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Quando,  or  fa  nove  anni,  annunciammo  la  quarta  impressione  della  Nuova  Enciclopedia 
o polare  Italiana,  non  pochi  fra  coloro  che  possedevano  alcune  delle  precedenti,  udito  delle 
giunte  e  correzioni  che  avevamo  in  animo  d'arrecare  alla  medesima,  desiderarono  che  per  noi 
fossero  pubblicate  in  uno  o  più  volumi  separati  che,  a  mo’di  Supplemento,  servissero  ad  in- 
tegrare  ed  a  ringiovanire  le  già  divulgate  edizioni  da  loro  possedute.  Ma  impossibile  cosa  ne 
chiedevano,  nè  a  noi  era  dato  satisfare  la  brama  loro.  Imperciocché,  siccome  in  più  Avvisi  rii 
dicemmo  e  di  poi  lungamente  ripetemmo  nel  programma  di  esso  Supplemento  (2),  ]a  novella 
edizione  dell  Enciclopedia  non  aveva  ad  essere  una  ristampa  delle  precedenti  arricchita  di 
novelli  articoli  atti  a  riempire  le  lacune  cagionate  dal  tempo  (3)  oda  omissioni,  sì  bene  una 
ragione  di  rifusione  e  di  generale  racconciamento  che  avrebbe  migliorato  la  medesima  l« 
quale,  per  tal  modo,  nè  lutto  nuova  avea  a  dirsi,  e  pure  non  era  più  vecchia  Nè  di  mi’  . 
nostro  intendimento  gli  uomini  discreti  ed  infornimi  del  rapido  cammino  dede  ° 

delle  arti,  potevano  a  ragione  querelarsi.  Chè  se  nel  1842,  quando  primamente  n  nZe  e 

mano  a  provvedere  l’Italia  di  un  nuovo  repertorio  di  utili  cognizioni  di  cu/ Tran/' T™”0 
avea  (4),  potè  parere  sufficiente  l’opera  nostra,  tale  qual  era;  trascorsi  dodici  anni  'eUfa 
pezza  non  toccava  1  altezza  cui  avevano  raggiunta  simili  pubblicazioni  nelle  civili  contrade 
ollremonti  e  di  oltremare.  E  noi,  col  consiglio  di  dotti  e  di  letterati  di  bella  fama,  e  con- 

tembKe  t  tll  deità  V  edizione  dell'Enciclopedia,  il  t3  set- 

dell'anno  medesimo.  °U  ™  fronle  al  ?rmo  v0,um<:  dl  delta  Enciclopedia  colla  dala  del  15  seitembrè 
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fortali  dalle  domande  che  da  molte  parli  d’Italia  ne  venivano,  allargammo  il  primitivo  concetto 
e  a  tutt’uomo  ci  accingemmo  a  fornire  gli  studiosi  Italiani  d’una  Enciclopedia  che,  eccezion  fatta 
dalla  grandissima  dei  due  illustri  alemanni  professori  Ersch  e  Grùber,  null’avesse  ad  invidiare 
alle  tedesche,  alle  inglesi  ed  alle  francesi,  utilissima  del  pari  ad  esercitare  lo  ingegno  adulto 
e  ad  erudire  il  mezzano  (5).  Che  le  nostre  promesse  siano  state  vinte  dallo  attendere,  dimo¬ 
strano  da  una  parte  i  già  divulgati  diciotto  volumi,  dall’altra  il  crescente  favore  del  pubblico, 
che  pienamente  lodevole  chiarì  il  nostro  divisamente  d’immegliare  con  ogni  possibile  conato  ( 
l’Italiana  Enciclopedia,  non  badando  a  spese,  non  perdonando  a  fatiche.  Nel  che  bello  e  imi¬ 
tabile  esempio  porgevasi  nella  dotta  Germania  il  Brockhaus,  il  notissimo  editore  del  rino¬ 
mato  Conversations-Lexikon ,  che  diede  in  luce  da  prima  nel  1810  in  due  volumi,  e  poscia  i 
ampliò  negli  otto  anni  consecutivi  in  guisa,  che  la  quinta  impressione  eseguita  nel  1822  com-  ^ 
ponevasi  di  ben  dieci  volumi.  E,  lui  morto,  i  figliuoli  suoi  rifusero  il  lodalo  Lexihon  in  dodici  | 
volumi  nel  1826,  cui  tennero  dietro  alle  ristampe  rivedute  ed  aumentate  fino  alla  decima 
condotta  a  termine  nel  1855  in  16  volumi.  Nò  a  ciò  contenti,  i  solerti  Editori  stanno  ora 
pubblicando  la  undecima  edizione ,  in  Lipsia,  rifatta ,  migliorata  ed  accresciuta  (Elfte  unir 
gearbeite  verbesserte  und  vermehrte  Auslage)  \  di  che  non  solamente  niuno  dei  moltissimi 
Associati  alle  già  stampate  edizioni  (e  sommano  a  circa  200  mila!)  loro  mosse  querela,  ma 
si  ebbero  sempre  maggior  favore  dagli  uomini  colti,  ed  imitatori  in  Francia  ed  altrove. 

Nò  pago  alle  moltiplicate  ed  accresciute  impressioni,  volle  il  Brockhaus  che  un  Supple¬ 
mento  perenne  fosse  opportunamente  aggiunto  al  Lexikon,  il  quale  togliesse  ogni  ragione¬ 
vole  pretesto  di  richiamarsi  contro  il  troppo  sollecito  invietare  di  siffatte  opere.  Ed  anco  noi, 
volendo  che  i  sottoscrittori  alla  quarta  e  successive  ristampe  de\Y Enciclopedia  non  debbano  a 
ragione  indirizzarci  simile  lamento,  «  abbiamo  studiato  modo  di  antivenirlo  col  rendere  peren¬ 
nemente  complete,  e  tenerle  in  corrente  del  progresso  di  ogni  ramo  dello  scibile.  A  ciò  ci 
tornarono  di  molto  soccorso  alcune  opere  che  in  Germania  si  vanno  pubblicando  e  particolar¬ 
mente  VErgdnzungsbldtter  (Fogli  di  complemento ),  che  è  un  vero  Supplemento  a  tutte  le 
Enciclopedie  esistenti,  un  vero  archivio  integrale,  in  cui  di  settimana  in  settimana  sono  raccolti 
tutti  gli  avvenimenti  storici,  scientifici,  artistici,  ecc.  del  mondo  contemporaneo.  Non  meno 
dell '  Ergànzungsblàtter  ci  giovò  per  l’eseguimento  del  nostro  progetto  il  nuovo  Supplemento 
che  il  Brockhaus  va  da  qualche  tempo  pubblicando  sotto  il  titolo  di  Unsere  Zeil ,  Jahrbuch  zum 
Conversations-Lexikon  (Il  nostro  tempo,  annuario  al  Lessico  di  Conversazione ),  oltre  ad 
altre  ed  altre  opere  speciali  di  Francia,  d’Inghilterra  e  d’Italia  che  concorrono  a  dare  la  cronaca, 
per  così  dire,  contemporanea  di  tutti  i  fatti  e  di  tutti  i  progressi  morali,  tecnici  e  scientifici 
che  si  vanno  sotto  gli  occhi  nostri  compiendo.  Avvalorati  da  tutti  questi  esempi  ed  aiuti, 
venimmo  nella  deliberazione  di  pubblicare  il  Supplemento  perenne ,  molto  più  che,,  non  appena 
fu  da  noi  un  tale  pensiero  accennato  neH’avviso  della  Dispensa  19a  ,  da  ogni  parte  ci  vennero 
incoraggiamenti  e  stimoli  dai  nostri  Associati  perchè  fosse  da  noi  effettuato,  ed  anche  senza 
dilazione.  Ma  noi  trovammo  troppo  necessario  procrastinar  tale  pubblicazione  finché  si  fosse 
riunita  una  quantità  di  materiali  sufficienti  a  comporre  alcune  dispense,  ricche  di  giunte  e 
nuovi  articoli  di  un  tal  valore  ed  importanza,  da  dimostrare  non  solo  aggradevole  ma 
necessario  a  tutti  gli  Associati  questo  Supplemento  »  (6). 

lali  paroli  noi  dicevamo  ai  nostri  Associati,  sono  già  sei  anni,  ed  ecco  nel  primo  volume 
compiuto  la  chiara  dimostrazione  del  modo  onde  abbiamo  mantenuto  le  promesso.  Cotesto 

pimento  alarle6  C^Z10n*  ^al  furono  esitati  cinquemila  esemplari.  Nel  1851  demmo  un  volume  di  Sup - 

(6)  Parole  del  nostro  Programma  al  Supplemento  del  15  aprile  1858,  già  sopra  nominato. 
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primo  volume  contiene  meglio  di  1500  articoli,  i  quali  completano  \' Enciclopedia  dalla  lettera 
A  alla  !■  non  solamente  nella  parte  biograflca  e  storica,  ma  si  nella  chimica,  nella  meccanica, 
nell'astronomica,  nella  melereologica,  nella  tecnologica,  nella  matematica,  nella  geogra¬ 
fica  e  vie  via.  Cinque  Tavole  diligentemente  tagliale  in  rame  e  107  incisioni  in  legno 
intercalate  nel  testo  servono  a  schiarire  le  suesposte  materie,  abbenchè  ci  siamo  alcuna  volta 
serviti  dell  Aliante  che  accompagna  l’Enciclopedia.  Un  Indice  alfabeticamente  disposto  rende 
agevole  e  comodo  1  uso  del  volume,  in.  cui,  come  fin  dal  principio  avvertimmo,  tante  volte 
vien  ripetuta  una  medesima  lettera  quante  occorrono  per  completarne  gli  articoli 

Noi  crederemmo  procedere  irriverenti  verso  l’ingegno  del  Lettore,  se  togliessimo  costì  a 
rassegna  i  molti  articoli  di  chimica,  a  mo'  d’esempio,  che  novella  vita  infondono  a  quelli  che 
parecchi  anni  erano  stati  dettati  yìq\V  Enciclopedia,  la  quale  non  poteva  precorrere  gli  avve¬ 
nimenti,  nè  condurre  a  perfezione  quelle  parti  di  scienza  che  attendevano  l’ultima  mano 
dai  loro  cultori.  Il  perchè  nel  pubblicare  il  14°  fascicolo  del  più  fiale  citato  Supplemento 
scrivevamo  le  seguenti  parole:  «  L'importanza  del  Supplemento  si  fa  ogni  sempre  maggiore 
in  ragione  del  crescere  lo  spazio  che  ci  separa  dalle  prime  dispense  del V Enciclopedia,  già  da 
sette  anni  messe  in  luce.  Imperciocché  quelle  teorie  che  allora  o  non  erano  compiutamente 
appurate,  o  si  stavano  rimóte  da  perfezione,  delle  quali  si  tenne  discorso  nel  modo  che 
comportava  lo  stato  loro,  oggidì,  mercè  i  perseveranti  studii  d’egregii  uomini,  hanno  fatto 
un  bello  innanzi  nell’accostarsi  a  perfezione;  ed  il  Lettore  dell’Enciclopedia,  senza  l’aiuto  del 
Supplemento,  rimarrebbesi  straniero  ai  moderni  trovati  della  scienza.  La  14a  Dispensa  che 
ora  ponsi  alle  stampe  ha  in  tal  genere  una  preziosa  monografia  su  gli  Alcaloidi,  che  com¬ 
pendia  in  sugoso  discorso  le  esperienze  del  Wurlz  e  dell’ Hoffmann,  non  che  gli  studii  del 
Berthelot,  dello  Zinnin,  del  Cahours,  del  Liebig  e  di  parecchi  altri,  e  compie  i  pochi  cenni 
fatti  nel  primo  volume  dell’ Enciclopedia  »  (7). 

In  Francia  i  direttori  deWEncy clopédie  du  XlXe  siècle  cominciarono  già  da  quattro  anni 
a  dare  in  luce  un  Annuaire  encyclopédique  (nell’intendimento  stesso  che  lo  Steger  in  Ale 
magna),  come  complemento  di  tutte  le  enciclopedie  esistenti;  ed  ebbe  la  loro  intnnrP^ 
ottima  accoglienza  dai  dotti.  Altrettanto  desideriamo  dagl’italiani,  i  quali  istruiti  dallW 
nenza,  vedranno  che  noi  col  Supplemento  Perenne  intendiamo  mantenere  in  fiore  la  nostra 
grande  Enciclopedia,  che,  e  pel  costo  e  per  l’importanza  istruttiva  ed  educativa,  merita  d’essere 
serbata  m  quello  stato  di  rigogliosa  freschezza,  che  dai  novelli  articoli  del  Supplemento  duo 
solo  perennemente  derivarle.  F 

Torino,  25  luglio  1863. 


Per  la  Socieià  editrice 

Il  Direttore-Gerente  LUIGI  POMA. 
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ABBARBICARE  (botm).  —  É  l’atto  con  cui  le  piante  mettono 
radici.  Con  più  larga  significazione  dicesi  anche  degli  em¬ 
brioni  ed  in  generale  delle  spore,  quando  nel  loro  primo  svi¬ 
luppo  s  appigliano  al  suolo  o  ad  altro  mezzo  con  barbicelle. 
Usasi  più  frequentemente  la  parola  abbarbicare  per  esprimere 
il  vestirsi  di  radici  che  fanno  le  talee ,  le  margotte  e  le 
trattore ,  quando,  circondate  da  terra,  col  favore  della  umidità 
e  della  oscurità  destansi  in  esse  le  gemme  avventizie.  Questa 
fatta  di  gemme  abbonda  nelle  diverse  parti  del  vegetale  più 
che  non  lo  si  creda,  od  havvi  certo  disposizione  in  ciascuna 
di  esse  a  produrre  tali  gemme  quando  le  circostanze  siano 
favorevoli.  Sono  ben  numerosi  gli  esempi  che  si  possono  ri¬ 
cordare  nella  fisiologia  botanica  della  detta  tendenza  che 
hanno  le  piante  a  formar  gemme  avventizie  e  quindi  ad  abbar¬ 
bicare.  Un  albero  scavato  colle  sue  radici  e  rovesciato,  cioè 
impiantato  nel  suolo  colla  chioma  e  nuotante  nell’aria  colle 
radici,  inverte  le  funzioni  degli  organi  ed  il  corso  della  linfa; 
i  ramoscelli  mettono  barbicelle,  e  le  radici  giovani  rami  e  fo¬ 
glie.  Una  fettolina  di  cipolla  comune  e  più  prestamente 
di  sciita ,  abbandonata  ad  una  certa  ventilazione,  tantoché 
non  imputridisca,  copresi  in  poco  tempo  di  numerosi  bul- 
bicini,  simili  ai  bulbilli,  ciascuno  dei  quali  produce  un  indivi¬ 
duo  con  vita  indipendente.  In  questo  caso  l’abbarbicare  non 
è  l’alto,  immediato,  ma  il  susseguente  a  quello  della  produ¬ 
zione  del  bulbicino.  Persino  le  foglie,  segnatamente  le  car¬ 
nose,  a  contatto  del  suolo  umido  e  caldo  abbarbicano  inge¬ 
nerando  novelli  individui  (vedi  Germinazione,  Margotte 
Talee,  ecc.  ecc.). 

ABBASSAMMO  DEL  BAROMETRO  (/Ss.  e  meteor.).  -  Si¬ 
gnifica  l’indicazione  che  dà  il  barometro  della  diminuita  pres¬ 
sione  atmosferica,  mercè  l’abbassamento  della  colonna  mer¬ 
curiale.  Di  tali  abbassamenti  se  ne  distinguono  due  sorta 
secondoche  appartengono  alle  variazioni  orarie  o  diurne  od- 
pure  alle  accidentali  (vedi  Barometro).  Qui  accenniamo’ sol¬ 
tanto  agli  effetti  fisiologici  che  sono  prodotti  dalla  diminuita 
pressione  atmosferica.  Un  viaggiatore,  per  es„  che  parta 
dalla  spiaggia  ligure  e  che  arrivi  in  sul  Cenisio,  osservando  il 
barometro  lo  trova  disceso  all’incirca  da  0  76  cent  a  0  60 
ed  il  suo  corpo  rimane  sollevato  di  oltre  2170  chilngr  dì 
pressione,  quando  si  supponga  la  di  lui  superficie  dell’am¬ 
piezza  di  circa  un  solo  metro  quadrato.  Quel  viaggiatore  che 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Vo1 


rechi  sull’Etna  o  sul  Libano,  ove  il  barometro  discende  a 
circa  0,50  cent.,  resta  alleviato  di  una  pressione  di  oltre 
3500  chilogrammi.  Dalle  quali  cause  nasce  quello  stato 
particolare  di  esileramento  che  l’escursore  delle  alte  monta¬ 
gne  prova  nelle  sue  ascese,  a  cui  non  sembra  quasi  più  gra¬ 
vitare  sul  suolo. 

ABBASSAMEMO  DI  TEMPERATURA  ( fis .).  —  Significa  il 
diminuire  di  caldo  o  l’accrescersi  del  freddo,  e  dipende  dalla 
sottrazione  di  calorico  che  avvenga  in  un  dato  corpo,  che  però 
non  cambi  di  costituzione.  Viene  indicato  dal  termometro  pel 
raccorciamento^della  colonna  liquida,  causato  dalla  diminu¬ 
zione  di  volume  che  subisce  tutto  il  liquido  dello  stromento, 
dacché  il  calorico  in  esso  scemato,  vi  esercita  una  minore 
tensione  (pedi  Calorico,  Temperatura,  Termometro,  ecc.). 
Qui  troviamo  opportuno  accennare  alle  cause  che  principal¬ 
mente  concorrono  agli  abbassamenti  di  temperatura,  ed  alle 
!  relazioni  igieniche  che  ne  conseguono. 

Cause.  —  Li  abbassamenti  di  temperatura  avvengono  per 
.cause  molteplici,  alcune  delle  quali  sono  poco  note  nella  scienza 
e  formano  ancora  soggetto  delle  meteorologiche  investiga¬ 
zioni.  Alcune  di  queste  cause  sono  regolari  e  costanti  ;  altre 
mutabili  ed  accidentali.  Il  moto  annuo  della  Terra  per  la  sua 
j  orbita  è  fra  le  prime,  come  lo  è  quello  diurno  attorno  il  pro¬ 
prio  asse.  In  causa  del  primo,  il  nostro  emisfero  dal  luglio  al 
,  gennajo  risente  una  serie  di  abbassamenti  di  temperatura,  che 
si  rilevano  coH’osservare  la  media  per  ogni  24  ore.  Nell’uno 
e  nell’  altro  emisfero  questi  abbassamenti  si  -compiono  nel 
corso  del  rispettivo  inverno,  perchè  i  raggi  solari  in  questa 
stagione  vi  arrivano  più  obliquamente  e  vi  durano  per  un 
numero  minor'e  di  ore.  Il  massimo  raffreddamento  poi  noi  lo 
proviamo  nel  gennaio  anziché  nel  21  dicembre,  giorno  del 
solstizio  invernale,  perchè  i  primi  leggeri  aumenti  di  tempe- 
1  ratura,  che  si  hanno  subito  dopo  il  detto  solstizio,  non  ba¬ 
stano  a  compensare  cosi  tosto  le  perdite  della  irradiazione 
terrestre. 

Per  effetto  del  movimento  diurno  della  Terra,  gli  abbassa¬ 
menti  di  temperatura  cominciano  a  succedere  dopo  il  mezzodì 
e  tanto  più  tardi  quanto  più  la  stagione  è  calda.  11  massimo 
abbassamento  d  ordinario  accade  poco  prima  del  levare  del 
sole.  E  anche  qui  è  da  osservarsi  ch'esso  non  avviene  alla 
mezzanotte,  perché  i  minimi  aumenti  di  temperatura  che  si 
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hanno  per  alcune  ore  dopo  di  quella  non  valgono  a  compen¬ 
sare  la  perdita  prodotta  dalla  irradiazione. 

Gli  abbassamenti  di  temperatura  possono  inoltre  essere 
prodotti  dai  venti,  specialmente  da  quelli  detti  di  aspirazione, 
e  riescono  regolari  od  irregolari,  secondoché  i  venti  stessi  sono 
periodici,  continui  od  irregolari  ( vedi  Venti).  Le  brezze 
tanto  mattutine  che  vespertine  recano  sempre  un  dolce  ab¬ 
bassamento  di  temperatura.  Le  mattutine  sono  prodotte  dalle 
fresche  arie  delle  vallate  prossime  alle  spiaggie,  che,  radendo 
il  suolo,  si  sostituiscono  all’aria  sovrastante  ai  laghi  ed  ai 
mari,  la  quale  s’alza,  perché,  riscaldata  dal  sole,  diventa  più 
leggera.  Le  vespertine  sono  conseguenza  di  un  fenomeno  pre¬ 
cisamente  inverso. 

Le  pioggie,  segnatamente  dopo  la  siccità,  abbassano  la 
temperatura,  tanto  per  il  calorico  che  l’acqua  ruba  al  suolo  su 
cui  cade  ed  all’aria  che  attraversa,  quanto  per  la  sua  abbon¬ 
dante  svaporazione  che  ne  sussegue.  La  gragnuola  abbassa  la 
temperatura  anche  per  la  grande  quantità  di  calorico  che  rende 
latente  liquefacendosi  sul  suolo.  Cosi  la  caduta  delle  nevi 
sulle  montagne,  particolarmente  durante  la  primavera  e  l’au¬ 
tunno,  è  causa  d’improvvisi  abbassamenti  di  temperatura  nelle 
pianure  circostanti,  e  tanto  più  quanto  esse  godevano  di  mite 
clima  ne’ giorni  antecedenti  ;  ciò  perché  l’aria  calda  della  pia¬ 
nura  tende  ad  inalzarsi,  e  quella  fredda  delle  montagne,  su 
cui  è  caduta  la  neve,  discende  lambendo  il  suolo  e  sostituen¬ 
dosi  a  quella  della  pianura,  a  simiglianza  del  fenomeno  delle 
brezze. 

La  soluzione  delle  nevi  per  influenza  delle  pioggie  primave- 
resche  è  pure  causa  di  abbassamento  di  temperatura  nell’aria 
delle  montagne  e  dei  loro  valloni,  di  dove,  perla  suaccennata 
cagione  di  gravità  specifica,  discende  a  raffreddare  le  sotto¬ 
poste  pianure. 

Anche  le  affinità  chimiche  fra  liquidi  e  solidi,  e  fra  solidi  e 
solidi  producono  abbassamenti  sorprendenti  di  temperatura  ; 
su  di  che  poggia  la  teoria  delle  mescolanze  frigorifere. 

Igiene.  —  Li  abbassamenti  di  temperatura  possono  nuocere 
agli  animali  ed  ai  vegetali.  Dopo  giorni  di  mite  temperie  un 
abbassamento,  anche  di  pochi  gradi,  quando  sia  subitaneo, 
costipa  la  pelle  arrestando  la  traspirazione  ed  esponendo  l’ani¬ 
male  a  quel  genere  di  morbi  che  diconsi  reumatici.  E  per  le 
piante,  quando  in  primavera  i  raffreddamenti  accadono  dopo¬ 
ché  esse  abbiano  sbocciato  i  fiori,  vi  producono  simile  effetto 
sul  dilicato  tessuto  ;  e  se  discendono  sino  allo  zero  o  qualche 
grado  al  dissotto  ingenerano  nel  tessuto  stesso  il  congelamento 
dell’acqua,  per  cui  ne  succede  la  gangrena. 

I  regolari  abbassamenti  di  temperatura,  che  avvengono 
nell’inverno,  non  riescono  si  facilmente  dannosi  agli  animali 
e  nemmeno  alle  piante.  Tuttavia  se  l’abbassamento  arriva  ad 
alcuni  gradi  sotto  lo  zero,  e  sia  causato  od  accompagnato  da 
venti  che  abbiano  simile  temperatura,  le  piante  possono  mor¬ 
talmente  soffrirne,  come  talvolta  accade  nelle  regioni  nostre 
meridionali,  specialmente  ai  limoni,  agli  aranci,  agli  ulivi,  ecc. 
A  prevenire  un  tale  disastro,  l'agricoltore  deve  dar  opera  a 
riparare,  per  quanto  sia  possibile,  le  piante  giovani  dall’azione 
di  quei  venti,  perchè  è  solo  1  aria  fredda  in  corrente  che 
possa  sottrarre  calorico  dal  vegetale  a  tanta  profondità  dei 
tessuti  da  procurar  loro  la  morte  o  gravi  sofferenze. 

Terminiamo  col  notare  che  fra  gli  uomini  meno  istruiti 
corre  una  falsa  idea  nel  giudicare  deil’abbassamento  di  tem¬ 
peratura  dalla  sensazione  che  si  prova  per  effetto  dell’aria  in 
movimento  e  che  diciamo  sensazione  di  fresco.  La  tempera¬ 
tura  fissa,  di  cui  gode  il  nostro  organismo,  essendo  di  36°  c. 
e  quella  dell’aria,  ne’  paesi  temperati,  essendo  sempre  minore, 
l’effetto  prodottoci  dall’aria  ambiente  tranquilla  è  quello  di  un 


buon  isolante.  Quando  essa  é  in  corrente  sottraendo  una  mag¬ 
gior  quantità  di  calorico,  produce  in  noi  la  sensazione  de 
freddo,  quantunque  nessun  abbassamento  di  temperatura  sia 
occorso  nell’aria  ambiente.  Il  fenomeno  prodotto  da  un  co¬ 
mune  ventaglio,  con  cui  si  agiti  sempre  la  stess  aria  am¬ 
biente  dirigendola  contro  la  faccia  e  recando  cosi  fresco  e 
sollievo,  dipende  puramente  dalle  ragioni  anzidetto.  E  gì» 
proverbiale  che  il  vento  non  fa  abbassare  il  termometro  ;  pr0 
posizione  vera,  quando  s’interpreti  nel  giusto  limite,  quando 
cioè  il  vento  che  arrivi  al  termometro  non  abbia  temperatura 
inferiore  a  quella  dello  strumento.  In  tal  caso,  lo  ripetiamo* 
il  nostro  organismo  proverebbe  senso  di  freddo,  ed  il  termo¬ 
metro  resta  immoto. 

ABBATUCCI  Giacomo  Pietro  Carlo  [biogr.).— Nato  a  Ziccaro 
in  Corsica,  il  22  dicembre  1 791  ;  morto  in  febbrajo  1 857.  Dopo 
compiti  con  molto  onore  gli  studii  alla  scuola  di  San  Ciro  ed 
al  Pritaneo  Napoleone,  andò,  nel  1808,  a  studiar  legge  a  Pio» 
e  risolvette  entrare  nella  magistratura.  Nominato  procuratore 
del  re  nel  1816,  ei  dimorò  tre  anni  appo  la  Corte  reale  di 
Bastia  in  qualità  di  consigliere,  ed  eletto,  nel  giugno  1830, 
deputato  in  Corsica,  fu,  dopo  la  rivoluzione  di  luglio,  nomi¬ 
nato  presidente  di  Camera  alla  Corte  reale  d’Orléans.  Nel 
1831  non  fu  rieletto,  ma  rientrò,  nel  1839,  nella  vita  parla¬ 
mentare  come  deputato  d’Orléms  e  come  amico  politico  di 
Odilon-Barrot.  Abbatucci  sedè  fra  i  membri  dell’opposizione 
secondò  caldamente  il  moto  riformista  che  addusse  la  rivolu¬ 
zione  di  febbrajo  1848,  e  il  discorso  da  lui  pronunziato  al 
banchetto  d’Orléans  contiene  un’acre  censura  della  condotta 
della  monarchia  orleanese.  Fu  quindi  promosso  alla  dignità 
di  consigliere  della  Corte  d  appello  di  Parigi  e  successiva¬ 
mente  della  Corte  di  Cassazione,  fece  parte  delle  assemblea 
del  1848  e  1849,  e  il  2  dicembre  1851  fu  annoverato  fra  > 
componenti  della  Commissione  consultiva.  Il  22  gennaio  185* 
fu  assunto  alla  dignità  di  ministro  di  grazia  e  giustizia,  e  pi» 
tardi  fu  nominato  senatore  dell’impero  e  gran  croce  dell* 
Legione  d’onore.  Abbatucci  era  magistrato  assai  stimato  pef 
dottrina  ed  onestà  di  carattere. 

ACAULE  ( Acaulis )  ( hot .).  —  Da  a  privativo,  e  xautàc,  fusto, 
cioè  senza  fusto.  Si  dice  delle  piante  le  quali  vanno  provvedute 
di  un  fusto  tanto  raccorciato  che  sembra  mancare,  ridotto  all* 
sua  parte  più  infima,  vale  a  dire  al  colletto,  o  straordinaria¬ 
mente  appiattito  sotto  forma  di  disco,  o  allungato  sotterra  i» 
direzione  più  o  meno  obliqua,  nel  qual  caso  prende  il  no<i'e 
di  rizoma.  Nelle  viole,  nelle  primavere,  ad  esempio,  ed  altre 
siffatte  piante  vivaci  il  fusto  si  trova  ridotto  al  colletto,  e  no» 
lascia  di  crescere  alcun  poco  ogni  anno,  ond  è  che  col  temp0 
le  foglie  ed  i  peduncoli  dei  fiori,  che  nel  primo  anno  si  mo¬ 
strano  impiantati  sulla  radice,  finiscono  per  trovarsi  solleva11 
da  terra  per  un  tratto  intermedio  che  porta  le  cicatrici  de  6 
vecchie  foglie,  e  ne  costituisce  propriamente  il  fusto.  Ne  « 
iridi  e  nelle  convallarie  il  vero  fusto  serpeggia  sotterra  e  dall» 
parte  anteriore  emette  ogni  anno  una  gemma,  la  quale  si  svi 
luppa  in  un  ramo  destinato  a  portare  le  foglie  ed  i  fiori.  Cot» 
piante  spettano  alla  categoria  delle  acauli,  stantechè  la  pari 
aerea  non  è  propriamente  un  fusto,  ma  una  dipendenza  di  esso* 
vale  a  dire  un  ramo.  Nelle  piante  bulbose,  e  ad  esemp' 
nella  cipolla,  nel  giacinto,  nel  tulipano,  il  fusto  è  costituì^ 
da  quella  sorta  di  disco  o  piattello  che  dalla  parte  inferi 
si  copre  di  barbe  e  dall’altra  si  veste  di  squame  carno^ 
che  sono  foglie  allo  stato  rudimentale,  di  mezzo  alle  quali  e**- 
il  peduncolo  fiorifero  detto  impropriamente  radicale,  atte^' 
ché  non  esce  dalla  radice,  ma  dal  fusto  straordinariameo 
raccorciato  ( vedi  Fusto).  .i 

ACCENDIFUOCO  INNOCUI  (fis.  e  tecn.).  —  A  quanto  g1 
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ACCIAJO  (COMPOSIZIONE  DELL’) 


dicemmo  sotto  questo  nome  nella  Enciclopedia  ci  giova  sog¬ 
giungere  le  recenti  notizie  che  furono  pubblicate  intorno  agli 
accendifuoco  col  fosforo  rosso,  di  cui  in  allora  abbiamo  dato 
un  semplice  annunzio;  perchè  non  conosciuto  per  anco  il  modo 
di  fabbricarli. 

È  noto  come  la  fabbricazione  dei  fiammiferi  abbia  trista 
rinomanza  fra  le  arti  insalubri.  Il  fosforo  che  vi  si  adopera  è  un 
veleno  potente,  il  quale  essendo  smerciato  largamente  e  senza 
ritegno  per  una  tal  via,  può  servire  qualche  volta,  come  servi 
a  rei  disegni,  e  spesso  essere  causa  di  mali  per  l’inesperienza. 
Si  è  dato  il  caso  di  fanciulli  morti  per  aver  mangiato  quella 
pasta  fosforica  che  forma  il  capo  dei  zolfanelli.  E  quand’anche 
il  fosforo  non  fosse  velenoso,  gli  zolfanelli  che  s’infiammano 
con  un  semplice  strofinamento  sopra  una  superficie  scabra 
qualùnque  aumentano  in  grandissima  proporzione  la  proba¬ 
bilità  d’incendio. 

Ad  alcuni  governi  venne  in  mente  di  proibire  la  fabbrica¬ 
zione  e  l’uso  de’  zolfanelli  fosforici  ;  ma  questo  divieto,  che 
colpiva  un  oggetto  divehuto  di  uso  tanto  generale,  e  diciamo 
pure  tanto  utile,  non  fu  osservato  che  per  breve  tempo  e  ri¬ 
mase  senz’efficacia.  La  scienza  fece  meglio  ;  essa  trovò  un 
fosforo  che  non  è  più  velenoso,  che  non  esala  vapori  nauseosi, 
che  arde  con  difficoltà,  ma  che  può  ancora  per  mezzo  dello 
strofinamento,  promuovere  l’accensione  di  un  miscuglio  di 
zolfo  e  di  clorato  di  potassa.  Colui  che  lo.  scoperse  non  pen¬ 
sava  per  nulla  all’applicazione,  compiacendosi  soltanto  di  di¬ 
mostrare  che  il  fosforo  ordinario  mantenuto  per  molto  tempo 
alla  temperatura  di  240  a  250  gradi  si  trasforma  a  poco  a 
poco  in  una  polvere  inerte,  la  quale,  senza  nulla  acquistare 
nè  perdere  di  sostanza,  diviene  colore  rosso  di  mattone,  è 
inodora  e  cessa  di  sciogliersi  nel  solfuro  di  carbonio. 

Il  sig.  Schroetter,  che  chiamò  fosforo  amorfo  il  risultato 
di  questa  trasformazione,  pensò  di  valersi  di  questo  fosforo 
in  cambio  del  comune  per  la  fabbricazione  de’  fiammiferi  ; 
ma  i  primi  esperimenti  non  diedero  buoni  risultati.  Le  ema¬ 
nazioni  deleterie  erano  scomparse,  ma  la  composizione  con¬ 
tenente  clorato  di  potassa,  era  di  manipolazione  pericolosa 
pei  fabbricatori  e  pei  consumatori,  perché  assai  facile  alle 
esplosioni.  Uno  svedese,  il  sig.  Limdstrom,  ebbe  finalmente 
la  felice  idea  di  mantenere  separato  il  cloruro  di  potassa  e  il 
fosforo,  lasciando  il  primo  alla  sommità  del  fiammifero  e  l’altro 
in  ispalmatura  sottilissima  sul  corpo  da  strofinarsi  Con  questa 
disposizione  tutti  gl’inconvenienti  scomparvero,  la  fabbrica¬ 
zione  fu  resa  sana,  i  pericoli  d’esplosione  cessarono  ;  i  consu¬ 
matori  non  dovettero  dimettere  nessuna  delle  loro  abitudini. 

Semplice  è  la  fabbricazione  de’ zolfanelli  col  fosforo  rosso, 
e  ben  poco  differisce  da  quella  usata  per  gli  antichi  zolfanelli. 

Primieramente  furono  indicate  quattro  ricette  in  una  lunga 
memoria  pubblicata  negli  Annales  d'hygiène  ptibliqìie ,  1856, 
suscettibili  però  ancora  di  perfezionamento  : 


1°  Colla 

Clorato  di  potassa  . 
Fosforo  rosso .... 
2°  Colla  liquida  .... 
Fosforo  rosso.  .  .  . 

Clorato  di  potassa'  .  . 

3°  Gomma  liquida  ordinaria 
Clorato  di  potassa 
Fosforo  rosso .... 
Polvere  di  vetro  .  . 

4°  Gomma  dragante  liquida 
Clorato  di  potassa  .  . 

Fosforo  rosso .... 


Polvere  di  vetro . 10 


100  grammi. 
50  » 

25  » 

V«  oncia. 

4  » 

4  » 

60  grammi. 
40  » 

40  » 

25  » 

20  » 
l1/.  » 

6  » 


Quest’ultima  ricetta  è  quella  che  sembra  dover  essere 
preferita,  atteso  che  l’uso  della  gomma  dragante  favorisce  la 
disseccazione:  circostanza  molto  importante,  e  che  fa  cessare 
la  principale  obbiezione  che  venne  fatta  sul  lavoro  a  freddo. 
Questa  adunque  è  la  sola  applicabile  con  vantaggio  alla  fab¬ 
bricazione  de’  zolfanelli  con  fosforo  rosso.  La  gomma  viene 
disciolta  nell’acqua  con  una  prolungata  macerazione,  ed  il 
fosforo  rosso  ridotto  in  polvere  s’incorpora  alla  soluzione 
gommosa,  la  quale  egualmente  si  mescola  col  clorato  di  po¬ 
tassa  precedentemente  disciolto  in  molini  meccanici.  Il  modo 
di  applicarlo  ( trempage )  e  le  altre  operazioni  si  eseguiscono 
secondo  i  processi  ordinarii. 

I  primi  zolfanelli  offrivano  l’inconveniente  d’una  deflagra¬ 
zione  troppo  viva  ed  ineguale,  ma  questo  difetto  venne  fa¬ 
cilmente  corretto  col  diminuire  la  proporzione  del  clorato  di 
potassa.  Detti  zolfanelli  si  conservano  bene,  ma  come  i  fiam¬ 
miferi  comuni,  possono  apportare  pericolo  d’incendio,  conte¬ 
nendo  una  quantità  ragguardevole  di  clorato  di  potassa. 

Nel  Giornale  di  farmacia  di  Hirzel  di  Lipsia  descrivonsi 
i  zolfanelli  a  fregamento  antifosforici  preparati  nel  seguente 
modo  :  i  bastoncini  di  legno  tagliati  a  macchina  si  coprono  ad 
un’estremità  con  uno  strato  di  una  sostanza  facilmente  com¬ 
bustibile,  o  di  zolfo,  e  se  debbono  bruciare  senza  odore,  di 
stearina  o  di  colofonia,  ovvero  con  una  mescolanza  di  ambedue. 

Dopo  il  raffreddamento  di  questo  intonaco  si  tuffano  i  ba¬ 
stoncini,  nello  stesso  modo,  nella  cosi  detta  pasta  infiamma¬ 
bile  ,  la  quale  non  contiene  fosforo,  ma  è  preparata  come 
segue.  In  una  capsula  di  serpentino  o  di  porcellana  si  appa¬ 
recchiano  parti  due,  o  due  e  mezzo,  di  clorato  di  potassa,  o 
con  acqua  di  gomma  leggera,  o  con  acqua  di  colla,  ed  a  questa 
mescolanza  pultiforme  si  aggiunge  una  parte  di  solfuro  di  an¬ 
timonio  solforato ,  dapprima  bene  polverizzato,  e  si  mescola 
esattamente  con  un  pestello  di  legno.  Vi  si  tuffano  i  zolfanelli 
come  superiormente  furono  preparati  ;  in  modo  però  che  non 
ne  rimanga  aderente  troppo  poca ,  dopo  di  che  si  fanno  dis¬ 
seccare  sospendendoli  in  un  luogo  arioso  o  riscaldato. 

Lo  strofinaccio  (legno  o  cartone)  si  prepara  nel  seguente 
modo:  si  macinano  bene  4-6  parti  di  manganese,  prima  por¬ 
firizzato  accuratamente  con  un  poco  di  acqua  gommosa  leg¬ 
gera,  a  cui  s’aggiunge  una  parte  di  fosforo  amorfo,  mescolando 
il  tutto  ben  bene,  e  si  distende  questo  miscuglio  o  sul  legno 
o  sul  cartone,  il  quale  poi  disseccato  si  appende  o  si  ferma 
nei  luoghi  destinati  all’uso.  Se  la  massa  devesi  distendere 
sopra  latta,  si  dovrà  prima  coprire  questa  con  una  mescolanza 
d’ossido  di  piombo  e  d’olio  di  lino,  e  quindi  farla  disseccare. 
t  Si  fa  osservare  che  per  togliere  totalmente  il  pericolo 
d’incendio  ,  che  vuoisi  allontanare  colla  introduzione  degli 
indicati  zolfanelli ,  bisogna  che  la  massa  a  fregamento  sia 
posta  sopra  uno  strofinaccio  separato  dai  zolfanelli,  e  non 
come  si  è  fatto  fin  qui,  sopra  ogni  singola  scatola  —  e  di  più 
che  lo  strofinaccio  sia  conservalo,  o  fermato  alla  parete  in 
modo  che  i  fanciulli  non  possano  arrivarvi. 

In  Torino  un  certo  De  Medici  eresse  già  una  fabbrica  di 
fiammiferi  innocui  presso  il  Pavone. 

ACCIAJO  (composizione  dell’)  (chim.),  —  Nuovi  recenti 
progressi  fatti  dalla  industria  metallurgica  ci  somministrano 
queste  nuove  ed  importanti  nozioni. 

Finora  il  carbonio  era  il  solo  elemento  posto  in  contatto 
palese  col  ferro  per  convertirlo  in  acciajo  ;  ma  i  fabbri¬ 
canti  di  acciajo  inglesi  non  erano  del  parere  accennato 
dalla  teoria  conosciuta,  la  quale  appunto  stabili,  l’acciajo  es¬ 
sere  una  combinazione  di  ferro  e  di  carbonio.  Chiunque  visitò 
Sheffield,  a  cagione  d’esempio,  e  parlò  con  Mr.  Saunderson 
uno  dei  più  distinti  fabbricanti ,  l’avrà  udito  ripetere  che  là 
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sottrazione  di  quattro  per  cento  di  carbonio  dalla  ghisa , 
che  ne  contiene  cinque,  non  dà  luogo  necessariamente  alla 
formazione  dell’acciajo.  Mr.  Binks,  in  una  lunga  memoria 
letta  davanti  la  Royal  Society  of  Aris ,  accenna  pure  a  tale 
dubbio  e  racconta  a  quali  sperimenti  diede  mano  per  scio¬ 
glierlo.  Entro  un  tubo  di  porcellana  collocò  delle  verghette  di 
ferro  dolce  e  le  coperse  di  varie  materie,  oppure  vi  fece  passar 
sopra  dei  gas.  Coperte  di  buon  carbone  ed  espulsa  intera¬ 
mente  l'aria  prima  di  sigillare  ermeticamente  il  tubo,  le  ver¬ 
ghette  non  acquistarono  punto  le  proprietà  caratteristiche 
dell'acciajo,  per  quanto  si  prolungasse  lo  scaldamento  a  rosso 
vivo;  dunque  il  carbone  da  solo  è  insufficiente.  Ove  si  lasci 
entrare  l’aria,  accade  come  d’ordinario  l’acciajatura.  L’azione 
dell’ossido  di  carbonio  si  trovò  affatto  nulla,  come  pure  quella 
dell’azoto  solo,  o  di  un  carburo  d’idrogeno,  mentre  le  sostanze 
che  contengono  carbonio  ed  azoto  ad  un  tempo,  come  il 
prussiato  di  potassa,  una  mistura  di  gas  olefico  e  di  ammo¬ 
niaca,  ecc.,  danno  sempre  acciajo  se  messe  in  contatto  col 
ferro  puro  durante  il  riscaldamento.  Si  potrebbe  credere  che 
l’azoto  avesse  un’azione  catalittica  la  quale  inducesse  il  car¬ 
bonio  a  combinarsi  col  ferro  ;  ma  Binks  sperimentò  che  il  car¬ 
bonio  si  combina,  anche  esclusa  la  presenza  dell’azoto,  col 
ferro,  non  dando  però  acciajo,  mentre  se  tal  combinazione  di 
vferro  e  carbonio  sia  riscaldata  in  contatto  con  sostanze  azo¬ 
tate,  come  ammoniaca,  ecc.,  tosto  diventa  acciajo.  Schafhàutl 
asserisce  che  la  ghisa  malleabile  contiene  0,532  d  azoto, 
quella  di  grana  fina  ne  contiene  0,927,  quella  di  grana  grossa 
0,740,  la  bianca  1,200  per  cento. 

Marchand  trova  tali  proporzioni  troppo  forti  ;  le  analisi  più 
esatte  verranno  in  seguito  a  rischiarare  compiutamente  un 
punto  cosi  importante  ;  ma  il  fatto  principale  è  sperimental¬ 
mente  posto  fuori  di  ogni  dubbio.  Senza  la  cooperazione  del¬ 
l’azoto,  non  indurimento  del  ferro,  non  mutazione  di  grana, 
nessun*  succedersi  dei  vaghi  colori  nel  riscaldare  il  pezzo 
prima  temperato. 

Mr.  Binks,  volendo  analizzare  un  pezzo  di  acciajo,  lo  di¬ 
sciolse  aggredendolo  con  acido  cloridrico  purissimo,  e  trovò 
che  il  miglior  modo  consisteva  nell’ usar  l'acido  molto  diluito, 
freddo,  e  collocare  l’acciajo  in  contatto  voltaico  con  un  pezzo 
di  platino.  Si  depongono  fiocchi  di  materia  carbonacea,  mentre 
usando  l’acido  concentrato,  caldo,  e  trascurando  il  contatto 
voltaico,  si  sviluppano  bollicine  di.  azoto  assieme  a  bollicine 
d’idrogeno,  si  forma  del  cloridrato  di  ammoniaca  e  poco  azoto 
resta  deposto.  Analizzati  quei  fiocchi  si  trovarono  contenere 
C  0,63  Az=0,24  impurità  0,13.  L’analisi  diretta  dello  stesso 
acciajo  col  procedimento  usuale  della  calce  sodata  diede  in 
cento  parti  d’acciajoC=0,68  Az=0,19.  La  proporzione  del¬ 
l’azoto  nei  fiocchi  era  maggiore,  ma  Binks  crede  provenga 
dall’assorbimento  di  azoto  e  formazione  di  alquanto  di  ammo¬ 
niaca  nell’atto  di  seccare  i  residui.  La  materia  fioccosa,  messa 
in  contatto  col  ferro  puro  malleabile.  Io  rese  tosto  fusibile, 
dando  luogo  ad  un  bottone  di  durissimo  acciajo. 

Gli  Indiani,  per  far  l’acciajo  famoso  che  chiamasi  wootz, 
pongono  nel  loro  crogiuolo  assieme  al  ferro  ed  al  carbone 
dei  trucioli  di  cassia  auriculata  p  delle  foglie  del  convolvulus 
laurifolia ,  ambidue  vegetabili  ricchissimi  d’azoto. 

É  notissimo  nelle  officine  meccaniche  che  la  tempera  per 
immersione  nell’olio  non  dà  che  poca  durezza  al  ferro,  mentre 
la  tempera  nel  grasso  che  sia  azotato  ne  dà  moltissima.  II! 
cuojo,  il  corno  e  le  altre  materie  azotate  che  si  tengono  per 
grandi  segreti  da  ogni  fabbro  esperto  onde  aver  buona  tem¬ 
pera,  si  vedono  ora  essere  di  uso  razionale  ;  ma  la  luce  por¬ 
tata  dagli  sperimenti  scientifici  di  Binks  farà  scomparire  in 
un  argomento  tanto  interessante  ogni  empirico  segreto. 


ACCIAJO  DI  RAME  ( melali .  tecn.).  —  Si  era  osservato 
che  la  fabbricazione  dei  cannoni  lasciava  molto  a  deside¬ 
rare  sotto  due  rapporti ,  cioè  :  1°  i  pezzi  d'artiglieria  si 
deterioravano  rapidamente  dai  projettili ,  che  ne  deforma¬ 
vano  le  parti  interne  ;  2°  era  difficile  ottenere  un  bronzo 
perfettamente  omogeneo  in  tutta  la  sua  massa.  Per  tali  mo¬ 
tivi  l’Amministrazione  della  guerra  in  Francia  aveva  proposto 
questo  problema  : 

Cercare  una  materia  nello  stesso  tempo  dura ,  tenace,  e 
che  presentasse  qualche  malleabilità  esente  da  liquefazione- 
Il  signor  Saint-Claire-Deville  ed  un  suo  collaboratore, 
capitano  Caron,  trovarono  una  materia  che  offriva  queste  qua; 
lità  diverse,  in  una  combinazione  di  silicio  e  di  rame,  a  cui 
diedero  il  nome  di  acciajo  di  rame.  In  chimica  si  può  consi¬ 
derare  come  un  siliciuro  di  rame  contenente  48  parti  di  si¬ 
licio  per  1000  di  rame. 

«  Questa  combinazione,  dicono  gl’inventori,  possiede  un 
bel  colore  bronzo  chiaro  ;  è  un  poco  men  dura  del  ferro  ;  alla 
lima,  alla  sega,  al  torno  si  comporta  come  il  ferro,  mentii 
il  bronzo  ordinario,  men  duro,  sporca  gli  utensili.  La  sua 
duttilità  è  perfetta,  ed  i  fili  che  ne  sono  stati  tirati  all’officina 
di  precisione,  in  cui  questa  materia  fu  studiata  e  sottomessa 
a  studii  comparativi,  possiedono  una  tenacità  per  lo  mena 
uguale  a  quella  del  ferro.  Questo  siliciuro  è  fusibile  come  il 
bronzo  ordinario  ». 

Prove  si  fecero,'  ed  i  signori  Saint-Claire-Deville  e  Caron 
hanno  sottoposto  al  giudizio  dei  membri  dell’Accademia  don 
piccoli  cannoni  in  acciajo  di  rame ,  lavorati  all’officina  d| 
precisione  del  comitato  di  artiglieria  a  Parigi. 

ACETIS1ETRIA  ( chim .)  —  L’importanza  di  riconoscere  1® 
forza  degli  aceti  condusse  più  volte  i  chimici  a  cercare  un 
mezzo  sicuro  e  spiccio  per  determinare  il  quantitativo  di  acid® 
acetico  contenutovi,  giacché  la  forza  dell’aceto  è  in  ragion® 
diretta  della  proporzione  di  detto  acido  nel  liquido.  —  Sali®' 
ron  efcReveil  hanno  immaginato  ora  un  nuovo  processo  aceti' 
metrico,  fondato  sulla  facilità  con  cui  l’acido  acetico  neutra- 
lizza  il  borato  di  soda,  dandone  segno  al  colore  del  tornasole» 
che  questo  sale  rende  azzurro,  mentre  gli  acidi  16  colorano 
di  rosso. 

Avanti  d’incominciare  l’assaggio,  fa  d’uopo  d’esaminare  se 
mai  l’aceto  sia  stato  falsificato  con  altri  acidi ,  adoperando^1 
i  reattivi  opportuni.  Verificatosi  che  l’acidità  non  provenga  eli® 
dall’acido  acetico  puro,  in  allora  si  verrà  alla  prova  di  cn> 
si  parla,  operando  come  segue  : 

Formasi  una  soluzione  di  borato  di  soda,  composta  in  mod® 
che  ne  abbisognino  20  centimetri  cubi  in  punto  per  neutra' 
lizzare  4  centimetri  cubi  del  liquido  alcalimetrico  di  Gay' 
Lussac,  risultante,  come  già  è  noto,  da  100  gr.  di  acid® 
solforico  monidrato,  diluito  con  acqua  fino  ad  occupare  pr®' 
cisamente  un  litro. 

Il  liquido  di  prova  per  l’acetimetria  contiene  45  grammi  d| 
borace  per  litro  ;  non  fa  d’uopo  di  verificarne  la  forza  c®| 
mezzo  del  suddetto  liquido  alcalimetrico,  misurando  4  c.  c.  d1 
questo  in  tubo  graduato,  e  stillandovi  tanto  dell’altro,  a  g°cj 
eie,  quanto  è  necessario  acciò  il  colore  azzurro  violaceo  d® 
tornasole  cessi  di  passare  al  rosso  vivo  che  vi  suole  produrr® 
l’acido  solforico.  Se  per  caso  la  proporzione  di  20  centimeff 
cubi  della  soluzione  boracica  non  fosse  sufficiente  per  neut^' 
lizzare  il  liquido  alcalimetrico,  in  tal  caso  le  si  aggiurig,r* 
tanto  di  soda  caustica  che  basti  a  renderla  del  grado  voli*1 
di  concentrazione.  , 

Dopo  questa  esperienza  preliminare  (la  quale  si  tralasciar 
ogniqualvolta  la  soluzione  di  borace  fosse  stata  già  esamin®1 
una  prima  volta),  si  passerà  all’assaggio  dell’aceto.  Si  hano®' 
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1°  un  tubetto  o  campanella  di  vetro,  portante  verso  il  fondo  entrare  in  troppe  particolarità,  poniamo  qui  ai  nostri  lettori  la 
un  segno  0,  sotto  cui  è  incisa  la  parola  aceto ,  e  al  di  sopra  seguente  ricetta,  se  mai  vi  fosse  qualcuno  che  ne  volesse  ap- 
sono  incise  le  divisioni  1,  2,  3,  ecc.;  2°  una  piccola  spugna  profittare  :  prendete  26  o  27  ettogrammi  di  cassonata  bruna 
affissa  ad  una  bacchettimi  di  osso  di  balena  per  asciugare  la  della  più  ordinaria,  e  aggiungetevene  18  di  melazzo,  il  tutto 
campanella  dopo  ciascun  assaggio;  3°  una  pipetta  con  un  se-  in  un  vaso  di  terra  che  contenga  circa  litri  8,16  (si  badi 
gno  e  scrittovi  vicino  4  c.  c.  4°;  una  bottiglia  di  liquido  ace-  che  il  vaso  sia  fatto  in  modo  da  poter  essere  coperchiato  bene 
timetnco  già  graduato.  Cominciansi  a  prendere  colia  pipetta  all’occorrenza),  versatevi  sopra  litri  4,40  di  acqua  bollente, 

4  c.  c.  dell’aceto  da  saggiare,  osservando  che  la  quantità  di  e  rimenate  ben  bene  affinchè  il  composto  vi  si  sciolga  :  quando 
esso  sia  al  giusto  del  segno,  nè  più  nè  meno;  trasportasi  la  il  tutto  è  venuto  tiepido,  a  25  gradi  circa,  mettete'un  pez- 
pipetta  sulla  campanella  od  acetimetro,  e  vi  si  lascia  colare  zetto  di  quella  muffa,  a  discrezione.  Coprite  e  legate  intorno 
tutto  l’aceto,  che  scende  spontaneamente  ed  occupa  con  esat-  al  vaso  una  carta  forte,  come  si  fa  quando  si  vuol  serbare  una 
tezza  lo  spazio  compreso  tra  il  fondo  e  il  segno  0.  Procedesi  conserva  ;  non  gli  fate  punto  buchi  pei  quali  passi  l’aria  este- 
allora  a  stillarvi  sopra  il  liquido  acetimetrico  (fig.  1)  colo-  riore;  il  vaso  vuol  essere  collocato  in  luogo  tepido,  nella 

cucina,  per  esempio,  ed  in  otto  o  dieci  settimane  ne  caverete 
PigUra  \  un  eccellente  aceto. 

ACQUA  MARINA  (densità  dell’)  (fìs.).  —  Khing  raccolse 
sj? j?  testé  diversi  saggi  dell’acqua  dell’Atlantico,  nel  viaggio  intra- 

[J&jk  tjr/ttef*. — .  preso  AsiiY Adventure  ;  da  Rio-Janeiro,  Santa  Caterina,  Rio 

Ifj  della  Plala’ le  ,so,e  Ma,uine»  il  GaP°  Horn>  Valparaiso,’  ecc. 

/Jy  |4ft^  iìL  Esaminata  per  riconoscerne  la  densità,  trovò  essere  uguale  dal 

/  |  fef  V  40°  di  latitudine  N.  al  40°  di  latitudine  S.,  tranne  poche  ecce- 

!  |HJ  zioni  provenienti  da  cause  locali.  I  venti  secchi  fanno  che  alla 

ti  ^  superficie  la  densità  cresca,  perchè  aumentano  la  vaporazione: 

pi  «  i  venti  umidi  e  le  grosse  pioggie,  in  ispecie  nelle  regioni  equa- 

toriali  dell’Oceano,  fanno  che  diminuisca  notevolmente.  Vicino 
alle  spiagge,  ed  in  ispecie  in  quelle  scogliose,  la  densità  è 
rito  in  azzurro  dal  tornasole,  e  si  continua  fino  a  che  la  tinta  pure  minorata.  In  breve,  nel  mare  Pacifico  australe  tra  i  pa- 
del  tornasole,  di  rossa  che  era  divenuta,  ritorni  all’azzurro,  ralleli  10  e  40  la  densità  fu  di  1026,48;  e  tra  i  paralleli 
ma  ad  un  azzurro  violaceo .  Da  principio  il  rosso  è  puro;  40  e  60  di  1026,13. 

seguitando  col  liquido  acetimetrico  volge  al  cupo;  segui-  ACQUEDOTTO  NICOLAY  [archit.  idraul.).  —  Fra  le  opere 
tando  ancora,  vedesi  che  le  goccie  cadenti  sull’aceto  for-  grandiose  e  straordinarie  costrutte  in  Europa  nei  tempi  inu¬ 
mano  uno  strato  azzurro;  finalmente  si  tocca  un  punto  in  derni  devesi  a  buon  diritto  annoverare  l’acquedotto  che  ebbe 
cui  per  le  ultime  gocciole  il  colore  diviene  azzurro  violaceo,  il  nome  dal  suo  intraprenditore,  e  che  derivando  una  immensa 
punto  della  saturazione.  Crediamo  utile  di  avvertire  come  sia  massa  d’acqua  dalla  Scrivia,  in  prossimità  di  Busalla  la  porta 
necessario  di  agitare  di  tempo  in  tempo,  durante  l’infusione  a  Genova  mediante  tubi  di  ghisa  di  grosso  calibro*  percor- 
del  liquido  acetimetrico,  la  campanella,  capovolgendola  dal-  rendo  il  lungo  tratto  di  23  chilometri, 
l’alto  al  basso  e  scuotendola,  acciò  si  faccia  mescolanza  esatta.  Un  magnifico  tunnel  di  solida  struttura,  correndo  daH’una 
Compiuta  l’operazione,  si  legge  a  qual  grado  giunga  il  liquido  all’altra  sponda  della  fiumana,  ne  attraversa  l’intera  sezione 
nella  campanella,  e  qualora  trovisi,  ad  es.,  che  arrivi  ad  8,  per  la  lunghezza  di  trecento  metri  in  linea  retta 
ciò  significherà  che  l’ettolitro  d’aceto  contiene  8  litri  di  acido  La  galleria,  ogniqualvolta  si  vuole,  viene  rischiarata  con 
acetico  puro.  apposite  lanterne  in  tutta  la  linea,  mediante  le  quali  disce'r- 

L  acetimetro  porta  25  gradi  e  non  può  servire  che  per  gli  nonsi  tutte  le  parti,  e  restasi  sorpreso  al  magnifico  colpo 
aceti  contenenti  il  25  per  %  di  acido,  onde,  nel  caso  di  un  d’occhio  prospettico  di  quel  luogo  rettilineo,  mentre  brillano 
aceto  più  forte,  farebbe  d’uopo  che  si  allungasse  con  uno  o  le  limpide  acque  che  con  gran  fracasso  scdricansi  nell’in- 
due  volumi  di  acqua  stillatale  poi  si  duplicasse  e  triplicasse  terna  cassa  da  tutte  le  aperture  preparate  all’uopo  attra- 
il  valore  dei  gradi  risultanti  dall’assaggio.  verso  il  muro  o  piedritto  del  tunnel  sopra  corrente. 

ACETO  (chim.).  —  Da  alcuni  mesi  in  Inghilterra  si  trovò  Al  termine  del  primo  tronco  s’inalza  una  torre  munita  di 
un  mezzo  economico  ed  eccellente  per  fare  l’aceto  col  penicil-  scala,  per  ascendere  dal  traversagno  derivatore  al  piano  dui 
lium  glaucum  dei  botanici,  specie  di  muffa  o  fungosità  d’un  l’alveo.  V 

aspetto  di  velluto  più  o  meno  fitto,  che  compare  sulle  confetture  Altra  torre  separa  il  secondo  tronco  del  tunnel  dal  terzo  ed 
ed  altre  sostanze  sciroppose  che  si  guastano;  dicono  che,  pren-  ultimo,  nel  quale  si  scende  mediante  scala  a  chiocciola  in 
dendo  un  pezzo  di  questa  muffa,  la  quale  si  offre  da  sè  in  ghisa,  che  seguita  per  lunghissima  estensione  lunghesso  il 
piccole  superficie  allungate  e  dense,  ed  immergendola  per  alcun  muro  della  galleria  della  strada  ferrata,  raccogliendo  tutte  le 
tempo  in  una  data  quantità  d’acqua  tenente  in  soluzione  acque  di  scolo  e  d’infiltrazione  del  letto  della  Scrivi i  Th*! 
zucchero  comune  o  radazzo,  produce  alla  fine  un  eccellente  prendono  corso  nel  tunnel. 

aceto  per  gli  usi  domestici.  Alla  scoperta  di  codesta  sua  prò-  Le  acque  presentano  l’altezza  di  metri  1  p  rpnt  ‘tri  oir.„ 
prieta  aci  ihcante  il  penicilliutn  glaucum  deve  il  nome  singo-  circa  ;  al  termine  di  questo  tronco  stanno  grandissimi  »„kì  ; 
lare  di  musy-omegar  che  gli  hanno  dato  gl’inglesi:  così  che  ghisa,  che  somministrano  l’acqua  nella  città  di  fpnnvi  i 
siffatta  muffa,  che  è  sempre  il  dispetto  delle  cuciniere,  di  tutte  Tanta  massa,  da  pareggiare  gli  acquedotS  romL? 
le  credenziere,  potrebbe  invece  loro  tornare  a  non  leggero  11  canale  fugatore  si  dirama  dalb  t™  _ , 


.e  u  cubi.™. e,  poirenne  invece  loro  tornare  a  non  leggero  11  canale  fugatore  si  dirama  dalla  torre  che  sta  tra  il  nrimn 

Ice S™  Ua"  °  81  P<"1P  me"lC  a"’aUuale  scarsilà  di  ,ero  cd  '>  secondo  ;ronco  del  tunnel  «  scarico  alle  a'cque  sodali- 
aceto  u  uva.  fiondanti,  che  finora  superano  di  gran  lun^a  il  volume  Hi  „„oiu 

Toccherà  alla  chimica  il  saperci  dire  il  come,  il  quando,  e  utilizzate.  Detto  canale  ha  direzione  al°nord  e  si  estendo 
se  convenga  usare  di  questa  scoperta:  noi  intanto,  senza  voler  400  circa  metri,  versando  le  acque  nel  letto  della  Scrivia 
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Nella  struttura  di  opera  cosi  ardita  e  veramente  romana  si 
previde  e  si  provvide  a  tutto  ;  mediante  apposite  colisse,  pra¬ 
ticate  nei  piedritti  in  pietra  da  taglio,  puossi  agevolmente 
porre  all’asciutto  ogni  tronco,  locché  rende  facili  ed  econo¬ 
miche  le  riparazioni  che  si  rendessero  necessarie  ;  fu  pure 
pensato  ad  ogni  comodo  ed  alla  conservazione  di  ogni  cosa. 

Gli  estremi  punti  che  separano  i  tre  tronchi  o  sezioni  del 
tunnel  restano  segnati  dalle  quattro  torri,  una  delle  quali 
sorge  sulla  sponda  destra  della  Scrivia,  le  altre  tre  presso  la 
sinistra,  ed  in  esse  vi  ha  l'abitazione  dei  custodi  e  la  scala 
che  discende  nell’acquedotto. 

Gli  uomini  d’arte  italiani  e  stranieri  che  si  recano  a  visitare 
quest’opera  colossale  ne  restano  sorpresi,  e  sono  larghi  di 
lode  a  chi  ne  concepiva  l’idea  ed  a  chi  tanto  ingegnosamente 
e  tanto  felicemente  la  concretava. 

ACUSTICA  (fisX  —  Tra  i  fatti  straordinarii  che  si  mani¬ 
festano  sotto  l’influenza  dell’elettricità  e  del  magnetismo,  dob¬ 
biamo  registrarne  uno  di  nuovo,  che  aggiunge  una  prova 
ulteriore  della  fecondità  dell’intelligenza. 

La  Science  riferisce  infatti  che  il  signor  Leone  Scott  ha 
presentato  un  saggio  di  traccie  impresse,  rappresentanti  le 
vibrazioni  prodotte  dalla  voce  umana,  che  sono  qualche  cosa 
di  maraviglioso.  Ogni  suono  produce  una  diversa  figura,  ma 
sommamente  regolare.  Ora  sono  linee  di  punti,  ora  linee  di 
tratti  più  o  meno  divergenti  e  disegnati  come  le  traccie  la¬ 
sciate  da  un  lisciatojo.  Questi  tratti  sono  talvolta  interrotti,  e 
rendono  immagine  di  una  spina  di  pesce,  ovvero  costituiscono 
piccole  valvole  unite  insieme,  e  formanti  linee  nodose  alter¬ 
nativamente  rigonfiate  e  rattrappite. 

L'autore  non  ha  ancora  pubblicato  i  suoi  processi.  Tuttavia, 
qualunque  sia  l’avvenire  di  questa  scoperta,  la  scienza  ne 
trarrà  preziose  induzioni  per  lo  studio  delle  vibrazioni  locali. 
Ma  supponiamo  un  istante  che  questa  invenzione  esca  vitto¬ 
riosa  dall’esame  cui  sarà  sottoposta  ;  vedesi  qual  sarebbe  la 
sua  importanza,  poiché  si  potrebbe  registrare  non  solò  la 
parola,  ma  eziandio  la  musica  cantata. 

AFFINAMENTO  DEI  METALLI  ( tecn .).  —  L’operazione  del¬ 
l’affinamento  é  di  somma  importanza  nella  metallurgia,  perché 
con  essa  si  tolgono  ai  metalli  quelle  sostanze  eterogenee  che 
vi  stanno  combinate  o  mescolate  e  ne  alterano  la  qualità. 
Fra  gli  affinamenti  diversi,  il  più  importante  é  senza  fallo 
quello  della  ghisa,  per  cui  trasformasi  in  ferro  dolce,  e  su  cui 
si  affaticano  i  metallurgici  da  lungo  tempo,  allo  scopo  di  fen¬ 
derlo  più  pronto,  più  facile  e  più  compiuto.  È  detto  pudella- 
tura  con  nome  speciale  tratto  dall’inglese  ;  e  cercasi  in  essa 
di  togliere  alla  ghisa  il  più  che  si  possa  di  carbonio,  di  silicio, 
di  solfo,  di  fosforo  e  di  ferro,  dai  quali  il  ferro  è  reso  agro, 
cristallino,  e  non  atto  ai  lavori  di  martello.  Acciò  veggasi 
quanto  ne  interessi  la  buona  riuscita,  noteremo  che  il  ferro 
dolce,  ridotto  in  isbarre,  serve  a  formar  le  guide  delle  strade 
ferrate,  e  che  dipende  dal  grado  di  affinamento  a  cui  fu  ridotto, 
la  qualità  di  conservarsi  fibroso  sotto  le  vigorose  vibrazioni  a 
cui  soggiace  perii  passaggio  delle  locomotive  e  dei  carriaggi. 

Se  per  avventura  tenda  a  perdere  lo  stato  fibroso  ed  assumere 
il  cristallino,  in  allora  diventa  fragile,  e  può  rompersi  improv¬ 
visamente  in  qualche  punto  con  gravissimo  pericolo  che  il  con¬ 
voglio  sia  travolto  o  deviato.  A  tal  cagione  si  attribuisce  uno 
dei  più  luttuosi  incidenti  delle  strade  ferrate  che  succedesse 
alcuni  anni  fa. 

Fino  ad  ora  si  procedette  empiricamente  nell’opera  della 
pudellatura,  edignoravasi  per  quali  mutazioni  di  composizione 
la  ghisa  si  convertisse  in  ferro  malleabile  nelle  fornaci  di 
affinamento. 

Due  chimici  inglesi,  Calvert  e  Johnson,  vollero  riconoscere 


I  quali  fossero  tali  mutazioni  ;  ma  prima  di  venire  alle  opera¬ 
zioni  analitiche  necessarie  per  riuscire  nel  loro  intento,  fe¬ 
cero  la  scelta  dei  mezzi  più  acconci  di  analisi,  e  preferirono 
i  seguenti. 

Determinarono  il  ferro  con  isciogliere  1  grammo  di  me¬ 
tallo  nell’acido  cloridrico  puro,  ridurre  nel  liquido  il  ferro  a 
protosale  mediante  un  poco  di  zinco  puro  tenutovi  dentro  a 
reagire,  ed  in  fine  procedendo  colle  norme  del  processo  cb& 
fu  immaginato  da  Margueritte,  e  che  trovasi  descritto  in  tutti 
i  moderni  trattati  di  analisi  chimica. 

Determinarono  il  carbonio  con  ridurre  il  metallo  in  polvere 
finissima,  e  poi  ossidarlo  col  mezzo  di  una  corrente  di  ossi¬ 
geno,  a  rovente,  conducendo  il  gas  acido  carbonico  prodot¬ 
tosi  in  un  tubo  a  cinque  bolle  di  Liebig,  contenente  potassa 
caustica.  Dovettero  condurre  l’operazione  con  somma  cautela, 
acciò  l’acido  carbonico  fosse  assorbito  e  fissato  in  pieno  dalla 
potassa,  e  perciò  spinsero  a  grand’agio  la  corrente  dell’ossi¬ 
geno,  in  modo  che  per  ossidare  3  grammi  di  ferro  fossevi  uopo 
dello  spazio  di  due  ore.  L'ossigeno  fu  prosciugato  in  prece¬ 
denza  e  purificato  con  tubi  ad  U  e  bottiglie  coi  riagenti  op' 
portuni,  per  i  quali  filtrava  o  gorgogliava  prima  di  entrare 
[nella  canna  rovente.  Compiuta  l’ossidazione,  sciolsero  l’os¬ 
sido  di  ferro  nell’acido  cloridrico  affine  di  certificarsi  che  tutto 
il  metallo  fosse  stato  ossidato.. 

Determinarono  il  silicio  in  istato  di  acido  silicico.  A  tale 
effetto  sciolsero  3  grammi  di  metallo  in  acqua  regia  ricca  di 
acido  nitrico,  fecero  svaporare  il  liquido  fino  a  secchezza,  fu¬ 
sero  la  materia  in  crogiuolo  di  platino,  col  triplo  peso  di  una 
mescolanza  di  carbonato  di  potassa  e  di  carbonato  di  soda  puri. 
Dopo  la  fusione,  trattarono  la  materia,  prima  coll’acqua  stil¬ 
lata,  poi  con  acqua  regia,  finché  tutto  il  perossido  fosse  di- 
sciolto.  Replicando  la  svaporazione  a  secco,  e  scaldando  il  re¬ 
siduo  a  200°,  ottennero  che  la  silice  che  vi  esisteva,  e  già 
disciolta,  perdesse  la  sua  solubilità.  Trattando  il  residuo  con 
acido  cloridrico  e  con  acqua,  resero  in  soluzione  di  nuovo 
l’ossido  di  ferro,  mentre  rimase  in  forma  di  polvere  insolubile 
l’acido  silicico,  che  lavato  a  bianchezza,  seccato  e  calcinato, 
fu  dosato  colla  bilancia. 

Determinarono  il  solfo  con  ridurre  in  polvere  finissima  5 
grammi  di  metallo,  e  gettarlo  a  piccole  porzioni  e  lentamente 
in  un’acqua  regia  formata  da  4p.  di  acido  nitrico  fumante  ed 
una  p.  di  acido  cloridrico.  Fecero  svaporare  il  liquido  a  con¬ 
sistenza  di  sciloppo  poco  denso,  ed  in  allora  lo  mescolarono 
a  poco  a  poco  con  una  mescolanza  di  carbonato  di  potassa  e 
di  carbonato  di  soda  puri,  in  peso  quadruplo  di  quello  della 
materia.  Scaldarono  a  rovente  in  crogiuolo  di  platino,  stem¬ 
perarono  la  massa  fusa  in  acqua  bollente  ;  inacidirono  debol¬ 
mente  con  acido  cloridrico  la  soluzione  ;  svaporarono  ;  scalda¬ 
rono  il  residuo  a  200°  affine  di  rendere  insolubile  la  silice  ; 
trattarono  il  residuo  con  acqua  inacidita  di  acido  acetico  ;  fil' 
trarono  ;  precipitarono  con  un  sale  di  barita  l’acido  solforico 
formatosi  nel  liquido  per  l’ossidazione  del  solfo  appartenente 
al  ferro. 

Determinarono  il  fosforo  con  replicare  l’operazione  neces- 
saria  per  il  dosamento  del  solfo,  fino  al  punto  in  cui  si  filtra 
il  liquido  all’oggetto  di  separarne  la  silice  divenuta  insolubile  • 
nel  filtrato  aggiunsero  ammoniaca  ad  esuberanza  in  cambio  di 
acido  acetico,  e  lasciarono  tutto  in  quiete.  Notarono  se  ma' 
si  facesse  precipitato  di  allumina,  ed  in  caso  affermativo,  fi}' 
trarono  di  nuovo,  poscia  lo  inacidirono  con  acido  cloridrico  ie 
forte  proporzione,  aggiunsero  cloruro  di  calcio  puro,  e  di  nuove 
altra  ammoniaca.  Il  fosfuro,  già  trasformato  in  acido  fosforico» 
precipitò  in  istato  di  solfato  tribasico,  che  raccolsero,  secca¬ 
rono  e  pesarono.  Avvertirono  di  allungare  il  liquido  con  acque 


calce.13  abb0nda"Za'  aCcÌba°"^5a  ■  compostone,  ohe  noni- 

Determinarono  l’ alluminio  in  istato  di  allumina,  lenendo  ™”°  10  lavola  : 
conto  di  quella  che  precipitasse  nella  determinazione  del  Dop®  4P  I?innli  che  la  ghisa  dopo  dopo  dopo 
fosforo.  era  in  fornace  trià  fusa  ..A-.  ckJL..:  ha1-  .- 


n  .  era  in  fornace  già  fusa  un  ora  od  minuti  vu  minuti 

Determinarono  il  manganese  con  isciogliere  5  grammi  del  ^rbonio  2>726  2,905  2,444  2  305 

erro  nell  acqua  regia,  svaporare  a  secco,  calcinare  coi  car-  Slllc,°  °*9i5  0,197  0  194  0  182 

honati  alcalini,  trattare  con  acqua  la  materia  fusa  aggiungendo  dono  ’  ’ 

al  liquido  acquoso  piccoli  ritagli  di  carta  di  Svezia,  affine  d.  95  Sui  i00min°uti  to  !l„i 

scomporre  ì  manganati  alcalini,  in  caso  che  ve  ne  fosse.  Rac  Carbonio .  1  647  i  q>nrt  n  ocq 

co  sero  la  parte  mdisciolta  «opra  un  filtro,  la  lavarono  acca-  Silicio  .  0’i8S  J*?2?  n’,9®f 

ratamente,  la  rid, sciolsero  nell’acido  cloridrico,  svaporarono  ...  .  °’<W  °'1b8 

ancora  e  scaldarono  a  200».  Replicando  coll’acido  cloridrico,  „  rb°ni°  in  1uanlilà  di  2,275,  ed 

sciolsero  gli  ossidi  di  ferro  e  di  manganese,  e  non  pii)  la  si-  mSl  »  ■'  "'14°  "T"*'  di  fuoco’ 11  Prira»  crebbe;, 

lice  ;  filtrarono  ed  aggiunsero  carbonato  di  barila  preparato  di  tre  da  auesm  nuntn ZT  •  ’  l°  ",  °r“  avvenne  lo  sless0  I  men- 
fresco,  che  indnce  l'ossido  di  ferro  a  precipitare  e  non  quello  !  ,P  P  11  carboni°  a"dd  rapidamente  dimi- 

di  manganese.  Inacidito  in  allora  il  liquido  con  un  poco  di  Pd  d  S"C1°  ™sc  coslante-  c°"  decremento 
acido  cloridrico,  liberatolo  dalla  barila1  col  mezzo  deUoifato  fr  °!e.v0'e  ,em. 11  fine-  11  fosf»r<>  cd  il  solfo  restarono 
di  soda  e  lìnalmente  alcalizzatolo  con  potassa  caustica  eh-  Su,8881  W  C°P'a  ra'n0re’  C°me  apparve  da»'analisi  del  ferro 
bero  I  ossido  di  manganese  che  precipitò  da  solo  e  che  no  n  a 

terono  raccogliere  su  feltro,  lame,  seccare,  calcinare  è  di  nrTrel!  man' e8,°  che  ■»  prime  l'ossigeno  si  fissa 
pesare.  u‘lr<'  e  di  preferenza  sul  silicio  e  comprende  anche  un  po’ di  ferro 

Credemmo  utile  nel  presente  sunto  di  estenderci  sui  nro  SflT  ”  f<T  la  scoria  (silicat0  di  fem>)  i  e  la  massa  dei 
cessi  analitici  per  la  determinazione  dei  componenti  della  ^^ailre  c>r^l!llrarmagB,0^nlentC■  p6r  VÌaforse  di  1ualche  Kas 
ghisa  e  del  ferro,  perché  può  tornare  non  infrequente  il  caso  Porzione  dl’I/  ddl” 1  "“‘.T .,appena  “  silicio  scese  alla  P™- 
a  coloro  tra  i  nostri  lettori  che  coltivano  la  chimica  e  la  me-  fi  carbonio  e  miei  T  pr""a' .''ossigeno  aggredisce 
tallurgia,  di  aversene  a  giovare.  carbonio  e  lo  leva  in  breve  tempo,  riducendone  la  dose  a 

Calveri  e  Johnson  operarono  con  un  quintale  metrico  di  e™'""  ,plÙ  eslgul\ 
buona  ghisa,  ad  aria  fredda,  dello  Staffordshire,  n»  3  alquanto  fiammo'n  °  "lcom",cla  la  ossidazione  del  carbonio,  compaiono 
grigia  e  della  qualità  che  serve  per  r, trarne  il  ferro  da  Lia  „s“  ne  cbTsi  Trai'  H  I  °r  di  Carbonio  sul  roela“°  in 
Ecco  qual,  furono  i  diversi  fenomeni  che  osservarono  duranti  i  mmollo  H  ,  fo  •  ferr°' 

la  pudellatura.  La  ghisa,  quando  è  scaldata  in  fornace  da  pu-  simile  a  ohisat  aL3^8^0  T,  argenli"°'  metallico,  fragile, 
dellare,  forma  una  massa  densa  e  pastosa  che  acquista  a  poco  tranne  che  era  un  fan, 1"  i?  n"  parcva  11  Predente, 

iff Sttzs?-  Cno  al  p”"i“ da  d—  «- 

boMimal,PUnt0  "a38'6  Ì0  “Sa  “na  f0rte  aSitaai™e.  qccoi  un  co"^ póni” ti  lanfi “nX88  riUSd,a  leggi<Ta'  Spi,gnosa-  ■«. 
bo  imento,  prodotto  forse  dall'ossidazione  del  carbonio  e  rissimo  fnrm«o  H  5p,czzatura  '■  quello  del  4»  era  legge 
dallo  sprigionarsi  dell'ossido  di  carbonio.  Frattanto  la  materia  ri  Ù  forn,a‘l>  dl  fira"uli  tanto  piccoli,  „on  aderenti  da 
gonfia  per  più  volte  il  volume  originario,  mentre  il  padella-  ma  teTlS  c7nt  "ì"0  dÌ  f°™icbe'  r<'a8ilissinvo  a  colpi  d 
ture,  rimuovendola  rapidamente,  agevola  la  ossidazione  del  li  1°’ ,apezzaU,ra  sPlendida.  argentina,  melali, caP 

carbonio.  Dopo  un  certo  tempo  la  massa  si  sgonfia  a  °radi  J  5  .?8sagg,°  Sl  moslrò  malleabile,  e  potè  essere 

e  I  operajn,  in  cambio  del  riavolo  dritto,  prende  il  riavolo  ad  futramònto  il  ma’:,ol,®1t  "“  diviso  in  globuli  mescolati 

uncino,  affine  di  unire  i  grani  del  ferro  malleabile  nuotanti  giàTn  elobuli  niò  ZI™’  '  'V  7°  assaggi('  H  fcrro  era 

sulla  scoria  in  fusione.  Questi  grani  di  ferro  si  conelutinano  Sii  6  “  ,.£<?  ngr?ssall’  meg,l°  sparato  dalla  scoria  • 
insieme,  separandosi  dalle  scorie,  e  coll’ajuto  del  pudellatore  tra  hm°  6  *1  n  06  globul‘  sì  r,conobbe  maggiore  aderenza 
si  aggregano  in  grossi  masselli  di  35  a  40  cbiloer  d  i  d  7°’  A  9°  assagg,°  11  PudeHatore  aveva  agglomerato 

si  spreme  la  scoria.  Qui  è  necessario  oh.  ri.  •  ’  Cm  1  grdnu,‘  ,n  C0P'a-  gg'omerato 

molta  abilità,  acciò  si  ossidi  il  carbonio  e  no^il  ffrro^Sé  deffornoT  df!llahpu.dellatura  r°Peraj°  aperto  il  camino 
il  metallo,  qualora  si  ossidasse  in  parte,  rimarrebbe  frali  ^  f  "  °  3  che  la  ghlsa  fosse  in  fusione  ;  indi  lo  chiuso 

di  qualità  cattiva,  o,  come  dicesi,  bruciato.  '  g  ’  3'ias‘  lotal,inente  con  registro,  e  costrinse  i  prodotti  della  com- 
Fu  analizzata  la  ghisa  sulla  quale  i  due  chimici  A*.  bestione  ad  uscirne  per  intero  dalla  porla  e  da  altra  anerinr 

ed  il  ferro  dolce  ricava, enei  la  pudellaturaduòI  eM  n.°",  riHaprenda  11  «°P°  "  3”  “ssaggio  Co  "  , 

mineti  ;  poi  il  ferro  fu  ricotto  in  fornace  a  calore  candenfP°  T"-"88-  Una  CJ°rrenla  d'aria'  non  forte,  la  qtTale  ossidò'^ 

-  -  -  *“  -«“•  “  similmente  scttopcs^:  W ^ 

Carbonio  9  9Z  Fcrr“  P« la  trafila  e  si  manifestò  il  bollimento.  5  °'le  '' 

Silicio  ini n  5’294,  0-H1  D°P°  U,lora  e'35  minuti  cessò  il  bollimento  1, 

■  sr  tè  r  «5 

ssr  *r  ■  °“ 

****  »,ni 

».  - ... ...  ;  5: 


65  minuti  70  minuti 


Carbonio .  j  647 

Silicio  0,183 


uu,,u  uopo  uopo 

95  minuti  lOOminuti  105 minuti 


Manganese  traode 
Alluminio  » 
Ferro  94,059 


Ma  prima  che  la  ghisa  passasse  in  «tato  di  ferro  dolce 
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AFTALOSIO  —  AGO  ELETTRICO 


1857,  l’importante  Relazione  de' suoi  viaggi  in  Africa ,  la 
quale  contiene  nuovi  interessanti  particolari  su  quelle  poco 
note  contrade.  Ne  togliamo  i  seguenti  ragguagli  sull’ordina¬ 
mento  sociale  e  politico  delle  tribù  africane. 

Il  governo  della  più  parte  delle  razze  o  tribù  africane  è 
patriarcale.  Ciascun  uomo  è  capo  della  propria  famiglia  e  di 
tutti  coloro  che  ad  essa  appartengono.  1  figli  costruiscono  le 
loro  capanne  intorno  a  un  luogo  denominato  kotla.  Sopra 
questi  capi  di  famiglia  stanno  uomini  influenti  congiunti  per 
vincoli  di  sangue  o  maritaggi  al  capo  della  città  o  della  tribù. 
■Eglino  hanno  sotto  di  sé  un  numero  di  kotla,  e  portano  spesso 
il  titolo  di  barenana ,  vale  a  dire  piccoli  signori.  11  capo 
( morena  o  kosi ,  vale  a  dire  signore  o  re)  con  la  sua  kotla 
e  la  sua  steccata  per  le  mandre  nel  centro  della  città,  é  il 
sovrano  di  tutti.  Quando  un  uomo  non  può  ridurre  ad  obbe¬ 
dienza  il  proprio  figlio,  chiama. in  ajuto  il  suo  piccol  signore, 
e  quando  un  uomo  d’una  kotla  muove  lagnanza  contro  quello 
d’un’altra  kotla,  questi  piccoli  signori  recano  la  vertenza  di¬ 
nanzi  al  capo.  Se  la  quistione  è  di  lieve  entità,  il  capo  decide 
sulla  deposizione  de’testimonii  ;  ma  se  trattasi  di  un  affare 
importante  o  d’una  quistione  pubblica,  il  capo  convoca  tutti 
i  piccoli  signori  per  discuterla  in  comune.  Eglino  esprimono 
liberamente  le  proprie  opinioni,  e  il  capo  assente,  o  no,  ad 
esse,  secondo  il  caso.  Se  il  capo  è  uomo  di  carattere  fermo  e 
risoluto  sentenzia  giusta  il  proprio  sentire;  dove  no,  i  piccoli 
signori  lo  traggono  per  solito  dalla  loro.  Il  capo  prende  rara¬ 
mente  una  risoluzione  contraria  alla  pubblica  opinione.  Uno 
o  due  energici  contraddittori  lo  rendono  titubante  e  lo  indu¬ 
cono  a  ricorrere  al  trar  delle  sorti  oai  presagi.  Gli  anziani  o 
signori  prendono  a  guida  nei  loro  giudizii  un  numero  di  sen¬ 
tenze  o  proverbi  trasmessi  per  tradizione. 

Queste  osservazioni  riferisconsi  principalmente  alle  tribù  al 
S.  del  18°  latit.  S.  Nella  contrada  de’ veri  negri,  al  nord  di 
questo  punto,  le  attinenze  politiche  sono  alcunché  modificate 
dall’influenza  femminile;  ma  l’attinenza  generale  d’una  tribù 
verso  dell’altra  è  identica  in  ogni  dove.  Le  singole  tribù  ben 
sono  indipendenti  l’una  dall’altra,  ma  esiste  fra  di  esse  una 
specie  di  alleanza  tradizionale  offensiva  e  difensiva. 

Fra  i  negri  di  là  del  18°  il  sistema  de’ capi  supremi  é  più 
in  vigore  che  nella  Caffreria.  Matiamvo  é  il  capo  supremo 
di  una  tribù  assai  estesa,  di  nome  Balonda,  ma  i  varii  capi 
sotto  la  sua  giurisdizione  sono  però  pienamente  indipendenti, 
e  servonsi  del  suo  nome  soltanto  come  di  una  specie  di  spau¬ 
racchio,  ed  inviangli  ad  ogni  due  anni  un  donativo.  Cazembe, 
vassallo  di  Matiamvo,  esercita  presso  di  lui  l’ufficio  di  generale 
in  capo  a  un  dipresso  come  un  Pari  scozzese  sopra  il  suo  clan. 
Monomotapa  (signor. Motapa),  denominato  spesso  l’ imperatore 
dai  Portoghesi,  é somigliantemente  uno  de’ capi  supremi;  ma 
quantunque  provveduto  di  danaro  dai  Portoghesi  e  fornito  di 
una  guardia  di  truppe  europee,  ei  non  è  certo  cosi  potente 
come  Sandilla  nella  Caffreria. 

Quantunque  pressoché  indipendenti  fra  di  loro,  questi  varii 
capi  non  sono  però  indipendenti  dal  loro  popolo.  Se  qualcuno 
é  malcontento  del  proprio  capo,  ad  esempio,  può  passare 
assai  facilmente  sotto  la  signoria  d’un  altro,  e  dacché  l’impor¬ 
tanza  d’un  capo  cresce  col  numero  de' suoi  dipendenti,  i 
fuggiaschi  sono  sempre  accolti  a  braccia  aperte. 

Prodotti  agricoli.  —  11  terreno  dell’interno  dell’Africa  é 
assai  fertile.  Il  cotone  coltivasi  di  già,  comecché  in  quantità 
non  molto  copiosa.  Anche  la  coltura  delle  api  é  molto  in  fiore, 
ma  gli  Africani  mangiano  il  miele  e  gettano  via  la  cera.  Il  caffè, 
il  frumento,  lo  zucchero  e  l’indaco  esportavansi  in  addietro  da 
Tele.  In  molte  parti  il  terreno  é  coperto  da  una  vite  selva¬ 
tica,  di  cui  i  grappoli  sono  però  di  cattivo  sapore.  Il  frumento 


cresce  nei  distretti  inondati  dallo  Zambezi,  il  quale  allaga  an¬ 
nualmente,  come  il  Nilo,  vaste  estensioni  di  terreno.  Questo 
fiume  scaturisce  da  una  gran  valle  contenente  una  grande 
quantità  d’acqua  e  molte  isole. 

AFTALOSIO  ( miner .).  —  É  il  solfato  di  potassa  considerato 
qual  minerale  esistente  nella  natura.  —  1  mineralogisti  lo 
chiamavano  anche  già  ferite  ed  ar  canile  ;  i  farmacisti,  che  Io 
preparano  o  l’ottengono  per  altre  vie,  il  dicevano  Sai  de  duo- 
bus,  arcano  duplicato,  ecc.,  ed  i  chimici  con  linguaggio  ra¬ 
zionale  l’appellano  solfato  di  potassa.  Era  questo  sale  già  stato 
discoperto  da  parecchi  naturalisti,  particolarmente  fra  le  lave 
del  Vesuvio,  ed  il  Maravigua  lo  trovò  ultimamente  anche  io 
quelle  dell’Etna,  però  sempre  in  istato  polverulento,  o  maro- 
mellonare  e  stalattitico.  Il  Guiscardi  ha  descritto  un  minerale 
cristallizzato  da  lui  raccolto,  ritenendolo  aftalosio  quantunque 
avesse  la  proprietà  di  cadere  in  efflorescenza.  —  Recentissi¬ 
mamente  il  sig.  Barresi  trovò  bellissimi  cristalli  di  aftalosio 
naturale,  le  cui  dimensioni  eccedono  i  tre  centimetri  e  che 
appartengono  al  solfato  di  potassa  trimetrico.  L’autore  pose 
fuori  di  dubbio  la  natura  dei  cristalli  da  lui  descritti  sottopo¬ 
nendoli  all’analisi  chimica,  ed  opina  non  potersi  riferire  al 
vero  aftalosio  il  minerale  raccolto  dal  Guiscardi,  perchè  efflo¬ 
rescente.  1  cristalli  di  aftalosio  scoperti  dal  Barresi  trovansi 
nella  provincia  di  Girgenti  e  segnatamente  nelle  miniere  di 
sai  gemma  di  Racalmuto,  ora  col  gesso,  ora  col  solfo  che  si 
depongono  sui  cristalli  stessi  a  modo  di  crosta.  Vedi  G.B.  Bar¬ 
resi,  Dello  aftalosio  di  Sicilia  (Palermo  1857). 

AGIGHUR  o  AJAY-GAR’H  ( geogr .)  -  Città  dell’Indostan, 
provincia  d’Allahabad,  nella  lai.  N.  24°  50',  long.  E.  80°  3', 
è  celebre  per  la  sua  formidabil  fortezza,  assalita  nel  1806  da* 
gl’inglesi.  Questa  fortezza  è  una  montagna  in  forma  di  torre 
dai  fianchi  scoscesi  alla  base  e  pressoché  verticali  alla  vetta; 
Vi  si  sale  per  un  sentiero  inaccessibile  ai  cavalli  sul  declivi® 
orientale  a  traverso  gli  alberi  che  lo  rivestono,  e  per  un’altra 
straducola  non  men  malagevole  serpeggiante  sul  declivio  set¬ 
tentrionale.  Un  ingresso  corrisponde  a  ciascuno  di  questi 
sentieri.  A  sessantacinque  mi  tri  a  un  incirca  sotto  la  vetta 
incomincia  una  scarpa  verticale,  e  i  due  sentieri,  tagliati  8 
quel  punto  nella  viva  roccia,  sono  muniti  di  opere  fortifica¬ 
torie.  Quattro  porte  chiudono  l’ingresso  della  fortezza  all’E-* 
e  cinque  al  N.  Ciascuna  di  queste  porte,  aperte  in  un’alta  e 
massiccia  muraglia  merlata,  difende  un  angusto  passaggi® 
incavato  nella  roccia  per  salire  alla  seguente,  lungo  la  scarpa* 
Una  lunga  iscrizione  in  lingua  bundelkundia,  incisa  sopra  una 
di  queste  porte,  riferisce  che  la  fortezza  fu  costrutta  da  un  ceri® 
Malik  da  ben  800  anni;  ma  Jacquemont  la  crede  ancora  p$ 
antica.  Due  compagnie  di  Cipai  occupano  ia  fortezza  di  Agi' 
ghur  in  nome  del  governo  inglese. 

AGO  ELETTRICO  (fis.).  —  É  un  elettroscopio  che  sta  so¬ 
speso  e  muovesi  alla  guisa  di  un  ago  calamitato.  Componesi 
di  un  leggero  supporto  a  colonnetta  terminato  da  una  punta 
d’acciajo  o  d’altra  materia  dura  e  lavorata  in  modo  che  no® 
sia  troppo  aguzza,  e  d’altra  parte  offra  il  minimo  attrito  contr® 
un  cappelletto  d’agata  che  deve  sostenere.  Questo  cappelletti 
é  fermato  in  sul  mezzo  di  un’asticella  od  ago  metallico  il 
quale  va  a  terminare  in  ciascheduna  estremità  con  una  pai' 
lina  pure  metallica  e  cava  affinché  la  parte  mobile  dell’app3' 
recchio  riesca  il  più  possibile  leggiera  (Fisica,  Tav.  tv» 
fig.  13).  Serve  a  rilevare  l’elettricità  libera  nei  corpi,  ap' 
pressando  i  quali  ad  una  delle  palline  per  farne  prova,  vede5* 
tosto  attratta  la  stessa,  girandosi  l’asticella  con  movimenta 
orizzontale.  Se  si  voglia  conoscere  qual  sorta  di  elettricità 
libera  possegga  un  corpo,  basterà  caricare  in  prima  la  palli®8 
di  un’elettricità  nota,  per  es.  della  positiva,  c  si  vedrà  in  alici*3 
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di  elettrhiitir^ontr^ria^ed'^allontanarsi6  nel S  caso  sia  Er"»?  deÌ.v1incitor‘  (e  che  vi  furono  seme  di  quel  flore  a 
di  elettricità  sìmile  cui  salirono  poi  le  arti  francesi),  ottenne  dal  Canova  di  poterli 

Questo  elettroscòpio  è  più  sensibile  del  pendolo  elettrico  fini  òr™  '.Im’idToLtelTT' T°  Ì"l"V Ce,reando  quìndÌ 
,a  squisitezza  iMe,,rosmfh 

AGOSTINA  DI  SARAGOZZA  (biogr.).  —  A  rettificazione  di  Veramflitein  fL*??  Ia,°la  “na  tes,a  Sio,anilc  di  do"na- 
.  «'«me  inesattezze  corse  nell’articolo  dcti'Encidopeiia,  sog-  verse  maniere  ma  ule  fu  Pio.°“  a'”  facile.  ™itare  due  di‘ 
giungiamo:  -  Dopo  il  famoso  assedio  di  Saragozza,  nel  avendo  preaenta™  a»  M  Ag"“  f  ’  ed 

quale  questa  eroina  dirigeva  ie  artiglierie  e  manovrava  essa  (che  noi  alla  morte  del  Canora  ni  ‘a”  Canova1  ,q“eSt  °pera 

rnt  iUTgnniranìdi^rr^i=rrv0a,re^^^^^^^^  L0l0gnes:t  Pna-ebAbèn 

r  jss  dai  giorna- 

lita  con  pomhe  funebri  e  con  tutti  quegli  onori  che  erano  *  Carissimo  e  pregiatissimo  signore, 

dovuti  al  glorioso  suo  patriotisrao.  «  Ho  ammirato  con  vera  compiacenza  nel  quadro  di  che 

AGRA  {geagr.  e  stor.).  —  Secondo  il  censimento  del  1852  V(dut0  farrai  dono»  >  di  Lei  luminosi  avanzamenti 

Agra  annovera  coi  sobborghi  125,262  abitanti.  La  città  non  nell’arte  della  PiUura>  e  •'impegno  con  che  ha  corrisposto  alla 


«g.a  diniuvera  coi  soooorgni  125,262  abitanti.  La  città  non  ne"  arie  flella  P,uura’  e  1  spegno  con  che  ha  corrisposto  alla 
è  soltanto  capoluogo  di  una  divisione  e  di  un  distretto  (4827  fiduc,a  che  in  Lei  riPosi  fin  da  che  mi  determinai  ad  incorag 
chi!,  quadrati  con  1,001,961  abitanti),  ma  sede  altresì  del  giarla  in  <!uena  gloriosa  carriera.  Ed  ho  avuto  tanto  maggior 
luogotenente  governatore  delle  provincie  nord-ovest  e  delle  contento  in  °be  •«  persone  dell’arte  alle  quali  ho  mo¬ 
ti  tre  autorità.  Agra  non  acquistò  una  grande  importanza  po-  strat0  U  di  L?‘  lavoro  hanno  convenuto  tutte  nel  giudizio  mio 
liiCQQC4RA8mt0.  lkander  Lodi>  dominatore  afgano  di  Delhi  che  —  quest’opera  è  condotta  con  ammirabile  delicatezza  è 
(1488-1517),  il  quale  pose  in  essa  la  sua  residenza.  Nel  1526  maestria.  — 

essa  cadde  sotto  il  dominio  di  Baber,  il  quale  non  potè  però  *  .La  Preg0  dui)que  di  accettare,  pegno  del  mio  vivo  ae- 
.  PAr‘  che  i!  suo  figlio  Humayon,  conservarla  a  lungo.  Solò  cadiménto,  l’ordine  di  quaranta  monete,  che  le  verranno 

nel  1559  Al<w  i*  -—a  -  ••  pagate  a  mio  nome  dal  sig.  d’Este:  e  gioveranno  a  provve 

dersi  di  alcuni  mezzi  per  tentare  altro  lavoro  che  illustri 
maggiormente  il  di  Lei  nome,  e  faccia  fede  che  il  sacro  nostro 


j  .  - >  11  puie  pero,  ,.  r  n,,  uei  mio  vivo  ag- 

i  d  SU0  ^  Humayon,  conservarla  a  lungo.  Solo  gradiménto,  lordine  di  quaranta  monete,  che  le  verranno 

ne  1559  Akbar  la  ricuperò,  la  fortificò  e  ne  fece  il  centro  Pagate  a  mio  nome  dal  sig.  d’Este:  e  gioveranno  a  provve¬ 
dala  sua  potenza,  finché,  nel  1658,  Aurengzeb  trasferì  la  ders,.dl  alcuni  mezzi  per  tentare  altro  lavoro  che  illustri 
sua  residenza  a  Delhi .  Dopo  la  battaglia  di  Paniput,  nel  1761,  maggiormente  il  di  Lei  nome,  e  faccia  fede  che  il  sacro  nostro 
la  quale  ebbe  per  conseguenza  lo  scioglimento  dell’imperò  SJU?I,°  d,’Italia  non  cessa  e  non  cesserà  mai  di  essere  la  seda 
mongolo,  Agra  cadde  coi  dintorni  sotto  il  dominio  del  rajah  de  ^el  0  e  de*  grande, 
di  Bhurtpore,  e  nel  1734,  di  Nujeef-Khan.  Dopo  la  morte  di  ‘  L’abbraccio  con  vera  tenerezza, 
quest’ultimo,  lo  scià  Alum  la  diede  in  feudo  a  Madajec-Scin-  «  Antonio  Canova  » 

S  1!™!£SJ!UÌ:!:Ì1.SU0  SUCC*SS0re  Dowlut-Rav-  Così  il  Canova,  sorto  di  povero  stato  a  . 


di  Bhurtpore,  e  nel  1734,  di  Nujeef-Khan.  Dopo  la  mortedi  “  L’abbraccio  con  vera  tenerezza, 
quest’ultimo,  lo  scià  Alum  la  diede  in  feudo  a  Madajec-Scin-  «  Antonio  Canova  ». 

ia,  principe  dei  Maharatti,  e  il  suo  successore  Dowlut-Rav-  Così  il  Canova  sorto  di  nn„or  »  . 

Scmdia  ne  “bbandonól’aimninislriizione  all’avventuriere  fran-  qualche  agiatezza  per  virl/def  rir?  ?  a-8ra"de  fa”a  ed  a 
tese  Perron.  Nell  anno  1803,  durante  la  guerra  fra  la  Com-  studio  pertinace  dm  R  «„mi  P  P  .°  '"W  e  di 
pagma  delle  Indie  orientali  e  Scindia,  Hes-ig,  avventuriere  per  la  patria  gloria  amore-  esemP10  di  <™  vero  amore 

olandese  comandava  per  Perron  nella  città,  ma  fu  costretto  ricchi  i  uTalf  ’  a n.  Il  h  SpeSS°  tace  nel  cuore  dei 

Agra  fu  tosto  minacciata  dagl’insorti  e  le  trunfe n  ,  h-  -  '  q!e.sta  pel  marchese  Gian  Giacomo  Trivulzio. 
dovettero  ritirarsi  con  gli  altri  Inglesi  nel  forti»  S®  P  ,^ue  d,versl  rappresentanti  l’uno  Petrarca  e  Laura 
gimenti  dei  Cipai  congiungevansf  ai  ribelli  N* .  "tr? 1  regT  1  a  tro  Dante  e  Beatrice  ;  e  due  altri,  il  primo  rappresentante 
J  giugno  1857  gli  in^Ua  famaSSandra’ 

innumerevoli  insorti  una  sanguinosa  battaglia  |a g  T.  ^  , 

mase  indecisa.  Gli  Europei  rientrarono  però  nel  forte  6  ^  RothSd^P  s^hazy  a  Vienna,  il  Pezzoli  a  Parma  ed  il 
AGRICOLA  Filippo  (biogr.).  -  Nacque  in  R„m a  ei  1  795  una  A/aJdnLo  Id '  /°  ^ a  ■!  “na  Sacra  Famis‘ia, 

di  parenti  non  agiati,  c  vi  mori  la  notte  del  4  dicembre  M  I"  r f,addakm  ed  un  Am°re •’  ed  >>  rinomato  conte  Confalo! 
Andato  alle  scuole  pubbliche  a  studiarvi  il  dise™  ottenni'  1  “"a  “™a  figura  rappresentante  la  Vergine, 
nel  1812,  il  premio  in  Campidoglio  per  un  dininm  r’,11  ’  -,  I  <Auel‘°[1n0  d'  temP»  «gli  dipinse  con  diligentissimo  studio 

tante  Mario  che  medita  su  le  mine  di  Canarine  0  Ja  eSCn"  '  n  (?lt0. de  a  calta  ed  avvenente  Costanza,  figlia  del  Monti 

.,,0.5 

n  n n  ’  ed  sempre  di  lui  singolare  nre  *  ^  •*  contemplo,  più  vaneggio  in  mioiu 

dilezione.  Non  seguiremo  passo  nasco  l’ A™,  i  g01a^  Pre;  F  v  ¥dneggi0  m  quella,  ecc.  * 

giovanili,  diremo  soltanto  che  pel  conte  Orini?  h—01  aV°n  che  Venne  subit0  stamPato  e  ristampato  da  un  cann  alisi» 

nat,  di  Francia  i  capolavori  che  erano  stati  trasScX  di  del.’ Agr'icofa.* 

Suppi..  all  Encicl.  pop.  ital.  Voi  I  4  °  ’  che  non  sappiamo  in  quali 

°'  ‘  2 
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mani  sia  ora  veuuto,  altre  ventiquattro  opere  uscirono  dal 
pennello  dell’ Agricola,  alcune  piccole  e  non  molto  importanti, 
come  ritratti,  copie  di  quadri  antichi  e  cartoni  per  mosaici  ; 
ma  alcune  grandi  assai  e  di  lunga  lena.  Tra  queste  ultime  è 
Y Assunta,  allogatagli  da  Gregorio  XVI  per  la  ricostruita  basi¬ 
lica  di  San  Paolo.  Questa  grandissima  tela  fu  dall’Agricola 
trasportata  dallo  studio  suo  alla  chiesa  con  una  pompa  inso¬ 
lita,  che  fu  derisa  con  mille  arguzie  dai  Romani.  L’Agricola 
era  vano  per  natura,  e  le  molte  lodi  onde  gli  erano  stati  pro¬ 
dighi  i  letterati  aveano  alimentato  e  cresciuto  questo  suo  di¬ 
fetto.  Quando  Y Assunta  fu  racconciata  di  un  guasto  patito 
appunto  in  quella  solenne  traslazione ,  messa  a  suo  luogo, 
apparve  opera  diligente  bensì,  ma  piuttosto  meschina.  L’au¬ 
tore  si  era  proposto  di  lumeggiarla  in  modo  singolare  per¬ 
ché  si  vedesse  che  saliva,  ma  i  Romani  si  ostinarono  a  dire 
ch’ella  cascava  giù. 

È  inutile  dire  che  l’Agricola  oecupò  i  posti  più  onorevoli 
neU’Accademia  di  San  Luca ,  e  che  ebbe  molti  discepoli  ed 
ottenne  molti  onori.  Negli  ultimi  anni  del  viver  suo,  altri  aveva 
già  occupato  il  campo  della  pittura,  e  la  sua  fama  era  venuta 
via  via  declinando.  Si  vuol  per  altro  far  ragione  dei  tempi  in 
cui  l’Agricola  sorse,  e  che  erano,  quasi  diremmo,  di  transi¬ 
zione.  E  1  amore  che  mise  in  lui  il  sommo  Canova  si  spiega 
agevolmente  guardando  allo  stile  delle  prime  opere  dell’Agri¬ 
cola,  dove  si  vede  uno  studio  dell’antico  sul  fare  appunto  di 
quello  che  ne  aveva  fatto  il  Canova ,  e  com’egli  stesso  il  Ca¬ 
nova  nelle  pochissime  pitture  mostrò  d’intenderlo. 

L’Agricola,  lodato  troppo  io  sulle  prime  e  da  ultimo  troppo 
dimenticato,  é  un  esempio  della  instabilità  del  favore  pub¬ 
blico,  ed  un  insegnamento  a  coloro  che  presumono  troppo 
di  se  medesimi  e  credono  avere  soggiogato  per  sempre  la 
fama  e  la  fortuna. 

AJlfl  ( zool ).  —  Specie  di  cetaceo  scoperto  nel  fiume  Be- 
nué  o  Chadda  superiore  dal  dottor  Vogel,  nel  settembre  1857, 
e  da  lui  descritto  nel  modo  seguente  :  Quest'animale  é  nero, 
orizzontale,  in  forma  di  pala,  con  due  pinne  dietro  la  testa, 
ciascuna  composta  di  tre  ossi  articolati  ed  acuminati.  La  sua 
testa  è  aguzza,  il  labbro  superiore  riflesso,  la  bocca  straordi¬ 
nariamente  piccola.  (In  un  individuo  lungo  1m,62,  la  testa  è 
lunga  0m,486,  alta  0m,405,  e  l’orifizio  della  bocca  non  più 
di  0m,08t).  Le  nari  sono  rivolte  in  alto  presso  il  labbro 
superiore  e  in  forma  di  mezzaluna,  come  pure  gli  occhi  pic¬ 
colissimi  (7  ihijl.  di  diametro)  e  neri  dietro  le  nari. 

L ’ajuh  non  ha  sfiatatoi;  la  sua  gola  édura,  la  lingua  im¬ 
mobile  verticalmente  ed  orizzontalmente.  Cinque  molari  a  6 
punte  e  3  radici  sorgono  sol  pochi  millim.  di  sopra  le  gen¬ 
give;  mancano  gl’incisivi,  surrogati  da  grossi  peli  duri  e 
corti  che  rivestono  la  mascella.  La  pelle  é  di  un  colore 
grigio  cupo,  l’addome  bianchiccio,  il  dosso  coperto  di  peli 
radi,  ruvidi  e  rossi. 

L ’ajuh  raggiunge  alle  volte  una  lunghezza  di  3m, 24 e  vive 
nei  marosi  inondati  dal  fiume.  Quando  le  acque  scemano, 
scende  lunghesso  il  fiume  nell’oceano  e  ricomparisce  al  prin¬ 
cipio  della  stagione  piovosa  e  dell’elevazione  delle  acque, 
conducendo  con  sé  uno  o  due  piccoli,  lunghi  da  circa  1m 
da  li1, 30.  Il  suo  nutrimento  consiste  principalmente  in  gra¬ 
minacee,  e  ne’ suoi  escrementi,  assai  simili  pel  colore  a  quelli 
del  cavallo,  non  i-corgesi  traccia  di  pesce.  L'ajuh  é  estre¬ 
mamente  pingue;  la  sua  carne  e  grasso  rassomigliano  a 
quelli  del  porco  e  tramandano  un  grato  odore.  Le  sue  ossa 
sono  dure  come  l’avorio  e  servono  a  fare  anelli ,  come  la 
pelle  a  far  fruste.  Quest’animale  pare  sia  assai  raro,  e  du¬ 
rante  la  mia  dimora  trimestrale  nel  Benoé  non  credo  ne  siano 
stati  più  di  20  a  30. 


11  celebre  Owen,  commentando  questa  relazione  del  dottor 
Vogel,  osserva  :  «  La  combinazione  di  due  nari  a  foggia  di 
mezzaluna  con  un  par  di  pinne  immediatamente  dietro  la  testa 
addimostra  che  l’ajuh  è  un  cetaceo,  mentre  dal  suo  nutri¬ 
mento,  composto  principalmente  di  graminacee,  rilevasi  come 
esso  appartenga  alla  sezione  degli  erbivori  dell'ordine  dei  ce¬ 
tacei  del  sistema  di  Cuvier,  corrispondente  al  genere  sirenia 
d’illiger.  Quest’ordine  comprende  oggigiorno  tre  generi  :  ma- 
natus ,  halicore  e  rytina,  de’  quali  il  primo  soltanto  ha  denti 
molticuspidi  con  due  o  più  radici.  Il  dottor  Vogel  ci  fa  dunque 
conoscere  una  specie  di  lamantino  sotto  il  nome  à'ajuh  ». 

ALBANI  BIBLIOTECA  (bibliogr.).  —  É  in  Roma  nel  palazzo 
de’ principi  Albani,  situato  alle  Quattro  Fontane,  fabbricato» 
con  disegno  del  cavalier  Fontana,  da  Muzio  Mattei  per  coni' 
piacere  Sisto  V,  il  quale  apri  la  strada  che  conduce  all* 
basilica  Liberiana.  Clemente  XI,  Albani,  essendo  ancor  car¬ 
dinale,  possedeva  una  ricca  collezione  di  libri  in  parte  eredi¬ 
tata  da’ suoi  maggiori.  Molto  Tacerebbe  salito  che  fu  alla 
cattedra  di  san  Pietro. 

Il  suo  lustro  ed  accrescimento  maggiore  si  deve  al  cardi¬ 
nale  Alessandro,  il  quale  comperò  la  famosa  libreria  di  Cas- 
siano  dal  Pozzo,  alla  quale  era  unita  quella  de’  Lincei,  dap¬ 
poiché  quest’uomo  distinto  era  succeduto  nei  diritti  che  su 
di  essa  aveva  il  principe  Federico  Cesi,  fondatore  della  più 
antica  tra  le  accademie  di  scienze.  1  preziosi  libri  e  mano¬ 
scritti  di  quell’msigne  accademia  furono,  insieme  a  molti  al¬ 
tri,  dispersi  sul  fine  del  passato  secolo.  L’abbate  Cicconi,  bi¬ 
bliotecario  dell’Albani,  in  un  articolo  inserito  nel  tomo  lxxiH» 
pag.349  del  Giornale  Arcadico,  passa  in  rivista  alcuni  mano¬ 
scritti  che  ora  sono  nelle  biblioteche  del  mezzodi  della  Fran¬ 
cia,  ed  in  ispecie  a  Montpellier,  che  furono  già  delTAlbani* 
I  libri  de’  Lincei  costarono  al  cardinale  4500  scudi.  Né  di 
questo  aumento  importantissimo  si  accontentò,  ma  acquistar 
volle  altresì  da  tremila  e  cinquecento  volumi  di  classici  greci 
e  latini. 

Sul  principio  del  corrente  secolo,  il  principe  D.  Carlo 
Alessandro  Albani  volle  ristorarla  de’  gravi  danni  sofferti,  i* 
perché  raccolse  quanti  più  libri  potè  degli  spettanti  alla  sua 
famiglia  ,  ricomprandoli  ed  aggiungendovi  alla  sua  morto 
lutti  quelli  ch’ei  possedeva  in  Vienna. 

II  cardinale  Giuseppe  anch’egli  riacquistò  molti  libri  per' 
duti,  e  non  pochi  ne  provvide  ;  perlocchè  la  biblioteca  pos¬ 
siede  al  di  d’oggi  meglio  che  dieci  migliaja  di  opere  a  stampo* 
le  quali  formano  circa  30,000  volumi ,  fra  cui  sono  molto 
edizioni  preziose  e  varii  codici  importantissimi  a  penna,  che 
sono  oltre  un  migliajo.  Attualmente  corre  pericolo  di  esser® 
distrutta,  o  per  Io  meno  divisa,  stante  le  liti  civili  fra  ffi 
eredi  del  Cardinal  Giuseppe,  e,  secondo  ciò  che  riferiscono 
alcuni  giornali  (laJ9i/ancia  di  Milano,  novembre  1857),  essa 
sarebbe  già  per  essere  venduta  con  tutti  i  manoscritti,  6 
quindi  sperperata  e  dispersa. 

La  famiglia  Albani  ebbe  sempre  moltissimo  a  cuore  dj 
affidarla  ad  uomini  sommi.  Di  fatti  furono  suoi  bibliotecari1 
un  Battelli,  un  Winckelmann,  un  Morcelli,  un  Gaetano  Ma' 
rini,  e  per  ultimo  un  Tito  Cicconi,  eruditissimo,  che  non  h® 
guari  passò  di  questa  vita.  Entrando  nella  maggior  sala  dell® 
biblioteca,  si  legge  a  destra  della  porta  un’iscrizione  detta1® 
dal  Morcelli,  da  cui  rilevasi  in  breve  la  storia  di  essa,  ed  ù 
la  sepente  : 

Alexander  Hor.  F.  —  Albanus  Card.  —  Ad  domestici 
laudis  studium  —  In  posteros  propagandimi  —  Bibliothecafli 
a  majoribus  —  Institutam  —Quam  Clemens  XI  Pont.  Ma*' 
—  Patruus  meus  —  Florentissimorum  Auclorum  —  Libri1 
sr.riptisque  —  Instruxit  —  Auctis  ordmatisque  plutei s 
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Refectam  et  novo  cultu  -  Èùornatam  —  Exquisitn  *  t„»tn  u  » - - u - ^ - T~ 

— -  Disciphnarum  voluminibus —  Ad  tria  millia  et  auinoenta  «3  l“Me  e.altre  discipline  che  più  o  meno  alle  or 

*aina  minia  et  qwngenta  mentovate  scienze  si  attengono.  Non  è  quindi  a  stupire  se  •* 
suoi  contemnoranAi  shnlnrHìtì  /ioli» 


—  Locupletavi. 

Carolus  Alexander  abnepos  —  Eversam  calamitate  tem- 
porum  —  Collectis  reliquiis  restituii  —  anno  MDCCCUL 
In  questa  biblioteca  si  conservano  disegni  di  autori  diversi 
di  molta  rarità.  In  alcuni  giorni  della  settimana  se  ne  per¬ 
mette  l’accesso  agli  studiosi. 

ALBERGAI  (cardinale)  Giulio  ( biogr .).  —  Alla  biografia 
data  ne\V Enciclopedia  si  soggiungono  queste  importanti  in¬ 
dicazioni  bibliografiche  riguardanti  la  vita  e  la  politica  di 
questo  celebre  personaggio:  Histoire  du  Cardinal  Alberoni 
et  de  son  ministère  jusquà  la  fin  de  1719  (La  Bave  1719)  e 
ristampata  nel  1720  (voi.  2  in-12“)  pure  a  La  Haye.  Venne 
tradotta  in  italiano,  e  pubblicata  a  Venezia  colla  data  dell'Aia 
1 720  ;  è  opera  anonima  di  Jean  Rousset  de  Missy.  —  Wun- 
derbare  Geschischte  des  Weltberuhmlen  Cardinal  J .  Alberoni 
(Halle  1 752,  in-8°).  Maubert  (R.  R.),  Testament  politique 
du  Cardinal  Alberoni  (Losanna  1753,  in-120).  —  Muore 
George,  Lives  of  Cardinal  Alberoni  and  thè  duke  of  Rip- 
perda,  ministers  of  Philip  V  king  of  Spain  (Londra  1816 
voi.  2  in-8°,  ristampato  ivi  nel  1814). 

Si  consulti  pure  una  memoria  di  Eisenbach  -  Ber  mini- 
ster  und  kardinal  Alberoni ,  inserita  nel  Jahrb.  des  Gesch. 
voi.  i,  pag  472,  e  voi.  ii,  pag.  24  del  1829. 

Hoefer  ha  pubblicato,  in  seguito  alla  biografia  dell’Alberoni 
inserita  nella  Nouvelle  Biogr aphie  générale  di  Didot,  due 
lunghe  ed  importanti  lettere  inedite,  una  dell’Alberoni,  scritta 
a  difesa  della  sua  politica  ed  indirizzata  al  Cardinal  Paolucci, 
in  data  del  20  marzo  1720,  di  cui  una  parte  fu  pubblicata  da 
Coxe,  nella  sua  Espagne  sous  les  Bourbons ;  l’altra  ad  un 
marchese  N.  N.,  scritta  da  un  prelato  di  Roma,  il  19  luglio 
1721.  Negli  ultimi  volumi  dei  Mémoires  del  duca  di  Saint- 
Simon  vi  ha  una  narrazione  distesa  dei  progetti,  degl’ in¬ 
trighi  politici  e  della  caduta  del  cardinale  Alberoni. 

11  marchese  Altieri  ha  scritta  un’altra  storia  del  cardinale 
Alberoni,  stampata  a  Roma  nel  1756.  Romagnosi  ha  pur  ten- 
tanto  di  giustificare  la  politica  del  cardinale. 

ALBERTO  MAGNO  (biogr.).—  Nell’articolo  de\Y Enciclopedia 
venne  notata  una  soverchia  brevità  nell’esame  delle  opere  e 
delle  dottrine  di  questo  grand’uomo,  contro  il  sistema  nostro 
di  dare  uno  svolgimento  piuttosto  ampio  alle  dottrine  di  coloro 
che  hanno  una  gloriosa  rappresentanza  nella  storia  della 
scienza.  Vi  suppliamo  ora  qui  con  questa  appendice,  giovan- 
gj^aPratrllcolarmente  del  classico  lavoro  testé  pubblicato  di 

Alberto  Magno  6  senza  dubbio  il  più  fecondo  scrittore  e 
erudito  più  universale  del  medio  evo,  di  modo  che  il  cata¬ 
logo  delle  sue  opere,  compilalo  da  Quétif  ed  Echard  com¬ 
prende  niente  meno  di  dodici  pagine  in  foi.  Vennero  le  stesse 
raccolte,  per  la  maggior  parte,  e  pubblicate  fin  dal  1621  in 
Polonia,  a  cura  del  domenicano  Jammy,  in  21  voi  in-fòl 
contenenti  quanto  segue.  1  primi  sei  contengono  i  Commeii- 
orti  ai  Aristotele  ;  dal  vii  alivi  vi  sono  i  Commentarti  sui 
"  nel  x"  e  «li  i  Commentar»  a  Dionigi  l'Areona- 

gtta  e  il  Componi, o  ii  t eologia ;  i  voi.  xiv,  xv  e  xvi  haLo 

\frzr  *  **•"  u*r 


.  ,  ,  c  limi  1  rami  dello  acini  « 

umano  avendo  rivolte  e  sue  indagini  alla  teologia,  alla  filo, 
sofia,  alla  stona  naturale,  alla  fisica,  all'astronomia,  all'alchi 


.  - X1UU  ^  tjumui  a  aiutile  bc  1 

suoi  contemporanei,  sbalorditi  dalla  sua  immensa  erudizione, 
0  considerassero  un  mago,  un  negromante,  non  potendo  con- 
cepire  con  ^  menti  grosse,  proprie  di  quell’epoca,  che  un  solo 
|  in  ividuo  fosse  atto  a  riassumere  e  compendiare  in  sé  il  sapere 
de  suo  secolo.  Non  è  certo  peraltro,  ad  onta  che  siasi  più 
volte  ripetuto,  eh  egli  conoscesse  anche  l’arabo  e  il  greco, 
perchè  storpia  sempre  le  parole  appartenenti  a  queste  due 
lalf  dVilamfilg  l  firaD°  benf  fami,iari  tatti  i  monumenti  princi¬ 
pi  dH;I  a  fil°SOfia  °nenla,e  e  del,a  Peripatetica,  come  dedu- 

’A  enn  I?  P  T  C°mmenti  ad  Aristotele.  a  Dionigi 
I  Areopagita,  e  dalle  frequenti  sue  citazioni  di  Averroè  di 
Avicenna,  di  Algazel,  di  Alfarabio,  Tofail,  ecc 

Tanta  fu  la  copia  della  sua  erudizione,  che  per  molto  temno 
si  credette  avesse  egli  consultate  opere  di  rilievo  special¬ 
mente  sulla  storia  degli  animali;  ma  ricerche  più  accurate 
eliminarono  cotesta  credenza,  persuadendo  i  più  che  se'in 
Alberto  pari  alla  erudizione  fosse  stata  l’originalità,  la  storia 
della  scienza  presenterebbe  pochi  nomi  a  lui  superiori  Ma 
chi  per  poco  rivanghi  le  sue  opere,  tantosto  si  accorge  ch’era 
egli  dotato  di  maggior  pazienza  che  genio,  di  maggiore  eru¬ 
dizione  che  invenzione,  e  che  le  citazioni  vengono  da  lui  ac 
cumulate  alla  rinfusa  qua  e  là,  per  la  farragine  soverchia  delle 
I  svariatissime  sue  letture.  Le  questioni  vi  sono  poco  o  nulla 
discusse,  venendo  sempre  decise  col  peso  dell’autorità  •  di  raro 
vi  si  scorge  l’impronta  di  uno  spirito  vigoroso,  che  si  assimili 
le  opinioni  non  sue,  ed  invece  di  un  sistema  ben  compatto 
«1  critico  non  vi  raccoglie  altro  che  slegati  giudizi!,  sparsi 
senza  troppo  discernimento  nel  complesso  delle  opere  Alberto 
infatti,  al  pan  della  maggior  parte  degli  scolastici  de’ suol 
tempi,  proclamandola  supremazia  e  i  diritti  della  dottrino 
teologica,  riconosce  nella  ragione  la  facoltà  d’ inalzarsi  *1 
vero  da  se  stessa  ;  e  quindi  la  filosofia  può,  secondo  lui  con 
siderarsi  come  una  scienza  a  parte,  o  come  la  riunioni 
meglio  dire,  di  tutte  le  cognizioni  dovute  al  lihern  ’ 
de.  pensiero.  La  logica  perento,  tZTèV^Z 
[lo  studio  di  que' processi  che  conducono  lo  spi^Uo  dal  noto 
all  Ignoto,  ed  ha  per  oggetto,  non  già  il  sillogismo  che  altro 
non  è  se  non  se  una  forma  particolare  di  ragionamene  1 
|  bensì  la  dimostrazione  e  indirettamente  il  linguaggio  is'trn 
mento  della  definizione.  Presentavasi  qui  la  famosa  questione 
degli  universali,  non  peranco  assopita  da  un  secolo  e  .a  ! 
dispute,  ed  Alberto  riassunse  a  lungo  la  polemica  delle  scuole 
[opposte,  e,  com  era  da  aspettarsi,  pronunciossi  in  favore  del 
realismo,  principalmente  per  essere  questa  l'opi„i„ne  |a 

le°dÌ7fcdso  6  d<’Kn”e  peripatelictle'  “isnra  «“Prema del  vero 

Nella  metafisica  trascura  Alberto  il  punto  di  vista  della 
causa,  indicato  da  qualcuno  de'filosofi  arabi,  per  attaccarsi  * 
quello  dell  essere  in  sè,  di  cui  va  esaminando  le  determina 
zioni  a  seconda  delle  categorie  e  di  un  metodo  di  distinzioni 
sottih  e  talvolta  puerili.  Per  tal  guisa  viene  condotto  all'ana 
lisi  delle  idee  della  materia,  della  forma,  dell'accidente  a  i" 
I  eternità,  della  durata  e  del  tempo,  e  ad  indagare  ’  *  ' 
msteria  e  la  forma  sieno  separabili,  negli  o»eettiBs»  vi  * 
[runa  dall'altra, 

una  variabile  attitudine 


ivo!  xvii  exv,  7  T  rietro  Lombardo  ;  l’una  dall’altra,  come  pu. 

fato^ull^Verfine',6 xx ìl^rah  drHceTère^dHferenU^formei'ecci’ PuùU^r8fr'h ^'l6  atPtUfPne 

di  oTere  tono lobati ^daSAutoroUtH1”  mi^r'"^!'  "S*  ,empcra"d° 

umano  avendo  rivolte  le  sue  indagini  alla  teolouil*  ZnTfiL*  ntn!  non  “P"»*»  lo  studio  dell'anima 


dallo  studio  generale  della  naturrrmnd°  !°  2°di°  dell’anima 
stessa  comefa  forma  de, 
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ripatetico,  e  come  una  sostanza  distinta  e  indipendente  dagli 
organi,  capace,  anche  quando  se  n’é  separata,  di  muoversi  da 
un  luogo  all’altro  ;  fatto  vero  ch’ei  dichiara  di  aver  ricono¬ 
sciuto  in  alcune  operazioni  magiche,  cujus  etiam  veritatem 
nos  ipsi  experti  sumus  in  magicis  ( Opp .,  t.  ni,  pag.  23). 
L’anima  possiede,  dic’egli,  parecchie  facoltà,  la  forza  vege¬ 
tativa,  la  facoltà  di  sentire,  quella  di  muoversi  e  l’intelligenza, 
racchiudendole  tutte  nella  possente  unità  del  suo  essere,  e 
trae  quindi  la  denominazione  del  tutto  potenziale,  o  tolum  potè- 
stativum,  com’egli  si  esprime.  I  sensi  sono  una  potenza  pu¬ 
ramente  organica,  a  cui  si  attaccano  potenze  secondarie,  come 
il  senso  comune,  l’iramaginazione  e  il  giudizio,  che  occupano 
tante  cellette  distinte  nel  cervello,  mentre  l’intelligenza,  sor¬ 
gente  delle  nozioni  matematiche  e  della  cognizione  delle  cose 
divine,  é  attiva  o  passiva.  L’intelligenza  passiva  è  una  sem¬ 
plice  passibilità,  che  varia  però  a  seconda  degl’individui; 
mentre  l’attiva  separa  le  forme  intelligibili,  rendendole  fisse 
e  universali,  e  fecondando  la  passiva  ;  né  confondesi  punto 
coll’anima,  ma  alla  medesima  si  unisce,  come  una  emana¬ 
zione  ed  una  immagine  della  intelligenza  suprema,  e  l’anima 
per  tal  guisa  illuminata  può  sopravvivere  al  corpo  (Opp.,  t.  in, 
p.  152  e  53). 

Occupasi  Alberto  nella  teodicea,  nel  determinare  le  basi, 
l’estensione  e  la  certezza  della  nostra  cognizione  razionale  di 
Dio,  escludendone  i  dogmi  positivi  e  specialmente  quello  della 
Trinità,  non  potendo  l’anima  di  per  sé  conoscere  quelle  verità 
di  cui  non  ha  l’immagine  e  il  principio  in  se  stessa  ;  ma  é  poi 
d’avviso  che  1’esistenza  di  Dio  possa  dimostrarsi  in  varie  ma¬ 
niere,  e  fra  le  altre  coll’idea  dell’essere  necessario,  in  cui 
essenza  ed  essere  sono  identici,  ed  enumera  quindi,  giusta  le 
teorie  della  filosofia  alessandrina  ed  arabica,  parecchi  divini 
attributi,  come  la  semplicità,  la  unità,  l’immutabilità,  la 
bontà,  ecc.  [Opp.,  t.  xvii,  p.  1  e  seg.).  A  coteste  ricerche 
mescolava  egli,  dice  il  Tennemann,  più  di  una  fiata,  sottili 
distinzioni  ed  un  orpello  dialettico,  sotto  cui  si  asconde  più 
di  una  inconseguenza,  come  laddove  spiega  la  creazione  col 
sistema  dell’emanazione  ( creatio  univoca),  negando  intanto 
l’emanazione  delle  anime  ;  e  per  la  stessa  inconseguenza,  so¬ 
stiene  da  un  canto  l’intervenlo  universale  di  Dio  nella  natura, 
e  dall’altro  le  cause  naturali,  che  determinano  e  limitano  la  cau¬ 
salità  di  Dio.  Finalmente  la  morale  anch’essa  va  debitrice  ad 
Alberto  di  alcuni  concetti  originali,  considerandola  coscienza 
come  la  legge  suprema,  che  obbliga  a  fare  o  a  non  fare,  e  giu¬ 
dica  della  bontà  delle  azioni.  Distingue  inoltre  nella  coscienza 
la  potenza  o  disposizione  morale,  ch’egli  addimanda  sinderesi, 
con  alcuni  Padri  della  Chiesa,  dalla  manifestazione  abituale  di 
questa  potenza  o  coscienza  propriamente  detta  (Opp.,  t.  xvm, 
p.  469).  La  virtù,  in  quanto  é  una  perfezione  che  fa  agire 
l’uomo  e  rende  accette  a  Dio  le  sue  azioni,  é  versata  dalla 
Divinità  stessa  nelle  anime  (virtus  infusa)  ;  indi  la  distinzione 
delle  virtù  teologiche,  la  fede,  la  speranza  e  la  carità,  che 
conducono  al  vero  bene  e  sono  un  effetto  della  grazia,  e  delle 
virtù  cardinali  che  sono  acquisite,  limitandosi  a  mantenere  i 
movimenti  dello  spirito  entro  a  giusti  confini. 

Conchiudiamo  coll’avvertire  che  Alberto  fece  molti  allievi 
nella  sua  scuola  filosofico-teologica,  fra  cui  san  Tommaso,  i 
quali  col  titolo  di  Albertisti  ne  propagarono  le  dottrine.  Ebbe 
però  ad  esercitare  assai  minore  influenza  come  capo-scuola, 
che  coll’esempio  della  sua  erudizione  e  de’ suoi  lavori.  Dal 
momento  però  ch’egli  imprese  a  commentare  gli  scritti  di  Ari¬ 
stotele  e  de’filosofi  arabi,  nuovamente  tradotti  in  latino,  sembra 
che  la  Chiesa  siasi  mostrata  meno  diffidente  per  quelle  opere, 
a  cui  serviva  di  schermo  l'ammirazione  della  quale  godeva 
il  pio  dottore.  Un  concilio,  celebrato  a  Parigi  nel  1209,  stimò 


doverne  proibire  la  lettura  ;  questa  proibizione,  rinnovata  nel 
1215,  fu  di  già  addolcita  nel  1231,  ed  alla  morte  di  Alberto, 
i  libri  da  essa  colpiti  avevano  acquistata  immensa  autorità  in 
tutte  le  scuole  dell’Europa  cristiana.  Tutti  coloro  i  quali  pen- 
sano  che  il  predominio  di  Aristotele  nel  medio  evo  riuscì  fu- 
nesto  alle  scienze,  si  mostreranno  senza  dubbio  severi  verso 
uno  scrittore  infaticabile,  per  la  cui  influenza  cotesto  predo' 
minio  si  é  assodato  e  afforzato.  Ma  quelli  invece  che  non  par¬ 
teggiano  per  questo  modo  di  vedere,  e  che  sono  persuasi  che 
nel  secolo  xiii  il  sistema  peripatetico,  commentato  dai  filosofi 
arabi,  non  poteva  non  offrire  un  utile  indirizzo  e  materiali 
abbondanti  all’attività  dello  spirito,  fra  i  titoli  di  gloria  del 
Magno  Alberto  novereranno  certamente  anche  quello  di  aver 
contribuito  a  diffonderlo  e  a  farlo  adeguatamente  conoscere* 

Vedi  J.  Sighart,  Albertus  Magnus,  sein  Leben  und  seint 
Wissenschaft  (cioè  Alberto  Magno,  la  sua  vita  e  la  su* 
scienza),  Regensburg^l857,  in^8°. 

ALDEIDE  ( mat .  med.).  —  Trovata  dapprima  da  Doebe' 
reiner  allo  stato  impuro,  poi  meglio  studiata  ed  analizzata  da 
Liebig,  l’aldeide  è  un  liquido  incoloro,  facilmente  infiamma' 
bile,  alterabilissimo  all’aria,  di  un  odore  soffocante  simile  a 
quello  delle  cimici,  senza  azione  sui  colori  vegetali,  dotato  di 
proprietà  anestetiche,  come  l’etere  solforico,  l’amileno,  il  cloro* 
formio,  ecc.  La  difficoltà  di  propinarlo  con  sicurezza,  le  alte¬ 
razioni  a  cui  va  facilmente  soggetto,  i  pericoli  che  si  corrono 
nell’amministrarlo,  l’hanno  fatto  cadere  giustamente  in  oblio* 

ALGEBRA  INDIANA  ( matetn .).  —  A  complemento  della  parto 
storica  dell’articolo  Algebra  da  noi  dato  nell’ Enciclopedia 
ci  furono  cortesemente  somministrate  queste  preziose  notiz»e 
riguardanti  l’algebra  indiana. 

Sul  principio  di  questo  secolo  l’attenzione  degli  scienziati 
si  volse  ad  un  ramo  molto  importante  della  storia  dell’algebra» 
cioè  a  dire  allo  studio  che  se  ne  fece  molto  estesamente  ed 
in  tempi  antichissimi  nell’India.  Andiamo  debitori  a  Reube11 
Burrow  di  alcune  delle  primissime  notizie  giunte  in  Europ3 
su  questo  curiosissimo  argomento.  La  smania  di  rischiarar® 
la  storia  delle  scienze  matematiche  indusse  l’ora  citato  scrii' 
tore  a  raccogliere  manoscritti  orientali,  di  alcuni  dei  quali 
in  persiano,  cou  traduzioni  parziali,  fu  fatto  un  lascito  al  su® 
amico  Dalby,  membro  del  Reale  Collegio  Militare,  il  quale  H 
comunicò,  verso  il  1800,  ad  alcuni,  che  vivamente  se  ne  inte¬ 
ressarono.  Nel  1813  Eduardo  Strachey  pubblicò  qui  una  tra¬ 
duzione  dal  persiano  della  Bija  o  Vija  Gannita  o  Gunite 
trattato  di  algebra  indù,  e  nel  1816  il  dottore  Giovanni 
Taylor  stampò  a  Bombay  una  traduzione  del  Lilawati  o  Lite" 
vati,  dall’originale  sanscrito,  ch’è  un  trattato  di  aritmetica 6 
geometria,  ed  entrambi  sono  il  lavoro  di  un  algebrista  oriefl' 
tale,  Bhascara  Acharya.  Più  tardi,  nel  1817,  esci  alla  l«c6 
un’opera  col  titolo  di  Algebra ,  Aritmetica  e  Misure,  dal  san' 
scrito  di  Bralmegupta  e  Bhascara ,  tradotto  da  Enrico  To#' 
Colebrooke,  e  contiene  quattro  diversi  trattati,  scritti  origina¬ 
riamente  in  versi  sanscriti,  cioè  il  Vija  Ganita  e  il  Lilaval1 
di  Bhascara  Acharya  ;  il  Gamtud'haya  e  Cuttacad’hyaya  & 
Brahmcgupta.  I  primi  due  formano  la  porzione  preliminari 
del  Corso  astronomico  di  Bhascara  intitolato  Siod'hanta  Si' 
romani ,  e  gli  ultimi  due  sono  i  capi  12°  e  18°  di  un  corsi 
simile  di  astronomia,  intitolato  Brahma-Sidd'hanta. 

L’epoca  in  cui  scrisse  Bhascara  è  fissata  con  molta  preci' 
sione  dalla  testimonianza  di  lui  stesso  e  da  altre  circostanzi 
per  cui  ne  corrisponde  la  data  all’anno  1150  circa  dell’A'i 
volgare;  le  opere  poi  di  Brahmegupta  sono  rarissime,  e  l’e1^ 
in  cui  visse  meno  certa.  Il  Davis,  valente  orientalista,  * 
primo  a  dar  alla  luce  un  esatto  prospetto  dei  calcoli  astroncj 
mici  degli  Indù,  è  di  parere  che  vivesse  nel  vii  secolo,  e 
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X^ts.’swtrg  sa 

n ore  ai  primissimo  iniziarsi  della  coltura  delle  scienze  fra  eli  cognizioni  nell’ima  »  dairani».  .  •  • 

Arabi,  di  modo  che  gl’indù  conoscevano  di  giù  l’algebra  pria  II  Colebr  „ke  isS’un  “  S  *  *5=  “ el!a"ra’ 

d,  costoro.  Ciò  non  ostante,  il  trattato  di  Brahmegopta  non  è  Uiofanto,  e  trovi  àrgome  Sa  cu  io  rfh  ' 

proprio  I  opera  più  antica  che  sia  stata  scritta  fra  gl'indù  su  plesso  delia  scienza, Quest'ultimo  4  dfj  I„  fi’  ne  .ccm' 

questa  materia  ;  ed  in  vero  il  Ganessa,  insigne  astronomo  e  ai  primi.  In  prova  di  ciò  egli  asserisce  che  i  Un*\a  ,n  eriore 

matematico  ed  il  commentatore  più  eminente  di  Bhascara,  l’algebra  indù  apparisce  particolarmente  distint^dalla^reca * 
ta  un  passo  da  uno  scrittore  assai  più  antico,  Arya-Bhatta,  oltre  al  calcolo  logaritmico  migliore  e  dìù  convenir»»  ^  ' ! 

md, conte  algebra  col  nomo  di  Vija,  o  Mente  menzione  se^  qui  appresso:  1-  il  maneggio  delle  wid  di  „iù  ' 

parata  de  Coito, a,  che  serve  alla  soluzione  ilei  problemi  in-  2«  la  soluzione  delle  eqoaini  !!  ordine  su  erio  e  Wj 
di  Rhl"na  '  i'  *>r"n0  gr?^0’  A"c*le  an  allro  dei  commentatori  ridussero  poco  ad  effetto,  ebbero  almeno  il  inerito  di  tentile6 
n.iall  SMIa  °.no,era  *■ !'a  tes|a degli  scrittori  più  antichi,  i  anticipando  la  scoperta  moderna  della  soluzione  delle  biona’ 

qual,  sembra  stono  stati  capac,  di  sciogliere  le  equazioni  qua-  drate;  3»  i  metodi  generali  per  la  soSl  def  oro  C 
il  fnlphr  pJ0ce^s0.^®0™pleta''f  il(lua(lral0-  Presume  quindi  indeterminati  di  primo  e  secondo  grado,  in  cui  superarono 
ti  Colebrooke  che  ,1  trai  alo  d  Arya-Bhatta  allora  esistente  di  molto  Diofantol  anticipando  le  scoperti dell  algebrilti 
este  devast  alle  equazioni  quadrate  nell’analisi  determinata,  moderni;  4»  l'applicazione  dell’algebra  alle  invesulazlóo 
ed  alle  equazioni  determinate  del  primo  grado,  se  non  anche  astronomiche  ed  alle  dimostrazioni  geometriche  Tn  eoi  a 
a  quelle  del  secondo,  come  assai  probabilmente  fece.  cennarono  parimenti  a  varie  materie,  scoperte  ’d  nuo  o  al 

Considerando  i  progressi  di  Arja-Bhatta  nella  scienza  astro-  tempi  nostri.  P  °  ” 

In Wr6  IT"'0  mente,alIa,e,1'  eff'|  s?rilt0  sull’algebra,  e  Se  si  consideri  che  l’algebra  fece  poco  o  nessun  uroaresso 

latori  dei  trattali  esfslent^h  *n  a  gebrist!  ,uando  1  co,nme"-  fra  gli  Arabi,  popolo  ingegnosissimo  e  dedito  particolarmente 

.  .  a!ta .  eslstentl  hanno  occasione  di  mentovare  gli  allo  studio  delle  scienze,  e  che  trascorsero  secoli  dalla 

ZTjrlm  ed  0^f>'naH  su  questo  ramo  di  scienza,  ei  prima  introduzione  iu  Europa  fino  al“epm  “cui  doni  li 
fiuti  », In  “me  ■  8rande  Perfraionalore  dell’arte  ana-  un  grado  notevole  di  perfezione,  noi  possiamo  ragionevof 
esaulr II?’’  ■  Pa™e";e  M1'  Ia  mercé  fo  mente  congetturare  ch’essa  esisteva  .n  una  forma 
f  a„P  PC®  fra  gl  Indù,  mentre  era  stata  per  lungo  tra  nelle  Indie  assai  prima  di  Arya-Bhatta-  ed  infatti  hIi 

sono  niò  q!!°  S  azionana’  d.aPP0,chè  le  agg|Unte  più  recenti  suo  stretto  rapporto  colle  loro  dottrine  astronomiche  si  duò 
Bha  Jara  P  r  6  non.essenziah  neSh  scnltl  dl  Brahmegupta,  supporre  che  sia  derivata  colle  medesime  da  un  remotissimo 
ìkZll  A?  l0yJn?rajaQ  ,<|.UantUDti,;e  v,vessero  cosloro  alla  P^iodo.  Il  dotto  professore  Playfair  s’interessò  vivamente  ^ 
distanza  di  secoli  1  uno  dall  altro.  Non  può  determinarsi  con  questa  curiosa  ed  importante  materia,  e  adottando  Tomnionp 

follhr  l!  Pev°d0  PreC1:Ì0  due‘ fiorire  di  Arya-Bhatta,  ma  il  di  Bailly,  l’eloqiente  autore  dell’^ronomia  indiana 
dei  nnti°  °\  r!ktiene  -  Pfr  Probablle  che  quest0  antichissimo  zossi  di  provare  colla  massima  ingenuità  in  una  memoria  sul" 
"0l  a'gebristi  indù  scrivesse  nel  v  secolo  dell’èra  voi-  V Astronomia  dei  Bramini ,  che  le  osservazioni  ^1^/;%  " 
ga  e  e  forse  anche  pr.ma.  Ei  fu  dunque  all’incirca  della  stessa  davasi  l’indiana  astronomia  erano antìrhu2m  ?  f°n~ 
ant.ch.ta  de  greco  algebrista  Diofanto,  che  calcolasi  fiorente  che  3000  anni  avanti  dell’èra  ,ol»  p  r  uT  men° 
ai  tempi  dell  imperatore  Giuliano,  ossia  circa  il  260  d.  C.  una  memoria  posteriore  sulla  TAn  E  P0,.d«  bel  nuovo,  in 
Supponendo  adunque  che  i  due  algebristi  indù  e  greco  sieno  studiavasi  di  stabilire  che  Polli™ LT  m  ^  Bramini> 
egualmente  antichi,  drvesi  ammettere  a  favore  del  primo  che  nell'Indostan  deve  attribuirsi  ad  materaal,che 

iTàsiim„g;ailu"sa,piùranzai° nc,la  5cienza-  ^ dì  ,r:ca- 

ga  il  modo  di  sciogliere  le  equazioni  aventi  varie  incognite,  duzione  di  Bija  Gannita  fatta  dallo  Sirarhpv  p  sla  de  atra' 
raentre  sembra  che  Diofanto  non  ne  siastato  canace  F*l  Hi  p„i* .?.  ^rachey* e  poi  dell’opera 
aveva  dunque  no  metodo  generale  el'^zS^  i^  if  Cita,a’ 

-  * - - 

= «sài  6  “ 

zione  generale  delle  equazioni  di  2°  grado  spinandosi  a  duella  fi  ?  T°pl"10ne  r^petto  all  antichità  delle  scienze  materna- 

equazioni  indeterminate  di  1°  frmdn  pH  „„  ,  .  °  «ella  sua  Histoire  de  l  Astronomie  ancienne,  t.  i,  n  .400  p 

trarre  una  quantità  di  soluzioni^alli  nrohlpm’  °  ?er  p01  ne  la  sua  Htsloire  de  l' Astronomie  du  moyen-àqe  Dia 
ottenuta  pria  une  soluzione  a  forza  di  prove  -  il  che  è|ressó  Z7  P‘i8’  T*i  Ti  ^  della  loro  a'gebra’ 

a  poco  una  soluzione  generale  di  tali  nrnhip’Ji  P  ?0n  qUalche  leggerezza-  In  Inghilterra  poi  il  Drof *  r„ 
cavasi  fine  ai  tempi  de?Lagranoia  frinì  ’  COme,  Lesl,e’  nel,a  dottlssima  sua  °Pera  sulla  Filosofìa  dell' anime 
tentativi  per  scioglier,  Xfliuu^rerS't^i; 

sior:;r^trimma8iiiar-o”p*si”«-  ““ut scars,ss,rai  precewi’ esposti  in 

gebra  si  applicasse  in  EuropaTlla  geoSH  mi  ef’l'ndùno’  I’  Nol 1 »»»cW“dere«>Muesto  breve  prospetto  della  storia  del- 
solo  applicarono  l'algebra  all’astronomia  e  alia  geometria,  ma  P^jfa^rlnlotn^alle  scfeanzèe|aatematfcLSUdeinnQ 


u 
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molti  argomenti  meravigliosi ,  scrivagli ,  che  lo  studio  di 
questi  antichi  frammenti  non  può  a  meno  di  porgerci,  non 
è  certo  fra  i  minori  quello  che  l’algebra  abbia  esistito  e 
siasi  coltivata  nell’India  per  più  di  1200  anni,  senza  alcun 
considerevole  progresso,  e  senza  l’aggiunta  di  qualche  ma¬ 
teriale  scoperta.  Le  opere  degli  antichi  maestri  furono  com¬ 
mentate,  chiarite  e  spiegate  con  molto  ingegno  e  dottrina, 
ma  non  vi  s’inventò  alcun  metodo  nuovo,  nè  alcun  nuovo 
principio  vi  fu  introdotto.  I  metodi  di  sciogliere  i  problemi 
indeterminati,  che  costituiscono  il  sommo  grado  della  loro 
scienza  analitica,  si  conservano  poco  meno  accuratamente 
da  Brahmegupta,  di  quello  sia  da  Bhascara,  e  sembra  che 
fossero  intesi  anche  da  Arya-Bhatta,  di  parecchi  secoli  più 
antico  dell’uno  e  deiraltro.  Un  gran  numero  di  commentatori 
mostra  nelle  sue  annotazioni  molto  acume,  grande  intelligenza 
e  rara  critica  ;  ma  nessuno  di  essi  oltrepassa  la  linea  tracciata 
dai  predecessori,  la  quale  sembrò  probabilmente  anche  a  quei 
dotti  ed  intelligenti  uomini  una  insormontabile  barriera.  Ed 
infatti  nell’India  ogni  cosa  sembra  egualmente  insuperabile, 
di  modo  che  errore  e  verità  godono  egualmente  del  diritto  di 
permanenza  nel  posto  che  giunsero  una  volta  ad  occupare. 
Politica,  leggi ,  religione,  usi  e  costumi  sembrano  sempre 
allo  stesso  livello  come  nel  più  remoto  periodo  istorico. 
Donde  ciò?  Dalla  cessazione  forse  di  quella  forza  che  intro¬ 
dusse  un  certo  grado  di  civiltà  e  fece  avanzare  la  scienza  fino 
ad  una  data  altezza  ;  o  dagli  ostacoli  che  la  medesima  incontrò, 
in  guisa  di  non  poterli  più  superare?  0  le  scoperte  di  cui 
sono  in  possesso  gl’indù  non  sono  forse  altro  che  un  patri¬ 
monio  ereditato  da  qualche  altro  popolo  più  inventivo  e  più 
antico,  di  cui  ulteriori  memorie  non  ci  rimangono,  tranne 
alcune  scoperte  e  produzioni  scientifiche? 

ALGERIA  ( star .  mod.).  —  Dall’epoca  della  stampa  dell’ar¬ 
ticolo  Algeria  nell’ Enciclopedia ,  altri  avvenimenti  occor¬ 
sero  in  quelle  regioni,  che  è  qui  necessario  registrare. 

1856, 12  settembre.  — Dopo  respinti  due  attacchi  dei  Ca- 
bili,  le  truppe  della  spedizione  francese,  capitanate  dai  generali 
Jussuf  e  Gastu,  occuparono  la  contrada  dei  Fricat.  Il  generale 
Jussuf  s’impadronisce  dei  villaggi  nemici  situati  al  nord  del 
campo;  la  dimane  il  generale  Gastu  scende  nei  villaggi  dei 
Fricat.  I  combattimenti  rinnovellansi  nei  giorni  seguenti  ;  il 
16,  la  colonna  francese  si  fa  incontro  ai  Beni-Smail  e  prende 
posizione  sulle  alture  di  Mahallet-Randam.  Il  24,  attacco  si¬ 
multaneo  delle  divisioni  Jussuf  e  Renault  sui  villaggi  dei  Beni- 
Kufy  e  degl  Oulad-Ali ,  i  quali  sono  disfatti,  nonostante  la 
energica  resistenza  degli  ultimi. 

1856,  2  ottobre.  —  Le  truppe  della  spedizione  francese, 
comandate  dal  maresciallo  Randon,  assaliscono  di  bel  nuovo 
le  tribù  nemiche  della  piccola  Cabilia.  I  Francesi  s’avanzano 
combattendo  sui  pianori  dell’Arba,  e  nelle  giornate  del  7  e 
dell’8  s’impadroniscono  dei  villaggi  dei  Beni-Dualah,  di  che 
le  tribù  insorte  annunziano  la  loro  sottomissione  ai  Fran¬ 
cesi,  che  levano  il  campo  il  9  dello  stesso  mese. 

1857,  24  maggio.  —  Le  truppe  francesi,  sotto  il  comando 
del  maresciallo  Randon,  assaltano  simultaneamente  da  tre 
parti  le  alture  fortificate,  non  che  i  colli  dell’Ait-Akerma  e 
del  paese  degli  Irdjen.  Esse  s’impadroniscono  di  tutti  i  forti 
principali,  e  la  dimane  pongono  di  bel  nuovo  in  fuga  i  Ca- 
bili,  di  che  tutti  i  rami  della  tribù  dei  Beni-Raten  e  della  tribù 
degli  Arb-Douela  si  sottomettono,  il  26,  ai  Francesi. 

1857,  9  giugno.  —  1  Beni-Setka  sottomettonsi  al  gover- 
nator  generale,  maresciallo  Randon.  Il  24,  i  Francesi,  sotto 
il  comando  del  generale  Mac-Mahon,  s’impadroniscono  del 
villaggio  fortificato  Icheriden;  la  dimane  le  divisioni  Renault 
e  Jussuf  salgono  sui  pianori  dei  Beni-Jenni;  il  più  grande  dei 


villaggi  della  Cabilia,  Ait-el-Hassem,  non  che  i  villaggi  d’A-it' 
el-Arba  e  di  Taourirt-Mimum,  sono  presi  d’assalto.  La  loti11 
continua  il  26  e  27  ;  il  28  la  divisione  Jussuf  prende  pari; 
mente  d’assalto  l’ultimo  villaggio  dei  Beni-Jenni,  Taourirt-el- 
Hadjadj.  —  Le  alture  di  Chellata  vengono  in  pari  tempo  oc; 
cupate  dalla  divisione  Maissiat.  Vivi  combattimenti  coi  Cabih 
il  29  e  il  30;  il  29  il  colonnello  Margadelè  ferito  all’assale 
del  villaggio  di  M’zien  ;  il  30  il  villaggio  d’Ait-Azis  è  distrutto- 

1857,  1°  luglio.  —  Il  generale  Mac-Mahon  s’impadronisce 
del  villaggio  d’Aguemoun-Ysen  ed  occupa,  la  dimane,  tute 
il  territorio  dei  Beni-Menguellet,  che  sottomettonsi  con  altre 
tribù  cabile.  Le  tribù  non  ancor  sottomesse  sono  circondate 
il  10,  e  l’il  simultaneamente  assalite  dalle  4  divisioni  fra11' 
cesi  ;  tutti  i  villaggi  dell’Ulula  o  Malu  cadono  nelle  mani  delle 
divisioni  Maissiat  e  Mac-Mahon,  mentre  le  divisioni  Renali'1 
e  Jussuf  penetrano  nel  territorio  degl’Illiti  e  prendono  i 
laggi  fortemente  trincierati  d’Igril,  Sidi-Aly  e  Ait-Haman.  •* 
generai  francese  Déligny  è  ferito;  il  nemico  è  sloggiato  d* 
tutte  le  sue  posizioni  ;  tutte  le  tribù  della  Cabilia  si  sottomel' 
tono,  e  il  18  di  luglio  il  maresciallo  Randon  rientra  in  Alger1, 

ALIGIIOR  o  AL1GIILR  ( geogr .).  — -  Distretto  dell’IndostaC' 
presidenza  del  Bengala,  situato  fra  il  Gange  e  la  Giumn*’ 
confina  al  N.  col  distretto  di  Merat,  al  S.  con  quelli  di  Fef' 
rakh-Abad  e  Bareilly,  ed  aìl’O.  con  Agra  e  il  territorio  b' 
servato  di  Delhi.  Esso  è  irrigato  da  molti  torrenti,  che  no* 
iscorrono  se  non  nella  stagione  piovosa.  Le  sue  città  pria' 
cipali  sono:  Alighor,  Caoul,  Hatras  e  Moursan.  Questo  va' 
sto  distretto  annovera  38  stazioni  di  polizia  ed  ha  un  terri' 
torio  assai  fertile.  Dal  1813  al  1814  le  rendite  sommarof11 
a  3,152,309  rupie. 

ALIGDOR  o  ALIGHIR  (geogr.).  —  Capitale  del  suddefi0 
distretto,  79  chilom.  al  nord  di  Agra,  ha  una  cittadella,  I* 
più  forte  dell’Indostan,  la  quale  fu  presa,  nel  1803,  dal  ge' 
nerale  inglese  Lake  con  molto  spargimento  di  sangue.  E*8* 
era  allora  uno  dei  principali  arsenali  di  Daulet  Rao  Scindi*' 
Alighor  è  il  capo-luogo  d’una  divisione  amministrativa  dell* 
presidenza  del  Bengala  e  la  residenza  di  un  esattore  dell* 
imposte. 

ALIOTIDE  ( stor .  nat.).  —  Linneo  ha  dato  questo  nome* 


un  genere  di  conchiglie  marine  per  la  loro  forma  simile  ! 


un’orecchia,  ond’è  che  volgarmente  si  dicono  orecchie  di  m&tl 
(da  àXiòc,  marino,  oS?,  wto;,  orecchio).  Cuvier  nella  pri01 
edizione  del  suo  Regno  animale  (1817)  fa  gli  ormiers  (^ 
sono  appunto  Vhaliotis  di  Linneo)  primo  genere  del  suo  sest* 
ordine  di  gasteropodi,  che  è  quello  degli  scutibranchi .  W 
osserva  che  questo  è  il  solo  genere  dell’ordin^il  quale  abb'1 
la  conchiglia  turbinata,  e  che  fra  questa  sorta  di  conchigl^' 
quella  degli  ormiers  è  notevole  per  l’ampiezza  eccessiva  del1* 
sua  apertura,  per  la  sua  forma  stiacciata  e  per  la  piccioli* 
della  spira  che  si  vede  di  dentro.  Questa  forma,  aggiunge  eg'1' 
l’ha  fatta  paragonare  all’orecchia  di  un  quadrupede.  Cuvier  ^ 
divide  il  genere  nei  seguenti  sottogeneri:  Y  aliotide  propfn 
mente  detta  ( haliotis  di  Lamark)  ;  i  padoli  di  Monfort  « 
stomazie  (slomatia  Lam.)  Il  Lamark  ( Animaux  sans  ^ 
tèbres ,  1817)  colloca  il  genere  haliotis ,  che  è  immedia1*1 
mente  preceduto  dalle  stomazie ,  come  ultimo  genere  d6'1 
macrostome.  Deshayes,  considerando  più  attentamente  i  ci 
ratteri  zoologici  di  questi  animali,  crede  di  doversi  collor3, 
in  un  ordine  assai  prossimo  a  quello  dei  trochi  e  dei  tu^1 
nacei.  Ma  qualunque  sia  il  sistema  che  piaccia  adottare, 
quali  sono  le  particolarità  che  servono  a  definire  il  ge|,er 
aliotide.  Esso  è  un  gasteropode  (ya<yrJ)p,  ventre,  irob?,  pi®*^j 
che  striscia  sopra  un  piede  largo,  rigonfio  verso  il  centro,  *' 
sottigliato  sui  margini,  portante  una  larga  espansione  d’ofnS 


nienti  diversi  e  gran  numero  di  tentacoli,  colla  testa  a  guisa 
di  proboscide,  fornita  superiormente  di  due  grandi  tentacoli 
conici  con  ciglia  sottilissime,  e  di  due  occhi  posti  alla  sommità 
di  tubercoli  conici  situati  al  lato  esterno  del  tentacolo.  La 
conchiglia  è  larga,  schiacciata,  iridata  nella  superficie  interna, 
ovale  o  rotonda,  con  un’apertura  larga  quasi  quant’é  la  con- 
cbiglia,  alquanto  piegata  posteriormente,  coi  margini  continui 
co  isco  forato  a  buchi  disposti  in  linea  parallela  presso  il  sini¬ 
stro.  mano  a  mano  che  l’animale  cresce,  forma  di  per  se  stesso 
un  nuovo  buco  sul  filo  della  parte  anteriore  della  conchiglia; 
questo  buco  comincia  con  una  tacca,  che  serve  a  dar  passag¬ 
gio  a  si  one  dell  animale,  e  quindi  si  compie  mentre  se  ne  for¬ 
ma  un  a  ro.  Nel  suo  stato  naturale,  e  quando  l’animale  striscia, 
ques  a  conchiglia  può  considerarsi  come  un  bacino  riversato  con 
sua  convessità  al  dissopra.  Allora  la  sua  circonferenza  viene 
nsi  erevolmente  oltrepassata  dallo  stesso  piede  grosso  del- 
amma  e  e  la  spira  si  trova  nella  parte  posteriore  del  corpo, 
e  aliotidi  acquistano  talvolta  una  mole  considerevole,  esse 
sono  sparse  in  quasi  tutti  i  mari,  ma  sovrattutto  abbondano 
nelle  latitudini  tropicali,  dove  vivono  le  più  belle  specie,  og- 

?neiln-  !,C?S0,  r,,merci0  per  la  gran  quantità  di  madreperla 
Z  i'  6  °r°  C0Dchiglie-  Vivono,  in  generale,  a me¬ 
li  p  |°  on  lla’  e  teng°nsi  durante  il  giorno  nascoste  sotto 
f,g  COgl‘’non  uscendo  che  la-notte  a  cercar  nell’erbe  manne 
oro  nutrimento.  Lamark  ne  annovera  15  specie,  due  delle 
quali  soltanto  esistono  nei  nostri  mari  :  l ‘inglese  Swainson 
dice  di  averne  distinto  fino  a  34.  Nei  terreni  terziarii  di  Lom¬ 
bardia  se  ne  trovò  una  specie  fossile  molto  analoga  a  quella 
che  vive  oggidì  nel  Mediterraneo. 

ALLAHABAD  (geogr.  e  stor.).  —  Gli  avvenimenti  di  cui  è 
stata  ed  è  tuttavia  teatro  questa  città  nella  indiana  insurre¬ 
zione  rendono  necessarie  queste  nuove  notizie  in  aggiunta 
a  quelle  già  date  nell’ Enciclopedia. 

La  città  d  Allahabad  è  sede  delle  autorità  civili  cosi  europee 
come  indigene,  pel  distretto  del  medesimo  nome,  e  secondo 
il  censimento  del  1853,  annovera  72,093  abitanti,  non  com 
presa  la  guarnigione.  Le  mura  della  cittadella  inalzansi  im¬ 
mediatamente  sulle  rive  dei  due  fiumi  sacri  dell’India,  il  Gange 

®  Ji«GÌ!!!!na*  QueSta  cittadella’  la  cui  riedificazione  costò 
1,750,000  steri  ini,  è  fortissima  ed  ha  un  arsenale  contenente 
le  armi  per  30,000  uomini  e  30  cannoni.  La  grande  strada  da 
Calcutta  al  N.  0.  passa  per  Allahabad  ;  la  ferrovia,  in  costru¬ 
zione,  delle  Indie  orientali  traversa  la  Giumna  presso  la  città 
e  quivi  incomincia  la  navigazione  a  vapore  del  Gange  superiore 
C°n  qual  'Amento,  ravvisano  in 
di  ^^radej  geografi  greci  e  romani.  Ai  tempi 

di  Baber  questà  città  denominavasi  Piag  e  ricevè  il  suo  nome 
Pre~U°  Akbar’  41  quale  edif,cò  ,a  ciltadella. 

JNel  1765  essa  venne  in  poter  degl’inglesi,  i  quali  la  desti- 
narono  a  residenza  dello  sciah  Alum  ;  ma  avendola  costui  ab¬ 
bandonata,  nel  1 771,  essa  ricadde  di  bel  nuovo  in  poter  desìi 
Inglesi  1  quali  ja  cederono,  nel  trattato  del  1773?  al  nabab 
di  Audh.  Questi  la  cedè  alla  sua  volta,  nel  1801  alla  Com 

Kl'ìi?*"""'’ 

A„^'1h'n.8UrrreZÌOne  d®1 1857  orribìli  scene  ebbero  luogo  in 
valleria  d’Audh  Tilfi0  U"  Sabat°  r!bellossi  11  regg'mento  ca- 

i  Siti  di  barche e  dìfanteria  indiSena  d^usse 

i  ponti  ni  barche  e  mise  a  morte  tutti  gli  Europei  che  eli  cad 
dero  fra  le  mani.  Dei  17  uffuinii  v .  .  g  caa' 

ore,  a  tavola,  M  forco  le  9 

eransi  pur  dianzi  offerti  a  muovere  alla  volta  'ir,31'  '  ' <,Ua  ' 
batterei  ribelli.  La  plebaglia  insorse^ 1 1  ‘ *  u?*""  per  COm' 
mise  atrocità  inaudite.  A  molti  infelici  Europei  furono  fagliati 
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successivamente  il  naso,  gli  orecchi,  le  dita,  ecc.;  i  fanciulli 
furono  scannati  davanti  alle  madri,  uccise  dipoi  anch’esse. 
Nel  forte  trovavansi  circa  60  invalidi  pel  servizio  delle  arti¬ 
glierie,  ottanta  Europei  armati,  300  Sikhi  e  da  80  a  100  sol¬ 
ati  dei  reggimenti  insorti.  Questi  ultimi  ricusarono  da  prin¬ 
cipio  di  porre  giù  le  armi,  sperando  che  i  Sikhi  sarebbersi  uniti 
a  essi,  cannoni  furono  appuntati  contro  i  ribelli,  e  al  capitano 
rasier,  comandante  dei  Sikhi,  venne  fatto  da  ultimo  disar- 
màr  ì  senza  spargimento  di  sangue.  Seguirono  otto  giorni  di 
orribile  lucerle™.  I  Sikhi  e  gl'invalidi  europei  ubbriacavansi 
tutu  1  giorni.  Schiere  di  tumultuanti,  dopo  posta  ogni  cosa  a 
sacco,  adunarono  vicino  al  forte,  minacciandone  gli  accessi  e 
i  ponti.  Finalmente  il  colonnello  Neill  giunse  con  300  Europei 
da  Calcutta  disperse  ì  saccheggiatori,  fece  impiccare  i  capo- 
rioni  e  liberò  i  prigionieri.  v 

ALLETZ  Edoardo  ( biogr .).  —  Rinomato  scrittore,  nato  a 
Parigi  nel  1798;  morto  nel  1850.  Era  nipote  di  Augusto 
Alletz,  autore  di  numerose  compilazioni.  Ei  dettò  poesie  da 
principio,  fra  le  quali  è  assai  notevole  La  devozione  dei  me¬ 
nici  francesi  a  Barcellona  (1822),  premiata  dall’Accademia’ 
'fece  il  corso  degli  studii  alla  Sociètè  des  Bonnes  Lettres,  entrò 
.  nella  carriera  amministrativa,  e  fu  successivamente  console  a 
Genova  e  a  Barcellona.  Egli  tentò  nei  suoi  scritti  conciliare 
e  far  cospirare  al  medesimo  fine  la  filosofia  e  la  religione. 
Alletz  scrisse  le  seguenti  opere  :  Essai  sur  l’homme  (1826)* 
Esquisse  de  la  souffrance  morale  (1828);  Tableau  de  l'histoire 
générale  d’ Europe  depuis  1814  jusquà  1830 ;  e  Genie  du 
XIX  siede;  Maladies  du  siècle  (1835);  De  la  Démocraiie 
nouvelle  (1837),  opera  premiata  (4000  fr.)  dall’Accademia. 
Egli  dettò  altresì  due  poemi,  Walpole ,  in  3  canti  (1825)  e 
la  Nouvelle  Messiade ,  in  16  canti  (1830),  ma  questi  poemi 
[levarono  assai  poco  grido. 

ALLUMINIO  (chim.  e  tecn.).  —  Alle  cose  già  dette  intorno 
all  alluminio  nel  primo  volume  dell’ Enciclopedia  aggiungiamo 
.1  seguente  riassunto  dei  tentativi  diversi  che  si  fecero  suc¬ 
cessivamente  in  questi  ultimi  giorni  affine  di  ridurlo  alla  con¬ 
dizione  di  metallo  industriale. 

I  dotti  si  commossero  a  ragione  all’annunzio  delle  pro¬ 
prietà  straordinarie  d.  cui  Saint-Claire-Deville  trovò  fornito 
1  alluminio,  e,  visto  di  quanta  utilità  sarebbe  stalo  il  preoa 
rarlo  con  poca  spesarsi  cercò  un  metodo  economico  per  la  sua 
[fabbricazione.  Il  Deville  prese  stanza  in  un  locale  della  fab¬ 
brica  de’  prodotti  chimici  del  signor  di  Sussex,  a  Javel  ner 
intraprendere,  a  spese  dell’ imperatore ,  indagini  sopra  un 

metodo  industriale  di  fabbricazione  dell’alluminio,  e  le  verghe 
di  questo  metallo  poste  a  mostra  nell’Esposizione  universale 
del  1855  dimostrarono  la  possibilità  di  fabbricarlo. 

Rimaneva  da  combinare  gli  apparecchi  atti  ad  estrarre 
1  alluminio  in  un  modo  regolare  e  continuo.  A  tal  uopo  il 
Deville  formò  una  società  con  Paolo  Morin,  giovane  chimico 
che  lo  aveva  ajutato  ne’  suoi  lavori,  e  coi  Rousseau,  fabbricanti 
di  prodotti  chimici,  e  dopo  varii  tentativi  nella  fabbrica  di 
questi  ultimi,  venne  lor  fatto  rendere  l’estrazione  dell’allu 
'mimo  non  men  facile  e  regolare  della  più  parte  delle  altre 
operazioni  metallurgiche.  La  società  ebbe  appresso  l’appoggio 
di  alcuni  capitalisti  amici  della  scienza  e  del  progresso  fra’ 

|  quali  Isacco  Pereire,  ed  oggigiorno  una  fabbrica  speciale 
.stabilita  a  Nanterre  sotto  la  direzione  di  Paolo  Morin  som- 

tesi  ° regoiare  i'aiiumìni°  necessari° aì  &««■* 

Anche  i  fratelli  Tissier  fondarono  a  Rouen  una  fabbrica 
Uella  quale  I  alluno  me  fu  preparato  per  mezzo  delia  criolite 
Formato  d,  fiacre i  di  sodio  e  d'alluminio,  qoesto  minerà  e' 
proveniente  della  Groenlandia,  è  attissimo  alla  pre^raz  eoe 
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dell’alluminio,  e  pare  sia  per  addurre  per  altra  parte  una 
rivoluzione  nell’industria  delle  sode,  porgendo  il  modo  di 
preparare  con  assai  modica  spesa  la  soda  caustica. 

Ecco  in  poche  parole  in  qual  modo  ebbe  origine  in  Francia 
la  fabbricazione  industriale  del  metallo  prezioso,  della  cogni¬ 
zione  del  quale  siamo  debitori  alle  indagini  sperimentali  della 
chimica  teorica. 

Circa  al  modo  di  fabbricazione,  fu  detto  già  ne\Y Enciclo¬ 
pedia  come  si  procedesse  a  rendere  di  prezzo  assai  mite  il 
sodio,  come  si  riducesse  l’allumina  a  doppio  cloruro  di 
alluminio  e  di  sodio,  e  finalmente  come  dalla  reazione  tra  il 
sodio  e  il  doppio  cloruro  si  riuscisse  ad  estrarre  il  nuovo 
metallo. 

Tutti  i  chimici  ricordano  le  precauzioni  innumerevoli  con 
cui  maneggiavasi  finora  il  sodio  nei  laboratorii.  Oggi  gli  operai 

10  prendono  con  la  pala,  lo  gettano  alla  rinfusa  in  un  forno 
a  riverbero,  incandescente,  col  cloruro  doppio  d’alluminio  e 
di  sodio,  e  l'alluminio  si  consegue  senza  il  menomo  incon¬ 
veniente. 

Contrariamente  alla  comune  aspettativa,  il  prezzo  di  ven¬ 
dita  deH’alluminio  non  è  diminuito  altrimenti  dopo  i  primordii 
della  sua  fabbricazione  :  esso  vendesi  sempre  in  commercio 
300  fr.  il  chilogrammi.  A  prezzo  siffatto,  l’alluminio  non  può 
essere  che  un  oggetto  d’ornamento  e  di  curiosità,  mentre 
sarebbe  sommamente  da  desiderarsi  ch’esso  entrasse  larga¬ 
mente  nel  dominio  dell’industria,  delle  arti  e  dell’economia 
domestica,  ove  surrogherebbe  vantaggiosissimamente  i  me¬ 
talli  usuali,  lo  zinco,  il  piombo,  il  rame  e  lo  stagno.  Vedremo 
infatti  come,  mediante  un  insieme  veramente  straordinario 
di  qualità  fisiche  e  chimiche,  questo  metallo  acconcierebbesi 
agli  innumerevoli  usi  industriali  e  domestici. 

L’alluminio  é  d’un  bianco  bellissimo  nella  sua  screpolatura 
e  leggiermente  azzurrino  quando  é  forbito;  il  suo  colore  dif¬ 
ferenziasi  assai  poco  da  quello  dell’argento,  soprattutto  alla 
luce  artificiale.  Esso  è  malleabile  e  duttilissimo;  si  lamina  e 
si  tira  alla  trafila  a  freddo  con  somma  facilità  ;  si  lavora  fa¬ 
cilmente  con  la  lima  e  il  bulino;  é  attissimo  alla  cesellatura 
artistica,  e  la  sua  tenacità  è  paragonabile  a  quella  dell’argento. 
Esso  conduce  l’elettricità  otto  volte  meglio  del  ferro,  ha  una 
grande  capacità  calorifica  e  raffreddasi  poi  men  tostamente 
degli  altri  metalli. 

L’alluminio  si  liquefà  ad  una  temperatura  molto  più  ele- 
v  ila  che  lo  zinco,  un  po’più  bassa  che  l’argpnto,  e  gittasi  perciò 
con  estrema  facilità.  Esso  non  è  sensibilmente  volatile. 

La  densità  dell’alluminio,  come  si  disse  nell’ Enciclopedia, 
è  di  2,56  ;  per  cui  è  più  leggiero  della  majolica  e  del  vetro  ; 

11  che  lo  rende  una  vera  curiosità  e  gli  conferisce  in  pari 
tempo  un’utilità  reale  per  molti  usi.  A  cagione  della  sua  de 
bole  densità,  l’uso  dell’alluminio  diventa  economico  quando 
si  sostituisce  all’argento,  dacché  4  chilogrammi  d’argento  del 
valore  di  fr.  800  possonsi  surrogare  con  1  chilogr.  d’allu¬ 
minio  che  costa  soltanto  300  fr. 

L’alluminio  possiede  una  notevole  sonorità  paragonabile  in 
tutto  a  quella  del  cristallo. 

Le  proprietà  chimiche  dell’alluminio  sono  generalmente 
favorevolissime  al  suo  uso  nelle  arti.  Inalterabile  all’aria, 
all’acqua,  al  vapore  dell’acqua,  all’idrogeno  solforato,  esso  é, 
al  pari  dell  oro,  conveniente  per  gli  oggetti  tenuti  in  modo  per¬ 
manente  all’aria.  L’alluminio  esposto  all’aria  conserva  sempre 
il  medesimo  splendore,  mentre  è  notorio  che  l’argento  s’al¬ 
tera  ed  annerisce  prestamente  per  l’influenza  de’ vapori  idro- 
solforati  che  spandonsi  accidentalmente  nell’atmosfera.  Gli 
acidi  azotico  e  solforico  non  l’intaccano  alla  temperatura  or¬ 
dinaria,  e  1  acido  azotico  bollente,  lentamente  soltanto.  Il 


nitrato  di  potassa,  che  ossida  tanti  metalli,  è  inefficace  sul¬ 
l’alluminio. 

Questa  serie  di  caratteri  addimostra  ch’esso  resiste  con 
istraordinaria  energia  all’influenza  della  più  parte  degli  agenb 
d’ossidazione. 

Ma  ecco  ora  il  rovescio  della  medaglia  del  nuovo  metallo, 
vale  a  dire  la  lista  delle  sostanze,  sfortunatamente  assai  nu¬ 
merose,  che  l’attaccano  chimicamente. 

L’acido  cloridrico  lo  scioglie  con  una  grande  facilità  cosi 
a  freddo  come  a  caldo.  Le  soluzioni  degli  alcali  caustici,  vale 
a  dire  la  potassa,  la  soda,  l’ammoniaca  stessa  lo  sciolgono  pure 
sensibilmente.  11  sale  marino  e  l’acido  acetico  (aceto)  soprat¬ 
tutto  misti,  lo  attaccano  e  sciolgono:  la  mescolanza  di  salo 
marino  e  di  aceto,  per  l’insalata,  fatta  in  un  cucchiajo  d  al¬ 
luminio,  lo  attaccherebbe  debolmente  ma  inevitabilmente. 

Questo  metallo  somministra  col  rame  leghe  leggiere,  duris¬ 
sime  d’un  bel  bianco,  quando  il  rame  scarseggia,  e  bronzi 
d’un  bel  giallo  d’oro,  malleabilissimi  e  molto  meno  alterabili 
del  bronzo  ordinario,  quando  la  proporzione  d’alluminio  vana 
da  5  a  10  per  cento.  Puossi  fare  sul  rame  una  lastra  argentea 
solidissima  d’alluminio,  e  mediante  il  solo  passaggio  alla  trafila 
applicar  l’oro  sopra  fila  d’alluminio.  Si  é  persino  appl>caj° 
l’oro  e  l’argento  sovra  di  esso  mediante  l’azione  della  p"a 
voltaica,  vale  a  dire  la  galvano*plastica. 

Eccoci  ora  giunti  alle  applicazioni  che  furono  fatte  sinora 
nell’industria  e  nelle  arti  del  metallo  di  cui  stiam  trattando- 
Abbiam  detto  di  già  che  il  prezzo  esorbitante  dell’alluminio, 
il  quale  continuasi  a  vendere  300  fr.  il  chilogr.,  ne  impedisco 
l’applicazione  agli  usi  industriali  e  domestici.  Fin  tanto  che  | 
perfezionamento  della  sua  fabbricazione  non  ne  minuisca  • 
prezzo  sino  a  30  fr.  il  chilogr.,  come  ha  fatto  sperare,  or  a 
tre  anni,  il  Dumas  all’Accademia  delle  scienze,  l’alluminio 
non  puossi  applicare  che  a  quegli  oggetti  di  lusso  che  richiog' 
gono  lucidezza  e  superficie  inalterabili.  , 

Da  circa  un  anno  gli  orefici  parigini  sonosi  impadroniti 
l’alluminio.  Questo  metallo  é  prezioso  infatti,  a  cagione  de 
sua  leggerezza,  pei  braccialetti  e  gli  ornamenti  del  capo  5 
sua  fusibilità  lo  rende  attissimo  al  getto,  e  la  sua  duttilità 
l’impressione.  Le  facilità  che  porge  alla  cesellatura,  »  s  ^ 
splendore  inalterabile,  il  suo  colore  stesso  che  dà  rilievo 
quello  dell’oro,  lo  rendono  una  materia  atta  a  surrogare  1 ar. 
genio  quante  volte  l’oro  non  sia  l’elemento  esclusivo  deg 
ornamenti.  .  ^ 

A  Parigi  vendonsi  al  di  d’oggi  in  ogni  dove  minuterà 
alluminio,  se  non  che  il  loro  prezzo  è  esorbitante,  poscia0.^ 
equivale  a  quello  dell’oro.  Oltre  le  minuterie,  esso  ha  & 
ricevuto  applicazioni  più  serie  nei  mille  rami  delTindustr 
parigina,  e  noi  potremmo  far  qui  una  lunga  nomenclatu 
degli  oggetti  cosi  detti  di  fantasia  che  possonsi  fabbrica  , 
adoperandolo  in  surrogazione  dell’argento,  quali  sarebber 
sigilli,  porta-penne,  calamai,  calca-lettere,  porta-sig3^ 
porta- monete,  tabacchiere,  bottoncini  per  camicie,  arnesi 
caccia,  pomi  di  bastone  e  scudiscio,  ditali,  arnesi  disellef^ 
statuette  e  medaglioni,  candelieri,  spegnitoi,  ornamenti  d 
riuolo  a  pendolo,  coppe  e  vasellami,  ecc.  .  .  ^ 

Gli  stipettai  adoperano  già  l’alluminio  nei  lavori  squisi  i 
tarsia,  e  i  vasai  per  fare  i  coperchi  ai  vasi  di  cristallo- 
Se  dagli  oggetti  di  lusso  passiamo  alla  serie  degl»  s 
menti  od  oggetti  d’utilità,  troveremo  altri  casi  in  cui  I  a 
minio  potrassi  sostituire  all’argento.  .  n{j 

Esso  adoperasi  di  già  in  ampie  proporzioni  dai  fabbri®* 
d’occhiali  d’ogni  fatta,  posciaché  la  sua  leggerezza  diminuì  g 
il  peso  di  questi  oggetti,  ed  esso  non  tinge  la  pelle  CO 
l’argento.  È  inoltre  molto  acconcio,  per  la  sua  leggere 
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teatro  rinc?.zione  dei  cannocchiali  marittimi,  terrestri  e  da 
gonsi  ’ì  ^  '  slrume|lt'  geodetici,  come  i  sestanti  che  ten: 
Planimp»  ^p0.’  com  anco  degli  strumenti  di  livellamento  o 
di  olt  na'  .[  orli  che  alteransi  quando  sono  d’argento  o 
vanta* e,y,iti’  le  man'ghe,  eco.,  saranno  fabbricate  con 
L’o&M°  C°  •  a^um’n'°  0  co*  bronzo  di  esso, 
bili,  ne°r0^ria  ne.trarrà  grande  partito  pei  cronometri  tasca- 
Molt'  ^  '  ?ro*°^'  di  precisione,  ancora  troppo  pesanti, 
cazione*  fPe.r’ment*  furono  già  fatti  per  applicarlo  alla  fabbri- 
rità  »  ,  ^  1  frumenti  musicali,  e  la  sua  leggerezza  e  sono- 
la  tronn6  f  er°  render*°  >n  c'ù  doppiamente  utile  ;  ma,  attesa 
gi°ne  d  II  3C^e  aJterahh'là  di  questo  metallo,  la  saliva,  aca- 
Prestam6  6  m,at.er'e  a'cahne  e  de’ sali  che  contiene,  rode  assai 
inconv  ente  le  Sboccature  degli  strumenti  da  fiato.  Lo  stesso 
listi  ^niente  °ccorse  nell’uso  che  tentarono  di  farne  i  den- 
innoriiif*ftre.,  pur  sarebbe  si  utile  per  la  sua  leggerezza  ed 
La  f  a,ne  e  dentiere  artifiziali. 

^icazion  IfZZa  e  Ie£gerezza  sua  ,0  rendono  proprio  alla  fab- 
becchi  d-6  61  r‘^etlor*  ne'  lampioni  a  olio  e  specialmente  dei 
nè  otton*  ^3S’  Presso  *  quali  non  puossi  collocare  né  argento 
Anch  ej,^er  funesta  solforazione  dell’argento, 
tram?  oreficeria  religiosa,  pe’  calici,  le  patene,  ecc. ,  potrà 
Lneesun  gran  vantaggio. 

nuire  n?ranfe  di  vedere  il  prezzo  del  nuovo  metallo  dilui¬ 
zione  n0  ev°.mente  mercé  il  perfezionamento  della  fabbrica- 
ancora  ec”  S1-  S°n°  finora  avverate»  posciaché  l’alluminio  è 
a‘d°perarlCeSS,Va™enle  Caro‘ In  condizioni  siffatte  é  impossibile 
atto>  e  j-0  nede  innumerevoli  applicazioni  cui  è  sommamente 
0raament°rZaMè  ,imitarne  l  uso  agh  oggetti  di  mero  lusso  e 
fiuto  acc  °*  .  *luesta  non  è  che  la  parte  secondaria  e  al 
che  non  essoria  deb  nuovo  metallo;  la  sua  vera  destinazione, 
ani,  ne|p  U  j  mancargli  nell’avvenire,  sta  nel  surrogare  nelle 
11  PiomhJ0  ,  stria  fid  economia  domestica  il  rame,'  lo  zinco, 
Hll’to  6  stagno. 

ra'e  |’a|j  (leghe  di)  ( melali .  e  tecn.).  —  In  via  gene- 
,,let%)  arri>nio,  ai  pari  dello  zinco,  quando  si  allega  con  altri 
Burle  là  SG  acclu'sla  durezza,  perde  in  egual  tempo  per  gran 
di  ferr0  q?  ma^eab»lità .  Infatti  si  trovò  che  per  un  ventesimo 
f,ecimo  di  '  rame  non  Pu6  essere  Più  ,avoral°  ;  che  per  un 
ContattnrHni ^  d!venta  frag'le  come  il  vetro  e  si  annerisce 
agr°»  „  dell’aria  ;  che  in  fine  l’argento  e  l’oro  lo  rendono 
Una  le3SSa'  meno  cbe  d  rame. 

’f.'ora  al?  Co,mPfsta  di  5  d’argento  per  100  d’alluminio  si 
1 1  Meglio  Pa?  ddl  argento  allo  stato  di  purezza,  ed  ha  questo 
,Ucentezza  *  ?  P°ssiede  maggiore  durezza  e  prende  maggiore 
Flaminio  6  puf°  argent0-  Uo  decimo  d’oro  non  toglie  al- 
c°8ì,  benchA er>  .niet,le  la  sua  malleabilità,  e  la  lega  formata 
c°e  una  le*  p,Ù  dura  dell’alluminio,  lo  é  tuttavia  molto  meno 
11,1110  remi?  C°n  3  per  cent0  d’argento.  Un  millesimo  di  bis- 
^rtei|0  af]  agro  talmente  l’alluminio,  che  si  rompe  sotto  il 
U°p0  ùllta  di  ripetute  cotture. 
n,elalii  esJ?  .esaminat0  q»al  fosse  l’influenza  generale  dei 
?a,e.  azionp061  SU,le  dell’alluminio,  avendosi  cercato 
all>.  si  trovò eSKrClt'  da*  cant0  suo  l’alluminio  sugli  altri  Rie¬ 
dificate  ni  ^0r0  ProPr'età  Possono  essere  utilmente 
l0n  s'a  troni  rC?  semPre  la  quantità  di  alluminio  introdotta 
p?°  d’ai|uLP0-ri  evante-  ebbe  a  verificare  che  un  vente- 
•  °  0re  dfcU’o  1010  trasf°ude  nel  rame  lo  splendore  ed  il  bel 
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Sie, 


cp.o.iuuio  cu  II  uei 

'  bastante  durezza  da  rigare  la  lega  d’oro 


d«‘  Hà-  Un  derf  roo"ete;  e  ciò  6enza  nocumento  della  mallea- 
]pa°.r°  Pallido  ,1"0  7  a,|uminio  produce  col  rame  una  lega  color 
e  cL  end°  ad  un  temp0  Sran  durezza,  assai  di  mal- 
ara8onabile  ac^u,sta  mediante  la  pulitura  uno  splendore 
quello  dell’acciajo.  Cinque  parti  d’alluminio 
SuppL.  all’Encicl 


allegate  con  cento  parti  di  argento  puro  formano  una  lega 
quasi  bianca  come  1  argento  monetario  che  contiene  un  decimo 
di  rame.  Con  ciò  è  concesso  di  comunicare  all’argento  una 
durezza  sufficiente  senza  introdurvi  un  metallo  velenoso  o  alte¬ 
rabile.  Qui  pure  l’alluminio  non  altera  la  qualità  dell’argento. 

ALLUMINIO  (solfuro  di)  ( melali .  e  tecn.).—  Vincent  in¬ 
ventò  il  seguente  processo  per  la  preparazione  del  solfuro  di 
alluminio.  Si  scaldi  il  monosolfuro  di  sodio  a  mite  calore  in 
crogiuolo  di  porcellana,  fino  a  quel  punto  di  fusione  in  cui 
diventa  di  colore  carnicino,  e  gli  si  mescoli  allumina  in  pol¬ 
vere,  a  poco  a  poco,  e  sempre  agitando  finché  la  massa  abbia 
la  consistenza  di  pasta.  Si  scaldi  in  allora  fino  al  rosso  scuro, 
e  si  mantenga  a  questa  temperatura  per  una  mezz’ora.  Dopo 
jciò,  si  lasci  raffreddare  la  materia,  e  si  troverà  nel  fondo  del 
crogiuolo  un  precipitato  nero,  alquanto  voluminoso,  di  solfuro 
di  alluminio,  che  non  può  essere  lavato  alla  lunga,  perché  si 
scompone. 

Il  solfuro  di  alluminio,  qsposto  all’aria,  si  ossida  e  si  tras¬ 
forma  in  allumina;  stando  nell’acqua  si  converte  in  idrato 
d  allumina;  scaldato  in  contatto  dell’aria  si  accende  e  brucia 
ora  scintillando  ed  ora  tranquillamente. 

ALMEIDA-GARRET  (de)  Joào  Baptista  ( biogr .).  —  Uno  dei 
più  celebri  poeti  moderni  portoghesi,  nacque  il  4  febbrajo 
1799  ad  Oporto,  fu  educato,  dopo  l’invasione  dei  Francesi  nel 
1809,  nell’isola  Terceira,  e  studiava  legge,  già  sin  dal  1816, 
all  università  di  Coimbra,  ove  compose  nello  stile  antico  le 
tre  tragedie,  Xerxes,  Lucrecia  e  Merope.  Con  impeto  giova¬ 
nile  ei  prese  parte,  nel  1820,  al  movimento  democratico  nel¬ 
l’esercito,  e  perseguitato  per  una  graziosa  poesia  intitolata 
Vetrato  de  Verni,  trasse,  mediante  la  sua  ardita  difesa,  l’at¬ 
tenzione  pubblica  sopra  di  sé  per  guisa  che,  in  età  di  appena 
21  anno,  ebbe  nel  ministero  dell’interno  la  direzione  dell’istru¬ 
zione  pubblica.  La  sua  tragedia  Cateto ,  quantunque  originata 
manifestamente  dalle  tendenze  democratiche  de’ tempi,  vuoisi 
annoverare  fra  le  migliori  di  tutta  la  letteratura  portoghese. 
Cacciato,  nel  1823,  in  esiglio  dalla- Ristorazione,  ei  recossi 
da  prima  in  Inghilterra,  ove  compose  il  romantico-cavalleresco 
'Magri$o  e  il  Tratado  de  Educagao  (Londra  1829,  voi.  1),  e 
trasferissi,  nel  1824,  all’Hàvre,  ove,  pur  lavorando,  per  pro¬ 
cacciarsi  un  sostentamento,  nel  banco  della  casa  Lafitte,  com¬ 
pose  il  suo  Catnoens,  poema  in  dieci  canti,  in  cui  narra  con 
grande  entusiasmo  patriottico  la  vita  e  la  morte  del  maggior 
poeta  della  sua  nazione,  e  la  Dona  Branca  ou  a  Conquistai  do 
Algarve ,  poesia  epico-lirica  di  carattere  satirico,  nella  ma¬ 
niera  di  Wieland,in  cui  flagella  principalmente  il  monachiSmo. 
Amendue  queste  poesie,  pubblicate  sotto  il  velo  dell’anonimo, 
la  prima  nel  1825,  e  la  seconda  nel  1826,  a  Parigi,  contri¬ 
buirono  grandemente  a  sciogliere  la  poesia  portoghese  dai 
legami  stranieri  e  a  darle  un  indirizzo  più  popolare.  Rimpa- 
triatosi  dopo  la  morte  di  Giovanni  VI  (1826),  Almeida-Garret 
collaborò  indefessamente  ai  giornali  liberali  il  Portuguez  e  il 
Chronista ,  finché  incarcerato  per  tre  mesi  durante  le  perse¬ 
cuzioni  di  don  Miguel  e  costretto  di  poi  a  fuggire,  riparò  di 
bel  nuovo  in  Inghilterra,  ove  pubblicò  il  celebre  poema  Ado - 
Ìzìnda  e  le  Lyrica  de  Joào  Minimo  (Londra  1829),  la  seconda 
•  parte  delle  quali  si  rimase  però  inedita.  11  patriottismo  lo 
spinse,  nel  1832,  a  Terceira,  di  dove  sbarcò,  come  soldato  in 
un  battaglione  di  cacciatori,  con  la  spedizione  di  Dom  Pedro  in 
Portogallo,  e  fu  poco  appresso  incaricato  a  Porto  di  organiz¬ 
zare  il  ministero  dell’interno.  Ristabilito  il  governo  legale,  la 
regina  Maria  da  Gloria  lo  inviò,  nel  1 834,  ambasciatore  a  Brus- 
sella,  di  dove  dovea  recarsi,  nel  1836,  in  qualità  di  ministro 
residente  a  Copenhagen  ;  ma  egli  antepose  far  ritorno  in  patria . 
Eletto,  dopo  la  rivoluzione  del  settembre  1836,  membro  delle 
Voi.  1.  3 
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Cortes  costituenti  del  1837,  Almeida  mostrossi  parlatore  non 
meno  destro  che  vigoroso  ed  eloquente. Dopo  essersi  adoperato 
con  buon  successo  a  rigenerare  l’epopea  romantica  nella  let¬ 
teratura  portoghese,  diede  opera  a  creare  un  teatro  nazio¬ 
nale,  ed  il  suo  Anton  de  Gii  Vincente ,  rappresentalo  nel 
1838,  fu  giudicato  dai  critici  portoghesi  il  primo  genuino 
dramma  portoghese.  Ad  esso  tennero  dietro  D.  Filippo  de  Vi 
Ihena  (1840),  Alfugeme  de  Santarem  (1841),  Frei  Luiz  de 
Sousa  (Lisbona  1844),  e,  dopo  alcuni  anni,  Sobrinhu  do  Mar- 
quei,  dramma  fondato  sull’istoria  di  Pombal.  Almeida  com¬ 
pose  anche  un  romanzo  intitolato  0  Arco  de  Sant'Anna 
(Lisbona  4846).  De’ suoi  scritti  in  pro<a  i  più  pregiati  per 
finitezza  di  stile  sono  i  Viagens  na  minha  terra  (Lisbona 
4837).  Almeida  mori  nel  gennajo  1854,  e  l’ultima  opera  per 
lui  pubblicata  sono  le  Folhas  Cahidas  (Lisbona  1852),  raccolta 
delle  sue  liriche  piene  di  grazia  e  dolcezza  incomparabili. 
Merita  special  menzione  il  suo  Romanceiro  (Lisbona  1851-53, 
3  voi.),  raccolta  di  romanze  popolari  portoghesi  tradotte  in 
parte  dal  tedesco  Wolf  nelle  sue  Proben  portugiesischer  und 
catalonischer  Volksromanzen  (Vienna  1856).  Almeida  pub¬ 
blicò,  nel  1840,  a  Lisbona,  una  raccolta  di  tutte  le  sue  opere 
in  versi  ed  in  prosa,  ed  una  edizione  più  compiuta  cominciò 
a  venir  in  luce  dopo  la  sua  morte  (Lisbona  1855). 

ALTEZZA  DELLE  PRINCIPALI  MONTAGNE  (orogr.).  — 
Quantunque  le  montagne  siano  oggetto  di  tanta  maraviglia,  e, 
considerate  soltanto  rispetto  alla  loro  assoluta  elevazione  sopra 
il  mare,  sembrino  enormi  protuberanze  sulla  faccia  della  terra, 
pure  sparirà  la  meraviglia  e  la  loro  enormità,  se  si  raggua¬ 
gliano  all’intiera  massa  del  globo  terracqueo.  Le  parti  abitabili 
della  terra,  o  per  lo  meno  quelle  dove  più  densa  è  la  popola¬ 
zione  e  più  concentrata  l’industria  umana,  sono  tutte  a  pochi 
metri  al  di  sopra  del  mare,  che  si  può  considerare  come  parte 
della  vera  superficie  della  sfera.  Ma  anche  l’altezza  delle  più 
sublimi  montagne,  ch’é  di  più  di  7500  metri,  non  è  che  una 
parte  piccolissima  del  raggio  della  terra.  Nelle  relazioni  dei 
viaggiatori  troviamo  spesso  mentovata  la  distanza  a  cui  è  vi¬ 
sibile  una  montagna  particolare.  Siccome  però  le  asserzioni  di 
questo  genere  sono  talvolta  assai  inesatte,  la  seguente  regola 
potrà  servire  per  calcolare  in  di  grosso  la  distanza  a  cui  si 
può  vedere  dalla  superficie  della  sfera  una  montagna  di  nota 
altezza.  Si  moltiplichi  la  radice  quadrata  dell’altezza  della 
montagna  in  piedi  per  4,2247,  e  il  prodotto  sarà  la  distanza 
in  miglia  a  cui  vedesi  la  montagna.  —  Quanto  all’altezza  delle 
montagne  si  può  osservare  che  esse  variano  considerevolmente. 
Alcuni  autori  però  non  considerano  come  monte  ogni  altura 
inferiore  a  300  metri.  Dopo  l’applicazione  del  barometro  alla 
misura  delle  altezze,  poche  sono  le  montagne  di  qualche  im¬ 
portanza,  almeno  in  Europa,  la  cui  altezza  sopra  il  mare  non 
sia  stata  rilevala  e  registrata. 

Noi  ci  limiteremo  a  dare  le  altezze  de’ picchi  principali  di 
alcune  delle  montagne  più  importanti,  indicandole  in  piedi 
inglesi,  uno  de' quali  corrisponde  a  304  millimetri,  e  quattro 
fanno  un  metro  e  219  millimetri. 

Emisfero  occidentale. 


1  Sorata  .  .  .  . .  25400 

2  lllimani .  24250 

3  Gualatieri .  22000 

4  Chimborazo . 21000 

5  Cayambe .  19633 

6  Antisana . 49136 

7  Colopaxi .  18867 

8  Totiroa .  18436 


Tutti  facienti  parte  della  gran  giogaja  delle  Ande. 


9  Monte  Sant’Elia  (America  settentrionale)  .  .  18000 

10  Popocatepetl  (vulcano  del  Messico)  ....  17780 

11  Pincinca  (vulcano  delle  Ande). . 15$*! 

12  Fairweatber  (America  settentrionale)  .  .  .  14736 

13  Cofre  de  Perote  (Messico) .  13275 

14  Montagne  Rocciose . 4 1  EjOO 

15  Sierra  de  Cobre  (Cuba) .  9000 

16  Gran  Serrania  (Hayti) .  9000 

17  Duida  Parime . 8250 

18  Montagne  Azzurre .  7278 

19  Washington .  6231 

20  Sarmiento  (stretto  di  Magellano) . 60(,0 

21  Sauffriere  (vulcano  dell’isola  di  San  Vincenzo) .  5010 

22  Jurullo  (vulcano  del  Messico) .  .  ...  .  4267 

23  Kellin.iton  (Stati  Uniti) . 35 

24  Capo  Horn  (America  meridionale)  ....  1860 


Emisfero  orientale. 

1  Himalaya  (Dhawalagiri) .  29000 

2  —  (Canchinjinga) . 28104 

3  San  Patrizio . 22798 

4  Maggiore  altezza  toccata  dall’uomo  nella  catena 

dell’Himalaya .  20000 

5  Ararat  (Armenia) .  19000 

6  Elburg  (Caucaso) . 183:>9 

7  La  Terra  Alta  (Benin) . 1 7000 

8  Moni  filane  (Alpi) . 1581* 

9  Kasbec  (Caucaso) .  15800 

10  Gunong  Pasumbra  (Sumatra) .  15270 

11  Monte  Rosa  (Alpi) . 45205 

12  Ortler  Horn  (idem) . 150-4 

13  Louceira  (Francia) .  44465 

14  San  Gottardo  (Pico  della  Forca) . 140«V 

45  La  Guglia  presso  il  Mont-Blanc . 139W 

16  Jungfrau  (Alpi) .  43739 

17  Shreckborn  (id.) . 43.40 

18  Atlante  (Marocco) .  4320 

19  11  più  alto  picco  di  Camerun .  4309 

20  Montagne  di  Socionda  (Cina) .  4269 

21  Bernard  (isole  Borboniche) . 4  24 0 

22  Picco  di  Teneriffa .  4207 

23  Mulahacen  (Spagna) . 416* 

24  La  Maladetta  (Pirenei) . 4 44 

25  M.  Egmont  (Nuova  Zelanda) .  <q8 

26  Pico  de  Venleta  (Granata) . 443 

27  Rockborn  (Tirolo) . 4 13 

28  M.  Stella  (Allemagna) . 414° 

29  11  picco  più  alto  del  gran  San  Bernardo.  .  .  4j1 

30  Sempione  (Alpi) . 449  • 

31  Etna  (Sicilia)  . . 

32  Picco  della  Cascata  nei  Pirenei . 49  q 

33  Glaserberg  (Svizzera) . 40  ^ 

34  Torre  di  Marbore  (Pirenei) . '  ^ 

35  Rusca  Poiana  (Ungheria) . 

36  Libano  (Palestina)  supposto  di . ^p 

37  Avacia  (vulcano  del  Kamciatka) . 

38  Piccolo  San  Bernardo  (Alpi) . . 

39  Monte  Corno  e  Gran  Sasso  d’Italia  (Appennini).  *  g'p 

40  Grimsel  (Svizzera) . $pp 

41  Argentaro  (Sardegna) . ‘  ^0 

42  Monte  Sinai  (Arabia) . vlgi 

43  Gran  Lomnitzer  (Ungheria) . •  j!qp4 

44  Roc  Blanc  (Pirenei  francesi) . • 

45  Sneehalta  (Alpi  norvegie) . • 


c'*>Ua  e  |„  riE'd‘  dell'emisfero  artico,  l’estrema  aridità  del 
^ar’re  tutt?linuilà  de*  S(de  sull’orizzonte  nella  state  fanno 
^ione  ne_a  a  neve  ne*  siti  piani,  lo  che  dà  luogo  alla  vege- 
meno  neMSSar*a  a**a  suss'stenza  degli  animali  artici.  Nulla 
a  livello  d  i  ere^ioni  antartiche  la  linea  delle  nevi  perpetue, 
Unendo  nr  Kmve>  é  fra  *  Sr*  di  lat-  70°  e  71° ;  la  d,fferenza 
sfera  P |  labilmente  dalla  grande  umidità  di  quell’atmo- 

Ve%  è  fen  COlDP'uto  scioglimento  della  neve  caduta  nell’in- 
3  Cuna  legge*116110  ®onoplesso,  né  può  pretendersi  che  segua 
fafica  :  senaplice,  nè  sia  regolato  da  mera  posizione  geo 

6Ve  cadutaen,j  ^ e,  ^er  esempi«,  dalla  spessezza  degli  strati  della 
’  al  8pado  del  caldo  estivo,  e  moltissimo  poi  dai  || 


convengono  che  anche  nei  climi 


_ _  ALTEZZA  DELLE  NEVI  PERPETUE 

f!!  Monte  Velino  (reame  di  Napoli . 82Ó7 

M°rner  Gorn  (A*Pl  salziche) .  8052 

10  ìl0nte  !da  (is0,a  di  Gandia) .  7590 

S  JJ-  Vu,canico  (isola  Borbone) .  7680 

J*-  Ath°s  (Macedonia .  6776 

11  JJ.  Olimpo  (Turchia) .  6520 

?o  Iarnaso  (Grecia) .  5850 

H  Gssa  (Turchia) .  5840 

J  pe!10  (Grecia) .  5200 

S  Sc,a  (Wanda) . 5010 

o  Vesuvio  (Napoli)  3978 

iVoA-  l^la  (Capo  di  Buona  Speranza).  .  .  3585 

(VeTd*  >.  Il,  Geografia).  ' 

ci  ,a  1  sono  le  altezze  delle  montagne,  riconosciute  dai  prin- 
che  *  ^e°^raf’  s'no  ad  oggidì  ;  noi  però  dobbiamo  notare 
dello Secondo  *a  relazione  del  colonnello  A.  S.  Waugh  (capo 
sulle  Slato"m aggi°re  nell'India)  in  questi  ultimi  mesi  pubblicata 
)aya  ®lsUrazioni  per  lui  fatte,  la  vetta  culminante  dell’Hima 
e  „  1  monte  Everest ,  il  più  alto  punto  di  questa  montagna, 

lagir'Se^Uentemente  de9a  terra’  Gal  al  1848  '*  D^wa- 
d| .  ■  ?  Dhaulagiri,  fu  creduto  la  montagna  più  alla,  e  dopo 
.  sa  il  colonnello  Waugh  collocava  il  Cimchinjinga,  o  Ghiri- 
pa|^Ka*  ^30  cbilom.  all’E.  del  Dhawalagiri.  Dopo  il  1856  la 
ai  s  ,,  u  Per^  assegnata  al  monte  Everest,  sorgente  in  mezzo 
dj  Grdett‘.due  giganti  del  Nepal,  sotto  86°  58'  longitudine  E. 
onoree!jn1VV,c*1,  Il  norae  di  Everest  gli  fu  dato  da  Waugh  in 
AI Tutl SU°  Precessore,  il  colonnello  Giorgio  Everest, 
striar  DELLE  mi  PERPETUE  (geogr.  fis.  -  La  di 
non  di'006  dede  nev'  permanenti  sulla  superficie  della  terra 
teu)pgl>ende  dall’altezza  delle  montagne,  né  dalla  media 
d’ordinalUra  annua  de’  luoghi,  ma  dal  complesso  di  cagioni 
che  fUr6  dlVerso-  —  I  limiti  della  media  temperatura  annua, 

85o  ^j000  sufficientemente  osservati,  variano  fra  i  gradi  84° 
sea|a  oterni0metro  di  Fahrenheit,  e  lo  zero  di  quella  stessa 
ti°ni  denpP0nendo  adunque  per  un  momento  abolite  le  varia¬ 
rono  6  slag*on*.  C  la  media  temperatura  costante  tutto 
^norerellar<ì^e  £ran  parte  della  superficie  terrestre  ove 
l’acqUa  |S*  che  cosa  é  acqua  dolce  liquida,  ed  ove  anche 
verso  Ur)a  ala  non  potrebbe  ottenersi  che  penetrando  a  tra- 
del|a  Rossissimo  strato  di  ghiaccio  perpetuo.  Il  fenomeno 
sarebbe  8arel)l}e  'gnoto.  L'involucro  naturale  della  terra 
qualche  a,neve>  e  quello  delle  acque  il  ghiaccio.  Ora  vi  ha 
la  neve  e°-ja  d*.  simile  a  tale  condizione  in  certe  latitudini  ;  colà 
trove  j.  1  ghiaccio  cuoprono  d’ordinario  il  globo,  come  al- 
a°n  abbjCC*Ua  e  ^a  terra  verdeggiante  ;  sebbene  tale  effetto 
8r.  32  a  Decessariamente  luogo  sulla  linea  isotermale  di 
Punto  -  ’  °  dove  la  media  temperatura  annua  è  a  tal  rigido 
Pendergli  è  la  perpetuità  delle  nevi  in  assai  punti  non  di- 
s°lventi  .  a  naedia  temperatura,  ma  dal  fatto  che  tutte  le  dis- 
tlllle  le  f n  IUenze  de'  periodo  estivo  dell’anno  compensano 
Ne.  i  ‘Rrifere  e  condensanti  influenze  del  periodo  inver¬ 
ati  ft*®1?11.0*1  autorità 


ALTEZZA  DELLE  ONDE 


19 


venti  dominanti  e  dall’esposizione  o  guardatura  del  sole.  — 
Quindi  anche  nello  stesso  gruppo  di  monti  il  livello  delle  nevi 
varia  assaissimo.  Nelle  Alpi  é  un  214  metri  più  basso  dalla 
parte  settentrionale  che  dalla  meridionale  ;  mentre  nella  catena 
dell’Himalaya,  per  uno  strano  fenomeno,  è  circa  918  metri 
più  alto  dalla  parte  dell’Asia  centrale  che  dal  lato  dell’India. 
Sull’altezza  della  linea  delle  nevi  perpetue  moltissimo  influisce 
l’estensione  della  superficie  coperta  di  neve  superiormente  alla 
linea  medesima  ;  poiché  una  vasta  catena  o  un  grosso  gruppo  di 
monti  nevosi  fanno  scendere  molto  basso  il  livello  delle  nevi 
perpetue,  mentre  una  vetta  isolata  può  inalzarsi  di  molti  metri 
superiormente  al  limite  della  linea  teorica  delle  nevi  eterne, 
senza  serbarle  per  tutto  l’anno  :  nel  qual  caso  é  precisamente 
il  vulcano  di  Mudna-Rhoa,  nell’isola  dell’Owahui,  una  di 
quelle  dell’arcipelago  di  Sandwich  (lat.  2°  nord),  che,  seb¬ 
bene  abbia  4834  metri  d’altezza,  e  sia  perciò  di  molto  su¬ 
periore  alla  linea  delle  nevi  perpetue,  non  le  mantiene  sul 
suo  dosso  per  tutto  il  corso  dell’anno.  —  11  limite  delle  eterne 
nevi  é  molto  alto  nella  zona  equatoriale,  e  gradatamente  di¬ 
scende  verso  le  zone  temperate,  e  da  questo  verso  i  poli  del 
pianeta.  Nulla  di  meno  moltissime  circostanze,  come  di  so¬ 
pra  avvertimmo,  modificano  l’altezza  di  quel  limite,  sicché 
non  vi  ha  una  progressione  dipendente  esattamente  regolare. 
—  La  seguente  tavola  offre  un  prospetto  delle  altezze  note 
di  tal  limite. 

Nell'emisfero  boreale. 


Latitudine  Altezza 

nord 

in  piedi  nglesi 

Dawalagiri  (Himalaya)  . 

.  .  30°  j 

15,000  al  sud. 
17.000  al  nord. 

Bolor  (Tibet) .... 

.  .  35° 

17,000 

Ararat  (Armenia)  .  . 

.  .  39° 

16,000 

Monte  Bianco  (Alpi) .  . 

.  .  45° 

8,000 

Pirenei  (Spagna)  .  . 

.  .  45° 

8,000 

Giogaja  interna  della  Norvegia.  60°  j 

4,000 

5,000 

Mageroe . 

.  .  70° 

2,000 

Nell'emisfero  australe. 

Latitudine 

Altezza 

sud  in 

piedi  inglesi 

Regione  equatoriale  .  . 

» 

15,748 

Bolivia  dal  .... 

16°  al  18° 

1 7,000 

Chili  centrale .... 

33°  j 

14,000 

15,000 

Isola  Chiloe  .... 

42° 

6,000 

Terra  del  Fuoco  .  .  . 

54°  j 

3,000 

4,000 

Terra  Vittoria  .  .  . 

70°  l 

livello 

Isola  Franklin  .  .  . 

76°  f 

del  mare 

ALTEZZA  DELLE  ONDE  (geogr.  fis.),  — Alcuni  recentissimi 
lavori  testé  pubblicati  ci  offrono  i  seguenti  risultati  intorno 
a  questo  fenomeno.  Qual  è  la  massima  altezza  delle  onde 
nelle  tempeste?  Qual  é  la  loro  massima  diversione  trasver¬ 
sale?  Qual  è  la  loro  velocità  di  propagazione? _ Queste 

tre  quistioni  non  furono  ancora  risolute  Quanto  all’altezza 
fu  solamente  stimata  per  approssimazione.  E  per  dimostrare 
quanto  tali  stime  possano  errare,  quanta  influenza  eserciti 
'immaginazione  su  tale  soggetto,  diremo  che  marinai  degni 
egualmente  di  fiducia  han  dato  per  la  massima  altezza  delle 
onde,  gli  uni  5  metri,  ed  altri  33  !  Ma  ciò  che  la  scienza 
oggidì  richiede  non  sono  grossolane  nozioni,  non  sono  stime 
ma  misure  reali  di  cui  sia  possibile  apprezzare  l’esattezza  nu- 
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mericamente. —  Queste  misure,  é  noto,  sono  difficilissime; 
pure  gli  ostacoli  non  pajono  insuperabili  ;  e  in  ogni  caso  la 
quistione  offre  tanta  importanza,  che  non  è  da  pensare 
agli  sforzi  ch’essa  possa  richiedere.  D’altra  parte,  alcune 
brevi  riflessioni  potranno  condurre  alla  soluzione  del  pro¬ 
blema.  —  Supponiamo  per  un  momento  che  le  onde  del¬ 
l’Oceano  sieno  immobili,  impietrate;  che  si  farebbe  sopra  una 
nave  egualmente  ferma  e  situata  in  fondo  al  solco  fra  due  di 
queste  onde,  se  convenisse  misurarne  la  vera  altezza,  se  biso¬ 
gnasse  misurare  la  disianza  verticale  fra  la  cresta  e  il  fondo? 
Un  osservatore  monterebbe  su  per  l’albero,  e  si  fermerebbe 
nel  momento  in  cui  la  linea  visuale  orizzontale  sembrasse  tan¬ 
gente  alla  cresta  o  sommità  dell’onda  ;  quell’altezza  verticale, 
sulla  superficie  di  galleggiamento  della  nave  sempre  situata 
per  ipotesi  nel  fondo,  sarebbe  l’altezza  cercata.  Or  bene  questa 
stessa  osservazione  convien  tentare  di  farla  in  mezzo  a  tutti  i 
movimenti,  in  mezzo  a  tutti  i  disordini  d’una  tempesta.  — 
Sopra  una  nave  immobile,  finché  un  osservatore  non  muta 
luogo,  Faltezza  del  suo  occhio  sopra  il  mare  è  fissa,  e  faci¬ 
lissima  a  trovare.  Sopra  una  nave  agitata  dalle  onde,  il  moto 
ed  il  barcollamento  piegano  gli  alberi  ora  da  una  parte,  ora 
dall’altra.  L’altezza  di  ciascuno  de’  loro  punti,  quella  delle 
gabbie,  per  esempio,  varia  di  continuo,  l’uomo  che  vi  è  sta¬ 
bilito  non  può  conoscere  il  valore  della  sua  coordinata  verti¬ 
cale,  nel  momento  che  osserva,  che  con  l’ajuto  di  una  seconda 
persona  situata  sul  ponte ,  occupata  a  notare  il  moto  degli 
alberi.  Quando  si  fosse  contenti  di  conoscere  quella  coordi¬ 
nata,  alla  precisione  di  un  terzo  di  metro,  per  esempio,  il  pro¬ 
blema  ci  pare  pienamente  solvibile  con  questo  metodo,  spe¬ 
cialmente  se  si  scelga  per  osservare  i  movimenti  in  cui  la  nave 
si  trova  nella  sua  posizione  naturale  di  equilibrio,  nella  quale 
precisamente  sta  quando  è  scesa  nel  fondo  del  solco  fra  due 
onde.  —  Ora  bisogna  trovare  il  mezzo  di  assicurarsi  che  la 
linea  visuale  che  finisce  al  sommo  della  cresta  d'un’onda  sia 
precisamente  orizzontale.  —  Le  creste  di  due  onde  contigue 
hanno  appresso  a  poco  la  stessa  altezza  sopra  il  fondo  del 
solco  intermedio.  —  Una  linea  visuaJe  orizzontale  che  parta 
dall’occhio  dell’osservatore  quando  la  nave  è  nel  fondo,  sup¬ 
poniamo  rada  la  cresta  dell’onda  vicina  ;  se  quella  linea  si  pro¬ 
lunga  dal  lato  opposto,  ella  toccherà  anche  la  sommità  della 
cresta  dell’onda  già  passata.  Quest’ullima  condizione  é  neces¬ 
saria,  e  basta  a  stabilire  l'orizzontalità  della  prima  linea  vi¬ 
suale.  Ora,  collo  strumento  noto  sotto  il  nome  di  settore  di 
depressione,  coi  circoli  ordinarli  armati  di  uno  specchio  ad¬ 
dizionale,  si  può  vedere  nel  tempo  stesso,  nello  stesso  can¬ 
nocchiale  ,  nella  stessa  parte  del  campo  dua  mire  situate 
all’orizzonte,  una  davanti,  l’altra  di  dietro.  11  settore  di  depres¬ 
sione  mostrerà  dunque  all’osservatore  che  gradatamente  sale 
su  per  l’albero,  in  qual  momento  il  suo  occhio  giunge  al  piano 
orizzontale  tendente  alle  creste  delle  due  onde  vicine.  E  que¬ 
sta  appunto  é  la  soluzione  del  problema  proposto. 

Abbiamo  supposto  che  si  volesse  fare  la  osservazione  con 
tutta  la  precisione  che  comportano  gli  strumenti  nautici  :  ma 
l’osservazione  sarebbe  molto  più  semplice,  e  perfino  di  pre¬ 
cisione  talor  sufficiente,  se  si  stesse  contenti  a  determinare 
anche  ad  occhio  nudo  ,  fino  a  quale  altezza  può  elevarsi 
sull’albero,  senza  mai  scorgere  quando  la  nave  è  nel  fondo  del 
solco,  altra  onda  fuorché  la  più  vicina  di  quelle  che  s’acco¬ 
stano  o  si  allontanano.  Sotto  tal  forma,  l’osservazione  sarebbe 
agevole  a  tutti,  e  potrebbe  esser  fatta  durante  le  più  furiose 
tempeste,  cioè  nella  circostanza  in  cui  l’uso  degli  strumenti 
sarebbe  quasi  impossibile,  e  quando  altri,  che  non  fosse  ma- 
rinajo,  non  senza  pericolo  oserebbe  arrampicarsi  su  per  un 
albero.  —  Le  dimensioni  trasversali  delle  onde  si  determinano 


assai  bene,  paragonandole  alla  lunghezza  della  nave  che  lfi 
solca.  La  loro  velocità  si  misura  con  mezzi  noti. 

AMENIA  ( fisiol .  e  patol .).  —  Così  è  detta  la  mancanza  di 
flusso  mensuale  in  una  donna,  da  a  privativo  ep^v,  mese.  Essa 
deve  distinguersi  dall’amenorrea  (vedi),  che  dipende  senapa 
da  uno  stato  morboso,  mentre  l’amenia  può  coesistere  con 
uno  stato  di  sanità  perfetta,  e  presenta  solamente  un  caso  di 
eccezione  alla  regola  generale.  Una  donna  sana  mancante  di 
flusso  mensile  può  essere  fecondata,  non  ostante  quello  stato 
di  inerzia  dell’utero  che  é  causa  dell’amenia. 

AMERICANA  LETTERATURA  (stor.  lett.).  -  Prima  della 
guerra  dell’indipendenza,  appena  era  nota  l’esistenza  d’uria 
letteratura  americana;  ma  dopo  che  gli  Americani  si  furono 
costituiti  in  nazione  indipendente,  la  loro  letteratura,  innestata 
sul  vecchio  tronco  inglese,  ha  prodotto  copiosi  e  pregevoli  frutti; 
Lo  studio  delle  scienze  e  delle  lettere  si  va  ampliando  ogni 
di  più  in  quella  contrada,  creduta  a  torto  dedita  esclusiva- 
mente  agli  interessi  materiali.  Lyell  asserisce  che  AeW'Istoria 
del  Messico  di  Prescott ,  nell’edizione  più  costosa  ,  furono 
smeTciati  in  un  anno  4000  esemplari,  16,000  della  tradu¬ 
zione  di  Froissart  di  Johnes,  e  12,000  della  Chimica  animali 
di  Liebig.  Secondo Carey,  smerciansi  annualmente  in  America 
400,000  esemplari  dei  manuali  geografici  di  Mitchell,  1° 
stesso  numero  dei  compendii  storici  di  Abbot ,  e  330, OOO 
del  Dizionario  di  Webster.  Diamo  una  rapida  occhiata  ai 
varii  rami  di  questa  letteratura. 

La  poesia  in  addietro  consecravasi  ad  argomenti  ascctic1 
0  contenzioni  religiose,  e  il  Day  of  Doorn  di  Michele  Wigglcs” 
worth  (nato  il  1631,  morto  il  1705),  narrazione  poetica  del 
giudizio  finale,  la  New-England' s  crisis,  insulsa  epopea  sull3 
guerra  indiana  del  1675,  di  B.  Thompson,  e  Zeuma,  or  tht 
love  of  liberty  di  G.  Ralph  (1729)  sono  or  ora  a  buon  diritte 
dimenticati.  Solo  col  rompere  della  guerra  dell’indipendenz3 
apparvero  poeti  meritevoli  d’ammirazione,  come  Filippo  Fre- 
neau,  di  cui  i  canti  e  le  ballate  patriòttiche  cantavansi  in  ogni 
dove  con  vivo  entusiasmo,  e  Giovanni  Trumbull,  il  cui  pocu*3 
satirico  Mac  Fingal  (1782),  scritto  alla  maniera  di  Hudibra5 
in  dileggio  de’  tories,  si  diffuse  a  migliaja  di  esemplari.  D’a** 
lora  in  poi  il  numero  de’  poeti  andò  sempre  crescendo.  Nell e' 
popea  fece  assai  buona  prova  Joel  Barlow  con  la  sua  Vis*01* 
of  Columbus ,  ch’egli  ampliò  dipoi  intitolandola  Columbia d, 
ma  che  é  però  inferiore  alla  prima.  £  Barlow  tennero  diet^ 
Timoteo  Dwight  con  la  sua  Conquest  of  Canaan ,  di  as*31 
poco  pregio  nonostante  alcune  bellezze  parziali  ;  Sands  e  Casf' 
bum  coW’Yamoyden  scritto  in  comune,  e  il  primo  oltrecci® 
col  suo  Dream  of  Papantzin  ;  Fairfield  con  la  sua  Last 
of  Pompey ,  che  suggerì  a  Bulwer  l’idea  del  suo  bel  romani 
del  medesimo  nome  ;  la  signora  Seba  Smith  col  suo  The  shdfSS 
child,  poema  epico-lirico;  Greenleaf  Whitlier  con  Mogg  Me‘ 
gone,  in  cui  narransi  le  vicende  d’un  capo  indiano  delibi' 
Nell’epopea  romantica  segnalossi  Maria  Brooks^  più  nota 
il  nome  di  Maria  dell’Occidente,  con  Zophiel  or  thè  brida 
seven  (Londra  1833);  nella  ballata,  Dana  col  Buccaneer, 
altri  molti.  La  poesia  comica  e  satirica  ebbe  cultori  il  sud1 
Mentovato  Barlow  (Hasty  pudding,  1793),  Fitzgreen 
(Fanny,  1819),  l’originale  0  Wendell  Holmes  e  G.  Busse" 
Lowell  (Fable  for  critics  e  Biglow  papers,  1848).  L’ep»Pea 
didattica  fu  coltivata  da  Dwight  (Greenfield  Hill  1794),  Allsttl0* 
John  Pierpont  ( Airs  of  Palestine  ,  1816)  e  Carlo  Spra^0 
( Curtosity ,  1829).  11  numero  de’  lirici  é  straordinariati)^ 
grande,  e  molti  fra  di  essi,  come  William  Cullen  Bryant,  Lo^ 
fellnw  professore  a  Cambridge  ed  Edgardo  A  Ila  n  Poe  (tndr 
il  1849),  sono  anche  assai  ammirati  in  Europa.  Men  noti  d> 
non  senza  merito  sono  G.  Gates  Percival,  Lidia  H.  Sig°ur 
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y»  G.  Brainard,  Carlo  Fenno  Hoffmann,  P.  Morris,  Alfredo 
peet,  Enrico  Tuckermann,  Frances  Sargent  Osgood  e  i 
cenati  Halleck,  Pierpont  e  Whittier.  Nell’idillio  è  celebre 
van geline  di  Longfellow.  Il  dramma  è  poco  in  fiore,  osteg- 
«a  0  com  ^  dal  puritanismo  religioso.  Il  primo  teatro  fu  edi- 
Ca  0  ne*  ^52,  e  sulle  scene  americane  non  rappresentansi 
Per  solito  che  drammi  inglesi.  Ben  furono  fatti  alcuni  tentativi 
F  pnmma  naz'onale,  in  ispecie  da  N.  P.  Willis,  Elisabetta 
ti*'  a  tl’  ^es  ^argent  ed  Anna  Mowatt.  I  drammi  primi- 
0(VI  della  signora  Warren,  Guglielmo  Dunlap  ed  altri  sono 
r».  a  Parte,  e  non  a  torto,  posti  in  non  cale. (vedi  Dunlap, 
ba^  ?  °f  ^entnerican  theatre ,  Nuova  York  1832).  Griswold 
'Cal°  Una  racc<’*ta  di  Poet'  e  PoeIesse  americane  (Fi- 
'  la  1850  e  1854)  con  copiose  note  biografiche, 
g  a  ramo  letterario  più  largamente  coltivato  in  America 
(na^6nZa  a'CUn  '*  romanzo.  Carlo  Brockden  Brown 

o  nel  1771  e  morto  nel  1810)  api!  con  buon  esito  il  campo 
Vec  ShU0  Wieland  ed  Edgar  Huntley.  Alla  letteratura  più  del 
ce  C| 10  c^e  del  nuovo  mondo  appartengono  le  opere  del  pia- 
^11? e  *rv'nS  e  del  fecondo  Femmore  Cooper,  il  Walter  Scott 
rna  .  erica,  come  Irving  ne  è  il  Coldsmith.  L’egregio  ro- 
tG(jnz,ere  vivente  Sealsfìeld  appartiene  altresì  alla  letteratura 
stjleSca  Piuttostochè  all’americana;  ma  si  i  subbietti  che  lo 
.  *e  sue  opere  sono  si  profondamente  americani,  che 
Sea|Sp  ^  Pretermeltere  di  farne  menzione.  Molto  alfine  a 
pine  ^  ^  ^°berto  Montgomery  Bird,  nato  nel  1803,  che 
arner6  C°”  r°ZZ°  ma  accurat0  Pennello  la  vita  e  il  carattere 
grad'ICan'’  e  cu*  Nick  °f  thè  woods  ha  incontrato  il  pubblico 
con  lm.ent0,  Haliburton,  giudice  nella  Nuova  Scozia,  ritrae 
Anch°  r°  *e*30re  uraorist'co  il cockney  transatlantico, l'Yankee. 
e  i  e  Garia  ed  Iloffmann  hanno  scritto  pregevoli  romanzi, 
d’id eaCConfi  fantastici  di  Poe  contengono  una  vera  miniera 
paul(?^nia.i.  A  costoro  susseguono  in  seconda  fila  G.  Kiike 
G.G'|n”’  ^lovann'  Neal,  scrittore  fecondo  ma  trascurato, 
Pedy'p  °re.^‘mms’  ^condissimo  anch  egli,  G.  Pendleton  Ken- 
ed  ai*  •  terina  Sedgwick,  Carolina  Kjrkland,  Sands,  Leggett 
tori  d,ri^mo^'  ^00Per>  Neal  ed  altri  si  fecero  gli  imita- 
Sep  1  ^ColL  Sealsfìeld,  per  contro,  Bird,  Haliburton  ed  altri 
letter  °  Conservare  una  maggiore  indipendenza  dall’inglese 
Per  oatura  Natamele  Hawlhorne  dettò  romanzi  notevolissimi 
The  o^nal|là  e  vigoria  di  pensiero  ( House  of  seven  Gables , 
suo  j^ar^elt  Letter,  Blithedale  Romance );  Azel  S.  Roe  nel 
Pittur  me*  ^ontì°y  e  nel  suo  A  l°n9  l°°k  ahead  delineò  ottime 
la  Sj  e’  co-'l  dette  di  genere,  della  vita  americana,  e  mentre 
tiero^  °Pa  ®eecber-Stowe  strappava  le  lagrime  al  mondo  in- 
nel  snC°  r  *a  Sl,a  famosa  Uncle  Totns  Cabin,  miss  Curaming 
T°rino°  L"mplighter  (tradotto  in  italiano  da  G.  StrafTor elio, 
betta  VV  ritraeva  la  potenza  dell’educazione,  ed  Elisa¬ 
ti^  e^erell  (miss  Warner)  co’ suoi  racconti  Thewide 
limoso  °i  •  e  Queechy  destava  l’attenzione  del  pubblico  re- 
vare .. s  ’n  America  che  in  Inghilterra.  Qui  dobbiam  mento- 
glie|n  rQes‘  *  romanzi  etnografici  di  Ermanno  Melville  e  Gu- 
ne’  nUar  ,arbuck  May°  (Kaloolah,  1849,  The  Berber,  1850), 
da|j>jst  '.  a  finzione  intrecciasi  all’istoria,  i  romanzi  desunti 
ters  0fT}*  ant‘ca  di  Guglielmo  Ware,  e  le  umoristiche  Lei- 
p°Co  !•  a<^  Downiny  di  Seba  Smith.  Nella  critica  estetica 
Vita  H,lT°ra  ^  ^att0  »  nierilan°  però  onorevole  menzione  la 
Enrico*  wSS°  ^40)  e  la  Vita  di  Dante  (1843)  di  Riccardo 
Tic^  ,  de,  la  Storia  della  letteratura  spagnuola  di 
l'houql',  6  Lectures  on  Shakspeare  di  P.  N.  liudson,  i 
Erngp  s  0n  thè  poets  di  Tuckerman,  gli  Essays  stupendi  di 
Pubblio  n.-e  gl'  arl'cob  dei  dllfi  Everett,  di  Channing,  di  Willis, 
quelje  (pl,ne*le  riviste.  Delle  traduzioni  sono  assai  cospicue 
01  Eongfellow  (traduzioni  dallo  svedese  e  dal  tedesco 


raccolte  e  pubblicate  nel  1845),  di  Elisabetta  F.  Ellett  (tra¬ 
duzioni  di  Alfieri,  Schiller,  Laraartine),  di  Sara  Margherita 
Fuller  e  di  Sands. 

Nulla  attrae  l’attenzione  degli  Americani  come  lo  Stato  e 
tutto  ciò  che  ad  esso  si  riferisce ,  epperciò  niun  paese  al 
mondo  ha  una  più  ricca  ed  influente  letteratura  giornalistica. 
In  Inghilterra  i  grandi  giornali  quotidiani  sono  ristretti  alle 
città  principali,  mentre  in  America  ogni  più  piccola  città  ha 
la  sua  effemeride  quotidiana.  Il  primo  giornale  americano,  The 
General  Magatine,  fu  pubblicato,  nel  1740,  a  Filadelfia,  da 

B.  Franklin,  ed  havvene  un  numero  straordinario  oggigiorno, 
senzachè  le  più  importanti  riviste  inglesi,  come  la  Quarterly 
Review  e  la  Edinburgh  Review ,  sono  ristampate  regolarmente 
in  America,  Per  più  ampii  schiarimenti  sul  giornalismo  ame¬ 
ricano  vedi  l’articolo  Giornali. 

Nel  dominio  dell’istoria  apparvero  già  un  buon  numero  di 
scrittori  che  ponno  reggere  a  paragone  de’ primi  storici  euro¬ 
pei.  Il  cieco  G.  Prescott,  Enrico  Wheaton,  Giorgio  Bancroft 
e  Jared  Sparks  stanno  fra’  più  illustri.  Le  opere  di  W.  Irving 
sulla  scoperta  dell’America  e  sull’istoria  spagnuola,  1  ’History 
of  thè  american  Revolution  (Boston  1821)  di  Alien,  la  Bis- 
tory  of  thè  colonies  and  Life  of  Washington  (5  voi.,  Filadelfia 
1832)  di  Marshall,  la  Hi&tory  of  thè  United  States  (6  voi., 
Nuova  York  1852)  di  Hildreth  sono  somigliantemente  non 
prive  di  merito.  Ottime  biografie  furono  altresì  pubblicate, 
come,  ad  esempio,  di  Washington  da  Sparks,  di  Paolo  Jones 
e  Corlez  da  Morris  e  Sands,  di  Clay  da  Prentice,  di  Otis  da 
Tudor,  di  Jefferson  da  Tucker,  di  Henry  da  Wirt,  di  Pinck- 
ney  da  Wheaton,  di  Marion  da  Simms,  di  J.  A.  Adams  da 
Seward,  di  Webster  da  Everett,  da  Sanderson  nelle  Lives  oj 
thè  signers  of  thè  declaration  of  independence  (12  voi.,  Filati . 
1823-27),  e  finalmente  da  Thatcher  nella  Indiati  Biography 
(Nuova  York  1843).  Per  l’istoria  della  rivoluzione  è  altresì 
importante  la  Corrispondenza  e  il  Diario  del  presidente  Gio¬ 
vanni  Adams  pubblicati  a  spese  dello  Stato  ( Works  of  John 
Adams,  8  voi.,  Boston  1851-53).  Nelle  scienze  politiche  se¬ 
gnalatosi  anzi  tutti  Tommaso  Jefferson,  Alberto  Gallalin  ed 
Alessandro  Enrico  Everett  ;  e  Jededia  Morse,  Seybert,  Pit- 
kin,  Mitchell  ed  Hayward  nella  statistica  americana.  Clarke, 
Lewis,  Flint,  Giosia  Gregg,  Brackenridge,  Schoolcraft,  Fre- 
mont,  Greenough,  Bartlett  e  Stanbury  scrissero  opere  geo¬ 
grafiche  assai*  importatiti  sul  continente  americano.  Carlo 
Wilkes  intraprese  una  spedizione,  feconda  di  risultati  scien¬ 
tifici,  nelle  regioni  antartiche;  Jarves  descrisse  le  isole  Sand¬ 
wich  ;  Stephens  (morto  nel  1852)  e  Squier  esplorarono  gli  an¬ 
tichi  monumenti  dell’America  Centrale  ;  Herndon,  le  sorgenti 
del  fiume  delle  Amazzoni;  Hodgson,  l’interiore  dell’Africa; 
Lynch,  il  Mar  Morto,  e  Robinson,  la  Palestina.  Più  letterarie 
che  scientifiche  sono  le  descrizioni  di  viaggi  d’Irving,  Long¬ 
fellow,  Cooper,  Bryant,  Tuckerman,  Sanderson,  Willis,  ecc. 
Come  oratori  politici  primeggiano  Fisher  Ames,  Patrizio 
Henry,  Morris,  Otis,  Rufus  King,  J.  Q.  Adams  e  Wirt; 
fra’  nuovi  oratori  Enrico  Clay,  Daniele  Webster,  Calhoun, 
T.  Hart  Benton,  T.  Corwin,  E.  Everett,  Will,  C.  Preston  e 

C.  Summer  (Vedi  Magoon,  Orators  of  thè  american  Revolu¬ 
tion,  Nuova  York  1848,  eLiving  Orators  of  America,  Nuova 
York  1851).  De’ sacri  oratori  sta  a  capo  Channing,  e  dopo  di 
lui  Andrea  Gunton  Fuller,  Lyman  Beecher,  G.  StevensBuck- 
minster,  Ebenezer  Porter,  T.  Parker  ed  altri. 

Anche  le  altre  scienze  hanno  trovato  solerti  coltivatori, 
quantunque  molto  rimanga  ancora  a  fare  agli  Americani. 
Frattanto  eglino  vanno  traducendo  le  migliori  opere  scienti¬ 
fiche  straniere,  in  ispecie  le  opere  teologiche  tedesche  e  le 
linguistiche.  Fra  gli  scritti  originali  teologici  voglionsi  mcn- 
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tovare  la  Dogmatica  di  Dwight  ( System  of  divinity,  1853), 
dettato  dal  punto  di  vista  calvinista,  le  traduzioni  e  spiegazioni 
del  libro  di  Giobbe  e  de’ Salmi  di  Nozes,  i  commentarli  sulla 
lettera  ai  Romani  e  sull’Ecdesiaste  di  Stuart,  e  la  vita  di  Gesù 
di  Ware.  1  migliori  articoli  ili  letteratura  teologica  rinven- 
gonsi  nel  Biblical  Requisitory  e  nel  Christian  Examiner 
fondati  dal  professore  Robinson. 

La  letteratura  giuristica  ristringesi  in  gran  parte  al  giure 
americano,  il  quale  ebbe,  dopo  la  rivoluzione,  un  assai  grande 
incremento.  Giuseppe  Story  ha  pubblicato  a  Cambridge  un’ec¬ 
cellente  raccolta  delle  leggi  degli  Stali  Uniti  ed  un  commen¬ 
tario  intorno  ad  esso  coll’ajuto  di  Kent  ( Commenturies  on 
American  Law  ;  4  voi.,  Boston  1826  30),  Wheaton  ha  com¬ 
pilato  il  diritto  delle  genti  e  il  Diritto  marittimo  americano, 
Edoardo  Livingston  il  Diritto  penale,  e  F.  Wharton  il  Trea- 
tise  on  thè  criminal  law  of  thè  United  States  (Filad.  1852). 
Anche  le  leggi  de’ singoli  Stati  furono  raccolie  e  pubblicate, 
quelle,  ad  esempio,  di  Nuova  York  da  BlatchforJ,  della  Lui- 
giana  da  Bullard  e  Curry,  ecc.  Fra’ giornali  giuristici  sono 
pregevoli  ['American  Jurist  e  il  Law  Journal  di  Hall. 

Prima  della  fondazione  delle  scuole  di  medicina  molte  opere 
di  non  poco  momento  erano  già  state  pubblicate  da’  medici 
americani.  Warren  fondò  la  scuola  di  medicina  in  Cambridge 
e  conseguentemente  l’educazione  scientifica  e  professionale 
de’ medici  in  America.  De’ medici  americani  i  più  celebri  sono 
B.  Rush,  Hosack,  Beck,  .Moti,  Dunglison,  Paine,  Holmes, 
Jackson  per  l’applicazione  dell’eterizzazione  nelle  operazioni 
chirurgiche,  ed  Howe  per  la  sua  relazione  sull’amministra¬ 
zione  degli  ospizii  de’ ciechi. 

Le  scienze  naturali  sono  coltivate  con  amore  anche  fra  le 
basse  classi,  cui  sono  divenute  accessibili  la  mercè  d’innume¬ 
revoli  trattati  popolari.  Già  Franklin  andò  famoso  nel  mondo 
come  fisico  e  specialmente  come  inventore  del  parafulmine. 
Dopo  d’allora  segnalaronsi,  nella  chimica,  il  professore  Silli- 
man  a  Newhaven,  Alonzo  Gray  e  Gederico  Òvermann,  de¬ 
funto  nel  1852;  nella  meteorologia,  Redfield  e  Maury;  nella 
geognostica,  Maclure  Eaton,  Hitchcock  e  Davide  Dale  Owen. 
La  storia  naturale  è  trattata  con  rara  dottrina  :  la  generale  da 
Godman  (American  naturai  history ,  3  voi.,  1826-28,  e  la 
magnifica  Naturai  history  of  thè  State  of  New-York,  1842- 
43);  la  botanica  da  Elliot,  Bigelow,  Barton,  Nuttall,  Torrey, 
Asa  Gray,  ecc.;  l’ornitologia  maestrevolmente  dall’emigrante 
scozzese  Wilson  ne\\' American  ornithology  (9  voi.,  Filadelfia 
1808  14,  cui  Carlo  Bonaparte  ha  aggiunto  uria  continua¬ 
zione,  3  voi.,  ivi  1825)  e  dall’illustre  Audubnn  ;  i  quadru¬ 
pedi  da  Richardson,  De  Kay,  Gould  e  Lea  ;  la  conchigliologia 
e  l’entomologia  da  C.  B.  Adams,  T.  Say  e  G.  Daria;  i  fossili 
da  Shepard,  Conrad  ed  Harlan.  Nelle  matematiche  e  nell’a¬ 
stronomia  sono  preclari  Bowditch,  Maury,  Walker,  Olmsted, 
Bache  e  Ferguson,  il  primo  scopritore  americano  di  pianeti. 
Una  salutare  influenza  esercitarono  altresì  gl’instituti  scien¬ 
tifici,  come,  ad  esempio,  V American  Association  fondata  nel 
1840,  mentre  la  Smithsonian  Instilution  in  Washington  ed 
il  Congresso,  mediante  provvide  largizioni,  agevolano  la 
stampa  di  opere  scientifiche. 

La  i  losoha  ha  cominciato  a  rifiorire  di  corto.  Da  principio 
erano  in  voga  Locke  e  Dugald  Stewart;  appresso  Brownston 
e  Marsh  diffusero  l’eclettismo  di  Cousin,  mentre  Emerson  ri¬ 
vestiva  di  belle  e  nuove  forme  poetiche  i  principii  della  filo¬ 
sofia  trascendente  della  Germania.  Come  filosofo  popolare 
Franklin,  e  come  moralista,  Channing,  non  furono  superati 
peranche.  Orazio  Greeley  tentò  trapiantare  nel  terreno  ame¬ 
ricano  le  teorie  de’ socialisti  francesi,  ed  Elihu  Burrit  va  pre¬ 
dicando  la  teoria  di  Bernardino  di  Saint-Pierre  sulla  eterna 
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pace.  Gallatin,  Schoolcraft,  S.  G.  Morton  e  G.  R.  GHddon 
diedero  opera  agli  studii  antropologici  e  in  ispecie  sulle  razz® 
indiane.  Le  lingue  antiche  hanno  un  solerte  cultore,  in  Carlo 
Anthon,  e  la  lingua  inglese  avvantaggiossi  non  poco  per  la 
grammatica  di  Lindley  Murray  e  il  celebre  Dizionario  di 
Webster. 

Vedi:  Griswold,  Prose  writters  of  America  (Filadelfia 
1847);  —  Tuckermann,  Sketch  of  american  literature  (ivi 
1552)  ;  —  Herrig,  Handbuch  der  nordamerikanise  national 
Literatur  (Brunswich  1854). 

AMHERST  (Guglielmo  Pili)  ( biogr .).—  Visconte  Helmesdale 
e  barone  Amherst  di  Montreal,  nato  nelgennajo  1773  ;  morto 
il  13  marzo  1857  aKnole.  Era  l’unico  figlio  del  luogotenente 
generale  Guglielmo  Amherst  e  nipote  del  generale  Jeff 
Amherst,  il  quale  aveva  il  comando  superiore  durante  la  guerra 
dei  Francesi  ed  Inglesi  nell’America  del  Nord.  Nell’anno  1816 
fu  inviato  dalla  Compagnia  delle  Indie  orientali  ambasciatore 
straordinario  in  Cina,  ma,  comecché  splendidissima,  l’amba¬ 
sciata  non  fu  ricevuta,  perchè  Amherst  ricusò  sottoporsi  a' 
cerimoniale  umiliante  della  corte  di  Pekino.  Ei  naufragò  nel 
ritorno  all’isola  Pulo-Lant,  e  visitò  Napoleone  a  S.  Elena,  con 
cui  ebbe  molli  colloquii.  Nel  1823  fu  nominato  governatore 
generale  delle  Indie  orientali,  e  richiamato,  nel  1828,  a  ca¬ 
gione  di  molte  accuse.  Dopo  la  guerra  con  Rirma,  nel  1 826» 
fu  edificata  in  suo  onore  la  città  di  Amherstia. 

AM1NTA  (biogr.).  —  Re  di  Galazia  e  d’altre  contrade  adja* 
centi,  mentovato  daStrabone  come  suo  contemporaneo  (xifi 
569).  Pare  ch’ei  possedesse  la  Licaonia,  ove  aveva  più  dj 
300  greggi.  A  questa  contrada  egli  aggiunse  il  territorio  d* 
Derbe,  mercè  l’assassinio  del  suo  principe  Antipatro,  arnie0 
di  Cicerone  (Cic. ,  Ad  Fam .,  xm,  73),  ed  Isaura  e  Cappad0' 
eia  mercé  il  favore  romano.  Plutarco,  che  lo  annovera  ha 
i  partigiani  d’Antonio  ad  Azio  (Ant.,  p  944),  anticipa  pr°' 
babilmente  chiamandolo  re  di  Galazia ,  perocché  ei  fu  succe»' 
rore  di  Dejotaro,  e  questi  è  mentovato  dallo  stesso  Plutarco 


(Ant.,  p.  945)  come  disertore,  in  un  con  Aminta,  presso 
Ottavio  prima  appunto  della  battaglia.  Aminta  s’impadron 
dipoi  di  Homonada  od  Homona,  uccidendone  il  principe;  nia 
la  sua  morte  fu  vendicata  dalla  vedova,  ed  Aminta  cadde 
vittima  d’un’imboscata  ch’ella  gli  tese. 

AMUR  ( geogr .).  —  Il  più  grande  dei  fiumi  del  nord-0® 
dell’Asia,  scaturisce  nella  Mongolia,  nella  latit.  nord  48° 
ed  8  gradi  ovest  del  meridiano  di  Pekino,  ovvero  108°  27' eS 
di  Greenwich,  nel  monte  Kentey  o  Kinhan,  e  dopo  un  cor*0 
di  3670  chilom.,  nel  quale  riceve  un  gran  numero  di  tri^11' 
tarii,  scaricasi  in  un  gran  golfo  del  Pacifico,  nella  latit.  n"r 
53°  e  longit.  est  142°,  mediante  un  canale  largo  6  chilb,,l'! 
rapido  e  profondissimo,  versando  nel  mare  298,800  P'^1 
cubici  d’acqua  ad  ogni  secondo.  11  suo  bacino  contiene 
superficie  di  2,330,100  chilom.  quadrati.  Essa  è  navig3' 
bile  fino  a  Nerchinsky,  e  la  sua  foce  è  nascosta  da  ui>3 
grande  quantità  di  piante  acquatiche  ;  ma  il  canale  vasto» 
come  abbiano  detto,  e  profondo  non  porge  verun  ostacolo  al 
navigazione. 
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cont,UeSf0  ^ran,.^ume*  tuttavia  inesplorato  in  parte,  forma  il 
una 10  |  ra  *a  ^'na  e  ^  Russia,  che  possiede  vasti  territorii  e 
dell  p0ma  .su"e  sue  rive*  Quando  i  Manciù  impadronironsi 
gojj3  ^llla’  i-t°mo  il  1640,  i  Russi  posero  piede  nella  Mon- 
j>i  a.e  ne^a  Dauria,  e,  nonostante  le  vertenze  e  le  guerre  coi 
t a|°e8,1’i  Don  cessarono  mai  di  allargarsi  lungo  l’Amur.  Per 
v  .m° .  eg'ino  edificarono  due  volte  la  fortezza  Albasin,  due 
le  à  dl8tru.l*a  ^a‘  C'uesi,  finché,  nel  1689,  fu  conchiuso  fra 
il  jUe.Parl‘»  a  Niptshu,  un  trattato  in  virtù  del  quale  tutto 
ommio  dell’Amur  dal  confluente  dello  Schilka  e  del- 
A^l«n  rimase  ai  Cinesi. 

COmuranteJa  guerra  d’Oriente  una  squadra  inglese,  sotto  il 
rusq3n  i  d  Elliot,  tentò  indarno  assalire  le  fortezze  e  colonie 
ment i  **Ume  ^mur’  tifica  te  probabilmente  prima  del  1 852, 
esìst  ^  3  co*on'a  rilssa  Alexandrowsk  nella  baja  di  Castries 
zion  6Va ì  Secondo  Whittingham,  fin  dal  1850.  Dopo  la  distru- 
nistr  V°l0ntaria  ài  Petropaulowski  nel  Kamciatka,  l’ammi- 
a  NikZ'pe  de^a  Parte  or'ent£de  della  Siberia  fu  concentrata 
data  di' jewsk’  su^a  ^oce  dell’Amur,  in  virtù  d’un  ukase,  in 
j„  Q  e  ^  dicembre  1856.  Il  governatore  generale  risiedente 
beria^  ^orlezza  ^a  sotto  i  suoi  ordini  la  flottiglia  della  Si¬ 
tare  *  ^°rt'  dell’Oceano  orientale,  uno  stato-maggiore  mili- 
cjVile8PjC'a*e>  e  finalmente  la  cancelleria  deH’amministrazione 
pp,_  *  ,  c°lonia  è  divisa  in  quattro  distretti  ;  Nikolajewsk, 
etLraPaulowski,  Gischiga  e  Udsk. 

^tens^0*82-*0116  dell’Amur,  sproporzionata  alla  sua  vasta 
Parte  '0ne’  8'  divide  in  pressoché  10  razze,  parte  stabili  e 
Nean]?°madi*  Alla  prima  appartengono  i  Manciù  (vedi),  i 
Tutti  h  6  ’^aur’>  i  quali  differenziansi  assai  poco  tra  di  loro, 
media  ann°  V<dt'  rotondi>  carnagione  abbronzata,  statura 
c°nsi8te  paPelli  biondo-scuri  raccolti  in  una  treccia.  Il  vestire 
simi  e  ,n  un’ampia  camicia  alla  foggia  cinese,  in  larghis- 
gin0cck  Zon*  di  tela  di  lino  innestati  nelle  calze  o  legati  al 
micia  i  !j’  e  'n  iscarPe  cinesi  ripiegate  alla  punta.  Sulla  ca- 
stretto  i?Ssano  un  corto  caftan  di  pelle  d’animale  o  di  pesce. 
Un  pjc  . a  Persona  con  una  cintura  di  cuojo,  da  cui  pendono 
Fra  le  °  Ctdtebo,  la  pipa,  l’acciarino  e  la  borsa  del  tabacco. 
GantSerazze  nomadi  sono  notevoli  gli  Orosci,  i  Manegri,  i 
zibelli;  e  i  Gapliani,  i  quali  pagano  un  tributo  di  pelli  di 
per  in.°  ada  Cina,  e  sono  così  poveri  che  cibansi  alle  volte 
nudi  n6re  setlimane  di  frutici  secchi,  e  vanno  pressoché 

Sun  °n  oslante  il  rig°re  del  clima, 
varie  /• PlVe  dell’Amur,  da  Mariensky  alla  foce,  incontransi 
al|’a„rj  lcf°'e  colonie  russe,  di  cui  gli  abitatori  danno  opera 
patate  n UI!a  coltivando  erbaggi,  grano  saraceno,  navoni  e 
uPi»  o  •  *nterno  incontransi  zibellini,  ermellini,  volpi, 
rale  v  81  •  renne,  lepri  e  scojattoli.  11  governo  russo  è  libe- 
dizio  70,.coloni-  cui  largisce,  per  adescarli,  terreni  acon- 

Vedi?83'  vanlaggi°se- 

nif,,  jjej.®  dazioni  delle  spedizioni  sul  fiume  Amur  di  Putia- 
H  Diari  ^tronomoSchwiirz  e  di  Leopoldo  Schreak,  non  che 
zione  Adl  .^ermikin  nel  1°  fascicolo  delle  Memorie  della  se 

A|y  dell’imperiale  Società  geografica  russa. 

2ione'  **"'  | 


AMD  impciuiio  ouuìc I u>  ycuyi  ufivu  ruòòu. 

che  *  (*°  Sreco  —  Preposi- 

'taliano  1’’  — 6Sa  'eRera*raentft  dal  greco,  conservò  anche  in 
*0rn°,  i  °-ri^nar'°  suo  significato  di  circa ,  intorno ,  all'in 
nei  vica^p00’  sendo  tale  il  suo  significato  in  sé,  come  pure 
niente  co  °  l  comP°sti,  alla  formazione  de’ quali  frequente 
Coi  tre  n?orre-  In  greco  si  usa  da  per  sé  sola  e  si  costruisce 
Unificato1  5em/^0>  dativo  ed  accusativo,  modificandone  il 
rivoltavi  3  seconda  della  diversa  costruzione,  in  guisa  che 
n>a  nei|e  T6  a  s'^n’Hcare  a  cagione,  dappresso,  a  motivo,  ecc., 
Ca^°l' con  ln^Ue  C°*te  'n  ^uroPa  adoperasi  sempre  nei  vo 
’Pusti,  desunti  dal  greco,  per  varii  jrami  di  scienze 


ed  arti,  e  quindi  nel  suo  più  originario  e  comune  significato 
di  circa,  incirca ,  intorno,  all'intorno.  Giovi  inoltre  avvertire 
che  l’italiano  am  fi  deriva,  in  alcuni  vocaboli  desunti  dal  greco, 
non  già  dalla  preposizione  finora  accennata,  bensì  dal  pronome 
numerale  àufpeo  (ambi,  amendue),  peres  ,  anfibio  ed  anfibio, 
amfibolobia  ed  anfibologia,  e  ciò  servir  deve  di  norma  nell’in¬ 
dagine  etimologica  del  vocabolo,  sendosi  dagl’italiani  ed  anche 
dagli  altri  Occidentali  fatto  indistintamente  dalle  voci  greche 
àjAcpì,  circa,  ed  àucpo>,  ambo,  per  ragione  eufonica,  emfiedanfi. 

A  N  A  STESI  METRO  (fis.).  —  Strumento  testé  inventato  da 
Duroy  e  adoperato  nell’applicazione  del  cloroformio.  Una 
piena  descrizione  delle  sue  parti  non  é  in  breve  spazio  possi¬ 
bile;  solo  diremo  ch’esso  è  un’inteìajatura  circolare  di  legno 
contenente  un  vaso  cilindrico  chiuso,  in  cui,  da  un  recipiente 
a  mo’  dvfiasco  fermato  in  alto,  scende  un  cannellino.  Questo 
recipiente  é  fornito  di  una  scala,  ogni  divisione  della  quale 
corrisponde  ad  ungramma  di  cloroformio,  per  modo  che  puossi 
misurare  esattamente  la  quantità  di  cloroformio  inspirato. 
Volgendo  una  chiave,  secondo  i  gradi  di  un’altra  scala,  il  clo¬ 
roformio  scende  pel  cannellino  in  proporzione  di  4,  10,  25  o 
più  goccie  durante  un  minuto  nel  vaso  di  dove  aspirasi,  fram¬ 
misto  all’aria;  per  mezzo  di  un  altro  cannellino  pieghevole,  che 
mette  capò  alla  bocca  dell’ammalato.  Per  tal  guisa  la  quantità 
del  cloroformio  da  inspirarsi  è  previamente  determinata;  essa 
puossi  accrescere  o  diminuire  a  piacimento  ;  evitasi  ogni  peri¬ 
colo  e  cadono  di  per  sé  tutte  le  obbiezioni  contro  l’uso  del  clo¬ 
roformio.  Durante  l’applicazione  del  cloroformio  essendo  l’os¬ 
servazione  esatta  del  respiro  più  importante  a  pezza  di  quella 
del  polso  —  dacché  negli  animali  uccisi  da  quest’agente  fu 
osservato  che  i  moti  del  respiro  cessano  più  prontamente  di 
quelli  del  polso  —  l’istrumento  di  Duroy  somministra  anche 
qui  i  mezzi  necessarii  d’alleviamento,  dacché  le  valvole  signi¬ 
ficano  le  proporzioni  della  respirazione. 

ANGELICA  BIBLIOTECA (bibliogr.). —  Monsig.  Angelo  Rocca 
di  Arceira,  piccola  città  delle  Marche,  dell’ordine  degli  ere¬ 
miti  di  S.  Agostino  e  sagrista  pontificio,  fondò  questa  biblio¬ 
teca,  dal  suo  nome  detta  Angelica.  Scrittore  di  molte  opere 
e  raccoglitore  di  libri,  lasciò,  nel  1620,  la  sua  copiosa  libreria 
al  convento  di  S.  Agostino,  affinché  unita  alla  privata  dei  re¬ 
ligiosi  servisse  a  pubblico  beneficio.  Nel  medesimo  secolo  fu 
notabilmente  ampliata  con  una  parte  dei  libri  del  celebre  let¬ 
terato  Luca  Olstenio,  canonico  di  S.  Pietro,  e  primo  custode 
della  biblioteca  Vaticana.  Quindi  colla  libreria  del  cardinale 
Enrico  Norris,  agostiniano,  e  della  sceltissima  del  cardinale 
Passionei ,  che  fu  comperata  collo  sborso  di  30,000  scudi 
dopo  la  sua  morte,  avvenuta  nell’anno  1761. 

Queste  importantissime  aggiunte  la  resero  una  delle  biblio¬ 
teche  migliori  di  Roma,  sì  per  la  quantità  dei  manoscritti,  e  sì 
per  le  edizioni  del  secolo  xv.  Il  numero  dei  volumi  di  questa 
biblioteca  ascende,  secondo  il  Melchiorri,  a  148,724,  cioè  : 


Manoscritti .  2,945 

Volumi  stampati . 84,819 

Opuscoli  nelle  miscellanee  ....  60,960 


Totale  .  .  148,724 


Il  locale  della  biblioteca  é  assai  bello,  fu  architettato  da 
Luigi  Vanvitelli,  che  la  costruì  unitamente  al  grandioso  con¬ 
vento.  L’indice  manoscritto  è  esattissimo,  e  compilato  per 
autori  e  per  materie.  La  biblioteca  ha  rendite  particolari, 
amministrate  da  una  congregazione  di  religiosi  dell’ordine  e 
presieduta  da  due  padri ,  uno  bibliotecario,  ed  uno  teologo; 
due  laici  porgono  !  libri  agli  studiosi  che  frequentano  questo 
santuario  del  sapere,  il  quale  è  aperto  ogni  mattina  dalle  otto 
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al  mezzodi,  eccetto  le  feste  ed  i  giovedì,  oltre  le  vacanze  au¬ 
tunnali. 

ANGERONA  od  ANGERONIA  ( mitol. ).  —  Divinità  romana 
di  cui  è  difficile  porgere  un’idea  distinta,  a  cagione  delle  re¬ 
lazioni  discrepanti  e  contraddittorie  intorno  ad  essa.  Secondo 
alcuni,  ella  è  la  dea  del  timore  e  dell’ambascia,  vale  a  dire  la 
dea  che  non  solo  produce  questa  disposizione  di  spirito,  ma 
ne  libera  altresi  gli  uomini  (Verrio  Fiacco,  ap.  Macrob.  Sat.  i, 
10).  La  sua  statua  era  nel  tempio  di  Volupia  presso  la  porta 
Romanula  vicino  al  Foro,  ed  ella  era  rappresentata  con  la 
bocca  chiusa  e  suggellala  (os  obligatum  et  signatura,  Macrob., 
Le.;  Plin.,  II.  N.,  ih,  9),  il  che,  secondo  Massurio  Sabino  [ap. 
Macrob.,  I.  c.),  significava  che  coloro  che  nascondevano  pa¬ 
zientemente  i  loro  cruciati  avrebbero  conseguito  per  tal  modo 
la  massima  felicità.  Harting  (Die  Relig.  d.  Ròm.,  n,  p.  247) 
interpreta  codesto  come  una  soppressione  simbolica  delle 
grida  di  dolore,  perché  siffatte  grida  sono  sempre  di  sinistro 
augurio.  Egli  opina  altresì  che  la  statua  della  dea  dell’am¬ 
bascia  fu  posta  nel  tempio  della  dea  del  piacere  per  significare 
che  quest’ultimo  deve  esercitare  la  sua  influenza  sulla  prima 
e  cambiare  in  gioja  il  dolore.  Giulio  Modesto  ( up .  Macr.,  I.  c.) 
e  Festo  ( Angeronoe  dece)  attribuiscono  un’origine  storica  al 
culto  di  questa  divinità,  dacché  eglino  affermano  che  essendosi 
una  volta  manifestata  negli  uomini  e  negli  animali  una  ma 
lattia  chiamata  angina,  essa  scomparve  non  si  tosto  furono 
fatti  sacrifizii  ad  Angerona  (vedi  Orelli ,  Inscripl.,  p.  87, 
N°  116).  Altre  relazioni  riferiscono  che  Angerona  era  la  dea 
del  silenzio,  e  che  il  suo  culto  fu  introdotto  in  Roma  per  im¬ 
pedire  che  si  divulgasse  il  segreto  e  sacro  nome  di  Roma,  o 
che  Angerona  istessa  era  la  divinità  protettrice  di  Roma,  la 
quale,  ponendosi  il  dito  sulle  labbra,  ingiungeva  agli  uomini 
di  non  divulgare  il  segreto  nome  di  Roma  (Plin.,  l.c.;  Macrob., 
Sat.  hi,  9).  11  dodici  dicembre  di  ciascun  anno  solennizzavasi  a 
Roma  in  onore  di  Angerona  una  festa  chiamata  Angeronalia, 
in  cui  i  pontefici  le  offrivano  sacrifizii  nel  tempio  di  Volupia 
e  nella  Curia  Acculeja  (Varrone,  deLing.  Lat.,  vi,  23;  Plinio 
e  Macrobio,  II.  cc.). 

ANNA  COMNENA  (biogr.).  —  Alla  biografia  da  noi  data 
n e\Y  Enciclopedia,  e  riconosciuta  troppo  succinta  ,  di  questa 
celebre  donna,  troviamo  necessario  soggiungere  questi  nuovi 
ed  importanti  particolari. 

Ella  era  destinata  in  moglie  a  Costantino  Ducas,  il  quale 
mori  mentr’ella  era  ancora  fanciulla,  e  fu  conseguentemente 
disposata  a  Niceforo  Briennio,  nobile  greco  preclaro  per  na¬ 
scita,  talenti  e  dottrina.  Anna,  dotata  dalla  natura  di  rara 
bellezza  e  talenti,  era  saputa  in  ogni  ramo  dello  scibile  e  co¬ 
nosceva  a  fondo,  secondo  riferisce  ella  stessa  nella  prefazione 
della  sua  Alessiade,  le  opere  di  Aristotele  e  Platone.  La  sua 
vanità  era  lusingata  dagli  omaggi  dei  dotti  ed  artisti  greci,  <■ 
durante  un  lungo  periodo  la  sua  casa  fu  il  centro  delle  arti 
e  delle  scienze  in  Costantinopoli.  Il  suo  amore’ verso  il  marito 
era  sincero  e  fondato  sopra  una  stima  reale,  e  si  ella  che  l’im¬ 
peratrice  adoperaronsi  invano  a  indurre  il  morente  Alessio  a 
trasmettere  la  corona  a  Briennio.  Giovanni  figliuolo  di  Alessio 
salì  «ut  trono  nel  1118.  Durante  il  suo  regno,  Anna  confortò 
Briennio  ad  impadronirsi  della  corona  ;  ma  la  cospirazione 
andò  a  vuoto  nel  punto  deH’effettuazione,  ed  ambedue  furono 
puniti  con  l’esiglio  e  la  confisca  della  maggior  parte  del 
loro  avere.  Briennio  mori  poco  di  poi ,  ed  Anna  rimpianse 
la  sua  perdita  con  sincera  e  profonda  afflizione.  Durante  il  suo 
ritiro  dal  mondo  ella  compose  la  sua  Alessiade  (’AXe'ta?). 
Questa  celebre  opera  é  una  biografia  del  padre  suo,  l'impe¬ 
ratore  Alessio  1.  Essa  é  divisa  in  quindici  libri.  Nei  primi  nove 
narra  prolissamente  la  gioventù  di  Alessio  ,  le  sue  geste 


contro  i  Turchi  ed  i  Greci  ribelli  in  Asia  e  nell’Epiro,  la  sua 
ascensione  al  trono  e  la  sua  guerra  contro  i  Normanni  nell’E- 
piro.  Il  decimo  libro  é  singolarmente  interessante,  come  quello 
che  contiene  la  relazione  dei  negoziati  fra  Alessio  ei  principi 
occidentali  che  addussero  la  prima  crociata  e  l’arrivo  dei 
crociati  a  Costantinopoli.  I  tre  susseguenti  contengono  le  re* 
lazioni  d’Alessio  coi  crociati  che  eransi  addentrati  nell’Asia, 
e  la  sua  ultima  contesa  col  normanno  Boemondo,  principe  di 
Antiochia,  nella  Grecia  e  nell’Epiro.  Nel  libro  quattordicesim0 
narratisi  le  prospere  guerre  d’Alessio  contro  i  Turchi  inde¬ 
boliti  dai  crociati  ;  e  nel  quindicesimo  anno  Anna  discorre 
brevemente  anzi  che  no  l’ultima  parte  del  regno  del  padre 
suo.  Questa  divisione  addimostra  che  l’autrice  non  disegni 
scrivere  meramente  un’istoria,  ma  anche  una  biografia. 

Scriver  la  vita  d’un  uomo  come  Alessio  l  era  bisogna  asse} 
difficile  per  sua  figlia,  e  questa  difficoltà  non  isfuggi  alla  di  le' 
sagacia.  «  Se  lodo  Alessio,  dic’ella  nella  sua  prefazione, 
mondo  mi  accuserà  di  aver  prestato  maggiore  attenzione  all3 
sua  gloria  che  alla  verità  ;  e  quante  volte  sarò  costretta  bia¬ 
simare  alcuna  delle  sue  azioni,  correrò  rischio  di  essere  accu* 
sata  di  empia  ingiustizia  ».  Questa  giustificazione  é  però  i*1' 
risoria.  Anna  conosceva  troppo  bene  ciò  che  scriveva,  e  b311 
lungi  da  meritare  il  rimprovero  d'empia  ingiustizia,  ella  m®' 
rita  quello  soltanto  di  pia  ingiustizia.  L 'Alessiade  è  un’istoria 
informe  di  romanzo,  é  la  verità  abbellita  a  due  fini  —  quell0 
di  rappresentare  Alessio  come  il  Marte  e  la  sua  figlia  com° 
ia  Minerva  dei  Bisantini.  Anna  non  inventò  i  fatti,  ma  oc1 
dipingere  i  suoi  ritratti  ella  mesce  ai  suoi  colori  buona  dos° 
di  vanità.  Questa  vanità  é  triplice  —  personale,  domestica  8 
nazionale.  Per  tal  modo  Alessio  è  immacolato;  Anna  diviene 
un  oracolo  ;  i  Greci  sono  la  prima  nazione  del  mondo,  e  i  LatinJ 
barbari  ,  abjetti.  Boemondo  soltanto  è  merileovle  di  tuli*  1 
■>uoi  encomii  ;  ma  dicesi  ch’ella  fosse  amata  ed  amasse  il  va' 
lente  principe  de’  Normanni.  Lo  stile  dell  'Alessiade  è  spasso 
affettato  e  sopraccarico  di  falsa  erudizione,  i  particolari  p°c° 
rilevanti  sono  sempre  trattati  con  pari  e  spesso  anco  con  m3f>' 
giore  attenzione  che  i  fatti  d’alta  importanza.  Ma,  nonostan10 
questi  difetti,  1  ’ Alessiade,  chi  ben  guarda,  è  una  delle  op^8 
storiche  più  pregievoli  ed  interassanti  nella  letteratura  bi" 
santina. 

L’edizione  principe  Ae\Y Alessiade  fu  pubblicata  da  0e 
schelio  (Augusta  1610,  in-4°).  Questa  edizione  non  è  però  f-b 
un  compendio,  in  cui  i  quindici  libri  sono  ridotti  ad  otto,  y 
susseguente  é  quella  di  Possino,  con  una  traduzione  lallll‘ 
(Parigi  1651,  in-fol.).  Ducange  ha  scritto  alcune  note  pre 
gevoli  all  'Alessiade,  contenute  nell’edizione  parigina  di 
namo  (1670,  in-fol.).  La  migliore  edizione  é  quella  di  Schop® 
(2  voi.  in-8°),  con  una  nuova  traduzione  latina  (Bonn  ^  l 
La  traduzione  di  Possino  é  pessima.  L’ Alessiade  fu  trad°’ 
in  francese  da  Cousin  (le  président),  ed  una  traduzioni 
desca  trovasi  nel  primo  volume  delle  Historische  Metnoif'e1il 
pubblicate  da  Fr.  von  Schiller.  .  ie 

ANNASI  (regno  d’)  (geogr.  star.).  —  Le  seguenti  notlL 
servono  a  compiere  l’articolo  Ae\Y  Enciclopedia  ;  sono  tra 
da  un  recentissimo  viaggio  .a  quelle  regioni. 

Il  governo  d’Annam,  nell’Asia  al  S.  della  Gina,  é  assolo*®’ 
vale  a  dire  il  potere  è  concentrato  nella  persona  del  ’ 
ma  in  teoria  non  è  altrimenti  un  governo  arbitrario,  P?sC!)f, 
ché  l’esercizio  dell’autorità  é  regolato  dalla  legge.  Il  PrinC'i 
ha  un  consiglio  segreto  e  un  ministero  della  giustizia  pena  ’ 
della  giustizia  civile,  della  guerra,  del  culto,  dei  lavori  p11^ 
blici,  degli  affari  interni  e  degli  esteri.  11  presente  re,  Th'°° 
Try,  successore  di  Ming-Meng,  morto  il  20  gennaio  W*  \ 
|é  avverso  ad  ogni  innovazione,  e  perseguita,  come  il  suop 
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che6*""---- c,r‘stian!»  Percbé  nell'Invio  dei  missionarii  non  vede 


nieri  P?a,reccb?  Per  *a  conquista  d’Annam  per  parte  degli  stra 
qUa|i  ìa  AnnClt°  é  c.omPosto  di  circa  200,000  soldati,  dei 
nenti  bar?no  >  loro  quartieri  nella  capitale  e  i  rima- 

rr|iglioSOIi0  SparSÌ  ne'*e  Provincie-  Degli  Annamiti,  la  classe 
Carini  ^  è  ^U.e^a  8e'  contadini,  e  la  peggiore  quella  de’man 
polo  e*  *  ^  a'tr°  n°n  Pensano  c^e  ad  opprimere  il  po- 

infelic* a  pen(^e.re  *a  giustizia  per  arricchirsi  alle  spese  degli 
Delia'  "6r  C'^  cbe  S'  r'^er'sce  ada  religione,  gli  Annamiti 
di  q0  no  m°lte  desunte  dai  Cinesi.  In  cima  a  tutte  sta  il  culto 
tetta  n  'i'510’  cbe  ba  un  tempio,  o  piuttosto  un  altare  senza 
culto  6  °aP°lu°g°  di  ciascuna  provi 
Don  vfCra  ^  ProPr'°  del  mondo  dotto  ed  ufficiale,  e  il  popolo 
miti  è  Pr®n(^e  alcuna  parte.  La  seconda  religione  degli  Anna- 
la  Su  '  Iodismo,  ma  la  massa  del  popolo  disprezza  Budda, 
monie  n lg'one’  ' suo*  sacerdoti  (bonzi)  e  tutte  le  loro  ceri- 
Ciascu  -?110  Più  in  onore  é  fl06**0  degli  spiriti  protettori, 
tempio"  v  ag.g'°  ha  suo  spirito  e  ciascuno  spirito  il  suo 
Per  la  r  *Uols'  mentovare  altresì  il  culto  degli  avi,  il  quale  é 
la  co**1?1*  (],ue’,°  cbe  cu^t0  degl»  spinti  protettori  per 
di  fat,  n'la-  Avvi  anche  in  Annam  una  setta  numerosissima 
rnanier  C<T.,er‘»  vaticinatori,  incantatori,  i  quali  venerano  ogni 
^Detism  ^emon*  e  sanno  evocare  tutti  i  fenomeni  del  ma- 
europeo°  evSOnnambu'ismo  meglio  di  qualsiasi  magnetizzatore 
ne||e  ^  Veggas*  la  relazione  del  vicario  apostolico  Hetord 
antica  dT’  Annal  des  V°Ha9es-  Ciò  che  sappiamo  dell’istoria 
nesi.  §  Annam  è  assai  poco  ed  attinto  ai  libri  storici  de’Ci- 
anni  aveCpndo  *lu.est'  libri,  i  Cinesi  conquistarono  Annam,  214 
gli  Ann‘  . »  e.vi  fondarono  colonie.  Nel  263  dell’èra  nostra 
peri  tram'ti  ricuperarono  la  loro  indipendenza,  rimanendo 
kan  di  -r  Utarii  dei  Cinesi.  Conquistata  ch’ebbero  la  Cina,  i 
regno  j  a[lar'a  tentarono  indarno  insignorirsi,  nel  1280,  del 
kino^1  Anr)am.  Nel  1406  i  Cinesi  impadronironsi  del  Ton- 
z>°ne  id&  'Uron°  di  bel  nuovo  espulsi,  nel  1553,  dalla  popola¬ 
la  Un  Dal  1553  fino  al  1748  il  Tonkino  fu  governato 
dip^  am'natore  indigeno  di  nome  Dova  o  Bova ,  il  quale 
egli  Sj  |j, 1 1  da  canto  suo  dal  Chova  o‘  primo  ministro.  Nel  1 748 
Un  peri0(fr^  ,^a  fluesla  obbrobriosa  sottomissione,  ma  susseguì 
piata  nej  a  ^  anarchia  ch’ebbe  fine  con  una  sollevazione  scop- 
che  ra  * '^4,  la  quale  pose  sossopra  il  regno.  1  tre  fratelli 
erano  7?resentarono  la  parte  principale  in  questa  rivoluzione 
Dh°r>  j/ ysons  (montanari  occidentali)  della  provincia  Qui- 
esercili  j'jj10  chiamarono  all’armi  il  popolo,  sconfissero  gli 
genito  ed  •  nam  e  della  Cina,  uccisero  il  re  e  il  suo  primo¬ 
la  part  lnflPar,ron‘r°nsi  di  tutto  il  regno,  ad  eccezione  di 
Parte  6  ^  dominio  orientale.  Anche  gli  Europei  presero 

Già  "iqUesta  contesa- 

^0  dlV31  »  missionarii  cattolici  posero  piede  nel 
botoli  . naiu*  ^  v‘  accorsero  i  Gesuiti  e  appresso 
|  ^.«Pagnudi  in  gran  numero,  finché  fu  fondata,  nel 
SiVa*Q*ent  ^  ÌOn  étran9ère  parigina,  da  cui  uscirono  succes- 
Ptiaruont6  h  Vescov*  ed  missionarii  perla  Cocincina  pro- 
?'along  6  detta>  e  17  vescovi  e  47  missionarii  pel  Tonkino. 
f  Protei Secondo^enito  re  ucciso  nel  si  Pose  S0tl0 
.  ncese  °nC  6  Su'da  di  Pigneaux  de  Behaim,  francescano 
risalire  ’  ?escovo  in  (*uel  tempo  d’Adran,  e  tentò,  nel  1781, 
C'lladini  a  -r°no  palerno>  ma»  sconfitto  da’  suoi  ribelli  con- 
rarsi  ne]p;  ln8annato  dal  re  di  Siam,  gli  fu  mestieri  ricove- 
J°n  |sola  Quadrol.  Di  colà  suo  figlio  parti,  nel  1787, 
tpn  trattatUXf PCr  ^ranc'a*  impetrando  l’ajuto  di  Luigi  XVI. 

■  ncia  d  °  ^  C0ncbiUS0  a  Versaglia,  in  virtù  del  quale  la 
i*  dominje  spedire  truPPe  ausiliarie  e  ricevere  in  iscambio 

8>,0  j  ,,  am>  *a  baja  di  Turon  e  le  isole  adjacenti.  Lo 

e,la  rivoluzione  francese  impedì  l’effettuazione  di 
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questo  trattato,  e  solo  20  affiziali  partirono  perla  Cocincina. 
Questo  scarso  ajuto  bastò  non  pertanto,  perocché  i  Francesi 
costruirono  fortezze,  disciplinarono  l’esercito  e  posero  per  tal 
modo  il  monarca  in  grado  di  ricuperare  il  suo  trono. 

L’influenza  francese  durò  sino  al  1822.  I  missionarii  non 
incontrarono  fino  a  quest’anno  ostacolo  di  sorta  alcuna  ;  il 
Nuovo  Testamento  fu  tradotto  con  altri  scritti  religiosi  nella 
lingua  del  paese,  e  la  popolazione  mostrossi  favorevole  alle 
dottrine  del  cristianesimo.  Secondo  le  asserzioni  de’  missio¬ 
narii,  furono  battezzate  in  questo  periodo  400,000,  e  secondo 
altre  relazioni  356,000  persone.  La  sola  provincia  di  Ton¬ 
kino  aveva  80  preti  indigeni.  Ma  nel  1822  cominciarono  le 
persecuzioni  ;  gli  uffiziali  francesi  furono  costretti  ad  abban¬ 
donare  il  regno,  e  il  numero  dei  cristiani  decrebbe  rapida¬ 
mente  sino  a  130,000.  I  missionarii  non  iscoraggiaronsi  per 
questo,  e  grande  fu  il  numero  de’martiri  cattolici  negli  ultimi 
anni.  Nel  1843  il  capitano  Farin  Levesque,  enei  1847  il 
commodoro  La  Pierre  tentarono  indarno  ristabilire  l’influenza 
francese  nel  regno  d’Annam.  In  uno  scontro  con  le  giunche 
annamitiche,  quest’ultimo  uccise  oltre  a  1000  Cocincinesi 
che  tentarono  assalire  la  sua  corvetta.  Da  quel  tempo  scor¬ 
sero  oggimai  dieci  anni,  e  niuna  conseguenza  derivò  da  quel 
conflitto.  Ultimamente  il  re  di  Cocincina  ridestò  l’ira  de’  Fran¬ 
cesi  con  nuove  persecuzioni  contro  i  cristiani.  Nel  mentre  la 
squadra  francese  destinata  contro  la  Cina  trovavasi  in  quei 
paraggi,  il  re  fece  arrestare  il  vescovo  spagnuolo  Diaz.  L’am¬ 
miraglio  Rigatili  de  Genouilly  spedì  immediatamente  uno  dei 
suoi  legni  da  guerra  nel  golfo  di  Tonkino,  ma,  per  quanto 
si  affrettasse,  trovò  che  il  vescovo  era  già  stato  strozzato.  La 
Francia,  che  esercita  una  specie  di  protettorato  sui  cristiani 
tutti  in  quelle  contrade,  apparecchiasi  a  vendicare  cotesto 
oltraggio,  ed  é  imminente  una  guerra  la  quale  avrà  per  fine 
schiudere  un  nuovo  regno  del  lontano  Oriente  alla  civiltà 
occidentale. 

La  popolazione  del  regno  minacciato  è  variamente  raggua¬ 
gliata.  1  calcoli  di  Guibert,  Hamilton  e  Gutzlaff  oscillano  fra 
12  e  15  milioni.  11  missionario  francese  de  la  Bissachére  parla 
di  22  milioni,  de’ quali  18  nel  sólo  Tonkino.  Anche  gli  uffi¬ 
ciali  francesi  alla  corte  d’Hue  non  sono  d’accordo,  perocché 
se  uno  annovera  10  milioni,  il  secondo  accresce  questa  cifra 
sino  a  15,  e  il  terzo  sino  a  20.  Crawfurd  crede  tutte  queste 
estimazioni  grandemente  esagerate,  e,  secondo  lui,  tutto  il 
regno  d’Annam  non  ha  che  5,194,000  abitanti. 

AIVMBALE  ( biogr .).  —  Dopo  pubblicato  il  nostro  articolo 
Annibale,  vennero  in  luce  nella  Germania  alcune  ricerche  di 
Dunster  intorno  a  questo  grand’uomo,  dalle  quali  caviamo 
alcune  delle  preziose  notizie  che  qui  soggiungiamo,  con  il 
ritratto  disegnato  da  una  magnifica  medaglia  d’Annibale  testé 
pure  dallo  stesso  Dunster  illustrata. 

Ultimata  la  guerra,  Annibaie,  capo  della  fazione  Barcina,  fu 
inalzato  da’ suoi  concittadini  alle  supreme  dignità  della  Re¬ 
pubblica.  A  breve  andare  egli  usò  del  suo  potere  e  della  sua 
influenza  per  introdurre  riforme  importanti  nel  governo  di 
Cartagine,  ma  non  gli  fu  possibile  metter  le  mani  in  certi  vizii 
della  costituzione,  senza  trarsi  addosso  nemici  implacabili 
nella  parte  aristocratica.  In  quel  tempo  l’ordine  dei  giudici 
esercitava  nella  città  un  dominio  tanto  più  assoluto  e  tiran¬ 
nico,  che  le  cariche  di  quest'ordine  erano  irrevocabili.  I  giu¬ 
dici  disponevano,  secondo  i  loro  capricci,  degli  averi,  dell’o¬ 
nore  e  della  vita  stessa  de’ cittadini.  Bastava  esser  nemico  di 
uno  d’essi  per  trarsi  addosso  l’odio  di  tutti  gli  altri.  Annibaie 
tentò  assalire  i  giudici,  che  erano  divenuti  da  lungo  tempo 
in  odio  al  popolo.  Un  giorno  egli  inveì  fortemente  dal  suo  tri¬ 
bunale  contro  di  essi,  e  gli  accusò  di  avere  annichilato,  abu- 
Vol.  I.  4 
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sando  del  loro  potere,  l’autorità  delle  leggi  e  dei  magistrati. 
Avvisatosi  che  il  popolo  porgeva  favorevole  ascolto  al  suo  dire, 
Annibaie  propose  e  vinse  una  legge  la  quale  portava  «  che 
d’ora  in  avanti  verrebbero  eletti  nuovi  giudici  a  ciascun  anno 
e  che  nessuno  potrebbe  esser  giudice  per  due  anni  succes¬ 
sivi  ».  Questa  novazione  fu  accolta  con  giubilo  dal  popolo, 
ma  inasprì  viepiù  sempre  la  parte  aristocratica.  Poco  ap¬ 
presso  un’altra  legge  d’utilità  pubblica  accrebbe  le  ire  dei  ne¬ 
mici  d’Annibale.  Da  lungo  tempo  le  entrate  dello  Stato  erano 
manomesse  da  coloro  che  ne  avevano  il  governo,  o  dai  grandi, 
che  se  le  spartivano  come  un  bottino.  Le  somme  destinate  al 
pagamento  del  tributo  annuo  imposto  dai  Romani  essendo 
per  tal  modo  sprecate,  il  popolo  veniva  assoggettato  a  con¬ 
tribuzioni  onerose.  Annibaie,  dopo  esaminato  a  fondo  lo  stato 
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delle  pubbliche  entrate,  costrinse  i  dilapidatori  a  restituire  le 
somme  sottratte,  e  l’odio  dell’aristocrazia  contro  di  lui  non 
ebbe  più  confine.  I  suoi  nemici  scrissero  a  Roma  accusan¬ 
dolo  di  segreti  accordi  col  re  di  Siria,  Antioco. 

I  Romani,  che  temevano  sempre  Annibaie,  prestarono 
ascolto  favorevole  a’  suoi  accusatori,  e  risolvettero,  nonostante 
l’opposizione  di  Scipione  Africano,  impadronirsi  della  sua 
persona.  Eglino  inviarono  a  Cartagine  C.  Servilio,  M.  Claudio 
Marcello  e  Q.  Terenzio  Culleone,  i  quali,  conforme  i  suggeri¬ 
menti  dei  nemici  d’Annibale,  nascosero  lo  scopo  del  loro  viag¬ 
gio.  Giunti  che  furono,  Annibaie  avvisò  tosto  il  loro  disegno, 
fece  i  suoi  preparativi  e  passeggiò,  il  giorno  stesso,  lungo 
tempo  sulla  pubblica  piazza  ;  ma,  giunta  la  sera,  si  recò  ad 
una  delle  porte  della  città,  accompagnato  soltanto  da  due  uo¬ 
mini  che  ignoravano  il  suo  disegno.  Ei  sali  a  cavallo,  e  giunse 
il  mattino  alla  spiaggia  del  mare  fra  Acholla  e  Tapso,  ed  im- 
barcossi  sopra  una  galea  che  tenea  in  pronto  da  lungo.  Per 
tal  modo  Annibaie  abbandonò  l’Africa,  e  nella  sua  fuga,  al 
dire  di  Tito  Livio,  ei  pensava,  più  che  alle  proprie,  alle  sven¬ 
ture  di  Cartagine. 

La  notizia  della  scomparsa  improvvisa  di  Annibaie  si  sparse 
tosto  in  Cartagine,  e  diede  origine  a  molte  dicerie.  Gli  uni 
dicevano  ch’egli  aveva  preso  la  fuga,  gli  altri,  ed  erano  i  più, 
eh  egli  era  stato  ucciso  dagli  emissarii  romani  ;  finalmente 
alcuni  mercanti  annunziarono  aver  veduto  Annibaie  nell’isola 
di  Cercine.  Gli  ambasciatori  romani,  delusi  nelle  loro  aspet¬ 
tazioni,  presentanosi  al  Senato  cartaginese  dicendo  «  ch’e¬ 
glino  non  ignoravano  qualmente  Annibaie  fosse  indettato  con 


Filippo  di  Macedonia,  Antioco,  gli  Etoli  e  tutti  i  nemici  di 
Roma,  e  che  i  Cartaginesi  dovevano  punire  siffatte  mene i  s® 
volevano  provare  al  popolo  romano  sé  essere  al  tutto  ali®111 
dai  disegni  di  Annibaie  ».  1  Cartaginesi  risposero  ch’eglin° 
erano  disposti  a  sottoporsi  in  ogni  cosa  alla  volontà  del  p°, 
polo  romano  ;  ma  non  poterono  però  soddisfare  ai  desideD* 
di  Roma,  perocché  Annibaie  erasi  sottratto  con  la  foga  a*' 
l’odio  ed  alla  perfidia  di  tutti  i  suoi  nemici. 

Gl  ingrati  suoi  concittadini  però  demolirono  le  sue  c3s0’ 
gli  venderono  i  beni  e  lo  dichiararono  bandito.  Da  Ceri"6 
si  recò  a  Tiro,  a  cui  Cartagine  doveva  l’origine  sua,  e  vi  fu a® 
colto  con  sommi  onori.  Indi  passando  in  Efeso,  ov’era  la  cof|6 
d  Antioco,  indusse  quel  principe  a  romper  guerra  contro  i 
mani,  e  gli  persuase  di  farne  teatro  l’Italia.  Antioco  approdò 1 
progetti  d  Annibaie  ;  ma  quando  quest’ultimo  inviò  in  Cartag*00 
a  proporre  1  alleanza  di  quel  monarca  e  la  rottura  con  Roo13' 
i  suoi  nemici  prevalsero  in  senato,  e  tornò  vuoto  ogni  diseg^' 
Dall’altro  canto  i  ministri  del  re  di  Siria,  gelosi  del  suo  <*e' 
dito,  adoperarono  di  renderlo  sospetto  ad  Antioco,  che  l°a 
lontanò  da’  suoi  consigli.  Allora  fu  che  Annibaie  tale  discof 
tenne  al  monarca  della  Sir,ia  :  *  Speri  tu,  Antioco,  che  quel1 
vittoriose  legioni,  che  ti  scacciarono  da  Europa,  non  oséra*10 
inseguirti  in  Asia?  Esci  d’inganno  ;  il  periglio  è  immineute! 
fa  d  uopo  rinunziare  alla  corona,  od  opporsi  a  tutto  poter®  [ 
disegni  di  un  popolo  che  aspira  alla  conquista  del  mondo 
sternato  Antioco  perla  solidità  di  tali  ragioni,  risolse  di 1 
nuar  la  guerra  con  vigore, rese  ad  Annibaie  tutto  il  suo  credi10’ 
e  gli  affidò  il  comando  della  sua  flotta.  I  Rodiani,  allora  alle* 
di  Roma,  disputarono  al  re  di  Siria  il  Mediterraneo.  Anni»2 
venne  con  essi,  presso  alle  spiagge  della  Panfilia,  a  ua^ 
battaglia,  da  cui  sarebbe  uscito  vincitore  se  non  fosse  sta 
abbandonato  suH’incominciare  del  conflitto  da  un  ammira# 
siriaco,  nominato  Apollonio  ;  ma  fece  un’ingegnosa  ritirata» n^. 
Rodiani  ardirono  inseguirlo.  Nondimeno  una  concatenazion® 
errori  e  di  disgrazie  condusse  ben  presto  Annibaie  ad  una  v.e.3) 
gognosa  pace  coi  Romani.  Non  aspirando  che  alla  vende  g 
persistevano  quei  repubblicani  a  volere  che  il  re  di  Siria 
loro  Annibaie  in  potere.  Antioco,  d’animo  timido  e  vile,  il  P  ^ 
mise  ;  ma  l’illustre  Cartaginese  riparò  nell’isola  di  a|e 
là  passò  in  Armenia.  Strabone  è  il  solo  tra  gli  antichi  il  9  a 
assicuri  che  Annibaie  trovò  asilo  in  corte  d’Artassia  ;  cer  „ 
che  venne  chiamato  a  Bitinia  dal  re  Prusia,  nemico 
ancora  dichiarato  dei  Romani.  Esiliato  dalla  patria, senza  iro 
poggio,  senza  mezzi,  sempre  tormentato  dall’odio  suo  co® 
Roma,  accettò  le  offerte  di  un  principe  non  d’altro  ^es'?.s0ie#a 
di  guerra  e  vendetta.  Egli  fu  l’anima  di  una  formidabile  w 
tra  Prusia  e  diversi  altri  principi  vicini,  contro  Eume®  » 
di  Pergamo,  alleato  di  Roma.  Motore  e  generalissimo 
tempo,  Annibaie  riportò  vittorie  parecchie  navali  e  teIT0  a, 
Malgrado  tali  vantaggi,  l’Asia  tremava  al  solo  nome  di  jj 
e  Prusia  avendo  ricevuto  dal  Senato  ambasciatori  c  ^ 
chiedevano  Annibaie,  o  che  lo  facesse  perire,  ei  non 
nell’obbedire  a  quell’ordine  crudele;  ma  l’illustre  Pr°s0  glJtt 

ebbe  ricorso  al  veleno,  che  sempre  chiuso  portava  ne  gl)() 

anello,  e  sino  all’ultimo  sospiro  conservando  il  subì1®1.®  j 
carattere,  non  fu  mai  fiaccato  dall’avversità.  «  L^ber13 
Romani,  disse,  dal  terrore  che  loro  ispira  un  vecchio*^ 
quale  non  osano  neppure  aspettare  la  morte.  Essi  a*lrejjtore 
generosi  furono  si,  che  avvertirono  Pirro  come  un  tra ^ 
voleva  avvelenarlo;  essi  commettono  oggidì  la  viltà  a  1  erjre* 
un  consolar  personaggio  onde  sollecitar  Prusia  a  far  P 
mediante  un  delitto,  l’ospite  e  l’amico  suo  ».  In  tal  tofe 
Annibaie,  in  età  di  68  anni,  183  avanti  G.  C.  Aurelio  ^  ^ 
riferisce  che  a’ suoi  tempi  scorgevasi  ancora  in  L|DI 
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ro]e  ?  8"o  sepolcro,  sulla  quale  stavano  scolpite  questa  pa- 

per  "Pu'r'Posa  Annibaie  ».  Polibio,  dopo  di  averlo  proposto 
Qual  h  ••  a  tutl1  1  generali  futuri,  esclama:  «  Qual  uomo  ! 
me  •  a  | ’^nell’artedicondurregli  eserciti  !  Un’anima  grande 
a  t  a  *u  nostra  ammirazione,  quando  la  natura  atta  la  fa 
stori  °  e?e^*re  c'&  ohe  si  piace  ad  intraprendere  ».  Questo 
venUf°  fazioso  sembra  persuaso  che  Cartagine  sarebbe  di- 
da|  a  ,a  Padrona  del  mondo  se  Annibaie  avesse  cominciato 
Di  f  Uomettere  tutti  gli  altri  popoli  prima  di  attaccare  Roma. 
attiv,Motato  di  coraggio  misto  con  saviezza  e  d’incessante 
Militar  malura  ec*  eseguisce,  in  età  di  26  anni,  il  più  ardito 
Porta?  ^Se£no  ^  ma'  concepito  l’ingegno  dell’uomo; 
tati  i a  ^uerra  'n  seno  di  Roma  stessa,  di  Roma ,  valida  di 
gli  _  a  sua  forza.  Nulla  il  ferma ,  nè  i  popoli  che  la  Spagna 
Petni  ?a  conlro»  nè  i  Pirenei,  nè  i  fiumi,  nè  i  ghiacci  per- 
OPpon  j  ^P‘-  Invano  Roma,  ogni  suo  sforzo  operando,  gli 
solo  6  •  Era'l>'>  *  Marcelli,  gli  Scipioni.  Annibaie 

diSJU,pond<*a  Sfortuna  di  tanti  capitani  ;  egli  mantiene  la 
le  p  lna  In  un  esercito  di  venti  popoli  diversi,  distrugge  tutte 
'Qua  h  romane*'e  per  sedici  anni  minaccia  il  Campidoglio, 
col}  in°  j  81  c°nsidera,  dice  Montesquieu, la  somma  degli  osta¬ 
le  Annibaie  si  avvenne,  e  come  tutti  li  superò  quel- 
fornito  stra°rdinario,  si  scorge  in  ciò  il  più  bello  spettacolo  che 
Oon  'J1  ab^ia  l’antichità  ».  Annibaie  di  fatto  della  sua  gloria 
ì  (\0rri  debitore  che  a  se  solo,  e  la  sua  spedizione  contro 
contro3!11  ^  P'ù  degna  d’ammirazione  che  quella  d’Alessandro 
sorpre  1  ^siam,  barbari  senza  disciplina.  Egli  si  dimostrò 
*asecodte  de*  pari  in  P0l'l'ca  e(I  *n  guerra.  Solo  durante 
hpg^o  a  guerra  punica,  tutto  in  Italia  governò  da  sé,  ed  in 
ordini 1  n,.e(I'ante  '  fratelli  suoi  Magone  ed  Asdrubale.  Per  gli 
Cario  jvp101  °Perarono  nella  Sicilia,  Ippocrate  prima,  poi  l’Afri- 
conir0  l,t°ne  :  cluell°  °lle  s°Hev^  l’Uliria  e  la  Grecia 

Maced  1.^omanL  e  che  pel  suo  trattato  con  Filippo,  re  di 
fofze  0»nia’  spaventò  Roma,  e  riusci  a  farle  disgiungere  le  sue 
_ 8  riforme  d’Annibale  nel  suo  governo  di  Cartagine, 


>a. 


dati  ad  Antioco,  la  lega  che  formò  in  favore  di 


durpe  ’p^lroeute  attestano  com’ei  conoscesse  l’arte  di  con- 
«UrieiV  U°mini  co**a  politica-  Tito  Livio  e,  dopo  lui,  tutti  gli 
perfi^  pn°  r'raProverato  al  tiglio  d’Amilcare  la  crudeltà,  la 
'suoi  ’  1  irreligione  ;  essi  hanno  dipinto  coi  più  neri  colori 
Slanza  od  il  suo  carattere  ;  ma  Tito  Livio  non  è  abba¬ 
ca  cond  °nd°  politico  onde  apprezzare  tutti  i  motivi  della 
"eruiCo  h-113,  storico  '“parziale  si  che  giudicar  possa  d’un 
^"eiba|  '  ^oraa-  ^g*'  ch'an]a  perfidia  le  accortezze  di  cui 
Princip  ? tante  vo*le  s'  valse  contro  i  Romani ,  e  lo  accusa 
So  e  !?enle  di  crudeltà.  Però  dopo  la  battaglia  del  Trasi- 
CeH°i  *  stesso  ordinò  ai  soldati  suoi  che  cessassero  il  ma- 
Sgr  |. ece  cercare  il  corpo  di  Flaminio  tra  i  morti,  onde 
Satto.1  ,/Unel)r'  onori;  rimandò 500  giovani  romani  senza 
sP°glie  P^  tardi ,  onorò  di  magnifici  funerali  le  mortali 
c°ntr0  j.1.  .Ocello  e  di  Sempronio  Gracco,  uccisi  tutti  e  due 
"elio  ,u'  combattendo 


e  raccogliendo  le  ceneri  di  Mar- 


Sle  fgCltore  di  Siracusa,  pose  una  corona  d’oro  sull’urna 
.*!  su0  i|i  ' iudeva>  ed  inviò  tale  pegno  della  sua  pietà  al  figlio 
S,  e  s.Ustre  avversario.  Egli  però  ;non  è  immune  da  bia- 
J^rabiì  C°nsideri  come  uorao  di  Stato  o  come  generale,  la 
Sta  <j0  e  P°sterità  gli  rinfaccerà  in  eterno  la  timida  sua  con- 
"al  fratelli  3  ^attaS*'a  di  Canne.  L’idea  di  farsi  raggiugnere 
a  SverSo°].SUo  .^s^cubale,  che  veniva  coll’esercito  di  Spagna 
C?ntradGi°  ^a*la  e  Per  “czzo  alle  forze  romane,  fu,  senza 
rilkle  son'006’  Una  ^sa  e  Per,c°l0sa  “'sura,  non  potendo  An- 
^«iUn2raUUtt°  Meditare  per  niun  movimento  tale  difficile 
«"ito  ne,.0  l’armata  di  Spagna  doveva  imbarcarsi  verso 
’  PPr  iridi  sbarcare  a  Napoli,  oppure  Annibaie,  com¬ 


binando  la  sua  mossa  con  quella  d’Adsrubale,  riedere  doveva 
nell’alta  Italia,  per  riunirsi  con  Asdrubale  verso  la  Trebbia; 
onde  poi  avviarsi  con  reintegrate  forze  sopra  Roma.  Gli  eser¬ 
citati  tattici  appongono  altresì  alcuni  errori  all’ordine  di  bat¬ 
taglia  d’Annibale  a  Canne  ;  ecco  i  soli  rimproveri  di  che  la  più 
severa  critica  possa  gravare  la  memoria  d’uno  dei  più  grandi 
capitani  dell’antichità.  Annibaie  compose,  in  greco,  parecchie 
opere,  tra  le  altre  la  Storia  delle  spedizioni  di  Gneo  Manlio 
Vulsa  iti  Asia  contro  i  Gallo-Greci,  opera  ch’egli  dedicò  ai 
Rodiani  e  che  non  giunse  fino  a  noi.  E  noto  eziandio  come 
Annibaie  perpetuò  i  principali  avvenimenti  della  seconda 
guerra  punica,  facendoli  scolpire,  in  lingua  greca,  sopra  ta¬ 
vole  di  bronzo,  cli’ei  lasciò  a  Licinio  in  Calabria.  Polibrn  ebbe 
conoscenza  di  queste  tavole,  e  se  ne  servì  per  la  sua  storia. 

ANNIBALIANO  Flavio  Claudio  ( biogr .  e  stor.  ant.).  —  Pro¬ 
nipote  di  Costanzio  Cloro  e  fratello  di  Dalmazio,  ebbe  in  mo¬ 
glie  Costantina,  figlia  di  suo  zio  Costantino  il  Grande,  il  quale 
lo  nominò  governatore  del  Ponto,  della  Cappadocia  e  dell’Ar¬ 
menia  Minore  col  titolo  di  re,  titolo  non  più  assunto  da  verun 
reggitore  romano  dopo  la  cacciata  di  Tarquinio  il  superbo,  e 
che  sarebbe  stato  accolto  con  avversione  ed  orrore  anche  ai 
tempi  di  Nerone  o  di  Commodo.  Per  quanto  possa  sembrare 


4  —  Medaglia  di  Annibaliano . 


strano  questo  appellativo,  nulla  è  più  irragionevole  dello  scet¬ 
ticismo  di  Gibbon,  perchè  il  fatto  non  solamente  è  registrato 
da  Ammìano  ed  altri  storici  di  quel  periodo,  ma  la  loro  testi¬ 
monianza  è  pienamente  confermata  da  medaglie  genuine  che 
recano  la  iscrizione  :  Fl.  (o  Fl.  Cl.)  Hannibàliano  Regi. 
Questo  principe  condivise  la  sorte  de’  suoi  congiunti,  e  peri 
nell’eccidio  generale  della  famiglia  imperiale  ch’ebbe  luogo 
dòpo  la  morte  di  Costantino  (Ammian.  Marc.,  xiv,  1,  e  note 
| di  Valesio —  Aur.  Vict. ,  Epit.,  61  ;  Chron.  pascli.,  286  — 
Spanheim,  De  usti  et  proest.  numismat.,  diss.  xu  — Eckhel, 
vi»,  p.  104). 

ANTENNA  ( archeol .).  —  Le  navi  degli  antichi  avevano  un 
solo  albero  nel  mezzo  ed  una  vela  quadrata,  per  alzare  e  sor¬ 
reggere  la  quale  ponevasi  attraverso  all’albero  un’asta  o  una 
stanga,  poco  distante  dalla  cima,  che  d’inverno  si  calava  giù, 
collocandola  nella  nave  o  mettendola  sulla  spiaggia,  come 
lo  notò  Ovidio  ne’  suoi  Tristi ,  ni,  iv,  9,  dicendo  :  Effugit 
hybernas  demissa  antenna  procellas,  cioè  la  calata  antenna 
si  sottrae  alle  invernali  procelle.  Nell’atto  di  levarsi  dal  porto 
e  mettersi  alla  vela ,  facea  mestieri  alzare  l’antenna,  a  cui 
veniva  propriamente  attaccata  la  vela.  A  tale  effetto  adopera- 
vasi  un  anello  di  legno  per  far  scorrere  l’albero  su  e  giù, 
come  scorgesi  in  una  lampada  antica  fatta  a  forma  di  nave. 
Alle  due  estremità  o  corna  (cornua)  dell’antenna  si  attacca¬ 
vano  funi,  che  sormontavano  la  cima  dell’albero,  e  col  mezzo 
di  queste  funi  e  delle  carrucole  annesse,  l’antenna  e  la  vela, 
condotte  dall’anello,  venivano  issate  ad  una  sufficiente  altezza. 
La  vela  veniva  quindi  spiegata,  e  lasciavasi  per  tal  guisa  ca¬ 
der  sulla  coperta,  per  poterla  maneggiare,  come  rilevasi  da 
Valerio  Fiacco,  i,  313,  e  da  Ovidio  ali  li0  delle  Metamorf., 
vs.  477. 

Giulio  Cesare,  ne’  suoi  commentarli  ci  dà  contezza  che  per 
distruggere  la  flotta  dei  Veneti,  i  suoi  soldati  fecero  uso  di 
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falci  ben  affilate,  attaccate  a  lunghe  aste,  con  cui  tagliavano 
le  funi,  per  mezzo  delle  quali  le  antenne  delle  navi  pendevano 
dagli  alberi.  In  conseguenza  di  tale  taglio  l’antenna  colla 
vela  annessavi  cadeva  immediatamente  sul  cassero,  e  la  nave 
non  si  poteva  più  prestare  alle  debite  operazioni,  mancando 
alle  vele  i  loro  sostegni  di  funi  che  appellavansi  summi  ceru- 
chi ,  dalla  voce  greca  xvjpoityoi,  funi  delle  punte  dell’antenna. 

Oltre  a  coteste  funi  più  volte  menzionate,  eranvene  altre 
due  che  pendevano  dalle  corde  dell’antenna  e  servivano  a  far 
girare  questa  all’intorno  ogni  qual  volta  girasse  il  vento,  per 
poter  adattare  la  vela  di  contro  al  vento,  come  fu  espresso 
poeticamente  e  tecnicamente  ad  un  tempo  da  Virgilio  al  hi  del- 
Y  Eneide,  vs.  549,  ove  si  dice:  Coruna  velatarum  obvertimus 
antennarum ,  ossia  volgemmo  le  corna  delle  antenne  guernite 
di  vele.  Quando  scoppiava  una  procella,  o  si  attingeva  il  porto, 
si  abbassava  ordinariamente  l’antenna  e  si  piegava  la  vela , 
abbassandola  soltanto  alla  metà  dell’albero  nel  caso  di  un 
combattimento  navale. 

Fra  i  tanti  disegni  di  navi  sulle  medaglie  antiche,  sugl’in¬ 
tagli,  sulle  lampade,  sui  bassi,  rilievi,  noi  scegliamo  qui  due 
gemme,  ciascuna  delle  quali  rappresenta  un’antenna  guernita 
di  vela ,  ma  quest’ultima  in  una  è  piegata,  e  nell’altra  spie¬ 
gata  e  gonfia  dal  vento. 


5  —  Antenne. 

Nella  prima  raffigurasi  Ulisse  legato  all’albero,  per  sottrarsi 
agli  adescamenti  delle  Sirene,  e  veggonsi  le  corna  dell’estre¬ 
mità  dell’antenna,  ed  i  due  ceruchi ,  stendenlisi  indi  alla  cima 
dell’albero  ;  nella  seconda  vi  sono  anche  le  funi  per  voltare 
l’antenna  e  porla  di  contro  al  vento  (V.  Caes.,  De  B.  G.,  ni, 
14; — Lucano,  Phars.,  vili,  177  ; — Hirt. ,  DeB.  A). 

AP1C1NA  (chim.).  —  Sostanza  gelatinosa,  che  Braconnot 
estrasse  dal  prezzemolo.  Si  fanno  bollire  le  foglie  del  prez¬ 
zemolo  nell’acqua,  si  filtra  il  liquido  caldo,  si  lava  coll’acqua 
fredda  la  gelatina  che  si  forma  durante  il  raffreddamento,  e 
poi  si  secca  a  bagno  maria,  indi  si  tratta  coll’alcool  e  col¬ 
l’etere,  affine  di  separarne  un  po’  di  clorofilla  che  coloravala 
di  verde.  È  composta  di  C84H14013.  L’apicina  secca  é  bianca, 
polverosa,  inodora  ed  insipida.  Si  fonde  a  180°  e  si  scompone 
tra  200  e  210°.  Sciogliesi  poco  nell’acqua  fredda,  meglio  nella 
calda,  assai  nell’alcool,  punto  nell’etere.  Quando  fu  sciolta 
a  caldo,  si  rapprende  in  gelatina  mentre  si  raffredda  ;  qualità 
che  perde  se  facciasi  bollire  a  lungo,  perchè  in  questo  caso 
s’idrata  e  diventa  C24Hl4013,2H0.  Perché  il  solfato  di  protos¬ 
sido  di  ferro  la  tinge  nel  colore  del  sangue,  perciò  può  distin¬ 
guersi  dalle  altre  materie  gelatinose.  Non  precipita  nè  il  clo¬ 
ruro  di  bario,  né  il  nitrato  d’argento  ;  colora  di  giallo  le  so¬ 
luzioni  alcooliche  di  acetato  di  piombo;  è  distrutta  dagli  acifli 
forti  ;  sciogliesi  negli  alcali  senza  che  si  alteri  ;  trasformasi 
col  mezzo  degli  agenti  di  ossidazione  negli  acidi  carbonico, 
acetico  e  formico. 

APOSTOLICHE  COSTITUZIONI  [Constitutiones  apostolieoe ) 
(stor.  eccl.).  —  Cosi  chiamasi  il  libro  contenente  una  raccolta 
di  ordinazioni  attribuite  agli  Apostoli,  e  dipoi  aS.  Clemente  1 
romano  [vedi  Clemente  1  (san),  di  cui  portano  il  nome  ;  ma 


compilate  probabilmente  da  varie  persone  dopo  il  il  secolo* 
Assai  affini  pel  loro  contenuto  alle  Constitutiones  sono  i 
nones  apostolorum ,  attribuiti  erroneamente  anch’essi  a  Cle* 
mente  romano  e  compilati  grado  grado,  a  quanto  si  pare,  u 
il  li  e  il  v  secolo.  La  Chiesa  greca  ne  ha  accettato  nel  sinodo 
trullano  692  ;  e  la  romana  i  primi  50  soltanto.  Vedi  Cotelier. 
Patres  apostol.  (voi.  i)  —  Krabbe,  Ueber  Ursprung  «** 
inahlt.  d.  apostol.  constitutionen  (Amborg.  1829)— Lo  stesso 
autore,  De  codice  canonum  qui  apostol.  nomine  circumfe' 
rentur  (Gotting.  1829). 

APOSTOLICHE  TRADIZIONI  [stor.  eccl.).  —  Cosi  chiarnan31 
le  sentenze  e  gl’insegnamenti  orali  degli  Apostoli  su  veri  ^ 
di  fatto,  di  dogma  e  di  disciplina,  raccolti  dai  padri  aposto 
lici  e  loro  discepoli.  La  Chiesa  cattolica  dà  alle  tradii00' 
apostoliche  la  medesima  autorità  dei  libri  canonici  del  Nu°v 
Testamento,  ma  i  protestanti  le  rigettano  ( vedi  Tradizione)- 

APOSTOLICI  PADRI  [stor.  eccl.).  —  Cosi  chiamansi  g1 
immediati  discepoli  degli  Apostoli,  come  Clemente  romano» 
Ermas,  Ignazio,  Policarpo,  ecc.,  dei  quali  e  delle  loro  ope* 
si  parla  nei  rispettivi  articoli.  .  . 

APPELLO  [giurispr.).  —  Nell’ Enciclopedia  già  abbia 
parlato  di  questo  diritto  presso  gli  antichi  Romani ,  nf>a 
sua  storia  risale  assai  più  in  là  della  vetusta  giurisprudeo^ 
romana  ;  è  nella  Bibbia  che  noi  ne  troviamo  le  prime  tracci  » 
e  a  complemento  di  quell’articolo  crediamo  opportuno  sogg,u  ,j 
gere  qui  che  presso  gli  Ebrei  il  diritto  di  rivolgersi  ai  tribun  ^ 
superiori  per  far  valere  in  giudizio  le  proprie  ragioni,  °sS^ 
il  diritto  d’interporre,  d’insinuare  un  appello,  fu  generai men^ 
considerato  come  concomitante  essenzialmente  le  giudicate 
inferiori.  Allorché,  per  la  scarsezza  della  popolazione,  e  P^, 
qualche  altro  motivo,  pochi  sono  i  casi  di  contestazione  e 
litigio,  la  giustizia  viene  ordinariamente  amministrata  a 
prima  autorità  dello  Stato,  dalla  quale  non  può  ad  altri  aP 
pellarsi,  non  essendovi  alcuno  al  di  sopra  della  medesi 
Ma  quando  invece  il  moltiplicarsi  delle  liti  e  dei  Pr°ce  j,j 
impedisce  la  continuazione  di  pratica  siffatta,  ed  uno  o  P  . 
tribunali  inferiori  vengono  incaricati  di  occuparsi  degli  ^ 
di  minore  importanza,  la  cosa  cangia  aspetto,  e  ne  vien 
necessità  il  ricorso  in  appello.  Viene  pertanto  riconosc  ^ 
questo  dalla  legislazione  e  sancito,  con  restrizioni  però  c 
aumentano  man  mano  che  le  cause  di  litigio  si  vanno  acc 
scendo  ed  il  popolo  si  divezza  dal  credere  che  l’aminini8 
zione  della  giustizia  sia  la  funzione  propria  del  precipuo 
girato  civile.  .  d„ini 

Nei  tempi  patriarcali,  come  avviene  tuttodì  tra  i  v  ^.ja 
ed  altre  nomade  tribù,  il  patriarca  o  capo  della  tribù,  ^ 
l’odierno  seicco,  amministrava  la  giustizia ,  e  siccojn®^ 
eravi  alcuna  autorità  a  lui  superiore,  cosi  i  suoi  giudizi'  ‘  jj 
inappellabili ,  inalterabili  le  sue  sentenze.  L’unico  ca  sj 
processo  a  carico  di  un  delinquente,  all’epoca  patriarca 
é  quello  in  cui  Giuda,  figliuolo  di  Giacobbe,  ordinò  che  ^ 
tratta  al  suo  cospetto  la  nuora  sua  Tamar,  supposta  ^  jj 
adulterio,  affinché  subisse  la  pena  delle  adultere,  ^ 
essere  bruciata  viva.  Cosi  leggesi  al  c.  38 ,  vs.  * 

Genesi,  ove  del  pari  si  scorge  che  la  misera  accusata,  0 
dosi  dei  pegni  strappati  per  sorpresa  in  istrada  allo  su  f(j 
seppe  francarsi  dalla  morte  ignominiosa  delle  adulto  ^ 
aggraziarselo.  Tanta  facoltà- in  Giuda  derivava  aPPunt0  e 
circostanza  che  la  donna  sotto  processo  era  sua  nu  t 
l’autorità  che  Giuda  esercitava  si  era  quella  che  poS 
un  uomo  su  tutte  le  donne  della  sua  famiglia  ifr,rnegjUI|J  j 
Se  si  fosse  trattato,  invece,  di  un  caso  tra  uomo  e 
non  avrebbe  potnto  proferire  alcuna  sentenza  ,  e 
sarebbe  stato  deferito  indubitatamente  a  Giacobbe. 


APPIO  FORO 


29 


Mosè  nel  deserto  giudicava  da  principio  tutte  le  cause  egli 
stesso  ;  nia  mancandogli  in  seguito  il  tempo  e  la  lena  all’one- 
roso  Scarico,  stabilì,  per  suggerimento  del  suo  cognato  Jetro, 
una  Serie  di  giudicature  in  una  scala  che  numericamente 
ascendeva  dalla  inferiore  alla  superiore,  fino  al  tribunale  pre¬ 
ceduto  da  lui  in  persona,  al  quale  riportavansi  gli  affari  più 
stM*  e.^on^e  sanavano  le  sentenze  in  ultima  istanza.  Co- 
d  l||’pn(*i  a  *a'e  U0P°>  come  leSSes'  ai  c-  xvnI»  vs* 
e Esodo,  tanti  capi-popolo,  tribuni,  centurioni,  quinquage- 
eni  e  decani,  ai  quali  incombeva  l’obbligo  di  ascoltare  le 
querele  e  i  piati  degl’israeliti  in  ogni  circostanza,  giudicando 
e  e  faccende  meno  gravi,  e  riferendo  a  lui  le  più  gravi, 
cantunque  non  sia  precisamente  constatato,  sembra  però 
^  complesso  dei  procedimenti  che  i  litiganti  avessero  il 
ritt°  d  appello  simile  a  quello  che  avevano  i  tribunali  di 
d  nflreJe  cause  ai  tribunali  superiori.  Passato  il  periodo 
8°  a  vita  errente  del  deserto,  ed  organizzatisi  glrEbrei  in 
Clel^*  distribuendosi  le  varie  città  e  borgate  loro  asse- 
*.  .  »  si  dovettero  adottare  altri  provvedimenti  per  am- 
vs,ni^ar  la  giustizia.  A  tal  fine  fu  disposto  al  cap.  xvi, 
ser  G  a'  C‘  XV1I>  vs-  8-12  del  Deuteronomio,  che  venis- 
Pe  0  Costituiti  giudici  e  magistrati  in  tutte  le  città  d’Israello, 
giuri-  -  S‘ngole  tnbù  ’  onde  giudicare  il  popolo  con  giusto 
bai  *h  °’  r,correndo,  in  caso  di  difficoltà  e  di  dubbio,  al  tribu- 
diee  ciuàP,ù  cospicua,  al  magistrato  principale,  al  giu- 
cau  CU' loccava  il  turno  di  giudicare  in  suprema  istanza  le 
ved^’-ed  essere  doveva  della  tribù  di  Levi,  non  polendo  prov 
ar°r^  a|trimenti  in  un  governo  teocratico,  coll’obbligo  di 
della  CrSi  a^a  senlenza  sacerdotale,  sotto  la  comminatoria 
il  tnVena  d*  morte,  in  caso  di  ricalcitrazione,  onde  togliere 
giu/  •  da  Ideilo.  Giusta  il  costume  orientale,  piantavano  i 
qU|v|C.1  *)  loro  tribunale  alle  porte  della  città,  ed  accoglievano 
al  e  istanze  e  le  rimostranze  del  popolo.  Gli  è  perciò  che 
^niio  U  dei  c.  xv,  vs.  24  si  legge  che  Assalonne,  al- 
e  chiedi  d’^1100  mattino,  ponevasi  ritto  all’ingresso  della  città, 
appejj  eva  conto  a  ciascuno  della  causa  per  cui  interponeva 
toanc.0  funate  del  re,  suggerendogli  una  dilazione  per 
afiiu  anza  di  giudice  a  ciò  costituito  ;  il  che  prova  esservi  stata 
8abilU 3  d'  aPpdlanti  al  re,  per  la  quale  rendevansi  indispen- 
aVVjSo  e  Proroghe.  Nò  devesi  da  ciò  inferire,  come  sarebbe  di 
trib  °  !  Salvador,  che  si  facesse  direttamente  l’appello  al 
riten  a  e  Spremo,  trasandando  gl’inferiori  ;  ma  devesi  invece 
tnenterefiche  vigesse  l’uso  già  stabilito  di  appellare  gradata¬ 
ci!  fino  all’ultima  istanza. 

di  Qr  e  Pratiche  posteriori  in  proposito,  prima  e  dopo  l’epoca 
P|avjISl0’  attingonsi  più  chiare  notizie  nelle  opere  di  Giuseppe 
Scnn  °  e  Talmudisti.  Risulta  pertanto  da  queste,  che  cia- 
*  trib  *3°leva  Presentare  ricorsi  di  appello  passando  per  tutti 
gran/^VHkr'ur'.  fino  al  tribunale  supremo  costituito  nel 
a$8o| J  Sinedrio  di  Gerusalemme,  le  cui  sentenze  erano 
fi^ont*  definitive  ed  inappellabili.  Gli  stessi  Ebrei  fanno 
istituì  ^  or'g'ne  di  cotesto  uso  più  recente  alle  primitive 
0rdina°n'  mosaic^e*  le  Quali  servirono  sempre  di  base  agli 
anchè ,IIRnt)  ^e*  magistrati  ;  e  quindi  dalla  pratica  di  costoro, 
chiari,,11®81*.  u*timi  lemP'  dell’autonomia  ebraica,  si  possono 
pelle  !  **c*lmente  le  disposizioni  primitive  sul  diritto  di  ap 
Consèete^lslrale  qua  e  là  nei  sacri  libri.  Se  dagli  usi  e  dalle 
quelli  *]  i ’iS*  del  Vecchio  Testamento  si  volga  lo  sguardo  a 
che  no  °  Nu°vo,  troverassi  un  caso  notevole  di  appellazione, 
Ebrei  n  aPParl'®ue  più  alle  istituzioni  autonomiche  degli 
d^o ’ii*11^  Per  fondamento  la  legislazione  straniera.  È 
del  pr0cCe  6^re  aPPeH°  interposto  da  san  Paolo,  dal  tribunale 
^P^moTi^6  romano  Festo>  residente  nella  Palestina,  al 
tribunale  dell’imperatore,  residente  in  Roma,  in  con¬ 


seguenza  del  quale  Paolo  fu  spedito  a  Roma  come  prigioniero, 
onde  trattasse  ivi  a  suo  bell’agio,  quantunque  incatenato,  la 
causa  per  cui  si  era  prontamente  appellato,  valendosi  del 
diritto  di  cittadino  romano,  come  consta  dal  c.  xxv,  vs.  IO 
eli  degli  Atti  degli  Apostoli.  Interposto  cotale  appello, 
il  romano  procuratore  non  aveva  più  alcuna  ingerenza 
nella  causa,  e  non  poteva  neppure  sospenderla,  quantunque 
fosse  persuaso  e  contento  che  la  materia  era  frivola,  e  non 
meritava  di  essere  proseguita  e  discussa  a  Roma.  Ed  è  ap¬ 
punto  per  ciò  che  in  un’altra  udienza  di  Paolo,  presenti  il 
procuratore  e  il  re  Agrippa,  soltanto  per  raccogliere  dati  onde 
indirizzare  un  rapporto  all’imperatore,  fu  dichiarato  che  l’apo¬ 
stolo  avrebbe  potuto  esser  messo  in  libertà  se  non  avesse  in¬ 
terposto  appello  a  Cesare,  giusta  il  c.  xxvi,  vs.  32  degli  Atti 
suaccennati.  Parrebbe  dunque  dal  complessivo  andamento 
degli  affari,  che  Paolo  abbia  fatto  un  passo  falso,  se  non  si 
sapesse  di  quale  e  quanta  importanza  fosse  stata  la  sua  gita  a 
Roma,  e  quali  ne  fossero  state  le  benefiche  conseguenze  per 
la  rapida  propagazione  del  cristianesimo  in  tutto  l’impero 
romano. 

È  ben  facile  l’immaginare  che  un  diritto  d’appello  il  quale 
esigeva,  al  par  di  questo,  un  viaggio  lungo  e  dispendioso,  non 
fosse  di  frequente  invocato.  Lo  invocò  san  Paolo,  per  perorare 
a  Roma  la  sua  causa  della  libertà  della  parola,  non  ledente  le 
politiche  istituzioni,  e  per  sottrarsi  al  giudizio  arbitrario  di 
persone  aggirate,  dai  suoi  più  accaniti  nemici,  prevalendosi 
di  uno  dei  sommi  privilegi  di  cittadinanza  romana  che  com- 
petevagli  per  nascita ,  essendo  egli  pure  cittadino  romano 
nato,  come  scorgesi  dal  c.  xxii,  vs.  28  degli  Atti  succitati. 
Per  qual  guisa  poi  un  Ebreo,  nativo  della  Cilicia,  potesse 
acquistarsi  i  diritti  di  cittadino  romano,  lo  vedremo  a  suo 
luogo  (vedi  Cittadinanza).  Il  diritto  d’appello  annesso  a  co¬ 
tale  privilegio  aveva  sua  base  nelle  leggi  Valeriana,  Porciana 
e  Sempronia,  in  forza  delle  quali  era  stabilito,  che  se  qualche 
magistrato  avesse  decretata  la  flagellazione  o  la  pena  di 
morte  contro  un  cittadino  romano,  l’accusato  poteva  appellarsi 
al  giudizio  del  popolo,  e  che  frattanto  nulla  soffrir  doveva  da 
parte  del  magistrato,  finché  il  popolo  non  avesse  deciso  inap¬ 
pellabilmente  la  causa.  La  prerogativa  di  giudicare  in  suprema 
istanza,  propria  un  dì  del  popolo,  veniva  esercitata  ai  tempi 
di  san  Paolo  dall’imperatoie,  e  l’apostolo  dovette  perciò  ap¬ 
pellarsi  a  costui  in  persona.  Anche  Plinio,  nella  sua  epist.  97, 
I.  x,  ci  fa  sapere  ch’egli  stesso  aveva  inviali  a  Roma  parec¬ 
chi  cristiani  ch’erano  cittadini  romani,  ed  avevano  interposto 
appello  a  Cesare,  per  non  lasciarsi  vigliaccamente  tormentare 
e  strozzare.  Cotale  privilegio  di  appellazione  non  si  poteva  ne¬ 
gare  da  qualsivoglia  magistrato  ad  una  persona  qualunque  che 

10  avesse  invocato.  Guai  a  quel  magistrato  che  si  fosse  fatto  oso 
di  rifiutare  il  suo  assenso  per  l’esercizio  di  cosi  sacro  e  pre¬ 
zioso  diritto,  oppure  avesse  opposto  ostacoli  e  difficoltà  per 
la  gita  a  Roma  !  gli  sarebbero  state  inflitte  le  più  gravi  pene, 
essendo  stato  prescritto  dalla  legge  che  si  usasse  ogni  age¬ 
volezza  a  coloro  che,  appellando  all’imperatore,  erano  nella 
necessità  assoluta  di  recarsi  a  Roma  per  trattarvi  i  loro  affari. 
(Vedi  Mishna,  de  Synedr.,  c.  x;  Talm.  Hieros.,  c.  xvm  ; 
Talm.  Bah.,  c.  in  e  x  —  Maimonides,  de  Synedr.,  c.  x  — 
Selden,  de  Synedr.,  lib.  in,  cap.  x  —  Lewis,  Origines  he- 
brocce,  lib.  i,  c.  vi —  Pastoret,  Législation  des  Hébretix,  c.  x 
—  Salvador,  Hist.  des  lnstitutions  de  Moise,  lib.  ìv,  c.  n). 

APPIO  FORO  ( Appii  Forum)  (geogr.  ant.).  —  Borgata  ita¬ 
lica,  a  circa  50  clnlom.  da  Roma,  sulla  grande  strada  (via 
Appia)  da  questa  metropoli  a  Brindisi,  fondata  da  Appio  Claudio 

11  Cieco,  fiorente  nel  280  av.  C  ,  durante  l’invasione  d’Italia 
fatta  da  Pirro,  a  cui  fé  che  il  senato  romano  indirizzasse  per 


so 
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risposta  delle  trattative  :  Se  vuol  la  pace,  esca  prima  dal - 
rilalia.  Gli  avanzi  di  un’antica  città  o  borgata,  che  suppon- 
gonsi  di  Appio  Foro,  esistono  tuttora  nel  sito  che  addiman- 
dasi  Casarillo  di  Santa  Maria,  sul  margine  delle  paludi  Pontine. 
Altri  invece  suppongono  che  sulle  rovine  dell’antica  città  di 
Appio  sorgono  oggidì  i  villaggi  delle  Cale  o  Case  Nove ,  di 
Maruti,  Fossa  Nuova  e  San  Donato,  tutti  vicini  gli  uni  agli 
altri,  presso  le  paludi  Pontine,  tra  Aricia  e  Feronia,  tra  le 
Tre  Taverne  e  Terracina,  ove  sorgeva  appunto  l’Appio  Foro. 
La  sua  vicinanza  alle  maremme  ci  porge  la  spiegazione  della 
cattiva  sua  acqua,  menzionata  da  Orazio  nel  lib.  i  delle  Satire, 
5  e  7.  Lorché  l’apostolo  Paolo  fu  trasportato  in  Italia  per 
trattare  la  sua  causa  dinanzi  ai  tribunali  della  capitale,  parec¬ 
chi  cristiani  di  Roma  gli  mossero  incontro  fino  ad  Appio  Foro, 
ed  alcuni  soltanto  fino  alle  Tre  Taverne,  di  12  o  14  chilom. 
più  vicine  all’eterna  città,  come  rilevasi  dal  c.  xxviii,  vs.  15 
degli  Atti  degli  Apostoli.  Gli  è  pertanto  probabile  che  i  più 
siensi  arrestati  alle  Tre  Taverne,  luogo  di  fermata  dei  viag¬ 
giatori  per  la  bontà  dei  viveri,  e  che  pochi  siensi  spinti  in¬ 
nanzi  fino  ad  Appio  Foro,  onde  incontrare  e  accogliere  rive¬ 
rentemente  l’illustre  prigioniero  per  istrada.  É  certo  poi  che 
le  Tre  Taverne  erano  un  sito  opportuno  per  l’alloggio  e  pel 
reficiarsi  ai  viaggianti,  come  scorgesi  dalle  epistole  11  e  13, 
lib.  n  di  Cicerone  ad  Attico,  forse  principalmente  perchè 
Appio  Foro  difettava  di  acqua  buona,  anzi  non  ne  aveva  che 
di  pessima.  Il  luogo  inoltre  di  Tres  Tabernce  era  infatti  una 
città,  perchè  ai  tempi  di  Costantino  aveva  di  già  un  vescovo, 
ed  era  Felice,  uno  dei  diciannove  vescovi  incaricati  di  decidere 
la  celebre  controversia  tra  Donato  e  Ceciliano,  giusta  la  notizia 
che  ce  ne  porge  Optato  Milevitano,  De  Schism.  Donat.,  1. 1, 
p.  26.  Per  quello  poi  risguarda  le  tabernce  stesse,  da  cui  la 
località  prese  il  suo  nome,  gli  è  probabile  che  fossero  ap¬ 
punto  assai  piò  taverne ,  trattorie ,  osterie,  o  meglio  ancora 
bettole  per  la  vendita  di  ogni  specie  di  vivande,  di  quello 
fossero  locande  o  alberghi  per  dare  ricetto  ai  viaggiatori.  Le 
rovine  della  distrutta  città  esistono  anche  al  di  d’oggi  col 
nome  istesso  di  Tre  Taverne  (Tres  Tabernce)  (V.  ltinfr.  An¬ 
ton.,  p.  107). 

APPONY  (geneal.).  —  Famiglia  di  conti  ungheresi,  di  cui 
gli  antenati  fiorivano  già  sotto  gli  Arpadi.  Molti  membri  di 
questa  famiglia,  la  quale  si  divide  ora  in  due  linee,  rappre¬ 
sentarono  una  parte  importante  dell’istoria  dell’Ungheria. 
Diremo  brevemvnte  de’ più  cospicui. 

APPONY  Anton  Giorgio  (conte  di)  ( biogr .).  —  Nato  il  4 
dicembre  1751;  morto  il  17  marzo  1817.  Occupò  molte 
cariche  importanti  in  Gallizia,  Fiume,  Ungheria,  ecc.,  e  va 
specialmente  celebre  per  la  fondazione  della  biblioteca  Appo- 
niniana ,  la  quale  costò  un  milione,  ed  annovera  50,000  vo¬ 
lumi,  fra’ quali  una  raccolta  preziosa  di  Aldine.  Questa  bi¬ 
blioteca  fu  trasferita,  nel  1827,  da  Vienna  a  Presborgo,  ove 
sta  aperta  al  pubblico. 

APPONY  (conte  di)  Anton  A.  (biogr.).  —  Figlio  del  pre¬ 
cedente,  nato  il  7  settembre  1782  ;  morto  iU7  ottobre  1852. 
Dotto  protettore  della  letteratura,  arte  ed  industria  patria, 
consecrossi  di  buon’ora  alla  diplomazia,  fu  ambasciatore  a 
Firenze,  Roma  e  Londra,  e  nel  1826  ambasciatore  austriaco 
a  Parigi,  ove  rimase  fino  al  1849.  Dal  suo  matrimonio  con 
Teresa  contessa  di  Nogarola  ebbe  un  figlio,  conte  Ru- 
dolfo  II,  il  quale  fu  inviato  straordinario  e  ministro  plenipo¬ 
tenziario  a  Torino. 

ARACffiLITANA  BIBLIOTECA  (bibliogr.).  —  Sulla  vetta  nel 
Campidoglio,  in  Roma,  entro  il  convento  de’frati  Minori  Osser¬ 
vanti,  esiste  questa  biblioteca.  Il  papa  Clemente  XII  la  fondò 
nell’anno  1732,  spendendovi  otto  migliaja  di  scudi.  Conte¬ 


neva  un  di  molti  preziosi  volumi,  ma  nelle  pur  trrppo  ma' 
laugurate  vicende  della  fine  dello  scorso  secolo  ne  fu  quaSl 
interamente  spogliata. 

Il  padre  Casimiro  da  Roma,  nelle  sue  Memorie  istorici 
della  chiesa  e  convento  di  S.  Maria  in  Aracocli  (Roma  1736); 
alla  pagina  449  e  seguenti,  riporta  il  catalogo  degli  scrittori 
che  encomiarono  i  pregi  di  questa  biblioteca,  descrivendo  j 
libri  donati  all’antico  convento  da  Niccolò  III,  nel  1277.  Ne 
pontificato  di  Benedetto  XIV,  entro  questa  libreria,  il  cardi¬ 
nale  Passeri,  titolare  della  chiesa,  insieme  al  Cardinal  Corsi»1' 
e  Gentili,  conchiuse  il  concordato  tra  la  S.  Chiesa  e  Gio¬ 
vanni  V,  re  di  Portogallo,  sulle  provviste  dei  vescovati  di  qual 
regno.  Il  plenipotenziario,  padre  G.  M.  da  Evora,  ordinò  »n 
quadro  rappresentante  l’atto,  il  quale  fu  ivi  collocato  a  per' 
petua  ricordanza. 

Ques^p  convento  fu  un  tempo  palazzo  pontificio.  La  chic83 
che  vi  è  unita  sorge  sopra  una  scalinata  di  124  gradini,  cor»' 
posta  di  marmi  tolti  dall’antico  tempio  di  Romolo  nella  vai e 
di  Quirino.  È  una  delle  più  antiche  di  Roma,  essendo  stai3 
costruita  da  Lorenzo  di  Simeone  Andreozzi,  fabbricatore  r°' 
mano,  nel  1348.  Fu  edificata  sopra  gli  avanzi  del  tempi® 
Giove  Capitolino,  ed  anticamente  si  chiamò  Santa  Mario-  * 
Capitolio.  Fu  detta  quindi  in  Aracoeli,  perché  una  popolai’ 
tradizione  asserisce  aver  ivi  Augusto  eretto  un  altare  (^ 
primogeniti  Dei)  perché  dalla  Sibilla  Cumana  o  dai  Libri  sib» 
lini  da  lui  consultati  aveva  conosciuta  la  nascita  del  Salvato»®  ’ 
S.  Gregorio  Magno  la  consacrò  irei  591 . 11  senato  romano, ctl 
ne  ha  special  cura,  fece  rifare  il  soffitto  dopo  la  battaglia  vi»  ^ 
a  Lepanto  dalle  armi  cristiane,  nel  1571.  In  questo  teidfhjji 
sepolto  Flavio  Biondo  da  Forlì,  primo  scrittore  delle  antichi 
romane  nel  secolo  xv.  : 

ARATRO  A  VAPORE  (agric.). —  Questo  aratro  forma  uno  o 
più  importanti  trovati  di  cui  si  onorino  l’agricoltura  e  la  rò» 
canica  inglese  ;  esso  è  dovuto  ad  Halkett.  Questi,  in  una  ri 
nione  di  agricoltori  che  ebbe  luogo  in  principio  di  dicemhr 
1857  a  Londra,  in  Freemasons  Tavern,  spiegò  il  suo  sist®»^ 
nell’uso  di  questo  nuovo  aratro,  il  quale  può  arai  e  25  a®rl 
un  giorno.  Due  uomini  bastano  a  condurre  quest’aratro,  c  , 
può  entrare  nel  suolo  da  7  a  25  pollici,  secondo  la  qualità  ^ 
terreno.  Noi  ne  daremo  una  particolarizzata  descrizione 
Un  successivo  supplemento,  non  appena  ci  saranno  gii>ntl 
Londra  i  relativi  disegni. 

ARCEVIA  ( geogr .).—  Città  nello  Stato  pontificio,  capoln°jjg 
di  governo  nel  distretto  di  Jesi,  delegazione  di  Ancona,  slf . 
in  un  monte  non  molto  distante  dalla  cresta  degli  ApP».nn,Jej 
donde  si  gode  bellissima  prospettiva  fino  alla  spiaggia  ^ 
Mare  Adriatico.  Fu  detta  Rocca-Contrada ,  perché  una  ^ 
rettilinea  fiancheggiata  da  edifizii,  conducente  ad  un  casteg0| 
componeva  l’antica  città,  la  quale,  decaduta  in  appreS 
Pio  VII  le  rinnovò  questo  titolo,  nel  1817.  e 

Gli  edifizii  privati  sono  regolari  e  di  buon  aspetto  ;  vas e||0 
grandioso  il  palagio  del  governatore  sulla  piazza,  e  q11  (a 
che  il  vescovo  di  Senigallia  vi  possiede,  ove  suol  passare  ^ 
state.  La  chiesa  principale  ebbe  capitolo  già  da’  te®P'  .a 
Urbano  VI  (1378-1389)  ;  fu  insignita  del  titolo  di  cul'e^ '  - 
di  S.  Medardo,  nel  1525,  da  Sisto  V  ;  ricostruita  con. n,a ^ 
ficenza,  nel  1634,  regnando  papa  Urbano  Vili  ;  vi  si  arn 
rano  tre  quadri  del  Signorelli.  Varie  altre  chiese  e  cóov  ^  i 
di  frati  e  di  monache  esistono  ;  e  la  popolazione  sorpaS^  g 
5000  abitanti.  É  lontana  poco  più  di  31  chilom.  da  J®sl’ 
40  da  Senigallia.  .  e  j 

Intorno  alla  sua  origine  discordano  gli  storici.  Pare  j1.  ji 
profughi  dalle  mine  di  Octra,  Suasa,  Sena  e  forse  meg1^) 
Tufico  (posto  da  alcuni  nel  moderno  villaggio  di  San 
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cov  •  ^rcev'a«  dopo  le  scorribande  di  Alarico,  per  ri- 
tr  erars‘  *n  ^u°g°  sicuro.  Ma  il  piccolo  casale  fu  ingrandito, 
secoli  appresso,  dai  Franchi,  di  che  molti  sono  gl’indizii  -r| 
tr  n  u'|jmo»  la  scelta  di  S.  Medardo,  vescovo  di  Noyon,  a  pa- 
®n°  del  maggior  tempio.  —  Nelle  successive  turbolenze  che 
tifi^sejo  Pr°viocie  italiane,  massime  dopoché  la  sede  pon- 
J*  ^cata  in  Avignone,  crebbe  tanto  il  numero  dei 
ca!)6  Cnt*  r^uS*°  *n  Arcevia,  che  dovette  limitarsi  per  man 
za  di  abitazione.  Fin  d’allora  cominciò  ad  essere  riguar¬ 
di  a  ^me  la  chiave  delle  Marche,  e  nel  1394  Bonifacio  IX 
Per  castellano  Tornacela,  suo  nipote.  Impadronitisene 
da  c  °rza’  ne  mun>rono  la  rocca,  data  in  custodia  a  Roberto 
str  anseverino,  nipote  dell’Attendolo,  il  quale,  nel  1443, 
Ehhtne-nte  ditesela  dagli  attacchi  del  Piccinino  e  di  altri, 
dell  a*3  *-n  ^rcevia  *  nataH  Ercole  Ramazzani  (vedi  t.  xxi 
Picene ,  p.  148),  scolaro  di  Pietro  Perugino  e 
6(j  Cla(l'  Raffaello,  del  quale  si  cita  un  quadro  a  Castel  Planio 
una  tavola  dipinta  in  Matelica,  ed  in  commendazione  del 


pittore  ;  ed  avendolo  di  fatto  misurato,  soggiunse  collo  stesso 
tuono  :  <r  Tu  hai  quattro  e  mezzo  delle  mie  pistole  d’al¬ 
tezza  ».  Ciò  detto,  rimandò  l’Aretino,  il  quale  non  si  fece  dire 
d’andarsene  due  volte.  Un  ambasciatore  d’Inghilterra ,  che 
a  a  lagnarsi  di  lui,  non  si  contentò  di  spaventarlo,  e  poco 
mancò,  in  tutta  la  forza  del  termine,  morire  noi  facesse  sotto 
il  bastone.  Se  fede  si  presta  a’ suoi  nemici,  corse  più  d’una 
volta  rischio  di  finire  in  tal  modo  ;  ma  egli  era  destinato  ad 
una  morte  più  gioconda,  se  tuttavolta  le  risa  del  vizio  sono 
giocondità  vera.  Egli  aveva  due  sorelle,  che  menavano  in  Ve¬ 
nezia  una  vita  dissoluta  quanto  la  sua.  Gli  si  narrarono  un 
giorno  alcune  delle  loro  amorose  avventure  ;  egli  le  trovò  sì 


1  aggiunge  ch’ebbe  vago  colorito,  invenzione  pelle- 


Pittore 

grin*  n  UIJ 

ARn  aniera  c^e  s*  avv*c'na  a*  far  de*  Barocc' 
l’uso  (m?n-  e  tecn-)'  ~  A  quanto  già  dicemmo  intorno 
8o  6  6  aPPl*cazioni  tecniche  di  questo  minerale,  dobbiamo 
a  y  l^gere  come  il  signor  Raffaele  Caruana,  pittore  storico 
m  .  ella>  ha  dato  comunicazione  alla  Società  Maltese  di 
d  arri  •  Ura  e  commercio  di  incisioni  eseguite  sopra  una  lastra 
può  |e8la’  invece  che  sul  legno.  Egli  ha  trovato  che  l’ardesia 
sono  aV°rarsi  facilmente  col  bulino  ;  che  i  tratti  più  fini  vi 
P'ù  r'|Prodo^i  con  meravigliosa  esattezza,  e  che  resiste  molto 
tirar  •  azione  del  torchio,  di  modo  che  se  ne  possono 
Preti  raig!iaja  d'esemplari  senza  differenza  sensibile  nella 

»|.S'°ne  e  nettezza  del  disegno. 
c*°ped  Pietr<>  ( biogr .).  —  Nella  biografia  data  neWEnci- 
tesL**  dl  quest’uomo  di  cosi  turpe  celebrità  ci  furono  cor- 
dendQ60)6  notate  alcune  lacune,  cui  soddisfacciamo  ora,  pren- 
oiede  •  ^  occas'one  anche  per  porgere  il  ritratto  del 
disegnato  da  un  magnifico  quadro  del  Tiziano. 
ci0pe^ret'n°*  dopo  di  essere  stato,  come  già  si  disse  nell  'Enei 
dal  D  la  ^Pag*  513,  col.  la),  favorevolmente  accolto  in  Roma 
ranze?3’  n.el  1553,  non  pose  più  alcun  limite  alle  sue  spe¬ 
re^  *  e8li  si  vedeva  già  in  possesso  di  quel  cappello,  a  cui 
cogliente  aveva  la  sfrontatezza  di  aspirare.  Ma  si  grande  ac- 
dove  Cnto  nuHa  di  solido  avendo  prodotto,  tornò  a  Venezia, 
car(ji  °n  Irianc^  di  dire  e  di  scrivere  che  rifiutato  aveva  il 
Pennaa  ato-  L’età  noi  facea  migliore.  La  sua  lingua  e  la  sua 
SortavaC°nServavano  l’tropqdaiite  loro  acrimonia.  L’Italia  ri¬ 
che  di  sue  contese  con  Niccolò  Franco,  quello  stesso 
Su0  io  SUo  cooperatore  e  di  suo  commensale  divenuto  era  il 
CQn<e  i  e  nem*co;  con  un  poeta  milanese  nominato  Albi 
e  fUr  ’ 1  quale  minore  spirito  avea  di  lui,  ma  non  minor  fiele 
speltore;  con  molti  altri  letterati  ;  ed  egli  non  era  più  circo- 
alt^  C°n  Sente  la  quale,  senza  scrivere,  vendicarsi  poteva  in 
tat0  ^*nSa  c*le  quella  della  penna.  Si  è  veduto  come  fu  trat¬ 
ta  0naa  nella  gioventù  sua.  In  altre  occasioni  la  scampò 
sene  p)  Con.lim°re,  ma  fu  grande  e  v’ebbe  di  che  ricordar¬ 
la  diòo  Ue  P'Uor'  celebri,  Tintoretto  e  Tiziano,  si  trovavano 
il  U,ssensinn0.  I-*...'  ’  . . .  •  ’  j:  „ 


il  q^ale ns,one  ;  l’Aretino  prese  partito  in  favore  di  Tiziano, 
c°slUfneera  suo  intimo  amico,  e  non  mancò,  secondo  il  suo 
dol0  no’  8catenarsi  contro  Tintoretto.  Questi,  riscontrai 
gli  djs.  S'orno  presso  la  sua  casa,  fingendo  d’ignorar  tutto, 
e  fattoJe  C”6  des'derava  da  gran  tempo  di  fare  il  suo  ritratto. 
Una  .°  entrare  in  casa  e  sedere,  inopinatamente  prendendo 
«  Ehi  jp.a  1  v'ene  Scontro  con  aspetto  minaccevole, 
dunquè?blaCOmo’  Sr‘da  '*  poeta  sPaventat0’  eh®  vuoi  far 
•  Prendere  la  tua  misura  »,  risponde  gravemente  il 


6  —  Aretino. 

comiche,  che  si  rovesciò  sulla  sedia  ridendo  sbellicatamele. 
La  seggiola  cadde,  egli  diè  della  testa  sul  pavimento,  e  morto 
rimase  nel  punto  stesso,  in  età  di  sessantacinque  anni,  in 
mezzo  alle  convulsioni  del  ridere.  Non  è  dunque  vero,  come 
venne  detto  ,  che  avendo  egli  ricevuto  l’estrema  unzione , 
pronunciasse  ridendo  questo  empio  verso  : 

Guardatemi  da’  topi  or  che  son  unto. 

Malgrado  la  sua  dissolutezze,  conservato  aveva  un  tempe¬ 
ramento  robusto  e  sembrava  destinato  a  lunga  vecchiaja.  La 
natura  lo  aveva  felicissimamente  dotato  ;  possedeva  un  gusto 
innato  per  le  arti.  Egli  fu  amico  del  sommo  Michelangelo  ;  si 
è  veduto  che  lo  fu  pure  di  Tiziano,  e  per  raccomandazione 
sua  Carlo  V  si  valse  di  questo  pittore. 

Alle  opere  già  menzionate  n e\V Enciclopedia  meritano  di 
essere  aggiunte  le  seguenti:  Delle  Corti;  con  questo  titolo 
abbreviato  è  spesso  citata  l’opera  Ragionamento ,  ecc.  Dialogo 
nel  quale  Pietro  Aretino  introduce  quattro  de  suoi  amici ,  i 
quali  parlano  delle  corti  di  questo  mondo  e  di  quelle  del  cielo. 
Comparve  nello  stesso  anno,  1538,  in  Novara,  in  Venezia  ed 
altrove.  Questo  non  è  licenzioso  nè  osceno,  ma  molto  nojoso. 
Vi  si  dice  molto  male  delle  corti,  senza  piacere  a  coloro  i 
quali  non  le  amano  :  ciò  che  vi  ha  di  singolare  si  è  ch’esso  è 
dedicato  al  re  Francesco  1.  La  forma  della  dedica  non  è  meno 
singolare  del  resto.  Può  essa  dare  un’idea  del  genere  dello 
spirito  dell’autore.  Essa  letteralmente  significa  :  «  Opera  offerta 
come  l’ostia  della  virtù  sull’altare  della  fama,  consacrato  al 
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nome  del  glorioso  Francesco  I,  re  di  Francia,  creatura 
saggia  ed  anima  piena  di  valore  ».  —  I  Sette  Salmi  della 
penitenza ,  ecc.  È  quest’opera  una  parafrasi  dei  Sette  Salini 
penitenziali,  che  differisce  al  tutto  dai  primi  suoi  dialoghi,  e 
che  passa  pel  migliore  de’ suoi  scritti  (Venezia  1534,  in-4°), 
reimpresso  molte  volte  in  diverse  forme,  tanto  in  Venezia  che 
altrove.  —  I  tre  libri  dell'umanità  di  Cristo  (ivi  1535,  in-4°), 
e  poscia  ristampati  sovente  siccome  i  sette  Salmi.  —  La 
Genesi,  ecc.,  colla  visione  di  Noè,  dove  si  veggono  i  misteri 
dell'Antico  e  del  Nuovo  Testamento  (ivi  1538  e  1539,  in-8°), 
reimpresso  parimente.  Queste  ultime  tre  opere,  sulle  quali 
non  v’ha  nulla  da  dire,  se  non  che  sono  scritte  colla  massima 
serietà  e  con  modi  di  persuasione  uguali  a  quei  d’ogni  altra 
opera  di  pietà,  furono  raccolte  insieme  in  un’edizione  degli 
Aldi,  nel  1551 ,  in-4°,  e  dedicate  al  papa  Giulio  III.  In 
fronte  di  tale  edizione  l’Aretino  s’intitola  :  Del  sacro  santo 
Monte  umile  germe,  perchè  Giulio  III  era  della  famiglia  del 
Monte,  ed  aggiunge,  come  per  risorgere  da  tale  atto  di  umiltà, 
ciò  che  ogni  vero  letterato  desidera  di  poter  mettere  nel  titolo 
delle  sue  opere:  E  per  divina  grazia  uomo  libero.  Queste  tre 
opere  stesse  sono  state  tradotte  in  francese,  cioè  la  parafrasi 
dei  sette  Salmi  due  volte,  una  da  Giovanni  di  Vanzelles, 
priore  di  Montrotlier  (Lione  1540,  in-8°),  l’altra  da  Fran¬ 
cesco  de  Rosset  (Parigi  1605,  in-12°);  i  tre  1  bri  dell’Z7ma- 
nità  del  figlio  di  Dio,  dallo  stesso  Giovanni  di  Vanzelles,  stam¬ 
pali  verso  l’anno  1549  ;  La  Genesi  tradotta  dallo  stesso  (Lione 
1542).  —  La  Vita  di  santa  Caterina,  quella  della  Vergine 
Maria  e  quella  di  San  Tommaso  d’ Aquino,  tre  opere  che  ap¬ 
parvero  per  la  prima  volta  in  Venezia,  le  due  prime  nel  1540, 
e  l’altra  nel  1543,  non  debbono  essere  separate  dalle  prece¬ 
denti,  e  compiono  la  classe  delle  opere  pie,  scritte  dalla  penna 
la  più  profana.  Questo  ingegno  intraprendente  volle  provarsi 
nell’epopea  ;  ne  cominciò  molte,  ma  si  arrestò  sempre  dopo 
i  primi  sforzi  e  lasciò  imperfetto  quanto  aveva  tentato.  I  suoi 
Due  canti  di  Marfisa,  dedicali  al  marchese  del  Vasto,  furono 
seguiti  da  un  terzo  canto,  e  reimpressi  insieme  a  Venezia, 
nel  1537;  ma  più  lungi  non  andò,  ed  anzi  si  dice  che,  malcon¬ 
tento  di  quanto  aveva  fatto,  volle  che  il  suo  librajo  Marcolini 
ne  bruciasse  tremila  stanze,  le  quali  darebbero  ventiquattro- 
mila  versi.  Le  sue  Lagrime  d' Angelica,  pubblicate  nel  1538, 
rimasero  pure  ai  due  primi  canti.  Benché  L'Orlandino,  che 
intrapreso  aveva  per  ridersi  dell’Orlando,  fosse  più  conforme 
al  suo  genio  satirico,  egli  si  fermò  parimente  alla  sesta  ottava 
del  secondo  canto  ;  né  più  pose  mano  a  veruno  di  questi  tre 
abbozzi.  Finalmente  l’audacia  de’suoi  tentativi  non  sarebbe  ita 
al  colmo  s’egli  osato  non  avesse  di  comporre  una  tragedia.  Lo 
ardi,  e  ciò  che  v’ha  di  più  straordinario  si  è  che  dessa  ottenne 
alcun  felice  successo.  Il  soggetto  n’è  austero,  quello  essendo 
degli  Orazii  ;  lo  trattò  nell’intera  sua  severità,  un  secolo  avanti 
il  gran  Corneille,  e  certamente  molto  al  di  sotto  di  questo 
grand’uomo  ne’  suoi  primi  tre  atti,  quantunque  vi  si  scorga 
una  certa  fedeltà  storica,  una  cognizione  dei  costumi  e  degli 
usi  civili  e  religiosi  dell’antica  Roma,  ed  un’arte  di  metterli  in 
scena  da  non  dispregiarsi  ;  rnà  gli  è  fuori  di  dubbio  che  negli 
ultimi  due  atti,  parlando  soltanto  della  disposizione,  parrebbe 
ch’egli  prevalesse  sul  poeta  francese.  La  causa  d’Orazio,  ucci¬ 
sore  di  sua  sorella,  vi  è  trattata  da  suo  padre  prima  davanti 
i  decemviri,  i  quali  lo  condannano,  poscia  dinanzi  il  popolo,  che 
dà  giudizio  solenne  ;  e  se  l’autore  guastata  non  avesse  tale 
fine  con  alcune  inconvenienze,  e  coll’intervento  di  un  dio  in 
macchina,  che  l’unico  mezzo  gli  parve  di  sciogliere  il  nodo, 
non  vi  sarebbe  paragone  niuno  tra  i  due  scioglimenti.  La  sua 
tragedia,  come  si  trova,  fra  tutte  le  opere  sue  quella  è  che 
genera  più  stupore  quando  si  conoscono  tutte  le  altre.  Per 


error  tipografico  fu  detto  che  le  sue  ceneri  riposano  in  Ve' 
nezia  nella  chiesa  di  S.  Lucia,  mentre  doveva  dirsi  S.  Luca- 
ARGENTINA  CONFEDERAZIONE  o  REPUBBLICA  DEL  Ri® 
DE  LA  PLATA  (geogr.).  —  Confederazione  degli  Stati  dell  A' 
merica  del  Sud,  situata  fra  i  22°  e  41°  lat.  S.  e  i  55°  e  74 
long.  0.,  confina  al  N.  colla  Bolivia,  all’E.  col  Paraguay,  'j 
Brasile  e  la  Banda  Orientai,  al  S.  coll’Oceano  Atlantico  e« 
all’O.  col  Chili  e  la  Bolivia,  ed  ha  una  superficie  di  circa 
1,900,000  chilometri  quadrati.  Le  montagne  di  questa  in*/ 
mensa  regione  sono  le  Ande  che  stendonsi  nella  parte  occi¬ 
dentale  e  le  ultime  ramificazioni  delle  montagne  del  Brasile 
al  N.  E.  fra  il  33°  e  il  18°  lat.  sud.  Le  Ande  mandano  nell* 
Confederazione  Argentina  tre  giogaje  notevoli  :  la  Sierra  Cor* 
dova,  la  Sierra  de  Salta  e  la  Sierra  dei  Nevados  de  Cochamba- 
La  prima  di  queste  giogaje  stendesi  da  San  Juan  de  la  Fin¬ 
terà  e  San  Juan  de  la  Punta  fino  alla  città  di  Cordova. 
seconda  allargasi  gradatamente  dalla  valle  di  Catamarca 
San  Miguel  del  Tucuman  verso  il  Rio-Vermejo,  sotto  il  fr* 
long.  0.  La  terza,  la  più  lunga  di  tutte,  la  Sierra  Nevada  de 
Cochamba  e  Santa  Cruz,  forma  il  punto  di  divisione  del  bacio0 
del  Rio  de  la  Piata  e  del  fiume  delle  Amazzoni.  Questo  bacio0 
contiene  immensi  fiumi,  quali  sarebbero  il  Paraguay,  il  Paran* 
e  l’Uruguay,  che  scendono  dalla  montagne  del  Brasile,  e  « 
Vermejo  e  il  Salado,  che  scaturiscono  dalle  Ande.  Tali 
pressoché  tutti  sono  soggetti  ai  pamperos,  venti  del  S.  0-  > 
cosi  detti  perchè  traversano  i  pampas,  i  quali  sferzano  le  l°r° 
acque  e  costringono  le  navi  a  ricoverarsi  a  Montevideo, 11 
porto  più  sicuro  di  que’ paraggi.  I  laghi  altresì  sono  raggo>r‘’ 
devoli  e  numerosi.  Gli  uni,  come  il  Titicaca,  il  Paria,  I  A°' 
dalga,  sono  situati  sulle  Ande  e  servono  di  serbatojo  alle  acqUf 
che  scorrano  dalle  montagne  circostanti.  Gli  altri,  come  1 
Xarayer  ed  altri  molti  men  considerevoli,  sono  formati  dal0 
straripamento  de’  fiumi  ;  altri  infine  sono  alimentati  dalle  p*0^" 
gie  abbondanti  nei  pampas.  Le  loro  acque  partecipano  dell* 
natura  del  terreno,  ed  allorché  rimangonsi  pressoché  a  sec<j° 
la  state  lasciano  un  sedimento  di  sale  preferibile  a  quel10 
di  Europa.  , 

Fra  i  prodotti  del  suolo  che  crescono  pressoché  senza  co  , 
tura  voglionsi  annoverare  quasi  tutte  le  piante  d’Europa  e<  ^ 
tropici:  mais,  grano,  orzo,  vino,  olio,  caccao,  zucchero,  I® 
bacco,  indaco,  cotone,  la  palma,  il  banano,  l’aloè  e  il  ®°s 
detto  mattò  o  thè  del  Paraguay.  Le  foreste  posseggonopreSj 
sochè  tutti  gli  alberi  della  famiglia  delle  mimose,  fra’  ql,a 
1  ’utnbu  od  albero  incombustibile. 

Le  frutte  d’Europa,  pesche,  fichi,  noci,  aranci,  pomi,  Pr°' 
sperano  maravigliosamente  in  alcune  provincie  del  S.;  fin° 
mente  la  chinchina  è  indigena  nella  provincia  di  Salta. 
sorgente  precipua  delle  ricchezze  della  Confederazione  Argeno 
tina  sta  nelle  immense  mandrie  di  bestie  bovine  che  pascola 
nelle  vaste  pianure  dei  pampas.  Nella  sola  provincia  di  Ba^° ^ 
Ayres(vedi),  ora  Stato  indipendente,  non  vi  ha  men  di  3*  • 
milioni  di  siffatte  bestie,  e  nello  Stato  d’Entre-Rios,  uno  ^ 
più  piccoli  della  Confederazione,  annoveransi  non  meno 
15,000  cavalli.  Del  rimanente  i  buoi  e  i  cavalli  sono  si  n  j 
merosi  nella  Confederazione  Argentina,  che  qualche  voi1, 
fiumi  e  i  laghi  straripanti  li  sommergono  a  torme  senza  c  , 
cresca  perciò  il  loro  prezzo  sui  mercati.  Le  capre  altresì 
majali  abbondano  nella  Confederazione  Argentina,  evi sl  j 
contrano  ancora  il  giaguar,  il  coguar  ossia  puma,  e  molti  c'  ,j 
selvatici.  Degli  uccelli,  numerosissimi,  il  più  notevole 
nandù,  specie  di  struzzo  stanziante  nei  pampas.  Fra  i  P°s  j 
sono  ricercati  l’orata,  il  pucku,  il  corvino,  il  peyereyes,  I*  *!  j„  I 
la  savalla,  il  mungrullo  e  il  zumbi.  Molte  foche  incontran8^  j 
alcune  delle  isole,  e  i  caimani  abbondano  nei  fiumi  princip  j 
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pianure  formicolano  di  rettili  e  d’insetti,  come  general- 
”  e  in  tutta  l’America  meridionale, 
ver  0,i°  6  1  ar£ent0  occorrono  in  gran  copia  in  molti  distretti 
so  le  Ande,  specialmente  a  Fatima.  Il  valore  totale  dell’ar 
n  o  estratto  dalle  miniere  e  dalla  lavatura  delia  terra  argen 
era  ragguagliasi  annualmente  a  25  milioni  di  lire. 
tjer  ordova  ^  la  principale  città  manifatturiera  della  Confe- 
ln  azion,e  e  ®uen°s-Ayres  il  deposito  di  tutte  le  provincie. 
a„.qUest  ulliraa  città  accolgonsi  i  prodotti  dell’interno  destinati 
le  ne^P.ortf z*one’  quali  sarebbero  i  bestiami,  i  cavalli,  i  muli, 
e  j,  1  buoi  e  altri  animali,  il  sego,  il  rame  del  Chili,  l’oro 
argento  in  isbarre  e  monetati  del  Potosi.  Il  valore  delle 
k»  fini2'6  esP°rtate,  nell’anno  1854,  raggiunse  la  cifra  di 
*827,000  franchi. 

a  1 3-i ^°l50*az'one  della  Confederazione  Argentina  ragguagliasi 
dei  '  |  abitanti,  la  più  parte  Gauchos  o  discendenti 
La  r°  °n*  sPa^nuo*'*  '  qual'  vivono  in  uno  stato  semi-selvaggio 
Cord°n^eraZ'°ne  diviàesi  ,n  * ^  Stati  0  Prov*nc'e*  denominate 
^enj°Va’  Gatamarca,  Corrientes,  Entre-Rios,  Jujuy,  Salta, 
Sant  0pa’  ^a£°  de*  èstero,  San  Juan  de  la  Frontera, 

Pali 3  ^u's  de  *a  Puula  e  Tucuman.  Le  città  princi¬ 

pi, son°  :  Paran^*  ^5,000  abitanti,  capitale  ;  Cordova,  14,000 
lantI;  Mendoza,  12,000;  S.  Juan,  8000;  Salta,  QOOO, 
•ucuman,  8000. 

Spae°r,a'  —  P  P'°  de  la  Plata  ^  scoperto  nel  1515  dagli 
Spa|nu°l'-  Giovanni  de  Solis  ne  prese  possesso  in  nome  della 
s0an  pC  Vltt'ma  della  sua  fiducia  negl’indigeni.  Seba 
iD0n ,°  Gabot,  incaricato  da  Carlo  V  di  fare  il  viaggio  del 
coslr°,’  esP'orò  i  paraggi  scoperti  da  Solis,  risali  il  Paranà, 
ar„e  Ul  un  fune  sulle  rive  di  questo  fiume  e  permutò  con  oro  ed 
Una  0  °  merci  europee.  Il  governo  spaglinolo  mandò  allora 
P^rj^undra  per  fondare  colà  una  colonia.  Nel  1535  don 
Spa?i°o de  Mendoza  salpò  con  14  navi  e  2650  uomini,  e  per  lo 
tore  dl  lunghi  anni  molti  governi  si  succederono  senza  po¬ 
sero  a8SOf,arsi.  I  Gesuiti,  che  vi  posero  stanza  di  poi,  otten- 
^ueno  *'°r*  r'su*lal’’  Ge  guerre  civili  e  la  separazione  di 
questiS-Ayres  dalla  Confederazione  Argentina  attrassero  di 
c"nì*io U  ti,ni  anni  l’aRenzioné  generale,  sì  che  crediamo  ac- 
narrarle  un  po’ distesamente. 

1' \[f]^rn°s'^yres- —  La  più  parte  degli  Stati  spagnuoli  nel- 
indjp  r,Ja  meridionale  insorsero  nel  1810,  creando  governi 
a  Bu  ”dent’  chiamati  Giunte  (Juntas)  :  a  Caracas  il  19  aprile, 
il  fg  n°s'Ayres  e  Santa  Fé  de  Bogota  il  15  maggio,  a  Quito 
8lavan  ^Sl°  a^  111  settembre.  Essi  dapprima  prote- 
divj^J  di  voler  mantenersi  fedeli  al  principe  legittimo,  ma 
la  pro'  0  8egretamente  separarsi  dalla  Spagna  e  conseguire 
^toatTr  asso*uta  indipendenza.  Questa  indipendenza  fu  pro- 
(1' San  Iemalmente  per  le  provincie  argentine  nel  congresso 
fu  proft  lguel  de  Tucuman,  il  luglio  1816.  Il  3  dicembre  1817 
la  Costituzione  provvisoria  per  le  Provincie 
diede  -}l 'America  meridionale.  Un  congresso  successivo 
Provi,;  -U  ^  aPri'e  1819,  alla  confederazione  di  queste 
Sta^  u'®  .Una  nuova  costituzione  modellata  su  quella  degli 
v°levs  n'll>  ^  c^e  originarono  grandi  sconvolgimenti.  Tutti 
costiti  c°mandare ,  nessuno  obbedire,  finché  da  ultimo 
fatti  ir°nsi  due  partiti  avversi  —  Unionisti  e  Federalisti.  — 
sorrpa  rMi  6  8enera'-  ch’ebbero  successivamente  in  mano  la 
°d  all>ait  e  .cose  uell’Unione  Argentina  appartengono  all’uno 
^a?*La  ^  di  questi  due  partiti.  Sono  unionisti  Rivadavia, 
^U'r°RaVa  6’  ^are*a  ed  Urquiza;  federalisti,  Falcarce,  Lopez, 
M  Gosas,  il  quale  comparisce  primamente  in  iscena 
Nizjf,  .  tempo  del  presidente  Rodriguez,  occupando  una 
Le  (]e|ln<luente- 
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denza  (1816-1826)  fecero  toccar  con  mano  a  tutti  gli  uomini 
ragionevoli  degli  Stati  del  Rio  de  la  Piata  l’impossibilità  d’un 
governo  unitario  in  provincie  sì  insubordinate  ed  animate  da 
gelosie  vicendevoli.  Molti  capi,  Bernardino  Rivadavia,  Mar¬ 
tino  Rodriguez,  Francisco  Cruz  e  Manuel  Garcia  statuirono 
in  un  convegno  d’introdurre  una  costituzione  federativa  fon¬ 
data  unicamente  sull’esperienza.  Le  provincie  Buenos-Ayres, 
Corrientes,  Entre  Rios  e  Santa  Fé  avevano  già  conchiuso,  nel 
1822,  su  questo  fondamento  il  così  detto  quadruplice  trattato. 
Un  articolo  speciale  della  nuova  costituzione  provvisoria  del 
gennajo  1825  affidava  alla  provincia  di  Buenos-Ayres  la  di¬ 
rezione  degli  affari  esteri,  imponendole  l’obbligazione  di  co¬ 
municare  le  decisioni  del  Congresso  alle  singole  provincie 
compartecipi  del  trattato,  le  quali  potevano  accettarle,  o  riget¬ 
tarle.  Bernardino  Rivadavia,  nominato  presidente  nel  1826, 
tentò  stringere  i  legami  di  questa  troppo  sciolta  alleanza  e 
dare  un  capo  alla  repubblica.  A  tal  fine  il  Congresso  votò,  nel 
1826,  una  nuova  costituzione,  la  quale  incontrò  nelle  provincie 
siffatti  ostacoli,  che  Rivadavia,  dopo  breve  amministrazione, 
credè  conveniente  deporre  la  magistratura.  Al  suo  ritiro  su¬ 
bentrò  un  orribile  scompiglio,  noto  nell’  istoria  degli  Stati  di 
La  Piata  sotto  il  nome  di  Acefalia,  Slato  senza  capo.  Per 
mancanza  d’un  potere  esecutivo  legalmente  costituito,  gli 
ambasciatori  de’ governi  esteri  non  sapevano  a  cui  rivolgersi 
quando  avevano  a  fare  comunicazioni  officiali.  Siffatto  stato 
di  cose  non  poteva  durare  a  lungo.  In  luogo  della  Costituzione 
abrogata  del  1826  subentrarono,  nel  1829,  1830  e  1831, 
nuovi  trattati  simili  al  trattato  quadruplice,  fra  Buenos-Ayres, 
Corrientes,  Entre  Rios,  Santa  Fé,  Cordova  e  San  Juan,  cui  le 
altre  provincie  aderirono  tacitamente. 

Su  questi  trattati  reggesi  anco  al  dì  d’oggi  il  diritto  pub¬ 
blico  della  Confederazione  Argentina.  1  principii  fondamentali 
sono  i  seguenti:  piena  indipendenza  delle  singole  provincie 
all’interno;  ogni  provincia  ha,  come  gli  Stali  Uniti,  il  suo 
governatore,  i  suoi  rappresentanti,  la  sua  amministrazione  se¬ 
parala  ;  la  direzione  degli  affari  esteri  e  della  guerra  è  affidala 
al  governatore  ed  al  generale  di  Buenos-Ayres  ;  le  provincie 
confederate  sono  strette  in  lega  offensiva  e  difensiva  contro 
ogni  potenza  straniera  ;  libertà  di  commercio  e  di  navigazione 
in  tutti  gli  Stati  della  Confederazione  ;  finalmente  sarà  convo¬ 
cato  a  tempo  debito  un  congresso  per  sciogliere  le  grandi 
quistioni  della  navigazione  de’fiumi,  del  commercio  coll’estero, 
delle  contribuzioni  delle  singole  provincie,  del  pagamento  del 
diritto  pubblico,  ecc.;  ma  questo  congresso  non  fu  mai  con¬ 
vocato,  e  queste  quistioni  rimangonsi  tuttavia  insolute. 

.  Il  1°  dicembre  1829  il  generale  Lavalle,  alla  testa  delle  sue 
truppe,  insorse  contro  il  governatore  Dorrego  di  Buenos-Ay¬ 
res.  Dorrego  fu  vinto  in  una  battaglia  presso  Navarra,  fatto 
prigioniero  e  fucilato  immediatamente  per  ordine  di  Lavalle. 
Rosas,  che  combatteva  nelle  file  di  Dorrego,  sloggiò  Lavalle 
dal  paese,  costringendolo  a  fuggire  a  Montevideo,  e  divenne, 
nel  1830,  governatore  e  generale  di  Buenos-Ayres.  La  feirea 
volontà,  l’ardire,  il  fascino  che  esercitava  sopra  le  masse  lo 
resero,  a  breve  andare,  dominatore  assoluto  della  Confedera¬ 
zione  Argentina.  Trascorso  il  tempo  prefisso  dalla  legge, 
Rosai’  credè  conveniente  deporre  il  comando  (24  genn.  1832) 
— la  prima  e  l’ultima  volta  ch’egli  operò  seco’ndo  la  Costituzione. 
I  suoi  successori,  Balarce  y  Viamont  e  il  dottor  M.  Manuel 
Vicente  Maza,  erano  persone  di  poca  levatura.  Rosas  fu  rie¬ 
letto,  il  7  marzo  1835,  governatore  di  Buenos-Ayres,  o,  a 
dir  meglio,  dittatore,  perocché  ei  non  accettò,  dopo  lunghe 
preghiere,  il  comando,  se  non  a  condizione  che  gli  fossero 
conferiti  poteri  illimitati.  Egli  formò  allora,  per  colorire  i 
suoi  sanguinarti  disegni,  una  società  nomata  Mazórco  (spiga 
l.  5 
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di  formentone,  perchè  i  membri  di  essa  avevano  ad  essere 
uniti  come  i  granelli  di  questo  cereale) ,  la  quale  com¬ 
mise  ogni  maniera  di  atrocità  ed  empiè  di  terrore  Buenos- 
Ayres.  Gli  unionisti  furono  sgozzati  a  centinaja  e  le  loro  teste 
conficcate  in  cima  ai  pali.  Persino  i  cadaveri  dei  nemici  di 
Rosas  furono  dissepelliti  e  dati  in  pasto  alle  fiere.  Don  José 
Rivera  Indarte,  editore  del  giornale  El  National ,  e  Varela, 
editore  del  Commercio  del  Piata ,  appartenevano  al  numero 
de’ nemici  più  acerrimi  di  Rosas.  Amendue  caddero  combat¬ 
tendo  contro  il  tiranno.  Indarte  compose  le  Liste  di  sangue 
(Tablas  de  sangre)  di  Buenos-Ayres,  in  cui,  dal  1839  al  1 843, 
sono  registrate  tutte  le  vittime,  il  giorno,  il  mese,  l’anno  ed 
il  modo  della  loro  morte.  Secondo  queste  tavole,  5  morirono 
di  veleno  propinato,  3765  furono  decapitati,  1393  fucilati, 
722  scannati  segretamente,  1600  giustiziati  come  disertori, 
spie,  ecc.,  14,920  giacquero  sul  campo  di  battaglia — per  guisa 
che,  nello  spazio  di  4  a  5  anni,  perirono  non  meno  di  22,405 
persone  delle  più  cospicue  del  paese.  Diecimila  almeno  di 
ogni  età  e  condizione  emigrarono  nella  Banda  Orientai,  in 
Bolivia,  nel  Perù,  nel  Chili  e  nel  Brasile.  Degli  uccisi  dal 
1843  fino  alla  caduta  di  Rosas  mancano  i  documenti.  Pub¬ 
bliche  feste  furono  istituite  in  onore  del  dittatore,  e  la  sua 
effigie  veniva  collocata  sull’altare  fra  quelle  della  Madonna  e 
di  Cristo.  I  sacerdoti  tessevangb  panegirici,  e  coloro  che  ri¬ 
calcitravano  all’empio  culto  erano  fucilati  come  i  laici.  Anche 
l’ordine  de’ Gesuiti,  richiamati  da  Rosas,  a  somiglianza  di 
Sant’Anna,  cadde  in  disfavore.  «  l  padri  della  Compagnia 
di  Gesù,  diceva  il  dittatore  nel  suo  messaggio  alla  19a  legis¬ 
latura  (3  gennajo  1842),  non  hanno  menomamente  adem¬ 
piuto  le  condizioni  espresse  nel  decreto  che  loro  accordava 
il  ritorno  nella  repubblica.  Eglino  obbediscono  a  superiori 
stranieri,  nemici  de’ nostri  principii  governativi  »,  e  i  Gesuiti 
furono  di  bel  nuovo  espulsi  dalla  Repubblica  Argentina. 

11  pensiero  di  assumere  nell’America  meridionale  la  mede¬ 
sima  posizione  che  occupano  gli  Stati  Uniti  nell  America  set¬ 
tentrionale  fu  sempre  accarezzato  si  dal  popolo  che  dal  go¬ 
verno  del  Brasile  ;  e  gli  avvenimenti  dellaRepubblicaArgentina 
parvero  assai  atti  a  favoreggiare  l’effettuazione  dell’egemonia 
brasiliana.  Rosas  aveva  a  più  riprese  offerto  fittiziamente  la 
sua  rinuncia.  Nel  1851  egli  rinnovellò  questa  commedia,  alle¬ 
gando  la  sua  mal  ferma  salute  che  gl’iropediva  presiedere  alla 
direzione  degli  affari  esteri  della  repubblica  in  circostanze  si 
difficili.  Il  generale  Urquiza ,  governatore  della  provincia 
Entre-Rios,  rispose  che  sarebbe  stata  crudeltà  costringere 
l’egregio  presidente  a  sobbarcarsi  più  oltre  al  peso  della  cosa 
pubblica,  la  quale  avrebbe  necessariamente  assai  scapitato. 
Entre-Rios  accettò  conseguentemente  la  rinunzia  di  Rosas, 
e  il  suo  esempio  fu  tosto  imitato  dal  generai  Yivasoro,  gover¬ 
natore  della  provincia  di  Corrientes.  Dopo  alcune  settimane 
(29  maggio  1851),  fu  conchiusa  fra  Entre-Rios,  l’Uruguay  e 
il  Brasile  un’alleanza  offensiva  e  difensiva  a  fine  di  ripristi¬ 
nar  la  pace  nella  Banda  Orientai,  devastala  da  una  guerra 
decenne,  e  soprattutto  per  costringere  il  generale  Oribe  a 
sgombrare  con  le  sue  truppe  ausiliare  argentine  il  territorio 
della  repubblica.  Dopo  una  viva  contestazione  per  la  deter¬ 
minazione  de’ loro  rispettivi  confini,  i  governi  di  Montevideo  e 
di  Rio- Janeiro  conchiusero,  il  15  maggio  1852,  un  nuovo  trat¬ 
tato,  guarentito  dalla  Confederazione  Argentina,  mediante  il 
quale  determinavasi  la  linea  di  confine  e  guarenlivasi  1  indi¬ 
pendenza  reciproca  dei  due  Soati.  Grandi  apparecchi  furono 
fatti  contro  Rosas,  e  nel  principio  del  luglio  1851  Urquiza 
moveva  verso  il  fiume  Uruguay,  mentre  il  conte  di  Cascias, 
chiamato  comunemente  nel  Brasile  il  gran  Conte  (o  grande 
conde ),  scendeva  con  12,000  uomini  al  nord  del  Rio-Grande. 


Il  generale  EugenioGarzon  capitanava  i  soldati  di  Montevideo, 
e  il  generale  Vivasoro  quelli  di  Corrientes.  In  pari  tempo  una 
divisione  della  squadra  brasiliana,  sotto  il  comando  deH’ai"' 
miraglio  Grenfell,  bloccava  il  Paranà  ed  impediva  a  Rosas 
recar  soccorso  al  suo  amico  Oribe  nell’Uruguay,  il  quale,  so¬ 
praffatto  da  tante  forze,  affrettavasi  ad  accettare  (settembre 
1851)  la  benigna  capitolazione  offertagli. 

Il  primo  articolo  del  trattato  del  29  maggio  1851  —  libe¬ 
razione  di  Montevideo  e  di  tutto  il  territorio  dell’Uruguay^ 
era  per  tal  modo  adempiuto,  ed  altro  non  rimaneva  che  cac¬ 
ciare  il  dittatore  da  Buenos-Ayres.  Il  grande  esercito  libera¬ 
tore  dell’America  meridionale,  come  intitolavansi  le  truppe 
de’va'rii  Stati,  valicò,  fra  il  22  dicembre  e  I’  8  gpnnajo  185^, 
il  Paranà,  e  il  12  gennajo  il  maggior  nerbo  delle  truppe 
aveva  già  oltrepassato  i  confini  della  provincia  di  Buenos- 
Ayres.  Rosas  aveva  raccolto  in  fretta  un  esercito  di  20  mi'8 
uomini  nella  posizione  vantaggiosa  e  munitissima  di  Moro" 
sulle  alture  di  Monte  Caceros.  Il  3  febbrajo  Urquiza  attacc 
con  le  proprie  e  le  truppe  del  Brasile  e  di  MontevHeo  quest8 
posizione  ;  ma  l’esercito  del  dittatore  non  aspettò  l’attacco, e 
volgendo  disordinatamente  in  fuga,  piombò  su  Buenos-AyrcSi 
ponendola  a  sacco.  Rosas  stesso  non  era  rimasto  spettatori 
della.sconfitta  del  proprio  esercito,  ma  erasi  in,  quel  niezz® 
imbarcato  con  la  figlia  Manuelita  e  i  suoi  tesori  sur  un  va¬ 
pore  inglese.  Di  tal  modo  ebbe  fine  la  tirannide  ventenne  de 
dittatore  di  Buenos-Ayres. 

La  sua  caduta  lasciò,  nel  febbrajo  1852,  le  vaste  contra 
della  Confederazione  Argentina  in  quello  stato  anarchie0 
che  suole  susseguire  pressoché  sempre  alle  lunghe  tiranni  •* 
Per  qualche  tempo  il  generale  Urquiza  parve  volesse  divei"^ 
l’erede  e  il  successore  del  suo  caduto  nemico.  Il  popolo  ac¬ 
colse  festosamente  il  vincitore  di  Monte  Caceros  salutando  , 
col  nome  di  Liberatore,  ed  un  consesso  di  deputati  de’va^ 
Stati  gli  conferì  il  titolo  di  direttore  provvisorio  della  Coni"' 
derazione  Argentina, affidandogli  l’amministrazionedegli  afl»* 
interni  ed  esterni.  Un  congresso  generale  di  tutte  le  ProV,n" 
eie  convocato  a  Santa  Fé  doveva  confermare  questi  provV  ,j 
diraenti  provvisorie  Ma  i  vecchi  partiti  avevano  già  levato  ^ 
capo  in  ogni  dove,  e  la  ricca  città  commerciale  di  Buen°^ 
Ayres,  anzi  che  cambiar  padrone,  voleva  godere  sicuram^ 
delle  sue  libere  istituzioni.  Il  perchè,  non  sì  tosto  il  gener8^ 
Urquiza  abbandonò  la  capitale  per  recarsi  al  congresso  gene 
rale  di  tutte  le  provincie  a  Santa  Fé,  la  popolazione  insor^’ 
l’il  settembre,  concordemente  ripristinò  ne’ suoi  diri*1.1 
sciolta  Camera  Provinciale,  e  creò  una  nuova  amministra^0  f 
con  a  capo  il  dottore  Alsina  e  il  generai  Pinto,  nemico  u>0^ 
tale  d’Urquiza.  Questi  credè  da  principio  poter  sedare  Pr°^; 
tamente  il  moto  con  la  forza  delle  armi;  ma  giunto,  il  ^  s 
tembre,  con  circa  duemila  uomini  a  S.  Niccolò  dos  Arroj  , 
ebbe  tosto  a  convincersi  che  le  sue  forze  erano  insufficl°  ^ 
a  ricondurre  la  città  ad  obbedienza.  Per  il  che  egli  iu^ 
trattative  e  diè  promessa  di  non  molestare  la  città  e  di 
rarsi  con  le  sue  truppe  a  Santa  Fè  ed  Entre-Rios,  con 
vando  però  sempre  il  titolo  di  direttore  della  Confedera8' 
Argentina,  e  sperando,  mercè  l’ajuto  delle  altre  provi"  ^ 
impadronirsi,  a  non  lungo  andare,  della  città  ribelle.  Le 
vincie  infatti,  sobbillate  dai  partitanti  d’Urquiza  e  di  P0^, 
fra’ quali  il  colonnello  Lagos  non  tardarono  a  muovere; 
numerevoli  bande  strinsero  d’assedio  Buenos-Ayres,  ed  '*  ^ 
nerale  Urquiza,  colto  il  destro,  uscì  improvvisamente  °‘g|j 
sua  apparente  neutralità  e  si  unì,  nel  febbrajo  1854._^| 
assediami  con  le  truppe  delle  provincie  Entre-Rios  e  ^  ji| 
Fè.  In  siffatte  strette  Buenos-Ayres  si  rivolse,  in  cCJc g[1j  j 
ajulo,  al  Brasile,  il  quale  altro  non  potè  offrirle  che  *a  , 
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Mediazione.  Dopo  lunghe  e  aspre  lotte  ebbe  luogo  tinal- 
*jnte  un  componimento  a  Paranà,  l’8  gennajo  1855.  La  Con- 
e,e/’az|one  Argentina,  sotto  il  suo  presidente  Urquiza,  rico- 
e  1  indipendenza  dello  Stato  di  Buenos-Ayres.  La  Repub- 
ica  Argentina  fu  ordinata  come  Stato  federativo  diviso  in 
P’  Provincie,  le  quali  hanno  le  loro  speciali  legislature  ed 
Mministraziotii  esecutive.  Il  Congresso  è  composto  di  due 
amere,  vale  a  dire  dei  deputati  eletti  dalla  nazione  e  dei 
natori  nominati  dalle  legislature  provinciali.  Le  attribuzioni 
P  Mcipaii  del  Congresso  sono:  ordinamento  delle  gabelle  e 
e  imposte  dirette  ;  sanzione  degli  imprestiti  e  determina¬ 
la  ann,iale  del  budget;  approvazione  dei  trattati  e  delle 
ja  e  PaPali  ;  autorizzazione  al  potere  esecutivo  di  dichiarare 
tatoUenra  6  conc^'u(^ere  *a  Pace-  ^  potere  esecutivo  é  eserci¬ 
to  °  un  presidente  eletto  in  via  diretta  ogni  sei  anni  (vedi 
la  fìS  ^  ^unl°s  de  Purtida  para  la  organizacion  politica  de 
6e  0  Argentina.  Por  el  Dr.  D.  Juan  Bautista  Al- 

r  l»  ambasciadore  della  sua  patria  a  Parigi), 
j  a  Costituzione  della  Repubblica  Argentina  accorda  a  tutti 
Lìb  s'  indigeni  che  naturalizzati,  i  seguenti  diritti  : 

dir^  *avorare  e  d'  esercitare  ogni  qual  sia  professione; 
reo  V  Pet'z'one  ’*  libertà  di  stampa  ;  ingresso  ed  uscita  dalla 
culti  »Ca  Senza  PassaPorto J  diritto  di  riunione;  libertà  di 
La  1 6  ^'nse?namento  ;  istruzione  gratuita  a  spese  dello  Stato. 

'  e?ge  non  ammette  differenza  di  stato  e  di  persone,  titolo 
ces  k'  -  c°l°re»  di  sangue  e  di  nascita.  Tutti  sono  ac- 
inrT  !  a  tutte  *e  persone  e  non  havvi  alcuna  differenza  fra 
e  stranieri.  Urquiza,  eletto  presidente  il  5  marzo 
terr4,  ^a  conchiuso  trattati  con  gli  Stati  Uniti,  l’Inghil- 
ga?a  6  *a  P’r^ncia,  mediante  i  quali  fu  fermata  la  libera  navi 
tac  ??e  del  Paranà  e  dell’Uruguay.  Nonostante  ripetuti  at- 
proChl  degli  Indiani  del  Sud,  la  Confederazione  Argentina  va 
Ce  Perando  sotto  la  protezione  della  sua  liberale  Costituzione. 
^et)^Ue  finanze,  sì  scompigliate  dapprima,  vanno  via  via  pren- 
Uje  0  Un  buon  assetto  ;  e  le  spese,  ragguagliate  presuntiva- 
nel  messaggio  del  presidente  al  Congresso  (1  maggio 
I854,  8  ^  milioni  di  dollari  per  l’esercizio  dell’anno  1853- 
g.  ’  non  si  sono  elevate  che  a  61  milioni. 

Sani  COnsul‘'no  le  seguenti  opere  di  Alberdi  :  Bases  de  V or¬ 
da  fa1!0*1  politiquede  la  République Argentine.  —  Elémens 
et  Public  provincial  argentin.  —  Stjstème  économique 
itithlancxer  ^ e  lu  Confédération  argentine  d'après  la  con - 
<ple  *°n  de  1853.  —  De  l'intégritè  national  de  laRépubli- 
%\\j^€ntxne-  Queste  diverse  opere  vennero  riunite  in  un 
bizza 'e  ^blicato  a  Parigi  nel  1856.  La  teoria  dell’orga- 
,0|toZlOne  attuale  della  Confederazione  Argentina  v’é  con 
di  qu  *nKeRno  e  pari  dottrina  svolta  da  questo  distinto  statista 
%  QPp_ 8  Repubblica.—  Confédération  Argentine, par  Alfred 
tnetl t  aty-  colonnel  d’artillerie,  aide-de-camp  du  governe- 
Caru 'erfero/,  etc.  (1  voi.  in  8°,  con  10  ritratti,  vedute  e 
grafiche;  Parigi  1858). 

r°cher  T?  NELL  AC^A  MARWA  (fine.).  -  Malaguti,  Du- 
steSse  f  Sarzaud  supposero  che  nell’acqua  del  mare  esi- 
che  |*  argento  in  quantità  tenuissima,  desumendolo  da  ciò 
fur0  djr^ento  ^  Affuso  sommamente  in  natura,  e  che  il  sol- 
c|°rD  '  essP  per  l’azione  del  cloruro  di  sodio  si  trasforma  in 
sodio  n  ar£ento'  il  quale  poi  si  scioglie  nel  detto  cloruro  di 
dei  cbjUra  Pield  trovò  un  fatto  che  avvalora  le  congetture 
Con  cu^'c.'  Mentovati.  Analizzando  il  rame  ed  il  metallo  giallo 
Per  ju  1  8*  copre  la  chiglia  dei  bastimenti,  dopoché  stettero 
ho?  c  tempo  immersi  nelle  acque  del  mare,  vi  scoperse 
buta  e  *luantità  d’argento  che  dapprima  non  vi  era  conte¬ 
siti^  ,e  vi  si  dovette  deporre  a  poco  a  poco  per  la  lentis- 
Zl°ne  del  rame  sul  cloruro  di  argento  sciolto  nell’acqua 


marina  ;  giacché  quando  si  tuffa  rame  metallico  in  un  liquido 
di  doppio  cloruro  di  sodio  e  di  argento,  tosto  il  metallo  pre¬ 
zioso  precipita,  e  l’altro  si  scioglie. 

AKUAH  {geogr.  e  stor.). — Città  e  stazione  inglese  nell’India, 
nel  circolo  di  Schahabad,  presidenza  di  Bengala,  sulla  strada 
da  Dinapur  a  Ghaspnr,  40  chilom.  discosto  dalla  prima  e  120 
dalla  seconda.  I  dintorni  sono  copiosamente  irrigati,  ubertosi 
e  ben  coltivati,  ed  un  bel  lago  stendesi  presso  la  città,  la  quale 
contiene,  secondo  Buchanan,  2775  case  ed  una  scuola  gover¬ 
nativa  (Thornton,  Gazetter  of  India).  Nell’insurrezione  dei 
Cipai  del  1857  i  ribelli  mossero  da  Dinapur  contro  Arrah,  e 
i  residenti  europei,  invece  di  ritirarsi  prudentemente,  vol¬ 
lero  oppor  resistenza  ;  per  lo  (  he  cinquanta  a  un  incirca  furono 
assassinati.  Due  vapori  furono  tosto  spediti  in  soccorso  di 
Arrah  :  il  primo  andò  sommerso  ;  dal  secondo  sbarcarono  200 
soldati  inglesi,  i  quali,  caduti  in  un’imboscata,  perdettero  9 
ufficiali  e  100  uomini.  Mediante  la  presa  di  Arrah,  i  ribelli 
rimasero  padroni  delle  comunicazioni  fra  Calcutta  e  B^nares. 

ANTICHE  LATITUDINI  (geogr.).— Statistica  delle  latitudini 
artiche  raggiunte  dai  navigatori.  Di  tutti  i  navigatori  che  anda¬ 
rono  ultimamente  in  cerca  dell’infelice  Franklin,  il  dott.  ame¬ 
ricano  C.  K.  Rane,  morto  nel  1857,  raggiunse  la  massima 
altezza  polare.  Secondo  relazioni  meritevoli  di  fede,  il  punto 
in  cui  giunsero  i  varii  navigatori  ragguagliasi  nel  modo  se¬ 
guente:  82°  40’ 23"  (probabilmente  45')  raggiunto  da  sir 
Edoardo  Barry  nel  1827  su  palischermi-slitte  contro  una 
forte  corrente  (vedi  Parry's  Narrative  of  ati  attempt  to  reach 
thè  North  Pole  in  Boals );  82°  30’  raggiunto  dal  capitano 
Martin  di  Peterhead  nel  1837  ;  82°  30'  dal  dott.  Withworth 
sulla  nave  Trenelove  nel  1837  ;  82°  30’  nell’isola  norvegese 
Senjen,  1853;  82°  30'  dal  suddetto  dottor  Rane  nel  1854 
(in  islitte  per  terra)  ;  82°  00'  dallo  scooner  Eolo,  nel  4855. 

ASTEROIDE  f astr.)  —  Dall’epoca  che  fu  pubblicalo  questo 
articolo  nella  Enciclopedia,  la  scienza  si  è  arricchita  di  ben 
altri  dieci  di  questi  piccoli  pianeti  ;  noi  ne  porgiamo  qui  il 
catalogo,  continuando  quello  già  dato. 


Nome 
dei  pianeti 

Scopritori 

Data 

della  scoperta 

43 

Arianna 

Pogson 

15 

aprile 

1857 

44 

Nisa 

Goldschmidt 

27 

maggio 

» 

45 

Eugenia 

Goldschmidt 

26 

giugno 

» 

46 

Restia 

Pogson 

16 

agosto 

» 

47 

Aglaja 

Luther 

15 

settembre 

» 

48 

Dori 

Goldschmidt 

19 

settembre 

» 

49 

Pale 

Goldschmidt(a) 

19 

settembre 

» 

50 

Virginia 

Ferguson  (b) 

4 

ottobre 

» 

51 

Nemaula 

Laurent  (c)  dal  24 

al  25  genn. 

1858 

52 

Europa 

Goldschmidt  (d) 

4 

febbrajo 

» 

53 

Luther  (e) 

4 

aprile 

» 

(a)  1  due  pianeti  48  c  49,  scoperti  quasi  nello  stesso  tempo, 
conservano  anche  il  nome  collettivo  di  Gemelli ,  proposto  da 
Despretz. 

(b)  Il  pianeta  50  fu  scoperto  da  Luther  il  19  ottobre,  ed  annun¬ 
ziato  prima  che  si  conoscesse  la  scoperta  fattane  da  Ferguson  a 
Washington  ;  il  merito  però  sta  parimenti  in  amendue  gli  astro¬ 
nomi,  perchè  l’uno  scopriva  all’insaputa  dell’altro. 

(c)  Laurent,  scopritore  del  pianeta  51,  non  è  che  un  dilettante 
di  astronomia,  il  quale  di  quando  in  quando,  per  passatempo  si 
occupa  delle  investigazioni  celesti  dell’Osservatorio  privato  che  Valz 
ha  istituito  a  Nimrs.  Nemaula,  è  il  nome  latinizzato  della  città 
in  cui  avvenne  la  scoperta. 

(d)  Quest’ultimo  asteroide  venne  scoperto  nella  costellazione 
del  Lione. 

(e)  Fino  ad  oggi  questo  pianeta  non  ebbe  ancorali  nome. 
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Di  tutti  questi  52  pianeti,  ben  sette  furono  scoperti  da  un 
solo  italiano,  cioè  Igea,  Partenone,  Egeria,  Eunomia,  Psiche, 
Massalia,  Temi,  e  questo  italiano  è  il  valente  e  modesto  astro¬ 
nomo  di  Napoli,  il  De  Gasparis  :  un  italiano  è  pure  quegli  che 
primo  apri  la  strada  a  queste  gloriose  scoperte,  il  celebre 
Piazzi,  scopritore  di  Cerere,  il  1°  gennaio  1801.. 

AID  ( geogr .  e  stor.).  —  Denominato  propriamente  Ayo- 
dliya,  regno  dell’Indostan  fra  il  26°  e  28°  paralleli  latit.  N., 
confina  al  N.  col  Nepal,  all’E.  con  la  provincia  di  Bahar,  al 
S.  con  Allahabad  ed  all’O.  con  Delhi  ed  Agra,  ed  ha  un’area 
di  circa  61,707  chilom.  quadr.  Esso  ha  un  ricco  territorio 
alleviale  estremamente  fertile  ed  annaffiato  da  molti  fiumi  che 

10  intersecano  gitiandosi  poscia  nel  Gange.  Il  grano,  l’orzo, 

11  riso  ed  altri  cereali,  il  cotone,  la  canna  da  zucchero,  l'in¬ 
daco  e  l'oppio  sono  i  suoi  prodotti  principali.  Alcuni  distretti 
somministrano  salnitro  e  lapislazuli.  11  clima  è  migliore  di 
quello  del  Bengala  ;  le  pioggie  non  sono  nè  cosi  violente,  nè 
cosi  diuturne,  e  i  quattro  freddi  mesi  dell’anno  sono  deliziosi. 
Al  N.  E.,  presso  le  montagne,  stendonsi  vaste  boscaglie  e 
pianure  erbose  abbondanti  di  cacciagione  e  di  animali  d’ogni 
specie.  Le  città  principali  sono  Lucknow,  la  capitale,  Fyza- 
bad,  Aud,  Khyrabad,  Goruckpore  e  Bahreich.  Gli  abitanti, 
ragguagliati  a  3,000,000,  sono  un  quinto  circa  Maomettani, 
e  gli  altri  quattro  quinti  Indi  di  tutte  le  caste.  Questi  ultimi 
somministrano  i  tre  quarti  della  fanteria  indigena  del  Bengala. 
L’Aud  è  seminato  di  forti,  e  i  Cipai  di  questo  regno  sono  i 
più  ostinati  e  feroci  di  questa  classe  di  soldati  Indi. 

Prima  dell’annessione  il  regno  d’Aud  stava  sotto  la  prote¬ 
zione  dell’Inghilterra.  Un  residente  inglese  e  un  battaglione 
di  fanteria  stanziavano  nella  capitale  Lucknow  per  conservare 
la  tranquillità  e  proteggere  la  persona  del  re.  Il  regno  era 
diviso  in  25  chucklas,  ciascuna  delle  quali  era  affittata  ad  un 
privato,  il  quale  pagava  una  rendita  annuale  al  governo. 

L’ultimo  re  Mahommed  Amjud  Alì,  della  dinastia  diSudscia, 
sali  sul  trono,  alla  morte  del  padre  suo,  nel  1842;  ma  nel 
1856  gl’inglesi  incorporarono  l’Aud  ai  loro  possessi,  il  che  tu 
causa  principale  dell'insurrezione  del  1857.  La  regina-madre 
d’Aud  moti  ed  ebbe  splendide  esequie  a  Parigi  nel  gennajo 
1858.  Ella  erasi  recata,  nel  1857,  a  Londra  per  intercedere 
personalmente  a  favore  della  sua  dinastia  e  della  sua  famiglia. 
Uno  de’ suoi  figli,  il  re  detronizzato  d’Aud,  fu  internato,  dopo 
l’insurrezione,  a  Calcutta.  L’incorporazione  del  regno  ai  pos¬ 
sessi  inglesi  ebbe  luogo  nella  maniera  seguente.  Un  tumulto 
scoppiato  fra  gl’indi  e  i  Maomettani  fanatici, nell'ottobre  1855, 
porse  occasione  al  governatore  generale,  lord  Dalhousie,  di 
mandare  ad  effetto i  disegni  maturati  da  lungo  dall’Inghilterra. 
Il  generare  Outram,  residente  a  Lucknow,  fu  chiamato  a 
Calcutta,  di  dove  tornò,  il  25  gennajo  1856,  a  Lucknow  col 
decreto  di  deposizione.  Il  30  gennajo  12,000  uomini  mossero 
contro  Lucknow,  ed  il  4  febbrajo  il  comandante  comparve  nel 
palazzo  reale  intimando  al  principe  di  apporre  il  suo  sigillo  al 
decreto  d’abdicazione.  11  principe  rispose  pacatamente  :  «  lo 
sono  vostro  alleato,  e  non  è  perciò  necessario  ch’io  soscriva 
alcun  decreto.  I  miei  predecessori  ricevettero  la  corona  dai 
sovrani  inglesi,  ed  io  non  deporrò  questa  corona  che  ai  piedi 
della  regina  d’Inghilterra  ».  La  sua  artiglieria  voleva  oppor 
resistenza,  ma  egli  fece  inchiodare  i  cannoni,  adunò  le  sue 
truppe,  ordinò  loro  di  gettare  a  terra  i  fucili  e  trasferissi  con 
ingenti  tesori  a  Calcutta. 

La  ribellione  del  1857  scoppiò  terribile  nel  regno  d’Aud 
più  che  in  qualsivoglia  altra  parte  dell’India.  In  Fyzubad  (vedi), 
cuore  del  regno,  due  reggimenti  insorsero,  l’8  giugno,  lasciando 
però  che  gli  uffiziali  s’imbarcassero  sul  fiume  Gogra.  Uno  di 
questi  reggimenti  li  protesse  persino  dando  loro  delle  barche 


e  900  rupie  pel  viaggio.  Più  perfida  fu  la  condotta  dei  Cipai 
a  Dareilly  (vedi).  Eglino  giurarono  obbedienza  agli  uffizi^) 
e  gl’invitarono  persino  a  richiamare  le  loro  famiglie,  le  quali 
eransi  ricoverate  nelle  montagna  ;  ma  il  1°  giugno  scoppi 
l’ammutinamento  per  guisa  che  anche  gli  uffiziali  dovettero 
cercare  uno  scampo  nella  fuga.  Anche  in  Morabad  gli  uffizi3'1 
ebbero  tempo  a  porsi  in  salvo.  Il  31  maggio  arso  finalmente 
in  Lucknow  l’insurrezione  preparata  da  lungo.  1  tre  reggi' 
menti  di  fanteria  regolare  incominciarono  ad  appiccare  il  fuoco 
ai  quartieri  e  ad  assalire  i  400  Europei,  ma  furono  respingi 
non  poterono  impadronirsi  dei  cannoni  e  si  dispersero  alla  volt3 
di  Delhi.  Gl’irregolari  rimasero  fedeli.  Alcuni  uffiziali  furono 
uccisi,  e  il  comandante,  sir  Enrico  Lawrence,  trincierossi  i" 
una  forte  posizione.  Per  ragguagli  ulteriori  vedi  l’articolo 
Lucknow.  In  molte  altre  piccole  stazioni  del  regno  d’Aud  > 
reggimenti  dei  Cipai  si  sciolsero  somigliantemente,  impadro* 
nironsi  delle  casse  e  mossero  alla  volta  di  Delhi. 

AL'LICH  Luigi  (biogr)).  —  Generale  e  ministro  nella  rivo¬ 
luzione  ungherese,  nato  a  Presborgo  nel  1792,  allo  scopp'0 
della  rivoluzione  del  marzo  1848  era  luogotenente  colonneH3 
nel  reggimento  fanteria  austriaca  imperatore  Alessandro' 
composto  in  gran  parte  di  Slavi  e  stanziante  appunto  in  Un' 
igheria.  Questo  reggimento  giurò  la  nuova  costituzione  ungbe‘ 
i  rese  e  fu  inviato  dipoi  alle  trincee  di  S.  Tamas  contro  i  Serbi' 
j  Aulich  segnalossi  negli  assalti  reiterati  contro  questa  forte#* 
serbica,  divenne  colonnello  nel  reggimento,  e  fu,  il  17  marl<j 
1849,  nominato  dal  ministro  di  guerra  Mèssaros  generale  d® 
secondo  corpo  d’esercito,  per  aver  preso  parte  attiva,  sin 
riva  sinistra  del  Danubio,  alle  operazioni  contro  Schwab 
zenberg  e  Simunich.  In  posizione  siffatta  ei  contribuì  grand3 
mente  alle  splendide  vittorie  dell’esercito  ungherese  nel  mar^ 
e  nell’aprile  contro  Windisohgràtz,  e  Kossuth  gli  tributò 
conili  nel  suo  celebre  proclama  di  Gòdòllò.  Quando  Górg 
marciò  in  soccorso  di  Comorn,  l’abile  diversione  d’Am* 
davanti  Pesth  mascherò  opportunamente  i  movimenti  del sl' 
collega.  Dopo  essere  entrato,  il  24  aprile,  in  Pesth,  ove 
accolto  con  grande  entusiasmo  dalle  autorità  e  dal  pi'P°  ’ 
Aulich  passò  sulla  riva  destra  del  Danubio  e  contribuì  3 
presa  di  Ofen.  Inviato,  nel  luglio,  con  Csanyi  e  Kis  a  CoU>0^ 
per  indurre  Gòrgei  ad  obbedire  al  governo,  non  riuscì  n 
tentativo  e  surrogò  questo  generale  ricalcitrante  nel  minisi , 
della  guerra  ;  ma  injuogo  di  richiamare  ad  ubbidienza  Gòrghi 
in  cui  aveva  riposto  una  cieca  fiducia,  intavolò  con  esso 
trattative  coi  Russi  in  Arad,  e  pagò  il  fio  del  suo  accecarne'1  ^ 
in  questa  città,  ove  fu  impiccato,  il  6  ottobre  1849,  con  à  ^ 
dici  de’ suoi  compagni.  Aulich  fu,  senza  alcun  dubbio,  0  ^ 
de’  più  prodi  generali  della  rivoluzione  ungherese,  ma 
prova,  come  ministro,  d’incapacità  e  di  fiacchezza. 

ALIMCK  Giacomo  (biogr.),  —  Generale  e  diplomatico,  ^ 
il  28  febbrajo  1789  a  Gravelines;  morto  il  29  aprile  185 
Parigi.  Studiò  nelle  scuole  militari  della  Fiòche  e  di  Sa1  ^ 
Cyr,  entrò,  nel  1809,  come  sottotenente  in  un  reggi men10^ 
fanteria  e  fece  tutte  le  campagne  deU’Impero.  Nominato  ^ 
pilano  ajutante  maggiore  nel  1815,  fu  ferito  gravemente  a  ^ 
battaglia  di  Ligny,  e  non  ripigliò  il  servizio  che  nel  18*  |S 
cui  fece  parte  dello  stato-maggiore.  Nel  1823,  durante 
spedizione  in  Ispagna,  ei  fu  ajutante  di  campo  del  genef.g. 
Hohenlohe,  fu  nominato,  nella  conquista  d’Algeri,  lu0g°ne 
nenie  colonnello,  colonnello  nel  1834,  generale  di  divis'0^ 
nel  1847,  e  comandante  della  Scuola  politecnica.  D°P°  lo 
rivoluzione  del  febbrajo  1848,  il  governo  repubblicar,° 
mandò  ambasciatore  a  Costantinopoli,  ove  rimase*^  «  I 
principio  del  1851,  nel  qual  anno  fu  inviato  ambasciata1 
|j  Londra.  Surrogato,  dopo  alcuni  mesi,  dal  conte  Walew^1’ 
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lìti* dS.elt®m^re  ^51,  mandato  da  Luigi  Napoleone,  in  qua¬ 
dri  ,n:iat°  straor(^'nar*o  e  ministro  plenipotenziario,  a  Ma- 
chese^'  ^  *3°St°  surro8ato»  il  26  aprile  1853,  dal  mar- 
euer  *  ^ur^ot*  A  upick  era  assai  versato  nell’arte  della 
ra  e  pubblicò  con  Perrot  un  Atlas  historique  et  sta- 
A de  la  Frutice  (Parigi  1823). 
nel  t  •  (geogr.).  —  Vasta  provincia  dell’Indostan 

Guzpernl0p'0  de.*  ^eccan*  confina  al  N.  con  le  provincie  di 
derapa’  ^andeisb  e  Gerar  ;  all’E.  con  quelle  di  Berar  e  Hy- 
C0i|.nad  ;  a*  S.  con  quelle  di  Begiapur  e  Beeder,  ed  all’O 
dal  So63"0  ,ndiano-  Essa  stendesi  dal  18°  al  2t°  lat.  N.,  t 
8up  f  a*  long.  E.,  e  presenta  una  grande  irregolarità  di 
aUon*  Cle*  reglon'  centrali  formano  una  parte  del  grande 
vello  h"0  ^eccan  e  sono  a*le  circa  metri  sopra  il  li- 
provi  ■  rnare*  grand‘  fiumi  scaturiscono  in  questa 
m0n»ne,a  ’  Era*  quali  il  Godavery,  che  prende  origine  nelle 
(ja|laa5ne  Ohauts  ;  i  distretti  più  meridionali  sono  bagnati 
Il  su  f1  eema  e  dalla  Neera.  La  costa  è  dentellata  e  portuosa. 
man°°  ^  ge"eralmente  èrtile,  ma  arido  in  molte  parti  per 
alla  d  'rrlgaz'one.  Il  clima  è  grandemente  favorevole 
tnel|C  -  Pa  de*  ^ruttl  euroPei»  specialmente  pesche,  fichi,  uva, 

°n>  e  fragole,  le  quali  raccolgonsi  in  grande  quantità.  Il 
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r|età  j  , nccnero,  il  cotone,  l’indaco,  il  riso  e  tutte  le  va- 
Co|tivde  .Pr°dotti  agricoli  comuni  al  Deccan  vengono  altresi 
ranJatl  'n  8ran  copia.  1  cavalli  e  le  bestie  bovine  formano  un 
toahr  'ml)orlante  dell’industria,  specialmente  della  popolazione 
Le  njalt.a-  Ga  coltura  delle  api  altresì  é  grandemente  estesa 
a»rj  ar!|fatture  consistono  principalmente  in  armi,  strumenti 
Visio  01,1  .fabbriche  d'  cotone,  ecc.  Le  principali  moderne  di- 
n*  d*  questa  provincia  sono  :  Ahmednuggur,  Baglana, 
^nep’  ,onibay»  Calliani,  Dowlatabad,  Futtehabad,  Jalnapur, 
distp  •  0war»  Perramdah,  Sholapur  e  Singumnere.  Dopo  la 
s°chA  Zl°ne  dfd  dom'n*°  mahratta,  nel  1818,  il  territorio  pres- 
deg|M  tutl°  d’Aurungabad  cadde  grado  grado  sotto  il  potere 
donij  n^*esi;  Ea  P°P°lazione  è  in  gran  parte  inda  e  il  linguaggio 
indoM80.16  d  mahratta.  Le  alte  classi  però  parlano  la  lingua 
tanica  e  persiana. 

33  c, .  NGABAD  (geoi/r.). — Capitale  della  suddetta  provincia, 
ad  i)  *  '  a  un  'ocirca  al  nord  del  Godavery,  sorge  in  mezzo 
^ont  3  Vasta  P'anura  circondata  pressoché  intieramente  da 
lar  a.gne-  La  via  principale  o  bazar,  lunga  circa  3  chil.,  e 
Ut,<p  ,n  Proporzione,  è  di  architettura  speciale  e  stendesi  ad 
sonò  Pern'ta  'n  uno  sPaz'oso  quadrangolo.  Gli  edifizii  antichi 
Zeb  ^eneralmente  crollanti.  11  palazzo  magnifico  d’Aureng- 
8°no  'n  rov'na*  e  I  suoi  un  tempo  si  lussureggianti  giardini 
ina,  P,eni  d‘  mal’erbe  e  piante  parassite.  li  celebre  mausoleo 
Uie^8*0  dal  viceré  alla  sua  figlia  é  altresì  cadente.  Delle  nu¬ 
le^6  moschee  esistenti  tuttavia,  nessuna  va  ornata  di  bel¬ 
tà^  architettoniche,  e  la  Tomba  del  Fachiro  è  notevole  sol— 
iw  suo'  giuochi  d’acqua.  La  popolazione  d’Aurungabad 
Nitidi  *?va8*’  ne*  ^^5»  a  60,000  abitanti.  I  miasmi  delle 
fendo  8djacenti  in  un  co,la  bassa  posizione  della  città  ne 
^n°  il  clima  molto  insalubre. 
d'Venrmn^ad’  P'CC(do  v*Ha&&*°  ab  origine  denominato  Guska, 
tier  131  alla  caduta  della  dinastia  di  Mullek  Amber,  ilquar- 
(len2afnera*e  del  governo  mogollo,  e  successivamente  la  resi¬ 
le  Sj  a.v°r'ta  del  viceré,  da  cui  ebbe  il  suo  nome  presente, 
luogo  del  trotto.  Essa  continuò  ad  essere  la  me- 
llydopa^ìj  ^'Zam  ^ncb^  trasferirono  la  sede  del  governo  a 

'n22u*"1  Francesco  ( biogr .)  —  Detto  il  poetino ,  dalla 
«ddett  Slatura'  nac(Iue  in  Verona  l’anno  1756.  Fu  da  prima 
riusCjr0,a1d  una  comica  compagnia,  ma  conoscendo  che  non 
ebbe  valente  comico,  pensò  ad  essere  autore.  Comu- 
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nicava  questo  suo  progetto  alla  consorte,  attrice  di  non  co¬ 
mune  ingegno  e  profondamente  istrutta  nelle  cose  della  sua 
professione,  la  quale  non  solamente  lo  confortò  a  colorire  la 
presa  risoluzione,  ma  promise  ajutarlo  il  meglio  che  saprebbe. 
Aveva  Francesco  fatti  gli  studii  elementari  delle  umane 
lettere,  conosceva  mediocremente  la  lingua  italiana,  aveva 
letti  molti  poeti  e  romanzi ,  ed  erasi  formato  uno  stile  facile 
bensì ,  ma  che  di  quando  in  quando  accostavasi  a  quello 
proprio  della  poesia.  I  primi  suoi  saggi  ottennero  il  favore  del 
pubblico  ;  onde,  scrivendo  con  somma  facilità,  moltiplicò  in 
modo  le  sue  composizioni,  che  fu  chiamato  il  Kotzebue  d’Italia, 
Vero  è  che  i  drammi  d’Avelloni  non  possono  sostenere  il  com 
fronto  di  quelli  del  poeta  tedesco,  perché  mancanti  dell’inge 
nuità  del  dialogo  e  della  profonda  cognizione  del  cuore  umano. 

Gli  argomenti  trattati  dall’Avelloni  sono  quasi  tutti  roman 
tici ,  e  sono  mal  combinati  i  piani ,  lo  sviluppo  spesse  volte 
forzato  ed  i  caratteri  falsi.  Il  suo  stile  potrebbe  forse  chia- 
llmarsi  energico  se  non  fosse  frequentemente  ampolloso.  Ciò 
|  che  compensa  tali  difetti  é  l’artifizio  d’interessare  con  situa¬ 
zioni  felicissime  e  con  qualche  animato  racconto.  La  maggior 
parte  delle  sue  composizioni  si  accostano  piuttosto  al  melo¬ 
dramma  che  al  dramma  regolare,  scontrandovi^  tutte  le  in¬ 
verosimiglianze  e  gli  accidenti  moltiplicati  a  dismisura. 

L’Assassino  é  la  sua  più  applaudita  commedia.  Scrisse 
questo  dramma  a  Napoli,  nel  1780,  in  pochissimi  giorni,  ed 
il  quinto  atto  in  una  sola  notte.  Fu  rappresentato  nel  teatro 
chiamato  de' Fiorentini,  ed  ottenne  i  più  clamorosi  applausi. 
Furono  egualmente  applauditi  tre  altri  suoi  drammi  conte¬ 
nenti  la  vita  d’Enrico  IV,  re  di  Francia.  Non  sono  questi  privi 
d’interesse.  Sebbene  leale  e  valoroso,  l'Enrico  del  nostro 
Avelloni  manca  di  quella  dolcezza,  di  quella  bontà,  di  quella 
ingenuità  propria  dell’eroe  francese. 

Non  così  felicemente  riuscirono  le  due  commedie  la  Lan¬ 
terna  magica  ed  il  Malgenio  e  Buoncuore,  delle  quali  crede 
il  Sismondi  ( Storia  della  letteratura  del  mezzodì  d'Europa , 
tom.n),  avere  l’ Avelloni  imitate  alcune  parti  del  Figaro  di 
Beaumarchais;  ma  chiunque  attentamente  lo  esaminerà  senza 
prevenzioni,  troverà  la  Lanterna  magica  lontana  dal  Figaro, 
come  il  Malgenio  e  Buoncuore  troppo  al  dissotto  del  Bur¬ 
bero  benefico  del  Goldoni. 

Avelloni  riuscì,  più  che  in  ogni  altro  genere,  nel  patetico; 
ma  è  forza  confessare  che  cede  in  merito  a  Federici,  Gual- 
zetti,  Sografi,  Rossi,  Greppi-Ulli,  ecc.  Dimorava,  nel  1813, 
in  Venezia*  non  provveduto  di  comodi  mezzi  di  sussistenza, 
sebbene  più  di  quaranta  tra’suoi  drammi  avessero  avuto  buona 
riuscita  suiteatro.  Mori  a  Roma  nel  1837. 

ÀVEIÌAM  Benedetto  (biogr.).  —  Nato  a  Firenze  il  19  luglio 
1645,  di  civile  ed  antica  famiglia,  ebbe  dalla  più  tenera  età 
grande  inclinazione  allo  studio  ;  ed  invece  di  trastullarsi  coi 
suoi  pari,  leggeva  continuamente  l’Ariosto  e  il  Tasso,  o  stu¬ 
diava  solo  e  senza  maestro  l’aritmetica.  Si  applicò  con  tale  im¬ 
pegno  alle  belle  lettere  sotto  la  direzione  di  Gesuiti,  che  non 
solo  i  suoi  lavori  erano  dati  a  modello  ai  condiscepoli,  ma, 
uscito  appena  da  quella  scuola,  e  persuaso  da  un  frate  do¬ 
menicano  a  compor  versi  intorno  all’Aquinate,  in  due  soli 
giorni,  in  trecento  versi,  espose  gli  arcani  della  teologia,  da 
destare  maraviglia  ed  ammirazione. 

In  filosofia  non  istette  contento  delle  lezioni  scolastiche,  ma 
volle  ricorrere  alle  sorgenti  stesse,  leggendo  in  Aristotele  ed 
in  Platone,  di  cui  ^dottrine  tanto  entrarongli  nell  anirao,  che 
divennero  di  poi  al  suo  meditare  argomento  in  ispecial  modo 
diletto.  Bramò  altresì  di  aver  cognizioni  di  geometria,  astro¬ 
nomia  ,  e  di  tutte  le  parti  di  matematiche  ;  ed  ebbele  con 
non  altro  ajuto  che  del  suo  ingegno  e  della  potente  volontà. 
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Studiando  giurisprudenza  in  Pisa  (ove  ottenne  laurea  dot¬ 
torale),  fu  conosciuto  dal  cardinale  Leopoldo  di  Toscana,  dal 
quale  confortato  a  non  abbandonare  lo  studio  delle  lettere, 
avvegnaché  il  destinava  ad  insegnarle  nell’università  pisana, 
si  diè  a  istudiare  il  greco  da  sé,  e  dopo  sei  mesi  fu  giu¬ 
dicato  atto  ad  insegnarlo  ;  e  nominato  ivi  professore  di  greche 
lettere,  nel  1676,  spiegò  V Antologia,  Euripide  e  Tucidide  al 
modo  stesso  con  cui  in  appresso,  sendo  stato  destinato  alla 
cattedra  di  umanità  ,  dettò  lezioni  su  Tito  Livio ,  Cicerone 
e  Virgilio,  le  quali  furono  poste  nelle  stampe.  Morì  in  Pisa, 
il  28  dicembre  1707,  e  fu  con  pompa  seppellito  nel  campo- 
santo.  Il  suo  busto  in  marmo  ed  una  lunga  iscrizione  in  suo 
elogio  ne  adornano  la  tomba. 

Benedetto  fu  membro  dell’Accademia  degli  Apatisti,  della 
Crusca  e  della  romana  Arcadia ,  ove  chiamaronlo  Corileo 
Nassio.  Era  dotato  di  vasto  ingegno  e  di  prodigiosa  memoria, 
citava  a  memoria  nei  suoi  discorsi  brani  di  libri  già  letti,  nei 
quali  trovava  con  facilità  somma  i  passi  di  cui  abbisognava. 
Coltivava  pure  la  poesia  latina  ed  italiana,  ed  improvvisava 
facilmente  in  tutte  e  due  le  lingue.  Di  tutti  gli  antichi  sistemi 
di  filosofia  morale,  erasene  formato  uno  proprio,  che  pendeva 
allo  stoicismo.  Di  natura  taciturno  e  nemico  degl’inutili  di¬ 
scorsi,  nulla  però  avea  di  ruvido  nei  modi,  dilettavasi  dello 
ameno  conversare ,  ed  era  dell’amicizia  osservatore  deli¬ 
cato.  Esistono  di  lui  :  Dissertationes  habitce  in  Pisana  Aca- 
demia  ,  in  quibus  grcecoe  latinoeque  eloquenti^  principes 
explicantur  et  illustrantur ,  ecc.  accesserunt  ejusdem  ora- 
tiones  et  carmina  omnia  iterum  edita,  ecc.  (Firenze  1716, 
1717,  voi.  3  in-fol.)  ;  —  Dieci  lezioni  composte  sopra  il 
quarto  sonetto  della  prima  parte  del  canzoniere  del  Petrarca 
(Ravenna  1707,  in -4°);  —  Sette  lezioni  nel  voi.  3°  della 
seconda  parte  delle  Prose  fiorentine,  e  quattro  altre  nel  vo¬ 
lume  iv  sopra  varii  soggetti ,  come  la  teologia  dei  pagani ,  la 
dottrina  di  Platone,  le  antichità,  ecc.; — Parecchie  compo¬ 
sizioni  in  versi  ed  in  prosa  rimaste  manoscritte,  o  pubblicate 
in  varie  raccolte. 

AVERAM  fiiuseppe  ( biogr .).  —  Fratello  del  precedente, 
nato  a  Firenze  nel  1662,  fu  professore  di  diritto  a  Pisa,  e 
vi  morì  il  24  agosto  1738.  Pubblicò  nel  1703  :  Disputatio 
dejure  belli  et  pacis.  Abbiamo  di  lui  parecchi  opuscoli  ;  tra 
gli  altri  :  Dissertalo  de  calculorum,  seu  latrunculorum  ludo, 
stampata  nel  tom.  vii  della  raccolta  intitolata  Miscellanea 
di  varie  operette.  Pose  in  luce  cinque  libri  in  latino  intorno 
alle  interpretazioni  di  diritto.  I  due  primi  comparvjero  a  Leida 
1710,  1736,  voi.  2  in-8°  ;  ed  i  tre  ultimi  nel  1742-46. 
L’opera  intera  é  stata  ristampata  a  Lione,  1751,  voi.  2 
in-4°  ;  a  Leida  1753,  voi.  2  in-4°,  o  voi.  2  in-8°  ;  a  Lione 
1758,  voi.  2  in-4°.  «  Tali  interpretazioni  sono  erudite,  dice 
Camus.  Il  principale  oggetto  dell’autore  é  quello  di  far  dis¬ 
parire  le  contraddizioni  delle  leggi,  o  le  antinomie  apparenti: 
sovente  vi  riesce  con  somma  maestria  ». 

AVERANl  Niccolò  [biogr.).  —  Fratello  dei  due  precedenti, 
nato  verso  la  metà  del  xvn  secolo,  fu  anch’egli  coltivator  di 
lettere;  esercitò  la  professione  di  avvocato,  e  mori  nel  1727. 
Pubblicò  le  opere  tutte  di  Gassendi  (Firenze  1728,  voi.  6 
in-fol.),  e  scrisse  De  mensibus  jEgyptiorum  (Firenze  1737, 
in-4°),  opera  molto  erudita  e  postuma.  Fu  altresì  matematico 
e  poeta. 

AVER0LD1  Giulio  Antonio  [biogr.).  —  Dotto  antiquario, 
nacque  a  Venezia  il  6  gennajo  1651 .  Laureato  in  legge  nel¬ 
l’università  di  Padova,  attese  allo  studio  delle  antichità,  prov¬ 
vedutosi  di  copiosa  raccolta  di  libri ,  d’iscrizioni  e  di  meda¬ 
glie.  Voltò  in  italiano  il  Discorso  sopra  dodici  medaglie  dei 
giuochi  secolari  dell'imperatore  Domiziano,  scritto  in  fran- 
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cese  da  Rainssant,  di  Reims,  medico  ed  antiquario  del  re  di 
Francia;  e  poselo  in  luce  a  Brescia,  nel  1687,  in-8°.  Aveva 
inoltre  vaste  cognizioni  e  fine  gusto  nella  pittura,  di  che  di 
prova  nelle  Scelte  pitture  di  Brescia,  additate  al  forestieri 
(Brescia  1700,  in-4°).  In  quest’opera  non  tratta  solarne^ 
della  pittura,  ma  parla  ancora  delle  antichità  e  dei  monumerì1 
degni  di  osservazione  che  esistonvi,  e  ricompone  quaranta 
iscrizioni,  state  pubblicate  scorrettamente  da  Rossi  e  Vina' 
cesi.  Averoldi  mori  a  Brescia,  il  5  giugno  1717.  Oltre 
dette  due  opere,  questo  autore  ha  lasciato  un  gran  numero 
di  memorie  sopra  oggetti  curiosi  ed  importanti ,  conservate 
manoscritte  presso  la  sua  famiglia. 

AVERONI  Valentino  (biogr.).  —  Nato  a  Firenze,  monac 
di  Vallombrosa,  ed  abbate  di  Santa  Trinità,  fiorì  verso  la  me a 
del  secolo  xvi.  É  conosciuto  come  traduttore  :  I.  Di 
opere  di  san  Tommaso  d’ Aquino  :  Trattato  del  governo  W 
principi  (Firenze  1577,  in-8°),  e  Trattato  del  governo 
Giudei,  unito  al  precedente  —  II.  Della  Dottrina  cristian 
di  Dionigi  Cartusiano  (Firenze  1577,  in-8°)  — •  HI.  Del  fra 
tato  della  Città  di  Dio,  di  s.  Agostino,  che  non  venne  p»“' 
blicato,  ma  si  conserva  manoscritto  nella  badia  di  S.  Miche 
di  Passignano  (vedi  Mazzuchelli,  t.  4,  pt.  2a,  p.  1244). 

AVERSA  Tommaso  ( geneal .).  —  Poeta  italiano  del  sec.  xv|l< 
nacque  in  Amistrato,  città  di  Sicilia,  ma  dimorò  fin  da 
prima  gioventù  a  Palermo  dove  passò  la  più  gran  parte  del  ^ 
sua  vita,  dedito  allo  studio  delle  lettere.  Famigliare  del  caf' 
dinaie  Giannettino  Doria  arcivescovo  di  Palermo,  poi  di  Lui# 
di  Moncada  duca  di  Montalto,  finalmente  di  Diego  d’Arag°n 
duca  di  Terra-Nuova,  andò  con  questo  in  Ispagna,  dove  _ 
molto  in  pregio  pel  suo  sapere.  Essendo  stato  il  duca  norf 
nato  ambasciatore  presso  l’imperatore  Ferdinando  III,  cPg 
presso  il  papa  Alessandro  VI,  Aversa  ebbe  amici  sì  a  Vien  ^ 
che  a  Roma  i  più  distinti  letterati.  Ritornato  a  Palermo,  m° 
d’apoplessia,  il  3  d’aprile  1663.  .  ..j. 

Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere  :  Priamo  e  Tisbe ,  > 
lio  in  dialetto  siciliano  (Palermo  1617,  in-8°)  :  —  Gli  « 
venturosi  intrichi,  commedia  in  prosa  (ivi  1637,  in-  / 
—  La  notte  di  Palermo,  prima  commedia  in  dialetto 
cibano,  in  versi  (ivi  1638,  in-8°)  ;  —  Il  Pellegrino  ovve 
la  Sfinge  debellata;  il  Sebastiano;  il  Bartolommeo,  trag 
die  sacre  (ivi  1641  e  1645,  in-8°);  —  Il  primo  t°. 
dell' Eneide  di  Virgilio,  tradotto  in  rima  siciliana  (ivi  16  ^ 
in-12°),  nel  quale  sono  i  lib.  i,  n,  m  e  iv  ;  nel  seC°n.u 
volume,  pubblicato  nel  1657,  in  12°,  i  libri  v,  vi,  vii e  V 
e  finalmente  nel  terzo  ed  ultimo,  stampato  nel  1660,  in- 
il  rimanente  dell  'Eneide;  —  La  Corte  nelle  selve,  *rfl 
nimenti  modesti  ed  utili ,  ecc.  (Roma  1657,  in-12°)  •  ^ 

trattenimenti  sono  divisi  in  più  veglie,  per  gli  ultimi  g1 
del  carnovale  ;  l’autore  vi  si  è  celato  sotto  il  nome  di 
d’ Amistrato.  Vi  è  unita  una  delle  sue  commedie,  intito 
Notte ,  Fato  ed  Amore ,  con  osservazioni  sulla  n,e^eS,ca(i' 
Ha  composto  ancora  altre  commedie,  tragicommedie,  ^ 
zoni  siciliane  e  poemi ,  che  sono  stati  stampati  a  parìe* 
inseriti  in  diverse  raccolte.  na, 

AVESANI  Gioacchino  [biogr.).  —  Nato  nel  1741  a  Ver»  )( 
studiò  presso  i  Gesuiti,  e  ne  abbracciò  l’istituto.  Dura0 
soppressione  della  Società  insegnò  privatamente  a  Boi 
a  Modena  ed  a  Mantova.  Ritornato  a  Verona,  vi  fu  faR°  ' 
fessore  di  rettorica  ;  e  nel  1775,  con  forbito  discorso  ina^g, 
rale,  dimostrò  che  la  religione  cristiana  ha  sempre  fava  «i 
giato  la  coltura  delle  lettere  e  delle  arti.  Accoppiando  ad  ^ 
non  comune  dottrina  tutte  le  qualità  di  buon  professore^ 
amato  dai  suoi  discepoli,  la  buona  riuscita  della  maggi0*1  P^j 
dei  quali  il  compensò  delle  sue  cure.  Costretto  dagl' 
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a  cessare  le  lezioni,  assunse  la  direzione  del  Seminario  della 
^Ua  Pflr>a,  e  morì  nel  mese  d’aprile  1818,  in  età  di  settan- 
^sett  anni .  Abbiamo  di  lui:  Poesie  italiane  e  latine  (Ve- 
0,13  ^07,  in-12°).  Ne' suoi  versi  italiani  Avesani  si  mostra 
P°eta  elegante  e  facile,  e  nei  latini  uomo  nudrito  alla  lette- 
in  49*  ^ei  e*ass‘fi‘  !  —  De  Metamorfosi ,  canti  vi  (ivi  1812, 
.  “)•  E  l’edizione  più  compita  di  tale  poema,  in  cui  si  am- 
ra>  con  una  versificazione  semplice  e  naturale,  una  narra¬ 
la  ne  piena  di  grazie,  l’arte  di  presentare  scherzando  utili 
e  quella  di  ricordare  avvenimenti  onorevoli  per  la  su3 
^  ;  —  Scherzi  poetici  (Venezia,  1814,  in-8°).  L’au- 


unito  sotto  tale  titolo  due  canzonette  già  pubblicate 


del  V°*te’  ^  una  ?er  *a  raorle  un  grillo,  l’altra,  prosopopea 
s  fnedesimo  grillo.  Magnani,  uno  de’  suoi  confratelli,  con- 
s  II ,ava  alcuni  de’ suoi  poemi  latini,  tra  i  quali  si  cita  quello 
origine  dei  metalli,  e  l’altro  sull’ipocondria, 
dell’ A  •  rendere  innocua  alla  giovinezza  la  lettura  dell’Or/ando 
con  Ariosto»  e»  tolti  tutti  i  luoghi  licenziosi,  supplì  le  lacune 
i  aJfai  d'arte  e  d’industria,  e  l’edizione  apparve  in  4  voi. 
fetto  ,lei  1820  a  Verona:  fa  maraviglia  vedere  quanto  per¬ 
no!  Sla  riuscito  nell’imitazione  dei  modi  e  del  far  disinvolto 
gran  Lodovico. 

non  .  ( geneal .).  — Plebea,  di  cui  assai  poco  è  noto, 

'alea  essend°  che  due  o  tre  persone  di  questo  nome  mento- 
sul  H  •  '  ant‘ch*  scrittori.  Una  medaglia  di  questa  Gens  reca 
(Ertulll°  c°gn°nie  Naso,  e  sul  rovescio  L.  Axius  L.  T. 

v’  P-  148). 
j^ONOMETR! 


.  .  _JA  (geom.  descr.).  —  È  la  dottrina  delle  pro¬ 
se,^  *  lsonaelriche,  monodimetriche  ed  anisometriehe.  Non 
èqUg|.e  *°  scopo  di  una  rappresentazione  figurata  o  grafica 
da  ou  0  d*  far  vedere  il  corpo  immaginato  od  esistente  in  modo 
geilo  !,nere  *°  «tesso  effetto  che  si  avrebbe  a  riguardare  l’og- 
anzjcì^ehè  in  molti  casi  importa  meno  averne  l’aspetto  vero, 
la  djs  6  Una  Ugura  che  permetta  di  valutarne  a  colpo  d’occhio 
^  Posizione,  i  rapporti  reciproci  e  le  dimensioni. 
dizj0n  ltaz'0ne  esatta  della  natura  è  prima  ed  essenziale  con- 
zione 6  ^Uar,d°  più  della  bellezza  che  della  pratica  applica¬ 
ci  j|S'a  argomento  ;  ma  in  questo  secondo  caso  sarà  meglio 
Al  i)  'Se^no  sia  tale  da  soddisfare  alle  pratiche  esigenze, 
le  Cuj  ‘T1®0  intento  conduce  la  prospettiva  propriamente  detta, 
ioc0m  |  1 neaz*oni  seguono  dapresso  la  realtà,  ma  serve  assai 
L’^  efarnente  al  secondo. 

&eota  n'fj!ezza  dell’angolo  visuale  con  cui  un  oggetto  si  pre- 
1)13  anh  °CC^i°  dipende  non  solo  dalla  effettiva  estensione, 
leditl,e.  dalla  sua  distanza  dall’osservatore,  per  modo  che 
8ran(j  ens'0ni  lontane  sono  minori* delle  vicine  per  le  stesse 
tali  -  0ZZe’.  e  ^  linee  parallele  solo  in  rari  casi  si  conservano 
de||e  ra  .cjd  rende  assai  malagevole  il  giudicare  rettamente 
daH’imPOs,2!°m  e  grandezze  reciproche,  fatta  pure  astrazione 
rendo/,CC'°^menl0  rfeg;]i  °ggett'  'n  l°ntano»  °he  spesso  si 
cabi|j^°  Commensurabili,  cosicché  anche  per  questo  l’appli- 
A|r°  fatica  della  prospettiva  viene  ad  essere  limitata.  — 
hiarsi  j  a  c'rc°stanza  che  i  disegni  prospettici  possono  effet- 
biaginelelr°  leggi  matematiche,  sicché,  se  si  vuole  che  l’im- 
^Oghe,  Corr'sP°nda  precisamente  al  vero,  bisogna  che  le 
gurati  ?e  e  ^  ang°h  veduti  in  prospettiva  siano  ricavati  e  fi- 
r*ien°  °n  tutta  precisione  ;  locchè  non  va  inseparato  da  più  o 
a  Seconfi.Vl  difficoltà,  mentre  le  lunghezze  e  gli  angoli  variano 
della  nrJ-  de^a  Posizione  e  della  distanza  (1).  —  Nei  bisogni 
apponi  ,'ca  torna  essenziale  la  precisa  determinazione  dei 
v°0o  ie  g  e8‘>  angoli  e  delle  lunghezze,  e  allora  non  più  ser- 


Ure  della  prospettiva,  ma  vi  si  sostituiscono  le  geo- 
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metriche ,  le  quali  danno  non  pure  la  forma  dell’oggetto,  ma 
anche  le  singole  sue  dimensioni,  immaginandosi  che  l’occhio 
dell’osservatore  sovrasti  a  ciascun  punto  individualmente,  e, 
ciò  che  torna  lo  stesso,  si  trovi  a  distanza  infinita,  per  cui 
tutte  le  linee  uguali  e  parallele  tali  rimangano  anche  nella 
figura  ;  le  sole  linee  poste  in  direzione  obliqua  al  piano  di 
projezione  patiranno  raccorciamene),  perdendo  sua  influenza 
la  distanza. 

A  seconda  della  posizione  dell’occhio  relativamente  ai  corpi 
da  delineare  geometricamente,  si  hanno  diversi  prospetti, 
cioè  la  pianta,  l’alzata,  il  profilo,  ecc.  —  Nella  più  parte  dei 
casi,  e  specialmente  nelle  applicazioni  alla  pratica,  i  piani  di 
projezione  si  dispongono  in  modo,  che  rade  sieno  le  linee  scor¬ 
ciate,  ed  anche  queste  non  essenziali  alle  misure  delle  parti 
principali  —  spesso  occorrono  parecchi  prospetti.  —  La  mag¬ 
gior  parte  degli  oggetti  naturali  che  si  prendono  a  delineare, 
nella  loro  disposizione  lasciano  distinguere  soltanto  tre  dire¬ 
zioni  essenziali,  quella  della  gravità  (l’altezza),  e  due  direzioni 
del  piano  orizzontale,  rispettivamente  perpendicolari  (lun¬ 
ghezza  e  larghezza),  e  dietro  queste  si  regola  segnatamente  per 
la  collocazione  dei  piani  delle  singole  projezioni,  che  si  fanno 
coincidere  col  piano  orizzontale  (la  pianta),  e  coi  verticali  pa¬ 
ralleli  alla  lunghezza  od  alla  larghezza  (alzata,  profilo,  o  fianco). 
Negli  oggetti  complicati  occorrono  anche  spaccati,  o  scio¬ 
grafie,  che  però  ben  di  rado  rendono  necessarie  altre  piante. 
—  1  piani  determinati  con  queste  tre  direzioni  capitali,  ordi¬ 
nariamente  si  prendono  anche  come  piani  coordinati  (quei  piani 
cioè  dai  quali  col  mezzo  di  perpendicolari  è  fissata  invariabil¬ 
mente  la  posizione  de’ singoli  punti),  e  così  si  suol  dire  che 
nelle  delineazioni  geometriche  il  piano  di  projezione  coincide 
sempre  con  uno  dei  piani  coordinali.  Da  questo  sistema  di 
rappresentazione  ne  scaturisce  la  circostanza  aggravante,  che 
nei  diversi  prospetti  certe  dimensioni  sempre  scompaiono.  In 
pianta  non  si  vedono  altezze  di  sorta  ;  in  alzata,  nessuna  lar¬ 
ghezza  ;  e  così  via  ;  è  necessità  col  pensiero  combinare  in  un 
tutto  le  singole  projezioni  ;  le  dimensioni  che  in  prospettiva  si 
mostrano  ad  un  tempo  all’occhio,  qui  sono  scompartite  in  fi¬ 
gure  staccate,  dal  che  è  resa  difficile  assai  la  comprensione 
e  la  piena  intelligenza  massime  delle  macchine  complicate,  ed 
a  concepirle  di  botto  bisogna  avervi  lungo  esercizio. 

A  scansare  gl’inconvenienti  di  entrambi  gli  enunciati  me¬ 
todi,  e  combinare  la  pronta  intelligenza  dell’insieme,  come 
nella  prospettiva,  coll’esatta  rappresentazione  delle  singole 
proporzioni,  la  più  facile  esecuzione,  eia  più  sicura  deduzione 
delle  dimensioni,  come  ne’  disegni  geometrici,  il  professore 
Farish  (1820)  propose  un  temperamento  nella  sua  Prospettiva 
isometrica  ;  egli  ha  conservata  l’ipotesi  che  si  ammette  nel 
disegno  geometrico,  del  punto  di  vista  a  distanza  indefinita, 
ma  il  piano  di  projezione  non  lo  tiene  più  a  coincidere  coi 
piani  delle  coordinate,  ma  lo  fa  inclinato  verso  il  sistema  degii 
assi,  cosicché  l’occhio  a  distanza  infinita  mira  con  pari  obli¬ 
quità  l’oggetto  che  sorge  a  piombo.  Col  primo  supposto  ot¬ 
tenne  che  scomparisse  l’influenza  della  distanza,  come  imi 
disegno  geometrico  ;  quindi  non  avviene  accorciamento  per 
effetto  della  distanza,  e  tutte  le  linee  uguali  o  parallele  si 
projettano  uguali  e  parallele;  coll’ultimo  supposto,  che  solo 
in  rarissimi  casi  scompajano  alcune  dimensioni,  quando  il 
piano  di  projezione  non  coincida  colle  direzioni  principali, 
sicché  solo  eccezionalmente  si  trovi  una  dimensione  normal¬ 
mente  al  piano  di  projezione.  Con  questo  sistema  si  rinunzia 
all’intento  principale  della  prospettiva,  cioè  alla  fedele  e  com¬ 
pleta  raffigurazione  dell’oggetto,  ma  si  guadagna  d’altro  lato 
agevolando  la  pratica  applicazione  col  figurare  le  parli  nelle 
loro  proporzioni  rispettive,  e  per  maggiore  semplicità  di  ese- 
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cuzione  ed  uso.  —  Che  se  anche  nella  esecuzione  e  nel¬ 
l’uso  non  possedessero  la  semplicità  che  è  propria  dei  disegni 
geometrici  (perocché  le  linee  nei  piani  coordinati  appajono 
più  o  meno  scorcie,  e  gli  angoli  più  o  meno  variati,  porgono 
però  tutte  le  dimensioni  in  una  sola  figura,  e  permettono  cosi 
di  abbracciare  l’insieme  con  un  solo  sguardo. 

Le  figure  che  si  ottengono  variano  al  variare  di  posizione 
del  piano  di  projezione  rispetto  al  sistema  degli  assi,  e  in  ciò 
solo  é  riposta  la  differenza  fra  i  metodi  di  projezione  isome¬ 
trico,  monodimetrico  ed  anisometrico,  le  quali  tre  maniere  di 
projezione  li  signori  C.  Th.  e  M.  H.  Meyer  hanno  preso  a 
sviluppare  congiuntamente  sotto  il  titolo  unico  di  Axonometria. 

Nozioni  storiche  e  bibliografiche.  —  Il  metodo  di  proje¬ 
zione  isometrica  fu  immaginato  ed  applicato  primamente,  nel 
1820,  dall’inglese  prof.  Farish,  il  quale  se  ne  serviva  nelle  sue 
lezioni  all’università  di  Cambridge  per  figurare  le  macchine 
più  usitate  nelle  manifatture  britanne,  e  per  sussidiare  i  suoi 
assistenti  nell’accozzare  i  diversi  membri  elementari  dei  mo¬ 
delli  scomposti,  alia  quale  operazione  i  disegni  geometrici  di 
pianta,  alzato  e  profili  sono  meno  atti,  non  presentando  essi 
anche  all’artefice  esercitato  che  assai  imperfettamente  l’essen¬ 
ziale,  cioè  la  combinazione  delle  diverse  parli  fra  loro.  —  Fu 
descritto  questo  metodo  dal  suo  autore  nell’opera  On  icome- 
trical  perspective ,  by  William  Farish,  ecc.  (1820),  due 
discorsi,  l’uno  del  21  febbrajo,  l’altro  del  6  marzo,  tenuti 
alla  Philos.  Society.  Dalla  prima  parte  del  Cambridge  phi- 
losophical  Society  passò  nel  Mechanics  for  praticai  Men ,  di 
Olinth  Gregory,  professore  a  Woolwich.  —  Opera  della  quale 
si  hanno  due  traduzioni  tedesche,  Luna  sulla  prima  edizione, 
col  titolo:  Mathematikfiir  practiker,  del  professore Drobisch, 
1834;  l’altra  elaborata  sulla  seconda  edizione  dal  prof.  Hùlse. 

Deve  la  prospettiva  isometrica  l’ulteriore  suo  sviluppo  e 
diffusione  alle  seguenti  pubblicazioni:  Brandcs,  Isometrische 
perspective ,  articolo  inserto  nel  Dizionario  di  fisica  di 
Gehler  (voi.  vii,  sez.  1a,  1833)  —  T.  Sopwith,  geometra  a 
Newcaslle,  A  trealise  on  isometrical  drawing  (1834;  seconda 
edizione,  1838)  —  Professore  Mollinger,  Isometrische  pro- 
jections  lehre  (1840)  —  Jos.  Jopling,  Practice  of  isometrical 
perspective;  tradotta  in  tedesco  da  V.  Kònig  (seconda  edi¬ 
zione,  1840)  —  W ili.  Grier,  The  mechanics  pocket  Dictio- 
narij  (Glasgow  1837  ;  art.  Isometrical  perspective)  —  Gio¬ 
vanni  Codazza,  Sopra  un  metodo  di  prospettiva  pel  disegno 
di  macchine  (Como  1842),  espone  il  metodo  di  Farish  colla 
scorta  di  Grier. 

Il  metodo  fu  elevato,  col  sussidio  della  trigonometria  sfe¬ 
rica,  a  principio  più  scientifico,  nel  1844,  dal  professore  Weis 
bnch  colla  nota  pubblicata  nelle  Memorie  politecniche  [Polyt. 
Mittheilungen,  del  dottore  Volz  e  Karmarsch,  1844,  voi.  i, 
p.  125-136),  col  titolo:  Ueber  die  Monodimetrische  ttnd  Ani- 
sometrische  projectionslehre. 

Vi  é  resa  più  volgare  la  projezione  monodimetrica  ossia  la 
prospettiva  isometrica  a  doppio  asse,  già  immaginata  da  Mòl- 
linger,  per  lo  addietro  poco  conosciuta  ;  e  collo  averne  sem  ¬ 
plificata  la  pratica  mediante  l’avvicendarsi  degli  assi,  ha  dila¬ 
tato  il  campo  delle  applicazioni,  in  pria  piuttosto  ristretto. 
Anche  il  disegno  della  projezione  anisometrica,  che  era  esclu¬ 
sivamente  usato  per  la  cristallografia,  ricevette  sviluppo  e  più 
estesa  applicazione  dal  Weisbaeh.  — Una  parte  di  questo  la¬ 
voro  è  già  comparsa,  nel  1850,  come  programma  dell'Istituto 
Commerciale  di  Lipsia. 

A  completare  queste  nozioni  bibliografiche  sono  da  aggiun¬ 
gere  :  I.  Adhemar,  Die  Lehre  von  Steinschnitte,  tradotto  dal 
francese  e  arricchito  di  note  da  0.  Mòllinger  —  Darstellende 
Geometrie ,  tradotto,  come  sopra,  dallo  stesso  Mòllinger  nel 


1845,  e  corredato  de’ recenti  progressi  della  dottrina  dell6 
projezioni  isometriche  —  A.  W.  ilertel,  ispettore  delle  fab' 
briche  a  Naumburg,  Perspective  oderdie  Lehre  von  der  pr0' 
| jectionen  (1851)  -  E.  Kegel,  Ueber  Eumend.  der 
project.  auf  Zeichnung  von  Grnbenbanen  und  geognostisd<en 
V erhdltnissen  (nel  Bergwerresfreund ,  voi.  vili,  n°  13,  1 844) 

—  E.  Th.  Meyer  ed  M.  N.  Meyer,  Lehrbuch  der  Axon°' 
metrie ,  od.  der  gesammten  isom.  monodim.  und  anisov »■ 
projectionslehre  (Leipzig  1852)  —  Perspective  isométriq t‘e< 
articolo  del  Dict.  des  Arts  et  Manuf ,  pubblicato  da  Label*' 
laye  (edizione  2a,  1852)  —  I.  Adhémar,  Ombres,  théorie  d(i 
teintes  et  des  plans  brillantes;  perspective  cavalière  et  is0 ' 
mètrique  (2a  ediz.,  un  voi.  in-8°,  con  at.  in  fine  di  41  ta»-J 

—  Schlòmilch,  Ueber  die  Axonometrischen  projection , 
Civilingenieur  (voi.  n,  p.  196, 1856)  —  Weisbaeh,  The°rit 
der  Axonometrischen  projections  methode,  im  Civili' 
(voi.  il,  p.  236,  1856). 

Non  daremo  fine  a  questo  articolo  senza  osservare  che 
todi  di  projezione  consimili  veggonsi  usati  nelle  molte  raccoR 
e  teatri  di  macchine  di  autori  italiani  che  con  gran  lusso  di 
segni  vennero  a  luce  nel  sec.  xvi  e  successivi,  fra  i  quali  baste  ^ 
citare  l’opera  singolare  delle  artificiose  macchine  del  cap’ltan| 
Agostino  Ramelli  dal  Ponte  della  Tresa  presso  Lugano.  ^ 
ritenersi  che  il  merito  del  Farish  e  degli  altri,  che  dopo  “ 
lui  quindi  si  occuparono  di  questa  materia,  non  sia  ^invefJa 
zione,  ma  Taverne  determinato  regole  facili  e  comode  al 
pratica,  a  seconda  de’  principii  della  scienza.  .  j 

AYALA  (de)  Pedro  Lopez  ( biogr .).  —  11  più  popolare  *» 
cronisti  spagnuoli,  nato  nel  regno  di  Murcia  nel  1332  ; 
nel  1407  a  Calahorra.  Fu  da  principio  favorito  di  PieR® 
Crudele  re  di  Castiglia,  appresso  del  suo  fratello  illeg»111 
don  Enrico  di  Trastamare,  che  lo  mandò  ambasciatore  anj 
Carlo  V  re  di  Francia,  di  don  Giovanni  I,  figliuolo  di  quest  l|| 
timo, che  finalmente  lonominò  gran  cancelliere,  edi  Enrico  . 
L’istoria  di  Castiglia,  d'Ayala,  viene  considerata  come  lai(n 
gliore  delle  antiche  cronache  spagnuole.  La  migliore  ediz,a 
è  quella  intitolata:  Cronicas  de  los  Reyes  de  CastMa .  * 
Pedro,  don  Enrique  II,  don  Juan  I,  don  Enrique  Uh 
le  correzioni  di  Zurita  e  le  note  di  don  Eugenio  de  LI*#  ^ 
Amirola  (Madrid  1779,  2  voi.).  La  prima  edizione  (S>vl^ 
1495)  è  si  rara,  che  il  bibliografo  Mendez  non  ne  registra  ^ 
due  esemplari,  uno  de’ quali  nel  Museo  Britanno.  Ayal » c® 
pose  inoltre  un  volume  di  poesie,  intitolato  Rimado  del 
lacio,  ed  un  trattato  sulla  caccia,  De  la  Caza  de  las  Ave' 

AZ.1R10  Pietro  (biogr.).  —  Notajo,  nato  a  Novara, 
una  storia  degli  avvenimenti  succeduti  nel  suo  tempo  io 
bardia,  intitolata  Liber  gestorum  in  Lombardia  et  P] 
pue  per  dominos  Mediolani:  comincia  dal  1250  e 
nel  1262,  tempo  in  cui  pare  che  l’autore  scrivesse. 
storia  o  cronaca  è  stata  stampata  per  la  prima  volt*» 
tomo  ix,  parte  vi  del  Thesaur.  antiqui t.  Itali ce  di  * 
Burmann,  poscia  nel  tomo  xvi  degli  Script,  rerum  Ha  p( 
rum  del  Muratori.  Havvi  ancora  dello  stesso  autore*  ^ 
bello  canaspiciano ,  et  comitatu  Masini,  che  trovasi  . 
stesso  volume  della  raccolta  del  Muratori,  in  continua 
della  prima  opera.  ioCin 

AZIMfìHlR  (geogr.  estor.).-  Città  dell’lndostan,  Pr™'e(it« 
di  Allahubad  (vedi)  sulla  riva  sinistra  del  Tonse,  al  con  * 
del  Gogra  e  del  Gange,  67  chil.  al  N.  E.  di  Juanpu 
manifatture  di  cotone  costituiscono  il  suo  commercio  p* 
pale.  Azimghur  fu  ceduta,  nel  1801,  al  governo  *n^,eS^tere 
nabab  d  Aude,  e  cadde,  nell’insurrezione  del  1857,  i*1  P  ati 
delle  truppe  indigene  ribelli,  le  quali  uccisero  molti  in*P  v 
inglesi. 
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0at-  Bagistanus  mons,  gr.  Spo;  Ba-ffoxavov) 
dovè  è* r  arc}ieo^‘)'  —  Montagna  ai  confini  della  Media, 
nella  fam?  S*  Sla  s°ffermata  Semiramide  col  suo  esercito, 
Mph;  ®\rcia  da  Babilonia  ad  Ecbatana,  situata  nella  Gran 
letdla  ( Media  Manna). 


accua^eo^ra^a  di  poteste  regioni  fu  in  Questi  ultimi  giorni 
ispe  .aamente  studiata  da  parecchi  dotti  archeòlogi,  ed  in 
voi.  tv  ce*e^r*  viaggiatori  Rawlinson  ( Journ .  Gcogr.  Soc., 
1849)’  p  ^  e  ^asson  («J-  B.  As.  Soc.,  voi.  xii,  pt.  4a, 
°gnj  J*  ^ntrambi  asseriscono  che  riuscì  loro  di  verificare 
^race°S|]ZÌ°ne  e.  ^uasi  °£ni  Nbèà  de,le  misure  date  da  Isidoro 
Ostano  .^aw^nson  k  notare  la  coincidenza  tra  l’antico  Ba- 
Iuopa  J  6  •  Persiano  Baghistan,  che  significa  appunto  un 
ture :  dl  8,ard‘ni 


,a  dem 


ln  quelle 


i  e  di  cui  Boston,  applicato  ad  alcune  scul- 
.  vicinanze,  è  una  corruzione,  aggiungendo  che 
ru2ion°ni]l,!azione  Baptana  d’Isidoro  dev’essere  un’altra  coN 
b°lo  n  |  med6simo  nome.  Il  Masson  avverte  che  il  voca- 
s*lunP°5° arraente  in  uso  per  quella  località  si  è  Bi- 
Rawiin  eriVand°  la  forma  Behistun,  non  già,  come  vuole 
“a  memoria  sulle  iscrizioni  cuneiformi 
de|izie°Urn'’  x)’  dfl  Béhist  tan,  luogo  di  paradiso  o  di 
Checchi ma  naturalmente  da  Bagistanon  o  Baghistan. 
dono  n  ne  s'a  d*  queste  filologiche  sottigliezze,  che  non  le¬ 
va^  n^lla  la  sostanza  delle  notizie  d’isidoro,  che  vi  tfo- 
r'sPettoagn  *°re  conferma  »  esporremo  l’opinione  di  Masson 
di  Qua** 8  e  roccie  da  lui  visitate,  che  gli  presentarono  traccie 
differenti  perìodi  : 

eia ,  ja  6  a  P.arte  superiore  della  massa  principale  dèlia  roc- 
deli’e  te  ?UI  !ntera  superficie  fu  raschiata ,  sonvi  gli  avanzi 
di  carati  tre  dgure  colossali,  e  al  di  sopra  alcune  vestigie 
8°n'  Un’  ‘  ^e  teste  sono  in  bassorilièvo,  e  secondo  il  Mas- 
Primìtiv,oCO  v‘aggiatore  che  le  abbia  descritte,  di  lavoro  assai 

appar^j*  estremità  N.  di  Bagistabo,  in  un  canto  od  angolo 
*ìt°  "della  montagna,  superiormente  alla  roccia,  ed  in 
dellg  Sl  ^accessibile,  vi  é  Un  gruppo  di  tredici  figure,  una 
sulla  fa  .  ad’estrema  sinistra  rappresenta  il  rè,  Scolpite 
visi  "Clata  della  roccia,  tagliata  orizzontalmente,  perchè 
c°il  jjc  .Sa  star  ritti.  Intorno  alle  figure  veggonsi  tavolette 
certate  IZIan*  CUne'f°rm'.  fcbe  riferisconsi,  giusta  le  più  ac- 
av  sPlegazioni,  a  Dario  Istaspe,  dominante  dal  522  al 
3°  ^ ‘  ed  alle  sue  vittorie. 

jng  ^or  più  in  là  al  N.,  e  di  època  assai  posteriore,  vy 
d’bggj  °be  era  In  origine  di  cinque  0  sei  figure,  ma  affli 
Storia  'l°  mut'*al0’  rappresentante  una  persona  a  èui  la 
?0ree  u;’“.  atto  di  calpestare  un  nemico  prostrato  ai  suoi  piè, 
Può  rj|  na  ghirlanda  ;  vi  è  sopra  una  greca  iscrizione,  in  cui 
^a$s0r)  Vars*  Il  nome  di  Gotarze,  supposto  da  Rawlinson  e 
cb’ebhe  Uno  dei  tanti  Arsac*dl,  e  precisamente  Arsace  XX, 
J «te*)  guerra  in  quelle  Vicinanze  con  Meenjpte  ( Meher - 

Ripete  di  Fràate  IV  (Joseph.,  Ant.,  xx,  3,  §  4* 


Unti  !!n''  XI»  8).  É  degno  di  nota,  raccontarsi  da  Tacito 
finibili  I1,  ^e  G°tarze  Prese  Sua  posizione  sul  monte 
°  V  é  tUlta  *a  ra8'one  di  credere  Sambulos  essere 

^lla  cat  6  ®a8'stanon»  essendo  quello  il  nome  genètico 
8P°rgentena  montuosa,  di  cui  formava  l’ultimo  una  parte 
Sciale  h  .cos^  Il  Baghistan  potè  acquistare  la  sua 
giunta  c  .enonQ‘nazione  come  porzione  tradizionalmente  con¬ 
che  il  s°‘  ?V0r‘  fattivi  eseguire  da  Semiramide.  Tacito  narra 
^ètite  ulos  era  sacro  ad  Ercole,  intendendo  probabil- 
cbe  prov'°Ve  >  dicesi  da  Plinio  (vi,  27)  mons  Cambalidus,  il 
P|3na  0  esservi  anal°gia  tra  I  n°mi  Mesobatene,  Ba- 
^l°doro  /»a*ana  d’Isidoro,  e  l’odierno  Mah  Sabadan.  Anche 
'  ■  c0*  descrivendo  la  marcia  di  Alessandro,  parla 

SupPL.  ALL’EnCICL.  POP.  IT  AL, 


di  Sembea,  luogo  abbondante  dei  mezzi  necessarii  alla  vita, 
ch’é  senza  dubbio  il  mons  Cambalidus  di  Plinio,  la  Camba- 
dene  d’isidoro  e  l’attuale  Kirmanshah. 

4°  Una  iscrizione  arabica,  che  può  dirsi  moderna  rispetto 
all’età  delle  precedenti,  e  ricorda  la  concessione  di  un  tratto 
di  terra  ad  uso  dell’adjacente  carovanserai. 

Un  particolare  interesse  si  annette  al  presente  alla  roccia 
di  Baghistan  0  Behistun,  in  grazia  della  felice  interpretazione, 
or  son  pochi  anni,  fatta  da  Bawlinson  delle  iscrizioni  cunei¬ 
formi,  sulle  tavolette  al  di  sopra  ed  accanto  alle  tredici  figure 
da  noi  accennate. 


7  —  Roccià  del  Bagistano. 


11  Rawlinson  pubblicò  una  relazione  minuta  de’  suoi  studii 
e  de’  suoi  risultati  nel  Journ.  As.  Soc.,  voi.  x,  colla  copia  delle 
iscrizioni  medesime,  e  la  traduzione  in  latino  ed  inglese  del¬ 
l’originale  persiano. 


8  —  Sculture  nella  roccia  del  Bagistano. 


Dimostrò  il  dotto  interprete,  che  la  figura  reale  ritta  in 
piedi  è  quella  dello  stesso  Dario,  e  che  le  figure  a  lui  dirim¬ 
petto  sono  quelle  dei  diversi  impostori,  pretendenti  al  trono 
degli  avi  suoi,  e  costretti  alfine  a  soccombere  sotto  il  peso 
della  sua  possanza.  Le  iscrizioni  al  di  sopra,  nelle  tre  svariate 
forme  della  scrittura  cuneiforme  persiana,  assira  e  meda,  pro¬ 
clamano  il  diritto  gentilizio  di  Dario  al  trono  della  Persia,  coi 
nomi  dei  re  della  razza  degli  Achemenidi  che  lo  precessero, 
dando  contezza  inoltre  del  graduale  ma  alla  fine  decisivo 
trionfo  sui  differenti  ribelli  che  gli  si  sollevarono  contro, 
durante  i  primi  quattro  anni  di  regno.  Il  Rawlinson  è  di  av¬ 
viso  che  Dario  abbia  incominciato  a  costruire  cotesto  monu¬ 
mento  nel  5°  anho  del  suo  dominio,  516  av.  C.,  e  che  sieno 
trascorsi  parecchi  anni  prima  che  fosse  compito.  Scorgesi 
ad  evidenza  che  il  monarca  persiano  si  diede  la  massima  cura 
di  perpetuare  la  rimembranza  delle  sue  geste,  collocando 
il  monumento  a  100  metri  dalla  base  della  roccia,  con  una 
ascesa  cosi  ripida,  che  faceà  mestieri  di  apposite  armature 
per  potervi  eseguire  le  comandate  scolture.  Nel  suo  stato  na¬ 
turale,  ld  facciata  della  roccia  su  cui  sono  esse  collocate  è 
Voi.  I.  6  * 
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quasi  inaccessibile.  L’esecuzione  poi  delle  figure  non  è  forse 
eguale  a  quella  di  Persepoli,  nè  è  da  stupire,  trattandosi  di 
uno  sforzo  anteriore  di  artistica  abilità,  ed  il  lavoro  dell’in¬ 
tiera  opera  dev’essere  stato  enorme,  a  detta  di  Rawlinson. 

«  La  sola  preparazione,  continua  egli,  della  superficie  della 
roccia  deve  aver  costato  parecchi  mesi,  ed  esaminando'  ben 
bene  le  tavolette,  vi  si  ravvisa  una  finitezza  di  mano  d’opera 
che  non  è  altrove  reperibile.  E,  a  dir  vero,  ovunque,  per 
la  mobilità  delle  pietre,  riusciva  difficile  dare  la  necessaria 
politura,  vi  s’incastravano  altri  frammenti  intonacati  di  piombo 
fuso,  e  le  commettiture  erano  con  tanta  precisione  ese¬ 
guite,  che  si  richiede  oggidì  l’esame  il  più  accurato  per  Sco¬ 
prire  il  sottile  artifizio.  1  buchi  e  le  fessure  furono  turati 
colla  stessa  materia,  e  la  levigatura  di  tutti  i  lavori  scultorii 
non  potè  essere  effettuata  che  con  mezzi  meccanici.  Ma  la 
vera  e  reale  maraviglia  dello  strano  lavoro  consiste,  a  mio 
credere ,  nelle  iscrizioni ,  che  non  hanno  forse  le  eguali 
al  mondo  per  bellezza  di  esecuzione,  uniformità  e  corret¬ 
tezza.  Sarebbe  troppo  arrischiato  il  voler  indovinare  i  mezzi 
adoprati  per  Scolpire  nel  masso  tutte  quelle  opre  in  un’età 
in  cui  supponesi  fosse  sconosciuto  l’acciajo,  ma  non  posso 
astenermi  dal  rivelare  un  congegno  veramente  straordinario, 
di  cui  sembra  siasi  fatto  uso  per  rendere  finita  e  durevole 
la  scrittura.  Parve  evidente  e  a  me  ed  a  coloro  che  meco 
da  vicino  esaminarono  l’esecuzione  del  lavoro,  che,  compiuto 
lo  scolpimento  della  roccia,  vi  si  condusse  un  intonaco  di 
vernice  silicea,  per  dare  la  chiarezza  del  contorno  ad  ogni 
singola  lettera,  e  guarentirne  la  superficie  dall’azione  de¬ 
leteria  degli  elementi.  Cotesta  vernice  è  di  una  durezza  in¬ 
finitamente  maggiore  che  la  roccia  calcare  al  di  sotto.  Fu 
lavata  e  dilavata  in  varii  punti  dallo  sgocciolare  dell’acqua 
pel  corso  di  ben  23  secoli,  e  vedesi  tuttora  al  margine  infe¬ 
riore  delle  rupi  ridotta  in  ghiaccìuoli  simili  a  sottili  strati  di 
lava.  In  altre  parti  delle  tavolette  é  aderente  alla  rotta  super¬ 
ficie,  mostrando  tuttodì  con  sufficiente  chiarezza  la  forma  dei 
caratteri,  sebbene  la  roccia  al  di  sotto  sia  intieramente  bu¬ 
cherata  alla  foggia  di  un  favo  di  miele  e  distrutta.  In  prova 
della  consistenza  e  solidità  della  suaccennata  vernice,  basti 
da  ultimo  l’avvertire  ch’essa  non  iscomparve  affatto  se  non 
nelle  grandi  fessure,  cagionate  dall’erompere  di  naturali  sor¬ 
genti,  e  nella  parte  inferiore  dall’artificiale  mutilazione,  che 
trapela  ad  ogni  tratto  ». 

Vedi  :  Rawlinson,  Journ.  As.  Soc.  (voi.  x)  —  Masson,  ibid. 
(voi.  xii,  parte  1*)  —  Ker  Porter,  Travels  in  Georgia,  Persia, 
Armenia  and  ancient  Babylonia  (Londra  1822,  voi.  2). 

BAJZA  Antonio  ( biogr .).  —  Poeta  e  scrittore  ungherese, 
nato  il  31  gennajo  1804  a  San  Szucsi  in  Hertu;  morto  il  4 
marzo  1858  a  Pesth.  Entrò,  fin  dal  1823,  collaboratore  del 
giornale  letterario  Aurora  di  Kisfaludy,  del  quale  continuò, 
dopo  la  costui  morte,  la  pubblicazione,  corredandolo  di  pre¬ 
gevolissimi  scritti  sì  in  prosa  che  in  poesia.  Le  sue  Poesie, 
stampate  nel  1825  a  Pesth,  lo  collocarono  fra  i  migliori  lirici 
dell’Ungheria.  Negli  articoli  critici,  pubblicati  congiuntamente 
ai  migliori  letterati  ungheresi  ne\Y  Athenceum  e  nel  Figyel- 
tnezo  (l’Osservatore),  Bajza  esercitò  con  la  sua  critica  severa 
un’influenza  salutare  sulla  letteratura  ungherese,  nè  meno 
segnalati  servizii  rese  al  teatro  ungherese  come  editore  del 
Teatro  Straniero  (Pesth  1830)  e  come  direttore  del  teatro 
nazionale,  aperto  il  22  agosto  1837  a  Pesth.  Egli  aveva  anche 
coltivato  in  questo  mezzo  gli  studii  storici,  cui  consecrossi 
dipoi  pressoché  esclusivamente,  arricchendo  la  letteratura  un¬ 
gherese  di  una  Biblioteca  Storica  (Tòrtéreti  Kònigvtar,  6  voi., 
Pesth  1843-45),  contenente  ottime  traduzioni  degli  storici 
stranieri ,  non  che  di  un  Nuovo  Plutarco  ( Uj  Plutarch , 


ivi  1845-47).  La  sua  Storia  Universale  ( Vilàgtòrteret ,  iv‘ 


nuli  g  pciu  uno  uiid  nidi  eugenia 

Schlosser,  Heeren,  Rotteck  e  altri  storici  tedeschi.  Nel  1°* 
Bajza  fu  incaricato  della  compilazione  dell’annuario  pol‘tlC 
Ellenor  (Il  Controllore,  Lipsia  1847),  e  dopo  il  marzo  18 
Kossuth  lo  nominò  compilatore  del  suo  giornale  semi-o® 
ciale  :  Kossuth  Hirlapja.  Bajza  era  membro  dell’Accadefl1 
ungherese  e  della  Società  Kisfaludy. 

BALAC  (ebr.  Balak,  gr.  BaXàx,  vuoto  ( stor .  sacr.).— N°® 
di  uno  dei  re  moabiti,  figlio  di  Sefar,  contemporaneo  a  Mos  j 
La  Scrittura  ne  fa  speciale  menzione  (Num.,  xxii,  2,  4)  Pe 
timor  panico  da  cui  fu  invaso  all’appressare  degl’Isra.'j 
uscenti  dall’Egitto,  udito  il  trattamento  usato  dai  mede»*3 
ai  limitrofi  Amorrei.  Incalzato  dal  terrore,  sapendoli  acca®, 
pati  ai  confini  del  suo  territorio  e  baldanzosi  della  vittoria*  ^ 
rivolse  per  mezzo  de’  suoi  messaggieri  a  Balaam  (vedi),  P‘  . 
gandolo  di  mostrare  l’efficacia  delle  sue  maledizioni  contf® . 
tìgli  d’Israello,  valendosi  della  sua  famigliarità  cogli  sp>r 
superiori.  Quale  esito  abbia  avuto  quell’ambasciata,  sugfl 
ritagli  dal  repentino  spavento,  lo  notammo  già  anteceder*  ^ 
mente;  e  qui  ci  basti  inoltre  avvertire  che  Balac,  conv® 
del  sicuro  adempimento  delle  benedizioni  balaamitiche 
mulate  nel  vs.  9,  c.  xxiv  dei  Numeri  a  favore  d’Israe  : 
Chi  ti  benedirà  sarà  benedetto,  e  chi  ti  maledirà  saro i  e9 
pure  maledetto,  non  si  attentò  mai  più  in  alcuna  noij1  . 
impresa  contro  i  da  lui  temuti  Israeliti,  giusta  la  testimoni3  ,, 
del  vs.  25,  c.  xi  dei  Giudici,  da  raffrontarsi  col  c.  vi,  vs‘ 
di  Michea ,  e  c.  li,  vs.  14  del Y Apocalisse.  jp 

BALDASS1M  (marchese)  Francesco  (biogr.).  —  N3®  jvj 
Pesaro  da  nobile  ed  antica  famiglia  allo  scorcio  del  l^°r’ 
mori,  il  13  gennajo  1857,  venuto  già  nel  72°  anno.  1»  Fa  J 
nel  Collegio  dei  nobili,  ebbe  la  prima  educazione  . 

continuata  in  Pesaro,  dove  giovinetto  diede  belle  spera  j| 
di  prospero  successo.  Amico  delle  scienze,  ne  promoss 
culto  in  tutta  sua  vita,  corrispondendo  con  moltissime 
demie,  frale  altre,  colla  Torinese  delle  scienze.  Eletto 
gretario  perpetuo,  nel  1828,  dell’/! oraria  Pesarese , 
poca  di  sua  fondazione,  vi  lesse  buon  numero  di  Pi*®8 
memorie  che  trovansi  inserite  nelle  Esercitazioni  dell  A  '  j 
demia  Agraria  di  Pesaro.  Stimato  in  patria  e  fuori,  ese 
magistrature  ed  impieghi,  sempre  a  benefizio  d'altrui.  \ 
gaio  costantemente  d’affetto  ai  più  illustri  italiani  e stranl 
poiché  in  essolui  la  splendidezza  dell’ingegno  e  la  d o 
delle  cognizioni  erano  vinte  dalla  bontà  dell’animo.  \. 

11  nome  del  Baldassini  è  unito  massimamente  ad^ °per  Jt 
tramontane  ch’egli  non  solo  ha  saputo  rendere  italiane*^, 
colla  sua  dottrina,  migliorare  a  tal  segno  da  superare  le 0 
nali.  Tali  sono  la  Storia  naturale  degli  animali  invertì '  f0 

cav.  de  Lamarck,  compendiata  ed  arricchita  di  note  l  ^8 
1834);  —  Elementi  di  conchiliologia  linneana  (Milan0  ^ 
e  1836),  lavoro  di  E.  J.  Burrow,  volgarizzato  dairinÉP®8^' 
giunta  di  abbondanti  note.  Fra  le  produzioni  origin 
remo  Trattato  sul  moro  gelso  delle  Filippine;  —  Const  • 
zioni  intorno  all'analisi  ragionata  del  Flourens  sui  lo  y 
Giorgio  Cuvier; — Sullacoltivazionedell'  ulivo;  —■ c0jitó 
del  conte  Dom.  Paoli,  del  marchese  Antaldo  Antaldi,  de 
Giuseppe  Mamiani,  pesaresi.  f\ $ 

Legò  alla  Oliveriana  la  sua  biblioteca  privata  e  3  ^ 
collezione  di  conchiglie  con  buon  numero  di  manoscr* 
cui  uno  sulla  Pubblica  istruzione ,  uno  sul  Commerci0"  ^ 
Vedi  :  Ortolani,  Orazione  funebre  (Pesaro  1 857)  ^ 

Cantò,  L'Italia  scient.  contemp.  (Milano  1844).  .  cjtl$ 

BAMIAN  o  BAMEEAN  (geogr.  ed  archeol.).  —  ^ntlC(jes®ljff 
dell’Afganistan,  sulla  riva  sinistra  del  fiume  del  me 
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di  p6’  a*  sud  del  passaggio  Akrobat  ed  all’ovest- nord-ovest 
di  un  U  ’  ^enom'nata  'a  Tebe  dell'Oriente,  sorge  sul  declivio 
alle  a  monfaSna  isolata  in  una  valle,  e  presenta,  in  mezzo 
(te  !!e  r°vine,  numerosi  scavi  nella  roccia.  Di  questi  scavi 
nel  fT*  6  ^more  degli  antichi  abitatori)  ne  furono  annoverati 
»er^®tto  n°n  meno  di  12,000  da  Abul  Fazel.  Alcuni  sono 
pola  CaVlt^  (luadrate  ;  altri,  per  contro,  ergonsi  a  mo’  dicu- 
J^enU °” \Un  corn'c'one  ornato  d’intagli  alla  base.  Ma  i  monu- 
a|tet(Pl1a  nptevoli  di  queste  rovine  sono  due  statue  colossali, 
tagna  ,cukit>»  intagliate  a  vivo  rilievo  nei  fianchi  della  mon- 
°pe  assai  malconce  oggigiorno.  Alcuni  le  suppongono 
tre  alt  •  i terzo  seccdo  durante  la  dinastia  dei  Sassanidi,  men- 
Barnj  n  e  cred°n°  reliquie  del  culto  di  Budda.  La  città  di 
difi  "  \u  Presa  e  distrutta  nel  1220  da  Gengiz-Khan,  e  rie- 
questia  j  P°L  fu  abbandonata  da  ultimo  dagli  abitanti.  Di 
nete  u  l,m*  tempi  vi  si  rinvennero  un  gran  numero  di  mo 
Wil' aneJ,a  ed  altre  antichità  descritte  da  Prinsep,  Masson, 
25*  y°°d  ed  altri. 

I677 .  ^  Sallustio  ( biogr .).  — Nato  in  Siena  il  20  aprile 
suo  pr’  n?°rt0  nel  1760.  Apparteneva  ad  illustre  famiglia,  e  il 
slitto  °ZI° ,^u  arcivescovo  di  Siena.  Vestito  l’abito  ecclesia- 
^rdìno  *p SOlto  p>'rro  Gabrielli,  Uberto  Benvoglienti  eBer- 
sua  Ca°  Perfetti,  e  fu  fatto  arcidiacono  della  metropolitana.  La 
di  Cui  »a  era  il  ritrovo  degli  studiosi,  e  la  sua  ricca  biblioteca, 
Con.iueCe  sPlendido  dono  alla  patria,  era  a  tutti  dischiusa, 
menti  (jnt.|,mente  al  summentovato  Gabrielli  ei  gittò  i  fonda¬ 
si^.  el1  Accademia  dei  Fisiocratici,  che  diè  tanto  lustro  a 
recitò  d-6’  n°l1  Pa^°  de^*e  sc'enze>  coltivò  anche  le  lettere  e 
fama  delSR°rS'  aPP*ai,diti  all’Accademia  degli  Intronati.  Ma  la 
»on,t-co  “Andini  fondasi  principalmente  sul  suo  Discorso  Eco- 
sl|’econri8?uardante  *a  maremma  di  Siena,  nel  quale  preludiò 
ECC00rnia  P°l*tica  e  precorse  Quesnay. 
delire  ,n  modo  riferisce  il  Pacchio,  nella  sua  Storia 
n°mjco  pubblica  in  Italia ,  l’origine  del  Discorso  Eco- 
«sterne  ®and'n‘ :  •  La  Maremma  sienese,  la  quale  si 
foetri,  fo 3  *evante  al  ponente  in  una  lunghezza  di  129  chilo- 
6  c°topr  rnla  la  Prov'nc'a  inferiore  dell’antico  Stato  di  Siena, 
fiorenti  e°Je  *  dde  qu'nti  della  Toscana.  Questa  provincia, 
filica  rom.POp°lata  in  temP°  degli  Etruschi  e  della  Repub- 
cfieggiat  aaa;  fu,  dopo  la  caduta  dell’impero,  rovinata  e  sac¬ 
rai  Long^'  Saraceni,  dai  Goti,  dagli  Ungheri,  dai  Greci  e 
!>tj;  4°::?ì-1k  ">ed'«  evo  si  era  qualche  poco  ravvi- 
P°8t°  a  gfjarl°  V,  il  devastatore  dell’Italia,  nel  lungo  asset^ 
a*ione  d  n03  Per  mezzo  de’ suoi  generali,  sterminò  la  popT 
f6  a  campagna,  sicché  da  quel  tempo  in  poi  la  Ma- 
^diante  ^Gr  <!u6  sec°l‘  lnsalubre  ed  inabitabile.  Cosimo  I, 
>io.  q  a  cun‘  miglioramenti,  cercò  di  rimetterla  dallo  ster¬ 
ga  700U0andK°  fu  assunt0  trono,  la  Maremma  appena  con- 
l  *000  [  abitanti ,  e  nel  tempo  di  sua  morte  ne  aveva 
41 lcUni  »’  SUoi  successori  della  stirpe  medicea  fecero  pure 

Jja  misti  t,VÌ  in  nrn 


itivi  in  prò  della  Maremma  di  quando  in  quando, 
ìnte*za  Vantì  abusL  a  tante  gabelle,  e  operati  con  tanta 


p  c<za,  chp  • 

adesco  e,nusc>rono  infruttuosi.  Sotto  i  predecessori  di 
^ata  a||,e  del  cardinale  Ferdinando,  la  Maremma  fu  abban- 
j  8etize  ,l.ncur*a  e  in  preda  ad  ogni  sorta  di  avarie.  Le  ne- 
I  te,  i  rinal  ^overn‘>  •  quali  trascurarono  i  canali,  le  argina- 
°  Sc°l°  d  n6  lUtle  *e  a*tre  °Pere  c°He  (IuaH  ven*va  procurato 
^tilen/uf  6  acque»  resero  più  che  mai  insalubre  e  quasi 
,’Ta £  ^  8W°rno- 

. ’ni  la  viSitòa  |  stat0  della  Maremma  sienese  allorché  il  Dan¬ 
ilo  este  *  1°  varie  occasioni  fece  sentire  che  da  questa 
®ln,o  accre3  provincia  Poteva  il  sovrano  ottenere  un  grandis- 
8  itlte  la  mSClment°  di  potere,  e  la  Toscana  mille  soccorsi, 
aremmana  fecondità.  Fece  molti  progetti  per  pro¬ 


curare  lo  scolo  delle  acque  stagnanti  ;  ma  siccome  accorge- 
vasi  dell’insufficienza  di  queste  spese,  quando  non  si  toglies- 
sero  gli  ostacoli  morali  ed  economici,  insistè  sulla  necessità 
di  sollevare  questo  afflitto  paese  dalle  infinite  angustie  fiscali 
che  tanto  avevano  contribuito  ad  insalvatichirlo  ed  a  spopo¬ 
larlo,  affine  di  allettare  con  nuovi  vantaggi  nuovi  abitatori  ». 

Il  Boccardo  ha  molto  saviamente  fatta  l’osservazione  che 
è  carattere  proprio  dell’ingegno  italiano  il  prendere  da  un 
fatto  speciale  occasione  a  sviluppare  teorie  generali,  e  l’inal¬ 
zarsi  per  induzione  alle  più  eccelse  sublimità  della  scienza. 
Molti  nostri  idraulici  scopersero  le  più  belle  dottrine  della 
condotta  delle  acque  partendo  da  un  problema  pratico  della 
costruzione  d’un  ponte,  dell’arginamento  d’un  torrente.  Cosi 
pure  il  Bandini  da  una  questione  particolare,  com’era  quella 
della  Maremma,  seppe  sollevarsi  alle  più  sublimi  speculazioni 
economiche,  e  fu  il  vero  precursore  della  scuola  fisiocratica 
di  Francia. 

Nel  suo  Discorso  il  Bandini  cominciava  con  istabilire  come 
cardine  economico  la  libertà,  dicendo:  «  Deve  lasciarsi  ope¬ 
rare  la  natura,  deve  regolarsi  con  poche  leggi,  e  queste  sem¬ 
plici  ed  a  portata  di  pastori  e  di  agricoltori  ».  Dimostrava 
poscia  i  vantaggi  della  semplicità  d’amministrazione,  perchè 
i  tanti  impiegati  che  consumano  inutilmente,  tiranneggiano 
o  vendono  cara  l’impunità.  Chiariva  in  appresso  che  la  li¬ 
bertà  è  favorevole  a  mantenere  il  giusto  equilibrio  dei  prezzi 
e  l’abbondanza  in  generale,  ed  in  particolare  quella  dei  grani. 
Fu  il  primo  ad  alzare  la  voce  contro  gli  stolti  provvedimenti 
annonarii  restrittivi,  e,  quarantanni  prima  di  A.  Smith,  disse 
ch’era  importante  l’inspirare  ai  negozianti  frumentarii  la  più 
inviolabile  fiducia  di  poter  vendere  ed  estrarre  i  grani  ad  ogni 
loro  piacimento.  Dimostrò  falsa  l’opinione  volgare  di  credere 
sola  ricchezza  d’uno  Stato  il  danaro,  provando  che  non  tanto 
importa  l’abbondanza  della  moneta,  quanto  invece  la  sua  ra¬ 
pida  ed  agevole  circolazione.  Splende  l’immaginoso  carattere 
dell’ingegno  italiano  nella  figura  o  parità  seguente  del  Ban¬ 
dini:  «  Succede  dell’oro  nel  commercio  come  di  una  fiaccola 
in  mano  di  un  fanciullo,  che  pare  che  faccia  un  cerchio  con¬ 
tinuato  di  fuoco,  se  venga  raggirata  con  velocità.  Cosi  una 
piccola  somma  d’oro,  se  si  raggiri  velocemente  da  una  mano 
in  un’altra,  abbaglia  l’occhio  e  par  che  moltiplichi  se  mede¬ 
sima.  Perchè  un  solo  scudo  che  passerà  da  una  in  altre  mani 
cento  volte  in  un  mese,  mantenendo  ugualmente  il  commercio 
che  con  diversi  scudi  che  non  facessero  in  questo  tempo  altro 
che  un  solo  passaggio  nella  seconda  mano,  farà  figura  di  cento 
scudi,  provvedendo  ciascuna  di  queste  cento  persone  che  lo 
spesero,  del  loro  bisogno  per  l’intiero  valore  di  uno  scudo  ». 

Il  Bandini  suggeriva  da  ultimo  la  creazione  di  un’imposta 
unica  sopra  le  terre,  come  facile  a  percepirsi. 

11  Blanqui,  pregiato  storico  e  bibliografo  dell’Economia  po¬ 
litica,  ha  negato  che  Bandini  fòsse  il  precursore  dei  fisiocra¬ 
ti  francesi,  asseverando  che  l’italiano  non  pubblicò  il  suo 
libro  che  nel  1775,  epoca  in  cui  la  scuola  di  Quesnay  si  era 
già  fatta  conoscere.  E  ciò  è  vero:  ma  conviene  notare  che 
il  libro  del  Bandini  fu  scritto  nel  1737,  e  che  nel  1739  ne 
fu  presentata  una  copia  al  granduca  Francesco  e  a  due  suoi 
ministri.  Le  idee  del  sanese  economista  non  furono  applicate 
alla  Maremma  che  sotto  Pietro  Leopoldo,  per  opera  princi¬ 
palmente  dell’insigne  matematico  Ximenes. 

Oltre  il  suddetto  discorso,  Bandini  compose  un'orazione , 
letta  nell’Accademia  degl’Intronati  per  l’esaltazione  di  M.  Zon- 
dadari  al  gran  magistrato  dell’ordine  Gerosolimitano,  un  elogio 
dello  stesso  ed  un'orazione  funebre  in  morte  di  monsignor 
L.  Marsili,  arcivescovo  di  Siena.  Nella  biblioteca  di  questa 
città  scorgesi  il  busto  del  Bandini  con  una  iscrizione  latina. 
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BARAC  —  BARBARO  DANIELE 


Vedi  :  Gorani,  Elogio  di  S.  Bandini  e  Francesco  Redi 
(Siena  1784)  —  Boccardo,  Dizion.  dell'economia  politica. 

BARAC  (ebr.  Barak ,  folgore,  gr.  Bctpax)  (biogr.  e  stor. 
sacr.).  —  Figlio  di  Abinoe,  nativo  di  Cedes,  città  della  Ga¬ 
lilea,  una  delle  tre  pittà  di  rifugio  o  di  asilo  appartenenti  alla 
tribù  di  Neftali,  resosi  celebre  pel  suo  coraggio  nell’affrontare 
l’esercito  cananeo,  che  venne  perciò  pienamente  sconfitto.  1 
Cananei,  sudditi  del  re  Jabin,  eranp  capitanati  da  Sisara,  abi¬ 
lissimo  generale,  incaricato  dal  re  stesso  del  supremo  comando, 
per  singolare  privilegio,  sendp  qjiesto  l’unico  esempio  in  quei 
tempi  remoti  di  tale  carica,  che  j  re  in  persona  esercitavano, 
conducendo  le  loro  genti  alla  guerra.  Viveva  allora  in  Israello 
la  profetessa  Debora,  la  quale  avuto  sentore  delle  intenzioni 
di  Jabin,  fece  venire  a  s£  il  prode  Rarac,  dicendogli  che  il 
Signore  Iddio  d’Israello  gli  comandava  di  andarsene  a  gui¬ 
dare  l’esercito  sul  monte  Tabor,  prendendo  seco  diecimila 
combattenti  dei  figli  di  Neftali  e  di  Zàbulon  ( Judic .,  iv,  6). 
Diegli  tale  suggerimento  Debora,  probabilmente  per  neu¬ 
tralizzare  colla  posizione  le  forze  di  Sisara,  che  consistevano 
principalmente  in  900  carri  falcati,  i  quali  dagli  alpestri  sen¬ 
tieri  sarebbero  stati  impacciati  nel  muoversi.  Barac  si  mostrò 
alquanto  restio,  temendo  di  misurarsi  colle  formidabili  schiere 
de’  suoi  nemici,  ma  poi  si  arrese  alle  esortazioni  gagliarde 
della  profetessa,  a  patto  ch’ella  medesima  lo  accompagnasse 
nell’arrischiata  spedizione.  Non  indugiò  punto  la  donna  forte 
ad  associargljsi,  ed  egli,  pieno  di  fiducia  in  Dio,  esaltato  nel 
pensiero  di  liberare  la  patria  da  una  crudele  oppressione  stra¬ 
niera  di  vent’anni,  si  slapciò  risoluto  e  ardimentoso  sui  nemici, 
cogliendoli  all’impensata,  costrinseli  a  rapida  fuga,  e  incal¬ 
zandoli  colle  armi  alle  reni,  sterminolli  dalla  faccia  della  terra. 
Lieto  dell’insperato  successo,  si  uni  a  Debora,  l’ispiratrice 
dell'ardito  disegno,  a  magnificare  le  lodi  del  Dio  d’Israello, 
componendo  con  essa  il  cantico  famoso  che  leggesi  nel  c.  v 
dei  Giudici ,  ove  al  vs.  13  sta  scritto  :  Salvate  furono  le  re¬ 
liquie  del  popolo,  il  Signore  combattè  in  mezzo  ai  prodi , 
e  terminasi  al  vs.  32  colle  parole  :  e  la  terra  riposò  per 
quarant' anni. 

BARACPIR  o  BARRACPRR  (geogr.).  — Grande  accantona¬ 
mento  o  villaggio  militare  nell’Indostan,  nella  jlfovincia  del 
Bengala,  al  lato  E.  del  fiume  Hugli,  distante  da  Calcutta  per 
acqua  38  chilometri,  continuando  il  fiume  sino  a  questo  punto 
a  conservare  incirca  la  stessa  larghezza  come  a  Calcutta.  Si 
può  salire  a  cotesto  villaggio  con  corrente  favorevole  e  buon 
apparato  di  remi  io  due  ore  e  mezzo,  e  discendere  in  meno 
di  due  ore.  Il  governatore  generale  della  Compagnia  delle 
Indje  ha  in  cotesto  accantonamento  la  sua  residenza  d’estate, 
in  un  magnifico  parco  di  circa  125  ettari  di  terra,  coperta  di 
erbose  zolle,  eon  alberi  rigogliosi,  folti  di  grossi  rami  e  di  fo¬ 
glie,  presentando  un  aspetto  affatto  europeo.  Immediatamente 
dirimpetto,  sulla  sponda  opposta  del  fiume,  vedesi  la  città  di 
Serampore  o  Serampur,  che  offre  una  piacevole  prospetti^. 
Barracpur  avrà  in  avvenire  un  posto  conveniente  nella  storia 
dell’Indostan,  per  essere  stato  uno  dpi  primi  paesi  dei  domi¬ 
mi  britannici  nelle  Indie  orientali  in  cui  sia  scoppiata  la  ter¬ 
ribile  insurrezione  dei  soldati  indiani  contro  i  dominatori  in¬ 
glesi,  che  verrà  conosciuta  col  nome  ormai  troppo  celebre 
d 'insurrezione  dei  Cipai,  come  é  accennato  sotto  la  voce 
Bengala. 

BARBABIETOLE  [hot.  e  tecn\.  —  Ai  nostri  lettori  sarà 
grato  conoscere  |e  ricerche  veramente  importanti  testé  fatte 
da  Vilmorin  sulla  quantità  di  zucchero  che  ottenere  si  può 
dalle  barbabietole,  e  i  risultamenti  -ai  quali  riusci  con  esse. 

Egli  sospettò  da  prima  e  conobbe  poi  esservi  grandi  diffe¬ 
renze  fra  barbabietole  di  un  medesimo  campo,  nate  da  una 


medesima  semente,  per  ciò  che  risguarda  la  quantità  di  z|,c' 
chero  che  contengono.  Onde  verificar  la  cosa  immaginò  a5tl 
scandaglio  di  ferro,  col  mezzo  del  quale  si  potesse  toglie 
dal  mezzo  di  una  radice  un  cilindro  della  sua  polpa,  gf°ss0 
quanto  una  candela  ordinaria,  e  lungo  cinque  centimetri.  Q55! 
sto  pezzo  di  polpa  di  barbabietole  dà  quantità  sufficiente  ^ 
sugo  per  farne  un’analisi,  e  con  tutto  ciò  la  radice  stessane5 
ne  soffre,  e  può  fornire  una  pianta  di  ottima  semente. 

Ciò  fatto,  scelse  per  piante  madri  quelle  che  davano  all*' 
nalisi  maggior  copia  di  zucchero,  ne  seminò  i  granelli  e  c°5 
tinuò  la  scelta  per  parecchie  generazioni  di  due  in  due  ao*11' 
finché  arrivò  a  questo,  di  aver  barbabietole  le  quali  variava55 
da  4  a  13  per  100  di  zucchero,  in  termine  medio  ! 
8  Vj  a  9  per  100,  ed  alla  terza  generazione  ne  ebbe  fio  "8 
15  al  21  per  100. 

«  Vi  vorranno,  dice  il  Vilmorin,  molti  anni  per  fissare  q5f 
ste  cifre  in  ciascheduna  razza,  ma  non  ho  ombra  di  dubbi 
che  vi  si  possa  arrivare  col  tempo.  Un  gran  saggio  di  se(I1 
senza  scelta,  alla  seconda  generazione  mi  dimostrò  che  il 
vimento  inverso,  quello  di  decrescenza,  è,  almeno  sul  coro'5 
ciar  suo,  assai  più  lento  che  non  quel  dell’ ascendere  «# 
scala  della  maggior  quantità.  Un  numero  di  piante  della  JJ- 
conda  generazione ,  la  cui  media  poteva  fissarsi  da  9  a  w 
é  discesa,  allorché  si  trovò  alla  seconda  prova,  di  solo  4/*  Pe, 
100.  La  possibilità  adunque  di  creare  una  specie  di  bar*^ 
bietole  più  ricca  di  zucchero  mi  pare  già  a  quest’ora  su»1^ 
cientemente  dimostrata,  e  il  poterne  fissare  la  quantità  pre 
cisa  non  dovrebbe  costare  lungo  tempo  nè  lunghe  pr®J|?’ 
secondo  ciò  che  mi  par  di  doverne  conchiudere,  non  dovr®^ 
quest’ultimo  periodo  essere  più  lungo  di  sette  od  otto  anDl  ' 

Facil  cosa  é  immaginare  quanta  importanza  aver  possaC 
testo  risultamento  dal  punto  di  vista  agrario,  e  per  ciò  c. 
riguarda  la  parte  fisiologica,  cioè  quella  della  teoria 
razze.  Interessante  sarà  conoscere  realmente  se  le  ncv®  . 
qualità  zuccherine  possano  diventare  ereditarie  con  una  1®^ 
fissa  in  capo  a  qualche  generazione,  e  se  l’incremento  c 
si  procura  nella  qualità  dello  zucchero,  il  che  vorrebbe 
uno  stato  nuovo  per  quella  specie,  recar  possa  qualche 
bamento  nelle  altre  funzioni  della  pianta  ,  come  sar® 
quella  del  fiore  e  dei  semi.  Il  danno,  se  danno  c’é,  dovr®  v 
essere  pari  a  quello  che  vediamo  avvenire  della  canna  da  2 
chero  coltivata,  la  quale  non  fiorisce  quasi  mai.  i0> 

BARBARO  Daniele  (biogr.).  —  Come  necessario 
mento  a  quanto  forse  troppo  brevemente  si  disse  già  ^ 
sto  illustre  italiano,  soggiungiamo  qui  questi  altri  ceno'»  e 
rendono  l’ingegno  e  la  dottrina  sua  in  quella  maggi°r  u. 
che  si  meritano  ;  prendendo  noi  occasione  da  questo  co1 w  . 
mento  per  offrire  anche  il  suo  ritratto,  cavato  da  una  naa» 
fica  pittura  di  Paolo  Veronese.  j  ay- 

La  giovinezza  di  Daniele  fu  fecondissima  di  quei  fe*’c  ^ 
spicii  che  quasi  sempre  sono  nunzii  non  menzogneri  ‘ 
mente  non  comune,  né  a  volgari  cose  sortita.  Quindi 
pressioni  prime  ch’egli  fece  di  sé  nell’opinione  del  suo  s  ^ 
sono  le  sole  che  possano  rendere  ragione  di  quella  ce 
che  nel  crescere  degli  anni  accrebbe  ognor  sempre  nl3^?aVa$i 
e  alimentata  da  una  svariatissima  dottrina  ch’egli  ap  „j, 
per  intensi  studii  accumulando.  Egli  nón  aveva  ventiqual 
e  già  ampiamente  versava  nella  teologia,  nelle  materna 
nelle  arti,  nella  fisica,  specialmente  nella  botanica,  ne  r,, 
tica,  nella  filosofia,  nella  letteratura,  nella  poesia;  %^er.ykCfl' 
datore  dell’Orto  botanico  di  Padova,  l’institutore  d®11^ I 
demia  degl  Infiammati,  ed  appassionato  e  dotto  *nc®  ,  gl)oi 
di  medaglie  e  di  antichi  monumenti.  L’ammirazione  w  ^ 
contemporanei  lo  faceva  V oracolo  de  suoi  tempi.  Qu,n 
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rato'd^  |Patav*na  SÌi  ergeva  un  arco  di  finissimi  marmi  deco¬ 
ri  D'i  SU^  e®g‘e'  Di  ventidue  anni  già  era  stato  autore 
la  Nat °a°,*ntorno  all'eloquenza ,  in  cui  sono  interlocutori 
Quale  Ura>  1  Arte  e  ^A‘nima»  e  che  1)01  riputiamo  un  libro  del 
Pensa  ^0tre  . e  certamente  desiderarsi  autore  il  più  terso  e 
tanta  ^  .scr‘*lare  d’oggidì  ;  tanta  è  la  proprietà  della  lingua, 
idee  eh  VlVacÌta  p  splendore  dello  stile,  tanta  la  copia  delle 
i  pj^ C,  e.  ^11®  lappole  della  rettorjca  si  sollevano  a  spaziare 
re„rj  61  Cleii  della  metafisica,  percorrendo  uno  dei  più  pe¬ 
lo^1  ®  profondi  concetti  di  Condillac  intorno  al  rapporto 
su  l’or  -  ana,lisi  del  lioguaggio  e  delle  idee;  di  Dumarsais 
Con  '^lne  6  *'ntrlnseca  natura  dei  tropi  ;  di  Tracy  su  la 
a(j  a(  Silone  della  ideologia  colla  grammatica.  Ed  oh  !  venisse 
l°ro  ra*101 i  n°str'  t'P°orali»  che  Annosi  pur  si  spesso  nelle 
d*  ren(|CC0  tG  e(^lor'  di tante  vu°te  parole,  il  provvido  pensiero 
derebb^6’  ^  c^e  n°”  '°  disuso  un  tal  gi°jello,  e  ren- 
n°stra  er<?  P°P°lare  altro  dei  tanti  argomenti  della  mattezza 
Pe  rpn’a  C^e  ^a.cend°ci  trascurati  dell'oro  nostro  nazionale, 
e  vaghi  tanto  dell’orpello  straniero. 


9  —  Daniele  Barbaro. 


Altro 

Setl2a?^e*  Javor*  Prim‘  di  Daniello  fu  un’operetta  uscita 
,cazi°ne  nè  di  luogo,  nè  di  anno,  e  sotto  il  finto 
si  i0Ss  Pne°  da  Schio.  Essa  ha  per  titolo  :  Predica  dei  sogni; 
Ho  CQ(e  fettenarii  alternamente  rimati,  ed  è  preceduta  da 
doe  Pimento  in  terza  rima  sotto  forma  di  Prologo ,  e  da 
libano ave  C°*  ti^0  di  /«vocazione.  Rarissimo  è  questo 
Colici  v°n  os*ante  la  ristampa  che  nel  1542  ne  fece  il  Mar- 
cinqUen  inezia.  Nella  prima  edizione  succedono  alla  Predica 
d‘  reo  S°neUi  ^titolati  Del  Dubbio,  e  versano  circa  il  modo 
Verarna,1Qenle  dubitar  delle  cose  e  de’  suoi  effetti.  Nel  che  è 
Ari&toante  Puirabile  lo  svolgimento  dato  a  quell’aforismo  di 
ÌDcU|c  a  e  Storno  la  necessità  della  universale  dubitazione, 
costjt  j a  Eccome  principio  d’ogni  verità  nelle  scienze,  e  che 
di  Qa  dappoi  il  gran  talismano  logico  del  genio  rigeneratore 
Può  aaesi0,  Nella  seconda  edizione  sono  di  più  tre  sonetti, 
Padrea  U,na  tal  berretti,  cui  è  dedicata  l’opera  ;  altro  a  Dio 
1  terzo  a  Dio  figlio,  e  si  conchiude  il  libro  con  una 
"*0l,e  a  Maria  Vergi»! 
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Ai  tempi  di  Daniello,  in  cui  l’amore  del  bello  artistico  era 
l’entusiasmo  di  una  intera  nazione,  la  vita  universale  del  ge¬ 
nio  italiano,  sommo  era  il  bisogno  di  venire  educando  le  at¬ 
titudini  del  pensiero  col  presidio  di  quei  dettami,  che,  evocati 
dai  penetrali  della  ragione  assoluta,  soccorrono  pur  tanto  per¬ 
ché  le  inspirazioni  dell’arte  non  declinino  a  delirii,  e  la  po¬ 
tenza  del  concepimento  nella  stravaganza  non  tenti  il  sublime. 
L’architettura  era  delle  arti  quella  che,  nonostante  i  sommi 
capolavori  che  già  era  venuto  creando  il  miracoloso  ingegno 
d’alcuni,  accennava  forse  più  sentitamente  di  essere  da  un 
codice  di  leggi  ajutata.  Eravi  bensì  Vitruvio  ;  e  Roma  già 
sino  dal  1486  (come  taluno  opina)  ne  aveva  data  l’edizione 
principe  ;  altre  edizioni  replicate  avevano  dappoi  Firenze  nel 
1496,  Venezia  nel  1497.  Già  celebre  il  frà  Giocondo  colla 
immensa  sua  dottrina,  ma  più  spesso  ancora  colla  troppo  au¬ 
dace  immaginazione,  avea  dato  di  Vitruvio  reintegrato  il  testo; 
già  adeguate  avea  parecchie  lacune  di  questo;  commentati  i 
passi  di  più  malagevole  intelligenza  ;  ma  tutto  ciò  non  ancora 
adempiva  al  bisogno  degli  artisti  del  cinquecento,  ai  quali, 
digiuni  di  latino,  era  uno  studio  non  accessibile  quello  di  que¬ 
sto  gran  precettore  enciclopedico  dell’arte.  Il  Cesarini  nel 
1521,  il  Durantino  nel  1524,  il  Caporali  nel  1536  avevano 
anche  intrapreso  di  farlo  italiano  e  di  italianamente  com¬ 
mentarlo  ;  ma  tutte  le  costoro  fatiche  non  ad  altro  riuscirono 
che  ad  una  traduzione  ed  a  commenti  peggio  che  inintelli- 
gihili,  tanta  è  la  rozzezza,  anzi  la  barbarie  della  dizione,  si 
desolante  è  queirinesorabile  e  perpetuo  rinnegamento  del  buon 
senso  naturale.  Daniello,  anima  infiammata,  senno  rigido  e 
sicuro  del  bello,  sussidiato  da  tutta  l’immensa  copia  della  sua 
dottrina,  e  più  ancora  da  una  potenza  metafisica  che  in  ogni 
cosa  traeva  quasi  istintivamente  il  suo  pensiero  ai  supremi 
principii  della  ragione,  scorta  la  necessità  che  angustiava  gii 
artisti  del  suo  secolo,  volse  la  mente  a  farsi  l’interprete  ed  il 
commentatore  italiano  di  colui  che  di  tutto  il  vastissimo  regno 
delle  arti  erasi  fatto  supremo  legislatore,  e  la  perfezione  a  cui 
il  suo  lavoro  riuscì  fu  tale,  che  non  peranco  è  stata  vinta  da 
quella  di  tutte  le  posteriori  traduzioni,  qu&ìe  nemmeno  ec¬ 
cettuate  del  Galliani,  dell’Orsini,  del  Viviani  e  dell’Araati.  E 
le  note  di  cui  doviziò  la  sua  traduzione  furono  si  squisitamente 
dotte  ed  acute,  che  le  stesse  più  famigerate  edizioni  straniere 
di  Vitruvio  si  ascrissero  a  merito  di  aver  potuto  farne  tesoro. 
Ma  per  quanta  dottrina  sia  in  questa  sua  traduzione  ed  in 
questi  suoi  commenti,  l’opera  che  offre  i  maggiori  argomenti 
della  sua  fama  è  quella  della  Prospettiva.  Quivi  è  dove  ancor 
più  splendidamente  emerge  il  suo  ingegno  trovatore  ;  dove 
tutte  si  riassumono  le  più  capitali  idee  delle  sue  dottrine  ma¬ 
tematiche,  fisiche,  estetiche;  dove  implicitamente  è  rivelata 
e  messa  a  vita  la  svariatissima  sapienza  de’ suoi  studii.  E  ciò 
che  torna  a  maggior  merito  ancora  di  Daniello  è  il  non  essere 
egli  stato  in  siffatto  lavoro  preceduto  da  alcuno  che  gli  se- 
nasse  pure  da  lontano  il  sentiero,  come  egli  stesso  accenna 
ella  sua  prefazione.  Di  quanto  poi  sopravanzarono  questa 
opera  le  venute  dappoi  del  Du  Cerceau,  del  Barozzi,  dell’ Ac¬ 
colti,  del  Sirigatti,  del  Dubreuil,  e  le  più  moderne  del  Rreter, 
del  Courlon,  del  Cousin  Jehan  Senonois,  del  Dupain,  noi 
lascieremo  che  altri  lo  giudichi  ;  ma  vorremmo  che  in  tale 
giudizio  non  si  dissimulasse  il  quesito  di  quanto  vadano  a  Da¬ 
niello  Barbaro  debitrici  tutte  le  opere  su  la  prospettiva  che 
furono  alla  sua  successive.  Quesito  che,  cpnscienziosamente 
risolto,  riacquisterebbe  certamente  all’Italia  il  vanto  di  non 
ancor  vinta  maestra  anche  in  quelle  teorie  dell’arte  per  le 
quali  noi  sì  mattamente  andiamo  alla  scuola  dei  libri  francesi. 

BAUBEIUNA  BIBLIOTECA  [bibliogr.).  —  Nel  magnifico  pa- 
[  lazzo  Barberini,  edificato  sotto  Urbano  Vili  con  disegno  del 
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Maderno,  di  Borromini  e  di  Bernini,  esiste  quest’insigne  bi¬ 
blioteca.  Il  suo  fondatore  fu  il  cardinale  Francesco  Barberini, 
nipote  di  Urbano,  il  quale  avendo  grande  autorità  in  quel 
pontificato,  agevolmente  potè  raccogliere  manoscritti  e  libri 
di  gran  pregio.  Questo  cardinale  fu  molto  dotto  nel  greco  e 
nel  latino,  ed  abbiamo  di  lui  una  traduzione  dei  dodici  libri 
di  Marco  Aurelio.  Amantissimo  com’era  delle  antichità  e  delle 
arti  belle,  ne  raccolse  un  dovizioso  tesoro,  in  ispecie  di  mo¬ 
nete,  e  ne  ornò  la  biblioteca.  Diffatto,  al  primo  ingresso  della 
medesima  si  conservano  alcune  iscrizioni  prese  dal  sepolcro 
dei  Scipioni.  Nelle  stanze  interne  si  ammirano  diverse  scul¬ 
ture,  lavori  in  bronzo  ed  in  terra  cotta,  e  qualche  vaso  etrusco. 
Ma  quello  che  fìssa  l’attenzione  universale  è  il  bel  vaso  di 
marmo,  ornato  di  bassirilievi  all’intorno.  Insieme  a  questo  fu 
rinvenuto  il  gran  sarcofago  creduto  di  Alessandro  Severo  e 
di  Giulia  Mammea  sua  madre,  per  la  somiglianza  a  quei  due 
personaggi.  Questo  celebrato  sarcofago  è  nella  terza  camera 
delle  urne  nel  Museo  Capitolino.  Si  credette  che  quel  vaso 
ne  chiudesse  le  ceneri. 

1  manoscritti  della  Barberini  sono  assai  celebrati,  e  ve  ne 
ha  dei  preziosissimi  ed  in  gran  numero,  mentre  si  fanno  ascen¬ 
dere  a  buone  dieci  migiiaja.  Fra  gli  autografi  si  ammirano 
quelli  del  Petrarca  e  del  Tasso;  anzi  di  questo  secondo  e  del 
suo  padre  Bernardo  vi  si  custodiscono  le  librerie  con  molti 
libri  postillati  dalle  loro  mani.  Fra  i  manoscritti  sono  mol¬ 
tissimi  testi  di  lingua  italiana,  la  più  gran  parte  dei  quali 
erano  della  biblioteca  Strozzi  di  Firenze.  Sonovi  inoltre  non 
pochi  testi  a  penna  greci  e  latini,  fra  i  quali  parecchi  scritti 
nelle  lingue  orientali,  ed  altri  adorni  di  miniature  interes¬ 
santissime. 

A  circa  100,000  ascendeva  per  lo  passato  il  numero  dei 
libri  stampati,  ma  per  le  ormai  troppo  rammentate  vicende 
ne  rimangono  ora  circa  60,000.  Oltre  il  Cardinal  Francesco, 
fondatore,  molti  principi  e  cardinali  di' quella  famiglia  arric¬ 
chirono  la  biblioteca.  Ha  un  bibliotecario,  ed  è  aperta  al  pub¬ 
blico  il  lunedì  ed  il  giovedì  dalle  8  alle  10  della  mattina. 

Quando  il  MaDillon  fece,  nel  1685,  il  viaggio  di  Roma, 
niuna  libreria,  dopo  la  Vaticana,  trovò  più  copiosa  di  codici 
della  Barberina,  annoverandone  alcuni  frai  più  pregevoli  che 
vi  osservò.  Il  Montfaucon  le  dà  anch’egli  la  preferenza  su  tutte 
le  altre  biblioteche,  ma  avverte  che  i  codici  sono  quasi  tutti 
latini,  pochissimi  gli  orientali  ed  i  greci,  e  di  questi  diceche 
negli  anni  indietro  ben  cinquecento  ne  erano  stati  dispersi. 
11  catalogo  de’ libri  stampati  fu  pubblicato  in  Roma  nel  1681 
in  due  volumi  in  fol.,  col  seguente  titolo:  Index  bibliothecce 
qua  Franciscus  BarberinusS.  R.  E.  Card,  vice  cancellanus 
magni ficentissimas  sua:  familicc  ad  Quirinalem  cedes  magni- 
fìcentiores  reddidit. 

BARTHOLD  Federico  Guglielmo  (biogr.).— Professore  or¬ 
dinario  d’istoria  all’università  di  Greifswald  (Pomerania  in 
Prussia),  nato  il  4  settembre  1799  a  Berlino;  morto  il  l£ 
gennajo  1858.  Studiò  dapprima  teologia,  e  appresso,  per  co^ 
siglio  di  Wilken,  l’istoria  sotto  Wachler  e  Raumer  in  Breslavia. 
Le  sue  domestiche  circostanze  lo  costrinsero  a  cercare  per 
lungo  tempo  un  sostentamento  come  istruttore  di  famiglia, 
finché  la  pubblicazione  della  sua  prima  opera  storica,  Johann 
vonWerth  in  ndchsten  Zusammenhang  mit  seiner  Zeit  (Ber¬ 
lino  1826),  gli  procacciò  successivamente  un  posto  nel  col¬ 
legio  Fridericianum  di  Kònigsberg,  e  nel  1834  la  cattedra 
di  professore  ordinario  di  storia  all’università  di  Greifswald. 
Le  sue  opere  principali  sono  :  Der  Ròmerzug  Kònig  Heinrich 
von  Lutzelburg  (Kònigsb  1830-31);  —  Geschichte  von  Ru- 
gen  und  Pommern  (Amborgo  1839-45);  —  Geschichte  der 
deutschen  Stàdie  und  des  deutschen  Burgenthums  (Lipsia 


1850-51, 3  voi  ).  Oltrecciò  Barthold  pubblicò:  Die  geschi chf' 
lich.  Persònlichkeiten  in  den  memoiren  Jakob  Casanova 
(Berlino  1845),  opera  importante  per  l’istoria  del  secolo  xviiL 
—  Die  Fruchtbringende  Gesellschaft  (ivi  1848);  —  Devisi 
land  und  die  Hugenotten  (Brema  1848);  ed  una  serie  d’arti¬ 
coli  interessanti  nell 'Historische  Taschenbuch,  ad  esempi0' 
Jtirgen  Wullenweber  (1835);  Anna  Iwanowna  (1836);  AllS‘ 
gang  des  Itvanschen  Zweiges  der  Romanow  (1837); 
schichte  der  deutschen  Seemacht  (1850-51).  Tutte  le  opere01 
Barthold  sono  cospicue  per  accuratezza  d’indagine,  vive*2* 
d’espressione  e  pienezza  di  particolari  interessanti. 

BASAITI  Marco  (biogr.).  —  Uno  dei  migliori  antichi  p*ttor! 
italiani,  discendente  da  una  famiglia  greca  domiciliata  ne 
Friuli,  ove  ei  nacque  negli  ultimi  anni  o  probabilmente  cir°a 
la  metà  del  secolo  xv.  Spinto  dall’amore  dell’arte,  non  voli? 
restar  inoperoso  tra'  le  balze  del  paese  nativo,  ma  recoss* 
giovinetto  a  Venezia,  sede  allora  dei  più  valenti  artisti,  6^e 
andavano  innestando  i  primi  germi  dell’arte  rinascente  ,0 
Italia  sulle  viete  tradizioni  dello  stile  bizantino.  Ivi  si  addenti’4 
tanto  nello  studio  della  pittura,  che  divenne  emulo  del  G'a0 
Bellini,  il  Raffaello  delle  venete  scuole,  a  cui  fu  anzi  in  ale00 
punto  superiore,  specialmente  nella  composizione,  nel  raffi' 
nare  i  gruppi  accessorii,  e  nel  trattare  il  paesaggio  e  le  scen® 
prospettiche.  Riuscì  forse  inferiore  al  Bellini  nel  tracciar6 1 
lineamenti,  ma  gli  fu  al  paro  nell’espressione  e  nei  coloi’1*0! 
e  forse  anche  in  questo  lo  superò.  Gli  è  certo  che  tuttodì  SJ 
ammirano  alcuni  dei  suoi  lavori  per  lo  splendore  dei  colo*1} 
che  in  essi  domina,  in  modo  da  destar  invidia  nei  coloriti1 
più  franchi  e  vigorosi.  Non  è  poi  da  meravigliare  che  l’I0*0' 
natura  dei  suoi  quadri  ed  alcune  esecuzioni  di  dettaglio  sien° 
al  di  sotto  della  perfezione  a  cui  giunsero  più  tardi  i  p*tt0 . 
delle  varie  scuole  italiane,  pel  miglioramento  progressivo  d° 
mezzi  tecnici  dell’arte.  Conservansi  tuttora  parecchie  del* 
sue  opere  in  Venezia,  com’é  ben  noto  a  tutti  i  colti  visita¬ 
tori  di  quella  stupenda  e  monumentale  metropoli  dell’Adria¬ 
tico,  e  due,  fra  le  altre,  nella  chiesa  di  San  Pietro  di  Castel*0’ 
l’antica  cattedrale  di  Venezia,  una  colla  data  mdxx.  Ne 
chiesa  di  San  Giobbe  ve  n’è  un’altra  assai  bella,  V Orari0* 
di  Cristo  nell'orto ,  colla  data  del  1510.  La  prima  dev’es*6^ 
uno  degli  ultimi  lavori  del  Basaiti,  dappoiché,  giudicando  04 
suo  stile,  egli  fu  probabilmente  allievo  di  uno  dei  Vivari*11' 
forse  di  Bartolommeo,  supposizione  avvalorata  dal  fatto  d° 
l’avere  egli  condotto  a  termine  un  quadro  lasciato  incomp'0^ 
dM  Vivarini,  colto  dalla  morte  nell’insigne  chiesa  gotica 
Santa  Maria  Gloriosa  de’  Frari.  Il  soggetto  trattato  £  ^ 
San  Girolamo  con  alcuni  altri  santi ,  al  di  sopra  dei  fjoa( 
scorgesi  l’incoronazione  della  Vergine,  coll’appostovi  disti60' 

Quod,  Vivarine,  tua  fatali  morte  nequisti , 

Marcus  Basitus  nobile  prompsit  opus. 

É  pinto  a  tempera,  e  quindi  esser  deve  una  delle  oper6  PrIff 
mordiali,  imperocché  dopo  il  1473,  epoca  in  cui  Bartolon,,ri  ^ 
si  mise  a  dipingere  per  la  prima  volta  ad  olio,  il  dipiog6^ 
tempera  passò  tantosto  in  disuso.  11  Vasari  con  poco  a6C°  3 
gimento  e  con  precipitoso  giudizio,  attribuì  siffatto  q"a(lrO|0 
Vittore  Carpaccio,  mentre  il  Ridolfi  asseriva  che  fu  solt°n^ 
terminato  dal  Carpaccio,  ma  incominciato  dal  Guarino 
rino),  errore  che  fu  poi  ripetuto  dall’illustratore  della 
veneta  di  pittura,  dall’erudito  Zanetti.  Di  Marco  Basalti  si 
anche  un  Assunta  nella  chiesa  di  Santa  Maria  degli  Ang‘ol‘  ’ 
ma  il  suo  capolavoro  è  la  Vocazione  di  san  Pietro  e  di 
t' Andrea,  che  gelosamente  si  custodisce  nell’Accadem13 
Venezia,  in  cui  fu  trasferito  dall’antica  chiesa  della  Cert0* 
Vi  si  legge  la  data  e  il  cognome  dell’autore  come^seguo  ’  ** 


BASAMENTALE  STABILITÀ 


nei|a  ^n’  *alta  una  C0P'a  'n  Legno,  e  trovasi  oggidì 
f.  I5j?a  n  a  d'  Vienna  »  coll’indicazione  Marcus  Baxaiti 
una  m  ^  omettererao  *n  dne  di  far  menzione  anche  di 
Ilare  v;!/’: C&  ^eP0SJ2,0nc  dalla  croce ,  eseguita  con  pecu- 
dj  Monacp113  ^  ^asa't’’  c^e  ora  s'  vec*e  ne^a  celebre  Galleria 

iSlòf  Mr°SChÌnÌ’  Guida  della  città  di  Venezia  (Venezia 
del  Co  brande  guida  di  Venezia ,  stampata  all’occasione 
nel  1847reSS°  ^e*  ^0tt*  'tal'an‘  e  stranieri  in  quella  città 

del  Pa n ^JVTALE  STABILITÀ  (mecc.).  —  II  celebre  architetto 
terio  H  u  °n  ,rancese  ba  creduto  di  poter  desumere  un  cri- 
2ione  fr  ?»  sta^jita  basamentale  delle  fabbriche  dalla  rela- 
eccuna»3  j  rea  'nt'era  della  l°ro  pianta  e  la  somma  di  quelle 
Nell’6  dalle  ^asi  ^  tuUl  *  piedritti, 
riprov  aJ!te,  di  fabbricare  sono  sempre  da  valutarsi  tutte  quelle 
della  stabilità  degli  edifizii  che  vengono  desunte  dal 
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confronto  del  subbietto  con  quei  monumenti  dell’arte  i  quali 
hanno  dato  lungo  saggio  della  solida  loro  costituzione.  Perla 
qual  cosa,  lungi  dall’aversi  a  riputar  vane  le  scrupolose  inda¬ 
gini  istituite  dal  Uondeleta  fine  di  riconoscere  l’effettivo  rap¬ 
porto  dell’area  totale  occupata  alla  somma  di  quelle  delle 
basi  di  tutti  i  muri  o  piedritti  in  un  buon  numero  di  edificii 
di  vario  genere  antichi  e  moderni  di  provata  stabilità,  dob¬ 
biamo  sapergli  grado  di  averci  colle  accurate  sue  osserva¬ 
zioni  somministrato  un  mezzo  opportuno  di  utili  confronti, 
dai  quali  se  non  è  da  presumere  di  poter  ricavare  delle 
regole,  possono  però  sempre  servire. agli  studiosi  ed  esperti 
costruttori  a  rimoverli  da  incertezze  e  animarli  nelle  imprese 
difficili  colla  scorta  e  l’autorità  dei  fatti. 

Le  curiose  ricerche  del  Rondelet  potendo  interessare  anche 
indipendentemente  da  ogni  pratica  applicazione,  ne  riferiamo 
qui  i  risultamenti,  distinguendo  gli  edificii  esaminati ,  quelli 
in  un  sol  vaso,  da  quelli  a  più  compartimenti. 


Edificii  esaminati 


a)  Edificii  ad  un  solo  vaso. 

Jj^Pola  dell’Ospizio  degl’invalidi  a  Parigi . 

p  mPio  dì  San  Pietro  in  Vaticano . 

panteon  di  Roma . !  !  ! 

TeemPÌ°  antico  creduto  di  Minerva  Medica  a  Roma . 

T  *p,°  *5'  San  Pietro  in  Vaticano,  giusta  il  disegno  di  Bramante  .  .  .  . 

-j,  mP|o  di  Santa  Sofìa  a  Costantinopoli . 

TemPl°  ^  ^anta  Maria  del  Fiore  a  F‘renze . 

E(Vfi  -  concordia  ad  Agrigento . 

incn  ne[  centro  delle  terme  di  Caracalla . 

T  an  tempio  di  Pesto . 

EoifiPi-0  ^an  Pa°I°  a  Londra . 

Ten?CI°  ne'  cenfro  delle  terme  di  Diocleziano . 

n  ..Pio  di  Giunone  Lucina  ad  AgrigentÓ . •  .  . 

S“°m.o.  di  MH«no . 8 . ; 

Ten  ^  ^an  ^'tale  a  Ravenna . 

Pant  ^  ^an  P'elro  *n  vincoli  a  Roma . 

TVm  -  francese,  oggi  tempio  di  Santa  Genoveffa . .  .  ’ 

^  ^an  ^u*Plzio  a  Parigi . 

Tpm-°  di  San  Domenico  a  Palermo . 

Tem  10  d’  Nostra  Donna  a  Parigi . 

Te  P'°  di  San  Giuseppe  a  Palermo  * . 

TerrP'°  d'  ^an  Filippo  Neri  a  Napoli  .  .  .* . 

èdifiP-10  antico  della  Pace  a  Roma . ’ 

fe  lc!°  chiamato  Halle  au  Bled  a  Parigi . 

Tp  P!°  di  San  Paolo  fuori  delle  mura  di  Roma . 

ÈdifP1.0  di  Santa  Sabina  a  Roma  . . 

Temf-0  ? alle  an  Bled  di  Parigi,  supponendo  il  cortile  coperto  di  volta  .  . 

TetnP-°  d.‘  ^ant0  Stefano  rotondo  a  Roma . 

P10  di  Santa  Maria  del  Giardino  a  Milano  (misure  e  calcoli  del  Cadolini). 

b)  Edificii  a  più  compartimenti. 

^fedi  ^rigi  e  de’ suoi  dintorni,  come  quelli  del  Louvre,  delle  Tuileries, 
PajJ  'Lnxembourg  e  di  Versailles,  esclusi  i  vani  di  porte  e  di  finestre  .  . 

v  .  di  Roma  aventi  ordinariamente  le  stanze  terrene  a  volta  ,  detratti  i 

Ca  ani  di  porte  e  di  finestre . 

menti  parigini  di  varii  piani,  costrutti  sulla  fine  del  regno  di  Luigi  XIV 

Efjjfì  P1  Principio  di  quello  di  Luigi  XV . .  . 

^alaz/  a'rut*  con  V04e’  deirantica  villa  Adriana,  presso  Tivoli  .  .  .  . 
^asarr?  •  Palladio,  i  quali  hanno  per  lo  più  i  piani  terreni  a  volta  .  .  . 
Edjfip- n|.*  Parigini  di  varii  piani,  dopo  i  primi  anni  del  regno  di  Luigi  XV  . 

senza  volta’  della  predetta  villa  Adriana . 

amenti  del  Belgio  con  muri  di  mattoni . 


2695 
21103 
3182 
856 
19843 
959 1 
7881 
637 
25604 
1427 
7809 
32680 
634 
11696 
676 
2000 
5594 
5647 
3173 
6259 
2421 
2121 
6238 
2466 
9899 
1407 
3660 
3413 
2090 


724 
5612 
739 
201 
4355 
2097 
1583 
124 
4499 
246 
1330 
5464  i 
103 
1986 
106 
312 
861 
848 
464 
816 
336 
274 
797 
308 
1176 
143 
308 
191 
138 


Rapporto 
della  seconda 
alla  prima 


0,268 

0,361 

0,232 

0,226 

0.219 

0,217 

0,201 

0,194 

0,176 

0,172 

0,170 

0,167 

0,163 

0,161 

0,157 

0,155 

0,154 

0,151 

0,146 

0,140 

0,139 

0,129 

0,125 

0,125 

0,112 

0,100 

0,084 

0,056 

0,066 


0,388 

0,222 

0,166 

0,155 

0,153 

0,122 

0,118 

0,117 
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BASCHE  LINGUE  —  BATRACO 


BASCHE  LUNGHE  ( linguist .).  —  Il  principe  Luigi  Luciano 
Buonàparte  è  sempre  occupato  in  istudii  linguistici  nelle  con¬ 
trade  basche.  Egli  ha  scoperto  nelle  provincie  basche  della 
Francia  e  della  Spagna  sei  diversi  dialetti  della  lingua  basca, 
dei  quali  non  si  conobbero  finora  che  quattro.  Per  convalidare 
le  sue  scoperte  il  principe  farà  stampare  l’evangelio  di  San 
Matteo  in  questi  sei  dialetti,  ma  non  se  ne  tireranno  che  250 
esemplari. 

BASVILLE  Ugo  igiogt.).  —  Nacque  ad  Abbeville,  città  di 
Picardia,  verso  il  1753.  Suo  padre,  che  ivi  esercitava  1  arte 
del  tintore ,  osservando  dei  talenti  nel  figlio  e  desiderando 
migliorarne  la  fortuna  e  la  condizione,  rincamminò  per  la  via 
ecclesiastica.  11  giovane,  per  secondare  la  paterna  intenzione 
più  che  la  propria  inclinazione,  che  lo  traeva  particolarmente 
verso  le  belle  lettere ,  si  applicò  di  proposito  agli  studii  teo- 
logici,  nei  quali  cadde  il  sospetto  che  la  purità  delle  massimi 
non  andasse  del  pari  colla  rapidità  del  profitto.  Comunque 
sia,  ottenuta  prestamente  una  cattedra  di  teologia,  presta¬ 
mente  se  ne  dismise ,  e  disgustato  di  quegli  studii  all’indole 
sua  non  confacenti ,  si  abbandonò  nuovamente  all  amenità 
delle  lettere  e  si  portò  a  cercare  nell’antica  Parigi  un’altra 
fortuna.  Ivi  giunto*  s’insinuò,  destro  com’era,  nella  grazia  di 
un  gran  personaggio  che  seco  il  tenne  qualche  tempo  in  qua¬ 
lità  di  bibliotecario  e  di  bello  spirito.  Fu  allora  che  due  ric¬ 
chi  giovani  Americani  delle  colonie  inglesi  essendo  capitali  a 
Parigi  con  raccomandazioni  particolari  a  quel  ministero,  fu 
scelto  il  Basville ,  forse  per  la  mediazione  dell’illustre  suo 
protettore,  compagno  ed  ajo  di  questi  due  viaggiatori  nel  giro 
che  intrapresero  nella  Germania,  nel  che  egli  liberò  cosi  bene 
il  suo  debito ,  che  ne  fu  premiato  colla  cospicua  pensione  di 
3000  lire,  in  che  consisteva  tutta  la  privata  sua  rendita. 
Durante  questo  viaggio  scontrassi  a  Berlino  con  Mirabeau  il 
il  maggiore,  e  consonando  di  massime  e  d’opinioni,  si  strinse 
in  legami  di  particolare  amicizia.  Nella  sua  dimora  a  Berlino, 
quell'Accademia  lo  ascrisse  a’  suoi  membri ,  con  uno  dei 
quali,  il  celebrarlo  Deninà,  sostenne  fortuitamente  un’acre 
contesa  letteraria  sul  merito  degli  scrittori  francesi  che  l’ita¬ 
liano  aveva  malmenati  in  un  suo  libro.  Di  là  venne  in  Olanda 
a  fine  d’istruirsi  profondamente  nel  commercio,  e  scrisse  sopra 
il  commercio  medesimo  un  poema  che  dicesi  non  facesse 
disonore  al  suo  nome.  Pubblicò  in  appresso  i  suoi  Elementi 
di  Mitologia ,  opera  ragionata  e  nei  giornali  francesi  ricordata 
con  lode  ;  e  inoltre  un  volume  di  poesie  d’ogni  genere,  le  quali 
se  per  una  parte  lo  palesarono  uomo  di  brillante  immagina¬ 
zione,  lo  scopersero  per  l’altra  un  consumato  libertino.  Co¬ 
minciò  intanto  la  rivoluzione,  e  in  sulle  prime  egli  si  attenne 
al  partito  del  re,  come  lo  fanno  conoscere  un  giornale  ch’egli 
cominciò  allora  a  pubblicare  coll’epigrafe  11  faut  un  roi  aux 
Francois,  e  la  storia  che  intraprese  della  rivoluzione,  pub- 
.  blicata  in  due  tomi,  e  più  tardi  magnificamente  ristampata  e 
dedicata  a  La  Fayette,  suo  grande  amico.  Nominato,  per  opera 
del  suo  amico  Dumouriez,  segretario  di  legazione  alla  corte 
di  Napoli,  passò  di  là  a  Roma,  onde  suscitarvi  le  prime  scin¬ 
tille  di  una  rivoluzione  che  quel  popolo  non  voleva  ;  il  popolo 
ferocemente  insorse  contro  gli  agitatori  repubblicani,  e  nella 
notte  del  12  gennajo  del  1793  Basville  veniva  pugnalato  nel 
ventre  per  opera  specialmente  di  uno  scellerato  e  pazzo  fran¬ 
cese  chiamato  La  Flotte.  Questo  tragico  fatto  diede  al  Monti 
l’ispirazione  del  bellissimo  fra  tutti  i  suoi  poemi ,  la  Basvil- 
liana,  che  fu  la  sola  ragione  per  cui  abbiamo  creduto  oppor 
tuno  di  dar  qui  di  quest’infelice  un  cenno  biografico  di  cui 
mancano  tutte  le  biografie. 

BATHORI  {geneal.  e  biogr.).  —  Celebre  famiglia  princi 
pesca  della  Transilvania,  d’origine  tedesca,  emigrò  in  quella 


contrada  sotto  il  re  Pietro,  si  divise  ,  verso  la  metà  del  se' 
colo  xiv,  in  due  rami ,  dei  quali  uno  denominossi  Erfed  ® 
l’altro  Somìyo ,  e  somministrò ,  durante  il  corso  di  alcuni  sfi' 
coli,  molti  illustri  personaggi,  fra  i  quali  i  seguenti: 

Bathori  Ladislao ,  religioso,  visse  intorno  la  metà  del  se¬ 
colo  xv,  ed  è  autore  della  prima  traduzione  della  Bibbia  > 
lingua  ungherese.  .y 

Bathori  Stefano  fu,  nel  1571,  eletto  principe  di  Trans»1' 
vània  e  confermato  in  questa  dignità  dal  Sultano  Selim1’ 
non  che  dall’imperatore  Massimiliano.  Nel  1576  egli  fu  ,n 
coronato  re  di  Polonia  in  luogo  di  Enrico  di  Yalois,  sposo  ^ 
figlia  dell’ultimo  dei  Jagelloni ,  e  regnò  gloriosamente  «n 
alla  morte,  avvenuta  nel  1586.  . . 

Bathori  Cristoforo  ,  principe  di  Transilvania,  fratello  B 
precedente,  chiamò  i  Gesuiti  nel  suo  regno  ed  affidò  1° 
educazione  dei  figli.  .  ^ 

Bathori  Sigismondo ,  fratello  del  precedente ,  principe  ^ 
Transilvania  ,  morto  a  Praga  il  27  marzo  1613,  sposò  u 
principessa  della  casa  di  Absborgo ,  promettendo,  caso  * 
morisse  senza  figli ,  la  corona  di  Transilvania  agli  eredi 
imperatore  Rodolfo.  Poco  dipoi  egli  abdicò,  ad  istiga*10^ 
del  gesuita  Simone  Genga ,  vesti  l’abito  ecclesiastico  e  c® 
la  Transilvania  al  Governo  austriaco,  che  avevagli  promes  ^ 
in  guiderdone ,  il  cappello  cardinalizio.  Frustrato  nelle  j 
aspettative,  ei  fu  riposto  in  trono  dai  Transilvani  che  ave^ 
cacciato  gli  Austriaci,  e  dopo  lunghe  vicende  abdicò  d> 
nuovo  mediante  una  pensione  di  300,000  talleri  ed  il  ca&l 
di  Lobkowitz.  . 

Bathori  Elisabetta,  nipote  di  Stefano  Bathori  re  di  P°10 
e  moglie  del  conte  ungherese  Nadasdi,  fu  tipo  di  fer° 
senza  esempio  nell’istoria.  Questo  mostro  piàcevasi  ades 
nel  suo  castello  le  più  avvenenti  giovinette  de’ suoi  do^  # 
e  metterle  poi  a  morte  fra  tormenti  atrocissimi.  H  Pa‘a 
Giorgio  Thurzo  la  colse,  nel  16i0,  in  flagrante  e  la  cond* 
a  prigionia  perpetua  nel  castello  di  Esei,  comitato  di  Ne  « 
ove  ella  morì  nel  1614.  Dal  processo,  esistente  tuttavia  o  r 
archivii  del  capitolo  di  Gran ,  rilevasi  che  le  vittime  m 
di  questa  donna  efferata  sommavano  a  650.  .  efiij 

Bathori  Gabriele,  —  Sotto  il  suo  regno  il  re 
Mattia,  disegnò  conquistare  la  Transilvania,  ed  irnpaar011 
di  Weisenborgo,  assediò  Bathori  nella  città  d’Hermanns  . 
Un  soccorso  di  truppe  turche,  condotte  da  Bethlen  W  . 
cugino  di  Bathori,  salvò  quest’ultimo,  e  fu  conchiusa  13 
con  Mattia  Tanno  F611.  Ma,  istigato  da  irragionevole 
Bathori  fentò  uccidere  il  proprio  benefattore,  il  qual |d  nit 
in  Turchia  e  tornò  poi  col  titolo  di  principe  di  Trans»  ^ 
a  capo  d’un  esercito  turco.  Abbandonato  dai  propri] sU  efii 

RotVinrì  rinorA  a  f.iaiinspnhnn?n.  indi  a  Grosswardem, 


Bathori  riparò  a  Claimsenborgo,  indi  a  Grosswardein» 
pugnalato  dai  suoi  nemici. 

Vedi  :  Serviez,  Bathori ,  roi  de  Pologne.  jjll * 

BATRACO  {biogr.),  —  Architetto  e  scultore,  oriundo  ^ 
Laconia,  e  fiorente  in  Roma  all’epoca  di  Augusto.  Pl‘nl 
sua  solita  ingenuità,  ci  narra  un  curioso  aneddoto  di  ® 
artista  e  di  un  suo  collega  e  connazionale,  Sauro. 
si  esprime  il  vecchio  naturalista  romano:  •  Essendone 
i  due  artisti,  fabbricarono  a  loro  spese  due  tempii* 
onore  di  Giove  e  l’altro  a  quello  di  Giunone,  itì  Roma,  n 
circoscritta  dai  portici  detti  di  Ottavia.  In  compenso  ^ 
pera  di  generosa  pietà,  altro  non  chiesero  ai  magistra 
di  apporvi  un’allusiva  iscrizione.  Non  fu  loro  concessa 
modesta  retribuzione,  per  non  violare  con  profana  ep]8  ^ 
maestà  dei  numi.  Ed  essi  trovarono  tosto  il  modo  d  >  ^ 
i  loro  nomi,  scolpendo  nel  centro  delle  volute  j°n,Cie|ia  I" 
colonne  due  simboli  che  li  rappresentassero,  quello 
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perlo^  con  cui  indicavasi  iconograficamente  il  nome  di  Sauro,  frammenti  degli  antichi  edifizii,  che  hanno  tutta  l'apparenza 
Hom  h°  ^  Una  Fana’  COn  cu*  ven,va  del  Pari  raffigurato  il  di  aver  fatto  parte  di  quelle  grandiose  ville,  somiglianti  a 
suo 6  i  atraco’  c^e  suona  a"a  *ellera  rana»  come  Sauro  palazzi.  Attigue  a  queste  sonvi  ancora  molte  delle  grotte  o 
ni  3  lucertola.  Tale  loro  intendimento  scorgevasi  di  tal  ma-  gallerie  artificiali,  che  comunemente  si  addimandano  Le  Cento 
ne||,a  SC0*Pil°  «elle  due  volute,  figurando  in  una  il  primo  e  Camerelle ,  coll’apertura  rivolta  al  mare,  la  cui  precisa  de- 
bon  3  Fa  ^  second°  animale  ».  Aggiunse  qualche  autorità  al  stinazione  non  ci  é  nota,  ma  che  dovevano  essere  certamente 
ben  n°  racconto  '*  *alto  dell’esistenza  di  una  colonna,  tuttora  connesse  con  alcune  delle  ville  quivi  esistenti.  Sul  colle  so- 
caDiu?S^rVata’  ne^*a  c^'esa  di  ^an  Lorenzo  in  Roma,  con  un  prastante  fu  costruito  un  immenso  sotterraneo  a  volta,  il  quale 
vati  f  °  ^on'co  d'  ta*e  sPecic.  in  cui  i  due  rettili  summento-  sembra  essere  stato  un  grande  serbatojo  d’acqua,  destinato 
Piini  Ur°n°  e8regiamerite  scolpiti.  Il  racconto  del  credulo  probabilmènte  all’approvvigionamento  della  flotta  ancorata  nel 
0  non  è  troppo  probabile,  ed  ebbe  forse  origine  dalla  porto  Miseno.  È  uno  de’ lavori  più  giganteschi  di  tal  genere 
I  ra  particolare  dell’ornato.  Gli  è  più  verosimile  infatti  che  che  oggidì  si  conoscano,  ed  appellasi  comunemente  la  Piscina 
effì  6. archilelti  ^biano  tratto  il  loro  nome  dai  rettili  quivi  mirabile. 


ifeur  li  ^  (,ue*l°  sia  che  5  retlili  al)l)iano  desunta  la  loro  Vedi:  Eustace,  Classica!  Tour '(voi.  fi,  p.  417)  —  Roraa- 
Ver.  a  aa‘  nomi  dei  qui  ricordati  architetti.  Ci  basti  qui  l’av-  nelli.  Topografia  del  regno  di  Napoli  (voi.  in,  p.  510). 

una  fola  si  propaga  e  si  accredita  tanto  più  di  BAZHENOV  Vassili  Ivanovitch  (biogr.).  —  Distinto  archi- 
Cosj0eri’  guanto  è  più  favorita  da  autorevoli  scrittori.  Tra  tetto  fra  gli  artisti  indigeni  russi,  e  primo  vice-presidente 
diti  F°  Va  certamente  annoverato  il  dotto  naturalista  ed  eru-  dell’Accademia  di  belle  arti  a  Pietroborgo,  nacque  a  Mosca  il 
prezi,mo  sc*enziato  Plinio  il  seniore,  a  cui  siamo  debitori  di  di  13  marzo  1737.  Dopo  fatti  i  primi  studii  nell’Accademia  di 
; i°Se  n°tìzic  sull’antichità,  ma  miste  pur  troppo  a  puerili  belle  arti  di  Pietroborgo,  aperta  nel  1715,  sotto  la  guida  del 
Y  jj.  e  stranissime  curiosità.  Tchevakninsky,  fu  spedito  nel  1761  a  Parigi,  ove  divenne 

Oper  ) 1  Storia  naturale  (36, 4, 11)  —  Winckelmann,  allievo  del  celebre  Duval,  e  sarebbe  stato  insignito  della  me- 
B.t. |  379)  — Thiersch,  Epochen  der  bildendenKunst,  ecc.  daglia  d!oro  all’Accademia  di  architettura,  se  il  professare 
Ca[1)  LI  (LauXoi)  ( geogr .). — Paesetto  antico  sulla  costa  della  la  religione  greco-scismatica  non  gli  fosse  stato  di  ostacolo, 
ture  d^r’ lra.  e  **  caP°  M'seno’  famoso  Per  le  villeggia-  In  quella  vece  fu  compensato  con  un  onorifico  diploma,  sot¬ 
to,,  o  ^  '  anl'cb*  Romani.  Era  ne’ suoi  primordii  nulla  più  di  toscritto  dai  tre  eminenti  architetti  Leroi,  Sufflot  e  Gabriel. 
BajaS?uro  v>Haggio,  finché  non  divenne,  insieme  coll’attigua  Lieta  ed  orgogliosa  di  siffatta  onorificenza,  di  cui,  prima  di 
Gli  ’  Uo8°  di  ricreazione  per  i  più  ricchi  ed  opulenti  Romani,  lui,  vantar  non  si  poteva  alcun  altro  Russo,  l’Accademia  di 
varo  Criflor*  'at'n*  degli  ^timi  tempi  erroneamente  ne  deri-  Pietroborgo  gli  decretò  la  carica  di  suo  aggiunto ,  e  lo  fece 
aVe  a°  d  nome  da  Boaulia  (BoauXia),  pretendendo  ch’Ercole  andare  a  Roma  nell’ottobre  1762.  Durante  la  sua  dimora  in 
6  ^U1  'e  sta"e  delle  sue  mandre,  come  la  greca  voce  Italia  fu  eletto  membro  della  rinomata  Accademia  romana  di 
fidente  l’indica,  e  Silio  Italico  non  esitò  di  dire  Erculei  San  Luca,  e  poscia  anche  di  quelle  di  Firenze  e  Bologna. 
i.L*  XU’  ;  Serv.,  ad  AEn.,  vi,  107;  Symmach.,  Ep.,  Al  suo  ritorno  a  Pietroborgo,  in  maggio  del  1785,  fu  de- 
l°uj  * ma cotale  derivazione  è  assai  più  mitologica  che  etimo-  stinato  all’immediato  servizio  dell’imperatrice  Caterina,  che 
deVa  ’.e  Perciò  poco  attendibile.  L’oratore  Ortensio  posse-  gli  assegnò  una  continua  occupazione  in  varii  progetti  archi¬ 
la  ‘VlUna  villa  con  alcune  considerevoli  peschiere,  ch’erano  tettonici  e  piani  da  lui  concepiti,  e  fra  gli  ^Jtri  in  quello  di 
Ant0  Fav'^'a  de’ suoi  tempi,  e  diventarono  poscia  proprietà  di  riedificare  il  Kremlino  a  Mosca,  cominciando  dalla  pianta,  ed 
s.  'a’ m°glifi  di  Druso  (Varr.,  jR./L,  m,  17  ;  Plin.,  !x,  55,  inalzando  sulla  nuova  area  un  palazzo  che  superar  dovesse 
de]  e  *  n  questa  medesima  villa  è  posta  da  Cicerone  la  scena  qualsiasi  monumento  antico  o  moderno,  che  però  non  ebbe 
**  Sposto  dialogo  tra  Catullo  e  Lucullo,  che  forma  il  luogo. 

40)  |  °  *'^ro  delle  sue  Questioni  accademiche  ( Acad .,  il,  3,  Morta  Caterina,  lo  czar  Paolo,  suo  successore,  lo  ebbe 
()naien,aPPresso  anche  Nerone  ebbe  a  Bauli  una  sua  villa,  alla  ancor  più  in  favore,  assegnandogli  un  tenimento  con  mille 
pr°  arcò  Agrippina,  e  ove  fu  da  lui  cortesemente  accolta,  contadini  a  sua  disposizione,  impartigli  onori  e  decorazioni, 
C^Poco  P^ma  di  farle  subire  l’estremo  supplizio.  Dione  e  lo  incaricò  della  erezione  di  un  palazzo  imperiale  a  Gatchina 
da||a  è  di  avviso  che  questo  ivi  appunto  si  compiesse  ;  ma  e  a  Pavlovski,  come  pure  di  varii  altri  pubblici  edifizii  a  Cron- 
|Dis,ernarrazi°ne  P>ù  circostanziata  di  Tacito  rilevasi  che  la  stadt.  Ma  l’edifizio  più  magnifico  eretto  da  lui  per  l’imperatore 
eChe  donna  di  là  si  diresse  a  Baja,  per  ritornarvi  ancora,  Paolo  si  fu  il  palazzo  di  San  Michele  o  Marmoreo  a  Pie— 
vi3i  s’.  laHito  il  disegno  de’  satelliti  neroniani  di  affogarla  per  troborgo,  vasta  e  massiccia  mole,  entro  le  cui  mura  lo  sven¬ 
ano  !?Coverasse  nella  sua  propria  villa  vicino  al  lago  Lu-  turato  Paolo  venne  strozzato.  Cotesto  marmoreo  palazzo,  giu- 
8piet’dove  fu  ben  presto  raggiunta  dai  sicarii  del  figlio  e  dicando  dalla  minutissima  descrizione  che  ce  ne  porse  il 
<4;  jy  mente  trucidata  (Tac.,  Ann.,  xiv,  4-8  ;  Svet.,  Nero,'  Kotzebue,  dev’essere  stato  in  origine  splendidissimo  ;  ma  tutto 
Attiro  °n’  ^ass*»  LXI’  13  ;  Mart.,  iv,  63).  Da  una  lettera  di  il  suo  interno  splendore  è  scomparso  oggidì,  essendo  stato 
e  S()oac°>  prefetto  di  Roma  sotto  Valentiniano  11,  Teodosio  convertito  in  scuola  militare  per  gl’ingegneri.  Dicesi  inoltre  che 
Baiali  "Kd  (379-408  d.  C.),  consta  che  a’  suoi  tempi  ancora  Bazhenov  fosse  in  compagnia  di  Voronikin  nella  fabbrica  della 
a  ra||  nuda  perduto  aveva  della  sua  floridezza,  e  continuava  chiesa  di  Kazan  a  Pietroborgo.  Bazhenov  mori  di  paralisi  a 
co/0  ge^rars'  di  numerose  ville,  il  villaggio  moderno  di  Ba-  Pietroborgo,  il  dì  14  agosto  del  1799,  nell’età  di  62  anni.  La- 
livello°^e  Sl,lla  cresta  di  un  colle  alquanto  al  di  sopra  del  sciò,  morendo,  una  gran  quantità  di  abbozzi  e  disegni  archi- 
Si|j0  ili.  mare.  mentre  ad  evidenza  si  scorge  dalle  parole  di  tettonici,  che  dovevano  essere  resi  di  pubblica  ragione  per 
l’antj  n  °’  ’PS0  ,n  ^tore  (L  c-)>  e  da  quelle  di  Tacito,  che  ordine  dello  stesso  imperatore.  Peccato  che  la  morte  inaspet- 
^Cil  Bauli  era  propriamente  al  lido  del  mare.  tata  da  cui  Paolo  fu  colto  abbia  frustrate  le  speranze  della 

^ilmSerÌe  C*e^e  v'^e  romane  di  cotesto  paesello  andava  prò-  nazione  russa,  che  va  debitrice  a  Bazhenov  anche  della  tra- 
>  due  enle  a  congiungersi  con  quelle  di  Baja,  ed  è  per  ciò  che  duzione  nella  sua  lingua  dell’opera  di  Vitruvio,  stampala  del 
8°nsi  notni.  bene  spesso  promiscuamente  si  adoprano.  Veg-  1790-97,  in  4  voi.  in-4°. 

1uivi  ancora,  sulla  marina  spiaggia,  estese  rovine  e  |  Vedi  Snegirev,  Slovar  Ruskih  Pisatelei. 

Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  I. 
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BAZZONI  G.  B.  -  BEATRICE  DI  TENDA 


BAZZONI  G.  B.  ( biogr .). —  Nacque  a  Novara  nel  12  feb¬ 
braio  1803.  Senti  dai  primi  anni  vivissimo  l’amore  dell’arte, 
e  seppe  alimentarlo  fra  gli  studii  più  tediosi  e  i  più  gravi  uf- 
fìcii  del  magistrato  ;  poiché  egli  si  avviò  alla  carriera  legale, 
e  fece  passo  passo  il  suo  cammino,  guardando  più  in  là  del 
ristretto  orizzonte,  e  consolando  la  propria  vita  colla  lettera¬ 
tura.  Ma  anche  nella  legge  ebbe  campo  di  mostrare  la  inte- 
meratezza  dell’animo,  e  si  meritò  ogni  maniera  di  attestati 
onorifici,  e  più  la  fama  e  le  benedizioni  di  uomo  integerrimo 
e  probo.  Come  scrittore  la  sua  fama  è  egualmente,  splendida 
e  pura.  Infervorato  alle  nuove  idee  letterarie,  fu  tra’ primi  a 
narrare  agl'italiani  loro  stessi,  in  quella  forma  cui  Walter 
Scott  avea  saputo  dare  tanto  prestigio.  Il  suo  Castello  di 
Trezzo  precedette  I  promessi  sposi ,  ed  è  veramente  un  bel 
modello  di  romanzo  storico,  in  cui  la  parte  ideale  s’accosta  al 
meraviglioso,  e  s’avviluppa  in  un  intreccio  che  diletta  colla 
sospensione  e  la  sorpresa.  Ed  egli  poteva  popolare  in  buon3 
coscienza  d’ombre  e  rii  fantasmi  un  mucchio  di  rovine,  evo¬ 
candocele  alla  fantasia  colle  loro  tradizioni  e  le  loro  leggende. 
Circa  quattr’anni  dopo  pubblicò  il  Falco  della  Rupe ,  romanzo 
più  ampio  e  più  vero,  dove  é  più  sagace  l’osservazione  dei 
tempi  e  quella  degli  uomini.  Vi  campeggia  la  strana  figura  di 
Gian  Giacomo  De  Medici,  che  procaccia  crearsi  un  principato 
indipendente  sul  lago  di  Como,  sfidando  con  un  pugno  d’ar 
mati  la  potenza  collegata  del  duca  di  Milano,  degli  Svizzeri  e 
di  Carlo  V.  Ma  quest’audace  tentativo  non  ci  porge  Io  spetta¬ 
colo  soltanto  dell’ambizione  di  un  uomo,  ma  del  valore  di  una 
coorte,  paragonabile  ai  Lacedemoni  delle  Termopili,  che  vuol 
serbare  la  propria  indipendenza  e  dalla  fiacca  signoria  nazio¬ 
nale  e  dalla  triste  oppressione  straniera,  onde  il  romanzo 
acquista  un  interesse  civile  e  un  caldo  movimento  d’affetti  e 
di  memorie.  Vi  è  qui  e  colà  l'imitazione  manzoniana  :  la  Rina 
ha  molta  somiglianza  colla  Lucia,  e  il  cancelliere  maestro 
Lucio  Tanaglia  ha  un  po’  del  don  Ferrante  e  del  don  Abbon¬ 
dio;  ma  i  caratteri  sono  coloriti  e  non  sfumati,  e  il  quadro 
tratteggiato  coiMioche  ma  sicure  pennellate,  fra  cui  risplen¬ 
dono,  ogni  tanfl^,  lampi  di  potentissimo  ingegno.  La  storia 
era  proprio  il  suo  campo,  egli  piacevasi  di  completare  i  mon¬ 
chi  avanzi,  di  leggere  o  indovinare  il  libro  in  cifra  della  nostra 
vita  passata.  I  suoi  Racconti  storici ,  pubblicati  in  due  serie, 
nel  1832  e  nel  1839,  sono  una  continua  inattesa  rivelazione, 
e  congiungono  lo  splendore  della  fantasia  alla  paziente  inve¬ 
stigazione,  all’erudizione  lunganime.  Lo  stesso  possiamo  dire 
di  altri  suoi  romanzi,  I Guelfi  dell'lmagna  e  11  Castello  di 
Clanezzo ,  La  Bella  Celeste  degli  Spadari  e  La  Zagranella , 
che  pubblicò  nel  1 84-5,  e  che  in  tempi  mutati  ebbe  diversa 
fortuna.  Quando  la  morte  lo  colse,  il  9  ottobre  1850,  aveva 
ideato  e  quasi  compiuto  un  nuovo  romanzo  ;  ma  fosse  ram¬ 
marico  letterario,  o  disgusto  dei  tempi,  lo  distrusse  prima  di 
morire.  Ci  lasciò  ancora  un  grazioso  viaggetto  ria  Napoli  a 
Procida,  una  Memoria  dello  stato  antichissimo  deU'alta  Lom -, 
bardia  per  quanto  riguarda  l'origine  di  Bergamo,  ove  ap¬ 
plica  a  molti  nomi  di  città  e  borghi  lombardi  l’origine  etnisca 
che  il  Thierry  applica  alla  nomenclatura  corografica  francese, 
e  acute  fisiologie  e  frammenti  che  con  gentile  pensiero  si  pub¬ 
blicarono  a  commemorazione  di  lui,  in  forma  di  strenne.  Ele¬ 
gante  e  immaginoso  scrittore,  contribuì,  benché  in  seconda 
fila,  alla  nostra  rinnovazione  letteraria,  e  noi  dobbiamo  sa¬ 
pergliene  grado. 

BEATRICE  DI  TENDA  (biogr.).  —  Vedova  di  Facino  Cane, 
indi  sposa  al  tristo  Filippo  Maria  Visconti,  del  quale  fu  vit¬ 
tima.  Alle  sventure  di  questa  donna  si  fecero  pietose  le  arti 
belle ,  che  inalzano  sempre  un  altare  alla  virtù  oppressa , 
spargono  fiori  immortali  sulle  tombe  innocenti  e  segnano  di 


_ 

marchio  d’infamia  la  morte  degl’iniqui.  Noi  qui  raccogli® 
remo  semplicemente  alcune  notizie  intorno  ad  essa,  che  tro- 
viamo  sparse  in  varii  autori.  , 

Nacque  Beatrice  l’anno  1370  in  un  castello  ad  ostro  dj 
colle  di  Tenda.  I  suoi  progenitori  furono  i  Lascari,  signor'®! 
Ventimiglia,  nella  riviera  di  Genova,  e  noti  sotto  il  nome  ® 
conti  di  Tenda.  Come  e  quando  divenisse  sposa  di  Facino  Ca"e 
s’ignora;  alcuni  affermarono  che  la  famiglia  di  lei  fosse  c°' 
stretta  a  tali  nozze  dal  feroce  condottiero,  ma  tale  asserzion 
non  riposa  sovra  alcun  fondamento.  Facino  non  ebbe  di,1®1 
alcun  figliuolo  ;  non  di  meno  gli  fu  sempre  cara  e  l’ebbe  i" 
divisa  compagna  nei  pericoli  e  nei  trionfi.  Allorquando 
titolo  di  governatore  del  duca  Giovanni  Maria  egli  signore?' 
giò  gran  parte  della  Lombardia,  Beatrice  venne  onorevr 
mente  accolta  in  corte  dalla  duchessa  Antonia  Malatesta, 
e  festeggiata  ovunque  nelle  città  soggette  anche  da  coloro  eh 
erano  avversi  al  di  lei  marito.  ,| 

Essendo  stato  trucidato  il  duca  Giovanni  Maria,  Facino,  ' 
quale  in  fatto  era  padrone  di  Milano,  di  Pavia,  di  Alessandri3' 


IO  —  Beafrice  di  Tenda. 

,di  Novara,  di  Tortona  e  di  altre  terre,  avrebbe  forse ottel1^ 
anche  il  titolo  di  duca,  e  colla  preponderanza  delle  sue  0 
|  avrebbe  sottomessi  quei  minori  capitani  che  si  erano 
■  droniti  di  alcune  città  dello  Stato  ;  ma  la  mortegli  trono  ^ 
ambiziosi  disegni,  e  Beatrice  fu  dai  soldati  del  consorte 
masti  a  lei  fedeli  riconosciuta  signora  di  parecchie  ^0 
Frattanto  tentava  di  impadronirsi  della  signoria  di 
Estore  Visconti,  figlio  naturale  di  Bernabò,  associandosi 
|  vanni  Carlo  Visconti,  discendente  legittimo  dello  stesso  *> 
nabò  ;  vi  riuscirono  infatti  per  opera  specialmente  dell®  E 
dicazioni  di  un  frate  loro  amico,  ma  fu  effìmera  la  loro  sign  ^||fl 
avendo  durato  poco  più  di  un  mese.  Filippo  Maria,  J"a 
dell’ucciso  e  suo  successore  per  diritto  di  eredità,  avreb  . 
mantinente  preso  le  redini  dello  Stato  se  avesse  avuto  1  di 
per  tenerle.  Egli  vivea  solitario  ed  impotente  nel  caste'|. 
Pavia,  e  lo  Stato  era  in  potere  principalmente  dei  sol** 
Facino.  Accorti  consiglieri  gl’insinuarono  che  il  sol° 

Idi  rialzare  la  sua  fortuna  sarebbe  quello  di  unirsi  in  &  ^ 
monio  alla  vedova  di  Facino.  Cosi  fece  Filippo,  e  poc0 


_  B£CHE  (DE  LA)  SIR  ENRICO  TOMMASO 

di  p^ale  ^  nozze  entrava  in  Milano  alla  testa  delle  truppe 
retafte,n0’  °ra  sue’  scacc*an(Jone  gli  usurpatori  del  suo  avito 
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Plizii  IPT°  ^ar*a  Com‘ac^  re£no  co^e  crudeltà  e  coi  sup- 
sPlend  nSt*  au^ur"  Per  i’incauta  che»  accecata  forse  dallo 
Beatri°re.^e*  trono,  ne  aveva  divisa  la  sorte.  Le  armi  di 
iato  af6’  ^  Valore  ec*  ** senno  dl  Carmagnola,  da  lei  stessa  inai- 
ebbero  ^  comanc*ante  generale  delle  truppe  del  duca,  gli 
c°nfini  ^  Prest0  ricuperato  lo  Stato  ed  anche  ampliatine  i 
P°chi  à  •  c?mPenso  di  tanti  beqeficii,  Filippo  Maria,  dopo 
c°|pa  ,nn1,  i’accusava,  senza  verun  indizio  non  che  prova  di 
nojpgjS!  bergli  mancato  di  fede  per  un  giovane  cavaliere  di 
di  Bjn  lc”e)e  Orombello,  la  faceva  porre  in  carcere  nel  castello 
eatramb^0,  'nS'eme  a*  detto  cavaliere,  e  torturatili  lungamente 
settemb  *’  **  ^ce  1  uno  e  i’a'tro  decapitare  nella  notte  del  13 
in  te^; Fe  Beatrice  andando  al  patibolo  chiana  il  cielo 
hello  della  propria  innocenza,  e  rimproverò  ad  Orom- 
naemori  ^  ^uto  comprare  vilmente  la  vita  infamando  la 


Urani 


una  donna  iquocente.  Le  precauzioni  prese  dal 


Mianno  *  wvuuw  iuuvvuho,  xjc  piGUUU&ium  pi  eoo  ua 

rez‘°ne  H0i^UeSta  esecuz'one  mostrano  che  temeva  un’insur- 
cente  i  6  P°P°io»  il  quale  amava  Beatrice  e  la  riteneva  inno¬ 
va  f0'  a.^oria  non  può  assegnare  le  cause  di  questo  misfatto; 
delia  ce  1  ^uca  v*  f°  sP>nto  o  dal  tedio  della  matura  .età 
fa^ri^  raPa^na  e  Per  abbandonarsi  senza  alcun  freno  alla  sua 
vile  8e  .  Snese  del  Maino,  o  fors’anche  perchè  quell’anima 
Congett  IVa  Peso  Beneficii  e  della  riconoscenza  ;  fra  le 
fosse  vitr6  non  Pu^  esciudersi  anche  questa,  che  Beatrice 
l’autorit,- ltna  una  trama  di  perfidi  cortigiani,  gelosi  del- 
BÈCHP  Ch'eUa  esercitava  su*  raarito  e  sul  popolo. 
if)gle8e  h'^DE  LA^  s*r  ®nr*co  Tommaso  ( biogr .).  —  Geologo 
c°l°DDejj  lscendente  di  una  famiglia  normanna  e  figlio  di  un 
na^  0  che  possedeva  vaste  piantagioni  nella  Giamaica, 
*'lare.  eri  3  ^onc*ra.  fu  educato  nel  regio  Collegio  mi- 

crarsi  •  e,*trato  nell’esercito,  si  ritirò  poi  tosto  per  conse- 
viaggio  leiiamente  agli  studii  geologici.  Nel  1819  ei  fece  un 
"e,^di  &  Ogìco in  lsvizzera  e  in  Italia,  e  pubblicò,  nel  1820, 
snlla  ie  *  Ur9b  philosophical  Journal ,  le  sue  osservazioni 
nybeare  f^atura  del  lago  di  Ginevra.  Congiuntamente  a  Co- 
^Prl  ei-  *  iatraprese  indagini  geologiche  in  Inghilterra,  e 
*l°Sauro  '  MVanz*  issili  d’un  rettile  cui  diede  il  nome  di  ple- 
Nla  Qj*  ^el  1825  egli  recossi  a  visitare  le  sue  possessioni 
N  de!l,rna*Ca  e  ^ece  osservazioni  sulla  struttura  geogno- 
t^esso'f0^’  cBe  comunicò  aHa  Società  geologica  di  Londra. 
]^0) .  «  urono  pubblicate  le  sue  Geological  notfp  (Londra 
%)  !  fMions  and  views  of  geological  phenomena  (ivi 
Nio’  11  Geological  Manual  (ivi  1831),  in  cui  espose  com- 
^ellB^e.nte  *  risultati  ottenuti  finora  in  questa  scienza. 
S|)3  vita  e!  c°minciò  l’opera  cui  consecrossi  poi  per  tutta  la 
ejNotta’  Va  e  a  dire,  la  descrizione  geologica  dellTnghilterra, 
he  gli  a  ProPrie  spese  e  parte  a  quelle  del  governo, 
^  'a  Béchi*  B  Btolo  di  Director  of  thè  geological  Survey. 
e  f°ndò  |i  ^  Pubblicò  una  serie  di  ottime  carte  geognostiche 
Nò  leZj  .  eo  di  geologia  pratica  in  Londra,  ov’egli  stesso 
Ne  |e  n n* •  Do’  suoi  scritti  meritano  ancora  special  men- 
^servernearches  *n  theoretical  geology ,  e  il  Geological 
N  *a  Bèche  morì  di  lunga  e  dolo- 

Niie  /la»  la  quale  non  gl’impedi  però  continuare  i  suoi 
•Be4aM/ICÌ’  U  13  aPrile  1855. 

N/e)SeM  \9eogr.  ed  archeol.).  —  Vale  a  dire  città  prin 
u  a  cittàCri^d0  ^asson’  Pianura  coperta  di  rovine  a  40  chilom, 
n  gran  n  ^aBu*’  e  a*  sud-est  del  Kohistan  nell’Afganistan. 

SCjiUDQero  di  medaglie  e  sigilli  greci,  romani,  battrii, 
N  sieii  '  6  sassaQidi  furono  trovati  colà,  e  Masson  è  di  pa- 
0  quelle  le  rovine  àcW Alexandria  ad  Caucasiim  dei 


Greci.  Quest’opinione  è  propugnata  da  Ravvlinson;  ma  Ritter, 
Rennell  e  Burnes  identificano  quest’antica  città  con  Bamian. 
Gl’Indi  la  chiamano  Babram  e  suppongono  fosse  la  capitale 
di  Raja  Bai. 

BÉGl'IN  Giovanni  [biogr.).  —  Chimico  francese,  visse  sul 
principio  del  secolo  xvii ,  percorse  l’Italia  ,  l’Allemagna  e 
l’Ungheria,  esplorandone  le  miniere,  e  coordinò  pel  primo  i 
priocipii  sparsi  della  chimica  in  un  manuale  intitolato  Tyro- 
cinium  chymicum  (Parigi  1608).  Questo  manuale,  ch’ebbe 
gran  voga  a’  tempi  suoi,  non  serve  più  oggigiorno  che  al¬ 
l’istoria  della  scienza.  La  migliore  edizione  è  quella  di  Bar- 
zio  (Wittemb.  1656).  Esso  fu  tradotto  in  francese  da  G.  L. 
Le  Roi  sotto  il  titolo  di  Eléinents  de  Chimie  de  Jean  Béguin 
(Parigi  1615,  1620). 

Vedi  Ilcefer,  Histoire  de  la  Chimie  (voi.  il). 

BELADOHl  Ahrned  [biogr.],  —  Figlio  di  Yayah,  scrittore 
arabo  del  secolo  ih  dell’egira  (i$  secolo  dell’èra  nostra), 
visse  alla  corte  del  califfo  di  Bagdad,  il  quale  gli  affidò  l’edu¬ 
cazione  di  suo  figlio.  Egli  mori  l’anno  279  (892  dell’èra  no¬ 
stra),  e  lasciò  un’opera  intitolata  Libro  di  conquiste  di  paesi, 
conservata  nella  biblioteca  di  Leida,  la  quale  contiene  le  nar¬ 
razioni  delle  prime  conquiste  degli  Arabi  nella  Siria,  Meso- 
potamia,  Persia,  Armenia,  Transoxiana,  Africa,  Spagna, 
Egitto.  11  signor  Reinaud  ha  pubblicato  il  capitolo  relativo 
alle  prime  incursioni  de’  Musulmani  nella  valle  dell’Indo,  e 
questa  pubblicazione  fu  una  specie  di  rivelazione  rispetto  un 
ordine  di  fatti  ignoti  agli  stessi  Orientali. 

Vedi  Reinaud,  Fragments  arabes  et  persans  inédits ,  rela¬ 
tivi  all’India  prima  del  secolo  xi  dell’èra  cristiana. 

BELBECK  ( idrogr .).  —  Fiume  della  Crimea,  reso  illustre 
dalla  guerra  delle  potenze  occidentali  contro  la  Russia  in 
quella  penisola,  scaturisce  nell’alto  pianoro  d’Yaila  e  riceve 
molti  tributarli  dalle  valli  alpestri  d’Ousenbakh.  Nel  suo  corso 
superiore  ha  nome  Kabarta  e  non  prende  quello  di  Belbeck 
che  ad  Albat. 

BEEES1  o  IVAMBRO  ( stor ,  ant.).  —  Sacerdote  babilonese, 
che  dopo  di  aver  predetto  ad  Arbace,  governatore  della  Me¬ 
dia,  che  regnerebbe,  pose  con  lui  termine  all’impero  degli 
Assiri  colla  scopfitta  e  la  morte  di  Sardanapalo.  Costui  è  va¬ 
riamente  rappresentato,  ora  come  un  astuto  e  intraprendente 
ribaldo,  ed  ora  come  un  eroe  d’imprese  e  di  rinomanza.  Ar¬ 
bace,  suo  amico,  fu  da  lui,  cosi  si  pretende,  ingannato  nella 
più  vituperevole  maniera.  Avvertito  da  un  eunuco  che  im¬ 
mensi  tesori  erano  stati  sepelliti  nell’incendio  di  Ninive,  e  sa¬ 
pendo  che  Arbace  conosceva  questa  circostanza,  l’avarizia  gli 
suggerì  un  mezzo  per  impadronirsi  di  tutto  ciò  che  le  fiamme 
avevano  rispettato.  Manifestò  che  durante  la  guerra  avea  fatto 
voto  a  Belo  che,  in  caso  di  felice  successo,  e  se  fosse  stato 
abbruciato  il  palazzo  del  monarca  assiro,  avrebbe  raccolte  le 
ceneri  per  trasportarle  a  Babilonia,  e  quivi  le  avrebbe  am¬ 
monticchiate  come  un  baluardo  presso  il  tempio  del  nume, 
come  perpetuo  monumento  della  caduta  dell’impero  assiro,  e 
chiedeva  a  tal  uopo  licenza  all’amico  di  compiere  il  suo  voto. 
L’astuzia  riusci  felicemente.  Arbace  non  solo  aderì  alla  ri¬ 
chiesta,  ma  lo  elesse  governatore  di  Babilonia,  coll’esenzione 
da  ogni  tributo,  e  Belesi  vi  portò  un  immenso  tesoro.  Ma  il 
segreto  essendo  stato  scoperto,  fu  chiamato  a  darne  conto, 
ed  esaminato  dagli  altri  capi  che  lo  avevano  assistito  nella 
guerra,  in  seguito  alla  confessione  del  suo  delitto,  fu  con¬ 
dannato  nel  capo.  Arbace  tuttavia,  che  era  principe  generoso 
e  clemente,- gli  perdonò,  lo  lasciò  in  possesso  del  tesoro,  e  lo 
confermò  nel  governo  di  Babilonia,  dicendo  che  il  bene  che 
aveva  fatto  doveva  servire  come  un  velo  per  coprire  il  suo 
delitto  ;  e  cosi  egli  divenne  principe  facoltoso  e  potente.  — - 
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Ma  la  fortuna  generò  la  follia,  e  sotto  il  successore  di  Arbace, 
Nanibro,  cké  cosi  Belesi  era  allora  chiamato,  si  abbandonò 
ciecamente  all’effeminatezza,  indegna  affatto  del  vincitore  di 
Sardanapalo,  e  questa  per  troppo  naturale  passaggio  lo  spinsa 
alla  crudeltà.  Sapendo  che  un  Parsonda,  forte  Medo,  l’odiava 
mortalmente,  e  aveva  sollecitato  il  re  dei  Medi  a  spogliarlo 
de’  suoi  domioii,  offerse  una  larga  ricompensa  a  chi  l’avrebbe 
fatto  prigioniero  e  condotto  a  Babilonia.  Ciò  venne  eseguito 
per  istratagemma.  Parsonda  fu  preso  mentre  dormiva,  e  tra¬ 
dotto  dinanzi  Nanibro,  che  amaramente  inveì  contro  il  pri¬ 
gioniero  per  aver  tentato  d’inimicare  a  suo  danno  il  re  dei 
Medi,  e  sollevare  se  stesso  in  tal  modo  al  trono  di  Babilonia. 
Parsonda  non  negò,  ma  con  un’insolita  intrepidezza  confessò 
che  credeva  più  degno  se  stesso  di  una  corona,  che  queirin¬ 
dolente  ed  effeminato  principe  a  cui  stava  dinanzi.  Nanibro, 
altamente  irritato  dall’audacia  del  prigioniero,  giurò  pel  dio 
Belo  che  Parsonda  fra  poco  tempo  non  avrebbe  rimproverato 
alcuno  d’effeminatezza.  Perciò  impose  all’eunuco  che  sopran- 
tendeva  alle  sue  cantatrici,  di  radere,  imbellettare  e  vestire 
Parsonda  secondo  il  loro  costume,  insomma  di  trasformarlo 
per  quanto  era  possibile  in  una  donna.  I  suoi  cenni  furono 
eseguiti  appuntino. 

Nel  tempo  stesso  il  re  dei  Medi  avendo  invano  fatto  ricerca 
del  suo  suddito  favorito,  e  offerta  larga  ricompensa  a  chi  glie 
ne  avesse  dato  contezza,  pensò  che  fosse  stato  sbranato  da 
qualche  fiera  alla  caccia.  Al  termine  di  sette  anni  il  Medo  fu 
informato  della  condizione  di  lui  da  un  eunuco,  il  quale  es¬ 
sendo  stato  crudelmente  frustato  per  ordine  di  Nanibro,  fugg] 
nella  Media  ad  istigazione  di  Parsonda,  e  quivi  svelò  al  re 
tutta  la  verità.  Questi  spedi  immediatamente  un  ufficiale  a 
domandare  Parsonda.  Ma  Nanibro  alla  prima  inchiesta  si 
ricusò.  Un  altro  ufficiale  fu  perciò  spedito  dal  Medo,  con 
ordine  di  far  prigioniero  Nanibro  stesso  se  persisteva  nella 
negativa,  di  legarlo  colla  sua  cintura  e  di  condurlo  a  morte 
Quest’ordine  ottenne  il  bramato  intento.  11  Babilonese  con¬ 
fessò  quanto  aveva  dapprima  negato,  e  Parsonda  fu  posto  alla 
fine  in  libertà.  Ma  le  sue  fattezze  erano  cosi  alterate,  che 
presentato  al  re  dei  Medi,  questi  appena  lo  riconobbe.  La  sola 
grazia  che  Parsonda  gli  chiese  per  i  passati  suoi  servigi  fu  la 
promessa  di  vendicarlo  del  Babilonese  pel  vile  e  ingiusto  trat¬ 
tamento  a  lui  fatto.  11  Medo  non  tardò  a  marciare  contro  Babi 
Ionia,  e  malgrado  delle  rimostranze  di  Nanibro,  che  accusava 
Parsonda  di  aver  tentato  di  privarlo  dello  Stato  e  della  vita, 
il  monarca  dichiarò  che  nello  spazio  di  dieci  giorni  sarebbe 
eseguita  su  di  lui  la  sentenza  che  si  era  meritata  per  la  pre¬ 
sunzione  di  averla  fatta  da  giudice  in  una  causa  sua  propria, 
invece  di  appellarne  al  suo  sovrano.  Ma  Nanibro  avendo 
nello  stesso  tempo  guadagnato  Mitraferme,  l’eunuco  favorito 
del  Medo,  il  re,  per  sua  mediazione,  si  contentò  d'imporre 
al  Babilonese  un’ammenda  pecuniaria;  per  la  qual  cosa  Par- 
sonda  maledi  a  quell’uomo  che  aveva  inventato  l'oro  e  per  cui 
cagione  moriva  invendicato. 

BELLETESTE  B.  ( biogr .).  —  Orientalista  francese,  nato  ad 
Orléans  nel  1778  ;  morto  presso  Parigi  iM7  maggio  1808 
Fece  parte  della  spedizione  d’Egitto  in  qualità  di  membro  della 
Commissione  delle  scienze  ed  arti,  ricevè  due  gravi  ferite  alla 
testa  e  rimase  come  morto  sul  campo  di  battaglia.  Reduce  in 
Francia  ,  ei  fu  nominato  segretario  interprete  al  ministero 
degli  affari  esteri,  e  coltivò  con  ardore  la  letteratura  orien¬ 
tale.  Abbiamo  di  lui  :  Le»  Quarante  Vizirs ,  traduzione  d’una 
novella  morale  e  politica  in  lingua  turca,  ed  una  traduzione 
di  un  trattato  arabo  sulle  pietre  preziose,  assai  importante,  pel 
mostrare  ch’esso  fa  come  gli  Arabi  intendessero  le  scienze 
naturali.  Belleteste  ha  reso  grandi  servizii  alla  commissione 


d’Egitto  mediante  la  correzione  delle  carte  geografiche 
quella  contrada  e  la  compilazione  di  alcune  memorie. 

Vedi  Quérard,  La  France  littéraire.  , 

BELLIX  Giacomo  Xiccolò  (biogr.).  —  Ingegnere  geogra^ 
della  marina  francese,  nato  a  Parigi  nel  1703;  morto  a 
saglia  il  21  marzo  1772.  Ebbe  incarico  di  comporre,  pe'sefj 
vizio  della  navigazione,  le  carte  di  tutte  le  coste  dei  aia^ 
conosciuti,  e  lo  compì  con  zelo  e  perizia.  Queste  carte 
mano  molte  raccolte;  la  prima,  sotto  il  titolo  di  W"1, 
francati  (1753,  in-fol .),  comprende  le  coste  della  Frane13' 
la  seconda,  intitolata  Hydrographie  fran^atie  (1756,  in -f°  '' 
contiene  ottanta  carte  di  tutte  le  coste  conosciute  del  glot,°' 
Una  terza  raccolta,  nota  sotto  il  nome  di  Petit  atlas  mariti^ 
contiene  le  carte  generali  delle  medesime  coste  in  assai  p1 
cole  proporzioni,  non  che  i  piani  dei  porti  e  delle  princip3 
città  marittime.  Bellin  compose  inoltre  tutte  le  carte  dell 
toire  générale  des  voyages  dell’abbate  Prévost  ;  —  Métnotr 
sur  les  carte s  des  cótes  de  l'Amérique  settentrionale  (Parl 
1755,  Didot);  -  Essati  géographiques  sur  les  iles  &r1. 
niques  (1763);  idem,  sulla  Guyane  (1757);  idem  sulle  A ^ 
tilles  ;  sull'//e  de  Suint -Domingue;  sull  Ile  de  Corsoi  s 
Golfe  de  Venise  et  la  Morde  (1771)  ;  —  Le  petit  attis  ^ 
ritime  (1764,  5  voi.);  —  L enfant  géographe ,  on  N°uve^ 
méthode  d'apprendre  la  géographie  (1769).  L ’Histoii'e 
Japon  del  padre  Charleroix  contiene  memurie  di  Belli11, 
BELLOTTI  Felice  (biogr.).  —  Questo  chiaro  uomo  di 
a  cui  per  antonomasia  fu  data  l’appellazione  di  traduttore  .j 
tragici  greci,  nacque  in  Milano  d’agiata  cittadina  fam'g',a\jj 
26  agosto  del  1786.  Compiuto  il  corso  degli  studii  le1161^, 
in  patria,  ove  solerti  maestri  mantenevano  le  fresche  tr8  J 
zioni  del  robusto  insegnamento  pariniano,  attese  agli  ®.  ^ 
legali  in  Pavia,  e  vi  fu  addottorato  in  ambe  le  leggi-  "h  } 
domestici  non  gli  creando  necessità  d’appigliarsi  ad  aie 
determinata  carriera,  ed  essendo  schivo  d’ogni  cura  amblZl 
sin  da  giovine  si  dié  tutto  alle  lettere,  le  quali  furono  I  °r  - 
mento,  l’occupazione  ed  il  conforto  d’intiera  la  sua  vita.  je||e 
cissimo  d’Andrea  Appiani  e  di  Giuseppe  Bossi,  ristoratori  ^ 
arti  belle  in  Lombardia,  attinse  da  loro  di  buon’ora  quel  £  , 
squisito  e  sicuro  che  gli  fu  guida  nelle  sue  predilezioni 
rarie,  e  lo  rese  sempre  vago  d’ogni  schietta  eleganza  a 
nelle  consuetudini  del  viver  domestico  e  civile.  Entrato  P^j 
sto  nella  dimestichezza  del  Torti,  del  Monti,  del  Foscolo»^ 
Mustoxidi,  apprese  dal  primo  la  severa  parsimonia  deh0  |, 
pariniano,  dall’altro  la  copia  e  l’efficacia,  ed  ebbe  dai  di  ^ 
timi  validi  eccitamenti  ed  esempi  a  proseguir  ne^°  -  Sj0va' 
delle  lettere  greche,  della  cui  sovrana  eccellenza  crasi  ,0 
ghito  sin  dalla  prima  giovinezza.  Primo  frutto  di  siffatto r(Set>< 
fu  la  traduzione  in  versi  sciolti  del  quinto  libro  dell  o  *  jjj 
che  mandò  fuori  nel  1811,  e  che  venne  lodata  dai  giu  '  I)0« 
competenti.  Dopo  di  che  accolse  il  pensiero  di  voltar  ne  t 
stra  lingua  quanto  sino  a  noi  giunse  del  teatro  tragico  g1'  .  t,a 
postosi  all’opera,  non  se  ne  staccò  finché  non  l’ebbe  co  ^ 
•felicemente  a  termine.  Quindi,  mercè  la  pertinace  hlSlb 
del  Bellotti,  la  nostra  letteratura  possiede  tradotte  da  u 
tutte  le  tragedie  che  ci  restano  d’Eschilo,  di  Sofocle  e  - 
ripide,  e  tradotte  per  modo  da  far  dimenticare  i  varn  «ati  in 
tivi  di  versione  che  dell’uno  o  dell’altro  tragico  furono 
lucedal  Giustiniani,  dal  Lampredi.dal  Niccolini,  dall^n^rariJ 
Fu  cotesto  il  principal  còmpito  ch’egli  assegnò  alla  le1  ^ 
sua  vita,  e  di  cui  sdebitassi  con  una  diligenza  da  stup,rt?  jje 
minciò  da  Sofocle,  di  cui  pubblicò  tradotte  tutte  le  tri **  aJi 
nel  1813  (Milano,  per  Luigi  Mussi,  2  voi.  in-8°)  *  |J 
con  Eschilo,  la  cui  versione  dié  fuori  nel  1821  (ivl»  F  p> 
Società  dei  Classici  Italiani,  2  voi.  in-8°)  ;  e  lini  con 


BELOWSELSKY-BELOZERKY  (PRINCIPE)  ALESSANDRO  —  BENARES  (INSURREZIONE  DI)  53 


drom'  d|cu'npl  *829  pubblicò  YIppolito,  YAlceste ,  YAn- 
A.  *e  Supplicanti  e  Y Ifigenia  in  Aulide  (Milano,  presso 
tro  ‘  te*ja»  1  voi.  in-8°),  e  dal  1844  al  1851  intero  il  tea- 
cinqu  °  ri^ac'rnento  altresì  della  traduzione  delle  anzidette 
Der  e  tra8edie  (ivi,  presso  Ronchetti  e  Ferreri  e  Giuseppe 
diChjar  °.ni*  4  voi.  in-8°).  Alla  traduzione  d’Euripide  aggiunse 
6  sin/321,00'  storiche  e  mitologiche  di  gran  pregio  per  la  copia 
note  eenta  della  doltr'na»  ed  in  fine  d’ogni  volume  pose  delle 
preta,rrneneut‘che>  in  cui  sono  discusse  le  ragioni  delle  inter- 
fn  ajt  lon‘ a  cui  credette  attenersi  dove  il  testo  del  greco  poeta 
amanarato  Per  ie  ingiurie  del  tempo  o  per  l’ignoranza  degli 
fica  nenSI*  ^omPiuta  ch’egli  ebbe  la  sua  grande  e  nobile  fa- 
che’pQ6  C?*se  *n  merito  gli  applausi  di  tutta  l’Italia  studiosa, 
di  tra(|.a  traduzione  di  lui  accanto  a  quegli  altri  miracoli 
tentò  eUf-l0n.'  ctle  vantano  le  patrie  lettere  ;  ma  non  si  con 
che  ['}}  d*  lanto  applauso,  e,  come  se  poco  pregiasse  ciò 
rifare  jn,Versale  ammirava,  si  diede  con  più  lena  che  mai 
%derne  Versioni  di  Sofocle  e  di  Eschilo,  con  animo  di  ren¬ 
ana  int  castigata  la  dizione  poetica,  e  più  corrispondente  la 
fuorj  i|erpretazione  alle  forme  dell’originale.  Nel  1855  mandò 
Aiolina  roacÌmenl(1  vers'one  di  Sofocle  (presso  Andrea 
fiche.  ’  ^  V°L  ln-8°),  con  nuove  illustrazioni  e  note  ermeneu¬ 
ta  Irr*3  V'ta  non  *)ast^>  a  Pufifificare  il  rifacimento  di 
dei  SUoj  *lschilo,  che  di  fermo  verrà  tra  breve  in  luce  per  cura 
tragjCo  Cred*  ed  amici*  il  volgarizzamento  del  teatro 
leniti  d  ?reco  *°  assorbi  tanto  che  gli  togliesse  produrre  altri 
'n»,0  su°  ingegno,  tra  i  quali  sono  da  ricordare  un  Carme 
Stipiti  GjusePPe  Bossi  (Milano,  De  Stefanis,  1816,  in-8°), 
Uardonf  0  a  lra  morte  di  Giulia  Londonio  Parolini  (ivi,  Ber- 
fissirna’  ^40,  in-8°)  e  la  Figlia  di  Jefte,  tragedia  loda- 
(ivi,  tinPer  n°biltà  di  stile  e  splendore  di  bibliche  immagini 
che  Sia^°fri,fia  dei  Classici  Italiani,  1834,  in-8°).  È  voce  poi 
Nija  Sl  trovate  fra’ suoi  manoscritti  alcune  tragedie  origi¬ 
no  Vers‘0ne  in  verso  sciolto  deìYArgonautica  di  Apollonio 
^°n  a  versione  in  ottave  dei  Lusiadi  di  Luigi  Camoens. 
troV*  alci'n  pubblico  officio,  tranne  quello  di 

61  Consiglio  comunale  di  Milano;  ben  fu  membro 
afti,  pr  ltuto  Lombardo  e  dell’Accademia  milanese  di  belle 
r'co  qj  Ss°  la  quale  sostenne  altresì  per  qualche  anno  il  ca¬ 
boti  gS^refar'°’  Cittadino  di  raro  esempio,  tenero  dei  con¬ 
fili  e  degli  amici,  modesto,  pio,  vago  di  tutte  le  cose  gen- 
%feh),and'*  visse  nell’affetto  e  nella  stima  dei  buoni  sino  al 

Cìiv858- 

^  Lett  ^SKI  BELOZERKY  (principe)  Alessandro  (biogr.). 
%9)  |.erat°  russo,  nato  nel  1757  a  Pietroborgo,  morto  nel 
a,nbasciatore  deH’imperatrice  Caterina  II  alla  corte 
e<terj  °«  e  richiamato  dal  conte  Panin,  ministro  degli  affari 
5  Nt'eg  86  a  coltivare  le  belle  arti  e  consacrò  il  suo  avere 
g^er*e-  Egli  compose  le  seguenti  opere  in  lingua  fran¬ 
ca  rPl  mix  Francois,  aux  Anglois,  et  aux  habitants 
de  Soint-Marin  (Cassel  1784);  —  Circe , 

,  resda  1787);  —  Dianceologie ,  ou  Tableau  philoso- 
N9Je  l'entendement  (ivi  1790,  Londra  1791);  —  De  la. 

Balie  (La  Aja  1788);  —  Poésies  franpoises  d'un 
.  (Pangi  1789). 

th^ent  ?Co^r,L  ~  B  Beloro  di  Marco  Polo  è  il  nome  non 
h  e*ia nrt*  unalta  catena  di  nevose  montagne  nell’Asia, 

0  0  Uam-10  d‘  una  regione  elevata  all’E.  o  S.  E.  del  pia 
Star  ,r>  nella  quale  Marco  Polo  viaggiò  quaranta  giorni. 

I  dilani'  r>°ne  ^  anco  denominata  Boloor  0  Ùelour  da  Rabbi 
n  e  Com  er*lS0*  nel*a  sua  °Pera  intitolata  Ilinera  Mundi ,  e 
I  ne  jje|l!sP°nda  al  Sirhud  di  Elphinston.  Nasrodden-el  Toosi 
4fiopj  .Ur  'juattro  gradi  all’E.  di  Badakshan  ;  secondo  le  re- 
nes'.  essa  giace  al  S.  0.  di  Yarkund  ed  all’E.  di  Ba-  j 


dakshan,  e  corrisponde  per  avventura  al  Poloculh  della  mappa 
d’Hallerstein.  Marco  Polo  ne  descrive  gli  abitanti  quali  sel¬ 
vaggi  idolatri  viventi  di  caccia  e  vestiti  delle  spoglie  delle  loro 
prede.  É  evidente  che  il  distretto  descritto  da  Marco  Polo 
giace  fra  Badakshan  e  Kashgar,  e  può  perciò  essere  un’al¬ 
pina  regione  intermedia  fra  le  suddette  nevose  montagne  di 
Belur-Tagh  e  quelle  di  Muz-Tagh.  Giusta  le  relazioni  cinesi, 
gli  abitatori  hanno  grosse  labbra  ed  il  naso  aquilino,  sono  il- 
litterati  ed  ignari  al  tutto  del  linguaggio  degli  abitanti  del  Tur¬ 
kestan  cinese.  La  contrada  è  piena  di  -arene;  il  terreno  asciutto 
e  salino,  e  scarsi  perciò  i  suoi  prodotti.  Soprabbondano  però 
i  gelsi,  i  frutti  si  echi,  i  quali  in  un  col  latte  delle  capre  e 
delle  giumente  servono  di  cibo  agli  abitanti.  Il  loro  principe 
porta  il  titolo  di  Bi.  Ei  toglie  tre  fanciulle  dalle  famiglie  che 
ne  hanno  cinque  o  sei,  o  due  da  quelle  che  ne  hanno  quattro 
o  cinque,  e  le  vende  nelle  vicine  città  del  Turkestan  ed  An- 
dijan  I  Cinesi  c’informano  inoltre  che  la  regione  di  Badakshan 
contiene  100,000  famiglie,  e  30,000  quella  di  Belur,  le  quali, 
ragguaglmndo  ciascuna  famiglia  a  quattro  individui,  danno 
una  popolazione  di  520,000  abitanti  per  Badakshan  e  Belur. 

BELVEDERE  ( archit .  civ.).  —  All’articolo  Aldobrandini 
villa  si  rimandava  all’articolo  Belvedere  per  la  descrizione 
di  questo  celebre  edificio  ;  ma  poiché  in  questo  articolo  per 
dimenticanza  non  si  soddisfece  al  rimando,  ne  riempiamo  qui 
ora  l’involontaria  lacuna. 

La  villa  Aldobrandini,  più  nota  ora  sotto  il  nome  di  Belve¬ 
dere,  apparteneva  prima  ai  Pamphilj  (vedi).  Clemente  Vili 
la  fece  costruire  nel  1603  da  Giacomo  Della  Porta  nella 
città  di  Frascati,  l’antico  Tuscolo  (vedi),  per  farne  un  dono 
al  cardinale  Pietro,  suo  nipote,  in  guiderdone  d’avere  ricu¬ 
perato  Ferrara.  La  facciata  principale  di  Belvedere  guarda 
il  mare  ;  nella  parte  posteriore  apresi  un  grandioso  piazzale  a 
foggia  di  anfiteatro  o  emiciclo,  ricinto  di  grandi  nicchie,  dalle 
quali  sorgono  acque  perenni  condottevi  dal  monte  Algido  per 
opera  dell’architetto  Fontana.  Le  interne  pareti  sono  ornate 
di  freschi  del  cavaliere  Arpino;  le  dipinture  che  vi  erano 
state  superbamente  eseguite  dal  Domenichino,  il  quale  nel 
1634  ivi  si  trattenne  per  qualche  tempo,  furono  trasportate 
in  Roma  segando  le  muraglie.  Ivi  era  rappresentato  il  monte 
Parnaso,  del  quale  erasi  imitata  la  favolosa  armonia  con  di¬ 
versi  e  bellissimi  ingegni  d’acqua  ;  gli  ornamenti,  le  dovizie 
artistiche,  gli  agi,  le  amenità -di  questa  villa  l’aveano  fatta 
chiamare  la  maraviglia  delle  delizie  umane.  Essa  venne  cele¬ 
brata  con  una  descrizione  poetica  da  Alessandro  Donati,  col 
titolo  Tusculani  Aldobrandinum  (Roma  1624).  Una  bella 
descrizione  leggesi  pure  nel  Ritratto  di  Roma  moderna  di 
Pompilio  Totti,  stampato  a  Roma  nel  1768. 

BENARES  (insurrezione  di)  (stor.  contemp.).  —  Gli  ul¬ 
timi  avvenimenti  dell’insurrezione  indiana  hanno  resa  neces¬ 
saria  questa  giunta  all’articolo  dell’ Enciclopedia. 

Anche  a  Benares,  capitale  del  distretto  dello  stesso  notne, 
città  santa  degl’indù  e  sede  della  costoro  scienza  e  mitologia, 
sulla  sponda  N.  o  sinistra  del  Gange,  a  740  chilometri  N.  0. 
da  Calcutta  e  1760  N.  N.  E.  da  Madras,  scoppiò  in  giugno 
del  1857  l’insurrezione  dei  soldati  indigeni  al  servizio  della 
Compagnia  delle  Indie  orientali.  Lo  scoppio  ebbe  luogo  la 

notte  del  1°  giugno,  mediante  l’incendio  appiccato  dagl’insorti 
del  37°  reggimento  indigeno  ai  loro  proprii  accantonamenti, 
in  cui  stavano  distribuiti,  per  distrarre  dalla  custodirei  can¬ 
noni  i  soldati  inglesi  ed  impadronirsene.  Ma  costoro  stettero 
in  guardia,  si  accorsero  dell’astuzia,  diedero  incontanente  di 
piglio  alle  armi  e  si  posero  fermi  presso  i  cannoni.  1  coman¬ 
danti  delle  milizie  decisero  di  disarmare  i  rivoltosi,  fissando 
a  tal  uopo  il  5  di  giugno  ;  ma  entro  la  giornata  del  4  era  già 


te 


benares  (Insurrezione  di) 


giunta  la  notizia  che  anche  in  Azimgur ,  distante  circa  100 
chilometri,  era  insorto  un  reggimento  di  fanteria  indigena, 
derubando  la  cassa  erariale  di  circa  4,000,000  di  lire,  il  che 
fu  risaputo  tosto  anche  dai  Cipai ,  i  quali  cominciarono  ad 
agitarsi.  11  generale  di  brigata  aveva  intanto  stabilito  di  far 
disarmare  in  un  sol  tratto  tutto  il  37°  reggimento,  ed  ordi¬ 
nato  perciò  un’improvvisa  parata  militare,  facendo  chiudere 
subito  le  cosi  dette  campane  d'armi ,  ossia  le  casuccie  in  cui 
conservansi  le  armi.  I  Cipai,  accortisene  e  visto  che  anche  i 
soldati  europei  erano  sotto  le  armi,  si  precipitarono  impetuosi 
sulle  or  citate  campane,  sfondandone  le  porte  ed  armandosi 
appieno.  Oltre  a  coteste  milizie,  stanziava  in  Benares  anche 
un  reggimento  di  Sicchi ,  in  cui  veniva  riposta  grande  fiducia, 
ed  un  reggimento  di  cavalleria  irregolare,  del  quale  avevasi 
cosi  buona  opinione,  che  al  principiar  dei  militari  tumulti  fu 
chiamato  da  Sultanpur,  distante  20  chilometri,  a  difesa  della 
minacciata  Benares;  ma  gli  eventi  provarono  il  contrario. 

Non  appena  ebbero  prese  le  armi  quelli  del  37°  reggimento, 
che  i  Sicchi  fecero  fuoco  tantosto  sui  loro  proprii  fidatissimi 
uffiziali,  e  prima  che  la  mischia  avesse  cominciato  sul  serio, 
il  comandante  della  cavalleria  irregolare  era  già  spento.  Il 
capitano  inglese  Dodgson,  maggiore  della  brigata,  si  volse 
subito  alla  cavalleria  colle  parole  :  Il  vostro  comandante  è 
morto,  seguitemi.  Gli  fu  immediatamente  risposto  con  un 
colpo  di  fucile  da  uno  di  que’  soldati,  e  la  palla  lo  colse  nel 
braccio  ;  e  sarebbe  caduto  sotto  la  scarica  di  nuovi  colpi  se 
uno  degli  uomini  a  cavallo  non  avesse  atterrato  il  feritore,  il 
quale  corse  però  colla  spada  sguainata  contro  Dodgson  e  re¬ 
selo  pel  momento  inetto  alla  pugna.  I  soldati  europei  rispo¬ 
sero  allora  al  fuoco  dei  ribelli  colla  scarica  dei  loro  fucili, 
ponendo  eziandio  mano  ai  cannoni,  che  diradarono  di  molto 
le  file  degli  insorti,  i  quali  sarebbero  rimasti  vincenti,  se  gli 
Europei  non  avessero  compensato  il  difetto  del  numero  col 
vantaggio  di  maneggiare  tre  cannoni,  mentre  gl'indigeni  non 
avevano  che  fucili.  Al  fuoco  dell’artiglieria  si  ritrassero  tutti 
allo  schermo  di  alberi  e  di  capanne  per  continuare  la  zuffa, 
ma  poco  stante  si  videro  costretti  di  cedere  il  posto  occupato, 
dopo  un  fuoco  di  due  ore  da  parte  degli  artiglieri  inglesi  e 
dopo  una  scaramuccia  protratta  invano  assai  più  a  lungo.  Non 
é  possibile  il  dar  la  cifra  precisa  dei  ribelli  uccisi,  che  furono 
puf  molti,  mentre  soli  quattro  Europei  morirono  e  ventuno 
furono  più  o  meno  gravemente  feriti,  dovendo  un  numero  di 
200  soltanto  sostenere  la  lotta  contro  circa  2000  indigeni, 
inclusivi  quelli  della  cavalleria. 

Furiosi  gl’insorti  per  la  sofferta  sconfitta,  sentirono  viepiù 
la  sete  di  sangue,  e  nel  ritirarsi  si  gettarono  alla  rinfusa  qua 
e  là  negli  accantonamenti,  appiccando  il  fuoco  a  tutto  ciò  che 
si  parava  loro  dinanzi,  ma  non  ferendo  alcuno,  per  mancanza 
di  abilità  nel  dirigere  la  mira  delle  loro  armi.  Molti  Inglesi 
cercarono  allora  un  rifugio  entro  a  stalle  e  ad  edifizii  attigui, 
ed  il  commissario  colla  sua  famiglia  si  arrampicò  sul  tetto 
della  sua  casa,  nascondendosi  dietro  ai  parapetti;  esempio 
imitato  da  parecchi  altri.  La  sera  dello  stesso  giorno  fu  rin¬ 
novato  il  fuoco,  e  la  fuga  degli  Europei  alle  sponde  del  fiume 
fu  generale  ;  e  sebbene  anche  in  quest’incontro  i  ribelli  aves¬ 
sero  la  peggio,  fu  pur  suggerito  ai  fuggiaschi  dal  capitano 
Dodgson,  che  correva  per  tutti  gli  angoli  a  cavallo,  ad  onta 
delle  sue  ferite,  a  rassicurare  i  suoi  connazionali,  di  rico- 
vrarsi  verso  un  grande  fabbricato  detto  la  Zecca ,  che  sorge  in 
mezzo  agli  accantonamenti  indigeni,  e  fu  contro  i  medesimi 
posto  in  istato  di  difesa.  I  fuggitivi,  scortati  da  un  corpo  di 
70  soldati  inglesi  e  da  uno  squadrone  di  cavalleria  i ;  regolare 
rimasto  fedele,  vi  poterono  giungere  a  mezzanotte.  L’accal- 
carsi  di  quei  fuggenti  presentò  il  più  strano  e  doloroso  spet¬ 


tacolo:  da  un  lato  drappelli  di  soldati  inglesi  sempre 
ad  agire  ;  uomini,  donne  e  fanciulli,  ricchi  e  poveri  unist*111 
sieme  e  confusi,  meravigliando  di  trovarsi  assieme  a  quell 01 
ed  in  quel  luogo,  ed  incerti  dove  avrebbero  passata  la 
volgendo  all’intorno  esterrefatto  lo  sguardo.  Nella  città 
tanto  cresceva  il  tumulto,  ed  un  grido  generale  di  si  salvi  «' 
può  correva  per  la  bocca  di  tutti,  finché  verso  lo  spuntare 
giorno  riusci  all’autorità  di  reprimere  i  tumultuanti  ;  dop° 
che  vi  fu  la  più  profonda  tranquillità. 

Il  di  seguente,  5  giugno,  fu,  come  si 


di  grande  trepidazione;  nessuno  osava  uscire  dal  recintoti6 
Zecca  senza  essere  pienamente  armato  e  tutelato  da  >9. 
scorta.  Temevasi  che  gl’insorti  fossero  in  gran  jjurperoete 
tasserò  un  novello  tafferuglio;  furono  perciò  distribuiti  i? 
dati  inglesi  in  tre  diversi  punti  :  presso  l’edilìzio  della  caS 
erariale,  distante  circa  un  chilom.,  presso  alle  baracche 
un’altra  direzione  deviante  circa  mezzo  chilom.,  ed  alla Ze  . 
ch’era  il  punto  centrale,  Ij  tesoro  dello  Stato  fu,  sotto  bu°^# 
scorta  e  senza  colpo  ferire,  trasportato  alle  baracche,  *1  j| 
provava  lo  sgomento  momentaneo  dei  ribelli.  Fu  cur'oS°(,J 
vedere  che  la  sera  innanzi  la  cassa  erariale  fu  difesa  da  cl 
70  Sicchi,  i  quali,  ad  onta  che  il  loro  reggimento  fos?e .  j 
sorto,  fecero  fuoco  sui  ribelli,  e  poi  consegnarono  agl  ‘ 
la  cassa  stessa  colla  somma  intatta  di  circa  1,500,000  1  ' 
di  cui  fu  fatto  loro  sull’istante  il  regalo  di  25,000,  affida^ 
ai  medesimi  la  custodia  di  quei  posti  nei  quali  PoleSgero 
recar  poco  danuo,  qualora  per  repentino  ghiribizzo  faceS  .  \ 
causa  comune  cogli  ammutinati  compagni.  Tutto  il  g'°r .  p, 
fu  pieno  di  affanno  e  di  ansietà  per  le  famiglie  europee  r  ^ 
verate  nella  Zecca,  che  sembrava  una  piccola  fortezza»  ^ 
dendosi  armi  di  ogni  specie  da  tutti  i  lati  :  fucili  e  sciaP6^ 
bizzeffe,  ed  armate  di  pistole  alla  cintola  e  di  sciaboloni  a  .  , 
le  persone  poc’anzi  le  più  pacifiche  ed  inermi.  I  feriti  ^ 
ravano  intanto  nell’ospedale,  stivati  gli  uni  accanto  ag! 11  „j 
e  guaiolanti  per  le  profonde  ferite,  da  cui  soffrivano  a  •  ^ 
tanto  strazio  da  essere  impazziti  e  presentare  il  più  8^l^are 
spettacolo.  Le  bande  dei  ribelli  non  cessavano  di  scorraZ0al 
in  tutte  le  direzioni,  timorose  però  dei  soldati  europei  P  ^ 
mattino  del  giorno  6,  in  cui  la  città  fu  più  tranquilla» 
tunque  nessuno  si'  fidasse  della  calma  apparente.  ja. 

Il  dì  7,  ch’era  domenica,  fu  meno  procelloso,  ed  i 
schi  poterono  radunarsi  nelle  baracche  per  ascoltare  1  ^  ^ 
mone  dell’unico  missionario  rimasto  in  Benares,  roe”trusSe' 
altri  avevano  cercato  scampo  nel  forte  di  Ciunar.  I  u*  s,0)  t 
guenti  lo  stato  delle  cose  andò  gradatamente  mig|iorao 
le  famiglie  fuggiasche  ritornarono  agli  abbandonati 
lari,  tanto  più  che  nei  dintorni  della  città  non  eravi  il  ^ ^ 
indizio  di  sconcerti.  Le  notizie  peraltro  delle  stazioni  e  ^i 
giungevano  infauste,  perché  i  ribelli  eransi  fatti  di  già  ^ati  pa' 
di  Azimgur,  Ciaunpur  e  Gorucpur,  avendo  pria  truci 
recchi  agenti  inglesi,  mentre  altri  furono  fortunati  ab  ?  ip 
da  mettersi  in  salvo,  insieme  alle  loro  famiglie,  colta  *  p, 
Ciaunpur  la  faccenda  fu  più  seria,  perchè  le  case  dfg  ^  gli 
ropei  furono  da  prima  saccheggiate  e  poscia  incendtat®^  g0|o 
abitanti  poterono  salvarsi  appena  appena  per 
vestito  che  avevano  indosso,  perchè  ì  ribelli  ei  ansi  ^  ^ 
distrarre  dalla  distribuzione  del  danaro  tolto  dalla  caS^oVra11 
riale.  I  fuggiaschi  stettero  per  cinque  interi  gi°rn*  rljja  $\F 
presso  un  indigeno  alla  distanza  di  32  chilom.  da  fiue  st>3 
zione,  finché  un  drappello  militare  di  Benares  li  c°n  op  di'  > 
salvamento  in  questa  città.  1  distretti  più  ragguardev"nt„r  | 
pendenti  dalla  medesima  erano  in  piena  anarchia,  e 
que  l’insurrezione  fosse  puramente  militare,  ciò  n°nHfì % 
in  parecchi  luoghi  gli  abitanti  ne  profittarono  schi"  fi 
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fopeT*'  6  s.?u‘nzaSbando  •  malfattori  contro  le  case  degli  Eli¬ 
diti  n  6  ^ 1  a^en^  ^r'^nnici  furono  ovunque  o  uccisi  o  ban- 
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la  proi)S-SUn  ma^rato  avendo  più  la  possa  di  far  rispettare 
Centura?  autor^‘  AH’11  giugno  in  Benares  era  per  buona 
Sdenti  •°  tran(Ju'**0»  senza  *1  timore  che  nuovi  sconvol¬ 
gi  Eur  Ve?lssero  a  turbare  la  pace  della  città.  Cionnondimeno 
volto  è°Pei  n°n  v'  s'  Ponno  rassicurare,  dacché  un  bianco 
gnale  J!reso  ^  mira  ^ài  rnilitari  indigeni  e  destinato  al  pu- 
1  Cjpaj  6ntre  Per  l’innanzi  era  scopo  alla  comune  riverenza, 
peij o  *ran°  giurati  e  stipendiati  difensori  di  tutti  gli  Euro- 
SarèbbelaSCUn0  sPerava  cbe  al  manifestarsi  d’un  pericolo  non 
corsi  r°  venuti  ma’  meno  a*  i°ro  giuramenti.  Ma  i  fatti  oc- 
,Dento(jj)Varono.^  contrario.,  dimostrando  ch’é  loro  intendi- 
settentp-  rov.esc'are  e  spegnere  il  dominio  britannico  nell’India 
c&tiverf  ° .  e  ’  e  rh’essi  erano  mercenarii  e  nulla  più  ,  per 
ben  verrSl,  ^u.ani^°  cbR  fosse  in  accanitissimi  nemici.  Gli  è 
titani  °  C^C  *  Proprietarii,  i  negozianti,  i  trafficanti,  gli  ar- 
tare  moe-tUtte  'e  c*ass'  un  P°*  ag'ate  detestano  cotesto  mili- 
l’avviCe  Vlmeato  »  da  cui  nulla  di  bene  si  ripromettono ,  ma 
agjre  tjjlldarsi  dei  guerreschi  casi  può  di  un  tratto  indurli  ad 
niepa  Comune  accordo  colle  milizie  indigene  contro  la  stra¬ 
buona. 


.  £st  -*  (insurrezione  del)  ( stor .  contemp.). 

!!SÌOne  dei  paesi  insorti.  —  II.  Origine  dell’jnsurrezione. 
veni  *  90rrisP0ndenza  ne’  luoghi  finitimi.  —  IV.  Prime 
Yjtte  inglesi.  —  V.  Scioglimento  dell’esercito  indigeno. 
Vm  ‘  begge  marziale.  —  VII.  Cause  dell’insurrezione. 
"V1-. Altre 


Pròti  ’  i  cause*  —  IX.  Stampa  rivoluzionaria.  —  X. 
Clpale  della  questione.  —  XI.  Reazione  religiosa. 


Nodo 


8Coi 


Estensi 


Spiata  '3l-0ne  de  paesi  insorti.  —  La  terribile  insurrezione 
^paltnej),06’  P°ssedimenti  inglesi  dell’India  orientale  ha  prin  - 
<ienom:  e  Per  teatro  il  vasto  territorio  conosciuto  sotto  la 


r  .Cu'  rÌDaHZ'°ne  Bengala,  una  delle  tre  grandi  divisioni  in 

(fi  o.i.r“rtesi  il  _ j: _ •  • _ : _ 


'ealtPe  ,esi  *1  dominio  britannico  di  que'  lontani  paesi,  sendo 
^nze>  QuUe.,^ai^ras  e  Bombay,  col  titolo  tutte  e  tre  di  presi- 
c°tpprenje  a  del  Bengala  é  la  più  estesa  ed  importante 
C^°ruetrjenfl°  neb’Iudostan  ossia  all’O.  del  Gange,  793,600 
^asi  ^  quadrati ,  mentre  al  di  là  del  Gange  ne  abbraccia 
pecchie’  .•  *^7  Pr'm*t'vo  nucleo  furono  fatte 

.  provi n  -a^' ’mte  territoriali,  per  cui  si  stabilì  la  distinzione 
>aUroe  'nferiori  della  presidenza  del  Bengala,  divise 
Sc°uipartimenti,  detti  i  collettorati  di  Calcutta, 
j  ; 5,733  fSCedabad  e  Pacca,  con  una  superficie  totale  di 
p.  forn)a„  '  .  •  quadrati.  Le  provincie  superiori  ed  occiden- 

(]'  ^^>265°  '  co^eltoral'  di  Benares  e  Bareilly,  con  un’area 
t^ttidi  i\j  *om-  quadrati,  a  cui  si  aggiunsero  più  tardi  i 
JS,99a  .  ®rbudda,  e  nel  1826  quelli  del  rajà  di  Berar,  con 
1  „  uom.  quadrati  ;  quindi  si  ha  la  superficie  totale 


Ina  ’dgj  (1cb>lom.  quadrati  per  la  presidenza  del  Bengala 


|sganep^abe’  a  cui  se  aggiungasi  quella  delle  provincie 
1  ^  su  'C  fendente  a  135,049  chilom.  quadrati,  si 

p*»  'nlRra  di  1,816,639  chilom.  quadrati,  con 
1  deVe.  a az|one  di  69,710,071  calcolata  nel  1822:  ma  vi 
aa  atnbedug1Ujn^ere  Pur  <]|ie^a  distretti  ceduti  nel  1826 
Hilio  •  e  sPonde  del  Gange,  che  ascende  all’incirca 
eì  ’^0,07?1  e  COsi  si  avrà  in  tutto  una  popolazione  di 
IJ.nia  là  ot’  a  clua'e  dall’anno  1826  a  questa  parte  ha  rag- 
f.  o'^f'  93.533,052. 

(Je  PertL  C  eM  insurrezione.  —  In  questa  immensa  super- 
f^iliorii  ^.°  !  1(816,639  chilometri  quadrati,  e  fra  più  di 
deh'^'  apr'l  *tanl'’  SC0PP'^  1®  terribile  insurrezione  indiana 
bn  ?n^°stan  6  m'nacciar,do  di  sconvolgere  il  resto 

rf'to  dom' 6-  ^  saPPeH're  Per  sempre  ne’  suoi  vortici  l’ab- 
11)10  britannico.  Da  un’estremità  all’altra  della 


presidenza  del  Bengala  si  fece  sentire  il  grido  degl’insorti, 
come  un  tremendo  scoppio  di  fulmine  od  un  orribile  tremuoto, 
e  se  ne  risenti  anche  il  lontano  Deccan  fino  ad  Aiderabad, 
cosicché  può  asserirsi  che  dalle  ultime  regioni  settentrionali 
dell’lndostan  la  scossa  elettrica  della  rivoluzione  giunse  fino 
al  punto  estremo  meridionale,  ossia  al  capo  Comorin.  Già  fin 
dal  marzo  1857  si  era  fatta  fra  gl’indigeni  la  misteriosa  di¬ 
stribuzione  di  certe  focacce  particolari  di  atta ,  specie  di  grano 
che  attecchisce  proprio  nel  Bengala  ,  ed  era  questo  il  segno 
convenzionale,  il  simbolo  del  comune  riscatto,  che  in  un  me¬ 
desimo  istante  per  tutto  il  Bengala  si  manifestò,  senza  che 
gli  Europei  intendessero  l’enigma,  quantunque  spiassero  con 
attenzione  le  mene  di  que’  malcontenti ,  i  quali  diedero  cosi 
il  segnale  dell’azione  contro  il  detestato  oppressore  dall’o¬ 
riente  all’occidente,  anelando  anch’essi  alla  luce  della  libertà 
e  della  nazionale  indipendenza.  Nello  stesso  mese  fu  ucciso 
in  Aud,  città  principale  del  regno  dello  stesso  nome,  un  ri- 
spettabile  magistrato  inglese  in  istrano  modo,  che  non  fu  per- 
anco  chiaramente  conosciuto.  11  di  1°  di  aprile  del  1857  si 
sparse  la  notizia  che  in  Lacnau ,  odierna  capitale  dell’or  men¬ 
tovato  regno  di  Aud,  il  quale  conta  cinque  milioni  di  abitanti 
sopra  una  superficie  di  61,440  chilom.  quadr.,  manifestavasi 
fra  i  Cipai  uno  spirito  irrequieto,  perchè  un  certo  dottor  Wells 
assaggiato  aveva  colle  sue  labbra  in  un  bicchiere  una  medi¬ 
cina  per  i  medesimi  apparecchiata,  e  con  tale  atto  tentato 
aveva  contaminare  la  purezza  della  casta.  Fu  mestieri  che  il 
colonnello  di  que’  soldati  indigeni  li  acchetasse  con  blande 
parole,  frangendo  il  bicchiere  alla  loro  presenza:  ma  la  casa 
del  medico  fu  divorata  in  quella  notte  da  un  incendio,  che  si 
sospettò  appiccato  dagli  stessi  Cipai,  senza  che  però  se  ne 
potesse  avere  certezza. 

111.  Corrispondenza  ne  luoghi  finitimi.  —  Intorno  alla 
stessa  data  si  ebbe  pure  contezza  che  alcuni  reggimenti  indi¬ 
geni  stanziati  a  Baracpur  e  Burampur,  stazioni  militari  pros¬ 
sime  a  Calcutta,  capoluogo  della  bengalese  presidenza,  si  erano 
ammutinati  per  l’apparente  motivo  di  una  nffova  specie  di 
cartuccie  adatte  ad  una  nuova  specie  di  armi  da  fuoco,  dette 
fucili  da  campo.  Colsero  pretesto  i  rivoltosi  di  ammutinarsi 
perchè  le  medesime  cartuccie  erano  unte  con  una  sostanza 
oleosa  0  grassa,  e  gl’indigeni  si  rifiutavano  di  morderle,  cre¬ 
dendo  0  fingendo  di  credere  che  quel  grasso  fosse  di  bue  0 
di  majale;  oggetto  di  orrore  il  primo  per  gl’indù,  e  per  i 
Maomettani  il  secondo,  e  quindi  gli  uni  e  gli  altri  temevano 
di  macchiare  grandemente  la  purezza  della  loro  casta,  sendo 
sacro  ed  inviolabile  il  bue  per  la  legge  di  Brama  e  di  Budda, 
ed  animale  immondo  e  quindi  vietato  il  majale  per  quella  di 
Maometto.  Nè  valsero  ragioni,  insinuazioni  e  prieghi  a  con¬ 
vincerli  del  contrario;  chè  anzi  altri  che  non  aveano  peranco 
ricevuto  di  quelle  cartuccie,  ricusarono  in  appresso  di  riceverne 
di  nuove,  unte  non  già  col  grasso  di  bue  0  di  porco,  ma  bensì 
con  una  composizione  di  cera  e  di  un  certo  olio  che  nell’India 
è  comunissimo,  sempre  col  pretesto  che  i  loro  dominatori, 
non  contenti  di  averli  depauperati ,  oppressi  ed  angariati  di 
ogni  maniera,  intendevano  perfino  violarne  e  deturparne  la 
religione.  Cotesta  opposizione  si  attaccò  incontanente  da  un 
reggimento  all’altro,  e  la  rivolta  si  fece  generale ,  nè  poteva 
domarsi,  per  la  mancanza  di  milizie  fedeli  che  alle  ribelli  fa¬ 
cessimo  testa,  perchè  i  reggimenti  indigeni  ancor  tranquilli  che 
spedivano  contro  i  rivoltosi  facevano  causa  comune  con  questi  : 
si  dtiottò  quindi  l’insano  partito  del  disarmo  e  del  congedo,  e 
ciò,  anziché  sgomentare,  imbaldanzì  viepiù  i  tumultuanti.  In 
mezzo  a  cotesti  trambusti ,  ecco  spargersi  l’infausta  notizia  : 

il  mistero  delle  focacce  di  atta  si  è  rivelato,  i  Cipai  truci- 
«  darono  in  Delhi  tutti  i  cristiani ,  occuparono  la  città ,  e 
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tanti  disastri  e  sopraffatto  dalla  furia  e  dalla  ferocia  de’  r*v° 
tosi,  non  sapendo  appigliarsi  pel  momento  a  partito  mig^°re! 
fece  subito  marciare  alla  volta  di  Delhi  tutte  le  truppe  di 
poteva  fidarsi.  Durante  la  marcia,  poco  lunge  dalla  città  >°r 
micolante  di  ribelli,  il  generalissimo  inglese  morì  di  colefa’ 
e  doveva  essergli  sostituito  un  altro  proveniente  da  Madr3^ 
donde,  come  pure  da  Bombay  e  da  Ceylan,  dovettero  parl' 
le  truppe  europee  per  rinforzare  l’assedio  di  Delhi,  lascia® 
in  balìa  del  caso  i  paesi  abbandonati ,  in  cui  serpeggiava  ^ 
un  sordo  rumore  d’insurrezione  imminente.  Le  stesse  trupP 
ch’erano  destinate  ad  una  spedizione  contro  la  Cina,  dov® 
tero  divergere  dall’impreso  cammino  e  volgersi  al  Beng3'3’^ 
fino  dalle  estreme  provincie  britanniche  e  dalla  lontana  Malac 
si  dirigevano  i  soldati  inglesi  inverso  Delhi  Si  conobbe  3 
lora  la  mala  amministrazione  del  paese,  e  più  ancora  la  ba 
daggine  di  parecchi  amministratori  in  capo  dei  distre 
Uno  di  costoro,  per  esempio,  fece  l’offerta  di  1 00,000  rl,P^ 
(250,000  lire)  ad  uno  dei  reggimenti  indigeni  se  si  fosseSeltj 
bato  fedele,  promettendo  con  apposito  avviso  il  perdono  a  ^ 
i  reduci,  e  minacciando  di  trattare  da  nemici  solo  que*11 
colle  armi  alla  mano  si  fossero  ribellati.  Alcuni  pochi  P 
non  Smarrirono  il  ben  deH’intelletto  a  segno  da  scende  ^ 
patti  coi  rivoltosi,  ma  tennero  saldo  ,  come,  per  es.,  1  a|a 
della  Compagnia  di  Lacnau,  di  cognome  Lawrence,  il  4^ 
non  pregò  già,  come  fatto  aveva  qualcun  altro,  ben  4°^ 
volte  un  reggimento  di  deporre  le  armi,  ma  fece  tan 
fucilare  i  capi  della  rivolta  ,  ed  ebbe  buon  successo  ,  4  ^ 
tunque  non  fosse  stata  proclamata  peranco  la  legge  mafz 
come  praticasi  senza  indugio  in  Europa  in  simili  casi.  ,ardi 
VI.  Legge  marziale. —  Fu  la  medesima  pubblicata  pie  ^ 
con  tutte  le  formalità  ,  per  poter  fare  il  processo  a  tu  ^ 
istigatori  e  a  tutte  le  spie  sul  luogo  stesso  dei  loro  ripr°v 
atti.  Appena  pubblicata,  inalzaronsi  in  copia  i  patiboli  ove 
si  rinvenissero  i  colpevoli ,  e  con  severi  castighi  si  a  Y 
rono  le  autorità  a  por  rimedio  ad  un  male  ch’erasi  s°ve  |j, 
mente  esteso  per  difetto  di  leggi  e  per  imperdonabile  n  »  % 
genza.  La  morte  di  pochi  agitatori  non  bastò  per  3  .gtj 
domare  l’insurrezione,  la  quale  di  giorno  in  giorno  acq  ^ 
terreno,  e  l’intero  Bengala  fu  sconvolto  in  modo,  che  1  ^ 
angolo  vidersi  armamenti  degli  Europei,  barricate, 
precauzioni  di  ogni  genere,  ed  uno  scappa  scappa  g|i 
quelli  che  mal  ponno  reggere  per  infermità,  per  sesso  r  ^ 
anni  agli  assalti  d’inferociti  ed  inesorabili  nemici.  In  ^a  v, 
capitale  della  presidenza,  furono  adottali  i  più  opporlo  sul 
vedimenti  per  iscongiurare  la  minacciosa  procella,  le  11  -ed 
Gange  furono  destinate  a  ricovero  notturno  degli  Eur  I*  ^ 
i  pacifici  cittadini  si  costituirono  in  civica  milizia  per  uay. 
le  vite  e  le  sostanze;  lo  stesso  si  fece  a  Madras  e  a  .„n" 


«  crearono  re  dell’India  uno  dei  discendenti  dei  grandi  Mo 
«  goli,  che  prima  avevano  loro  sede  in  Delhi  La  notizia  fu 
vera  pur  troppo,  perché  i  Cipai  avevano  di  repente  trucidati  i 
loro  uffiziali,  e  davano  la  caccia  a  tutti  gli  Europei  per  Ster¬ 
minarli  ;  50  tra  donne  e  fanciulli  si  rifugiarono  in  un  palazzo, 
e  furono  tutti  alla  rinfusa  trafitti. 

IV.  Prime  vendette  inglesi.  —  Un  ufifiziale  inglese,  alla 
vista  di  tanto  strazio,  fece  saltare  in  aria  l’arsenale  e  si  ven¬ 
dicò  per  tal  guisa  di  1500  indigeni ,  che  rimasero  sepolti 
sotto  quelle  spaventose  rovine.  Fu  questo  il  segno  di  un  pa¬ 
rapiglia  universale  ;  nessuno  degli  Europei  poteva  più  consi¬ 
derarsi  sicuro  nella  vasta  città  degli  antichi  dominatori  mo 
golici,  avente  più  di  200,000  abitanti,  e  quindi  si  diedero 
tutti  a  precipitosa  fuga,  errando  qua  e  là  in  cerca  di  pietoso 
ricovero,  per  sottrarsi  alle  scorrazzanti  torme  degl’insorti, 
de’  ladri  e  de’  masnadieri,  che  infestavano  il  paese  tutto  al¬ 
l’intorno,  pullulando  dal  suolo  alla  foggia  dei  funghi.  Pochi 
de’ fuggitivi  furono  tanto  fortunati  da  porre  in  salvo  la  vita, 
mentre  donne  e  fanciulli,  la  maggior  parte,  perirono  d’inedia 
per  istrada,  o  cadendo  in  potere  degl’inviperiti  nemici,  subi¬ 
rono  miseranda  morte.  I  luttuosi  avvenimenti  di  Delhi  cagio¬ 
narono  lo  scoppio  della  rivoluzione  in  molti  altri  luoghi,  e 
tutti  coloro  che  non  abbandonarono  il  militare  servizio,  non 
trucidarono  i  loro  uffiziali  e  non  si  diressero  alla  sacra  Delhi, 
vennero  aizzati  dai  fachiri  o  sacerdoti  musulmani  e  dai  gurù 
o  sacerdoti  indostanici  a  sgozzare  tutti  i  cani  cristiani,  nes¬ 
suno  eccettuato ,  per  serbare  incolume  la  patria  religione  e 
l’onore  de’  profeti.  Vedevansi  ovunque,  presso  i  Cipai,  agita¬ 
tori  e  spie  che  rincoravano  i  titubanti  e  più  timidi ,  i  quali 
venivano  trascinati  infine  dal  maggior  numero  nel  vortice  ri 
voluzionario;  alcuni  sembravano  mantenersi  fedeli,  offrendosi 
al  governo  britannico  per  marciare  contro  gl’insorti ,  e  ne 
avevano  pubblici  encomii;  ma  mettendosi  il  dì  vegnente  alla 
prova,  davano  la  morte  ai  loro  uffiziali  e  si  univano  pronti  ai 
ribelli  e  compagni  Tutte  le  case  degli  Europei  furono  dapprima 
saccheggiate  e  poscia  incendiate,  e  ciò  che  il  fuoco  non  giun 
geva  a  consumare  veniva  demolito;  le  pubbliche  case  si  vuo¬ 
tavano,  e  traevansi  dalle  carceri  i  prigionieri.  Scene  di  orrore 
si  succedevano  a  scene  di  orrore,  e  tragici  casi  venivano  in¬ 
calzati  da  casi  ancor  più  tragici,  di  modo  che  i  giornali  ave¬ 
vano  materia  a  bizzeffe  da  empiere  le  loro  colonne,  ed  anT 
nunziare  che  in  ogni  luogo  e  in  ogni  angolo  del  paese  tutto 
era  pieno  di  tumulti,  di  uccisioni,  stragi,  rapine  ed  incendii. 
Nessuno  era  più  sicuro  della  vita,  ed  in  Calcutta  stessa,  ove 
a  migliaja  risiedono  gli  Europei,  tutto  era  spavento  e  confu¬ 
sione,  e  nessuno  sapeva  in  tanta  calamità  suggerire  salutari 
consigli.  1  vincoli  più  sacri  erano  rotti  tra  i  soldati  indigeni  e 
gli  uffiziali  europei,  e  se  costoro  fidenti  si  appressavano  alle 
loro  milizie;  con  cui  avevano  più  fiate  diviso  pene  e  fatiche, 
gioje  e  gloria,  affrontando  impavidi  la  morte  e  vincendo 
nell’atto  stesso  di  arringarle  ed  ammansarle,  ricevevano  per 
tutta  risposta  una  scarica  di  palle  nel  petto.  In  pochi  giorni 
trenta  reggimenti  avevano  rinnegate  le  bandiere  britanniche, 
e  cosi  contavansi  già  30,000  soldati  in  rivolta ,  ai  quali  si 
aggiunsero  a  migliaja  quei  che  prima  furono  disarmati,  di¬ 
sertando  in  folla. 

V .  Scioglimento  dell'esercito  indigeno.  —  La  forza  militare 
indigena  degl’inglesi  nel  Bengala  si  dileguò  in  pochi  istanti, 
e  tutto  fu  sossopra;  le  casse  del  governo  derubate  ,  distrutti 
gli  edifizii  e  negate  le  contribuzioni  in  tutti  i  distretti  insorti. 
La  popolazioni  non  secondarono  in  sulle  prime  il  movimento 
soldatesco,  ma  fecero  più  tardi  in  parecchi  luoghi  causa  co¬ 
mune,  saccheggiando  e  uccidendo  non  solo  gli  Europei,  ma 
gli  stessi  connazionali  più  facoltosi.  Il  governo ,  sbalordito  da 


•  digPe 

Coteste  misure  si  conobbero  da  tutti  necessarie  e  g0l-ti; 
sabili  per  sottrarsi  alle  vendette  sanguinose  deg  >  ^ll 
sendosi  scoperti  con  destrezza  parecchi  documenti,  ,jgt|f 
risulta  che  Calcutta,  di  cui  fu  disegnata  la  pianta  e 
buzione  ne’  rispettivi  quartieri,  sarebbe  assegnata  *  4  di 
i  fedeli  (Musulmani)  i  quali  giurato  avessero  sul  - '  0<jo' 

sterminare  tutti  i  cristiani  e  por  fine  per  sempre  <> 
minio  nelle  Indie.  Questa  fiera  risoluzione  ci  sugger 
dagare  ed  esporre  le  vere  cause  di  una  tremenda  'tlSU  ,|a  $<>' 
che  non  trova  riscontro  alcuno  nè  nell’antica  nè  n  oTfe$  : 
dérna  storia.  Quali  sono  pertanto  le  cause  di  co£lron0|o^  I 
catastrofe?  Di  varie  specie,  ma  si  ponno  ridurre  c  pani1!  i 
camente  a  tre  categorie:  remote,  cooperanti  e  c0,lC  jjicU11 
VII.  Cause  della  insurrezione.  —  Le  cartoccio,  c0  |.l  j 
si  avvisarono  di  credere',  non  furono  già  la  causa 
della  rivoluzione,  perchè  furono  tolte  incontanente»  e 
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lugp0  ,r)°^re  dal  governo  sacra  promessa  ch’ei  non  sarebbesi 
Cj.  lmrnischiato  negli  affari  religiosi  del  paese,  lasciando  a 
per^CUno  P'ena  libertà  della  sua  fede  e  del  suo  culto.  Furono 
Se  ^aasa  remota,  perchè  servirono  di  pretesto  agli  agenti 
che  [  |  Pre^care  calorosamente  ai  Maomettani  ed  agl’indù 
non  r  °ra  re^'one  era  ln  pericolo,  e  che  per  iscongiurarlo 
bene  ^  1  allro  c^e  ^  Prendere  le  armi  ed  insorgere.  Seb- 
delle  j  ‘n  tutti  i  paesi  del  mondo  sieno  meno  attaccati 
gionea  tre  c*ass*  sociali  ai  dogmi  ed  alle  pratiche  della  reli- 
teocrat'^Ure  ne^  ^ontano  Oriente,  soggetto  da  secoli  al  potere 
Voci  ir  1C°  6  tutto  *nvaso  dal  religioso  misticismo,  quelle  scaltre 
qUe‘  ?!arono  |a  via  del  cuore,  insinuandosi  negli  animi  di 
tenti  i’-  indige«i  colla  energia  di  scintille  elettriche  scuo- 
Quel  ln^ero  organismo  ed  infiammanti  la  mobile  fantasia. 
boCc/ri^  s*  ripetè  colla  rapidità  del  fulmine  da  bocca  in 
fa  tul’oe  "  c°rrucciarsi,  il  dar  di  piglio  alle  armi  ed  insorgere 
mente  {J°  S0^  Punto*  Né  fia  ci  rechi  meraviglia,  se  si  ponga 


maniD  I  e  ^er  ^  maomettano  il  grasso  di  majale,  comunque  giornale  intitolato  Parsee  Reformer  (11  Riformatore  Parso), 
che  nP  al?,’  ^  sempre  un  oggetto  di  orrore  e  di  ribrezzo,  e  in  cui  si  legge:  «  Gran  Dio  !  ecco  che  anche  gl’inglesi  videro 


macola!  ®  *ndù  ù  sforzo  supremo  della  vita  il  conservare  im- 
cità  jj  a  e  Intatta  la  sua  casta,  da  cui  ogni  sua  gloria  e  ferò¬ 
di  bue  pt.6’  C(*  ^  messa  a  repentaglio  gravissimo  dal  grasso 
di  '  j  P°sto,  giovi  avvertire  che  i  reggimenti  indigeni 
cui  era  Wan'  e  Indù  principalmente  si  componevano ,  fra 
trenti V*  m°^*  ^ramini  5  Per  es->  'n  un  so*°  degli  sciolti  reg- 
ketria  Se.ne  contarono  409,  mentre  v’erano  250  rajaputi  o 
e  ^oltuY  magistral*  e  guerrieri  indigeni,  150  maomettani, 
de||e  ca  »  ^  d*  casta  iuteriore;  per  tutti  costoro  la  faccenda 
causa  ■  \CCe  send  d*  plausibile  motivo  alia  rivolta.  La  seconda 
bile  deli*  P°tente  ed  impellente,  si  fu  la  condizione  misera- 
degli  u(reserc>t°  bengalese  o  piuttosto  del  maggior  numero 
di  8edjclZIa  *  euroPel  clie  v‘  erano  dentro.  Imberbi  giovinetti 
benga|  1  e  diciassette  anni  venivano  spediti  dall’Europa  al 
•ante  fat'6^. assumere  >1  comando  di  que’  soldati  veterani,  che 
britanni 1Che  80PP°rtate  avevano  per  ingrandire  la  potenza 
l°r°  Co  ,a’  e  Per  essere  di  scandalo  continuo  colla  licenziosa 
ilravizzo  0tta’  ^bidonandosi  al  giuoco,  alla  crapula,  allo 
Papier  ’  e  ad  °Sn'  sorta  d‘  vizii  e  dissolutezze.  Il  prode 
durre  'governatore  generale  un  di  dell’India,  voleva  intro- 
lorme>  D6  raa*e  organato  esercito  bengalese  le  più  utili  ri¬ 
sero  'spedire  che  i  sott’uffiziali  indigeni  li  soverchias 
lor°  sold  °aSanza  e  abilità,  e  si  mettessero  alla  testa  dei 
Vili  4/’  Corae  tesl^  avvenne. 

,»■  il  '  llre  cause.  —  La  terza  causa  non  meno  decisiva  si 
ed  atanjpa  lVo  ordinaraento  della  pubblica  istruzione  e  della 
'ndjgen’j  par  cu'  fu  data  una  falsa  direzione  allo  spirito  degli 
ignare*  |,.tab‘l>ronsi  ovunque  scuole  inglesi,  col  divieto  d’in- 
!‘>0  JSgione..  non  già,  bensì  la  religione,  e  molti 
6 di  ta|e  slru*rò  nei  diritti  ma  non  già  nei  doveri  dell’uomo  ; 
Vell°  dj  ^Ulsa  'dee  inglesi  di  libertà  furono  innestate  nel  cer- 
aPprez2a  n  Popolo  che  nulla  sapeva,  e  non  sa  neppure  oggidì 
?.nche  i|  C  a  lro  c^e  11  despotismo  ;  e  poscia  vi  si  aggiunse 
.  nziosagUaSl°  prodolto  dalla  Ubera,  o,  a  meglio  dire,  dalla 
filiti  da  6  sfrenala  stampa  dell’India.  Per  i  liberi  Inglesi,  cre¬ 
spe  è  **  ne^e  libertà  politiche  e  sociali,  l’idea  astratta 
^sone-Y?’  raentre  Per  gli  Orientali  tutto  èia  santità  delle 
!U^ono’d  n  3  (Juesla’  °8BJ  prestigio  cessa  per  essi,  e  non  ri-, 
riSpeta  e  Più  atroci  nefandità  se  rattenuti  non  vengano! 
^i  Potevi  G  ^a  venerazione  alle  persone.  Ciò  posto,  come 
•W  dì  nein°  g*  r'sPettare  >  l°ro  reggitori,  se  leggevano 
•  gener  ^lorna^  invettive  e  contumelie  contro  il  governa¬ 
lo,  tratta»0 a  contro  Rii  altri  magistrati  dell’impero  britan- 
Afillo  v  ^ua's,asi  più  misero  giornalista  assai  peggio 
6  tratti  un  maestro  elementare  i  suoi  allievi?  Ar- 
^tJPPL.  ALL’EnCICL.  pop.  IT  AL.  Ve 


roge  la  luttuosa  storia  degli  avvenimenti  guerreschi  della 
Crimea,  che  spacciavasi  da  un  estremo  all’altro  dell’India, 
per  dimostrare  che  gl’inglesi,  reputati  fino  allora  invincibili, 
erano  pure  stati  parecchie  fiate  sconfitti,  ed  avevano  coperte 
de’  loro  cadaveri  le  steppe  infeconde  della  Tauride,  senza  cin¬ 
gersi  d’allori  neppure  nella  successiva  spedizione  contro  la 
Persia,  come  i  giornali  indiani  andavano  novellando.  Tutti  i 
difetti  e  vizii  del  governo  con  la  sua  debolezza  e  col  timore  da 
cui  era  compreso  venivano  posti  al  nudo  senza  discrezione 
dalla  stampa  periodica,  e  così  a  lungo  andare  bene  si  accor¬ 
sero  gl’indù  che  non  avevano  più  da  fare  con  tanti  Dei  im¬ 
mortali  ed  invincibili,  bensì  con  figli  di  uomini,  composti  di 
carne  e  sangue,  aventi  pelle  ed  ossa,  al  pari  dei  più  oscuri  e 
negletti  mortali. 

IX.  Stampa  rivoluzionaria.  —  I  giornalisti  indigeni  diven¬ 
tarono  in  breve  valenti  allievi  dei  loro  maestri,  gl’inglesi,  a 
segno  di  superarli,  e  basti  citare  in  conferma  un  brano  del 


«  ora  un  segno  della  tua  potenza  ;  oggi  erano  in  istato  di  ele- 
«  vaio  potere,  e  al  domani  furono  coperti  di  sangue  e  fuggi¬ 
ti  rono.  Sebbene  avessero  nell’India  la  forza  di  300,000  uo- 
«  mini,  perdettero  nondimeno  la  vita  da  vigliacchi  ;  dimenti- 
«  carono  i  loro  palanchini  e  i  loro  cocchi,  ricoverandosi  nei 
«  boschi  senza  scarpe  e  senza  cappello;  abbandonarono  le  loro 
«  case,  cercando  asilo  presso  gente  delle  infime  classi,  e  cad- 
«  dero  poscia  nelle  mani  de’  masnadieri  per  aver  fatto  getto 
•  della  loro  potenza.  0  Inglesi,  voi  non  avreste  sognato  giara- 
«  mai  che  l’attuale  re  fosse  per  salire  il  trono  di  Delhi,  con 
«  tutta  la  pompa  di  un  Nadir  Scià,  di  un  Bibar  o  di  un  Ta¬ 
ti  merlano  !  »  Per  questa  guisa  disfogavano  i  loro  covati  ran¬ 
cori  i  giornalisti  indù,  finché  il  governo  pose  un  freno,  troppo 
tardi,  alle  baldanzose  invettive  con  leggi  restrittive  sulla  libertà 
della  stampa.  Da  un  anno  ferve  accanita  la  guerra  tra  le 
milizie  britanniche  e  quelle  degli  insorti,  e  si  fa  a  gara  tra  le 
une  e  le  altre  di  stragi,  di  crudeltà,  di  atrocità  indicibili. 
Gl’Inglesi  giurarono  di  spegnere  la  rivolta  in  laghi  di  sangue, 
ed  escogitarono,  dopo  le  prime  vittorie,  uno  dei  più  truci  e  inu¬ 
mani  tormenti,  quello  di  legare  i  prigionieri  di  guerra  a  tra¬ 
verso  delle  bocche  de’  cannoni  e  sperderli  in  frantumi  all’aria 
con  universale  raccapriccio,  provando  ancora  una  volta  con 
siffatta  nefandità  che  l’uomo  incivilito  è  più  selvaggio  dei  sel¬ 
vaggi  stessi  nelle  sue  meditate  vendette.  I  posteri  stenteranno 
prestar  fede  a  tanta  nequizia  nel  bel  mezzo  della  splendida 
civiltà  del  secolo  xix  !  Ma  le  torture,  le  carnificine  e  glistrazii 
non  distruggono  mai  i  germi  della  sedizione  tra  i  popoli,  e  lo 
spargimento  del  sangue  a  novello  spargimento  grò  animi  incita. 
Ce  ne  fanno  ampia  testimonianza  le  fortunose  vicende  delle 
battaglie  che  per  sei  mesi  si  andarono  succedendo  con  rabbia 
accanita  sul  suolo  bengalese.  Gl’insorti,  sconfitti  e  macellati 
in  un  punto,  più  numerosi,  più  audaci  e  indomiti  si  raccoz¬ 
zavano  e  pugnavano  sur  un  altro  ;  né  le  perdite  sofferte  ad 
Allahabad,  a  Benares,  a  Kanpur,  a  Farracabad  distolsero  i 
campioni  della  nazionale  indipendenza  da  nuove  e  più  ardite 
imprese,  e  neppure  la  presa  stessa,  il  saccheggio,  le  orgie 
sanguinose  della  sacra  e  monumentale  Delhi  valsero  a  sgo¬ 
mentarli,  ad  infiacchirli.  La  lotta  si  fa  ogni  dì  più  fiera  e 
formidabile,  e  la  falce  della  morte  miete  a  mille  a  mille  i 
soldati  inglesi,  non  risparmiando  i  supremi  loro  duci,  che 
soccombono  ai  disagi  del  campo  ed  all’influenza  del  clima 
morboso  e  micidiale. 

X.  Nodo  principale  della  questione.  —  11  nodo  principale 
della  quistione  indiana  sta  nel  corso  degli  avvenimenti  che 
si  vanno  implicando  e  incalzando  nel  summentovato  regno 
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di  Aud.  Fu  questo,  tre  anni  or  sono,  incorporato  al  dominio 
britannico  delle  Indie  per  opera  del  penultimo  governatore  ge¬ 
nerale,  mentre  per  cinquant'anni  interi  non  aveano  osato  gl’in¬ 
glesi  di  appropriarselo,  serbando  fede,  come  esprimesi  uno 
scrittore,  a  quella  popolazione.  Il  re  di  cotesto  paese  era  un 
monumento  vivente  della  liberalità  e  rettitudine  inglese;  Usuo 
regno  era  il  più  ricco  tra  tutti  quelli  degli  altri  ventidue  principi 
confederati,  ed  ora  gl’inglesi  glielo  tolsero,  dopo  di  avergli 
procurato  eglino  stessi  i  mezzi  ed  il  potere  di  governar  male. 
Una  sola  cosa  fu  però  trasandata  o  non  osservata,  ed  è  che 
ogni  famiglia  agricola  di  quel  paese,  forse  nessuna  eccettuata, 
con  molte  altre  di  altre  classi,  conta  uno  de’  suoi  membri  nel¬ 
l’esercito  inglese.  11  numero  dei  Gipai  dell’Aud  fu  calcolato 
di  40,000,  i  quali  rappresentano  all’incirca  il  decuplo  di  con¬ 
sanguinei  e  congiunti.  L’incorporazione  quindi  del  regno  di 
Aud  ai  possedimenti  britannici  e  la  esautorazione  del  re 
cagionò  il  malcontento  in  quasi  tutti  i  reggimenti  del  Bengala 
ed  i  Cipai  di  Aud  rimasero  nei  medesimi  per  fomentare  la 
rivolta,  la  diserzione  e  le  carnificine.  L’ex-re  di  Aud  se  ne 
stava  tranquillo  a  Calcutta,  ed  era  in  apparenza  innocente 
come  un  bimbo  rispetto  al  tramestio  insurrezionale  che  invase 
la  maggior  parte  dell'Indostan,  quando  tutto  ad  un  tratto,  alla 
metà  di  giugno,  venne  arrestato  in  Calcutta  con  tutti  quei 
della  sua  corte.  L’esame  di  carte  e  documenti  che  si  rinven¬ 
nero  nel  suo  palazzo,  la  mercè  di  una  minuta  perquisizione, 
porsero  prove  non  dubbie  della  sua  complicità  nelle  scene 
sanguinose  che  si  successero  per  parecchie  settimane  nel 
Bengal  ;  anzi  fu  manifesto  ch’egli  aveva  ordito  in  silenzio  la 
tela  della  congiura,  ed  era  stato  l’istigatore  principale  del 
militare  rivolgimento 

XI.  Reazione  religiosa.  —  Colla  insurrezione  militare  del 
Bengal  il  dramma  tragico  delle  Indie  orientali  ebbe  il  suo 
cominciamento,  e  mente  umana  non  può  prevedere  come  se 
ne  andranno  svolgendo  le  fila  e  quale  debba  esserne  il  finale 
sviluppo.  La  scossa  tremenda  fu  ben  presto  risentita  nelle  altre 
due  presidenze  di  Madras  e  di  Bombay,  e  più  ancora  nella 
sotto -presidenza  di  Agra,  teatro  delle  fazioni  militari  più  im¬ 
portanti  e  più  decisive  ;  e  si  estese  perfino  al  lontano  Tan- 
guebar,  pacifico  porto  commerciale  all’estremità  S.  E.  del- 
l’Indostan.  Lo  storico  di  cotesta  spaventosa  rivoluzione,  unica 
finora  e  senza  esempio  negli  annali  dell’umanità ,  non  ne 
dimentichi  la  causa  principale,  e  si  è  la  reazione  del  paga¬ 
nesimo  orientale  contro  il  cristianesimo  occidentale.  Scopo 
precipuo  dei  congiurati  si  é  quello  di  svellere  dalle  regioni 
orientali  ogni  germe  della  civiltà  cristiana,  ed  a  ciò  si  ado- 
prano  con  lena  affannata,  assai  più  dei  mansueti  ed  apatici 
Indù,  i  feroci  e  fanatici  Musulmani,  che  dall’una  estremità 
all’altra  dell’Asia  s’intendono  tra  loro  colle  parole  d’ordine 
Corano  e  Maometto ,  e  ne  spargono  il  grido  a  tutti  gli  angoli 
della  terra  in  cui  abbiano  stanza  i  credenti  del  profeta.  Di 
ciò  è  facile  persuadersi  se  si  badi  al  procedere  degl’insorti, 
che  non  risparmiano  la  vita  ad  alcun  cristiano,  e  neppure 
agli  stessi  loro  connazionali  che  abbracciarono  il  cristiane¬ 
simo,  trucidandoli  tutti  per  la  sola  ragione  che  sono  cri¬ 
stiani.  Lo  spirito  intollerante  dei  Musulmani  torna  ad  agi¬ 
tarsi  implacabile  dopo  il  torpore  di  cinque  secoli,  ed  anela  al 
dominio  del  mondo  col  dogma  réligioso  che  altamente  pro¬ 
clama  :  Non  v'ha  che  un  Dio  solo,  ed  il  vero  ed  unico  suo 
profeta  è  Maometto.  Ecco  dunque  due  religioni,  e  propria¬ 
mente  due  civiltà,  l’una  alle  prese  coll’altra  ;  quella  della  spada 
e  della  distruzione  a  fronte  di  quella  dell’amore  e  della  crea¬ 
zione  ;  chè  rincivilire  cristianamente  altro  non  è  che  Un  con¬ 
tinuo  creare. 

BEOTIIY  Ladislao  ( biogr .).  —  Scrittore  ungherese,  nato  il 


1*  maggio  1826  a  Cormon;  morto  il  20  maggio  1857.  Studiò 
da  principio  nelle  scuole  della  sua  patria;  e  dipoi  a  Presbofjf* 
e  nel  collegio  riformato  di  Kecskeraet,  e  consecrossi  alla  pf°' 
fessione  delle  lettere.  Delle  sue  opère  piacquero  specialno®0^® 
le  umoristiche,  pubblicate  parte  nei  giornali  e  parte  separata' 
mente,  come  Hòlgyfutar-Puncs  (Pesth  1853-55,  3  voi.); 
Beszèlyck,  vale  a  dire  Novelle  (ivi  1855);  —  ed  il  romani 
Puqascheff  (ivi  1856); 

BÉRANGER  (di)  Pietro  Giovanni  (biogr.).  —  Celeberrimi 
poeta  popolare  della  Francia,  nacque  il  17  agosto  1780  a 
Parigi,  e  visse  i  primi  anni  dell’infanzia  sotto  gli  occhi  di  si 
nonno,  povero  e  vecchio  sartore.  Dopo  essere  stato  test*' 
monio  della  presa  della  Bastiglia,  cui  celebrò  quaranta*1111 
appresso  nella  prigione  della  Force,  ei  recossi,  in  età.  di  noi 


anni,  appo  una  zia  paterna,  ostessa  a  Péronne,  la 
leggeva  e  spiegava,  nelle  ore  d’ozio,  Telemaco,  Racino w 
Voltaire.  A  quattordici  anni  entrò  nella  stamperia  di  Lais"eJ 
a  Péronne,  e,  pur  componendo  le  opere  altrui,  cominciò  a 
imparare  le  prime  nozioni  dell’ortografia  e  della  lingua.  Ap' 
presso  assistè  ai  corsi  àe\Y  Istituto  patriottico ,  scuola  prl 
maria  fondata  a  Péronne  da  un  antico  deputato  all’Asse"5' 
blea  Legislativa,  Ballue  de  Bellanglise,  conforme  ai  prioc‘Pl 
di  G.  G.  Rousseau,  e  tornato  a  sedici  anni  a  Parigi  ne* 
casa  paterna,  scrisse  Les  Hermaphrodites,  commedia  aris^ 
fanesca  contro  gli  uomini  effeminati  e  le  donne  ambizi°se 
intriganti.  A  diciott’anni  ei  cominciò  a  maturare  il  diseg0 
d’un  poema  epico,  Clovis ,  per  porvi  poi  mano  dopo  pasS 
trentanni,  e  a  ventidue  anni  compose  un  poema  idill»00.^ 
quattro  canti,  Le  Pélerinage ,  in  cui  ritrasse  con  sempl'^ 
i  costumi  pastorali  e  cristiani  del  secolo  xvi.  Se  non  cb® 
penuria  lo  incalzava  si  che  apprestavasi  a  trasferirsi  in  Egl1^ 
ove  le  conquiste  di  Buonaparte  adescavano  molti  Francesi; 
un  membro  della  spedizione  e  dell’Istituto  del  Cairo,  Parse"3 
Grandmaison,  nel  dissuase,  ed  ei  si  rimase  a  Parigi,  P°v  jg 
si,  ma  gajo,  contento  e  speranzoso,  come  testimoniai'0 
canzoni  La  Gaudnole,  Roger,  Bontemps,  Le  Grenier , 
Gueux  e  Le  Vieil  Habit,  composte  in  quel  tempo  e  dura 
i  suoi  amori  con  Lisette  e  Fretillon.  ^ 

Un  bel  giorno,  stretto  letteralmente  dalla  fame,  Bòra1 


con; 
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raccolse  le  sue  poesie  e  le  inviò  al  fratello  del  primo 
sole,  Luciano  Buonaparte,  con  una  lettera  in  cui  lag"3'  fl, 
dell’ingiustizia  della  sorte.  Luciano  lo  chiamò  a  sé,  1°  c  j 
fortò,  lo  sovvenne,  e,  trasferitosi  in  quel  mezzo  a  Ror"a;  ^ 
mandò  di  colà  la  procura  per  riscuotere  il  proprio  onorar'0  j 
membro  dell’Istituto.  Nel  1805  ei  prese  a  collaborare  "e^ 
Annales  du  Musèe  del  pittore  Landon*  e  nel  1809,  j11® 
la  raccomandazione  del  poeta  tragico  Arnault,  il  sig.  d>  r.gia 
tanes,  presidente  dell’istruzione  pubblica,  lo  nominò  ^  ^ 
nella  segreteria  dell'università,  con  un  annuo  asseg"0^, 
1200  franchi.  Fra  la  prima  e  la  seconda  ristorazione-  . 
ranger  ricusò  le  funzioni  lucrative  di  censore.  Nel  1°  (() 
quando  venne  in  luce  la  sua  prima  raccolta  di  poesie, s  ^  j, 
il  titolo  di  Chansons  morales  et  autres,  che  tutti  sapevani|l)| 
memoria,  ei  ricevette  un’ammonizione  equivalente  ^  ei 
minaccia,  e  nel  1821,  quando  fu  pubblicata  la  seco"da’  p 
prevenne  l’ira  ministeriale  e  non  ripose  più  piede  ne  ^ 
tìzio.  Accusato  dall'avvocato  generale  Marchangy,  difeS®re) 
Dupin  aìné,  Béranger  fu  condannato  a  tre  mesi  di  carCoSt« 
ove  non  cessò  di  poetare,  e  rimesso  in  libertà,  ricusò  u»  P  ^ 
offertogli  dal  generoso  Laffitte  in  ristoro  di  quello  Per°flJJ, 
all’università.  La  sua  terza  raccolta,  intitolata  Chansons » 
velles,  pubblicata  nel  1825,  sfuggi  alia  vendetta  del  ®  ^ 
perchè  l’accorto  editore  stampò  separatamente  e  in  se^  ^ 
le  canzoni  che  potevano  porgere  appicco  ad  un  process"» 
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mini?'06  ^  ^SC°’  raPPre!ieni'at0  da  Champanhet ,  sotto  il 
in  è  il #Cr?  ^art'&nac*  piombò  sulla  quarta  raccolta,  Chansons 
le-q*  ^^)»e  l’autore  del  Bon  Dieu ,  del  Sacre  de  Churles- 
Petitu6'  ^ ’^n9e  Gardien,  degli  Infinitement  Petits ,  del 
e  j  g  {°WWe  Rouge  e  di  tante  altre  satire  contro  i  Gesuiti 
cere  °F  4  1  condannato  questa  volta  a  nove  mesi  di  car- 
celleu  bre  d’ammenda.  Racchiusa  nelle  anguste 

dace  e6  ^orce>  ,a  musa  di  Béranger  divenne  viepiù  au- 
et  ie  PanRente,  e  le  canzoni  Mes  Jours  Gras,  Le  Cardinal 
fècole  j  nsonn*er>  Les  Dix  mille  Francs ,  Denys  maitre 
affpet^’  j  ^*ewaj  Caporal ,  ecc.,  contribuirono  non  poco  ad 
Nel  h  u  ca(*uta  dei  ramo  maggiore  dei  Borboni. 

8Pianat  °-  0re  ^e**a  riv°iuzi°ne  di  luglio  1880,  cui  aveva 
prancj0  ln  £ran  parte  la  via,  Béranger,  convinto  che  la 
con,  13  Hnon  era  Peranco  matura  per  la  repubblica,  fece 
era  |ae,ndere  a  suoi  amici  politici  che  una  nuova  monarchia 
bertà  ra|nsaz.'one  necessaria  ad  assodare  il  trionfo  della  li¬ 
te  ca’ne  .  K*  Filippo  gli  andò  debitore  in  parte  della  corona, 
della  aZ°ni  ^  mes  am,s  devenui  ministres ,  Le  Refus ,  ecc. 
minosa  lnta  raccolta,  pubblicata  nel  1833,  testimoniano  lu- 
fortunj1116!116  cornei  sapesse  resistere  agli  allettamenti  della 
incessa  t- ,alle  seduzioni  del  potere.  Molestato  dalle  visite 
che  abj1  '  ■ curios*’  e  dalle  diuturne  richieste  degl’indiscreti 
a  Passv8a.van.°  della  sua  nobile  generosità,  ei  ritirossi  dapprima 
ei  cedè  '/^r  *  a  ^ontainebleau  e  da  ultimo  a  Tours.  Nei  1834 
le  futUr  1  d'ritto  di  stampa  di  tutte  le  sue  canzoni,  comprese 
lire,  e’  a*l  editore  Perrotin  per  una  rendita  vitalizia  di  800 
rivoli  Cresc'uta  negH  ultimi  anni  sino  a  4000.  Dopo  la 
cittadin°n®  ^  febhraÌ°  *8^8,  il  poeta  popolare  ed  integro 
200,000  'U’  n°n  ostante  **  suo  formale  rifiuto,  eletto,  da  oltre 
^Partita  V°1'’  raPPre^entante  all’Assemblea  costituente  pel 
^0^  Senna  >  ma»  dopo  la  verificazione  delle 

dettata  6 1  *  'ncbr,zz^  al  presidente  la  sua  demissione,  non 
richie8ta  *  *  |lnanlmità.  Ei  rinnovellò  dopo  pochi  giorni  la 
dere  i|  ’  e  *  Assemblea  nazionale  dovette  acconciarsi  a  per- 
V'nc»bile 1  ,.sP®ttabde  de’  suoi  membri.  Quest’inclinazione  in¬ 
erte  |  5  3  rd'ratezza  e  tranquillità  domestica  durò  fino  alla 
della  8’eraraIe  1°  sopraccolse  il  16  luglio  1857  sulle  cinque 
P9rte,  0t  ^Pleudidissime  furono  le  sue  esequie,  cui  presero 
triodi  a  Un  aÌutante  delegato  dell’imperatore  ed  il  segre- 
Nlignet  grett0  dell’imperatrice,  Cousin,  Villemain,  Thiers, 
’j  ér'mée,  Vigny,  Saint-Marc  Girardin,  Cormenin, 


pancia  ^escbamps,  Barbier,  Janin,  l’intelligenza  della 


u”a  parola,  e  il  cuor  della  Francia  più  ancoratale 
l°re  con  j °  •’  cbe  salutava  le  spoglie  del  suo  grande  can- 
tonj.  e  grida  di  Honneur  à  Béranger  !  mentre  circolavano 


Nagij  - - _ _ 

z'°ne  :  A  »  •  e®gie  venerata  da  un  lato  e  dall’altro  l’iscri- 
De|je  eranyer,  le  poète  national,  l’honnète  citoyen  l 
C3to  *00  r  Pe  P°slume  di  Béranger,  Perrotin  ha  già  pubbli- 
Vr3nn°  Per  °nÌ  comP°ste  dal  *834  al  1851,  le  quali  vi- 
Popolo  frai)eluamente  con  le  loro  consorelle  sulla  bocca  del 
^a^o«rsnCe |6‘  Pobt*cbe.  come  quella  intitolata  Les 

„Le.fchcrzcvoli-  come  Le'Saint ,  non  sono  molto 
i  e§0ava  s  0mmoventissimo  è  YAdieu  àia  Patrie.  Béranger 
t  8s‘  °peraCriVere  un  oPera  *n  Prosa  per  l'educazione  delle 
etl,P°ranei  >e’  aPPresso  la  biografia  di  alcuni  de’ suoi  con¬ 
dente  inr  ma  vedendo  l’impossibilità  di  esser  sempre  pie- 
VUl°  distru„°rmat0  e  semPre  giusto,  posciachè  avrebbe  do- 
aHe  fia  Cre  ™°*te  ‘fusioni  nel  popolo  che  tanto  amò. 


ver< 


.  -  ia  Dr  .  opera  incominciata,  contentandosi  di  seri- 
fi9  n°n  moli  ri3i  aut°bi°grafia  soltanto,  che  sarà  pubblicata 
P°eta  onera*  c  8U°  atnico  efì  editore  Perrotin.  Frattanto 
C°'°  *ntitolatJ°jif  aV'”'en  LaP°inte  ba  dato  in  luce  un  opu- 
0  Mémoires  de  Béranger,  ecc.,  pieno  di  aned¬ 


doti,  osservazioni,  giudizii  letterarii  ed  arguzie  del  grande 
poeta. 

Le  canzoni  di  Béranger  sono  più  che  poesia,  sono  storia. 

Egli  ha  sempre  cantato  ciò  che  i  moderni  Francesi  conside¬ 
rano  come  retaggio  inalienabile  della  gloria  ed  alterezza  na¬ 
zionale,  e  in  ciò  consiste  l’unità  della  sua  vita.  Quantunque 
cresciuto  con  la  rivoluzione  e  nudrito  delle  sue  idee,  ei  rav¬ 
visò  in  Napoleone,  non  tanto  il  conquistatore  e  dominatore 
ambizioso,  quanto  il  grande  plebeo  e  rappresentante  della 
democrazia,  e  l’istoria  recente  della  Francia  ci  ha  mostrato 
e  ci  mostra  com’ei  si  apponesse  e  come  le  sue  opinioni  con¬ 
suonassero  con  le  opinioni  del  popolo.  In  generale  Béranger 
prestò  sempre  ascolto  alla  vox  divina  della  coscienza  popo¬ 
lare,  il  che  non  impedì  ch’egli  porgesse  orecchio  alle  volte 
alla  voce  del  proprio  cuore,  ln  quest’ultimo  caso  ei  non  fu 
sempre  cosi  felice  come  nel  primo.  Le  sue  canzoni  d’amore, 
della  gioja  conviviale,  grivoises  in  una  parola,  quantunque 
superiori  alle  simiglianti  de’  suoi  predecessori  e  rivali,  né 
sono  irreprensibili  dal  lato  dell’arte,  né  ponno  essere  dalla 


stretta  morale  approvate  ;  le  canzoni,  per  contro,  che  espri¬ 
mono  un’idea  sgorgante  dal  cuore  del  popolo,  un  sentimento 
comune,  sono,  così  per  la  forma  come  pel  contenuto,  perfette 
sì,  che  non  pure  la  lirica  francese  degli  antichi  e  moderni 
tempi,  ma  quella  di  qual  più  vogliasi  altra  nazione  non  può 
offerirne,  non  che  delle  migliori,  delle  uguali.  Béranger  ha 
cantato  Manuel,  Lafayette,  Napoleone,  e  ciascuno  di  questi 
illustri  personaggi  gli  ha  ispirato  stupende  strofe  ;  ma  il  suo 
genio  poetico  brilla  più  genuino  e  perfetto  in  quei  piccoli 
drammi,  in  cui  incarna  e  raddensa  in  una  sola  persona  del 
popolo  il  sentimento  di  tutto  il  popolo.  Nel  leggere,  ad  esem¬ 
pio,  la  sua  canzone  del  Vieux  Sergent  noi  sentiamo  che  la 
patria  è  una  musa  forse  la  più  ispiratrice  di  tutte  le  muse, 
e  canzoni  siffatte  tramanderanno  caro  ed  onorato  il  nome  di 
Béranger  alla  più  tarda  posterità  ;  nelle  altre  egli  è  spesso 
artista  ed  artista  maraviglioso,  ma  in  questa  egli  è  poeta, 
vero,  grande,  inarrivabile  poeta. 

E  l’uomo  non  fu  men  grande  del  poeta.  Cittadino  integer¬ 
rimo,  patriota  inconcusso,  francese  fino  al  midollo  delle  ossa 
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ei  non  deviò  mai  d’un  pollice  da’ suoi  principii.  Ei  visse  po¬ 
vero  mentre  poteva  le  mille  volte  ed  onoratamente  arric¬ 
chire  ;  ei  visse  umile  mentre  poteva  le  mille  volte  ed  onora¬ 
tamente  salire  in  alto  :  questa  sola  virtù  in  tempi  di  corruttela 
meritò  al  suo  capo  una  corona  civica.  11  suo  buon  senso,  la 
sua  schiettezza,  la  sua  dirittura,  il  suo  disinteresse,  la  sua 
modestia,  il  suo  buon  cuore,  in  una  parola,  non  sono  meno, 
o,  direm  meglio,  sono  più  ammirabili  del  suo  genio  poetico, 
della  forza  del  suo  intelletto,  dell’arguzia  del  suo  spirito. 
Poeta  e  cittadino,  Béranger  è  la  gloria  e  la  redenzione  del 
secolo  nostro. 

BERAR  ( geogr — Vasto  territorio  dell’Indostan  meridio¬ 
nale  nel  Deccan,  fra  i  paralleli  di  17°  e  23°,  confina  al  nord 
coi  distretti  ceduti  agl’inglesi  sulla  Nerbudda  ;  all’est  con  la 
provincia  di  Gundwana  ;  al  sud  con  Bidar  ed  Aurungabad, 
ed  all’ovest  coi  domimi  del  Nizam.  Esso  è  di  forma  somma¬ 
mente  irregolare,  ed  ha  una  superficie  di  446,856  chilometri 
quadrati.  I  suoi  fiumi  principali  sono  la  Wurda,  il  Tapti  o 
Tuptee,  il  Paingunga  e  il  Mahanuddi.  11  suolo  è  generalmente 
ricco  ma  mal  coltivato,  e  produce  grano,  grano  d’india,  pi¬ 
selli,  veccie  e  lino.  Il  frumento  di  Nagpore  è  riputato  il  mi¬ 
gliore  dell’India.  Anche  lo  zucchero,  il  betel,  il  tabacco  e 
l’oppio  in  scarsa  quantità  sono  coltivati  dagli  abitanti,  raggua¬ 
gliati,  al  principio  del  secolo  presente,  a  2,500,000,  non  com¬ 
presi  i  distretti  selvatici,  abitati  da  Indi  nomadi.  Le  suddivi¬ 
sioni  di  Berar  sono  :  Beytulbari,  Gawilgur,  Kullum,  Mahore, 
Maicar,  Nagpore,  Nernallah,  Wanassin  e  Wynegunga.  Le 
città  principali  denominansi  Amaravati,  Assaye  ed  Ellichpur. 

La  famiglia  del  presente  rajah  di  Berar  giunse  al  potere 
intorno  il  1700.  Nel  1799,  dopo  il  trattato  di  Barrein,  il 
rajah  entrò  in  lega  con  Scindia,  di  che  segui  la  prima  guerra 
maratta,  che  costò  al  rajah  la  provincia  di  Cuttack  ed  il 
porto  di  Balasore,  ceduto  agl’inglesi  nel  1803.  Nel  1809 
Berar  fu  invaso  da  un  capo  Patan,  espulso  coll’ajuto  delle 
forze  inglesi.  Nel  1816,  il  nuovo  rajah,  Appah  Sahib,  si  uni 
alla  seconda  confederazione  maratta,  e  fu  punito  del  suo 
tradimento  con  la  perdita  dei  distretti  di  Sumbhulpur,  Patna 
e  Sirguja,  di  cui  i  zemindars,  specie  di  feudatarii  tribu¬ 
tarli  dello  Stato,  desideravano  da  lungo  tempo  porsi  sotto 
la  protezione  del  governo  inglese.  Appresso,  scopertosi  un 
nuovo  intrigo,  il  rajah  fu  spodestato,  e  durante  la  mino¬ 
ranza  d’un  giovinetto  della  famiglia,  un  residente  inglese  go¬ 
vernò  per  ott’anni  e  mezzo  il  paese.  Nel  1826  il  giovine 
rajah,  Bajee-Rav-Booslah,  uscito  di  pupillo,  prese  possesso 
dei  distretti  del  centro,  cedé  all’Inghilterra  i  distretti  sulle 
due  rive  della  Nerbudda  e  nella  provincia  di  Gundwana,  che 
fanno  parte  della  presidenza  del  Bengala,  pagando  inoltre 
alla  Compagnia  delle  Indie  un  tributo  annuo  di  8  lacs  di  ru¬ 
pie,  e  somministrando  a  un  bisogno  un  corpo  di  cavalleria  di 
1000  uomini. 

BERCHET  Giovanni  ( biogr .).  —  Nacque  verso  il  1790  in 
Milano  da  una  famiglia  originaria  di  Francia,  ma  trapiantata 
da  molto  tempo  in  Lombardia.  Nato  al  culto  delle  lettere 
cosi  come  della  libertà,  egli  si  segnalò  di  buon’ora  fra  la  gio¬ 
vane  plejade  romantico-liberale,  capitanata  da  Pellico  e  da 
Manzoni,  e  somministrò  al  Conciliatore  eccellenti  articoli  di 
critica  letteraria,  in  ispecie  sulla  letteratura  tedesca,  ch’egli 
conosceva  a  fondo,  e  di  cui  diffuse  più  d’ogni  altro  lo  studio 
in  Italia.  Stanca  di  censurare  e  mutilare  gli  articoli  del  Con¬ 
ciliatore,  la  polizia  austriaca  colpì  personalmente  i  suoi  com¬ 
pilatori,  dei  quali  alcuni  furono  carcerati,  ed  altri  esularono, 
come  il  Berchet.  Dopo  non  molto  il  giornale  francese  Le  Globe 
pubblicò  due  canti  del  Berchet,  anonimi,  notevolissimi  perla 
venustà  della  forma  e  l’energia  del  sentimento  patriottico,  Il 


Rimorso  e  II  Romito  del  Cenisio.  Questi  canti  furono  acco 
con  entusiasmo  immenso  in  Italia,  e  procacciarono  al  j° 
autore  il  nome  di  Tirteo  Raliano.  Ad  essi  tennero  die* 
parecchi  altri,  fra  i  quali  nomineremo  Clarino,  MatM' 
Giulia,  i  Profughi  di  Parga ,  e  finalmente  le  Fantasie,  °n 
delle  più  belle  gemme,  senza  alcun  dubbio,  della  m0^e\\ 
poetica  corona  d’Italia.  Dopo  la  catastrofe  del  1821,  Bere*1® 
pellegrinò  esulando  in  Francia,  in  Inghilterra,  nel  Belgi®  . 
in  Allemagna.  Egli  dimorò  molti  anni  a  Bonn  ed  a  Berlin® 
compagnia  del  marchese  G.  Arconati  Visconti,  suo  comp3# 
di  sventura.  Dopo  oltre  a  vent’anni  d’esiglio  ei  tornò  in  B*1  ’ 
prese  stanza  a  Firenze,  recossi,  sullo  scorcio  dell’io^ 
1847-48,  a  Torino,  e  tornò  in  patria  allo  scoppio  della  f|Vja 
luzione  lombarda  e  della  guerra.  Costretto  ad  esulare  pef 
seconda  volta  da  Milano  pel  ritorno  degli  Austriaci,  Bere  ^ 
riparò  in  Piemonte,  ove  fu  eletto  deputato,  e  prese  P® 
nelle  file  dei  moderati.  La  sua  salute,  che  non  fu  mai 
cominciò  a  peggiorare  visibilmente  nel  principio  del  1®  J 
ed  egli  mori,  dopo  una  malattia  dolorosa,  il  23  dicembre 
medesimo  anno.  ,  gaj 

Oltre  le  romanze,  Berchet  pubblicò  le  traduzioni  >  ^ 
pregevoli  del  Bardo  di  Gray,  delle  Vecchie  Romanze 
gnuole,  del  Curato  di  Vakejield  di  Goldsmilb,  e  del  dran1^, 
indiano  Sacuntala  di  Kalidasa.  Fin  dal  1808  aveva 
pubblicato  in  Milano  un  componimento  satirico,  int|l°  0 

I  Funeiali;  nel  1816  un’ Epistola  a  Felice  Bellotti,  'n  vggl; 
sciolto,  per  onorare  la  memoria  del  celebre  pittore  G.  B®  jj 
ma  i  suoi  canti  patriottici  suoneranno  sempre  sulle  labbr^# 
quanti  amano  la  patria  e  la  maschia  poesia,  e  costituir3 

il  suo  maggior  titolo  all’animirazione  della  posterità.  ^ 

BEREA  (lat.  Bercea,  gr.Bspoioc,  BÉp^ota)  (geogr. 

Tre  città  di  questo  nome  ed  un  villaggio  registra  I a  jj 
geografia,  più  o  meno  importanti  per  gli  storici  avvenni' 
che  vi  si  compierono,  e  perciò  ne  faremo  un  breve  cenn  *sSa 

I.  Berea  di  Macedonia,  oggidì  Verna,  al  N.  della  s 
provincia  nel  distretto  di  Emazia  sul  fiume  Aliacmone 
gidì  Vistritza),  sopra  una  delle  più  basse  pendici  del  &  ^ 
Bermio.  Ebbe  a  lottare  fin  dai  primordii  cogli  ^ten'es'’ tro' 
le  diedero  un  assalto  nel  432  av.  C.,  ma  dovettero  ^ 

cedere  con  danno  e  scorno.  D’allora  in  poi  non  s0  ^ 
invasioni,  fino  all’anno  168  av.  C.,  in  cui  fu  cos 
arrendersi  al  console  romano  Paolo  Emilio,  che  co"a  vl,e(io' 
decisiva  di  Pidna  sopra  Perseo  distrusse  il  regno  di  Ma  '  „ 
nia,  riducendolo  a  provincia  romana.  Verso  la  metà 
secolo  dopo  Cristo  fu  visitata  dall’apostolo  Paolo  e  da^  ^ 
pagno  del  suo  apostolato,  Sila,  i  quali  vi  si  ricovraron 
gendo  da  Tessalonica,  ove  s’era  destato  contr’essi  un  tu_  ^gj. 
Ebbero  a  Berea  accoglienze  più  cordiali  dagli  Ebrei |V  ||j 
denti,  bramosi  di  attingere  nella  Bibbia  le  prove  della  ^ 
dottrina  [Act.Ap.,  xvii,  9-12),  e  Sopatro,  uno  de  c  j). 
bereensi,  accompagnolli  nell’Asia  Minore  ( Act .  ^P"  r,iCio 0 

II  Samosateno  Luciano,  nello  spiritoso  suo  romanzo  ^ 

Asino,  c.  34  (Aouxto?  ^  yOvoi;),  parla  della  macedoni^  passj 
rea,  dichiarandola  grande  e  popolosa.  Giaceva  a  30,0  .ssi 
(chi!ometri  44  circa)  da  Pella  ( Tab .  Peut.),  a  ^  é  ric°r 
(chilom.  85  circa)  da  Tessalonica  (Itin.  Anton.),  J0oi » 

data  come  una  delle  città  del  thema  (circondario)  di  Ma 
(Constant.,  De  Them.,  n,  2).  alJ)of' 

L’odierna  Verria  sta  sul  pendio  orientale  della  cate 
tuosa  dell’Olimpo,  ad  8  chilometri  circa  dalla  sponda 
della  Vistritza  od  Injekara,  appunto  laddove  colest0ocCioS° 
compiuto  il  suo  corso  verso  un  immenso  burrone 


traverso  le  pendici,  entra  nella  grande  pianura  >*■  r 
Verria  contiene  da  circa  2000  famiglie,  e  calcolasi» 


marcii 
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un*  de^a  natura^e  sua  posizione  e  per  altre  proprietà, 
deir  6  gradevoli  c*llà  deha  ^ome^a  (Rumili).  Gli  avanzi 
Le  iant'Ca  ^erea  v*  sono  assa*  considerevoli.  Il  viaggiatore 
lej3  e  ^  contezza  nella  sua  opera  dell’angolo  N.  0.  delle  di 
o  forse  della  sua  acropoli.  Possono  tracciarsi  coteste 
8  a.  a^  detto  punto  al  S.  fin  verso  due  alte  torri  dalla  parte 
rata  ri°re  de*la  moderna  città,  che  sembra  essere  stata  ristau- 
pers°  r'e^‘dcala  all’epoca  romana  o  bizantina  ;  non  vi  si  sco- 
da  .er°  C^C  tre  S(de  IscO^oni,  nè  vi  si  conosce  che  una  me- 
»la  rarissima  dei  tempi  del  Magno  Alessandro. 

Leal  l:.^as(dle  (voi.  i,  p.  1492)  —  Eckhel  (voi.  li,  p.  69)  — 
Il e '  Northern  Greece  (voi.  ni,  p.  291). 

^8)  d Crea  ^eP^0-  di  Tracia,  ad  87,000  passi  (chilometri 
alC(ln  a  Adrianopoli,  giusta  l 'Itinerario  di  Antonino,  e  posta 
zantj  Cae  tra  F'l'Ppopoli  e  Nicopoli.  Negli  ultimi  tempi  del  bi- 
ratri”°|'mPero  e  d  nome  d’Irenopoli,  in  onore  dell’impe- 
Dote  e  rene»  che  la  fece  restaurare.  Il  Saint-Martin,  nelle  sue 
c°ii  a  ^ 6  ^eau  (Eas  Empire,  voi.  ili,  pag.  330),  la  confuse 
di  a|c  ac0donica ,  nel  352  vi  fu  tratto  in  esiglio,  ad  istigazione 
tenuto*1'!!  Cortigiani  di  Costantinopoli,  il  papa  Liberio,  e  vi  fu 
cessò  .  a°ni  ;  restituito  quindi  alla  sua  sede  in  Roma, 
sofferti ,-V'vere  nel  355,  infermatosi  in  parte  per  i  patimenti 
Vedi .*  e ^Ue^’*ng>usta  deportazione . 
tebU!i  *  70crate>  Histor.  Eccles.  (iv,  11)  —  Jornandes,  De 
2°nar5e*,cis  (c-  xviii)  -r-  Amm.  Marc,  (xxvii,  4;  xxxi,  9)  — 
IH  ’  Ann.  (voi.  ii,  p.  115). 

Arabi*  HFea  ^eP0,5»  Bspoefa)  di  Siria,  odierna  Haleb  appo  gli 
fiochi  aPP0  noi  Aleppo,  a  metà  strada  all’incirca  tra  An¬ 
serà®  6  ^P0'*.  distando  da  ciascuna  più  di  200  chilom., 
giorni  dogli  storici  che  l’imperatore  Giuliano,  dopo  due 
Rerea  p  marcia  penosa  da  Antiochia,  fece  sosta  il  terzo  a 
Siria  j  0sroe*  nella  sua  invasione,  del  540  dopo  Cr.,  della 
tenZa’  m,P°Se  un  tributo  a.Berea,  che  poi  rimise,  per  l’impo- 
iiel  Ai. 6  ladini  di  pagare  ;  e  Cosroe  li,  settant’anni  dopo 

.  **  donn  P  : _ j _ s  v. 


>8 


}  C.,  se  ne  impadronì.  Va  debitrice  del  mace- 


addimi0  n?me  d>  Berea  a  Seleuco  Nicatore,  e  continuò  ad 
038  don  apS*  C0S*  dno  ada  conclulsta  fattane  dagli  Arabi  nel 
lichi8sj  0  s°Ro  Abu  Obeidah,  epoca  in  cui  riassunse  l’an- 
^Pitale^H  n0Ille  di  Ehaleb  o  Chalybon.  Divenne  poscia  la 
toetà  del  ^  Sldtard  della  razza  di  Hamadan,  ma  nella  seconda 
di  2irn|  8eco*°  x  fu  riunita  all’impero  greco  per  le  conquiste 
P°c°  |Q^e  imperatore  di  Costantinopoli.  Gli  scavi  eseguiti 
ètichi  Jno*  ,ad  F.  della  città,  sono  le  uniche  vestigia  di 
c°0si8te  h  6ri  ’n  ^ue"e  vicinanze,  ma  sopra  una  scala  estesa, 
°r°  da  °  *n  tante  ^de  d‘  grandi  appartamenti,  separati  tra 
Si,*  ?aret*  di  solida  roccia,  con  pilastri  massicci  negl’in- 
Wer  80rreggere  il  peso  soprastante.  La  sua  presente 
^eiflQrj^  ^lfrepcissa  le  100,000  anime  ( vedi  Aleppo),  e  la 
dagli®  e(j  e  *a  sua  antica  grandezza  conservasi  in  alcune  me- 
°Pere dì  r.autononie  ed  imperiali,  che  si  ponno  vedere  nelle 
Vedi,  i^n6  (V(d-  *»  P-  ^92)  e  di  Eckhel  (voi.  in,  p.  359). 
N.  vn.  e'®eau,  Bas  Empire  (voi.  ni,  p.  55)  —  Gibbon 
/^Iten’  f'  —  Niceforo,  Hist.  Eccles.  (xiv,  39)  — 

Geogr.,  s.  v.  Haleb  —  Winer,  Bibl.  Real- 
IV.B^^Chesney,  Exped.  Euphrat.  (voi.  I,  p.  435). 
?e  ^«cc aòV^6^  d*  Giudea,  villaggio  rammentato  al  lib.  i 
N  e  200n  ’  ^  Per  esservisi  raccolto  un  esercito  di  20  000 
Y ine  (s  ^  avalli,  da  non  confondersi,  come  avverte  il 
.  libro  ^ Coll’altro  nome  somigliante  di  Bera,  registrato 
o  filoni6  ^lx’  e  indicante  un  villaggio  a  circa 

J?re  a||a  *  da  Gerusalemme,  ove  rifugiossi  Joatham  per  scam- 
1  altri  eD,,0rte  minacciatagli  dal  fratello  Abimelech,  uccisore 
H  Dl  anta  suoi  fratelli. 

Relan'i>  Polentina  (640). 


BIANCA  CAPELLO  (ftiogr.).  —  Alle  troppo  concise  parole 
deW' Enciclopedia  riguardo  questa  illustre  infelice,  stimiamo 
opportuno  soggiungere  questa  bellissima  monografia  delCar- 
rer.  Il  ritratto  che  ci  é  ora  dato  di  porgere  è  cavato  da  un 
magnifico  dipinto  del  Tiziano. 

Poche  donne  ne’  tempi  moderni,  se  ne  togli  le  regnanti, 
ascesero  a  tanta  celebrità  quanta  n’ebbe  costei.  Infelice  cele¬ 
brità!  Nacque  da  Bartolommeo  Capello,  veneto  patrizio,  che 
poi  in  seconde  nozze,  dalle  quali  non  ebbe  figliuoli,  prese  in 
moglie  una  Lucrezia  Grimani,  sorella  a  Giovanni  Grimani 
patriarca  di  Aquileja  ;  il  che  fu  cagione  a  taluno  di  presumere 
e  scrivere,  Bianca  essere  stata  nipote  di  esso  patriarca.  Inna¬ 
moratasi  di  certo  Pietro  Bonaventuri,  giovine  fiorentino  che 
stava  ad  apprendere  la  mercatura  nella  casa  di  commercio 
che  tenevano  in  Venezia  i  Salviati,  poco  discosto  dal  palagio 
de’ Capello,  se  ne  fuggì  con  esso,  l’anno  1578.  Non  che  la 
Bianca  pensasse  ad  una  tal  fuga;  ma  recatasi  per  avventura 
nottetempo,  e  di  soppiatto  da’  suoi,  a  visitare  l’amante,  forse 
malato  o  sul  partire  di  Venezia,  al  ritornare  a  casa  trovò  chiusa 
la  porta,  per  opera,  come  dicono,  d’un  fornajo,  che,  giusta 
l’uso,  ne  andava  in  giro  per  la  città  assai  mattutino.  Giunta 
a  Firenze,  si  allogò  coll’amante  in  qualità  di  moglie,  avendo 
benedette  le  nozze  loro  un  prete  pistojese.  Il  romore  che  si 
levò  in  Venezia  di  tal  fuga  fu  grande,  e  uno  zio  del  Bonaven¬ 
turi,  quasi  avesse  ad  essere  consapevole  della  trama,  fu  messo 
in  prigione  e  quivi  morì.  1  giovani  sposi  abbisognavano  di 
protezione  per  non  essere  dati  in  mano  agli  aderenti  o  inviati 
di  casa  Capello,  e  ciò  fu  cagione  al  Bonaventuri  di  venire 
alla  presenza  di  Francesco,  indi  granduca,  e  allora  posto  da 
Cosimo,  vecchio  e  stanco,  alle  redini  del  governo  ;  e  a  Fran¬ 
cesco  di  vedere  Bianca  ed  innamorarne.  Cosimo  aveva  pat¬ 
tuito  pel  figliola  mano  di  Giovanna  d’Austria,  principessa  or¬ 
nata  d’ogni  virtù,  e  se  di  naturale  meno  vivace  e  d’ingegno 
men  pronto  della  Capello,  immeritevole  certamente  di  aver 
siffatta  concorrente  nell’amore  del  proprio  marito.  La  Ca¬ 
pello  fu  messa  ad  albergare  in  un  palagio  in  via  Maggiore, 
non  però  nel  palagio  proprio  del  duca,  come  fu  da  taluno 
troppo  avventatamente  affermato.  Non  meno  avventatamente 
fu  accagionato  esso  granduca  Francesco  della  uccisione  av¬ 
venuta  a  tradimento,  l’anno  1574,  del  Bonaventuri,  la  quale 
più  veramente  fu  opera  o  consiglio  di  Roberto  Ricci,  fortis¬ 
simo  giovane,  a  cui  il  Bonaventuri  amoreggiava  con  intolle¬ 
rabile  sfacciataggine  la  sorella  Cassandra,  sposa  ad  uno  dei 
Dongiovanni.  Rimasta  vedova  per  tal  modo  la  Capello,  e  indi 
a  qualche  anno,  cioè  nel  1578,  rimasto  vedovo  egli  pure  il 
granduca,  per  la  morte  della  principessa  Giovanna,  e  già 
fatto  fino  dal  1574  assoluto  signore  per  la  morte  di  Cosimo, 
fu  dato  loro  modo  di  venirne  dagli  amori  al  matrimonio.  Oltre 
l’amore  ardentissimo  che  Francesco  portava  all’avvenente  e 
vivacissima  veneziana,  spronavalo  il  desiderio  di  aver  succes¬ 
sore,  lasciatolo  avendolo  Giovanna  senza  alcuna  prole.  Non 
venne  per  altro  a  queste  nozze  con  quella  precipitazione  im¬ 
pudente  che  altri  ebbe  a  scrivere;  chè  anzi,  tocco  dagli  estremi 
momenti  della  prima  sposa  e  dalle  esortazioni  di  gente  dabbene, 
aveva  allontanato  Bianca  da  Firenze,  e  allontanarla  voleva 
da  tutta  Toscana.  Ma  le  grazie  e  la  bellezza  di  lei  furono  pre¬ 
valenti,  e  il  matrimonio  fu  celebrato  con  ogni  solennità  nel¬ 
l’ottobre  del  1579,  circa  un  anno  e  mezzo  dopo  la  vedovanza 
del  granduca.  La  Repubblica  veneziana,  per  compiacergli  più 
sempre,  dichiarò  propria  la  disonorata  figliuola  di  Bartolom¬ 
meo;  con  quel  titolo  stesso  che  circa  un  secolo  prima  dato 
aveva  a  Caterina  Corner  per  mandarla  alle  nozze,  infaustis¬ 
sime  quelle  ancora,  di  Jacopo  Lusignano.  Non  è  maraviglia 
che  Bianca  cercasse  con  ogni  studio  di  far  contento  il  desi- 


62 


BIANCHI  GIOVANNI  ANTONIO 


derio  del  granduca  di  aver  chi  gli  succedesse,  e  non  sapremmo 
affermare  che  non  usasse  a  tal  fine  un  qualche  artifizio  ;  ma 
certo  oltrepassarono  ogni  limite  di  buona  critica  quegli  scrit¬ 
tori  che  le  attribuirono,  non  solo  di  aver  corrotto  chi  le  tenesse 
il  sacco  per  un  finto  parto  e  l’ajutasse  a  supporre  al  duca  un 
falso  figliuolo,  ma  inoltre  di  aver  fatto  porre  a  morte  secreta- 
mente  que’  tutti  che  mischiati  si  erano  in  siffatta  trama.  Sono 
pur  rari  quegli  storici  che  nella  lode  o  nel  biasimo  si  tengano 
entro  giusti  confini  !  Un  qualche  documento  trovata,  non  mai 
o  presso  che  mai  si  valuta  per  quello  ch’esso  importa  nel 
fatto,  ma  vuoisi  che  frutti  qualche  cosa  di  più,  quasi  a  com¬ 
penso  del  tempo  che  s’è  impiegato  nel  rintracciarlo  e  trarnelo 
in  luce.  E  chi  si  contenta  di  un  frutto  più  moderato,  quegli 
è  tenuto  parziale.  Che  che  ne  sia,  la  storia  non  sa  ricor¬ 
dare  ne’  suoi  veridici  annali  che  una  fanciulla  nata  alla  Ca¬ 
pello  dal  primo  suo  maritaggio  ;  fanciulla  che  vuoisi  passasse 
a  vivere  in  Bologna  dacché  la  madre  fu  assunta  alla  ducale 


grandezza.  Ignorasi  se,  ricordevoli  dei  buoni  uffizii  operati  con 
Caterina  Corner  regina  di  Cipro  dal  fratello  di  lei  Marco, 
inviarono  i  Veneziani  che  se  ne  stesse  a’ fianchi  della  gran 
duchessa  Vittorio  Capello  ;  ma  poco  seppe  costui  cattivarsi 
l’animo  e  la  considerazione  di  Francesco,  a  tal  che  gli  fu  forza 
tornarsene  in  patria.  Sembrava  che,  in  onta  al  mancarle  prole, 
potesse  Bianca  alla  fine  riposarsi  nel  tranquillo  godimento  del 
trono,  ma  una  vita  burrascosa  doveva  terminarsi  in  assai  mi¬ 
sero  modo.  Grande  inimicizia  portavaie  il  cognato  suo  Ferdi¬ 
nando,  che,  prima  cardinale,  fu  poi,  smesso  l’abito  religioso, 
granduca  egli  stesso,  e  non  guardavasi,  di  lei  parlando,  chia¬ 
mamela  la  detestabile  Bianca.  È  probabile  che  questa  non 
avesse  a  lui  minor  odio.  Fatto  sta  che  si  volle  venirne  ad  una 
riconciliazione,  e  fu  scelta  a  tal  fine  la  ducal  villa  di  Poggio 
a  Cajano.  Quivi  però,  o  non  fu  vera  pace,  o  fu  di  assai  corta 
durata;  poiché  indi  a  un  convito  imbandito  ai  duchi  da  Fer¬ 
dinando,  furono  quelli  sovrappresi  da  fierissimi  dolori  che 


fecero  sospettare  di  veleno,  ed  ambedue,  in  poco  di  temp0* 
Francesco  undici  ore  prima  della  consorte,  vi  lasciarono  la 
Forse  il  veleno  non  fu  che  un  ingiusto  sospetto,  essefl" , 
anzi,  a  por  in  chiaro  l’innocenza  di  Ferdinando,  ordinato  l  apfl, 
mento  de’  due  cadaveri  ;  il  giudizio  per  altro  del  pubbli®0! 
rimase  sospeso,  e  come  non  avvi  chi  possa  allegare  in^f 
bili  documenti  dell’avvelenamento,  non  crediamo  si  dia  _c 
sappia  lrancamente  negarlo.  Dei  contemporanei,  un  Gio< 
tono  Soderini,  uomo  di  molto  ingegno,  ma  che  tirava  al  ^ 
ligno,  scrisse  intorno  alla  morte  e  alle  esequie  del  grand11  ^ 
Francesco  una  lettera  indiritta  a  Silvio  Piccolomini,  e  n’nhb® 
premio  di  andarne  prigione  in.  perpetuo.  La  lettera  dura 
tavia  manoscritta  in  più  d’un  esemplare.  Non  si  affaticò 
dinando  a  nascondere  l’odio  suo  per  Bianca,  dopo  che  qu?' 
fu  morta,  se  già,  come  s’é  visto,  non  l’avea  fatto  quan<1  egi 
vivente.  Non  volle  fosse  seppellita  nelle  tombe  ducali,  ®8 n.  j 
sotterranei  di  San  Lorenzo,  e  non  permise  che  le  armi  d*  , 
fossero  inquartate  con  quelle  de’  Medici.  A  quelle  di  lei  a°8lL 
l’armi  della  principessa  Giovanna  d’Austria.  Quanto  s' 
biasimare,  quanto  compiangere  questa  donna?  Vi  ha,  ®r 
diamo,  materia,  ne’  fatti  che  la  ragguardano,  all’uno  e  aU’a,t  ‘ 
Se  in  luogo  di  scrivere  una  biografia  scrivessimo  altra  ^ 
vorremmo  prendere  ad  esaminare  quanto  le  accadde,  *af  j 
un  giuoco  di  fortuna  assai  strano,  da’  primi  tempi  sin<^aj3 
ultimi,  e  ne  trarremmo  argomento  d’istruzione  terribile-  ^ 
bellezza  di  Bianca  rimane  a  farci  fede  il  ritratto  che  «e  ^ 
pinse  a  fresctf  il  Bronzino  ;  dell’ingegno  suo  e  della  sua 
la  notizia  de’  fortunosi  accidenti  a’  quali  si  tolse,  e  dell  a*  ^ 
insperabile  ad  una  diffamata  fuggiasca,  a  cui  seppe  ascen ^11) 
Parlano  inoltre,  e  fan  prova,  perché  accompagnate  a  <1°  ^ 
s’é  narrato  finora,  della  sua  larghezza  nel  ricompensare  e 
cultura  della  sua  mente  non  poche  opere  d’insigni  co®  |{ 
poranei  a  lei  dedicate.  Il  nome  di  lei  si  legge  anche  I 
rime  del  Tasso,  che  solo  citiamo  perché  qualsivoglia 
nome  non  varrebbe  certamente  esso  solo.  Di  lei  trattar ià 
parte  con  arbitrio  di  romanzieri,  parte  con  severità  st%,j, 
non  però  sempre  scevra  da  preoccupazione,  scrittori  non  P°  ( 
Forse  una  vita,  quale  potrebbe  farsene  a  comune  util® ^ 
con  diletto  non  ordinario,  è  tuttavia  desiderio  di  color®  ^ 
veggono  a  malincuore  volgersi  a  tema  di  bizzarri  racc0f!^a(1. 
che  la  storia  ha  di  più  serio  ed  inalterabile,  e  non  tra1*61 
taggio  da  ciò  che  potrebbero  somministrare  a  tal  uopo8'^ 
vite,  in  cui  la  fortuna  sembra  essersi  studiata  di  porr® 
più  potea  del  bizzarro.  i(  ^ 


BIANCHI  Giovanni  Antonio  ( biggr ,).  — 
dei  Minori  Osservanti,  nacque  a  Lucca  il  di  2  ottohre  * 
Professò  durante  parecchi  anni  la  filosofia  e  la  teolog10  ’yj, 
poscia  nel  suo  ordine  provinciale  della  romana  pr®v'®cl ’yjsi' 
sitatore  di  quella  di  Bologna,  uno  dei  consiglieri  dell 
zione  a  Roma  ed  esaminatore  del  clero  romano.  Mori  >  ^ 
gennajo  1758.  La  gravità  del  suo  stato  e  de’  suoi st^  *rjnc*' 

■  nP  .kl 


gl’impedivano  di  coltivare  le  be|le  lettere,  la 


luipouivunu  ut  munivate  ic  ucjie  itntcìc,  in  pffl"1 

palmento  la  poesia  drammatica.  Per  questo  titolo,  era  il 
dell’Accademia  degli  Arcadi.  Le  sue  opere,  le 
nome  in  anagramma  di  Farnabio  Gioachino  Annutirf]  (f ,j( 
quello  esattamante  é  volto  di  Fra  Giovanni  Antonio  Bj  ^ 
sono:  I.  Tragedie  sacre  e  morali ,  cioè  la  Matilde,  *  jjK 
l’ Elisabetta  e  il  Tommaso  Moro  (Bologna  1725,  in-8*)  ,  | 

tragedie  sono  in  prosa.  —  11.  Altre  tragedie ,  Pu 
separatamente,  come  lo  erano  state  dapprima  le 
nunziate:  la  Diua ,  in  prosa  (ivi  1734,  in-8°)  ;  '!  .  f 
trio,  in  prosa  (ivi  1721.  1730,  in-8°)  :  la  V*rgtnt  fa  I 
versi  (ivi  1732-38,  in-8°);  V Atalia,  in  versi  (,v‘  /  I 
in-8°);  il  Gionata  liberato  (Roma  1737,  in  8°);  u 


^___BIANCHI  (FRANCESCO  FERRARI,  DETTO  IL  FRARI) 

mTlat0  da  Saul>  in  versi" (Roma  1736,  in-8°). 

»  stata  rannrpconinfo  «««  -  „ 


BIASOLETTO  BARTOLOMMEO 


scma  st  .  »  —  - \ . »  *  *■*-«  )•  Tale  tra¬ 

vetto  h ■  raPPresenlata  con  felice  successo  a  Roma,  fu 
in  ita|ja  1  una  tifica  latina,  alla  quale  ilp.  Bianchi  rispose 
e  hi  e  dei  difetti  del  moderno  teatro, 

(ili  <750°  .  corre99erli  ed  emendarli,  ragionamenti  sei 
dico  r  ’•  lnrr^’  ^uest  0Pera  A  sotto  il  sua  nome  arca 
qaelia  deinS°  *ra^!ense*  difende  l’opinione  di  Maffei  contro 
trarii  all  ** Goneina;  che  attaccato  avea  i  teatri  come  con 
totata  Tu  re  l^ione  ec*  a'  costumi,  in  una  dissertazione  inti- 
inoitre  sPectaeulis  theatràlibns. —  IV.  Il  p.  Bianchi  aveva 
don  d//bm^OSt0.^Uattro  tragedie  :  la  Marianna,  la  Tolda,  il 
q. ali  . 50  e  !'  Ru99ier°i  e  parecchie  commedie,  tra  le 

^inesa”  l^Uar*0’  c^e  non  furoho  stampate.  —  V.  Una  vo- 
Mesta  e  °P;ra’  d'  £enere  affatto  differente,  intitolata  Della 
°pinion;  i- rr*a  de^a  ®l*esa'  trattati  due  contro  le  nuove 
al  ?  P*etro  Cannone  (Roma*  5  voi.  in  4°,  dal  1745 
PaPa  Cle  °  tale  Voluminoso  ì'bro,  composto  per  ordine  del 
di  confUuent?  l’autore  esamina  minutamente  e  pretende 
c°rte  di  »/e  e  opiuioni  contrarie  al  potere  temporale  della 
hi  f\e  00jla’  de'  celehre  Giannone,  nella  sua  Storia  civile 
^°8Suet  d1  dl  NaP0^-  Grede  eziandio  di  confutarvi  il  grande 
Storia  d'- Cp*  stor'co  di  Napoli  adottato  aveva  i  principii. 
a  tali  '  ^‘annone  e  lo  opinioni  di  Bóssuèt  sopravvissero 

^EeSe  confuta*ioni- 

^  Pittore  (Francesco  FERRARI,  detto  IL  FRARI)  ( biogr .). 
littori  d’6  SCu*tore  moflenese,  ebbe  l’onore,  secondo  alcuni 
^Uesto  a*rtis|e~Sere  maestro  ^  Correggio.  Nella  scuola  di 
®Ce  r»pidi  . 


apprese  l’Allegri  l’arte  della  plastica,  nella  quale 
egressi,  che  non  poco  contribuirono  a  rendere 
AH  i  ’\e  Più  elegante  il  suo  disegno  ( vedi  Correggio). 
%  de>p.  ^ata  della  nascita  di  Bianchi.  Vedriani,  nelle  sue 


w'orr«'» 


in-4.o\°r*’  ^c,dtori  ed  Architetti  modenesi  (Modena 
z'saper  I’  noa  °i  dà  particolare  alcuno  intorno  a  ciò,  nel 
é  Un°  de’sn  T*  ’*  Correggio  studiò  sotto  Bianchi.  Conosciuto 
fl°a  vi  q,  01  dipinti,  che  si  vede  in  San  Francesco  in  Modena  ; 
c,lile  Parti  °a  Una  sPecie  di  delicatezza  nel  tocco,  ma  in  al- 
°Cchi  rarnmr,Cor(^a  *  aridità  delle  opere  del  xm  secolo,  e  gli 
'•°rl  nel  I^a900  del*e  P'^ure  del  Cimabue.  Bianchi 
81  eri&erebh1 senz  aver  potuto  presentire  a  qual  alto  grado 
c°noscer«  l  d  suo  a,lievo,  il  quale  non  incominciò  a  farsi 

«Sa»»  :el  lM2- 

0  ^°vara  eo9r •  e  stor-)-  —Mandamento  nella  provincia 
v  rpiSnan’oC°^na  al  sud  con  Bor£°  Verce**G  al  nord  non 
,N;  jja  ’  a*l  °vest  con. la  Sesia  ed  all’est  con  le  terre  no- 
n*'0r,e  di  i*i8a  ^Pct'ficie  di  22  chilom.  quadr.  ed  una  popo 
il^eltra  abitanti.  Comprende  i  comuni  di  Biandrate, 
tiAS°’  il  fru  6’  ^ecelto  e  Vicolungo.  Vi  si  coltivano  i  gelsi, 
.  “  rt1°lta  cpTI010’  £rano  turco  e  ,a  segala.  Biandrate  acqui¬ 
ti  Peren  6  ^  da’ suoi  conti,  fra’ quali  un  Opizzone  che 
fc  d°>  cui far,a’  niP°te  di  Berengario II  re  d’Italia;  un  Ri- 
JVa  c°n  alt  °  SteS8°  re  cor,l®rl  nel  940  il  dominio  di  Vilza- 
j?8la  l’opin?  possessi  fra  Modena  e  Bologna  ;  un  Guido,  che, 
»! Un  Alberl°ne  del  Moriondo,  fu  investito  d’Ivrea  nel  1025, 
eh-8'’  cH^k  6  et.l°  console  e  capitano  generale  dai  Mila- 
d-'^ato  hq  re  di  tutti  fu  Guido  II,  figlio  del  precedente, 
J*  altr0  ***$*  storici  de' tempi  suoi,  per  avere  più 
di  SDnA  at°  *  dom*n'*  e  la  possanza  del  proprio  ca¬ 
di  &  ' °nferratnS  iUna  soreHa  di  Guglielmo  il  vecchio,  marchese 

-Vi-  "  quale  nft  fi  VP  va  Wotn  un’altra  in  n 


quale  ne  aveva  dato  un’altra  in  moglie  al  re 
aVit-  **>  che  u  **e  Guido  t,ivenne  niP°te  dell’imperatore  Cor- 
re  1  e  gli  ac  n  anno  dopo  gli  confermò  per  diploma  i  dominii 
ecceu.il»  ,Sfati  da  lui»  *  qua«i  comprendevano  il  Nova- 
9|° e  basso  r  3  CÌUà’  non  che  ,a  Valsesia  e  l’Ossola,  e  il 
Lanavese  nel  marchesato  d’Ivrea. 
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Nel  1146  Guido  trovossi  per  la  crociata  a  Costantinopoli 
con  Amedeo  111  diSavoja,  col  re  di  Francia  e  coll’imperatore, 
e  dopo  avere  assistito  nel  1152  in  Francoforte  all’incorona¬ 
zione  di  Federico  I,  accolse  nel  1155  in  Biandrate  questo 
imperatore,  che  vi  passò  le  feste  del  Natale  e  vi  ricevette  gli 
oratori  di  Milano  e  della  Liguria.  1  suoi  dominii  furono  poi 
invasi  e  saccheggiati  dai  confederati  lombardi,  per  aver  con¬ 
dotto  a  salvamento  1  imperatore  negli  Stati.. di  Umberto  di 
Savoja.  Merita  anche  menzione  un  Benvenuto,  autore  di  una 
Storia  de’  marchesi  di  Monferrato  e  di  quella  della  propria 
famiglia,  pubblicata  la  prima  scorrettamente  in  Casale  nel¬ 
l’anno  1639,  e  della  quale  si  conserva  un  bel  codice  a  penna 
nella  Biblioteca  di  Torino,  verisirailmente  di  mano  dell’au¬ 
tore,  secondo  il  Vernazza,  che  se  ne  servì  per  l’edizione  del 
1 780(Torino,  Derossi).  Non  vuoisi  tacere  da  ultimo  come  fosse 
anche  conte  di  Biandrate  quel  Facino  Cane  che  nel  1404 
riuscì  a  costituire  un  principato  impadronendosi  di  Tortona, 
Novara,  Alessandria  e  Piacenza,  cui  conservò  sin  tanto  che 
rimase  sul  irono  l’imbecille  e  crudele  Gian  Maria  Visconti. 

BIAIVDRATE  (conti  di)  ( geneal .  e  stor.).  Vedi  Biandrate 
[geoqr.  e  stor.). 

BIASOLETTO  Bartolommeo  (biogr.).  —  Nato  il  24  aprile 
1793  a  Dignano  nell’lstria  ;  morto  nel  gennaio  del  1858.  Fu 
destinato  dai  genitori  al  sacerdozio,  ma  egli  antepose  la  pro¬ 
fessione  di  farmacista,  e  studiò  presso  un  Pasquale  Cozzetti, 
e  più  da  sé  nei  volumi  polverosi  dimenticati  in  un  angolo  della 
spezieria.  Appresso  entrava  praticante  in  una  spezieria  di 
Fiume,  e  dopo  un  mese  in  quella  del  sig.  Marchiz  di  Trie¬ 
ste,  finché  recossi  a  studiare  all’università  di  Vienna,  ove 
prese  l'esame  di  rigore  il  30  agosto  1814.  Dopo  un  anno  di 
pratica  a  Wels  (Austria  superiore)  entrava  a  dirigere  la  far¬ 
macia  Bidischini  di  Trieste,  finché  acquistava  per  proprio 
conto  nel  1817  la  summentovata  del  defunto  Marchiz,  che 
doveva  essere  il  suo  campo.  La  dottrina  farmaceutica  gl’istillò 
l’amore  della  mineralogia,  zoologia  e  più  ancora  delle  piante, 
e  fin  da  quando  studiava  all’università  consacrava  le  ore  di 
sciopero  al  giardino  botanico,  e  formò  un  embrione  d’erbario 
che  il  tempo  doveva  poi  ampiamente  sviluppare. 

La  fama  del  Biasoletto  gli  procacciò  la  stima  e  l’amicizia 
di  molti  dotti  stranieri,  fra’quali  il  professore  Hoppe,  diret¬ 
tore  della  Società  botanica  di  Ratisbona  ;  il  medico  Scheide 
d’ Assia-Cassel ,  con  cui  percorse  il  Triestino  raccogliendo 
molte  piante;  e  il  dottor  Sadler,  professore  di  botanica  all’u¬ 
niversità  di  Pesth.  1  dotti  viaggiatori  lo  distaccavano  assai 
spesso  dal  suo  laboratorio  farmaceutico  per  condurlo  a  pre¬ 
ziose  ricerche.  Per  tal  modo  il  giovine  Vahl,  figlio  del  celebre 
botanico  danese,  condusse  con  sé  il  Biasoletto  nella  Carniola 
a  raccorre  le  piante  preziose  di  quella  regione  subalpina.  Nel 
1826,  con  Ehrènberg,  di  Berlino,  correva  quel  di  Trieste 
raccogliendo  crittogame,  e  visitando  le  grotte  d’Adelsberg. 
Dopo  alcuni  anni  erborizzava  col  conte  Sternberg  di  Praga, 
gran  cultore  delle  scienze  naturali,  che  lo  volle  per  guida  a  vi¬ 
sitar  le  miniere,  le  terme,  ecc.,  e  a  raccogliere  alghe  e  zoofiti. 
Anche  Fleischer  e  Mieller  lo  avevano  compagno  per  l’Istria,  e 
il  celebre  professore  svedese,  Carlo  Adolfo  Azardh,  di  Land, 
sommo  archeologo,  percorreva  con  esso  lui,  oltre  l’istria,  le 
lagune  venete,  e  gli  dedicava  l’alga  hulchinsia  biasolettiana. 
Altre  perlustrazioni  faceva  col  consigliere  Tommasini,  coi  fra¬ 
telli  Necker,  col  consigliere  Link,  col  cav.  De  Buch,  col  natura¬ 
lista  Mayer,coll’oritiognosta  Hofmann,  con  Schutze  Filippi  di 
Berlino,  con  Duby  di  Ginevra,  autore  del  Botanicon  gallicum, 
con  Fox  Strangways,  con  G.  Benthavv,  segretario  della  So¬ 
cietà  di  orticoltura  di  Londra,  e  con  altri  molti  celeberrimi 
naturalisti,  che  diedero  il  suo  nome  a  molte  piante  ed  alghe. 
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BIBAS1  -  BIBLIOTECA  DEL  MUSEO  BRITANNICO 


Nel  1838  Biasoletto  esplorava,  erborizzando  col  re  Fede 
rico  Augusto  di  Sassonia,  il  Montenegro,  e  rinveniva  quella 
nuova  pianta  che  dal  nome  del  suo  augusto  compagno  di  viag¬ 
gio  intitolava  saxifraga  Friderici  Augusti ,  il  quale  attestava 
poi  al  Biasoletto  la  propria  stima  col  dono  di  due  preziosi 
anelli  in  brillanti. 

Invitato  ai  Congressi  naturalistici  di  Germania,  intervenne 
a  quello  di  Vienna  (1832)  e  di  Praga  (1836),  dando  grandi 
prove  in  amendue  della  sua  dottrina,  come  dipoi  nei  congressi 
italiani.  Inoltre  ei  fu  promotore  e  fondatore  principale  del 
Gabinetto  botanico  di  Trieste,  e  socio  onorario  ed  ordinario 
o  corrispondente  d’una  cinquantina  di  accademie  sì  d’Italia 
che  di  tutte  le  altre  parti  d’Europa. 

De’ suoi  lavori  letterarii  è  difficile  dare  esatto  ragguaglio, 
trovandosi  disseminati  in  gran  parte  nei  giornali  scientifici  ita¬ 
liani  e  stranieri  e  negli  Atti  delle  accademie  cui  appartenne. 
Il  perchè  citeremo  soltanto  le  opere  separatamente  stampate: 
Di  alcune  alghe  microscopiche ,  con  29  tavole  incise  in  pietra 
(Trieste  1812)  ;  —  Viaggio  di  S.  M.  Federico  Augusto  redi 
Sassonia  per  l Istria,  la  Dalmazia  e  il  Montenegro ,  con  alcune 
tavole  litografate  (Trieste  1841),  tradotto  anche  in  tedesco. 

BIBASI  (lat.  Bibasis,  gr.  pipaci?)  (archeol.).  —  Specie  di 
danza  ginnastica  molto  in  uso  appo  gli  Spartani,  quasi  dir  si 
volesse  ammissione,  sendo  appunto  questo  il  significato  della 
parola  bibasi,  giusta  la  sua  derivazione  dal  verbo  fìt&xSo,  am¬ 
metto,  sendo  ammessi  i  danzatori  e  le  danzatrici  ai  premii 
all’uopo  stabiliti.  Sappiamo  da  Polluce  (ìv,  102),  raooglitore 
ed  illustratore  diligentissimo  dei  nomi  e  delle  cose  della  greca 
antichità,  fiorente  nel  200  d.  C.,  ch’essa  consisteva  nel  balzar 
rapidamente  dal  suolo,  percuotendo  nel  salto  coi  pié  il  dere¬ 
tano,  movimento  di  molta  destrezza,  di  cui  vantavasi  con  or¬ 
goglio  una  donna  spartana  in  Aristofane,  che  la  introdusse 
sulla  scena  nella  sua  Lisistrata  AucrccrpaT»),  28).  Eranvi  appo¬ 
siti  soprintendenti  alla  danza,  incaricati  di  contare  i  salti  me¬ 
glio  riusciti,  e  di  decretare  il  premio  ai  danzatori  e  alle  dan¬ 
zatrici  che  avessero  dati  saggi  ripetuti  di  abilità  e  destrezza. 

Lo  stesso  Polluce  ci  conservò  un  verso,  nel  quale  è  detto 
che  una  donzella  spartana  aveva  danzato  la  b  basi  mille  volte, 
numero  che  non  fu  mai  da  altri  raggiunto.  Questa  danza  me¬ 
desima  indicavasi  anche  con  un  nome  onomatopeico,  cioè  col 
vocabolo  paOaTOJYiffP'òs  ( ratapigismo ,  ossia  fracasso  al  dere¬ 
tano),  dal  verbo  pa6amjY^0)'  che  significa  propriamente  per¬ 
cuotere  colla  pianta  de’ piedi  le  natiche  a  qualcuno,  e  per¬ 
cuotendo  far  rumore  e  fracasso.  Ce  ne  fa  fede  il  succitato 
Polluce  (ix,  126)  ed  altri  filologi  e  vocabolaristi  greci,  che 
qui  citiamo. 

Vedi:  Esichio, Lexicon  e  codice  ms.  bibl.  d.  Marci  restitu- 
tum,  alidore  N.  Schow  (Lipsia  1792,  in  8°;  s.  v.  (Sfocai;  et 
(taOaTO/Yiapiòi;)  —  Seholiastes  in  Aristoph.  Equit.  (793)  — 
Eustath.,  inlliad.  (p.  861)  ;  in  Odiss.  (p.  1818)  —  Muller, 
Die  Dorien  (iv,  6,  §  8,  p.  351,  352). 

BIBBIA  (filol.  sacr.)  —  in  aggiunta  a  quanto  si  disse 
all’articolo  Bibbia,  pag.  537,  §  vii,  notiamo  che  il  papa 
Pio  IX  incaricò  un’apposita  commissione  della  pubblicazione, 
già  preparata  dal  cardinale  Mai,  del  codice  più  antico  della 
versione  greca  dèi  Settanta,  che  conservasi  nella  Vaticana, 
nonché  del  testo  originale  del  Nuovo  Testamento.  Il  codice 
suddetto  (n°  1209)  è  del  ìv,  od  al  più  tardi  del  principio 
del  v  secolo,  ed  importantissimo  per  tutta  la  cristianità.  11 
cardinale  Mai  vi  lavorò  ventisei  anni,  e  da  tre  anni  si  sta  occu¬ 
pando  la  commissione,  sotto  P.  Vercellone,  generale  dei 
Barnabiti,  che  in  un  suo  programma  del  5  novembre  del  1 857 
annunzia  ormai  compiuto  il  lavoro ,  avendo  rettificato  ed 
ampliato  tutto  ciò  che  pubblicarono  Holmesius,  Pearson, 


Birch,  Scholz,  ed  in  generale  quelli  che  si  affaticarono 
codice  mentovato  e  sui  manoscritti  che  servirono  di  base  a 
grand’opera  biblica  del  Mai  di  5  voi.  in-4°.  Alla  fine  dell  an” 
se  ne  dovea  cominciare  la  staiùpa,  ed  il  P.  Vercellone  reo 
giustizia  ai  filologi  ed  ermeneuti  tedeschi,  dicendo  : 

Majus  in  suis  schedis  testalur  Hugium  et  TischendorF , 
fere  omnia  in  hac  paloestra  preoccupasse  ;  et  sane  in 
rum  scriptis  multa  industria  et  intelligentia  coinpFe  ' 
multa  doclrina. 

BIBLIOTECA  DEL  MUSEO  BRITAMVICO  ( stor .) M.P*  », 
rimée  ha  pubblicato,  non  ha  guari,  nel  Moniteur  alcuni  p»r^ 
colari  «ulla  costruzione  della  nuova  biblioteca  pubblica 
British  Museum  a  Londra.  Ne  togliamo  i  seguenti  ceno1-^. 

«  Questa  costruzione,  incominciata  da  tre  anni  sotto  Ja 
rezione  del  Panizzi,  costa  circa  3,750,000  lire  ;  ma  quell  a  ^ 
architetto  bibliotecario  ne  ha  fatto  una  vera  maraviglia» 
già  sotto  l’aspetto  del  lusso,  ma  bensì  sotto  quello  ben  P 
importante  del  comodo,  del  comfortable.  ^ 

«  La  biblioteca  è  stata  edificata  nel  centro  di  un’injme^, 
corte  interna,  che  sino  allora  non  serviva  ad  altro  che  a 
crescere  alcuni  cespi  d’erbe  inutili.  La  nuova  sala  di  1*  ^ 
è  rotonda,  coperta  di  una  cupola  del  diametro  di  circa  4* 
tri,  coll’altezza  di  32;  vi  furono  quasi  esclusivamente  un?^ 
gati  la  ghisa,  il  ferro  e  i  mattoni.  Mediante  un  *npe^s0p 
processo  di  ventilazione,  l’aria  guasta  è  continuamente  ( 
tratta  e  rimpiazzata  da  una  pura,  riscaldata  nell’invern  * 
raffreddata  nell’estate,  ove  sia  necessario. 

Ma  egli  è  nell’ordinamento  della  biblioteca  stessa 
si  sono  manifestati  il  genio  inventivo  e  la  lunga  eSPerle„ti. 
bibliografica  del  Panizzi,  introducendo  notevoli  miglioraB1^ 
«  I  libri,  messi  l’uno  contro  l’altro  dal  lato  del  ta^'?,cl)0jo 
allineati  sopra  scansie  di  ghisa  galvanizzata,  ricoperte  di  fC 
elastico,  e  guernite  al  di  fuori  di  una  frangia  per  Prote"  [Ur0 
tagli  dei  libri  contro  la  polvere.  In  questo  modo  le 
le  più  delicate  non  hanno  a  temere  in  alcun  modo  le  c 
guenze  dello  sfregamento.  ngar« 

«  1  piani  delle  scansie  si  possono  ristringere  ed  al 1  °r0V 
_  volontà,  secondo  la  grandezza  dei  volumi  che  vi 81 
cano,  e  questo  movimento  si  opera  col  mezzo  di  un  8'  ofa 
che  fa  acquistare  sopra  gli  antichi  interstizii  ora  du  • 
quattro  centimetri.  jj  jfl- 

Questa  piccola  invenzione,  dice  il  Mérimée,  sta 
terstizii  dentati  come  i  cannoni  alla  Paixhans  in  c°n  di 
delle  bombarde  del  xvi  secolo  ;  infatti,  facendo  la  8009  rJpo 
tutti  quei  guadagni  di  2  centimetri,  si  trova  che  pr° 


il  posto  a  60,000  volumi  in  più. 


Vi  sono  ancora  molti  altri  miglioramenti  ma^er,a  ’gsaOf 
tralasciamo,  per  indicare  quelli  che  più  da  vicino  'nt®  ^ 
i  lettori  che  accorrono  alla  biblioteca.  Nella  sala  r0Jngedie‘ 


cH« 


è  il  posto  per  350  lettori,  pei  quali  vi  sono  assai 


com°deS< 


Ognuno  ha  il  suo  tavolino,  un  calamajo  ed  un  P°rta 
A  sinistra  un  leggìo  che  si  spinge  fuori  del  tavolo,  ,ad< 
ripiega  nel  medesimo  quando  non  se  ne  ha  bisogno ,  g0il® 
una  piccola  scansia  per  i  libri  che  si  vogliono  av 
mano. 

«  I  piedi  riposano  sopra  un  tappeto,  fatto  di  una 
particolare,  che  non  solo  tiene  lontana  ogni  umidità, A*  g  ^  p1' 
anche  il  rumore  dei  passi.  Bisogna  anche  far  noenzio  ^el# 
tubo,  collocato  sotto  il  tavolino,  e  di  un  altro  Ch6o  a  va'011! 
al  di  sopra  delle  scansie  ;  l’uno  e  l’altro  trasmettono 
aria  calda  o  fredda.  Si  aprono  e  si  chiudono  a  P'ac^^pvie^j 
forma  intorno  a  sé  quella  temperatura  che  più  £'1  ^\fi. 
Nulla  manca  al  comodo  dei  lettori,  e  giammai  ho  *  ^b1' 
letterati,  dice  l’autore,  anche  dacché  ve  ne  sono 


Jn  ^'ano  un  gabinetto  di  lavoro  così  comodo,  e  disposto 

co”  lama  perfezione. 

tjj0  v  jServ'z*.°  libri  s*  fa  con  una  rapidità  straordinaria. 
Vuto  6  Uto’  ^'ce  il  Mérimée,  un  assiduo  lettore  che  ha  rice- 
m0s, ,n  Un  S°1  tratto  250  volumi.  Ben  inteso  che  un  carro 
]  ruote  v‘ene  a  ‘teporre  questa  pesante  carica  al 

dici  deslin;it0-  ra(l0’  'n  via  media,  si  deve  attendere  più 
t  j^,le  minuti  per  aver  i  libri  richiesti. 
lascj  m'g'|oramento  principale  consiste  forse  nella  facoltà 
riori  3  ^  *ettore  fii  prendere  egli  stesso  negli  scaffali  infe- 
jQ  ’ senza  alcuna  persona  intermedia,  certi  volumi,  che  sono 
^  20,000,  detti  libri  di  biblioteca,  e  che  sono 
ha  p'j  e  l’esperienza  e  la  sagacità  di  un  erudito  consumato 
Chiesti*0  riconoscere  come  c^e  P'ù  usualmente  sono 

Portai  resto  nessuno’  neppure  un  impiegato  superiore,  può 
rteorH  °r'  un  volume  dal  recinto  del  British  Museum.  11 
le  pge  de*  regolamento  è  inflessibile  a  questo  proposito  ;  ma 
stejs  rso”e  studiose  trovano  tanto  comodo  a  lavorare  nella 
è  nj-j  ,  a  fi'  lettura,  che  per  riguardo  a  quel  divieto  non  si 
,  -p  | vata  alcuna  lagnanza. 

tec.  .a;e  *  m  riassunto  la  nuova  organizzazione  della  biblio- 
biSog  e  Museum ,  che  ha  costato  somme  ingenti.  Ma 

ioaj  ”a  c°nvenire,  aggiunge  il  Mérimée,  che  il  danaro  non  è 
sua  |  0  c°sl  bene  impiegato,  e  che  una  nazione  accresce  la 
ed  ar^r'a  magando  un  tal  monumento  alle  lettere,  scienze 

I^IJAMagur  o  BISNAGUIl  ( geogr .).  —  Città  decaduta  del- 
ParteStan  suj  tìume  Tumbuddra,  nella  lat.  nord  15°  14’.  La 
e  aon  au'*a  riva  nord-ovest  del  fiume  denominasi  Annagundy, 
che  n  ^v'  a*lra  v'a  fi'  comunicazione  fra  essa  e  Bijanagur 
cirCo  n,  m'ttdlo.  Forti  mura  di  circa  12  chilometri  di  circuito 
8Ua  es.an°Ja  c'1^  su^a  r'va  sufi-est  del  fiume,  e  presso  la 
a  jL  remità  occidentale  sorge  un  magnifico  tempio  dedicato 
colera-  Bijanagur  fu  edificata  intorno  la  metà  del  se- 
Cot*ibi1V>  6  ne*  *56*  saccheggiata  e  distrutta  dalle  forze 
Sapore6  ^  sovran‘  Ahmednuggur,  Beedar,  Golconda  e 

<Ct^IA  (geogr.).  —  Città  capoluogo  del  circondario 
terra  d'6^0  norae’  nel  fi'stretl°  fi'  Barletta,  in  provincia  di 
tic°  j  1  “ari,  nel  reame  di  Napoli.  Giace  presso  al  mare  Adria-| 
da  qv  ,®Ha  pianura,  a  37  chilometri  da  Bari  e  ad  8  circa 
Catied901,  ^en  fabbricata,  ha  buone  chiese,  fra  le  quali  la 
aiire  ^  |’  *a  dogana  di  prima  classe,  un  comodo  porto,  ed 
Il  0,te  aveva  pure  un  arsenale, 
di  y  u°.  ^scovato  è  di  presente  amministrato  dall’arcivescovo 
di  grani‘  lj  territorio  intorno  é  ricco  di  ogni  maniera  di  frutta, 

6  di  oi  aS,ie;  Produce  ottima  qualità  di  canape,  di  bombace 
d i'^ust  :*fi*  clleS1'  abitanti  traggono  materia  di  commercio 
Vuol-  P0P0,azÌ0ne  ba  Poco  meno  d'  18,000  abitanti. 
Cre^j S1  *°sse  c'ttà  di  quattro  secoli  anteriore  a  Roma,  e 
5Ue  t0r  da^a  corruzione  del  latino  Vigilice  (ascolte  poste  sulle 
?  &iScer,,Per  Ve&fiare  il  littorale)  derivasse  il  nome  di  Bisceglia 
^daf IC’  occuPala  dai  Greci  e  fi'P0'  da*  Normanni.  Fu 
PaSs6aa  avarie  famiglie  nobili  fino  al  secolo  xvi,  quando 
"Unzia,  r®8'°  demanio.  É  tradizione  che  la  chiesa  dell'An- 
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*N, 


>  foS: 


sevi  stata  fondata  da  san  Francesco  d’Assisi,  il 


n,s,G-Ca  il  *221»  ne  gittò  la  prima  pietra. 

{elio  S(p  AI',°  ( geogr .).  —  Città  capoluogo  del  circondario 
*"ia  Qj,  S^°  nome,  in  distretto  di  Cosenza,  provincia  di  Cala- 
^Pea  i®!''oro  nel  reame  di  Napoli.  È  sede  vescovile  suffra¬ 
gio!^  e. a  Santa  Sede,  concattedrale  di  San  Marco,  ed  il 
PopoC1  den°mina  vescovo  di  San  Marco  e  Bisignano.  La 
°ne>  alquanto  diminuita  dalla  metà  del  secolo  xvii, 
SuppL.  all’Encicu  pop.  ital.  Voi.  ] 


ora  non  sorpassa  i  6000  abitanti.  Collocata  quasi  nel  centro 
della  provincia,  ha  il  Tirreno  a  ponente  e  il  Jonio  a  mezzo¬ 
giorno.  La  cattedrale,  di  bella  architettura,  è  dedicata  a  N.  S. 
Assunta  ;  vi  é  il  seminario,  lo  spedale  ed  altri  benefici  stabi¬ 
limenti,  ed  alcune  case  religiose. 

Nella-diocesi  di  Bisignano,  e  propriamente  in  Ullano,  papa 
Clemente  XII  fondò,  nel  1732,  il  collegio  ecclesiastico  italo- 
greco,  per  propagare  la  fede  cattolica  in  Grecia. 

Il  territorio  è  fertile  in  vino,  olio  e  cereali  ;  l’industria  dei 
bachi  da  seta  vi  prospera.  La  città  ha  titolo  di  principato. 

B1TETT0  (geogr.).  —  Piccola  ma  amena  città  in  Terra  di 
Bari  nel  regno  di  Napoli,  a  15  chilometri  da  Bari,  situata  in 
mezzo  a  fertilissimo  territorio,  abbondante  di  oliveti  e  di  man¬ 
dorli.  La  popolazione  non  giunge  a  6000  abitanti.  Ha  varie 
chiese  ed  una  bella  cattedrale  dedicata  all’arcangelo  san 
Michele,  doviziosa  per  sacre  suppellettili.  Ha  tuttora  il  suo 
capitolo  di  canonici,  ma  la  sede  vescovile  fu  dal  pontefice 
Pio  VII  riunita  a  quella  di  Bari. 

Alcuni  credonla  di  origine  assai  antica,  ma  senza  prove  di 
peso  ;  sembra  più  probabile  che  sorgesse  nei  primi  anni  del 
secolo  ix  dell’èra  nostra.  Fu  distrutta  dai  Saraceni,  e  poi  di 
nuovo  da  Corrado  nel  1521.  11  primo  suo  vescovo,  di  nome 
Rao,  intervenne  al  concilio  Lateranense  sotto  Alessandro  111 
nel  1179.  Giovanna  II,  regina,  donolla  a  Lorenzo  de  Aden¬ 
doli,  dipoi  fu  infeudata  a  varii  baroni  fino  al  1649,  quando 
fu  comperata  dal  marchese  di  Celle,  che  vi  ebbe  titolo  di 
principe. 

B1IH00R  (geogr.).  —  Città  dell’lndostan  nella  provincia 
d’Allahabari,  a  14  chilometri  0.  N.  0.*da  Cawnpoor,  è  la 
residenza  del  capo  o  peshwa  dei  Maratti.  La  stazione  civile 
inglese  fu  trasportata,  nel  1820,  a  Cawnpoor,  ed  il  palazzo 
del  governo,  ampliato,  é  divenuto  la  dimora  del  peshwa  e  dei 
suo  seguito.  Nell’insurrezione  indiana  del  1857,  la  colonna 
del  brigadiere  Grant  assali,  sullo  scorcio  dell’anno  1857,  i 
ribelli  a  Bilhoor,  ne  fece  grande  strage,  catturò  tutto  lo  stato¬ 
maggiore  del  Nana,  e  s’impadronì  di  tutti  i  cannoni,  le  prov¬ 
vigioni,  le  munizioni,  il  danaro  ed  ogni  altra  cosa  ch’era  stata 
portata  in  questa  città. 

BITONTO  (geogr.).  — Città  capoluogo  del  circondario  dello 
stesso  nome,  provincia  di  terra  di  Bari,  sede  vescovile  suf- 
fraganea  di  Bari,  concattedrale  di  Ruvo  nel  regno  di  Napoli. 
Situata  in  fertile  pianura,  a  18  chilometri  da  Bari,  ed  a  9 
circa  dalla  marina  di  Santo  Spirito.  Molti  gli  edifizii  della  città; 
la  cattedrale  magnifica,  costrutta  con  quattro  ordini  di  colonne 
di  finissimi  marmi,  adorna  di  buoni  dipinti  e  di  ricche  sup¬ 
pellettili.  Avvi  un  antico  palazzo  nel  centro  di  essa,  di  gotica 
architettura;  il  pubblico  teatro,  recente  e  ricchissima  costru¬ 
zione  (pel  cui  frontone  Pietro  Giordani  dettò  un’iscrizione), 
fu  aperto  nel  1838.  Cinta  di  mura  e  difesa  da  buon  castello, 
con  comode  vie  e  belle  porte,  fra  cui  merita  ricordo  quella 
detta  di  Bari  pei  bassirilievi  in  marmo.  Gli  abitanti  ascen¬ 
dono  a  21 ,000. 

È  città  antichissima,  e  trovansi  medaglie  ad  esse  pertinenti, 
in  una  delle  quali  è  effigiata  Pallade,  e  nel  rovescio  una 
spica  di  grano  coll’iscrizione  BYTONTYNQN;  in  un’altra, 
Pallade,  e  nel  rovescio  la  civetta  sull'alloro,  ed  altre  ancora 
sempre  colla  medesima  leggenda  in  vetusta  greca  scrittura. 
Fu  feudo  della  regina  Sancia;  da  Giovanna  I  fu  data  a  Carlo 
conte  di  Gravina;  nel  secolo  xv  apparteneva  al  marchese  di 
Gerace.  È  ben  nota  nelle  storie  la  battaglia  di  Bitonto  com¬ 
battuta  il  25  maggio  1734  fa  gl’imperiali  e  gli  Spagnuoli, 
colla  peggio  dei  primi. 

11  territorio  in  che  giace  la  città  è  fertile  oltremodo,  e 
gli  abitanti  sono  buoni  agricoli  e  sommamente  industriosi. 
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BLACAS  D’AULPS  (duca  di)  Pietro  Luigi  [biogr.).  —  Uno 
dei  più  cospicui  diplomatici  della  Francia  prima  della  rivolu¬ 
zione  del  1830,  originario  di  un’antica  nobile  ma  povera  fa¬ 
miglia,  nacque  il  12  gennajo  1771  nel  castello  Vérignon, 
presso  Aulps  in  Provenza,  prese  di  buonora  servizio  nell’e¬ 
sercito,  ed  efa  già  capitano  allo  scoppio  della  rivoluzione.  Egli 
emigrò,  servì  nel  corpo  di  Condé,  combattè  nella  Vandea,  e 
recossi  dipoi  a  Verona  presso  Luigi  XVIII,  che  lo  mandò  am¬ 
basciatore  alla  corte  di  Pietroborgo.  Ma  quando  l’imperatore 
Paolo  negò  albergare,  nel  1800,  ne’ suoi  dominii  i  Borboni, 
Blaeas  accompagnò  Luigi  X Vili  in  Inghilterra,  e  tornato  nel 
1814  in  Francia,  divenne  ministro  di  palazzo  e  di  Stato,  e 
dopo  la  morte  di  Avaray,  la  mano  destra  del  ré,  il  quale,  alla 
fuga  di  Napoleone  dall’isola  d’Elba,  trasferissi,  per  consiglio 
di  lui,  non  in  Inghilterra,  ma  ad  Osterida,  e  di  colà  a  Gand. 
Blaeas  si  era  tirato  addosso  in  quel  mezzo  molte  inimicizie, 
per  modo  che  Luigi  non  stimò  acconcio,  al  suo  secondo  ri¬ 
torno,  assumerlo  di  bel  nuovo  al  ministero,  e  lo  mandò,  in 
quella  vece,  ambasciatore  a  Napoli,  ove  dié  prova  della  sua 
destrezza  diplomatica  conchiudendo  il  maritaggio  del  duca  di 
Berry  con  la  principessa  di  Napoli.  Nel  1817  egli  era  amba¬ 
sciatore  a  Roma,  ove  adoperossi  in  favore  del  concordato  con¬ 
chiuso  in  quell’anno,  e  tornato  nel  1820,  fu  nominato  primo 
gentiluomo  di  camera  del  re,  e  di  bel  nuovo  ambasciatore  a 
Roma  ed  a  Napoli.  Anche  Carlo  X  favoreggiò  grandemente 
il  duca  di  Blaeas,  il  quale  negò  dipoi  prestar  giuramento  a 
Luigi  Filippo,  e  cancellato  perciò  dalla  lista  dei  pari  di  Fran¬ 
cia,  accompagnò  Carlo  X  ad  Holyrood,  Praga  e  Gorizia.  Dopo 
la  morte  di  questo  re  ei  visse  col  duca  di  Angouléme  nel  ca¬ 
stello  Kirckberg,  nella  Bassa  Austria,  ove  mori  il  17  novem¬ 
bre  1839. 

11  duca  di  Blaeas  amò  e  protesse  le  arti,  fondò  il  Museo 
Egiziano  in  Parigi  e  fece  pubblicare  a  proprie  spese  l’opera 
dispendiosa  di  Panofka  sui  Vasi  etruschi ,  non  che  quella 
sui  Monumenti  paleografici  arabi  dell’abbate  Lanci.  Ei  posse¬ 
deva  doviziose  raccolte  d’opere  d’arte  e  di  antichità,  spe¬ 
cialmente  di  medaglie  orientali,  illustrate  dal  bibliotecario 
Reinaud  nella  sua  opera,  Descriplion  des  monuments  mu- 
sulmans  du  cabinet  de  monsieur  le  due  de  Blaeas  (Parigi 
1828,  2  voi.). 

Vedi  Biògraphii  du  due  de  Blaeas  par  le  vicomte  Labou- 
hye  (Parigi  1840). 

BLAlVDIiM  Filippo  Federico  ( biogr .).  —  Celebre  chirurgo 
francese,  nato  ad  Aubigny  (Cher)  il  3  dicembre  1798;  morto 
a  Parigi  il  16  aprile  1849.  Fu  nominato  successivamente  pro¬ 
fessore  di  medicina  operativa,  chirurgo  dell 'Hótel-Dieu  di 
Parigi  e  membro  dell’Accademia  di  medicina.  Abbiamo  di 
lui  :  Traité  d’anatomie  topographique  (Parigi  1 826),  che  è  an 
cora  oggigiorno  l’opera  più  ricercata  su  questo  ramo  d’anato¬ 
mia,  tìi  cui  fu  uno  dei  fondatori  ;  — Anatomie  générale  di  Bi- 
chat,  nuova  edizione  con  molte  note  di  F.  Blamlm  (ivi  1830, 
4  voi.);  —  Nouveaux  éléments  d’anatomie  descriptive  (ivi 
1838,  2  voi  ).  Quest’ullima  opera  è  il  compendio  dei  trattali 
principali  pubblicati  separatamente  da  Blandin  sull’anatomia, 
ad  esempio,  le  sue  ricerche  sulla  distribuzione  e  le  funzioni 
fisiologiche  del  nervo  ricorrente  nella  laringe;  sulla  struttura 
della  lingua  e  soprattutto  sulla  cartilagine  mediana  e  le  ghian¬ 
dole  che  portano  il  suo  nome  ;  sulle  radici  dei  nervi  spinali, 
le  aponeurosi  del  perineo,  le  valvole  delle  vene,  la  comuni¬ 
cazione  dei  vasi  linfatici  e  delle  vene,  ecc.  Degli  altri  suoi  la- 
^oofiA011  mentovererao  c^e  la  sua  tesi  sull’ Autoplastia  (Parigi 
1836),  ottima  monografìa  su  questo  ramo  della  medicina  ope 
rativa,  alla  cui  diffusione  in  Francia  ei  cooperò  dei  primi  per 
mezzo  delle  sue  abili  ed  ingegnose  operazioni.  Blandin  fu  al¬ 


tresì  uno  dei  collaboratori  del  Dictionnuire  de  médecine 
de  chirurgie  pratique,  in  15  fbl. 

Vedi:  Denonvilliers,  Eloge  de  Blandin.  , 

BLANDRATA  Giorgio  [biogr.).  —  Medico  e  settario, 
nel  marchesato  di  Saluzzo  in  Piemonte;  morto  fra  il  I585fi 
il  1592.  Sedotto  dalle  nuove  dottrine  religiose  del  secolo  xvL 
abbracciò  successivamente  il  luteranismo,  il  calvinismo» 1 
socinianismo,  l’arianismo,  ecc.  Il  desiderio  di  arricchire  e 
vaghezza  di  dogmatizzare  lo  trassero  in  Polonia,  ove  dive*106 
medico  della  moglie  di  Sigismondo  Augusto.  Tornato  in  1*»^ 
ei  fu  perseguitato  come  eretico  e  gittato  in  prigione  dagl 
quisitori  di  Pavia;  ma  vehùtogli  fatto  fuggire,  cercò  un  as'1 
in  Ginevra,  ove  Calvino  non  Io  trattò  meglio  degl’inquisit011' 
Blandrata  non  iscarnpò  la  vita  se  non  facendo  una  professi00 
di  fede  calvinista,  e  tornò  nel  1588  in  Polonia,  ove  gli  tenl1j 
dietro  l’odio  di  Calvino.  Spogliato  di  tutte  le  sue  dignità,  e 
trasferissi  nel  1563,  appo  Giovanni  Sigismondo  principe 
Transilvania,  ove  fondò  la  setta  degli  Unitarii.  Morto  ° 
gismondo,  ei  conservò  il  suo  ufficio  di  primo  medico  aPP 
Stefano  Bathori,  cui  accompagnò  più  tardi  in  Polonia. 
dorè  del  proselitismo  si  smorzò  in  lui  grado  grado  cb° 
vecchiezza  e  il  favore  del  re  gli  porsero  il  destro  di  tes°r°&, 
giare,  finché  fu  ucciso  nel  letto  da  uno  dei  suoi  nipoti» 
aveva  minacciato  di  diseredare  a  cagione  del  suo  attaccamo 
alla  religione  cattolica.  Secondo  Varillas,  Blandrata 
dagli  antichi  quelli  che  più  gli  convenivano.  Le  sue  °P 
risguardanti  tutte  le  sue  opinioni-religiose  sono  re£'stI^J 
nella  Bibliotheca  antitrinitariorum  di  Sand,  e  oelFIstorW ■ 
Socinianismo  del  P.  Anastasio.  La  sua  Professione  di  rL 
antitrinitaria ,  in  un  Con  la  confutazione  di  Flavio,  fu  pu*) 
cata  da  Henke  (Heimst.  1794). 

Vedi  Varillas,  Histoire  des  hérésies  (lib.  xvi).  s„ 

BLARENB0R60  [geogr.).  —  Principato  e  città  di  Bfl»^ 
wick,  isolato  fra  la  provincia  della  Sassonia  Prussiana  ^ 
provincia  di  Annover,  ha  un’area  di  508  chilometri,  ed_^ 
popolazione  di  22,000  anime.  La  parte  settentrionale  è  P 
e  fertile,  ma  la  meridionale  è  intersecata  da  rami  delle 
tagne  dell’Harz,  rivestili  di  fitte  boscaglie  e  contener)1* 
niere  di  ferro.  Le  città  principali  sono  Hutlenrode,  Has 
felde ,  Braunlage  ,  Wieda  ed  Hohegeiss.  La  capitale»  ^ 
medesimo  nome,  situata  sul  Goldbach  a’  piedi  dell’Harz»^||4 
novera  3500  abitanti.  Questo  territorio  venne  in  poter®  gl 
Casa  di  Brunswick  nel  1599,  e  fu,  nel  1707,  inalza‘e(1tfl 
grado  di  principato  da  Giuseppe  I.  Sur  una  collina  adja  cllj 
alla  città  sorge  il  castello  dei  principi  di  BlakenborgOi  ‘  ^ 
Luigi  XVIII  dimorò  dal  1796  al  1798  sotto  il  nome  di  0 
Iti  Lille-  r.r„eli* 

BLAS10  ( stor .  rom.).  —  Soprannome  della  gens 
ed  Elvia. 

BLASIO  M.  Elvio  [biogr.).  -  Edile  plebeo  nel  19»  a 
e  pretore  nel  197,  ottenne  la  provincia  della  Spagna  ^po 
riore,  ch’egli  trovò  in  gran  dissesto  al  suo  aprivo,  ^ 
averla  ceduta  al  suo  successore,  fu  trattenuto  colà  P^g 
anno  da  una  lunga  e  tediosa  malattia.  Al  suo  ritorno  pret°re 
con  una  guardia  di  6000  soldati,  assegnatagli  dal  P  |a 
Appifl  Claudio,  ei  fu  assalito  da  20,000  Celtiberi  pr 
città  d’illiturgi.  Biasio  li  pose  pienamente  in  rotta ,  1(16  ,j 
12,000  e  s’impadronì  d’illiturgi.  Per  questa  v'ttor'a.  a  av^ 
tenne  un'ovazione  nel  195,  ma  non  un  trionfo,  perc*\  ^\, 
combattuto  sotto  gli  auspicii  e  nella  provincia  altr°^arjj  * 
l’anno  seguente  (194)  ei  fu  inviato  con  due  commi  s^( 
fondare  una  colonia  romana  a  Siponto  nell’ApuHa  (Liv<» 

27, 28,  ecc.).  ,  ^ 

BLESO  (Biotico;)  [biogr.).  - — Antico  poeta  italia*10’ 


BLESSINGTON  (CONTESSA  DI)  MARGHERITA  —  BOCCAG E  (MANOEL-MARIA  BARBOSA  DU)  G7 


3rea,  scrisse  drammi  serio-comici  (ctto\;8oyéXoioi)  in  greco. 
Ue  di  questi  drammi,  il  M£(jorpi6a?  e  ^aroupvo;,  sono  citati 
jj  Ateneo  (hi,  pp.  Ili  e  487),  ed  Esichio  fa  menzione  di 
ej*°  senza  però  riferire  i  titoli  delle  sue  composizioni.  Ca- 
auDono  suppose  che  Bleso  vivesse  sotto  lTrapero  romano  ; 
y  •  egli  dev’essere  vissuto  nel  terzo  secolo  av.  C.,  avendo 
Nckenaer  (ad  Theocr.,  p.  290)  dimostrato  che  Ateneo  tolse 
> SUe  citazioni  di  Bleso  dal  rXwcaat  di  Pamfilo  d’Alessandria, 
lscepol0  d’ Aristarco. 

e  b^SSIAGT0\  (contessa  di)  Margherita  (biogr.).— Celebre 
®c°nda  autrice  di  romanzi,  nacque  il  1°  settembre  1789  a 
^  rragheen,  nella  contea  Waterford  in  Irlanda,  sposò,  in  età 
aPpena  quindici  anni,  il  capitano  Leger-Farmer,  e  rimasta 
°VA  nel  1817,  passò  l’anno  seguente  a  seconde  nozze 
«Carlo  Giovanni  Gardiner,  conte  di  Blessington,  che  la 
taf  •  a  v'a£&'arP  SU1  continente.  A  Genova  ella  strinse 
^  lc'2*a  con  lord  Byron,  e  dimorò  dipoi  in  Parigi  fino  alla 
jJ*®  del  suo  secondo  marito,  avvenuta  nel  1829,  il  quale  le 
c,ò  un  pingue  avere,  si  ch’ella  potè  coltivare  le  lettere  ed 
pjA,r  ^  sale  del  suo  palazzo  Gore- House,  a  Kensington,  ai 
celebri  autori  contemporanei,  come  Bulwer,  Dickens,  ecc., 
^  sPccialmente  agli  stranieri.  Alla  sua  prima  operetta,  The 
k  ®*c  hntern,  or  Scenes  in  thè  metropoli  (Londra  1825), 
^  ?#ro  dietro  i  Travelling  sketches  in  Belgium,  le  Conver- 
le  '°n*yith  lord  Byron  nel  New  monthly  magazine  (1832), 
posali  contribuirono  non  poco  a  purgare  la  mala  fama  del 
scrir*n  tofcbiterra,  e  i  Destiltory  Thoughts  and  Reflexions, 
snella  maniera  delle  Massime  di  Larochefoucauld.  Dei 
W^Umerosi  romanz'«  racconti  e  novelle,  desunti  la  più  parte 
f^hlife  e  tradotti  in  molte  lingue,  mentoveremo  i  se- 
Grace  Cassidy,  or  thè  repealers  (Londra  1833);  — 
llel  tW°  fr'ends  (ivi  1 835)  ;  —  Confessione  of  an  elderly  gen- 
jjjjw*  (ivi  1836);  —  Confessions  of  an  elderly  lady  (ivi 
cjg,  The  Governess  (ivi  1838);  —  The  victims  of  so - 
(ivi  1838),  la  migliore,  non  ha  dubbio,  e  la  più  di- 
^sata  delle  sue  0pere.  _  igier  in  prance  (ivi  1841); 

^ er  *w  Baly  (ivi  Ì840);  —  The  lottery  of  life  (ivi 
^  rj*  —  Meredith  (ivi  1843);  —  Strathern  { ivi  1846); 
je  01  *r maduke  Herbert  (ivi  1848);  —  Memoirs  of  a  f emme 
°per  mère  (ivi  — *  Country  Quarters  (ivi  1850), 

He|1a  Postuma.  Oltre  di  ciò,  lady  Blessington  pubblicò  innu- 

5*6  la '* 
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articoli  nelle  riviste  e  nei  Magazines  inglesi ,  e 
[0o,  Pubblicazione  di  molte  opere  illustrate,  fra  le  quali: 

°f  Beauty  (Londra  1839)  e  Gems  and  Pcarls  (ivi 
le  C; .Tenerezza  di  sentimento  e  finezza  di  osservazione  sono 
pj  a*'là  distintive  dei  suoi  romanzi,  manchevoli  per  altra 
l(Ì4q  «eBo  sviluppo  graduato  del  disegno.  Sul  principio  del 
g|ja  j*ady  Blessington,  amica  di  tutti  i  membri  della  fami- 
H0  Buonaparte,  trasferissi  a  Parigi,  ove  fu  sopraccolta  dalla 
in  p  *1  4  giugno  del  medesimo  anno,  nel  suo  palazzo  in  via 


•«m#  •  sten  Slcnsen  {biogr.).  —  Celebre  poeta  lirico  e 
^anese’  nat0  ne*  1782  in  un  Presso 

nel  1848.  Studiò  a  Copenhagen,  tradusse  le 
ifttjy  Ossian,  e  si  acquistò  bella  fama  con  le  sue  poesie 
leSll  ate  Sneeklokken,  Jydske  Romanzer,  ma  soprattutto  con 
CjC(Jje  n°velle  nazionali  in  dialetto  del  Jutland,  le  quali  pro- 
*■**1  il  nome  di  Walter-Scott  danese,  e  furono  pub- 
V  *n  5  volumi  (Copenhagen  1833-36).  Blicher  pubblicò 
deuj  ?  descrizione  d’un  suo  viaggio  lungo  la  costa  occi- 
Sòr!,  dello  Jutland,  sotto  il  titolo  di  Vestlig  Profil  af  den 
Kj!*ke  HalvÒ;  Johanna  Gray ,  tragedia,  e  Gamie  og  nye 
^  in  6  voi.  (Copenhagen  1847-48). 

Carlo  Giacomo  {biogr.).  —  Lord-vescovo  di 


Londra,  uno  dei  più  dotti  ed  influenti  prelati  della  Chiesa  an¬ 
glicana,  nato  nel  1786  a  Bury  Saint-Edmunds  nella  contea  di 
Suffolk,  morto  il  5  agosto  1857  ;  fu  ammaestrato  dal  padre, 
che  esercitava  la  professione  di  maestro,  nelle  lingue  antiche, 
e  compì  dipoi  gli  studii  all’università  di  Cambridge.  Nominato, 
nel  1819,  a  cagione  delle  sue  cognizioni  filologiche  e  teolo¬ 
giche,  cappellano  del  vescovo  di  Londra,  ei  divenne  appresso 
successivamente  arcidiacono  di  Colchester,  vescovo  di  Chester 
ed  ultimamente  di  Londra.  Blomfield  fece  edificar  molte  chiese, 
prese  parte  nella  Camera  dei  Lordi  a  tutte  le  discussioni  sugli 
affari  ecclesiastici,  e  si  oppose,  nell’autunno  del  1850,  alla 
bolla  papale  che  istituiva  una  gerarchia  cattolica  in  Inghilterra. 
La  sua  fama  filologica  fondasi  principalmente  sopra  una  pre¬ 
gevole  edizione  di  Callimaco  (Londra  1815)  e  di  molti 
drammi  di  Eschilo,  vale  a  dire  del  Prometeo  (Cambridge, 
5aediz.,  1829),  dei  Sette  contro  Tebe  (Londra  1847,  5a  edi¬ 
zione),  dei  Persiani  (Cambridge  1818,  2“  edizione),  delle 
Coefore  (ivi  1824)  e  àe\V  Agantennone  (ivi  1825).  Nel  1812 
ei  pubblicò,  congiuntamente  a  Rennell,  le  Musce  Cantabri- 
gienses,  e,  congiuntamente  a  Monk,  i  Posthumous  Traete 
of  Porson,  cui  tennero  dietro  le  Adversaria  Porsoni.  Oltre 
queste  opere,  Blomfield  pubblicò  molti  articoli  critici  sulla 
greca  letteratura  nelle  riviste,  una  grammatica  greca  per  le 
scuole  (1828),  molti  sermoni  e  le  Lectures  on  thè  Acts  of 
thè  Apostles. 

B01UETTI  (abbate)  Francesco  (biogr.).  —  Nato  in  un  vil¬ 
laggio  presso  Padova  nell’anno  1748  ;  morto  a  Venezia  il  15 
maggio  1799.  Fu  nominato  professore  nel  seminario  ove  avea 
fatto  i  suoi  studii,  e  passò  dipoi  alla  cattedra  d’eloquenza  sacra 
del  ginnasio  ecclesiastico  di  Venezia,  ove  insegnò  per  lo  spazio 
di  dieci  anni;  ma  essendo  stato  soppresso  nel  1794  cotesto 
ginnasio,  Boaretti  si  accorò  si  fattamente  per  la  perdita  della 
sua  cattedra,  che  fu  colto  da  apoplessia.  Egli  tradusse  in 
versi  sciolti  le  Trachiniane  di  Sofocle,  l 'Elettra,  YEcubq, 
l’ Ifigenia  in  Tauride  e  la  Medea  di  Euripide,  l’inno  a  Cerere 
e  l’ Iliade  (in  ottava  rima)  di  Omero  (Venezia  1788,  2  voi.). 
Oltre  di  ciò  egli  tradusse  in  prosa  l’ Ecclesiaste  e  il  Libro  della 
Sapienza,  con  una  confutazione  dei  principii  propugnati  dal¬ 
l’abbate  N.  Spedalieri  nella  sua  opera  Dei  diritti  dell'uomo, 
e  compose  le  seguenti  opere  originali  :  Dottrina  dei  Padri 
greci  relativa  alle  circostanze  della  Chiesa  nel  secolo  XVI II, 
tratta  dai  testi  originali  (Vepezia  1791,  2  voi.);  Pensieri 
sulla  trisezione  dell' angolo  (ivi  1793). 

Vedi  Moschini,  Star,  della  letteratura  di  Venezia  (p.  273). 

B0CACCI1V0  Boccaccio  (biogr.).  —  Pittore  nato  a  Cremona 
verso  il  1460;  morto  verso  il  1518.  Va  preclaro  nella  scuola 
cremonese,  e  fu,  al  dire  del  Lanzi,  il  migliore  moderno  fra 
gli  antichi  e  il  migliore  antico  fra  i  moderni.  Il  suo  stile  è 
in  parte  originale,  e  conforme  in  parte  a  quello  del  Perugino, 
del  quale  il  Pascoli  lo  crede  allievo,  dopo  aver  però  ricevuto 
in  patria  le  prime  lezioni  da  Girolamo  Bembo.  I  dipinti  prin¬ 
cipali  di  Bocaccino  occorrono  nel  duomo  di  Cremona  ;  nel 
coro  egli  ha  dipinto  a  fresco  La  nascita  e  il  matrimonio  della 
Vergine,  e  nella  volta  dell’abside  il  Cristo  benedicente  seduto 
sopra  le  nuvole  fra  gli  evangelisti  e  quattro  altri  santi.  In 
generale  le  teste  hanno  manco  di  grazia  e  di  nobiltà,  ed  il 
chiaroscuro  non  è  sempre  irreprensibile,  ma  ricchi  sono  i  pan¬ 
neggiamenti,  vario  il  colorito,  veri  gli  atteggiamenti  e  bene 
delineati  gli  sfondati  campestri  ed  architettonici. 

Vedi  ;  Pascoli,  Vite  de  pittori,  scultori  ed  architetti  mo¬ 
derni  —  Vasari,  Vite. 

BOCCAGE  (Manoel-Mariq  BARBOSA  dd)  (biogr.).  —  Poeta 
portoghese  d’origine  francese,  nato  nel  1771  a  Setuval;  morto 
nel  1806.  Dopo  aver  visitato  Goa  e  Macao,  ei  fu  ricondotto 


68 


BOCCO  —  BODEGA  Y  QUADRA  D.  JUAN  FRANCISCO 


in  patria  da  un  ricco  negoziante  della  prima  città,  e  prese  a 
coltivare  la  poesia  e  le  lettere,  si  che  in  breve  il  suo  nome 
volò  sopra  tutte  le  bocche  come  fondatore  d’una  nuova  scuola 
poetica  nota  sotto  il  nome  d 'Umanismo.  Quantunque  di  ca¬ 
rattere  assai  leggero  e  non  curante,  Boccage  era  fornito  d’e¬ 
rudizione  non  comune,  parlava  con  facilità  le  lingue  italiana, 
francese,  spagnuola  e  latina,  conosceva  a  fondo  Virgilio,  Ovi¬ 
dio,  Orazio,  Tibullo,  Plauto,  l’Ariosto,  il  Tasso,  Corneille, 
Racine ,  Voltaire  e  Molière  ;  ma  la  lingua  portoghese  era 
per  lui  oggetto  d’un  vero  culto.  Un’epistola  filosofica,  com¬ 
posta  nel  1797,  nella  quale  impugnava  l’immortalità  dell’a¬ 
nima,  gli  trasse  addosso  le  persecuzioni  del  Sant'LJffizio  ;  ma, 
ad  istanza  de’  suoi  amici,  ei  fu  riposto,  dopo  breve  tempo,  in 
libertà.  Pochi  giorni  prima  di  morire  egli  compose,  dicesi,  un 
canto  elegiaco  pieno  di  sensibilità  e  poesia,  che  gli  fruttò  dal 
suo  emulo,  Francesco  Manoel,  il  solo  elogio  degno  di  lui  :  «  Du 
Boccage  era  un  poeta  !  »  Oltre  un  gran  numero  d’odi,  sonetti, 
cantate  ,  idiliii ,  epistole  ,  elegie  ed  epigrammi ,  Boccage 
compose  tre  tragedie,  non  però  ultimate,  Viriatus ,  Alfonso 
Enriquez  e  Vasco  di  Gama ,  e  tradusse  molte  Metamorfosi 
d’Ovidio,  V Agricoltura  di  Rosset,  le  Piante  di  Castel,  i  Giar¬ 
dini  e  V Immaginazione  di  Delille,  il  Gii  Blas  di  Lesage  e  la 
Colombiade  di  Maria  Boccage.  Una  parte  delle  sue  opere  fu 
pubblicata  a  Lisbona  in  6  voi.  in-12°. 

Vedi  F.  Denis,  Europe  littéraire  (voi  il). 

BOCCO  (Boxx.0?)  ( biogr .).  —  Re  di  Mauritania,  che  rappre¬ 
sentò  una  parte  importante  nella  guerra  dei  Romani  contro 
Giugurta,  era  un  barbaro  senza  principii,  ed  assunse  alter¬ 
namente  l’apparenza  di  amico  di  Giugurta  e  dei  Romani,  finché 
da  ultimo  consegnò  proditoriamente  il  primo  ai  secondi.  Nel¬ 
l’anno  108  av.  C.,  Giugurta,  posto  a  dure  strette  dal  procon¬ 
sole  C.  Metello,  invocò  l’ajuto  di  Bocco,  dei  quale  aveva  spo¬ 
sato  la  figlia.  Questi  annui  tanto  più  prestamente  in  quanto 
che  al  principio  della  guerra  egli  aveva  fatto  profferte  di 
alleanza  e  di  amicizia  ai  Romani,  i  quali  le  avevano  rigettate. 
Ma  quando  C.  Metello  gli  mandò  altresì  contemporaneamente 
un’ambasciata,  egli  entrò  somigliantemente  in  trattative  con 
esso  lui,  di  che  la  guerra  contro  Giugurta  fu  pressoché  so¬ 
spesa  fino  a  tanto  che  Metello  ebbe  il  comando.  Nel  107  av.  C., 
giunto  che  fu  C.  Mario  in  Africa  come  successore  di  Metello, 
Bocco  gli  spedi  varie  ambasciate  per  esprimergli  il  desiderio 
che  nudriva  di  stringere  relazioni  amichevoli  con  Roma;  ma 
avendo  in  pari  tempo  Giugurta  promesso  a  lui  la  terza  parte 
della  Numidia,  e  devastando  C.  Mario  la  parte  dei  domimi  che 
il  re  di  Mauritania  aveva  tolto  in  addietro  a  Giugurta,  Bocco 
accettò  la  proposta  di  Giugurta  e  si  congiunse  a  lui  con  le  sue 
forze.  1  due  re,  uniti  per  tal  modo,  assalirono  i  Romani,  ma 
furono  sconfitti  in  due  battaglie  successive;  laonde  Bocco 
mandò  di  bel  nuovo  un’ambasciata  a  Mario,  chiedendo  gl’in- 
viasse  due  de’ suoi  più  intimi  uffiziali  per  trattare  con  essi.  Ma¬ 
rio  spedi  conseguentemente  il  suo  questore  Siila  ed  A.  Manlio, 
a’  quali  venne  fatto  indurre  un  cambiamento  nello  spirito  del 
re.  Poco  di  poi  Bocco  mandò  ambasciatori  a  Roma,  i  quali 
caddero  nelle  mani  dei  Getuli  ;  ma  essendo  loro  venuto  fatto 
fuggire  e  riparare  nel  campo  di  Siila,  che  li  accolse  ospital¬ 
mente,  procedettero  a  Roma,  ov’ebbero  speranze  di  alleanza 
ed  amicizia  col  popolo  romano.  Di  ciò  informato,  Bocco  abboc¬ 
cassi  con  Siila,  il  quale  tentò  indurlo  a  consegnar  Giugurta 
ai  Romani.  Nell’istesso  tempo  questi  altresì  tentava  indurlo  a 
tradir  Siila,  e  queste  avverse  proposte  tennero  per  alcun 
tempo  in  tentenne  Bocco,  il  quale  risolvette  da  ultimo  appi¬ 
gliarsi  a  quelle  di  Siila.  Giugurta  fu  conseguentemente  invi¬ 
tato  a  trattar  la  pace  e,  non  appena  giunto,  fu  fatto  prodito¬ 
riamente  prigione  e  consegnato,  nel  106  av.  C.,  a  Siila.  Bocco 


ottenne  in  guiderdone  del  tradimento  l’alleanza  con  Rofltf 6 
licenza  di  dedicare  una  statua  della  Vittoria  nel  Campidogli®' 
Vedi  :  Sali.,  Jug.  (19,  80-120)—  Appian.,  Numid.  (3*JI 

—  Li v. ,  Epit.  (66)  —  Dion.  Cass.,  Fragm.  Reimar.  (1®  ! 
169)  —  Eutrop.  (iv,  27)  —  Floro  (ni,  1)  —  Oros.  (v*  ^ 

-  Veli.  Pat.  (li,  12)  —  Plut.,  Mar.  (10,  32);  Sulla  (3). 


BOCCO  (biogr.).  —  Figlio  probabilmente  del  precedente® 


fratello  di  Bogud,  chiamato  nominativamente  figlio  di  Bocce 
(Oros.,  v,  21).  Questi  due  fratelli  possedettero  per  alc^ 
tempo  in  comune  il  regno  di  Mauritania,  ed  osteggiando 
parte  di  Pompeo,  furono,  nel  49  av.  C.,  confermati  re 
Mauritania  da  Giulio  Cesare.  Nella  guerra  africana  di  Cesar®; 
Bocco  rese  grandi  servizii  impadronendosi  di  Cirta,  capitai®® 
Giuba  re  di  Numidia,  costringendolo  per  tal  modo  ad  abban' 
donare  la  causa  di  Scipione.  Cesare  lo  guiderdonò  con  °nj! 
parte  dei  dominii  di  Massinissa  alleato  di  Giuba,  la  qual®  f 
fu  però  ritolta,  dopo  la  morte  del  suo  protettore,  da  Ara 
bione,  figlio  di  Massinissa.  Dione  Cassio  (xliii,  36)  rifer,sC 
che  nell’anno  45  av.  C.,  Bocco  mandò  i  proprii  figli  a  ragg'u® 
gere  Gneo  Pompeo  in  Ispagna.  Durante  la  guerra  civile  » 
Autonio  ed  Ottaviano,  Bocco  parteggiò  per  quest’ultimo, n,e  ^ 
tre  Bogud  era  alleato  di  Antonio.  Durante  la  dimora  di  Bo8® 
in  Ispagna  nel  38  av.  G.,  Bocco  usurpò  per  intero  il  g®ver°rj 
di  Mauritania,  confermatogli  dipoi  da  Ottaviano.  Egli  ^ 
circa  il  33  av.  C.,  e  il  suo  regno  divenne  provincia  roms® 
Vedi:  Dione  Cass.  (xli,  42,  ecc.)  —  Appiano,  B  L’ 
96,  ecc.)  —  Hirt.,  B.  Afric.  (25)  —  Strab.  (xvn,  P' 


BOCCOMO  Marino  (biogr.). — Cospiratore  veneziano, 
nel  1229,  era  chiamato  per  ricchezza  e  per  ingegno  f 


seder® 


nel  gran  Consiglio  di  Venezia  ;  ma,  indignato  di  vedere  q1^ 
Consiglio  inchinare  verso  un’aristocrazia  ereditaria,  ei  r,s 
vette  ristabilire  l’antica  uguaglianza,  e  indettossi  a  tal  ^ 
con  due  plebei,  Giovanni  Baldovino  e  Michele  di  Giada* 
vigilanza  del  doge  Pietro  Gradenigo  mandò  a  vuoto  la  c . 
giura,  e  coloro  che  l’avevano  formata  perirono  sul  patlI) 
Vedi  Sismondi,  Histoire  des  Républiques  italiennes-  ^ 
BOCHART  DE  SARRON  Gio.  Battista  Gaspare  (biogr-);  ^ 
Dotto  matematico  ed  astronomo  francese,  nato  a  Bang1  ^ 
1730;  ghigliottinato  il  20  aprile  1794.  Avvisò  pel  Pr*m°sere 
il  nuovo  astro  scoperto  da  Herschel  poteva  benissimo  ®s  ^ 
un  pianeta  e  non  una  cometa,  come  a  prima  giunta  crede  ^ 
Egli  aveva  riconosciuto  infatti  che  il  suo  corso  era  assai 

glio  rappresentato  da  un’orbita  circolare  che  da  un’orbdar^ 

rabolica.  Nominato  nel  1779  membro  deH’Accadem'a  jj 
scienze,  ei  consecrò  il  tempo  e  l’avere  all’astronomia*  |j 
un  gabinetto  rinomato  per  la  moltiplicità  e  perfezi°3e  e 
strumenti  d’osservazione,  e  fece  stampare  a  Pr0Prie  iLti‘ 
l’opera  di  Laplace,  intitolata  Thèorie  du  mouvement  e  r 
que  et  de  la  figure  de  la  Terre  (Parigi  1784).  il  sU(j  ^n* 
verso  le  scienze  non  gli  fece  però  trascurare  le  sue  al  ,j  |0 
zioni  di  primo  presidente  al  Parlamento  di  Parigi,  le  •]  -era 
trassero  poi  al  patibolo  con  gli  altri  membri  della  L 
delle  vacazioni  del  Parlamento. 

Vedi  Montjoye,  Eloge  historique  de  Bochart  de 
(1800).  .  .atrativa 

BOf.HMA  (geogr.).  —  Circolo  o  divisione  anim'01  .  c0|o 
della  Gallizia,  confina  al  N.  con  la  Polonia,  all’E.  e||o 
di  Tarnow,  al  S.  con  quello  di  Sandecz,  ed  all’O-  c°° 
di  Myslenice.  La  sua  area  superficiale  ragguagliasi  3  a  a 
chilometri  quadrati,  e  la  popolazione,  nel  1837,  som»*  cofl' 
214,006  abitanti,  dei  quali  6000  Ebrei.  Questo  circo 
tiene  5  città,  9  borghi  e  377  villaggi.  mvì' 

BODEGA  Y  QUADRA  D.  Juan  Francisco  (biogr.)-  ^  ^ 
gatore  spagnuolo,  nato  verso  la  metà  del  secolo  xvn*» 
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ad  Una  j8,ne*  marzo  del  1794.  Ha  lasciato  il  proprio  nome 
Yanco  de"e  Srandi  iso^e  dell’America  ( vedi  Quadra  e 
sp  -ER)  lungo  le  sue  coste  nel  Pacifico.  Il  manoscritto 
a|  p8r  0  0  contenente  la  relazione  delle  sue  scoperte  trovasi 
cia(  ejente  ada  Biblioteca  di  deposito  della  marina  in  Fran¬ 
ta^  t  ^  ^titolato  Contento  de  la  navegacion  y  descubri- 
cosiq  °S  lee^ìos  en  dos  viages  de  orden  de  Su  Majestad  en  la 
dot  3q e^te.ntrional  de  California,  desde  la  latitud  de  21  gra- 
de  St,ftilnutos'  et  <lue  se  balla  el  departemento  y  puesto 
merjl  a®*  Questo  prezioso  manoscritto,  da  nessuno  citato, 
tanti,  f\  .d  essere  pubblicato,  e  fra  gli  altri  fatti  impor- 
1175  n' 6VaS'  esso  cbe  gb  Spagnuoli  avevano  fin  dall’anno 
Ya«co^,eSO  P°ssesso  della  costa  ove  trovasi  l’isola  Quadra  e 

Blese Tommaso  {biogr.).  —  Statista  e  scienziato  in- 
il  28 \  at°  !*  2  marzo  1544  ad  Exeter  nel  Devonshire  ;  morto 
Vra,  oveT^0  *^*2  ad  ^x^ord*  Studiò  all’università  di  Gine- 
«eeujjo  .  J  sua  famiglia  erasi  ricoverata  a  cagione  delle  per- 
i'assy^.1  dei'a  regina  Maria,  ma  tornò  poi  in  Inghilterra  al- 
Oxf0r()  l0ne  a*  trono  d'  Elisabetta,  e  compi  i  suoi  studii  ad 
titolo'  i  a*  e*  v>aggtò  'n  Europa,  e  recossi,  al 
Plorati’  ?  a  corte  di  Elisabetta,  che  lo  adoperò  in  missioni  di- 
ley  rina  6 'n  Danimarca,  Francia  ed  Olanda.  Nel  1597  Bod- 


P°sta 


alla  diplomazia  per  consecrarsi  alle  scienze, 


de||a  bih|DZa  ’n  Oxford,  diede  opera  solerte  all’ampliamento 
Pritna  njIOAleca  un*versitaria  di  quella  città,  fondata  sin  dalla 
^ lal  fin  6  •  ^  seco'°  xv  da  Humphrey  duca  di  Glocester. 
Spagna 6 Hei  mandò  bibliografi  in  Allemagna,  Olanda,  Francia, 
f6fa  di  94  ta*‘a’  *  9ua*‘  sPesero  200,000  steriini  nella  com- 
b  iNe  ^  ^  °Pere  assa’  rare  cb’egh  donò  alla  biblioteca, 
^°dleyas  en°minossi  perciò  Bodlejana.  Nel  suo  testamento, 
r|°.  l/Un8egn^  un  fegato  perpetuo  considerevole  al  biblioteca- 
ann0,  Con'Vers*^  d’Oxford  solennizza,  l’8  novembre  di  ciascun 
J«lla  8lJ  una  pubblica  orazione,  la  memoria  di  lui.  Edwards, 
S>ej  °Pera  intitolata  Statistical  view  of  thè  principal  li- 
Caial°Ko  r \>UroPeand  America  (Londra  1850),  ragguaglia  il 
^Hojcrit .  a  ^0^eìana  a  218,300  opere  stampate  e  17,000 
X  *  '>  ma,  secondo  relazioni  più  recenti,  le  prime  som- 
sfitta  ,jg  ’OOO  ed  i  secondi  a  25,000.  La  vita  di  Bodley, 

•  ®  di  T80  bno  a*  dB09,  contiensi  nelle  Reliquia:  Bod- 
Nosti  .  Bearne  (Londra  1703).  Gli  scritti  innumerevoli 
^Pera'Jp01™0  *a  Biblioteca  Bodiejana  trovansi  registrati 
s.  ^°8el.  Literatur  friiherer  und  noch  bestehender 
i  ^0  und  Corporationsbiblioth.  (Lipsia  1840). 

^«di  cl  —  Antica  poetessa  di  Delfo,  compose  un 
ersi  1  Dausania  (x,  5,  §  4)  ci  ha  conservato  quattro 

P°ema  •  ene°  (iX-  n  3Q3\  rifa  nn’nnnra  nrnhahilmonfo  nn 


(ix,  p.  393)  cita  un’opera,  probabilmente  un 


se  azi°ne  d ’OpviOoyovia,  la  quale  pare  contenesse  una 
(!;iastalaei  miti  degli  uomini  cangiati  in  uccelli,  ma  è  dubbio 
*  Scr'tla  da  una  poetessa  Boeo  oda  un  poeta  Boeus 
CaP.  3  J*  °n'no  Liberale  però  la  -cita  come  opera  di  Boeus 
Bojjg.7  ed  11). 

ì  ^ndina  ‘UsePP ^  (biogr.).  —  Giureconsulto,  nato  nel  1 754 
fa’  e  do  nr'0rt0  11  25  febbraÌ°  1832*  Studiò  legge  a  Pa¬ 
li  ^inauf0  aVer  coadjuvato  d  padre,  magistrato  preclaro, 
tu'  ^e|  ^IUd'ce  'n  alcuni  tribunali  della  Repubblica  ve- 
JSale  f  •  .  d  governo  austriaco  lo  mandò  assessore  al 
£jZ'°fie  del^'v103'6  d‘  Venezia,  e  nel  1800,  dopo  l’incorpo- 
da^'Ce aliar  Gnez'a  a*  re8no  d’Italia,  ottenne  la  carica  di 
l*  a  H0Vlff  orle  di  giustizia  dell’Adriatico.  Nel  1814  fu  man- 


C> 


t  -  ‘UnZj0  aPPresso  a  Padova  per  esercitarvi  le  raede- 
l^etia.  gj11^  .ed  ebbe  da  ultimo  un  posto  di  consigliere  a 


,  Aku^lrossi.  dopo  trentanni  di  servizio  nella  magi- 
latito  di  lui  :  Raccolta  delle  leggi  venete  concer¬ 


nenti  i  corpi  magistrali  ed  officii  municipali  di  Chioggia 
(1761);  —  Raccolta  delle  leggi  venete  pel  territorio  (Ve¬ 
rona  1793);  — La  pratica  del  processo  criminale  con  le 
formole  degli  atti  relativi  al  Codice  austriaco  (Venezia  1 8 1 5); 
—  Repertorio  del  Codice  criminale  austriaco  (ivi  1815  )  ;  — 
Dizionario  del  dialetto  veneziano  (1827)  ;  —  Indice  italiano- 
veneto ,  manoscritto. 

BIFUNE  Luigi  ( biogr .).  —  Celebre  umorista  e  pubblicista 
tedesco,  uno  dei  capi  della  cosi  detta  Giovane  Allemagna, 
nato  a  Francoforte  di  genitori  ebrei  il  18  maggio  1786;  morto 
a  Parigi  il  12  febbrajo  1837.  Studiò  all’università  di  Berlino, 
ove  strinse  conoscenza  col  rinomato  Schleiermacher  (vedi),  e 
dipoi  medicina  ad  Halle,  cui  abbandonò  poi  tosto  per  conse¬ 
crarsi  intieramente  allo  studio  delle  scienze  politiche,  prima 
ad  Eidelberga,  indi  a  Giessen.  La  pubblicazione  dei  giornali 
Die  Zeitschwingen  ad  Offenbach,  e  Die  Wage  a  Francoforte, 
giornali  pregevolissimi  pe’  suoi  articoli  umoristico-satirici, 
gli  trasse  addosso  le  persecuzioni  della  polizia,  finché,  scop¬ 
piata  la  rivoluzione  del  1830,  ei  riparò  a  Parigi,  ove  fondò 
un  giornale  francese,  La  Balance,  evenne  in  iscrezio  col  suo 
amico,  il  non  men  celebre  Heine,  il  quale  scrisse  contro  di 
lui  un  turpe  libercolo,  intitolato  Heine  iiber  Boeme.  Fra  le 
opere  di  Boeme  che  menarono  maggior  chiasso  voglionsi 
citare  le  seguenti  :  Briefen  aus  Paris  e  Neuen  Briefen  aus 
Paris,  le  quali  contengonsi  dal  nono  al  quattordicesimo  vo¬ 
lume  de’ suoi  Gesammellen  Schriften  (Amborgo  1832),  e 
Menzel  der  Franzosenfresser  (Parigi  1837).  1  suoi  articoli 
francesi  pubblicati  nella  Balance  e  nel  Réformateur  furono 
raccolti  e  stampati  da  Pagnerre  con  una  prefazione  di  Cor- 
menin.  Nel  1843  lo  scultore  David  inalzò  a  proprie  spese  un 
monumento  in  bronzo  sulla  sepoltura  di  Boeme  nel  cimitero 
del  padre  La  Chaise. 

Vedi  Gutzkow,  Bcerttes  Leben  (Amborgo  1840). 

B(ERS  ( etnogr .).  —  Vale  a  dire  contadini  ;  così  chiamansi 
gli  abitatori,  d’origine  olandese,  della  colonia  del  Capo  in 
Africa.  Secondo  i  tre  prodotti  principali  di  questa  colonia, 
eglino  dividonsi  in  Boers  vinicoli,  granajuoli  e  pastori,  e  me¬ 
nano  vita  semplice  e  patriarcale.  Eglino  sono  d’alta  e  robusta 
statura,  e  le  donne  diconsi  dotate  di  rara  bellezza.  La  loro 
lingua  è  l’olandese,  e  pochi  sonvi  fra  essi  che  non  sappiano 
leggere  e  scrivere.  Malcontenti  del  governo  inglese,  cui  ri- 
bellaronsi  più  volte,  eglino  emigrarono  in  parte  di  là  del  fiume 
Orange,  ed  in  parte  fondarono  la  colonia  di  Porto  Natale, 
sottoposta  annessa  all’Inghilterra  ( vedi  Capo  di  Buona 
Speranza). 

BOETO  (biogr.).  —  Filosofo  stoico  ,  visse  probabilmente 
prima  di  Crisippo  e  fu  autore  di  varie  opere.  Da  una  di  esse, 
intitolata  Ilepì  cpuseio?,  Diogene  Laerzio  (vii,  148)  cita  l’opi¬ 
nione  di  Boeto  intorno  l’essenza  di  Dio;  di  un’altra,  intitolata 
Tlepl  etiAappivir);,  lo  stesso  scrittore  (vii,  149)  cita  il  libro  un- 
decimo.  Quest’ultima  opera  é  probabilmente  quella  stessa  cui 
allude  Cicerone  nel  suo  trattato  De  divinatione  (i,  8  ;  n,  21). 

BOETO  (biogr.).  —  Grammatico  e  filosofo  platonico,  com¬ 
pose  un  lessico  alle  opere  di  Platone,  dedicato  a  Melanto,  cui 
Fozio  (Cod.  154)  antepone  all’opera  consimile  di  Timeo  esi¬ 
stente  tuttavia.  È  incerto  sei  sia  identico  al  Boeto  che  scrisse 
un’esegesi  ai  Fenomeni  d’ Arato  (Geminus,  lntrod.  ad  Phoen., 
14)  ed  anche  a  quello  contro  cui  Porfirio  scrisse  la  sua  opera 
Ikpì  <|/ux5ic  (Euseb.,  Prcep.  Evang .,  xiv,  10,  ecc.). 

BOETO  (biogr.).  —  Soprannominato  Sidonio,  nacque  a  Si¬ 
done  in  Fenicia.  Ammonio  (Comment.  in  Artstot.  Categ ., 
p.  8)  lo  dice  discepolo  del  peripatetico  Andronico  di  Rodi,  ed 
egli  dee  perciò  essersi  recato  in  verde  età  a  Roma  e  ad  Atene, 
nelle  quali  città  Andronico,  com’è  noto,  insegnava.  Strabono 
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(xvi,  p.  757)  lo  mentova  come  suo  maestro  nella  filosofìa  pe¬ 
ripatetica.  Fra  le  sue  opere,  perdute  tutte,  una  ve  ne  aveva 
sulla  natura  dell’anima,  ed  un  commentario  sulle  Categorie 
di  Aristotele,  citato  da  Ammonio  nel  suo  commentario  sulla 
medesima  opera  dello  Stagirita. 

Vedi:  Schneider,  Epimetrum  III  adAristot.  Ilist.  Anim. 
(p.  xcv)  —  Stahr,  Aristotelia  (n,  p.  129,  ecc,). 

BfETTIGER  Carlo  Augusto  ( biogr .).  —  Uno  dei  più  dotti 
archeologi  e  letterati  deU’Allemagna,  nato  l’8  giugno  1760  a 
Reichenbach  in  Sassonia  ;  morto  il  17  novembre  1835.  Stu¬ 
diò  a  Lipsia  ed  a  Gottinga,  fu  governatore  d’un  giovine  allievo 
a  Dresda,  indi  rettore  a  Guben,  e,  dopo  una  breve  dimora  a 
Bautzen,  ottenne,  mediante  la  protezione  di  Herder,  la  dire¬ 
zione  del  ginnasio  di  Weimar,  ove  strinse  amicizia  con  Wie-] 
land,  Schiller,  Goethe,  non  che  col  dotto  artista  Meyer,  che 
lo  invogliò  degli  studii  archeologici.  Dal  1795  al  1803  Bcet- 
tiger  pubblicò,  sotto  il  nome  di  Bertuch,  il  Journal  fiir  Luxus 
und  Mode  ,  e  dal  1797  al  1809  il  Neue  Deutsche  Mer- 
kur ,  cui  Wieland  non  dava  che  il  nome,  il  giornale  London 
und  Paris ,  e  somministrò,  dal  1798  al  1806,  a \Y Allgemeine 
Zeitung  un  gran  numero  d’articoli  letterarii  e  necrologici. 
Le  opere  di  maggior  importanza  composte  da  Boettiger  a 
Weimar  sono  :  Sabina  oder  Morgenscenen  einer  reichen  Rò- 
merinn  (Lipsia  1806,  2a  ediz.),  tradotta  in  francese  da  Cla- 
pier  (Parigi  1802)  ;  e  Griechische  Vasengemàlde,  rnit  archào- 
logischen  und  artistichen  Erlàuterungen  und  originalkupfern 
(Weim.  1797-98,  fase.  1-3,  incompiuta).  Meritano  oltrecciò 
menzione  le  Archaologischen  Hefte  (Weim.  1801);  I ’Ar- 
chàologische  Musetim  (ivi  1801)  e  Die  Furienmasche  im 
Trauerspiel  und  auf  den  Bddwerken  der  alten  Griechen 
(ivi  1801).  Nel  1804  Boettiger  fu  nominato  consigliere  au¬ 
lico  e  direttore  degli  studii  nell’Istituto  dei  Paggi  a  Dresda, 
ove  recitò  lezioni  sopra  alcuni  rami  dell’archeologia  e  dell’arte 
antica,  pubblicate  sotto  i  titoli  seguenti:  Andentungen  in  24 1 
vortrdgen  ùber  Archdologie  (Dresda  1807);  Ueber  Museen 
und  Antikensammlungen  (Lipsia  1808)  ;  Aldobrandinische 
Hochzeit  (Dresda  1810)  ;  Ideen  zur  Archdologie  der  Malerei 
(ivi  1811);  Kunstmythologie  (ivi  1811).  Quando  l’Istituto 
dei  Paggi  fu  riunito,  nel  1814,  alla  scuola  dei  Cadetti,  Boet 
tiger  divenne  direttore  degli  studii  all’Accademia  militare, 
ispettore  dei  musei  reali  d’antichità  e  della  fonderia  dei  gessi 
di  Mengs,  e  compose  le  seguenti  opere  :  Vortrage  ùber  die 
dresdener  antikengalerie  (Dresda  1814)  ;  Vorlesungen  und 
Aufsàtze  zur  Alterthumskunde  (Altenb.  «  Lipsia  1817) 
Kosmographische  Erlàuterungen  aus  der  grauen  Worwelt 
(ivi  1818).  Sciolto  dall’ufficio  di  direttore  degli  studii  a  ca¬ 
gione  della  riforma  radicale  dell’accademia  militare  nel  1821, 
Boettiger  consecrossi  intieramente  alle  sue  occupazioni  let¬ 
terarie,  ed  oltre  V Artistische  Notizenblatt ,  appendice  del- 
l’ Abendzeitung ,  pubblicò  ancora  le  seguenti  opere  :  Amal- 
thea  oder  Museum  der  Kuntsmythologie  und  bildenden 
Alterthumskunde  (Lipsia  1821,  1825,  3  voi.);  Erklàrung 
der  Muskeln  und  Basrelief  an  Matthdi's  Pferdemodellen 
(Dresda  1823)  ;  Ideen  zur  Kunstmythologie  (ivi  1826).  Boet¬ 
tiger  era  membro  dell’Istituto  francese. 

I  suoi  innumerevoli  scritti  d'occasione  si  in  latino  che  in 
tedesco,  così  come  gli  articoli  sparsi  in  molti  giornali,  fu¬ 
rono  raccolti  e  pubblicati  da  Sillig  sotto  il  titolo  di  Bcettigeri 
opuscula  et  carmina  latina  (Dresda  1837)  e  Boettiger’s  Kleine 
Schriften  archaologischen  und  antiquarischen  Inhalts  (ivi 
1837-38). 

Vedi  :  Eichstàdt,  Exhortatio  ad  cives  academicos  ex  C.  A. 
Bcettigeri  vita  et  studiis  ducta  (Jena  1836)  — Nostiz  e  Ken-, 
dorf,  C.  A.  Boettiger  sein  Bild  und  sein  Denkmal  (Dresda | 


1836  —  K.  W.  Boettiger,  C.  A.  Boettiger,  eine  biograf ^ 
sche  skizze  (Lipsia  1837). 


BOGMTS  Felice 


r v1 ’*ogr.).  —  Poeta  e  romanziera  , 
mingo,  nato  a  Brussella  il  2  luglio  1805  ;  morto  in  Anv«  ^ 
il  16  marzo  1851.  Fu  professore  all’Ateneo  di  Anvei’8?' 
pubblicò  nel  1834  la  Bibliothèque  des  antiqjiités,  opera  pi  I 
di  erudizione,  e  nel  1836  i  suoi  Pensées  et  maxitnes, sta 
pati  dipoi  in  lingua  fiamminga.  Oltre  codeste  opere,  abb|a(fj 
di  lui  :  Ferdinand  Alvarez  de  Tolcde,  dramma  storico  in 
atti  :  —  Les  morts  sortent  quelquefois  de  leurs  to^e<l^j 
(novella  pubblicata  nel  Musée  des  Familles,  voi,  vi)  ; 
Maestro  del  campo  (1839)  ;  —  Dympne  d'Irlande , 
dei  primi  tempi  del  cristianesimo  (1840)  ;  —  Lord  StroK 
(1843)  ;  —  De  la  destination  des  pyramides  d'Egyple  ( 


dar 


intitolata  De  la  destination  et  de  l'utilité  permanente 


ramides  d’Egypte  et  de  Nubie  contre  les  irruptions  sob  ^ 
neuses  du  désert;  —  Ilistoire  civile  et  religieuse  do 
lombe  depuis  les  temps  les  plus  reculès  jusqu’à  n°s  ^  .m, 
(1847)  ;  —  Epigrammes  et  poésies  épigrammatiques  j( 
L'Eloge  historique  de  la  reine  des  Belges  Louise-M^' 
bien-aimée  (Brussella  1851),  fu  l'ultima  opera  di  r 
il  quale  lasciò  incompiuta  ì'Histoire  archéologique  des  9 
drupèdes  et  oisequx  de  la  Belgique.  ...  ( 

BOGDAN  IL  NERO  ( Bodgan  Negrul )  (biogr.).  —  oCj 
successore  di  Stefano  il  Grande,  vaivoda  di  Moldavia, 
tempo  prima  della  sua  morte,  avvenuta  nel  1522, 
che  aveva  combattuto  pressoché  mezzo  secolo  contro  i  ,u  „j 
consigliò  i  figli,  in  presenza  de’  bojari,  di  non  continua 
lottasi  disuguale,  e  dopo  mostrategli  la  Crimea  e  la  V»13.^ 
di  già  conquistate  dai  Turchi,  gli  ordinò  prevenire,  ^ 
una  sottomissione  volontaria,  una  conquista  inevitabile- 


la  battaglia  di  Mohacz  (20  agosto  1526)  e  l’invasione  pi 
gheria  gli  ebbero  fatto  toccar  con  mano  l’impossibilita  ^ 
resistenza  ulteriore.  Egli  inviò  il  logotetaTentulcon  P  ^ 
di  sottomissione  a  Solimano  che  già  erasi  impadronito  pp» 
e  mediante  un  annuo  tributo,  la  Moldavia  conservò  la  r  I 
religione,  un’amministrazione  indipendente  ed  il 
eleggere  i  proprii  principi.  Bogdan  non  sopravvisse  ^ 
tempo  a  questo  trattato,  perocché  fin  dal  1537  n°>va 
il  vaivoda  di  Moldavia,  Pietro  Raresch,  ricusare  il trl  yp 
tirarsi  addosso  le  armi  dei  Turchi.  Di  tal  modo  Demetf^s' 
timir  narra,  conformemente  alle  cronache  nazionali»  „i)i 
sione  della  Moldavia  all’impero  ottomano.  Hammer,  Sj^di 
gli  storici  ottomani,  impugna,  dopo  Engel,  la  re  go\0li 
Cantimir,  pretendendo  che  la  sottomissione  della 
data  dal  1516.  .  G1' 

Vedi:  Engel,  Geschichte  der  Moldau  —  Cantina 
schichte  des  osman.  Reichs.  ,ia  pf^ 

in,  «e,la  V 

,  H  _ _ mw 

duce  grano,  orzo,  ecc.,  ma  la  pastorizia  è  l’occup32^  ft 
sostentamento  principale  degli  abitanti.  Questo  ^1S  vern°  ' T 
sotto  la  protezione  ed  è  tributario  in  parte  del  g® 
glese.  Le  città  principali  sono  Bandugurgh  e  MuC  ^0 
BOGLIPOR  o  BHAl’Gl'LPORE  ( geogr .).  —  D'stry  dlle  ^ 
dostan  nelle  provincie  di  Bahar  e  Bengala,  lungo  'fif^ 
del  Gange,  fra  23°  e  25°  lat.  nord,  confina  al  nord  e  ^d  pfl 
e  Purneah,  all’est  con  Purneah  e  Mursbedabad, 

Birbhura  ,  all’ovest  con  Bahar  e  Ramgur ,  ha  “  , 

21,295  chilometri  quadrati  ed  una  popolazione  di  ^jJa  s* 
abitanti,  dei  quali  due  terzi  Indi.  Più  di  un  terz°rtll;val)0 
e  di  macchie.  Vi  si c 


perfide  é  coperto  di  foreste  i 


( 


\ - z  7  ^  -  . . — «  - vvr  t  «j 

contro  l’opera  del  Persigny  6u  questi  monumenti  gig3^^  ( 


dan  non  conformossi  ai  consigli  del  padre  se  non 


BOGHELA  (geogr.).  —  Distretto  dell’Indostan,  prw 
vincia  di  Gunduano,  bagnato  dai  fiumi  Sone  e  Md13. 


BOGUD  —  BOISSONARE  GIOVANNI  FRANCESCO 


7t 


P«cn  -|  ^rano>  l'orzo,  il  mais,  lo  zucchero,  la  patata  e  qualche 
ne||  col°ne  e  l’indaco.  Pochi  elefanti  selvatici  girovagano 
stes6  oreste-  Le  città  principali  sono,  oltre  la  capitale  dello 
p»nome,  Ghampanagar,  Monger,  Cholgang  e  Rajmahal. 
[biogr.].  —  Re  della  Mauritania  Tingitana,  fu  ri- 
Ctì8^at0  sul  trono  da  Giulio  Cesare  nell’anno  49  avanti 
(Dio  ’  ln  guiderdone  del  suo  parteggiare  contro  Pompeo 
NfeiU  ^aSS’’  XLI’  ^2;  G*c->  ad  Bam’'  x»  32);  il  perché, 
tesare  era  alle  prese  col  suo  rivale  in  Grecia,  noi 
Pron  100  ®°Sud  affaccendato  a  sedare  con  Cassio  Longino , 
(jn*ll  °re  di  Cesare  nella  Spagna  ulteriore,  la  sedizione  in 
pagna  Pancia  (Hirt.,  Dell.  Alex.,  62).  Durante  la  cam- 
Cesare  in  Africa,  la  Mauritania  fu  invasa  con  mal 
giovine  Gneo  Pompeo;  e  quando  Giuba  il  Nu¬ 
li.  m  ^ettavasi  a  congiungere  le  proprie  forze  a  quelle  di 
?  Scipione ,  Bogud  assali  i  suoi  dominii ,  ad  istiga- 
per  j.p*'esule  romano  P.  Sizio,  e  Io  costrinse  a  retrocedere 

Ve nderli  (Hirt*’  BelL  Afric 23j  25)-  Ne,la  guerra  di 

C(i8to  J  Spagna  contro  i  figli  di  Pompeo,  nell’anno  45  av. 
8lja  ^i’ 3°gud  raggiunse  il  primo  in  persona,  ed  alla  batta¬ 
li,  p  ^"nda,  mediante  il  suo  attacco  contro  il  campo  di 
Del  Ca  Pe°  »  costrinse  Labieno  ad  abbandonare  il  suo  posto 
tinj0  di  p°’  di  che  Cesare  si  rimase  vittorioso.  Dopo  l’assas- 
38  ay  tesare,  Bogud  sposò  le  parti  di  Antonio,  e  nell’anno 
pertjj  •  Passò  per  lui  probabilmente  in  Ispagna,  perdendo 
diti  f  tn°d°  h  regno  la  mercè  di  una  sommossa  de’  suoi  sud¬ 
ilo^  ^“tata,  durante  la  sua  assenza,  da  Bocco.  L’usurpa- 
^Uin  ^esto  Prmcipe  fu  confermata  da  Ottavio,  e  par  fosse 
^itah^nata  da^a  largizi°ne  d’una  più  libera  costituzione  ai 
6'  tennn*H •^°^ud  recossi  in  Grecia  appo  Antonio ,  pel  quale 
di  ^rj6  di  poi  la  città  di  Metone,  e  caduta  questa  nelle  mani 
PrincjniPpa  »  ei  vi  perdé  la  vita  intorno  il  fine  del  32  od  il 
ftOg||°„,del  31  av.  C.  (Dion.  Cass.,  i,  n). 

S°te  UWSK,  (di)  Palm,  Enrico  Luigi  (giogr.).  —  Astro- 
Hii  C°’  nal°  d  7  settembre  1789  a  Magdeborgo  ;  morto 
%  dife^n°  ^3.51.-  Studiò  in  patria,  e  prese  parte,  nel  1806, 
di®iag8e,Sa  Azionale  contro  i  Francesi.  Ei  non  aveva  ancora 
So  )a  ann>  e  già  aveva  fatto  osservazioni  astronomiche  in- 
•  tl#fninC°tneta  de*  18C)7.  Trasferitosi  nel  1809  a  Berlino, 
s  8t  at“  nel  1811  luogotenente  d’artiglieria  ,  e  continuò 
db  astronomici  sotto  il  celebre  Bode  (vedi),  il  quale 
Ho  an6  *  ad'to  a  tutti  i  principali  osservatorii  d’Euro'pa. 
\egli  a  “attaglia  di  Kulm ,  e  condotto  prigione  a  Pirna , 
^  Hn  aJl0  ^uSgire  in  Boemia  e  raggiungere  il  suo  corpo 
c°;  la  ^  ®°guslawski  pose  fine  alla  sua  carriera  militare 
H>|j  t^taSl,a  della  Belle-AUiance,  nella  quale  volle  il  caso 
N°iie  lesse  di  propria  mano  il  primo  e  l’ultimo  colpo  di 
feliò  |0  j  °i)°  essersi  consacrato  all’economia  rurale,  ei  ri— 
tch>,  e  8tudio  deH’astronomia ,  interrotto  per  malattia  degli 
0,18erv  Presa  stanza  a  Breslavia ,  fu  nominato  nel  1831 
c°pr|  nfi| re  »  e  nel  1 843  direttore  dell’Osservatorio ,  ove 
3 183»  ^  cometa  che  porta  il  suo  nome,  ed  osservò 

Jb  que|ia  *jUella  di  Biela,  nel  1835  quella  di  Enck,  nel  1835- 
9%tnrno  *  ,  aj[ey.  ecc.,  non  che  l’eclissi  del  sesto  satellite 


l#Hnàia  ne*  ^333.  Boguslawski  fece  un  corso  popolare  di 
^6-4,0  n  Pubblicò  un’opera  intitolata  Uranus  (Glogovia 

Al 

Hi  j|°paral)0'  nato  Del  1145  a  Mosaul;  morto  nel  1232. 
c|,UrisPru(jp0rano  ’  I®  tradizioni  musulmane ,  la  teologia  e  la 
>at0,oenza’  e  sa»  in  sì  gran  fama  a  Bagdad,  che  Saladino, 
{?  8s°  cadì^eSS0  d* s^>  1°  nominò  cadì  dell’esercito,  e  ap- 
a|  1  Gerusalemme.  Dopo  la  morte  di  Saladino  ei 
svizio  del  suo  terzo  figlio,  il  principe  d’Aleppo,  e( 


fondò  un  collegio,  ove  le  scienze  furono  insegnate  con  molto 
buon  successo. 

Boha-Eddin  compose  due  opere  di  sommo  momento  per 
l’istoria  delle  Crociate;  la  prima,  non  pervenutaci,  era  un 
Trattato  della  guerra  sacra,  vale  a  dire  della  guerra  da  farsi 
a  tutti  i  popoli  che  non  professano  la  religione  musulmana  ; 
la  seconda  è  un’istoria  della  vita  di  Saladino ,  pubblicata  in 
arabo  e  in  latino  da  Schultens  sotto  il  titolo  di  Vita  et  res 
gestee  sultani  Saladini  (Leida  1732). 

Vedi  Reinaud,  Extraits  des  historiens  arabes  relatifs  aux 
guerres  des  Croisades. 

BOHLEN  (di)  Pietro  ( biogr .).  —  Orientalista  tedesco,  nato 
a  Wùppels  il  13  marzo  1796;  morto  a  Halle  il  6  febbrajo 
1840.  Era  figlio  d’un  operajo  e  divenne  grado  grado,  mercè 
la  pertinacia  nello  studio  e  l’altrui  protezione ,  professore 
straordinario  delle  lingue  orientali  all’università  di  Kònigs- 
berg.  Delle  sue  opere  meritano  special  menzione  le  seguenti  : 
Commentano  de  Montenabbio  (Bonn  1824);  —  Das  alte  In- 
dien  (Kònigsb.  1830-31);  —  Sententi^  di  Bhartrihari,  con 
iscolii  e  commentarii  latini  (Berlino  1833);  —  Die  Genesis , 
historisch-kritisch  erlautert  (Kònigsb.  1835).  Sua  ultima 
opera  fu  la  pubblicazione  di  una  poesia  descrittiva  sulle  sta¬ 
gioni  di  Kalidasa  :  Ritusanhàra ,  i.  e.  tempestatum  cyclus 
(Lipsia  1840). 

Vedi  la  sua  autobiografìa  pubblicata  da  Voigt  (Kònigsb. 
1843,  seconda  edizione). 

B011i\Ei\BEElGER  (di)  Giov.  Fcd.  (biogr.).  —  Inventore  di 
una  pompa  aspirante  e  d’un  elettrometro  che  porta  il  suo 
nome,  nacque  il  5  giugno  1765  a  Simmotzheim  nel  Wùr- 
temberg  ;  studiò  a  Stoccarda  e  a  Tubinga,  ov’ebbe  un  posto 
nell’Osservatorio ,  e  divenne  di  poi  professore  straordinario 
di  matematica.  La  pubblicazione  della  carta  della  Svevia  in 
40  parti  e  i  suoi  altri  lavori  scientifici  procacciargli  molta 
fama  e  graziosi  inviti  delle  università  di  Friborgo  in  Brisgo- 
via,  di  Pielroborgo  e  Bologna  ;  ma  egli  non  potè  dipartirsi  da 
Tubinga,  ove  fu  poi  nominato  professore  ordinario  di  mate¬ 
matica.  Assalito,  nel  1813,  da  una  grave  malattia,  ei  non 
potè  più  guarirne  perfettamente,  e  morì  a  Tubinga  il  19  aprile 
1831.  Delle  sue  opere  mentoveremo  YAnleitung  zur  geo- 
graphischen  ortsbestimmung  (Gottinga  1793);  —  Astrono¬ 
mie  (Tubinga  1811);  —  Anfangsgriinde  der  hiihern  analysis 
(ivi  1812). 

BOISSONADE  Giovanni  Francesco  (biogr.).  —  Celebre  el¬ 
lenista  francese  ,  nato  il  12  agosto  1774  in  Parigi  d’illustre 
famiglia  oriunda  della  Guascogna;  morto  nel  settembre  1857 
a  Passy  in  età  di  83  anni.  Fu  educato  al  collegio  di  Harcourt, 
ed  impiegato  dal  1793  al  1794  sotto  Dumouriez  nel  mini¬ 
stero  degli  affari  esteri.  Venuto  in  sospetto  di  aver  preso  parte 
all’insurrezione  del  28  ottobre  della  chiesa  di  San  Rocco,  ei 
fu  licenziato,  e  nominato,  nel  1801 ,  da  Luciano  Bonaparte, 
segretario  generale  del  dipartimento  dell’Alta  Marna.  Il  ritiro 
di  Luciano  dal  ministero  trasse  con  sé  quello  di  Boissouade, 
il  quale  rinunciò  del  tutto  alla  carriera  amministrativa  per  con- 
secrarsi  intieramente  alla  filologia  e  letteratura.  Nel  1806  ei 
pubblicò  la  sua  edizione  dell 'Heroica  di  Filostrato  riveduta 
su  nuovi  manoscritti  e  con  scolii  inediti,  la  quale  fondò  la 
sua  riputazione  non  solamente  in  Francia,  ma  anche  in  Ger¬ 
mania,  Olanda  e  Italia.  Il  gran  tesoriere  Lebrun ,  traduttore 
di  Omero,  gli  offri  una  cattedra  all’università  di  Genova,  e 
Joubert  nel  1809,  il  rettorato  dell’università  di  Strasborgo. 
Boissonade  ricusò  amendue  queste  cariche,  ed  alla  morte  del 
celebre  Larcher  (vedi),  nel  dicembre  del  1812,  subentrò  al 
suo  posto  nella  classe  di  storia  antica  e  letteratura  non  solo 
all’università,  ma  anco  all’Istituto.  Nel  1828  ei  surrogò  il 
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defunto  Gail  alla  cattedra  di  professore  di  letteratura  greca 
al  Collegio  di  Francia,  finché,  malcontento  dei  cambiamenti 
introdotti  dalla  seconda  ristorazione  nellTstituto  e  del  conten¬ 
dere  accanito  dei  partiti  politici,  abbandonò  Parigi  per  porre 
stanza  a  Nogent  sulla  Senna,  di  dove  traslocossi  poi  ad  Au- 
teuil,  ed  ultimamente  a  Passy,  ove  mori.  Boissonade  fu  due 
volte  presidente  dell’Accademia  delle  iscrizioni,  uffiziale  della 
Legion  d’onore  e  dell’ordine  greco  del  Redentore,  e  membro, 
naturalmente,  di  molte  dotte  società,  ad  esempio,  delle  Ac¬ 
cademie  d’Olanda  e  d’Utrecht,  della  Società  latina  di  Jena, 
deU’TJniversità  ed  Accademia  di  Wilna,  della  Pontaniana  di 
Napoli,  dell’Accademia  di  Monaco,  ecc. 

Sterminato  é  il  numero  dei  lavori  di  questo  dotto  filologo, 
e  basti  il  dire  che  pure  il  catalogo  di  essi  riempie  ben  sei  CO' 
lonnee  mezzo  della  Revue  de  l'instructionpublique.  Citeremo 
i  piò  importanti  :  Marini  vita  Prodi  grcec.  lat.  (Lipsia  1814, 
pubblicata  di  poi  nella  Bibl.  greca  di  Didot)  ;  —  Tiberius 
Rhetor  de  Figuris  una  cum  Rufi  Arte  rhetorica  (Londra 
1815);  —  Arisloeneti  epistola  (Parigi  1822);  — Eunapii 
Sardiani  Vitoe  Sophistarum  (Amsterdam  1852,  ripubblicate 
nella  Bibliot.  greca  di  Didot);  —  Ovidii  Nasonis  Metamor- 
phoseon ,  lib.  XV  grasce  versi  a  maximo  Pianude  et  nunc 
primum  editi  (Parigi  1822);  —  Sy Ilo g ce  poetar um  grcecorum 
(ivi  1823-24,  24  voi.  in  32°);  —  Novum  Testamentum  grcec. 
(ivi  1824);  —  Anecdota  grceca  (ivi  1829  33,  5  voi.);  — 
Theophylacti  Simocattce  qucestiones  physicae  et  epistolce  (ivi 
1825);  —  Michael  Psellus  de  operatione  dcemonum,  ecc. 
(Norimberga  1838);  —  Babrii  fabula;  j ambi cce  grasce-latine 
(Parigi  1844),  scoperte  in  un  manoscritto  del  monastero  del 
monte  Athos  nel  1839  dal  dotto  Minoide  Minas  {vedi  Ba- 
brio);  —  Tzetzae  Allegorice  Iliadis  et  Pselli  Allegorico  (Pa¬ 
rigi  1851).  Boissonade  cooperò  inoltre  all’edizione  di  Ateneo 
di  Schweighàuser  (1801);  a  quella  di  Gregorio  di  Corinto 
di  Schaefer  (1811);  all’ Euripide  di  Matthiae  (1814)  ;  ed  al 
Thesaurus  lingucs  grecas  pubblicato  a  Londra  da  Valpy,  non 
che  a  quello  di  Enrico  Stefano  pubblicato  da  Didot. 

Boissonade  diede  opera  principalmente  a  correggere  i  testi 
degli  autori  dei  tempi  della  decadenza,  lasciando  che  i  filologi 
inglesi  e  tedeschi  commentassero  i  poeti  e  prosatori  dei  se¬ 
coli  classici.  Egli  era  anche  saputo  nelle  lingue  moderne, 
specialmente  nell’inglese,  italiana,  spagnuola  e  portoghese,  e 
da  quest’ultima  tradusse  il  poema  eroicomico  Le  Goupillon  di 
Antonio  Diniz  (Parigi  1818).  Collaboratore  per  Io  spazio  di 
dieci  anni  del  Journal  des  débats ,  ei  pubblicò,  coll’iniziale  B 
od  Q,  un  gran  numero  di  articoli,  cospicui  per  acume  critico 
e  varietà  di  cognizioni. 

BOISTE  Pietro  Claudio  Vittorio  ( biogr .).  —  Lessicografo 
francese  ,  nato  nel  1765  a  Parigi;  morto  ad  lvry-sur-Seine 
il  24  aprile  1824.  Studiò  legge  da  prima  ,  e  consacrossi  in¬ 
tieramente  di  poi  agli  studii  letterarii,  e  specialmente  alTinve- 
stigazione  degli  elementi  del  vocabolario  della  lingua  francese 
Nel  1800  ei  pubblicò  il  suo  celebre  Dictionnaire  universel 
de  la  langue  frangane  (Parigi  1834,  settima  edizione),  opera 
gigantesca,  pari  a  quella  di  Johnson  in  Inghilterra;  nel  1801 
una  narrazione  epica  in  25  libri  sotto  il  titolo  di  Lunivers 
délivré  (Parigi  1805,  terza  edizione),  dimenticata  oggigiorno; 
nel  1806  un  Dictionnaire  de  géographie  universelle  ancienne 
et  moderne  ,  d'après  le  pian  de  Vosgien  ;  nel  1820  i  suoi 
Principes  de  grummaire,  e  lasciò  incompiuto  un  Dictionnaire 
de  la  littérature  et  de  l'éloquence. 

L  opera  principale  di  Boiste  ,  il  Dictionnaire  universel , 
è,  al  dire  di  C.  Nodier,  che  ne  migliorò  l’ultima  edizione,  un 
vero  pan-lessico,  un  ottimo  dizionario  a  un  tempo,  in  cui 
gli  esempi  sono  desunti  da  migliori  autori,  ed  un  trattato  dii 


grammatica  e  d'ortografia.  L’analisi  e  la  critica  dei  r1izi°na 
dell’Accademia,  di  Furetiére,  di  Trévoux,  ecc.,  vanno  accjf 
piate  in  esso  a  trattati  separati  intorno  i  sinonimi,  i  tr°P1’ 
versificazione  e  le  difficoltà  della  lingua. 

Vedi  Quérard,  La  France  littèraire. 

BOJARDO  (j geneal .).  —  Scarse  assai  sono  le  notizie 
all’origine  di  questa  italiana  famiglia,  che  si  è  estinta  nel  ^ 
V’ha  chi  asserisce  che  i  Bojardo  prendessero  il  cogno®8 a 
Rubiera,  luogo  sulla  Secchia  tra  Modena  e  Reggi0-  L 
antico  documento  che  loro  appartenga  consiste  nella  meI1L, 
di  alcune  beneficenze  fatte  al  monastero  di  Pogero  da  Jj 
biera.  In  qual  tempo  essi  divenissero  signori  di  R^1®  {| 
ignoto ,  anzi  pare  che  godessero  l’utile  dominio  soltan  ^ 
che  il  comune  di  Reggio  vi  esercitasse  la  suprema  automi 
oppure  ch’essi  fossero  signori  della  terra  e  i  Reggian*  . 
castello;  ma  in  progresso  di  tempo  i  Bojardi  divennero P 
droni  e  dell’una  e  dell’altro.  Questa  famiglia  ,  anteriori 
al  1200,  era  divisa  in  più  rami,  de’  quali  la  storia  ci  trarD® 
ben  poche  particolarità.  Uno  di  essi  si  chiamava  da  j 
da  un  castello  nella  diocesi  di  Carpi  ;  un  altro  era  del1®, 
Bianchi  e  possedeva  molte  signorie  in  Lunigiana,  che  ®  ^ 
rette  da  uno  di  loro  famiglia,  detto  il  podestà  delle  teff 
Bianchi.  Il  primo  intorno  al  quale  si  sa  qualche  cosa  di  ^  j 
ciso  è  un  Bonifazio ,  che  appartiene  al  ramo  de’  B°Ja  jJ 
cognome  che  per  la  prima  volta  s’incontra  in  un  d°cU® 
del  1253.  Egli  era  uomo  potente  e  seguiva  la  parte  8  j|i 
Nel  1286,  unitosi  ai  nobili  di  Bismantova  e  a  molti 
di  Modena  e  Reggio,  entrò,  per  tradimento  di  due  ^ 
nel  monastero  di  San  Prospero  presso  Reggio,  affine 
dervi  l’abbate  Guglielmo  de  Lovisini,  famiglia  a  lui  m  ^ 
ma  l’abbate  salvossi  a  tempo,  ed  il  monastero  fu  posto  a 
1  Lovisini  presero  le  armi  per  vendicare  l’oltraggio»  e  sloSV' 
molto  sangue.  S’interpose  Bernardo  da  Fogliano, 
Carpineto,  e  le  milizie  impedirono  ai  nobili  di  porre  p0polff 
in  isconvolgimento.  Bonifazio  nel  1298  fu  capitano  del 
di  Perugia,  e  nel  1325  era  morto. 

Gherardo ,  figliuolo  di  Bonifazio,  fu  uno  dei 
signori  di  Reggio,  e  seguiva  la  fazione  guelfa.  Nel  1  ^ 

podestà  di  Parma,  e  nel  4282  capitano  del  popolo  ne  ^||j 
desima  città.  Nello  stesso  anno  venne  eletto  p°des  *  nj  il 
popolazione  di  Cremona,  che  lo  confermò  per  nove  j gg9 ^ 
tale  dignità,  ma  egli  non  vi  rimase  che  cinque.  Nel  .jgrH 
fatto  prigioniero  dai  Ghibellini  nelle  vicinanze  di  1 
Non  si  sa  quando  cessasse  di  vivere.  .  ^ieP3’! 

Selvatico ,  figliuolo  di  Gherardo,  era  signore  di  Ru 
molto  affezionato  a  Niccolò  marchese  d’Este,  che  aCC(!|a  pod3 
a  Roma  nel  1367,  ove  fu  da  lui  armato  cavaliere  su  ^ 
di  San  Pietro.  Esule  da  Reggio,  perchè  vi  domina^age^  gffljj 
ghibellina,  militò  costantemente  ai  fianchi  del  march  !liaii^  1 


campione  de’  Guelfi.  Nel  1377  fu  da  lui  spedito,  m  9^ 
capitano  generale,  a  prender  possesso  in  Faenza  ;  e  c0  ^ 
gli  fu  commesso  il  governo  della  guerra  contro 
Sassuolo.  Selvatico  andò,  con  alcuno  de'  suoi  figli  a  ^  cof13 
di  Fiorano ,  e  se  ne  impadronì.  Visse  per  lo  P'a  a 


degli  Estensi  in  Ferrara;  nel  1397  era  morto. 


Gherardo ,  figliuolo  di  Selvatico,  fu  uno  dei  tre  ,UT , 
che  il  marchese  Niccolò  d’Este  lasciò,  nel  1401 ,  F 
de’  suoi  Stati,  quando  andò  a  visitare  il  duca  di  jop* 
1403  seguì  il  marchese  nelle  guerre  che  si  desta  contrlj 
la  morte  del  duca  Giangaleazzo  Visconti,  e  non  p°  yjSSe«l> 
bui,  nel  1404,  a  farlo  diventare  padrone  di  Regg10;  j  pd11 
sempre  alla  Corte  di  Ferrara,  ove  godè  i  favori  de 
cipi.  S’ignora  l’anno  della  sua  morte.  .  tjCo 

Ugo ,  fratello  di  Gherardo  ,  segui  il  padre  &c 
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5)err®  contro  Francesco  da  Sassuolo,  e  nel  1401  segui  il 
due  pSe  d’Este  nelle  guerre  sorte  dopo  la  morte  del 

a  Giangaleazzo  Visconti.  Fatto  poscia  capitano  del  Fre- 
te»110’,  ne*  ^06,  fu  spedito  contro  il  ribelle  Obizza  da  Mon- 
p.  1°*  Non  si  sa  quando  mancasse  alla  vita, 
den ,efro»  figliuolo  esso  pure  di  Selvatico,  fu  vescovo  di  Mo- 
p’(e  poscia  di  Ferrara  ;  nel  1431  egii  rinunziò  al  vescovato, 
figliuolo  d’un  Matteo,  nominato  governatore  di 
r|cl  1409,  corteggiò  il  marchese  Niccola  111  d’Este  nel 
tn^l^gnnaggio  a  Gerusalemme  (1413),  ove  fu  dalle  sue 
Ser']0110^10  C°1  cingolo  militare  davanti  al  Santo  Sepolcro. 
fino'1  f°sc*a  costantemente  e  col  massimo  zelo  la  casa  d’Este 
lui  mi  -  sua  morte>  avvenuta  nel  1455.  Scandiano  deve  a 
roc gissimo:  donò  beni  al  Comune,  edificò  la  chiesa  par- 
etj  *e>  aggrandì  la  rócca,  adornò  il  paese  con  belle  strade 
terri!  fonlane>  e  promosse  con  grandi  cure  l’agricoltura  del 
r,torio. 

di  jv0t,ann*.  figlio  d’un  Giulio  Ascanio  (il  quale  era  fratello 
gli  madre  del  famoso  Pico  della  Mirandola),  s’inimicò 
tenJ8.lens'.  perché  ajutò,  nel  1507,  i  Bentivoglio  nei  loro 
pei)(j.lv'  di  ricuperare  Bologna.  Si  pose  egli  allora  allo  sti- 
Gitlijl0^e^a  Chiesa,  e  fu  spedito  a  presidiare  Parma.  Morto 
Gj0y°  |  Papa,  Reggio  tumultuò  in  favore  degli  Estensi,  ma 
tanti nri'*  C^e  v‘  s*  trovava,  calmò  l’effervescenza  degli  abi- 
avevg  ^  Conserv&  alla  Chiesa  quella  città.  Mori  nel  1 523.  Egli 
Uiaesj  denunciato  a  rifare  la  rócca  di  Scandiano  in  modo  più 
l’Or/0°8°»  e  l’adornò  di  pitture,  i  cui  argomenti  trasse  dal  - 
n“°  innamorato  di  suo  cugino  Matteo  Maria. 

CiJe°  ^ar*a>  vedi  Boiardo  (conte  di  Scandiano). 

I53g  *°>  figliuolo  di  Giovanni,  accolse  a  Scandiano,  nel 
Nn.ii0,  che  fuggiva  da  Ferrara  le  persecuzioni  dei 
mi^^i;  e  nel  1543  vi  alloggiò  il  papa  Paolo  III,  incarn¬ 
ii)!)^  a  tasseto  per  abboccarsi  con  Carlo  V.  Contribuì  ad 
l’Ahba.re  *a  rócca  di  Scandiano,  impiegandovi  Niccolò  del- 
dal  ^  e>  che  vi  fece  insigni  freschi  ;  pitture  segate  poscia 
Noe!^0’  6  c^e  nel  1^72,  per  ordine  del  duca  Francesco  111, 
18^  0  ^asportate  a  Modena,  e  ivi  poscia  pubblicate  nel 
PìttUreP.er  mezzo  dell’incisione.  Rimasero  nella  rócca  altre 
Dell’Abbate,  le  quali  sono  molto  danneggiate  dal 
Giuli  . 

’  In  T6 

^°n  1° fratello  di  Giulio,  e  successore  di  lui  nei  feudi, 
^audi  Ministrò  perchè  infermo  di  cervello  ;  ultimo  conte  di 
Ndur^0'  Morì  senza  prole  nel  1560  ;  i  feudi  di  sua  casa  ri- 
B0|  »  ^  Estensi,  e  con  lui  fu  estinta  la 

Boia  o  Bolie,  gr.  BwXa)  ( geogr .  ant.). —  Antica 
N&r,,  ,  zi°.  ricordata  sovente  nella  storia  primitiva  di  Roma, 

SaiJdone  Virgi 

coP  d*  ^D*a,  e  trovandosene  il  nome  anche  nell’elenco 


•ipg uj'°  governò  i  suoi  feudi  con  paterno  amore,  e  mori 
Snaarail  10  «0 1533.  Ebbe  in  moglie  Silvia  Sanvitali, 


.  -“luglio  1533, 

,elebre  per  coltura  di  lettere. 


^°do!?°(nie  appartenenti  a  questa  ultima,  conservatoci  da 
MCun  ®  (vii  -  . . 


>  op.  Euseb.  Arm., 


p.  185).  Non  v’ha  quindi 
N  +  fosse  propriamente  città  latina,  quantunque 

Vantn  nel  novero  di  quelle  che  componevano  la  lega 
:egli  g  ’.v’  Di).  Cadde  però  fin  da’ suoi  primordii  nelle  mani 
jja  Corjn'|1’  e  Dionisio  la  descrive  come  una  delle  città  prese 
^°r‘'  28?110  *nsieme  con  Toleria  e  Rabico  (id.,  vili,  18  ;  Plut., 

Nj  „  »  e  sebbene  Livio  non  rammenti  cotale  conquista,  ne 

Nie  pe  a.®eno  come  di  città  equa,  al  comparire  del  di  lei 
J11  quest>r  ultima  volta  nella  storia,  volgendo  il  411  av.  C. 

1,1  BUerraCCas*one  ‘  Dulani  furono  fra  i  primi  ad  impegnarsi 
H^do  a*  sac?heggiando  le  terre  della  vicina  Labico,  ma  non 
X  u  ^tat*  ^al  restante  degli  Equi,  furono  sconfitti  e  per- 
acillà  (Liv.,  iv,  49;  Diod.,  xiii,  42).  Fu,  ciò  non 
®UPPL-  all’Encicl.  POP.  UAL.  Voi.  I. 


ostante,  ricuperata  dagli  Equi  e  vi  fu  stabilita  una  nuova  co¬ 
lonia,  ma  fu  ripresa  ancora  dai  Romani  sotto  M.  Postumio,  e 
si  fu  appunto  in  questa  circostanza  che  la  proposta  di  stabilire 
ivi  una  colonia  romana  e  distribuirne  le  terre  fra  i  coloni  fece 
scoppiare  una  delle  più  terribili  sedizioni  che  la  storia  romana 
rammenti  (Liv.,  ìv,  49-51). 

Non  consta  che  per  allora  vi  sia  stata  spedita  la  colonia,  e 
secondo  Livio  (vi,  2),  la  città  ritornò  in  potere  degli  Equi, 
nel  389  av.  C.,  quando  costoro  furono  sconfitti  sotto  alle  sue 
mura  da  Camillo  ;  ma  Diodoro  (xiv,  17)  la  dice  posseduta  al¬ 
lora  dai  Latini  e  presa  dagli  Equi.  Questa  é  l’ultima  menzione 
che  se  ne  fa  nella  storia,  e  fu  probabilmente  distrutta  durante 
le  guerre  finor  mentovate,  non  comparendo  più  traccia  della 
sua  esistenza,  e  notandosi  in  Plinio  tra  quelle  che  a’  suoi 
tempi  erano  affatto  scomparse  (in,  5,  s.  9).  Incertissimo  il 
sito,  ma  posto  comunemente  in  un  villaggio  montanino,  detto 
Poli,  a  13  chilom.  dall’antica  Praeneste  ( Palestrina )  ;  ma  Livio 
(ìv,  49)  ci  avverte  che  il  suo  agro  confinava  con  quello  di  La¬ 
bico,  e  in  ciò  si  accordano  e  Dionisio  e  Plutarco.  Gli  é  quindi 
molto  più  probabile,  come  sono  di  avviso  il  Ficoroni  e  il  Nibby, 
che  sorgesse  ove  oggidì  é  Lugnano,  villaggio  a  circa  8  chi¬ 
lometri  S:  da  Palestrina  (Praeneste)  e  14  */,  S.  E.  da  La 
Colonna  (Labicum).  Cotesta,  al  pari  di  quella  di  altre  città 
vicine,  è  posizione  naturalmente  resa  forte  dai  circostanti 
burroni  ;  e  trovandosi  tra  i  monti  degli  Equi  da  un  lato,  e  le 
cime  dell’Algido  dall’altro,  doveva  necessariamente^  essere 
punto  militare  di  somma  importanza  e  per  gli  Equi  e  pe’Latini. 

Vedi  :  Ficoroni,  Memorie  di  Labico  (p.  62-72)  —  Nibby, 
Dintorni  di  Roma  (voi.  i,  p.  291-94). 

BOLARUM  (sfor.  mod.).  —  Nel  regno  del  Nizara  ;  fu,  nel 
settembre  1855,  il  teatro  della  prima  seria  insurrezione  mi¬ 
litare  dell’India.  Il  colonnello  Colio  Mackenzie,  che  coman¬ 
dava  colà  la  divisione  meridionale,  fu  ferito  mortalmente  da 
molti  soldati  del  reggimento  cavalleria,  i  quali  uccisero  poi 
alcuni  altri  Europei  e  commisero  atrocità  non  punto  inferiori 

quelle  dell’insurrezione  del  1857.  Il  residente  inglese 
Rushby  e  il  capitano  Orr,  invece  di  punire  con  la  morte  i  fa¬ 
cinorosi  ammutinati,  accordarono  loro  incontanente  un  facile 
perdono,  e  l’impunità  fomentò  il  mal  umore.  La  rivolta  di 
Bolarum  avrebbe  dovuto  aprire  gli  occhi  al  governo  inglese, 
il  quale  se  avesse  inviato  sin  d’allora  20,000  soldati  europei 
nell’India,  avrebbe  per  avventura  impedito  lo  scoppio  della 
presente  formidabile  insurrezione. 

Vedi  Narrative  of  thè  Muliny  at  Bolarum  in  september 
1855  by  an  Eye-Witness. 

B0I.B1T1XE  (lat.  Bolbitine,  gr.  BoX6iTtv?i)  (geogr.).  —  Città’ 
del  Delta  egizio  sul  braccio  bolbitico  del  Nilo,  corrispondente 
alla  odierna  Raschidor  o  Rosetta.  Godeva  rinomanza  appo 
gli  antichi  per  la  fabbrica  di  carri  e  cocchi,  ed  era  in  voga 
fra  i  Greci  la  frase  di  BoXSmvov  étpjxa  (carro  bolbitico),  per 
indicare  un  buon  lavoro  di  questo  genere,  giusta  la  citazione 
di  Stefano  Bizantino  nel  suo  pregevole  dizionario.  Corrispon¬ 
dendo  Bolbitine  alla  moderna  Rosetta,  la  famosa  stela  nota 
agli  archeologi  col  titolo  di  stela  di  Rosetta,  pietra  dell  al¬ 
tezza  di  circa  novanta  centimetri,  avente  una  triplice  iscri¬ 
zione:  la  1*  tronca  in  caratteri  geroglifici;  la  2a  in  caratteri 
demotici  o  popolari  volgari  ;  la  3*  in  greco,  traduzione  delle 
precedenti  ;  dovette  essere  stata  eretta  appunto  in  Bolbitine. 
Dessa  fu  infatti  scolpita  ed  inalzata,  durante  il  regno  di  To¬ 
lomeo  V  Epifane,  circa  il  193  av.  C.,  quando  la  città  stessa 
fu  probabilmente  ingrandita  o  restaurata  da  cotesto  re  della 
dinastia  macedonica,  dominante  in  Egitto.  Fu  eseguita  siffatta 
iscrizione  negli  anni  della  minorennità  del  monarca,  e  ram¬ 
menta  la  pietà  e  munificenza  di  Tolomeo,  il  suo  condono  delle 
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imposta  fiscali  ed  arretrato,  le  sue  vittorie  sui  ribelli,  e  il  mi 
glioraraento  e  la  preservazione  dei  terreni,  la  mercè  delle 
dighe  e  degli  argini  contro  gli  straripamenti  e  le  inondazioni 
del  Nilo.  La  scoperta  della  stela  di  Bolbitine  o  di  Rosetta, 
fatta  dai  Francesi  ( vedi  Rosetta)  capitanali  da  Buonaparte  in 
Egitto,  al  cadere  del  secolo  passato,  e  stampata  per  la  prima 
volta  da  Marcel,  direttore  allora  della  tipografia  francese  del 
Cairo,  segnò  un’èra  novella  per  la  conoscenza  del  misterioso 
Egitto,  avendo  servito  di  guida  all’illustre  Champollion  juniore 
per  iscoprire  l’intero  alfabeto  geroglifico,  dopo  venti  anni  di 
studii  e  venti  saggi,  proposti  invano  dai  più  dotti  archeologi 
del  mondo.  Ebbe  parecchi  oppositori  il  sagace  inventore  del¬ 
l’insperato  metodo,  che  fu  poi  da  varii  insigni  paleografi  e 
filologi  perfezionato  ;  ma  nessuno  gli  potè  peranco  togliere  il 
vanto  di  essere  stato  egli  il  primo  ad  impossessarsi,  colla 
spiegazione  della  stela  di  Rosetta,  della  chiave  che  schiuse 
gli  arcani  penetrali  dell’antico  Egitto,  paese  che  fu  per  secoli 
eminentemente  sacerdotale,  e  tutto  involuto  d’impenetrabili 
misteri. 

Vedi:  Ackerblad,  Lettre  sur  l'inscription  égyptienne  de 
Rosette  (Parigi  1802)  —  Pahlin,  Nouvelles  recherches  sur 
l'inscription  en  letlres  sacrées  du  monnment  de  Rosette  (Fi¬ 
renze  1833) —  Jannelli,  Tabuloe  Rosettanoe  hieroglyphicae 
interpretatio  tentata  (Napoli  1830)  —  Williams,  .4»  Essay 
on  thè  hieroglyphes  (Londra  1836). 

BOLOGNA  (da)  ( biogr .  e  B.  A.).  —  Nome  di  molti  pittori 
antichi  che  noi  registreremo  in  ordine  cronologico. 

Ventura.  —  Lavorò  dal  1197  al  1220  e  fu  contemporaneo 
di  Niccolò  di  Pisa,  cui  vide  scolpire  la  cassa  mirabile  di  san 
Domenico. 

Ursone.  —  Visse  fra  il  1226  e  il  1248  e  dipinse  molte  ma¬ 
donne.  Malvasia  ne  vide  ancora  una  sopra  il  muro  della  cap¬ 
pella  dei  Fratelli  della  Carità,  con -l’iscrizione:  Urso  me  fecit. 

Manno.  —  Visse  nella  seconda  metà  del  secolo  xiii;  Mal¬ 
vasia  cita  di  lui  una  Madonna  con  la  data  del  12G0.  Nel 
Museo  d’antichità  di  Bologna  conservasi  una  statua,  senza 
espressione  e  senza  nobiltà,  di  Bonifacio  Vili,  scolpita  nel 
1301  da  Manno  per  ornare  la  ringhiera  degli  Anziani  nella 
gran  piazza  di  Bologna. 

Vitale.  —  Detto  Vitale  delle  Madonne ,  fiori  dal  1320  al 
1345. 11  disegno  di  quest’artista  era  più  secco  di  quello  degli 
allievi  di  Giotto  suoi  contemporanei  ;  pare  però  ch’ei  supe¬ 
rasse  i  suoi  antecessori  nell’arte  della  composizione. 

Lorenzo.  —  Visse  dal  1340  al  1368.  Marini  e  Bumaldo  gli 
attribuiscono  alcuni  de’  freschi  della  chiesa  della  Madonna  di 
Mezzaratta  presso  Bologna.  Lorenzo  fu  inferiore  ai  Memmi, 
ai  Laurati,  ai  Gaddi,  ecc.,  e  ne’ suoi  dipinti  scorgesi  l’in¬ 
fanzia  dell’arte. 

Cristofano.  —  Visse  sullo  scorcio  del  secolo  xiv  ed  al 
principio  del  xv,  e  lavorò  con  Galasso  di  Ferrara,  Giacopo  e 
Simone  Avanzi  ai  dipinti  della  chiesa  di  Santa  Maria  di 
Mazzaratta  presso  Bologna. 

Paolo. —  Visse  nel  secolo  xiv,  e  nel  palazzo  di  Montecavallo 
a  Roma  vedesi  ancora  al  dì  d’oggi  un  suo  bel  dipinto  a  fresco 
rappresentante  Giuseppe  riconosciuto  dai  fratelli. 

Ercole.  —  Fiori,  secondo  Zani,  verso  il  1480,  e  fu  dei 
primi  a  prestare  maggiore  attenzione  all’anatomia  del  corpo 
umano. 

Maso.  —  Viveva  al  principio  del  secolo  xv,  e  dipinse  l’an¬ 
tica  cupola  di  San  Pietro  di  Bologna,  demolita  nel  1570. 

Domenico.  —  Fiorì  nella  prima  metà  del  secolo  xvi.  Il  suo 
nome,  dimenticato  intieramente  per  lo  spazio  di  due  secoli,  fu 
ritrovato  negli  archivii  di  San  Sigismondo  di  Cremona,  sulla 
cui  volta  dipinse,  nel  1537,  Giona  vomitalo  dalla  balena.  Que-j 


sto  fresco  porge  un  bell'effetto  di  prospettiva  dal  basso 
alto,  artifizio  nuovo  ancora  in  Italia  a  que’  tempi  ed  inventa 
dal  Melozzo. 


Vedi  :  Malvasia,  Felsina  Pittrice  —  Zanetti,  Storia 


del * 


l'Accademia  Clementina  di  Bologna  —  Vasari,  Vita, ecCl 

—  Lanzi,  Storia  pittorica. 

BOMBACI  Gaspare  [biogr,).  —  Storico  italiano,  nato  a 
logna  nel  1607,  dopo  avere  occupato  varii  posti  ononu ^ 
nella  sua  città  natia,  fu  nominato  podestà  di  Crevalcore, 
compose  le  seguenti  opere  :  Memorie  degli  uomini 
per  titoli  e  per  fama  di  santità  della  città  di  Bologna  r 
dall'anno  1520  (Bologna  1 640)  ;  —  Istoria,  de'  fotti  di  An  . 
nio  de  Lambertacci  (ivi  1642);  —  L'Araldo ,  ovvero 
armi  delle  famiglie  (ivi  1652)  ;  —  Istoria  memorabile  di 
logna ,  ristretta  nelle  vile  di  tre  uomini  illustri,  Ant.  . 
bertacci,  Nanni  Gozzadini  e  Galeazzo  Marescolti  (ivi  10  . 

—  Istoria  di  Bologna  (ivi  1668)  ;  —  La  scena  de  sacf 

dei  profani  amori  (ivi  1738).  «e, 

BOMBELLES  (conte  di)  Enrico  Francesco  [biogr.)  ^  ,j# 
nerale  francese  nato  il  29  febbraio  1680  ;  morto  il  29 
1766.  Entrò,  nel  1696,  nel  corpo  delle  guardie  della  Ma  f 
e  fece  molte  campagne;  ma  nel  1701  lasciò  la  marina  ^ 
entrare  nel  reggimento  di  Vendóme.  Ei  segnalossi  alla  v  ^ 
glia  di  Friedlingen,  all’assedio  d’Augusta,  e  soprattutto  a 
denarde  e  alla  battaglia  di  Malplaquet.  Nominato  c0^°  j»(jn- 
del  reggimento  di  Boufflers,  fece  con  esso  la  campagna 
gheria  contro  i  Turchi,  e  prese  parte  all’assedio  e  alla  0- 
glia  di  Belgrado  nel  1717.  Nel  1727  ei  fu  nominato  gov®‘  , 
tore  di  Luigi  Filippo  d’Orléans,  brigadiere  degli  esercì  ^ 
re,  maresciallo  di  campo,  e  segnalossi  nell’esercito  de  _  ^ 
resciallo  di  Coigny.  Nominato  di  poi  comandante  del  io  ^ 
Bitche,  fu  inalzato,  nel  1744,  al  grado  di  luogotenente  g^.  ^ 
rale,  e  mori  rimpianto  dal  popolo  e  dai  soldati.  Gli  abi  ,0 
Bitche  hanno  fatto  inalzare  alla  sua  memoria  un  c0[r 
che  vedesi  ancora  al  di  d’oggi  in  questa  città.  Bombelles 
pose  le  due  opere  seguenti:  Mémoires  pour  le  servtq  J ^0. 
nalier  de  l’infanterie,  pubblicate  nel  1719;  Traité  de  ^ 
lutions  milituires ,  1754.  Queste  opere,  che  levarono 
grido  in  que’  tempi,  sono  ora  poco  ricercate.  .  cy 

"  BOMBEBG  Daniele  {biogr.).  —  Celebre  stampatore  ^ 
ratteri  ebraici,  nativo  d'Anversa  ;  morto  nel  1549  av  . 
Ei  recossi  a  porre  stanza  in  quest’ultima  città,  imparò  1  ^  pjfl 
ebraica  da  Felice  di  Prato,  ebreo  italiano,  che  conver 1  e1r 
tardi  al  cristianesimo,  e  stampò  molte  bibbie  ebraiche,  P*g^ 
zate  tutte  per  la  bellezza  dei  caratteri  e  la  PurezzaJ)  e‘ 
La  prima  venne  in  luce  a  Venezia  nel  1518  con  la  A.  laS.  itf. 
Targums  (4  voi.  in-fol.);  le  altre  sonoin-40,  in *8®  ®  ^in® 
Bomberg  stampò  inoltre  la  Concordanza  Ebraica  de  c0i 
Isacco  Nathan  (1521,  in-fol.)  e  il  Talmud  di  Babi  e '  -Q$ 

commentarli  in  12  voi.  in-fol.  (3a  ediz.).  Bomberg  Pe 
l’arte  sua,  ma  spese  ingenti  somme  ed  impoverissi* 

Vedi:  NI  oli, Biblioth.  hebraic.  —  Maittaire,  Anna 
pographiques.  ì  <ro  e 

BOMBIVO  Pietro  Paolo  (biogr.).  -  Oratore,  teoM  ft0 3 
rico  italiano,  nato  a  Cosenza,  verso  l’anno  1575;  fftn' 
Mantova  nel  1648.  Abbandonò  la  Compagnia  di  Ges  P 
trare  nella  congregazione  dei  PP.  Somaschi.  Le  su  ^  ^jj 
principali  consistono  in  Orazioni  funebri  latine,  fra  ' 
quelle  su  Filippo  III  di  Spagna  e  sua  moglie  Margheri  *  ^|i 
stria,  Cosimo  li  granduca  di  Toscana,  Ferdinando  IL  e  ^5; 
compose  inoltre  :  Vita  di  Sant' Ignazio  di  Lojola(N*Q0  > 

Roma  1622);  —  Vita  et  martyrium  EdmundiCa  V^ 


Annate  # 


martyris  Angli  e  Societ.  Jesu  (Mantova  1 620); 
rerum  hispanicarum  Cuneus  prima  (Venezia  1634), 
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tJla  de  Sfortiadum  oriyinibus  ;  —  Vita  Gregoni  XIII  et 
'Worum  pontificnm  ad  dementerà  Vili. 

Ilftv  ùlegambe,  Biblioth.  scrtptorum  Societ.  Jesu. 

Cani  ,  ,  ?**TE  Carlo  Luciano  (ìiulio  Lorenzo,  principe  di 
80  (òioyr.).  —  Valente  naturalista  e  celebre  anche  per  la 
«log6  •  Prese  a^a  rivo,uzione  romana  del  1849,  era  il  pri- 
Mus,enit°  ^  Bonaparte  Luciano  [vedi),  principe  di  Canino  e 
•gnano,  fratello  di  Napoleone,  e  nacque  il  24  maggio  1803 
vari  ■’  0ve  mor*  ne^  figlio  1857.  Dopo  avere  studiato  in 
na|ee  Un*versità  italiane,  ei  trasferissi  nell’America  settentrio- 
dj0(j  jy.®  diede  opera  con  molto  zelo  e  per  molti  anni  allo  stu 
e. 'storia  natura*e-  Frutto  di  questi  studii,  oltre  alcuni 
Orni//!  ^nna^  del  Biceo  di  Ndova  York,  fu  Y American 
di  8jf  .M 9y  (Filadelf.  1825,  3  voi.),  continuazione  dell’opera 
a  C1  n°me  di  Wilson.  Tornato  poi  in  Italia  e  posta  stanza 
la  p(?a'  occupò  un  posto  onorevole  fra  i  naturalisti  mediante 
Sm  b  'caz'one  della  sua  celebre  e  splendida  opera  :  Icono- 
^lla  Fauna  italica  (Roma  18: 3-41,  3  voi.  in-fol. 
^izi  Itl°^  aveva  già  pubblicato  un’opera  Sulla  seconda 
C®  del  Regno  animale  di  Cuvier  (Bologna  1830)  ed  un 
tenDg  ^la  distribuzione  degli  animali  (Roma  1831),  cui 
pei  /J°.  P°'  dietro  il  Catalogo  metodico  dei  mammiferi  euro- 
(Nap0]l  ano  1845)  e  il  Catalogo  metodico  dei  pesci  europei 
liani  eh-1846)*  Nella  P'ù  Parte  dei  Congressi  scientifici  ita- 
f^eleu  Gbbero  lu°g°  rio*  1880  al  1842  il  principe  di  Canino 
18-4  °  Pres'dente  della  sezione  geologica.  Nel  Congresso  del 
alcung'H  ^enez'a  avendo  egli  lasciato  scorrere  in  un  discorso 
5lriaco  allusioni  politiche,  s’ebbe  lo  sfratto  dal  governo  au¬ 
lì  Pio°  |valchè  «!*  fu  d’  uopo  far  ritorno  a  Roma.  Ossequiatore 
al|a  p  *  nei  primornii  dei  moti  romani,  ei  si  accostò  dipoi 
ire  Radicale,  e  nella  giornata  tempestosa  del  16  novem- 
fadiCa|  8,.in  cui  il  papa  fu  costretto  ad  accettare  un  ministero 
schj(  e’  d  principe  di  Canino  si  pose  con  Sterbini,  Cernu- 
l%4g  Cc-  a  capo  della  parte  repubblicana.  Nel  principio  del 
«otbinò61  fu.  elett0  deputato  alla  Costituente,  la  quale  lo 
%jc  ’  a  P'ù  riprese,  vice-presidente.  Dopo  l’ingresso  dei 
%  jj4’ ln  Doma  ei  riparò  in  Francia  ;  ma  non  appena  sbar- 
^  Sterri- ars'^*'a’  ^  g°vern0  di  suo  cugino  Luigi  Bonaparte 
tant0  D  lsse  la  dimora  in  Francia  ;  e  volendo  egli  non  per- 
léai)8  ^r°seguire  il  suo  viaggio  a  Parigi,  fu  arrestato  ad  Or- 
ùppreg  c°ndotto  all’Hàvre,  ove  imbarcossi  per  l’Inghilterra. 
cr°Ssi  a’°  *)e.1^  e^e  licenza  di  tornare  a  Parigi,  ove  conse- 
su° •  studii  di  scienza  naturale.  Oltre  un  Conspectus 
(Leida  1850),  ei  pubblicò  un  Conspectus  generum 
-rie8uH  2  V°B)>  ^rutt0  di  venti  anni  di  studii 

*1*  Atw  a  natura  e  parte  ne’  più  celebri  musei  di  Europa  e 
^aitati  *Cr’  ,nnumerevoli  sono  poi  le  memorie,  i  saggi,  i 
Abietti \?,.art'C(di  di  giornali  e  riviste  intorno  a  molteplici 
Publio ...  Storia  naturale  da  hii  letti  in  varie  accademie  “ 
^lascia 1  0  negli  atti  di  dette  accademie,  o  separatamente, 


Sino  a  °  dl  nastrarli  per  amore  di  brevità.  11  principe  di 
^Hai(je  p'negl'ossi,  il  28  giugno  1822,  a  Brussella  con 
^ta  ,'8'ia  di  Giuseppe  Buonaparte,  donna  culta  e  dotta, 
X,*  Eduzione  di  molti  drammi  di  Schiller.  Da  questo 
^lle  uiti  10  nacquero  otto  figli,  tre  maschi  e  cinque  femmine. 
p°  ^847nr,f*.  Giulia,  nata  il  5  giugno  1830,  sposò,  il  30  ago- 
m  rl°Ua  ’  ^  essar,dro  del  Gallo,  marchese  di  Roccagiovine,  e 

•  c°ntepnataa  Gonia  il  4  marzo  1832,  addi  4  ottobre  1848, 

18  **  Primoli.  Le  tre  più  giovani  sono  :  Maria,  nata 

•  *  nau0,1835*  Augusta,  nata  il  9  novembre  1836;  Ba- 
?Pe  di  jy.  11 -6  novembre  1840.  I  figli  sono  :  Giuseppe,  prin- 
^Uciano  1Us,gnano,  nato  a  Filadelfia  il  13  febbrajo  1824; 
%  a  Rftnat°.  a  G°ma  il  15  novembre  1825,  e  Napoleone, 

ma  il  5  febbrajo  1839.  Il  primogenito,  che  disap¬ 


provava  apertamente  le  opinioni  politiche  del  padre,  scampò 
fortunatamente,  il  10  febbrajo  1850,  ad  un  attentato  in 
Roma. 

RONDI)  ( geogr .).  —  Stato  dell’Africa  occidentale  fra  il  Se¬ 
negai  e  la  Gambia  e  i  meridiani  di  12°  e  13°  30'  longit.  0. 
(Greenwich),  confina  al  nord-ovest  con  Futa-Toro  ;  al  nord- 
est  con  Kajauga  ;  all’est  con  Bambuk  e  Satadu  ;  al  sud  con 
Dentilla,  Neola  e  Wulli;  ed  all’ovest  con  Wulli,  la  fore¬ 
sta  di  Simbani  e  Futa-Toro.  Il  fiume  Faleme  separa  Bondu 
da  Bambuk  e  Satadu,  e  il  Nerico  dalla  Gambia.  Una  gran 
parte  della  superficie  è  coperta  di  boscaglie  ;  ma  le  valli  dis¬ 
sodate  in  prossimità  delle  città  e  dei  villaggi  producono  co¬ 
tone,  indaco,  riso,  melloni  acquatici,  tabacco,  pepe,  ecc.  Il 
baobab  o  adansonia  digitata ,  il  tamarindo,  il  rhamnus  lo- 
tus  ed  altri  alberi  fruttiferi  incontransi  in  ogni  dove.  Una 
specie  di  grano  chiamato  dagl’indigeni  manio,  Yholcus  cor - 
nuus  de’  botanici,  seminasi  nel  novembre  e  raccoglisi  nella 
prima  metà  di  gennajo.  La  popolazione  di  Bondu  è  composta 
di  Fulali,  Mandinghi  e  Serawullis,  i  quali  professano  la  reli¬ 
gione  maomettana.  La  capitale  di  Bondu,  quando  fu  visitata 
da  Park,  era  Fatteconda;  ma  nel  1820,  quando  vi  passò 
Gray,  essa  avea  nome  Bulibani,  e  sorgeva  pressoché  nel  centro 
dello  Stato,  in  una  vasta  pianura  alle  falde  di  una  giogaja 
rocciosa. 

Vedi  i  Viaggi  di  Park,  Golberry,  Durand  e  Gray. 

BONER  o  B0NER11S  lirico  (biogr.).— Uno  dei  più  antichi 
favoleggiatori  tedeschi,  monaco  predicatore  a  Berna  dal  1324 
al  1349,  fiori  quando  ammutirono  i  minnesinger  e  la  poesia 
cavalleresca.  Egli  ha  lasciato  una  raccolta  di  cento  favole, 
intitolata  Der  Edelstein,  la  quale  va  cospicua  per  purezza 
di  lingua  e  giocondità  di  concetti.  La  prima  edizione  fu  pub¬ 
blicata,  nel  1461,  a  Bamberg,  con  incisioni  in  legno,  ed  è 
uno  dei  più  rari  incunabuli,  posciachè  non  se  ne  conosce 
finora  che  un  esemplare  nella  biblioteca  di  Wolfenbuttel. 
Scherz  pubblicò  dipoi  in  una  serie  di  dissertazioni  51  favola 
dai  manoscritti  di  Strasborgo,  ma  la  raccolta  compiuta  fu 
data  alla  luce  da  Bodmer  eBreitinger  (Zurigo  1757).  Bereke 
pubblicò  (Berlino  1816)  un  eccellente  rifacimento  del  testo, 
corredandolo  d’un  vocabolario. 

BONIFACIO  (biogr.).  —  Generale  romano,  tribuno  e  cornea 
nella  provincia  d’Africa  sotto  Valentiniano  III,  segnalossi  per 
la  sua  pronta  amministrazione  della  giustizia,  non  che  per  la 
sua  attività  contro  i  Barbari,  come,  nel  413  dell’èra  nostra, 
a  Massiglia  contro  il  re  goto  Ataulfo  (Olimp. ,  ap.  Phot., 
pag.  59,  ediz.  Bekk),  e  nel  422  contro  i  Vandali  in  Ispagna 
(Prospero).  La  sua  cristiana  condotta  gli  procacciò  l’amicizia 
di  sant’ Agostino,  che  gli  diede  buoni  consigli  ( Epist .  185, 
189),  i  quali  però  non  impedirono  ch’egli  sposasse  in  se¬ 
conde  nozze  una  ricca  donna  ariana  di  nome  Pelagia,  e  con¬ 
vivesse  poi  con  concubine  (Epist.  220).  Avendogli  il  suo 
rivale  Ezio  (vedi)  dato  a  credere  che  l’imperatrice  Placidia 
macchinava  la  sua  rovina,  Bonifacio  cedé  alla  tentazione  di 
invitare  Genserico,  re  dei  Vandali,  a  porre  stanza  in  Africa 
(Proeop.,  Bell.  Vand .,  i,  4).  Sant’ Agostino  gli  rimprocciò 
amaramente  questo  delitto  (Epist.  220),  e  scoperta  troppo 
tardi  la  frode,  ei  diede  di  piglio  alle  armi  contro  Genserico, 
il  quale  lo  rincacciò  in  Ippona,  e  di  quivi,  dopo  un  anno  di 
assedio,  durante  il  quale  egli  assistè  alla  morte  del  suo  amico 
Agostino,  fuggi  con  una  gran  parte  degli  abitanti  in  Italia, 
ove  ricuperò  il  favore  di  Placidia',  ed  ottenne  persino  l’o¬ 
nore  insigne  di  coniare  medaglie  in  ricordanza  delle  sue 
vittorie  immaginarie.  Ezio  però  lo  sfidò  a  singolare  certame, 
e  dopo  pochi  giorni,  sia  per  ferita  della  lunga  lancia  del  suo 
avversario  (Marcellino,  in  anno),  ovvero  per  malattia  (Pro- 
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spero),  Bonifacio  spirò  perdonando  ad  Ezio  e  confortando  la 
propria  vedova  a  sposarlo  (A.  D.  432). 

Vedi  :  Procop.,  Bell.  Vand.  (i,3,4)  — Olirap.,  ap.  Phot. 
(pp.  59,62);  e  degli  scrittori  moderni,  Gibbon  (cap.  xxxm), 
e  più  distesamente,  Tillemont,  Mémoires  pour  servir  à  l'hist. 
ecclés.  (xiii,  pp.  712-886). 

BORRA  Gio.  Battista  ( biogr .). — Architetto  torinese,  visse 
nella  seconda  metà  del  secolo  xvm,  e  recatosi  in  compagnia 
d’alcuni  inglesi  a  visitare  Paimira  e  Balbeck,  disegnò  le  ro¬ 
vine  di  queste  due  città.  Borra  arricchì  di  nuovi  ornamenti 
la  chiesa  Santa  Croce,  il  teatro  Carignano,  la  facciata  del 
palazzo  dello  stesso  nome  a  Racconigi  e  pubblicò  un  Trat¬ 
tato  della  cognizione  pratica  delle  resistenze  geometrica¬ 
mente  dimostrata  ad  uso  d'ogni  sorta  di  edifizii  (Torino 
1748). 

BOSIO  Antonio  (biogr.).  —  Antiquario  romano,  morto  nel 
4619.  Succedette  a  suo  zio  nel  posto  d’agente  dell’Ordine  di 
Malta  a  Roma,  e  lavorò  per  lo  spazio  di  trentacinque  anni 
alla  descrizione  dei  sotterranei  di  questa  città.  Quest’opera, 
rimasta  incompiuta,  fu  pubblicata  dopo  la  sua  morte  del  ca¬ 
valiere  Aldobrandino,  sotto  il  titolo  di  Roma  sotterranea 
(Roma  1632,  grande  in  foi.).  Paolo  Aringhi  la  tradusse  in 
latino  con  giunte  (ivi  1651  ;  Colonia  1659).  Anche  mon¬ 
signor  Bottari  la  rivide  e  l’accrebbe  (Roma  1737,  1747, 
1753,  3  voi.). 

BOSTARE  (biogr.). —  Generale  cartaginese,  comandava, 
in  un  con  Amilcare  ed  Asdrubale,  figlio  d’Annone,  le  forze 
cartaginesi  inviale  contro  Atilio  Regolo,  quando  invase  l’A¬ 
frica,  250  anni  avanti  Cristo  ;  ma  tanto  egli  come  i  suoi 
colleghi  mostraronsi  inadeguati  al  tutto  al  loro  ufficio,  pe¬ 
rocché,  invece  di  tenere  la  pianura,  ove  i  loro  cavalli  ed  ele¬ 
fanti  sarebbero  riusciti  formidabili  ai  Romani,  ritiraronsi 
nelle  montagne,  ove  coteste  forze  nulla  giovarono,  e  furono 
perciò  sconfitti  con  grande  uccisione  in  vicinanza  della  città 
di  Adis.  I  generali  furono  fatti  prigionieri,  e  Diodoro  rife¬ 
risce  che  Bostare  ed  Amilcare  furono,  dopo  la  morte  di  Re¬ 
golo,  consegnati  alla  sua  famiglia,  la  quale  ne  fece  si  bar¬ 
baro  governo,  che  Bostare  morì  pei  mali  trattamenti  ricevuti. 
La  crudeltà  della  famiglia  eccitò  tanta  indignazione  a  Roma, 
che  i  figli  di  Regolo  stimarono  acconcio  ardere  il  corpo  di 
Bostare  ed  inviarne  le  ceneri  a  Cartagine.  Questa  relazione 
di  Diodoro,  desunta  probabilmente,  secondo  osserva  Niebuhr, 
da  Filino,  vuoisi  considerare  come  fondata  sopra  un’autorità 
assai  dubbia  (Polib.,  i,  30  ;  Oros.,  iv,  8  ;  Eutrop.,  ii,  21  ; 
Niebuhr,  Hist.  of  Rome,  in,  pag.  600). 

BOSTARE  {biogr.). — Comandante  cartaginese  delle  truppe 
mercenarie  in  Sardegna,  fu  ucciso,  in  un  con  tutti  i  Carta¬ 
ginesi,  da  queste  truppe,  ribellatesi  nel  240  avanti  Cristo 
(Polib.,  i,  79). 

BOSTARE  (biogr.).  —  Generale  cartaginese,  inviato  da 
Asdrubale,  comandante  in  capo  delle  forze  cartaginesi  in 
Ispagna,  ad  impedire  ai  Romani,  sotto  Scipione,  il  passaggio 
dell’lbero,  nel  217  avanti  Cristo;  ma  non  si  attentando  ciò 
fare,  Bostare  ripiegossi  sopra  Sagunto,  ove  custodivansi  tutti 
gli  ostaggi  dati  ai  Cartaginesi  dalle  varie  città  della  Spagna. 
Quivi  ei  fu  indotto  da  Abelone,  il  quale  era  passato  segre¬ 
tamente  dalla  parte  dei  Romani,  a  porre  in  libertà  questi 
ostaggi,  allegando  che  mediante  quest’atto  di  generosità  egli 
si  gratificherebbe  grandemente  i)  popolo  spagnuolo;  ma  non 
sì  tosto  usciti  dalla  città,  gli  ostaggi  furono  da  Abelone  dati 
in  mano  ai  Romani.  Bostare  corse  grave  pericolo  a  cagione 
della  sua  semplicità  in  quest’occasione  (Polib.,  ili,  98,  99; 
Liv.,  xxii,  22). 

BOUSSA  ( geogr .).  Stato  interiore  dell’Africa  occidentale, 


tributario  del  regno  di  Borgu,  dicesi  sia  assai  popoloso* 
terreno  è  fertile  e  bagnato  dal  fiume  Quorra  o  Niger.  I* 11 . 
guaggio  è  identico  a  quello  degli  altri  Stati  di  Borgu,  il 
par  sia  un  dialetto  del  youriba.  La  città  di  Boussa,  coD 
nente  12,000  abitanti,  é  situata  sopra  di  un’isola  f°rnIia. 
dal  Niger,  nella  lat.  N.  10°  14'  e  long.  E.  6°  11’.  A  Bous 
fu  ucciso,  nel  4805,  l’ardito  viaggiatore  inglese  Park,  meI1 
scendeva  il  Niger,  dopo  essersi  addentrato  oltre  TimbuC 
BOIIVET  Gioachino  (biogr.).  . —  Dotto  gesuita,  spedito  e| 
Luigi  XIV  in  Cina  per  esplorare  questa  contrada,  pai’*!  11 
marzo  1685,  con  cinque  altri  missionarii,  da  Brest,  eg>un 
nel  1686  al  termine  del  suo  viaggio.  Chiamato  a  Pechino  c 
Gerbillon,  uno  dei  cinque  missionarii,  egli  acquistossi  a  br® 
andare  la  stima  e  la  confidenza  dell’imperatore,  il  ®e.  ,g| 
Kang-hi,  il  quale  gli  dié  licenza  di  edificare  nei  precinti  ^ 
suo  palazzo  una  chiesa,  ultimata  nel  1702,  e  di  andar® 
prenderne  in  patria  quanti  altri  più  missionarii  gli  Pia.ce?{, 
Bouvet  giunse  in  Francia  nel  1697,  e  si  recò  al  re  Luigi  ci  ^ 
50  opere  cinesi,  incorporate  nella  Biblioteca  reale,  la  (lualen(je| 
ne  possedeva  che  quattro,  rinvenute  fra  i  manoscritti 
cardinale  Mazarino.  Bouvet  sciolse  di  bel  nuovo  per  la  6*  .j 
ove  giunse  nel  1699,  con  altri  dieci  missionarii,  fra’ 
dotto  Parrenin,  e  mori  a  Pechino  il  28  giugno  1731,  dopoa^ 
lavoralo  per  lungo  tempo  alla  gran  carta  dell’impero,  c°^t 
posta  dai  Gesuiti  per  ordine  di  Kang-hi.  Abbiamo  di  B011^ 
quattro  relazioni  di  varii  viaggi  ch’ei  fece  nel  corso  dell ® 
missioni:  Etat  présent  de  la  Chine,  en  figures  gravèe* 

P.  Giffart  sur  les  dessins  apportés  auroi  par  le  P •  J-  p 

(Parigi  1697  in  foi.);  una  lettera  nella  seconda  racC  ^ 
delle  Lettres  édifiantes  ;  alcuni  articoli  nei  Métn°*r^0 
Trévoux  ;  Portrait  historique  de  l'empereur  de  l*  “  ^ 
(Kang-hi),  tradotto  in  latino  da  Leibnizio  (1699);  alcun* 
ticoli  nella  Description  de  la  Chine  del  padre  Duhalde; 
dissertazioni  sulla  lingua  cinese  e  un  dizionario  di  <lu 
lingua  che  conservansi  manoscritti  nella  biblioteca  del  dtp 
timento  della  Sarthe.  ,  cgi 

BOVIANO  (lat.  Bovianum  ,  gr.  Boiavov  ,  Bomavov, 
l’odierno  Bojano)  { geogr .).  —  Città  antica  del  Sano1 
centro  del  paese,  alle  sorgenti  del  fiume  Tiferno,  e  c> 
data  in  tutti  i  lati  da  alte  montagne.  Era  secondo  . 
(ix,  31),  capitale  della  tribù  dei  Pentri  e  città  ricchiss^  ^ 
potentissima,  ed  ebbe  perciò  rilevante  parte  nelle  guerr  jn 
i  Romani  e  i  Sanniti,  specialmente  nella  seconda  di  esS.^rjo 
cui  la  scena  degli  avvenimenti  fu  principalmente  nel  terr  ^ 
dei  Pentri.  Fu  dapprima  assediata,  ma  senza  successo,  ^ 
consoli  romani  Petelio  e  Sulpicio  nel  314  avanti  ^r.'s^qiii' 
anni  dopo  però  fu  presa  da  Junio  Bubulco,  e  diè  ai  c°njtjc» 
statori  maggiore  bottino  di  qualunque  altra  città  saa 
(Liv.,  ix,  28,  31).  1  Romani  nulladiraeno  non  la  eoo 
rono  in  loro  potere,  e  quantunque  se  ne  fossero  di  be |  sjo 

impadroniti  nel  305  avanti  Cristo,  sembra  l’abbiano 
evacuata,  di  modo  che  al  principio  della  terza  guerra 
tica,  nel  298  avanti  Cristo,  fu  presa  per  la  terza  v°  j,i, 
console  Fulvio  (Liv.,  ix,  44;  x,  12;  Niebuhr,  |  $ 

pag.  242).  Nella  seconda  guerra  punica  servi  più  .  ^jlP 
quartier  generale  per  l’esercito  romano,  come  punto  rJ 
tare  importanza  (Liv.,  xxv,  13),  e  durante  la  grande 
sociale  fu  nuovamente  sito  di  somma  considerazione,  ^ 
diventato  per  qualche  tempo,  caduta  Corfinio,  la  caP|  |ano, 
confederati  e  la  sede  del  loro  Consiglio  generale  (App  „te 
B.  C.,  i,  51).  Fu,  ciò  non  ostante,  presa  improvvl®?c0  go 
d’assalto  da  Siila,  ma  cadde  poscia  in  potere  del  mar  ^  ^  ^ 
nerale  Pompedio  Silone,  prima  che  finisse  la  guerra, 
scena  dell’ultimo  suo  trionfo  (App.,  I.  c.  ;  Jul.  Obseq  » 


Nella  devastazione  susseguente  del  Sannio,  Boviano  ebbe  Latina  contro  gl’invasori  romani.  Quindi  trovasi  poscia  per 
J r  la  sua  parte,  e  Strabone  ne  parla  come  di  città  affatto  lunga  pezza  registrata  fra  le  città  partecipi  dei  sacri hzii  sul 
f!0polala  a’  suoi  tempi  (v,  pag.  240).  Sappiamo  però  che  vi  monte  Albano;  e  Dionisio  (vm,  20)  e  Plutarco  {Cor.,  29)  la 
ti  fslab'lita  da  Cesare  una  colonia  militare,  e  Plinio  anch’esso  noverano  successivamente  fra  quelle  che  furono  espugnate 
ra  conoscere  due  colonie  col  titolo  di  Colonia  Dovianum  dai  Volsci,  capitanati  dal  fuoruscito  Conolano,  appellandola 
I  “s>  «  alterniti  cognomine  Undecumanorum.  Quest’ultima  il  primo  una  delle  città  più  considerevoli  del  Lazio  a  tempi 
t  labilmente  fondata  da  Cesare;  la  prima  è  di  epoca  in-  suoi,  quantunque  non  ne  ricomparisca  più  il  nome  durante  le 
de,  sembra  però  dal  suo  nome  che  abbia  occupato  l’area  guerre  di  Roma  contro  i  Volsci.  Gli  è  certo  d’altronde  che, 

„  '  aal'ca  c'Rà  sannitica  (Piin.,  ih,  12,  s.  17;  Lib.  Colon.,  al  pari  di  molte  altre  latine  città,  cadde  in  basso  negli  ultimi 
si! 231  i  Zumpt,  de  Colon.,  pag.  256,  305).  Nessuno  degli  tempi  della  repubblica,  e  sebbene  Siila  vi  avesse  stabilito  una 
tion  susseguenti  dà  ulteriore  contezza  di  cotesta  distin-  militare  colonia,  Cicerone  cionnondimeno  ne  parla  all  età  sua 
rone’  l’esistenza  continuata  di  Boviano  sotto  l’impero  come  di  povero  e  decaduto  luogo,  quantunque  continuasse  a 
Jano-  come  città  municipale,  in  apparenza  di  qualche  con-  conservare  i  suoi  municipali  privilegi  {Pro  Piane.,  9). 
gì*  azi0°e,  col  suo  Senato  {Orda  Bovianenshtm )  ed  altri  ma-  Si  fu  appunto  sulla  via  Appia,  presso  Bovilla,  che  C  odio 
da  r  f1  'ocali.  Viene  attestata  da  iscrizioni  apposite,  nonché  venne  ucciso  da  Milone,  al  che  alludeva  Cicerone  colla  frase 
pa?  ?eo  e  àaeY I Liner arii  (Ptol.,  ili,  1,  §  67  ;  ltin.  Ant  ,  di  pugna  bovillana  (Appian.,  B.  C .,  li,  21  ;  Lic.,  ad  Alt.,  V, 
di  rj  °2;  Tab.  Peutinq.).  Giovi  intanto  avvertire  che  la  città  13),  e  quivi  fu  posato  il  cadavere  di  Augusto  nel  suo  trasporto 
CVlan°*  che  sembra  essere  stata  posta  in  pianura  o  in  per  Roma,  finché  il  convoglio  funebre  de’  romani  cavalieri 
8ulle  sponde  del  Tiferno,  fu  quasi  intieramente  distrutta  accompagnollo  indi  pomposamente  alla  capitale  (Svet.,  Aug., 
terra"  ,tremuoto  nel  secolo  ix;  la  sua  area  è  ora  coperta  d.  100).  Sembra  che  la  famiglia  Giulia,  prima  ancora  della  morte 
tich  a>iale  paludosa,  in  cui  si  rinvennero  avanzi  di  an-  del  fortunato  erede  di  Cesare,  avesse  in  Bovilla  alcun,  pecu- 
sce8aed,fìz|i.  La  città  moderna  di  Bojano  occupa  una  sco-  Ilari  riti  religiosi  o  privilegi,  probabilmente  per  la  sua  origine 
lai  Col'ina,  ch’èuna  delle  ultime  diramazioni  esteriori  del-  d’Alba;  e  dopo  gl.  sfarzosi  fonerai  di  Augusto  >1  suo  suc- 
bre0 .gruPpo  montuoso,  detto  Monte  Matese,  che  la  ora-  cessore  Tiberio  vi  eresse  una  cappella  0  sacello  (sacranum) 
l’ari8®  aPpieno  al  S.  0.,  ed  è  probabile  che  questa  fosse  per  la  Giulia  gente,  istituendovi  anche  i  giuochi  circensi,  che 
°dier  All’antica  città  sannitica.  Appartiene  alla  provincia  per  alquanto  tempo  continuarono  a  celebrarsi  (Tac.,  Ann.,  li, 
chi|0”a  ^  Molise,  nel  distretto  d’Isernia,  da  cui  dista  18  41  ;  xv,  23).  La  mercè  di  coleste  grazie  imperiai,  come  pure 
t%Ttri»  e  fu  anch’essa  distrutta  in  parte  dal  tremuotodel  di  essere  vantaggiosamente  situata  lunghesso  la  linea  della 
por*;’  .lBa  ben  presto  riattata,  conservando  ancora  alcune  via  Appia  ed  a  pochissima  distanza  da  Roma,  addiman  an- 
K  T  deHe  primitive  sue  mura,  costruite  con  massi  poli-  dosi  da  Properzio  ed  Ovidio  uno  dei  sobborghi  della  medesima 
C'  Pesantissimo  stile,  e  rimaste  illese  ne*  forti  scuoti-  (suburbance  Bovillce),  sembra  siasi  riavuta  dal  suo  squallore, 
SeJ61  suolo  e  nella  rabbiosa  devastazione  di  Federico  11  sotto  l’.mpero,  e  sia  diventata  citta  municipale  abbastanza 
Gì;  lore>  dominante  dal  1220  al  1250.  fiorente (Propert. ,  iv,  1,  33;  Ov.d.,  Fast  m,  667  iMartial., 

Carche°logi  si  accordano  nel  riconoscere  nell’odierna  «.  6,  15;  Tac.,  tìist.,  iv,  2,  46;  Orelh,  Inscnpt.  2625, 
Q  I»  «"a  gola  profonda  appiè  del  M.  Matese,  3701).  Scorgesene  il  nome  per  ultima  volta,  segnato  scor- 

Sviano,  in  generale,  tranne  il  tedesco  Mommsen,  rettamente  Bobellas,  nella  Tavola  PeuUngerxana,  senza  che 
So  ?°  ultimi  a  visitarne  le  rovine.  Egli  è  invece  di  si  conosca  precisamente  1  epoca  della  sua  distruzione,  sem¬ 
bro  ..cbe  «ella  moderna  Bojano  non  debbasi  riconoscere  brando  però  che  al  medio  evo  abbia  cessato  di  esistere,  in 
H'uj  II  Bovianum  Undecumanorum,  stabilendo  il  sito  modo  che  se  ne  ignorava  perfino  il  vero  aito. 
alC  ,Ca’  della  primitiva  città  sannitica  {Boviamm  vetus)  U  dotto  Olstenio  credette  ravvisarlo  nell  odierna  Osteria 
cWCcuP3to  oggidì  da  Pietr abbondante,  presso  Agnone,  delle  Fratocchie,  piuttosto  di  troppo  vicino  a  Roma  ;  mentre 
V^chil°m.  più  al  N.,  dove  sono  visibilissimi  i  ruderi  dagli  scavi  più  recenti  risulta  che  la  città  in  discorso  era  po- 
&i°r  ni|ca  città.  Gli  si  oppongono  però  i  pareri  del  mag-  chissimo  distante  a  dritta  dalla  via  Appia,  ed  una  strade  a 
SnP  rner°  degl’investigatori  nazionali  e  stranieri  della  po-  traversale  {diverticulum)  che  vi  conduceva,  diramavasi  dalla 
Vjera  di  Boviano,  e  perfino  la  poetica  espressione  di  strada  maestra  alla  12a  pietra  miliare  La  distanza  dunque 
Vlat>ich  1C°  (vu*.  566)  boviania  lustra  (balze,  spelonche  bo-  da  Roma  era  di  12  chilom.,  e  tale  fu  fissata  nella  suddetta 
del|e  vi  che  calza  a  capello  coll’aspetto  dirupato  e  trarotto  Tavola,  e  non  già  a  10,  come  alcuni  pretesero.  Gli  ultimi  scavi 
6  den  !lnanze  di  Bojano,  ove  si  veggono  le  anguste  vaili,  praticativi  fecero  venire  in  luce  gli  avanzi  del  Circo,  in  cui  ì 
Vedi  ?acch'e  e  le  impenetrabili  gole  del  Monte  Matese,  giuochi  rammentati  da  Tacito  venivano  celebrati,  avanzi  che 
>Cr  -Mommsen,  Unteritalische  Dialekte  (pag.  171-173)  sono  ancora  benissimo  conservati,  come  pure  quelli  di  un 
VrJen*  Gli  Abruzzi  (voi.  il,  pag.  160)  -  Romanelli,  piccolo  teatro  e  di  un  edifizio,  che  a  buon  diritto  supponesi 
llOV  (Vo1*  i»  pag.  442,  e  voi.  »,  pag.  441).  essere  stato  il  santuario  della  Giulia  gente.  Un  curioso  altare 

i?  (lau  Bovillce,  gr.  BofXXou)  ( geogr .  ani.).  -  Città  di  antichissimo  stile  coll’iscrizione  pure  antiquata  Vcdiooei 
*  bna  Lazi0’  suHa  via  Appia,  a  circa  19  chilom.  da  Roma,  Potrei  Gentiles  Juliei  (Al  nocivo  Giove  Padre,  ossia  a  Piu- 
Sa  a ,?Uelle  la  pui  fondazione  risale  ad  una  colonia  ginn-  Ione  la  Giulia  Gente)  conferma  .1  fatto  delle  relazioni  che 
Vò.  4ba  Lunga  (Orig.  Gentis  Rom.,  17;  Diod.,  vn,  ap.  fino  dalle  età  più  remote  passavano  tra  Bov.lla  e  la  stirpe 
r^o  ci”1'-’  P*  ^35).  Sembra  infatti.che  i  suoi  abitanti  van-  delle  famiglie  Giulie. 

eHe lati  Pec!aH  titoli  di  dipendenza  da  quella  antichissima  Vedi:  Nibby,  Dintorni  di  Boma  (\o\.  P-  302  312)  — 


Je|le latinPeC!alì  titoli  di  dipendenza  da  quella  antichissima  Vedi:  Nibby,  Dintorni  di  Roma  (sol  l>  P-  302  3 12) 
6riale  olendosi,  nelle  loro  iscrizioni  dell’epoca  im-  Geli,  Topography  of  Rome  (p. .1*3-125)  -  Orelh,  Inscnpt. 

Simì  esPressionedi  Albani  Longoni  Bovillenses  (Orelli,  (1287)  -  Klausen,  Mneas  unddie  Penaten  (voi.  n,  p.  1083). 
6i  CJ19’  2252).  Dopo  la  distruzione  d’Alba  peropera  BOZRA.(ebr.  Bozrah,  propr.  Botzrah  gr ■-  Bo®xp«.  « 
aiVeMò  ft* .  V  ne*  665  av.  C.,  regnante  Tulio  Ostilio,  Bovilla  Bócxpa,  Bodòp,  lat.  Bostra)  (geogr.).  —  Città  dell  Arabia,  in 
8er°  tri  i  '"dipendente,  e  fu  una  delle  trenta  che  si  strin-  una  delle  oasi,  del  deserto  di  Siria,  a  poco  più  di  1°  S.  da 
,or°in  federazione  nel  493  av.  C.,  formandola  Lega  Damasco.  Giaceva  nella  parte  S.  del  distretto  di  Auramte, 
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oggidì  Huuran,  essendone  la  capitale  nel  medio  evo,  e  con¬ 
servandosi  anche  al  presente  una  delle  principali  sue  città.  Gli 
archeologi  mossero  parecchi  dubbii  intorno  alla  storia  primi¬ 
tiva  della  medesima,  negando  l’identità  della  Bozrah  biblica 
colla  Bostra  degli  scrittori  romani,  per  la  ragione  principal¬ 
mente  che  la  prima  era  una  delle  città  principali  degli  Edo- 
mili,  il  cui  territorio  stendevasi  di  troppo  al  S.  per  potervi 
anche  inchiudere  il  sito  di  Bostra.  Ciò  risulterebbe  dai  passi 
della  Genesi  (xxxvi,  33),  d’Isaia  (xxxiv,  6;  lxiii,  1),  di  Ge¬ 
remia  (xlix,  13,  22)  e  di  Amos  (i,  12);  ma  da  un  altro  passo 
dello  stesso  Geremia  rilevasi  che  vi  era  una  Bozra  dei  Moa¬ 
biti,  e  quindi  per  precipitanza  di  giudizio  vollero  alcuni  cri¬ 
tici  inferire  che  due  realmente  fossero  le  città  col  nome  di 
Bozra,  l’una  di  Edom  e  l’altra  di  Moab,  corrispondendo  l’ul¬ 
tima  alla  Bostra  dell’Auranite,  eia  prima  alla  moderna  Bus- 
seyra  o  piccola  Bozra  nelle  montagne  dell’Idumea.  Per  ismania 
soverchia  di  moltiplicare  i  luoghi,  non  avvertirono  costoro  che 
tutte  le  notizie  dateci  dalla  Bibbia  intorno  a  Bozra  si  riferi¬ 
scono  chiaramente  ad  una  località  assai  ben  conosciuta  ;  e 
siccome  i  territori  delle  popolazioni  limitrofe  variarono  gran¬ 
demente  in  epoche  diverse,  gli  è  almeno  del  pari  probabile 
che  i  possedimenti  di  Edom  si  estendessero  fino  a  Bostra,  la 
quale,  trovandosi  alla  frontiera  dei  Moabiti,  sia  stata  dai  me¬ 
desimi  presa  al  tempo  appunto  in  cui  scriveva  Geremia,  circa 
il  606  av.  C.,  il  che  viene  confermato  da  quanto  si  dice  di 
Bossora  (Bocròp)  nel  1°  de’  Maccabei  (v,  26  e  seg.). 

Dimostrata  per  tal  guisa  l’identità  della  Bozra  biblica  colla 
Bostra  de’  Greci  e  de’  Romani,  osserveremo  che  Cicerone,  scri¬ 
vendo  al  fratello  Quinto  (n,  12),  la  chiama  Bostreno  (Bostre- 
num),  coi  titoli  d’indipendente  e  precipua.  Venne  abbellita  da 
Trajano  (98  117  d.  C.),  che  fecela  capitale  della  provincia 
romana  dell’Arabia,  avvenimento  ricordato  dalla  greca  iscri¬ 
zione  NE  A  TPA1ANH  BOCTPA  sulle  sue  medaglie,  come 
pure  dall’èra  locale  datante  col  105  dopo  Cristo.  Sotto  Ales¬ 
sandro  Severo  (222-235  d.  C.),  fu  convertita  in  colonia  ro¬ 
mana,  portando  le  sue  medaglie  l’epigrafe  NOVA  TRAJANA 
ALEXANDR1ANA  COL.  BOSTRA  ,  e  l’imperatore  Filippo 
(244-259  d.  C.),  nativo  di  questa  città,  diede  il  titolo  di 
metropoli  (Amm.  Marc.,  xiv,  8;  Eckhel,  p.  502).  Ci  viene 
descritta  dall’or  citato  Ammiano  Marcellino  come  grande,  po¬ 
polosa  e  ben  fortificata,  a  24  chilom.  N.  E.  d’Adraa  ( Edrei ) 
ed  a  quattro  giornate  di  viaggio  da  Damasco  (Euseb.,  Onom., 
Hierocl.,  Not.  Imp.  Or.).  11  geografo  Tolomeo  la  novera  fra 
le  città  dell’Arabia  Petrea,  col  soprannome  di  Aepov,  allu¬ 
dendo  alla  terza  legione  ( Legio  ///),  detta  la  Cirenaica,  il  cui 
quartiere  generale  era  stato  stabilito  quivi  dall’imperatore 
Trajano.  Era  anche  uno  dei  punti  dal  medesimo  fissati  per  le 
osservazioni  astronomiche  scritte,  avendo  di  14  ore  ed  */,  il 
il  suo  giorno  più  lungo,  e  distando  astronomicamente  circa  8/s 
di  ora  all’E.  da  Alessandria  (Ptol.,v,  17,  g  7;  vm,  20,  §  21). 

Fiorendo  il  cristianesimo  nella  Siria,  Bozra  acquistò  im¬ 
portanza  ecclesiastica,  sendo  dapprima  sede  vescovile,  i  cui 
vescovi  vengono  ricordati  nei  concilii  di  Nicea,  di  Efeso  e  di 
Calcedonia;  e  poscia  arcivescovile,  con  giurisdizione  sopra 
trenta  vescovati,  sendo  più  tardi  diventata  uno  dei  grandi 
centri  dell’attività  nestoriana.  Il  geografo  arabo  Abulfeda  la 
fa  capitale  deW' Hauran,  in  cui  é  ancora,  giusta  la  testimo¬ 
nianza  di  Burkhardt,  una  delle  città  più  ragguardevoli.  Le 
sue  medaglie  presentano  una  serie  continuata  dall’epoca  degli 
Antonini  a  quella  di  Caracalla,  ossia  dal  138  al  217  d.  C 
a‘i.  ]’i^reCC^'e  Presentano  emblemi  relativi  al 

cu  o  del  Bacco  siriaco,  sotto  il  nome  di  Dusare ,  fatto  impor- 
anteper  la  relazione  coi  vigneti  di  Bozra,  rammentati  da  Isaia 
(lxiii,  1-3)  con  profetica  magniloquenza.  Alcuni  eruditi  anzi 


ne  derivano  il  nome  dai  suoi  vigneti,  citando  la  radice  *  f 
baie,  balzar ,  che  significa  recidere,  ed  anche  far  inad^, 
bile,-  e  quindi  Bozra  vorrebbe  dire,  a  parere  degli  uni, 
di  vigneti,  ed  a  parere  di  altri  fortezza  inaccessibile  (^,  j 
p.  502;  Gesenius,  Lexicon,  s.  v.).  Tra  i  più  recenti511 
visitatori  noteremo  il  francese  Laborde  e  l’inglese 
ma  nessuno  ne  scrisse  finora  con  tanta  esattezza  la 
grafia,  i  dintorni,  i  ruderi  che  vi  si  ammirano,  greci,  , 
e  saracineschi,  con  quanta  lo  fece  Burckhardt  nei  primi  a 
del  nostro  secolo. 

Le  immani  rovine  di  Bozra  sono  suggello  evidente  e  c0ljj, 
mento  palpabile  delle  tremende  parole  di  Geremia 
contro  la  misera  città:  Per  me  stesso  ho  giuralo,  dice  » 
gnore,  che  solitudine,  obbrobrio,  deserto  e  maledizioni 
Bosra.  Ed  oggidì  lo  è,  non  essendo,  come  scrive  LW' 
per  la  massima  parte  che  un  mucchio  di  rovine,  miseJj 
dissimo  spettacolo,  con  qualche  traccia  appena  di  una  ^  .  j 
o  di  un  viale,  e  nulla  più.  Gli  odierni  abitanti,  in  piccolis^^ 
numero,  si  perdono  quasi  nel  cumulo  de’  rottami  ;  db  I®* 
si  rallegra  più  degli  ubertosi  oliveti  che  un  di,  come  &'dl.  |' 
prodigiosamente  crescevano,  e  neppUr  dei  vigneti  per 
Bostra  dei  Romani  era  tanto  famosa.  Taie  si  è  l’aspetto,  s 
il  brutale  dominio  turchesco,  di  una  città  che  perfino  |ej 
colo  vii,  sotto  il  giogo  saracinesco,  addimandavasi  da 
la  piazza  del  mercato  della  Siria,  dell’lrak  e  delTHedg1®  *f| 

Vedi:  Calmet,  Adnotatio  ad  Jer.  (xlix,  13)  —  B'|U  ^ 
Palatina  (1838,  p.  165)  —  Berghaus,  Annalen  ! 
p.  564)  —  Burckhardt,  Travels  in  Syria  and  thè 
(1822,  p.  226)  —  Robinson,  Biblical  researches  in  a 
stine  (1841,  voi.  ih,  p.  125)  —  Ritto,  Pictorialhistory  § 
physical  geography  of  Palestine  (1841,  nota  al  c.  XLl  ’ 
di  Geremia)  •—  Winer,  Bibl.  Realvòrterbuch  ( s .  V.)>  ,J 
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L  Definizione  e  libri  primitivi.  —  Religione  d>  **  j 
che  è  il  nume  principale,  la  divinità  suprema  dell  lo  ^  ed  j 
e  quindi  può  parimente  appellarsi  la  religione  FreC|xpleS5tf 
antichissima  delle  Indie  orientali,  anzi  costituisce  il  c0  Jj  \q' 
dell’esistenza  religiosa,  morale  ed  intellettuale  dei  p°P  .jjjo 
dostanici.  Deriva  nel  nome  e  nella  sostanza  da  Brani1’»  ^ 
supremo,  ed  il  suo  primitivo  significato  si  è  quel'0  ^ 
ghiera,  ed  in  generale  di  un  atto  pio  e  devoto 
cui  studiasi  l’uomo  di  rendersi  propizia  la  divinità-  i 
del  bramanismo  risale  ai  primordii  delle  religio11*  1  gl0ri3 

più  antichi  popoli  dell’Asia  e  collegasi  intimamente  a  ^ 

di  tutte  le  popolazioni  indiane,  che  cominciò  ad  est,e  cjj’e5S(’ 
appena  alla  fine  del  secolo  passato.  Sappiamo  or^?alija)  cW 
contiensi  nei  monumenti  religiosi  più  antichi  dell  ’gid^ 
sono  i  Veda  (vedi),  libri  sacri  per  eccellenza,  i  qua  1  raie fi310 
ransi  rivelati  da  Brama  e  conservati  colla  tradizione  o ^  ^ 
all  epoca  incerta  di  Viasa  (nome  comune  di  co^elt0r^0re  *5 
coglitore ,  applicato  poi  esclusivamente  al  raccog  ^uifl* 
cotesti  sacri  libri),  ch’ebbe  anche  il  merito  di  di 
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$  e  mitro  parti  seguenti:  Rig-Veda,  Yagiura-Veda  ,  { 
e(*  Aiarvang-Veda ,  ciascuna  delle  quali  di- 
Km  d'v's'one  generale  di  mantras  o  preghiere  ,  e 
fj.  ana*  o  precetti.  1  primi  sono  inni,  invocazioni,  lodi, 
Hy  amen  ti  ai  numi,  mentre  i  secondi  sono  precetti  divini, 
t(ri*labiliscono  e  spiegano  i  dogmi,  e  fanno  conoscere  i  do- 
5jjj*%iosi,  Il  più  antico  di  tutti  è  il  Rig-Veda ,  il  cui  stile 
p|jtj  e  piano  indica  una  società  appena  nascente;  sem¬ 
inìi,®  Materiali,  per  lo  più,  sono  le  idee  che  vi  s’incontrano 
ii0nj  fazione  della  divinità,  straniere  alle  fantastiche  crea¬ 
li^  mitologia  posteriore.  A  tutti  e  quattro  i  Veda  va 
il**  un  calendario  astronomico  che  dicesi  giotiscio,  a  cui 
indianista  Colebrooke  assegna  il  secolo  xiv  av.  C., 
**  ^  posizione  dei  punti  solstiziali  al  tempo  della  sua 
d(j  j'I^ione;  i  canti  dunque  del  Rig  veda  e  varie  altre  parti 


'lite, 

Mi 


i»10*  Per  così  dire,  uffìzialmente  raccolti  ed  ordinati. 


,,  e  cn^°  ^ a  natura •  —  Notammo  di  già  che, 

C*  tradizione  indiana,  i  Veda  furono  rivelati  ad  alcuni 
tesjj  '  da  Brama  in  persona,  sendosi  appunto  conservato  in 
l®tog  °gni  inno  il  nome  del  sapiente  o  risei  a  cui  fu  rive- 
for0l)  qUeUo  del  nume  o  devata  a  cui  è  diretto.  L’epoca  in  cui 
bi°)  °  ^ssi  insieme  i  Rig-Veda  dev’essere  stata,  senza  dub- 
in  cui  le  tribù  indiane,  sparse  qua  e  là  sulla  vasta 
taingi Cle  de^e  regioni  cisgangetiche  e  transgangetiche,  co- 
ht-  *!°no  a  ravvicinarsi  tra  loro  e  ad  aggrupparsi  nelle 


tdoilj  lor°  stabii*  residenze.  Ed  infatti  gl’inni  stessi  hanno 
So>  allusive  al  governo  patriarcale  tra 
H  ^minante,  implorando  l’autore  lunga  pr 

'n(licando  espressamente  il  suo  borgo  (gratti,  gra- 
de||e  *a  sua  tribù  ( gian ).  Veggonsi  in  pari  tempo  parecchie 
Dei  ^  v'c*ne*  congiunte  da  un  culto  comune,  invocare 
Hstj  Per  i  loro  alleati,  come  per  le  loro  proprie  famiglie. 
NrejCanii  vennero  tramandati  colle  religiose  tradizioni  da 
%te  né  tra  quelli  che  li  cantavano  scorgesi  peranco 
d°si  9 1129  di  una  casta  sacerdotale  ossia  dei  bramini,  parlan¬ 
ti,  dl^09  in  alcuni  inni  degli  ultimi  libri,  ben  posteriori  di 
%  0  bramini  autori  di  cotesti  canti.  All’età  vedica  il 

^rìya  J^^glia  era  ad  un  tempo  sacerdote  e  guerriero,  che 
giudicava  le  liti,  difendeva  le  tribù  contro  le 
V"1  de*le  orde  straniere  al  suo  culto  ;  le  invocazioni 
Nre  i accompagnavano  i  sacrificii  si  tramandavano  da 
*°ciei4  W>°. come  è  ^en  naturale  nello  stato  primitivo  della 
He.  Qp.  cu*  °gni  padre  di  famiglia  è  re,  guerriero  e  pon- 
Hjti  lnn*  tradizionali  del  Rig-Veda  furono  pertanto  at- 
Ninjg3  .®rarna  soltanto  più  tardi,  quando,  stabilitisi  i  varii 


quando 


9  religj0C,a^.*  s‘  costituì  anche  la  casta  sacerdotale,  i 
Hi  L  ne  *ndù,  emancipatasi  dall’adorazione  delle  forze  e 
Ni  ty?1'  della  natura,  con  cui  ebbe  principio,  al  pari  di 
®lstemati  e  *e  religioni,  adottò  una  forma  più  spirituale  e  più 
•  fazi0a*  *  "orni  però  dei  patriarchi  indiani  passarono  alla 
Hi Con  dei  posteri  come  quelli  dei  patriarchi  ebrei,  ed  i 
u  |  raronsi  quali  ispirati  dai  numi,  come  lo  manifesta 
5  v°1ta°[°  denominazione  di  veggenti ,  d'ispirati.  Adottato 
j^divin  Concetto  che  Brama  era  il  primo  dei  numi,  l’es- 
l  balzar  ^er  ecce^enza.  si  disse  che  i  risei  furono  i  primi 
\  Ma h  S'  -a**a  Sua  conoscenza.  Presso  gl’indù  Vicvami- 
,jjWoClandra,  Retri  e  Kanva  tengono  il  luogo  a  un  di 
J.«PoCa  ern»  Abramo,  Isacco  e  Giacobbe  appo  gli  Ebrei, 
d!  Orfeo  estorica  dei  risei  corrisponde  parimente  a  quella 
lr,ViC0)  jrr  la  Grecia,  essendo  appunto,  giusta  la  dottrina 
o^H'car  de*  P°et*  teologi,  i  quali  riuniscono  in  sé  il 
%vìlti  ^  erejìi  cantori  (aot8o\),  pontefici  (tepeT;)  e  profeti 
tfwtvretc).  Nel  Rig-Veda  gl’indiani  invocano  numi 


in  qualche  modo  visibili ,  rappresentanti  la  natura  viva  e 
luminosa,  e  perciò  gli  appellano  devas  (luminosi,  risplen¬ 
denti,  dalla  radice  sanscrita  div ,  risplendere,  brillare). 

III.  Personificazioni  della  natura.  —  Erano  questi  gli  ele¬ 
menti  personificati  della  natura  ed  i  fenomeni  celesti  nelle 
principali  ore  del  giorno  e  della  notte,  con  particolari  attri¬ 
buti  di  carri  e  destrieri,  per  esempio  Indra  con  cavalli  biondi, 
Agni  con  un  ariete,  ed  altri  con  somieri,  ed  erano  gli  Asvinas. 
Innanzi  a  tutti  i  numi  viene  d’ordinario  invocato  Agni,  il  dio 
del  fuoco,  il  fuoco  che  consuma  il  sacrifizio,  e  poscia  Vaju 
(aria,  ventò),  e  da  ultimo  Varuna  (il  padrone  delle  acque); 
gli  Asvinas,  gemelli  celesti,  rappresentano  i  due  crepuscoli; 
l’Aurora  ( Usscias )  s’invoca  come  nunzia  del  dì  ed  apportatrice 
di  tutti  i  beni  agli  umani  ed  il  Sole  ( Surja ,  Aditja )  viene 
salutato  infine  come  la  vita  del  mondo.  Indra  è  il  padrone  del 
firmamento,  assistito  dalla  caterva  dei  venti  o  marutas;  è  il 
Giove  onnipossente  armato  di  folgori,  protettore  di  chi  ne 
implora  l’ajuto,  ed  egli  ed  Agni  sono  i  due  più  grandi  numi 
del  culto  vedico,  egWAsuras  oDei  malefici,  detti  anche  Da- 
navas  o  Daitjas,  vengono  da  lui  sterminati.  Il  culto  degli 
elementi  incontrasi  fra  tutte  le  tribù  sparse  in  vaste  contrade, 
e  costrette  a  lottare  con  una  ribelle  natura,  è  quindi  anche 
fra  gl’indù  primitivi,  ch’erano  pastori,  cacciatori,  agricoltori 
e  guerrieri  ad  un  tempo,  e  sentivano  il  bisogno  d’invocare  e 
propiziarsi  le  forze  della  natura  per  prosperare  e  Gorire.  Agni 
è  necessariamente  per  essi  il  dio  forte,  perchè  non  solo  con¬ 
suma  i  sacrifizii,  ma  serve  loro  eziandio  per  istrappare  il  suolo 
alle  immense  foreste,  sfregando  l’uno  contro  l’altro  due  rami 
d’albero  e  scagliandoli,  convertiti  in  tizzoni,  nel  più  folto  delle 
selve,  come  narra  il  Rig-Veda,  che  ci  presenta  il  quadro  il 
più  veritiero  e  seducente  delle  prime  età  e  credenze  indiane. 
Ed  infatti  l’Indù,  dirigendosi  ad  Indra,  nel  Rig-Veda,  esclama: 

«  Tu  dai  i  cavalli  ;  tu  dai  le  vacche,  o  Indra;  tu  l’orzo;  tu 
padrone  e  guardiano  dell’opulenza  »,  e  volge  la  prece  al  dio 
amico  de’  suoi  amici,  perchè  tenga  lontana  da  lui  la  povertà 
e  gli  sia  largo  di  tutto.  Dopo  ciò  invoca  la  protezione  degli 
esseri  superiori  contro  i  pericoli  che  gli  vengono  dai  suoi 
simili,  implora  la  vittoria  contro  i  nemici  che  gli  rapiscono 
greggi  ed  armenti,  ed  in  forza  di  un’idea  comune  a  tutte  le 
religioni  antiche,  va  ripetendo  agli  Dei:  «  Private,  o  numi, 
di  alimento,  di  potenza  e  del  vostro  ajuto  il  nemico  che  ci 
assale  ».  Ciò  non  ostante,  le  preghiere  di  cotesto  sacro  libro 
racchiudono  poche  traccie  di  quella  selvaggia  ferocia  che  spira 
dai  canti  eroici  nelle  altre  nazioni,  sebbene  vitraspajala  mi¬ 
litare  fierezza,  che  resta  però  sempre  temperata  dai  sentimenti 
i  più  pacifici  e  dal  desìo  della  quiete  in  mezzo  all’abbondanza 
e  alle  delizie  della  vita  pastorale.  Gl’Indù  consideransi  i  soli 
eletti  della  Divinità,  e  si  addimandano  Argas  od  Arj  (vene¬ 
rabili,  puri),  appellando  invece  Dasjas  o  Dasyavas  (impuri, 
barbari)  gli  stranieri ,  come  i  Romani  li  dicevano  nemici 
(i hostes ). 

IV.  Elenco  delle  varie  divinità.  —  Le  divinità  invocate  nel 
Rig-Veda  sono,  come  già  avvertimmo,  personificazioni  delle 
forze  della  natura,  a  cui  attaccavasi  l’idea  confusa  di  tante 
potenze  sovrannaturali,  di  tante  volontà  agenti  nel  mondo  ani* 
mato.  Ma  poco  a  poco  l’idea  di  luce,  di  fuoco,  di  corpi  celesti 
che  vi  si  annetteva,  si  dileguò  per  cedere  il  posto  al  concetto 
più  astratto  di  potenza,  e  le  divinità  vediche  furono  ridotte 
dai  sacerdoti,  che  compilarono  il  sistema  teologico  indiano, 
a  tre  classi,  rappresentate  dal  fuoco,  dall’aria  e  dal  sole  (Agni, 
Vaju  e  Aditja ),  formanti  una  sola  divinità,  quella  di  Mahan- 
Atma  o  Grande  Anima.  Si  fu  allora  che  cominciò  quel  lavoro 
filosofico  il  quale  diede  nell’India,  come  fra  gli  altri  popoli, 
nozioni  più  pure,  più  elevate  della  Divinità,  ma  il  culto  in- 
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diano  rimase  nondimeno  sempre  essenzialmente  politeista.  Fu 
perciò  vigorosamente  combattuto  dal  mazdeismo,  ossia  dalla 
religione  degli  antichi  Persiani,  che  è  quella  ancora  degli 
odierni  Guebri  o  Parsi,  nata  forse  nel  paese  stesso  della  indù, 
od  almeno  in  paesi  limitrofi,  nell’antichissima  Aria,  altipiano 
della  Battriana,  donde  sembrano  essere  discesi  i  primi  popoli 
civili  del  mondo.  La  religione  adunque  di  Zoroastro  protestò 
contro  questo  scialacquo  di  numi,  e  sebbene  nei  suoi  dommi 
conservasse  più  di  un  simbolo  indicante  affinità  col  vedismo, 
cionnondimeno  gli  mosse  aperta  guerra,  trasformando  i  suoi 
Dei  in  malefici  genii  (devi  o  divi).  11  vedico  politeismo  non 
ha  né  ordine  fisso,  né  gerarchia,  e  neppure  le  più  originali 
creazioni  della  mitologia  indù,  riducendo  a  trentatre  i  suoi 
numi,  divisi  nelle  tre  classi  già  accennate  di  otto  Vasù ,  undici 
Rudras,  dodici  Aditjas ,  colle  due  grandi  divinità  Indra  e  Pra- 
diapiati  o  padrone  di  tutte  le  creature,  come  leggesi  nei  testi 
vedici  antichissimi,  per  esempio,  nel  Vrihadaranjaka ,  che  é 
uno  degli  Upanisciadi  più  antichi,  facente  parte  del  Jagiur- 
Veda.  11  Sole,  che  appellasi  anch’esso  Adilja ,  é  il  capo  degli 
Adiljas;  Agni  dei  Vasù ,  personificazione  della  luce;  e  i  Ru¬ 
dras  sono  i  dieci  soffii  di  vita  (prànas)  congiunti  all’anima 
(givalma)  come  undecima  ;  ed  il  nome  collettivo  Visve-Devas 
indica  infine  tutti  i  numi  vedici.  Nulla  v’ha  però  di  sistematico 
nei  Rig-Veda;  nulla  che  si  assomigli  al  contenuto  delle  co¬ 
smogonie  e  teogonie  posteriori  del  bramanismo  ;  e  perfino  il 
dio  Indra,  invocato  cosi  di  frequente  come  padrone  del  cielo, 
non  ricevette  peranco  il  titolo  di  re  degli  Dei  ( Deva-ragia ), 
nè  fu  peranco  collocato  alla  testa  degli  otto  grandi  protettori 
del  mondo  ( lokapalas )  ;  e  Brama ,  che  vedremo  tra  poco  es¬ 
sere  il  dio  creatore,  non  viene  peranco  indicato  nel  Rig-Veda 
con  alcuno  degli  attributi  dell’onnipotenza  e  dell’intelligenza 
suprema.  Non  vedesi  spuntare  qua  e  là  che  l’idea  di  una  prima 
emanazione  divina,  la  quale  è  come  il  germe  della  dottrina 
dell’emanazione,  che  diventò  e  nell’India  e  nell’Egitto  il  prin¬ 
cipio  della  cosmogonia. 

V.  Emanazioni  e  libri  liturgici.  —  Cotesta  prima  emana¬ 
zione  é  Manu ,  registrato  nel  Rig-Veda  come  capo  di  una 
schiatta  divina,  o  come  un  antico  sapiente  divinizzato,  e  collo 
stesso  nome  al  plurale  indicansi  le  generazioni  successive  dei 
Manu,  discendenti  del  fuoco.  Queste  sono  le  traccie  più  antiche 
dell’esistenza  di  simile  mito,  e  i  due  numi  posteriori  Siva  e 
Visnù,  che  nel  volgere  dei  secoli  eclissarono  quasi  per  intero 
la  gloria  di  Brama,  non  hanno  nè  posto  né  esistenza  nel  culto 
vedico  ;  e  d’altronde  uon  v’ha  neppure  nello  Zend-Avesta 
nome  che  gli  accenni,  o  mito  che  loro  assomigli,  e  non  tro- 
vansi  nemmeno  come  numi  principali  nelle  leggi  di  Manù, 
anteriori  alle  due  grandi  raccolte  epiche,  di  cui  or  or  favel¬ 
leremo,  ma  vi  sono  mentovati  come  secondarii,  mentre  poscia 
assorbirono  per  sé  soli  il  culto  che  dividevano  colle  antiche 
divinità.  All’esame  della  religione  vedica  serve  di  scorta  quasi 
esclusivamente  il  Rig-Veda,  libro  il  più  conosciuto  della  col¬ 
lezione  canonica  degl’indiani.  Il  secondo  Veda  o  Jagiur-Veda 
contiene  le  preci  in  prosa  ;  il  terzo  o  Sama-Veda  le  preci  da 
cantarsi  ;  il  quarto  o  Atarvan-Veda,  che  considerasi  più  re¬ 
cente  dei  tre  primi,  ha  per  lo  più  formule  di  consecrazione, 
espiazione  ed  imprecazione.  Fecesi  una  compilazione  dei  bra- 
manas  o  precetti  dommatici  dei  Veda  nei  libri  già  accennati 
col  nome  di  Upanisciapi ,  tradotti  in  persiano  col  titolo  di 
Up-nekat ,  e  da  questo  in  francese  per  opera  dell’illustre 
Anquetil  Du  Perron.  Tengono  dietro  ai  Veda,  per  ordine  di 
età,  il  Manava-Darma-Sastra  o  legge  di  Manù,  che  ci  porge 
un  sistema  cosmogonico  completo  ed  una  teologia  superiore  a 
quella  dei  Veda,  anzi  il  bramanismo  primitivo  succedente  al 
naturalismo  vedico,  come  tosto  vedremo  ;  e  poscia  le  due 


grandi  epopee  indiane,  il  Ramajana  ed  il  Mahabarat a» 
cui  aggiungesi  per  l’argomento,  pel  modo  di  trattarlo  e  P^. 
la  forma  del  dialogo,  una  intera  classe  di  scritti  relig1*^ 
che  chiudono  il  catalogo  dei  libri  sacri  del  bramanismo  P  , 
priamente  detti,  e  si  addimandano  i  Purana.  Sono  q% 
tante  raccolte  di  leggende  mitologiche,  considerate  dagl 1 0 
come  ispirate  dai  numi  a  Viasa,  il  compilatore  dei  ve  ' 
scritte  però  nei  tempi  meno  lontani,  non  essendo  Pal eC 0(j(i 
di  esse  anteriori  al  secolo  xiv  dell’èra  volgare,  conserva 
però  traccie  qua  e  là  di  documenti  più  antichi.  Gli  è 
probabile,  giusta  l’osservazione  di  Burnouf,  ch’esistes ^ 
anticamente  nell’India,  se  non  raccolte,  almeno  raccontl,orja 
custodivano  la  memoria  delle  favole  cosmogoniche  e  la  ®  •, 
degli  Dei,  degli  eroi  e  dei  sapienti,  conosciuti  coi  nomi  < 
hasa  e  Purana;  riferendosi  i  primi  agli  avvenimenti  o 
ed  i  secondi  ai  mitologici,  e  detti  perciò  anche  il  quinto  *  ^ 
Sembra  che  in  origine  non  vi  fossero  che  sei,  od  a°ZI  j 
quattro  libri  di  compilazione  puranica,  attribuita  a  Via»3' 


poscia,  non  si  sa  quando  e  come,  crebbero  a  diciotto, 


gei)ZJ 

che  gl’indù  stessi  sappiano  di  certo  quali  siano  i  più  an  ^ 
Più  celebri  di  tutti  gli  altri  sono  il  Visnù-Purana  ed  '  ^ 
gavat-Purana,  e  quest’ultimo,  quantunque  uno  dei  p)  ^ 
derni,  gode  nondimeno  immensa  riputazione  nell  Indl  ’^o 
tradotto  in  francese  da  Burnouf,  mentre  il  primo  fu  tr 
in  inglese  da  Wilson.  .  gpici 

VI.  Mitologia  e  creazione.  —  Gli  è  appunto  nei  p°ej^ranZa 
e  nei  Purana  che  il  bramanismo  giunse  a  quell  esu  5p 
mitologica  che  converte  tutta  la  sua  teologia  in  un  i®  jellfi 
caos,  in  cui  si  confondono  e  cozzano  tra  loro  le  •  e ve(jica 
diverse  sètte  formatesi  nel  suo  seno.  La  tradizione 
vi  é  trasformata,  n’è  alterata  la  dottrina,  e  cotesto  ’^noi 
sincretismo  venne  sostituito  al  bramanismo  primitivo,  ^ 
dobbiamo  rintracciare  nei  Veda  e  nelle  leggi  di  Man  »  ^ 

nel  Manava-Darva-Sastra.  Il  nome  di  Manù  appar  ^0 
ciascuna  delle  sette  persone  divine,  le  quali,  secondo  ^ 
degl’indiani,  governarono  successivamente  il  mo"  sia 

desi  che  il  libro  dellà  legge  ( Manava-Darva-Sas 

stato  rivelato  a  Manù,  soprannomato  Svaiambuva  oss  ^  j| 
dall’Essere  esistente  per  sé,  dallo  stesso  Brama,  e  cj, 
risei  Brigù  glielo  abbia  fatto  conoscere.  N’è  *ncert|L  C' 
né  il  calcolo  di  Jones  per  l’anno  1280  od  anche  8»  c|iU 
é  ben  fondato,  ma  la  semplicità  dei  dommi  rel,^a s„f6y 
hanno  ancora  l’impronta  dell’età  vedica,  ne  dimostra 
cienza  la  remota  antichità.  Un  Dio  unico,  eterno,  ^  (|j 
principio  ed  essenza  del  mondo,  Brahm  o  Parati*0  ^  ^ 
Grande  Anima) ,  governa  col  nome  di  Brama  un^ofl  vi 
del  quale  è  di  mano  in  mano  creatore  e  distruttore*  ^ 
si  scorge  peranco  traccia  alcuna  della  triade  divina  (  e5|a 
né  Visnù  e  Siva  vi  hanno  peranco  parte  alcuna.  j'aU" 


un’opera  eminentemente  ortodossa,  vi  si  cita  di  cont,ngjcCo^ 
torità  dei  Veda,  il  che  ne  dimostra  la  posteriorità,  c0si 
dall’altro  canto  non  vi  si  fa  la  menoma  menzione  di  Bu  a|i'id' 
giova  ritenerla  anteriore  al  buddismo,  ed  appartene  pari»5' 
circa  al  secolo  xii  av.  C.  Subito  da  principio  del  li  e 

di  caste  che  non  esistevano  ancora  ai  tempi  del  R*9  ù 
vi  si  dice  che  Brama  produsse  dalla  sua  bocca  il  r  a< 
bramino;  dal  suo  braccioli  katria;  dalla  sua  coscia  sUperi°' 
e  dal  suo  piede  il  sudra.  Rilevasi  da  cotesto  mito  a  ^ 
rità  acquistata  di  già  dai  bramini  a  quest’epoca,  i  <1 
posero  probabilmente  il  Codice  di  Manù,  e  r^eri^on°ueSta 
tutti  i  nomi  esistenti,  facendone  tante  creature  di  q 
prema  divinità.  Ecco  intanto  il  modo  con  cui  i  .nCjpjjj 
Darma  Sastra  narra  la  formazione  del  mondo  :  ,n  P  j¥o 
l’universo  era  immerso  nell’oscurità  ;  impercettibi  e, 
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dj  1  «uto  caratteristico,  non  potendo  né  scoprirsi  a  forza 
SeD 0if0nanient'»  essere  rivelato;  sembrava  intieramente 

I  So|Uz.°  ne\  sonno.  Giunta  al  suo  termine  la  durata  della  dis¬ 
ai  se  °-le>  ^  Signore,  esistente  per  se  stesso  ed  inaccessibile 
eleni  l’.  rendendo  percettibile  questo  mondo  coi  cinque  suoi 
O  e  cogli  altri  principii,  splendendo  della  più  pura  luce, 
crii  r!,e  e  dileguò  l’oscurità,  ossia  sviluppò  la  natura  ( Pra - 
sy0  '  .  u *  eh’è  accessibile  al  solo  spirito  avendo  risolto  in 

C|,eatii  nS'ero  ^ar  eraanare  dalla  sua  sostanza  le  diverse 
Un  „  e>  Produsse  in  sulle  prime  le  acque,  in  cui  depose 
egli  st  ®  ^uesto  diventò  un  ovo  brillante  come  loro,  ed 
Bran,aeSS|?  èssere  supremo  nacque  in  lui  sotto  la  forma  di 
%(,,  ’  av°  di  tutti  gli  esseri.  Le  acque  furono  chiamate 
8tate  ìj^c^  prodotte  da  Nara  (spirito  divinp),  ed  essendo 
Pelli  n  ^nmo  luo£°  del  moto  ( ajana )  di  Nara,  costui  si  ap- 
ÌVqufivr.f0nSe^ueriza  ^  Narajana  (colui  che  si  muove  sul- 
'  E  |0  J .  .  e  c>  rammenta  le  parole  della  cosmogonia  ebraica: 
aVer  di^,r't0  ^  ^'°  SI  Portava  suHe  accIue  »  (Gen.,  i,  2).  Dopo 
c°l  un  anno  nell’ovo  di  Brama,  il  Signore  separò, 

ciclo  e  |S°*°  Pensiero,  cotest’ovo  in  due  parti,  formandone  il 
celesti  a-|erra^  collocò  in  mezzo  l’atmosfera,  le  otto  regioni 
Dina  su  *  PerPetuo  serbatojo  delle  acque.  Spremette  dall’a- 
e  Produ^rerna  ^  sent'nnento  ( manns )’  ch’esiste  di  sua  natura, 

I  Padrone8Se  anterlormente  YAhancara  (l’io),  consigliatore  e 
5cien?a  SOvrano  ;  e  prima  ancora  del  sentimento  e  della  co- 
1"  Esser^ro^Usse  il  grande  principio  intellettuale  ( Mahat ). 
PartiC0,ae  SuPremo  impose  inoltre,  fin  dai  primordii,  un  nome 
Sec°ndo  ?  3(*  °£n*  creatura>  alcuni  atti  ed  un  modo  di  vivere 
HW  6  Parole  del  Veda.  Fece  parimente  nascere  una 
lr|e  ^  Dei  (devas),  essenzialmente  attivi,  dotati  di 
Poscia’ ìj  Una  caterva  invisibile  di  genii  (sadias)-,  ed  istituì 
S,  dai|S>aC^z*0’  a  comP^cnto  del  quale  spremette  dal 
•  a-  C  ar'a  e  ^  s0^e  '  tre  eterni  :  Rig,  Jagiur  e 
Pianeti t  j  «  il,  tempo  e  le  sue  divisioni,  le  costellazioni,  i 
a?8cerè  1  ”Um’’  *  mari,  le  montagne,  le  pianure,  ecc.  ;  fece 
®istinSe  Gi  p?8sioni,  le  virtù,  le  gioje  e  la  parola  umana  ; 
Vii,  g!ust°  dall’ingiusto. 

c°rp°  jn  ® nu  creatore  del  genere  umano.  —  Diviso  il  suo 
6  lìletà  fe  Ue  ,Parti,  il  padrone  supremo  diventò  metà  maschio 
®  Poi  ded' fn'na’  e  congiungendosi  a  questa  generò  Vivadj , 
.piandosi  ad  un’austera  divozione  ,  mise  alla  luce 
far  na  Creatore  di  tutto  questo  universo.  Costui,  smanioso 
*terji^  DhCere  11  genere  umano,  praticate  le  più  penose  au- 
Cre3ture  .  usse  «  ^nti  eminenti  ( Maharsci ),  padroni  delle 
Setle  al«ri  v.numero  di  sette.  Costoro  crearono  alla  lor  volta 
A  dotatj  ^,an^'  «  Devas ,  e  ie  loro  abitazioni,  ed  altri  Mahar- 
<le||e  •  lmmensa  possanza  ;  crearono  inoltre  i  Jakscias , 
specie  di  gnomi  ;  i  Raksciasas,  giganti 
^Stj  pej  ias,  specie  di  vampiri,  i  Gandharbas  o  mu- 
!  h  0(lra,  gpSti’  1®  Ansare,  ninfe  celesti,  bajadere  della  corte 
l^nti,  g|?  1  Asuras  o  Titani  indù,  i  Nagas  o  dragoni,  i  ser- 
t fr*«)l  i  Uccelli,  le  differenti  tribù  dei  progenitori  divini 
a  c.e  aieleore,  i  corpi  celesti,  i  Kinnaras  o  genii  fan- 
I  p^alj  j  °’  e  finalmente  gli  animali  di  tutte  specie,  i 
,Ve^e.lal)ll«*  A  tenore  della  dottrina  del  Manava- 
c^one  eJV*  mondo  passa  per  tanti  periodi  successivi  di 
JNie  sub” /  • struz'one;  destandosi  Brama,  questo  universo 
'  ?lssolVe  *  °  * suoi  atli  addormentandosi,  il  mondo  subito 
fu  .ati  lbrnYrChè’  durante  11  penoso  suo  sonno,  gli  esseri 
tb*’°ni>  ed'-]1  de*  Pr'nclpH  dell’azione  abbandonano  le  loro 
d?1  c°ntemD  1  senllmento  ( manas )  cade  nell’inerzia.  Disciol- 
ni\tuit,i  Rii  p°raneamente  nell’anima  suprema,  cotesta  anima 
^  ^erfrtta  *?  ^orme  a^ora  tranquillamente  nella  quiete  la 
»  «modoché,  la  mercè  di  un  alternativo  svegliarsi 
all’Encicl.  pop.  ital.  Voi 


e  riposare,  l’essere  immutabile  fa  rivivere  o  morire  eterna¬ 
mente  l’intero  complesso  delle  creature  mobili  ed  immobili. 
La  somiglianza  di  questa  colle  cosmogonie  caldaica  ed  ebraica 
ed  i  punti  comuni  di  queste  tre  Genesi  indicano  senza  dubbio 
origine  identica  ;  ed  è  certo  che  coteste  idee  nacquero  colla 
prima  civiltà  intellettuale,  nell’altipiano  dell’Asia  occidentale, 
dove  il  genere  umano  presentò  le  prime  società  organizzate  ; 
e  mentre  assumevano  nell’India  un  aspetto  fantastico,  adot¬ 
tando  le  forme  allegoriche  proprie  alle  intelligenze  del  paesfe, 
non  mostravano  nella  Giudea  che  i  tratti  semplici  e  maestosi 
i  quali  costituiscono  il  carattere  del  raosaismo.  Le  leggi  di 
Manù  regolano  gli  uffizii  di  ogni  casta.  Egli  è  pertanto  do¬ 
vere  dei  bramini  lo  studio  e  l’insegnamento  dei  Veda,  il  com¬ 
piere  sacrifizii,  il  dirigere  gli  altrui,  il  diritto  di  dare  e  rice¬ 
vere.  Viene  prescritto  al  csatria  di  proteggere  il  popolo , 
esercitare  la  carità,  far  sacrifizii  e  non  abbandonarsi  ai  pia¬ 
ceri  dei  sensi.  Incombe  al  vaisia  l’aver  cura  del  bestiame,  far 
elemosine,  sacrifizii,  studiare  i  santi  libri,  esercitare  il  com¬ 
mercio  e  coltivare  la  terra;  mentre  il  sudra  non  ha  altra  incura- 
benza  che  quella  di’servire  le  caste  precedenti,  senza  sprez¬ 
zarne  i  meriti.  Il  bramino,  venendo  al  mondo,  ne  occupa  il 
primo  posto  :  signore  sovrano  di  tutti  gli  esseri,  vegliar  deve 
alla  conservazione  del  tesoro  delle  leggi  civili  e  religiose  ; 
tutto  ciò  che  il  mondo  racchiude  è  in  qualche  guisa  proprietà 
del  bramino,  il  quale,  per  ragion  di  primogenitura  e  |)e’  suoi 
eccelsi  natali,  ha  diritto  a  tutto  ciò  ch'esiste.  Non  si  nutre 
che  di  alimento  suo  proprio,  non  indossa  che  vesti  sue  pro¬ 
prie  e  non  dà  che  il  suo  proprio  avere;  nè  gli  altri  uomini 
godono  dei  beni  di  questo  mondo  che  per  generosità  del  bra¬ 
mino,  che  dev’essere  unicamente  intento  alla  spiegazione  delle 
leggi  di  Manù’,  non  appartenendo  ad  alcun  altro  individuo 
di  classe  inferiore  l’insegnamento  di  questo  codice  divino. 
Leggendolo,  il  sacerdote  indiano  che  compie  esattamente  i 
suoi  atti  di  pietà,  non  è  macchiato  da  nessun  peccato,  nè  di 
pensieri,  nè  di  parole,  nè  di  opere  :  questo  libro  eccellente 
fa  conseguire  ogni  cosa  desiderata,  accresce  l’intelligenza, 
procaccia  gloria  ed  allunga  la  vita,  conduce  alla  suprema 
beatitudine. 

Vili.  Rivelazione  e  tradizione.  — Come  quasi  in  tutte  le 
religioni,  così  anche  nel  bramanismo,  di  due  parti  componsi 
la  legge:  rivelazione  (sromli) ,  legge  scritta  e  tradizione 
(suriti),  e  la  loro  unione  forma  lo  statuto  immemorabile  ;  il 
bramino  che  se  ne  allontana  non  gusta  il  frutto  della  sacra 
scrittura,  ma  osservandolo  esattamente  ne  ha  un  pieno  ricolto. 
Gli  statuti  e  i  dommi  consecrati  dalla  legge  sono  la  teoria  del 
rinascimento  del  mondo,  la  regola  dei  sacramenti  (sanscàras), 
i  doveri  e  la  condotta  di  un  allievo  in  teologia  (òramaotari), 
la  scelta  di  una  sposa,  i  modi  diversi  di  matrimonio,  quello 
di  compiere  le  cinque  grandi  oblazioni,  la  celebrazione  del¬ 
l’uffìzio  funebre  (sradda),  i  varii  doveri  degli  uomini  e  delle 
donne,  quelli  dei  vaìiaprastas  od  anacoreti,  e  dei  sanniasi  od 
ascetici,  i  doveri  dei  membri  di  ciascuna  casta,  e  finalmente 
le  tre  specie  di  trasmigrazioni,  che  sono  in  questo  mondo  il 
risultato  delle  azioni  ;  la  felicità  suprema  serbata  alle  buone 
opere,  l’esame  del  bene  e  del  male.  Uno  dei  tratti  più  note¬ 
voli  della  dottrina  del  Manava-Darma-Sastra  si  è  per  certo 
il  dogma  della  trasmigrazione;,  in  forza  del  quale  o£ni  atto 
(tei  pensiero,  della  parola  o  del  corpo,  a  seconda  ch’è  buono 
o  malvagio,  porta  buono  o  cattivo  frutto,  e  dalle  azioni  degli 
uomini  derivano  pure  le  differenti  loro  condizioni,  superiori, 
medie  ed  inferiori.  Secondo  la  legge  di  Manù  e  le  idee  dei 
teologi  che  ia  commentarono  e  spiegarono,  tulli  i  mali  tìsici 
e  morali  da  cui  è  travagliata  la  misera  umanità  non  sono  che 
la  conseguenza  inevitabile  dei  peccati  commessi  in  una  pre- 
1.  li 
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cedente  esistenza.  Il  Manava-Darma-Sastra  indica  cinquanta 
due  difetti  corporei  come  castighi  dei  peccati  di  una  vita  an¬ 
tecedente  ;  e  sullo  stesso  principio  fondasi  la  distinzione  degli 
esseri  in  Dei ,  uomini  e  creature  inferiori  ;  e  quella  degli 
uomini  stessi  in  mleccj  ed  arj,  e  di  questi  ultimi  in  varie 
classi.  L’essere  nati  su  di  un  gradino  più  o  meno  alto  della 
scala  degli  esseri  é  la  conseguenza  di  meriti  acquistati  o  di 
colpe  commesse  in  una  vita  anteriore.  La  vita  poi,  anch’essa 
co’  suoi  mali,  non  è  altro  che  una  carriera  di  penitenza  e  con¬ 
seguentemente  di  espiazione  ;  ma  siccome  i  castighi  inflitti  al 
peccatore  dall’ordine  naturale  delle  cose  non  sopraggiungono 
incontanente,  nop  si  avverano  spesso  durante  la  presente  vita, 
e  quindi  devonsi  temere  nella  futura  ;  cosi  gl’indù,  per  solle¬ 
vare  la  coscienza  ed  assicurarsi  un  felice  avvenire,  ricorsero  a 
mezzi  particolari  di  espiazione,  indicati  in  parte  dalle  leggi  di 
Manù.  Tutte  le  opere  di  religione  pertanto,  tutte  le  azioni 
buone  che  l’uomo  compie  senza  esservi  obbligato,  gli  procurano 
un  certo  merito  supererogatorio,  capace  di  cancellare  i  peccati; 
ma  non  gli  sono  punto  meritorie  le  mortificazioni  prescritte 
dalla  legge,  che  servono  soltanto  a  purgarlo  dalle  colpe  nella 
medesima  specificate,  ed  a  liberarlo  dalla  scomunica  in  cui  era 
incorso  commettendole.  Ecco  le  diverse  colpe  per  cui  vengono 
dalla  legge  ordinate  apposite  espiazioni  ;  il  pensare  ai  mezzi 
di  appropriarsi  la  roba  altrui,  meditare  un’azione  colpevole, 
abbracciare  il  materialismo  e  l’ateismo  ;  tutti  e  tre  atti  mal¬ 
vagi  dello  spirito  e  quindi  punibili.  Vale  lo  stesso  peri  quat¬ 
tro  atti  malvagi  della  parola,  che  sono  il  dir  delle  ingiurie, 
mentire,  essere  maldicenti  con  tutti  e  parlar  fuor  di  luogo; 
come  pure  per  i  tre  atti  malvagi  del  corpo,  che  consistono  nel- 
l’impadronirsi  di  cose  non  date,  nel  far  del  male  agli  esseri 
animati,  senza  che  la  legge  il  permetta,  e  nebcorteggiare  la 
donna  altrui  :  i  dieci  atti  opposti  sono  buoni  nel  medesimo 
grado.  L’essere  ragionevole  riceve  premio  o  pena,  per  gli  atti 
dello  spirito,  nello  spirito  stesso  ;  per  gli  atti  della  parola, 
negli  organi  della  medesima  ;  per  gli  atti  corporei,  nel  corpo; 
per  gli  atti  colpevoli  provenienti  principalmente  dal  corpo, 
l’uomo  passa  dopo  la  morte  allo  stato  di  creatura  priva  di  moto; 
per  le  colpe  specialmente  di  parole,  assume  la  forma  di  uccello 
o  di  belva  ;  e  per  le  colpe  mentali  in  ispecie,  rinasce  nella  più 
vile  delle  umane  condizioni.  L’uomo  che  esercita  la  triplice 
autorità  che  ha  su  di  se  stesso,  anche  su  tutti  gli  esseri,  e  re¬ 
prime  il  desiderio  e  l’ira,  ottiene  con  ciò  la  finale  beatitudine. 
11  principio  vitale  motore  del  corpo  dicesi  Ketragina ,  ed  il 
corpo  che  compie  le  funzioni  vitali,  butatma  o  composto  di  ele¬ 
menti.  Un  altro  spirito  interno,  che  appellasi  Giva  o  Mahat , 
nasce  con  tutti  gli  esseri  animati,  ed  é  appunto  la  mercè  di 
questo  che  trasformasi  e  diventa  coscienza  e  sensi,  che  in  tutte 
le  nascite  si  percepiscono  dall’anima  il  piacere  e  il  dolore. 

IX.  Anima  suprema.  Metempsicosi  o  metemsomatosi.  — 
Cotesti  due  principii,  intelligenza  ed  anima,  uuiti  ai  cinque 
elementi,  stanno  in  intimo  legame  con  quest’anima  suprema, 
che  risiede  negli  esseri  dell’ordine  il  più  alto  e  il  più  basso,  e 
della  sostanza  di  quest’anima  suprema  distaccansi  innumere¬ 
voli  principii  vitali  che  comunicano  incessantemente  il  molo 
alle  creature  dei  diversi  ordini.  Dopo  morte,  le  anime  degli 
uomini  che  commisero  azioni  malvagie  assumono  un  altro 
corpo,  alla  formazione  del  quale  concorrono  i  cinque  elementi 
sottili,  ed  ei  viene  destinato  alle  torture  infernali.  Quando  le 
anime,  rivestite  di  questo  corpo,  subirono  di  già  le  pene  in¬ 
flitte  da  Jama ,  il  dio  d’inferno,  le  particelle  elementari  si 
separano  e  rientrano  negli  elementi  sottili  da  cui  erano  uscite. 
Raccolto  il  frutto  delle  colpe  derivate  dall’abbandono  ai  pia¬ 
ceri  de’  sensi,  l’anima  le  cui  macchie  furono  cancellale  ritorna 
ai  due  principii  dotati  d’immensa  energia,  anima  suprema  ed 


intelligenza  ;  e  se  l’anima  invece  praticò  la  virtù,  e  ben  di 
il  vizio,  rivestita  di  un  corpo  tirato  dai  cinque  elementi,  gu8|a 
le  delizie  dello  svarga  o  paradiso  ;  la  mercé  adunque  dell3 
meditazione  su  questa  crudele  necessità  della  trasmigrazioM 
deve  l’uomo  dirigere  il  suo  spirito  alla  virtù.  La  metempsic°sl' 
o,  per  parlar  più  esattamente,  la  metemsomatosi  bramii 
trattandosi  del  passaggio  dell’anima  umana  in  un  altro  corpo» 
nelle  piante  perfino  e  negli  animali,  e  seconda  del  merito 
demerito  delle  azioni,  contiene  per  tal  guisa  tre  stati  Pr‘DC1‘j 
pali,  corrispondenti  a  ciò  che  diconsi  dalle  leggi  di  Manu 
gradi  inferiore,  medio  e  superiore;  e  tutti  gli  esseri  e  rea^ 
e  fantastici  creati  dall’immaginazione  feconda  degl’indù 
mano  di  tal  maniera  una  catena  continua,  che  può  perc°r 
rersi  dall’anima  umana.  Tutto,  dai  vegetabili  ai  numi.  ^  uDi 
animazione  di  uno  dei  principii  della  vita  che  respirano  0 
gran  tutto,  e  il  fondo  di  tutta  cotesta  bizzarra  teologia  ^ 
vasto  e  magnifico  panteismo,  che  compendiasi  nelle  ultin°e  P  ^ 
role  del  codice  di  Manù  (1.  ii,  §§  81 ,  82)  come  segue  :  «  \  aa 
nima  è  il  complesso  degli  Dei;  l’universo  riposa  nell’0111  ■ 
suprema  ;  ed  è  l’anima  quella  che  produce  la  serie  degli  a 
compiti  dagli  esseri  animati.  Rappresentisi  il  bramino  il  graP . 
essere  ( Para  Puruscia)  come  il  padrone  supremo  dell  uO 
verso  più  sottile  di  un  atomo,  risplendente  qual  oro  puri*51  1  ' 
senza  che  possa  essere  concepito  dallo  spirito  che  nel  so  . 
della  contemplazione  la  più  astratta.  Gli  uni  lo  adorano 
fuoco  elementare  ;  gli  altri  in  Manù  signore  delle  creato oa 
alcuni  in  Indra  ;  altri  nell’aria  pura,  ed  altri  infine  ne^.ele,erj 
Brama.  Questo  dio  si  è  quegli  che,  avviluppando  tutti  gb  eS^c, 
in  un  corpo  formato  dai  cinque  elementi,  li  fa  giungere  _ 
cessivamente  dalla  nascita  allo  sviluppo,  da  questo  alla 
luzione,  con  un  movimento  simile  a  quello  di  una  ruota* 
tal  guisa  l’uomo  che  riconosce  nella  propria  anima  1  ad  ^ 
suprema  presente  in  tutte  le  creature,  mostrasi  -per  tuj '  j, 
stesso;  ed  ottiene  la  sorte  la  più  felice,  quella  di  essere  n 
mente  in  Brama.  Mediante  la  preghiera  adunque  e  la  c0.r|.lini- 
plazione  di  questo  dio,  anima  del  mondo,  principio  del 
verso,  giunge  l’uomo  alla  suprema  felicità.  Egli  è  qu'ndL.a. 
certo  che  pronunciando  la  parola  ineffabile  om,  simbolo  di  ^ 
ma,  pronunciazione  preferibile  a  tutti  i  sacnfizii,  e  recitan^ 
soprattutto  mentalmente  ogni  giorno  senza  farne  a  meno,  ^ 
diano  verrà  giudicato  degno  di  andar  a  trovare  la  suPrerll|e ,, 
vinità,  leggero  al  par  del  vento  e  rivestito  di  forma  immor  a^ 
X.  Panteismo  e  misticismo.  —  Come  la  teologia  del  c  ^ 
di  Manù  riducesi  tutto  ad  un  panteismo  idealistico,  cosi  -, 
tiera  sua  morale  può  ridursi  all'esaltazione  della  vita  co  ^ 
piativa,  i  cui  meriti  sono  posti  ben  sopra  le  virtù  del 
pratica,  e  per  quel  modo  che,  mediante  il  suo 
damentale  metafisico,  cotesto  codice  fa  crollare  tutto  e 
divino  e  religioso  da  esso  eretto,  annienta  puranco  c  ^ 
principio  morale  ogni  vera  morale.  Ed  infatti  stabili*»  , 
né  i  Veda ,  nè  la  carità,  né  i  sacrifizii,  nè  le  relig»ose  ^ 
vanze,  né  le  austerità  della  vita  ponno  condurre  PeraJ1 
felicità  colui,  la  natura  del  quale  é  intieramente  corro 
che  invece  la  sola  recitazione  della  sillaba  om  tutti  \  e  ^ 
procaccia  al  termine  di  tre  anni  la  suprema  beatitudm  •  ^ 
parisce  nel  medesimo  la  religione  come  il  deposito  saC  ^  0 
bramini,  di  cui  sono  gelosi'  senza  rivelarlo  ad  alcun0  »  a 
appunto  questa  smania  di  monopolio  della  santa  dot 
loro  vantaggio,  ciò  che  distingue  precisamente  il  brar|iaesSi  il 
dal  buddismo  [vedi).  E  a  dir  vero  i  bramini  hanno  so  ° 
privilegio  d’insegnare,  registrando  il  codice  la  aegu®®*  la 
ribile  sentenza:  «  Chi  senza  permesso  acquista  co*.10  s .,  gaof> 
conoscenza  della  sacra  scrittura,  è  reo  del  furto  dei  tes  ^ e 
e ‘discende  nel  giorno  infernale  [nuraca)  »•  Ed  3ltf°v 
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sono  |°tta  'a  ^c'enza*  °he  s*  V0'Se  bramino  e  gli  dice  :  «  Io 
tore  *  tU°  tes.oro’  conservami,  nè  comunicarmi  ad  un  detrat¬ 
toti  6  C°-S*  .*°  sarò  8emPre  piena  di  forza  ».  Scorgesi  qui 
Sj,itjC°  P^cipio  esoterico  od  interiore  in  tutta  la  sua  esclu¬ 
de!  m  a  n0n  8*  ^  Peranco  eliminato  dalle  diverse  religioni 
nel  m0tr0’  *e  quali  amano  tutte,  più  o  meno,  di  avvolgersi 
%i0s;stero.e  rendersi  inaccessibili.  Nella  organizzazione  re- 
il  i,ra  ®tabilita,  o  per  lo  meno  sancita  dalle  leggi  di  Manu, 
supre^ln®  ^  'n  qualche  modo  deificato,  essendo  egli  l’arbitro 
Bendo  1°  8e**a  soc'et^  indiana  ;  riferendosi  tutto  a  lui.  Leg- 
diCe  n  6  ^e,le  esPÌat°rie  fissate  minutamente  da  cotesto  co¬ 
le  pj,[er  Una  quantità  di  mancanze,  colpe  e  delitti,  vedesi  che 
traSgr  Sever®  vengono  inflitte  a  coloro  che  si  resero  rei  di  tali 
mino  QSsioni  verso  la  casta  sacerdotale.  Cosi,  per  es.,  il  bra- 
earsj  involontario  di  un  altro  bramino  deve  fabbri¬ 
cando  aLCapanna  in  una  foresta  e  dimorarvi  dodici  anni,  non 
^ndo  gC  .  '  elemosine  per  purificare  l’anima  sua,  pren¬ 
ce  i’Uce.C0  il  ischio  dell’ucciso  qual  segno  del  suo  misfatto. 
v°,onlarCl80re  Perù  è  della  casta  dei  csatria,  ed  abbia  spento 
frirsi  ^amen.te  un  bramino,  deve  di  suo  pieijo  consenso  of- 
,eZZ0a„rSa/io  ad  un  drappello  di  arcieri,  o  scagliarsi  in 
l°ntaria  .  me  cominciando  dalla  testa.  Per  l’uccisione  vo- 
era  Un  1  Un  individuo  virtuoso  della  casta  militare,  il  castigo 
quella  di  rt°  de^or  mentovato  pel  bramino  ;  un  ottavo  per 
Il  sistem  Ua  Va's'a,  ed  un  sedicesimo  per  quella  di  un  sudra. 
Necessari  Coteste  ed  altre  pene  strane  e  crudeli  dovette 
nitente  jamente  cagionare  e  fomentare  la  vita  ascetica  e  pe¬ 
cche  0  .  gran  numero  d’indiani,  che  vi  si  consacrano 
^i  dodicfrJ.C-°n  mostruoso  fanatismo,  inculcata  già  in  uno 
c°reta  jn  '“ri  di  Manù,  in  cui  la  vita  del  vanaprasta  od  ana- 
l°devo|e  m  H?Z0  a"e  f°reste  vlene  proposta  come  il  modo  più 
famiglia  (jj^'u.n^ere  ^lTeterna  salute.  «  Quando  il  capo  della 
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Una  ^rest  r-  ”a  sott  occb'o  i  figli  di  suo  figlio,  ritirisi  in 
a  tutt  a‘  rinunziando  agli  alimenti  che  danno  i  villaggi, 
itasene  c^e  Posslede,  affidando  sua  moglie  al  figlio, 
doglie,  p  |°’  °d  assuma  anche  seco,  se  così  gli  aggrada,  la 
8[>ci  utensip8”^0  v'a  r  suo  fuoco  consecrato  e  tutti  i  dome- 
ritirarsi  nel!  ^  *e  °blazloni  ;  abbandonando  il  villaggio  per 
°r£oni  de’  8  ^oresta>  dimori  nella  medesima  dominando  gli 
Pretti  SuSe,?.si  *•  Tanta  si  fu  l’influenza  di  questi  e  simili 
,  tapasi  5  n^’  cbe  la  vita  crudele  e  quasi  inconcepibile 
te,’Za  volont Sramana'  ossia  del  divoto  che  s’infligge  la  peni- 
c®  lo  Costri;r'a  (tapas)  senza  ohe  alcun  particolare  peccato 
rfetriPiendo  fu  e.  v'ene  pur  oggidì  da  parecchi  abbracciata, 
arrna-Sast  nt'no  alle  atroci  prescrizioni  del  Manava- 
6r.ra,  e  sii"-  ^CCOne  un  saggio  :  «  Si  rotoli  l’anacoreta  per 
n.e* calori  deh'110  SU**e  Punle  e‘  P*edi  tuttoil  di;  circondisi 
f*  e8P°nga  s  3  8late  cinque  fuochi,  e  nella  stagione  piovosa 
^da  umide078  8c^ermo  aHe  uuvole  ;  indossi  nella  stagione 
t*18  .Potenza ^e8t'’  accresca  gradatamente  i  rigori  della 
e(j  •’  lnfl'£ga  a  se  stesso  mortificazioni  ognor  più 
vHpo,  lnandisca  di  tal  maniera  il  corporeo  suo  in- 
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ltQA Zf  ed  atroci ‘ ^ue  grand*  epopee  dèi 
tor,bUe  tnpas  6  Mahabarata  abbondano  di  esempi  di  cotesto 
c^urner,  e  n°n  sono  rari  neppure  oggidì.  I  viaggia- 
a  e  aveva  fan  °°r  6  ^umont  parlano,  per  es.,  di  un  penitente 
a/'’  delle  Pe!!  V°to  d.'  le.ner  ,e  braccia  in  aria  ventiquattro 
da  i  Pakan  pH^m82’00'  compiute in  tale  atteggiamento  fino 
re  Ui  ^s»ato  t°  Mosca’  e  della  morte  che  abbreviò  il  tempo 
h,8’  cbe  _r*®|é  'Coltre  cita  un  altro  penitente  di  Bena- 


ivi,  vede  corrugarsi  la  sua  pelle  ed  incanutirsi 


e  taceva 


^Unte.  eir—  e.Va  n°rie  e  giorno  sur  un  letto  coperto  di  ferree 


m  mezzo  ai  calori  estivi,  e  lasciava 


cadere,  nel  cuor  del  verno,  stilla  a  stilla  l’acqua  fredda  sul  suo 
capo.  Tra  coteste  mortificazioni  alcune  vi  sono  spinte  al  sui¬ 
cidio,  giusta  le  parole  di'Manù  al  penitente  :  «  Cammini  dritto 
dritto  costui  verso  la  regione  settentrionale,  vivendo  solo 
di  aria  e  di  acqua,  finché  il  suo  corpo  si  riduca  in  polve  ». 
Cotesta  penitenza  dicesi  maaprastana ,  mentre  si  addimandà 
cardagni  quella  che  consiste  nel  coprirsi  per  intiero  di  sterco 
di  vacca,  lasciarlo  disseccare  e  farsi  bruciare  con  esso  ;  cosi 
consumansi  tutti  i  peccati,  e  l’anima  del  penitente  vola  dritto 
al  cielo.  Una  delle  penitenze  più  in  uso  nei  tempi  antichi  era 
quella  di  bruciarsi  vivi,  e  gli  autori  greci,  senza  citare  le 
molte  testimonianze  de’  libri  indiani,  narrano  che  Sarmano- 
sciaga  ( Sarmanaciarja )  si  abbruciò  vivo  in  Atene,  e  Calano 
(. Kalyana )  a  Pasargada  o  Parsagarda  (oggidì  Murghab)  in 
Persia,  alla  presenza  dell’esercito  d’Alessandro  ;  crudele 
usanza  che  non  fu  peranco  abolita,  ad  onta  delle  leggi  del 
dominio  britannico.  Cotesta  esaltazione  della  vita  contempla¬ 
tiva  fece  nascere  in  pratica  nell’Indostan  una  doppia  religione; 
la  volgare  o  delle  opere  (Karma),  e  la  mistica  o  superiore 
(Joga).  Nella  prima  non  iscomparve  affatto  la  vita  attiva,  seb¬ 
bene  vada  unita  a  moltissimi  atti  di  divozione,  specialmente 
nei  bramini,  che  devono  adempiere  ogni  giorno  ad  una  quan¬ 
tità  di  doveri  religiosi,  peres.,  onorare  i  sapienti  collo  studio 
dei  Veda,  gli  Dei  co’  sacrifizìi,  i  mani  dei  trapassati  colle  fu¬ 
nebri  cerimonie,  gli  uomini  coll’offrire  loro  degli  alimenti,  e 
gli  spiriti  col  compiere  l’opera  del  Bali,  ossia  delle  oblazioni. 
Ma  fra  tutti  questi  atti  di  divozione  il  principale  si  é  il  sacri¬ 
fizio  ( jacena ),  perchè,  secondo  le  leggi  di  Manu,  il  Signore 
delle  creature,  creando  gli  Dei  e  gli  uomini,  li  mise  in  rap¬ 
porto  di  reciproca  dipendenza  col  mezzo  del  sacrifizio  ;  gli  Dei 
vivono  dei  sacrifizìi  che  loro  offrirono  gli  uomini,  e  costoro  non 
potrebbero  sussistere  senza  i  doni  concessi  loro  dagli  Dei.  Ve¬ 
desi  per  questa  ragione  che  l’Uomo  non  deve  mangiar  nulla 
senz’averlo  offerto  agli  Dei  ;  preparare  le  vivande  è  un  atto  di 
divozione  ;  il  domestico  focolare  è  un  altare  ;  il  fuoco  che  vi 
arde  è  un  fuoco  sacro.  La  mercè  di  questi  sacrifizìi  l’uomo  si 
procaccia  il  favore  dèi  numi,  ottiene  da  essi  i  beni  terreni  ed 
assicurasi  dopo  morte  un  felice  avvenire  ;  ma  si  devono  unire 
colla  più  scrupolosa  esattezza  parecchie  cerimonie,  abluzioni  e 
preci,  senza  cui  i  raksciasas  o  demonii  distruggono  l’effetto  dei 
sacrifizìi.  La  stessa  teoria  A  applica  ai  sradda  od  alle  cerimonie 
funebri  per  le  ombre  dei  defunti,  senza  le  quali  piomberebbero 
nell’inferno  al  pari  dell’uomo  empio  che  loro  le  rifiutasse.  11 
bramino  quindi  è  obbligato  ad  ammogliarsi,  per  aver  figli 
che  possano  un  dì  rendergli  cotesti  funebri  onori  ;  nè  andreb¬ 
bero  esenti  dalle  pene  le  più  severe  que’  figliuoli  snaturati 
che  ne  privassero  i  loro  parenti. 

XII.  Trimurti  o  trinità  ed  altri  numi.  —  Nella  vita  della 
pehitenza  volontaria  ( tapas ),  e  nella  vita  contemplativa  (joga), 
l’uomo  restò  tutto  assorto  in  mortificazioni  assurde,  ed  in 
estasi  mistiche  ed  imbecilli,  abbandonando  affatto  le  occupa¬ 
zioni,  vili  a’ suoi  occhi,  della  vita  pratica.  Il  tapas,  dice  la  legge 
di  Manù,  è  la  radice  di  ogni  felicità  divina  ed  umana,  ed  i 
risei  che  si  mortificano  da  se  stessi,  che  vivono  di  fratta,  ra¬ 
dici  ed  aria,  veggono  mediante  il  tapas  i  tre  mondi  con  tutto 
ciò  che  vi  ha  di  mobile  e  d’immobile  ;  per  esso  acquistano  i 
rimedii,  i  farmachi,  la  scienza  e  le  differenti  condizioni  divine, 
essendone  il  compimento  ;  esso  dà  la  potenza  di  far  tutto  e 
purifica  tutto  ;  Manù  ebbe  per  esso  la  facoltà  di  creare  tutti 
gli  esseri,  gli  asuras,  gli  uomini  e.i  mondi,  le  cose  mobili  ed 
immobili.  Cotesta  stolta  teoria  della  fede  e  della  devozione 
esclusiva  non  fu  che  poco  a  poco  sostituita  alla  salutare  e  be¬ 
nefica  dottrina  delle  opere  che  dominò  nelle  prime  età  della 
religione  indiana,  non  si  conosceva  nell’antico  vedantismo, 


Si 
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ed  insinuossi  appena  nel  vedantismo  moderno.  Per  quella 
guisa  che  la  [parte  morale  del  bramanismo  scomparve  quasi  af¬ 
fatto  per  cedere  il  posto  qd  una  schifosa  superstizione,  anche 
i  dommi  dei  Veda  vennero  scalzati,  coll’aggiunta  dei  Purana, 
da  una  complicatissima  mitologia.  Eccone  i  punti  fondamen¬ 
tali  :  una  Trimurti  o  triade  divina  forma  la  cima  di  tutto 
l’edifizio  religioso  ;  sull’aurea  montagna  Cailasa  sta  il  loto, 
che  porta  nel  suo  seno  il  triangolo,  origine  e  fonte  di  tutte 
cose  ;  e  da  cotesto  triangolo  esce  il  Lingam,  dio  eterno,  che 
se  ne  fa  un’eterna  dimora.  Questo  lingam  od  albero  di  vite 
aveva  tre  cortecce  :  la  prima  e  più  esterna  era  Brama  ;  quella 
di  mezzo  Visnù,  e  la  terza  e  più  tenera  Siva  ;  e  quando  i  tre 
numi  si  furono  staccati,  non  rimase  più  nel  triangolo  che  il 
fusto  nudo,  ormai  sotto  la  custodia  di  Siva;  e  questi  tre  numi 
formarono  la  trinità  ( trimurti )  indiana.  Sembra  che  il  culto  più 
mite  di  Brama  e  Visnù  si  rannodi  strettamente  alle  idee  del 
Vedismo  originario;  mentre  il  culto  più  feroce  di  Siva  sembra 
collegarsi  più  direttamente  con  un  cupo  ed  atroce  naturalismo, 
ingeneratosi  sulle  montagne  deU’Himalaya,  ed  anzi  apparisce 
come  religione  distinta,  nata  in  mezzo  a  costumi  più  barbari, 
più  crudeli,  ed  inspirata  ad  alcune  primitive  tribù  dal  timore 
di  una  possente  natura,  produttrice  di  disastri  e  catastrofi. 
N’è  simbolo  il  Lingam  o  Fallo,  ossia  il  principio  della  gene¬ 
razione  e  della  distruzione  :  Banani  o  Parvati  o  Ganga,  so¬ 
rella  e  sposa  di  Siva  o  Mahadeva ,  il  grande  Iddio,  vale  a  dire 
la  creatrice  sua  energia,  considerata  come  divinità  da  lui  di¬ 
versa,  porta  nel  suo  seno  i  germi  di  tutte  cose,  e  genera  gli 
esseri  dall’alto  dei  monti  che  abita.  11  monte  Merù  è  il  seggio 
principale  di  Siva,  il  cui  culto  dev’essere  stato  introdotto  cer¬ 
tamente  nella  Grecia  col  nome  di  Bacco  indiano  o  dio  di  Nisa, 
mentre  Plinio  stesso  osserva  (vi,  21)  sulle  traccie  non  dubbie 
di  altro  autore,  che  la  favola  di  Bacco  nascente  dal  femore 
(p-vipò;)  di  Giove  si  fonda  sulla  greca  accettazione  del  nome 
del  monte  Meros  o  Merù,  vicino  a  cui  trovasi  Nisa.  Questa 
circostanza  prova  la  rimota  antichità  di  cotesto  nume  brama- 
nico,  perchè  in  lontanissima  età  si  conobbe  in  Grecia  col  nome 
di  Dgonisios,  corruzione  dell’indiano  Deo-Nasc  ;  ha  per  sim¬ 
bolo  il  fuoco,  il  loto  e  il  sacro  fuoco. 

XIII.  Brama.  Dei  minori.  Avatara.  —  Brama  è  il  dio  crea¬ 
tore,  il  dio  della  terra,  delle  leggi  di  Manù,  che  per  l’aggiunta 
di  due  rivali  fu  spogliato  nel  bramanismo  posteriore  di  una 
parte  de’  suoi  attributi.  Egli  usci  dalle  profondità  della  sua 
eternità  per  creare  il  mondo  ;  la  prima  sua  emanazione  altro 
non  è  che  la  creatrice  sua  energia,  che  manifestasi  di  subito 
nel  tempo  ;  essa  è  la  madre  e  matrice  degli  esseri  ;  addiman- 
dasi  Satti,  Parasatti,  Maja,  la  prima  vergine  eia  prima  donna 
insieme,  rappresentata  dall’organo  proprio  al  suo  sesso,  la 
quale  come  sposa  di  Brama  riceve  anche  il  nome  di  Sarasvati. 
Visnù  anch’essoha  una  sposa,  ch’è  la  creatrice  sua  energia, 
concepita  separata  da  lui,  ed  è  la  Lakmi  o  Sri,  e  tutte  queste 
divinità  confondonsi  in  una  sola,  Parasatti,  considerata  come 
la  vera  madre  della  Trimurti  e  personificata  al  pari  della  sposa 
di  ciascuno  dei  numi  della  trinità  indiana.  Tutti  gli  Dei  del¬ 
l’Olimpo  indiano  emanano  l’uno  dall’altro  e  presentansi  a  vi¬ 
cenda  come  loro  fisionomie  o  personificazioni  diverse,  loro 
incarnazioni  o  loro  prole,  specialmente  nelle  divinità  uscite 
da  Siva,  il  quale  ha  due  facce  opposte,  emblemi  del  giorno  e 
della  notte,  della  vita  e  della  distruzione.  Di  tal  maniera  Siva 
coi  nomi  di  Bava,  Bagni,  Bagavat,  Deo-Nasc  è  il  padre,  il 
generatore,  il  benefattore;^  con  quelli  di  Rudra,  Cala,  Rara, 
Ugra  è  un  dio  terribile  e ‘minaccioso  ;  sotto  il  primo  aspetto 
il  toro  Nandi  è  il  suo  simbolo  ;  e  nel  secondo  il  fiume  Tigri. 
Parimente  Banani  talvolta  è  Ganga,  la  luna,  la  primitiva  umi¬ 
dità,  simbolo  della  fecondità,  e  tal  altra  j Durga,  la  dea  terri¬ 


bile,  a  cavallo  del  leone  e  stramazzante  al  suolo  il  Pr'n^, 
degli  spiriti  malvagi.  Mahesciasuva  od  anche  Cali,  la  dea  de  ' 
l’inferno,  e  Rudrani,  la  madre  delle  lagrime.  Da  Siva  e  da 
sua  sposa  nacquero  Ganesa,  il  dio  dell’intelligenza  e  deg 
anni,  dei  numeri  e  degli  eventi,  il  Giano  indù,  Subratnanj0' 
detto  anche  Scanda  ;  e  Cartikeja ,  il  dio  della  guerra,  il  cajj 
degli  eserciti  celesti.  Rappresentasi  Ganesa  con  una  testa  ^ 
elefante,  ed  un  ghiro  o  topo  ai  piedi  ;  Subramanja  ha  sei 
sette  teste,  dodici  o  quattordici  braccia,  e  sta  a  cavallo  di 0 
pavone.  Visnù  si  è  sostituito  realmente  a  Brama,  di  cui  è  pr 
mogenito  figliuolo  ;  egli  è  il  demiurgo,  il  salvatore  del  gene 
umano,  e  rappresentasi  sopra  una  foglia  di  fico  in  attegg1 ia 
mento  di  contemplazione,  galleggiante  sulla  superficie  de 
acque,  sotto  il  sembiante  di  un  fanciullo  che  porta  il  P,e  | 
alle  labbra.  Accadde  anche  sovente  che,  mentre  ei  riposa  ^ 
suo  elemento,  assorto  in  meditazioni  profonde,  esce  lult0 
un  tratto  dal  suo  umbilico  un  gambo  di  loto,  e  Brama  co 
parisce  sul  calice  di  questo  bel  fiore  per  compiere  la.61 
zione.  Avvertimmo  di  già  che,  giusta  la  dottrina  indù,  vi s 
nel  mondo  epoche  di  distruzione  e  di  rifacimento  ;  nella  ae  j 
dunque  dei  secoli  che  ei  precedettero  vi  furono  epoche  m 
la  terra,  i  germi  della  vita  furono  in  pericolo.  In  talr  ep 
disastrose  vi  volle  niente  meno  che  l’intervento  di  un  dio  P^ 
salvare  l’universo,  e  tale  si  fu  lo  scopo  degli  avatara,  0  ^ 
carnazioni  di  Visnù,  che  sono  nove,  l’ultima  delle  <JUa 
quella  di  Budda,  che  non  si  connette  in  alcun  modo  al 
dismo  (vedi),  come  arguir  si  potrebbe  da  questa  denoffl  ^ 
zione  ;  ve  ne  sarà  ancora  una  decima,  la  quale  però  n°^ 
manifesterà  che  nel  calkiavatara ,  al  finire  della  presente^ 
Cotesta  idea  della  incarnazione  divina,  ricordo  lontano  ^ 
promessa  fatta  al  primo  nostro  padre,  è  antichissima  ne  ^ 
maoismo,  e  di  gran  lunga  anteriore  alla  compilazione  re  negli 
dei  Purana,  in  cui  è  registrata,  perché  e  nei  Veda  e 
Upanisciada  chiaro  presentasi  di  già  il  dogma  della  re(je”Zn(j  a 
e  del  sacrifizio  del  dio  incarnato.  Cosi,  per  es.,  urn* 10 
Puruscia  vedesi  il  dio  uomo  considerato  come  la  vittima 
molata  dagli  Dei  fin  da  principio,  per  dare  al  mondo  ef  |j*iu- 
del  primo  sacrifizio  ;  sappiamo  d’altronde  che  1  idea  jone 
carnazione  della  Divinità  fu  comune  anche  alla  re^jxj0ni 
mazdea,  non  altro  essendo  che  un  avanzo  delle  tra  ^ 
che  regnarono  fin  dal  principio  del  mondo,  sulla  cado 
l’uomo  e  sulla  necessità  di  un  riparatore  divino.  pra 

XIV.  Incarnazione  di  Crisna  o  Ercole  indiano.  'T'  {aSj 
gli  avatara  di  Visnù,  l’ottavo,  in  cui  questo  nume  roan' .  e 
sotto  la  forma  di  Crisna,  è  senza  dubbio  il  più  e enerat‘ 
questo  novello  nume  è  per  certo  oggidì  uno  dei  piu  v 
fra  quelli  dello  strabocchevole  panteon  indiano.  R,cc  co - 

di  avventure  e  di  episodii  n’è  la  vita,  ed  è  probabile  ^ 
testo  avatara  sia  di  origine  più  recente  degli  altri,  P  a(r 
Crisna  non  comparisce  infatti  in  alcuna  delle  °Pe.r  foud' 
tiche  della  mitologia  indù  ;  e  risulta  eziandio  dai  i 
dici  che  non  era  conosciuto  neppure  all’apparire  1 
culto  rivale  al  bramanismo  ;  nonostante  è  difficile  P 
la  data  in  cui  cominciò  essere  adoralo  questo  nu  te 
questo  eroe  di  Matura,  Crisna,  figlio  di  Devaki,  le  c 
gloriose  vengono  narrate  nella  famosa  epopea  del  ^  jglla 
rata,  ed  in  ispecie  nel  Bagavata- Purana.  Nella  s  0  er5tafl° 
sua  nascita  incontransi  parecchi  tratti  che  ci  aSur 

quella  di  Giove;  educato  in  mezzo  a  giovani  pastori  ^rjj,ilc 
relle,  schiacciò  nei  giovanili  suoi  anni  la  testa  a  ^ . 

serpente  Calja;  combattè,  com’Ercole,  con  mostri  d  or  pjù 
e  diventò  poscia  lo  sposo  felice  di  Kukmini.  Partep^^ 


tardi  per  la  famiglia  dei  Pandù,  spogliati  e  proscritti»  ■ 
ai  Kurù,  discendenti  dei  Barata,  capitanati  da  Du 
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ural.e  1°  di  Pandù  ;  apportò  la  vittoria  ai  vinti  :  Durjodana  fu 
cciso,  elndisctira,  il  più  vecchio  dei  Pandù,  prese  possesso 
astati  de’ suoi  padri.  Questa  fu  ad  un  tempo  l’ultima 
rj  aria  e  l’ultima  beneficenza  di  Crisna  ;  stanco  della  terra, 
jjjj31  al  cielo,  affidando  le  sue  ultime  istruzioni  all’inconsola- 
II e  SUo  amico  Arginila,  uno  dei  figli  di  Pandù  ;  forma  essa 
*«0  del  magnifico  episodio  del  Mahubarata,  noto  col 
®  di  Bagavat-gita.  Scorgesi  in  questo  dialogo  di  Crisna 
ad 6  suo  diletto  Argiuna  tutta  la  dottrina  bramanica  ridotta 
co  Unit^  Panteistica,  non  comparendo  tutti  gli  altri  numi  che 
ch,éV°rme  e  manifestazioni  diverse  di  una  divinità  unica, 
part  Univers°-  A  questa  parte  dommatica  si  aggiunge  una 
delle  morale  assa*  notevole  per  il  predominio  della  religione 
Il  °Pere  [Karma)  su  quella  della  contemplazione,  dacché 
^k^aVat'sila  con^anna  quella  specie  di  quietismo  che  pre- 

P'Iafin^  tar^’  e<*  era  ^  Sia  *n  §ran  cre^'t0  quando  fu  cora* 

•  le  °  . Muhabarata .  Le  divozioni  sterilmente  contemplative, 

locate'1  CaZi°nÌ  om'c‘de  de‘  samìasi  e  dei  ì°9 ^  v* sono  co*‘ 
asten  aSSa*  sotto  v'ta  de^  1  qual*>  senza 
verc-*  dalle  opere,  ne  ricusano  soltanto  i  frutti.  La  so- 
dj  c  a  confusione  ingeneratasi  nel  bramanismo  dal  miscuglio 
fece  S1  CoPl°se  leggende  e  di  divinità  moltiplicate  all'infinito 
quali  aaCere  necessariamente  numerose  sètte,  ciascuna  delle 
spechi  ottò  uno  de*  num‘  del  Panteon  indiano  quale  oggetto 
XV  V-d  an(dle  esclusivo  del  proprio  culto, 
secolo*  Sette  e  scuole  molteplici.  —  Sappiamo  di  già  che  nel 
attrìjj  VUl  0  lx  dopo  Cristo,  di  cui  il  Sankara  Digvigiaja , 
eradi',t0  ac*  Anandra-Giri,  ci  offre  un  quadro,  l’Indostan 
Siva  V'|S°-  *n  f*ue  8randi  sètte  rivali,  i  Saivas  o  adoratori  di 
poi  ’  a  1  Vaiscnavas  o  adoratori  di  Visnù,  suddividendosi 
ancor  ratlQl)e  in  innumerevoli  sètte  secondarie.  Oggidì  sono 
allora-  numerose,  ma  in  gran  parte  diverse  da  ciò  ch’erano 
son0  q  Casì’  Per  esempio,  gli  adoratori  esclusivi  di  Brama 
de|  asi  interamente  scomparsi,  e  dei  Sauras  o  adoratori 
i  calco)6  j?°chissirai  ancora  sussistono.  Contansi  ora,  giusta 
Sa,vas  o  •  Wilson,  20  sètte  di  vaiscnavas  o  visnuiti,  9  di 
tissirne  S.'Va't'’  ^  di  sattas  o  adoratori  della  dea  Satti,  e  mol- 
nisrno  Mtre  .che  si  allontanano  notevolmente  dal  braraa- 
istrmtj  un  lnconlrasi  che  un  piccolo  numero  di  bramini 

Portod o  ■  Professano  ciò  che  si  può  veramente  chiamare 
divinj^Ssia  ved'ca*  ed  ancor  essi  hanno  quasi  sempre  una 
Ponine  ^red‘lelta,  Dcta-Devata,  sotto  la  cui  protezione  si 
datori  di  m°d°  speciale;  né  sono  molto  numerosi  gli  ado- 
fostè  cit  f  gn‘  0  fuoco*  dei  quali  parla  il  Sankara  Digvigiaja 
c°ntribu- °*  mo'te  scuole  filosofiche  costituitesi  nell’india 
l°r°  dist*r0n°  P°tentemente  anch’esse  a  procreare  sètte  tra 
fondai  d"*6-’  accant0  al*a  dottrina  ortodossa  del  Vedanta . 
Kkia  j3®!’  Upanisciadi,  si  sviluppò  la  scuola  eterodossa  del 
l°re  1Vlsa  in  due  rami,  l’uno  teistico  che  ha  per  fonda- 
foarnbi  e  l’altro  ateo  che  ha  per  autore  Rapila,  eu- 

Bfo  cpn«  e^°ca  incerta,  ma  di  remota  antichità,  facendo  di 

fìL.  _  a0  del  : 


>Bco, 
ls°io  ( 


del  sankia  il  Mahabarata,  come  di  antico  sistema 
sistema  vedantico  non  esiste  realmente  che 


'folla  Sua  SSere’  il  quale  ha  in  sé  da  tutta  l’eternità  la  causa 
^fole  di  es,stenza*.  ed  è  la  causa  creatrice  puranco  e  mate- 
f6r  esPrimeSt6  mondo>  creatura  e  creazione  a  un  tempo,  o, 
naiurant  GrS*  sc°lasticamente,  natura  naturans  et  naturata 
follo,  e  .e  e  nalurata  natura).  Tutto  da  lui  emana,  egli  è 
,  e  da  Se  l°  r*entra  in  lui  ;  per  quella  guisa  che  il  ragno 
r3e  ;  per  ‘‘esso  il  suo  filo  ed  a  suo  volere  entro  di  sé  lo  ri¬ 
cche  l’un?Ue**a  guisa  c^e  ‘  capelli  crescono  sul  capo,  così 
6  ritornaVeQS°  emana  dalla  divina  essenza,  in  essa  sussiste 
8fonza  ind'  a  creature  attribuiscono  a  se  stesse  un’esi- 
'viduale  fuori  della  divinità,  qucst’è  l’effetto  di  una 


illusione  o  di  una  potenza  magica  ( maja ),  per  cui  Iddio  stesso 
abbarbaglia  i  loro  sensi  ;  Iddio  é  la  causa  immediala  di  tutti 
i  cangiamenti,  senza  ch’egli  vi  vada  soggetto.  L’universo  non 
è  che  un  giuoco  immenso,  il  quale  compiesi  nell’Essere  su¬ 
premo  per  ragioni  incomprensibili.  Il  sankia  stabilisce  gli 
stessi  principii,  ma  della  distinzione  ideale  dei  vedantici  egli 
fa  una  distinzione  reale  e  distrugge  cosi  il  costoro  panteismo, 
per  fondare  un  dualismo,  in  cui  l’anima  è  essenzialmente  di¬ 
versa  e  indipendente  dalla  natura,  e  fu  da  tutta  l’eternità. 
Accanto  alla  natura  ( prakriti ),  principio  fondamentale  di  ogni 
materiale  esistenza,  esiste,  secondo  il  sankia ,  il  principio 
spirituale,  l’anima  ( paruscia ,  atma),  principio  eterno  come  la 
natura,  non  prodotto  da  questa  ;  ed  è  cotale  anima  lo  spec¬ 
chio  immateriale  in  cui  riflettonsi  le  variazioni  del  mondo. 
Affine  di  conoscere  e  godere,  l’anima,  in  forza  di  una  neces¬ 
sità  di  cui  non  saprebbesi  render  ragione,  trovasi  a  contatto 
colla  natura,  la  mercè  dell’intelligenza  e  dei  sensi;  ma  può, 
ma  deve  svincolarsi  dalle  pastoje  di  cui  circondala  la  natura 
e  che  la  rendono  infelice  ;  resta  incatenata  alla  natura  stessa 
per  quanto  vuol  ella  spontaneamente  attaccatisi,  e  le  tras¬ 
migrazioni  successive  dell’anima  in  altri  corpi  non  sono  che 
passi  graduali  all’emancipazione,  in  cui  l’anima  non  ha  più 
rapporto  alcuno  colla  natura.  Rapila  non  ammette  scienza  in¬ 
tuitiva,  e  Patangiali  ripone  la  vera  scienza  nel  joga ,  ossia 
nella  contemplazione  profonda  :  tutta  la  dottrina  poi  del  sankia 
sembra  trarre  dell’influenza  delle  idee  buddiche,  alle  quali 
non  fu  certo  ne’  suoi  primordii  straniera. 

XVI.  Antichità,  sviluppo  graduale  e  somiglianze.  —  Il 
bramanismo  per  la  sua  antichità  deve  noverarsi  certamente 
fra  le  più  antiche  religioni  del  mondo  ;  ed  infatti  nella  sene 
successiva  degli  scritti  de’  suoi  cultori  vedemmo  di  già  svi¬ 
lupparsi  grado  a  grado  l’idea  divina  del  sabeismo  e  del  natu¬ 
ralismo  degli  uomini  primitivi.  Gli  è  fuor  di  dubbio  che  an¬ 
che  il  politeismo  greco  partecipò  di  alcuni  suoi  miti,  per 
esempio,  del  Bacco  Indiano,  e  Porfirio  riferisce  la  tradizione 
che  Pitagora  si  fosse  recato  dai  bramini  per  attingere  pa¬ 
recchie  idee,  introdotte  poi  nel  suo  sistema  filosofico  ;  né 
dotti  mitografi  moderni  esitarono  ad  ammettere  l’analogia  di 
certe  favole  e  divinità  occidentali  colle  favole  e  divinità  del¬ 
l’India.  In  ogni  modo,  la  conformità  dei  racconti  degli  antichi 
intorno  ai  bramini  collo  stato  dei  libri  indù  non  ci  permette 
di  dubitare  che  il  bramanismo  risalga  alla  più  remota  anti¬ 
chità;  e  dallo  studio  comparativo  dei  testi  sanscriti  coi  greci 
rilevasi  una  preziosa  consonanza  di  testimonianze.  Ed  invero, 
Megastene,  fiorente  nel  secolo  tv  avanti  Cristo,  ambascia¬ 
tele  di  Seleuco  I  Nicatore  a  Sandracotto  re  dei  Prasii  nelle 
regioni  del  Gange,  raccolse  le  più  accurate  notizie  intorno 
al  bramanismo,  rigoglioso  a’  suoi  tempi,  ed  alla  divisione  delle 
caste  indiane,  da  lui  stesso  riconosciuta,  per  cui  i  bramini 
erano  come  oggidì  alla  testa  della  nazione.  Ne  abbiamo  le 
citazioni  in  Arriano,  Strabone,  Diodoro  e  Plinio,  e  risulta 
eziandio  dalle  medesime  che  gl’indiani  non  sapevano  a’  suoi 
tempi  nè  leggere,  nè  scrivere,  e  che  in  tutto  si  ricorreva 
alla  memoria.  Parrebbe  a  prima  giunta  che  l’uso  della  scrit¬ 
tura  si  fosse  introdotto  più  tardi  nell’India;  ma  giova  avver¬ 
tire  che  Megastene  parla  di  quegl’indiani  che  vide  egli  stesso, 
e  che  i  bramini  custodivano  gelosamente  i  loro  sacri  libri 
vedici,  scritti  da  epoca  iramemorabile  sopra  foglie  di  palma. 
Del  resto,  nei  passi  che  Strabone  ci  conservò  di  cotesto  an¬ 
tico  storico  si  riconoscono  benissimo  i  joghi  e  ì  vanaprasta 
delle  leggi  di  Manù  e  dei  Purana,  e  si  ravvisa  chiaramente 
la  distinzione  tra  buddisti  e  bramini.  La  costoro  maniera  at¬ 
tuale  di  vivere,  la  dottrina  della  metempsicosi  o  meglio  me- 
temsomatosi,  delle  distruzioni  e  dei  rinnovellamenti  successivi 
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del  mondo,  sono  pur  da  lui  esattamente  riferite,  ma  non  vi 
é  la  etessa  esattezza  nè  in  esso  nè  in  altri  autori  citati  da 
Strabone  rispetto  alle  indiane  divinità.  Dobbiamo  quindi  per 
congettura  stabilire  che  l'Èrcole  indiano  registrato  da  essi 
sia  Crisna,  mentre  l’Èrcole  cosi  detto  della  Taprobana  non 
può  essere  che  Rama,  ed  il  Giove  Ombrio ,  Indra,  a  cui,  se¬ 
condo  i  Veda,  gl’indiani  chieggono  pioggie  fecondatrici  e 
salutari.  Fra  i  numi  indù  Strabone  nomina  anche  il  Gange, 
ed  è  la  sola  indiana  divinità  che  si  riconosca  identica  anche 
oggidi,  e  dai  frammenti  di  Onesicrito,  storico  ed  ammiraglio 
di  Alessandro  Magno  nella  costui  spedizione  delle  Indie,  rav- 
visansi  e  i  jogbi  e  i  sannjasi  :  anzi  si  scorge  che  andò  a  ve¬ 
dere,  per  ordine  di  Alessandro,  quindici  bramini  nudi,  ritti 
gli  uni,  seduti  gli  altri  ed  in  varie  posizioni,  esposti  tutto  il 
di  ai  raggi  cocenti  del  sole.  Alcuni  altri  antichi,  fra  i  quali 
Plinio  e  perfino  Tolomeo,  credevano  che  i  bramini  costituis¬ 
sero  un  popolo  particolare  ;  anzi  il  secondo  commette  lo  stra¬ 
falcione  di  assegnargli  per  metropoli  Brame. 

XVII.  Infanzia  e  virilità  dell’uman  genere.  —  La  somi¬ 
glianza  in  parecchi  punti  della  dottrina  braminica  colla  reli¬ 
gione  mazdeica  o  degli  antichi  Persiani  c’induce  a  ritenere 
che  le  credenze  zendiche  e  indiane  si  formarono  o  in  uno 
stesso  paese,  od  in  regioni  limitrofe  ;  tanto  più  che  tra  le 
lingue  zenda  e  sanscrita  vi  sono  analogie  notevolissime.  Nei 
paesi  adunque  indicati  dagli  antichi  coi  nomi  di  Aria  od 
Ariana,  YEriene  dei  libri  zoroastrici,  17ran  dei  poeti  per¬ 
siani,  l’Ariavatra  dei  libri  sanscriti ,  si  abbozzarono  quei 
tratti  primitivi  della  fede  religiosa,  che  assunsero  poi  in  cia¬ 
scuno  dei  paesi  in  cui  furono  introdotti  una  particolare  fisio¬ 
nomia.  Una  parte  degli  Arii ,  vale  a  dire  degli  uomini  eccel¬ 
lenti,  come  nell’ingenuo  loro  orgoglio  nazionale  appellavano 
se  stessi  cotesti  primitivi  popoli  civili,  scese  alle  pianure  del 
Gange  ;  mentre  che  col  nome  di  *Apiot  riportato  da  Erodoto, 
con  quello  di  Airya  dei  libri  zendici,  si  estese  un’altra  fino 
alle  rive  dell’Eufrate  ed  alle  sponde  della  Caspiana,  ossia 
delle  terre  bagnate  dal  Caspio.  Gli  Arii  portarono  seco  nella 
penisola  gangetica  un  colto  più  formato  ed  una  civiltà  più 
avanzata;  evi  trovarono  una  popolazione  aborigena,  respinta 
da  essi  verso  il  mezzodì,  la  quale  non  professava  per  certo  che 
un  grossolano  feticismo.  Le  traccie  di  coteste  tribù  barbare 
cedenti  il  posto  alle  civili  si  conservarono  nelle  lingue  affatto 
straniere  al  sanscrito,  parlate  anche  oggidì  dalle  genti  meri¬ 
dionali  della  penisola  indù,  e  sono  gl’idiomi  tamulico ,  mala- 
barico ,  telingo,  carnatico  e  talavico.  Cotesto  fatto  etnogra¬ 
fico  conferma  l’altro  ,  che  risulta  dalla  tradizione  e  dalle 
ricerche  intorno  ad  altri  popoli,  ed  è  che  l’Asia  occidentale 
fu  uno  dei  piu  antichi  teatri  della  civiltà  ;  che  ivi  lo  spirito 
umano  si  destò  più  di  buon’ora  alla  vita  sociale  5  religiosa  ;  e 
che  indi  trasportò  i  lumi  in  quei  paesi  in  cui  l’uomo  non 
erano  peranco  uscito  dalla  primitiva  sua  selvatichezza.  Sembra 
pure  che  la  Cina  anch’essa  sia  stata  un  altro  centro  primitivo 
di  civiltà,  ma  non  esercitò  tanto  influsso  sui  suoi  vicini,  quanto 
gli  Asiatici  occidentali.  La  vita  delle  nazioni  è  simile  affatto 
a  quella  degl’individui.  Vi  ha  un  momento  in  cui  ciascuno  di 
noi  si  svegliò  all’intelligenza,  alla  coscienza  di  se  stesso,  ma 
non  saprebbe  indicare  né  come,  né  quando.  L’epoca  a  cui  si 
riferiscono  le  sue  più  antiche  memorie,  può  essa  sola  fargli 
conoscere,  per  via  di  confronti,  qnel  tempo  intorno  al  quale 
cessò  di  essere  infante  (infans,  non  parlante  e  quindi  non 
pensante)  ;  e  al  di  là  non  vi  sono  per  lui  nè  tradizioni,  nè 
esistenza.  Vale  lo  stesso  per  le  razze  umane  che  non  ponno 
richiamare  alla  memoria  le  remotissime  età  in  cui  vivevano 
come  i  selvaggi,  i  negri,  i  bambini,  senza  aver  coscienza 
della  loro  vita,  senza  società  ;  né  hanno  tradizioni  se  non  se 


dal  momento  in  cui  cominciarono  ad  incivilirsi  ;  non  pu°sSl 
dunque  conoscere,  la  mercé  delle  medesime,  che  l’epoca  pr0j 
fiabile  della  loro  seconda  infanzia.  La  primitiva  loro  età 
avvolta  nelle  più  profonde  tenebre:  soltanto,  incontrano06' 
come  appo  gl’indiani,  in  una  civiltà  più  antica  di  qualunq0^ 
altra,  in  un  culto  di  già  fiorente  in  tempi  remotissimi»  P°* 
siamo  a  buon  diritto  asserire  che  cotal  punto  usci  piò  PreL 
degli  altri  dalle  fasce  che  lo  avvolgevano  nella  sua  culla- 
non  ci  è  lecito  in  alcun  modo  affermare  essere  desso  ao° 
il  più  antico,  il  più  attempato  dal  punto  di  vista  deiresiste(,z  ^ 
dalla  circostanza  dunque  che  la  civiltà  giunse  dall’Asia  n° 
si  può  a  logico  rigore  inferire  che  cotesta  gran  parte  di  m01^ 
sia  stata  eziandio  la  matrice  delle  nazioni.  Ivi  si  accese  P, 
la  prima  volta  la  face  della  civiltà,  per  venir  poi  trasmessa  ^ 
vicini  a  vicini-  a  tutti  i  popoli  della  terra  ;  questo  è  ciò  che 
storia  dimostra,  e  nulla  più. 

XVI11.  Conclusione.  — •  Conchiuderemo  col  dire  cheli  • 
maoismo,  0  piuttosto  il  fondo  di  dottrine  religiose  nat°  ^ 
Asia  dal  naturalismo  che  anteriormente  vi  era  domina^6'  ^ 
fa  riconoscere,  col  mezzo  dei  miti  da  esso  trasportati» 
traccia  delle  emigrazioni  asiatiche;  ma  nulla  ci  rivela  rispe 
all’apparir  delle  razze,  al  modo  con  cui  il  mondo  è  stato  P 
potato  ;  ed  il  fatto  notevole  che  ogni  paese  ci  offre  i  suo'  P 
ticolari  animali  e  le  speciali  sue  piante,  se  venga  apP'^jj 
all’uomo,  non  perde  nulla  della  sua  forma  rimpetto  agl'  s^0 
della  filologia  e  mitologia  comparate,  che  vanno  assumo 
cosi  ampio  sviluppo  appo  tutte  le  nazioni  più  colte  del  vec 
e  del  nuovo  mondo.  jri 
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its  Sciences  ,  as  connected  with  thè  history  of  thè  0  ^ 
great  empires  of  Asia  (ivi  1821,  voi.  3  in-4-0,  c01'  g( 
incisioni)  —  E.  Moor ,  The  indù  pantheon  (ivi  1 
in-4°)  —  Vans  -Kennedy,  R&searches  into  thè  nature.]nA°) 
affìnity  of  ancient  and  hindu  mythology  (ivi  1831» 

—  Neve,  Elude  sur  le  Rig-Veda  (Parigi  1844,  'n'  ’[rr 
Creuzer,  Religione  de  T Antiquité  (ivi  1840,  voi. 
duzione  francese  di  Guigniaut,  che  rifuse  l’autore  te 


—  Bohlcn,  Das  atte  Indien  (Kònigsberg  1831 


voi-  ^ 
Rice* 


•eh* 


Papi,  Lettere  sulle  Indie  orientali  —  Roberston,  \ - 
sull’India  antica  (nell’edizione  milanese  del  1827  con  ^ 
zioni  di  G.  D.  Romagnosi).  —  Si  consultino  inoltre  m  ^ 
memorie  sul  bramanismo  nelle  Asialic  Researches  j| 
cutta  ;  il  Journal  de  la  Société  Asiatique  de  Benga^ 
Giornale  pel  progresso  delle  cognizioni  orientali 
dal  celebre  Lassen  ;  le  varie  opere  di  Colebrooke  e  grsCJi 
Indien  di  Benfey  nella  grande  Enciclopedia  tedesca  1 
e  Gruber.  .  ^1' 

BRAMBANA  0  PR0B0LING0  ( archeol. ).  —  vi,!a^  ^ 
l’isola  di  Giava,  distretto  di  Mataram,  presso  rl^‘ua|i  un 
dionale  del  Salo,  è  celebre  per  vaste  rovine,  fra  ’e  ^n’af°a 
gruppo  noto  sotto  il  nome  di  Mille  tempii,  che  occupa 
di  182  metri  di  lunghezza  e  167  di  larghezza.  Questo  &  nte 


lunghezza  e  101  ai  largirci-  .  rfJ)ei 
consiste  in  quattro  file  di  tempietti  piramidali,  rogo  nd° 
edificati  con  grosse  pietre  da  taglio,  ornati  di  una d> 
quantità  di  sculture,  e  contenente  ciascuno  un  imm g^etr’’ 
Budda.  Nel  centro  della  piazza  sorge  un  edifizio  alto  j.^olo 
diviso  in  varii  compartimenti  con  molte  immagini  jj^el 
Siva.  Gl’ingressi  del  gruppo  prospettano  i  punti  carflCCbialf!j 
compasso,  e  sono  custoditi  da  statue  colossali  ingini fC\0òv 
La  data  di  queste  costruzioni  credesi  risalga  allo  s6°te0te  3 
secolo  in  ed  al  principio  del  mi.  Lo  Stato  già  eS  &  cr 
Brambana  fiori  circa  gli  anni  1266  e  1296,  ma  no 
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C*"  Pure  una  sillaba  della  sua  vera  storia,  al  dire  di 
d  urd*  Una  piena  descrizione  delle  rovine  di  Brarabana, 
cJ‘a  dal  diario  del  colonnello  Mackenzie,  trovasi  nel  se- 
Blt Ai°lUrne  Journal  (1816). 

dato  - p  ^U9US^°  Emilio  (biogr.).  —  Celebre  archeologo, 
il  19  aprile  1809  ;  morto  a  Roma  il  16  agosto 
co®  ’  Uuantu"que  allemanno  di  origine,  poteva  considerarsi 
c°a  j.r°®ano»  perchè  abitava  già  da  vent’anni  nella  città  eterna, 
denzau®c*°  di  segretario  dirigente  dell’Istituto  di  corrispon- 
una  archeologica,  e  perchè  amava  Roma  e  la  teneva  come 
io  j\oecon^a  sua  patria.  Forse  tutti  i  lettori  non  sanno  come 
Un  oltre  l’Accademia  pontificia  d’archeologia,  esista 
fond  ul°  °ui  partecipano  ancora  alcuni  Romani,  ma  che  è 
sìàna  lorie  esclusivamente  allemanna,  e  principalmente  prus- 
lo  ali^erc^  ebbe  vita  per  protezione  del  re  di  Prussia  (che 
pr0fes  enib  a  sue  spese)  col  mezzo  del  cavaliere  Bunsen,  del 
QiieSj'8j0r?  Edoardo  Gerhard  e  del  professore  Teodoro  Panofka. 
i)isteros|jtul0  cbe  ha  per  fine  principale  di  conservare  col  pii* 
c°ne0r p  ebe  lettere  tutto  quello  che  esce  dal  suolo  e  può 
Parte  dT6  3<*  ‘bustrare  la  storia  degli  antichi  popoli  in  ogni 
PaeSj  NV10°d°,  ha  cooperatori  e  corrispondenti  in  tutti  i 
el  1837  il  cavaliere  Bunsen,  rinomato  esploratore  delle 
si  al|0n,ant’chità,  destinato  dal  suo  re  a  missioni  diplomatiche, 
bariofk  a°aVa  Boma  5 11  professore  Gerhard,  preceduto  dai 
di  her|a’  era  chiamato  a  coprire  una  cattedra  dell’università 


dell, 


quella  rr*Ue  anl‘cbe  d’Egitto,  imprendeva  lunghi  viaggi  in 
lue  a^  ,lslerlosa  contrada.  La  direzione  dell’Istituto  era  dun- 
il|1ni  v  ata  principalmente  al  dottor  Braun,  già  da  alcuni 
in  Roma,  il  quale  compi  onorevolmente  fino 
Brau  0  §‘0rn°  della  sua  vita  l’incarico  affidatogli. 

Cbità fjg.  u  sopra  ogni  altro  valentissimo  interprete  di  anti- 
loKUrale,  e  gli  Annali  e  i\  Ballettino  dell’Istituto  archeo- 
«lra2ioni S  *  u^‘mi  venticinque  anni  sono  pieni  delle  sueillu- 
^  ciò  ej’J sPec>almente  di  monumenti  usciti  dal  suolo  etrusco, 
^arctje  |U  Coadjuvato>  Per  tacere  degl’innumerevoli  filolog 
iBhes  p  *  ^ra,jcesi,  tedeschi  ed  inglesi,  dagl’illustri  italiani 
Np  panina.  Sarti,  Secchi,  Lanci,  Campana,  Melchiorri, 
Vph-  rL  Cavedoni,  non  meno  che  dall’Avellino,  Minervini, 
Guarini,  Gervasio,  Migliarini  ed  altri  molti.  1 


il  professore  Lepsius,  dedicatosi  agli  studii 


"“«oli 


Ni,  f0rri’  Quantunque  sparsi  in  volumi  accademici  ed  in  opu- 
°gi  aver ,nano  lanta  mole,  cbe  potrebbe  dirsi  pochi  archeo- 
N’4//  ^scrjtl°  altrettanto.  Molti  suoi  scritti  trovansi  altresì 
Nte  J*meine  Zeitung  di  Augusta,  di  cui  era  corrispon- 
con  lo  scopo  principale  di  tener  la  Ger- 
Nsj0n°lniata  de*  progresso  intellettuale  d’Italia. 

■rntilaginò  ai°  /^'istoria  dell’arte  come  Winckelmann,  Braun 
f6r  Hìoltj  ?  ^  Vlta  ad  un  grande  opifizio  di  galvanoplastica 
'Na  ]a  jj.lcare  le  maravigliose  opere  d’arte  delle  quali  ab- 
Nsim  ^  derna,  ed  arricchirne  tutti  i  musei  d’Europa  ; 
,A1na  rispose  sempre  a  maraviglia  al  concetto  del- 


a  offici. 


^Nnia  ri. la*  modo>  oltre  avere  arricchito  i  musei  della 
Nterree.  ‘jb  Inghilterra  delle  opere  antiche  che  nelle  clas- 
®  bplicav*  3  *aDe  r'sorg°no>  dopo  secoli,  di  giorno  in  giorno, 
etU°  d  ..  e  rendeva  comuni  coll’arte  quelle  che  sono  orna- 
.  ^ra  le  a  caP‘tale  dei  Cesari. 

c  °vereI!feie  Pubblicate  negli  ultimi  anni  della  sua  vita 
Q0*1  tOo  jn  .  Xor*chule  der  Kunstmythologie  (Gotha  1854, 
tnf^er^e/ir  C1f.lon* »  tradotta  in  inglese  da  Grant);  Griechische 
j Q ■  #ie  ^ 851-55),  e  l’ultima  guida  di  Roma  inti 

bhuba  *■  ~ 


*^cse  l855)*nen  Unt ^  ^ useen  R°ms  (Brunswick  1854  ;  i 

^  c°sta  —  Isola  del  mare  Adriatico,  di  contro 

eridionale  della  Dalmazia,  dipendente  dal 


dario  di  Spalatro.  Ha  figura  quasi  ovale  di  circa  60  chilo¬ 
metri  in  lungo,  e  da  8  a  12  in  largo,  ed  è  montuosa  ed 
aspra  ;  ciò  non  ostante  produce  ottimi  vini,  olio,  frutta,  le¬ 
gumi  e  zafferano.  Nei  luoghi  declivi  ha  pascoli  eccellenti,  di 
che  la  qualità  ottima  delle  carni  dei  capretti  ed  agnelli,  come 
in  antico,  cosi  al  presente  ricercatissimi.  Nella  sua  marina 
la  pesca  è  abbondante;  vi  si  allevano  assai  filugelli  ed  api. 
Ha  più  migliaja  di  abitanti,  divisi  in  varie  borgate,  e  San 
Pietro  di  Brazza ,  capoluogo  dell’isola,  con  un  piccolo  porto 
ben  difeso  da  un  molo,  ne  conta  1000. 

Il  canale  di  Brazza,  che  separa  l’isola  dalla  Dalmazia,  offre 
sicuro  ricovero  a  qualunque  flotta,  avendo  15  chilometri  nella 
maggior  larghezza. 

Sembra  fuori  di  dubbio  essere  stata  la  Brattia  della  geo¬ 
grafia  antica.  Nel  medio  evo  passò  nel  dominio  degli  Ungheri, 
sotto  quello  dei  Croati-Bosniaci,  e  nel  1420  fu  aggregata  alla 
veneta  signoria. 

BRERA  Valeriano  Luigi  {biogr.).  —  Illustre  medico,  nato 
a  Pavia  nel  1772;  morto  a  Venezia  il  4  ottobre  1840.  Fu  no¬ 
minato,  nel  1796,  medico  dell’ospedale  di  Milano  e  professore 
aggiunto  di  clinica  a  Padova  sotto  il  titolare  Rasori.  La  dis¬ 
sidenza  delle  opinioni  mediche  fece  si  che  Brera  si  ritirò,  fin¬ 
ché  ottenne  la  cattedra  vacante  per  la  morte  di  Bondioli.  Nel 
1809  fu  nominato  direttore  dell’ospedale,  ed  appresso  con¬ 
sigliere  di  governo,  e  protomedico  a  Venezia  ;  ma  non  con¬ 
ferendo  questa  dimora  alla  sua  salute,  tornò  a  Padova  in  qua¬ 
lità  di  professore  di  terapeutica  e  di  clinica.  Dopo  alcuni  anni 
abbandonò  la  cattedra  e  si  diede  all’esercizio  privalo.  Le  sue 
opere  principali  sono  .  Ossei'vazioni  e  sperienze  sull'uso  delle 
arie  mefitiche  inspirate  nella  tisi  polmonare  (Pavia  1796)  ; 

—  Sylloge  opusculorum  selectorum  ad  praxis  precipue  me¬ 
dicata  spectantium  (ivi  1797-1812,  IO  voi):  è  una  raccolta 
di  tesi,  dissertazioni,  discorsi  accademici,  ecc.  ;  —  Riflessioni 
medico-pratiche  sull'uso  interno  del  fosforo ,  particolarmente 
nell'emiplegia  (ivi  1798);  —  Annotazioni  medico-pratiche 
sulle  diverse  malattie  trattate  nella  clinica  medica  dell'uni¬ 
versità  di  Pavia  negli  anni  1796,  1797,  1798,  per  servirà* 
continuazione  alla  storia  clinica  dell'anno  1795  di  C.  Frank 
(ivi  1798,  in-fol.  ;  Crema  1806-1807);  —  Anatripsologia , 
ossia  dottrina  delle  frizioni,  ecc.  (Pavia  1799);  — Lezioni 
medico-pratiche  sopra  i  principali  vermi  del  corpo  umano 
vivente ,  e  le  cause  delle  malattie  verminose  (Crema  1802), 
tradotto  in  francese  con  note  sotto  il  titolo  di  Traile  des 
maladies  vermineuses  da  Baruffi  e  Calmet  (Parigi  1804); 

—  Memorie  fisico-mediche  sopra  i  principali  vermi  del  corpo 
umano ,  per  servir  di  continuazione  e  di  supplemento  alle 
lezioni  (Crema  1811);  — Ricettario  ad  uso  dell' Instituto 
clinico  di  Badova  (Padova  1817);  —  Tabula  anatomico^ 
pathologica  ad  illustrandovi  historiam  vermium  in  viscenbut 
abdominis  degentium,  ecc.  (Vienoa  1818)  ^ —  Prolegomeni 
clinici  per  servire  d’introduzione  teoretica  allo  studio  pra¬ 
tico  della  medicina  (Padova  1823). 

Vedi  Tassinari,  Raccolta  delle  cure  e  scritti  del  professore 
V.  Luigi  Brera  (Venezia  1*40). 

BRERA  (biblioteca  di)  {> lett .).  —  Così  chiamasi  questa 
biblioteca  di  Milano,  dal  nome  del  palazzo  in  cui  è  collocata 
{vedi  Brera  (palazzo  di).  Ella  era  già  copiosa  di  libri  quando 
apparteneva  ai  Gesuiti,  ma  la  fondazione  della  presente  è  do¬ 
vuta  alla  Congregazione  di  Stato  di  Milano,  che  nel  1763 
per  240,000  lire  comperò  la  libreria  di  24,000  volumi  del 
conte  Carlo  Pertusati,  presidente  del  Senato,  offrendola  a 
Maria  Teresa  per  privato  uso  del  duca  Ferdinando,  che  allora 
era  quivi  governatore.  L’imperatrice  aggradì  il  dono;  ma 
la  restituì  ad  uso  pubblico,  unendola  alla  predetta  e  alle 
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altre  dei  Gesuiti.  Nel  1778  il  governo  comprò  per  60,000  lire 
milanesi  14,000  volumi,  stati  del  celebre  medico  Haller,  e 
li  riparti  fra  la  biblioteca  di  Pavia  e  questa  di  Brera.  Altre 
aggiunte  vi  si  fecero  di  tempo  in  tempo,  principalmente  la 
collezione  del  conte  di  Firmian,  grand’amatore  di  libri,  com¬ 
prata  per  55,524  lire.  Più,  ne  vennero,  all’abolizione  della 
corporazione,  dai  Cistercensi  di  Sant’Ambrogio  preziose  opere 
diplomatiche,  legali  dal  collegio  dei  nobili  giureconsulti,  dalla 
Certosa  di  Pavia,  libri  di  gran  lusso,  tredici  giganteschi  co¬ 
rali  di  età  diversa,  che  offrono  una  storia  dell’arte  nelle  mi¬ 
niature  di  cui  sono  fregiati,  elegantissime  sovrattutto  in  quello 
del  1549. 

Distinti  conservansi  i  libri  che  nel  1795  lasciò  il  cardinale 
Durini,  splendido  amico  dei  dotti  milanesi. 

Ultima  aggiunta  memorabile  furono  molti  classici  latini  e 
greci,  già  appartenenti  alla  libreria  Scacurni  di  Ferrara,  do¬ 
nata  dal  vice-presidente  Melzi.  Inoltre  il  governo  italico  dava 
all’anno  6000  lire  (milanesi,  poi  italiane),  e  una  copia  d’ogni 
libro  che  si  stampasse  nello  Stato.  Tornati  gli  Austriaci,  vi 
vennero  trasfuse  le  librerie  particolari  del  Consiglio  di  Stato, 
dei  ministeri,  del  Collegio  dei  paggi  e  d’altre  istituzioni  del 
cessato  regno. 

L’assegnamento  erariale  di  lire  7200  per  questa  biblioteca, 
comunque  tenue,  talora  è  cresciuto  con  sussidii  straordinarii, 
oltre  essere  nel  palazzo  stesso  le  biblioteche  particolari  del 
gabinetto  numismatico,  dell’Accademia  di  belle  arti,  dell’Os¬ 
servatorio,  che  procacciansi  i  libri  di  materia  speciale. 

1  Francesi  n’avevano  portato  via  133  rarità,  fra  cui  108 
edizioni  anteriori  al  1476,  e  nella  restituzione  del  1815  nove 
mancarono,  fra  le  quali  una  Bibita  pauperum,  stampata  con 
tavolette  di  legno  prima  delle  edizioni  di  Magonza  ;  un  Cantico 
de’  cantici,  un’>4rs  moriendi,  ed  un  Historia  Antichristi  su 
tavole  a  caratteri  gotici. 

BRESSON  (conte)  Carlo  (biogr.).  —  Diplomatico  francese, 
nato  a  Parigi  nel  1798  ;  morto  il  2  novembre  1847.  Figlio  di 
un  capo  di  divisione  al  ministero  degli  affari  esteri  sotto  Na¬ 
poleone,  fu  incaricato  da  Hyde  di  Neuville,  ministro  sotto  la 
Ristorazione,  di  una  missione  in  Colombia,  e  dopo  aver  no¬ 
tificato  al  governo  svizzero  l’assunzione  al  trono  di  Luigi  Fi¬ 
lippo,  fu  nominato  primo  segretario  di  legazione  a  Londra. 
Incaricato,  sullo  scorcio  del  1830,  di  comunicare,  con  Cart- 
wright,  al  governo  provvisorio  belgico  le  risoluzioni  prese 
dalla  conferenza  di  Londra,  egli  adempiè  con  abilità  questo 
ufficio,  e  fu  adoperato  di  poi  in  altre  circostanze,  in  ispecie 
quando  fu  offerto  il  trono  del  Belgio  al  duca  di  Nemours  e 
in  occasione  del  maritaggio  della  principessa  Luigia,  figlia  di 
Luigi  Filippo,  coire  Leopoldo.  Nel  1833  Bresson  fu  nominato 
incaricato  d’affari  a  Berlino,  e  richiamato,  il  novembre 
1834,.  a  Parigi  per  prendere  il  portafoglio  degli  affari  esteri 
Egli  divenne  par*  di  Francia  e  conte  in  occasione  del  mari¬ 
taggio  del  duca  d’Orléans,  cui  aveva  trattato.  Nel  1841  ebbe 
l’ambasciata  di  Madrid,  e  contribuì  alla  conclusione  del  ma¬ 
trimonio  del  duca  di  Montpensier  con  la  sorella  della  regina 
di  Spagna.  Inviato  nel  1847  ambasciatore  a  Napoli,  si  segò, 
dopo  poco  tempo,  la  gola  con  un  rasojo,  a  cagione  di  dispia¬ 
ceri  domestici  o  per  dissesto  mentale. 

BREVIARIO  ALARICIANO  (Breviarium  Alaricianum,  detto 
anche  per  eccellenza  Breviarium)  (dir.  civ.).—  È  il  titolo  che 
comunemente  si  dà  al  Codice  compilato  per  ordine  di  Alarico  11 
re  de’  Visigoti,  che  tenne  lo  scettro  dal  484  al  507  d.  Cristo, 
ossia  pel  lungo  corso  di  ventitré  anni.  Desideroso  di  tutelare 
i  diritti  de’ suoi  sudditi  dirazza  latina,  e  mostrare  che  sta- 
vangli  a  cuore  gli  ordinamenti  civili,  affidò,  nel  507  d.  C. 
(22°  del  suo  regno),  ad  un  corpo  di  giureconsulti,  probabile 
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mente  romani,  l’incarico  di  fare  una  scelta  di  leggi  rotfa® 
e  di  sentenze  giuridiche  degli  scrittori  sul  diritto  r001 
Appena  compilato  siffatto  Codice,  fu  subito  sancito  dal  su  v 


npjjciia  uuiupuaiu  omauu  uuuiuij,  tu  oujjhu  ouhv»-  —  .  - 

gio  dei  vescovi  e  della  nobiltà,  ed  una  copia  firmata  da  An>a^ 


referendario  di  Alarico,  fu  trasmessa  ad  ogni  conte 


coll’avvertenza  espressa  di  non  far  uso  nella  sua  corte 


s  di  altra 


legge  o  forma  legale  qualsiasi  (ut  in  foro  tuo  nulla  alia  ^ 
neque  juris  formula  proferri  vel  recipi  prtxsumatur)^^ 


firma  di  Aniano  serviva  unicamente  a  rendere  autenti 


copie  uffiziali  del  Codice,  tale  essendo  allora  una  delle  pr^ 

•  .•  : _ l _ J-I  _  •  _ Hi 
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cipali  incombenze  del  regio  referendario,  e  quindi  err< 
coloro  i  quali  supposero  Aniano  l’unico  od  almeno  preJ 
compilatore  del  Codice,  mentre  può,  tutto  al  più,  averVc0jie- 
chissirao  cooperato.  Il  nome  di  Breviario  dato  a  cotesta 
zione  di  leggi  non  risale  più  in  là  del  secolo  xvi,  mcnt^  * 
noscevasi  dapprima  col  semplice  titolo  di  Lex  Romana,  Jj  fl 
tardi  con  quello  sovente  di  Lex  Theodosii,  attesa  la  Prl 
più  importante  parte  della  medesima.  .  i(/j, 

Eccone  pertanto  il  contenuto  :  1°  Codex  Theodof11^, 
libri  xvi  ;  2°  Novella;  Theodosii  II, 


ciani ,  Majoriani,  Severi ;  3°  Instituliones  Gaii;  ^l0]j  ^3; 


caso  delle  Istituzioni  di  Gajo  ;  ed  il  testo,  per  regola  i. 


Vulentiniani  Uh 


rale,  non  fu  mai  alterato  in  alcuna  di  quelle  parti  in  cui  ^  ^ 
gralmente  adottato.  Delle  Istituzioni  di  Gajo  f°ro 
invece  compendii  ed  epitome,  alterazioni  credute  all°ra  -0ni 0 
sarie  e  perciò  introdotte  nel  testo,  senza  interpre  a 
commenti,  non  facendone  mestieri.  inip°r< 

Scorgesi  di  leggieri  che  cotesto  codice  è  di  IT1°‘ta  e(.,cb'® 
tanza  per  la  storia  del  diritto  romano,  contenendo  P  ra<ji 
fonti  del  medesimo,  altrimenti  ignote,  ed  in  ispecie  P^e„o 
Paolo,  ed  i  primi  cinque  libri  del  Codice  Teodosiano^.^, 
imperfetti  ora  per  le  recenti  scoperte,  ma  molto  anc  ^  ^ 
tosi.  La  scoperta  invece  delle  Instituzioni di  Gajo,  ne* 

dal  celebre  Maffei  al  principio  del  secolo  xvin,  connP  eCoi>' 
1816  da  Niebuhr  nella  biblioteca  Capitolare  di  oh 

fermata  nel  1817  da  Savigny,  Bekker  e  Gòschen  \(ve 
scema  di  molto  il  valore  dell’Epitome  estratta  dalle  in 
ed  inserta  nel  Breviario  Alariciano  in  discorso.  Cota  e  ^  ^  il 
non  empie,  a  dir  vero,  le  lacune  di  Gajo,  non  averi 
compilatore  conservato  scrupolosamente  le  parole  |0 

naie,  ma  serve  benissimo  a  dimostrare  quali  s,®n°IIianCa00 
materie  discusse  da  Gajo  in  tutti  quei  capitoli^  c,ie.one  coflV 
nel  veronese  manoscritto.  Notisi  infine  che  un  ediz  ^  ga<> 
pietà  dell’ Alariciano  Breviario  fu  fatta  di  Sic! haf  ^  0()  al 
Codex  Theodosianus  (Basilea  1528,  piccolo  in-fol.) .  jjofl 
tra  volta  fu  poi  annesso  da  Cujacio  nella  edizi°ne a 
(1566,  in-fol.)  dello  stesso  Codice  Teodosiano.  Le  0e‘ 
Marville  e  di  Ritter  hanno  soltanto  il  Codice  Teo  0  ^ 
Novelle,  mentre  trovasi  il  resto  nella  .  ,er0,  >fl| 

antejustinianea  (Leida  1717);  ma  il  Breviari0 
sieme  coi  frammenti  di  Ulpiano  ed  altre  cose,  si rl 
Jus  civile  antejustinianeum  (Berlino  1815).  _ 

Vedi:  Savigny,  Geschichte  des  ròm.  Rechts  tn  ^ 

(il,  c.  8)  —  Gajus,  Prcefatio  prima;  editioni  y 
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Receptce  sententicc ,  libri  v;  5°  Codex  Gregoriani ,  -  ^ 

5°  Codex  Hermogenianus ,  titoli  2  ;  7°  Papiniani . 
Responsortm.  Componevasi  adunque  delle  costituzi°nl 
riali,  che  tanto  nel  Codice  quant’anche  nelle  prenoessev^  j 
cidazioni  s’addimandano  Leges,  e  degli  scritti  de  jQre 
romani,  che  si  appellano  Jus,  ed  appunto  per  ciò  il  Coae 
gorianus  ed  Hermogenianus,  compilazioni  .distinte  1  .g0(1o 
autorità,  sono  inchiusi  sotto  il  capitolo  Jus.  I  pezzi sce 1  e  jl 
tanti  estratti,  accompagnati  da  un’interpretazione,  llj‘  ,)e* 


fu  ini*: 
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?al°  nel  1783,  cominciò  la  sua  carriera  nel  momento  che  la  Giovanni  Domenico  {stor.  art.).  — 11  cardinale .Guala  Bicchieri 
r^ncia  si  avviava  a  novella  esistenza  sotto  il  governo  potente  da  Vercelli,  dopo  avere  disimpegnate  parecchie  onorevo h  mis¬ 
satore  del  primo  Console.  Dopo  avere,  mercè  una  delle  sioni  diplomatiche  ed  apostoliche  in  Francia  ed  Inghilterra, 
>ni  fondate  da  Alain  Chartier,  suo  consanguineo,  soste-  reduce  in  patria,  a  beneficio  di  questa  rivolse  interamente  le 
JJ1  e  perfezionati  studii  distinti  al  Collegio  Luigi  il  Grande,  sue  cure,  ed  applicò  le  dovizie  raccolte  ed  il  ricco  suo  patri¬ 
lineo  francese  d’allora,  fu  ammesso,  nel  1801,  alla  Scuola  «ionio  a  fondarvi  un  ospedale  ed  un  abbazia,  a  reggere  la 
Scenica  ;  quindi,  nel  1803,  a  quella  di  Ponti  e  strade.  -  quale  destinò  la  Congregazione  dei  Canonici  Vittorini  di  Fa¬ 
to  *804  e  1805  fu  spedito  in  missione,  prima  al  Canale  del  rigi.  Fu  allora  che  si  videro  sorgere  quasi  ad  un  tempo  e 
quindi  ai  lavori  del  Moncenisio.  Fu  alla  contempla-  un  ampio  e  comodo  albergo  degl’infermi,  ed  il  grandioso  ce- 
Jwne  e  allo  studio  di  questi  lavori  giganteschi  che  senti  risve-  nobio,  ed  il  maestoso  tempio  che  vanno  sotto  il  patronato  di 
Trsi  'n  lui  la  vocazione  d’ingegnere.  Senza  questi  eccita-  sant’Andrea,  argomento  ai  Vercellesi  di  ben  giusto  orgoglio, 
3  chi  sa  forse  che  non  avesse  preferito  altra  carriera  più  quando  si  pensa  che  tanto  abbia  potuto  la  generosità  di  un 
J^na  alle  sue  tendenze  letterarie,  che  gli  permettesse  di  solo  cittadino,  e  quanto  da  quelle  opere  beneficio  e  lustro  al 
assiduamente  i  grandi  scrittori,  e  in  particolare  i  natio  loco  ne  ridondasse.  ,  ..  .  t 

«t  di  genio,  di  cui  fece  mai  sempre  sua  dilettosa  let-  Vuole  la  volgare  tradizione  che  per  la  fabbrica  di  quel  tem- 
fJ’Lungo  sarebbe  l’annoverare  tutte  le  opere  eseguite,  i  pio,  di  cui  fu  gettata  la  prima  pietra  nell  2 19,  seco  conducesse 
Stl  lcoi  quali  si  distinse  nei  diversi  servigi  che  gli  vennero  il  cardinale  dall’Inghilterra  un  architetto  di  nome  Domenico 
di  p,essivamente  confidati,  a  Trèves  nel  1806,  al  Canale  Breghentz,  o  Brighintz,  o  Brighinth.  Non  evvi  però  documento 
mnavet  nel  1807,  ad  Anversa  nel  1810,  a  Lagny  nel  18U,  di  sorta  che  la  confermi.  Adonta  di  ciò,  il  conte  Carlo  Ema¬ 
zie  di  San  Quintino  nel  1815,  al  Canale  della  Somma  nuele  Arborio  Mella  ne’  suoi  Cenni  istorici  di  questa  chiesa  ed 
l!nl8l9,  sull’Oise  nel  1821,  sulla  Marna  nel  1833.  —  Ma  abbazia,  pubblicati  non  ha  molto  dal  di  lui  figlio  Edoardo,  trova 
^Pitale  della  sua  vita  d’ingegnere  fu  il  perfeziona-  la  cosa  molto  probabile,  perchè,  die  egli,  in  quel  secolo  di 
J 0  della  navigazione  dell’Oise,  o  a  meglio  dire  la  creazione  guerre  civili  e  barbara  ignoranza  non  vediamo  in  Piemonte  ed 
fiume  di  una  navigazione  permanente  e  di  grossa  por-  in  Lombardia  scultura  passabile,  od  edificio  in  cui  domini  un 
di,.',  are volte  è  dato  ad  un  ingegnere  di  dirigere  l’esecuzione  po’  di  gusto  ;  questo  non  cominciò  ad  introdursi  nelle  fabbri¬ 
le!  °Pera  grandiosa  di  pubblica  utilità  dal  principio  alla  fine,  che  che  un  secolo  e  più  dopo  ;  forza  fu  adunque  a  cardinale 
$eDh  e  8ull’Oise  ebbe  questa  buona  fortuna  e  questa  gloria,  e  procurarsi  un  architetto  e  scalpellini  dall  estero,  e  trattandosi 
C  rìusc>rvi  con  pieno  successo,  ad  onta  de’  contrasti  e  d’uno  stile  e  genere  unico  fra  noi,  li  ricavasse  d.  preferenza 
a  q,.  ^Posizioni  d’ogni  maniera  che  non  mancavano  a  quando  del  paese  in  cui  avea  visto  esistere  e  fabbricarsi  edifizn  ì 
Cndo  di  sollevargli  contro  gli  stessi  concessionarii  del-  tale  specie,  quale  voleva  si  ricopiasse,  nel  che  difatti  è  opi- 
aCa’  sfìduciati  dalle  gravi  difìcoltà  che  ad  ogni  tratto  si  nione  del  citato  scrittore  ,  che  1  architetto  pienamente  sia 
CClavan<\  e  poco  persuasi  dell’utilità  dei  risultamenti.  —  riescilo.  Ed  a  convalidare  meglio  questa  sua  argomentazione, 
Cre  tenne  fermo  risolutamente  ad  ogni  assalto;  il  suo  ci  racconta  che,  capitato  a’ suoi  giorni  in  /ercefii . ^endo 
Un  $'°*  la  predilezione  al  suo  lavoro  non  vennero  mai  meno  dottor  Giorgio  Federico  Noot  della  chiesa  di  Winchester  ed 

J. Ntante  ;  ma  più  d’una  volta  non  vi  bisognò  che  la  te-  esaminalo  diligentemente  il  Sant  Andrea,  ebbe  a  dichiarare 
xt  dftll«  sue  convinzioni  e  l’abilità  della  sua  difesa  per  trovarsi  moltissima  somiglianza  fra  le  due  chiese  nella  per¬ 
ule fermi  ed  alleati  alla  sua  causa  gli  spiriti  indecisi  zione  antica  e  non  rimodernata  de  la  sua  cattedrale,  quale 
avve  olontà  debilitate  —  In  oggi  tutte  le  sue  previsioni  sono  somiglianza  era  completa  secondo  a  precedente  sua  antica 
‘‘Oisp  6Ì il  movimento  annuale  delle  merci  trasportate  sul-  forma  primitiva.  Racconta  ancora  il  Mella  che  i  Lateranensi 
era^’  clle  nel  1828  prima  dell’apertura  del  Canale  laterale,  celebravano  ogni  anno  alli  30  agosto  un  anniver&ario  in  suf- 
%inS°le  60  ad  80  mila  tonnellate,  si  elevò  nel  1846,  dopo  fragio  Johannis  Dominici  Brighinthii  (cosi  latinizzato  dall  ori- 
creu°atl  tutti  i  lavori  a  più  di  860,000  ;  e  successivamente  ginale  Brighintz,  o  Brighinth),  come  si  ricava  dal  loro  calen- 
C  Uttavia>  e  raggiunse  circa  un  milione  di  tonnellate.  E  dario  ;  e  siccome  le  consimili  altre  funzioni  sono  tutte  motivate 
di5l>  si  ottenne  colla  somma  in  confronto  lievissima  e  di  questa  sola  si  tace  la  causa,  vuole  che  da  ciò  stesso 
lienL?’000  franchi  ;  mentre  si  trattò  di  ridurre  navigabile  ne  scaturisca  altra  conferma  alla  volgare  tradizione.  A  noi 
lometr^en°  che  un  tratto  di  fiume  della  lunghezza  di  139  chi-  sembrano  poco  plausibili  le  prove  addotte,  e  ne  aspetteremo 
canale V  ed  11  corso  sinuoso  de’  primi  47  fu  surrogato  da  un  di  più  accertate  innanzi  di  accomodarci  a  riconoscere  1  opera 

J  laterale  di  soli  28  chilometri.  di  uno  straniero  in  una  creazione  di  gusto  e  stile  tuli  affatto 

%ìk18.33  al  1838  i  talenti  di  Briére,  senza  cessare  di  nostrale.  .  ,.  ..  . 

SZ*  sull'Oise,  furono  più  specialmente  applicali  al  per-  L'architellura  del  tempio  di  Sant  Andrea  non  è  di  gotico  bar- 
N»«ii„®e"10  della  navigazione  della  Marna  fra  Vitry  e  Parigi,  baro.comelaehiama  il  Degregon. nè d. got<co-normanno  come 
«ere ,  ' 1  ».  nel  1839,  ispettore  divisionale,  e  chiamato  a  se  piacerebbe  ad  altri,  ma  quale  più  0  e  ran„ò* 

S  tat!a'e  inalila  nel  Consiglio  generale  di  ponti  e  strade,  lerizzata  e  1  Hope  nella  sua  Stona  ? 1  ““ 

K, ,dò  1  procacciarvi  posto  distinto  per  la  solidità,  la  verese  architetto  Federico  Osten,  che  hanno  falto  lunghi  e 
Polo  l,  c  'a  moderazione  delle  sue  vedute,  per  lo  scru-  ponderati  studii  dei  monumenti  eretti  specialmente  nell  Alta 
«inni Adissimo  che  metteva  nello  enunciare  le  sue  opi-  Italia  dal  vii  al  xtv  secolo:  essa  è  nel  suo  esteriore  di  quel 
*  finiti la  ^Mità  d’esposizione,  la  potenza  della  deduzione,  sì  leggiadro  stile  lombario-romano,  1  cui  elementi  preparali 
!<>  •  'a  diligenza  che  caratterizzavano  i  suoi  rapporti,  di  lunga  mano  già  cominciavano  a  prnmter  voga  ed  ala  robusta 
lsPelt orJ Emendatore  della  Legion  d’Onore  nel  1847,  ed  nel  secolo  xn,  che  vedeva  sorgere  nel  1099 >  il  duomo  diMo- 
>e  di  (!8enerale  ^  principio  del  1848.  Nelle  ultime  setti-  dena,  nel  1122  quello  di  Piacenza,  nelH36  quello  di  Fer- 
d<;sKuai rtU,  che  si  chiuse  al  cadere  del  1849,  si  lagnava  rara,  indi  tosto  dopo  altro  di  Parma  ed  il 

conti  ebol,ment0  di  sue  forze  solo  perchè  gl'impediva  di  e  quindi  pure  nello  stesso  secolo  le  cattedrali  di  \eronae  di 
lll{intre  ' Suoi  lavori  Cremona,  e  San  Ciriaco  in  Ancona,  e  tante  altre  chiese,  che 

brighintz,  e  secondo  alcuni  BREGHENTZ  sarebbe  lungo  qui  nominare,  le  quali  tutte  appalesano  il  punto 
Supl‘L.  ALL’EnìICL.  POP.  UAL.  Voi.  I. 
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più  culminante  di  quello  stile.  —  Il  Sant’Andrea,  fondato, 
si  disse,  nel  1219,  cioè  all’aprirsi  del  secolo  xm,  è  quasi  con¬ 
temporaneo  alla  cattedrale  di  Civita  Castellana ,  opera  dei 
Cosmati  del  1210,  che  è  da  annoverarsi  fra  i  primi  e  più  co¬ 
spicui  monumenti  dell’epoca,  preludenti  al  bello  stile  dei  lavori 
del  secolo  xv,  coi  quali  per  poco  non  si  confonde.  —  Nè  delle 
opere  per  noi  citate  dovremo  cercare  gl’inventori  oltremonte, 
se  di  parecchi  ci  furono  conservati  i  nomi,  e  degli  altri  le 
tradizioni  appurate  dal  criterio  filosofico  non  lasciano  dubitare 
della  loro  origine  tutta  italiana.  —  Anzi  è  fatto  ormai  bene 
constatato  che  questa  maniera  di  architettare  fu  portata  oltre 
alpi  da  monaci  Benedettini  che  la  trasfusero  in  Francia,  e  pose 
piede  nella  Normandia  per  opera  di  san  Guglielmo  d’ivrea, 
che  vi  costrusse  ben  40  monasteri,  e  moltissimi  degli  antichi 
restaurò,  come  dimostra  il  Corderò  di  San  Quintino  nell’egre¬ 
gio  suo  libro  de\V  Architettura  durante  la  dominazioae  longo¬ 
barda,  Brescia  1829. 

Il  Selvatico  poi  pensa  che  l’arte  medesima,  partendo  pure 
dall’Italia,  entrasse  nella  Svizzera,  si  fermasse  a  Lucerna, 
a  Berna,  a  Zurigo,  a  Basilea  per  erigervi  quelle  chiese  e 
que’  chiostri  tutti  riboccanti  di  mostri  e  di  strane  figure.  Da 
quelle  città  pare  poi  che  s’inoltrasse  lungo  il  Reno  a  dare  ori¬ 
gine  alle  belle  cattedrali  di  Magonza,  di  Worms,  di  Spira,  ed 
a  molte  chiese  di  Cotogna,  e  su  quelle  famose  sponde  più 
che  altrove  fiorisse.  Indi  penetrasse  fino  nella  Germania  set¬ 
tentrionale  ad  inalzare  edifizii  sacri,  i  quali,  specialmente 
nella  Turingia,  pajono  copiati  dagl’italiani  Perfezionatasi  poi 
nella  Normandia,  indi  nelle  altre  regioni  del  Nord  la  sta¬ 
tica,  imparato  in  particolare  dai  Normanni  nell’epoca  delle 
Crociate  il  magnifico  stile  degli  Arabi,  si  giunse  a  tanto  da 
tramutare  il  lombardo  nello  splendido  sistema  archi-acuto, 
volgarmente  detto  gotico  tedesco,  gloria  severa  e  malinconica,’ 
dice  assai  bene  il  lodato  Selvatico,  ma  pur  nobilissima  delle 
nordiche  terre.  Ecco  dunque  che  il  Cardinal  Bicchieri,  anche 
volendo  un’opera  conforme  alla  cattedrale  di  Winchester,  non 
aveva  bisogno  di  cercare  un  architetto  inglese  fuori  terra, 
quando  era  sicuro  di  trovarne  di  abili  e  valorosi  nel  proprio 
paese,  che  ben  doveva  conoscere,  come  non  doveva  ignorare! 
che  i  maestri  Comodini,  dai  quali  gli  scrittori  delle  antichità  H 
lombarde  presumono  che  quello  stile  avesse  principio,  erano 
tenuti  in  gran  conto,  e  considerati  quasi  unici  architetti  e 
marmorarii.  Ma  dato  pure  che  questo  Brighinth  fosse  l’archi¬ 
tetto  del  Sant’Andra,  ed  inglese,  neanche  per  ciò,  nessuno 
che  conosca  la  cattedrale  di  Winchester  vorrà  accordare  che 
questa  potesse  esserne  il  modello. 

Quelli  dei  nostri  lettori  che  fossero  vaghi  di  raffrontarle 
nelle  varie  loro  parti,  potranno  ricorrere  ai  disegni  che  si 
hanno  assai  diligenti,  pel  Sant’Andrea,  nell’opera  dell’Osten, 
Les  monuments  de  la  Lombardie  depuis  le  septième  siècle 
jusquau  quatortième  ;  per  la  cattedrale  di  Vinchester ,  in 
quella  di  Britton,  Cathedrals  of  England. 

Non  vi  è  somiglianza,  ma  nemmeno  analogia,  sia  nelle 
piante,  che  negli  alzati  e  nel  genere  di  decorazione,  come 
potremmo  di  leggieri  dimostrare  sequi  fosse  luogo  di  tale  di¬ 
scussione,  che  a  noi  basta  l’avere  accennata  per  rettificare 
una  falsa  opinione  lasciata  correre  finora  per  non  darsi  la 
briga  di  soggettarla  a  severa  disamina. 

11  tempio  di  Sant’Andrea,  profanato  e  destinato  ad  usi  mi¬ 
litari  sotto  la  dominazione  francese,  venne  restituito  dal  go¬ 
verno  alla  pietà  dei  cittadini  vercellesi,  molti  dei  quali  a  spese 
comuni  lo  tecero  diligentemente  restaurare  con  dispendio  non 
indifferente,  correndo  l’ano  1824.  E  fu  ventura  che  l’inca¬ 
rico  fosse  affidato  a  persona  intelligente  e  giudiziosa  che  seppe 
rispettare  il  carattere  dell  edificio  in  modo  da  restituirlo  quale 


press  a  poco  era  primitivamente,  scostandosi  dal  moderno811 
dazzo  di  que  pseudo-architetti,  che  per  far  pompa  di 
sapienza,  chiamati  ad  operare  su  monumenti  che  non 
prendono  e  di  cui  non  conoscono  il  valore,  li  travisano  P 
modo  da  non  più  riconoscervi  il  tipo  originale  traverso 
barbari  loro  innesti,  coi  quali  hanno  la  sciocca  pretesa  di  rii®?* 
dernarli,  privando  cosi,  con  danno  inestimabile,  la  storia  de 
Arti  delle  sue  pagine  più  eloquenti.  —  Questo  argorneD‘ ’ 
sul  quale  non  sarà  mai  troppo  l’insistere  e  chiamare  1  ^ 
zione  delle  pubbliche  amministrazicni,  tratteremo  in  PaI^C 
lare  all  articolo  Restauro  e  Rimodernamento  de  M0* 

MENTI  ANTICHI. 

BRIGLIA  DI  SICUREZZA  (tecn.).  -  Si  è  molto  studiato 
modo  di  padroneggiare  un  cavallo,  e  dalle  poche  inver)*18 
che  sono  rimaste  nella  pratica,  bisogna  concludere  che  i® 
l’arte  del  sellajo  non  ha  molto  progredito.  Noèl  MenniefV 
non  ha  guari,  immaginato  una  briglia  di  sicurezza  che 
all’istante  il  cavallo  più  ardente,  più  slanciato  e  più  diffi^ 
governarsi.  Egli  ottiene  questo  risultato  con  una  brigl'3  * 
non  ferisce  e  non  rende  duro  il  cavallo,  perchè  non  ag1^ 
sulla  bocca  ;  anzi  aggiunge  eleganza  ai  finimenti  che  ora8® 
in  uso.  Il  principio  meccanico  su  cui  è  basata  questa  i°v  . 
zione  è  la  riunione  di  parecchie  puleggie,  che  raddoppia» 
plica  e  quadruplica  le  forze  dell’uomo.  Quest’effetto  tra8'  ; 
mato  in  pressione  sul  naso  del  cavallo,  lo  rende  inauied'3^ 
mente  docile.  Ai  due  lati  del  collare  si  attaccano  due. 
o  quattro  puleggie,  secondo  che  vuoisi  esercitare  ®agg^ 
forza  sul  cavallo;  altrettante  se  ne  mettono  sui  lati  de,ott(). 
lino;  finalmente  una  o  due  puleggie  si  mettono  nel  s  . 
coda.  Una  corda,  attaccata  con  un  capo  alla  museruola.  P^ 
per  tutte  quelle  puleggie,  e  coll’altro  capo  si  attacC?inesi 
redine  di  sicurezza.  Si  capisce  che  tirando  questa  re® 
preme  il  naso  del  cavallo  con  una  forza  doppia,  tripla»,^, 
drupla,  e  questa  pressione  impedisce  il  respiro  e  rende  i 
vallo  obbediente.  e„jj 

Tutti  gli  sperimenti  fatti  a  Tattershall  e  altrove  in  PreS 
degli  uomini  più  competenti  hanno  dato  buoni  risultati-^. 

Questa  briglia  s’applica  pure  ai  cavalli  da  sella,  e  .||j 
vention  annunzia  che  se  ne  servono  per  ammaestrar®  4 


della  cavalleria. 

BRIGNOLE-SALE  Antonio  Giulio  ( biogr .) 


.  Poeta 


,  |ef 

- 1 - -  ./•  qQ  gjll* 

rato,  nobile  e  senatore,  figlio  di  un  doge,  nacque  u  *  pj 
gno  1605,  e  morì  il  24  marzo  1665  a  Genova,  °n^oì0f 
varie  cariche  onorifiche.  Rimasto  vedovo,  entrò  ne!^.-gOn0; 
gnia  di  Gesù  in  età  di  47  anni.  Le  sue  opere  principa'1  a 
Le  instabilità  dell'ingegno,  divise  in  otto  giornate,  ^  ; 
e  in  verso  (Bologna  1635,  1637;  Venezia  1641  e 
Tacito  abburattato,  discorsi  politici  e  morali  (Venezia 
Maria  Maddalena  peccatrice  e  convertita ,  in  versi  (  q0. 

1636),  tradotta  in  francese  (Aix  1674);  Il  carnova  e 
tilvannio Salliebregno,  in  versi  (Venezia  1639, 1641.  jr/ 
l’autore  condannò  poi  quest’opera  un  po’  troppo  1 
Geloso,  commedia  di  Gotilvannio  Salliebregno  (Venez,a  jj., 
seconda  edizione  sotto  il  titolo  di  II  Geloso  non  9^°*°  ji  sa' 
1663);  Dell'istoria  spagnuola  (Genova  1640,  1^4 
Urico  innocente,  epigrammi  trasportati  dal  greco  al  1  ^jg): 
e  commentati  dal  marchese  Ant.  G.  Brignole-Sale(™]  ’ 
questi  epigrammi,  che  mai  non  esistettero  in  SreC°jj  ch't^ 
composti  dall’autore  ;  Panegirici  sacri  recitati  ne  ^lln 
di  San  Siro  in  Genova,  ecc.  (ibid.  1652,1656);/®*! '  ^ 
opera  scenica  (Lucca  1664);  I  comici  schiavi,  c  ,^u(1e0 
pubblicata  sotto  il  nome  Gio.  Gabr.  Ant. 


1666);  Il  fazzoletto ,  opera  setnica  tr agi- comica 
1675;  Bologna  1683). 
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Scr'^1^'  ^'s^ont*»  Vita  del  P.  Bugnole-Sale  —  Soprani,  [presso  furono  fatti  in  questa  scienza,  e  vi  si  pose  e  vi  con- 

1  <or*  liguri.  sacrò  immense  fatiche 

1(J ÀGNOLI  (de)  DI  BRUNNHOFF  Giovanni  ( biogr .). —  Nato  Pochi  uomini  hanno  dato  più  di  lui  memorie  e  scritti  scien- 

eJa<iisca  del  Friuli  il  27  ottobre  1 774  da  patrizia  famiglia,  tifici;  qui  però  citeremo  quei  soli  che  comparvero  a  parte. 

.  °rt°  il  12  aprj|e  -j  857  a  Modena.  Alla  sua  prima  educa-  I.  Istruzione  sul  miglioramento  dei  vini  nel  dipartimento 
JUnf  ^ensarono  uno  zio  gesuita  e  i  suoi  genitori,  e  fino  a  16  Idei  Metauro  (Ancona  1809,  in-8°)  —  II.  Fascicultis  rario- 
i|,jaicn0D  lo  lasciarono  mai  un  minuto  fuor  della  presenza  di  \rum  plantarumforojuliensium  (Urbino  1810,  in4°)  —  III.  Ca- 
deScaUD0  ^0r0‘  ^  ^  ann’  an<^  a  ^'enna  Per  la  "n&ua  te'  tal°9us  plantarum  horti  botanici  urbinatis  (1811,  in-8°)  — 
ijj  d>  Poi  passò  a  Venezia  a  sollecitare  una  causa  pendente  IV.  Riflessioni  sopra  il  trattato  geonomico-chimico  sulle  terre 
1^11  ®  lustri  ;  approfittò  di  quel  soggiorno  per  ingolfarsi  in  coltivabili  del  professore  Maizuccato  (Pesaro  1811,  in-8°). 
Irirjj6  j  Ipoteche,  stringersi  con  quegli  uomini  illustri,  nu-  Quest’opera  è  sotto  il  nome  arcadico  di  Aletiofilo  Esperio  — 
Datar  i-  'n  Q116^6  gallerie  e  tesoreggiare  nelle  scienze  V.  Lettera  sopra  un  quadro  del  Correggio,  scoperto  in  Mi- 
jl a''  dalla  dotta  compagnia  dell’abate  Olivi.  lano  (Milano  1813,  in-8°)  —  VI.  Eduardo  e  Malvina,  ro - 

frjj  ^^hese  di  Suffren,  cacciato  quivi  esule  dalla  rivoluzione  manzo  di  Carolina  Pichler ,  tradotto  da  Virgilio  Bondeganni 
Per^6’  '°  Innamorò  della  botanica,  per  amor  della  quale  (anagramma;  Milano  1817,  2  tomi  in-1 8°)  —  VII.  Novella 
Sfy*  ^  poi  nella  Carinzia,  nella  Carniola,  nel  Tirolo,  nella  di  Lionardo  Aretino ,  tratta  da  un  codice  della  capitolare  di 
^1/?’  ^onde  tornato,  divise  la  sua  sorte  colla  contessa  Verona  (Verona  1817,  in-8°)  —  Vili.  Ad  Eleuterio  Bena- 
Siato ^6na  Clariani  da  Cividal  del  Friuli  (1800).  Danneg-  cerne  (Ciro  Pollini),  lettera  apologetica  (Verona  1817,  i n - 8°) 
dalle  a  'a  soppressione  dei  feudi,  padre  sette  volte,  dovette  —  IX.  Dissertazione  intorno  alla  clorite  0  terra  verde  di 
^«dilette  scienze  gettarsi,  a  sua  disvoglia,  nell’agone  Verona  (Modena  1819,  in-8°)  —  X.  Della  coltivazione  dei 
civico  e  amministrativo.  E  fu  segretario  nel  Tribunale  fichi,  poemetto  di  Tommaso  Ravasini  (tradotto  in  versi  sciolti 
CaJ  “i  Cividal  del  Friuli,  in  quella  Municipalità,  e  della  nella  Raccolta  di  poemetti  didascalici  ;  Milano  1822,  in-16°, 
peng^.di  commercio  di  Udine.  Se  non  che  a  cavarlo  da  quelle  voi.  v)  —  XI.  Epistola  al  conte  Carlo  Pepoli  (Modena  1828, 
a^rarf  * Venne  inattesa  la  nomina  di  professore  di  botanica  in-8°,  in  versi  sciolti). 

(jnanel  collegio  convitto  di  Urbino  (1808).  Scrisse  moltissimo  nel  Giornale  arcadico  di  Roma,  nella 

tpiall^PP^dice  di  ottomila  pezzi  nel  museo  naturalistico  di  Biblioteca  italiana  e  altrove,  e  pose  poesie  e  prose  in  molte 
quel  la  erezione  dell’orto  botanico,  la  biblioteca  di  raccolte. 

ord'na^a>  l’illustrazione  di  quel  museo  lapidario  BRITTON  Giovanni  (biogr.).  —  Celebre  antiquario  inglese, 

.  fretti,  intorno  a  cui  aveva  lavorato4anto  il  celebre  nacque  il  7  luglio  1771  a  Kington  nel  Wiltshire,  e  puossi 
^nt*’  r'Cordano  tutte  l’attività  di  quel  dotto  professore,  chiamar  veramente  autodidattico,  perocché  ei  fu  da  principio 
sul  li 0  c°ntinuava  le  ricerche  naturalistiche  negli  Appennini,  garzone  d’osteria,  ed  appresso  amanuense  appo  un  avvocato. 
%to0,rale  da  San  Marino  ad  Ascoli  ;  in  un  opuscolo  dava  Dopo  avere,  nelle  sue  ore  d’ozio,  dato  opera  agli  studii,  egli 
H\t  ..  P'ante  rare  da  lui  scoperte  nel  Friuli,  eilconteSco-  percorse  a  piedi  tutta  quanta  l’Inghilterra,  e  cominciò,  dopo 
dicata  ‘latore  generale  della  pubblica  istruzione,  cui  era  de-  non  molto,  a  pubblicare  una  lunga  serie  di  scrìtti  topografici, 
\ce  ,°Pera,  lo  rimeritava  col  dono  dell’opera  del  Viviani  artistici,  biografici,  ecc.,  che  troppo  lungo  sarebbe  enumerare. 

ìtakcce  fragmenta  ;  nel  qual  dono  il  Brignoli  visto  La  sua  prima  opera  intitolasi  :  The  Beautes  of  Wiltshire,  e 
\  y n .tacito  suggerimento  di  accingersi  ad  una  flora  ita-  la  sua  ultima  è  un’autobiografia,  di  cui  la  fine  è  rimasta 
\  ! s>  ripromise,  se  però  assecondato  dal  governo;  e  in-  manoscritta.  Le  sue  opere  principali  sono  :  The  Architectural 
lWV)reve  a  stendere  un  progetto  in  iscritto,  il  Brignoli  Antiquities  of  Great  Britain,  e  The  Cathedral  Antiquities 
H0  ’  _5()0  franchi  annui  per  un  quinquennio,  sopra  Tono-  of  England.  Le  illustrazioni  delle  varie  sue  opere  costarono 
S  J 6  ''  viceré  d’Italia  consenti  quanto  al  danaro,  e  del  resto  oltre  a  750,000  franchi,  somministrati  in  parte  dalle  società 
Hrò  •  cinque,  ma  gli  concesse  sette  anni  di  tempo.  Di-  archeologiche  inglesi,  di  alcune  delle  quali  fu  egli  stesso  fon- 
Per  Coltre  caricarsi  delle  spese  di  stampa.  E  la  pensione  datore.  Britton  mori  il  1°  gennajo  1857. 

SareeSto  litol°  cominciò  nel  1813.  Andato  a  Milano  a  com-  BRIZIO  Francesco  (biogr.).  —  Egregio  pittore  bolognese, 
“ilane  Co,1°  Scopoli  per  le  incisioni  e  per  tutto  il  resto,  il  su-  ed  uno  dei  migliori  allievi  del  Caracci,  ebbe  i  suoi  natali  a 
°bb|jg?  r°vescio  di  Napoleone  disordinando  quella  tessitura,  Bologna,  nel  1574.  La  scintilla  del  genio  non  fu  in  lui  ali- 
"ellp  ”  11  Brignoli  a  salvarsi  ad  Urbino,  che  poco  dopo  ricadde  mentata  dal  calore  dell’arte  nei  teneri  suoi  anni,  avendo  dovuto 
Hog  ,r)|  papa.  Ma  quivi  soppresso  poscia  il  liceo  per  allogarsi  appo  un  calzolaio  per  procacciarsi  il  vitto.  Fu  dun- 
!|  jq  p°nfificio,  le  scuole  furono  consegnate  ai  Gesuiti.  que  nell’età  sua  puerile  e  nella  primitiva  gioventù  un  povero 
N|’aJ.  rignoli  invece  fu  chiamato  ad  occupare  una  cattedra  garzone  calzolaio,  e  tale  si  mantenne  fino  ai  venti  anni.  Un 
[Hiu università  urbinate  che  vi  risorse;  ma  la  troppa  suo  zio  ebbe  finalmente  riguardo  alla  meschina  sua  condi- 
‘Hbjn  (  Onorario  e  il  dolore  di  aver  perduto  la  moglie  e  due  zione,  e  scorgendo  in  lui,  a  varie  riprese,  il  lampeggiar  del 
r)G  .Rigarono  a  tramutarsi  a  Milano,  e  poco  dopo  si  genio  artistico,  gli  permise  che  cominciasse  a  frequentare 
Hviti°r?.'nal°  alla  cattedra  di  botanica  e  agraria  nel  liceo-  ventenne  la  scuola  di  pittura  del  Passerotti.  Per  buona  ven- 
ra  H  a!  1  erona»  vacante  per  la  destituzione  di  Ciro  Pollini,  tura  fiorivano  allora  in  Bologna  i  fratelli  Caracci,  e  il  nostro 
H  ff,.  ,a  e  e  lui  furono  vive  polemiche.  Non  appena,  per  dare  Brizio,  appresi  ben  presto  i  rudimenti  del  dipingere  sotto  la 
%  „  re  all’unica  figlia  rimastagli,  della  numerosa  prole,  direzione  del  sucitato  maestro,  si  volse  tantosto  a  Lodovico 
3  Fr:a?.sa^a  'a  nobile  donna  Luigia  de  Rossi  da  Cividale  Caracci,  pregandolo  di  ammetterlo  fra  suoi  discepoli.  Venne 
!•*  l£’  la  cattedra  di  botanica  e  agraria  fu  in  tutti  i  licei  da  costui  benignamente  accolto,  e  fé’  in  poco  tempo  tanto  pro- 
'  Mofjp  ar^°Veqeto  soppressa  (1 817),  ma  subito  fu  dal  duca  gresso  nell’arte,  che  diventò  il  prediletto  di  ambi  i  fratelli, 
S\  in"3.  chiamato  all’identica  cattedra  nella  sua  università.  Lodovico  ed  Agostino,  avendo  manifestato  un  raro  talento  nel 
H,  sj  1  '  tutti  i  tentativi  per  proseguir  la  sua  Flora  ita  pingere  e  nell  incidere.  Diè  a  divedere  fin  dai  primi  suoi  espe- 
j\°  Sa  lutt0  a  commentar  ampiamente  la  filosofia  bo-  rimenti  ch’egli  intendeva  addentrarsi  nei  misteri  più  recon- 
e  Liceo,  indicando  gli  avanzamenti  che  da  lui  in  ap-  diti  dell’arte,  e  a  tal  fine  non  limitossi  ad  un  genere  solo  di' 
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studi! ,  come  suol  fare  la  maggior  parte  degli  artisti,  ma  ab¬ 
bracciò  tutti  i  rami  dell’arte.  Dedicossi  quindi  col  più  intenso 
ardore  allo  studio  della  figura  umana  e  del  panneggiamento 
non  solo,  ma  ben  anche  a  quello  della  prospettiva,  dell’ar¬ 
chitettura,  del  paesaggio  e  dell’incisione.  Tanto  vi  si  ap 
plicò ,  che  riusci  superiore  in  questi  accessorii  a  tutti  i 
suoi  contemporanei  bolognesi,  e,  ad  eccezione  del  Domeni 
chino,  come  ce  ne  assicura  il  Lanzi,  fu  il  genio  più  univer¬ 
sale  della  scuola  del  Caracci.  11  suo  capolavoro  è  l’incorona¬ 
zione  di  una  immagine  di  Nostra  Donna  nella  insigne  chiesa 
di  San  Petronio  in  Bologna.  Mancò  ai  vivi  nell’ancor  florida 
età  di  anni  49,  nel  1623,  lasciando  dopo  di  sè  parecchi  allievi, 
fra  cui  si  distinsero  principalmente  suo  figlio  Filippo  e  Do¬ 
menico  degli  Ambrogi,  conosciuto  comunemente  col  nome  di 
Menichino  del  Brizio,  ad  onore  del  valente  suo  maestro.  E 
Filippo  e  Domenico  si  acquistarono  rinomanza  coll’abilità  che 
spiegarono  nel  maneggiare  il  pennello  e  mantener  fiorente  la 
scuola  dei  Caracci. 

Giovi  avvertire  che  Francesco  Brizio  è  noto  assai  più  per  le 
sue  incisioni,  di  quello  sia  pe’  suoi  dipinti.  11  Gandellini  ci  dié 
la  descrizione  di  parecchie  di  esse,  eseguite  sulle  opere  del 
Caracci,  del  Correggio  e  di  altri,  ed  il  Bartsch  ne  registra  31 
nel  suo  libro  intitolato  II  pittore-incisore.  Queste. presentano 
lo  stile  di  Agostino  Caracci,  sono  ben  rare,  e  perciò  appunto 
apprezzate  moltissimo  dai  raccoglitori  ed  estimatori  delle  pro¬ 
duzioni  artistiche. 

Vedi  Malvasia,  Felsina  pittrice  —  Gandellini,  Notizie  {sto¬ 
riche  degl'intagliatori ,  ecc.  —  Lanzi,  Storia  pittorica ,  ecc. 
—  Bartsch,  Le  peintre-gravenr. 

BROCARD,  BORCHARD,  BURCHARD,  o  BL'RCARD  (senza 
prenome  conosciuto)  [hiogr.).  —  Nato  in  Vestfalia  secondo 
Reineccio,  e  secondo  altri  a  Strasburgo,  entrò  nell’ordine 
di  San  Domenico,  e  fu  inviato,  verso  il  1252,  nella  Terra- 
Santa.  Visse  colà  dieci  anni  nel  monastero  del  Monte  Sion, 
donde  fu  sopranominato  Brocardus  de  Monte  Sion.  Nell’e¬ 
poca  in  cui  visitò  quel  paese,  verso  il  mezzo  del  xm  secolo, 
i  cristiani  n  erano  ancora  padroni,  di  modo  che  egli  potè  an 
dare  in  molti  luoghi,  ov’é  loro  impossibile  di  penetrare  oggi- 
giorno.  Vide  città  e  villaggi  che  sono  scomparsi.  La  sua  rela¬ 
zione,  malgrado  i  favolosi  tratti  che  vi  sono  frammischiati,  è 
di  qualche  momento.  Egli  ha  diviso  l’opera  sua  in  molti  viaggi 
particolari  ;  la  città  d’Acri  ò  il  punto  comune  di  partenza. 
Brocard  si  fa  ad  esaminare  tutti  gli  oggetti  che  meritano  di 
fermare  gli  sguardi  di  un  viaggiatore  curioso  ;  egli  vede  bene, 
osserva  con  sagacità  e  descrive  con  esattezza  ;  quanto  dice  di 
molti  vegetabili  stranieri  alle  fredde  regioni  dell’Europa  è  si 
chiaro  e  si  preciso,  che  si  riconoscono  senza  pena,  quantun¬ 
que  non  gl’indichi  pe’  loro  nomi.  Questo  autore  porge  altresi 
alcune  particolarità  curiose  sull’Armenia  e  la  Cilicia.  11  suo 
■viaggio,  che  dedicò  a  suo  fratello,  religioso  dello  stesso  ordine, 
esiste  manoscritto  in  diverse  biblioteche.  In  tutte  le  copie  dì 
esso  occorrono  considerabili  differenze  ;  alcune  non  portano  il 
suo  nome. 

Tale  relazione  fu  stampata  la  prima  volta  nel  libro  intito- 
ato  :  Cutena  temporum ,  seu  Rudimentum  novitiorum,  specie 
i  storia  universale,  che  venne  alla  luce  in  Lubecca  nel  1475, 
ue  volumi  in -foglio,  e  che  fu  tradotta  in  francese  gotico,  col 
titolo  di  Madre  delle  Storie  (Parigi  1488,  2  voi.  in-fol.). 
Quest  edizione  di  Brocard  è  la  migliore.  Ella  racchiude  un  rile- 
an  e  numero  di  cose  che  mancano  nelle  altre  ;  furono  queste 
ingrossale  d  aggmnte  d  ogni  genere.  Alla  relazione  va  unita 
ZJTt  ,  3  le,rra-Sanla>  incisa  in  legno,  la  più  antica 

ZLt  \  Vhe  e,S'Sta-  11  viW°  di  Brocard  è  stato  ri- 

P  o  pi  vo  te  in  diverse  raccolte  e  sempre  con  addizioni. 


Le  edizioni  più  conformi  alla  prima  sono  quelle  che  si  trov^ 
nella  Veridica  Terrce-Sanctce  regionumque  finitimaru® J 
| scriptio  (Venezia  1519),  e  quella  di  Maddeborgo  del  W3' 
ristampa  della  precedente  ;  vi  fu  annesso  il  Viaggio  di 
.gnac.  11  testo  è  anche  abbastanza  corretto  nelle  diverse®, 

|  zioni  del  Novus  orbis  di  Grineo.  La  relazione  di 
venne  stampata  separatamente  in  Anversa  nel  1536,  <*! ,’ 
tolo  :  Locorum  Terree -Sanctce  exactissima  descripti°\  3 . 
(non  è  che  una  stampa  del  testo  della  prima  edizione  di 
| neo);  indi  a  Parigi  nel  1514  ed  a  Colonia  nel 
addizioni  che  si  trovano  in  Canisio  ( Lectiones  antiqui)  ^  I 
le  più  fallaci. 

1  lavori  di  Brocard  sono  stati  posti  a  profitto  da  Adrico^  | 
il  quale  nel  xvi  secolo  pubblicò  una  topografia  della  Tf 
I  Santa,  e  da  Busching,  giusto  apprezzatore  del  merito  di 
scrittore  di  geografia.  Si  vede  nel  catalogo  di  Gaignat.  s° 
lil  numero  2637,  una  Raccolta  di  documenti  antichi  ^ 


lotif  | 


\  scritti,  risguardanti  le  storie  d'oltremare,  composta  in  ■ 
■  ' •  "  . - 


da  frà  Brocard  il  Tedesco ,  dell’ordine  dei  Frati  prea^1"  ^ 
traslatata  in  francese,  nel  1457,  pel  duca  di  BorgognaV 
Giovanni  Mielot,  canonico  di  Lilla  nelle  Fiandre,  coll» 


scrizione  della  Terra-Santa'.  Esso  duca  di  Borgogna 


era  P 


iena  i  oi  i  a-odllld.  E.SS0  QUC3  di  DOrgOglla  ^ 

Buono,  che  aveva  concepito  il  progetto  d’una  crocia13 
suoi  cavalieri  del  Toson  d’Oro.  La  conformità  del  nonrl.e a0o 


auu,  duci  i  uei  lusuu  u  uro.  L,a  comormita  uei  ^ 
tino  Brocardus  fu  occasione  di  confonderlo  col  dornen|C^ 
Bonaventura  Brochard,  che  aveva  scritto  anch’egli  una  ^ 
zione  del  suo  pellegrinaggio  a  Gerusalemme.  La  differ3  j 
d  istituto  ,  di  nazione  e  del  secolo  in  cui  hanno  v'ssU()|.e) 
due  monaci  viaggiatori  avrebbe  potuto  far  evitare  tal  err 
nel  quale  caddero  molti  dotti,  fra  gli  altri  Filippo  Bosqa  j| 
che  fece  stampare  a  Colonia,  nel  1624,  in  ottavo, 
nome  di  Bonaventura  Brochard,  la  descrizione  della  *e  ^ 
Santa  di  Brocard,  domenicano  tedesco,  che  non  vc.Dnej(Jji' 

!  chiamato  Bonaventura  ;  e  Canisio,  che  nelle  sue  Lectio 
tiqtKB  gli  dà  lo  stesso  prenome.  Non  v’ha  meno  che  a 
riodo  di  dugento  cinquantanni  tra  Brocard  e  Bonave 
Brochard.  ^ 

BROGLIO  (conte)  Andrea  Massimiliano  ( biogr .).  .0  j| 

a  Recanati,  negli  Stati  romani,  il  31  maggio  1788,  ^ 

23  maggio  1828.  Servi  nella  Guardia  del  viceré  d  Ra*13’ ’  j 
nel  corpo  de’ Cacciatori  italiani,  e  combattè  valorosam^^ 

I  Smolensko  e  sul  campo  di  battaglia  di  Malojaroslawitz»  ®  . 

creduto  morto,  e  fu  fatto  prigione  dai  Russi,  che  |°  ca  ^ 
sero  in  Siberia.  Al  suo  ritorno  ei  pugnò  nell’esercito  e, 
rat.  Dopo  la  caduta  di  questo  principe  e  quella  di  N®P ^  c0ii 
il  conte  Broglio  viaggiò  in  Oriente  e  rimpatriò,  nel  1°  rg^vja* 

,la  contessa  Edwige  Sulmienski,  che  aveva  sposata  a  Va  er 
[Nel  1827  ei  combattè  sotto  gli  ordini  del  generale  Gnu  ^. 
l’indipendenza  della  Grecia,  e  fu  ucciso  all’assedio  di 
lico  nel  mentre  saliva  aH’assalto.  ifllo  $ 

BROXTÉ  Carlotta,  più  conosciuta  sotto  il  Pseud0  ^ 
’RRER  BELL  {biogr.).  —  Celebre  scrittrice  di ron ^pte* 
del  reverendo  Patrick  Bronté,  curato  di  Haworth  nell  ^  c0p 
d’Aork,  nacque  nel  1824,  e  pubblicò  primamente»  ,jf0|ato 
Ile  sorelle  Anna  ed  Emilia,  un  volumetto  di  poesie  1  a|e 
Poems  by  Currer,  Ellis  and  Acton  Bell  (1846)» 

[passò  pressoché  inosservato.  Straordinario  grid°  Pe  ^$1), 
levò  il  suo  romanzo  Jane  Egre  by  Currer  Bell  (Lon  f  ^  poi1 
storia  di  una  istitutrice,  cui  tennero  dietro,  accolti  0 
minor  favore,  Shirley  (Londra  1849)  e  Villette  $\r 
|3  voi.),  romanzi  tutti  cospicui  per  originalità,  v*^°rer)t 
jtelletto,  anatomia  profonda  dei  caratteri  ed  un  sentina  g^pté 
loroso  della  realtà  inamabile  della  vita.  Nel  p^1'3 

maritossi  col  reverendo  Arturo  Bell  Nicholls,  curato 
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pe°’ e  mori  di  tabe  polmonare  il  31  marzo  1855,  dopo  avere 
jjjP0co  tempo  sopravissuto  alle  sorelle  Anna  Bronté  (Acton 
eJ  autrice  di  Agnes  Grey ,  morta  il  19  dicembre  1848, 
Mlia  Bronté  (Ellis  Bell),  autrice  di  Wathering  Heights , 
j  rlail  28  maggio  1849.  Or  son  pochi  mesi  fu  pubblicato 
l.  °n^ra  un  romanzo  postumo  di  questa  celebre  scrittrice, 
L° ato  The  Professor. 

®di  Miss  Gaskell,  Life  of  Charlotte  Bronté  (Londra  1857). 
CUNETTA  ( archit .  mil.  e  stor.).  —  Maravigliosa  fortezza 
^evasi  a  destra  ed  a  poca  distanza  da  Susa,  dove  il 
^finte  Cenisia  si  precipita  nella  Dora.  Fu  eretta  da  Carlo 
chiaI'anue^e  NI»  Per  coprire  il  passo  di  Susa,  e  consideratala 
e c Ve del  Piemonte  da  quella  parte.  Dominava  due  vallate, 
di  Ricava ,  per  una  galleria  scavata  nel  sasso,  col  forte 
W?111-3  Maria,  inalzatesi  al  di  sopra  di  Susa.  I  suoi  otto 
le  Mi*  ?  'e  sue  °Pere  ester*or*  erano  tagl‘ate  neI  v‘v0  sass0» 
terra  er,e  di  comunicazione  tra  questi  e  quelle  erano  sot- 
pìCc  Jee  e  larghe  abbastanza  per  dar  passo  ai  rotabili.  Un 
jtoer° 0  P^sidio  con  abbondevoli  provvigioni  da  bocca  e  da 
cjto  ra  Poteva  bastare  ad  impedire  quel  passo  contro  un  eser- 
IW Rivoglia.  Fu  opera  del  celebre  architetto  militare 
ed  e° a»  glorioso  difenditore  di  Torino  (al  dire  del  Botta), 
egualmente  atto  a  edificare  le  fortezze  che  a  difenderle  , 
faL/11  comandato  di  non  guardare  a  spesa,  a  tempo  ed  a 
paSSo’  PUrchè  la  facesse  inespugnabile,  e  tale  da  vietare  il 
desJ  a  chi  dalla  valle  della  Novalesa  per  le  due  strade  a 
kJ  ed  a  sinistra  del  Moncenisio  a  Susa  si  calasse.  Opera 
jeana  veramente,  visitata  dai  forestieri  come  miracolosa 
C^ezza  di  concetto  ,  per  pazienza  di  costruttori,  per 
^le  K  (*'arte  e  Per  forlezza  delle  °Pere  ;  sicura  dalle  mine’ 
Un  °mbe  e  dalla  sete,  mediante  volte  a  botta  di  bomba  e 
% :°t  d’acqua  viva.  Ma  sessantanni  dopo,  questo  antemu- 
la  ^‘‘Italia  non  giovò,  chè  Bonaparte,  lasciatasi  a  manca 
t°8[rj  nelta,  penetrò  per  altra  via  nel  cuore  del  Piemonte,  e 
liiar(jnse  *  Piemontesi  stessi  a  disfare  quest’inespugnabile  ba- 
ncll798,  in  vigore  dell’art.  xv  del  trattato  di  pace  di 
Nn  Rana,  ingegnere  militare,  destinato  al  doloroso 
Spillo  e  pianse  (seguita  il  Botta).  Ora  poche  mine 
hh^1  Starni  attestano  in  quel  luogo  e  la  provvidenza  e  la 
U  Rru  uomini ,  e  i  sudori  indarno  sparsi.  Fu  detto  che 
neha  morì  vergine ,  perchè  non  solamente  non  fu  mai 
W,!na  nemmeno  assaltata  o  assaggiata.  Vi  stanziava  un 
C°1  nu '°ne  di  fanteria;  400  bocche  da  fuoco  la  munivano, 
Sie  ji*ero  necessario  di  artiglieri,  e  durante  tre  guerre  rat- 
b|a,.,;einico  sulle  soglie  del  Piemonte. 

H secolo  LT  °  BBljNFELS  OUone  (bio9r-)-  —  Nat0  a  Magonza 


XV,  e  morto  a  Berna  nel  4534,  professò  la  medi- 


jV.u°lsi  annoverare  tra’ primi  e  più  benemeriti  risto - 
ellissi  4  tetanica  ;  scienza  ch’egli  trasse  dalla  oscurità  in 
Villini  *-aCeva  da  tanli  secoli.  Nel  suo  Herbarium  in  tre  gran 
H  di  aln'f°l* sono  tavole  incise  dal  celebre  Haller,  apprezzate 
Sliquelle  del  Fuchsio.  Nel  suo  Jalreionmedicamentorum 
VUW\ecc-  accenna  i  rimedii  più  vantati  dagli  antichi. 
C°n  nierf-0  ^ro  D e  primis  medicinoe  scriptoribus ,  un  Lexi- 
Se  1n  tc‘n®  simplicis ,  con  le  opere  di  Teofrasto  ;  un  Epi- 
%he  e:lCes  ;  una  Chirurgia  parva ,  ed  altre  cose  di  scienze 
nift  lulte  accennano  un  uomo  laboriosissimo  ed  erudito. 
tL  ^SRlCK  ‘ _ '  _ _  j-ii.  n _ A„A\na 


'"'^tat  —  Ducato  della  Germania,  dodice 

fiorii  °  ^federazione  germanica,  consiste  in  cinque 
Shè  s  1So,ate  di  territorio,  le  tre  maggiori  delle  quali,  co 
e  5a|?aràte  Euna  dall’altra,  sono  tutte  comprese  fra  54 
Sdion  N.,  e  9°  20'  ed  44*  30'  long.  E.  La  più 

borili  ^  ^u^ste  porzioni  giace  al  S.  dell’Harz  fra  i 
d  Annover,  la  Sassonia  Prussiana  e  l’Anhalt-Bern- 


burg  ;  la  seconda,  al  N.  E.  dell’Harz  e  stendenlesi  fino  al 
Weser,  è  circondata  dai  territorii  d’Annover,  della  Sassonia 
Prussiana  e  del  principato  di  Waldeck;  la  terza,  al  N.  delle 
due  prime,  è  racchiusa  fra  il  territorio  annoverese  e  la  Sas¬ 
sonia  Prussiana.  Oltre  questi  tre  distretti,  il  ducato  di  Bruns¬ 
wick  comprende  i  baliaggi  di  Fedinghausen  e  Calvorde,  il 
principato  mediatizzato  di  Oels ,  la  signoria  di  Medzibor ,  il 
territorio  di  Plomnitz,  la  signoria  di  Gutentag,  e  dividesi  nei 
sei  circoli  seguenti  :  Brunswick,  Wolfenbuttel,  Helmstàdt, 
Holzminden,  Gandersheim  e  Blankenburg,  con  un’area  di 
circa  4479  chilom.  quadr.  ed  una  popolazione,  nel  1830,  di 
245,783  abitanti,  la  più  parte  luterani.  I  prodotti  agricoli 
sono  il  grano,  la  segala,  l’orzo,  l’avena,  le  patate,  il  lino,  la 
canape,  il  tabacco,  il  guado,  e  la  robbia.  Vi  abbondano  altresì 
la  pietra  da  calce,  la  lavagna,  la  porcellana,  il  gesso,  il  marmo, 
il  diaspro,  il  cristallo  di  rocca,  il  salgemma,  il  bitume,  il  piombo, 

10  zinco,  il  ferro  e  molti  altri  minerali.  Numerose  sono  le  fab¬ 
briche  di  tele  di  lino,  di  tele  stampate  ed  incerate,  le  conce¬ 
rie,  le  vetriere,  le  raffinerie  dello  zucchero,  ed  assai  attivo  è 

11  commercio  di  transito,  agevolato  qual  è  dalla  grande  strada 
ferrata  che  congiunge  Brunswich  ali’Annover  da  una  parte  e 
Magdeborgo  dall’altra. 

11  governo  di  Brunswick  è  una  monarchia  costituzionale 
ereditaria,  con  una  Camera  composta  di  quarantotto  membri, 
dieci  eletti  dalla  nobiltà,  dodici  dalle  città,  dieci  dai  distretti 
rurali  e  sedici  dalle  altre  tre  classi  di  rappresentanti.  Durante 
la  proroga  del  Landtag  o  Dieta,  un  comitato  permanente,  chia¬ 
mato  Standische-aussehuss ,  composto  di  sette  membri,  eser¬ 
cita  le  sue  funzioni.  Lo  Staats  ministerium ,  o  supremo  col¬ 
legio  amministrativo,  è  composto  di  un  certo  numero  di  con¬ 
siglieri  privati  nominati  dal  sovrano ,  sotto  la  presidenza  del 
ministro  di  Stato.  Gli  affari  militari  sono  sotto  la  direzione 
del  Kriegs-collegium ,  o  collegio  di  guerra.  La  forza  effettiva 
ammonta  a  3251,  e  il  contingente  federale  a  209G  soldati. 
Le  entrate  nel  triennio  finanziario  dal  1846  al  4848  raggiun¬ 
sero  la  cifra  di  3,768,822  talleri,  ed  il  debito  ragguagliavasi, 
il  1°  settembre  4845,  a  6,444,349  talleri.  Gl’istituti  educa¬ 
tivi  sono  numerosi  e  bene  organizzati  a  Brunswick,  e  la  li¬ 
breria  ducale  di  Wolfenbuttel  è  una  delle  più  celebri  d’Europa. 

BUY  AM  Giacomo  ( biogr .).  —  Antiquario  ed  erudito  in¬ 
glese,  celebre  per  vasta  erudizione,  ma  ancor  più  per  opinioni 
che  sanno  di  paradosso,  fiorì  nel  secolo  xvm.  Scrisse  gran 
numero  di  opere ,  delle  quali  basterà  citare  le  principali. 
1°  Osservazioni  e  ricerche  relative  a  differenti  parti  della 
storia  antica.  2°  Analisi  della  mitologia  antica,  opera  che 
forma  la  sua  maggiore  riputazione.  In  essa  pretende  che  le 
storie  degli  antichi  patriarchi  dessero  origine  ad  una  gran 
parte  della  mitologia  pagana.  Ciò  ch’egli  dice  intorno  a  quella 
degl’indiani  fu  confermato  dagli  accademici  di  Calcutta. 
3°  Trattato  dell'autenticità  della  Scrittura  e  della  verità  della 
religione  cristiana,  di  cui  si  fecero  in  un  solo  anno  undici 
edizioni.  4°  Difesa  della  medaglia  d  Apamea.  5°  Indirizzo  al 
dottore  Priestley  sulla  necessità  filosofica.  &°  Osservazioni  sui 
poemi  di  Rowley,  tendenti  a  mostrarne  1  autenticità.  7°  Dis¬ 
sertazione  sulla  guerra  di  Troja,  nella  quale  intende  provare 
non  aver  mai  questa  città  esistito.  Diede  occasione  a  quest  o- 
pera  la  Descrizione  della  Troade  del  Lechevalier ,  e  molli 
scritti  furono  pubblicati  prò  e  contra  l’opinione  di  Bryant. 
Questo  dotto  fece  inserire  nelle  Memorie  della  Società  degli 
Antiquarii  (d’Inghilterra)  alcune  sue  ricerche  intorno  all’i- 
dioma  dei  Zingari  ( Gypsies ),  ed  alla  relazione  ch’esso  ha  con 
alcune  lingue  orientali.  Nel  4804,  in  età  di  oltre  ottant’anni, 
cadutogli  sulla  testa  un  grosso  volume ,  ne  morì  ;  e  per  un 
uomo  di  lettere  può  dirsi  che  sia  morto  sul  campo  d’onore. 
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BRYLINGER  NICCOLO’  - 

BRYLIIVGER  Niccolò  ( biogr .).  —  Stampatore  di  Basilea  nel 
secolo  xvi,  consacrò  quasi  esclusivamente  i  suoi  torchi  a  ri¬ 
produrre  i  poeti  latini.  Gessner  gli  dedicò  il  iv  libro  delle  sue 
Pandette  sulla  poetica,  lo  annoverò  tra’  primi  tipografi  e  lo 
esortò  a  non  imprimere  per  intero  gli  antichi  poeti,  per  non 
correre  rischio  di  corrompere  i  costumi  della  gioventù.  Bry- 
linger  seguitò  il  savio  consiglio,  ed  eseguì  con  zelo  ed  inge¬ 
gno  sui  poeti  latini  il  lavoro  che  Massimo  Pianude  aveva  ese¬ 
guito  sui  greci. 

BRYNTESSON  Magno  (biogr.).  —  Signore  di  Graefnaes, 
cavaliere-senatore  di  Svezia.  Trascinato  daH’ambizione ,  si 
pose,  nel  1529,  con  più  altri  grandi  del  regno,  alla  testa  di 
una  insurrezione  contro  Gustavo  Vasa,  e  fu  proclamato  re 
da’  suoi  seguaci.  Gustavo,  riuscito  a  guadagnarsi  il  popolo , 
fece  imprigionare  Bryntesson,  a  cui  fu  tagliata  la  testa  a  Stoc¬ 
colma.  Egli  era  di  una  famiglia  antichissima  e  principale  della 
Svezia,  che  occupa  il  primo  posto  alle  Diete  tra’  cavalieri,  sotto 
il  nome  di  Lilieehek. 

BU  ( usi  e  cost.).  —  1  Calmucchi  hanno  una  farraggine  di 
cerimonie  o  formolo  di  benedizione  in  lingua  tongusa,  le  quali 
credono  possenti  a  guarire  ogni  malattia.  Chiamano  tarni 
l’atto  di  scongiurare,  e  bu  la  formola  della  preghiera  o  della 
benedizione.  Essi  non  hanno  altri  medicamenti  che  preci, 
forinole  d’esorcismi  e  figure.  Portano  al  collo,  a  guisa  d’amu¬ 
leti,  queste  ultime,  non  meno  che  le  dette  formole  o  bu,  in¬ 
volte  e  cucite  in  un  pezzetto  di  pelle,  e  le  stimano  a  un  gran 
prezzo.  I  loro  sacerdoti  hanno  forme  di  legno  intagliate,  con 
cui  imprimono  i  bu  a  fine  di  distribuirli ,  per  l’uso  che  se  ne 
fa  nelle  malattie. 

BUAB1N  ( stor .  mod.).  —  Idolo  dei  popoli  del  Tonquin,  che 
abitano  fra  la  Cina  e  l’India.  Lo  invocano  quando  trattasi  di 
fabbricare  una  casa,  e,  inalzato  un  altare,  chiamano  i  bonzi 
a' farvi  un  sacrifizio,  dopo  il  quale  preparasi  un  convito  colle 
vivande^fferte  all’idolo.  Gli  si  offrono  poi  carte  dorate  in  cui 
sta  scritta  qualche  parola  magica  ;  e  arsele  con  profumi,  cre¬ 
dono  costringerlo  con  siffatta  cerimonia  ad  allontanare  da 
quella  casa  ogni  sorta  di  disgrazie. 

BUACHE  Filippo  (biogr.).  —  Geografo ,  nato  a  Parigi  nel 
1700,  discepolo  in  geografia  di  Delisle,  fu,  nel  1729,  nomi¬ 
nato  primo  geografo  del  re,  e  nel  1730  membro  dell’Acca¬ 
demia  delle  scienze.  Mori  nel  1773.  Egli  è  singolarmente 
noto  pel  suo  sistema  di  geografìa  fisica,  che  esercita  ancora 
oggidì  una  malaugurata  influenza.  Esso  consiste  nella  riunione 
tra  loro  di  tutte  le  catene  di  montagne  del  globo,  prolungate 
sino  nei  mari  stessi,  per  formare  tanti  bacini  geografici.  Ora 
egli  é  evidente  che  questi  bacini  non  sono  sempre  determi¬ 
nati  da  alti  monti,  ma  spesso  da  semplici  dossi  o  rialti,  e  che 
nella  Russia  particolarmente  sono  formati  soltanto  da  pianure 
di  pochissima  ed  insensibile  pendenza.  In  conseguenza  di 
questo  erroneo  sistema,  i  cartografi  tracciano,  per  esempio, 
tra  Orléans  e  Parigi  montagne  immaginarie  per  separare  i 
bacini  della  Senna  e  della  Loira,  e  sulle  carte  della  Russia 
segnano  l’immensa  catena  degli  Olonetz,  tra  il  versante  del 
Baltico  e  quello  del  Mediterraneo,  formando  un’unione  im¬ 
maginaria  tra  i  Carpazii,  i  Poyas,  ecc. 

Non  si  può  combattere  abbastanza  un  sistema  cosi  erro¬ 
neo  e  cosi  contrario  alla  verità.  Buache  lasciò  un  atlante  fi¬ 
sico,  1754,  e  parecchie  carte  e  memorie  nella  raccolta  del¬ 
l’Accademia  delle  scienze,  anni  1745,  1752-53,  1757. 

BUCCELLARI1  (in  latino  buccellarii,  da  bucca,  bocca)  (star.). 
—  In  origine  nell’antica  Roma  buccellus  significò  picciolo 
pane  e  tale  da  potersi  mangiare  in  un  solo  boccone.  Ai  tempi 
degl  imperatori  d  Oriente  si  dissero  buccellarii  i  soldati  d’una 
compagnia  istituita  per  la  distribuzione  dei  viveri  e  principal- 
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mente  del  pane.  Fu  dato  altresì  questo  nome  ai  parassiti e 
coloro  che  vivevano  a  spese  dei  principi  e  de’  signori.  1  ’*  ^ 
goti  almeno  chiamavano  in  tal  modo  tutti  i  clienti  o  vas 
salii  che  vivevano  in  questa  maniera.  \ 

Alcuni  autori  (Maurizio,  Cujaccio,  Tournebceuf ,  eCC’J 
fanno  dei  buccellarii  una  specie  di  guardia  deiriropera*°e, 
quando  era  all’esercito,  della  quale  si  serviva  per  mettere5^ 
gretamente  a  morte  coloro  che  gli  erano  caduti  in  disgraZI  j 
È  a  credersi  tuttavia,  secondo  l’etimologia  del  nome, c  ® 
buccellarii  fossero  in  origine  gli  uffiziali  confidenti  del  Prl^ 
cipe,  e  che  dall’essersi  ad  alcuno  di  essi  affidata  una  od'°> 
impresa,  si  sia  infamata  a  torto  quest’istituzione.  Gl  *mPeg|, 
tori  d’Oriente  poi  non  sono  i  soli  che  abbiano  avuti  bucc 
larii;  si  trova  alla  metà  del  secolo  v  un  buccellario  del  ce 
bre  Ezio,  generale  romano,  menzionato  da  Gregorio  Turone 
(Hist.  Frane.,  lih.  ii,  cap.  8);  e  cosi  l’origine  come  la  % 
di  questa  denominazione  mostrano  chiaramente  che  ess 
passata  da  Roma  a  Costantinopoli.  .^i 

BUCCELLATO  ( Buccellatum )  (ant.).  -  Gli  scrittori  ani' 
di  cose  militari  hanno  dato  questo  nome  al  pane  da  ca  V 
gna  o  biscotto,  reso  per  doppia  cuocitura  duro  e  secco, a  ^ 
ché  fosse  leggero  e  si  conservasse  lungamente.  I  s0^at('’vallo 
tempi  in  cui  si  mantenne  la  disciplina  militare,  ne  P°rta  jjCi 
sempre  con  sé  una  quantità  che  loro  bastasse  per  1ul 
giorni,  e  talvolta  anche  per  un  tempo  più  lungo.  ^ 

BUCKINGHAM  (contea  di)  ( geogr .).  —  Contea  d  *n&  ^ 
terra,  confina  al  N.  e  N.  0.  con  quella  di  Northamp1®  ^ 
N.  E.  ed  E.  con  quella  d’Hertford  e  di  Bedford  ;  al  S. ■&*  q, 
quella  di  Middlesex;  al  S.  0.  con  quella  di  Berks,  ed  a  j 
con  quella  d’Oxford;  ha  una  circonferenza  di  222  chilo  ^ 
ed  una  popolazione,  nel  1841,  di  155,983  abit.  ^ssa,QU5e, 
guatala  quattro  fiumi  principali,  il  Tamigi,  il  Thame,  ^ 
il  Coinè,  e  dal  canale  Great-Junction,  proveniente  ^a*laCjeno' 
di  Northampton  Dividesi  in  otto  Hundreds  o  cantoni, 
minati:  Ashendon,  Aylesbury,  Buckingham,  Burnham»  j, 
tesloe,  Desborough,  Newport,  Stoke,  e  contiene  61'*’' joDi 
tori,  che  mandano  11  deputali  al  Parlamento.  Le  prò  ^ 
principali  consistono  in  cereali,  legnami,  lane,  merletti, 
e  tessuti  di  cotone.  . 

Primi  abitatori  della  contea  di  Buckingham  furono  i 
o  Cattieuchlani .  I  Romani  l’incorporarono  da  principi0  Ji 
loro  provincia  Britannia  Superior,  ed  appresso  in  <Jue  j6| 
Flavia  Ccesariensis.  Coll'andar  del  tempo  essa  fece  PaI^  p, 
regno  di  Mercia,  e  fu  la  prima,  nel  regno  di  Carlo  I  »  ^  ^ 
sorgere  contro  questo  re.  La  celebre  famiglia  Hafflp 
riva  il  titolo  di  conte  da  questa  contea.  ..  t8rio 

BUG  (geogr.).  —  Fiume  d’Europa,  il  maggior  trl  ^ 
della  Vistola,  scaturisce  nella  Gallizia  polacca  presso  o^0ja 
zow,  costeggia  la  frontiera  orientale  della  Polonia  divi  p> 
dalla  Russia,  e  dopo  un  corso  di  720  chilom.,  i°  ®u'.  j^a, 
Sassow ,  Bialykamien  ,  Busk,  Sakal,  Oustilong,  Du  vi' 
Brzesc-Litewski ,  Drohitschen  e  Serock  ,  scaricasi  »  ^  é 
stola  presso  Varsavia,  appiè  della  fortezza  di  Modlm-  ^  j| 
navigabile  fino  a  Terespol  ed  ha  f  er  affluenti  pn°  F 
Moukhavetz,  la  Narew  e  l’Ukra.  a 

BUGIS  ( etnogr .).  —  Razza  potente  e  numerosa,  sPa  ^  ^ti 
l’Arcipelago  indiano,  ma  dimorante  principalmente  ne.  a^fi> 
meridionali  dell’isola  Celebes.  1  Bugis  sono  arditi  naV,j’eran o 
attendono  al  commercio  piuttostochè  aH’agricoltura,  e  -j o, 

in  addietro  sì  rinomati  per  la  loro  fedeltà  e  pel  loro  co 
che  i  monachi  di  Siam,  Cambodia  e  di  altre  contrade 
tali  li  adoperavano  assai  spesso  come  guardie  del  corpo*^ 
hanno  occupato  le  foci  di  tutti  i  grandi  fiumi  di  Bornej  ^ 
BUOiY-lOMO  o  BOMIOMME  (colle  del)  ( 
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l'ara  ^  ^raje  *n  B‘emonle>  fra  le  provincie  di  Faucigny  e 
32  aj  oSll;  ^3  chilometri  circa  al  S.  0.  del  monte  Bianco  e 
®inat  ^r'  d‘  banche.  11  passaggio  di  questa  gola,  deno¬ 
tare  °  ^-^es-Fours,  è  alto  2749  metri  sopra  il  livello  del 
vista  àhK  *^.  Punt0  denominato  la  Croix-du-Bonhomme  la 
donSi  braccia  *e  montagne  dell’Isère  superiore,  che  sten- 
*■">  il  Cenisio,  e  torreggiarne  in  mezzo  ad  esse  l’Ai- 
nel|e  e'«a-Vanoise  o  Chaffe-Quarre,  nevoso  picco  piramidale 
spetta,  ^  ^raJe>  alt0  3852  metri.  Immediatamente  sotto  lo 
Bianco°re  aPres*  la  profonda  valle  di  Bonneval.  Il  monte 
it$.p  non  è  visibile  da  questo  punto,  ma  apparisce  dal  Col 
Hl]RaS  S0Prastante  ai  Col-de-la-Seigne. 

Aitare h  ?  °  BARRACKPUR  (geogr.  e  star.).  —  Stazione 
Nsuifi  ^ng'es*  neii’indostan,  nella  provincia  del  Ben- 
c°n  queij  ume  ^u^y»  a  Poca  distanza  da  Calcutta,  formando, 
nigioue  0  di  Barrackpur,  il  secondo  posto  avanzato  della  guar¬ 
ire  lnS,ese  di  Calcutta.  Se  ne  fa  menzione,  essendo  ce- 
tiliture^ì’  a*  pari  dell’ora  citato  Barrackpur,  per  la  rivolta 
C°n]pae  .  s°ldati  indigeni  contro  il  governo  britannico  della 
aprile  fi11  Orientali,  manifestatasi  ai  primi  di 

^°nNa  comesi  accennò  all’articolo  Bengala  (vedi). 
altra  ciuì°D^0n^ersi  min*mamente  con  Buranpor  (Burhanpur), 
bridgi  *  dell’Indostan ,  antica  capitale  della  provincia  di 
dai)SU^-a  sPonda  N.  del  fiume  Tupti,  a  180  chilometri 
visione  c  9  C'11^  d*  Aurungabad  nel  Deccan,  ossia  nella  di- 
C°n  hurrCntra^e  dell’Indostan.  E  non  è  neppure  confondibile 
{fiiitiign  p®Pur>  Indostanica  nei  così  detti  Circari  set 
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^andsch  '\a  ^  chilometri  S.  E.  di  Gangiam  (Ganjam  o 
*7!  jjjarJ i„’Ja  capltale  del  collettorato  dello  stesso  nome, 


^  Uladra'  ap^B  chilometri  da  Calcutta  e  1040  chilometri 
amrw  E’n  dal  febbrajo  1857  era  scoppiato  in  Burampur 
Nto,  ii  ‘naniento  nel  reggimento  19°.  1  soldati  avevano  ri- 
^cusaronoir *  °r(Bne  d*  esercitarsi  al  tiro,  e  non  solamente 
Sii  d‘ ciò  fare,  ma  commisero  anche  violenze  contro 
ferito  ass  'n  medesimo  giorno  un  soldato  del  34°  reggi- 
^°reg  I  Con  la  sciabola  un  uffiziale,  ed  un  subadar  del 
^tierj  ®remnnto  r>velò  come  due  Cipai  del  2° reggimento  gra¬ 
mmi  d,,SSero  tentato  subornarlo.  Sgomentato  da  tutti  questi 
’Sarniare ln-S|U^0rdinazi°ne’  generai  maggiore  Hearsey  fece 
a'cuna  rp  ’  1  31  marzo,  il  reggimento,  il  quale  non  oppose 

fi^Dwfenza' 

Vitori0  fA,^C05r-)-  —  Divisione  del  Bengala,  il  più  fertile 
N),  e  el‘  ,ndia,  giace  fra  22°  e  26°  latit.  nord  (Green- 
ri'  C°n  Med°n^na  a*  con  Birbhum,  all’E.  con  Huglie,  al 
1  ^178  0[ji|niPur»  aB’0-  con  Ramgarh.  Essa  occupa  un’area 
e!  1822  '  jm'  9uadr.,  e  la  sua  popolazione  ragguagliavasi, 
frandestrajd/’^^*300  abitanti.  La  prima  sessione  della 
p  drenti  3  ,ata  iodo-orientale  che  sta  per  costruirsi  sotto 
N\yan  gla  del  governo  indiano  dirizzerassi  da  Calcutta 
d  ^G0S(Sarà  *unga  c'rca  ^  chilometri. 

;HaVeCch  ^-)-  ~  Provincia  o  divisione  amministrativi 
ltlcia  di  o  a  ^asl'glia,  in  Ispagna,  confina  al  N.  con  la  prò 
°n  ^Kovin11  ander»  all’E.  con  Alava,  Navarra  e  Soria,  al  S 
QUPerficie  all!°-  con  Palencia  e  Valladolid,  ed  **•  «»*• 


Ni 


s 

-  .  uà  una 

,  e  Eguagliata  da  alcuni  geografi  a  20,070  chilom. 
A  Nta  ti!  a.lr‘.a  19,847.  La  più  alta  catena  di  montagne 
l6r'  |a  0Vlncia  s°no  le  Montanas  de  Burgos  o  di  Santan- 
/  ^otaen  6!man0  BiscaJa  e  da  Santander  al  N.  E. 
P  arali  (jaj  ^ca  °d  Adubedas  intersecano  i  suoi  distretti 
hai  at,2on  l’A  ? ’  a^*  E‘  1  fiurai  principali  sono  il  Tiron, 
e.  di  Casti  ..r  anza»  PEbro,  il  Pisuerga  e  il  Brulles.  Il  ca- 
a’.  comìnciante  ad  Alar  del  Rey,  destinato  ori- 
;o  eh3  °°ngiun£ere  Segovia,  Remosa  e  Burgos,  non 
e  >n  parte.  I  terreni  bassi  di  questa  provincia 


sono  feraci  di  biade,  olio,  lino,  canape  e  frutte  ;  ma  il  ramo 
principale  d’industria  è  la  pastorizia.  Nel  1834  la  popolazione 
fu  ragguagliata  a  612,000,  divisa  in  5  città,  583  borghi  e 
1118  villaggi.  La  provincia  di  Burgos  è  divisa  in  12  parti- 
dos,  denominati,  Aranda  de  Duero,  Belorado,  Bribiesca , 
Burgos,  Lerma,  Melgar  de  Fernamental,  Miranda  de  Ebro, 
Roa,  Salas  de  los  lnfantes.  Sedano,  Villadiego  e  Villarcayo, 
i  quali  suddividonsi  in  1214  pueblos. 

BURNEY  Carlo  ( biogr .).  —  Celebre  scrittore  di  musica  e 
storico,  nato  a  Shrewsbury  nel  1726,  cominciò  i  suoi  studii 
nella  scuola  di  quella  città  e  li  continuò  a  Chester,  ove  rice¬ 
vette  la  sua  prima  istruzione  di  musica  sotto  Baker,  organista 
della  cattedrale.  Verso  l’anno  1741  ritornò  a  Shrewsbury  e 
ricevette  lezioni  da  Jacopo  Burney,  suo  fratello.  Nel  1747  si 
recò  a  Londra  e  venne  posto  sotto  la  direzione  del  dottor  Arne. 
Costretto  per  vivere  di  trafficare  i  suoi  talenti,  occupò  un  posto 
in  un’orchestra.  Nel  1749  fu  nominato  organista  della  chiesa 
in  Fenchurch  Street  con  un  assegno  di  30  lire  sterline.  Alla 
stessa  epoca  egli  compose  per  il  teatro  Drury-Lane  due  opere, 
Alfredo  Robin  Hood  e  Queen  Mab ,  pantomima.  Queste  opere 
ebbero  poco  successo,  e  l’autore  lasciò  ben  prestola  capitale 
per  occupare  un  posto  d’organista  a  Lynn  nella  contea  di 
Norfolk.  Avendo  quivi  soggiornato  nove  anni,  egli  concepì  il 
piano  di  una  Storia  generale  della  musica,  e  ritornato  nella 
capitale,  vi  si  stabilì  e  compose  parecchi  concerti.  Il  suo  sa¬ 
pere,  il  suo  carattere  ed  onorevoli  costumi  gli  aprirono  allora 
una  brillante  carriera:  le  prime  famiglie  di  Londra  lo  scelsero 
a  maestro  dei  loro  figli,  e  gli  bastarono  pochi  anni  per  crearsi 
un’assai  considerevole  fortuna.  Nel  1761  ricevette  dall’Uni¬ 
versità  di  Oxford  il  grado  di  dottore  in  musica.  Nel  1766  fece 
rappresentare  al  teatro  Drury-Lane  un  passatempo  :  The  cun- 
ning  man  (L’uomo  accorto),  traduzione  del  Devin  du  village 
di  G.  G.  Rousseau.  Alcuni  anni  dopo  percorse  la  Francia  e 
l’Italia  coll’intenzione  di  raccogliere  materiali  per  la  sua  storia 
della  musica.  Nel  1771 ,  di  ritorno  a  Londra,  pubblicò  il  gior¬ 
nale  del  suo  viaggio  sotto  questo  titolo  :  Musical  Tour,  or 
present  state  of  Music  in  France  and  Italy.  11  dottore  John¬ 
son  riguardava  tale  relazione  come  un  modello  pei  viaggiatori, 
e  ne  adottò  il  piano  nel  suo  viaggio  alle  isole  Ebridi.  L’anno 
dopo  Burney  percorse  l’AUemagna,  i  Paesi  Bassi  e  l’Olanda; 
e  nel  1773  pubblicò  il  racconto  del  suo  viaggio  (The  present 
state  of  Music  in  Germania,  ecc.,  3  voi.  in-8°).  Poco  dopo 
venne  eletto  membro  della  Società  reale  di  Londra.  11  primo 
volume  della  Storia  generale  della  musica  ( General  history 
of  Music)  comparve  nel  1776,  in-4°:  esso  contiene  la  storia 
di  quest’arte  presso  i  popoli  dell’antichità  sino  alla  nascita  di 
G.  C.  ;  il  secondo,  pubblicato  l’anno  1782,  continua  la  storia 
della  musica  dopo  G.  C.  fino  alla  metà  del  secolo  xvi;  il  terzo, 
stampato  nel  1787,  abbraccia  la  storia  della  musica  in  Inghil¬ 
terra,  in  Italia,  in  Francia,  in  Germania,  in  Ispagna  e  nei 
Paesi  Bassi  dal  secolo  xvi  fino  alla  fine  del  xvm.  Finalmente 
il  quarto  volume,  che  comparve  nel  1789,  comprende  la  storia 
della  musica  drammatica  dalla  sua  origine  fino  alla  fine  del 
secolo  xvm.  L’idea  e  lo  stile  di  quest’opera  sono  stati  ammi¬ 
rati  dai  dotti,  ma  vi  si  notano  parecchie  lacune  in  ciò  che 
precede  il  secolo  decimoquinto.  Perne,  di  cui  si  lamenta  la  per¬ 
dita,  erasi  proposto  di  riempiere  quelle  lacune  coll’ajuto  delle 
sue  proprie  ricerche  e  delle  opere  pubblicate,  nel  1 784,  da 
Martino  Gerbert.  Il  dottor  Forkel  diede  in  tedesco  una  Storia 
della  musica,  che  alcuni  preferiscono  a  quella  del  dottor  Bur¬ 
ney  ;  ma  non  ne  comparvero  che  due  volumi  in-4°,  ed  il  terzo 
non  fu  compito.  Circa  i  due  volumi  in-8°,  stati  pubblicati  sotto 
il  nome  di  Busby,  col  titolo  di  Storia  della  musica,  la  Revue 
d'Edimbourg  ne  fa  giustizia  dimostrando  esser  questa  un 
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plagio  letterario  delle  opere  di  Burney  e  di  Hawkins.  Ciò 
ch’é  incontrastabile  si  è  che  la  Storia  generale  della  musica 
è  un’opera  immensa,  che  non  aveva  modello  in  alcuna  lingua, 
e  che  devesi  considerare  come  uno  dei  più  belli  ornamenti 
inalzati  all’arte  musicale.  Burney  dichiara  aver  impiegato  venti 
anni  a  meditarla,  e  più  che  trenta  a  scriverla.  Quand’egli  pub¬ 
blicò  l’ultimo  volume,  la  metà  dei  soscrittori  non  esisteva  più. 
Non  si  saprebbe  troppo  lodarla  per  la  profondità  delle  sue  ri¬ 
cerche,  la  nitidezza  de’  suoi  compendii,  la  lucidezza  delle  sue 
idee  e  l’elegante  facilità  del  suo  stile.  Facendo  camminare  di 
fronte  la  storia  dell’arte  e  quella  degli  artisti,  non  dimenticò 
nulla  di  ciò  che  può  cattivare  il  lettore,  istruirlo  e  divertirlo. 
Di  tratto  in  tratto  aggiunge  al  suo  testo  dei  preziosi  saggi 
di  musica  antica  o  moderna,  sia  frammenti,  sia  brani  interi; 
per  esempio,  egli  dà  alcune  arie  composte  da  Salvator  Rosa, 
ed  alcuni  passaggi  i  più  difficili  eseguiti  da  Farinelli  nel  suo 
soggiorno  a  Londra.  Il  maggior  difetto  del  suo  libro  consiste 
nell’ineguaglianza  delle  sue  diverse  parti,  nella  predilezione 
accordata  alla  storia  della  musica  in  Inghilterra,  e  nell’analisi 
delle  opere  di  Handel,  la  quale  riempie  non  meno  che  due¬ 
cento  pagine  del  quarto  volume.  Nullameno,  e  malgrado  i  la¬ 
vori  di  Forkel,  la  storia  di  Burney  conserva  sempre  il  suo 
valore  e  la  sua  celebrità,  essendo  essa  un’opera  fatta  con  co¬ 
scienza  e  talento.  Tradotta  in  tedesco,  non  lo  fu  ancora  in 
francese,  ma  parecchi  scrittori  francesi  vi  attingono  senza 
citarlo.  Alle  qualità  di  dotto  e  di  artista  Burney  univa  tutta 
l’amabilità  dell’uomo  di  mondo  ;  per  il  che  non  dobbiamo  stu¬ 
pirci  s’egli  ebbe  molti  amici  ;  ed  una  circostanza  ne  fornisce 
la  prova.  Nel  corso  dell’anno  1793  parecchi  giornali  avendo 
annunziata  la  sua  morte,  si  sparsero  d’ogni  parte  le  testimo¬ 
nianze  del  Jolore  più  vivo  e  più  lusinghiero.  La  forza  di  corpo 
e  di  spirito  ch’ei  conservò  fino  a  età  avanzata  gli  permise 
di  accogliere  tutti  i  vantaggi  della  sua  posizione.  Abitando 
l’antica  casa  dell’illustre  Newton,  erasi  legato  cogli  uomini 
più  distinti  pel  loro  merito,  quali  il  dott.  Johnson,  il  pittore 
Reynolds,  Goldsmith,  Cumberland,  Garrick,  Burke,  ecc.  Dopo 
le  feste  musicali  date  a  Westminster,  nel  1784  e  1785,  per 
la  commemorazione  di  Handel,  il  dottore  Burney,  incaricato 
di  pubblicarne  la  descrizione,  vi  aggiunse  una  memoria  sulla 
vita  di  Handel,  che  viene  riguardata  come  un  modello  di 
genere  biografico.  Gli  si  devono  pure  delle  Memorie  sulla 
vita  e  sulle  opere  del  Metastasio  (Londra  1796,  tre  volumi 
in-8°),  in  cui  si  trovano  parecchie  lettere  di  Metastasio  e 
delle  osservazioni  critiche  piene  d’interesse  sopra  diverse 
composizioni  del  poeta,  come  pure  sul  suo  gusto  per  Jomelli 
e  la  sua  avversione  per  Gluck.  Burney  avea  pubblicato,  nel 
1784,  dei  brani  che  si  cantano  alla  cappella  pontificia  du¬ 
rante  la  settimana  santa  ,  quali  il  Miserere,  d’Allegri ,  le 
Lamentazioni  di  Geremia,  di  Palestrina.  Choron  ne  diede 
una  nuova  edizione  in-8°  l’anno  1818.  Nelle  Transazioni 
filosofiche  del  1779  trovasi  anche  uno  scritto  del  dottore 
Burney  sopra  un  cantante  di  sette  anni,  ch’era  allora  un 
prodigio,  e  ch’è  conosciuto  oggidì  come  mediocre  sotto  il 
nome  di  dottor  Crotch.  Non  parleremo  di  alcune  composizioni 
musicali  di  Burney,  stimate  di  nessun  valore  dagli  Inglesi. 
Questo  dottore  passò  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  tranquilla¬ 
mente  ritirato  all’ospedale  di  Chelsea,  di  cui  era  stato  nomi¬ 
nato  organista  nel  1790;  ma  vi  si  faceva  supplire  nelle  sue 
funzioni.  Egli  morì  nel  1814.  Burney  erasi  maritato  due  volte 
e  ne  avea  avuto  otto  figli,  fra  i  quali  quattro,  due  maschi  e  due 
femmine,  che  continuarono  la  celebrità  del  suo  nome.  Le  sue 
figlie  Francesca  e  Sara  composero  due  romanzi  che  godettero 
di  una  meritata  fama.  La  prima,  e  la  più  conosciuta,  sposò 
un  ufficiale  francese  chiamato  D’Arblay,  e  ad  essa  noi  dobbiamo! 


Evelina ,  Cecilia ,  e  parecchie  altre  produzioni  interessa^  ; 
Ciò  ch’é  osservabile  nella  sua  carriera  letteraria  si  é 
primi  romanzi  furono  composti  per  divertimento  di  suo  padr  ! 
il  quale,  desiderando  distrarsi  dagl’intensi  suoi  lavori,  fer*. 
posto  a  leggere  romanzi.  Furono  ben  presto  esauriti  tut  > 
capi  d’opera  di  quel  genere;  quando  miss  Burney,  elien. 
aveva  che  18  anni,  cercò  di  supplirvi  e  compose  dei  ron>a 
che  vennero  tradotti  in  tutte  le  lingue  e  dovunque  ammira; 
Fu  pure  madama  D’Arblay  che  pubblicò,  l’anno  1832,  le ,  . 
morie  del  dottore  Burney ,  tratte  da'  suoi  grogrii  manose^  ' 
dalle  carte  di  famiglia ,  e  da  ricordanze  gersonali  (LOy  ’ 
3  voi.  in-8°)  ;  la  lettura  di  esse  è  affettuosissima.  Si  pu^ 
geme  l’analisi  nel  Monthly  Review  del  gennajo  1833. 

BUTON  ( geogr .).  —  Isola  nel  mare  delle  Molucche, 
la  costa  S.  E.  dell’isola  Celebes,  fra  i  paralleli  4°  e  *' 
separata  da  uno  stretto  angusto  dall’isola  di  Mounam  o  ^ 
gesani,  è  lunga  circa  136  chilometri  dalN.  al  S.,  e 
32  a  48.  Parte  della  superficie  é  montagnosa  e  parte  spa^ 
di  amene  colline  assai  ben  coltivate.  Poco  è  noto  di  qi>estlgta„ 
e  dei  suoi  abitanti,  di  carnagione  abbronzata  e  di  bassa 
tura,  i  quali  parlano  il  linguaggio  malese  e  professano  la  ^ 
ligione  di  Maometto.  Buton  è  governato  da  un  sultano,  1 
dominio  stendesi  sopra  la  vicina  isola  di  Pangesani  ed  ac 
altre.  Egli  risiede  in  una  fortezza  della  città  di  Buton,  ®  P 
tale  dell’isola,  assai  vasta  e  circondata  di  mura  maSq,6aV0. 
Gli  Olandesi  vi  ebbero  un  tempo  una  fattoria.  Quando  o 
rino  visitò,  nel  1773,  l’isola  di  Buton,  il  re  era  a^ea.lKQris' 
Compagnia  olandese  delle  Indie,  la  quale  gli  narvalo 


uè  gli  r  flpa- 

dalleri  per  la  licenza  ch’ei  dava  ad  un  uffiziale  della  t-  .  ^ 
gnia  di  raccogliere  una  volta  all’anno  i  fiori  dei  garoia 
trovavansi  nell’isola. 

CACCIA  (lat.  venatio,  gr.  37ipio[jia^(a)  ( archeol .)■ 
all’esercizio  ginnastico  propriamente  detto  di  andare  W  j| 
eia  di  selvaggina  per  monfi  e  selve,  davasi  dai  R°,fl  ga|1. 
nome  di  caccia  per  eccellenza  ( venatio )  allo  spettacolo  ^ 
guinoso  di  belve  combattenti  tra  loro  nel  circo,  e,  P*8?  jp||i 
cora,  alle  prese  cogli  uomini.  Era  uno  dei  giuochi  Prin  1 g|j 
del  circo,  che  diventò  il  più  piacevole  dei  teatri,  qua  s| 
orgogliosi  oppressori  del  mondo  antico,  i  degeneri  Uj1  ^go 
riposarono  sui  mietuti  allori,  ed  incadaverirono  ne 
sanguinolento  di  tante  generazioni  da  essi  trucidate.^f 


venerai 

i 


Cesare  ,  il  distruttore  insensato  delle  antiche  e 
forme  repubblicane,  fu  il  primo  a  costruire  un  a 
legno  per  esporvi  le  fiere,  detto  appunto  per  ciò  da  ^ 
Cassio  (xliii,  22)  teatro  cinegetico  (3^arpov  xuvy)Y£T‘*°^erett o 
cacciatorio,  nome  che  fu  poi  apposto  anche  all’anfiteatr  ^ 
da  Statilio  Tauro  (id.,  li,  23),  come  pure  al  famoso 
(id.,  lxvi,  24)  ;  ma  parlasi  di  frequente  delle  caccie  t 
anche  dopo  l’erezione  del  teatro  di  Tito  (Spart.,  Ha  j’van0 
Vopisc.,  Prob.,  19).  I  combattenti  colle  fiere  si  a^im‘Jontarii° 
bestiarii  (3r,ptotjw*yoi),  ed  erano  di  due  specie:  t°  v0  egcen- 
individui  che  combattevano  o  per  divertimento  o  paga 
devano  nella  lizza  vestiti  e  ben  provveduti  di  ardii  cSposR 
e  difensive;  2°  condannati,  che  venivano  per  lo  P1 
alle  fiere  ignudi,  disarmati  e  talvolta  finanche  ineaton  ^  Jjf 
Bestiarii)  (Cic.,  Pro  Sext.,  64;  Eg.  ad  Quint.  fi 


6  ;  Senec.,  De  Benef.,  li,  19;  Tertull. ,  Apoly  9)* 


di  c 


l  Romani  erano  appassionatissimi  del  pari  e.  j  giorfll 
ccia  e  della  lotta  dei  gladiatori,  e  quindi  negH  u‘  1  f  va" 
della  repubblica  e  sotto  l’impero  fu  raccolta  un  imm  ^  di' 


e  sotto  1  impero  lu  Taccona  u»  —  f  u> 
rietà  di  animali  da  tutte  le  parti  del  mondo  roman  ^fi¬ 
lettare  il  popolo,  e  molte  migliaja  se  ne  amnaazzavan.^  ^ 
taneamente.  Non  si  sa  precisamente  in  quale  ,occa  $ 
la  prima  volta  fosse  data  una  di  coteste  caccie  in 
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I^r'm°  ricordo  che  se  ne  fa  è  del  251  avanti  Cristo,  quando 
Si'cif  e"°  esPose  ne*  c*rco  ^  elefanti,  trasportati  dalla 
tutti'3  <^°*30  v*ttor‘a  su*  Cartaginesi,  e  furono  ammazzati 
au  !  ne|  circo,  giusta  la  testimonianza  di  Verrio,  sebbene 
pittori  non  favellino  di  siffatto  macello  (Plin.,  H.  N., 
cobi  ' *  7a'e  avven'menl°  puossi  però  appena  considerare 
jjc  capcia,  secondoché  veniva  intesa  negli  ultimi  tempi, 
PodoI  °SÌ  C^e  e,efanti  v‘  ^urono  ucc*s*  non  già  perchè  il 
fure  pne.traesse  diletto,  ma  perché  non  ne  sapevano  che 
Crisi  UVV.i  Per^  una  cacc'a  propriamente  detta,  nel  186  avanti 
del  v°’  nC'  ^uocb‘  celebrati  da  M.  Fulvio,  in  adempimento 
CoPial  da  ^atl°  ne^a  gucrra  colica,  e  vi  comparvero  in 
gujg  leoni  e  pantere  (Liv. ,  xxxix,  22).  Come  prova  di  ma- 
giuo?!123  crescente  dell’età  in  cui  furono  celebrati  i  ludi  o 
Nasj  c'rcensi  dati  dagli  edili  curuli  P.  Cornelio  Scipione 
afrj  a  e  P.  Lentulo,  nel  4 68  avanti  Cristo,  eranvi  63  pantere 

j^ne  e  40  orsi  ed  elefanti  (Liv.,  xliv,  18). 
roci  0qUest’ePoca  all’incirca,  i  combattimenti  colle  bestie  fe¬ 
re.,  Ss'a  le  caccie  teatrali  formarono  probabilmente  parte 
%zi  de‘  c>rcens>»  e  molti  edili  curuli  fecero  grandi 
lrib  >er  procacciarsi  animali  rari  e  curiosi,  mettendo  a  con¬ 
ati  °ne  ^  °Pera  dei  loro  amici,  come  dall’epistola  di  Celio 
Caramente  si  scorge  (Cic.,  ad  Fam.,  vili,  9). 
Bel  ci' Cae  g'*  elefanti  abbiano  combattuto  per  la  prima  volta 
avantj  durante  la  curule  edilità  di  Claudio  Pulcro,  nel  99 
4 cristo,  e  vent’anni  dopo,  essendo  edili  curuli  i  due 
8j||a  v>  combatterono  contro  tori  (Plin.,  H.  N.,  vm,  7). 
leonj’  nienlre  era  pretore,  espose  alla  caccia  un  centinaio  di 
«pejjj’tj1  *luali  furono  distrutti  a  colpi  di  giavellotto  dai  lancieri, 
vi(jero  Posta  dal  re  Bocco;  e  fu  la  prima  volta  che  si 

fino  ai)1  eon*  sciolti  scorrazzare  pel  circo,  essendovi  comparsi 
B°o  pe°ra  semPre  legati  (Senec.,  De  Brev.  Vit.,  13).  Ciò 
Be|  nto  i  giuochi,  dati  sotto  l’edilità  curule  di  Scauro, 
fin  ]j  pariti  Cristo,  superarono  tutto  ciò  che  si  era  veduto 
Per  |a  .  Proposito  in  Roma,  e  fra  le  altre  novità  si  ebbe 
«odrìiij  .rinia  V(dla  Pur  ^ueHa  di  un  ippopotamo  e  cinque  co- 
\  ^n!11  Un  canale  ovivajo  provvisorio  ( euripus .  Plin.,  H.  N., 
solaio  •]  cacc’a  data  da  Pompeo,  nel  secondo  suo  con- 
V^fierè  t55  avant'  Cristo,  per  la  dedicazione  del  tempio  della 
>H,  Vlac'lrice,  presente  lo  stesso  Cicerone  (Cic.,  ad  Fam., 

4  caii*  ^  S*  ^ece  strage  di  un  numero  immenso  di  animali, 
Attuto riCOrdansi  ^^0  leoni  e  18  o  20  elefanti,  avendo  corn¬ 
ai  esSi  u^'m'  co*  Gelali,  che  scagliavano  dardi  contro 
(<%.^!’atto  che  sforzavansi  di  erompere  dai  cancelli 
^lin.,  y  c°*  1»«li  erano  separati  dagli  spettatori  (Senec.,  I.  c.; 
4sajft  111  7>  20).  Ad  ovviare  a  simile  inconveniente,  Giulio 
«iti  cana3r  CVa  fatto  circondare  l’arena  dell’anfiteatro  da  appo- 

Nei  eill„d'aJq"a.(e“riP!'t- 

c°nsoiaj  °Chl  dat*  da  Giulio  Cesare,  correndo  il  terzo  suo 
c°n  jsl°’  aeb45  avanti  Cristo,  la  caccia  durò  cinque  giorni 
%e||on0r^nar‘.0  splendore,  e  vi  si  videro  per  la  prima  volta 
n  ;  Plin  F  u  giraffe  (Dione  Cassio,  xliii,  23;  Svet.,  Jul. , 
\  vm,  7;  Appian.,  B.  G .,  lì,  402;  Veli. 

.  *  tori  *  •  '  f*'ubo  Cesare  introdusse  anche  i  combattimenti 
^°aUon-C“i  tessaH  cavalieri  davano  la  caccia  intorno  al 
c°rna  e(j  n’  !  q«ali  cadendo  stanchi  venivano  afferrati  per  le 
mettacoloUCC'S*‘  Sembra  cbe  s*a  stat0  codesto  un  favorito 
'*V  u  ?  fu  P°scia  rinnovato  da  Claudio  e  da  Nerone 
lM’).N-  •’  V1V’  70 ;  Svet. ,  Claud .,  24;  Dion.  Cass., 
jSl  videro  ei  giuochi  celebrati  da  Augusto,  il  29  avanti  Cristo, 

5  NoT  a  Pr.'ma  V(dla  ippopotami  e  rinoceronti,  secondo 

del  „,ai?za  d‘  Dione  Cassio  (li,  22),  il  quale  non  si  ri- 

ScaijUCltf  ^  Passodi  Pimi0»  da  cui  rilevasi  che  29  anni 
ro  fe  dono  ai  Romani  di  un  ippopotamo.  Augusto 
Sop^  all’Encicl.  pop.  ital. 


presentò  anche  al  popolo,  vile  mancipio  ormai  di  pane  e  cir¬ 
censi,  un  serpente  della  lunghezza  di  50  cubiti  (47  metri) 
(Svet.,  Aug.,  43)  e  36  cocodrilli,  ben  di  rado  mentovati 
negli  spettacoli  degli  ultimi  tempi  (Dion.  Cass.,  lv,  40).  Oltre 
alle  occasioni  fìnor  rammentate  della  caccia  alle  fiere,  succe¬ 
deva  questa  anche  nei  trionfi  dei  vincitori  ed  in  parecchie 
altre  congiunture  per  divertire  il  popolo,  tanta  più  smanioso 
di  spettacoli,  quanto  più,  di  sua  prisca  grandezza  immemore, 
nel  turpe  servaggio  degl’imperatori  beato  si  assopiva.  Nella 
consecrazione  del  grande  anfiteatro  di  Tito  furono  trucidati 
5000  animali  selvaggi  e  4000  domestici  (Svet.,  Tit.,  7  ;- 
Dion.  Cass.,  lvi,  25);  e  nei  giuochi  celebrati  da  Trajano, 
dopo  le  sue  vittorie  sui  Daci,  dicesi  vi  si  ammazzassero  da 
circa  41,000  animali  (Dion.  Cass.,  lxviii,  45). 

Vi  fu  sotto  gl’imperatori  una  specie  particolare  di  caccia, 
in  cui  le  fiere  non  venivano  ammazzate  dai  bestiarii,  ma  da- 
vansi  in  balìa  del  popolo,  che  aveva  il  permesso  di  slanciarsi 
entro  lo  steccato  del  circo  e  portarsi  via  ciò  che  meglio  gli 
piacesse.  In  queste  occasioni  piantavansi  nel  circo  molti  al¬ 
beri,  divelti  dalla  terra  colle  radici,  e  formanti  quasi  una 
foresta,  senza  che  alcuno  degli  animali  più  selvaggi  vi  avesse 
ricetto.  Gordiano  il  seniore,  imperante  nel  238  dopo  Cristo, 
diede  nella  sua  edilità  una  caccia  di  tal  fatta,  e  Giulio  Capi¬ 
tolino  ( Gordian .,  3)  ci  conservò  una  descrizione  ed  un  disegno 
di  simile  foresta  con  entrovi  gli  animali.  Una  delle  caccie  più 
straordinarie  di  cotesto  genere  si  fu  quella  apprestata  da  Probo, 
nella  quale  vedevansi  4000  struzzi,  4000  cervi,  4000  cin¬ 
ghiali,  4000  daini  e  gran  quantità  di  damme,  camozzi  e  si¬ 
mile  selvaggina  (Vopisc.,  Prob .,  49).  Gli  animali  più  selvaggi 
venivano  trafitti  dai  bestiarii,  non  già  nel  circo,  bensi  nell’an¬ 
fiteatro  ;  e  quindi  nel  giorno  successivo  alla  caccia  or  mento¬ 
vata  di  Probo  furono  trucidali  nell’anfiteatro  400  leoni  ed 
altrettante  leonesse,  400  leopardi  libici  e  400  siriaci,  nonché 
300  orsi  (Vopisc.,  I.  c.).  Potrebbersi  qui  citare  esempii  a 
bizzeffe  per  indicare  il  numero  e  la  varietà  di  questi  anima¬ 
leschi  spettacoli,  ma  ci  limiteremo  a  quello  di  Filippo,  im¬ 
peratore  dal  244  al  249  dopo  Cristo,  il  quale  celebrando  i 
giuochi  secolari,  fece  sfoggio  di  fiere,  in  cui  non  saprebbesi 
se  più  fosse  notevole  la  varietà  o  la  rarità.  Fra  le  medesime 
si  fa  menzione  di  32  elefanti,  40  alci,  40  tigri  (che  sembrano 
esservi  state  rarissime  nel  circo),  60  leoni  mansuefatti,  30 
leopardi  pure  ammansati,  40  jene,  4  ippopotamo  ed  4  rino¬ 
ceronte,  40  arcoleonti  (specie  ora  ignota),  40  camellopardi, 
20  onagri  (asini  selvatici  o  forse  zebre),  40  cavalli  selvaggi  e 
stuolo  immenso  di  simili  animali  (Vopisc.,  Gordian .,  33). 

Quanto  abbiano  durato  cotesti  spettacoli  s’ignora,  ma  è 
certo  che  continuarono  anche  dopo  l’aboluione  dei  combatti¬ 
menti  gladiatorii.  Esiste  una  legge  di  Onorio  e  di  Teodosio, 
al  cominciare  del  v  secolo  dopo  Cristo  (Cod.  4  4,  Tit.  44), 
per  l’incolume  trasporto  delle  fiere  destinate  allo  spettacolo,  e 
colla  multa  di  cinque  libbre  d’oro  per  chi  le  danneggiasse,  e 
Simmaco  ci  dà  contezza  ( Epist .  ix,  70,  74,  426,  ecc.)  come 
comparissero  allora  nei  giuochi  pretoriani.  A  Costantinopoli 
non  cessarono  gli  spettacoli  delle  belve  che  sotto  il  governo 
dell’imperatore  Giustiniano  1,  ossia  dal  527  al  565  dopo  Cristo 
(Procop.,  Hist.  Are.,  c.  9).  Ecco  i  disegni  di  alcuni  bas- 
sirilievi  tolti  dalla  tomba  di  Scauro  a  Pompei.  La  figura  43 
rappresenta  un  uomo  ignudo  ed  inerme  fra  un  leone  ed  una 
pantera;  ed  è  evidente  che  individui  sforniti  per  tal  guisa  di  ogni 
armatura  non  potevano  aver  fidanza  che  nella  propria  agilità 
e  destrezza,  per  non  soccomber  vittime  degli  animali  infero¬ 
citi.  Vedesi  nella  fig.  44  un  altro  individuo,  contro  di  cui  sta 
per  iscagliarsi  un  cinghiale,  e  ch’è  in  procinto  di  spiccare 
un  salto  per  sottrarsi  al  furioso  assalto.  Vi  è  inoltre  un  lupo 
.  I.  13 
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a  tutta  carriera,  come  pure  un  cervo  con  fune  attortigliata  ti  sembra  indicare  gli  esercizii  d’istruzione  di  un  bestian^ 
alle  corna,  gettato  a  terra  da  due  lupi  o  cani,  La  figura  45 [scorgendosi  nell’individuo  che  affronta  le  belve  un  00 


13  —  Bassorilievi  della  tomba  di  Scauro  a  Pompei. 


armato  di  due  lancie, 
biera.  È  in  procinto 


.  ie  vifi» 

colla  gamba  sinistra  guernita  di  gara- il  menti  sono  impediti  da  una  fune,  annessa  al  toro  cne 
di  attaccare  una  pantera,  i  cui  movi- j|  dietro  ;  il  che  rende  meno  pericolosa  la  posizione  del 


14  —  Bassorilievi  della  tomba  di  Scauro  a  Pompei. 


rio,  sebbene  richieggansi  nel  medesimo  maggiore  cautela  eH  Ij toro  sta  un  altro  uomo  con  una  lancia,  e  sembra  a'zzar^orl]0 
attività  che  se  la  fiera  fosse  fissa  ad  un  sol  punto.  Dietro  alHnimale  alla  corsa.  La  figura  16  rappresenta  infine  un 


vestito  alla  foggia  stessa  del  matador  spagnuolo  nelle  caccie 
dei  tori,  cioè  con  una  spada  nella  mano  destra  ed  un  velo 


16  —  Bassorilievi  della  tomba  di  Scauro  a  Pompei. 

nella  sinistra.  Notisi  che  il  velo  fu  introdotto  per  la  prima 
volta  nelle  romane  arene  sotto  l’imperatore  Claudio,  ossia 
dal  41  al  54  dopo  Cristo  (Plin.,  H.  N.,  vili,  21). 

CADOIJIVI  Giuseppe  (biogr.).  —  Nacque  a  Milano  il  4  7  feb- 
brajo  1805.  Sebbene  dai  primi  anni  dedito  e  molto  felice¬ 
mente  agli  studii  ameni,  pure  si  senti  in  progresso  più  spinto 
ai  positivi,  ed  all’Università  di  Pavia  ebbe  laurea  in  matema-j 
tica  nel  1827.  Entrato,  un  anno  dopo,  nel  Corpo  degl’ingegneri 
delle  pubbliche  costruzioni,  crebbe  e  perfezionò  i  suoi  studii 
teorici  e  pratici  sotto  Parea,  Fumagalli  e  Pestagalli.  Geome¬ 
tria,  disegno,  architettura,  meccanica,  fìsica,  si  rapivano  a 
vicenda  il  giovane  ingegnere  per  arricchirgli  l’ingegno  di 
quelle  molte  e  svariate  cognizioni  che  dovea  poi  si  ampiamente 
fecondare  nei  suoi  lavori,  e  colle  quali  si  accinse  poi  al  molto 
che  era  ancora  da  farsi  fra  noi  nell’arte  e  nella  scienza  del¬ 
l’ingegnere  e  deU’architetto,  a  trattare  cioè  con  estensione  e 
sussidio  di  chimica  e  fisica  la  natura  e  proprietà  dei  materiali 
di  edificio  e  i  metodi  di  prepararli  e  combinarli  nella  costru¬ 
zione  e  nei  casi  speciali.  E  sbozzo  di  tal  disegno  è  la  Biblio¬ 
teca  scelta  dell' ingegnere  civile ,  continua  applicazipne  delle 


scienze  fisiche  e  naturali  alle  tuai.cuiai.iKuw  - -  cl)lv 

e  ne  dié  egli  primo  l’esempio  e  un  saggio  traducen  ’ 
mentando  e  annotando  il  Corso  di  costruzione  dello  ^^1* 
ottimo  testo  della  Scuola  politecnica  di  Parigi.  In  flu^^0|iD> 
lezione,  che  progredì  ad  un  bel  numero  di  volumi,  i  fl  Jet 
pose  di  suo  anche  il  trattato  sull  'Architettura  pr ’.,en'of^ 
mu/int(Milano  1837  e  segg.),  sulle  Nozioni  genera  i 
dt  fabbricare  applicate  alle  opere  pubbliche ,  varo  .  ed 
menti  all’ Architettura  idraulica  di  Bélidor,  e  oU^orj co  ^ 
importanti  articoli  aggiunti  a  quelli  del  Dizionario  s  .  di 
architettura  del  Quatremére.  Sempre  inteso  alla  rl  g  ^ll* 
quanto  di  positivo  può  l’ingegnere  trarre  dalla  fisic^ 
matematica,  raccoglie  ampia  materia  per  un  nuovo  nel  Co11' 
roso  lavoro,  ne  interroga  il  giudizio  dei  dotti  racco  _  e  ìp 
gresso  a  Torino,  e  incoraggiato  dà  mano  all  mnp  ^  i 
poco  tempo  pubblica  il  Prontuario  per  l'ingegnere  ^ 
meccanico ,  opera  grande  e  nuova  all’Italia,  ac^°nCe(ji reto®0 
operazione  di  chi  tratta  di  calcolo  e  d’industria.  Dig  # 
troppo  oltre  i  confini  di  questo  articolo  se  noi  dov  ^  gU|IP 
registrare  i  risultati  delle  molte  esperienze  intraP  cc 
meccanica,  l’idraulica  pratica,  sulle  qualità  natljra  ^  n)eo[(d 
niche  ed  architettoniche  dei  materiali;  diremo  soloc  que^’. 
egli  applicava  il  suo  tempo  e  le  sue  meditazioni  jet 
componeva  e  pubblicava  il  Manuale  per  la  compì  1 

bilanci  di  consegna  e  riconsegna  delle  proprietà-  -  $0 j' 

Manuale  dei  pesi  e  delle  misure  ;  la  monografia  1  d* 
sità  dt  una  riforma  nella  metrologia  italiana , 
^conseguirla  ;  con  maravigliosa  pazienza  compila  ^  Jw* 
cava  una  preziosa  Raccolta  di  tavole  numeriche  a 
ingegneri  ;  un  trattato  sulla  Misura  delle  volte;  WJl 
Stime  delle  macchine  a  vupore;  traduceva  dal  te  es 


CALCUTTA 


«Vn,  Il  piano  di  congiunzione  del  Danubio  al  Meno  ; 
Pre  rf  Hemsemann,  intorno  Le  sirade  ferrate  e  i  loro  im- 
,f r  ,tori  considerati  nei  rapporti  colla  pubblica  ammini- 


CALCUTTA  ( stor .  mod.).  —  Gli  ultimi  avvenimenti  della 
rivoluzione  indiana  hanno  resa  necessaria  quest’appendice 
all’articolo  de\V  Enciclopedia. 


chi/  °He ’  annotava  illustrava  le  edizioni  da  lui  fatte,  L'ar- 
di  *!^<ra  strade  ferrate  di  Biot;  il  trattato  Dell' arte 
r'ordi  ref*’  G°ndelet;  L’ingegnere  civile  di  G.  A.  Alberti; 
Dell  °aVa  *e  Appendici  idrauliche  annesse  alla  grand’opera 
e  s  a  Condotta  delle  acque  del  Komagnosi  ;  arricchiva  di  note 
/icadP  ementl  *e  oni  di  architettura  statica  edidrau- 

%  6  ^ava*'er'  5  senza  dire  delle  molte  monografie  pubbli¬ 
ca  n  parecch,e  riviste  italiane  e  specialmente  nella  Biblio- 
^k\\taliana  e  nel  Politecnico.  Tanta  laboriosità  e  fecondità 
ti)arioelluale  Parrà  incredibile  a  chi  pensi  che  il  Cadolini  dava 
mieli  6  ComP'mento  a  tutti  questi  lavori  dopo  avere  tutta  la 
e  gra  r  parl«  del  giorno  consecrata  al  disimpegno  delle  molte 
ge„e  '  ^Un^oni  del  suo  impiego  di  aggiunto  alla  Direzione 
vi*1*  di  acque  e  strade  di  Lombardia.  Sorte  le  politiche 
citla().e  del  1848,  il  Cadolini  compi  intere  le  parti  di  buon 
che  Pj  cnn  modesto  coraggio  e  giudizio  sicuro  ;  fu  tra  quelli 
(felfe,  e®cacemente  diressero  la  difesa  di  Milano  nei  giorni 
s’iniiu  arr'cate»  e  per  richiesta  di  cIuel  Governo  provvisorio 
GenjnSs.e  ad  assumere  militare  servizio  presso  il  corpo  del 
rif^i’  disastri  militari  dell’agosto  di  quell’anno  lo  fecero 
frejreare  *n  Torino,  ove  non  si  tardò  a  riconoscere  ed  usu¬ 
ili^  .  alerte  ingegno  e  la  molta  dottrina  pratica  e  teorica 
civi|e  att°  da  Garlo  Alberto  membro  del  reai  corpo  del  Genio 
seCOn  .C°n  titolo  d’ispettore  onorario,  seppe  rendere  alla  sua 
c°|ar(Ja  patria  di  elezione  molti  e  segnalati  servigi,  e  parti- 
di  Ver  e*ìl®  neHa  sua  qualità  d’ingegnere  capo  della  divisione 
forte  eC-  a  cui  fu  elett0  dal  ministro  Paleocapa.  Ma  alla  si 
quava  Sln8°lare  vita  dello  spirito  del  Cadolini  mal  si  ade- 
^nte  ? Ue"a  del  suo  corpo,  debole,  infermiccio,  e  particolar- 
da||a  s  °Cco.da  una  affezione  polmonare  che  lo  molestava  fino 
orm  a  Prima  gioventù.  Ritrattosi  dalle  fatiche  divenute  per 
reqnje  ai  Ìn30Pportabili  del  pubblico  impiego,  non  per  ciò  pose 
oiort  aV°r*  della  mente»  e  continuamente  lottando  con 
Pr°SeRu' 6  tre  anni  Pareva  'n  °Sn'  gio^o  imminente, 
d'iati  ‘Va.Con  una  miracolosa  alacrità  di  spirito  nei  suoi  pre- 
?i°rpa  ud''»  somministrando  a  questa  Enciclopedia  la  mag- 
l'draulice,leg,i Nicoli  riguardanti  l’architettura,  l’ingegneria, 
X  Ca»  la  meccanica,  la  tecnologia  industriale,  e  nel  tempo 
t®cnjtìh  Pparecchiando  per  *a  stamPa  altre  ed  altre  opere 
G°p°  ^  ®  scientifiche,  di  cui  lasciò  parecchi  volumi  inediti, 
^nte  e  un&°  soffrire,  la  morte  lo  colse  quasi  istantanea- 
^i°rarn  Inentre  qujisi  sorgeva  speranzti  di  un  notevole  mi- 
PratiCa  nt°’  ®  maggio  del  1858.  Oltre  alle  opere  di  scienza 
•0rtlPittie  te°rìca  che  ‘I  Cadolini  lasciò  o  ridotte  o  prossime  a 
'quali  m*110’  r'masero  inediti  anche  molti  lavori  letterarii,  fra 
>6rso  e  n  tan°  Particolare  menzione  parecchie  traduzioni  in 
terpPoran°S^  di  caP°lav°ri  della  letteratura  spagnuola  con- 
Nione  ea’  non  poclie  Poesie  nel  dialetto  milanese,  ed  una 
*  quale  *n  *6rza  r'ma*  nell’istesso  dialetto,  del  libro  di  Giobbe, 
^nto  c*le  una  traduzione  è  un’imitazione  o  travesti- 
X’  "Cui  introdusse  assai  felicemente  il  ritratto  di  se 
Ves8i  i|  Var”  casi  contemporanei  molto  briosamente 
V  rapè  Colini  attendeva  pure  in  questi  ultimi  giorni  ad 
°d  affini  V?  ^  proverbi  italiani  raffrontati  coi  corrispondenti 
^  dialett6  •  hnKUe  lat'na’  francese,  tedesca,  spagnuola,  e 
*Vp4  milanese  e  piemontese,  e  si  prefiggeva  darla  alla 
°ttrina  titolo  di  Sapienza  del  popolo.  Ricco  d'ingegno,  di 
Vi  e  (Ja  !. cuore  e  di  probità,  il  Cadolini  visse  stimato  dai 
Vto  da^  '  onestL  rispettato  persino  dagli  emuli  avversi,  e 
^  che  d^Uanli  'I  c°nobbero.  Lasciò  una  famiglia  numerosa, 
‘  ccnsn  da  lui  doviziata  di  una  invidiabile  riputazione. 


I.  Segnale  della  rivolta.  —  li.  Ansietà  ed  incuria.  —  IH.  Ener¬ 
gici  provvedimenti  —  IV.  Persecuzioni  alla  libera  stampa. 
—  V.  Collette  e  supplizii.  —  VI.  Petizione  commerciale  e 
proclama  militare.  —  VII.  Marcie  e  rigore  di  disciplina.  — 
Vili.  Miglioramenti,  progressi  e  feste.  —  IX.  Censure,  lodi 
e  dimissione. 

I.  Segnale  della  rivolta.  —  Questa  cospicua  capitale  della 
presidenza  anglo-indiana  del  Bengala  e  sede  del  governatore 
generale  dell’India  britannica,  con  una  popolazione  di  circa 
800,000  abitanti,  di  cui  appena  20,000  europei,  il  resto  es¬ 
sendo  tutto  d’indù  e  Musulmani,  con  pochissimi  Ebrei  ed 
Armeni,  non  fu  e  non  è  teatro  di  stragi  e  carnificine  al  pari 
di  tutte  le  altre  città  più  ragguardevoli  dell’lndostan,  dal 
marzo  del  1857  al  maggio  del  corrente  1858,  ma  risente 
anch’essa  il  contracolpo  della  terribile  insurrezione,  e  nel¬ 
l’universale  sconvolgimento  non  è  tranquilla  e  sicura,  come 
ora  in  breve  accenneremo.  11  segnale  della  rivolta  parti  da 
Calcutta  ossia  dalle  sue  vicinanze  immediate,  perchè  tu  dato, 
il  28  marzo  1857,  a  Burampur,  distante  da  essa  soli  38  chil. 
circa  per  acqua,  da  un  soldato  del  19°  reggimento  di  linea,  il 
quale  si  avventò  furioso  su  di  un  luogotenente,  feri  un  aju- 
tante  ed  un  sottuffiziale,  e  poi  suggellò  col  proprio  suo  san¬ 
gue  l’atto  della  militare  sua  insubordinazione  e  il  primo  segno 
dell’emancipazione  nazionale.  Questa  fu  la  scintilla  cui  secondò 
ben  tosto  gran  fiamma,  e  Calcutta  ne  avrebbe  certamente  di¬ 
vampato  se  i  rivoltosi  si  fossero  incontanente  mossi  ad  assa¬ 
lirla,  sguernita  com’era  affatto  in  quel  momento  di  soldati 
europei,  non  essendovene  pur  un  solo,  credendosi  il  governo 
sicurissimo  del  fatto  suo.  Assopito  in  cotale  insensata  sicurezza, 
lasciò  che  i  Cipai  o  soldati  indigeni  si  concertassero  alla 
meglio  tra  loro,  che  i  giornali  indigeni  eccitassero  nei  modi 
più  espliciti  ed  energici  all’insurrezione,  i  telegrafi  l’annun- 
ziassero  da  un  angolo  all’altro  dell’lndostan,  e  gli  emissarii 
dei  capi  indostanici  girassero  da  stazione  in  stazione  distri* 
buendo  frusto  a  frusto  le  sacre  focacce,  dette  nel  nativo  lin¬ 
guaggio  cepati ,  simbolo  di  redenzione  nazionale  e  di  sterminio 
straniero.  Calcutta  fu  salva  perchè  il  piano  della  sollevazione 
generale  del  paese  non  la  designò  come  uno  dei  centri  prin¬ 
cipali  di  operazione  sul  principio,  avendo  assai  più  di  mira  le 
città  eminentemente  indostaniche  di  Benares,  Aud  e  Delhi. 
Quest’ultima  rispose  infatti  di  subito  al  segnale  di  Burampur, 
ed  ebbe  ad  imitatrice,  in  aprile,  la  poco  lontana  Mirut,  e  poi 
dal  1°  al  31  di  maggio  l’insurrezione  dei  reggimenti  indigeni 
arasi  di  già  compiuta  a  Lacknau,  Firospur,  Alligar,  Amballa, 
Mardhon,  Agra  e  Fillur,  ed  il  disarmo  per  ordine  del  Governo, 
imbarazzatissimo  nelle  sue  misure  perchè  imprevidente,  erasi 
digià  incominciato  nel  Pesciavare  nel  Mian-Mir. 

II.  Ansietà  ed  incuria.  —  (  cittadini  di  Calcutta,  e  in 
ispecie  i  negozianti  europei  ivi  domiciliati,  colpiti  dall'annun¬ 
zio  di  tanta  jattura,  implorarono  tosto  i  più  efficaci  provve¬ 
dimenti,  e  fino  dai  primi  di  maggio  la  creazione  di  una  milizia 
civica  europea,  li  Governo  promette  ma  non  attiene,  accon¬ 
tentandosi  di  ordinare  che  si  costituiscano  qua  e  là  corti 
marziali  o  di  europei,  o  d'indigeni,  a  beneplacito  degli  abi¬ 
tanti  ;  e  che  si  usi  la  massima  diligenza  nel  fabbricare  le 
cartucce,  per  togliere  qualunque  pretesto  ai  Cipai  e  Musul¬ 
mani  d’insorgere  per  le  sostanze  grasse  che  vi  fossero  com¬ 
miste.  L’insurrezione  si  andava  intanto  sempre  più  estendendo 
al  N.  0.  di  Calcutta,  ed  il  dì  18  maggio  fu  giorno  di  grande 
spavento  per  questa  città,  temendosi  da  un  tratto  all’altro  lo 
scoppio  di  una  sanguinosa  rivoluziona  ;  gli  Europei  erano  tutti 
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trepidanti,  e  non  uscivano  di  casa  che  armati  di  revolver;  di  luglio  si  andava  tranquillando,  avendo  superati  i  due 
parecchie  famiglie  si  erano  di  già  rifugiate  a  bordo  delle  navi  fatali  e  decisivi  del  23  maggio  e  23  giugno  ;  ma  il  g°v®  jn 
da  guerra  ancorate  nel  porto,  e  ciascuno  era  in  forse  della  tore  generale  era  inquieto  ed  imbarazzato,  vedendo  cn 
propria  vita.  Per  buona  ventura  il  70°  dei  Cipai,  di  guerni-  gran  parte  per  la  sua  negligenza  si  era  addensata  tanta  P  ^ 
gione  a  Barrackpur,  offerse  l’opera  sua  per  frenare  i  tumul-  cella  sulla  dominazione  britannica  nelle  Indie.  Considero  ^ 
tuanti  ;  fu  accettato,  e  costoro  si  resero  tosto  più  mansueti,  prima  come  inezie  le  mene  e  le  trame  degl’indigeni,  e 
Ma  il  6  giugno  giungeva  la  triste  notizia  che  tutte  le  provincie  non  aveva  l’energia  né  il  coraggio  di  punirne  i  capi,  attua 
del  N.  0.  erano  ormai  insorte,  ed  il  governatore  generale  una  politica  di  conciliazione  e  di  pace.  Era  ormai  troppo >w 
lord  Canning,  scosso  alfine  dal  suo  lungo  letargo,  ne  depose  ed  egli,  per  non  sapere  a  qual  partito  appigliarsi,  PerseSjcala, 
il  governatore  e  fece  venire  incontanente  a  Calcutta  coi  bat-  la  libera  stampa,  facendo  eseguire  la  legge  testé  PUJD  va, 
telli  a  vapore  tutti  i  soldati  europei  guerreggianti  allora  nella  ed  in  prova  della  sua  operosità  a  tale  riguardo  (sondano  ^ 
Persia,  chiamando  pure  dalla  Cina,  da  Birma,  Ceylan,  Madras  il  4  luglio,  il  giornale  Suda  Bhurson ,  scritto  nella  ling“rrori 
e  Bombay  tutte  le  truppe  disponibili,  inviando  navi  per  trarre  paese,  a  45,000  franchi  di  multa,  perchè  svelava  g'1  ^ 
nell’India  tutta  la  spedizione  cinese,  e  chiedendo  a  Londra  e  le  incongruenze  del  Governo.  Giungevano  intanto  a 
10,000  uomini  di  rinforzo.  Calcutta,  alla  vista  di  tali  solle-  cotta,  dopo  i  viaggi  più  disastrosi  e  micidiali,  i  profughi  «w 
cite  e  provvide  disposizioni,  presentò  un  aspetto  un  po’  più  nudi  e  crudi,  da  tutte  le  provincie  del  N.  0.,  ra£c0  veVaH 
tranquillo,  ma  fu  ben  tosto  turbata,  il  18  giugno,  per  la  fuga  gli  strazii,  i  patimenti  e  le  torture  d’ogni  genere  che  a 
del  re  di  Aud,  che  con  tutto  il  suo  seguito  si  recò  nelle  prò-  dovuto  soffrire  per  sottrarsi  alle  vendette  della 
vincie  insorte  ad  incitare  i  suoi  antichi  sudditi,  e  fu  causa  aizzata  dagli  emissarii  delle  soldatesche  insorte,  ed  a ■  ^ 

precipua  del  propagarsi  rapido  della  rivoluzione.  Più  terribile  degli  inesorabili  Cipai  dell’Aud,  inferociti  più  di  |0f 

si  annunziava  per  Calcutta  il  dì  23  giugno  ;  anniversario  del  altri  soldati  indigeni  per  la  soppressione  dell’indipenden  ^ 
centenne  dominio  inglese  nell’lndostan,  profetando  per  quel  regno.  A  recar  sollievo  ai  miseri  fuggitivi,  rimasti  s®n^gtitui 
giorno  i  sacerdoti  musulmani  lo  sterminio  dei  dominatori  stra-  e  sostanze,  e  laceri  e  pesti  in  tutte  le  membra,  si  fle 
nieri  e  la  conquista  della  nazionale  indipendenza.  Nè  il  prò-  immantinente  un  Comitato  di  beneficenza  sotto  la  pr(j '  ^ 

fetar  dei  fanatici  adoratori  di  Maometto  era  vano,  perchè  del  governatore  generale,  e  tutti  gli  Europei  di  Cam*  ^ 

contemporaneamente  furono  sequestrate  le  carte  del  fuggiasco  cero  a  gara  per  porger  soccorsi  di  ogni  maniera  a  qu '  ®g0jare 

re  di  Aud,  e  si  scoperse  che  costui  aveva  combinato  col  suo  flitti  ;  né  fu  ultimo  nell’umana  bisogna  l’agente  c 
ministro  Ally  Nucky  kan,  col  re  pensionato  di  Delhi  e  con  francese.  Il  centro  dell’insurrezione  era  diventato  i  ^ 
molti  principi  musulmani  un  piano  ingegnoso  per  assalire  allo  stesso  del  paese,  la  veneranda  Delhi,  residenza  un '  tf  di 

improvviso  Calcutta,  impadronirsene,  proclamare  l’autonomia  gran  mogol  o  supremo  signore  di  tutte  le  Indie  e  ogg ^  jj 
indostanica  ed  abolire  per  sempre  il  governo  indo-britannico,  ammirazione  e  di  culto  per  ogni  buon  Indù,  alla  dis  a 
Questo  a  tale  scoperta  6’impaurisce  e  mette  alfine  in  attività  circa  1600  chilometri  da  Calcutta,  donde  solamente 
un  corpo  di  volontarii,  che  fanno  sentinella  nei  punti  più  mi-  ricevere  ajuti  il  generale  Bernard,  succeduto  nel  0  jte, 
nacciati  e  perlustrano  in  ronda  tutte  le  vie  di  giorno  e  di  dell’esercito  aU’imbecille  Anson,  morto  di  veleno  1  Lne. 
notte  ;  pubblica  inoltre  la  legge  repressiva  sulla  stampa,  con  per  punire  se  stesso  della  propria  indolenza  e  <WPP  gi’in- 
piena  facoltà  al  dicastero  di  polizia  di  sopprimere  quelle  tipo-  In  tutta  l’estensione  intermedia  tra  Delhi  e  Ca  cUCaUnpur’ 
grafie  da  cui  uscivano  libelli  sediziosi;  e  poi  l’altra  legge  glesi  non  occupavano  che  soli  quattro  punti,  Lacknau,  ^ 
di  separazione  totale  degli  Europei  dagl’indigeni,  abrogando  Allahabad  e  Benares,  e  vi  erano  bloccati  da  torme  trjangol° 
il  cosi  detto  Alto  Nero  {Black- Act)  o  di  eguaglianza  per  tutti  revoli  d’insorgenti,  che  coprivano  digià  un  grande 
dinanzi  alla  legge,  considerando  i  rivoltosi  fuori  della  mede-  avente  4000  chilometri  per  base  ed  altrettanti  pe 
siraa.  I  cittadini  partigiani  del  Governo  si  armarono  in  massa,  lato,  con  una  superficie  di  518,000  chilometri  qua  ^  avUta 
ed  i  marinari  si  sbarcarono  dalle  navi  per  accamparsi  sulle  IV.  Persecuzioni  alla  libera  stampa.  —  11  g°ve.r”  ^  falts 
piazze  della  città,  pronti  a  qualunque  evento.  contezza  della  crudeltà  degl’insorti  e  delle  sevizie  ^  Jrfialisp 

III.  Energici  provvedimenti.  —  Cotesto  atteggiarsi  delle  contro  gli  Europei,  sfogava  la  sua  collera  contro  1 P  nalii 
autorità  sventò  le  trame  degl’indigeni,  ed  intanto  spiccavansi  indigeni,  facendo  arrestare  quattro  compilatori  »  i^o, 
ordini  anche  dal  governatore  di  Bombay,  per  far  venire  dal-  che  pubblicavano  le  loro  ciance  in  persiano,  nagr t  e  JaflC|ie 
l’isola  Maurizio  e  dal  Capo  di  Buona  Speranza  circa  5000  o  ed  al  fuoco  già  acceso  novella  esca  aggiungevano.  JJs  )|n0  in 
6000  uomini,  da  spedirsi  a  Calcutta  ed  ove  più  facesse  me-  una  notificanza  del  governo  generale  dal  Forte  u  &  ^  ciU 
stieri.  Il  pericolo  del  generale  macello  degli  Europei  era  data  9  luglio,  sottoscritta  dal  segretario  genera  co & 
svanito,  perchè  quelli  di  Mirut  anticiparono  di  dieci  giorni  proibivasi  a  qualunque  magistrato  di  assolvere  i  r‘  r’0  lof° 
l’insurrezione,  ch’era  fissata  pel  di  25  maggio,  in  cui,  giusta  plici,  attinenti  o  corrispondenti,  dei  reati  che  ve  eraln- 
la  decisione  dei  capi  della  congiura,  dovevano  essere  trucidati  imputati,  rimettendo  il  giudizio  al  solo  governato  *>  c,,-é 
contemporaneamente  tutti  gli  Europei  dispersi  nelle  varie  re-  Continuava  costui  a  risiedere  nel  Forte  Guglie  j.  ^  pri¬ 
gioni  indostaniche,  da  Pesciavar  a  Calcutta,  ossia  dall’estre-  fortezza  o  cittadella  attigua  alla  capitale,  in  cui  er  g|J(nCn' 
milà  settentrionale  all’orientale  dell’impero  anglo-indiano.  La  gioniero  l’ex- re  d’Aud,  arrestato  dopo  la  sua  :  *  flirt? 
fretta  soverchia  dei  Mirutesi  salvò  gl’inglesi,  i  quali  poterono  tovata,  ed  anche  Scir-Singh,  generale  dei  Sikbi,  .  ^eU1» 
concertarsi  tra  loro  e  provvedere  alla  meglio  ai  casi  proprii,  in  quei  momenti  a  guidare  i  suoi  compatrioti  con  ..^gles 
e  cosi  la  non  compiuta  carnificina  sventò  la  profetata  proda-  lasciando  in  Ostaggio  la  sua  famiglia  per  toglier  ..  calcUtiaJ 
mazione  dell’indipendenza  indostanica,  che  doveva  succedere  ogni  diffidenza.  Non  perciò  miglioravano  le  sorti  donP 
un  mese  dopo,  come  or  ora  accennammo.  Intanto  a  Londra,  in  cui  vedevansi  accorrere  coi  cocenti  ardori  dei  .*roVaV»fl. 
oltre  ai  10,000  uomini  chiesti  da  lord  Canning,  se  ne  chie-  e  fanciulli,  incalzati  dall’infuriar  degl  indigeni,  e  ^ 
devano  altri  6000  dai  direttori  della  Compagnia  delle  Indie,  ospitale  ricovero  in  apposite  case,  sussidii  di  ro  ^  ^ij 
raccoltisi  in  assemblea  straordinaria  il  3  agosto,  al  giungere  aumentandosi  ogni  di  le  collette,  che  si  univan  aIlCora  d 
delle  dolorose  notizie  da  Calcutta.  Questa  però  fin  dai  primi  di  40,000  rupie  (circa  100,000  franchi),  residu 
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]azastr°  memorando  dell’Afghanistan.  Il  crescere  della  popo- 
pij\°ne  S0Pragiungere  di  genie  povera  e  mendica,  rendeva 
cjj  caro  il  vivere  a  Calcutta,  e  vi  si  temeva  la  fame,  a  segno 
eot  Un°  dei  soc”  di  una  delle  principali  case  di  commercio  di 
sa/hlf  Cltt^  scr‘veva  ai  giornali  di  Londra,  il  19  luglio,  che 
tuu  ì  Stat°  Pru^ente  consiglio  allontanare  dalla  medesima 
^  e  e  donne  ed  i  fanciulli,  che  fino  dal  3  dello  stesso  mese 
iairn'300  ^*untl  *n  calca»  Per  evitare  la  calamità  della  fame 
i  te  lnC-e  e  dell’inevitabile  colera,  sendo  devastati  quasi  tutti 
egorreni  indonnici.  Cotesto  consiglio,  che  partiva  dall’intimo 
n’Sm°^i  un’anima  avara  e  mercantile,  non  trovò  eco  nè  nella 
Popolazione  di  Calcutta,  nè  nei  molti  soldati  europei 
Xlal*  nel  forte,  i  quali  con  800  volontari,  che  in  poche 
rjna^evano  giungere  alla  cifra  di  4800,  e  con  1000  ma- 
fesa  !•  e  nav‘  ancorate  nel  vicino  Hugly,  formavano  la  di- 
rità  °^n'  ceto  ài  persone.  Nè  la  pubblica  nè  la  privata  ca- 
C00pVe^ne  meno  agl’infelici,  e  si  lodò  moltissimo  la  filantropica 


*  Ca|eraZ'°,le  de*  dottor  Oliffe,  vicario  apostolico  del 
f0rtuCutfa*  che  contribuì  generosamente  alla  colletta  per  gl’in- 
Coilen.all>  assegnando  inoltre  venti  letti  in  una  delle  ali  del 
spro^10  ài  San  Giovanni  per  i  più  bisognosi,  e  servendo  di 
e  anche  al  bravo  vescovo  anglicano,  che  procurò  ospizio 
devolvile  donne  povere  in  parecchie  delle  più  ragguar- 
affgJ  fam'glie,  che  pronte  aderirono.  In  mezzo  a  queste  cure 
con  U°Se  d*  umanità,  di  cristiana  carità,  di  benevolenza,  di 
ferajesia’  di  cordiali  e  confortatrici  accoglienze,  giungevano  le 
Più  n  D0t‘z‘e  della  nefanda  strage  di  Caunpur,  compiuta  colla 
ed  il 6ra  Perfìdia,  violando  i,  patti  espressi  della  capitolazione, 
ve  80vernat°r  generale,  con  decreto  20  luglio,  vietava  se¬ 
ie  co lente  a*  g>or*>a*isti  di  diffonderle,  restringendo  perfino 
U°n  T^pondenze  epistolari,  perché  nel  resto  dell’Indostan 
1  la  costernazione  ed  il  terrore,  e  la  stessa 


luna  6rra  non  f°sse  c°lta  daH°  spavento.  Vana  ed  inoppor- 
ej  jn  precauzi°ne,  perchè  la  fama  esagerò  le  celate  novelle, 
gl’ln  1  Ur°Pa  si  dipingeva  coi  più  tetri  colori  la  situazione  de- 
l’ultimi1  neH’,ndia,  e  pareva  che  per  tutti  essi  fosse  suonata 
fanati  °Fa  *n  4ue^e  regioni  sconvolte  da  cima  a  fondo  per 
datesSm°  rel'gioso  e  politico.  Cosi  non  fu,  e  l’anglica  sol- 
Vingtf a  ^  dare  sf°£°  ancora  aHa  viperina  sua  bile  coll’av- 
sPara>are-ade  l)occlie  dei  cannoni  i  corpi  vivi  degl’insorti,  e 
strilo! ne  aria  a**a  distanza  di  mille  e  mille  metri  le  ossa 
&aziona  6  e  ^  dilaniate  membra,  a  vitupero  perpetuo  di  una 
i  mortai^6  Vantas‘  d*  tenere  alte  la  face  della  civiltà  per  tutti 

raCcò|P°feWe  e  suPPtiù*‘  ~  Ai  primi  di  agosto  erasi  di  già 
Djentea  *a  somma  di  107,000  rupie  (267,000  franchi)  sola¬ 
celi  10  ^a*cutta  e  nei  dintorni  a  sollievo  dei  profughi,  e  già 
ed  ez-e  ^nme  giungevano  da  Madras,  da  Bombay  e  dal  Sindh, 
*Posft  n  °  da*la  madre-patria,  che  con  generoso  slancio  ri- 
3  A  A  ’  *  ^indigenti.  Nell’affollarsi  di  tanta  gente 


Uf0  alla  • -  »  luu.gnu... 

turje .  ’a  caPita!e,  mescevansi  in  copiai  disertori  Cipai,  avven- 
era  *  .a|fe  regioni  montane,  masnadieri  e  facinorosi,  e  non 
r®Pine  n  *nfondato  nei  Calcuttesi  il  timore  di  saccheggi  e 
farli  i  d  governo  si  dava  gran  fatto  pensiero  di  rassicu¬ 
ri  bandire  daUa  citlà  Quella  brutta  canaglia,  sendosi 
taUs  1 0  ad  impiccare  due  soli  di  quei  tanti  mariuoli,  l’uno 
Aud  Portatore  di  lettere  del  re  di  Delhi  a  quello  di 
d’ina’i^  a'lr°’  Pur  se8uace  di  Maometto,  che  tentato  aveva 
tannic  nel forte’ invece  della  bandiera  col  leopardo  bri- 


e  di 
fier; 


comune 


verde  musulmana,  qual  segno  di  generale  rivolta 


riscatto.  Fortuna  che  vi  sia  giunta  in  tempo  Fin¬ 


sfiduciati  e  porgere  salutari  consigli  al  governo.  Ciò  non  ostante 
il  fermento  crescea,  e  dal  di  1°  agosto  al  44  era  ben  minac¬ 
cioso  l’aspetto  della  dominante  pel  formarsi  di  gruppi  e  capan¬ 
nelli  di  gente  malvagia,  parata  ad  ogni  più  arrischiata  impresa; 
annunziavasi  di  già  per  la  notte  del  3  una  strage  somigliante 
a  quella  che  la  storia  di  Francia  chiama  la  notte  di  San  Bar- 
tolommeo,  e  perciò  i  volontari  stettero  continuamente  in  armi 
dal  2  al  4,  ed  i  più  animosi  non  cessarono  di  vegliare.  Anche 
il  governo  si  scosse  alquanto  e  diè  mano  a  numerosi  arresti, 
cogliendo  eziandio  Munsci  Golam  Hossein  o  Golam  Kan,  som- 
movitore  irrequieto,  scomparso  già  da  Calcutta  per  recarsi  a 
Lacknau  ad  attizzare  il  fuoco  della  rivolta,  e  ritornato  a  com¬ 
piere  il  resto  a  Calcutta,  designata  dai  congiurati  come  il  loro 
quartier  generale  per  tutti  i  paesi  tra  essa  e  Lacknau,  mentre 
Delhi  era  scelta  come  centro  di  agitazione  per  tutto  il  rima¬ 
nente  dell’Indostan.  Fu  disarmata,  dopo  gli  arresti,  la  guardia 
del  corpo  di  500  veterani  Cipai  a  cavallo,  addetti  al  servizio 
personale  del  governatore,  perchè  non  si  poteva  più  fare  con 
essa  a  fidanza;  ma  per  non  irritarla  si  lasciarono  in  di  lei  balla 
i  cavalli  ;  si  passò  quindi  al  sequestro  dei  depositi  di  fucili  dei 
fabbri  indigeni,  ma  senza  aver  impedito  che  ne  vendessero 
pria  7000  ai  ribelli.  11  di  23  agosto  l’ex-re  di  Aud  esce  per 
la  seconda  volta  da  Calcutta,  conducendo  seco  le  sue  donne 
per  metterle  in  salvo  ;  sta  assente  soli  due  giorni  e  poi  si  ri¬ 
consegna  a’  suoi  custodi  nel  Forte  Guglielmo  qual  prigioniero 
di  guerra.  In  codesto  continuo  avvicendarsi  di  timori  e  spe¬ 
ranze  nella  capitale,  senza  sanguinosi  tumulti,  ruberie  od  as¬ 
sassini  di  sorta,  con  soli  1000  soldati  europei  di  guarnigione, 
mentre  tutto  il  resto  del  paese  era  sconvolto,  e  non  v’era  quasi 
angolo  nel  N.  0.  dell’lndostan  in  cui  gl’indigeni  non  mettes¬ 
sero  tutto  a  soqquadro,  molti  commendavano  la  fermezza  ed 
impassibilità  del  governatore  generale  lord  Canning,  che  seppe 
subito  oppor  resistenza  agli  agitatori,  non  lasciandosi  cogliere 
dal  timor  panico  al  par  degli  altri,  e  facendo  venire  nelle  In¬ 
die  tutte  le  forze  disponibili  dal  Pegù,  dal  Madras  e  dal  Capo, 
sebbene  da  questo  non  siasi  staccato  che  un  piccolo  nerbo  di 
milizie,  rimanendo  alle  loro  stanze  ben  tredici  reggimenti  in¬ 
glesi  ed  i  coloni  tedeschi  armati  per  ordine  espresso  di  quel 
governatore  sir  Grey.  Sembra  che  lord  Canning  abbia  meri¬ 
tate  pubbliche  e  private  censure  assai  più  per  l’inettezza  dei 
suoi  consiglieri  che  per  la  sua  melensaggine,  avendo  per  dis¬ 
grazia  un  consiglio  di  guerra  di  nessun  valore  ed  una  caterva 
di  funzionarii  civili  raen  che  mediocri. 

VI.  Petizione  commerciale  e  proclama  militare.  —  Si  fu 
appunto  per  ciò  che  la  Camera  di  commercio  residente  in 
Calcutta  esternò  il  suo  malcontento  per  la  condotta  del  go¬ 
verno,  accusandolo  di  negligenza  e  di  apatia,  e  dolendosi  che 
con  migliaja  e  migliaja  di  poliziotti,  con  duemila  e  più  uffiziali 
tra  militari  e  civili,  e  con  parecchie  centinaja  di  giudici, 
magistrati,  collettori,  esattori  e  subalterni  di  ogni  maniera, 
nulla  aveva  saputo  della  trama  che  da  più  di  un  anno  si  or¬ 
diva,  ed  a  nulla  aveva  provveduto;  ed  a  prova  della  governativa 
indolenza  citava  un  indirizzo  che  la  Camera  stessa  aveva  pre¬ 
sentato  al  governo,  il  23  aprile  del  1857,  ai  primi  sintomi  dei 
militari  rivolgimenti,  ottenendo  per  unica  risposta,  che,  pas¬ 
sato  il  timor  panico,  tutto  era  finito.  In  considerazione  di  que¬ 
sti  motivi  fu  stesa  una  petizione,  alla  metà  di  agosto  dello  stesso 
anno,  dai  più  considerevoli  negozianti  di  Calcutta,  e  diretta  al 
Parlamento  inglese,  per  chiedere  l’abolizione  della  Compa¬ 
gnia  delle  Indie,  come  incapace  di  governare,  e  vi  furono 
apposte  le  firme  di  837  Inglesi  domiciliati  tutti  in  quella  città, 
fra  cui  493  negozianti  proprii,  45  avvocati  e  notai,  24  pian¬ 
tatori,  36  sensali,  6  medici  e  gli  agenti  tutti  delle  cinque 


il  qua|^ed!zi0.ne  cinese,  nè  vi  mancò  lord  Elgin  in  persona 

dine  r'  anzichè  dirigersi  a  Pekino,  come  aveva  avuto  or-,. «»»»..,  ~~  - «  « 

’  ^  Portò  spontaneamente  a  Calcutta  per  rialzare  gli  animi  II  banche  calcuttesi.  Contemporaneo  a  questo  notevole  docu- 
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mento  usciva  li  proclama  di  sir  Colin  Campbell,  nuovo  ge 
nerale  in  capo  dell’esercito  anglo-indiano  neli’Indostan,  il 
quale,  giunto  a  Calcutta  il  di  15  agosto,  pubblicò  ai  17  del 
medesimo  il  suo  ordine  del  giorno  all’esercito,  in  cui  ram¬ 
mentando  con  onore  il  defunto  generale  Anson,  e  ringraziando 
le  truppe  britanniche  dell’eccellente  loro  contegno  nella  dif¬ 
ficile  posizione  in  cui  si  trovavano,  cosi  conchiudeva  :  «  Nei 
giovanili  miei  anni  fui  alla  testa  delle  truppe  indigene  del— 
1  India,  e  combattei  al  loro  fianco  parecchie  battaglie  e  ripor¬ 
tai  parecchie  vittorie,  in  cui  fecero  esse  nobilmente  il  loro 
dovere.  Tanto  più  mi  turbai  nel  rilevare  che  soldati,  di  cui 
ero  avvezzo  ad  avere  la  più  favorevole  opinione,  stanno  ora 
in  aperta  rivolta  contro  un  governo  che  passò  in  proverbio 
per  la  liberalità  e  cura  paterna  con  cui  tratta  e  trattò  sempre 
tutte  le  persone  addette  al  suo  servizio.  Recandomi  al  campo 
di  battaglia  per  ristabilire  l’ordine  nei  paesi  sconvolti  dall'in¬ 
surrezione  dell’esercito  del  Bengala,  posto  a  capo  delle  truppe 
britanniche  e  di  quei  soldati  indigeni  che  non  si  peritarono  di 
staccarsi  dai  loro  fedifraghi  camerati  e  di  non  recedere  dal 
loro  dovere,  sentirò  certamente,  l’antica  mia  confidenza  di 
andare  incontro  ad  una  sicura  vittoria.  Non  mancherò  di 
notare  ogni  prova  di  fedeltà  e  coraggio  da  parte  delle  truppe 
soggette  al  mio  comando,  ed  il  potente  governo  a  cui  ho 
l’onore  di  servire  non  esiterà  di  premiarle.  Invito  gli  uffiziali 
e  soldati,  tanto  europei  che  indigeni,  di  assistermi  con  zelo 
nell’impresa,  e  vedremo,  coll’ajuto  di  Dio,  l’India  ben  presto 
tranquilla  e  felice  ».  Ad  onta  di  queste  energiche  parole  del 
nuovo  duce  e  dell’agglomerarsi  dei  soldati  di  ogni  arma  in 
Calcutta,  temevasi  però,  agli  ultimi  di  agosto,  una  sommossa 
degl’indigeni,  per  la  ricorrenza  della  festa  religiosa  del  mo- 
harrem ,  e  perciò  furono  piantati  i  cannoni  per  tutte  le  strade. 
Passò  la  festa  senza  la  temuta  rivoluzione  e  gli  spiriti  si  cal¬ 
marono,  volgendo  l’attenzione  alle  fortunose  vicende  della! 
guerra  al  di  fuori,  e  compiangendo  le  vittime  della  rabbia 
deiCipai  e  dell'inclemenza  del  clima,  sendosi  fatto  il  calcolo, 
verso  la  fine  di  ottobre,  che  1524  Inglesi  erano  periti  o  sotto 
il  ferro  dei  rivoltosi,  o  per  febbre,  o  per  gli  ardori  del  sole, 
e  tra  di  essi  256  uffiziali  e  674  tra  donne  e  fanciulli. 

VII.  Marcie  e  rigore  di  disciplina.  —  Il  generalissimo 
Campbell  si  era  diretto  intanto  animoso  al  campo,  fermo  in 
cuor  suo  di  ripristinare  e  mantenere  la  militare  disciplina 
che  si  era  rilassata  alquanto  sotto  i  precedenti  condottieri,  i 
quali  non  badavano  gran  fatto  se  soldati  e  uffiziali  si  ab¬ 
bandonassero  allo  stravizzo,  alla  crapola  ed  all’ubbriachezza. 
Campbell  inaugurò  la  sua  missione  col  cassare  dalle  file  del¬ 
l’esercito  un  tenente  di  diciannove  anni,  che  si  era  ubbriacato,  e 
cui  non  volle  perdonare,  per  quante  preghiere  altri  gli  facesse. 
Corse  pericolo  di  essere  fatto  prigioniero  dagl’insorti  il  di  2’fj 
ottobre  nel  recarsi  ad  Allahabad,  ma  seppe  con  accortezza 
schermirsi  e  volgersi  all’Aud,  che  ai  7  di  novembre  era  tutto 
in  armi.  In  Calcutta  procedevano  le  faccende  con  alacrità,  e 
rallegravansi  i  cittadini  nel  vedere  partire  continui  rinforzi, 
quando  la  notizia  inaspettata  della  morte  del  prode  Havelock 
cagionò  lutto  e  terrore,  non  rimanendo  ancora  che  due  soli 
generali  degni  dell’universale  fiducia,  il  testé  giunto  Campbell 
ed  il  generale  di  brigata  Cotton  nel  Pesciavar.  Erano  già 
morti  gloriosamente  nella  mischia  i  due  Wilson  e  Neill  ;  né  il 
supérsnte  Outram  gli  agguagliava  in  abilità  e  valore  ;  la  fama 
ì  Wyndhom  non  era  ancora  ben  certa,  e  la  presenza  di  sir 
ugh  Rose  era  più  che  necessaria  a  Bombay.  La  grande 
strada  postale  da  Calcutta  a  Caunpur.  delta  dagl’inglesi  Grand 
run  Road  (grande  tronco  di  strada)  coprivasi  intanto  di 
drappelli  innumerevoli  di  soldatesca  anglo-indiana,  che  suc¬ 
cessivamente  portavasi  al  campo,  passando  perle  contrade 


insorte  deli  Auu.  Marciando  alla  spicciolata  potevano  faciimen^ 
essere  attaccati  e  sconfitti  dai  rivoltosi,  e  quindi  in  vista  1 
cosi  disastroso  pericolo  costituissi,  ai  10  dicembre,  in  G?1' 
cutta,  la  Lega  della  Riforma  ( Reforme  League),  per  influii 
potentemente  sul  governo  e  costi  mgerlo  ad  adottare  un  p'31’0 
assennato  di  difesa  e  non  sparpagliare  imprudentemente  e 
truppe.  Chiudevasi  l’anno  1857  iri  città  con  una  nuova  per 
dita,  comunemente  compianta,  ed  era  quella  del  vescovo  an 
glicano  Wilson,  morto  il  di  24  dicembre.  Indigeni  e  forestieri 
ne  lodavano  le  doti  egregie  della  mente  e  del  cuore,  e  i_G®  j 
cuttesi  additavano  con  riconoscenza  parecchi  edifizii,  di  cU 
per  opera  sua  si  era  abbellita  la  loro  città,  fra  i  quali  am«Dl' 
ravasi  la  cattedrale  da  lui  fondata  e  condotta  a  termine  c°n 
molto  dispendio.  Lo  dicevano  emulo  del  famoso  vescovo  Meber, 
che  fu  uno  dei  promotori  principali  della  coltura  europea  ne 
l’indostan.  '  . 

Vili.  Miglioramenti ,  progressi  e  feste.  —  Con  mig'ioJ. 
auspicii  incominciò  anche  per  Calcutta  il  1858,  perché  il  ^ 
primo  gennajo  fu  aperta  la  linea  telegrafica  tra  Calcutta  ^ 
Madras  per  l’estensione  di  1450  chilom.,  mettendosi  per  tag 
guisa  in  comunicazione  diretta  le  due  capitali  fra  loro,  me 
pria  comunicavano  per  la  via  di  Bombay,  e  venendo  assicu¬ 
rata  cosi  la  trasmissione  rapida  delle  notizie  in  Europa  quan  j 
anche  una  delle  tre  linee  venisse  intercettata  dai  ribelli- 
decreto  di  eseguirla  fu  segnato  dalla  Corte  dei  Direttori 
agosto  del  precedente  anno,  ed  il  lavoro  in  quattro  mesi  e 
già  tutto  compiuto.  Il  giorno  seguente,  2  gennajo,  sir  CarI,P^ 
bell  rese  libera  la  strada  tra  Delhi  e  Calcutta,  dapprima  ta«^ 
pericolosa,  e  lord  Canning  fa  a  gara  con  lui  per  spedire  s°^. 
lecitamente  i  soldati  su  pel  Gange,  provvedendoli  in  c°P,a  ^ 
ogni  cosa  più  necessaria.  Il  di  9  fu  giorno  di  cittadina  es^ 
tanza,  di  festa  popolare  per  l’arrivo  da  mesi  sospirato  d® 
donne  e  fanciulli  inchiusi  nel  forte  di  Lacknau;  al  c°sllja 


saK® 

ad1' 


giungere,  le  navi  spiegarono  le  bandiere,  salutando  con 
di  cannoni  quelle  povere  creature  ridonate  alfine  agli  a 
plessi  dei  congiunti  e  degli  amici.  Le  grida  di  gioja  eC  6  0. 
giavano  per  tutte  le  strade  della  città,  ma  si  evitarono  m 
strazioni  straordinarie  di  tripudio  e  fragorosi  spettacoli»  P^ 
non  cagionare  commozioni  troppo  gagliarde  in  quegli  an 
ancor  trambasciati  dai  patimenti  e  spasimi’ sofferti  nel  Wjv 
blocco.  Sir  Campbell  si  faceva  largo  da  settimana  in  se^ 
roana  per  mezzo  ai  nemici,  superando  ogni  resistenza,  Per  ^ 
il  suo  esercito  era  ben  ordinato  e  forte.  Contavansi  m'a  £ 
agli  ultimi  di  febbrajo,  sotto  il  suo  comando,  compreS®  ^ 
truppe  del  generale  Outram  ad  Alumbagh,  22  reggirn®°‘ j|, 
fanteria  europea,  5  di  dragoni  europei  e  da  12  a  1  tj 
Sikhi,  con  IO  mila  Gorkhas  e  la  brigata  di  5000  s°^  ^ 
franchi  ;  di  maniera  che  tutto  l’esercito  si  può  ca,c°a[anZa 
50  mila  uomini,  di  cui  la  metà  europei  ;  forza  abbas  ^ 
formidabile  per  le  schiere  degl’insorti.  Lord  Canning  sljeJ.fl 
anch’egli,  ai  primi  di  marzo,  per  Caunpur,  affin  di ve 
davvicino  le  operazioni  militari,  lasciando  che  Sua  mogl|e  ®  ^ 
barcasse  per  Madras,  donde  gir  poi  ai  Nilagheri  o  ^ 
Azzurri,  per  respirare  aere  più  mite  e  ristabilirsi  in  sauar. 
Partito  lord  Canning,  si  adunarono  in  Calcutta  i  più 
devoli  cittadini  in  grande  assemblea  per  concertarsi  sui  ^ 
numenti  da  erigersi  ai  tre  valorosissimi  generali  Nei  •  0 

cholson  e  Havelock,  morti  sul  fior  delle  speranze  in  "’vano 
alle  più  sanguinose  battaglie.  Novelle  accuse  si  an  a 
spacciando  contro  l’assente  lord  Canning,  che  voleva  c  ^ 
ad  ogni  costo  le  mutilazioni  dei  Cipai  sulle  persone  di  u° '  ^ 
donne  e  fanciulli  inglesi  ;  ma  la  Corte  dei  Direttori  a  L  j 
non  dié  ascolto  alle  petulanti  invettive  di  parecchi  nego  ^  fj, 
d’indaco  e  d’oppio  contro  il  loro  protetto,  che  si  studia 
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,an?!n!re  piaghe  della  rivolta  colla  conciliazione,  colla 
ladine  e  col  perdono, 
metà  \.8ure .  lodi  e  dimissione.  —  Eccoci  alla  seconda 
?oiio  ' lna^10  del  1858,  e  le  sorti  di  Calcutta  si  manten- 
Vernato°me  ^  Pr‘nc'P‘°  dell’anno.  Gli  avversarii  del  ge- 


a^j  co  e  Aerosissimo  suo  posto,  ed  anzi  due  recentissimi 
%en  a  Londra  servono  ad  accrescergli  autorità  e  con- 
Conjp  a‘  !  Pr,ni°  è  la  piena  approvazione  che  i  Direttori  della 
dinarj  gn!a  de'le  Indie,  riuniti  il  5  maggio  in  assemblea  straor¬ 
zilo  ’  |  ero  ada  condotta  politica  di  lord  Canning ,  lo- 
vie  dep6  3  fermezza>  l’imperturbabilità  e  la  costanza  nelle 
di  lord  pTiconc‘liazione  ®  della  pace.  Il  secondo  è  la  rinuncia 
affari  d  *enborough  alla  sua  cospicua  carica  di  ministro  degli 
Ztem6  6  *nd‘e  orientali,  il  di  12  maggio,  per  avere  impru- 
CaoDj  ente  pubblicato  il  dispaccio  che  trasmetteva  a  lord 
l'^ud  np’  c?nsurand°  il  costui  proclama  contro  i  ribelli  del- 
due  '  ,ovi  avvertire  ch’Ellenborough  fu  largo  di  censure  altre 
do^i  |  Verso  il  governatore  generale  dell’lndostan,  taccian¬ 
olo-  entezza  nell’inviare  le  truppe  nell’interno  dell’impero 
Vaiano  ;  gli  uomini  di  Stato  più  eminenti  le  accolsero 
te  rfe  j  |0n  disdegno,  ma  la  terza  volta  anche  i  più  cauti 
p°rta  0l8er°.  e  lord  Ellenborough  dovette  rinunciare  all’im- 
lord  p6  Sua  carica-  Il  proclama  incriminato  e  censurato  di 
arino  an!!in£’  ^  un  costui  manifesto,  in  marzo  del  corrente 
a<taeli  abitanti  dell’Aud,  per  annunziare  una  generale 
Zistint  ’  ma  in  pari  temP°  anche  Ja  confisca  dei  beni  a  tutti 
Pri^  arDente  *  tranne  ad  alcuni  zemindar  e  ragia,  che  dal 
minio  if'orno  deHa  rivoluzione  si  mantennero  fedeli  al  do- 
C|itta  ritaunico  fino  al  di  del  divulgato  proclama.  In  Cai- 
^0|)dra  nn°  dunque  oggidì  in  aspettazione  delle  notizie  da 
geran  ’  che  Agli  avversarii  del  governatore  generale  giun- 
lì,1(jo  0  spiacevoli,  e  di  quelle  dall’estremo  settentrione  del- 
20  an>  ove  s*  rec^  s*r  Campbell  partendo  da  Lacknau,  il 
luto  n  '  6  dirigendosi  alla  volta  di  Rohilcund,  senz’aver  po- 

SeJir  snidare  gl’insorti  né  da  Calpi,  né  da  Barely,  nè 
VerSo  i)6  C^e  s*  uddensassero  presso  Futtehpur  e  Benares, 
non  te  Centro  indostanico.  Calcutta  però  é  ben  guermta  e 
thorbft tllC’  ^  più  minacciata  dai  flagelli  della  fame  o  del 
Ved  aSla^C°* 

ttier  J  Cpopold  von  Orlich ,  Sendschreiben  un  Lord  W. 
Ze  pto'Ulùr-Aufstmd  in  lndien ,  seine  Ursachen  und\ 
bali  e  °lUen  (Lipsia  1857),  oltre  i  principali  giornali  nazio- 
V/ranien,  e  specialmente  V Opinione,  la  Gazzetta  Pie • 
li9nan*  e  *  ‘Indipendente;  il  Times ,  il  Daily  News,  il  Ga- 
Zeitj ti $  ^ essenyer  ,  il  Débats ,  la  Presse  e  ì’Allgemeine 
*  Au£usta>  dall’aprile  del  1857  al  15  maggio 


1  generale  Canning  non  riescono  a  scalzarlo  dal- 


4  liv0r  ^  Giuseppe  ( biogr .).  —  Compositore  di  musica,  nato 
etra/°  *}'i3  febbrajo  1746,  studiò  dall’infanzia  il  violino, 
Si,erissi-  a  diciassette  anni,  a  Bologna,  ove  studiò  per  tre 
^appunto  sotto  il  P.  Martini.  Recatosi  poi  a  Napoli, 
eZ|ej  Patitamente  d’una  giovinetta,  ed  imbarcatosi  con 
dot^  ^er  *sP°sar,a  in  patria,  fu  sopracolto  dai  corsari  e  con- 
\e ~ri£'°ne  in  Barberia,  ove  un  negoziante  veneziano,  di 
4,1  rine am^0ni*  ehbe  compassione  di  lui,  e,  ricompratolo  da 
allora  j?al°  spagnuolo,  lo  ripose  in  libertà.  Cambini  percorse 
Zò  n  | 1 a*'a  fi  l’Alemagna,  ove  ricevè  lezioni  da  Haydn,  e 
•li  NaPop  a  Parigi  sotto  la  protezione  dell’ambasciatore 
ZZI*  del  principe  di  Conti.  Datosi  a  comporre,  egli 
M  di  9  nienle  della  sua  fecondità,  che  in  pochi  anni  scrisse 
°>'atorifessaDta  sinfonie  pd  un  gran  numero  di  opere,  concerti, 
Ze  ’  Stetti.  ecc.  Il  suo  stile  è  assai  puro  e  le  idee  gra- 
'  prive  d’originalità;  ciò  non  ostante  avrebbe,  senza 


alcun  dubbio,  raggiunto  un  maggior  grado  di  perfezione  se 
le  sue  sregolatezze  non  lo  avessero  costretto  a  lavorare  in 
fretta  ed  in  furia  per  procacciarsi  danaro.  Egli  morì,  verso  il 
1812,  nell’ospizio  dei  poveri  a  Bicétre. 

Delle  numerose  sue  opere  mentoveremo  il  Sacrifizio  d’A- 
bramo ,  oratorio;  Gioada,  oratorio;  un  Miserere  con  cori; 
Cora,  o  la  Sacerdotessa  del  Sole,  opera  in  tre  atti,  accolta  fa¬ 
vorevolmente;  Nantilde  e  Dagoberto ,  in  tre  atti,  applauditis- 
sima  al  teatro  Louvnis  nel  1791  ;  Metodo  per  flauto  (Parigi 
1799);  Quintetti  e  Quartetti  sui  Motivi  di  Bocchesini  (Parigi 
1800-03).  Carabini  compose  altresì  un  Trattato  della  com¬ 
posizione,  rimasto  inedito. 

Vedi  Grimm,  Correspondance  littéraire  (agosto  1776). 

CAMBINI  Andrea  (biogr.).  —  Storico  e  traduttore  fioren¬ 
tino,  visse  nella  seconda  metà  del  secolo  xv,  fu  discepolo  di 
Cristoforo  Landini  e  studiò  molto  addentro  la  storia  dei  po¬ 
poli  stranieri.  Abbiamo  di  lui:  Istoria  dell' origine  ed  imprese 
dei  Turchi  (Firenze  1538);  Storia  della  Francia,  manoscritto 
nella  Biblioteca  RIedicea  ;  Il  Lelio,  dialogo  di  Cicerone  del¬ 
l'Amicizia,  manoscritto  ;  Tredici  libri  di  Biondo  Flavio  in 
italiana  favella,  manoscritto. 

Vedi  Negri,  Scritt.  Fiorent.  —  Paitoni,  Bibl.  dei  Volga- 
rizz.  (voi.  1,  p.  259). 

CAMBRIEL  L.  P.  Francesco  (biogr.).  —  Filosofo  ermetico 
francese,  nato  alla  Tour-de-France  (Pirenei  Orientali)  l’8 
novembre  1774,  morto  verso  il  1850,  esercitò  da  principio 
il  mestiere  di  fabbricante  di  panni  a  Limoux,  e,  dopo  aver 
fatto  qualche  risparmio,  recossi  a  Parigi,  ove  compose  e  pub¬ 
blicò  un  corso  di  filosofia  ermetica  intitolato  :  Cours  de  phi- 
losophie  hermétique  ou  d' Alchimie  en  dix-neuf  legons  (Parigi 
1843).  Quest’opera,  assai  singolare  ai  di  nostri,  diede  origine 
ad  una  serie  d'articoli  di  Chevreul  sulle  scienze  ermetiche, 
pubblicati  nel  Journal  des  Savants  (1851). 

CAMBRÌ  ( etnogr .  ant.).  —  L’antica  Wales  o  Galles,  ovvero 
tutta  quella  contrada  che  stendesi  all’O.  della  Dee  e  della  Se- 
vern  io  Inghilterra,  abitata,  durante  l’invasione  romana,  dagli 
Ordorici,  Siluri  e  Dimeti ,  d 'origine  celtica,  e  noti  sotto  il  nome 
comprensivo  di  Cymri  o  Cimbri,  ricevè  dai  Romani  e  portò 
per  lungo  tempo  il  nome  di  Cambria.  I  Romani  incontrarono 
aspra  e  lunga  resistenza  dalle  tribù  cambrie;  ma,  soggioga¬ 
tele  da  ultimo,  s’impossessarono  del  loro  paese,  denominan¬ 
dolo  Britannia  Secunda,  ed  edificaronvi  città,  fondaronvi  sta¬ 
zioni  militari  e  giurisdizioni,  come  aveano  fatto  nella  Britannia 
Prima.  Dopo  l’abdicazione  romana,  la  Cambria  fu  travagliata 
per  molti  anni  da  guerre  intestine  ;  ma  la  necessità  di  porre 
un  argine  alle  correrie  dei  Sassoni  indusse  gli  abitanti  a  ran¬ 
nodarsi,  si  che  venne  lor  fatto  conservarsi  lungo  tempo  indi- 
pendenti.  Dalla  data  dell’arrivo  dei  Sassoni  fino  al  703  una 
serie  di  Pendragoni,  o  principi  sovrani,  posero  stanza  a  Di- 
ganway  sul  fiume  Convay  ed  a  Caer  Segont  presso  Carnar- 
von,  ed  ajutati  dai  Reguli  o  toparchi  de’  sei  principati  in  cui 
era  divisa  la  Cambria,  opposero  seria  resistenza  ai  Sassoni. 

I  Cambri,  durante  la  loro  guerra  prolungata,  mostrarono  così 
restii  ad  unirsi  ai  Sassoni,  che  ricevettero  il  nome  di  Welsh , 
il  quale  significa,  secondo  varie  interpretazioni,  stranieri,  va¬ 
gabondi,  celti.  Nel  703  il  Pendragonato  cambrio,  o  sovranità 
imperiale,  terminò  alla  morte  di  Cadwallader,  e  circa  vent’anni 
dopo  Offa,  re  diMercia,  conquistò  parte  della  Cambria,  all’E., 
erigendo  il  celebre  confine  artificiale  dalla  Wye  alla  foce  della 
Dee,  chiamato  ancora  al  dì  d’oggi  Clawdd-Offa,  o  Diga  di 
Offa,  e  riducendo  per  tal  modo  il  principato  pressoché  ne’  suoi 
limiti  naturali.  Però,  nonostante  le  loro  frequenti  incursioni 
e  la  sicurezza  apparente  della  loro  conquista  parziale,  non  pare 
che  i  Sassoni  vi  ponessero  fermo  piede,  e,  tranne  la  suddetta 
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diga  di  Offa,  non  sopravanza  pressoché  verun  vestigio  della 
loro  presenza.  La  tripartita  divisione  di  Wales  terminò  col¬ 
l’assunzione  ad  un  solo  trono  del  savio  principe  e  legislatore 
Ed  vino  Dda,  ovvero  il  Buono ,  che  mori  nel  948.  Dopo  la 
morte  di  lui  i  Danesi  ed  i  Sassoni  devastarono  alternamente 
la  Cambria  ,  finché  ,  nel  1091,  Roberto  Fitzhamon  ,  barone 
normanno,  soggiogò  il  Glamorganshire  e  conquistò  tutte  le 
altre  basse  terre  della  Cambria,  fondando  una  giurisdizione 
tirannica,  amministrata  da  nobili,  denominati  Lords  Marchers. 
Gl’intrepidi  Cambri  continuarono  però  sempre  a  combattere 
per  la  loro  indipendenza,  compiendo  fatti  d’eroico  coraggio, 
senza  paragone,  per  avventura,  negli  annali  delle  nazioni 
pressoché  tutte;  ma,  nonostante  i  loro  strenui  sforzi,  per- 
derono  virtualmente  ogni  indipendenza  alla  morte  del  loro 
ultimo  principe  regnante,  Llewellyn  ap  Gryffdh.  Edoardo  I 
li  sottomise  intieramente,  lasciando  loro  il  possesso  del  loro 
territorio ,  e  tutta  quella  libertà  compatibile  con  le  leggi 
d’Inghilterra. 

CAMINO  (da)  (geneal.).  —  A  complemento  dei  brevi  arti¬ 
coli  consacrati  nella  Enciclopedia  a  questa  illustre  famiglia, 
soggiungiamo  queste  nuove  notizie  genealogiche. 

Questa  famiglia  é  della  Marca  di  Trevigi  ;  da  un  ramo  di  essa 
discesero  i  signori  di  Trevigi ,  da  un  altro  i  conti  di  Ceneda , 
che  si  distinsero  poi  in  Caminesi  di  sopra  e  in  Caminesi  di 
sotto  ;  e  finalmente  un  terzo  ramo  ebbe  il  titolo  di  signori  di 
Soligo.  Lo  stemma  di  questa  famiglia  fino  alla  fine  del  se¬ 
colo  xiii  consistette  in  uno  scudo  per  metà  d’argento  e  per  metà 
nero  ;  alcuni  pretendono  che  il  nero  venisse  sovrapposto  al 
Bianco  dai  Caminesi  di  sopra,  e  viceversa  dai  Caminesi  di 
sotto.  Nella  parte  inferiore  viene  indicata  una  croce  nera  per 
rammemorare  ai  posteri  le  imprese  di  Terra  Santa  di  Bian¬ 
chine  ì.  Gherardo,  inalzato  alia  signoria  di  Trevigi  nel  1283, 
cominciò  ad  usare  una  torre  con  tre  merli  :  alcuni  vogliono 
che  quella  torre  sia  lo  stemma  di  Trevigi ,  altri  credono  che 
sia  un  semplice  camino  sotto  forma  di  arco,  cui  è  sovra  posto 
un  edificio  ;  Gherardo  aveva  altresì  posto  due  stelle  ai  lati 
della  torre  o  camino.  I  discendenti  di  lui  sostituirono  alle 
stelle  due  aquile,  perchè,  dal  l3ll,  l’imperatore  Enrico  VII 
volle  che,  non  più  signori,  ma  s’intitolassero  vicarii  imperiali 
di  Trevigi,  Feltre  e  Belluno.  I  Caminesi  di  sotto  adottarono 
la  torre  o  camino,  stemma  usato  dai  Caminesi  di  sopra,  il  che 
abbatterebbe  l’opinione  che  la  torre  dei  Caminesi  sia  per  de¬ 
notare  la  signoria  di  Treviso,  poiché  i  Caminesi  di  sotto,  non 
avendovi  parte,  non  avrebbero  dovuto  adottarla.  Invece  poi 
d’aquile  o  stelle  essi  adottarono  due  leoni  :  hanno  certamente 
relazione  allo  stemma  della  Repubblica  veneta ,  e  perciò  si 
crede  che  i  Caminesi  di  sotto  li  ponessero  nello  stemma  nel 
1291 ,  allorché  sottoposero  le  loro  giurisdizioni  alla  protezione 
dei  Veneziani,  oppure  durante  la  guerra  contro  gli  Scaligeri 
da!  1336  al  1338.  Gaja,  moglie  di  Tolberto  VI,  usò  due  rose 
ai  lati  della  torre. 

Vogliono  che  colui  da  cui  deriva  questa  famiglia  si  chia¬ 
masse  Guido  da  Montanara ,  ma  la  sua  esistenza  é  alquanto 
incerta. 

Guecello  I,  a  quanto  ne  dice  Dante  nel  suo  Convito,  era 
un  villano  del  Trevigiano,  il  che  non  è  improbabile.  Fu  ai 
servigi  di  Ermanno  di  Porzia  conte  di  Ceneda,  il  quale,  vo¬ 
lendo  ricompensare  i  suoi  meriti,  nel  1089  diegli  in  feudo 
alcuni  terreni  tra  la  Livenza  e  la  Piave,  ove  Guecello  edificò 
un  castello,  che  denominossi  Camino,  donde  la  famiglia  trasse 
il  cognome.  Egli  viveva  ancora  nel  1116,  nel  quale  anno 
Guecello,  in  un  giudicato  deU’imperatore  Enrico  IV,  é  chia¬ 
mato  da  Montanara ,  ma  non  appare  la  paternità. 

Guecello  II  del  1155  per  la  prima  volta  ritrovasi  col  co¬ 


gnome  di  Camino.  Fu  quegli  che  diede  principio  alla  gran¬ 
dezza  di  sua  casa.  Le  sue  nózze  con  Sofia,  unica  figliuola _®* 
Gualfredo,  conte  di  Colfosco,  e  di  Atleta,  unica  erede  d’Er' 
manno  di  Porzia,  conte  di  Ceneda,  lo  inalzarono  ad  un  grado 
di  straordinaria  potenza.  Questa  Sofia  fu  celebre  a’  suoi  ternp 
•per  aver  militato  in  difesa  della  libertà  d’Italia.  Nel 
alla  testa  di  sessanta  cavalieri,  si  recò  a  Bologna  in  soccorj 
delle  città  collegate  contro  Federico  Barbarossa.  Guecel 
mori  nel  1188.  -a 

Bianchino  III  fu  in  continua  lotta  coi  Trevigiani,  e  nel  1®” 
riportò  sopra  di  essi  una  vittoria,  ajutato  da  Rizzardo  da  Sa 
bonifazio  e  da  Azzo  d’Este.  Nell  242  occupò  violenteme11  ^ 
Portobuffoletto.  Egli  professava  partito  guelfo  contro  Ecc® 
lino  da  Romano,  contro  il  quale  combattè  fino  alla  sua  ci 
duta,  avendo  fatto  parte  della  crociata  intimata  da  Pa" 
Alessandro  IV.  Morì  nel  1274.  t  p 

Gherardo  III,  figliuolo  del  precedente,  e  guelfo  com  pSL| 
fu  uomo  d’animo  mite  e  fautor  di  giustizia.  Nel  1283  6 
rardo  dei  Castelli ,  suo  emulo ,  mise  il  popolo  a  tumulto  P.^ 
ucciderlo;  ma  la  giustizia  assistè  l’uomo  virtuoso  e  il  Ea 
nese  fu  acclamato  signore  di  Trevigi  col  titolo  di  capitano  g 
nerale.  Egli  fu  signore  di  questa  città  per  ventidue  anni*  ^ 
rante  questo  governo  fu  tre  volte  in  guerra  coi  patriarci11 
Aquileja.  Mori,  con  dolore  universale,  nel  1307.  Gherardo 
fu  uno  dei  celebri  personaggi  del  suo  secolo,  dei  più  cort(je'j 
saggi  e  valorosi ,  protettore  delle  scienze  e  specialmente 
poeti  provenzali.  Dante,  quantunque  ghibellino ,  lo  co0.°ntff*. 
e  gli  tributa  grandi  elogi  nel  Convito,  e  nel  canto  xvi  de  * 
gaiorio,  riconoscendo  in  lui  un  avanzo  dell’antica  vir  ^ 
spenta,  e  lo  nomina  secondo  fra  i  tre  vecchi  buoni  e  ''r  ^ 
che  ancora  rimanevano  ,  Corrado  da  Palazzo  e  Guido 
berti  da  Reggio.  „  rtì, 

Rizzardo  IV ,  figliuolo  di  Gherardo  III  e  suo  succe  ^ 
si  mantenne  guelfo,  occupandosi  del  buon  governo  e ■ 
floridezza  de’  suoi  Stati.  Nel  1309  ruppe  guerra  col  Pat  ^ 
d’Aquileja  Ottabono,  e  nel  1311  fu  costretto  a  far  P^  V^l 
bandonando  affatto  le  idee  di  conquista  nel  Friuli. 

1312.  Egli  amò  la  giustizia  e  posela  in  onore  anche  a  *r 
dei  magnati,  ed  é  forse  per  questo  motivo  che  ^an  AjC' 
canto  ix  del  Purgatorio  ,  lo  accusa  d’alterigia;  é  Pe  en ii 
ciato  di  mal  costume  ;  la  sua  morte,  avvenuta  in  cons^Lta  di 
di  ferite  ricevute  da  un  sicario,  é  attribuita  alla  ven 
qualche  marito  offeso,  o  di  qualche  famiglia  dlson0^a  '  otl<! 

Guecellone  III,  succeduto  al  fratello  Rizzardo,  “^’ogni 
mesi,  in  forza  d’un’insurrezione  di  popolo ,  fu  priva  cja 
potere  ,  essendosi  Trevigi  eretta  in  repubblica.  u  ^ 
spogliato  anche  di  Belluno  e  di  Feltre  dagli  Scaliger1’ 
prigioniero  dai  Padovani,  che  lo  tennero  otto  me81  ’s0lI1iTia* 
dendogli  poi  la  libertà  mediante  sborso  di  grossa 
Mori  nel  1324  in  Serravalle.  «per*3 

Gaja,  sorella  dei  due  precedenti,  fu  donna  .  icj  del*3 
bellezza  e  più  per  essere  stata  fra  le  prime  coltiva  puff' 
poesia  provenzale,  laonde  Dante,  nel  canto  xvi 
torio,  fa  di  essa  onorata  ricordanza.  Aveva  sposato  u  ^ 
da  Camino,  conte  di  Ceneda  di  sotto,  e  mori  nel  1  ^ 

Rizzardo  VI,  figliuolo  di  Guecellone  IH,  se,^U1je|ie  ^ 
ghibellino,  e  nel  1334  ebbe  il  supremo  cornano0 
ghibelline  in  Lombardia,  e  si  distinse  pel  spo  va*®repjanure  .J 
si  mosse  contro  la  famiglia  di  Gorizia,  ma  nelle  P  ^Qt  il 
Bacile  fu  sconfitto  e  rimase  ferito.  Mori  nello  stes 
3  di  settembre.  LcUcraa« 

CAMPELLO  Bernardino  (de’  conti)  (biogr-)-  t  il  ®, 
nato  a  Spoleto  da  una  famiglia  originaria  di  576,  studl 
marzo  1595,  morto  nella  stessa  città  il  24  marzo 
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11  Patria,  e  trasferissi,  nel  1623,  a  Roma,  ove  la  rinomanza  mollo  sentito,  specialmente  quando  si  tratta  di  far  economia 
c“e  si  acquistò  nelle  lettere  fece  si  che  i  papi  Gregorio  XV  di  tempo  e  di  spesa  nella  costruzione  di  opere  militari  in  mu- 
ed  Urbano  Vili  lo  nominarono  uditore  della  santa  Sede  aTo-  ratura.  Ma  per  fruire  di  tale  vantaggio  in  tutta  la  sua  esten- 
rin°.  Madrid,  Firenze  ed  Urbino.  Campello  strinse  cono-  sione  conveniva  trovare  il  modo  di  tener  fermo  il  pezzo  sul 
penza  con  gli  uomini  più  cospicui  del  suo  secolo,  e  nel  suo  sito  anche  nel  momento  dello  sparo,  e  distruggerne  quindi 
ttane  delle  opere  del  cav.  Marini  combatte  lo  stile  affettato  il  rinculo.  A  ciò  assai  giudiziosamente  si  provvide  internando 
Concettoso  posto  in  voga  da  questo  poeta.  Abbiamo  di  lui  raffuslo  sopra  un  pajuolo  composto  di  tante  travi  traversali, 
altre  opere  in  latino  e  in  italiano,  in  prosa  ed  in  versi,  poste  a  piccole  distanze  eguali  fra  di  loro,  ma  collegate  me- 
de,le  quali  furono  pubblicate  le  seguenti  :  Storia  di  Spoleto  diante  piccoli  cuscinetti  di  legno  posti  alternativamente  in  un 
e*no  ducato  (Spoleto  1672);  la  Teodora ,  le  Scozzesi,  la  Ge-  intervallo  fra  due  travi  alle  due  estremità,  nell’intervallo  suc- 
rit,afemme,  YAlbesinda  ed  alcune  altre  tragedie;  Discorsi  cessivo  nel  mezzo,  e  cosi  successivamente,  di  modo  che  l’urto 
*acrL  tendente  a  far  rinculare  il  pezzo  viene  comunicato  dal  perno 

Vi  Jacobilli,  Bibl.  Umbrice.  alla  prima  trave  trasversale,  dalla  quale  si  trasmette  in  suc- 

j  ANNONE  (art.  mil.).  —  1  giornali  hanno  fatto  menzione  cessione  alle  altre,  ammorzandosi  in  gradi  sempre  minori  per 
j?  l^ti  ultimi  tempi  dell’invenzione  e  perfezionamento  nel-  effetto  dell’elasticità  opportunamente  distribuita  per  opera  dei 
j  Uso  dei  cannoni,  di  cui  è  autore  il  chiarissimo  -tenente  co-  cuscinetti,  finché  tutta  la  forza  dell’urto  rimane  distrutta.  La 
n"e'lo  Cavalli,  dell’artiglieria  piemontese.  stessa  elasticità  ridona  a  tutto  il  sistema  la  primiera  posi- 

k«amo  ora  in  grado  di  dare  alcuni  cenni  sulla  qualità  e  sugli  zione.  11  pezzo  si  punta  con  due  alzi,  uno  verticale  come  negli 
c  eltl  di  questo  nuovo  mezzo  di  distruzione  e  di  difesa.  Il  altri  cannoni  per  la  curva  traiettoria  nel  senso  del  piano  di 
8jjn.n°n®  Cavalli  ( canon  rayé ,  come  lo  chiama  in  un  suo  opu-  tiro,  l’altro  laterale  per  la  deviazione  dovuta  al  movimento 
p  ° 0  ^inventore)  ha  l’anima  che  trapassa  il  pezzo  da  una  rotatorio  del  projettile. 

Jjjle  all’altra  in  tutta  la  sua  lunghezza,  e  ciò  rende  possibile  L’esattezza  del  puntamento  e  gli  effetti  che  se  ne  otten- 
caricar!0  per  la  culatta,  che  per  questo  fine  è  pure  trapas-  gono  sono  veramente  maravigliosi.  Con  la  carica  del  decimo 
(j  a  Verso  la  sua  estremità  normalmente  all’asse  del  pezzo  del  peso  del  projettile,  cioè  con  tre  chil.  di  polvere,  essendo 

8a|Un  Cuneo  amovibile,  che  quando  é  a  posto,  chiude  traver-  circa  30  chil.  il  peso  del  projettile  stesso,  si  tirò,  negli  ul- 

,.ente  l’anima,  e  ne  forma  il  fondo  colla  sua  faccia  interna,  timi  esperimenti  fatti,  a  diverse  distanze  e  fin  quasi  a  6000 
suo  Con§eSn»  col  quale  si  toglie  e  si  sospinge  di  nuovo  al  metri,  e  sempre  contro  un  bersaglio  di  3  metri  di  larghezza, 

|as  .P°sto  questo  cuneo  é  assai  semplice  ed  ingegnoso,  nulla  e  le  deviazioni,  anche  col  rimbalzo,  non  superarono  in  via 
zion,ando  a  desiderare,  nè  per  la  solidità  della  sua  applica-  media  i  4  metri.  Se  si  considera  la  distanza,  queste  devia- 
dell’6’  Per  *a  facilità  della  manovra,  nè  per  la  sveltezza  zioni  sono  insignificanti,  e  i  colpi  avrebbero  avuto  il  loro  ef- 
posi0peri,zior'e;  e  lo  sparo  del  pezzo,  anziché  a  disturbacela  fetto  egualmente  se,  come  nella  destinazione  dei  cannoni  di 
cUn»  0ne  de*  cuneo,  tende  a  meglio  serrarlo  al  posto  che  oc-  grosso  calibro  e  di  lunga  portata,  si  fosse  battuto  contro  og- 

,,  ln  quel  momento.  getti  di  grandi  dimensioni.  Il  tiro  è  radente  e  quindi  di  somma 

mi  pezzo  porta  un  projettile  cavo  di  forma  cilindrica,  ter-  utilità  per  la  marineria,  specialmente  nella  difesa  delle  coste, 
il  ^  a  cono  nella  sua  parte  anteriore.  Nel  vertice  è  situato  Coll’aumentare  della  distanza  pare  che  aumenti  l’esattezza 
Proietn'00  Per  la  spoletta,  come  avviene  in  tutti  gli  altri  del  tiro,  e  ciò  dipende  probabilmente  dalla  circostanza  che  a 
l'elle  a  '  Cavi;  ha  due  alelle  0  risaìli>  destinale  ad  entrare  maggior  distanza  si  rendono  meno  sensibili  e  si  conguagliano 
all’io ,  scanalature  praticate  a  spire  nel  lungo  dell’anima  i  piccoli  errori  di  calcolo  e  le  deviazioni  accidentali.  Colla 
caricai 110  de*  Pezzo  ;  e  col  loro  mezzo  dietro  l’esplosione  della  stessa  carica  già  accennata  si  potrebbe  ottenere  una  portata 
t°rno  !lene  impresso  al  projettile  un  movimento  rotatorio  in-  ancora  maggiore,  e  in  ogni  modo  ciò  sarebbe  immancabile 
farsi  r  pr°Pri°  asse.  Dietro  questa  descrizione,  ognuno  può  ove  la  carica  stessa  fosse  rinforzata. 
peZZQ  °?  kcil'tà  un’idea  del  modo  col  quale  viene  caricato  il  Coi  projettili  della  forma  accennata,  slanciati  nel  modode- 
che  ai  '  cu'  congegno  coi  perfezionamenti  introdotti  è  tale  scritto,  vengono,  se  non  tolti,  almeno  scemati  in  gran  numero 
che  u  SU°  Serv,z*°  possono  bastare  due  uomini  e  all’uopo  an-  gl’inconvenienti  e  le  cause  perturbatrici  che  influiscono  co- 
Piojetn  8°*0’  ^'ral°  lateralmente  il  cuneo,  s’introduce  il  tanto  sull’esattezza  del  tiro  con  projettili  sferici  in  generale  ; 
8ua  p  1  e  neH  anima  che  viene  ad  essere  aperta  anche  nella  specialmente  però  quelli  che  provengono  dagli  sbattimenti 
ture.  j ^.Posteriore,  incastrandolo  nelle  accennate  scanala-  cui  i  projettili  vanno  soggetti  nel  loro  cammino  entro  1  anima 
polvg’r  n  ’  si  sospinge  innanzi  introducendo  la  carica  della  del  pezzo,  come  anche  nell  aria  per  la  sua  resistenza,  e  dai 

esserg6-’  questa  sia  giunta  al  posto  ove  viene  poi  ad  diversi  ed  incerti  impulsi  di  rotazione  che  li  accompagnano 

huov‘a  C0nta“0  eolia  faccia  del  cuneo.  Ciò  fatto,  si  serra  nel  loro  moto  di  projezione. 

c3ric?Aente  Apposito  congegno  il  cuneo,  e  il  pezzo  è  cosi  Col  sistema  Cavalli  il  movimento  entro  1  anima  e  quello 
q  l0-  nell’aria  fu  assoggettato  a  leggi  determinate  e  costanti,  le 

°r<i50  metodo  di  caricare  è  assai  vantaggioso;  col  metodo  deviazioni  laterali  furono  calcolate  e  scemati  gli  effetti  della 

espoj  d‘  cnricare  1  pezzi  per  la  bocca,  il  serviente  rimane  resistenza  dell’aria,  la  quale  tende  anzi  ad  innalzare  il  projet- 

«bico  n*  m0ltl  Pericoli>  e  sovente,  massime  in  faccia  al  ne-  tile.  Ciò  contribuisce  pure  ad  accrescere  la  portata  del  tiro, 
farsi Yn?  Vl  ®  U  comodo,  nè  la  pacatezza  di  ben  assicu-  rendendone  la  trajettoria  ancora  meno  curva  nel  senso  del 
esPlosinn  esntt0  riPulime"to  dell’anima  dai  residui  dell’ultima  piano  di  tiro,  e  assoggettando  a  più  uniforme  e  costante  an- 
questi  "e:  ‘  metodo  Aitato  nel  cannone  Cavalli  allontana  damento  quella  riferita  al  piano  orizzontale,  cioè  la  deviazione 
^sea™1'*  che  hanno  pur  troppo  non  di  rado  funeste  laterale,  laddove  coi  projettili  sferici  questa  dipende  intera- 
Slieria  ;  *nze  anche  nelle  manovre  e  negli  esercizii  d’arti—  mente  da  circostanze  incalcolabili  di  terapei atura  e  di  stato 
Raggiò  !"  empo  di  Pace  ;  ma  esso  presenta  ancora  il  van-  atmosferico,  non  che  di  altre  insite  ancora  nel  moto  precon- 
haiterjn  '  r,8P.armiare  la  sortita  e  quindi  l’entrata  del  pezzo  in  cepito  dal  projettile  nel  pezzo,  che  è  bizzarro,  ondulante,  e 
«bini  Per  scaricarlo  ;  operazione  che  importa  tempo,  uo-  si  scosta  assai  dalla  teorica  che  lo  determinerebbe  per  una 
Pazio  sul  terreno  conveniente.  Questo  vantaggio  è  |  projezione  in  linea  retta.  Gli  esperimenti  intrapresi  in  diverse 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  I.  ** 
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occasioni  hanno  giustifìcato  luminosamente  tutti  questi  van¬ 
taggi  preveduti  dalla  teoria  ;  non  v’ha  dubbio  che  coll’andar 
del  tempo  il  cannone  Cavalli  sarà  adottato  generalmente  per 
I  pezzi  che  devono  mantenere  costantemente  la  loro  posizione, 
e  specialmente  nelle  batterie  di  costa,  ove  il  mare  non  op¬ 
pone  ostacoli  alla  lunga  portata  di  simili  pezzi.  Ci  si  assicura 
che  il  tenente  colonnello  Cavalli  si  occupa  pure  di  trovare  il 
mezzo  onde  rendere  applicabili  anche  ai  pezzi  di  campagna 
la  maggior  parte  dei  vantaggi  inerenti  al  suo  sistema. 

CANTALAMESSA  CARBONI  Giacinto  ( biogr .).  —  Nato  il  18 
luglio  1789  in  Ascoli,  morto  il  5  febbrajo  1858,  diessi,  fin 
dalla  prima  gioventù,  a  tutt’uomo  allo  studio  dei  classici  e 
dell’istoria  patria,  e  nel  1830  pubblicò  coi  tipi  di  Luigi  Cardi 
ascolano  le  Memorie  intorno  i  letterati  e  gli  artisti  della 
città  d’ Ascoli  nel  Piceno ,  opera  lodatissima  e  giustamente 
per  l’ordine  cronologico,  la  biografica  diligenza,  la  buona 
lingua  e  la  sana  critica.  Anche  la  poesia  fu  coltivata  con  amore 
dal  Cantalamessa,  il  quale  pubblicò  in  varie  circostanze  versi 
eleganti  e  pieni  di  sublimi  concetti.  Negli  ultimi  tempi  della 
sua  vita  egli  imprese  a  pubblicare  le  sue  Ricerche  e  Consi¬ 
derazioni  sulla  vita  e  sugli  scritti  del  commendatore  An¬ 
nibai  Caro,  opera  cui  aveva  consecrato  molti  anni  di  studii 
e  di  vigilie,  e  di  cui  non  potè  correggere  che  il  primo  foglio 
di  stampa.  Alle  doti  dell’ingegno  accoppiava  la  più  soda  virtù 
e  le  più  amabili  qualità,  e  la  sua  buona  riputazione  gli  pro¬ 
cacciò  l’impiego  di  segretario  comunale  della  sua  patria. 

CAPASSO  Nicola  {biogr.).  —  Nacque  in  Grumo,  villaggio 
nel  territorio  d'Aversa,  reame  di  Napoli,  nel  1671,  morì  nella 
capitale  nel  1745.  Attese  alla  filosofia,  teologia  e  giurispru¬ 
denza,  e  tal  fama  levò  di  sé,  che  a  23  anni  ottenne  in  Na¬ 
poli  la  cattedra  d'istituzioni  nell’università,  dando  insieme 
private  lezioni  di  rettorica  e  teologia,  di  cui  le  Istituzioni 
furono  date  in  luce  da  un  suo  discepolo,  dopo  la  sua  morte, 
in  due  volumi.  Dotto  in  greco,  latino  ed  ebraico,  ne  dié  sag¬ 
gio  in  verso  ed  in  prosa  ;  ma  datosi  al  comporre  in  vernacolo 
napolitano,  per  cui  è  massimamente  conosciuto,  prese  a  tra¬ 
durre  in  quello  V Iliade  d’Omero,  che  condusse  fino  al  canto  vii. 
Non  deve  tacersi  che  il  motteggio  in  lui  trapassa  alla  satira, 
colla  quale  assalta  vivamente  persone  assai  rispettabili,  di  che 
ebbe  non  pochi  nemici.  Molle  cose  pubblicò  nelle  stampe,  fra 
le  quali  sono  notissime  le  sue  Alluccate  contro  li  petrarchisti. 
Ebbe  sepolcro  in  San  Giovanni  a  Carbonara  in  Napoli,  presso 
agli  amici  suoi  Nicola  Cirillo  e  Gaetano  Argenti. 

Vedi  Villarosa,  Ritratti  poetici  (Napoli  1825). 

CAPPELLO  Marco  (biogr.).  —  Poeta,  nato  a  Brescia  il  22 
marzo  1706,  morto  il  21  luglio  1738,  dopo  aver  coltivato  con 
lode  la  poesia  giocosa,  entrò  negli  ordini  senza  però  cessar  di 
comporre  versi  ed  anco  poemi  berneschi.  Improvvisatore  bril¬ 
lante  e  satirista  arguto,  ei  diede  opera  a  seni  studii  sul  dialetto 
dei  contadini  fiorentini.  Cappello  compose  le  seguenti  poesie 
bernesche  :  La  morte  del  Barbetta,  celebre  ludi-magistro  bre¬ 
sciano  del  secolo  passato,  compianta  in  Brescia  in  una  pri 
vaia  letteraria  accademia,  l'anno  1739  (Brescia  1740, 1759j; 
La  Befana  ;  La  Frittata  ;  I  Gatti.  Queste  tre  ultime  poesie 
non  vennero  in  luce  che  dopo  la  morte  dell’autore  ;  sei  sonetti 
a  Menichina  in  lingua  contadinesca. 

CARAGL10  Gian  Giacomo  (biogr.).  —  Incisore,  nato  a  Ve¬ 
rona  od  a  Parma  verso  il  1500,  e  1512  secondo  il  Ticozzi, 
morto  a  Parma  nel  1571.  Quest’incertezza  sul  luogo  della 
sua  nascita  proviene  da  ciò  ch’ei  firmava  ora  Parmensis,  ora 
Veronensts;  ma  è  fuor  di  dubbio  ch’ei  lavorò  a  Verona  e  stu¬ 
diò  a  Roma  sotto  Marco  Antonio  Raimondi,  di  cui  divenne 
a  breve  andare  uno  dei  più  celebri  allievi.  Dopo  raggiunto  il 
jprimo  posto  fra  gl’incisori,  diede  opera  al  taglio  ed  all’inci¬ 


sione  delle  pietre  fine  e  delle  medaglie,  nel  che  acqu|S,° 
fama  europea.  Chiamato  in  Polonia  dal  re  Sigismondo 
ebbe  da  questo  sovrano  molte  commissioni,  ch’ei  condii8 
abilmente,  e  per  le  quali  fu  regalmente  rimunerato.  Tornai0 
in  Italia,  ei  ritirossi  in  un  suo  podere  nei  dintorni  di  Parma, 0,8 
mori.  Caraglio  poneva  il  proprio  nome,  ed  alle  volte  un  se®' 
plice  monogramma  sotto  le  sue  incisioni,  ragguagliate  a  64° 
fiartsch.  Di  queste  sono  notevoli  le  seguenti  :  La  gran  Batta  f 8 
da  Raffaello;  Diogene  e  la  sua  botte  dal  Parmigiano;  La* 
nunziazione  da  Tiziano;  Il  martirio  de  santi  Pietro  e  Po0 . 
dal  Parmigiano  ;  Il  processo  delle  Muse  e  delle  Pieridi  dava11 
Apollo  da  Rosso,  incisione  assai  rara  e  ricercata  ;  Lo  spo 0' 
lizio  di  Maria  dal  Parmigiano  ;  Gli  amori  degli  dei  ;  Le  ^ 
vinità  della  Favola  coi  loro  attributi  da  Rosso  :  serie  d  i*501 
sioni  assai  lodate  dal  Vasari  ;  L Annunziazione  da  Raffaeli' 
L'adorazione  dei  pastori  dal  Parmigiano  ;  La  Sacra  FafflW 
da  Raffaello  ;  La  Pentecoste  dallo  stesso,  attribuita  anche  a1*' 
A.  Raimondi  ;  Marte  e  Venere  sorpresi  da  Vulcano  ;  L'asse^ 
blea  degli  dei  da  Raffaello,  attribuita  dal  Vasari  ad  Ag®8*1^ 
di  Venezia,  rivendicala  da  Bartsch  a  Caraglio  ;  Alessandro . 
Rossane  da  Raffaello,  attribuita  egualmente  dal  Vasari  ad  Ag° 
stino  di  Venezia  ;  Pietro  Aretino  da  Tiziano. 

Vedi  Vasari,  Vite  dei  pittori  —  Bartsch,  Le  j 
veur.  . 

CARA1BA  LINGUA  ( linguist .).  -  Di  questa  lingua  pa^ 
dai  Caraibi  o  Caribi  (vedi),  alcune  recenti  indagini  di  d 
tedeschi  ci  recano  le  seguenti  notizie.  „ 

Questa  lingua  è  affine  all’aravaca,  tamanaca  e  cunoan3»^ 
tica,  non  ha  alcun  genere  grammaticale,  ma  terminazione, 
caso  e  numero,  del  sostantivo,  come  dat.  va,  acc.pona ,  • 
la,  vino;  plurale  con,  ecc.  Questa  lingua  ha  varie  f°rtae a0* 
rivative  dei  sostantivi,  ad  esempio,  aonicani,  sonno,  da 
nicai,  dormire  ;  it valuti,  ladro,  iwalucani ,  ladroneccio, 
iwaluca,  rubare.  I  pronomi  personali  sono  :  sing.  prima  P 
masc.  au,  inara,  fem.  nticuya,  inuro,  io,  amoro,  ibu iJl0. 
amanle,  tu,  liba,  egli,  nana,  noi,  hocoya ,  voi,  moscati 

sivi  vengono  significati  dai  prefissi  e,  ^ 
a,  tuo,  o,  suo.  I  pronomi  personali  fanno  in  pari  te^j-or. 


funzioni  del  verbo  sostantivo.  La  coniugazione  del  verbo 
.  forme  terminali  t 


masi  mediante  prefissi  per  le  persone  e 


sing- 1 


tempi  e  modi.  1  prefissi  personali  sono  :  prima  pers.  -  ^ 
plur.  nanan,  seconda  pers.  m,  terza  pers.  n,  ben.  Ea 
minazione  del  presente  è  e  nella  seconda  e  nella 
plur.  tu,  imperf.  nipa,  perf.  t,  più  che  perf.  in  pò*  ^ 
take,  inare,  imper.  co.  Oltre  di  ciò,  la  relazione  ad  un  og& 
prenominale  è  segnata  da  forme  speciali.  In  luogo  di  P 
sizioni  bannosi  posposizioni.  ^ 

Il  principio  del  Pater  noster  suona  :  Kiumue  tilany^  .  ^ 
cuynm  santiquetala  eyeti,  vale  a  dire:  Nostro-padr 
cielo,  santi ficato-sia  nome.  tleor 

CARALITA  LINGUA  (linguist.).  -  Delle  parti  P'd 
trionali  d’America,  dividesi  nei  dialetti  groenlandesi  e  ^ 

mali.  La  pronuncia  è  difficile  per  gli  stranieri,  esSe^  ^  ^ 
la  più  parte  delle  parole  sono  gutturali  ;  le  lettere  c,  »  ptójr 
x,  z  mancano  affatto.  I  sostantivi  hanno  forme  spec 
esprimere  la  grandezza  e  la  piccolezza,  la  bellezza  0  ^ 
milà,  ma  non  hanno  per  contro  alcun  genere,  bens  ^0. 

plice  numero  singolare,  duale  e  plurale.  Gli  addie  .  $ 

prii  mancano  pressoché  per  intiero,  e  sono  rapprese^ 
participii.  1  pronomi  personali  sono  :  uanga,  io,  ’  d®e' 
egli,  uaguk,  noi  due,  illiptik,  voi  due,  okko ,  ^  d? 

eglino,  uagut,  noi,  ilipse,  voi.  1  possessivi  sono  eSP^ ^  clilj 
suffissi  al  sostantivo.  Il  verbo  ha  quattro  conjuga2*  cjaeW 
posseggono  tutte  una  grande  ricchezza  di  forme,  P 
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n°n  solo  distinguono  chiaramente  la  persona,  il  numero,  il 
tempo  e  il  modo,  ma  anche  gli  accusativi  pronominali,  ad 
esemP'io,  ermikpunga,  io  mi  lavo,  ermikpuakit ,  io  ti  lavo, 
*! Capava ,  io  lo  lavo,  ecc.  Tutte  queste  forme  diversificansi 
1  bel  nuovo  nel  negativo,  ad  esempio,  erminglanga,  io  non 
I!1'  'evo.  Oltre  di  ciò  hannovi  ancora  forme  speciali  pei  verbi 
Attentativi ,  incoativi ,  ecc.  Il  principio  del  Pater  noster 
*Uona  Alatarpnt  killangnepotit ,  akkit  ussornarsilc ,  ecc. 
eie  a 'dire,  Padre-nostro  cielo -in- tu-sei,  nome- tuo  lodato , 
,,a.  ecc. 

^edi:  Grammatiche  della  lingua  caralitica  ,  di  Egede 
r,°Penag.  1769),  di  Fabricio  (ibid.  1791,  1801)  —  Voca¬ 
li»  di  E&ede  (ibid-  1750)- 

URANI  Lelio  ( hiogr .).  —  Letterato,  nativo  di  Reggio, 
de8jje  int°rno  la  metà  del  secolo  xvi,  e  pare  passasse  la  metà 
Qu  r  SUa  v'*a  a  Firenze,  ove  pubblicò  molte  traduzioni,  le 
dutt'' .quantunque  mediocri,  hanno  servito  di  modello  ai  tra- 
ori  stranieri.  Carani  tradusse:  /  proverbi  d' Erasmo  (Fi- 
flmZe.^59);  Sallustio  (Firenze  1550,  Venezia  1556);  Gli 
QUe°r*  d'ismenia  (Firenze  1550,  Venezia  1560,  1566); 
|u  Sta  Eduzione,  pubblicata  altresì  negli  Erotici  Greci,  vo- 
(p  e  I.v>  servi  di  modello  alla  francese  di  Gerolamo  d’Avoste 
den'^V582)’  e(1  alla  tedesca  di  G.  Cristof.  Workpnstern, 
l55a^rfoPeo;  Erodiano  (Venezia  1551);  Polieno  (Venezia 
*552)  Eliano>  la  Tattica  (Firenze  1552);  Leone  (Firenze 

CAn»Ta'l0n’’  E*bl.  degli  autori  volgarizz. 

8eRni  (matem.  ).  —  Gli  è  probabile  che  l’uso  dei 

zinne  ^er  raPpresentare  i  numeri  fosse  anteriore  all’introdu- 
c°ntez  6  *a  scrittura*  Le  figure  più  antiche  di  cui  si  abbia 
dotte  jZa,snno  Pr°babilmente  le  romane;  sembrano  intro- 
co|e  «JI  taba  dalle  colonie  greche,  e  continuarono,  con  pie— 
Ri  eraz'0ni.  nor  mnlli  «tornii  I.ft  semolini  ast 


,r'Petevai 


Z|°ni,  per  molti  secoli.  Le  semplici  aste  I  11 
Pr>m'a  ci  an°  continuamente  finché  giungevasi  al  dieci.  La 
lavasi  3S»Se  era  Per  ra°d°  terminata,  e  per  indicar  ciò 
Aevar  ,asla  Eversale  all’asta  comune  dell’unità,  ed  ot¬ 
iti  segj!  due  aste  traversali  X  indicanti  il  dieci.  Si  suppose 
Cento  ea  C.he  51  seSno  c>  ln  origine  a  ,  rappresentante  il 
ft^oia'ti  il  8p^no  M  ,  rappresentante  il  mille  ,  si  fossero 
decidale00  °  .slesso  principio.  Procedendo  poi  al  sistema 
a8giunep  °^n'(Iual volta  compievasi  una  serie  di  dieci,  vi  si 
Ma  |aVJ  U.na  nuova  asta. 
batteri  a,VIS'°ne  rfi  cotesti  segni  somministrò  poscia  dei 
*a  riPetizjPer  '  numeri  intermedii,  e  quindi  abbreviò  di  molto 
due  aste  t°ne  de^* 'inferiori.  Cosi,  avendo  diviso  per  mezzo  le 
r>°re  \  oraversali  indicanti  il  dieci,  si  adoprò  la  parte  infe- 
Ano  ,jj  a  SuPeriore  V  per  indicare  cinque.  In  seguito  il 
,n  T  e  l,  Cent°,  consistente  in  una  triplice  asta,  fu  diviso 
Si’,m8iui  r|aPPI''SCnli>"‘Ì  l’una  e  l’altra  il  cinquanta.  Succes- 
assunser„  . 6  4uattro  aste  M,  segno  in  origine  del  mille, 
Suo  ^|rjU  ja  forma 


CI 


rotonda  m ,  espressa  di  frequente  col  se- 


6  p'er  ^Uale’  abbreviando  i  due  lati,  diede  due  porzioni 


C°tes^r  ^presentare  cinquecento. 

Ani,  tjj.  era  d  limite  della  numerazione  fra  i  primitivi  Ro¬ 
dile  per  Co*  progresso  della  civiltà  ripeterono  \  simboli  del 
ad°Prò  quiVC3re  '  lerm’n'  P**  alti  nella  scala  decimale.  Si 
Arimere  n  1  cc*03  Per  indicare  dieci  mila,  e  ccctoro  per 
sjha  lo»  eento.mda-  Poscia,  dividendosi  ciascuno  di  questi 
•  ^rono^61"  c'ncl.ue  m’la  e  loro  per  cinquanta  mila  ;  segni 
?'°ai  ttonunferVP^  ^ale  abbreviati  e  modificati  nelle  iscri- 
6  *etlere  Rpenla  ' :  tracciando  poi  una  linea  orizzontale  sopra 
Era  Parim np.aumentava  il  valore  di  mille  volte. 

Parl*  airindioi  1 *  *n  U80’  Per  amor  d*  brevità,  il  contare  in 
e  ro.  Cosi,  invece  di  dire  octodecim  (18)  e 


novemdecim  (19),  dicevasi  sovente  con  modo  più  elegante 
ed  espressivo  duodeviginti  ed  undeviginli.  Simile  pratica 
condusse  all’applicazione  dei  numeri  deficienti  ,  progresso 
appena  attendibile  da  un  popolo  così  poco  notevole  per  le 
invenzioni.  Invece  di  scrivere  dunque  il  nove  col  segno  VIIIl, 
aggiungendo  cioè  il  quattro  al  cinque,  contavano  uno  all  in¬ 
dietro  di  dieci,  ossia  mettevano  I  davanti  X.  Alla  stessa  ma¬ 
niera  rappresentavano  quaranta  e  quattrocento,  novanta  e 
novecento,  coi  segni  XL  e  CD,  XC  e  CM. 

I  caratteri  cinesi,  al  pari  dei  romani,  formansi  col  rappre¬ 
sentare  i  primi  dieci  numeri,  e  poscia  col  derivare  i  numeri 
più  alti,  modificando  la  forma  dei  caratteri  originali.  Questa 
indicazione  è  completa  ugualmente  come  la  romana;  e  quan¬ 
tunque  più  complicata,  non  richiede  tanti  caratteri  per  espri¬ 
mere  grandi  cifre. 

1  Greci,  dopo  aver  comunicato  ai  fondatori  di  Roma  gli 
elementi  dei  caratteri  numerali,  che  tuttora  si  conservano, 
esercitavano  susseguentemente  il  loro  genio  inventivo  per 
formare  nuovi  sistemi  di  numerazione.  Rigettando  le  sem¬ 
plici  aste  primitive,  tentarono  di  trarre  materiali  di  costru¬ 
zione  numerica  dal  loro  alfabeto.  Per  riuscirvi  valevansi  di 
tre  metodi  differenti:  1®  Le  lettere  dell'alfabeto,  nella  natu¬ 
rale  loro  successione,  adopravansi  per  indicare  i  più  piccoli 
numeri  ordinali  ;  così  segnavansi  comunemente  i  libri  del- 
Xlliade  e  dell’Odissea  di  Omero.  2°  Le  prime  lettere  delle 
parole  dei  numerali  furono  adottate  come  simboli  abbreviati. 
Per  tal  guisa,  adoprando  delle  sole  lettere  majuscole,  rite¬ 
nuto  il  segno  I  come  espressione  dell’unità,  la  lettera  II  di 
I1ENTE  indicava  cinque;  il  A  di  AEKA  dieci  ;  l’H  di  EKA- 
TON,  anticamente HEKATON.  cento;  il  X  di  XIA1A,  mille; 
e  la  M  di  MYPIA,  diecimila.  Per  denotare  poi  le  potenze  di 
cotesti  simboli  si  usò  un  segno  ingegnoso  ;  per  esempio,  un 
Il  majuscolo  sopra  qualcuna  delle  suddette  lettere  indicava 
cinque  volte  di  più.  Così  \~\  significava  cinquanta  mila,  e  |H| 
cinquecento  mila.  3°  Si  fece  un  gran  passo  nella  numera¬ 
zione  appo  i  Greci  quando  costoro  divisero  le  ventiquattro 
lettere  del  loro  alfabeto  in  tre  classi,  corrispondenti  ad  unità, 
decine  e  centinaja.  Per  completare  i  simboli  delle  9  unità, 
s’introdusse  in  ogni  classe  un  carattere  addizionale  ;  dopo  1  e 
dinotante  cinque  fu  pertanto  inserito  il  segno  ;  ;  ed  il  coppa 
e  sanpi,  rappresentati  da  S  ,  A  ,  °  ^  »  terminavano  alla  loro 
volta  la  serie  delle  decine  e  delle  centinaja,  od  esprimevano 
90  e  900.  È  ben  chiaro  che  simile  disposizione  di  simboli 
potevasi  estendere  soltanto  all  espressione  di  999  ;  ma  soscri- 
vendo  un  jota  a  ciascuno  dei  caratteri ,  aumentavasene  il 
valore  di  1000  volte,  oppure  scrivendovi  sotto  la  lettera  M, 
segno  di  una  miriade,  ossia  diecimila,  se  ne  accresceva  di 
dieci  volte  l’effetto  ;  compievasi  talvolta  quest’ultima  modifi¬ 
cazione  assai  più  semplicemente,  ponendo  due  puntini  sopra 
la  lettera  relativa. 

Cotesto  sistema  era  ben  superiore  a  quello  dei  Romani, 
ma  le  sue  operazioni  erano  tediose  ed  intricate,  specialmente 
applicandolo  alle  emioni,  e  faceva  quindi  mestieri  di  una 
radicale  riforma.  Non  tardò  questa,  per  opera  del  matematico 
Tolomeo  che  v’introdusse  il  sistema  aritmetico  sessagesi¬ 
male  supponendo  ogni  unità  divisibile  in  60  parti,  o  ciascuna 
di  queste  in  altre  60,  e  cosi  via  via.  Per  tal  modo,  alcuni 
numeri  di  coleste  parti  chiamaronsi  frazioni  sessagesimali  ;  e 
onde  ottenere  più  facilmente  il  calcolo  nei  numeri  intieri, 
fece  anche  in  questi  le  progressioni  sessagesimali.  Con  Bif¬ 
fato  metodo,  dall’uno  al  cinquantanove  scrivevasi  nel  modo 
ordinario;  chiamavasi  il  60  una  sessagesima  prima,  o  primo 
sessagesimale  intero,  ed  aveva  una  sola  striscietta  al  di  sopra; 
cosi,  per  esempio,  esprimevasi  il  sessanta  col  segno  \\  e  poi 
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di  seguito  egualmente  fino  a  59  volte  60,  ossia  3540,  che 
indicavasi  col  segno  LIX'.  Della  stessa  maniera  il  doppio  di 
60  per  60  volte,  ossia  7200,  esprimevasi  con  II'  ;  e  cosi  di 
seguito  fino  a  60  volte  3600,  ch’era  un  terzo  sessagesimale, 
ed  esprimevasi  con  I'".  Quando  a  cotali  sessagesimali  aggiun- 
gevasi  un  numero  minore  di  60,  vi  si  faceva  l’aggiunta  coi 
suoi  proprii  caratteri,  senza  striscietta  ;  e  quindi  l'XV  rap¬ 
presentava  60  e  15,  ossia  75;  IV'XXV  è  quattro  volte  60  e 
25,  ossia  265;  X"I1'XV  é  dieci  volte  3600,  due  volte  60  e 
15,  o  36,135,  ecc.  Le  frazioni  sessagesimali  s’indicavano 
col  mettere  la  striscietta  al  fondo,  od  a  sinistra  della  lettera; 
cosi  I,  o  'I  indicava  y60;  I„  o  "1»  Vseoo.  ecc. 

Coll’introduzione  di  cotesto  metodo  si  ebbero  molti  note¬ 
voli  vantaggi.  Gli  astronomi  di  Alessandria  e  di  Costantino¬ 
poli  continuarono  a  servirsene  in  tutti  i  loro  calcoli,  e  furono 
poscia  imitati  dagli  osservatori  successivi  tra  gli  Arabi  ed  i 
Persiani.  Il  modo  delle  operazioni  sessagesimali  si  conobbe 
per  tal  guisa  generalmente  e  si  ridusse  a  pratica  ;  ma  del 
primo  trattato  distinto  su  queste  frazioni  andiamo  debitori  a 
Barlaam ,  monaco  calabrese,  amico  e  maestro  di  greco  al 
Petrarca,  dotto  uomo  e  di  gagliardo  ingegno. 

Verso  la  metà  del  secolo  xiv,  il  progresso  più  importante 
e  definitivo  nella  scienza  della  numerazione  avvenne  coll’in¬ 
troduzione  dei  numeri  arabici.  La  parte  più  rilevante  di  co- 
testo  sistema  si  è  la  circostanza  che  il  valore  di  ogni  figura 
o  cifra  si  fa  dipendere  dal  posto  che  occupa.  Questa  scoperta, 
la  cui  semplicità  non  è  meno  conveniente  di  quello  ne  siano 
sorprendenti  gli  effetti,  devesi  agli  Arabi,  che  pare  abbianla 
acquistata  dall’India,  e  non  se  ne  può  fissare  precisamente 
l’introduzione  in  Europa.  Una  delle  date  autentiche  più  an¬ 
tiche  scritte  di  tal  maniera  vedesi  sur  un  manoscritto  del 
celebre  Petrarca,  una  copia  da  lui  fatta  di  sant’Agostino. 
Allora  cominciò  diffondersi  l’uso  di  coleste  cifre  in  tutta  Eu¬ 
ropa,  ma  si  limitò  agli  uomini  dotti.  Conchiuderemo  le  no¬ 
stre  osservazioni  avvertendo  che  i  vantaggi  derivati  da  siffatto 
sistema  non  sono  già  le  conseguenze  del  suo  avere  per  base 
il  numero  dieci,  come  pretesero  alcuni,  essendo  egualmente 
decimali  anche  i  sistemi  di  gran  lunga  inferiori  dei  Greci  e 
dei  Romani.  11  grande  principio  invece,  come  fu  di  già  no¬ 
tato,  si  è  quello  di  dare  il  valore  rispettivo  alle  cifre,  a  se¬ 
conda  dei  posti  che  occupano.  La  cifra  stessa  poi,  che  fu 
riputata  come  il  punto  più  importante  della  numerazione 
•  arabica,  é  utile  unicamente  in  tanto,  inquanto  serve  a  deter¬ 
minare  i  posti  proprii,  e  per  conseguenza  i  valori  delle  figure. 
Il  medesimo  vantaggio  si  otterrebbe  però  se,  invece  di  adp- 
prare  la  cifra,  si  lasciasse  uno  spazio  vuoto  ;  ma  l’uso  della 
cifra  conserva  l’unità  e  la  chiarezza  della  scrittura  numerale. 

CARCHESIO  (lat.  Carchesium ,  gr.  xap/^ciov)  (archeol.). 
—  Bicchiere  o  nappo  da  bere,  usato  dai  Greci  fino  dai  tempi 
più  antichi,  cosicché  dicesi  che  uno  ne  fu  regalato  da  Giove 
ad  Alcmena,  madre  di  Alcide,  la  notte  in  cui  egli  le  fece 
visita  (Pberecydes,  pag.  97-100).  Cotale  nappo  era  legger¬ 
mente  ristretto  nel  mezzo,  ed  aveva  due  manichi  che  anda¬ 
vano  dalla  cima  al  fondo  (Athenaeus,  xi,  49;  Macrob.,  Sat ., 
v,  21),  e  perciò  adoperavasi  molto  nelle  libazioni  di  sangue, 
vino,  latte  e  miele (Sappho ,Fragm.  ;  Virg.,  Georg.,  iv,  380; 

v>  77;  Ovid.,  AJet.,  vii,  246;  Stat.,  Achille  n,  6; 
Athenaeus,  v,  28). 

Il  qui  annesso  disegno  rappresenta  un  magnifico  carchesio, 
dato  in  dono  da  Carlo  111  il  Semplice,  re  di  Francia  dall’898 
al  923,  alla  famosa  abbazia  di  San  Dionigi,  fatto  di  una  sola 
agata  e  riccamente  scolpito ,  raffigurando  un  baccanale, 
onteneva  all  incirca  tre  litri  ed  aveva  le  anse  tanto  larghe, 
che  vi  passavano  comodamente  le  mani. 


Usavasi  lo  stesso  vocabolo  per  indicare  le  sommità  di  un* 
nave,  ossia  la  costruzione  circondante  l’albero,  immediai3; 
mente  al  di  sopra  dell’antenna,  ove  ascendevano, i  marini 
per  maneggiare  le  vele,  spingere  lo  sguardo  lontano  o  se*' 
gliare  projettili,  e  quindi  leggesi  in  Lucilio  [Sat.  in)  : 
summi  superat  carchesia  mali  (costui  monta  sui  carchi1 
dell’eccelso  albero),  ed  Euripide  ( Hec .,  1237  ;  Schol.  ad  loc ' 
esprimesi  all’incirca  nello  stesso  modo.  Siffatta  costruzi°n 
si  addimandava  probabilmente  carchesio  per  la  somigli30/ 
di  forma  con  cotesto  vaso,  e  corrisponderebbe,  secondo  lff' 
dierna  architettura  navale,  alla  coffa  o  gabbia,  la  quale  sor' 
monta  pure  gli  alberi  principali  nelle  navi  di  lungo  corso 
serve  di  vedetta  ai  marinari.  I  ceruchi,  ossia  le  funi  sosl. 


nenti  l’antenna  di  una  nave,  passando  dalia  medesima 


all* 


cima  dell'albero,  come  pure  altri  paranchi  per  sollevare  peSl 


li* 


17  —  Carchesio. 

possono  essere  stati  annessi  agli  sporgenti  laterali  del  &  ^ 
chesio,  corrispondenti  appunto  alle  anse  del  bicchiere,  e.^g 
per  ciò  che  Servio  (in  Mn.,  v,  77)  commenta  resPresS 
virgiliana  colle  parole  summitas  mali,  per  quam  funes  ^ 
ciunt  (la  sommità  dell’albero  per  cui  passano  le  funi).  ®  9 

nio  nella  spiegazione  del  vocabolo  dice  foramina  qu& S'1  ^ 
mali  funes  recipiunt  (buchi  i  quali  ricevono  le  c0,  njj 
cima  dell’albero).  Pindaro  ( Nem .,  v,  94)  chiama  l/n  feS. 
di  una  nave  il  giogo  del  suo  carchesio,  ed  é  giusta  I  e7 
sione,  avuto  riguardo  alla  posizione  relativa  delle  partl*  |1 
I  carcbesii  della  nave  a  tre  alberi  costruita  per  Ger<^  ^ 
da  Archimede  erano  di  bronzo,  contenendo  tre  uominj  . 
grande,  due  la  susseguente  ed  uno  la  più  piccola.  Vi 8* 
giungevano  parapetti  (Swpdxia),  che  supplivano  alla  ma'1 
dell'armatura  difensiva,  ed  eziandio  carrucole  [troch 
/TjÀiatt),  per  sollevare  pietre  ed  armi  dalla  coperta  (M,lS  g0)ira 
ap.  Athen.,  v,  43).  La  continuazione  dell’albero  al  ^c0i« 
del  carchesio  dicevasi  la  conocchia  (f|Xax<mi),  corrisposti, 
all’albero  di  gabbia  nelle  navi  moderne  (Apollo3' 
i,  565;  Schol.  ad  loc.,  Athen.,  xi,  49).  Questa  P^g  da 
di  una  nave  antica  veniva  lavorata  in  modo  alcune  jn(H 
produrre  in  lontananza  un  bello  ed  imponente  effetto 
é  che  Catullo  ( ap .  Non.)  ne’  suoi  carmi  cantò:  l,lC^  j  fui' 
splendent  stimmi  carchesia  mali  (laddove  risplend°3  ia,t|i 
gidi  carchesii  dell’estremità  dell’albero),  ed  Apulejo  P  ^  il» 
gli  fece  eco \Met.,  xi).  Il  carchesio  formavasi  a^rsatile 
modo  da  raggirarsi  sul  suo  proprio  asse,  e  *  ma<r! 
[versatile,  Vitruv.,  x,2,10;  Schneider,  ad  loc-)'.  ^  pf« 
che,  la  mercé  del  suo  apparato  di  carrucole  o  g,re nd  e 
stava  quello  stesso  servizio  che  prestano  oggidì  le  * 
grandi  navi  e  nei  porti  di  mare.  ,  ..ntlde  y 

Vedi:  Dubois  Maisonneuve,  Introducila  à  . 
vases  antiques  (Parigi  1817)  —  Panofka,  Recherò 
véritables  noms  des  vases  grecs  (ivi  1831) 


CARLO  III  (ORDINE  DI)  —  CARNERO  MATTEO 


Wservations  sur  les  notns  des  vuses  grecs  (Parigi  1 833)  — 
Ifnormant  et  De  Witte,  Élite  de  monuments  céramogra- 
V'ùques,  matériaux  pour  l' intelligence  des  religions  et  des 
*?®urs  de  l'antiquitè  (Parigi  1840)  —  Eug.  Sue,  Iiistoire 
.e  Marine  militaire  de  tous  les  peuples  depuis  l'antiquitè 
l'uqu'à  nos  jours  (Parigi  1841)  —  Jal,  Archéologie  navale 
Urkundeniiber  das  Seewesen des  attischen  Staates. 
CARLO  IH  (ordine  di)  ( arald .). — Fondato,  nel  1771,  da 
arlt)  ii^  re  Spagna|  jn  occasione  della  nascita  di  suo  figlio, 
Principe  delle  Asturie,  fu  rinnovellato,  nel  1 804,  da  Carlo  IV , 

°n  60  grancroci,  200  pensionarli  ed  un  numero  indetermi- 
a  °di  sopranumerarii.  Quest’ordine  del  merito  della  nobiltà 
?  l°lica  consiste  in  grancroci  e  cavalieri,  e  non  può  portarsi 
j^e  C0n  altri  ordini  oltre  quello  del  Toson  d’Oro.  Distintivi  : 
la  ra?Z°  ad  un  aurea  ghirlanda  di  alloro  una  croce  ottango- 
_jrJ’e  ni  oro,  con  la  Concezione  di  M.  V.  nel  centro*  gigli  agli 
£°li  ed  una  crocellina  azzurra  in  cima  ;  intorno  il  nome  e 
®.1  ^tributi  di  Carlo  III  e  le  parole  :  Virtuti  et  merito.  Nastro 
u  nco  c°n  orlo  azzurro  chiaro  al  lato  sinistro  del  petto  con 
a  stella  simile  all’ordine  pei  cavalieri  di  prima  classe,  ed 
(^chi el|°  per  qUe|}i  dj  seconda, 
dj  '^XIU  (ordine  di)  {arald.).  —  Fondato  da  Carlo  XIII 
ross2'8’  il  27  maSSio  181  A»  ha  Per  distintivo  una  croce 
Sl  1 a  ,ncast°nata  in  oro  con  la  corona  reale,  e  nel  mezzo  le 
sonf  ^  lodatore.  Dietro  la  croce  havvi  un  G.  simbolo  mas- 
8olàC°i‘  ^uest  °rdine,  di  cui  il  re  è  gran  mastro,  forma  una 
pre  C  asse  e  distribuiscasi  soltanto  ai  liberi  muratori  di  su- 
0  Mo  del  sistema  svedese.  Esso  portasi  sospeso  al  collo 

c*"i!,,nastroross»' 

naca  fiiogr.).  —  Fondatore  d’una  setta  musulmana, 

la„gjUe  ne^  terzo  secolo  dell’egira,  ad  Hamdan-Carmath,  vil- 
con Y  ^r®sso  Doufah,  di  oscura  famiglia,  strinse  conoscenza 
dottri*1  m,ss'onario  della  setta  degli  Ismaeliti,  abbracciò  le  loro 
egn  à*16  ?  *e  d'anse  nei  dintorni  di  Coufah.  A  breve  andare 
stabili  sui  suoi  aderenti  siffatto  ascendente,  che  tolse  a 
sprezzi  ^a  ess*  *a  comunanza  dei  beni  e  delle  donne, 
degli  a  °^ni  rivelazione>  inculcò  l’uccisione  e  il  saccheggio 
in  hn,. Ven  degli  avversarii  delle  sue  dottrine,  e  la  violazione, 

1  Gaifaro)a’  di  lulte  le  leggi. 

Abbas.rìf1”1  com>nciarono  a  mostrarsi  sotto  il  califfo  Aboul 
non  se  hmed-el-Motadhed- Billah,  che  fece  sforzi  costanti  se 
setta  dimfpre  fortunati  per  arrestare  i  loro  progressi.  Questa 
colo  i>*an,al'c*  insanguinò,  per  lo  spazio  di  pressoché  un  se 
VedHvu'3’  la  Si™  »  l'Egilt»- 

**er|)el°t,  Biblioteca  Orientale. 

Sanra,  .  Giovanni  Alessandro  (biogr.).  —  Nacque  in 
in  FireSC,an0  pisano*  il  31  luglio  1768.  Principiò  i  suoi  studii 
le  Urna026,’  cont'nu&  nel  seminario  di  Arezzo,  dove  apprese 
terminA 6  ,er?’  *a  filosofia  e  le  scienze  matematiche,  e  li 

ficevutft"el,UnÌVersilA  dl  ^‘sa*  ^ove  neH  anno  1191  venne 

minciò  °tt°re  nelle  scienze  legali.  Reduce  in  Firenze,  co- 
andar  &  eserciiare  la  professione  di  avvocato,  e  in  breve 
suoi  co  '  teml)0  ,venne  in  bella  fama  e  fu  all’unanime  voce  dei 
vaienti  coH°cato  nel  novero  dei  più  splendidi  orna¬ 

rti  or°  toscano.  Nel  1801  il  governo  gli  affidò  il  carico 
per  |a  nSS.°re  diritto  penale  nell’università  di  Pisa,  ed  ivi 
Vastùà  ja.Ura*e  facondia,  perla  sodezza  della  dottrina,  perla 
Dente  CJ  saPere  consegui  nell’insegnamento  il  posto  emi- 
tlaPoleon'  er*i  asceso  ne*  ^oro-  A1  cessare  della  dominazione 
*ince,  màC^  '  manduca  Ferdinando  111,  reduce  nelle  sue  prò 
Asteneva11  enne  Carmignani  nell’ufficio  che  da  undici  anni 

Principe Vn0  Tnl°  luSlr°’  ed  a,lorchè*  nel  1838-  l’atluale 

dere  al  m-e  i-3  05ca[,a  volle,  con  savio  divisamene,  provve- 

•g  lore  ordinamento  dell’insegnamento  delle  scienze 


100 


legali  nelle  università  dello  Stato,  al  valoroso  professore  affidò 
l’onorevole  incarico  di  ajutare  la  sapiente  ed  utile  opera  colle 
sue  proposte  e  coi  suoi  consigli.  Nel  1840  una  nuova  cattedra 
di  filosofia  del  diritto  essendo  stata  istituita  nell’ateneo  pi¬ 
sano,  fu  chiamato  a  reggerla  il  Carmignani,  il  quale  però,  lo¬ 
goro  degli  anni  e  dalle  continue  fatiche,  non  potè  per  lunga 
pezza  di  tempo  sostenere  quell’uffizio,  e  nel  1842  fu  ascritto 
nell’elenco  dei  professori  emeriti  di  quell’insigne  università 
italiana.  D’allora  in  poi  visse  in  Pisa  tutto  intento  ai  suoi  studii, 
ed  a  compiere  gl’incorainciati  lavori,  finché  la  morte  venne, 
la  mattina  del  29  aprile  1847,  a  troncare  il  filo  dei  suoi 
giorni.  Numerose  ed  a  tutti  i  cultori  della  giurisprudenza 
notissime  sono  le  opere  del  Carmignani.  La  prima  di  esse  fu 
un  Saggio  sulla  teoria  delle  leggi  civili,  stampato  in  Firenze 
nel  1794,  cui  tennero  presso  gli  Elementi  di  diritto  crimi¬ 
nale,  in  latino,  venuti  alla  luce  nella  medesima  città  nel  1808. 


j wmw7m 

■  Carmignani  Giovanni  Alessandro. 

Quest’opera  venne  ristampata  quattro  volte,  ed  arricchita 
sempre  di  aggiunte  e  di  correzioni.  La  quinta  edizione  fu  fatta 
in  Pisa,  nel  1835,  dal  Nistri,  e  fu  compendiata  ad  uso  della 
gioventù  e  tradotta  in  parecchie  lingue  estere.  In  seguito 
vennero  alla  luce  la  Lezione  accademica  sulla  pena  di  morte 
(Pisa  1836);  i  Cenni  per  un  nuovo  programma  di  completo 
sistematico  insegnamento  di  diritto  (1841)  ;  i  Cenni  di  una 
monografìa  dei  delitti  e  della  sua  applicazione  pratica  alla 
legislazione  ed  alla  giurisdizione  penale ,  e  parecchie  altre 
memorie  inserite  particolarmente  n e\Y  Antologia  di  Firenze 
e  nel  Giornale  dei  letterati  di  Pisa,  senza  parlare  delle  pe¬ 
rorazioni  criminali  da  lui  pronunziate  in  varie  occasioni,  le 
più  celebri  fra  le  quali  furono  raccolte  e  pubblicate.  L’opera 
classica  però  del  Carmignani,  quella  che  più  d’ogni  altra  ne 
tramanderà  la  memoria  ai  posteri,  è  la  Teoria  delle  leggi  della 
sicurezza  sociale,  lavoro  vasto,  profondo.  Una  Storia  dello- 
rigine  e  dei  progressi  della  filosofìa  e  del  diritto  a  tutto  il 
secolo  xviii,  a  cui  attendeva  negli  ultimi  anni  della  sua  vita, 
non  potè  essere  da  lui  compiuta  ;  è  però  a  sperare  che  il  Do¬ 
nami  saprà  compiere  il  prezioso  mandato  avuto  dal  Carmignani 
suo  maestro,  di  ordinarla  e  di  pubblicarla. 

CARNERO  Matteo  (biogr.).— Fioriva  nella  prima  metà  del 
secolo  xvii,  ed  è  conosciuto  pe’  suoi  lavori  fatti  in  Venezia  al 
tempo  che  vi  operavano  il  Longhena,  il  Benoni  ed  il  Sardi, 
ai  quali  però  era  inferiore  di  merito.  Quivi  architettò  e  scolpì 
per  la  chiesa  di  San  Martino  il  magnifico  monumento  che  il 
doge  Francesco  Erizzo,  esseudo  ancora  in  vita,  bramò  eretto 
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alle  sue  ceneri  nel  1633.  Nel  mezzo  vi  è  la  statua,  fattura 
dello  stesso  Carnero,  che  era  pure  statuario,  ed  è  seduta  in 
atto  di  accettare  le  suppliche  ;  bizzarria,  dice  il  Selvatico  col 
solito  suo  acume,  buona  ad  attestare,  più  che  il  cattivo  gusto 
dell’artefice,  la  smodata  ambizione  del  commettente.  Il  Car¬ 
nero  inventava  pure  Cattar  maggiore  grandioso  di  San  Gio¬ 
vanni  e  Paolo,  e  lo  riempiva  di  sculture  di  sua  mano,  secondo 
il  solito,  barbare.  Fu  cominciato  nel  1619.  Le  guide  lo  de¬ 
cantano  per  uno  dei  più  magnifici  della  città  ;  ma  sebbene 
abbia  meno  frastagli  di  molte  architetture  contemporanee, 
non  manca  di  essere  lavoro  assai  greve. 

CARNO  ( mitol .).  —  Vaticinatore  favorito  di  Apollo,  fu  uc¬ 
ciso  da  Ippote,  figlio  di  Fila,  uno  degli  Eraclidi,  mentre  re¬ 
cavasi  nel  Peloponneso.  Apollo  lo  vendicò  mandando  la  peste 
nell’esercito  d'Ippote,  la  quale  cessò  dipoi  mediante  l’istitu¬ 
zione  di  una  festa  di  nove  giorni  ( Cumea )  in  onore  di  Apollo 
Carneio.  In  questa  festa  immolavansi  tori  ed  avevano  luogo 
giuochi,  danze  guerresche  e  gare  musicali.  I  vincitori  chia- 
mavansi  Carneomkai.  La  festa  celebravasi  in  tutto  il  Pelo 
ponneso,  specialmente  a  Sparta,  e  ricorreva  coi  giuochi  olim¬ 
pici  nel  mese  Metageitnion ,  chiamato  perciò  Carneios  nel  ca¬ 
lendario  dorio. 


CARNOT  Giuseppe  (biogr.).  —  Illustre  giureconsulto  fran¬ 
cese,  nato  a  Nolay  (Cóte-d’Or)  nel  1752,  morto  a  Parigi  nel 
1835,  era  fratello  maggiore  del  celebre  convenzionale  (vedi), 
e  dopo  avere  esercitato  varie  funzioni  amministrative  nel  suo 
dipartimento,  fu  chiamato  alla  Corte  di  Cassazione  fin  dalla 
sua  fondazione,  il  24  ventoso  anno  IX  (15  marzo  1801).  Per 

10  spazio  di  ben  trentaquattr’anni  egli  occupò  la  carica  di 
giudice  in  questo  tribunale,  e  rese  servigi  segnalati  alla  giu¬ 
risprudenza  criminale  mediante  la  pubblicazione  di  due  opere 
importanti,  Commentaire  sur  le  Code  d’instruction  crimi- 
nelle  (Parigi  1812  e  1830,  4  voi.);  Commentaire  sur  le  Code 
penai  (Parigi  1823  e  1826,  2  voi.),  le  quali,  quantunque  ab 
biano  rimesso  della  loro  autorità  primitiva,  saranno  sempre 
consultate  come  frutto  d’una  lunga  esperienza  e  d’uno  spirito 
zelante  degl’interessi  cosi  dògli  accusati  come  della  società. 
Carnot  pubblicò  inoltre,  nel  1819,  uno  scritto  intitolato  Les 
Codes  d'inxtruction  cuminelle  et  pénale  mix  en  harmonie  avec 
la  Charte,  la  morale  publique,  les  principes  de  la  raison,  de 
la  justice  et  de  l'humanilé ,  ed  integrò  i  suoi  lavori  sulla  le 
gelazione,  nel  1819,  col  suo  Traitésur  la  responsnbilité  des 
ministres  ;  nel  1820  col  suo  Commentaire  sur  les  lois  de  la 
presse  ;  e  nel  1821  col  suo  Tratte  sur  la  discipline  judiciaire 
et  celle  des  officiers  publics.  Egli  fu  aggregato,  nel  1832, 
all'Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche  dell’Istituto, 
ove  il  suo  collega,  il  presidente  Berenger,  recitò,  nel  1835, 

11  suo  elogio  accademico. 

Vedi  cotesto  elogio  nplla  Reme  de  Legisl.  (xii,  16-29). 

CAROLI  Francesco  Pietro  (biogr.).  —  Pittore  piemontese, 
nato  a  Torino  nel  1638,  morto  a  Roma  nel  1716,  diede  opera 
allo  studio  dell’architettura,  della  geometria  e  sopratutto  della 
prospettiva,  e,  dopo  visitata  Venezia  e  Firenze,  trasferissi  a 
Roma,  ove  fu  nominato  professore  perpetuo  dell’Accademia 
di  pittura.  Egli  ha  lasciato  un  gran  numero  di  dipinti  ricer¬ 
catissimi  a  cagione  della  loro  finitezza  e  dello  splendore  del 
colorito.  I  subbietti  in  cui  più  si  piacque  sono  interiori  di 
chiese  animati  da  personaggi. 

Vedi  Nagler,  Neues  AUy.  Kuntller-Lexikon. 

CAROLINA  Maria  (biogr.).  — .  Regina  di  Napoli,  nata  iM3 
agosto  1752,  era  figlia,  come  Maria  Antonietta,  regina  di 
rancia,  dell  imperatore  Francesco  I  e  di  Maria  Teresa,  e  di¬ 
venne  moglie,  nel  1768,  di  Ferdinando  IV  di  Napoli.  Questa 
regina  non  era  sprovveduta  di  grazia  e  di  spirito  ;  ma  il  suoi 


carattere  vivo  ed  impetuoso  mancava  di  fermezza,  e  la  su® 
ambizione  la  trasse  a  metter  le  mani  nelle  faccende  politiche, 
con  grave  scapito  dello  Stato.  Ella  fece  congedare  il  vecchi® 
ministro  Tanucci,  generalmente  amato,  surrogandogli  il  cfi' 
lebre  Acton  (vedi),  ad  istigazione  del  quale  dichiarò  guerra» 
nel  1798,  alla  Repubblica  francese.  É  noto  il  risultato  di  quC' 
sta  imprudenza,  e  come,  dopo  la  sconfitta  del  generale  ®u' 
striaco  Mack,  la  regina  e  la  famiglia  reale  fossero  costrette  a 
fuggire  in  Sicilia  sotto  la  protezione  dellTnghilterra.  L’ann® 
susseguente,  la  mercè  del  Cardinal  Ruffo,  Ferdinando  IV  rl' 
euperòìl  trono  ed  affidò  il  governo  a  Carolina,  la  quale  81 
lasciò  guidare  dall’influenza  funesta  di  lady  Hamilton  (Em^* 
Liona),  ed  ebbe  parte  alla  violazione  della  capitolazione  ® 
Napoli  ed  alle  persecuzioni  contro  i  partigiani  della  Repu®' 
blica  partenopea.  Nel  1805  Maria  Carolina  entrò  nella  coa¬ 
zione  ferm'ata  a  Vienna  contro  Napoleone,  e,  nonostante!  aP' 
poggio  dei  Russi,  fu  costretta  a  fuggire  una  seconda  volta  co 
marito  dai  proprii  Stati.  Gl’Inglesi  dovevano  prestar  loro  ajul° 
contro  Murat  ;  ma  Carolina  venne  in  iscrezio  con  lord  Be®' 
tinrk  e  trasferissi  per  questo  motivo  a  Vienna,  nel  1811.  PaS 
sando  per  Costantinopoli.  Ella  mori  nel  castello  di  Schònbrun 
l’8  settembre  1814,  senza  aver  veduto  il  ristabilimento  ®e 
marito  sul  trono  delle  Due  Sicilie. 

CAROPRESE  Gregorio  (biogr.).  —  Critico  napoletano, na 
nel  1620  presso  Cosenza,  morto  in  questa  città  nel  1™  ’ 
passò  la  maggior  parte  della  sua  vita  a  Roma  ed  a  Nap0' ’ 
ove  le  sue  cognizioni  letterarie  procacciarongli  una  gra0  ^ 
considerazione.  Egli  è  autore  d’una  confutazione  di  Macfo 
velli,  intitolata  II  Principe  ;  d’una  lettera  su W Orlando  W 
rioso;  d’una  traduzione  con  note  della  Logica  di  SU . 
gis  e  di  Commentarii  sulle  Poesie  di  Giovanni  della  t>n  , 

CAROSELLI  Angiolo  (biogr.).  —  Pittore,  nato  a  Roma 
1585,  morto  nel  1653,  non  faceva  verun  disegno  PrePa^0 
torio  sulla  carta  o  sulla  tela  pe’  suoi  quadri,  e  non  Perta.0. 
egli  è  pieno  di  vivacità  ne’ suoi  movimenti,  di  gusto  nel  co 
rito  e  d’una  finitezza  squisita  nella  condotta.  Egli  conte  ^ 
ceva  maravigliosamente  le  maniere  dei  varii  maestri,  sl  ^ 
i  più  abili  conoscitori  rimanevano  ingannati  davanti  *e 
imitazioni  del  Caravaggio.  Un  dipinto  di  Caroselli  raPP^nC|)é 
tante  Sant'Elena  fu  attribuito  da  molti  pittori  a  Tizia-" 
l’autore  additò  le  iniziali  del  proprio  nome,  A.  C. 
alla  tela.  Poussin  afferma  aver  veduto  due  copie  di 
di  mano  di  Caroselli,  cui  avrebbe  tolto  per  gli  origii  ^((l 
lo  avesse  previamente  saputo.  1  suoi  dipinti  pressoché 
consistono  in  ritratti  o  piccoli  subbietti  eseguiti  con  graZ  r 
delicatezza,  tranne  una  gran  tela  rappresentante  San  v 
slao  pel  Quirinale.  ^ 

Vedi  Passeri,  Vite  dei  pittori  che  hanno  lavorato  per  ‘  ^ 

CAROSO  DA  SERMONETA  Marco  Fabrizio  (biogr.). 
positore  musicale,  visse  nella  seconda  metà  del  seco 
Noi  possediamo  assai  pochi  particolari  intorno  la  sua.ntjto' 
ma  sappiamo  però  ch’egli  è  autore  d’ un’opera  curiosa»  ^ 
lata  :  Il  Ballarino,  diviso  in  due  trattati  (Venezia  , 
Diciott’anni  dopo  questa  prima  edizione,  dedicata  alla  »  ^ 
duchessa  Bianca  Capello,  se  ne  fece  un’altra  dedicata 
de’  Medici  regina  di  Francia,  con  un  sonetto  del  Tasso  a 
tore,  e  col  ritratto  di  quest’ultimo  in  età  di  36  anni-  ^\jl 
è  divisa  in  due  trattati,  con  l’intavolatura  di  liuto  nella  ^\fi 
di  ciascun  ballo  e  col  soprano  della  musica  alla  magi?10  *  del' 
di  essi.  Nel  Catalogo  del  Crevenna  non  che  nella  Bibli(lt^^  ^| 
l’Haym  il  Ballarino  dicesi,  ma  erroneamente,  stampa  r|l0f 
1581 .  In  quest'opera  rarissima,  e  molto  ricercata  ogtf'B  nir 
jcontengonsi  i  precetti  dell’arte  della  danza,  con  un  ?  ^el 
mero  di  incisioni  in  legno  rappresentanti  le  danze  alla  ® 
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8ec°lo  xvi  in  Francia  e  in  Ispagna.  La  musica  registrata  d’ogni  essere  dimoralo  nove  anni  in  questa  città,  ove  studiò  assidua- 
aria  impartisce  a  quest’opera  un  interesse  particolare  ,  ed  mente  le  opere  di  Correggio  e  del  Parmigianino,  ei  tornò  in 
°8oi  danza  è  dedicata,  mediante  un  sonetto,  ad  una  delle  dame  patria  e  dipinse  col  Garofalo  alcuni  freschi  agli  Olivetani  e 
P*.  illustri  del  tempo.  Le  figure  rappresentano  le  fogge  di  ve-  nella  palazzina  del  duca  Ercole  IL  Questo  principe,  volendo 
8  lre  si  delle  donne  come  degli  uomini  delle  prime  classi  della  abbellire  il  palazzo  di  Cepario,  chiese  al  Tiziano  un  artista 
8ocietà.  Pochi  bibliografi  conoscono  il  Ballarono ,  sfuggito  alle  capace  di  dipingere  in  una  loggia  i  fatti  principali  deH’istoria 
fdagini  infaticabili  del  dotto  Douce,  autore  delle  Illustrations  della  Casa  d’Este,  e  Tiziano,  che  aveva  veduti  alcuni  dipinti 
Xp Qk*peare,  che  cita  come  prima  opera  intorno  la  danza  di  Carpi,  gli  raccomandò  il  giovine  artista,  il  quale  nel  sólo 
vrchésographie  di  Thoinot  Arbeau,  pubblicata  nel  1588.  anno  1534. e  senza  ajuto  d’alcuno  condusse  a  fine  questa 

;efl>  Fétis,  Biogr.  univ.  des  musiciens.  grande  intrapresa.  Da  quel  giorno  egli  ebbe  numerose  com- 

™R0VÈ  Federico  Guglielmo  (biogr.).  —  Filosofo  tedesco,  missioni  da  tutte  le  parti  d’Italia,  ma  non  ne  potè  compiere 
29  giugno  1789  a  Coblenza,  morto  il  18  marzo  1852  che  un  piccol  numero,  occupato  com’era  in  opere  importanti 
Heidelberga,  studiò  legge  a  Treveri,  ove,  dopo  addotto-  d’architettura,  cui  avea  studiato  sotto  Galasso  da  Ferrara,  af- 
eat0s>»  fu  nominato  consigliere  uditore  appo  la  Corte  d’appello  fidategli  da  papa  Giulio  111  e  dal  duca  di  Ferrara.  Il  perché 
Ricevitore  da  ultimo  neU'amministrazione  dei  dazii  della  assai  rari  sono  i  suoi  dipinti  a  olio,  de’  quali  i  più  celebri 
federazione  renana.  Soppresso,  nel  1815,  il  suo  posto,  sono  :  La  discesa  dello  Spirito  Santo  nella  chiesa  di  San  Fran- 
kjecossi  a  continuare  i  suoi  studii  sotto  Hegel  ad  Heidel-  cesco  a  Rovigo,  e  un  Sant'Antonio  a  Santa  Maria  del  Vado  in 
pe  K,a>  ove  addottorossi  in  filosofia,  e  tenne  dietro  ad  Hegel  a  Ferrara.  Altri  suoi  dipinti  minori  sono  sparsi  in  varie  gallerie 
sofi  lDJ]’  0Ve  bienne  un  posto  di  ripetitore  alla  facoltà  di  filo-  d’Europa,  e  il  Museo  di  Dresda  possiede  una  sua  Venere  e 
avea*  Nf  1819  egli  insegnò*  privatamente  a  Breslavia;  ma  Amore  sur  una  conca  tratta  da  due  cigni.  La  maniera  di 
po ndo  il  governo  frapposto  ostacoli  al  suo  insegnamento,  Carpi  partecipa  dello  stile  dei  quattro  grandi  maestri,  Tiziano, 
l847Stanza  a  Frcmcfort-sul-Meno,  e  ritornò  da  ultimo,  nel  Raffaello,  Correggio  e  Parmigianino,  ch’egli  avea  tolto  a  mo- 
8cr-  .’Per  motivi  di  salute,  ad  Heidelberga,  ove  mori.  De’ suoi  delli,  e  le  sue  composizioni  sono  arricchite  di  opere  architet- 
C  numer°si  i  più  conósciuti  sono  quelli  contro  il  cattoli-  toniche  e  di  basso-rilievi  dipinti  con  somma  cura. 
ma  ,0;  citeremo  fra  gli  altri  i  seguenti  :  Ueber  die  alleinselig -  Vedi  Baruffaci,  Vite  dei  pittori  ferraresi. 

(Alte  h  *  Kirche  (Francf-  1826)  —  Was  heisst  r6m'  Kirche.  CARRADORI  Gioacchino  {biogr.).  —  Celebre  medico,  nato 
,-nborgol828) — Papismus  und  Humanitàt  (Lipsia  1838)  a  Prato  il  6  giugno  1758,  di  povera  famiglia,  che  dal  mestiere 
altre0”1  Katholidsmus  in  der  Papststadt  (Lipsia  1851).  Delle  di  carradore  esercitato  per  più  di  due  secoli  derivò  il  sopra¬ 
le  se£SUe  °pere  hlosofiro-religiose  meritano  special  menzione  nome,  morto  il  24  novembre  1818,  vesti  l’abito  clericale,  ed 
tinga  189* :  ^eli9ion  und  Philosophie  in  Frankreich  (Got-  attese  alle  umane  lettere  nel  seminario  vescovile  di  Prato, 
PhUo  ~~  Ber  Saint-Simonismus  und  die  neuere  franz.  indi  alla  filosofia  nel  collegio  Cicognini,  finché,  ott®futo  uno 
Temi  16  ^ipsia  1831  )  —  Ber  Messianismus,  die  neuen  dei  posti  grattiti  nel  collegio  Ferdinando  di  Pisa,  si  applicò  col 
CARpj  €tC  (LiPs'a  1834).  massimo  ardore  alla  medicina.  Chiamato  da  Scipione  de’  Ricci 

\erso  |  ^I0  Vittore  [biogr.).  —  Pittore  veneziano,  nato  ad  insegnare  filosofia  nel  seminario  di  Pistoja,  ei  lasciò  in  capo 
$Ca  1  •  °»  morto  verso  il  1522,  denominato  dal  Vasari  ad  un  anno  la  cattedra  quando  questo  vescovo  fu,  per  le  sue 

*°UoscCCla’  6  ScarPa^a  dal  Sansovino,  imi  le  sue ‘opere  sono  ben  note  vicende,  costretto  ad  abbandonare  la  sua  doppia 

Egli  di^.Ue  Per  ordinario  Victoris  Carpathii  Veneti  Opus,  diocesi,  e  fece  ritorno  in  patria,  ove  diè  opera  allo  studio  del- 

Be|iini  e  *f.,nel  Palazzo  ducale  e  in  altri  in  concorrenza  ai  l’agricoltura  e  della  fisica,  senza  trascurare  la  pratica  della 
inferiop6  •  ult'mo  de’  Vivarini,  e  in  niun  luogo  mostrossi  medicina,  nella  quale  si  acquistò  mollo  grido.  Carradori  fu 
tunavjae  aJ,  r‘valL  Senza  annoverare  le  belle  opere  esistenti  caldo  propugnatore  del  vaccino  e  lo  difese  contro  gli  at- 

di  \jj|ana  enezia,  i  quattro  dipinti  che  trovansi  nella  galleria  tacchi  de’  suoi  detrattori  con  gli  scritti,  e  più  con  lo  zelo  con 

Venezian°  f  ' erebbero  Per  sé  soli  a  provare  che  la  pittura  cui  si  affaticò  ad  ampliarne  la  propagazione.  Numerosissime 

zi°ne  (.jj3  ,u  da  M  condotta  ad  un  grado  maggiore  di  perfe-  sono  le  memorie  e  gli  articoli  pubblicati  dal  Carradori  negli 

cezza  da  Giovanni  Bellini,  che  non  lo  agguaglia  nella  dol-  annali,  effemeridi,  atti  di  accademie  sì  italiane  che  straniere; 

chiaro^  co,orilo>  nel,a  bellezza  delle  teste  e  nell’armonia  del  a  noi  basterà  citar  qui  le  seguenti  sue  opere  stampate  a  parte: 
Girono  n  [r  ^  d'Pln*i  di  Carpaccio  nel  palazzo  del  Doge  pe-  Teoria  del  calore  (Firenze  1789),  della  quale  fu  pubblicato 

>er0  ZnnCendio  del  *5™;  ma  nel  Museo  di  Venezia  ri-  un  estratto  nel  Journal  de phys  que  de  Paris ,  voi.  34,  p.  271; 

de  ^e®ni  °  ^  P^ture  che  lo  pongono  in  prima  fila  frai  pittori  Lettera  sopra  l'elettricità  animale  (Firenze  1793);  Lettera 
®r&ola  .suf»  e  sono  gli  otto  subbietti  dalla  Leggenda  di  santa  sopra  la  virtù  antiodontalgica  di  più  insetti  (  Prato  1793); 

3 .  stazione  di  Gesù  Bambino  al  Tempio  e  il  Memoria  sulla  trasformazione  del  nostoe  in  tremella  ver - 
a8giuK  °  det  ^cimila  crocifissi  del  monte  Ararat ,  cui  vuoisi  ruma ,  in  lichen  fascicularis  e  in  lichen  rupestri  (Prato 
r&ra,  |a  pre  la  Morte  di  Maria  in  Santa  Maria  in  Vado  a  Fer-  1797);  Istoria  dell'epizoozia  bovina  che  regnò  nel  1800  nella 
Z*°ne  delìUr\r  ZÌOne  ‘n  ^an  Giobbe  a  Venezia  e  \' Incorona-  campagna  del  vicariato  di  Prato  (Firenze  1801);  Bella  fer- 
nezia ,2? tVer9Ìne. ìn  San  Giovanni  e  Paolo  parimenti  a  Ve-  tihtà  della  terra  (Firenze  1816,  5*  ediz.,  nella  Biblioteca  del- 
Ce*estiale  h  °  !naravigboso  sopratutto  per  la  bellezza  veramente  l’agricoltore  del  Piatti);  Istoria  del  galvanismo  in  Italia ,  ossia 
Stefano  di  ^  *  an8eb-  Il  museo  di  Berlino  possiede  un  santo  della  contesa  fra  Volta  e  Galvani ,  ricavata  da  fatti  esposti 
fransi  Gi  ^Ues^°  maestro.  Fra  gli  allievi  di  Carpaccio  anno-  dai  due  partili  (Firenze  1817),  in  cui  1  autore,  dopo  aver  ri- 
Vedi  La  nn‘  Mansueli  e  Lazzaro  Sebastiani.  portati  nel  più  chiaro  modo  i  termini  della  quistione,  decide 

Alerei  m'  Storia  Pirica  —  Forster,  Briefen  ùber  a  favore  di  Volta  ■  Lettera  al  dottore  G.  Tommasini,  prof,  di 
CARpi  r  clinica  all'università  di  Bologna ,  sulla  febbre  contagiosa  di 

^errara  ne/i^Jv?10  —  Pittore  ed  architetto,  nato  a  quest'anno  1817  (Prato  181 1). 

!”  P^ria  sot  .  n  m°rt0  verso  il  1569-  doPO  avere  studiato  CARRANZA  (di)  Barlolommeo  [biogr.).  -  Prelato  e  teologo 
Va,  ove  n  '  Garofal°’  trasferissi,  in  età  di  20  anni,  a  Bo-  spagnuolo,  nato  nel  1503  a  Miranda  nella  Navarra,  morto  il 
°n  tardò  a  salire  in  fama  come  ritrattista.  Dopo  2  maggio  1576  ;  sali  in  sì  gran  fama  come  professore  di  teo- 
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logia,  che  la  gente  traeva  da  tutte  le  parti  della  Spagna  a 
Valladolid  per  ascoltarlo.  Nel  1546  Carlo  V  lo  mandò  al  con¬ 
cilio  di  Trento,  ove  la  sua  condotta  non  ismentì  i  suoi  suc¬ 
cessi  primitivi.  Quando  fu  conchiuso  il  maritaggio  del  figlio 
di  Carlo  V  con  Maria  Tudor,  Carranza  tenne  dietro  al  giovane 
principe  in  Inghilterra,  divenne  il  confessore  della  regina  ed 
adoperossi  a  tutt’uomo  pel  ristabilimento  della  religione  cat¬ 
tolica.  Ritornato  appo  Filippo  II  dopo  l’abdicazione  di  Carlo  V, 
fu  nominato  dal  nuovo  monarca  arcivescovo  di  Toledo.  Il  ve¬ 
scovo  di  Lerida,  geloso  di  tutte  queste  onorificenze,  denunziò 
allTnquisizione  un  catechismo  per  lui  pubblicato,  il  quale,  con¬ 
dannato  in  Ispagna,  fu  approvato  da  una  commissione  del  con¬ 
cilio  di  Trento.  Avendo  Carlo  V  moribondo  fatto  chiamare 
presso  di  sé  Carranza,  corse  tosto  voce  che,  in  seguito  alle 
conferenze  di  questo  prelato,  l’imperatore  fosse  morto  pro¬ 
fessando  dottrine  contrarie  alla  religione  cattolica.-  L’arcive¬ 
scovo  di  Toledo  fu  gettato  nelle  prigioni  dell’Inquisizione  ;  ma 
avendo  Pio  V  avocato  a  Roma  il  processo,  fu  trasferito  nel 
castello  Sant’Angelo,  ove  rimase  dieci  anni,  in  capo  ai  quali 
fu  assolto,  non  senza  però  costringerlo  ad  abjurare  alcune  pro¬ 
posizioni  che  non  trovavansi  in  veruno  de’ suoi  libri.  Egli  morì 
diciasette  giorni  dopo  la  sua  liberazione.  Carranza  compose 
le  opere  seguenti:  Stimma,  Coticiliorum  (Venezia  1546),  ri¬ 
stampata  più  volte  ;  De  necessaria  residentia  episcoporum 
et  aliorum  pastorum  (Venezia  1547  e  1562);  Commentarios 
sabre  el  catechismo  chrisliano  (Anversa  1558),  e  varii  scritti 
intorno  i  sacramenti,  il  digiuno,  la  preghiera,  ecc. 

Vedi  Salazar  de  Mendoza,  Vida  de  Carranza  —  Didier  de 
Casteljon  ,  Vida  de  Carranza  nella  Primacia  de  la  santa 
iglesia  ile  Toledo  —  Herrera,  Hist.  de  Philippe  II. 

CAluifL  Giambattista  Niccolò  Armando  (biogr.).  —  Nacque 
a  Roano  l’8  maggio  1800.  Compiuta  parte  degli  studii  clas¬ 
sici  nella  sua  città  natale,  egli  ottenne  dal  suo  padre,  probo 
negoziante,  di  poter  seguire  la  carriera  militare.  Entrò  quindi 
alla  Scuola  di  Saint-Cyr,  ove  si  distinse  in  breve  pel  suo 
amore  degli  esercizii  militari  e  pel  coraggio  delle  sue  opinioni 
politiche. 

Fatto,  nel  1821,  luogotenente  nel  29°  reggimento  di  linea, 
ch’era  di  guarnigione  a  Béfort  ed  a  Neuf-Brisach,  ei  prese 
parte  alla  cospirazione  di  Béfort,  senza  che  la  polizia  se  ne 
avvedesse. 

Due  anni  dopo,  essendo  a  Marsiglia  col  suo  reggimento, 
scrisse  alle  Cortes  Spagnuole  una  lettera  che  gli  valse  una 
paterna  ammonizione  del  generale  Daraas,  comandante  della 
sua  divisione,  e  che  contribuì  a  farlo  lasciare  al  deposito  di 
Aix,  quando  il  governo  francese  imprese  la  spedizione  contro 
la  rivoluzione  di  Spagna.  Il  giovine  ufficiale,  pel  quale  il  ri¬ 
poso  era  insopportabile  supplizio,  diede  la  sua  demissione  e 
deliberò  di  recarsi  in  Ispagna  a  combattere  per  la  causa  dei 
costituzionali  sfagnuoli. 

11  20  marzo  1823,  s’imbarcò  di  soppiatto,  ed  all’insaputa 
de’  suoi  parenti,  a  Marsiglia  sopra  un  battello  peschereccio 
spagnuolo  che  veleggiava  alla  volta  di  Barcellona.  Giuntovi, 
s’arruolò  nella  legione  liberale  straniera ,  capitanata  dal  va¬ 
lente  colonnello  Pacchiarotti,  ed  in  parecchi  fatti  d’arme  diede 
splendide  prove  di  intrepidezza  ed  intelligenza,  degne  di  mi¬ 
glior  sorte,  perchè  la  legione  straniera ,  mal  secondata  dalle 
truppe  spagnuole  e  stenuata  d’uomini  e  di  mezzi,  dovè  accet¬ 
tare  la  capitolazione  offertale  in  Figuiéres  dal  generale  Damas, 
e  colla  quale  questi  accordava  agli  Spagnuoli  ed  agli  stranieri 
le  condizioni  ordinarie,  e  si  obbligava  ad  ottenere  dal  governo 
di  Carlo  X  la  grazia  pei  rifugiati  francesi. 

Ma  così  non  fu.  Appena  rientrati  in  Francia,  i  rifugiati  fu¬ 
rono  arrestati  e  tradotti  dinanzi  a  consigli  di  guerra.  Condan¬ 


nato  a  morte  dal  consiglio  di  guerra  di  Perpignano,  il  gi°vlD, 
Carrel  pervenne  a  far  annullare  quella  sentenza  per  difetto 
forma.  Tradotto  dinanzi  al  consiglio  di  Tolosa,  ei  fu  valente 
mente  difeso  dall’avvocato  Romiguières,  ed  assolto.  . 

Uscito  dalle  carceri  di  Tolosà,  si  recò,  nel  settembre  “ 
1824,  a  Parigi.  Senza  professione,  senza  danaro,  e  discord, 
colla  famiglia,  la  quale  desiderava  si  desse  al  commercio» 
cominciava  ad  avvedersi  essere  più  difficile  guadagnare  ilpa° 
a  Parigi,  che  non  guerreggiare  in  Catalogna,  quando  il 
amico  Arnoldo  Scheffer  il  propose  per  segretario  ad  Agosti 
Thierry,  che  allora  compieva  la  sua  Storia  della  conqlllt 
dell'Inghilterra  fatta  da  Normanni ,  e  la  cui  vista,  indebo  * 
d’assai,  avea  d’uopo  del  concorso  di  un  collaboratore  intei 
gente  ed  attivo.  .,0 

Sotto  gli  auspizii  del  valente  Thierry,  Carrel  si  pose  a.^ 
studio  della  storia,  e  pubblicò  un  Compendio  della  st°r 
della  Scozia ,  con  un’introduzione  del  Thierry.  Quesl’opere 
avendolo  fornito  di  qualche  danaro,  credè  dover  rifiutare 
stipendio  assegnatogli,  e  viver  libero  ed  indipendente. 
sciato  il  Thierry,  scrisse  un  Compendio  della  Storia  4e 
Grecia  moderna ,  opera  di  ben  poca  importanza. 

Ridotto  in  breve  a  nuove  strettezze,  si  rassegnò  alla  v 
precaria  del  modesto  letterato,  facendo  articoli  per  gi«rna 
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riviste.  Vedendo  che  così  non  la  poteva  andare,  uf>J 

siero  al  commercio,  ed  aperse,  in  società  d’un  suo  a 
libreria,  che  non  ebbe  lunga  durata.  .  0rii>0' 

Nel  febbrajo  del  1827  pubblicò  la  Storia  della 
luzione  in  Inghilterra ,  la  quale,  come  le  due  precedefl 
fu  accolta  assai  freddamente.  Nel  1828,  inserì  nella  ^  cbe 
francese  due  lunghi  articoli  sulla  guerra  della  Spa^  a(.e  si6' 
destarono  la  pubblica  attenzione  e  si  possono  constde^ 
come  il  primo  saggio  dell’ingegno  e  del  bello  stile  de^j  a|la 
La  fondazione  del  National,  il  cui  primo  nuniel]0  na  °v* 
luce  il  primo  gennajo  1830,  gli  aperse  quindi 
trovar  dovea  tutte  le  gioje.  i  trionfi  ed  i  Per’c0*L  r0n  es5r 
di  battaglia.  Amico  del  Thiers  e  del  Mignet,  ei  fona  gjZjo,,e 
loro  e  coll’appoggio  de’  membri  più  influenti  dell  a  ^ 
liberale,  quel  giornale  destinato  a  preparare  la  l‘ra.  po^' 
rivoluzioni.  Ne’  primi  sei  mesi  Armando  Carrel  scr 
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Perchè  la  soggezione  a  Thiers  rincrescevagli.  Intanto  com-  I  tre  libri  delle  epistole  di  G.  T.  Moncada  conte  d  Aterno, 
Parvero  le  ordinanze  di  luglio,  che  il  ritrovarono  pronto  alla  tradotti  dalla  lingua  latina  nell'italiana  (ibid.  1620);  Il  Mon- 
resistenza.  gibello  descritto  in  tre  libri  nel  Thesaurus  antiquitatum  Si- 

P  30  dello  stesso  mese,  mentré  i  signori  Thiers  eMignet,  ci/ice;  Delle  memorie  storiche  della  città  di  Catania  (1639, 
Sfidati  dal  Laffitte,  preparavano  il  trionfo  del  duca  d’Orléans,  1641,  1  voi.  in-fol.);  Della  famiglia  Tedeschi ,  libri  III,  (Ca-  4 
jjarrel  fu  incaricato  di  comandare  le  guardie  nazionali  che  da  tania  1642);  Antica  Syracusa  illustrata  ;  Il  Bonanni,  dialogo. 


°ana  erano  corse  in  ausilio  de’  Parigini.  Vedi  Mongitore,  Biblioth.  sicula. 

.  Ne’  Primi  giorni  del  nuovo  governo,  esso  fu  inviato  in  mis-  CARRIER  Giovanni  Battista  ( biogr .).  —  Celebre  membro 
10ne  ne’ dipartimenti  dell’ovest,  per  organizzarvi  l’ammini-  della  Convenzione  francese,  nacque  nel  1156  nel  villaggio 
Azione.  Ritornato  a  Parigi,  trovò  al  poterei  suoi  amici  del  Yolai  presso  Aurillac  nell’Auvergne,  ed  era  procuratore  quando 
“bona/.-  qUant0  aMui,  gli  fu  assegnata  la  prefettura  del  Can-  scoppiò  la  rivoluzione.  Eletto  deputato  nel  1192,  ei  contribuì 
e  ».  senza  neppur  consultarlo.  Rifiutò,  sdegnato,  l’impiego,  alla  fondazione  del  tribunale  rivoluzionario,  votò  la  morte  di 
J'  diede  corpo  ed  anima  al  National,  di  cui  fu  nominato  Luigi  XVI,  chiese  l’arresto  del  duca  d’Orléans  e  prese  parte 
re,ttore.  assai  attiva  al  moto  del  31  maggio  contro  i  girondini.  Ap¬ 

porne  nella  Storia  della  Controrivoluzione  in  Inghilterra ,  presso  ei  fu  incaricato  di  una  missione  contro  i  moderati  in 
J  .nel  National,  dall'agosto  del  1830  al  marzo  1831,  Car-  Normandia,  ed  inviato,  nell’ottobre  1739,  a  Nantes,  ove 
4 .  *l  m°strò  partigiano  della  Monarchia  consentita.  Tuttavia  trovò  di  che  saziare  la  sua  sete  di  sangue  nelle  prigioni  ri- 
il  lora  al  gennajo  1832,  tempo  in  cui  inalberò  schiettamente  colme  per  la  sconfitta  dei  Vandeesi  a  Savenay,  ei  propose 
essiHo  repubblicano,  lo  si  vede  passare,  versoi  suoi  amici  lo  sterminio  dei  prigionieri  in  massa.  11  15  di  novembre  fece 
,C1’  dall’amicizia  alla  guerra  ed  alla  più  ferma  opposi-  affogare  nella  Loira  94  preti  in  una  barca  mediante  una  val- 
*•  Però  le  sue  convinzioni,  tuttoché  repubblicane,  erano  vola,  e  dopo  alcuni  giorni  58  altri  preti  ebbero  la  medesima 
j.  lrar|e  alle  teoriche  brutali  della  Società  de’  diritti  del-  sorte.  A  questi  annegamenti  tennero  dietro  le  famose  noya- 
s  °m°  6  del  giornale  La  Tribune.  Odiando  i  repubblicani  che  deso  matrimonii  repubblicani,  mediante  i  quali  persone  di 
cavano  una  parodia  del  93,  ei  fu  da  loro  tacciato  d’aristo-  sesso  diverso  gittavansi  nell’acqua  legate  ;  di  che  le  acque 
a;  o'a’ e  ,a  sera  dd  21  gennajo  1835,  essendo  neha  prigione  della  Loira  imputridirono  si  fattamente,  che  ne  fu  vietato 
ni  »‘a  Plagia  per  delitto  di  stampa,  poco  mancò  non  ve-  I  uso.  Sul  ponte  in  pietra  vicino  alla  città  fece  anche  fuci- 
vol|P  •naUra“ato  da’  suoi  compagni  di  carcere,  perché  non  lare  in  massa  500  prigionieri  politici.  Questi  orrori  spiacquero 
deli*1  “rn'nare  le  finestre  della  sua  camera,  in  celebrazione  persino  a  Robespierre,  per  modo  che  fu  richiamato,  ma  seppe 
anniversario  della  morte  di  Luigi  XVI.  destramente  difendersi  davanti  la  Convenzione.  Dopo  la  ca¬ 

non  a  e,",te  politico  ed  amante  della  libera  discussione,  Carrel  duta  di  Robespierre,  la  voce  pubblica  domandava  ad  alta 
PutòV  è  lutlavia  dismettere  le  abitudini  del  soldato,  e  si  re-  voce  la  sua  morte;  ma  mancavano  prove  scritte  contro  di  luì, 
venisSempre  obbligato  ad  accettare  i  duelli,  da  chiunque  gli  e  solo  quando  furono  presentati  due  documenti  testiraonianti 
con  ner°  proposli-  Sotto  la  Ristorazione  ebbe  uno  scontro  com’egli  avesse  fatto  ghigliottinare  50  individui  senza  pro- 
di  lUer  C°rllpilalore  del  Drapeau  Blanc  ;  sotto  la  monarchia  cesso,  ei  fu  condannato,  e  la  sua  testa  cadde,  il  16  dicembre 
nel  rim°  0  ebbe  un  altro>  ne*  quale  rimase  ferito.  Gli  amici  1794,  sotto  la  ghigliottina. 

nProveravano,  ma  senza  fruito.  Vedi  Monit.  Univers.  —  Barante,  Mélanges  —  Buchez  et 

zioniJ?36»  Emilio  Girardin  fondava  la  Presse,  con  condi-  Roux,  liist.  parlem.  de  la  Revolution, 
boti  S  bU°n  mercato  finallora  sconosciute.  Uno  scrittore  del  CARSTENS  Asmo  Giacobbe  (biogr.).  —  Uno  dei  più  celebri 
ove  no6”*  pubblicò  contro  la  nuova  impresa  parecchi  articoli,  moderni  pittori,  nato  a  Saint-Jurgen  presso  Schleswigin  Da¬ 
tore  tifili er^no  risparmiate  le  personalità  ingiuriose.  11  diret—  nimarca,  il  10  gennajo  1754,  era  figlio  di  un  mugnajo,  e  ri- 
Un  p® la  Pre*se,  avendo  intentato  al  gerente  del  Bon  Sens  cevette  dalla  madre,  figlia  d  un  avvocato,  una  certa  coltura 
pr°Prio  SS°  per  diffamazione,  Armando  Carrel  scrisse  nel  e  i  primi  rudimenti  del  disegno,  verso  il  quale  inclinava  fin 
rarriin  ,,^lornale  una  breve  nota,  in  cui  rimproverava  ai  Gi-  dalla  più  tenera  età.  Morti  i  genitori,  eitrasferissiaCopena- 
noia5  ,^er  ricorso  a’ tribunali.  Questi  accagionò  di  sleale  la  ghen,  ove  l’aspetto  dei  dipinti  dell’Accademia  e  principal- 
de|  $  .Nntional,  e  terminava  alludendo  ad  un  collaboratore  mente  della  raccolta  dei  gessi  dall’anlico  il  commosse  siffat- 
Un’j„i  tono/.  allora  in  istato  di  fallimento,  siccome  capo  di  tamente,  ch'ei  pianse  d’entusiasmo  e  di  gioja,  e  consacrassi 
casa  di  !lsa.lndustriale.  Carrel  se  ne  tenne  offeso,  si  recò  in  intieramente  allo  studio  di  questi  lavori,  nel  mentre  dava 
N°n ' ,  Jdio  Girardin,  coll’amico  a  cui  alludeva  la  Presse,  opera  a  far  ritratti  per  procacciarsi  il  necessario  sostenta¬ 
lo  !  °  potuto  scordarsi,  Carrel  disse:  Io  son  l’ofTeso,  mento.  Egli  leggeva  in  pari  tempo  con  molta  attenzione  gli 

jj8  la  Pistola.  antichi  scrittori  e  poeti,  principalmente  Omero  e  i  tragici 

deroaSV'^cesse  il  22  luglio  1836;  i  due  avversarli  cad-  greci,  e,  dei  moderni,  Shakspeare,  Ossian,  Klopstock,  dai  quali 
%  'due  feril'L  ma  Carrel  gravemente.  Trasportato  nel  attinse  il  subbietto  de’  suoi  dipinti.  Dopo  una  dimora  di  sette 
della'0/1,1  Sa'nt-Mandé.  in  casa  d’un  antico  suo  compagno  anni  nella  capitale  della  Danimarca,  ei  trasferissi  a  Milano, 
tizia  din  Aitare,  morì  il  24,  nell’età  di  36  anni.  La  no-  Mantova,  Lnbecca,  ove  si  fermò  pressoché  cinque  anni,  e  da 
tutti  i  n  Sua  morle  fu  accolta  con  profondo  rammarico  da  ultimo  a  Berlino,  ove  visse  alcun  tempo  ignoto,  finché  la  sua 
ed  il  |aPa|rlUi’  1  9ual*  >n  lui  ammiravano  il  coraggioso  scrittore  grande  composizione,  La  caduta  degli  Angeli,  con  oltre  -00 
CAlti  Clttadin°-  figure,  gli  procacciò  il  posto  di  professore  all  Accademia. 

fieli5?ÈUA  ,,ictro  (biogr.).  -  Storico  ed  antiquario,  nato  Trasferitosi,  nel  1792,  con  una  pensione  di  450  talleri  a 
t>re  lfUT3  ^ditello,  in  Sicilia,  morto  a  Messina  l’8  settem-  Roma,  ei  prese  a  studiare  le  opere  di  Michelangelo  e  Raf- 
delle  |  ..  ’  Ves,‘  I  abito  ecclesiastico  e  diede  opera  alla  coltura  faello,  senza  però  copiarle.  Il  suo  primo  dipinto  a  Roma  fu 
Pati  8ono  v’  flel,,istoria  e  dell’antichità.  I  suoi  scritti  princi  La  visita  degli  Argonauti  al  centauro  Chirone,  cospicuo  per 
11  g'uocn  Jil0nm  eI)Xgraììmatum  libri  III  (Palermo  1610);  purezza  di  stile,  bellezza  di  forme  e  giusta  distribuzione  della 
Per‘toin  5  *  SCacchi  (Miglio  1617):  l’autore  era  molto  luce.  I  subbietti  de’ suoi  posteriori  assai  numeroM  dipinti 
questo  giuoco,  e  lo  arricchì  di  nuove  combinazioni;  sono  desunti,  la  più  parte,  dai  poeti  della  classica  antichità, 
SUPPL.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  1.  *5 
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altri  da  Ossian,  Dante  e  Shakspeare.  Da  Apollonio  Rodio, 
Pindaro  éd  Orfeo  ei  tolse  argomento  a  24  disegni,  incisi, 
dopo  la  sua  morte,  in  acciàjo  dal  tirolese  Koch’,  sotto  il  titolo 
Les  Argonautes  (Roma  1790).  La  sua  ultima  opera  fu  Edipo 
‘  tiranno  da  Sofocle;  un’altra,  intitolata  Il  secol  d'oro ,  rimase 
incompiuta.  Carstens  morì  il  26  maggio  1 798,  e  fu  sepellito 
accanto  alla  piramide  di  Céslio.  La  verità,  la  serietà  profonda 
e  l’interiore  energia  accoppiate  ài  grandioso  ed  espressivo 
sono  i  pregi  principali  di  questo  pittore,  che  lò  collocano  a 
paro  dei  primi  maestri. 

Vedi  C.  L.  Fèrnovv,  Asm.  Jak.  Carstens  Leben  (Lipsia 
1806). 

CASAREGIS  Giuseppe  Lorenzo  Maria  (biogr.).  —  Celebre 
giureconsulto,  nato  a  Genova  l’8  agosto  1670,  morto  a  Firenze 
il  9  agosto  1737,  era  di  famiglia  nobile,  e  dopo  studiato  legge 
a  Pisa  sotto  Branditi,  l’insegnò  egli  stesso  in  patria  dall’età 
di  20  anni,  e  divenne  successivamente  uditore  delle  Rote  di 
Siena  e  di  Firenze.  Casaregis  diede  opera  specialmente  al 
diritto  commerciale,  del  quale  è  divenuto  una  delle  autorità 
principali.  Valin,  nella  prefazione  del  suo  commentario  sul- 
YOrdonnance  de  la  marine  de  1681,  dopo  aver  citato  molti 
celebri  giureconsulti,  dice,  parlando  di  Casaregis;  «  Questo 
autore  è  incontrastabilmente  il  migliore  di  tutti  »,  e  Dupin, 
nella  sua  Bibliothèque  choisie  des  livres  de  droit,  cosi  si 
esprime  :  «  Casaregis  è  lo  scirittóre  più  preclaro  di  coloro  che 
hanno  trattato  delle  materie  commerciali  ».  Abbiamo  due 
edizioni  delle  opere  di  Casaregis,  intitolate  Discursus  legales 
de  commercio ,  uria  in  3  voi.  in-fol.,  pubblicata  a  Firenze 
(1719-1729)  mentre  viveva  l’autore  ;  l'altra,  in  4  voi.  in-fol., 
a  Venezia  (1740)  per  cura  di  suo  fratello  Gian  Bartolommeo 
Casaregis. 

Vedi  Dupin,  Biblioth.  choisie  des  livres  de  droit. 

CASATI  Cristoforo  (biogr.).  —  Storico  e  giureconsulto, 
nato  a  Milano  nel  1722,  morto  nell’istessa  città  nel  1804, 
diede  opera,  nella  sua  gioventù,  allo  studio  della  giurispru¬ 
denza,  e  sopratutto  a  quello  dell’istoria  e  delle  vecchie  carte, 
e  compose  in  questo  genere  alcune  opere  rimaste  manoscritte. 

La  sola  stampata  è  una  dissertazione  intitolata  Dell’ori¬ 
gine  delle  auguste  case  d'Austria  e  di  Lorena  (Milano  1792), 
in  cui  tenta  dimostrare  che  Eticone,  primo  duca  dell’Aleroa- 
gna  inferiore,  fu  il  vero  stipite  della  casa  d’Austria  e  di  Lo¬ 
rena,  e  che  quest'origine  è  comune  alle  famiglie  dei  principi 
francesi  Carlovingi  e  Capeti. 

CASSIA  GENS  (stor.  rom.).  —  Originariamente  patrizia, 
appresso  plebea.  Noi  non  troviam  menzione  che  di  un  sol  pa¬ 
trizio  di  questa  gens,  Sp.  Cassio  Viscellino,  console  nel  562 
avanti  Cristo,  ed  autore  della  prima  legge  agraria,  il  quale  fu 
posto  a  morte  dai  patrizii.  Essendo  tutti  i  Cassii,  dopo  la  co¬ 
stui  morte,  plebei,  non  é  improbabile  che  i  patrizii  li  cac¬ 
ciassero  dal  loro  ordine,  o  ch’eglino  stessi  l’abbandonassero 
a  cagione  dell’assassinio  di  Viscellino.  La  Cassia  gens  era 
delle  più  nobili  in  Roma,  e  membri  di  essa  sono  mentovati 
del  continuo  sotto  l’impero  cosi  come  durante  la  repubblica 
(Tacit.,  Ann.,  vi,  55).  La  famiglia  principale  ai  tempi  della 
repubblica  porta  il  nome  di  Longino  ;  gli  altri  cognomi  du¬ 
rante  questo  tempo  sono  :  Emina ,  Parmense,  Ruttila,  Sa- 
bacone,  Varo,  Viscellino.  Sotto  l’impero  i  sopranomi  erano 
assai  numerosi  (vedi  Cassio). 

CASSIO  Severo  (biogr.).  —  Celebre  oratore  e  satirico  ai 
tempi  d’Auguslo  e  Tiberio,  credesi  da  Weichert  nascesse  in¬ 
torno  il  50  av.  Cristo,  e  nell’indice  degli  autori  al  libro  ixxv 
di  Plinio  vien  sopranominalo  Longulanus,  vale  a  dire  nativo 
di  Longula,  città  del  Lazio.  Cassio  Severo  era  un  uomo  di 
bassa  estrazione  e  di  carattere  dissoluto,  ma  assai  temuto  per  | 


la  virulenza  delle  sue  satire  contro  i  nobili  romani.  Egli  dev0 
aver  cominciato  di  assai  buon  ora  la  sua  carriera  di  pubbli80 
diffamatore,  se  tant’è  ch’ei  sia  identico  alla  persona  contro 
cui  è  diretto  il  sesto  epodo  d’Orazio,  come  suppongono 
antichi  e  moderni  chiosatori,  ed  attrasse  principalmente  l^ 
tenzione  accusando  di  veneficio  Nonio  Asprena,  amico  d’A|}‘ 
gusto,  il  quale  fu  difeso  da  Asinio  Pollione  (Svet.,  Aug.,^' 
Plin.,  H.  N.,  xxxv,  12;  Quintil.,  x,  §  23).  Sullo  scorcio  del 

regno  d’Augusto,  Severo  fu  relegato  da  quest’imperatore  nel' 
l’isola  di  Creta  a  cagione  de’  suoi  libelli  in  versi  contro  ff“ 
uomini  e  le  donne  cospicue  di  Roma;  ma  continuando  sempre 
a  scriver  libelli,  fu  privato,  nel  regno  di  Tiberio,  del  suo  avef° 
e  trasportato  nell’isola  deserta  di  Serifo,  ove  mori  in  graB 
povertà  nell’anno  vigesimoquinto  del  suo  esilio.  Cassio  Sevef® 
introdusse  un  nuovo  stilè  oratorio,  e  fu,  secondo  l’autore  ne 
Dialogo  sugli  oratori  (cc.  19,  26),  il  primo  che  abbandonasi 
lo  stile  degli  antichi  oratori  ;  di  che  Meyer  osserva  che,  d|VI 
dendo  la  storia  dell’eloquenza  romana  in  tre  epoche,  Caton 
sarebbe  il  capo  della  scuola  più  antica,  Cicerone  del  per'l) , 
mediano,  e  Cassio  dell’ultimo.  Le  opere  dì  Severo  furono  p1’01 
bite,  ma  Caligola  ne  permise  dipoi  la  lettura.  _  # 

Vedi  Tac.,  Ann.  (1,  72,  ecc.);  De  Orai.  (19,  26)  — 
nec. ,  Controv.  (hi)  —  Gerol.,  in  Euseb.  Chron.  (2048)  j''' 
Weichert,  De  Ludi  Varii  et  Cassii  Parmensis  vita  (0rl 
1836,  pp.  190-212),  ove  il  lettóre  troverà  tutto  che  ò  no^ 
intorno  Cassio  Severo  —  Druraann,  Geschic.  Roms  (voi-  '  ’ 
p.  161)  — Meyer,  Orat.  Roman,  fragmenta  (pp.  545'55./« 
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d’un  trattale  ilo  greco  sulla  medicina,  intitolato  Tocrpixal  A* 
fiat  xaì  npoO^aaTa  <I>u<hx&.  Quoestiones  Medicee  et  Pr° 
mata  Naturalia.  Nulla  è  noto  degli  avvenimenti  della  sita  v  ' 
ed  é  impossibile  identificarlo  con  certezza  con  alcuno  oV 
individui  di  questo  nome.  Rispetto  la  sua  data,  puossi  dir®8 
tanto  ch’ei  cita  Asclepiade,  il  quale  visse  nel  primo  ^ 
av.  Cristo,  e  che  si  suppone  generalmente  vivesse  egli  st 


nel  primo  secolo  dopo  Cristo.  La  sua  opera  contiene 


ottanti' 

quattro  quistioni  sopra  argomenti  medici  e  fìsici,  con  le  ^ 
soluzioni,  e  molte  cose  curiose.  Essa  fu  pubblicata  per 
prima  volta  in  greco  a  Parigi  (1541)  e  tradotta  nel  me  g 
simo  anno  in  latino  da  Adriano  Giunio.  Un’edizione  gre 
latina  venne,  nel  1653,  in  luce  a  Lipsia  in  un  coH’opera  -0 
Teofilatto  Simocatta  (vedi)-,  e  il  testo  greco  solo  è 
nel  primo  volume  dei  Physici  et  Medici  grasci  minores  d  ^ 
ler  (Berol.  1841).  L’opera  trovasi  altresì  in  varie  antiche  e 


ven-) 


r  (Berol.  1841).  L’opera  t 
zioni  di  Aristotile. 

Vedi  Fabr.,  Biblioth.  Grcec.  (voi.  n,  pag.  169, 

—  Choulant,  Handbuch  der  Biicherkunde  fiir  die  & 
Medidn.  ^ 

CASSIO  PARMENSE  (biogr.).  —  Così  chiamato  da  t'J  u„ 
sua  patria.  Due  passi  d’Orazio,  in  cui  sono  mentova  ,g0 
Cassio  Etrusco  (Serro.,  1,  10,  61)  ed  un  Cassio  Pa,flloOC. 
(Ep.,  1,  4,  3),  e  le  annotazioni  sopra  questi  passi  bari  ^ 
casionato  una  lunga  controversia  sull’identità  di  q°eS  .Q  di 
personaggi,  controversia  esposta  per  disteso  nel  sagg  0 
Weichert  intitolato  De  Ludi  Varii  et  Cassii  Partner1 
et  carminibus  (Grim  1836).  Da  questo  saggio  e(oer^epet' 
1°  Che  Cassio  Etrusco  e  Cassio  Parmense  sono 
sonaggi  distinti,  il  primo  posto  in  ridicolo,  il  secondo 
mialo  da  Orazio.  ♦ràd,<,; 

2°  Cassio  Parmense  fu  uno  dei  cospiratori  cb«  ^ 
rono  la  morte  di  Cesare.  Ei  prese  parte  attiva  nell.grllto  ^ 
contro  i  triumviri,  e,  dopo  la  sconfitta  e  la  morte  di1*  è 
Cassio,  condusse  la  squadra  sotto  il  suo  comando  in  a||i 
raggiunse  Sesto  Pompeo,  con  cui  pare  rimanesse  » 


CASStO  DIONISIO  —  CASTA _ __ _ 

«far.de  e  decisiva  battaglia  cavale  fra  Mila  e  Narice».  Égli  si  sivelauno  faggi,  ma  non  gB’»^  »(«»»  hWrfomw  » 
poi  ad  Antonio,  di  cui  segni  le  sorti  fino  alla  battaglia  due  assalti  il  campo  navale  dei  Bom  an  ■  „  Jasse un 

1  At'o,  dopo  la  quale  ritornò  in  Atene,  ove  fu  posto  a  morte  gli  fu  accordata  a  condizione  eh  et  desse  ostaggi  pagasse  un 
Pw  ordine  di  Ottaviano.  Questi  fatti  sono  pienamente  posti  annuo .tributo. 

"  SO(lo  dalla  testimonianza  di  Appiano  [D.  C„  v,  2)  e  di  Va-  Vedi  Ces  D  C.  (v,  Mr*8)  -  f ™‘;  (W,) ’ 

'«">  Massimo  (i,  vii,  §  1).  La  morte  di  Cassio  segui  proba-  Co».  (5)  -  Beda  Eccles.  lui.  Geni  Augi. .  (I,  -1). 

Miniente  intor,  o  il  <tn  »v  Cristo  CASTA  (stor.  ed  econ.  poi.).  —  Voce  portoghese  di  cu 

3”  Due  degli  scoliasti  di  Orazio  riferiscono  che  Cassio  l'etimologia  è  ignota,  secondo  tutti  gli  autori  è  nfenbt  e ipd 
«""Pose  in  vari!  stili,  ed  abbiamo  ragione  di  credere  ch'egli  linguaggio  usuale  a  certe  categorie  d ind  vidu,  “"M»11»  “ 
^«ao tragedie,  fra  le  quali  due  intitolale  Ticstc  e  Bruto,  virtù  di  una  legge  religiosa,  a  <|Nm  pn ^vilegia  e  della  opo 
■•"  «Itima  delle  quali  Varrone  [L.  L.,  vi,  7)  ci  ha  trama»  lozione  in  cui  le  cariche,  >  costumi , _ecc  «  ‘"“"S 
al"  "n  verso.  Noi  possediamo  un  poemetto  in  esametri  in-  intatti  d,  generazione  in  generazione.  Tali  erano  .  Franai 
•»  «o  Orfeo,  pubblicato  per  la  prima  volta  da  Achille  Stazio  dopo  la  conquista  delle  Calile,  la  PlAanl  "'en  jf 
Pe  la  sua  edizione  di  Svetonio  De  Clar.  Rlielor.,  il  quale  ne  ziam,  i  Peruam  e  Messicani,  e  tal.  sono  ancora  ai 
p°r["a  che  fu  trovato  appo  i  Bruzii  (Calabresi)  e  che  gli  fu  gl’indiani  e  vani  altri  popoli  dell  Asia 

«•"tunicato  da  un  dotto  giovine  di  nome  Svetonio  Quadri-  B'orig, ne  delle  caste  si  smarrisce  nella  notte  dei  empi.  Sono 

?•"«.  Varie  furono  per  lungo  tempo  le  opinioni  rispetto  Tau-  esse  il  prodotto  logico,  naturale  e  per  conseguenza  lejp  Un» 
questo  poemetto,  il  ^uale  porta  comunemente  il  nome  delle  necessità  della  civiltà?  ovvero recan° 

'  Cjssio  Parmense  o  Cassio  Severo  :  ma  è  ora  fuor  di  dubbio  di  qualche  grande  sconvolgimento  che  noi  non  conosciamo. 

Jh"  ’«ro  autore  di  esso  fu  Antonio  Tilesio  di  Cosenza  in  Ca-  Questa  quislione  fu  agitata  lungamente  tiai  pubblicistl.  e 
sbria.  come  rilevasi  dall'edizione  delle  sue  opere  fatta  da  Da-  per  taluni  non  è  ancora  risolta  oggigiorno.  Per  colora  che 
Dle,e  Naonli  4  n  Haiip  autorità  allegate  da  Mever  nella  accettano  i  principii  democratici  e  non  indietreggiano  davanti 
SU>  "So  de  l  A  tol  g  a  la  loro  conseguenze  logiche  pare  però  che  questa  q«, etiope 

PASSIO  Dionisio S)'- Nativo  d'Olica,  visse  intorno  non  ammetta  più  dubbio.  Certo,  se  s.  considera  soltan  o 
do  av.  Cristo,  e  tradusse  dal  punico  in  greco  la  grande  qualche  punto  isolato  dell  istoria,  '"^XNl  dominio  di 
!Pera  del  cartaginese  Magone  sull'agricoltura,  condensando  razze  si  fattamente  degeneri  e  degradate,  che  il  domin  o  di 
£*  ‘  v«nto«o  |fbri  del! banale  li  ve'nti  con  numerose  giunte  altre  razze  più  vigorose  è  un  benefizio  « 

g*'»'gliori  scrittori  greci  sull'agricoltura .  Egli  dedicò  que-  la  causa  della  degradazione  degl,  pn  e dell as 
d6“pera  "I  pretore  Sestili».  Diofane  di  Bitinte  altresì  coropen-  altri?  E  questa  .^dazione  dei  pari  eb"  goffa  superi» 
Jiy?»Vra  in  sei  libri,  dedicati  al  re  Dejotaro.  L'opera  di  sono  esse  indizio  di  qualche  difTerenia  prim  li  . 
fi  n,sl»  Cassi»  é  mentovata  fra  quelle  adoperale  da  Coniano  Seco»  o  la  tradizione  cristiana,  confermala  da  dati  della 
finto  nel  compilare  la  Geopom co  per  ordine  di  Coslan-.  scienza,  la  razza  umana  è  una.  Caino  ed  Abele sono ligi  d 
A  /«cogeoeta  (Varrone.  De  renisi..  .  ;  Coluraella,  ,  ;  l'uomo  primo. ,  ugual,  amendu >  da  an ‘'‘““nel  cuore  del 
rlen-o  XIV,  p.  648 •  Plin  H  N  xx  44-  Geovonica,  i,  1 1).  nitori  e  davanti  a  Dio.  L  orgoglio  spunta  nel  cuore  de 
aft  COmP°se  altresi  un’opera  intitolata  (Scoi,  primo,  il  quale  uccide  il  secondo  e  scinde  la  razza  umana 

"icat^*  520).  Ad  eccezione  degli  estratti  della  Geopo-  Secondo  la  tradizione  bramirne»,  a  M"‘™no,  UmMdti  « 
s  le  opere  di  Cassin  sono  nerdute  dividerebbe  m  quattro  caste  principali  ;  1°  i  Bramir»,  società 

tor?S,Sl°  grippa ^Ibiogr  )  -  Scrittore  dottissimo,  visse  in-  di  sacerdoti  e  di  dotti  qhp  somministra  altresì  pubblici -  fonilo- 
nostra  sotto  il  regno  dell'imperatore  narii  allo  Stato  ;  2»  I  Kelria  (^oa),  eh". 
ftliy0'"  scrisse  una  confutazione  accurata  delle  eresie  di  guerrieri  e  magistrati;  3  i  Vana, 
c»"«vi  Gno'l>"°  "del  suo  figlio  Isidoro.  Eusebio  ci  ha  agricoltori,  classe  pi|)  del  e  a  tre  numerosa 
^ervatp  un  frammento  di  auest’ooera  i  Baniant  o  trafficanti  all  estero,  e  4  finalmente  1  òtutra, 

Eccles.  (,v,  7)  -  Geroì.,  Scrirt.  Eccles.  (21);  servi,  artieri,  operai,  tutti  quelli  insomma  che vivopo  P«Ù 

rb;  Bxret'  (2)  propriamente  col  lavoro  delle  loro  mani.  I  Parta,  creduti 

sd'A„iS,0PW  (mito!.).  _  Moglie  di  Cefeo  in  Etiopia  e  madre  erroneamente  una  casta,  vivono  appartali  ed  abbonili  da  tutte 

C;“mneda'  la  bellezza  'vantava  superiore  a  quella  delle  le  altre  caste,  popolo  vinto  W  comodi  Ite.» 
perocchA^!!esl(l  vanl°  divenne  la  causa  delle  sue  sciagure,  Sparta,  e  costretti  dall  org°gl»o  Brama  stesso  se- 

al  qUai  •  f ""uno  iqaqdò  un  mostro  che  devastò  il  paese,  ed  l'innocente  posterità  i  peso  de  o '  1  •  '  .  j 

la  a*eva  «tir.  sacrificata.  Ma  Perseo  condo  i  libri  sacri  dell  ’J”  la  sec  oda 

menò  JfJS  n-  fk  64).  Secondo  altre  relazioni,  Cassiopea  ritolta».  e  trasse 

*  per  o„„  “  "  ""pravanzare  ella  stessa  in  bellezza  le  Nereidi,  dalle  braccia,  la  leni  a  cristiana  l'origine  delle 

8'"‘e  le  "Wfie!n°ne  f“  raPPres""lala-  fra  «B  aslri'  ^V^fatto  disoleila  e  secondo  la  tradizione  indiana, 

C»SS1V.I  ,  (0^t.,  Phm‘  ~  187;  Manil.,  Astron  ,  i,  355).  caste  è  un  fatto  di  vio  eoza,  e  s  'bfce  d-jstituzìone 

fe8ara  "ella'^0  —  CaP°  britanno,  combattè  contro  per  0  socìetà  cristiane  aspirano  incessanle- 

IT  Cr'sto  pj  a  seeenda  campagna  in  Britannia,  I  anno  54  ivi  •  0,  .  ,  (  „r(),,ress0  mentre  le  fiacche  popolazioni 

^-niftil,  la  contrada  al  N.  del  fiume  Tamesis  mente  "Il  a  dà  ed  a  in  un'abbictU 

affa''  P^tcSt8'’  “e<,iaDle1le  S“e  gUerrC  PnerpelUC  *?  'miiiu  U  divisione  castale  è  non  solamente  un  ostacolo 
hS"o  ii2°  j"”3  d'  Rra'lde  6uerrier0’  'Britanni  gli  tW^ÉWJJJJu  di  questi  popoli  nelle  vie  dell'inci- 

PbaNTc  ranno'uoa  sria^ande  e  compatta  famiglia,  gl'inglesi  saranno 

rtste  *  ha-» thiaritn  pi— ,c 


CASTANHOSO  (DE)  MIGUEL  —  CASTELLO  D’ACQUA 


la  quistione  deH’origine  delle  razze  umane,  ed  è  ornai  fuor  di 
dubbio  ch’esse  derivano  tutte  da  uno  stipile  comune,  e  che 
tutte  le  varietà  costituiscono  un  fatto  relativo  e  non  primor¬ 
diale,  prodotto  da  circostanze  note  ed  ignote,  che  hanno  fa¬ 
voreggiato  o  represso  lo  sviluppo  della  civiltà.  Il  negro  stesso 
quali  essi  sieno  i  caratteri  del  suo  essere  fisico  o  morale,  de¬ 
riva  da  una  razza  originariamente  bianca,  modificata  dalle 
influenze  di  clima  e  dalle  abitudini. 

Dunque  la  tradizione  cristiana  é  vera,  e  falsa  quella  indiana, 
L’istituzione  delle  caste  è  una  violazione  del  principio,  o,  se 
pur  vuoisi,  del  fatto  primitivo  dell’unità  delle  umane  razze 
essa  ferisce  i  più  vivi  sentimenti  dell’umana  dignità  ed  in¬ 
ceppa  lo  sviluppo  della  civiltà.  Le  caste  denno  scomparire 
nella  formazione  successiva  delle  grandi  nazionalità  e  nel  ri¬ 
stabilimento  dell’unità  umana. 

Vedi  Keller,  Ueber  d.  Castengeist  (Erlang.  1823). 

CASTANHOSO  (de)  Miguel  ( biogr .).  —  Viaggiatore  porto¬ 
ghese,  nato  nella  prima  metà  del  secolo  xvi,  morto  dopo  il 
1564,  fece  parte  di  quel  pugno  d’uomini  intrepidi  che  accom 
pagnarono  D.  Christovam  de  Gama  nella  sua  arrischiata  spe¬ 
dizione  in  Abissinia,  e  narrò  di  poi  gli  avvenimenti  di  cui  i 
stato  testimonio.  Questo  libro,  d’una  rarità  prodigiosa,  é 
intitolato  Ilistoria  das  cousas  que  o  muy  esfor^ado  capitào 
Don  Chrislovào  da  Gama  fez  nos  reinos  do  Preste  Joào ,  com 
qnatro  cento  Portuguezes  que  comsigo  levou  (Lisbona  1564). 

Vedi  Ternaux-Compans,  Bibl.  asiatique  et  africaine  (Pa 
rigi  1841). 

CASTANOS  (de)  don  Francesco  Zaverio  (biogr.).  — Duca  di 
Baylen  e  generale  spagnuolo,  nato  nel  1753,  morto  il  2-f  set¬ 
tembre  1852,  discendeva  da  un’illustre  famiglia  della  Bisca- 
glia,  e  fu  allievo  del  celebre  generale  conte  Orelly,  che  lo 
condusse  con  sé  in  un  viaggio  in  Alemagna,  ove  studiò  la 
tattica  militare  alla  scuola  di  Federico  il  Grande.  Ei  segna 
lossi,  nel  1794,  come  colonnello  dell’esercito  di  Navarra  sotto 
Caro,  e  fu  nominato,  nel  1798,  luogotenente  generale;  ma 
avendo  poco  appresso  incontrato  il  disfavore  del  principe  della 
Pace  (Godoy),  fu  esiliato  con  molti  uffiziali  da  Madrid.  All’in¬ 
gresso  dei  Francesi  in  Ispagna,  nel  1808,  Castanos  ebbe  il 
comando  superiore  di  un  corpo  d’esercito  presso  le  frontiere 
dell’Andalusia,  ove  sconfisse  a  Baylen  il  generale  Dupont,  ma 
perdè,  nel  novembre  del  medesimo  anno,  la  battaglia  di  Tu 
dela.  Nonpertanto  la  Reggenza  di  Cadice  lo  nominò,  nel  1811, 
generale  in  capo  del  quarto  corpo  d’esercito,  e  comandante 
di  molte  provincie.  Alla  battaglia  di  Vittoria,  di  cui  il  suc¬ 
cesso  fu  dovuto  in  parte  al  suo  valore,  egli  dié  prova  di  grandi 
talenti  militari.  Dopo  il  ritorno  di  Ferdinando  VII,  Castanos 
fu  nominato  capitano  generale  delia  Catalogna,  comandò,  nei 
1815,  il  corpo  d’esercito  che  doveva  entrare  in  Francia,  e 
rassegnò,  nel  1816,  le  sue  funzioni.  Nel  1823,  dopo  il  rove¬ 
scio  delle  Cortes,  ei  fu  nominato  ancora  capitan  generale,  e, 
divenuto  più  tardi  presidente  del  consiglio  di  Castiglia,  si 
oppose,  nel  1833,  alle  modificazioni  al  diritto  di  successione 
alla  corona,  proposte  dal  ministro  Zea  Bermudez,  e  visse  da 
quel  tempo  privatamente  fino  al  1843.  Alla  caduta  di  Espar- 
tero  ei  divenne  tutore  d’isabella  in  luogo  d’Arguelles.  Nel 
1844  Castanos  fu  insignito  da  Luigi  Filippo  del  gran  cordone 
della  Legion  d’onore. 

CASTELLINI  Silvestro  (biogr.).  —  Storico  vicentino,  morto 
nel  1630  nella  sua  patria,  compose,  coi  documenti  raccolti 
negli  archivii,  gli  Annali  di  Vicenza  in  dicianove  libri,  dei  | 
quali  i  primi  undici,  dopo  essere  stati  lungo  tempo  mano- 


degli  acquajuoli  (aquarii),  che  guastavano  i  condotti  p0*’ 
dere  l’acqua  caduca,  vi  si  appose  un  rimedio  coiristituZI° j,aC- 
castelli  privati,  ed  ai  pubblici  era  proibito  di  raccogli®  re 
qua  caduca,  a  meno  che  non  vi  fosse  un  permesso  per  j 
speciale  ( benefìcium )  dell’imperatore  (Front.,  §  ered> 

ritto  dell’acqua  ( jus  aqiue  impetrata ?)  non  passava  ag 1  c0D 
0  ai  compratori  di  uno  stabile,  ma  veniva  rinn°va  ni,, 
cessione  apposita  ad  ogni  cangiamento  di  possesso  ( 

107)-  rister*6 

3°  Castelli  domestici  ( castella  domestica).  . »aCqiiJ 

fisse,  che  ciascuno  aveva  nella  sua  casa  per  ricev®rera|(nef»t® 


—  Detto  anche  castello  di  divisione  e  botte  di  divisione,  so|l 
la  quale  ultima  denominazione  già  abbiamo  accennatala^' 
posizione,  la  struttura  e  gli  ufficii  di  questo  essenziale  aC' 
cessorio  degli  acquedotti  (vedi). 

Or  qui  diremo,  a  complemento  di  quei  cenni,  come  silfo111 
castelli,  al  primo  costruirsi  degli  acquedotti,  con  nome  f°$ 
più  conveniente  al  loro  uso,  fossero  detti  dividicoli  (dividi'  \ 
cula,  Fest.,  s.  v.),  ed  erano  distinti  in  pubblici,  privati  e  do* 
mestici. 

1°  Castelli  pubblici  ( castella  publica).  —  Addiman°a' 
vansi„  cosi  quei  serbatoi  che  ricevevano  l’acqua  da  un  pubbli^ 
condotto  da  distribuirsi  per  la  città  a  beneficio  dei  pubbl,c^ 
stabilimenti,  che  erano  di  sei  specie:  1°  accampamenti 
stra)  o  campi  pretoriani;  2°  fontane  e  bacini  della  città  (lact^ 
3°  distribuzione  gratuite  (munera)  che  facevansi  a  tutti  i  l#0! 
ghi  di  pubblico  convegno  e  di  spettacoli,  per  esempi0» 
circhi,  agli  anfiteatri,  alle  naumachie,  ecc.  ;  4°  officine  puD' 
bliche  ( opera  publica ),  in  cui  comprendevansi  i  bagni  e  cer 
mestieri,  per  esempio,  dei  manganatori,  tintori  e  conciat°rl' 
i  quali,  quantunque  esercitati  dai  privati,  consideravansi 
officine  pubbliche,  necessarie  ai  bisogni  di  tutta  la  citta0!' 
nanza  ;  5°  a  nome  di  Cesare  ( nomine  Ccesaris),  ossia  dìstr* 
buzioni  irregolari  per  luoghi  speciali,  fatte  d’ordine  degl1 
peratori  ;  6°  donazioni  o  concessioni  del  principe 
principis),  ossia  somministrazioni  straordinarie  ad  indivl° 
privati  per  favore  del  sovrano,  com’è  facile  vedersi  in  Ff0. 
tino  (§  3,  78),  che  va  enumerando  le  quantità  rispettive» 
stribuite  sotto  ciascuna  di  coteste  denominazioni.  Lj 

2°  Castelli  privati  ( castella  privata).  —  Quando  PareC^, 
individui,  viventi  nelle  stesse  vicinanze,  ottenevano  una 
ministrazione  d’acqua,  si  univano  tra  loro  per  fabbricare 
castello,  in  cui  tutta  la  quantità  d’acqua  ad  essi  asseg0^ 
veniva  collettivamente  trasmessa  dal  castello  pubblico  (sen  : 
tusconsult.  ap.  Frontin.,  §  106).  Siffatti  castelli  appel|aVatt0 
privati,  sebbeL  appartenessero  al  pubblico,  e  fossero  & 
la  sorveglianza  dei  custodi  delle  acque  (curatores  aqaar,‘  t 
Il  fine  dei  medesimi  si  era  quello  di  agevolare  la  distribuì  ,j 
dell’acqua  destinata  ad  ogni  individuo,  e  d’impedire  eli 
tubo  principale  venisse  forato  in  più  punti  (Front-,  S  ■ 
dapoiché  quando  facevasi  una  concessione  d’acqua  ad  us0 K0 
vato,  ogni  persona  otteneva  la  sua  quota,  inserendo  u°  ' 
secondario  nel  principale;  il  che  costumavasi  probabile11,  ^ 
ai  tempi  di  Vitruvio,  non  facendosi  menzione  da  costggj) 
serbatoi  privati.  Ed  infatti,  nei  tempi  primitivi  (Front-,  8.^ 
tutta  l’acqua  portata  a  Roma  dagli  acquedotti  era  esclu»  ^ 
mente  di  pubblico  uso,  sendo  vietato  ai  cittadini  di  dis ^ 
una  parte  per  conto  loro,  tranne  quella  che  per  le 
scappava  nei  condotti  o  tubi  e  denominavasi  caduca  l 
caduca.  Front.,  §  94).  Ma  siccome  anche  questo  j^ti 
schiudeva  l’adito  a  grandi  abusi  per  le  sottrazioni  fraUor°veir 

ion°d' 


scritti  nella  biblioteca  della  città,  furono  pubblicati  in  8  vo-  condotta  dal  castello  privato,  ed  erano  quindi  natura  0 

Timnn iv  irmi i  /.  *  „  „  ,  ProPrielà  particolare.  Ai  tempi  dell’imperatore  ^ 

•  CASTELLO D  ACQUA  (lat.  Casltllum  aquee)  (archit.  idraul.).  fl  96  al  98  dopo  Cristo,  247  erano  in  tutto  i  castelli  P 
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'  privat>  (Front.,  g  18).  Tutta  l’acqua  ch’entrava  nel  castello 
emva  misurata  al  suo  ingresso  ed  egresso  dalla  mole  del 
v  Uo  Per  cui  passava,  addimandandosi  il  primo  modulo  rice- 
(modulus  acceplorius),  ed  erogante  ( erogatorius )  il  se- 
g,nd°'  perché  il  distribuire  l’acqua  dicevasi  erogare,  la  di- 
1  mzione  erogatio,  e  la  mole  del  tubo,  capacità  o  luce  delle 
1  u,6’  ^  mo(^ul*  (fistularum,  modulorum  capacitai ,  lumen). 
cas*  h  ^  P'000*1  °he  conducevano  l’acqua  dal  principale  alle 
che6  •-  *e  Persone  private,  dicevansi  punte  ( punctoe)\  e  quelli 
tub0S  lnsei  lvano  fraudolentemente  nel  condotto  stesso,  o  nel 
Cbj  Principale,  quando  il  precedente  staccavasi  dal  castello, 
venr,aVanSÌ  1:10006  *^ec'te  ( fislulce  illicitoe).  La  distribuzione 
det(|Va  re£°*ala  da  ,,n  tubo  detto  calice  ( calix ),  di  diametro 
cuj  minato,  annesso  all’estremità  di  ogni  tubo,  al  punto  in 
all’ex-0  entrava  nei  castello;  ed  era  probabilmente  di  piombo 
atte  ^  Vitruvio,  ma  fu  più  tardi  di  bronzo  (reneus),  come 
av  a  P r°ntino,  per  impedire  agli  acquajuoli  di  usar  frodi 
l’a  °  ess'  l'abilità  di  aumentare  o  diminuire  il  corso  del- 
djCgnU,a  da*  serbatojo,  comprimendo  o  dilatando  il  piombo, 
caijCe  °p  sciolte  ( soluto: )  le  docce  che  non  abbisognavano  di 
gar  e’  ^Slsle  ancora  in  Roma  un  monumento  conosciuto  vol- 
inte]|.enle  cnl  nome  di  Trofeo  di  Mario,  che  considerasi  dagli 
8uasufenl'  °0me  caste'l°  d'  un  acquidotto.  Esso  è  oggidì  assai 
stato  °’  mac‘rca  la  metà  del  secolo  xvi  era  ancora  in  buono 
ìDucc’j  ?°me  s*  può  rilevare  dalla  incisione  pubblicata  dal  Ga- 
stavan  nticìlità  di  Roma,  hi,  p.  400).  1  trofei  che  allora 
itoerUo°,  ancora  a'  proprio  posto,  e  dai  quali  ebbe  il  monu- 
l°Cali  j  a^Ua  moderna  denominazione,  sono  al  dì  d’oggi  col- 
cunì  a  "  .  mP*doglio.  Dalla  pianta  presa  dal  medesimo,  al- 
ri|evar°ni  sono>  >n  uno  scavo  a  bella  posta  eseguito,  si  potè 
*°rdina  U°a  parte  de"a  costruz,one  interna,  e  dimostrare 
8Upern  mento  adottato,  per  distribuire  in  varie  guise  l'acqua 
{faidosr  UD  ac(lu*d°tto  (Plin. ,  H  N.,  xxxvi,  24),  scor- 
e  a(i  aL, ln1°'lre  che  opere  di  tal  fatta  si  compievano  a  comodo 
Ved?cllimenl»,deìla  città. 

coi  ttion  an’na.»  L'architettura  antica  descritta  e  dimostrata 
chte  derfìenti  (ftoma  1830)  —  Bomberg  e  Steger,  Geschi- 
9enu)art  H^nfoinst,  von  den  àltesten  Zeiten  bis  auf  die  Ge- 
Oalianj  J^'psia  4843)  —  Vitruvio,  De  archit.,  traduzione  del 


oT (lav< 

il  3  Kfin  Valeriano  ( biogr .).  —  Dotto  milanese,  nato 

Benedir  morto  nel  entr^  nell’ordine  dei 

che  |n.  ni’  e  SPgnalossi  sì  fattamente  per  la  sua  eloquenza, 
re  di  p  Cenzo  Hi  lo  innalzò  al  grado  di  priore.  Luigi  XIII, 
binarono0]0'3’  6  ^ar*°  ^mmanuele,  duca  di  Savoja,  lo  no- 
degij  Aff  °r°  's.lorl°Rraf°-  visse  lunga  pezza  nel  convento 
Cllererrio°|Slln'an'  a  dorino,  e  compose  molte  opere,  di  cui 
r0meo  .  e  seguenti:  Chio ,  poema  dedicato  al  Cardinal  Bor- 
'an°  '1046);  Elogium  de  gestis  heroicis  Caroli- 
r'Qine  //  Sabaudia  (Verona  4626);  Relazione  dell' o- 
Mc aio  ni  lUme  l^uneo  1627);  Statista  regnante  ap- 
9°verno  del  duca  Carlo  Emmanuele  1  (Cuneo 
°n,n0  Parte  dell’istoria  della  reggenza  di 

9"<e  j)rQ  ea^c  (Torino  4656);  Elenchus  omnium  operum 
Scrini  Sere,”ssimfl  domo  Sabaudica  vel  impressa  vel  ma- 
^  Piem  C°mP0SU't‘  (Torino  1662  ;  Istoria  delle  Rivoluzioni 
VeH;  KHle  (in-Fol.),  senza  data  e  luogo  di  pubblicazione. 
CAS|0ARrf  lati,  flit/.  Mediai 

l°roo  |a  J  {  *°9r‘)‘  —  Vescovo  d’Apt,  nacque  a  Nlmes  in- 
una  ff  I*  n lv  secol°*  e  sposò  una  ricca  erede,  da  cui 
f^arsi  nPr^  'a‘  "  ena  d'  zel°  religioso,  la  famiglia  statuì  se- 
^  n,onastìC°nSefrare  'oro  r'ccllezze  alla  fondazione  d’isti- 
®Ne.  q0  01  6  e  *oro  v'te  al|a  reclusione  e  santità  clau- 
cguentemente  eglino  fondarono  un’abbazia  ed  un  j 


monastero  in  Provenza  ;  il  marito  si  ritirò  nella  prima  e  la 
moglie  con  la  figlia  presero  il  velo  nel  secondo.  Esiste  tut¬ 
tavia  una  lettera  di  Castore  a  Cassiano  [vedi),  chiedente  in¬ 
formazione  intorno  le  regole  osservate  nei  monasteri  di  Pa¬ 
lestina  ed  Egitto.  A  questa  richiesta  Cassiano  rispose  pron¬ 
tamente  con  l’opera  Inslitutiones  Coenobiorutn,  dedicata  a 
Castore,  susseguita  dalle  Collaiiones  Patrum,  indirizzate  a 
suo  fratello  Leonzio.  Castore  mori  nel  settembre  419.  Vin¬ 
cenzo  St-Laurent  riferisce  nella  Biographie  universelle  che 
gli  archivii  della  cattedrale  d’Apt  contenevano  di  recente  una 
vita  manoscritta  di  questo  prelato  canonizzato,  in  cui  erano 
enumerati  partitaraente  tutti  i  miracoli  attribuitigli. 

La  lettera  sumentovata  di  Castore,  in  istile  aspro  e  rozzo, 
fu  scoperta  primamente  da  Gazet,  preposta  alle  Inslitutiones 
nella  sua  edizione  di  Cassiano,  e  ripubblicata  più  corretta- 
mente  da  un  manoscritto,  nell’imperial  libreria  di  Parigi,  da 
Baluze  nella  sua  edizione  di  Salviano  e  Vincenzo  Lirinense 
(Parigi  4663). 

Vedi  Schoenemann,  Bibl.  Patrum  Latin,  (v,  27). 

CASTORE  Antonio  [biogr.).  —  Celebre  botanico  romano 
nel  primo  secolo  dopo  Cristo  ;  citato  e  mentovato  più  volle  da 
Plinio,  godeva  di  una  grande  riputazione,  possedeva  un  orlo 
botanico  suo  proprio  (il  primo  che  si  conosca),  e  visse  più  di 
cent’anni  in  perfetta  sanità  di  mente  e  di  corpo  (Plin.,  H.  N., 
xxv,  5). 

CASTORE  [biogr.).  —  Nativo  di  Rodi,  di  Massilia  o  di 
Galazia,  era  un  grammatico  e  rettorico  greco,  sopranomato 
<OiXopwp.aio;,  e  credesi  comunemente  vivesse  circa  i  tempi  di 
Cicerone  e  di  Giulio  Cesare.  Egli  compose,  secondo  Suida 
(ultima  edizione  di  Bernhard)),  le  seguenti  opere  :  'Ava^pa^-J) 
twv  SttXaacoxpanqcavTiov,  in  due  libri  ;  Xpovixà  à^vo^aara, 
citata  altresì  da  Apollodoro  (il,  §  3)  ;  ITepì  ém/eipi^uÓTiov,  in 
nove  libri;  Ilepì  reiòou in  due  libri;  Ilept  tou  NefXou. 
Té/vY]  £y)Topix$),  di  cui  una  parte  esiste  tuttavia  stampata  nei 
Rhetores  Grceci  dì  Walz  (in,  pag.  712,  ecc.).  A  queste  opere 
Clinton  [Fast.  Hell.,  m,  pag.  546)  aggiunge  una  grand’opera 
cronologica  (/povtxà  o  /povoXo^ia),  citata  molte  volte  da  Eu¬ 
sebio  ( Chron .  ad  ann.  989,  161,  562).  La  sua  parzialità 
verso  i  Romani  è  indicata  dal  sucitato  sopranome. 

Vedi  Vossio,  De  Hist.  groec.  (pag.  202,  ediz.  Westermann) 
—  Ocelli,  Onomast.  Tuli,  (il,  pag  438). 

CASTRO  (de)  Paolo  [biogr.).  —  Giureconsulto  italiano  della 
prima  metà  del  secolo  xv,  fu  discepolo  di  Baldo  e  di  Cristo- 
loro  da  Castiglione,  e,  dopo  essersi  addottorato  ad  Avignone, 
professò  successivamente  a  Firenze,  Bologna,  Ferrara  e  Pa¬ 
dova.  Decio  Io  chiamava  il  Dottore  della  verità,  e  Cujacio 
usava  dire  :  Qui  non  habet  Paulum  de  Castro,  tunicam  ven- 
dat  et  emat.  Abbiamo  di  De  Castro:  Comment.  super  Co¬ 
dicela,  Digestum  vetus  et  novum  et  Infortiatum,  cum  addit. 
Fr.  de  Curte  et  aliorum  (Lione  1527,  in-fol.);  Aliquot  re- 
petitiones  juris  civilis  (Ibid.  1553);  Responsa,  sive  Consilia 
qucedam  (Amberg  4607),  ecc. 

Vedi  Pancirollo,  De  Claris  legum  interpretibus. 

CATALO.M  Gian  Pietro  [biogr.).  —  Storico  e  poeta,  visse 
nella  seconda  metà  del  secolo  xvii,  fu  segretario  del  cardinale 
Sforza  Pallavicino,  membro  dell’Accademia  degli  Umoristi  e 
canonico  del  Vaticano.  Abbiamo  di  lui,  oltre  poesie  latine, 
greche  e  francesi,  un’Istoria  del  Concilio  di  Trento. 

Mungitore,  Bibl.  Sicul. 

CATAM  Damiano  (biogr.).  —  Ammiraglio  genovese,  viveva 
nel  1373.  Al  principio  del  regno  di  Pietro  11  di  Lusignano, 
avendo  i  Ciprioti,  per  istigazione  dei  Veneziani,  ucciso  tutti 
i  Genovesi  che  trovavansi  nell’isola,  Catani  fu  spedito  imme¬ 
diatamente  nelle  acque  di  Cipro  pei  vendicare  l’oltraggio 


118 


CATEBVIE  —  CENEUA,  • 


sanguinoso,  e  quantunque  non  avesse  che  sette  galee,  s’im¬ 
padronì,  il  16  giugno  1373,  di  Nicosia,  e,  il  23  del  mede¬ 
simo  mese,  di  Pafo.  Venutegli  alle  mani  in  una  sorpresa  set¬ 
tanta  donne,  appartenenti  alle  prù  cospicue  famiglie  dell’isola, 
Catani  le  ripose,  non  ostante  i  mormorii  dei  marinai,  in  li¬ 
bertà,  dicendo:  «Non  è  per  fare  di  questi  prigionieri  che 
Genova  ci  ha  qui  mandati  ».  Questa  condotta  non  men  nobile 
che  accorta  di  Catani  eccitò  l’ammirazione  dei  Ciprioti,  e 
l’isola  non  tardò  a  rientrare  sotto  il  dominio  dei  Genovesi. 

Vedi  Uberto  Folietta,  Historia  Genuensix  (vili,  459)  — 
Giorgio  Stella,  Annales  Genuenses  (pag.  4104)  —  Sismondi, 
Hist.  des  répub.  ital.  (vii,  188). 

CATEHATÉ  ( mitol. ).  —  Occorre  come  sopranome  di  molti 
dei.  1.  Di  Giove  come  dio  che  disrende  nel  tuono  e  nel  ful¬ 
mine.  Egli  aveva  sotto  questo  nome  un  altare  in  Olimpia 
(Paus.,  v,  14,  §  8;  Licofr.  1370).  I  luoghi  colpiti  dal  ful¬ 
mine,  vale  a  dire  ove  era  sceso  Giove  Catebate,  gli  erano 
sacri  (Polluce,  ix,  41  ;  Suida  ed  Esichio,  s.  v  ).  2.  Di  Ache¬ 
ronte,  il  primo  tiume  che  incontravano  le  ombre  nella  loro 
discesa  all’Averno.  3.  Di  Apollo,  invocato  sotto  questo  nome 
acciò  accordasse  un  prospero  ritorno  a  casa  (xaTaSonji;)  a  co¬ 
loro  che  viaggiavano  all’estero  (Eurip. ,  Bacch .,  1358;  Sco- 
liast.  ad  Eurip.  Phoeni ,  1416).  4.  Di  Mercurio  che  con¬ 
duceva  le  ombre  nell’A verno  (Scoliast.  ad  Aristoph.  Pac ., 
649). 

CATRCART  Giorgio  ( biogr .).  —  Generale  inglese,  ucciso  il 
5  novembre  1854  nella  battaglia  d’inkermann,  entrò  nel¬ 
l’esercito  nel  1810,  accompagnò,  nel  1812,  il  padre  in  Russia, 
e  prese  parte  con  esso  a  tutte  le  battaglie  della  campagna 
1813  14  fino  all’ingresso  in  Parigi.  Appresso  assistè  al  Con¬ 
gresso  di  Vienna,  fu  nominato  ajutante  di  Wellington,  com¬ 
battè  a  Waterloo,  fu  presente  ai  congressi  di  Aquisgrana  e 
Verona,  ed  accompagnò,  nel  1826,  il  duca  di  Wellington 
nella  sua  ambasciata  a  Pietroborgo.  Inviato,  nel  1838,  con 
due  reggimenti  delle  guardie  nel  Canadà,  ei  prese  stanza  sul 
fiume  San  Lorenzo  per  difendere  i  confini  contro  gl’insorti 
e  le  bande  americane  con  essi  collegate.  Nel  1844  fece  ri 
torno  in  Inghilterra,  e  nel  1852  fu  nominato  comandante  al 
capo  di  Buona  Speranza,  ove  terminò  felicemente  la  guerra 
pericolosa  contro  i  Cafri,  e  si  affrettò  poscia  in  Turchia  per 
assumere,  in  qualità  di  generale  luogotenente,  il  comando 
della  quarta  divisione  dell’esercito  di  lord  Raglan.  Alla  bat¬ 
taglia  d’Alma  il  suo  corpo  formava  la  riserva;  ad  Inkermaun 
egli  sostenne  il  primo  urto  delle  forze  russe,  e  sopraffatto 
dal  numero,  toccò  una  ferita  mortale.  Il  suo  corpo  fu  tro¬ 
vato  il  di  vegnente  perforato  da  colpi  di  bajonetta,  e  sepel- 
lito  sotto  un  monticello,  cui  fu  posto  nome  Caihcart's 
Mound. 

CAUNPUR  ( stor .  mod.).  —  Ecco  alcuni  particolari  degli  av¬ 
venimenti  solo  accennati  nell  Enciclopedia,  riguardanti  gli 
ultimi  avvenimenti  insurrezionali  dellTodia  a  cui  Caunpur 
prese  parte. 

La  città  di  Caunpur,  sotto  il  comando  del  generale  sir 
Hugh  Wheeler,  ribellossi  nel  giugno  1857.  Dopo  un  assedio 
di  tre  settimane  in  una  caserma  fortificata,  il  generale  inglese 
tentò  ancora  una  volta  superare  la  posizione  del  nemico  ;  ma 
rimase  ferito  mortalmente.  Gl’Inglesi  si  arresero,  il  27,  a 
Dhundupunt-Nenadsci  (Nena-Sahib),  e,  nonostante  una  ca¬ 
pitolazione  formale,  vennero  uccisi  con  le  mogli  e  i  figli  dai 
feroci  ribelli.  1117  luglio  il  colonnello  Havelock,  dopo  avere 
sconfitto,  il  12,  gl’insorti  sotto  Nena-Sahib  presso  Futtebpore, 
i  15,  aventi  miglia  da  Caunpur  e,  il  26,  presso  la  stessa  Caun¬ 
pur,  impadronendosi  di  tutte  le  loro  artiglierie,  occupò  di  bel 
nuovo  questa  città.  Un  orribile  spettacolo  affacciossi  allo 


sguardo  degl’inglesi.  Il  ferocissimo  Nena-Sahib  aveva  fa110 
sgozzare  88  uffiziali,  190  soldati  dell’840  fanteria,  70  signore. 
120  donne  e  fanciulli,  tutta  la  popolazione  europea,  in  ul)a 
parola,  negozianti,  artieri,  veterani  con  le  lorp  famiglie»111 
numero  di  400.  La  corte  ove  Nena  aveva  posto  il  suo  <)uar' 
tier  generale  e  nella  quale  erano  state  imprigionate  le  donne, 
era  inondata  di  sangue.  Un  gran  numero  di  donne  e  fanciulli* 
crudelmente  risparmiati  dall’eccidio  dopo  la  capitolazione  Pef 
subire  una  sorte  peggiore  della  morte,  erano  stati  posti  bar' 
baramente  a  morte  il  giorno  addietro.  Le  prime  erano  state 
spogliate  ignude,  decapitate  e  gittate  in  un  pozzo,  e  i  secondi 
precipitati  vivi  sulle  loro  madri.  Gli  orli  del  pozzo  e  le  parelt 
all’intorno  erano  ancora  fumanti  di  sangue.  Il  giornale  di 1)1,3 
signora,  scritto  sino  al  momento  in  cui  fu  uccisa,  trasffl)se 
agli  Inglesi  i  più  ampii  particolari  di  quell’orribile  trage^' 
CAYAMGLIA  (geneal.).  —  Famiglia  illustre  napolitana,  di 
scendente  da  un  Garzia,  gentiluomo  del  regno  di  Valenze.1 
quale,  seguendo  Alfonso  d’Aragona  alla  conquista  del  reg^ 
di  Napoli,  si  distinse  nella  presa  di  Benevento  (4440),  c“ 
debbesi  a  lui  più  particolarmente.  Giunto  Alfonso,  nel  1^:' 
ad  essere  pacifico  possessore  del  reame,  i  servigi  di  , 
furono  ricompensati  colla  contea  di  Troja  e  con  cariche  (# 
revoli  e  lucrose.  Egli  mori  in  Toscana  nel  1453,  e  la 
glia  si  divise  in  due  rami  :  uno  dei  conti  di  Troja  e  Monte1 .a  ■ 
l’altro  dei  marchesi  di  San  Marco.  L’ultimo  discendente 
Cavaniglia  morì  di  22  anni  nel  1792.  In  questa  fa  poi  gl|V| 
distinse  principalmente  Trojano,  vissuto  nella  prima  meta  .  . 
secolo  xvi:  buon  militare  e  cultore  zelante  delle  lettere 


un  tempo,  splendidamente  le  favori:  raccolse  una 


bibliofili 


un  museo  archeologico  ;  divenne  l’amico  del  Sannazzaro»^ 
quale  gli  dedicò  la  sua  Selva  dei  Salici,  e  del  Pontan0*  CoJ.j 
lo  volle  tra’ primi  ascritti  all’illustre  sua  Accademia-  P 
nel  1528. 

CECUBO  AGRO  (lat.  Ccecubus  ager ,  gr.  Kai'xoufio;) 
ant.).  —  Distretto  del  Lazio  antico,  confinante  col 
Amicle  (oggidì  Sperlonga,  a  circa  $  chilometri  da 
ed  inchiuso  apparentemente  nel  territorio  di  Fondi  (fwfl  s(; 
Sembra  appunto  che  cosi  si  denominasse  il  tratto  Pa*u  ^ 
tra  Terracina  e  Sperlonga  ( Speluncce ),  stendetesi  cir<^  ■ 
chilometri  lunghesso  la  costa  e  10  all’incirca  infra  ie  a 
Contrariamente  ad  ogni  analogia  ed  in  opposizione  alla 1)3  ^ 
del  suolo,  che  non  poteva  produr  in  regola  che  foragg1  e  .. 
reali,  esigendosi  per  la  vite  terra  leggera  e  friabile,  ca*c8gU()j 
silicea,  e  posizione  aprica,  l’agro  cecubo  produceva  nei  ■ 
pantanosi  terreni  uve  eccellenti  che  davano  il  vino  il  P » 
sito,  tanto  decantato  dai  latini  poeti.  Orazio  ne  fa  1®  . 
varie  riprese,  ed  anzi  gli  assegna  il  primo  posto  fra  i  P^jjj 
suoi  tempi  ;  il  che  viene  confermato  anche  da  Plinio,  1 
osserva  però  che  all’età  sua  (79  dopo  Cristo)  aveva  A 
l’antica  sua  celebrità,  parte  per  la  negligenza  dei  coJtiv.^  a 
e  parte  anche  per  alcune  opere  che  avevano  contriBM  jj 
prosciugamento  delle  paludi  ;  ma  Marziale,  fiorente  v^(je||a 
90  dopo  Cristo,  ci  assicura  che  il  cecubo  godeva  anC°£  gjjj 
prisca  sua  riputazione  (Hor.,  Carm.,  i,  20,  9;  »,  6; 

Plin.,  xiv,  6,  s.  8;  Strab.,  v,  p.  234;  Mart.,  x«,  '  \[\ 
mi.  115;  Colum.,  R.  R.,  iji,  8,  §  5  ;  Dioscor.,  v;  ,  ^ 
Athen.,  i,  p.  27).  Strabone  parla  di  Cecubo  (tò  ^ 
come  di  luogo  abitato,  ma  sembra  certo  e  positivo  c  ^  j| 
sia  mai  esistita  una  città  o  borgata  di  cotesto  nome,  $ 
solo  agro  qui  indicato  per  tal  guisa  si  addimandasse-  gì) 
fFVPm  («.nn.  \  _ _ l.,mr0dl  dlS  ...fl 


CENEDA  (geogr .).  —  Città  vescovile,  capoluogo  < 
e  comune,  giace  alle  falde  di  ridenti  colline  fra  Sj51  .r, 
Conegliano  presso  la  riva  .lei  Meschio,  a  39  chilo' «  # 

Treviso  e  22  circa  da  Belluno,  ed  ha  una  popola 


CHIÙ' 


119 


^  0  abitanti.  Da  Ceneda  ha  principio  la  magnifica  strada 
ind-  pe.r  ^errava^e’  Longarone  e  Perarolanél  Veneto, 
e  *  P.er  G°rtine  e  Tolbach  nel  Tirolo,  attraversando  montagne 
cjjj  .*  tenute  quasi  per  inaccessibili.  Ceneda  vuoisi  d’anti- 
Pas?lma  or'£'ne-  Presidiata  da  Alarico  per  guarentirsi  il 
essaap10  de"e  Alpi  Noriche,  devastata,  nel  450,  da  Attila, 
tarjj  “Svernata  dipoi  da  una  lunga  serie  di  vescovi  tribu¬ 
ni  .  R *a  ^pubblica  di  Venezia,  finché  il  senato,  con  decreto 
giu-  h  dicem')re  i  769,  escluse  per  sempre  i  vescovi  dalla 
tri2i0s  'z,one  temporale.  Governata  d’allora  in  poi  da  un  pa- 
segul’  ^eneda,  dopo  la  distruzione  della  Repubblica  veneta, 
pa^  SemPre  *a  80rte  de"a  provìncia  di  Treviso,  cui  ora  ap- 
"  Sarpi  e  il  Paruta  scrissero  intorno  il  Dominio 
Genedu  vescovi  e  dei  diritti  della  Repubblica  sopra 
CHlM>BernardÌ  scr*88e  'a  st°r*a  di  Ceneda  e  dei  suoi  vescovi, 
rigaci  ^ eo9r •  e  stor.). — Recenti  lavori  storici  e  statistici, 
all’ani  a,|tÌ  que,s^°  ,)aese’  ci  Pon£ono  in  grado  di  soggiungere 
Il  c°lo  dc\\'  Enciclopedia  queste  importanti  nozioni. 
Atacar!rnlorio  di  questa  Repubblica  stendesi  dal  deserto 
ge||anj 3’  cbe  separa  il  Chili  da  Bolivia,  sino  allo  stretto  Ma¬ 
llo^  /m  6  da*le  fi°rd‘g'‘ere  delle  Ande,  linea  di  separa¬ 
le  isole’  ^federazione  Argentina,  fino  al  Pacifico,  di  cui 
g°no  aj.lnnamerevoli  dal  Rio  Negro  al  capo  Horn  apparten¬ 
uta  dafi4  jP^l'ca-  A  siffatta  giacitura  geografica,  sepa- 
na|e  v*.  a|!re  turbolenti  repubbliche  dell'America  meridio- 
ttiasicur  e^'t0re  della  sua  tranquillità  e  del  suo  lento 

de||e  s/°  Pr°gresso-  L’isola  Juan  Fernandez,  la  più  cospicua 
cia|  menSSanta<lualtro  che  compongono  il  gruppo,  merita  spe- 
iDarina;  Zl0ne’  Per°cchè  dimorasse  in  essa  per  lungo  tempo  il 
Defoe  rtp022686  Selkirke,  ('immortale  Robinson  Crusoe  di 
Cirsi  dell tlrnamente  g°verno  del  Chili  disegnò  impadro 
gnuob  e  ai.contrada  di  Biobio,  antico  confine  fra  gli  Spa- 
cendo  a  $  '  ^raucanL  fino  allo  stretto  di  Magellano,  ridu 
avutone  °^ez*one  '  suoi  abitatori,  gl'indiani.  Gli  Araucani, 
Q,letUpulemnn°reM-delÌberarono’  in  una  grande  adunanza  a 
8li  sP»Rcum0n 0  Mo"le  rolondo’  cacciare  dal  loro  paese  tutti 

^nente  e  dimoranti  all'estremità  meridionale  del  con¬ 
ili  aborLg6-  ^  80,10  '  Pid  forti  ed  i  più  inciviliti  di  tutti 

Pianto  ha”1  deb  America-  Fra  tutti  gl’indiani,  gli  Araucani 
Mentovati  nno  conservato  la  loro  indipendenza.  Eglino  sono 
°Pere  spa^^3.1  8pesso  ed  ampiamente  descritti  nelle  antiche 
^raucanì  s  U°  j"  .^feondo  il  missionario  spagnuolo  Alday,  gli 
^attro  st^"0  d'VÌf,Ì  ÌD  quaUro  Provincie,  che  stendonsi,  come 
9c*  ^O.Ofin  8uC,e’  da*  nord  al  sud.  Eglino  sommano  sottosopra 

eC:f?  nli  " 

f°»Unu0  de^6810  per  avventura  il  motivo  principale  del  loro 
°r°  l*evandareSCere’  da'  temP'  deba  conclu,sta  al  di  d’oggi, 
latore  dir  Uflia*e  ^  8'dro«  e  ben  s‘  avv's*  un  acut0  os' 
°r°  nticidiai*n(  0  cbe  ^on  ^arcia  Hurtado  de  Mendoza  mosse 
jNi  alberi ls.sima  guerra  facendo  lor  dono  del  melo.  Di 
Suede!  ?annovi.  'Oliere  fot 

dii?0,  fisso  de!?11030'  n°n  é  p,ù  puro  al  di  d’°&8‘  in  nessun 
giustizia er,uVa  10  parte  da‘  rao'li  Spagrfuoli  perseguiti 
pPagnu0|e  r .  c  ft  r'coveraronsi  fra  di  loro,  in  parte  dalle 
ri,D.a'tri  avvenf  8C  .  ve  neHa  distruzione  delle  sette  colonie 
f?1,  *  ^ali  nei?60  u  gURrrescfi‘»  e  in  Parte  anche  dagli  Olan 
‘Ppo  IV  a  v  !°,.8barco  della  spedizione  sotto  il  governo  di 
r.^dante  r„  * lVla  d‘serlar°no  in  si  gran  numero,  che  il 
d’u0lI,;ni  Cf8tretl°  ad  affondare  due  galeoni  per  man- 
IfL^fclorno  d  «...  ,scendenti  di  questi  Olandesi  incontransi 
Periak  ‘'lanca  e  Tolten  fino  alle  rive  del  Rio  de  la 


“‘marne  ,llanl1’  8000  di  statura  più  che  mezzana,  robusti 
ì,  ed  „  e  sne"‘*  Tutti  sono  dediti  straordinariamente  al 


Il  territorio  degli  Araucani  non  é  men  ferace  di  quello  degli 
Spagnuoli,  ma  la  coltura  é  assai  negletta,  per  mancanza  di 
braccia.  Per  conservare  la  libertà  dei  loro  Stati,  gl’indiani 
adoperano  una  politica  sommamente  guardinga  e  sospettosa. 
Eglino  non  lasciano  entrare  e  molto  meno  viaggiare  veruno 
Spagnuolo  o  forestiero  nel  loro  territorio  senza  il  permesso 
del  cacicco  del  distretto,  il  quale  raro  è  che  lo  accordi  ;  e  i 
missionarii  stessi  denno  procurarsi  questo  permesso.  La  più 
parte  degl’indiani  sono  cristiani,  e  tutti  senza  eccezione  fanno 
battez/are  i  loro  figli  ;  ma  adulti  che  sieno,  eglino  li  sot¬ 
traggono  all’istruzione  cristiana,  per  tema  che  i  missionarii 
trasfondano  loro  sentimenti  contrarii  alla  libertà  politica  dei 
loro  padri. 

Le  quattro  provincie  o  divisioni  degl’indiani  denominansi  : 
Araucani,  Llanistas  od  abitanti  delle  pianure,  Huyllici  e  Pe- 
huenci.  Gli  Araucani  abitano  la  costa  divisi  nei  seguenti  go¬ 
verni  :  Arauco,  che  dà  il  nome  all’intiera  provincia  ;  Tucapen, 
in  cui  gl’indiani  scelgono  sempre  i  generali  per  le  loro  grandi 
intraprese  ;  Lleulle,  Tixua,  Imperiai  baxa,  Voxoa,  Tolten, 
ove  incomincia  la  giurisdizione  di  Valdivia,  Maxiguirra,  Val- 
divia,  Eudico,  Cumeou.  Ogni  governo  ha  il  suo  cacicco,  il 
quale  impera  a  tutti  i  circoli  compresi  nel  suo  dominio.  Ad 
ogni  circolo  presiede  un  Indiano  di  considerazione,  sotto  il 
nome  di  guilme.  Le  dignità  di  cacicco  e  di  guilme  sono  ere¬ 
ditarie.  La  medesima  divisione  in  governi  e  circoli  e  le  me¬ 
desime  denominazioni  di  cacicco  e  guilme  incootransi  nelle 
tre  altre  provincie  appo  i  Llanistas,  abitanti  della  pianura, 
appo  gli  Huillici,  abitanti  del  declivio  delle  Cordigliere,  ed 
appo  i  Pehuenci,  abitanti  delle  valli  e  degli  altipiani.  Nessun 
cacicco  o  guilme  s’immischia  negli  affari  d’un  altro  governo 
o  circolo  ;  ben-d  hanno  luogo  adunanze  provinciali  per  discu¬ 
tere  gli  affari  importanti  del  paese.  Tutti  gl’indiani  esercitano 
l’agricoltura  e  seminano  grano,  gran  turco,  orzo,  fave,  fa¬ 
gioli  di  varie  specie  e  lino,  di  cui  mangiano  il  seme  e  della 
cui  paglia  formano  granate.  Eglino  hanno  cavalli,  buoi,  pe¬ 
core,  majali  e  galline.  Le  bestie  da  soma  sono  assai  rare. 
Eglino  nè  seminano  erbaggi,  nè  piantano  alberi  ;  i  ca\alli  ed 
i  buoi  spargono  i  semi  del  melo  in  ogni  dove.  Quantunque 
posseggano  bestie  bovine  e  pecore,  eglino  non  mangiano  mai 
della  loro  carne,  e  le  vendono  agli  Spagnuoli.  Le  donne  sono 
assai  laboriose  ed  ajutano  gli  uomini  nei  lavori  campestri.  I 
guilmi  hanno  almen  cinque  mogli,  e  non  meno  di  dieci  i  ca- 
cicchi.  Un  vecchio  indiano  non  poteva  recarsi  a  credere  che 
il  presidente  degli  Stati  Uniti  non  avesse  che  una  moglie. 

«  Una  sola  ?  »  esclamò  egli  maravigliando.  —  <  Sì,  una  sola  • 
rispose  l’uffiziale  di  marina,  Smith,  che  visitò  non  ha  guari 
l’Araucania,  e  descrisse  i  costumi  degli  abitanti  [The  Arau- 
canians ,  by  E.  R.  Smith.  New-York  and  London  4855). — 
«  Egli  deve  adunque  essere  assai  povero,  ripigliò  l'Indiano, 
dacché  io,  povero  quii  sono,  ho  due  mogli  ». 

L'estensione  della  Repubblica  del  Chili  ragguagliasi  secondo 
alcuni  a  483,701  chiloin.  quadr.,  e  la  popolazione,  secondo 
la  relazione  ufficiale  dell’aprile  1855,  a  1,439,420  abitanti, 
dei  quali  712,982  maschi  e  726,188  femmine.  Il  territorio 
del  Chili,  declive  dalle  Cordigliere  al  mare,  sovrabbonda  di 
miniere  d’oro,  argento  e  rame,  ed  è  ferace  di  ogni  sorta  di 
cereali,  esportati  in  grande  quantità  durante  questi  ultimi 
anni  in  California,  nell’Australia  e  persino  a  Tahiti,  non  che 
di  canapa,  zucchero,  tabacco  e  legni  da  costruzione.  «  Ine¬ 
sauribili,  dice  uno  scrittore  spagnuolo,  sono  le  ricchezze  del 
Chili.  Il  suo  territorio  é  appropriato  a  tutti  i  prodotti  europei, 
dotato  qual  é  di  temperatura  media  a’  suoi  estremi  confini  ; 
esso  va  immune  dalle  tempeste  dannose  al  baco  da  seta  e 
dalla  grandine  devastatrice.  Nessuna  bestia  feroce  alberga 
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nelle  sue  montagne  e  nessun  rettile  velenoso  striscia  nel.le 
sue  pianure  ».  Esso  difetta  però  di  canali  irrigatorii,  comechè 
bagnato  da  oltre  120  fiumi,  fra’  quali  il  Biobio,  il  Maule,  la 
Valdivia  e  il  Sin  Fondo. 

La  Repubblica  del  Chili  dividesi  al  presente  in  dodici  provin- 
cie  :  Atacama,  Coquimbo,  Aconcagua,  Santiago,  Valparaiso, 
Colcagua,  Talea,  Maule,  Concepcion,  Valdivia,  Arauco,  Ueble 
e  Chiloe,  quest’ultima  composta  dei  gruppi  d’isole  di  egual  nome 
al  sud.  La  più  ricca  di  queste  dodici  provincie  è  quella  di  San¬ 
tiago,  di  cui  la  capitale  di  simil  nome  annovera  più  di  80,000 
abitanti.  Appresso  vuoisi  far  menzione  di  Valparaiso,  la  più 
importante  città  commerciale  nel  Pacifico  meridionale.  San¬ 
tiago  e  Valparaiso  sono  anche  i  punti  centrali  dell’incivili- 
mento  del  Chili.  Oltre  molti  giornali  indigeni,  fra’  quali  sono 
assai  notevoli  la  Tribuna,  conservatrice,  e  il  Progresso,  li¬ 
berale,  vi  si  pubblicano  due  giornali  in  lingue  straniere  :  The 
Mercantile  Reporter  e  Le  Courrier  des  Mers  du  Sud.  Du¬ 
rante  gli  ultimi  anni  anche  la  provincia  Atacama,  con  la  sua 
capitale  Copiapo,  divenne  assai  importante  a  cagione  delle 
sue  innumerevoli  miniere  di  rame. 

La  popolazione  dividesi  in  chilanos  e  naturalizzati,  vale  a 
dire  in  indigeni  e  forestieri  che  hanno  acquistato  lettere  di 
naturalità.  Il  potere  legislativo  viene  esercitato  da  un  Con¬ 
gresso,  composto  di  una  Camera  di  senatori  e  di  una  Camera 
di  deputati.  I  senatori  denno  avere  trentasei  anni  e  possedere 
una  rendita  di  2000  dollari.  Dei  deputati  havvene  uno  per 
ogni  20,000  abitanti  ;  essi  devono  essere  elettori  e  possedere 
un’entrata  di  500  piastre.  Il  Congresso  si  aduna  annualmente 
dal  1°  giugno  al  1°  settembre,  ed  è  rappresentato  nel  rima¬ 
nente  dell’anno  da  un  Comitato  del  Senato,  composto  di  sette 
membri.  II  presidente,  eletto  per  cinque  anni,  può  prorogare 
per  sessanta  giorni  le  Camere  e  convocarle  in  adunanze  stra¬ 
ordinarie,  capitanare  in  persona  le  forze  di  terra  e  di  mare, 
e  porre  intieri  distretti  in  istato  d’assedio.  I  giudici  sono  pro¬ 
posti  dal  Consiglio  di  Stato  e  nominati  dal  presidente.  Le 
provincie  sono  governate  da  luogotenenti,  nominati  anch’essi 
dal  presidente.  La  libertà  di  culto  è  assoluta,  ed  havvi  infatti 
a  Valparaiso  una  chiesa  protestante,  ma  la  costituzione  non 
riconosce  che  la  Chiesa  romano  cattolica. 

A  somiglianza  di  San  Martin,  fondatore  della  Repubblica 
del  Chili,  molti  altri  Irlandesi  sonsi  acquistata  fama  immor¬ 
tale  nelle  guerre  dell’indipendenza  delle  repubbliche  del  mez¬ 
zogiorno  d'America,  in  ispecie  del  Chili,  e  citeremo  il  gene¬ 
rai  Miller,  il  colonnello  O’Leany,  e  specialmente  Bernardo 
O’Higgins,  il  quale  fu  primo  direttore  della  Repubblica  fino 
al  1823,  e  coi  tennero  dietro  varii  altri  fino  al  1828.  In  que¬ 
st’anno  fu  convocata  a  Santiago,  sotto  la  presidenza  del  ge¬ 
nerai  Pioto,  un'assemblea  costituente,  la  quale  diede  al  Chili 
una  costituzione  fondata  sui  principii  più  liberali  ;  il  partito 
conservatore  si  oppose  a  questa  costituzione,  di  che  nacque 
la  guerra  civile  nel  1829.  Il  presidente  Pinto  fu  costretto  a 
lasciare  il  suo  posto,  il  partito  conservatore  trionfò,  il  gene¬ 
rale  Don  Joaquin  Prieto  fu,  dopo  un  breve  interregno,  eletto 
presidente  (1830),  ed  una  nuova  costituzione  surrogò  quella 
che  abbiam  testé  mentovata  La  differenza  essenziale  della 
legge  fondamentale  del  1829  da  quella  del  1830  consiste 
nelle  maggiori  facoltà  accordate  al  potere  esecutivo  e  nel¬ 
l’introduzione  di  un  Consiglio  di  Stalo  composto  di  antichi 
ministri,  di  vecchi  generali,  del  vescovo  e  di  altri  notabili 
appartenenti  al  partito  conservatore.  L’illimitata  militare  in¬ 
fluenza,  sì  perniciosa  e  feconda  di  sconvolgimenti  nelle  altre 
repubbliche  americane,  fu  infrenata  da  questo  Senato  con¬ 
servatore,  senza  che  venisse  manco  la  considerazione  del- 
1  esercito,  dacché  i  generali  sedevano  anch’essi  nel  consesso. 


Il  generale  Don  Joaquin  Prieto,  rieletto  presidente  nel  | 
durò  in  ufficio  dieci  anni  (1833-1843).  Anche  il  suo  suCCf! 
sore,  generai  Bulnes,  fu  riconfermato  presidente  nel  l^b' 
cotalché,  durante  il  corso  di  vent’anni,  due  uomini  soltan1 
ebbero  il  governo  della  cosa  pubblica.  Il  partito  liberale,  Pr0. 
pugnatore  della  legge  fondamentale  del  1829,  non  acqueto^ 
però  all’avverso  destino  e  proruppe  in  insurrezioni  atroce¬ 
mente  represse  dai  conservatori.  Il  generai  Bulnes  in  ispeCl. 
segnalossi  in  questi  combattimenti,  coadjuvato  dai  noinis 
Portalès  e  Montt.  Portalés,  il  persecutore  più  feroce  dei  ' 
berali,  fu  ucciso,  nel  1837,  in  un’insurrezione  militare, 
Montt  sta,  dal  1850,  a  capo  della  Repubblica.  11  preside1^ 
Bulnes  tentò,  non  senza  successo  addurre  una  concilia210 
fra  i  partiti;  egli  si  diportò  umanamente  verso  i  liberali;  il 10 . 
capo,  l’ex-presidente  Pinto,  fu  persino  clamato  nel  Con 
glio  di  Stato,  e  graziato  pienamente  il  generai  Freier,  00 
dannato  a  morte.  Ma  i  partitanti  della  costituzione  del  1°  ’ 
nonostante  siffatta  indulgenza,  continuarono  a  cospirare  con  . 
il  governo  conservatore.  Eglino  tentarono  inuzzolire  la.P°P 
lazione  con  violenti  dicerie  nei  club  e  nella  stampa,  e  die  ^ 
da  ultimo,  nel  1850,  di  bel  nuovo  di  piglio  alle  armi  in 
provincie  e  persino  nella  capitale  Santiago.  Eglino  mr 
prontamente  sconfitti  ;  uno  dei  capi  rimase  ucciso  ed  un a 
riparò  in  casa  dell’inviato  degli  Stati  Uniti.  Né  men  ?r0fi^ 
mente  fu  sedata  una  nuova  sommossa  in  occasione  dell3  ^ 
lezione  del  presidente  Montt.  Sullo  scorcio  del  1 851 


pubblica  fu  pacificata,  non  senza,  a  dir  vero,  grande  gerii 
di  sangue  ;  la  nuova  amministrazione  non  incontrò  p>o 
ostacoli.  «  In  grazia  degli  sforzi  patriotici  del  p°p°I°»  0 

esprimevasi  il  presidente  Montt  nell’augurare,  il  1°  ® 
1852,  la  nuova  legislatura,  in  grazia  del  valor  dell _e8°  ^ 
neile  battaglie  di  Longomilla  e  Copiapo,  la  Repubblica 
pacificata  da  un  capo  all’altro.  La  confidenza  rinasce, 
rizziamo  perciò  tutte  le  nostre  forze  al  miglioramento  c 
mico  del  paese  ».  .  Ct  e 

Il  governo  e  il  congresso  si  astennero  da  ogni  reazi°  ^ 
diedero  opera  tranquillamente  a  molte  pratiche  rifoflOP  |6. 
nomiche,  finanziarie  ed  amministrative.  Una  commisto  fg> 
gislativa,  presieduta  dal  celebre  giurista  e  pubblicista  1  |fl 
Bello,  e  molti  uffizii  statistici  furono  fondati  si  nella  cap  ^ 
che  nelle  provincie.  I  progetti  di  colonizzazione  pres  .  gCj)i 
prospero  avviamento,  e  meglio  di  800  emigranti  le^|jCj 
sbarcarono,  nel  1852,  in  Valdivia.  All’estero  la  ReP  .j  di 
acquistò  molta  stima  e  considerazione,  stringendo  tra  ja 
commercio  e  di  amicizia  con  gli  Stati  Uniti,  ringhine 
Francia  e  l’Ecuador  (1846-1855).  Il  trattato  con  a|j. 
terra  (4  ottobre  1854)  fondasi  sui  principii  p'ù  ^  il 
Rilevanti  somme  furono  spese  per  l’istruzione  PUP°  p  |7 
miglioramento  delle  strade,  la  costruzione  di  cana  e 
settembre  1855  fu  inaugurata  la  strada  ferrata  fra  gantjago- 
Valparaiso,  e  nella  costruzione  della  strada  ferrata  doii^1: 
Tacua  lo  Stato  ha  contribuito  per  un  milione  .  gtat‘ 
Per  tal  modo  la  Repubblica  del  Chili  emula  quella 
Uniti,  difendendo  in  pari  tempo  la  nazionalità  ispan  nSOrella: 
cana  dalle  mire  ambiziose  della  sua  settcntrional  c°^Pj  de 
Le  finanze  del  Chili  sono  assai  prospere  ;  le  el’e  gpese* 
1854  fruttarono  sei  milioni  di  piastre  e  superarono^.  ^ ' 
Anche  il  commercio  é  molto  in  fiore  ;  le  importa2'  pj 4<jJ 

passarono,  nel  1854, 17  milioni,  e  15  le  esPortaZlj°0^i 
un  terzo  delle  esportazioni  consiste  in  metalli  pr®2  ^  sujr 
navi  della  capacità  di  752,300  tonnellate  visitarono* 
detto  anno,  i  porti  del  Chili.  In  simili  floride  condizio^to  del* 
rie  e  commerciali  non  é  maraviglia  che  il  sei  per  . 
Repubblica  del  Chili  stia  sopra  al  pari  alla  Bor&a 
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AFFUE  SAINT-ROME  Luigi  Enrico  ( biogr .).  —  Antico  rap-  opinioni,  Alvensleben  era  modesto  ed  affabile,  ed  esercitava 
Esentante  del  popolo  francese,  nato  il  3  dicembre  1791  a  nel  suo  castello  un’ospitalità  principesca.  Egli  non  era  am- 
^aint-Rome  de  Tarn  (Aveyron);  morto  a  Rodez  nel  gennajo  mogliato,  e  con  lui  ebbe  fine  la  così  detta  linea  nera  della 
.°58.  Entrò,  nel  1814,  nella  carriera  amministrativa,  diede  sua  casa. 

.a  s“a  demissione  al  ritorno  di  Napoleone  dall’Elba,  e  ripigliò  AMICI  A  (Amicta)  (bot.).  —  Genere  di  piante  della  famiglia 
e  Sue  funzioni  dopo  Waterloo.  Nel  1830  era  sotto-prefetto,  delle  leguminose  e  della  diadelfia  decandria  del  sistema  ses- 
s  dopo  la  rivoluzione  del  luglio  si  fece  iscrivere  nel  ruolo  suale,  così  chiamato  in  questi  ultimi  giorni  dal  Kunth  ad  onore 
avvocati  di  Rodez.  Fratello  dell’ucciso  arcivescovo  di  d’un  nostro  celebre  fisico,  il  cav.  Gio.  Battista  Amici.  Se  le 
;arigi  ( vedi  M.  Affre),  andò  debitore  all’appoggio  del  clero  scienze  naturali  dal  lato  degli  esseri  più  semplici  hanno  assai 
,el  mandato  di  rappresentante  del  popolo  all’Assemblea  del  progredito  in  questi  ultimi  tempi,  egli  è  senza  fallo  in  grazia 
. *8-  Ei  separossi  assai  di  rado  dal  partito  Cavaignac,  ma  dei  perfezionamenti  introdotti  nel  microscopio.  E  sotto  a  que- 
Sl  astenne  nelle  quislioni  relative  agli  avvenimenti  di  giugno  sto  rispetto  ci  contenteremo  di  notare  che  i  microscopii  co- 
I  ®  uvevano  costato  la  vita  al  suo  martire  fratello.  Dopo  l’e-  strutti  attualmente  in  Italia  dall’ Amici  sono  stati  riconosciuti 
®zione  del  2  dicembre  prese  poca  parte  ai  lavori  dell’Assem-  come  eccellenti  anche  dal  giurì  dell’ultima  Esposizione  di  Pa- 
ea>  e  conservò  una  specie  di  neutralità  fra  il  governo  e  Top-  rigi  in  concorrenza  di  molti  altri  dei  più  valenti  ottici  e  fisici 
pos,zione.  Ei  non  fu  rieletto  all’Assemblea  legislativa.  d’Europa.  S’aggiunge  che  l’Amici  è  osservatore  anch’essoed 
AHMED-FETIII-PASCIÀ  (biogr.).  —  Gran  mastro  dell’arti-  autore  d’importanti  scoperte  relative  all’istologia  degli  esseri 
pr'eri?  fapknè  muchiri )  dell'impero  ottomano  ,  nato  sul  dei  due  regni.  E  pertanto  fece  ottimamente  il  Kunth  a  fargli 
^cipio  del  secolo  da  una  famiglia  ricca  e  ragguardevole  di  omaggio  di  questo  nuovo  genere,  eh  egli  ha  fondato  sopra 
jJ,;  morto  nel  febbrajo  del  1858  a  Costantinopoli.  Entrò  di  un  arbusto  nativo  dell’America,  i  cui  caratteri  più  essenziali 
l80|»0ra  serv,z*°  militare  e  prese  parte  alla  campagna  del  sono  i  seguenti: 

nella  quale  uno  splendido  fatto  d’armi  gli  procacciò  il  Calice  quinquefido  colle  lacinie  superiori  grandissime,  le 
suUnn°me  di  Fethi  (vittorioso).  Egli  era  assai  benvoluto  dal  laterali  minute,  l’inferiore  bislunga  ed  incavata;  corolla  pa- 
ofr,?0  Muhmud,  sotto  il  quale  esercitò  successivamente  gli  piglionacea  col  vessillo  ascendente  cuoriforme  arrotondilo,  più 
vern"  ^ran  maresciallo  di  palazzo  ( mabe'in  muchiri),  di  go-  lungo  della  carena  e  delle  ali  serrate  contro  a  quest  ultima  ; 
e  a  ptore  generale  d’Aidin,  d’ambasciatore  a  Vienna  (1834)  stami  in  numero  di  dieci,  monadelfi,  coi  filamenti  riuniti  in 
toini  ?r'^'  ^838).  Al  suo  ritorno  in  Costantinopoli  entrò  al  un  tubo  fesso  nella  parte  superiore;  ovario  sorretto  da  un 
e  g(.S  ®r°  nel  dicastero  del  commercio,  creato  due  anni  prima,  disco  corto  ed  urciuolato,  provveduto  internamente  di  cinque 
nell’agosto  1840  la  sultana  Athiè,  terza  figlia  di  Mah-  ovoli  e  terminato  da  uno  stilo  filiforme  a  stimma  ottuso  ;  le¬ 
vano  •  nd  mnanzi  ei  fece  parte  pressoché  sempre  del  di-  gume  lineare  compresso  cogli  articoli  monospermi  troncati 
Presi’/13  C°me  ministro  del  commercio  (1840-1844),  sia  come  da  una  parte,  che  si  distaccano  a  maturazione  perfetta. 
de|  enl®  del  consiglio  di  Stato  (1844),  sia  come  direttore  Non  si  conoscono  finora  che  due  specie  di  questo  genere, 
cliia  pìleriale  di  guerra  e  gran  mastro  dell’artiglieria.  La  Tur-  che  sono  Yamicia  glandulosa  Kunth,  che  ha  servito  di  tipo  al 
figlio®  !.va  debitrice  deirinlroduzione  delle  quarantene.  Suo  genere,  e  l\4.  zigomeris  del  De  Candolle,  native  entrambe 
brajo  aìlmud-Gielaeddin-Pascià  fu  fidanzato,  il  22  feb-  del  nuovo  Continente. 

Al  Oli  iv.’  alla  sultana  Ghemilé,  figlia  d’Abdul-Megid.  ANSELME  (Gio.  Battista  Eugenio  BERT,  detto)  (biogr.).— 
(«cj ie«  ^IA  (dal  greco  aXq,  sale,  e  jjLavxeta,  divinazione)  Attore  francese,  nato  il  23  febbrajo  1 82 1  a  Charolles  (Saòne- 
credeya  °CC') — Divinazione  per  mezzo  del  sale.  Gli  antichi  et-Loire);  morto  ad  Auteuil  il  18  luglio  1858.  Fu  mandato 
ftie  def?|n°nSacro  d  sale  e  santificavano  le  loro  mense  con  ista-  dal  padre,  che  lo  destinava  al  commercio,  a  studiare  a  Lione, 

essj  nro *  ?'  e  saliere.  La  dimenticanza  di  questo  rito  era  per  e  recatosi  nell’agosto  1840  a  Parigi,  entrò  al  Conservatorio, 
i.  presagir »  a:  .  .  .  r  .  i  •  j  ...  -i  ,\  «Amo 


loro  chp83 d'  8randi  sciagure,  le  quali  colpivano  anche  co-  ed  esordi,  due  anni  dopo,  al  teatro  dell  Odèon  sotto  il  nome 
fe  saljer  3c ‘dormentavansi  a  tavola  prima  che  fossero  rimosse  A' Anseime,  che  gli  è  rimasto  dipoi  sulle  scene.  Abbandonala 
r°Vesciar  dì  nostri  ancora  ha vvi  chi  crede  mal  augurio  per  qualche  tempo  la  carriera  drammatica,  la  ripigliò  nel  46, 
Uni?”3  tav°la  una  saliera.  e  dopo  aver  recitato  per  qualche  tempo  al  teatro  di  Nantes, 

Slat°  Dr.  .  (conte  di)  Alberto  (biogr.).  —  Uomo  di  ricomparve  all’Odèon,  finché  Arsène  Houssaye  lo  chiamò  al 

toorto  j|  i813"0»  nato  il  23  marzo  1794  ad  Halberstadt  ;  Théàtre  Francis,  ove  succedette  a  Micheau,  e  creò  molle 

entrò  yo|a  ,Illa^'0  1858  a  Berlino.  Studiò  in  questa  città,  nuove  parti,  fra  le  quali:  Thomassin  nel  dramma  Le  Sage  et 

Ver*ne  tos/1  a!Ì0.neì'a  cavalleria  della  guardia  prussiana,  di-  le  Fou;  Saunders  in  Sullivan  ;  Sandoval  in  M  uri  Ilo  ;  Baben- 

dl  Parigi  ah  1Z*a'ee  r>mase  al  servizio  fino  alla  seconda  pace  hausen  in  Romulus;  Rigaud  nei  Jeunes  Gens ,  ecc. 
?ini8trazinn  aJm°rle  del  Padre  es'i  attese  col  fratello  all’am-  ABORTI  Ferrante  (biogr.).  —  Nacque  nel  1792 !  in  San 
deWg0  P  J  de‘  vast*  ì)eni  della  famiglia  in  AltmarkeMag-  Martino  dell’Argine,  grossa  terra  della  provincia  di  Mantova, 
®eNii(jj  u  n°minato  direttore  della  Società  contro  gl’in-  compresa  nella  giurisdizione  ecclesiastica  della  diocesi  di 
h  0  *a  m*8ta/ÌUà’  Federico  Guglielmo  111  gli  affidò,  Cremona.  Sin  da  fanciullo  diè  Aporti  indizii  di  svegliato  in- 
s  80  oueli  6  i  ^aassen»  il  portafoglio  delle  finanze  ed  ap-  gegno  e  d’indole  soavissima,  e  assai  di  buon  ora,  come  rac- 
Unzioné  al  t  a  lres^  del  commercio  e  lavori  pubblici.  All’as-  contava  egli  stesso,  si  senti  commosso  nelle  viscere  del  cuore 
fi  '•  minist' r°n?  di  Gu«lielmo  IV,  il  1°  maggio  1842,  ei  la-  dall'abbandono  e  dai  patimenti  a  cui  soggiacciono  per  consueto 
nè  nel  4«5oelle  finanze.  e  nel  1844  tutte  le  altre  cariche,  i  bimbi  dei  poverelli.  Delle  miserie  loro,  ciò  che  di  quei  giorni 
,'e  sedè  col  U  nom'nat°  membro  della  prima  Camera,  lo  impietosiva  di  più,  era  il  vederli  così  sucidi  della  persona, 
;!  dichiarossi parl,^°  conservatore.  Nelle  discordie  del  1850  così  cenciosi  degli  abiti;  e  vivendo  egli  con  la  sua  famiglia 
d-rf0  a«no  anP!J  U,n,one  con  l’Austria,  e  nel  dicembre  dello  in  modesta  agiatezza,  non  sapeva  allora  farsi  capace  che  tutti 
J  ^r®sda.  PÌnn'Pnlenziario  prussiano  alle  conferenze  i  suoi  coetanei  non  fossero  così  lindi  come  lui  e  così  bene  in 

prussiana  Hoic  fU  n°minat0  meml,ro  a  vila  della  Ca-  assetto, 
àquila  nera  n  ,gnori‘  e  decorato  nel  1856  coll’ordine  Per  tal  modo  sorgevano  nel  suo  puerile  intelletto  quei  pen- 
•  Quantunque  aristocratico  per  condizione  ed  sieri  e  quei  sentimenti,  che,  maturati  dalla  riflessione  e  dai- 
UPPL’  all’Encicl.  pop.  ,tal.  Voi  I.  16 
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l’esperienza,  dovevano  creargli  lo  scopo  e  la  gloria  diluita  la  (lieviti,  che  lo  riguardavano  come  un  amico,  era  tenuto  in  conto 
vita.  Giovinetto  attese  agli  studi’»  classici  in  Cremona,  ove  fu  di  padre  da  quei  fanciulletti  a  cu»  spezzava  il  pane  del 
recato  all’amor  delle  latine  lettere  da  quel  solenne  latinista  gioso  insegnamento,  intanto  che  per  la  fama  del  sapere,  r 
l’abbate  Luigi  Belli,  col  quale  si  strinse  in  cordiale  dime  le  illustri  amicizie  e  per  la  dignità  de»  costumi  veniva  ac 
stichezza.  Osservatore  sin  d’allora  diligentissimo  di  se  stesso,  mato  uno  degli  ornamenti  del  clero  lombardo.  E  ®?n  sl  ,aVa 
d’altrui  e  d’ogni  notevole  cosa,  non  fu  tardo  a  riconoscere  ritava  cotesta  onorifica  testimonianza  anche  pei  frutti  che 
quanto  vi  fosse  d 'incomposto,  d’arbitrario,  di  superficiale  nei  in  luce  dei  continui  suoi  studi»,  fra  cu»  vanno  distinti  ai 
metodi  correnti  d’educazione  e  d’istruzione,  e  ne  vt  nne  con-  lavori  esegetici  ed  ermeneutici  sul  Nuovo  Testamen  °>  f 
dotto  a  cercar  le  norme  della  miglior  pedagogia  nelle  leggi  da  giudici  competenti  furono  pregiati  assai  per  la  som 
stesse  dello  spirito  umano  e  nelle  vivide  inspirazioni  dell’af-  ad  un  tratto  pellegrina  erudizione, 
fetto.  Placido,  mansueto  e  proclive  ad  ogni  gentile  vaghezza,  Ma  a  ben  altro  era  chiamato  I  Aporti  che  a  covar  a 
attese  di  grand’animo  agli  studii  letterarii  e  filosofici,  e  quando  mente  le  idee  proprie  e  le  altrui,  o  ad  essere  un  teoiog»^ 
fu  giunto  all’età  di  scegliere  uno  stato,  si  deliberò  ad  abbrac-  un  dotto,  un  letterato  ;  quella  pietà  dell  infanga  derelitta 
ciare  l’ecclesiastico.  aveva  sentita  sin  da  fanciullo,  e  quell’amor  degli  studii  P ' 

A  tale  deliberazione  lo  trassero  le  sue  persuasioni  più  prò-  gogici  in  cui  si  era  andato  ^infervorando  col  crescere  , 
fonde,  e  i  conforti  ancora  e  gli  esempi  del  buon  Bellò  e  del  anni ,  dovevano  schiudergli  dinanzi  una  carriera 
prevosto  Miglioli,  che  in  quei  giorni  avevano  gran  seguito  in  avrebbe  assegnato  un  posto  glorioso  tra  i  benefatto  ^ 
Cremona  per  la  sincera  dottrina  e  la  vita  illibatissima  ;  tei  patria  e  dell’umanità.  Studioso  com’era  di  tutto  ciò  cn  ^ 
trasse  altresì  il  pensiero  generoso  d’aggregarsi  a  un  ordine  cernesse  1  educazione  e  1  istruzione,  egli  avea  n0,iz  ge 
la  cui  fortuna  era  allora  caduta  tanto  in  basso.  asili  infantili,  che  dagli  Stati  Uniti  d’America,  ov  eri • 

Rendutosi  prete,  si  dié  l’Aporti  ad  esercitarne  gli  officii  si  può  dire,  esciti  dal  cuor  d’una  donna  cominciava®, 
con  assiduo  e  schietto  zelo  ;  ed  applicato  all’insegnamento  nel  piantarsi  nella  Gran  Bretagna  ed  in  Francia  ;  nella  ^ 
seminario  di  Cremona,  ebbe  campo  di  dar  prova  del  suo  in-  Cremona  poi  era  stato  testimonio  di  ciò  che  aveva  poi  ^ 
gegno  e  della  sua  dottrina,  ed  altresì  d’allargare  le  sue  espe-  tenere  certo  buon  prete  Gallina,  il  quale,  non  ricco  | 
rienze  pedagogiche.  Intanto  erasi  chiuso  quel  periodo  ome-  tesori  della  carità,  e  non  provveduto  d’altra  scienza 
rico,  con- che  comincia  la  storia  del  secolo  nostro,  e  in  virtù  quella  del  Crocifisso,  s’era  tirata  intorno  una  schier  ^ 
del  nuovo  assetto  dato  all’Italia  dagli  arbitri  d’Europa,  eravi  veri  figliuoletti,  ed  era  venuto  a  capo  di  ridurli  capa  ^ 
sorto  il  regno  Lombardo-Veneto,  ove  i  dominatori  Austriaci  elementare  istruzione  e  dell’esercizio  dei  mestieri  P  ^ 
tolsero  ad  introdurre  ogni  maniera  d’ordini  nuovi,  rivolti  la  Ciò  che  la  donna  americana  potè,  si  disse  I  Apor '>  in 
maggior  parte  a  quest’intento,  chele  provincie  italiane  si  con-  potè  il  mio  compaesano,  perchè  noi  potrò  ancni  .  pro*' 
formassero  in  ogni  cosa  al  rimanente  dell’impero.  Accadde  ispecie  riesca  ad  associarmi  quante  sono  anime  buon  ^ 
perciò  che  i  vescovi  lombardo-veneti  fossero  invitati  a  mandar  vide  dell’avvenire?  Di  qui  gli  sorse  i!  pensiero  de  jt0  di 
dei  loro  giovani  preti  a  Vienna,  perché  colà  in  un  istituto,  zione  delle  scuole  infantili,  alla  quale  fermò  V  PrTnljCin' 
che  chiamavano  sublime  d’istruzione  ecclesiastica,  attendes-  consacrare  tutte  le  sue  forze,  tutta  la  sua  alacnt  -  ^vOr0 
sero  a  perfezionarsi  nelle  scienze  sacre  ,  e  potessero  poi  que  anni  di  prova  danno  ornai  piena  testimomanz  ^  fjgO' 
sederne  maestri  nei  seminarii  delle  loro  diocesi.  Alcuni  ve-  di  questa  instituzione,  sicché  si  può  dirla  un  ver  ^  |0 
scovi  lombardi  tennero  l’invito,  altri  apertamente  lo  ricu-  glioso  ramo  di  quel  grand  albero  della  carità,  c  ®  g  può*1 
sarono  ,  o  fosse  per  tenacità  dei  loro  diritti ,  o  fosse  per  sue  radici  io  tutta  la  terra  e  mette  sempre  nuovi  n  ^  a 
timor  delle  dottrine  che  singolarmente  in  fatto  di  giurisdi-  frutti.  Raccogliere  a  fidata  custodia  i  bimbi  dei  P  ^  |of° 
zione  ecclesiastica  prevalevano  allora  in  Vienna  :  dottrine  con-  cui  le  cure  paterne  e  materne  non  bastano  ;  asso  _ 
formi  agli  ordinamenti  di  Giuseppe  II,  e  che  certamente  non  eziandio  quei  fanciullini  nati  in  condizione  più  lieta.  „ni 
lasciavano  prevedere  la  possibilità  del  Concordato  del  1855.  nitori  hanno  in  grado  che  siano  allevati  in  cornuti®  »  ^ltlloS* 
Fra  quelli  che  tennero  l’invito  fu  il  vescovo  di  Cremona,  la  e  agli  altri  largheggiar  nella  stessa  misura  tutte  e  p0  W 
cui  scelta  cadde  sull’Aporti,  il  quale  dovette  perciò  condursi  cure  di  che  l’infanzia  ha  mestieri  ;  tener  buon  g  g,abiiuifl* 

a  Vienna,  e  farvi  dimora  per  tre  anni,  cioè,  se  non  er-  loro  corpicini,  sicché  crescano  sani  e  vigorosi,  a||a*f 

riamo,  dall’anno  1820  al  1823.  Colà  egli  attese  di  gran  di  buon’ora  alla  nettezza,  la  quale  non  men°  ratica  ^  j 

lena  agli  studii  delle  lingue  orientali  ed  ai  biblici,  prese  di-  Iute  che  alla  moralità  ;  recarli  al  concetto  e  all  d 

mestichezza  colla  letteratura  tedesca,  ed  ebbe  opportunità  di  l’ordine  e  dell’ubbidienza  mercè  l’uniformità  <  |are  ^ 
conoscere  i  metodi  pedagogici  allemanni,  che,  spogli  delle  cibi,  delle  occupazioni  e  dei  trastulli,  merci a  f  e||etti  f 
loro  native  astruserie  metafisiche,  offrono  documenti  teorici  e  ternativa  dei  moti  e  dei  riposi;  svolgerne  g  ^ 
pratici  di  non  volgare  importanza.  Il  soggiorno  in  terra  stra-  cuori  con  le  comuni  preghiere,  con  I  insegnarne  .^^io  -jj 

niera  e  proprio  nella  sede  degli  stranieri  dominatori  del  suo  col  canto  di  semplici  canzoncine  e  con  aPPr  notizie  $i 

paese  rineal-.rl  nel  cuore  dell’Aporti  l’amore  della  patria,  lo  principii  del  linguaggio  e  del  computo,  e  de  gpirjto 
recò  a  studiare  le  cagioni  delle  miserie  d’Italia  e  gli  espe-  volgari  sul  mondo  esteriore,  onde  le  facolta  ^  ql]a 
dienti  per  portarvi  rimedio,  e  lo  fortificò  in  quei  sensi  viril-  destano  e  si  rafforzano;  sovrattutto  procaccia  ^tuoS»  e 
mente  patriottici,  che  senza  ambizione  e  paura  e  senza  scia-  l’età  comporta,  si  addomestichino  coi  sentrmen  .j  . 
laequo  d’abborracciale  frasi  vennero  da  lui  confessati  per  tutta  li  convertano  in  abitudini,  di  che  possano  sen  ‘  jn  c<>  • 
la  vita.  effetto  pur  nei  periodi  successivi  della  vita  ,  l’AP 

Rimpatriato,  venne  fatto  professóre  di  studii  biblici  nel  se- pendio  l’intento  e  I®  «orme  delTinstituzione  1  ^ 

minario  di  Cremóna  :  fatiroso  ed  onorevole  incarico  che  tenne  H  ha  dotato  l’Italia.  .  j|  \t 

per  più  anni,  ed  avvicendò  con  quelli  di  direttore  e  catechista  Or  qual  altra  se  ne  può  citare,  di  che  app  J.  ^  f 
della  scuola  elementare  maggiore  di  quella  città,  poi  d’ispet-  più  evidente  e  più  sicuro?  Qual  altra  ve  “e  e.6oiflf' „li 
tore  di  tutte  le  scuole  elementari  maschili  e  femminili  della  parti  della  carità  abbiano  applicazione  più  d,r  ue||e  ii>n°l 
provincia  cremonese.  Maestro  autorevole  e  facondo  ai  giovani  |  Essa  versa  la  copia  delle  sue  beneficenze  su  q 
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wèàìùre  che  desiano  un  affetto  più  tenero,  una  pietà  più  vivaT  »  go.e_rno  austriaeo I. itoee_ 
essa  il  soccorso  cade  sul  corpo  insieme  e  sull  anima  -,  per  uigi  i  PP Lombar(|o  ed  ’a|lre  insigni  accademie  lo  voi- 

essa  non  solo  ad  intiere  famiglie  si  giova,  ma  si  prepara  larga  ,  cospicui  d’Italia  e  d’ oltremonti  av¬ 
esse  di  bene  a  tutta  la  società.  Quindi  non  è  bisogno  di  ri-  lero  socio,  gli  uomini  più  cospicui  q  » 

J°rdare -con  che  concordia  d’applauso  fosse  accolta  in  tutta  wom icon  ui  co  s  numer0  strabocchevole  di  visitatori. 

&  e  come  alla  prima  scuola  “a'SacevauocZinvlrgl,  pane  di  quel  tempo 

0  1  Aporti  nella  sua  terra  natale  di  San  Martino  dell  Argi  4  ;  .  :  5  nrpz;oso  Modesto  qual  era  per  altezza  d  a- 

9el  *«8S.  altre  fra  breve  ne  succedettero  in  Cremona,  in  Hi-  iovani  Ppunt0  delle  te- 

o°.  >n  Brescia,  e  tutte  per  gli  stimoli  dell  Aporti  "‘edesi^o  aPnze  mofte  chfi  ricevelle  del  pubblico  ossequio  ed  af¬ 
ri  a  mercè  della  sua  miracolosa  operosità,  e  com  ei  ne  fosse  1  ^  ^  ^  jn  del|a  sua  crescente  instituiione, 

peritato  dal  pronto  concorso  di  tutti  quei  buoni  a  cui 1  son  ,  cercare  il  patrocinio  dei  principi  e 

*r,'e  rar"' della  P"erlà’  ecl,ese“l0n°  de"  m  3  tó^diM^nl^rVELbett,  di  Sav’oja.  vice- 
.  utudme  più  affettuosa.  *  de,  Lombardo-Veneto.  Cortese  ed  accostevole  a 

Inni  n  ,  l3Cere  Pn.m0  11  voce  e  si  fecero  tutti,  cercò  di  trar  profitto  all’intento  medesimo  da  ogni  ordine 

ani  q  1  81  Provarono  a  p°rla  in  maL,a  V0  f.’  f  ro  Hi  nprsone  e  nortò  in  pace  gl’incomodi  della  sua  condizione 
he  apertamente  ad  osteggiarla.  Di  che  voglionsi  cercare  P  ™  s0,0  chPe  ufDe  venisse  scemato  il  tempo  di 

1  motivi  nelle  cieche  preoccupazioni  di  setta  e  di  ^  bene  che  nglla  larghma  del  suo  cuore  avrebbe 

rad  .’ P01  nel,e  e8aSerazìom  a  che  trascorsero  certi  stempe-  ^  nQn  andò  guariche,  pel  cumulo  delle  occupazioni 

lodatori  dell’instituzione  medesima.  A  sentire  costoro,  •  affievolita  dovette  smettere  quei  pub- 

teu,iini  Che  "  a-bbero  pr0Vat0  41  “  “Z  «EÌS SffS  e^semjme^sdebitato  con  tal  Lio, 

Vi quafsi''0el'a  r-r"’ deTCagUo  ed  in  cui  aveva  trovato  tante  e  si  nobili  compiacerne  dell' in- 
end  dell1,ndole  e  faltl  uomini  all°  sraeltere  del  bava$|‘®'  ,eiietl0  e  dell’animo.  Dopo  di  che  si  ridusse  a  consueta  di- 
tarne  F  e1famiglie*  ma  ,e  80C,età  mtCre  ù  mora  nella  sua  terra  di  San  Martino  delFArgine,  da  dove  non 

terra  !rac",08Ì  vantaggi,  ed  esserne  insoroma  ricomposta  la  ^  ndo  era  chiamal0  a  Milano  od  altrove 

Pirono"  lraSf0rmata  ,n  un  E’ÌPn  n0Vell°'  Dl  ciòipiùsaviistu-  *  P  della  sua  instituzione.  Colà  menava  proprio  vita 
cita,  ’ e  1  P'ù  timorati  si  sgomentarono,  non  potendo  capa-  nlato  dall'amore  dei  suoi  e  di  quelle  umili 

^  ^e  fosse  per  far  buona  prova  di  sé  un' istituto  ne  ,  prima  sonda  infantile 

siEKmK  y-  — 

darle T"*  de,l'un>versale  ,  per  darsi  il  vanto  di  secon-  m0  l°* soeciaimente  in  quel  solingo  ritiro  che  diede  opera  a 
dicerìe  K°yraUuUo  per  derivarne  materia  di  loro  enfatiche  ..Pre  le  reKole  delie  scuole  infantili  e  a  dettar  quei  libric- 
«taesD-ri®  qual  malanno  abb,amo  a  qUu8r  g,0rn‘  ìamn  duoli  che  vi  si  Adoperano  alla  lettura  dei  bimbi,  e  a  dar  loro 
’^feiiamen?,  dol"ros,ss,™a-  i  primi  rudimenti  del  catechismo  e  delle  cognizioni  più  vol¬ 
eri  Perii,  au  arr  "°J  e  Vt ni  uiù  eletto  arao  gari.  Quanto  alle  regole  non  è  chi  non  le  reputi  savie  ed  ac- 

^ento  p  P  U  ’  cbe  81  ^anno  Preda  d  °8n  P.  g.  sebbene  di  primo  tratto  paia  che  riducano  1  bimbi 

*  In  «  ‘"“llTieE  X  Itilo  ^automi  Zi  dal  volgeV,  d'una  funicella  L'espe- 

dent;  del  *  ®  slracc10’  Per  accattarsi  credito  di  zelatori  ar  di  seC0,0  depone  in  ioro  favore,  e  dimostra 

^PfovvidUm-6880  6  dell'uman'la;  L  Ap0r  88ClÒ  d'nlò  ade  evidentemente  che  quel  che  hanno  di  meccanico  risponde  a 

°r°  virulenu1.6  '  nem,C'  accamtl’  nè  ma'  81  mesco16  a ‘j  n  al)a  condizione  dei  fanciulli,  coi  quali  è  mestieri  ope- 
3  pr°moL!  P0lem,che  ’»  bensì  ,ntant0  continuò  a  fare,  cioè  P  ^  ollenere  che  1’intelleUo  loro  si  svegli,  ed  in 

8Crilli.  con  laPer°gim  dovecon  I  opera,  col  consiglio,  con  gli  possibile  indurre  l’idea  feconda  tanto  e  salutare 

Pena  essa  fu  ?3r0  a  la  novella  sua  lsl,tuzlone*  Quindl’  aP'  “.a  .-  non  raercè  d’una  sequela  d’atti  materiali  e  co- 
e  ri8'de  ni  duta  assestarsi«  e  dappertutto  comporsi  a  savie  dell  or  Quanto  ai  libriamoli,  è  da  pensare  che 

6  b°nlà«  tuu?|C°l  Concorso  deg,i  uom,nÌ  P'Ù  ch,anPer  senn0  8a  i  Pdò  fuori  senza  pretensione,  perchè  servissero 
yetti;  eURe  e  Preven7ioni  cessarono,  cessarono  tutti  .  so-  Aport,  >  mudò  luon  s  P^  ^  ^  ^ 

dai  Piò  »  f  Cuole  infantili,  diffuse  per  tutta  Italia,  vennero  a  pruno  indirizzo  Pe  sostanza  nè  la  forma.  Fuor 

fetto  UnivLrI7°lÌ  8uffra8‘  raccomandate  all’ossequio  e  ali  af-  eh  essl  aPssai  cose  jn  cui  la  semplicità  dege- 

trau°  rèliiiJ!  ®  COme  insliluzione  feconda  di  beneficio  a  un  di  •  .  a,lre  vi  peccan0  d’oscurità  ;  altre  e  in 

apertì  0  celati0  ®  C,V,'e’  Che  se  essa  ba  luU°ra  a,cumnp0Ch'  la 'Ir  numero  ripugnano  all’esattezza  scientifica,  e  l’espres- 
“Azione  d»LrVerSarÌ1’  quesli  0(1  aPpartengono  3  ?U.ella  ge"  Vi  è  in  generale  scorretta  ed  inefficace.  Ma,  detto  ciò, 
8rega-  non  rh>,n,m  Cbe>  Venduli  in  serVllÙ  dl  qUa  ChC  C°n*  nviPo  nur  soggiungere  che  se  cotesti  libricciuoli  si  pigliano 
Prende  nrieinpaman°  bene  se  non  ciò  che<dal,a  ,oro  conKrega  linPimobLggfo  di  tal  genere  di  composizione,  raeri- 
Ier°  vanno  ir  *  1.mpu,so*  e  ne  seconda  gl’intendimenti;  ov-  co  P  .  -n  pregi0i  senon  altro  perchè  additarono 

^nn°  tnasch  4  C°,oro  cbe  d*  certo  «stentato  rigor  di  principu  t*n°  .  niisero  altri  sull’avviso  degli  sconci  che 

cu»re.  «r«  alla  povertà  dello  spirilo  e  alla  grettezza  del  la  via^da^  6^’^^  g  bbe  duI)quej  non  che  disdicevole, 

Ayrsr? deiie  ^  riv 

Sa-o  *T  8les?  luUi  t!li  scapiti  della  celebriti,  lra““nd“ad  e  ctle  d'altra  parte  ha  diritto  alla  reverenza 

universale  comeuuo  degli  apostoli  più  coraggiosi  e  ittdefess, 

“dliairLt  p-  sua  <>““  **** nel  ,8tó  di 


\ù 


APORTl  FERRANTE 


essere  tolto  dal  suo  tranquillo  ritiro  e  d’essere  trasmutato 
in  Torino  ad  acquistarvi  numerosi  titoli  d’onore  e  di  bene¬ 
merenza.  In  quel  torno  di  tempo  la  Maestà  del  re  Carlo  Al¬ 
berto  aveva  confidato  il  reggimento  supremo  del  pubblico 
insegnamento  al  marchese  Cesare  Alfieri  di  Sostegno,  e 
questi  si  era  tosto  dato  pensiero  di  piantarne  ben  salde  le 
fondamenta  col  riordinare  l’istruzione  elementare  o  primaria, 
Quindi,  nell’intento  d’avviarla  secondo  le  norme  più  sicure, 
consigliò  che  dalla  Lombardia,  ov'essa  da  tempo  fioriva,  si 
facesse  venire  tal  uomo  che  ne  avesse  particolare  notizia,  e  che 
potesse  qui  sedere  maestro  di  quella  scienza  del  metodo,  in 
cui  si  fondano  le  teorie  e  la  pratica  dell'arte  dell’insegnare  : 
scienza  che,  nata  in  Germania,  o,  a  dir  meglio,  vestita  colà 
di  nuove  foggie,  erasi  introdotta  nelle  scuole  elementari  lom 
bardo  venete,  e  vi  era  stata  professata  da  uomini  di  sodo  sa 
pere  e  sano  giudizio,  e  fra  gli  altri  dall’Aporti.  Or  chi  meglio 
di  lui  poteva  trovarsi  proprio  all’onorevole  incarico?  Chi  po¬ 
teva  recarvi,  al  pari  di  lui,  oltre  l’autorità  della  dottrina,  quella 
altresi  non  meno  efficace  d’un  nome  ossequiato  e  caro?  Pro¬ 
posto  adunque  dal  governo  della  Lombardia,  venne  l’Aporti  a 
Torino,  ove  di  subito  fu  accolto  con  le  dimostrazioni  della  più 
cordiale  riverenza  dall’Algeri,  da  Cesare  Balbo,  da  Carlo  Bon- 
compagm,  da  Roberto  d’Azeglio,  dagli  uomini  insomma  più 
distinti  per  nobiltà  d’ingegno  e  per  ispiriti  generosi.  E  qui 
tosto  diede  principio  a  dichiarar  pubblicamente  la  scienza  del 
metodo  fra  tanta  frequenza  d’ascoltatori  e  con  tanta  concor¬ 
dia  d’applauso,  di  cui  non  s’era  veduto  mai  altro  esempio, 
Traevano  alle  sue  lezioni  uomini  d’ogni  età,  d’ogni  stato,  e 
tutti  rimanevano  presi  non  tanto  della  sua  facondia,  quanto  di 
quel  suo  piglio  cosi  domestico  e  paterno,  che  faceva  ritratto 
della  schietta  di  lui  bontà,  ed  accennava  insieme  quanto  fosse 
tenace  in  lui  la  persuasione  delle  cose  che  veniva  esponendo. 
Fra  le  quali  ne  erano  di  profonde  e  desunte  dallo  studio  dello 
spirito  umano  e  dall’esperienza,  ed  altresi  di  curiose  e  d’ar¬ 
bitrarie  e  che  s’appuntellavano  a  nozioni  psicologiche  non 
punto  esatte  e  a  classificazioni  tratte  da  un'analisi  troppo  mi¬ 
nuziosa  e  fantastica.  Ma  il  modo  con  che  egli  le  spiegava,  e 
l'amenità  bonaria  della  sua  parola,  le  rendevano  tutte  egual¬ 
mente  accette  agli  ascoltanti,  i  quali  se  non  raccoglievano  sem¬ 
pre  succoso  frutto  delle  sue  lezioni,  imparavano  ogni  di  più 
ad  amare  in  lui  il  più  soave  e  caro  dei  maestri. 

Cotesto  insegnamento  pubblico  fu  per  l’Aporti  un  vero 
trionfo,  ed  a  renderglielo  più  completo  gli  sovraggiunsero 
quelle  insidie  e  quelle  molestie  che  i  migliori  trovano  sempre 
sulla  loro  via,  acciocché  n’abbiano  occasione  di  dar  prova  della 
loro  costanza.  D  onde  tali  insidie  e  molestie  gli  venissero,  non 
è  qui  luogo  a  ricordare  :  basterà  accennare  che  gli  vennero 
da  chi  meno  avrebbe  dovuto  osteggiare  un  sacerdote  cosi 
dotto  e  pio  com’era  l’Aporti,  cosi  osservante  di  ogni  ec¬ 
clesiastica  legge.  L’Aporti  punto  non  istupl  di  esser  fatto 
bersaglio  agli  assalti  degli  avversarii  d’ogni  bene;  ma  si  con¬ 
fortò  nella  sicura  coscienza  e  nelle  testimonianze  di  afTet 
tuoso  ossequio  che  gli  piovvero  d’ogni  parte,  e  continuò  le 
sue  lezioni.  Delle  quali  colse  larghissimo  merito,  e  quello 
in  particolare  di  aver  lasciata  qui  un’eletta  schiera  di  ani¬ 
mosi  discepoli,  che  fecero  capitale  delle  sue  dottrine,  ed  in 
appresso  le  fecondarono,  le  aggrandirono,  le  ridussero  a  prin¬ 
cipi'  più  rigorosi,  a  gran  vantaggio  d’ogni  maniera  d’educa¬ 
zione  e  distruzione.  La  scuola  di  metodo  subalpina  creata 
dall  A  porti  può  essere  stata  traviata  dal  suo  legittimo  scopo 
per  vane  ambizioni  di  consorteria,  e  può  altresì  avere  offerto 
il  fianco  all  accusa  che  dia  più  di  campo  alla  forma  che  alla 
sostanza  delle  cose,  e  si  perda  in  grette  sottigliezze  ;  ma 
quest  è  fuor  di  dubbio,  che  ha  giovato  assai  a  diffondere  lo  zelo 


dell’istruzione  primaria,  ad  accreditarne  le  norme  più  savie* 
ad  ordinarla  dappertutto  sovra  un  indirizzo  uniforme  e  suscet¬ 
tibile  d’ogni  miglioramento:  quest’è  fuor  di  dubbio  ancora» 
che  da  essa  sono  esciti  insegnanti  moltissimi,  distinti  perdi* 
verso  genere  di  pregi,  e  tutti  solerti,  operosi,  amorevoli. 

Compiuto  ch'ebbe  il  suo  insegnamento,  l’Aporti,  entra10 
nella  grazia  speciale  del  re  Carlo  Alberto,  che  lo  insigni  deb 
l’ordine  Mauriziano,  e  festeggiato  da  ogni  ceto  di  cittadini.81 
diparti  da  Torino  e  tornò  alla  quiete  del  suo  villaggio.  Ceri0 
il  cuore  non  gli  disse  allora  che  gli  sarebbe  toccato  di  tor¬ 
narvi  fra  breve  ;  che  dove  aveva  lasciato  tanto  amore  e  de* 
siderio  di  sé,  avrebbe  trovato  una  nuova  patria,  e  sarei1' 
bero  state  composte  in  pace  le  mortali  sue  spoglie!  Co' 
allora  prevedeva  i  maravigliosi  casi  del  quarantotto? 
quando  sopravvennero,  l’Aporti  era  preparato  dai  conviti01' 
menti  di  tutta  la  vita  a  sostenerli  con  l’animo  d’un  cittadi110 
intrepido  e  devoto  alla  patria  italiana  ed  alla  causa  della  g'u' 
stizia.  Quindi  nei  quattro  mesi  dell’insorgimento  lomba^0 
egli  co!  consiglio,  con  la  parola,  con  gli  scritti,  con  reseni" 
pio  dié  sempre  appoggio  ai  partiti  più  onesti,  più  temper2.11’ 
più  provvidi.  Ma  dopo  i  casi  di  Novara  si  ridusse  in  P‘e* 
monte,  dove  non  gli  poteva  fallire  la  speranza  di  poter  c°rT 
rere  la  carriera  del  bene,  la  quale  é  sempre  aperta  ai  bu01" 
in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo,  e  da  cui  non  li  ponno  esd°' 
dere  nè  le  ire  cieche  dei  forti,  nè  i  mutevoli  umori  de*0 
moltitudini,  né  gli  esigli,  né  le  proscrizioni.  Ma  di  sé  pu°lJj 
non  curò,  e  preoccupato  solo  dei  pubblici  fatti,  stette  ^ 
aspettare  che  se  gli  schiudesse  dinanzi  alcun  degno  arri°ff , 
in  cui  potesse  spendere  quel  che  gli  rimanesse  d’anni  e 
forze.  Uno  degnissimo  della  sua  sacerdotale  sapienza  e  de 
l'amantissimo  suo  cuore  gliene  venne  proposto  dalla  fid°c’ 
del  re  Carlo  Alberto,  il  quale  lo  elesse  ad  arcivescovo  di  ** 
nova  ;  ma  il  nome  di  lui  non  suonò  grato  nella  Curia  ^oirl?,1ua 
e  il  fondatore  delle  scuole  infantili  restò  senza  l’onofe  de 
mitra.  La  reverenza  delle  Somme  Chiavi  gli  tenne  cbi°sa 
bocca  a  qualsivoglia  ripiglio.  . 

Ma  fra  breve  altri  onori  lo  vennero  a  cercare  ed  aBrl  c  .j 
richi,  ed  egli  accettò  quelli  con  modesta  peritanza,  ea<Ju° 
si  sobbarcò  di  lieto  animo,  giojoso  di  aver  modo  di  r*  : 
ritare  il  Piemonte  e  del  generoso  ospizio  e  del  conto  i°  ^ 
accennava  di  tenere  il  suo  buon  volere  ed  il  suo  zelo, 
minato  senatore  del  regno  e  presidente  del  Consigli0  e 

inoc/.  _ :  j_,  ufllZ1  ' 

n>e' 


università  torinese,  raostrossi  degnissimo  del  duplice  u®zl 


e  non  venne  mai  meno  a  tutte  quelle  parti  in  cui  fosse  ' 
stieri  d’operosità,  di  sagacia  e  di  bontà.  Non  punto  dinie^0  jj 
con  le  quistioni  politiche  ed  amministrative,  né  privilegi^  ^ 
facoltà  oratorie,  non  si  mescolò  mai  alle  discussioni  pu  ^ 
che  del  Senato;  ben  portò  assiduamente  la  sua  P°rzl0lLpre 
lumi  e  di  buon  criterio  alle  discussioni  private,  e  dié  se  JJnj 
il  suo  suffragio  secondo  le  inspirazioni  della  coscienza-  A ^ 
I  appuntarono  dal  non  essersi  presentato  a  quelle  l°rna.le  |eggi 
Camera  dei  senatori,  in  cui  vennero  messe  a  partito  1°  ^ 

restrittive  dei  privilegi  del  clero  ;  e  gli  diedero  lacC'.?Ap0rti* 
d  animo  pauroso  ;  ma  se  costoro  avessero  pensato  che  I 
nato  e  vissuto  si  a  lungo  in  Lombardia,  non  pot^ 
mende  in  quelle  leggi  le  quali  componevano  le  cose  e°  ^  ^ 
stiche  nella  sua  patria  d’adozione  nei  termini  stessi  a 
stavano  nella  sua  patria  nativa,  si  sarebbero  forse  rl  1  §0° 

j  si*0' 


i  benigno  giudizio,  ed  avrebbero  opinato  che  que 


astenersi  non  era  altro  che  un  delicato  riguardo  ver8frjeaf‘ 
colleghi  dell’ordine  sacerdotale,  a  cui  mancava  q°el  .°DOteva 
gomento  di  deliberarsi  in  favore  di  quelle  leggi,  eh  oflr  1 


ritrarre  dalle  persuasioni  e  dai  fatti  di  tutta  l’antecede  (| 
vita.  Checché  di  ciò  sia,  quest’é  certo  che  l’Ap°r  1 


sdente 


su* 
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J13*  vinto  da  paure  di  verun  genere  ;  e  se  talvolta  mostrossi  trasferissi  col  signor  di  Seraonville,  gran  referendario  della 
ubitoso  ed  incerto,  ciò  gli  avvenne  o  perchè  non  era  riuscito  Camera  dei  pari,  al  castello  di  Saint-Cloud  per  ottenere  da 
parsi  ben  capace  dell’argomento  di  cui  si  trattava,  o  perchè  Carlo  X  la  revoca  delle  celebri  ordinanze.  A  prima  giunta 
le  ragioni  dell’intelletto  combattevano  in  lui  con  gl’istinti  del  nulla  venne  loro  fatto  ottenere  ;  ma  essendosi  il  signor  di  Po- 
•cu°re.  i via  dov’egli  ebbe  largo  campo  di  spiegare  la  sua  dot-  lignac  ritirato  il  29  luglio,  il  re  cedè,  e  d  Argout  presentossi, 
rina  o  la  sua  solerzia  fu  nel  governo  dell’università,  che  col  duca  di  Morteroart,  al  Palazzo  di  citta  annunziando  il  ri* 
enne  dal  1850  al  1857  a  soddisfazione  grandissima  così  dei  tiro  delle  ordinanze  e  la  formazione  d’un  nuovo  ministero.  Se 
Professori  come  degli  studenti,  ai  quali  tutti  si  chiari  sempre  non  che  Lafayette  rispose  :  Troppo  tardi!  e  le  condizioni  di 
•  .ed  amico.  Se  non  che  da  ultimo  la  cagionevole  salute  cui  erano  latori  furono  respinte.  D’Argout  servì  con  la  me- 
I  in  Specie  la  tardità  della  persona,  indottagli  dalla  corpu-  desima  devozione  il  ramo  cadetto  dei  Borboni,  e  fu  successi¬ 
la  e  da  una  fiacchezza  delle  gambe,  lo  rendeva raen  pronto  vamente  ministro  della  marina  il  27  novembre  1830;  inca- 
y  a'acre  di  quel  che  avrebbe  voluto  essere,  sicché  non  gli  ricalo  dell'interim  del  ministero  della  giustizia  nel  1831  ; 
u  grave  che  la  legge  del  1857  lo  sollevasse  dal  carico  della  ministro  di  commercio,  dei  lavori  pubblici,  delle  belle  arti. 
Presidenza  del  Consiglio  universitario.  Tuttavolta  non  cessò  dell’amministrazione  dei  dipartimenti  e  dei  comuni  il  13  marzo 
31  adoprarsi  in  pubblico  benefizio,  e  in  quell’anno  stesso  del  medesimo  anno  ;  ministro  interinale  degli  affari  esteri  nel 
ToCeUÒ  l’incarico  d’ispettore  generale  delle  scuole  infantili  di  1832  ;  ministro  dell’interno  e  dei  culti  il  1°  gennajo  1833; 
s  rin(j>  che  tolse  ad  avvicendare  con  quello  di  direttore  d’una  incaricato,  nel  medesimo  anno,  di  surrogare  il  ministro  della 
città'3-6  SCuola  infanlile  da  lui  medesimo  fondata  in  questa  guerra  momentaneamente  assente;  governatore  della  Banca 
lìcer0  dal  1854-  Così  non  si  rimase  mai  dal  battere  Pur  di  Francia  il  5  aprile  1834  ;  ministro  delle  finanze  il  18  feb- 
bene  3nni  -el  ritiniment°  e  del  languore  quella  carriera  del  brajo  1836,  e  di  bel  nuovo  governatore  della  Banca  il  7  set- 
sUa  ln  .cui  era  entrato  con  tanto  coraggio  negli  anni  della  tembre  del  medesimo  anno. 

vita  'nezza,  e  potè  starsi  ad  aspettare  il  termine  di  sua  Dopo  la  rivoluzione,  d’ Argout  continuò  le  sue  funzioni  di 
11 CU laca,ma  serena  del  giusto.  governatore  della  Banca,  ed  agevolò  molti  prestiti  fra  la  Banca 

che  i  d*  novembre  l’ A  porti  fu  colto  da  forte  apoplessia  e  il  Tesoro.  Nel  dicembre  1851  fu  nominato  membro  della 

28  So°  .  ciò  paralitico  dal  lato  sinistro,  e  nella  sera  del  Commissione  consultiva  incaricata  di  surrogare  il  Consiglio  di 
du8se  d’acque  ad  un  secondo  colpo  apoplettico,  che  lo  con-  Stato,  e  presidente  della  sezione  delle  finanze;  membro  della 

Tal"1?302'  aH  Fstimatore  Supremo  !  Commissione  municipale  della  città  di  Parigi  e  del  Consiglio 

foicetol  *a  V'la  di  Ferrante  Aporti,  vita  singolarmente  am-  generale  del  dipartimento  della  Senna  ;  membro  e  poscia  pre¬ 
cetti  i  6r  la  c°ncordia  fra  i  pensieri  e  le  opere,  fra  gli  sidente  della  Commissione  di  sorveglianza  della  Cassa  di  ara- 
f°ndò  e  ®  Par°le,  vita  nobilitata  dalla  grande  instituzione  che  mortizzazione,  dei  depositi  e  consegne,  e  finalmente  senatore 
Alletto  °  a  Sar^  PerPBtu°  testimonio  dell’altezza  del  suo  in-  in  virtù  del  decreto  16  gennajo  1852.  Integro  finanziere  ed 
Yt..e  del  suo  cuore.  amministratore  abilissimo,  d’Argoutera  statista  mediocre. 

288  del  4?ille  Mauri.  «ella  Gazzetta  Piemontese ,  n‘  287  e  ARICA  (geogr.).  —  Provincia  del  Perù,  confina  al  N.  con 
aHEJIr58'  (lue,la  di  Mo(luehua«  all’E.  con  quella  di  Recajes,  al  S.  con 

illese  ^  ^eo9r-)- — Ducato  di  Annover,  sulla  frontiera  quella  d’Atacamas,  ed.all’O.  coll’Atlantico.  I  suoi  prodotti 
dalla  pr’COmPrende  la  signoria  diMeppen,  ceduta  nel  1815  principali  consistono  in  grano,  mais,  olive,  pepe,  cotone  e 
allrNoffiSall'An"»W;  la  signoria  di  Recklinghausen;  un  zucchero.  La  capitale,  dello  stesso  nome,  sulle  rive  del  Paci- 
vastì  p0s  lni°  sovrano  nel  territorio  prussiano  di  Munster,  e  fico,  ha  un  buon  porto  ed  un  discreto  commercio,  quantunque 
rese  ra^8SÌ,neÌ  Pac8i  Bassi.  L’area  del  territorio  annove-  abbia  sofferto  grandemente  pei  tremuoti.  Essa  è  lo  scalo  delle 
N  I783  a^'as’  a  1888  chilom.  quadr.,  eia  popolazione  merci  destinate  per  la  Bolivia  e  il  Perù.  Nel  1860  fu  saccheg- 
nel  1810  |SOmmava  a  41,546.  Il  duca  d’Aremberg  perdè  giata  dagl’inglesi  e  fu  dipoi  pressoché  intieramente  abban- 
SUo  ducati  §Ua  sovranltà,  per  aver  Napoleone  incorporato  il  donata  dai  bianchi  a  cagione  della  sua  insalubrità.  11  22  feb- 
Pari  degl;  J0n  la  Francia  e  Berg.  Dopo  il  1815  ei  fu  creato  brajo  1658  essa  fu  bombardata  e  presa  dal  generale  Vivano. 
a?0'  Posse?  *31'  Weslfalici  in  Prussia,  e,  a  cagione  degli  altri  ARRIAZA  Y  SUPERATELA  fiio.  Rallista  (biogr.). -Uno  dei 
\fol  18^6  n’  meml)ro  della  Camera  dei  Lordi  nell’Annover.  più  celebri  poeti  moderni  della  Spagna,  nato  a  Madrid  nel 
7  duea  in  T\  d’,n8hi|terra  trasmutò  i  possessi  annoveresi  1770;  morto  in  questa  città  nel  1837.  Studiò  nel  collegio  mi- 
t  8Ì  grani"  1UCato  intil°lato  Aremberg-Meppen.  Il  duca  è  litare  di  Segovia,  e  prese  servizio  nella  reai  marina  ;  ma  una 
erreni  in  p  e  dl  Spagna  di  prima  classe,  e  possiede  vasti  grave  malattia,  la  quale  ebbe  per  conseguenza  una  debolezza 
%0UT  (!nCla  ed  amP>e  foreste  nei  Pirenei.  incurabile  della  vista,  lo  costrinse,  nel  1798,  a  ritirarsi,  dà 

r?°vernato2?,!")  Aulonio  Maurilio  Apollinare  (biogr.).  da  due  anni  egli  aveva  dato  prova  de’  suoi  talenti  poetici  con 
.fo'gl'a  ij  97  deba  Banca  di  Francia,  nato  d’antica  e  ricca  un  poemetto  sulla  morte  dell  ultimo  duca  d  Alba  (Madrid 
Partii  aen^n/t-roo  .  ’  ....  ...  _  -.t  tran  ««o  «onn»a  in  limi»,  a  nrima  edizione 


fi,  ’  m  età  Ai'  ,I,ori°  “  1 
'il, binato  J  Vent  anni,  nella 


Sarti«iento  dIl??°,St0  1782  Presso  La-Tour-du-Pin  nel  di-  1796),  e  nel  1797  era  venuta  in  luce  la  prima  edizione 
f,.”lr6,  in  età  ’  morl°  11  15  gennaio  ,858  a  Parigi,  delle  sue  Las  Pomiciai,  o  colecaon  de  lo,  primiero,  fritto, 
""•«linato ,, ,  ',ent'an"i.  nella  carriera  amministrativa,  e  poetico,  de  D.  J.  B.  Nominato  segretario  d.  legai.»»,  all  am- 
ì 'b|«ioiiì  indir!n  SS?raenle  ricevitore  principale  delle  con-  basciata  di  Londra,  Amata  condusse  a  termine  li  suo  poema 
V(SeU°re  gene.»  U  Anversa.  uditore  al  Consiglio  di  Stato,  didaltico-descritlivo  Emilio  (Madrid  1803),  e  dopo  essersi 
da  pri„ci^'ee  Rettore  dell,  navigazione  del  Reno.  De-  trattenuto  due  anni  in  Parigi,  tornò,  ne  1807,  in  Spagna 
io  ricomne!,  *  ^PCeooe,  parteggiò  dipoi  pei  Borboni,  poco  tempo  prima  dello  scoppiare  della  rivoluzione.  Caldo  par- 
t8unte  premo.  “  /  Suoi  ,ale"‘i  e  del  ano  zelo,  successi-  tigiano  della  monarchia  assoluta  e,  dichiaross.  contro  .  re 
Vbi  'Prefetto  a8? P  erendari0’  Prefetto  dei  Bassi  Pirenei  nel  imposto  e  gli  ofrancesados.  non  che  contro  le  Cortes  e  .  fan- 
N lanario  nei  Gard  nel  ,8n.  consigliere  di  Stato  in  ser-  tori  della  costituzione,  e  combattè  come  statista  e  come  poeta 
Per  .lle  giornate  ST?  1819-  ePari  di  Francia  il  5  marzo  i  propri!  avversarli  con  le  armi  della  serietà  e  della  saura. 


ire  lo  lo<,u>  in  cui  fece  tutti  gli  sforzi  Per  tal  modo  egli  incuorò  nelle  Poesias  Patrtottcas (Londra 

spargimento  del  sangue  francese,  d’Argout||l810;  Madrid  1815,  3a  ediz.)  i  proprii  concittadini  a  coro- 
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battere  per  l’indipendenza  nazionale,  e  in  una  serie  di  opu¬ 
scoli  ( Discursos  politicos)  tentò  difendere  il  sistema  politico 
assolutista  ed  infiacchire  l'Influenza  degli  avversarii.  Ferdi¬ 
nando  VII  lo  nominò  successivamente  consigliere,  segretario 
di  gabinetto,  ed  oficial  tecundo  jubilado  nel  ministero  degli 
esteri. 

La  migliore  edizione  delle  poesie  di  Arriaza  è  la  sesta  (Ma¬ 
drid  1829-32,  2  voi  ;  ristampata  a  Parigi  nel  1834  e  1841) 
Una  scelta  di  esse,  in  un  con  notizie  biografico-critiche,  con- 
tiensi  nella  Floresta  de  rimas  moderna s  castellanas  (2  voi.) 
di  Ferd.  Wolf.  Tutte  le  poesie  di  Arriaza  vanno  distinte  per 
naturalezza,  chiarezza,  purità  ed  armonia  di  linguaggio,  or¬ 
natezza  di  dizione  ed  una  maravigliosa  facilità  di  versifica¬ 
zione  ;  ma  i  suoi  avversarii  gli  rimproverarono,  e  non  a  torto, 
la  mancanza  di  originalità  e  profondità  di  sentimento. 

ARTISTICHE  ASSOCIAZIONI  (B.  A.). —Portano questo  nome 
le  società  promotrici  delle  belle  arti,  che  addimandar  si  ponno 
a  buon  dritto  unioni  degli  amici,  dei  mecenati  e  proiettori 
delle  arti  belle,  per  promuovere  l’incremento  delle  medesime, 
renderle  popolari,  e  favorire  ed  incoraggiare  gli  artisti.  Da 
lunga  pezza  sono  conosciute  in  Germania,  in  Inghilterra  ed 
in  Italia,  e  vanno  prosperando  a  quest’ora  anche  nella  Sviz¬ 
zera,  nella  Svezia  e  nella  Norvegia,  in  questo  nostro  antico 
mondo,  senz'essere  escluse  dal  nuovo,  in  cui  la  Società  pro¬ 
motrice  delle  arti  belle  di  Nuova  York  si  rende  ormai  celebre 
e  benemerita.  In  Italia,  paese  artistico  per  eccellenza,  colali 
associazioni  non  sono  peranco  numerose  quanto  esser  dovreb¬ 
bero,  sebbene  ogni  itala  città  abbia  qualche  mecenate  e  protet 
tore  delle  arti.  Peccato  che  preferiscano  di  agire  isolati,  an¬ 
ziché  riunirsi  a  mettere  assieme  i  mezzi  potentissimi  di  cui 
ponno  disporre  a  favore  degli  artisti  e  delle  opere  artistiche. 
Torino,  crescente  ora  in  popolazione  e  dovizie,  e  tutta  pene¬ 
trata  dello  spirito  di  associazione,  non  volle  essere  da  meno 
delle  altre  città  più  cospicue  d’Italia  nell'incoraggire  le  pro¬ 
duzioni  delle  arti,  e  vantasi  da  qualche  anno  di  una  Società 
promotrice  delle  arti  belle,  che  schiude  le  sue  sale  ogni  anno 
ad  una  esposizione  di  oggetti  d’arte,  fra  cui  primeggiano  in 
numero  e  valore  i  lavori  del  pennello  e  dello  scalpello  degli 
artisti  nazionali  e  stranieri. 

Noi  getteremo  uno  sguardo  rapido  sulle  associazioni  di  tal 
fatta  della  Germania  e  dell’Inghilterra,  accennando  a  quelle 
pure  degli  altri  paesi,  onde  il  nobile  esempio  serva  di  sprone 
agl’italiani  a  rendere  fecondo  e  produttivo  lo  spirito  di  asso¬ 
ciazione,  come  nelle  industrie  e  nelle  speculazioni  mercantili, 
tosi  anche  nel  patrocinio  e  nella  promozione  delle  arti  belle, 
ch’ebbero  culla  e  stanza  prediletta  in  Italia,  quando  le  altre 
regioni  europee  erano  ancora  immerse  nelle  tenebre  dell’igno¬ 
ranza  e  della  barbarie.  Maestri  di  arte,  di  sapienza  e  di  ci¬ 
viltà  un  di  alle  altre  nazioni,  gl’italiani  non  soffrano  d’esserne 
al  presente  meschini  discepoli,  ma  vadano  almeno  di  pari  passo 
con  esse,  se  la  fatalità  tremenda  delle  umane  vicissitudini  non 
consente  loro  al  di  d’oggi  di  essere  a  tutti  i  popoli,  come  il 
Monti  cantava, 

«  Dell’umano  pensiero  archimandriti  •. 

Parleremo  pertanto  in  primo  luogo  delle  società  artisti¬ 
che  ossia  delle  unioni  di  arti  allemanne,  designate  appunto 
dai  Tedeschi  colla  denominazione  di  Kuntt  Vereine,  ossia  So¬ 
cietà  di  arte,  associazione  tra  gli  amici  delle  arti,  per  diffon¬ 
derle,  incoraggiarle  e  promuoverle.  Fin  da!  1823  cadde  in 
pensiero  a  tre  valenti  artisti  di  Monaco,  ai  pittori  Quaglio, 
Stieler  e  Hesz,  di  fondare  una  società  palrocinatrice  delle 
arti  belle,  e  cinque  anni  dopo,  cioè  nel  1828,  ne  sorgevano  di 
già  di  simili  a  Berlino,  Dresda,  Lipsia,  Breslavia  e  Halber- 


stadt.  Fu  adottato  in  tutte  il  sistema  d’associazione  per  azionj' 
e  quindi  i  membri  rispettivi  obbligaronsi  a  contribuire  annual' 
mente  una  data  somma,  prendendo  una  o  più  azioni,  c0,ne 
meglio  loro  attalentasse.  Stabilito  il  fondo  sociale,  il  danari 
si  destina  principalmente  alla  compra  degli  oggetti  d’arte, 
che  vengono  esposti  al  pubblico,  e  intanto  si  forma  coi  med® 
simi  una  lotteria,  ogni  azione  venendo  computata  per  un  W 
ghetto  di  lotto.  1  viglietti  graziati  hanno  diritto  ad  uno  deg 
oggetti  artistici  preventivamente  designati,  compensando^ 
una  incisione  a  spese  della  Società  i  detentori  dei  bigi'®1, 
non  graziati.  Procedesi  per  tal  guisa  in  tutte  le  associaz10 
artistiche  della  Germania,  e  i  lavori  d’arte  godono  di  un  esp0, 
sizione  permanente,  come  a  Monaco,  o  di  esposizioni  tetnP 
rarie,  come  nelle  altre  città  germaniche.  Merita  partieoi3 
menzione  la  Società  artistica  di  Dusseldorf,  capitale  del  cl 
condario  dello  stesso  nome,  nella  provincia  del  Reno  prU 
siano.  Fu  istituita  nel  1829,  onde  promuovere  lo  studio  de 
arti  belle  nelle  provincie  renane  e  nella  Vestfalia,  e  contri  ^ 
potentemente  anche  all’erezione  di  grandiosi  lavori  monufli 
tali.  Nel  volgere  diventi  anni,  dal  1829  al  1849,  aveva^p 
di  già  1,350,000  lire  per  gli  oggetti  d’arte,  tra  cui  d® 
annoverarsi  ventiquattro  pale  d’altare,  undici  quadri  a 
collocati  in  varii  stabilimenti  pubblici,  un  affresco  di  60  ®  a 
nel  palazzo  municipale  di  Elberfeld,  ed  un  ciclo,  parimen  ^ 
fresco,  nella  sale  imperiale  del  palazzo  civico  di  Aquisgr  . 
Giovasi  anche  della  stampa  per  dare  impulso  alle  arti,  , 
tendo  alla  luce  un  giornale  col  titolo  di  Correspondenzew 
ossia  foglio  di  corrispondenze. 

Le  altre  società  artistiche  della  Germania  si  sforzano 
tarne  l’esempio  e  di  rendersi  al  pari  o  poco  meno  ben 
rite  degli  artisti  e  dell’arte.  Tra  queste .é  debito  di  ricor  ^ 
quella  di  Francoforte  sul  Meno,  che  adoprasi  con  s0II,D1.aeSSa 
tività  nel  favorire  le  produzioni  del  genio  artistico.  Né  a  ^ 
é  Inferiore  in  merito  la  Società  boema  sotto  la  presidenz^j- 
conte  Fr.  Thun,  che,  a  somiglianza  di  quella  di  Dùss 
destina  i  suoi  capitali  all’erezione  d’insigni  monumenti- 
le  altre,  più  o  meno,  fanno  lo  stesso,  e  qui  ci  baste1*  ,^0 
la  Società  di  Berlino,  la  cui  mercé  venne  eseguito 
famoso  delle  Amazzoni  dello  scultore  Kisz,  e  quella 
nia,  che  fu  larga  d’incoraggiamento  |ll’artista  Doroba  ^ 

Le  città  tedesche  vennero  pure  arricchite  di  musei  e  ^ 
cademie  per  opera  di  coteste  società  :  quella  di  ^°?.3 rte  ;  I3 
una  superba  collezione  di  quadri  e  di  altri  oggetti  d  * 
Società  degli  amici  delle  arti  in  Prussia  se  ne  Procaf iuSR  le 
del  pari  copiosa  a  Berlino,  ed  entrambe  tengono  »®  fl0  in 
loro  sale  ad  una  esposizione  permanente,  come  cos^.  dell,3 


generale  tutte  le  società  artistiche  più  rag„-  ^  v 
Germania.  La  Società  di  Brema  fabbricò  a  sue  sPesesS0  qu»"- 
galleria  per  le  produzioni  dell’arte,  e  fecero  I»  artjstica 
di  Dresda,  Lipsia,  Berlino,  Stettino,  ecc.  La  Socie  » 

austriaca  fece  una  fusione  nel  1850  colla  Societ 
onde  allargare  la  sfera  delle  sue  operazioni,  ProrDU°  rj| 


cialmente  i  lavori  artistici  monumentali,  comesi 


vi B> 

suoi  statuti,  e  comperando  quadri  in  gran  cl,,anti^’ntenen^* 
costò  anche  la  Società  artistica  di  Salisborgo,  gj  strjn' 
però  la  sua  indipendenza  sociale.  Collo  stesso  Pal  sja,  $0' 
sero  all’Associazione  di  Monaco  le  Società  di.Aug uoV«re  j, 
rimberga  e  Bamherga,  affine  di  agevolare  e  Pr0  jV0  si 
esposizioni  degli  oggetti  darle,  e  per  lo  stesso  m  ^  pasSaV|3‘ 
ronotra  loro  quelle  di  Regensborgo,  Wurzborg® 

Cade  qui  in  acconcio  di  osservare  che  il  priff*0  8ette 


t.aue  qui  in  acconcio  ai  osservare  cue  u  r  "  nja  se»' 
le  associazioni  ed  esposizioni  artistiche  della  Germ  ^  circ° 
trionale  parti  da  Halberstadt,  fiorentissima  citt 
dario  di  Magdeborgo  nella  Sassonia  prussiana,  a 
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papalmente  dell’abile  artista  e  scrittore  Lucanus ,  che  vi  pose 
s  piassimo  impegno.  Formaronsi  allora  i  cosi  detti  cicli  arti¬ 
stici  per  determinare  il  turno  di  esposizione  per  le  singole  città 
JJ)  essi  comprese.  Ebbesi  quindi  il  ciclo  occidentale  per  le  città 
di  Hannover,  Halberstadt,  Magdeborgo,  Halla,  Gotha,  Bruns- 
Cassel  ;  il  ciclo  orientale  perle  città  di  Danzica,  Konigs- 
^erg»  Stettino,  Breslavia  e  Posen  ;  il  ciclo  renano  per  le  città 
J’ Magonza,  Darmstadt,  Manheim,  Stoccarda,  Karlsruhe,  Fri¬ 
ggo  e  Stra&borgo  ;  il  ciclo  germanico  settentrionale  per 
"reNa,  Amborgo-,  Lubecca,  Rostock,  Greifswald  e  Stralsunda; 
'na'mente  il  ciclo  turingio ,  dal  1853  in  poi,  che  parte  da 
hrfurt,  capitale  della  Turingia  nella  Sassonia  prussiana,  e 
Vendesi  per  quattro  città  fino  a  Nordhausen ,  antica  città 
Sel  circondario  di  Erfurt.  Sta  da  sè ,  ed  è  attivissima  la 
b0®,età  artistica  di  Wiesbaden,  capitale  del  ducato  di  Nassau. 

Va  Germania  pertanto  novera  a  quest’ora  circa  sessanta 
^ctetà  promotrici  e  patrocinataci  delle  arti  belle  e  degli  ar 
stl»  collegate  assieme  quasi  tutte  per  raggiungere  più  faci! 
enle  !a  meta  a  cui  aspirano,  di  favorire  in  ogni  maniera  i 
egressi  dell'arte,  e  di  procurare  onorati  guadagni  ai  valenti 
^defessi  cultori  del  bello  artistico.  Come  appendice  alle 
Q  S^iazi°ni  artistiche  della  Germania  si  ponno  aggiungere 
Jfe,le  della  Svizzera,  della  Svezia  e  Norvegia,  notando  per 
JJ.®°  che  dal  1851  in  poi  costituirono  in  Germania  anche 
la  socieià  artistiche  cattoliche,  coll’intendimento  di  pro- 
sap°Vere  'ar*e  religiosa,  non  escluse  la  musica  e  la  poesia 
aio»-3’  adoPerandosi  alla  conservazione  dell’antico  e  alla  pro- 
,0ne  dell’elemento  artistico  moderno,  dietro  l’impulso  e 
c,lamento  partito  da  Colonia,  che  servi  di  stimolo  anche 
incrpeVangelici  di  fondare  la  società  artistica  evangelica  ad 
SaieeDQanto  delle  arti  belle  in  generale,  giusta  le  norme  fis¬ 
cella  dieta  evangelica  o  assemblea  ecclesiastica  del  1851. 
elesfSS,.tmo  ora  alla  rivista  delle  associazioni  artistiche  in- 
Ig^t  -  .  costituironsi  allf  foggia  delle  allemanne.  Fin  dal 
$tj.  u  incaricata  dal  Parlamento  una  Commissione  ad  inve- 
del|ere  -  .^Sfiori  mezzi  di  diffondere  nel  popolo  la  cognizione 
ezianjartl  ’n  genere  e  del  disegno  in  ispecie,  e  di  esaminare 
Istituii'0  •  orSanlzza2|one,  l’amministrazione  e  gli  effetti  delle 
re'ative  alle  arti.  La  Commissione  se  ne  occupò  di 
de,  e  Presentassi  rnel  1836,  col  suo  rapportoalla  Camera 
ììlentanTUn|i’  Chiamando  principalmente  l'attenzione  parla¬ 
tila  a  e.associazioni  artistiche,  ossia  ai  Kunst-Vereine 
zione  irman'a-  Allegò,  in  conferma  della  sua  esatta  rela- 
da  le}’  j  e  lestimonianze  dei  signori  Waagen  e  Von  Klenge, 
associa-  •  erPe^ala»  e  potè  assicurare  il  Parlamento  che  simili 
Pr°tezion  n,H  ^Ur°no  lst,tu'te  1°  Prussia  fin  dal  1825  sotto  la 


protezj  'urono  istituite  in  Prussia  fin  dal  1825  sotto  la 
boldt  e  de"°  stesso  re  e  deU’illuminató  suo  ministro  Hum- 
di  attunrf16  CÌÒ  percllè  in  Inghilterra  si  destasse  il  desiderio 
della  Com0’-  8?tto  la  d,rez'one  del  signor  Ewart,  pres!Honto 
bri  de|  pmi8si°ne  suddetta.  Unironsi  a  lui  quattro  altri 
di  Unione  •  e.nl0,  costituendosi  in  società  avente  il  nome 
foore  (j  i|  artì,^ca  di  Londra ,  collo  scopo  di  promuovere  l’i 

eia»,.  ..  e  arti  dpi  Hicn.rnA  ITnifn  n  H'ìiimmi? 


uunurUy  luiiu  huupu  ui  »  « 

?rti  del  disegno  nel  Regno  Unito,  e  d’incorag- 
ulVldui.  p  llSli  assai  Più  che  noi  facessero  alcuni  singoli  in¬ 
vase  ner  r'Usc!rvi  con  facilità  fu  stabilito  che  ogni  membro 
io  libertà^6  *'re  ^  all’anno  e  non  meno,  lasciando 
Più,  Coj  1  ciascuno  di  soscrivere  quanto  mai  volessero  di 
ttalle  l08'ritto  d‘  averne  in  proporzione  i  compensi.  La  lista 
^i^avera 'Zl°n'  (^(!vea  chiudersi  ogni  anno  al  cominciar  della 
d‘sPorre  di  °  *'  ^ons’RHo  d’amministrazione  doveva  quindi 
fhe  0per,(  ^,l,a  d»ta  somma  per  far  stampare  e  incidere  qual- 
'n  ragione  y  rlC’  d'8tfibuendone  una  copia  a  ciascun  socio 
slaDaPata  ed  •  U-0a  ^*nea’  0S8,a  lire  26.  47.  L’opera  così 
■ncisa,  per  lo  spaccio  che  se  ne  faceva,  costava 


!  pochissimo  alla  Società,  e  quindi  polea  questa  disporre  di  un 
fondo  rilevante  per  l’acquisto  di  quadri,  statue,  gruppi  ed 
j  altre  produzioni  artistiche  d’ogni  genere.  Cotal  fondo  veniva 
poi  ripartito  in  tante  porzioni,  ossia  in  tanti  premii  da  -50 
fino  a  10,000  lire,  che  nell’assemblea  annuale  si  distri- 
j  buivano  ai  soscrittori,  esibendoli  a  sorte  e  proporzionando  il 
guadagno  al  numero  delle  ghinee soscritte  da  ciascuno.  I  pos¬ 
sessori  dei  premii  avevano  quindi  la  facoltà  di  scerre  a  loro 
,  bell’agio,  in  una  delle  cinque  esposizioni  annuali  degli  oggetti 
d’arte  in  Londra,  quelle  opere  artistiche  che  avessero  il  va¬ 
lore  del  premio  da  loro  posseduto,  e  il  Consiglio  di  ammini- 
| strazione  le  comperava  subito,  e  al  chiudersi  di  quella  tale 
esposizione  facevaie  trasportare  nelle  sue  sale,  aprendole  poi 
gratuitameute  prima  ai  soscrittori  e  poi  al  pubblico.  Se  1  og¬ 
getto  comperato  costava  meno  del  premio  estratto  a  sorte,  il 
di  più  passava  ad  un  fondo  di  riserva;  e  se  l  oggetto  costava 
di  più  del  premio  estratto,  tale  differenza  veniva  rimborsata 
dal  possessore  del  premio.  Una  porzione  del  fondo  sociale 
veniva  destinata  in  ricompensa  di  disegni  originali  presentati 
alla  Società,  di  lavori  in  bronzo  e  medaglie.  Nel  primo  anno 
di  cotesta  associazione,  verso  la  fine  del  1837,  la  somma  delle 
[soscrizioni  ammontava  a  lire  12,225,  che  andò  peraltro  ra¬ 
pidamente  aumentando,  a  segno  che  nel  1844  presentava  la 
cifra  di  lire  371,200,  di  cui  214,750  furono  destinate  per  la 
[compra  di  oggetti  d’arte,  dividendole  in  duecentocinquantatre 
premii  di  differenti  valori.  Da  questi  pochi  cenni  può  ciascuno 
i inferire  quale  e  quanto  vantaggio  ridondi  ai  cultori  dell  arte 
in  Inghilterra  dall’Unione  artistica  londinese,  e  quale  ammae¬ 
stramento  ne  riceva  il  pubblico,  aggentilendo  i  rozzi  costumi 
e  spogliandosi  degli  aspri  e  burberi  suoi  modi  alla  vista  delle 
[portentose  produzioni  del  genio  artistico.  Le  sale  dell  esposi¬ 
zione  della  Società,  accessibili  a  tutti  senza  la  minima  spesa, 
lveg»onsi  ogni  anno  gremite  di  visitatori,  il  cui  numero  nel¬ 
l’esposizione  annuale  del  1843,  che  durò  quattro  settimane, 

ascese  a  circa  duecentomila  persone. 

I  II  prospero  successo  dell’Unione  artistica  di  Londra  servi 
d’eccitamento. alle  altre  città  inglesi,  molte  delle  quali  vanno 
or  liete  di  simili  associazioni.  Se  ne  costituì  una  puranche 
onde  promuovere  le  arti  belle  in  Irlanda,  ed  in  tutte  fu  adot¬ 
tato  il  sistema,  che  il  Consiglio  d’amministrazione  scelga  a 

sua  posta  le  opere  d’arte,  e  le  faccia  poi  estrarre  a  sorte  a 
[favore  degli  azionisti.  A  fine  di  tutelare  coleste  estrazioni  e 
differenziarle  da  tutte  le  altre  che  partecipano  del  giu-  co  del 
'lotto  abolito  in  Inghilterra,  e  sono  quindi  proibite,  il  Parla- 
i mento  le  avvalorò  di  una  legge  speciale,  affinchè  non ine 
|  derivasse  altrimente  danno  agli  azionisti  e  alle  arti,  e  disdoro 
e  svantaggio  agli  artisti. 

Anche  la  lontana  America  noo  volle  essere  da  meno  dei 
paesi  europei  più  inciviliti  nel  proteggere  le  arti  belle,  senza 
cui  invano  si  aspira  alla  mitezza  dei  costumi ,' alla  gentilezza 
dei  modi,  all’urbanità  del  tratto,  alla  cortesia  e  piacevolezza 
del  conversare.  S’istituì  quindi  a  Nuova  York,  come  fin  da 
principio  avvertimmo,  una  Società  promotrice  delle  arti  nel 
11838  ed  ha  già  a  sua  disposizione  due  magnifiche  gallerie  di 
Luadri  e  di  altre  artistiche  produzioni.  Per  essere  al  corrente 
del  progresso  e  dell’avanzamento  delle  art.  belle  in  Europa, 
'mantiene  una  regolare  ed  estesa  corrispondenza  col  a  Società 
[artistica  di  Dusseldorf,  che,  come  accennammo,  è  la  più  im¬ 
portante  della  Germania,  ed  una  delle  più  ragguardevoli  e 
benemerite  di  questo  nostro  antico  continente.  L  America 
I  settentrionale  mostra  per  tal  guisa  di  essere  affratellata  colla 
vecchia  Europa  anche  nel  coltivare  le  arti  belle,  come  si 
affratellò  di  già  da  gran  tempo  nello  scambio  libero  del  cora- 
[mercio  e  delle  industrie. 
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ASSEDIO  —  ATTA LO 


ASSEDIO  (art.  e  scienz.  mil.). —  Come  complemento  sto¬ 
rico  dell  articolo  Assedio,  vogliamo  qui  soggiungere  alcuni 
particolari  dell’assedio  di  Sebastopoli,  certamente  uno  dei  più 
memorandi  fatti  della  moderna  arte  e  scienza  militare;  asse¬ 
dio  la  cui  durata  non  è  stata  minore  di  undici  mesi  (334 
giorni),  e  nel  quale  i  mezzi  della  difesa  e  quelli  dell’attacco 
hanno  raggiunto  proporzioni  sin  qui  sconosciute. 

Il  generale  Niel  reca  particolari  di  grande  interesse,  e  dei 
quali  ecco  la  sostanza.  I  Francesi,  al  tempo  del  loro  primo 
fuoco,  addi  17  ottobre  1854,  non  avevano  che  53  pezzi  in 
batteria;  ne  avevano  601  il  giorno  dell’assalto,  e  gl’in¬ 
glesi  194., 

L’artiglieria  francese,  durante  il  corso  dell’assedio,  ha 
lanciato  510,000  palle,  236,000  granate,  350,000  bombe  e 
8000  granate  a  mano,  razzi  da  guerra,  ecc.  ecc.,  in  tutto 
1,104,000  colpi,  che  hanno  consumato  più  di  3,000,000  di 
chilogr.  di  polvere.  Stimando  a  circa  400,000  il  numero  dei 
colpi  tirati  dagli  Inglesi,  ne  risulta  che  gli  alleati  hanno  lan¬ 
ciato  su  Sebastopoli  circa  un  milione  e  mezzo  di  proiettili  di 
ogni  sorta.  I  Francesi  hanno  bruciato  in  tutto  il  corso  della 
guerra  d’Oriente  più  di  25,000,000  di  cartuccie  di  fanteria. 

I  lavori  del  Genio  francese,  nel  momento  dell’assalto,  pre¬ 
sentavano  uno  sviluppo  di  37  chilometri  diradamento  agli 
attacchi  della  città  e  di  quasi  30  chilometri  agli  attacchi  del 
sobborgo.  Aggiungendo  a  questa  cifra  i  13  chilom.  d’istra- 
damento  eseguito  dagl’inglesi  dinanzi  al  Gran-Redan,  si  ha 
uno  sviluppo  totale  di  80  chilom.  o  20  leghe  d’istradamento 
eseguiti  il  più  spesso  in  terreno  di  roccia  e  sotto  il  fuoco  di 
un’artiglieria  formidabile.  Non  s’era  ancora  avuto  esempio  di 
lavori  tanto  giganteschi.  Si  adoperarono  per  l’esecuzione  de- 
gl’istradamenti  francesi  80,000  gabbioni,  senza  contar  quelli 
che  furono  ripigliati  nelle  antiche  trincee  e  riportati  più  in¬ 
nanzi,  60,000  fascine  e  più  di  4,000,000  di  sacchi  di  terra. 

I  lavori  delle  mine  hanno  avuto  proporzioni  immense.  1 
Francesi  hanno  eseguito  agli  attacchi  della  città  1251  metri 
correnti  di  pozzi,  gallerie  o  diramazioni;  erano  in  attività  116 
forni  e  20  fogate,  che  hanno  consumato  65,795  cbilogr. 
di  polvere.  Le  gallerie  di  mine  dei  Russi  costrutte  dinanzi 
agli  attacchi  del  bastione  di  Màt  e  del  bastione  Centrale 
non  salgono  a  meno  di  5360  metri.  Questo  lavoro  colossale 
prova  sufficientemente  l’immane  attività  dei  Russi  e  la  gran¬ 
dezza  dei  mezzi  di  cui  potevano  disporre. 

L’intiero  corpo  del  Genio  non  venne  meno  alla  sua  gloriosa 
missione.  Esso  ha  subite  perdite  senza  esempio  nella  storia 
degli  assalii:  31  de’ suoi  ufficiali  furono  uccisi,  56  feriti  e 
6  morirono  di  malattia.  Tra  gli  uccisi  sono  il  generale  Bizot, 
il  luogotenente  colonnello  Guérin,  7  capi  di  battaglione,  16 
capitani,  3  luogotenenti  e  3  sottotenenti,  e  due  compagnie 
già  contavano  il  quarto  capitano.  Nei  lavori  di  zappa  e  di  mina 
i  sott’ufficiali  e  i  soldati  si  sono  mostrati,  come  gli  ufficiali, 
infaticabili  e  intrepidi. 

ASTEROIDI  ( astr .).  —  Al  catalogo  degli  asteroidi  da  noi 
pubblicato  nel V Enciclopedia  e  nel  fascicolo  1°  del  Supple¬ 
mento,  pag.  35,  sono  da  aggiungersi  i  seguenti,  stati  succes¬ 
sivamente  scoperti  : 

Nome  dei  pianeti  Scopritori  Data  della  scoperta 
Alexandra  Goldschmidt  10  settembre  1858. 

J b>  »  Giorgio  Searle  18  •  1858. 

5b  (c)  *  Goldschmidt  16  »  1858. 

fu  «ppellalo'caHpso!  gÌJ  a‘c'"nal<,  ”el  Supplemento  se eie  nome 
(b)  Non  ebbe  ancora  alcun  nome. 

uesto  pure  non  ebbe  ancora  alcun  nome  ;  ma  vuoisi  notare 


AITALO  ( biogr .).  —  Imperatore  d’Occidente  per  influenza 
dei  Barbari,  nacque  in  Jonia,  fu  educato  nel  paganesimo»  e 
ricevè  il  battesimo  da  un  vescovo  ariano.  Divenuto  senatore 
e  prefetto  al  tempo  del  secondo  assedio  di  Roma  per  Alarico» 
ei  fu,  dopo  la  presa  della  città,  proclamato  imperatore  dal  r° 
goto  e  dal  suo  esercito,  in  luogo  di  Onorio,  e  condotto  trio11' 
falmente  a  Ravenna,  di  dove  mandò  dicendo  insolentemei^ 
ad  Onorio  di  sgombrare  il  trono,  di  amputarsi  le  estremi 
e  di  ritirarsi  in  un’isola  deserta.  Ma  i  segni  manifesti  dj 
presunzione  e  di  follia  di  cui  dié  prova  nei  primi  giorni  dd 
suo  regno,  proponendo  l’annessione  dell’Egitto  e  dell’Orien|e 
all’impero,  ed  intraprendendo  innovazioni  senza  il  consigi'0 
e  l’assenso  di  Alarico,  indussero  quest’ultimo  a  spogli3rl° 
della  corona  nella  pianura  di  Arimino.  Morto  Alarico,  At»j° 
rimase  nel  campo  di  Ataulfo,  il  quale  disegnava  ricolloci0 
sul  trono  durante  l’insurrezione  di  Jorino,  ma  abbandoni0 
di  poi,  fu  fatto  prigione  e  tratto  innanzi  ad  Onorio,  che  1° 
condannò  alla  pena  minacciata  a  lui  stesso,  vale  a  dire  la"1 
putazione  del  pollice  e  dell’indice,  e  la  relegazione  perpe^ 
nell’isola  di  Lipari  (vedi  Sozomeno,  Hist.  eccl.,  ix,  8, 
Filostorgio,  xii,  3;  Zosimo,  vi,  6-13;  Olimn  ap.  Ph°l" 
p'58): 

Avvi  nel  Museo  Britannico  una  medaglia  d’argento  di  queS 
imperatore,  appartenente  in  addietro  alla  collezione  del 
dinaie  Albani,  e  creduta^generalmente  unica.  Essa  é  la  P|U 


grande  di  tutte  le  antiche  medaglie  d’argento,  pesa  cir 
1203  grani,  ed  è  rappresentata  nel  linguaggio  numisma*1 
dal  numero  13  9/t. 

La  faccia  è  PRISCUS.  ATTALUS.  P.F.  AUG.  col  proto^, 
o  busto  di  Attalo,  cinto  il  capo  di  una  corona  di  perle  e 
paludamentum  allacciato  sopra  la  spalla  destra  dalla  sol 
bulla. 

Il  rovescio  è  INYTCTA  ROMA.  ETERNA  R  M. 
coll’elmo  siede  sur  un  trono  recando  in  mano  un  glob°  C 
suvvi  l’effigie  della  Vittoria. 

ATTALO  (biogr.).  —  Uno  dei  generali  di  Filippo  di 
donia,  e  zio  di  Cleopetra,  menata  in  moglie  dal  sud  ^ 

I  anno  337  avanti  Cristo.  Alle  nozze  di  sua  nipote  e  n  ,j 
caldezza  del  vino  Attalo  invitò  i  banchettanti  a  chiedere  ^ 
Dei  un  successore  legittimo  al  trono,  di  che  segui  una 1  ^ 
con  Alessandro,  e  Filippo,  sguainata  la  spada,  si  flVV  ^ 
contro  il  figlio.  Alessandro  e  sua  madre  Olimpia  Par*,'r°flnSenia 
regno,  e  comecché  facessero  poco  di  poi  ritorno,  .  j„c 
d  Aitalo  non  pare  fosse  punto  menomata,  il  che  diede  °rl  ^ 
a  dissidii  domestici,  e  costò  da  ultimo  la  vita  a  FihpP0'  pja, 
talo  offese  gravemente  Pausania,  giovane  di  nobil  P r°^ere 
il  quale  ne  mosse  lagnanze  a  Filippo,  e  non  potendo  ot e 
risarcimento,  deliberò  di  vendicarsi  sulla  persona  istess  ^ 
re,  e  l’uccise  infatti  in  una  festa  ad  Ega,  l’anno  336  »• 
- - - - - 7 

che  questo  asteroide  venne  scoperto  da  Goldschmidt  6°° 
settembre  1857;  stato  quindi  perduto  di  vista,  non  v®”nCfllJiodi 
duto  e  riconfermato  da  Schubcrt  che  il  26  settembre  l8o»i 4 
m  ordine  cronologico  di  scoperta  esso  dovrebbe  essere  il 
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sion*  Hi,UpP0^  ^lta*°  trovavasi  *n  Asia  al  tempo  dell’ucci- 
ac|  !  ™PPo,  e  disperando  del  perdono  di  Alessandro, 
nuov  prontamente  a^a  proposta  di  Demostene  di  ribellarsi  al 
egliT  monarca  »  ma  avendo  poca  fiducia  nelle  proprie  forze, 
njand?11!  poco  di  poi  venire  a  patti  con  Alessandro,  e  gli 
risol  •  3  'etlera  c^e  aveva  ricevuta  da  Demostene.  Questa 
quale Zl°ne  n°”  cam^  P,,nto  H  disegno  di  Alessandro,  il 
stare  ^  raan(iato  Ecateo  in  Asia  con  ordine  di  arre- 
a  oup  0  d'  ucciderlo  segretamente.  Ecateo  appigliossi 
Xvn  V  ìm°  part,to»  e  1°  l®ce  assassinare  di  celato  (Diod., 
Sn  '  ’ 

njenenot.ancora  a*tr‘  Attali,  fra’  quali  Attalo  figlio  di  Andro- 
comanj  'mpeo  ’  cognato  e  generale  di  Perdicca,  ed  Attalo 
aÌt  nne  della  fanteria  di  Alessandro. 

Persiano  E°  D,!V  MlH  {bi°9r')'  ~  Poeta  reIigioso 

1119  ef  nac<ìlle  P^sso  Nischabur  nel  Khorassan  l’anno 
ciò  fjg’ng  u  '“dotto  da  un  dervis  ad  abbandonare  il  commer- 
di  Gene'S^Z'er'e  per  entrare  io  un  monastero.  Nell’invasione 
0$3l)  1  3n’  e^‘  cerc^  e  trovò  la  morte,  l’anno  1218 
scenia  ‘  n  un  Pellegrinaggio  alla  Mecca  ei  strinse  cono- 
s°tt0  i|  t°,n  ,mo^e  Persone  religiose,  e  raccolse  la  loro  istoria 
m°lte  nJ  °  °  d'  Smorte  dei  Teosofi.  Atthar  dettò  inoltre 
p°ema  fra  *e  ‘inali  il  Pend-Numeh  o  Libro  di  Consigli, 
e  da  Sìl«  attlco'morale,  pubblicato  da  Hindley  (Londra  1809) 
mlc«8‘rondi.S“y(Pariglf8t9). 
del  Signor  Ììq  U,nZI°  —  Console  suffectus  nell’anno 

dronissi  d  a  P '  dichiarossi  in  favore  di  Vespasiano  ed  impa- 
telli0i  ||  p  Campidoglio,  ove  fu  assalito  dai  soldati  di  Vi¬ 
none,  nonarn^d°^'°  an(^  'n  fiamme«  e  Attico  fu  fatto  pri- 
aver  dichia Però  P°sl°  a  morte  da  Vitellio,  probabilmente  per 
^al  fatlo  rato  di  aver  appiccato  il  fuoco  al  Campidoglio,  del 
Vedi  -  T.  10S°  Vitellio  voleva  sgravare  il  proprio  partito. 

ATTO  (Qw  ’w  •  (IU’  73'75)  —  Dion-  Cass*  (LXV-  i7)- 

Sedia  o  di  u  *  —  Chiamasi  quella  parte  di  una  tra¬ 

pala  fra  un"  dramma  ^ra  l’alzare  e  il  cader  del  sipario.  La 
l°re  Per  riav  ^  6  !'a*lro  ^  necessaria  non  tanto  allo  spetta 
l’attore  D'ftre^'  ?  r‘an(*are  le  impressioni  ricevute,  quanto 


Vl"i6  npp  -  lujpioooium  ntcvuu/,  quauiu 

Strali.  Anfi™Ular  ves^raenta,  e  se  occorra,  le  decorazioni 
'camente  e  per  vero  sino  alla  fine  del  secolo 


scorso 


n0n  us  •  1  r  vero  sl 

°fgi  ancora  arTS'  Calare  il  s'Pario  a'  termine  d’ogni  atto,  ed 
a  at°,  e  |a  eatro  Francese  in  Parigi  il  sipario  rimansi 
?rarnmatica  r:  .U-S1°a  8°ltanto  separa  un  atto  dall’altro.  La 
'trariame„te  T6  Che  ,a  fine  d’un  atto  non  segua  mai  ar- 
Sn'  atto  dee'a|ma  S'a  prescritta  da  un’intrinseca  necessità. 
^d°  membro  -lJOSS^'*e  formare  un  intiero  simile  a  un  sin- 
C?stituisca  un  ’  '  (lua,e  congiuntamente  agli  altri  membri 
,  aPpagare  |  0r^an’srno  vivente.  Perciò  ogni  atto  deve  per 
peniPo  un  vivn  C?ri?j'^a  dello  spettatore,  lasciandogli  in  pari 
(j°ntr°  questa  I  es,der'°  di  conoscere  l’ulteriore  sviluppo. 
/>i,  e  ip  re^e  P®ccano  oggigiorno  la  più  parte  dei 
|.^n‘  dramma  Hiv  H^0-S'Z'0n'  musica''  in  ispecie.  L’azione  di 
. '"treccio  e  |0  eJ  ?  in  tre  Part*  principali  :  l’esposizione, 
6  atti  sarebhp  frR  l"1*010  0  catastrofe;  perciò  la  divisione  in 
D  libile  assoeaptt1  tlJ,tte.  *a  P,ù  naturale,  ma  non  è  sempre 
r  guisa  che  sin  <1Zlone  drammatica  a  partizione  siffatta, 
Su83  »«i  grandi  a  mpi  degli  anlichi  traSici  greci  fu  am- 

J*  «rainaS  1  amm'  'a  divisione  in  ««■  '» 

dPm8ÌZ,0ne,  e  deP  n  P»nm.0  att0  .contiene  l’introduzione  od 
il  sllntrecc'o,  il  anal«°  arS1  Verso  ^ne  d‘  esso  il  principio 

»tto "II"0  nel  terzo,  i  S'SS’J’  nel  8econ‘,°  alt0-  raggin"g» 

fan’  9uale  dee  hPn  i  d  drammi  incespicano  nel  quarto 

52-  i"  m»d„b  "aS  ioP7ara«  '»  -ioglimenl„,  m\  „„„ 
P  tlalore  l’impressione  d"l  'la .  cancfllare  dello 

8uppti 


all’Encicl.  pop. 


terz  atto.  Un  dramma  che  oltre¬ 


passi  i  cinque  atti  mal  può  soddisfare  alle  esigenze  dell’unità 
drammatica  ed  essere  approvato  dalla  critica.  Quando  il  poeta 
non  può  racchiudere  il  suo  argomento  in  cinque  atti,  ei  pre¬ 
ferisce,  per  solito,  aggiungere  un  prologo  od  un  epilogo.  La 
pausa  susseguente  ad  ogni  atto  chiamasi  a  disragione  entracte , 
intermezzo.  Questo  nome  deriva  da  ciò  che  in  addietro,  come 
oggi  ancora  nei  teatri  popolari  inglesi,  solevansi  rappresentare 
nelle  pause  da  altri  attori  brevi  commediole,  cui  subentrarono 
oggigiorno  trattenimenti  musicali. 

AURRY-LECOMTE  Giacinto  Luigi  Vittorio  Giovanni  Battista 
(biogr.).  —  Disegnatore  litografo  francese,  nato  a  Nizza  nel 
1797  di  genitori  di  origine  francese;  morto  a  Parigi  sullo 
scorcio  d’aprile  1858.  Recossi  in  quella  capitale  al  finire  del¬ 
l’impero,  ed  entrò,  nel  1816,  al  ministero  delle  finanze,  ove 
rimase  nove  anni,  studiando  in  pari  tempo  il  disegno  sotto 
Girodet-Trioson  e  nella  Scuola  di  belle  arti.  Dal  1819  prese 
parte  a  tutte  le  pubbliche  mostre  di  belle  arti,  ove  inviò  circa 
200  litografie,  divenute  popolari  la  più  parte,  e  rappresen¬ 
tanti  principalmente  le  opere  di  Girodet,  Gérard,  Prud’hon, 
non  che  quelle  degli  antichi  maestri. 

Fra’  suoi  lavori  più  notevoli  ricorderemo  la  Vergine  di 
San  Sisto ,  la  Vergine  dal  pannolino ,  l’Èva  e  la  Danza  degli 
Amori  da  Raffaello;  la  Gioconda  da  Leonardo  da  Vinci;  una 
Giovinetta  dal  Poussin;  Danae ,  Arianna ,  Erigone ,  una  Scena 
del  Diluvio,  Y Amazzone  e  la  Bella  Elisabetta  da  Girodet; 
Corinna  al  capo  Miseno,  Amore  e  Psiche ,  la  Peste  di  Mar¬ 
siglia  da  Gérard  ;  il  Ratto  di  Psiche,  una  Famiglia  disgra¬ 
ziata,  la  Sete  dell’oro,  lo  Studio  che  guida  il  Genio,  la  Ver¬ 
gine  detta  di  Parma,  le  Vendemmie ,  Margherita  e  il  Trionfo 
di  Venere  da  Prud’hon,  d’ordine  del  ministero  per  la  calco¬ 
grafia  del  Louvre,  oltre  la  Druidessa  di  Vernet,  la  Francesca 
e  Paolo  d’Ingres ,  il  Giardino  di  Fauvelet ,  ecc.  De’  suoi 
ritratti  litografati  dai  pittori  antichi  e  moderni,  mentoveremo 
quelli  del  re  Renato,  di  Lorenzo  de’  Medici,  di  Chateau¬ 
briand,  di  Larrey,  di  De  Sèze,  della  Pasta,  dell’Imperatrice 
del  Brasile,  di  Delécluze,  ecc.  ecc. 

Al’Dl’BOY  Gian  Giacomo  (biogr.).— Celebre  ornitologo  ame¬ 
ricano,  nacque  nel  1771  presso  Nuova  Orleans  nella  Luigiana, 
ove  suo  padre,  amico  di  Washington  ed  ammiraglio  francese, 
aveva  preso  stanza.  Dopo  aver  passato  la  sua  prima  giovinezza 
nella  Luigiana,  Audnbon  recossi  a  Parigi  a  studiare  l’arte 
pittorica  sotto  il  celebre  David.  Tornato  in  America,  il  padre 
gli  assegnò  nella  Pensilvania  un  podere  che  assicuragli  una 
vita  agiata  e  libera;  ma  l’inclinazione  all’ornitologia,  svilup¬ 
patasi  nella  sua  dimora  a  Parigi,  svegliò  in  lui  il  desiderio 
d’imparare  a  conoscere  gli  uccelli  dell’America  occidentale  ed 
intertropicale.  Il  perchè  ei  lasciò  nel  1810,  in  un  con  la  fa¬ 
miglia,  la  Pensilvania,  scese  l’Ohio,,  fermò  la  sua  dimora  nel 
Kentucky,  e  perlustrò  per  lo  spazio  di  vent’anni  tutte  le  mon¬ 
tagne,  le  foreste,  i  fiumi,  i  laghi,  osservando  il  modo  di  vi¬ 
vere  degli  uccelli,  e  disegnandoli  dal  vero.  Nel  1821  Luciano 
Buonaparte  volle  far  compera  a  lauto  prezzo  de’  suoi  disegni, 
ma  Audubon  preferì  intraprenderne  la  pubblicazione,  da  prima 
in  Edimborgo,  indi  a  Londra,  in  1  magnifici  volumi  in-fol., 
sotto  il  titolo  di  The  Birds  of  America.  Questi  quattro  volumi 
formano  un  atlante  di  135  tavole  colorate,  contenenti  1065 
figure  d’uccelli  di  grandezza  naturale,  dall’uccello  mosca  al¬ 
l’aquila  reale.  Queste  figure  sono  accompagnate  da  un  gran 
numero  di  vedute,  prospettive,  paesaggi,  fiori  e  vegetali  dei 
varii  climi  d’America,  delineati  e  colorati  anch’essi  dal  vero 
con  diligenza  infinita,  per  guisa  che  Cuvier  ebbe  a  dire,  essere 
quest’opera  il  monumento  più  stupendo  inalzato  dall'arte 
alla  natura.  Agli  Uccelli  dell'America  è  collegata  stretta- 
mente  l’altra  opera  di  Audubon  intitolata:  Omithological 
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biography ,  or  an  Account  of  thè  habits  of  thè  birds  of  thè 
United  States  of  America ,  accompanied  by  a  description  of 
thè  objects  represented  in  thè  mori  entitled:  The  Birds  of 
America  (Edimborgo  1831-39,  5  voi.  in  8°). 

Audubon  tornò  nel  1839  in  America,  pose  stanza  sull’Hud- 
son,  ed  intraprese,  coll’ajulo  del  Dr.  Bachmann  e  de’  suoi  due 
figli,  la  pubblicazione  dei  Quadrupeds  of  America  (atlante 
in-fol  ),  e  della  Biography  of  american  quadrupeds  (Nuova 
York  1850).  Egli  mori  in  questa  città  il  dj  27  gennaio  del¬ 
l’anno  1851. 

Vedi  :  Grisvvold,  The  prose  Writers  of  America,  art.  Au¬ 
dubon  —  P.  Chasles,  Etudes  sur  la  littérat.  et  les  mosurs 
des  Anglo-Amér .  cu  XIX  siècle  (pag.  68  e  seg.). 

AUFFENBERG  (barone  d)  Giuseppe  (biogr.).  —  Autore 
drammatico  tedesco,  nato  il  25  agosto  1798  a  Friborgo  in 
Brisgovia;  morto  il  25  dicembre  1857.  Si  arruolò  nell’eser¬ 
cito  austriaco,  e  prese  parte  alla  campagna  del  1815.  Fatta 
la  pace,  ei  lasciò  il  servizio  per  dar  opera  alla  poesia  dram¬ 
matica,  ed  essendo  stata  respinta  dal  teatro  della  corte  di 
Vienna  la  sua  prima  tragedia,  ripigliò  scoraggiato  le  armi  ed 
entrò  io  qualità  di  ufficiale  nella  guardia  badese.  A  brete  an¬ 
dare  però  ricominciò  a  comporre  molti  altri  drammi  che  ebbero 
maggior  successo,  e  procacciarongli  da  ultimo  il  posto  di 
presidente  del  teatro  -di  corte  a  Karlsruhe,  e  il  titolo  di  ciam¬ 
bellano  badese.  Nel  1832  intraprese  in  Ispagna  un  viaggio 
di  cui  narrò  poscia  le  vicende  romanzesche  n e\Y Humoristi- 
sche  Pilgerfahrt  nach  Granada  und  Cordova  (Lipsia  e  Stoc¬ 
carda  1835).  Reduce  in  Germania,  pose  stanza  a  Baden,  ove 
il  granduca  gli  coriferi,  nel  1839,  il  titolo  di  maresciallo  di 
corte.  De’  suoi  24  drammi,  notevoli  assai  spesso  per  origi¬ 
nalità  e  scorrevolezza  di  dizione,  ma  manchevoli  per  unità 
di  composizione,  voglionsi  mentovare  specialmente  i  seguenti: 
Die  Spartaner  oder  Xerxes  in  Griechenland  ;  Ludwig  XI  in 
Peronne;  Das  bdse  Haus  ;  Ber  Lowe  won  Kurdistan ,  ecc. 
Egli  compose  inoltre  una  grande  epopea  drammatica  intito¬ 
lata  Alhambra  (Karlsruhe  1829-30,  3  voi.).  Le  sue  opere 
compiute  furono  pubblicate  in  22  volumi  a  Wiesbaden  1853. 
Auffenberg  lasciò  per  testamento  il  suo  ragguardevole  avere 
all’ospedale  del  Cid  in  Valenza,  ove  era  stato  assistito  con 
molta  cura,  e  guarito. da  23  ferite  rilevate  in  un  assalto  di 
ladroni  presso  alle  porte  di  quella  città. 

AUGUSTA  ( geogr .  ant.).  —  Diciassette  sono  le  città  che 
portavano  appo  gli  antichi  il  nome  di  Augusta,  distinte  l’una 
dall’altra  mediante  un  predicativo  speciale  apposto  a  cia¬ 
scuna  di  esse.  Eccone  l’elenco  colla  rispettiva  denominazione 
moderna  : 

1°  Augusta ,  antica  città  interna  delia  Cilicia. 

2°  Augusta  Auscorufil,  capitale  degli  Ausci  antichi  nel 
l’Aquitania,  oggidì  Auch ,  capitale  del  dipartimento  del  Gers. 

3°  Augusta  Asturica,  capitale  degli  antichi  Asturi  nella 
Spagna  Tarraconese,  al  presente  Astorga ,  nella  provincia  di 
Leone. 

4°  Augusta  Emerita,  città  principale  della  Lusitania,  in 
Ispagna,  l’odierna  Merida,  nella  provincia  di  Badajoz 

5°  Augusta  Firma,  una  delle  principali  città  della  Spagna 
Betica,  ora  Ecija  nella  provincia  di  Siviglia  ,  detta  anche 
anticamente  Asttgi  ed  Astigis. 

6°  Augusta  Gemella  e  altrimente  Tucci ,  nella  Spagna 
Betica,  oggi  Martos ,  nella  provincia  di  Jaen. 

7°  Augusta  Julia  ed  anche  Gades,  celebre  città  ed  isola, 
alla  costa  S.  0.  della  Spagna  Betica,  fra  lo  stretto  e  la  foce 
del  Beti  o  Guadalquivir,  oggi  Cadice,  sulla  costa  0.  del- 
1  Andalusia. 

8°  Augusta  Pretoria,  città  della  Gallia  Cisalpina,  appiè 


delle  Alpi,  nel  territorio  dei  Salassi,  al  di  d’oggi  Aosta,  c3' 
pitale  della  provincia  di  Val  d'Aosta  negli  Stati  Sardi. 

9°  Augusta  Rauracorum ,  capitale  dei  Rauraci  limitrofi 
agli  Elvezii,  al  presente  Augst,  nel  cantone  di  Basilea,  sull* 
sponda  sinistra  del  Reno. 

10°  Augusta  Suessonum  o  Suessionum ,  la  moderna  Soit" 
sons,  sulla  sponda  meridionale  dell’Aisne,  nel  dipartiment0 
dello  stesso  nome. 

11°  Augusta  Tuurinorum,  capitale  della  tribù  ligure 
Taurini  sul  Po,  congiungentesi  alla  Duria  Minor  o  DoM 
Riparia,  capitale  oggigiorno  degli  Stati  Sardi  col  nome 
Torino. 

12°  Augusta  Trevirorum,  capitale  dei  Treviri,  sulla  spond* 
destra  della  Mosella,  anche  al  presente  in  italiano  Trept*’ 
in  tedesco  Trier,  in  francese  Trèves,  capitale  del  govern0 
prussiano  di  Treveri,  ossia  della  parte  S.  0.  dell’antica  pr0' 
vincia  del  Basso  Reno. 


13°  Augusta  Tricastinorum  ,  ed  anche  semplice®60  6 
Augusta,  negl ’ltinerarii,  sulla  via  antica  tra  Valenza  e  ^ 
Vocontiorum  nelle  Gallie,  forse  Aoust-en-Diois  sulla  Dr^6 
nel  dipartimento  dello  stesso  nome,  e  secondo  D’AnviUe  ’ 
St-Paultrois-Chàteaux  al  N.  di  Orange,  mentre  la  se®^1^ 
Augusta  sarebbe  Aouste  nel  dipartimento  d’Isère,  ove  abboO' 
dano  le  romane  antichità. 

14°  Augusta  Trinobantum ,  detta  poscia  Londini i®1’ 
Londra,  capitale  del  grande  Impero  Britannico,  la  città  P1 
popolata  e  più  commerciale  del  mondo.  .ej 

15°  Augusta  Vagiennorum,  capitale  della  tribù  lig«r?  8 
Vagienni,  che  il  D’An ville  pretese  riconoscere  nell  ej 
Vico  vicino  a  Mondavi ,  nel  Piemonte,  ma  che  il  Durami! 
suo  libro  dell’Adusta  dei  Vagienni  (Torino  1769)  rivenJJ^ 
alle  vicinanze  di  Bene ,  grossa  terra  tra  le  vallate  del  ^ 
naro  e  della  Stura,  ove  parecchie  romane  rovine  sono  tul' 
visibili. 

16°  Augusta  Veromanduorum ,  capitale  dei  Vero®*0  ^ 
ricordati  da  Cesare,  e  identica  colla  posteriore  Sl-Q,ie  gfl, 
(San  Quintino)  nel  dipartimento  dell’Aisne,  punto  d’ini? 
zione  dell’antica  via  romana  di  Soissons,  Amiens  e  o 
17°  Augusta  Vindelicorum  ,  capitale  della  Vint^  '  j'a||i) 
Rezia  Seconda ,  sui  fiumi  Lech  e  Wertach ,  fondata  ^ 
stesso  Augusto  nel  14  dopo  Cristo,  dopo  la  conquis®  .  jjj 
Rezia  fatta  da  Druso.  Fu  nel  medio  evo  città  imperiai6 
Svevia,  e  negli  ultimi  tempi  venne  incorporata  nella  BaV 1  ,g, 
ed  é  la  capitale  del  circolo  dell’Alto  Danubio,  col  no®6 
sco  Augsburg  ed  italiano  Augusta  (vedi),  nj,i, 

AUGUSTO  I  FEDERICO  (biogr.).  —  Primo  re  di  Sa»*|  dj, 
figlio  dell’elettore  Federico  Cristiano,  nato  a  Dresda 11 
cembre  1750;  morto  il  5  maggio  1827.  Succedé  a  su  j| 
lello  il  17  dicembre  1763,  sotto  la  tutela  di 
principe  Saverio,  che  governò  in  suo  nome  finche  ^ 
maggiore.  Quantunque  inchinevole  alla  pace,  Ffid®’lC  ^  e 
gusto  fu  costretto  a  più  riprese  a  dar  di  piglio  a**®  a. 
dopo  la  battaglia  di  Jena,  la  Sassonia  cadde  in  Potfir  ^ato  ^ 
cesi.  Nel  dicembre  1806  egli  strinse  a  Posen  un  1ra  q0(t 
pace  con  Napoleone,  assunse  il  titolo  di  re,  entrò  of  -g)0 
federazione  renana  e  somministrò  un  contingente  1  :„„trà 


fip 


tr*1' 


Fatto  prigione  a  Lipsia  dagli  alleati,  egli  u0  ug¬ 
nella  sua  capitale  che  il  7  giugno  1815.  in  virtù 
tato  con  la  Prussia,  il  quale  gli  tolse  la  provincia  di 
berg,  ovvero  la  Sassonia  prussiana  d’oggigi°rD°'  .Ani»"'"' 
Augusto  fu  ornino  monarca,  ed  ebbe  per  successo^ 
il  maggiore  de’  suoi  fratelli.  . 

AUGUSTO  EMILIO  LEOPOLDO  (biogr.).  —  Duca  di  fu 
Gotha  e  d’Altenborgo,  nato  nel  1772,  e  morto  ne 


AUGUSTD  FEDERICO 


AUREOLO 


Sai'1*-0  nUCCessore  d’Ernesto  il  Pio  (stipite  della  casa  di 
Princin'  °tba^  ’  e  d’Ernesto  II  e  di  Carlotta  Amalia  , 
sposò  *>6S^a  d'  Sass°nia-Meiningen.  Egli  studiò  a  Ginevra  , 
borico  oe!  1797  Luigia  Carlotta,  principessa  di  Mecklen- 
ciDe„  wepin*  e(l  io  seconde  nozze  Carolina  Amalia,  prin- 
ej  p  a  ^sia  Cassel.  Nel  4804 ,  dopo  la  morte  del  padre, 
risparmi  •  de*  8overno'  e  devoto  a  Napoleone,  che 
la  ball  ' . 1  su.0'  Stati  neHa  ritirata  dell’esercito  francese  dopo 
nel  180"  *a  ^  k'Ps'a’  Augusto  coltivò  le  lettere  e  pubblicò, 
iti  4r/(a^’  Un  °Pera  intitolata:  Kyllenion,  oder  attch  ioh  war 
sche  fi  len*  a*l,e  sue  opere  ,  come  Pancdone  ed  Emiliani- 
Vedip6  ’  SOn°  r'maste  manoscritte 
Gothan  '^stàtU,  Memoria  Augusti  ducis  Saxonice  principis 
suo  fraui<m  '^ol*ia  '18^3.  seconda  edizione).  Gli  succedette 
189^  |6  ,°  Fedtrico  IV,  col  quale  si  spense,  nel  febbraio 
APr,J;"eadiSa880nia-Gotha. 

27  genm  ^  FEDERICO  ( biogr .). —  Duca  di  Sussex,  nato  il 
Murray  ?°  ,  ,,,orl°  il  24  aprile  4843.  Sposò  Augusta 

questo  m  °n  3  ^ua*e  aveva  slrett0  conoscenza  a  Roma  ;  ma 
forza  deir rita^^'°  annuHal°  dalia  Corte  di  Cantorberi  in 
Giohgio  „aU°  ^  d'  Giorgio  III,  che  vieta  ai  discendenti  di 
Sussex  s  amm°g|«arsi  senza  il  consenso  del  re.  Il  duca  di 
tolleranti^3,*088'  ne*  Rar*ament0  inglese  per  le  sue  opinioni 
8chiavitù  d  ■  ' Bra.'  ’  ProPu&nan'i°  l’abolizione  della  tratta  e 
civile  de»|  eipnugri’  Femanc'Pazione  cattolica,  la  riabilitazione 
Sca«ibi0  p-  °rei>  'I  bill  d'  riforma  ed  i  principii  del  libero 
ratnei  ‘  '  "*  detto,  nel  4840 ,  gran  mastro  dei  liberi  mu- 
^30  presidente  della  Società  delle  arti ,  e  nel 

Ur*a  ricca  h  k?te  de*la  ^oc'el^  Reale*  U  duca  di  Sussex  lasciò. 
^0  Oon  '  ,oleca»  la  quale  annoverava  nel  4827  meglio 
AlJGlJSTft!Umi- 

ciPe  di  pru  H:,)KRIC0  Glifi  LI  ELMO  ENRICO  (biogr.).—  Prin- 
1 843  ^Sla’  nal°  '1  A9  settembre  4790;  morto  il  19  lu- 
Atlna  Elisa  ,ra .^l'0  d’Augusto  Ferdinando  e  della  principessa 
*806  contro  d*  Erandeborgo-Schwerin.  Ei  combattè  nel 
R'ù  I®  armi°  n  ^ranc*a>  e  quando  il  principe  Hohenlohe  pose 
titolazione  ea  ^^tou,  >•  principe  di  Prussia  rigettò  la  ca- 
JJa  avendo  enl<">.  aPr'rs>  un  varco  con  quattrocento  soldati; 
NanCyt  sopSmarr'l°  la  via,  fu  fatto  prigione  e  condotto  a 
9**a  Pace  di  tT-  ed  u,tin,amente  a  Parigi ,  ove  dimorò  fino 
Utl  v'a8gio  in*  |Ul-  C^e  *°  riP°se  ’n  Mertà.  Rimpatriato,  dopo 
?),nando  d„ii  1*  a  ed  in  Svizzera,  egli  ebbe  nel  4813  il 

"  gPna»  ,  a  b~ 

!  Upsia  n  de  Klei"' 

8egna|0SsiDurante  la 

lel*a  Prima8  ^0rUm'rail,  Laon  e  Parigi ,  ove  entrò  alla  testa 
n1a'toeuge  iNul8,10ne'  ^°P°  Waterloo,  egli  s’impadronì  di 
h  ar'enboreo  i*  °^'0  *815  ,  di  Landrecies  il  23  ,  entrò  in 
n  e-  Alla  na  on‘bar'lò  Philippeville  e  prese  ancora  altre 
eì!?  dto  opera  a- '  Augusto  fece  ritorno  in  Prussia, 
il  .  ®ne  il  r a  norSanizzare  l’esercito.  Con  questo  principe 
t.r’ncipe  a.  0  codalerale  d>  Prussia,  che  ebbe  per  capo 

;  ^filST0VA^?Sl°  Ferdinando- 

1  glieli  5go  ~~  Provincia  della  Polonia  russa,  fra 

u'  chilometri  6  j  5’  ,alit*  nord.  Essa  ha  un’area  di 
fi Pi8  iavasi  a  efia  idrati,  e  nel  1836  la  popolazione  rag- 
S?  di  questa  6n?:881  *ab'lanto*  Una  gran  parte  della  super- 
forate  r“VI"Cla  é  “P”*»  di  laghi ,  maresi  e  d'im- 

Azione  ‘  . . 


*1  een._  .  a  2a  brigata  del  secondo  corpo  d’esercito  sotto 
e  pugnò  strenuamente  a  Dresda,  Kulm 
^  campagna  del  4814,  il  principe  Augusto 


gUst, 


tova 


città  , 


'"e ,  canarv!8*30?13,2'00'  consi8t°no  in  grano,  legni  da 

difesi  in  ;.l!,r'.bl“‘iJrr0',forma^i  e,Pesce- 

,  denominati  Lomza,  Au- 
e  comprende  47 


*  e  seignv  VP116  ohoody>  denom 
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medico  latino,  di  cui 
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è  incerta  si  la  patria  che  il  tempo,  apparteneva  alla  setta 
dei  metodici ,  e  scrisse  un’opera  di  molto  momento  per  l’i¬ 
storia  dell’antica  medicina.  Nelle  sue  descrizioni  dei  feno¬ 
meni  delle  malattie  egli  dà  prova  di  rara  squisitezza  d’osser¬ 
vazioni  e  sagacità  diagnostica.  Aureliano  divide  le  malattie 
in  due  grandi  classi ,  acute  e  croniche ,  corrispondenti  a  un 
di  presso  a  malattie  di  costringimento  e  di  rilassazione,  e  su 
questi  supposti  stati  ei  fonda  le  sue  prime  indicazioni  ;  ma 
rispetto  l’intima  natura  di  questi  stati  del  sistema,  non  che  di 
tutte  le  cause  occulte  0  recondite,  generalmente  egli  non 
crede  necessario  lare  indagini,  purché  possiamo  conoscere  la 
loro  esistenza  e  scoprire  i  mezzi  d’allontanarle.  il  perchè  i 
suoi  scritti  sono  meno  teoretici  e  più  decisamente  pratici  di 
quelli  di  qualsivoglia  altro  autore  dell’antichità,  e  contribui¬ 
rono  in  modo  speciale  all’incremento  della  terapeutica.  Il 
gran  difetto  di  Aureliano  (difetto  inerente  alla  setta  cui 
apparteneva)  sta  nel  dare  troppa  importanza  alla  duplice  di¬ 
visione  delle  malattie  ,  e  nel  non  por  mente  abbastanza  alle 
gradazioni  mediante  le  quali  esse  si  accomunano. 

L’opera  di  Aureliano  si  compone  di  tre  libri  sulle  malattie 
aculei  ( Celerum  passionum ,  ovvero  De  morbis  acutis)  e  di 
cinque  libri  sulle  malattie  croniche  (Tardarum  passionum , 
ovvero  De  morbis  chronicis).  I  libri  sulle  malattie  croniche 
furono  pubblicati  primamente  a  Basilea  (4529),  e  quelli  sulle 
acute  a  Parigi  (4533).  La  prima  edizione  dell'intiera  opera 
fu  pubblicata  a  Lione  nel  4566;  la  migliore  per  avventura  è 
quella  di  Amman  (Amsterdam  4709),  ristampata  più  volte. 
L’ultima  edizione  di  tutta  l’opera  è  quella  di  Haller  (Losanna 
4774,  2  voi.).  C,  G.  Kuhn  pubblicò  alcune  dissertazioni 
accademiche  intorno  a  Celio  Aureliano  ne’  suoi  Opuscula 
Academica  medica  et  patologica  (Lipsia  1827,  4828). 

Per  maggiori  schiarimenti  intorno  Aureliano,  vedi:  Haller, 
Bìblioth.  medich.  prac.t.  (voi.  1)  —  Sprengel,  Hist.  de  la  méd. 
(voi.  11)  — Rostock,  Hist.  of  med.  —  Choulant,  Handbuch 
der  Bucherkunde  fur  die  Altere  Medicin  (Lipsia  4841). 

AlIREOLO  {biogr.  e  stor.  ant  ).  —  Dopo  la  rotta  e  catti¬ 
vità  di  Valeriano,  le  legioni  delie  varie  provincie,  pur  con¬ 
cordando  nel  disprezzare  il  debole  governo  di  Gallieno,  non 
poterono  riunire  i  loro  suffragi  in  favore  di  un  aspirante  alla 
porpora,  ma  ciascun  esercito  affrettossi  a  conferire  il  titolo 
d’Augusto  al  proprio  generale,  il  perché  nel  breve  spazio  di 
otto  anni  (260-267  dell’èra  volgare)  non  meno  di  novanta 
usurpatori  vennero  tra  4oro  alle  prese ,  sì  che  l’impero  per 
poco  non  andò  a  fascio.  Le  biografie  di  questi  avventurieri, 
la  più  parte  di  bassa  estrazione  ,  furono  compilate  da  Tre- 
bellio  Pollione  ,  sotto  il  titolo  di  :  /  trenta  tiranni ,  a  somi¬ 
glianza  di  quelli  che  congiurarono  sotto  Crizia  e  Teramene 
contro  le  libertà  d’Atene.  Di  questi  novanta  pretendenti,  uno 
soltanto  ,  Odenato  il  Palmirene  ,  fu,  in  guiderdone  de’  suoi 
successi  contro  Sapore,  riconosciuto  come  collega  da  Gal¬ 
lieno.  Gli  storici  hanno  osservato  che  nessuno  di  essi  visse  in 
pace  0  mori  di  morte  naturale. 

Fra  gli  ultimi  fu  Aureolo,  dacio  di  nascita  ed  originaria¬ 
mente  pastore.  1  suoi  meriti  come  soldato  furono  scoperti 
da  Valeriano ,  che  lo  inalzò  ad  alto  grado  nell’esercito,  ed 
egli  prestò  appresso  servii»  segnalati  nelle  guerre  contro  In¬ 
genuo,  Macriano  e  Postumo.  Aureolo  ribellossi  da  ultimo,  fu 
proclamato  imperatore  dalle  legioni  dell’llliria  nel  267,  ed 
impadronissi  dell’Italia  settentrionale.  Fatto  di  ciò  avvisato, 
Gallieno  ,  che  stava  guerreggiando  contro  i  Goti ,  mosse  ad 
incontrare  il  suo  generale  ribelle,  lo  sconfisse  e  lo  chiuse  in 
Milano  ;  ma  fu  assassinato  mentre  stringeva  d’assedio  cotesta 
città.  Questa  catastrofe  non  protrasse  però  a  lungo  le  sorti 
d’Aureolo ,  il  quale  soggiacque  in  una  battaglia  col  nuovo 


m 


AURUNCA  -  AUSONI 


imperatore  Claudio  fra  Milano  e  Bergamo,  e  la  moderna  città 
di  Pontirolo  vuoisi  abbia  derivato  il  proprio  nome  dal  ponte 
(Pons  Aureoli )  gittato  sull’Adda  nel  luogo  ove  seguì  la 
battaglia. 

Per  maggiori  schiarimenti,  vedi  il  succitato  Trebellio  Pol- 
lione,  Aurelio  Vittore  e  Zonara. 

AURIXCA  ( geogr .  ant.).  —  Capitale  o  metropoli  della  pic¬ 
cola  tribù  montanina  degli  Aurunci  [vedi),  nel  senso  più 
stretto  di  questo  nome ,  posta  su  di  una  delle  sommità  del 
gruppo  vulcanico  di  montagne  elevantisi  al  di  sopra  delle  pia¬ 
nure  della  Campania,  nelle  vicinanze  di  Suessa  (oggidì  Sessa) 
e  Teano.  Ne  fa  menzione  il  solo  Festo  [vedi  Ausonia),  raccon¬ 
tando  che  fu  fondata  da  Ausonio,  figlio  di  Ulisse  e  di  Circe  ;  ma 
Livio  allude  chiaramente  alla  sua  esistenza,  quantunque  Don 
ne  rammenti  il  nome,  dicendo  che,  337  anni  av.  Cristo,  gli 
Aurunci,  incalzati  dai  loro  vicini  Sidicini,  abbandonarono  la 
propria  città,  rifugiandosi  a  Suessa,  che  fortificarono,  e  che 
l 'antica  loro  città  fu  distrutta  dai  Sidicini.  Non  fu  mai  più 
riedificata ,  e  quindi  non  se  n’ebbe  ulteriore  contezza  ;  ma 
alcune  sue  vestigia  si  scopersero  sulla  cima  di  una  cresta 
angusta  di  monti,  detto  ora  La  Serra  o  La  Cortinella,  8  chi¬ 
lometri  circa  al  N.  di  Suessa,  nota  anche  oggidì  nella  Cam¬ 
pania  coll’epiteto  di  Aurnnca,  per  la  sua  fondazione  ;  ivi  adun¬ 
que  si  scopersero  alcuni  frammenti  delle  antiche  mura  e 
varie  costruzioni  sotterranee,  che  erano  forse  le  fondamenta 
di  un  tempio.  Il  monte  su  cui  si  ergeva  forma  parte  del  con¬ 
torno  esterno  o  della  cresta  circolare  di  un  antico  cratere 
vulcanico ,  il  cui  punto  più  elevato ,  detto  Monte  di  Santa 
Croce,  si  alza  1065  metri  sul  livello  del  mare,  ed  il  sito  del¬ 
l'antica  città  dev'essere  stato,  come  quello  di  Alba  Lunga, 
una  pianura  lunga  e  stretta  in  vetta  alla  cresta.  Virgilio  vi 
accenna  espressamente  nel  vii  de\Y  Eneide,  vs.  727,  dicendo: 

De  collibui  altii  Aurunci  misere  palres. 

Alla  Suessa  occupata  e  fortificata  dai  fuggitivi  Aurunci  gli 
antichi  apponevano  sempre  l’aggiunto  di  Aurunca,  ed  é  per 
ciò  che  Giovenale  (i,  20)  a  Lucilio ,  nativo  della  medesima 
città,  dà  il  titolo  di  Auruncoe  alurnnus. 

Vedi  :  Livio,  Storia  (vm,  15)  —  Abeken,  Ann.  d.  Inst. 
(1839)  —  Daubeny,  Dei  vulcani  (p.  175). 

AtRlNCI  (Aupouyxot)  (stor.  ant.).  —  Nome  dato  dagli  scrit¬ 
tori  romani  ad  una  nazione  o  schiatta  antica  d’Italia.  Par  certo 
che  fosse  in  origine  la  denominazione  data  dai  medesimi  a 
quello  slesso  popolo  che  gli  autori  greci  addimandavano  Au- 
sones,  per  il  vezzo  antichissimo  dei  Latini  di  cambiare  la  < 
in  r,  e  quindi  si  ebbe  Aurunci,  Aurunici,  Auruni,  Ausuni. 
L’identità  dei  due  nomi  é  rigorosamente  indicata  da  Servio,  e 
chiaramente  accennata  da  Dione  Cassio,  dove  dice  che  il  nome 
di  Ausonia  fu  apposto  soltanto  al  paese  degli  Aurunci,  tra  i 
Volsci  e  i  Campani.  Allo  stesso  modo  il  grammatico  Festo  fa 
fondatore  della  città  di  Aurunca  l’eroe  mitologico  Ausonio. 
L’ora  citato  Servio  dice  gli  Aurunci  una  delle  nazioni  più  an 
tiche  d'Italia ,  e  devono  essere  stati  nei  primordii  assai  più 
possenti  ed  estesi  di  quello  appariscano  più  tardi.  Non  sem¬ 
bra  però  che  i  Romani  ne  abbiano  usato  il  nome  nel  senso 
più  vago  e  più  lato,  in  cui  quello  di  Ausonii  fu  usato  dai 
Greci  (vedi  Ausonii). 

In  un  periodo  posteriore,  nel  quarto  secolo  avanti  Cristo  , 
i  due  nomi  di  Aurunci  ed  Ausonii  assunsero  un  significato 
distinto,  e  furono  applicati  a  due  piccole  nazioni,  semplici 
suddivisioni  per  certo  della  stessa  grande  razza,  stanziate 
entrambe  alle  frontiere  del  Lazio  e  della  Campania  ;  gli  Au- 
rund  all  0.  del  Liri ,  stendendosi  da  qui  alle  montagne  dei 
o  sci,  e  gli  Aurunci  dall  altra  parte  circoscritti  al  gruppo 


staccato  dei  monti  vulcanici,  detto  ora  Monte  di  Santa  Cr°cl. 
o  Rocca  Monfina,  sulla  sponda  sinistra  del  Liri,  assieme  c°l 
monti  che  volgono  indi  le  loro  pendici  al  mare.  La  loro  ao* 
tica  piazza  forte  o  metropoli  Aurunca  era  vicino  alla  veli* 
del  monte,  mentre  Suessa,  scelta  poscia,  come  già  vedemiM 
per  capitale,  sorgeva  sul  suo  pendio  S.  0.,  dominando  in(I 
le  sottoposte  pianure  fino  al  mare.  Confinando  immediata* 
mente  all’E.  e  al  S.  coi  Sidicini  di  Teano  e  col  popolo  J 
Cales,  di  razza  ausonia  anche  costoro,  giusta  la  narrazio°e 
Livio,  ma  politicamente  distinti  dagli  Aurunci.  Virgilio  c°jT 
sidera  evidentemente  cotesti  monti  come  sede  originaria  d«* 
razza  auruncana,  parlando  degli  abitanti  come  di  popolaz'0^ 
scarsissima.  Ma  al  primo  loro  apparire  sulla  scena  degli  av 
venimenti  romani,  si  mostrano  sotto  tutt’altro  aspetto, s0 
quello,  cioè,  di  nazione  bellicosa  e  possente,  che  estesele  s 
conquiste  fino  alle  stesse  frontiere  del  Lazio.  ,fl 

E  valga  il  vero ,  nel  503  avanti  Cristo  ci  occorre  il  *a  . 
che  le  città  latine  di  Cora  e  Poraezia  si  volsero  per  ajuto  $ 
Aurunci,  e  che  costoro  con  oste  numerosa  porsero  alle  me 
siroe  assistenza  contro  la  nascente  romana  Repubblica. 
anni  dopo,  gli  Aurunci  impugnarono  le  armi  quali  alleai 
Volsci,  ed  avanzaronsi  coll’esercito  fino  ad  Aricia ,  dove 
misurarono  gagliardamente  in  giornata  campale  col  to^ ‘ 
console  Servilio.  Lo  storico  Dionigi  addimandali  io  <IU® 
circostanza  popolo  guerriero  di  gran  forza  e  fierezza,  °c 
pante  le  più  belle  pianure  della  Campania;  dimodoché^ 
bra  certo  usarsi  qui  il  nome  come  indicante  quel  popolo 
a  cui  fu  poscia  data  la  denominazione  di  Ausonii,  ne .  jjj 
senso  più  stretto.  Da  quest’epoca  in  poi  non  incontrasi  F 
negli  storici  il  nome  di  Aurunci  che  due  secoli  pili  ia  jfl 
ossia  nel  344  avanti  Cristo,  ed  è  evidente  che  Livio  ParoI)te 
quest’occasione  soltanto  della  poca  gente  che  abitava  il 10 
della  Rocca  Monfina,  e  fu  assai  facilmente  sconfitta  e  sorp. 
gata.  Sette  anni  dopo,  nel  337  avanti  Cristo,  assaliti  g  • 
runci  dai  finitimi  Sidicini,  furono  costretti  ad  implorare  ^ 
di  Roma,  abbandonando  intanto  la  loro  piazza  forte  sulla 
tagna  e  fissando  la  loro  dimora  nella  nuova  città  di  jjg 
Nelle  guerre  susseguenti  dei  Romani  in  questa  parte  ^3 
non  si  fa  più  menzione  degli  Aurunci,  e  siccome  £eegga, 
av.  C.  una  colonia  romana  erasi  di  già  stabilita  a  U 
così  è  da  ritenere  ch’eglino  fin  d’allora  perduta  abbia  ^ 
propria  nazionalità  ;  tanto  è  vero  che  il  loro  territorio 
eluso  successivamente  nella  Campania.  pe8|0, 

Vedi  :  Servio,  Commento  all' Eneide  (vii,  727) 

De  verborum  signifìcatione  (s.  v.  Ausonia) —  Livio.  e 
(lì,  16,  17,26;  vii,  28;  vm,  15,16;  ix,  28)"^ 
Cassio,  Delle  guerre  e  dei  fatti  dei  Romani  (franino. ^ 
Dionigi  di  Àlicarnasso,  Antichità  romane  (il,  26;  vl»  ,  x- 
AUSONI  o  AISOXII  (lat.  Ausones,  gr.  Afoove?)  (etTiO^0ci- 
Questo  articolo  serve  di  complemento  e  in  parte  di  r 
zione  a  quello  già  pubblicato  nella  Enciclopedia •  ■ 

Nome  dato  dagli  scrittori  greci  ad  una  delle  nazioni  ^i. 
o  se  vogliamo  razze,  che  abitavano  l’Italia  centra*1*  |i 
nazione  vaga  al  pari  delle  tante  altre  adoperate  dajt  ^  ^re 


i  anoperdi,*  .  ye,. 

antichi,  i  quali  non  istudiavansi  gran  fatto  di  scopr,r^ 
origini  di  un  popolo  e  di  conoscerne  la  compell*'lZ,0'\gonj  od 
tiva.  Ciò  si  scorge  forse  più  che  altrove  nel  nome  ^\\o 
Ausonii,  di  cui  intendiamo  occuparci,  per  chiarire  a  ^ 
quanto  vi  ha  di  oscuro  intorno  alle  vicende  di  cole^  pjù  ne'*e 
una  delle  primitive  popolazioni  italiane,  rimasta  ass®Jj„cerei,,(’ 
poetiche  tradizioni  che  negli  storici  documenti.  Co 
pertanto  dall’avvertire  :  ,  Qgci»0 

1°  Gli  Ausonii  erano  o  identici  cogli  Opto'  eS^'cS' 
almeno  parte  della  stessa  razza  e  famiglia.  Arisi0  c 


AVANZI  (D)  JACOPO  Di  PAOLO  __ _ 

Samente  ci  dice ,  che  la  porzione  d’Italia  respiciente  la  incerta,  ma  sembra  in  origine  annettersi  alla  stessa  radice 
Tirrenia  era  abitata  dagli  Opici,  che  addimandavansi  &  an-  che  generò  le  voci  Oscus  ed  Opicus . 
dormente  e  a’  suoi  tempi  coll  appellativo  addizionale  di  Vedi  :  Aristotele,  Politica  (vii,  10)  -  Antioco  di  Siracusa, 
Au$onii,  ed  Antioco  di  Siracusa  nota  che  la  Campania  fu  citato  da  Strabone  (v,p^ 242)  —  Ecateo,  citato  da  Stefano 
jaPprima  occupata  dagli  Opici,  detti  eziandio  Ausonii.  Sem-  Bizantino  sotto  la  voce  NwXa  —  Livio,  Storia  (vili,  16  ;  ix, 
“ra  che  Polibio,  all’incontro,  abbia  considerate  le  due  na  25)  —  Plinio,  Stor.  nat.  (in,  5,  s.  9)  —  Dionigi  d  Alicar- 
Zl0n‘  come  differenti  l  una  dall’altra,  parlando  della  Cam-  nasso,  Antichità  rom.  (i,  tl)  —  L’cofrone,  Alex.  (44)  — 
Pania  abitata  dagli  Ausonii  o  dagli  Opici  ;  ma  ciò  non  prova  Apoll.  Rodio,  Argonautiche  (iv,  590). 

Pronamente  che  fossero  distinti  ,  trovandosi  ricordati  AVANZI  (d)  Jacopo  di  Paolo  (geneal.).  -  Celebre  pittore 
all°  stesso  modo  da  parecchi  scrittori  gli  Opici  e  gli  Osci  italiano  del  secolo  xiv.  Visse  a  Bologna,  ma  si  è  tuttora  in 
Carne  due  popoli  diversi  mentre  gli  è  certo,  non  essere  altro  dubbio  se  fosse  veneziano  o  bolognese.  Eravi  a  Bologna  un  an- 
che  forme  diverse  dello  stesso  nome.  Anche  l'antichis-  tica  famiglia  nobile  Avanzi,  a  cui  può  forse  aver  appartenuto 
s‘mo  storico  Ecateo  di  Mileto,  più  di  trentanni  anteriore  ad  l’accennato  pittore  ;  ma  eravi  anche  a  Venezia  un  vecchio  pit- 
.  roto,  sembra  essere  stato  dello  stesso  avviso  del  succitato  tore  di  tal  nome,  cbe  può  essere  stato  più  probabilmente  il 
Antl°co,  chiamando  la  città  di  Nola,  nella  Campania,  una  padre  di  Jacopo.  Comunque  siasi,  gli  è  certo  che  il  vecchio 


^degli  Ausonii. 


pittore  addimandavasi  maestro  Paolo,  ed  era  uno  dei  più  an- 


.  Gli  Ausonii  dei  Greci  erano  lo  stesso  popolo  che  gli  tichi  dipintori  di  Venezia,  come  ce  ne  fa  fede  un’iscrizione 
Aurunci  dei  Romani  ma  più  tardi  le  due  denominazioni  nella  sagrestia  della  chiesa  dei  Conventuali  di  cotesta  città, 
erlno  Estinte  ed  appo’ste  a  due  tribù  o  nazioni  separate.  in  cui  si  legge:  1333  Paulus  de  Veneliis  pinxit  hoc  opus. 

.  Il  nome  di  Ausonii,  in  questo  senso  ristretto  e  poste-  Può  darsi  benissimo  che  maestro  Paolo  non  sia  stato  che 
d10r®»  è  circoscritto  ad  una  piccola  popolazione  sulle  frontiere  l’istruttore  soltanto  di  Jacopo,  essendo  costume  a  quei  tempi, 
Lazi«  e  della  Campania  Livio  parla  in  un  luogo  di  Cales  come  altrove  avvertimmo,  fra  i  pittori  di  denominarsi  col  loro 
JJì®  loro  città  capitale:  ma  poco  dopo  menziona  anche  le  tre  nome  battesimale,  col  predicativo  di  quello  del  loro  maestro, 
stai  di  Assona,  Mintùrncc  e  Vescia,  che  sembrano  essere  od  anche  del  padre.  Questo  sarebbe  uno  dei  casi  per  cut  in 
d  e  situate  tutte  nelle  pianure  circondanti  il  Liri,  non  lunge  uno  de’  suoi  primissimi  lavori  si  sottoscrisse  questo  pittore 
D' ' a  SUa  foce.  A  quei  tempi  erano  certamente  una  tribù  colla  semplice  indicazione  Jacobus  Pauli,  dalla  quale  nsul- 
L?  cons'derevole  e  non  potevano  che  fiaccamente  resistere  terebbe  essere  egli  stato  discepolo  del  testé  detto  Paolo.  Gli 
* 1  Creiti  romani.  Tanto  è  ciò  vero,  che  una  colonia  ro-  è  vero  che  nelle  iscrizioni  delle  posteriori  sue  opere  leggesi 
3qla  n°n  tardò  punto  ad  occupare  la  loro  città  di  Cales,  nel  invece  Jacobus  de  Avantiis ,  e  dicesi  che  Franco  Bolognese  e 
si  av-  C-  ;  e  sebbene  pochi  anni  dopo  i  prosperi  eventi  dei  Vitale  dalle  Madonne  sieno  stati  entrambi  suo.  maestri  ;  ma 
C11  a  Dentale  avessero  loro  inspirato  il  coraggio  di  solle-  non  vi  è  la  menoma  certezza  in  cotale  asserzione  e  giova 
faci'"  3rmi’  ci*  nullameno  le  loro  tre  restanti  città  furono  meglio  attenersi  alla  congettura  più  probabile,  che  fosse  ve- 
gl  IT16  aggiogate  dai  consoli  romani,  che  ne  passarono  ramente  allievo  del  vecchio  Paolo  d.  Venezia,  e  che  per  r.co- 
cho  .  anti  a  ‘>1  di  spada.  Si  fu  in  cotesta  luttuosa  occasione  noscenza  verso  il  maestro  ne  assumesse  il  predicativo  fin  dai 
distr.  » nazÌ0ne  ausonia,  come  esprime  Livio,  fu  interamente  primi  suoi  sperimenti  nell'arte.  Addimandavasi  talvolta  anche 
Aorne  n  11  che  ri<*ve  conferma  dal  non  vedersene  più  il  Jacopo  delle  Madonne,  perchè  vi  fu  un’epoca  in  cu.  tanto  egli 
da  ne,la  storia  ,  il  quale  viene  successivamente  registrato  che  il  succitato  Vitale  dipingevano  quasi  esclusivamente  delle 
abit  "'°  Cotne  quello  di  una  delle  razze  spente  che  dapprima  immagini  di  Nostra  Donna.  . 

r°no  nel  Lazio.  Jacopo  viene  generalmente  citato  in  compagnia  di  Simone 

mesci?  è  PerA  da  apporre  che  gli  Ausonii  fossero  una  tribù  da  Bologna,  detto  Simone  dei  Crocifissi  o  il  c™eifissajo,  Per 
quent/Ha  ‘n  temPÌ  P'ù  remoti  ;  anzi  la  denominazione  fre-  quella  stessa  ragione  che  Jacopo  si  appellava  dalle  Madonne. 
d'fferpn,1  Ausonii  data  da.  Greci  con  poco  criterio  a  razze  Si  fecero  camerati  e  consocii,  dipingendo  ciascuno  una  parte 
toegai"1'  dl  P°PoH  italici  prova  che  quella  degli  Ausonii  pri-  del  comune  lavoro,  circostanza  che  indusse  nell  errore  di 
'Central!*8®,’  COstill»endo  gran  parte  della  popolazione  dell’Italia  trattarli  come  appartenenti  ad  una  stessa  famiglia.  Ma  dile- 
stavano  *  .,mP°ss‘Dile  del  pari  il  determinare  le  relazioni  in  cui  guasi  ben  presto  simile  sbaglio  se  pongasi  mente  che  ì  co- 
stessi  nP  SpeU°  agli  °Pici  ed  Osci,  ed  è  probabile  che  i  Greci  gnome  di  Simone  non  era  quello  di  Avanzi,  bensì  quello  di 
rite,  cu0  SaPessero  ben  poco.  Risulta  dalle  citazioni  su  rife-  Benvenuti,  giusta  il  manoscritto  dell  Gretti . 

‘alia,  comOCCTSSero  la  Campania  e  la  costa  occidentale  d’I-  Egli  è  da  deplorare  che  le  opere  di  Jacopr ‘  p*r 

S°n'°  daf  n  evas'  anche  dalla  denominazione  di  mare  Au-  la  maggior  parte  perdute  ;  alcune  per  u  J  * 

/wT*  comunemente  dai  Greci  in  tempi  più  lontani  al  Noveransi  Jra  queste  i  freschi  della  cappella  d.  San  Febee 
t»to|0  il!m'  08sia  mare  Inferiore  dei  Latini,  noto  poscia  dapprima  cappella  di  San  Giacomo, ,  ne  a  „  ^ 

bde,  quant,'  ^!rreno-  Cotesta  è  l’opinione  più  accetta  Padova,  che  furono  lunga  pezza  a  n 
ln  0rigine  a,cun>  scrittori  il  considerino  come  popolo  riconobbero  poscia  lavoro  de  vanz i  .  g  ,  ,* 

Itlenire  StraKern°’  8lanz,ato  sui  monti  intorno  a  Benevento,  Dipinse  anche,  in  compagnia  »  *  • 

pra  delle  p  i°j?  asse8na  loro  il  tratto  montuoso  al  di  so-  l’antica  chiesa  della  Madonna  i  i  ez  .  1  P01! 

^°n  dimori  Udl  Pontine'  ^ondo  gli  storici  romani,  San  Mamolo  a  Bologna  che  venivano  pregiati  molto  dallo 
n  '^Idrsso8"0  £he  ‘  soli  Volsci-  Gli  è  qolodl  probabile,  stesso  Michelangelo  e  dal  Caracci  avuto  riguardo  all  epoca 
°C0  CZ'  Che  il  nome  di  Ausonii  fosse  apposto  con  artistica  a  cui  appartengono.  01  re  d  che  .egli  dipinse  pur 
r,adell’  vJment°  atnlle  ¥»•«>  razze  indigene  le  quali,  anco  due  trionfi  in  una  delle  pazze  di  Verona,  ed  alcune 
nterna  reSr6  dei  SannitL  occupavano  la  Campania  e  la  altre  opere  in  compagnia  d.  Alighieri  d,  Zevio  nella  cap- 
Vucces|  1  ?nlUosa-  "°‘a  Poscia  col  nome  di  Sannio,  e  peli»  di  San  Giorgio,  ne  la i  insigne  basilica  del  Santo  a  Pa- 
ell'Ualia  ca“,  n  e  aPPlicato,  poco  a  poco,  a  tutti  gli  abitanti  dova.  I  primi  furono  riputati  dal  Mantegna  d.  sommo  mento, 
'  P°lrebba  spaS’^’^.^ologia  della  voce  Ausonii,  che  e  le  ultime  furono  d.  recente  sottratte  alla  polvere  ed  al- 
1  gere  un  po’  di  luce  sull’oscuro  argomento,  è  l’oblio  dal  doti.  E.  Forster,  uno  degli  editori  in  Germania  del 


P°  di  luce  sull’oscuro  argomento,  è  [| 
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Giornale  dell'arte  ( Kunstblatt ),  in  cui  se  ne  legge  la  descri¬ 
zione  a  pp.  16  e  22  dell’anno  1838. 

L’incertezza  che  regna  sulla  patria  e  sull’epoca  precisa 
della  nascita  di  Jacopo  sussiste  anche  per  il  tempo  in  cui 
mancò  ai  vivi,  ritenendosi  che  sia  morto  probabilmente  nella 
prima  metà  del  secolo  xv.  Esistono  anche  oggidì  due  quadri 
nella  Pinacotea  di  Bologna,  che  dagl’intendenti  dell’arte  a 
lui  pure  si  attribuiscono.  A  chiarirsi  viemeglio  di  tutto  ciò, 
giovi  consultare:  Vasari ,  Vite  dei  pittori ,  ecc. ,  è  le  note 
alla  traduzione  tedesca  di  Schorn  —  Malvasia,  Felsina  pit¬ 
trice —  Lanzi ,  Storia  pittorica  —  Giordani ,  Pinacotea  di 
Bologna. 

AXIA  (lat.  Axia,  gr.  ’Alj(a)  (geogr  ). —  Piccola  città  del¬ 
l’Antica  Etruria,  ricordata  da  Cicerone,  che  la  chiama  Castel 
lum ,  descrivendola  situata  in  Agro  Tarquiniensi ,  ed  é  pro¬ 
babilmente  l”A!jta  di  Stefano  Bizantino,  che  la  dice,  in  ge¬ 
nerale,  una  città  d'Italia.  Può  fissarsene  con  molta  probabilità 
la  topografìa  nel  lungo  detto  tuttora  Castel  d'Azzo  o  Castel- 
laccio ,  9  chilometri  circa  all'O.  di  Viterbo.  Sembra  che  l’an 
tica  città  abbia  occupato  l’angolo  formato  *da  due  torrentelli 
detti  Rio  Secco  ed  Arcione ,  che  precipitano  giù  per  valli  pro¬ 
fonde  o  burroni,  per  dirupato  declivio  da  ambi  i  lati.  Alcuni 
pochi  frammenti  delle  antiche  mura  è  tutto  ciò  che  ci  rimane 
dal  lato  della  città  ;  ma  la  sponda  opposta  o  N.  della  vallata 
dell’ Arcione  fu  certamente  nei  tempi  antichi  la  necropoli 
della  città,  presentando  un  complesso  considerevole  di  se¬ 
polcri. 

Non  consistono  questi  semplicemente  in  istanze  sotterranee 
scavate  nella  roccia,  ma  hanno  anche  facciate  architettoniche 
regolari,  con  ardite  cornici  o  modanature  in  rilievo,  intagliate 
tutte  nella  tenera  roccia  di  tufo,  di  cui  compongonsi  gli  sco¬ 
scendimenti  delle  rupi.  Variano  di  altezza  dai  4  ai  10  metri, 
ma  lutti  hanno  una  somiglianza  notevole  nell'architettonico 
loro  carattere,  ed  occupano  una  considerevole  estensione  di 
montagna ,  in  un  tratto  regolare  somigliante  ad  una  strada, 
stendentesi  anche  per  una  data  distanza  fino  al  burrone  la¬ 
terale  che  mette  nella  valle  principale.  Molte  di  coleste  tombe 
portano  iscrizioni  in  caratteri  etruschi,  la  maggior  parte  delle 
quali  consiste  nella  consueta  formola  ECAXV01NE2A,  ossia 
entro  assieme  tumulati.  Dopo  la  prima  scoperta  di  questi 
monumenti ,  nel  1808,  fatta  dall’illustre  professore  Orioli, 
se  ne  destò  una  soverchia  curiosità,  maggiore  forse  d’assai 
che  in  realtà  non  meritino.  Si  pretese  da  alcuni  che  la  loro 
architettura  somigliasse  molto  all’egizia;  ma  essa  si  avvicina 
di  più  alla  dorico-greca,  di  cui  l’intera  architettura  toscana 
non  fu  che  una  semplice  modificazione.  Né  v’ha  ragione  al¬ 
cuna  di  assegnar  loro  un’antichità  remotissima,  ed  Orioli  non 
va  probabilmente  errato  riferendoli  al  iv  o  v  secolo  di  Roma, 
ossia  al  350  circa  avanti  Cristo.  6-  mbracié  non  ostante,  che 
cotali  monumenti  dimostrino  fuor  di  dubbio  che  Axia  deve 
essere  stata  città  di  gran  lunga  più  ragguardevoli  nei  tempi 
floridi  dell’Etruria,  di  quello  si  fosse  all'epoca  di  Cicerone, 
quantunque  non  debba  mai  essere  stata  altro  che  una  piccola 
città  dipendente  dai  Tarquinii. 

Vedi  :  Orioli ,  Dei  sepolcrali  edifizii  dell' Etruria  Media 
(1826),  inserito  da  prima  nel  volume  iv  dei  Monum.  etruschi 
dell  Inghirami,  e  poi  negli  Annali  dell'Istituto  di  Coir  ar 
cheol.  (1833.  p.  18-56)  —  Dennis,  Cities  etc.  of  Etruria 
(voi.  i,  p.  229-42) 

BABELE  ( archeol .).  —  Ecco  nuove  e  recentissime  nozioni 
da  aggiungersi  a  quanto  già  dicemmo  nell’ Enciclopedia  in¬ 
torno  alle  antichità  babiloniche. 

1!  signor  Giulio  Oppen  ha  tradotto  nel  Journal  AsiaUque 


goli  paragrafi  l’iscrizione  di  Borsippa.  Quest’iscrizione  é  i® 
lingua  assira  ,  e  il  grande  orientalista  intende  sotto  di  essa 
«  quel  linguaggio  semitico  in  cui  sono  composte  le  iscriziorf 
di  Ninive  e  di  Babilonia,  cosi  come  la  terza  maniera  dell® 
iscrizioni  trilingui  degli  Aemenidi  *  Il  carattere  è  cuneifor®16 
e  fu  interpretalo  per  la  prima  volta  da  Oppert,  giusta  i  Pr'n' 
cipii  seguenti. 

Inventori  della  scrittura  cuneiforme  furono  i  Turanti  ;  1 
segni  stessi  erano  originariamente  geroglifici  rappresenta®11 
un  oggetto  determinato  e  il  tono  dominante  nella  parola  Per 
1’oggetto  espresso.  La  figura  geroglifica,  che  esprimeva  d* 
principio  un  oggetto  determinato  soltanto,  ebbe  poscia  ®® 
significato  simbolico,  e  rappresentò  il  tono  del  simbolo. 
venzione  della  scrittura  cuneiforme  passò  appresso  dai  pop®1’ 
turanii  ai  semitici  assirii,  i  quali  conservarono  il  valor  dell® 
sillabe,  ma  dovettero  inventar  nuovi  segni  pei  tuoni  pr°Prl! 
del  loro  linguaggio.  Per  tal  modo  avvenne  che  i  medesi®11 
segni  potevano  avere  un  diverso  valore  sillabico. 

L’iscrizione  di  Borsippa  non  è  scritta  sur  un  cilindro. 


si 

ciò1® 


sopra  vasi  di  creta  (in  forma  d’ellissoide  allungata  con 
troncala)  alti  due  decimetri  e  larghi  otto  centimetri.  Due  1 
questi  vasi  furono  trovati  da  Rawlinson  nei  dintorni  dell® 
torre  di  Babele. 

Oppert  ha  dato  una  trascrizione  ebraica,  una  traduz'°ne 
letterale  latina,  ed  uria  libera  traduzione  francese  di  qufiS^ 
iscrizione,  nella  quale  é  notevolissimo  il  seguente  p3SS°’ 
«  Nabucodonosor  re  di  Babilonia,  servo  dell’Ente  eterno,  ^ 
stimonianza  dell’amore  immutabile  di  Merodach,  l’imperat®r8 
possente,  ecc.  lo  ho  reedificato  la  torre  ch’é  il  tempio  f 
cielo  e  della  terra,  ecc.  Per  ciò  che  si  riferisce  all’altro  e  1 
fino,  il  tempio  delle  sette  luci  (astri)  della  terra,  al  q113^  * 
annessa  la  più  antica  memoria  di  Borsippa,  esso  fu  edifica  * 
da  un  antico  monarca  (or  fa  42  umane  età),  ma  non  fu 
piuto  Gli  uomini  hanno  abbandonato  l'opera  dopo  i  9*°?. 
del  diluvio ,  perchè  i  loro  linguaggi  si  confusero.  Tremuot^. 
fulmini  hinno  scassinato  il  cemento  e  spaccate  le  pieire  . 
terra  cotta;  ma  il  gran  Dio  Merodach  mi  ha  ispirato  a  r*6 
ficarlo  ;  io  non  ho  cambiato  il  luogo  ed  ho  lasciato  le 
menta  quali  erano,  ecc.  ecc.  ». 

Da  questo  passo  rilevasi  che  il  mucchio  di  rovine  den® 

minato  oggidì  Birs  Nimrud  è  il  resto  d’un  edifizio  ma,z . 

8opra 


(dal  febbrajo  al  settembre  dei  1857)  passo  per  passo 


da  Nabucodonosor  in  onore  dei  sette  pianeti,  appunto 
altre  rovine  che  a’  tempi  del  distruggitore  di  Gerusal^ 
reputavansi  il  teatro  della  confusione  delle  lingue  nienWv 
nella  Bibbia.  Queste  rovine  appartenevano  ad  un  edifi2'0  ^ 
zato  da  un  antico  re  quarantadue  umane  età  in  addièlr0, 
senso  dei  Caldei  un’età  umana  durava  come  due  umano  % 
nerazioni,  ciascuna  di  trentacinque  anni.  Un’età  umana  ^ 
perciò  uguale  a  sette  ore  del  mondo,  delle  quali’ ciascun®  ^ 
rava  cinque  anni,  per  guisa  che  42  età  umane  riemp10”  ^g 
spazio  di  2940  anni  solari.  Se  non  che  Oppert  sospetl 
dietro  il  numero  42(6X7)  s’occulti  un  senso  mistico-  ^  ^g 
Chi  »ia  Merodach,  il  signor  Oppert  non  lo  sa,  ma  nf£.  nZ# 
sia  il  pianeta  Marte,  come  fu  conchiuso  da  una  som'# 
di  suono  arabica,  ed  é  assai  probabile  sia  il  dio  nazioni 
bilonese.  j* 

La  prima  diffrazione  di  questa  specie  di  scrittura  c 
forme  somministra  almeno  la  prova  che  la  lingua  assira  aE a|ja 
teneva  al  gruppo  semitico  ed  era  perciò  affine  all  ebra'r ^gf. 
siriaca,  caldaica,  araba  ed  etiopica  L’iscrizione  stesa*  G  f 
sippa  debb’essere  stata  composta  fra  il  604  e  il  &88  8  jnCià 
dacché  sappiamo  da  Beroso  che  Nabucodonosor  i,,c 
il  suo  regno  col  riedificare  gli  antichi  sicrarii.  I  s»01 e  la 


m  sin- U sori  contriuuirooo  da  canto  loro  ad  abbellire  la  pir®1 


ioide  e 
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^rrfi-  L'Acrmiiide  Serse  distrusse,  dopo  il  suo  ritorno  dalla  'li  tilosulia  all'Accademia  di  Curili  e  direttore  del  Ginnasio  di 
"recia,  la  piramide  la  quale  vuoisi  contemsse  la  sepoltura  Ermopoli  nell’isola  Sira,  ove,  oltre  filosofia,  insegnò  anche 
el  dio  Merodaeh.  Secondo  Elianoe  Ctesia,  il  re  persiano  non  filologia,  finché  fu  chiamato  da  ultimo  a  professare  filosofia 
ruvò  però  verun  tesoro  nell’interno  del  monumento,  ma  un  all’università  di  Atene,  fondata  nel  1837.  Bambas  compose 
8eP0,cro  soltanto  pieno  d’olio.  Alessandro  il  Macedone  fece  molle  opere,  parte  linguistiche  e  parte  filosofiche.  Delle  prime 
^rnberare  da  10,000  soldati,  durante  due  mesi,  le  macerie  meritano  speciale  menzione  le  seguenti:  Tri-copo^  (Parigi 
ella  piramide,  ma  essendo  morto  poco  dipoi,  fu  seppellito  1813);  —  TexvoXoyixòv  xrje  àpx«h*c  &Xv)vo«i?  (Chio 

?.n  lui  il  progetto  di  riedificazione.  Per  contro,  la  torre  sfuggì  1816)  ;  —  Suvtoxtixòv  r?i<;  ìXXtjvixyì?  yhóa<rri<;  (Corlù  1828); 
a  distruzione  del  despota  persiano.  Erodoto  la  vide,  edesi-  —  la  Grammatica  dell  antica  lingua  greca  (Atene  1845)  ; 
peva  in  parte  ancora  a’  tempi  di  Alessandro  e  perdurò  fino  a  —  la  stessa  in  relazione  con  la  lingua  moderna  (Ermopoli 
t  lnio  e  Settimio  Severo.  D’allora  in  poi  noi  perdiamo  le  sue  1849).  Alla  filosofia  appartengono  le  ’ESix^i  (Venezia  1818); 
A^ie»  ma  il  suo  nome  babilonese  Sach  pervenne  sino  agli  —  2xoixeìa  Trj?  «ptXoaotpfx;  (Atene  1838). 
rabl,  come  il  nome  di  Borsippa,  trasmutato  in  Birs ,  suona  BANDUH1  (don)  Anseimo  ( biogr .).  —  Benedettino  della  con- 
bjCora  sulle  labbra  de’ Beduini.  La  torre  fu  distrutta  proba-  gregazione  di  Meleda,  nato  a  Ragusa  nel  1671,  vuoisi,  senza 
mente  dai  tremuoti,  ma  incerto  al  tutto  è  il  tempo  di  questo  alcun  fondamento,  fosse  figlio  naturale  del  granduca  di  To- 
Vv®nimento.  scana.  Trasferitosi,  nel  1702,  in  Francia  per  perfezionarsi 

«ALDINI  Baccio  (biogr.).  — -  A  complemento  delle  troppo  nelle  scienze,  fu  nominato,  nel  1715,  membro  dell’Accade- 

,  r8e  notizie  di  questo  artista  date  nell’articolo  dell’Enci-  mia  delle  Iscrizioni,  e  nel  1724  bibliotecario  del  duca  d’Or- 

°Eed,a.  pubblichiamo  il  seguente:  léans.  Egli  morì  di  podagra  il  14  gennajo  1743,  lasciando 

j  acc'o  Baldini  fu  orefice  fiorentino,  ed  uno  dei  primissimi  due  celebri  opere  numismatiche,  intitolate:  Imperium  orien- 
Ur)ISOri  italiani,  le  cui  opere  hanno,  sotto  tale  rapporto,  tale ,  ecc.  (Parigi  1812i  nella  Raccolta  bisantina  ;  —  ?\umi- 
"Ueresse  storico,  quantunque  non  siano  da  apprezzarsi  sviata  imperai,  rom.  a  Trajano  Decio  ad  Palaeologos  augu- 
pel  merito  dell’esecuzione,  appartenendo  ai  pri-  stos  (ivi  1718),  con  una  Btblioth.  Nummaria ,  ripubblicata 
prod  "  <le!*  arle,  e  rivelando  assai  più  un  tentativo  di  nuove  da  Fabricio  (Amb.  1719).  Sono  queste  le  due  opere  più 
si  sU2l0n'’  che  un  lavoro  perfetto.  Poco  o  nulla  di  sicuro  compiute  sulle  medaglie  del  Basso-Impero  e  di  Costantino- 
rit0 **.  lnlorno  alle  varie  vicende  della  sua  vita,  avendo  fio-  poli,  e  credesi  che  il  dotto  La  Barre  abbia  ajutato  Banduria 
mag  "  Un  periodo  in  cui  regna  la  massima  oscurità  sul  comporle. 

fervo 101  n,umero  degli  artisti.  Sembra  che  siasi  dedicato  con  Vedi  Freret ,  Mcmoir.  de  l'Académie  des  Inscriptions 
allev-!?  a"  arle  dal  1460  in  poi,  e  quindi  passato  il  1481.  Fu  (voi.  xvi). 

pre  *  0  ne*  me8liere  di  orefice,  ed  ebbe  poi  nell’incisione  a  BARDI  Girolamo  (biogr.).  -  Storico  italiano,  nato  a  Fi- 
qtiexf  °re  j°  stesso  Fmiguerra,  che  passa  per  inventore  di  rcnze  verso  il  1544;  morto  il  28  marzo  1593.  Entrò  nell  or- 
ne|i’ara.rle  'n  Italia.  Il  Baldini  però,  quantunque  ammaestrato  dine  dei  Camaldolesi,  donde  uscì  poi  tosto  per  ritirarsi  a 
di  eSe  C’  n°n  np  potè  trarre  alcun  profitto,  essendo  incapace  Venezia,  ove  divenne  curato  della  parrocchia  di  San  Matteo  e 
sUa  1? U're  11  Più  piccolo  disegno.  Manifestò  pertanto  questa  San  Samuele.  Abbiamo  di  lui  una  continuazione  (dal  1535  «I 
s°cietàCaJacità  ad  Alessandro  Botticelli,  con  cui  si  mise  in  1575)  del  Joatmis  Lucidi  Sumothaci  Chroniconab  orbe  con- 
duCeva’  di  u,°do  che  costui  faceva  i  disegni,  e  il  Baldini  con  dito  usque  ad  annum  1535  (Venezia  1575);  —  Cronologia 
Vasari  !  ler,,une  le  incisioni.  Così  almeno  ce  ne  fa  fede  il  universale  dalla  creazione  di  Adamo  tinoal  1581  (ivi  1581  ; 
sono  q*  pri,ne  stampe  incise  che  si  pubblicassero  in  Italia  -  Vittoria  navale  ottenuta  dalla  Repubblica  dt  Venezia 
di  nn’e?  e  dei  volumi  intitolati:  Il  Monte  Santo  di  Dio ,  e  contro  Ottone,  figliuolo  di  Federigo  l  imperatore ,  ecc.  (ivi 
•ace  |e  IZ'0ne  di  Dante,  coi  commenti  del  Landino,  date  in  1584);  —  Spiegazione  dei  quadri  storici  che  ornano  il  pa- 
SUite  d?11?  6  a*lre  da  Niccolò  di  Lorenzo.  Le  prime,  ese-  lazzo  del  doge  a  Venezia  (1587),  più  volte  ristampata ,  — 
U77  '  « Fate  Antonio  di  Siena,  comparvero  a  Firenze  nel  Delle  cose  notabili  della  città  di  Venetia  e  degli  uoniiu» 
Il  Moni  oSecor)de  nel  1481,  nella  stessa  città.  Nell’opera  illustri  di  quella  dominante  ( ivi  1587,  1592,  1601,  IbbO., 
diciarm*  Qnto  v'  80n°  tre  incisioni  del  Baldini,  che  ne  fece  e  finalmente  una  traduzione  italiana  del  Martirologio  romano 
.  uv«  ancho  no»  i.  >v _ _ a . t _  ICOM 


pr°nte  a)6  per  l’edizione  di  Dante,  ma  due  sole  furono  (ivi  1585).  . 

tr°vansi  BTment0  della  pubblicazione,  e  le  altre  diciassette  Vedi  Tiraboschi,  Storia  della  letteratura  italiana. 
r°n°  imni? lant0  nel  codice  esistente  in  Vaticano,  in  cui  fu-  BARTHOLD  Federico  Guglielmo  (6»oflr.).  “  Celebre  storico 
eran0  stn»;8Se  80pra  aPPositi  fogli  in  bianco,  che  a  tale  uopo  tedesco,  nato  a  Berlino  il  4  settembre  1  i9J  ,  mor  oa  rei  »- 
?larKine  n,  n,Servali-  Niccolò  di  Lorenzo  aveva  lasciato  un  wa)d  il  12  gennajo  1858.  Studiò  da  principio  tee  ogia,  ma, 
incisioni  P  ,®  ’n*Uioni  all’Intestatura  di  ogni  canto.  Tutte  stretta  amicizia  con  lo  storico  Wilken,  die  e  opera  a  u  x  u<  10 
1  Aldini  8U  ^elle  ^urono  eseguite  sui  disegni  del  Botticelli.  dell’istoria,  e  trasferissi  a  Breslavia  per  assistere  ai  corei  1 
pnrgono  ?0rilP'^  parecchie  altre  stampe  incise,  di  cui  ci  Wachler  e  Raumer.  Procacciatosi  be  a  ama  con  a  cune 
8larnPe.  I  nnUla1COnlèzza  il  Bartsch  ed  altri  illustratori  di  opere,  ed  appresso  con  le  sue  lezioni,  ìvenne  successiva 
jUne  codìp  aeijle^en’  *°  ^truR  e  varii  altn  pubblicarono  al-  mente  professore  al  collegio  Fei  ericiano  1  oemgs  ei  g 
de||’antico 7t,.dlVer5e  '"emioni  del  Bai  lini,  per  dare  un  saggio  (1826),  professore  aggiunto,  indi  ordinario  all  università  di 
Vedi  -  Vo  '  *  ,tó*‘ano  nell’incidere.  Greifswald,  ove  morì. 

-  Sin!,?’  lUe  dei  Pittori>  ^c.,  nella  vita  di  Marcan  Le  opere  storiche  di  Barthold  sono  pregevoli  tutte  per  in- 
Chrkh'en  Z  i  Dtclionary  of  Engravers  -  HeineRen,  AV  dagini  accurate,  abbondanza  ed  interesse  d.  particolari  e  bontà 
.  ^SIBAS  \Lf?nS^rn  ~  Bartsch,  Le  peintre-graveur.  di  stile.  Mentano  special  menzione  le  seguenti:  J.  t>.  \\erth 
Kella  Chiesi T  {b,°9r- -  Dotto  greco  ed  archim  .mirila  un  nàchsten  Zusammenhangen  mxt  semer  Zeli  (Berlino 
raj"  <855  in  ?Ca’  Dat0  Pisola  di  Chio,  morto  nel  feb-  1826);  -  Ber  Ròmerzug  hòmg.  Heinrich  s  von  Lulzelburg 
!r°Ssi.  dal  irA1*™’  fu  educal°  in  parte  a  Parigi,  e  conse-  iKòmgsb.  1830-31)  ;  -  Geschichte  von  Riigen  und  Pòmera - 
0rKanizzato  ;  ri  1821’  alla  Azione  del  ginnasio  per  lui  nien  (Amborgo  1839-45,  5  voi.)  ;  Die  geschichthchen  Per- 
u,,°*  Appresso  ei  fu  per  tre  anni  professore  sonnlichkeiten  in  den  Memoires  J.  Casanova  (Berlino  1845), 


«no  '  1  «ppuam  logli  111  manco,  cue  a  iditr  uopo 

"‘argine  pe.rr,|Serva!'  Niccolò  di  Lorenzo  aveva  lasciato  un 
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contenente  documenti  importami  per  l'istoria  del  xvin  se¬ 
colo;  —  Die  fruchtbrinqende  Gesellschaft  (Berlino  1846);  — 
Deuisehland  und  die  Hugenotten  (Brema  1848);  —  Geschi- 
chte  der  Deutschen  Stàdie  und  des  deutschen  Bùrgerthums 
(Lipsia  1850  51);  —  Geschichte  der  deutschen  Hansa  (ivi 
1 854)  ;  —  Geschichte  der  Knegsverfassung  und  des  Kriegs- 
wesen  der  Deutschen  (ivi  1855).  Oltre  di  ciò,  Barthold  colla- 
borò  all’ Historischen  Taschenbuch  di  Raumer,  cui  sommini¬ 
strò,  fra  gli  altri  articoli,  i  seguenti:  Anna  Iwanowna  (1836); 
—  Geschichte  d.  Deutsch  Seewesen  (1850-51),  ecc. 

BASSEWITZ  (di)  Magno  Federico  ( biogr .).  —  Uomo  di  Stato 
prussiano,  nato  il  17  gennajo  1773,  d’illustre  famiglia,  nel 
Mecklenburg-Schwerin,  morto  il  14  gennajo  1858  a  Pots¬ 
dam,  studiò  legge  a  Rostock  e  Jena,  e  dopo  aver  successi 
vamente  occupate  varie  cariche,  fu  nominato,  il  31  marzo 
1824,  presidente  superiore  della  provincia  di  Brandeborgo, 
nel  quale  ufficio  durò  fino  al  1842.  Rientrato  nella  vita  pri¬ 
vata,  ei  diede  opera  ad  un  grande  lavoro  storico  sulla  pro¬ 
vincia  di  Brandeborgo  dopo  l’invasione  francese.  Come  parte 
di  questo  lavoro  ei  pubblicò  due  scritti  anonimi,  intitolati  : 
Die  Kurmark  Brandenburg ,  ihr  Zustnnd  und  ihre  Verwal- 
lung  unmittelbar  vor  dem  Ausbruche  des  Franzòsischen 
Krieges  in  oclober  1806  (Lipsia  1847) ,  e  Die  Kurmark 
Brandenburg  in  der  zeit  vom  22  oct.  1806  bis  zu  Ende  des 
Jahres  1808  (ivi  1851-52). 

Ambedue  questi  scritti  contengono  molti  documenti  impor¬ 
tantissimi  per  l’istoria  della  Prussia. 

BAYLE  Antonio  Lorenzo  Jessè  (biogr.).  —  Medico  fran¬ 
cese,  nato  a  Vernet  (Basse  Alpi)  il  13  gennajo  1799;  morto 
a  Parigi  nel  marzo  1858.  Fu  addottorato  in  quella  città  nel 
1822,  e  nominato,  non  molto  dopo,  bibliotecario  aggiunto 
della  Facoltà  di  Parigi,  medico  di  Cbarenton  e  cavaliere  della 
Legion  d’onore. 

Abbiamo  di  lui  un  gran  numero  d’opere  importanti:  Nou- 
velle  doctrine  des  maladies  mentales  (1825)  ;  —  Petit  Ma¬ 
nuel  d’anatomie  descriptive  (1823),  opera  commendevole  per 
chiarezza  e  precisione,  della  quale  venne  in  luce  una  quinta 
edizione  nel  1842  sotto  il  titolo  di  :  Traité  élémentaire  d’a¬ 
natomie  ;  ' —  Traité  des  maladies  du  cerveau  et  de  ses  mem 
branes  (1826),  premiato  dall’Istituto;  —  Bibliothèque  du 
thérapeutique,  ou  Recueil  des  mémoires  originaux ,  anciens 
et  modernes.  sur  le  traitement  des  maladies  et  l’emploi  des 
médicaments  (1828-1837 ,  4  voi.); — Eléments  depathologie 
medicale  (1855-56).  Bayle  pubblicò  inoltre  alcune  memorie 
nella  Bibliothèqne  medicale ,  di  cui  fu  per  lungo  tempo  uno 
dei  collaboratori  principali,  e  nel  1834  un’opera  postuma 
di  suo  zio,  l’illustre  Gaspare  Lorenzo  Bayle,  intitolata:  Traité 
des  maladies  cancéreuses.  Finalmente  ei  diresse  VEncyclo- 
pédie  des  Sciences  médicales ,  immensa  raccolta  contenente 
un  trattato  sopra  ciascun  ramo  della  medicina  e  una  colle¬ 
zione  dei  migliori  autori. 

BEAIFFORT  (conte  di)  Luigi  Leopoldo  Amedeo  (biogr.).  — 
Amministratore  belga,  nato  a  Tournai  il  4  aprile  1806;  morto 
a  Brussella  il  29  luglio  1858.  Educato  dal  padre,  uno  dei 
principali  rappresentanti  del  partito  cattolico  nel  Belgio  e  in 
Francia,  nei  principii  della  più  severa  ortodossia,  coltivò  l’arte 
religiosa  del  medio  evo,  e  fece  restaurare  le  vetriere  dipinte 
di  S.  Gudula  a  Brussella,  di  S.  Wandru  e  di  alcuni  altri  mo¬ 
numenti  gotici  del  medesimo  genere.  Ei  consecrò  particolar¬ 
mente  molto  tempo,  cure  e  danari  al  restauro  del  suo  castello 
di  Bouchout,  di  cui  ha  fatto  un  modello  di  maniere  feudale 
del  secolo  xm,  non  che  un  vero  museo  nazionale. 

L  esempio  del  signor  di  Beauffort  fu  seguito  da  un  certo 
numero  d  imitatori,  ed  ha  messo  in  voga  gli  studii  archeolo¬ 


gici.  Brussella  gli  va  debitrice  dell’organizzazione  del  nni'e0 
reale  d’armi  e  d’antichità.  Nominato  successivamente  ispel' 
tore  generale  di  belle  arti,  lettere  e  scienze,  presidente  de' 
Commissione  reale  dei  monumenti,  amministratore  dell3*** 
blioteca  reale,  direttore  del  Museo  archeologico  e  menii,r 
della  Commissione  amministrativa  del  Museo  di  pittura  e  sc° 
tura  di  Brussella,  ei  fu  decoralo  altresì  di  molti  ordini  naz|0' 
nali  p  stranieri,  e  fatto  uffiziale  della  Legion  d’onore.  . 

BEAlFOItT  (sir)  Francis  (biogr.).  —  Contrammiragli0  6 
idrografo  dell’Ammiragliato  inglese,  nato  nel  1774  a  CaJM 
nella  contea  Louth  d’irlanda,  morto  il  17  dicembre  1857 
Brighton,  entrò  al  servizio  della  marina  e  fu  presente  al 
grande  battaglia  navale  di  Brest  il  1°  luglio  1794,  ed  aP 
presso  a  quella  del  17  giugno  1795,  in  cui  il  vice-ammirag1^ 
Cornwallis  sfuggi  con  pochi  legni  ad  una  grossa  squadra  fran. 
cese.  Nominato  comandante  dopo  uno  splendido  fatto  d  ar 
a  Malaga,  ei  si  ritirò  ferito  con  una  piccola  pensione  in  1 
landa,  e  ripigliò  il  servizio  nella  state  del  1805.  La  suaca^. 
riera  scientifica  incominciò  con  la  misurazione  delle  coste 
Caramania  nell’Asia  Minore,  pubblicata  in  una  serie  d’ottj 
carte,  le  quali  diedero  origine  alle  indagini  ulteriori  di  re 
lows,  Spratt,  Forbes  e  Carlo  Newton.  Ei  disegnava  estende 
le  sue  operazioni  scientifiche  anche  alle  coste  della  ’ 
ma  ferito  pressoché  a  morte,  il  20  giugno  1812,  in  un  00 
battimento  coi  pirati  turchi,  fu  costretto  a  tornare  in  Ing 
terra,  ove  attese  a  comporre  carte  marittime  per  l'Amo11  ^ 
gliato,  finché,  per  raccomandazione  di  sir  John  BarroW,  ^ 
nominato  idrografo.  Durante  i  venticinque  anni  che  eserc 
quest’ufficio  ei  rese  segnalati  servigi  alla  scienza  della  113 
gazione,  mandò  misuratori  inglesi  in  tutte  le  parti  del  mo°  ^ 
e  pochi  viaggi  di  scoperte  moderne  furono  fatti  senza  >* 
ajuto  e  consiglio.  Egli  adoperossi  zelantemente  come  mem^fl 
delle  Società  Reale,  Astronomica  e  Geografica,  accopp13  . 
in  pari  tempo  al  faticoso  suo  officio  quello  di  commissari® 
pilotaggio.  Nominato  contrammiraglio  fuor  di  servizio  ne  ^ 
tobre  1846  e  commendatore  dell’ordine  del  Bagno  nel  1 
ei  lavorò  indefessamente  fino  al  1 854,  nel  qual  anno  una  g 
malattia  lo  astrinse  a  rinunciare  al  suo  posto.  Incredibi*1 
i  lavori  idrografici  eseguiti  sotto  la  sua  direzione,  e  non  ^  ef 
tanto  molte  grandi  intraprese  da  lui  ideate  si  rimasero 
la  sua  morte  incompiute. 

BEBITOFF  (principe)  Wassili  Ossipowitch  (biogr.)-  n. 
nerale  russo,  nato  verso  il  1789  da  una  famiglia  armena  ^ 
ziata  nella  Giorgia,  morto  a  Tiflis  nel  marzo  del  1858,  s 
alla  Scuola  dei  Cadetti  di  Pietroborgo,  e  fece  sotto  i  g  ^ 
rale  Paulucci  la  campagna  del  1812  contro  i  Francesi*^ 
1814  fu  nominato  ajutanle  di  campo  del  generale 
comandante  in  capo  del  Caucaso  ed  al  suo  ritojno  da^  a(JJ. 
sia;  ove  aveva  accompagnato  questo  generale  nella  s  ^ 
basciata,  fu  incaricato  del  governo  dell’lmerezia  col  ^  ^ 

comandante  in  capo  dei  cacciatori  mingrelii.  Prornos^^i 
rale  maggiore,  fece  la  campagna  del  1828  contro  «  di 

sotto  il  comando  di  Paskievilch,  e  segnalossi  alla  P  ^ 

Akhaltsikh,  di  cui  fu  nominato  governatore  Nel 
1829  ei  fu  assediato  in  questa  fortezza  da  Ahmed  r  ^iia„d0 
costrinse  però  a  levare  l’assedio.  Nel  1831  ebbe  il  c^jnat o 
militare  della  provincia  d’Armenia;  nel  1839  u  %e  pr°' 

membro  del  Consiglio  superiore  d’amministrazione  col 
vincie  transcaucasee,  e  nel  1843  generale  luogoten 
comando  militare  del  Daghestan.  Ei  dimorò  dieci  ann^.cjaniyL 
sta  carica,  occupato  del  continuo  a  guerreggiare  con^_ 
che  lo  sconfisse  a  più  riprese,  finché  la  vittoria 
Kadyklur  contro  l’esercito  di  Abdl  Pascià  in  Asia  ( 

1843)  rialzò  alquanto  la  sua  riputazione  militare. 
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una  della  sua  morte  egli  aveva  lasciato  il  suo  posto  nella 
RpVt »CaS*a ’  ed  era  slilto  nom'nal°  consigliere  imperiale, 
rett  fì  — °  ( 9eo9r •  e  stor.).  —  Da  Belgrado  ci  pervennero 
cazioni  all’articolo  pubblicato  intorno  questa  città  nella 
c*c lopedia,  che  noi  con  grato  animo  qui  pubblichiamo. 
nub,e^ra^0’  cbe-8'ace  su^a  lingua  di  terra  formata  dal  Da- 
scerlt  6  ^ava’  ^  e  resler^«  malgrado  la  su3  ognor  cre- 

z'oneV  9enS'°ne'  d'  *°rma  triang°lare'  Conta  uoa  popola¬ 
ri^®  '  abitanti,  la  quale,  lungi  dall’essere  decimata 

anno  ?*fe’  ne  ba  Perf,ut0  bn  *a  memoria,  ed  aumenta  ogni 
forma  t  •  Sede  de‘  due  ^orP'  leS'&laliV0  ed  amministrativo 
melron  Boverno  centrale  del  principato,  dell’arcivescovo 
condo*50  ltan°  6  de*  suo  s'nodo,  de*  tribunali  di  primo  e  se- 
Ini  tPPell°  6  deba  ^orle  suPrema  di  cassazione, 
di  ScuS  .dut'  d  istruzione  Belgrado  possiede,  oltre  una  quantità 
pubblich6  pr'vate  Per  ambo  '  sess'»  quattro  scuole  normali 
cui,  oltre.Permaschi  ed  una  per  feramine;  il  Ginnasio,  in 
Liceo  ^  6  Sc'enze  ordinarie,  si  studia  musica  e  disegno  ;  il 
Se,War0rrip0St0  d'  tre  ^ac°l^»  filosofica,  legale  e  tecnica  ;  un 
agricolt 10  PCr  c^ier'c*  obe  studiano  teologia;  una  scuola  di 
gioventù ra  VUna  di  commercio  ed  una  d  artiglieria.  Oltre  la 
spese  od  011  ’tare»  anche  i  civili  vanno  ogni  anno,  oa  proprie 
in  Germ  3  queb®  del  governo,  perfezionare  la  loro  istruzione 
Sfovani  t 013  °d  'n  Francia«  d‘  modo  cl,e  una  cinquantina  di 
a  questi  |°V|ans’  costantemente  a  studiare  in  Europa.  —  Se 
Cdo^ep9  'n8ua  tedesca  e  francese  diviene  famigliare,  il 
Aziona?'11'16  apprende  Pei  proprii  bisogni,  oltre  le  lingue 
liana.  ^  *!’  ancbe  la  greca,  e  da  qualche  tempo  anche  l’ita- 
8abir|e[lo  y  .flUesl'  mezzi  d’istruzione  bisogna  aggiungere  il 
ear°Pee  '  elllira*  avente,  oltre  i  giornali  in  tutte  le  lingue 
mistero  d  jUra  biblioteca,  poi  la  grande  biblioteca  presso  il  mi¬ 
natorio  SirUZÌOne’  un  museo  botanico  e  mineralogico,  un  la- 
le2i°ni  num-,raÌC0’  Un  £ab’nelto  d’istrumenti  fisici  e  varie  col¬ 
ate  e,  r„  l>maliche.  La  Società  letteraria,  già  in  relazione  con 
Belgpg^6?’  ®or°na  quest’edifizio  della  pubblica  istruzione. 
'ecchia  iu  81  div,de  in  due  grandi  quartieri  ;  quello  della  città 
Turchi^  gì80.  '*  Danubio,  in  cui  vivono  agglomerati  Scrbiani, 
8lrette  e  lorai’  Angari  in  case  di  stile  turco,  formanti  strade 
l  ava,  j  Cujf  ?°8e  5  ed  il  quartiere  della  città  nuova  lungo  il 
arghe  ed  in3  llanti  sono  esc,usivamente  Serbiani,  con  strade 

r°Peo.  ,  maKgior  parte  dritte,  ed  abitazioni  di  gusto  eu- 
In  anrihi  : _ ■  .. 


r'-v.  ^  |  «"w,  cu  ounduum  ui  gu&lU  CU- 

flrÌCato.  e  sd  ambl  *  (luarlieri  progrediscono  i  lavori  del  la- 
J.u°go  aq  e'|Par,SCono  continuamente  vecchie  casupole  per  dar 
Jegli  attinUj^antl  case’  cbe  bianche  elevandosi  sul  verde  fondo 
al  bordo  dei  larrtmi’  offrono  a*  viaggiatore,  che  le  guarda 
bl8ta  Piacevoli P'-"0SCaPl. scorrent'  il  Danubio  ed  il  Sava,  una 
I  lanca-città  FSb,mia’  K'Uslificando  la  slava  denominazione  di 
o?  si  annòve?  8  ,edifizil  che  distinguonsi  per  vastità  o  hel- 
:°  'fo  co|,.aUi:ano  '*  Palazzo  del  principe  e  quello  del  metro- 
S*0  ^«1  mignia,CatteJdra,e  6  sen'inario,  Tedifizio  del  senato, 
pì  a  caserma  de'*  'nterno«  della  scuola  d’artiglieria, 
tiudeb°  Stato  h  6  °®peda,e  militare,  la  dogana,  la  stampe- 
ch  d'  abitazioii  nUre  3  bergb'\  la  grande  libreria  ed  una  quan¬ 
ta]  U,l°  straniero  'T®’ 1  cui  numero  va  talmente  crescendo, 
pado  |a  t  Rbe  venisse  ogni  quinto  anno  a  rivedere 
M  U  CaPita le  h  nCbìe  '"'conoscibile. 

e  h°  divertimenetna  S®Mb'a  è  povera  ancora  in  ridolti  di  Pub' 
QimU® sa,e  da  ha  Un  po8siedfi  Più  di  tre  belle  caffetterie 

dLSlanno  voglia  t’J'  CU1  Una  rimPiazza  il  teatro,  che  pare 
V  anza  si  va  tri/ H,nar8'*  -  Ma  a  lre  quarti  d’ora  di 

canì  ì  di  Topiider  ctUn|p'ardÌn0  inglese  nel,a  supRrba 

ttn?  i- e  Con  nn  rial™  H'  ne  anno  ^57  fu  congiunta  alla 

hnead’omÌ.  ma’  SUl  quale  si  pen8a  8tabili" 

SupPL.  ALL’ENCICL.  pop.  ITAL.  V 


A  questa  città,  vista  la  sua  topografica  porzione,  è  riser¬ 
bato  al  certo  un  grande  avvenire;  perchè,  stendendo  due 
enormi  braccia  navigabili,  uno  verso  levante  al  Mar  Nero, 
e  l’altro  verso  ponente  all’Adriatico,  e  soprastandole  la  strada 
ferrata  che  al  sud  la  legherà  a  Costantinopoli  ed  al  nord 
alla  Germania,  Belgrado  non  può  mancare  rii  divenire  uno 
dei  più  grandi  emporii  commerciali  fra  l’Asia  e  l’Europa. 

RGAGHASI  (geogr.).  —  Provincia  dello  Stato  di  Tripoli 
nell’Africa  settentrionale,  distretto  di  Barca,  suddividesi  in 
cinque  circoli;  Benghasi,  Derna,  Garb,  Schark  e  Andjla,  è 
intersecata  al  S.  e  all’E.  da  una  catena  di  montagne  che  forma 
parte  dell’altopiano  cirenaico  e  confina  al  N.  e  all’O.  con  la 
marina.  Gli  abitanti,  nomadi  la  più  parte,  vivono  sotto  le 
tende  e  mutan  luogo  secondo  i  bisogni  momentanei.  Benghasi, 
Berenice  e  Derna  (la  Dardanide  antica)  sulla  costa  sono  le 
sole  città  le  quali  hanno  una  popolazione  di  10  a  12,000  ahi 
tanti.  Il  clima  dalle  montagne  al  mare' è,  in  generale,  assai 
sano;  la  temperatura  non  cade  mai  —4°  R.,  e  raggiunge 
nell’estate  un’altezza  da  30  a  35  gra  li. 

La  peste  che  scoppiò  non  ha  guari  in  questa  provincia, 
manifestossi  primamente  in  un  campo  di  tende  di  Beduini  ad 
Amalisgalen  Fid-Daar,  lontano  ott’ore  da  Benghasi,  ed  ap¬ 
piccatasi  poi  a  questa  città,  vi  menò  strage,  si  che  dal  mag¬ 
gio  al  giugno  1858  i  morti  furono  ragguagliali  a  pressoché 
10,000.  Lo  spavento  fu  si  grande,  che  nella  città  non  rimase 
che  il  terzo  degli  abitanti,  ed  alcune  famiglie  fuggirono  per¬ 
sino  a  Malta  e  ad  Alessandria.  Questa  emigrazione  in  massa 
portò  l’epidemia  fra  i  Beduini  della  pianura  fino  a  Merdji, 
Derna  e  altri  luoghi.  La  guarnigione  di  Benghasi  sommini¬ 
strò  anch’essa  il  suo  contingente,  e  di  200  uomini,  120  am¬ 
malarono  e  30  morirono.  La  malattia  cominciò,  al  solilo,  con 
brividi  di  freddo,  dolori  di  capo  e  febbre.  A  questi  sintomi 
sussegue  una  spossatezza  interrotta  soltanto  dal  vomito.  Nel 
secondo  e  terzo  giorno  la  febbre  cresce  fino  al  delirio,  ed  in 
pari  tempo  appariscono  i  temuti  gavoccioli  sotto  le  ascelle. 
Tra  il  terzo  e  settimo  giorno  il  malato  soggiace  nella  lotta 
contro  il  terribile  nemico,  e  se  dee  aver  luogo  la  guarigione, 
i  sintomi  hanno  una  mite  apparenza  fin  da  principio. 

Causa  precipua  dello  scoppio  della  peste  fu  la  grande  ca¬ 
restia  occasionata  dalla  mancanza  delle  pioggie.  Da  quattro 
anni  la  parte  agricola  della  popolazione  non  nudrivasi  che  di 
radici,  gli  armenti  assottigliavansi  per  mancanza  di  pascolo, 
e  i  Beduini  morivano  di  fame  in  gran  numero  tanto  alla  cam¬ 
pagna  come  nelle  città.  Bene  inviò  il  governo  turco  alcuni  ca¬ 
richi  di  farina,  ma  erano  come  una  goccia  nel  mare  per  una 
popolazione  che  difetta  di  tutto.  A  ciò  si  aggiunse  la  tempera¬ 
tura,  la  quale,  invece  di  salire,  come  all’ordinario,  a  30-35°  R., 
non  oltrepassò  il  15-18°.  Un  maggior  calore  avrebbe  represso 
l’epidemia,  come  avveniva  anticamente  in  Egitto. 

Nel  principio  di  settembre  1858  fu  inviata  una  nuova  com¬ 
missione,  composta  di  cinque  medici  con  a  capo  il  dotto  Ama- 
deo,  a  Benghasi,  con  pieni  poteri  per  ovviare  all’ulteriore  dif¬ 
fusione  della  malattia.  Dagli  ultimi  rapporti  di  essa  in  data 
del  21  settembre  si  rileva  che  la  peste  esiste  ancora  a  Ben¬ 
ghasi,  Derna  e  Merdji,  ma  che  non  ha  fatto  ulteriori  progressi. 
Andjla  e  le  altre  parti  della  provincia  non  erano  infette  ;  ma 
essa  era  scoppiata  a  Murzuk,  senza  però  raggiungere  un  alto 
grado  d’intensità. 

BERNARD  Luigi  Rosa  Desiderato  ( biogr .).  —  Detto  Ber¬ 
nard  de  Rennes,  magistrato  francese,  nato  a  Brest,  il  13  mag¬ 
gio  1788;  morto  a  Parigi  il  10  gennajo  1858.  Dopo  compiti 
gli  studu  alla  Fiòche,  indi  al  collegio  Sainte-Barbe,  fu  am¬ 
messo  nel  1810  al  fòro  di  Rennes,  e,  quantunque  avesse 
votato  contro  l’atto  addizionale,  fu,  durante  i  Cento  giorni, 
.  I.  18 
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consigliere  alla  corta  imperiale.  Al  ritorno  dei  Borboni  ridi¬ 
venne  avvocato  e  difese  nel  1815  il  generale  Travet.  Dieci 
anni  dopo,  l’attacco  del  giornale  l'Etoile  contro  la  memoria 
di  La  Chalotais  gli  porse  occasione  di  farsi  conoscere  a  Pa¬ 
rigi  (1825),  ove  pose  stanza  e  trattò  con  Odilon  Barrot  del 
suo  gabinetto  alla  Corte  di  cassazione.  Sotto  il  ministero  Po- 
lignac  ei  difese  il  Journal  du  Commerce ,  e  fu  eletto  deputato 
dai  collegi  di  Lannins  e  di  Hennes.  Nel  luglio  1830  protestò 
dei  primi  contro  le  celebri  ordinanze  e  fece  parte  della  com¬ 
missione  inviata  dalla  Camera  presso  il  nuovo  luogotenente 
generale  del  regno.  Egli  ottenne  allora  le  funzioni  di  procu¬ 
ratore  generale  presso  la  Corte  reale  di  Parigi,  istruì  a  Saint- 
Leu  il  processo  della  morte  violenta  dell’ultimo  dei  Condé,  e 
presiedè  all’interrogatorio  dei  ministri  di  Carlo  X;  ma  lasciò 
dipoi  una  carica  che  l’obbligava  a  perseguitare  i  suoi  antichi 
amici  politici,  e  passò  alla  Corte  di  cassazione.  Nella  Camera 
dei  deputati,  ove  sedette  fino  alla  rivoluzione  del  1848,  ei 
rnostrossi  da  principio  favorevole  alle  opinioni  liberali,  pro¬ 
pose  di  abolire  intieramente  la  cauzione  pei  giornali  politici, 
di  abbassare  il  censo  elettorale  fino  a  150  lire,  e  proclamò 
la  libertà  assoluta  d’associazione.  Dopo  il  1833  ei  non  prese 
più  parte  che  alla  discussione  di  quistioni  secondarie,  ed  ap¬ 
poggiò  varii  ministeri,  finché  nel  1851  fu  nominato  presi¬ 
dente  della  Corte  di  cassazione. 

Abbiamodiluiun  Résumé  de  l' Histoire deBretagne  (1826); 
un’edizione  del  trattato  d’Emerigon  sulle  Assurancet  mari- 
ttmes  (1827),  e  molti  articoli  nella  Revue  Brilannique.  Gli 
si  attribuiscono  altresì  i  romanzi  anonimi  :  Décence  etvolupté 
ou  les  Tentations  (1808,  3  voi.);  Tancrède ,  oh  la  Conquéle 
de  l’épée  de  Roland  (1808);  Charles  (1825),  e  il  vaudeville 
la  Craniomanie  (1808). 

BEZZUOLI  Giuseppe  ( biogr .).  --  Nell’articolo  biografico 
della  Enciclopedia  consacrato  a  questo  distinto  artista  noi, 
con  segno  però  dubitativo,  lo  facevamo  morto  nel  1833;  da 
notizie  benevolmente  somministrate  da  un  nostro  associato 
abbiamo  riconosciuto  in  modo  positivo  ch’egli  mori  a  Firenze 
il  13  settembre  1855. 

BIKLA  (barone  di)  Guglielmo  (biogr  ).  —  Nato  a  Rosta 
nelle  montagne  dell’Harz  in  Prussia  il  19  marzo  1782,  morto 
il  18  febbrajo  1856  a  Venezia  ;  entrò  giovinetto  al  servizio 
dell’Austria,  coltivando  in  pari  tempo  l'astronomia,  verso  la 
quale  il  traeva  una  viva  inclinazione.  Mentre  dimorava  col 
suo  reggimento  a  iosepbstadt  in  B>*emia,  scopri,  nel  1826, 
la  cometa  che  porta  il  suo  nome.  Ritiratosi  dal  servizio  delle 
armi,  ei  continuò  a  coltivare  le  discipline  astronomiche,  e 
tenne  carteggio  con  molti  dei  più  eminenti  scienziati. 

BINDRABIND  ( geogr .).  —  Città  dell’indostan  nella  provincia 
e  a  64  chilora.  al  N.  N.  0.  d’Agra,  sulla  riva  sinistra  della 
Giumna.  Questa  città,  di  cui  il  vero  nome  Vrindavana  signi¬ 
fica  boschetto  d’alberi  tulsi,  è  celebre  come  teatro  dei  primi 
gesti  del  dio  Crisma,  e  numerosi  tempii  dedicati  ai  suo  culto 
incontransi  ne’  suoi  precinti.  Di  questi,  la  gran  pagoda  cru¬ 
ciforme  è  uno  dei  più  superbi  edifìzii  dell'lndostan. 

BONNET  Amadeo  (biogr.).  —  Soprannominato  Bonnet  de 
Lyon ,  medico,  nato  verso  il  1795  ad  Amberieux  (Ain);  morto 
di  apoplessia  il  2  dicembre  1858.  Addottoratosi  nel  1832, 
entrò  verso  il  1840  nella  Scuola  di  medicina  di  Lione,  ove 
insegnò  clinica  esterna  fino  alla  sua  morte.  Nel  1848  fu 
nominato  membro  dell'Accademia  di  quella  città,  appresso 
membro  corrispondente  dell'Istituto,  e  decoralo  nel  1847. 
Bonnet  compose  le  seguenti  opere  :  Traité  det  sections  tendi- 
neuses  et  musculaires  dans  le  straberne  (1842);  Traité  des 
maladies  des  articulation*  (1845 );  Mémoire  sur  la  litholnlie 
(1846);  Des  Services  rendus  par  la  médecine  aux  Sciences 


naturelles  (1848);  Eloge  du  docteur  Alphonse  Dupasqui^r 
(1849);  De  l'influence  des  lettres  et  des  Sciences  sur  léiU" 
cation  (1855);  Traité  de  thérapeutique  des  maladies  artici' 
laires  (1853),  ecc.  Le  sue  lezioni  sulla  cauterizzazione  furo00 
raccolte  da  Philippeaux:  Traité  pratique  de  la  cautèri sut*0^ 
(1855).  Bonnet  fu  inoltre  dei  compilatori  della  Gazette  tné" 
dicale  de  Lyon ,  e  molto  si  adoperò  per  diminuire,  co’  s°01 
metodi,  le  amputazioni. 

BONPLAND  Aimé  ( biogr  ).  —  Celebre  naturalista  francese, 
amico  e  compagno  di  viaggio  del  grande  Humboldt,  nat°  !. 
22  agosto  1773  alla  Rochelie  (Charente-Inférieure);  morto1 


4  maggio  1858  a  Sant’Anna  nella  provincia  Corrientes 


della 


Repubblica  Argentina**  Servi  come  chirurgo  durante  alc°°! 
anni  della  prima  parte  della  rivoluzione  francese  a  bordo 


una  fregata.  Recatosi  dipoi  a  Parigi  per  ultimare  i  suoi 
medici,  divenne  allievo  di  Corvisart,  appo  il  quale  con1 


itttdi* 

,obbe 

licita 


Alessandro  Humboldt.  I  due  giovani  strinsero  tosto  ami 
coadjuvandosi  mutuamente  nei  loro  studii.  Humboldt 
facendo  nell’istesso  tempo  preparativi  per  una  lunga  serie  ^ 
viaggi  scientifici,  e  chiese  a  Bonpland  di  accompagnarlo» 
qual  proposta  fu  immediatamente  accettata.  Eglino  sciol&e 
di  Francia  nel  1799,  e  sbarcati  in  America,  viaggiarono  P 

(cinque  anni  specialmente  nel  Messico  e  nelle  Ande.  Nel  i°e 
tre  il  grande  scienziato  tedesco  stava  facendo  le  sue  profo° 
investigazioni  meteorologiche,  geometriche,  geognosticbe, v 
caniche,  ecc.,  le  quali,  raccolte  poi  nel  Cosmos,  rivelar0^ 
all'Europa  la  natura  del  continente  americano,  Bonpland r 


coglieva,  erborizzando,  oltre  a  seimila  piante  ignote  ai 


boto" 

bblic**1 


nici  europei.  La  relazione  dei  loro  viaggi  fu  poi  pubi 
sotto  il  titolo  di  Voyages  aux  régions  équinoxiales  du  »  . 
veau  Continent  (Parigi  1815  e  seguenti,  2  voi.,  con  cai^ 
Bonpland  presentò  la  sua  collezione  di  piante  al  ^use^j,j. 
storia  naturale;  Napoleone  gli  assegnò  una  pensione,  e  • 
seppina  lo  nominò,  nel  1804,  sovrintendente  dei  g13  e 
della  sua  residenza  di  Malmaison.  In  quest’ufficio  ei 
e  pubblicò  una  descrizione  della  sua  raccolta  di  piante,10  ^ 
lata  Plantes  équinoxiales  recueilliff  au  Méxique ,  à  1  ^ 
Cuba  (Parigi  1813  17,  2  voi.  in-fol.,  con  2°2t).  inc'^Q.t6, 
rame)  e  una  Monographie  des  Mélastomées  (ivi  1“"^  fn0rj 


qua»1' 


2  voi.  in-fol.,  cou  120  incisioni).  Nel  1814  Giuseppi03 
nelle  braccia  di  Bonpland,  il  quale  rassegnò  il  suo  officio. 1 
tunque  il  principe  Eugenio  lo  pregasse  a  ritenerlo.  ^ 
Bonpland  aveva  formato  il  disegno  di  far  ritorno  io  e 
rica,  ed  imbarcatosi  sullo  scorcio  del  1816  aH’Hàvr®' 
piede  a  Buenos-Ayres  con  una  larga  provvigione  di  P^  j0 
europee.  Egli  fu  accolto  favorevolmente  dal  governo,  ^ 
nominò  professore  di  storia  naturale,  e  rimase  co  j| 
anni,  finché  risolvette  intraprendere  un  viaggio,  a  1,3 


deserto  del  Gran-Chaco,  alle  Ande,  per  continuare  ^  i°* 
dagini  nel  regno  vegetale  di  quella  regione.  Con  m  ^ 
tendiraenlo  risali  con  una  scorta  il  fiume  Paranà,  ®  rjv* 
sul  territorio  occupato  dai  Gesuiti  in  addietro,  8  rstre 11 
orientale  di  questo  fiume.  Quivi  fu  d’uopo,  per  trav  ^gs0 


paese,  ottener  licenza  dal  dittatore  del  Paraguay 
dottor  Francia,  e  Bonpland  gli  spedi  a  tal  uopo  " 


una 


dcp1 
i  suoi  s 


ida< 


zione;  ma  il  capriccioso  tiranno,  che  voleva  lener^.1  gua  rl# 
diti  in  chiusura  ermetica,  in  luogo  di  assentire  a  VJJ|jcat° 
chiesta,  inviò  nottetempo  un  corpo  di  truppe,  il  qua 
il  Paranà,  assali,  il  3  dicembre  1821,  la  piccola  8C°pue giorl11 
di  Bonpland,  ne  uccise  alcuni  e  ne  feri  molti  altri*  ^  re' 
dopo,  Bonpland  veniva  tratto  prigione  in  un  luog°_^  jgtI*<# 
sidenza  assegnatagli,  ove  rim  .se  più  di  nove  an^’ apP0^ 

(sorveglianza,  non  ostante  le  rimostranze  d’Hum  0 ^  puen»>s 
giate  da  Canning  e  dall’incaricato  d’affari  inglese 
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Vs.  Finalmente,  il  2  fehbrajo  4834,  ei  fu  posto  in  'ibertà  e  critique  sur  le  duel  d'après  notre  législation  et  nos  mceurs 
P°se  stanza,  dopo  varie  pellegrinazioni,  nella  piccola  città  di  ivi  1819)  ;  Sur  l' archéologie  du  dèpartement  de  l'Ain,  nelle 
•  fiorja  ed  ultimamente  a  Sant’Anna.  Pregato  più  volle  da  Mèmoires  de  la  Sociétè  Rogale  des  Antiquaires,  anno  4 820. 
unaboldt,  col  quale  mantenne  sempre  carteggio,  B  npland  Vedi  :  Richerand,  Notice  sur  la  vie  de  Brillat-Savarin 
ece  più  volte  disegno  di  tornare  in  Europa  ;  ma,  sia  che  avesse  (Parigi  1834)  —  H.  Roux,  Notice  nécrologiqne  sur  Ant. 
'simparato,  come  diceva,  il  francese,  sia  l’affetto  verso  la  sua  Brillat-Savarin. 

moRlie  indiana,  ei  non  doveva  più  rivalicare  l’Atlantico,  e  BRINKLEY  Giovanni  (biogr.).  —  Matematico  ed  astronomo 
nella  grave  età  di  ottantacinque  anni.  inglese,  nato  nel  4765;  morto  il  13  settembre  1835.  Dié 

Oltre  le  opere  suddette,  Bonpland  collaboiòcon  Humboldt  prova  di  molto  ingegno  nel  Collegio  della  Trinità  di  Dublino, 

.  Vues  des  Cordillères  et  monuments  des  penples  indi  e  nominato  professore  d’astronomia  all’università  di  questa 
Wes  d  Amérique ,  e  con  Kunt  alle  Mimoses  et  autres  plantes  città,  compose  pe’suoi  allievi  un  trattato  d’astronomia  ele- 
^mineuses  du  Nouveau  Continenti  Nova  genera  et  species  mentare,  Elements  of  astronomy  (Dublino  1819),  il  quale 
P  antarum,  ecc.  è  divenuto  un’opera  classica.  Egli  pubblicò  inoltre  molle 

^HJCHkpokn  (Kenato  Carlo  Felice  BERTRAND  di)  biogr.).  memorie  importanti  nelle  Transactions  d’Irlanda  e  nelle  Phi- 
r~  *nRegnere  francese,  nato  a  Parigi  nel  novembre  1841  ;  losophical  Transactions  di  Londra.  Fornito  di  un  ottimo  me- 
°rto  al  principio  del  1858.  Studiò  al  liceo  Enrico  IV,  e  fu  ridiano  di  Ramsden,  Brinkley  credè  aver  trovato  una  pa- 
"sesso  nel  1831  alla  Scuola  Politecnica,  dove  passò  poi  rallasse  sensibile  alla  stella  a  della  Lira.  L’astronomo  Pond  di 
VillT'2'0  delle  rai'iiere,  e  fu  successivamente  ingegnere  a  Greenwich  impugnò  la  scoperta,  di  che  nacque  una  contro- 
"franche  e  a  Bordeaux.  Ei  fu  decorato  nel  1844.  versia  che  durò  molti  anni.  Una  serie  di  ottime  esperienze  fu 

^  e  8Ue  opere  principali  sono:  Etudes  sur  Thistoire  de  la  fatta  a  Greenwich  intorno  questa  questione,  e  il  professore 
conT*6* SUr  le*  vauses  des  révolutions  de  sa  sur  face  (1844),  Airy,  in  una  memoria  definitiva  presentata  alla  Società  Astro- 
gra  * inenle  una  sP»egazione  originale  suU’inalzamento  delle  nomica,  conchiuse  che  la  parallasse  della  Lira,  con  tutto  che 
phil  Calene  delle  montagne  ;  —  Du  principe  général  de  la  positivameute  dimostrata  dalla  teoria,  che  ne  dava  persino  la 
scoli °\*°phie  nalurelle  (1853),  assai  lodata  da  Arago;  —  opu-  misura  rigorosa,  non  era  sensibi  e,  nello  stato  attuale  della 
f0P' *  Apporti.  Sullo  scorcio  della  sua  vita  egli  era  giunto  a  scienza,  agli  strumenti  più  delicati.  Questa  decisione  non 
lare  d  ^  in  forza  d*  lunghe  esperienze,  questa  legge  singo-  nocque  menomamente  all’alta  posizione  che  Brinkley  erasi 
dei  gi'f18'03  :  «  che  la  gravità  varia,  per  un  medesimo  punto  procacciata  nel  mondo  scientifico.  Ei  fu  nominato  presidente 
z'one  secondo  le  stagioni  dell’anno,  e  che  questa  varia*  della  Società  Reale  d'Irlanda,  e  quando  Giorgio  IV  visitò  que- 
btìYRR°r,le  11  qUrtdrat0  del,a  rapidità  deHa  terra  ».  st’isola,  nominò  Brinkley  vescovo  (anglicano)  di  Cloyne. 

a  pa  •  .**  (barone)  Filippo  (biogr.).  —  Medico  francese,  nato  Brinkley  fu  maestro  del  celebre  sir  Guglielmo  Hamilton.  I 
figlio  ^l  vers°  il  1802;  morto  ivi  l'8  aprile  4  858.  Era  suoi  classici  Elements  of  astronomy  ristampansi  pressoché 
medici n  ',luslre  chirurgo  di  Napoleone,  e,  addottoratosi  in  annualmente. 

de||a  p  nel  1825«  ottenne  al  concorso  il  titolo  di  aggregato  BRIZEUX  Giuliano  Augusto  Pelagio  (biogr.). -Poeta  fran- 
Ei  fu  macollà  d'  medicina  e  il  posto  di  chirurgo  degli  ospedali,  cese,  nato  a  Lorient  da  un’antica  famiglia  bretona  morto  a 
desila fort"nato  nei  suoi  tentativi  per  arrivare  per  la  me-  Mompellieri  nel  maggio  1858.  Fu  allevalo  da  m  prete  della 
de  ia  v,a  ad  una  caliedra  alla  Scuola.  Il  suo  Traité  pratique  famiglia,  ed  il  suo  primo  amore  verso  una  giovine  contadina 
"gli  si  y.*  (Parigi  4836)  diede  origine  alla  sua  fama,  ma  di  nome  Maria  svegliò  in  lui  l’estro  poetico.  Recatosi  nel 
de’ suojgfo  Ì,.,U8lre  Principalmente  come  praticante  per  mezzo  1828  a  Parigi,  vi  pubblicò  con  Filippo  Busoni  la  commedia 
^  °rzi  Perseveranti  per  la  guarigione  delle  ulceri  della  Ratine,  in  un  atto  e  in  versi,  la  quale  ebbe  poco  successo, 
lato  da  ,.nte  *a  compressione.  Questo  metodo  infitti,  adot-  Dopo  un  viaggio  in  Italia  nel  4832,  recossi  a  fare  un  corso 
Pubbli  °  l'  ®e(Bob  annovera  già  numerosi  successi.  Boyer  di  letteratura  all’Ateneo  di  Marsiglia,  ed  avendo  pubblicato 
^aPpor/Cal°  *  r*sultati  delle  sue  esperienze  in  un  eccellente  nella  Reme  des  Deux  Mondes  poesie  assai  lodate,  volle  con- 
*Q«s  «««uiT-k  mode  de  lrailement  des  alcères  des  jambes  secrare  un  intiero  poema  alla  sua  infanzia  e  alla  Bretagna  ; 

BKiniVr  ma^ade  ni  au  repos  ni  au  regime.  questo  poema,  intitolato  Marie  (1836),  è  pieno  di  malinconia 

^ella  Pb  Anselmo  (biogr.).  —  Celebre  autore  e  di  grazia.  Nel  1841  tornò  in  Italia,  e  pubblicò  al  ritorno  i 

^rto  a™°9ie  du  goùt,  nato  a  Bellay  il  1°  aprile  1755,  canti  mistici  intitolati  Les  Temaires  ou  fleurs  d'or;  e  andò 

Je"erau  deN^*  d  ^  febbrajo  1826.  Fu  deputalo  agli  Stali  a  cercare  in  patria  ispirazioni  più  prolonde.  Ei  tornò  nel 

«inda  4789,  Sudice  al  Tribunale  di  cassazione,  e  nel  1846  col  suo  poema  dei  Bretons ,  premiato  dall’Accademia 
?  ^r'buna|p°  Bellay-  ^06iretlo  ad  esulare  per  sottrarsi  francese.  Appresso  pubblicò  Prirnel  et  Nola ,  Les  pécheurs, 
^a*  ®'  rio»  ?v°*uz'onario  che  lo  perseguitava  come  federa-  Les  bains  de  mer,  Telen  Arvor  ou  Harpe  d  Armorique, 
Jato  nel  prima  'n  Isvizzera,  indi  agli  Stati  Uniti,  e  tor-  poesie  in  lingua  celtica  popolari  in  Bretagna,  Histoires  indo  - 
I  Ura"te  i|  ^  ,n  Francia,  rientrò  alla  Corte  di  cassazione  armoricaines ,  Poétique  nouvelle,  Histoires  poétiques. 
fi  accett^  tu|!n80'a^0.  Indifferente  alle  rivoluzioni  politiche,  ei  Brizeux  attese  inoltre  a  ricerche  filologiche  risguardanti 
^  |ft  e*  e  nessuna,  come  fu  detto  argutamente,  valse  l’antico  idioma  della  sua  patria.  Discepolo  di  Legonidec,  ei 
0  goùt  (ParSUe  d'*eslioni-  11  su»  trattato  della  Physiologie  lo  ajutò  nei  suoi  ultimi  lavori,  e  pubblicò  sopra  di  lui  una 
£U?SS'  "hiarna^'  ebbe  un  gran  numero  d  edizioni  e  Notice  nella  sua  Grammaire  celto-bretonne.  Ei  lavorò  dipoi 

mp  lal°  in  Un  8  buon  diriUo  >*  cod‘ce  dei  gastronomi.  Esso  lungo  tempo  a  un  Dictionnaire  topologique  et  historique  des 

Vo,ro  'E  arwut  *  6  lJuro  ed  elegante,  e  contiene  un  gran  nu-  notns  de  lieux  de  la  Bretagne,  e  pubblicò,  nel  1841,  una 
fri,3’  artl,nae8t  °88ervazioni  8ui  piaceri  più  squisiti  della  la-  traduzione  in  prosa  della  Divina  Commedia,  ristampata  nel 
SavZaat>,  ecc  ramenB  PBr  amroannire  certe  vivande,  aneddoti  1853. 

fy<arin  ^ntpóseT'  °  tre  questa  ce,ebre  °Pera»  Bril,at"  BROCKEN  (geogr.). — Celebre  montagna  deU’Allemagna  nel 
ititi!16,  ^«rigi  icL8PJ?Uenli  :  Vuefi  et  projets  d'economie po-  territorio  annoverese  di  Grubenhagen,  forma  il  punto  culrni- 
lUlé  Théori»  i  Ì  •  Fra9metits  d'un  ouvrage  mamiscnt ,  nante  della  giognja  dell’Harz,  e  la  sua  sommità,  4133  metri 
juaiciaire  (ivi  1818)  ;  Essai  historique  et  sopra  il  livello  del  mare,  è  coperta  dal  novembre  al  giugno 
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di  neve.  Essa  é  di  primitiva  formazione  granitica,  ed  occupa 
alla  base  un’area  di  8  chilometri  di  lunghezza,  e  di  pressoché 
5  di  larghezza.  Grandi  sono  le  differenze  nelle  varie  misura¬ 
zioni  di  questa  montagna  :  Ebel  le  assegna  soltanto  2528 
piedi  parigini;  De  Lue  3268  ;  Erxleben  3275;  Hofer  3360; 
Schultz  3480  ;  Zollner  3528  ;  Rosenthal  3572,  e  Winkler 
3640.  Il  Bode,  l’Elsa,  lo  Schluft  e  l’Ecker  scaturiscono  dai 
suoi  fianchi.  Presso  la  cima  sorge  un  grande  e  massiccio 
edifizio  costrutto  nel  1800  pei  viaggiatori.  Goethe  pone  sul 
Brocken  la  scena  della  Notte  di  Valpurga  del  suo  Fausto, 
ed  Heine  ne  ha  fatto  una  deliziosa  descrizione  nelle  sue  Rei- 
sebilder. 

BROMBERG  ( geogr .)  — Governo  della  Prussia,  forma,  con 
quello  di  Posen,  il  granducato  di  Posen,  ha  una  superficie  di 
11,857  chilom.  quadrati,  ed  annoverava,  nel  1831, 324,785 
abitanti  polacchi  e  tedeschi,  dei  quali  119,208  protestanti, 
185,046  cattolici,  e  20,531  ebrei.  Nel  1846  la  popolazione 
fu  ragguagliata  a  463,969  abitanti,  dei  quali  260,840  cat¬ 
tolici.  Il  terreno  é  arenoso  e  maremmoso,  e  generalmente 
infecondo.  Bromberg  suddividesi  in  nove  circoli,  e  la  sua  ca¬ 
pitale  porta  il  medesimo  nome. 

BROWN  Roberto  (biogr.).— Celeberrimo  botanico  inglese, 
nato  il  21  dicembre  4773  a  Montrose  in  Iscozia  ;  morto  a 
Londra  nel  principio  del  1858.  Fece  i  primi  studii  nel  collegio 
d’Aberdeen,  e  studiò  dipoi  medicina  a  Edimborgo,  finché  nel 
1793  fu  nominato  chirurgo  in  un  reggimento  scozzese,  cui 
tenne  dietro  in  Irlanda,  ove  rimase  fino  al  4800.  La  sua  in¬ 
clinazione  per  la  botanica  gli  procacciò  la  conoscenza  di  sir 
Giuseppe  Banks,  il  quale  lo  fece  nominare  botanico  della  spe¬ 
dizione  del  capitano  Flinders  alla  Nuova  Olanda.  Egli  fece 
il  giro  compiuto  del  continente  australe,  visitò  una  gran 
parte  delle  coste,  ed  essendo  il  vascello  stato  dichiarato  dis¬ 
acconcio  al  mare,  si  rimase  nella  Nuova  Olanda  perlustrando 
varie  regioni  della  Nuova  Galles  del  Sud  e  della  terra  di  Van- 
Diemen,  finché  tornò  nel  1805  in  Inghilterra,  recando  con 
sé  circa  4000  specie  di  piante.  Poco  appresso  fu  nominato 
bibliotecario  della  Società  Linneana,  e  fu  allora  che  studiò 
tranquillamente  le  sue  piante  e  sviluppò  pazientemente  la 
teoria  che  dovea  produrre  un’impressione  si  profonda  e  du¬ 
revole  nella  scienza.  Uno  dei  suoi  primi  scritti,  On  thè  Asole- 
piadeoe,  pubblicato  nelle  Transaclions  of  thè  Wernerean  So¬ 
ciety,  dimostrò  com’egli  avesse  scoperto  una  nuova  serie  di 
fatti  importanti  riguardanti  le  leggi  della  riproduzione,  e  sta¬ 
bilito  un  nuovo  genere  di  piante.  Nel  4810  comparve  nelle 
Transaclions  of  thè  Linncean  Society  il  suo  trattato  On  thè 
naturai  arder  of  piante  called  Proteacece,  e  nell’islesso  anno 
il  primo  volume  della  sua  grand’opera  Prodromut  Flora: 
Nova:  Hollandioe  et  Insulce  Van  Diemen ,  contenente  la  de¬ 
scrizione  non  solamente  delle  piante  da  lui  raccolte  in  Au¬ 
stralia,  ma  anche  di  quelle  radunate  da  sir  G.  Banks  nel 
primo  viaggio  di  Cook.  É  questa  la  prima  opera  botanica  in 
glese  scritta  sul  metodo  sistematico  di  Jussieu.  Nel  1814  il 
capitano  Flinders  pubblicò  il  suo  viaggio  in  Australia  con 
un’appendice  di  Brown,  intitolata  General  remarks  geogra- 
phical  and  syntematical  on  thè  botany  of  Terra  Australie. 
Nel  1822  Brown  fu  eletto  membro  della  Linneana,  e  pub¬ 
blicò  negli  Atti  di  questa  dotta  società  molte  importanti  me¬ 
morie,  delle  quali  meritano  special  menzione  le  seguenti  : 
Observations  on  thè  naturai  family  of  Piante  called  rom¬ 
po**  t(B  (vol.xii)  ;  An  Account  of  a  new  genue  of  piante  na- 
med  Raffi eria  (voi.  xm)  Nel  1828'diede  in  luce  in  forma 
separata  A  Brief  Account  of  microecopical  observations  on 
thè  particlee  contained  in  thè  Pollen  of  piante  and  on  thè 
generai  exietence  of  active  Moleculee  in  organic  and  inor- 


ganic  bodies,  nel  quale  fu  il  primo  a  notare  i  movimi 
cosi  detti  browniani.  Egli  è  autore  altresì  delle  Appendici  bo* 
taniche  dei  Viaggi  di  Ross  e  di  Parry  alle  regioni  artiche,  del  * 
Spedizione  di  Tuchey  al  Congo,  e  dèlie  Esplorazioni  fatte  ne* 
l’Africa  centrale  da  Oudney,  Denham  e  Glapperton,  e 


scrisse  con  Bernett  le  piante  più  rare  della  raccolta  fatta  o 
dottore  Horsfield  durante  la  sua  dimora  a  Giava.  Nel  1827 
nominato  conservatore  delle  raccolte  botaniche  del  Muse 
Britannico  ;  nel  1839  la  Società  Reale  lo  premiò  con  la  ,Iie 
daglia  Copleyper  le  sue  scoperte  sulla  fecondazione  veget3'  j 
e  nel  1849  fu  eletto  presidente  della  Società  Linneana,  ne 
quale  ufficio  dimorò  fino  al  1853.  Égli  era  inoltre  me®*^ 
dell’Istituto  di  Francia  e  di  circa  trenta  delle  precipue  ®cC 
demie  d’Europa.  ' 

Fino  a  Brown  la  botanica  non  potevasi  considerare  °° 


avente  una  base  realmente  scientifica  :  era  un  accozzati*1 


ietti® 


ili  fatti  male  osservati  e  male  classificati.  Mercè  l’uso 
croscopio  e  mostrando  la  necessità  di  studiare  grado  g 


del  i»1' 
ado  1° 
,  dell® 


sviluppo  della  pianta  per  giungere  alla  vera  conoscenza  ^ 
sua  struttura  e  delle  sue  relazioni,  Brown  ha  trasformai0  ^ 
botanica,  e  la  sua  influenza  si  fece  sentire  in  tutte  I®  “  ^ 
zioni.  Il  microscopio  divenne  uno  strumento  indispensabue  ^ 
botanico  filosofo,  e  lo  sviluppo  graduato  divenne  la  baS® 
l’origine  dei  progressi  della  botanica.  Quest’influenza  si  ®8 
dal  regno  vegetale  al  regno  animale.  Le  ricerche  di  S®mel 
sulla  cellula  vegetale,  aventi  per  punto  di  partenza  1®  oij.  jg 
vazioni  di  Brown,  addussero  quelle  di  Schwam  sulla  ®e  % 
animale,  e  i  progressi  attuali  della  fisiologia  ponnosi,  »  ^ 
un  certo  grado,  attribuire  all’influenza  che  le  indagm  . 
Brown  hanno  esercitato  sull’investigazione  delle  leggi 
che.  Persino  nella  zoologia  si  può  sentire  l’influenza  di  gVj- 
nel  valore  che  si  attribuisce  oggigiorno  all’istoria  dell0 
luppo  in  tutti  i  sistemi  di  classificazione.  Brown,  in  una  ^ 
rola,  al  principio  del  presente  secolo  concepì  ride*  ^ 
della  crescenza  e  dello  sviluppo  che  serve  oggidì  di  Pu^egn° 
partenza  in  tutte  le  indagini  della  biologia  tanto  nel 
vegetale  come  nell’animale.  ^Ila 

BRUTO  ( bxogr .).  —  Nome  di  una  famiglia  plebea  .^0 
Junia  Gens,  la  quale  derivava  la  propria  origine  dal  r  ^ 
console  L.  Giunio  Bruto  (Gic. ,  Phil.,  i,  6  ;  Brut.,  4)- 
che  L.  G:unio  ricevesse  il  soprannome  di  Brutti s  per  m 
finto  idiota  a  fine  di  sottrarsi  all’ultimo  Tarquinio,  e  * 
parola  fu  conseguentemente  supposto  significasse  id>ota 
i,  56  ;  Nonnio,  p.  77).  Festo  però,  in  un  passo  citato 
nold  (Rom.  Hist.,  i,  p.  104),  riferisce  che  Brutti *  ,afJj0|d, 
antico  era  sinonimo  di  Gravi*;  il  che,  come  osser'3  rci^« 
mostrerebbe  una  connessione  con  (ìapu;.  La  parola  p00^1 

come  soprannome,  essere  stata  originariamente  simi 

di  Severue.  Questa  congettura  ci  pare  più  probabile  ^ 
di  Niebuhr,  il  quale  suppone  significhi  schiavi  *rfljjr^j  sup' 
e  la  connette  con  Brettii,  schiavi  ribellati,  d°ndfi'  pjod  • 
ponesi  derivassero  il  loro  nome  (Strab.,  vi,  P-  ^  ’  noiJie 
ivi,  15;  Geli.,  x,  3);  egli  osserva  inoltre  che  jn 
può  facilmente  essere  stato  dato  dai  Tarquinii  a  1”  u 
gno  di  disprezzo  (Rom.  Hist.,  i,  pp.  63,  98,  5'  ''  tir*11' 
BRITO  M.  Giuoio  (òtogr.).  —  Padre  del  cosi  dei  ^ 
nicida,  pater  interferoni,  é  descritto  come  m°  .  aj0  n°'' 
nella  legge  si  pubblica  che  privala  da  Cicerone,  1  ^|j  er 

lo  annovera  però  fra  gli  oratori  (Cic.,  Brut.,  3  (jgliy 
tribuno  nell’anno  83  avanti  Cristo,  e  sposò  S®rvl  1 
Q.  Servilio  e  di  Livia,  la  quale,  oltre  il  suddetto  l 

gli  partorì  due  figlie,  una  sposata  a  M.  Lepido  1  nd 
e  l’altra  a  C.  Cassio.  Nell’anno  77  avanti  Cristo»  ,and°  ^ 
pido  tentò  succedere  a  Siila,  Bruto  ebbe  il  c0 
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truPpe  della  Gallia  Cisalpina,  e  resistè  per  qualche  tempo  a  e  fu  tra  i  più  assidui  dell’Accademia  letteraria  presieduta  dal 
tutina  all’assalto  dell’esercito  vittorioso  di  Pompeo  ;  ma,  sia  canonico  Pino.  È  sua  quella  serie  di  poesie,  senza  nome  di 
che  temesse  da  ultimo  di  essere  tradito,  o  prendesse  volon-  autore,  che,  preceduta  da  una  prosa  avente  per  titolo  Un 
^riamente  questa  risoluzione,  il  fatto  si  è  ch’egli  si  arrese  periodo  del  mio  pensiero ,  era  stampata  nel  Subalpino  del 
a  Pompeo  a  condizione  di  aver  salva  la  vita,  e  ritirossi  nella  1839.  Tre  anni  dopo  (184-2),  quelle  poesie  che  primamente 
P'ccola  città  di  Reggio  presso  il  Po,  ove  il  di  veniente  fu  avevano  veduto  la  luce  sulle  Letture  popolari,  furono  da  lui 
Ucc'S0  da  un  certo^Geminio  per  ordine  di  Pompeo,  il  quale  ristampate  in  un  volumetto  pei  tipi  del  Faziola  in  Genova, 
[“biasimato  giustamente  per  quest’atto  perfido  e  crudele  Nel  1845  mandava  fuori  un  dramma,  Giambattista  Vico, 
Pomp.,  16;  Appian. ,  B.G  ,  il,  111  ;  U\.,Epit.,%).  preceduto  da  alcune  poesie  e  dai  Frammenti  di  un  poema 
BRUTO  M.  Giunto  ( biogr .).  —  Celebre  giurista  romano,  drammatico  sul  diluvio ,  da  lui  ideato  ed  accarezzato  fin  dal- 
Mentovato  da  Pomponio [Dig.  1 ,  tit.  2,s.39iin  un  con  P.  Mu-  l’adolescenza. 

p°  e  Manilio,  come  uno  dei  tre  fondatori  della  legge  civile.  Ansioso  di  spandere  l’istruzione  e  di  giovare,  per  quanto 
Host  bos  fuerunt  P.  Mucius,  Manilius  et  Brutus  qui  funda-  era  in  lui,  alle  classi  popolari,  aveva  in  quell’anno  ideato  e 
Verunt  jus  civiie  Ex  hig  p  Muciug  eiiam  decem  libellos  composto  per  esse  un  Almanacco  dei  poveri  diavoli  scritto 
septem  Manilius,  Brutus  tres.  Bruto  è  citato  fre-  da  un  buon  diavolo;  ma  il  censore  essendo  stato  scandaliz- 
2“®"temente  come  alta  autorità  in  materia  di'  legge  dagli  zato  dal  titolo,  l’almanacco  rimase  inedito, 
red  aulori  classici  e  legali,  fra  gli  altri  da  Cicerone,  che  lo  Nello  stesso  anno  1845  fece  un  viaggio  in  Toscana,  dove 
j  darguisce  unitamente  a  Catone  pel  pubblicar  che  facevano  ebbe  campo  di  conoscere  e  stringere  amicizia  cogli  uomini 
n°mi  delle  persone  dell’uno  e  dell’altro  sesso  che  li  consul-  più  insigni  di  quella  parte  d’Italia  o  colà  viventi,  segnata¬ 
lo  ( DeFinib .,  i,  4;  ad  Fam.,  vii,  22).  Nei  libri  di  Bruto  mente  col  Giusti,  il  Capponi,  il  Collegno,  l’ Azeglio,  il  Torn¬ 
ine  leng°nsi  alcuni  dei  responso  ch’ei  dava  ai  clienti,  ed  è  maseo,  il  Vieusseux,  ecc.  ecc.,  dettandovi  per  l’Arcfemo 
8e  Servio  Sulpicio  li  commentasse.  Ulpiano(Dip  14,  storico  varii  pregevoli  lavori  di  critica  storica,  fra  i  quali  è 
p0^«.5,§l)  cita  Servio  libro  primo  ad  Brutum,  e  Pom-  notevolissimo  quello  sulla  Storia  civile  e  commerciale  dei 
Sn;o(%i  i  tit.  2,  s.  2,  §  44)  asserisce  che  Servio  dtios  Genovesi,  per  Michele  Giuseppe  Canale, 
p,  08  a< \  Brutum  perquam  brevissimos  ad  ediclum  subscri-  Tornato  l’anno  seguente  in  Genova,  fece  parte  del  Con- 
Credesi  comunemente  che  Servio,  invece  di  gresso,  scrisse  articoli  per  V  Antologia  italiana  del  Predarf 
brev- eniar  l’opera  di  questo  giureconsulto,  dedicasse  le  sue  in  compagnia  del  Balbo,  dell’Azeglio,  del  Farini  ;  attese  a 
Cesa  n°le  SUH  Editto  a  M.  Giunio  Bruto,  l’assassino  di  Giulio  scrivere  il  primo  volume  di  una  Storia  della  Lega  Lombarda, 
Pp  II  (Zimmern.,  R.  R.  G.,  §  75;  Majansius,  voi.  i,  intorno  alla  quale  aveva  fatto  studii  profondi,  disgraziata- 
BRi  *40)-  mente  interrotta  da  un’artritide  che  lo  tenne  parecchi  mesi  in 

diò  i  ^  M.  Giunio  (biogr.).  —  Figlio  del  precedente,  stu-  letto.  Quando  nel  1847  l’Italia  si  ridestava  dal  lungo  sonno, 
diven  ge  Contle  i!  padre,  ma  invece  di  ambire  i  magistrali,  egli  stampava  in  Firenze  un  libro  sulle  Origini  sociali,  che  in 
acciisne  Cosl  notorio  per  la  veemenza  ed  acrimonia  delle  sue  quel  travolgimento  di  cose  passò  inosservato  e  non  meritava 
14)  p  ,c^e  ebbesi  il  nome  di  Accusator  (Cic. ,  De  off.,  li,  di  essere. 

M.  Èmf 1  non  risparmiò  i  più  celebri  personaggi,  fra’  quali  Colle  riforme  dell’ottobre  1847,  il  Buffa,  avendo  a  collabo- 
cald0  d  Scauro  (Cic. ,  prò  Font.,  13),  ed  era  un  oratore  ratore  il  Maraiani  e  il  Ranco,  fondava  in  Genova  un  giornale 
di  ^Passionato,  con  tutto  che  la  sua  oratoria  non  fosse  politico,  La  Lega  Italiana,  che  finiva  indi  a  tre  mesi  per  ri- 
piamo  ri°  i  .°n  8usto-  Vuoisi  però  riflettere  che  tutto  che  sap-  tiro  de’  suoi  fondatori. 

posta  n 1  ui  è  desunto  da  Cicerone,  che  apparteneva  all’op-  Appena  trentenne,  fece  parte  della  prima  legislatura  come 
possedè16  Pn,ilica.  Bruto  padre  era  uomo  di  molti  averi,  e  deputato  del  suo  luogo  nativo,  e  come  tale  non  tardò  ad 
figlio  «7a  f^Rni  e  tre  ville,  vendute  poi  per  lo  sparnazzare  del  emergere  per  facilità  di  parola,  assennatezza  di  dottrine,  tem- 
L.  ùin-  accusa  di  Gn  Planco,  Bruto  accusò  d’incostanza  peranza  di  modi,  italianità  di  principii  ;  di  guisa  che  quando, 
pr°  qi  10  Crasso  l’oratore,  e  Cicerone  (De  orai.,  n,  55;  il  16  novembre  1848,  si  costitui  il  ministero  Gioberti,  ei  fu 
finibecp!”!*’  ,51)  riferisce  i  bons  mots  (bene  dieta )  di  Crasso  chiamato  a  farne  parte  come  ministro  di  agricoltura  e  com- 


l’accusatore.  mercio,  andando  per  intanto  regio  commissario  a  Genova, 

aRiata  fi  D°menico  (biogr.).  —  Da  Stefano,  di  gentile  ed  dove  le  sètte  si  erano  data  la  posta,  e  gli  emissarii  nemici 
RennaT'^i?  ’  e  da  Francesca  Pesce  nacque  in  Ovada  il  soffiavano  con  gran  successo  la  discordia.  ... 

PrediCa.afti0  1.818*  Era  suo  zio  quel  P.  Tommaso  Buffa  dei  Se  tutti  ricordano  ancora  il  coraggio  e  la  fermezza  da  lui 
COr,|e  orai?  Che  ,evò  tant0  rumore  in  Italia  trentanni  addietro  dimostrati  in  Genova  durante  il  periodo  che  vi  stette  in  qua- 
^'glior,  mre  sacro'  e  del  quale  rimane  a  stampa  uno  dei  lità  di  regio  commissario,  l’ordine  e  la  quiete  introdottivi  per 
tA|h°  frat2nar!S,mali  che  onorino  il  repertorio  ecclesiastico,  sua  opera,  non  ricorderanno  meno  le  opere  sue  nella  stessa 
°re  'n  mJ°  dl  SU0  Padre  era  il  dottissimo  Francesco,  dot-  città  quando  vi  tornava,  nell  853,  come  intendente  generale  ; 
u°mini  ap.  lcina>  fretto  in  famigliare  intimità  coi  più  dotti  le  sue  relazioni  amministrative  (veri  modelli  di  stile,  nuovo  in 
D0tnen  8Uo  tempo.  quegli  uffizii,  di  chiarezza  e  di  dottrina),  e  sopra  ogni  cosa 

delle Scuoto606  il  cor8°  degli  studii  classici  presso  i  padri  il  mirabile  suo  contegno  durante  il  periodo  desolatissimo  del 
ers'“à  di  r  16  nel  Cfìllegio  di  Carcare,  studiò  legge  nell’uni-  cholera  che  per  due  anni  afflisse  quella  città,  dove  emerse 
!Uella  di  C°Va’  donde  Passato,  per  ragion  di  salute,  in  sublime  esempio  di  coraggio,  d.  abnegazione  e  di  sacrifizio, 
ta*pò  in  pnn°’  vi  s>  addottorò.  A  sedici  anni,  nel  1834,  più  presto  ammirabile  che  superabile.  In  quella  circostanza 
sacri  lSa  una  accolla  di  poesie  giovanili,  ver  lo  più  un  distintivo  che  segnasse  1  uomo  esemplare  alla  pubblica 


sacri  ‘  Una  raccoUa  di  poesie  giovanili,  per  lo  più  un  distintivo  che  segnasse  1  uomo  esemplare  alla  pubblica 
JN.  Nel  lolse  ad  imitare  il  Manzoni  ed  il  Ma-  benemerenza  era  dovere  di  pretta  giustizia,  e  il  distintivo  fu 

IT°’  f“  col  Lk  °’  menlre  Muentava  l’università  di  To-  offerto;  ma  egli  ne  ‘declinò  l’onore:  «  0  il  distintivo,  così 
T^sinio  di  m  alore  del  Subalpino ,  diretto  dall’amico  suo  egli,  ha  un  alto  senso,  ed  io  non  ho  meriti  per  esserne  fre- 
re  Popolari  eyoìo'  e  contemporaneamente  delle  Lei -  giato  ;  o  non  ne  ha  alcuno,  e.  desidero  di  essere  rispettato  ». 
»  Poi  delle  Letture  di  famiglia  finché  durarono,  E  fu  rispettato. 


CARLIER  PIETRO  —  CERESETO  GIO.  BATTISTA 


Egli  diede  la  sua  rinunzia  all’alto  posto  che  copriva  in 
Genova  quando  fu  presentata  la  legge  sulla  Cassa  eccle¬ 
siastica. 

Tornò  alla  Camera  per  mandato  conferitogli  dagli  elettori 
di  Sassari,  confermatogli  nelle  ultime  elezioni  generali  in  no¬ 
vembre  4857.  Intanto  la  sua  salute  visibilmente  da  due  anni 
declinava,  non  senza  apprensione  della  famiglia  e  degli  amici, 
quando  il  23  giugno  1858,  verso  le  cinque  pomeridiane,  fu 
tocco  per  via  da  un  primo  colpo,  dal  quale  parve  riaversi.  Fal¬ 
laci  speranze  !  Nella  notte  tra  il  17  e  il  18  luglio  un  secondo 
colpo  privava  la  famiglia  di  un  padre  amoroso,  gli  amici  di 
un  amico  e  la  patria  di  un  cittadino  che  avrebbe  potuto 
esserle  di  tanto  vantaggio. 

Gli  studii  suoi  essendo  oramai  tutti  rivolti  alla  storia,  an¬ 
dava  egli  adunando  materiali  per  una  Storia  comparata 
delle  istituzioni  politiche  degli  Stati  Uniti  d’America ,  un’al¬ 
tra  delle  istituzioni  inglesi,  in  buona  parte  già  incarnata.  Era 
pure  in  buon  punto  una  Storia  romana  condotta  collo  stesso 
spirito  d’investigazione  e  di  raffronto  che  solo  può  rendere 
fecondi,  nuovi  e  filosofici  questi  studii.  Doveva  stamparsi  nella 
Biblioteca  dei  Comuni  italiani.  Fra  le  cose  inedite,  che  molte 
sono,  é  pressoché  condotta  a  termine  la  Storia  della  Lega 
lombarda ,  e  vedrà  forse  la  luce.  È  lavoro  scritto  collo  stile 
della  cronaca,  e  figura  essere  il  racconto  di  un  contempora¬ 
neo.  Egli  aveva  pure  composto  un  poema  fantastico  sull’età 
che  precedette  il  diluvio. 

•  CARLIER  Pietro  ( biogr .).  — Consigliere  di  Stato  francese, 
antico  prefetto  di  polizia,  nato  a  Sene  (Yonne)  nel  1799; 
morto  il  28  rqarzo  1858.  Esercitò  da  prima  la  mercatura  a 
Rouen,  indi  a  Lione,  ove  comperò  un  posto  di  agente  di  cam¬ 
bio;  ma  non  essendo  riuscito  nelle  sue  intraprese,  recossi  a 
Parigi  poco  prima  del  1830,  ottenne  un  impiego  di  commis¬ 
sario  di  polizia,  e  fu  dal  1831  al  1833  direttore  della  poli¬ 
zia  municipale.  Appresso  ei  fece  ritorno  a  Lione,  ove  dava 
opera  da  due  anni  alle  assicurazioni  contro  gl’incendii,  quando 
gli  avvenimenti  del  febbrajo  lo  richiamarono  sulla  scena  po¬ 
litica.  Dopo  aver  esercitato  di  bel  nuovo  le  funzioni  di  capo 
della  polizia  municipale,  ei  surrogò,  il  19  novembre  1849, 
il  colonnello  Rebillot  in  qualità  di  prefetto  di  polizia.  Uomo 
attivo  e  deliberato,  ei  si  associò  alla  politica  del  presidente, 
fece  atterrare  gli  alberi  della  libertà,  perseguitò  instancabil¬ 
mente  le  società  segrete,  riorganizzò  il  corpo  dei  poliziotti, 
frustrò,  per  mezzo  de’  suoi  numerosi  agenti  le  congiure  or¬ 
dite  all’estero,  e  preparò,  quanto  era  da  lui,  il  colpo  di  Stato 
del  2  dicembre,  di  cui  si  adoperò  persino,  se  s’ha  a  prestar 
fede  alle  Memorie  del  dottor  Véron,  ad  affrettar  l’effettua¬ 
zione.  Però  ei  non  vi  ebbe  che  una  parte  indiretta,  avendo 
ceduto,  alcuni  giorni  prima,  la  direzione  della  sua  amministra¬ 
zione  al  signor  di  Maupas.  Membro  della  Commissione  con¬ 
sultiva,  Carlier  fu  uno  dei  commissari!  straordinarii  incaricali 
di  render  conto  al  potere  dello  stato  politico  dei  dipartimenti. 
Al  suo  ritorno  fu  nominato  consigliere  di  Stato,  e  l’anno  se¬ 
guente  1853  fece  l’ispezione  delle  prefetture.  Egli  era  ufficiale 
della  Legion  d’onore. 

CAI’VIX  Enrico  Alessio  (biogr  ).  —  Giornalista  francese  ed 
avvocato,  nato  verso  il  1815  ;  morto  il  13  ottobre  1858.  Stu- 
diò  legge  a  Parigi,  e  fu  iscritto  nel  1838  sul  ruolo  della 
Corte  reale.  Dopo  di  aver  cooperato  coi  signori  Billiard  eGui- 
bert  alla  fondazione  di  una  Bevue  generale  de  iimpót  (1842), 
collaborò  al  Bulletta  des  tnbunaux,  fondato  da  Dujarrier,  e 
passò  di  poi  al  Constitutionnel ,  seguendone  le  varie  trasfor- 
mazieni  politiche.  Ei  fu  decorato  il  16  novembre  1851. 

Abbiamo  ancora  di  lui:  Code  de,  avocai,  (1841);  Code 
de,  fa, iute,  (1812)  ;  Code  de  l  in,truetion  primoire  (1842)  ; 


una  lettera  a  Créinieux  sulla  Situation  des  offices  minisi 
riels  (1848),  ecc. 

CAYX  Carlo  (biogr.).  —  Storico  francese,  rettore  dell  A*' 
cademia  di  Parigi,  antico  deputato,  nato  nel  1794  nel  dipaf' 
timento  del  Lot  ;  morto  d’improvviso  il  5  settembre  1858.  £ra 
professore  dell’università,  quando  sulla  fine  del  governo  dell* 
Ristorazione  l’insegnamento  storico  prese  nei  collegi  d# 
Stato  un  nuovo  sviluppo.  Nominato  professore  d’istoria  al 
collegio  Carlo  Magno,  compose  alcune  opere  elementari  per 
le  classi,  fra  le  quali  :  Précis  de  l'histoire  ancienne  congi8"' 
tamente  al  signor  Poisson  ;  Précis  de  l'histoire  de  FroMe' 
prima  parte  comprendente  l’istoria  di  Francia  nel  medio  evo» 
Précis  de  l'histoire  des  successeurs  d' Alexandre.  Questi  n»a" 
ouali,  adottati  dal  Consiglio  reale  dell’università,  ebbe1,0 
molte  edizioni,  e  servirono  per  lo  spazio  di  vent’anni  di  l>ase 
all'insegnamento  storico  negli  istituti  d’istruzione  pubbl»^* 
Cayx  compose  altresi  una  Storia  dell'impero  romano  dopo  la 
battaglia  d’Azio,  di  cui  non  fu  pubblicato  che  il  primo  volui®8' 
il  quale  termina  con  la  morte  di  Nerone  (Parigi  1 828-1 857)- 
Nel  1839  Cayx  fu  nominato  deputato  del  collegio 
rale  di  Cahors,  e  sedè  al  centro  sinistro.  Rieletto  nel  18*" 
votò  contro  l’indennità  Pritcbard  ;  ma  accostossi  al  mi»1 
stero  Guizot  nei  dibattimenti  riguardanti  la  riforma  ele^ 
rale  e  parlamentare.  Il  partito  della  libertà  d’insegnan>en.() 
fece  andare  a  vuoto  la  sua  candidatura  nel  1846.  D’alloro  ^ 
poi  egli  non  fece  più  parte  delle  assemblee  politiche.  lgPe 
ture  generale  dell’università,  fece  parte  del  Consigli»  S°P 
riore  riorganizzato  da  Salvandy,  e  fu  in  pari  tempo  i'Peljf.£ 
d’Accademia  e  bibliotecario  dell’Arsenale.  Il  15  aprile  1° 
egli  fu  promosso  al  grado  di  ufficiale  della  Legion  d’on»  ’ 
e  nominato,  dopo  la  rivoluzione  del  1848,  vice-rettore 
l’Accademia  di  Parigi.  6| 

CERESETO  6io.  Battista  [biogr.].  —  Nato  in  Ovada  8 
1816;  morto  il  14  maggio  4858  in  età  di  quarantadue88.^ 
Vesti  l’abito  dei  chierici  regolari  delle  Scuole  Pie,  e  n"  ^ 
nato  nel  1848  professore  di  rettorica  del  Collegio  naZ'°^(o 
a  Genova,  fu  uno  dei  primi  e  più  validi  sostegni  di  q0  ^ 
istituto  educativo,  di  che  il  governo  lo  fregiò  della  croC^|jo 
Santi  Maurizio  e  Lazzaro,  e  lo  elesse  membro  del 
provinciale  di  pubblica  istruzione.  Non  ostante  la  sua  mal  e 
salute,  aveva  incominciato  l’anno  scolastico  del  ^858’e[|n«' 
rito  appena  da  una  lunga  e  grave  malattia  che  lo  travag  'pia¬ 
cerne,  ripigliava  l’insegnamento,  onde  ricadde  mala10*^  ^ 
vutosi  di  bel  nuovo,  recossi  a  respirare  l’aria  natia. 1 a  vita 
poco  profitto,  perocché  pochi  giorni  dopo  morivasi-  ^n!  g(lfli 
si  breve  portò  però  ottimi  frutti,  come  testimoniano 
pregevoli  scritti,  di  cui  diremo  qui  per  sommi  capi-  p 
Anzi  tutto  ricorderemo  com’ei  dettasse  pel  Giovine 
liano  (giornale  educativo  di  Genova)  molti  belli  ed  18  „ti 
santi  articoli,  mediante  i  quali  infiorava  di  dilettevoli ^  ^  jp 
l’arduo  sentiero  del  sapere  ai  giovani  studiosi.  E  Pr  ,j  \p 
ordine  di  tempo,  noteremo  una  serie  di  utilissimi  art,(||a  |et" 
titolali  Dante  e  la  Divina  Commedia ,  preparazione  8 
tura  di  quel  sommo  fra’ libri  italiani.  Appresso,  all  e(,‘‘  ^  & 
del  cuore  intendendo,  pubblicava  due  commedie  al  e  jl 
sere  recitate  dai  fanciulli,  intitolate  :  Il  cane  del  p°v  gtoria 
Ladro  domestico,  ed  una  terza,  attinta  alle  fonti 
letteraria,  ove  rappresentava  la  misera  fine  di  Luig1  raC” 
La  storia  patria  era  pure  obbietto  de’  suoi  studii.  egefI1pli(jC 
conti  ordinati  con  istorica  precisione  ed  esposti  con 
e  famigliare  chiarezza,  in  ispecie  con  La  congiura ^  ^  lfUci 
Luigi  Fieschi ,  insegnava  ai  giovani  italiani  » 
ire  di  parte,  la  superbia  bestiale  e  la  dissimulazion  ^  .  pfjui1 
Intorno  a  quel  tempo  stesso  pubblicava  il  Cerese 
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®apitoli  del  suo  racconto  storico  11  Calasanzio.  Ascritto  l’au-  si  vi  le  ristaurata  l’università  di  Cagliari  e  nascere  quella  di 
0re  al  benefico  sodalizio  fondato  in  Roma  dal  santo  spagnuolo  Sassari  ;  due  colonie  di  Gesuiti,  dei  quali  alcuni  già  noti  per 
(  istruzione  dei  figli  del  povero,  gli  correva,  direm  quasi,  lodate  opere  d’ingegno,  approdarono  in  Sardegna  e  occupa- 
®bbl'go  di  far  conoscere  al  giovinetto  italiano  le  virtù  di  que-  rono  le  cattedre  ;  gli  aveva  eletti  il  generale  della  Compagnia 
0  benefattore  della  parte  più  misera  e  più  numerosa  dell’u-  padre  Lorenzo  Ricci,  a  ciò  invitato  dal  re,  e  tra  i  scelli  fu  il 
e  seppe  egregiamente  sdebitarsene.  Questo  racconto,  Celti.  Di  lui  e  di  qualche  altro  suo  compagno  fu  allora  detto, 
asat<>  sopra  alcuni  fatti  storici,  e  copioso  d’episodii,  offre  un  e  il  fatto  lo  confermò,  che  onorare  potevano  i  prunordii  di 
^adro  di  personaggi,  fra’ quali  è  notevole  quello  di  Manne -  qualunque  più  cospicua  università. 

1  °>  i  quali  contrastano  stupendamente  per  carattere,  costume  Nell’ottobre  1764  sbarcò  il  Cetti  a  Sassari,  ma  non  co¬ 
edizione.  minciò  a  insegnarvi  che  nel  4gennajo  del  susseguente  anno. 

Le  (,pere  suaccennate  furono  pubblicate  ad  intervalli  sepa-  La  scuola  destinata  e  lui  furono  le  matematiche  e  la  morale 
L  m  ente»  e  quest’ultima  fa  parte  della  bella  Raccolta  del  filosofia.  Aveva  singolare  attitudine  a  riuscire  ottimo  maestro, 
e  Monnier.  e  in  Sardegna  non  era  ultimo  tra  i  vanti  delle  persone  colte 

Sc-  a  fama  letteraria  del  Cereseto  fu  grandemente  accre-  il  poter  dire  :  fui  scolaro  al  Cetti.  Nella  scuola  era  come 
dal'|la  da’ suoi  Studii  sulla  storia  letteraria  d’Italia ,  non  che  un  buon  padre  in  mezzo  alla  sua  famiglia.  Diligente  ,  inge- 
dj  a.b®'la  traduzione  in  versi  della  Messiade  di  Klopstock,  gnoso  nell’istruire  ,  se  appena  nasceva  dubbio  in  lui  che 
U[iCui  i’Unione  Tipografico-editrice  Torinese  sta  pubblicando  alcuno  non  lo  avesse  inteso,  lo  tratteneva  nella  scuola  e  con 
a  seconda  edizione  con  miglioramenti  notevoli.  interrogazioni,  similitudini,  prove  e  ripetizioni  rendeva  facile 

nov  YUo’si  passare  sotto  silenzio  I  giovani  viaggiatori  (Ge-  il  difficile,  e  chiaro  l’oscuro.  Il  padre  Carlino  (un  vecchio 
coro  . 8’  tipografia  dei  Sordo-Muti) ,  in  cui  il  Cereseto,  Scolopio,  professore  energico  di  eloquenza  latina  nell’uni- 
scrìv  ^  *  '*iuslre  Tòpffer  ne’  suoi  Voyages  en  zig-zag ,  de-  versità  di  Sassari,  e  che  fu  alla  scuola  del  Cetti)  narrava 
-  c°n  bella  maniera  i  viaggi  autunnali  fatti  in  quattro  stupende  cose  dell’arte  didascalica  del  suo  venerato  maestro; 
riyj^S'i  alunni  del  Collegio  Nazionale  di  Genova  lungo  la  e,  attesa  la  condizione  dei  tempi ,  pare  fosse  piuttosto  disu- 
yen^a  ®Ccidentale  sulle  Alpi,  in  Savoja,  in  Isvizzera,  in  Pro-  guale  che  dissimile  al  celebre  Vittorino  da  Feltre.  Nel  1767 
r|cord  ^°n  Una  un  v'l*aS&'°»  un  monumento  degno  di  ordinò  pubblica  difesa  di  geometria ,  ché  cosi  chiamavasi 
siCl,raanza  V|ene  trascurato,  ma  tutto  trovasi  con  profonda  e  allora  certa  esercitazione  nella  quale  era  conceduta  facoltà  . 
ed  es  erud'zione  illustrato.  É  una  guida  sicura,  guida  dotta  a  tutti  di  potere  incontro  argomentare  e  proporre  dimande;  e 
p°eticPerla.per  coloro  che  vogliono  in  alto  seguirla,  guida  gli  scolari  diedero  tali  solenni  prove  di  profitto,  che  si  meritò 
imo,,-,3-6  Adente  per  coloro  che  le  tengono  dietro  pure  colla  gli  applausi  di  tutta  la  città  e  le  speciali  commendazioni  del 
C^^ione.  ministro  Bogino.  Scrivendo  questi  al  cavaliere  di  Costigliele, 

Sciite  DE  MEDELSHE1M  Alfonso  E .(biogr.).  -  Pub-  governatore  di  Sassari,  cosi  parla  del  Cetti  e  di  un  con.po- 
del  Bas/ancese>  nato  verso  il  1805  a  Medelsheim,  villaggio  nimento  del  Berlendis,  gesuita  vicentino  :  «  Prego  V.  S.  il- 
Sette[Js°  ^eno>  da  cui  derivò  il  soprannome  ;  morto  nel  lustrissima  di  farmi  il  piacere  di  compiere  a  quello  che  farei 
W-1858  a  Précis  (Oise).  Fu  da  principio  giornalista,  e  io  medesimo  se  fossi  costi,  nel  portarsi  espressamente  al  loro 
1838  a’  d°P0  **  1830  >1  Courrier  de  l'Isère.  Incaricato,  nel  collegio,  per  felicitarli  amendue  in  nome  mio  ».  Quanto  alla 
e  Pitali  *  Una.[nÌ86»one  dal  governo,  ei  percorse  l’Allemagna  filosofia  morale,  oltre  averla  insegnata,  ne  stampò  un  trat¬ 
to  per  Studiare  gl’istituti  filantropici  e  correzionali,  ed  tatello,  in  quel  tempo  avuto  in  pregio  sì  nell’isola  che  nel  con- 
N0n)inai8Uoi  Apporti  fu  distribuito  nel  1839  alle  Camere,  finente  italiano. 

Caricaf,°  apPres*o  ispettore  delle  prigioni,  occupò  questa  Era  il  Cetti  chiamato  dal  suo  genio  ad  altri  studii  e  ad 
A.bbia°  a*<a  r‘vo'uzi°ne  di  febbrajo.  illustrare  la  storia  naturale  di  Sardegna.  Il  campo  non  poteva 

*°ciéteg  di  >ui;  Gouvernement  d'Alger  (1834);  —  Des  essere  meglio  ubertoso.  La  Sardegna,  più  ampia,  giusta  al¬ 
tere*  (\liìenfaisance  mutuelle  (1836)  ;  -  Des  condamnés  cuni,  che  la  Sicilia,  è  ricchissima  per  vegetali,  per  animali, 
altri  0pus  ;  De  silence  enprison  (1847)  ;  —  e  varii  anche  suoi  proprii,  e  pei  tesori  nelle  sue  miniere  e  lungo  il 
S^0?)CO!;non  che  un  gran  numero  d’articoli  nel  Journal  suo  lido  nascosti.  I  dotti  del  continente  poco  o  nulla  sape- 
r^oine  q  t  puhblicò  altresì  una  traduzione  dei  Contesdu  vano  della  Sardegna;  gli  stessi  Sardi  poco  si  curavano  di 
Pari^  •  (1 845, 2  voi.)  per  l’educazione  del  conte  di  conoscere  la  loro  terra  ;  e  non  è  molto  che  il  sommo  geografo 

^Pftra6Y  Le 8  Juif*>  leur  histoire  et  leurs  maturi  (1846)  ;  Malte-Brun  collocava  tra  le  terre  ignote  la  Sardegna.  Fino 
dÌ  ,ui  altJ?  ^1834)  1  —  La  Guyane  (1855),  ecc.  Abbiamo  dal  suo  primo  arrivo  in  Sassari  era  stalo  il  Ceppi  raccoman- 
puWe  prenomi  di  Alfonso  E....,  un  Manuelpo -  dato  per  questi  studii  al  viceré,  ed  aveva  ricevuti  generosi 

.  CKTT|  [d.  ’  Mémioifes  sur  laGrèce ,  e  alcuni  drammi,  soccorsi  per  intraprendere  viaggi,  sperienze  e  osservazioni. 
°re  tn„ADRE)  Fra"ccsco  {biogr.).  —  Comasco,  fu  scrii-  Davasi  prima  alla  mineralogia.  Un  drappello  di  scalpellini  e 
SNe  di  ^!aeCCellenM’  e  che  lasciò  nome  rispettato  nelle  di  artefici  abilissimi  lo  seguitavano  per  I  isola;  e  operai  fatti 
tbbe  i  n  e*na  e  presso  gli  studiosi  della  storia  naturale,  a  bella  posta  venire  da  Torino  impiegò  lungo  tempo  nel  ter- 
?n  >ode  j  "n  Gomo  il  di  9  agosto  del  1726,  e  compiuti  ritorio  di  Bosa  e  di  Silanos,  a  scavarvi  e  ripulirvi  ì  marmi. 
Nili,  /nor!j  «Mi»,  si  trasferì  a  Milano  nel  collegio  dei  Nel  1760  trovò  il  calcedonio  bianco,  e  in  Bosa  una  varietà 
0r°CofT,pa^e  1  44  di  ottobre  del  1742  venne  ascritto  alla  molto  preziosa  di  diaspro  verde.  Raggravasi  il  Cetti  della 
.  *8'one'rt,a’  GÌUnt0  U  2  febbrajo  del  1760,  fece  la  solenne  scoperta  di  queste  ricchezze,  ne  scriveva  agli  scienziati  d’I- 
,  11  re  qualtro  voti.  talia  e  d’ollremonte,  ne  mandava  loro  dei  saggi,  e  d’ogm 

y  «adii  i  *  manue,e  attendeva  in  tal  tempo  alla  riforma  parte  riceveva  congratulazioni  e  stimoli  a  progredire  nelle 
mUoIì*  che  r  ardegna‘  SoUo  a,la  dominazione  degli  Spa-  ben  cominciate  fatiche.  Erangli  specialmente  care  quattro 
ri!  ,lella  Iettar1!  81  curarono  gran  fatto  nè  dogli  ordini  civili,  colonne  di  diaspro  di  3-, 47  di  lunghezza  e  segnate  da  lui  ; 
fi  a’  e  ®i  testiti?  nè  dft,,e  arti-  quest’  isola  imbarba-  misura,  dice  il  Manno,  rara  e  forse  unica  in  tal  materia.  Il  re 

”°  le  stesse  a  '  Manno  che  in  quelle  scuole  s’ignoravano  Carlo  Eramanuele  si  teneva  molto  soddisfatto  del  Celti,  e  nel 
nazioni  di  Cicerone.  Correndo  l’anno  1 764, 1 1768,  regalando  il  re  di  Portogallo  di  dieci  dei  più  bei  ca- 
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valli  sardi,  vi  uni  tavole  e  lavori  in  marmo  di  Sardegna.  Alla 
zoologia  attese  da  ultimo  il  Celti.  Un  doppio  assunto  egli  aveva 
innanzi  :  confutare  le  assurde  notizie  sulla  storia  naturale 
sarda,  le  favole  introdotte  dall’ignoranza  del  volgo,  e  compi¬ 
larne  una  storia.  Nei  tre  vol  imi  che  rd^e  alle  stampe  sod¬ 
disfece  egregiamente  alla  prima  parte,  e  in  essi  é  grande 
l’esattezza  delle  osservazioni  e  la  critica.  Quanto  alla  seconda 
parte,  non  giunge  si  alto  il  suo  merito.  Aderendo  ai  metodi 
dell’antichità,  non  sa  discoslarsi  dalla  strada  tracciata  dal- 
l’Aldovrandi.  Non  adotta  il  linguaggio  della  scuola  di  Linneo, 
nè  quell’andamento  analitico  ;  trascorre  talvolta  gli  animali 
non  notabili  per  singolarità  di  forme  e  di  abitudini,  nè  sempre 
a  quelle  particolarità  discende  ,  che  distinguono  gl’individui 
della  stessa  specie.  Gravi  sono  le  omissioni  nel  discorso  del¬ 
l’ornitologia,  più  gravi  dove  tratta  dell’ittiologia.  Ma  questi 
difetti  sono  difetti  del  tempo  in  cui  scrisse  Celti  e  molto 
più  delle  circostanze  in  cui  si  trovava.  La  Sardegna  non  gli 
offeriva  ajulo  di  biblioteche  pubbliche  o  private,  non  musei 
di  storia  naturale,  né  compagnia  di  uomini  dotti,  e  il  suo  era 
uno  studiare  solitario.  Era  distratto  dalla  scuoia,  entrava  pel 
primo  in  un  arringo  da  altri  non  percorso  mai,  aveva  vecchi 
errori  da  combattere,  e  viveva  in  tal  paese,  che  il  viaggiarvi 
nell’estate  e  nell’autunno  è  avventurarsi  alla  morte.  Quei 
difetti  sono  poche  macchie  in  bellissimo  corpo.  Bisogna  leg¬ 
gerlo  il  buon  Cetti  per  conoscerlo  ed  apprezzarlo.  Il  barone 
Manno  di  Alghiero,  nel  lib.  xiv  delle  Storie  di  Sardegna,  ne 
ha  divulgato  un  pomposo  elogio.  Afferma  che  nell’opera  del 
Cetti  «  i  curiosi  trovarono  novità  di  relazionici  dotti  esat¬ 
tezza  di  osservazioni  e  giustezza  di  critica,  i  letterati  venustà 
e  talvolta  splendore  di  stile  ;  in  essa  i  Sardi  trovarono,  sopra 
il  merito  di  tali  doti,  quello  di  un  giudizio  sempre  lontano  da 
ogni  eccesso,  per  cui  tenendosi  egli  nella  via  mezzana,  non 
esageratore,  non  bagattelliero,  meritò  giustamente  che  dagli 
scrittori  delle  cose  naturali  si  rammenti  sempre  il  suo  nome 
con  lode  e  la  sua  autorità  con  confidenza  ».  E  il  chiarissimo 
signor  Géné,  direttore  del  Museo  di  Storia  naturale,  scriveva: 
«  L’opera  del  Cetti  merita  lode;  né  solamente  lode,  ma  am¬ 
mirazione  ».  Il  cavaliere  della  Marmora,  nel  descriverci  un 
uccello  proprio  della  Sardegna,  di  canto  soave,  di  voce  li¬ 
quida  e  forte,  lo  nomina  Silvia  Cetti;  ed  è  quello  stesso  che 
il  Cetti  chiama  usignuolo  di  fiume,  e  di  cui  aveva  detto  :  non 
v’é  nome  per  quest’uccello  nell'Idioma  sardo.  Chi  piglia  in 
mano  i  libri  del  Cetti  s’interessa  nella  lettura  e  si  duole  che 
la  vita  tanto  non  gli  bastasse  da  dettare  un  maggior  numero 
di  volume.  Lo  stile  é  pieno  di  graziosa  ed  efficace  proprietà, 
e  non  vediamo  tra  gl’italiani  scienziati  chi  per  la  viva  pittura 
delle  cose  possa  superarlo.  Sovente  l’illusione  è  cosi  forte, 
che  il  lettore  crede  di  udire  con  lui  lo  svariatissimo  canto 
della  calandra,  o  essere  con  lui  presente  alla  pesca  del  tonno, 
alla  corsa  del  cavallo  selvaggio  dell’isola  Sant’Anlioco,  alla 
caccia  del  muflone,  ai  voli  del  fenicottero. 

Il  primo  volume  della  succitata  opera  zoologica  ha  per 
titolo  :  I quadrupedi  di  Sardegna  (Sassari,  pel  Piatloli,  1774, 
in-8°).  Il  secondo  ed  il  terzo,  nei  quali  si  compende  l’orni¬ 
tologia,  l'ittiologia  e  la  descrizione  degli  antibii  dell’isola, 
uscirono  dagli  stessi  torchi  nel  1776  o  nel  1777.  L'opera  é 
adorna  d’incisioni  in  rame.  Si  legge  negli  Annali  della  tipo¬ 
grafia  sarda,  che  a  gloria  del  Piattoli  basta  citare  la  nitida 
e  accurata  edizione  della  Storia  naturale  del  Cetti.  Un  quarto 
volume  su  l’entomologia  non  fu  pubblicato,  perla  morte  del- 
1  autore  (1778),  e  non  è  ancora  a  nostra  notizia  che  sia  avve¬ 
nuto  del  manoscritto.  Ai  tre  volumi  é  aggiunta  una  breve 
esenzione  della  Sardegna,  e  un’appendice  alla  Storia  natu- 
ta  e  e*  quadrupedi,  in  cui  ha  difese  e  giustificazioni.  Il  Cetti, 


oltre  la  propria  lingua  e  la  latina,  possedeva  la  francese, 
la  spagnuola  e  l’inglese.  . 

La  prima  biografia  del  Cetti  fu  pubblicata  in  Roma 
1816  (Bibliolhecce  scriptorum  Soc.  Jesu  supplementum  alt*’ 
rum.  Roma  1816,  in-4°,  pag.  27,  auctore  Raymundo  D.C8' 
ballerò). 

CHACO.X  Alfonso  ( biogr .).  —  Dotto  domenicano  spagnod0’ 
comunemente  conosciuto  sotto  il  nome  di  Ciacconio.  Nacque 
a  Baeza  nel  regno  di  Granata  nel  1540,  e  mori  in  B0*11* 
probabilmente  nel  1601. 1  segnò  Sacra  Scrittura  nelconvent(j 
di  Siviglia,  ed  avendo  levata  bella  fama  di  sé,  Gregorio  X1 . 
il  volle  in  Roma  penitenziere  in  Santa  Maria  Maggiore,  ®P° 
gli  conferì  il  titolo  di  patriarca  d’Antiochia.  L’erudi 
abbonda  talmente  in  essolui ,  che  spesso  la  sua  critica  n 
rimane  offesa,  e  la  storia  si  converte  in  leggenda.  Fra  le  ®oi  . 
opere  da  lui  composte  ricordiamo  :  Historia  utriusqtie  b* 
ducici  a  Trajano  Coes.  gesti,  ex  simulacris  qua  in  coliti 
ejusdem  Roma  visuntur  (Roma  1816,  in-fol.,  2a  odi2’’' 
L’ammirazione  per  Trajano  giunse  in  lui  a  tal  segno,  0 
ammise  la  credenza  popolare  in  un’opera  che  ha  per  t>10  j 
Tractalus  de  liberatione  animee  Trajani  a  poenis  *rtr  j| 
prcecibus  sanati  Gregorii  P.  Al.  (ivi  in-fol.),  nella  qua*® 
favoloso  ed  il  maraviglioso  escludono  il  verosimile; 
sancti  Hieronymi  cardinalilia  dignitate  (ivi  1591);  ma  ^ 
pera  cui  la  sua  fama  é  unita  si  é  la  seguente:  Vitto  et 
gestee  pontificum  romanorum  et  cardinalium  (Roma  1 6  ’ 
4  voi.  in-fol.,  ex  recognitione  Aug.  Oldoini ),  alle  quali  fa®  . 
seguito  le  Addizioni  del  Guarnacci  (ivi  1751,  2  voi-  \n'Vs\ 
e  le  Appendici  di  Tobia  Pide  Cinque  e  Raffaello  Fabrino 
1787,  in-fol.).  Compose  una  biblioteca  che  condusse  fi°° 
lettera  E;  ha  per  titolo  :  Biblioth.  libros  et  scriptores  l ^ 
cunctos  ab  initio  mundi  ad  an.  1583  ord.  alphab.  c0fL{1 
ctens ,  pubblicata  a  Parigi  per  cura  del  Camusat  nel  1 
in-fol.  0. 

CHALMERS  Tommaso  [biogr.),  —  Celebre  economista,^ 
logo  e  predicatore  scozzese,  nato  ad  Anstruther  nella  ^ 
tea  di  Fife  il  17  marzo  1780,  morto  il  31  maggi0  1  ^ 
addusse,  nel  1843,  mediante  la  sua  straordinaria  eloq0^  e 
la  famosa  separazione  della  Chiesa  scozzese  dall’angljcan  ’  d 
compose  molte  opere  notevolissime  per  profondità  d  m®  jg 
eleganza  di  stile.  Citeremo,  fra  le  altre,  i  suoi  Sermons  (  j 
e  1820),  tradotti  in  francese  da  E.  Diodati  ;  gli  Astr°n0‘ joO0, 
discourses  sulle  attinenze  dell’astronomia  con  la  i’e,,8  •  di 
che  divennero  non  meno  popolari  in  Iscozia  dei  roma°  jn 
Walter  Scott;  The  Evidences  of  Christianity ,  1  J' 
francese  da  Vincent;  Politicai  Economy  (1 833);  *fof.tkt* 
ciency  of  thè  Parochial  System  without  a  poor  rate  'unlef° 
right  management  of  thè  poor  (1845),  oltre  un  gran 
di  articoli  nell’ Enciclopedia  di  Edimborgo  e  nell® 

Tutte  queste  opere  furono  ppbblicate  in  24  volumi- 

Vedi  llanna  Chalmers'  Life  (1851,  4  voi.).  .  e  |et' 
CHAMFORT  Sebasl.  Rocco  Niccolò  [biogr.).  — 
terato  francese,  nato  nel  1 741  in  un  villaggio  presso  '  '  jp- 
nell’Auvergne,  diede  prova  fin  dall’adolescenza  di  P'  ■  un° 
gegno,  e  compiti  gli  studii,  collaborò,  per  ProcaCCLc|ià  *9 
scardo  sostentamento,  alla  Revue  encyclopédiqu ^0' 
rappresentazione  di  due  drammi,  La  Jetine  Indienti*  er()Cacci^ 
chand  de  Smyrne,  resero  illustre  il  suo  nome  e  l'  tonietta! 
rongli  la  protezione  del  re,  e  soprattutto  di  Mafia  A 
Egli  ebbe  un  pensione  di  1200  lire,  e  il  princ'Pe .jre.  AP" 
lo  nominò  suo  segretario  con  un  assegno  di  2000  '  gli' 
presso  ei  divenne  successivamente  segretario  d'013'  bbracCl0 
sabetta  e  membro  dell’Accademia.  Nel  1789 
la  causa  della  rivoluzione,  la  quale  gli  tornò  per 
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posciachè  i  primi  atti  dell’Assemblea  Costituente  gli  tolsero  le 
?Ue  Pastoni  ed  il  suo  posto  all’Accademia.  Il  ministro  Roland 
0  nominò  conservatore  alla  Biblioteca  nazionale,  il  che  non 
tnpedl  ch’ei  disapprovasse  altamente  ie  esorbitanze  rivoluzio¬ 
ne  e  ne  pungesse  con  motti  acerbi  e  sarcastici  gli  autori, 
©ni^nziato  al  Gomitato  di  salute  pubblica,  ei  fu  carcerato,  e 
Posto  poco  appresso  in  libertà,  giurò  di  pon  lasciarsi  più 
fQ0rre  *e  roani  addosso,  e  tenne  parola.  Quando  gli  agenti  della 
pubhlica  presentaronsi  per  arrestarlo  una  seconda  volta, 
eiHò.  uccidersi  prima  cqn  un  colpo  di  pistola,  appresso  con 
^raso]o,  finché  spirò  fra’più  atroci  tormenti  il  1 3  aprile  1794. 
je  am'orl  è  specialmente  celebre  per  le  sue  arguzie  e  sentenze, 
c°ngiuntamente  ad  una  profonda  misantropia,  rive^ 
Mir°hna  rara  conoscenza  del  cuore  umano  e  della  società* 
draabeau  usava  chiamarlo  una  testa  elettrica.  Oltre  |  due 
SUcc‘tati,  meritano  speciale  menzione  i  suoi  stupendi 
^  ffe*  de  Molière  et  de  Lafontaine;  Prècis  dea  révolutions 
(Par *  ■  * Ct  Swile  i  Dictionnaire  d'anecdotes  dramatiques 
^78?  1776,  3  voi.);  Mustupha  et  Zeangir,  tragedia  (ivi 
&tum  \’  ■n^es*  maximesi  et  anecdota  (Dresda  1803,  po- 
t80g,;  ^réci*de  l'art  dramatique  ancien  et  moderne  (Parigi 
cqte  a  PPew  ^°(np|ute  di  Ghamfort  furono  pubbli- 

ChnmJ^  r'Prese,  cananeo  tsum  bons  mots  sotto  il  titolo  di 

\Xtiana  ('vi  1800) 

Cause  •  '  6upné,  Vie  et  ècrit *  de  Chamfort  —  Sainte-Beuve, 
Dei,*.  \\e*  Lundi  (voi.  iv)  —  Arsène  Houssaye,  Revue  des 

cS, £«“11848). 

VlaRiti  ?  ■  (di)  Adalberto  ( biogr .)  —  Poeta,  naturalista  e 

bella  o.’  nato  il  27  gennajo  1781  nel  castello  di  Boncourt 
grò  cq  c*ampngna  ;  morto  il  21  agosto  1838  a  Berlino.  Erai- 
della  m  a/amiglia  nel  1790  in  Prussia,  ove  divenne  paggio 
lingUa  °y‘e  di  Federico  Guglielmo  11,  e  studiò  a  fondo  la 
Pubblici 'elleralura  8!erman‘ca»  dal  1804  al  1806  ei 
la  pace  .Co"  Varnhagen  von  Ense  un  Musen  Almanach.  Dopo 
te^p0"  dl  Tilsitt,  Chamisso  tornò  in  Francia  e  fu  per  qualche 
V  £°.f!s?or,e  al  ginnasio  di  Napoléonville  ;  ma  si  ricon- 
8cienJ01  l0sto  'n  Germania,  ove  dié  opera  allo  studio  delle 
ftanz0|fnaiura*'-  Dal  1815  al  1818  accompagnò  il  conte  Ro- 
bl  juoqj  cancehiere  dell’impero  russo,  in  un  viaggio  intorno 
^  cu'  Pubblicò  la  narrazione  in  un’opera  intitolata: 
(^cintar  i  M  Un ^  ^nsichten  auf  e\ner  Entdeckungsreise ,  etc. 
bn°(  0v,  )•  Appresso  ei  pose  di  bel  nuovo  stanza  in  Ber- 

delire crt  C  Un  PO8t0  ne*(  Drto  botanico,  e  divenne  membro 
tifiche  eh  em,a  rea'e  8C'enze-  altre  sue  opere  s’cien- 
Vertìlium  erremo  ancora  :  De  animaltbus  quibusdam  e  classe 
*Vr<iche  t\Jlnn(e*  (Berlino  1819);  —  Ueber  die  Ha 
Mitici  l,lSÌa  ^D7).  Ma  la  fama  di  Chamisso  fondasi  princi- 
a.a° raccn  a  8"e  poesie,  ballate  e  romanze,  e  soprattutto  sul 
r*a  d’Un  ^Piacevolissimo,  Peter  Schlemil,  contenente  risto 
Per  tuil0  <?,Uo  che  ha  perduto  la  sua  ombra  e  ne  va  in  traccia 
y°Ua,  nei'.ij?1011110-  Questo  racconto,  pubblicato  per  la  prima 
^francese  •*  dal  suo  amico  La  Motte  Fouqué,  fu  tradotto 
^^evoi’  ln^*ese»  olandese,  spagnuolo  e  in  altre  lingue,  e 
>o,  cl.  ®j'Dte  '(lustrato  da  Cruikshank.  Le  poesie  di  Cha- 
aeHe  8Ue  ®  “ero  undici  edizioni,  formano  il  3°  e  4°  volume 
C°rr'8Pond  ^Cre  ComP'ute,  pubblicate  con  una  biografìa  e  la 
vedi  ;  ?nza,  da  J-  Hitz,g  (uP8ia  1842,  2a  ediz.,  6  voi.), 
^ournni^j  re’  ^evue  des  Deux  Mondes  (15  maggio  1840’ 

J"»NNL\d  r  a«os,°  t8a8)- 

HScriitori  G!fl,,eimo  DUery  (biogr.).  — Uno  dei  più  cele- 
^°rd  il  l'a  •er”i  amer'cani,  nato  a  Newport  nell’America 
ye  ,  |*  aPr'*e  1780;  morto  a  Burlington  il  2  ottobre 
3  D''  *3n  _ ab,l°  ecclesiastico,  esercitò  il  suo’ ministero 


Oston 


segnalossi  per  la  sua  eloquenza,  carità  e  spirito 
rl.  all’Encicl.  pop.  ital, 


di  tolleranza.  Ei  fu  l’apostolo  degli  Unilarii  e  favoreggiatore 
caldissimo  dell’abolizione  della  schiavitù,  si  che  la  sua  opera 
On  Slavery  (Boston  1835) -fu  un  avvenimento  politico  negli 
Stati  Uniti.  I  suoi  Sermons  (ivi  1812)  resero  primamente 
illustre  il  suo  nome  in  America,  ed  i  suoi  Essays  su  Milton, 
Napoleone,  la  Temperanza,  la  Guerra,  ecc,,  a  breve  andare, 
anche  in  Europa.  Le  sue  opere  morali,  pregevolissime,  furono 
tradotte  in  gran  parte  in  tedesco'da  vani,  e  in  francese  da  La 
Boulaye  (1854). 

Vedi  Memoir  of  W.  E.  Channing ,  pubblicata  da  suo  ni¬ 
pote  W.  H.  Channing  (Londra  1848,  3  voi,). 

CHOMEL  Augusto  Francesco  (biogr.).  —  Medico  francese, 
piembro  dell’Accademia  di  medicina,  nato  nel  1788;  morto 
il  10  aprile  1858  a  Parigi.  Ebbe  maestri  Pmel,  Corvisart, 
Laennec  e  Bayer,  e  addottoratosi  nel  1813,  pubblicò  una 
tesi  contro  le  dottrine  di  Bichai  e  Broussais,  la  quale  diede 
il  primo  lustro  al  suo  nome.  Nominato  medico  degli  ospedali, 
nel  1827  una  cattedra,  non  essendo  ancora  istituito  il 
concorso,  e  nel  1852  diede  la  sua  dimissione.  Egli  era  me¬ 
dico  della  duchessa  d’Qrléans.  Eletto  membro  d'U’Acca- 
demia  di  medicina  nel  1823,  fu  creato  uffiziale  della  Legion 
d’onore  nel  1837. 

Chomel  fu  valente  tanto  come,  professore  quanto  come 
praticante,  e  quantunque  giovane  ancora,  istituì  per  primo 
all’Ospedale  della  Carità  una  vera  clinica.  Citeremo  delle 
sue  opere  le  seguenti  :  (Hénients  de  pathologie  générale  (Pa¬ 
rigi  18171;  —  Qes  Fièvres  et  des  maladies  pestileniieìles 
(ivi  1821),  opere  confutate  ambedue  da  Broussais.  Dal 
1834  al  1840  furono  pubblicate  (e  sue  Legons  de  cltnique 
médicale ,  le  quali  trattano  della  Fièvre  typhoide ,  desRlieu- 
mathmes  et  de  { a  Goutte,  e  de  la  Pneumonie.  Oltre  di  ciò 
ei  somministrò  molti  articoli  al  Diclionnairt  de  Médecine, 
al  Dictionnaire  des  termes  de  Médecine,  al  Nouveau  Journal 
de  médecine ,  ecc. 

CINA  (stor.  contemp.).  —  Nel  nostro  articolo  sulla  Cina 
abbiamo  narrati  gli  avvenimenti  precipui  di  quell'impero,  con¬ 
chiudendo  eoo  un  cenno  delle  ultime  dissensioni  tra  il  mede¬ 
simo,  le  tre  potenze  più  grandi  d’Europa,  e  la  Repubblica 
degli  Stati  Uniti  dell’America  settentrionale.  Quelle  dissen¬ 
sioni  proruppero  in  aperta  guerra,  la  quale  durò  ben  poco,  e 
fu  coronata  da  lieti  successi  per  la  civiltà  europea  ed  ameri¬ 
cana.  Le  operazioni  guerresche  furono  inaugurate  dall’espu¬ 
gnazione  di  Canlon,  presa  per  assalto  (dicembre  1857),  pro¬ 
seguite  colla  distruzione  dei  furti  del  Peiho  (20  maggio  1858), 
e  compiute  culla  conquista  di  Tientsin  (giugno  1858),  e  colla 
solenne  stipulazione  della  pace  (26  giugno  1858). 

Dal  dì  della  stipulazione  di  cotesto  trattato  comincia  certa¬ 
mente  per  la  Cina  un’èra  novella,  ed  il  celeste  impero  viene 
dischiuso  anch’esso  al  commercio  mondiale  dopo  quattromila 
anni  d’isolamento.  Il  trattato  consta  di  cinquantasei  articoli, 
i  quali  si  ponno  ridurre  ai  sei  punti  seguenti  :  1°  Residenza 
degli  ambasciatori  inglese  e  francese  a  Tientsin,  con  facoltà 
di  accedere  alla  corte  e  trattare  direttamente  coi  ministri  ; 
assegnando  loro  un  palazzo  a  parte  in  lutto  il  tempo  che  pas¬ 
sassero  a  Pechino  ;  tutti  gli  atti  verrebbero  scritti  in  inglese  e 
francese,  accompagnati  da  traduzione  cinese,  finché  la  corte 
di  Pechino  si  provvedesse  d’interpreti  ;  fonderebhesi  nella  ca¬ 
pitale  un  collegio  inglese  ed  uno  francese,  a  somiglianza  di 
quello  dei  Russi.  2°  La  Cina  viene  aperta  al  mondo  intero, 
ed  individui  di  tutte  le  nazioni  vi  possono  andare  e  venire,  e 
trattare  le  loro  faccende  a  beneplacito,  col  diritto  di  essere 
forniti  di  regolari  passaporti.  3°  Il  fiume  Zang-ze  dev’essere 
aperto  al  commercio  dalla  foce  alla  sorgente.  4°  Il  cristia¬ 
nesimo  dev’essere  tollerato  e  protetto  in  tutta  la  Cina.  5°  In- 
Voì.  I*  19 


CINETO  -  COCINCINA 


146 

dennizzo  per  le  spese  di  guerra  e  per  le  perdite  commerciali 
a  Canton,  da  stabilirsi  fra  commissarii  speciali  ;  rettifica  delle 
tariffe,  revisione  del  sistema  doganale,  e  cooperazione  delle 
potenze  occidentali  nel  distruggere  la  pirateria.  6°  In  segno 
di  amicizia  e  benevolenza  verso  la  regina  d’Inghilterra  e  l'im¬ 
peratore  dei  Francesi,  verrebbe  inviato  daH’imperatore  della 
Cina  un  ambasciatore  alle  corti  dell’una  e  deH’altro.  Tutto 
ciò  venne,  buono  o  malgrado,  accettato  dalla  corte  cinese  ; 
ed  anzi  la  residenza  degli  ambasciatori  delle  potenze  occiden¬ 
tali  fu  fissata  a  Pechino,  dovendo  l’impero  celeste  avere  i  suoi 
rappresentanti  a  Londra  e  a  Parigi.  Per  le  spese  di  guerra  e 
per  i  danni  cagionati  al  commercio  inglese  a  Canton  fu  asse¬ 
gnata  dai  commissarii  cinesi,  dopo  varie  trattative,  la  somma 
di  cinquanta  milioni  di  lire,  mentre  alla  Francia  ne  furono 
destinati  quaranta  milioni,  avendo  sofferto  assai  meno  nei 
guasti  delle  merci  a  Canton. 

Così  ebbe  termine  una  spedizione  di  poche  navi  e  di  qual¬ 
che  migliajo  di  soldati,  la  quale  fu  coronata  dal  più  lieto  suc¬ 
cesso,  ed  oggidì  sono  dischiusi  ormai  nove  altri  porti  della 
Cina,  oltre  ai  cinque  di  Canton ,  Amoy,  Furio,  Ning-po  e 
Sciang-hi ,  aperti  di  già  ed  accessibili  ai  naviganti  di  tutti  i 
popoli  civili  fin  dall’anno  1 84-3.  La  mercé  degli  sforzi  riu¬ 
niti  delle  due  nazioni  più  potenti  d’Europa,  la  francese  e  l’in¬ 
glese,  circa  quattrocento  milioni  di  umane  creature  vengono 
a  contatto  di  altri  seicento  milioni,  e  si  allargano  le  vie  della 
civiltà  dall’uno  all’altro  estremo  del  globo  terracqueo.  Già 
pria  degli  ambasciatori  inglese  e  francese,  avevano  stipulato 
vantaggiosi  trattati  per  i  governi  da  essi  rappresentati  gli 
ambasciatori  della  Russia  e  degli  Stati  Uniti  dell’America  Set¬ 
tentrionale  fin  dal  18  giugno  dello  stesso  anno  1858.  Ma  più 
di  tutti  ne  profittò  propriamente  l’inviato  russo,  perchè  fu 
riconosciuto  a  favore  del  suo  governo  il  diritto  del  pieno  ed 
assoluto  possesso  di  tutte  ie  terre  sul  fiume  Amur,  occupate 
pacificamente  e  destinate  ad  essere  fra  breve  una  nuova  sor¬ 
gente  di  prosperità  e  ricchezze  per  l’impero  di  tutte  le  Russie. 
Non  andrà  guari  che  tutti  i  potentati  d  Europa  avranno  i  loro 
rappresentanti  nella  Cina,  sparsi  qua  e  là,  a  seconda  dei  bi¬ 
sogni  del  commercio  dei  paesi  dai  medesimi  governati.  Il  go¬ 
verno  costituzionale  del  Belgio  mandò  già  colà  un  console 
generale  per  stipulare  un  trattato  coi  Cinesi  che  riesca  van¬ 
taggioso  al  commercio  d’Anversa,  e  proseguire  quindi  al  Giap¬ 
pone,  alla  Cocincina  ed  a  Siam,  ad  imitazione  dei  due  am¬ 
basciatori  di  Francia  e  d’Inghilterra.  Costoro,  non  contenti 
del  felice  risultato  che  ottenne  la  loro  missione  nella  Cina, 
appena  stipulato  il  trattato  con  quest’impero,  anziché  rima¬ 
nersene  neghittosi  a  Sciangai,  in  attesa  dei  commissarii  per 
trattare  sulle  tariffe,  sui  dazii,  sull’invio  delle  merci,  ecc.,  si 
diressero  alla  volta  del  Giappone,  ov’ebbero  accoglienze  oneste 
e  liete,  strinsero  trattati,  iniziarono  relazioni  di  buona  ami¬ 
cizia,  ed  anche  quel  lontano  impero  misero  a  contatto  colla 
civiltà  europea,  mentre  era  già  stato  posto  innanzi  in  ami¬ 
chevole  corrispondenza  cogli  Stati  Uniti  dell’America  Setten¬ 
trionale.  Ne  discorreremo  a  suo  luogo,  àvvertendo  inoltre  che 
più  tardi  l’ambasciatore  francese  dovette  recarci  alla  Cocin¬ 
cina  per  chiedere  conto  a  quel  tirannico  governo  delle  per¬ 
secuzioni  contro  i  cristiani,  e  che  per  tal  guisa  la  spedizione 
anglo-francese  nelle  regioni  dei  celeste  impero  fu  cagione  di 
un  rivolgimento  totale  dei  rapporti  internazionali  tra  le  genti 
semicivili,  barbare,  o  semibarbare  del  più  remoto  Oriente  ed 
i  popoli  inciviliti  dell’estremo  Occidente  (vedi  Cocincina  e 
Giappone  nella  Enciclopedia  e  nel  Supplemento). 

CINETO  ( biogr .).  —  Di  Chio,  rapsodo,  creduto  general¬ 
mente  autore  dell’Inno  omerico  ad  Apollo,  dicesi  vivesse  in¬ 
torno  la  69*  olimpiade  (504  avanti  Cristo),  e  fosse  il  primo 


rapsodo  dei  poemi  omerici  in  Siracusa  (Scol.  ad  Pind.  iV^  ’, 
il,  i).  Questa  data  però  è  troppo  recente,  posciachè  i  Sicilia0 
conoscevano  i  poemi  d’Omero.  .. 

CINETONE  (biogr.).  —  Di  Lacedemone,  uno  dei  più  feco11 
poeti  ciclici,  fiori,  secondo  Eusebio  ( Chron .,  ol.  3,  ^),  n 
765  av.  Cristo.  Egli  é  autore  delle  seguenti  opere:  Teli' 
gonio  (TrjXriYovia),  che  conteneva  la  storia  di  Ulisse  dal  p«nt 
ove  finisce  l'Odissea  fino  alla  sua  morte;  — Genealo§te » 
citate  frequentemente  da  Pausania  e  che  doveano  per  cons^ 
guenza  esistere  nell’anno  175  dell’èra  nostra;  —  #ra  ^ 

(  ‘HpaxXsta),  contenente  una  relazione  delle  avventure  di 
cole;  —  Edipodia  (OìSnroSia),  contenente  le  avventure 
Edipo,  ed  attribuita  da  un’antica  iscrizione  a  Cinetone,  qua 
tunque  altre  autorità  la  dicano  di  autore  incerto  ;  — 
cola  Iliade  (’Duì;  pupxà),  attribuita  altresì  a  Cinetone. 

Vedi:  Scoliaste  Vat.  ad  Eur.  Troad.  (822)  —  Welcke  * 
Epischer  Cyclus  (p.  243). 


COCINCINA  ( stor .  contemp.).  ^ 

Spedizione  franco-spagnuola  e  sue  forze.  —  II.  Cause 
spedizione,  accuse,  violenze  e  delusioni.  —  III.  Codice 
coniano  contro  i  cristiani  e  loro  fautori.  —  IV.  Focile 
quista,  rinforzi  e  piani  futuri.  —  V.  Insurrezione  toncl Ilio 
esplorazioni  ed  apparecchi.  —  VI.  Ordinamento  dell’eser 
e  delle  armi  cocincinesi. 

I.  Spedizione  franco-spagnuola  e  sue  forze.  —  ^°,rl  fjna 
in  giugno  del  1858  la  spedizione  anglo-francese  contro  la 
col  più  felice  successo  (vedi  Cina  nel  Supplemento ),  U  g°v 
francese  stimò  opportuno  profittare  delle  forze  navali  e  ^ 
restri  in  quei  lontani  paesi  d’Oriente,  per  muovere  con  r  ^ 
Cocincina,  porre  un  termine  alle  crudeli  persecuzioni  ci 
parecchi  anni  soffrivano  ivi  i  cristiani,  e  dischiudere 
quella  regione  al  libero  commercio  ed  alla  convivenza  jj 
A  tale  uopo  furono  spediti  nuovi  rinforzi  dalla  Francia  ne'  jjCi 
della  Cina,  ed  altre  navi  guerresche  si  aggiunsero  alle  .  aj 
già  ivi  stanziate,  ed  un  corpo  di  800  uomini  dovette  unl  |(J 
1000  della  spedizione  cinese.  Piccolo  numero,  come 
vede,  ma  bastante  per  dettare  leggi  a  genti,  le  quali. 
gliose  della  immemorabile  ed  immobile  loro  civiltà,  g°a 
con  disprezzo  gli  stranieri,  e  principalmente  quelli  d  ja 
considerandoli  ed  appellandoli  barbari.  Né  sola  la  **  p6r 
armava  alcuni  legni  e  metteva  insieme  un  nerbo  di  trupP 
chiedere  conto  al  governo  cocincinese  dell’inumano  sU^.Le« 

. iroall''1ii<® 


cedere,  ma  ie  si  univa  anche  la  Spagna,  i  cui  govei 


rbit»1 


dilavano  da  lunga  pezza  il  modo  di  por  freno  alle  esoi  t 
ed  alle  crudeltà  del  dispotismo  cocincinese.  1  due  £a  ^ 
pertanto  di  Parigi  e  di  Madrid  si  misero  di  concerto  P  oa. . 

condurre  l’impresa,  ed  il  secondo  ordinò  ad  una  squa'  ^ 
vale  non  minore  della  francese  di  portarsi  nelle  acq"  ditf 
Cina,  e  trarre  dai  possedimenti  spagnuoli  delle  FibpP.^  cja' 
corpi  di  soldati  indigeni,  detti  tagali ,  di  1500  u°,.altra l|a 
scuno,  comandati  la  metà  da  un  ufficiale  francese  e  ^ a, 

uno  spagnuolo,  a  cui  il  governatore  spagnuolo  tf  , 
don  Fernando  Nozagarai,  volle  unire  300  uomini  a 


sotto  il  comando  parimente  d’un  uffiziale  francese. 


apparato  di  forze,  per  nulla  straordinario,  di  venl'<JuafI1jni  ^ 
tra  piccole  e  grandi  da  guerra,  e  di  circa  6000  uo 
sbarco,  l’ammiraglio  francese  Rigault  de  Genouilly*  t0  ()[ 
dante  in  capo  della  spedizione,  mise  alla  vela  ua  jV^joSi 
Jai-ceu ,  alla  punta  meridionale  dell’isola  Ilai-nan,  m 
verso  la  Cocincina.  deW^i' 

II.  Cause  della  spedizione ,  accuse ,  violenze  e  vefn  , 
—  Causa  principale  di  cotesta  energica  misura  dei  ®  gj  é 
Francia  e  Spagna  contro  i  dominatori  di  quel  P®e®  ^ 
persecuzione  orribile  da  cui  sono  travagliati  i  cris  ’ 


navl 


COCINCINA 


147 


Odierno  imperatore  Tu-Duct  assai  più  ancora  di  quello  lo  villaggi  e  circondar»  deposti  come  negligenti,  per  non  averli 
^sero  dal  1833  al  1843  per  opera  dell’allora  regnante  Minh-  scoperti  ed  arrestati,  e  puniti  con  cento  colpi  di  verghe,  men- 
"Jan9'  Ad  onta  però  di  tanta  sevizie  e  d’una  indomabile  cru-  tre  i  sottoprefetti  ne  riceverebbero  ottanta  e  verrebbero  ab- 
il  cristianesimo  novera  oggidì  nella  Cocincina  26,275  bassati  di  due  gradi  nella  gerarchia  uffiziale,  concedendosi  ai 
P.ersone  di  più  che  alla  fine  del  secolo  passato,  e  vi  si  man-  soli  individui  più  che  settuagenarii  di  redimere  la  loro  vita 
J.e°e  e  propaga  la  mercè  di  sedici  sacerdoti  indigeni,  cinque  dalla  spada  e  il  dorso  dai  vergheggiamenti,  la  mercè  di  am¬ 
boni  e  quindici  minoristi  e  tonsurati,  oltre  ai  missionarii  mende  in  danaro.  Prima  dell’estremo  supplizio,  i  condannati 
Mancesi  e  spagnuoli,  ed  a  cinquanta  allievi,  alcuni  dei  quali  vengono  condotti  tre  volte  per  le  vie  e  perle  pubbliche  piazze, 
Ja"e  scuole  di  teologia  ed  altri  in  quelle  di  latinità.  L’anno  coll’intervallo  di  tre  giorni  da  una  volta  all’altra,  e,  letta  la 
.  51  fu  uno  dei  più  calamitosi  per  i  seguaci  del  cristianesimo  cagione  della  loro  condanna,  devonsi  aggiungere,  per  comando 
ln  quelle  regioni,  e  nondimeno  furono  battezzati  venticinque  di  Tu-Duc,  le  seguenti  parole  di  scherno:  «  I  cristiani  so- 
adulli.  ammessi  sessantun  catecumeno,  battezzati  milleven-  stengono  che  quelli  i  quali  muojono  in  tal  maniera  vanno  in 
1Clnque  bambini  di  genitori  cristiani  e  cinquecentoquindici  di  paradiso.  È  egli  vero?  Non  ne  sappiamo  nulla;  ma  intanto  il 
genitori  idolatri,  e  celebrati  centrentasette  matrimonii.  Non  condannato  soffre,  e  dov’è  ora  Gesù  ,  e  perchè  non  viene  a 
81  pu&  negare  che  la  legislazione  annamitica  sia  più  che  dra-  liberarlo?  n  Cosi  alla  crudeltà  aggiunge  il  tiranno  il  vitupero, 
°mana  per  tutti  coloro  che  abbracciano  o  professano  il  cri-  ed  è  zelantemente  assistito  da  quei  mandarini,  che  temono  di 
‘anesiin0,  e  tanto  nella  Cocincina  propriamente  detta  quanto  scendere  nella  carica  di  due  gradi  se  nel  loro  circondario 
8  ‘inchino  ed  in  qualsiasi  territorio  dell’impero,  se  si  sco-  venga  scoperto  un  cristiano,  come  pure  da  quegli  altri  che 
^.on°  traccie  della  propagazione  dell’ accecamento ,  come  vi  furono  di  già  degradati,  e  anelano  ad  essere  rintegrati.  Uno 
l’eff’  viene  applicata  col  più  severo  rigore,  anzi  con  tutta  dei  tanti  mandarini  che  volevasi  rendere  accetto  al  suo  signore 
tev  eiralezza  dei  magistrati  codardi  d’uno  Stato  dispotico.  No-  più  degli  altri,  presentò  alla  sacra  maestà  di  Tu-Duc  una  rae- 
f/o°n-è  Pr°P°s>to  l’atto  di  accusa  contro  il  gran  mandarino  moria,  nella  quale  gli  suggerisce  di  starsene  sulle  vedette  per 
fess  •  decapitato  il  dì  22  di  maggio  1857  perchè  prò-  l’avvenire  e  di  badare  a  tre  cose,  che  non  sono  in  fine  dei 
relj30,6  ^a  rei'&ione cristiana,  dicendosi  nel  medesimo  che  la  conti  che  una  cosa  sola:  distruzione  della  religione  cristiana; 
pezf°ne  Cristiana  è  stravolta,  che  numerosi  editti  da  lunga  impedire  gli  assalti  dei  Cambogiani,  e  non  permettere  il  ri- 
ave‘a  Icorosamente  la  proibiscono,  e  che  testé  il  sovrano  torno  dei  Francesi.  Ad  ottenere  l’intento  di  quest  ultimo  og- 
vev  8  S8ato  un  termine  di  tempo,  entro  cui  ciascuno  do-  getto,  porgeva  il  consiglio  di  chiudere  1  ingresso  della  baja  di 
d’inv  ■  Urare  e  convertirsi.  A  questa  ragione  fondamentale  Turon,  affinchè  non  vi  potessero  penetrare  le  navi  nemiche, 
quell»1!?  contr°  *  cristiani  aggiungevasi  nell’atto  di  accusa  e  di  fare  grandi  apparecchi  d’armi  e  munizioni.  Tale  era  lo 
i  qUa<  presenza  delle  navi  francesi  nella  rada  di  Turon,  stato  delle  faccende  nella  Cocincina  al  cominciar  della  spedi- 
harÌQ1  Ìporlava»si  con  soverchio  orgoglio  ed  in  modo  con-  zione  franco-spa'gnuola,  il  quale  si  aggravò  viepiù  per  il  suc- 
grandj 3  lu!le  consuetudini ,  cosicché  tutti  i  mandarini  e  cessivo  supplizio  del  vicario  apostolico  Melchior,  mentre  due 
ciò  a  ®  Pìccoli  ne  fremevano  e  digrignavano  i  denti  :  tutto  anni  avanti  era  stato  decapitato  il  suo  antecessore  Diaz,  en- 
flotta  f  Va  nel  novembre  del  1856,  epoca  dell’arrivo  della  trambi  spagnuoli,  ed  i  missionarii  francesi  Schòffer  e  Bonnard. 
Zat0  |<aancese-  Ed  infatti  al  mostrarsi  di  questa  si  era  rial-  IV.  Facile  conquista ,  rinforzi  e  piani  futuri.  Giungeva 
^undar'010'0  de8Ì*  oppressi  cristiani,  prostrandosi  quello  dei  quindi  in  tempo  la  flotta  franco-spagnuola  per  vendicare  gli 
Piotava1' *  °be  lemevano  ad  ogni  istante  uno  sbarco  e  si  ap-  oltraggi  recati  alle  bandiere  delle  loro  nazioni  e  per  imbri- 
SeQ?a  av  d‘  sià  alla  fuga-  Ma  ‘  Francesi  se  ne  partirono  gliare  la  ferocia  del  crudele  ed  incorreggibile  Tu-Duc.  Get- 
qucll’orrT i°Peral°  nulla  di  buono,  ed  allora  scoppiò  subito  tata  l’àncora,  agli  ultimi  di  agosto,  nella  baja  di  Turon,  l’am- 
nata  indir  »  persecuz|one,  che  continua  da  due  anni,  cagio-  miraglio  Rigaultdi  Genouilly  pubblicava,  il  dì  1°  settembre, 
è  dunqne G  tamente  dalla  scomparsa  delle  navi  francesi  ;  egli  la  notificazione  con  cui  dichiaravasi  in  istato  di  blocco  la  baja 
Fare  alle  U-1  Sacro  dovere  pel  governo  della  Francia  il  ripa-  ed  il  fiume  Turon,  come  pure  l’annessovi  porto  di  Camcallao 
rapid°  8ciagure  dei  cristiani  cocincinesi ,  i  quali,  per  quel  o  Camcallar.  Mandò  quindi  senza  indugio,  sotto  bandiera  par- 
di  molte  „mpar're  e  sparire  della  flotta,  lamentano  la  perdita  lamentare,  una  intimazione  ai  comandanti  delle  fortificazioni 
emille  cnn!i*^nafa  d’infelici  trascinati  al  patibolo,  e  di  mille  di  Turon  per  la  consegna  immediata  delle  medesime;  ma  la 
111.  Cori  annal'  aba  deportazione.  sua  lettera,  senza  venir  punto  disuggellata,  fu  rigettata  fuori 

T'  E’artic  jCe  draconiano  contro  i  cristiani  e  loro  fautori,  delle  mura  della  città,  ed  il  parlamentario,  che  non  potè  avere 
due  aani  n?  ^°d‘ce  penale  applicato  con  tutto  rigore  nei  accesso  a  questa,  se  ne  ritornò  mortificato  alla  nave  ammira¬ 
le  :  «  l  rih  nrascors*  contro  i  cristiani  è  del  seguente  te-  glia  senza  aver  nulla  eseguito.  Il  di  seguente  ì  rancesi  co- 
ISnoe  !  «dilorocom  plici  sono  ugualmente  colpevoli  minciarono  tantosto  a  bombardare  i  cinque  orti  proteggenti 
?atì  al|a  cor,6/6  decapitali;  le  mogli  e  i  tìgli  banditi  e  degra-  la  città,  e  siccome  non  veniva  punto  risposto  al  fuoco  delle 
»eSOr°  dello  !°ne  di  8chiavi>  confiscati  i  beni  ad  uso  del  navi,  cosi  fu  dato  incontanente  I  assalto  dalla  parte  di  terra, 

!  ?.°ufino  a  9nnA  \!  cong»unti.  discendenti  e  fratelli  mandati  e  la  città  di  Turon  cadde  in  loro  potere  senza  pur  colpo  fe- 
all:  e  colora  cllilom-  di  distanza,  e  gli  occultatori  stroz-  rire,  non  avendo  opposto  gli  abitanti  la  minima  resistenza, 
ri;  V  avessern  a^  ave8sero  avuto  contezza  della  congiura  e  Sembra  pertanto  che  l’intiera  fazione  guerresca  non  sia  stata 
IS ne  ,d®?nziala  all’autorità,  puniti  con  cento  colpi  altro  che  un  mero  giuocherello,  p.uttostocbè  un  seno  cora¬ 
li1  °*etri ,  £°l  bando  in  l^go  distante  dalla  patria  5000  battimento,  perchè  i  Francesi  non  perdettero  neppure  un  sol 
a  a  381  ai  maVUlndi  Pubblicato  apposito  editto,  in  cui  con-  uomo,  e  lo  stesso  deve  dirsi  degl  indigeni,  dacché  non  sola- 
Do!?1  delle  nrndanni  nella  capita‘e  «  termine  di  un  mese,  mente  le  truppe,  ma  .  cittadini  pur  anco  ritirarono  in  fretta 

8?0l°  di  dUePpr°V,nc,e  di  tre,  ed  ai  soldati  ed  alla  gente  del  con  ogni  loro  avere,  al  cominciar  del  bombardamento,  nel- 

l’iato  il  ® mezf°  Per  l’abjura ,  colla  comminatoria  che  l’interno  del  paese,  non  lasciando  agl  incruenti  espugnatori 

march  o  hT?10  terraine-  ungono  scoperti,  s’imprime  che  un  vuoto  ricetto  ed  una  inattesa  delusione.  Quello  stesso 

6  fortezze  di  J  ferr°  rovente  &ui  viso,  e  vengono  banditi  di  l’ammiraglio  prese  possesso  eziandio  della  penisola  sten¬ 
derà  ;  i  sacerdoti  decapitati-  i  capi  dei  dentesi  alla  diritta  della  città,  dichiarandola,  a  nome  delfini- 
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paratore,  territorio  francese,  e  fissando  cosi  il  primo  tratto  di 
un  impero  coloniale,  che  molti  Francesi  vanno  sognando  nel¬ 
l’Asia  orientale.  Ciò  avverrebbe  certamente  quando  i  Fran¬ 
cesi  s’impadronissero  di  Ilué,  capitale  della  Cocincina,  posta 
96  chilom.  al  N.  di  Turon,  dalla  cui  baja  viene  separata  me¬ 
diante  tre  ampie  cale  e  tre  ripide  alture,  mentre  è  per  terra 
inaccessibile,  giacendo  a  40 chilom.  dalla  spiaggia  del  mare, 
sur  un  fiume  navigabile  solo  con  piccole  barchette,  munito  di 
una  diga  e  protetto  da  due  gagliardi  forti.  La  città  stessa  poi 
è  la  più  grande  fortezza  che  incontrisi  volgendo  dal  Capo  di 
Buona  Speranza  ad  oriente,  e  dopo  il  forte  Guglielmo,  nel  Ben¬ 
gala,  è  la  più  regolare  che  vi  sia  in  quelle  regioni,  costrutta 
al  principio  di  questo  secolo  dai  Francesi,  secondo  le  regole 
del  famoso  Vauban.  L'ammiraglio  Bigault  de  Geriouilly  ha  di 
già  cominciati  gli  opportuni  apparecchi  per  impadronirsene, 
ed  ebbe  nuovi  rinforzi  dalla  Francia,  parecchi  uffiziali,  due 
compagnie  di  bersaglieri  spagnuoli ,  tende,  materiali  d’arti¬ 
glieria,  e  quanto  fa  di  mestieri  per  porre  in  assetto  ospedali 
ed  ambulanze. 

V.  Insurrezione  tonchinese,  esplorazioni  ed  apparecchi. 
—  Intanto  un  nuovo  incidente  favorevole  alla  spedizione 
franco-spagnuola  renderà  più  celere  la  conquista  di  Hué  e  di 
tutta  la  Cocincina,  e  si  è  l’insurrezione  dei  cristiani  cocinci- 
nesi  e  del  Tonchino  fino  dai  primi  giorni  di  ottobre  1858. 
Gl’insorti  ebbero  subito  l’assistenza  e  la  guida  di  Tran,  uno 
dei  consanguinei  dell’imperatore,  e  costrinsero  il  mandarino, 
viceré  e  governatore  generale,  ad  abbandonare  la  capitale 
Ba-King  o  Kx-ho ,  di  cui  si  resero  padroni.  L’ammiraglio 
francese,  avutane  contezza,  inviò  subito  a  quella  volta  un  pi¬ 
roscafo  e  due  cannoniere,  mettendovi  a  bordo  il  domenicano 
padre  Emmanuele  Rivas,  conoscitore  profondo  della  lingua 
del  paese.  La  piccola  squadriglia  parti  dal  porto  di  Turon  il 
40  ottobre  dirigendosi  alla  capitale  dominata  dagl’insorti,  di¬ 
stante  200  chilometri  dal  mare  sulle  sponde  del  gran  fiume 
San-Koj,  per  esplorare  l’andamento  della  rivolta  ed  efficace¬ 
mente  sostenerla.  Il  rimanente  delle  truppe  e  terrestri  e  ma¬ 
rittime  continua  a  starsene  nei  dintorni  di  Turon,  ove  si  pian¬ 
tarono  case  di  legno  per  riparare  ì  soldati  dalle  incessanti 
pioggie,  che  cagionano  non  poche  malattie  e  morti.  Ebbe  a 
deplorarsi  testé  anche  la  perdita  del  capitano  del  genio  Labbe, 
caduto  da  cavallo  e  rimasto  estinto  per  la  sofferta  percossa, 
e  perciò  si  sospesero  i  lavori  d’assedio  contro  Hoé  fino  all’ar¬ 
rivo  del  suo  sostituto,  capo  del  battaglione  del  genio,  Deroule 
de  Dupré,  speditovi  col  titolo  di  presidente  del  comitato  delle 
fortificazioni.  Sembra  pertanto  che  Io  scoppio  inopinato  della 
rivolta ,  l’interruzione  npgli  apparecchi  d’assedio  per  l'ina¬ 
spettata  morte  di  chi  li  dirigeva,  e  soprattutto  la  stagione  pio¬ 
vosa  sieno  cause  sufficienti  per  differire  alla  metà  del  gen- 
najo  4859  le  operazioni  contro  Hué,  e  proseguirle  poi  con 
alacrità  nei  successivi  mesi  di  febbrajo  e  marzo,  i  più  adatti 
di  tutti  i  restanti  mesi  dell’anno  alle  militari  fazioni  in  quelle 
contrade.  Oltre  all’esplorazione  deH’interno  del  Tortchlno, 
affidata  ai  tre  legni  succitati,  fo  destinata  dal  l'ammiraglio 
francese  un’altra  nave  per  la  ricognizione  della  costa  orientale 
della  Coreane  propriamente  della  baja  di  Broughton ,  per  ac¬ 
certarsi  se  i  Russi  vi  abbiano  piantate  formidabili  fortificazioni 
e  stabilito  un  magnifico  arsenale,  come  si  dice.  Dal  fin  qui 
detto  si  può  con  sicurezza  argomentare  che  l’esercito  franco- 
spagnuolo  riuscirà  fra  breve  a  dettar  legge  aH’iroperalore  della 
Cocincina,  inaugurando  un’èra  novella  a  quell’infelice  paese, 
straziato  e  guasto  da  ferocissime  persecuzioni  e  da  ona  per¬ 
versa  amministrazione.  Il  governo  francese  non  può  trattare 
con  moderazione  la  regnante  dinastia  cocincinese  ,  perché 
oltre  di  essere  crudele  verso  i  suoi  sudditi  cristiani,  e  rfin- 


veire  cootro  ai  sacerdoti  indigeni  e  ai  missionarii  stranieri 
specialmente  francesi,  si  mostrò  anche  ingrata,  avendo  1 
menticato  che  al  principio  di  questo  secolo,  dopo  venticinq0 
anni  di  esiglio,  fu  restituita  al  trono  la  mercè  di  un  vesco* 
e  di  uffiziali  francesi.  Gli  Spagnuoli  fanno  di  buon  grado  C8a® 
comune  colla  Francia,  essendo  rammaricati  più  Che  mai  pe 
le  vessazioni  cou  cui  l’imperatore  cocincinèse  tenta  di  sU*r' 
minare  il  cristianesimo,  introdottovi  per  la  prima  volta  a 
missionarii  di  Spagna,  e  poi  favorito  e  protetto  anche  dai 
gnanti  di  questa,  in  modo  che,  cooperando  sempre  essi  p® 
anco  i  monarchi  francesi,  il  numero  dei  cristiani  della  Coci 
cina  giunse,  nel  volgere  di  tin  secolo,  a  mezzo  milione,  c 
la  quarta  parte  dell’intera  popolazione.  .  ^ 

VI.  Ordinamento  dell'esercito  e  delle  armi  cocincirtW- 
Non  resta  dunque  ai  dominatori  cocincinesi  altro  ajuto  c 
quello  dei  loro  sudditi  idolatri  e  delle  milizie  vincolate 
giuramento  a  sorreggere  il  trono  e  combatterne  grinterm 
esterni  nemici.  Ma  quali  sieno  coteste  milizie,  e  quanto  p°s  ^ 
fidarsene  un  despota  minacciato  da  due  potentati  stranier  ^ 
da  una  insurrezione  intestina,  lo  dedurremo  dal  sego® 


esame  dell’esercito  e  delle  armi  nella  Cocincina.  ^ 

É  cosa  difficile  lo  stabilire  la  c  fra  esatta  dell’esercito  0  ^ 
Cocincina,  perché  in  quel  paese  ogni  uomo  atto  alle  ario^ 
soldato.  Le  leggi  però  che  esigono  che  le  cose  siéno  fatto  ^ 
non  sono  eseguite.  I  comuni  non  consegnano  tutti  i 
mini;  i  mandarini,  corrotti,  non  sottomettono  al  servizio  ^ 
gli  uomini  dichiarati  ;  tra  gli  uomini  destinali  al  serviz10  ^ 
litare,  un  numero  piuttosto  grande  é  impiegato  al  sP^tjji 


personale  dei  mandarini,  e  altri  all’esecuzione  dei  i 


giustizia  ;  altri  ancora,  mediante  una  retribuzione  seg  .j 
ottengono  di  non  comparire  che  il  giorno  dell’appello.  1  „ 

soldati  sono,  per  due  anni,  distribuiti  nella  città  faP°^|je 
della  loro  provincia  per  la  guardia  del  governatore,  °  r 
città  forti,  o  nei  porti  di  mare,  o  sulle  strade  principe 
vigilare  alla  sicurezza  pubblica.  Quivi  imparano  I®.  ^ 
zio  delle  armi ,  e  dopo  tale  tirocinio  vengono  inserì 
reggimenti.  .  ^ 

La  forza  militare  é  divisa  in  sèi  eserciti.  Il 
il  meno  numeroso,  compone  la  casa  militare  dell’iWP®  ^  ^ 
e  forma  la  sua  guardia.  Quattro  eserciti  sono  coman  I 
senno  da  uno  dei  quattro  grandi  mandarini  che  sono  c  ^ 
colonne  dello  Stato.  Il  sesto,  che  é  il  più  nutrierd*0*  ^ 
mandato  da  un  grande  mandarino,  nominato  in  modo  sp 
dall’imperatore  .  rpsi- 

Questi  eserciti  sono  divisi  in  cinque  corpi.  Il  Pr,rn  ^  $ 
dente  presso  il  grande  mandarino,  che  ne  è  il  gener. 
stitoisce  la  sua  casa  militale  ;  gli  altri  qdaltro  co^rt)8ti  & 
per  generali  mandarini  di  second’ofdine  e  sono 
reggimenti  comandati  da  ufi  colonnello  e  da  un(!u0^rt,p 
colonnello.  Cadun  reggimento  é  composto  di  42  c°  |UOg ó' 
di  50  o  60  uomini,  comandate  da  ofi  capitano  o  da  _  ^jnb 
lenente.  I  soldati  sono  classati  per  camerate  c0ntan! 

comandate  da  un  primo  o  da  un  secondo  soldato.  e 

sette  gradi  di  mandarini  militari ,  l’ulfimd  dei  fi“a 
formato  dal  capitano  e  dal  sottocapitano.  j  s()no cr 

L’esercito  non  é  composto  che  di  fanteria.  ^onortare  » 
valli  che  per  uso  personale  dei  mandarini,  0  Per 
ordini.  Un  tempo  gli  elefanti  avevano  una  ^  |ofO s. 
nell’esercito  cocincinese  e  combattevano  in  gu,sa 
doveva  sovente  la  vittoria.  Quelli  che  più  si  era!1  j  Qf  P1  • 
ottenevano  prerogative,  titoli,  dignità,  dec°ra^l<^.o'cjncine^ 
non  hanno  la  medesima  importanza,  dacché  'e|efafiti  ** 
fanno  generalmente  uso  delle  armi  da  fuoco.  Gl 
servono  guari  più  che  al  trasporto  delle  sai merie- 
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Ogni  mandarino  è  padrone  assoluto  del  suo  esercito.  Egli 
Popone  agl’impieghi,  ai  quali  si  provvede,  sopra  la  di  lui  pre¬ 
fazione,  dal  Consiglio.  Decide  della  promozione  degli  offi- 
•a ‘ e  P“ò  infliggere  loro  quella  pena  che  più  creda  conve- 
enle*  e  anche  condannarli  a  morte  senza  consiglio  di  guerra. 

n  lempo  di  pace  il  soldato  non  è  obbligato  a  stare  nel  suo 
°rpo  che  otto  mesi  all’anno,  e  può  passare  gli  altri  quattro 
er  d  Sj<a  ^am'8Ì,a  e  attendere  ai  suoi  lavori.  Non  perviene  al 
»  0  di  ufficiale  per  ahzianità,  ma  può  esservi  promòsso  in 

_  °n>pensa  di  qualche  bell’azione.  La  sua  razione  quotidiana 
l07le  '“  Una  scodella  e  mezzo  di  riso,  il  che  equivale  sot- 
taz  3  Cl^  c^e  Possono  contenere  cinque  o  sei  delle  nostre 
e  |ft6  Questa  razione  è  data  dall’imperatore.  Il  soldo 

l'i  vestirnenta  sono  a  carico  dei  Comuni. 

Vest'  S°  ^ato  deve  essere  vestito  due  volte  all’anno.  Le  sue 
6(j  è”!enta  sono  anzitutto  uh  corpetto  che  si  porta  sulla  pelle 
strio dl  St°^a  r07Za-  Questo  corpetto  comincia  dal  collo,  chi 
quj  ?e  tuUo  attorno,  ha  grandi  maniche,  va  sino  allò  cihtòla; 
gamh  a^1^lan°  calzóni  che  calano  fino  a  mezza  gamba.  La 
conic 3  6  P'ede'sonò  nudi.  Il  capo  è  coperto  da  un  cappello 
di  bamh^nal0  ^  una  Penha  d*  gallo.  Il  cappello  è  di  paglia  o 
già-  a  ^  '“trecciato,  inverniciato  e  impenetrabile  alla  piog- 
che  r  80rn|ontato  da  una  striscia  di  stoffa  di  cotone  o  di  seta, 
il  cornSlhtÈ  a'  C0^P‘  di  sciabola  e  difende  il  capo.  Eccettuato 
in  ro;fselt0’  lu^e  le  altre  Vestifhenta  sono  uniformi  e  colorate 
per  c  .0’,®he  é  il  colore  hazionale,  Con  alcuni  segni  distintivi 
due  sa  UJ?  regg'mento.  il  soldato  porta  inoltre  appesi  al  collo 
d’aree^  etl1,  ne*  ^  una  provvisione  di  betel,  di  noci 
chiU(je  C  d‘. tabacco,  e  un  altro  sacco  ad  àrmacollo,  nel  quale 
per  vJanni’  danaro,  e  qualche  volta  la  sua  razióne  di  riso 
Incorni. 

dello  g|*cinc'na  le  armi  sono  provvedute  all’esercito  dal  capo 
sciah0|aat°:  esse  consistono  in  un  fucile,  hna  bajonetta,  una 
inaio  di  ’/03  *Unga  picca,  un’azza  e  un  bastone  doppio,  for- 
l’un°  a|..  ae  iasioni  eguali,  di  un  legno  durissimo,  attaccati 
Que8t'a  3  tr°  *n  u“°  dei  due  capi  con  Un  anello  di  capelli 
Un’a|rn?a  ^  dicesi,  pericolosissima  in  mani  abili, 
lancia  daY^*  ^ormldabile  e  particolare  alla  Cocincina  é  la 
!larlaaient UOco*  ®  Quésta  una  specie  di  razzo  che  serve  ofdi- ] 
Posta  di°  6  mettere  il  fuoco  alle  navi  nemiche,  ed  é  com- 
greco.  LUna  materia  molto  rassomigliante  a  quella  del  fuoco 
toetrj  e  fa  81  partire  mediante  un  bambù  lungo  due  0  tre 
“e  vU0|e  ?'0rzato  con  una  cerchiatura  di  canna.  Quando  se 
Picca  unc'dr  US°!  *a  si  ^he  sulla  pùnta  di  un  fucile  o  di  una 
^attfo  D"ata:  '*  razz0  é  fisso  all’estremità  superiore  :  tre  o 
ilarmente 6  'n^amra;* te  sono  lanciate  una  dopo  l’altra,  e  re- 
d'  qUe|j0  ®*  ad  una  distanza  notevole,  con  un  rumore  più  forte 
^er  Poter  '  UJìa  P'8lo'a’  ogni  intervallo  è  abbastanza  lungo 
»^e  c°n  *a  mira'  d  fuoco  non  81  P“d  spegnere  salvo 

r  ^ricazion^’^  81  appicca  a  tutte  lo  sostanze  che  tocca.  La 
C°c'ncines|e  d'  8l^alle  laBcie  ò,  dicesl,  uh  segreto  che  i 
Gli  slrum'1011!  V0^'ono  svelarè  a  nessuno. 

JSnTài  li  mil,lari  di  cui  si  servono  i  Cocincirìesi  per 
a  “ropa*  Co,?1^attimento  sono  tamburi  somiglianti  a  quelli 
,  e  Pezzi  jj  | snelli,  pifferi,  varie  specie  di  oboé,  timpani  e 
r  U  musi  e^nu°  sonoro  cl'e  si  percuotono  l’un  contro  l’al- 
3  Scasso  e^Pto  P  *\e  r'8u*la  non  ò  delle  più  dilettevoli,  ma 
sPtono  .i  lerDp0  con  precjsjone  bastante. 


Gh  '"£itì  8eg“a 

!!e“dardi  u  '  dirigono  e  comandano  le  evoluzioni  Con  piccoli 
h  nei  cJ?  Cu?  Posizione . 


i  “Cl  cornho*.-  0  direzione  esprimono  gli  ordini. 

!°r°  truppe  ■  i!  lmef,.t0  UH  officiali  nón  stanno  alla  testa  dell, 
^ello  £  jQ  fth|1  j* UJfid  *i“  coda  alla  compagnia,  ed  il  co- 


e  jn  rn  1  .  VWMH  ai  L»UI1I  JJdg  II  Id  ,  CU  II  tu- 

aniPamento  V  regg'mento.  Del  resto  l’esercizio,  l’ac- 
r  inamento  in  battaglia,  l’azione  nella  pngrtd, 


ogni  cosa  insomma  è  diretta  nella  guisa  degli  Europei  ;  ma  è 
inutile  aggiungere  che  il  maneggio  delle  armi,  l’accortezza 
nella  scelta  delle  evoluzioni  da  fare  e  l’ardore  nel  combatti¬ 
mento  sono  lontani  dal  poter  paragonarsi  colle  brillanti  qualità 
militari  degli  Europei. 

Veggansi  i  giornali  inglesi  Times  e  Daily  News;  francesi 
Moniteur,  Le  Moniteur  de  l'Armée,  Dèbats  e  Presse  ;  ma 
soprattutto  la  Gazzetta  di  Augusta,  che  stampasi  col  titolo  di 
Allgemeine  Zeitung. 

COIBENTI  CORPI  ( fis .).  -  1  fluidi  imponderabili,  calorico, 
luce ,  elèttrico  e  magnetico,  nelle  loro  relazioni  coi  pondera¬ 
bili  manifestano  in  diverso  grado  la  facoltà  di  penetrare  e 
di  muoversi  fra  gl’interstizii  di  questi  ultimi,  la  qual  cosà 
diede  origine  ad  una  distinzione  dei  medesimi  in  coibenti  o 
cattivi  conduttori,  e  deferenti  o  buoni  conduttori,  sècondoché 
lasciano  passare  gl’imponderabili  con  minore  o  maggiore  fa¬ 
cilità.  Le  dette  espressioni  si  resero  abituali  segnaiaihente 
per  i  due  imponderabili  calorico  ed  elettrico,  sui  quali  ter¬ 
remo  parola  nel  presente  articolo,  ed  ih  quello  sulla  condu¬ 
cibilità  (vedi). 

Coibenza  dei  corpi  ponderabili  per  il  calorico.  —  I  corpi 
più  coibenti  o  cattivi  conduttori  del  calorico  sono  il  carbone, 
la  lana,  il  cotone,  la  seta,  l’argilla  cotta,  il  sughero,  il  legno 
dolce,  ecc.,  e  ài  può  dire  in  una  maniera  generale,  ma  di 
ben  giusta  norma,  tutti  i  corpi  dotati  di  grande  porosità. 
Prendete  un  pezzetto  di  carbone  fra  le  dita  per  una  sua  estre¬ 
mità  ed  accendetelo  dall’altra  ;  potrete  tenerlo  in  mano  per 
lungà  pezza  senza  risentire  gli  effetti  della  combustione.  Lo 
stesso  fenomeno  proverete  méttendo  a  simil  prova  qualunque 
degli  anzidetti  coppi  ;  mentre  invece  sentirete  gli  effetti  della 
inalzata  temperatura  quando  prend  ale  in  maho  una  verga 
metallica  per  l’estremità  opposta  a  quella  che  Si  riscaldi,  e 
cosi  Un  bastoncino  d’ebano,  di  mogano,  di  noce  e  di  qualun¬ 
que  legno  duro,  che  sono  assai  meno  coibenti  al  paragone  dei 
teneri  e  molto  porosi.  Il  vetro  fornirebbe  una  speciale  ecce¬ 
zione  alla  indicata  regola  della  concomitanza  delle  due  pro¬ 
prietà,  porosità  e  coibenza,  giacché  uh  cortissimo  bastoncino 
di  vetro,  quantunque  pochissimo  poroso,  si  può  tenerlo  in 
mano  per  una  estremità,  mentre  fondesi  dall'altra  che  sia 
esposta  all’azione  della  fiamma  o  dei  carboni  accesi. 

La  proprietà  della  coibenza  viene  messa  a  profitto  in  (oditi 
corpi  per  i  bisogni  sociali.  Cosi  il  cotone,  la  seta  e  più  di  tutto 
la  lana  si  prescelgono  a  formar  vestimenla  è  coperture  d’ogni 
genere  per  impedire  il  passaggio  del  calorico,  o,  direm  me¬ 
glio,  per  affievolirlo  o  ritardarlo. 

I  pavimenti  di  mattoni  prestano  nell’inverno  un  ottimo  ser¬ 
vizio  nelle  abitazioni  in  paragone  dei  musaici,  e  cosi  fanno 
quelli  costruiti  di  tavole  di  legno  dolce;  ma  questa  loro  coi¬ 
benza  fiésce  poi  altrettanto  noceVole  nella  suite.  Notissimo  é 
l’uso  di  proteggere  le  abitazioni  degli  uomini  e  degli  animali 
durante  la  freddi  stagione,  riparandone  tutte  le  aperture 
con  corpi  coibenti,  siano  di  legname  dolce,  di  vetro,  di  stuoje, 
di  panno,  di  paglia,  di  alghe  e  di  ogni  altra  sostanza,  ripe¬ 
tiamo,  porosa. 

L’aria,  gli  altri  gassi  èd  i  liquidi  sono  corpi  assài  Coibènti  ; 
se  non  che  quando  vengano  riscaldali  nella  parte  inferiore  del 
recipiente  in  cui  sian  contenuti,  gli  strati  alleggeriti  s  inalzano, 
e  cosi  col  lóro  movimento  di  traslazione  cessatici  di  essere 
coibenti  e  fanno  le  Veci  di  buoni  conduttori  ;  tuttavia  no  ve¬ 
stimento,  ed  in  generale  un  inviluppo  quale  si  sia,  destinalo 
a  rattenere  il  calorico,  guadagna  sempre  in  efficacia  quando 
si  costruisca  di  due  o  più  strati,  fra  ì  cui  intervalli  si  racchiuda 
d.  Il’aria,  od  anche  in  certi  casi  un  qualche  liquido.  E  di  fatto 
cori  on  vestimento  sólo,  che  avesse  la  spessezza  della  somma 
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dei  vestimenti  diversi  che  indossiamo,  non  otterrebbesi  l’ef¬ 
fetto  coibente  che  ricaviamo  dal  moltiplicarli  anche  di  spes¬ 
sezza  minima  ;  ed  é  appunto  l’aria  interposta  fra  gli  stessi 
che  rende  un  ben  notevole  servigio  ad  impedire  la  dispersione 
del  calorico.  Un  dovizioso  numero  di  fatti  comprovano  la  ve¬ 
rità  sopra  esposta;  e  basta  citare  l’arruffar  delie  loro  penne 
che  fanno  gli  uccelli  quando  dopo  il  tramonto  si  atteggiano 
al  sonno,  fra  le  fredde  ore  della  notte. 

Con  quella  disposizione,  frapponendosi  straticelli  d’aria  di 
penna  in  penna,  aumentasi  la  coibenza  del  loro  vestimento. 
Nella  stessa  guisa  gli  altri  animali  dispongono  il  pelo  o  qual¬ 
siasi  produzione  cutanea  diretta  a  rivestire  il  loro  corpo  , 
quando  essi  intendano  a  diminuire  la  dispersione  del  calorico 
necessario  al  loro  ben  essere.  Terminiamo  gli  esempi,  ché 
più  non  finirebbesi  su  questo  proposito,  coH'addurre  quello 
delle  doppie. invetriate  delle  civili  abitazioni,  le  quali  rinser¬ 
rando  fra  esse  uno  strato  d’aria,  recano  un  effetto  coibente 
assai  più  efficace  di  quanto  potrebbero  apportare  lastre  di 
vetro  che  avessero  una  spessezza  doppia  dell’ordinaria. 

Coibenza  dei  corpi  ponderabili  per  l’elettrico.  —  In  quella 
guisa  che  un  certo  numero  dei  corpi  ponderabili  lasciano  pas¬ 
sare  il  calorico  stentatamente  attraverso  i  loro  spazii  inter¬ 
molecolari,  e  diconsi  coibenti  per  il  calorico,  havvi  un’altra 
serie  di  corpi  ponderabili  che  offrono  resistenza  al  movimento 
del  fluido  elettrico,  e  diconsi  coibenti  per  l’elettricità.  Si  an¬ 
noverano  fra  essi  l'ambra,  la  cera  lacca,  il  solfo,  la  pece,  il 
colofonio,  la  gomma  copale  e  tutte  le  materie  resinose,  il 
vetro  e  tutte  le  materie  vetrose,  il  diamante,  l’agata,  il  dia¬ 
spro,  lo  zaffiro,  il  granato  ed  altre  pietre  preziose  e  dure,  lo 
zucchero,  il  bromo,  gli  olii,  il  fosforo,  la  cenere,  le  porcel¬ 
lane,  le  terraglie,  la  maidica,  il  talco,  ed  infine  i  peli  degli 
animali,  la  lana,  la  seta,  le  penne,  i  legni  ben  secchi  e  spe¬ 
cialmente  i  resinosi,  la  cera,  l’aria  e  gli  altri  gassi.  Il  car¬ 
bone,  che,  come  dicemmo,  é  coibente  per  il  calorico,  riesce, 
al  contrario,  buon  conduttore  dell’elettricità.  Del  resto  si  può 
in  generale  stabilire,  se  non  una  legge,  almeno  una  norma, 
un  ‘criterio  per  dichiarare  corpi  coibenti  elettrici  quelli  che 
sono  soffici  e  porosi,  al  paragone  dei  compatti,  quali  sarebbero 
i  metalli.  E  però  d’uopo  confessare  che  tale  criterio  soffre  un 
maggior  numero  d’eccezioni  nella  coibenza  elettrica,  che  non 
in  quella  relativa  al  calorico. 

In  fatto  di  coibenza  per  l’elettricità  é  pure  necessario  di¬ 
stinguere  la  natura  dell’elettricità  che  si  supponga  muoversi 
nei  ponderabili.  E  per  darne  esempio  ricorderemo  come  un 
conduttore  di  elettricità  statica  lasci  disperdere  la  sna  carica 
quando  sia  circondato  da  un'atmosfera  umida,  mentre  un  con¬ 
duttore  di  elettricità  dinamica  non  teme  l’umidità,  e  può 
agire  persino  durante  la  pioggia,  come  accade  nei  fili  tele¬ 
grafici  ( vedi  Conducibilità,  Conduttori,  Elettrostatica, 
Elettrodinamica). 

COMBE  Giorgio  (biogr).  —  Celebre  frenologo  scozzese, 
nato  in  Edimbprgo  il  21  ottobre  1788;  morto  nel  principio 
d’agosto  1858.  Dopo  d’avere  studiato  legge  in  patria,  fu  am¬ 
messo  al  fóro  nel  1812,  ed  investito  per  lo  spazio  di  venti¬ 
cinque  anni  delle  funzioni  di  attomey  (procuratore),  finché 
nel  1837  rinunciò  alla  giurisprudenza  per  dedicarsi  esclusi  vi¬ 
vamente  alle  scienze  fisiche. 

L’anatomia  e  la  chimica  gli  erano  già  famigliari  quando 
nel  1 8 1 6  fece  la  conoscenza  del  celebre  frenologo  Spurzbeim, 
che  diresse  il  corso  delle  sue  idee  verso  le  dottrine  ancor  poco 
note  di  Gali.  Convinto  ch’esse  avevano  una  base  certa  nella 
natura,  ei  risolvette  farne  la  dimostrazione  pratica  mediante 
una  serie  di  libri  stimati,  la  più  parte  dei  quali  furono  tradotti 
e  commentati  in  Francia,  in  Germania  e  in  Isvezia.  Il  primo, 


modestamente  intitolato  Essay  on  Phrenology  (1 819) ,  gli sel/. 
di  punto  di  partenza  per  le  numerose  lezioni  pubbliche  cb  el 
recitò  in  Iscozia,  e  fu  ristampato  nel  1824  con  giunte  consi¬ 
derevoli  sotto  il  titolo  di  System  of  Phrenology.  In  quel  teflP0 
ei  fondò  il  Phrenological  Journal ,  destinato  a  divulgare  1 
nuovo  sistema,  e  nel  1828  scrisse  il  suo  famoso  .trattato  (P 
thè  constitution  of  Man,  ecc.,  che  diede  origine  a  violente  P° 
lemiche,  e  del  quale  furono  smerciate  90,000  copie.  Reduce 
dalla  Germania,  Combe  fece  vela  per  gli  Stati  Uniti,  ove  die  6 
lezioni  pubbliche  sulla  frenologia,  e  pubblicò  di  poi  la  rei3' 
zione  del  suo  viaggio  in  un  volume  di  schizzi,  intitolato  • 
Notes  on  America  (Edimborgo  1841,  3  volumi).  Nel 
visitò  di  bel  nuovo  la  Germania,  ed  apri  ad  Eidelberga u 
corso  in  tedesco  di  frenologia. 


Oltre  le  opere  succitate,  abbiamo  di  lui  alcune  opere 


edo- 
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cative  conformi  al  suo  sistema:  On  popular  education  (18"/» 
Notes  on  thè  reformution  of  Germany  (1846)  ;  PhrenoloU 
applied  to  pianting  and  sculpture  (1856),  ecc.  he 

COMETA  DONATI  (astr.).  —  Cosi  é  chiamata  la  cometa  c 
l’astronomo  Donati  ha  scoperta  li  2  giugno  4858  a  F'fen^ 
Siccome  era  stato  preconizzato  da  Donati,  questa  cometa  ^ 
rivò  alla  sua  minore  distanza  dal  Sole  pochi  minuti  d°P° 
11  antim.  del  30  settembre.  Alla  data  della  sua  scoperta6  ® 
era  distante  dalla  terra  206  milioni  di  chilometri,  ed  an  ^ 
pei  più  forti  telescopii  era  difficilmante  percettibile.  Faye^g 
Parigi  ottenne  disegni  fotografici  per  opera  di  Bulard. 
poterono  servire  alla  storia  delle  variazioni  cui  il  suo  nU  ^ 
e  la  sua  coda  andarono  soggetti  ;  disegni  che  vennero  pre*  ; 
tati  all’esame  dell’Accademia  di  Parigi  ;  eccone  alcune  s 
marie  notizie.  .  j| 

Nei  disegni  d’una  prima  serie  presentati  all’Accadenu  ^ 
20  settembre  1858,  la  nebulosità  della  testa  della  come  ^ 
fri  va  una  massa  di  luce  sprovvista  di  particolari  interess  ^ 
Nell’ultimo  disegno  soltanto  il  nucleo  presentava  una  SP^ 
di  fase  corrispondente  alla  nascita  del  settore  oscuro  cbe  ^ 
chiaramente  sviluppato  dipoi.  Grado  grado  che  la  con|elpart« 
vicinavasi  al  perielio,  si  é  formato  intorno  al  nucleo  dal'3  ^  di 
del  Sole,  un  settore  luminoso  simile  a  quello  della  con'  ^ 
Halley  nella  sua  ultima  apparizione  nel  1835:  se  n°  |a 
l’ampiezza  di  questo  settore  oltrepassava  di  gran 
semi-circonferenza  ;  se  non  avesse  rimesso  della  sua 
rezza  alle  estremità,  si  potrebbe  dire  che  aveva  per  stJP 
mento  a  360°  il  settore  oscuro  summentovato. 


Però  il  Leverrier  opina  che  il  nucleo  nulla  sia 


di  reale. 


dia»1' 


ciò  pargli  risulti  speciaimente  dalla  costanza  del  suo 
apparente  misurato  in  molte  circostanze  che  la  di&tanZat0  in 
Terra  era  considerevolmente  cambiata  ,  fatto 
molte  appai  ìziom.  Quanto  a  quello  della  cometa  Donai  >  0  a 

appariva  ad  occhio  nudo  d’uno  splendore  uguale  a  fi. 
quello  delle  stelle  più  brillanti  dell'Orsa  Maggiore,  c°^g  più 
zioni  fotografiche  dirette  hanno  chiarito  che  la  sua  Pa 
luminosa  era  però  d’uno  splendore  inferiore  a  q11^ 
stella  v  della  medesima  costellazione.  Il  nucleo  altreS  ^  pre' 
posizione  nell’intervallo  fra  un’osservazione  e  l’a*ir.a’c|1joUia' 
sentò  spesso  uba  posizione  molto  eccentrica  rispetto  la  ^  jaio 
comparendo  più  vicino  ora  dal  lato  del  nord,  °ra 

dei  8ud‘.  •disegn!dl 

Per  ciò  che  si  riferisce  alla  coda  della  cometa,  1  cjr 
Bulard  mostrano  che  gli  effluvii  che  la  costituivano  n  ^ 
condavano  il  nucleo  a  mo’  d’una  chioma  sorretta 
da  un  piccolo  appoggio  e  ricascante  ai  due  lati.  Al c  settor^ 
questi  effluvii  pareva  si  appiccassero  lateralmente  ^  e$si 

luminoso,  cui  lasciavano  un  po’  in  rilievo  ;  interna  j  sel' 

erano  orlati  dal  settore  oscuro.  In  secondo  luogo  q 
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so  3  *Ì0da  slessa  non  erano  disposti  simmetricamente  ri- 
sub't°  asse  deba  C0(^a!  *a  loro  orientazione  rispettiva  ha 

I  0  cambiamenti  simili  al  tutto  a  quelli  che  Bessel  ha  se- 
8  a'al°  "ella  cometa  di  Halley. 

^tti'Uan,l°  nalura  de'la  luce»  osservazioni  reiteratamente 
trac  C°à^ .P°*ar'scopii  Savart  e  Arago  hanno  chiarito  alle  volte 
più  Cle  di  polarizzazione  principalmente  nella  parte  della  coda 
Pr°ssima  al  nucleo;  qualche  volta  altresì  niuna  polariz¬ 
zane  fu  constatata. 

la  la^h^0  *e  m'suraz'on‘  felte  signori  Pigorini  e  Porro, 
00^1  ezza  deba  nevosità  verso  la  testa  fu  di  120  secondi, 
lon)er°n  ,entÌ  ad  una  m'su,a  l‘neare  di  6190  leghe  di  4-  chi- 
bre  3r‘’oPer.m°do  che  la  coda  avrebbe  raggiunto,  il  5  otto- 
Sott  °’ ,m‘8ara  corrispondente  a  13  milioni  di  leghe, 
del  1 680  CUn'  r'speltl  ^ne813  cometa  rassomigliò  alle  famose 
lenta  a  ’  particolarmente  ai  segni  di  unavio- 

c°nipa  gUazÌ?ne  'n  v'cinanza  al  nucleo,  come  pure  per  la 
rapi5amSa  de‘  suo'  gPtl>  luminosi  che  andavano  emanando 
Deb»)  eafe  dal  punto  planetario  e  si  perdevano  tosto  nella 

II  ^enerale  della  testa. 

Uìw  deda  sua  rivoluzione,  risultante  dai  calcoli  d 

toiirV  2495  anni- 

dat°re  h  if  u9Usl°  (biogr.).  —  Celebre  filosofo  francese.fon- 
12  genr)e.  a  d°ttrir|a  del  Positivismo ,  nato  a  Mompellieri  il 
Parigi  aJ°  ^^8  ;  morto  nel  1857.  Recossi  in  giovine  età  a 
*5sua  V  ,entrb  nel  1814  nella  Scuola  politecnica,  ove  attinse 
aa,ncl|nazir  - . - 


one  per  le  matematiche.  Nel  1820  lavorò  al 
ove  depose  il  germe,  delle  sue  dot 
fra’ quali  VSf6’  6  8eParalos*  dipoi  dai  discepoli  di  San  Simone, 
Segnò  niat  °  anl'n’  ®azard,  Rodriguese  Agostino  Thierry,  in- 
c°’ su°j  Coe;alÌCa  aPa  Scuola  politecnica,  finché  le  dissidenze 
Privarono  6  Pa8sunz'one  al  trono  di  Luigi  Napoleone  lo 
-oi  giornj  ella  sua  cattedra,  si  ch’ei  visse  il  rimanente  dei 
tar'e  de’  Sl|^enilr'and°,  e  sostentato  da  contribuzioni  volon- 
Co,riPose  le'0'  amm'rator>  in  Francia  e  in  Inghilterra.  Còmte 
1822)  .°^re  se&l|enti:  Système  de  polilique  positive  (Pa- 
6  P°t(vo ir  '  ^ons*dérations  sur  les  Sciences,  les  savants  et 
/T- Tra'U  élT  ^r°^ucteur,  giornale  san-simoniano  (1825); 
!Sc°urs  e>nftllaire  de  géométrie  analytique  (ivi  1843);  — 
r#< lue  d'arar*  P°sil'f  (ivi  1844);  -  Traiti  philoso- 
?n%Semble  ,rono™*e  populaire  (ivi  1844)  ;  —  Discours  sur 
*U*Ve>  ou  traiL°f^VÌSme  ^8^8)  !  —  Système  de  politique  po- 
(l85j  -54v  desociol°9Ìe ,  instituant  la  religion  del'Huma- 
e  p°rn Culendrier  positiviste ,  ou  Système  qénéral 
Vo*'tiviste  '  n  PUblÌqtle  (1 852’  ediz-l  5  ~  Catéchisme 
J\°nie  èntr  t  °nma,r 6  exPos*ti°u  de  la  religion  universelle 
a  Clre  de  l u*  lens  sytlématiques  entre  une  f emme  et  un 
.“gusto  Coi  m?"ité  {1852)-  Ma  l’opera  piò  importante  di 
Qn°iS'  v°lumi  d;  '  SU,°  ^ uurs  (le  philosophie  positive,  in  sei 
SiSf  i  Alunna  ^  '  Pr'ra°  Venne  in  luce  nel  1839»  e  nel 
Prin>  filosofico  ,'n  m°d°  però  imbarazzatoe  confuso,  il  suo 
le»*®!®»  vale  a  d°  opera’  dopo  esposta  la  sua  dottrina 
tottf-  naturale  a-  *0  8pirit°  umano  Percorse,  per  una 

spie  *  8ubb>etti’  ®  sudii  successivi  ne’ suoi  pensieri  sopra 

docon l' Con  la  su7nn!i!ladl0ieo/°5lc0t  CUI  '  fenonieni  furono 

Pr,!"0;  lo  stadio d'  age"li  Sl>Pran"alurali che  11  Pro‘ 

Sral'*  certe  idei**100’ ln  cu''  'n  'u°s°  agenti  so- 
degl;  ^alura,  Armn  .aslra!le:  come  quelle  racchiuse  nelle 
Positi, a0mini  come  cau  lV  j”1'1*’  subenlrano  nel  pensiero 
datura?’  ’n  cu‘  la  mente  pr.°dultlve  di  (ulte  cose;  e  lo  stadio 
tutte  iJ  6  del|e  astrazioni 8  ,arazzandos>  degli  agenti  sopran- 
<  *  - la  noI'ono  dell'universo  io 

Nervazione  «*12*1%*  ^  **  ahiari‘a 
’  Comte  si  fa  ad  applicare  f| 


_ _  151 

questo  principio  all’intiero  sistema  dell’umano  scibile.  Tutto  ciò 
che  l’uomo  sa  o  può  sapere,  dic’egli,  consiste  incerte  scienze 
che  possonsi  distribuire  in  ordine  gerarchico  secondo  la  cre¬ 
scente  specialità  e  moltiplicità  dei  fatti  da  essi  rispettivamente 
contemplati  :  1°  la  Matematica,  la  scienza  più  semplice  e  ge¬ 
nerale  che  tratta  dei  meri  fatti  di  numero  e  grandezza;  2°  l’4- 
stronomia,  che  implica  la  matematica  e  contempla  inoltre  i 
fatti  della  sfera  celeste,  vale  dire  i  soli,  i  pianeti,  le  lune, 
le  comete,  ecc.  nelle  loro  reciproche  attinenze  ;  3°  la  Fisica 
generale,  che  ammette  le  leggi  matematiche  ed  astronomiche, 
ma  si  occupa  altresi  dei  moti  ed  altri  fenomeni  meccanici  dei 
corpi  sulla  nostra  terra;  4°  la  Chimica,  la  quale  presuppone 
anch’essa  tutte  le  scienze  precedenti,  ma  esplora  inoltre  i  fe¬ 
nomeni  dei  cambiamenti  molecolari  e  la  costituzione  dei  corpi; 
5°  la  Biologia  (suddivisa  in  vegetale  e  animale»  e  compren¬ 
dente  la  psicologia  come  parte  della  biologia  animale  riguar¬ 
dante  più  immediatamente  i  fenomeni  dei  nervi  e  le  funzioni 
cerebrali),  che  dà  opera  allo  studio  ulteriore  degli  enti  indi¬ 
viduali  organizzati,  e  6°  la  Sociologia  o  scienza  sociale,  che 
indaga  i  fenomeni  della  vita  sociale,  più  complessi  di  tutti  gli 
altri.  Sinora,  giusta  Comte,  solo  le  prime  quattro  di  queste 
scienze  si  sono  parzialmente  emancipate  dalle  pastoje  teolo¬ 
giche  e  metafisiche.  Come  apostolo  di  questo  grande  cambia¬ 
mento  speculativo,  egli  esamina,  in  una  serie  di  trattati,  le 
generalità  delle  matematiche,  dell’astronomia,  della  fisica  ge¬ 
nerale,  della  chimica,  della  biologia,  fino  alla  più  importante 
di  tutte  le  scienze,  la  sociologia,  cui  consacra  i  tre  ultimi  vo¬ 
lumi,  nei  quali  passa  in  rassegna  la  storia  del  mondo  e  tenta 
gettare  i  fondamenti  di  una  vera  o  positiva  politica,  quale  in¬ 
formerà  da  ultimo  gli  Stati  giunto  che  sia  il  millennio  posi¬ 
tivo.  Per  sottrarre  il  suo  sistema  alla  taccia  d’antireligioso, 
Comte  adoprossi  negli  ultimi  otto  anni  della  sua  vita  a  fon¬ 
dare  una  nuova  religione  consentanea  alla  dottrina  fondamen¬ 
tale  del  positivismo,  e  fece  l'umanità  oggetto  di  questo  nuovo 
culto,  di  cui  costituissi  egli  stesso  sommo  sacerdote,  com¬ 
piendo  i  riti  nuziali  e  funebri  di  quelli  fra' suoi  discepoli  che 
ne  lo  richiedevano. 

Lasciando  da  parte  ogni  controversia,  osserveremo  soltanto 
che  il  sistema  d'Augusto  Comte  ha  molta  analogia  con  la  filo¬ 
sofia  di  Hegel,  la  quale  consiste,  com’è  noto,  nell’identifica¬ 
zione  del  subbiettivo  (uomo)  coll’obbiettivo  (Dio  e  il  mondo): 
se  non  che  al  subbiettivo  del  filosofo  tedesco  Augusto  Comte 
sostituì  l'umanità. 

Tra  i  discepoli  di  Comte  é  specialmente  cospicuo  Littré, 
dell’Istituto,  il  quale  volgarizzò  la  dottrina  del  maestro  nei 
giornali,  nelle  riviste,  e  specialmente  nell’opera  intitolata  Con- 
servation,  Révolution  et  Positivisme  (Parigi  1832).  Coloro 
che  bramassero  ampie  spiegazioni  su  questo  nuovo  sistema 
ponno  consultare,  oltre  le  opere  di  Comte  e  gli  scritti  di  Lit- 
iré,  Comte's  Philosophy  of  thè  scienc.es,  being  an  exposition 
of  thè  Cours  de  philosophie  positive  di  G.  H.  Lewes,  e  Po¬ 
sitive  philosophy  of  Auguste  Comte  freely  trunslated  and 
condensendby  Miss  Harriet  Martineau  (Londra  1853,  2voL). 

COMTR  Francesco  Carlo  Luigi  (biogr.).  -  Celebre  pubbli¬ 
cista  francese,  nato  il  23  agosto  1782  a  Sa  nte-Emime  (Lo- 
zère)  ;  morto  a  Parigi  il  13  aprile  1837.  Studiò  in  questa 
città,  ove  fu  laureato  avvocato,  e  fondò  col  suo  collega  Du- 
noyer,  il  giornale  Le  Censeur,  il  quale  combattè  il  governo 
di  Napoleone  e  dei  Borboni.  Nel  1820  questo  giornale  fu 
riunito  al  Courrier  frangais,  il  che  non  impedì  che  Comle 
fosse  condannato  a  due  anni  di  carcere  e  a  2000  lire  di 
ammenda  come  reo  d’offesa  all’autorità  del  re  e  delle  Ca¬ 
mere.  Per  sottrarsi  all’esecuzione  della  condanna,  ei  riparò 
da  principio  a  Ginevra,  indi  a  Losanna.  Nel  1821  il  Consi- 
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glio  del  cantone  di  Vaud  lo  chiamava  ad  occupare  la  cattedra 
di  diritto  naturale,  ma  il  minierò  di  Francia  chiese  la  sua 
espulsione  dalla  Svizzera.  Comte,  non  volendo  cagionare  im¬ 
barazzi  al  paese  che  gli  dava  asilo,  trasferissi  in  Inghilterra, 
ove  rimase  diciotto  mesi.  Dopo  cinque  anni  di  assenza,  ei 
tornò  in  Francia,  ma  chiese  indarno  di  essere  riammesso 
nell’ordine  degli  avvocati.  Durante  l'esiglio  eg  i  aveva  sboz¬ 
zato  alcune  opere,  fra  le  quali  il  Traité  de  législation ,  ou 
Exposé  des  lois  générales  suivant  lesquelles  lei  peuples  pros- 
pèrent,  périssent  ou  resttnt  stalionnaires ,  ch’egli  ultimò  e 
pubblicò  di  poi  nel  1826  in  4  volumi.  Quest’opera  gli  fruttò 
uno  dei  premii  Monthyon  dall’Accademia  delie  scienze  morali 
e  politiche,  la  quale  lo  aggregò  nel  1831  fra’ suoi  membri 
e  lo  nominò  suo  segretario  perpetuo.  Dopo  la  rivoluzione  di 
luglio,  Comte  fu  nominato  procuratore  del  re,  ma  le  sue  opi¬ 
nioni  non  gli  permisero  di  conservare  a  lungo  cotesto  im¬ 
piego.  Nei  1831  il  Collegio  di  Mamerslo  elesse  deputato  alla 
Camera,  ove  sedè  fino  alla  morte  sui  banchi  dell’opposizione. 
Egli  aveva  sposalo  la  figlia  del  celebre  economista  G.  6.  Say. 
Oltre  il  summentovato  Traité  de  législation  e  alcuni  scritti  di 
circostanza,  Comte  pubblicò  le  opere  seguenti  :  Traité  des 
pouvoirq  et  des  obligations  du  Jury ,  tradotto  da  B.  Philipps 
(1819)  ;  —  Histoire  de  la  Garde  nationalede  Paris  (1827); 
—  Traité  de  la  propriété  (1834,  2  voi  );  —  Cotéchisme  d’é- 
conomie  politique  de  J.  D  Say,  con  note  ed  una  prefazione 
(4aediz.,  1836);  —  Mélanges  et  correspondances  d' économie 
politique  de  J.  B.  Say  (1836). 

Vedi  1^  notizia  su  Comte  per  Bermger  nelle  Mémoires  de 
l'Acad.  des  Sciences  morales  (voi.  I,  2*  serie). 

CONTI  Natale  (biogr.).  —  Dotto  italiano  del  xvi  secolo, 
nacque  a  Milano.  Avendo,  secondo  l’uso  degli  umanisti  del 
suo  tempo,  latinizzato  nelle  sue  opere  il  suo  nome  di  Conti  o 
Conte ,  corrispondente  in  italiano  alla  parola  francese  comte, 
alcuni  dei  francesi  biografi  hanno  tenuto  di  dover  tradurre 
tale  nome  latiQo  Natalis  Comes  per  quello  di  Noèl  le  Comte 
(Natale  il  Conte).  La  celebrità  che  si  acquistò  per  la  sua  vasta 
scienza  e  per  le  numerose  sue  opere  fece  si  che  i  Veneziani, 
presso  i  quali  compose  le  più,  e  tra  i  quali  esisteva  una  fa¬ 
miglia  Conti,  vollero  almeno  arrogarsi  l’onore  della  sua  ori¬ 
gine,  giacché  non  potevano  vantare  quello  di  averlo  veduto 
nascere  nel  seno  della  loro  città.  Natale  dichiara  egli  stesso 
in  una  delle  sue  opere  che  venne  aliai,  luce  in  Milano,  ma 
pressoché  in  tutte  si  qualifica  veneziano,  il  che  fece  dire  a 
Marco  Foscarini  ( Letteratura  veneziana,  Venezia  1752)  che 
soltanto  per  accidente  e  per  fatto  di  un  viaggio  che  la  madre 
di  Natale  aveva  fatto  alla  capitale  del  Milanese,  ivi  egli  nacque, 
che  alla  (ine  la  sua  famiglia  era  veneziana  e  dimorava  a  Vene¬ 
zia.  Ma  l’abbate  Tartarotti,  nella  sua  critica  del  libro  di  Fosca¬ 
rini,  la  quale  restò  inedita  pel  credito  di  costui  divenuto  doge, 
ha  dimostrato  che  la  famiglia  di  Natale,  originaria  di  Roma, 
era  stabilita  a  Milano  da  molti  secoli.  Di  fatto  vi  vediamo  fino 
dal  1447  due  Conti,  che  già  sostenendo  a’Iora  in  essa  città 
eminenti  cufiche  ,  latinizzavano  il  loro  nome  nei  loro  atti 
pubblici  in  liogua  latina,  tali  furono  due  dei  capi  del  go¬ 
verno  repubblicano  che  precedette  l’istallaraento  di  Fran¬ 
cesco  Sfilza  siccome  primo  duca  del  suo  nome.  Si  vedono 
sottoscritti  Cabriolus  de  Comite,  e  Federicus  de  Comite  in 
fondo  ad  uo  ordine  dei  capitani  e  difensori  della  libertà  del 
popolo ,  perché  tutti  i  registri  di  tass^  ed  imposizioni  fossero 
dati  alle  fiamme,  lì  celebre  Maria  Antonio  Conti,  il  quale 
nella  stessa  città  professò  l’eloquenza  dal  1540  fino  al  1555, 
ed  assunse  anch’egli  nelle  sue  opere,  tutte  latine,  il  nome  di 
Comes  e  di  Marcus  Antonius  Majoragius,  era  probabilmente 
un  prossimo  parente,  zio,  o  padre  forse  di  Natale.  Comun¬ 


que  sia,  questi  andò  a  Venezia  mentre  era  ancora  fanciullo» 
ivi  studiò  e  compose  quasi  tutte  le  sue  opere,  nelle  qPr 
intitolandosi  veneziano,  in  riconoscenza  certamente  verso 
Venezia  che  gli  procurava  tanta  facilità  per  iscriverle  e  far1® 
stampare,  mostra  nullameno  in  una  quantità  di  passi  checon‘ 
servava  per  Milano  e  per  molti  Milanesi  una  specie  di 
filiale.  Vi  era  anzi  andato  ad  abitare  alcuni  anni,  quando 


ancora  giovane,  nella  casa  del  famoso  giureconsulto 


Punigarola  (vedi).  Colà  probabilmente  compose  il  poema  j- 


anno,  che  si  scorge  da  lui  dedicato  a  Gabriello  Panigaro3; 
Argelati  ha  detto  di  volo  che  fu  professore  a  Padova  ;  ma  l . 
storici  dell’università  di  quella  città  non  fanno  niuna  me” 
zione  di  lui.  Abbiamo  pochissime  nozioni  sulla  vita  di  queS 
autore,  che  mori  verso  il  1582.  Ecco  i  titoli  delle  sue  opefe' 
Carmina ,  scilicet  de  Boris  liber  unus  (in  greco  ed  in  lati®.  »' 


De  anno ,  libri  IV;  Mirmicomachice  (battaglia  delle  tn0S 


con  le  formiche),  libri  V:  Amatoriarum  Itbri  II;  Ety1'. 
rum  libri  VI  (Venezia  1560)  :  fu  verosimilmente  questo  v^, 
lume  che  gli  valse  per  parte  di  Scaligero  la  qualificazi°ne 

homo  fulilissimus  ;  —  Mythologice,  sive ‘explicationes  I 
bularum  libri  V;  in  quibus  naturali»  et  moralis  philosop' 
dogmata  in  veterum  fabulis  contenta  fuisse  demonstr 
(ivi  ,  presso  Aldo  il  tiglio  nel  1551  e  1581  ,  8óve0ie 
stampala).  Natale  Conti  è  più  conosciuto  per  la  sua 
già /ella  ha  somministrato  molti  materiali  a  quegli  stes.Sljp; 
l’hanno  biasimata  ;  —  De  venalione,  carminum  . 

Hieron.  Russelii  scholvs  illustrati,  cum  argumentis  ^ 
Ani.  Zanetti  (ivi,  presso  Aldo  il  figlio,  in-8°,  1551) ^  ^ 
poema  si  trova  unito  alla  Mitologia  in  multe  ediz|0  .j. 


questa  ;  —  Commentami  de  acerrimo  ac  omnium  t 
limo  Turcarum  bello  in  insulam  Melitam  (Malta)  go^°  jj 


limo  Turcarum  bello  in  insulam  Melitam  (Malta)  ges  g  jj 
1565  (ivi  1566,  in- 12°).  L’autore  vi  assunse  il  n°"'  J(Jj 
Hieronimi  Comitis  alexandrini  ;  —  Universa  hislon  ^ 
temporis  libri  XXV,  pars  prima  tivi  1572,  in-4°): la  aDo 
zione  è  parsa  immaginaria  a  Foscarini,  ma  se  ne  a|, 
esemplari  in  molte  biblioteche.  La  storia  vi  cornine  un* 
l’anno  1545,  e  vi  si  continua  fino  al  1572.  Ne  fu  fa  ^  nfJ 
seconda  edizione  in-fol.,  come  la  precedente,  a  loria  ^ 
1581,  per  cura  di  Gaspare  Birschio,  ed  in  quella  la  * 
condotta  fino  allo  stesso  anno,  come  in  quella  di  St[n0(jeH0' 
nel  1612,  alla  quale  la  precedente  aveva  servito  per  ^ijcat* 
Uo  italiano,  nominato  Carlo  Saraceni,  ne  aveva  pu  ^  v0|, 
un’edizione  nella  sua  lingua  l’anno  1589  (Venezia» 
in  4°);  vi  si  trova  quanto  concerne  Carlo  VI,  gpagna’ 
Ferdinando  e  Massimiliano,  non  che  Filippo  II  re  d'ie  trat,e 
ma  sembra  che  tali  diverse  addizioni  non  siano  s  ^  c0ir 
dai  manoscritti  di  Natale  Con(i,  il  quale  però  ave^e  so1’® 
posto  altri  venti  libri  indipendentemente  dai  tren  3  rjtior®  I3 
stati  stampati.  Si  debbono  a  questo  infaticabile  8  0  d«‘ 

prime  traduzioni  latine  che  sieno  state  fatte  < a 
Dipsonofisti  di  Ateneo,  del  trattato  di  Menandro^  deU3 
demonstrativo,  dei  libri  De  mirabilibus  di  Aris  o  p^etr' 
Betlonca  d’Ermogene,  del  trattato  dell’Ora**0^  jjseo, e.  : 
Falereo,  di  quello  delle  Figure  di  Alessandro  A  r  |atifl 
una  quantità  di  altri  scritti  d’autori  greci.  Pese  ,n  ^  in0'1  ■ 
quei  di  Gorgia,  di  Zenone,  di  Senofane,  e  trasP 
dall’italiano  in  latino  l’opera  di  Enea  Vico  Su 


ideile  Auguste. 


wniigwic.  W>w  ci' 

COTIGNOLA  (geogr.).  -  Terra  della  Roma&na  rsl)||a  * 


nella  provincia  di  Ferrara,  distretto  di  Logo»  P®.  $$ 3  fj 
nistra  del  torrente  Senio,  capo  di  un  comune  ^  gli  3 
tanti,  di  cui  1758  fanno  la  popolazione  or  an  « 


quella  del  contado  ( Statistica  della  popolai*011*  jnoma^ 
Pontificio  del  1853,  Roma  1857).  E  patria  dei 
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0,1  Girolamo  Marchesi,  Francesco  e  Bernardino  fratelli  Za 
Ranel1'»  detti  perciò  i  Cotignola,  fioriti  nel  secolo  xvi  E  di 
ssa  sono  pure  oriundi  i  due  latini  poeti  Giovanni  Antonio  Zar- 
hini,  che  nell’accademia  di  Pomponio  Leto  prese  il  sopran¬ 
ne  di  Flaminio,  il  quale  divenne  poi  cognome  della  fami- 
S'a  di  lui,  ed  il  vie  più  celebre  Marcantonio  Flaminio,  suo 
nato  a  Srrravalle.  Ma  la  maggiore  celebrità  viene  a 


Min, 
Coti5?no|a 
^ndolo, 


dall’essere  patria  degli  Sforza,  dei  quali  Muzio  Al* 
jH  ■  primo  ceppo  di  quella  stirpe,  mercè  del  suo  valore 
*rm'’  el,ta  in  dono  la  contea  del  paese,  cui  nel  141 1  diede 
q  |Ul"-  Gli  altri  Sforzeschi  duchi  la  intitolarono  città  (Gian 
eaz*o  con  patente  data  in  Vigevano  il  27  novembre  1490 
ed  a°r  °VÌC0  Mariacon  letlere  di  Mi,ano  del  ^febbrajo  1495) 
di  rriCchir°nla  di  molti  privilegi,  oggi  perduti,  eccetto  quello 
S  Pe  a  mezza  quaresima  un  giocoso  spettacolo,  detto  la 
il  jfave,'ch'a-  I  più  notabili  monumenti  di  questo  luogo  sono  : 
Grest”  C'Pp0  seP°*cra*e  de*  liberto  Cajo  Vario  Dione,  di  Varia 
sfinS  C’  8Ua  e  del  figlio  Euripo,  marmo  alto,  senza  la 

l8Re  ,chp  sta  sopra,  metri  2,70,  ivi  dissotterrato  nel 
ant)0  da  Una  profondità  di  10  metri,  illustrato  nello  stesso 
dal  r  8  ^ert°ldl  (Ferrara,  tipi  Bresciani),  l’anno  appresso 
e  ^  0man°  Alessandro  Visconti  (Faenza,  per  Montanari 
ed  aara“'n’).  Che  lo  giudica  opera  dei  tempi  di  Trajano, 
Sf(,r7Ccurj,lamcote  intagliato  dal  Sai  Viotti  ;  la  casa  degli 
Giova*’.  8  torre  per  *e  ve(lette,  fabbricatavi  dal  conte 
sue  fftp”1,  ^aw^Wood  ne'  1377,  unico  avanzo  delle  antiche 


che  neMo87'00''  P'**  cospicua  chiesa,  dopo  la  collegiata, 

a  Cjr  fu  rimodernata,  si  è  quella  di  San  Francesco, 

Cincin8  1000 

cin  a‘o  Baruzzi,  e  sulle  pareti  alcuni  buoni  dipinti  del 
La  Pnt0,  benché  alquanto  danneggiati. 

Vi  Sj  faLl”C'Pa*e  industria  di  questo  paese  si  è  l’agricoltura 
altre  tei  r'cann  stovi«U«,  majoliche,  laterizii,  canavacci  ed 
La  s(e  ®r'1*nari«»,  vini  ed  acquavite 
Rem|»re  °na  di  G^otignolà  fu  scritta  dal  Bonoli  (narratore  nòti 
^ar'a  Land?'^  6  sl'mPala  *n  ^avenna  ne'  1734  per  Anton 

cotone  i, 

aggu,n  ye,'n-) ■  —  All’articolo  Cotone  d e\V  Enciclopedia 
Il  rar-crT1  ^'portanti  e  recentissimi  dati  statistici. 

Per  Ih  tna'Vl®  de*  ‘-otone  in  America  è  notoriamente  decisivo 
,lpl  1855  '  lll"r8  c,'t°oiera  in  Europa,  la  quale  ne  consumò 
terzi  la  8o|C'[CS  a  ^0  milioni  di  chilogr.,  dei  quali  due 
^°"Vprein  *  Il^dlerra»  21  per  °/0  la  Francia,  3  per  %  1° 
*  Nerica  fln|  Nrrnan'a  è(*  *  Per  #^°  *  Austria  Gli  Stati  del 
e1Upst’esD  e  .d  asportano  quattro  quinti  del  loro  raccolto. 
P^rcift  je|  °  ',rin,,n  ragguagliasi  a  due  terzi  dell'intiero  com 
1  Accolto  !0.lnne  S0Pra  lutta  la  terra.  Negli  anni  1823  24 
d>  H  l83i  oÌ0l0ne  ,,PRli  Sui  Unili  ,u  di  500,000  balle  ; 
q  1^42-40  i  *  "of>  cadde  P'fi  sotto  1  milione  di  bade,  dopo 
milioni  n,p  ram,e  la  so,a  eccez'°ne  nel  1846-47)  sotto  i 
l0n*  O’alio  nlre  ne*  ^.551-52  raggiunse  un  volume  di  3  mi¬ 
gliente  .  ra  ,n  P°‘  •  raccolti  fagguagliansi  nel  mudo 

1851-5$ 

*852-53 
1853-54 
1854.55 
1855  56 

1856- 57 

1 857- 58 

Suppl 


•  .  3,015,029  balle 
.  »  3,262,852  * 

•  •  2,930,027  . 

•  .  2.847,339  » 

•  -  3,527,845  » 

•  •  2,939,519  » 

•  •  3,113,962  » 

T  *  u°,l0!,fi  non  8'  ^  dunque  sviluppata  in 
cc  il  raccolto  del  1857-58  sarà  uguale 
all’Encicl.  pop.  ital. 


Voi. 


sottosopra  a  quelli  fra  il  1852  e  1858.  Non  che  manchi  il 
terreno  per  la  coltura  di  questa  pianta,  dacché  essa  com¬ 
prende  ora  appena  5,740,000  acri  e  ancor  ne  rimangono  19 
milioni  atti  a  questa  coltura,  ma  mancano  gli  uomini  (schiavi), 
perocché,  se  la  suddetta  superficie  occupa  71  7,500  lavoranti, 
la  superficie  tuttora  incolta  ne  richiederebbe  2  milioni  e  */9. 
L’esportazione  del  cotone  dalle  Indie  crebbe  assai  lentamente  ; 
quella  per  l'Inghilterra  ragguagliasi  a  circa  8  milioni  e  */t 
di  chilogrammi  nel  1820,  a  12  milioni  nel  1833,  a  22  mi¬ 
lioni  nel  1846  ed  a  45  in  media  nel  1851-55,  vale  a  dire 
la  sesta  parte  dell’importazione  del  cotone  dall’America  in 
Inghilterra. 

CRONOMETRO  (fis  ).  —  Le  doe  esposizioni  mondiali  di 
Londra  e  Parigi  hanno  fatto  conoscere  al  mondo  molli  capo¬ 
lavori  dell’industria  moderna,  e  non  ultima  fra  le  arti,  l’oro¬ 
logeria  ha  esposto  saggi  meravigliosi  del  perfezionamento 
della  meccanica  microscopica  ;  ma  amendue  qneste  esposi¬ 
zioni  non  poterono  far  mostra  del  nuovo  cronometro  a  pen¬ 
dolo,  di  cui  diremo  qui  brevemente,  per  la  buona  ragione  che 
esso  non  era  ancor  stato  trovato. 

Inventore  di  questo  cronometro  d’una  mirabile  semplicità 
é  un  italiano,  il  signor  Giuseppe  Vaglica  di  Palermo.  È  nolo 
come  l’Italia  somministri  ogni  giorno  il  suo  contingente  d’uo¬ 
mini  illustri,  di  pensatori  profondi,  di  non  comuni  inventori; 
e  se  l’industria  del  tessere,  il  telegrafo  elettrico,  la  mecca¬ 
nica  a  vapore,  ecc.  hanno  fatto  recentemente  immensi  pro¬ 
gressi,  lo  si  deve  in  parte  ai  lavori  ed  alle  indagini  degli 
scienziati  italiani.  Più  modesto  nelle  sue  aspirazioni,  ma  non 
meno  utile  nella  sua  specialità,  il  signor  Vaglica  ha  studiato  a 
fondo  l’arte  dell’orologeria,  ed  ha  avuto  un’idna  semplice  e 
buona  come  tutte  le  cose  semplici.  Il  suo  cronometro  a  pen¬ 
dolo  e  a  compensazione,  che  si  regola  da  per  sé,  é  la  sem¬ 
plicità  meccanica  ridotta  alla  sua  più  semplice  espressione. 
Una  ruota,  ufi  contrappeso,  un  bilancino  orizzontale,  ecco 
tutto,  e  ciò  basta  per  avere  un  oriuolo  a  pendolo  esatto  e 
che  si  regola  da  sé.  • 

Il  vantaggio  immenso  derivante  dall’invenzione  del  signor 
Vaglica  si  è  di  poter  vendere  a  prezzi  tenuissimi  ottimi  cro¬ 
nometri  che  non  richieggono  molta  cura,  che  difficilmente  s 
dissestano  a  cagione  della  loro  estrema  semplicità,  e  che  ad 
ogni  modo  si  accomodano  di  leggieri. 

I  pubblici  istituti,  le  stazioni  delle  ferrovie,  tutti  i  luoghi, 
in  una  parola,  in  cui  é  mestieri  conoscere  l’ora  per  appunto, 
non  tarderanno  a  provvedersi  di  questo  nuovo  orologio  eco¬ 
nomico  ed  esatto,  perocché  mediante  un  sistema  di  compen¬ 
sazione  che  ha  per  base  l’igrometria,  esso  sfida  le  influenze 
atmosferiche  e  si  regola  da  sé  con  e  per  le  variazioni  del 
tempo. 

II.  signor  Vaglica  ha  già  ottenuto,  del  rimanente,  una  me¬ 
daglia  di  la  classe  all’Esposizione,  ed  é  membro  onorano 
della  Società  universale  d’incoraggiamento  delle  arti  e  me¬ 
stieri  di  Londra.  Egli  ha  inventato  il  suo  orologio  a  Londra, 
ove  ha  fondato  immediatamente  una  fabbrica,  ed  ha  in  anime 
di  fondarne  tra  non  molto  un’altra  anche  a  Parigi. 

CUNEO  (ingranaggio  a)  (mecc.).—  Quest  importantissima 
scoperta  meccanica  dovuta  ad  un  illustre  nostro  collabora¬ 
tore,  il  cavaliere  Minotto,  ha  in  questi  ultimi  giorni  acquistato 
una  tale  sicurezza  ed  ampiezza  di  applicazione,  mercé  i  rei¬ 
terati  esperimenti  fatti  in  Inghilterra,  Francia,  Italia,  che 
stimiamo,  non  che  opportuno,  necessario  di  trattarla  qui  nel 
Supplemento  con  qualche  latitudine. 

Come  wdrassi  all’articolo  Ingranaggio,  s’intende  con  que¬ 
sta  parola  l'unione  di  due  superficie  addentellale,  i  risalii 
dell  una  delle  quali  penetrano  nei  cavi  dell'altra,  sicché  sono 
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obbligate  a  muoversi  insieme,  perchè  una  trascina  l’altra,  Quo 
a  tanto  almeno  che  la  forza  dei  risalti  resiste.  Ciò  si  usa  spe¬ 
cialmente  per  le  ruote,  che  perciò  si  dicono  dentate ,  e  le  cui 
combinazioni,  dette  rotismi ,  giovano  moltissimo  a  trasmet¬ 
tere  il  moto  variandone  la  direzione  o  la  velocità.  Talora 
altresì  unisconsi  ruote  dentate  a  spranghe  diritte,  munite  di 
denti  esse  pure,  quando  dal  molo  circolare  ottener  vogliasi 
il  rettilineo,  o  viceversa.  Grandissimi  certo  sono  gli  utili  ser¬ 
vigi  che  prestano  questi  ingranaggi,  e  poche  sono  le  mac¬ 
chine  óve  non  veggansi  adoperati  ;  siccome  però  tutte  le  cose, 
per  buone  che  sieno,  cosi  anch’essi  non  sono  senza  difetti, 
e  primieramente  la  loro  buona  esecuzione  riesce  difficile  e 
costosa,  malgrado  le  ingegnose  macchine  immaginate  a  tal  fine 
Se  non  sono  perfetti  produconsi  piccoli  balzi  nel  passare  da 
un  dente  all'altro,  dai  quali  risulta  un  tremito  nelle  parti 
delle  macchine,  che  cagiona  perdite  di  forze  non  lievi,  e  nuoce 
alla  durata  dei  meccanismi  ed  all’esattezza  spesso  dei  lavori 
che  con  quelli  si  fanno  ;  anche  i  meglio  costruiti  presentano 
tali  inconvenienti  quando,  consumatisi  con  l’uso,  formasi  un 
po'  di  giuoco  fra  dente  e  dente.  La  solidità  che  occorre  la¬ 
sciare  ai  risalti  o  denti  non  permette  di  usare  ruote  molto 
piccole,  nè  di  variar  quindi  come  vorrebbesi  le  relazioni  di 
velocità  ;  e  malgrado  ogni  cura,  se  una  scossa  improvvisa  pro- 
ducesi  in  una  macchina,  sia  che  per  imprevisto  impedimento 
tutto  ad  un  tratto  si  arresti,  sia  che  una  mario  imprudente 
la  unisca  al  motore  quando  questo  ha  già  preso  una  certa 
velocità,  i  denti  si  rompono  e  rendono  le  ruote  inservibili,  e 
mettono  fuori  d'uso  per  un  certo  tempo  le  macchine. 

Ben  si  sa,  d’altra  parte,  non  esservi  nella  natura  superficie 
alcuna  liscia  perfettamente,  ed  in  tutte  trovarsi  quei  risalti  e 
quei  cavi  che  negl’ingranaggi  si  producono  ad  arte,  e  ne  è 
prova  quella  resistenza  che  incontrasi  a  far  iscorrere  due 
corpi  l’uno  sull’altro,  alla  quale  diedesi  il  nome  di  attrito 
(vedi).  Ora,  siccome  queste  addentature  sono  minute  assai 
ed  esattissime  nei  corpi  omogenei,  cosi  puossi  da  esse  otte¬ 
nere  una  specie  d’ingranaggio,  diremo  cosi,  naturale,  senza 
denti  visibili,  e  che  ha  su  quello  artificiale  la  superiorità  di  un 
movimento  senza  confronto  più  dolce,  e  della  facilità  di  scor¬ 
rere  nel  caso  di  scosse,  uscendo  le  scabrosità  d’un  corpo  dalle 
piccolissime  cavità  dell’altro,  senza  alcuna  rottura  o  scon¬ 
certo.  Fecersi  pertanto  ingranaggi  su  questo  principio,  for 
mali,  cioè,  di  semplici  cilindri  sovrapposti  ad  altri  o  a  spranghe 
liscie  e  che  danno  un  ottimo  effetto.  Gli  sforzi  tuttavia  che 
possono  trasmettere  sono,  come  è  ben  naturale,  proporzionali 
al  loro  coefficiente  d’attrito,  imperocché,  quando  quello  oltre 
passasi  le  superficie  scivolano  senza  più  trascinarsi,  e  se  ad 
esso  molto  avvicinane,  ne  viene  pure  uno  scorrimento  ad 
ogni  menomo  variare  della  forza  o  della  resistenza.  Siccome 
pei  metalli  questo  coefficiente,  cioè  la  relazione  fra  la  resi¬ 
stenza  dell’attrito  e  la  pressione  che  si  fa  fra  le  due  super¬ 
ficie,  varia  fra  0,150  e  0.200,  ne  segue  che,  per  rendere  le 
ruote  liscie  capaci  di  trasmettere  un  dato  sforzo,  conviene 
che  la  pressione  fra  di  esse  sia  cinque  a  sei  volte  maggiore 
di  quello,  e  tutta  questa  pressione  portandosi  sui  pernii  che 
devono  girare  nei  cuscinetti,  ne  viene  un  aumento  grandis¬ 
simo  dell’attrito  di  essi  e  della  forza  perduta.  Perciò  tali  in¬ 
granaggi  non  si  usano  generalmente  che  per  piccole  forze, 
come  nei  filatoi,  nelle  tratture  di  seta  e  simili,  ed  un  solo 
esempio  di  applicazione  a  grandi  sforzi  se  ne  ha  nelle  strade 
ferrate,  ove  le  ruote  liscie  della  locomotiva,  caricale  dell’in¬ 
gente  peso  di  essa,  ingranano  con  le  liscie  rotaje  per  trarsi 
dietro  giganteschi  convogli.  Anche  in  questo  caso  però,  se  la 
strada,  anziché  di  livello,  è  inclinata,  arriva  un  punto  al  quale 
il  peso  della  locomotiva  non  è  più  sufficiente  a  dare  un  attrito 


che  bilanci  la  resistenza  della  trazione,  e  conviene  o  aurn^ 
tare  smisuratamente  quel  carico,  diminuendo  d’altrettanto  ‘ 
peso  utile  del  convoglio,  e  utilizzare  per  l’attrito  anche  il  PeS0 
d’altre  vetture. 

Per  adoperare  nelle  grandi  macchine  ruote  senza  dea1» 
cercossi  di  ricorrere  a  sostanze  che  avessero  un  coefiìden 
d’attrito  maggiore,  e  provaronsi  i  legni,  pei  quali  varia 
0,300  e  0,400  ;  ma  quando  le  pressioni  erano  un  po  *yr 
ne  veniva  un’azione  a  balzi,  presentando  le  ruote  dappr,n3 
molta  aderenza,  poi  cedendo  tutto  ad  un  tratto  e  scivolano  • 
Il  cuojo,  la  guttaperca,  la  gomma  elastica,  esperimentati  a  ^ 
stesso  fine,  per  lo  schiacciamento  si  allungano,  si  raggrlf1^ 
zano,  danno  cattiva  riuscita  e  breve  dorata.  S’immaginò  pef 
fino  di  ricorrere  aH’elettro-magnetismo,  mutando  in  possef 
magnete  temporaria  la  ruota  di  ferro  che  deve  ingranire c 
altra  pure  di  ferro  o  d’acciajo  ;  ma  è  facile  vedere  c0  ^ 
questo  mezzo  debba  riuscire  complicato  e  costoso,  per 
necessità  di  mantenere  sempre  in  azione  una  pila,  e  que^ 
anche  molto  potente  se  si  vogliono  effetti  di  qualche  ril>fi  ^ 

Fu  per  raggiungere  i  vantaggi  degli  ingranaggi  a  ^ 
liscie,  senza  aggravare  i  pernii  di  eccessiva  pressione*  ^ 
venne  immaginato  l’ingranaggio  a  cuneo  del  quale  pari*3  ’ 
ed  il  cui  carattere  principale  si  è  quello  di  profittare./ 
accrescere  l’attrito,  e  quindi  l’aderenza,  d’una  PresS,^D 
laterale  che  si  esercita  contro  i  fianchi  delle  ruote  e 
reagisce  quindi  sui  pernii,  come  ora  dimostreremo.  ^ 

È  proprietà  ben  nota  del  cuneo  isoscele,  cioè  a  lati  J 
dedotta  da  quelle  del  piano  inclinato  (vedi),  che  la  s°^ 
delle  pressioni  da  esso  trasmesse  normalmente  ai  suo'  ,a 
sta  alla  pressione  che  si  fa  sulla  testa  o  base  di  esso,  c°n  r 
lunghezza  di  uno  dei  lati  alla  metà  della  base.  Cosi, se’  ) 
esempio,  abbiasi  il  cuneo  ABC  (figura  1,  Tavola  I, 
la  cui  base  AB  sia  la  decima  parte  della  lunghezza  de  ^ 
AC  e  di  quello  BC,  una  pressione  P  di  cento  chilogra ^ 
fatta  sopra  AB,  ne  darà  due  ab,  cd,  normali  ai  lati  ed  ut^j 
ciascuna  a  mille  chilogrammi.  Vedesi  pertanto  come 
il  cuneo  ad  aumentare  la  pressione  quanto  si  voglia.  ^ 
nuendo  la  proporzione  della  base  alla  lunghezza  dei  ^al1’ j0|o 
scendo  cioè  l’acutezza  dell’angolo  C.  Così,  mentre,  fa^e  ^  t 
di  90  gradi,  l’aumento  della  pressione  sarebbe  solo  da  a 
1,414,  a  40  gradi  si  porta  a  2.914;  a  20  gradi  a  5.  s’0|o 

10  gradi  a  11,968  ;  e  se  si  portasse  l’angolo  C  ad  un 
grado,  la  pressione  crescerebbe  da  1  a  114,78.  ^  ^ e 

Dietro  questo  principio  cotanto  semplice,  se  gli  °rl1  ^ 
ruote  si  foggino  l’una  a  cuneo  Ragliente,  l’altra  a  cune  ^ 
trante  e  si  uniscano  insieme  a  quel  modo  che  si  ve  efljCal® 
figura  2,  e  lasciando  libero  di  muoversi  in  direziono  v 
l'asse  della  superiore  A  si  carichino  d’un  peso  P  *  ?  gopof" 
letti  a  di  esso,  è  chiaro  che  la  pressione  totale  fra  *e  g3rà 
ficie  a  contatto  riuscirà  Unto  maggiore  quanto  più  aC”onit|fi 3 


l’angolo  datosi  al  cuneo  ;  che  l’aderenza  sarà  propor  ^yl3  i 
questa  pressione  ed  al  coefficiente  d’attrito  ;  che  ^  pC?o 
pernii  delle  ruote  A  e  B  non  saranno  aggravati  ira* 
effettivo  di  P.  Una  gran  parte  della  pressione  a£  r*fi  j|  pe»° 
mente  contro  i  fianchi  della  gola  della  ruota  B.  Cosi»  il  sf 
P  è  di  10  chilogrammi,  la  pressione  diverrà  di  ’  3yr» 
l’angolo  del  cuneo  sarà  di  40;  57ehi,\47  se  il  f,u  •  per**11 
20°,  114chi‘*,68  se  il  cuneo  avrà  10°,  e  la  pressione  s 
di  A  sarà  sempre  di  10  chilogrammi  soltanto.  dol^** 
Tale  disposizione  presenta,  quanto  alla  regolarità 
di  trasmissione,  gli  stessi  vantaggi  che  l’ingrana£p.(jlp(irij 
denti,  ma  differisce  da  quello  per  una  circostanza  0  .  ^iti 
considerare.  Nella  combinazione  di  due  ruote  l,s®  a 
ptinti  a  contatto  essendo  ugualmente  distanti  dai 
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1Ulnfli  animati  di  pari  velocità,  non  havvi  mai  attrito  di  prima 
8Pecie  o  radente ,  ma  solo  di  seconda  o  volvente,  che  è  il  mi- 1 
nitno  possibile ,  come  si  disse  all’articolo  Attrito.  Nelle 
ruote  a  cuneo,  all’opposto,  se  le  due  faccie  si  toccano  sopra 
J!na  certa  larghezza,  ne  segue  di  necessità  che  in  alcuni  punti 
ev°no  scorrere  l’una  sull’altra  con  velocità  differenti.  Cosi, 
esempio,  nel  caso  delle  ruote  della  figura  2,  supponiamo 
esse  si  tocchino  su  tutta  la  larghezza  ac  (figura  3  e  4). 
Udentemente  vi  sarà  un  punto  a,  nel  quale  le  circonferenze 
a?nno  animate  di  uguale  velocità  e  costituiranno  i  circoli 
P all’opposto,  nelle  parti  estreme  aa,a'a\  cc,  c'c'  la 
^conferenza  d'una  ruota  avrà  la  massima  sua  velocità,  quella 
altra  la  minima ,  sicché  ne  verrà  necessariamente  uno 
lamento  ed  un  attrito  radente,  il  quale  parrebbe  a  primo 
p  Petto  dover  riuscire  molto  forte,  e  nocivo  quindi  al  sistema. 
c^rlunatarnente  però  sta  nel  male  stesso  il  rimedio  :  imper- 
R  C  h  ja  dove  è  maggiore  l’attrito  radente,  ivi  pure  più 
p  “I1®  Esulta  il  logorio,  che  ne  è  inevitabile  conseguenza, 
in  c  ’  s'ccome  la  quantità  di  strisciamento,  massime  in  a  ed 
le  ’  Va  decrescendo  verso  6,  ove  riducesi  nulla,  cosi  anche 
Se  *l,er^lc'e  si  logoreranno  al  massimo  grado  in  a  ed  in  c,  e 
ficìe  meno  <Iu™to  più  si  andrà  accostandosi  ab.  Le  super- 
desi  ^?,n(1(;ranno  quindi  una  forma  analoga  a  quella  che  ve- 
v"*»8  figura  5,  e  per  la  quale  il  contatto  non  avrà  luogo 
cotJ,pren5?  che  in  b.  Se  la  materia  delle  due  ruote  fosse  in- 
rircoh^'-*6  a^atl0>  *e  facce  non  s>  toccherebbero  che  nei 
v°,  Pativi  in  b,  nè  si  avrebbe  altro  attrito  che  quello, 
luta  e  6’  C°me  ne**e  ruote  I'80'6,  Incompressibilità  asso¬ 
cile  c^e.n^0  Per^  qualità  che  non  esiste  in  natura,  ne  conse- 
sarà  me  .Zona  di  contatto  in  b  sarà  tanto  più  larga,  quanto 
PreSSioa^'ore  'a  compressibilità  della  materia  e  la  forza  della 
trit°  ra/  ’  c^.e  v'  sarà  sempre  di  conseguenza  un  po’  di  at- 
sura  a  ente  insieme  a  quello  volvente.  Lo  stabilirne  la  mi- 
^ri  sarebbe  assunto  molto  difficile,  e  perché  non  si 
lità  dei  C°n.sii®ciente  esattezza  la  misura  della  compressibi- 
d'aUrit0  °rj«'’  6  perc^  var'a  questa  del  pari  che  il  coefficiente 
8ava  peri  *  li  81  Passano  cerl'  limiti-  Quello  che  interes- 
accertarsi a  lf  pratica  applicazione  del  nuovo  ingranaggio  era 
ui°d0)  che  le  resistenze  d’attrito  non  aumenterebbero  in 
fata  pereiò^i*ftSla  ca^'one*  da  superarne  i  vantaggi.  Consul¬ 
to  Cui  fu  ad  espPr'euza  e  coi  modelli  e  più  colle  macchine 
2>PerlOOPdral0’  V,desi  non  suPerare  quegli  attriti  il  ' 
di  utnlt0  eh  de  a  ^orza  lrasrnessa»  locchè  se  è  certo  maggiore 
®  Pepò  sunp61100  Porterebbe  il  semplice  attrito  volvente,  non 
*aie,  Per  |en°re  ^ran  ^all°  a  quello  delle  migliori  ruote  den- 
°r*a  camion  r,ees'  ino,tre  tftner  conto  delle  perdite  di 
^desirne  le  *  •  che  producono.  Per  queste  ragioni 

"tolto  minop;  Perdile  date  dall’ingranaggio  a  cuneo  sono  poi 
°  a*lefatp  Hr.ii*  ^ue*le  delle  ruote  dentate  mediocri,  e  cattive 
Lfc  COoS|  1  “so. 

JCce  a  contalto^0'!'  premesse  sul'a  forma  che  assumono  le 
°8s°  aPparen»  •  i  ruole  a  cuneo  spiegan°  Pure  un  para- 

considor6’  !  Palt0  ci°ù,  che  l’ungimento  di  esse  ne 
fj.nza- Ciò  oare  ev°  raente  i'attnt°,  più  assai  che  non  rade¬ 
rlo,  dal  0.i_.rann  8e  s'  cousideri  che  mentre  il  coefficiente 
eli'1  ^isa  di  o  4  e5>SI  v'de  dipendere  l’aderenza,  é  per  la  ghisa 
di  strutto  ’  ’  "docesia  0.055  se  si  ugne  con  miscu- 


.  strutte  .  n7’  Vuu-S1  a  u  se  si  ugne  . . «... 

p*  r'^etta  Chp  P,onr»baP:gine.  Se  però  si  guardi  la  figura  5 
* l>'  *  chia”ro  °ne  si  fa  s0Pra  una  zona  assai  ri* 


str,  _ 

pP>to  fuori°sf7r.ere  ivì.  e,SSere  grandissima,  siccome  l'u 
A8!  8lr'sciamenta  CUmu  a  ai  lali  di  essa,  ove  sarebbevi 


I  unto 

' lamento  ,au  UI  fissa’  ove  sareDDevi  un 

Urr)°»  sicché  le  re!,'.'  ingranagg10  a  cuneo  corrisponde  II  wu- 
ru°te  sono  di  lunga  durata,  e,  ciò  che  é  no¬ 


tevole  a  malgrado  del  logorio,  l’angolo  del  cuneo  si  mantiene 
invariabile,  o  quasi  :  allora  quindi  soltanto  le  ruote  di'engono 
inservibili  quando  la  periferia  dell’una  tocca  il  fondo  della  gola 
dell’altra,  ed  in  tal  caso  basta  ridurre  col  tornio  il  diametro 
di  quella  ad  orlo  cuneiforme,  perchè  ritorni  alta  a  servire. 
Possono  inoltre  le  ruote  farsi  in  due  pezzi  uniti  con  viti,  e 
aggiungere  dischi  sottili  in  mezzo,  per  ingrossarla,  a  quella  che 
dee  entrare  nella  gola,  o  togliere  dei  dischi  frapposti  a  que- 
st’ultima  per  islringere  la  gola  ;  avendosi  in  entrambi  i  modi 
lo  stesso  effetto,  d’impedire,  cioè,  che  si  tocchino  le  facce  ci¬ 
lindriche  anziché  quelle  a  cuneo.  Le  figure  6  e  7  mostrano 
due  ruote  così  composte,  la  prima  a  cuneo,  la  seconda  a  gola. 
Un  buon  mezzo,  non  solo  per  prolungare  la  durata,  ma  altresì 
per  diminuire  lo  schiacciamento  e  quindi  l’aumento  dell’at¬ 
trito  radente  che  si  è  veduto  conseguirne,  massime  per  grandi 
pressioni,  consiste  nell’uso  di  ruote  a  varie  gole  o  risalti  che 
diconsi  multiple,  e  delle  quali  la  figura  8  presenta  un  saggio. 
Nel  lavorarle  deesi  cercare  che  tutte  le  facce  dei  cunei  toc¬ 
chino  quelle  delle  gole  rispettive  ;  ma  non  è  a  dissimularsi 
essere  ciò  quasi  impossibile  ad  ottenersi.  Non  ne  verrà  però 
danno  alcuno,  imperocché,  sapendosi  essere  l’attrito  indipen¬ 
dente  dalla  estensione  della  superficie,  si  avrà  la  occorrente 
aderenza  da  quelle  che  verranno  a  contatto,  e  queste  ben 
presto  logorandosi  daranno  quel  contatto  generale  di  tutte  le 
facce,  che  la  mano  dell’artefice  non  potè  procurare. 

La  materia  da  usarsi  per  queste  ruote  dee  presentare  come 
carattere  principale  quello  di  molta  durezza  perché  viepiù 
resistano  allo  schiacciamento,  combinata  possibilmente  con 
molta  aderenza.  La  migliore  combinazione  è  quindi  quella  di 
costruire  in  acciajo  temperato  le  ruote  più  piccole  o  rocehelli, 
di  ghisa  dura  le  grandi,  il  coefficiente  d’attrito  essendo  al¬ 
lora  0,202.  Alcune  specie  di  bronzo  presentano  pure  riunite 
le  qualità  di  molta  durezza  e  aderenza.  Solamente  però  si 
fanno  le  ruote  tutte  di  ghisa,  nel  qual  caso  l’aderenza  è  0,152 
della  pressione.  Questi  coefficienti  d’attrito,  o  di  aderenza  che 
dire  si  vogliano,  variano  del  resto  più  o  meno  notevolmente 
quando  le  pressioni  accostansi  al  punto  di  schiacciamento 
delle  sostanze. 

Per  la  forma  delle  ruote  si  deve  primieramente  potersi  fare 
l’angolo  del  cuneo  più  o  meno  grande,  secondo  il  bisogno: 
vi  sarà  certamente  un  angolo  che  darà  il  miglior  effetto  in 
ogni  data  circostanza  :  ma  difficile  sarebbe  stabilirlo,  impe¬ 
rocché  dee  variare  secondo  gli  sforzi  da  vincersi,  la  materia  di 
cui  sono  fatte  le  ruote,  i  diametri  di  esse  e  le  solidità  dei  loro 
fianchi.  Ci  limiteremo  a  notare,  gli  angoli  troppo  piccoli  di  1 , 
2  a  5  gradi  essere  forse  da  evitarsi,  per  tema  che  i  fianchi 
delle  gole,  cedendo  della  piccolissima  quantità  che  occorre  per 
l’entramento  del  cuneo,  a  motivo  della  elasticità  di  cui  non 
sono  mai  privi  i  metalli,  stringessero  a  guisa  di  morsa  l’orlo 
da  essi  abbracciato  e  rendessero  difficile  il  movimento.  Gli 
angoli  di  20°  e  di  16°  diedero  buonissimi  effetti,  e  provossi 
anche  quello  di  10°  nei  modelli  senza  inconvenienti  sensibili. 
È  poi  da  notarsi  come  per  l’applicazione  del  principio  del 
cuneo  non  sia  altrimenti  necessario  che  tutte  due  le  ruote 
abbiano  assolutamente  l’orlo  foggiato  alla  stessa  guisa,  l’una 
in  cavo,  l’altra  in  rilievo,  a  quel  modo  che  indica  la  figura  2, 
bastando  che  una  delle  ruole  sia  a  contorno  cuneiforme,  sia 
quella  a  gola,  come  nella  figura  9,  sia  quella  a  risalto,  come 
nella  figura  10.  La  sola  avvertenza  da  aversi  in  tal  caso  è  che 
gli  spigoli  della  parte  su  cui  preme  il  cuneo  sieno  rotondati, 
acciò  non  formino  impostature  ad  angolo  vivo  o  scaglioni. 
Oltre  ad  essere  di  più  facile  costruzione,  lali  ruote  presentano 
in  alcuni  casi  particolari  vantaggi. 

La  pressione  di  una  ruota  contro  l’altra,  condizione  essen- 
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ziale  per  refletto  di  questo  ingranaggio,  si  ottiene  facendo  i 
guancialetti  d  una  di  esse  mobili  iu  iscanalature,  e  carican¬ 
doli  d’un  peso  applicato  direttamente,  come  nella  figura  2,  o 
meglio  con  una  leva,  oppure  facendo  agire  sui  guancialetti 
una  molla  di  forza  proporzionata  al  bisogno.  È  chiaro  che 
questa  pressione  debb’essere  tale  che,  aumentata  dal  cuneo, 
dia  aderenza  bastante  a  che  le  ruote  possano  vincere,  senza 
scivolare,  la  forza  che  loro  si  oppone,  lasciando  un  piccolo 
eccesso  perché  alla  minima  scossa  non  cedano.  Tale  maniera 
di  avere  la  pressione  traeva  però  seco  due  inconvenienti  note¬ 
voli,  la  necessità,  cioè,  di  fare  mobili  i  guancialetti  d'uno  degli 
assi,  lo  che  in  alcune  macchine  non  era  senza  danno,  e  il 
bisogno  di  lasciar  sempre  il  massimo  carico  pei  meccanismi 
destinati  a  trasmettere  resistenze  variabili.  Un  importante 
perfezionamento  permise  di  lasciare  immobili  gli  appoggi 
d’entrambi  gli  assi,  e  di  fare  che  la  pressione  si  generasse 
da  sé,  senza  d  uopo  di  pesi  o  di  molle,  e,  quel  che  più  importa, 
si  mantenesse  sempre  proporzionale  alle  resistenze  da  vin¬ 
cersi,  per  quanto  variassero  queste  anche  ad  ogni  istante,  il 
che  ben  si  vede  quanti  inutili  attriti  risparmii. 

Consiste  la  nuova  disposizione  nel  fare  entrambe  le  ruote 
di  trasmissione,  invece  che  una  per  sorta,  della  stessa  natura, 
cioè  tutte  e  due  a  gola  ed  a  cuneo,  e  di  tale  grandezza  che, 
conservando  la  voluta  relazione  fra  i  loro  diametri ,  lascino 
uno  spazio  fra  di  esse.  Sovrapponendo  quindi  una  terza  ruota 
9  cuneo  se  le  altre  sono  a  gola,  o  viceversa,  e  di  un  diametro 
alquanto  più  grande  che  non  sia  la  distanza  fra  le  due  ruote 
fisse,  la  trasmissione  si  fa  del  pari  senza  d’uopo  di  pressione 
addizionale. 

Nella  fig.  1,  Tav.  Il  (Suppl.),  AC  sono  le  ruote  laterali,  e 
B  la  intermedia:  se  si  suppone  che  A  sia  la  ruota  conduttrice 
e  giri  in  senso  indicato  dalla  freccia,  é  chiaro  che  tenderà  a 
trascinar  seco  la  ruota  Bea  farla  entrare  nello  spazio  rima¬ 
sto  fra  le  due  ruote  AC,  donde  deriverà  una  spinta  fra  i 
punti  a  b.  Per  questo  sforzo  ne  avverrà  una  forte  pressione 
nei  due  punti  medesimi,  e  tanto  più  forte  quanto  maggiore 
sarà  la  resistenza  che  oppone  al  movimento  la  ruota  con¬ 
dotta  C,  la  quale  sarà  quindi  costretta  a  girare  nel  senso  che 
indica  la  freccia,  che  é  quello  stesso  di  A.  La  ruota  B  sarà 
presa  fra  le  altre  con  tale  forza,  che  non  solo  potrà  vincere 
tutta  la  resistenza  voluta,  ma  quando  è  in  azioue  occorrerà 
un  certo  sforzo  per  intaccamela,  e  se  si  rovescia  il  sistema, 
essa  non  cadrà  malgrado  il  suo  peso,  e  la  trasmissione  con¬ 
tinuerà  come  prima  ad  aver  luogo.  Basterà  dunque  che  la 
ruota  intermedia  B  sia  tenuta  a  contatto  delle  altre  mediante 
un  piccolissimo  carico,  quale  sarebbe  il  suo  peso,  se  è  al  di 
sopra  delle  altre  due,  come  nella  figura,  o  con  un  leggiero 
eccesso  di  contrappeso  se  fosse  al  di  sotto.  Affinchè  però  tali 
effetti  succedano  regolarmente,  egli  è  d’uopo  che  la  ruota  B 
entri  d’una  certa  quantità  determinata  e  non  più  fra  le  due 
altre:  imperocché  se  vi  entrasse  di  troppo  la  spinta  in  ab  ri¬ 
sultando  eccessiva,  darebbe  inutile  aumento  di  attrito,  e  se 
non  vi  entrasse  abbastanza,  questa  stessa  spinta,  risultando  i 
ponti  a  b  troppo  alti,  farebbe  montare  la  ruota  B  sopra  quelle 
A  C  senza  trasmettere  il  moto.  Troppo  lungi  ci  condurrebbe 
l’esaminare  il  modo  di  stabilire  quest’altezza,  ossia,  in  altri 
termini,  l’angolo  che  devono  fare  in  B  i  tre  centri  A  B  C.  Ci 
limiteremo  a  dire,  dover  esso  variare  secondo  l’angolo  adot¬ 
tato  per  cuneo,  la  cui  metà  chiameremo  y,  e  il  coefficiente 
d  attrito  delle  sostanze  onde  sono  fatte  le  ruote,  coefficiente 
che  chiameremo  f.  Dicendo  0  la  metà  dell’angolo  ABC,  la 
semplicissima  formula  seguente  dà  la  grandezza  di  questa 
metà,  e  quindi  quella  dell’angolo,  secondo  il  variare  di  qoeste 
due  condizioni  : 


senv 

— =tang6. 

Dietro  questa  furmola,  supponendo  sempre,  f—  0,16,  l’a”' 
golo  ABC  dovrà  essere  di  57,12  se  quello  del  cuneo  é  di  10  • 
di  82,4  se  è  di  16°;  di  94,54  se  è  di  20°.  Quando  sienosod' 
disfatte  le  condizioni  di  questa  equazione,  non  vi  sarà  nè  ec' 
cesso  né  mancanza  di  aderenza,  qualunque  sia  l'intensa 
dello  sforzo  che  l’ingranaggio  dovrà  trasmettere.  È  chiar0 
che  la  stessa  equazione  servirà  indifferentemente  per  trovar? 
tanto  l'angolo  degli  assi  delle  ruote,  come  abbiamo  vedut0- 
quanto  quello  del  cuneo,  o  la  materia  da  scegliersi  per  avere 
il  coefficiente  f  del  valore  conveniente,  quando  insomma  si®00 
date  due  qualunque  delle  tre  variabili.  L’esperienza  p'e°a 
mente  confermò  in  ciò  la  teoria. 

Fissata  cosi  la  misura  dell’angolo  dei  tre  assi,  é  facile  sta 
bilire  sia  la  distanza  dei  due  assi  A  G  pel  caso  che  sieno  ^ 
i  diametri  delle  tre  ruote,  sia  il  diametro  della  ruota  i'l,er'. 
media  nel  caso  che  siano  dati  i  diametri  delle  due 
e  le  distanze  dei  loro  assi.  Nel  primo  basta  tirare  due  lmee» 
quali  facciano  tra  di  loro  l’angolo  2  0  trovato  con  la  form0  ’ 
poi  prendere  sopra  ciascuna  linea  la  somma  dei  raggi  àe 
ruota  intermedia  e  di  una  delle  laterali.  1  punti  cosi  se#"* 
su  queste  linee  daranno  la  distanza  cui  si  dovranno  porfe  * 
assi  delle  ruote  laterali,  a  quel  modo  che  vedesi  nella  6#*  ' 
Nel  secondo  caso,  uniti  con  una  linea  AC  (figura  1)  '  ^ 
centri  delle  ruote  laterali,  bisognerà  condurre  due  line®  ^ 
C b,  le  quali  facciano  con  AG  un  angolo  uguale  alla  metà  ‘  ^ 
differenza  tra  quello  6  dato  dalla  formola,  e  quello  1^0 
semicerchio,  poscia  condurre  coi  mezzi  dati  dalla  èeoiaece{, 
un  angolo  di  circolo  il  quale  passi  pei  tre  punti  A,ò,  C, e  n 
care  su  quest'arco  un  punto  B  che  serva  di  centro  a 
circolo  il  quale  riesca  tangente  alle  due  ruote  laterali-  ^ 
goto  ABC  sarà  uguale  a  quello  AbC,  e  quindi  avrà  1«  11)1  ^ 
data  dalla  formola.  11  circolo  B  darà  la  grandezza  della ru 
intermedia.  ji 

Dall’esame  della  figura  1  e  da  quanto  fin  qui  di  ceffi"* 
vede  però  non  potere  questa  disposizione  servire  se  0 
quando  la  ruota  conduttrice  giri  nel  senso  che  indica  *a 
eia.  Se  nella  figura  suddetta  la  ruota  C  camminando  ^ 
stesso  senso,  invece  che  condotta,  divenisse  conduttnce^g# 

ruota  B  tenderebbe  ad  essere  sollevata,  e  non  si  trasl?^  1 1 
rebbe  più  il  movimento.  In  molte  macchine  esigo81 
trasmissione  si  faccia  ora  in  un  senso,  ora  in  altro  opP^, 
per  provvedere  a  tal  caso  col  sistema  delle  mote  ’ntelJ\  vr 
basta  disporne  due  invece  di  una,  a  quella  #u'sa 
desi  nella  fig.  2.  Girando  in  essa  la  ruota  A  nella  1  ^  a|la 
della  freccia,  il  moto  si  trasmetterà  mercé  la  ru0ia  aj  & 
maniera  stessa  che  nella  fig.  1.  La  mota  B'  tende»  0 ^  ^ 
sere  respinta  opporrà  io  tal  caso  pochissima  o  ne*sUjn  sei)S° 
slenza  d'attrito.  Se  la  ruota  A  viene  invece  a  g‘rartein  a|loi'a 


opposto  a  quello  che  é  dalla  freccia  indicato, 


sarà  »» 


la  ruota  B’  che  alla  sua  volta  trasmetterà  il  movimento^ 
tile  avvertire  che  la  ruota  B’  posta  al  di  sotto  dev  e,t,seco0i(if' 
tenuta  a  contatto  colle  due  laterali,  sia  mediante  u»  3 
peso  che  la  spinga  alfmsù,  o  con  una  molla  che  a^. 
quella  B.  La  fig.  3  rappresenta  una  conibinazi°nec)  ^  w 
chie  ruote  1,  11,  IH,  IV,  con  altre  intermedie  1  • 
grandi  variazioni  di  velocità.  La  lig.  4  indica  una  J1  .J 
per  avere  gli  stessi  effetti  con  due  assi  soltanto  ed  ^  |V* 
più  angusto.  In  questa,  come  si  vede,  le  ruote  R.  0 Rb?" 
V  sono  unite  insieme  da  piccoli  pezzi  di  tubo,  che  g1 
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1  9 n*6  su?tó  assi  A,  B  e  si  conducono  mercé  le  intermedie 
T  u  •  ^ueda  2  deve  essere  posta  di  sotto. 
u  >  ciò  che  si  é  detto  sulla  possibilità  di  foggiare  a  cuneo 


Una  -  I  ucuu  jsuua 

delle°  a  dede  ruote  c^e  devono  ingranare  insieme,  come  pure 
a<  sisti  U°le  a  ^  8°*e  0  mull'plet  é  interamente  applicabile 
tersi  C°n  r,|,0te  ioter^ie.  Solo  é  da  avvertire,  non  po- 
d.eve  a  assblulamente  far  uso  dell’unto,  il  quale  si 

ruota  ;!!?*  accuralaraente  evitare,  dappoiché  impedisce  alla 
Olt  n  eJ'media  entrare  in  presa. 

altres[eCC^^  ruote  dr*lte»  cercossi  applicare  il  sistema 
^fl^colt^  ^’flng0!0,  al  che  però  opponevansi  non  piccole 
c°ndizj 3  *  *  ra^*'or  mo^°  ^nora  propostosi  e  che,  tanto  per 
®0rrÌRno°lJ  teoric^e  9uant0  Per  l’esperienza  fattane,  sembra 
5  e  j  |  1 ere.all°  SC0P°*  è  quello  rappresentato  dalle  ligure 
cola  djff^  raPprcsentano  le  circostanze  di  grande  o  pic- 
ru°ta  a  Ur?lza  dei  diametri.  In  entrambe,  come  si  vede,  la 
Odiare  I  ^  ^alta  *°  due  pezzi  con  dischi  interposti  per  ri- 
niente  n  a,  .consMl mo’  e<*  una  rol®Na  D  mantiene  la  conve- 
ru°te  im  S8*0l,.e  ^,a  8UPerficie  a  contatto,  li  principio  delle 
l  *^e  non  è  applicabile  per  quelle  ad  angolo, 
a  quello  C'*3a*'  vanta^8‘  dell’ingranaggio  a  cuneo,  di  confronto 
|o . ì i  a  ru°te  dentate,  sono  i  seguenti  : 

Hi°t  e  lavorandosi  con  tutta  facilità  e  speditezza  sul  tor- 
serjpsj  ^s*^endo  modelli  costosi  per  la  loro  fusione,  può 


8°lidità  ^  Una  ^uona  ru°ta  dentata  ad  uguali  dimensioni  e 

e  quinci CSser®  eseguibili  da  qualunque  mediocre  tornitore, 
stano  m  C°k  *.alut0  di  sagome  anche  in  luogo  dove  non  esi- 
Svq  acchinisti,  e  ciò  tanto  più  che  le  inesattezze  loro  dopo 
3o  0  C()rreggonsi  da  se  stesse. 
ra,°te,  cha8C'are  tUUa  la  Sua  ^orza  a**a  C,rconfereoza  delle 
40  ’jj.  ®  8‘  possono  cosi  fare  assai  più  leggere. 

6firU  aicu arC  UB  m0t0  llfliforme  8enza  temiti  nè  scosse  di 
5°  j)j  na‘ 

i%ovvÌ8Cederfi  8lr‘sc'and°  nei  caso  di  un  urto  violento  0  di 
^ccanis a- ^ermala*  8enza  iterarsi,  né  indurre  guasti  nei 
Rifare  C^H’  dan(1<>  precisamente  lo  stesso  effetto  del  freno  a 
l'sn,j  e  d  ?.  adottasi  in  alcune  officine  a  guarentigia  dei  ro¬ 
go  ^p11®  macchine. 

Vel°Ce»  rr&Ì  *nSranare  0  disgranare  durante  il  moto  più 
iCcessorii  nZa  Per'co*°  Per  ruote,  né  pei  meccanismi 

0  'hot,  vf^lers'  usare  anche  nei  meccanismi  soggetti  a  scosse 
8»  Dj,oienli 
«iao, 


esagerazione  che  non  costeranno  più  che  un 


»  con  esistendo  più  un  minimo  pel . 

*Ue,,*a  ni/.  iBrs'  a‘  rocchelli,  che  si  possono  fare  per 
U  J®01'  quanto  s.  vuole. 

%eli;Pa,Crnidi  <Jue8l°  *ngranaggio  sono  la  sostituzione 
?l,lle  che  J-entl  in  ^uasi  lulle  1®  raaccl 
0  8corrimPnf°n(I  re,azioni  esaU®  di  velocità,  al  che  si  oppone 
molto  ir»°  CBC  ba  ,U0K°  la*vo*la  *n  9ue,l®  a  cuneo,  che  é 
Poi  &|ln0re  ne*  8Ìslera‘  d  ruote  intermedie.  Infinita- 
!e^  *®gr«nafl.Per,0r‘  80n°  1®  ruote  a  cuneo  a  quelle  dentate 
b  htilmani  ,f.oc‘‘otrici  ,°d  intermittenti.  Si  sostituisce 
hra8miSsj0lij'  0  ;  mgranaggio  a  cuneo  alle  coreggie  per  le 
^Cufo  e  _  P,ccule  distanze  0  di  grandi  sforzi,  riuscendo 
J^0re  dà  ì|  a^lonaudo  perdite  mollo  minori.  Nelle  barche  a 
o,,e,la°l°  infinte20  di  ®omunicare  alle  elici  la  grande  velocità 
di  vari-» r^f  80  U!de  c^ell°  di  esse.  Nelle  locomotive 
r  °te  motric;  ,re*az'°n®  d«  velocità  fra  gli  stantuffi  e  le 
nte  Ppr  salire  1  *  ^0C0M0TIVA)'  ®  di  aver  l'aderenza  occor- 
e  pen  ,eDZ®.  senza  bisogno  di  strabocchevole 


P°ler  trasmettere  immediatamente  grandissimi 
d*  Velocità,  orni  «ciol,n,ln  ni>\  .... 


can- 

numero 

conse- 
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peso  (vedi  Ferrovia).  Finalmente  superficie  a  gola  foggiata 
a  cuneo  fatte  strisciare  sulle  rotaje  presentano  un  possentis¬ 
simo  freno  (vedi). 

DALMAZIA  (geogr.  e  stor.).  —  Da  un  benevolo  nostro  as¬ 
sociato  di  Spalatro  riceviamo  alcune  importanti  rettificazioni 
all’articolo  Dalmazia  della  nostra  Enciclopedia ,  che  con  grato 
animo  qui  sotto  riferiamo,  come  errata-corrige. 

Porto  Oliveto  è  nell’isola  Solta,  e  non  Lesina. 

Per  isbaglio  fu  indicato  che  i  fiumi  principali  della  Dalma¬ 
zia  sono  cinque  ;  mentre  sono  quattro. 

I  datteri  non  van  posti  fra  i  frutti  comuni  della  Dalmazia, 
ma  fra  i  rari,  anzi  rarissimi. 

La  coltura  del  gelso  é  ancor  molto  meschina  nella  Dalmazia, 
abbenchè  vada  ogni  anno  aumentando. 

La  Dalmazia  non  riceve  né  ricevette  mai  il  sale  dalla  Si¬ 
cilia,  ma  bensi  dalle  saline  di  Pago,  e  di  questo  articolo  si  fa 
ingente  esportazione  in  Turchia. 

Nella  Dalmazia  non  sonovi  2000  Ebrei,  ma  soli  300  circa, 
di  cui  200  a  Spalatro,  86  a  Ragusa  e  14  a  Cattaro. 

A  Cattaro  non  c’è  ginnasio. 

Nel  1858  in  Dalmazia  contavansi  15  città,  40  sobborghi, 
39  borgate,  996  villaggi,  83,859  case. 

La  popolazione  al  principio  del  1 858  era  di  423,363  anime, 
di  cui  344,845  cattolici  e  78,518  acattolici;  218,067  ma¬ 
schi  e  205,296  femmine. 

II  possesso  delle  terre  é  molto  minuzzato,  e  vi  sono  43,688 
possidenti  di  beni  rurali  e  65,799  lavoratori  rustici. 

Naviganti  e  pescatori . 13,532 

Sacerdoti . 1 ,200 

Impiegati . .  2,112 

Letterati  ed  esercenti  arti  belle  .  .  .  446 

Medici  e  chirurghi .  283 

Negozianti .  901 

Gli  animali  domestici  poi  che  possiede  la  Dalmazia  con¬ 

stano  di  : 


Animali  lanuti 

.  .  .  .  815,633 

—  caprini  .  .  . 

....  424,085 

—  suini  .  .  . 

.  .  .  .  42,217 

—  bovini  .  .  . 

.  .  .  .  114,777 

Asini . 

.  .  .  .  17,758 

Muli . 

.  .  .  .  6,318 

Cavalli . 

.  .  .  .  22,060 

Bibliografia.  —  Petter,  Compendio  geografico  della  Dal¬ 
mazia  (Zara  1 834)  ;  —  Dalmati eti  in  seinen  verschiedenen 
Bezichungen  (Gotha  1857)  —  Carrara,  La  Dalmazia  de¬ 
scritta  e  illustrata  (Zara)  —  Ferrari  Cupidi,  Memorie  sulla 
Dalmazia  (ivi)  —  Vojnotficb,  Lettere  dalla  Dalmazia ,  nel 
Crepuscolo  (1858). 

DEHN  S.  Guglielmo  (biogr.).  —  Vaiente  scrittore  e  compo¬ 
sitore  musicale,  nato  ad  Altona  il  25  febbrajo  1799;  mono 
a  Berlino  il  12  aprile  1858.  Studiò  legge  ail’universiià  di 
Lipsia,  e  pose  stanza,  nel  1824,  a  Berlino,  ove  strinse  cono¬ 
scenza  con  Bernardo  Klein,  dotto  compositore,  che  divenne 
suo  maestro,  e  lo  indusse  ad  intraprendere  la  carriera  musi¬ 
cale.  Dehn  divenne  ia  breve  illustre  in  Allemagna  non  solo 
come  compositore,  ma  anche  come  dotto  teorico,  e  compilò 
dal  1842  al  1848  la  gazzetta  musicale  Cecilia.  Nel  1842  fu 
nominato  conservatore  della  sezione  musicale  della  Biblioteca 
reale  di  Berlino,  e  nel  1850  ebbe  dal  re  di  Prussia  il  titolo 
onorifico  di  professore  di  mtisica. 

L’opera  principale  di  Dehn  è  un  pregevole  trattato  didat- 


158 


DELFOSSE  AUGUSTO  -  DETTORI  GIOVANNI  MARIA 


tico,  intitolato  Theoretiscli  praktische  Harmonidehre  (Ber' 
lino  1840).  Oltre  di  ciò  ei  pubblicò  una  raccolta  voluminosa 
di  opere  musicali  dei  secoli  xvi  e  xvii  (ivi  1830).  Egli  era 
inoltre  peritissimo  nel  suono  di  molli  strumenti,  specialmente 
nel  violoncello. 

DELFOSSE  Angusto  (biogr.).  —  Illustre  uomo  di  Stato  belga 
nato  il  9  marzo  1801  a  Liegi  ;  morto  il  29  febbrajo  1858 
Studiò  giurisprudenza  ed  esercitò  l’avvocatura  in  patria,  fin¬ 
ché  fu  eletto,  per  le  sue  integre  opinioni  liberali,  deputato 
per  la  sua  patria  alla  Camera,  che  lo  nominò  vicepresidente 
dal  1848  ai  1852.  Egli  difese,  contro  il  ministero  Nothomb. 
le  libertà  comunali  e  i  diritti  dell’autorità  civile  nella  quistione 
dell’istruzione  primaria.  Nominato  presidente  sotto  il  gabi¬ 
netto  Broukére-Faider-Piercot,  rinunciò  quest’ufficio,  eser¬ 
citato  con  soddisfazione  di  tutti  i  partiti,  alla  formazione  del 
ministero  Vilain-Dedecker,  e  ripigliò  il  suo  antico  posto  alla 
sinistra.  Egli  era  il  vir  integer  ac  probus  del  partito  liberale, 
non  chiese  mai  nulla  per  sé,  e  votò  persino  contro  i  suoi  amici 
quante  volte  dilungaronsi  dalle  vie  dell’onesto  liberalismo. 
Sotto  il  gabinetto  Rogier-Frére,  che  gli  conferì  il  titolo  ono' 
rifico  di  ministro  di  Stato,  egli  si  oppose  ai  provvedimenti 
repressivi  proposti  dal  governo  in  seguito  all’attentato  del  14 
gennajo  1858,  ed  avrebbe  votato  al  certo  contro  le  persecu 
zioni  ex  officio  dei  rei  di  lesa  maestà  straniera,  se,  preso  da 
subita  monomania,  non  si  fosse  gettato  dalla  finestra,  di  che 
morì  poche  ore  dopo.  Il  suo  corpo  fu  seppellito  il  24  febbrajo 
1858  con  un’accompagnatura  d’oltre  centomila  uomini.  Dei- 
fosse  fu  un  gran  cittadino  e  non  ebbe  nemici,  cosa  piuttosto 
unica  che  rara  nel  mondo  politico. 

DEMIDOFF  DI  SAN  DONATO  (conte)  Anatolio  (biogr.). 
Nato  a  Firenze  intorno  al  1810;  morto  il  13  luglio  1858  a 
Baden.  Era  figlio  del  conte  Niccolò  Demidoff,  celebre  per  le 
sue  campagne,  le  sue  raccolte  di  oggetti  di  belle  arti  e  le  sue 
sterminate  ricchezze,  ed  ammogliossi  nel  1841  con  la  prin¬ 
cipessa  Matilde  di  Monfort,  figlia  di  Girolamo  Bonaparte  e 
della  principessa  Caterina  di  Wùrtemberg;  ma  avendo  sta¬ 
tuito  con  essa  di  allevare  nella  religione  cattolica  i  figli  che 
fossero  per  nascere  dalla  loro  unione,  fu  privalo  dall’impera¬ 
tore  Niccolò  del  suo  titolo  di  ciambellano,  e  gli  fu  d’uopo 
trasferirsi  a  Pietroborgo  per  giustificarsi.  La  sterile  unione 
fu  però  sciolta  nel  1845,  e  l'imperatore  lo  obbligò  a  sommi 
nistrare  alla  moglie  un’annua  rendita  di  200,000  rubli.  De- 
midoff  é  autore  d’un  Voyage  dans  la  Russie  méridionale  et 
la  Crimée  par  l'Hongrie ,  la  Valachie  et  la  Moldavie,  unita 
mente  ai  signori  Sainson  e  Duponceau  (Parigi  1839).  Egli  ha 
fondato  altresì  un  premio  annuo  di  5000  rubli  all’Accademia 
di  Pietroborgo,  e  molti  istituti  di  beneficenza. 

DESNOYER  Luigi  Francesco  Carlo  (biogr.). —  Autore  dram 
matico  francese,  nato  in  Amiens  nel  1806,  e  morto  il  5 
febbrajo  1858.  Esordi  al  teatro  come  autore  ed  attore  a  un 
tempo  coir  un  vaudeville  intitolato  Jeserai  comédien  (1827) 
Alcuni  anni  dopo  lasciò  la  scena,  lavorò,  sotto  vani  pseudo¬ 
nimi,  con  molti  altri  giovani  autori,  e  divenne,  nel  1841 
amministratore  generale  del  Théàtre  Francis.  Nel  1852 
assunse  l’amministrazione  difficile  àe\\'  Ambigu-Comique,  al 
quale  sacrificò  una  parte  del  suo  avere  personale. 

Carlo  Desnoyer  scrisse  un  gran  numero  di  drammi,  fra  i 
quali  citeremo  i  seguenti  :  Le  séducteur  et  son  élève  (1829); 
Le  Puits  de  Champvert,  ou  L’ouvrier  lyonnais  ;  Le  petit  eha- 
peau,  ou  Le  reve  d'un  soldati  fantasmagoria  in  sei  parti;  Le 
général  et  le  jésuite;  Le  naufrage  de  la  Meduse;  Montbailly , 
ou  La  calomnie ,  tratto  dalle  Cause  celebri  ;  Ralph  le  bandii; 

m'^e  francg  de  récompense ;  Jeanne  d'Are;  Lei  troie 
elages,  oupeuple ,  noblesse  etbourgeoisie  ;  Le  faubourien;  La 


femme  du  voisin  ;  Le  bouquet  de  bai;  Le  débutant ,  ou  La‘ 
mour  et  la  comédie;  La  caisse  d'épargne;  Casimir ,  oul1 
premier  tète-à-tète ,  in  due  atti,  musica  d’Adam;  La  renir* 
à  Paris ,  quadro  del  ritorno  dei  Francesi  dalla  Crimea  (di' 
cembre  1856),  ecc. 

Oltre  di  ciò,  Desnoyer  collaborò  con  altri  autori  a  e10'1! 
drammi,  commedie,  melodrammi  e  vaudevilles ,  fra  gli  a*trl 
al  Roi  de  Rome  con  Léon  Beauvallet,  al  Testament  d’ungar' 
gon  con  C.  Nus,  alla  Bergère  des  Alpes  con  Dennery,  eCC‘ 

DESRIELLES  Enrico  Maria  Giuseppe  (biogr.).  —  Chirurgo 
francese,  nato  a  Lilla  nel  1791,  morto  a  Parigi  sullo  scorc|fl 
del  maggio  1858,  entrò  nell’esercito  nel  1809,  fece  le  ca01' 
pagne  dell’impero,  e  fu  addottorato  a  Parigi  nel  1814-  ^ 
anni  appresso  guadagnò  il  primo  premio  al  concorso  d^1 
spedale  di  Val-de-Gràce,  e  fu  incaricato  della  direzione  de 
servizio  venereo  in  quell’ospedale  e  dell’insegnamento  anato 
mico,  ch’ei  lasciò  in  capo  ad  oltre  trentanni. 

Di  questo  medico,  che  dié  opera  principalmente  alla  cur, 
delle  malattie  sifilitiche  e  dei  bambini,  abbiamo  le  seguel) , 
opere:  Traité  historique  et pratique du  croMp(1824);  — 
de  la  coqueluche  (1827),  premiato  dalla  Società  medie® 
pratica  e  tradotto  in  tedesco  ;  —  Mémoire  sur  le  traiti 
de  la  syphilis  sans  mercure  (1827),  tradotto  anch’esS®. 
tedesco;  —  Traité  pratique  desmaladies  vénériennes(l  83  • 
che  fruttò  all’autore  il  titolo  di  membro  del  Consiglio 
di  sanità  della  Svezia;  —  Lettres  écrites  du  Val-de  && £ 
sullo  stesso  subbietto  ;  —  Histoire  de  la  blennorrhée  urèi ra 

ielle® 


(1854),  e  un  gran  numero  di  Mémoires  e'  Notes.  Desnm 


compilò  inoltre  per  due  anni  il  Bulletin  de  la  Société 


d'er 


couragement,  e  somministrò  ai  Mémoires  militaires 
lumi  xxv  e  xxvii. 


uni» 


DETTORI  Giovanni  Maria  (biogr  ).  —  Dottissimo  e  r'n  .  )e| 
teologo  che  fiori  nel  declinare  del  passato  e  nei  primi  ano* 


presente  secolo.  Nacque  in  Tempio,  città  e  capo  della 


vincia  di  Gallura  in  Sardegna,  nel  29  luglio  1773,  da  A°l°” 

n _ _ : _ _  j.  »i_  •  n.ttm-i  00’®’ 


Demartis,  soprannominato  Piteu ,  e  da  Maria  Deltori,  P°’ 


sò  fu°r' 


ed  oscure  persone.  Fattosi  sacerdote,  ad  altro  non  pen=°  (fa 
ché  ad  istruirsi  nelle  discipline  adatte  al  suo  ministero»  ^ 
queste  ebbe  maggiormente  in  cura  la  parte  morale  della  ^ 
logia,  siccome  quella  che  accostandosi  più,  anzi  der|Va^ 
nella  massima  parte  dai  dettami  della  sana  filosofia,  81 J 
faceva  mirabilmente  col  suo  genio  ragionatore  ed  ama0  ^ 
precetti  e  delle  disquisizioni  pratiche  sul  retto  ed  0,ieS^eta' 
vere,  anziché  delle  vane  ed  astratte  speculazioni  d’u°a  r0. 
tìsica  o  sterile  od  oscura.  Ed  insistendo  senza  posa  in  *a  .a 


posilo,  tanto  fece  ed  operò,  che  nessuno  dei  suoi  coet*ne' 


dell® 


uguagliarlo  nella  profonda  cognizione  di  si  nobil  paf  e 
scienza  teologica.  La  fama  della  sua  dottrina  in  q°eS  aJj,|ico 
del  teologico  sapere  lo  fece  chiamare  a  maestro  del  Pu  di 
insegnamento,  perlocché  nel  1807  fu  creato  Pr0,?^gli» 
teologia  morale  nella  regia  università  di  Cagliari-  Ne  ^e\fi 
operata  nel  continente  italiano  la  ristorazione  delle  fe 
dinastie,  Vittorio  Emmanuele  I  chiamò  il  Deltori  ad  oC^  ^ 
nella  regia  università  di  Torino  la  cattedra  di  te°'0j>  c|agsi' 
rale.  Le  sue  lezioni  furono  per  molto  tempo  in  fama 
che,  e  furono  stampate  nella  suddetta  città  sotto  il  °°,n  tjpj  di 
lozioni  morali,  Theologice  moralis  Institutiones,  ^$1 
Andrea  Albana  e  di  Giuseppe  Pomba  negli  anni  18*  ^bra® 


(5  voi.  in-8°).  Le  opinioni  sul  probabilismo  da  ^^jla  d* 


>  —  i -  r1  ju»1*' 

ciate  in  dette  Instituiioni  gli  suscitarono  contro  u  ^ 
oppositori,  i  quali  pretendevano  che  il  Deltori  vol®s^sjStcde 
rire  col  rigorismo  le  coscienze  dei  fedeli  ;  ma  egli  '  c0H® 
tenacemente  nel  suo  proposito,  ed  avendo  corr°^,0.rgUOj  a8" 
testimonianze  di  sant’Agnstino  e  di  san  Tommaso  i 


1 
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tta\,r'CUS^  d*  accettare  dottrine  più  larghe,  temendo  di 
un  |  13re  bndura  della  morale  cristiana.  Da  ciò  nacque 
fu  1  °tta  'unga  e  clamorosa.  L’autore  delle  Istituzioni  morali 
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a  r'Poso,  e  tacquero  poi  per  sempre  le  faconde  le- 
dei”* c .  per  tanto  tempo  avevano  fatto  risuonare  le  dotte  aule 
università  subalpina,  e  ricovratosi  in  una  solitaria  cam¬ 
usi  ne^e  vicinanze  di  Torino,  visse  nell’ozio  letterario  e 
No^  ^U'ete  della  vita  Privata  il  rimanente  dei  suoi  giorni. 
dalle?3'  abbandonò  i  su°i  prediletti  studii.  Mori,  consunto 
LegAiatlcbe’  addi  9  maggio  1836,  in  età  d’anni  settantadue. 

Ved*  TCCa  SUa  b'bboteca  al  Seminario  dei  chierici  di  Cagliari 
Hlu  t  \  °la  Pasquale,  Dizionario  biografico  degli  uomini 
in»8°)ri  dt  Sdegna  (Torino,  Chirio  e  Mina,  4836,  3  volumi 


risguar- 
4826  assi- 
l'incoronazione 


(Sr  (6nflHelmo  SPENCER  CAVENDISH,  duca  di) 

479q  .  ~~  ^ar‘  d 'Inghilterra,  nato  a  Parigi  il  24  maggio 
j-’ m°rto  ad  Hardwick-Hall  il  48  gennajo  4858.  Dopo 
l8i|  ji° 1  suo*  studii  universilarii  a  Cambridge,  surrogò,  nel 
appo’ •  ^adre  alla  Camera  dei  Lordi  e  sposò  le  parti  dei  whigs 
dante  i’ an(^°  fidamente  la  proposta  di  lord  Granville  ris 
stèt  jn  enr,ancipazione  dei  cattolici  d’Irlanda.  Nel 
del!’impUalila  d’ambasciatore  straordinario,  all’inourouaaiom 
nar'a  ni Crat0re  ^'cc°lò  3  Mosca,  e  diè  prova  d’una  straordi 
l’Ita|ia  e*jDlbcenza  A*  ritorno  visitò  una  parie  dell’Allemagna, 
Wd  cjan  h  |  anc'a’  accettò  da  lord  Goderich  le  funzioni  di 
^830-ì»*u  ano*  cbe‘  r'P*gl*^  soll°  Il  ministero  di  lord  Grey 
esPresso  h  i  e’  kde*e  a*  sistema  di  liberalismo  moderato, 
r*foroia  i  motl°  della  sua  casa  Cavendo  tntus ,  volò  per  la 
di  Derbi'r atnenlare-  ^a  sua  galleria  di  dipinti  della  contea 
Il  suo  par.  Una  deHe  P'ù  celebri  dell'Inghilterra,  del  pari  che 
^toletto*?  ^batw°rth,  sotto  la  sorveglianza  del  celebre 
sture,  unori  -  alazzo  cristallo,  sir  J.  Paxton.  LordDevon- 
d®l  Consipi  G'  P^  r‘ccb‘  s'8n°rl  dell’Inghilterra,  era  membro 
DlSSECcÀ°7,PrÌVat0  6  cava*'ere  della  Giarrettiera. 
p°ne  cui  ^  (cA*»».).  —  La  disseccazione  è  un'opera - 
LaC(lua  d'j  f2Z°  d(!lla  quale  si  toglie  ai  corpi  solidi  o  liquidi 
diseccare  " erposizione  che  contengono.  Non  si  creda  che  per 
dei  casi  nejUna  80slanza  8la  sempre  tanto  agevole,  essendovi 
esPe||ere  Co^UaH  0  l’acqua  rimane  unita  con  forza,  né  si  può 
bc*re  all’ess  mp'ulamente  se  non  a  fatica,  ovvero  che  perriu- 
?8ipuò  A00'12'006  fa  d’uopo  di  operare  in  condizioni  da 
Recare  mere  non  8‘  aller*  0  scomponga  la  sostanza  da 

fn':  *°  colpaZ'0ne  8*  otl‘ene  1°  più  modi*  a  norma  dei  biso- 
,a0la;  3°  del^Ul°  de*  cal°re  *  2°  della  ventilazione  accele- 
.  di  SOsta  vuoto  pneumatico  mantenuto  costantemente; 
p!Unie  colla  m  av'de  dell’umidità  messe  entro  spazio  con¬ 
cima.  later*a  da  disseccare,  e  talvolta  mescolate  colla 

fi  ^  sPlcciaUv*°He  C0^  a^Ul°  de'  calftre  ù  il  modo  più  comune 
e  Ca*°renonan°  dl  disseccare.  Ma  fa  d’uopo  essere  certi  che 
Perciò  Sj  pportl  Aerazione  nella  materia  che  si  dissecca, 
g  aporare.  Oj  Snr‘nge  ad  indurre  l’acqua  interposta  soltanto  a 
rB  *  Evento  porlare  il  grado  del  calore  fino  a  raggiun¬ 
gi  ,  e*  oppure  limitarln  ni  tfin  /.onfifrroa; 


‘en, 


lerl°  Più  basR  °^pure  limRerlo  ai  >00  centigradi,  od  anche 
l.  Eni„  °?  se  debbasi  procedere  nell’una  o  nell’altra 


t>ra,  soIoTnl  Se  debbasi  Procedere  nell’una  o  nell’altra 
n  8  delle  uronrie!r!ie„‘ndÌCal0  dalla  cogniz*‘°ne  della  na- 
Con  Uand°  si  serP  tà  de  a  maleria  cbe  si  secca. 
qu  8e?uire  anidra3  una  uaateria  devesi  tener  conto  se  vogliasi 
po8.C°nienuta  si  ’  ?oè  pr‘vala  di  qualsivoglia  qualità  d’ac- 
vedi°^e  s‘  debba  ‘  1combinazione.  sia  d’interposizione;  e 
a  che  i|  cai  ^  ere  3  seco°da  e  non  altro,  si  prov- 
°De*  non  indilo  *1  mentre  basta  ad  accelerarne  la  vapo- 
a  a  prima  contemporaneamente  a  svol¬ 


gersi  di  combinazione.  A  quest’oggetto  si  osserverà  con  Scru¬ 
polo  che  la  temperatura  a  cui  si  scalda  sia  sempre  di  qualche 
grado  al  di  sotto  del  punto  in  cui  si  sprigionerebbe  l'acqua 
combinata.  Ma  per  sapere  dappoi  se  tutta  l’acqua  interposta 
fu  levata,  si  avrà  una  piccola  stufa  di  rame,  fatta  a  guisa  di 
cassetta  a  doppie  pareti,  con  uno  spazio  interposto  tra  parete 
e  parete,  nel  quale  si  versa  olio,  o  si  fa  circolare  dell’aria. 
Si  chiude  la  cassetta  con  uscio  avente  un  vetro,  si  fa  scen¬ 
dere  un  termometro,  per  un  collo  apposito,  nel  vano  della 
cameretta,  e  si  colloca  una  lampada  a  spirito,  di  Damma  co¬ 
stante  e  sempre  uguale,  sotto  la  cassetta,  in  modo  che,  rag¬ 
giuntosi  il  grado  di  400,  o  meno,  o  più,  non  possa  la  fiamma 
fornire  calorico  in  più  del  necessario  a  sostenerlo  immutato. 
La  lampada  scalda  o  l’olio  o  l’aria  interposta  nella  doppia 
parete ,  e  così  la  sostanza ,  messa  nella  parte  più  interna 
del  vano,  non  ha  da  sopportare  l’azione  diretta  del  fuoco 
riscaldante. 

Si  riconosce  essere  la  disseccazione  al  termine  voluto,  da 
ciò  che,  pesando  la  sostauza  due  o  tre  volte,  a  giusti  intervalli 
di  tempo,  si  vede  non  diminuire  di  peso. 

Per  la  ventilazione  si  seccano  le  sostanze  allorché  si  espon¬ 
gono  all  aria  semplicemente  in  luogo  ventilato,  o  donde  passi 
rapida  una  corrente  d’aria.  Per  esempio,  se  trattasi  di  poca 
materia,  si  ponga  dinanzi  alla  fessura  di  una  finestra  quasi 
chiusa,  e  per  cui  passi  di  continuo  l’aria  che  si  muta  dalla 
stanza  all’esterno.  La  disseccazione  si  effettuerà  in  breve. 

11  vuoto  pneumatico  si  usa  in  tutti  quei  casi  nei  quali  non 
si  potrebbe  tranquillamente  esporre  la  sostanza  da  seccare  al 
fuoco,  senza  timore  che  si  guastasse,  o  non  perdesse  1  acqua 
di  combinazione  insieme  a  quella  d’interposizione.  Si  adopera 
a  tale  effetto  la  macchina  pneumatica,  sui  piatto  della  quale 
si  capovolge  una  campana,  sotto  la  quale  si  colloca  la  sostanza. 
Si  eseguisce  il  vuoto,  e  si  ripete  tante  volle  quante  ne  oc¬ 
corra  acciò  si  vegga  che  il  manometro  non  denota  più  ten¬ 
sione  di  vapore  sviluppatosi.  In  compagnia  della  sostanza,  in 
vaso  vicino,  si  mette  di  frequente  o  calce  viva,  o  potassa 
caustica  in  pezzi,  o  acido  solforico  monidrato,  o  cloruro  di 
calcio  fuso.  Queste  materie,  avide  come  sono  deil’umidiià, 
condensano  il  vapore  acqueo  di  mano  in  mano  che  si  separa 
dalla  sostanza  da  disseccare,  sollecitano  la  disseccazione,  e 
fanno  risparmiare  l'avvertenza  di  ripetere  il  vuoto. 

Non  tutti  i  corpi  sostengono  il  vuoto  senza  alterazione. 
Quando  sappiasi  o  si  dubiti  che  ciò  sia,  si  procede  alla  dis¬ 
seccazione  per  mezzo  soltanto  delle  materie  avide  di  umi¬ 
dità,  nel  modo  che  stiamo  per  dire.  Si  prende  un  mattone 
grande,  e  vi  si  fa  scavare  un  fossatello  circolare  di  un  centi¬ 
metro  e  mezzo  a  due  di  profondità,  nel  quale  si  adagia  una 
campana  di  vetro.  Sotto  di  questa  si  mettono  in  vasi  separati 
la  sostanza  da  disseccare  e  la  materia  disseccante  :  si  versa 
mercurio  nel  fossatello  ;  la  campana  rimane  chiusa  ermetica¬ 
mente;  e  nell’interno  frattanto  la  materia  disseccante  assorbe 
il  vapore  acqueo  e  rende  secco  lo  spazio  racchiuso  dalla  cam¬ 
pana,  per  cui  la  sostanza  da  disseccare,  trovandosi  in  am¬ 
biente  privo  assolutamente  d’umido  ,  perde  dell’acqua  in¬ 
terposta,  che  restituisce  in  vapore;  questo  essendo  tosto 
assorbito,  la  sostanza  ne  perde  altro,  e  così  fino  alla  sua 
perfetta  essiccazione. 

Quando  il  corpo  da  seccare  é  un  liquido,  si  può  scaldare, 
esporlo  nel  vuoto,  od  in  compagnia  di  materie  disseccanti 
purché  non  sia  volatile  ;  ma  poiché  è  raro  che  si  abbiano  li¬ 
quidi  fissi,  si  ricorre  all’espediente  di  mescere  e  dibattere 
nel  liquido  qualche  materia  disseccante  solida,  che  lo  privi 
dell’umido  senza  reagire  con  esso  chimicamente,  nè  scioglier¬ 
vi  punto  per  entro.  Il  cloruro  di  calcio  fuso,  la  potassa  secca 
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il  carbonato  di  potassa,  il  solfato  di  rame  anidro,  sono  le  ! 
materie  disseccanti  adoperate  di  consueto  a  questo  scopo. 

DOEBEREINER  Tommaso  (biogr.)  —  Dotto  tìsicoe  chimico, 
nato  verso  il  1780  nel  principato  di  Reulhen.  Il  suo  nome  si 
è  reso  celebre  e  popolare  per  avere  egli  scoperto  razione  del 
platino  spugnoso  sopra  una  corrente  di  gas  idrogeno,  su  cui 
poscia  si  è  fondata  la  costruzione  dell' accendilume  a  platino 
spugnoso.  La  chimiea  e  la  fisica  vanne  a  lui  debitrici  di  pa¬ 
recchie  altre  scoperte  le  quali,  oeme  ben  disse  il  giornale 
di  PoggeBdorff  ( Annalen  der  Phirik  und  Chemie),  gli  erigono 
un  monumento  immortale.  Mori  a  Jena  il  21  marzo  del 
1849. 

DOMBASLE  Cristoforo  Giuseppe  Alessandro  [biogr.).  —  Uno 
dei  più  illustri  agronomi  moderni.  Nacque  a  Nancy  il  16  feb- 
brajo  1777  e  mori  il  26  dicembre  1843.  1  suoi  studii  fu¬ 
rono  costantemente  rivolti  alle  scienze  economiche.  Mentre 
i  disastri  che  gli  procurarono  le  sue  grandiose  intraprese  a 
Montplaisir  facevano  temere  ch’egli  abbandonata  avrebbe  la 
carriera  agricola,  gli  venne  affidato  nel  settembre  del  1822 
il  podere  modello  di  Rovitle.  L’importanza  di  questo  stabili¬ 
mento  richiedeva  un  uomo  che  ad  una  profonda  scienza  ac¬ 
coppiasse  una  vasta  pratica  ;  nè  Dembasle  fu  minore  a  un 


21  —  Cristoforo  Giuseppe  Alessandro  Dorabasle. 

tanto  bisogno,  si  che  venne  a  farsi,  per  cosi  dire,  l’oracolo 
di  tutti  i  cultori  o  proprietarii  rurali  dei  dipartimenti  dell’Est 
e  del  Nord-est.  Le  operazioni  sue  sagacemente  pensate,  di¬ 
rette  con  somma  abilità  e  condotte  con  istrumenti  da  lui 
stesso  immaginati  o  perfezionati,  diffusero  nuovi  e  preziosi 
lumi  su  tutte  le  parti  deH’eeònomia  rurale,  e  le  molte  rela¬ 
zioni  delle  sue  esperienze  inserite  per  sei  anni  continui  negli 
Annales  agricole s  de  Roville  hanno  popolarizzato  il  fruito 
de’  suoi  studii  e  della  sua  pratica.  Dombasle  introdusse  in 
Francia  la  coltura  in  grande  del  lino,  migliorò  le  lane  delle 
pecore,  abituò  il  coltivatore  dei  terreni  non  calcari  a  far  uso 
della  marna,  e  per  compiere  le  lezioni  pratiche  che  egli  dava 
ad  una  numerosissima  scuola,  fondò  una  fabbrica  d’istrumenti 
agricoli,  e  pubblicò  un  gran  numero  di  opere  utilissime,  e 
che  vennero  parecchie  volte  ristampate. 

DOMITILLA  Flavia  [biogr.).  —  Prima  mogbe di  Vespasiano, 
da  cui  ebbe  tre  figli,  Tito,  Domiziano  ed  una  figlia  Domitilla, 
era  onginHriamente  druda  e  liberta  di  un  cavaliere  romano, 
di  nome  Statilio  Capella.  Appresso  però  ricevette  la  Latwi- 
tas,  e  fu  fatta  da  ultimo  ingenua ,  vale  a  dire  libera  per  na¬ 


scita.  Così  ella  come  la  figlia  morirono  anzi  che  Vespasiano 
fosse  proclamato  imperatore  (Svet.,  Vesp .,  3).  Il  suo  ritrai!0 
trovasi  nella  medaglia  coniata  dopo  la  sua  morte,  riportai* 
dallo  Smith,  pag.  1063  del  suo  Diclionary  of  greek  and  f°' 
man  Biogr.  and  Mythology. 

DONATO  Tiberio  Claudio  [biogr.).  —  Noi  troviamo  prefissa 
a  tutte  le  più  compiute  edizioni  di  Virgilio  una  vita  del  p°el 
in  venticinque  capitoli,  intitolata  Tiberii  Clandii  Donati  ® 
Tiberium  Claudianum  Maximum  Donatianum  filturn  a 
P.  Virgtlii  Maronis  Vita.  Null’altro  è  noto  rispetto  quest® 
Donato;  ma  fu  conghietturato  che  qualche  grammatico,  c® 
fiorf  intorno  al  principio  del  v  secolo,  possa  aver  comp0*' 
una  biografia  che  formò  il  fondamento  di  quella  che  poS*6' 
diamo,  ma  che,  nella  sua  forma  presente,  porge  una  in*0 
farragine  d’aneddoti  fanciulleschi  e  di  frivole  favole  cofflp05 
da  mani  ignoranti. 

DI’  BRÉUIL  Alfonso  [biogr.). —  Orticoltore  francese,  *3 
a  Rouen  il  21  ottobre  1811  ;  morto  il  18  settembre  ^ 
Fu  destinato  di  buon’ora  agli  studii  agricoli,  e  terminal* 
Parigi  la  sua  educazione  scientifica,  fu  incaricato,  al  suo 
torno  a  Rouen,  di  fare  un  corso  di  coltura  alla  6cuola  non11 
primaria  della  Senna  Inferiore,  e  nel  1838  un  corso  à*r> 
coltura  alla  Scuola  d’agricoltura,  ove  fece  inoltre  un  c0.^ 
complementario  d’arboricoltura  nel  1842.  Nel  1829  e?,l.(jj 
segnò  l’arboricoltura  al  Conservatorio  delle  arti  e  mestier* 
Parigi,  e  nel  1853  il  ministro  dell’agricoltura  invitò,  p®r 
d’una  circolare,  i  prefetti  a  confidare  a  Du  Breuil  I ’or£a ^ 
zazione  deH*insegnamento  della  coltura  degli  alberi  nei 
dipartimenti. 

Du  Breuil  pubblicò  molte  memorie  nei  giornali  dell® 
cietà  d’agricoltura  ed  orticoltura  di  Rouen,  di  cui  fu  se^( 
tario  per  lunghi  anni,  nell’ Annuaire  de  la  Société 
nei  Comptcs-rendus  de  l'inslitut ,  nel  Journal  d’agrku 
pratique ,  e  finalmente  nella  Revue  horticole ,  di  cui  fu  *  ^ 


tore.  NVI  1846  pubblicò  il  suo  Cours  d' arboriculture 


i 


ristampato  dipoi  molte  volte  in  Francia,  tradotto  in  injV|f;d 
in  tedesca,  in  russo,  premiato  da  un  gran  numero  di  6 
d’agricoltura,  e  con  la  gran  medaglia  pei  dotti  stranie1-  ^ 
l’imperatore  di  Russia.  Nel  1854  l’autoré  ne  fece  un  & 
a  uso  dei  giardinieri.  Finalmente  Du  Breuil  comp°Sl fi  ’ 
mente  a  Girardin,  un  Cours  àt Agricolture  (Parigi  1®  ^ 
DLMESNIL  (Luigi  Alessio  LEMAISTRE)  (biogr.).  -  ietL,pl 
francese,  nato  a  Caen  il  10  settembre  1783;  mori0* Y  fil 
il  23  settembre  1838.  Servi  nell’esercito  della  Van  ® 
ebbe  a  sopportare  varie  persecuzioni  sotto  il  Consolato  ^cC„pò 
pero.  Rinchiuso  nel  1801  nella  prigione  del  Tempi®;  .  jflfl i 


Di®®1  1 
o< 


per  molti  mesi  la  camera  abitata  da  Luigi  XVI. 
appresso,  fu  allontanato  dalla  Francia  per  la  sua  0}!r.'(lgid 
I  titolata  Le  règne  de  Louis  XI,  et  de  /’ influente  qn  1  ^y 
I  jusque  sur  les  demiers  lemps  de  la  troisième  dy 
rigi  1811),  ristampato  sotto  un  altro  titolo  nel  1& ’-  v  m» 
Nel  1814  Dumesnil  ripigliò  le  armi  per  la  causa  ^  j 
entrò,  a  breve  andare,  nelle  file  dell’opposizione,  e  e  per  j 
fu  condannato  ad  un’ammenda  e  ad  un  mese  di  ca  <jr 
un  articolo  nell’Album  contro  Frayssinous,  gran  ma  , 

1’università.  .  ti  poWjj'1 

Oltre  l’opera  succitata  e  un  gran  numero  di  sCfl  re; 
di  circostanza,  Dumesnil  compose  le  seguenti  op  ^j(iv 
V esprit  des  religione  (Parigi  1810)  ;  —  Elogede 
1822)  ;  —  Hisloire  de  Philippe  II  roi  d'Espag1ie 
—  Histoire  de  don  Juan  d' Antriche  (ivi  18^6)  - 
politiques  au  XIX siède  (ivi  1830-34),  e  pubblicò 
inèdite  de  Sénart.  aqent  du  qouvernenient  révi 

(.vi  1824). 


tunfur  ****  JCar,°  Adolfo  (bio9r‘)>  —  Uno  dei  più  valenti  na- 
28  éln  SV^oS1’  nat0  11  23  &ennaÌ°  1785  a  Bastad;  morto  il 
di  Lima  .  a  ^ar*stad  'n  Svezia.  Studiò  all’università 
crandn °Ve  *nse^n^>  dopo  d  1807,  matematiche,  conse' 
raii.  jvi&l,  R**  al  suo  studio  favorito  delle  scienze  natu- 
Pratile  u  divenne  professore  di  botanica  e  d’economia 
aVer  j>  ’  ne*  1834  fu  nominato  vescovo  di  Carlstad,  dopo 
Effli  0°  »  ricevuto  gli  ordini  sacri  con  una  prebenda. 

garum  n  °  pr*nc'Palmente  in  Europa  pel  suo  Systema  al - 
l829.Q|NUni^  ^82^)  e  Pei  suo  Larabok  i  Dotanik  (Malmce 
di  Ora  ’  trad?lto  i°  ^dosco  il  primo  volume  sotto  il  titolo 
e  il  &pT°!!raphie  der  Pflanzen  da  Meyer  (Copenhagen  1831), 
Zen  da  p°  0.S()Bo  d  titolo  di  Allgemeine  Biologie  der  P flati- 
v°rj  jj0,  reP|‘n  (Greifswald  1 832) .  Oltre  questi  ed  altri  la- 
pubbiic  anJCI’  Agar.^  scrisse  su'le  matematiche,  l’istruzione 
ei  p^bj’ Aa.  leo^°^'a  e  i  economia  nazionale.  Con  Ljungberg 
Stiermp'e  ,l  pregevole  Forsok  till  en  Statsekonomisk  ofver 
bella  fa  l°ccolma  1850-56).  Suo  figlio  si  è  già  procacciato 
come  bolani«>- 

fistici  sull  • n°9r'  6  stat *)*  —  Ecc°gii  ottimi  risultati  sta- 
note  ;  e  c'n9ue  repubbliche  dell’America  centrale,  sì  poco 
‘“Europa: 
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Guatemala  . 

Honduras  . 
San  Salvador 
Plcaragua  . 

C°sta-Rica . 


Sup.  in  eliti,  q. 
112,332 
102.524 
24,596 
128,156 
35,185 


Popolaz. 

850,000 

350.000 

394,000 

300,000 

125,000 


Totale  .  .  402,793  2,019,000 


Guatemala 


H, 


San 


Honduras 


doli. 


Ni, 


Jcaragua 
G°sta -Rica 

Totale,  doli.  6,123,000 


Esportazione 
4,880,000- 
745,000 
1,200,000 
958,000 
1 ,350,000 


Somala  . 
Honduras 
-n  Salvador’ 


Ni, 


lcaragua 


doli. 


Costa. 


Rica 


Importazione 

2,000,000 

1,000,000 

1,500,000 

1,900,000 

1,850,000 

6,750,000 

Entrate 

600,000 

150,000 

300,000 

200,000 

450,900 


InG  Totale,  doli.  1,700,000 

;  nplrìi9  n°n  v*  ^a  c^e  2B  &bitanti  per  miglio  quadrato 
6;  ne|.  Honduras  9  ;  in  San  Salvador  41  ;  nel  Nicara- 
>e,  j  ci  Gosta-Rica  10  a  un  incirca.  Considerati  tutti 
n  <*'re  circa  n^Ue  ^tali  non  hanno  che  100,000  bianchi,  vale 
9°?e  d’indiani C,n(^Ue.  per  cenl0’  mentre  il  rimanente  si  coro- 
Cb^,820  chi|0negrÌ’  met'cc'‘  ^nnHe  il  Messico  con 


eh-  quadr  \  "  lUadr*  e  circa  7’2°0,000  abitanti  (3  per 
a}  cl»e  forma’nA  pDi  8  che  circa  11  cin(Iue  Per  cento  di  bian- 
y  a°li  lndja ni  n  6  ement0  dominante,  mentre  i  meticci  e  i 
^degenere  SOno  che  frumenti  passivi  nelle  mani  di 

nue‘:rca  o|iKarcb'a* 

Pe1°  rifra"Reni  tj><<  ^~Ù“ando  la  luce  passa  da  un  mezzo 
itirialc°*are-  Da  r*  A  Un°  p*ù  rifran&enle>  si  avvicina  alla  per- 
<j ol enza  e  di  rifr  tnaSCeuUn  rapporto  fra  1  due  angoli  di 
Rivedi  oil!;?!IOne'  P«rta il  nome  di  indice  di  rifra- 


facendo7 nasLTrei’  D,0TTR,CA  «  Rifrazione).  Ne  i 


,  "UO  passare  lo  1  .  'iirnAAiunfcj.  ive  viene 

0  di  rifrazinnn  Uj>Ce’  per  esemP‘°*  dall’aria  all’acqua, 
q»._  sarA  minore  di  quello  d’incidenza  ;  e 


Suppi 


all’Encicl.  pop.  1TAL. 


facendo  sempre  più  grande  quest’ultimo  fino  a  quasi  90°, 
come  nil  (figura  22  qui  sotto  riportata),  si  avrà  il  caso  del¬ 
l’incidenza  rasente ,  che  é  pur  quello  dell’angolo  massimo  di 
rifrazione  rin'.  Supponendo  che  la  luce  corra  una  strada  in¬ 
versa,  le  leggi  della  rifrazione  non  si  alterano,  e  si  avrà  sol¬ 
tanto  da  invertere  le  denominazioni,  chiamando  ri  raggio  in¬ 
cidente,  ed  il  raggio  rifratto.  È  chiaro  che  se  la  luce  passa 
dall’acqua  all’aria  con  un  angolo  d’incidenza  maggiore  di  rin' 
non  avrà  più  luogo  la  demersione  della  luce,  la  quale,  arri¬ 
vata  in  »,  dovrà  piegarsi  e  riattraversare  l’acqua  dando  origine 

Figura  22. 


al  fenomeno  della  riflessione  totale.  Premesse  queste  nozioni, 
s’intenderà  facilmente  che  cosa  sia  l’angolo  limite,  che  è  ap¬ 
punto  l’angolo  fin';  e  volendolo  esprimere  in  un  modo  gene¬ 
rale,  si  dirà  che  desso  è  l’angolo  massimo  di  rifrazione  pro¬ 
dotto  da  un  angolo  pure  massimo  d’incidenza,  cioè  da  quello 
dell’incidenza  rasente,  quando  la  luce  passa  dal  mezzo  meno 
denso  al  più  denso,  e  inversamente,  che  è  l’angolo  massimo 
d’incidenza  che  produce  la  rifrazione  rasente  quando  la  luce 
passa  da  un  mezzo  più  denso  ad  uno  meno  denso.  Oltrepas¬ 
sato  questo  limite  dell’angolo  massimo,  si  ottiene,  come  si  è 
detto,  il  fenomeno  della  riflessione  totale,  unico  caso  di 
riflessioni  luminose  senza  perdita  d’intensità,  e  del  quale  si 
approfitta  con  grande  vantaggio  nella  fabbiicazione  degli  stru¬ 
menti  ottici.  La  legge  della  riflessione  totale  spiega  meravi¬ 
gliosamente  il  fenomeno  dell’arco  baleno  (vedi  Iride  e  Ri¬ 
flessione  totale).  I  valori  dell’angolo  limite  variano  a 
seconda  dei  diversi  mezzi  ;  per  l’acqua  in  relazione  coll’aria 
esso  è  di  48°  35',  e  però  non  è  possibile  che  la  luce  possa 
passare  dall’acqua  all’aria  sotto  una  maggiore  obliquità.  Ne 
viene  che  la  luce  che  dalle  diverse  parti  dell’orizzonte  entra 
in  una  massa  d’acqua  per  un  dato  punto  della  sua  superficie 
e  coll’incidenza  rasente,  va  a  formare  entro  l’acqua  un  cono 
luminoso,  il  cui  vertice  è  al  punto  d’incidenza,  e  l’angolo  al 
centro  è  il  doppio  di  48°  35'. 

ANGOLO  OTTICO  (/»«.).  —  Cosi  chiamasi  l’angolo  formato 
dagli  assi  ottici  principali  dei  due  occhi,  quando  sono  diretti 
verso  un  medesimo  punto.  Questo  angolo  è  tanto  più  piccolo 
quanto  più  gli  oggetti  sono  lontani. 

ARATRO  A  VAPORE  ( tecn .  ed  agric.).  -  A  pag.  30  di 
questo  Supplemento  noi  promettevamo  di  dare  una  partico- 
larizzata  descrizione  dell’aratro  a  vapore  di  Hatkett,  non  ap¬ 
pena  avessimo  potuto  avere  i  disegni  relativi  ;  ma  mentre  si 
stanno  tuttavia  attendendo  da  Londra,  ecco  nuove  ed  impor¬ 
tantissime  notizie  su  questa  nuova  applicazione  del  vapore. 

In  un  campo  posto  a  poca,  distanza  dalla  città  inglese  di 
Chester  vennero,  non  ha  guari,  esperimentati  varii  aratri  a 
vapore  alla  presenza  di  una  gran  folla  di  spettatori,  i  quali 
seguivano  passo  a  passo  le  macchine  ed  esaminavano  i  solchi 
da  esse  tracciati. 

Prima  veniva  la  locomobile  a  rotaje  senza  fine  di  Bovdell, 


Voi.  I. 
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di  cui  parlasi  nel  Tecnico  (anno  li,  voi.  2,  p.  121),  la  quale 
trascinava  dietro  a  sé  un  aratro  sestuplo  che  scavava  sei 
solchi  ad  un  tratto. 

La  seconda  esperimentata  fu  quella  di  Fowler,  assai  sem¬ 
plificata  dall’anno  passato  in  poi,  e  che  ora  incomincia  ad 
assumere  proporzioni  e  forme  praticamente  possibili.  Una 
macchina  a  vapore  locomobile,  fissata  all’estremità  del  campo 
che  si  vuol  arare,  dà  il  moto  col  mezzo  di  due  puleggie  a  gola 
triplice,  munite  di  una  fune  di  fìl  di  ferro  che  traversando  il 
campo  va  ad  avvolgersi  su  di  un  altro  pajo  di  puleggie  fissate 
all’altra'estremità  del  campo  e  ritorna  alla  locomobile,  in  modo 
da  fare  l’ufficio  di  fune  perpetua.  L’aratro  è  formato  da  un 
ago  assai  lungo,  il  cui  mezzo  può  girare  attorno  ad  un  asse 
orizzontale ,  ed  i  cui  due  bracci  portano  ciascuno  quattro 
aratri  completi,  disposti  diagonalmente  per  rapporto  all’ago. 
Le  punte  degli  aratri  appartenenti  ai  due  bracci  dell’ago  sono 
disposte  in  senso  inverso,  di  modo  che  basta  imprimere  a  tutto 
l’insieme  un  moto  di  rotazione  attorno  l’asse  orizzontale  per¬ 
ché  si  mettano  gli  uni  iu  posizione  di  agire  sulla  terra  e  gli 
altri  cessino  di  esserlo.  Quando  questo  aratro  arriva  ad  una 
estremità  del  campo,  si  eseguisce  l’accennata  manovra,  si 
trasporta  di  fianco  tutto  l’insieme,  s’inverte  il  moto  delle  pu¬ 
leggie  motrici,  il  che  si  fa  colla  massima  facilità,  grazie  ai 
meccanismi  messi  in  opera  dal  Fowler,  si  ara  finché  si  arrivi 
di  nuovo  all’altra  estremità  del  campo,  e  cosi  di  seguito. 

Terza  veniva  la  macchina  di  Rickett,  che  consisteva  in  una 
locomobile,  il  cui  treno  dell’addietro  é  munito  di  zappe  che 
penetrano  nel  terreno  e  lo  rivoltano  completamente  polve- 
rizzato.  L’idea  non  é  nuova,  ma  pare  che  abbisogni  di  altri 
studii  perché  possa  venir  usata  con  pratica  utilità.  Vi  era  pure 
un’altra  macchina,  una  modificazione  di  quella  del  Fowler, 
non  però  molto  felice.  La  vera  lotta  era  fra  la  macchina 
Fowler  e  quella  di  Smith  fabbricata  da  Howard,  che  pare 
assai  semplice  ed  efficace  ad  un  tempo.  Consiste  in  un  nu¬ 
mero  considerevole  di  zappe  molto  ricurvate  che  penetrano 
nel  suolo  a  quella  profondità  che  si  desidera,  lo  dirompono 
compiutamente  senza  rivoltarlo,  e  finiscono  per  iscavare  i 
solchi  con  un  prisma,  le  cui  faccie  sono  tagliate  a  doppia 
curvatura. 

Questo  strumento  é  portato  da  quattro  ruote  che  si  pos¬ 
sono  elevare  o  abbassare  rispetto  al  telajo  col  mezzo  di  un 
semplicissimo  meccanismo,  il  quale  dà  cosi  il  mezzo  di  lavo¬ 
rare  la  terra  alla  voluta  profondità.  É  mosso  da  una  fune  di 
fil  di  ferro  mantenuta  nella  voluta  direzione  col  mezzo  di  pu¬ 
leggie  fissate  a  terra  da  ancore  ad  un  solo  braccio,  che  la 
tensione  stessa  delia  fune  fa  penetrare  nel  terreno  e  che  si 
rilevano  facilmente  con  una  leva  apposita.  Una  locomobile  fa 
muovere  i  due  tamburi  sui  quali  va  ad  avvolgersi  alternati¬ 
vamente  la  fune  secondo  la  direzione  del  moto  dell’aratro, 
che  é  attaccato  alla  fune  in  modo,  che  questo  gira  da  sé 
quando  é  giunto  all’altra  estremità  del  campo,  e  la  fune  muta 
la  direzione  del  suo  moto.  L’azione  di  esso  su  di  un  campo  di 
recente  mietuto  é  assai  potente,  la  superfìcie  ne  é  compiuta- 
mente  dirotta,  il  sottosuolo  tagliato  e  polverizzato,  le  radici 
delle  piante  tagliate  in  minuti  pezzi. 

La  Società  reale  d’Agricoltura  avea  stabilito  un  premio  di 
12,800  lire  per  la  miglior  macchina  la  quale  risolvesse  il 
problema  dell’aratura  a  vapore,  tanto  importante  per  l’In¬ 
ghilterra.  Lo  concesse  alla  macchina  Fowler. 

Il  costo  dell’aratura  colle  macchine  suaccennate  é  il  se¬ 
guente  : 

In  un  campo  di  trifoglio,  la  macchina  Smith  ed  Howard 
cagiona  una  spesa  di  15  lire  l’ettaro,  tutto  compreso;  eoi 
cavalli  si  ha  la  spesa  di  25  lire. 


Per  un  campo  in  maggese  la  spesa  è  di  14  lire  per  ettaf 
coll’aratro  Fowler;  37  coll’ordinario. 

11  lavoro  del  sottosuolo  costa  32  lire  colla  macchina  Fower: 
60  lire  coi  cavalli,  120  lire  a  mano  d'uomini.  Questi  prfj 
sono  relativi  al  valore  della  mano  d’opera  e  del  combustih1 
in  Inghilterra. 

ARMSTKO.VG  (cannone)  [scienz.  mi/.).  —  11  capitano  ’n' 
glese  Armstrong  ha  inventato  un  nuovo  cannóne,  l’ifflp0^ 
tanza  del  quale  fondasi  su  tre  parti  distinte  : 

1°  Il  metodo  metallurgico  adoperato  per  la  fabbricazioD. 
del  cannone  ;  . . 

2°  Le  disposizioni  mediante  le  quali  s’introduce  la  cari®3’ 
cartuccia  e  projettile  ;  ... 

3°  Le  forme  del  projettile  e  il  modo  di  comprimerlo  DJ 
interne  scanalature,  dal  che  dipendono  la  giustezza  del  •* 
e  le  grandi  gittate.  j# 

Il  cannone  è  composto  d’un  tubo  d'acciajo  intorno  al 
stanno  avvolte  fascie  di  ferro  a  spirale  e  saldate; 
strato  é  coperto  da  un  altro  consimile,  in  modo  però  cn«^ 
giunture  taglino  pressoché  ad  angolo  retto  le  giunture  ^ 
vraDDorre  seconde 


primo.  Simili  strati  continuansi  a  sovrapporre  i 
grandezza  del  cannone.  ^  g. 

Il  cannone  si  carica  dalla  culatta  per  evitare  1’inco® 
niente  di  lasciarlo  rinculare  e  ricondurlo  poscia  alla  suaj^ 


sizione  primitiva,  inconveniente  grandissimo  sopra  *  ’^jo 


\  i  vaso6 


ove  questa  manovra  richiede  gli  sforzi  riuniti  di  quattor< 
sedici  persone. 

Dietro  il  punto  ove  deesi  collocare  la  carica  S 
pag.  163)  havvi  un  foro  rettangolare  ricolmo,  quando  j  f 
none  è  caricato,  da  una  massa  mobile  B  maneggiato1®  , 
mezzo  di  due  manichi  P.  Questo  pezzo  mobile  entra  1* 
mente  nel  tubo,  e  porta  in  E  una  rotella  in  rame,  la  .\efi 
applicandosi  agli  orli  del  vuoto  del  cannone  che  gli  ar 
chiamano  anima ,  impedisce  ai  gas  di  traversare  e  la 
Nella  parte  posteriore  una  vite  V  spinge  il  pezzo  m°to  etit, 
rotella  contro  gli  orli  dell’anima.  Finalmente  in  quest0  P  ^ 
in  F,  punto  corrispondente  all’asse  del  cannone,  ò 
meretta  ove  collocasi  una  cartuccia-miccia,  la  quale*  ^ 
da  un  fulminante  posto  nel  canale  LF,  comunica  il  *u° 
cartuccia  S.  .|DtrOf 

Per  caricare  il  cannone  si  toglie  il  pezzo  mobile.  j| 
duce  il  projettile  C  (fig.  3),  indi  la  cartuccia  S,  si  r,P 
pezzo  e  si  serra  con  la  vite  V.  s®' 

Queste  disposizioni  per  la  carica  dalla  culatta  ®an 
condo  noi,  alcupi  inconvenienti.  Il  tubo  che  forma  i  ^ 
é  indebolito  dalla  larga  apertura  fatta  nel  luogo  steSS&sj 
necessaria  la  maggior  resistenza  ;  oltre  di  ciò  nei  gr^na) 
noni,  di  30  ad  esempio,  calibro  ordinario  della  ^ 


pezzo  mobile  B  non  pesa  meno  di  70  chilogr. 


festa  di  lentezza  nella  manovra.  Questo  pezzo  è  in1'13 .. 


,nUvl  " 


antichi  piccoli  cannoni  denominati  falconetti,  agg 
vite-  bjne  e  ^ 

Il  projettile  é  allungato  come  le  palle  delle  cara  ^rj6goS* 
cannoni  scanalati  di  tutti  i  sistemi.  Nei  cannoni  c  1  ^  co' 


dalla  bocca  il  projettile  che  deve  entrare  libersn1  ^  c0rn' 
stretto  a  girare  per  mezzo  di  denti  nelle  scana  ataZjonc  Pr<> 
spondenti  del  cannone,  e  questo  movimento  di  f° 
duce,  come  é  noto,  la  stabilità  del  projettile-  j0vedc8l 
Quello  d’Armstrong,  collocato  com’é  di  dietro,  ess« 
none  è  un  po’  allargato  per  riceverlo  facilmente*  ^11 
tenuto  a  un  diametro  leggermente  superiore  a  quap 
nima  per  mezzo  d’un  involucro  di  piombo,  H 


il  projettile  é  spinto  dalla  polvere,  prende  f°rnaa  cbe  1,011 


Il  piVJCIIUU  t  OpilJIU  UdlKl  pUlVClO,  F*  .  Un  £ 

del  pari  che  le  palle  delle  carabine.  Da  ciò  risu 
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lUn„h '^nto  8as»  e  che,  essendo  per  altra  parte  il  cannone 
Il  '8si.n30:  ,e  gittate  sono  più  lunghe. 

8taco|  P°  eU^e  *a  ProPr'el^  di  scoppiare  al  contatto  dell’o- 
§  0  Per  «lezzo  d’un  apparato  a  percussione. 
cannon0ndo  ^  apporto  del  ministro  della  guerra  inglese,  un 
solini6  ^rm«trong  da  30,  carico  di  cinque  libbre  di  polvere 
Un  qu  °J  *ancierebhe  il  projettile  alla  distanza  di  5  miglia  e 
dalla  e  a  3000  metri  non  si  dilungherebbe  in  media 
to'»  'he  5  decimetri. 

sano  <*’  rlJ>n°stante  gli  elogi  che  ne  fanno,  gl’inglesi  confes- 
del|a  ®  11  ca«none  Armstrong  non  risponde  a  tutti  i  bisogni 
.asC"  mar‘ttima’  e  non  Pu&  nè  forare,  nè  rompere  le 
guerra  6  Corazze  di  ferro  con  cui  rivestonsi  oggi  i  legni  da 

desi^J,?.^  Enrico  ( biogr .).  —  Pastore  e  condottiere  dei  Val- 
a  Schònh  a  LaTour  nel  Fossigny;  morto  nel  1721 

della  cel  hS‘  Poco  é  noto  de,Ia  sua  storia  fin0  al  PrinciPio 
Possessi  in  p.  sPfidizione  dei  Valdesi  pel  recupero  dei  loro 
sloricoD 4  'emonte»  della  quale  ei  fu  il  duce  a  un  tempo  e 
Kios°  a  ’  batto  la  guida  d’Arnaud,  che  all’entusiasmo  reli- 
^Ùtorio  a^*h  Va  una  Pr°f°nda  sagacia,  i  Valdesi,  espulsi  da 
chca  9qo  eo  ^  di  Savoja,  imbarcaronsi,  in  numero  di 
jjno  fra  m  11  !6  agosto  1689,  sul  lago  di  Ginevra,  sbarca- 
Mirtino  eerfnier  ed  Vvoire,  inoltraronosi  nella  valle  di  San 
^inatà  |  doP°.resPÌnti  vittoriosamente,  sur  una  roccia  de- 
61°.000  plsille\  gh  assalti  reiterati  di  12.000  Francesi 
^ttero  l’in  Iemontesi,  procedettero  ad  Angrogna,  ove  rice- 
P’^io  allePerata  nolizia  c^e  avendo  Vittorio  Amedeo  dato 


°ordi 


lar  |or  e  ?rm*  'n  favore  dell’Austria,  era  disposto  ad  ac- 
S.Uo'  nemicj  amn'stla  e  a  valersi  del  loro  ajuto  contro  i 
riP°sti  in  jj/  1  Valdesi  imprigionati  in  Torino  furono  infatti 
ed  ebbero  e  full‘  ricuperarono  i  loro  antichi  possessi 
>io  di  on enZa  ^  Passare  la  loro  religione.  In  contrac- 
h-rv'rono  di  GStl  1 ne®2i>.  i  Valdesi,  capitanati  da  Arnaud, 

ai?’  cbe  aRC»?ar  ,  avanzala  all’esercito  del  principe  Euge- 
J  Quando  !'Va.'a  ^ranc'a  dalla  parte  del  Piemonte,  ed 
Pagarsi  a  m  rl!'rossi  *ung°  >  passaggi  del  Tirolo  per  co 
®rjc°  di  ar  horough ,  i  Valdesi  ebbero  il  periglioso  i 
‘  Nnnostan»erare  ^.sua  r,t,rata  e  di  tenere  in  freno  i  Fran- 
j.e.*698  Un'  e  servizii,  il  duca  di  Savoja  conchiuse 

ftniP°rtavaPrh-eC?n  ^rancia*  della  quale  una  delle  con- 
^an  Martinn  n  n  1  avessead  espellere  i  Valdesi  dalle  valli 
erosa.  Il  duca  di  Wurtemberg,  ad  istanza 


di  Guglielmo  III  d’Orange  e  dell’Olanda,  accolse  i  fuggiasch 
nel  villaggio  di  Schonberg,  ove  Arnaud  si  rimase  con  essi 
sino  alla  fine  de’  suoi  giorni.  Egli  scrisse  colà  l’istoria  della 
spedizione  surriferita  sotto  il  titolo  di  Ilistoire  de  la  glorieuse 
rentrée  de»  Vaudoit  dans  leur»  vallèe»,  stampata  nel  1710 
e  dedicata  alla  regina  Anna  d’Inghilterra.  Quest’edizione  è 
rarissima  e  fu  tradotta  due  volte  in  inglese. 

ARMI!  Elisabetta  (biogr.).  —  Nota  comunemente  sotto  il 
nome  di  Bettina,  celebre  scrittrice,  moglie  del  poeta  Achim 
von  Arnim,  e  sorella  dell'altro  poeta  Clemente  Brentano, 
nata  il  4  aprile  1785  a  Francoforte  sul  Meno;  morta  il  20 
gennajo  1859  in  Berlino.  Passò  la  giovinezza  alternamente 
appo  i  suoi  congiunti  a  Francoforte,  Offenbach  e  Marborgo, 
non  che  in  un  convento.  Una  decisiva  influenza  sul  suo  spirito 
stravagante  ed  inchinato  al  fantastico  esercitò  la  sua  intima 
dimestichezza  con  Carolina  di  Gunderode,  dopo  la  cui  tragica 
morte  strinse  amicizia  con  la  madre  di  Goethe  e  coll'istesso 
poeta,  dal  quale  però  separossi  dopo  il  suo  maritaggio  con 
Achim  von  Arnim  nel  1811.  Quindinnanzi  ella  dimorò  ora  a 
Berlino,  ora  in  un  podere  del  marito,  consecrandosi  all’edu¬ 
cazione  de’  suoi  sette  figliuoli.  Come  scrittrice,  Bettina  levò,  e 
meritamente,  molta  fama  con  la  sua  geniale  e  bell’opera  in¬ 
titolata  Briefwechsel  Goethe»  mit  einem  Kinde  (1835),  nella 
quale  descrive  la  sua  passione  verso  il  gran  Goethe  di  già 
attempato.  A  questa  tennero  dietro  un’altr’opera  sull  anima 
sua  Gunderode  (1840);  Die»  Buck  gehòrt  dem  Aonige  (1843), 
ed  Ilius  Pumphilius  und  die  Ambrosia  (1848),  nelle  quali 
si  fece  a  propugnare  i  principii  liberali  e  socialisti.  Bettina, 
di  cui  la  casa  era  il  ritrovo  dei  dotti,  passò  gli  ultimi  infermi 
suoi  anni  nella  ritiratezza  in  Berlino. 

ARMI  (conte  p’)  Enrico  Ferdinando  (biogr.). — Diplomatico 
prussiano,  nato  il  23  settembre  1791  a  Werblow;  morto  il 
18  aprile  1859  in  Berlino.  Entrò,  dopo  compiuti  gli  studii, 
nella  carriera  diplomatica,  e  andò  segretario  d  ambasciata 
a  Stoccolma  e  quindi  a  Parigi,  finché  fu  nominato,  neM831, 
inviato  prussiano  a  Rrussella,  indi  a  Parigi,  e  finalmente,  nel 
1845,  inviato  straordinario  e  ministro  plenipotenziario  prus¬ 
siano  alla  corte  di  Vienna.  Quando,  in  seguito  all’insurrezione 
del  maggio,  l’imperatore  d’Austria  fu  costretto  ad  abbando¬ 
nare  Vienna,  Arnim  gli  tenne  dietro  ad  Innsbruck,  ma  par¬ 
tissi  poco  di  poi,  perchè  inchinevole  al  sistema  di  Metternich, 
non  voleva  rappresentare  la  nuova  politica  prussiana  del  mi¬ 
nistero  Auerswald.  Il  24  febbrajo  1849  accettò  il  portafoglio 
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degli  esteri  nel  ministero  Rrandenburg-Manteuffel,  ma  si  ri¬ 
tirò  il  3  maggio,  per  essere  caduto  in  una  posizione  difficile 
dinanzi  alla  Camera  nella  quistione  sull’accettazione  della 
corona  imperiale  germanica.  Appresso  andò  di  bel  nuovo  am¬ 
basciatore  a  Vienna,  ove  rappresentò  la  Prussia  finché,  dopo 
-lo  scioglimento  del  ministero  Manteuffel  nel  1858,  fu  surro¬ 
gato  in  suo  luogo  il  barone  di  Brockhausen.  Arnim  era  mem¬ 
bro  a  vita  della  Camera  dei  nobili,  ciambellano,  consigliere 
segreto,  eec.,  e  con  lui  si  spense  la  linea  Heinrichdorff-Wer- 
blow  della  casa  Arnim. 

ARNOT  Archibaldo  ( biogr .).  —  Medico  militare  scozzese, 
fu  intimo  confidente  di  Napoleone  nella  sua  ultima  malattia, 
e  scrisse  un’opera  intorno  ad  essa,  intitolata  :  An  accountof 
thè  lasl  illness,  disease  and  post  mortori  appearances  of 
Napoleon  Bonaparte  (Londra  1822). 

ASOPO  (mitol.). Dio  del  fiume  Asopo,  figlio  d’Oceano  e 
di  Teti,  ebbe  da  Metope,  figlia  del  fiume  Ladone,  trenta  fi¬ 
gliuole,  molte  delle  quali  furono  rapite  dagli  Dei,  il  che  ere- 
desi  comunemente  significhi  le  colonie  fondate  dai  popoli 
abitanti  lungo  le  rive  dell’ Asopo.  Quando  Giove  rapì  la  figlia 
di  lui  Egina,  Asopo  si  ribellò,  ma  il  Tonante  lo  fulminò  con¬ 
finandolo  nel  suo  letto  originale.  Il  carbon  fossile  rinvenuto 
in  tempi  posteriori  nell’alveo  di  questo  fiume  credevasi  fosse 
stato  prodotto  dal  fulmine  di  Giove  (Paus.,  il,  12;  Apollod., 
HI,  12). 

ASTERIA  {mitol.)- — Figlia  del  titano  Ceo  e  di  Febe,  fu 
amata  da  Giove,  e  per  sottrarsi  a’  suoi  abbracci  tramutossi 
in  una  quaglia  e  gittossi  in  mare,  ove  fu  cangiata  nell’isola 
Asteria  (isola  caduta  dal  cielo  come  una  stella)  od  Ortigia, 
chiamata  dipoi  Deio  (Igino,  Fab.  58  ;  Callimaco,  Hymn.  in 
Del.,  37). 

ASTERSIVE  od  ASTERIO  (mitol.).  —  Figlio  di  Teutamo  e 
re  dei  Cretensi,  sposò  Europa,  trasportata  a  Creta  da  Giove. 
Egli  educò  altresì  i  suoi  tre  figli  Minosse,  Saperdone  e  Ra- 
damanto,  generati  dal  padre  degli  Dei  (Apollod.,  hi,  1,  §  2  ; 
Diod.,  iv,  60). 

ASTINONE  (mitol.).  —  Figliuola  di  Crise  (detta  perciò 
anche  Criseide)  sacerdote  d’Apollo,  fu  fatta  prigioniera  da 
Achille  in  Tebe  Ipoplacia  o  in  Lirnesse,  ov’era  stata  mandata 
dal  padre  per  assistere  alla  festa  d’Artemide.  Nella  distribu¬ 
zione  del  bottino  ella  toccò  in  sorte  ad  Agamennone,  il  quale 
fu  costretto  però  a  restituirla  al  padre  per  placare  l’ira  di 
Apollo  (Omero,  II.,  i,  378;  Ditti  Cretense,  n,  17). 

ASTREO  (mitol.).  —  Titano,  figlio  di  Crio  e  di  Euribia, 
procreò  da  Eo  i  venti  Zefiro,  Borea,  Noto,  Eosforo  e  tutte  le 
stelle  del  cielo  (Esiodo,  Theog.,  376,  ecc.).  Ovidio  chiama 
i  venti  fratres  Astroei,  il  che  non  vuol  già  dire  che  fossero 
fratelli  d’Astreo,  ma  fratelli  per  mezzo  d'Astreo,  loro  padre 
comune. 

ATANAGI  Dionigi  (biogr.).  —  Nacque  in  Cagli,  città  mon¬ 
tuosa  del  ducato  d’ Urbino,  non  si  sa  in  qual  anno.  Ebbe  poco 
favorevoli  e  natura  e  fortuna.  La  prima  non  lo  dotò  che  di 
mediocre  talento  ;  la  seconda  non  lo  lasciò  mai  uscire  dagli 
artigli  di  dura  inopia,  ad  onta  dei  suoi  lunghi  servigi,  segna¬ 
tamente  nella  corte  di  Roma.  Si  trasferi  a  Venezia,  e  per 
sostenere  anche  stentatamente  la  vita  si  acconciò  agli  slipendii 
di  alcuni  stampatori.  Fece  edizioni  diligenti  di  opere  altrui, 
compilò  collezioni  di  rime  e  di  lettere  di  autori  famosi,  ed 
intraprese  altri  lavori  di  facile  spaccio. 

Quando  poi  l’Atanagi  volle  comparire  originale,  si  acquistò 
meritamente  il  rimprovero  di  plagiario,  e  si  tirò  addosso  un 
altro  guajo  assai  più  serio  della  denigrata  fama  d’autore. 
Mercurio  Concoregio,  cremasco,  giovine  studente  in  Padova, 
avea  volgarizzate  le  Vite  degli  uomini  illustri  di  Plinio  Ce- 


cilio,  e  ad  esse  aveva  aggiunta  la  dipintura  dei  costumi  di 
Giulio  Cesare,  raccolti  da  varii  scrittori.  Questa  produzi°°e 
passò  alle  mani  dell’Atanagi  a  titolo  di  essere  riveduta  e  c°r< 
retta;  ed  egli,  fattevi  alcune  alterazioni,  la  diede  al  pubbli*’0 
come  opera  propria.  Non  solo  il  Concoregio  rivendicò  le  slJe 
spoglie  con  acre  invettiva  (Risposte  di  Mercurio  Concoref  j 
in  sua  difesa,  ecc.),  ma  lo  affrontò  di  persona,  e  una  ferita  : 
gl’impresse,  che  non  fu  però  micidiale  (Mazzuchelli,  Scritti 
d'Italia ,  tom.  n).  Mori  l’Atanagi  verso  l’anno  1572. 

ATOSSA  ( biogr  ).  —  Figlia  di  Ciro  e  moglie  successivamen^ 
del  proprio  fratello  Cambise,  di  Smerdi  il  Mago,  e  di  Dar'0 
Istaspe,  sovra  cui  esercitava  grande  influenza,  lnuzzolita  da*|a 
descrizione  della  Grecia  fattale  da  Democede,  dicesi  inducesse 
Dario  ad  invadere  quella  contrada.  Ella  procreò  a  Dario  qual‘ 
tro  figli  :  Serse,  Masiste,  Achemene  ed  Istaspe.  Secondo  °na 
tradizione  riferita  da  Aspasio  (ad  Aristot.  Ethic.,  p. 

Atossa  fu  uccisa  e  divorata  dal  proprio  figlio  Serse  i°  11 
accesso  di  pazzia.  L  ; 

Ellanico  riferisce  che  Atossa  fu  la  prima  che  scrivesse  ep1 
stole.  Questa  relazione  è  accettata  da  Bentley  (Photo1'1*' 
pag.  385,  ecc.),  ed  é  adoperata  da  lui  come  un  argofl1611 
contro  l’autenticità  delle  pretese  epistole  di  Falaride. 

ATRATINO  (stor.  rom.).  — Nome  patronimico  della  Se  1 
pronia  Gente  Gli  Atratini  erano  patrizii,  e  segnalaronsi 
l'istoria  primitiva  della  repubblica.  Meritano  special  menz>°a 
L.  Sempronio  Atratino,  accusatore  di  Celio  difeso  da  Ci® 
rone,  e  C.  Sempronio  Atratino  console  nell’anno  423  av- 
e  capitano  nella  guerra  contro  i  Volsci,  in  cui  l’esercito 
mano  fu  sconfitto  e  salvato  mercé  gli  sforzi  di  S.  TempaI)  ' 
uffiziale  di  cavalleria.  ,j 

ATROPATE  (biogr.). — Satrapo  persiano,  comandavai  j 
i  Cadusii,  gli  Albani  e  i  Sacesini  alla  battaglia  di  Gaugar0®] 
l’anno  331  av.  C.  Dopo  la  morte  di  Dario  ei  fu  fatto  da  A 
sandro  satrapo  «iella  Media.  La  sua  figlia  fu  maritata  a  v 
dicca  in  Susa,  ed  Atropate  ebbe,  dopo  la  morte  di  Alessano  ^ 
la  provincia  della  Magna  Media.  Nella  parte  settentrion* 
questa  contrada,  chiamata,  dal  suo  nome,  Media  Atropa1  . 
ei  fondò  un  regno  indipendente,  che  esisteva  ancora  a* 
di  Strabone  (Strab.,  xi,  p.  523  ;  Arrian.,  vii,  4).  .  pj, 

ATROPO  (entomol.).  —  Fu  dato  questo  nome  ad  un  *j| 
dotterò  della  tribù  degli  sfingidi  e  del  genere  acheronl* 
quale  sul  corsaletto  ha  un’impronta  che  rassomiglia  mnltlsS  fle| 
ad  una  faccia  di  scheletro  umano.  Réaumur  narra  c',e.|-.|||e 
1733  essendo  comparsa  una  frotta  di  siffatte  lugubri 
nella  Bassa  Bretagna,  il  volgo  se  ne  spaventò  come  di  ,u" 
presagio,  il  quale,  per  un'afTatto  fortuita  coincidenza,.  „ 
una  specie  di  avveramento  in  una  fiera  epidemia  svo!taS0||ijca 
dopo  in  quei  paesi.  Hubner  pretende  che  l’atropo  s  in 
negli  alveari  e  metta  a  ruba  il  miele,  portando  il  e  1° 

repubblica  delle  api  ;  ma  altri  osservatori  negano  il»a  1^1 
credono  anzi  impossibile  e  per  la  mole  dell’atropo,  c  pa 
delle  più  grandi  farfalle  e  quindi  non  potrebbe  pene  ^  iifl' 
gl’interstizii  dei  favi,  e  perla  struttura  della  sua  pefd 
propria  a  succhiare  il  miele.  Comunque  sia,  é  indubi  ^  \ì 
che  talvolta  questa  farfalla  s’introduce  negli  alveari 
sua  presenza  mette  in  iscompiglio  le  api.  Ciò  che  regpecie  ^ 
tropo  singolare  da  tutti  gli  altri  lepidotteri  si  é  u?^origin<J  | 
grido  che  manda  quando  è  minacciata  o  inquieta.  L  0  .cCol<>  , 
un  tal  suono,  che  venne  paragonato  a  quello  di  u  ^iii 
sorcio,  fu  argomento  di  molte  dispute  fra  i  naturai'9^  ^ 
l’attribuirono  ad  un  meccanismo  non  diverso  da  j0ito  ^  ; 
serve  per  le  cicale  ;  altri  pretesero  invece  che  sia  pr°j  a  qui' 
un  organo  particolare  posto  nella  testa  deU’inseU0^ 
stione  esercitò  l’ingegno  e  le  indagini  di  Rcaumur» 
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le  di  Lorey,  e  recentemente  di  Passerini,  di  Goureau,  di 
°ATTann’  ^  senza  °he  Possa  dirsi  ancor  definita. 

jTA  T.  Quinzio  ( biogr .).  —  Poeta  comico  romano,  di  cui 
e  fent  altro  è  noto  se  non  cli’ei  mori  in  Roma  Tanno  78  av.  C., 
,U  sePPellit°  lungo  la  strada  Prenestina.  Il  soprannome  d’Atta 
«  U  dato,  secondo  Festo,  per  un  difetto  nel  piede,  alla  quale 
istanza  vuoisi  alluda  Orazio  in  quei  versi  ( Ep .  il,  1,  79): 

Recte,  necne ,  crocum  floresque  perambulet  Atta 
fabula,  si  dubitem; 

^a'°  scherzo  è  si  stiracchiato,  che  noi  mal  possiamo  attribuirlo 
le  c  ar&uto  ingegno.  Da  questo  passo  d’Orazio  pare  però  che 
è  m  m.me^e  d’Atta  fossero  assai  popolari  ai  tempi  suoi.  Atta 
ceron”  f10  a*tres*  da  ^rontone  (p-  95)  ;  ma  il  passo  di  Ci- 
ma_;re  'Pro  Sextio,  51),  nel  quale  occorre  il  nome  di  lui,  é 
piamente  corrotto. 

dai  r  C°m,Iled*edi  Atta  appartenevano  alla  classe  denominata 
p.  4-ani  grammatici  togata  tabernaricc  (Diomede  ,  hi, 
sone  ’  va*e  a  dire  commedie  in  cui  venivano  introdotti  per- 
chj  fr  COslumi  romani.  Sono  giunti  sino  a  noi  i  titoli  e  po- 
se^uent'  commedie  di  Atta:  jEdilicia ; 
galen  •  »  Coneiliatrix;  Lucubratio  ;  ftlatertera;  Me- 

^ccti^d’A  S°crus  >  Supplicatio  ;  Tiro  Proficiscens.  1  frani¬ 
la*  1  ,  ta  furono  raccolti  da  Bothe  nei  suoi  Poet.  Scen. 
Vedi0 ’  v’  Part.  ii,  p.  97,  ecc.). 

^TTA|  i e'1  hert,  P°et  ^ at 1  (P*  345). 

Michele  n  A  Michele  (biogr.).  —  Giudice  e  proconsole  sotto 
Pubbli^  UCa  'mPeral°re  d’Oriente,  per  ordine  del  quale  ei 
in  94  titoJ!e*  *073  un’opera  contenente  un  sistema  di  leggi 
Quest’0  ’  Snlto  11  nome  di  nofytxa  vop.»tòv  t(toi  ■jrpaYp.aTix^. 
da  iUi  n[a  ^  lradotta  in  latino  da  Leunclavio,  e  pubblicata 
hris  p®  Principio  del  secondo  volume  della  sua  raccolta 
^ferire  j®lC0'^0Wlan*-  Se  essa  è  un  poema ,  come  puossi 
scoperto  1  nessuno  ha  osservato  peranche  il  fatto  o 

stenti  diff  metro  *n  cu*  A  scritto.  Molti  altri  manoscritti  esi- 
Vedi-  nere.nz*ansi  grandemente  dall’edizione  di  Leunclavio. 
ite  iur'is  ach’ Hist-  «/•  R-  (p.  682)  -  C.  E.  Zachariae,  Histo- 
nC°  r°mon*  ^neat*°y  P*  71  (Eidelberga  1839). 
Sostino  n  “°navcntura  (biogr.).  —  Dell’ordine  di  Sant’A- 
c>lia,  al°  a  San  Filippo  d’Argirò,  antica  città  della  Si* 
e  Po.scia  c'ma  'lrofessore  di  storia  nell’università  di  Catania, 
dine  in  a:  !?ato  »  nell’anno  1758,  provinciale  del  suo  or- 


rtce 


e  in  Q-Creat0 

^à(pSiedLn  Malta.  Esistono  di  lui:  1°  Bilancia  della 


'“Sto' 


[  a[«rmo  1738,  in-4°).  É  questa  una  risposta  al  libro 


Zittir  n  ai*  'us  aP°stolus  in  mari,  quod  mine  venetus  sinus 
>^ra9US'  l?nazl°  Giorgi,  benedettino  della 
®aiamata  jn  ?e  d*  ^aSus'*  11  quesito  era,  quale  fosse  l’isola 
]ì.8u°  naufrad-lno  a^a  quale  approdò  san  Paolo  dopo 

,8°ia  (jj  u?,0;  P'ù  comune  opinione  voleva  che  fosse 

ju^evano^h*’  tra  ,a  e  1Africa>  intanto  che  altri 

e}ada.  i|  p  pera  llna  delle  isole  della  Dalmazia  ,  oggidi 
JNone;  Ati  ^°rgÌ  aveva  8CriWo  in  favore  di  quest’ultima 
era  scrjJta  1 80slenne  vittoriosamente  la  prima.  2°  Let- 
,  0«rd  a  a  un  *« o  amico ,  in  prova  che  san  Filippo  di 
/ rfl)°  1 738  n  ao  ^  Pr*nc*Pe  deg/t  apostoli  san  Pietro  (Pa* 
0douiCo  a'  n  .  )•  3°  La  risposta  senza  maschera  al  signor 
J^erosi  BtàT°uMuratori  (ivi  1742)-  È  9uest0  uno  dei 
ftKi.lennei  sottn  n  6  atlaRcarono  il  saggio  Muratori  quando 
l>;  l ‘gaio  di  diu,,/101116  ^  Antonio  Lampridio,  che  niuno  era 
^r,iacolata  coni  CFe  C°**  p^t,si°ne  del  sangue  l’opinione  del- 
s>CO  (6iMr  f '°ne ,d,ella  VerKine  Maria  Mi  Muratori) . 
asle.  ora  c.. ’  ’  „y<«0,0  di  Costantinopoli,  nativo  di 

u»  occelleni.'i"6.  As'a  Winore’  oorisse  contro  i  Nesto- 
“e"le  ,raUat°  D'  fide  et  rirjmi tate,  il  quale 


andò  perduto.  Oltre  due  lettere,  una  a  Cirillo  vescovo  di 
Alessandria,  e  l’altra  a  Callispio  vescovo  di  Nicea,  abbiamo 
alcuni  frammenti  d’Attico  nelle  opere  di  Mario  Mercatore  e 
Teodoreto,  e  nell’appendice  agli  Atti  del  concilio  di  Calcedonia. 

Vedi:  M.  Mercatore,  Opera  (pp.  133,  484,  185)  —  Gen- 
nadio,  De  viris  illustribus  (c.  52). 

Al'RIGA'É  (d’)  Teodoro  Agrippa  (biogr.).  — Nacque  T8  feb- 
brajo  1550,  di  nobile  famiglia,  nel  castello  Saint-Maury,  non 
lungi  da  Pons  in  Saintonge.  Datosi  di  buon’ora  alle  armi,  ei 
combattè  con  molto  valore  nell’esercito  dei  protestanti,  ed 
acquistossi  il  favore  di  Enrico  IV,  che  lo  nominò  governatore 
dell’isola  Oléron,  ed  appresso  vice-ammiraglio  di  Guienna  e 
Bretagna.  Dopo  la  morte  di  Enrico  IV  Aubigné  lasciò  la  corte 
e  prese  stanza  a  Ginevra,  ove  mori  il  29  aprile  1630.  È  assai 
celebre  la  sua  Histoire  universelle  1550-1601  (Amsterdam 
1616-20,  3  voi.),  arsa  in  Francia  dal  boja,  non  che  la  sua 
Histoire  secrète  écrite  par  lui-mème  (ivi  1721).  Dotato  di 
non  comune  dottrina  e  rara  fermezza  di  carattere,  D’Aubigné 
era  però  troppo  intollerante  verso  i  cattolici,  impetuoso  e 
satirico,  come  addimostrano  la  sua  Confession  catholique 
du  sieur  de  Sancy  e  le  Aventures  du  baron  de  Feeneste. 
Suo  figlio,  Costanzo  D’Aubigné,  fu  padre  della  marchesa  di 
Maintenon. 

Vedi  M.  A.  Sayous,  Vie  d' Aubigné. 

AIB11SS0X  DE  VOISINS  (d’)  Giau  Francesco  (biogr.).  — 
Ingegnere  in  capo,  direttore  nel  Corpo  reale  delle  miniere, 
officiale  della  Legion  d’onore,  cavaliere  di  San  Luigi,  membro 
corrispondente  dell’Istituto  di  Francia,  segretario  perpetuo 
dell’Accademia  delle  scienze  di  Tolosa,  nacque  in  questa  città 
il  16  aprile  1769,  anno  illustrato  dalla  nascita  di  Napoleone 
e  da  quella  degli  illustri  geologi  Cuvier ,  De  Humboldt , 
De  Buch  ed  Alessandro  Brongniart.  Fece  i  suoi  primi  studii 
a  Sorrèze,  scuola  allora  rinomata  nel  mezzogiorno,  dove  l’e¬ 
ducazione,  benché  diretta  da  religiosi,  vi  era  stabilita  sulle 
più  larghe  basi,  e  rivolta  particolarmente  alle  scienze  esatte,  e 
ad  istradare  nell’arte  militare.  Escitone  all’età  di  diciottenni, 
s’era  dato  sulle  prime  agli  studii  della  giurisprudenza  ;  ma 
perduto  un  parente  collocato  in  posto  che  avrebbe  potuto 
agevolargli  la  carriera  diplomatica  ,  prese  altra  direzione. 
Rientrato  in  famiglia ,  applicò  singolarmente  alle  scienze 
esatte,  nell’intendimento  di  pigliare  servizio  nelle  armi  dotte. 
Travolto  dalla  rivoluzione,  emigrò  e  si  mise  al  seguito  della 
piccola  corte  di  ufficiali  riunitisi  intorno  al  principe  di  Condé. 
Col  mutare  degli  avvenimenti,  rimasto  in  suolo  straniero,  e 
senza  impegni  politici,  benché  isolato,  senza  appoggi  e  po¬ 
vero,  si  applicò  a  perfezionare  la  propria  intelligenza  e  il 
proprio  sapere  cercando  di  fare  acquisto  di  cognizioni  che 
potessero  migliorare  un  giorno  la  sua  condizione,  e  tornare 
utili  alla  patria,  cui  sempre  erano  rivolti  i  suoi  pensieri,  e 
dalla  quale  si  lusingava  di  non  dover  essere  per  sempre 
escluso.  —  Attirato  dalla  rinomanza  del  celebre  mineralogo 
Werner,  che  professava  a  Freiberg,  si  recò  in  quella  classica 
città,  e  quivi  per  più  anni  (dal  1797  al  1802)  fissò  il  labo¬ 
rioso  suo  soggiorno,  facendovi  scambio  di  studii,  imparando  e 
insegnando,  percorrendo  la  Sassonia,  studiandone  il  suolo,  i 
lavori  delle  sue  miniere,  le  sue  macchine,  le  sue  officine  me¬ 
tallurgiche,  con  quella  sicurezza  di  vedere  che  spiegava  già 
fin  d’allora,  e  che  s’incontra  in  tutte  le  sue  produzioni  po¬ 
steriori.  Werner,  spirito  eminente,  maestro  entusiasta  d’una 
scienza  che  aveva  in  parte  creata,  non  poteva  non  apprezzare 
le  alte  qualità  di  spirito  di  D’Aubuisson.  Egli  l’aveva  accolto  sin 
dalle  prime  con  quell  affabilità  che  era  tutta  sua  propria,  e 
conosciuto  che  l’ebbe,  l’onorò  di  amicizia  particolare,  alla 
quale  corrispose  il  D’Aubuisson  eolio  zelo  di  un  ardente  prò- 
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selite,  e  con  un’affezione  che  non  venne  mai  meno.  Egli  in-  un  ordine  osservabile,  che  fece  molto  effetto  fra  quei  dotti' 
fatti  tradusse  in  francese  l’opera  principale  di  Werner,  la  essendovi  allora  i  nettuniani  in  maggioranza.  In  questa  sl 
sua  Teorica  dei  filoni,  e  fu  de' primi  a  propagare  in  Francia  proponeva  di  stabilire  che  le  nappe  basaltiche  che  coro' 

le  idee  fondamentali  del  grande  mineralogo.  Nella  sua  ope-  nano  alcune  alture  dell’Erzgebirge  non  erano  che  frammenti  1 

retta  sui  basalti  di  Sassonia,  e  ne’  prolegomeni  del  suo  Trat -  una  grande  assissa  continua,  deposito  moderno  delle  acque  cD 
tato  di  geognesia,  pubblicato  assai  dopo,  consacra  belle  e  avrebbero  inondato  tutta  quella  regione.  Confessava  per0 
nobili  pagine  alla  sua  memoria.  ingenuamente  di  non  avere  mai  avuto  occasione  di  esami»^ 

Dall’epoca  del  suo  soggiorno  a  Freiberg  il  D’Aubuisson  vulcani  né  estinti,  nè  ardenti,  e  quindi  di  non  avere  gli  e*e' 
prese  posto  fra  gli  scienziati  e  gli  scrittori  più  distinti  del-  menti  per  sostenere  una  discussione  contraddittoria.  L’Acca' 
l’arte  delle  miniere  e  della  geologia.  Ogni  anno  successivo  fu  demia  prese  argomento  da  ciò  per  dargli  testimonianza  dell  a» 
contrassegnato  da  qualche  pubblicazione  importante.  Citeremo  stima  in  cui  lo  teneva,  incaricandolo  di  visitare  i  vulcani  de  ' 
primamente  quelle  fatte  in  Allemagna.  Nel  1800  e  1801  co-  l’Auvergne  e  del  Vivarese,  e  di  fargliene  relazione.  CofliplV^ 
municava  da  Freiberg  al  Giornale  delle  miniere  tre  memorie  il  D’Aubuisson  l’onorevole  missione  da  pari  suo,  da  vero  aflnc, 
assai  estese  sulla  preparazione  de’  minerali  in  Sassonia,  sog-  della  verità,  facendo  abnegazione  la  più  rara  delle  convinz*0.^ 
getto  tutto  pratico  e  nuòvo  allora  in  Francia,  di  cui  aveva  che  si  era  fatte,  e  che  gli  avevano  valso  tanti  suffragi. 
fatto  sui  luoghi  uno  studio  precisissimo.  Queste  memorie  vaio  nell’Auvergne,  osservò  quel  passaggio  cosi  chiaro  de 
erano  state  precedute  da  due  altre  di  maggior  rilievo,  o  al-  lave  scoriacee  al  basalto  che  vi  s’incontra  ad  ogni  passo» 
meno  consacrate  ad  argomenti  di  un  ordine  più  generale,  non  poter  più  dubitare  dell’error  suo  sulla  supposta  orig|fl 
l’una  sulla  giurisprudenza  delle  miniere  in  Allemagna,  l’altra  nettuniana  de’  basalti  della  Sassonia  ;  e,  abbandonata  bentos 
sull’amministrazione  delle  miniere  in  Sassonia,  e  sul  loro  con  franchezza  una  tale  opinione,  nel  rapporto  che  presen 
reddito  economico:  dissertazione  piena  d’importanza,  mas-  all’Accademia  nel  1804  si  fa  censore  e  oppositore  egli  sleSf() 
sime  a  quell’epoca,  in  cui  si  provava  il  bisogno  di  rifare  e  delle  proprie  idee,  sicché  si  vide  (fenomeno  piuttosto  »n 
di  regolare  la  legislazione  delle  miniere  in  Francia.  Questo  che  raro)  un  filosofo  veramente  degno  di  questo  nome 
lavoro  gli  procurò  il  merito  di  essere  consultato  in  molte  giare  tutte  le  ricchezze  del  suo  spirito  per  dimostrare  che  _ 
circostanze  dall’Amministrazione  delle  miniere,  e  special-  era  ingannato  [Eloge  prononcé  à  l'Académie  des  J  eux  fl°ra 
mente  allorquando  si  elaborò  la  gran  legge  sulle  miniere  par  M.  le  vicomte  de  Pernat ).  ^ 

nel  1810.  Queste  distinte  produzioni  procacciarono  al  D’Aubuisson 

Dal  1801  al  1802  D’Aubuisson  si  occupava  di  lavoro  di  collocamento  in  Parigi,  scarsa  ricompensa  a’ suoi  meriti» c  j 
più  lunga  lena,  e  pubblicava  un’opera  in  tre  volumi  sulle  però  gli  permetteva  di  dedicarsi  con  maggiore  sicurezza  le. 
miniere  di  Freiberg  ( Des  mines  de  Freiberg  en  Saxe  et  de  studii  suoi  prediletti.  Sul  principio  del  1803  era  stato  no  • 
leur  exploitation,  Lipsia  1802),  libro  che  offre  più  di  quanto  nato  aggiunto  al  Conservatore  delle  collezioni  mineralop 
non  promette  il  modesto  suo  titolo,  giacché  questa  monogra-  alla  Scuola  delle  miniere,  e  incaricato  specialmente  dell  esa 
fìa  delle  miniere  sassoni  è  svolta  su  di  un  piano  assai  esteso,  e  della  traduzione  delle  memorie  straniere.  Si  valse  dei Ila 
da  sembrare  un  vero  trattato  dell’arte  delle  miniere,  anziché  posizione  per  giovare  singolarmente  alla  scienza,  sia  coi  ^ 
una  descrizione  speciale.  Vi  si  passano  infatti  a  rassegna  sue-  ricchire  la  collezione  al  ritorno  da’  suoi  viaggi,  che  coi 
cessivamente  la  coltivazione  delle  miniere  presso  gli  antichi;  copia  delle  sue  osservazioni  alle  raccolte  scientifiche  e  ^ 
la  descrizione  e  disposizione  generale  delle  masse  metallifere  cialmente  agli  Annali  delle  miniere,  dove  le  pubblicazi®  ^ 
conforme  alle  idee  di  Werner;  tutte  le  generalità  tecniche  questo  scienziato  per  ben  quarantanni  si  susseguirò»0 
sull’esercizio  delle  miniere  metallifere,  comprendente  i  me-  una  continuità  osservabile.  ..  fSi) 

todi  di  aménagement  e  di  ventilazione,  le  escavazioni  e  per-  Sulla  fine  del  1804  pubblicò  un  lavoro  tutt’affatto  d'  ^ 
forazioni,  gli  armamenti  in  legno,  le  opere  in  muro,  i  motori  dai  precedenti,  sul  levare  delle  piante  sotterranee  col  in®  ^ 
idraulici,  la  preparazione  de’  minerali  ;  vengono  quindi  la  delle  coordinate,  metodo  generalmente  seguito  dapp01*  n. 
topografia,  la  storia  e  la  statistica  delle  miniere  di  Freiberg  egli  credeva  avere  insegnato  per  il  primo;  ma  che,  <Pj^, 
prese  nel  loro  insieme,  la  distribuzione  di  tutte  le  acque  mo-  que  inusitato,  era  conosciuto  in  Allemagna  fino  dal  .|É 
trici,  la  loro  amministrazione,  e  finalmente  la  descrizione  par-  Pubblicò  pure  negli  Annali  delle  miniere  notizie  sU  "  ^ 
ticolare  di  ciascuni  di  esse.  Vi  era  in  quest’opera  il  germe  di  carbon  fossile  della  Slesia,  su  diverse  fonderie  d’AH®^ fyl 
di  tutte  le  ricerche  mineralogiche  e  idrauliche  che  resero  e  sulle  macchine  a  vapore  delle  miniere  di  TarnoW 
cotanto  importanti  per  la  scienza  i  lavori  della  seconda  metà  1805  comparve  una  memoria  sulle  grandi  miniere  di  slIi 
di  sua  vita.  Vi  si  trovano  eziandio  esposte  le  ripetute  espe-  fossile  d’Anzin,  singolare  per  le  osservazioni  wiloPP  ^ji 
rienze  da  lui  fatte  nel  fondo  delle  miniere  di  Freiberg  sulla  contorcimenti  cotanto  caratteristici  che  diedero  a  ffj.el  orrgptf 
importante  quistione,  in  allora  tuttavia  irresoluta  e  incerta,  una  specie  di  celebrità  fra  i  geologi  e  sulle  grand* 0  j|e 
della  temperatura  sotterranea  ;  ma  bisogna  pur  dire  che ,  sotterranee  che  rendono  difficile  di  penetrare  sino 
trascinato  dalla  dottrina  werneriana,  il  D’Aubuisson  a  quell’e-  ricche  masse  di  carbone.  .  j\ 

poca  non  ammetteva  il  calore  interno  del  globo,  come  può  Nel  1806  inseriva  negli  stessi  Annali  la  descrizi°n  ^e\\s 
vedersi  da  una  sua  memoria  sulla  temperatura  della  terra  coltivazione  di  miniere  all’estero  fra  le  più  importa». ’’  y(ì  ì 


nel  tom.  lxii  del  Giornale  di  fisica  (aprile  1806). 


di  un  banco  di  galena  presso  Tamowitz  nella  Sles>a’  ere 


Verso  la  stessa  epoca  (1802)  comparve  la  traduzione  fran-  particolari  preziosi  che  vi  sono  riportati  si  legge  c0.n  azZi»e‘ 
cese  della  Teorica  dei  filoni  di  Werner.  e  con  frutto  il  metodo  curioso  praticato  per  forare  i  a  fio** 

Dopo  dieci  anni  di  lunga  aspettazione,  in  seguito  affaroni-  terreni  a  sabbie  sciolte,  il  quale  consiste  nel  fabbricadare  Pef. 
stia  consolare,  lo  vediamo  rientrato  in  Francia,  dove  prende  di  terra  una  torre  di  opera  murale,  che  si  fa  Prof°n  fra  v 
parte  attiva  alle  dispute  che  a  quel  tempo  erano  ferventi  nei  effetto  del  proprio  peso:  metodo  di  uso  antichissi  ^ 
campi  geologici  fra  i  nettuniani  ed  i  plutoniani  e  vulcanisti.  Italiani  per  la  scavazione  dei  pozzi  ordinarli,  e  di 
Sul  principio  del  1803  leggeva  all’Istituto  una  memoria  singolare  applicazione  da  Drunel  ne’  lavori  per  1°  sla 
scritta  con  molta  eleganza,  e  discussa  con  un’accuratezza  ed  della  galleria  sotto  il  Tamigi. 
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Fu  parimente  nel  1806  che  dava  in  luce  una  prima  memoria 
misura  delle  altezze  col  barometro,  discutendone  e  mo¬ 
nacandone  la  formola  ;  e  preludendo  così  a  lavori  barome- 
,r‘n  Più  importanti,  di  cui  si  parlerà  in  appresso.  Una  parte 
dello  stesso  anno  impiegava  nel  fare  esperienze  sull’effetto 
J*hle  delle  macchine  idrauliche  di  Poullaouen  e  di  Huelgoàt  in 
stagna ,  e  sulla  temperatura  nell’interno  delle  miniere , 
Co®plemento  di  quelli  che  già  aveva  fatti  a  Freiberg.  Si 
occupi  eziandio  di  ricerche  chimiche,  specialmente  sull’idrato 
1  ferro,  e  mostrò  che  l’acqua  vi  è  combinata  coll’ossido  di 
erro  *n  proporzione  definita  ;  punto  di  vista  che  a  quel  tempo 
mancava  di  novità. 

Ma  qui  siamo  all’epoca  che  il  D'Aubuisson  consegui  quanto 
m  cima  de’  suoi  pensieri,  perchè  assicurava  il  suo  avve- 
lrc.  soddisfacendo  a’  suoi  gusti  e  all’oggetto  de’  lunghi  suoi 
del  r  6  ^  essere  cWamat0»  il  3  febbrajo  1807,  a  far  parte 

J  C°rpo  delle  miniere  nella  qualità  d’ingegnere.  Erano  stati 
defp  gat*  *n  4116!  temP°  alUlmpero  nuovi  dipartimenti  a  spese 
Ved Plemonte,  del  Belgio  e  della  Svizzera;  occorreva  prov- 
Qorere  al  servizio  delle  miniere  da  stabilirvi:  il  personale  del 
a  1P°  era  scarso  ;  i  regolamenti  volevano  che  si  ricorresse 
di  1  a'lievi  della  Scuola  politecnica  ;  ma  il  bisogno  di  uomini 
bui^ere  e  di  esperienza  fece  sorpassare  le  regole,  e  D’Au- 
notIijan»  Proposto  dal  Consiglio  delle  miniere,  veniva  subito 
Di 


uftJnato’  e  gH  si  confidò  il  servizio  del  dipartimento  della 
U°J?  e  della  Sesia. 

A  anni  dimorò  fra  noi,  e  li  trascorse  in  continua 
met  i|.»  ^ammezzo  alle  numerose  ferriere,  fra  le  miniere 
niouf  'fere  di  questa  contrada  subalpina,  e  fra  l’alta  cinta  di 
darsi*  C°e  K  rinchiudono.  Cavò  frutto  da  questa  posizione  per 
nu°vi  studii  geologici,  e  per  intraprendere  sperienze 
^romet°rtante  arSomento  della  misura  delle  altezze  col 

tt>e^e  au®  osservazioni  geologiche  furono  riassunte  in  una 
titol0  S?  ll?serta  nel  Giornale  delle  miniere,  tom.  xxix,  col 
Il  |av  MÌMique  minéralogique  dii  département  de  la  Doire. 
alteZ2er°  f*16  pubblicò  alla  stessa  epoca  sulla  misura  delle 
tempo  *  barometro,  lavoro  teorico  e  sperimentale  ad  un 
merito’  vi  Un°  d‘  c^e  maggiormente  gli  accrescono 
dirn0ra’  a  non  si  rimase  contento  a  ciò,  e  volle  che  la  sua 
relazionee  8  ^  8^  servisse  ad  esaurire  tutto  quanto  ha 
«samio  a.,c!ue8to  importante  argomento,  e  gli  rimaneva  da 
del  met0J  ^uenza  orale  e  quotidiana  sugli  écarts  variabili 
questi  er  ° .  rometr‘c°.  cercare  la  direzione  e  il  limite  di 
ciò  un  .  °ri’  e  la  parte  di  ciascuna  delle  cause.  Stabili  per 
®iuquant  Jj°metro  all'ospizio  del  Gran  San  Bernardo,  e  per 
C°n  altre  }Ue  8.'orn‘  frce  una  serie  di  osservazioni  comparate 
So&irna  d  • B. si  facevano  contemporaneamente  a  Torino.  La 
fe°ria  je?'  risu]tamenti  avuti  sta  esposta  in  una  bella  nie¬ 
llo  c.  a  a*l  Istituto  di  Francia  nel  marzo  e  nell’aprile 
.  1  jm  ,a  P1^  lusinghiera  accoglienza, 

’itn*:  «  Colla  minvfl  ClJdii.i.MAnn  mlnAPnlAmA< 


fitori 


colla  nuova  suddivisione  mineralogica  del  ter¬ 


bio  di  -j,^onaosso  ad  ingegnere  capo  e  applicato  al  circon- 
?*  ^ODapc»083’ ,a"ora  assa*  esteso.  Restituito  per  tal  modo 
^‘'fente  daM^  6*  H  D’Aubuisson,  in  una  condizione,  se  non 
^anto  note  ?to  della  fortuna ,  però  distinta  ed  onorata , 
prima  a  a.  .astare  ad  un  uomo  che  nel  lavoro  poneva  la 
ante  fetichft"1  lz.lone’  in  cambio  di  pensare  a  riposarsi  da 
vCe  acquistar°S  eDUte’  corae  a*tr‘  avrel)l)e  fatto,  Pafve  *■- 
/  rese  servii?  DU°*a  *ena’  e  ne‘  trentanni  passati  in  patria 
^r<1ici.neinLiefmi?enti’  specialmente  negli  ultimi  quat- 
U»n‘c'pali.  U  c^,amal°  a  prendere  posto  fra  i  consiglieri 


Ri 


'na  delle 


prime  operazioni,  importantissima  pe’  suoi  risul- 


taraenti,  alla  quale  attese  nella  suddetta  sua  qualità  d’inge¬ 
gnere  capo  delle  miniere,  fu  di  regolare  l’amministrazione  e 
l’andamento  dei  lavori  delle  grandi  miniere  ferrifere  della 
vallata  di  Vicdessos  nell’Ariège,  che  alimentavano  allora  più 
di  cinquanta  magone  catalane,  e  in  oggi  oltre  le  ottanta,  dando 
lavoro,  per  la  sola  estrazione  e  trasporto  del  minerale,  alla 
popolazione  di  quattro  intere  comunità.  Il  disordine  e  la  mal¬ 
versazione  vi  regnavano  in  tutta  l’estensione.  Egli  seppe  con 
maravigliosa  prudenza  e  sagacità,  senza  urti  e  senza  violenze, 
combinare  tutti  gli  elementi  nel  modo  il  più  regolare  e  sod¬ 
disfacente.  Il  nome  di  D’Aubuisson  in  quella  contrada  era 
venerato.  La  sua  morte,  avvenuta  trent’anni  dopo  l’epoca 
di  cui  parliamo,  fu  un  lutto  per  quei  valligiani. 

La  parte  attiva  del  servizio  d’ingegnere  non  lo  distoglieva 
da’  suoi  studii  ;  risolvette  dar  mano  ad  un  lavoro  di  grave 
proposito,  che  meditava  da  un  pezzo.  Voleva  riassumere  in 
un’opera  completa  e  metodica  le  principali  nozioni  della  geo¬ 
logia  a  quei  tempi,  e  particolarmente  quelle  che  erano  dovute 
alla  scuola  da  lui  prediletta,  quella  di  Freiberg.  Vi  lavorò  più 
anni,  e  finalmente  comparve  nel  1819  il  suo  Trattato  digeo- 
gnosia.  Pochi  sono  i  geologi  che  non  abbiano  fatto  studio  di 
quest’opera,  e  non  la  tengano  fra  mani  tuttavia;  e  quantunque, 
per  gli  anni  trascorsi  dalla  sua  pubblicazione,  che  in  una 
scienza  come  la  geologia  si  contano,  essa  non  sia  più  l’espres¬ 
sione  delle  idee  e  delle  cognizioni  le  più  recenti,  pure  è  ri¬ 
masta  e  rimarrà  ancora  lunga  pezza,  al  pari  delle  opere  di 
Humboldt,  come  un  segnale  indicatore  sul  cammino  che  la 
scienza  travalica  senza  posa.  Forse  è  rincrescevole  che  alcuni 
argomenti  vi  siano  trattati  troppo  in  conciso  ;  così,  ad  esem¬ 
pio,  la  geologia  dinamica  è  appena  sfiorata  ;  quasi  nulla  vi  è 
detto  sulla  formazione  delle  montagne  e  sulla  quistione  del 
loro  sollevamento.  In  compenso,  tutto  ciò  che  s’aspetta  alla 
descrizione  fisica  del  globo,  alla  temperatura  della  sua  cor¬ 
teccia,  alla  misura  delle  altezze,  vi  è  trattato  con  una  dili¬ 
genza  ed  una  precisione  non  comune. 

Quest’importante  pubblicazione  gli  valse  l’elezione  a  mem¬ 
bro  corrispondente  dell'Istituto  di  Francia  per  la  sezione  di 
mineralogia.  Era  già  segretario  perpetuo  dell’Accademia 
delle  scienze  di  Tolosa,  che  i  suoi  sforzi  personali  non  poco 
contribuirono  a  rendere  celebrata  più  che  di  solito  non  sieno 
le  società  di  provincia.  Ma  gli  era  riservato  di  essere  di  uti¬ 
lità  più  reale  alla  sua  città  nativa:  il  monumento  idraulico 
cui  tanto  ha  contribuito  manterrà  vivo  a  lungo  il  di  lui  nome 
nella  memoria  de’ suoi  concittadini,  ed  in  quella  ad  un  tempo 
degli  scienziati,  per  le  belle  ricerche  sui  movimenti  dell  aria 
e  dell’acqua,  che,  raccolte  nel  suo  Trattato  d  idraulica  per 
gl'ingegneri,  con  tutto  il  corpo  di  questa  scienza  così  preziosa, 
formeranno  il  più  positivo,  il  più^durevole,  a  non  dubitarne, 
de’  suoi  titoli  scientifici. 

Fu  nel  1817  che  il  municipio  di  Tolosa,  per  non  lasciare 
andar  perduta  una  notevole  somma  che  gli  era  legata  per 
essere  consacrata  alla  creazione  ed  alimentazione  di  fontane 
con  cui  distribuire  acque  chiare  a  tutta  la  città,  dava  incarico 
al  D’Aubuisson  di  studiare  e  presentargliene  i  piani.  11  suo 
lavoro,  dopo  non  lievi  discussioni,  trionlò  e  ne  fu  decretata 
l’esecuzione,  che  fu  compita  in  dieci  anni,  sotto  la  direzione 
dello  stesso  D’Aubuisson.  Anche  questa  gli  fu  occasione  di 
nuovi  e  importantissimi  studii.  Si  trasferì  a  Parigi  per  esa¬ 
minare  l’insieme  e  le  particolarità  della  dispensa  delle  acque 
in  quella  città,  ma  al  suo  ritorno  ne  fece  una  quistione  tutta 
nuova  colle  sue  esperienze  ed  indagini  sulle  perdite  di  pres¬ 
sione  nel  passaggio  dell’acqua  traverso  ai  condotti  e  loro 
diramazioni,  sulla  riduzione  che  poteva  farsi  della  grossezza 
dei  tubi  abitualmente  impiegati,  e  la  grande  economia  ebe  ne 
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risulterebbe.  Non  ci  tratterremo  dei  particolari  dell’opera, 
che  troppo  bene  sono  delineati  dallo  stesso  D’Aubuisson  nel 
suo  prezioso  scrittarello  che  indirizzava  alla  città  di  Tolosa 
nel  1828  col  titolo:  Histoire  des  fontaines  de  Toulouse ,  pre¬ 
zioso  per  le  materie  di  studio  che  fornisce  sulla  parte  tecnica 
non  solo,  ma  anche  sulla  economica  di  cotali  stabilimenti. 

Il  progetto  di  queste  fontane  è  progetto  che  deve  dirsi 
grandioso,  non  già  per  l’importanza  materiale  e  per  la  cifra 
della  spesa,  che  fu  di  un  milione  di  lire,  ma  per  la  sem¬ 
plicità  del  concetto,  per  la  nettezza  dell’esecuzione,  l’assenza 
d’ogni  impaccio  di  manutenzione  per  l’avvenire,  la  novità  e 
la  bellezza  del  suo  modo  naturale  di  filtrazione;  complesso 
di  pregi  che  fecero  epoca  nelle  costruzioni  di  questa  natura, 
e  coll’esempio  dié  impulso  a  molte  altre  consimili  fondazioni; 
risultamento  tanto  importante  per  la  salubrità  e  il  ben  essere 
delle  popolazioni  che  si  vanno  ognora  più  agglomerando  nelle 
città.  Anche  la  scienza  vi  guadagnò  non  poco,  per  le  tante 
ricerche  fatte  in  tale  occasione  e  dallo  stesso  D’Aubuisson  e 
da  Castel,  sotto  la  sua  direzione  e  sulla  base  di  suo  programma. 
Sempre  guidato  da  uno  scopo  di  utilità  scientifica,  aveva  pen¬ 
sato  a  combinare  l’edificio  idraulico  della  città  in  modo  che 
fosse  atto  a  sperienze  assai  precise  e  variate  sulla  proprietà 
dell’acqua  in  moto ,  emulando  cosi  il  nostro  stabilimento 
della  Parella  presso  Torino,  primo  di  tal  genere  che  fosse 
eretto,  e  di  cui  andiamo  debitori  alla  munificenza  sovrana 
che  secondava  le  proposte  dell’idraalico  Michelotti.  Questa 
disposizione  gli  permise,  col  sussidio  e  la  cooperazione  di  Ca¬ 
stel,  di  eseguire  una  serie  di  esperienze  sull’efflusso  dell’acqua 
da  stramazzi  e  da  tubi  addizionali  sotto  diverse  colonne  di 
pressione,  sperienze  pregiate  per  la  precisione  de’  loro  risul- 
tamenti,  e  delle  quali  il  suo  sapiente  amico,  il  colonnello 
Poncelet,  venne  a  consacrare  l’importanza  aggiungendovi  il 
concorso  delle  proprie  esperienze  e  del  suo  merito  cotanto 
elevato. 

Mentre  dirigeva  i  lavori  delle  fontane,  e  attendeva  a  que¬ 
ste  ricerche,  altra  serie  non  meno  pregevole  ne  intraprendeva 
su  di  un  ramo  particolare  della  disamina  dei  fluidi,  che  può 
dirsi  da  lui  sperimentalmente  creato,  quello  che  riguarda  i 
movimenti  dell’aria.  Già  nel  1824  si  era  occupato  di  un 
lavoro  sperimentale  su  macchine  soffianti  assai  curiose,  usate 
singolarmente  ne’  Pirenei,  te  trombe,  dove  l’acqua  essa  sola, 
colla  sua  caduta  rapida  in  un  canale  verticale,  in  un  albero 
cavo,  aspira  l’aria  e  la  respinge.  Nel  4825,  dovendo  far  col¬ 
locare  nelle  miniere  di  Raucié  un  condotto  d’aria  di  400 
metri,  attivò  una  lunga  serie  di  esperienze,  di  concerto  coll’in¬ 
gegnere  Marrot,  che  avevano  per  iscopo  di  esaminare  il  valore 
generale  della  pressione  e  dell'efflusso  dell’aria  all’estremità 
di  un  condotto,  in  funzione  di  sua  lunghezza  e  diametro,  e 
della  pressione  all’imbocco  ;  le  variazioni  che  questi  valori 
soffrono  per  svolte  brusche,  o  perché  il  condotto  sia  termi¬ 
nato  da  orifizii  in  pareti  sottili,  di  diversi  diametri,  o  da  tubi 
addizionali  conici,  più  o  meno  simili  alle  trombe  delle  mac¬ 
chine  soffianti,  ecc.  Tutto  questo  materiale  ragguardevole  per 
le  sue  forme  semplici,  e  per  la  precisione  dell’applicazione 
pratica,  lo  ha  pubblicato  con  tutte  le  particolarità  negli  Annali 
delle  miniere  dal  1826  e  seguenti,  e  più  tardi  lo  riassunse 
nel  già  ricordato  suo  Trattato  d'idraulica. 

A  quest’opera  pose  mano  nel  1830,  epoca  in  cui  lasciò  la 
vita  pubblica  per  darsi  tutto  a’  suoi  studii  prediletti.  Nel 
Trattato  d'idraulica  riassunse,  oltre  alle  proprie  ricerche, 
l’insieme  delle  nozioni  più  generali  e  più  precise  sui  movi¬ 
menti  dell’acqua  e  dell’aria,  e  sul  calcolo  delle  macchine  che 
questi  due  agenti  mettono  in  azione.  Fu  l’ultima  delle  sue 
produzioni,  e  la  reputiamo  anche  la  sua  produzione  capitale, 


il  suo  titolo,  senza  dubbio,  più  positivo  e  più  durevole  alla 
riconoscenza  degli  scienziati  e  dei  pratici.  Sarebbe  ozioso  > 
dirne  :  tutti  gl’ingegneri  hanno  questo  libro  alle  mani,  e  be'1 
lungamente  sarà  loro  di  guida. 

L’Amministrazione  superiore  volendo  compensarlo  delle  sue 
fatiche  e  valersi  più  utilmente  de’ suoi  lumi,  gli  offeriva  I* 
carica  d’ispettore  generale  delle  miniere,  onore  che  ricus 
per  non  lasciare  le  sue  abitudini  e  staccarsi  da  una  graD 
parte  della  sua  famiglia  e  de'  suoi  amici. 

Visse  nel  silenzio  del  gabinetto  e  nella  calma  della  scienza* 
al  di  sopra  delle  agitazioni  ambiziose  degli  uomini  ;  e  vis* 
felice  con  una  dolce  compagna,  dalla  quale  però  non  eb 
prole.  Cosi  venne  tranquillamente  in  fine  di  sua  carriera, 
una  sola  cosa  dispiacente,  che  gli  potesse  mancare  occupazi°ne’ 
L’ultima  importante  e  seria  fu  la  seconda  edizione  del sU 
Trattato  d'idraulica,  che  migliorò  ancora  notevolmente;  , 
ebbe  cosi  la  consolazione  di  poter  dare  Pultima  mano  a  du 
pregiato  lavoro.  La  sua  morte  fu  al  21  di  agosto 
L’arcivescovo  di  Tolosa  volle  egli  stesso  confortarlo  w 
ultimi  momenti,  che  furono  tranquilli,  consolati  dalla  s° 
disfazione  di  chi  si  attende  un  migliore  avvenire,  e  vede 11 
passato  di  avere  pur  fatte  opere  utili  e  buone,  sicché  p 
essere  certo  di  non  morire  intero.  „ 

AUDITORIO  ed  anche  ACUSTICO  (« orna* .).  —-Nome  di^ 
nervo  (porzione  molle  del  settimo  pajo)  che  dall’interior  Pa  ^ 
del  quarto  ventricolo  del  cervello  e  dalla  posteriore 
protuberanza  anulare  portasi  ai  due  risalti  della  coclea. 

ALEXBRIGGER  o  AVENBRUGGER  D’AUEXBRUG  Leop®' . 
(biogr.).  —  Nato  a  Graez  nella  Stiria  il  19  novembre  y  ^ 
morto  di  settantasei  anni.  Studiò  medicina  a  Vienna  e  d|v0 
quivi  medico  dell’ospedale  spagnuolo.  Nessun  pratico  if>  ^ 
che  gli  si  dee  l’invenzione  d’un  mezzo  d’esplorazione  il  ¥  t 
dappoiché  fu  negletto  una  quarantina  d’anni  in  Francia,  j 
alla  fine  tratto  da  un  non  meritato  oblio  da  Corvisart,  ^ 
d’allora  in  poi  divenuto  la  vera  bussola  del  medico  nella 
gnosi  delle  malattie  di  petto.  Tale  mezzo,  semplice  e  j 
ad  un  tempo,  consiste  neli’esplorare  lo  stato  degli  o 
pettorali  dal  suono  che  rende  la  cavità  in  cui  essi  sta  j 
allorché  la  si  percuote  colla  mano.  Con  qualche  abitu0  ed 
può ,  mediante  la  percussione  ,  valutare  dove  ,  fluan.  |e 
anche  fino  ad  un  certo  punto  come  andranno  a  ^)llirlela 
malattie  del  polmone  e  del  cuore,  ma  più  particolari0  ^ 
pneuraonia  e  gli  aneurismi  interni.  Il  metodo  d’Auenbru^j 
per  quanto  sia  vantaggioso ,  manca  però  d’effetto 
casi,  e  fu  per  ovviare  alla  sua  insufficienza  che  Laénnec 
immaginato  lo  stetoscopio  ( vedi  Ascoltazione).  clJ/t . 

Le  opere  d’Auenbrugger  sono:  lnventum  novum &P 
thorac.  bum.  ut  tigno ,  abstrusos  interni  perfori  aV 
detegendi  (Vienna  1761,  in-8°),  tradotto  in  francese  ^ 
ziére  de  la  Chassagne  in  seguito  al  suo  Manuel  d*8/ 
niqucs  (Parigi  1770,  in-120)  e  da  Corvisart  (Parig1 
:_-8°);  Experimentum  nascens  de  remedio  specimen  o^. 


virorum  (Vienna  1776,  in-8°);  Von  der  stillen 


dem  Triebe  zum  Selbstmorde,  einer  wirklichen  K,a  c0r 
(Della  mania  tranquilla,  o  della  tendenza  al  suiciw  ^  gl 


siderata  come  una  vera  malattia.  Dessau  1783, 


ha  pure  d’Auenbrugger  un  dramma  intitolato  Lo  *P  CW 
mino,écd  una  memoria  sopra  un’epidemia  dissente  ^ 
dominò  nel  1779  a  Vienna.  La  memoria  è  comparsa  n  (jcJ, 
in  una  raccolta  tedesca  d'osservazioni  di  roedicioa  v 
pubblicata  da  Mohrenheim.  ' 

AUGl’RELLO  Giovanni  Aurelio  (biogr.)-.  —  ^°e9Trevi5I 
nato  a  Rimini  verso  il  1441,  professò  belle  Ietterò 
ed  in  Venezia.  Dimorò  più  nella  prima  delle  due  cl 


^*orno  ^  o^obre  1524.  Oltre  la  poesia,  coltivava  la 
posto  r|re?’  la  sloria*  le  antichità  e  la  filosofia.  Gli  fu  ap¬ 
po^  si  fosse  all’alchimia  ;  ed  in  vero  compose  un 

far  p  lnt,t°lato  Crysopoeia,  nel  quale  insegna  i  mezzi  di 
Cameni  ’  1  dotto  Tiraboschi  nega  che  abbia  parlato  se-j 

nondim  6  6  u  abbia  credut0  in  quel'a  pretesa  arte.  Dicesi 
fatto  re6"?  °he  Le°ne  al  qu£de  dedicò  11  Poeraa,  gli  avesse 
che  far  3re  Una  gran  borsa  vuota’  dicend°gH  che  quegli 
r'Porlo  eAsaf)eva  oro>  U0P°  non  aveva  che  di  una  borsa  per 
viVam »,  fugur®ll°. frisse  odi,  elegie,  versi  giambici,  discorsi 
dimenon  6  Cr'l^al,l  da  Giulio  Scaligero,  in  cui  si  scorge  non- 
stra  Un  UJ  superiore  del  comune.  L’autore  si  dimo- 
venner-0  dei  P'ù  felici  imitatori  degli  antichi.  Le  sue  poesie 
i°~80\  nStarnPate  a  Verona  (1492,  in-4°)  ed  a  Venezia  (1505, 
la-40  '  a  l)oema  de,la  Crùopea  comparve  a  Basilea  (1518, 
BibliQt,  nversa.(1582,  in-8°),  ed  è  stato  ristampato  nella 
francesi C?  chttnica  ariosa  di  Mauget;  fu  tradotto  in  versi 
1626  i  do0  Francesco  Ilabert  (Lione  1548,  in-16°;  Parigi 
della  ^cr'sse  altresì  un  libro  intitolato  Gerontieon ,  o 

danno;  „CC  ltaìa>  dedicato  al  suo  discepolo  Pietro  Lippomano 

AULIVO  di  Verona. 

Plinio  ij  •  .  ^enz'°  {biogr.).  —  Poeta  romano  dei  tempi  di 
il  titolo  (t'd'116’  scrisse  brevi  poesie,  epigrammi,  idillii,  sotto 
era  iotiuj1  Poematia'  nello  stile  di  Catullo  e  di  Calvo.  Egli 
c°me  unòV™'00  d'  FI'nio  51  g'ovine»  il  Quale  1°  rappresenta 
d*  Plinio  c' r  *3r'm'  Poel*'  ^na  Poes‘a  d  Augurino  in  encomi) 
fipist  1  *u  preservata  in  unalettera  di  quest’ultimo  (Plin. 

»U«UST,M:u-  8>- 

nei  mUn-  .  "*  SACERDOTI  ( stor .  rom.). —  Ordine  di  sacerdoti 
aveiui  stahiliti  da  Augusto  ed  eletti  infra  i  liberti, 
lue’  Lari  Cpml3enza  di  compiere  i  riti  religiosi  nel  culto  di 
3tess°  Au.r  enali’  ‘  cu‘  'do1'  ergevansi,  per  comando  dello 
nt0’  a*  Punt0  d’incontro  di  due  o  più  strade  (in 
1||ente  ned  ”0ID.e  d*  cotesta  casta  sacerdotale  leggesi  di  fre- 
l!a'l  formai  ,SCr‘zloni’  dal*e  Quali  si  apprende  che  gli  augu 

CorPorazan°’  magg‘or  uumero  dei  municipii,  una  specie 
}Veyano  ij  t,-0nf’  di  cui  1  Primi  sei  membri  più  ragguardevoli 
^°Urutn  4  ll°  0  d*  ed  i  rimanenti  quello  di  compitatesi 
.Miti  pre.Mfl,‘’  eran0  punto  magistrati  civili,  come  alcuni 
•  si  addieSer°  La  ^oro  sacerdola,e  d'gnità»  che  auyusta 
ni°SaiUente  ? a,,dava»  era  gran  pregio,  ed  ambivasi  sma- 

U)iin;„:  .. a'  liberti  più  ricchi  :  sembra  anzi  che  i  dee 
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1  ^nicrDr;  HDert‘  P*A  ricchi  ;  sembra  anzi  che  i  decurioni 
3  deHe  tant  °^5er°  avvezzi  8  comperarla,  rammentandosi  in 
e  <nolte  ben  r  lscrizioni  ebe  un  individuo  ne  fu  investito  per 
Utn  ob  . lcenze  elargite  nel  suo  comune  ( ordo  decurio- 


ob  m  ""utc“ze  elargite  nel  suo  comune  ( ordo  decurto- 
]y  *r,*a  ******  h°norem  Augustalitatis  gratuitum  de- 
t  Unicipio  ahK°nbla  cbe  d  numero  degli  Augustali  in  ogni 
t  p0  quasi  >a  avul°  un  e  Pare  che  c°l  v°lger  del 
d^ero  a  ,UWl,  ‘ llberli  Più  rispettabili  dei  municipii  appar¬ 
izioni  e  ®otal  ordine,  formante  cosi  un  ceto  medio  tra  i 
de  'scrizioni  -fe’  .al  pari  deH’ordine  equestre  in  Roma. 
U)C,<rj0ni.  i  ‘  di  Parecchi  municipii  si  scorge  che  i 

/donati  ;ir?d  e  la  plebe  vengono  assieme 

q.sì  coinunjj.  08sero  ^  lre  c*as8‘  PrinciP{di  in  cu‘  d'vi’ 

sa°?°  beMa  di!?”10  avverti™  che  gl»  augustali  in  discorso 
aJdoti  istÌL,,i»ln?UeIS!  dai  sodales  auguslalet ,  ordine  di 
tan  °  ’  ^eiitunn  a-da  Tlberio  Per  onorare  la  memoria  di  Au- 
C| ‘ni  d»  Roma  1  nu,ner°.  scelti  a  sorte  fra  i  principali  cit- 
«J/UlJio  e  GermaniCUl  &!  aggiunsero  Tiberio  stesso,  Druso, 
di . es»  °  seiiinlirp  IC°’  APPe‘lavansi  anche  sacerdote s  augu - 
'(1  Aen)P0  fossero  ?en  e  auyuslales •  e  sembra  che  in  processo 
6  Per  ciò  chu  •  1  Per  onorare  altri  imperatori  dopo  morte, 
Sm.  Sl  Vcgg0,,°  “elle  iscrizioni  sodala  Flauti, 

EncICL.  l‘OP.  1TAL. 


Hadrianales,  /Elioni,  Antonini,  ecc.  Pare  inoltre  che  da  co- 
testi  sodales  augtistales  debbansi  anche  differenziare  i  flami- 
nes  augustales,  creati,  vivente  ancora  Augusto,  per  tributare 
al  medesimo  divini  onori,  nelle  sole  provincie  estere  però,  e 
non  già  in  Roma  o  in  altra  parte  d’Italia,  finché  fosse  in  vita 
lo  stesso  Augusto,  ad  onore  del  quale  eranvi  anche  le  sacer¬ 
dotesse,  come  da  un’iscrizione  del  Grutero,  istituite  forse  in 
conseguenza  del  senatorio  decreto  che  nominava  Livia  sacer¬ 
dotessa  del  defunto  consorte.  Sembra  pertanto  probabile  che 
i  sodales  augustales  avessero  l’incarico  di  dirigere  e  sorve¬ 
gliare  il  culto,  e  che  i  flamines  augustales  fossero  le  persone 
destinate  ad  offrire  sacrifizii  ogni  qual  volta  piacesse  ai  soda¬ 
les,  ed  a  compiere  il  resto  dei  sacri  riti  e  delle  religiose  ceri¬ 
monie  in  onore  del  deificato  Augusto.  Tutto  ciò  non  impediva 
che  un  qualche  membro  dell’augustale  sodalizio  fosse  anche 
parimente  un  flamine  di  Augusto,  come  da  un’iscrizione  io 
cui  dicesi:  Neroni  Coesori,  flamini  augustali,  sodali  augu¬ 
stali;  non  é  poi  improbabile  che  i  flamines  venissero  nomi¬ 
nati  dai  sodales,  a  cui  erano  subalterni. 

Vedi  :  lo  scoliaste  delle  Satire  di  Orazio  (n,  iu,  281  — 
Petronio,  Satire  (c.  30)  —  Orelli,  lnscriptiones  latinae  — 
Tacito,  Ann.  (i,  54  ;  u,  83);  Hist.  (ii,  95)  -  Svetonio,  Aug. 
(52)  —  Dione  Cassio,  Storia  (li,  20  ;  lvi,  46). 

AUGUSTO  GUGLIELMO  (biogr.).  —  Principe  di  Prussia,  ge¬ 
nerale  in  capo  dell’esercito  prussiano,  fratello  di  Federico  II, 
nato  a  Berlino  il  9  agosto  1722,  e  morto  il  19  giugno  1758. 
Cominciò  la  profession  militare  nelle  due  prime  campagne 
di  Silesia,  e  soprattutto  alla  battaglia  di  Hohenfriedberg,  il 
4  giugno  1745.  Nel  1756  egli  contribuì  a  far  circondare  il 
campo  dei  Sassoni  presso  Pirna  ;  ma  dopo  la  ritirata  disa¬ 
strosa  di  Zittau,  ei  fu  rampognato  agramente  dal  fratello, 
lasciò  l’esercito  e  morì  poco  dipoi. 

Vedi  Archenholz,  Geschichte  des  Siebenjàhrigen  Krieges 
(Berlino  1793). 

AUGUSTO  D’UDINE  (biogr.).  —  Poeta  latino  del  xvi  secolo, 
di  nome  Graziani,  prese,  secondo  l’uso  di  quel  tempo,  i  nomi 
di  Publius  Augustus  Gratianus;  ma  d’ordinario  si  limitava 
a  quello  d’Augusto.  Sopra  una  medaglia  scolpita  in  suo  onore 
si  leggono  all’intorno  del  suo  capo,  cinto  d’alloro,  queste  sem¬ 
plici  parole:  Augustus  vates.  Venne  stampato  un  libro  di  sue 
odi  sotto  questo  titolo  :  Augusti  vatis  od®  (Venezia  1529, 
in-4°).  Esse  sono  precedute  da  una  vita  dell’autore,  da  cui 
si  sa  com’ei  professò  belle  lettere  a  Trieste  ed  in  Udine,  sua 
patria  ;  come  vago  era  molto  di  astronomia,  e  cantò  talvolta 
nei  suoi  versi  gli  avvenimenti  futuri,  ond’ei  dimostrò  che  piut¬ 
tosto  l'astrologia  coltivasse  che  l’astronomia  ;  finalmente  vi  è 
detto  ch’egli  aveva  fiorito  sotto  tre  imperatori,  Federico  IV, 
Massimiliano  e  Carlo  V,  il  primo  dei  quali  gli  decretò  la  co¬ 
rona  d’alloro.  Mori  in  Udine,  dove  gli  fu  eretta  una  tomba  io 
marmo  con  quella  si  breve  iscrizione  : 


Augustus  vates  hic  situs  est. 

AULIA  GENTE  (stor.  rom*).  —  Probabilmente  plebei.  Per¬ 
sonaggi  di  tal  nome  occorrono  di  rado,  quantunque  un  mem¬ 
bro  di  questa  famiglia,  Q.  Aulio  Cerretano,  ottenesse  due 
volle  il  consolato  nella  guerra  sannitica,  323  anni  av.  Cristo. 
Il  nome  è  derivato  dal  prenome  Aulo,  come  Sestio  da  Sesto, 
Marcio  da  Marco,  e  Quinzio  da  Quinto.  Cerretano  è  il  solo 
cognome  di  questa  gente. 

AURELIO  Giovanui  Muzio  (biogr.).  —  Poeta  latino,  nato  a 
Mantova,  fiori  nel  cominciare  del  xvi  secolo.  Fu  uno  di  quelli 
ch’ebbero  parte  al  favore  di  Leone  X.  Parve  a  questo  papa, 
nel  1520,  che  contribuito  avrebbe  alla  sua  fortuna  creandolo 
governatore  di  una  città  dello  Stalo  romano  ;  ma  Aurelio  vi 
Voi.  I.  22 
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commise  tali  abusi  di  autorità  e  vessazioni  tante,  che  gli  abi¬ 
tanti  ne  furono  indignati.  Uscito  un  giorno  solo  su  d’una  mula, 
disparve,  e  fu  trovato  parecchi  giorni  dopo  nel  fondo  di  un 
pozzo  colla  sua  mula.  La  raccolta  di  Mat.  Toscano,  intitolata 
Carmina  illustrium  poetarum  italorum,  contiene  due  sue 
composizioni  in  versi,  un  inno,  cioè,  a  san  Giovanni  Battista  ed 
un’elegia  a  Leone  X.  Giulio  Cesare  Scaligero,  nel  sesto  libro 
della  sua  Poetica,  alla  quale  dà  il  titolo  A’  Ipercritica,  fa  grande 
elogio  d’Aurelio,  e  particolarmente  di  quell’elegia  in  cui  il 
poeta  si  lagna  della  sua  povertà,  ed  implora,  ond’escirne,  la 
liberalità  del  pontefice.  «  Egli  ha,  dice  Scaligero,  tolte  le  de¬ 
scrizioni  sue  tutte  da  Catullo,  ma  si  perfettamente,  che  io  non 
oserei  assicurare  che  Catullo  stesso  potesse  fare  meglio  se 
vivesse  oggidi.  Forbito  ed  elegante  del  pari,  è  molto  più  di 
lui  accurato,  ecc.  ».  La  tradizione  di  questo  elogio  certa¬ 
mente  fu  quella  che  scrivere  fece  d’Aurelio,  com’egli  si  pro¬ 
pose  Catullo  per  modello,  tranne  nelle  oscenità.  Di  fatto  non 
si  curò  di  metterne  si  nell’elegia  al  papa,  che  nel  suo  inno 
di  san  Giovanni. 

AURELIO  Luigi  ( biogr .).  —  Nato  a  Perugia,  si  fece  illustre 
nelle  lettere  verso  il  principio  del  xvii  secolo.  Entrato  di 
buon’ora  nei  Gesuiti,  si  applicò  con  tanto  ardore  alla  filosofia 
e  teologia,  che  furono  obbligati  di  rimandarlo  a  suo  padre 
onde  si  ristabilisse  in  salute,  perocché  alterata  ell’era  per 
eccesso  di  lavoro.  Dopo  tre  anni  di  riposo,  si  dedicò  alla  giu¬ 
risprudenza,  e  fatto  dottore  di  diritto,  siccome  delle  due 
altre  facoltà,  fu  da  prima  eletto  bibliotecario  a  Perugia  ;  andò 
poscia  alla  corte  di  Vienna  in  qualità  di  auditore  del  nunzio 
apostolico  ;  ritornato  che  fu,  venne  fatto  canonico  di  San  Gio¬ 
vanni  in  Laterano,  e  morì  a  Roma  nel  1637.  Questo  autore, 
che  allo  studio  delle  lingue  latina,  greca  e  tedesca  accoppiava 
profonda  cognizione  della  storia,  era  riguardato  dal  papa  Ur¬ 
bano  Vili  come  il  primo  storiografo  del  suo  tempo.  Le  opere 
sue  principali  sono  :  Ristretto  delle  storie  del  mondo  di 
Orazio  Torsellino  gesuita,  col  supplemento  di  Lod.  Aurelio, 
traduttore  dell'opera  (Perugia  1623,  poi  Venezia  1653, 
in-12°).  Tale  edizione  è  stata  aumentata  d’una  seconda  parte, 
sino  all'anno  1650,  da  Bernardo  Oldoini  di  Genova  ;  —  Della 
ribellione  dei  Boemi  contro  Matùa  e  Ferdinando  imperatore, 
storia,  ecc.  (Roma  1625,  e  Milano  1626,  in-8°);  —  An- 
nales  cardinali s  Baronii  in  epitomen  redacti  (Parigi  1637, 
2  voi.  in-12°),  —  Btovii  continuano  in  epitomen  redacta 
(Roma  1641,  in-12°),  tradotta  in  francese  da  Carlo  Chaul- 
mer,  storiografo  di  Francia  (Parigi  1664,  6  voi.  in-12°,  poi 
ristampata  in  8  volumi,  con  supplemento  dall’anno  1636, 
dove  fini  Aurelio,  sino  al  1664).  Esistono  ancora  di  quest’au¬ 
tore  alcuni  elogi  e  varii  altri  discorsi.  Scrisse  in  versi  latini  e 
tradusse  egli  stesso  in  italiano  due  tragedie,  Pompeo  e  Ger¬ 
manico,  che  non  vennero  mai  stampate. 

AURIFERI  Bernardino  (biogr.).  —  Botanico,  nacque  nel 
1729  in  Val  di  Demone  in  Sicilia,  di  genitori  si  poveri,  che 
non  poterono  dargli  nessuna  educazione.  Frattanto  con  l'età 
si  destava  in  lui  il  bisogno  di  sapere.  Di  quindici  anni  scappò 
furtivamente  dalla  casa  paterna  e  prese  la  via  di  Palermo  senza 
ben  sapere  rhe  vi  farebbe  per  vivere.  Allocato  presso  un  pit¬ 
tore  in  qualità  di  fattorino,  se  ne  cattivò  l'affetto  in  modo  che 
quegli  lo  iniziò  nei  segreti  dell’arte,  nella  quale  i  rapidi  suoi 
progressi  destarongli  contro  l’invidia  dei  colleghi,  a  tal  che 
gli  avrebbero  giuocato  qualche  mal  tiro  se  non  avesse  preso 
la  fuga.  In  si  trista  condizione  andò  chiedere  asilo  presso  i 
frati  Minori  riformati,  e  ne  vesti  l’abito  nel  1752  in  età  di 
ventitré  anni.  Si  diè  tutto  allo  studio  della  botanica;  e  seb- 
ene  altri  sussidii  non  avesse  che  alcuni  libri  trovati  nella 
biblioteca  del  convento,  diventò  presto  si  valente  nella  cono¬ 


scenza  delle  piante,  che  ne  andò  il  grido  fuori  del  chiostro. 
Avendo,  con  licenza  de’ suoi  superiori,  aperta  una  scuola  di 
botanica,  che  fu  frequentatissima,  venne  alla  fine  eletto  con* 
servatore  e  dimostratore  nell’Orto  reale  di  Palermo.  Fece 
quattro  volte  il  giro  della  Sicilia  per  raccoglierne  le  piante* 
Arricchì  molto  l'orto  affidato  alle  sue  cure,  e  morì  a  Palerà® 
il  di  29  gennajo  1796,  in  età  di  sessantasette  anni.  Pubbli®® 
l’ Hortus  panormitanus  (Palermo  1789,  in-4°). 

AUSONA  ( geogr .  ant.)  —  Città  del  Lazio,  nel  senso  I1'® 
esteso  di  questo  nome,  ma  che  fu,  in  epoca  più  remota,  una 
delle  tre  città  possedute  dalla  tribù  degli  Ausonii.  Dalla  s®a 
denominazione  potrebbesi  anzi  inferire  che  fosse  la  capitai® 0 
metropoli  dei  medesimi  ;  ma  nella  storia  se  ne  fa  menzi°ne 
una  sola  volta,  durante  la  seconda  guerra  sannitica,  quando* 
ribellatisi  gli  Ausonii  ai  Romani,  tutte  e  tre  le  loro  città  f®" 
rono  consegnate  per  tradimento  ai  consoli  romani,  e  i  l°r° 
abitanti  furono  passati  senza  pietà  a  fil  di  spada.  Nessun’alira 
notizia  posteriore  di  Ausona  pervenne  fino  a  noi,  ma  S®P' 


ponesi  che  fosse  situata  sulle  sponde  del  piccolo  fiume 
tuttora  Ausente  si  addimanda,  e  scorre  nel  Liri 


costui  foce.  La  pianura  al  di  sotto  del  moderno  villaggio  ^® 
Le  Fratte,  vicino  alle  sorgenti  del  fiumicello  or  mentovai®' 
è  nota  tuttodì  col  nome  di  Piano  dell' Ausente,  e  vi  si  gC°* 
prirono  alcuni  avanzi  di  una  città  romana.  .  ; 

Vedi:  Livio,  Storia  (ix,  25)  —  Romanelli,  Iscri**0* 
(voi.  m,  p.  438).  ... 

AUTOLEOXE  (mitol.).  —  Antico  eroe  di  Crotone  nell  R® 
meridionale,  rispetto  il  quale  riferiscesi  la  storia  se8ueIL 
Usavano  i  Locrii  Opunziani,  quante  volte  uscivano  a  cafflP^ 
lasciare  nelle  file  un  posto  pel  loro  eroe  nazionale  Ajace. 
una  battaglia  fra  i  Locrii  e  i  Crotoniati  in  Italia,  Autol®®^ 
tentò  occupare  questo’  posto,  sperando  debellare  per  tal 
i  Locrii  ;  ma  l’ombra  di  Ajace  gli  si  parò  innanzi  e  1°  ,  f) 
gravemente.  L’oracolo  consigliò  Autoleone  a  placar  l’01® 
dell’eroe  offrendole  sacrifizii  nell’isola  di  Leuce.  Mentre  dj% 
rava  in  quest’isola,  Autoleone  vide  Elena,  la  quale  di® 
una  commissione  per  Stesicoro.  Questo  poeta  aveva  0 
dei  suoi  poemi  biasimata  Elena,  di  che  eragli  venuta  m  . 


la  vista.  Elena  gli  mandò  dicendo  per  Autoleone  eh® 


acconciavasi  a  ritrattarsi,  sarebbe  risanato.  Stesicoro 


inf®‘" 


compose  un  poema  in  lode  di  Elena  e  riebbe  la  vista  (Cj® 
Xarrat.,  18).  Pausania  riferisce  precisamente  la  m®«6 
storia  d’un  certo  Leonimo.  .  x 

AUTOMOBILE  o  SEMOVENTE {tecn.  ed  archit.  idra* 
Dicesi  della  porta  di  una  chiavica,  o  di  un  sostegno,  0  ^ 
traversa  o  pescaja  che  siano  congegnate  in  modo  da  t 


dersi  od  aprirsi  secondo  che  l’acqua  si  alza  o  si 


bbas®3’ 


quindi  di  permettere  ed  impedire  il  passaggio  deli  aiTjOf]0 
seconda  dei  diversi  stati  di  questa,  rendendo  così  *’°Per,jngo/ 
indipendente  dall'azione  dell’uomo.  Questo  si  pratica  m 
larmente  nelle  porte  delle  chiaviche  cosi  dette  a  marea’c|)jp56 
alla  foce  di  un  fiume  o  canale,  le  quali  devono  esser®  d®* 
nelle  ore  del  flusso  per  impedire  l’ingresso  alle  acq  ^  ^ 
mare,  e  riaprirsi  nel  riflusso  perchè  riprendano  c°rs°aIpefltfl 
lino  quelle  del  canale  e  del  fiume  state  momenta®® 
sospese  e  regurgitate.  t0  i>® 

AVELLONl  Giuseppe  (biogr.)  —  Poeta  italiano,  n^j  $e' 
1761  a  Venezia,  terminò  gli  studii  sotto  la  direzioo®  j  sUoi 
suiti  e  si  dedicò  interamente  alla  coltura  delle  iettere- t 
primi  saggi  gli  dischiusero  le  porte  dell'Accademia  v 
in  breve  quelle  di  Zara  e  di  Rovigo  l'ammisero 
dei  loro  corrispondenti.  Dotato  di  una  splendida  ^  ^ se\ ' 
zinne  e  d'una  facilità  di  cui  l’Italia  sola  offre  espDf,P,’ii  gofl® 
Ioni  compose  molte  opere  in  prosa  ed  in  versi  ;  ma  1® 
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unaste  inedite.  Fra  quelle  che  pubblicò  vanno  distinti  due 
P°emi,  intitolati,  l’uno  Padova  riacquistata  (Venezia  1790, 
«  .  °)»  e  l’a|tro  Isabella  Rovignana  (ivi  1795,  in-8°).  Avel- 
Anni mor^  *n  Patr*a  W  16  aprile  1817,  in  età  di  cinquantasei 

AVIENO  Rufo  Festo  ( biogr .).  —  I  seguenti  poemi  sono 
j’muiti  ad  un  autore  di  questo  nome. 

•  Descriptio  orbis  terree,  o,  secondo  le  varie  intitolazioni 
«e  6  Poc^e  dizioni  e  manoscritti,  Metaphrasic  Periege- 
jjj05  Vionysii  —  Situs  orbis  —  Ambitus  orbis ,  in  1394  esa- 
jj.  n»  desunta  direttamente  dall’opera  intitolata  di 

DotP l8^’  6  contenente  una  succinta  relazione  degli  oggetti  più 
Non  *  ne^a  geografia  fisica  e  politica  del  mondo  conosciuto, 
di  stante  l’energia  e  il  brio  dello  stile,  quest’opera  è  piena 
VuoTr°rÌ  geograflci’  ed  auz‘  c^e  una  trafiuz'one  0  parafrasi, 
^'chiamare  un  cattivo  rimpasto  dell’opera  di  Dionisio, 
dise  ^ rU  mar^mat  frammento  in  703  giambi  trimetri.  Il 
ComPrendeva  una  piena  descrizione  delle  coste  del 
fico  | rraneo»  dell’Eusino,  dell’Azof  e  d’una  parte  dell'Atlan- 
dise  re  *e  c°l°nne  d’Èrcole;  ma  non  sappiamo  se  questo 
8fite^° n°SSe  P‘enamente  colorito,  perocché  la  parte  super- 
c.  eH  opera  ristringesi  pressoché  intieramente  alla  costa 

«Odo  ndesi  da 


mesatta. 


li, 

ì,  Aratea 
Q  versi  e 


Marsiglia  a  Cadice,  e  anche  questa  è  oltre- 
Phasnomena  ed  A  ratea  Prognostica ,  amendue 


precj8 '*  esametri,  di  1325  i  primi  e  di  552  i  secondi,  hanno 
4raioa!nen.te  Ja  medesima  relazione  alle  ben  note  opere  di 
nisio  i .  )’  c^e  *a  Descriptio  orbis  terree  a  quella  di  Dio- 
c°nsèr  •  assetto  generale  dell'originale  greco  é  pienamente 
che  nei?10’  ed  alcuni  passi  sono  tradotti  più  letteralmente 
IV  ^,e  Versioni  di  Cicerone  e  Germanico. 
tnanu’g  Poemetti,  il  primo  indirizzato  ad  un  amico,  Fla- 
8irenu  ^rmeci«s,  V.  G.;  il  secondo  intitolato  De  cantu 
Tutti  °  S*renum  allegoria,  e  il  terzo  Ad  amicos  de  Agro. 
ep°Ca  j  9uesti  poemi  appartengono  manifestamente  ad  una 
Passi  ali  CU*  ,etteralura  latina,  tuttoché  avvicinantesi  a  gran 
*U  essi  avecc^iezza»  era  però  ancor  vegeta,  e  noi  scorgiamo 
8randeiljUna  ^orza  e  sc'°frezza  d’espressione  che  contrasta 
deca(jeDj®nie  °on  la  fiacca  gonfiezza  dell’ultimo  periodo  di 

^e°graf(f SS°  C^8  1*  Avieno  astronomo  sia  identico  all’Àvieno 
Cai  vissj  001  POS8*arao  determinare  sottosopra  il  tempo  ii 
f  Epistola  5erocché  san  Girolamo  ,  nel  suo  commentario 

aPostrd  S8n  ^ao*°  a  T‘l0’  ^ice  c^e  *a  c‘taz‘one  fatta 
5ei  Pen0tri  °  ne*.  caP'l°fr  xvii  degli  Atti  vuoisi  rintracciare 
tran*tulit  6111  d*  ^rato»  9uem  Cicero  in  latinum  sermonem 
®ar>  6iro|a’  Germanicus  Cassar,  et  nuper  Avienus.  Ora, 
1  ludine  a,?  "1"1  *anno  A20;  et*  accordando  ogni  possibile 
•are  Avìp  lndefillito  nuper,  possiamo  ragionevolmente  col- 
1 VW0  ne** ultima  metà  del  iv  secolo  sotto  Valente, 
l,edilionni’  .  *‘ano  e  Teodosio. 

Salteri  roa  pr‘nciPe  di  Avieno  fu  stampata  a  Venezia  in 
’&ani  (in  4,o\ani  da  Antonio  de  Strafa  per  cura  di  Vittorio 
>e  la  DPJ'  ®  porta  la  data  del  25  ottobre  1488.  Essa  con¬ 


1  e^SrammaCr* or^s  terroe,  l’Ora  maritima,  V Aratea  e 
a  migliore  a  8  ,av*a”°  Mirmecìo.  Delle  edizioni  successive 
i°res,  ristami6  3  d*  Wernsdorf  nei  suoi  Poetae  latini  mi - 
ei.cla8sici  latini1  *  ParÌg*  dal  Leraaire  nella  sua  Raccolta 
SeC,°*°»  tre  - stor‘a  L’Alalia  conta,  nel  xvn 

*«  lne  del  igA-7  r“e’  m>8sionario  teatino,  entrò  in  questo 
IUta  1®  sua  inr*r  omp‘ul‘  studii  suoi  a  Messina,  e  cono- 
inazione  per  l’evangelizzazione  degl’infedeli, 


fu  eletto,  il  4  maggio  1626,  dalla  Congregazione  Propaganda 
prefetto  nelle  missioni  della  Giorgia  e  delle  Indie.  Spese  ven- 
lisei  anni  nell’apostolico  ministero  con  non  mai  rattepidito 
zelo,  o  mori  a  Goa  nel  1650.  Abbiamo  una  sua  relazione  inti¬ 
tolata  De  ecclesiastico  Georgiee  statu,  ad  pontificem  Urba- 
num  Vili,  historica  relatio,  stampata  a  Roma  dopo  la  sua 
morte. 

II.  Cornelio  Avitabile,  domenicano,  vicario  generale  e 
provinciale  del  suo  ordine,  morto  in  fama  di  santità  a  Napoli 
nel  1636,  non  ha  lasciato  che  un’opera  sulla  Vita  religiosa, 
con  alcuni  sermoni,  stampata  a  Napoli  nel  1605. 

III.  Biagio  Mujoli  d' Avitabile,  che  fioriva  nel  medesimo 
tempo,  fu  giureconsulto,  filosofo,  teologo  e  poeta.  Le  sue 
poesie  liriche  sono  sparse  in  diverse  raccolte.  Si  hanno 
di  lui  :  Lettere  apologetiche  sulla  teologia  morale,  e  Vite 
di  varii  accademici  arcadi .  L’Allacci,  nella  sua  Dramma¬ 
turgia,  cita  una  di  lui  tragedia  in  prosa,  intitolata  il  Torzone 
(Napoli  1701,  in-12°). 

AVITO  (sant’)  Alcimo  Gcdicio  [biogr.).  —  Figlio  d’Isicio, 
arcivescovo  di  Vienna,  nacque  verso  la  metà  del  v  secolo.  Di¬ 
stribuito  il  suo  largo  avere  ai  poveri,  ei  ritirossi  nel  monastero 
di  San  Pietro  e  San  Paolo,  attiguo  alle  mura  della  sua  città 
natia,  e  vi  rimase  fino  alla  morte  del  padre  suo  (490  dell’èra 
nostra),  cui  succedette  nella  sede  arcivescovile.  La  sua  fama 
di  pio  caritatevole  sacerdote  a  un  tempo  e  di  controversista 
eruditissimo  si  diffuse  in  ogni  dove.  Ei  prese  parte  alla  cele¬ 
bre  conferenza  di  Lione  fra  gli  Ariani  e  i  vescovi  cattolici, 
alla  presenza  del  re  di  Borgogna,  ove  confutò  vittoriosamente 
gli  eretici  e  ricondusse  molti  titubanti  nel  grembo  della  Chiesa. 
Lo  stesso  Gundebaldo  dicesi  cedesse  a’  suoi  argomenti,  quan¬ 
tunque  ricusasse,  per  motivi  politici,  abjurare  apertamente  i 
proprii  errori.  A  richiesta  de’  suoi  regali  ammiratori,  Avito 
pubblicò  trattati  contro  i  Nestoriani,  gli  Eutichiani,  i  Sabel- 
liani  e  i  Pelagiani,  e  convertì  un  gran  numero  d’Ebrei  resi¬ 
denti  nella  sua  diocesi.  Nominato,  nel  517,  vicario  apostolico 
nella  Gallia  da  papa  Ormisda,  ei  presiedè  al  concilio  d'E- 
paune  (concilitm  Epaonense),  mori  il  5  febbrajo  523,  fu 
seppellito  nel  monastero  dei  Santi  Pietro  e  Paolo,  e  fu  col 
volger  degli  anni  canonizzato.  Avito  lasciò  le  seguenti  opere: 

I.  Sacrorum  poematum  libri  quinque,  dedicati  a  suo  fra¬ 
tello  Apollinare,  vescovo  di  Valenza,  celebre  taumaturgo. 
Questa  raccolta,  d’oltre  a  2500  esametri,  si  compone  di  cin¬ 
que  poemetti  intitolati:  De  initio  mundi,  De  peccato  origi¬ 
nali,  De  sententia  Dei,  De  diltivio  mundi,  De  transitu  Maris 
Rubri. 

II.  De  consolatoria  castitatis  laude,  in  666  esametri,  in¬ 
dirizzati  alla  sorella  monaca,  di  nome  Fuscina. 

Questi  poemi  sono  scritti  con  molta  immaginazione  e  scor¬ 
revolezza,  e  non  appartengono,  si  per  la  versificazione  che 
per  la  dizione,  all’iners  ac  decrepita  senectus ,  come  la  chiama 
il  Funccio,  della  lingua  latina.  Bartio  é  di  parere  che  questi 
poemi  non  possansi  equamente  apprezzare,  a  cagione  delle  al¬ 
terazioni  ed  interpolazioni  dei  monaci  nei  tempi  barbari.  Oltre 
codeste  sue  effusioni  in  versi,  Avito  pubblicò  nove  libri  di 
epistole  ed  un  gran  numero  di  omelie,  delle  quali  non  ci  per¬ 
vennero  che  le  seguenti  : 

III.  Oltantasette  lettere  a  varii  personaggi  cospicui  si  nella 
Chiesa  che  nello  Stato. 

IV.  Un’omelia,  De  Festo  rogationum  et  prima  ejus  tnstt- 
tutione. 

V.  Otto  frammenti  di  omilie. 

VI.  Frammenti  di  opuscoli. 

Codesti  scritti  addimostrano  come  Avito  fosse  profonda¬ 
mente  versato  nelle  Scritture,  nella  teologia,  nelle  lingue 
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greca  ed  ebraica',- e  contengono  curiose  ed  importanti  rela¬ 
zioni  sa  varii  punti  di  storia  e  disciplina  ecclesiastica'. 

I  poemi  furono  stampati  per  la  prima  volta  a  Strasborgo 
nel  1507  da  un  manoscritto  appartenente  a  Beroaldo,  e  tro- 
vansi  nel  Corpus  poetarum  latinorum  di  Maittaire,  e  in  altre 
siffatte  compilazioni. 

Le  opere  tutte  di  Avito  furono  collettivamente  pubblicate 
con  note  dal  padre  Sirmond  nel  secondo  volume  de’  suoi 
Opuscula  Patrum  (Parigi  16-43),  non  che  nelle  opere  di  Sir¬ 
mond  pubblicate  dal  padre  La  Baume  (ivi  1690),  e  ristam¬ 
pate  a  Venezia  nel  1729.  Appresso  fu  scoperta  una  nuova 
omilia  pubblicata  nel  quinto  volume  del  Thesaur.  anecdot. 
di  Don  Marténe. 

AXAMENTA  ( archeol .). —  Canti  dei  Salii,  inni  agli  Dei  e 
agli  eroi  in  versi  saturnini,  già  fin  dai  tempi  d’Orazio  incom¬ 
prensibili  alla  più  parte  a  cagione  delle  loro  espressioni  an¬ 
tiquate.  Fra  questi  canti  erano  per  avventura  compresi  quelli 
dei  Fratelli  Arvali.  Gutberleth  ne  ha  raccolto  i  frammenti  nella 
sua  opera  De  Saliis ,  cap.  21. 

Vedi  Marini,  Atti  e  monumenti  dei  Fratelli  Arvali. 

AXO  ( Axus ,  ’Aijòc (geogr.  ant.).  — Città  dell’isola  di  Creta, 
identificata  da  Stefano  Bizantino  con  Oaxo  (yOa£o;),  posta  sul 
fiume  Oaxe,  detto  rapido  da  Virgilio,  dal  quale,  giusta  l’opi¬ 
nione  di  Vibio  Sequestro,  Axo  avrebbe  preso  il  suo  nome. 
Secondo  le  tradizioni  cirenaiche,  il  re  di  Cirene,  Batto  l,  fon¬ 
datore  della  dinastia  dei  Battiadi,  che  vi  regnò  per  otto  gene¬ 
razioni  consecutive,  era  figlio  di  Fronime,  figlia  di  Etearco 
re  di  Axo,  città  ch’ebbe  dunque  i  suoi  proprii  principi.  Ili 
viaggiatore  inglese  Pashley  scoperse  l’antica  città  nell’odierno  j 
villaggio  di  Axus,  vicino  al  monte  Ida,  dietro  a  cui  scorre  il 
fiume  Axus.  Vi  si  trovarono  alcuni  avanzi  di  quelle  mura  che 
ciclopiche  o  pelasgiche  si  addimandano,  e  nella  chiesa  ora  esi¬ 
stente  conservasi  una  lapide  di  marmo  bianco,  con  un  epitafio 
nell’antica  lingua  dorico-greca  dell’isola.  Un’altra  iscrizione 
era  un  decreto  di  un’assemblea  comune  di  Cretesi,  saggio 
del  ben  noto  sincretismo,  come  gli  antichi  dicevano,  ossia 
della  piena  concordia  dei  cittadini  in  faccia  al  nemico,  dimen¬ 
ticando  i  privati  rancori  e  le  intestine  discordie.  Le  medaglie 
di  Axo  presentano  effigie  di  Giove  e  di  Apollo,  come  era  ben 
d’aspettarsi  da  una  città  sulle  pendici  dell’lda  e  fondata,  come 
correvane  la  tradizione  ripetuta  in  una  leggenda,  da  uno  dei 
figli  di  Apollo.  La  situazione  dell’antica  città  corrisponde  ad 
una  delle  etimologie  del  suo  nome,  avendo  avuto  la  denomi¬ 
nazione  di  Axus  dalla  ripidezza  del  sito,  usandosi  dai  Cretesi 
il  vocabolo  nello  stesso  significato  che  gli  altri  Greci  attri¬ 
buiscono  alia  voce  àyiAcx;  (dirupo,  precipizio). 

Vedi  :  Erodoto,  Storia  (iv,  154)  —  Vibio  Sequestro,  Glos¬ 
sario  dei  poeti  latini  (nel  c.  Flumina)  (Strasborgo  1778, 
in-8°)  —  Pashley,  Travels  (voi.  i,  p.  143)  —  Hoeck,  Kreta 
(voi.  i,  p.  397). 

AYMAKA  LINGUA  ( filol .).  —  Lingua  degli  Aymari  nel  Perù; 
secondo  le  recentissime  notizie  date  da  Zdmer,  dividesi  in 
varii  dialetti,  ad  esempio,  il  lupacas,  il  pacases,  il  canchis, 
il  cafuis,  il  collas,  il  collaguas,  il  carancas,  il  charcas,  ecc. 

I  sostantivi  hanno  un  plurale  con  la  terminazione  naca,  e  le 
seguenti  terminazioni  dei  casi:  genitivo  na ,  dativo  taqui, 
voc-  !/•  allativo  ro ,  ablativo  ta,  secutivo  mpi,  instrumen¬ 
tale  ed  inessivo  na,  e  l’accusativo  come  il  nominativo.  Gli 
aggettivi  precedono  i  sostantivi.  Pel  comparativo  ed  il  su¬ 
perlativo  non  havvi  veruna  forma  speciale.  I  pronomi  sono 

io,  huma  tu.  hupa,  uca  egli,  con  la  formazione  rego- 
are  del  plurale,  se  non  che  la  prima  persona  ha  una  doppia 
orma:  huissanaca  quando  la  persona  che  parla  è  compresa 
ne  iscorso,  e  uanaca  quando  non  c’entra.  Anche  nei  verbi 


la  prima  persona  ha,  nel  plurale,  una  doppia  forma  inciti s#* 
ed  esclusiva.  Le  terminazioni  del  presente  sono:  singolare- 
1.  tha,  2.  ta,  3.  ta;  plurale,  1.  inclusiva,  piscatana,  «scio* 
siva,  pischala,  2.  piscata,  3.  pisqui.  La  lingua  aymara  « 
anche  un  futuro,  un  imperativo,  un  ottativo,  un  soggiunti*9' 
un  infinito,  un  gerundio,  un  supino,  un  participio  atti*0.9 
passivo.  Il  passivo  formasi  mediante  il  participio  passato  e 1 
verbo  canchata,  io  sono,  od  anco  appiccando  a  questo  partl* 
cipiole  terminazioni  personali,  ad  esempio,  yatichata,^0! 
yatichatatha,  io  sono  dotto.  Le  preposizioni  stanno  dop° 1 
sostantivo,  e  le  congiunzioni,  il  più  delle  volte,  in  fine. 
spetto  la  formazione  delle  parole  vuoisi  osservare  che  i s0 
starnivi  divengono  verbi  mediante  la  semplice  apposi*'01!6 
delle  flessioni  personali,  ad  esempio,  acha,  vita,  achatho ,  !° 
vivo.  Dai  verbi  formansi  sostantivi  mediante  la  termina*'011 
ri  per  l’operatore,  e  ta  od  ui  per  l’operazione,  ad  esemp19' 
luriri,  facitore,  lurata,  lurarì,  fatto,  opera.  Hannovi  an®9 
molte  forme  verbali  derivate  per  formare  gl’incoativi,  i  d0f1(e 
rativi,  i  factitivi,  ecc.  Il  raddoppiamento  della  radice  espri^®’ 
nel  sostantivo,  moltitudine,  e  nel  verbo,  ripetizione.  U 
cipio  del  Pater  noster  suona  :  nanacana  auktha  dlaPar‘agi 
cancta,  sutima  hamppatita  cancpa,  vale  a  dire:  nostro  pw 
nostro  cielo-nel  sei  nome-tuo  santificato  sia.  . 

Oltre  il  Zòmer,  vedi  la  Grammatica  della  lingua  ayM° 
di  Bertonio.  ,  a 

AZZANELLO  Gregorio  ( biogr .).  — Nato  in  Cremona,  vjv^^ 
alla  corte  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti  primo  duca  di 
Lasciò  una  raccolta  di  lettere,  conservate  manoscritte  11 
biblioteca  Ambrosiana.  La  prima  di  esse,  in  data  di  M'ia  , 
10  settembre  1393,  é  stata  pubblicata  dall’ Arisi  nel  tor¬ 
della  Cremona  letterata.  É  un  racconto  di  quanto  sego*  " 
l’investitura  del  ducato  di  Milano  al  Visconti  fatta  dall  ^ 
rator  Venceslao.  Jflj 

Azzanello  ebbe  un  fratello ,  nominato  Pietro,  del  fl 
l’Arisi  cita  due  opere  nel  libro  testé  mentovato:  C ointul ' 
ria  in  Galenum  et  Avicennam,  e  Compendium  status  pal 
anni  1432  ;  ma  non  dice  sieno  state  stampate.  ,19 

BACCIO  D’AGNOLO  (biogr.).  —  Architetto  fiorentino.  ^ 

nel  1460  e  morto  nel  1543.  La  sua  prima  professioni  ^ 
scultura  in  legno,  che  abbandonò  per  applicarsi  all’of®  .f| 
tura,  nella  quale  divenne  celebre,  senza  aver  avuto  ma^a 
e  senza  averne  altronde  studiati  i  principii  che  nell  ana^of1|<1 
che  lega  insieme  le  arti  del  disegno.  Il  Vasari,  scrivenstJta 
vita  di  quest’architetto,  osserva  con  quanta  facilità  ^osse  e  c|)fl 
professata  l’architettura  nei  primi  tempi  da  molte  Pcrs°an(;|i0 
ne  ignoravano  persino  i  termini,  e  non  conoscevano  0n 
gli  elementi  della  prospettiva.  É  vero,  soggiunge  egli.  cJ,g(,e^ 
si  potrebbe  riuscire  nell  architettura  senza  un  ottimo  ^ 
nimento  e  senza  una  cognizione  pratica  della  piltora  ^0 
scultura  0  in  marmo  0  in  legno.  La  ragione  della  facl ' 
hanno  i  pittori  e  gli  scultori  di  apprendere  1  ’arch'  |j 

continua  il  Vasari,  é  perché  gli  uni  e  gli  altri, 
relazione  delle  statue  cogli  edificii,  e  dell’ornato  co 
lettura,  sia  per  la  necessità  di  fare  e  di  dipingere 
degli  edificii  ne’  quadri,  sono  forzati  di  conoscere  qu<j 
e  di  studiare  le  misure  relative  (vedi  Architettur^  jntel* 
Con  questa  pratica  dunque  il  Baccio  pervenne  a  j,elf° 
ligenza  dell’architettura.  Dopo  di  avere  intag'iate  ^id1 
statue  del  coro  in  Santa  Maria  Novella,  fece  gl'  °r  -gr® 
dell’organo  di  detta  chiesa,  e  molti  altri  lavori  di  sim"  ^  *' 
in  Firenze,  che  abbandonò  per  trasferirsi  a  ^°nia’e) 
dedicò  allo  studio  dell'architettura.  Di  ritorno  a  F're  ^fl'ifl'j 
occasione  di  sviluppare  il  suo  nuovo  talento  all  eP°C  jna|zà 9 
gresso  che  fece  Leone  X  in  quella  città,  la  flllil*fi 
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j°nore  del  pontefice  parecchi  archi  trionfali  in  legno.  Bentosto 
c*le  si  acquistò  gli  procurò  la  direzione  degli  edificii 
j  considerevoli.  Egli  ebbe  parte  nella  costruzione  della  sala 
dell^r^  ^a*azzo’  c°strusse  il  Palazzo  Bartolini  nella  piazza 
a  ,.a  *r*nBà,  e  lo  ornò  di  un  bel  cornicione  copiato  da  un 
arnm°  ^ront.'sP’z’°-  N  Vasari,  ad  onta  delle  bellezze  che  vi 
51  ,ra>  gli  rimprovera  una  soverchia  altezza, 
di  acc,o  ebbe  a  provare  ben  altre  critiche  nella  decorazione 
dj  Juesto Palazzo.  Nonerasi  ancora,  prima  di  lui,  immaginato 
col  nare^*  Montoni  le  finestre  dei  palazzi,  d’impiegare  le 
bri  dT  d  a^e'l*ment0  delle  porte,  come  anche  gli  altri  mem 
gli  t  A  C°rn*C'0ne’  ^uesta  innovaz'one  del  nostro  architetto 
doe,r, 6  «Sdosso  satire  e  motteggi  d’ogni  sorta,  rimproveran- 
rjs  ai  aver  fatto  una  chiesa  invece  di  un  palazzo.  Baccio  non 
Se,.a'  sarcasmiche  con  questa  inscrizione,  che  fece  porre 
qUam  ^  caratteri  sulla  porta  del  palazzo  :  Carpere  promptius 

Sarebh  ^uanl'^  considerevole  di  palazzi,  la  cui  enumerazione 
sicura6  lropP°  ,unga»  costruiti  da  Baccio  in  Firenze,  gli  as- 
parte  [°no  Un  P°st0  distinto  fra  i  celebri  architetti.  Esso  ebbe 
avea  |ga  !utte  le  grandi  imprese  del  suo  tempo.  Brunelleschi 
la  granSCIal°  da  term|nare  la  galleria  che  doveva  circondare 
,Vea  fau0^0*3  d'  Sanla  Maria  del  Fiore.  Il  disegno  che  ne 
riCato  ^  0  quest’uomo  insigne  andò  perduto.  Baccio  fu  inca- 
A’ea  Siiqr50|'era'  e»H  ne  fece  il  disegno  ed  i  modelli, 
^ndo  ivi  °  mano  aH’0Pera>  e- terminatane  l'ottava  parte, 
tag|jav  a,chelangelo,  al  suo  ritorno  da  Roma,  vide  che  si 
sta,  t ro  ?  e  m°rse  che  Brunelleschi  avea  lasciato  a  bella  po- 
la  di  |ui  P'ccioli  e  meschini  i  progetti  di  Baccio,  e  paragonò 
getto  chega  leria  ad  una  gabbia  da  polli.  Fece  un  altro  pro¬ 
divisero  8u.8C'^dei  dibattimenti  fra  gli  artisti:  le  opinioni  si 
Piegato  ìn6  °pera  r'mase  imperfetta.  Baccio,  quantunque  im- 
a^bandon  ?ra?.d'  *avori  d’architettura,  non  avea  intieramente 
quale  sa  °  * 'nta^'°-  Vasari  riferisce  che  teneva  bottega, 
gn°  a  Un  rviVa  non  meno  di  luogo  pel  lavoro,  che  di  conve- 
su°  tem  numero  di  amatori  ed  ai  primarii  artisti  del 
PilìPpVno  M''^-"?  d'Urbino,  giovine  ancora,  Sansovino, 
8pecia|ment  **  Cronaca,  San  Gallo,  vi  si  radunavano 
a  tali  riunioni  ^  'nverno*  e(*  anche  Michelangelo  interveniva 

tPe  figliò6  di  v’vere  di  ottantatre  anni,  lasciando 

Padre  ne]|.  U  ,an°.'  Filippo  e  Domenico.  Il  primo  successe  al 
KAciji  JSecuz,one  delle  opere  ch’egli  avea  cominciate. 
^ar'«  airAp°nj  rMN‘  —  B  barone  Séguier  presentò,  non  ha 
Ischio  dest  Ca^em'a  de**e  sc‘enze  di  Parigi  un  nuovo  appa¬ 
ghi.  Quest”310  3  far  scb'l»dere  artificialmente  le  uova  dei 
^li  che  fur°  aPParecchio  differisce  in  molti  particolari  da 
k-e8eguisce  r°n°  •”  U8°  bnora’  giacché  in  essi  l’incubazione 
i'erite  caldo SftmP''cemente  col  mantenere  le  uova  in  un  am- 
*  u°va  sono  ri  i/e  ant’che  stufe  egizie,  mentre  nel  nuovo 

d^V^peratiir Ca  °ale  co*  mezzo  d‘  un  corP°  mantenul°  ad 

u!  a*l°  al  bisQ9  S?mPre  eguale  e  moderata,  il  quale  irradia 
**IH.  Una  ch.r’  ,mitando  cosi  l’incubazione  naturale  degli 
npiiCUt,°  da  un  J  cenlraleé  circondata  da  più  nidi,  ricoperti 
lat  a.8tufa  col  rr.aCC°  j'  ^omma  elastica.  L'acqua  è  riscaldata 
r  a  |n  modo  chp?0  de!  carbone’  *a  di  cui  quantità  è  calco- 
chf° ata  *n  modo  i.01-!- a  meno  dodici  ore  ;  la  combustione  è 
Ieri’  Che  Séguier  ew!™*  Co1  ",ezzo  di  un  aPPosil°  apparec- 
sua?°SÌfoni  e  produrn  'ìla  Plrostato-  L'acqua  circola  come  nei 
da,  c.enr>ati:  il  n;,\  l  1  r,scaldamento  uniforme  dei  due  tubi 
f  asi  nel  «acco  di  C°"duce  alla  stufa  ^cqua  raffred 

«  *  uosTÌ*a."a  • e  " più  all°  conducc 

formata  di  varii 
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intagli,  tagliata  in  tondo  od  in  quadro  per  riempiere  un  ap¬ 
poggio  traforato  sotto  una  cimasa  :  essa  lo  sostiene  e  poggia 
sopra  un  piedestallo  che  gli  serve  di  zoccolo.  ILbalaostro 
componesi  di  quattro  parti  :  il  dado  che  serve  di  base;  la  pera 
o  il  ventre  ch’é  più  o  meno  rigonfio;  il  collo  ch’é -molto  più 
stretto  e  finisce  in  alto  ;  finalmente  il  capitello  che  vi  sta 
sopra.  L’altezza  del  dado  è  il  quinto  di  quella  del  balaustro  ; 
il  capitello  ha  per  altezza  il  quinto  del  restante;  finalmente, 
sottratte  le  due  parti,  i  tre  quinti  di  questo  resto  formeranno 
il  collo,  e  due  quinti  il  ventre. 

La  larghezza  del  collo  è  metà  di  quella  del  ventre  ;  questo 
partecipa  del  carattere  dell’architettura  dell’edilìzio  ;  esso  é 
il  terzo  dell’altezza  totale  del  balaustro  negli  ordini  corintio 
e  jonio,  e  i  due  quinti  nel  toscano  ed  anche  nel  dorico  (vedi 
Architettura). 

Quanto  all’altezza  totale  del  balaustro,  questa  varia  fra  8 
decimetri  e  un  metro  (2  piedi  V«  e  tre  piedi),  a  piacere  del¬ 
l’artista.  Se  ne  fanno  di  legno,  di  ferro,  di  marmo,  ma  per 
lo  più  di  pietra  viva  ;  talvolta  s’incastrano  in  parte  nel  muro 
a  guisa  di  un  pilastro,  e  solo  affinché  servano  d’ordinario. 
Quando  adopransi  le  balaustrate  per  sostenere  i  ripari  di  una 
gradinata,  si  dà  agli  ornati  ed  alle  altre  parti  una  obliquità 
adattata  al  pendio. 

BARCA  (lat.  Barca  o  Barce,  gr.  Bapxvi,  ^  to>Xh  Bapxéwv) 
(geogr.  ant.).  —  Città  interna  della  Cirenaica,  fondata  da  un 
drappello  di  emigrati  cirenesi,  sotto  i  Battiadi  Perseo,  Za- 
cinto,  Aristomedonte  e  Lieo,  costretti  ad  esulare  per  i  mali 
trattamenti  del  loro  fratello  Arcesilao  11  re  di  Cirene,  a  rom¬ 
pere  il  patto  di  famiglia  e  gettare  le  basi  di  cotesta  nuova 
città,  verso  il  554  av.  C.  Indussero  nello  stesso  tempo  i  Libii 
dell’interno  ad  accettare  la  diffalta,  e  tanto  per  questo  mo¬ 
tivo,  quanto  per  la  fondazione  in  mezzo  ai  Libii,  la  città  ebbe 
fin  da  principio  il  carattere  greco-libico  che  poi  mantenne 
(Erod.,  iv,  160).  Un  indizio  di  questo  libico  elemento  si  può 
ravvisare  nel  nomestesso  del  r eÀlazir  (Erod.,  ìv,  164),  ed  é 
ben  interessante  il  notare  che  presso  a  poco  il  medesimo  nome 
Aladdeir  si  legge  in  un  antico  albero  genealogico,  scoperto  a 
Cirene  (Bòckh,  Corp.  Inscr.,  n°  5147,  voi.  iti,  p.  523).  Ar¬ 
cesilao  Il  non  indugiò  a  volgere  le  sue  forze  contro  i  ribelli 
sudditi  Libii,  che  cercarono  rifugio  nel  deserto  appo  le  tribù 
loro  affini,  all’E.,  verso  l’Egitto,  e  vedendosi  incalzati  da  Ar¬ 
cesilao,  gli  si  voltarono  contro,  sconfiggendolo  e  trucidan¬ 
dogli  7000  soldati  ;  dopo  di  che  fu  incontanente  strangolato 
dal  suo  proprio  fratello  Learco.  Le  discordie  intestine  di  Cirene 
porsero  ben  presto  occasione  ai  Barcei  di  stendere  il  loro  do¬ 
minio  su  tutto  l’occidente  della  Cirenaica,  inchiusovi  il  litio- 
rale  fino  alle  Esperidi,  dove  troviamo  il  porto  considerevole 
di  Teuchira,  poscia  Arsinoe,  appartenente  ai  medesimi. 

Se  vogliasi  prestar  fede  alle  tradizioni  conservateci  da  Ser¬ 
vio  (ad  Virg.  ASn.,  ìv,  42),  si  spinsero  essi  colle  armi  fino  al 
di  là  delle  Sirti  verso  Cartagine,  ed  acquistarono  tanta  po¬ 
tenza  in  mare,  da  sbaragliare  i  Fenicii  in  una  battaglia  navale. 

Il  terrore  ispirato  dalla  conquista  persiana  dell’Egitto  de¬ 
terminò  i  principi  di  Barca  e  quelli  di  Cirene  ad  inviare  dei 
donativi  a  Cambise,  e  promettergli  annuo  tributo  ;  e  nel  suc¬ 
cessivo  riordinamento  dell’impero  furono  incorporati  alla  m- 
trapia  dell’Egitto  (Erod.,  ih,  13,  91).  Ma  trattanto  la  nascente 
potenza  di  Barca  ebbe  a  soffrire  un  terribile  rovescio.  Nel  con¬ 
flitto  delle  fazioni  a  Cirene,  Arcesilao  HI  si  rifugiò  presso  il 
cognato  Alazir  re  di  Barca;  ma  alcuni  fuorusciti  di  Cirene, 
unitisi  con  una  parte  dei  Barcei,  assalirono  amendue  i  re  sulla 
piazza  del  mercato  e  li  trafissero.  Feretima,  madre  di  Arce¬ 
silao,  uno  di  que’  tipi  di  femminile  vendetta  che  di  tratto  in 
trattò  nella  storia  s’incontrano,  inviperita  dalla  tragica  morte 
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dei  figlio,  ricorse  per  ajuto  ad  Ariande,  satrapo  d’Egitto  sotto 
Cambise  e  poi  sotto  Dario,  il  quale  di  buon  grado  accolse 
l’invito,  bramoso  d’impadronirsi  della  Libia.  Radunò  a  tal 
fine  un  poderoso  esercito  e  una  forte  flotta,  ma  prima  di  muo¬ 
vere  spedi  un  araldo  a  Barca,  per  chiedere  chi  fosse  stato 
l’uccisore  di  Arcesilao.  1  Barcei  se  ne  fecero  solidali,  perchè 
troppo  avevano  sofferto  da  quel  re  ;  ed  Ariande  colse  ben  vo¬ 
lentieri  il  pretesto  d’intervenire  (vezzo  antichissimo  fra  i 
prepotenti)  e  fu  di  subito  sulle  mosse  colla  sua  spedizione 
(Erod.,  iv,  164). 

Dopo  un  assedio  infruttuoso  di  nove  mesi,  durante  il  quale 
fecero  i  Barcei  prove  di  valore  uguali  al  loro  coraggio,  fu¬ 
rono  sopraffatti  da  un  perfido  stratagemma,  per  cui  i  Persiani 
si  resero  padroni  della  città,  abbandonando  gli  abitanti  alla 
brutale  vendetta  della  inesorabile  Feretima.  Costei  fece  al¬ 
lora  impalare  senza  pietà  tutti  quelli  che  sospettò  aver  avuto 
maggior  parte  nell’uccisione  del  figlio,  e  disporli  impalati 
tutt’intorno  alle  mura,  infilando  in  cima  ai  pali  a  foggia  di 
borchie  le  mammelle  delle  loro  mogli,  permettendo  ai  membri 
della  famiglia  de’  Battiadi,  ed  a  tutti  quelli  ch’erano  affatto 
innocenti  dell'uccisione,  di  rimanersene  in  città,  li  rimanente 
degli  abitanti  fu  trascinato  dai  Persiani  prigione  in  Egitto,  e 
poscia  spedito  a  Dario,  il  quale  ordinò  che  cotesti  miseri  si 
stabilissero  in  un  villaggio  della  Battria,  che  ai  tempi  di  Ero¬ 
doto  continuava  ad  appellarsi  Barca  (iv,  200-204).  Tutto  ciò 
accadeva  il  510  av.  C.  La  sanguinosa  e  truce  storia  di  Barca 
rimarrebbe  incompleta,  senza  accennare  aU'estremo  fato  di 
Feretima,  la  quale,  reduce  dall’esercito  persiano^n  Egitto, 
vi  peri  di  brutta  e  straziante  malattia,  corrosa  viva  dai  vermi, 
aggiungendo  il  buon  padre  della  storia  (iy,  205)  che  la  sma¬ 
nia  soverchia  della  vendetta  provoca  l’ira  dei  numi.  Gli  storici 
moderni  rafforzano  cotesta  osservazione,  ma  sotto  un  punto 
di  vista  ben  diverso,  dicendo  :  «  Devesi  rammentare  che  nelle 
«  vene  di  cotesta  selvaggia  donna  il  libico  sangue  era  misto 
«  col  greco.  Nella  Grecia  propriamente  detta,  per  politiche 
«  inimicizie  si  uccide,  ma  ben  di  rado  o  piuttosto  mai  si 
<  mutila  o  si  versa  il  femmineo  sangue  »  (Grote,  Hislory  of 
Greece,  voi.  iv,  p.  66). 

Poco  più  si  discorre  in  appresso  di  Barca,  fino  alla  totale 
sua  estinzione ,  sotto  i  Tolomeidi ,  pel  trasferimento  della 
grande  maggioranza  de’  suoi  abitatori  alla  nuova  città  di  To- 
lemaide ,  eretta  nel  sito  del  primitivo  porto  di  Barca.  Sem¬ 
brerebbe  infatti  che  la  nuova  città  abbia  ricevuto  il  nome  dal¬ 
l’antica  ;  perché  dopo  questo  periodo  i  geografi  parlano  di 
Barca  e  Tolemaide  come  identiche  (Strab.,  xvu,  pag.  837; 
Plin.,  v,  5;  Steph.  B.).  11  geografo  Tolomeo  le  distingue 
però  t’una  dall’altra,  collocando  Barca  fra  le  città  interne  (iv, 
4,  §  11);  prova  evidente  che  la  prima  città,  sebbene  decaduta, 
esisteva  ancora  nel  secondo  secolo  dell’èra  cristiana;  ed  infatti 
sopravvisse  alla  stessa  sua  potente  rivale  Cirene.  Durante  il 
Basso  Impero  fu  sede  vescovile  ;  e  sembra  che  sotto  gli  Arabi, 
quantunque  da  molti  si  metta  in  dubbio,  siasi  elevata  a  no¬ 
vella  grandezza,  per  la  sua  posizione  che  dall'Editto  conduce 
alle  provinole  occidentali  dell’Africa  settentrionale  (Edrisi,  m, 
3).  Il  suo  nome  trattauto  sorvisse  fino  al  di  d’oggi  io  quello 
del  distretto  di  cui  fu  la  capitale,  cioè  nella  provincia  di  Barca , 
reggenza  di  Tripoli  ;  e  fu  trasferito  sotto  i  Romani  ai  turbo¬ 
lenti  Libii,  che  vivevano  da  nomadi  in  quel  distretto.  Gli  abi¬ 
tanti  di  Barca  erano  rinomati  per  la  razza  dei  loro  cavalli,  e 
Stefano  Bizantino  registra  la  tradizione  che  dava  ad  essi  il 
vanto  di  essere  stati  istruiti  nell’allevamento  dei  cavalli  da 
Nettuno,  e  nell’uso  del  carro  da  Minerva  ;  di  cotale  prove¬ 
nienza  erano  i  cavalli  che  meritarono  ad  Arcesilao,  ultimo 
re  di  Cirene,  un  posto  nelle  odi  di  Pindaro. 


da 

Scilace,  che  ne  fissa  il  porto  (Xip^v  6  xaTàBapxrjv)  a  90  chilo®1' 
da  Cirene,  a  112  dalle  Esperidi,  ponendo  la  città  stessa  a 
chilom.  dal  mare,  calcolandone  la  distanza  in  linea  retta,11 
versando  un  burrone,  mentre  per  la  strada  pubblica  è  mag 
giore.  Ergevasi  sulle  cime  dei  terrazzi  dominanti  la  c0Se 
occidentale  della  Gran  Sirte,  in  una  pianura  la  quale,  sebip, 
circondata  dalle  arene  del  deserto  che  da  essa  di  Barca 
addiroanda,  è  ben  fornita  d’acqua  e  di  vegetazione.  La  P 
nura  si  chiama  El  Merjeh,  e  si  dà  sovente  lo  stesso  no 
alle  rovine  indicanti  il  sito  di  Barca;  ma  gli  Arabi  le  appella 
invece  El-Medinah,  e  sembrano  appartenere  alla  città  8  ^ 

,r# 


La  posizione  di  Barca  viene  accuratamente  descritta 


bica,  tranne  quelle  delle  cisterne,  sopra  le  quali  questa, 
pari  di  tutte  le  altre  grandi  città  dell’Africa,  era  intera®1. 


fabbricala,  e  di  cui  rimangono  tre  ancora  al  dì  d’oggi- 
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della  valle  in  cui  stendesi  Isucittà,  la  strada  per  Cirene  al  ^ 
versa  il  deserto,  passando  per  una  gola  angusta  ;  il  c^e  fa| 
aver  benissimo  contribuito  al  risorgimento  di  Barca  w 
ristabilimento  dell’antica  sua  possanza.  Una  medaglia  di  Ba 
che  vedesi  nel  voi.  iv,  p.  128  dell’opera  di  EckhelrapP 
senta  nel  diritto  la  testa  di  Ammone,  e  nel  rovescio  la  P18^ 
del  silfio  ( silphium ,  silphion ),  tanto  famosa  appo  gli  aD  ^ 
per  le  sue  medicinali  virtù  e  per  l’uso  che  se  ne  faceva  n 
vivande,  e  abbondantissima  nella  Cirenaica,  colla  Ieg£p 
BAPKAI  per  Bapxauov.  ,  Jk 

Vedi:  Della  Cella,  Viaggio  da  Tripoli  di  Barberi  _ 
frontiere  occidentali  dell' Egitto  (Genova  1819)  —  Beec^, 
Expedxtion  to  explore  thè  N.  coast  of  Africa ,  froin 
poli  ecc.  (Londra  1828,  in-4°).  nato 

BARDI  (ìirolamo (biogr.).  — Medico  e  teologo  italiano»^ 
a  Rapallo  il  7  marzo  1603  ;  morto  verso  il  1670.  Fu  cos  ^ 
per  cagionevolezza  di  salute,  ad  uscire  dalla  Compa#  0 
Gesù,  cui  appartenne  per  lo  spazio  di  cinque  anni,  e  ^ 
toratosi  in  medicina  e  teologia  a  Genova,  trasferissi  a  ^ 


ove  ottenne  da  Giuliano  de’  Medici,  arcivescovo  di  quesla,e  $ 
la  cattedra  di  filosofia.  Recatosi  poi  a  Roma,  ove  n®a 
1651  al  1667,  ottenne  da  Alessandro  VII  il  permesso 
citare  la  medicina.  Le  sue  opere  principali  sono :  1  il 
philosophica  habita  in  Pisarum  celeberrimo  Athcn 
mensis  novembris  1633  (Pisa  1634);  Medicus  politi0 
licxu  (Genova  1643)  ;  Theatrum  natura:  jatrochy>nlC ^  il 
tionalis  (Roma  1654)  ;  Xaverius  Peregrinai  fede  ^ ì 
impari  descriptus  (ivi  1659),  poema  che  fruttò  a  B*r  ^  an 
pensione  di  cinquanta  scudi  romani  dal  papa.  Bardi  * 
manoscritto  col  titolo  singolare  di  Musica  medica , 
dissona ,  ecc.  ,  qu^ 

BARITA  (cfctm.).  —  Quel  medesimo  Kulmann 
siamo  debitori  dell’importante  applicazione  del  vetr°  idraU^ 
per  la  formazione  di  pietre  silicee  artificiali,  di  ceff^  ^  $$ 
lici,  e  perfino  di  un  nuovo  genere  di  pittura,  v0|l«l1 
compimento  ad  un  altro  notevole  corso  di  esperien2  ^poslj 
riconoscere  in  qual  modo  trar  partito  di  parecchi 
della  barila,  giovandosi  nel  tempo  stesso  di  certi  ® 
altra  natura  di  cui  non  si  tiene  conto  veruno. 

In  primo  luogo  riusci  col  mezzo  della  vivarite  o 
di  barila  naturale  a  condensare  i  vapori  acidi  che  .  e  <j«* 
dono  nelle  fabbricazioni  del  solfato  di  soda  artl^ciaj()ri(iric?J 
l’acido  solforico.  Nel  primo  caso  sono  di  acido  c  0  per  [ 
onde  ne  consegue  cloruro  di  bario  ;  nel  secondo  ^  W 
più  di  acido  nitrico  e  nitroso,  onde  ne  ottiene  mtr 
rita.  —  Questi  due  sali,  il  cloruro  ed  il  n’trat°j0$e  s, a 
sciolti  in  acqua  e  trattati  con  acido  solforico  i®  ®  j^ri- 
ciente,  forniscono  in  soluzione  acquosa  i  loro  ad  uii* 
solfati  di  barila  artificiale  che  può  usarsi,  come  si 
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dei  pittori,  dei 


v!«a  k.iacca  di  piombo  o  solo,  per  i 
er",c,a.tori  e  dei  cartonai. 

2j0ngn.s^erand°  in  appresso  che  nelle  officine  di  fabbrica- 
bocch  6  i  Cpruro  di  ca,ce»  dove  si  fa  agire  in  quantità  stra- 
ritraeeV°  6  *  ac'do  cl°r^rico  sul  perossido  di  manganese,  si 
e  ()a|  Un  oapomorto  di  cloruro  di  manganese,  buono  a  nulla, 
$alch  ^  6  'n  P'*?  mod‘  ^'industriali  s’ingegnarono  di  cavare 
venne  6  vanta££'°  senza  nondimeno  riuscirvi  gran  fatto , 
al  8oj(.'n  Pensien>  di  provare  se  col  detto  capomorto,  misto 
elevata  0  d'  barila  ed  al  carbone,  operando  a  temperatura 
effetto  h*100  S*  potesse  PreParare  il  cloruro  di  bario.  A  tale 
pr0c  '  “P°  varii  tentativi  di  felice  esito,  venne  al  seguènte 
insoluto?  *  °perazioI,e’  donde  si  hanno  solfuro  di  manganese 
natura|eej. °SS'do  d*  carbonio  che  svanisce  nella  sua  forma 
l’acqUa  1  .^as*  e  cloruro  di  bario,  che  si  fa  sciogliere  nel 
dienti  è  ch^  ^  crista*iizzare-  (La  reazione  fra  i  tre  ingre 
al  solfai  rlara  :  Per  d'  ^uoco  ■  capbone  leva  l’ossigeno 
questo  a  f *  ^arita»  il  <Iuale  convertesi  in  solfuro  di  bario; 
ta*,0>  in  mr?n*e  de*  cl°ruro  di  manganese  fa  cambio  di  me- 
cl°rur0  (jj  |?”0  cb.e  mentre  il  bario  passa  al  cloro,  d’onde  il 
di  mn,g^ari°»  il  manganese  passa  al  solfo,  d’onde  il  solfuro 


cho  Si  ado  Un  grande  forno  a  riverbero  somigliante  a  quelle 
k  decompoRra  per  *a  soda  artificiale,  o  meglio  a  quello  per 
Pavimento  Slz,0ne  del  sale  marino  ;  cioè  avente  il  piano  o 
1Uando  giàS?0rnpart'l°  da  una  diga  poco  alta;  si  scaldi,  e 
[loco  Una  °a*do  s  intr°duca  nella  porzione  più  lontana  dal 
**arita  amb,(?e8C0*anza  accurata  di  litantrace  e  di  solfato  di 
*orto  y»®  in  fina  polvere,  su  cui  si  fa  colare  il  capo- 
conato  d‘  pr.eParaz'one  del  cloro,  già  disacidifìcato  con 
^  quando  jn  °a  ce’  °PPure  c°Ha  vivarile.  La  materia  smossa 
•  ra*  'n  all  ^Uand°’  da  poltiglia  prende  consistenza  di  pasta 
Zl0ne  del  for°ra  COn  Speciali  riavoli  si  passa  nell’altra  por- 
rì^bolle  rnan<rt’  ^acend°le  scavalcare  la  diga.  Ivi  si  rigonfia, 
f  Verde  dalla  ufiammelle  di  gas  ossido  di  carbonio  colorato 
.°.rrr,azione  ra9  •  la’  e  d°P°  un’ora  di  calcinazione  la  tras- 
d|  Pasta  SPmjf81unse  il  termine.  Quando  sfornasi  è  in  forma 
a  Cap°  di  quai'^'d*’  °be  s’indurisce  mentre  si  fredda,  e  che 
a  °ra  alla  lisrf  6  ?iornp  si  disgrega,  per  cui  si  procede  solo 
fi  8reggia  V,az‘0ne  ’n  vasi  simili  a  quelli  per  lisciviare  la 
n0o'°*  comDn’  .  a  materia  semiliquida,  quando  esce  dal 
ese’  di  un  nfw.S,.dl  c*oruro  di  bario,  di  solfuro  di  manga- 
Ii?rì0.  dall’aria  •  ,P°s°lfito  di  barita,  chp  poi  assorbe  ossi- 
s  ,Vv'  cl°rUro  Hi  k  Can^,a  *n  solfato.  —  Nel  liquido  lisciviale 
si  Ur°  di  bario  C?  qu.asi  puro*  Se  mai  vi  fosse  un  P0’  di 
br.!8glUnge  clof'nr  j  6  S‘  connsce  dal  colore  giallognolo,  gli 
dì  kl°  di  barita  V  manKanese<  che  fu  digerito  con  cai 

bario  «H  ,  affine  di -  *  *  -  . 

"*V  d  „  sale  li 

*  d  onde 


purgarlo  dal  ferro  ;  tra  il  solfuri 
^  ,.  manganese  succede  doppia  decompo 
in,,.  .-  cloruro  Ìmfenerano  solfuro  di  manganese  che  preci 
dìstj  li8civialedf-?n°  .Che  rimane  disciolto.  — Se  mai  n 


Pita 


f  — «  iu.icuic  uihcioiiu.  —  ne  mai  n 

sZ^rà  «"Tf  c  oruro  di  manganese,  in  allora 
-  ,°  d*  bario  manganese  collo  stillarvi  soluzione 


Più  IfSro  di 


pu^’  a  detla  di  Kulmann,  ritrarr 


n,v  ■"  :  1°  .  *,uu’  a  ueua  ni 

prJ)to  di  soda  co^  •  U°a  80,uzione  satura  a  caldo  t 
prod-f  cr*stalli22atnSnUZ.,one  satura  di  cloruro  di  bario,  s 

c°glieC,ìÌle  dal  cloruro  •  T™0  d*  bar'la  per  4/»  del,a  barit 
W,altro  mtrato  di  L  °.ncentrando  le  acque  madri  si  rat 

8o'l'ato  a-0St0  8i  riduce  n:M’  *  11  P°C0  di  di  bari 
PreZi,  dl  8oda.  —  i|  ni.  '?luldo  a  8°lfalo  col  mezzo  df 
aeido  na,S8ai  mite,  onde  Q  °  dl  barila’  per  questa  via,  é 
llrico  a  ,  .e  ne  Puè  proficuamente  ricavar 


a  40  eraHi  •  può  Proficuamente 
gradl  Crea  dell’areometro,  e  che 


per  va 


porazione  ridueesi  fino  a  25  gradi.  La  fabbricazione  dell’a¬ 
cido  nitrico  dal  nitrato  di  barita  si  effettua  col  mezzo  dell’acido 
solforico  ;  del  solfato  di  barita  che  ne  precipita  si  fa  uso  come 
bianco  fisso.  —  Potrebbesi  col  nitrato  di  barita  in  soluzione 
più  satura  e  1  acido  solforico  ottenere  acido  nitrico  più  con¬ 
centrato  di  40  gradi;  ma  avrebbesi  in  tal  caso  il  solfato  di 
barita  cristallino,  e  non  varrebbe  più  per  la  pittura,  giacché 
mancherebbe  di  corpo.  • —  2°  Unendo  insieme  una  soluzione 
concentrata  e  calda  di  cloruro  di  bario  con  una  soluzione 
similmente  concentrata  di  soda  caustica,  si  ha  l’idrato  di 
barita  cristallizzato  in  fogliette,  che  si  purificano  facilmente 
dal  liquido  interposto  colla  pressione  e  colla  forza  centrifuga. 
—  3°  Col  cloruro  di  bario  si  purgano  le  acque  comuni  dai 
solfati  e  carbonati  e  si  rendono  adoperabili  per  le  caldaje  a 
vapore,  senza  tema  che  formino  quella  crosta  dura  la  quale 
si  depone  al  fondo,  e  conduce  alla  necessità  di  pulirle  troppo 
di  frequente.  —  4°  Ma  il  principale  partito  che  debbasi  riti¬ 
rare  dal  cloruro  di  bario  sarebbe,  ad  avviso  di  Kulmann, 
quello  di  convertirlo  in  solfato  di  barita,  colla  semplice  ag¬ 
giunta  di  acido  solforico  impuro  delle  camere  di  piombo, 
allungato  coll’acqua  fino  a  tanto  che  segni  30  gradi  ap¬ 
pena  dell’areometro  di  Baumé.  Precipitasi  il  solfuro,  che  si 
lava  metodicamente,  affine  di  separarne  le  ultime  reliquie  di 
acido,  e  che  poi  si  versa  in  feltri  a  sacco,  affine  di  asciugarlo 
rapidamente  colla  pressione  o  colla  forza  centrifuga.  Conso¬ 
lidata  che  sia  la  pasta,  si  trasporta  in  barili  e  si  cede  al 
commercio  col  nome  di  bianco  fisso  ;  contiene  da  30  a  32 
per  100  di  acqua  ;  si  usa  in  pasta  umida,  ovvero  si  fa  seccare 
nel  modo  conosciuto  per  la  cerussa. 

11  bianco  fisso,  oltre  ad  essere  mesciuto  in  proporzioni  dal 
10  al  25  per  100  colla  biacca  di  piombo,  serve  eziandio  per 
le  carte  lucide,  i  cartoni  lustri  per  la  pittura  a  tempera,  la 
pittura  a  silice,  l’imbiancamento  delle  stanze,  come  pure  per 
la  pittura  col  bianco  di  zinco,  mescolato  col  quale  forma  un 
intonaco  solido  e  di  molta  aderenza,  da  sostituirsi  alle  vernici 
che  si  danno  cogli  olii  essiccativi. 

BAROTROPO  ( tecn .).  —  É  un  velocipede  testé  costruito 
con  nuovo  meccanismo,  per  il  quale  una  persona  può  scar¬ 
rozzarsi  da  sé  faticando  ben  poco  più  che  col  camminare. 
Come  indica  la  significazione  di  barotropo,  approfittare  della 
gravità,  in  questa  costruzione  si  mette  a  profitto  il  peso  della 
persona,  la  quale  con  leggero  sforzo  alzandosi  alternativa¬ 
mente  su  l’uno  e  l’altro  piede,  preme  contro  gli  organi  mo¬ 
tori  della  carrozza  e  fa  avanzare  la  stessa.  Non  crediamo  che 
in  tale  trovato  ci  sia  cosa  nuova  per  principi!,  ma  però  utile 
applicazione  del  peso  del  corpo  umano,  a  rialzare  il  quale, 
dopo  ciascun  abbassamento,  lo  sforzo  esercitato  dai  muscoli 
riesce  meno  affaticante  di  quello  che  occorre  per  altri  movi¬ 
menti.  Il  fatto  notorio  dello  attingere  l’acqua  dai  pozzi  col 
mezzo  della  carrucola,  anziché  tirarla  su  direttamente  per 
movimento  ascendente  delle  braccia,  e  quello  delle  ruote  mo¬ 
trici  a  gradinata,  mettono  in  chiaro  i  vantaggi  che  il  signor 
Salicis  possa  avere  ottenuto  colla  sua  applicazione,  e  ne  asse¬ 
gnano,  diremo  pure,  il  loro  limile  senza  illusioni. 

BASILICATA  [geogr.).  —  Dobbiamo  alla  cortesia  di  un  no¬ 
stro  associato  napolitano  le  notizie  che  qui  porgiamo  come 
complemento  all’articolo  àe\Y  Enciclopedia,  e  il  disegno  della 
incisione  che  qui  sotto  porgiamo. 

Appartenne  a  questa  provincia  Pesto,  oggi  distrutta,  e  le 
altre,  Venosa,  Acerenza,  Melfi,  atterrata  recentemente  dal 
terremoto  del  14  agosto  1851,  Matera,  Potenza,  Lavello  ed 
altre  città  minori.  Sul  carattere  degli  abitanti,  dice  Del  Re 
che  essi  sono  per  lo  più  alti,  robusti,  laboriosi,  temperanti, 
ingegnosi,  irascibili,  gelosi,  ospitali.  Non  hanno  istruzione 
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proporzionata  alle  facoltà  intellettuali  delle  quali  la  fortuna  li  BAVIERA  (geogr.).  —  Alle  cifre  da  noi  date  all’arlicol® 
ha  forniti.  Le  classi  della  bassa  gente  fanno  mostra  di  rusti-  Baviera,  riguardante  la  popolazione  di  questo  regno,  so»0 
chezza  ed  improprietà  nei  costumi  e  nei  vestimenti.  Facil-  a  surrogarsi  le  seguenti  recentissime  notizie, 
mente  battono  il  sentiero  del  delitto  quando  la  miseria  li  Ogni  possidente  ed  ognuno  che  eserciti  una  professiti® 
opprime,  od  il  vino,  o  la  rissa,  o  la  gelosia  li  trasporta.  1  liberale,  giunto  all’età  di  24  anni,  è  idoneo  ad  essere  eie*' 
contadini  amano  molto  il  lavoro.  Le  loro  femmine,  che  ve-  tore  :  a  30  anni  può  venire  proposto  ad  essere  nomina® 
stono  molto  leggiadramente  (fig.  24),  prestano  ad  essi  ajuto  deputato.  Si  elegge  un  deputato  sopra  31,500  abitanti  ;  c°n' 
nei  lavori  campestri  ;  le  persone  civili  ed  instruite  vivono  con  tando  la  Baviera  4,541,574  abitanti,  ne  risultano  perciò  1** 
dolcezza,  vestono  con  proprietà,  conversano  con  affabilità  e  deputati,  cosi  ripartiti  : 

dimostrano  qualche  orgoglio  in  faccia  alla  plebe.  Badano  Abitanti  Deputai» 

poco  all’educazione  dei  figli  ed  al  miglioramento  delle  for-  .  R  ‘.r.  og 

tune.  Bene  spesso  la  rivalità  o  l’odio  tra  le  loro  famiglie  dura  a  oVie  '  ct/noi 

sino  alla  morte.  Le  loro  donne  sono  tutte  intente  agli  affari  ...  pa|atjnat0  587  334  18 

domestici  ;  e  generalmente  hanno  sufficiente  bellezza,  spirito  IV*  Alto  Platinato  '  471  906  15 

vWace  e  portamento  grazioso.  v'  aIl,  Francia  '  !  '  Wo.a  16 


I. 

Alta  Baviera.  .  . 

Abitanti 
.  744,151 

Deputai» 

23 

IL 

Bassa  Baviera  .  . 

.  554,031 

18 

III. 

Palatinato  .  .  . 

.  587,334 

18 

IV. 

Alto  Platinato  .  . 

.  471,906 

15 

V. 

Alta  Franconia  .  . 

.  499,913 

16 

VI. 

Franconia  di  mezzo. 

.  553,587 

17 

VII. 

Bassa  Franconia 

.  589,076 

19 

Vili. 

Svevia  .... 

.  561,576 

18 

Totale.  . 

.  4,541,574 
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24  —  Donna  di  Basilicata. 

La  Basilicata  é  la  più  estesa  provincia  del  regno  e  ne 
occupa  il  mezzo  fra  le  Calabrie  al  sud,  i  Principati  all’ovest 
e  nord-ovest,  e  la  Puglia  e  gli  Abruzzi  e  Molise  al  nord. 
Essa  è  divisa  in  4  distretti  e  41  circondarli  con  121  comuni. 
1  distretti  sono  quelli  di  Potenza,  di  Melfi,  di  Matera  e  di 
Lagonero.  Potenza,  città  abitata  da  circa  10,000  persone, 
ne  è  la  metropoli,  ove  risiede  l’intendente  della  provincia,  i 
tribunali  ed  il  reale  collegio. 

Nel  distretto  di  Melfi  si  distingue  il  Vulture,  antico  vul¬ 
cano  estinto  ;  è  il  solo  vulcano  italiano  situato  dalla  parte 
dell'Adriatico;  le  lave  del  Vulture  sono  feldispatiche  e  tra- 
chiliche. 

La  gerarchia  ecclesiastica  vi  ha  l’arcivescovato  di  Acerenza, 
i  vescovati  di  Potenza,  Venosa,  Melfi,  Muro,  Anglona,  Mon¬ 
tepeloso,  Tricarico. 

La  Basilicata,  al  pari  delle  Calabrie,  è  stata  in  ogni  tempo 
tormentata  dai  terremoti,  come  nel  1694, 1783, 1805, 1807, 
1826,  1836;  ma  le  conseguenze  terribili  di  quello  del  14 
agosto  1851  sorpassano  di  gran  lunga  ogni  altro  spaventevole 
avvenimento  di  tal  sorta. 


La  su  riferita  cifra  si  riparte,  quanto  a  religione*  1 
3,1 76,330  cattolici,  1,231,463  protestanti,  2431  riforma  - 
5683  israeliti,  5500  di  altre  confessioni.  . 

BENZINA  (chim.  e  tecn.).  —  É  noto  come  nella  dist» 
zione  del  carbon  fossile,  oltre  al  gas  illuminante,  si  ott®  ^ 
fra  gli  altri  prodotti  un  olio  nero  (catrame),  il  quale  raci 
molte  sostanze,  cioè  la  benzina,  la  naftalina,  la  pararla»3  ja 
il  tolueno,  il  cumeno,  il  cimeno,  il  pireno,  il  cr'senaje00 
pirolina,  l’anilina,  il  leucolo,  ecc.  ;  quest’olio  nero  ^ 
acquistato  dai  fabbricatori  dell’asfalto  artificiale,  per  la  jj  w 
applicazione  gli  si  fa  provare  una  più  o  meno  Pro 
evaporazione  prima  di  mescolarlo  colla  sabbia  P°*v®riZcj(tÌ 
per  servirsene  poi  all’uso  ;  non  si  sa  se  in  tutte  quelle  ^ 
dove  esistono  stabilimenti  per  la  preparazione  del  gai5. 
minante  si  tragga  profitto  dalla  benzina,  ma  ciò  che  ^  ^ 
con  certezza  osservare  si  è  che  in  Alessandria  si  lasCI  ^ 
perdere  inutilmente  questo  prezioso  prodotto,  il  qua  e  da||a 
in  quantità  considerevolissima  nell’olio  nero  provenien  ^  ^ 
distillazione  del  carbon  fossile  ;  epperciò  si  crede  sagg'^.^l 
siglio  l’avvertire  i  fabbricatori  dell’asfalto  artificiale*  |j 
con  una  tenuissima  spesa  potrebbero  ottenere  la  ^enZ  j0t  pef 
quale,  oltre  ai  molteplici  suoi  usi  nelle  arti,  per  esemp 
ismacchiare  i  panni  insudiciati,  per  preparare  la/11^  il®* 
zina,  ecc.,  servirebbe  eziandio  per  illuminazione  .fé» 
canfino,  cotanto  adoperato  in  quei  luoghi  dove  no»  ^  d 
stabilimenti  per  la  preparazione  del  gas;  ed  il  ,n*ebb®  ^ 
separarla  sarebbe  semplicissimo,  stantechè  baste  yU 
adattare  alla  caldaja  di  ferro  contenente  l’olio  de  ^piU®'' 
apposito  capitello  pure  di  ferro,  come  negli  alambicc  i» 
e  di  procedere  quindi  alla  distillazione  ;  il  l'1!11'1 0  >a  be®' 
si  ridistilla  a  -f  86  sulla  calce,  con  che  si  avr  ^  c\>e 
zina  bastantemente  pura  per  l’uso  dell’illuminazione  *gpa|t® 
rimane  nella  caldaja  serve  per  la  preparazione  genZ® 
artificiale:  dunque,  comesi  può  scorgere,  si  ot  ' , 
fatica,  e  direi  anche  con  minima  spesa  un  prodotto 
con  gran  profitto.  * 

BIANCA.  —  Porgiamo  questi  quattro  articoli  ri*, 
quattro  regine  di  questo  nome,  a  complemento 
sfuggevoli  cenni  dati  ne\Y Enciclopedia.  iinli8>^  5 

BIANCA  RI  BOBBONE  (btogr.).  -  Regina  di  CasW^  d,  1 
di  Pietro  duca  di  Borbone,  sposò  nel  1353.  1  ugele 
anni,  Pietro  redi  Castiglia,  soprannominato  il  P 

matrimonio  fu  la  sorgente  delle  più  grandi  sci  g 
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maS -r°  d'  SanGiacomo»fratell°  naturale  del  re,  figure.  Ella  ebbe  il  dolore  di  vedere  il  barbaro  suo  padre, 
d’allora  Tc!3  ?• 3  r‘ceverejla  reg'na  a  Narbona,  insorsero  fin  acciecato  e  sedotto  da  sua  moglie,  cospirare  contro  i  proprii 
da  una  vìnf6»*  SU  c?ntode  a  regina.  Si  pretende  che,  presa  suoi  figli.  Divenuta  erede  del  regno  di  Navarra  per  la  tragica 
mancato  J-  *!assl0ne  Per  don  Federico,  avesse  per  lui  morte  di  suo  fratello  don  Carlo,  ella  fu  arrestata,  d’ordine  di 
voci  nnn  c-SU0'x  u1'  P,elr°’  prevenul°  di  tali  ingiuriose  suo  padre,  nél  1462,  per  essere  data  in  mano,  sotto  la  scorta 
matrimoni!'  ,r,cbe  con  r,Pugnanza  a  Valladolid,  ove  il  suo  di  Peralta,  alla  contessa  di  Foix,  sua  sorella  cadetta,  la  quale, 
la  domano  U  Ce  ebrat0  11  3.dl  g,u£n0  de,,°  slesso  anno>  raa  malgrado  i  vincoli  del  sangue,  era  la  sua  più  mortale  nemica, 
andare  a ^  Pr,n(;lPe  lasci6  bruscamente  la  sua  sposa  per  Che  cosa  è  più  toccante  e  più  tragico  delle  sventure  di  que¬ 
lla.  Il  ri  &ì  ne  6  br3CC,a  della  sua  rivale’  Maria  di  Pa'  sta  PrinciPe88a?  Capita  a  forza,  condotta  di  là  dei  Pirenei  e 
in  seeuitn  n  ' T"10  della  regma  avendola  ridolta  ad  Ullirsi  votata  alla  morte,  trovò  mezzo,  malgrado  la  vigilanza  delle 
,a  Gastipiia  dei  fralell‘  del  re»  che  scomputavano  sue  guardie,  di  lasciare  una  protesta  contro  la  violenza  di  cui 

più  limiti  ’  i°  rudl  P,etr°  C°ntr°  Ia  SUa  sposa  non  conobbe  era  vittiraa’  e  dl  scrivere  al  re  di  Castiglia,  suo  sposo  un 
n°n  l’avevi"  dlch,arò  cbe  11  suo  matrimonio  era  nullo,  che  giorno,  per  cedergli  i  suoi  diritti  al  regno  di  Navarra:  ella 
destare  P  ^"^mat0.  g'urò  la  perdita  di  Bianca,  la  fece  sperava  che  un  resto  d'amicizia  e  la  cura  della  propria  sua 
versando  j  coni dui pr®.*  nel  1354«  nell’Alcazar  di  Toledo.  Tra-  gloria  indurrebbero  Enrico  a  proteggerla  o  a  vendicarla,  e  che 
guardie  *  ,anca  tF0VÒ  meZZ°  di  fuggire  dalle  sue  di  tal  guisa  '  suoi  uccisori  non  godrebbero  del  frutto  del  loro 
tari,  la  ojft  ParÒ  ne!la  caltedra,e-  Co|à.  abbracciando  gli  al-  delitto.  Peralta,  secondo  l’ordine  che  aveva  ricevuto  dal  re, 
dei  cittadini06  regma  ,mPlorò  ad  alle  grida  ,a  Protezione  la  consegnò  al  captai  di  Buch,  il  quale  la  chiuse  nel  castello 
giorni.  La  COnlK0 1'1  fuPOre  d  un°  Sp.°S0  Che  attentava  a  suoi  d’Ortes.  Due  anni  d’abbandono  e  di  pene  non  avendo  potuto 
tetlerironn  -]0*  ,  zza’  le  sue  lagrime>  le  sue  sventure  in-  terminare  l’infelice  sorte  di  Bianca,  la  contessa  di  Foix  la  fece 
Str°  Feder'  P°P00’  cbe  so,,evossi  in  suo  favore.  Il  gran  ma-  avvelenare  da  una  delle  dame  che  date  le  aveva  per  servirla. 
aHa  regin:C°Ta,CC:rSf  per  difenderla,  ma  vano  fu  tale  ajnto  Tutti  gli  storici  spagnuoli  convengono  su  tale  terribile  avvele- 
lere  di  Pietr*0/^0  prCSa  dassalt0’  e  Bianca  cadde  in  P°-  namento;  ma  alcuni  pretendono  che  sia  stato  commesso  poco 
fedina  Sido°  vu—'  Chfi  ,a  ■ ece  cbiudere  nel  ca8te,,°  di  tempo  dopo  l'arrivo  della  sgraziata  Bianca  nel  castello  d’Ortes, 
'D  ®tà  apnen ^  3  -V'  perl’  s'  d'ce’  d  ord'ne  8U0»  nel  136 1 ,  e  che  si  ebbe  cura  di  celare  la  precipitata  sua  morte  per  non 
ch’ella  sia  ma  dl  ventiqi»attr’anni.  Alcuni  storici  pretendono  aumentare  i  sospetti  che  la  sua  sorte  e  quella  di  don  Carlo, 
abbr®viassp  0rta  avye,enala;  a,tri  assicurano  che  il  cordoglio  suo  fratello,  aveva  già  destati  contro  la  barbarie  della  sua 
Per  la  sua  h  ngl0rni  di  quella  PrinciPessa*  tanto  celebre  famiglia. 

inetta  che  eZZ3’  glinf?rtunii  suoi.»  ,a  tragica  sua  fine  e  la  BIANCA  D’ARTOIS  ( biogr .).  -  Regina  di  Navarra,  figlia  di 
(Vedi  DueUE  ne  trassero  i  Francesi  comandati  da  Duguesclin  Roberto  conte  d’Artois,  fratello  di  san  Luigi,  sposò,  nel  4270, 
b^NCA  ^SCLIN*  Badilla.»  Pietro  il  Crudele).  Enrico  I,  che  successe  nello  stesso  anno  a  suo  fratello  Ti- 

o.  ‘luale  sul  —  Beg'na  di  Navarra,  figlia  di  Carlo  III,  baldo  II  re  di  Navarra.  Questo  principe  essendo  morto  quattro 
”'cilia,  ed  jneSSe  S°'  lrono'  SP0S^*  nel  1402,  Martino  re  di  anni  dopo,  ella  prese  le  redini  del  governo,  come  tutrice  di 
L6d  dragona  Sefonde  nozze  Giovanni,  figlio  di  Ferdinando  1  sua  figlia  Giovanna,  in  età  allora  di  tre  anni:  ma  gli  Stati  di 
Varrà.  |j  ’  c  ,  Pu.  debitore,  nel  4425,  della  corona  di  Navarra  avendo  eletto  don  Pedro  Sancio  di  Montaigu  per  go- 
r’  Second0  ile  6  3  regina  Prestarono  i  giuramenti  ordinar»,  vernare  insieme  colla  regina  madre,  tale  scelta  fu  occasione 
Ur°no  mostraf°rlUrae  °,sservat0  dal  temP°  dei  Goti  in  poi,  di  discordie  e  grandi  strazii  politici.  Bianca,  intimorita,  prese 
j|Ui°  dai  deputir  u,n<!  e  ,  a,.tro. al  P°PoI°  s°Pra  un  pavese  sòste-  seco  sua  figlia  e  andò  a  Parigi  ad  implorare  il  soccorso  del 
c  d  aprile  1  a  e  priucipali  città  del  regno.  Bianca  mori  re  di  Francia,  Filippo  l'Ardito ,  contro  i  proprii  suoi  sud- 
a.ro,,a  a  don  c  l  °P°  Un  regno  d*  8fld'c*  anni,  lasciando  la  diti.  La  Francia  inviò  truppe,  le  quali  sotto  gli  ordini  di  Ro- 
un  testam  °*  SU°  ^g*'°  ’  m3  eda  aveva  dueann’  berlo  d’Artois  devastarono  e  sottomisero  al  fine  la  Navarra. 
(UpP^òder  '  Pel  <I"ale  raccomandava  a  don  Carlo  di  La  regina  Bianca  sposò  in  seconde  nozze,  per  consiglio  del 
di  j1 °vanni  deda  dignità  reale  senza  l’approvazione  re  di  Francia,  Edmondo  conte  di  Lancastro,  fratello  del  re 

Va  er,)p0  grandi  ag°n3  SU°  Padre’  1°  ®b«  originò  in  processo  d’Inghilterra.  Negoziava  in  pari  tempo  il  matrimonio  di  sua 
h?1  ^  re  di  »conlese  lra  II  Padre  ed  il  figlio  ( vedi  Gio-  figlia,  erede  della  Navarra,  con  Filippo  di  Francia,  secondo 
Van  •  *  Di  NAVArri  V?'  Navarra)-  figlio  di  Filippo  l'Ardito,  che  divenne  in  breve  il  maggiore 

da|.ni  d’Aragona  (b'05r,)-#  ~  Figlia  maggiore  di  Gio-  per  la  morte  di  Luigi  suo  fratello.  Il  trattato  fu  conchiuso  nel 
1?  a  v*rluosa  sua6  1  jBl3nca  reg'na  di  Navarra,  fu  allevata  1275,  ma  il  matrimonio  non  si  compiè  che  nove  anni  dopo. 
ebblc°.  Principe  dell  *a’  ^  ^  ^Ce  sPosare*  nel  ^ 4-^0,  don  Bianca  mori  verso  l’anno  4300  col  rammarico  d’aver  attirate 
bep6  Sospettai  *  '  S.tur.'e’  'nd'  red*  Castiglia,  da  cui  non  colla  sua  ambizione  grandi  calamità  sulla  Navarra,  e  dopo 
rev^  “'aQra  avesse  ht'  C"6  d  Pr'nc'Pe  P°sse  impotente,  seb-  che  fondato  ebbe  in  Francia  l’abbazia  d’Argensole,  dell’ordine 
fav? '?•  cui  le  disso/  ,genlfl,Jente  celato  tale  segreto  disono-  dei  Cistercensi. 

cuni  ll‘  e  delle  sue  pU  f-ZZe  del  re  e  l  'escrezione  de’  suoi  BIANCHI  Marc’Antonio  [biogr.).  —  Giureconsulto  italiano, 
divo  S-lor'ci  assicuran°r  lglane  resero  pubblico  in  breve.  Al-  nacque  a  Padova  nel  4498.  Si  rese  distinto  nel  fòro  per  elo- 
geritZl°  ’  013  sembra  °  ^ 3  stessa  Bianca  sollecitato  il  suo  quenza  e  ne’  consulti  per  dottrina,  senno  e  probità.  Nel  4525 

suoi  r ad  borico  dal  C-'3  SUa  domauda  ne  fu  sug-  fu  eletto  terzo  professore  di  diritto  imperiale  nell’università 

«en»*  ,  ili-  11  vescovn^T  d‘  yillena>  H  Più  accreditato  dei  di  Padova;  nel  1532,  secondo  professore  delle  Decretali,  e 
d°PoaHlra  formalità  che  I*  j6g0v.'a  ne  pronunciò  la  sentenza,  finalmente,  nel  1544,  capo  professore  di  diritto  criminale, 
Suuiai  *cl  anni  d’unin  3  de?oslz'one  dei  due  sposi,  i  quali  cattedra  che  occupò  sino  alla  sua  morte,  avvenutali  dl  8  otto¬ 
na  eri  mai  il  matrimon?  assicurarono  che  non  era  stato  con-  bre  1548.  Non  lasciò  che  opere  pertinenti  alla  sua  profes¬ 
si  rp  arr'vò  pressoché  eS8'‘  -BÌanCa  fu  losto  accomia-  sione,  tutte  scritte  in  latino:  Tractatus  de  iitdiciit  homicidii 
GiovanSU°  padre,  ove  l’nrii!!23  nel  ^53*  a*,a  corte  ex  proposito  commissi  (Venezia  1545,  in  foi.,  4549,  in-8°): 

Qna  HenriqUeZ)  Ie  attira °  3m  ,  lone  di  .sua  matrigna,  —  Practica  criminalis  aurea  (ivi  4547,  in-8°);  —  Cautele 
SupPL.  all.£n  r°n°  ,n  breve  le  P*à  grandi  scia-  H singulares  ad  rcorim  defensam ,  ordinariamente  stampale  in 
CICL|  P0P‘  ITAL-  Voi,  I.  23 


178 


BIANCHI  VENDRAMINO  -  BOCCHERINI  LUIGI 


continuazione  della  sua  Practica  criminulis;  —  Tractatus 
de  compromissis  faciendis  inter  conjunctos,  et  de  exceptio- 
nibus  impedientibus  litis  tngressum  (Venezia  1547,  in-8°), 
ristampato  parecchie  volte. 

BIAXCH1  Veodramino  ( biogr .).  —  Nobile  di  Padova,  fu  se¬ 
gretario  del  Senato  di  Venezia  nel  principio  del  secolo  xvm. 

Fatto  residente  della  sua  Repubblica  in  Milano,  alla  morte  di 
Carlo  11  re  di  Spagna  fu  mandato  nella  Svizzera  nel  1705, 
onde  trattare  l’alleanza  dei  cantoni  di  Zurigo  e  di  Berna,  per 
le  sue  cure  fermata  nel  di  12  gennajo  1706.  Il  giorno  3  feb- 
brajo  seguente  passò  presso  i  Grigioni  e7  vi  conchiuse  un  altro 
trattato  di  alleanza  il  giorno  11  dicembre  dello  stesso  anno. 

Reduce  in  Venezia,  il  Senato  lo  mandò  ministro  in  Inghilterra, 
dove  soggiornò  per  venti  mesi  e  diede  prova  di  prudenzaed  abi¬ 
litò.  Finalmente  il  procuratore  Carlo  Ruzzini  essendo  stato 
eletto  per  intervenire  al  trattato  di  Passarowitz,  gli  fu  dato 
dal  Senato  Bianchi  per  segretario  del  congresso.  Tale  mis¬ 
sione  e  quella  che  adempiuta  aveva  presso  gli  Svizzeri  sog¬ 
getto  gli  fornirono  alle  due  seguenti  opere:  Relazione  del 
paese  degli  Svizzeri  e  loro  alleati ,  d'Arminio  Dannebuchi 
(anagramma  di  Vendrarnino  Bianchi),  Venezia  1708,  in-8°: 
venne  tradotta  quest’opera  in  inglese  ed  in  francese,  e  fu  pa¬ 
recchie  volte  ristampata  ;  Storica  relazione  della  pace  di 
Passarowitz  (Padova  1717  e  1719,  in-4°). 

BIBBIA  ( bibliogr .).  —  II  celebre  archeologo  e  filologo  te¬ 
desco  professore  Tischendorf,  inviato  dal  governo  russo  a  fare 
un  viaggio  scientifico  in  Oriente,  ha  scoperto  in  uno  di  quei r 
conventi  un  antichissimo  manoscritto  greco  della  Bibbia,  il  Isciò  tra  le  altre  opere:  Miraculorum  vulgarium  beaW 


quella  città  verso  l’anno  1618.  Le  sue  opere  sono:  Il 
del  peccatore  pentito ,  pianti  sette  (Milano  1805,  in— 12  )* 
—  La  risorgente  Roma  (ivi  1610,  in-12°).  Questa  edizione 
non  contiene  che  otto  canti.  L’autore  ve  ne  aggiunse  a>trl 
quattro  nell’edizione  seconda,  da  lui  pubblicata  con  q«e*  ^ 
nuovo  titolo:  La  risorgente  Roma ,  sopra  le  imprese  diy° 
stantino  il  Grande  (ivi  1611,  in-12°j;  —  Versi  (ivi  16*  ’ 
in-12°).  Leggonsi  in  varie  raccolte  alcune  altre  sue  poesie/ 
è  sua  parimente  una  spiegazione  del  dialetto  milanese,  iDtl 
tolata  Varon  milanes ,  molte  volte  ristampata. 

BIFFI  Giovanni  (biogr.).  —  Poeta  italiano,  ma  che  seri*8 
in  latino  soltanto,  nacque  nel  borgo  di  Mezago  nel  Milane8  » 
il  di  21  giugno  1464.  Dopo  fatti  i  primi  studii  in  parecchi 
piccole  scuole  di  quel  ducato,  fu  mandato  in  Milano  e  vi^jj 
diò  per  sette  anni,  sotto  i  migliori  maestri,  le  lingue  antico  » 
le  belle  lettere  e  soprattutto  la  poesia.  Aperse  egli  stesso  u 
scuola,  dov’ebbe  tosto  discepoli  i  fanciulli  delle  primarie  fa® 
glie.  La  peste  avendolo  fatto  partire  da  Milano,  andò  a  8  .j 
bilirsi  in  una  villa  poco  distante  dalla  città,  e  vi  contino 
suo  insegnamento  ed  i  suoi  lavori.  Visitò  poscia  PareCyj 
contrade  dell’Italia,  come  si  scorge  dalle  sue  poesie,  nelle  qu^ 
descrive,  fra  le  altre,  Viterbo,  Firenze  e  Roma.  Possedeva p 
recchi  benefizii,  ma  tutti  di  poco  momento  ;  quello  che  P.^ 
valeva  e  ch’era,  come  si  dice,  con  cura  d’anime,  fu  la  c 
di  Mezago.  Non  si  sa  precisamente  l’anno  della  sua  me*  ^ 
solo  si  vede  com’egli  viveva  ancora  nel  1511,  dalla  iat 
un’epistola  che  scrisse  in  quell’anno  e  che  è  stampata* 


quale  non  solamente  rivaleggia  col  celebre  Codex  Vaticanus 
testé  pubblicato  dal  Cardinal  Mai,  di  cui  parlammo  apag.64 
di  questo  Supplemento  ,  ma  io  supera  per  molti  rispetti. 
Tischendorf  lo  fa  risalire  al  quarto  secolo.  Esso  consiste  in 
346  grandi  pagine  in  pergamena,  è  scritto  in  quattro  colonne 
per  pagina,  ed  egregiamente  conservato;  solo  le  innumerevoli 
antiche  correzioni  porgono  qualche  difficoltà.  Oltre  parti  con¬ 
siderevoli  dell’Antico  Testamento,  ad  esempio  i  più  dei  Pro¬ 
feti,  il  Salterio,  il  libro  di  Giobbe,  di  Giosuè,  della  Sapienza 
di  Salomone  ed  altri  del  Vecchio  Testamento,  il  manoscritto 
contiene  per  intiero  il  Nuovo  Testamento,  senza  che  manchi 
pure  una  pagina.  Ciò  é  sommamente  importante,  in  quanto 
che,  al  dire  di  Tischendorf,  nessuno  dei  manoscritti  biblici  dal 
quarto  fino  al  nono  secolo  pervenuti  sino  a  noi,  nè  il  Codex 
Vaticanus  a  Roma,  né  il  Codex  Alexandrinus  a  Londra,  con¬ 
tengono  il  testo  compiuto  del  Nuovo  Testamento.  Di  somma 
importanza  è  poi  V Apocalissi,  che  manca  al  tutto  nel  Codice 
Vaticano,  e  che  i  dotti  critici  attinsero  da  tre  antichi  mano¬ 
scritti,  il  Codex  Alexandrinus,  il  manchevole  Codex  Ephraems 
a  Parigi,  ed  un  manoscritto  Vaticano  del  sec.  vili.  Tischen¬ 
dorf  assegna  a  questo  manoscritto  il  primo  posto  fra  tutte  le 
autorità  pel  testo  originale  del  Nuovo  Testamento,  e  spera 
poter  pubblicarlo  fra  breve  diligentemente  ricopiato  di  suo 
proprio  pugno  in  132,000  righe  di  colonna. 

BIFFI  Gio.  Ambrogio  (biogr.).  —  Poeta  italiano  che  fioriva 
nel  principio  del  secolo  xvu,  nacque  a  Milano.  Ad  onta  delle 
disposizioni  che  mostrò  fin  dalla  prima  gioventù,  gli  convenne 
per  compiacere  il  suo  genitore,  darsi  alla  condizione  di  com¬ 
merciante,  e  perdere  parecchi  anni  preziosi  nella  bottega 
d’un  negoziante  da  panni.  Fatto  padrone  di  se  stesso  e  giunto) 
ad  età  matura,  tornò  alle  primitive  sue  condizioni,  tutti  rifece 
gli  studii,  e  con  tale  ottimo  successo,  che  in  breve  fu  in  grado 
di  scrivere  elegantemente  in  prosa  ed  in  verso  ;  ma,  non  molto 
dopo,  la  cattiva  condizione  della  sua  fortuna  il  costrinse  a  mi¬ 
grare  a  Lovanio,  dove  tenne  scuola  di  lingua  italiana  con  tal 
profitto,  che  visse  con  alcuna  agiatezza.  Fini  di  vivere  io 


Virginis  Marice  in  carmen  heroicum  traductio  ad  Si^n,.js 
(Roma  1484,  in-4°);  — Carmina  in  laudem  Annuncia  1  ^ 
beatee  Virginis  Marice  (Milano  1493,  in-4°).  Le  allre  aU^ 
poesie  non  trattano  simili  soggetti  ;  sono  esse  epistole» 
gurii  di  felicità  pel  giorno  del  nascimento  di  un  P110^ 
per  l’elezione  di  un  altro  al  cardinalato,  ecc.,  quasi  se  g a 
accompagnate  da  lettere,  epigrammi  ed  altri  brevi  scrit  t  ^ 
le  altre  quella  che  ha  per  titolo:  Epistola  ina9ni‘l(L\b0 
generoso  viro  Johunni  Pietro  Figino  et  ejus  liberis  (  ^jjj, 
1511,  in-4°).  L’ultima  opera  che  sia  stata  stampata  '  ^ 
ma  che  forse  lo  fu  dopo  la  sua  morte,  è  una  raccolta 
zie,  Facetiarum  ad  illustrissimum  et  excellentissiìnuì^ 

D.  Laurentium  Medicem  (Roma  e  Milano  1512).  Non  ^  l 
certamente  d’avvertire  che  questo  Lorenzo  de’  yH® 

altrimente  Lorenzo  il  Magnifico  (morto  nel  1492), 
de'  suoi  nepoti.  Tale  volume  contiene,  oltre  le  facezie,  0 
nulla  hanno  che  molto  innocente  non  sia,  alcune  eleg 
stesso  autore  e  le  vite  parimente  di  alcuni  santi.  .  ^ 
BOCCUFRIM  Luigi  [biogr.).  —  Compositore  muS'CgQ(J,  ^ 
il  14  gennajo  1740  a  Lucca;  morto  a  Madrid  ncl  !  ^i8**! 
ammaestrato  nella  musica  dal  padre,  valente  contro  ^efito81 
indi  dall'abbate  Vannucci,  e  finalmente  a  Roma.  »  TufiC 
appresso  col  suo  conterraneo  Filippino  Manfredi^ 
fu  ricolmo  di  doni  e  di  onorificenze  dal  re,  si  eh  e'  -c0  M 
porre  stanza  a  Madrid.  Anche  il  re  di  Prussia  Fe  ,Q^\  <* 
glieimo  II,  cui  andavano  molto  a  grado  le  comp0  $ 
Boccherini,  gli  assegnò  una  pensione,  a  condizi00^ *  tj.  J> 
dovesse  mandare  ogni  anno  alcuni  quartetti  e  qul  in  si11*  ^ 


58  composiziooi  pubblicate  da  lui  stesso  consisto0^^ 
nie,  sestetti,  quintetti  e  quartetti,  terzetti,  duetti  0  cofl)P^|j 
violino,  violoncello  e  piano-forte.  Boccherini  DU  t0. 
pel  teatro,  e  per  la  chiesa  uno  Stabat  Mater  sol  ^  y 
terminò  i  suoi  giorni  nell’isolamento  e  nella  in‘8e  ^ 
in  un  convento,  ove,  secondo  alcuni  biografi,  83  ^  cyi8 
sotto  il  cilizio.  Era  anche  intimo  amico  diHayd^  ja  pi 
diossi  imitare  lo  stile,  senza  però 
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4bndità.  Le  sue  composizioni,  ricche  di  melodia,  ma  troppo 
^fornii  di  toni,  sono  ancora  apprezzate  oggigiorno  in  Fran- 
Cla  ed  in  Ispagna. 

BORDROMIÀ  (gr.  -fi  e  toc  poY]$popc(a,  da  pò},  ajuto,  soccorso 
a  e  grida  di  alcuno,  e  Spopiw,  corro,  v.  a.  d.  o  sing.  femm. 

0  Plur.  neutro,  propriamente  prestazione  di  ajuto)  ( archeol .). 
'''  Festa  che  celebravasi  in  Atene  il  settimo  giorno  del  mese 
1  Boedromione,  ch’era  per  gli  Ateniesi  il  terzo  del  loro  anno, 
lncominciante  col  solstizio  di  estate,  e  corrispondente  quindi 
}*1‘  ultimi  IO  giorni  di  agosto  e  21  di  settembre  ;  dunque 
esta  del- 28  agosto  in  nome  di  Apollo  Boedromio,  ossia  Soc- 
®0rntore.  L’appellativo  Boedromio,  con  cui  veniva  invocato  e 
onerato  Apollo  nella  Beozia  e  in  molte  altre  parti  della  Grecia 
ind'US  ’ lx’  §  1  ;  Callimaco,  Hymn.  Apoll .,  69),  sembra 
lc?re  che  con  siffatta  festa  venisse  onorato  come  divinità 
Oziale,  atta  a  porgere  ajuto  ne’  perigli  di  guerra  o  colla 
F, donale  sua  presenza,  o  la  mercè  de’ suoi  benefici  oracoli. 
0r,gine  però  di  cotale  festa  viene  dai  diversi  scrittori  asse- 
ata  a  varii  avvenimenti  della  storia  greca  ;  quindi  Plutarco 
lon  es*’  2^)  ^ce,  p.  e.,  che  Teseo  nella  guerra  contro  le  Amaz- 
a  p1  u°n  volle  dare  battaglia  prima  d’avere  offerto  un  sacrificio 
razi°  °  Metus,  il  dio  della  paura),  e  che  in  commemo¬ 
ri  B00!/*"3  campale  giornata  felicemente  riuscita  nel  mese 
a’su  .  °m,one’  gli  Ateniesi  continuavano  a  celebrare  fino 
drom'1  ^  ^esla  della  B°edromia  (del  soccorso)  o  delle  Boe- 
lore  j6,  soccorsi).  Se  invece  ci  atteniamo  a  Snida,  all’au- 
trass  e  Grande  Etimologico  e  ad  Euripide  ( Jon .,  39),  la  festa 
corso6  n°me  6  or'£'ne  dalla  circostanza  particolare  del  soc- 
J0ne  Potato  da  Xuto  o,  secondo  Filocoro,  dal  costui  figlio 
®rett  ^  '  Ateniesi  assaliti  da  Eumolpo  durante  il  regno  di 
Esistenza  USC'1*  v'Uor'os‘  dal  conflitto  per  la  insperata 

lenn!tjett°  P°'  a^’et™°log»a  del  nome  di  cotesta  ateniese  so- 
o  che  *•“?  cbe  derivi  da  quello  del  terzo  mese  già  indicato, 
sempre  eco.mPonga  il  vocabolo  ne’ suoi  elementi,  avremo 
c°rrjtorPeJ  r'sultato  ch’era  una  festa  ad  onore  del  nume  soc- 
in  origin’  a *a  divinità  sospite  apportatrice  di  vittoria,  che  fu 
la  potent  ^P°ll°»  e  negli  ultimi  tempi  dell’ateniese  repubblica 
°flerte  e6  ^rte™ide,  la  Diana  dei  Latini,  a 
Vedi  *  in  cluel  giorno  sacro  per  Atene  e  festivo. 

Diana  q  Bluller>  Die  Dorien  (li,  8,  §  5)  —  Mitscherlich,  De 
(Gottin«a  i82t)- 

delle  Fiij  3 eo5r •)■  —  Isola  dell’arcipelago  asiatico  nel  gruppo 
lunga  77^  ^ra  'e  *s°le  di  Leyte  all’est  e  Zebù  all'ovest, 
to°nlagnos  u  ’  ^arBa  *8,  ba  una  suPerficie  generalmente 
Gli  amtan»a  6  bosco8a’  Fertili  valli  ed  alcune  miniere  d’oro. 
6  v'vono  in’  ra^uag,ia‘i  nel  1818  ad  80,34-4,  sono  Bissagos, 
toP°ste  alla  U2°  Stal°  d’indipendenza,  tranne  sulle  coste  sot- 
nell’anno  IS^/3^13’  QUPSl*S0la  scoperta  da  Magellano 

tanti  JBRAKNAS  ( etnogr .).  —  Tribù  di  Mori  abi- 

rVa  Settentr‘  01  eslremilà  sud-ovest  del  Sahara  presso  la 
Jaillie,  è  J,  .  I;del  denegai.  H  loro  territorio,  secondo 
bna  al  nor  \  A0, ^  c^ilom.  all’E.  N.  E.  di  San  Luigi  e  con¬ 
vello  dei  Kn°  ,  rnt®r'°  degli  Oulad’ Lame,  al  nord-est  con 
c°l  denegai  i"rS’ i?"  est  Ron  dei  Douiches,  e  al  sud 
FlCevendo  in  ,  a*aas  Pann°  un  gran  commercio  di  gomma, 
?enl>  intftr«.ISCambio  fuc,ii  e  vesti.  Per  maggiori  schiari- 
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nei  con'iw!^ Nr0.n’)  (jeojr.). — Suddivisione  dell'Un 
°8ega,  Veròcyp  1  1  itari»  co,1fina  al  nord  coi  comitati  di 
ardein  ;  al  sud  r  rniCa  ’  aJl  est  c°l  reggimento  di  Peter- 
’°n  a  Bosnia,  da  cui  è  separato  dalla  Sava, 


ed  all’ovest  col  reggimento  di  Gradisca.  Esso  comprende 
un’area  di  1798  chilom.  quadr.,  è  intersecato  dalla  Berava  e 
dal  Brsut,  ha  per  capitale  Vinkovcze,  ed  annoverava  nel  1837 
una  popolazione  di  72,372  abitanti. 

BRUNEL  Isambard  Kingdom  (biogr.).—  Celebre  ingegnere, 
figlio  dell’illustre  autore  del  tunnel  sotto  il  Tamigi,  nato  nel 
1806  a  Portsmouth.  Fu  inviato  giovinetto  in  Francia,  allevato 
a  Caen  e  adoperato,  al  suo  ritorno  in  Inghilterra,  al  perfora¬ 
mento  del  suddetto  tunnel,  ove  corse  molti  pericoli  per  le 
irruzioni  dell’acqua.  Nominato  nel  1833  ingegnere  della  strada 
ferrata  Great-Western  diresse  tutti  i  lavori  d’arte  su  quella 
gran  linea  e  le  sue  diramazioni,  fra  i  quali  primeggiano  i 
ponti  di  Maidenhead,  di  Chepstow  e  di  Thamar.  Ei  costruì 
anche  il  ponte  sospeso  di  Hungerford  a  Londra,  uno  dei  più 
lunghi  dell’Inghilterra,  nonché  parte  della  ferrovia  sardo¬ 
toscana,  e  cooperò  alla  collocazione  così  difficile  dei  ponti 
tubulari  di  Conway  e  di  Britannia.  Brunel  diede  anche  opera 
alla  costruzione  di  grandi  bastimenti  e  macchine  a  vapore, 
varò  il  Great-Western ,  il  primo  steamer  colossale  che  abbia 
traversato  l’Atlantico,  e  costruì- il  Leviathan ,  quel  mostro 
immane  dei  mari,  il  quale,  dopo  essere  rimasto  arenato  nel 
varamento,  fu  rimesso  a  galla  e  solca  ora,  sotto  il  nome  di 
Great-Eastern ,  le  marine.  Le  fatiche  immense  ch’egli  durò 
per  questo  immenso  legno  gli  cagionarono  una  malattia  che 

10  trasse  alla  tomba  nel  settembre  del  1859  a  Londra. 

Durante  la  guerra  recente  delle  potenze  occidentali  con  la 

Russia,  Brunel  fu  incaricato  di  edificare  l’ospedale  di  Renkioi 
nello  stretto  dei  Dardanelli,  capace  di  tremila  ammalati. 
Membro  della  Società  Reale  di  Londra,  dell’Istituto  degli  in¬ 
gegneri  civili,  della  Società  delle  arti,  di  quelle  d  astronomia, 
geologia  e  geografia,  Brunel  era  stato  insignito  da  Luigi 
Filippo  della  croce  della  Legion  d’onore. 

imiN-ROLLET  Antonio  (biogr.)  —  Viaggiatore  savoiardo, 
conosciuto  nel  Sudan  sotto  il  nome  di  el-Kawadja  Yakoub 
(mercante  Giacobbe),  nato  nel  1810  a  San  Giovanni  di  Mo- 
riana  ;  morto  a  Kartum  nella  Nubia  nel  gennajo  del  1859. 
Ricevette  una  prima  educazione  assai  mediocre,  e  rifece  gli 
studii  mercè  le  sue  attinenze  con  monsignor  Belloy,  arcive¬ 
scovo  di  Chambéry,  finché,  mal  pago  della  vita  angusta  nelle 
montagne  natie,  parti  per  l'Egitto,  risalì  nell’ottobre  del  1831 

11  Nilo,  e  giunse  a  Collabad  sui  confini  dell’ Abissinia  in  com¬ 
pagnia  di  un  Francese  dimorante  da  lungo  tempo  in  Egitto. 
Quest’escursione  lo  indusse  a  intraprendere  più  grandi  viaggi 
e  ad  appiccare  relazioni  commerciali  con  le  tribù  assai  poco 
note  del  Sudan.  Avendo  scelto  per  punto  di  partenza  e  cen¬ 
tro  delle  operazioni  Kartum,  capitale  dell  Alta  Nubia,  al  con¬ 
fluente  del  Nilo  Azzurro  e  del  Nilo  Bianco,  fece  lunghe  e 
numerose  peregrinazioni  oltre  le  frontiere  dei  domimi  turchi, 
e  penetrò  molto  avanti  nelle  contrade  delle  tribù  indipendenti 
arabe  o  negre,  fra  le  altre  gli  Assanieh,  i  Raggana,  i  Denka, 
i  Bary,  i  Belenia  e  i  Chellonb,  ecc.  I  governatori  generali  dei 
Sudan,  che  avevano  il  monopolio  di  tutto  il  commercio  del¬ 
l’Alto  Nilo,  ravvisarono  in  lui  un  concorrente  pericoloso,  e 
suscitatogli,  nonostante  il  firmano  del  viceré  d’Egitto,  ogni 
maniera  d’ostacoli,  fino  a  farlo  assalire  a  mano  armata.  Per 
porre  un  termine  a  siffatte  vessazioni,  ei  mosse  ad  Abd-el-Satif 
pascià,  uno  degli  ultimi  governatori  del  Sudan,  un  processo 
il  quale  ebbe  per  risultato  di  far  proclamare  dal  viceré  d’Egitto 
la  libertà  piena  ed  intiera  del  commercio  e  della  navigazione 
nel  Sudan  orientale. 

In  tutti  i  suoi  viaggi  commerciali  a  un  tempo  e  scientifici 
Brun-Rollet  non  perde  mai  di  vista  la  quistione  agitata  da  si 
lungo  tempo  delle  sorgenti  del  Nilo,  e  quantunque  non  oltre¬ 
passasse  il  quarto  parallelo  nord,  già  raggiunto  prima  di  lui, 
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raccolse  però  informazioni  e  schiarimenti,  i  quali  lo  abilita¬ 
rono  a  formar  precise  conghietture,  confermate  da  esplorazioni 
personali. 

Durante  un  rapido  viaggio  in  Francia,  ov’erasi  recato  per 
pubblicare  i  risultati  de’ suoi  viaggi  e  delle  sue  indagini  nel¬ 
l’opera  Le  Nil  Blatte  et  le  Soudan  (Parigi  1855),  fu  nominato 
vice-console  piemontese  nel  Sudan  orientale  in  surrogazione 
del  sig.  Vaudey,  assassinato  nel  1854  sul  Nilo  Bianco.  Questa 
posizione  officiale  doveva  ajutarlo  potentemente  nelle  esplo¬ 
razioni  che  meditava,  ed  alcuni  mesi  dopo  la  sua  partenza  da 
Kartum  pel  sud,  indirizzò  dalle  rive  del  Misslad  o  Bahr-el- 
Gazal,  supposto  essere  il  vero  Nilo,  un  rapporto  al  cavaliere 
Negri,  capo-divisione  al  Ministero  degli  esteri  in  Torino,  in 
data  del  1°  febbrajo  4856.  Egli  aveva  percorso  il  lago,  lungo 
200  chilom.,  per  cui  il  Nilo  Bianco  comunica  col  Misslad  e 
il  Modj,  trovato  l’imboccatura  per  cui  il  Misslad  vi  si  scarica, 
e  risalito  senza  difficoltà  per  lo  spazio  di  180  chilometri  quel 
bello  ed  ampio  fiume  che  si  dirige  verso  i  monti  Kombirat, 
e  gli  pareva  essere  il  vero  Nilo. 

Brun-Rollet  era  membro  della  Società  geografica  di  Parigi, 
e  il  suo  libro,  sì  interessante  per  tutto  ciò  che  concerne  la 
quistione  delle  sorgenti  del  Nilo,  offre  inoltre  nuovi  e  nume¬ 
rosi  documenti  sulle  popolazioni  e  il  commercio  della  regione 
superiore  del  fiume. 

BRUYÈRE  (la)  Luigi  ( biogr .). —  Ispettore  generale  de’ponti 
e  strade,  già  relatore  al  Consiglio  di  Stato,  e  direttore  gene¬ 
rale  dei  lavori  di  Parigi,  ufficiale  della  Legion  d’onore,  ebbe 
i  suoi  natali  a  Lione  il  19  marzo  4758.  Fece  i  suoi  studii  al 
collegio  degli  Oratoriani,  e  mostrò  ben  presto  un  gusto  deciso 
per  le  scienze  e  per  le  arti.  Suo  padre,  ch’era  negoziante,  lo 
destinava  al  commercio  ;  ma  rimasto  orfano  di  soli  quattor¬ 
dici  anni,  fu  libero  di  dedicarsi  esclusivamente  alla  sua  ten¬ 
denza  per  lo  studio,  tanto  più  che  il  patrimonio  redato  era 
tale  da  assicurargli  una  posizione  indipendente.  Ma  l’infedeltà 
di  un  armatore  avendogliene  fatta  perdere  buona  porzione, 
fu  obbligato  a  procacciarsi  uno  stato  col  darsi  all’architettura. 

Si  associò  con  certo  Maigre,  giovine  architetto  attinente 
alla  famiglia  Perrache,  circostanza  che  lo  mise  in  situazione 
di  osservare  i  progressi  di  costruzione  conosciuti  col  nome 
di  lavori  Perrache ,  che  si  eseguivano  allora  per  la  congiun¬ 
zione  del  Rodano  colia  Saona.  Rilevò  la  poca  stabilità  delle 
fondazioni  del  ponte  della  Mulatiére,  e  predisse  al  conte  di 
Laurencin,  che  aveva  preso  nel  1782  la  direzione  degli  affari 
della  Compagnia,  la  caduta  di  quell'opera.  La  predizione  fu 
avverata  troppo  presto,  giacché  il  ponte  veniva  travolto  nei 
primi  giorni  del  1783. 

Per  tal  modo  Bruyére  di  venticinque  anni  era  architetto  e 
sapeva  apprezzare  i  metodi  di  esecuzione  delle  grandi  opere 
idrauliche.  Pensò  che  la  professione  dell’ingegnere  gli  apri¬ 
rebbe  una  carriera  più  estesa  che  non  l’esercizio  dell’archi¬ 
tettura  in  una  città  tutta  commerciale  ;  andò  a  Parigi  e  si 
presentò  a  Perronet,  domandandogli  di  essere  ammesso  alla 
Scuola  di  ponti  e  strade.  Non  aveva  commendatizie,  e  fu  ac¬ 
colto  con  freddezza.  Gli  si  obbiettò  che  non  era  alto  abbastanza; 
eccezione  ben  singolare  per  parte  di  Perronet,  ch’era  ei  pure 
d»«6tatura  piuttosto  bassa.  La  presentazione  di  un  progetto 
per  un  nuovo  modo  di  fondazione  del  ponte  della  Mulatiére 
avendo  posto  in  evidenza  le  disposizioni  di  Bruyére  per  l’arte 
delle  costruzioni,  contribuì  a  riraovere  gli  ostacoli,  che  non 
erano  molto  gravi.  Entrò  nella  Scuola  dei  ponti  e  strade  nel 
giugno  1783.  Negli  anni  successivi  consegui  diversi  premii 
i  architettura,  di  stile  e  di  matematiche,  e  fu  applicato  come 
a  levo  nel  1784,  sotto  Lecreulx,  diventò  poscia  ispettore 
genera  e,  per  le  opere  di  fondazione  del  ponte  di  Frouart 


sulla  Mosella  ;  nel  1785  a  Lione,  sotto  Lallié  il  padre,  Per 
la  compilazione  dei  progetti  di  diversi  ponti.  A  quest’epoca  lc 
lezioni  alla  Scuola  dei  ponti  e  strade  erano  fatte  dagli  allief 
più  provetti  e  distinti.  Bruyére  vi  diede  lezioni  di  materna1'; 
che  e  di  architettura,  e  lo  studio  speciale  di  quest’arte,  a  c0| 
si  era  dedicato,  rendevalo  atto  ad  ajutare  i  suoi  compagnl 
nella  confezione  dei  loro  progetti. 

Superò  la  scuola  in  meno  di  tre  anni,  cioè  in  un  intervalla 
minore  di  quello  che  allora  si  esigeva  pel  corso  ordinario,  e 
fu  destinato,  il  1°  aprile  1786,  come  ingegnere  in  secondo3 
Mans,  nel  distretto  di  Tours,  dov’era  ingegnere  capo  De  Moni' 
rocher.  Ben  presto  si  acquistò  l’amicizia  de’  superiori  e  quell» 
de’ compagni,  fra  i  quali  va  ricordato  Sutil,  che  fu  ingegnere- 
capo  del  dipartimento  dell’Yonne.  Egli  si  trovava  a  Lavai» 
dove  da  più  anni  aveva  preceduto  Bruyére  nel  distretto  & 
Tours.  L’amicizia  che  si  strinse  fra  loro  lin  dalle  prime  n°° 
fu  mai  attenuata  un  solo  istante,  e  negli  ultimi  anni  trava¬ 
gliosi  di  Bruyére  servi  a  rendergli  meno  aspre  le  solfereii 
crudeli  dalle  quali  era  afflitto. 

La  città  di  Mans  essendo  stata  obbligata  nel  1789  e  negl' 
anni  successivi  a  stabilire  delle  officine  di  carità,  ne  fu  data 
la  direzione  a  Bruyére,  il  quale  fece  eseguire  i  due  passeggi 
del  Greffier  e  dei  Giacobini.  Compilò  inoltre  i  progetti  ‘ 
diverse  costruzioni  destinate  aU’utilità  o  all’abbellimento  de 
città,  dove  rimase  nove  anni,  e  lasciò  memoria  onorata  d° 
sua  condotta  irreprensibile  e  degl’importanti  suoi  servigi* 

Sui  primi  dell’anno  1793,  sgomentato  del  momentane 
disordine  della  pubblica  amministrazione,  si  ritirò  daH’imp'e^g 
Venne  a  Parigi,  e  per  diversi  anni  si  consacrò  intieranie1' 
alla  pittura  ed  all’architettura.  Diresse  la  costruzione  di  ^ 
verse  case  nei  dintorni  di  Parigi  e  dentro.  La  sua  predile**0® 
alle  arti  belle  lo  avvicinò  a  Lebarbier,  pittore  storico  di»1'?  * 
che  gli  aveva  dato  lezioni  di  disegno  e  che  stimava  assali 
per  le  sue  virtù  private.  Sposò  la  di  lui  figliuola,  la  qu»le  j 
altre  doti  non  meno  osservabili  univa  brillanti  disposlZl 
per  la  pittura. 

Gl’ingegneri  di  ponti  o  strade,  coi  quali  Bruyére  aveva  ^ 

servato  relazioni,  Io  eccitavano  a  rientrarnelCorpo.unad 
istituzioni  che  meno  d’ogni altra avean  soffertogli  effeitj 
tempesta  rivoluzionaria.  Cedette  alle  istanze,  e  il  21  d,ce  jj 
bre  1798  fu  nominato  ingegnere  ordinario  e  professor®  ^ 
stereotomia  alla  Scuola  di  ponti  e  strade.  Suo  còmpit0  Jfg 
d  insegnare  agli  allievi  l’arte  del  far  progetti,  e  di  c0S^j,je* 
le  diverse  opere  delle  quali  particolarmente  può  esser  rl®  ^ 
sto  un  ingegnere.  Mandar  ed  Eisenman  vi  professavano 
chitettura  civile  e  la  maccanica  applicata  all’arte  di  fa  qc0ola 
Bruyére  seguì  a  quest’epoca  i  corsi  principali  della  jjj 
politecnica  onde  coordinare  il  suo  insegnamento  cogb 
preliminari  degli  allievi  di  ponti  e  strade.  Si  occupò 
mente  della  geometria  descrittiva ,  che  aveva  g>ò  s 
nelle  opere  di  Devaud,  di  Lame  e  di  Frazier,  e  si  reseaVev3 
giiare  il  linguaggio  e  la  forma  tutta  nuova  che  Monge  ‘  |0 
dato  a  questa  bella  scienza,  la  quale  lo  occupò  seta^0t\ei 
interessò  al  sommo,  perchè  la  riguardava,  ed  a  tutta gfjj|3 
come  uno  dei  principali  fondamenti  dell’istruzione  SP 
che  conviene  agl’ingegneri.  .  t  e  $ 

Nei  primi  mesi  del  1801,  dietro  domanda  di  Ga,,tD  Lira 
Prony,  fu  incaricato  di  tracciare  la  linea  che  doveva 
ia  direzione  dell’Ourcq  secondo  il  progetto  presenta  \\y 
verno  dai  socii  Solages  e  Bossut,  e  di  verificarne  la  '^^i 
zione.  I  risultamene  dell’operazione  riescirono  assai Lppof^ 
da  quelli  annunziati  dagli  autori  del  progetto.  In  »»  r\ 
del  29  aprile  1802  Bruyére  espose  delle  considera^10  ^  yn» 
rali  sulla  distribuzione  dell’acqua  necessaria  al  cons» 
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ande  CÌtl^’  ?  *n(bcò  gl’inconvenienti  che  gli  pareva  pre- 
ayn  asse  'a  derivazione  dell’Ourcq.  Pensava  anzitutto  che  per 
^_er  acque  chiare  e  proprie  a  tutti  gli  usi  della  vita  domestica 
colava  condurle,  come  facevano  gli  antichi,  dentro  canali 
tjt^ertl  ®  murati.  Questo  lavoro  fu  pubblicato  nel  1804  col 
j’e  ° ™PPort  du  9  floréal,  an  X,  sur  les  tnoyens  de  fournir 
tÌQU%  l a  v}^e  de  Paris,  et  purticulièrement  sur  la  dériva- 
dela d'Ourcq,  de  la  Beuvronne ,  de  V Yvette, 
gn  a  °xevre  et  d'autres.  Bruyère  era  stato  nominato  inge- 
Se  ^  ^  ottobre  1802  ed  incaricato  delle  funzioni  di 

a  „  ,.ar'°  del  Consiglio  generale  di  ponti  e  strade,  insieme 
Si  d‘  Pressore  alla  Scuola, 
pera?  *)r‘IlciP*0  del  1805,  epoca  dell’incoronazione  delfina 
a  m:,°re  l>iaPoleone  come  re  d’Italia,  ebbe  ordine  di  recarsi 
precjano  unilamente  all’ispettore  generale  Rolland.  Oggetto 


Ne||a 


*  questa  missione  era  l’esame  delle  bocche  del  Po 
di  Ve^  Parte  debe  cosle  dell’Adriatico  dipendenti  dallo  Stato 
avevajjez,a’  cbe  >  trattati  di  Campo- Formio  e  di  Lunéville 
sedeva°  accordato  alla  Francia.  L’imperatore,  che  non  pos¬ 
tanti'  ancora  Venezia  e  Trieste,  voleva  creare  una  posizione 
stesso  R4  centra*e  a*  nuovo  regno  d’Italia.  Nell’opera  dello 
può  ve(j  ru^re>  Etudes  relatives  à  Vari  des  constructions, 
il  cui  8e[f'.un  «tr.Uo  del  lavoro  che  fu  rimesso  al  governo, 
sulle  riv  h  elto  Pr'nc*Pale  era  di  stabilire  una  nuova  città 
nha  pa  e  de,Ia  laguna  di  Comacchio,  che  sarebbe  stata  riu- 
i  °n  due  c 


sto 


canali  navigabili  a  Ferrara  e  Ravenna.  In  que¬ 
llo  8tabil*SI  dislin8uono  g1»  importanti  studii  speciali  relativi 
avendo  j.V lmento  dei  lazzaretti.  I  progetti  non  ebbero  seguito, 
1°  Stat0  l??ero  incese  acquistato  nell’anno  successivo  tutto 
'chine  j  a  ^enezia  in  virtù  del  trattato  di  Presborgo, 


Al 


...  8U0  doP°  l’immortale  campagna  d’Austerlitz. 

Presso  il  pniorno  in  Parigi  Bruyère  ripigliò  le  sue  funzioni 
1805  ne  °ns,^‘0  generale  di  ponti  e  strade,  e  nell’ottobre 
Qualità  jj ,cevette  officialmente  il  titolo  di  segretario.  In  tale 
Oblici  jVenl6  niembr°  della  Commissione  mista  de’  lavori 
Unente  8  j'la  C°1  decreto  31  agosto  1805  e  ridotta  per- 
Negn  an  ?ecreti  u,teriori- 

3°Vetle  occ* 6  *8®8,  Per  ordine  diretto  dell’imperatore, 
cotnunUParSÌ  de*le  r'cercbe  relative  al  perfezionamento 
"ar'8i’  In  aCaZ1(!ni  navigabili  che  agevolano  le  provviste  a 
?r°getti  di  Ca  p  occasione  discusse  profondamente  diversi 
,n'zUta  |»es  na!1  Per  l'addietro  proposti,  e  dei  quali  era  stata 
Jer.accorciarA?°ne  nei.Primi  anni  del  regno  di  Luigi  XV, 
legazione  di  6  torluos'1^  della  Senna,  o  per  istabilire  una 
t  8e-  Questi  Fetta  fr.a  *a  Parle  superiore  di  questo  fiume  e 
lr°Ppo  leKe  Progetti  erano  stati  esaminati  altre  fiate,  ma 


seni 


nato. 


° -  v.nuu  CodllJMJdkl  dllIC  lidie,  I 

-.v.  BrUtAlen!ie  semPre  Per  poterne  dare  un  giudizio  a*- 
Pese  enormi  1?  dlmoslrò  come  fossero  impraticabili,  perle 
oanla8gi  che  ri 6  avrebbero  occasionato  e  la  pochezza  dei 
Radicazioni  *  sarebbero  derivati.  Osservò  inoltre  che  le 
v0Qli  della  Fnn/framenle  ut'b  ^ra  *a  Senna  ed  >  principali 
fl„Va  r,v°lgersi  J8  er,ano  già  slabilite,  e  che  l’attenzione  do- 
il  ®nti*  Si  occunA  perfezionamento  della  navigazione  de’  con- 
Gr a^10  di  ConHa80prattutto  de^a  ^arna.  per  la  quale  indicò 
fu  d|°d '^°rin.  li  per.  mezz°  di  un  canale  alimentato  dal 
iun  °  stabilimentrfaln|Clpa*e  risullaraento  di  queste  indagini 
>giro  ^  ue  J6  C3na,e  di  San  Mauro  ad  «n 

attaaJa  navigazione  Uff*™' il  q“ale  mentre  acc°rcia  e  fa¬ 
fino  ?  animare  onifiòr  nC  Un,?  caduta  d’acqua  considerevole 
furna  1  S0U  .  Quesl  importante  progetto  fu  eseguito 

s  ?  be“  nSdad,rmzre  ?pe;iore  di  Bruyère-  *  iav°rì 

yèr/  e!nento),  allora  •  Jmmery  (vedine  la  biografia  in  questo 
1  cbe  nel  1808  avo  ^?nere  caP°  di  ponti  e  strade.  Bru- 
va  ricevuto  la  decorazione  della  Legion 


d’onore,  fu  nominato,  il  3  gennajo  1809,  ispettore  divisio¬ 
nale.  Poco  prima  era  stato  inviato  sulle  rive  del  Reno  ed  in 
Baviera  con  missione  dilicata,  che  non  avrebbe  potuto  essere 
affidata  che  a  persona  di  piena  fiducia  dell’Amministrazione. 

Le  opere  pubbliche  ordinate  dal  governo  imperiale  avevano 
acquistato  in  quell’epoca  il  massimo  loro  sviluppo.  Il  contedi 
Montalivet  e  più  tardi  il  conte  Molò  secondavano  abilmente 
le  vedute  dell’imperatore.  L’Amministrazione  superiore  do¬ 
veva  valutare  e  rettificare  senza  oscitanza  innumeri  progetti 
che  le  venivano  indirizzati  da  tutte  le  parti  di  un  vasto  impero, 
e  dirigere  le  sue  decisioni  in  modo  da  affrettare  l’andamento 
degli  affari  e  realizzare  quanto  più  celeremente  si  potesse  le 
vaste  intraprese  sulle  quali  Napoleone  voleva  fondare  la  sua 
gloria  e  la  prosperità  della  Francia.  Bruyère,  per  la  sua  po¬ 
sizione  di  segretario  generale  di  ponti  e  strade,  e  soprattutto 
per  la  rettitudine  e  sicurezza  del  suo  criterio,  aveva  ottenuto 
una  grande  influenza,  giustamente  meritata,  la  quale  si  fece 
sentire  con  pari  frutto  nelle  quistioni  che  dipendevano  in 
parte  da  considerazioni  amministrative  ed  in  quelle  che 
appartenevano  unicamente  all’arte  dell’ingegnere. 

Riesciremmo  troppo  prolissi  se  volessimo  analizzare  e  rife¬ 
rire  per  minuto  tutte  le  scritture  in  argomenti  d’arte  che 
dettò  per  l’esame  di  progetti  copiosi  e  svariati.  Bruyère  fece 
adottare  le  centinature  proposte  da  Laraandé  per  le  volte  del 
ponte  di  Jena,  sebbene  stabilite  con  pryacipii  diversi  da  quelli 
fino  allora  seguiti  sugl’insegnamenti  di  Perronet  e  d’altri  inge¬ 
gneri  non  meno  autorevoli.  Nella  lunga  discussione  pel  rior¬ 
dinamento  della  gigantesca  macchina  di  Marly,  ei  vinse  il 
partito  di  sostituire  il  vapore  agli  antichi  motori  idraulici  per 
inalzare  l’acqua  di  un  sol  getto  alla  rilevante  altezza  di  metri 
162  ( vedi  Marly  (macchina  di).  É  dietro  suo  rapporto,  assai 
notevole,  che  fu  accolto  il  progetto  del  canale  da  Savona  ad 
Alessandria,  presentato  dal  conte  di  Chabrol,  in  allora  pre¬ 
fetto  del  dipartimento  di  Montenotte.  Questo  progetto,  col 
quale  miravasi  a  stabilire  una  comunicazione  diretta  ed  im¬ 
portantissima,  in  caso  di  guerra  marittima,  fra  il  golfo  di  Ge¬ 
nova  e  l’Adriatico,  trovasi  per  esteso  nel  bel  lavoro  del  conte 
di  Chabrol,  intitolato  Statistique  des  provinces  de  Savone, 
d’Oneille,  d’ Acqui,  et  de  lapartie  de  la  province  de  Mondovì 
formant  Vancien  département  de  Montenotte  (Parigi  1824). 
Moltissimo  si  occupò  del  perfezionamento  delia  navigazione 
fluviale,  uno  degli  argomenti  più  difficili  e  fino  a  quei  giorni 
dei  meno  studiati  dagl’ingegneri,  e  lasciò  su  questo  partico¬ 
lare  osservazioni  importantissime. 

Montalivet,  chiamato  nel  1809  al  ministero  dell’interno, 
rivolse  la  sua  attenzione  alle  opere  di  architettura  civile,  che 
ne  dipendevano  direttamente  e  che  stavano  in  procinto  di 
ricevere  uno  sviluppo  grandissimo.  Volendo  dare  un  ordina¬ 
mento  regolato  a  questo  importantissimo  servizio  e  rimediare 
agl’inconvenienti  ond’era  affetto,  credette  opportuno  di  creare 
una  direzione  speciale  e  confidarla  ad  un  uomo  le  cui  vedute 
fosse  certo  che  si  sarebbero  accordate  colle  sue.  Bruyère  fu 
quegli  su  cui  Montalivet  fece  assegnamento  per  venire  al  suo 
scopo  ;  né  certo  avrebbe  potuto  far  migliore  scelta.  Nominato 
relatore  al  Consiglio  di  Stato,  fu  incaricato,  con  decreto  im¬ 
periale  del  13  gennajo  1811,  della  direzione  delle  opere  pub¬ 
bliche  di  Parigi.  Questa  nomina,  comandata  dal  bisogno  di 
mettere  un  ordine  severo  nelle  opere  di  architettura  civile, 
sulle  quali  il  ministro  dell’interno  non  poteva  egli  stesso 
esercitare  una  minuta  sorveglianza,  era  giustificata  dallo  stu¬ 
dio  speciale  e  dalla  pratica  dell’architettura  a  cui  il  Bruyère 
si  era  dato  in  altri  tempi,  soprattutto  poi  lo  era  dall’integrità 
e  dalla  fermezza  del  suo  carattere,  dalla  rettitudine  e  dalla 
giustezza  del  suo  criterio. 
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Quando  Bruyére  fu  eletto  direttore  dei  lavori  di  Parigi, 
stavano  per  essere  iniziate  le  grandi  opere  di  pubblica  utilità 
alle  quali  è  attaccata  una  parte  della  gloria  del  regno  di  Na¬ 
poleone.  La  spesa  delle  costruzioni  da  lui  dirette  in  dieci  anni 
montò  a  circa  sessanta  milioni,  trenta  dei  quali  a  carico  della 
città  di  Parigi.  Le  più  distinte  sono  i  macelli,  i  mercati  nuovi, 
il  deposito  generale  dei  vini,  il  collegio  d’Harcourt  eia  Borsa. 
L’autore  ha  dato  de’  ragguagli  su  questi  edifizii  nei  già  citati 
suoi  Etudes  relatives  à  l art  dei  constructions ,  ed  ha  fatto 
conoscere  le  basi  sulle  quali  furono  progettati. 

Bruyère  conservò  la  direzione  dei  lavori  di  Parigi,  diven¬ 
tata  Direzione  generale  per  ordinanza  reale  26  luglio  1814, 
fino  al  principio  del  1820.  A  quell’epoca  la  sua  salute,  grave¬ 
mente  alterata  dalla  gotta,  malattia  ereditaria  che  lo  afflisse 
in  tutto  il  corso  di  sua  vita,  l’obbligò  a  chiedere  le  sue  dimis¬ 
sioni.  Il  governo  tardò  più  mesi  ad  accordargliele,  perché 
vedeva  con  dispiacere  allontanarsi  un  uomo  che  pe’suoi  lumi 
e  per  la  sua  probità  ispirava  una  confidenza  senza  limiti. 
Lasciando  questa  carica  raccolse  testimonianze  le  più  onore¬ 
voli  di  stima  e  di  riconoscenza.  Il  Consiglio  della  città,  alla 
quale  aveva  reso  cosi  importanti  e  luminosi  servigi,  lo  ricom¬ 
pensava  con  una  pensione  vitalizia  di  cinque  mila  lire  annue. 
Nei  Cento  giorni  era  stato  insignito  del  titolo  d'ispettore  ge¬ 
nerale  di  ponti  e  strade  ;  non  ne  percepiva  gli  emolumenti 
e  nullameno  ne  disimpegnava  alcune  funzioni,  avendolo  il 
conte  Molé  nell’ottobre  1815  nominato  membro  del  Consiglio 
della  Scuola. 

Il  male  da  cui  era  affetto  Bruyére  fece  progressi  in  modo 
che  ben  tosto  n’ebbe  parte  del  corpo  quasi  interamente  para¬ 
lizzata.  Rare  volte  quindi  poteva  assistere  alle  adunanze  del 
Consiglio  generale  di  ponti  e  strade,  e  dopo  alcuni  anni  cessò 
dal  comparirvi.  Nullameno  era  ugualmente  consultato  nelle 
questioni  più  importanti,  non  essendosi  mai  le  sue  facoltà 
intellettuali  menomamente  alterate.  Becquey,  chiamato  alla 
direzione  generale  di  ponti  e  strade  dopo  il  conte  Molé,  volle 
sempre,  malgrado  la  condizione  infelice  della  salute  di  Bru¬ 
yère  conservarlo  in  servizio,  consecrando  cosi  con  un  esem¬ 
pio  osservabile!!  principio  che  i  servigi  eminenti  in  questa 
carriera  possono  anch’essi  aver  diritto  alla  pubblica  rico¬ 
noscenza. 

Bruyère  fu  il  primo  ad  accogliere  e  porre  in  evidenza  i 
lavori  di  Vicat,  e  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  si  occupò  egli 
stesso  di  ricerche  importanti  sulle  malte  idrauliche.  Oltre  a 
questi  lavori,  impiegò  la  maggior  parte  del  tempo  e  delle  forze 
che  gli  rimanevano  alla  compilazione  degli  Etudes  relatives  à 
l'art  des  constructions ,  compresi  in  due  volumi  in  fol.,  che 
pubblicò  a  puntate  dal  1823  al  1828.  Quest’opera,  già  ripe¬ 
tutamente  citata  in  questo  articolo,  è  divisa  in  dodici  colle¬ 
zioni ,  nelle  quali  sono  passate  a  rassegna  quistioni  capitali 
relative  all’ordinamento  di  costruzioni  idrauliche  e  civili. 

Eminente  come  ingegnere  e  come  amministratore,  era  ad 
un  tempo  disegnatore  abilissimo.  Considerava  l’esercizio  abi¬ 
tuale  del  disegno  come  oggetto  importante  per  gl’ingegneri, 
ed  elemento  essenziale  dei  loro  successi.  Sapeva  che  i  loro 
concetti  si  esprimono  e  trasmettono  direttamente  col  solo  di¬ 
segno,  che  ne  è  il  vero  linguaggio;  quindi  pensava  che  doves¬ 
sero  informare  il  loro  gusto  collo  studio  assiduo  delle  arti  del 
disegno,  e  conservarne,  come  fece  egli  stesso,  famigliare  l'uso, 
onde  poter  isviluppare  le  loro  idee  e  studiarne  le  combina¬ 
zioni  col  loro  sussidio,  ben  più  possente  che  non  quello  di 
limitarsi  ad  una  semplice  contemplazione  intellettuale. 

1  suoi  lunghi  patimenti  sopportò  Bruyére  con  calma  e  co- 
ra£8'o*  sorretto  dalla  lettura  e  dal  lavoro,  e  confortato  dalle 
domestiche  consolazioni  di  una  famiglia  ,  alla  quale  erano 


rivolte  tutte  le  sue  sollecitudini  e  le  sue  più  care  affezl0"' 
Gioiva  in  particolare  dei  talenti  di  sua  moglie,  che  coltiyan 
diversi  generi  di  pittura,  primeggiava  tra  i  dipintori  di  n® 
dopo  l’eccellente  suo  maestro  Vandaèl;  e  si  compiaceva  de  ^ 
riuscita  de’  suoi  generi  Vigoureux  e  Mallet,  che  fecero  car' 
riera  distinta  nel  Corpo  dngl’ingegneri  di  ponti  e  stra(*e,.re 
Bruyére  fu  messo  a  riposo  con  ordinanza  reale  19 
1830,  e  cessava  divivere  in  poche  ore,  il  31  dicembre  1°^  j 
vittima  di  un  ultimo  assalto  della  malattia  che  lo  aveva c° 
lungamente  travagliato.  , 

Il  Municipio  di  Parigi  volle  rendergli  nuovo  tributo  di  st> 
accordando  una  pensione  alla  vedova.  Gl’ingegneri  sar®!\. 
debitori  a  Legrand,  consigliere  di  Stato  incaricato  della  <** 
zione  generale  de’ ponti,  strade  e  miniere,  per  aver  l3^ 
acquistare  dal  governo  e  depositare  alla  Scuola  del  corp°  . 
collezione  de’  manoscritti  e  disegni  che  Bruyère  aveva  u*e  > 
insieme  nella  lunga  sua  carriera,  e  che  presenta  la  racc® 
la  più  completa  delle  tradizioni  che  loro  importa  di  cònsci3. 

Bl’DBERG-BEMVINGIIAUSEX  (barone  di)  Romano 
—  Uno  dei  più  noti  Ira  i  poeti  tedeschi  delle  provincie  r*1 
del  Baltico,  nato  il  28  febbrajo  1816  a  Revel,  nl°rl(,ca. 
quest’istessa  città  nel  marzo  del  1858,  studiò  le  scienze 
merali  a  Dorpat,  e  pubblicò  I  primi  canti ,  i  quali  s*  rl  |e 
sero  però  inavvertiti.  Dopo  un  viaggio  in  Germania  nevi|jCò 
strinse  amicizia  col  celebre  ed  infelice  poeta  Lenau,  J1ll*JLro 
un  altro  volume  di  Gedichte  (Berlino  1842),  le  quali 
accoglienza  favorevole,  e  tradusse  dal  russo  in  tedesco*  ^ 
vizii  e  Dal  Caucaso  di  Lermontoff.  Richiamato  in  Pa*r  ^ 
urgenti  affari  di  famiglia,  recitò  nell’inverno  del  1844-4  ■ 
serie  di  lezioni  sui  moderni  poeti  tedeschi,  e  pubblicò  un 
naie  intitolato  Deitràge  zur  Geschichte  und  Litcì'0^^ 
Ostseeprovinzen ,  il  quale,  non  ostante  il  favore  del  Put)  p 
dovette  cessare  per  impedimenti  frapposti,  dalla  cens uLa‘^ì< 
le  sue  poesie  primeggiauo  La  preghiera  perduta  e  »  ^  “ 
aperto.  rer 

Bl'RGSCipiIET  (biogr.).  -  Celebre  fonditore  e  scu  tggjj. 

desco,  nato  l’il  ottobre  1796  a  Norimberga;  morto  nel  ^ 

Era  figlio  d’un  povero  scarpellino,  che  lo  lasciò  °rfano»  ^ 
opera  da  principio  alla  fabbricazione  di  quei  giocatoli  P 
va  famosa  la  suddetta  città.  Appresso  consecrossi  al  *  ji 
tura  sotto  Alberto  Reindel,  e  sua  prima  opera  fu  lfl.s  jsas3' 
Melantone  sulla  piazza  del  Ginnasio  di  Norimberga* ,n  rtato- 
luogo  da  un  gran  masso  di  pietra  ivi  a  tal  uopo  traS^0iit®c' 
Dopo  aver  ottenuto  la  cattedra  di  plastica  alla  Scuola  P.^ 
nica,  cominciò  i  suoi  primi  tentativi  in  getto  col  klisl°  tua  f 
similiano  1.  Nel  1827  gli  fu  affidato  il  getto  della  s^rjSsi3 
Alberto  Durer,  modellata  dal  suo  amico  Rauch,  e  lr;|si(1jo  ^ 
tal  fine  a  Roma,  ove  lavorò  per  sei  mesi  nell°  s  lgc0perta 
celebre  scultore  Cropatiere.  il  21  maggio  1840  .  .  |*ar D1^ 
codesta  statua,  e  Rauch  abbracciò  con  lagrime  di  ft*®J 
suo.  Da  quel  giorno  la  fama  di  Burgschmiet  fu  st3®1  j  in0' 
sue  numerose  opere  successive  mentoveremo  80  ^  T\o  fi  !. 
numenti  di  Beethoven  a  Bonn,  e  dell’imperatore  L 
Praga,  modellati  amendue  da  Hàhnel.  Suo  ultinoo 
il  monumento  di  Radetzky,  incominciato  nel  l8«-> 
del  suo  genero  Lenz,  ed  ultimato  appena  il  di  dell3  ^ 
improvvisa,  mentre  stava  giuocando  al  bigliarde*  ^se**1^ 
C.4C0DIL0  (chim.).  —  Corpo  organico,  conteny®  ort$p 
tra  i  suoi  elementi,  e  che  possiede  la  qualità  di  c  0$eP 
alla  maniera  di  un  radicale  metallico,  ossia  di  un  .j 
plice  di  natura  metallica.  Fu  scoperto  da  Buns®°* 
superò  non  poche  e  gravi  difficoltà  per  giungere  ^  0dfl 
la  natura,  essendo  i  derivati  del  cacodilo  sostane 
sgradevole,  volatili  e  venefiche. 
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Si  ottiene  il  cacodilo  dalla  reazione  del  cloruro  di  cacodilo 
vedi  più  innanzi)  collo  zinco,  col  ferro  o  collo  stagno,  ope- 
ando  in  luogo  da  cui  sia  escluso  l’ossigeno,  perchè  il  pro- 
°lto  8‘  ossiderebbe.  È  il  cacodilo  un  liquido  vischioso,  tras¬ 
ente,  dotato  di  spontanea  infiammabilità,  di  odore  sì  grave 
n°n  potersi  sopportare,  venefico,  corrosivo  ;  cristallizza 
j  Uando  si  esponga  a  —  6°  cent.  ;  bolle  a  -f  170°  e  svanisce 
vapore  della  densità  di  7,1.  A+400o,si  scompone  in  ar- 
dàniCo  *d  in  diversi  carburi  d’idrogeno.  Se  si  mesce  coll’aria 
dj  ln  ^umo,  indi  in  fiamma,  si  ossida  e  trasformasi  in  ossido 
cacodilo  ed  in  acido  cacodilico.  S’infiamma  pure  nel  cloro, 
^sciogli®  poco  nell’acqua  e  più  copiosamente  nell'alcool  e 
e  etere;  sciogliesi  con  decomposizione  negli  acidi  solforico 
j^co.  La  formola  del  cacodilo  è  C4H6As. 

4remo  in  breve  ^  suoi  composti  principali. 
acet**Zd°  ^  caco<til°-  —  Palla  distillazione  di  parti  uguali  di 
(jataato  di  potassa  e  di  acido  arsenioso  in  istorta  di  vetro  scal- 
\Y0ifa .  £no  di  sabbia  e  comunicante  con  alcune  bottiglie  di 
che  s'Clrcondate  di  ghiaccio,  passa  e  si  condensa  un  liquido 
l’oJJ  divide  in  due  strati,  nell’inferiore  dei  quali  si  contiene 
toesc  i°  ^  cac°dilo.  Non  è  puro  ed  ha  seco  del  cacodilo  in 
da  q  anza»  Per  cui  fumeggia  e  s’infiamma  da  sè  :  fu  scoperto 
C udet'  Per  Cld  Prese  d  nome  di  liquore  fumante  del 

Cr,0ducendo  dell’aria  a  poco  a  poco  sul  liquore  del  Cadet, 
Cristall* caco(dil°  si  ossida,  e  formasi  dell’acido  cacodilico  che 
aeli’a,,1225  e  dell’ossido  di  cacodilo.  Si  scioglie  la  materia 
paSSa  ^ia  si  distilla  la  soluzione,  si  raccoglie  a  sè  l’olio  che 
Ìinjpid  d  quale  è  l’ossido  dixacodilo,  sostanza  eterea, 

molto  a| SColorila>  di  odore  acuto,  di  un  potere  restringente 
è  in  e  evato.  Non  fumeggia  e  si  ossida  difficilmente.  Quando 
bante  fr°re  e  mesc°lat0  coll’aria,  forma  un  miscuglio  deto¬ 
ni  I  Veleno  Putente. 

quido  vCnl°  Piaggio  dell’aria  per  il  cacodilo  formasi  un  li- 
feazione  °S0’  ^  biossido  di  cacodilo  (C4H6As08)  ;  e  nella 
l’acida 6  de*  biossido  di  mercurio  coll’ossido  di  cacodilo  nasce 


lizzabi|eCaC0dif‘co  (G4H6AsOs,HO).  Questo  è  un  corpo  cristal- 

'  ’  I  | . I 


bon 


6  ln  n,r'snQ'  «bliqui  ;  inalterabili  nell’aria  secca,  decom- 
1  aria  umida  ;  solubile  nell’acqua  e  nell’alcool,  ma 


Senza  ajtglere  ’  inodoroso  ;  che  sostiene  un  calore  di  200‘ 
diio  da  razi0ne  ;  non  venefico  ;  riducibile  in  ossido  di  caco* 
s°n°  di  Parecclù  disossidanti  ;  di  acidità  debole.  I  cacodilati 
assa>  npii-  arenza  gemmosa,  e  di  raro  cristallizzano;  solubili 

tossii  aCqUa* 

*'Ca  e  Per  a  Cacodil°  Possiede  le  qualità  di  una  base  metal- 
Cr‘8t3lliz?aK  i  è  saliticato  dagli  acidi,  d’onde  si  hanno  sali 

•  **  cacod  i  *  ca*ore  decomPone- 

katl°geno  *  °  S'  comb,na  col  cloro,  col  bromo,  col  solfo,  col 
■Uri mlnr!  ne  figliano  composti  analoghi  ai  cloruri, 
S|  Pr°dnce  a  ip  ’.ecc*  Il protocloruro  di  cacodilo  (C4H6As,Cl) 
^Ua;  è  un  | 3  azione  dt?l  cloro  sul  cacodilo  sciolto  nell’ac- 
°d°re  fetido  °  fluidissirao  di  spontanea  infiammabilità,  di 
l’acqua  è  C  bolle  a  +  100° ,  assai  velenoso,  insolubile 

•  Uro  fa  ne  * elere  *  pericolosissimo  da  maneggiarsi,  il 
la  8°atituzi0n?Cri Pu^  r‘cevere  un  equivalente  di  platino 
JSr  tal  niodftL-  a  Un  ecluivalente  d’idrogeno,  e  dare  origine 
^  HsPtA8,oi)aa  Un  comP°st°  detto  cloruro  di  cacoplatilo 

M°rl°  «Èf»»  (biogf.).  —  Nato,  a  Parigi  nel  1777  ; 

entrò  ai|a  o  •  Studiò  alla  Scuola  militare  di  Rabais, 
PàuCce88ivampnl°  a,PoIitecnica  <luando  ^  fondala  nel  1794, 
jjc^ern°  ,  nia  coiw«a .  Consiglio  di  Stato  e  al  ministeio  del- 


le*  Egli 


ma  senza  cessar 


esordi 


però  mai  le  sue  indagini  scienti- 


c°n  la  scoperta  dei  solfanelli  detti  fosforati, 


che  accendonsi  soffogandoli,  e  che  hanno  dato  origine  più 
tardi  ad  un’industria  sparsa  oggidì  nel  mondo.  Nel  1809  mo¬ 
strò  qual  vantaggio  si  potesse  trarre  dalla  vite  d’Archimede 
per  farne  una  macchina  soffiante,  adoperata  ora  in  molte  offi¬ 
cine.  Nel  1814  immaginò  un  mulino  portatile  di  pochissimo 
peso,  adoperato  nell’esercito  durante  i  Cento  giorni,  e  dal 
1818  al  1819  si  occupò  con  successo  d’apparecchi  d’illumi¬ 
nazione  a  gas  nell’ospedale  San  Luigi  e  nell’officina  reale. 
Nel  1819  fece  la  sua  prima  grande  scoperta  della  Sirena, 
strumento  prezioso  per  determinare  esattamente  il  numero 
delle  vibrazioni  di  cui  è  composto  un  suono,  e  di  cui  fece  uso 
in  varii  gas  e  liquidi.  A  questa  scoperta  tenne  dietro  una 
quantità  d’indagini  più  o  meno  curiose  nell’acustica,  partq. 
della  fisica  ch’ei  coltivò  con  ardore,  a  cagione  della  sua  viva 
inclinazione  per  la  musica.  Studiando  l’influenza  del  calore 
sui  gas  e  i  vapori  in  vasi  chiusi,  osservò  nel  1822  che  molti 
liquidi  a  un  certo  grado  di  temperatura  si  sciolgono  in  va¬ 
pore  in  spazii  un  po’  più  grandi  di  quello  soltanto  occupato  da 
questi  liquidi.  Quest’importante  sperimento  spianò  la  via  alla 
conoscenza  della  liquefazione  dei  gas.  Cercando  qual  fosse 
l’azione  esercitata  dal  vapore  dell’acqua  ad  alta  pressione  sul 
legno,  trovò  che  sotto  la  duplice  influenza  del  calore  e  della 
pressione  questo  combustibile  cambiavasi  in  una  materia 
bituminosa  analoga  al  carbon  fossile,  e  questo  notevole  spe¬ 
rimento  somministrò  alcuni  dati  sulla  formazione  del  carbon 
fossile  nei  terreni  che  lo  racchiudono.  Studiando  col  micro¬ 
scopio  gli  effetti  fìsici  prodotti  dalla  fermentazione  alcoohca, 
scoperse  che  quest’ ultima  era  dovuta  allo  sviluppo  d’un  vege¬ 
tale  confervoido,  e  le  indagini  fatte  di  poi  sul  medesimo  sub¬ 
biato  hanno  confermalo  l’esattezza  del  fatto  fondamentale  da 
lui  osservato.  Di  molte  altre  scoperte,  fra  le  quali  citeremo 
quelle  relative  al  cambiamento  di  volume  che  provano  i  corpi 
sottoposti  a  varie  trazioni,  e  quelle  che  hanno  addotto  la  co¬ 
struzione  del  peron  cronometrico  e  di  varie  pompe  idrauliche, 
andiamo  debitori  a  questo  fìsico  ingegnoso  ed  infaticabile,  che 
ba  arricchite  le  scienze  fisiche  e  chimiche,  non  che  le  arti 
industriali,  e  di  cui  il  nome  passerà,  non  ha  dubbio,  alla 
posterità.  Quanto  ai  suoi  scritti  numerosi,  la  maggior  parte 
fu  pubblicata  nel  giornale  YInstitut ,  di  cui  fu  collaboratore 
indefesso.  Egli  era  stato  fatto  barone  sotto  l’Impero,  ma, 
semplice  e  modesto,  non  ne  invanì  però  mai;  egli  è  solo  di 
questi  ultimi  anni  che  videsi  neÓnnunrio  dell’istituto  il 
nome  del  barone  Cagniard  di  Latour. 

Vedi:  L'Institut  (13  luglio  1859). 

CAMPANELLA  ( tecn .).  Vedi  Campana. 

CANDELE  (tecn.).  —  Da  parecchi  anni  si  sa  che  si  è  tro¬ 
vato  il  mezzo  di  trasformare  i  corpi  grassi  in  stearina  od  acido 
stearico,  ed  in  seguito  in  candele;  e  da  ciò  derivano  1  abbon¬ 
danza  ed  il  basso  prezzo  delle  candele,  di  cui  ciascuno  la  uso. 
Ma  per  questa  trasformazione  bisogna  adoperare  1  acido  sol¬ 
forico.  Ora  l’industria  delle  candele  essendosi  estesa  dapper¬ 
tutto,  non  eccettuate  le  diverse  contrade  dell  America  del  Sud, 
si  è  cercato  un  reagente  che  si  potesse  sostituire  all  acido 
solforico,  al  fine  di  evitare  i  pericoli  del  trasporto  di  detto 
acido  sui  bastimenti,  poiché  l’America  meridionale  manca  di 
solfo,  e  per  conseguenza  non  può  bastare  a  se  stessa  nella 
produzione  di  quest’acido.  Molte  ricerche  furono  fatte  a  tal 
uopo  da  Leone  Craft  e  Tessié  del  Mottay,  ed  ottennero  sod¬ 
disfacenti  risultati.  Il  cloruro  di  zinco  si  è  riconosciuto  atto  a 
produrre  sui  corpi  grassi  la  trasformazione  che  abbiamo 
accennata,  detta  saponificazione.  Questo  cloruro,  che  si  vende 
a  Marsiglia  25  lire  ogni  100  chilogrammi  al  maximum , 
scolato  in  c»sse  o  tini,  può  caricarsi  senza  alcun  inconveniente 
sulle  navi.  Ecco  adunque  un  nuovo  problema  utile  in  industria 
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risoluto  dalla  scienza.  Per  operare  si  mescola  il  corpo  grasso 
col  cloruro  di  zinco,  e  si  scalda  il  miscuglio  fra  i  150  e  200 
gradi,  fino  a  che  vapori  acquei  ne  escano  in  abbondanza.  La 
quantità  di  cloruro  varia  da  8  a  12  per  cento  del  peso  dei 
corpi  grassi  neutri. 

CANFINO  (preparazione  del)  ( chim .  e  tecn.).  —  Il  can- 
fino  è  un  liquido  combustibile  di  recentissimo  trovato,  che 
arde  di  bella  fiamma,  e  che  al  presente  si  usa  in  lucerne 
costrutte  appositamente,  per  uso  d’illuminare.  La  Marguerite 
insegna  di  prepararlo  a  seconda  della  ricetta  seguente:  pren¬ 
dasi  una  parte  di  acido  solforico  che  fu  allungato  con  acqua 
per  metà  del  peso,  e  64  parti  di  trementina,  si  mescoli  ;  dopo 
ventiquattr’ore  si  decanti  l’essenza  dall’acido  divenuto  bruno, 
e  si  ripeta  il  trattamento  con  altra  parte  di  acido  solforico 
diluito:  dopo  nuovamente  ventiquattr'ore  si  decanti  l’essenza 
e  le  si  aggiunga  un  po’  di  latte  di  calce,  poi  si  distilli  in  lam¬ 
bicco  di  rame  a  bagno  maria.  11  caolino  preparato  in  tal  modo 
dà  luce  chiara  e  splendida. 

CANNABICH  Giovanni  Guntero  Federico  ( biogr .).  —  Valente 
geografo  tedesco,  nato  a  Sondershausen  nel  1777,  morto  il  2 
marzo  1859.  Studiò  teologia  a  Jena,  divenne  rettore  della 
scuola  comunale  di  Greussen,  e  fu  successivamente  parroco  a 
Niederbosa  e  a  Bendeleben  nel  priucipato  di  Scbwarzburg- 
Sondershausen,  finché  nel  1848  si  ricondusse  in  patria.  Nel 
suo  Lehrbuch  der  Geographie  (Sondershausen  1816,  e  17®* 
edizione  1854)  ei  fu  il  primo  a  dare  i  confini  degli  Stali  se¬ 
condo  la  pace  del  1815,  si  che  ne  furono  vendute  non  meno 
di  80,000  copie,  ed  85,000  della  sua  Kleine  Schulgeographie 
(Weimar  1851,  ^““edizione).  Oltre  di  ciò  ei  somministrò 
molti  articoli  importanti  a  vaste  opere  geografiche,  tradusse 
in  tedesco  la  Description  de  l'Amérique  di  Warden,  pubblicò 
con  Heit  il  Globus,  giornale  geografico,  e  con  altri  geografi 
tedeschi  un  rifacimento  dell’Abrégé  de  geographie  di  Balbi. 
Fra  gli  altri  suoi  lavori  geografici  mentoveremo:  Statistisch- 
geograph.  Beschreibung  de*  Konigreichs  Preussen  (Dresda 
1827-28,  6  voi.)  ;  —  Statistische  Beschreibung  des  Konig - 
reichs  Wurtemberg  (ivi  1828)  ;  —  Neuestes  Gemàlde  von 
Frankreich  (1831-32,  2  voi.);  —  Hiilfsbuch  beim  Unter- 
richt  in  der  Geographie  (1833-38,  3  voi.),  ecc. 

CANNELLO  AERI  DILIGO  (chim.).  Vedi  Cannello  ferrumi¬ 
natorio. 

CAPELLI  (anat.  e  chim.).  —  A  quanto  già  dicemmo  su 
questo  argomento  nell’ Enciclopedia  sono  da  aggiungersi 
queste  recentissime  indagini.  Considerando  anatomicamente 
i  capelli,  trovasi  che  si  compongono  di  tre  parti:  il  pellicoloo 
depressione  tubulare  della  pelle  in  cui  il  capello  s'impianta, 
il  bulbo  o  radice,  lo  stelo  o  filamento  corneo  che  contiene  il 
pimmento.  Il  bulbo  prende  dal  sangue  la  materia  di  cui  si 
colora,  e  con  essa  quella  di  cui  forma  il  filamento  corneo  o 
capello.  L’accrescimento  si  fa  dal  basso  all'alto,  per  cui  la 
parte  superiore  del  capello  é  la  più  vecchia.  Liebig  esaminò 
le  cellule  del  pimmento,  e  conobbe  che  differiscono  notevol¬ 
mente  di  composizione  a  seconda  del  loro  colore.  Ecco  i 
risultati  ottenuti  dall’autore  : 

Capelli  biondi  Capelli  neri 

Carbonio  .  .  .  49,348  .  .  .  49,938 

Idrogeno  .  .  .  6,076  .  .  .  6,631 

Azoto  .  ,  .  .  17,936  .  .  .  17,936 

Ossigeno  e  solfo  .  26,143  .  .  .  25,498 

Dal  confronto  di  queste  cifre  risulta  che  i  capelli  neri  sono 
P*  ricchi  di  carbonio,  a  confronto  dei  biondi,  e  più  scarsi  dii 
ossigeno  e  solfo. 

Un  dotto  tedesco  volle  noverare  la  quantità  di  capelli  ere- 1 


scenti  sul  capo  di  persone  diverse,  per  avere  il  confronto  tfa 
le  capigliature  dei  quattro  colori,  biondo,  bruno,  nero  e  rosso; 
trovò  una  capigliatura  bionda  constare  di  140,000  capelli.  la 
bruna  di  109,400,  la  nera  di  102,960,  la  rossa  di  88,740- 
I  neri  e  i  rossi  erano  di  volume  maggiore,  per  cui  perii  peS° 
le  quattro  capigliature  stavano  quasi  al  pari. 

CAPO  DI  BUONA  SPERANZA  ( stor .).  -  Il  celebre  W[t' 
bibliotecario  a  Berlino,  ha  testé  scoperto  il  giornale  ®an<) 
scritto  inedito  di  due  navigatori  genovesi,  Teodosio  Dori3  e 
Ugolino  Vivaldi,  i  quali  superarono  nel  1290  il  Capo  di  Bu°°a 
Speranza,  dugensette  anni  prima  di  Vasco  di  Gama. 

Vedi  su  di  ciò  il  Journal  de  Francfort  (22  luglio  i  859)- 

CAPPELLINI  Gabriele  (biogr.).  —  Più  noto  sotto  il 
di  Caligarino,  che  vai  quanto  dire  Calzolaretto,  appella2’0116 
che  gli  derivò  dalla  prima  sua  professione.  Nacque  in 
rara  sul  declinare  del  secolo  xvi.  Udendosi  lodare  da  unod® 
fratelli  Dossi  perché  gli  avesse  fatto  scarpe  che  pare*31! 
dipinte,  prese  animo  da  tale  parola;  lasciatala  lesina  e 
spago,  dié  opera  a  trattar  pennelli  e  colori  sotto  la  loro  dir* 
zione.  E  riusci,  secondo  ricordano  le  memorie  dei  ’ 
franco  e  sciolto  nel  disegno,  sugoso  e  robusto  nel  colofyj 
Ferrarese  essendo,  e  appartenendo  alla  sua  scuola,  non 
maravigliare  se  in  patria  più  cose  vengangli  attribuito»  c 
forse  non  sono  sue.  Ammirasi  però  un  quadro  a  San  Giov*  j 
nino,  esprimente  la  Madonna  in  mezzo  a  due  santi,  il  c\} 
campo  é  stato  modernamente  guasto  da  ritocchi.  Una  tav  ^ 
ben  conservata  vedesi  in  Bergamo  in  Sant’Alessandro, 
la  Cena  di  Gesù  Cristo.  La  maniera  non  è  scevra  al  tutto 
fare  dei  pittori  quattrocentisti,  ma  é  esatta  e  di  buone  t>% 
Se  non  che  il  nostro  pittore  in  opere  posteriori  si  acC°lfj 
d’assai  al  moderno,  siccome,  fra  le  altre  cose  sue,  din10  ^ 
un’altra  Cena  del  Signore,  quadretto  del  conte  Carrara,  ^ 
é  mollo  bella  cosa  e  molto  ben  condotto.  Cotesto  nuovo3 
diede  ad  alcuni  occasione  di  stimarlo  scolaro  di  Paole  ’  ^ 
nese,  il  che  riesce  malagevole  a  credersi  di  un  artefice 
già  operava  neh  1520.  .  ^ 

Vedi:  Baruffaci,  Vite  dei  pittori  e  scultori  ferrar et*  ^ 
Rossini,  Storia  della  pittura  italiana  —  Valéry,  Voya9e 
Italie  —  Guida  di  Ferrara.  .  .  ^ 

CARATTERI  TIPOGRAFICI  (tecn.).  —  Sino  ad  oggi  1 
ratteri  di  stampa  erano  fusi  a  mano  nelle  forme.  ^na,urjcr 
arte  fa  ora  succedere  a  questo  metodo  un  modo  di  fan  ^ 
zione  esclusivamente  meccanico.  Un  operajo  fonditore 
in  una  giornata  circa  5000  lettere.  Si  é  pur  già 
un  altro  sistema  di  fusione  (d'origine  americana),  ne 
interviene  una  macchina  a  pompa  ;  il  primo  totale  n>°D 
esso  a  15,  20  e  30,000  lettere.  Ma  queste  riescono  jtfl 
fettose,  che  gli  stampatori  le  rifiutano  sempre  senza  ngn  j  al 
La  miriatipia,  cosi  detta  perché  crea  10,000  cara*  si3 
minuto,  non  fonde  già  il  metallo,  lo  imprime  a  lre' 1 
per  percussione  verticale,  sia  per  compressione  gradua  a^0  j 
può  giovarsi  d’una  piastra  o  d’un  cilindro  metallico  1 
scavo.  Il  risultato  dinamico  è  per  conseguenza  un  ^cjg 
identico  al  disegno  della  matrice.  L’incisione  delle  sup 
si  ottiene  mediante  diversi  processi,  molti  dei  qual'  *  fi  di 
partengono  al  dominio  dei  fatti  noti.  Nella  nomenc3 
questi  ultimi  é  compresa  l’incisione  eliografica,  1,0 
che  I  incisione  galvanoplastica,  eseguite  con  cara^6j|  c0&' 
e  scelti,  sovra  una- pagina  corretta  colla  lente  ed  '  soprJ 
passo,  ecc.  I  rilievi  fatti  col  conio  o  colla  compressi  jfl)a 
una  superficie  plastica  saranno  identici,  una  sola  e  n’  oCoi j 
lettera  avendo  servito  alla  preliminare  composiziono-  .y 
tale  mezzo  gli  occhi  dei  caratteri  ;  ma  come  fare  i 
parallelepipedi  saranno  fabbricati  sottoponendo  la  P,aS 
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pata,  fornita  d’un  segno  isometrico,  all’azione  di  una  sega  stillile  fossile.  Ora,  posto  che  il  carbonio  entri  unicamente 
circolare  o  d’una  specie  di  accetta.  11  dente  od  il  tagliente  di  per  due  terzi  nella  composizione  del  litantrace  ed  antracite, 
JlUesti  strumenti  colpiscono  pel  loro  filo,  a  òolpi  isocroni,  le  ciascuno  di  leggieri  si  convincerà  che  ne  avremo  400,000 
linee  divisorie  che  separano  le  linee  ed  i  caratteri,  cioè  gl’in-  bilioni  di  chilogr.,  e  che  per  passare  allo  stato  di  acido  carbo- 
teryalli  stati  riservati  nella  pagina  prototipa  mercè  a  spazii  e  nico  codesto  carbone  avrebbe  bisogno  di  un  trilione  di  chilogr. 

^  interlinee.  Si  hanno  adunque  dei  gambi  che  segnano  uguali  di  ossigeno,  per  cui  l’acido  carbonico  prodotto  da  questa 
istanze.  combinazione  peserebbe  un  trilione  e  400,000  bilioni  di 

.  ha  toiriatipia  possiede  ancora  un  altro  metodo  di  separa-  chilogrammi  !  !  ! 

Zl°ne.  Esso  consiste  in  una  filiera  composta  di  parti  mobili,  CARENA  (cav.)  Giacinto  ( biogr .).  —  Nato  a  Carmagnola  il 
u8ualifra  loro,  aventi  divisioni  grafiche;  filiera  quadrata,  che  25  aprile  1778;  morto  a  Torino  1  8  marzo  1859.  Studiò  in 
Permette  di  trafilare  in  ogni  dimensione  con  una  precisione  patria  e  poscia  nel  Collegio  delle  provincie  di  Torino,  ove  fu 
!!l.Un  centesimo  di  millimetro;  ovvero  consiste  in  fili  metal-  prescelto  ripetitore  di  filosofia,  finché  addottoratosi  nel  1805, 
lci’  od  ancora  in  piccoli  regoli  di  legno.  Un  meccanismo  sem-  divenne  professore  sostituito  di  fisica  all’università  e  nell'Ac¬ 
cissimo  divide  i  suddetti  fili  in  frammenti  della  stessa  lun-  cademia  militare.  Ricevuto  membro  residente  della  Regia 
pezza,  e  li  dispone  in  filari  simmetrici  in  una  scatola  ;  un  Accademia  delle  scienze  fin  dal  1810,  fu  segretario  aggiunto 
“‘paginatore  incastra  questa  scatola  con  molte  altre  in  una  per  la  classe  fisico-matematica,  e  poscia  segretario  in  titolo 
jPe,  ie  di  telajo  o  scatola  più  grande  ;  indi  il  tutto  sia  portato  dopo  la  morte  del  professore  Vassalli-Eandi.  Membro  pari- 
j  Un  altro  meccanico  sotto  il  torchio  da  stampare,  e  molti  mente  della  Regia  Società  agraria,  ora  Accademia  d'agricol- 
abili  regolatori  concorrano  a  mantener  l’ordine  e  la  pre-  tura,  vi  tenne  il  posto  di  segretario  aggiunto  ;  poi  per  pa- 
s»one  del  lavoro,  ed  avverrà  che  ogni  matrice  di  corpo  com-  recchi  anni  quello  di  segretario  titolare  ;  e  con  quanto  zelo 
|j.llnente  si  porterà  matematicamente  sul  mezzo  della  testa  adempiesse  le  funzioni  di  tali  cariche,  lo  dicono  Festosissimo 
e  °Bnì  prisma  dritto.  Se  si  ammette  che  la  forma  di  stampa  carteggio,  i  molti  rapporti  su  cose  industriali,  le  biografie 
c  e  >1  corpo  comprimente  presentano  una  superficie  corri-  de’  suoi  colleghi,  le  notizie  storiche  dei  lavori  accademici  e 
del  rente’  per  esemPio>  al  formato  del  Moniteur ,  il  risultato  tanti  altri  suoi  scritti.  Oltre  questi  lavori  d’ufficio,  molte  altre 
(in  iavoro  d’un  minuto  farà  la  somma  di  150,000  lettere  opere  stampò  il  Carena  su  argomenti  di  fisica,  meccanica, 

<?  Punti).  l|  minimum  è  di  10,000  caratteri.  storia  naturale  e  filosofia,  fra  le  quali  citeremo  :  Essai  d'un 

coni  ^  ÈSSILE  (miner.  e  tecn.).—  Menò  gran  rumore,  parallèle  entre  les  foreesphysiques  et  mor«ies(1817 ,  1  voi.); 
arir)  ecb^  d'interesse  generale,  la  questione  che  si  agitò  alcuni  —  Monographie  du  genre  Hirudo ,  ou  description  des  espèces 
.'^dietro,  se,  in  vista  dell’enorme  consumo  che  fassi  tut-  de  sangsttes  qui  se  trouvent  ou  soni  en  usage  en  Piémont ,  ecc. 
pore  '  Carb°n  fossile  nelle  industrie,  nella  navigazione  a  va-  (1 820,  1823)  ;  —  Notizie  compendiate  elementari  intorno  al 
Yerr\®u,,e  strade  ferrate  e  nell’economia  domestica,  non  calendario  sia  civile,  sia  ecclesiastico  (1832)  ;  —  Osserva¬ 
la*  un  tempo  in  cui  questo  combustibile  minerale  si  rioni  ed  esperienze  intorno  alla  parte  meccanica  della  trat- 
2j0Jr.e  affatto  esausto.  Da  ricerche  diligenti  e  coscien-  tura  della  seta  in  Piemonte  (1837).  Ma  1  opera  principale 
Oal|e  'DtraPrese  sui  soli  bacini  carboniferi  del  principato  di  del  Carena  è  il  suo  pregevolissimo  Prontuario  di  vocaboli 
e8S(Z:  de,'e  contee  di  Durham  e  del  Northumberland  risultò  attenenti  a  parecchie  arti,  ad  alcuni  mestieri,  a  cose  dome- 
®  lav  lUtt°ra  5178  chilom.  quadr.  non  stati  ancora  scavati  stiche  ed  altre  di  uso  comune ,  per  saggio  di  un  vocabolario 
incjr  °ratl  :  ora  ciascun  chilom.  q.  essendo  valutato  contenere  metodico  della  lingua  italiana.  Parte  prima  :  Vocabolario 
solide  3,904,982  tonnellate,  ciò  fa  supporre  che  in  quei  domestico  (1851).  Parte  seconda:  Vocabolario  metodico  di 
bone  ?POs'*’  es>stono  72  bilioni  di  tonnellate,  cioè  del  car-  arti  e  mestieri  (1853,  2  voi.).  Quest  opera,  utilissima  perchè 
2400  a Su®c*enza  per  mantenere  la  consumazione  inglese  per  tutte  le  edizioni  del  Vocabolario  della  Crusca  difettano  di 
Ino|anm-  vocaboli  domestici,  fu  grandemente  encomiata  da  Alessandro 

c°nsiderre’  Per  dare  un’idea  viepiù  precisa  dell’estensione  Manzoni  e  da  Amedeo  Peyron.  Il  Carena,  per  condurre  questo 
bscino  e  .^e"e  f°reste  fossili,  noi  rammenteremo  come  il  lavoro  alla  maggior  possibile  perfezione,  si  recò  più  e  più  volte 
daiio  arb°nifero  di  Saint-Etienne,  tra  la  Loira  ed  il  Ro-  in  Toscana,  ove  per  generale  consentimento  la  lingua  parlata 
d'  !.'.lu'to  di  gneis  e  di  micaschisti,  ha  una  superficie  è  la  migliore,  e  quivi,  entrato  nelle  case,  nelle  botteghe  e 
bonjfer,  .!  °m-  quadrati  (27,000  ettari)  ;  che  la  roccia  car-  nelle  manifatture,  raccoglieva  la  nomenclatura  di  quante  cose 
Una  lUnp. 1  ulebrooke-Dale  non  ha  meno  di  135  strati  ed  vi  si  contenevano  e  lavoravano.  11  Carena  fu  cavaliere  dell  or- 
baeino  ?2a  d*  *63  metri.  Ricorderemo  in  ultimo  che  il  dine  equestre  del  Merito  civile  e  membro  del  Consiglio  di 
r°ccie  cLk  'Chau  é  lunS°  17  chilom.,  e  largo  2  a  4.  Varie  esso  ordine,  uffiziale  dell’ordine  dei  Santi  Maurizio  e  Lazzaro 
^ilometpi  .°n1,fere  inglesi  hanno  un’estensione  di  28  a  37  e  cavaliere  di  croce  in  oro  dell’ordine  del  Salvatore  di  Gre¬ 
tta  ch, ,  1  lunghezza,  e  9  a  18  di  larghezza,  ed  è  cosa  eia,  ed  oltre  le  suddette  opere,  stampò  un  gran  numero  di 
ar'nualm(>n»e  Sa'e  m'niere  del  principato  di  Galles  producono  articoli  nelle  Memorie  della  Regia  Accademia  de  e  scienze 
Ca'co|ò  pu  25  °00,000  di  quintali  metrici  di  litantrace  ;  e  di  Torino,  nella  Bibliothèque  ltaUennc*e\  Magasin  Ency- 
3009  anni  possano  fornirne  ancora  la  stessa  quantità  per  clopèdique  e  nel  Calendario  Georgiev  della  R.  ^ouela  agraria 
Ancor ’i  'meno-  di  Torino.  /L.  m. 

7  Piani  di  1raSguardevoli  delle  ingl  esi  sono  le  estensioni  CARRETTI  (beato)  Angelo  [biogr.).  —  Minor  osservante, 
p'6,  fra  i  n  ^  bacini  carboniferi  dell’America  settentrio-  nacque  aChivasso  nel  Piemonte,  di  nobile  famiglia,  nel  1411. 

«  j^nno  a  segnalarsi  in  ispecie  gli  strati  di  Prima  di  entrare  nell’ordine  fu  laureato  neHa  teologia  ed  in 
ed  ii,^.  quell,  degli  Stati  della  Pensilvania,  Ohio,  Virginia  ambe  leggi.  Fu  creato  senatore  prima  dell  età  consueta,  m 
?  5  Pensiivn!'  8api)iamo  ^altronde  essersi  calcolato  che  la  grazia  del  suo  raro  ingegno  e  delle  sue  virtù.  Morti  i  gem- 
r8il®.  per  r"'a  Conliene  600  bilioni  di  chilogr.  di  carbon  tori  e  rimasto  erede  di  ricche  sostanze,  volle  nnonziare  al 
,i°nlenga  aWn87rnendo  che  lull°  «  resto  della  terra  ne  mondo,  distribuì  i  suoi  beni  fra  i  parenti,  i  poveri  e  la  città 
U°  n®Uo  di  roaT  V0,te  aUrett8nto,  si  otterrà  un  prò-  dov’era  nato.  Entrò  in  religione  nel  1440  e  gli  fu  imposto  il 
Su  DUU’°00  bilioni  di  chilogr.  di  questo  combu-  nome  di  Angelo.  Fu  promosso  al  sacerdozio,  poi  alla  coofes- 
PL-  all  Encicl.  pop.  ital.  Voi.  I.  21 
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sione,  e  scrisse  la  sua  Somma ,  nella  quale  discorre  e  risolve 
tutte  le  difficoltà  del  fóro  della  penitenza.  Attese  anche  con 
frutto  alla  predicazione.  Fu  eletto  vicario  generale  della  sua 
provincia,  poi,  nel  1481,  da  Sisto  IV  fu  eletto  a  legato  e 
commissario  apostolico  della  crociala  contro  i  Turchi.  Sciolto 
da  questo  incarico  per  la  morte  di  Maometto  II,  fu  nel  1491 
inviato  contro  ai  Valdesi  nella  qualità  di  nunzio  e  commis¬ 
sario  apostolico,  ed  ottenne  molti  frutti  da  tale  missione. 
Rassegnò  poi  ogni  carica  e  si  ritirò  nel  piccolo  convento  di 
Bene,  e  contribuì  colla  sua  direzione  alla  maggior  perfezione 
della  beata  Paola  Gambara.  Per  ubbidienza  accettò  dal  suo 
superiore  l’ufficio  di  lettore  di  teologia  nel  convento  di  Cuneo, 
essendo  di  anni  ottantatre,  e  dopo  di  essere  stato  per  quattro 
volte  superiore  generale,  commissario  e  nunzio  apostolico, 
mori  in  quella  città  nel  1495,  di  anni  ottantacinque  ;  fu 
beatificato  nel  1753  da  Benedetto  XIV. 

La  sua  opera  principale  è  la  Somma  accennata,  nota  col 
titolo  di  Somma  angelica. 

CARTA  (tecn.).  — Darest  annunziò  alla  Società  imperiale 
di  acclimazione  a  Parigi.  come  il  signor  Curii  col  mezzo  di 
semplici  modi  di  preparazione  e  d’imbiancamento  abbia  rag¬ 
giunto  lo  scopo  di  trarre  carta  da  molte  piante  crescenti  nel¬ 
l’Africa  boreale,  cioè  dagli  aloe,  dal  diso,  dalla  palma  umile, 
dallo  sparto,  dal  sorgo,  dall’elianto  tuberoso  e  dal  lubino.  Tali 
sforzi  per  fabbricare  carta  senza  uopo  di  cenci  sono  merite¬ 
voli  di  buona  riuscita,  la  quale  noi  auguriamo  sempre  a  tutti 
coloro  che  cercano  nuove  industrie  utili  alla  civiltà,  con  mezzi 
e  materiali  fino  ad  ora  improducenti. 

CARTUCCIA  (art.  mil.).  —  Il  G/oòe,  giornale  (18  maggio 
1859),  pubblica  la  notizia  dell'invenzione  di  una  nuova  car¬ 
tuccia.  L’inventore,  M.  Redford,  ultimamente  chirurgo  assi¬ 
stente  al  58°  reggimento,  uomo  molto  ingegnoso,  cercò  il 
modo  di  fare  palle  e  cartuccie  per  la  carabina  Enfield  dello 
stesso  pezzo  di  metallo  e  allo  stesso  momento.  La  cartuccia 
è  una  prolungazione  della  palla,  in  una  piccola  saccoccia 
plumbea,  che  può  essere  caricata,  piegata  ed  assicurata. 
Se  non  è  incompatibile  coi  requisiti  di  un  buon  colpo,  questa 
cartuccia  avrebbe  certamente  molti  vantaggi.  Essa  potrebbe 
essere  fabbricata  a  buon  mercato  e  con  estrema  rapidità  a 
milioni  in  un  sol  giorno,  colla  macchina  adattata.  Quando  poi 
essa  fosse  fatta,  si  potrebbero  anche  gettare  nell’acqua  palla  e 
cartuccia  senza  che  ne  patissero  offesa.  Ciò  é  di  gran  van¬ 
taggio,  specialmente  per  gli  usi  navali  e  per  trasportare  sul 
mare  grande  quantità  di  munizioni. 

CATANZARO  ( geogr .).  —  Città  principale  della  Calabria 
meridionale,  ossia  Ulteriore  II,  residenza  vescovile,  e  di  una 
delle  quattro  grandi  corti  civili  del  regno  delle  Due  Sicilie.  É 
in  una  posizione  deliziosa  e  sana,  sopra  di  un’alta  montagna 
cinta  da  altri  molto  più  elevali  monti,  intorno  alla  quale  scor¬ 
rono  due  perenni  torrenti,  che  si  congiungono  sotto  la  città,  e 
prendono  il  nome  di  Fiumarello.  È  piazza  di  guerra  di  quinta 
classe  ed  è  difesa  da  un  forte  castello.  Era  anticamente  molto 
più  ben  costrutta  ;  ma  il  terremoto  del  1 783  distrusse  i  suoi 
principali  edifizii  :  eguale  disastro  soffri  nel  1832  il  di  8 
marzo  ;  lo  spedale  e  le  carceri  vennero  prostrati  al  suolo. 
Contiene  una  cattedrale,  un  seminario,  un’Accademia  reale 
delle  scienze,  un  liceo,  un  ospizio  per  gli  esposti,  due  ospe¬ 
dali,  ed  un  ricco  Monte  di  pietà.  Vi  si  commercia  di  sete,  di 
biada,  di  vini  ed  olii;  si  tiene  fiera  il  giorno  IO  agosto.  Vi  si 
contano  quasi  10,000  abitanti,  eie  donne  sono  rinomate  per 
la  loro  bellezza.  Sta  22  chilometri  a  libeccio  da  Belcastro,  24 
a  scirocco  da  Nicastro,  7  a  ponente  dalia  foce  dell’ Ali  nel  Mare 
omo  o  golfo  di  Taranto,  e  56  da  Squillace.  Il  distretto  di 
Catanzaro  dividasi  in  11  cantoni,  e  sono  :  Badolato,  Borgia,  | 


Catanzaro,  Chiaravalle,  Cropani,  Davoli,  Gasparino,  Soveria» 
Squillace,  Taverna  e  Tiriolo. 

CATERINA  II  ( biogr .). —  A  complemento  di  quanto  g1* 
dicemmo  nell  Enciclopedia  intorno  a  questa  celebre  dono3» 
dobbiamo  annunziare  la  recente  pubblicazione  fatta  a  Londi'® 
da  Tubner  dei  preziosi  Mémoires  de  V impératrice  Calte'’ 
rine  li ,  éc.rxts  par  elle-mime.  Oltre  i  confini  della  Rossi*' 
nessuno  finora  aveva  presentita  1’esistenza  di  questo  prezioso 
manoscritto,  che  getta  nuova  luce  sul  carattere  della  famosa 
imperatrice,  e  non  mancherà  di  destare  uno  straordinari® 
interesse. 

Ecco  un  breve  cenno  in  proposito  : 

Alcune  ore  prima  che  morisse  l’imperatrice  Cateriof* 
suo  figlio  l’imperatore  Paolo  ingiunse  al  conte  Rostopscbin 
di  suggellare  le  carte  dell’augusta  genitrice.  Egli  assiste^ 
in  persona  al  loro  ordinamento.  Trovossi  allora  la  famosa 
tera  di  Alessio  Orlofif  (in  cui  questi  nell’ebbrezza  e  con  c,al' 
che  parole  annunzia  all’imperatrice  l’assassinio  di  suo  mar’^ 
Pietro  III)  ed  uno  scritto,  tutto  di  mano  di  Caterina,  chi»50 
in  coperta,  su  cui  stavano  le  parole  :  «  A  Sua  Altezza  ImP6' 
riale  lo  Czar  e  Granduca  Paolo,  mio  diletto  figlio  ». 
manoscritto  termina  col  1795,  però  senza  completarne  * 
storia.  Come  dicesi,  esistevano  pure  molte  notizie  staccata 
che  avrebbero  dovuto  servire  di  materiale  a  continuarlo  ; 
taluni  accertano  che  il  figlio  le  gettasse  al  fuoco.  Comuntr 
sia,  Paolo  teneva  colla  massima  segretezza  il  manoscritta 
sua  madre,  e  l’affidava  soltanto  al  suo  compagno  di  giovent  j 
il  principe  Alessandro  Kurakin,  che  ne  fece  una  copia. 
anni  dopo  la  morte  di  Paolo,  Alessandro  Turgeneff  e  il  Pr!|| 
cipe  Michele  procacciaronsi  copie  deH’esemplare  di  EuraR*. 
L’imperatore  Niccolò,  avutare  notizia,  ordinò  alla  p0’1* 
d’impadronirsi  di  tutti  gli  esemplari  incorso,  fra  cui  era*® 
uno  scritto  in  Odessa  dal  celebre  poeta  Puschkine.  <1 

Poste  cosi  fuori  di  circolazione  le  memorie  di  Caterina  ^ 
Niccolò  se  ne  fece  consegnare  l’originale  dal  conte  D. 
daff  ;  lo  lesse  e  poi  lo  chiuse  col  gran  suggello  di  Stato»  % 
dinando  di  conservarlo  nell’archivio  imperiale  fra  gli attl 
segreti.  Il  primo  che  ne  parlò  fu  Costantino  Arhenieft  J 
dell’attuale  imperatore.  Avuta  l’autorizzazione  di  legger® 10 0 1 
segreti  che  si  riferiscono  all’epoca  della  morte  di  P'®1  |„ 
fino  aH’avvenimento  al  trono  di  Alessandro,  trovò  anc*1® 
memorie  di  Caterina  II. 

Durante  la  guerra  di  Crimea,  gli  archivii  furono  tra®% 
da  Pietroborgo  a  Mosca.  Nel  marzo  1855  lo  czar  al% 
volle  leggere  il  manoscritto.  Fu  allora  che  ne  ricompar*  $ 
in  circolazione  a  Mosca  e  a  Pietroborgo  due  copie-  yj  « 
esse  servi  alla  pubblicazione  delle  memorie  suannuncia  ^ 
che  sia  veramente  genuina  non  v’ha  il  menomo  dubbio  » 
leggerne  un  pajo  di  pagine  per  convincersene.  ,.,). 

CATETOMETRO  (da  xaxà,  giù,  e  %i,  mandare)  (** 

—  Strumento  che  serve  a  misurare  il  cateto  (vedi)-  _  .  di 

CAVRIANA  (geogr.  e  stor.).  —  Villaggio  nella  pr°*in 
Mantova,  distretto  di  Castiglione  delle  Stiviere,  e  « 
abitanti  col  suo  circolo  comunale.  Giace  fra  Casti#  l^etfO 
Volta,  ed  é  lontano  dal  primo  circa  tre  ore,  ed  una  ®  ^ 
dalla  seconda.  Un’ora  al  nord-ovest  di  Cavriana,  ne*  ^  gol' 
zione  di  Castiglione,  scorgesi  sur  un’altura  il  villaggi®.  al 
ferino  con  1052  abitanti,  il  quale  apparteneva  in  & 
marchesato  di  Castiglione  ed  aveva  un  castallo  dei  jjjl' 
Araendue  questi  lunghi  sono  mentovati  nei  rapporti  e  aft« 
taglia  di  Castiglione  del  5  agosto  1796,  in  cui  Bu®  V 
ruppe  gli  Austriaci  sotto  Wurmser.  Questi  aveva  il sl  ^  jell* 
tier  generale  a  Cavriana,  e  mercé  l’assalto  improvV‘  age  f 
|  cavalleria  francese  sotto  Beaumont,  per  poco  non  ri 


tante  d’appoggjn  m?  iu  Austriaci  un  ponto  impor-  verminazione,  nell’artritide  e  nelle  febbri  intermittenti,  ma 
offerta  Ai?-.'.  ,  * ,?  liattnKlia  del  U  giugno  1 859,  non  sembra  che  abbia  alcuna  rimi  particolare  per  giovare  in 
fra  '*  Mincio  p  ;  ?  r?  Franc®sco  G,usePPe  a  Napoleone  III  queste  malattie.  La  centaurea  calcitrapa  gode  a  un  dipresso 
8omigliantempnfp  ;  ,?®’  •  Cavr'an.a  ?  Solferino  divennero  delle  medesime  proprietà,  ma  sembra  meno  attiva  nel  provo- 

auslriaco  col  pu"U  Pr,nc,Pa  1  deI,a  lotta.  L’imperatore  care  il  vomito  :  si  amministra  a  un  di  presso  ne’ medesimi 
òsamente  da  rJr^n'T  genei]a,e  stava  contemplando  an-  casi.  La  centaurea  maggiore  si  prescriveva  sovente  dagli 
finché  rotti  i  ,  •  2  .1®  vlcendJedl  ffuel,a  Orribile  giornata,  antichi  come  rimedio  tonico  e  diaforetico:  a’ dì  nostri  è  fuori 
noni  rigar  f  3  Solfenno  ed  esPosto  a,le  Pa,,e  dei  can-  d’uso. 

ìn  tulta  fri  LanaC|eH-  ?!  TST  g'Uata’ StÌmÒ  prudente  ritirarsi  CE,M0!VE  Q  Smi,io  Ww-)'  -  Questore  urbano  nel  100 
,  CKCILIA  2.JL?!  n  -de  “,nc,°’  av*  C*  »  si  °PP°se  alla  lex  Frumentaria  del  tribuno  L.  Satur¬ 
eia  fu  .HnJ  .  Romana  d  origine  e  di  nobile  nino,  e  quando  questi  insistè  perchè  la  legge  fosse  posta  a 

CUÌ  Girini  C?‘  Princ,P".dfa  religione  cristiana,  di  scrutinio,  Cepione  lo  impedì  con  la  forza  delle  armi,  di  che 

VOto  di  morir  vii?  1  d0Ver1'  "  g7,neZ2a  aveva  fatt0  fu  accusat0  di  tradimento  (majestas),  e  gli  è  probabilmente 
^si  con  '  T  ,11parentl  suo;  ,a  costrinsero  a  ma-  in  quest’occasione  che  l’oratore  T.  Betucio  Barro  parlò  con- 

Idolatria  J  ^  6  3  SCPP?  mdurre  ad  abbandonare  *ro  di  lui.  L’orazione  di  Cepione  in  risposta  fu  composta  da 
Jburzio  sun  a  ,  cnst,ano  >'  «  lo  stesso  ella  ottenne  da  L.  Elio  Preconino  Stilone.  Appresso  Cepione  ebbe  a  conten¬ 
do  iUp„tl  gnat0,.edaun  ufficia,e  chiamato  Massimo  dere  col  suo  cognato  M.  Livio  Druse,  il  quale  vuoisi  fosse 
?be  la  corona  3rrfSt3U  .!UUl  6  !re’  .e  martirizzat>-  Cecilia  assassinato  per  sua  istigazione.  Nella  guerra  sociale  Cepione 
In°  detti  ,  martir'°  Pocbl  g|orni  d°p°-  ~  I  musici  servì  come  legato  del  console'  P.  Rutilio  Lupo,  ed  alla  morte 
•  ,odi  del  Si?neS  3  Snnla  peP  °r°  palrona’  Perdi^  cantando  di  quest’ultimo  ricevette  con  C.  Mario  il  comando  dell’oser- 
1StFU, ùntale  albT*  * i  agg,ungeva  soventemente  la  musica  cito  consolare;  da  principio  ottenne  qualche  successo;  ma 
ClìlVfyjjn  70c#3  6’  \  tu  t  ,,  «  tratl°  'n  un>  imboscata  dal  generale  nemico  Porapedio,  vi 

?  pia"te  Ho.,?  }Centrrfaì  {b0t •  e  mat  med-]'  -  Genere  Perdè  la  vita. 

dia  sunerfi,,1,8  13  d6l.e  composte’  della  smgenesia  po-  Vedi:  Appian.,  B.  C.  (r,  40)  -  Liv.,  Epit.  (93). 

qUfesl°  genere 80n  ]  SP6C,e  pnnC,pali  riferite  da  Linneo  a  CE  RESO  LE  (battaglia  di)  (star,  mod.)  -  Verso  gli  ultimi 

, °taurea  oran.i*!  e  seguentl  •  anni  del  regno  di  Francesco  I,  la  guerra  tra  questo  monarca 

11  fusto  ram  °  CI1  anfea  ma99lftre(G,ce«|own'ttmL.).  ed  il  suo  emulo  Carlo  V  si  proseguiva  con  vicenda  eguale  di 

Ka  Un  gran  numor0Sr  r  °da  ^  a  .^decimetri,  terminato  vittorie  e  di  sconfitte  dalle  due  parti;  ma  essendosi  stretta 

..°s°»  le  fog|;p  0  1  :lon  Pcrpormi  riuniti  a  capolino  glo-  alleanza  tra  l’Inghilterra  e  l’imperatore,  la  Francia  veniva 

'ana  in  lacinia  n  °fesse  e  d'v'se  s'no  a^a  nervalura  me-  minacciata  della  più  grave  catastrofe,  quando  un’inaspettata 

h  ,.tlate;  sei  so  3  Unf3n?’  stre!le:  acute>  leggermente  se-  vittoria  cangiò  l’aspetto  delle  cose.  Il  vecchio  Boutières,  con- 
a  'a  8«lle  monta!”16  °6  invogbo  intere>  glabre.  Cresce  in  giunto  di  Bayard,  e  com’esso  valoroso  e  buon  capitano,  aveva 
^laurea  fioraf06  v  .  •  ceduto  il  comando  dell’esercito  di  Piemonte  al  giovane  Fran- 
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^«laurea  fiorar  r.  ,  ceduto  il  comando  dell  esercito  di  Piemonte  al  giovane  Fran- 

ente  batnSeQ qI  *S°  °  .r  d  a^*so  ^ ‘  cyanus  L-;  volgar-  cesco  di  Borbone,  conte  d’Enghien,  che  giungeva  con  rin— 
r  *la  '•  fusto  P.»Cr°C<!  di  Sant°  $l.e fano ’  fioral'so’  ecc-)*  forzi  ed  ordini  precisi  della  sua  corte.  Egli*  aveva  già  ripreso 
j6?’  Ie  radicali10’  colonoso’  fornito  di  f°g,ie  di  forma  di*  l’assedio  di  Carignano  (1544),  e  fortemente  stringeva  questa 
r  h°ri  generalm  P®nnatofesse«  ,e  cau,ine  ,ineari  ed  inliere  ;  piazza,  quando  seppe  che  il  marchese  del  Vasto,  generale  di 
rpSce  in  abboni”  °  azzurr'  ’  la^V(dta  bianchi  o  porporini.  Carlo  V,  si  avanzava  per  far  levare  l’assedio  con  un’armata 
j  .  aUrea  iniK30»3  ,nJ^e  mess‘’  e  muore  lutti  gli  anni.  superiore  di  10,000  uomini  alla  sua.  Restavano  due  partiti  a 

erjormente  spm  r  ^  moscata  L.)*  —  Ha  il  fusto  annuo,  prendersi  :  levar  l’assedio  di  Carignano  e  perdere,  rientrando 

naet.r‘  c*rca,  j  fior  ^h'66’  /amoso  aba  sorami^>  }  doci-  in  Francia,  tutto  il  frutto  delle  prime  fatiche,  oppure  affron- 
(j;ria  del  Levant  ,an1c!1',  leggermente  porporini.  E  origi-  tare  il  nemico  e  fargli  almeno  comprar  caramente  la  vittoria. 

^Sco  che  snar  ^  C°  .lvas!*n  alcuni  giardini,  per  l’odore  II  conte  d’Enghien  mandò  al  re  Biagio  di  Monluc,  incaricato 
ibentaurea  .  rg^01  suoi  fiori.  delle  sue  istruzioni.  1  consiglieri  di  Francesco  esitavano, 

f^.dell°). _ ri  ^  f  benedicta  L.  ;  volgarmente  cardo  quando  la  parola  fu  data  a  Monluc,  il  quale  dipinse  con  sì  vivi 

*'•  alterne  n3f  jSl°  annU0,  ^araoso.  quadrangolare;  le  colori  Io  zelo  e  l’entusiasmo  dell’esercito,  che  il  re,  dopo  di 
deuti  spino!*0. °-  ament®  ed  irregolarmente  dentellate,  aver  riflettuto  alcuni  momenti,  esclamò:  combattano!  com~ 
J^ia.  *  1  fiori  gialli.  Cresce  nel  mezzodì  della  battano  !  E  Monluc  ritornò  per  dar  questa  nuova,  conducendo 

«J/enlaurea  calrif  ,r  con  ,ui  mo,li  Siovani  de,la  corte’  bramosi  di  aver  Parle  a,ia 

5,  ato,  caleatre  /  3  calcìlraPn  L-ì  volgarmente  cardo  gloria  che  stava  per  acquistare  il  conte  d’Enghien.  Il  vecchio 
ìrS°.’  Peloso  a>  cecePrek,  ecc.).  —  Ha  il  fusto  ra-  Boutières  si  era  unito  adessi  e  ricevè,  in  segno  di  deferenza, 

spi°rì  r°ssi,  provv' d °  *  *6  f°glÌe  SeSSÌIÌ’  ,anceolate»  dentate  ;  il  comando  dell’ala  destra.  1  due  eserciti,  cercando  vicende- 

Cren°Se  e  disposte C  Ul,||dÌ  un. 'nvos'i°  composto  di  squame  volmente  d’ingannarsi  s’incontrarono  il  giorno  di  Pasqua 
pCe  Per  qu;iSj  tVp’  g*'  afben‘  e^*tt,ci  senza  pappo,  presso  Ceresole,  villaggio  situato  fra  Carmagnola  e  Somma- 
1  r*n»ane  a  dir °  \  ,.uropa  ne’  luoghi  sterili  ed  incolli.  riva  in  Piemonte,  dove  il  marchese  del  Vasto  passò  la  notte, 
ehiCC;^a  /w  eg  i  usi  cui  serv°o°lespecie  bennate,  e  l’indomani  (14  aprile)  si  azzuffarono.  11  marchese  era  in 
orna  a  fiori  p0rnor*°  !PairlÌC0larnienle  ,e  variela  a  fi°ri  bian*  sito  più  vantaggioso,  ma  il  conte  d’Enghien  con  una  bella 
W?ento*  Le  fojiip  "i  Sl  C0,llva  nei  Sil,rdini  come  pianta  di  mossa  neutralizzò  l’ala  destra  del  nemico.  Frattanto  il  sire 
ne||a  godono  di  nr  •  S°.mmilà  f,orite  della  centaureu  bc-  di  Boutières  alla  testa  della  gendarmeria  francese  rovesciava 

affé?  di.8Pepsia,  nelle  h  ’6^  loniche’  e  si  dann0  in  decozione  i  lanzi  che  gli  erano  opposti  e  che  trascinarono  Del  Vasto  nella 

V°J|° n‘  dipendenti  rronicbe  ed  in  generale  nelle  loro  fuga.  Un’imprudenza  di  d'Enghien  per  poco  non  rovinò 

l’eàJJ  e  Però  talvolta  .JJbo,cz*a*  A  forte  dose  destano  il  tutto.  Seguito  dai  giovani  signori  che  erano  andati  a  com- 
lc°‘  Questa  snec  at7perano  per  fac'l>tare  l'azione  del-  battere  a’ suoi  fianchi,  si  gettò  sconsideratamente  fra  le  veo 
‘  P  ie  è  stata  pure  raccomandata  nella  chie  bande  tedesche  e  spagnuole,  le  quali  traversò  due  volte 
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da  parte  a  parte,  non  senza  perdere  molta  gente;  ma  quando 
fu  giunto  là  donde  era  partito,  più  non  ritrovò  la  sua  fanteria 
ausiliaria,  che  era  stata  messa  in  rotta;  allora  il  giovane  ge¬ 
mmale  non  pensò  più  ad  altro  chea  vendere  a  caro  prezzo  la 
vita,  e  sarebbe  stato  ridotto  a  questo  estremo  partito,  se  la 
cavalleria  che  avea  vinto  i  lanzi  non  fosse  venuta  in  tempo 
a  ferire  di  costa  glTmperiali  e  a  decidere  la  vittoria.  Vuoisi 
che  glTmperiali  lasciassero  12.000  uomini  tra  morti  e  feriti, 
e  quasi  3000  prigionieri.  I  Francesi,  a  malgrado  dei  calcoli 
menzogneri  di  alcuni  storici,  dovettero  perdervi  almeno  3000 
uomini.  Fu  considerevole  il  bottino.  1  vincitori  trovarono  nel 
campo  nemico  molto  danaro,  cannoni,  corsaletti  di  soldati 
soprattutto  abbondanza  di  viveri  Carignano,  cui  questi  erano 
destinati,  fu  obbligata  a  rendersi  dopo  questa  vittoria,  che 
tuttavia  non  ebbe  altra  conseguenza,  non  per  colpa  del  conte 
d’Enghien,  ma  della  corte,  che  lo  lasciò  senza  danaro  e  gli 
tolse  una  parte  delle  truppe  per  protegger  la  parte  setten¬ 
trionale  del  regno. 

Vedi  ;  Sismondi,  Hist.  des  Francois  (voi.  xvii)  —  Botta, 
Storia  d'Italia. 

CEVA  (marchese)  Giovanni  ( biogr .).  —  Uno  dei  fratelli 
del  celebre  Tommaso,  di  cui  parlammo  nell’ Enciclopedia,  fu 
commissario  della  Camera  arciducale  del  ducato  di  Mantova, 
e  meritò  anch’esso  la  riputazione  di  dotto  matematico.  Il 
p.  Grandi  ne  parla  con  elogio  nella  sua  Geometrica  divinatio 
vivianeorum  problematum  (Firenze  1699,  in-4°),  ma  pone 
il  suo  merito  al  di  sotto  di  quello  del  suo  fratello,  malgrado 
il  numero  considerabile  delle  sue  opere,  per  la  maggior  parte 
molto  stimabili.  La  prima  opera  di  Giovanni  Ceva,  De  lineis 
rectis  se  invicem  secantibus  constructio  statica ,  pubblicata 
a  Milano  nel  1678,  in-4°,  é  un  trattato  di  geometria  nota¬ 
bilissimo  per  quel  tempo.  Vi  si  trova  sui  centri  di  gravità 
una  teoria  profonda  e  superiore  almeno  a  ciò  che  sino  allora 
era  stato  pubblicato.  Gli  altri  suoi  scritti  sono:  Opuscula 
mathematica  (Milano  1682,  in  4°)  ;  —  Geometria  motus 
(Bologna  1692,  in-4°).  Quest’opera  è  assai  rara  e  sembra 
avere  ottenuto  un  gran  successo  fino  dalla  sua  pubblicazione. 
L’autore  vi  tratta  del  moto  delle  acque  :  essa  fu  probabilmente 
pubblicata  in  occasione  delle  contestazioni  che  si  elevavano 
spesso  tra  Bologna,  Ferrara  ed  altre  città  d'Italia,  a  motivo 
del  corso  irregolare  dei  fiumi  di  quel  paese  ( vedi  Casslm).  Il 
celebre  e  dotto  Wolf  raccomanda  specialmente  questo  scritto, 
che  molti  geometri  francesi  hanno  con  frutto  consultato  ;  — 
Trio  problemata  geometris  proposito  (Mantova  1710,  in-4°); 

—  De  re  nummaria ,  quoad  fieri  potuit,  geometrice  tractata 
(ivi  1711,  in  -4°)  ; —  De  mundi  fabrica ,  unico  gravitati 
principio  innixa ,  deque  fluminibus ,  ecc.  (ivi  1715,  in-4°); 

—  Ilydrostatica  (ivi  1728,  in-4°). 

CllATEAl  GO.NTIER  ( Castra  Gonteru)  ( geogr .).  —  Città 
della  Francia,  dipartimento  della  Mayenne,  capoluogo  di  cir¬ 
condario  e  di  cantone.  È  assai  bene  fabbricata,  e  degna  so¬ 
prattutto  di  rimarco  è  la  sua  chiesa  di  gotica  architettura. 
Ila  due  passeggi  deliziosi,  un  collegio  comunale,  tre  ospizii, 
una  società  d’agricoltura,  bagni  pubblici  e  acque  minerali 
nei  suoi  sobborghi.  Ha  fabbriche  di  tele,  saje,  stamigne  e 
tessuti  di  cotone,  imbiancatoi  e  conciatoi.  Commercia  princi¬ 
palmente  in  filo  di  lino,  Cerro,  legname,  vino  e  cera.  È  inoltre 
il  deposito  di  una  gran  porzione  dei  vini,  della  lavagna,  del 
carbon  terroso  e  del  tufo  del  dipartimento.  Vi  si  tiene  un  mer¬ 
cato  ogni  mercoledì  per  le  tele,  e  tutti  i  giovedì  pel  filo. 
Conta  6799  abitanti.  Dice&i  fabbricata  nel  1307,  e  cbiamossi 
prima  Basilica.  Vi  si  tennero  diversi  concilii,  il  primo  dei[J 
quali  nel  1321  e  l’ultimo  nel  1376.  Molto  sofferse  questa 
icttà  durante  la  guerra  della  Vandea. 


CHEPPIA  ( zool .).  —  È  il  nome  di  una  famiglia  di  pesCl 
appartenenti  ai  malacotterigii  di  Cuvier,  e  alla  classe  dei  fa 


leostei,  sottordine  dei  fisostomi  degl’ittiologi  più  recenti. 


La 


cheppia  però  propriamente  detta  è  Vagone  dei  Lombardi  *3 
quale  risale  dal  mare  lungo  i  grandi  fiumi  e  fin  nei  laghi 
depositarvi  le  uova.  I  suoi  caratteri  sono  :  bocca  priva 
denti,  testa  larga  e  venata,  dorso  largo  massiccio  e  arroto0' 
dato,  ventre  sottile,  pinna  dorsale  piccola,  anale  assai  lunga> 
caudale  forcuta,  squame  argentine  decidue.  Dopo  che  le  chep¬ 
pie  hanno  deposto  le  loro  uova,  rimangono  come  ammalai 
dimagrano  sensibilmente,  ed  hanno  si  poca  forza  che  noi* 
resistono  a  verun  movimento  dell’acqua  in  cui  vivono.  P°clie 
possono  tornare  sino  al  mare  donde  vennero,  e  la  più  par^ 
rauojono  per  viaggio.  Le  piccole  cheppie  nate  nelle  acque  dal 
vi  crescono  fino  alla  lunghezza  d’un  decimetro,  ed  aliai’3: 
acquistato  il  necessario  vigore,  discendono  dai  laghi  o  11 
fiumi  nel  mare  verso  il  mese  d’agosto.  Ivi  rimangono  fincl1 
abbiano  raggiunto  la  lunghezza  di  3  decimetri  circa,  e  siel' 
divenute  atte  alla  riproduzione  della  specie  ;  in  allora  masa 
e  femmine  rimontano  i  fiumi.  ,  j 

CHININA  (arseniato  di)  (eh im.).  —  Sale  che  si 
pera  al  presente  in  piccolissima  dose  come  febbrifugo,  e  c*j# 
acquistò  qualche  rinomanza.  —  Si  prepara  collo  sciogli^  , 
chinina  coll’acido  arsenico  fino  a  saturazione.  Gristalliz*3  ^ 
liquido  in  forma  di  aghetti  fini,  scoloriti,  neutri  alla  carta 
tornasole.  . 

CHMEL  Giuseppe  {biogr.).  —  Uno  dei  più  valenti  sto  ^ 
austriaci,  nato  ad  Olmùtz  il  18  marzo  1798,  morto  »  ^ 
novembre  1858,  entrò  in  età  di  diciott’anni  nel  capii0*0 
San  Floriano,  di  cui  divenne  poi  bibliotecario,  e  fu  inV,a|)(jii 
Vienna  dal  priore  Michele  Arneth  per  compiere  i  suoi  sl°^ 
a  spese  del  capitolo.  Protetto  da  Metternich  e  dal  conlejegli 
lowrat,  ottenne  nel  1834  il  posto  di  secondo  archivista  ^ 
archivii  segreti  della  casa  imperiale  d’Austria,  e  fu 
successivamente  primo  archivista,  vice-direttore  deH’arc1^ 
consigliere  di  governo,  e  membro  dell’Accademia  delle  sci 
di  Vienna.  je|)a 

Chmel  diede  opera  soprattutto  ad  esplorare  le  ^ontl.“r^ 
storia  austriaca,  in  ispecie  della  storia  della  casa  d ’Abs  ^ 
fino  al  regno  di  Massimiliano  I.  Egli  ha  pubblicato  su  ^ 
molti  lavori  importanti,  fra  i  quali  citeremo  i  seguenti  :  ^ 
terialien  zur  cesterreichischen  GesiJiichte  (Vienna  *. 

5  voi.);  —  Regesta  chronologico-diplomatica  Rup^rtt  JL 
Romanorum  (Francoforte  1834);  —  Regesta  còro"0 j()J 
diplomatica  Frederici  III  Romanorum  imperatoris  ( 
1838-40,  2  voi.);  —  Die  oesterreichische  Geschichtf0’ 

(ivi  1838-1842),  —  Die  Handschriften  der  À.  5-  Lj $if 
bliothekzu  Wien  (ivi  1840-1841);  —  Geschichte 
Friedrich  IV  (Amborgo  1840-43)  ;  —  Actenstiiche 
schichte  Croatiens  und  Slavoniens  in  den  Jahren  io  ^i 
1527  (Vienna  1846),  ecc.  Appresso  Chmel  divenne  l'^chr 
più  attivi  collaboratori  dell’/lrc/iiv  fur  Kunde  ce^r  ^li 
scher  Geschichtsquellen ,  e  cooperò  grandemente  u**a 
cazione  dei  Monumenta  Ilabsburgica  e  delle  Fontet 
Austriacarum.  f(jic0' 

CITTÀ  LEONINA  (geogr.).  —  Componesi  del  Q°a  .  |y  d«* 
simo  rione  di  Roma  moderna.  Sia  verso  maestro  al  ^  p^di 
Tevere,  ed  a  borea  del  rione  chiamato  Transtevere*  l^\' 
del  monte  Vaticano,  alle  di  cui  falde  venne  eretto  i  ^  yiJ 
fico  tempio  di  San  Pietro,  nel  luogo  ove  comincia^  .| 
trionfale,  ed  eranvi  i  giardini  e  il  circo  di  Nerone.  ** 

Leone  IV  che  di  un  semplice  sobborgo  di  R°,na  e\if^ 
città,  circondandola  di  mura.  1  Maomettani,  stabili11 
[colo  in  Sicilia,  a  Cuma  ed  alla  foce  del  Volturno,  W 


p'ù  volte 
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bor  h"  "U  erano  s*no  ade  Porle  d‘  Roma,  saccheggiando  i  sob¬ 
ri.1*;  transteverini,  e  specialmente  il  ricco  tempio  Vaticano. 

PaPa»  n*to  romano,  ed  in  cui  ferveva  il  coraggio  dei 
Poli  de**a  rePubblica,  vide  con  isdegno  la  già  roetro- 

tedes 6  -m°ndo  ^asc'ata  >n  abbandono  dai  capitani  generali  del 
pre(j Co  ^Paratore  Lotario,  non  ad  altro  intenti  che  a  de* 
difen  fe  ba*‘a  5  egl>  quindi  risolvette  alla  prima  occasione  di 
darvi  3  SUa  Patr‘a»  e  con  c'^  mostrarsi  degno  di  coman¬ 
di  9  Sov.ra?0,  Nell’anno  849  ritornarono  infatti  i  Musul- 
testa  d  ?°minciarono  i  soliti  depredamenti  ;  ma  Leone,  alla 
e  ne|  e  s.uo*  concittadini,  assali  i  nemici  del  nome  cristiano, 
e  fuJteSpÌnFerli  f®Cft  l°ro  provare  gravissime  perdite.  Vinti 
mura  a!l’^Ue'  nem'cb  *mP'egò  >  prigioni  a  costruire  le  nuove 
t°rj0  'ntorno  de^  so^orgo  Vaticano,  che  dal  nome  del  vit- 
Perdon  ?°.n*e^ce  fo  poscia  chiamato  Città  Leonina,  vanità  ben 

perire  1  e  3  cosi  ^ene  difesa  aveva  la  Patria«  tiloI°  su* 
e  di  ca  ?  tUWe  le  dubbie  donazioni  di  Costantino,  di  Pipino 
di  Homl°ì?agno'  ^ata*mente  in  oggi  il  quattordicesimo  rione 
ClVjf  caiamasi  semplicemente  borgo. 
delle  u  ^NNE  (geogr.).  —  Antichissima  città  del  regno 
stretto  UG  ^'c'l'e»  nell’Ulteriore  Abruzzo,  capoluogo  di  di- 
unito  a  quello  di 


Atrj)  (j’a|a  r‘Va  al  Seiino,  il  cui  vescovado 


Maestro  h  *lua*e  c'Ua  sla  ^  chilometri  ad  ostro,  altrettanti 
Se.ino<  pa  ^bieti,  e  33  a  scirocco  da  Teramo,  fra  il  Tavo  ed  il 
9  suo  fie||H  comPfirata  nel  1528  da  Clemente  VII  per  darla 
P°i  fu  jj  10  Alessandro  Medici,  ch’egli  cotanto  amava,  e  che 
a|l°ra  .  Priri)o  duca  di  Firenze;  questo  feudo  stimavasi  in 
tagli  edir  ..apnualmcnte  fruttasse  30,000  fiorini  d’oro.  Ha 
tanti;  vj  1Cl1,  aifieni  ed  ubertosi  dintorni,  e  conta  7000  abi- 
n°VeHibreSl  *jn£ono  quattro  annue  fiere,  in  febbrajo,  maggio, 
teoipo  (jpn6  d,c?mbre.  Questa  città  fu  distrutta  da  Siila  al 
c'ati  j  (Jr  3 .^,,erra  civile;  ed  i  Normanni,  dopo  aver  discac¬ 
cile.  e  gli  Arabi,  vi  fondarono  il  regno  delle  Due  Si- 
c'ltà  reale  n’  d  Pr‘rao  cbe  assunse  il  titolo  di  re,  la  dichiarò 
ClVm  n,LSU0  ^'stretto  é  diviso  in  sette  cantoni. 

^cilie,  neJl’TTi  ?  Qwr-)-  ""  Città  del  regno  delle  Due 
Nla  Citeriore  Abruzzo,  ai  piedi  del  monte  Sassuolo, 
^  a  greco  HnVa  d<d  Velino’  ^  chilometri  a  levante  da  Rieti, 
8p°vile,  rtla ,  a  e  41  a  maestro  da  Aquila.  É  città  ve- 
*l0ne  sua  è  9  R.Ua.  P°polazione  non  arriva  ai  3000.  La  situa¬ 
lo  de|je  f)0'  rimarchevn,e  corae  linea  centrale  di  difesa  del 
,rarvisi  irnba  Ue  ^cd*e’  trovandosi  il  nemico  che  volesse  inol- 
°Ve  Può  essraWat°  da  asPr'ssirae  montagne,  in  mezzo  a  gole, 
fjr,nia  dj  a  ere  prestato  ad  ogni  passo  ed  anche  avviluppato 
f  Verremoto°!f'marv'8’‘  *  ^03  fu  molto  danneggiata  da 
el.ì(*a  e  bit»0’-  ^ua*e  Provenne  quel  piccolo  lago  di  acqua 
/'g'ne  e(|  ..m,nosa  che  gli  sta  vicino.  Questa  città  deve  la  sua 
su  i|  SU°  ,nome  a*  re  Roberto,  allora  duca  di  Calabria, 
^  ^'stretto  aUj-.  *e  !ece  dare  *1  nome  che  porta  oggidì.  11 

&)■  ^Tllo  irli'*0  in  selle  canton'* 

‘lei  fUn  ,  ut  lrus)  (hot.).  —  Genere  di  piante  della  farai- 
di!rUli’  dai  on  ,dlVjsione  dei  9Ìnnocarpi ,  e  vicino  ai  falli  e  ai 
cupoloni  div*  dislin»uesi  Per  la  l'orma  ramosa,  per  le 
lini  •  skrica  *  ersa®enle  anastomizzate  a  guisa  d’una  grati- 
Van 1(ìo  cbe’cnnrUa  1  lasciano  trasudare  da  tutte  le  parti  un 
r>ane  T 1,606  isemi*  Questa  g  '  ‘ 
all^  9lr°  Delia  *n  una  volva. 

è  giovanist‘^rU* cancellalus  *jinn  ).  —  Questo  fungo 
ì.  Cato  in  .  n,ssimo  somiglia  un  nironln  rv  v/i  kiaiiAA  ni. 


la  -  0  in  t 

drinlf  fescere  1,! ^ 1  Una  ?°*a  barb°lina  ;  ma  ben  presto  ei 
giali  e  cbe  varia ^atlC?  3l°  comPosto  di  diramazioni  cilin* 
tiiiip?’.  tj,lv°lta  aranri*  C0  ore  ’  Per°cchè  talvolta  é  bianco  o 

n  31  M.  e  fini  6  °  r0SS°  di  fuoco*  S’alza  7  a  10  ceu‘ 
sce  col  risolversi  in  un  liquore  estrema¬ 


somiglia  un  piccolo  ovo  bianco,  ai- 


mente  fetido.  Questo  fungo  curiosissimo  incontrasi  nei  luoghi 
sterili  e  nei  boschi  del  mezzogiorno  d’Europa,  e  varia  mollo 
per  la  grandezza  e  per  i  colori. 

Clalro  colonnara  ( clathrus  colonnarius  Nob.).  — Anche 
questa  specie  sorte  da  una  volva;  ma  è  formata  solamente  di 
quattro  diramazioni  diritte,  riunite  alla  sommità.  Secondo  il 
Rafinesque  Schmaltz,  si  troverebbero  alcuni  semi  situati  sul¬ 
l’orlo  di  queste  diramazioni.  Cresce  nella  Carolina,  dove  fu 
osservato  da  Bosc,  e  nella  Pensilvania,  dove  è  stato  sco¬ 
perto  da  Rafinesque  Schmaltz,  il  quale  n’ha  fatto  un  genere 
particolare  sotto  il  nome  di  colonnaria ,  a  cui  riferisce  due 
specie  ch’ei  chiama  urceolata  e  truncata. 

CLEKICHI  (gr.  xX^pou^ot)  ( archeol .).  —  Voce  prettamente 
greca,  indicante  una  sociale  istituzione  pure  dei  Greci,  e  pro¬ 
priamente  degli  Ateniesi,  che  davano  tal  nome  a  quelli  dei 
loro  concittadini  che  si  stabilivano  sulle  terre  conquistate, 
tiaendo  a  sorte  le  porzioni,  le  quali  per  la  stessa  ragione  si 
dicevano  cleruchie  (xXripou^tai,  da  xX5jpo;,  sorte,  ed  t/w,  ho, 
dunque  cleruco  colui  che  ritiene  alcun  che  assegnatogli  a 
sorte).  L  origine  del  vocabolo  in  cotesto  stretto  senso  risale 
al  506  av.  C. ,  quando  4000  Ateniesi  occuparono  i  dominii 
dei  calciaci  cavalieri  (t^oSd-roci.  Herod.,  v,  77).  In  questa 
pratica  scorgesi  un  sistema  curioso  di  colonizzazione,  ed  è 
da  notare  che  il  principio  della  divisione  delle  terre  conqui- 
state*era  appo  i  Greci  in  vigore  da  tempo  immemorabde.  Non 
sono  però  da  confondersi  siffatte  divisioni  colle  cleruchie,  che 
sono  certamente  d’istituzione  piti  recente,  né  sono  tampoco 
confondibili  i  coloni  cleruchi  coi  cosi  detti  apoichi  (arotxoi, 
assenti,  pellegrini,  partiti  dalla  patria  in  cerca  di  nuove  terre), 
mentre  i  primi  recavansi  legalmente  al  possesso  delle  terre 
di  già  conquistate,  ed  i  secondi  correvano  qua  e  là  alla  ven¬ 
tura,  finché  loro  riusciva  d’impadronirsi  delle  altrui  terre  per 
conto  proprio  e  fissare  ivi  il  loro  domicilio,  senza  legame  al¬ 
cuno  colla  madre-patria,  tranne  che  ne  volessero  riconoscere 
spontaneamente  il  predominio.  1  cleruchi  invece  rimanevano 
strettamente  collegati  alla  madre-patria,  ch’era  Atene,  fruendo 
di  tutti  i  diritti  e  partecipando  a  tutti  gli  onori  dei  cittadini 
ateniesi.  Talvolta  i  possessori  dei  nuovi  terreni,  come  av¬ 
venne  nel  riparto  di  quei  di  Lesbo  (Thuc.,  m,  50),  non  risie¬ 
devano  nei  loro  possedimenti,  ma  piuttosto  davanli  in  affitto 
agl’indigeni,  rimanendosene  essi  in  Atene  ;  in  tal  caso  la  co¬ 
storo  condizione  non  differiva  punto  da  quella  dei  cittadini 
ateniesi  che  avevano  i  proprii  tenimenti  nell’Attica.  Non 
solo  conservavano,  ma  esercitavano  anche  al  pari  degli  Ate¬ 
niesi  tutti  i  diritti  politici,  non  avendo  in  Lesbo  legale  domi¬ 
cilio  nè  civile  rappresentanza.  Se  risiedevano  poi  nelle  loro 
terre,  formando  da  sé  ed  anche  coi  vecchi  abitanti  una  nuova 
comunità,  non  perdevano  perciò  i  diritti  di  cittadini  ateniesi, 
che  la  sola  distanza  impediva  loro  di  esercitare  ;  ricorrevano 
ai  tribunali  ateniesi,  e  se  od  essi  o  i  figli  loro  si  restituivano 
ad  Atene,  riacquistavano  naturalmente  l’esercizio  dei  privi¬ 
legi  annessi  alla  cittadinanza  ateniese.  La  storia  ne  registrò 
parecchi  esempi,  com’ebbe  ad  avvertire  il  dottissimo  Bdckh, 
essendo  stato  scopo  precipuo  delle  cleruchie  quello  di  formare 
posti  avanzati  a  difesa  del  commercio  ateniese;  e  quindi  la 
madre-patria  aveva  sommo  interesse  di  tenerle  collegate  coi 
vincoli  di  figliale  dipendenza,  nè  si  può  immaginare  che  vi  po¬ 
tessero  essere  alcuni  individui  i  quali,  per  mero  capriccio 
volessero  mettere  a  repentaglio  con  avventati  partiti  i  diritti 
di  cittadini  ateniesi. 

Talvolta  però  si  rallentarono  poco  a  poco  i  primitivi  legami, 
ed  i  cleruchi  si  ridussero  alla  condizione  di  semplici  alleai/ 
separaronsi  affatto  dalla  madre-patria.  In  Egina,  in  Sicione 
ed  a  Potidea,  non  che  in  altri  luoghi,  in  cui  gl’indiani  uon 
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erano  più  costituiti  in  comunità,  i  coloni  erano  sotto  la  piena 
dipendenza  d’Atene  ;  mentre  altrove,  per  l’incrociamento  co 
vecchi  abitanti,  succedeva  il  contrario.  Non  potrebbesi  pre¬ 
cisamente  fissare  il  tempo  in  cui  le  relazioni  isopolitiche  dei 
cleruchi  con  Atene  fossero  del  tutto  cessate,  ma  gli  è  certo 
che  tale  cessazione  qua  e  là  occorse.  Non  è  parimente  accer¬ 
tato  appieno  se  i  cleruchi  fossero  noverati  anch’essi  fra  : 
tributarii  di  Atene  ;  ma  è  da  credersi  che  ciò  dipendesse  prin¬ 
cipalmente  dalla  prosperità  della  colonia,  non  potendosi  con¬ 
cepire  che  simili  colonie,  stabilite  come  avamposti  militari  in 
luoghi  del  resto  poco  floridi,  soggiacessero  a  simile  gravezza  ; 
ma  non  è  neppure  probabile  che  il  governo  ateniese  avesse 
esentato  dal  tributo  quei  coloni  che  fissata  avevano  la  loro 
stanza  sulle  terre  di  alleati  di  già  tributarii.  Atene  andò  prin 
cipalmente  debitrice  a  Pericle  dell’ordinamento,  della  propa 
gazione  e  permanenza  delle  sue  colonie,  avendo  egli  avuto 
precipuamente  di  mira  il  provvedere  al  ribocco  della  popo¬ 
lazione  e  sollevare  i  cittadini  più  poveri  al  possesso  di  un 
patrimonio  conveniente  alla  dignità  di  cittadini  ateniesi.  Ed 
infatti  dalla  classe  più  povera  esciva  il  maggior  numero  dei 
coloni,  i  quali  venivano  forniti  di  armi  a  spese  dello  Stato, 
avendo  anche  il  viaggio  pagato.  Il  principio  della  divisione 
consisteva  certamente  in  ciò,  che  tutti  coloro  i  qoali  deside¬ 
rassero  prender  parte  alla  ventura,  vi  accedessero  volontari  ; 
e  poi  decideva  la  sorte  chi  dovesse  o  no  ricevere  una  porzione 
del  territorio  da  dividersi.  Eravi  talvolta  un  apposito  condot¬ 
tiero,  che  riceveva  dopo  morte  tutti  gli  onori  di  fondatore 
della  colonia  (olufejfc),  Colla  battaglia  di  Egospotamos  nel 
405  av.  C.,  in  cui  la  flotta  ateniese  fu  sbaragliata  dallo  spar¬ 
tano  Lisandro  ed  ebbe  termine  la  disastrosa  guerra  pelo¬ 
ponnesiaca,  ebbero  il  loro  fine  anche  le  cleruchie  o  colonie 
legittime  degli  Ateniesi,  ma  furono  poi  qua  e  là,  se  non  do¬ 
vunque,  ristaurate  al  rifiorire  e  ringagliardirsi  della  potenza 
ateniese. 

Vedi:  Wachsmuth,  Hellenische  Alterthumskunde  (Halla 
1843-46,  voi.  4,  2*  ediz.)  —  Bòckh,  Die  Staatshaushaltung 
der  Athener  (Berlino  1816,  voi.  2)  —  Hermann  (Carlo  Fe¬ 
derico),  Lehrbuch  der  grieschischen  Staatsalterthumer  (Ei- 
delberga  1841-52,  voi.  3). 

CLITORIO  (lat.  Clitorium,  Cleitor ,  gr.  KXef-rwp)  (geogr. 
ant.).  —  Città  antica  dell’Arcadia,  il  cui  nome  trae  Mailer  dal 
greco  x>e(u)  (chiudo),  perchè  situata  in  una  chiusa  pianura* 
mentre  altri  lo  congiungono  coi  nomi  simili  di  Clivia  e  Clusio. 
Giaceva  in  mezzo  alla  pianura  che  oggi  si  appella  Razzano, 
sopra  un  colle  di  mediocre  altezza,  fra  due  ruscelli,  di  cui  il 
più  importante  al  S.  chiamavasi  parimente  Cleitor  (oggidì  Kli- 
torà),  e  sboccava  nell’Aroanio  ( Kazzana ),  alla  distanza  di  poco 
più  di  un  chilometro  dalla  città.  Dicesi  questa  fondata  da  un 
eroe  dello  stesso  nome,  figlio  del  re  arcade  Azan,  da  cui  ut 
tratto  dell’Arcadia  si  addimandò  Azania.  La  fontana  clitoriana, 
intorno  alla  quale  parleremo  poi,  era  considerata  come  una 
delle  curiosità  dell’Azania,  e  le  aroaniche  montagne,  sulle  cui 
pendici  vagavano  dementi  le  figlie  di  Preio,  credendosi  can¬ 
giate  in  giovenche,  chiamavansi  montagne  azaniche  (Eudoius, 
ap.  Steph.,  s.  v.  ’ACav(a).  I  Clitoriani  erano  rinomati  fra  gli 
abitanti  del  Peloponneso  per  ii  loro  amore  di  libertà,  del  quale 
citasi  un  esempio  fino  dai  tempi  mitologici,  nella  gagliarda 
resistenza  fatta  al  re  di  Sparta  Soo,  più  di  1000  anni  avanti 
risto  (Plot.,  Lyc.,  2;  Apophth .,  p.  234).  La  loro  potehza 
ere  be  per  la  conquista  di  Lusi,  Pausi  ed  altre  finitime  città  ; 
in  memoria  di  che  avevano  eretto  in  Olimpia  una  statua  di 
ronzo  a  Giove,  alla  6  metri,  la  quale  esisteva  ancora  ai  tempi 

ausania,  ossia  due  secoli  dopo  Cristo,  avendone  egli  con- ! 

U  I  (sermone  (Pio».,  v,  23,  §  7).  Sembra  che  Clitorio 


abbia  occupato  un  posto  importante  tra  le  città  arcadiche» 
perché  nella  guerra  tebana  (378  av.  Cristo)  prosegui  le  osti' 
lità  contro  Orcomeno  (Xen.,  Hell .,  v,  4,  $  36);  nella  guefra 
sociale  o  degli  alleati  (358  av.  Cristo)  appartenne  alla  W 
Achea,  e  respinse  valorosamente  gli  assalti  degli  Etoli,  cbe 
avevano  osato  scalarne  le  mura  (Polyb.,  iv,  18, 19;  ix,  38)! 
ed  infine  servi  più  volte  come  luogo  di  assembramento  all® 
lega  Achea  (Polyb.,  xxiii,  5  ;  Liv.,  xxxix,  5).  Strabone  (vnj* 
pag.  388)  ricorda  Clitorio  tra  le  città  distrutte  a*  suoi  teflP1’ 
ossia  nei  primordii  dell’èra  cristiana  ;  ma  tale  notizia  non è 
esatta,  perchè  dessa  esisteva  all’epoca  succitata  di  Pausali13' 
e  continuava  a  coniar  moneta  fin  sotto  il  dominio  deH’i01' 
peratore  Settimio  Severo,  dal  193  al  211  dopo  Cristo. 

Pausania  non  lasciò  che  una  breve  descrizione  di  Cli*J 
rio,  dicendo  che  i  di  lei  tre  tempii  principali  erano  quell'  1 
Cerere,  di  Asclepio,  dio  della  saviezza,  e  d’ilizia,  la  dea  «f1 
parti  ;  che  alla  distanza  di  700  metri  dalla  città  eravi  il  teflf1! 
dei  Dioscuri,  ossia  di  Castore  e  Polluce,  detti  dai  Clitorian'! 
grandi  numi;  e  che  inoltre  sulla  cima  di  una  montagna» a 
distanza  di  5  chilometri  e  */2,  sorgeva  il  tempio  di  Miner'a 
Coria,  appellata  cosi  perché  figlia  di  Giove  e  della  ninfa 
rife  (Paus.,  vm,  21 ,  §  3).  Le  rovine  di  Clitorio  portano  of$ 
il  nome  di  Paleopoli  (città  antica),  luogo  distante  circa  5 
lometri  da  un  villaggio  che  serba  ancora  la  denomina^011 
della  prisca  città,  appostagli  probabilmente  da.quelladeUì11^- 
che  la  conservò  anche  dopo  la  distruzione  della  città,  je  c 
mura  si  ponno  ancora  tracciare  in  tutta  la  sua  estensioflC’ 
inchiudendo  un’area  oblunga  irregolare,  della  circonferni 
di  quasi  2  chilometri,  ed  avendo  circa  4  metri  e  */«  di  sPe||e 
sezza,  con  parecchie  torri  di  rinforzo.  Lo  spazio  inchiuso  d 
mura  sembra  però  essere  stato  primieramente  l'acropoli  .. 
l’antica  città,  dacché  tutta  la  pianura  tra  i  due  fiumi  ^ 
e  Kamesi  é  coperta  di  pietre  e  stoviglie,  mescolate  con 
quadrangolari  e  rimasugli  di  colonne;  verso  l’estremi^  * 
del  colle  vi  sono  gli  avanzi  di  un  teatro.  Nel  territorio  c*' 
riano  eravi  una  famosa  fonte,  le  cui  acque  producevano  g 
fello  sui  beventi  di  far  loro  perdere  ogni  gusto  pel  v'n°’ 
quindi  Ovidio  [Met.,  xv,  322)  ebbe  a  dire: 


Clitorio  quicunque  sitim  de  fonte  levarti, 
Vina  fugit,  gaudetque  meris  abstemius  undit . 


(Chiunque  tolgasi  la  sete  al  Clitorio  fonte,  fugge  il  vin°' 'J 
astemio  si  piace  della  sola  e  pura  acqua)  (Phylarch-. 
Athen.,  li;  Vitruv.,  vili,  3;  Plin.,  xxxi,  2,  s.  14). 

Supponesi  comunemente  che  una  scaturigined’acqu3  cD  gP. 
dal  colle  delle  rovine  sia  la  prodigiosa  fontana  qui  rain  jofjo 
tata;  ma  il  dotto  grecista  Curtius  la  stabilisce  nel 
di  Lusi,  posta  nella  vallata  superiore  deH’Aroanio^n*  j  di 
perché  dicesi  che  la  fonte  suddetta  fosse  situata  ai  c0^\y 
rio,  ed  é  ricordata  in  un  colla  purificazione  dell6  r|g 
che  figlie  di  Preto,  la  mercé  di  Melampo,  che  dic6Sl  ^fio 
purificate  a  Lusi.  Altra  meraviglia  del  territorio  di  ^ 
erano  i  pesci  cantanti  del  fiume  Aroanio,  che  in  greco  s 
mavano  rotxMat  (variopinti),  e  si  diceva  che  can fidali' 
par  dei  tordi.  Pausania  (vm,  21,  §  2)  narra  di  averi'  ^  traty 
ma  di  non  averli  mai  uditi  cantare,  per  quanto  si  ,  g0|g, 
tenuto  piu  volte  sulle  sponde  del  fiume  al  tramonto 
ora  in  cui  si  supponeva  fossero  più  che  mai  dati  a*c.anan&i 
non  ostante,  Ateneo  e  Plinio  li  citano  cume  cantai»*1 
primo  adduce  in  prova  l’autorità  di  tre  scrittori:  d'  cj)0 
fano,  storico  e  geografo  alessandrino,  nel  249  av. .  r*  ue||a 
li  pone  nel  fiume,  pur  di  Arcadia,  Ladon  ;  P°sCiaJ  cbe 11 
Mnaseà,  geografo  anch’egli  nel  in  secolo  av.  Cris 
colloca  nel  fiume  Clitorio;  e  finalmente  del  peripat0llC° 
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l°r<Utan7A  d'ff  !ppl°  di  Arislotelè,  nel  300  av.  C.,  che  dà  davano  alimento  nei  tempi  amichi  ad  una  finissima  razza  di 
gidì  Foniatikl  /A^at,C°  Aroamo’  in  Arcadia’  °g-  candide  agnelle,  le  quali  per  la  loro  grandezza  e  beltà  veni- 

pesci  alìrn  „n  A  hen”  v.m’ pag‘  331  ’  332)-  Cotali  curiosl  vano  messe  in  disparte  come  vittime  elette,  da  sacrificarsi 
simo  varinnin/1  eran°Pr.ot,abl*raente.che.trote.  dette  benis-  soltanto  in  occasione  di  trionfi  o  di  altre  particolari  solennità. 
d°ci  il  vi  P  Percpe  picchiettate  di  vani  colori,  descriver  Credevasi  che  quella  rara  candidezza  della  lana  che  rivesti- 
deIpAroanin  lat0re  lng  e5e  ,dwe11  anche  le  Odierne  trote  vale  derivasse  dal  bere  e  bagnarsi  nelle  purissime  e  limpidis¬ 
simi.  C°me  peSC1  dl  sp  end‘da  apparenza  e  vagamente  sime  acque  del  Clitunno.  Questa  tradizione  vive  anche  al  di 

Vedi* ;  Dftftwnii  a  i  •  11/  ,  ,  d’oggi  presso  gli  abitanti  della  vallata,  ma  le  loro  greggi  non 

Gr«ece  /[  ì  oì  n  «  C°f md  t0P°9raPhical  tonr  through  sono  però  notevoli,  come  una  volta,  per  lo  splendido  candore 
thè  M  1  Nra  1819>  2  vo1-  in"4#)  “  Leake,  Travels  in  dei  velli. 

^  Pouillon  RnM  °  ma£  Td  lknS  (ÌVÌ  1?30’  3  V01,  in‘80)  Vedi  :  Virgi,i0’  Ge0t'9 *  (“»  m)  -  Pr°Pert*  («.  *9,  25) 
»«*  de  la  m  b,le'  Rec^ches  9eo9raphiques  sur  les  mi -  —  Sii.  Ital.  (vili,  452)  —  Juv.  (xii,  13)  eSchol.  ad  loc.  — 
,le*0s  eine  rr  •  a,ngl  1836,  in  4°)  ~  Gurlius’  Pelopon -  Stazio,  Silv.  (i,  4,  129)  —  Vibio  Sequestro  (p.  9)  —  Clu- 
&t«Se/  (G boriseli- geographisclie  Beschreibung  der  Hai-  verio,  Italia  (p.  702). 

,  «UTcS  2  V0!’  ,in'8°\  n.  C0CC0L0  SUGHEKOSO  (boi.).  -  I  nomi  volgari  di  galla  di 

1  Umbria  ppiIk  ’  ClUum"us )  -  Piccolo  fiume  del-  Levante  e  di  cocco  orientale  furono  dati  ai  frutti  di  questa 

acque  6  ner  ù Tu  apP°, B. 1  antw,u.  per  la  chiarezza  delle  sue  pianta,  perchè  furono  essi  primamente  introdotti  in  Europa 
scorgendosi  *a  bellezza  delle  greggi  pascenti  sulle  sue  sponde,  dall’Oriente.  Questa  pianta  appartiene  al  genere  coccolo,  di 
P,inio  »l  "  candare  smagliante  delle  loro  lane,  cui  parlammo  nell’£nctc/opedia  (vedi  Galla  di  Levante). 

?ratissima  li|e  {EP *  VIU’  8)  CI  ,asC10  una  descrizione  ac-  COHPARETTI  Andrea  (btogr.).  -  Medico  e  fisico  italiano, 
Po,,gn0,  nel  In  SUf  scatur,g‘J11;  a  mela  strada  tra  Spoleto  e  nato  nel  Friuli  nei  1746  ;  morto  a  Padova  nel  1801.  Esercitò 
£°,le  d’acano  T  dfcU°  ogg,dl  Le  Vene'  per  le  inDumerevoli  lungo  tempo  la  sua  professione  in  Venezia,  poi  fu  chiamato 
fuUe  codesti  u  Spnzzano  dl  soUo  a  *luelle  ruP'  calcaree,  a  Padova  professore  di  medicina  teorica  e  pratica.  Abbiamo  di 
grande  abbati  ®  S‘  r,uniscono  ben  Prest0  ,n  una  corrente,  lui:  Observationes  de  luce  infletta  et  coloribus  (Padova  1787, 
?C(,Ue  sono  n  rZaaPer  eSSere  navigablle  dai  battelli,  e  le  sue  in-40);— Observationes  anatomica:  de  aure  interna  comparata 
n  Medesima  n  °n  e  e  l!?Plde  a  par  de*  cristallo.  Si  distende  (ivi  1 789,  io-4°)  ;  —  Prodromo  di  un  trattato  di  fisiologia  ve¬ 
rgila)  aJ,erC"iCa.15.fh!lometri  Gno  a  Mevania  (°gg'di  getabile  (2  parli,  1791-1799,  in- 8»)  ;  —  Saggio  della  scuola 
bra  essere  stai  mendo  ,n  g,ù  nome  d'  Timta ,  col  quale  seni-  clinica  nell'ospedale  di  Padova  (1 795,  in-8°)  ;  —  Riscontro 
v°8liono,  c0n  °  C°nosciul°  ancbe  anticamente,  o,  come  altri  clinico  nel  nuovo  spedale;  regolamenti  medico-pratici  (1799); 

^  cella  partp^6  •  '  da  fluej  punto  fino  al  Tevere  ;  —  Observationes  dioptricoe  et  anatomica:  comparate  de  colo - 

frizione  ni  super'ore  tuttodì  si  addimanda  Clitunno.  Dalla  ribus  apparentibus,  visu,  et  oculo  (Padova,  1798,  in-4°); — 
IVa  c°nsidentniana  de**ast,a  sorgenle  risulta  che  questa  ve-  Dinamica  animale  degli  insetti  (ivi  1800,  in-8°).  Comparelti 
1113  ben  anche3  000  S<do  come  oggetto  di  venerazione  locale,  è  autore  di  altri  scritti  meno  importanti,  ed  ha  lasciati  molti 
?en*a  si  |ee  C0,n,e  p“nt0  di  pellegrinaggio  ;  e  per  conse  altri  manoscritti  indicati  in  un  opuscolo  di  D.  Palmaroli,  stam¬ 
pi a  bella86  Che  |,imPeralore  Caligola  v’intraprese  un  pato  in  Venezia  nel  1802,  col  titolo:  Saggio  sopra  la  vita 
3  *24  d.  c  POjta’  e  Più  lard'  Onorio,  regnante  dal  395  letteraria  di  A.  Comparelti. 

Cc°rreva.  per ‘ree  dllu"gÒ  dal,a  V'a  FJaminia  che  un  di  Per'  CONCIA  DELL*  PELLI  (tecn.).  —  In  che  consiste  l’azione 
s  °ns‘  Oon.t  ^veG’  Cai.,  43;  Claudian.,  De  VI  onde  i  principii  concianti  rendono  imputrescibili  le  pelli  e  le 

c:atUrigine  princ  i  C°**e  C^C  S0Vr?Sl^  ’mmediatamente  alla  trasformano  in  cuojo?  È  dessa  proveniente  dalla  combina¬ 
ci  ;  subito  ^  6  coperto’ a'  lemP'di  Plinio,  di  annosi  zione  chimica  della  gelatina  di  cui  si  compone  la  materia  con- 
ss°  CliiUnno  S0Pra  j  acqua  sorgeva  un  tempio  sacro  allo  ciante,  ovvero  è  risultato  di  una  modificazione  particolare 
flnCe^a)  in  onore  H  n^1-'1-0™0  vedevans*  cappelletto  o  sacelli  apportata  dall’aderire  dell’una  sostanza  coll  altra  ?  Ecco  la 
era°  ad  epoca  rer  e  e  dlv>n»tà  locali.  Si  conservarono  a  lungo,  questione  che  Knabb  si  propose  di  risolvere,  alla  qual  cosa 
(nan°*  e  se  ne  f"  G’  ^  parf'co*are  vAPerazione  in  cui  riuscì  or  ora  con  mirabile  felicità. 

noli  col  tiloiao  ^nQnQ°  nel1  Itinerario  di  Gerusalemme  La  preparazione  delle  pelli  consiste  nello  staccare  peli  ed 

jj?'la  Storno  a  Cl°t  '  ^acrar"  ^acrar*a).  senza  la  minima  epidermide  dalla  parte  membranacea  ;  a  rendere  questa  mor- 
c0ra  8<d°  di  cotal''  Unn°  bida  e  DeUata*  GoGa  C0ice  e  c°i  so^ur'  s>  ottiene  il  primo  ef- 

a|ter 8aPerstite  co  *  nu!neFOS'  lemP*etti  o  sacelli  rimane  an-  fello;  il  secondo  colla  macerazione  ed  un  lavoro  acconcio.  La 

2i0n az*°ne  ;  gii  nvert*to  in  cappella  cristiana,  ma  senz’altra  calce  ed  i  solfuri  non  operano  talvolta  in  modo  uguale; 
é  Ce6’  occupi  l’aPr°  ^  G’  argomentaod°  dalla  sua  posi-  poiché  la  calce  rende  floscio  il  tessuto  dell’epidermide,  onde 
ratteriatr)ente  redjfizjreajStessa  de*  lemp.i°  di  Clilunno,  ma  non  torna  facile  levare  i  peli,  mentre  i  solfuri  ammolliscono  e 
al  D  r*.  deHa  decader^  de8CFÌUoci  fa  Plinio,  presentando  i  ca-  fanno  quasi  latticinea  la  base  dei  peli,  onde  si  può  levameli 
lC,odo  del  Basso  |3  archll^lu>nica,  ed  appartenendo  quindi  coll’uso  di  una  stecca  di  legno. 

cheij  ’  Gto«s.  Tour  peF0  (Forsylb,  Italy,  p.  324,  4a  ed.;  Quanto  alla  concia,  non  potrebbe  dirsi  che  avvenga  per 
gusto  teiìlP’°  e  il  bosè  v  ri- P*  32^^’  PGn'°  c*^  c‘  d‘ce  combinazione  chimica  del  tannino  colla  gelatina,  giacché,  se 
b|jcj  abitanti  di  S°  li  Fi'.lunno  furono  concessi  da  Au-  confrontasi  col  cuojo  il  composto  tannico  della  gelatina  degli 
Preba  3gni  ed  altri  edifi^0  yisj>e^um^  cbe  v'  eressero  pub-  ossi,  si  vede  che  differiscono  troppo,  ed  inoltre  i  sali  di  ferro 
1°^,°  Tr<;bia  (oggidì  r’  •  cilld.ad  esso  più  vicina  era  e  di  allumina,  che  conciano  la  pelle,  non  producono  precipi¬ 
ta  v;,!.1 6  %.  giUsta  Y Itin  reVl ■’  j3  °UÌ  non  distava  che  6  chi-  tati  colla  gelatina  degli  ossi.  Ed  anche  si  può  conciare  col- 
DeVa'  ®  P®»*  cui  scorre  j  1^1!°  di  GV'ualemme  (pag.  613).  l’adoperamento  di  un  grasso,  come  col  tannino,  sebbene  non 
lutte ^ |e  *  ^  Un  largo  tratto  Y  U'  n°’  da*-a  SUa  sor8enle  l*no  a  Pass*  somiglianza  chimica  tra  una  materia  e  l’altra. 

3ssai  fern  dal,e  Pendici  lai  pe,rf®tta  Planura»  circoscritta  in  I  lavacri  protratti  giungono  a  togliere  l’allume  dalla  pelle 
11  e>  e  gli  abbondai™  ‘  1  App';nni.ni‘ ^  terreno  conciata,  e  questa  ridiviene  putrescibile;  i  lavacri  alcalini 
1  e  lussureggianti  suoi  pascoli  II  levano  pure  il  tannino  dal  cuojo,  in  modo  che  la  pelle  ricuperi 
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qualità  da  essere  conciabile  di  nuovo.  Avvertasi  tuttavia  che 
la  pelle  conciata  alla  maniera  comune,  ossia  colla  corteccia  di 
quercia  e  simili  materie,  non  perde  coi  lavacri  alcalini  la  qua¬ 
lità  di  cuojo  ;  perchè  assorbì,  oltre  del  tannino,  un  altro  prin¬ 
cipio  conciante,  su  cui  l’alcali  non  ha  potenza  per  toglierlo. 

Knabb  da  questi  fatti  venne  naturalmente  a  coneludere 
che  nell’associazione  della  pelle  coi  principii  concianti  non  è 
da  riconoscere  veruno  effetto  di  combinazione  chimica,  ma 
per  meglio  accertarsene  passò  alle  seguenti  esperienze  : 

Prese  pelle  preparata,  nettata  e  seccata  nel  vuoto;  la  di¬ 
vise  in  più  pezzetti,  che  pesò,  e  conciò  in  modi  diversi,  poi 
ripesò  per  riconoscere  quanto  di  sostanza  conciante  si  fosse 
fissata.  La  pelle  immersa  nell’allume  prese  8,5  per  100  del 
sale,  che  fissò  senza  punto  rimanere  previamente  scompo¬ 
sto;  nel  solfato  di  allumina  prese  27,9  per  100;  nel  cloruro 
di  alluminio  29,3  per  100  ;  nell’acetato  di  allumina  20  per 
100  ;  questi  tre  sali  ugualmente  si  fissarono  senza  avveni¬ 
mento  di  scomposizione.  A  seconda  che  le  soluzioni  saline 
siano  più  o  meno  concentrate,  la  pelle  ne  fissa  più  o  meno  ; 
anzi  immergendo  in  acqua  pura  pelle  già  concia  col  cloruro 
di  alluminio,  è  replicando  i  lavacri,  ridusse  il  cloruro  a  3  per 
100,  e  suppone  che  rinnovando  le  acque  sarebbesi  venuto  a 
separamelo  del  tutto. 

I  sali  di  cromo  e  di  ferro  corrispondenti  a  quelli  di  allumina 
operano  in  maniera  somigliante,  ma  rimangono  fissati  in 
proporzione  minore  :  colorano  la  pelle  del  colore  che  è  loro 
speciale. 

Le  soluzioni  alcooliche  di  acido  stearico  e  di  acido  oleico 
(acidi  grassi)  e  la  soluzione  nell’etere  dell’olio  di  pesce  pro¬ 
dussero  una  concia  perfetta,  quantunque  non  si  fissasse  più 
di  1  a  1,5  per  100  della  sostanza  grassa.  Le  resine  fecero 
I  nguai  cosa.  Da  ciò  l’autore  fu  indotto  a  conchiudere  che  la 
materia  conciante  produce  l’effetto  perché  involge  le  fibre 
della  pelle,  e  loro  impedisce  di  aderire  e  stringersi  insieme, 
laonde  d’indurire,  e  le  conserva  morbide  e  maneggievoli.  È 
adunque  un  ufficio  semplicemente  meccanico,  come  ne  con¬ 
chiuse  Knabb;  e  che  sia,  lo  dimostra  colle  seguenti  esperienze. 
S’immerga  la  pelle  umida  nell’alcool  e  nell’etere,  che  ne  sni¬ 
dano  l'acqua  per  endosmosi,  e  perciò  tolgono  la  cagione  dello 
stringersi  scambievole  delle  fibre  ;  si  avrà  la  perfetta  concia 
come  coll’allume  o  col  grasso.  Facendola  scaldare  poscia  nel¬ 
l’acqua,  essa  ripiglia  le  qualità  originarie,  e  trasformasi  in 
gelatina. 

Una  pelle  concia  è  piuttosto  paragonabile  ad  un  tessuto 
tinto  che  non  ad  un  composto  chimico,  a  cagione  d’esempio, 
a  quello  di  una  base  con  un  acido,  ovvero  del  cotone  coll’a¬ 
cido  nitrico  nel  fulmicotone.  La  materia  conciante  si  precipita 
alla  superficie  delle  fibre,  le  involge,  le  preserva  dall’umido, 
le  guarentisce  dal  contatto  dell’aria,  le  mantiene  staccate,  e 
perciò  loro  infonde  l’imputrescibilità  mentre  ne  conserva  la 
pieghevolezza.  Come  poi  succeda  che  taluna  di  esse  possa 
essere  ritolta  coi  lavacri  e  cogli  agenti  chimici,  e  che  tal  altra 
resista,  non  potrebbesi  spiegare  al  presente  ;  in  quel  modo 
che  ignoriamo  come  certi  colori  siano  separabili  dalle  fibre 
tessili,  ed  altri  resistano  agli  agenti  dissolvitori.  Partendo 
dalla  comparazione  delle  pelli  concie  colle  tele  tinte,  Knabb 
provò  a  mettere  in  bagno  d’endaco  e  di  mallo  di  noce  varii 
pezzi  di  pelle;  verificò  che  fissarono  materie  coloranti,  diven¬ 
nero  imputrescibili ,  perdettero  la  qualità  di  convertirsi  in 
colla  per  la  bollitura  nell’acqua,  ma  non  per  questo  acquista¬ 
rono  le  proprietà  caratteristiche  del  cuojo.  Ciò  significa  adun¬ 
que  che  certe  materie  coloranti  aderiscono  ed  involgono  bensì 
le  fibre  della  pelle,  senza  opporre  impedimento  al  loro  strin¬ 
gersi  insieme,  e  quindi  all’indarimento  della  membrana. 


C0\DRI\A  (chim.).  —  È  questo  il  nome  di  una  sostali* 
che  si  ottiene  mediante  l’azione  dell’acqua  bollente  sulle  car 
tilagini,  e  differisce  per  certi  rispetti  dalla  gelatina;  ei  Pajj 
altresì  abbia  un’altra  composizione.  La  cornea  dell’occhio  ^ 
la  stessa  sostanza.  Si  può  ottenere  allo  stato  di  purezza 
nuzzando  le  cartilagini  costali  dell’uomo  o  del  vitello  e  facen. 
dole  bollire  nell’acqua  per  quarantott’ore.  Illiquido  filtrai0* 
svapora  dipoi  finché  raggiunga  una  consistenza  gelatinosa, 
il  residuo  si  sottopone  all’azione  dell’etere  bollente  per 


gliergli  le  materie  pingui.  Disseccata,  la  condrina  si  preseC 


sotto  la  forma  d’una  massa  diafana,  dura  e  cornea,  che  si  f 


mollisce  nell’acqua  e  si  rappiglia;  essa  è  solubile  nell  aCjI 
bollentè,  e  senza  odore  nè  sapóre.  La  più  parte  degli  ad® 
dei  sali  metallici  precipitano  la  condrina,  e  ciò  la  distia 


dalla  gelatina,  che  non  è  precipitata.  Mantenuta  lungo  t 


in  ebollizione,  la  soluzione  della  condrina  finisce  per  dare0 


sostanza  solubile  nell’acqua  fredda,  ma  presentando  le 
sime  reazioni  della  condrina.  Nella  distillazione  secca  la  c  j 
drina  dà  i  medesimi  prodotti  della  gelatina.  Gli  alcali  cauSr:, 


ìuu  ua  i  iuluuui tu i  p  uuuui  ucua  gelatina,  uii  uiu»»* 

sciolgono  facilmente  la  condrina,  e  nell’ebollizione  ne  6P 
gionano  dell’ammoniaca.  -«g 

CONTRl'CCI  Pietro  ( biogr .).  —  Nato  il  2  gennajo  deM  '  j( 
in  Calamacca  sulla  montagna  pistojese,  morto  in  ^iren2 


ni  udiduidcca  suiia  luomagua  piaiujese,  munu  in 
24  agosto  1859.  Conosciuta  la  necessità  di  rifare  gli siu.  ; 


si  giovò  degli  ajuti  e  consigli  d’un  amico,  Antonio 
uomo  di  gran  cuore  e  grand’ingegno,  troppo  presto  per  ^ 
E  delle  cognizioni  acquistate  Pietro  diè  primo  saggi0  c,  ( 
ripetitore  d’umanità  neH’imperiale  regio  liceo  Fortiguerr 
come  assistente  in  nome  del  Seminano  alle  adunanze  de 
periate  regia  Accademia  pistojese.  gl 

L’ufficio  di  coadjutore  in  una  parrocchia  di  caropag0^ 
quale  fu  chiamato,  mal  soddisfaceva  a  chi  era  cosi  avido, 
il  Contrucci  se  ne  scaricò,  per  tre  anni  (1830-33) 
fessore  di  storia  e  geografia,  e  bibliotecario  nel  colle#0  ^ 
tiguerri,  dopo  i  quali  dobbiamo  andare  a  cercarlo  ne"  . 
tezza  di  Livorno,  sostenutovi  per  opinioni  calorose.  ^ 
Gilardoni,  vescovo  di  Pistoja,  lo  visitò  là  dentro,  e 
col  prete  infelice  un’amicizia  cosi  tenace,  che  più  non  si  ^ 
anzi  morendo  tentò  che  il  suo  elogio  funebre  non  f°8® 
da  altri  che  dal  Contrucci.  Il  guale  aveva  serenata  la  P  ®  ^ 
colla  versione  d’un  libro  tanto  soave  agli  addolorati,  ^^i 
loquii  di  sant’ Agostino.  Liberato,  ma  scattedrato,  e  ^  $ 
tutto  allo  scrivere,  andò  pubblicando  di  mano  in  rnan°-5^ 
guenti  opere  :  Traduzione  dei  Soliloqttii  e  ^ 

di  sant' Agostino  (Pistoja,  in-16°);  —  Illustrazione^^1 
aumento  robbiano  (Prato,  Giacchetti,  1835,  in-8°)  5  .f)  go);x 
zioni  italiane,  con  varie  necrologie  (Pistoja  1837, 

Elogio  di  monsignor  Giulio  Rossi  (ivi  1839,  in-8  )  »  pit^f 
zione  funebre  di  monsignor  Gilardoni,  vescovo  r0lof 
e  Prato  (Livorno  1835,  per  il  Tesi,  in-8°)  ;  — ’ ’  rj$taC 


di  Maddalena  Puccini  (Firenze,  per  il  Piatti,  •-  p®»*-. 

pata  in  Siena  e  in  Pisa)  ;  —  Biografia  d  EufrostT>  ^  ° 


(ivi,  Piatti,  1836,  m-8°,  ristampata  in  Siena); 


sant’ Ippolito  (ivi  1837,  in-8°,  presso  i  Galletti,  .. ^ 
1820)  ;  —  Illustrazione  del  quadro  di  Pietro  py,  ^ 
Buondelmonte  (Pistoja,  tipografia  Cino,  1837,  1  :si^’ 
Quadro  geografico -statistico  del  compar timen  0 
parte  prima  (in-18°).  gtrO 

C0KKLL1  Arcangelo  (biogr.).  —  Un  benevolo  n  ^ 
ciato,  dottissimo  nell’erudizione  musicale,  c *nV,a!  fl0art|^< 
mento  della  biografia  già  da  noi  data  di  questo  ’^jjijcli^j/ 
alcune  giunte  che  con  animo  riconoscente  qui  Pu^  cj  sof|,n 
col  ritratto,  del  quale  lo  stesso  cortesissimo  uo 
jnistrò  il  disegno. 


W _ _  CORELLI  ARCANGELO  m 

n£  m  Un  te  ,lP°  c^e  nonera  movimento  nel  basso,  che,  rimproverato  come  il  Corrili  lo  passasse  di  lunga  nella 

le  oper°  1,1  ne**a  Parte>  e  che  gli  accordi  proibiti  erano  tanti,  sonata,  vi  pose  studio  considerato,  e  ne  pubblicò  poscia  do- 
2enpe  !jepUe’  Para£onate  con  quelle  di  prima,  parrebbero  dici  che  avevano  tutto  il  sapore  del  divin  Romagnuolo.  Per¬ 
le  cino  *  '|Cenze*  .  ®.  Par^  era  v'ela^°  estendersi  sopra  e  sotto  chè  tenendo  così  dalla  musica  istrumentale  nella  quale  erano 
CorrisD  CH  mee  ’  unarmon'a  non  Poleva  passarsi  che  alle  educati  innanzi  che  si  volgessero  alla  composizione,  l’abito 
0  di  qut Gnti  ’  8)  inlervalli  di  settima  maggiore,  di  tritono  delle  forme  drammatiche,  le  serbavano  dentro  dell’animo  fin¬ 
fino  Hi  8  raa^iore’  di  qniuta  falsa,  di  secónda  maggioree  ché  poi  mature  ne  facessero  sentito  governo.  L’Haendel, il 
potrebbS6^ta  ma^'ore  erano  Peccat0  capitale,  per  modo  che  Jomelli,  il  Gluck,  il  Sacchini,  l’Haydn,  con  tant’altri,  sic- 
lora  pr  esi .  re  una  eccellente  armonia  dei  soli  intervalli  al-  come  il  Capotorti,  il  Tritta  ed  il  Winter,  sono  pure  stati  ec- 
basso  e°bC||lltÌ’  ^  n°n  va,^a  *  dire,  ^uant0  al  movimento  nel  celienti  nel  sonar  di  violino.  Finalmente  il  Corelli,  fatta  subito 
l’anno  ifiii  m?lod'a  ne,*a  Parte>  che  Ludovico  Viadana  nel-  la  sonata,  diede  mano  al  concerto,  figura  viva  e  spirante  della 
aveva  .fj;  c‘oè  nove  anni  prima  della  nascita  del  Corelli,  sinfonia  dell’Haydn;  ond’é  che  per  questo  lato  pone  egli  tilt- 
rissimi  Ubb  ÌCat0  un  tratlal°  de*  Basso  continuo,  e  che  il  Ca  tavia  i  principii  di  un’altra  gloria  italiana.  Aver  noi  perfezio¬ 
ni  più  h  grand6  mirafco10  ;  essendo  che  nel  primo  fu  di  nata  ogni  sorta  di  composizione  vocale,  canto  fermò,  à  cappella, 
far  precet,.Uon  vo*fire  c^e  non  di  verace  effetto,  ed  altro  è  falsi  bordoni,  contrappunto, stile  accompagnato,  concertato,  dà 
grazia  ed  °Pere-  p  Carissimi  poi,  se  volse  alla  camera  e  da  teatro,  è  accordo  di  tutte  le  nazioni  ;  ma  impór- 

tocca  Pui  ? i'  espressione  il  recitativo,  non  per  questo  ebbe  tante  a  sapersi  è,  aver  noi  pure  dato  a  tutta  Europa  la  com¬ 
pro  dire  H  a.musÌRa  misurata,  nella  quale  non  accettò,  per  posizione  istrumentale.  Il  Corelli,  il  Tariini  e  i  loro  allievi  sono 
Soriani  6  r|d'co'e  vulgarità  dei  Menila,  dei  Valentini  e  dei  andati  innanzi  ai  compositori  di  tutte  le  altre  nazioni  e  ne 
8ci°lta  JjJ1,3  ne™mpno  Pensò  ad  indirizzarla  verso  la  melodia  sono  stati  i  modelli.  11  Boccherini  creò  il  trio,  il  quartetto  ed 
°pera  diV3  SR'enza>  ohe  nella  musica  drammatica  fu  solo 
Precedeu  Senerazi°ni  appresso.  E  chi  oppone  che  il  Lulli 

lebre  jn  Corelli,  sappia  che  il  Lulli  e  la  sua  banda,  ce- 

di  que||0  Va  Europa,  non  furono  capaci  di  eseguire  le  sonate  —  /fà*. ; 

1u3rant‘anC  e  d°P°  tre  an°i  di  studio,  e  mezzanamente.  Che  a  A  ^ 

°Pera  j„  p01!  s°i°  nel  1672,  il  Lulli  scrisse  la  sua  prima  i&. ‘ f 

avventura  ?ng'.’  dove  era  slat0  innanzi  il  Corelli,  che  per  Mitosi 

c°Pie  i|  ca  '"sPlrò  al  Primo  l’idea  delle  entrate  ( ouvertures ),  si 
fu  Primo  jjr‘ssimi  dato  gli  aveva  quella  del  recitativo.  Pertanto 

tUll°  e  con  Urel,i  che  ‘I  basso  monotono  e  pesante  movesse  al  ^  JSfJ 

C^e  adonerAVapel^’  e  con  sc'enza>  e  con  canto;  esso  il  primo  ' ' ' 

C^e  mancav  g  *  accord'.  e  gl’intervalli,  e  più  molte  altre  cose  .  'C  - 

l°s‘ disegni3*10’  esso  primo  che  larghi  e  gravi  e  digni-  "  \ 

di  fughe?  Usasse  con  piacevole  contrasto  di  parti,  invece  \\ 

re,ii  essere?  C°8e  d‘scorse  sin  qui,  vedesi  la  virtù  del  Co-  /  \  \\  ^  \  ^\\ 

3  1Uel  temn  38k3la  so*a  ne*  condurre  la  musica  istrumentale  \  V  V\  \  \\  \  \\ 

^Ua*e  drammi-  6  corr'sPonde  al  terzo  della  drammatica  ;  la  \  \  \  ,  V>  V  \  \ 

re|li  teneva  *[;?*  per  a£Biungere  al  grado  che  ai  di  del  Co-  \  \  \  ’  \  |\  \  \ 

Vat>  spiriti  ’j-  e  ^sogno  che  vi  si  consumassero  i  più  eie-  \  \  I  |  |  ' 

2Uest0  Posò  Phrfi  in-ere  «enerazionì-  Nè  il  Corelli  a  tutto  \  \  \  I 

P^sò,  e  ardi  anzi  fu  Precursore  del  quarto  tempo, 

dolce  maniAt' °  potette  una  sua  semplice,  naturale,  affettuosa  __  _  . 

Irazia  ad  un’  3’  CU.'  stava  fferme,  che  con  terribilità  e  “5  “  CorcH1  Arcangelo. 

f  rtntft  ^uìto°ra„Vlde8Ì  P0‘  neI  Vinci  e  nel  Pe^0,e8i  mirabil- 

d  loiente  tras  '  ^Ua*e.  las,;'al°  >n  eredità  ai  discepoli  (che  il  quintetto.  Il  Frescobaldi  da  Ferrara  ed  il  Clementi  fecero 
8Dlte  8empre  i|mfJSer°  a'  e  quest‘  a'  nepoti,  e  prece-  lo  stesso  nel  cembalo,  ed  il  Bezzaffi  nell’oboe,  e  il  Dragonetti 

8J!j)assio()atame  rammalico),  nel  buon  Geminiano  sviluppò  nel  contrabbasso.  Se  più  spazio  abbondasse,  si  vorrebbe,  ad 
Jq6  Pindarico  ”  °  °  ^  Prez'osissimo  Locatelli  dette  lo  onore  del  Corelli,  e  per  esempio  degli  studiosi,  pigliar  fa- 

ge?!elli  ne|  qujnle  saPientemente  irregolare,  che  poi  ebbe  il  tica  di  disporre  tutti  da  capo  i  concerti  suoi  e  le  sonate,  e 
an, del  G|uk  (j0.e^[1l)0‘  90s^  lealte  e  feroci  forme  della  tra-  mostrare  ora  la  bella  concertazione  delle  parti,  ora  le  frasi 
pr  °r'°re  sotto  gp  ’^c'nn'  e  Sacchini  furono  sentite  nell’età  convenevolmente  interrotte  degl’interlocutori;  e  quando  alle 
ledettero  queiVi  ^om'8;  e  'I  Pugnani  ed  il  Viotti  risposte  ei  si  cangia  per  non  essere  indovinato,  ed  è  pur  quel 


quintetto.  Il  Frescobaldi  da  Ferrara  ed  il  Clementi  fecero 


3f||  .  (j  1  p  .  .  -  ^  «wvui  lumie  ucild  Ila-  INUMI  <11  C  Ul  <1  I d  uciia  UUIIUI  i  utile  pai»i,  via  IC  lldM 

pr  °r'°re  sotto  ep  '^c'nn'  e  Sacchini  furono  sentite  nell’età  convenevolmente  interrotte  degl’interlocutori  ;  e  quando  alle 
ledettero  quei'rf3^”'  ^  ^om'8’  e  P°gnan'  ed  il  Viotti  risposte  ei  si  cangia  per  non  essere  indovinato,  ed  è  pur  quel 
cb  nt°  dell'i8trum  6  ?e^t0  tenlP0-  questo  costante  anda-  fondo,  ma  non  è  quella  forma;  e  quando  serra  il  dialogo,  e 
■tic  8'  SaPpia,  pri  en’?,  e  ,nnanz'  al  drammatico,  non  avvertito,  l’un  taglia  le  parole  in  bocca  all’altro,  e  finalmente  finiscono 
fiu°nirastabiìe  ve”13  °  0ra.da  a,cuno»  ma  che  é  pur  tuttavia  un  per  gridar  tutti  insieme.  Tali  felici  successi  non  pensino  altri 
stri03  ®l°sofia,  po°»’  cred'amo  Possa  essere  stata  cagione  la  che  avrebbe  mai  ottenuti  quel  savio  gentile,  se  non  avesse 
av’<*e,  quantunn  *  ?!',pre  nel,e  comPosiz«oni  di  quei  mae-  avuta  sempre  fitta  nell'anirao  quella  buona  regola  detta,  di 
comi?0  Ur>  soeafiti  .e  e  ^rancfie  da  poesia,  nondimeno  considerare  che  il  suono  ha  forme  capaci  da  rendere  le  im- 


c0ra  un  soggetto  mancne  da  poesia,  nondimeno  considerare  che  il  suono  ùa  torme  capaci  da  rendere  le  im- 

tale  » armPnia,  0gn  °  TC°.’  0  traS'C0»  e  fin  comico;  e  an-  magini  delle  parole  sì  come  il  canto;  e  per  ciò  che  uno  non 
e  Per  nel  v°cale  a?  •  P>Ù  facile  8viluPPo  nell’istrumen-  penderebbe  che  dovesse  svegliar  passione  gorgogliandosi  un 


assai  confacevole  nella  tragica  maniera  ;  suo  solfeggio  nella  strozza,  cosi  non  dee  stimarsi  che  la  i 


i  o,  110  l  avere  mnic  .  UIC  ,,clld  ‘raK'ca  maniera 

rumento  e  speziai  '  grar,d'  compositorì  studiato  in  qual 


“cmo  e  speziai  w  I  nvuuioiu  iu  quai-u sica  istrumentale  sia  per  riuscire  mai  altro  che  insipida  e 

Stipn,  mente  nel  violino,  siccome  il  Porpora,  ||  piena  di  noja  quando  non  si  proponga  di  mettere  in  suono 
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una  qualche  poesia  di  pensieri  o  di  parole,  il  chS  con  questo 
intendimento  faceva  il  Corelli  quando  il  suo  arco  saliva,  elo¬ 
quentemente  per  tutti  i  gradi  di  una  soavissima  melodia;  con 
questo  la  sua  scuola  e  con  questo  il  Tartinì  che  ad  ogni'  so¬ 
nata  mirava  voltare  in  note  un  sonetto  del  Petrarca,  e  l’Haydn, 
alle  sette  parole  istrumentali  del  quale  furono,  dopo  parecchi 
anni,  sottoposte  parole  di  canto,  e  stettero  bene. 

Ci  resta  a  tórre  i  vulgari  da  una  grave  ignoranza.  Ei  cre¬ 
dono  che  la  musica  fosse  nei  tempi  passati  di  grande  sempli¬ 
cità,  e  di  facilissima  esecuzione,  vedendo  usate  dagli  antichi 
figure  di  gran  valore.  Ma  il  negozio  non  va  cosi  ;  perchè  erano 
quelle  figure  tanto  celeremente  eseguite,  che  corrispondono 
perfettamente  alle  altre  usate  da  noi.  Oltre  ciò,  se  pongasi 
l’occhio  sulle  raccolte  di  musica  di  duecentocinquant’anni  fa, 
come  il  libro  verginale  della  regina  Elisabetta,  pubblicato  nel 
4578,  troverannosi  difficoltà  da  arrestare  anche  oggi  i  più 
valenti. 

La  prima  opera  del  Corelli  di  sonate  in  trio,  venne  in  luce 
a  Roma  nel  4683;  la  seconda  nel  1685;  col  frontispizio  Bal¬ 
letti  da  camera  ;  la  terza  di  sonate  nel  1690  ;  e  la  quarta  nel 
4694,  pure  di  balletti.  L’opera  quinta  fu  di  sonate  di  vio¬ 
lino;  la  sesta  di  dodici  sonate  per  due  flauti,  e  non  è  che  la 
quinta  accomodata  a  tali  strumenti.  E  l’opera  settima,  che  da 
questo  piglia  nome  di  sesta,  é  di  concerti  grossi  che  pubblicò 
esso  stesso  nel  4712  al  3  di  dicembre,  sei  settimane  prima 
della  sua  morte. 

Ritessendo  ora  le  molte  fila,  queste  opere  saranno  sempre 
tenute  come  capolavori  dell’arte,  considerata  l’età  che  sorti¬ 
rono  e  il  merito  sommo  della  profonda  scienza  e  della  me¬ 
lodia  che  veggonsi  congiunte  la  prima  volta  ;  e  tal  melodia, 
che  quel  sovrano  maestro  di  dolcezza,  il  Porpora,  la  studiò  e 
l’imitò;  e  finalmente  una  certa  tale  originale  freschezza  che 
non  traligna  mai  in  vecchio  o  vieto,  e  tutta  propria  solo  delle 
opere  che  saranno  eterno  modello  di  ogni  età.  Conciossiaché 
quel  divino  spirito  in  mezzo  all’antichità  esso  solo  non  é  an¬ 
tico;  si  che  nel  confronto  di  molti  venuti  nel  secolo  appresso 
si  giudicherebbe,  anziché  esso  fosse  il  primo  padre,  essere 
questi  ultimi  antecessori  di  lui. 

C0IIKEG1D0HE  o  CORKEGIDOR  (etich.  e  stor.).  —  Con 
questo  nome  gli  Spagnuoli,  e  i  Portoghesi  con  quello  consi¬ 
mile  di  corregedor  indicano  un  magistrato  molto  antico,  già 
'fino  dal  4387,  ed  importante.  Nella  Spagna  il  corregidor 
era  il  primo  magistrato  nelle  città  e  nei  distretti  che  non 
avevano  governatore,  o  in  cui  non  fossevi  la  sede  di  una 
Udienza  reale.  Esso  é  a  un  tempo  giudice,  amministratore 
e  capo  del  corpo  municipale.  Tuttavolta  il  corregidor  non  era 
che  un  giudice  interno,  e  dalle  decisioni  di  lui  era  conceduto 
appellarsi  alle  udienze  reali.  Lo  stesso  presso  a  poco  poteva 
dirsi  dei  corregidor  portoghese,  e  questo  titolo  valeva  all’in- 
circa  quello  di  uditore.  Era  alla  testa  della  cosi  detta  co- 
marca ,  o  distretto,  nel  quale  aveva  l’amministrazione  delia 
giustizia  e  della  polizia.  Vi  giudicava  le  cause  civili  e  crimi¬ 
nali,  e  formava  la  seconda  istanza  per  quei  processi  poco  im¬ 
portanti  che  fossero  stati  assoggettali  da  prima  ai  giudici  da 
fora.  Lisbona  contava  dieci  corregidori,  vale  a  dire  quattro 
civili  e  sei  criminali.  La  più  parte  erano  nominati  dal  re; 
avevano  pure  il  diritto  di  nominarne  la  regina,  la  casa  di 
Braganza  e  quella  dell’lnfantado. 

Dopo  l’introduzione  del  governo  costituzionale  nella  Spa¬ 
gna  e  nel  Portogallo,  le  attribuzioni  di  un  tale  magistrato 
furono  modificale,  ed  esso  non  é  più  che  una  carica  d’ammi¬ 
nistrazione  distrettuale. 

COTONE  ( tecn .).  —  Un’opera  pubblicata  dal  D*  O’Rorke 
ci  somministra  le  seguenti  notizie  sul  cotone  e  il  suo  uso  dai 


tempi  i  più  remoti ,  e  sui  paesi  che  concorrono  alla  su® 
produzione.  . . 

Il  cotone,  esempio  assai  raro,  è  originario  ad  un  tempo  "j 
paesi  caldi  dei  due  continenti.  Sembra  sia  stato  coltivatone; 
l’India  fino  dalla  più  rimota  antichità.  Erodoto  (445  a°fl 
prima  di  G.  C.)  ci  fa  conoscere  che  gl’indiani  avevano  onjj 
specie  di  pianta,  la  quale,  a  vece  di  frutti,  dava  una  lana p1^ 
bella  di  quella  della  pecora,  della  quale  gli  uomini  si  for®*j 
vano  le  vestimenta.  Non  ci  ricorda  che  gli  Egiziani  e  g 
Assiri  abbiano  usato  del  tessuto  di  cotone:  e  per  loro  n 
parla  che  di  lana  e  di  filo.  Ciò  più  chiaramente  si  mani'eS^ 
considerando  che  il  cotone  presso  gl’indiani  è  chiamato  co 
basus  (dal  sanscrito  kurpasum ,  karpas  in  ebraico). 


Eum  tenuis  glauco  velabat  amictu  carbasus. 

(;En.t  lib.  vili,  34). 

Non  esistono  soddisfacenti  etimologie  della  parola  cotoojj 
Plinio  (lib.  ix,  cap.  19)  dice:  Nell’alto  Egitto,  che  guarda  da 
parte  dell’Arabia,  cresce  una  certa  pianta,  dagli  uni  chia® 
gossypium ,  e  dagli  altri  sylon.  Se  n’è  fatto  il  filo  chiaro  ^ 
ciltnum,  e  non  vi  ha  lana  che  possa  essergli  paragonata  P 
la  bianchezza  o  la  delicatezza.  |g 

II  cotone  è  il  bisso  della  Sacra  Scrittura:  si  trovano^ 
mummie  avvolte  nei  tessati  di  lino  o  di  lana,  e  non  mai 
tessuto  di  cotone.  Il  bisso  animale  degli  antichi  si  è  il 
ticcio  della  seta:  pinna  marittima.  ...  pi 

Alla  scoperta  del  Nuovo  Mondo,  i  Messicani  ed  i  Brasi 
si  coprivano  con  stoffe  di  cotone  :  quei  popoli  non  avevan°  . 
canape,  né  lana  o  seta  :  non  usavano  del  lino,  Quan,pp« 
crescesse  presso  di  loro.  Le  stoffe  di  cotone  trovate  in  a  ^ 
tombe  peruviane,  e  avvolgenti  cadaveri  imbalsamati,  P°  „ 
devano  la  più  grande  analogia  con  quelle  che  fabbricò1 
al  presente. 

Stando  ai  documenti  somministrati  dalla  storia  della  v 
cotone  era  conosciuto  in  questo  impero  dalla  più  re  e 
antichità  :  ma  lo  si  coltivava  nei  giardini  come  pianta  ra^ 
preziosa,  ed  i  tessuti  di  cotone,  che  se  ne  potevano  flca^e 
erano  considerati  come  una  vera  curiosità.  Uno  storlC°  ^lia 
cura  d’indicare  come  cosa  degna  di  fissare  l’attenzione 
posterità  una  certa  veste  di  cotone  che  si  fece  fare  1 1ID" 
tore  Wan-ti,  l’anno  502  dell’èra  volgare.  fl  $ 

Nel  secolo  ix  due  viaggiatori  maomettani  osservar®  ^ 
i  Cinesi  si  vestivano  di  seta  tanto  d’inverno  quanto  de  ^ 
che  questo  modo  di  vestire  era  comune  ai  principi»  al,gl)0i 
dati  e  ad  ogni  persona  di  minima  qualità.  Gengis-kan e  ^ 
successori  diffusero  l’uso  e  la  coltura  del  cotone,  e  rfi a niasSa 
il  cotone  forma  la  stoffa  principale  per  gli  abiti  della  ^ 
della  nazione.  I  mandarini  però  hanno  conservato  1  °s° 
sivo  della  seta.  .  ^ 

Soltanto  all’epoca  dell’èra  cristiana  il  comn nercl^f{0 
stoffe  di  cotone  si  estese  dall’Oriente  in  Grecia  e  nel 
romano.  .  ^fric^ 

I  Musulmani  introdussero  la  coltura  del  cotone  m 
la  fabbrica  di  stoffe.  |0)  ed  * 

In  Europa  la  sua  introduzione  rimonta  al  ix  seC-fattu«’e  1 
dovuta  agli  Arabi  della  Spagna.  Si  stabilirono  man,‘j 

a  ed  a  Cordova.  Siviglia  dava  tess  c^o1>l 
mati  come  quelli  di  Siria.  Il  religioso  pregiudizi0 
in  Europa  per  molto  tempo  del  disprezzo  in  c^e  s' ^eg|i  Afa 

ita1? 
ift> 


industria  introdotta  dai  miscredenti.  Colla  caduta 
essa  fu  abbandonata. 

Negli  anni  4806  e  1807,  per  ordine  di  Napoleone*  ** 
la  coltura  del  cotone  nel  mezzogiorno  della  Frane*®» 
tentativi ,  che  presentavano  soddisfacenti  risulta  » 
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3nnie(Spf??rcramente  abbandonati-  Sono  poco  più  di  cento 
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anni/  —"■«inculo  auimuuuudu. 

rica  Jn?'1756)> c°tone,  che  forma  ora  la  ricchezza  dell’Ame- 
Nej  1 7» j.°rCÌ *  non  vi  esisleva  cbe  corae  pianta  di  gradimento, 
dalla  ri  *  °tto  d‘  cotone  americano  furono  sequestrate 
asnorta  a"?  ing,ese’  Perchè  £>>  Stati  Uniti  non  poteva™ 
80  ban  6  si  grande  quantità.  Nel  4790  l’esportazione  fu 
ranni  6  ;  e  nel  1853  toccava  la  cifra  di  3,262,882  balle, 
stes^  a|!llando  Un  Valore  di  600  mi,ioni  di  ,ire-  Nel  temP° 
totale  d  i  '  PaeSÌ  deI  raondo  concorsero  alla  produzione, 
alla  cif  C°t0ne  grezzo  Prodoll°  al  presente,  sale  per  an 
peso  ,w  3SSai  ragguardevoIe  di  700,000  balle,  che 
lionj  di  1°,  1  150  chilogrammi  rappresentano  circa  700  n 
Ina  chl  °Sramm*  di  cotone  in  lana. 
e  l’IndL81  Clle  06  Pr0(Jucono  1°  C0P'a  maggiore  sono  l’America 
dotto  t  »  ^er  (Iuant0  enorme  possa  sembrare  quesio  pro- 
Duvai  Uf!°  assorb't°  dall’industria,  non  basta,  dice  il  signor 
zionjV3  . un  consumo  nel  quale  prendono  parte  le  na- 
poveri  ed'3'  !*arbare  come  le  più  civili,  e  in  ogni  nazione  . 
°r'ginario  \  n?c^'  —  ^e£b  tempi  l’Indostan,  paese 
issato  n  •  !  antica  industria  del  cotone,  si  è  trovato  spos¬ 
tanti  pePr!nc'Palmente  a  profitto  di  due  nazioni  :  gli  Stati 
Per  la  f,.i  ,a.Produzi°ne  della  materia  prima,  e  l’Inghilterra 
Alia  jj  “nca  dei  filati  di  cotone. 

Pezza  di  p06,  de*  sec°l°  XV1II>  diceSay,  non  si  consumava  una 
Venlicinq  °  °ne  cbe  non  venisse  dall’Indostan  ;  non  passarono 
^bbricataUe  a]nn'’  6  non  8*  consum^  P'ù  una  Pezza  di  cotone 
Inglesi  ,n0i,  paese  donde  provenivano  tutte  :  ché  anzi  gli 
cbe  rimo  Ue  ne  spediscono  nell’India;  è  proprio  un  fiume 


1  Piani  7"“  Sua  sorf>en.te- 
*  cotoni  a?i°rÌ  divid®no  i  cotoni  in  tre  classi  :  i  cotoni  erbacei, 
bianco  tetr  "*  ed  ‘  cotoni  alberi-  11  l°ro  colore  è  variabile, 
^°n°>  com°’i  bla,,co  brillante,  bruno  e  giallo.  Essi  posseg- 
«cersi  nè  ai  f6  ane’  quabtà  latenti,  che  non  possono  ricono- 
evidenza  |  a*t0’  aba  v's*a-  Col  filarli  solo  si  mettono  in 
6  coton  nriCOmmerCÌo  S*  d*v'dono  i*1  cotone  di  lunga  seta 
^  Cui  provengo°rta  SCta  ’  *ncdtre  sono  specificati  dal  paese 

?erte  varielà^'0^'3.’  co^a  ^unga  seta*  d  Il  re  del  cotone. 
*11  8,  io  sono  d*  tale  perfezione,  che  giungono  al  prezzo 
®u°l°  ed  i|  ..  ancbe  14  lire  al  chilogramma.  In  Algeria  il 
da  c°rta  «  lma  ombrano  propizii  alla  produzione  del  cotone 
?rla  seta  a  |  Nelle  Provincie  d’Algeri  e  di  Costantina  la 
}  Orano  j|  a  var|età  che  meglio  prospera:  nella  provincia 
ae*  clima  ri;°  °ne  di  *un£a  sela>  Per  una  specialità  propria 
Nelle  col  Venla  Una  P'aDta  vivace. 
y  fatti  m0?,le  franceai  deHa  Guiana  e  delle  Antille  sono 
en»enti  da’!-' |!entativi  Per  animare  i  piantatori:  semi  pro¬ 
gne  le  sne  -g  l0rÌ  ^U0gbi  banno  di  RÌà  contribuito  a  rigene- 
Sfideranno  le-;  6  g'ova  sPerare  che  i  cotoni  francesi  ri 
U  distrik SU1  mercat'  il  posto  che  loro  compete. 

Tlesa  di  anoi|ZI°ue  geografica  della  pianta  del  cotone  è  più 
r°Pica|j  nei  h°  C”C  8'  crede  »  d  ,,na  Pianla  non  solo  dei  paesi 
- 1 lUra  non  /Ue  emisferi>  ma  anche  dei  paesi  la  cui  tempe- 
43  a  14  gradi  di  Réaumur. 


A  adi  di  lati  ni  Cnmea-  1'  suo  Jiraite  'n  Europa  è  di  45 
.  8trar.n«  ,ne  settentrionale  ;  in  Asia  é  coltivato  fino  ad 
i  nel  Giappone  fino  a  44  gradi  di  lati 
e  anche  < 


JJjJean 

Vdule.n5Araerica  «•»  a  30  gradi  sud, 


We  tutti0-*0**6  0ccl!lentali 
la»8enia  una  assai  colli,ali'  la  pianta  del  cotone 

291,5-  W*  •  dÌ  ,a™,A  Li""e°  "e  «- 

pe  *  esPosizinn >  ’  ^an^°He  ^  3.  e  Mohr  le  ha  portate  fino  a 
ar  giudicar*»  permanenle  deHe  colonie  è  assai  completa 
e  vtsu  queste  varie  specie  ben  determinate. 


COVATA  [entomol.  ed  econ.  rur.).  —  Complesso  delle  uova, 
larve  o  ninfe  delle  api,' contenuto  nell’arma  [vedi). 

La  storia  generale  delle  trasformazioni  o  metamorfosi  de¬ 
gl’insetti  si  applica  alla  covata  ed  è  già  stata  particolareg¬ 
giata  alla  parola  Api  ( entomol .). 

La  covata  è  rinchiusa  in  cellette  di  varie  dimensioni,  se- 
condochè  ne  debbono  uscire  operaje  neutre,  o  individui  ma¬ 
schi,  o  femmine  altrimente  dette  regine.  Deposte  le  uova  dalla 
madre,  e  schiuse,  viene  dalle  operaje  provveduto  alle  larve 
I  opportuno  cibo,  più  delicato  e  sapprito  per  le  femmine;  e 
quando  la  larva  si  trasmuta  in  ninfa,  le  cellette  vengono  ot¬ 
turate  con  un  coperchio  di  cera  che  l’insetto  perfetto  dovrà 
rompere  per  uscirne.  Lo  sviluppo  compiuto  della  larva  nelle 
cellette  destinate  a  produrre  operaje  A  impedito  dalla  ristret¬ 
tezza  dello  spazio  e  dal  cibo  meschino,  di  modo  che  per  atrofia 
degli. organi  della  generazione  l’animaletto  riesce  neutro.  Ma 
nelle  grandi  cellette  regie  lo  sviluppo  si  compie,  e  l’animaletto 
riesce  col  proprio  sesso,  cioè  femminino. 

La  larva  nelle  cellette  da  operaje  non  patisce  la  detta  atrofia 
se  non  dal  terzo  giorno  in  poi  della  nascita.  E  però  quando  la 
madre  viene  tolta  alla  famiglia  delle  api,  e  falliscono  tutte  le 
cellette  regie,  rimanendo  larve  di  non  più  di  tre  o  quattro 
giorni  d’età,  le  operaje  si  fanno  ad  ingrandire  alcune  delle 
cellette  di  queste,  vi  portano  il  cibo  regio  e  procurano  lo  svi¬ 
luppo  di  una  nuova  madre,  che  esce  a  tempo  debito.  Intanto 
la  famiglia  se  ne  sta  senza  ragina,  aspettandola  senza  scom¬ 
pigliarsi  ;  ma  se,  perduta  la  regina  vecchia  e  rimaste  infe¬ 
conde  le  cellette  regie,  non  esistono  larve  giovani,  tutta  la 
famiglia  si  dà  alla  disperazione  ed  allo  scompiglio. 

Se  dunque  si  riconosce  che  un’arnia  sia  per  isciogliersi  a 
cagione  della  perdita  accidentale  della  sua  regina,  basterà 
darle  una  nuova  covata,  quantunque  presa  da  un’arnia  stra¬ 
niera,  perché  l’ordine  ed  il  lavoro  generale  si  ristabiliscano. 

Le  uova  si  schiudono  tra  il  terzo  ed  il  sesto  giorno,  e  l’in¬ 
setto,  vissuto  da  cinque  a  sette  giorni  nello  stato  di  larva,  fa 
poi  un  bozzolo,  entro  il  quale  si  trasforma  in  ninfa,  e  dopo 
dieci  o  dodici  giorni  in  ape  perfetta.  Le  metamorfosi  delle 
regine  sono  più  rapide;  più  lente  quelle  dei  maschi. 

Dalla  nascita  della  larva  alla  formazione  compiuta  dell’ape 
trascorrono  da  48  a  25  giorni,  secondo  la  temperatura  e  la 
condizione  femminile,  neutra  o  maschile  dell’insetto. 

CRAMER  Gio.  Battista  (biogr.).  —  Uno  dei  più  celebri  com¬ 
positori  e  suonatori  di  pianoforte  dei  giorni  nostri,  nato  nel 
4  771  a  Manheim,  morto  il  20  aprile  del  4858  a  Londra. 
Trasferissi  in  giovine  età  in  quella  città,  ove  suo  padre 
erasi  procacciata  una  grande  celebrità  come  violinista.  Cra- 
mer  ebbe  per  qualche  tempo  maestro  di  pianoforte  Clementi, 
e  dipoi  studiò  da  sé  le  opere  d’Haendel,  Bach,  Scarlatti,  Mo¬ 
zart.  In  due  viaggi  artistici  intrapresi  in  Germania  strinse 
intima  amicizia  col  celebre  Haydn.  Le  sue  cognizioni  teoriche, 
congiunte  a  molta  perizia  pratica  e  conoscenza  profonda  delle 
lingue  e  costumanze  straniere,  procacciarongli  fama,  cosi  a 
Londra  come  altrove,  d’uno  dei  primi  maestri  di  pianoforte 
de’ tempi  nostri.  Come  compositore  Cramer  appartiene  al  nu¬ 
mero  di  quei  maestri  segnalati  per  istile  cullo  e  scorrevole, 
piuttostochè  per  originalità  di  composizione.  Le  sue  opere 
consistono  in  concerti,  suonate ,  rondò ,  fantasie ,  variazioni, 
studii.  Questi  ultimi,  pubblicati  a  varie  riprese  da  Haslinger 
in  Vienna,  Peters  e  Kistner  a  Lipsia,  sono  sempre  annoverati 
fra  i  migliori.  Corae  suonatore  Cramer  perfezionò  la  scuola 
di  Clementi,  e  non  temeva,  specialmente  negli  adagio,  il  pa¬ 
ragone  de’  più  valenti  artisti  viventi. 

CRONOMETRO  (marin.).  —  Delamarche  e  Hoix,  partendo 
dal  fatto  che  i  cronometri  a  bordo  delle  navi  anche  ferme  hanno 
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alle  volte  un  corso  assai  diverso  da  quello  che  avevano  a  terra 
prima  dell’imbarco,  e  che  hanno  dopo  lo  sbarco,  hanno  cercato 
determinare  le  cause  di  questa  differenza.  Supponendo,  come 
fu  sospettato,  che  lo  stato  magnetico  dejla  nave  potesse  avere 
influenza  sugli  effetti  osservati,  si  sono  studiati  appurare  se 
l’ipotesi  era  fondata.  A  tal  fine  posero  nove  cronometri  suc¬ 
cessivamente,  e  durante  periodi  di  5  a  10  giorni,  in  ambienti 
magnetici  e  non  magnetici,  al  Deposito  di  marina  in  Parigi 
dal  giugno  1858  al  gennajo  1859,  e  ne  studiarono  compara¬ 
tivamente  il  corso.  11  risultato  si  fu  che  non  s’ebbero  che  in¬ 
sensibili  differenze  fra  i  due  casi,  di  guisa  che  l’influenza  ma¬ 
gnetica  non  fu  potuta  calcolare.  Esaminando  la  media  dei  corsi 
prima  e  dopo  la  prova,  e  paragonandola  alla  media  dei  corsi 
durante  la  prova,  non  furono  trovate  che  differenze  di  cente¬ 
simi  di  secondo,  quali  che  si  fossero  le  deviazioni  prodotte 
sul  compasso,  la  posizione  delle  sbarre  magnetizzate,  lo  stato 
dei  cronometri,  e  le  circostanze  esterne  della  temperatura  od 
altre.  Di  tal  modo  le  variazioni  osservate  sovente  nei  crono¬ 
metri  a  bordo  dejle  navi  non  pare  si  possano  attribuire  all’a¬ 
zione  magnetica  che  eserciterebbero  sulla  spirale  le  masse  di 
ferro  elle  fanno  parte  della  struttura  delle  navi.  Vuoisi  adunque 
cercare  altre  capse  di  queste  perturbazioni,  se  tanl’è  che  esi¬ 
stano,  cosa  contestata  da  un  ufficiale  di  marina,  L.  Paget,in 
una  nota  indirizzata  all’Accademia.  Una  Commissione  fu  no¬ 
minata  per  esaminare  queste  due  quistioni. 

CRONOMETRO  (/?«.).  —  Il  sig.  G.  Vaglica  di  Palermo  studiò 
profondamente  l’arte  dell’orologeria,  e  potè  maturare  un’idea 
semplice  e  buona  per  arrivare  alla  costruzione  di  un  nuovo 
cronometro  molto  apprezzabile.  Non  è  un  cronometro  tasca¬ 
bile,  ma  a  pendolo,  e  di  un’estrema  semplicità  di  costruzione; 
una  ruota,  un  ariete,  un  contrappeso  ed  un  bilanciere  oriz¬ 
zontale  costituiscono  le  parti  più  essenziali  del  macchinismo, 
il  quale  opera  da  sé  la  necessaria  compensazione,  e  marcia 
con  assoluta  regolarità.  L’utilità  della  scoperta  fatta  dal  signor 
Vaglica  emerge  quando  si  pensi  che  un  tale  orologio,  appunto 
per  la  sua  semplicità,  verrà  messo  in  commercio  a  mitissimo 
prezzo,  non  si  guasterà  si  facilmente,  e  ad  ogni  modo  ne  sarà 
assai  facile  la  riaccomodatura.  Ond’é  che  i  grandi  stabilimenti, 
i  campanili,  i  pubblici  palazzi*  potranno  andarne  forniti,  e  le 
popolazioni  fruire  del  vantaggio  della  conoscenza  esatta  del 
tempo,  che  in  questa  età  laboriosa  diventa  prezioso  anche  nei 
più  minuti  frastagli.  L’autore  venne  premiato  con  medaglia  di 
1a  classe,  e  fatto  membro  onorario  della  Società  universale 
d’incoraggiamento  d’arti  e  mestieri  di  Londra.  Egli  fece  la 
propria  invenzione  in  quella  città,  ed  ivi  stabili  tosto  una  fab¬ 
brica  di  cronometri,  e  probabilmente  una  seconda  ne  istituirà 
a  Parigi. 

CSASZAR  Francesco  ( biogr .).  —  Pubblicista  e  letterato  un 
gherese,  nato  a  Zalangersseg  presso  Pest  nel  1807;  morto 
nel  1859.  Fu  nominato,  nel  1830,  professore  di  lingua  un¬ 
gherese  all’università  di  Fiume,  e  nel  183G,  abbandonando 
I  insegnamento  per  l’amministrazione,  divenne  assessore  al 
tribunale  di  Peslh.  Dopo  la  dichiarazione  d’indipendenza  del 
14  aprile  1849  fu  destituito  dal  governo  rivoluzionario,  che 
diffidava  delle  sue  opinioni  moderate  ;  egli  non  erà  però  con¬ 
servatore,  giacché  dopo  il  ristabilimento  dell’ordine  fondò,  nel 
marzo  del  1850,  il  Pesti  Naplo  (Giornale  di  Peslh)  che  at¬ 
taccò  vivamente  il  partito  retrivo.  Come  giureconsulto  Csaszar 
ha  pubblicato  lavori  importanti,  fra  i  quali  i  Magyar  valtojog 
(Diritto  di  cambio  ungherese ,  Pest  1840-46)  ;  —  Valtojogi 
miisiotar  (Dizionario  del  diritto  di  cambio.  Ivi  1841  /;  — 
A  magyar  esodtorvénykezes  ( Legge  di  fallimento  ungherese. 
Ivi  1847).  Come  poeta  egli  tradusse  in  ungherese  Alfieri, 
Silvio  Pellico,  Dante  e  Beccaria.  Fra  le  sue  poesie  originali 


primeggiano  i  Canti  dei  marinari.  Finalmente  egli  è  autore 
d’un’opera  sul  Porto  di  Fiume  (Pesth  1842-43);  di  Via0 
italiani  (ivi  1843),  e  d’un  Dizionario  mitologico  (ivi  1 844)» 
ove  trovansi  importanti  notizie  sulla  letteratura  ungherese- 

DAMASCO  (PASpiALATO  di)  (geogr.). 

I.  Estensione  g  cpnfini.  —  II.  Raffronto  di  scompartimenti  ® 
qualità,  territoriali.  —  Ut,  Censimento.  —  IV.  Governo  6® 
emolumenti.  —  V.  Partenze  per  la  Mecca,  cerimonie  e  fa|ia' 
tismo  —  Bibliografia. 

I.  Estensione  e  confini.  —  Uno  dei  pascialati  dellq  Turchi^ 
asiatica,  e  certo  il  più  importante  dei  cinque  in  cui  divid®3' 
la  Siria,  comprendendone  tutta  la  parte  orientale,  e  confi 
nando  al  N.  coi  pascialati  di  Aleppo  e  Diarbekir,  all’E.  c°*' 
l'Eufrate  e  col  deserto  della  Siria,  al  S.  coll’Arabia  Petrea,® 
all’U.  coi  pascialati  di  Gaza,  Acri  e  Tripoli.  Stendesi  <r|e 
vicinanze  di  Sciogre  sull’Oasi,  sotto  il  35°  50'  di  lat. 
all’angolo  S.  E.  della  Palestina  ed  al  Gor  inferiore,  al  S. 
Mar  Morto  per  circa  500  chilom.,  venendo  formata  la  sU* 
frontiera  orientale  dall’Eufrate,  cominciando  da  un  punt° 
16  chilom.  circa  sopra  Beles,  fino  alle  rovine  di  Erzi.  t 
chilom.  sotto  Kakisim.  La  sua  massima  larghezza  é  al  34°  * 
di  lai.  N.,  da  Erzi  all’E.  fino  alla  catena  dell’Antilibano  CV 
protraesi  lungo  la  sua  frontiera  0.  per  300  chilom.,  racc°^ 
ciandosi  poi  notevolmente  al  S.  Comprendonsj  entro  a  fi11® 
sti  confini  la  valle  del  Giordano  od  E1  Gor,  l’acrocoro  d® 
Giudea,  il  paese  montuoso  di  Belhaa,  l’Asheija,  il  Vadi'®^ 
Agem  o  piano  S.  di  Damasco,  il  Bar-es-Sciamie  o  piano  ’ 
di  Damasco,  ed  il  Belad-Auran.  Dirigendosi  al  S.  di  An 
chia  entrasi  nel  pascialato  damasceno  a  Marrah,  città  di  'r°^ 
tiera  sotto  un  agà  indipendente,  ma  di  nessuna  imp<>rta 
politica  o  commerciale  :  e  proseguendo  per  la  valle  dell’Or0^ 
Superiore,  scendente  dalle  vette  più  eccelse  del  Libano, 
le  montagne  Anzairie  all’O.  e  Jebel-Rieha  all’E.,  incontr^. 
subito  Hovaisc  e  poi  Kalaat-el-Medik,  l’antica  Apamea^  ^ 
ficata  all’estremità  S.  del  lago  Ain-Taka,  sur  una  penlS.|j, 
formata  dalI’Oronte  e  dal  lago,  ed  é  oggidì  luogo  'DS^('l,o 
cante.  Più  avanti  al  S.  E.  vedesi  Bar-el-Kades,  lago 
10  chilom.  e  largo  5,  abbondante  di  pesci,  e  più  avanti  ^ 
cora,  sull’Oronte,  sorge  la  famosa  città  di  Hamah 
della  Bibbia),  in  valle  ubertosa  sulle  due  sponde  del|’Or?jje, 
con  20,000  abitanti,  che  trafficano  principalmente  Cl)‘  (a 
duini  in  lane  e  tende  ;  a  33  chilom.  circa  al  S.  di  Hafr,aD^o 
Homs,  l’antica  Emesa ,  con  tre  o  quattromila  abitanti  :  a  ^ 
chilom.  circa  verso  S.  E.  giacciono  i  ruderi  di  Palmira*^ 
350  chilom.  da  Homs  torreggia  la  venerabile  e  famosa 
di  Damasco,  capitale  del  pascialato.  .  .. .  ^\ 

IL  Raffronto  di  scompartimenti  e  qualità  territori.^ 
territorii  al  S.  ed  al  S.  0.  di  questa  comprendono  l’Aura  ^ 
(Auranitis),  la  Traconitide  ( Trachonitis ),  la  Gaulonitide 
lonitis),  l’iturea  (Iturea),  la  Batanea  (Batanea)  eGala^ e 
( Galaaditis )  degli  antichi,  e  l’odierno  Auran  é  una  ^ 
fertile  pianura,  che  dà  il  più  bel  frumento  della  Siria-  ^  gi 
tata  da  Turchi,  Drusi  ed  Arabi  agricoltori,  a  cui 
di  primavera  e  di  estate  parecchie  tribù  di  Beduini, 
la  popolazione  stabile  fu  calcolata  da  Burckhardt  di  j  gli 
abitanti,  di  cui  7000  drusi  e  3000  cristiani,  somig  !  ^1. 
uni  e  gli  altri  negli  usi,  nelle  foggie  e  nei  costumi  deg 
e  parlanti  il  dialetto  beduinico.  In  materia  relig’*osa  n0l)  fl 
drusi  e  cristiani  sono  a  vicenda  tolleranti  tra  loro*  e  j|j  d‘ 
sono  astii  religiosi  che  tra  i  cristiani  di  rito  latino  e  Q  ^grji> 
rito  greco.  Il  dirupato  deserto  di  El  Ledja  e  il  J,ebl||a  P'!1 
contengono  tutto  il  tratto  ineguale  lungo  il  lato  E-  0  ^  £  lJ 
nura  di  Auran,  dai  dintorni  di  Damasco  a 
Traconitide  (aspra,  scoscesa  regione)  di  Strabono  45 
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^rispondente  alla  duplice  sua  divisione,  la  cui  capitale  era 
issena.  Sul  pendìo  orientale  di  Jebel-Auran  vi  sono,  secondo 
testimonianza  di  Burckhardt,  più  di  200  villaggi  rovinati, 
l 'n  basalto  poroso  nero,  ad  un  quarto  o  mezz’ora  di  di- 
^anza  1  uno  dall’altro,  e  tale  catena  di  monti  è  il  Mons  Alsa- 
mtls  di  Tolomeo.  La  carovana  dei  pellegrinanti  alla  Mecca 
propriamente  per  la  pianura  di  Auran,  facendo  sua  via 
cast  nmas.co’  e  cota'e  l'nea  percorsa  dai  pellegrini  finisce  al 
p  e  0  ^  Zerka,  a  450  chilom.  dalla  or  mentovata  città, 
scoT0  termine  comincia  l’Arabia.  AlN.  0.  di  Dama¬ 
ci  il  Belad-Baalbec  tra  il  Libano  e  l’Antilibano,  ed  al  S. 
j’AJaesto  slenc*onsi  i  territorii  di  Rasheija  e  Asbeija  col¬ 
l'alt  e  dal  Mare  Morto  a  Baalbec  protendesi  un 

Sirja°  p  P‘anuira  che  addimandasi  il  Gor  (concavità)  della 
iW?  asta  vaHe  comincia  veramente  da  Acaba  sul  Mar 
vers  °’  .de  dirigesi  per  N.  E.  al  Mar  Morto,  dopo  aver  tra- 
Wnd  °  *  *a.6tó  dl  Tiber*ade  e  di  Uleh  fino  ai  due  Libani,  e 
toosa VCOn?*nciand0  da  Baalbec  prolungasi  all’E.  una  mon- 
gratj  ^arriera,  che  circoscrive  la  pianura,  finché  perdesi  nel 
c0nii  eserto  estendentesi  all’Eufrate,  mentre  la  barriera  0. 
Ami0C^a  a'*e  scalurigini  dell’Oronte  e  va  a  finire  vicino  ad 
dal  jyp  la'  il  Gor,  largo  uniformemente  da  16  in  24  chilom., 
Scosc'‘r  M°rto  al  Libano  é  cinto  in  ogni  sua  parte  da  balze 
P'ano  a- ’  ad del  Mar  Morto  da  quelle  di  Moab  e  dall’alti- 
deH’A rd  ^Uran  H”0  a  Jebel-es-Sceik  ;  ed  all’O.  dalla  linea 
a||’A  d  "el~Ajlun  per  la  Palestina  e  Samaria.  Dal  Mar  Morto 
esso  é  popolato  da  Musulmani  e  Beduini 
Posse»  ^c^arai.  soggetta  altrui  e  miserabile,  sebbene 
P^donv  Una  de'*e  Pianure  cl*e  rischiari  il  sole.  Vi 

*ettanilfla  il  governo  feudale  ;  al  S.  per  opera  di  capi  mao- 
famjglj  ’  drosì  ed  arabi  ;  nel  mezzo,  che  dicesi  il  Beliaa,  dalle 
chie^druso  e  maronite,  e  da  quelle  degli  effendi,  o  vec- 
tani  dj  r'g  *e  musulmane  di  Damasco;  e  nel  N.  dai  maomet- 
quelio  dj3130!1'3»  variando  dal  diritto  assoluto  sui  prodotti  a 
nere  |a  esi£ere  contribuzioni,  ed  in  tutti  i  casi  nel  mante- 
ostelli  Servitù  militare,  e  risale  all’epoca  di  que’  numerosi 
fronti  ’1C“*  ava«zi  veggonsi  tuttodì  sull’intiera  luce  della 
111  ^  montuosa  del  paese. 

giusta  |een*men*0-  —  Ecco  la  tabella  statistica  del  pascialato, 
notizie  raccolte  dal  console  inglese  Wood  nel  1843: 
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Astretti 
Uar«asco  . 
Homs . 
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^aPlusa 
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Abitanti 

Cristiani 
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46,005 
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14.083 

1,006 

19 
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16 
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40 

32,  (£20 
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49 

14,460 

1,670 

83 

42,900 

100 

50 

27.902 
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9 

7,500 

3,000 

60 

8,000 

20 

72 

11,000 

1,500 

65 

10,300 

3,300 

46 

11,000 

85 

28,490 

10,740 

31 

6,400 

1,400 

110 

21,140 

390 

1522 

526,812 

78,262 

Non  sono  comprese  in  questo  prospetto  le  tribù  beduine,  e  se 
cotesta  popolazione  venga  divisa  a  seconda  delle  varie  reli¬ 
gioni  che  professa,  si  avranno  387,068  maomettani  ortodossi, 
78,262  cristiani,  5500  ebrei,  18,020  drusi,  19,870  mutuali 
e  14,500  nasairij  ed  ansairij.  I  terreni  e  prodotti  sono  di 
svariatissima  natura  in  questa  grand’estensione  di  luoghi, 
essendo  assai  fertili  le  pianure  di  Auran  e  le  sponde  del- 
l’Oronte,  e  perciò  abbondanti  di  frumento,  orzo,  dora  o  durra 
(sorghum  vulgare),  sesamo  e  cotone.  I  terreni  adjacenti  alla 
città  di  Damasco  sono  rossicci  e  ghiajosi,  più  adatti  alla  pro¬ 
duzione  delle  frutta  e  del  tabacco  che  a  quella  del  grano,  e 
ben  forniti  di  avellani,  fichi,  melagrani,  prugni,  albicocchi, 
cedri  ed  altri  alberi  fruttiferi  ;  le  regioni  montuose  invece 
producono  più  facilmente  ulivi,  gelsi,  ed  altri  alberi  da  frutti, 
ed  in  alcune  situazioni  anche  viti,  da  cui  i  Greci  traggono  il 
vino,  e  i  Maomettani  l’uva  passa.  Vi  sono  poi  in  gran  copia 
e  nel  piano  e  nel  colle  mandorli,  datteri,  aranci,  e  principal¬ 
mente  pistacchi  ;  oltre  al  tabacco  e  cotone,  vi  si  raccoglie  a 
dovizia  canape,  robbia  e  seta  ;  il  Dopai  che  dà  la  cocciniglia, 
cresce  senza  essere  coltivato,  e  parimente  la  pianta  dell'in¬ 
daco.  Di  razza  bellissima  i  cavalli  originari!  dell’Arabia  ;  rino¬ 
mati  i  camelli  per  sobrietà  e  pazienza  ;  di  velocità  e  leggerezza 
particolare  i  muli  e  gli  asini  ;  e  le  montagne  coperte  di  man¬ 
drie,  bovi,  montoni  e  capre,  e  comunissimi  i  piccioni  ed  i 
volatili.  Traggesi  dalle  api,  e  precipuamente  da  quelle  di 
Palestina,  un  miele  pregiatissimo,  ma  non  si  sa  trarre  per- 
anco  alcun  partito  dalla  cera  ;  rari  i  metalli  in  generale,  ma 
non  si  difetta  di  marmi,  alabastri  e  produzioni  vulcaniche. 
Caldissimo  il  clima,  e  non  vi  si  potrebbe  reggere,  se  i  venti¬ 
celli  marini  non  rinfrescassero  di  tratto  in  tratto  con  regolare 
vicenda  l’aria  ;  l’interno  commercio  fa  centro  nella  metropoli, 
e  l’esterno  si  esercita  per  le  vie  di  Aleppo,  Acri  e  Seida  ; 
oltre  alla  carovana  per  la  Mecca,  sonvene  parecchie  altre,  ed 
in  ispecie  quella  che  da  Damasco  si  dirige  a  Bagdad  ;  espor- 
tansi  principalmente  cotone,  robbia,  frutta  secche,  uve,  stoffe 
di  seta,  cotone  e  cavalli  arabi. 

IV.  Governo  ed  emolumenti.  —  Il  governo  dell’interno  pa¬ 
scialato  è  affidato  al  pascià  di  Damasco  col  titolo  di  Emir- 
Hadj  (emiro  o  capo  dei  pellegrini),  avendo  l’onorifica  e  lucrosa 
incombenza  di  condurre  i  pellegrinanti  alla  Mecca,  e  per 
cotanta  dignità  sacra  n’è  la  persona,  quando  anche  cessi  dalle 
sue  funzioni,  nè  per  qualsiasi  pretesto  può  versarsene  il  san¬ 
gue.  Dall’epoca  della  decadenza  dell’impero  ottomano  il  suo 
posto  è  anzi  ereditario,  ed  é  ordinariamente  investito  di  potere 
assoluto  ;  alcuni  ne  calcolarono  lo  stipendio  di  10  mila  borse 
ossia  10  milioni  di  lire,  mentre  altri  lo  ridussero  a  4000 
borse  soltanto  ossia  4  milioni.  Viene  il  medesimo  percepito 
la  mercè  di  una  imposta  prediale  e  del  testatico  pagato  dai 
cristiani  ;  ma  vi  sono  eziandio  altri  emolumenti,  che  derivano 
particolarmente  da  multe  ed  esazioni  arbitrarie,  da  mancie 
per  prestiti  a  negozianti  e  gastaldi,  per  lo  più  sulla  scala  del 
15  o  20  %,  e  dalle  spoglie  dei  pellegrini  alla  Mecca,  essendo 
l’erede  di  quelli  tra  loro  che  muojono  per  via.  La  forza  mili¬ 
tare  a  sua  disposizione,  verso  la  fine  del  secolo  passato,  consi¬ 
steva  in  600  o  700  giannizzeri,  altrettanti  Arabi  di  Barberia 
e  circa  900  dellibascià  od  uomini  a  cavallo.  Se  ne  serviva 
anzi  tutto  per  esigere  il  miri  od  imposta  prediale,  ed  ogni 
anno,  tre  mesi  prima  che  la  carovana  partisse  per  la  Mecca, 
il  pascià  faceva  il  giro  delle  sue  terre,  prelevando  tasse  dalie 
città  e  dai  villagi  ;  ma  vi  sono  ancora  parecchi  distretti  eutro 
i  nominali  confini  del  suo  governo  che  non  gli  prestano  nè 
tributi  nè  ossequii.  La  funzione  per  lui  più  onorevole  e  la 
occupazione  regolare  de’  suoi  soldati  si  è  di  scortare  incolume 
la  sacra  carovana  della  Mecca,  proteggendola  dagli  Arabi  del 
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Deserto,  coll’obbligo  inoltre  di  sostenerne  le  spese,  che  cal- 
colansi  da  5  in  6000  borse  (da  5  in  6  milioni  di  lire),  aggiun¬ 
tovi  un  altro  milione  per  proprio  uso  nel  viaggio.  Le  spese 
della  carovana  consistono  nel  nolo  dei  camelli  per  i  pellegrini, 
nella  compera  di  orzo,  grano,  riso,  ecc.  in  grande  quantità, 
e  nel  pagamento  di  certe  somme  alle  tribù  arabe  stanzianti 
lungo  la  via,  per  aver  sicuro  e  libero  il  passo.  Si  sa,  del  resto, 
che  alcuni  dei  pascià  damasceni  più  risoluti  e  gagliardi  com¬ 
pierono  il  loro  mandato  di  scortare  illesa  la  carovana  colla 
spada  alla  mano,  senza  porgere  pur  una  sola  piastra  a  quei 
predatori. 

V.  Partenze  per  la  Mecca ,  cerimonie  e  fanatismo.  —  Al 
partire  della  carovana  il  pascià  riceve  dal  governatore  del 
castello  il  songiac  scerifi  o  stendardo  del  profeta,  per  cui 
rilascia  apposita  ricevuta  in  iscritto  alla  presenza  di  parecchi 
testimonii,  colla  solenne  promessa  di  riportarlo  quale  gli  viene 
consegnato.  Appena  giunto  alle  vicinanze  di  Damasco,  al  suo 
ritorno,  spiccasi  un  messaggere  per  Costantinopoli,  obbligato 
a  compiere  il  viaggio  in  25  giorni,  ed  a  portar  seco  acqua 
dalla  cisterna  di  Zem-Zem  vicino  alla  Mecca,  ed  alquanti 
datteri  da  Medina,  da  presentarsi  al  sultano  quando  recasi  a 
far  la  sua  visita  alla  moschea.  Prima  della  conquista  della 
Siria  per  opera  del  famoso  Meheraet  Ali,  pascià  di  Egitto,  il 
pascialaggio  damasceno  era  nel  massimo  disordine,  perché 
Selim,  pascià  a  quell’epoca,  era  stato  strozzato  dalla  sbrigliata 
e  fanatica  marmaglia  delle  sue  stesse  milizie,  ed  il  governo 
della  città  era  caduto  in  mano  dello  sceicco  Tafetini,  uno  dei 
seniori  di  quella,  il  quale  non  seppe  mai  por  freno  all’anarchia, 
ed  all’appressarsi  delle  truppe  egizie  si  diede  alla  fuga.  Dopo 
il  trattato  di  Cutaija  nel  1833,  Sceriff  pascià  fu  nominato  da 
Mehemet  Ali  governatore  civile  della  Siria,  colla  residenza  a 
Damasco,  avendo  sotto  di  sé  tutti  gli  altri  governatori.  Il 
pascialato  cominciava  già  a  rifiorire,  la  mercè  di  una  savia 
amministrazione,  ma  venne  restituito,  per  sua  sciagura,  al 
dominio  ottomano,  per  la  salutare  influenza  dei  cannoneg¬ 
giamenti  delle  potenze  occidentali,  nel  1840,  ed  affidato  al 
pinzocchero  musulmano  Safetty  pascià,  che  guastò  tutto, 
agevolando  ai  suoi  successori  l’opera  dello  sconcerto  e  della 
confusione.  Il  fanatismo  maomettano  si  ridestò,  e  quelle  mi¬ 
sere  terre  furono  teatro  di  orrendi  delitti  e  di  scellerate 
carnicine,  che  in  questi  ultimi  anni  si  andarono  rapidamente 
moltiplicando,  ed  in  ispecie  dopo  la  promulgazione  del  famoso 
hat-humajum  nel  1855,  che  dichiara  tutti  i  sudditi  ottomani 
uguali  dinanzi  alla  legge  e  liberi  nell’esercizio  delle  diverse 
loro  religioni.  1  vecchi  musulmani  s’inviperirono  ovunque  alla 
notizia  di  un  tale  atto  sultanesco,  ch’essi  considerano  sa¬ 
crilego,  e  sfogarono  la  feroce  loro  ira  contro  i  rajà  in  ogni 
maniera,  continuando  ad  incrudelire  principalmente  nelle 
provincie  asiatiche  dell’ormai  scompaginato  impero  turchesco. 
Damasco,  una  delle  città  sante  e  venerabili  per  gli  scrupolosi 
osservatori  del  Corano,  si  mise  tantosto  in  fermento  nell’udire 
le  riforme  del  padiscià  costantinopolitano,  e  manifestò  la  sua 
disapprovazione  con  ingiurie  e  sevizie  contro  tutti  i  dissidenti, 
ma  più  che  mai  contro  i  cristiani.  Il  rinegato  Lattas,  noto  e 
celebre  oggidì  col  titolo  di  Omer  pascià,  prode  in  guerra  ed 
accorto  in  pace,  ebbe  l’orrevole  missione  di  ridonare  la  quiete 
e  la  sicurezza  a  Damasco  ed  al  suo  pascialato.  Finora  non  vi 
è  riuscito,  ed  è  a  temere  che  non  vi  riesca  se  non  se  quando 
la  mezzaluna  ottomana  sia  pienamente  eclissata. 

Bibliografia.  —  Almi  feda,  Tubulae  Syrioe  (in  arabico 
in  latino)  (Lipsia  1716,  in-fol.)  —  Walch,  Antiquitates 
Damasc.  Ulti s tratoe  (Jena  1757,  voi.  1) — Burckhardt,  Tra 
vels  in  Syriaand  theHoly  land  (Londra  1822,  in-4°) — Id., 
Travet*  in  Arabia  (ivi  1829,  voi.  2  in-8°)  —  Spilsbnry, 


Picturesque  scenery  in  thè  Holy-land  and  Syria  (Lon 
1803,  in-fol.)  — Taylor  e  Reybaud,  La  Syrie,  lEgyp  e; 
Palestine  et  la  Jndèe  (Parigi  1837,  in-4°)  —  LanJarf  u'n 
Souvenirs,  impressions ,  pensées ,  et  paysages  pendali 
voyage  en  Orient  (ivi  1835,  voi.  4)  —  Poujoulat  (BaR's  J 
Récits  et  souvenirs  d'un  voyage  en  Orient  (Tours  1  J  ^ 
Addison,  Damascus  and  Palmyra  (Londra  1838,  v0.' 
in-8°)  —  Bowring,  Report  on  Syria  (memoria  dottasi  • 
presentata  al  Parlamento  in  Londra  nel  1837)  —  M‘cl 
Histoire  des  Groisades  (Parigi  1841,  voi.  6  in-8°). 

DAWSON  TURNER  (biogr.).— Valente  botanico  inglese,» 
nell’ottobre  del  1775  a  Jarmouth  da  un  ricco  banc  ’ 
morto  nel  1858,  studiò  a  Cambridge  senza  laurearsi,  e  . 
traprese,  dopo  la  morte  del  padre,  la  direzione  degl' 
coliaborando  in  pari  tempo  a  molti  giornali  botanici  e  d~-  _  ^ 
opere  di  polso,  fra  le  quali  meritano  speciale  menzl? 
seguenti  :  Synopsis  of  thè  British  Fuci;  Museologia  1  ^ 

nicoe spicilegium,  e  particolarmente;  Fuci ,  sive  platl 

fucorum  generi  a  botanicisadscriptarumicones,  descnp  .j 

ac  historia,  in  4  voi.  con  258  figure  colorate.  Egli  fav0ljj^  e 
in  pari  tempo  liberalmente  gli  studii  de’  giovani  natura  ^'a, 
la  sua  biblioteca,  forse  la  più  ricca  del  mondo  per  °Pere  roSsi 
niche,  fu  sempre  aperta  ai  dotti.  Oltre  di  ciò,  ei  conseg(,rjtti 
allo  studio  delle  belle  arti  e  dell’archeologia,  ed  i  suoi  ^ 
sulle  antichità  architettoniche  della  Normardia  sono  0 
mente  apprezzati.  Ei  fu  membro  della  Linneana  e  di  |ta 
più  celebri  società  scientifiche  d’Europa.  La  sua  gran  r  ^  |a 
botanica  forma  ora  parte  dei  tesori  botanici  di  KeW  s 
direzione  di  suo  genero  sir  W.  J.  Hooker.  .  „ntato 

DECACORDO  ( scienz .  mus.).  —  Strumento  or  or  in .  ^08 
da  G.  B.  Ferrari  ;  è  una  chitarra  a  dieci  corde,  che  ri  ^ 
a  vicenda  i  diversi  suoni  del  piano-forte,  delle  troni 
flauti,  e,  ciò  che  è  sorprendente,  un’intera  banda,  non  ^ 
i  timpani,  i  tamburi  e  la  gran  cassa.  Il  Ferrari  eS®^Lal|  di 
pezzi  col  suo  strumento  in  casa  del  marchese  Alo 
Bologna,  facendo  rimanere  estatico  l’uditorio. 

DE1NHARDSTEIN  Luigi  Francesco  (biogr.).— P°ela  ^io 
malico  tedesco,  nato  il  22  giugno  1794  a  ^'®nna’jncipi° 
nell’istessa  città  il  i2  luglio  1 859,  diede  opera  da  e 
agli  studii  giuridici,  ma  si  rivolse  poi  tosto  agh  eij  e 
Ì7  la  cattedra  di  esi^  fa 


letterarii,  finché  ottenne  nel  1827  L . -  ^ 

di  letteratura  classica  all’università  di  Vienna.  Nel  ( 
nominato  vice-direttore  del  teatro  di  corte,  e  nel  1  ^gltt 
sore.  Fra’ suoi  drammi,  pubblicati  sotto  il  titolo  di  G ‘  eg- 


dramatische  Werke  (Vienna  1848-51, 


,  5  voi.),  P[' 
medie 


Die 


giano  Hans  Sachs  e  Garriti  in  Bristol,  e  le 
verschleierte  Dame ,  Das  Bilde  der  Danae  e  Die  rotto  |a 
Egli  fu  il  primo  poeta  drammatico  che  portò  su n-cttoft  6 
nobile  figura  di  Goethe  nel  dramma  Fùrst  der  *  ^voli- 
compose,  oltre  a  ciò,  pregevoli  liriche  e  novelle  1  ^pi 
DENSIMETRO  IDROSTATICO  DI  BERTIN  (/?*•). j^ta ai 
gabinetti  di  fisica  trovasi  un  antico  strumento  che  gra$pi‘ 
tempi  di  Boyle,  e  che  da  taluni  chiamasi  areomeP  0  V  ^  ^ 
razione.  Componesi  di  due  tubi  verticali  applicatl.  a^rjore  il* 
vola  divisa  in  gradi.  Dessi  pescano  per  l’estremità  io  gUpr 
due  vasi  contenenti  liquidi  differenti,  e  colla  e8|remol0t  oC°n 
riore  comunicano  o  con  un  pallone  in  cui  si  fa  il vu  ^  j’aria; 
una  piccola  tromba,  mercè  la  quale  si  può  aspiri *r ^  tPbi 
L  aspirazione  produce  una  elevazione  dei  liquidi  ne  jefjSità» 
ad  altezze  tali  che  stanno  in  ragione  inversa  delle  io  Òe\\i 
e  che  Derò  Dossonn  nrpstarsì  alla  cercata  valuta 


che  però  possono  prestarsi  alla  cercata  -  coS| 
stessa.  Il  sig.  Bertin  ritiene  che  lo  strumento  co  fi( 
non  possa  dare  valutazioni  abbastanza  esatte,  epner 
a  modificarlo  per  modo  da  renderlo  comodo  e 
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ei|jn(j  ?^°®ento  modificato  dall’autore  componesi  di  due  tubi 
mjtj  ^1CI  ab  ^circa,  congiunti  mediante  mastice  per  restre¬ 
tte!  s  Uperiore  con  nna  tubulatura  circolare  di  rame  saldata 
appenj°.  mezzo  ad  un  tubo  verticale  terminato  da  una  piccola 
di  Ve.  ICe.fubul.are  di  gomma  elastica..  Dei  due  tubi  verticali 
da  8])  °.’  1  sinistro  pesca  nelPacqua^ed  il  destro  nel  liquido 
400Pve7mentarsi*  ^  vaso  contenente  l’acqua  ha  una  sezione 
VaSo  e°'te  ma&giore  di  quella  del  tubo  che  vi  pesca.  L’altro 
assai  °n^enente  il  liquido  in  questione  può  avere  una  sezione 
|  di  que),|CC°^a’  e  nebo  8irumento  di  Bertin  è  50  volte  maggiore 
si a\jj)  a  de|  tubo  ;  per  modo  che  il  livello  del  liquido  esterno 
perf,Ssa  d'  2  miliim.,  mentre  nell’interno  del  tubo  ascende 
in  (jUe  filini.  Aliatosi  tubi  stanno  scale  graduate  di  due 
Diente  ^'ll'roctri.  Due  lamine  di  avorio  applicate  inferior- 
r®gola  indicano  lo  zero  delle  scale.  Si  comincia  dal 
3  due  r)6  ,.livelli  ne' tubi  bno  a  °he  i  due  liquidi  corrispondano 
tubo  (j; ati  puntl  di  partenza,  indi  si  aspira  colla  bocca  pel 
gotw  Bjunma  elastica  per  far  salire  i  due  liquidi.  Il  tubo  di 
a  chy 6  astita  è  fornito  di  una  molla,  che  strozzandolo  serve 
l'està  e6*0  ^uand°  si  voglia.  Abbandonando  la  molla  il  tubo 
furon0  ,US0*  ed  i  due  liquidi  si  mantengono  all’altezza  ove 
binati  c°ii  aspirazi°ne  ;  comprimendo  leggermente  le 
|iqoidi  molla  si  può  far  abbassare  lentamente  i  detti 
iti  C|Jj  ’ e  quindi  si  possono  arrestare  precisamente  al  punto 
c°l°nn  da  sperimentarsi  trovisi  alla  divisione  100.  La 
%erentd  3C(ì|ua  arrestasi  contemporaneamente  ad  un’altezza 
rappr  e>  ,a  quale,  dietro  il  principio  dei  vasi  comunicanti, 
Per8enta  i°  centesimi  la  densità  dell’altro  liquido. 

|  ne^are  lo  strumento  e  serbarlo  per  altra  sperienza 
forza  de;are  il  vaso  del  liquido  sperimentato  ed  aspirare  con 
vatuen^  acqua  in  amendue  i  tubi,  discacciandola  alternati- 

ammettere  a  priori  un  errore  possibile  di  un  mezzo 
Ìnt°rno  *0  nella  *etlnra  su  ciascuna  scala  ;  ne  risulterebbe 
\  0  . 8  densità  del  liquido  un  errore  di  un  mezzo  cente- 
W***  della  stessa  entità  di  quello  cui  va  soggetto  lo 
IWnto  col  metodo  classico  della  boccetta. 

Rin„.  l'  HGOIVNE  Giuseppe  ( biogr.): ;  —  Nato  a  Nancy  il  19 
morto  a  Mompellieri  il  4  aprile  1859.  Era  figlio 
pittore  e  studiò  di  buon’ora  le  matematiche, 
...  -assett’anni  già  le  insegnava,  come  ripetitore,  ad 
StoVfVÌ’  fra>  cluab  Daxo,  che  divenne  poscia  uflìziale 
V  ^atern  ^en'°*  Appresso  Diez  fu  successivamente  professore 
Vs  ,atj.cbe  speciali  nella  Scuola  centrale  e  nel  liceo  di 
^  c°ttie  *Ce°  e(^  aba  ^aco^  delle  scienze  di  Mompellieri. 
3t,t°re  ^.Professore  soltanto,  ma  si  distinse  ben  anco  come 
Hb|ìCa '• Varie  memorie  scientifiche,  impresse  le  une  nelle 
'?n‘  dell’Accademia  di  Torino,  le  altre  in  quelle  di 
8  tonti’  ®  3  più  parte  ne,,a  raccolta  da  lui  fondata  nel  1810 
H'^Ues ata  bno  al  1831,  sotto  il  titolo  dannato  demathé- 
N  tnai’ raccolla  pregevolissima  e  ricercata,  perché  i  lavori 
5*1  rnen  !l0n  invecc,liano-  fra  queste  memorie  meritano  spe- 
ok°ttriCa  Tu  ^Ue^e  cbe  lraltano  degli  specchi  sferici,  della 
A  dello  6  a  Prospettiva,  della  teoria  delle  superficie  causti- 
t  lfia  rii  C°lnale»  della  geometria  della  regola  e  della  geo- 
I  tl°  d’Un  P°slzione>  delle  leggi  generali  dei  polari,  del  con- 
?  Sfera,  eClrco,°  fangente  a  tre  altri  sopra  un  piano  o  sopra 
joi  cjj’e  ecc-  %li  ha  dato  altresì  un  gran  numero  di  solu- 
f  entari  e  Urono  introdotte  immediatamente  nelle  opere  ele¬ 
verò  anCh°n°  ^.vennte  classiche.  1  suoi  lavori  matematici  lo 
iriche  di  p6  .nam'nare  corrispondente  delle  accademie  scien- 
Vedjpj  an?1’  Berlino,  Torino,  Brussella,  ecc. 
b^lCllirr ut'Jourih  mìv.  des  Sciences  { 13  aprile  1859). 
LKT  Pietro  Gustavo  LEJEUIVE  {biogr.) .  -  Uno  de’  più 
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valenti  matematici  moderni,  nato  il  18  febbrajo  1805  a  Dùren; 
morto  il  5  maggio  1859  a  Gottinga.  Recossi  nel  1822,  dopo 
compiuti  gli  studii,  a  Parigi,  ove,  mercè  la  sua  dimora  in  casa 
il  generai  Foy,  strinse  conoscenza  coi  matematici  più  valenti 
della  Francia.  Raccomandato  ad  Alessandro  Humboldt,  fu,  per 
la  costui  mediazione,  richiamato  in  Prussia  e  nominato  profes¬ 
sore  di  matematiche  all’università  di  Berlino.  Dopo  la  morte 
di  Gauss  {vedi)  insegnò  le  matematiche  superiori  a  Gottinga. 
Quantunque  i  suoi  studii  abbraccino  il  dominio  intiero  delle 
discipline  matematiche,  Dirichlet  consecrossi  specialmente  alla 
dottrina,  sì  importante  per  la  fisica  matematica,  delle  parziali 
comparazioni  differenziali,  e  delle  integrali  determinate,  non 
che  alla  teoria  dei  numeri,  la  parte  più  sublime  ed  astratta 
delle  matematiche.  1  risultati  delle  sue  indagini  contengonsi 
in  parte  nel  Journal  fiir  Mathematik  di  Creile,  e  in  parte 
nelle  Abhandlungen  dell’Accademia  di  Berlino  (alla  quale  ap¬ 
parteneva  dal  1832).  Egli  aveva  sposato  una  sorella  del  ce¬ 
lebre  compositore  musicale  Mendelsshon-Bartholdy,  la  quale 
morì  nel  1858. 

DOLGORUKI  ( geneal .).  —  Una  delle  più  antiche  principe¬ 
sche  famiglie  della  Russia,  di  cui  l’origine  risale  fino  a  Rurik. 

11  principe  Gregorio  Dolgoruki  si  rese  illustre  nel  1608 
per  la  difesa  ostinata  del  convento  di  San  Sergio  nei  dintorni 
di  Mosca,  assediato  per  sedici  mesi  dai  Polacchi  sotto  il  co¬ 
mando  di  Giovanni  Sapieha.  Michele  Feodorowitch,  primo 
czar  della  casa  dei  Romanoff,  sposò,  nel  1624,  Maria  Dol¬ 
goruki,  la  quale  morì  nel  fiore  degli  anni. 

Giorgio  Dolgoruki  comandava  l’artiglieria  sotto  lo  czar 
Alessio,  e  segnalossi  nelle  guerre  contro  i  Polacchi.  Suo 
figlio  Michele  Dolgoruki  fu  il  ministro  e  l’amico  dello  czar 
Feodoro,  fratello  maggiore  di  Pietro  I.  Questi  due  Dolgoruki, 
padre  e  figlio,  perirono  dipoi  difendendo  Pietro  I  contro  gli 
strelizzi  insorti. 

Giacomo  Dolgoruki  fu  senatore  sotto  Pietro  I  e  seppe  tem¬ 
perare  il  carattere  irascibile  di  questo  imperatore  e  trattenerlo 
dal  commettere  atti  d’ingiustizia  e  di  violenza. 

Sotto  il  regno  di  Pietro  li  la  famiglia  Dolgoruki  pervenne 
all’apice  della  considerazione  e  della  grandezza.  Ivan  Dolgo¬ 
ruki  fu  il  favorito  del  giovine  czar,  il  quale  si  fidanzò  persino 
nel  1729  con  la  sorella  di  lui  Caterina;  ma  questo  principe 
mori  per  l’appunto  il  giorno  fermato  per  la  celebrazione  delle 
nozze,  ed  zinna,  che  gli  succedé  sul  trono,  rovesciò  violente¬ 
mente  gli  ostacoli  frapposti  all’esercizio  dei  diritti  sovrani  dal 
Senato,  di  cui  stavano  a  capo  Ivan  e  Basilio  Dolgoruki,  e 
l’intiera  famiglia  fu  esiliata  in  Siberia.  Nove  anni  dopo  essa 
rimase  vittima  della  vendetta  di  Biron  ;  Ivan  e  Basilio  furono 
squartati  a  Novogorod;  cinque  altri  membri  della  famiglia 
soggiacquero  allo  stesso  supplizio;  due  furono  rinchiusi  nella 
fortezza  di  Schlusselborgo  fino  all’assunzione  al  trono  d’Eli- 
sabetta,  e  Caterina  Dolgoruki  entrò  in  un  convento. 

Sotto  il  regno  di  Caterina  li,  Basilio  Dolgoroki  conquistò 
in  quindici  giorni,  nel  1774,  la  Crimea,  e  ricevette  in  gui¬ 
derdone  il  soprannome  di  Krimski. 

Giorgio  Dolgoruki,  generale  anch’egli  sotto  il  regno  di 
Caterina  II,  segnalossi  pel  suo  valore  e  la  sua  energia  nelle 
campagne  contro  i  Turchi  e  i  Polacchi. 

Valdimiro  Dolgoruki  fu  per  venticinque  anni  ambascia¬ 
tore  di  Caterina  II  alla  corte  di  Federico  il  Grande,  di  cui 
seppe  guadagnarsi  l’amicizia. 

Michele  Dolgoruki,  non  meno  distinto  per  le  sue  cognizioni 
che  pe’  suoi  talenti  militari,  mori  nella  guerra  di  Finlandia 
del  1808  col  grado  di  generale. 

Ivan  M'c/jai/otat/c/»  Dolgoruki,  noto  come  poeta  della  scuola 
di  Dershavine,  viene  annoverato  fra  i  classici  russi.  Nel  1806 
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ei  pubblicò  una  bèlla'  ed  accurata  edizione  delle  sue  opere 
poetiche,  ristampate  nel  18-49  in  due  volumi  a  Pietroborgo. 

i4/essio'Dolgoruki  fu  ministro  di  giustizia  durante  i  primi 
anni  del  regno  di  Alessandro. 

Dei  membri  viventi  della  famiglia  Dolgoruki,  insigniti  tutti 
delle  supreme  dignità  dello  Stato,  Pietro  pubblicò  una  Notice 
sui;  les  principales  familles  de  la  Russie  (Brussella  1843),  la 
quale  gli  tirò  addosso  il  disfavore  dell’imperatore  Niccolò. 

D0LLI1VGER  Ignazio  ( biogr .).  —  Celebre  fisiologo,  nato  il 
24  maggio  4770  a  Bamberga,  ove  suo  padre  era  medico  del 
principe  vescovo  e  professore  di  medicina,  studiò  successiva¬ 
mente  medicina  a  Bamberga,  a  Wurzborgo,  a  Vienna  e  Pavia, 
e  addottoratosi  nella  prima  di  queste  città  nel  1794,  ebbe 
tosto  una  cattedra  di  fisiologia.  Dopo  la  soppressione  dell’uni¬ 
versità  di  Bamberga,  fu  nominato  nel  1803  professore  di  fisio¬ 
logia  a  Wurzborgo,  membro  dell’Accademia  bavarese  e  pro¬ 
fessore  di  medicina  nel  1823,  e  finalmente  professore,  nel 
1826,  d’anatomia  all’università  di  Monaco,  ove  mori  il  44 
gennajo  4841.  Delle  sue  opere  meritano  special  menzione  le 
seguenti  :  Grundriss  der  Naturlehre  des  menschlichen  Or- 
ganismus  (Bamberga  1845);  —  Grundzùge  der  Phisiologie 
(Regensb.  1835),  dei  quali  non  fu  però  pubblicato  che  il  primo 
volume.  De’  suoi  scritti  minori  citeremo  :  Beitrage  zur  Ent- 
wkkelungs-geschichte  des  menschlichen  Gehirns  (Francoforte 
1814)  ;  —  Ueber  den  Werih  und  die  Bedeutung  der  verglei- 
chenden  Anatomie  (Wurzborgo  1814). 

DOLO  (giurispr .) .  —  È  così  chiamato  ogni  artifizio,  raggiro 
e  macchinazione  per  indurre  in  errore  ed  ingannare  altrui  per 
determinarlo  ad  una  convenzione  pregiudicevole  a’  suoi  inte¬ 
ressi,  o  rimuoverlo  dal  fare  ciò  che  tornerebbe  a  sua  utilità. 
Siccome  le  forme  e  le  gradazioni  del  dolo  possono  essere  mollo 
diverse,  così  la  legge  ha  stabilito  il  carattere  di  quella  specie 
che  è  cagione  della  nullità  del  contratto,  limitando  questo 
caso  allorquando  «  i  raggiri  praticati  dai  contraenti  sieno 
tali  che  rendano  evidente  che  senza  di  essi  l’altra  parte  non 
avrebbe  fatto  il  contratto  »  (art.  4203  Cod.  civ.).  Siffatta  di¬ 
chiarazione,  che  tende  a  porre  un’essenziale  differenza  fra 
l’involontario  errore  e  l’inganno  deliberato,  lascia  tuttavia 
incerto  il  criterio  che  valga  a  stabilir  quando  si  possa  vera¬ 
mente  dire  che  i  raggiri  di  una  delle  parti  sieno  stati  tali, 
che  senza  di  loro  l’altra  parte  non  avrebbe  contrattato.  I  giu¬ 
reconsulti  con  sottili  distinzioni  di  dolo  principale  e  incidente, 
di  dolo  personale  e  reale,  si  studiarono  di  porre  in  chiaro  la 
questione,  ma  questa  rimane  ancora  abbandonata  al  prudente 
arbitrio  dei  giudici,  che,  secondo  le  circostanze  dei  casi,  se¬ 
guono  le  norme  generali  e  filosofiche  del  diritto.  Tra  queste 
norme,  la  prima  consiste  ne! l'accertarsi  dell’intenzione  d’in¬ 
gannare  che  costituisce  il  dolo,  e  del  danno  che  ne  risulta. 
Senza  intenzione  d’ingannare  non  può  ravvisarsi  che  errore, 
e  d’altra  parte  la  sola  intenzione  non  seguita  da  effetto  non 
può  viziare  un  contratto,  sul  quale  non  ebbe  alcuna  influenza; 
debbono  adunque  concorrere  a  costituire  il  dolo,  come  dice¬ 
vano  gli  antichi,  consilium  fraudis  et  eventum  damni.  Il  dolo 
inoltre  non  si  presume  dal  giudice,  ma  deve  risultare  da  prove, 
le  quali  devono  essere  date  da  colui  che  ne  muove  lagnanza. 
Salvo  alcuni  casi  eccezionali  in  cui  la  legge  ha  stabilito  certe 
legali  presunzioni  di  dolo  (vedi  gli  art.  395,  396  Cod.  civ.). 
La  pruova  può  risultare  o  da  indizii  manifesti,  o  da  testimonii, 
o  da  giuramento  suppletorio  che  il  giudice  può  deferire  quando 
il  complesso  delle  circostanze  lo  esiga.  É  d’uopo  inoltre  che 
il  dolo  venga  da  una  delle  parti  contraenti,  ovvero  ch’essa  ne 
sia  complice,  ed  é  in  ciò  che  il  dolo  differisce  dalla  violenza, 
la  quale  ha  per  effetto  di  annullare  il  contratto,  anche  allor¬ 
quando  essa  proviene  da  un  terzo  :  quest’ultimo  carattere  é 


pur  quello  che  distingue  il  dolo  dalla  frode,  la  ^ua  enSuocere 
fica  allorquando  due  o  più  persone  si  accordano  per n 
ad  una  persona  che  non  è  nè  presente,  nè  parte  nell  at  o.  ^ 
quando  il  consenso  è  stato  carpito  con  dolo,  il  con  .aZj0oe 
è  nullo  di  pieno  diritto,  ma  attribuisce  so^niente  un  sj 
per  farne  dichiarare  la  nullità  o  la  rescissione  (v 
questi  due  vocaboli).  ;. 

DOLOPI  ( stor .  e  geogr.  ant.). — Popolo  della  T®ssa8  ' 
a  quanto  pare,  si  stabili  in  tempi  assai  remoti  ne  ^  0 

sud-est  di  quella  contrada  formato  dalla  catena  de  Jej 
piuttosto  del  Timfresto  da  un  lato  e  da  una  diramaz  '  ^ 

monte  Otri  dall’altro.  Quest’ultimo  li  separava  da^||>oVesi 
che  occupavano  la  valle  superiore  dello  Sperchio.  ^  tf0. 
confinavano  con  la  Ftiotide,  cogli  abitanti  della  qua  ,(.r()ja. 
vavano  già  in  relazione  fin  dai  tempi  dell’assedio 
Ciò  raccogliesi  da  Omero,  il  quale  rappresenta  Fen'ce  .  qUa- 
tiero  de’  Dolopi  come  compagno  d’Achille  nella  dopP^ 
lità  di  precettore  e  d’alleato.  Secondo  Pausania  e  . r  gr0(joto 
essi  mandavano  deputati  al  Consiglio  degli  Anfiziom-  ^ 
racconta  com’essi  presentassero  terra  e  acqua  a  Sers  r„ 
ministrassero  soldati  per  la  spedizione  di  quel  mona 
siano  nella  Grecia.  A  tempo  meno  antico  Senofonte  g  gjCll|o 
vera  fra  i  sudditi  di  Giasone  tiranno  di  Fere,  e  ^,od<^r0via«l0. 
dice  ch’essi  presero  parte  nella  guerra  Lamiaca.  agli 
poscia  la  Dolopia  diventata  frequente  soggetto  di  con  eSonf,ni  di 
Etoli,  che  avevano  esteso  il  loro  dominio  sino  ai  c  .gC0|> 
questo  distretto,  e  i  re  di  Macedonia.  Quindi  le  freqM ^  ^ 
rerie  fatte  da  quel  popolo  in  quella  parte  della  Tes! co0qui' 
tre  erano  in  guerra  coi  Macedoni,  i  quali  finalmen  e  ^  j 
starono  la  Dolopia  sotto  Perseo  ,  ultimo  loro  r^rjSpoii^a 
probabilissimo  che  l’antico  territorio  de’  Dolopi  cor^  ^ 
agli  odierni  cantoni  di  Thaumako  e  Gritujano  e  ad  u 
di  Agrapha.  ,  r0rretia" 

DOMBROWSKI  Giovanni  Enrico  {biogr.).  — 1 1  ji  $ 
mente  Dabrowski,  celeberrimo  generale  polacco,  ^toi- 
agosto  1755  a  Pierszowica  (palatinato  di  Cracovia)  »  j  la 
6  giugno  1818  a  Winagora  (palatinato  di  P°se y  nnello, e 
gioventù  ad  Hoyerswerda,  ove  suo  padre  era  co  o  -nCipe 
arruolossi  nel  1770  nel  reggimento  degli  ulani  W 

Alberto  di  Sassonia,  ove  divenne  ajutante  del  geo  ^il 
legarde.  Appresso  entrò  nel  corpo  d’esercito  P°iac 
comando  del  principe  G.  Poniatowski,  e  segnalassi  Pef 
pagna  del  1792  contro  i  Russi  che  invasero  la  0|8cC* 
rovesciare  la  Dieta  costituente.  Durante  la  rivolu*1®.  ijosk1» 
sotto  Kosciuszko  (1794)  ei  combattè  col  generale  jb 
e  sconfisse  due  volte  i  Prussiani  ;  ma  dopo  la  Pre*sedi3ta  f! 
polacco  a  Macieiowice  ei  ritirossi  a  Varsavia,  & 

Suwaroff,  si  che  gli  fu  d’uopo  arrendersi  il  48  n.®v® p|i’esefc'j 
a  Radoszyce.  Indarno  Suwaroff  gli  offrì  servigio  n  ^  reCaf> 
russo;  ei  ritirossi  a  Varsavia,  ed  ebbe  poi  liceo2  pjr 

a  Berlino,  donde  passò  poi  a  Parigi,  chiama  o  g0tto  1 

torio  ad  organizzare  in  Italia  legioni  d’esuli  Polac  c0jne  Pe 
comando  di  Dombrowski  queste  legioni,  forma  ^  jg  | or 
incanto,  entrarono  il  3  maggio  4798  in  Rorrl.a’  n0  loro  !. 
ottima  condotta  e  perfetta  disciplina  procace*3 
stima  dei  Romani  a  tal  segno  che  il  Senato  offri  a  .  j  nel 
lo  stendardo  turco  conquistato  nel  4683  da .  aVovc 
liberazione  di  Vienna.  Appresso  Dombrowski» 4 1  P  G°  ■ 
dide  del  suo  valore  nella  campagna  del  4799-4  ta 
vion  Saint  Cyr  e  Massena,  finché  una  ferita  per  ord' 
Appennini  lo  astrinse  per  qualche  tempo  al  riP0S(y’0  cpH’aÌaa 
di  Napoleone,  ei  formò,  dopo  la  battaglia  di  5  j0 

del  generale  Wielhorski,  due  nuove  legionl  ^ 
con  la  presa  di  Casa-Bianca  presso  Peschiera  (i 


DOMENICHI  LUIGI 


d’Ami eCCSSÒ  !a  sua  operosità  militare  in  Italia.  Dopo  la  pace 
vi^io  6n^  Cntr^  'n  Clua''^  di  generai  di  divisione  al  ser- 
frano.ec6  3  PePubblica  Cisalpina.  Nel  1806,  quando  l’esercito 
Domi).6  erlt^’  ne,Ia  Suerra  di  Prossia,  vittorioso  in  Polonia, 
li».  ^°wski  accorse  dall’Italia,  raggiunse  Napoleone  a  Ber 
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Se^aìlraCC.°Ise,.in  men  di  due  raesi*  30>000  uomini,  i  quali 
^RnnTorì  a  !^ew’  Tczewo  ed  aU’assedio  di  Danzica.  Il  14 
Pac«  (ji  Jj v  e!  fu  ferit0  aba  battaglia  di  Friedland.  Dopo  la 
fiifer  '  1  sitt’  11  quartier  generale  del  suo  corpo  d’esercito 
tjEj  a  Posen*  ove  11  generale  dimorò  sino  al  tempo  del- 
\a  °n®  austriaca  nel  granducato  di  Varsavia  nel  1809. 
%’  8  *  testa  di  nuovo  leve  Placche,  Dombrowski  si  con- 
Galli^i  a  Principe  G.  Poniatowski,  vittorioso  nella  Nuova 
^,0on\ed  amen(lue  rincacciarono  con  soli  20,000  Polacchi 
Austriaci. 


-eh  Auslriaci- 

V*2’  al  principio  della  campagna  di  Mosca,  Dora 


filali'  Comandava  una  delle  tre  divisioni  del  quinto  corpo 


Ila  g  -  —  a  mia  ucuc  wo  UIVISIUIII  UBI  qUIlllO  COrpC 

.  armata,  e  bloccò  la  fortezza  di  Bobruysck.  Il  21 
5'rvigi  pi  d'ede  la  battaglia  di  Borissoff,  e  rese  grandi 
S  alì!  Francesi  duranle  la  loro  ritirata  disastrosa,  soprat- 


'  10  alo  ‘«‘u  «ini  aia  uish&m  u&d,  aupidl- 

u  9r  3gg'0  della  Beresina,  ch’egli  coprì  fino  all’ultimo. 
rasseHei  novembre,  fu  costretto  a  lasciare  il  comando,  e 
ftl°rte  gl  .l8l3.inc°ntro  a  Napoleone  in  Varsavia.  Dopo  la 
S  dej°h0sa  di  Poniatowski,  ei  divenne  comandante  supe- 
Sài  / 0,accb'»  e  li  ricondusse  in  Francia.  Dopo  l'abdica* 
Pera,°re  A?°le°ne  ei  tornò  in  Polonia’  e  fu  nominato  dall’im- 
e  gran  A*essandro  l  generale  di  cavalleria,  senatore  palatino 
Nei-g  j.  ane  dell’Aquila  Bianca  ;  ma  egli  si  ritirò  nel  suo 
"{1  t8ou9  Wina-Gora  (nel  granducato  di  Posen),  donatogli 


)P*  ed  all10  r‘comPensa  nazionale,  e  consecrossi  all’agricol- 
»n  fi  j.  sc'enze,  in  ispecie  aH7storia  delle  legioni  polac- 
V  li°lecaa  *f  *  de^a  clu£de  d  manoscritto  in  un  con  la  sua 


ir'"Uiec.  >  »igu  II  maiiusei  iirtu  in  un  culi  I»  SUH 

Sia  i  società  polacca  degli  Amici  delle  scienze  in 


aro.  .  « 

h  Savia  t  • -  1 — —  ““*.«■  oMcutc  in 

“re$Sn  !  suol  concittadini  vollero  inalzargli  un  monumento 


f  «s°  Qu  .  yuiibiu  inalzargli  un  monumento 

^c°vìj  ed°  di  Poniatowski  e  Kosciuszko  nella  cattedrale  di 


^Sro’I?3  *  sovrani  della  Russia,  Prussia  ed  Austria  vi 


a  n  Sfiro  Ti  c  - - -  **““*“"  "  oi 

•  11  suo  nome  sta  però  scolpito  sull’arco  della  Stella 


'«rigi 

..  v«r 


veài 

S  lLChodzk°.  Histoire  des  légions polonaises  en  Italie 
^  -  A.  Chodkiewicz,  Vie  des  Polonais  célèbres. 


Hi, 


il-  '  “•  uuuuiubuiw,  nc  ues  ruwnuis  ceieores. 

buiqi  (biogr.).  —  Dotto  letterato  italiano  del 


■  Xvi  fi  i.  .  '  «  •/•  iwuwaw  Iiaiiauu  UBI 

lQ,it°nei.  gh°  d*  Un  notaj°  di  Piacenza.  Suo  padre,  uomo 


[  1,10  u eli  Ul  u"  ,,ul,dJu  UI  riacenza.  suo  paare,  uomo 

ljCe  stuàj  8  S-Ua  condizione,  voleva  fargliela  abbracciare.  Lo 
Nichitì0  ,egge  ed  anche  addottorare,  ma  il  giovine 
.  ro.  obbedì  con  estrema  ripugnanza  ;  e  da  che  fu  li¬ 


bilo  dnif ÌÒ, ado  studio  de^e  leo&'  oude  darsi  interamente 
ja  ?  attere.  Abbandonò  nel  1543  Piacenza  perVe- 


:v 


.  t  uvi  tutu  1  latuiui  pei  re- 

e  v,0,  sipgl0  ln  se?ui|oin  diversi  Stati  dell’Italia,  e  sempre 
H|Nt°  a  Co.,ne  egli  dice  nel  suo  Dialogo  della  Fortuna,  fu 
,0  fine  àe||,le  pene’  a  ma*at-tie  ed  a  pericoli.  Era  a  Firenze 
V*  de|]a  c1547,  e  pose  ^  data  da  essa  ci1^  ada  dedica- 
a  JJezia  nel  Jc  traduzione  di  Paolo  Diacono,  pubblicata  a 
lpetl*e  iin  .  ’  'n*8°*  ^e  verso  quel  medesimo  tempo 
gai68'  che  fu3  8piacev°le  briga,  di  cui  signora  il  vero  motivo, 
fu  °’  ^sto  allarrestat0  per  ordine  dell’Inquisizione,  interro- 
O^onnat  a  l.ortura>  e  quantunque  nulla  avesse  confessato, 
K%  |  ad  una  prigione  perpetua.  Il  duca  di  Firenze, 
Uno  °  ^iovin  accordà  la  libertà  sulle  istanze  dello  storico 
Affare  1  Ves^ovo  di  Nocera.  Tiraboschi  mette  in  dubbio 
er.  °°oienichiCrede  °he  fu  Piuttosto  Per  parte  del  duca  stesso 
contato  ,jjn  p™vò  quel  rigoroso  trattamento,’ e  ciò  perchè 
Cuccio  di  I#!at0  dal  Doni  come  se  tenesse  relazioni  e 
l°siU)o  er  eUere  C°ntro  ag,,inleressi  dell'imperatore,  di 


Sup, 


era.  jì -  -6'  ugii  impelami  e,  Ul 

a  uno  dei  più  fervidi  partigiani.  Il  Doni,  altre 


PL-  all’Encicl.  POP.  ital. 


volte  amico  del  Domenichi,  era  divenuto  suo  nemico  impla¬ 
cabile.  La  di  lui  lettera  che  Tiraboschi  allega,  e  nella  quale 
quel  letterato,  poco  delicato,  accusa  vilmente  il  suo  confra¬ 
tello  ed  antico  amico  non  a  Cosimo  I,  ma  a  Ferdinando  di 
Gonzaga,  governatore  del  Milanese  per  l'imperatore  ,  è  in 
data  del  3  di  marzo  del  1548.  Era  il  tempo  in  cui  Carlo 
Quinto  aveva  intrapreso  di  togliere  Parma  e  Piacenza  ai  Far¬ 
nesi,  e  di  unire  quei  ducati  a  quello,  di  Milano.  Aveva  fatto 
occupare  Piacenza  dopo  l’assassinamento  di  Pier  Luigi  Far¬ 
nese  neU547.  Il  papa  e  la  sua  famiglia  conservavano  tuttavia 
un  partito.  Il  Domenichi,  nato  a  Piacenza,  vi  aveva  parenti 
jed  Amici  ;  e  potè  mantenere  con  quel  partito  relazioni  che  fu¬ 
rono  un  delitto  di  Stato  agli  occhi  dell’imperatore,  dei  suoi 
ministri  e  dei  suoi  aderenti.  L’opinione  di  Tiraboschi  non 
manca  dunque  di  verosimiglianza;  ma  una  medaglia  coniata 
Inel  1553  da  Domenico  Poggi,  incisore  allor  celebre  in  quel- 
1  arte,  favorisce  molto  più  l’opinione  contraria.  Essa  ha  da 
[una  parte  il  ritratto  di  Domenichi,  dall’altra  un  vaso  di  fiori 
colpito  e  rovesciato  dal  fulmine,  ma  che  non  è  consumato, 
con  questa  iscrizione  greca  :  ANAAIAOTAI  KAI  OY  KA1EI 
(Esso  ha  colpito  e  non  abbrucia).  La  spiegazione  velata  che 
egli  stesso  ne  dà  ( Dialogo  delle  Imprese)  sembra  piuttosto 
relativa  ad  un  colpo  di  fulmine  religioso  dal  quale  fosse  cam¬ 
pato,  che  ad  una  persecuzione  politica.  «  Il  vaso,  egli  dice, 
sta  là  per  la  vita  umana,  i  fiori  per  le  virtù  e  le  grazie  che 
sono  doni  del  cielo.  Dio  ha  voluto  ch’esse  fossero  fulminate  e 
colpite,  ma  non  abbruciate  e  distrutte.  Voi  sapete  che  vi  sono 
fulmini  di  tre  specie,  di  cui  l’uno,  per  servirmi  delle  parole 
di  Plinio,  colpisce  e  non  abbrucia,  questo  è  quello  che  arre¬ 
candomi  tutti  i  flagelli  e  le  tribulazioni  per  parte  di  Dio,  il 
quale,  siccome  dice  san  Paolo,  castiga  quelli  che  ama,  mi  ha 
[  fatto  scorgere  e  riconoscere  i  benefizii  infiniti  che  mi  aveva 
dispensati  e  la  mia  ingratitudine  ».  Tiraboschi  conosceva  cer¬ 
eamente  quella  medaglia  e  la  spiegazione  che  il  Domenichi 
stesso  ne  ha  data  ;  ma  siccome  convalidava  l’opinione  ch’egli 
voleva  combattere,  non  ne  ha  parlato.  Il  Domenichi  dedicò 
.nel  1555  al  duca  d’Urbino  Guidobaldo  II  la  sua  traduzione 
delle  Vite  di  Plutarco  (Venezia,  Giolito,  2  voi.  in-4°,  ristam¬ 
pata  nel  1560  e  parecchie  altre  volte  dapoi),  e  vedesi  in  quel 
medesimo  dialogo,  che  ricevè  allora  da  quel  duca  la  più  graziosa 
accoglienza.  Tornato  a  Firenze,  visse  ancora  parecchi  anni 
sotto  la  protezione  di  Cosimo  I,  benissimo  trattato  ed  anche 
mantenuto  alla  sua  corte,  ma  senza  che  il  duca  gli  avesse 
assicurato  una  fortuna.  E  questa  cosa  altresì  fa  egli  conoscere 
nel  suo  Dialogo  della  Fortuna,  stampato  con  altri  suoi  dia¬ 
loghi  a  Venezia  (1562,  in-8°).  Mori  a  Pisa  nel  1564.  S’ignora 
.  in  qual  epoca  fosse  stata  coniata  per  esso  una  seconda  meda¬ 
glia  che  Apostolo  Zeno  nelle  sue  note  sopra  Fontanini  ha  ci¬ 
tata  come  la  prima.  Essa  offre  per  impronta  nel  rovescio  la 
,  figura  in  piedi  di  Mìlone  di  Crotone,  che  porta  con  isforzo  un 
toro  sulle  spalle,  e  per  iscrizione  queste  due  parole  latine: 
Majus  parabo.  È  stato  creduto  di  vedervi  l’avviso  di  un’opera 


Voi.  1. 
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Majus  parabo.  É  stato  creduto  di  vedervi  l’avviso  di  un’opera 
più  considerabile  che  le  traduzioni  e  le  edizioni  di  cui  s’era 
occupato  fino  allora,  e  forse  aggiungevasi  quella  della  storia 
di  Firenze,  che  il  duca  gli  aveva  commesso  di  continuare  dopo 
la  morte  del  Varchi.  Apostolo  Zeno  adotta  questa  conghiet- 
I  tura  con  una  leggerezza  che  deve  sorprendere  in  una  critica 
tanto  esatta,  giacché  Varchi  non  mori  che  il  18  dicembre  del 
1565,  e  sopravisse  in  conseguenza  oltre  ad  un  anno  al  Do- 
,  menichi.  Il  maggior  numero  delle  opere  di  quest’ultimo  sono 
traduzioni.  Quelle  che  meritano  più  di  essere  conosciute,  oltre 
quelle  di  Plutarco  e  di  Paolo  Diacono  di  cui  abbiamo  parlato, 
.sono:  I  fatti  dei  Greci  di  Senofonte;  I sette  libri  di  Seno - 
I  fonte  dell’impresa  di  Ciro  (Venezia,  Giolito,  1547,  1548, 
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4558,  ecc.,  in-8°)  ;  Polibio  historico  greco ,  ecc.  (ivi  1545, 
1553,  2  voi.  in-8°,  ristampato  parecchie  volte);  Istoria  na¬ 
turale  di  C.  Plinio  secando  (ivi  1561,  1562,  in-4°,  risiano 
pala  ivi)  ;  Severino  Boezio,  Dei  conforti  filosofici  (Firenze, 
Torrenlino,  1550,  in-8°;  Venezia.  Giolito,  1562,  in-12°); 
Istorie  del  suo  tempo  di  Paolo  Giovio  (Firenze,  Torrentino, 
prima  parte  1531,  seconda  1553,  in-4°  ;  le  due  parti  insieme, 
ivi  1558);  Le  vite  di  Leone  X  e  di  Adriano  VI  pontefici ,  e 
del  cardinale  Pompeo  Colonna,  del  medesimo  Paolo  Giovio 
(Firenze,  Torrentino,  1549,  in-8°).  Tradusse  parimente  le 
Vite  dei  dodici  Visconti,  degli  Sforza  duchi  di  Milano,  di  Gon- 
zalvo  da  Cordova,  di  Davalos  marchese  di  Pescara,  e  gli  Elogii 
dei  guerrieri  illustri  del  medesimo  autore,  al  quale  testificava 
in  quel  modo  la  sua  gratitudine  dell’intercessionepercuigio 
vatu  gli  aveva  presso  Cosimo  I.  Le  altre  sue  opere  principali 
sono  :  Istoria  dei  detti  e  fatti  notabili  di  diversi  principi  e 
uomini  privati  moderni,  libri  xii  (Venezia,  Giolito,  4556, 
in-4°),  e  col  nuovo  titolo  di  Storia  varia,  aumentata  di  due 
libri  (ivi  1564,  in  -  8°)  ;  La  nobiltà  delle  donne  (Venezia,  Gio¬ 
lito  1549,  irj-80)  ;  La  donna  di  cone ,  discorso  (Lucca  1564, 
in -4°)  ;  Facezie,  motti  e  burle  di  diverse  persone  (Firenze 
1548,  Venezia  1550,  Firenze  1562,  ecc.,  jn-8°),  con  aggiunte 
di  Tommaso  Porcaccbi  (Venezia  1568,  in-8°)  ;  ve  n’é  una  vec¬ 
chia  traduzione  francese  con  questo  titolo:  Les  facéties  et 
mots  sublils  d'aucuns  excellents  esprits  (Lioue  1574,  m-16°) 
]Una  nota  dell’abate  Mercier  de  Si-Leger,  scritta  in  margine 
d’un  esemplare  della  Biblioteca  d'Haym,  e  che  contiene  inoltre 
note  in  gran  numero,  cita  in  questo  luogo  «  un’edizione  fran¬ 
cese  ed  italiana  di  Lione,  Roberto  Granion,  1559,  in-8°. 
I  Dialoghi  di  Domemchi,  dei  quali  abbiamo  citala  qui  sopra 
l’edizione,  sono  in  numero  di  otto  :  D'amore ,  Dei  rimedii  d'a 
more,  Dell’ amor  fraterno,  Della  fortuna.  Della  vera  nobiltà, 
Dell'imprese,  Della  corte.  Della  stampa.  Quest’ultimo  pre¬ 
senta  un  esempio  di  furto  letterario  molto  straordinario  :  esso 
é  tolto  tutto  intero  dai  Marmi,  opera  del  Doni,  stampata  dieci 
anni  prima  (1552);  sono  i  medesimi  interlocutori,  dicono  le  me¬ 
desime  cose  e  nei  medesimi  termini  dal  principio  sino  alla  fine. 
L’audacia  di  un  simile  furto  latto  ad  un  nemico  mentre  era 
vivo  ha  già  di  che  cagionare  stupore,  ma  non  è  ancor  tutto; 
in  questo  dialogo,  interamente  rubato  al  Doni,  il  Domenichj 
osò  inserire  tre  violente  invettive  contro  il  Doni  stesso,  in  una 
delle  quali,  per  colmo  d’audacia,  gli  rimprovera  le  sue  ru¬ 
berie  letterarie.  Insomma  ciò  aggiunge  a  questa  partico¬ 
larità  maggior  bizzarria,  che  il  Doni,  il  quale  aveva  per  lo 
addietro  scritto  contro  il  Domenichi  con  molta  veemenza, 
non  si  querelò,  non  fece  recriminazione,  e  non  si  diede  sopra 
il  suo  nemico  il  facile  vantaggio  di  denunziar  pubblicamente 
un  furto  tanto  palese.  Non  è  questo  il  solo  che  il  Domenichi 
si  sia  permesso;  la  sua  tragedia  di  Progne  (Firenze,  Giunti, 
1561,  in-8°)  non  é  che  la  traduzione  d’una  tragedia  latina  del 
veneziano  Gregorio  Co/Taro;  l’originale  era  poco  noto,  ed 
egli  non  confessò  al  pubblico  che  non  glie  ne  dava  se  non 
una  copia.  I  due  primi  libri  Dei  detti  e  fatti  i Mobili,  qui 
sopra,  sono  pure  una  semplice  traduzione  dell’opera  di  An¬ 
tonio  Panormita  :  Dictorum  et  factorum  Alphonsi  regis.  La 
sua  commedia  delle  Due  cortigiane  (Firenze  1563,  Venezia 
1567,  in-8°)  è  tradotta  dai  Bacchidi  di  Plauto.  Fece  altresì 
YOrlando  innamorato  del  Bojardo,  riformato,  cioè  ripulito 
tutto  dal  lato  dello  stile  (Vemzia  1545,  in-4°),  e  le  Poesie 
e  rime  di  varii  poeti,  raccolte  e  pubblicate  successivamente 
a  Venezia  del  1545  al  1550,  in  3  o  4  voi.  in-8°. 

DOMENICO  IL  PADRE  (Giuseppe  Domenico  BIANCORELLI, 
conosciuto  sotto  il  nome  di)  (biogr.).  -  Nato  a  Bologna  nel 
1 640,  fu  nel  1 660  chiamato  a  Parigi  dal  cardinale  Mazarino  per 


far  parte  della  compagnia  dei  commedianti  italiani  sta  1 1  ^ 
quella  città.  Egli  sostenne  il  personaggio  d’Arlecchino  con  . 
applauso,  che  alla  sua  morte,  accaduta  il  5  agosto  1  ^ 

suoi  compagni  tennero  il  loro  teatro  chiuso  per  un 
Domenico  fu  sepolto  a  Sant’Eustachio  dietro  il  coro.  . 

I  commedianti  francesi  volevano  impedire  ai  cornine 
italiani  di  parlar  francese;  LuigiXIV  desiderò  d’udire  le  rag 
dell’una  parte  e  dell’altra,  e  fece  venire  a  sèBaron  e 
Baron  parlò  prima  in  nome  dei  commedianti  francesi^! ^ 
toccò  a  Domenico;  «  Sire,  disse,  come  parlerò  io?  ^ 
come  vorrai,  rispose  il  re.  —  Non  voglio  altro,  rispos 
menico,  ho  vinto  la  mia  causa  ».  Baron  volle  reclamar  ^ 
tale  sorpresa  ;  ma  .il  re  disse,  ridendo,  che  aveva  Pron pianti 
e  non  si  sarebbe  disdetto.  Da  quel  tempo  in  poi  i  c0!^®  ra„iini 
italiani  hanno  recitato,  senza  essere  più  molestati,  ,  jj 
in  francese.  Fu  Domenico  il  padre  che  ottenne  da  5an^ 
celebre  motto  :  Custigat  ridendo  mores,  dopo  una  scen  ^ 
cevolissima  che  tutti  conoscono,  e  da  cui  Piis  ha  ricava  , 
gomento  del  suo  dramma  intitolato:  Sonteul  e 
Luigi  Biancorelli,  suo  figlio,  cavaliere  di  San  Luigi»  1  ^  ^ 
delle  fortificazioni  del  dipartimento  di  Provenza,  m°r 
Ione  il  5  dicembre  1729,  assai  compianto  pel  su0  a(jjere, 
personale.  Imminente  era  la  sua  promozione  a  biV  ^joo 
essendo  il  più  anziano  degl’ingegneri.  Aveva  per  P  jta. 
Luigi  XIV.  Luigi  Biancorelli  aveva  composto  pel  tea  ^aif0 
•iano  molte  commedie,  che  si  trovano  nei  tomi  v  e  vi  de  ^  ^ 
di  Gherardi;  eccone  i  titoli:  Arlecchino  difensore  jcr0 
sesso;  La  fontana  di  sapienza;  La  falsa  civetta;  I  ^Qìì v 
di  mastro  Andrea  ;  La  tesi  delle  dame  o  II  trionfo  * 
bina  ;  Arlecchino  misantropo  ;  Pasquino  e  Marf°J‘l°  pir 
dei  costumi;  Le  fate  o  Le  fole  di  mia  madre  ;  Lo  ’ 
fresny  ha  avuto  carte  in  queste  ultime  due. 

DOMENICO  (Pier  Francesco  BIANCORELLI)  (fe^r,)‘sotto  il 
glio  di  Giuseppe  Domenico  e  conosciuto  aneli Baf' 
nome  di  Domenico,  nacque  a  Parigi  nel  1680  o  1  e,jr 
beau  suo  padrino,  avvocato  presso  il  Parlamento,  1°  jja  figli*1 
care  nel  collegio  dei  Gesuiti.  Domenico  s’innamorò  ^  ^na 
di  Pascariel,  antico  compagno  di  suo  padre  e  dire  ®.^aggii 
compagnia,  con  la  quale  correva  le  provincie  ;  egli  ^0|0s8< 
in  essa,  sposò  la  figlia  di  Pascariel,  e  parti  seco  ja paf^ 
dove  comparve  sulle  scene  sostenendo  con  buon  es 
d  Arlecchino.  Lasciò  da  li  a  non  molto  Pascariel,  ^di 
da  sua  moglie  recitò  a  Milano,  a  Parma  ed  in  m° 
città  ;  insino  a  tanto  che  nel  1 710  tornò  a  Parigi  e  ^ 
nella  compagnia  dell’Opera  buffa.  D’ordine  del  regg 
nel  1717  alla  commedia  italiana,  dove  fece  prima  ^ag' 
poi  da  Trivellino,  la  qual  maschera  non  dimise  p1  »  ^  i# 
gradimento  del  pubblico.  Aveva  molta  intelligenZ 
memoria  prodigiosa;  mori  il  18  aprile  1784.  g0j0)  sia 

Ha  composto  un  gran  numero  di  drammi,  si  fllDagneSl* 
in  società  con  Lelio  padre  e  figlio ,  Legrand,  ^a/r» 

Riccoboni.  Se  ne  trova  la  lista  nel  Dizionario  ^ 

dei  fratelli  Parfait,  ed  altresì  nel  Dizionario  p°  ^ 
teatri  di  Seris.  —  Tra  le  parodie,  di  cui  ha  la^  Qho0' 
numero,  la  più  conosciuta  e  la  migliore  è  AgM*t  ^ 
parodia  d 'Ines  de  Castro  di  Lamothe  ;  Legran  ^ggo  se 
parte.  Fu  Domenico,  figlio,  cui  Giuseppe  Paio  .  ^  a  vdtf 
teatro  nella  sua  composizione  intitolata:  An 
Domenico.  flnnarten  c 

DOMIZIA  GENTE  (tlor.  rum.).  -  Pl«bei'  .f!|justri  Sen“l 
sullo  scorciò  della  repubblica  ad  una  delle  pm  bjjiica  . 
(Cic.,  Phil.,  ii,  29).  Durante  il  tempo  della  p;n0barbi 
non  troviamo  che  due  rami  di  questa  gens,  g  '  cjUtiffle 
Calvini,  e,  ad  eccezione  di  pochi  personaggi  sco 


_  DOMIZIANO 

Co8nonje  P8SS'  *S°'at*  d'  Cicerone,  non  ve  n’ha  alcuno  senza 
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fincSZl^°  (' hio9r •)•  ~  A  complemento  dell’articolo  della 
recenti  la  pnr8’amo  qu*  queste  notizie ,  attinte  ad  una 
^edapi^1013  Pubblicazione ,  e  offriamo  nel  tempo  stesso  la 
La  fi  presa  a^’0Pera  di  Rainssant. 
cita».  .erezza  che  gli  mancava  in  carni 


citarfi  jV*r4ta  CDe  mancava  >n  campo  sapeva  troppo  eser- 
’^Perat1  PaCe'  Avendo  ^  banditore  per  isbaglio  acclamato 
fece  se  °Pe  'nvece  di  console  Flavio  Sabino,  genero  di  Tito, 
gedie  pnnare  e  il  banditore  e  il  nipote:  esordio  di  fiere  tra- 
Ugi0‘e  att0  levare  l’oroscopo  dei  grandi  dell’impero,  ne  tolse 
latori  0h  faP  perire  assai  senaton  e  cavalieri.  Fomentò  i  de- 
per  ig  ^  e  iuopinguarono  sé  e  lui  colle  ricchezze  confiscate 
P°Po\arè  fr'VOle  ca&ioni'  Se  un  cittadino  illustre  mostravasi 
far  rimD'  nieditava  la  guerra  civile;  se  stava  ritirato,  voleva 
«Uovo  g  Vero  ai  tempi  ;  se  conduceva  vita  illibata  ,  era  un 
glie;  Ser-°;  se  ioerte  e  stolido,  mascherava  disegni  di  san- 
sedeva  j  °peroso  e  vivo,  intrigava  e  sommoveva  ;  il  ricco  pos- 
che  per([0ppo  danaro  per  uomo  privato  ;  il  povero  non  avendo 
piti  le  ere  Poteva  gettarsi  a  qualunque  impresa  avventata. 
Pava  e  rpie  erano  vili  e  abbominevoli,  più  l’imperatore  le  pal- 
ad  essi  |6^eva  ;  convinti  di  calunnia,  crescevano  di  merito  ; 
jl  c°nso|atSpog*ie  dedo  ^tat0,  ad  essi  *e  dignità  pontificali,  e 
1°  citlà  t  0  •  quali  nelle  provincie  spediti  procuratori,  quali 
nati  cont!nUl‘  .per  confidenti  e  ministri.  Schiavi  furono  subor¬ 
nici  tr  °  '  s'£nor'’  liberti  contro  i  padroni,  e  chi  non  aveva 
aveva  dub Vavasi  tradito  da  gente  della  cui  amicizia  mai  non 
tunica»1  al0‘  Sotto  'I  cosloro  reKno  i  Romani  non  osavano 
!»evan  6  3d  Un  altro  *  ProPrii  Pensieri,  né  fremer  insieme  ; 
ai  r°vma  °  t0n  si,enzio  pusillanime  i  tribunali  fatti  strumenti 
«di  pUnj  ’  raPÌne  e  assassinii  palliati  col  nome  di  ammenda 
CÌSÌ’  Alcun°De  1  le  is0,e  riboccavano  di  rilegati,  gli  scogli  d’uc- 
\li  »e  1  ,nc°ntrarono  la  morte  con  intrepidezza  ;  madri  e 
Principi  ca^6  se&u'rono  '  *oro  car‘  nell’esiglio.  Com’è  dei 
f'C'’^renn'tlVc  aveva  *n  0^'°  e  'n  sosPetfo  la  storia  e  gli  sto- 
V|di°  pris  10  Senecione  fu  imputato  di  scrivere  la  vita  di  El- 
COtHe  con!!’  6  sèl)beoe  e8l*  avesse  temperate  le  espressioni, 
6S8ere  crerf6116  8°^°  *  tiranni,  bastò  il  lodare  un  generoso  per 
IH*8*»  Ut0  degno  di  morte.  Fannia,  moglie  d’Elvidio,  che 
j  ec>onePeftamenle  d  aver  a  tlURl  Javoro  sPint0  e  ajutato 
Ha  8l°rìa  ri’  u  sP°glia  dei  beni  e  della  patria,  ma  portò  seco 
h6*1  av®r  lor!rOVala'  Ad  Aruleno  Rustico  si  fe’  colpa  capitale 
n  °hè  par  3t0  ^rasea  Pel°-  Armogene  di  Tarso  fu  ucciso 
^  *‘che  aVe  ne^a  storia  alludere  a  Domiziano,  e  crocefissi 
f  ere  di  cVe!an°  aÌ,ltat0  *°  spaccio  dell’opere  sue.  Con  nuovo 
Più  cnrUdeltà  Domiziano  arse  pubblicamente  i  libri  di 
>  e  R|ji>plcua  e  di  sensi  Più  generosi  ;  da  ultimo  tutti  i 
6 jP°8er°  a  fSC,,enzÌati  sband’-  Alcuni  cessarono  dagli  studii  e 
On  l°  ^  3  Sfda;  e  ’*  famoso  solista  Dione  Crisostomo, 

J  frattato  di  m  senz  allro  che  un’arringa  di  Demostene  e 
j£°  «D’annat  at°ne’  V‘sse  di  zaPPare  e  Portar  acqua.  Es- 
e  /datore  „la  ,corsa  abbondante  di  vino  e  scarsa  di  grano, 

%  !freW  che 'U  i  Clle  per  le  v5gne  S1  lrascurasser  le  biade, 
ebh  6  delle  Dr  !?  la*ia  più  non  se  ne  Piantassero  :  metà  di 
eri  ademnim0V,RCÌe  fossero  svelte  ;  ordine  estremo  che  non 

Par*!6’  n°verarenlr'  A  Domiziano  era  duetto  il  veder  le  la- 
fH  i|8  erdre.gli  aneliti 


Wf/ 11  senaiV -8'1  a"enu  ;  ed  esultava  quando  a  una  sua 
Hat  6  budelli  ,mPaH'disse.  Privatamente  si  compiaceva  di 
la  h°r'  6  dei  cavar-  Sera  chiama  a  banchetto  il  fior  dei  se- 
taler  sala  Dar  ‘en’ 6  man  mano  che  arrivano  sono  condotti 
de,t  ll  Agnati  r\  8  8  ner°’  ove  bocbe  lamPade  mostrano  ca¬ 
di  r>er°  giunto  i!Tn°  co*.nome  di  un  convitato  :  onde  cre- 
^ardare  il  n-  \ 1  n,,nacciato  dall’imperatore,  quando  diceva 
Piu  dei  cavalieri  per  suoi  nemici,  e  che  non  si 


|  terrebbe  sicuro  finché  pur  un  senatore  respirasse.  Ed  ecco 
dopo  lunga  ansietà  entrano  uomini  ignudi,  tinti  di  nero,  colla 
spada  nell  una,  la  face  nell’altra  mano  ;  ma  dopo  girato  at¬ 
torno  ,  aprono  la  porte  e  congedano,  non  sappiamo  se  più 
atterriti  o  beffati  i  due  ordini  principali  dell’impero.  Valen¬ 
tissimo  nel  trar  d’arco,  faceva  trasvolare  il  dardo  fra  le  dita 
di  uno  schiavo  posto  lontano,  e  nella  lunga  solitudine  del  suo 
gabinetto  1  imperatore  del  mondo  esercitava  la  sua  abilità 
trafiggendo  mosche.  Perciò  Vibio  Prisco,  interrogato  se  nes¬ 
sun  fosse  coll  imperatore,  rispose:  Neppure  una  mosca. 

Le  vie  che  conducevano  al  Campidoglio  erano  ingombre  di 
vittime,  scannate  avanti  le  sue  statue,  le  quali  per  decreto 
non  potevano  farsi  che  d’oro  o  d’argento.  Istituì  i  giuochi  ca¬ 
pitolini,  che,  come  gli  olimpici,  dovevano  celebrarsi  con  indi¬ 
cibile  solennità  ogni  quinto  anno.  Altri  giuochi  egli  forni,  che 
Roma  non. aveva  mai  veduti  i  più  splendidi:  fece  scavare 
presso  al  Tevere  un  gran  lago,  ove  due  flotte  combatterono; 
agi  accoltellamenti  dei  gladiatori  mesceva  anche  le  donne  ; 
offrì  vere  battaglie  d’interi  eserciti  nell’anfiteatro ,  egli  che 
delle  campali  aveva  paura  ;  ed  essendo,  durante  lo  spettacolo, 
sopraggiunto  un  nugolato  e  un  rovescio  d’acqua,  non  permise 
a  veruno  d’uscire,  onde  molti  ammalarono,  alcuni  morirono. 
Per  bastare  a  queste  prodigalità  non  era  via  d’ottenere  da¬ 
naro  ch’ei  non  si  facesse  lecita;  alle  eredità  facilmente  sot¬ 
tentrava,  o  accusando  il  morto  d’avere  sparlato  di  lui,  o  tro¬ 
vando  chi  asseriva  averlo  quegli  chiamalo  erede.  1  magistrati 


gravavano  le  imposizioni,  tanto  che  varie  provincie  sorsero  in 
aperta  rivolta,  come  i  Nasamoni  d’Africa.  Un  falso  Nerone 
'comparve  in  Asia,  e  si  ritirò  anch’esso  fra  i  Prati,  che  mi¬ 
nacciarono  di  guerra  l’impero.  In  Germania  Lucio  Antonio, 
governatore,  prese  il  titolo  d’ Augusto,  e  glielo  confermarono 
|  la  più  parte  dei  Germani  ;  ma  restò  bentosto  rotto  ed  ucciso, 
e  dei  molti  accusati  come  complici  suoi,  due  soli  tribuni  cam¬ 
parono  la  vita,  provando  d’essersi  prestati  alla  più  vile  delle 
lascivie,  e  quindi  d’essere  incapaci  d’ogni  ardito  tentativo. 
Avendo  scoperta  e  sventata  una  congiura,  stava  sempre  in 
timore  di  nuove,  massime  che  diversi  prodigii  e  chiari  indo- 
vinamenti  gli  annunziavano  la  sua  fine.  A  proporzione  dunque 
del  timore  che  agli  altri  incuteva,  tremava  egli  stpsso:  si 
munì  in  ogni  miglior  modo,  fino  a  rivestire  le  sue  stanze  di 
una  pietra  che  rifletteva  le  immagini,  acciocché  nessuno  gli  si 
accostasse  inosservato,  poi  pensando  disfarsi  di  chiunque  gli 
dava  ombra,  ne  aveva  preparata  la  lista,  quando  un  fanciullo 
col  quale  egli  trescava  gliela  tolse  mentre  dormiva,  e  la  portò 
fuori.  L’imperatrice,  atterrita  di. leggervi  il  proprio  nome  con 
quel  dei  primarii,  si  convenne  con  questi  di  pigliare  il  passo 
innanzi. 

Fartene ,  suo  primo  cameriere,  introdusse  il  liberto  Ste¬ 
fano,  che  recando  il  braccio  al  collo  in  atto  di  ferito ,  gli 
I  sporse  una  carta  dove  era  rivelata  la  congiura,  e  mentre  leg¬ 
geva  il  trafisse.  Domiziano  si  difende;  Stefano  rimane  truti- 


DOMNA  GIULIA  —  DONALDO  VII 


dato  da  quei  di  casa  che  ignoravano  la  trama  ;  ma  gli  altri 
congiurati  sopragiungendo ,  uccidono  l’imperatore.  Compiva 
i  quarantacinque  anni,  e  ne  aveva  regnato  quindici.  11  senato, 
raccoltosi  di  presente ,  disse  ogni  improperio  contro  a  quello 
a  cui  pur  anzi  aveva  profuso  adulazioni  ;  rase  il  suo  nome 
dalle  epigrafi,  abbattè  le  statue  e  gli  archi,  annullò  ogni  suo 
atto.  Indifferente  stette  il  popolo,  sino  al  quale  non  scende¬ 
vano  le  persecuzioni,  mentre  godeva  delle  pompe  e  dei  giuo¬ 
chi.  1  soldati  poi,  di  cui  aveva  cresciuto  la  paga,  lo  piansero 
più  che  Vespasiano  e  Tito ,  e  a  peggio  sarebbero  trascorsi  se 
gli  ufficiali  non  li  frenavano.  Egli  è  l’ultimo  di  quelli  che 
si  chiamano  i  dodici  Cesari. 

Vedi  :  Arrhenius  ,  Vita  Domitiani  imperatori s  —  Goens, 
Dissertatio  de  Tito  Flavio  Domitiano  —  Rainssant ,  Disser- 
tation  sur  dome  médailles  des  jeux  séculaires  de  Vempereur 
Domitien. 

DOMIVA  Giulia  ( biogr .).  —  Figlia  di  Bassiano,  moglie  del¬ 
l’imperatore  Settimio  Severo ,  madre  di  Caracalla  e  Geta, 
prozia  di  Eliogabalo  e  di  Alessandro,  nata  di  oscuri  genitori 
in  Emesa,  attirò  sopra  di  sé  l'attenzione  del  suo  futuro  marito 
lungo  tempo  prima  dell’assunzione  di  lui  al  trono,  in  forza, 
a  quanto  narrasi ,  d’una  predizione  astrologica,  la  quale  di¬ 
chiarava  ch’ella  era  destinata  moglie  ad  un  sovrano.  Accarez¬ 
zando  di  già  ambiziosi  disegni  e  confidando  nell’infallibilità 
d’un’arte  in  cui  era  assai  versato,  Severo  sposò,  dopo  la  morte 
di  Marcia,  l’umil  donzella  siriaca  con  non  altra  dote  che  il  suo 
oroscopo.  Giulia,  dotata  di  potente  intelletto  e  di  tutta  quella 
astuzia  per  cui  andavano  celebri  le  sue  concittadine,  esercitò 
in  ogni  tempo  una  grande  influenza  sul  marito  superstizioso, 

10  indusse  a  dar  di  piglio  alle  armi  contro  Pescennio  Niger  e 
Clodio  Albino  ,  additandogli  per  tal  modo  la  via  al  trono  ,  e , 
compiuta  che  fu  la  profezia,  mantenne  intatto  fino  all’ultimo 

11  proprio  dominio.  Per  un  periodo  di  tempo,  quando  la  strin¬ 
geva  l’inimicizia  dell’onnipotente  Plauziano,  è  fama  conse- 
crasse  il  suo  tempo  pressoché  esclusivamente  alla  filosofia. 
Per  ordine  di  lei  Filostrato  prese  a  scrivere  la  vita  di  Apol¬ 
lonio  Tianeo,  ed  ella  costumava  passare  intieri  giorni  circon¬ 
data  da  schiere  di  grammatici ,  retorici  e  sofisti.  Ma  se  stu¬ 
diava  la  sapienza  non  esercitava  per  certo  la  virtù,  perocché 
la  sua  dissolutezza  era  notoria  ,  e  dicesi  persino  cospirasse 
contro  la  vita  del  marito,  il  quale,  per  gratitudine,  debolezza, 
timore  od  apatia,  tollerò  pazientemente  le  sue  enormezze. 
Dopo  la  costui  morte  la  sua  influenza  divenne  più  grande  che 
mai,  e  Caracalla  le  affidò  l’amministrazione  delle  bisogne  più 
importanti  dello  Stato.  Nell’istesso  tempo  ella  non  possedeva 
al  certo  veruna  autorità  sulle  feroci  passioni  di  lui,  posciaché 
è  noto  come  uccidesse  il  fratello  Gela  nelle  braccia  di  lei,  ed 
allorché  la  si  attentò  dare  sfogo  al  proprio  dolore  per  la  morte 
del  figlio,  per  poco  il  fratricida  non  le  immerse  nel  seno  il 
pugnale.  Risaputo  l’esito  fortunato  della  ribellione  di  Ma- 
crino,  Giulia  deliberò  da  principio  di  non  sopravivere  alla 
perdita  del  figlio  e  delle  sue  dignità,  ma  avendola  il  conqui¬ 
statore  trattata  umanamente,  s’abbandonò  tosto  a  nuove  spe¬ 
ranze.  Il  suo  procedere  destò  però  sospetto  ch’ella  tentasse 
subornare  le  truppe  :  ella  ricevette  improvvisamente  l’ordine 
di  lasciare  Antiochia ,  e  ripigliando  il  disegno  primitivo,  si 
astenne  dal  mangiare  e  peri  nel  217  dell’èra  cristiana.  11  suo 
corpo  fu  trasportato  a  Roma  e  deposto  nel  sepolcro  di  Cajo 
Furio  Cesare,  ma  rimosso  dipoi  dalla  sorella  Mesa  in  un  con 
le  ossa  di  Geta  al  cimitero  degli  Antonini. 

Sparziano  ed  Aurelio  Vittore  accusano  Giulia,  non  sola¬ 
mente  di  aver  avuto  commercio  incestuoso  con  Caracalla,  ma 
di  essersi  positivamente  congiunta  a  lui  in  matrimonio,  ed 
Erodiano  allude  a  ciò  là  dove  dice  (iv,  16)  che  la  plebe  licen¬ 


ziosa  di  Alessandria  le  aveva  dato  il  nomignolo  di  Gi°caSnte 
Ma  il  silenzio  di  Dione  Cassio,  che  occupò  un  posto  eno| 


durante  l’intiero  regno  e  che  non  avrebbe  pretermesso  ^ 
codesto  fatto,  è  ragione  bastevole  per  rigettare  ques 
zione  calunniosa,  la  quale  non  fondasi  per  altra  parte 
veruna  autorità  credibile.  e  .  clV. 

Vedi:  Dion.  Cass.  (lxxiv,  3,  ecc.)  —  Spara.. J>eP  * 

(3,  18),  Caracall.  (3,  10)  —  Capitol.,  Clod.  Alo .  (  )> 
crin.  (9)  —  Lamprid.,  Alex.  Sev.  (5,  ecc.).  .  il 
DONALDO  I  [biogr.).  —  Re  di  Scozia,  principe 
quale  per  la  saviezza  del  suo  governare  mantenne  m  P '  j 

Stato,  non  ristette  però  d’esercitare  i  suoi  sudditi  a  ^  ^ 
Fu  il  primo  re  di  Scozia  che  abbracciasse  la  re^.l0J!jUSCire 
stiana  nel  187  ;  ma  non  potè,  malgrado  i  suoi  sforzi, 
a  sradicare  il  paganesimo.  Al  suo  tempo  l’imperatore  .  di 
mio  Severo  andò  in  Bretagna  con  forze  più  colluder  ^ 
quelle  che  i  generali  romani  avevano  precedentemen  ^ 
dotte  in  quell’isola.  I  Pitti  egli  Scozzesi  si  ritirarono  n  aj 
fortezze ,  e  non  essendo  forti  abbastanza  per  dar H  ii’jiupera' 
Romani ,  li  travagliarono  in  ogni  guisa.  Forzato  da^  ^  j„j 
tore  romano  nel  suo  asilo,  Donaldo  conchiuse  la  Pac 
e  mori  nel  216,  il  ventesimo  primo  anno  del  suo  re?  .$0 
DONALDO  li  (biogr.).  -  Nel  secolo  ih,  mori  il  Primc0l)tro 
del  suo  regno  dalle  ferite  ricevute  in  una  battag 1 
Donaldo,  principe  delle  isole  Ebridi,  che  gli  suCC®bS  *  jSo  A 
DONALDO  IH  (biogr.).  —  Regnò  da  tiranno ,  w  « 
quinto  anno  del  suo  regno,  nel  260.  .  fi2jj  ed  > 

DONALDO  IV  (biogr.).  -  Principe  pio ,  accolse  1  {^e 

parenti  d’Etelredo,  re  di  Northumberland.ioro  Pres  oD(je dii* 
per  ricuperare  il  loro  paese,  e  vi  mandò  predicatori 
fondervi  la  fede.  Morì  verso  il  647.  «  cjec8' 

DONALDO  V  (biogr.).  —  Principe  voluttuoso,  seg^agger<> 
mente  le  sue  passioni,  il  che  fu  causa  che  i  Fifa ilngco&2eS'' 
i  Bretoni  ad  unirsi  a  loro  per  fare  la  guerra  ag 
Donaldo  vinse  i  suoi  nemici  sulle  rive  del  fiume  ie  ’wf' 
il  Tweed ,  riprese  Berwick  ,  di  cui  gli  Inglesi  si  er  ^ ar0()0 
droniti,  e  s’impossessò  dei  loro  vascelli.  Gringles*gonnO, 
ad  attaccare,  durante  la  notte,  gli  Scozzesi  immersi  ^  pafF 
li  disfecero,  presero  il  loro  re  e  si  resero  padroni  ^  c0ir 
della  Scozia.  Donaldo  ritornato  nel  suo  regno  n0  c?  t0” pat»sse 
dotta.  I  grandi,  siccome  non  volevano  che  lo  & 
perdite  più  considerabili,  s’impadronirono  del  re  e  ^  ^ 
in  una  prigione  ,  dove  si  dice  che  gli  fa  to^a  la  f  je  s*®1 
storici  pretendono  che  dopo  essersi  reso  chiaro  P 
geste,  mori  nell’858.  .fic0  e 

DONALDO  VI  (biogr.).  —  Fu  un  principe  paci» 
ostante  prode,  cercò  di  mantenere  la  disciplina  ^  gtoflc 
dati,  e  andò  in  soccorso  d’Alfredo  contro  iDanesl^.  $ cop0  0 
non  sono  d’accordo  sul  luogo  dove  mori:  gii 
Forres,  nel  nord  della  Scozia,  dove  andava  J^.gli 
alcune  dissensioni  insorte  in  quei  paesi,  1  anno  ^o^e1in\ 
nel  Northumberland,  dove  stava  ad  invigilare  g0  j  sa 
dei  Danesi.  Lasciò  una  memoria  gloriosa  p 
contemporanei.  .„ra  an^’ 

DONALDO  VII  o  DUNCANO  I  (biogr.).  --  Mal r  c0ntro  i 
governatore  del  Cumberland,  fu  fedele  agl  Ing  a  jj  g„0  reg 
nesi  :  giunto  al  trono,  governò  con  molta  equi  '  stjne  e 
fu  assai  burrascoso;  intantoché  da  dissensioni 
lacerato  lo  Stato,  i  Norvegi  condotti  da  Sven°p^lh.  N°D 
uno  sbarco ,  e  cacciarono  gli  Scozzesi  fino  a  r  pan^’ 
pena  si  erano  questi  per  un’astuzia  sbarazza“te. 
che  nuove  torme  portarono  il  terrore  sulle  c  pflg  . 
tan  di  Locuaber,  gli  esterminò  e  fece  il  °  jor0  attac 
niero.  1  Danesi,  disgustati  dai  mali  snccessi 


DONALDO  VII!  -  DOOMSDAY 


205 


Oemjr0n0  solennemente  di  non  più  andare  in  Iscozia  come 
!•  'C1\  APpena  era  fermata  la  pace,  che  Macbet,  di  cui  al- 
alr  'p0ne  erano  stati  stimoli  sogni  e  predizioni,  tese  insidie 
Don  cise  e  s  iraPa(^ron^  del  trono  nei  10-40. 
figli  A4LD0  Vili  (biogr.) .  —  Sopranomi  nato  Banus  {il  Bianco), 
nelle  p' P0Dald°  ^  e  frate^°  Malcom  IH»  riparato  aveva 
hlag  “r*di  durante  la  tirannia  di  Macbet,  ed  aveva  promesso  a 
di  °\.re  ^  Norvegia,  di  dargli  tutte  le  isole  della  Scozia, 
Co/ 8 ‘“Nronì  a  pregiudizio  dei  figli  di  Malcolm,  sotto 
ed  Ca  essi  erano  troppo  giovani.  L’abbandono  di  tali  isole 
^aro  ne  ^onazioni  di  beni  che  fece  ad  Inglesi  fuggitivi  sol- 
!ej  ^  n?  c°ntro  di  lui  la  nobiltà  :  egli  fu  cacciato  in  capo  a 
spr0nesi-  Ha  severità  del  successore  che  gli  era  stato  dato  fu 
^a.  «amarlo;  ma  gl’inglesi  ed  i  Norvegi  essendo 
t|iiina  ^  attaccare  la  Scozia,  e  Donaldo  non  opponendo  loro 
!“i,  chi!s,slenza’  i  suoi  sudditi,  esasperati  di  nuovo  contro  di 
8eÌ'ln  P3™00  Edgardo,  figlio  di  Malcolm,  che  si  trovava 
Gugijgpdterra,  e  che  arrivò  con  truppe  cui  gli  amministrò 
Nla  f 1110  il  R°sso-  Donaldo,  abbandonato  da’  suoi,  fu  preso 
HioP3  6  raenato  a  Edgardo,  il  quale  lo  fece  gettare  in  una 
dove  raor*’  ne^  *®98,  d°P°  avere  in  tutto  regnato 

Se%  ^  Sebastiano  (biogr.).  —  Abate  lucchese,  visse  nel 
*erjptj  XviH  e  compose  un  Novus  Thesaurus  Veterum  In- 
8ntiC|jePm'  c^e  serve  d*  supplemento  alla  Raccolta  delle 


l’drj  p'^rlzioni  di  Muratori,  in  2  voi.  in-fol.  11  primo  contiene 
Pubblio  tica  LaPidariai  °Pera  postuma  di  Scipione  Maffei, 
ata  da  Donati,  e  il  secondo  le  iscrizioni  greche  e  la- 
«CCnl*  -  - 

>re 
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lautoreC° le  Poster*ormente,  collezione  utilissima,  se  non  che 
\Uni  trascura  assai  spesso  d’indicare  la  provenienza  dei 
Dietro  (P'  eP*grafici.  Egli  fu  indutto  più  volte  in  errore  da 
^ero  H'°C<P  d*  Brescia,  di  cui  le  carte  contenevano  un  gran 
'  ^h'c'  Jscr*zI°nI  adulterate  o  sospette.  Egli  pubblicò  inoltre 
VeH;  n  ant*chi  profani  e  sacri,  lib.  n  (Lucca  1713). 
^script.  Lat.  (voi.  i,  p.  35). 

««Colo  v1  *orese  (biogr.).  —  Poeta  fiorentino,  visse  verso  il 
^ressQIh  sue  °I)ere  sono  rImaste  inedite,  e  la  sua  vita 
pi  ntò'*  '&.nota*  tranneché  rilevasi  da  alcuni  de’  suoi 
I  V0SCrÌUÌ  ^  era  nemico  di  Dante.  11  solo  diritto 
un*  1  .  r*cordanza  della  posterità  si  è  d’essere  stato  in 
Ve,jj  r  deicreatori  deHa  volgar  poesia. 

•  Do^jpplmbeni,  Istoria  della  volgar  poesia. 

,fiBind0  ( bio9r •)•  —  Poeta  italiano,  nato  a  Firenze 
ètichi  Da  . 6  dei  secolo  xiii  da  Alessio  Donati,  uno  de’  più 
Paste  Ph-  toscani»  si  rese  illustre  egli  stesso  per  poesie 
fa'  Primi e  .  ’  ma  cHe  lo  collocano,  al  dir  del  Crescimbeni, 
Vedi  p  8crItt°ri  de’  tempi  suoi. 

Istoria  della  volgar  poesia. 

p,  andA  r°^amo  —  Pittore,  nato  a  Correggio  ne) 

sP0  di  r  buon’ora  a  Bologna  a  studiar  la  pittura  nello 
3°5°  *a  dir  °:  ^‘usePPe  Del  Sole  ;  lavorò  pel  corsodi  9  anni 
o  0r*i  onH621006  d‘  <Iue*  Pr‘rao  raaestro,  cui  lasciò  per  andare 
*vi  d'6  r’cevervI  *e  lezioni  del  celebre  Carlo  Cignani,  il 
JS  pitt,m°raVa'  ^or,InI  rimase  tre  anni  nello  studio  di 
l’arte  ^°re*  ^  si  piacque  d’iniziarlo  a  tutti  i  segreti 
da  °na*  iT*  ^‘venuto  anch’egli  abile  artista,  tornò  a 
tor  0  a  dS  °Pere  clle  fece  in  grande  ed  in  piccolo  non  tar- 
C6  a"a  m  Hlare  !a  sua  ^ama  »  divenne  in  poco  tempo  il  pit- 
)aga  si  Spje°  a  ;  ciascuno  volle  aver  di  sue  pitture.  Questa 
lamiera  f*  *acHmente  quando  si  veggono  i  suoi  dipinti  ; 

e  tanto113  ^3  ^  Aitato  di  una  combinazione  partico- 
Hl  n°  riota  p  ,  s'cura  di  piacere  agl’Ltaliani,-che  era  loro 
^  r'*ievo  °  D°*ce  era  forse  li  S°I°  Pittore  italiano  di 
che  avesse  finito  fino  allora  le  sue  pitture  con 


tanta  diligenza.  La  sollecitudine  straordinaria  con  cui  le 
opere  di  esso  maestro  erano  ricercate ,  davano  un  nuovo 
pregio  a  quelle  di  Donini.  Esse  nulla  hanno  perduto  del  loro 
merito;  ancora  oggigiorno  sono  ricercate.  11  disegno  n’è 
franco,  il  colorito  seducente,  e  l’insieme  di  un  effetto  pieno 
d’armonia. 

BOVOLI  Francesco  Alfonso  (biogr.).  —  Medico  toscano 
nato  nel  1635,  morto  a  Padova  ai  6  di  gennajo  del  1724. 
Alcuni  anni  dopo  d’aver  ricevuto  la  laurea  dottorale  nell'U¬ 
niversità  di  Siena  fu  eletto  professore  a  quella  di  Padova, 
dove  sali  in  grande  reputazione  come  dotto  e  specialmente 
qual  oratore.  Difatti  orava  con  estrema  facilità  ed  esprimeva 
le  sue  idee  con  altrettanta  precisione  che  chiarezza.  Donoli 
conservò  fino  ad  un’età  molto  avanzata  l’abilità  particolare 
che  aveva  per  l’insegnamento,  la  sua  vasta  memoria  e  la  per¬ 
spicacia  del  suo  ingegno.  Ecco  la  nota  di  quelle  sue  opere 
che  sono  state  pubblicate  :  Il  medico  pratico,  cioè  della  vita 
attiva  con  la  quale  può  regolarsi  ogni  medico  che  intende  di 
professar  medicina  pratica  (Venezia  1666,  in-12°);  Liber 
de  iis  qui  semel  in  die  cibum  capiunt  (Venezia  1674,  in-12°); 
Bellum  civile  medicum  (Padova  1705,  in-4°). 

DOVOVAN  Edoardo  (biogr.).  —  Scrittore  inglese  di  storia 
naturale,  morto  il  1°  febbrajo  1837.  Una  delle  sue  prime 
pubblicazioni  fu  la  Naturai  History  of  British  inseets  (16  voi. 
cominciati  nel  1792  e  terminati  nel  1816),  la  quale  è  sempre 
un’opera  importante  nell’istoria  della  letteratura  dell’ento¬ 
mologia.  Nel  1794  pubblicò  un’operetta  sulla  formazione 
dei  musei  d’istoria  naturale,  intitolata  :  lnstructions  for  col- 
lecting  and  preserving  various  subjects  in  Naturai  History 
(Londra).  Dal  1794  al  1797  mise  in  luce  4  volumi  d’un’opera 
col  titolo  :  The  Naturai  History  of  British  birds,  e  nel  1798 
incominciò  una  serie  d’opere  illustrate  sugl’insetti  dell’aria, 
intitolate:  An  epitome  ofthe  inseets  of  China  (Londra  1798); 
An  epitome  of  thè  Naturai  History  of  thè  inseets  of  India 
(Londra  1800);  An  epitome  of  thè  inseets  of  Asia  (Londra 
1798-1805),  le  quali  tutte  ebbero  un  grande  spaccio  e  con¬ 
tribuirono  all’incremento  dell’entomologia  generale.  Nel 
1823  cominciò  un’opera  periodica  intitolata:  The  Naturalisti 
Repository,  or  Monthly  Miscellany  of  exo tic  Naturai  History, 
della  quale  vennero  in  luce  tre  volumi  contenenti  descrizioni 
e  disegni  di  varii  animali  da  varie  parti  del  mondo,  e  pub¬ 
blicò  da  ultimo  un  Essay  on  thè  minute  parts  of  plants  in 
generai. 

La  scienza  non  va  debitrice  a  Donovan  di  veruna  scoperta 
o  generalizzazione  importante;  ma  le  sue  opere  illustrate 
hanno  grandemente  vantaggiato  lo  studio  dell’istoria  naturale. 

DOOMSDAY  o  DOMESDAY-BOOK  (stor.  mod.  ed  econ.  poi.). 
—  È  un  antico  registro  o  specie  di  catasto  compilato  al  tempo 
di  Guglielmo  il  Conquistatore,  e  contenente  la  descrizione  di 
tutte  le  terre  dell'Inghilterra.  Consiste  in  due  volumi;  il  primo 
in-fol.  grande  di  cartapecora  fina,  scritto  in  382  doppie  pa¬ 
gine  con  carattere  minuto  ma  chiaro,  a  doppia  colonna  ;  con¬ 
tiene  la  descrizione  di  31  contee:  l’altro  in-4°,  anch’esso  di 
cartapecora ,  di  450  pagine  doppie,  scritte  in  una  sola  colonna 
e  in  carattere  grosso  e  bello,  contiene  le  contee  di  Essex, 
Norfolk  e  Suffolk.  Fu  quest’opera  cominciata  per  ordine  di 
Guglielmo  e  col  consiglio  del  suo  Parlamento  nel  1080,  e 
compiuta  nel  1086.  La  ragione  che  si  addusse  per  far  questa 
descrizione,  secondo  che  riferiscono  le  antiche  memorie  e  gli 
storici,  fu  che  ognuno  dovesse  esser  pago  del  suo  diritto  e 
| non  usurpare  impunemente  l’altrui.  Ma  oltre  a  ciò  affermasi 
da  altri,  che  tutti  coloro  i  quali  erano  possessori  di  terre  di¬ 
vennero  allora  vassalli  del  re  e  furono  assoggettati  ad  un  tri¬ 
buto,  a  titolo  di  canone  od  omaggio,  in  proporzione  delle  terre 
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possedute;  circostanza  probabilissime,  poiché  già  esisteva  un 
registro  generale  di  tutto  il  regno  fatto  per  ordine  di  re  Al¬ 
fredo.  Per  eseguire  questa  descrizione,  che  costituisce  il  dooms¬ 
day-book,  furono  mandati  commissarii  in  ogni  contea,  e  in 
ogni  distretto  si  formarono  giuri  composti  di  tutti  gii  ordini 
di  uomini  liberi,  dai  baroni  sino  ai  più  umili  contadini.  Questi 
commissarii  dovevano  raccogliere  informazioni  giurate  dagli 
abitanti  sul  nome  di  ciascun  maniero  o  podere  e  sul  suo  pro¬ 
prietario,  e  da  chi  fosse  stato  posseduto  sotto  Edoardo  il  Confes¬ 
sore  ;  sul  numero  dei  jugeri  di  terra  coltivabile,  sulla  quantità 
dei  boschi,  de’  pascoli,  de’  prati,  de’  mulini,  ecc.,  con  valore 
di  tutto  al  tempo  del  re  Edoardo,  a  quello  della  concessione  del 
re  Guglielmo  e  al  momento  di  quella  descrizione,  accennando 
se  il  podere  potesse  essere  migliorato  ed  aumentare  di  valore; 
alle  quali  cose  si  aggiunsero  molte  altre  notizie  statistiohe,  le 
quali,  ordinate  in  prima  in  ciascuna  contea,  furono  poscia 
trasmesse  alla  tesoreria  del  re  per  la  formazione  del  registro 
generale.  Quantunque  la  descrizione  fosse  notoriamente  in 
molte  cose  inesatta,  tuttavia  non  si  permise  mai  che  l’auto¬ 
rità  del  doomsday-book  fosse  posta  in  quistione:  e  quando 
nacquero  contese  sull’origine  del  dominio  di  qualche  terra  si 
decise  sempre  la  quistione  col  ricorrere  a  quel  documento. 
Da  queste  sentenze  inappellabili  a  guisa  di  quelle  del  di  del 
Giudizio  (in  inglese  doomsday  è  il  giorno  del  giudizio  finale) 
alcuni  derivarono  il  nome  del  libro.  Ma  Stowe  dà  un’altra  ra¬ 
gione  di  questo  nome,  dicendolo  una  corruzione  di  domus-Dei- 
book,  titolo  che  il  libro  avrebbe  ricevuto  per  essere  stato  de¬ 
positato  nella  tesoreria  del  re  in  un  luogo  della  chiesa  di 
Westminster  o  di  Winchester  detto  domus  Dei.  Ma  é  inutile 
il  ricorrere  a  queste  etimologie,  poiché  risulta  che  il  re  Al 
fredo  già  chiamava  domesday  il  registro  compilato  sotto  il 
suo  regno  ;  per  la  qual  cosa  se  le  dette  etimologie  possono 
forse  applicarsi  al  registro  di  Alfredo,  diverrebbero  un  ana¬ 
cronismo  applicate  a  quello  di  Guglielmo.  Dalla  gran  cura  che 
prendevasi  di  conservare  questo  libro  possiamo  argomentare 
della  stima  in  cui  era  tenuto.  Fu  custodito  lungamente  sotto 
tre  diverse  chiavi,  una  delle  quali  era  nelle  mani  del  teso¬ 
riere  eie  altre  in  quelle  dei  due  camerlenghi  dello  Scacchiere. 
Sta  ora  nella  casa  c  'pilotare  di  Westminster,  dove  si  può  con¬ 
sultare  mediante  il  pagamento  di  un  diritto  stabilito.  Oltre  i 
due  mentovati  volumi,  ve  n’ha  pure  un  terzo  fatto  d’ordine 
dello  stesso  re,  che  differisce  dagli  altri  più  nella  forma  che 
nella  materia.  Avvene  anche  un  quarto  conservato  nello  Scac¬ 
chiere,  il  quale,  quantunque  sia  un  assai  grosso  volume,  non 
é  che  un  compendio  degli  altri.  Il  doomsday-book  di  Gu¬ 
glielmo  il  Conquistatore  riferivasi,  come  si  é  detto,  al  tempo 
di  Edoardo  il  Confessore,  come  quello  del  re  Alfredo  riferi¬ 
vasi  al  tempo  di  Etelredo.  Il  quarto  libro  del  doomsday  avendo 
perciò  in  sul  principio  molti  dipinti  e  lettere  dorate  relative 
al  tempo  di  Edoardo  il  Confessore,  si  crede  erroneamente  da 
alcuni  che  l’opera  fosse  stata  eseguita  sotto  quel  re. 

Verso  il  1767  la  Camera  dei  lord  propose  al  re  che  il  dooms¬ 
day-book  fosse  reso  pubblico  a  spese  dello  Stato.  Si  fusero 
perciò  caratteri  particolari  indicanti  tutte  le  abbreviazioni  del 
manoscritto  originale,  e  nel  1773  la  stampa  fu  cominciata, 
ma  fini  soltanto  nel  1783,  nel  qual  anno  l’opera  fu  pubbli¬ 
cata  in  2  voi.  in-fol.  col  titolo  di  Domesday -hook,  seu  liber 
censualis  Wilhelm  I  regis  Anglice  Nel  1816  vi  si  pubblicò, 
in  altri  2  voi.  in-fol.,  un  supplemento  intitolato  Additamenta 
et  indices. 

Per  comprender  meglio  quest’importante  documento  si  vuol 
consultare  Kelham,  Domesday  hook  illustrated  (1788),  e 
H.  Ellis,  General  introdurtion  to  thè  Domesday-book  (Lon¬ 
dra  1833,  2  voi.  in-8°),  opera  stampata  a  spese  del  Governo 


per  cura  «iella  commissione  degli  archivii  del  regno,  in  cu 
trova  la  lista  alfabetica  dei  proprietarii  e  livellarii  norma 
ed  altri  inscritti  nel  ruolo  autentico  di  Guglielmo. 

Ancora  al  dì  d’oggi  ha  questo  libro  non  poca  impor  3 
per  gli  storici  e  gli  antiquarii,  facendo  esso  conoscere  le 
classi  in  cui  dividevasi  allora  il  popolo  inglese,  le  diverse  ^ 
nominazioni  delle  terre,  la  loro  coltura  e  misura,  le  j11011. 
e  le  persone  che  avevano  facoltà  di  coniarle,  le  giurisdifl® 
franchigie  territoriali,  la  giurisdizione  criminale  e  civile»  . 
che  contiene  molte  altre  notizie  ecclesiastiche,  storiche, 8 
stiche  e  sugli  antichi  costumi.  .  ^ 

DOPPLER  Cristiano  ( biogr .).  —  Valente  matematico  ^ 
sico,  nato  il  30  novembre  1803  a  Salzborgo,  m°r°enel 
maggio  1853  a  Venezia,  fu  ammaestrato  nel  ginnasm  ^ 
liceo  patrio,  continuò  i  suoi  studii  matematici  e  fisici  a  ^ 
tuto  politecnico  ed  all’Università  di  Vienna,  fu  n0®'n!.|sti- 
prima  assistente  e  pubblico  ripetitore  di  matematica  a  ^ 
tuto  politecnico,  indi  professore  di  matematica  e  di lenu  di 
libri  alla  Scuola  tecnica  di  Praga,  e  da  ultimo  professo 
geometria  pratica  Dopo  13  anni  ebbe  la  cattedra  di  ®  ^ 
meccanica  all’Accademia  delle  miniere  e  foreste  in  Schei 
cui  scambiò  nel  1848  con  quella  di  geometria 
stituto  politecnico’  di  Vienna.  Già  membro  dell’Acca,^ 
scientifica  boema,  l’Università  di  Praga  lo  nominò  e 
onorario  di  filosofia  durante  la  sua  dimora  a  Schem 
membro  effettivo  dell’Accademia  imperiale  delle  sC,e,Le,i- 
Vienna.  Nel  1851  fu  nominato  professore  di  fisica  sPer.c0  di 
tale  all’Università  di  Vienna  e  direttore  dell’Istituto  l>s  ie 
quella  città.  I  suoi  lavori  scientifici,  pubblicati  in  8ran 
nei  giornali,  quali  sarebbero  gli  Jahrbuchem  des  Polli  ^ 
scen  Instituts,  le  Abhandlungen  della  Società  boema^  Ne¬ 
scienze  e  le  Sitzungsberichten  dell’Accademia  Vienne8  ^ 
risconsi  a  varie  parti  della  matematica,  ma  in  ispe  ^jj 
fisica  e  all’astronomia.  Meritano  special  menzione  i  se*gl)ittf 
Versuch  einer  unalytischen  Behandlung  beliebig  beg  ^ 
und  zusainmengesetzer  Linien,  ecc,  (Praga  1 839)  g^5); 
Abhandlungen  aus  dem  Gebiete  der  Optik  (Pra£a  ,praga 
Drei  Abhandlungen  aus  dem  Gebiete  der  Wellenlehre 
1846)  ;  Beitràge  zur  Fixsternkunde  (Praga  1846)  < 
mettk  und  Algebra  (Praga  1851,  2a  ediz.)  ;  Ueber  * 
sentliche  Verbesserung  der  katoptrischen  Mikroskop  .^ga 
1845);  Ueber  das  farbige  Licht  der  Doppelsterne 
1 845),  ecc  c  naffl 

DORAT  Claudio  Giuseppe  {biogr  ).  —  Poeta  fra®  c0o- 
il  31  dicembre  1734  a  Parigi,  morto  il  29  aprile  1  ^  ^j, 
sacrossi  da  principio  alla  giurisprudenza  e  dipoi  a^ 
finché  un  largo  avere  lo  pose  in  grado  di 
mente  la  sua  inclinazione  alla  poesia  Ei  compose 
accolte  sfavorevolmente,  ed  emidi,  fra  le  altre  la  .  più 
d'Abélard  à  Héloise ,  le  quali  procacciamogli  ceeon0)raC' 
delle  prime;  ma  le  sue  composizioni  più  pregevoli8^  zja, 
conti,  le  canzoni  e  le  epistole  poetiche,  notevoli  Pe  efuan' 
giocondità  d’immagini,  splendor  di  colorito,  quantun^^e 
canti  di  rigoglio  e  caldezza  interiore.  Le  P°®8lf,  rte  dra^,' 
degl’inglesi  lo  indussero  ad  esporre  la  teoria  de 
malica  in  forma  di  una  poesia  di  tal  sorta,  intito  a  ^  pii" 
clamation  théàtrale.  Delle  sue  numerose  «oP1®6  Dorat 
gliori  sono:  La  feinte  par  amour  e  Le  célia*  ^ 
leggeva  ed  amava  le  opere  de’  poeti  tedeschi,  e  se  ^  aniH 
de  la  poesie  allemande.  Ki  fu  inoltre  direttore  Per  Li  sr. 
del  Journal  des  dames ,  continuato  dipoi  da  A  erC  )tlj  i  s®0! 
nagloria  di  stampare  con  grande  orrevolezza  jn  granj> 
scritti  fece  si  ch’ei  dissipò  il  suo  lauto  avere  e  ^  jn  W 
strettezze.  Le  sue  opere  compiute  furono  pu 


^  1764-80),  e  le  (Euvres  choisies  nel  1786  in  3 
tìo!ldl:  Cubiéres  Palmezeaux,  Eloge  de  Dorat  —  Arsène 
Visioni  a 
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t  (dipartimento  della)  (geogr.).  —  Una  delle 
nome  7  amrn'n'slrallve  della  Francia,  la  quale  ha  ricevuto  il 
parte  da  .  ume  cbe  l’attraversa  da  levante  a  ponente  nella 
Ni  d°ÌOridionale-  Si  compone  dell’antico  Périgord  e  di  alcune 
|iìpar.j  posino  e  dell’Angolemese,  e  confina  al  nord  coi 
^Hi  Charente  e  della  Haute-Vienne,  all’est  con 

Ìaro  eda  Corrèze  e  del  Lot,  al  sud  con  quello  di  Lot-et- 
inféri  6’ 6  allovest  con  cluelJi  della  Gironda  e  della  Charente- 
^!lapUre'  ^  suo  terr*tor*0»  quasi  tutto  compreso  nel  bacino 
<aronna,  ò  intersecato  da  un  gran  numero  di  catene 
Verniarman°  le  u*tirae  ramificazioni  delle  montagne  dell’Al 
d!  qUe  V 6  cbe  non  oltrepassano  l’altezza  di  200  metri.  Alcune 
®°ttten  eC°*1Ìne  sembrano  racchiudere  fuochi  vulcanici;  altre 
“tont 7 °n°  &rotte  curiosissime,  fra  le  quali  quella  di  Mire- 
ri,  ’  ra  Sarlat  P,  Pòritriif>»Y  una  HpIIa  mA  hallo  Holla  Pr,n. 


lldipa  Senta  ne**e  Var‘e  sue  Part'  uno  sv>lùppo  di  4229  metri 
*%v,  lmento  contiene  importanti  ricchezze  minerali,  tro 
«ile,  /j81  ^®rro  di  ottima  qualità,  rame,  piombo,  carbon  fos- 
alabastro*  P,etre  da  litografia,  ecc.  Il  suolo, 
^nori 01,3016  n,onluos°.  è  soltanto  fertile  nelle  valli.  Vasti 
c°ntra  ,°Perti  di  eriche  e  di  ginestre  (deserti  in  cui  non  s’in- 
N,cia  cuna  abitazione)  tolgono  alla  coltivazione  100.000  et- 
Altfj  6irca  la  nona  parte  della  superficie,  che  è  di  916,006. 
’lbercg  \Q00  ettari  sono  occupati  da  boschi  e  foreste  di 
cult,6*  castagni  ;  e  la  parte  del  suolo  consacrata  all’agri- 
•li  pra.  si  suddivide  in  348,000  ettari  di  terre  arabili,  78,000 
ilasta,)  * 6  90,000  d'  v'gnel'-  Al  difetto  di  cereali,  che  non 
(agne  83  Consumo  delia  popolazione,  gli  abitanti  delle  cam¬ 
ole  jPPliscono  in  parte  con  le  castagne.  Il  prodotto  medio 

arabili  é  calcolato  di  21  fr.  51  cent.,  e  la  rendita 
W0g  e  a  21,347,000  fr.  Fra  gli  oggetti  che  dann 
P°rcine°no  da  annoverare  il  vino  bianco  di  Bergerac,  le  carni 
bei  nu  ’  *e  pernici  rosse,  gli  eccellenti  lucci  che  abbondano 
b’i  °ler°si  stagni,  i  tartufò. 

c^edustria  metallurgica  é  tra  le  principali  sorgenti  di  ric- 
torfonj^uesto  dipartimento.  Esso  possiede  37  alti  fornelli 
%  p dere  il  ferro,  e  88  fucine,  di  cui  due  alla  catalana.  Vi 
c°n  q.  fabbriche  da  carta  che  sostengono  la  concorrenza 
,  DivJle  di  Angouléme. 

,n  cinque  circondarli,  suddivisi  in  47  cantoni 


uo  q0  oli i.unudi ii,  suuuivisi  in  4/  cantoni  e 

el  l85-|Un'*  d‘  una  pupolazione  totale,  secondo  il  censimento 
S:p,’.di  505,789  abit.  I  capoluoghi  d.ei  5  circondarli 
Aitanti  ^ Ueux'  caHU0R°  dd  dipartimento,  città  di  10,596 
Safari  fu  l  anlica  Feswnna,  di  cui  conserva  le  rovine  di 
J^o  k°rre  e  di  un  vasl°  anfiteatro  ;  Bergerac ,  bella  città 
t  er8er  ‘tanti  \Nontron,  Ribérac  e  Sarlat.  Nel  circondario 
Villuac  s°no  da  notarsi  due  castelli,  quello  di  Biron, 
iSlre  ne*la  stor'a  di  trancia,  e  quello  di  Montaigne, 
J0  ln  Parte  nello  stato  che  si  trova  descritto  dall’im- 
li  ^  p0dUt0re  de'  Sa99*m 

ViSra^0lazione  s*  distingue  per  uno  spirito  vivace  e  per 
fi  '0tl°  ti  alt'lud‘ne  a*ie  art'  ed  al  commercio.  I  protestanti 
d  i'*  UWosl°  nuroerosi  e  vi  banno  due  chiese  consisto¬ 
no  «U6”X  è  sede  di  un  vescovo.  1  tribunali  dipendono 
%rja V601®  di  Bordeaux,  e  i  collegi  dall’Accademia  uni¬ 
ti)  3  medesima  città. 

toNoJ V*al‘  (°oris*  Kr-  Awpì?)  (9eo9-  a«L).  —  Piccolo  e 
l 'aT( 8Ssa  !8trelt0  della  Grecia  antica,  confinante  coll’Etolia, 

*  '  lD°iUh ri3  meridioDale*  c°i  Locri  d'  Ozola  e  colla  Focide, 
Gela  e  Parnaso,  constando  della  vallata  del  fiume 


Pindo  ( Pindus ,  IL'vSo?,  ora  Apostolta)  tributario  del  Cefiso, 
in  cui  scorre  non  lunge  dalle  costui  scaturigini  (Strab.,  ix, 
p  427  ;  Leake,  Northern  Greece ,  voi.  li,  p.  72,  92).  Cotesta 
vallata  è  aperta  verso  la  Focide,  ma  giace  più  in  su  di  quella 
del  Cefiso,  elevandosi  sopra  le  città  di  Drimea  ( Drymaea , 
oggidì  Giurista),  Titronio  (Tithronium,  oggidì  Mulki )  ed  An- 
ficea  ( Amphicoea ,  oggidì  Dadt ),  ultime  città  delia  Focide. 
Erodoto  ci  descrive  la  Doiide  (vm,  31)  come  posta  tra  la 
Malide  e  laFocide  e  larga  soli  30  siadii  (circa 5  chilom.  e  «/,), 
il  cbe  corrisponde  quasi  all’estensione  della  valle  Apostolta, 
nella  massima  sua  larghezza,  in  cui  eranvi  allora  le  4  città 
formanti  la  dorica  tetrapoli,  Erineo  ( Erineus ),  Bojo  (Bojum) , 
Citinio  ( Gytinium )  e  Pmdo  ( Pindus )  (Strab.,  x,  p.  427),  e 
sembra  ch’Erineo,  come  la  più  importante,  si  chiamasse  anche 
Dorio  [Dorium)(JE sch.,  De  fals.  legai.,  p.  286).  Ma  i  Dorii 
non  potevano  certo  accontentarsi  di  cosi  ristretti  confini,  e 
perciò  occuparono  altri  luoghi  lunghesso  il  monte  Oeta  ;  Stra¬ 
bene  quindi  parla  dei  Doni  della  tetrapoli  come  della  parte 
più  numerosa  della  nazione  (ix,  p.  417);  e  lo  scoliaste  di 
Pindaro  ( Pyth.}  i,  121)  nomina  6  città  doriche,  cioè  le  3 
prime  delle  4  già  mentovate,  e  le  altre  tre  di  Lileo  (Lilceum), 
Carfea  ( Carphoea )  e  »rmpe  ( Dryope ).  Lileo  è  lo  stesso  che 
Lilea  (Lilcea,  oggidì  Paleokastro),  che  sembra  essere  stata 
città  dorica  ai  tempi  dell’invasione  persiana,  non  venendo 
ricordata  fra  le  città  focesi  distrutte  da  Serse;  Carfea  è  pro¬ 
babilmente  Scarfea  ( Scarphe ,  Scarpheia)  presso  le  Termo- 
pili,  e  per  Driope  intendesi  probabilmente  il  paese  abitato  un 
di  dai  Driopi.  Parrebbe  che  i  Dorii  si  fossero  estesi  per  il 
monte  Oeta  fino  al  lido  del  mare,  tanto  per  le  notizie  su  ri¬ 
ferite,  quanto  anche  per  l’asserzione  dell’autore  del  Periplo, 
attribuito  a  Scilace  di  Carianda,  contemporaneo  di  Dario 
Istaspe,  il  quale  parla  (p.  24)  dei  Limodorii  (AtpLoSwpigT;  o 
Dorii  emigranti  per  fame);  ed  Ecateo  di  Mileto,  famoso  viag¬ 
giatore  e  storico  nel  500  av.  C.,  novera  tra  le  città  doriche 
eziandio  Anfane  ( Amphanas ),  detta  da  Teopompo  Anfanea 
(Ampliatila.  Steph.  B.,s.  v.  ’Apupavai) ;  Livio  poi  (xxvii,  7) 
pone  nella  Doride  Tritom  ne  ( Tritonon )  e  Drimie  ( Drymiae ), 
che  sono  per  certo  le  città  focesi  chiamate  altrove  1  ritonio 
e  Drimea.  Eravi  poi  un  passaggio  montuoso  importante,  che 
conduceva  per  il  Parnaso  ad  Anfissa  nel  paese  dei  Locri  di 
Azola,  ed  alla  sua  estremità  vedevasi  la  dorica  città  di  Citinio. 

Dicesi  che  la  Doride  si  chiamasse  in  origine  Driopide,  dai 
primitivi  suoi  abitanti  Driopi,  espulsi  indi  da  Ercole  e  dai 
Malii  (Herod.,  i,  56;  vili,  31,  43).  Trasse  il  suo  nome 
dai  Dorii,  che  migrarono  da  questa  regione  alla  conquista 
del  Peloponneso,  e  perciò  chiamasi  la  medesima  la  metro¬ 
poli  dei  Dorii  peloponnesiaci  ;  e  gli  Spartani,  formando  lo 
Stato  principale  di  origine  dorica,  spedirono  ajuli  parecchie 
fiate  alla  metropoli  negli  attacchi  che  soffriva  dai  Focesi  e 
dalle  altre  finitime  tribù  (Herod.,  vm,  31  ;  Thuc.,  i,  107; 
ni,  92).  Si  suppose  che  i  Dorii  avessero  derivala  la  loro  de¬ 
nominazione  da  Doro,  figlio  di  Elleno,  stabilitosi  fin  dai  suoi 
primordii,  giusta  una  tradizione,  nel  paese  che  fu  poscia  detto 
Doride  ;  ma  a  tenore  di  altre  tradizioni  i  Dorii  sarebbersi 
sparsi  più  estesamente  in  epoca  anteriore  (Strab.,  vili,  p.  383; 
Conone,  c.  27).  Erodoto  da  suo  canto  narra  (i,  56)  che 
ai  tempi  del  re  Deucalione,  famoso  nella  greca  mitologia  per 
essersi  salvato  nel  1522  colla  moglie  Pirra  dall’universale 
diluvio,  i  Dorii  abitassero  la  Ftiotide  ;  che  più  tardi,  nel  1420 
av.  C.,  sotto  Doro  figlio  di  Elleno  possedessero  la  Istieotide 
appiè  dell’Ussa  e  dell’Olimpo  ;  che  costretti  ad  abbandonarla 
dai  Cadmei,  si  stabilissero  sul  monte  Pindo  e  si  chiamassero 
la  nazione  macedonica;  cbe  quinci  migrassero  nella  Driopide, 
e  passando  da  questa  al  Peloponneso,  si  appellassero  la  razza 


dorica.  A  suffragio  di  simile  racconto  Erodoto  non  potè  aver  teremo  qui  a  citare  le  più  importanti.  Cosi,  per  csenip_  * 
altro  che  la  tradizione,  e  quindi  non  è  da  accettarsi  come  re  Corinto,  città  commerciale  precipua  dei  Dorii,  spedi  co  o 
làzione  storica  di  fatti,  per  quella  guisa  che  parecchi  moderni  Corcira,  piantando  poi  parecchie  altre  colonie  sulla®, 
eruditi  pretesero.  Nella  Biblioteca  di  Apollodoro  altrove  men-  occidentale  della  Grecia,  fra  le  quali  Ambracia  (oggid*  ^7 
tovata  (i,  7,  §  3)  Doro  ci  viene  rappresentato  come  posses-  Anattorio  ( Anactorium ,  ora  C.  Madonna ),  Leucadia  ed  P 
sore  delle  regioni  superiori,  fronteggianti  il  Peloponneso,  Ionia  erano  le  più  ragguardevoli.  La  Sicilia  essa  pure  con 
sulla  sponda  opposta  del  golfo  corinzio,  dando  dal  suo  prò-  varie  città  doriche  potenti,  per  esempio,  Siracusa  fonda  j  ^ 
prio  nome  la  dominazione  di  Dorii  a  quegli  abitanti.  Sotto  Corinzii;  la  Megara  iblea  dai  Megaresi;  Gela  dai  ne; 
cotesta  indicazione  viene  certamente  accennato  tutto  il  paese  Cretesi  ;  Zancle  poi  dai  Messenii,  detta  perciò  anche  Mess  ^ 
lungo  la  spiaggia  settentrionale  del  golfo  corinzio,  compren-  Agrigento  da  Gela,  e  Selinunte  (Selinua,  ora  Torri \ 
dente  l’Etolia,  la  Focide  e  la  regione  dei  Locri  d’Ozola,  e  Pulci)  da  quelli  della  Megara  iblea.  Nell’Italia  meri  ' 
simile  asserzione,  come  avverte  benissimo  il  dotto  storico  eravi  la  grande  città  dorica  di  Taranto,  fondata  .  Jg  si 
Grote,  è  almeno  più  consentanea  ai  fatti  attestati  dalla  storia,  tani,  ed  eziandio  nei  mari  orientali  parecchie  città  .  pedice 
che  non  lo  siano  le  leggende  di  Erodoto.  Ed  invero  gli  è  im-  incontravano,  per  esempio  Potidea  nella  penisola  di  ta  ^  ^ 
possibile  che  gli  ■abitanti  di  un  territorio  cosi  limitato  come  fondata  dai  Corinzii  ;  Selimbria  (ora  Silivri ),  Calci ed' om e  ^ 
la  Doride  Propria  abbiano  conquistato  la  maggior  parte  del  sanzio,  tutte  e  tre  piantate  dai  Megaresi.  La  storia  e^sjo[)e 
Peloponneso;  ed  il  comune  racconto  che  i  Dorii  traversas-  ride  propria  non  ha  veruna  importanza,  perché  nell»1 
sero  il  mare  da  Naupatto  ( Naupactus ,  odierno  Lepanto)  per  di  Serse  subì  senza  punto  resistere  il  giogo  persiano»  ®  H  ^ 
recarsi  alla  conquista  si  accorda  egregiamente  colla  leg-  le  sue  città  vennero  risparmiate  dagli  invasori  (Hero 
genda,  che  sieno  stati  gli  abitanti  della  costa  settentrionale  34).  Successivamente  ebbero  assistenza  i  Dorii,  co®  ^  p0, 
del  golfo.  notammo,  dai  Lacedemoni,  per  far  fronte  agli  as^a  '  ^  jofo 

Il  Peloponneso  fu  conquistato  dai  Dorii  fino  dai  tempi  cesi  e  delle  tribù  finitime  (Thuc.,  i,  407  ;  in»  aced o- 
eroici,  sotto  la  direzione  degli  Eraclidi  o  discendenti  d’Èrcole,  città  soffersero  molto  nelle  guerre  focese,  etolica  e  ^  ge 
come  è  fama,  e  nel  volgere  del  periodo  istorico  le  parti  E.  e  nica,  cosicché  Strabone  si  meravigliava  a’  suoi  temp1^.  ^5 
S.  dello  stesso  Peloponneso  erano  di  già  in  loro  potere.  Co-  ne  scorgessero  ancora  gli  avanzi  (ix,  p.  427)  ;  più  lar 
rainciando  dall’istmo  di  Corinto  eravi  da  prima  Megara,  il  cui  lo  stesso  Plinio  continuò  a  nominarle  (iv,  7,  «ggj, 

territorio  stendevasi  al  N.  dell’istmo  da  un  mare  all’altro  ;  Vedi  :  Muller  (Carlo  Ottofredo),  Die  Dorter  (Breslavi  ^ 
veniva  poscia  Corinto,  e  all’O.  di  questa  Sicione;  al  S.  poi  voi.  2;  nel  voi.  i,  1.  i,  c.  2)  —  Leake,  Travels  in  N ^ 

di  queste  due  città  erano  Flio  e  Cleone  :  la  penisola  Argolica  Greece  (Londra  1855,  voi.  4  in-8°,  principalmente  i 

ripartivasi  poi  tra  Argo,  Epidauro,  Trezene  ed  Ermione,  ma  p.  90  e  seg.).  ,  dell* 

quest’ultima  era  abitata  dai  Driopi  e  non  già  dai  Dorii,  men-  Avvertasi  qui  per  appendice  che  Plinio  P.  n  jj# 0°' 
tr’Egina  nel  golfo  Saronico  (golfo  di  Egina)  era  popolata  dai  Doride  (y,  28)  ha  le  seguenti  espressioni  :  Cariami 
Dorii.  Al  S.  del  territorio  argivo  era  la  Laconia,  e  all’O.  di  ridi  circumfunditur ,  ad  mare  utroque  latere  am  «  ^  joC. 
questa  la  Messenia,  entrambe  sotto  governo  dorico;  ed  il  Caria  s’insinua  in  mezzo  alla  Doride,  mentre  al  mare  ^  ^ 
fiume  Neda  (oggidi  Buzi),  separante  la  Messenia  dalla  Trifi-  candola  da  due  lati)  ;  il  che  significa  che  la  Dori 
lia,  inchiuso  sotto  l’ Elide,  nel  suo  senso  più  esteso,  era  il  condata  in  tutte  le  parti  dalla  Caria,  provincia  attac" 
confine  degli  Stati  dorici  al  lato  0.  della  penisola.  1  distretti  Minore,  tranne  nella  parte  marittima,  in  cui  vi  res^ 
testé  mentovati  vengono  descritti  nei  poemi  omerici  come  nata  da  soli  due  lati.  Secondo  lo  stesso  autore,  ^eUCOpoI1* 
sedi  delle  grandi  monarchie  achee,  senza  che  vi  si  faccia  pur  incominciava  a  Gnido,  e  nella  sua  baja  eranvi  pii' 

cenno  di  popolazione  dorica  nel  Peloponneso;  ed  infatti  il  Amassito,  ecc.  ;  ne  consegue  quindi  che  cotesta  U  co(J)( 

nome  Dorii  incontrasi  una  sola  volta  in  Omero,  ed  anche  niana  è  quella  stessa  regione  che  Tucidide  (li.  9) in 

questa  come  di  una  delle  molte  tribù  eretiche  (Od.,  xix,  477)  occupata  dai  Dorii,  tacendo  il  nome  corografico  e  11 
11  silenzio  di  cotesto  antichissimo  poeta  greco  è  prova  con-  del  solo  etnografico,  col  dire:  i  Dorii,  vicini  d®1. 
vincente  per  noi  che  la  dorica  conquista  del  Peloponneso  geografo  Tolomeo  fa  poi  della  Doride  una  delle  divis^ 
dev’essere  a  lui  posteriore,  e  quindi  di  data  assai  più  recente  sua  Asia,  collocando  in  essa  Alicarnasso,  Cerarne >  ^  a  jiii 

di  quello  che  comunemente  si  crede.  Dal  Peloponneso  i  Dorii  ma  nessun  altro  scrittore  né  anteriore,  nè  pos  ® 
si  sparsero  in  varie  parti  dell’Egeo  e  mari  adjacenti,  e  dori-  registrò  la  Doride  qual  parte  dell’Asia.  gon0  me0' 

che  colonie  si  fondarono  nei  tempi  mitologici  sulle  isole  di  DOROTEO  (biogr.).  —  Un  gran  numero  di  opere  ^  ma 
Creta,  Melos  (oggidi  Milo),  Tera  ( Thera ,  oggi  Santorin),  tovate  dagli  antichi  scrittori  come  fattura  di  Doro  »  0„e. 

-  r\w>  rvuiu  . . .  j:  . _ r _  .  . _ »._  . . :  _ : _ _ _ .ma  n  a  varie  y 


Rodi  e  Coo.  Nello  stesso  torno  di  tempo  furono  fondate  sulla  puossi  determinare  se  appartengano  ad  una  o  a 


costa  della  Caria  le  città  di  Gnido  ed  Alicarnasso,  le  quali,  Voglionsi  però  distinguere  i  seguenti 


di 


insieme  con  Coo  e  colle  tre  città  rodie  di  Lindo,  Jaliso  e  Ca-  1°  L’autore  di  un’  opera  sull’istoria  di  ^ 
miro,  formavano  una  confederazione,  che  chiamavasi  ordina-  Grande,  di  cui  Ateneo  (vii,  p.  276)  cita  »  al)tore  ^ 

riamente  la  dorica  esapoli.  1  membri  di  questa  erano  soliti  a  ignoto  però  s’egli  sia  identico  ad  un  altro  Doro  jibP0 
celebrare  una  festa  con  giuochi  sul  promontorio  Triopio  (ora  un’istoria  siciliana,  di  cui  un  frammento  del  ]\o(PfOVu 
C.  Crio )  presso  Gnido,  in  onore  di  Apollo  Triopico,  con  pre-  preservato  in  Stobeo  (Fior.,  xlix,  49)  ed  Aj®s[arc0  (P«rfl  l * 
mii  di  tripodi  aurei  da  consecrarsi  al  tempio  del  nume  per  xx,  13),  di  un’istoria  d’Italia  citata  da  Pm 
mano  dei  vincitori  ;  legge  impreteribile,  la  cui  violazione  da  Min.,  20),  ecc.  .  jj  434 

parte  di  un  cittadino  di  Alicarnasso,  che  portò  a  casa  sua  il  2°  Vescovo  di  Marzianopoli,  visse  intor  pjestoP 
tripode  guadagnato,  costò  a  cotesta  città  la  espunzione  dalla  l’èra  nostra,  e  fu  seguace  ostinato  delle  eresi^  ^^o  pf11 ® 
lega,  e  la  esapoli  diventò  da  quel  giorno  pentapoli  (Herod.,  Egli  era  si  violento  nelle  sue  opinioni,  che  P°^ej|>eterna 


del  sinodo  d’Efeso  dichiarò  essere  meri 


’  -  *-*/•  oiuuuu  u  uicau  uitwaru  esacic  Maria  era  oel 

Le  colonie  doriche  fondate  ai  tempi  storici  vengono  ricor-  nazione  chiunque  credesse  che  la  Vergine  ^  ^pose  V 
date  nei  rispettivi  paesi  che  le  accolsero,  e  perciò  ci  limi-  di  Dio.  Ei  prese  parte  al  sinodo  d’Efeso,  c  e 


DOROTEO  -  DORSET  (TOMMASO  SACKVILLE,  CONTE  DI) 


5'N()SlSlere  su^  orlo^oss'a  delle  opinioni  nestoriane;  ed 
da||a  s  Conv°oato  poco  appresso  a  Costantinopoli  lo  cacciò 
Un  Quando  Saturnino  fu  nominato  suo  successore 

esilia»»  0  P°P°^re  scoppiò  a  Marzianopoli,  e  Doroteo  fu 
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biam0(iPJr.ediUo  imPeriale  a  Cesarea  in  Cappadocia.  Ab 
iu  k.  1  u'  quattro  epistole  stampate  in  una  traduzione  latina 
Cave  fr  ^pistol.  Ephesinx,  n°  46,  78, 

3»  a  ’  I»  Pa£-  328)* 

l’éra  n  ^rcbimandrita  di  Palestina,  visse  intorno  il  600  del - 
Presso  Stra’  6  dices'  fosse  un  discepolo  di  G.  Monaco,  ed  ap- 
Ei$Crjsescov,0  di  Brixia  a  cagione  della  sua  grande  dottrina. 
"Uovo  ye  Un  °Pera  >n  tre  Mri  sui  passi  oscuri  nel  vecchio  e 
dal|e  o  esta™ent°,  la  quale  però  è  una  mera  compilazione 
fata  fpere  d»  Gregorio  Magno  ;  per  la  qual  cosa  essa  é  stam¬ 
pi  p  e  °Pere  di  quest’ultimo  nell’edizione  romana  del 
4oÌu.SSej>uenti  (Cave,  Hist.  Lit .,  i,  pag.  444). 

'li  cui  e-'  SÌd°ne’  aut0re  di  P°emi  astrologici  (ixTroTeXéfffJiaTa) 
(Ca*a;0  S,!Ìono  ancora  pochi  frammenti  raccolti  da  lriarte 
*Uer  iP'  Cod.  Mss.  Biblioth.  Mat .,  i,  pag.  224)  e  da  Cra- 
n1,  pp<  Manilio  fra  * r°mani  e 
dpote//lltori  arabi  sull’astrologia  fecero  grand’uso  di  queste 
pinata. 

s6ana>  Tiro»  dicesi  fiorisse  intorno  il  303  dell’èra  cri- 
Cessajg. 0sse  perseguitato  e  cacciato  in  esilio  da  Diocleziano. 

afiPersecuzi°ne,  ei  tornò  alla  sua  sede,  in  cui  par  ri- 
e<UiSsarj.  bn°  al  tempo  dell’imperatore  Giuliano  ,  di  cui  gl 
**“"«  1  io  misero  a  morte  in  età  di  107  anni.  Questa  rela- 


'Se 


JorrPer^  non  Mudasi  in  alcuno  de’  suoi  contemporanei  ed 
sec0|08°H lat?to  in  uno  scrittore  anonimo  che  visse  dopo  il 
dell’èra  nostra  e  da  cui  fu  incorporato  nei  Marti- 
le°l°gic'h  Vu°lsi  inoltre  che  Doroteo  scrivesse  alcune  opere 
%)psjse  ’  e  noi  possediam  sempre  ,  sotto  il  suo  nome  : 
ri  cWo  ^  VÌta  et  morte  ProPhelarum  »  Apostolorum  et 
della  Bibi  Um  stampata  in  latino  nel  terzo  volume 

Una  tradì  ^atrum ■  Un  esempio  dell’originale  greco  con 
e'l  tutto  f0ne  latina  é  data  da  Cave  [HisL  Lit-' P-  1i5)- 
j,  ,  u  Pubblicato  da  Fabricio  in  calce  a’ suoi  Monu- 
■  n°rilm  de  Mosis ,  Prophetarum  et  Apostolorum  vita 
Si  favol UGSta  sinoPsi  è  una  mal  digesta  congerie  di  rela- 
h  Alanti'  ^uanlunque  contenga  alcune  cose  altresi  assai 
PaR.  i-itr  per  l’istoria  ecclesiastica  (Cave,  Hist.  Lit.,  i 
sonvi  ecc-)- 

b°C° 0  nu|jtrÌ  scrittori  ecclesiastici  di  nome  Doroteo,  dei  qual 
r‘ci°  /&.,?  ^  noto.  Lo  studioso  ne  troverà  una  lista  in  Fa- 

«Sito  T“’ p-  452>\ 

.  "I rito  f  ^bl09r-)’  —  Celebre  giurista,  professore  di  legge 
(Sano,’  jiU  Uno  dei  compilatori  principali  del  Digesto  di  Giu 
p  Wnn  Yale  ’°  invitò  a  trasferirsi  a  tal  uopo  da  Berito  a 
J  Trib0  P0h  (Gonst”  TanL ’  I  9)-  E»1'  ebbe  Parte  altresì, 

U  l  ,an°  e  freofi,°’  ne,la  composizione  delle  Instituta 
’!93),  e  fu  uno  dei  professori  cui  fu  indirizzata 
c0educa2ionCOSitìtUZÌOne  0mnem »  regolatrice  del  nuovo  sistema 
se  ^ibon’6  egaIe‘  Nell  anno  susseguente  ei  fu  chiamato 
e(j-a.no’  ^enna,  Costantino  e  Giovanni  a  formare  la 
(C  '  ed  ah12'0116  deI  Codice  inserendovi  le  cinquanta  deci- 
U°Ost.  r  re  Modificazioni  richieste  pel  suo  miglioramento 
Atit  7 0rdi'  I  2) 

(citato  da  Suarez,  Notit.  Basii. ,  g  29),  nei 
*i  e°  Bla  *mCn*  ade  novePe  d*  Giustiniano,  asserisce  che 
>  de|  are  attribuisce  a  Doroteo  una  greca  interpreta- 
V  c°ncisageSl0’  non  così  eslesa  corae  (luel,a  di  Stefano,  né 
Ma  n°  no  C°me  ?ue^a  di  Cirillo.  Il  passo  però  citato  da 
rei  Pubb!n-lr°Va-  ne*  Prmm*um  dei  Syntagma  di  Bla- 1 
■cato  dal  vescovo  Beveridge  nel  secondo  volume  | 
Upp,“  AU’EnCICL.  POt\  1TÀL. 


del  suo  Synodicon.  Fabroto  (Basii,  vi,  pag.  259)  asserisce 
senza  fondamento  Dorotheus  scripsit  rb  -hXccto?,  vale  a  dire 
una  traduzione  greca  del  testo  del  Digesto.  Che  Doroteo  com¬ 
mentasse  il  Digesto  rilevasi  dalla  Basii,  iv,  pp.  366,  ecc. 
Bach  asserisce  (Hist.  Jur.  Rotti.,  lib.  iv,  c.  1)  ch’ei  scrisse 
I  Index  del  Codice,  ma  non  cita  veruna  autorità  in  appoggio 
della  sua  asserzione,  posta  in  dubbio  da  Pohl  (ad  Suares.  Not. 
Bas.).  Doroteo  mori  durante  la  vita  di  Stefano,  che  lo  chiama 
6  [xaxapiTTi;  nella  Basii,  m,  212. 

DOROW  Guglielmo  ( bioyr .).  —  Celebre  archeologo,  nato  il 
22  marzo  1790  a  Kònigsberg,  morto  alla  Halle  il  16  dicem¬ 
bre  1846,  studiò  a  Marienburgo  e  trasferissi  dipoi  a  Parigi, 
ov  ebbe,  nel  1812,  un  posto  nell’ambasciata  prussiana.  Nel 
1813  arruolossi  volontario  nei  cacciatori  in  Breslavia,  e  prese 
parte  a  tutte  le  battaglie  dopo  il  principio  della  campagna. 
Adoperato  più  volte  in  missioni  diplomatiche  dal  cancelliere 
Hardenberg,  Dorow  fu,  dopo  la  presa  di  Parigi,  inviato  all’am¬ 
ministrazione  centrale  di  Francfort,  finché  andò,  nel  1816, 
segretario  d’ambasciata  prussiana  a  Dresda,  e  nel  181 7  a 
Copenhagen.  Appresso  ei  fondò  a  Bonn  il  Museo  d’antichità 
patrie,  ed  intraprese  nel  1827,  a  spese  del  governo  prus¬ 
siano,  un  viaggio  in  Italia,  ove  fece  importanti  scavi  e  sco¬ 
perte  nell  antica  Etruria,  e  fondò  la  bella  raccolta  d’antichità 
etrusche  che  adorna  il  Museo  di  Berlino.  De’  suoi  scritti  me¬ 
ritano  menzione  i  seguenti:  Opferstàtten  und  Grabhiigel  der 
Germanen  und  Ròmer  am  Rhcin  (Wiesbaden  1819-21)  — 
Denkmale  german.  und -ròmis.  Zeit  in  den  rheinis-westfàl. 
Provinzen  (Stoccarda  1823-27)  —  Denkmàler  alter  Sprache 
und  Kunst  (Bonn  e  Berlino  1823-24)  —  Notizie  intorno  al¬ 
cuni  vasi  etruschi  (Pesaro  1828)  —  Etrurien  und  der  0- 
rient,  ecc.  (Heidelb.  1829)  —  Voyage  archéologique  dant 
V ancienne  Etrurie  (Parigi  1829).  Congiuntamente  a  Kla- 
proth  ei  pubblicò  la  Collection  d’antiquités  égyptiennes  di 
Palin  (Parigi  1829). 

DORSET  ( geogr .).  —  Contea  nell’Inghilterra  meridionale, 
confina  al  sud  col  Canale  britanno,  che  forma  quivi  le  peni¬ 
sole  Purbek  e  Portland,  all’ovest  con  le  contee  Devon  e  So- 
merset,  al  nord  con  Somerset  e  Wilt,  ed  all’est  con  Hamp; 
ha  un’area  di  circa  44  miriametri  quadrati  e  178,000  abi¬ 
tanti  divisi  in  271  parrocchie.  Il  terreno,  argilloso  in  gene¬ 
rale,  é  piano  nella  sua  superficie,  solcato  soltanto  da  colline 
digradanti  pittorescamente  al  mare,  e  bagnato  dai  fiumi  Stour, 
Frome  o  Froom,  Piddle,  Wey  e  Brit.  Quantunque  alcuni 
tratti  sieno  assai  fertili  e  il  clima  straordinariamente  dolce, 
mal  s’ebbe  nome  anticamente  questa  contea  di  Giardino  del- 
l  Inghilterra.  Gli  abitanti  danno  opera  alla  coltura  della  ca¬ 
napa  e  del  lino,  alla  pastorizia  ed  alla  pesca,  alla  manifattura 
di  tessuti  di  lana  e  lino,  ed  al  commercio  dei  prodotti  indi¬ 
geni.  La  capitale  é  Dorchester,  e  dopo  di  essa  le  città  più 
notevoli  sono:  Poole,  Weymouth,  Shaftesbury,  Sturminster, 
Wareham  ,  Sherbourne ,  Beaminster ,  Bridport  e  il  porto 
Lyme-Regis. 

DORSET  (Tommaso  SACKVILLE  ,  conte  di)  (biogr.).  — 
Uomo  di  Stato  e  poeta  inglese,  nato  di  antica  illustre  fami¬ 
glia  a  Witham  (Sussex)  nel  1536,  morto  il  19  agosto  4608, 
fu  eletto  a  ventun  anno  membro  della  Camera  dei  Comuni,  e 
pubblicò  la  sua  Induction  o  prefazione  poetica  al  Mirror  for 
Magistrates ,  in  cui  i  grandi  personaggi  d’Inghilterra  raccon¬ 
tano  le  loro  sventure  politiche  in  versi  che  servirono  di  mo¬ 
dello  a  quelli  dispenser.  Nel  1561  fece  rappresentare  a  Lon¬ 
dra  una  tragedia  (la  prima  tragedia  regolare  in  versi  inglesi) 
intitolata  Ferrex  and  Porrex,  e  di  poi  Gorboduc.  I  suoi  scia¬ 
lacqui  lo  costrinsero  a  viaggiare  in  Francia  e  in  Italia  per 
sottrarsi  a’  suoi  creditori*  e  rimpatriatosi  dopo  la  mortè  del 
t«l.  1.  27 
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padre,  la  regina  Elisabetta,  sua  parente,  pagò  i  suoi  debiti,  gli  Battista.  Appresa  l’arte  nella  scuola  di  Lorenzo  ^oslaJ^f6  |a 
conferì  il  titolo  di  lord  Buckhurst,  e  lo  mandò  nel  1570  a  andarono  in  Roma,  ove  lungamente  dimorarono,  111  cjnqUe 
Parigi  a  trattare  il  suo  matrimonio  col  duca  d’Anjou.  Mem-  scuola  di  Raffaello  era  in  grande  rinomo.  Studiaron  ^  ^ 
bro  dello  commissioni  che  giudicarono  il  duca  di  Norfolk  e  anni  in  Venezia  i  grandi  coloristi,  e  tornarono  quw  grC0|e 

l’infelice  Maria  Stuarda,  fu  Dorset  che  significò  a  questa  re-  rara  attirativi  dalle  liberalità  dei  duchi  Alfonso  e  pUb« 

gina  la  sua  condanna  confermata  dal  Parlamento.  Inviato  nel  d’Esté,  per  i  quali  molto  operarono.  Da  un  docum  ^ 
1587  ambasciatore  straordinario  in  Olanda  per  appianare  le  bhcato  dal  Pungileoni  [Mem.  istor.  di  ^  du- 

vertenze  fra  le  Provincie  Unite  e  il  conte  di  Leicester,  si  tom.  ii,  45)  sappiamo  che  nel  1512  Dosso  ebbe  .  c0l) 

tirò  addosso  l’ira  di  quest’ultimo,  e  fu  carcerato  sino  alla  cali  per  sua  mercede  per  aver  dipinto  un  grqn  ^n0|ye  'n 

morte  di  lui  nel  1588,  dopo  il  quale  avvenimento  Elisabetta  undici  figure  umane  pei  dpcbi  di  Mantova.  Fece  *  teouta 
lo  creò  cavaliere  della  Giarrettiera  e  gli  affidò  varii  impor-  Ferrara  nella  cattedrale  una  tavola  con  ligure  a  o  i  ’^gp0r. 

tanti  negozi».  Eletto  gran  cancelliere  dell’Università  d’Qxford,  assai  bella;  e  per  la  sua  rara  bellezza  l’originale  gap - 
per  poco  non  divenne  primo  ministro.  Avversario  politico  del  tato  a  Roma,  lasciatavi  copia  per  Ippolito  Scarse  II  ^  rj. 
conte  d’Essex,  di  cui  confutò  i  libelli  e  conosceva  i  disegni  presenta  gli  Apostoli  Bartolommeo  e  Giovanni  ,CdelU 
ambiziosi,  ei  presiedè  la  commissione  che  lo  dannò  a  morte,  tratti  dei  signori  della  Sala  ;  ora  però  in  luog  nel 

All’assunzione  di  Giacomo  I  fu  confermato  nelle  sue  cariche  e  è  una  tavola  del  Garofalo.  Nella  stessa  Ferrara  ^  ga- 
dignità,  e  nominato  conte  di  Dorset.  Le  sue  lettere,  molte  palazzo  ducale  molte  stanze  in  compagnia  del  suo  ^  vita 

delle  quali  conservansi  nella  collezione  Cotton  nel  Museo  Bri-  tisla,  il  quale  invidiandone  la  valentia,  gli  ‘U  ge  coi)' 

tannico,  addimostrano  com’ei  fosse  abbondantemente  fornito  nemico  ;  il  Baruffaci  racconta  per  disteso  le  0  cb« 
delle  qualità  che  si  richieggono  ad  un  uomo  di  Stato,  e  con-  seguenze  che  derivarono  dall’inYidia  e  dal  ma  fie|  co^' 
fermano  il  giudizio  de’  suoi  contemporanei.  Battista  portava  al  fratei  suo.  Fecero  di  chiaroS(M| 

Vedi  fjawkin,  Origin  of  thè  English  Brama.  tile  di  detto  palazzo  istorie  d'Èrcole  ed  un  ,n  ,Di  47I8.  ^ 

DORVAL  (Maria  Amalia  Tommasa  DELADNAY ,  madama'  una  parte  delle  quali  fu  distrutta  dall’incendio  r1  feseDtaot« 
( biogr .).  —  Celebre  attrice  francese,  nata  a  Lorient  verso  il  lor  mano  è  una  tavola  nel  duomo  di  Modena  rapp 
4801,  morta  a  Parigi  nel  4849,  esordi  a  Lilla  nelle  parti  di  Maria  Vergine  col  figliuolo  in  gloria  e  varii  san  '  •  ^  ^ 
fanciullo,  e  sposatasi  a  quattordici  anni  cou  un  ballerino  di  Nulla  diciamo  delle  pitture  nel  castello  dilren  ^dell» 


tannico,  addimostrano  com  ei  tosse  aDDonaantemenin  lormto  nemico  ;  11  naruuaiui  racconta  pei  uimc»  -  cu* 

delle  qualità  che  si  richieggono  ad  un  uomo  di  Stato,  e  con-  seguenze  che  derivarono  dall’inYidia  e  dal  ma  ()e| 
fermano  il  giudizio  de’  suoi  contemporanei.  Battista  portava  al  fratei  suo.  Fecero  di  chiaro^|||| 

Vedi  fjawkin.  Origin  of  thè  English  Drama.  tile  di  detto  palazzo  istorie  d'Èrcole  ed  un  ,n  ,Di  47I8.  ^ 

DORVAL  (Maria  Amalia  Tommasa  DELAllIVAY ,  madama'  una  parte  delle  quali  fu  distrutta  dall’incendio  r1  feseDtaot« 
[biogr.).  —  Celebre  attrice  francese,  nata  a  Lorient  verso  il  lor  mano  è  una  tavola  nel  duomo  di  Modena  rapp 
4801,  morta  a  Parigi  nel  4849,  esordi  a  Lilla  nelle  parti  di  Maria  Vergine  col  figliuolo  in  gloria  e  varii  san  '  •  ^  ^ 
fanciullo,  e  sposatasi  a  quattordici  anni  cou  un  ballerino  di  Nulla  diciamo  delle  pitture  nel  castello  diTren  ^orja dell» 
nome  Allan,  che  aveva  preso  al  teatro  il  nome  di  Dorval,  lazzo  delle  Albere,  essendo  perite.  Esiste  una  m  igto/^ 
prosegui  a  recitare  a  Bajona,  a  Parigi  e  altrove,  finché  il  ce-  suntuosità  del  primo  nel  poema  del  Mattioli  inti  ^  libr° 
lebpe  attore  Potier,  riconosciuti  i  suoi  talenti  a  Strasborgo,  gno  palazzo  del  cardinale  di  Trento  (Venezia  nel 

la  fece  entrare  nel  teatro  della  Porta  San  Martino  a  Parigi,  rarissimo.  11  Vasari  ricorda  l’opera  malamente  cs^g  ^  rjdp 
ove  segnalossj  principalmente  nella  parte  d’Adele  d’Hervey  palazzo  del  duca  d’Urbino,  detto  dell  Imperia 4*  c  ^  ja  fa 
àe\Y  Antony  di  A.  Dumas.  Chiamata  al  Théàtre-Frangais ,  pinta  dal  Genga,  tanto  potè  la  caparbietà  di  ra'fare  qi>e"° 
ella  esordi  nel  febbrajo  1 834  in  un  dramma  intitolato  Une  cile  condiscendenza  di  Dosso,  che  permisegl)  laeSjSta,  a°* 
Liaison ,  ed  eccitò  l’ammirazione  universale  nelle  parti  di  Ca-  che  non  poteva  né  sapeva,  essendo  quegli  buon  p 
tcrina  Bell  del  Chatterlon  di  de  Vigny  e  della  Tisbe  dell’/ln-  zichè  pittordi  figura.  fritto 

gelo  di  V.  Hugo.  La  naturalezza  e  l’ispirazione  furono  le  doti  Nel  duomo  di  Faenza  i  due  fratelli  dipinsero  pai'1 

principali  di  madama  Dorval,  la  quale  contribuì  grandemente  sputa  nel  tempio ,  quadro  di  gran  pregio,  che  picco . 

al  trionfo  del  romanticismo  sul  classicismo  nel  teatro  fran-  assai  per  ingiurie  del  tempo,  fu  nel  1  752  ri  0^  s0stid'ia!j 

cese.  Ella  aveva  sposato  in  seconde  nozze  l’arguto  scritlor  quadretti,  che  conservansi  nella  famigli*»  Can  0  ’(ja|leria 
di  appendici  giornalistiche  Merle,  il  quale  le  sopravisse  poco  una  copia  di  mano  del  Biancoli  da  Cotignola.  eSprid,en  : 
tempo.  Dresda  possiede  un  celebre  dipinto  di  D°ss0  *  ,l0t  cbe  5 

Vedi  George  Sand,  Histoire  de  ma  vie.  I  quattro  dottori  della  Chiesa ,  di  così  sugoso  co 

DOSI  Girolamo  [biogr.).  —  Architetto,  nato  nel  4695  a  direbbe  di  Tiziano,  e  la  pinacoteca  del  Louvre  a  jables  ^ 
Carpi,  nel  ducato  di  Modena,  morto  nel  1775,  fu  allievo,  a  Circoncisione  che  il  Laudon  dice  l’un  des  ^ 

Roma,  del  cavalier  Fontana,  e  divenne  architetto  di  Bene-  Musée  per  l’ingenuità  di  espressione,  l’aria  .de  _ 

detto  XI 11  e  di  Clemente  XII.  Le  sue  opere  principali  sono  piegar  dei  panni  e  l’armonico  tono  del  colorito-  prez'°s'  rc, 
ia  villa  Cibo,  il  lazzaretto  d’Ancona,  la  cittadella  di  Civita-  Sembra  che  debbansi  al  pennello  di  Dosso  a  d'^ 

Castellana  e  le  cattedrali  d’Albano  e  di  Velletri.  Dosi  fu  in-  tratti:  quello  dell’ Ariosto,  che  lo  amò  e  1°  Pr^|  QotT^1^ 
caricato  altresì  del  restauro  di  Santa  Maria  Maggiore  di  Roma,  gnare  i  soggetti  dell’Or/ando  Furioso ,  e  que  0  ,  jyjengs. 

.  1 _ s . . . «  — 1-  -vw,  o.,iu  /Hocpri7inne  fattane  o,nlW 


e  lo  esegui  con  gusto  e  successo.  solo  che  esista,  e  che  sulla  descrizione  lai  ^ja  /{r</ 

DOSSI  FRATELLI  [biogr.).  —  Chiunque  legga  nel  xxxm  riconosciuto  dal  cavaliere  d’Azara  nella  Vigno  gJj, 

del \’ Orlando  Furioso  il  nome  dei  due  Dossi  posto  accanto  a  a  Torino.  ,  j0  consi1111  p 

quelli  di  Leonardo,  Michelangelo,  Raffaello,  Tiziano  ed  altri  II  Vasari  asserisce  che  Dosso  divenuto  vecc a||'0tyiiB°  gge 
(st.  2),  deve  dolersi  che  sì  scarso  ne  parli  il  Vasari,  e  desi-  gli  ultimi  anni  senza  lavorare,  essendo  inaino  ^oe  ^ 


derare  di  essere  pienamente  informato  di  quanto  può  riguar-  vita  provvisionato  dal  duca  Alfonso;  e  che 

dare  questi  lumi  principali  della  scuola  ferrarese.  Noi  c’mge-  Battista,  che  lavorò  molte  cose  da  per  se ,  .  go0ì  * 

gniamo  di  farlo  con  brevità.  La  più  comune  opinione  è  che  buono  stato.  Ma  errò  ;  il  Lanzi,  il  Baruffai  *  ,^5  e  D 


gniamo  di  farlo  con  brevità.  La  più  comune  opinione  è  che  buono  stato.  Ma  errò;  il  Lanzi,  il  Barunai  ,  ^ 
il  maggiore  dei  fratelli,  che  Vasari  appella  Dosso  il  vecchio ,  tatori  concordi  affermano  che  Battista  m°rl  n 
nascesse  circa  il  1479  da  un  Evangelista:  il  vero  cognome  circa  il  1560.  . 

fosse  de  Luthero  alias  de  Constantino,  e  che  Dosso  fosse  so-  Il  Faber  [Conversations- Lexicon  fur  Bildetl |  .  (| 


pranome  preso  dal  villaggio  di  Dosso,  nel  Ferrarese,  presso  l’articolo  Ferrara  ha  raccolta  buona  quan.ul .  Ebbe 

la  Pieve  di  Cento,  comeché  altri  si  ostini  a  chiamarlo  Dosso  quali  abbiamo  -attinto  alcune  delle  cose  riferì  •  ^ 

Dossi,  quasi  fosse  suo  proprio  nome  (Baruffaci,  Vite  degli  un  panegirista  tra  gli  Alemanni  nel  Fiorillo»  ^  j.ufìit 

artefici  ferraresi,  Ferrara  4840).  Sono  fratello  ebbe  nome  tore  de’ suoi  dipinti  a  fresco  in  Ferrara  (ve  1 
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’  n  ^  e  8e8-)*  —  È  vissuto  anche  un  terzo  Dosso  per 
ìli es!  ^Wngelisia,  inferiore  di  merito  a  Battista,  siccome 
DftTT°  ^Cane**‘  ne*  suo  Microcosmo. 
d0Va  *0lU  'dei)  conte  Carlo  ( biogr .).  —  Poeta,  nato  a  Pa- 
8reCane  morto  nel  1686,  era  versatissimo  nelle  lingue- 

doVa  1  r  al'na»  e  compose  le  seguenti  opere  :  Aristodemo  (Pa- 
P°em  ^  .e  *657),  tragedia  rappresentata  più  volte  ;  L'Asino, 
S'Im,  ^-comico,  pubblicato  sotto  il  nome  anagrammatico 
e  vp  0  9r°tta  (Padova  1652);  Rime  e  Canzoni  (Padova  1643 
«t0rj.nez'a  1689)  ;  Odi,  Sonetti,  Drammi,  Lettere,  Di- 
CqIu[’  ecc>  (Padova  1695)  ;  Il  Parnaso,  poema  in  otto  canti; 
VJtt’P°ema  in  cinque  canti,  ecc. 

D().!  ' '^boschi ,  Storia  della  letteratura  italiana. 

CaPolu ^ ,eo9r •)•  ~  Antichissima  città  della  Francia,  oggidì 
Nord  a  ^  uno  dei  sette  circondarli  del  dipartimento  del 
^  S1lùat  Una  P'azze  ^ort'  della  frontiera  del  regno, 
'lata  di  ì su!  ^umi  Scarpe  e  Sensée,  è  ben  costrutta,  circon¬ 
di.  ybast'on*  con  belle  passeggiate,  e  conta  20,528  abi- 
%eCe  canale  la  mette  in  comunicazione  con  Saint-Omer. 
"eiitem  °e  *  ant'co  Parlamento  di  Fiandra  essa  possiede  pre- 
Ihogo  a*!!116  ?na  Corte  imperiale,  e  l’antica  Università  ha  dato 
Sono  i>Un Accademia  universitaria. 
c°ttie  qu  ^Aspètto  militare  Douai  è  di  qualche  importanza,  sie¬ 
di  costi- 6  •  c^e  co°tiene  una  scubla  d’artiglieria,  un  arsenale 
Vi  sono  rZ'0ne  e  una  froderia  di  cannoni.  Le  arti  e  l’industria 
j'  fa  un*nC°*'a&6*ate  da  apposite  società,  e  ogni  due  anni  vi 
d  e  ^Posizione  di  prodotti  industriali.  Gran  quantità  di 
^dlj^ófròe  viene  filata  e  tessuta  nel  circondario.  Fra  gli 
Lio,1arsj  •  Pùbblici  di  Douai  sono  particolarmente  da  men¬ 
da,  Uan  ^useo  di  quadri  e  di  antichità,  una  biblioteca  pub- 
SiCa  n  giardino  botanico,  una  scuola  di  disegno,  una  di 
J  parg’^0,  La  coltura  degli  abitanti  vi  dà  luogo  alla  stampa 
^ai  quajjfr  gi°rnali.  Douai,  già  notevole  al  tempo  dei  Romani, 
tI'fint°s  era  chiamata  Duactim,  prese  considerevole  incre- 
Coatr’e  .  0  i  conti  di  Fiandra.  Filippo  il  Bello  guerreggiando 
d  la  r'.Se  n®  impadronì  l’anno  1297  ;  ma  Carlo  V  di  Fran- 
Sànem  lU^  a  suo'  anl*cù'  signori  nel  1368.  Passò  poi  col 
!, 'l'ppo  ||G  landre  sotto  il  dominio  del  re  di  Spagna,  e 

Srgjne  v.‘ fondò  nel  1561  una  Università  perchè  servisse 
Nevannal  Pr°gressi  della  Riforma,  i  cui  priheipii  già  si  dif 
^gfiUoij  1  ^Uel*e  par*i#  *^67  Lrn'g'  ^  *a  t0*se 
ci5  e  a  fortificò  con  nuove  opere  sui  disegni  di  Vau 

i Ìl°  Mar|th°n°stante  cadc*e  nel  in  Potere  degli  a,,eali 

V 1  ncesi  |°^0.Ugk  e  il  principe  Eugenio  ;  ma  due  anni  dopo 
j/Hàrs,  e  -,a  ricuperarono  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  di 
r^cia,  trattato  d’Utrecht  l’aggiunse  definitivamente  alla 

JVC*}!  Edoardo  {biogr  ).  —  Celebre  naturalista,  nato 
J  j  sua  \  ,.onflra,  morto  nel  1849,  diè  prova  di  buon’ora 
p!  enionjn|C  • azione  a'la  8C*enze  naturali  cou  alcuni  articoli 
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Os  ^  vìa»  13  P^l.cati  nell’Entomo/ogicaf  magazine.  Ap- 
ne-^*'  ^tal‘  un*l‘  d’America  e  fece  importanti 
Pai  fotit  aniraa*i  di  quelle  contrade,  raccolte  in  uno 
fil  ^  Qui°  310  :  natural  Hi*tory  of  America,  stam- 

hrj  nodali1  a l°  V?fome  deH’JEhfrmotojficfli  Magazine.  Al  suo 
Onni<:o  Dler'ca  «  fu  nominato  uno  dei  curatori  del  Museo 
tìl^  abbona  ne)*e  ricche  raccolte  di  questo  celebre  istituto 
ìqj  ^i  q„a|.  ar)l‘  materiali  pe’  suoi  studii  sugli  insetti,  i  risul- 
Qunte bella  o  61  divu|gù  'n  una  serie  d’articoli,  ma  più  special- 
Pi0^  °Pera  ^  °Pfira»  On  thè  genera  of  Diurnal  Lepidoptera. 

de|i-a’u,pu^licata  in  parte  é  rimasta  incompiuta  alla 
Lt1.  *  generi  h  7’  cont'ene  diligenti  e  precise  descrizioni  di 
e(^  d'dle  farfalle,  con  illustrazioni  colorate  di  gran 
cftùratezza  per  Hewitson.  Doubleday  coltivò  al¬ 


tresi  l’ornitologia  ed  ajutò  il  fratello  Enrico  nella  pubblica¬ 
zione  d’un’opera  di  questo  genere.  11  Zoologist  contiene  inoltre 
un  suo  scritto  intitolato:  On  thè  Occurrence  of  Alligatori  in 
East  Florida.  Un  catalogo  de’  suoi  articoli  trovasi  nella  Biblio- 
graphia  Zoologica  di  Agassiz,  pubblicata  dalla  Rag  Society. 

BOYEN  Gabriele  Francesco  {biogr.).  —  Celebre  pittore  fran¬ 
cese,  nato  a  Parigi  nel  1 726,  in  età  di  appena  ventanni  gua¬ 
dagnò,  come  allievo  di  Vanloo,  il  gran  premio  della  pittura. 
Nel  1748  trasferissi  a  Roma,  indi  a  Napoli,  Venezia  e  Bologna 
per  istudiare  i  capolavori  dei  grandi  maestri  italiani.  Tornato 
in  Parigi,  visse  lungo  tempo  nella  ritiratezza,  finché  la  sua  Vir¬ 
ginia,  condotta  in  due  anni,  gli  schiuse  nel  1758  le  porte 
dell’Accademia  di  pittura.  La  sua  fama  crebbe  principal¬ 
mente  per  il  suo  bel  dipinto  La  peste  per  la  chiesa  di  San 
Rocco,  il  quale  reputavasi  il  suo  capolavoro.  Per  dar  maggiore 
verità  alle  sue  opere,  Doyen  costumava  recarsi  negli  ospedali 
per  istudiare  i  lineamenti  dei  malati  e  morenti.  Uno  de’  suoi 
più  bèi  lavori  specialmente  per  ciò  che  si  riferisce  allà  dispo¬ 
sizione,  è  la  Morte  di  san  Luigi  nella  cappella  degl’lùvalidi. 
Al  principio  della  rivoluzione  Caterina  11  lo  chiamò  in  Russia 
e  lo  nominò  professore  all’Accademia  di  pittura  di  Pietro- 
borgo,  ove  mori  il  5  luglio  1806. 

DRACOIVE  (biogr.).  —  Di  Stratonice,  retore  greco,  visse 
intorno  il  principio  del  11  secolo  dell’èra  cristiana,  ed  Apol¬ 
lonio  Discolo  ne  fa  menzione  ne’  suoi  scritti.  Esiste  sotto  il 
suo  nome  un  trattato  De  melris  poeticis,  che  non  è  punto 
immeritevole  d’attenzione,  ma  che  fu  interpolati)  dai  copisti, 
posciaché  vi  si  parla  d’autori  che  fiorirono  dopo  Bracone.  Il 
celebre  ellenista  G.  Hermann  ba  pubblicato  nel  1812  a  Li¬ 
psia  la  prima  edizione  di  quest’opera,  che  Hase  aveva  fatto  co¬ 
noscere  cinque  anni  prima  da  un  manoscritto  che  conservasi 
a  Parigi  nella  Biblioteca  imperiale.  Fu  dato  nota  ad  Hermann 
di  essersi  rimasto  contento  a  consegnare  alla  stampa  la  copia 
del  manoscritto  fatta  da  Bast,  senza  correggere  il  testo  e  senza 
corredarlo  di  note. 

Vedi  Hase,  Notices  et  extraits  des  manuscrits  (voi.  vili). 

DRAGHETT1  Francesco  (biogr.).  —  Letterato  italiano  del 
secolo  xvi,  della  cui  vita  sono  ignoti  i  particolari.  Egli  è  au¬ 
tore  di  due  poemetti  berneschi,  divenuti  rarissimi,  intitolati: 
L’orto  delizioso  degli  sposi  novelli  e  II  Labirinto  dei  mal 
maritati  (Bologna  1 62 1 ),  e  di  una  commedia  in  dialetto  bo¬ 
lognese  talmente  rara  che  sfuggi  alle  ricerche  di  Allacci,  che 
erasi  proposto  registrare  nella  sua  Drammaturgia  (Venezia 
1755)  tutte  le  commedie  composte  in  Italia.  Essa  è  intito¬ 
lala  Lamento  di  Tugnol  da  Mnierbi . ridiitto  a  modo  di 

Commedia,  ed  ha  per  subbietto  la  disperazione  di  un  contadino 
cui  fu  rubata  la  borsa. 

DRAGHI  Antonio  (biogr.).  —  Compositore  musicale,  nato 
a  Ferrara  nel  1642,  morto  nella  stessa  città  nel  1707,  co¬ 
minciò  a  comporre  in  età  assai  giovane,  e  fece  rappresentaré 
la  sua  prima  opera  nel  1663.  Ei  dimorò  venticinque  anni  al 
servizio  della  corte  di  Vienna.  Pochi  compositori  furono  fe¬ 
condi  a  parodi  Draghi,  il  quale  merita  perciò  un  posto  distinto 
nella  storia  dello  musica.  Delle  sue  opere  numerosissime  ci¬ 
teremo  le  seguenti:  Muzio  Scevola  (1666);  Atlante  (1669); 
Leonida  in  Tegea  (1670)  ;  Penelope  (1670)  ;  Cidippe  (1671); 
Gli  Atomi  d'Epicuro  (1672)  ;  La  Lanterna  di  Diogene ( 1674); 
Il  Ratto  delle  Sabine  (1674);  I  Pazzi  Abderiti  (1675);  Pirro 
(1675);  Lucrezia  (1676);  La  conquista  del  vello  d'oro  (1678); 
Flaminio  (1679)  ;  Temistocle  (1681);  Il  manto  ama  più,  la 
moglie  ama  meglio  (1688),  ecc.,  ecc.  Egli  compose  altresì 
messe,  mottetti,  ora torii,  e  fra  questi  ultimi  sono  notevoli  le 
cinque  piaghe  di  Cristo  (1677). 

Vedi  Fétis,  Biographie  universelle  des  M  usici  enl. 
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DRAGONCINO  Gio.  Battista  ( biotjr .).  —  Poeta  italiano,  na¬ 
tivo  di  Fano,  visse  al  principio  del  secolo  xvi,  e  compose  un 
poema  cavalleresco  intitolato  Innamoramento  di  Guidon  Sel¬ 
vaggio, ,  che  fu  figliuolo  di  Rinaldo  da  Montalbano ,  ecc.  (Mi¬ 
lano  151 6,  edizione  rarissima,  ristampata  più  volle),  in  sette 
canti  in  ottave.  In  un  altro  poema  in  tredici  canti,  intitolato 
Marfisa  Bizzarra  (Venezia  1531,  rarissimo  anch’esso  e  ri¬ 
stampato  più  volte),  Dragoncino  cantò  le  gesta  e  le  avventure 
d’un’eroina  appartenente  anch’ella  alla  corte  di  Carlo  Magno, 
e  cui  l'Aretino  aveva  tolto  a  celebrare  in  un’epopea,  della  quale 
non  compose  che  il  principio.  Si  conoscono  due  altre  operette 
in  versi  dello  stesso  autore  sotto  il  titolo  di  Amoroso  ardore 
e  Vita  del  sollazzevole  Buracchio  figliuolo  di  Margate  (1536). 
Di  quest'ultimo  poema  burlesco,  rarissimo,  non  fu  pubblicato 
che  il  primo  canto. 

Vedi  Melzi,  Bibliografia  dei  romanzi  e  poemi  cavallere¬ 
schi  italiani  (Milano  1838). 

DRAGONE  ROVESCIATO  ( arald .).  —  Ordine  equestre  isti¬ 
tuito  intorno  al  1418  da  Sigismondo  imperatore,  dopo  il 
concilio  di  Costanza,  per  memoria  della  condanna  di  Giovanni 
Huss  e  di  Girolamo  da  Praga,  simboleggiati  in  un  drago  con¬ 
quiso.  I  cavalieri  portavano  croce  gigliata  in  verde  ;  e  nelle 
solennità  avevano  un  manto  scarlatto  cui  sovrapponevasi  un 
mantelletto  di  seta  verde,  sul  quale  pendeva  dal  collo  una 
doppia  catena  d’oro  tramezzata  di  croci  patriarcali,  alla  cui 
estremità  era  un  dragone  rovesciato.  11  Bonanni  ( Catalogo 
degli  ordini  equestri ,  p.  35)  ne  reca  la  figura,  e,  citando  il  . 
Giustiniani  ed  il  Mendo,  asserisce  che  all’ordine  furono  ascritti 
molti  principi  di  Alemagna  e  d’Italia,  e  re  di  Aragona,  ma 
che  in  progresso  rimase  estinto. 

Vedi  Favin,  Théàtre  d'honneur  et  de  clievalerie . 

DREPANIO  Latino  Parato  ( biogr .).  —  Poeta  e  panegirista 
latino,  visse  sullo  scorcio  del  iv  secolo  dell’èra  nostra,  e  pare 
fosse  celeberrimo  ai  tempi  suoi  ;  ma  non  è  noto  al  dì  d’oggi 
che  per  alcuni  versi  d’Ausonio  ed  un  Panegirico  di  Teodosio 
inserito  nella  raccolta  dei  Panegyrici  Veteres.  Questa  rac¬ 
colta  contiene  undici  aringhe  eulogistiche  agl’imperatori  ro¬ 
mani.  Il  discorso  di  Plinio  in  onore  di  Trajano  apre  la  serie 
e  compie  la  dozzina.  L’undicesimo  è  quello  di  Drepanio,  il 
quale  chiude  la  serie  dei  panegiristi  antichi.  Egli  era  nativo 
d’Aquitania  nella  Gallia  ed  intimo  amico  d’Ausonio,  che 
lo  chiama  suo  tìglio  e  lo  pone  al  di  sopra  di  tutti  i  poeti, 
tranne  Virgilio  ( Prcef .  Epigramm.,  Idyll.  vii).  Non  essen¬ 
doci  pervenuto  verun  frammento  delle  composizioni  poetiche 
di  Drepanio,  non  possiamo  appurare  la  verità  degli  encomii 
d’Ausonio,  i  quali  ci  pajono  però  grandemente  esagerati.  Il 
panegirico,  mentre  partecipa  dei  difetti  degli  altri,  é  meno 
stravagante  nelle  sue  iperboli,  e  quantunque  il  linguaggio  sia 
una  specie  di  progenie  ibrida  mista  di  prosa  e  versi,  havvi  in 
esso  un  certo  splendore  di  dizione,  una  scorrevolezza  d’espres¬ 
sione  ed  anche  un  vigor  di  pensiero  che  ricorda  a  volte  le 
floride  grazie  della  scuola  asiatica. 

L’edizione  principe  dei  Panegyrici  Veteres  è  in-4°,  in  ca¬ 
ratteri  romani,  senza  luogo,  data  o  nome  di  stampatore,  ma 
credesi  sia  stata  pubblicata  a  Milano  intorno  il  1482,  e  con¬ 
tiene,  oltre  i  suddetti  dodici  panegirici,  la  Vita  d' Agricola 
di  Cornelio  Tacito  e  frammenti  di  Petronio  Arbitro.  Molte 
altre  edizioni  ne  furono  fatte  dipoi. 

Vedi  :  T.  G.  Walch,  Dissertatio  de  Paneyyricis  Veterum 
(Jenaì  1721)  —  T.  G.  Moerlin,  De  Panegyricis  Veterum  pro¬ 
gramma  (Norimberga  1738)  —  Heyne,  Censura  XII  Pane- 
gyricorum  Veterum  nei  suoi  Opusnula  academica  (voi.  vi, 
Pag-  80). 

DRUDE  A  (lat.  Drymcea  e  Drimice,  gr.  Apupuxia,  Apóixo?  e 
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Apuuta)  (geogr.  ant.).  —  Antica  città  di  frontiera 
cide,  dal  lato  della  Doride,  e  perciò  inchiusa  da  Livi  ^ 
i  confini  della  Doride  ;  fu  una  delle  città  focesi  distro  a 
l’esercito  di  Serse  nel  480  av.  Cristo.  Pausania  la  yj 

circa  6  chilometri  dalla  dorica  Anficlea,  aggiungen  o  a 

era  in  essa  un  tempio  sacro  a  Cerere,  con  una  statua  V  ^ 
della  dea,  ritta  in  piedi,  in  onore  della  quale  si  cele  r  ^  ,| 
nualmente  la  festa  delle  Tesmoforie  (vedi).  Sembr  ^aU„ 
nome  più  antico  della  stessa  città  fosse  stato  quelle  ^ 
boleide  (Nauboleis,  Nausei?),  da  Naubolo,  anllCcig\  Giu' 
cese,  padre  d’Ifito,  rammentato  da  Omero  (//•»  H»  0  oSjzjone 
sta  le  induzioni  dell’accurato  viaggiatore  Leake,  la  P  jacenti 
di  Drimea  viene  indicata  oggidì  da  parecchi  ruderi,  h  .0, 
a  metà  strada  tra  Kamares  e  Glunista,  e  coprenti  u  ^ 
dirupato  della  montagna  all’orlo  della  pianura.  Ale  ^ 
torri  restano  quasi  intiere;  la  muratura  è  in  genera  gpaZjo 
ordine,  ma  con  alquanti  pezzi  di  specie  poligona ,  ^  ^  di 
inchiuso  è  un  triangolo,  nessuno  dei  lati  del  qua,e  ^  una 
250  metri;  ed  alla  cima  vi  è  un’acropoli  circolare* 
superficie  presso  a  poco  di  un  ettaro,  conservando  g 
d’un’apertura  verso  la  città.  «o  8  0) 

Vedi:  Herod.  (vili,  33)  —  Paus.  (x,  3,  §  2  ;  *■>  ’  $i  v. 

—  Liv.  (xxviii,  7)  —  Plin.  (iv,  3,  s.  4)  —  Stepn. 

—  Leake,  Northern  Greece  (voi.  li,  p-  73).  -0  f)UiUe 

DUINO  (geogr.).  —  Il  Drilo  degli  antichi;  “S.  Bianca 

della  Turchia  Europea  nell’Albania,  formato  da  D  zja  e 
che  scende  dal  monte  Bori  sulle  frontiere  della  .  cbe 
della  Servia,  e  il  Drino  Nero,  fiume  assai  più  g  ^  ^  ga' 
scaturisce  sul  declivio  settentrionale  delle  monta^  2jUnge  . 
gori,  e,  dopo  attraversato  il  lago  d’Ochrida,  si  co  . 
primo  nel  sangiaccato  di  Scutari.  Uniti  per  tal  mo  e  sca 
scorrono  all’ovest  separando  l’Albania  dalla  Dal®1 8  J0 Al«s' 
ricansi  da  ultimo,  per  sette  bocche,  nell’Adriatico  foa 

sio,  formando  sette  isole  e  il  golfo  di  Drino.  Qu®a  jn  uie^0 
un  corso  di  193  chilometri  ed  è  navigabile  per  1 
a  grandi  foreste.  inorane0  f 

DROMI  CHETE  (biogr.).  —  Re  dei  Geti,  conteI":,aSuavlt 
Lisimaco,  re  della  Tracia,  e  a  noi  noto  soltanto  P  prig'°n 
toria  sopra  questo  monarca,  sconfisse  dapprima  e  ^  pa<F; 
Agatocle,  figlio  di  Lisimaco,  ma  lo  rimandò  *P  ^  faVor  ^ 
senza  riscatto,  sperando  guadagnarsi  per  tal  mo  ^  pro^T 
Lisimaco.  Questi  per  lo  contrario  invase  i  territori  ^ 
chete  con  un  esercito  poderoso,  ma,  stretto  da  g  oro^' 
coltà,  fu  fatto  prigione  da  ultimo  con  tutte  le  sue  o  con(jjzioi1 
chete  lo  trattò  generosamente  e  lo  pose  in  libert  .gte  fgt 
che  gli  desse  in  moglie  la  figlia  e  restituisse  lec  ^  X*  ’ 

sui  Geti  al  nord  del  Danubio  (Diodoro,  Exc.  dà  ufl. 

pag.  559,  ecc.;  Plut.,  Demetr 39,  52). r 
relazione  diversa  (Paus.,  i,  9).  I  domimi  di  ^diti  era0  ’ 
si  stendessero  dal  Danubio  ai  Carpati,  e  i  8001.  j 
secondo  Pausania,  non  men  numerosi  che  bel 1  ^  proyse  ' 
Vedi  :  Niebuhr,  Kleine  Schriften  (pag-  379) 

Nachfolg.  Alex.  (pag.  589).  Archeologi  e  j 

DRLMMOND  (sir)  Guglielmo  (biogr.).  —  Ar  ^8,  fu 
plomatico  scozzese,  morto  a  Roma  il  29  marzo  ordiua 
volte  membro  del  Parlamento,  andò  dipoi  inviato  |aSaDl'  ^ 
a  Napoli,  e  rappresentò  nel  1801  l’Inghilterra  app pa|ernno* 
Porta.  Ambasciatore  nel  1808  presso  la  corte  ^  di  ^ 
prese  parte  a  un  tentativo  di  soccorrere  la  eras> 

gna,  la  quale,  per  scuotere  il  giogo  della  ^ragCjcjjja.  fu 
tata  nelle  braccia  del  principe  Leopoldo  di  ^ 
progetto  dispiacque,  e  la  partecipazione  di 
censurata.  pntsof^ 

Abbiamo  di  lui  :  A  Review  of  thè  Governetn 
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and 


[[)Q^ens  (^94);  The  Satires  of  Persius  translated 
.  '  5  Academical  Questions  (1805);  Herculanensia,  or 


^9icd  and  Phiìological  Dissertations  (1811,  in  colla- 
ilo  Z'°ne  c®n  Roberto  Walpole);  Essay  on  a  Punk  Inscrip- 
0r>^  thè  iste  of  Malta  (1811);  Odin ,  apoem  (1818); 
Sfa*  CS  or  ^emarhs  on  thè  origin  of  several  Empires , 
j ^ÌlÌ6S  *n  8  vo*0»  la  miglior  opera  di 

^nted^OjVD  Guglielmo  ( biogr .).  —  Poeta  inglese,  discen¬ 
di  ^  Un'**ustre  famiglia  scozzese,  originaria,  dicesi,  d’Un- 
fu  g/’  nat°  il  13  dicembre  1583,  morto  il  4  novembre  1649, 
D)0rtoUcato  ìn  Edimborgo,  e  studiò  legge  civile  in  Francia;  ma 
crossi  ^re  ne*  *610,  abbandonò  la  sua  professione,  e  conse- 
lavj  j|!ntieramente  alle  lettere.  Mortagli  la  sua  promessa  sposa 
ed  |®' ìa  delle  nozze,  viaggiò  per  distrarsi  in  Germania,  Francia 
paPte  la’  e  raccolse  una  libreria  di  gran  valore,  di  cui  una 
di  cor;ovasi  al  presente  all’Università  di  Edimborgo.  Ei  mori 
dat  °^'°  Per  *a  decaPÌfazione  di  Carlo  I.  Southey  ha  os- 
VesSe  ?  ^  Órnmmond  fu  il  primo  poeta  scozzese  che  scri- 
B°ibj  |.ene  in  inglese,  e  la  sua  versificazione  ha  una  gran 
die  Za  Con  9uel,a  de‘  P°emi  rainori  di  Milton.  Delle  sue 
dea^’  °ilre  i  sonetti,  voglionsi  mentovare:  Tears  on  thè 
C'Pe  r;  .0etiades  (1662),  ciclo  d’elegie  sulla  morte  del  prin- 
tfce  /  rir'Co»  figlio  di  Giacomo  I,  e  The  Wandering  Museson 
9lcunj^r  Forili  feasting  (1617).  In  prosa  ei  compose,  oltre 
di  §  fattati  e  pamphlets ,  un’istoria  dei  cinque  Giacomi  re 
intitolata  :  History  of  Scotland ,  or  ànnals  of  thè 
%  u  °f  King s  James  I-V  (Londra  1655),  di  cui  fu  pubbli- 
datioa  Cont'nuazione  (1700),  e  Notes  of  Ben  Johnson's  Con- 
lengon°n  W.  Drummond ,  January  1619,  le  quali  con- 
d  te°  curiosi  particolari  sulla  letteratura  inglese  di 
dalla  s?*3'’  e  fur°no  per  la  prima  volta  stampate  nel  1842 
tcopfj  ..a^sPeare  Society,  sotto  la  cura  di  Davide  Laing,  che 
Pubbli/  manoscritto.  Un’edizione  dei  poemi  di  Drummond  fu 
Vg°c^a  con  ia  vita  dell’autore  da  P.  Cunningham  (Edim- 

dfo  Gioacchino  (biogr.).  —  Poeta  francese  del 
Paese  SjVJ.’  '*  quale  nei  primordii  della  letteratura  del  suo 
((lare  distinse  per  dolcezza,  armonia  e  grazia  nel  verseg- 
Viffcui  fu  sopranominato  YOvidio  francese.  Era  nato 
falesia  !•  Presso  Angers,  e  benché  abbracciasse  lo  stato 
a,lagra  °’  amò  una  donna  chiamata  Viole,  che  cantò  sotto 
trarCa  I*!®3  di  Olive ,  componendo,  ad  imitazione  del  Pe- 
Qua*0d  .  sonetti  in  di  lei  lode, 
dopo  |a  0  ^  cardinale  Du-Bellay  suo  zio  si  fu  ritirato  a  Roma 
tor  pj^  ®orte  di  Francesco  I,  egli  lo  seguì  e  dimorò  con  lui 
fre  anni,  scrivendo  in  quel  frattempo  47  sonetti 
Nott  che  furono  pubblicati  a  Parigi  nel  1 558 

5cri$Se  1  P°*  m  inglese  dal  famoso  Edmondo  Spencer.  A  Roma 
aCcrebbe  a,nc^e’  soUo  I*  t't0l0  Regrets,  183  sonetti  che 
^eallo  P°  d  assal  la  sua  fama,  e  nei  quali  assalendo  i  vizii 
Nò  a  a  Ugnavano  nella  capitale  del  mondo  cristiano,  gli 
Ne  „r  Cercare  persino  nel  conclave.  Tutto  ciò  lo  fece  chia¬ 
mo,  e  tnc'pe  del  sonetto ,  come  Ronsard,  suo  contempora- 
W:Aal!Pellato  principe  dell'ode. 


fasciò  ar.  1 - 1 - — 

di  dl‘re  poesie  meno  stimate  e  alcune  i 


3  mori  il 


.  D.  a  Parigi,  mentre  lo 


s:<sv560  canonico  di  N 
Jl  ^ordena  e  1°  aveva  designato  per  suo  successore  alla  sede 
*®67,  f/UX'  °Pore  sue,  raccolte  in  2  voi.  in-8°,  Parigi 
bill,  °no  Più  volte  ristampate. 
iNgiac//,A  (9eo9r-  e  stor.).  —  Fortezza  di  confine  turca  nel 
%na,  10  dl  Croazia,  del  nascia 


■roazia,  del  pascialato  di  Bosnia  alla  destra  del- 


Hiìla’l0^0  al  disopra  della  sua  imboccatura  nella  Sava,  con 
'fanti,  la  più  parte  cattolici,  apparteneva  un  tempo 


all’ordine  di  San  Giovanni,  indi  ai  signori  di  Zrin.  Nei  secoli 
xvi  e  xvn  fu  reiteratamente  un  pomo  di  discordia  fra  l’Au¬ 
stria  e  la  Porta,  ed  assediata  nel  1685  e  1687  dagl’imperiali, 
fu  restituita  nel  1718  alla  pace  di  Passarowicz  ai  Turchi, 
Dubicza  è  celebre  principalmente  per  la  difesa  dei  Turchi 
nel  1788,  i  quali  furono  però  costretti  a  capitolare  da  ultimo 
da  Loudon  il  26  agosto  1788.  Di  contro  alla  Dubicza  turca 
sta  la  Dubitza  austriaca,  luogo  fortificato  nel  circolo  del  2° 
reggimento  banato  del  generalato  croato. 

DUBIEIVKA  ( geogr .).  —  Piccola  città  sul  Bug,  nel  governo 
polacco  di  Lublino,  con  2000  abitanti,  celebre  nell’istoria  per 
la  vittoria  segnalata  di  Kosciuszko  (vedi),  il  quale  con  soli 
4000  Polacchi  sconfisse  in  campo  aperto  un  esercito  russo 
quattro  volte  più  numeroso. 

DIBOS  Giambattista  (biogr.).  —  Diplomatico  e  letterato 
francese  nato  a  Beauvais  nel  1670  e  morto  nel  1742.  Appli¬ 
catosi  allo  studio  del  diritto  pubblico,  gli  furono  affidate  al¬ 
cune  negoziazioni  segrete,  nelle  quali  diede  prove  di  grande 
abilità.  Ebbe  parte  a  parecchi  trattati  e  fra  gli  altri  a  quello 
di  Utrecht,  e  sotto  la  reggenza  e  il  cardinale  Dubois  fu  im¬ 
piegato  in  affari  d’importanza.  Ma  inclinato  alla  letteratura, 
abbandonò  per  tempo  la  diplomazia,  e  nel  1720  fu  ricevuto 
all’Accademia  francese,  di  cui  due  anni  dopo  divenne  segre¬ 
tario  perpetuo,  in  surrogazione  di  Dacier,  carica  che  occupò 
sino  alla  sua  morte. 

Le  sue  principali  opere  sono:  I.  Histoire  des  quatre  Gor- 
diens,  nella  quale,  colla  testimonianza  di  medaglie,  tenta  di 
stabilire  che  vi  furono  quattro  imperatori  di  questo  nome 
invece  di  tre  —  II.  Histoire  de  la  ligue  de  Cambrai,  lodatis¬ 
sima  da  Voltaire  come  quadro  altrettanto  compiuto  quanto 
fedele  dello  stato  politico  della  società  europea  al  principio 
del  xvi  sec.  —  III.  Histoire  critique  de  V ètablissement  de  la 
monarchie  frangaise  dans  les  Gaules ,  il  cui  sistema  posa  so¬ 
pra  un  fondamento  non  meno  ipotetico  che  paradossale,  poi¬ 
ché  l’autore  suppone  che  i  Franchi  si  stabilissero  nelle  Gallie 
non  come  conquistatori,  ma  come  alleati  degl’indigeni,  stanchi 
del  giogo  romano.  Montesquieu  chiamò  questo  sistema  colosso 
immenso  sostenuto  da  piedi  di  creta.  Ma  quest’opera  di  Du- 
bos,  a  malgrado  dei  suoi  difetti  incontestabili,  ha  il  merito 
di  aver  reso  un  gran  servizio  alla  scienza  della  storia,  col 
dare  un  esempio  dello  spirito  di  critica  filosofica  col  qual  vuol 
essere  studiata  —  IV.  Réflexions  critiques  sur  la  poesie  et  sur 
la  peinture,  opera  di  cui  Voltaire  si  fece  pure  l’apologista, 
riguardandola  come  la  più  utile  che  sia  mai  stata  scritta  su 
questa  materia,  *e  quella  che  contiene  meno  errori  e  più 
riflessioni  vere  e  profonde. 

DICEXARII  ( archeol .).  —  Fra  i  procuratori  degl’impera¬ 
tori  romani  nelle  provincie  (procuratores  Ccesaris)  ve  n’eb¬ 
bero  di  quelli  che  portarono  il  nome  di  ducenarii  perché 
ricevevano  un  salario  di  200  sesterzii,  equivalenti  a  un  di¬ 
presso  a  41,000  lire.  Dione  Cassio  (lui,  15)  dice  che  questi 
procuratori  furono  instituiti  da  Augusto  e  che  traevano  il  loro 
titolo  dall’ammontare  dello  stipendio  corrispondente  alla  loro 
dignità.  E  però  leggesi  pure  di  sexagenarh  e  di  centenarii , 
i  quali  ricevevano  60  e  100  sesterzii.  Claudio  concedette  ai 
procuratori  ducenarii  le  insegne  consolari. 

Altri  credono  che  ducenarii  si  chiamassero  quegli  uffiziali 
i  quali  erano  preposti  a  riscuotere  certo  tributo  del  dugente- 
simo  sulle  proprietà.  Nelle  iscrizioni  di  Paimira  questa  pa¬ 
rola,  in  greco  Souxsvapto?,  occorre  assai  frequentemente. 

Parlasi  anche  di  ducenarii  come  di  giudici  di  cause  mi¬ 
nori  (Svet.,  Aug.,  34),  ma  forse  erano  gli  stessi  procuratori 
di  Cesare,  i  quali  godevano  di  un  potere  giudiziario  nelle  cose 
che  riguardavano  la  finanza.  Finalmente  chiamaronsi  duce- 


DUCHI  CESARE  -  DULK  FEDERICO  FILIPPO 


narii  certi  uffiziali  che  comandavano  a  due  centurie,  i  quali  comperato  per  120,000  franchi.  Finalmente  ei  puDD»0  , 

in  tempi  anteriori  erano  detti  primi  asiali.  incisioni  all'acqua-forte  rappresentanti  animali  e  pa®s 

DUCHI  Cesare  ( biogr .).  —  In  latino  Duchus  o  De  Ducibus,  cospicue  per  correzione  di  forme  e  leggerezza.  .gx 

poeta  latino  moderno,  nato  a  Brescia,  visse  nel  secolo  xvi,  e  Vedi  Deschamps,  Vies  des  Peintres  Hollandais  (IL 

dalle  sue  poesie  rilevasi  ch’egli  era  avvocato  o  giudice  e  in  DUKELLA  o  DUKA1LA  ( geogr .).  — Vasto  distretto  . 

corrispondenza  coi  dotti  più  distinti  de’ tempi  suoi.  Le  sue  timo  di  Barberia  nell’impero  e  provincia  di  Marocco, 

poesie  latine  furono  inserite  nell’opera:  Carmina  prcestan-  distretti  d’Alda  al  S.  0.  e  Shawiga  al  N.  E.,  e°n  una  e 

tiorum  Poetarum ,  ex  quamplurimis  selecta  numquam  edita  lazione  di  960,000  abitanti,  produce  grano,  frutti,  a1  • 

(Brescia  1565),  nell’altra:  Occultorum  Academicorum  Car -  cera  in  gran  copia.  Le  pelli  di  capra  formano  uno  de  P 

mina  (Brescia  1570),  nelle  Delicice  Poetarum  Italorum  di  pali  articoli  di  esportazione.  ^jj- 

Grutero,  voi.  i,  e  nei  Carmina  illustrium  Poetarum  Italo-  DULAl’RE  Giacomo  Antonio  ( biogr .).  —  Storico  e  Pu  ^ 
rum,  voi.  iv.  Un  altro  Gregorio  Duchi,  parimenti  di  Brescia,  cista  francese,  nato  a  Clermont  (Auvergne)  il  3  dlC.ecjpj<, 
e  del  secolo  xvi,  compose  un  poema  sul  giuoco  degli  scacchi,  1755,  morto  a  Parigi  il  18  agosto  1835,  studiò  da  pr,n  fV, 
intitolato:  La  Scaccheide  (Vicenza  1586  e  1607).  architettura  e  poi  topografia.  Scoppiata  la  rivoluzioo6’^^ 

Vedi:  Quirini,  Specimen  varice  Litteraturce  Brixiance —  dichiarossi  caldamente  per  essa,  e  fu  inviato  ne*  selezj0ne 
Tiraboschi,  Storia  della  Lett.  Ital.  (voi.  vii,  parte  terza).  del  1792  dal  dipartimento  del  Puy-de-Dóme  alla  Conven  ^ 
DUCQ  Giuseppe  Francesco  (biogr.).  —  Pittore  belga,  nato  Nazionale,  ove  appartenne  alla  parte  dei  Girondini.  U°P0 
a  Ledeghem  il  10  settembre  1762,  morto  a  Bruges  il  9  aprile  costoro  caduta  riparò  in  Isvizzera,  e  procacciossi  col 
1829,  era  figlio  di  un  barbiere  di  villaggio,  il  quale  non  gli  un  sostentamento.  Rimpatriato  dopo  il  9  termidoro,  - 

potendo  dare  un’educazione  compiuta,  lo  mandò  a  studiare  membro  del  Consiglio  dei  Cinquecento,  ove  consecrossi i  ^ 

sotto  il  pittor  belga  Pàolo  de  Rock.  Ei  fece  rapidi  progressi  cialmente  all’istruzione  pubblica.  Dopo  la  fondazione  de  ^ 

sotto  questo  maestro,  e  dopo  essere  stato  premiato  più  volte  solato  ei  ritirossi  dalla  vita  politica.  De’  suoi  scritti  sonJ,rflfi^ 
a  Bruges,  recossi  nel  1787  a  Parigi  per  perfezionarsi  nello  voli  i  seguenti:  Deseription  des  prindpaux  lieux  de  »»  l  e() 
studio  di  G.  B.  Suvée,  èd  ottenne  successivamente  i  primi  (Parigi  1788-90,  6  voi.);  Elrennes  à  la  noblesse 
premii  di  disegno  dal  vero  (1789),  di  figura  dipinta  (1796),  altri  scritti  contro  la  nobiltà,  cui  fece  ristampare  nell  *  ^ 
di  figura  d’espressione  (1800),  e  il  secondo  premio  generale  abrégée  des  différents  cultes  (Parigi  1825,  2“  ediz.)',# 
dell’Istituto  (stesso  anno),  il  quale  gli  procacciò  un  alloggio  nel  civile,  physique  et  morale  de  Paris  (Par.  1844,  3  v0  jes 
palazzo  delle  Belle  Arti.  Nel  1807  egli  visitò  l’Italia  a  spese  6a  edizione  curata  da  J.  L.  Belin);  Esquisse  H 

del  governo  francese,  e  si  fermò  a  Roma,  ove  il  viceré  Euge-  principaux  événements  de  la  revolution  fran^aise  fP  ^ 
nio  Beauharnais  si  affrettò  porre  a  sua  disposizione  un  ampia  convocation  des  Etais  généraux  jvsqu  nu  rètablissem^  peli' 
dimora,  e  gli  commise  molti  grandi  dipinti,  di  cui  uno  prò-  maison  des  Bourbons  (Parigi  1823-25,  6  Vói.)';  ili 
cacciò  all  autore  una  medaglia  d  oro  all  Esposizione  di  Parigi  gieuses  de  Poitiers,  épisode  historique  (Par.  Ì826)- 
nel  1810.  Ducq  tornò  a  Parigi  nel  1813  riponendo  piede  nel  ciò  ei  pubblicò  nel  1790  un  giornale  iniitdlato  :  Les  e 
palazzo  delle  Belle  Arti,  ed  abbandonando  dopoi  disastri  del  listes  du  jour ,  contro  gli  autori  degli  Actes  des  ìotit°' 
1815  la  Francia,  accettò  la  protezione  del  re  dei  Belgi,  che  lo  dal  1°  agosto  1791  al  25  agosto  1793  un  giornaletto 
nominò  pittore  della  sua  corte,  professore  all’Accademia  di  lato:  Le  Thermomètre  du  jour. 

Bruges,  cavaliere  del  Leone  Belgico,  ecc  Continuò  a  lavo-  Vedi  Taillandier,  Notice  sur  Dulaure.  .  .  ere- 

rare  alacremente,  finché  nel  1829  un  colpo  di  apoplessia  DULICHIO  (geogr.  ant.).  —  Antico  nome  di  u.n’!?,  ntrai» 
paralizzò  la  sua  mano  destra  ed  abbreviò  i  suoi  giorni.  Isuoi  duta  del  gruppo  delle  Echinadi,  oggidì  le  Curzolari,  a 
dipinti  principali  sono:  La  Notte  e  f  Aurora  pel  palazzo  di  del  golfo  di  Patrasso.  Incontrasi  spesso  tiomidata  nell  j0,ie- 
Saint-Cloud  ;  Antonello  di  Messina  che  visita  lo  studio  di  e  vi  é  descritta  come  ben  popolata  e  di  qualche  esto 
Van  Eyck,  salone  di  Gand  1820;  Angelica  e  Medoro;  Venere  11  suo  sito  non  é  mai  stato  determinato  da  coloro  efie  aj 
che  esce  dalle  acque  ;  quest’ultimo  dipinto  viene  considerato  mentarono  il  poeta,  ned  é  probabile  che  la  cosa  PanieOte 
come  un  capo-lavoro.  Ducq  va  distinto  per  una  grande  cor-  giorno  d’oggi  essere  chiarita.  Strabono,  che  parla  di<JuS  onfon' 
rezione  di  disegno  e  una  compostone  piena  di  gusto  e  di  di  Dulichio,  si  briga  molto  di  confutare  coloro  che  la  ®.,jé0jj, 
eleganza.  •  dono  con  Cefalenia  o  la  considerano  comò  città  d^ì,e‘ata  a)la 

Vedi  Annales  du  Musée  de  Paris  (ix  e  x).  e  cerca  di  provare  che  la  Dolicha  de’  suoi  tempi,  situ  \ 

bllJARDlN  Karcl  (biogr.).  —  Pittore  olandese,  nato  nel  foce  deH’Acheloo  (il  presente  Aspro  potamos)  di  rinC  Dal'* 
1640  in  Amsterdam,  morto  a  Venezia  il  20  novembre  1678,  Emade,  a  cento  stadii  dal  capo  Arasso,  era  verande»  *  ^ 
fu  allievo  di  Berghem,  e  segnalossi  ne’  paesaggi,  negli  ani-  chio.  Egli  é  però  difficile  che  questo  luogo  sia  ma1  f  ^escri' 

mali  e  nelle  bambocciate.  Trasferitosi  a  Roma,  e  dipoi  a  bastanza  importante  perché  gli  si  possa  appropriar®  2  ^  lia 

Lione,  vi  contrasse  un  si  gran  numero  di  debiti,  che  fu  costretto  zione  che  fa  Omero  di  Dulichio.  L’inglese  DodwelL 
per  soddislare  i  creditori  a  sposare  la  sua  ricca  ma  vecchia  fatto  alcune  giudiziose  osservazioni  in  proposito,  ò  ’  0 
albergatrice,  con  la  quale  pose  stanza  ad  Amsterdam  ;  ma  che  l’isola  di  Dulichio  sia  stala  inghiottita  da  q113  c  ^gSic»' 
mal  potendo  convivere  con  esso  lei,  tornò  a  Roma,  ove  menò  muoto,  e  narra  come  alcuni  marinari  grèci  lo  *iann° 
vita  dissipata,  e  passò  dipoi  a  Venezia,  ove  mori  nel  fiore  degli  rato  che  a  3  chilom.  da  Cefalenia  era  un’isola  s2  cof' 
anni.  Nonostante  la  sua  scioperatézza,  Dujardin  hà  condotto  dell’estensione  di  circa  16  chilom.,  il  cui  sito  p°treD 
molti  dipinti,  assai  rari  oggigiorno  e  carissimi,  notevoli  per  rispondere  a  quello  dell’isola  d’Omero.  iò0i  n3*0 

armonia,  espressione,  forza  e  soavità  di  colorito.  Le  sue  com-  DULK  Federico  Filippo  (biogr.).  —  Celebre  eh1®1 ® ’Bia|e. 
posizioni  sono  semplici  ;  alcune  figure,  alcuni  animali  sopra  il  22  novembre  1788  a  Schirwindt  nella  Prussia  ° 
un  fondo  largamente  colorato  ne  formano  per  ordinario  il  ove  suo  padre  era  percettore,  morto  nel  1852  a  Ko»1^ 
subbietto.  Egli  dipinse  anche  alcuni  quadri  storici,  quali  sa-  visse  la  prima  giovinezza  a  Bartenstein  e  trasferissi  jSpr»" 
rebbero  il  bel  Calvario  che  ammirasi  al  Mu.eo  del  Louvre,  all  Università  di  nor  consecrarsi  alla  8“  ae|li 


m  ('alvar'0' che  ammirasi  al  Mu>eo  del  Louvre,  all  Università  di  Konigsberga  per  consecrarsi  alia  B  ^ 
e  U  ciarlatano,  capo  d’opera  d’espressione  e  di  esecuzione,  ||  denza.  Nel  1807  ei  risolvette  però  dar  opera  allo  sto 


DULLER  EDOARDO 

Posto  CeKlÌCapresso  ^rdtePo  farmacista  a  Konigsberga,  al  cui 
4  Berli  ' Bntr^>  ne^  ^15,  ^°P°  aver  Preso  ne*  1812  gli  esami 
ore  jjJ10  come  farmacista  di  prima  classe.  Consecrando  le 
sci'V1'0  stu^Q  della  chimica,  addottorossi  in  questa 
**J*,W.  e  fu  nominato  dipoi  professore  ordinario  di 
Ann(lii  !)•  ^n,vers't^-  Oltre  molti  suoi  articoli  e  trattati  negli 
fieper]  1  Fisica,  nel  Giornale  della  chimica  pratica ,  nel 
Pose  f  per  la  farmacia>  ed  altri  giornali  siffatti,  ei  coro- 
qua|e  fn  "tlirbuch  der  Chemie  (Berlino  1842,  2a  ediz.),  sul 
ljtpjL  ùnaas'  principalmente  la  sua  fama,  e  tradusse  e  spiegò 
^[\\raC0p(Ba  Borussica  (Lipsia  1846-48,  5a  ediz.).  Da 
fyfcgj,  lma  opera  fu  stampata  separatamente  la  Synoptische 
D(jnpfer  die  Atomgewichte  (Lipsia  1839,  4a  ediz.). 

I’8  „0  Edoardo  ( biogr .).  —  Storico  e  poeta,  nato  a  Viennq 
^Miò  .  re  1809,  morto  a  Wiesbaden  il  24  luglio  1853. 
città,  c  ^,nr'sPrudenza  e  filosofia  all’Università  della  prima 
cia$e’tte° llVando  in  Pari  teraP°  ,a  poesia,  e  fin  dall’età  di  di- 
c°n  m0|,aDn'  conaP°se  un  dramma,  Meister  Pilgram,  recitato 
lolata.  [)  aPP*aus'  nei  1828,  cui  tenne  dietro  la  tragedia  inti- 
P°c0  fa  er  BacheSchwanenlied.  Le  condizioni  della  sua  patria, 
4  DlonaV°revo*‘  a  SUP‘  sensi,  lo  indulsero  a  trasferirsi 
te^*ch°'  °?e  P0^1'0^  *a  sua  ghirlanda  di  ballate:  Die  Wit- 
«ali  Qler  (Stoccarda  1831),  e  collaborò  assiduamente  ai  gior- 
Kr^en'Zettun9  e  Zeitepiegel  di  Spindler.  Dopo  esser 
c'*ia  c  °  Per  lualcbe  tempo  a  Trevi,  ove  strinse  intima  ami- 
lette,;  ~pllet,  ei  fondò  nel  1834  a  Francfort  il  giornale 
il  quale,  non  ostante  il  favore  del  pub- 
|aeSSÒ  1838.  Oltre  di  ciò  Duller  pubblicò  in  quel 
^3ti.  P°esia  intitolata:  An  Kònige  und  Vòlker  (Stoccarda 
Preun<i  £  ,novelle  Berthold  Schwarz  (Stoccarda  1832); 
h^noe  °*n  1833)  ;  il  dramma  storico  :  Franz  von 

(^rancf.  1833);  Der  Antichrist  (Lipsia  1833); 
^ra,'cfn!?en  und  Phanlasiegemalde  (Francf.  1836);  Loyola 
v°l)  ecc  1836-37);  Kaiser  und  Papst  (Lipsia  1838,  4 
^risse  la’  Appresso  ei  si  rivolse  dalla  poesia  ali’istoria,  e 
[('ante  |a  ’^ìchte  des  deutschen  Volks  (Lipsia  1840),  me- 
l^ore  d  ?i-ale  tent^  destare  nella  gioventù  e  nel  popolo 
..  ‘storia  patria  ;  Geschichte  der  Jesuiten  (Lipsia 
^en' w-  '  ,a  seconda  edizione  sotto  il  titolo  di:  Die  Je- 

s*e  tvaren  und  wie  sie  sind  (Beri.  1845),  fu  ri- 
v°lte  in  un  anno  ;  una  continuazione  della  Ge- 
>r°lopìa  Affali  der  vereinigten  Niederlande  di  Schiller 
Ws  dexr'  ^  vo* ■) ;  Neue  Beitrage  zur  Geschichte  Phi- 
J'I Ps.  t aj*2°SSmdlhiyen  (Darmstadt  1842) \Die  Donaulànder 
'ut*chl  ^  ediz.)  ;  Maria  Theresia  (Wiesbaden  1844); 
iftRurl  Und  das  Ben,sc^e  Volk  (Lipsia  1845)  ;  Erzher- 
vtyncf  A0n  Oestreich  (Vienna  1847);  Die  Mdnner  des  Volks 
4I  l8,3n  8  voi.)  congiuntamente  ad  altri  scrittori. 

Spilò  a‘  1849  Duller  dimorò  a  Darmstadt,  ove  fondò  e 
jj  tirila  i^Ue  ann'  ^  g'oruale  Das  Vaterland ,  e  procacciossi 
!  5K°nZa  e  amore  di  tutti  i  cittadini.  Lo  stesso  avvenne  in 
(i^catt  pVe  ^'venne  nel  1851  predicatore  della  Chiesa  te- 
^"cfortj6*'  6(*  'nc°minciò  una  Vaterlandische  Geschichte 
^edi  (y  continuata  da  K.  Hagen. 
d  Beschichte  der  deutschen  Literatur. 

filsegtu  ^ io9r‘  &tor.).  —  Capo  degli  Edui,  entrò  nei 

a  Do  blz'0s‘  di  Orgetorice,  l’elvetico,  di  cui  sposò  la 
|.\rareP°  m?rte  di  Orgetorice,  gl*  Elvezii  continuando 
tn  r°Pria  *  »0n(lu'8lare,  Dumnorice,  il  quale  ambiva  stendere 
jj°'°  >  otte'ri '^Uenza  *n  ogni  dove,  e  farsi  signore  del  suo  po- 
i^ni.  pDne  per  ess‘  il  Pass0  attraverso  il  territorio  dei 
JPedil0^are  tosto  se  ne  avvisò,  non  che  dello  aver  lui 
wti  a  1  Ldui  di  somministrare  le  provvigioni  ch’erano  ob- 
0rnire  all’esercito  romano.  In  grazia  però  delle  sup- 
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plicazioni  di  suo  fratello  Diviziaco,  la  sua  vita  fu  risparmiata, 
quantunque  Cesare  lo  facesse  strettamente  sorvegliare.  Ciò 
avvenne  nel  58  av.  C.  Quando  Cesare  stava  per  pigliar  le 
tqosse  per  la  sua  seconda  spedizione  in  Bntannia  nel  54  a.  C. 
non  volle  lasciarsi  alle  spalle  Dumnorice  nella  Gallia,  egl’in- 
giunse  d  accompagnarlo.  Dumnorice  fuggi  dal  campo  romano 
con  la  cavalleria  edua,  ma  fu  sopraggiunto  ed  ucciso. 

Vedi:  Caesar,  B.  G.(i,3,  9,  16-20,  ecc.)  —  Plut.,  Cces. 
(18)  —  Dion.  Cass.  (xxxvm,  31,  32). 

DINA  ( geogr .).  —  Fiume  considerevole  della  Russia,  detto 
Da-Ugav a  nella  lingua  della  Livonia,  Zapadula  in  russo,  e 
impropriamente  chiamato  Dvina  occidentale.  Trae  origine  da 
parecchie  sorgenti  (non  molto  discoste  da  quelle  del  Volga) 
che  escono  da  un  terreno  pantanoso  nelle  vicinanze  della  fo¬ 
resta  di  Volkonsky,  presso  i  confini  sud-ovest  del  governo  di 
Tver.  Serpeggia  in  direzione  di  ovest-sud-ovest,  quasi  paral¬ 
lelo  al  Dnieper  fin  oltre  a  Vitepsk.  Di  quivi  formando  il  con¬ 
fine  tra  i  governi  di  Polotsk  e  di  Minsk,  come  pure  tra  quelli 
della  Livonia  e  di  Vilna,  corre  al  nord-ovest,  e  presso  Duns- 
burg  volge  quasi  dirittamente  a  settentrione,  finché  giunge 
al  punto  dove  incomincia  a  formare  la  frontiera  tra  la  Livonia 
e  la  Curlandia,  donde  continua  il  corso  in  direzione  di  ovest- 
nord-ovest  sino  a  Dunamunde,  al  di  sotto  di  Riga,  per  en¬ 
trare  in  quel  braccio  del  Baltico  che  dicesi  golfo  di  Riga,  nel 
57°  di  lat.  N.  L’intiero  corso  della  Duna,  compresi  i  suoi 
giri,  è  di  circa  1042  chil.,  e  la  lunghezza  in  linea  retta  dalla 
sua  sorgente  alla  foce  è  di  circa  518.  La  parte  navigabile  del 
fiume,  cioè  da  Velige  a  Dunamunde,  è  della  lunghezza  di 
circa  648  chilom.,  ma  difficile  ed  anche  pericolosa  n’é  la  na¬ 
vigazione  per  vascelli  di  qualche  portata,  per  lavaria  profon¬ 
dità  dell’acqua,  che  è  ora  di  12,  ora  di  24  decimetri,  pei 
suoi  bassi  fondi,  per  uno  strato  di  roccia  che  ne  attraversa  il 
letto  appunto  al  di  sopra  di  Riga,  e  pe’  banchi  di  sabbia  che 
sono  alla  foce.  E  veramente  sopra  Riga  non  è  praticabile  se 
non  per  chiatte  che  nel  paese  si  chiamano  strusen.  A  Riga  la 
sua  larghezza  è  di  circa  900  metri.  A  primavera  é  coperto  di 
zattere  di  tronchi  e  di  tavole  che  vengono  così  mandate  giù 
dalle  foreste  della  Livonia,  della  Lituania  e  della  Semigallia, 
come  pure  dalle  provincie  più  occidentali  che  traversa.  Con¬ 
tiene  parecchie  isole  e  abbonda  di  pesce.  Gli  affluenti  della 
Duna  ne  accrescono  notabilmente  le  acque,  comechè  non 
siano  di  gran  lunghezza.  11  bacino  di  cui  questo  fiume  racco¬ 
glie  le  acque  ha  un’area  di  circa  73,306  chilom.  quadrati. 

DllNBAR  Guglielmo  ( biogr .).  —  Poeta  scozzese,  nato  a  Sul- 
ton  verso  il  morto  nel  1520,  entrò  nell’ordine  di  san 
Francesco  e  percorse  una  gran  parte  della  Francia  e  dell’In¬ 
ghilterra,  finché,  stanco  di  quella  vita  errante,  tornò  in  Iscozia, 
ove  mori  dopo  aver  consecrato  alla  letteratura  gli  ozii  che  gli 
lasciava  la  vita  claustrale. 

Le  sue  opere  più  celebri  sono  :  The  Thisile  and  thè  Rose 
e  The  Golden  Terge.  La  prima  celebra  il  maritaggio  di  Gia¬ 
como  IV,  re  di  Scozia,  con  Margherita,  primogenita  di  En¬ 
rico  VII  ;  quest’unione,  che  pose  fine  a  lunghe  guerre,  fu 
considerata  nei  due  regni  come  arra  d  un’èra  felice,  ed  il 
poeta,  conforme  l’uso  del  tempo,  mette  in  iscena  personaggi 
allegorici,  quali  sarebbero  La  natura ,  il  Mese  di  mag¬ 
gio  ,  ecc.  Nel  Golden  Terge  ei  canta  la  lotta  del  cuore 
umano  con  le  passioni,  le  quali  son  vinte  da  ultimo  dalla 
ragione.  Quest’opera  è  una  imitazione  ingegnosa  del  Roman 
de  la  Rose  e  formicola  di  personaggi  allegorici  e  di  deità 
mitologiche.  Un’altra  opera  di  Dunbar,  intitolata  :  Dance  of 
thè  Deadly  Sins  in  Hell ,  è  notevole  per  originalità  e  frizzo 
satirico.  Le  poesie  di  Dunbar,  dopo  essere  state  raccolte  in 
parte  negli  Ancien t  Scottish  Poems  pubblicati  da  Hailes  (Edim- 
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borgo  1770),  furono  stampate  dal  dottor  Laing  nel  1834,  ||  vorato  ad  un  prezzo  tenue.  Con  tale  artificio  c  0  S  scritto  re 


in  2  voi.,  ad  Edimborgo,  con  note  ed  una  vita  del  poeta  bili,  o  parti  di  mobili  che  si  uniscono  poi  insieme.  J 
assai  stimata.  della  Science  pour  tous,  da  cui  desumiamo  questi  cenn!^oeSi 

Vedi  Ellis,  Specimensof  early  english  Poetry  (1801 ,  voi.  I,  aver  visto  dei  pezzi  d’un  effetto  assai  curioso.  L  *o^n^n(j0  la 

p.  272).  applica  anche  alla  fabbricazione  delle  spazzette.  Qa  e  j| 

DUNI  Emmanuele  ( biogr .).  —  La  città  di  Matera,  in  Basi-  pasta  è  ancora  molle  si  applicano  i  crini,  e  poi  si  sot  op  .  na 

licata,  nel  regno  di  Napoli,  che,  sorta  dalle  ceneri  di  Meta-  tutto  alla  pressione  entro  una  forma  che  da  un  lato res 1  .* 
ponto  ed  Eraclea,  ereditava  la  sapienza  della  perseguitata  dall’altra  è  vuota,  perché  i  crini  non  sieno  dannegg^ 
scuola  Pitagorica,  fra  gli  altri  suoi  luminari,  vantava  nello  pressione  cadendo  sulla  placca  soltanto,  fissa  i  capi  ^  ^eS0 
scorso  secolo  Emmanuele  Duni.  Nato  da  onesti  parenti  nel  crini  con  grande  solidità  nel  legno  che  indurisce.  (^an<j 
1716,  si  dava  a  percorrere  la  scolastica  carriera,  guidata  come  dell’oggetto  sarebbe  molto  maggiore  di  quello 
ognuno  sa  da  rigide  ed  assideranti  norme,  che,  invece  di  fe-  naturale.  ^oJlia  in- 

condare,  isterilivano  piuttosto  l’ingegno,  ove  questo  non  si  EFFOSSORIE  MACCHINE  (mecc.).  —  È  stata  a  ^pie- 
sentisse  capace  di  rifare  da  sé  il  compiuto  cammino,  siccome  ventata  testé  una  nuova  màcchina  effossoria,  che  V  i^e 
avveniva  appunto  al  Duni,  che  addicendosi  alla  professione  garsi  utilmente  per  gli  scassati  e  cinte,  canali  d 
legale,  e  versato  nella  filosofia,  nella  storia,  in  filologia,  ed  per  la  fertilizzazione  dei  terreni,  come  si  pratica  m  g.  pi¬ 
anelle  nella  musica,  si  volgeva  alla  capitale,  atta  ad  offrirgli  dia  per  fossi  e  canali,  e  prontamente  operare  qua  |cunemo- 
un  più  vasto  e  luminoso  campo.  Dimorando  colà  coi  suoi  eru-  sciugaraento  di  terreni  paludosi.  Dessa,  mediante  ^.|terren° 
diti  germani  Saverio  e  Giacinto,  era  richiamato  in  patria  dal  dificazioni,  può  essere  altresì  impiegata  per  spiantar 
genitore,  e  l’arcivescovo  Lanfreschi  gli  affidava  in  quel  Semi-  destinato  alla  costruzione  delle  strade  ferrate.  esegu,sce 
nario  la  cattedra  del  diritto  civile.  Alla  morte  però  del  padre  Sopra  un  terreno  piano  e  mobile,  la  maechina  ^aV0  del 
facea  ritorno  in  Napoli,  e  trasferivasi  quindi  nel  1 750  in  Roma,  lo  scavo  del  canale  o  fosso  nella  proporzione  de  ceot*irnetn 
ove,  deposte  le  cure  forensi,  si  abbandonava  per  il  corso  di  medesimo;  cosi,  per  esempio,  se  avrà  scavati  o  joro 

otto  anni  ad  elevate  meditazioni  sulla  filosofia  del  diritto,  che  di  terreno,  ne  porrà  altrettanti  da  ambo  i  latl> 
fondata  in  Roma  da  Cicerone,  era  stata  rinnovata  in  Alema-  nella  totalità  un  metro  di  profondità.  Uà  pote°za 

gna  da  Grozio  e  Puffendorfio,  dal  profondo  Vico  in  Italia.  Va-  Ma  per  dare  un’idea,  quantunque  imperfetta,  e  pf0por' 

cata  in  quel  frattempo  la  cattedra  di  fisica  nella  Sapienza,  vi  di  codesta  macchina,  quando  pur  non  s’impiegasse  ^  meSl 

enininmivo  orni  altri  volanti  allnra  in  tal  rama  ma  rrli  vaniva  7.inni  anlnccali  a  mncca  Hai  vannra  sì  nntrebbe  io  .O„do 


concorreva  con  altri  valenti  allora  in  tal  ramo,  ma  gli  veniva  zioni  colossali  e  mossa  dal  vapore,  si  potrebbe  m  PgUppleod® 
preferito  a  parità  di  voti  un  papalino.  Ben  più  fortunato  gfi  con  la  sopraddetta  costruire  un  canale  navigabile»  ^ue  di 
riusciva  il  secondo  concorso  a  quella  del  Decreto  di  Graziano,  all’opera  di  più  migliaia  di  zappatori  ;  giacché  *^U  gerito deD® 
che  a  pieni  suffragi  otteneva.  Stimato  dai  dotti  pei  suoi  talenti,  una  mezzana  grandezza  ed  impiegata  al  prosciuga  ^gga0dro 
apprezzato  da  tutti  per  la  intemerata  condotta,  in  considera-  paludi,  secondo  il  calcolo  dell’inventore  conte  jndici)* 
zione  presso  Benedetto  e  Clemente  XIV,  viaggiava  in  Francia,  Zeloni  (il  quale  ne  ha  ottenuto  la  privativa  per  ann  ^  canal® 
ove  era  onorevolmente  accolto,  specialmente  dal  Voltaire,  che  in  una  giornata  di  dieci  ore  di  lavoro  può  c08^q[ernetr* cU^1 
il  tratteneva  seco  per  più  giorni,  e  nel  1779  se  gli  assegnava  di  28  chilometri  di  lunghezza,  e  scavare  73,6  ^  ta|  in®' 
un  posto  nella  reale  Accademia  di  scienze  e  belle  lettere  di  di  terra  ;  onde  in  dieci  mesi  uno  o  più  cana  i  ' 

Napoli.  A  far  mostra  del  suo  sapere,  esordiva  il  Duni  coi  lodo  scavati  formerebbero  insieme  l’immensa  a  ^  a|tre^ 
Principii  e  progressi  del  diritto  universale  in  Roma,  e  seri-  8330  chilometri,  avendo  18  decimetri  di  Pro‘on,j^  di 
veva  quindi  un  commentario  De  veteri  et  novo  jure  codicillo-  tanti  di  larghezza,  potendo  contenere  una  quan  acqUa  S 
rum,  cui  tenevano  appresso  l'Origine  e  progressi  del  cittadino  cubi  d’acqua  eguale  al  contenuto  di  un  c.°rS°j-ondità»  i 
e  del  governo  civile  di  Roma,  lavoro  encomiato  da  moderni  fiume  di  18  chil.  di  lunghezza,  15  metri  di  Pr0  c()I,so  de 
scrittori,  e  la  Scienza  del  costume ,  ossia  sistema  del  diritto  di  larghezza,  equivalendo  circa  a  18  chilometri  ggcoad 
universale.  Meditava  intanto  un’altra  opera  col  titolo  di  Giu-  Tevere  nella  sua  maggior  larghezza.  Questa  ci  ^ 
risprudenza  universale,  ma  colpito  dalla  morte  in  Napoli,  ove  il  calcolo  dell’inventore,  quantunque  prodotta  co 
trovavasi  a  diporto  nel  1781,  rimaneva  interrotta,  ed  aveva  china  di  mezzana  grandezza,  dà  un  idea,  se  j-  a  costr 
solo  il  suo  compimento  dal  fratello  Saverio  nel  1793.  Si  trova  di  quel  di  più  che  si  otterrebbe  con  una  macc"'  tutto  cl^ 
il  Duni  ricordato  con  lode  da  Lorenzo  Giustiniano  nelle  Me-  in  maggiori  proporzioni  e  mossa  dai  vapore.  "  )te  di^ 
morie  istoriche  degli  scrittori  legali  del  regno  di  Napoli,  e  recar  meraviglia,  ma  é  nondimeno  matematica  un’esal 
nel  Nuovo  dizionario  islorico  stampato  in  Napoli  nel  1791  e  strato  dall’inventore,  il  quale  più  tardi  pubbncne  fflaCchin 

oa/v.i.inl  i  a  Haflanrliafn  alalia  sKuanea  a  n  ni  7.Ì001  d®'  “  ;l  *0$' 


e  dettagliata  relazione  delle  diverse  applicazioni 


seguenti.  c  uctutgudid  icidAiune  uene  uiveiae  ncr  1‘ 

EBANO  ARTIFICIALE  ( tecn  ).  —  il  signor  Latry  di  Grenelle  e  della  sua  quasi  universale  utilità,  specialmente  p^  juSjnga» 
ebbe  l’idea  di  fabbricare  in  modo  assai  strano  un  legno  artifi-  mercio,  l’industria,  l’agricoltura  ;  onde  l’iflven 1°  ,.jntrapren 
ciale  durissimo,  molto  pesante,  fortemente  solido,  suscettibile  anzi  è  convinto  che  verrà  essa  utilizzata  da  tutti  S  ^ji'jgtn* 
di  politura  e  d’inverniciatura  la  più  completa,  e  di  tinta  fosca  denti  dei  grandi  scavi ,  specialmente  per  que 
come  quella  dell’ebano.  Egli  prende  segatura  di  legno  (la  più  di  Suez.  poeta  e  f"® 

fina  è  la  migliore,  ma  tutte  le  segature  possono  servire),  me-  EICHENDORFF  (barone)  Giuseppe  (biogr.)-  TTog 
scola  questo  prodotto,  che  non  ha  valore,  con  sangue  di  ma-  manziere  tedesco,  nato  il  10  marzo  1 788,  morto  i  ^rjnSe  ad*1 
cello,  altro  prodotto  che  nulla  costa.  Sottopone  la  pasta  che  1857,  studiò  legge  ad  Halle  e  ad  Heidelberg,  °V.e  jtata  la 
ne  risulta  ad  una  forte  pressione  col  torchio  idraulico,'  ed  ot-  cizia  con  Goerres,  Arnim  e  Brentano,  e,  dopo  v,SyjeI1nas0ra 
tiene  così  la  sostanza  sovraccennata.  Esso  ha  cura  di  mettere  gior  parte  dell’Alemagna  e  Parigi,  pose  stanza  a  ^ 
la  sua  pasta  durante  la  pressione  entro  a  modelli  scolpiti  in  la  protezione,  di  Federico  Schlegel.  Allo  scopp10  volOI^ajl| 
cavo;  dimodoché  ne  ritrae  i  pezzi  con  disegno  a  rilievo  imi-  nazionale  del  1813  Eichendorff  rimpatriò,  er^r  n,pagaa  4 
tanti  la  scoltura.  Si  capisce  che  può  dare  con  questo  processo  nei  cacciatori  dell’esercito  prussiano,  e  fece  la  ca  ^1*0^' 
degli  oggetti  di  lusso  che  somigliano  all’ebano  riccamente  la-  1813  al  1815  da  prima  come  uffiziale  nel  Corpo 
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gli*0;*'  reggimento  della  Landwehr  renana.  Ammo-  dei  fanciulli  raggrinzati  in  angusto  spazio  era  loro  cagione  di 
ì^vish'  ■  ante  N  breve  armistizio  del  1814-  con  Luisa  di  deformità  della  persona  e  di  notevoli  malattie, 
i^to*’ eiJ’n?a.se  b'10  al  principio  del  4816  col  suo  reggi-  11  celebre  Yaucanson  ebbe  il  primo  l’idea  di  far  muovere 
Stato  .  S'»  fa  nominato  successivamente  consigliere  di  quei  fili,  anziché  a  mano,  da  apposito  meccanismo  ;  ma  solo  un 
d’istru  •  anzica  e  dipoi  a  Koenigsberg,  ufficiale  al  ministero  mezzo  secolo  dopo  venne  ridotta  all’atto  pratico  dall’illustre 
lin0)  fzi°"e  e  del  culto  cattolico  e  consigliere  segreto  in  Ber-  Jacquart.  Sospese  egli  i  fili  verticali  corrispondenti  a  quei 
aWat'  rit'ralosi  ne*  dal  pubblico  servizio,  dimorò  dell’ordito  ad  altrettante  asticelle  di  ferro,  auncinate  alla  cima 
dor|ffulvamente  a  l^auzica,  Vienna,  Dresda  e  Berlino.  Eichen-  e  disposte  in  varie  file.  Lamine  di  ferro  inclinate  innalzandosi 
belle ^°eta  e  scrittore  laborioso  e  d’assai.  mediante  una  calcola,  passano  vicino  agli  uncini  suddetti,  li 

guenti  sue  opere  meritano  special  menzione  le  se-  traggono  seco  e  li  innalzano.  In  tal  modo,  come  si  vede,  tutti 

1815}  |  jUn9  und  Gegenwart  ein  Roman  (Norimberga  i  fili  dell’ordito  ad  ogni  movimento  della  calcola  sollevereb¬ 
be»/.’  p  dem  L eben  eines  Tdugenichts ,  ecc.  (Berlino  bersi,  Jacquart  però  attaccò  alle  asticelle  di  ferro  verticali 
ber  ietilin  von  Romano ,  tragedia  (Konigsberga  4838)  ;  altre  orizzontali  colle  cime  sporgenti  all’infuori  :  presa  quindi 
1830).  von  Marienburg ,  tragedia  (Konigsberga  una  striscia  di  cartone  e  segnativi  i  punti  di  essa  contro  i  quali 

Wù  Ule  Dic,lter  nnd  ihre  Gesellen  (Berlino  4834)  ;  Der  andavano  a  battere  le  asticelle  orizzontali  suddette,  faceva  dei 
Gi(jjc>(Ca”or>  ecc.  (Berlino  4840),  ed  una  raccolta  di  poesie  fori  là  dove  voleva  che  avesse  luogo  il  sollevamento  dei  fili. 
Ve(ji e.’  Battendo  allora  questo  cartone  contro  le  cime  delle  asticelle 

l^lÌTi  Deutsche  Literatur  (ii,  p.  400).  orizzontali,  restavano  ai  loro  posti  quelle  che  corrispondevano 

P°rtaia ^TESSITURA  ( tecn .).  —  Ad  oggetto  di  mettere  a  ai  fori;  le  altre  respinte  facevano  inclinare  le  asticelle  verti- 
tessere  *  lettori  cui  non  fosse  famigliare  l’arte  del  cali,  i  cui  uncini  non  trovandosi  più  sul  passaggio  delle  la- 
Uostri  •  c.0,nPrcudere  l’importanza  di  questa  scoperta  dei  mine  inclinate,  non  venivano  da  queste  sollevate  insieme  cogli 
8c°nvofl0rn'’  destinata,  per  quanto  sembra,  a  portare  uno  altri.  La  figura  4  della  Tavola  IU(Suppl.)  fa  vedere  meglio 
Crediaaf ,rnent°  Par'  a  tluell°  cagionato  dal  celebre  Jacquart,  come  questo  effetto  accadesse,  i  rappresentando  in  essa  le  la- 
'n  gerj  0  atile  dare  qualche  cenno  sul  modo  d’agire  dei  Telai  mine  inclinate,  f  le  asticelle  verticali  auncinate,  ed  a  quelle 
Per  par ,.a  e»  mandando  a  questa  parola  ed  all’altra  Jacquart  orizzontali.  Si  vede  che  l’insieme  delle  lame  i,  o  come  si  dice 
la  te'Co  a,‘  ulteriori.  la  griffa  o  rastrelliera  nel  salire  lascierà  indietro  le  asticelle 

Or‘z*onultura  ordmaria  si  fa  mediante  una  serie  di  fili  tesi  2,  6,  7  e  9,  fatte  inclinare  dagli  aghi  corrispondenti  sospinti 
^Ssano  i  me.nte’  all’insieme  dei  quali  dicesi  ordito.  Questi  fili  dal  cartone  che  non  è  forato  nei  punti  di  contro  ad  essi,  e 
Questi  a|*n  b'cc°H  occhi  od  anelli  attaccati  a  fili  verticali.  Sono  trarrà  seco  le  altre.  Dalla  quantità  e  disposizione  dei  fori  pra- 
1  °rdit0  j>ernatamente  separati,  in  modo  cioè  che  se  i  fili  del-  ticati  sul  cartone  dipenderà  adunque  la  quantità  e  l’ordine 
duelli  (lej°SSero  numerati,  tutti  i  fili  verticali  corrispondenti  a  delle  asticelle  f ,  e  quindi  dei  fili  dell’ordito  sollevati,  e  si  corn¬ 
ai  nutij1  ”Umeri  Par*  risulterebbero  uniti  in  un  fascio  e  quelli  prende  che  tutto  ciò  si  potrà  variare  anche  per  ciascun  filo  di 
aH’inS|}  r*  impari  in  un  altro.  Tirando  uno  di  questi  fasci  trama,  purché  ogni  voltasi  adoperi  un  cartone  differente.  In- 
fsUba  a^ro  all’ingiù,  i  fili  dell’ordito  per  metà  si  alzano,  fatti  Jacquart  dispone  tanti  cartoni  quanti  sono  i  passaggi 
scia^ano  Per  l’altra  metà,  facendo  un  angolo  fra  loro  e  della  trama,  li  lega  insieme  a  guisa  di  catena  eterna  e  li  fa 
°rizz  Un°  sPazi°  nel  quale  s*  Passa  traverso  un  altro  passare  l’uno  dopo  l’altro  dicontro  alle  cime  delle  asticelle 
•  “erasj  t-nla*e  c*le  ^'ces* trama’  Abbassando  allora  il  fascio  orizzontali  a  e  battere  contro  di  esse. 

’^rocj  '(“ato  all’insù  e  viceversa  per  l’altro,  i  fili  dell’ordito  Quantunque  a  primo  aspetto  il  sistema  Jacquart  presen- 
s:?i«  e  se  ne  passa  un’altra.  Egli  é  dalla  tasse  non  poche  difficoltà  e  per  la  esatta  foratura  dei  cartoni, 
^borTru'-  ^ueste  operazioni  che  risulta  la  tela  comune,  e  per  la  loro  unione  cosi  giusta  che  avessero  a  presentarsi 
Calcola  ee  |  **  moto  alternato  ai  fasci  col  piede  mediante  una  regolarmente  ;  tuttavia  la  pratica  ed  altre  successive  inven¬ 
ta  li  l  s,ancia  con  la  mano  un  ordigno  detto  spuola  che  zioni  di  macchi  e  per  forare  i  cartoni  tolsero  questi  obbietti, 
fa  due  8olì^a*  ^e>  lnvece  di  scompartire  tutti  i  fili  verticali  e  i  meccanismi  Jacquart  divennero  d’uso  oggimai  generale. 
r  nd°  e  u’  S*  bidono  ‘n  mo*t'  con  un  cerl°  ordine,  sol-  Ad  ogni  modo  la  spesa  pei  cartoni  e  più  per  la  cosi  detta 
f-  liscia 3  •  ssand°  ora  gli  uni,  ora  gli  altri,  la  tela,  invece  lettura  dei  disegni ,  cioè  per  istabilire  l’ordine  con  cui  dove¬ 
vo  da*  ,r-lesce  listato,  incrociata  od  altro,  i  quali  effetti  de-  vano  farsi  i  fori  perché  ne  risultasse  sul  tessuto  il  disegno 
•  aal(|  C^’  C*le  *a  trama  aPPar*see  allo  scoperto  là  dove  voluto,  l’ingombro  recato  dalla  grande  quantità  dei  cartoni 
Hi  dov,S°^ra  de‘  ®1*  dell’ordito,  ed  é  invece  coperta  da  que-  che  per  certe  stoffe  riuscivano  a  venti  o  trentamila  ed  anche 
/*We  ^  Passa  al  di  sotto.  Se  questa  trama  è  di  qualità  o  di  di  più,  lo  strepito  stesso  del  telajo  in  azione,  riconoscevansi 
fiV|(lenza  Crso  dall’ordito,  gli  effetti  appariscono  con  maggiore  come  difetti,  i  quali  bensì  largamente  erano  compensati  dai 
v',.  vantaggi,  ma  che  utile  sarebbe  stato  ovviare, 

i  ^'faj'irie  lans*  Pepb  effetti  molto  svariati  e  di  regolarità  non  Tale  fu  lo  scopo  della  elettrotessitura  immaginata  dal  ca- 
Nie  ^  Su  tutta  la  lunghezza  della  stoffa,  in  una  parola,  se  I  valiere  Bonelli,  direttore  dei  telegrafi  sardi.  Invece  delle  ope- 
pn  disg^faPlfai  l|ste>  quadretti,  spinatura  o  simili,  si  vo-  razioni  di  lettura  dei  disegni  e  successiva  foratura  dei  cartoni 
ti^Partir  fa  0  stoffe,  come  si  dicono,  operate ,  in  luogo  di  fatta  in  guisa  da  avere  a  riprodurli  sulla  stoffa,  limitasi  egli  a 
/ali,  è  (j*  e  Unitivamente  in  tanti  fasci  determinati  i  fili  ver-  fare  i  disegni  stessi  o  con  sostanze  isolanti  o  sopra  superficie 
*i  filo  (jj10/0  riunirne  ora  alcuni,  ora  altri,  variando  quasi  ad  metallica,  cioè  carta  coperta  di  stagnuota,  o  sopra  una  super- 
da  a|  !ra™a  c^e  Passa-  Un  tempo  questa  operazione  fa-  ficie  isolante  con  sostanze  metalliche.  Dà  a  questi  disegni,  P 
/°  tìra  CUni  infelici  fanciulli  che  distesi  supini  sotto  al  te-  (fig.  2)  la  lunghezza  che  vuole  unendone  i  capi  e  ponendoli 
iec°thl°  c,n°  Quando  certi  di  questi  fili  e  quando  certi  altri,  a  cavalcioni  d’un  cilindro  e,  munito  alle  estreme  cireonfe- 
/t  si  Co  e  l°ro  veniva  dal  tessitore  indicato.  Oltreché  però  renze  di  piccoli  saglienti  r,  i  quali  entrano  in  buchi  corrispon- 
tftlez*e  /^"de  quanto  lunga  c  facilmente  soggetta  ad  ine-  denti  fatti  presso  all’orlo  della  carta  che  porta  i  disegni.  Di- 
Va  k  nrnaV^SSe  essere  questa  maniera  d’agire,  se  ne  risen-  sopra  poi  a  questo  cilindro  e  parallelo  all’asse  di  esso  dispone 
nRà  stessa,  inquantoché  la  disagevole  posizione  una  specie  di  pettine  formato  di  sottilissime  laminette  raetal- 
SupPL.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  I.  28 
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J iche  m,  perfettamente  isolate  1  una  dall  altra,  e  distanti  da  coH’jnterruttore,  ove  facile  era  guarentirsi  dai  danni  di  ®8 
mezzo  ad  un  millimetro.  Disposte  a  tal  modo  le  cose,  man-  facendo  di  platino  i  punti  ai  quali  si  stabiliva  il  contatto, 
tiene  le  parti  metalliche  del  disegno  sempre  in  comunicazione  Spiegate  così  le  varie  disposizioni  parziali  deH’apparat0  9 
con  un  polo  della  pila,  e  fa  partire  da  ogni  laminetta  m  un  la  elettrotessitnra,  per  meglio  farne  intendere  l’aziune*  ,D  j 
filo  il  quale  va  a  ravvolgersi  intorno  ad  una  piccola  calamita  cheremo  l’ordine  con  cui  succedonsi  i  varii  movimenti  a® 
elettrica  G,  poi  continuando  va  ad  unirsi  insieme  con  tutti  gli  colpo  del  Jacquard  e  contemporaneamente  con  esso.  sicc0l"vj 
altri  ad  una  spranga  metallica  la  quale  comunica  con  l’altro  se  il  pettine  rimanesse  sempre  poggiato  sul  cilindro  e 
polo  della  pila.  Ogniqualvolta  pertanto  la  punta  della  lami-  cammina  sotto,  potrebbe  graffiare  le  superficie  ®eta  , 
netta  m  incontra  una  superficie  metallica  del  cilindro,  il  cir-  guastare  il  disegno,  cosi  il  primo  movimento  è  quello  del  P 
cuito  si  compie,  e  la  calamita  G  si  magnetizza  ;  e  siccome  di-  line  che  alzasi  di  un  millimetro  al  più  ;  poi  il  disegno  ava 
cemmo  la  superficie  del  disegno  su  cui  posa  il  pettine  cioè  d’un  passo,  cioè  di  mezzo  ad  un  millimetro  ;  quindi  il  P®1 j 
1  insieme  della  laminette  m  essere  in  parte  metallica,  in  parte  vi  ricade  sopra  ;  la  cassa  ff  avanza  allora  verso  le  cala®  a 
no,  ne  segue  che  si  magnetizzeranno  solo  quelle  caiamite  che  e  l’interruttore  B  chiude  il  circuito  ;  giunte  le  sprango® 
corrispondono  alle  lamine  poggiate  su  parti  metalliche.  Tale  contatto  delle  calamite  C,  queste  trattengono  alcune  ^ 
si  è  il  principio  della  elettrotessitura,  nella  quale  l’attra-  spranghette  b  al  retrocedere  della  cassa  ff;  rinterruttor 
zione  prodotta  nelle  caiamite  corrispondenti  al  disegno  od  torna  a  spezzare  il  circuito  ;  la  piastra  A  (figura  4)  scend®  ^ 
al  fondo  si  utilizza  per  attirare  gli  aghi  orizzontali  del  parando  le  spranghette  b  rimaste  indietro  dalle  alir®’^ 
Jacquard,  e  inclinare  quelli  verticali,  sicché  non  restino  presi  cassa  ff ,  seguitando  il  suo  cammino,  incontra  gli  e  ^ 
dalla  rastrelliera.  Ciò  in  molte  guise  può  farsi,  come  ognun  Jacquard,  ne  rispinge  alcuni,  altri  ne  lascia  al  loro  posto* 
vede,  e  varie  disposizjpni  provaronsi  in  fatti  e  dall’inventore  fanno  i  cartoni  ;  allora  la  rastrelliera  o  griffa  h  si  alza  tra 
cav.  Bottelli,  e- dal  distinto  meccanico  signor  Ilipp,  che  mollo  seco  solo  le  spranghette  g  non  rimosse  dalla  posizione  ve  ^ 
occupossi  di  tale  argomento  ;  ma  la  più  semplice  e  sicura  fu  cale  ;  passa  la  sputila  con  la  trama  tra  i  fili  dell’ordito;  P  ^ 
quella  immaginata  dal  signor  Eugenio  Vincenzi,  che  venne  griffa  discende  di  nuovo;  la  cassa  ^retrocede;  le  r®0. 
definitivamente  adottata  anche  nelle  ultime  costruzioni  fatte  sono  alla  cima  degli  aghi  e  ritornano  al  loro  posto,  c  c®81  1)Sj 
dal  cav.  Froment  di  Parigi  con  quella  nettezza  che  lo  distin-  é  riposto  nello  stato  di  prima,  e  le  stesse  operazioni  f'P® 
gue.  Consiste  questa  in  una  specie  di  cartone  perpetuo  i  cui  per  un  nuovo  colpo:  nj  fi 

fori  si  aprono  o  chiudono  con  l’ordine  voluto  ad  ogni  colpo  Per  alcune  stoffe,  come  i  damaschi,  e  simili,  i  coi> 
di  telajo,  ed  é  formata  d  una  cassa  H  (fig.  2)  la  quale  porta  fanno  semplicemente  col  pennello  e  con  vernici  isolanti*  a 
tante  spranghette  orizzontali  bb  quante  sono  le  caiamite  G  e  sostanze  conduttrici,  come  i  disegni  comuni,  e  qu®8 ''  jo0a 
gli  aghi  orizzontali  e  del  Jacquard,  frammezzo  le  cime  dei  senz’altro  sul  telajo,  vengono  esattamente  riprodotti  su  a  rg 
quali  si  trova  :  le  dette  spranghette  alle  estremità  tengono  come  potrebbero  esserlo  con  un  pantografo,  e  poss°n°  "  joni 
una  testa  o  disco  dd'.  La  cassa  ad  ogni  colpo  del  telajo  viene  modificarsi  e  variare  in  larghissimi  limiti  le  l°r0  P^inass® 
portata  da  destra  a  sinistra,  col  che  la  testa  d' di  ciascuna  delle  fra  la  larghezza  e  la  lunghezza,  variando  la  grandezza  d®  L.e, 
spranghette  b  viene  a  poggiare  contro  la  calamita  corrispon-  del  cilindro  che  li  porta.  Quando  però  occorrono  artDi:ant0 
dente  ;  poi  la  cassa  ff  retrocede  da  sinistra  a  destra,  venendo  queste  si  possono  fare  col  mezzo  di  stampi  traforati,  m®  f6, 
trattenute  le  spranghette  b  dalle  caiamite  magnetizzate,  e  le  i  quali  applicasi  col  pennello  la  vernice  nei  punti  ove  j|j 
altre  no,  col  che  ì  dischi  d  vengono  a  porsi  in  due  piani  di-  Per  alcune  stoffe  però  molto  complicate  segnasi  a  q  j*  ^\. 
versi,  come  si  vede  nella  figura  3.  Ad  oggetto  però  di  man-  tutta  la  carta,  passandola  sotto  un  pettine  simile  a  ^Uf.vj  co® 
tenerli  stabilmente  in  questa  posizione  serve  una  piastra  A  l’apparato  per  farvi  le  linee  longitudinali,  e  segna®  fillj 
(fig.  2  e  3)  con  buchi  grandi  abbastanza  per  lasciar  passare  una  punta  quelle  trasversali  a  distanze  pari  al  Pas8°  jfetti 
ì  dischetti  d.  Poco  dopo  che  la  cassa  ff  allontanossi  dalle  ca-  avanza  ad  ogni  colpo  la  carta.  Allora  si  coprono  >  qu  a  il 
lamite,  la  piastra  A  si  abbassa,  come  si  vede  nella  figura  4,  con  vernice,  coll’ordine  con  cui  si  vuole  che  si  Pr° 
ed  impedisce  così  ai  dischi  d  che  la  passarono  di  retrocedere,  disegno.  a|tr® 

Questa  piastra  A  andando  quindi  a  battere  contro  le  cime  Alla  ingegnosissima  invenzione  della  elettrotessitura, 
degli  aghi  orizzontali  e  del  Jacquard,  vi  fa  assolutamente  l’ef-  ne  aggiunge  il  cavaliere  Bonelli,  che  reputiamo  p®r  prenrf0 

fetto  del  cartone.  Il  foro  c  di  essa  corrisponde  ad  un  punto  bella  altrettanto,  per  la  produzione  delle  stoffe  in  colori.  |,e 

non  forato,  e  quello  2  ad  un  buco,  il  primo  respinge  l’ago,  e  egli  tante  foglie  metalliche  esilissime  quanti  sono >c®  ;  n® 

impedisce  quindi  che  I  asticciuolay  venga  afferrata  e  sollevata  gli  occorrono,  e  riporta  su  tutte  i  contorni  del  suo  «*s  *>  poi 

dalla  lamina /ideila  rastrelliera  (fig.  2),  il  secondo  invece  lascia  lascia  intera  una  che  pone  ai  di  sotto  di  tutte  le  ’d0|a 

lago  al  suo  posto,  e  Pasticcinola  g  in  presa  con  la  lamina  h  nella  seconda  che  va  sovraposta  a  quella  toglie  lra  .rafor® 

che  la  solleva.  Un  inconveniente  però  presentavasi,  il  quale  tutte  le  parli  relative  ad  un  dato  colore  ;  nella  t®rza  nella 

poteva  trar  seco  il  guasto  dei  disegni,  cosicché  difficilmente  tutte  le  parti  relative  al  primo  dato  coloree  ad  un  a  ter*0» 

potessero  >ervire  più  volte  di  seguito,  ed  era  che  chiudendosi  quarta  quelle  appartenenti  ai  due  primi  colori  e  ad  ,g  jo 

il  circuito  ogni  volta  che  le  punte  del  pettine  incontravano  e  cosi  di  seguito.  Ciò  fatto,  unisce  insieme  tutte  *e  c0n* 
superficie  metallica  sul  disegno,  producevasi  ivi  una  scintilla,  guisa  che  sieno  perfettamente  isolate  fra  loro,  e  c’  a  di' 
la  quale  massime  quando  i  punti  di  contatto  erano  pochi,  po-  torni  in  tutte  si  corrispondano,  e  le  taglia  di  lun£  jasCu®a 
teva  riuscir  di  tal  forza  da  bruciare  il  metallo  del  disegno.  Il  versa,  sicché  verso  l’orlo  resti  scoperta  una  lista  '  0tto  ^ 
signor  Hipp  vi  riparò  con  uno  di  quegli  spedienti  che  appunto  di  esse.  Ora  ponendo  questi  disegni  cosi  prepara1 H  )a 
per  la  grande  semplicità  loro  dimostrano  il  molto  ingegno  di  pettine,  é  chiaro  che  alcune  punte  di  esso  toccherà-  $e 
chi  li  immagina.  Invece  di  lasciare  la  spranga  cui  vanno  i  fili  glia  inferiore,  altre  la  seconda,  altre  la  terza,  eCJ”|isla  c*1® 
delle  lamine  del  pettine  sempre  in  comunicazione  con  la  pila,  allora  si  conduce  il  polo  della  pila  a  contatto  con  la  u3rd- 
vi  adattò  egli  un  interruttore  B,  e  fece  in  modo  che  il  circuito  è  all’orlo  della  prima  foglia  e  si  dia  un  colpo  del  .  pupt® 

si  chiudesse  solo  dopo  che  le  punte  del  pettine  erano  già  ve-  si  alzeranno  solo  i  fili  dell’ordito  cui  corrisponde11®  a  d®1 

nu  e  a  contatto  del  metallo,  sicché  non  vi  aveva  scintilla  che  che  toccano  questa  prima  foglia,  e  si  passerà  una 


ELICE  SCANNELLATA  Di  M.  VE  KG  NE  —  ELLIOSCOPO  Di  PORRO 


"'Ore  H» 

lofio'  a  essa  rappresentato;  se  portasi  il  polo  della  pila  sul 
peti,  • 3  seconda  restando  immobili  il  disegno  ed  il 
dj||e  6’ 1  che  s*  alzeranno  saranno  quelli  soli  comandati 
del  c^Unte  °he  toccano  la  seconda  foglia,  e  si  passerà  la  trama 
gti0 .  °re  cu*  essa  corrisponde.  Cosi  ad  ogni  passo  del  (lise— 
pila  /^Portando  successivamente  sulle  varie  liste  il  polo  della 
eola  r  ando  tant'  c°lp'  fl113011  sono  •  colori,  si  avrà  da  una 
fyjj  n®a  ^el  disegno  gli  effetti  dei  molti  cartoni  a  ciò  neces- 
8pe°  s'stema  Jacquard. 

let|0fjrian]o  che  questi  brevi  cenni  varranno  a  dare  ai  nostri 
»lj||aUna  ‘dea  della  elettrotessitura,  la  quale,  se  guardiamo 
%  8rar)de  economia  che  presenta,  che  alla  novità  degli 
ttf»eoj^u  Può  prestarsi,  crediamo  destinata  ad  un  brillante 

C!,5E  f^mUU  DI  M.  VERGNE  (meco,  e  mariti.).  — 
lec0|e  6  'a  rivoluzione  di  un  motore  ordinario  ad  elice  le  mo¬ 
la^  ac'l'iee  che  lo  toccano  non  sono  spinte  soltanto  lungo 
%Cjar°nS'tudinale  del  vascello  verso  l’indietro  ,  ma  nello 
Per q  r,e  che  fanno  lungo  la  superfìcie  elicoidale,  seguendola 
lll’aitfj \  circolarmente  in  causa  dell'aderenza  dovuta 

raggj0  °’  ac(lu'stano  pur  anco  una  componente  nel  senso  del 
%  ’  °8sia  subiscono  l’effetto  della  forza  centrifuga  acqui¬ 
eta  J  °r°  girare  attorno  al  centro  del  motore.  Egli  è  evi- 
Hre  6  (lUesto  moto  centrifugo  assorbe  una  parte  di  lavoro 
|Uo  ln  Pura  perdita,  e  coi  rigurgiti  e  retrosi  che  genera 
Spfg  a  tr«miti  ed  oscillazioni  violente,  che  si  manifestano 
SraHU!l  asla  di  poppa  con  grave  ingiuria  alla  solidità  di 
•  r'volu  •  lro  del  piroscafo.  Se  poi  si  aumentino  di  numero 
H  ^ni  del  motore,  i  tremiti  divengono  cosi  forti  e  pe- 
j|3  °^Dgare  a  moderar  l’azione  della  macchina  e  sce- 
(N|e  j  .lavoro  dinamico,  quantunque  le  sue  proporzioni  e 
Stari  ^enei*atori  del  vapore  potessero  permettere  di  au- 
K  lo  incora. 

lf,rientg  !ere  questi  gravi  inconvenienti,  M.  Vergile,  luogo- 
Coril  Vascello  nella  marina  imperiale  di  Francia,  imma¬ 
ni  qU;j|  Mio  accorgimento  uno  spediente  semplicissimo. 
Si  ^ermar  nel  loro  movimento  centrifugo  le  molecole 
dire*j0ne  °DDIigarle  a  projettarsi  unicamente  su  11’ ad  diètro  in 
^ra**e*a  all’asse  del  motore,  di  maniera  che  venga 
Sida  \  ,tnP'egala  tutta  la  reazione  prodotta  dalla  massa 
1  au°  jn.n  *oto  e  siano  tolti  in  gran  parte  i  tremiti.  Ottenne 
Kie  I"10  *n  modo  assai  soddisfacente  col  munire  la  su- 
Ne  ,coidale  d’un  propulsore  ad  elice  ordinario  di  più 
.li ^etr°r,na*'  a  1,,esla  superficie,  assai  sottili,  alte  venti 
c°ìda|e  ri’  frette  secondo  l’intersezione  della  superficie  eli- 
r,*"  P'ù  cilindri  concentrici  aventi  lo  stesso  asse  ed 
ar°.c^e  cresce  di  quaranta  millimetri  da  uno  all’altro 
Dna  c  IVa  ad  eguagliare  il  raggio  istesso  del  propulsore, 
ole  5|  ^  ^missione  governativa  erasi  già  dichiarata  favore- 
j!er  °Vo  propulsore  fin  dal  marzo  del  corrente  anno  dopo 
Sto  pj3  ^°'one  alcuni  sperimenti  a  bordo  del  Vigilante 
f/l'Ce  av°SC3^°  de^a  Potenza  di  sessanta  cavalli  nominali. 

1 9*'0th;  jjevadue  metri  di  diametro,  un  passo  di  4,40,  ed  una 
9  ^locij  l),l8S0  di  0,45.  Coll’elice  ordinario,  senza  costole, 
%e||  3  ®ediafu  di  nodi  7,188,  e  con  un  elice  eguale,  ma 
rt6 °eità  ,V°‘  mezzo  delle  costole  descritte  più  sopra,  la 
per  3  a  no,li  7,942,  cioè  si  ebbe  uu  vantaggio  di  circa 
t)0r>0scereCentO  8ld*a  ve,oc'là-  Perù  non  s'  Polea  da*  rapporto 
9ri  c°,1(jjS.e  ambedue  le  operazioni  fossero  state  condotte  a 
e  0  raDZ,°ni’  e  8*  aveva  diritto  a  dubitarne,  perché  dallo 
Jn  Una  ,  °rto  risultava  che  le  prove  erano  state  condotte 
ul8|lr<Uore,ÌICC^,na  c'^e  non  era  mun,ta  alcun  apparecchio 
Aerile  8[fed  a  Var>i  giorni  di  distanza  una  dall’altra.  Recen- 
eeero  alcuni  sperimenti  esatti  a  Brest,  i  quali,  ese- 
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guiti  sopra  un  piroscafo  di  molto  maggior  potenza,  diedero, 
com’era  da  aspettarsi,  risultati  più  favorevoli. 

L ’Austerlitz,  bellissimo  piroscafo  della  marina  imperiale, 
della  potenza  di  500  cavalli  nominali,  con  un  propulsore  ad 
elice  ordinario  aveva  una  velocità  di  nodi  7,3,  ed  in  un  viag¬ 
gio  di  dieci  giorni,  munito  dell’elice  scannellato,  ebbe  una 
velocità  media  di  9  nodi,  ossia  acquistò  il *23  per  cento  di 
velocità  per  l’impiego  del  nuovo  propulsore. 

Il  rapporto  fa  giustamente  gran  caso  della  quasi  nullità  dei 
regurgiti  e  retrosi  all’addietro  e  della  mancanza  quasi  com¬ 
pleta  di  ogni  tremito  all’asta  di  poppa.  E  quel  che  più  monta, 
la  dolcezza  e  regolarità  del  moto  pare  aumentarsi  coll’aumen- 
tare  delle  rivoluzioni  del  propulsore,  in  modo  che  ove  daprima 
non  si  aveva  coraggio  di  portarle  a  40,  vennero  nel  viaggio 
di  sperimento  portate  a  42,  senza  che  alcuna  parte  si  riscal¬ 
dasse  di  soverchio  o  si  manifestasse  alcun  tremito.  Le  agita¬ 
zioni  romorose,  i  bollori  dell’acqua  non  si  manifestano  più, 
dice  il  rapporto,  il  rigurgito  ha  appena  per  larghezza  il  dia¬ 
metro  dell’elice,  e  si  manifesta  sotto  l’aspetto  d’una  colonna 
d’acqua  torta  in  spirale  specialmente  dail’addietro  all  'avanti, 
lanciata  con  forza  secondo  l’a»se  del  vascello  e  rr> ani festan tesi 
alla  superficie  dopo  aver  compiuta  la  sua  rivoluzione  causata 
dal  moto  dell’èlice.  Egli  è  soprattutto  quando  il  mare  é  lucido 
per  fosforescenza  che  questa  grossa  vite  liquida  si  rende  visi¬ 
bile.  Nel  solco  il  mare  è  solo  leggerissimamente  commosso. 

Vi  é  qualche  cosa  di  non  troppo  chiaro  in  queste  parole 
del  rapporto  ;  ad  ogni  modo  da  esso  apparisce  fuori  di  ogni 
dubbio  che  il  nuovo  propulsore  toglie  i  tremiti  che  finora  scas¬ 
sinavano  l’addietro  dei  piroscafi  ad  elice,  aumenta  considere¬ 
volmente  la  velocità  di  essi^  perciò  deve  essere  annoverato 
fra  le  più  belle  scoperte  meccaniche  e  navali,  tanto  più  da 
pregiarsi  che  il  suo  giovane  autore  vi  fu  condotto  per  giuste 
ed  elevate  considerazioni  scientifiche. 

ELLIOSCOPO  DI  PORRO  (ott.).  —  Tutti  gli  osservatori  del 
sole  che  devono  osservarne  il  disco  a  lungo  con  istrumenti 
ottici,  sanno  quale  sia  la  difficoltà  che  vi  trovano  a  ragione 
specialmente  dell’intenso  calore  che  ne  risentono  i  loro  occhi 
anche  quando  facciano  uso  di  vetri  colorali  fortemente  e  li 
mutino  più  e  più  volte. 

Arago  e  Laugier  nel  loro  celebre  lavoro  sulla  costituzione 
del  disco  solare  ebbero  a  soffrirne  in  modo  dolorosissimo.  Il 
nostro  egregio  concittadino  Porro,  che  si  rese  celebre  per 
tanti  nuovi  strumenti  ottici  e  per  la  famosa  lente  di  25  cent, 
di  diametro,  costrusse  in  questi  ultimi  tempi  un  nuovo  elio- 
scopo  che  rende  assai  facile  e  comoda  l’osservazione  del 
sole,  estinguendone  col  mezzo  di  un  fenomeno  di  polarizza¬ 
zione  la  grande  intensità  di  luce  e  di  calorico  ,  e  combi¬ 
nando  questo  fenomeno  colla  riflessione  dei  raggi  luminosi 
sulla  superficie  concava  di  uria  lente.  Esso  polarizza  la  luce 
ed  il  calorico  solare  col  mezzo  del  più  semplice  fra  gli  ap¬ 
parecchi  polarizzatori,  Cioè  con  una  lamina  di  crown  incli¬ 
nata  secondo  l’angolo  di  polarizzazione,  ma  avanti  di  polariz¬ 
zarla  ne  riduce  l’intensità  al  venticinquesimo  all’incirca  col 
rinviare  all’oculare  quei  soli  raggi  luminosi  che  vengono  ri¬ 
flessi  dal  vetro  sotto  la  normale  incidenza.  L’elioscopo  Porro 
non  è  adunque  che  un  telescopio  di  riflessione,  il  cui  spec¬ 
chio  grande  è  di  vetro  ordinario.  La  disposizione  generale  è 
quella  del  telescopio  di  Newton,  ma  il  piccolo  specchio  me¬ 
tallico  vi  è  sostituito  da  una  lamina  di  crown  inclinata  all’an¬ 
golo  di  polarizzazione.  Una  lamina  eguale  che  si  può  orien¬ 
tare  a  mano  sotto  quell’angolo  che  si  voglia  rapporto  alla 
prima,  è  collocata  in  mezzo  fra  questa  e  l’oculare.  Si  può  re¬ 
golare  quest’inclinazione  delle  lamine  in  modo  che  il  calorico 
sia  quasi  compiutamente  eliminato,  e  a  un  tal  punto  i  raggi 
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che  rimangono  sono  di  una  luce  cosi  tranquilla,  che  un’ora  di 
continua  osservazione  del  sole  dà  minor  pena  di  un  minuto 
di  osservazione  della  luna  con  un  cannocchiale  ordinario.  Le 
macchie  solari,  i  cui  rapidi  mutamenti  si  possono  seguir  col¬ 
l’occhio  senza  alcun  disagio  per  pili  ore,  appariscono  con 
contorni  cosi  netti  da  non  lasciar  cosa  alcuna  a  desiderare,  e 
le  più  minute  particolarità  delle  pareti  delle  immense  cavità 
lunari  si  distinguono  con  ben  maggior  chiarezza  di  quella  che 
finora  si  potea  ottenere  dai  migliori  strumenti  astronomici 
sotto  l’influenza  degl’inevitabili  vetri  colorati. 

EMMERY  DE  SEPT  FONTAINES  Enrico  Carlo  (biogr.).  — 
Ingegnere  francese,  nato  a  Calais  il  19  aprile  1789,  morto 
nel  maggio  1842,  entrò  a  16  anni  nella  Scuola  politecnica,  e 
fu  addetto,  alla  sua  uscita,  all’ufficio  del  signor  Bruyères, 
ispettore  di  ponti  e  strade,  sotto  la  cui  direzione  eseguì  il 
canale  Saint-Maur.  Appresso  fu  nominato  ingegnere  in  capo 
ed  incaricato  da  una  compagnia  di  aprir  la  strada  che  tra¬ 
versa  la  pianura  d’Ivry,  di  che  costruì  il  ponte  d’ivry  presso 
il  confluente  della  Marne.  Nominato  segretario  della  commis¬ 
sione  degli  Annales  des  Ponts  et  Chaussées ,  collaborò  at¬ 
tivamente  a  quest’importante  raccolta,  e  fu  incaricato  da  ul¬ 
timo  del  servizio  municipale  della  città  di  Parigi.  Per  8  anni 
diresse  la  costruzione  di  80,000  metri  di  chiaviche  e  di 
100,000  di  canali  e  vasti  serbatoi  perla  condotta  delle  acque, 
ed  assistè  ai  lavori  del  pozzo  di  Grenelle.  Chiamato  alle  fun¬ 
zioni  d’ispettore  di  ponti  e  strade,  gli  fu  d’uopo  abbandonare 
la  direzione  del  servizio  della  città  di  Parigi,  e  il  Consiglio 
municipale  gli  offerse  un  vaso  d’argento  con  l’iscrizione  : La 
ville  de  Paris  à  Ilenry-Charles  Emmery.  Quest’ingegnere 
illustrò  con  molti  scritti  i  suoi  Importanti  lavori. 

Vedi  Moniteur  (2  giugno  1842). 

ENOALCOOMETRO  (lecn.).  —  Stromento  destinato  a  far  co¬ 
noscere  la  misura  della  quantità  di  alcoole  che  il  vino  contiene; 
e  siccome  la  forza  del  vino  e  fino  ad  un  certo  punto  anche 
la  qualità  di  esso  dipendono  appunto  dalla  proporzione  dell’al 
coole,  così  agli  stromenti  suddetti  si  dà  anche  più  semplice- 
mente  il  nome  di  eliometri,  od  anche  quello  di  alcoometri. 
La  differenza  di  peso  specifico  fra  l’alcoole  e  l’acqua  suggerì 
il  mezzo  più  semplice  di  conoscerne  la  quantità,  e  ciò  mediante 
un  areometro  (vedi)  simile  agli  ordinarli,  eccettoché  è  co¬ 
strutto  per  guisa  da  presentare  una  scala  molto  estesa  in  quei 
limiti  di  variazione  di  peso  specifico  che  i  vini  sogliono  pre¬ 
sentare,  e  detto  perciò  pesavino.  Se  i  vini  non  contenessero 
altro  che  acqua  ed  alcoole,  ottimo  infatti  sarebbe  quel  mezzo, 
imperocché  si  vide  all’articolo  Alcoolimetria  come  si  possa 
esattamente  rilevare  con  quell’espediente  la  proporzione  del- 
l’alcoole  in  un  miscuglio  di  esso  con  l’acqua.  Il  vino  però  con¬ 
tiene  anche  alcuni  sali,  una  materia  colorante  ed  altre  sostanze 
le  quali  contribuiscono  ad  accrescerne  la  densità,  e  che  va 
riandò  secondo  le  diverse  specie  dei  vini,  influiscono  sulle 
indicazioni  dell’areometro ,  non  più  dipendenti  unicamente 
dalla  proporzione  dell’alcoole.  Uguale  difetto  è  da  rimprove¬ 
rarsi  al  metodo  suggerito  da  Groening,  che  voleva  dedurre  la 
misura  dell’alcoole  dalla  temperatura  alla  quale  il  vino  bol¬ 
liva,  dapoichè  anche  questa  temperatura  dipende  dalla  densità, 
sulla  quale,  come  si  é  veduto,  altre  cause  influiscono. 

Si  dovette  pertanto  ricorrere  a  diversi  spedienti.  Brande 
immaginò  di  prendere  un  tubo  di  vetro  di  piccolo  diametro  e 
molto  alto,  diviso  in  150  parti  uguali,  versarvi  del  vino  da 
assaggiare  fino  alla  divisione  100,  aggiungervi  del  sottacetato 
liquido  di  piombo  finché  più  non  si  formi  precipitato.  Lasciato 
riposare  il  tutto,  vi  si  getta  poco  a  poco  del  carbonato  di  po¬ 
tassa  secco  e  caldo,  fino  a  che  più  non  se  ne  sciolga.  Ne  viene 
che  questo  sale  impadronendosi  avidamente  della  maggior 


che 


parte  dell’acqua,  forma  una  soluzione  più  densa  a*®  ’  ^ 

precipita  al  fondo,  L’alcoole  galleggia  su  questa,  e  1 ,.najc0ole 
di  gradi  che  occupa  indica  la  proporzione  in  volume  *  ure 
al  peso  specifico  di  0,825  che  contenevano  le  cento  fa 
del  vino.  Siccome  si  sa  che  l’alcoole  a  0,825  contiene  ,j 
un  15  per  cento  d’acqua,  così  è  facile  dedurre  *a  T3  .eneva 
alcoole  puro,  cioè  del  peso  specifico  di  0,792.  che  si  co 


nel  vino. 

Questa  maniera  di  saggio  però,  se  era  Buona  r*  —  |a. 
non  lo  era  del  pari  pei  commercianti  e  pegl  indus  n  ja  j-ir,ea 
sciando  anche  la  difficoltà  di  scernere  cosi 

incip'0 


i  era  buona  pei c 


chie¬ 


di  separazione  dei  due  liquidi,  da  non  lasciarsi 
errore.  . 

Migliori  d’assai  sono  i  mezzi  i  quali  si  fondano  su  P  .^sa 
della  distillazione,  nella  quale,  come  si  sa,  la  Pa^pescroi' 
od  alcoolica  è  la  prima  che  si  vaporizza.  Fin  dal  1°|  .  ^r(Iia  e 
silles  immaginò  a  tal  fine  un  piccolo  limbicco,  la  cal.  g'jntrO' 
costruzione  vennero  poi  migliorate  da  Gay-Lussac.  vl)0|gi 
duce  una  quantità  accuratamente  misurata  del  vino  c^_ 
assaggiare,  si  distilla  cosi  da  raccogliere  un  vglume^^ c0n 
uguale  ad  un  terzo  del  vino  adoperato,  quindi  s‘ eS  er  eseff1' 
l’areometro  il  grado  di  questo  liquido  distillato.  Se,  P 
pio,  da  300  parti  di  vino  se  ne  ottengono  100  a  ^  si 

coometro  centesimale  e  alla  temperatura  di  l-°  e  vjn0  è 

conclude  che  la  quantità  di  alcoole  contenuto  iMjj  a|c00|e. 
di  10,  vale  a  dire  che  contiene  un  10  per  100  1  ‘r  prò- 
Se  per  accidente  o  per  trascuranza  si  fosse  racco®  qUant>ta 
dotto  della  distillazione  poco  più  che  un  terzo  de  j*a|co0le 
del  vino,  si  dedurrà  ugualmente  la  proporzione  vja0. 
dividendo  la  quantità  del  liquore  stillato  per  quel  ^  |0O 
Cosi,  per  esempio,  se  raccolgonsi  106  parti  invec  coa- 
del  prodotto  alcoolico  che  segni  30°  aU’alcoometro,  ^  3 
tenga  30  per  cento  di  alcoole  puro,  si  avranno  ^  pCr 
centesimi  invece  che  100  volte;  converrà  divide ir 
300  e  moltiplicare  per  30,  sicché  la  quantità  dell  a  c 

espressa  da  ^X30=H, 66.  ; 

Volendo  fare  un  saggio  ancor  più  breve  e  p»u  J,njer,  e 
corresi  alla  specie  di  enoalcoometro  proposto  da  ^  yjn0  da 
che  consiste  in  un  tubo  cilindrico,  nel  quale  ponesi^ 
assaggiare  dopo  averne  accuratamente  mÌSUra d°o  da  Poterr 
Accendendo  del  fuoco  sotto  a  questo  tubo  in  mo  ^  ^.gC0  di 
moderare  quando  occorra  con  l’interposizione  di  u  ^ 
ferro  od  altrimenti,  se  lo  fa  bollire  lentamente,  ^]|or# 
dono  i  vapori  che  presentansi  alla  bocca  del  tu  ^  gj  jascia 
questi  più  non  si  accendono,  toglievi  il  tubo  dal  fu® 1  ’ 
raffreddare,  e  si  misura  la  quantità  del  vino  rim  s  ’  ene, e 
cendo  dalla  diminuzione  di  esso  la  quantità  evap  stro- 
quindi  la  proporzione  dell’alcoole.  11  principio  *  ^pr|o  ufi  " 
mento  é  per  certo  modo  ingegnoso,  ma  per  m  a|_uanto  I3 
mente  nel  commercio  sarebbe  d’uopo  modificarne  ^3# 
forma.  Col  semplice  tubo  suggerito  dal  Fournier, P  .  ottieOe 
cura  si  abbia  di  regolare  l’operazione,  difficilmcii 
che  i  vapori  continuino  a  bruciare  finché  sono  l  estjogu°n0# 
Se  l’ebollimento  é  troppo  rapido  0  troppo  lento  si  ^  vjCjnO. 0 
Conviene  quindi  0  tenervi  sempre  un  corpo  acce  ^gj  a||0 
darvi  il  fuoco  di  quando  in  quando.  Sarebbe  g.  eSpof' 

stromento  la  forma  di  un  cono  chiuso  alla  base,  c  ^  ciuo 

rebbe  alla  fiamma  d’una  lampada  a  qualche  distanza  ,  condU" 
del  cono  converrebbe  porvi  un  piccolo  spillo  il  9U  eg ^eUii . 
cesse  i  vapori  nell’interno  di  un  tubo  aperto  alle  due  ^.g6#g|io 
Alla  parte  superiore  di  questo  tubo  uscirebbe  u  ^ 
d’aria  e  vapori,  il  quale,  solo  che  il  tubo  avessebruCiar®  W 
conveniente,  si  accenderebbe  e  continuerebbe  a  > 


in 


* 
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ger  ^rasse  l’infiammabilità  dei  vapori.  Niun’altra  cura  esi- 
*are  1  perlanl°  c^e  tp1^3  d'  accendere  questi  vapori  e  smor- 
,  a  lampana  quand’essi  cessano  di  bruciare. 

.  a  tavola  seguente  indica  le  proporzioni  di  alcoole  dei  vini 
c°nosciuti  della  Francia. 


Vini 


^ge  blanc  , 

Còte'».,.  rouoe 

Pm  .  °l'c . 

Cei*®10  blanc 
R°Ussillon  blanc 

S»S„er.°Uge 

Ql^UX 


mousseux  . 
rouge  .  . 


Eterne 
y ave 

Se  •  ' 

Chiane 

^'Lussa  trovò  che  i  vini  deboli  dei  contorni  di  Parigi 


Alcoole  contenuto 
del  peso  specifico  di 


0;895 


17,43 

12,32 

12,32 

12.79 
15,52 
17,09 
18,13 
14,57 
16,60 
15,10 

13.80 
12,87 
11,93 
14,22 
13,37 
13.86 
14,00 


0,792 


16,21 

11,46 

11,46 

11,90 

14.43 
15,81 

16.87 
13,55 
15,54 
14,04 
12,83 
11,90 
11,10 
13,22 

12.43 

12.88 
13,20 


non 


sso  °ono  cbe  circa  il  5  per  100  di  alcoole,  e  non 
tras  n°  conservarsi.  Perchè  un  vino  resista  ai  viaggi  e  al 
l  ^occorre  una  ricchezza  di  15  a  16  d’alcoole  a  0,895. 
lu,J.  ^  Italia  sono  più  o  meno  carichi  d’alcoole,  secondo  i 
iodi  H  i?9  Avvicinano  per  questo  riguardo  a  quelli  delmez- 
ElUri  Francia- 

i’iHan  •  *DE  ( biogr .).  —  Istorico  greco,  fiori  170  anni  circa 
ì!gjtlZl  Cristo.  Suida  crede  ch’ei  fosse  nato  ad  Oxirinchi  in 
di  figliuolo  di  Serapione,  e  che  ottenesse  il  sopranome 
Ca||aj  (Aépigo?).  Laerzio  tiene  per  contro  ch’ei  fosse  di 
°pinj  e.°  d’ Alessandria  ;  e  chi  amasse  conciliare  le  discordanti 
A|ess  n*  Potrebbe  credere  che  nato  a  Caliate  ed  educato  in 
°Ve  c  0(  r*a«  passasse  il  rimanente  di  sua  vita  ad  Oxirinchi, 
T°|0  0tnP°se  le  sue  opere.  Viveva  ancora  sotto  il  regno  di 
C°ntene°  F'*°metore.  Scrisse  un’opera  intitolata  ‘Ioxopfat,  che 
Sei  |ibeva  Perlo  meno  trentasette  libri;  un’altra,  AtaS oyjh,  in 
Un-*.  un  Compendio  delle  storie  di  Satiro,  e  finalmente 
<lelle  °  aVoro  iscritto  Aep-Seorixci;  Aóyos.  Nulla  conosciamo 
suo  CQPere  filosofiche  a  lui  tribuite  da  Suida.  Eutocio,  nel 
dell’iu  Inmentar'o  sopra  Archimede,  mentova  una  biografia 
Ve(j9s]fre  geometra  siracusano  scritta  da  Eraclide. 

IjfiANT  **ei\  Fragmenta  hisf.  Grcecorum. 

'Std  i  ^  (Eranlhis)  (&°*-)«  —  Genere  di  piante  della  fa- 
dì  el,e /anuncolacee  della  poliandria  poliginia  del  sistema 

Voglio  e°’  *  cu*  caratler*  sono:  fi°r*  accompagnati  da  un  in- 
cinqUe  accessorio  fogliaceo,  frastagliato  ;  calice  colorato  di 
phe  ;  c  e  otto  foglioline  a  bocciamento  embriciato,  cadu- 
irreg0urol*a  di  5  o  di  8  petali  ipogini  cortissimi,  tubulosi, 
.r,nen.te  bilabiati  ;  stami  in  gran  numero  inseriti  sul 
cati  aj|’  Pistilli  da  5  a  8,  liberi,  uniloculari,  cogli  ovoli  attac- 
SU  di  u  Placenta  lungo  i  due  margini  della  foglia  carpellare 
assoni1;. S0^0  ordine*  H  frutto  consta  di  più  Cassole  follicolari 
Pu°  s(.jj late  e  debolmente  aderenti  alla  base,  terminate  da 
Scici  e  a  Corlissi™  e  uno  stimma  ottuso  contenenti  pochi 
Uscenti  per  la  sutura  ventrale. 


Erantide  invernale  ( Erantis  hyemalis  L.).  —  È  un’erba 
perenne  nativa  dell’Europa  e  della  Siber/iia,  frequente  in  Italia 
ed  in  Piemonte  nei  campi  incolti  e  al  piede  delle  montagne. 
Ha  il  fusto  sotterraneo  grosso  bernoccoluto  (rizoma)  che  suolsi 
prendere  per  la  radice  d’onde  escono  i  peduncoli  terminati 
da  una  foglia  che  serve  d’invoglio  al  fiore,  e  le  foglie  propria¬ 
mente  dette,  provvedute  ciascuna  di  un  lungo  gambo  e  di 
un  lembo  arrotondilo,  profondamente  inciso  al  margine. 

Coltivasi  nei  giardini  come  pianta  d’ornamento,  pe’  suoi 
fiori  dorati  somiglianti  a  quelli  dei  ranuncoli,  massime  che 
s’aprono  all’inverno  e  talvolta  sotto  alla  neve.  La  radice,  o 
per  meglio  dire  il  rizoma,  possiede  virtù  analoghe  a  quelle 
dell’elleboro,  al  cui  genere  l’erantide  era  stato  riferito  da 
Linneo  sotto  il  nome  di  helleborus  hyemalis.  Il  Vauquelin 
avendone  fatto  l’analisi,  ha  trovato  un  estratto  gommoso,  dello 
zucchero,  dell’amido,  una  sostanza  azotata,  che  durante  l’e¬ 
vaporazione- della  decozione  si  raccoglie  alla  superficie  del  li¬ 
quido  sotto  forma  di  pellicola,  ed  inoltre  una  resina  molle,  che 
si  crede  la  parte  più  attiva,  distinta  col  nome  di  elloborina. 
Distillando  la  soluzione  alcoolica  della  radice  si  ottiene  l’el- 
leborina,  che  si  separa  dal  liquido  sotto  forma  di  una  massa 
quasi  bianca  granellosa,  che  si  fonde  facilmente  in  un  liquido 
oleoso.  Il  suo  sapore  è  sommamente  acre,  ma  non  ha  odore 
di  sorta. 

ERCTA  od  ERCTE  (lat.  Ercta ,  Ercte,  gr.  ^  Eìpx-d],  ’Epxx^i, 
oggidì  Monte  Pellegrinò)  ( geogr .  ant.).  —  Montagna  sulla 
costa  N.  della  Sicilia,  vicinissima  a  Palermo,  detta  oggidì 
Monte  Pellegrino ,  e  notevole  per  essere  un  masso  montuoso 
isolato,  all’altezza  di  650  metri  sul  livello  del  mare,  che  ne 


27  —  Pianta  del  monte  Ercta. 

A.  Montagna  di  Ercta,  ora  Monte  Pellegrino.  —  B.  Moderna  oittà 
di  Palermo  sull’area  di  Panorino.  —  C.  Baja  di  Mondello.  — 
D.  Baja  di  Santa  Maria.  —  E.  Pianura  di  Palermo  a  Mon¬ 
dello.  —  F.  Capo  di  Gallo. 

bagna  la  base  all’E.  e  al  N.,  mentre  agli  altri  due  lati  sco¬ 
sceso  si  aderge  dalla  pianura  vicina  a  Palermo,  una  larga 
striscia  della  quale  la  separa  affatto  dai  monti  all’O.  della 
città.  Costituisce  per  tal  guisa  una  specie  di  naturale  fortezza, 
confinando  da  tre  lati  cogli  alti  dirupi  perpendicolari,  essendo 
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accessibile  soltanto  al  S.,  e  fronteggiando  la  città  di  Palermo,  lasciò  una  particolareggiata  ed  accurata  descrizione  del  . 
da  cui  parte  una  ripida  strada  a  zigzag,  costruita  negli  ul-  ma  n’esagera  l’estensione  calcolando  non  meno  di  100  si 
timi  tempi  e  conducente  fino  al  santuario  di  Santa  Rosalia ,  (18  chilom.)  la  circonferenza  della  cima  della  montagna» 
presso  alla  vetta  del  monte,  santuario  visitato  ora  da  turbe  di  j  cui  parte  superiore,  soggiunge  egli,  era  atta  alla  C0*l'vfl|I)a 
pellegrini,  donde  appunto  il  nome  moderno  di  Monte  Pelle -  [e  possedeva  acqua  fresca  in  copia,  dominando  un  piccolo 
grino.  Non  ne  fanno  menzione  gli  antichi  scrittori  fino  ai  sicuro  porto,  che  agevolò  ad  Annibaie  le  spedizioni  ®8  .jj 
tempi  di  Pirro  re  di  Epiro,  quando,  sendn  occupata  dai  Car-  lime  colle  quali  devastò  le  spiagge  e  della  Sicilia  e  dell 
taginesi  quale  fortezza  o  posto  fortificato,  fu  presa  d’assalto  (Poi.,  i,  56,  57;  Diori.  xxm  20-  Exc.  H.,  p.  506)- 

da  cotesto  re  guerriero,  nel  278  av.  C.  (Diod.,  xxii,  10;  j  II  determinare  il  suaccennato  piccolo  porto  è  l’»",ca  “c0 

Exc.  H.,  p.  498).  Ma  la  sua  celebrità  data  principalmente  ficoltà  topografica  che  si  annette  ad  Ercta,  mentre  lo  s.°  (a 
dalla  prima  guerra  punica,  scoppiata  nel  264  av  C.,  al  fi-  Arnold  (tìist.  of  Rome,  voi.  li,  p.  613)  lo  suppone  la  P'c 
mre  della  quale  Amilcare  Barca,  trovandosi  impotente  a  te-  baja  di  Mondello  fra  il  Monte  Pellegrino  ed  il  Capo  di  W  ’ 
ner  campo  contro  i  Romani,  si  stabili  di  repente  con  tutto  quando  invece  è  più  probabile  che  fosse  esso  l’odierna  P 
il  suo  esercito  in  questa  montana  fortezza,  in  cui  si  mantenne  cola  cala  di  Santa  Maria ,  al  lato  E.  della  montagna,  ^ 

circa  tre  anni  a  dispetto  di  tutti  gli  sforzi  dei  Romani  per:!resta  dominata  da  questa  più  di  qualunque  altro  °s0li 

«snidamelo.  Un  romano  accampamento  fu  piantato  alla  di-;1  mare.  Polibio  parla  dell’accessibilità  della  montagna  a 
stanza  di  circa  5  stadii  (900  metri)  da  Panormo  [Palermo),  tre  lati,  ma  da  due  di  questi  non  vi  dev’essere  stato  ac  ^ 
per  mettere  al  coperto  questa  città,  che  distava  appena  due;|che  per  semplici  sentieri  ripidissimi  ed  assai  ^®c,l’oer- 
chilom.  e  4/a  dalle  falde  della  montagna;  ed  Amilcare  da  suo;' poiché  oltre  all’accesso  da  Palermo  vi  sono  altre  due  .  L. 
canto  fortificò  1  unico  punto  accessibile,  e  quindi  succedevano '(ture  nella  linea  dei  dirupi,  l’una  delle  quali  conduce  1  j 
scaramuccie  quasi  quotidiane  fra  i  due  eserciti.  Polibio  ci |j mente  fino  alla  cala  di  Santa  Maria.  Ecco  anche  la  ve' 


28  —  Veduta  < 

Ercta,  per  intenderne  meglio  la  posizione,  avvertendo  che  il 
geografo  Mannert  la  trasferì  per  isbaglio  al  promontorio 
odierno  di  Capo  San  Vito ,  più  da  vicino  ad  Erice  ( Eryx ,  oggi 
San  Giuliano)  e  Drepana  ( Drepana  o  Drepanum ,  ora  Tra¬ 
pani)  che  a  Panormo,  ad  onta  della  testimonianza  di  Polibio, 
che  la  pone  precisamente  assai  vicino  a  quest’ultima. 

Vedi:  Cluverio,  Sicilia  antiqua  (Leida  1619,  in-fol.)  — 
Fazelli,  De  rebus  siculis  decades  duce  (Catania  1749-53, 
voi.  3  in-fol.,  con  note  dell’Amico)  —  Swinburne,  Travels 
in  thè  Two  Sicilies  (Londra  1783,  voi.  2  in-4°). 

ERBA  (lat.  Hercea,  gr.  'Hpaia  (geogr.  ant.).  —  La  più 
importante  delle  antiche  città  dell’Arcadia,  sul  Basso  Alfeo, 
vicino  alle  frontiere  dell’Elide  e  sulla  strada  maestra  dall’Ar¬ 
cadia  ad  Olimpia.  Dicesi  fondata  da  Ereo,  figlio  di  Licaone, 
re  d’Arcadia,  famoso  per  le  sue  strane  peripezie,  ed  essere 
stata  chiamata  in  origine  Sologorgo  (Sologorgus.  Paus.,  vm, 
26,  §  1  ;  Steph.  B.,  s.  v  ‘Hpata).  In  epoca  remotissima  gli 
Erei  stipularono  cogli  Elei  un  trattato  di  lega  offensiva  e  di¬ 
fensiva  per  cento  anni  ;  e  l’originale  di  esso,  inciso  sopra  una 
tavola  di  bronzo,  nell’antico  dialetto  peloponnesiaco,  fu  tras¬ 
portato  da  Olimpia  in  Inghilterra  per  cura  di  Geli,  e  conser¬ 
vasi  ora  nella  collezione  Payne  Knight  del  Museo  Britannico. 
Risale  il  medesimo  all’incirca  alla  50*  olimp.,  ossia  al  580 
av.  C.,  appartenendo  ad  un  tempo  in  cui  gli  Elei  esercita¬ 
vano  un’incontrastata  supremazia  sui  distretti  dipendenti  della 
Pisatide  e  della  Trifilia  ;  e  gli  Erei  erano  per  conseguenza 
smaniosi  del  loro  ajuto.  Erea  era  allora  il  villaggio  principale 
tra  altri  otto,  dispersi  sulle  sponde  dell’Alfeo  ed  i  suoi  con¬ 
fluenti  Ladone  ed  Erimanto;  ma  gli  abitanti  di  cotesti  sepa¬ 
rati  villaggi  furono  trasportati  ad  Erea ,  ove  venne  poscia 
fondata  una  città  da  Cleornbroto  o  Cleonimo,  re  di  Sparta  nel 


d  monte  Ercta. 

480  av.  C.  (Strab.,  vi»,  p.  337).  In  conseguenza 
stretta  unione  cogli  Spartani,  gli  Erei  incorsero  nell ,n  j0rnel 
zione  degli  altri  Arcadi ,  che  ne  devastarono  il  territor  di- 
370  av.  C.  (Xen.,  Hell.,  vi,  5,  §  22).  Più  tardi 
ventò  uno  dei  membri  della  Lega  Achea  ;  e  siccome  E 
uno  dei  luoghi  principali  della  Lega  Etolica,  cosi  Viene 
data  sovente  nelle  lotte  tra  queste  due  rivali  (Polyb-» 
iv,  77).  Fu  successivamente  in  potere  di  Filipp0»  g; 
cedonia,  ma  fu  poi  restituita  agli  Achei  (LiV.,  xx  ’  ja 
xxxn,  5;  xxxiii,  34;  Polyb.,  xvin,  25,  30);  Stra,rArca- 
cita  (vm,  p.  388)  come  una  delle  città  devastate  óe  \c\ie 
dia;  ma  quando  fu  visitata  da  Pausania  era  ancora  1  *1  tl„ 
importanza.  Costui  ne  descrive  i  tempii,  i  bagni,  e  K  ^  j 
gioui  di  mirti  ed  altri  alberi  lungo  le  rive  dell  ^J[e°’pane^ 
tempii  ne  nomina  due  conse^crati  a  Bacco,  uno  al  ri^ 

un  altro  a  Giunone,  avvertendo  che  solo  di  questo 
masti  alcuni  avanzi  (Paus.,  Vi»,  26,  §f  1,  2).  pua  di' 

,  La  posizione  di  Erea  viene  stabilita  mediante  a  ‘  ^(5 

stanza  dalla  foce  del  Ladone,  ch’era,  secondo  Paiisan  »  -or 
stadii  (2700  metri),  e  la  città  stessa  sorgeva  per  a  gl)|!e 

parto  sur  un  colle  di  dolce  pendio,  e  del  rimane  ufla 

sponde  dell’Alfeo.  I  rimasugli  di  Erea  sono  visibili s ..  £0fjfi' 
collina  all’O  del  villaggio  di  Ajanni  (San  Giovano  j* 
nanle  con  un  burrone  d’ambi  i  lati  e  declinante  ve.rs0sSj  g  d' 
ma  sono  di  poca  entità  e  per  la  maggior  parte  rirn0^  dolci' 
gione  della  feracità  del  suolo,  che  produce  un  vino  roS  I* 
gno,  il  più  saporito  e  generoso  che  produca  la  More», j  e  aHa’ 
testimonianza  di  Leake;  celebre  anche  appo  gli 
come  allora  dicevasi,  a  rendere  le  donne  feconde  <221 
H  PI.,  ix,  20;  Athen.,-  i,  p.  31  ;  Piin.,  xiv,  .  ’ rd’j  va'1' 
iElian.,  V.  H.,  xm,  6).  Erea  era  per  molti  rigo 
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situata,  con  fertile  territorio,  e  sulla  strada 
I  ,,,ertito  n  lraP'a  alj’interno  dell’Arcadia,  come  fu  di  già 
alla  Va|?‘  N.  dell’Arcadia  partiva  una  strada  conducente 
Cop^.  6  de^  Alfeo,  presso  Erea,  e  due  erano  le  strade  che 
<VT  nell’Ereatide  o  territorio  di  Erea,  l’una  da  Me- 
frìitia  v-e  a'lra  da  Messene  e  Figalia,  che  congiungevasi  alla 
'icino  'c,"iS8«mo  alla  città,  Eravi  poi  un  ponte  sopra  FAlfeo 
^°lyb  ^rea*  cbe  r'staurat0  da  Fdippo  nel  219  av.  C 
ttleian; IV,’  ^8)'  L’Ereatide  era  separata  dalla  Pisatide 
®  *1  fiume  Eriraamo,  scatgriente  dal  monte  dello  stesso 
Vedi  lerr'torl0  di  Megalopoli  mediante  il  fiume  Bufago. 
ed’  Itinerari/  of  thè  Morea  (Londra  1827,  2*  ediz.) 
ita  Irnvels  in  thè  Morea ,  with  a  map  and  pian s  (Lon- 
^°Phin  '  Vob  ^  'n '8°)  —  Pouiilon  Bnblaye,  Recherches  géo- 
>•  Qu^Ue<  sur  les  ruines  de  la  Morde  (Parigi  1836,  in-4°| 
&sc /,r  !as  *  Peloponnesos  ,  eine  historisch-geographische 
^KETRi^  ^ er  Ealhintel  (Gotha  1851-52,  voi.  2  in-8°). 
città  dj  A  ^at*  Eretria ,  gr.  ’Epéxpia)  ( geogr .  ani.).  —  Due 
Ni  m  i  lo  norae  registrano  gli  antichi  geografi,  una  delle 
i,'10  ragguardevole. 

N,  deli6** •*7U*lea’  ed  ^  una  de^e  P'1^  antiche  e,  dopo  Cal- 
Sta|e  6  P'“  Possenti  città  di  quest’isola,  sulla  costa  occi- 
Ne$a’  Un  Po’ al  S.  di  Calcide  ed  all’estremità  S.  0.  del- 
Nider  6p  ^rlde  P'anura  di  Lelanto.  Gli  Eretrii  vengono 
°filindj razza  j°oia  (Herod.,  vili,  46)  e  si  suppongono 
SHraj  retria  nel|  Attica  (Strab.,  vin,  pag.  447);  ma 
f|Vece  cbe  non  P°ssero  di  p»ra  stirpe,  e  per  conse 
Ntaua,cJlni  scrittori  riferiscono  che  furono  una  colonia 
Si/'tnfilico  Macisto  dell’Elide,  e  che  la  loro  città  si 
iD  lettinj  ^r'ma  Melaneide  ( Melaneis )  ed  Arotria  (i4rofria). 
ella  Gr/em°li  fu  (lUPSta  uno  degli  Stati  marittimi  principali 

50  8nC'a’  e  sal1  ad  un  alto  grado  di  prosperità  e  potenza, 
Si)  ed  ,°  di.sè  Andro  ( Andros ),  Tino  ( Terne ),  Zea  (Cea, 
S.  sec  ?  'Sole  ^Slrab  ’  V,H»  P-  448)«  le  fiual‘  presero 
^1ipanj  0ndo  alcuni  autori,  alla  fondazione  di  Coma  nella 
jNria  a’  e  d‘  parecchie  colonie  sulla  penisola  di  Galcidice. 
°rza  mi|jtrammentata  da  Omero  (Iliad.,  u,  537),  e  la  sua 
S j  neiare  ven'va  attestata  da  un’iscrizione,  che  conser¬ 
ta  Cjlt.  ^rnpio  di  Artemide  (Diana)  Amarinzia,  detta  cosi 

^retrij  d'  Amarint0  distante  due  chilom.,  e  ricordava  che 
^ciapg  neba  loro  processione  al  tempio  erano  avvezzi  a 

51  e  fin0  opliti  (soldati  di  grave  armatura),  600 
Sciate  Carri  (Slrab’  1  c  )•  Eretria  e  Calcide  furono 
n  l^ant  >n  gUerre  tra  loro  fino  dai  primordii,  cagionate, 
kPa  di  L°i 8embra*  dalle  contese  sulla  divisione  della  pia- 
J.' degli  panto<.  P°sta  fra  le  due  città  (Strab.,  /  c.).  Parec- 
j  ^Ueste  ^  possenti  della  Grecia  parteciparono  di  una 
1^5;  Op^"®rre  primitive,  per  esempio  Mileto  e  Samo  (Thuc., 
n  Eretrii  ’’  V’  99  :  SPanheim*  ad  Callim .  Del.,  289),  e 
pi  di  |yjj|  Per  gratitudine  dell’assistenza  ricevuta  allora  da 
^iante  et°’  8Pedirono  cioque  navi  alla  flotta  ateniese  ve¬ 
ltro  la  p  Soccorso  di  Mileto  e  di  altre  joniche  città  insorte 

la della e|,SÌa’  °e*  av>  lHerod-’  l-  c-)-  Ma  ciò  fu 
»  ^1°  da  ^ or°  rovina,  dapoiché  un  esercito  persiano,  capi- 
M  Jetl'e8i  e  ,at'  ed  Artaferne,  nel  490  av.  C.,  per  punire  gli 
ed^Per  t  '  ^retrii’  Pose  l’assedio  ad  Eretria,  la  quale  si 
bj  i%j  ,  radimento  dopo  soli  sei  giorni.  Fu  rasa  al  suolo, 
ltant'  furono  trascinati  nella  Persia,  dove  fu  loro 
eb  8Usia  3  V'ta  ^ar'°’  cbe  b  collocò  nel  territorio  cissio, 
3c°n  -  Oggidì  Kusistan.  Herod.,  vi,  25).  L’antica 
java,  l)n  U?  a  g'acere  in  rovine,  ma  ne  fu  edificata  una 
j^°rUoza  °\^  3*  cbft  ,1'venne  ben  presto  luogo  di  molta 
Kni  jn’ 1  av.  C.  gli  Ateniesi  furono  sconfitti  dagli 

Una  battaglia  navale  rimpetto  al  porto  di  Eretria, 


e  quelli  tra  gli  Ateniesi  che  in  questa  si  rifugiarono  come  in 
città  loro  alleata,  furono  messi  a  morte  dagli  Eretrii,  i  quali 
si  unirono  pir  conseguenza  "agli  altri  Eubeesi  nella  rivolta 
contro  Atene  (Thuc.,  vm,  95). 

Dopo  la  guerra  peloponnesiaca,  terminata  nel  405  av.  C., 
Eretria  passò  sotto  il  dominio  dei  tiranni,  ed  uno  di  costoro 
per  nome  Temisone  porse  ajuto  agli  esuli  di  Oropo  ( Oropus , 
oggi  Scala  al  confine  dell’Attica  colla  Beozia),  per  ricuperare 
dagli  Ateniesi,  nel  366  av.  C.,  la  natia  loro  città  (Diod., 
xv,  76;  Pem.,  de  Cor.,  p.  256;  Xen.,  Hell.,  vii,  4,  §  1). 
Sembra  che  a  Temisone  sia  successo  nella  tirannide  Plutarco, 
il  quale  si  volse  nel  354  av.  C.  agli  Ateniesi,  invocandone  la 
possa  contro  il  suo  rivale  Callia  di  Calcide,  alleato  di  Filippo 
il  Macedone.  Gli  Ateniesi  gl’inviarono  truppe  sotto  il  comando 
di  Focione,  che  sconfisse  nel  350  av.  C.  il  calcidese  Callia 
a  Tamine  ( Tamynoe ,  oggi  forse  Aliveri  nell’Eubea);  ma  so¬ 
spettando  poscia  che  Plutarco  fosse  un  traditore,  lo  discacciò 
da  Eretria,  in  cui  fu  quindi  inaugurato  il  governo  democra¬ 
tico,  ma  per  poco,  avendovi  spedito  Filippo  tantosto  un  nerbo 
di  armati,  i  quali  distrussero  Portmo  ( Porlhmus ,  oggidì  Porto 
Bufalo),  porto  di  Eretria,  e  v’insediarono  a  tiranno  Clitarco. 
Costui  governò  la  città  nell’interesse  di  Filippo  fino  al  341 
av.  C.,  in  cui  fu  discacciato  da  Focione,  mandato  nell’Eubea 
per  proposta  di  Demoslene,  affine  di  scompigliare  le  faccende 
macedoniche  nell’isola.  Ciò  non  ostante,  Eretria  passò  più 
tardi  in  potere  dei  Macedoni,  ma  sotto  Filippo  V,  detto  da 
alcuni  III,  re  di  Macedonia  dal  221  al  178  av.  C.,  fu  presa 
dalle  flotte  riunite  dei  Romani,  di  Attalo  e  dei  Rodii,  nella 
quale  occasione  gran  quantità  di  quadri,  statue  ed  altri  og¬ 
getti  d’arte  cadde  in  possesso  dei  vincitori  (Livio,  xxxii,  16); 
e  dopo  la  battaglia  di  Cinocefale  ( Cynoscephalce ,  monti  in 
Tessaglia  rassomigliami  a  teste  di  cane)  nel  197  av.  C.,  in 
cui  l’ora  citato  Filippo  fu  sbaragliato  dal  consolo  romano  Fla¬ 
mbino,  Eretria  fu  dir  hiarata  libera  dal  Senato  romano  (Polyb., 
xviii,  30).  Questa  città  fu  la  sede  di  una  celebre  scuola  filo¬ 
sofica,  fondata  da  Menedemo,  oriundo  da  essa  e  discepolo  di 
Platone,  che  si  chiamò  la  scuola  degli  Eretrici  (Eretrici, 
’Epsrpixol.  Strab.,  x,  p.  448  ;  Diog.  Laert.,  i,  17;  n,  126; 
Athen.,  il,  p.  55,  d;  Cic.,  Acad.,  li,  42;  de  Orat.,  ni, 
17;  Tusc.,  v,  39).  Il  tragico  Acheo,  coetaneo  di  Eschilo, 
Sofocle  ed  Euripide,  e  poco  a  costoro  inferiore,  come  rile¬ 
vasi  dai  frammenti  di  circa  quaranta  delle  sue  tragedie  ora 
smarrite,  era  pur  nativo  di  Eretria,  la  quale,  secondo  il  poeta 
comico  Sopatro,  di  Pafo,  fiorente  dal  323  al  283  av.  C.,  era 
celebre  per  l’eccellenza  del  suo  fiore  di  farina  (Athen.,  ìv, 
pag.  160). 

Strabone  assicura  che  la  vecchia  Eretria  era  rimpetto  ad 
Oropo,  e  che  la  traversata  dello  stretto  era  di  60  stadii  (circa 
11  chilom.);  mentre  la  nuova  sorgeva  rimpetto  a  Delfinio, 
porto  di  Oropo,  con  una  traversata  di  soli  40  stadii  (7  chi¬ 
lometri  e  V».  Strab.,  ix,  p.  403).  Tucidide  invece  calcola  di 
60  stadii  (vm,  95)  la  traversata  da  Oropo  alia  nuova  Eretria, 
la  cui  area  è  all'odierno  Kastri ,  e  quella  della  vecchia  nelle 
vicinanze  di  Vati.  Considerevoli  si  ravvisano  tuttora  i  ruderi 
della  prima,  sus*istendo  l’intero  perimetro  delle  dirute  mura 
e  delle  torri  dell’acropoli  sopra  una  dirupata  eminenza,  se¬ 
parata  dalla  spiaggia  mediante  una  paludosa  pianura.  Appiè 
del  colle  vi  sono  alcuni  avanzi  del  teatro,  e  nella  pianura  una 
gran  parte  delle  muraglie  della  città,  con  molte  fondamenta 
di  edifizii  nel  sito  inchiuso,  ch’era  difeso  all’O.  da  un  fiume, 
e  al  lato  opposto  da  una  palude  (Leake,  Northern  Greece, 
voi.  il,  p.  413-45).  Il  territorio  di  Eretria  slendevasi  da  un 
mare  all’altro,  e  tra  la  vecchia  e  la  nuova  giaceva  Amarinto, 
al  S.  della  vecchia  Tamine  ;  e  più  ancora  al  S.  Portmo ,  tutti 
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e  tre  luoghi  sucitati;  nell’interno  poi  eranvi  Disto  (Dystus, 
ora  Dista)  ed  Ecalia  ((Echalia,  una  delle  cinque  di  questo 
nome  nella  Grecia).  La  qui  annèssa  medaglia  nf  presenta  nel 
diritto  la  testa  di  Diana,  venerata  in  Amarinto,  come  sopra 


29  —  Medaglia  di  Eretria. 

avvertimmo,  e  nel  rovescio  un  toro,  forse  in  memoria  del  toro 
di  bronzo  offerto  dagli  Eretrii  in  Olimpia  (Paus.,  v,  27,  §9; 
Eckhel,  voi.  il,  p.  324). 

2°  Altra  di  minore  importanza  era  la  città  di  Eretria 
nella  Tessaglia,  nel  distretto  della  Ftiotide  vicino  a  Farsaglia, 
notevole  nella  storia  soltanto  per  la  sosta  che  vi  fece  il  con¬ 
sole  Quinzio  Flaminino,  al  termine  della  prima  giornata  di 
marcia  da  Fere  ( Pheraì ,  oggi  Velestino)  verso  Scotussa  ( Sco • 
tussa,  oggidì  Supli),  nel  197  av.  C.,  poco  prima  della  famosa 
battaglia  di  Cinocefale,  rammentata  superiormente.  Il  dili¬ 
gente  archeologo  Leake  colloca  questa  tessalica  Eretria  al¬ 
l’odierno  villaggio  di  Tiangli ,  ove  rinvenne  le  mura  diroccate 
di  un'antica  città.  Una  lunga  e  stretta  piattaforma  in  cima  al 
monte  formava  la  cittadella,  le  cui  cinte  inferiori  di  mura  sus¬ 
sistono  ancora  in  tutta  la  loro  circonferenza,  ed  i  muri  della 
città  sono  ancor  meglio  conservati,  vedendosene  alcune  por¬ 
zioni  al  lato  E.  fino  all’altezza  di  6  in  7  metri,  con  due  porte 
che  non  furono  punto  guaste  (Strab.,  ix,  p.  434;  x,  p.  447; 
Polyb.,  xvih,  3  ;  Liv.,  xxxm,  6  ;  xxxii,  13;  Steph.  B.,  s.  v. 
’Epéxpia;  Leake,  Northern  Greece ,  voi.  iv,  p.  466). 

ERFÙRT  (concilii  di)  ( stor .  ecd.).  —  11  primo  fu  celebrato 
nel  932,  sotto  Enrico  I  di  Germania.  Vi  furono  stabiliti  dei 
canoni  risguardanti  la  disciplina  ecclesiastica,  di  non  piccolo 
rilievo.  Ne  parla  il  Pagi  [ad  h.  a.)  ed  anche  il  Dizionario  dei 
Concilii. 

Il  secondo  nel  1073,  ma  non  èriconosciuto.  Vi  si  divisero 
le  decime  di  Turingia  tra  Enrico  IV  e  Sigifredo,  arcivescovo 
di  Magonza.  Il  Mabillon  (An.  Ord.  S.  Ben.,  t.  v,  p.  72)  lo 
dice  celebrato  nel  1074;  ma  forse  allude  al  seguente. 

Il  terzo  nel  1074,  nel  quale  l’arcivescovo  di  Magonza  volle 
sottoporre  gli  ecclesiastici  ai  decreti  del  concilio  romano  con¬ 
tro  la  simonia  e  l’incontinenza  dei  chierici,  di  che  incontrò  si 
gravi  ostacoli,  che  a  mala  pena  salvò  la  vita  insidiata  dall’in¬ 
disciplinato  clero. 

Il  quarto  ebbe  luogo  nel  1149,  preseduto  da  Enrico,  ar¬ 
civescovo  di  Magonza  :  fra  le  altre  cose  di  rilievo  furono  ac¬ 
chetate  le  discordie  fra  feudatarii  chierici  e  laici,  ed  imposta 
penitenza  al  conte  d’Hildensheim,  uom  rotto  ad  ogni  malfare 
(vedi  Mabillon,  toni,  vi,  pag.  466,  e  Mansi,  Sappi.,  tom.  il, 
col.  472). 

Il  quinto  nell’anno  1235,  in  cui  trattossi  dell’ordinazione 
delle  feste  aventi  officio  proprio  (vedi  Mansi,  l.  c.,  col.  919). 

ERICE  (lat.  Eryx,  gr.  "Epui,  oggidì  San  Giuliano)  ( geogr . 
ant.).  —  Nome  antico  di  una  città  e  di  una  montagna  nell’O. 
della  Sicilia,  a  10  chilometri  circa  da  Drepana  ( Trapani )  e 
3  dal  littorale.  La  montagna  detta  dai  Latini  mons  Eryx  e 
mons  Erycus  (Plin. ,  ih,  8,  s.  14  ;  Cic. ,  Verr .,  il,  47  ;  Tac., 
Ann.,  iv,  43)  e  al  dì  d’oggi  monte  San  Giuliano  è  un  picco 
intieramente  isolato,  che  si  erge  in  mezzo  ad  un  basso  ter¬ 
reno  ondeggiante,  che  lo  fa  comparire  assai  più  alto  di  quello 


sia  in  realtà,  di  modo  che  tanto  dagli  antichi  quanto  ^ 
derni  geografi  fu  considerato  come  la  più  elevata  alta  ^ 
l’isola  dopo  l’Etna  (Poi.,  i,  55;  Mei.,  li,  7,  §  ^>J>G  . 

§  9),  sebbene  non  ecceda  realmente  i  730  metri  (Stoy  *  nfi 
cily,  p.  242).  Quindi  è  che  Virgilio  ed  altri  PoetJ,  ®  del- 
parlano  come  di  montagna  che  stava  al  paro  dell  A 
l’Etna  e  degli  Appennini  (Virg.,  ALn.,  xn,  701 ;  V  Vyenere» 
il,  523).  Sorgeva  sulle  sue  vette  un  famoso  tempio  di  ^ 
fondato,  giusta  la  mitologica  leggenda,  da  Enea  ’’jjso- 
pag.  608;  Virg.,  ASn.,  \,  759),  donde  ripeteva  la 
pranome  di  Ericina  (Venus  Erycina),  con  cui  viene  q^,, 
ricordata  dagli  scrittori  latini  (Hor.,  Carm.,  i,  2,  0  ’  pj0- 
Heroid.,  15,  57,  ecc.).  Un’altra  leggenda  adottata  ^  un 
doro  attribuiva  la  fondazione  e  del  tempio  e  della  ci  ^ 
eroe  di  nome  Erice,  che  dicevasi  aver  dato  ospita  i  c0ll 

cole  peregrinante  in  quella  parte  della  Sicilia,  ed  es  ^  c0- 

lui  misurato  in  singoiar  tenzone,  ma  rimanendo  vin  •  g( 

testo  Erice  figlio  di  Afrodite  (Venere)  e  Bute,  re  ^J,||0  di 
e  viene  quindi  ripetutamente  chiamato  da  Virgilio  ^ 
Enea,  sebbene  lo  stesso  poeta  non  lo  consideri  fon  a  ecC<; 
città  (Diod.,  iv,  23,  83;  Virg.,  Mn.,  v,  24,  ,."jsten&a 

Serv.,  ad  loc.).  Le  leggende  che  ne  connettevano  eVjdeO' 

con  Enea  e  con  un  capo  trojano,  Elimo,  accennava  sto' 

temente  a  ciò  che  viene  notato  da  Tucidide  come  jegli 
rico,  vale  a  dire  ch’Erice,  al  pari  di  Spgesta,  fosse 


Etimi,  tribù  siciliana,  ch’é  rappresentata  da  tutti  qu 
tichi  scrittori  come  di  origine  trojana  (Thuc. ,  vi,  >  c0. 

xiii,  p.  608).  Non  pare  ch’Erice  sia  mai  stata  una  b^del 
Ionia,  ma  poco  a  poco  si  grecizzò  di  molto,  a  soml^  e  fuci' 
maggior  numero  delle  altre  città  siciliane,  quaotu  ^jnCiusiv* 
dide  (/.  c.)  parli  sempre  degli  Elimi  come  barbari, 
eziandio  quelli  di  Erice  e  Segestà.  f  ^  s ed1' 

Nul|a  si  sa  della  sua  storia  prima  di  quest  epoca,  _  ^jni 
bra  probabile  che  abbia  seguito  per  la  maggior  par  ^rjst0, 
di  Segesta  più  di  essa  possente,  e  fallita,  nel  415  jjeatadfl 
la  spedizione  degli  Ateniesi  in  Sicilia,  diventò  hg,a  ^  j  Si' 
Cartaginesi.  Nel  406  av.  Cristo  successe  tra  queS.  grjce, 
racusani  una  battaglia  navale  rimpetto  ai  ^'ntorngQ);  e 
n  cui  i  secondi  rimasero  vincitori  (Diod.,  xiH»  gj^ilja, 
rante  la  grande  spedizione  di  Dionigi  all’O.  della  ^  col 
397  av.  Cristo,  Erice  fu  una  delle  città  che  si  ^  ^0tytt, 
desposta  siracusano  un  po’  pria  dell’assedio  di  Mo  .^3$ 
oggidì  San  Pantaleo),  ma  fu  nel  seguente  ann0  u0vo  'n 
tantosto  da  Imilcone  (id. ,  xiv,  48,  55).  Cadde  ^  73); 
potere  di  Dionigi  poco  innanzi  alla  sua  morte  (>  ^artagi' 
ma  dev’essere  stata  ricuperata  ancora  una  volta  fio0 

nesi,  continuando  probabilmente  nel  dominio  di  je|  qua*e 
alla  venuta  di  Pirro,  nel  278  av.  Cristo,  al  ^1,un^unito  a* va^ 
fu  occupata  da  una  poderosa  guarnigione,  il  che.  .j  reepi' 
taggio  della  forte  sua  posizione  naturale,  !°ls  1^1 

rota  vi  trovasse  vigorosa  resistenza.  Costui  per  r0fjtta^ 
dere  d’assalto,  dirigendo  egli  stesso  l’attacco,  e  pers°" 
di  cotesta  opportunità  per  far  mostra  del  suo  v 
naie,  qual  degno  discendente  di  Ercole  (Diod-,  x  ’  parisce 
H.,  p.  498).  Nella  prima  guerra  punica  Erice  c  Fare  ja  di' 
nuovo  in  balla  dei  Cartaginesi,  il  cui  generale  A  abitan 
strusse  nel  260  av.  Cristo,  facendone  trasp orl,aÌ  °\ 

al  vicino  promontorio  di  Drepano  o  Drepana  (**  "  nod 
fondò  la  città  dello  stesso  nome  (id.,  xxiii,  ^)-  glrutto,  <ja 
dimeno  che  l’antico  sito  non  sia  stato  appieno  l^an0 p.  J 
poiché  pochi  anni  più  tardi  dicesi  che  il  consolo  r°  (id^j 
mìo  s’impadronisse  per  sorpresa  e  del  tempio  e  e  -j  pri^ 
XI, v,  1  ;  Poi.,  i,  55;  Zoiar.,  vili,  15).  P*r» 
fosse  ben  fortificato  e  costituisse,  per  la  sua  PoSI 
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che  À Ur'i Pos^°  m^^are  m°lt0  forte;  ed  é  quindi  proba-  dovevano  pagare  annualmente  una  somma  di  monete  d’oro 
2ione  che  mUCare  Barfia’  abbandonata  subito  la  strana  posi-  per  adornarlo  (Diod.,  iv,  83;  Strab.,  v,  pag.  272;  Cic.t 
u^to,  Si  sjaC°,nsepVb  a  ^un^°  su^  monte  Ercta,  altrove  nomi-  Verr .,  ii,  8).  Ad  onta  di  tutto  ciò,  sembra  che  la  decadenza 
di  ^Reinr  ras  erit0  code  Sue  truPPe  ad  Erice,  come  a  luogo  della  città  e  la  condizione  sempre  peggiorante  di  colesta  parte 
Ptfisa  della  Slcupezza'  sehhene  siasi  impadronito  per  sor-  della  Sicilia,  in  generale,  abbia  cagionato  anche  l’abbandono 
Montagna  Cltta  d'  Enee,  posta  circa  a  metà  strada  della  del  tempio;  e  quindi  avvenne  che  i  Segestani,  nel  25  dopo 
«della  fori”011  6bbe  perÒ  13  P°SSa  d'  farS1  Padrone  del  temPio  Grist0*  si  volgessero  a  Tiberio  per  ristaurarlo  ;  al  che  pron- 
Nerabil  SUlla  Cima’  °PP°nendo  la  guarnigione  romana  tamente  condiscese  il  medesimo  qual  consanguineo  {ut  con- 
Posizione  „res,stenza-  Amilcare  conservava  intanto  la  sua  sanguineus)  al  dire  di  Tacito,  ma  non  condusse  ad  effetto  il 
3 Sani  3  C'Uà’  1  CUl  abltant,  suPerstiti  eransì  trasferiti  suo  disegno,  lasciando  a  Claudio,  imperante  dal  41  al  54 
^  esp'  ?  Quantunque  assediato  e  bloccato  alla  sua  volta  dopo  Cristo,  la  cura  di  compierlo  (Tac.,  Ann.,  ìv,  43;  Suet., 
Su«  Com  •  °  romano  aPPté  del,a  montagna,  mantenne  le  Claudi .,  25). 

Possesso  di?'00'  co!  mare»  ®  ^  costretto  di  abbandonare  il  É  questa  l’ultima  volta  che  se  ne  fa  menzione  nella  storia, 
Cinesi  R  rlce. e  ,d'  fraPan'  afi°ra  soltanto  quando  i  Car-  ignorandosi  il  periodo  della  finale  sua  decadenza  o  distruzione. 
NeilSr  da  Eutaz'°  Catulo  nella  grande  battaglia  Oggidì  la  sua  area  è  occupata  da  un  castello  convertito  in 
«  Pace  (p  7  av*  Cristo,  dovettero  sollecitamente  implorare  prigione,  e  tutto  ciò  che  di  esso  ancor  rimane  riducesi  ad 
^ViU,  4^  ’’ r*  »  Diod.,  xxiv,  8,  p.  509  ;  Liv.,  xxi,  10;  un  piccolo  tratto  di  substruzioni  in  grandi  macigni,  per  cui 
Ila  qUe  .......  si  reputarono  erroneamente  ciclopiche  ;  ma  parecchie  belle 

Stanza  .  emP°  ,n  P01  *a  cjtlà  di  Erice  perdette  ogn’im-  colonne  di  granito,  esistenti  ancora  in  altre  parti  della  città, 
Sata  r-  S'  PU^  perbno  dub'lare  ®he  sia  stata  mai  più  ri-  appartennero  certamente  in  origine  al  tempio.  Fu  di  già  al- 
lrabone  1Cerona  accenna  al  tempio,  ma  mai  alla  città,  e  trove  avvertito  che  questo  era  circondato  da  fortificazioni  in 
S»i;  e  «Pur  di  questa  come  di  disabitata  affatt0  a  su°i  guisa  da  formare  una  solida  fortezza  o  cittadella  affatto  di- 
?Unicipali  a  n  c  Plin'°  n0Ver‘  gli  Ericini  fra  le  comunila  s,inta  dalla  sottostante  città,  e  ce  ne  fa  fede  una  medaglia 
ata  Ta  >  3  .  C,ba’  010  n°n  °Stante  la.circostanza  ricor*  coniata  nell’80  av.  Cristo  sotto  Considio  Noniano,  raffigurante 
!)•  lauran?  ^e^est‘an‘  s*  erano  rivolti  a  Tiberio  per  il  tempio  stesso,  colla  sua  cinta  fortificata,  inchiudente  gran 

^'Pendesse  n  °  ■  *emP'°’  Parrebbe  indicare  che  il  santuario  parte  della  montagna  su  cui  sorgeva,  sebbene  non  vi  si  rav- 

uhfimi  ap?ra’Jn  ord'ne  municipale,  da  Segesta  (oggidì  f visi  precisamente  la  pianta,  come  dal  qui  annesso  disegno, 
ìl'  $  *  ‘  GlC”  Verr -  "•  8’  47  '»  Strab.,  v,  P-  272  ;  Plin., 
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3*CUna  d  ,  4  ’  rPac*’  Anii.,  ìv,  43).  Non  iscorgesi  più  traccia 
che  g|j  eUa  successiva  esistenza  della  città  di  Erice  ;  sembra 
Jfgna, ,j  ^  superstiti  si  siano  stabiliti  in  cima  alla  mon- 

%dJ®8Ì..fond6  P°l  ,a  moderna  città  di  San  Giuliano  sul-  mMmY  ì - lìEISll 

«van2o  a°tico  tempio  ;  nè  della  prisca  città  rimane  alcun  y  • 

con;"3  Sembra  che  abbia  occupato  il  sito  indicato  ora 
(Smvtl10  di  $ant  Anna,  alla  metà  circa  del  montuoso  pen¬ 
nato  y  b?  Sùily,  p.  243).  Il  tempio,  come  fu  di  già  men-  30  —  Medaglia  di  Er  ce. 

tol°niè  tUniva*i  generalmente  dalle  popolari  leggende  colle 

>i  fe4gJane  in  questa  parte  della  Sicilia  ;  e  se  debba  pre-  nel  cui  dritto  è  la  testa  di  Venere  coll’iscrizione  di  Considio, 
*uho  pelag8  S,m*b  tradizioni,  sarebbe  stato  sede  antica  di  un  e  nel  rovescio  la  forma  del  tempio  e  delle  sue  adjacenze. 

««chi  scrinIC0’  P'uttosto  cbe  d‘  or*g'ne  fenicia,  come  da  pa-  Eravi  anche  in  Roma  un  tempio  sacro  a  Venere  Ericina  fuori 
!>°  f0  “on  si  suppose.  Anche  quegli  stessi  autori  che  lo  della  porta  Collina  (Strab.,  v,  pag.  272),  ma  la  rappresenta¬ 
rlo  (ja  3  °  Pr*ma  de'  tempi  di  Enea  riferiscono  che  fu  zione  della  medaglia  ora  citata  è  proprio  del  tempo  primitivo 
s  iod-,iv  oq,es*°  eroe*  cbe  1°  adorn^  di  splendide  offerte  nella  Sicilia.  Le  medaglie  della  città  di  Erice  hanno  tipi  al- 
J^Uario  ehh  **  ed  ^  P°i  cert°  che  cotesto  lusivi  al  culto  di  Venere,  mentre  altre  presentano  molta  so- 

G^sioia  •  6  3  buona  v®ntura  d‘  essere  considerato  colla  miglianza  con  quelle  di  Agrigento,  indicando  una  stretta  re- 
a?0' e  CrenZa  6  da'  Een'cb  e  da*  Gartaginesi,  e  dai  lazione  fra  le  due  città,  senza  che  la  storiane  favelli  giammai, 

ii  Siedi  ttomani'  Già  fin0  da,,a  Prima  spedizione  ateniese  Vedi  :  Amico,  Lex.  topographicum  siculum{ Catania  1759, 
r*  riCco  'a>  nel  415  av.  Cristo,  rileviamo  in  Tucidide  che  3  voi.  in-4°)  —  Serra  di  Falco,  Antichità  della  Sicilia  (Pa- 
?  bevano  !asel,ami  e  di  altri  °^elli  d’oro  e  d’argento,  di  lermo  1834-39,  5  voi.  in-fol.)  —  Eckel,  Doctrina  nummo - 
eh  ‘  «oll’an  aU°  US°  *  Se8estani’  per  deludere  gl’inviati  ate-  rum  veterurn  (Vienna  1792-1798,  8  voi.  in-4°,  nel  voi.  i, 
fe°«  ' GartaffarenZa  delle  ricchezze  IThuc*’  VI*  46).  Sembra  p.  208)  —  Torremuzza,  Sicilice  populorum  et  urbium ,  re- 
tr11^9  dea  a  avessero  identificata  la  Venere  Ericina  colla  gumque  quoque  et  tyrannorum  veteres  nummi  (Palermo 
t6‘  Homa  Starte’  6  Perciò  la  venerassero  moltissimo;  men-  1791,  in-fol.,  con  700  tavole;  tav.  xxx). 
fu  Pi°>  per  1 8lraordinarii  onori.  tributavano  e  alla  dea  e  al  ERITRE  (lat.  Erytra j,  gr.  ’EpoOpaì)  (geogr.  ant.).  —  Tre 
s  r0fio  am  ■  a  suPposta  derivazione  da  Enea.  Costoro  non  città  di  questo  nome  trovansi  registrate  negli  antichi  geo- 
|jiC«heggj  ’  ln  VeJ’°>  ad  impedire  che  i  loro  mercenarii  Galli  grafi,  di  cui  c’intratterremo  brevemente,  estendendoci  un  po’ 
Cr* 11  »  7).  Gr°  1  tempio  quando  se  ne  impadroni  Junio  (Po-  di  più  sulla  terza,  perchè  degna  di  maggior  considerazione. 

ti  6880  zhhm\  ?embra  essere  stata  questa  1>unica  volta  in  Ecco,e  •' 

ìte>  D  e  de‘  guasti ,  e  le  sue  perdite  furono  ben  presto  I.  Eritre  beotica,  oggidì  Kazzula,  città  antica  della  Beo- 

Ca  lriti  r  é  bl|odoro  ne  Parla  come  di  ricco  e  fiorente.  1  zia,  ricordata  da  Omero  (//.,  li,  499;  Strab.,  ix,  p.  404), 
tyr°fio  mai  Tir11'  dest'nat*  al  governo  della  Sicilia  non  man-  e  considerata  qual  madre  patria  dell’Eritre  jonica,  un  po’  al 
h  3r*° ;  Un  1  fflr  una  v‘sita  rispettosa  a  cotesto  celebre  san-  S.  dell’Asopo  (oggidì  il  fiume  Vuriemi  e  Vuriendi ),  appiè  del 
r  Cu8todir]>rP0  d'.  s°Idati  veniva  scelto  qual  guardia  d’onore  Citerone,  monte  che  separava  la  Beozia  dalla  Megaride  e  dal- 
°»  e  diciasette  delle  città  principali  della  Sicilia  l’Attica.  11  campo  del  duce  persiano  Mardonio,  nel  492  av. 
upp,j>  all’Encicl.  pop.  1TAL.  Voi.  1.  90 
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Cristo,  stendevasi  lungo  le  rive  dell’Asopo  da  Eritre  e  al  di 
là  d’Isie  ( Hysice )  fino  al  territorio  di  Platea  (Herod.,  ix,  15, 
25).  Eritre  viene  sovente  rammentata  da  altri  autori  insieme 
con  Isie,  ed  era  di  già  in  rovine  ai  tempi  di  Pausania,  le  quali 
furono  riconosciute  dal  Leake  all’E.  di  Kazzula ,  appiè  delle 
rupi,  ove  ravvisansi  ancora  alcune  fondamenta  di  muraglie 
elleniche,  con  una  colonna  e  capitello  dorici  nell’attigua  chiesa 
(Thuc.,  m,  24;  Eurip.,  Bacch.,  751;  Xen.,  Hell. ,  v.  4, 
$  49,  che  la  dice  ’Epuòpà;  Paus.,  ìx,  2,  §  1  ;  Steph.  B., 
s.  v.;  Leake,  Northern  Greece,  voi.  n,  p.  329). 

II.  Eritre  locrese,  città  dei  Locri  di  Ozola,  tribù  occupante 
un  tratto  di  terra  sul  golfo  di  Corinto,  ed  era  probabilmente 
il  porto  di  Eupalio  ( Eupalium .  odierna  Marathxa.  Liv.,  xxviii, 
8;  Steph.  B.,*.t>.;  Leache,  Northern  Greece ,  voi.  li,  p.  618). 

III.  Eritre  jonica ,  ora  Ritri.  Città  dei  Jonii,  più  ragguar¬ 
devole  assai  delle  due  precedenti,  e  detta  anche  Cnopupoli 
(KpojTtouTtoXtc)  in  memoria  di  Cnopo,  che  più  tardi  se  ne  im¬ 
padronì,  come  tantosto  vedremo.  Secondo  la  mitologica  leg¬ 
genda  riferita  da  Pausania  (vii,  3,  §  7),  fu  essa  fondata  dal 
cretese  Eritro,  figlio  di  Radamanto,  ed  occupata  non  solo  da 
Cretesi,  ma  eziandio  da  Licii,  Carii  e  Pamfilii,  ai  quali  si  ag¬ 
giunsero  poi f  Jonii,  raccolti  qua  e  là  nelle  varie  joniche  città, 
da  Cleopo  o  meglio  Cnopo  ,  figlio  del  re  di  Atene  Codro.  Lo 
storico  ateniese  Polieno,  citato  da  Eusebio,  narra  invece  di¬ 
versamente  la  storia  di  Cnopo,  asserendo  (vili,  43)  che  co¬ 
stui  si  fece  padrone  di  Eritre,  dopo  averne  uccisi  i  primitivi 
abitanti;  il  che  è  più  probabile  del  racconto  di  Pausania. 
Ippia  poi  di  Eritre,  nel  libro- n  delle  storie  della  sua  patria, 
narra  come  venisse  ucciso  Cnopo  dal  tiranno  Ortige,  che  gli 
subentrò  nel  potere  ,  e  fu  poi  spento  per  la  sua  nequizia 
(Athen.,  vi,  pag.  259).  Da  cotesta  diversità  di  narrazione  é 

facile  dedurre  che  la  storia  primitiva  di  Eritre,  al  pari  di 
quella  di  altre  città  antichissime,  si  perde  nella  notte  dei  se¬ 
coli.  Strabene  la  dice  colonia  dell’Eritre  beotica  (p.  404)  e 
la  pone  (p.  644)  nella  penisola  detta  da  lui  dei  Tei  e  degli 
Eritrei;  ma  Erodoto,  fiorente  più  di  quattro  secoli  prima,  la 
dichiara  (i,  142)  una  delle  joniche  città,  stabilendo  fra  i  Jonii 
quattro  varietà  o  dialetti  di  favella,  e  considerando  identico 
il  dialetto  degli  abitanti  di  Chio  e  di  quei  di  Eritre  ;  ed  in¬ 
fatti  la  posizione  georafica  di  questa  rendevala  uno  degli  Stati 
piuttosto  insulari  che  continentali  della  Jonia.  La  vicinanza  di 
Chio  e  di  Eritre,  e  la  medesimezza  del  linguaggio  dei  due 
paesi,  non  servirono  punto  a  mantenere  tra  loro  una  perpetua 
pace,  notando  gli  storici  (Herod.,  i,  18)  che  fino  dai  primor 
dii  si  accese  tra  essi  una  guerra,  la  quale  è  forse  quella  stessa 
a  cui  allude  l’ateniese  Anticlide  ne’suoi  Nosti  (Nótrrot,  ritorni, 
ossia  libro  in  cui  descrivesi  il  ritorno  dei  Greci  dalle  antiche 
loro  spedizioni,  scritto  nel  300  av.  Cristo.  Athen.,  ìx,  p.  384). 
Gli  Eritrei  somministrarono  allora  otto  navi  alla  flotta  alleata 
dei  Jonii,  sconfitta  presso  Mileto  nel  494  av.  Cristo  (Herod., 
vi,  8);  ma  quei  di  Chio  avevano  ben  cento  navi  e  rimasero 
vincenti.  Elitre  passò  poscia  sotto  il  dominio  di  Atene,  ve¬ 
nendo  ricordala  da  Tucidide  (vili,  23)  una  rivolta  della  me¬ 
desima  nel  412  av.  Cristo  ,  ventesimo  anno  della  guerra  pe¬ 
loponnesiaca.  Al  finire  della  guerra  con  Aniioco  111,  detto  il 
Grande,  re  di  Siria  dal  222  al  186  av.  Cristo,  i  Romani 
diedero  in  premio  a  quei  di  Chio ,  Smirne  ed  Eritre  al 
cuni  tratti  di  terra  per  i  servizii  loro  prestati  (Liv.,  xxxvm, 
39,  Polyb.,  xxu,  27).  Pario  sulla  Propontide  (oggi  mordi 
Marmara)  era,  a  detta  di  Pausania  (ìx,  27,  §  1),  una  colonia 
di  Eritre  ;  ma  Strabone  la  dice  invece  composta  di  Eritrei, 
Milesii,  e  di  quelli  dell’isola  di  Paro  (p.  588). 

Eritre  era  famosa  nei  prischi  tempi  per  essere  la  sede  di 
una  indovina,  o,  come  dice  Strabone,  di  una  sibilla,  che  ap¬ 


pellasi  appunto  per  ciò  la  sibilla  eritrea,  ed  era  una,  an  |a 
prima  delle  quattro  sibille  principali,  essendo  le  altre  ^ 
samia,  l’egizia  e  la  sardica  [vedi  Sibille),  ed  ai 
Magno  Alessandro  eravene  pur  un’altra,  dotata  del  “0IL  cjt., 
profezia,  e  si  appellava  Atenaide  (Paus.,  x.  12,  §  li 
Ann.,  vi,  12)  Coetaneo  di  Strabone  ora  reritreo  Erac 
medico  della  scuola  del  famoso  Erofilo  di  Calcedoni,  |°  a 
in  Alessandria  circa  tre  secoli  av.  Cristo,  e  fondatore  'v‘  jV 
scuola  che  si  mantenne  in  somma  riputazione  fino  al  -se  ^ 
dopo  Cristo  [vedi  Erofilo).  Sebbene  eritre  non  „0 
stata  una  città  di  molta  riputazione,  si  conservò  non®  ^ 
a  lungo,  e  vi  sono  sue  medaglie  fino  agli  ultimi  tempi  '  0< 

mano  impero,  mentre  diconsi  rarissime  le  anteriori  a  q  ^  ^ 
La  vera  posizione  di  Eritre  fu  accertata,  e  si  conosC  che 
d’oggi  col  nome  di  Ritri ,  nel  lato  S.  di  una  Penis<)  gm  di 
si  avanza  nella  baja  di  Eritre.  Plinio  fa  menzione  (v,  >  a 

una  corrente  d’acqua  detta  Aleo  (Aleos)  nelle  vicina  ^ 
quanto,  pare  (xxxi,  2),  di  Eritre,  ma  il  nome  del  fio®  jgSjnio 
costei  medaglie  è  quello  invece  di  Asso  ( Axus ).  Ant®  .  fri- 
era  in  Eritre  il  tempio  di  Ercole,  semidio  venerato  a®»  ^  .p 
Irei  col  titolo  di  Dattilo  Ideo  o  Coribante  del  n?on  pausaiiia 
Creta,  ed  eziandio  dai  Tirii,  com’ebbe  ad  avvertire  cbe 
(vii,  5,  §5;  ìx,  27,  §  8).  Strabone  asserisce  (p-  b  ^[e  a| 
gli  Eritrei  dimoranti  intorno  al  Melio,  e  più  corretta  e 
Mima  ( Mimas ),  alta  regione  montuosa  coperta  di  {0di 
abbondante  di  selvaggina,  veneravano  Ercole  ..vj,  fotte». 
Ipoctono  ( Ipoctonos ,  Ttoxtóvo;,  uccisore  d’insetti,  da  4^,- 
insetto,  vermetto  che  corrode  le  gemme  delle  viti,  ®  ^  per. 
uccido),  esprimendogli  cosi  la  loro  gratitudine  perche  j„ 
metteva  che  gl’insetti  rodessero  le  loro  viti ,  le  un  gaCro 
Grecia  esenti  da  tale  flagello.  Eravi  anche  un  tempi ,enr't^ 
alla  Minerva  Polia,  Poliaca  o  Poliade  [custode  e  pr°  n,je 
della  citlà,Ttokxbt%,  daTroXi;,  città),  rappresentata  rj(ti  da 

statua  di  legno  assisa.  Gli  avanzi  di  Eritre  furono  des  ^  ^ 
due  esimii  archeologi  inglesi,  Cliandler  e  Hamilton,  pja< 
rilevasi  che  la  città  era  posta  propriamente  in  una,p.lCCsorgen1' 
uura  alluviale,  alla  foce  del  fiume  Aleo,  parecclne ont(,ggia 
del  quale  vedevansi  entro  la  stessa  città  Questa  j. 

l’occaso,  e  tutta  l’estensione  delle  mura  elleniche  PUa||*gStre' 
samente  tracciarsi,  dal  loro  principio  vicino  al  porto  ^  oVe 
mità  meridionale  della  città,  fino  al  punto  settentrion^^ 
terminano  in  una  roccia  eccelsa  di  trachite.  Coteste  ®^  ^ f6 
mura  sono  ben  fabbricate  in  istile  isodomo ,  ossia  c0 ^ 
di  uguale  grandezza  (icóSopoc,  egualmente  costruito,  ^  pjC- 
eguale,  e  Ssfxto,  edifico,  fabbrico,  costruisco),  ^ran|'en0  tufle 
colo  tratto  del  muro  attraversante  il  piano,  e  cons  ^ 
o  di  marmo  turchino  o  di  trachite  rossa.  Vi  sono  aDljclle 
sugli  di  alcune  porle,  e  fuori  di  queste,  eziandi  ^11’^° 
tombe  di  vario  stile,  e  vicino  alla  sorgente  principe 
parecchie  reliquie  di  acquedotti,  muri,  terrazzi  e  0  s0r- 
di  edifizii  e  di  tempii.  Uno  di  cotali  avanzi  si  è  u.n  -ore  de> 
reggente  un  terrazzo  lungo  12  metri,  la  parte  m  cjc|0picfl» 
quale  consisteva  in  un  bel  saggio  di  architettura  vi 

essendovi  acutissimi  gli  angoli  dei  diversi  massi,  .s0(j0fiiO« 
era  al  di  sopra  una  fabbrica  molto  regolare  di  sti  egSere 
Il  sucitato  Hamilton  è  d’avviso  che  cotesto  sito  P°  ^piteli' 
stato  quello  del  tempio  di  Ercole,  e  che  tre  gran  ^  eSSefc 
jonii  di  trachite  rossa,  giacenti  sotto  acqua,  poss° 
stati  di  sua  pertinenza.  .  .  i  lido 

L’acropoli  d’Eritre  si  vede  a  circa  200  metri  a(fatt° 
mare,  e  consiste  in  un  masso  di  rossa  trachite ,  >s°^zj  di 1,11 
in  mezzo  alla  pianura  ;  e  vi  sono  pur  visibili  gl,a  gaSso’.  e 
gran  teatro  al  N.  della  medesima,  scavato  nel  viv_  ^  porio 
parimenti  vicino  alla  foce  dell’Aleo  alcuni  rimasug 


ERlTRlCO  ACII)0  -  ESPERIDEE 


227 


un  acquedotto  Furono  raccolte  a  Ritri  anche  pa 
Una  le  'dizioni,  e  fra  le  altre  una  scolpita  sull’architrave  di 
ancijp  a»  'n  onore  Minerva  Polia,  già  rammentata,  nota 
|  ,  c°^  sinonimo  di  Poliuca  (TióXtou’/o< ;,  da  TróXts,  città,  ed 

città')  °’  ten^0’  custode,  protettrice,  guardiana  della 

riCorj  °pera  di  un  certo  Artaserse.  Tucidide  (viti,  24) 
ne|  t  a  ."teleooe  e  Sidussa  come  due  forti  o  luoghi  murati 
leone  rp!°r'°  ^  Eritre,  e  presso  a  questa  Plinio  nomina  Pte- 
bato (V° fóel°8)  e  Dorio,  acuì  aggiungersi  deve  anche  Em- 
(Cora  '^>atum)‘  Mela  parla  (i,  17)  di  un  luogo  detto  Corina 
ed  j|  D  a>  "ella  penisola  eritrea,  senza  che  si  possa  accertarlo, 
esgerg r° m 0 n t° r i o  Mesate  di  Pausania  (vii,  5,  §  6)  sembra 
erllreaSt|at°  doppio  punto  stendentesi  dal  S.  della  penisola 
tHare  cu  e  separante  dallo  stretto  di  Chio  quel  tratto  di 
e  può  addimandarsi  la  baja  di  Eritre. 


31  —  Medaglia  di  Eritre. 


.  vedi: 


Wd  |7-79^andler,  Researches  in  Greece  and  Asia  Minor  ( Ox 
Oftd  4  .  Hamilton  Giov.  Gugl.,  A  tour  through  Greece 
^Minor  (Londra  1840,  2  voi.,  nel  voi.  ir,  p.  6). 
Po.rena  1  ^  ACIDO  (chim.).  —  Quando  trattasi  la  lecanora 
5(1  esaù  ?Vvero  *a  roccgHa  Montagnei  coll’acqua  bollente  fino 
r4ffre^ritnent°,  si  ha  un  liquido  che,  filtrato,  depone  per 
SJ,ment0  fioechi  cristallini  in  parte,  i  quali  si  fanno 
"*sce  jf. Iere  nell’alcoole  bollente,  che  nel  raffreddarsi  for- 
Lg^^^lllzzato  l’acido  eritrico. 

Poco  8 1  °  .eritrico  è  bianco,  cristallino,  inodoro,  insipido, 
^ll’eter  '*6  0eM’ac9ua»  solubile  discretamente  nell’alcoole, 
MIW  e.e  negli  alcali.  Sciolto  coll’ammoniaca  e  lasciato 
Qu  ’ Sl  colora  di  rosso. 

P,er°er-  0  si  ^  bollire  coll’acqua  a  lungo,  si  scompone  in 
Bol|  tna  ®d  'n  ac*d°  eritrinico;  distillandolo  fornisce  or- 
d“e  elerj 110  coll’alcole  e  collo  spirito  di  legno,  esso  produce 

^  *®rro*UZ'0ne  a,coolica  è  colorato  in  porpora  dal  percloruro 

Ij  Slln 

E|f||<(.  ComPosizione  è  rappresentata  da  C40HssO*°. 

^Ua  Ln  "BUCINA  (chim.).  —  Sostanza  neutra  che  si  estrae 
.  Si  fi*"”*  parelio. 

S|  fa  boli', a  S,n°  8(*  esaur'menl°  ^  lichene  coll’acqua  di  calce  ; 
81  riduce *'1Uore  per  qualche  ora,  in  contatto  dell’aria, 
SdijCe  ^  V*  del  volume,  si  lascia  raffreddare  e  poi  vi  si 
^ calce  n  ^orf08liare  una  corrente  di  gas  acido  carbonico. 
!>kl0  ,ipita-  Adirasi  ;  svaporasi  a  consistenza  di  sciloppo 
lt|r,at)e  :n  ,a  °re5  agitasi  coll’etere  il  residuo,  e  l’eritroglucina 

<Chilstiolia- 

(Ellero.3  *'er  oortl posizione  CgHlo08.  È  cristallina,  neutra, 
t'-0  cal3*  'n^errnentescibile.  Resiste  agli  alcali,  all’ipoclo- 
/lc°  bol|eCe*  a*  bromo,  all’acido  nitrico  caldo.  Coll’acido  ni- 
Pf>c'e  dì  „nte,convertesi  in  acido  ossalico.  È  insomma  una 

ÉHlWCchero- 

Nitro  (chim.).  —  Nel  tornasole  si  contengono 

fi0*10  r08seStanZe’  tra  cu'  l’grHro/eina  e  Yeritroliturina. 
s*e  si  a.  .'  e  diventano  azzurre  al  contatto  degli  alcali.  Di 


1  dirà 


agH  articoli  laccamuffa  e  tornasole  (vedi). 


KRITUOPROTIDO  (chim.).  -  Uno  dei  prodotti  che  nascono 
dalla  caseina  e  dall’albumina,  quando  si  fanno  bollire  con 
soluzione  concentrata  di  potassa.  Si  satura  coll’acido  solforico 
il  liquore  alcalino  ;  si  mette  a  svaporare  ;  si  ripiglia  con  al- 
coole  bollente  il  residuo.  L’alcoole  depone  Periti oprotido. 

È  bruno,  molle,  deliquescente,  precipitabile  dalle  soluzioni 
alcaline  e  dal  tannino.  Gli  si  attribuisce  la  composizione  se¬ 
guente  :  C13H8Azs05. 

ESCOIQUIZ  don  Juan  ( biogr .). —  Favorito  di  Ferdinando  VII 
di  Spagna,  nato  nel  1762  da  un’antica  famiglia  di  Navarra, 
era  da  principio  paggio  di  Carlo  III,  e  c<msecratosi,  per  in¬ 
clinazione  alle  scienze,  allo  stato  ecclesiastico,  ebbe  un  cano¬ 
nicato  in  Saragozza.  Le  sue  amabili  qualità  procacciarongli 
molti  amici  in  corte,  i  quali  lo  fecero  nominar  precettore  del 
principe  delle  Asturie  ;  ma  la  libertà  con  cui  lagnavasi  nel 
1797-98  col  re  e  la  regina  sui  mali  che  pesavano  sopra  la 
Spagna  gli  tirò  addosso  l’inimicizia  del  principe  della  Pace, 
Godoi,  il  quale  lo  relegò  a  Toledo.  Escoiquiz  tentò  anche 
nell’esiglio  illuminare,  mediante  indirizzi,  il  re  sul  suo  favo¬ 
rito,  ma  indarno;  Godoi  esercitava  anzi  ogni  dì  più  una  mag¬ 
giore  influenza  sull’animo  del  re,  si  fattamente  che  il  principe 
delle  Asturie  scrisse  nel  marzo  del  1807  ad  Escoiquiz  ch’egli 
temeva  per  la  sua  corona,  ed  invocava  il  suo  ajuto  e  consi¬ 
glio.  Il  canonico  di  Saragozza  recossi  immediatamente  a  Ma¬ 
drid,  ove  difese  strenuamente  il  suo  regale  allievo  nel  processo 
dell’Escuriale.  Qoando  Ferdinando  VII  sali  al  trono  nel  1808, 
Escoiquiz  fu  nominato  consigliere  di  Stato,  indusse  il  monarca 
a  trasferirsi  presso  Napoleone  a  Bajona,  ove  lo  accompagnò, 
confortandolo  da  ultimo,  dopo  lunghe  trattative,  a  non  abdi¬ 
care.  Non  pertanto  l’abdicazione  ebbe  luogo,  ed  egli  segui  il 
monarca  a  Valergay,  ma  ne  fu  tosto  separato  e  relegato  a 
Bourges,  finché  nel  1813  tornò  nella  prima  città  e  prese  parte 
a  tutti  i  negoziati  che  ricollocarono,  dopo  la  caduta  di  Napo¬ 
leone,  i  Borboni  sul  trono  delle  Spagne.  Ciò  nondimeno  ei 
cadde  di  bel  nuovo  in  disgrazia  nel  1814  e  fu  persino  desti¬ 
tuito;  richiamato  dopo  qualche  tempo,  fu  per  la  terza  volta 
mandato  in  esilio  a  Ronda,  ove  mori  il  20  novembre  1820. 

Escoiquiz  pubblicò  una  difesa  dell’Inquisizione  e  tradusse  le 
Notti  d’Young,  il  Paradiso  perduto  di  Milton  e  persino  un 
romanzo,  Monsieur  Botte  di  Pigault  Lebrun  ;  oltrecciò  egli 
aveva  scelto  la  conquista  del  Messico  a  subbietto  d’un  poema 
epico  pubblicato  a  Madrid  nel  1802.  Più  importante  é  la  sua 
opera  intitolata  Idea  semiila ,  ecc.  (1808),  contenente  un’e¬ 
sposizione  dei  melivi  che  indussero  Ferdinando  VII  a  recarsi 
a  Bajona.  Quest’opera  è  di  molto  momento  per  l’istoria  con¬ 
temporanea,  e  fu  perciò  tradotta  nella  più  parte  delle  lingue 
d’Europa.  La  traduzione  francese  sotto  il  titolo  di  :  Exposé 
des  motifs  qui  ont  engagé  en  1808  S.  M.  Ferdinand  VII  à 
se  rendre  à  Bayonne  (Parigi  1826)  è  corredata  di  note  im¬ 
portanti  di  F.  Bruand,  il  quale  si  è  nascosto  sotto  lo  strano 
pseudonimo  di  El  Cabezudo. 

Vedi:  Saint- Amand,  Notice  sur  le  séjour  deS.  E.  D.  Juan 
Escoiquiz  (Bourges  18 14)  —  Terreno,  Historia  del  Levon- 
tamiento ,  guerra  y  revolucion  de  Espana  (Madrid  1835). 

ESPERIDEE  ( Esperidece )  (bot.).  —  Nome  dato  da  Ventenat 
ad  un  piccolo  ordini*  0  gruppo  di  alberi  ed  arbusti,  parecchi 
dei  quali  economici  ed  ornamentali  di  primo  ordine,  di  fiori 
fragrantissimi,  di  frutti  delicatissimi,  volgarmente  detti  aranci, 
limoni,  cedrati ,  bergamotti,  conosciuti  da  tempo  antichis¬ 
simo,  e  originarii,  secondo  la  tavola,  degli  orti  tamosi  nelle 
Esperidi,  dove  erano  guardati  da  un  drago  ;  quindi  il  nome 
dell’órdine  delle  esperide»*,  i  cui  caratteri  sono:  fiori  erma¬ 
froditi,  raramente  unisessuali,  per  aborto  ascellari  0  termi¬ 
nali  e  disposti  a  corimbo  od  a  grappolo,  per  lo  più  candidi, 
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talvolta  macchiati  di  rosso,  talvolta  gialli  ;  calice  libero,  corto, 
urciuolato  o  campanulato,  quadri-quinquedentato,  o  quadri¬ 
quinquefido  a  bocciamento  embriciato,  talvolta  pochissimo 
intaccato,  quasi  intiero  ;  corolla  di  3,  di  4  o  di  5  petali  ipo- 
gini,  inseriti  alla  base  di  un  toro  stipitiforme,  o  slargalo  a 
maniera  di  disco,  liberi  o  alcun  poco  aderenti  alla  base  ; 
stami  ipogini,  ora  in  numero  doppio  dei  petali,  alterni  ed 
opposti  ad  essi,  ora  in  gran  numero  coi  filamenti  liberi  o 
aderenti  per  la  base  o  per  tutta  la  metà  della  loro  lunghezza 
in  più  fascetti,  colle  antere  introrse  biloculari  ;  ovario  libero 
sorretto  da  un  toro  rialzato  a  foggia  di  colonnetta,  o  slargato 
brevemente  a  foggia  di  cupola,  sormontato  da  uno  stilo  crasso 
cilindrico,  talvolta  conico  e  a  stimma  globoso,  e  diviso  inter¬ 
namente  in  più  logge  membranose  raggianti  intorno  ad  un  asse 
cogli  ovoli  attaccati  all’angolo  interno  in  numero  talvolta  di 
due  e  collaterali  o  sovrapposti,  talvolta  di  più  ed  inseriti  su 
più  ordini,  talvolta  solitarii,  e  quanto  alla  direzione  pendenti, 
orizzontali  od  anatropi.  Il  frutto  è  una  bacca  asciutta  e  car¬ 
nosa,  rivestita  da  una  corteccia  fitta,  divisa  internamente  in 
due  o  più  logge,  talvolta  uniloculare  per  aborto  colle  logge 
monosperme  o  polisperme,  ingombre  di  mucilagine  o  di  ve¬ 
scichette  piene  di  sugo  :  semi  coperti  da  un  invoglio  membra¬ 
noso  coriaceo  asciutto  . o  mucoso,  talvolta  lanato,  coll’ombe¬ 
lico  situato  dalla  parte  opposta  alla  corolla  e  congiunto  ad  essa 
per  mezzo  di  un  rafe  vascoloso,  ramificato  :  embrione  orto¬ 
tropo,  mancante  di  albume,  a  cotiledoni  carnosi  piano-convessi 
sovente  disuguali,  a  radichetta  brevissima,  ravvicinata  al¬ 
l’ombelico. 

Le  esperidee  sono  originarie  dell’Asia  tropicale,  ed  oramai 
coltivate  nelle  regioni  calde  di  tutto  il  globo,  per  gii  usi  im¬ 
portanti  a  cui  servono  tutte  le  parti  della  pianta,  specialmente 
i  fiori  ed  i  frutti  nell’economia  domestica  e  nella  medicina. 

ESPERIDIO  ( Hesperidium )  ( bot .).  —  Specie  di  frutto  pro¬ 
posta  da  Desvaux  siccome  caratteristica  delle  piante  che  com¬ 
pongono  l’ordine  delle  esperidee,  detto  altrimenti  auran- 
ziacee,  e  controsegnata  dai  seguenti  caratteri:  epicarpio 
sottilissimo,  tutto  seminalo  di  vescichette  piene  di  un'olio 
essenziale  volatile  ed  intimamente  saldato  col  sarcocarpo  fatto 
da  una  polpa  bianca,  asciutta  e  come  stopposa,  disotto  al 
quale  trovasi  l’endocarpo  costituito  da  logge  cellulari  mem¬ 
branose,  disposte  a  verticilli  intorno  ad  un  asse,  e  niente 
aderenti  fra  loro,  da  potersi  staccare  intatte  l’una  dall’altra, 
piene  e  come  rimpinzate  di  sacchetti  bislunghi  membranosi, 
contenenti  un  sugo  profumato  acido  o  zuccherino,  con  uno 
o  più  semi  attaccati  ad  un  trofosperma  che  scorre  nell’an¬ 
golo  interno  in  corrispondenza  dell’asse.  Ne  somministrano 
esempio  l’arancio,  il  limone,  ecc. 

ESIMNASSE  Spirito  Carlo  Maria  [biogr.).  —  Generale  fran¬ 
cese  nato  il  2  aprile  1815  a  Saissac  nel  dipartimento  del- 
l’Aude,  ucciso  a  Magenta  il  4  giugno  1859;  entrò  nel  1833 
nella  Scuola  militare  di  Saint  Cyr,  divenne  uffiziale  in  Algeri, 
prese  parte  nel  1849  alla  spedizione  di  Roma,  e  fu  nel  luglio 
del  1851  nominato  colonnello.  Come  cooperatore  al  colpo  di 
Stato  del  2  dicembre  Luigi  Napoleone  lo  nominò  dopo  pochi 
mesi  suo  ajutante  col  grado  di  generale  di  brigata,  e  nel  1854 
ebbe  il  comando  d’una  brigata  dell’esercito  d’Oriente,  la 
quale  andò  pressoché  per  intiero  perduta  nella  Dobrugia  [vedi). 

L  imperatore,  per  soddisfare  alla  pubblica  indignazione,  lo 
richiamò  in  Francia,  ma  sul  principio  del  1855  il  rimandò  di 
bel  nuovo  in  Crimea,  ove  combattè  sulla  Cernaja  e  negli 
assalti  contro  la  torre  di  Malakoff,  e  fu  nominato  generale  di 
divisione.  Dopo  l’attentato  del  14  gennajo  1858  Napoleone 
lo  nominò  ministro  dell’interno,  e  in  quest’ufficio  ei  proce- 
detta  col  massimo  rigore,  si  che  fu  d’uopo  revocarlo  il  15 


giugno.  Nell’ultima  guerra  per  l’indipendenza  italiana  e  ^ 
comando  d’una  divisione  nel  secondo  corpo  d’esercito s 
Mac  Mahon,  col  quale  passò  il  Ticino  a  Turbigo  e  Prese^  ta, 
il  di  vegnente,  4  giugno,  alla  grande  battaglia  di  Mag* j  • 
Sul  far  della  sera  entrò,  alla  testa  d’uno  de’  suoi  battag  ^ 
ed  accompagnato  dal  generale  Castagny,  in  un’ampia  ^13 


villaggio,  la  quale  mette  alla  strada  ferrata.  Gli  Austria^1 


cevano  un  fuoco  micidiale  dalle  case,  la  via  era  sparsa 


di 


daveri  e  lubrica  di  sangue;  Espinasse  smontò  col  suo  .c°  0j 

nacrnn  ria  pavalln  a  ci  la  «linda  al 


pagno  da  cavallo  e  si  avanzò  additando  con  la  spada 


Francesi. 


zuavi  una  grossa  casa  che  vomitava  fuoco  contro  i 
quando  una  palla  di  cannone  lo  colse  nel  fianco  destra^ 
traversò  il  corpo  e  gli  frantumò  il  braccio  sinistro  ;  ei 
un  grido  terribile,  gittò  lungi  da  sé  la  spada  e  cadde 
a’  piedi  del  generale  Castagny.  L'imperatore  fece  trasp0epei- 
la  salma  insanguinata  dell’amico  suo  a  Parigi,  ove  fu  v 
lita  solennemente  nella  chiesa  degl’invalidi. 

ESPLORATORE  ( tecn .).  —  A  molti  oggetti  viene  dato  4  ^ 
sto  nome,  destinati  tutti,  come  esso  lo  indica  bastante1 b ^ 
a  riconoscere  cose  più  o  meno  rimote  e  recondite.  Eo-sl 
mansi  esploratori  alcune  trivelle  che  si  fanno  penetrar  ^ 
ad  una  certa  profondità  nel  terreno,  e  sono  fatte  in  ^ 
da  portar  seco  nel  risalire  una  qualche  porzione  del  ^ 
materia  da  esse  incontrata.  Usansi  con  grande  vantagg  ^ 
sindacare  la  natura  dei  fondi  nei  quali  deesi  fare  un  q 
lavoro,  per  cercare  le  vene  o  gli  strati  dei  fossili  o  dei^  ^  |a 
rali,  e,  trovati  che  siano,  per  indagarne  la  largheZi^  |'uso 
profondità.  Anche  al  fondo  delle  acque  estendesi  ta  V°t(jrad^ 
degli  esploratori,  sia  per  conoscere  la  forma  e  la  na  J0ne 
loro  letto  mediante  scandagli  che  risalgono  seco  P^rhancbi* 


,  sia  per  conoscere  la- posizione  di  scogli  o  ba 


dai  quali  possa  esser  messo  a  pericolo  il  passagg10 


dei  na«'j 


retti 


[li,  sia  finalmente  per  vedere  il  sito  dove  si  trovino 


perduti  in  qualche  naufragio  e  servir  di  guida  al  l°ro,rlJjcio  di 
Per  gli  scogli,  pei  banchi  e  per  le  profondità  fan  a  eni 
esploratore  gli  scandagli  comuni,  ma  per  gli  a'trl  Jj  dei 
d’uopo  é  ricorrere  a  metodi  speciali,  i  piò  inieress 
quali  qui  accenneremo.  a  |air 

Una  barca  con  un  tubo  conico  volto  all’ingiò  e  u  ^  di 
a  forte  riverbero,  che  diriga  verso  il  fondo  a  ^  ^ 


^  ■  ■▼ciuoiu,  tue  umgd  vciou  -  .  |/j 

essa,  può  tornar  molto  utile  a  tale  scopo,  allorquano  gja 


fondità  non  sia  molto  notevole  o  la  limpidezza  dell  aC9.Ull1 


■,UI*  o'o  mi/uu  nuievuie  u  la  j|  |ulOe 

grande.  Una  corda  a  rampino  calata  presso  al  sito  ov  ad 
e  guidata  coll’ajuto  di  quello  sugli  oggetti,  Pu".  ,se  roSsii,,a 
afferrarli  e  ritrarneli.  Per  aver  maggior  luce  e  Plù  p amente 
al  fondo  talvolta  calasi  un  lungo  tubo  chiuso  erme  i 
sicché  l’acqua  non  vi  penetri,  guernito  d’un  vetro  a  juce 
volta  all’ingiù,  e  nel  quale  con  l’elettricità  produce^.  ^etti 
assai  forte.  Siccome  nella  maggior  parte  dei  casi  g^,  g0rg6 
che  trattasi  di  ripescare  sono  di  natura  metallica,  c  jntera" 
pure  in  alcuno  l’idea  di  due  fili  metallici  vernicia 
mente  eccetto  che  in  due  punti  alle  cime  poste  a  PoC<*nlinicana 
fra  loro.  I  due  fili  essendo  l’un  dall’altro  isolati,  c<*nornetr°’ 
coi  poli  di  una  pila,  essendovi  interposto  un  Kalv^  ]Oiic>r0 
una  soneria  od  altro  somigliante  stromento  atto  a  .  cjiiudefe 
il  passaggio  e  la  forza  della  corrente.  Non  potendos 
il  circuito  altrove  che  fra  le  cime  dei  fili,  la  corr®°  flljesti (]ìl 
desi  quasi  interamente  nell’acqua.  Se  però  calao  0  gallico» 
vengono  i  loro  punti  scoperti  a  contatto  di  un  corP0.,  fare 


la  corrente  circola  con  più  forza  in  essi,  r  ueSta 
modo  che  l’apparato  ch’essa  attraversa  indichi  q  aSsafl° 
riazione  di  effetti.  In  tal  guisa  si  sa  quando!  ^'^ion® 

cornai  * 


sfeci*  r. 


sopra  un  corpo  metallico.  Finalmente  mezzi  di  «^P'^i  ^ 


ancor  più  efficaci,  ma  altresì  più  costosi  e  piò 


ETNA  -  EUCRATIDE 


229 


Harjlcars''  s°no  le  campane  dei  palombari  e  le  barche  sotto- 
eSa  ne’ con  l’ajuto  dei  quali  mezzi  si  può  avvicinarsi  al  fondo, 
ua  lnar,°  a  suo  bell’agio,  ed  anco  certe  volte  eseguire  le 
cJ()rjVr®  necessarie  al  ricupero  degli  oggetti.  Di  questi  però 
e  p.  allr°ve  occasione  di  parlare,  cioè  negli  articoli  Nautilo 
C>ARO. 


JEtna,  gr.  Afa wj)  [geogr.  ant.).  —  Città  antica 


Pendi  C'  la  a"e  ^  monte  dello  stesso  nome,  sul  suo 
od  i  °  mer*dionale,  di  origine  sicula,  e  detta  daprima  Inessa 
„lestesso  ( Inessa ,  Inessum ,  yIvy]<jca,  yIv7]<7<xov).  Conservò 
<  au°  nome  primitivo  fino  alla  morte  del  tiranno  di  Si- 
CalanaJerone  E  avvenuta  nel  467  av.  C.,  in  cui,  espulsi  da 
Ioessala  1  Col°ni  ivi  da  lui  stabiliti,  costoro  si  ritirarono  ad 
»Ti  *•  Uog°  assai  forte  per  natura,  se  ne  impadronirono,  e 
ìer0rfe°Sero  d  nome  di  Etna,  ch’era  appunto  quello  dato  da 
nuaro  a*a  sua  nuova  colonia  di  Catania;  per  il  che  conti¬ 
lo  5  cons^erare  d  tiranno  qual  fondatore  della  novella 
che  1^  0  (Diod;,  xr,  76;  Strab.,  vi,  p.  268).  Sembra  però 
<^tata  denominazione  non  sia  stata  universalmente 
tica  d  f’  e  flu'ndi  si  legge  più  tardi  in  Tucidide  ancora  l’an- 
nessa.  Pare  che  sia  caduta  ben  presto  in  potere  dei 


Sir3 


capj|anSan‘>  e  fin  dal  426  av.  C.  si  scorge  che  gli  Ateniesi, 
atofar,eati  da  Lacbe,  celebre  per  la  parodia  che  ne  fece  Ari- 
tìtolo  !  ine**a  sua  commedia  delle  Vespe ,  e  per  aver  fornito  il 
Parla  a  nUn  dialogo  di  Platone,  indarno  si  sforzarono  di  strap- 
spedii 3  6  *oro  marii  (Thuc.,  ih,  103).  Durante  la  grande 
lneSsa°ne  degli  Ateniesi  contro  la  Sicilia,  nel  415  av.  C., 
l’allej’ a*  Pari  della  finitima  città  d’Ibla,  continuò  salda  nel- 
e  delpa fa  d'  Siracusa,  e  per  questa  ragione  le  terre  dell’una 
epoCa  f,ra  furono  devastate  dagli  Ateniesi  (id.,  vi,  96).  In 
luog0  (j?.Ccessiva  la  valida  sua  posizione  qual  fortezza  la  rese 
Vfintò  j| lr^P°rtanza  nelle  civili  dissensioni  della  Sicilia,  e  di¬ 
tali  al|>rifug'°  di  que’  cavalieri  siracusani  che  si  erano  op- 
^l  403  lnna*zamento  del  vecchio  Dionigi  nel  405  av.  C.,  ma 
c°rp0  j. av*  C.  costui  si  rese  padrone  di  Etna,  ove  collocò  un 
%  si*  mercenarii  campani,  stanziami  pria  in  Catania.  Co- 
diffa|ta  ^tennero  fedeli  a  Dionigi,  ad  onta  della  generale 
av,  q  e  suoi  alleati  durante  l’invasione  cartaginese  del  396 
'1  cui  !»  Conservarono  il  possesso  della  città  fino  al  339  av.  C., 
dì  sp3(j  Presa  dal  corinzio  Timoleone,  che  fece  passare  a  fi! 
9,  fi/  ®u°ì  occupatori  campani  (Diod.,  xm,  113  ;  xiv,  7, 
nè  fa  61  ;  xvi,  67,  82).  Da  questo  tempo  in  poi  non 
8°Vente  Scordo  fino  ai  giorni  di  Cicerone,  che  ne  parla 

Nei  SS.  di  città  municipale  assai  ragguardevole,  avendo 
akrritorii  P'ù  produttivi  di  cereali  in  tutta  la  Sicilia. 
(CiC  )  y  '^nti  soffersero  molto  per  le  estorsioni  di  Verre 
^ngouQ^'’,111»  23,  44,  45;  iv,  51)  e  de’ costui  agenti,  e 
'Popufi  s/?0Sc'a  nominati  anche  da  Plinio  fra  gli  stipendiaci 
lr°vasi  e  ?Pendiani)  della  Sicilia,  ed  il  nome  della  loro  città 
8torla  ed  •?  To!omeo  e  negl’Itinerarii,  ma  la  successiva  sua 
Vj  Son  1  Periodo  della  sua  distruzione  ci  sono  ignoti, 
ètichi  e°  m°^‘  dubbii  sul  sito  di  Etna,  non  essendovi  negli 
JJtl  per  e  °^a^  tutla  la  precisione  del  linguaggio  in  proposito; 
k  luriPaS  f  rak°ne  (VI»  P-  273)  la  dice  virinola  Centuripi  o 
Saliva  °^'  Centorbi),  punto  di  partenza  dei  viaggiatori 
Hiara  ano  comunemente  il  monte,  ma  altrove  (ib.,  p.  268) 
.  chiL^ressamente  che  distava  da  Catania  soli  80  stadii 


ca  ‘  e  ■/.)•  L'Itinerario  di  Antonino  (p.  93)  la  pone  a 
■l*  1  chilom  '  - 

’ 6  lo  f 


j°rbi,  e"  Iq111'0-01*  da  Catania  ed  alla  stessa  distanza  da  Cen- 
Pa  c°leste  j*880.  Tucidide  (vi,  96)  ne  conferma  la  posizione 
!Sza  pre  .  6  città  ;  ma  od  onta  di  queste  indicazioni  abba- 
!Ssape. , G|jCISe’  'a  vera  sua  posizione  non  si  può  con  certezza 
^ta  I\Ia  archeol°gi  siciliani  la  collocano  generalmente  a 
ri(l  di  Licodia ,  il  che  corrisponde  benissimo  alla 


posizione  forte  della  città,  ma  rende  soverchia  la  distanza  da 
Catania.  Dall’altro  canto  poi  San  Niccolò  dell'Arena,  mona¬ 
stero  che  resta  proprio  sopra  Nicolosi,  ed  è  considerato  da  Clu- 
verio  qual  sito  dell’antica  Etna,  è  troppo  insù  alle  pendici  del 
monte,  perchè  possa  essere  mai  stato  sulla  strada  maestra  da 
Centorbi  a  Catania.  Il  geografo  Mannert  parla  nondimeno  di 
rovine  in  un  luogo  detto  Castro,  a  4  chilom.  circa  al  N.  E. 
di  Paterno,  sopra  un  colle  che  spunta  dalle  falde  del  monte, 
e  ch’egli  considera  qual  posizione  di  Etna,  il  che  corrispon¬ 
derebbe  per  certo  ai  cenni  sucitati.  Egli  non  cita  l’autore  di 
simile  notizia,  né  il  luogo  viene  descritto  da  alcuno  dei  mo¬ 
derni  viaggiatori  (Cluver.,  Sicil.,  pag.  123;  Amico,  Lex. 
topogr.  sic.,  voi.  ni,  p.  50;  Mannert,  Ital.,  voi.  n,  p.  293). 
Molte  sono  le  medaglie  di  Etna  ancora  superstiti,  ma  prin¬ 
cipalmente  di  rame,  colla  intera  epigrafe  AITNAIQN,  essendo 
rarissime  quelle  di  argento,  le  quali  somigliano  alle  catanesi, 
ed  hanno  soltanto  la  leggenda  accorciata  AITN. 


32, —  Medaglia  di  Etna. 


EUBULO  ( biogr .).  —  Ateniese,  figlio  di  Eufranore  del  demo 
Cettiano,  fu  celebre  poeta  comico  della  commedia  mediana,  e 
fiori,  secondo  Suida,  nella  101a  olimpiade,  poco  più  di  37 
anni  av.  G.  Se  questa  data  è  esatta  (ed  è  confermata  dal  fatto 
che  Filippo,  figlio  di  Aristofane,  fu  uno  de’  suoi  rivali),  Eubulo 
deve  avere  esposto  commedie  per  una  lunga  serie  d’anni,  pe¬ 
rocché  ei  pose  in  canzona  Callimedone,  contemporaneo  di 
Demostene  (Aten.,  vili,  p.  340).  É  chiaro  perciò  che  Suida 
va  errato  nel  porre  Eubulo  sui  confini  della  vecchia  e  della 
mezzana  commedia.  L’autore  deH’E/t/mo/ogn'cum  Magnum 
(p.  451,  30)  ed  Ammonio  (s.  v.  evSov)  lo  assegnano  espressa- 
mente  alla  commedia  di  mezzo,  la  durata  della  quale  inco¬ 
mincia  poco  tempo  prima  e  termina  poco  dopo  di  lui. 

Le  sue  commedie  trattavano  principalmente  di  subbielti 
mitologici,  ed  alcune  contenevano  parodie  di  passi  dei  poeti 
tragici,  specialmente  d’Euripide.  Egli  assalì  altresì  alcuni 
uomini  di  fama  eminente,  come  Filocrate,  Cidia,  Callimedone, 
Dionisio  tiranno  di  Siracusa  e  Callistrato,  e  non  di  rado  pose 
in  ridicolo  intiere  classi  di  persone,  come  i  Tebani  nel  suo 

’Avtioxtì. 

11  suo  linguaggio  è  semplice,  elegante  e  generalmente  puro, 
contenente  poche  parole  che  non  rinvengansi  negli  scrittori 
del  miglior  periodo.  Come  Antifane,  ei  fu  grandemente  sac¬ 
cheggiato  dai  poeti  posteriori,  fra’  quali  da  Alessi,  Ofelione  ed 
Efippo.  Suida  ragguaglia  il  numero  dei  drammi  d’Eubulo  a 
104,  di  cinquanta  dei  quali  ci  pervennero  i  titoli. 

Vedi  :  Meineke,  Fragm.  Com.  Grcec.  (voi.  i ,  pp.  355- 
367,  ecc.)  —  Clinton,  Fast.  Eli.  —  Fabr.,  Biblioth.  Grcec. 
(voi.  iv,  pp.  442-44). 

EUCRATIDE  [biogr.).  —  Re  della  Battria,  contemporaneo 
di  Mitridate  1  (Arsace  Vi)  re  della  Partia,  par  fosse  uno  dei 
più  potenti  re  battrii,  ed  ampliasse  grandemente  i  suoi  domi¬ 
mi  ;  ma  tutti  gli  avvenimenti  del  suo  regno  sono  ravvolti  nella 
più  grande  oscurità  e  confusione.  E  pare  probabile  che  egli 
stabilisse  il  suo  potere  nella  Battria  propria,  mentre  Deme¬ 
trio,  figlio  d’Eutidemo,  regnava  nelle  provincie  indiane  al  sud 
del  Paropamiso  ;  e  nel  corso  delle  guerre  ch’ei  fece  contro 
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questo  principe,  fu  assediato  una  volta  da  esso  con  forze  supe-  di  Aristotile,  fù~un7 di  quelli  che  seeuirono^stréttafflén10 
non  per  lo  spazio  di  pressoché  cinque  mesi  (Giustin.,  xli,  6).  maestro,  correggendone,  ampliandone  ed  integrandone 
In  un  periodo  successivo,  e  probabilmente  dopo  la  morte  di  scritti  e  la  filosofia;  egli  è  per  ciò  che  le  opere  di  Aristo 
Demetrio,  ei  fece  grandi  conquiste  nell’India  settentrionale,  come  riferiscono  gli  antichi  critici,  furono  si  spesso  confi' 
fjìf  ^7,d,CDSI  [°SSe  ?-gnI)re  di  mille  cillà  (Strab  •  XI’  con  <luelle  d’a|t''  autori.  Per  tal  modo,  ad  esempio,  Euden 
pp.  515,  517).  Però  negli  ultimi  anni  del  suo  regno  pare  e  i  suoi  condiscepoli,  Teofrasto  e  Fania,  scrissero  opere  co 
facesse  gravi  perdite  nelle  sue  guerre  contro  Mitridate,  re  gli  stessi  titoli  e  subbietti  di  quelle  di  Aristotile.  Le  opere d 
della  Pania,  il  quale  gli  tolse  molte  provincie,  qu  ntunque  tal  fatta  d’Eudemo  erano:  1-  Sulle  caleqorie;  2a  top*  \ 
non  paja  ammissibile  la  relazione  di  Giustino,  che  il  re  parto  p^vet'a?  ;  3a  ’AvaWà  ;  4a  della  quale  Simplicio01!* 

conquistò  tutti  i  domimi  d  Eucratide  fino  all’India.  Par  Cfrto  conservato  alcuni  frammenti  in  cui  Eudemo  contraddice  spe 
però,  secondo  lo  stesso  autore,  che  Eucratide  conservasse  il  il  maestro.  In  essa  o  in  qualche  altra  e’ pare  trattasse  an 
possesso  de  suoi  domimi  indiani  fino  alla  morte,  e  che  tor-  della  natura  del  corpo  umano.  Ma  tutte  queste  opere  sono 
ncndo  da  essi  nella  Battna  fosse  assassinato  dal  proprio  tìglio,  perdute,  del  pari  che  alcune  altre  di  maggiore  importa"23’ 
eli  egli  s.  era  associato  nel  governo  (Giust.,  xli,  6).  Le  rela-  cui  trattava  dell’istoria  della  geometria  ed  astronomia  (Po¬ 
zioni  degli  antichi  autori  sulla  potenza  e  grandezza  d’Eucra-  Laerz.,  i,  23;  Fabr.,  Bill,  qrcec  voi.  ili,  p.  432)* 
tide  sono  confermate  dalla  quantità  delle  sue  medaglie  rin-  Eudemo  però  è  di  somma  importanza  per  noi  come  edij® 
venute  in  amendue  le  parti  del  Paropamiso ,  sulle  quali  ei  e  commentatore  delle  opere  di  Aristotile  Quanto  stret 

LTrelno'incom!  P*  235  ^  “  me"te  aitasse  Aristol  neha  sua  opera* sulla  **  «J 

Z  i B,òne1481  av-  Cr.,  ma  ne  è  incerta  la  vasi  dalla  circostanza  che  i  commentatori  posteriori  1° 

wr"^^"!160’ mentre  Bayer  e  n2;n  CZ  d;criti?  rfle  <siah,r' 

P  I^ero  egli  segui  si  da  vicino  il  sistema  «  n0„ 

lico,  che  i  moderni  eruditi,  come  Brandis,  ad  esemp1  *  g(j 
esitano  ad  attribuirgli  alcune  opere  ascritte  comuneme 
Aristotile  (Brandis,  in  Rhein.  Museum,  i,  pp.  283, 2  )■ •  Q 
((  u  stotile  mori  in  età  di  62  anni  senza  aver  pubblicato  ne  |e 

||  -  A  j  Ia  metà  de’ suoi  scritti;  e  l’opera  d’ordinare  e  pubb  ICjjgCP- 

\ '-r*>  Jl\  /  Sue  reb(lu'e  letterarie  toccò  ai  suoi  più  stretti  amici  e^_  ^ 

y  p0,i’  SiraPlicio  ha  preservato  uno  squarcio  dell’opera 

'fWKmy  dromo,  di  Rodi  sopra  Aristotile  e  i  suoi  scritti,  il  fi 

tiene  un  frammento  d’una  lettera  ch’Eudemo  scrisse  a  T  e  jnto 
33  —  Medaglia  di  Eucratide.  chiedendogli  una  copia  accurata  di  un  manoscritto  d® 

libro  della  Fisica  aristotelica  (Simpl.,  ad  Arisi.  '  prd- 

p  ,  d  n  _  Nell’istesso  modo  la  Metafisica  d’Aristotile  nella  sua  for  „ 

Bayer  {Htst.  Regn.  Grate.  Baetnam,  p.  95  ecc.)  ha  in-  sènte  par  fosse  composta  da  Eudemo  o  da’  suoi  successori  ,V 
feri  o  I  esistenza  di  un  secondo  Eucratide,  figlio  del  prece-  rocchè  rileviamo  da  Asclepio  di  Traile  che  Aristotile  co"1®  f. 
?e",e',C“'  ^Rbul8“  1  ucc|sione  del  padre  ;  e  questa  opinione  il  suo  manoscritto  della  Metafisica  ad  Eudemo,  il  ?oale„ 
fu  adottala  da  Raoul-Rochetle  (Journal  des  Savane,  1835),  ma  feri  la  pubblicazione;  che  alla  morte  di  Aristotile  n>an« 
h  n„„  pare  fondata  su  ragion,  soffici enti.  Secondo  Wilson  e  alcune  parli  d'esSo  manoscritto,  e  ch’esse  furono  “W 
Mionnet  Celocle  sarebbe  stato  ,1  successore  d’Eucratide  (Wil-  con  altri  scritti  dello  Stagirita  (Asclep.,  Promm.  <»  AJì0. 

"•  “  BraSdis,  SoboL,  .  589).  Che  »  '  3„e 

M“IC“  AC  ®#  ,cb,m”  ~ 11  “ehtato  d  ammoniaca  (vedi  diamodebitori  ad  Eudemo  e  suoi  successori  della  coese'’  3 

te"ut0  3  te™Per3'ura  à>  150»  sprigiona  am.  di  quest'opera  preziosa  puossi  inferire  altresì  dal  «« '  dj, 
momaca  e  «sformasi  in  un  corpo  giallo,  polveroso,  che  è  Giovanni  Filopono  riferisce  che  Pasicrate  (o  Pasicle)  à '»  d# 

O  “  I  *  ammonmeo,  che  ripigliato  coll'aedo  cloridrico  di  lui  fratello,  e  discepolo  anch’egli  d’ Aristotile,  f».  <•„ 

aoorTalid  lo°  “*""*?  h  i  “ \r  P13"0' cris'3fal'i'c.  di  l’opinione  di  alcuni  critici  antichi!  l’autore  del  seconde  ^ 

sapore  acidulo,  poco  solubile  nell  acqua.  Immergendo  nella  della  Metafisica  (Fabr.,  Bill,  qrcec..  voi.  IH,  P- 256i  Sj 
soluzione  acquosa  di  quest  acido  una  lamina  di  zinco,  si  ha  ad  Arislot  Melarli  n  171  '  .de- 

che^nlTn0  "3  U"a  P6!1!™1.3 . a3z"rr3-  “«"»  “decente,  Anche  per  l’Etadi  Aristotile  noi  andiamo  pii • ^ 
S, cS?Tj<rn|d|0a,lnar>  ja|.'t.ba<IW>'  La  fT°'a  del'  3'  bilori  Probabilmente  ad  Eudemo.  Sotto  il  nome  Gl  ®11  d  Ari- 
^lle  ha!i TrdtC|-H|  Z°  ,i  Ìb.,lba"C0;  e  <luando  «combina  biamo  tre  opere  di  qualità  e  valor  disuguale  attribuite "d  j 

questo  nom  A  ^  “  DUC  ”  d‘  Sp3rta  Portarono  Aristotile  pabbhcato3 dV Eude^ Qual  p^arte  però  ave®sr^ane 

mutilili*  i  in-  \  r  ..  . .  composiz  oneMell’opera  principale  (  ’HOixà  NixopaX"»  i^ro' 

damo!»"?1  ?T  *r-,fra.  di  Archi"  incerto  dopo  le  più  recenti  investigazioni  (Panscb,  De 

n  u  L  i  af  3  aa  g  111  "el  330  3T-  C’  La  libus  "“«ni5  *«M<*<<n*»  Amtotelis  libro,  1841).  bab,l- 
d!cirra  qn  a  pf  ZeB“°  f  mLr“  Prol,abi|">ente  EUDEMO  (Wqjr.).  -  Celebre  anatomico,  visse 

alcuni  de!»  d’Fnd  à  °  P’  220>  22J)  ricorda  mente  intorno  il  III  secolo  av.  Cristo,  dacché  Galeno  lo  h 

la  sua  noi iiLdn^ifi  da,l  '  ?“?  1  d!m“str3"°  d  sn»  carattere  e  contemporaneo  d’Erofilo  ed  Erasistrato  (Comm. 

EPnAti  nt  il  iv  ,a\ testali, anche  da  Pausaoia  (hi,  10.  §5).  Aphor.).  Pare  ch’egli  prestasse  speciale  attenzione :  a1  0e. 
MDAMIDA  I  (biogr.).  —  Era  figlio  di  Archidamo  IV  (cui  tomia  e  fisiologia  del  sistema  nervoso  Ei  considerava  | 
S  de’AÌid7.T?dd’?“db?idal(PIU‘*'  ^’3)’  Egli  f“  '"carpo  e  il  melatareo^compostf  ciascuno  di  cinque 
EUI  M0S  lor  n  'nT  V*  .  ,  cbe  dlssenliva  Gab"».  “a  i  “«derni  anatomie, 

a  10  [btogr.).  —  Di  Rodi,  contemporaneo  e  discepolo  con  Eudemo.  Il  quale  andò  però  errato  supponendo  che 


-  Medaglia  di  Eucratide. 
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^  a  un  osso  distinto  e  separato  (Rufo  Efesiac.,  De  Appell. 

lilS-  tm-  P'  29)‘ 

seCoj0  ,1U  \Mogr.).  —  Rettorico,  visse  probabilmente  nel  iv 
\o  ~  °  ^r,sl°  *  ec*  ^  autore  d’un  lessico,  rapi  Aé^sojv 
altrj|PlXwv»  'li  cui  esistono  manoscritti  in  Parigi,  Vienna  ed 
'*  Quest’"Pera  par  fosse  diligentemente  spogliata 
V  >  efi  è  mentovata  con  elogio  da  Eudocia  (p.  165). 

Bibl.  groec.  (voi.  vi,  pp.  245,  632). 

A(jrj,  ( biogr .).  —  Celebre  filosofo  stoico  dei  tempi  di 

8tefa n°’  era  nativo,  al  dire  di  Filostrato,  di  Tiro,  e  secondo 
cbi  nod' Bisanzio,  di  Epifania  in  Siria,  mentre  Eunapio  lo 
strjn  a  eS'ziano,  Plinio  il  giovine  lo  conobbe  in  Siria,  e  pare 
6  8eco  'ul  amicizia.  Infatti  una  delle  sue  lettere 
Ialiti'  !;  10)  egli  ci  dà  un  minuto  ragguaglio  delle  virtù  e  dei 
%o8c.  Eufrate.  La  sua  grande  perizia  come  oratore  è  ri-- 
C^a  altresì  da  altri  contemporanei  (Arrian.,  Dusert. 
Ionio  t'*  11,1  ecc»  »  Aurei. ,  x,  31),  quantunque  Apoi* 
età  av  laneo  gli  dia  nota  di  avarizia  e  servilismo.  Giunto  in 
libata  e  sazio  della  vita,  chiese  ed  ottenne  da  Adriano 
ElJFft à  avve'enarsi  (Dione  Cassio,  lxix,  8). 

Centi s  •  .  (5e°5r-  ant.).  —  Porgiaino  qui  il  riassunto  di  re- 

pie^  016  '"dagini  intorno  questo  celebre  fiume,  come  com- 
II  n.°  all’articolo  dell  'Enciclopedia. 

V  ,lmo  fra  tutti  i  geografi  antichi  e  moderni  che  abbia 

Pk.  l°  OrPP  "l  c  o  m  ntnt  ik  !l  A  „  1 1  >  F  ♦  «  *5  t.. 


^Dev  a  ""  ~  . ° 

Del  fg'j”  nurante  la  sua  gita  fatta  a  bella  posta  sull’Eufrate 

e  noi  ne  parleremo  colla  sua  scorta.  Ma  gioverà, 


Precisamente  il  corso  dell'Eufrate  si  fu  l’inglese 


8|>*i 


lutto 


8c°Pert ’"a  ^etlare  uno  sguardo  sulla  storia  progressiva  della 
e  Più  v  sPonde  di  cotesto  gran  fiume,  che  nelle  primeve 
deH,u„enerande  memorie  si  connette  coll’origine  e  colla  culla 
Poniti3"  ^enere  »  s>  annoda  poi  cogli  avvenimeati  più  im- 
^eìo  je|le  umane  storie,  come  formante  la  linea  divisoria 

^to  „„  *mperi,  delle  schiatte  e  favelle;  ed  è  forse  desti 
"elle 


«oli 


c0n<jo  |"CÌpalÌ  delle  var'e  8entl  clle  ab'13110  mondo.  Se- 
8>Ù  da|pAn°l'z'e  dateci  da  Erodoto  (i,  180),  l’Eufrate  scendeva 
Ml'Urj.  Armenia  ,  ampio  ,  profondo  e  veloce,  scaricandosi 
le||j  jj.  reo  ;  era  navigabile  da  Babilonia  in  su  per  quei  bat— 
Wa0?'Unchi  (i,  494),  i  cui  corrispondenti,  nei  moderni 
Vo^Hi  a  paniere,  galleggiano  oggidì  sul  Tigri  e  sul 
71  c°ntatt  rate‘  sPefl|Z'one  dei  Dieri  Mila,  che  pose  i  Greci 
delle  j^0.1 Coll’impero  persiano,  allargò  notevolmente  la  sfera 
att°  ldee  r»spetto  all’ Eufrate,  e  parecchi  viaggiatori  mo- 
della  desesla«°  colle  loro  personali  osservazioni  l’accuratezza 
c't°  di Q  Cr,z'0ne  di  Senofonte  anche  ai  giorni  nostri.  L’eser- 
°ra  De^ei  COraggiosi  guadò  l’Eufrate  a  Tapsaco  ( Tapsacus , 
Jet)ne  1*  guado  che  sembra  essere  stato  il  più  conosciuto  e 
'  *arehat°  f*no  a*  dDO  av.  C.,  ed  aveva  4  stadii  (720  metri) 
P$6£u®Zza  ( Anab i,  4,  g  11).  Traversato  l’Eufrate,  Ciro 
*lnchè  „■  a  Sua  marcia  9  giorni  lungo  la  sua  sinistra  sponda, 
0  ^  se  a'  suo  affluente,  il  fiume  Arasse  (Araxes,  ora 
^endo °  ^a*ìora’  che  divide  la  Siria  dall’Arabia.  Pro- 
I°n  eravianC?ra  ll,ng0  le  rive  del  fiume,  entrò  nel  deserto,  ove 
Ste  .  estivazione  di  sorta  e  neppure  un  solo  albero, 
M  I)  |.r°  che  assenzio  e  varii  arbusti  aromatici  (Anab.,  i, 
fi  ni°nti  H3eSe  *ung0  *a  sPon^a  s'n'slra  del  fiume  era  pieno 
^te  \  6  .  auguste  valli  fino  al  passo  N.  N.  E.,  detto  delle 
( Amanides  Pyloe ),  e  perciò  molte  difficoltà  si 
K*  0ra  *.nanz'  ad  un  esercito  in  marcia.  Parrebbe  che  il 
a*  N.  (JiaRc^at')  segnasse  il  punto  in  cui  la  regione  deserta 
riNe  SD  a‘3|lonia,  colle  sue  ondulazioni  di  terreno  e  colle 
>'Neli°7  ,lel  si  cangiava  nel  pingue  ed  ubertoso 

^^ono^’p  '*°n'a  ProPr,a-  Passata  Cunassa,  i  Greci  abban- 
Eufrate,  nè  giunsero  alla  costui  vista  finché  non 


1  successive  età  a  diventare  ancora  uno  dei  vei- 


n’ebbero  toccato  il  ramo  E.  (odierno  Murad-Cai)  in  un  punto 
in  cui  l’acqua  non  superava  l’ombilico,  e  non  lunge  dalle  sue 
sorgenti,  come  a  loro  fu  detto  (Anab.,  iv,  5,  §  2).  Il  tedesco 
Koch  ,  nel  diligente  suo  lavoro  intorno  alla  spedizione  dei 
Dieci  Mila  (Zug  der  Zen  Tausend ,  pag.  88-93),  non  è  d’ac¬ 
cordo  cogl’inglesi  Chesney  ed  Ainsworth  sul  punto  in  cui  si 
possa  trovare  un  guado,  nel  cuor  dell’inverno,  colla  terra  co¬ 
perta  di  neve,  sostenendo  egli  che  il  fiume  sarebbe  guadabile 
un  po’  sopra  la  sua  confluenza  col  Ciarbahur,  circa  il  39°  3’ 
di  lat.  N.,  ed  il  celebre  Grote  (Hist.  of  Greece,  voi.  ìx, 
p.  159)  gli  fa  eco,  mentre  Chesney  (voi.  n,  p.  229)  afferma 
non  potervi  essere  guado  che  al  39°  10’  della  medesima 
latitudine. 

Il  terzo  periodo  della  storia’che  getta  luce  sul  sistema  del- 
l’Eufrate  è  la  spedizione  dei  Macedoni  in  Asia  nel  331  av.  C. 
Alessandro  fece  marciare  i  suoi  soldati  per  la  Fenicia  e  per 
la  Siria  fino  all’Eufrate,  e  seguendo  le  orme  di  Ciro  traversò 
il  fiume  a  Zeugma,  città  che  fu  chiamata  cosi  dal  suo  fonda¬ 
tore  Seleuco  Nicatore  in  memoria  di  quel  passaggio,  la  mercè 
di  un  ponte  a  bella  posta  costruito,  che  congiunse  le  due 
sponde  del  fiume  (da  ^euyvujxi  ed  anche  ^ei^uw,  unisco,  con¬ 
giungo  col  mezzo  di  un  ponte.  Arrian.,  Anab.,  ih,  8;  Q. 
Curi.,  iv,  9;  Dion.  Cass.,  xi,  17;  Kinneir,  Geog.  Mem ., 
p.  316).  Le  tradizioni  locali  ci  trasmisero  il  fatto  del  passaggio 
di  Alessandro,  che  dicesi  oggidì  pure  Iskender  Acbar,  a  cui 
aggiungesi  l’altro  fatto  di  maggior  rilievo,  che  ivi  fu  edificata 
poscia  da  Seleuco,  o,  secondo  altri,  dallo  stesso  Alessandro, 
la  città  di  Niceforio  (odierna  Rakah),  attesi  i  molti  vantaggi 
che  offriva  quel  sito.  Alessandro  poi,  mettendo  in  pratica  il 
suo  grandioso  progetto  di  fondere  insieme  l’Occidente  col¬ 
l’Oriente,  coll  'unire  insieme,  mediante  la  greca  influenza,  di¬ 
verse  nazioni  tra  loro,  dal  Nilo  all’Eufrate,  al  Jassarte  (oggi 
Sirdaria)  ed  all’Indo,  intendeva  che  Babilonia  fosse  una  delle 
metropoli  dell’impero  macedonico  universale.  Per  effettuare 
cotesto  dispgno,  essendo  ignoto  allora  il  corso  del  Basso  Eu¬ 
frate,  fu  spedito  Nearco  con  parecchi  altri  del  seguito  di  Ales¬ 
sandro  a  farne  una  esplorazione  ;  ed  il  racconto  conservatoci 
da  Arriano  dell’ardito  viaggio  di  Nearco  fino  all’estuario  del- 
l'Eufrate  è  la  memoria  più  preziosa  che  ci  abbia  trasmesso 
in  proposito  l’antichità,  e  serve  a  darci  un’idea  della  primi¬ 
tiva  condizione  del  Delta  di  cotesto  fiume  e  della  Susiana.  La 
flotta  pose  termine  alla  sua  escursione  a  Diridote  o  Teredon 
( Diridotes ,  Teredon ),  porto  che  non  era  sconosciuto,  perchè 
veniva  frequentato  dai  negozianti  arabi,  che  v’importavano 
l’incenso  ed  altre  droghe  per  firne  spaccio.  Teredon  o  Diri- 
dote,  la  cui  fondazione  fu  attribuita  a  Nabucodonosor  (Abid., 
ap.  Seal.  Emerid.  Temp.,  p.  13),  era  un  villaggio  alla  foce 
dell’Eufrate,  distante  3,300  stadii  (594  chilom.)  da  Babi¬ 
lonia  ,  giusta  i  calcoli  del  navigatore  macedone  (Arrian., 
Ind.,  xii).  La  posizione  di  cotesto  luogo  fu  fissata  all’odierno 
Gebel  Sanam ,  gigantesco  terrapieno  presso  il  ramo  Pallacopa 
(Pallacopas)  dell’Eufrate,  molto  al  N.  dell’imboccatura  del- 
l’Eufrate  odierno.  La  flotta,  seguendo  le  tortuosità  del  canale, 
può  essere  stata  tratta  molto  al  di  là  dello  Sciatt  el  Arab, 
che  facilmente  si  perde  di  vista,  e  così  può  essere  giunta  alla 
supposta  bocca  del  Pallacopa,  rimpetto  all’odierna  isola  Bu- 
bian  (Chesney,  Exped.  Euphrat.,  voi.  li,  p-  355;  Ainsworth, 
p.  185-95).  Sfasciatosi  l’impero  macedonico,  i  Seleucidi  in¬ 
coraggiarono  notevolmente  le  comunicazioni  continentali  e 
l’interno  commercio;  nè  vi  può  esser  dubbio  che  i  segni  della 
popolazione  e  dell’industria  che  si  scopersero  sulle  rive  del- 
l’Enfrate,  si  debbano  riferire  al  periodo  del  loro  dominio  per 
più  di  due  secoli,  dal  312  al  61  av.  Cr.,  quando  il  corso 
dell’Eufrate  deve  essere  stato  protetto  assai  meglio  di  quello 
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fosse  più  tardi,  allorché  diventò  linea  di  frontiera  tra  i  Ro-  gendo  e  circondando  la  Mesopotamia.  In  questa  regione,  ^ 
mani  ed  i  Parti.  La  strada  maestra  dall’Asia  Minore  alle  città  col  greco  suo  nome  indica  di  essere  posta  fra  correnti  fluvia ' 
della  Persia  che  traversava  il  Zeugma  dell’Eufrate,  e  portò  erano  formati  i  guadi  del  fiume,  ed  i  passi  odierni  di 
più  tardi  l’imponente  nome  di  strada  della  pace  (Zeugma  La-  sut ,  Rum  Kalà,  Bir  e  Hammam  furono  identificati  cogl»  a  ' 
linai  Pacis  iter.  Stai.,  Silv.,  Hi,  2,  137),  sebbene  resa  più  tichi  Zeugmi  o  Valicamenti  di  Samosata,  Comagene,  »11' 
perfetta  e  fortificata  dai  Romani,  quando  il  costoro  impero  si  ( Birtha ,  oggidì  il  testé  citato  Bir  o  Biregik)  e  Tapsaco.  N® 
era  assodato  in  tutta  la  Mesopotamia,  fu  probabilmente  con-  linea  del  fiume  Eufrate,  i  limiti  del  distretto  superiore  nn 
dotta  sulle  linee  costruite  ai  tempi  dei  Seleucidi  (Merivale,  scono  all’O.  nei  monti  di  Mesgid  Sandabjà,  e  all’E.  nel I  tJ*  . 
Ilut.  of  thè  Romans  under  thè  empire,  voi.  i,  p.  517).  I  sol-  montuoso  al  N.  di  Felngià,  inchiudendo  le  Porte  or1!® 
dati  romani  traversarono  l’Eufrate  per  là  prima  volta  sotto  Senofonte.  Qui  l’Eufrate,  indicato  dai  poeti  latini  coll 
Lucullo,  nel  69  av.  Cristo,  dirigendosi  contro  Tigrane,  ed  il  di  rapido  (rapidus  Euphrates.  Stat.,  Silv.,  li,  3,  436)si  ve  ^ 
passaggio  riusci  loro  molto  agevole  per  un’accidentale  magra  nelle  basse  pianure  di  Babilonia,  con  forza  assai  minfr,e 
d  acqua  (Plut.,  Lucull.,  24);  e  nel  53  av.  C.,  nella  funesta  prima,  calcolandosi  sovente  il  suo  corso  meno  di  due  chi 
spedizione  di  Crasso  contro  i  Parti,  sette  legioni  e  4000  ca-  all’ora  nelle  depressioni  alluviali  mentre  nel  suo  cors°sUje|  ‘ 
valli  passarono  il  fiume  a  Tapsaco  (Plut.,  Cross.,  201).  Au-  riore  é  di  5  in  6  chilorn.  e  «/*  ;  quando  invece  la  corrente  ^ 
gusto  si  accontentò  di  fare  dell’Eufrate  la  frontiera  orientale  Tigri,  ad  onta  della  tradizionale  sua  fama  di  velocità, 
del  romano  impero;  nè  questa  fu  estesa  oltre,  tranne  nel  più  di  due  chilom.  e  V*  all’ora.  Passate  le  rovine  di  Ba 
breve  intervallo  delle  conquiste  orientali  di  Trajano,  e  sotto  nia,  sembra  che  il  fiume  diventi  più  piccolo  che  nel  suo  co 
Adriano  fu  ritirata  al  di  qua  del  fiume.  Le  campagne  di  Tra-  superiore,  ed  eventualmente  si  suppose  che  si  perdesse  n 
jano,  Severo,  Giuliano,  Belisario,  Cosroe  ed  Eraclio  servi-  paludi  di  Lamlum,  ma  sbarazzandosi  poi  da  queste,  u 
rono  di  molto  a  f»ne  conoscere  le  sponde,  e  basti  dire  che  le  sue  acque  con  quelle  del  Tigri  a  Kurnah,  e  le  d‘IÉ ’  i 
Napoleone,  sconcertato  sotto  le  mura  di  San  Giovanni  d’Acri  renti,  formando  un  solo  canale,  che  dicesi  Sciati1  àì 
nel  suo  divisamento  di  marciare  verso  1  India,  aveva  deciso  vanno  a  scaricarsi  nel  golfo  Persico  presso  l’odierna  ci 
di  mettersi  sulle  orme  antiche  di  Trajano  e  Giuliano.  Bassora.  plinio 

Un  prospetto  generale  del  corso  dell’Eufrate  ci  fu  dato,  fra  Sotto  l’odierno  più  fiate  mentovato  Sciat-el-Arab,  r  ; 
gli  antichi,  da  Strabone(xi,  p.  527)  e  Plinio  (v,  20),  mentre,  (vi,  29)  notò  quattro  oggetti  geograficamente  imp°rta  ^ 
come  notammo  di  sopra,  la  narrazione  del  viaggio  di  Nearco  1°  il  punto  in  cui  la  foce  dell’Eufrate  entrava  daPr»ni *6 
ci  porge  piena  contezza  dello  stato  in  cui  trovavasi  allora  l’im-  golfo  Persico  ( locus  ubi  Euphratis  ostium  fuit ,  il  lu0f,°  ljc0 
boccatura  del  fiume.  Devesi  però  rammentare  che  eziandio  fu  la  bocca  dell’Eufrate),  detto  poscia  dal  D’Anville  a‘  ja 
nelle  età  storiche  ebbero  luogo  notevoli  cangiamenti  nella  con-  letto  dell’Eufrate.  2°  Il  fiume  Salso  (flumen  Salsumh  -j 
figurazione  del  suolo  dei  tratti  inferiori,  in  forza  della  gran  l’angusto  canale  di  acqua  salsa  che  separa  la  bassa.1S||’Eu- 
massa  di  materie  fluviali  trascinate  dall’Eufrate  al  Delta  del  Bubian,  rimpetto  all’imboccatura  dell’antico  letto  deli 
golfo  Persico,  a  cui  si  aggiunsero  poi  parecchi  cangiamenti  frate,  dalla  terraferma.  3°  Il  promontorio  Caldone  (pr°”p 
artificiali.  Cosi,  per  es.,  la  grande  estensione  della  pianura  torium  Chaldone),  o  la  grande  punta  all’ingresso  jg, 
di  Babilonia  é  alterata  ovunque  da  opere  di  vario  genere:  di  Duat-el-Kuzma,  dalla  parte  dell’isola  Feleche,  esposta  i0 
veggonsi  sorger  terrapieni  sul  piano  del  resto  uniforme;  mura  4°  Un  tratto  di  terra  lunghesso  un  mare  che  ro®P> 
e  bastioni  di  melma  e  dighe  s  intersecano  tra  loro;  a  masse  golfi  e  dicesi  più  somigliante  ad  una  voragine  che  a 

elevate  di  terreno  friabile  e  fanghiglia  succedono  basse  pia-  ( voragini  similius  quam  mari),  ed  estendasi  per  "4  « 

nure,  inondate  la  maggior  parte  dell  anno,  ed  in  tutte  le  di-  fino  al  fiume  Acana.  Maggiore  considerazione  però  e  ca» 
lezioni  scorgonsi  gli  antichi  letti  dei  canali.  Con  ulteriori  ri-  tro  oggetti  ora  enumerati  meritano  certamente  •  alJ- 
cerche  si  verrà  forse  a  conoscer  meglio  il  corso  del  Basso  nati  ed  i  laghi  scavati  a  bella  posta,  fin  dalla  più  rerI*  [e  la 

Eufrate  ;  ma  non  é  intanto  improbabile,  argomentando  dalle  tichità ,  per  dar  ricetto  alle  acque  dell’Eufrate  dura'  fra 

cose  dette  in  proposito  dagli  antichi,  e  dalle  indicazioni  del  stagione  delle  inondazioni.  Uno  dei  più  ragguarde'^  al 
suolo,  che  le  acque  riunite  deli’Eufrate  e  del  Tigri  sboccas-  questi  si  è  senza  dubbio  il  Mar  ha,  ch’esce  daH’Euir 
scro  nel  golfo,  in  tempi  non  troppo  remoti,  per  diverse  foci,  N.  di  Felugia,  ed  interseca  il  Tigri  al  N.  di  Bagdad,  ^  j, 
una  delle  quali  aTeredon,  secondo  Nearco,  imboccatura  del-  gando  per  sei  mesi  una  vasta  estensione  di  terreni,  6  •  j| 

1  Eufiate;  e  1  altra  era  la  Pasitigri  ( Pasitigris )  di  Plinio,  prò-  Barax  o  Baja  Mulcha  di  Ammianò  Marcellino.  V‘ene  po 
Labilmente  1  odierno  Sciat-el-Arab.  L  estensione  del  bacino  Nar  Sarsur,  che  attraversa  la  penisola  fra  i  due  f'u’11’ in)jaii°’ 
dell  Eufrate,  non  ostante  la  sterminata  lunghezza  di  2850  di  sotto  ad  Isa,  ed  il  Maogamalcha  dell’ora  citato  njitì0 
chilometri  che  ha  questo  fiume,  fu  calcolata  soli  200,880  mentre  il  Nar  Mali kà  (Flumen  Regium)  o  Canal  Reaie  .e  di 
chilometri  (Ainsvvorth,  Researches,  p.  109).  Gli  antichi  po-  i  due  fiumi  assai  più  al  S.  Esiste  ancora  il  famoso  can 
nevano  esattamente  le  scaturigini  dell  Eufrate  nel  Tauro,  sulle  Pallacopas,  già  altrove  rammentato  (vedi  Badiloni ■  ’ 
pendici  occidentali  dell  altipiano  dell’odierno  Iran ,  e  si  sa  be-  costruire  dai  primi  re  babilonici,  e  tagliato  dalla  s(Tòn 
mssimo  che  i  due  rami  si  riuniscono  a  Keban  Maden,  produ-  dell’Eufrate,  la  cui  porzione  contenente  acqua  tutwr  ^ 
cendo  una  maestosa  corrente,  che  sforzasi  di  dirigersi  al  Me-  desi  8  chilom.  al  di  là  della  città  di  Mesqid-Ali  o  Neg  •  Jr 
diterraneo,  c  vi  giungerebbe  se  il  monte  da  cui  scaturisce  manente  è  quasi  otturato  di  sabbia,  ma  può  tracciai  ^ 
non  vi  si  opponesse  (ni  obstet  Taurus  in  nostra  maria  ven-  nissimo  il  corso  da  Bar-Negif  o  mare  di  Negif  apefsicO- 
turus,  verrebbe  nei  nostri  mari  se  il  Tauro  non  lo  impedisse,  di  Zobeir,  ed  al  suo  termine  a  Kore-Abdallà  nel  gou°  . 

Pomp.  Mela,  in,  §  5),  ma  premendo  sempre  sulla  taurica  Nelle  vicinanze  di  Babilonia  esistono  ancora  ^Ljo; il 

catena  al  braccio  formato  da  Melitene  (odierno  Malatiah ),  laghi,  celebri  per  i  nomi  di  Ali  e  del  costui  figlio  *lu  aeStrC'  f 
finché  apresi  alfine  con  violenza  un  passaggio  traverso  al  superiore  trovasi  quasi  parallelo  a  Babilonia,  ed  alla  vaoO 

lauro.  Dopo  essersi  precipitato  per  questa  gola,  va  serpeg-  mità  N.  sorge  la  città  di  Kerbela  ;  e  nell’inferiore s*  tlle' 

giando  qua  e  là  per  montagne  calcaree  di  mediocre  altezza  ,  entrare,  alla  stagione  delle  piene,  le  acque  delfEuir  je 
mentre  le  sue  acque  e  quelle  del  Tigri  vanno  insieme  conver-  diante  il  Pallacopas.  L’apertura  e  chiusura  di  quest 
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d°vey.a  ,de.J'e  incumbenze  del  satrapo  di  Babilonia,  ed  essere  frate  di  Senofonte  e  degli  antichi,  intorno  a  cui  ci  siamo 
è  des  fle  la  raass'ma  importanza  in  un  tratto  di  paese  in  cui  principalmente  intrattenuti. 

«ondo  tutl°  ciò.che  non  Può  essere  adacquato,  ed  è  fe-  EUGAMONE  (i biogr .).  —  Uno  dei  poeti  ciclici,  nativo  di 
Lo  s°^ni  pezzo.d‘  terra  che  può  annaffiarsi.  Cirene,  visse  intorno  il  568  av.  C.,  per  guisa  che  ei  fu  con¬ 

ilo  Scl0nco  Arriano  ci.da  le  seguenti  notizie  dell’origine  e  temporaneo  di  Pisistrato,  Stesicoro  ed  Aristeo.  11  suo  poema, 
lrate  n°p(ldej  canale  di  Pallacopas,  tagliato  fuori  dall’Eu-  continuazione  dell’Odissea  ed  intitolato  T^Xe-fcma,  consisteva 
dic’el]j  deviarne  il  superfluo  delle  acque.  Cotesto  fiume,  di  due  libri  o  rapsodie  e  formava  la  conclusione  del  ciclo  epico. 
Canale  n  acendend°  dai  ™ont*  dell  Armenia,  scorre. nel  suo  Esso  conteneva  una  relazione  di  tutto  che  avvenne  dopo  il 
di  aCqu  ,rale  durante  l’inverno,  ma  riceve  tanto  aumento  combattimento  d’Ulisse  coi  proci  amanti  di  Penelope  fino  alla 
estati  ^  cominciar  de^a  primavera  e  verso  il  solstizio  di  morte  di  lui.  La  sostanza  del  poema,  intieramente  perduto, 
"lire  dell’A  SUperaDdo  le  sue  sPonde»  P°ne  sotto  acqua  le  pia-  ci  fu  preservata  da  Proclo  nella  sua  Crestomazia  (Eustaz.,  ad 
Sc*°8lim  SS'r'a’  e  se  qucsta  soprabbondanza,  prodotta  dallo  Hom .,  p.  1796).  É  sommamente  probabile  che  Eugamone 
ntercè  H  i  °  delIe  nevi  neIle  mo,ltaSne’  non  avesse  sfogo,  la  facesse  uso  delle  composizioni  dei  poeti  primitivi,  e  Clemente 
Rione cir  tagho  d!  PallacopaSl  in  laghi  e  paludi,  tutta  la  re-  Alessandrino  ( Strom .,  vi,  p.  751)  dice  espressamente  ch'egli 
deviate  Cos^an^e  rimarrebbe  desolata  ;  e  le  acque  per  tal  guisa  incorporò  nella  sua  Telegonia  un  intiero  poema  epico  di  Mu- 
friezz°  ..^a^g'ung°no  di  bel  nuovo  il  canale  principale  per  seo,  intitolato  Tesproti.  È  incerto  se  la  Telegonia  ascritta  allo 
decreSca  ,!Ierse  correnti  sotterranee.  Sebbene,  sciolte  le  nevi,  spartano  Cinetone  fosse  anteriore  od  identica  a  quella  d’Eu- 
Sc°rre  !)  .  ^ate,  nondimeno  tanta  parte  delle  sue  acque  gamone.  11  nome  Telegonia  derivava  da  Telegono,  figlio  di 
0Pport  Per  11  Pallacopas,  che  se  non  si  fossero  adottati  mezzi  Ulisse  e  di  Circe,  il  quale  uccise  il  padre. 
entr0  i  ’  Per  incassare  cotesto  canale  e  circoscrivere  il  fiume  Vedi  Bode,  Geschichte  der  Epis .  Dichlk.  (p.  339,  ecc.). 

8caricar?01  naturali  confini>  tutt0  l’Eufrate  verrebbe  forse  a  EURIFAMO  o  Eliti FEMO  {biogr.).  —  Filosofo  pitagorico 

e  ^cond-1  ln  direzione,  e  non  sarebbe  atto  ad  irrigare  greco,  nato  a  Metaponto,  fiori  verso  l’anno  420  avanti  Cri— 
<^abilon,e  6  pi.anure  dell’Assiria.  Per  tal  ragione  il  satrapo  sto.  Ebbe  Liside  per  amico  e  discepolo.  Compose  un’opera, 
COrnpiet  la  tagliò  le  comunicazioni,  ma  il  lavoro  riuscì  in-  di  cui  Stobeo  ne  ha  preservato  un  frammento,  intitolata 
«inili  n  ’  perchè  l’incassamento,  composto  di  limo  e  materie  Ehpl  pfou. 

5  lasciar!i-  P°tè  resistere  alla  Passione  dell’acqua  e  continuò  Vedasi  intorno  a  lui  Giamblico,  De  vita  Pythagorce  (30,  36) 
^rd0  Un  passaggio  pel  canale.  Alessandro,  avuto  ri-  —Stobeo,  Sermon.  (103,  27). 

Più  solido  bene  de,1’Assiria’  escluse  le  acque  con  un  lavoro  EURIFONE  [biogr.).  —  Celebre  medico  di  Gnido  in  Caria, 
P°c°  'Usta e  pe^mane"le>  servendosi  di  un  terreno  roccioso  nato  probabilmente  nella  prima  metà  del  quinto  secolo  av.  C., 
aPaHacor)n  6>  «  ^|ua*.e’  tagliato  per  mezzo  e  prolungato  fino  dacché  Sorano  (Vita  Hippocr.,  p.  851)  dice  ch’ei  fu  contem¬ 
pi  danno  f’  °”r*va  d  doppio  vantaggio  di  condurre  senz’ai-  poraneo  d’Ippocrate,  ma  più  vecchio.  Lo  stesso  scrittore  ri- 
n,strare  u  6  acclue  soprabbondanti  alle  sue  rive  e  di  sommi-  ferisce  ch’egli  ed  Ippocrate  furono  chiamati  alla  corte  di  Per- 
°Pere idranp  “uona  b_ase  alla  costruzione  di  chiaviche  ed  altre  dicca,  figlio  di  Alessandro  re  di  Macedonia;  ma  quest’istoria 
H'°ie  del)0  IC  le  per  !ntrodurre  *e  acque  dell’Eufrate  alla  sta-  é  assai  dubbia  se  non  del  tutto  apocrifa.  Eurifone  è  citato  a 
t^scenz-)6  p,ene’  ed  escluderle  realmente  al  cessar  dell’e-  più  riprese  da  Galeno,  il  quale  dice  ch’era  considerato  quale 
Se  nei  ’  e  cluando  si  rendesse  necessario  circoscrivere  il  autore  dell’antica  opera  medica  intitolata  Kvfoai  rvwjxai,  e 
assir0.  8U0  cai,al  naturale,  per  la  coltivazione  del  suolo  che  alcuni  gli  attribuivano  eziandio  molte  opere  contenute 
A*essandr  nella  racc°lta  Ippocratica,  vale  a  dire  quelle  intitolate  :  Hepl 

i^e  nel  81°  ^eCe  V6^a  pef  Pa^acoPas»  scendendo  pel  ca-  Aiata)?  Tyieiwì?,  De  salubri  victus  ratione,  e  Ilspì  Aiarr/]?, 
n5  cittù  ove>  ^sa!°  un  s'l°  conveniente,  fondò  De  victus  ratione  [De  aliment.  facult,  voi.  vi,  p.  473).  Egli 

m  eS?-(la  niura>  s’  addimandò  lunga  pezza  Ales-  può  essere  per  avventura  anche  autore  del  secondo  libro  Fhpi 
afabi,  sj  ?.  'venuta  residenza  di  una  dinastia  di  sovrani  Nouawv,  De  morbis ,  che  forma  parte  della  raccolta  d’Ippo- 
>0  ed  ora  ^  conosciuta  col  nome  di  crate,  ma  che  credesi  spurio  generalmente,  e  per  simil  modo 

^"edotto  Cl,  6  v'ene  p?rn'tadi  acqua  la  mercé  di  un  Ermerius  (lppocr.,  De  rat.  vict.  in  morb.  acut.,  p.  368  -69) 
ah-3s  eche  °  ,  rraneo’  che  s‘  congiunge  col  tagliò  di  Palla-  congettura  ch’egli  è  autore  dell’opera  TTepl  IW ixeói?  <J>u<jio?, 
^.latiti  dell •  Pu  Suast0  dai  Vahabiti,  di  modo  che  gli  De  natura  muliebri ,  giacché  Sorano  pare  alluda  ad  un  passo 
N  Pe||e  alto  J- Uà  dovevano  poi  Procacciarsi  l’acqua  in  otri  in  questo  trattato  mentre  cita  le  opinioni  d’Eurifone  [De  arte 
>f,  0  m  "  d'stanza  di  cinque  in  sei  chilom.  Anche  il  Bar-  obstretr .,  p.  124).  Da  un  passo  in  Celio  Aureliano  {De  morb. 
hS  an lieto,  de^°  ^aAgmoA  dal  p  Anville,  è  della  c hron.,  il,  10,  p.  390)  apparisce  che  Eurifone  conosceva  la 

/  Aitato  d'  v-  Pa^acoPas»  ed  °Pera  d  immenso  lavoro,  differenza  fra  le  arterie  e  le  vene,  e  teneva  che  le  prime  con¬ 
iai  c°ndotfi  lnne'r>  che  lo  trovò  asciutto,  tranne  alcuni  tenessero  sangue.  Delle  sue  opere  nulla  più  esiste,  tranne 
0!Vere  coltiva  6  c?na*'  d  acqua,  presso  ai  quali  le  genti  più  pochi  frammenti,  a  meno  non  sia  autore  dei  suddetti  trattati 
a  c°'  due  f10  riS°  6  *e£um'*  k  unico  canale  che  comunichi  della  Raccolta  delle  opere  d’Ippocrate,  che  gli  furono,  come 
Alia  Geiir  '*  S0U°  le  paludi  di  Lem,un’  chiamasi  Hie,  dicemmo,  attribuiti. 

i)toa  Primavera  ^ropr!°  a  raetà  strada  ira  Bassora  e  Bagdad,  ElSANTICO  ACIDO  (chim.  e  tecn.).  —  Il  giallo  d’india, 
d  h?10  che  |’p  p  naviSal)'le  Per  i  grossi  battelli.  Avvertasi  da  sostanza  colorante  che  viene  in  Europa  dalla  Cina  e  dalle  In- 
&e  Asia>  attr  rat6’  »gÌUSta  le  odierne  divisioni  geografiche  die,  fu  esaminata  da  Erdmann  e  Stenbouse,  che  la  trovarono 
lr^Lrando  la  ave.rsa  1  Armenia  russa  e  la  Turchia  asiatica,  solubile  nell’acqua,  nell’alcole  e  negli  alcali.  Stemperandola 
5  'Arabi  d  |^,l0l!e  E-  del  pascialato  turco  di  Bagdad  od  in  acqua  e  inacidendo  questa  con  afcido  cloridrico,  n’ebbero 
diSersi  unito  3  r rZÌS-an  deda  Persia>  e  scaricandosi,  dopo  di  un  precipitato  cristallino  giallo,  corrispondente  alla  metà  circa 
d  dlle  bracc^0  •  lgr'*.a^  estremità  del  golfo  Persico.  Consta  del  peso  della  materia,  e  che  denominarono  acido  eusantico. 
ta? ^Urchi  e'  pnnc'pa*‘ :  l’occidentale  0  settentrionale,  detto  È  poco  solubile  nell’acqua  fredda,  solubilissimo  nell’alcoole  e 
G>  c^e  chiara~*M  Ac(lua  nera  ;  ed  '1  meridionale  od  orien-  nell’etere,  di  sapore  da  prima  dolcigno,  indi  amaro.  Si  com- 
masi  Murad  0  fiume  del  desiderio,  ed  è  l’Eu-  bina  cogli  alcali  e  produce  gli  eusantati,  che  sono  di  color 
UPPI"  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  I.  30 
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giallo,  di  grande  solubilità,  di  malagevole  cristallizzazione. 

La  sua  forinola  è  C40H160!1. 

EUSDEN  Lorenzo  ( biogr .).  - — Poeta  inglese  traduttore  del 
Tasso,  morto  il  27  settembre  1730,  d’origine  irlandese.  Dopo 
ultimati  gli  studii  a  Cambridge,  entrò  negli  ordini  e  fu  per 
.qualche  tempo  cappellano  di  alcuni  nobili  inglesi,  e  protetto 
di  lord  Halifax,  di  cui  tradusse  in  latino  il  poema  sulla  bat¬ 
taglia  della  Boyne.  Un  epitalamio  gli  procacciò  di  poi  il  fa¬ 
vore  del  duca  di  Newcastle,  che  lo  fece  eleggere  poeta 
laureato  nel  1718.  Non  gli  mancarono  però  avversarli,  fra  i 
quali  Pope,  Cooke  ed  Oldmixon,  che  lo  assalirono  nei  loro 
scritti.  Ei  fu  collaboratore  del  Guardian  e  dello  Spectator, 
ed  ha  lasciato  inoltre  manoscritte  una  traduzione  della  Geru¬ 
salemme  liberata  ed  una  Vita  di  Torquato  Tasso. 

EUSEBIO  (biogr,).  — Di  Dorileo,  nato  alla  fine  del  quinto 
secolo,  cominciò  la  sua  vita  pubblica  come  laico,  e  fu  agens 
in  rebus  alla  corte  imperiale  di  Costantinopoli.  Un  giorno, 
mentre  Nestorio,  vescovo  allora  di  Costantinopoli,  stava  pre¬ 
dicando  contro  la  proprietà  di  applicare  il  termine  ©cotoxo? 
alla  Vergine  Maria,  e  sostenendo  in  pari  tempo  la  genera¬ 
zione  eterna  del  Divin  Verbo  e  l’umana  nascita  dell’uomo 
Gesù,  una  voce  gridò:  «  No,  il  Verbo  Eterno  istesso  si  sot¬ 
tomise  ad  una  seconda  nascita  ».  Di  che  segui  una  scena  di 
grande  confusione,  e  cominciò  una  viva  opposizione  alle  dot¬ 
trine  nestoriane.  Non  v’ha  dubbio  che  quella  era  la  voce  di 
Eusebio  (Vedi  la  quistione  discussa  da  Neander,  Kirchengesch., 
li,  p.  1073,  nota).  In  un’altra  occasione  ei  produsse  in  chiesa 
un  atto  d’accusa  contro  Nestorio,  denunziandolo  qual  rinno¬ 
vatore  delle  eresie  di  Paolo  di  Samosata  (Leonzio,  contro 
Nestorian.  et  Eulych .,  in).  L’interesse  ch’ei  prese  in  questa 
controversia  lo  indusse  probabilmente  a  cambiar  professione, 
ed  entrato  negli  ordini  sacri,  divenne  vescovo  di  Dorileo,  città 
della  Frigia  sul  Timbrio  (confluente  del  Sangario),  non  lungi 
dalla  frontiera  bitinia.  In  tale  officio  fu  dei  primi  a  difendere 
contro  Eutiche  la  dottrina  della  duplice  natura  di  Cristo,  come 
aveva  già  difeso  contro  Nestorio  l’unità  della  sua  persona.  Dai 
principio  ammoni  privatamente  Eutiche  dell’error  suo  ;  ma, 
non  gli  venendo  fatto  convincerlo,  lo  denunciò  da  prima  ad  un 
sinodo  convocato  da  Flavio,  vescovo  di  Costantinopoli,  e  portò 
di  poi  la  vertenza  davanti  il  concilio  radunato  da  Teodosio  ad 
Efeso  nel  431,  sotto  la  presidenza  di  Dioscoro,  vescovo  di 
Alessandria,  fautore  d’Eutiche.  L’assemblea,  sopranominata 
auvoSo?  X-yjircpix-))  a  cagione  dei  violenti  tumulti  che  la  turbarono, 
sancì  la  dottrina  monofisita,  e  decretò  la  deposizione  di  Euse¬ 
bio  ;  ma  san  Leone  il  Grande  si  frappose,  inducendo  Marciano, 
successore  di  Teodosio,  a  convocarè  un  altro  concilio  per  ri¬ 
vedere  i  decreti  di  quel  sinodo  disordinato.  11  nuovo  concilio 
si  adunò  infatti  in  Calcedonia  nel  451,  ed  Eusebio  presentò 
ad  esso  una  petizione  indirizzata  a  Marciano  ed  al  suo  collega 
Valentiniano.  Ei  fu  ricollocato  sulla  sua  sede,  ed  Eutiche  fu 
finalmente  condannato.  Una  Contestatio  adversus  Nestorium 
per  Eusebio  esiste,  in  una  traduzione  latina,  fra  le  opere  di 
Mario  Mercatore  (parte  ii,  p.  18).  Abbiamo  inoltre  un  Libel- 
lus  adversus  Eutycheten  synodo  Constantinopolitano  oblatus 
(Condì.,  voi.  iv,  p.  151)  ;  un  Libellus  adversus  Dioscurum 
synodo  Chalcedonensi  oblatus  (Condì.,  voi.  iv,  p.  380)  ed 
un'Epistola  ad  Marcianum  imptratorem  (ivi,  p.  95). 

Vedi  Evagario,  Hist.Eccl.  (n,  4) — Cave,  Hist.  Lit.  (voi.  i).  jmetà  della  molecola  dell’acido  evernico,  cui 
EUSEBIO  Mindio  ( biogn. .).  —  Cosi  chiamato  probabilmente  molecola  d’acqua, 
dal  luogo  di  sua  nascita  in  Caria,  filosofo  neoplatonico,  viveva  EVERNIMCO  ACIDO  ( chim .).  Vedi  Evernico  aCID°* 

intorno  al  quarto  secolo  d.  C.  Discepolo  d’Edesio,  ei  merita  EVONIMITI  (lat.  Euonymitoe,  gr.  Eowvo^t«0  (etn°9-wis[tA 

di  essere  mentovato  per  essersi  opposto  ai  sogni  della  magia  j  Tribù  africana,  stanziata  sulla  sponda  occidentale  o  ^ 

e  della  teurgia  che  a  quei  di  prendevano  sì  vasto  campo  sulla  del  Nilo,  come  lo  indica  la  stessa  sua  denomina21 
scuola  neoplatonica.  Meritò  per  si  bel  titblo  gli  sdegni  del-  |  Eòwvupioc,  sinistro,  mancino,  per  eufemismo,  significaD 


l’imperatore  Giuliano,  l’apostata.  Incontrasi  buon  numerfl 
frammenti  nei  Sermoni  di  Stobeo,  che,  attribuiti  ad  un  & 
sebio,  altri  crede  pertinenti  al  Mindio,  altri  ad  un  ulos 
stoico  dello  stesso  nome. 

EVERETT  Alessandro  Hill  (biogr.).  —  Diplomatico  e  scrit¬ 
tore  americano,  nato  il  19  marzo  1790  a  Boston,  m°rl 10 , 
Canton  il  28  giugno  1847,  studiò  alla  celebre  univetf 
Harvard,  e  di  poi  legge  sotto  Giovanni  Quincy  Adams,  cn 
accompagnò,  nel  1809,  nella  sua  missione  in  Russia*  flfl]|0 
morò  fino  al  1812  in  Pietroborgo  e  in  Londra,  e  torno*  . 
scoppio  della  guerra  con  l’Inghilterra,  a  Boston,  ove  colla 
alla  rivista  letteraria  intitolata  :  Monthly  Anthology** 
cettò  poco  appresso  il  posto  offertogli  di  segretario  di  » 
zione  all’Aja,  ove,  dopo  il  richiamo  dell’inviato  Curtis,  ri 
incaricato  d’affari  dal  1818  al  1824.  In  questo  mezzo  c 
parve  la  sua  opera  :  Europe ,  or  a  generai  survey  of 
liticai  situation  of  thè  severalpowers  ofthe  western  c°nl!!l^on 
with  conjedtires  on  their  future  prospeets  (Londra  e 
1822),  la  quale  levò  molto  scalpore,  e  fu  tradotta  in  te  ^ 
francese  e  spagnuolo.  Ad  essa  tenne  dietro  :  Amerì°a'fS 
generai  survey  of  thè  politicai  situation  ofthe  several  P  fe 
of  thè  western  continent,  with  conjedtures  on  their  J 
prospeets  (Filadelfia  1827);  le  New  Ideas  on  pop1 ^ 
with  remarks  on  thè  theories  of  Godwin  and  Malthus  (R  ^ 
Boston  1822),  pregevoli  per  profonde  osservazioni  t  ^ 
lezza  non  comune  di  stile,  sono  dirette  contro  il  siste  ^5 
Malthus,  e  diedero  origine  ad  una  viva  polemica.  Ne  te 
Everett  fu  inviato  dal  suo  protettore,  ed  allora  PreS.  as0 
degli  Stati  Uniti,  Adams,  ambasciatore  a  Madrid,  ove 
fino  all’elezione  di  Jackson.  Appresso  divenne  mena  r0^jgja 
legislazione  del  Massaciussetts  e  direttore  della  celebre >  ^ 

N or th  American  Review,  nella  quale  stampò  dotti  ^  ^ 
sulle  varie  letterature  europee,  raccolti  poi  sotto  "  *  v0i.). 
Criticai  and  miscellaneous  Essays  (Boston  1845-47, 

Ei  pubblicò  anche  un  volume  di  Poema  (Boston  ^ui- 
1841  fu  chiamato  a  dirigere  il  collegio  Jefferson  a|Ute, 
siana,  ma  fu  costretto  a  ritirarsi  per  cagionevolezza  di 
Dopo  il  ritorno  di  Caleb  Cushing  dalla  sua  missione  1  ^r\0 
Everett  fu  nominato  ministro  straordinario  e  P*en’£°  ar  CaU' 
in  quel  vasto  impero,  ed  imbarcossi  il  4  luglio  1845  P  ajattia» 
ton  ;  ma  sopracolto  in  Rio  Janiero  da  una  grave  t*1  .  s\ 

tornò,  disperando  della  guarigione,  in  patria,  ,ove  J,dop°- 
riebbe  e  sciolse  di  bel  nuovo  per  Cantoq,,  ove  mori  po  ^  U[J 
EVERNICO  ACIDO  (chim.).  — L’ev  ernia  Prunastrl^ j  in 
lichene  dal  quale  si  ricava  l’acido  evernico  ?on..e?  fìe  cón 
compagnia  dell’acido  usnico.  Si  esaurisce  il  ...eslratto 
latte  di  calce,  si  ueutralizza  con  acidico  cloridrico  .ja|0| 
calcare,  si  ripiglia  coll’alcoole  allungatissimo  il  Pre^  crj- 
e  dalla  soluzione  alcoolicasi  raccoglie  l’acido  evernic ufl 
stalli  lunghi,  di  colore  giallo,  insolubili  nelfacqua  r  nej|-e- 
po’ solubili  nella  bollente,  solubilissimi  nell’alcooie  ^  U(1 
tere.  Distillando  l’acido  evernico  se  ne  ritrae  orci  ^nrl0 
olio  empireumatico.  Combinandolo  cogli  alcali  se  36jji8014* 
sali  cristallizzabili,  di  color  giallo.  Ha  per  forinola  _  ^  i,0l- 
Se  sciogliesi  colla  potassa  in  leggera  eccedenza  ej  yaCido 
lire,  l’acido  evernico  si  converte  in  un  nuovo  ad  alia 
everninico,  composto  inodoro,  insipido  e  che  corrisp  ^  una 
metà  della  molecola  dell’acido  evernico.  cui  si  agg11 
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st0  ji  enfe  di  buon  augurio,  celebre,  illustre,  ritenendosi  fau- 
cbe  s:Vo  0  uccelli  a  sinistra  [vedi  Augurio),  ma  senza 
gli ,  fonosca  precisamente  il  sito  che  occupava,  discordando 
*an5n  ,  ge.ografi  ,leI  determinarlo.  Ed  infatti  Stefano  Bi- 
j||i00.  asserisce  ch’era  un  popolo  egizio  alle  frontiere  del- 
Irafia  al*  men.tr?  Agatemero« autore  di  un  compendio  di  geo- 
Second3  pr’nc'P‘°  del  secolo  terzo  dopo  C.,  la  pone  sopra  la 
diti  in  Arteratta’  e  c°Ha  scorta  degli  esploratori  spe- 
tetitrion  i^Ca  da  ^erone*  *a  dice  dimorante  sulla  frontiera  set- 
^rodotn  de,1’EtioPia  Presso  ,,isola  Gagaude  ( Gagaudes ). 

asserisce  (il,  30)  che  gli  Automoli,  ossia 
bar*'  'n  ui  de,la  casta  guerriera  di  Egitto  che  abbando- 
av.c  ’Moro  paese  regnante  Psammetico  (dal  656  al  617 
signigp  furono  chiamati  Asmac,  e  che  questo  vocabolo  coptico 
del  re  a apPnnto  coloro  che  hanno  il  proprio  posto  alla  sinistra 
bionig'  chiarire  quest’asserzione  viene  a  proposito  la  testi- 
dise^j Za  siculo  Diodoro  (i,  67),  il  quale  attribuisce  la 
bietiCo  ne  de'.  guerrieri  ora  citati  alla  loro  stizza  contro  Psam- 
Siri3i  a  c,f,e  1'  fece  trasferire,  durante  una  invasione  della 
bll’aij  .  a  destra  dell’esercito  egizio,  posto  loro  ereditario, 
Si’obin811'3'  ^  coteste  etimologie  sono  ammissibili,  non  è 
Miopia  ,.l  a  che  sia  stato  permesso  agli  Evonrmiti  dal  re  di 
C°H  %itt  fiSS3re  la  ,oro.  Stanza  m  un  distretto  confinante  e 
Pronti  ai,°  j  C0^  regno  di  Meroe,  per  poter  essere  sempre 
Noni  sa  della  loro  patria  adottiva  nelle  guerre  coi 
Di  Ld  .M«»S- 


■ran^i  .  -1  ( Diatomaceai )  (bot.).  —  Glasse  o  ordine  di 
No  cll  entl  non  ancora  conosciuti  abbastanza  rispetto  al 
Noi  ?  hanno  ad  occupare  nella  serie  :  animali  secondo 
^  l’altro ant®  s<:condo  aitri,  e  secondo  altri  ancora  nè  l’uno 
Scolar  ma  di  natura  interraedia  e  di  spettanza  d’un  regno 

Tuttg  h  ’ 

Neper  j3!?00  ì.n  comune  di  vivere  dentro  alle  acque,  di  cre- 
Sianc  °PpÌamentoe  mo,tiplicazione  di  cellule,  di  ripro- 
?  lUelle0*?  per  mezzo  di  cellule  straordinarie,  cioè  differenti 
lardar  -  formano  ii  corP°  della  pianta,  e  che  possono 
Ni.  iy0  S1  s,ccorae  spore  e  organi  riproduttori  propriamente 
ev°li  di  /!stante  questi  rapporti,  s’incontrano  differenze  no¬ 
lani  di  r-lto’  di  principii  costituenti  ed  anche  rispetto  agli 
?te  in  v  'Pr°duzione.  Cosi  vi  hanno  specie  vivamente  colo- 
^r°dUcon  C^e  con^eng°no  fecola  dentro  alle  cellule  e  si 
in  CotltroHPiir  mezz°  di  spore  ProPriaP>ente  dette  ;  ve  ne  ha 
n  tutto  for  6  6  altre  mancanti  di  materia  verde,  e  pressoché 
in  Parti”13!16  di  selce*  Egli  è  in  vista  principalmente  di 
cl  S  ord  n- Che  gli  esseri  in  discorso  sono  stati  ripartiti 
h  deUe  da|l|  °  famig*le’  va*e  a  diro  io  diatomee  e  desmidiee, 

e  des?nid'SPeCle  noteV(d‘  di  spettanza  dei  generi  dia- 

Hj0|^e,7“Le  desmidiee  offrono  caratteri  di  natura  ve¬ 
ntali  e  nr  •  evidenli  e  Più  sicuri,  e  come  un  ordine  di 
|Ja  piè  Da°pnamente  di  alghe  sono  ai  dì  nostri  considerate 
Oh- Nberl^  ìegIi  autori*  Non  taceremo  per  altro  che 
lJn'°ne,  ea’  1  Galrymple  ed  alcuni  altri  sono  di  contraria 
def  n°n  si  è  avverto.no  in  proposito  :  1°  che  dentro  alle  cel- 
pi  Materiale- Uto  r!con°scere  la  presenza  della  fecola,  e  però 
fìi  ?>  2°  c,  lmmediato  più  generale,  più  caratteristico  della 
«io/Ncntran  ,n.alcune  specie,  e  principalmente  nei  closte- 
3<>  Viveri  a  °  de“e .vescichette  piene  di  molecole  animate, 
di  ?e  *a  rinr^1113*6^  C-^e  s’  n,uovono  con  grande  agilità  ; 
de»r  Kne0^112'0116  S*.  °pera  unicamente  per  separazione 
j  •  B  raz,°ne  fissipara)  come  nei  polipi  propriamente 

ani,lj9l>làa^nmentl  sono  ben  altro  che  bastanti  a  provare! 

e  desmidiee,  Di  fatto  osservazioni  più  recenti  | 
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di  quelle  dell’Ehrenberg  e  di  Dalrymple  hanno  chiarito  che 
la  fecola  non  manca  di  trovarsi  nella  cavità  delle  cellule,  sem- 
preché  la  si  cerchi  in  individui  adulti  e  quando  il  liquido  ha 
preso  una  forma  granulare  ;  egli  è  solamente  a  questo  periodo 
di  vita  che,  come  hanno  dimostrato  il  Ralfs  ed  il  Jenner, 
prende  a  svilupparsi,  e  può  essere  dimostrata  coll’ajuto  del 
jodio.  Quanto  agli  animaletti  scoperti  nelle  cellule  di  alcune 
desmidiee,  egli  è  un  fatto  che  viene  piuttosto  in  appoggio  del- 
1  opinione  contraria,  imperciocché  si  riscontrano  ancora  negli 
odegonii,  ed  in  altri  generi  che  sono  vere  alghe,  e  conferve 
propriamente  dette.  Del  resto  ,  oltre  il  color  verde  e  la 
presenza  della  fecola,  la  natura  vegetale  o  vegetabilità  delle 
desmidiee  è  posta  in  evidenza  dagli  organi  riproduttori. 

Ed  in  vero  la  riproduzione  può  farsi  per  divisione  di  parti 
e  per  mezzo  di  spore  propriamente  dette. 

La  riproduzione  per  divisione  di  parti  ’  procede  altrimenti, 
secondo  che  le  specie  constano  di  filamenti,  ovvero  di  sacchi 
cellulari,  vale  a  dire,  secondo  che  sono  filiformi  o  frondose. 
Nelle  specie  filiformi  ogni  cellula  può  sdoppiarsi  e  spartirsi  in 
due,  per  modo  che  da  una  cellula  può  nascere  un  filamento, 
ed  il  filamento  ancora  può  prendere  un’estensione  indetermi¬ 
nata.  Le  specie  frondose  risultano  per  lo  più  di  due  sacchi 
congiunti  assieme,  i  quali  ad  un  certo  periodo  di  tempo  si  di¬ 
staccano  1  uno  dall’altro,  e  dalla  parte  aperta  di  ciascuno  di 
essi  allungasi  come  un  bitorzolo,  come  una  sorta  di  saccoccia 
mucosa,  che  va  crescendo  a  poco  a  poco  e  finisce  per  acqui¬ 
stare  la  forma  e  le  dimensioni  proprie  della  specie.  Accenne¬ 
remo  qui  di  passaggio  che  questa  sorta  di  riproduzione  è 
piuttosto  una  continuazione  di  accrescimento,  la  quale  deve 
avere  un  limite,  che  è  quello  del  periodo  di  vita  assegnato  agli 
individui  stessi,  ond’é  che  non  basterebbe  ad  assicurare  il  per¬ 
petuamene  della  specie.  Oltreciò,  nella  vera  riproduzione  i 
corpi  o  organi  per  cui  si  effettua  hanno  ad  essere  da  prima 
piccoli  e  ad  ingrandire  col  tempo,  passando  per  distinti  e  suc¬ 
cessivi  periodi  di  sviluppo,  il  che  non  accade  negli  individui 
che  risultano  da  sdoppiamento  di  cellule  ;  i  quali  individui 
nascono  e  crescono  ad  un  tratto,  ossia  compajono  tosto  adulti 
e  sviluppati  come  hanno  ad  essere  in  appresso. 

Ma,  come  dicemmo  poc’anzi,  le  desmidiee  si  riproducono 
ancora  per  mezzo  di  sporangi  e  di  spore,  che  in  molte  specie 
si  formano  col  concorso  di  due  individui,  appunto  come  nelle 
spirogire  e  nei  zignemi,  che  sono  alghe  di  non  dubbia  natura 
di  primo  ordine.  Di  fatto  nei  closteri  ed  in  altri  generi  tosto 
che  gl’individui  sono  adulti  s’accostano  e  s’accoppiano  per 
mezzo  di  bitorzoli  che  s’imboccano  a  vicenda,  formando  una 
sorta  di  loggia  intermedia,  dove  la  materia  prolifica  (materia 
gonimica)  dei  due  sacchi  si  condensa  e  si  riveste  di  una 
membrana  propria,  vale  a  dire  si  trasforma  in  uno  spo¬ 
rangio  provveduto  di  una  spora  capace  di  germogliare  e  svi¬ 
lupparsi  in  un  individuo  identico  agl’individui  generatori. 

Le  desmidiee  sono  ancora  indicate  dai  ficologi  sotto  il  nome 
di  alghe  figurate.  Ed  invero  non  v’ha  ordine  nè  di  alghe,  nè 
di  altre  acotiledoni  che  le  pareggi  in  quanto  all'eleganza  ed 
alla  regolarità  delle  forme,  tale  da  poter  servire  di  modello 
ai  professori  di  disegno,  segnatamente  di  quello  che  chiamano 
ornato  ;  ma  sono  forme  esilissime,  quasi  tutte  affatto  imper¬ 
cettibili  ad  occhio  nudo,  e  tali  da  non  potersi  scorgere  un  po’ 
distintamente  senza  l’ajuto  d’un  microscopio  di  almeno  tre¬ 
cento  diametri  d’ingrandimento. 

Un  altro  fatto  curioso  nella  costituzione  di  queste  piante  si 
è  quello  di  avere  una  composizione  binaria,  cioè  di  essere  per 
una  gran  parte  formate  di  cellule  congiunte  due  per  due,  an¬ 
che  quando  si  mostrano  sotto  forma  di  filamenti. 

Riassumendo  ora  i  tratti  più  importanti  che  servono  di  con. 


DIATOMACEE 


È  proprio  delle  desmidiee  di  vivere  nelle  acque  pigre 


trassegno  all’ordine,  diremo  che  le  desmidiee  sono  alghe  mi¬ 
croscopiche  a  combinazione  di  cellule  spesso  binaria,  tutte 
colorate  in  verde,  provvedute  di  fecola  ed  atte  a  riprodursi 


34  —  Caratteri  delle  desmidiee. 

1.  Docidium  nodulosum  Ralfs;  a  e  b)  estremità  dei  due  lobi, 
provvedute  ciascuna  di  una  vescichetta  piena  di  animaletti. 

—  2.  Uno  dei  lobi  vuoto  di  materia.  —  3.  Sphcerozosma 
vertebratum  Ralf»;  a,  a)  frustoli  a  parte  —  4.  Due  indi¬ 
vidui  accoppiati  di  tetmemorus  granulalus  Ralfs,  collo  spo¬ 
rangio  in  corso  di  sviluppo.  —  5.  Closterium  lunula  Ralfs. 

—  6.  Pediastrum  Napoleoni*  Ralfs.  —  7.  Micraslerias 
rotata  Ralfs.  —  8.  Pediastrum  rotula  Ralf.  —  9.  Evastrum 
oblongum  Ralfs. 

per  semplice  separazione  di  parti  e  per  mezzo  di  spore  che  in 
alcune  specie  si  formano  con  accoppiamento  di  due  individui. 


Le  specie  di  questa  sezione  constano  d  m 
che  si  dicono  frammenti  o  frustoli,  eminente®® 
sovente  ancora  o  concatenati  sotto  forma  di  ben 
od  impiantati  su  di  uno  stipite  arborescente.  Liu 
del  loro  sviluppo,  i  frustoli  si  slogano  alternativa 
dei  capi  senza  staccarsi  affatto  e  raffigurando 
drella  di  uno  scacchiere,  ed  offrono  costantenae 
o  strisele  longitudinali  o  trasversali,  dei  denti  e  e 
somministrano  caratteri  importanti  nella  detenni  < 
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ad  n'e‘  frammento  può  dar  origine  ad  una  nuova  benda, 
stipi-*? nU0vo  cerchio,  ad  un  nuovo  stipite,  e  però  le  bende,  gli 
'idui* 6<*  ' Cercb*  non  sono  £'a  individui,  ma  ammassi  d’indi- 
■  »  e  sotto  a  questo  rispetto  ogni  individuo  potrebbe  con- 


n  r  come  un  polipo  appiccato  ad  uno  scheletro  di  selce 
aggjy  er®  sempre  più  probabile  la  natura  delle  diatomee  sì 
ai|’  ^ne  ii  movimento;  e  di  fatto  gl’individui  isolati  dentro 
v«lta^Ua  s°Uo  al  microscopio  si  vedono  a  camminare  e  dar 
gli  lnnanzi,  indietro,  in  tutte  le  direzioni,  e  a  sormontare 
nar  ].ac°ii  che  s’attraversano  al  loro  cammino,  e  a  trasci- 
°stant  %ro  ancorché  talvolta  di  maggior  volume.  Ciò  non 
a||-ah®  n°n  é  men  vero  che  vi  hanno  delle  specie  in  quanto 
8’acc'  .Sommamente  affini  alle  desmidiee  filamentose,  e  che 
c|a|j  ^lano  e  si  riproducono  ancora  per  mezzo  di  coq 
haSsaa.na*0ghi  alle  spore  ;  egli  é  sotto  a  questo  rispetto  che 
regfjQ  •  Pr°Pende  a  formarne  una  classe  a  parte,  una  sorta  di 
ter  lnfermedio.  It  is  probable,  dice  egli,  that  in  this  mat - 
S  l1X  many  °thers  disputed  points ,  thè  truth  lies  in  thè 
m  ’  en<*  l^at  thè  diatomacece  are  neither  exclusively  ani- 
(’ed'j  n°r  e&clusively  vegetable ,  but  of  a  nature  intermediate 
lonj  ”assnl»  A  History  of  thè  British  freshwater  algee. 
Speu!857,  voK  l'  p-  396)‘ 

«otto .  ian°  abe  sPec'e  filiformi,  cioè  fatte  di  frustoli  congiunti 
d*  fascieo  di  cerchi,  i  generi  meloseira  diatoma, 
dose  ?r?.a’  meridion,  ecc.  Appartengono  alle  diatomee  fron¬ 
de,  J'P'tate  i  generi  gomphonema ,  cocconema ,  cymbella , 
Vivo  ’  eCC* 

&tagnj°n°  lulte  indistintamente  nelle  acque  dei  fiumi  e  degli 
PUre  ’  cosi  nelle  acque  pigre  e  limacciose  come  nelle 
<iof0ree  di  corso  rapido,  e  per  lo  più  sui  filamenti  delle  da¬ 
di  ni  *  dpgli  odegonii,  delle  spirogire  ed  altre  specie  di  alghe 
f°ssi|egg,or  mole.  Si  trovano  pure  in  gran  copia  allo  stato 
son0  8trno,to  ben  conservate;  e  di  queste  una  buona  parte 
al  di  H-ate  Sconosciute  identiche  a  quelle  che  vivono  ancora 
^d°ggi. 

/*.  gr.  6tp7nf|,  Spéiravov)  ( archeol .). —  Stru- 
c°ii,  c  *  ^err°  Scurvo  e  tagliente,  destinato  a  varii  usi  agri- 
iìrajna°®e  il  coltello  [cutter),  consistente  per  lo  più  in  una 
Più  anf?-lta  e  del  PaS  tagliente,  era  destinato  fin  dai  tempi 
siog0|e  pi  agli  usi  domestici.  La  diversa  destinazione  delie 
%  ,jjc  a,ci  veniva  indicata  dalla  diversità  dei  loro  epiteli,  e 
^esSor.evasi»  per  esempio,  falce  messoria  o  mietitrice  [falx 
®enarja^  ^ella  che  adopravasi  nel  mietere  le  spiche  ;  falce 
fieno  •  °  da  fieno  (falx  foenaria)  quella  con  cui  recidevasi  il 
6  le  8ie^tat°Sa  ( putatoria )  per  svettare  gli  alberi,  le  piante 
^rja  0pl  'n  generale  ;  vinitoria  ( vinitoria )  per  le  viti;  arbo- 


S°  ad->  i,  43;  Colum.,  iv,  25)  per  gli  alberi  di  alto 
%  j|  ®  foreste  ;  e  falcetta  (falcula)  quella  pe’boschi  cedui, 
dritto  u  1SeSno  di  un’antica  medaglia,  che  rappresenta  nel 
'Hadenjj  testa  d*  uno  dei  Lagidi,  re  dell’Egitto,  adorna  del 
\  fa|  ’  e  nel  rovescio  un  mietitore  che  recide  il  grano  con 
‘olto7e’  a  cui  si  aggiunge  quello  di  una  falce  vinitoria, 


ìh  Un  DD  —  ©  i -  —  . .  . . 

^nte  j  '  manoscritto  dell’opera  di  Columella,  che  minuta¬ 
la  deli  descrive  re  rust‘>  IV»  25,  p.  5t8).  La  curva - 
Rilì.  a  parte  anteriore  della  lama  viene 


j  /p  _ .  _  _  __r  _  ....  .  __ 

r!Curva\  *  11  *  421)  colle  parole  procurva  falx  (falce 

Viti  h  ed  i  Camini  Ari  oo  no  banano  accora  aarlomontn  cip. 


da  Vir¬ 


ati 


'  cacciatori  se  ne  devono  essere  certamente  ser- 


%egt  aPSrsi  la  strada  attraverso  alle  macchie  (Grat., 
aeni'col*at  ^  0  lagfi°  della  falce  era  sovente  a  sega  o 

ePerr  ®  (Mxdenticulata.  Colum.,  De  re  rust .,  il,  21), 
?a  di  CrT°  aguzzo  valevansi  i  Romani  di  coti  tratte  dall’i- 
UcqUa  e  a  e  da  altri  luoghi  distanti,  con  un  po’  di  olio  o 
*  cbe  »1  mietitore,  il  segatore  di  fieno  o  fienajuolo 


(fcenisex)  portava  in  un  corno  attaccato  alla  cintola  (Plin., 
H.  N.,  xvm,  67,  5). 


36  —  Medaglia  di  un  re  Lagide. 


Quanto  era  svariato  l’uso  a  cui  destinavasi  la  falce  nell’a¬ 
gricoltura  e  nell’orticoltura,  altrettanto  lo  era  forse,  sebbene 
non  così  frequente,  nelle  battaglie.  1  Geloni,  popolo  della 
Sarmazia  Asiatica,  se  ne  valevano  moltissimo  (Claudian.,  De 

laud.  Slil.,  i,  110),  e  la  mitologia  narra  che  fu  essa  l’arma 
impugnata  da  Giove  per  uccidere  Tifone  (Apollod.,  i,  6), 
da  Ercole  per  sterminare  l’idra  di  Lerna  (Eurip.,  Jon., 
191),  e  da  Mercurio  per  recidere  il  capo  di  Argo  (Ovid., 
Met.,  i,  718;  Lucan.,  ix,  662-677).  Raccontasi  eziandio 
che  Perseo,  ricevuta  da  Mercurio  la  stess’arma,  o,  come  altri 
dicono,  da  Vulcano,  ne  abbia  usato  per  decapitare  Medusa  ed 
uccidere  il  mostro  marino  (Apollod.,  n,  4  ;  Eratosth. ,  Gala- 
ster.,  22  ;  Ovid.,  Met.,  iv,  666,  720,  727 ;  v,  69  ;  Brunck, 
/Ina/.,  ni,  157).  Dai  passi  finora  citati  si  può  con  sicurezza 
inferire  che  la  falce  era  una  delle  armi  più  antiche,  appesa 
alla  cintura  al  pari  di  una  daga,  che  si  teneva  in  mano  per 
un  manico  corto,  e  che,  siccome  era  in  realtà  una  daga  o 
lama  a  punta  aguzza,  con  apposito  uncino  sporgente  da  un 

lato,  cosi  infiggtìvasi  nella  carne  fino  alla  curvatura  naturale, 
giusta  la  frase  latina  curvo  tenus  abdidit  hamo  (la  nascose 
fino  al  curvo  amo).  Nella  qui  annessa  incisione  veggonsi 


quattro  diversi  esemplari  di  antico  lavoro,  per  indicarne  le 
varie  forme  :  1°  un  cammeo  rappresentante  Perseo  colla  ron¬ 
cola  nella  destra,  e  colla  testa  di  Medusa  nella  sinistra; 
2°  e  3°  due  cammei  rappresentanti  due  teste  di  Saturno  colla 
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falce  di  forma  primitiva  ;  4°  cammeo  della  grandezza  del 
primo,  che  raffigura  parimenti  lo  stesso  Saturno  per  intero, 
e  fu  lavorato  probabilmente  in  Italia  più  tardi  degli  altri,  ma 
abbastanza  a  tempo  per  dimostrare  che  la  falce  era  in  uso 
appo  i  Romani,  se  serve  a  simboleggiare  Saturno  (Kpóvo?  : 
senex  falcifer.  Ovid.,  Fast.,  v,  627  ;  in  lbin ,  216),  collo 
scopo  di  persoui6care  il  Tempo  (Xpóvo;),  il  quale,  a  tenore 
di  un  antico  epigramma,  tutte  cose  distrugge  colla  mede¬ 
sima  falce  ([xiyj  5pe7cav7).  Brunck,  Anal.,  ih,  281  ;  Manette 
Traité  des  pierres  gravées,  tom.  2°,  Tav.  2,  3). 

Se  l’arma  finora  descritta  s’immagini  attaccata  all’estre¬ 
mità  di  un  palo,  si  avrà  la  forma  e  con  questa  la  capacità  di 
prestarsi  a  tutti  gli  usi  dell’odierna  alabarda,  come  devono 
essere  stati  all’incirca  gli  assi  falcati  ( asseres  f aleuti)  di  cui 
si  servirono  i  Romani  all’assedio  dì  Ambracia  (Liv.  xxxviii, 
5;  Caes.,  Bell.  Gali.,  Vii,  22,  86  ;  Q.  Curi.,  iv,  19).  La 
ferrea  cima  vi  era  talvolta  tanto  grande  da  potersi  attaccare, 
invece  della  testa  dell’ariete,  ad  una  trave,  e  dirigere  a  pia¬ 
cimento  da  individui  riparati  dalla  testudine  (Veget.,  iv,  14). 
Finalmente  gli  Assiri,  i  Persiani,  i  Medi  ed  i  Siriani  nell’A¬ 
sia,  come  pure  i  Galli  ed  i  Bretoni  nell’Europa,  si  resero  for¬ 
midabili  sui  campi  di  battaglia  coll’uso  dei  carri  armati  di 
falci  (Xen.,  Cyrop.,  vi,  1,2;  Anab.,  i,  8;  Diod.  Sic.,  n, 
5;  xvii,  53;  Polyb.,  v,  53;  Q.  Curt.,  iv,  9,  12,  13;  Aul. 
Geli.,  v,  5;  4  Mac.,  xiii,  2  ;  Veget.,  iii,  24;  Liv.,  xxxvii, 
41).  Venivano  le  medesime  fissate  ad  angoli  retti  (et;  Ttkifw) 
all’asse  e  volte  all'ingiù,  oppure  inserite  parallele  all’asse  nel 
cerchio  esterno  della  ruota,  in  guisa  da  volgersi,  al  mettersi 
in  moto  del  carro,  con  più  del  triplo  della  velocità  del  carro 
stesso;  e  talvolta  anche  sporgendo  infuori  dalle  estremità 
dell’asse  ( vedi  Carri  falcati). 

FALLATI  Giovanni  ( biogr .).  —  Economista  tedesco  nato  il 
15  marzo  1809  ad,Amborgo,  ove  suo  padre,  d’origir.e italiana, 
avea  posto  stanza,  morto  durante  un  viaggio  all’Aja  il  5  ot¬ 
tobre  1835,  passò,  durante  l’occupazione  di  Amborgo  pei 
Francesi,  l’infanzia  in  Svevia  e  in  Italia,  e  studiò  poi  legge  a 
T ubinga  ed  Heidelberg,  finché  fu  nominato  professore  di  storia 
politica  e  statistica  all’Università  della  prima  di  quelle  città 
Eletto  deputato  all’Assemblea  nazionale  di  Francfort,  fu  no¬ 
minato  sottosegretario  nel  ministero  di  commercio  e  ritirossi 
col  ministero  Gagern  il  24  maggio  1849.  Fallati  viaggiò  ii 
Germania,  Scandinavia,  Inghilterra,  Francia,  Italia,  e  divenne 
versatissimo  nella  statistica,  come  rilevasi  dalla  sua  Einlei 
tung  in  die  Wissenschaft  derStatistik  (Tubinga  1843)  e  da 
un  gran  numero  d’articoli  pubblicati  nei  giornali. 

FEMER  DI  FENIVEBERG  (biogr.). — Capo  dell’insurrezione 
palatina,  figlio  del  maresciallo  austriaco  barone  Francesco 
Filippo  Fenneberg,  nato  a  Trento  nel  Tirolo,  morto  nel  mag¬ 
gio  1859,  studiò  all’Accademia  militare  di  Vienna,  entrò  nel 
4837  in  qualità  di  cadetto  nell’esercito,  fu  promosso  ufficiale 
e  diede  nel  1843  la  sua  demissione.  Le  cognizioni  acquistate 
nella  sua  carriera  militare  lo  abilitarono  a  comporre  un’opera 
di  molto  grido:  L'Austria  e  il  suo  esercito  (1847),  nella 
quale  pose  arditamente  a  nudo  i  difetti  di  questo  esercito. 
Dopo  la  pubblicazione  di  quest’opera  ei  stimò  prudente  riti¬ 
rarsi  dall’Austria  e  riparò  nel  mezzogiorno  dell’Alemagna 
finché  gli  avvenimenti  del  1848  lo  richiamarono  in  patria. 
Nell’insurrezione  viennese  fu  capo  degli  ajutanti  di  campo 
appo  gl’insorti,  e  quando  le  truppe  imperiali  riposero  piede 
in  Vienna,  vennegli  fatto  fuggire  attraverso  i  confini  della 
Baviera.  Nella  insurrezione  popolare  del  Palatinato  (1849)  fu 
nominato,  per  breve  tempo,  comandante  superiore  e  capo 
dello  stato-maggiore  delle  forze  degl’insorti  ;  ma  fallitogli  ili 
tentativo  di  sorprendere  la  fortezza  di  Landau,  diede  la  sua) 
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demissione.  Il  corso  degli  avvenimenti  nel  Palatinato  e  ^ 
granducato  di  Baden  lo  astrinse  a  rifuggirsi  in  [svizzera, 
espulso  da  Zurigo,  rir.nvernssi  in  Amprira.  ove  prese  a  P 

te- 


espulso  da  Zurigo,  ricoverossi  in  America,  ove  prese  a 
blicare  dal  1851  a  Nuova  York  un  giornale  settimana  e 
desco,  intitolato  Atlantide.  Oltre  di  ciò  ei  pubblicò  la  of 
delle  giornate  di  ottobre  a  Vienna  (Lipsia  1849)  e  la 
della  rivoluzione  renana  (Zurigo  1850).  e 

FERRO  ( miner .,  tecn.  ed  econ.  pubbl.).  —  Ecco  nU°0(ji 
recentissime  notizie  intorno  alla  produzione  ed  al  conSU 
questo  prezioso  metallo,  cavate  dalle  pubblicazioni  ut 


di  Whtney. 

Prod.  greggio 
in  tonnell. 

Val.  in  doli, 
da  11.  5. 15 

Inghilterra.  .  . 

3,000,000 

75,000,000 

Stati  Uniti.  .  . 

1,000,000 

25,000,000 

Francia  .  .  . 

600,000 

15,000,000 

Belgio  .... 

300,000 

7,500,000 

Austria.  .  .  . 

225,000 

6,625,000 

Russia.  .  .  . 

200,000 

5,000,000 

Svezia  e  Norvegia 

155,000 

3,875,000 

Prussia  .  .  . 

150,000 

3,750,000 

Altri  Statigermanici  100,000 

2,500,000 

Spagna  .  .  . 

40,000 

1,000,000 

Italia  .... 

25,000 

625,000 

Svezia .... 

15,000 

375,000 

Sassonia  .  .  . 

7,000 

175,000 

51,6  P 

17.2 

10.3 
5,2 
3,9 
3,4 

2.7 
Z,6 

1.7 
•0,7 
0,4 
0,2 
0,1  ■ 


5,817,000  146,425,000  100,0  P* 

Da  una  statistica  or  ora  pubblicata  in  tedesco  si 

‘cento  nor  la  efroeln  farro, n  mirnnfifi  ed  310  1.0 


che 


che  al  presente  per  le  strade  ferrate  europee  ed  ^ 
si  fece  uso  di  9,400,000  tonnellate  di  ferro,  ca!cola  erj  80 
si  abbiano  117,500  chilometri  di  strade,  e  che  si  a  *  sUlfle 
chilogr.  di  ferro  per  metro  in  media.  Per  l’attrit°  si  P  ad 
che  si  sperdano  133  grammi  di  ferro  per  chl*°^rassjno 
ogni  passaggio  del  convoglio,  e  supponendo  chLpn di  « 


convogli  al  giorno,  sperderebbesi  i  gramma  330  ^  a| 

quotidianamente  e  per  metro  ;  cioè  156,000  eh»0?  cbj|0tn. 
giorno,  o  56,000  tonnellate  all’anno  per  i  I17,5U 
di  strada  ferrata  che  ora  sono  in  pieno  esercizio  ;  c0(i* 

consuma  pure  altrettanto.  In  ciascun  anno  adunque  -  sarà 
sumano  112,000  tonnellate  di  ferro,  onde  dopo  lU  zj0ne 


necessario  di  rinnovare  le  guide  ed  accessori!, 
che  costa  15  per  cento  di  perdita  in  peso,  cioè  » 


tonnellate. 


perdita  in  peso, 


In  un  decennio  si  dovrà  contare  sopra  una  per  1 
per  l’attrito  e  ruggine  di  1,120,000  tonnelL 
per  il  riattamento  di  1,430,000 


totale : 


2,500,000  tonn. 


,  che  si  1 


Gli  attrezzi,  utensili  ed  altro  materiale  di  ferro^*^  ^ 


medesime  funzioni  nel  Collegio  Luigi  il  Grande,  e  ^  , 


fu  fatto  censor  i 


Proporzione 
fabbricata 
100 


OlO 


gora  sulle  vie  ferrate  apporterà  senza  fallo  Per^^0 gai o°ell,t0 


nore  delle  accennate,  onde  si  può  arguire  che  fetali® 


la  metallurgia  avrà  da  fornire  500,0 
per  sopperire  al  perduto.  .  francese> 

FEl'GÈRE  Leone  Giacomo  (biogr.).  -  Letterato  jP>- 
nato  a  Villeneuve  sur  Yonne  il  2  fehbrajo  1810,  u1  ^  o 
rigi  il  14  gennajo  1858,  entrò  nel  Collegio  Enne  ^  ^  ]e 

_ 

i  studii  al  Co’legio  Donapar e* 
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"fi!  “  ha““  -f*  *  «'«raro 


l0ne  de  Mn  n  *  l  UC1‘ "^uemia  mancese,  un  'di  tostoro  collo  zincoraetile.  S 

!*'»  «PpreL  È/Z’J  f  f“Tr  '  il’elo1uenza.  e  d‘  zi»“  colla  base  fosforata  : 

an°  Pas  ttlenne  de  la  BoeUe,  e  degli  Etudes  su  Ste- 


u  fasnn-  p  ~  au  oie- 

'  AgriPPa  H’Àerù-  EnrÌC0  Stefano>  madamigella  di  Gournay  e  PhC13  +  3C«H3Zn  ==  3ZnCl  +  5(CsH3)3Ph 

&  Pubbli,* ■  ,gné*  ‘  ^uali  ^crebbero  la  sua  fama  letteraria.  """  - - - 

tfife*  rf  ,  lnoltre,  con  introduzioni  e  note,  le  (Euvres  com-  protocloruro  zincometilo  cloruro  base  fosforata 

Suier  ?J°étÌe  (1846)’  le  choisies  d’ Etienne  dl  fosforo  di  ««co 

^Wanofissn?  L'TÌw  iujanpf  franta*  d'En-  Questa  base,  detta  trifosfomelilammha,  è  liquida,  vo- 
7“‘  arte  dello°LJ  (.««£” 7  de  rarjraneais  *V]f’ odore  spiacevole.  É  alcalina.  Si  combina  cogli 

}°ni&  LV  •  teS8°(1853)’  due  raccolte  dl  Morceaux  acidi  alla  maniera  degli  alcali  organici  e  produce  sali  cristi! 
Nini, \\G  aSSlqUes  fraiì*ais  (1857>  1Qa  ediz-)-  Feugère  lizzabili.  8  g  pr0(tUCe  Sah  criì,tal‘ 

wCi  e  latini  Sl0rici  er letterarii  sugli  scrittori  Adcperand°  lo  Zinco-etilo,  lo  ainco-amilo  col  protocloruro 

1  0!V|allU<t™J  rdenza  •  SU n*  Dt0n  [’Iedllel11  del  se‘  dl  fosforo>  si  ha"no  basi  fosforato  dell'elio  e  dell'audio  ana- 

CorresDf)Mr7  f  franQais,  alla  Revue  Contemporame ,  loghe  per  composizione  e  qualità  alla  base  già  descritta 

•S.  SZe  6  S0Pral0U°  31  “ Sénéml  dc  t!n-  -,  Tra(Ua”d°  la  basa  fosfoetilica  col  X  “à  ba 

J^BBS  (stu)  Giovanni  llinnr  I  r  Ih  a-  •  Pr  a  che  é  «  j'duro  del  fosfoetilammonio, 

re%|pfiA  U  bl0vaimi  (ozo^rr.). — Celebre  medico  e  scrit-  espresso  da 

?  ‘scoL  *  nat0  nel  1787  a  CuUlebrae  nella  contea  di  Banff  ,  r4ns , 

Stà  d'A?101?0  a  Londra  “  2  gennaio  1858,  studiò  all’Uni-  \  fViis 1 

\i  e  crrdeen«. ove  addottorossi  nel  1817,  e  fece  molti  Ph)C4fl4‘- 

Presso  j  ®pa8ne  in  qualità  di  chirurgo  della  marina  reale,  (G4H3  ) 

)P  l"dìe.Amr's«a5j0re  de'  genera!e  in,cap°  dell'escrcil°  FOTOGRAFIA  (B.A.).  -  Il  sig„„r  Talabot  è  l'inventore  di 

Pii  ,  "s  proprie  eanerien»  Oltre ^n,  ‘ ?t  l»°  ri 6  r  ’  “1  S°"°  essere  lrasferile  sulle  laslre  di  rarae-  di  accÌ8Ì»  «  di  «neo, 
0*1  '«'laboratori  dodo  r  1S  r  ’  ^T"  8  se  ne  possono  ricavare  delle  prove  stampate  col  solito  in- 

S delle  raccolt/ni  ,  prac“cal  med>'  cblostr»  da  stampa.  Queste  lastre  sono  bellissime  per  se  me- 

CPST  d»dici  «„„  » Britùhnd  ZZnLTTlì  ‘  *'  dfSÌIDe’  T* Stampe  fologralìc‘"i.  «  sotto  la  lente  microsco- 
I*  t?  t0  nel  1  sin  l  f  j  ™  f  7, 9?  ?  '  ««mete,  pica  riproducono  i  più  minuti  dettagli  con  fedeltà  maravisliosa 

l>«ato  „en 08ra,  “  nan°  dC‘  “C!  ?  Carabridge'  La  maniera  cui  '•  «"le  sono  date  reca  sorp?  a ^ 
t.»  ’  «  divenn'  ìli?, „  PerSrale  de  ,pnnclpeJA  '  dim»stra  a  quale  grado  di  perfezione  si  possa  giungere  L  ogo 

fife  Citan”  r.e.  ™  “  della  casa  ella  genere  di  pittura  ;  anche  in  queste  copie  il  d!lta|lto  é  tra? 

}  :  ^moraTdJlisI  ì%nh1J!‘  ,nrSmtzerlandJ  ““  lanta  bellezza,  che  eziandio  quando  si  esaminano  con  un 
Sili11'  («8561  M f  il  •GT"“"!'.0',d  mlcroscopio  d  una  gran  forza  i  lettori  possono  scorgervi  i 

'"Vm^nie aU'^Mademia’dnìln'wbinTaHil'R  dei  med'C'’  "T1  de“e  b°!leghe  a  grande  dislanza’  in  un0  spazio  largo 
>0SP>  dotte  società  del  continente  ancla  e  mem-  soltanto  alcuni  centimetri,  con  una  precisione  che  negli  og- 
'llìu  blIATp  jjji  ,  ,  •  .  ..  .  '  ,.  Heltl  architettonici  è  degna  di  osservazione.  Finora  non  ci  è 

sr  *  «  >-•»•  »•  * — 

Sold>"o\2tL^  ,UalÌ13  d‘  Dn'aU™  scoperta  analoga  é  <lualla  del  sig.  Ganci  consi- 

'"Ren®^  Pub  come  !  PbH  *  [  d  r°SF0^°  (C0M-  stente  nel  trasportare  un  disegno  in  lapis  dalla  carta  alla  pie- 
"  C>  c  mZ  i'fr  m  !  cogl  idra'idi  ira,  in  modo  da  tirarne  poi  un  numero  qualunque  d  esem- 

,>>  'Sgho  nel  fbsto  allnrrhàTerr“  ba61  pl^- t  n0t°  da  lungo  tempo  che  scrivendo^  diségnanl 
\  j*  *0tle  cogriHm-npk  r  .•  ..  pia  ^,do^°  ,n  coll  inchiostro  a  righe  bianche  sopra  carta  preparatasi  può 

%>■  in  àt  ve  esi  qrUh  ‘  rr  er,°  1  r  traip0rlarc  dopo  “  d 'sogno  con  tutta  perfezJo  sopra  Sua 
Sni^'larsiconaloLv  idr ^,U'baei nte.d'fosforo  superficie  di  pietra,  e  moltiplicarlo  all'infinito;  ni!  Gnora 
Ntotl0Jl'ea'>i'he  me  \d  e'dLCarar0edaf0rmare  erano  fallili  lulti  *  ‘ornativi  per  completamente  trasferire  i 
8t(e“  di  '«mposti  ZflSw.lr ^  “ 04  con  na'  disegni  ombreggiati  al  lapis.  Alcuni  studi!  dal  vero,  e  spe- 

,  ere,  P  analoghi  all  ammonio  ed  agli  ammonii  cialmente  di  alberi,  dello  stesso  Ganci,  stampati  con  questo 

i\rrtltB®ba8i  orffani^aa  rn  r  »  f  ,  processo,  producono  la  più  perfetta  illusione. 

0ridrj  1  Facendo  naso  •  S  or.a‘®/urono  scoperte  da  Paolo  Deriseli  ha  riprodotto  colla  fotografia  il  parasita  del  parasita 
Si  Nel  metileni  eìVf‘)0Pn  dl  cloruro  di  melilo  (etere  dell’ape,  ingrandendolo  di  mille  diametri,  ciò  che  equivale  ad 
Sn  '“‘Ni  e  dop  c  r!'  ^os^uroJ  dl  .c.a  c.e’.  ne  ottenne  tre  un  milione  di  volte  in  superfìcie.  Questo  acaro,  finora  scono- 
0  •  0 1  1  »  odo  dei  liquidi  avente  la  com-  sciuto,  è  ricoperto  d’uno  scudo  superiore  avente  la  forma  d’un 

J>i  fC«{-j3  tetto  convesso.  Le  sue  zampe,  armate  di  ventose  e  di  unghie 

f  C2H3  acute’  permettono  di  tenersi  fisso  in  maniera  potente  sul- 

CorrisPondente  alla  metilammina  Azi  C2II3  *,inselt0  microscopico  che  lo  trasporta  con  sé,  e  a  spese  della 

‘C8H3.  cu‘  debolezza  esso  vive. 

SSa  base  si  premn  u  ai  .  Chi  può  dire  ove  si  limiteranno  nei  misteri  della  creazione 
P  para  per  la  nazione  del  protocloruro  queste  strane  serie  di  essere  infinitamente  piccoli?  La  sensi- 
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bilità  dei  mezzi  fotografici  è  ridotta  a  tale  punto  da  indicare 
degli  oggetti,  non  solo  le  loro  emanazioni  luciche,  ma  anche 
i  loro  raggi  oscuri  che  la  retina  non  sentirebbe.  Dagli  oggetti 
infatti  si  emanano  anche  dei  raggi  chimici  che  rocchio  non 
vede,  ma  che  improntano  la  carta  fotografica.  Non  è  dubbio 
che  l’inanimato  occhio  fotografico,  come  disse  Grove,  diverrà 
in  avvenire  più  sensibile  dell’occhio  vivente.  Sulla  carta 
fotografica  si  formano  delle  impressioni  provenienti  da  corpi 
situati  ad  infinita  distanza,  o  di  corpi  estremamente  piccoli, 
che  né  il  telescopio,  né  il  microscopio  direttamente  appli¬ 
cato  possono  discernere.  Coll'accogliere  l'immagine  comun¬ 
que  minuta  e  fuggevole  sullo  strato  di  joduro  d’argento,  e 
svilupparla  e  ingrandirla  col  microscopio  a  projezione,  o 
rischiarato  da  luce  più  viva,  si  renderà  più  manifesto  ciò  che 
rimarrebbe  invisibile  nell’immagine  ottica  direttamente  osser¬ 
vata,  e  ci  rivelerà  sia  nei  cieli,  sia  nelle  viscere  dei  corpi 
terrestri,  oggetti  che  l’occhio  umano  non  avrebbe  mai  sperato 
di  contemplare. 

FRANKLIN  ( biogr .).  — Nell’articolo  che  consacrammo  nel- 
V Enciclopedia  a  questo  insigne  viaggiatore  accennammo  agli 
infruttuosi  tentativi  fatti  per  aver  traccia  della  fine  che  subì  ; 
le  più  fortunate  indagini  or  ora  pubblicate  di  Clintock  ci  pon¬ 
gono  in  grado  di  riferire  queste  altre  preziose  notizie. 

Franklin  lasciò  le  coste  dell’Inghilterra  nel  maggio  1845, 
al  comando  dei  due  vapori  Y  Èrebo  e  il  Terrore ,  collo  scopo 
d’internarsi  nei  mari  gelati  del  polo  boreale,  e  spingere  le 
scoperte  più  oltre  di  quanto  avevano  fatto  Parry,  Richardson, 
Boss  e  Beechey  ;  ma  dopo  le  prime  lettere  non  si  ebbe  più 
notizia  né  di  lui,  nè  de’ suoi  compagni.  In  questo  silenzio  es¬ 
sendo  trascorsi  circa  tre  anni,  sua  moglie  Giovanna  Franklin 
non  potè  più  frenare  le  sue  inquietudini,  ed  espose  tutto  il 
suo  patrimonio  per  incoraggiare  le  ricerche  di  suo  marito. 
L’ammiraglio  inglese,  il  principe  Alberto,  gli  Stati  Uniti  di 
America,  diversi  opulenti  particolari  contribuirono  a  quest’o¬ 
pera  con  ingenti  somme  e  col  premio  di  mezzo  milione  di 
franchi  a  chi  sapesse  dar  sicuri  indizii  del  navigatore  Franklin 
e  de’ suoi  compagni.  Ebbero  luogo  varie  spedizioni  al  polo 
artico,  ma  tutte  egualmente  frustranee  ;  onde  il  Times  dando 
conto  delle  ultime,  conchiudeva  essere  ornai  tempo  e  danaro 
sprecato  e  vite  preziose  d’uomini  poste  a  repentaglio  quelle 
ricerche  in  regioni  al  tutto  disabitate,  coperte  di  ghiacci  e- 
terni,  dove  non  arrivano  le  balene  o  le  foche,  dove  appena 
s’incontra  qua  e  colà  qualche  solitario  ededron  o  qualche  af¬ 
famato  orso  bianco  trasportato  dalle  masse  natanti  di  ghiac¬ 
cio,  e  dove  infine  nè  il  commercio,  nè  la  scienza  nulla  hanno 
a  guadagnare.  Su  Franklin,  appena  si  erano  raccolti  alcuni 
dati  assai  vaghi  dalla  bocca  di  alcuni  erranti  cacciatori  Eski- 
mali,  e  se  ne  trasse  la  conclusione  che  i  suoi  bastimenti  im¬ 
prigionati  e  fracassati  in  mezzo  alle  moli  di  ghiaccio,  Fran¬ 
klin  e  i  coraggiosi  suoi  compagni  naufraghi  sopra  una  terra 
inospita,  ove  non  è  albero,  non  erba,  non  creatura  vivente, 
ma  solo  ghiaccio  e  neve,  ivi  morissero  di  freddo  e  di  farne. 

Finalmente  più  fortunata  fu  l’ultima,  spedizione  del  capi¬ 
tano  M.  Clinton,  sul  vapore  Fox,  il  quale  potè  raccogliere 
dati  assai  positivi,  mercè  lettere  conservate  in  tubi  di  zinco, 
e  da  lui  trovate  sui  luoghi  stessi  ove  erano  state  deposte.  Da 
esse  si  venne  a  sapere  che  la  spedizione  di  Franklin  passò  il 
primo  inverno  nell’isola  a  cui  diede  il  nome  il  navigatore 
Beechey,  che  indi  si  spinse  nel  canale  Wellington  sino  a  77° 
di  lat.  nord,  e  tornò  radendo  la  costa  occidentale  dell’isola 
Cornwallis.  Al  12  settembre  1846  i  due  vapori  furono  ar¬ 
restati  dai  ghiacci  a  70°  5’  lat.  N.  e  98°  23’  long.  0.,  ed 
invano  sperarono  di  sprigionarsi  col  ritorno  della  buona  sta¬ 
gione.  Sir  Giovanni  Franklin  mori  l’il  giugno  1847,  e  il 


comando  fu  assunto  dal  capitano  Crozier.  Vista  FimpjJ  j|e 
di  liberare  i  due  vapori  sequestrati  dai  ghiacci,  ir  4  r  ^ 
1848  furono  abbandonati  a  9  chilom.  N.  N.  0.  ual  a  pe|. 
Vittoria  presso  la  costa  N.  0.  dell’isola  Re  Gugliel® 
l’equipaggio  sopravivevano  ancora  105  persone,  e  •  \ 
morti,  oltre  il  capitano  Franklin,  3  ufficiali  e  15  013  $ 

superstiti,  diceva  la  lettera  in  data  25  aprile,  Pensa 
partire  il  giorno  seguente  alla  volta  del  fiume  dei  ^®s^‘r0no 

Sul  medesimo  luogo  gli  ufficiali  di  M.  Clintock  r  cuCina, 
qua  e  là  vestimenta,  provvigioni,  badili,  utensili  di  _ 
eordaggi,  una  cassetta  da  medicinali  ed  altri  oggeltl’cose  di 
sembra  fossero  stati  abbandonati  dai  naufraghi  come  . 
troppo  impaccio.  A  69°  9'  lat.  N.  99°  27'  long.  ^  ^  n8. 
rono  un  grosso  battello,  il  quale  sembra  fosse  f^'^heletri 
vigare  il  gran  fiume  dei  Pesci.  Vi  erano  in  essi  due  . 
umani,  gran  copia  di  oggetti  da  vestiario,  cinque  0  cclii 
tasca,  coltelli  e  forchette  di  argento  in  gran  copia*  £  ^ni* 
libri  divoti,  un  fucile  a  due  canne  ancora  carico,  m 
zione,  12  a  15  di  cioccolatte,  thè  e  tabacco  in  Paca  lj 
Altri  scheletri  ed  oggetti  si  trovarono  in  diversi  luog  _  pfan. 

Da  tutte  le  quali  scoperte  si  deduce  che  Gi°va  a|C|ie 
klin,  dopo  di  essersi  spinto  fino  al  77°  di  lat.  N.  F  **  ,ji  di 
straordinario  inverno,  imprigionato  fra  ghiacci  a  »  jn  nii- 
latitudine,  ivi  mori  naturalmente,  che  i  suoi  compa»  ^  Ra¬ 
merò  di  105,  posti  fuori  di  speranza  di  smuovere  ^  grao 
stimenti,  risolvettero  di  abbandonarli  e  di  arrivacj]e  quest® 
fiume  dei  Pesci  col  mezzo  di  scialuppe  ;  che  an  ..;eCnti 


tentativo  non  essendo  riuscito,  quelli  che  erano  ®  ^zjo0e  <*! 
a  tanti  stenti  presero  probabilmente  la  (|eter!non0  in  que! 
compiere  per  terra  il  viaggio,  ma  che  tutti  per»  ^  raCcon11 
deserti  di  neve,  o  di  fame,  o  assiderati  dal  ^rea.  °jocjicati  da 
degli  Eskimali  e  gli  scheletri  trovati  nei  lu0^PlconChiudere 
loro  confermano  queste  congetture.  Onde  si  P.  Dprjre  un 
col  Times  che  nuovi  viaggi  al  polo  artico  per  jjte  ;  eh6 
passaggio  dall’uno  nell’altro  oceano  sono  sPese^erfin  di  ve< 
in  quelle  regioni,  prive  di  ogni  anima  vivente,  P  s8ggio 0 
getabili,  il  commercio  ha  nulla  a  fare  ;  che  "  tanlj  son° 
non  vi  è,  o  se  mai  vi  fosse,  sarebbe  impratica  1  ’  -.0  dod,c 
gli  ostacoli  con  cui  si  ha  da  lottare.  Infatti  da  ar(|jtissF 
spedizioni  al  polo  artico  intraprese  da  naviga  peric°  '' 
nel  giro  di  pochi  anni,  e  fra  mezzo  ai  piu  èr  ^  jat#  aPr. 
diedero  meschinissimi  risultati  ;  al  di  là  del  pena  c° 
non  trovarono  che  qualche  isola  deserta,  f®0*.  cj0f  na^L 
perii  di  un  po’  di  lichen,  immense  moli  di  g  esCursi° 
morta  e  solitudine.  Gli  stessi  Eskimali  ne  e  ^  ja  0atn 
venatorie  non  oltrepassano  questo  termine,  ^ 

sembra  avre  imposto  ai  viventi.  filolog0 

FR1EDEMANN  Federigo  ( biogr .).  —  nreSso  d5 
«..lanista,  nato  il  30  marzo  1793  a  Stolpen  p  ^  teol°o 
morto  il  1°  marzo  1853  ad  Idstein  in  Nassau’  5  vari®  c  u 
filosofia  all’Università  di  Wittemberga  ed >  F  otor8 

tedre  nei  ginnasii  della  Germania.  Ei  fu  ca  P  ^  \e  ip 
studii  classici  e  scrisse  molte  opere  pregev  V  fi  vo  •  ’ 
Parànesen  fiir  studiremde  (Brunswick  1  ,:ones  W 
Deutschen  Schulreden  (Giessen  1829); 

(Weibl.  1837)  ;  Gradus  ad  Parnassum  [e  per  1 3 

zinne)  ecc.  Come  filologo  si  distinse  Pr'nc,Pa„,  cj)Ukk,  d 
zione  del  settimo  volume  dello  Strabone  di  .QneS  et  %0 
Epistola  di  Bentley,  delle  Oratxones ,  disser  ^<jf  0 
siolce  di  Ruhnken,  delle  Dictata  in  Ovt  n  e 
stesso,  degli  Opuscula  selecta  di  WyUenb30  *  netttisV 1 
delle  Vita  hominum  eruditissimorum  a  vm?.  peiiW'1 
Ei  fondò  anche  la  Zeitschrift  [tir  die  Ara 
(Amborgo  e  Gotha  1847). 


^Illi 
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dì  J^'®R-HAHMAN  Mulei  ( biogr .).  —  Sultano  del  Marocco  e 
allo6'’  nal°  ne*  ^8;  morto  nell’agosto  1859.  Succedette 
ber  r°.^e‘  Soliman  nel  1822,  dando  opera  a  sviluppare 

j  dell’ara  nar.ifip.a  Ha  Ini  inanomiafa  II  sim  reann  r»pr 


dell’èra  pacifica  da  lui  inaugurata.  Il  suo  regno  però 
essere  turbato  da  molte  contese  con  le  potenze  occi 


hp  ;  ;»  c  m  sua  dinastia  minacciata  all’interno  dai  più  grandi 

St'-^oana  . 


‘““li.  e  la 

vu|(j  )  alla  metà  dei  primi  cinquantanni  di  questo  se¬ 
ti^  a  P‘ù  parte  delle  potenze  marittime  pagavano  un  annuo 
^//l’imperatore  del  Marocco  per  ricomprarsi  in  qualche 
r®sch‘ * ^  ^r'tto  di  saccheggio  che  i  pirati  degli  Stati  barba- 
Hep  !  avevan°  esercitato  da  lunghi  anni  sulle  loro  navi.  La 
Ne|  ig  Venezia,  fra  le  altre,  pagava  8,375,000  lire. 
Ho  |e  ^  l’Austria  deliberò  svincolarsi  da  questo  tributo,  ed 
dai  00  mercantile  veneto  fu  tosto  catturato  e  saccheggiato 
sotto  ar.0Cti1‘n'  ne*  Porl°  di  Rabat.  Una  squadra  austriaca, 
c°ste h  !  °r^n'  deH’ammiraglio  Bandiera,  comparve  sulle 
e|’e  .  Marocco,  e  il  sultano  si  affrettò  a  restituire  il  legno 
CesjVPaggio  incatenato,  e  rinunziò  al  tributo.  Quando  i  Fran- 
Àb(t  e'  ®0n°  impadroniti,  nel  1830,  d’Algeri,  l’imperatore 
d’0ra  '“ahman  tentò  insignorirsi  d’una  parte  della  provincia 
ed  ay  ’  ma  l’attitudine  minacciosa  dei  Francesi  ne  lo  distolse, 
el'K ad  rolto  8uerra  a  Quest*  ultimi,  ricoverando  Abd- 

Ì844  |6r  8c°nfitto  da  Bugeaud,  e  spingendo  nel  maggio  del 
capitane  su,i  truppe  sulle  frontiere  dell’Algeria,  una  squadra 
gador  ata  dal  principe  di  Joinville  bombardò  Tangeri  e  Mo¬ 
rrei/  P°co  dopo  il  generale  Bugeaud  sconfiggeva  un  grande 
de||’j  Crocchino  ad  Isly  sotto  il  comando  del  figlio  stesso 
si affrefe,ralore.  e  s’impadroniva  del  campo.  Abd-er-Rahman 
tato  di  i?  a  firmare,  per  mediazione  dell’Inghilterra,  il  trat- 
I847  e langeri  (IO  settembre)  favorevole  ai  Francesi.  Nel 
4v®r®sc  Venne  a**e  man*  con  Abd-el- Rader,  il  quale,  dopo 
cittù  J°nfitto  due  volte  l’esercito  imperiale,  s’impadroni  della 
^unatr°Cc^na  d'  Teza,  minacciando  la  provincia  d’Oran; 
^tal  a?ente  *a  trancia  intervenne,  e  la  cattura  fatta  dal 
Voe  ^,anQoriciére  d’Abd-el-Kader  assicurò  la  quiete  del 

ifinze  er~Rahman  ebbe  ancora  altre  contese  con  varie  po- 
f'fioiatn  °Pee’  con  la  Spagna,  la  Danimarca,  la  Svezia  ed 
h  una  ente  con  la  Prussia,  per  avere  i  pirati  del  Riff  assa¬ 
lii  era^Uadra  capitanata  dal  principe  Adalberto  di  Prussia, 
forte  av,dissimo  di  danaro,  ed  è  fama  lasciasse  alla  sua 
tesoro  di  600  mdioni.  Il  suo  successore,  Sidi-Mo- 
5er  insmVtr°Vasi  Presentemente  alle  prese  con  gli  Spagnuoli 
^  a0ni  r‘cevuti  da  quegli  stessi  pirati  del  Riff,  che  sono 
AB|4»vÌinni  il  terrore  di  que’  mari. 
fllSjA.'  (A.  A.  Michele  JLNOT,  ducad’)  [biogr.).  —  Nato 
»ra  il  se*  Ucc‘so  ai|a  battaglia  di  Solferino  il  24 giugno  1859. 
i  ratUès  CorJ^08enit°  del  maresciallo  Junot,  fatto  duca  di 
4  torteli  E%[ì  ereditò  il  titolo  paterno  nel  1851 
^t°re  (jj  del  suo  fratello  primogenito,  Napoleone  d’Abrantés, 
^  acCOrn  r°manzi  e  drammi  ;  abbracciò  la  carriera  militare 
ih  in  Africa,  come  capitano  di  stato-maggiore, 

jpggìore  "*ac~Mahon.  Nominato  capo  di  squadrone  di  stato- 
Leè'  IV6n.ne  aÌutanle  del  principe  Girolamo,  uffiziale 
^^rino®100  d’onore  ,  e  mori  da  ultimo  gloriosamente  a 


fiìnseppe  (biogr.).  —  Letterato  francese,  i 


a  il  16 


1  Ree  J  olt°i)re  1  79G;  morto  a  Bassussarry  il  12  aprile 
i!lterario  Ini buonora  a  Parigi,  mescolandosi  al  movimento 
?ero  d’arti 6  r  ^*storaz»one,  e  somministrando  un  gran  nu- 
/ ifi  cornn°  '  a^*a  ^an^ore  e  al  Mercure  du  XlXsiècle.  Nel 
^èlodra*  C°n  ^el  e  Malitourne  un  piccolo  Traile 
6s8°  all’Q  u6’  e  lard'  ^ce  rappresentare  con  qualche  suc- 
°n  le  seguenti  commedie  in  versi  :  Les  deux  écoles , 


Supp^ 


all’Encicl.  pop.  ital. 


ou  leclassique  et  le  romantique  (1825)  in  tre  atti;  Lactrice 
et  les  deux  portraits  (1826)  in  un  atto;  Les  suiles  dun  coup 
d’épée  (1828),  ecc.  Ei  fu  anche  collaboratore  dei  drammi 
Gilette  de  Narbonne  (1829);  Le  barbier  du  roi  d'Aragon 
(1832)  ;  Deux  Nortnands  (1840),  e  compose  inoltre  alcuni 
compendii  storici  ed  una  raccolta  bibliografica  intitolata  :  Le 
Plutarque  des  Pays-Bas  (Brussella  1828-30,  3  voi.). 

AFRICA  ( geogr .).  —  Alla  Reale  Società  geografica  inglese 
il  dottor  Shaw  lesse  nel  gennajo  del  1860  un  rapporto  sulle 
ultime  scoperte  geografiche  fatte  nell’Africa  centrale  dal  dot¬ 
tore  Livingstone.  La  prima  parte  della  relazione  del  dottore 
Livingstone,  datata  il  12  maggio  1859,  descrive  il  viaggio 
che  egli  fece  a)  gran  lago  di  Shirwa.  Questo  lago  non  ha 
alcuna  comunicazione,  e,  secondo  le  relazioni  degl’indigeni, 
è  separato  dal  lago  Nyingesi  soltanto  da  una  lingua  di  terra 
larga  da  9  a  1 1  chilometri,  e  la  riva  meridionale  non  è  di¬ 
stante  più  di  48  chilometri  da  un  ramo  navigabile  dello  Shire. 
Le  acque  dello  Shirwa  hanno  un  sapore  amaro,  ma  sono  po¬ 
tabili;  vi  abbondano  pesci,  alligatori  ed  ippopotami.  Quando 
soffiano  forti  venti  di  mezzodi,  l'acqua  si  ritira  da  quella  parte 
abbastanza  perché  i  paesani  possano  pigliare  i  pesci  in  ser¬ 
batoi  che  vi  sono  preparati.  Il  lago  presenta  la  figura  di  una 
pera,  misurando  da  46  a  55  chilometri  in  largo,  e  da  110 
a  130  chilometri  in  lungo,  senza  contare  55  chilometri 
che  corrono  a  mezzodì  su  letto  più  angusto.  L’altezza  del 
lago  sopra  l’isola  Chibisa,  dove  gettarono  lo  scandaglio,  fu 
trovata  di  725  metri,  e  806  sotto  il  livello  del  mare.  Vicino 
sorge  il  monte  Zoreba,  alto  2418  metri.  Il  paese  in  complesso 
era  piuttosto  popolato.  I  Portoghesi  nelle  loro  scoperte  non 
pretesero  parlare  di  questo  lago,  e  le  molte  domande  fatte  da 
Livingstone  ai  paesani,  se  mai  si  fossero  veduti  da  loro  uomini 
bianchi  prima  di  lui,  ebbero  sempre  risposte  negative.  Laonde 
il  viaggiatore  inglese  reclama  a  sé  l’onore  della  scoperta.  I 
Manganesi  coltivano  questo  territorio,  che  é  ricco  assai  ed 
esteso.  L’erba  vi  cresce  generalmente  da  2  a  3  metri  ;  sic¬ 
ché  a  pochi  metri  di  distanza  il  suo  compagno  rimanevane 
coperto,  e  rendevansi  necessarissime  le  guide.  Sulle  colline 
spiccano  i  giardini  ;  sulle  alture  si  coltiva  il  cotone,  che  si 
trova  sempre  più  abbondante  mano  mano  che  si  procede  nel 
paese.  Tutti  lavorano  il  cotone,  e  fino  i  capi  si  vedono  col 
fuso  e  colla  rocca  ;  ma  il  processo  usato  è  lungo  e  tediosissimo. 
Tutti  i  Manganesi  portano  un  coltello.  La  gente  del  nord  ovest 
s’é  fatta  una  sorta  di  pistole,  che  non  ispara  che  nelle  occa¬ 
sioni  di  lutto  ;  ma  non  hanno  mai  immaginato  che  potesse 
spingere  una  palla.  In  ogni  villaggio  incontrasi  una  fucina, 
dove  fondono  un  ferro  bianco  magnetico.  Non  v’hanno  che  due 
specie  d’alberi,  e  nessun  insetto  che  li  spogli. 

Livingstone  navigò  anche  il  fiume  Zambesi,  che  egli  assi¬ 
cura  navigabile.  Superando  gravissimi  stenti,  fece  più  di  3781 
chilom.  di  riviera.  Dall’ottobre  1858  al  giugno  1859,  5782 
zanne  d’elefanti  erano  andate  giù  pel  Zambesi  soltanto  da 
Tete.  Due  terzi  erano  grandi,  pesando  oltre  ad  11  chilogr. 
ciascuna  ;  il  peso  totale  montava  a  36,880  chilogr.  Gli  Ameri¬ 
cani  assorbono  tutto  il  traffico  della  costa  orientale  lungo  il 
Zanzibar. 

Ma  i  risultali  più  importanti  ottenuti  di  questi  ultimi  giorni 
sono  senza  dubbio  quelli  dei  capitani  inglesi  Burton  e  Speke 
nella  loro  ricerca  delle  sorgenti  del  Nilo.  Questi  intrepidi  viag¬ 
giatori,  pigliando  le  mosse  dalla  costa  orientale  dell  Africa, 
addentraronsi  per  ben  3600  chilom.  nell’interno  in  regioni 
non  premute  peranche  da  piede  europeo,  e  le  loro  esplora¬ 
zioni  confermarono  la  supposizione  di  Livingstone  dell’esi¬ 
stenza  di  un  altopiano  ricco  di  laghi  e  fiumi  nell’Africa  Cen¬ 
trale.  Di  fatti  i  capitani  Burton  e  Speke  scopersero  all’ovest 
Voi.  I.  31 
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di  Zanzibar  un  gran  lago  interno  denominato  variamente 
m,  Nyanza  o  Lago  Vittoria,  lungo  1460  chilom.  e  largo 
200,  di  cui  delinearono  la  conformazione  in  una  carta  in¬ 
viata  in  Inghilterra.  Da  questo  lato,  a  parer  loro,  scatu¬ 
risce  il  Nilo,  e  non  dalle  cosi  dette  montagne  della  Luna, 
montagne  favolose,  perchè  non  ne  abbiamo  trovato  la  benché 
menoma  traccia.  Dalla  topografia  del  paese,  delineata  in  parte 
nella  suddetta  carta,  apparisce,  per  contro,  che  la  più  alta  mon¬ 
tagna  da  essi  esplorata  non  supera  i  1600  metri,  e  che  il  li¬ 
vello  del  suddetto  lago  é  appena  di  600  metri  sopra  quello 
del  mare. 

Il  6  agosto  del  1858  Speke  fece  ritorno  da  quel  lago  in¬ 
terno  a  Kazeb.  La  mancanza  di  tempo  e  più  di  danaro  (perle 
di  vetro)  gl  impedirono  di  spingersi  fino  all’equatore,  e  chia¬ 
rire  per  tal  modo  tutti  i  dubbii  sul  Nilo  e  l’idrografia  dell’est 
dell’Africa,  tanto  più  che  aveva  una  scorta  fidata  e  devota.  La 
fauna  di  quelle  inesplorate  regioni  si  compone  di  leoni,  leo¬ 
pardi,  jene,  volpi,  cinghiali,  bufali  del  Capo,  gnus,  kudus, 
pallah  madokas  o  gazelle  del  sultano,  ecc.  Comuni  sono  le 
giraffe,  i  zebri,  i  quagga,  i  nasi  cornuti,  i  cavalli  fluviatici. 
La  popolazione  si  mostrò  più  ospitale  ai  viaggiatori  delle  tribù 
nomadi  in  vicinanza  delle  coste,  i  Somali,  i  Gallas,  i  Masai. 
Non  corrasi  però  a  credere  che  i  negri  dell’Africa  Centrale 
f*eno  modelli  di  virtù.  La  loro  civiltà  consiste  principalmente 
in  ciò,  ch’ei  non  rubano  per  paura  del  castigo.  Del  rimanente 
Speke  ebbe  ad  osservare  che  i  negri,  più  diviene  chiaro  il  co¬ 
lore  della  loro  pelle,  più  divengono  bellicosi  e  accattabrighe. 
Tutte  le  loro  parole  incominciano  con  un  suono  come  se  colui 
che  parla  volesse  sputare  in  faccia  al  suo  interlocutore.  La 
nudità  è  pressoché  generale,  e  solo  là  dove  passano  le  caro¬ 
vane  le  donne  portano  ai  lombi  una  cintura  di  frangia  di 
filamenti  d’aloe.  La  costituzione  politica  di  quelle  tribù  é  una 
specie  di  patriarcato,  sotto  il  quale  tutti  convivono  per  im¬ 
pulso  di  sicurezza  comune.  1  prodotti  principali  per  l’espor¬ 
tazione  sono  il  cotone,  le  pelli,  il  corno  e  soprattutto  i  denti 
d'elefante,  di  cui  v’ha  grande  abbondanza.  Speke  è  di  parere 
che  se  il  Nyanza  é  veramente  il  bacino  delle  sorgenti  del 
Nilo,  il  commercio  sia  per  ritrarne  grandi  vantaggi.  Il  clima 
ha  alcun  che  d’enigmatico,  giacché  nei  primi  otto  mesi  i 
viaggiatori  ebbero  più  o  meno  a  soffrire  gravi  malattie;  il 
terreno  però  dalle  coste  orientali  all’interno  par  giaccia  in 
posizione  alta,  asciutta  e  salubre.  Non  vi  hanno  nè  esalazioni 
pestifere,  né  grandi  contrapposti  di  temperatura,  né  troppo 
caldo,  né  troppo  freddo,  e  in  ogni  dove  ineontransi  sorgenti 
e  cibi  nutritivi.  Le  mosche,  i  mosquitos  e  gli  altri  animali 
velenosi,  che  tanto  molestarono  Livingstone  nell’Africa  meri¬ 
dionale,  sono  noti  appena  di  nome,  e  il  solo  morso  delle  zecche 
cacciava  la  notte  i  viaggiatori  fuori  delle  capanne  degl’indi¬ 
geni.  Il  territorio  fra  il  lago  Nyanza  e  Kazeh  é  una  grande 
pianura  senza  montagne  e  senza  fiumi,  tranne  in  vicinanza 
immediata  del  lago.  Alberi  bassi  ed  arbusti  vestono  le  colli- 
nette,  mentre  i  rari  palmizii  sparsi  nella  pianura  dimostrano 
che  1  acqua  non  dev  essere  molto  discosto  dalla  superficie. 

Un  altro  viaggiatore,  il  tedesco  Alberto  Roscher,  sta  viag¬ 
giando  il  sud-est  dell'Africa.  Le  sue  esplorazioni  si  limitano 
per  ora  all  esame  della  costa  al  sud  di  Zanzibar,  vale  a  dire 
al  corso  del  Lufidji  fino  al  punto  in  cui  questo  fiume  si  scinde 
per  la  prima  volta  in  due  rami.  La  febbre  però  da  cui  fu 
sopraccolto  gl  impedi  di  mandare  ad  effetto  il  suo  disegno 
primitivo  di  spingersi  fino  alle"  Montagne  Nevose  al  nord,  e 
risolvette  volgersi  al  sud  intruppandosi  con  una  carovana  di 
000  armati,  sotto  il  comando  di  un  arabo  Salem  ben-Abdal- 
lah,  il  quale  ha  promesso  al  sultano  di  Zanziber  di  condurre 
sano  c  salvo  Roscher  al  lago  Nyanza. 


ALLEA\ZA  ( stor .  eccl.).  —  In  ebr.  berith ,  in  gr- 


ed  in  lat.  testamentum,  quasi  dir  si  voglia  arra,  atleSj jjjÓ 
testimonianza,  é  nel  linguaggio  biblico  quel  patto  che 
stringe  coll’uomo  per  sua  mera  grazia,  onde  comunica 
immeritati  favori,  che  si  connettono  ad  una  certa  PaJ,CO  |( 
costituzione,  ad  uno  speciale  sistema,  la  cui  mercé  di c 
favori  si  possa  fruire.  Non  è  pertanto  ammissibile  la  defin.iz‘  0 
di  coloro  che  la  considerano  un  patto,  un  contratto  recip 
tra  Dio  e  l’uomo,  non  potendovi  essere  i  termini  corrisp  ^ 
denti  tra  il  finito  e  l’infinito,  il  contingente  e  il  neeessan  ^ 
perituro  e  l’eterno.  Ciascuno  scorge  pertanto  che  1 a  -( 
nel  senso  scritturale  é  espressione  antropomorfica,  dove 
escludere  l’idea  propria  di  un  patto  o  contratto  reciproco,  F  ^ 
cui  le  due  parti  fra  loro  convengono  di  scambiare  i  *aV  „ 
gli  utili,  non  essendovi  gli  estremi  voluti,  attesa  là  ujDdi 
rabile  distanza  fra  i  contraenti,  e  dovendosi  sostituire  ^ 
un’idea  analoga,  unicamente  per  rendere  meno  oscuro  *  tto, 
scorso.  Gli  ebrei  adoprarono  la  parola  berith ,  indicante  p 
federazione,  alleanza,  dalla  forma  grammaticale  barah ,  y  j| 
recise ,  e  adottarono  poi  la  frase  barat  berit,  P eTClì°  eC(irt, 
patto,  da  cui  la  greca  opxia  Tsjxvetv,  e  la  latina  foedus s  ^ 
percutere,  stringere  alleanza,  dall’uso  di  sancirla  P'  a| 
tendo  ossia  uccidendo  una  vittima,  dividendola  per  me  gr 
pegno  di  sangue  per  la  inviolabilità  delle  fatte  promess  , 
la  santità  delle  pattuite  condizioni.  -a  con 

Ne  abbiamo  un  esempio  chiarissimo  nella  cerimo  ^ 

cui  fu  sancito  il  patto  ossia  l’alleanza  tra  Iddio  ed  (]6< 

quando  fu  ordinato  a  costui  di  prendere  seco  una  vacca 
una  capra  ed  un  ariete  del  pari  trienni,  con  una  tor  uadru- 
una  colomba.  Ubbidì  abramo  e  divise  per  metà  i  tre  ^ 
pedi,  lasciando  intatti  i  due  bipedi,  giusta  il  ricevuto  coi 
e  compiuto  il  sacro  rito,  al  tramontare  del  sole  “Jante 
Abramo  dal  sonno,  e  nella  notturna  visione  vide  una  ^ 
fornace  e  una  lampada  accesa  passare  tra  le  divise 
in  contrassegno  di  aggradimento  da. parte  di  Dio,  godenti 
alleanza  quel  di  col  patriarca,  promettendo  ai  suoi  disc 
la  terra  che  stendevasi  dal  fiume  d'Egitto  fino  a‘  fl8  d*||a 
Eufrate,  a  tenore  di  quanto  si  legge  al  c.  xv,  va.  .,a||eap?* 
Genesi.  Per  la  stessa  guisa  fu  sancita  col  sangue  ag||o 
levitica,  ossia  il  patto  stipulato  tra  Iddio  e  il  p°Pol°  .  tutt0  il 
rappresentato  da  Mosé,  il  quale,  letto  alla  presenza  of. 
popolo  il  volume  del  reciproco  patto,  nel  senso  an  r  ^  ^ 
fico  già  da  noi  indicato,  asperse  gli  astanti  col  san^U(jjcendc: 
telli,  pacifiche  vittime  antecendentemente  immolate,  v0i 
«  Questo  è  il  sangue  dell’alleanza  che  Iddio  strinse^ 
in  proposito  di  tutto  ciò  che  ora  si  disse  *  ;  conoe  jrtl)  di 
al  c.  xxiv,  vs.  6-8  deìì’Esodo.  L’apostolo  '”a  |a  ne" 
coteste  antichissime  pratiche,  espressamente  dichia  ^(n3t 
cessità  della  morte  di  Cristo,  qual  mediatore,  ossia  tafe  i;he 
indispensabile  della  novella  alleanza,  facendovi  n  ^  ^fte 
laddove  vi  é  alleanza,  esservi  deve  necessariamen  e 
della  vittima  destinata  a  sancirla.  traIdd'a 

I  teologi  e  i  commentatori  dei  sacri  libri  registra  ^^afIl0  nei 
e  gli  uomini  le  seguenti  cinque  alleanze:  1°  C°n  m0fuco!' 
primordii  dell’umana  esistenza,  quando  il  primo  u0  e  della 
locato  nel  terrestre  paradiso,  e  fu  costituito  il  Pa  gcieu2'1 
intera  natura,  a  patto  che  si  astenesse  dal  frutto  e  ^3 
del  bene  e  del  male.  È  questa,  dice  Sant’Agostino»  j  fi 
alleanza  di  dio  coll’uomo,  compendiata  nella  formo  il 

che  mùngerete  morrete  di  morte;  per  il  che  fu  P  j 
c.  xiv,  vs.  12  àe\\' Ecclesiastico  :  «  Il  testamento »  j  ^te  * 
P alleanza,  il  ricordo)  di  questo  mondo  si  é,  morra 
(Aug.,  De  Civ.  Dei,  I.  xvi,  c.  27). 

La  seconda  alleanza,  che  per  le  infinite  sue  co 


alleanza 
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Jpre*zabili  è  certamente  la  prima,  e  daJehova  istesso  en- 
pr0^niente  si  addimanda  la  mia  alleanza ,  si  è  la  graziosa 
, essa  cho  Iddio  fece  agli  uomini  d’impartire  salvezza  ed 
Uxoria  a  tutti  coloro  che  giungono  a  Lui,  la  mercè  di 
terno^t°.  Chiamasi  talvolta  nei  sacri  libri  il  patto  sempi- 
c  °«  d  testamento  eterno,  come  al  c.  lv,  vs.  3  d 'Isaia,  e 
e^s.  20  dell  'Epistola  agli  Ebrei,  per  distinguerla  dalle 
parljenzioni  più  temporanee  stabilite  con  persone  o  classi 
mj  arb  addimandandosi  inoltre  anche  seconda,  mova, 

1  eyj. !0re  alleanza  il  Nuovo  Testamento,  per  distinguerla  dalla 
jC?  ^osaica  antica,  prima  certamente  in  ordine  di  tempo, 
cH|  11 6  ratificata  assai  pria  col  sacrifizio,  ma  divenuta  vec- 
li0Def  tnfer*ore’  Perch^  all’apparire  della  cristiana  rivela— 
re»e  u  Asciata  in  disparte  come  stazionaria,  non  potendo 
Ne  ,r,e.a'  confronto  di  essa,  ch’era  progressiva  e  riformatrice, 
c,  -  b,aroo  le  prove  nel  linguaggio  adottato  da  Geremia  al 
qìq  ,I,.Vs-  31,  e  da  san  Paolo  al  c.  iv,  vs.  14  d e\\' Epistola 
,Xlla«,eal  c.  vii,  vs.  22;  c.  vili,  vs.  6-13;  c.  ix,vs.  15-23; 
VeJ|a ’ Vs<  24  di  quella  agli  Ebrei;  e  quantunque  cotesta  no- 
t^Piterna  alleanza  non  fosse  stata  ratificata  prima  della 
paro^  d'.  Cristo,  la  grande  vittima  del  sacrifizio,  giusta  le 
Ve|ata  ai  Paolo  agli  Ebrei,  c.  xiii,  vs.  20,  nondimeno  fu  ri- 
ebber  a^ue*  S*usl*  ch’erano  vissuti  avanti  la  sua  venuta,  ed 
^lla  °  S?*Vezza  mediante  la  retrospettiva  virtù  ed  efficacia 
kter  .entrice  sua  morte,  come  rilevasi  al  c.  ih,  vs.  25  della 
hr  ^rnani,  e  c.  ix,  vs.  15  di  quella  agli  Ebrei.  Gli  è 
indivi?  C^e  ^dio  s*  Compiacque  di  stringere  accordi  con  alcuni 
v«r0  .llì  ^el  occhio  patto  a  lui  prediletti,  e  quindi  nel  no 
feriti  Sacre  0  raeBÌi°  divine  alleanze  vengono  anche  le 

O  dì  Dio  con  Noè,  nel  momento  in  cui  fu  detto  al 
»ssij  U(Pr°Pagatore  della  specie  umana  di  edificare  un’arca, 


gran  nave  per  ricovrarsi  e  mettere  in  salvo  tutti  gli 


.  C(Jj  -  terra,  ed  anche  un  certo  numero  di  persone, 
Utliver -1?6220  s'  Potesse  poi  ripopolare  la  terra,  uscente  dalla 
c‘rco$t  Emersione.  In ‘questa  solenne  e  memorabilissima 
«ito  pa^za  disse  Iddio  a  Noè:  Percuoterò  (stringerò)  teco  il 
'azione  1’  COme  al  c*  VI>  vs-  ^8  della  Genesi ,  stipu- 

dilUvio  a  rinnovata  121  anno  dopo,  allorché,  cessato  il 
palvo  e’^ed  emersa  la  terra  dall’oceano  delle  acque,  esci  Noè 
lyi  rieovlnco*ume  dall’arca  colla  sua  famiglia  e  cogli  animali 
•*l -anza  e-rat-‘  ,^cco  *e  Par°ie  del  sacro  testo  per  la  rinnovata 
,0  (Iddì0\,n^r'Zzate  da  Dio  stesso  a  Noè  ed  ai  figli  suoi  :  Ecco 
sfatuirò  il  patto  mio  con  voi,  e  col  seme  vostro 
P'ù  esi^01’  e  con  °9ni  anima  vivente  eh’ è  vosco;  e  non  verrà 
M  ®  Vlla  alcuna  dalle  acque  del  diluvio,  nè  vi  sarà 
Vt°,  *terminator  della  terra  ;  porro  l'arco  mio  (arco 
l^^enubi,  e  sarà  segnale  dell'alleanza  tra  me  e  la 
l c-  ix,  vs.  8-17). 

^CceHnatarta  Quella  di  Dio  con  Àbramo,  già  precedentemente 
c‘  Xvi|  ’  clì  ebbe  poscia  novella  conferma,  come  leggesi  al 
fiS;ilWza  r’  della  Genesi,  ove  si  vede  che  per  maggiore 
!\iie  s  Ur°n°.  Pepùno  scambiati  i  nomi  del  patriarca  e  della 
7 nte Iddi*.  disse  ad  Abramo  :  Sono  iol'onnipo- 

l| [fattQ  camm*na  alla  mia  presenza  e  sii  perfetto ;  porrò 

qp  ^  tra  rne  e  te,  e  ti  moltiplicherò  assaissimo  ;  nè 
,l'ì  Padre  ma  ^ensi  Abraham,  perchè  ti  costi- 

C  te  coti  s  1  mo^e  9enti  !  e  stabilirò  la  mia  alleanza  tra  me 
!^io,  amVer"°  Pn't°'  e  e.irconciderassi  di  voi  ogni  ma- 
*  SJa  Pe9no  dell'alleanza  tra  me  e  voi  ;  e  sarà 

^r1ò  |(|ljj(l)0  n,e^a  Pr°9enie  vostra  un'eterna  alleanza.  Cosi 
jlj  oCchi  al  /  ^^rani0>  dopo  averlo  esortato  pria  ad  inalzare 
1  e’  e  ad  a  Cle*°  6  noverare  stelle,  seppur  gli  fosse  possi- 
rgomentare  dal  numero  infinito  di  quelle  al  numero 


interminabile  della  sua  discendenza,  su  cui  si  sarebbero  ver¬ 
sate  a  profusione  le  celesti  benedizioni. 

La  quinta  è  i’alleanza  di  Dio  con  David,  quando  lo  soslitui  a 
Saulle  per  reggere  Israello,  promettendogli  che  non  si  sarebbe 
staccato  da  lui  in  eterno,  e  lo  avrebbe  avvalorato  in  ogni 
ardimentosa  impresa.  Ne  fa  cenno  Davide  al  salmo  lxxxviii, 
vs.  3-4,  rivolgendo  al  Signore  il  discorso,  e  pieno  di  grati¬ 
tudine  ripetendo  :  Perchè  tu  dicesti,  in  eterno  edifìcherassi  la 
misericordia  nei  cieli,  si  preparerà  la  verità  tua  in  quelli; 
disposi  il  testamento  mio  (alleanza)  agli  eletti  miei,  e  giurai 
al  servo  mio  Davidde.  Queste  enfatiche  espressioni  del  can¬ 
tore  coronato  hanno  riferimento  alle  parole  direttegli  per 
ordine  di  Dio  dal  profeta  Natan,  e  registrate  al  1.  ii,  c.  vii, 
vs  8-9  dei  Re  che  suonano  cosi  :  Queste  cose  dice  il  Signore 
degli  eserciti  :  io  ti  presi  dai  paschi  mentre  pascevi  le  greggi, 
affinchè  tu  fossi  duce  del  popolo  mio  d' Israello  ;  ed  io  fui 
teco  in  tutto  ovunque  incedesti,  e  sterminai  tutti  i  nemici 
tuoi  dal  tuo  cospetto,  e  ti  feci  un  gran  nome,  a  seconda  del 
nome  dei  magnati  che  sojio  sulla  terra.  Per  tal  guisa  proce¬ 
dettero  le  faccende  per  David  dal  di  in  cui,  unto  re  da  Sa¬ 
muele,  si  senti  penetrato  dallo  spirito  di  Dio,  che  in  quel 
giorno  a  lui  si  diresse,  e  in  seguito  con  lui  rimase.  Coteste 
tre  parziali  alleanze  di  Dio  con  Noè,  con  Abramo  e  con  Da¬ 
vide  non  sono  da  considerarsi  come  distinte  e  indipendenti, 
ma  piuttosto  come  rinnovazioni  delle  promesse  aggiunte  al¬ 
l’alleanza  per  eccellenza,  da  cui  venne  la  redenzione  dell’uman 
genere,  ed  accompagnate  da  certi  temporali  favori,  tipi  e 
pegni  deU’adempimento  delle  suaccennate  promesse. 

L’antica,  sinaitica,  levitica  o  musaica  alleanza  fu  appunto 
quella  ch’ebbero  gl’israeliti  con  Dio,  mediante  l’interposi¬ 
zione  di  Mosè,  ed  aveva  specialmente  di  mira  il  retaggio  della 
terra  di  Canaan  e  dei  beni  temporali  al  medesimo  annessi.  Ma 
relativamente  alla  nuova  alleanza  altro  non  fu  che  una  tipica 
rappresentazione,  un’immagine  delle  grandi  verità,  degl’inef¬ 
fabili  beni  che  la  rivelazione  cristiana  portò  seco,  svolgendoli 
all’infinito.  Alcuni  teologi  e  commentatori  si  piacquero  di  ap¬ 
pellare  alleanza  di  opere  la  prima  da  noi  riferita,  eoo  cui  fu 
stretto  un  patto  fra  Dio  e  il  primo  uomo,  costituito  nella  sua 
innocenza  dominatore  delle  terrestri  cose.  Ma  devesi  sempre 
intendere  nel  senso  figurato  da  noi  stabilito,  non  potendo 
Iddio  essere  vincolato  ad  alcun  patto  coll’uomo,  creatura  sua, 
per  quanto  innocente  serbar  si  possa,  sendovi  sempre  tra  loro 
la  distanza  dal  finito  all’infinito,  e  mancando  quindi  gli  estremi 
d’una  stipulazione  formale.  In  questo  senso  pertanto,  ch’è  il 
vero,  le  alleanze  che  fa  Iddio  cogli  uomini  altro  non  sono 
che  manifestazioni  delle  eterne  sue  leggi,  ali’ad empimento 
delle  quali  sono  obbligati  i  mortali  per  godere  del  guiderdone 
che  vi  si  annette.  Per  ciò  appunto  rimprovera  Iddio  ai  preva¬ 
ricatori  delle  sue  leggi  la  loro  .infedeltà,  e  citando  l’esempio 
del  primo  prevaricatore,  dice  in  Osea,  c.  vi,  vs.  7  :  Essi  (Israello 
e  Giuda)  però  trasgredirono  il  patto  al  pari  d’Adatno,  it>i 
prevaricarono  contro  di  me.  1  dotti  commentatori  Montano, 
Grozio,  Caslalio,  Bruk,  Rosenmùller,  Newcome,  Hitzig  e 
quasi  tutti  i  migliori  interpreti  intesero  questo  passo  nel  senso 
della  violazione  che  si  fa  della  divina  legge  da  parte  degli 
uomini. 

Alleanza  di  Dio  si  addimanda  talvolta  anche  un  semplice 
contratto  tra  gli  uomini,  nel  significato  che  del  suo  adempi¬ 
mento  è  vindice  Iddio,  giustissimo  giudice,  che  i  violatori 
della  giustizia  irremissibilmente  punisce,  come  consta  dal  1. 1 
dei  Re,  c.  xx,  vs.  8;  Gerem.,  c.  xxxiv,  vs.  18,  19; 
Ezech .,  c.  xvu,  vs.  18,  19. 

Avvertiremo  da  ultimo  che  le  alleanze  primitive  ricevettero 
la  denominazione  complessiva  di  legge  di  natura  ;  le  poste- 
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riori,  partendo  da  quella  di  Mosé,  ebbero  il  nome  di  legge  sima  sua  forza  in  settembre  ed  ottobre.  Fatale  diven^j^. 
di  rigore;  e  l’alleanza  novella  si  addiroandò,  a  conforto  del-  malattia  agli  stranieri,  specialmente  agli  abitanti  de' 
l’intiera  umanità,  legge  di  grazia,  perché  imponendo  agli  freddi  e  temperati.  Nell'intendenza  di  Vera  Cruz  la  e^a 
uomini  condizioni  più  miti  e  più  nobili,  offre  loro  in  pari  gialla,  che  imperversa  nella  capitale,  non  ebbe  mai  la  ^ 
tempo  soccorsi  più  abbondanti  e  più  efficaci  per  conseguire  di  accendere  alla  fattoria  di  Encero,  che  trovasi,  a  de  ^ 
il  fine  sublime  della  perpetua  loro  felicità,  in  adempimento  Humboldt,  a  1000  metri  sopra  il  livello  del  mare;  e  ^ 
alle  larghissime  promesse  agli  osservatori  della  divina  legge,  come  le  quercie  messicane  non  attecchiscono  di  sotto  a  ^ 
sancite  col  sangue  divino  che  redense  il  mondo,  emancipan-  testo  limite,  gli  é  chiaro  che  la  vera  temperatura  costan 
dolo  dal  duro  e  brutale  servaggio  dell’anima  e  del  corpo,  in  di  carattere  affatto  tropicale.  Lo  stesso  Humboldt  inollrenon 
cui  gemette  per  secoli,  attesa  l’universale  depravazione.  È  verte  che  la  febbre  gialla,  mentre  infuria  alla  Guayra, 

legge  di  grazia  la  novella  alleanza,  perché  fu  annunziata  come  va  mai  al  di  là  del  Cumbre  e  del  Cerro  d’Avila.  • 

tale  fino  dai  primordii  dell’umana  esistenza  ;  fu  rinnovata  ad  La  condizione  delle  madri  e  l’allevamento  dei  figl'/^jjg 
Abramo ,  nella  cui  discendenza  essere  doveano  benedette  tano  una  certa  influenza  sulla  salute  e  sulle  malattie 
tutte  le  genti  {Gen.,  c.  xxii,  vs.  18);  fu  prefigurata  dalla  tribù  indigene,  americane,  che  non  devesi  passare  sotto 
mosaica,  che  le  servi  d’apparecchio,  radicando  in  terra  la  ere-  zio.  Le  donne,  quantunque  condannate  ad  aspre  fatiche’  sj 
denzad’un  solo  vero  Iddio;  e  fu  infine  sancita  col  sangue  della  gono  risparmiate  nel  periodo  della  gravidanza,  e  di  ra  ^ 
vittima  immacolata,  unica,  purissima,  predetta  da- Malachia,  sposano  pria  dei  venti  anni;  giunto  il  feto  alla  maturi  , 

c.  i,  v.  14,  la  quale  abolì  col  suo  sacrifizio  di  universale  ne  sgravano  in  apposite  stanze  a  tal  uopo  assegnate,  8  ^ 

redenzione  tutti  i  sacrifizii  cruenti,  sostituendovi  l’incruento  essersi  lavate  nell’acqua  fredda,  ritornano  in  pochi  dì  a  * 
dell’altare  cristiano.  È  legge  infine  di  grazia,  d’amore,  di  Sueti  lavori.  Guglielmo  Penn  ebbe  sicura  notizia  che  g 
rigenerazione,  perchè  é  dessa  eminentemente  spirituale,  vin-  diani  americani  tuffano  i  loro  bimbi,  appena  nati, 
colo  mirabile  di  universale  fratellanza,  di  perpetua  solidarietà  fredde  correnti,  in  tutte  le  stagioni  dell’anno.  Cotes  V 
fra  gli  umani,  agli  oppressori  nemica,  agli  oppressi  amicis-  tica,  che  serve ’a  distruggere  i  corpi  più  deboli  e  a  rattor 
sima,  e  per  ciò  appunto  praticabile  in  tutti  i  luoghi  ed  in  j  superstiti,  era  stata  generalmente  adottata  dai  selvaÉfó  fa 
tutti  i  tempi,  e  compimento  sospirato  per  lungo  volger  di  secoli  climi  caldi  e  temperati.  Fu  comune  in  Grecia,  e  Virg 
di  tutte  le  divine  promesse,  di  tutte  le  consolatrici  profezie,  dire  ad  uno  dei  primitivi  Italiani  n e\Y Eneide: 

Vedi:  Witsius,  De  /Economia  faederum  —  Russell,  On  thè  nrimuM 

Oli  ani  New  Covenanl,  (S*  ediz.,  Londra  1843).  D‘‘rum  a  “,rPe  »“”*•, »“fcs  ai  <lum'  Ji. 

AMERICANE  MALATTIE  (vaiai.).  -  Sotto  questo  titolo  Deferirne,  emvoque  gela  iuramus  et  unatt. 
renne  testé  pubblicata  un’opera,  dalla  quale  caviamo  queste  I  Dori  e  i  Pelasgi  esponevano  i  loro  bambini,  e  Li 
sommarie  notizie,  che  ponno  servire  di  complemento  all’ar-  diede  una  regola  a  siffatta  costumanza,  ordinando 
ticolo  che  sull’America  abbiamo  già  pubblicato  n e\Y Enciclo -  suno,  tranne  gl’infermicci  e  difettosi,  dovesse  essere  asalBc. 
pedia.  donato  all’altrui  balia,  e  ciò  in  seguito  ad  un  pubblico 

La  popolazione  anglo-americana  va  soggetta  alle  stesse  Non  vi  sono  fra  gl’indiani  nè  individui  deformi  n 
malattie  del  popolo  inglese,  ma  soffre  assai  più  le  febbri  in-  venendo  costoro  sacrificati,  come  si  esprime  un  loro  W  ^ 
termittenti  e  remittenti.  La  febbre  gialla  si  fa  talvolta  epide-  sta,  dalla  severità  degl’indiani  costumi.  Per  facilitara  |j  ad 
mica,  giungendo  al  N.  fino  a  Nuova  York  e  Filadelfia.  Tra  trasporto  da  un  luogo  all’altro,  vengono  legati  i  ‘anC^  anChe 
i  122,591  casi  di  morte  nei  trentun  anni  decorsi  dal  1805-35,  un  asse,  su  cui  stanno  giacenti  supini  per  sei,  dieci  e  ^ 
in  Nuova  York,  7563  si  attribuirono  a  febbri  d’ogni  specie;  diciotto  mesi  :  ed  alcune  tribù  hanno  anche  Fuso  1  ‘^ra|e 
327  alle  intermittenti  ;  1480  alle  remittenti  e  biliose;  477  tire  loro  le  teste  colla  pressione.  Il  bimbo  poppa 10  K  e  |j 
alla  febbre  gialla  ;  non  meno  di  3368  morti  alla  dissen-  al  petto  di  sua  madre  fino  ai  due  anni,  ed  anche  p  »  ^ 
teria ;  1606  alla  diarrea;  5483  al  cholera;  4670  al  cho-  circolazione  del  sangue  é  negl’indiani  più  languì a  .|a  ci' 
lera  infantum,  malattia  che  predomina  più  in  America  che  gl’individui  cresciuti  tra  gli  esercizii  e  le  abitudini  fu 
in  Inghilterra.  La  durata  media  della  vita  nella  razza  inglese  vile  convivenza.  Fra  otto  Americani  del  N.,  il  cl|1  J?essant« 
si  fece  dipendere  per  isbaglio  dal  clima  americano,  constando  sentito  da  Rush,  non  vi  fu  un  solo  che  eccedesse  le 
da  calcoli  fatti  sulla  mortalità  di  Nuova  York  e  Filadelfia,  battute  per  minuto.  .  aedel,e 

che  quelle  delle  città  inglesi  di  pari  estensione  sono  di  poco  Le  malattie  degl’indiani  variano  a  seconda  del  c;imorl)j  più 
inferiori.  diverse  località,  ma  nel  N.  le  febbri  costituiscono  i  .  gono 

La  popolazione  di  Nuova  York  crebbe  da  75,770  a  270,089  gravi.  Le  pleuriti,  le  peripneumonie  e  i  reuroatisn  ie 
nello  stesso  periodo  dei  trentun  anni,  dal  1805-35  ;  la  me-  comuni  ;  la  dissenteria  è  una  malattia  indiana,  e  mo 
dia  della  popolazione  dedotta  dai  sette  censimenti  quinquen-  muore  di  fame  e  di  malattie  innumerevoli  generate  ^  fe, 

nali  fu  di  147,108;  le  morti  in  trentun  anno  dello  stesso  Nella  zona  temperata  la  febbre  in  generale,  e  le  [e  fo; 

intervallo  furono  di  122,501,  esclusi  6925  appena  nati.  La  mittenti  e  maligne  assalgono  gl’indiani  nelle  ster  e  Jei 

proporzione  annuale  media  della  mortalità  fu  dunque  a  Nuova  reste  e  nelle  paludi,  e  nella  fluviale  atmosfera  dei  B 
York  di  2,686  per  100,  circa  1  per  37.  fiumi  Nei  tropici  vanno  esenti,  dice  Humboldt,  a  ^gU  agli 

La  popolazione  della  città  e  dei  sobborghi  di  Filadelfia  fu  dalle  stragi  della  febbre  gialla,  che  mostrasi  cosi  tu  -g  e 
nel  4820  di  119,325,  e  di  167,811  nel  1830  ;  i  morti  in  Europei  sulle  coste  e  nelle  Indie  occidentali.  Ma,  te  ep>' 
dieci  anni,  dal  1821-30,  sommarono  a  40,506,  esclusi  2692  migliaja  di  persone  perirono  sotto  l’influenza  di  r'P 
appena  nati.  La  mortalità  media  annuale  fu  dunque  2663,  demie,  mediante  una  malattia  non  troppo  diversa  a  “esl3t0 
1  circa  in  38.  gialla,  detta  matlazahuelt.  Il  vajuolo,  che  credesi  e#  ^  .3 

Mortali  epidemie  decimano  l’Avana,  Vera  Cruz  ed  altre  città  introdotto  tra  loro  dagli  Spagnuoli,  distrugge  talvo  ^  di 

nell’America  tropicale.  La  febbre  gialla  comincia  a  prevalere  d’una  tribù,  e  ognun  sa  che  lo  stesso  Montezuma ,g  /,/<* 
epidemicamente  a  Vera  Cruz  in  maggio,  quando  la  tempera-  vajuolo.  Ella  é  un’opinione  generalmente  ricevuta  f  ^ 
tura  media  sale  a  75°  2*  di  Fahrenheit  ;  e  giunge  alla  mas-  venerea  ebbe  origine  fra  gli  abitanti  d’ispaniola  [ 
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in  uurne  usc*  infetto  l’equipaggio  di  Colombo,  e  l’introdusse 
cl)e  a,r°^>‘  ^  ^  Colombo  ci  narra  nella  sua  relazione, 

Car<ic  l  '80lan‘  avevano  un’affezione  cutanea,  detta  caxa 
Ovie^  ’  somigliante  ad  una  tenia,  e  lo  storico  Ferdinando 
fidali  ^des  asserisce  che  gli  Spagnuoli  ne  vennenfin- 
8pe(ji  •  e  nonne  indiane,  e  la  comunicarono  ai  Napolitani  nella 
ti°ne  °ne  ^  Gonsalvo  di  Cordova,  attribuendone  l’importa 
Venner  S.econ?°  viagg>°  di  Colombo.  Varie  affezioni  cutanee 
lepra  °  des.cr‘Re  dai  medici  più  antichi,  confondendole  colla 
.  derivandole  da  impuri  contatti  ;  ma  nel  1493  com- 


(N-!,,i6iide 


co’  suoi  terribili  e  ben  pronunciati  sintomi, 


dop0  ^^neamente  in  tutta  l’Europa.  Colombo 


prese  terra 


del 


suo  prjmo  viaggio  a  Palos  ii  15  marzo,  e  giunse  a 
statè  ad' a  aprde;  e  *a  ma*att'a  si  manifestò  al  principiar  della 
SswuTgne’  ne**a  Lombardia,  nel  resto  d’Italia  e  nel 
>1  $uq  lca-  E  forse  da  supporre  che  la  lues  venerea  abbia  fatto 
bu°n  colla  rapidità  del  telegrafo?  Un  dotto  spagnuolo  $ 
^  sec'?110  °sserva’  c^e  S'i  scrittori  classici,  né  i  satirici 
carole  (j°  X1V  ^ecero  allusione  agli  effetti  della  sifìlide;  nelle 
\  nflei  laureati  di  Villalbos,  presa  nel  suo  intiero  carat- 
c'a.'nt°n  .ìamas  v*sta  en  metro,  ni  en  prosa ,  ni  en  cien- 
^°ble(n  S*°na"  non  ostante  resta  tuttora  da  sciogliersi  il 
Plice^e9  se  1°  scoppio  di  cotale  malattia  coincida  sem- 
%Aale  C°1  storno  di  Colombo ,  o  sia  stata  importata 

ii*  t!ca- 

SQCh;ostiene  c^e  malatt'a>  detta  dagl’inglesi  morbus 
‘tynuoì  dai  ^rancesi  mal  de  Naples,  dai  Portoghesi  morbo 
S»C  6  ^ag''  Spagnuoli  morbo  indiano,  fu  comunicata 
NeiUj  g  nu°l'  a*le  tribù  settentrionali  dell’America.  Le  morti 
8  Ca8ion°n°  Comun'  ^ra  gl  ludiani,  perché  le  loro  occupazioni 
PerPetuinan°.  es.send°  impegnati  in  perigli  guerreschi  quasi 
!  W0  ’  Per  cui  intiere  tribù  vengono  talvolta  sterminate. 
S°rj  °ntalto  colle  popolazioni  europee  li  rese  conti  dei 
l'ii.  Ce| lr,t°S*’  *1  r,lie  produsse  una  novella  sorgente  di  disor 
50ris(no  j*°  ®.^e  a  dire  medicina  nunquam  non  est,  ed  L 
Sito  ,vigore  fra  gl’indiani  americani,  dappoiché  il  trat- 
C  8°vente  •  Co  Per  le  infermità  a  cui  sono  soggetti  è  semplice 
So2a  “Attivo.  Nelle  febbri  si  astengono  da  qualsivoglia 
11  abbo11(jS  lmolante  »  e  fanno  che  i  loro  ammalati  bevano 
H)re  j|a,V/a  acqua  fredda,  essendo  poi  rimedio  comune  il 
Nenie  v  metod°  indiano  per  promuoverlo  é  come  segue:  il 
^  capanlene  confinato  in  una  tenda  ben  chiusa  o  in  appo- 
I°casj  uDa’  ?0n  un  bueo  in  mezzo  al  pavimento,  nel  quale 
\  •l’acQn11,1  pietra  rovente  ;  si  versa  su  questa  una  data  quan¬ 
te  ^ ®be  involve  tantosto  il  malato  in  una  nube  di 
e'8’  uorre*  trasudamento,  dopo  di  che  egli  balza  dal  giaci- 
Ncarsj  na  fnffarsi  nell’acqua  fresca,  e  poi  torna  subito  a 
c  e  sàn  e  r'med'°  produsse  il  suo  effetto,  il  paziente  é 
fejSni  p'n  ventiquattr’ore,  e  riede  alle  primiere  sue  oc 
f  Te,  rna  j888'  cotesto  bagno  non  solo  per  liberarsi  dalla 
di  e>  ed  a  •  anc^e  Per  r*storare  il  corpo  affranto  dalle 
di  .purgarsi  rimed'°  eccellentissimo  a  tale  uopo.  Fanno  inoltre 
PrinciDei reC6re’  va,end°si  a  tal  fine,  fra  tante  altre  ra- 
fJ1.6  alle  D; 3 .  ente  dell’ipecacuana.  Circoscrivono  le  emor- 
l| C'd°  per'1*'1'  a^lte»  e  bruciasi  sulla  pelle  un  pezzo  di  legno 
„  Ngue  avere  i  medesimi  risultati  che  si  hanno  col  moxa. 
v  ®cqua  j.°rrente  dalle  ferite  fanno  di  stagnarlo  tuffandosi 
J°egati  a  .  a*  e  Sl  sforzano  di  richiamare  la  vitalità  negli 
WNuantKand0,Ì  per  *e  ca'cagna*  Hanno  inoltre  una 
div°  Calati  dl  Specifici  d’incerto  valore,  e  prestano  cura  ai 
CrP.er  Un  dafo  tempo,  abbandonandoli  se  la  malattia 
*?arcia  D,Ca*  l^e  un  Odiano  del  N.  si  rende  impotente 
««  di  Vj.(*  er  malattia,  viene  lasciato  indietro  dai  suoi  corn¬ 
eo  e  ricoperto  di  pelli  d’animali  ;  gli  si  porge 


anche  acqua,  cibo  e  combustibile,  qualora  il  luogo  lo  con¬ 
senta,  e  gli  si  dà  contezza  del  sentiero  che  intendono  per¬ 
correre  i  suoi  compagni. 

Alcune  delle  più  importanti  droghe  della  materia  medica 
derivano  dall’America.  Fu  introdotto  in  Europa  il  guajaco 
fin  da’  tempi  più  remoli,  come  specifico  per  la  sifilide  invece 
del  mercurio,  di  cui  si  fece  a  meno  parecchi  anni,  ed  ora 
andò  in  disuso.  Non  cosi  la  radice  di  salsapariglia  ameri¬ 
cana,  che  consumasi  in  gran  quantità,  sebbene  sia  eccessiva¬ 
mente  cara,  e  trovasi  nelle  siepi  e  nelle  paludi  della  Virginia. 
Ve  ne  sono  varie  specie,  ma  la  migliore  cresce  ,  secondo 
Humboldt,  sulle  sponde  d'un  lago,  a  due  ore  di  distanza  da 
Esmeralda.  La  radice  amara  ed  astringente  detta  colombo, 
la  gialappa,  il  copaive  e  l’ipecacuana  provengono  dall’Ame¬ 
rica,  alla  quale  andiamo  del  pari  debitori  della  corteccia  pe¬ 
ruviana.  Questi  rimedii  sono  d’un  valore  inapprezzabile,  e 
contribuirono,  nel  secolo  xvu,  coll’introduzione  della  sifilide, 
a  distruggere  il  cieco  fanatismo  per  Galeno,  e  a  produrre 
un’intiera  rivoluzione  nella  medicina. 

ANGLEMONT  (d’)  C.  H.  Scipione  ( biogr .).  —  Letterato  fran¬ 
se,  nato  a  Pont-Audencer  (Cuve,  il  28  dicembre  1798  ; 
morto  nella  seconda  metà  del  1859.  Esordi  nel  1827  con 
alcune  odi  legittimiste  ed  un  poema  in  quattro  canti,  intitolato 
Berthe  et  Robert.  Nello  stesso  anno  fece  anche  stampare  una 
commedia  in  un  atto  in  versi,  Le  Cachemir,  e  un’opera, 
Tancrède,  per  l’inaugurazione  all’Odèon  della  musica  di  Ros¬ 
sini.  Nel  1829  ei  pubblicò  una  raccolta  in  versi  di  Légendes 
fratìQaises,  e  nel  1833  di  Nouvelles  légendes  fran^aises.  Nel 
1830  aveva  indirizzato  al  popolo  di  Parigi  una  poesia  intitolata 
Dixhuit  octobre.  Nel  1832  scrisse,  congiuntamente  a  Teodoro 
Muret,  il  dramma  di  Pauller,  e  da  solo  un  volume  intitolato 
Le  due  d'Enghien,  istoria-dramma.  Abbiamo  ancora  di  lui: 
L’ouverture  de  la  chasse  aux  environs  de  Paris  ,  e  Les 
pélerinages ,  raccolta  di  versi,  e  altre  poesie  di  genere  semi- 
religioso. 

AMMALE  FORZA  (fisiol.  emecc.).  —  Fin  dagli  ultimi  anni 
del  secolo  xvii  furono  fatti  varii  tentativi  per  determinare  ed 
esprimere  la  somma  del  lavoro  eseguito  da  uomini  e  da  ani¬ 
mali  ;  perchè,  oltre  il  trattato  del  Borelli  De  motu  animalium, 
stampato  nel  1080,  nelle  Memorie  dell'Accademia  delle 
scienze  del  1699,  vi  è  pure  un  opuscolo  di  De  la  Hire,  ed 
un  altro  di  Amontons  nel  1703,  ciascuno  dei  quali  contiene 
osservazioni  e  risultati  di  sperimenti  fatti  sulla  forza  che 
spiegano  uomini  e  cavalli.  Da  quell’epoca  si  fecero  parecchi 
studii  sull’argomento:  Daniele  Bernoulli  ed  Eulero  lo  tratta¬ 
rono  scientificamente,  mentre  Desaguliers,  Emerson,  Smeaton 
e  non  pochi  altri  meccanici  istituirono  numerose  esperienze 
per  determinare  il  modo  più  vantaggioso  in  cui  l’umana  e 
'animale  forza  si  possano  adoperare.  Ma  nessun  altro  ha 
maggior  merito  in  questo  ramo  di  filosofia  meccanica  del 
Coulomb,  il  quale,  oltre  d’aver  ottenuto  risultati  più  precisi 
dagli  sperimenti  che  fece  egli  stesso,  e  che  poi  furono  fatti 
da  altri,  adottò  pure  per  repressione  della  forza  un’unità 
dinamica,  la  cui  mercè  i  differenti  gradi  di  forza  ponno  facil¬ 
mente  confrontarsi  gli  uni  cogli  altri.  Egli  fu  parimente  il 
primo  che  fece  una  distinzione  tra  la  misura  assoluta  della 
forza  e  quella  che  può  appellarsi  l’effetto  utile,  ossia  quella 
parte  che  è  indipendente  dall’azione  messa  in  opera,  per 
ispingere  innanzi  uomini  e  animali.  Cotesto  argomento  é, 
nel  suo  complesso,  della  massima  importanza,  dappoiché,  ad 
onta  dell’uso  estesissimo  delle  macchine  nell  esecuzione  del 
lavoro,  l’impiego  di  uomini  e  di  animali  è  tuttora  più  che  mai 
indispensabile  nella  medesima;  ed  è  per  conseguenza  asso¬ 
lutamente  necessario  il  determinare  la  massima  quantità  del 
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lavoro  utile  che  si  può  ottenere  da  cotali  agenti,  senza  as¬ 
soggettarli  ad  un  grado  tale  di  fatica,  che  coll’andar  del  tempo 
potrebbe  riuscire  nocivo  alla  loro  salute  ed  alle  fisiche  loro 
facoltà. 

L’unità  scelta  dal  Coulomb  è  un  chilogr.,  che  si  suppone 
trasportato  alla  distanza  d’un  chilom.  ;  l’espressione  quindi 
della  forza,  la  sua  mercè,  è  il  prodotto  del  numero  dei  chilo¬ 
grammi  pel  numero  di  chilometri  di  distanza  a  cui  è  traspor¬ 
tato  il  peso  in  una  giornata  di  lavoro.  Alcuni  altri  matematici 
prendono  per  unità  dinamica  il  peso  d’un  metro  cubico  d’ac¬ 
qua,  trasportata  per  un  metro;  ma  nessuna  di  queste  unità 
è  adatta  per  coloro  appo  i  quali  non  sono  in  uso  tali  pesi  e 
misure.  In  questo  articolo  pertanto  i  risultati  dei  varii  espe¬ 
rimenti  sono  dedotti  dall’unità  espressa  da  una  libbra  di 
16  once,  trasportata  per  un  miglio.  Ogni  numero  adunque 
esprimente  la  forza,  sarà  il  prodotto  risultante  dal  moltipli¬ 
care  il  numero  delle  libbre  pel  numero  dei  miglia  su  cui  si 
eseguisce  il  trasporto  in  un  giorno. 

Rispetto  agli  uomini,  Coulomb  scoperse  che  se  un  uomo 
cammina  scarco  di  peso  su  d’un  terreno  piano,  può  percor¬ 
rere  31  migl  ingl,  (*)  al  giorno.  Supposto  ora  160  libbre 
ingl.  (**)  il  peso  d’un  uomo,  abbiamo  160X31,  ossia  4960 
per  misura  della  sua  forza  o  quantità  della  sua  azione  ;  il 
che  equivale  ,  per  conseguenza ,  a  quella  d’una  macchina 
capace  di  trasportare  4960  libbre  alla  distanza  di  1  miglio, 
ossia  1  libbra  alla  distanza  di  4960  miglia  in  un  giorno. 

Dalla  media  del  lavoro  che  fanno  i  facchini  di  Parigi,  egli 
scoperse  del  pari  che  con  un  peso  di  128  libbre  un  uomo  può 
camminare  9,72  miglia  al  giorno  ;  dal  che  segue  che  (es¬ 
sendo  166  libbre  il  peso  d’un  uomo)  la  quantità  d’azione  è 
(160-1-128)X9.72,  ossia  2799.  Se  non  vis’inchiuda  il  peso 
della  persona,  la  quantità  d’azione  è  128x9,72,  ossia  1244; 
e  ciò  è  da  considerarsi  come  effetto  utile.  Sottraendo  2799 
da  4960,  noi  abbiamo  2161  per  la  misura  dell’azione  per¬ 
duta  in  conseguenza  del  peso  ;  ma  l’effetto  utile,  che  fu  nullo 
nel  primo  caso,  viene  espresso  nel  secondo  da  1244. 

Ora  se  f  rappresenta  il  peso  che  impedirebbe  un  uomo  o 
animale  di  muoversi,  e  v  la  velocità  con  cui  muoverebbesi 
scarco  ;  parimente  sia  f  il  peso  dovuto  alla  velocità  espressa 
da  v\  avremmo,  secondo  Eulero, 

f:f  :  :  (v— 0)«  :  (»—•')« 
ossia  f'v*z=:f(v — t/’s: 

facendo  quindi /■'=! 28,  v=r31,  v'r=:9,72,  come  nell’esempio 
succitato,  abbiamo  circa  272  pel  valore  di  ft  ossia  il  massimo 
peso  in  libbre,  che  un  uomo  veramente  forte  supponesi  poter 
portare,  e  sotto  cui  non  potrebbe  muoversi. 

Dall’equazione  summentovata  abbiamo 


quindi,  per  trovare  il  valore  massimo  di  /V,  possiamo  fare 
la  differenza  del  secondo  membro  uguale  a  zero  (['  essendo 
variabile),  che  darà  f'~ *J9f;  ossia  121  libb.  Questo  è  il  peso 
che  potrebbe  essere  collocato  sulle  spalle  d’un  uomo,  quando 
si  tratta  di  produrre  dal  suo  lavoro  la  più  grande  quantità  di 
effetto  utile.  Facendo  f'z=.  121,  /izr272  e  icr3l ,  nell’equa¬ 
zione  superiore,  abbiamo  v'—{isv  ,  ossia  miglia 

circa,  per  la  distanza  a  cui  il  peso  f'  potrebbe  portarsi  in  un 
giorno;  ed  /V,  la  quantità  d’azione,  é  1280. 

(*)  II  miglio  inglese  è  di  metri  1609. 

(**)  La  libbra  inglese  è  di  chilogr.  0,4895. 


Coulomb  determinò  inoltre  che  quando  un  uomo  asC®  |j 
scarico  una  serie  conveniente  di  gradini,  le  altezze  ver^n0 
di  tutte  le  ascese  in  un  giorno,  sommate  assieme,  . 
eguali  ad  1 ,82  miglia  ;  la  quantità  di  azione  può  dunque  e 
mersi  con  160X1,82,  ossia  291  ;  come  se  l’azione  ^ 
equivalente  a  quella  d’una  macchina  che  potesse  a*zarf.[)j,ra 
libbre  verticalmente  all’altezza  di  1  miglio,  od  1  !  ,5q 
all’altezza  di  291  miglia  in  un  giorno.  Se  il  carico  fu 
libbre,  l’ascesa  verticale  fu  di  0,494  miglia;  l’intiera  0^ 
tità  d’azione  è  dunque  in  questo  caso  (160+150)X  ’ 
ossia  153,  mentre  l’effetto  utile  é  150X0,494,  oss,a 
vale  a  dire  74  libbre  alzate  1  miglio  verticalmente. 

Egli  è  rimarchevole  che  dal  risultato  degli  sperimi®  ^ 
Coulomb  sulla  forza  degli  uomini  che  ascendano  i  £r 
tanto  il  massimo  peso  che  un  uomo  può  portare  senza  jrl)0 
versi,  quanto  il  peso  ch’egli  porterebbe  per  rendere  m  ^ 
il  suo  effetto  utile,  sono  quasi  lo  stesso  in  questo  caso,  un 
risultarono  dagli  sperimenti  fatti  con  pesi  trasportati  p 
terreno  piano.  -Dare 

Coulomb  fece  pannante  delle  esperienze  per  deter 
la  quantità  d’azione  nei  casi  che  più  spesso  occorrono,  jL  ^ 
merci  pesanti  vengono  trasportate  in  città,  vale  a  ^,re  »aitra; 
un  facchino,  deposta  una  soma,  ritorna  scarco  per  ^.ntt0  più 
e  quindi  conchiude  che,  per  produrre  in  tal  caso  le  e  g(J 
utile,  il  massimo  peso  che  dovrebbe  portare  un  **oinoatll(i)i- 
un  terreno  piano  sarebbe  di  135  libbre  ;  e  dovrebbe  c  ^ 
nare  con  questo  7  miglia.  La  quantità  dunque  dell  a2100 
è  135X7,  ossia  945.  .  0  j^bre 

Dicesi  che  un  facchino  di  Londra  può  portare  l  ueSt’a* 
sulle  sue  spalle,  in  ragione  di  3  miglia  all’ora;  ma  q 
zione  può  continuarsi  soltanto  per  breve  tempo.  ■  dal 
I  dati  seguenti  sulla  forza  degli  uomini  sono  je  cifre 
Traile  des  machines  di  Hachette,  e  da  altre  fonti  » 
sono  ridotte  in  modo  da  esprimere  il  numero  de  ^  ji 
portate  da  un  uomo,  per  1  miglio,  in  un  giorno  cale 
otto  ore:  3^9 

Tirando  una  barca  in  un  canale  .  •  •  •  1  ’ 

Portando  un  carico  (HO  libb.)  in  una  carretta  ^ 
a  mano  (1,018  miglia  all’ora)  .  .  .. 

Tirando  un  carretto  a  quattro  ruote  sopra  un  giyj 

terreno  piuttosto  ineguale . ; 

Spingendo  orizzontalmente  neH’atto  che  il 
peso  viene  alzato  da  una  fune  passata  per  una  378 

carrucola . •  g7  4 

Vogando  in  un  battello . • 

Tirando  orizzontalmente  come  su  di  un  ar-  358 

gano . •  •  15  9 

Volgendo  una  manovella  o  un  asse  .  •  •  $b,à 

Scavando  con  una  vanga  .  .  •  •  •  * 

Un  soldato  in  marcia  (12,43  miglia)  con  le  745 
sue  armi,  ecc.  (60  libb.)  in  un  di  .  • 

Per  quello  che  riguarda  il  cavallo,  la  maniera 
più  utile  di  adoprare  la  sua  forza  si  è  quella  di 
fargli  tirare  dei  pesi  in  un  carro  0  in  carrozza , 
ma  anche  a  tale  uopo,  i  calcoli  sulla  quan¬ 
tità  giornaliera  di  azione  sono  tra  loro  diversi. 

Hachette  esprime  con  un  equivalente  di  309-lb. 
per  circa  25  miglia  al  giorno  l’intiera  quantità 
di  azione  di  un  cavallo  da  carro  ;  e  per  conse¬ 
guenza  tale  azione  verrebbe  rappresentata  da 
309X25,  ossia  7725.  Ma,  a  detta  di  Tredgold, 
un  cavallo  non  può  tirare  più  di  125  libbre,  m 
ragione  di  2  miglia  e  */2  all’ora,  il  che  darebbe  ^0 
in  un  di  125X2VaX8,  ossia 
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*oteffelto  ut^e  di  un  cavallo,  che  faccia  un 
eani,  c!rco^are.  come  in  alcuni  mulini,  si  calcola 

\jJalente  a .  800 

W  «lo  che  porti  un  soldato  con  armi  e 
M  °  '^OO  libb.)  può  percorrere  25  miglia 

g^ilchedà  /  ;• . \  5,000 

torein  <ìme,iari°  africano,  C°1  s°l°  suo  cavalca¬ 
via  Sr  l'hb-)  può  percorrere  da  7  a  8 
l60vSora  Per  nove  o  dieci  ore,  il  che  dà 

UnV  *X9V|,  ossia . 11,400 

1 8oo  i??!0  antico  porterà  delle  some  da  500 
Va  i  (s.uPP°n&asi  i°  ragione  di  2 
otto  n„e  %  all’ora,  il  che  dà  per  un  giorno  di 
C  «°«X*,/»X8,  ossia  .  ....  12,000  ' 

Per  mirf  °CÌt^  c*e^’anc,are  di  un  cavallo  si  calcola  di  2  metri 
Vi  DnUto  secondo,  ossia  3  miglia  e  */4  all’ora.  Al  trotto,  4 
loppog  minuto  secondo,  ossia  8  miglia  e  */«  all’ora  ;  al  ga- 
Nel  retri  Per  minuto  secondo,  ossia  12  miglia  e  */4  all’ora. 
dfiv0no  ar  tirare  un  peso  per  istrada,  le  tirelle  del  cavallo 
sPal|e  ^SSere  Perpendicolari  al  collare  del  suo  petto  e  delle 
iifelle  'n  mod°  c^e  appoggiandosi  per  davanti,  traendo,  le 
Vo  L°s?ano  essere  quasi  parallele  alla  strada,  determi- 
^  cJpWynté  con  tale  norma  l’altezza  delle  ruote.  Quando 
•Volo  h’  l'rand°  un  carro  a  due  ruote,  deve  superare  un 
il  PeS0  /el  terreno,  ei  solleva  i  piedi  davanti,  facendo  che 
chò  |e  1  aPP°ggi  sui  piè  di  dietro  come  su  di  un  fulcro,  fin* 
C*leanaUOte-al3biano  suPerato  l’intoppo.  Ne  siegue  quindi 
Vo^iooe  del  carico  di  un  carro  dev’essere  gettata  al 
S#!  ^  cavallo,  onde  aumentare  la  forza  ch’egli  impiega 
Soa  ^  nCere  l’ostacolo  ;  nelle  circostanze  ordinarie  adunque 
Se  unecessar'a  una  soverchia  inclinazione  pel  davanti. 

Vi  <jesC^Va^0  s*  a(^0Pera  nel  volgere  un  mulino,  il  cerchio 
*9  jn  .c«,Ve  dev’essere  il  massimo  possibile  del  diametro 
Vt0  a  ®  metri,  tanto  per  diminuire  la  forza  centrifuga, 
V0j  la  necessità  in  cui  si  trova  di  declinare,  ti- 
Alniu»,,  Posinone  verticale. 

%  Po|vL1  N0C1VI  ALL’ORTICOLTURA  ( agrori .  e  zool).  - 
Vhe,  s  ere  calce  spenta  si  possono  distruggere  le  lu- 
ianie'ch*)ar^en^0'a  0  lun£°  *  v'a*'  0(*  attorno  al  piede  delle 
1 latte  dj6  s*  Vogli°n°  preservare  da  quei  divoratori.  Anche 
h°n  *UnghCa*Ce  f>'0Va’  quando  se  ne  aspergano  le  muraglie 
>  Striscio,  o  se  ne  bagnino  i  tronchi  là  dove  sem- 
Ve  poi|  1  Per  lo  annidarvi  di  animaletti  quali  si  siano.  Sic- 
Ve  a  dirrt  Umac^e  hanno  predilezione  per  qualche  specie, 
Vii  ortiP  |^*e'r'(h  e  delle  emerocallidi,  cosi  giova  frapporre 
fi’A  medi e  •  6  a*lre’  P'ante  che  interessino  alcuni  individui 
J,laa||a  ij  8lme- 1  lumaconi  depongono  le  loro  uova  per  lo 
Vte  jj  Se  delle  muraglie,  e  però  lavorandovi  quel  terreno 
al  ^r°ni  P°  8‘  disturbano  e  si  distruggono.  Le  vespe  e  i 
Jf°  c>bo  h  °n°  ^  *^verse  t>rutta,  e  giova  apprestar  loro  un 
j^ata,  jnC  e  Prediligano,  come  piccoli  recipienti  di  acqua 
J*nni  uà!?1  S*  scio*&a  Per  l°ro  veleno  un  po’  di  sapone, 
jjj  i,  ecc.  C0lari  si.  esigono  contro  le  talpe,  i  sorci,  i 
PeVetr°  od  ^er  1  (lua^  s' trov^  efficace  rinterrare  piccoli  vasi 
r  r  d°Ve  a  tr'  verniciati  internamente  lungo  le  muraglie 
de|,l,ringendoSSaiJ?  '  ^ett‘  aelmal*-  Questi  vasi  devono  venir 
J  .a|te2za  ||  auapertura  e  contenere  acqua  insino  alla  metà 
Do  '  Nitori  Tlnc^ca’  affinchè  si  anneghino  in  essi  gli  ani- 
be'1  8'  P°8son  fa-ne  ghiottissime  delle  uve  e  di  altre  frutta, 
n.  e  f,°  ?°^'ere  che  coi  lacci  e  colle  trappole  di  ferro. 

1|  ?re  si  sVja  3  C^6  ?*tro  uccellaccio  dal  becco  forte  e  logo¬ 
ro,  le  n?  con  jspauracchi  e  con  qualche  colpo  di  fucile. 
P'  sono  an* ««celli  notturni,  le  cicogne  ed  anche  i 
lmali  ausiliarii  per  distruggere  i  più  nocivi. 
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ANTICHITÀ  EBRAICHE  E  CRISTIANE  ( archeol .).  -  A  com- 
plemento  degli  articoli  (Cristiane  antichità  ed  Ebraiche 
antichità  della  Enciclopedia  ci  sono  somministrate  queste 
giunte,  che  con  grato  animo  pubblichiamo. 

L  Nozione  vera  delle  antichità  ebraiche  e  cristiane.  —  11,  Forni 
immediate.  — III.  Notizie  iucerte  dateci  dagli  autori  pagani. 
—  IV.  11  gran  libro  delle  antichità  ebraiche.  —  V.  Meriti  di 
Giuseppe  Flavio.  — VI.  Autori  moderni.  —  VIL  Viaggiatori 
e  loro  scritti.  —  Vili.  Primi  trattati  in  materia.  —  IX.  Opere 
francesi  e  tedesche.  —  X.  Notizie  dateci  dai  Padri  della 
Chiesa.  —  XI.  Lavori  di  scrittori  protestanti  e  cattolici.  — 
XII.  Prospetto  e  classificazione  delle  antichità.— Bibliografia. 

I.  Nozione  vera  delle  antichità  ebraiche  e  cristiane.  — 
Circoscrivendo  il  significato  di  questo  vocabolo  a  quelle  na- 

i  zioni  ed  a  que’  popoli  di  cui  tratta  direttamente  o  indiretta— 
ì  mente  la  Bibbia,  serve  ad  indicare  tutto  ciò  che  si  riferisce 
alla  vita  religiosa,  politica,  sociale,  domestica  ed  individuale 
non  solo  della  schiatta  ebraica,  ma  ben  anche  di  que’  regni, 

>  di  quelle  tribù  e  persone  che  furono  in  istretto  rapporto  col 
;  popolo  israelitico,  o  ne  subirono  più  o  meno  l’influsso.  Eccet- 
ì  tuando  la  storia  e  la  biografia,  la  scienza  delle  bibliche  anti¬ 
chità  comprende  tutte  quelle  istituzioni  qualunque,  le  leggi, 
i  i  costumi,  gli  usi,  i  riti  e  le  cerimonie,  e  in  una  parola  qual- 
i  sivoglia  influenza  che  contribuì  a  dare  forma  ed  impulso  alla 
!  nazione  israelitica  nei  diversi  stadii  del  suo  sviluppo,  ante¬ 
riori  alla  conquista  di  Gerusalemme  per  opera  dei  Romani, 
i  come  pure  alla  Chiesa  cristiana  nelle  sue  epoche  primitive. 

Da  questa  definizione  è  facile  scorgere  che  un’accurata  cono* 
i  scenza  delle  cose  comprese  sotto  il  titolo  di  bibliche  ami- 
!  chità  è  della  massima  importanza  per  chiunque  arai  ad¬ 
dentrarsi  nello  studio  della  Bibbia,  ed  intenderne  il  vero 
i  spirito.  Né  potrebbe  interpretare  le  sacre  carte  conveniente¬ 
mente  se  non  avesse  piena  contezza  della  materia  in  esse 
contenuta,  familiarizzandosi  coi  modi  di  pensare,  di  sentire 
e  di  vivere  ivi  descritti,  coi  fatti  e  cogli  avvenimenti  ivi  nar¬ 
rati,  che  differiscono  di  gran  lunga  dai  modi  e  dagli  atti  della 
società  attuale.  Gli  è  per  ciò  che  l’inglese  Godwyn,  nel  proe¬ 
mio  della  sua  opera  in  proposito,  a  buon  diritto  osservava  ché 
molti  e  molti  hanno  scarse  ed  oscure  notizie  di  Cristo  e  degli 
Apostoli,  perché  mal  conoscono  Mosè  ed  Aronne.  Soggiunge 
inoltre,  che  se  gli  antichi  usi  e  costumi  d’Oriente  fossero  me¬ 
glio  conosciuti,  molte  scabrosità  scritturali  ci  sembrerebbero 
eleganze,  e  tutti  quei  passi  che  ora  per  l’apparente  loro  oscu¬ 
rità  scoraggiscono  il  lettore,  diverrebbero  un  piacevole  invito 
a  studiare  con  instancabile  assiduità  le  sacre  pagine,  deposi¬ 
tarie  dei  divini  oracoli. 

II.  Fonti  immediate.  —  A  queste  pertanto  dovrassi  ricor¬ 
rere,  anzi  tutto,  per  conoscere  appieno  le  ebraiche  e  le 
cristiane  antichità  ;  e  quindi  chiunque  voglia  ben  bene  infor¬ 
marsene,  dovrà  con  tutto  l’impegno  dedicarsi  allo  studio  di¬ 
ligente,  costante  e  sistematico  della  Bibbia  stessa.  Di  tal  guisa 
adoperando,  ciascuno  potrà  ben  presto  procacciarsi  cogni¬ 
zioni  sue  proprie,  senza  che  gli  faccia  mestieri  di  svolgere 
appositi  trattati,  a  cui  attingerle.  Tanto  più  facile  riuscirà  di 
trarne  profitto,  inquantoché  molte  cose  dell’Antico  Testamento 
ponno,  senza  tema  di  errore,  addimandarsi  pitture  descrittive, 
quadri  parlanti,  mentre  la  storia  del  Nuovo  Testamento  c’in¬ 
troduce  nel  santuario  delle  domestiche  pareti,  in  mezzo  alla 
vera  vita  di  famiglia.  Attingendo  a  coteste  fonti,  resteremo 
soddisfatti  più  che  mai  per  l’impronta  della  schietta  verità 
che  domina  in  ciascuna  parte,  per  la  ingenuità  e  pel  candore 
della  esposizione,  che  balza  agli  occhi  anche  meno  esercitati. 
Ma  pochi  hanno  la  disposizione,  l’opportunità  e  l’abilità  di 
applicarvisi  assiduamente,  e  perciò  fa  d’uopo  valersi  degli 
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studi!  e  degli  scritti  di  que'  distinti  autori  che  occuparonsi 
dell’argomento  colla  massima  cura.  Cresce  viemaggiormente 
il  bisogno  di  consultare  costoro  quando  si  ponga  mente  che, 
oltre  alle  cose  contenute  nella  Scrittura,  ve  ne  sono  molte 
altre  da  apprendere  altrove,  dappoiché  anche  la  Bibbia,  al 
pari  di  tutti  gli  altri  libri  relativi  ai  tempi  più  remoti,  con 
tiene  allusioni,  frasi,  maniere  di  pensare  e  di  dire  che  o  non 
si  ponno  affatto  intendere,  o  solo  s’intendono  imperfettamente 
senza  trarre  schiarimenti  da  estranee  fonti.  Ciò  avviene  poi 
in  ispecie  colle  sacre  carte,  perché  gli  Ebrei  non  furono  mai 
un  popolo  che  coltivasse  altamente  la  letteratura,  e  la  meta 
a  cui  tendevano  i  sacri  scrittori  era  di  gran  lunga  superiore 
a  quella  di  una  rinomanza  letteraria,  o  di  brillante  ingegno. 

III.  Notizie  incerte  dateci  dagli  autori  pagani.  —  Né 
possiamo  riprometterci  gran  fatto  dalle  opere  degli  antichi 
autori  pagani  rispetto  agli  schiarimenti  e  alle  dilucidazioni 
delle  bibliche  antichità,  dappoiché  ne  avevano  ben  scarse  no¬ 
tizie,  ed  erano  impediti  dai  loro  pregiudizii  ad  averne  più 
ampie  e  più  nette.  Giovano  soltanto  per  trarre  alcune  nozioni 
indirette,  e  alcune  testimonianze  vaghe  e  indecise,  ma  in  ge¬ 
nerale  le  informazioni  che  da  quelle  si  ricavano  mancano  delle 
necessarie  condizioni  per  riuscire  utili,  tranne  nella  partita 
geografica,  e  nei  rami  affini  a  questa.  Il  meno  sterile  degli  II 
antichi  scrittori  pagani  si  é  il  vecchio  Erodoto,  più  degli 
altri  circostanziato  e  diffuso  anche  intorno  alle  ebraiche  anti¬ 
chità,  perché  più  degli  altri  ingenuo  e  sincero.  Egli  infatti 
nel  suo  secondo  libro  ed  in  una  parte  del  terzo  ci  porge  al¬ 
cuni  cenni  archeologici  che  ponno  riuscire  utilissimi,  special¬ 
mente  avendo  riguardo  alla  luce  sparsa  sui  sacri  libri  dalle 
recenti  scoperte  sulle  antichità  egizie.  Tranne  questo  lieve 
amminicolo,  non  possiamo  sperarne  altri  dagli  scrittori  pro¬ 
fani,  e  quindi  dobbiamo  necessariamente  supplire  al  loro 
difetto  colla  sedulità  di  studii  severi  sulla  Bibbia,  e  collo  svol¬ 
gere  gli  scritti  di  alcuni  autori  ebraici,  e  più  ancora  degli 
archeologi  recenti.  Sembra  intanto  che  lo  studio  delle  anti¬ 
chità  ebraiche,  considerato  come  ausiliario  all’interpreta¬ 
zione  dei  libri  del  Vecchio  Testamento,  sia  cominciato  appo 
gli  Ebrei  soltanto  dopo  il  loro  ritorno  dall’esilio  babilonico. 

A  questa  epoca  si  accorsero  essi  ch’erano  distanti  molti  secoli 
dalla  loro  origine,  e  che  per  non  perderne  le  tradizioni  doveansi 
diligentemente  raccogliere  e  registrare,  valendosene  per  ben 
intendere  ciò  che  nei  libri  più  antichi  stava  registrato. 

IV.  Il  gran  libro  delle  antichità  ebraiche. — Le  condizioni 
sociali,  attesa  la  lunga  schiavitù  e  le  varie  vicende,  si  erano 
per  essi  di  molto  cangiate,  ed  eransi  quindi  modificati  gli  usi 
e  i  costumi  in  guisa  che  c’era  gran  divario  da  quelli  dei  loro 
patriarchi  e  dei  primitivi  fondatori  e  ordinatori  della  nazione. 

Si  diedero  dunque  a  tener  conto  delle  idee,  delle  maniere  di 
vedere  e  delle  varie  osservazioni  che  da  tale  studio  risulta¬ 
rono,  insegnandole  e  trasmettendole  di  generazione  in  gene¬ 
razione  ed  aumentandone  il  comune  patrimonio;  del  che 
erano  incaricati  principalmente  i  dottori  della  legge  ebraica, 
la  professione  dei  quali  si  era  d’investigare  scrupolosamente 
e  conservare  intatte  le  leggi  degli  avi.  Non  furono  però  affi¬ 
dati  in  sulle  prime  allo  scritto  cotesti  loro  studii,  ma  passando 
per  tradizione  orale  dai  padri  ai  figli,  e  da  questi  ai  nipoti  e 
pronipoti,  si  diè  mano  nel  secondo  e  ne’  successivi  secoli  del¬ 
l’èra  cristiana  a  metterli  in  iscritto,  formandone  un  apposito 
trattato,  che  appellossi  il  Talmud.  Questo  libro  pertanto,  per 
gli  Ebrei  autorevolissimo,  onde  essere  di  giovamento  allo 
studioso  delle  ebraiche  antichità,  deve  consultarsi  colla  critica 
la  più  severa,  essendo  tradizionale  nella  sua  origine,  e  sfigu¬ 
rato  poscia  dall’ignoranza,  dal  pregiudizio  e  dalla  supersti¬ 
zione,  per  cui  i  dottori  giudaici  si  piacquero  d’infarcirlo  di 


leggende,  di  favole  e  fantasticherie.  Alcuni  archeologi  n  ^ 
cero  assai  poco  conto  e  quasi  quasi  sprezzarono,  niaJ^rn 
certo  che  molti  altri  ne  trassero  partito  per  porgerci  un  <1  o 
ben  delineato  degli  usi  e  costumi  vigenti  nel  popolo  e 
all’epoca  della  comparsa  del  Salvatore.  .ePiù 

V.  Meriti  di  Giuseppe  Flavio.  — Anteriori  al  Talmu  ^ 
di  esso  pregevoli  sono  i  libri  di  Giuseppe  Flavio  slv.  a/Lanta 
giudaica  e  sulle  ebraiche  antichità ,  i  quali,  ad  onta  di  a  *1 
credulità  un  po’  soverchia  e  di  un  po’  di  malafede  a  ^ 
dell’autore,  ci  porgono  preziose  notizie,  particolare16” 
spetto  agli  usi,  ai  costumi  e  alle  opinioni  de’  suoi  co”  _ 
ranei.  Se  un’altra  sua  opera  a  cui  accenna,  ed  era 

zione  alle  Antichità ,  fosse  giunta  fino  a  noi,  avrebbe  ^  ^ 
a  spargere  maggior  lume  sulle  antichità  ebraiche.  Li  je 
senza  tema  asseverare,  perchè  sembra  che  fosse  un 
di  trattato  filosofico  sulle  leggi  ed  istituzioni  mosaicpei  suo 
probabilmente  la  ragione,  alla  maniera  del  Michaehs  .  pre- 
Diritto  mosaico,  di  parecchie  delle  osservanze  agli  L  jjta, 
scritte.  Non  se  ne  deve  però  deplorare  gran  fatto 
per  la  ben  nota  propensione  di  Giuseppe  verso  rea|i 
allegorico  d’interpretazione,  con  cui  svisava  facnme  fle| 
eventi  e  storiche  circostanze.  Lo  stesso  difetto  s‘sC°0  |aVoro 
famoso  precettore  alessandrino  Filone,  che  ci  lascl^uugjj  deh 
simile  anche  nel  primo  secolo  dell’èra  cristiana.  ^  ^o- 
l’allegoria  costui,  coll’intendimento  forse  di  mettere  ^  filo' 
nia  la  maniera  di  pensare  degli  Ebrei  coi  sistemi 
sofia  orientale  e  principalmente  della  greca  di  cui  e 
cultore  diligente  e  non  comune  ammiratore.  ebro*c* 

VI.  Autori  moderni.  —  Se  dagli  antichi  scrii  o  Ap¬ 

passiamo  ai  moderni,  non  ci  avvantaggeremo  di  troPjjj'e  che 
poiché  fino  a  questi  nostri  tempi  recentissimi  si  Pu  gcj1jatta 
rimanesse  assopita  l’attività  intellettuale  di  cotes  .  j el 
singolare  ed  interessantissima,  oppressa  in  tutti  i  P'j 
mondo  da  diuturno  servaggio.  Mendelssohn  é  f°r®  ^  gra¬ 
cile  abbia  scosso  il  giogo  della  schiavitù  morale  ^  ^  al' 
vavasi  sulla  cervice  de’  suoi  connazionali.  Inspiross  ^  sid'a 
l’aura  di  emancipazione  e  libertà  che  andava  alegg  pe’su01 
superficie  della  terra  nel  secolo  xvm,  ed  *naU^  oVO  rn0^0 
correligionarii  una  nuova  epoca,  introducendo  un  jj'sChiuse  'a 
di  pensare  e  di  scrivere  fra  i  medesimi.  Questo  ^  no' 
via  a  molte  pregevoli  produzioni  ebraiche,  e  die  .  ov3gJ 
vello  impulso  rigeneratore  alle  menti  affrante  de  se„o 
nazione,  che  al  di  d’oggi  si  può  dire  entrata  a  i  ^  pi¬ 

alla  grande  famiglia  umana,  e  partecipe,  sen*a  J  fléfuse°Zp 
cuzioni,  dei  progressi  incessanti  dell’umana  socie  •  orjentaI' 
influsso  sullo  studio  delle  antichità  ebraic  e,  -ca  lette' 
l’amore  ridestatosi  del  secolo  xv  in  poi  per  la  ‘j,  «|uenza  del 
ratura,  promosso  più  che  altrove  in  Italia,  per  ^  aggiufls® 
Bizantini  fuggenti  dalla  turcbesca  scimitarra. 

in  seguito  il  fermento  della  riforma  religiosa,  -entali  1 
anche  nelle  materie  bibliche  e  nelle  tradii0  jjj  per' 
generale,  e  contribuì  potentemente  alla  cionos  •  ta0to  fev° 
fetta  di  usi  e  costumi,  su  cui  erasi  per  1 ,nna  j 

leggiato  e  fantasticato.  „  ..  -v»  gli  sK, 

VII.  Viaggiatori  e  loro  scritti.  —  Ma  pi  --^nto 

degli  Ebrei  del  secolo  xvm,  e  più  assai  del  riso  *  rif°rl^a 
classica  letteratura  e  del  fragoroso  tramestio  ^  ^  egal, 

religiosa,  contribuirono  alla  conoscenza  più  vaf 

delle  antichità  ebraiche  ed  orientali  i  via?#  .  ecie  A® 
archeologi  e  filologi  nelle  contrade  d’Oriente,  e  i  ^  ^pi  ^ 
Siria.  Facendosi  solleciti  costoro  di  pubblicare  ^jj  usi 
rie  ed  osservazioni,  ci  porsero  un  quadro  le  e  ^fferis®0^ 
costumi  tuttora  vigenti  nelle  regioni  orientali,  c  rjStica  P 
pochissimo  da  quelli  di  una  volta,  essendo  ca 
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^Orie enla**  ^  ^variabilità.  Fra  i  primi  benemeriti  viaggiatori 
PercorV  debit0  di  &iuslizia  ricordare  gl’inglesi  Shaw,  che 
HarmeSe  a  Barberia  e  il  Levante  propriamente  detto ,  ed 
Raggiò  nella  Palestina  e  diede  alla  luce  le  sue 
Serviro  * mÌ  SU  parecchi  Passi  della  Scrittura.  Le  loro  opere 
eSjVjjn°  sprone  ad  altri  valenti  archeologi  e  indagatori, 
cerc/je  ?.ne*  *841  il  bel  lavoro  di  Robinson,  intitolato  /fi¬ 
lavo^  j  khe  su^a  ^a^es^na‘  A  questo  tennero  dietro  altri 
niente  f1  C°^a  d*  e£reg'  scrittori,  che  illustrarono  grande- 
V|||  e  ant|chità  ebraiche  e  cristiane. 
su||e  eK  r?rn*  trattali  materia.  —  Uno  de’  primi  trattati 
vvin,  c,  raicbe  antichità  fu  certamente  quello  dell’inglese  God¬ 
esse  6 1*100  1  **be  'n  Palr'a  avesse  preceduto,  e  lo 
Uicid  c®;  titolo  di  Mose  edt  Aronne,  riti  e  civili  ed  ecclesia- 
liet'8$im  anticfli  Ebrei,  colla  data  del  1614,  in-4°.  Ebbe 
terra  3  acco&benza  per  la  sua  novità  quest’opera  in  Inghil- 
V  Ju  onorata  di  molte  edizioni.  Fu  in  seguito  tra 
Z'°ne'n  l  in  *atino  da  Paiz’  corredata  d’una  prefa- 

^1  fjA  ‘690  da  Witsio,  illustrata,  migliorata  ed  ampliata 
^48  da  Stinger,  e  poi  fornita  da  ultimo  di  note,  nel 
aHa  |u’c  a  ^arpzovio.  Avuto  riguardo  al  tempo  in  cui  venne 
^rin  Cot.esto  lavoro  di  Godwin,  gli  è  certo  ch’é  degno 
Pr°fittoPUta2ÌOn.e  acquistatasi,  e  può  tuttora  studiarsi  con  molto 
<WPer  l’erudizione,  per  l’accuratezza  e  per  il  criterio 
^ica  rac,U  8vo'to.  Nel  1724-25  Tommaso  Lewis  fé’  di  pub- 
lrattat0e  0ne.*e  sue  Origineshebreece,  in  4  voi.  in-8°,  ed  è  un 
Sco,,ta  a  ®0sc'enziosamente  e  solertemente  compilato ,  colla 
v°le  a®!  m'gbori  autori  ebraici  e  cristiani.  Più  commende- 
d>sinVoit  '  r'USC*  in  se^u’t0>  e  Per  ampiezza  di  vedute  e  per 
3ve,ite  «ra  ed  e'eKanza  di  stile,  l’opera  postuma  di  Jennings, 
Pr'ijn’  /•  Antichità  ebraiche  o  Corso  di  lezioni  sui 
C°n  Una  *  Ìbri  di  Mosè  ed  Aronne  di  Godwin  (Londra  1 766), 
IX,  Qecce*lentissima  prefazione  del  Furneaux. 
j^ai  pi/ere  francesi  e  tedesche.  —  Non  inferiore  in  merito  e 
*leury,  $,)0p/0lare  é  l’operetta  del  celebre  storico  ecclesiastico 
degli  antichi  Israeliti,  ossia  Esposizione  dei 
pCl|i  p0’n  e"e  le9gi,  della  politica  e  religione  degl'israeliti, 
j  *lfrey  meltersi  accanto  le  opere  degl’inglesi  Brown  e 
r  ’n8les'  °  Stesso  arg°mento.  Superiori  però  agli  archeo- 
rar°no  '  e  francesi  mostraronsi  i  tedeschi,  i  quali  si  adden¬ 
satali  61  ^  recond't*  ripostigli  delle  antichità  ebraiche  ed 
!  ^‘stico  n  tracciarono  ,a  vera  via  di  studiare  e  d’intendere 
h  n»  Drnf  riente‘  Basti  citare  Per  tutle  l  °Pera  insigne  del 
Bilicò  nei8Sore  all’università  di  Vienna  in  Austria,  che 
^5,  |a  e  non  breve  intervallo  di  nove  anni,  dal  1796  al 
ed' fatti  rnT-  Archeolo9ia  biblica,  in  5  voi.,  da  cui  furono 
t  ^8hilte  1  eslratl'  e  compendii  in  Germania,  in  Francia 
teschi  a  ?’-  C!leremo  in^ne  ,e  °Pere  di  a*lri  archeologi 
ac3ll)andataS|erÌOrÌ  a*  dabn’  cbe  sePPero  aumentare  l’eredità 
P  j  nare  n*r°  da*  valentissimo  orientalista,  dovendo  ora 
Arnia  3  •  opera  Parimente  tedesca  di  Helon,  intitolata 
eoli6’  PerCh?°  ®  Genmltmme •  É  questa  più  pregevole  delle 
tr  *5  Ct>istia  SerVG  di  anel,°  di  cong'unzione  delle  ebraiche 
(jHe,  Per *hAn^Cb'^’  riescendo  ugualmente  utile  ad  en- 
L>°  oj  ,  ci  Presenta  un  quadro  fedelissimo  del  giu 
JS  da  R00  .  avanti  la  venuta  di  Cristo.  Fu  tradotta  in 
stn  2z°  sulu  Grnr,<:k’  con  nole  e  prefazione,  in  cui  un  breve 
Vo,r|a  o  (jj  °ntl  dell’archeologia  biblica.  Ha  la  veste  d’una 
que»  oltre  dp||Un^°  racconto»  e  perciò  riesce  amena  e  piace¬ 
li1 r°  v'vari-aSUa  ^rande  importanza  teologica,  offrendo  un 
0°  ebreo  ^Ai"0  de'  C08tumi«  delle  opinioni  e  delle  leggi  del 

iei, ! »  che  n.’.Kkr?  che  d»  simile  trovasi  nel  francese  Moni 

-  - -  - 


Sup, 


,at  y  4-  voi.  in-12°,  nel  1819,  un  Saggii 
ra  dogli  Ebrei,  in  tanti  brevi  racconti,  precedut 
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da  una  lunga  ed  elaborata  introduzione,  e  corredati  di  note 
dotte  e  curiose. 

X.  Notizie  dateci  dai  Padri  della  Chiesa.  — Fra  i  Padri 
della  cattolica  Chiesa  si  distinse  più  degli  altri,  come  illu¬ 
stratore  delle  antichità  ebraiche  ed  orientali,  il  dalmata  san 
Girolamo,  vissuto  lungo  tempo  nella  Palestina,  e  tutto  dedito 
ad  una  vera  e  piana  interpretazione  della  Scrittura.  Notevo¬ 
lissime  sono  le  sue  osservazioni  sparse  qua  e  là  nelle  varie  sue 
opere  intorno  alla  Terra  Santa,  specialmente  rispetto  alla  geo¬ 
grafia,  alla  storia  naturale  e  ai  costumi  del  paese.  Ma  anche 
gli  altri  Padri,  per  la  maggior  parte,  ci  porgono  direttamente 
o  indirettamente  preziose  notizie  sulle  antichità  cristiane,  for¬ 
mando  in  complesso  una  fonte  copiosa,  a  cui  attinsero  poi  in 
epoche  posteriori  quasi  tutti  gli  archeologi  ed  eruditi.  L’inglese 
John  fece  due  buoni  estratti  di  tutto  ciò  che  si  riferisce  alle 
cristiane  antichità,  dalle  opere  di  Clemente  Alessandrino  e  di 
san  Giustino  martire,  e  li  fe’  stampare  nel  1829.  Un  anno 
prima,  il  francese  Guillon,  nella  sua  Bibliothèque  choisie  des 
Pères  de  VEglise  grecque  et  latine,  diede  alle  stampe  un 
pregiato  compendio  di  Patristica,  in  cui  esibendo  i  modi  di¬ 
versi  dello  scrivere  degli  antichi,  vi  aggiunse  molte  utili  an¬ 
notazioni  sulle  opinioni,  sugli  usi  e  costumi,  sui  riti  e  sulle 
osservanze  della  Chiesa  primitiva. 

XI.  Lavori  di  scrittori  protestanti  e  cattolici.  —  Devesi 
qui  avvertire  che  per  lungo  tempo,  dopo  il  risorgimento  delle 
lettere,  non  si  volsero  esplicitamente  gli  studii  alle  cristiane 
antichità,  ma  furono  trattate  più  o  meno  sommariamente  nelle 
varie  storie  del  cristianesimo.  Ciò  si  ravvisa,  per  esempio,  nel 
grande  lavoro  storico  fatto  in  Germania,  col  titolo  volgarmente 
noto  di  Centuria  Magdeburgicce  dal  1559  -74,  e  nello  scru¬ 
poloso  e  ben  lungo  lavoro  del  cardinale  Baronio,  a  cui  gli 
Annales  ecclesiastici  a  Christo  nato  ad  annum  1198  (Roma 
1558)  procacciarono  ben  degna  rinomanza.  Ma  il  primo  trat¬ 
tato  generale,  in  grandi  proporzioni,  sulle  cristiane  antichità 
fu  scritto  da  un  dottissimo  inglese,  dal  celebre  Bingham,  colla 
modesta  intitolazione  di  Origines  ecclesiastica},  stampate  a 
Londra  dal  1708-22  in  10  voi.  in-8°,  tradotte  poi  in  latino 
da  Grischow  nel  1738,  perchè  nel  Bingham  il  solo  titolo  era 
latino,  ma  tutto  il  resto  inglese,  e  poscia  anche  in  tedesco  nel 
1738.  Nella  prefazione  premessa  all’edizione  londinese  nel 
1834  si  scorge  chiaro  l’intendimento  dell’autore,  che  volle 
fare  una  esposizione  metodica  delle  antichità  della  Chiesa 
cristiana,  come  altri  avevano  fatto  colle  antichità  greche,  ro¬ 
mane  ed  ebraiche.  Nè  intese  già  di  dare,  com’egli  stesso  si 
esprime,  una  relazione  storica  e  strettamente  cronologica  di 
tutti  i  cangiamenti  subiti  dalla  Chiesa,  ma  di  ridurre  soltanto 
sotto  certe  categorie  gli  usi,  i  costumi  e  le  pratiche  della 
Chiesa  primitiva.  Peccato  che  i  pregiudizi  e  le  prevenzioni 
contro  i  cattolici  romani  abbiano  guasto  in  qualche  parte  il 
del  resto  eccellentissimo  lavoro.  Ne  emendò  i  difetti  più  tardi 
il  Riddle,  stampando  del  pari  a  Londra  nel  1839  un  Manuale 
di  antichità  cristiane,  desunto  precipuamente  dalle  opere  di 
molti  scrittori  tedeschi,  in  cui  trovasi  un  conciso  ma  esatto 
resoconto  della  letteratura  delle  cristiane  antichità. 

XII.  Prospetto  e  classificazione  delle  antichità.  — Chiu¬ 
deremo  questo  articolo  coll’osservare  che  le  antichità  greche 
e  romane  assorbirono  lunga  pezza  gli  studii  degli  archeologi 
e  degli  eruditi  specialmente  in  Italia,  prima  erede  della  sa¬ 
pienza  di  Grecia  e  di  Roma.  Col  propagarsi  del  cristianesimo 
in  Italia  ed  altrove  si  senti  il  bisogno  di  studiare  anche  le 
antichità  ebraiche  e  cristiane  per  ben  intendere  ed  interpre¬ 
tare  i  libri  del  Vecchio  e  del  Nuovo  Testamento.  Lo  studio 
pertanto  delle  antichità  può  suddividersi  in  quello  dell’anti¬ 
chità  classica,  comprendente  tutto  ciò  che  agli  usi,  ai  co- 
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stumi,  alle  abitudini,  al  modo  di  vivere  privato  e  pubblico 
degli  antichi  Greci  e  Romani  si  riferisce  ;  e  in  quello  delle 
bibliche  e  cristiane  antichità.  Ma  esso  non  esclude  punto 
quello  dell’antichità  non  classica,  cioè  di  tutto  ciò  che  nel 
rapporto  archeologico  si  riferisce  a  quei  popoli,  che  ponno 
considerarsi  in  parte  anteriori  ai  Greci  e  ai  Romani,  in  parte 
influenti  su  questi ,  od  almeno  come  loro  contemporanei. 
Tale  sarebbe  lo  studio  delle  già  a  lungo  trattate  antichità 
ebraiche ,  delle  fenicie ,  egizie  ed  etiopiche ,  etnische ,  babi¬ 
loniche ,  persiane ,  indiane  e  dell’Asia  Minore ,  come  pure  di 
tutte  le  nazioni  antiche,  limitrofe  all’oriente  e  al  settentrione 
cogli  Stati  della  Grecia  o  col  dominio  di  Roma.  Verrebbero 
quindi  le  antichità  di  tutti  que’  popoli  che  fiorirono  ed  esi¬ 
stettero,  per  la  massima  parte,  o  dopo  il  tramonto  della  glo¬ 
ria  greca,  o  dopo  la  decadenza  dell’impero  romano,  come 
sarebbero  le  antichità  dei  Germani ,  degli  Slavi,  dei  Celti,  dei 
Baschi ,  degì’ Irlandesi,  degli  Scozzesi  e  dei  Britanni,  nonché 
di  tutte  le  altre  popolazioni  europee  posteriori  ai  Greci  e  ai 
Romani.  Vi  si  aggiungerebbero  da  ultimo  quelle  degli  Arabi, 
dei  Saraceni,  dei  Turchi,  dei  Cinesi  e  dei  restanti  popoli 
asiatici.  In  generale  poi  tutte  le  varie  popolazioni  sparse  sulla 
vasta  superficie  continentale  ed  insulare  del  globo  richia¬ 
mano  a  sé  l’attenzione  degli  archeologi  ogni  qual  volta  pre¬ 
sentino  nella  loro  vita  collettiva  leggende,  monumenti  e  storia 
primitiva,  che  sono  testimonianze  non  dubbie  di  antica  ci¬ 
viltà  e  di  sviluppo  fisico,  intellettuale  e  morale.  Oltre  alle 
opere  citate  nel  testo,  giovi  consultare  anche  le  seguenti  : 

Bibliografia.  —  Ugolini,  Thesaurus  anliquitatum  sacra- 
rum  (Venezia  1744-70,  voi.  34  in-fol.)  —  Gronovio,  The¬ 
saurus  antiquitatum  grcecarum  (Leida  1697-1702,  voi.  12 
in-fol.)  —  Grevio,  Thesaurus  antiquitalum  rom.  (Utrecht 
1694-99,  voi.  12  in-fol.)  —  Sallcngre,  Nov.  Thesaurus 
antiq.  rom.  (Aja  1716-19,  voi.  3  in-fol.  ;  continuazione  del 
Grevio)  —  Poleni,  Nov.  supplem.  thes.  antiq.  rom.  etgrcec 
(Venezia  1737,  voi.  5  in-fol.,  contin.  del  Gronovio) —  Gori, 
Musceum  etruscum  (Firenze  1737,  voi.  2  in-fol.)  —  Augusti, 
Handbuch  der  Christl.  Archàologie  (Lipsia  1836,  voi.  3  in-8°) 
—  Bòhmer ,  Die  Christl.  kirchl.  Alterthum  Wissenschaft 
(Bresl.  1836,  in-8°)  —  Siegei,  Handbuch  der  Christl.  kirchl. 
Alterthùmer  (Lipsia  1836,  voi.  3  in-8°)  —  Per  la  Nubia  e 
per  l’ Egitto  è  importante  l’opera  di  Rosellini  ;  per  le  antichità 
ebraiche,  oltre  le  suddette,  quelle  di  Pfeiffer  e  Reland;  per 
le  greche,  di  Ph.  Pfeiffer,  Potter,  Bos  e  Havercarap  ;  per  le 
romane,  di  Rosini,  Nieuport,  Pitisco,  Materno,  Citano,  Adam 
eHeyoe;  per  le  teutoniche ,  di  Grupen,  Tresenreuter,  Eineccio, 
Gummei  e  Roessig  ;  per  [e  galliche,  di  Martin,  Sauvagére,ecc.; 
per  le  britanniche,  di  Baxter,  ecc.  Ulteriori  notizie  si  attin¬ 
gono  in  Meusel,  Bibliotheca  historica  —  Bougine,  Manuel 
d'histoire  littéraire  universelle  —  Ersch,  Manuel  de  la  litté- 
rature  (vedi  Archeologia,  Cristiane  antichità,  Ebrai¬ 
che  antichità). 

APLANETICA  LENTE  (ott.).  —  Dicesi  quella  che  è  capace 
di  rifrangere  tutti  i  raggi  divergenti  da  qualche  punto  o  con¬ 
vergenti  al  medesimo  nell’asse,  se  cadono  su  di  essa,  in  modo 
che  dopo  di  esservi  passati  a  traverso,  possono  convergere  ad 
un  altro  punto,  o  divergere  dal  medesimo  nello  stesso  asse. 
Tale  capacità  della  lente  è  già  indicata  dall’epiteto  aplanelica, 
voce  derivata  dalla  privativo  greco,  che  significa  senza,  e  da 
TrXavr),  deviazione,  per  cui  lente  aplanetica  equivale  a  lente 
senza  deviazione  o  aberrazione. 

Per  poco  che  siasi  studiata  l’ottica,  si  sa  che  le  forme  sfe¬ 
riche  date  alle  superficie  delle  lenti  e  le  dispersioni  dei  di¬ 
versi  raggi  colorati  in  ogni  fascio  luminoso  ordinario  sono  le 
cagioni  per  cui  i  raggi  di  qualunque  colore  cadenti  su  di  una 


lente  nelle  circonferenze  dei  circoli  a  diverse  ^staDZa|sjaSi 
l’asse,  e  per  cui  del  pari  i  raggi  di  diversi  colori  in  q  ^ 
fascio,  anche  sottile,  non  convergono  ad  un  punto.  ^ 
sione  pertanto  dei  varii  punti  di  convergenza  intorno 
geometrico  della  lente  è  l’aberrazione,  che  trattasi  di  ^ 
gere,  per  quanto  è  possibile,  col  dare  forme  adatte  a 
perfide,  o  col  combinare  assieme  due  o  più  lenti-  pgr 
Gli  scrittori  di  ottica  dimostrano  che  una  linea  cu  ’  u(]a 
il  cui  rivolgimento  intorno  ad  un  asse  verrà  desc  ^ 
superficie,  la  quale,  essendo  quella  di  un  mezzo  rl  ra  Lenti 
farà  che  tutti  i  raggi  cadenti  su  di  essa,  se  sieno  con  ^  &  0 
o  divergenti,  si  rifrangano  in  modo  da  convergere  ad  a  vèf&\e, 
o  divergere  dal  medesimo,  è,  nella  sua  forma  più  £  ^  u[)a 
del  quarto  ordine.  Ma  quando  il  punto  raggiante  jn 
distanza  infinita  dalla  superficie  rifrangente,  per  e&e  ja 
un  corpo  celeste,  la  forma  della  superficie,  lUezz° 

densità  del  mezzo  rifrangente  sia  maggiore  di  quella  ^  prò- 
che  lo  circonda,  e  in  cui  stanno  i  raggi  incidenti,  e  ‘  ®ca(j0no 
vato  essere  quella  d’una  sferoide.  1  raggi  quindi  c 
sulla  sua  convessità,  paralleli  all’asse  maggiore  del  a  joD. 
convergeranno  accuratamente,  entro  il  mezzo,  col  o  flje(l0 
tano  dal  luogo  d’incidenza.  Se  il  mezzo  rifrangente  6  r(jcie 
denso  di  quello  in  cui  trovansi  i  raggi  incidenti,  la  r  taI1to 
sarebbe  quella  di  un’iperboloide.  L’asse  semitrasve 
della  sferoide  che  dell’iperboloide  deve  stare,  rlsPe  aj  seno 
centricità,  come  il  seno  dell’angolo  d’incidenza  s  zjoDe 
dell’angolo  di  rifrazione.  Nel  primo  caso  succede  la  succe(je 
dal  mezzo  circondante  nella  sferoide,  e  nel  secon  ^ezzoCir* 
invece  dalla  superficie  concava  dell’iperboloide  ne  ^$0 
condante.  Ne  conseguita  quindi  che  se  un  raeniscOg^r0idale: 
del  mezzo  circostante  ha  la  sua  superficie  anteriore  s  il 
e  se  la  sua  superficie  posteriore  è  quella  di  una  s  ta| 
centro  è  al  foco  anteriore  di  una  sferoide,  sicco  FggaD(jo 

guisa  i  raggi  non  soffrirebbero  alcuna  rifrazione,  janetica* 
per  la  superficie  superiore,  esso  sarà  una  lente  P  a  in 
Cosi  pure  se  la  superficie  di  un  mezzo  anteriore  sa  ^  gUdi 
modo  che  i  raggi  paralleli  incidenti  perpendicolar  ^jtra  sm¬ 
essa  non  soffrano  alcuna  rifrazione  entrando,  e  se  erficie 
perfide  sarà  parte  di  un'iperboloide,  il  mezzo  tra  c)je  la 
essendo  più  denso  di  quello  che  lo  circonda,  ne  ^  perciò 
lente  piana  formata  in  tal  maniera,  sarà  aplane  l^’0|6# 
i  raggi  rifratti  convergono  al-  foco  opposto  dell  >P  .  j  raggj 
La  forma  dell’espressione  per  l’aberrazione,  qu  gferjca. è 
paralleli  sono  incidenti  sopra  una  lente  di  siiper  lCvajore  rea*6 
tale  che  l’aberrazione  non  si  può  togliere  con  un 
dei  raggi  di  quelle  superficie,  a  méno  che  I  in  1C  -fì0{e> 
zione  nel  mezzo  non  sia  eguale  a  0,25  od  anc  e  ^  ind,c 
in  natura  non  esiste  alcun  mezzo  che  abbia  u  |en 

refrattore  ;  non  potendosi,  per  conseguenza,  j^ile  : 
sferiche  precisamente  aplanetiche,  perché  fu  w'P1  jjfl  sezi°n 
formarle  con  superficie  prodotte  dai  rivolgimen.^.  ^  que 
coniche,  i  matematici  cercarono  delle  espresso  zjolie  ,0 
forma,  in  cui,  con  un  dato  indice  rifrattore,  1  a  _  ^  jndica  ^ 
foco  esser  dovesse  minima.  Nell’articolo  sulla  u.  ^gile  super^ 
il  rapporto  che  vi  è,  in  tale  condizione,  tra  i  ra££  ^lla  ^ 
6cie,e  con  tale  rapporto  si  dimostra  che  se  1  in  1  conveSSj! 
zione  é  15,  la  lente  deve  essere  di  doppia  °r  ^  v0lte  ^ 
avendo  il  raggio  della  superficie  posteriore  lu®» vjCina 
più  della  superficie  anteriore,  o  di  quella  eh  P  ^ 

punto  raggiante.  .  „  lenti 

Per  determinare  i  raggi  della  superfìcie  de  o 

due  di  queste  si  combinano  assieme  onde  zj0ni 
stesso  tempo,  il  più  ch’è  possibile,  tanto  le  a 
maliche,  quanto  le  sferiche,  veggasi  1  artico 
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BlW°-S0  astronomo  Herschel  diede  quattro  equazioni  per 
c0||fe  *ci  refrattori  e  per  la  forza  dispersiva  delle  due  lenti, 
tem  °r°  PrinciPàH  distanze  focali,  da  cui  ponno  consegnen- 
ra?jJnte  ^tenersi  i  quattro  raggi,  colla  condizione  che  l’aber- 
indicine  s’a  zero.  Prendendo  per  base  le  equazioni  e  i  diversi 
de||g  fattori,  si  forma  una  tabella  ben  calcolata  dei  raggi 
te|  ent>  per  la  lente  obbiettiva  di  compensazione  di  un 
centjCoP'°  che  sia  aplanetica  al  più  possibile,  essendo  di  tre 
binili1611’*  *a  lunghezza  focale  compensativa.  La  mercè  delle 
ler)ti  "u6  ProPorz*onL  pouno  anche  trovarsi  i  raggi  per  le 
Per  ]°  , etf*ve  di  qualunque  altra  lunghezza  compensativa. 
li)ic  e  lent>  aplaneticbe  dei  microscopii  veggasi  l’articolo 


Stefano  Gabriele  ( biogr .).  —  Letterato  francese, 
t85g  Siugno  1784-  a  Cette  ;  morto  a  Tonneins  l’8  marzo 
Piren  .  tadiò  al  collegio  di  Soréze,  e,  dopo  aver  percorso  i 
di  ’jJ',1’  *a  Svizzera,  l’Italia  el’Inghilterra,  fu  nominato  sindaco 
Prjni  ne'ns*  Abbiamo  di  lui  :  Epìtres  in  versi,  i  Chants  du 
hrtl^s  6  *e  se£uent*  °Pere  storiche:  Tableau  des  Pyrènèes 
*i°ni  i\CS  ^828)>  V»  due  volumi,  accompagnato  da  osserva- 
4 u  capattere,  i  costumi  e  i  dialetti  delle  popolazioni;  — 
in  de/ 'historie asiati que  et  de  rhistoiregrecque(\83b). 
hìtto-  Vol«mi  stampati  a  spese  del  governo  ;  —  Analyse  de 
% ye* r,e  r°maine  (1848),  in  4  voi.;  —  Etudes  sur  le 
^Hé  '  Se  et  lestemPs  modernes  (1846),  in  2  voi.  Nelle  sue 
Queste  de-S  famMes  (2  V°M  ehbe  collaboratore  C.  Nodier. 
al|’^  Var'e  composizioni  storiche  fecero  am  mettere  Arbanére 
AftNnr  ^  ^e**e  sc'enze  corali  e  politiche  nel  1836. 
hiota  t  J  ®rnesR>  Maurizio  [biogr.).  —  Celebre  poeta  e  pa- 
diftug  esc°.  nato  il  27  dicembre  1769  a  Schoritz  nell’isola 
;  morto  il  26  gennajo  1860  a  Bonn.  Fu  educato  ri- 
^Isuna  ne**a  casa  Paterna’  e  studiò  poi  nel  ginnasio  di 
eJena  A  a‘  e  successivamente  teologia  e  filosofia  a  Greifswald 
’  APpresso,  rinunciando  alla  carriera  ecclesiastica,  viag- 
•'luea'110*1'  ann*  ’n  Austria,  Ungheria,  Italia,  Francia,  è 
S*J«  ^P0  *n  Isvezia,  e  pubblicò  il  risultato  delle  sue 
•;torno  '0ni  'n  una  serie  di  scritti  dal  1797  al  1804.  Al 
^istorD  a  Greifswald  la  figlia  naturale  del  professore 
Hìn^  a  ^ua,e  mori  sopra  parto  nel  1801.  Nel  1806  fu 
rf  0r,i  st  P.r°kssore  straordinario  a  Greifswald,  ove  recitò 
^  4ei60r,C^e’  e  Pu'3hlioè,  fra  le  altre  cose,  la  sua  Geschichte 
H  e!9en!<chaft  in  Pommern  und  Rugen ,  a  cagione  della 
®  il  su0  GenUnc-to  ed  accusato  formalmente  da  molti  nobili, 
[“eHino  \lSt  der  Zeit>  ampliato  dipoi  sino  a  quattro  volumi 
J  nte  Na  !3'18)-  In  quest’ultima  opera  egli  assali  ardita¬ 
la,  a  f^P° leone,  e  fu  costretto  perciò,  dopo  la  battaglia  di 
'a*e  sverl^^'re  3  Stoccolma,  ove  venuto  a  duello  con  un  uffi¬ 
cile  feri.Se  Per  le  sue  opinioni  anti-francesi,  rimase  grave- 
J1  ^ermani°  ^e*. tornò’  80tt0  **  fint0  nome  d’Allmann, 
cn°  dei  fj,e  a’ r.iP'glié  >1  suo  posto  a  Greifswald,  e  divenne 
Ugnata  ?  ,  ,etterarii  più  attivi  di  quella  società  patriottica 
jj^ale^  H  ce,ehre  ministro  prussiano  barone  von  Stein, 
Una  lewaeVa  Per  iSC0P°  riunire  tutta  la  nazione  germanica 
indento  Scuotere  il  giogo  francese.  Per  ridestare  il 
fatici  cjj  nazì°nale  Arndt  compose  molti  opuscoli  e  canti 
hi  litri  S|  (^usero  rapidamente  per  tutta  l’Allemagna, 
ì|  Deut  'I  Ce*p^re  canto,  la  marsigliese  tedesca,  Was 

jhfóHten  ^en  \aterland?  Der  Rhein  Deutschlands  strom; 

lari(ì  e  specialmente  il  pamphlet  intitolato 

f 0J}l*in  d'uni  ,md  Lmdsturn,  per  appoggiale  la  proposta 
a  Col  8  6Va  £enerale-  Gopo  la  pace  del  1815  Arndt 
(il  ^  trasf,”nia  un. ^ornale  intitolato  Der  Vdchter ,  e  nel 
°%  Schle!SSl  8  3onn’  ove  SP0S^  una  soreHa  del  celebre 
mrmacher,  e  fu  nominato  professore  di  storia 


moderna  all’università  ;  ma  dopo  un  anno,  caduto  in  sospetto 
della  polizia,  fu  sottoposto  a  varie  visite  domiciliari,  accusato 
di  mene  demagogiche  e  sospeso  dalla  sua  cattedra.  Solo  dopo 
vent’anni  ricuperò  il  suo  posto  per  grazia  del  re  Federico 
Guglielmo  IV,  il  quale  lo  insigni  anche  dell’ordine  dell’Aquila 
rossa.  Durante  la  privazione  della  sua  cattedra,  Arntdt  diede 
opera  indefessa  agli  studii,  e  pubblicò,  fra  le  altre,  le  se¬ 
guenti  opere:  Nebenstnnden,  eitie  Beschreibung  und  Ge¬ 
schichte  der  schottìànd  Inselnund  der  Orkaden (Lipsia  1826); 
—  Christliches  und  Turkisches  (Stoccarda  1828);  —  Die 
Frage  ueber  die  Niederland  (Lipsia  1831);  —  Belgien  und 
was  daran  hangt  (ivi  1834);  —  Schwedische  Geschichten 
unter  Gustav  III  und  Gustav  IV  Adolf  (ivi  1839);  —  Ver- 
stich  in  vergleichenden  Vòlker geschichten  (ivi  1844);  — 
Màrchen  und  Jugenderinnerungen  (Berlino  1842);  — Rhein 
und  Ahrwanderungen  (Bonn  1846).  Nell’aprile  1848  fu  in¬ 
viato  dalla  provincia  renana  all’Assemblèa  nazionale  di  Fran¬ 
coforte,  ove  difese  caldamente  i  prìncipii  costituzionali  e  i 
diritti  del  popolo,  e  d’onde  uscì  poi  il  21  maggio  1849  con 
tutto  il  partito  dell’illustre  Gagern.  Nonostante  l’età  avan¬ 
zata,  Arndt  continuò  a  scrivere  poesie  ed  opuscoli  politici,  fra 
i  quali  uno  intitolato  Pro  populo  germanico.  Ultimamente  fu 
accusato  di  aver  calunniato  in  uno  dei  suoi  scritti  il  Mecklem- 
borgo,  e  condannato  a  tre  mesi  di  carcere.  Arndt  fu  un  ar¬ 
dente  e  sincero  patriota,  uno  scrittore  energico  ed  un  poeta 
popolare,  sì  che  puossi  denominare  a  buon  diritto  il  Béranger 
della  Germania.  I  suoi  canti  nazionali  sono  divenuti  popola¬ 
rissimi,  e  suonano  tuttodì  sulle  bocche  di  tutti  i  Tedeschi. 

ARTICOLAZIONE  (anat.).  —  La  collegazione  delle  singole 
ossa  in  un  insieme  chiamato  scheletro  avviene  o  perché  le 
ossa  non  possono  muoversi  l’uno  sopra  l’altro,  o  muoversi 
soltanto  impercettibilmente  ('egamento  immobile),  ovvero  per 
mezzo  d'articolazioni  le  quali  rendono  possibili  i  movimenti. 
Nel  primo  caso  le  osàa  non  ponno  combaciare  fra  di  sè  che 
per  un  intermezzo,  od  unirsi  che  per  mezzo  di  cartilagini  o 
fascicoli  fibrosi.  Alla  prima  specie  appartengono:  1°  la  su¬ 
tura,  quando  gli  orli  dentati  delle  ossa  s’incastrano  l’uno 
nell’altro,  come  avviene  nel  cranio,  o  quando  le  òssa  com¬ 
baciano  per  mera  scabrosità  di  orli,  come  le  ossa  facciali  ; 
2°  l’innesto,  quando  le  ossa  incastransi  l’uno  nell’altro,  come, 
ad  esempio,  i  denti  nei  loro  alveoli.  —  La  seconda  specie  di 
legamento  immobile  avviene  quando  fra  due  ossà  frapponesi 
una  cartilagine  più  o  meno  fitta  (sincondrosi),  o  quando  liga- 
menti  brevi,  tendinosi,  sono  tesi  fra  un  osso  e  l’altro. 

Quanto  alle  articolazioni,  trovansi  nel  corpo  umano  le  se¬ 
guenti  :  l’articolazione  tesa  ,  quando  le  ossa  non  possono 
muoversi  che  impercettibilmente  l’uno  intorno  all’altro,  come 
la  testa  intorno  la  seconda  vertebra  cervicale,  è  il  radio  in¬ 
torno  al  cubito  nell’avambràccio;  l’articolazione  a  capsula 
(charnière) ,  quando  un  osso  non  si  può  muovere  intorno 
all’altro  che  in  una  direzione  all’alto  o  al  basso,  come  l’avam¬ 
braccio  intorno  al  braccio  superiore,  la  coscia  inferiore  intorno 
la  coscia  superiore,  ecc.  ;  l’articolazione  libera  ( artrodia ), 
quando  niun  ostacolo  limita  il  movimento,  come  nell’artico¬ 
lazione  scapolare;  e  l’articolazione  a  nocèlla  ( enartrosi ), 
formata  da  una  testa  ossea  contro  una  cavità  più  o  meno  pro¬ 
fonda,  come  nell’articolazione  femorale. 

Per  agevolare  il  movimento  vicendevole  dei  singoli  ossi  ed 
impedire  l’attrito,  tutte  le  articolazioni  sono  rivestite  di  piatte 
lubriche  cartilagini,  e  fuori  dell’articolazione  trovansi  liga- 
menti  tendinosi  che  vanno  da  un  osso  all’altro.  Chiamansi 
ligamenti  laterali  quando  scorrono  sull’articolazione  da  due 
lati  opposti  (interno  ed  esterno),  mentre  i  due  altri  lati,  dove 
piegasi  l’articolazione,  rimangono  senza  di  essi;  e  ligamenti 
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capsulari  quando  le  estremità  articolari  sono  rivestite  di  ca¬ 
psule  più  o  meno  ampie  e  rese  lubriche  dalla  secrezione  della 
sinovia.  Queste  due  specie  di  ligamenti  sono  il  più  delle  volte 
riuniti.  Le  cartilagini  interarticolari  giacciono  in  alcune  arti- 
colazioni  fra  le  estremità  delle  ossa,  diminuiscono  somigliante¬ 
mente  l’attrito  ed  ingrossano  le  fosse  articolari. 

ARWIDSSON  Adolfo  Iwan  ( biogr .).  —  Pubblicista  svedese, 
nato  a  Padasjoki  in  Finlandia  nel  1791  ;  morto  a  Viborgo  il 
21  giugno  1858.  Studiò  ad  Abo,  ove  divenne  professore  di 
storia  e  fondò  un  giornale  politico-letterario,  Abo  morgonblad , 
il  quale  spiacque  al  governo  russo  per  le  sue  tendenze  libe¬ 
rali  e  fu  soppresso.  Arwidsson  continuò  la  lotta  nella  Mné- 
mosine,  e  fu  destituito  e  sbandito,  nel  1822,  dalla  Finlandia. 
Accolto  in  lsvezia,  fece  varie  pubblicazioni  importanti  :  un’edi 
zione  compiuta  delle  Opera  omnia  di  Calonio,  in  3  voi.  ;  una 
raccolta  dei  Canti  popolari  antichi  della  Svezia  ( Svenska 
fornsanger.  Stoccolma  1834-42,  in  3  voi.,  con  melodie)  per 
far  seguito  alle  celebri  raccolte  di  Geijere  Afzelio;  un  Cata¬ 
logo  di  manoscritti  islandesi  della  biblioteca  di  Stoccolma  e 
un  Repertorio  bibliografico  contenente  particolari  interessanti 
sull’istoria  svedese  contemporanea.  Egli  era  conservatore  della 
Biblioteca  reale  e  segretario  della  Società  tipografica  di 
Stoccolma. 

ASTEROIDE  ( astr .).  —  Dopo  la  scoperta  fatta  da  Gold- 
schmidt  nel  16  settembre  1858  dell’asteroide,  che  in  ordine 
cronologico  è  il  56°,  da  noi  accennato  a  pag.  128  di  questo 
Supplemento,  abbiamo  a  registrare  il  nuovo  asteroide  scoperto 
da  Luther  a  Bilk  il  22  settembre  1859,  cui  fu  dato  il  nome  di 
Mnemosine.  Parecchi  astronomi  hanno  calcolato  gli  elementi 
della  sua  orbita;  i  più  attendibili  di  questi  calcoli  sono  quelli 
di  Auwers,  basati  sulle  osservazioni  fatte  a  Bilk  il  22  set¬ 
tembre  e  quelle  fatte  a  Koenigsbergil  7  e  il  28  ottobre,  non  che 
di  Thiele,  fatti  sulle  osservazioni  del  25  settembre,  11  otto¬ 
bre  e  2  novembre  1859  a  Berlino,  riferiti  nel  giornale  L'In- 
stitut  (7  marzo  1860).  Lo  stesso  Luther  scoperse  a  Bilk  un 
nuovo  pianeta,  il  24  marzo  1860,  chiamato  Concordia. 

ASTRONOMIA  (astr.).  —  Leverrier,  in  una  sua  comunica¬ 
zione  fatta  all’Accademia  delle  scienze  il  12  settembre  1859, 
annunciava  una  perturbazione  nel  moto  secolare  del  perielio 
di  Mercurio,  che  non  poteva  spiegarsi  altrimente  che  coll’esi¬ 
stenza  di  un  pianeta  tra  Mercurio  e  il  Sole.  Sembra  che 
il  signor  Leverrier,  al  quale  il  mondo  deve  la  predizione  del 
pianeta  Nettuno,  predizione  senza  esempio  nella  storia  del¬ 
l’astronomia,  abbia  ora  avuto  la  ventura,  giustamente  dovuta 
ai  suoi  lavori  scientifici  ed  alla  inesausta  energia  nello  stu¬ 
dio,  di  veder  verificata  anche  la  seconda  predizione.  Il  nuovo 
pianeta  venne  scoperto  !  Questa  è  la  sorprendente  notizia  data 
all’Accademia  dal  dotto  Leverrier.  E  non  solamente  venne 
scoperto,  ma  lo  fu  parecchi  mesi  prima  che  col  mezzo  del 
calcolo  il  citato  astronomo  ne  scoprisse  1’esistenza  ;  e,  ciò  che 
é  più  singolare  ancora,  lo  scopritore  non  è  un  astronomo,  ma 
un  medico,  il  signor  Lescarbault,  dimorante  a  Orgéres  (Eure- 
et-Loire).  La  cosa  sta  in  questi  termini.  Il  giorno  26  di  marzo 
1859  il  cielo  era  nuvoloso  in  molte  parti  della  Francia;  ma 
il  sole  splendeva  sull’altipiano  di  Orgéres.  Il  dottor  Lescar¬ 
bault,  non  avendo  altre  occupazioni  in  quel  momento,  os¬ 
servò  il  Sole  col  telescopio,  e  vide,  con  gran  sorpresa,  una 
piccola  macchia  nera  passare  sopra  il  disco  del  Sole.  Egli  notò 
diligentemente  il  tempo,  e  calcolò  poi  che  la  corda  descritta 
dal  pianeta  sottendeva  un  arco  di  9  minuti  e  13  secondi  al- 
l’incirca.  Avendo  il  signor  Leverrier  pubblicato  le  sue  osser 
vazioni  in  settembre,  il  dottore  gli  scrisse  per  informarlo  di 
quella  osservazione.  Ciò  bastò  per  determinarlo  immediata¬ 
mente  a  recarsi  ad  Orgéres.  Egli  trovò  che  il  signor  Lescar¬ 


bault  era  uomo  di  grande  cultura  ed  universalmente  r,^rsj 
tato,  e  che  non  aveva  se  non  un  difetto,  quello  di  occ^uj(t 
troppo  delle  stelle!  Giunto  alla  casa  del  signor  ^escaratorio 
il  sig.  Leverrier  trovò,  con  grande  sorpresa,  un  osserJ  ltore, 
completo,  con  istrumenti  fatti  quasi  tutti  dallo  stesso 
non  molto  bene  provveduto  di  denaro.  11  rispettabile  ®  ^ 
non  possedendo  un  cronometro,  aveva  fatto  un  pen  0  jgl|0r 
una  palla  d’avorio  e  con  un  pezzo  di  cordicella-  a„ 
Leverrier  gli  fece  molte  interrogazioni  rispetto  alle  aj 
zioni  da  esso  fatte,  ed  al  modo  di  rilevare  i  dati  re  || 
nuovo  pianeta,  e  ne  ebbe  risposte  precise,  e  stando  al  aVer 
del  signor  Leverrier,  la  corda  descritta  dal  pianeta  ®  tll)re 
sotteso  un  arco  di  9  minuti  e  17  secondi,  cosi  che  i  ^  ge- 
coi  rozzi  suoi  istrumenti  non  avrebbe  sbagliato  che  ^  ^ 
condi.  Il  dottore  calcola  che  il  diametro  del  pia*1®  a  $ 
1377“, 65,  e  la  sua  inclinazione  rispetto  all  echi  i®  ^ 
gradi.  Se  le  dimensioni  del  pianeta  sono  veramente 
vono  esservene  molti  altri  in  quella  regione.  Il  piane  a^  ^g. 
la  propria  rivoluzione  intorno  al  Sole  in  19  giorni  e  ^  gC. 
nelle  più  grandi  elungazioni  la  sua  distanza  dal  So  e^er(.urio 
cede  i  17  gradi,  mentre  la  massima  elungazione  di  sjaSi 
è  di  25  gradi.  Fu  buona  ventura  che  il  signor  Lever  ja  carta 
determinato  ad  andare  in  persona;  giacché,  manca» 
nell’osservatorio  del  dottore,  egli  aveva  scritto  i  su  ^  ^ 

su  una  lavagna,  che  poi  ripuliva  quando  non  aVCpalare  que**a 
per  scrivervi  sopra.  11  signor  Leverrier  si  fece  rega  ^  nu0vo 
preziosa  lavagna  coperta  di  osservazioni  relative 
pianeta,  e  la  presentò  all’Accademia.  nato  a 

AYCARD  Maria  {biogr  ).  —  Romanziere  frane®8  Re- 
Marsiglia  il  9  novembre  1794;  morto  il  6  giugno1  ^  ^ue||a 
cossi  di  buon’ora  a  Parigi  ed  arruolossi  nelle  file  .&lofa- 
stampa  leggiera  che  fece  una  guerra  implacabile  alia  na|e 
zione.  Dopo  il  1830  collaborò  per  dieci  anni  a  g 
Le  Temps ,  d’opposizione  liberale,  e  diede  al  Courrier 7^  gj. 
un  gran  numero  di  novelle,  notevoli  per  pUb; 

tuazioni  interessanti,  stile  semplice  e  naturale.  Nel  ^  clli 
biicò  il  suo  primo  romanzo,  Dina,  ou  la  Fiancee  J  •  joni; 
tennero  dietro  :  Flora,  una  delle  sue  migliori  cornp  ^  le 
Les  Parchemins  et  la  Livrèe,  distrutta  dalla  po  i 

allusioni  politiche;  Le  sire  de  Moret;  Marie  de 
L'Actrice  et  la  Faubourien  ;  Le  comte  de  Ilorn, 
gate  sa  vie;  Julienne  Petit;  Monsieur  et  Madame  ^'6rt- 
Lanlara  ;  William  Vernon  ;  Le  Chàteau  de  la  Re  ^ 

Le  sue  più  belle  novelle-furono  raccolte  sotto  il  11  ®  palladeS 
velles  d'hier.  Egli  é  anche  autore  d’una  raccolta  jo  gpa- 
et  chants  populaires  de  la  Provenne ,  di  traduzioni^ 
gnuolo  e  di  tre  vaudevilles  composti  unitamene  . 
nuele  Arago  e  Vanderburch.  .  (bio9r^‘ 

BACHELOT  DE  LA  PYLAIE  Augusto  Giovanni  Marl“  v  ^rto 
—  Botanico  francese,  nato  a  Fougéres  (Ille-et-Vi  g  nu' 
a  Marsiglia  nel  1856.  Intraprese  di  buon’ora  a  s‘‘ '  rtandone 
merosi  viaggi  in  America,  alle  isole  e  in  Africa,  v  .  o 
belle  raccolte  di  piante  e  conchiglie,  di  cui  ^jan10 
generosamente  al  Museo  di  storia  naturale  di  Pa^'  jmi  l'brl 
di  lui  un  Manuel  de  conchyliologie  (1828),  un°  egS 
pubblicati  su  questo  subbietto  ;  Traité  des  alg»  iot«r' 
(1829),  ed  una  grand’opera  rimasta  sfortunata 
rotta  al  primo  volume,  Flore  de  Terre- Neave  ^ H’au' 

Saint  Pierre  et  Miquelon  (1829)  con  figure  diseg  ^.^eo; 
tore  sulla  pianta  viva.  Bachelot  si  é  anche  occupa  ^  ^gcUet 
logia,  ed  alcune  delle  sue  memorie  furono  inserite  ^br^ 
della  Società  degli  antiquarii  di  Francia,  di  cui  e  ' 

BAGNI  PUBBLICI  (i igien .).  -  Strane  vicende  a  fu* 
Nell’antichità  sono  i  Romani  che  recano  da  pe 
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Qgrj J>j|l  Pubblici  e  popolari;  ed  in  oggi  tocca  a  noi,  dege- 
sjlub  £ 1  ^  ricevere  da  altri  popoli  lezioni  di  pulitezza  e  di 
degni  d' i  terme  nostr*  Pa£lri  restarono  monumenti 
inVece  1  oro  Pel  buon  gusto  e  per  la  grandiosità,  e  le  opere 
a  uja|  cbe  noi  ora  proponiamo,  senza  confronto  più  modeste, 
pUr  Pena  s’addicono  alle  nostre  scarse  fortune,  sebbene, 
a  q,j  ,!endo  agli  stessi  scopi,  possano  in  alcuni  casi  profittare 
In(bvidui  o  a  quelle  pubbliche  amministrazioni  che 
£°  mano  a  fondarle. 

noi;  f1'  e  lavanderie  per  le  classi  agiate  esistono  anche  fra 
in,p’rrr)a.  nelle  loro  condizioni  di  costo  attuale  chi  oserebbe 
se  es  rfi  1  Pr>mi  alla  nostra  classe  operaja,  o  farle  rimprovero 
che  c  ^  n°n  s*  serve  abbastanza  delle  seconde?  È  già  molto 
di  C|,e  Ciprio  salario  il  lavorante  abbia  di  che  pagare  il  fitto, 
Venij  VlVere  e  vestirsi.  Del  resto,  un  bagno  caldo,  che  costa 
detto 80  suPera  la  portata  della  sua  borsa,  e  gli  è  inter¬ 
na  v;tquand°  p°re vi  an^asse  delia  sua  Mime  e  quas*  delia 

4||a  '  spesa  del  lavandajo,  che  giunge  a  circa  due  lire 

pe|  -  ,rnana  per  ogni  famiglia  di  quattro  persone,  è  carico 
viene  \  P°  Uomo  d®l  P°P°I°  g'à  troppo  oneroso,  sicché  av¬ 
alla  be  falche  volta  sia  obbligato  di  lasciare  in  pegno  metà 
°ggel^a .r°ba  onde  avere  il  bucato  dell’altra  metà.  I  suoi 
noVaii  j*  biancheria  poi  sono  cosi  scarsi  e  così  di  rado  rin- 
8ec°n(j gli  riesce  difficile  l’attendere  un’intera  settimana, 
4  ri8p  s!  costuma  da  noi  per  quell’operazione.  Ed  ecco  come, 
di  tempo  e  di  danaro,  non  poche  delle  nostre  don- 
gli0>  e  e  s'  recano  esse  stesse  col  loro  fardelletto  al  Navi- 
*°rftg  nred»ci  di  là,  dopo  una  prima  lavatura,  fanno  il  bucato, 
chiano  10  Vuule»  in  quell’umile  cameruccia,  ove  s’ammuc- 
4sciu&  1  "gli  ed  il  marito,  ed  ove  la  biancheria,  dovendo 
6  'epare  da  S^’  'nzuPPa»  Pur  troppo,  di  umidità  il  pavimento 
c'ù  sia rCl1*  e  ^  a*  *uog°  esalazioni  deleterie.  Nè  si  creda  che 
‘ulti  SeSenza  sPesa,  poiché  tale  bucato,  il  più  economico  fra 
co,bu  "2a  dubbio,  importa  sempre  il  consumo  di  un  po’  di 
casa  è  lb.ile  e  l’impiego  d’intiere  giornate,  chela  massajadi 
toifw 6  a  necessità  di  sottrarre  alle  altre  sue  più  o  meno 

.Onde  ^CuPazioni- 

('insa|uh  med'are  a  siffatti  inconvenienti  e  togliere  le  cause 
^°Sa'  ond^*  C^C  *n^eslano  nostra  classe  operaja  e  biso 


assicurare  la  salute  pubblica  e  l’igiene  privata, 


8Pesa  ^  . ere  Infine  all’artigiano  un’economia  notevole  sulla 
tiftiang  .acato,  che  si  rinnova,  come  ognun  sa,  ogni  set- 
Pubb|jc’j  ^l0Verebbe  l’introduzione  fra  noi  dei  lavatoi  e  bagni 
tfirra  fiditi,  o  a  prezzi  ridotti,  quali  esistono  in  lnghil- 
°gni  ,jj  "a‘  1842,  e  quali  vediamo  in  Francia  moltiplicarsi 

l°8cr'2ion'^terra  ta*'  'sl'luz'on*  sono  sorte  Per  mezzo  di  sot- 
*IUesta  ni  v°l°ntarie  e  di  associazioni  libere,  eccitate  però 
^e*evare°  t3|  da*  8overno»  che  autorizzava  le  parrocchie  a 
%°ste  s  .a ,las8a  dei  poveri,  o  a  chiedere  altrimente  ad 
Htiepo  Peciali  il  denaro  occorrente.  Gli  stabilimenti  inglesi 
^ghino  Per  modo  che  le  classi  medie  ed  operaje 

jVe  ha ’i622'  d‘versi  ed  abbiano  accessi  separati.  —  Ogni 
ba gai  ,jj  1  suo  lavatojo,  le  sue  bagnarole,  la  sua  piscina.  I 
7;  Quei|Pjma  classe  costano,  freddi,  20  centesimi,  caldi, 
Cltl°  di  nu  seconda,  freddi  10,  caldi  20  centesimi.  Nel  ba- 
^^azio010  n°n  8*  P3^300  cbe  5  centesimi.  Grazie  a  questa 
H*1  &ol0  8t°Ke|di  PrezzG  II  concorso  è  immenso,  e  si  conta  che  in 
bagni,  Alimento  si  sieno  distribuiti  in  un  anno  220,000 

8  ^  PerVat°'- S*  '3a^a  ^  centesimi  per  la  prima  ora,  e  da  15 
f>articolar°^ni  °ra  8uccessiva.  Ogni  donna  ha  la  sua  cella 
laVar6j  j  e*  munita  di  due  tinozze,  l’una  d’acqua  calda  per 
aP°nare,  risciacquare  la  biancheria,  l’altra  d’acqua 


bollente  per  il  ranno.  Degli  idro-estrattori  suppliscono  la 
torsione  a  braccia,  d’ordinario  sì  faticosa,  siccome  degli 
essiccatori  riscaldati  dal  vapore  0  da  tubi  d’acqua  calda 
compiono  in  poche  ore  quella  bisogna,  per  cui  richiedevansi 
intiere  giornate.  Per  la  stiratura,  infine,  si  hanno  appositi 
tavoli  con  fornelli  e  stufe  da  riscaldare  i  ferri. 

E  così  l’Inghilterra  può  dare  all’operajo  che  lo  richiede  un 
bagno  per  soli  10  centesimi,  e  ad  ogni  massaja  il  mezzo  di 
avere  la  biancheria  di  tutta  una  casa  pulita  e  secca  per  25 
centesimi,  ed  in  un’ora  0  due  di  lavoro,  mentre  prima  un 
bagno  costava  oltre  una  lira,  ed  una  famiglia  di  quattro  per¬ 
sone  spendeva  2  lire  circa  pel  bucato  ogni  settimana. 

In  genere,  gli  stabilimenti  inglesi  sono  costrutti  con  lusso 
eccessivo,  e  vi  si  tentano  e  ritentano  sempre  nuovi  apparecchi, 
per  cui  costano  alle  rispettive  amministrazioni  somme  più 
ragguardevoli  degli  stabilimenti  francesi.  Tuttavia  tale  e  tanta 
è  l’affluenza  del  pubblico,  mantenuta  dai  bassi  prezzi,  che 
non  pochi  fra  essi  fanno  buoni  affari.  E  per  non  citare  che 
un  esempio,  basti  il  dire  che  uno  stabilimento  modello  costa 
colà  262,500  lire ,  cosi  distribuite  :  acquisto  di  terreni 
37,500  lire,  spese  di  costruzione  187,500  lire,  compera 
di  mobili  e  biancherie  37,500.  Le  spese  annue  pel  ser¬ 
vizio  importano  46,800  lire,  e  le  rendite  72,007  ;  ciò  che 
permette  di  realizzare  un  prodotto  di  25,207  lire  ogni 
anno.  Ed  ove  questo  civanzo  si  adoperi  a  soddisfare  gl'inte¬ 
ressi  del  capitale  0  ad  ammortizzare  quest’ultimo,  tutto  lo 
stabilimento  potrebbe  essere  pagato  in  vent’anni ,  dopo  la 
quale  epoca  resterebbe  quindi  un  beneficio  annuo  di  25,000 
lire  ai  suoi  fondatori. 

In  Francia  le  classi  medie  erano  già  provviste  a  sufficienza 
di  bagni  e  lavatoi.  Nella  sola  Parigi  vi  avevano  171  lavatoi 
con  8244  piazze  e  125  stabilimenti  di  bagni,  senza  contare 
quelli  d’acqua  della  Senna  in  altri  quattro  grandi  stabilimenti, 
e  le  piscine  del  fiume,  aperte  l’estate  ad  un  numero  stra¬ 
grande  di  visitatori.  Anche  i  prezzi  vi  si  trovavano  già  abba¬ 
stanza  miti,  pagandosi  i  bagni  caldi  dai  30  ai  50  centesimi 
senza  biancheria,  ed  i  freddi  dai  10  ai  30.  E  così  gran  parte 
della  popolazione  partecipava  ai  vantaggi  igienici  risultanti 
da  una  buona  e  frequente  pulizia  del  corpo. 

Ma  ciò  non  é  tutto:  e  nel  1851  il  presidente  della  He- 
pubblica  assegnava  600,000  lire  perché  quel  beneficio  si 
estendesse  pure  alle  classi  operaje,  e  la  somma  fosse  ripar¬ 
tita  fra  i  comuni  e  gli  stabilimenti  di  beneficenza  che  cercas¬ 
sero  di  aprire  nuovi  stabilimenti  a  prezzi  ridotti,  obbligandosi 
di  pagare  dal  canto  loro  i  due  terzi  della  spesa  totale.  La  sov¬ 
venzione  governativa  non  doveva  oltrepassare  le  20,000  lire. 

Finalmente  nel  dicembre  1852,  a  carico  della  cassa  par¬ 
ticolare  dell’imperatore,  ebbe  luogo  la  creazioue  di  tre  sta¬ 
bilimenti  modelli  in  Parigi,  che  funzionano  tuttora,  dati  in 
appalto  ed  a  patto  di  tenere  le  tariffe  affatto  modiche. 

Scopo  delle  istituzioni  che  si  vollero  favorire  di  questa 
guisa  era  appunto  di  ridurre  a  prezzi  minimi  l’uso  dei  bagni 
e  dei  lavatoi  pubblici,  e  di  ottenere,  pel  bucato,  le  condizioni 
di  comoda,  facile  e  pronta  esecuzione,  proprie  degli  stabili- 
menti  inglesi.  L’introduzione  quindi  degli  idro-estrattori, 
degli  essiccatori  ad  aria  calda,  e  dei  servizii  per  la  stiratura 
venne  a  completare  appunto  nei  nuovi  istituti  ciò  che  vi  aveva 
d’imperfetto  presso  quelli  appartenenti  fin  qui  all’industria 
privata. 

I  centri  industriali  si  distinsero  nella  pronta  applicazione 
di  questi  sistemi,  e  Bouen,  con  poche  risorse,  aperse  bagni 
e  lavatoi  a  modicissimi  patti,  per  mezzo  di  sottoscrizioni  e  del 
dono  gratuito  d’acqua  calda,  proveniente  dalle  macchine  a 
vapore  delle  prossime  officine.  Le  bagnarole  di  prima  classe 
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esigono  25  centesimi,  quelle  di  seconda  10.  Otto  posti  in  la¬ 
vanderia  sono  dati  per  soli  5  centesimi  l’ora. 

Mulhouse  ha  otto  bagnarole  e  due  piscine,  contenenti  ognuna 
quattro  persone.  I  bagni  nelle  piscine  costano  10  centesimi, 
compreso  l’uso  di  due  salviette  ;  quelli  delle  bagnarole  20  cen¬ 
tesimi,  pure  colle  salviette  ;  per  un  rocchetto  si  danno  a  parte 
5  centes.  I  bagni  protratti  oltre  mezz’ora  si  pagano  il  doppio. 
Gl’indigenti,  muniti  d’un  biglietto  del  comune,  vengono  am¬ 
messi  gratis.  Accade  spesso  di  somministrare  120  bagni  al 
giorno.  Il  lavatojo  è  formato  di  due  bacini  con  48  posti.  Per 
le  due  prime  ore  si  retribuiscono  soli  5  centesimi,  nelle  suc¬ 
cessive  si  pagano  5  centesimi  l'una.  L’uso  del  bucato  non 
costa  che  in  ragione  di  15  centes.  per  ogni  10  chilogrammi 
di  biancheria,  compreso  il  sale  di  soda  distribuito  dallo  sta¬ 
bilimento.  Ogni  donna  deve  tuttavia  recar  con  sé  il  proprio 
sapone.  L’istituto  ha  un  completo  assortimento  di  abiti  da 
distribuirsi  alle  persone  che  volessero  lavare  la  biancheria  che 
hanno  indosso,  ciò  che  può  farsi  appunto,  l’essiccazione  com¬ 
piendosi  prontamente.  La  stessa  esenzione  dal  pagamento 
accordata  pei  bagni  ottiensi  anche  nei  lavatoi  in  favore  degli 
indigenti.  La  media  delle  persone  che  frequentano  questo 
comparto  è  da  50  a  60  al  giorno.  In  autunno  e  nell’inverno 
essa  sale  a  150  circa.  Nel  1859  i  bagni  hanno  realizzato  un 
prodotto  di  1349  lire  e  60  centesimi,  e  i  lavatoi  di  868 
lire  e  90  centesimi.  L’utile  netto  fu  di  687  lire  e  10  cen¬ 
tesimi.  Durante  lo  stesso  anno  vennero  dati  in  complesso 
6878  bagni,  e  occupati  11,886  posti  nei  lavatoi. 

Si  calcola  qui  che  uno  stabilimento  di  prima  classe  costi 
150,000  lire,  uno  di  seconda  80,000  lire,  di  terza  26,000 
lire,  di  quarta  17,000  lire. 

Confortato  da  queste  esperienze,  anche  il  nostro  paese, 
senza  punto  esitare,  deve  accingersi  alle  nuove  intraprese, 
le  quali  se  dall’ulta  parte  rispondono  al  bisogno  della  pulizia 
delle  vesti  e  del  corpo,  universalmente  sentito  dalle  nostre 
popolazioni,  dall’altra,  pur  reclamando  l’impiego  di  pochi 
capitali,  lasciano  speranza  di  probabili  guadagni  avvenire.  £ 
perchè  riescano  a  bene,  importa  guidarsi  dietro  l’esempio  di 
quelle  nazioni  che  già  possiedono  simili  istituti,  procurando 
soprattutto  di  soddisfare  alle  condizioni  che  seguono. 

Che  lavatoi  e  bagni  sieno  compresi  in  uno  stesso  stabili¬ 
mento,  perchè  la  perdita  cui  d’ordinario  vanno  soggetti  gli 
uni  sia  compensata  dai  guadagni  soliti  degli  altri.  L’analogia 
degli  scopi  e  l’economia  dei  mezzi  e  quindi  delle  spese  con¬ 
sigliano  quella  riunione,  per  la  quale  servono  un  solo  locale, 
una  sola  caldaja,  un  solo  personale  d’amministrazione. 

I  bagni  devono  essere  di  due  classi,  come  gl’inglesi,  l’uria 
per  le  classi  medie  ad  un  prezzo  di  25  a  30  centes.,  l’altra 
per  la  popolare  di  soli  15  centesimi,  ed  anche  meno.  Il  pro¬ 
vento  dei  bagni  di  prima  classe  permette  una  riduzione  su 
quelli  della  seconda,  e  può  coprire  lo  scoperto  lasciato  dai 
lavatoi,  i  cui  prezzi  devono  variare  da  5  a  10  centesimi  al¬ 
l’ora  tutt’al  più.  Non  è  da  dubitare  che  anche  fra  noi  accada 
ciò  che  si  verifica  altrove,  che,  cioè,  una  riduzione  sui  prezzi 
tragga  dietro  col  tempo  un  aumento  di  prodotto.  In  ogni  caso, 
quando  pure  codesti  stabilimenti  cagionassero  da  principio 
lievi  perdite,  è  provato  dall’esperienza  come,  pur  mantenendo 
accessibile  a  tutte  le  classi  un  grandissimo  beneficio,  finiscano 
sempre,  attesa  l’attuale  perfezione  ed  economia  del  servizio, 
coll’offrire  un  collocamento,  anziché  oneroso,  piuttosto  lu¬ 
crativo  del  denaro  consacrato  a  quell’intrapresa. 

Si  evitino  i  troppo  gravi  dispendii  di  costruzione  e  di  mon¬ 
tatura  degli  stabilimenti.  A  che  serve  infatti  il  lusso,  se  non 
a  spaurire  quei  comuni  che,  pur  avendo  voglia  di  farii  bene, 
non  intendono  sobbarcarsi  a  spese  eccessive?  E  d’altra  parte. 


che 


come  conciliare  il  fasto  coll’economia,  come  pretender  ^ 
gli  scarsi  proventi  corrispondano  agl’interessi  dei  gross .  eSj 
pitali  impiegati?  Dal  mal  esito  della  cosa  giudictaere 


della  sua  inopportunità,  mentre  invece  non  sarebbe 


bitarne  che  la  prodigalità  colla  quale  è  stata  condotta. 

In  tutti  i  modi,  attenetevi  ai  modelli  che  già  punzl°cora 
altrove,  ed  evitate  gli  apparecchi  che  non  abbiano  a  ^ 
dato  buona  prova  di  sè.  Gli  idro-estrattori,  gli  essicca  o  ^ 
aria  calda,  i  fornelli  e  le  tavole  da  stirare  sono  di  Pri® 
cessità,  poiché  da  questi  espedienti  appunto  si  atten  0^a 
maggiori  economie  di  tempo  e  di  lavoro.  Per  Uacqua 
importa  giovarsi  possibilmente  della  vicinanza  di  qualche»^ 
china  a  vapore,  atta  a  fornirla  quasi  senza  spesa,  la  ®lu  ^ 
permette  quindi  le  maggiori  riduzioni  sui  prezzi  tan  ^ 
bagni,  quanto  dei  lavatoi.  É  provato  come  dei  tubi  m 
cotta,  sepolti  nel  suolo,  permettono  che  l’acqua  calda s 
nel  transito  un  assai  lieve  ed  indifferente  raffreddarne 
Lo  stabilimento,  per  ciò  che  risguarda  Tarn  ministra  ^ 
dev’essere  diretto  da  persona  incaricata  degl’incassi  e  .  at0 
sorveglianza,  sotto  gli  ordini  di  un  amministratore  n 
dall’autorità  comunale.  ^  tali 

Al  municipio  spetta  principalmente  la  fondazione  ^ 
istituzioni  nel  nostro  paese.  Buona  cosa  sarebbe  che  n  V^. 
potessimo  affidarla,  come  in  Inghilterra,  all’iniziativa  s  ^ 
ma  siccome  pur  troppo  questa  è  pigra  e  restìa  anche  ^ 
imprese  migliori,  cosi  importa,  non  fosse  altro,  tel.  cj,a|l 
svegliarla  mediante  una  pubblica  mostra  di  proge  vaI-e 
municipio  aprirebbe  nel  proprio  palazzo,  e  tendenti  J  P  n(|| 
come  il  bene  pubblico  nel  caso  attuale  non  vada  m  & 
dalla  ben  intesa  speculazione.  ..  .rfibbc 

E  allorché  altri  stimoli  si  rendessero  necessarii,  P°  ur(> 
il  municipio  accordare  il  terreno  all’impresa  gratis,  PigU, 
destinare  premii  fra  quegl’individui  o  ditte  sociali  che  g(a 
messero  di  aprire  stabilimenti  a  proprie  spese.  DM 
guisa  una  somma  di  150,000  lire,  divisa  in  qwn  1  j^jci 
mii,  potrebbe  dar  luogo  benissimo  alla  creazione  i  " 
diversi  istituti.  ,avatoi e 

Potrebbesi  egualmente  concedere  il  privilegio  de  ,j  „n 
bagni  pubblici  in  favore  d’una  compagnia,  con  Sar^.n ^  .  si  ^ 
minimum  d’interessi,  e  con  partecipazione  ai  bene»2^ 
la  concessione  per  un  numero  d’anni,  per  esempi0  .venu 
ranta  ai  cinquanta  ;  allo  spirare  di  essa  lo  stabilirne"  (j  ad 
proprietà  del  municipio.  Ma  ad  incoraggiare  i  caPjre u" 
entrare  in  questa  via,  il  comune  acconsenta  a  gar  ^  j  pro- 
minimum  d’interessi,  ad  esempio  il  4  per  100,  q03^  ^  si 
dotti  non  bastino  a  dare  un  tale  interesse.  In  caro 
serba  una  parte  dei  beneficii  annuì,  detratto,  g'à  ^  ^ah1' 
l’interesse  del  5  per  100  alla  compagnia,  e  la  qu 
mortizzazione  del  capitale  impiegato.  .  m»  il  *>< 
E  finalmente,  a  rompere  ogni  indugio,  potr®.  regse  del' 
assumere  la  cosa  addirittura  sopra  di  sé.  Nell  m  e  ^rit3’ 
l’istituzione,  e  per  darle  quel  maggiore  svilupp0  p  ad  Dnpre 
non  sarà  il  governo  per  ricusargli  l’autorizzazi°n  aggr»' 
stito,  tanto  più  che  il  prestito,  in  cambio  di  esser*©  ^  a||a 
vio,  recherebbe  nuovo  elemento  di  rendita  ^,0^n  .^bbe  3 
cassa  municipale,  e  rimborsato  anno  per  anno,  .  ^3"' 
estinguersi  senza  aver  cagionato  il  menomo  ii"03 
ziario.  I)a  spes3 

D  altra  parte,  potrà  il  municipio  far  partecipare  ^e|ie 
gli  spedali,  gli  ospizii,  gli  asili  d’infanzia,  le  ^  ave^ 

scuole,  che  da)  canto  loro  si  riserverebbero  il  din  .^jpal 

gratis  un  dato  numero  di  biglietti  da  distribuire,  P 
mente  pei  bagni.  Potrà  il  municipio  aprire  app3'^1  Pgenrlpr© 1 
cizio  degli  stabilimenti;  e  ad  ogni  modo  gli  resterà 
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bjs  0  d‘  aver  fondate  presso  noi  istituzioni  reclamate  dal 
^  un’onesta  e  sana  pulizia  delle  vesti  e  del  corpo, 
a  cui  sent'to  dagl’istinti  e  dai  gusti  del  nostro  popolo,  ma 
bagni ^r.troPP°  non  corr‘sPond°no  i  mezzi  di  soddisfarvi.  1 
pUnio  |  !  lavatoi  gratuiti  e  a  prezzi  ridotti  rispondono  ap- 
e  dell’3  •  tent0  ’  e  ‘n  un  co*  vantagg'°  della  salute  pubblica 
di  ‘8'ene  privata,  recano  con  sé  anche  l’altro  grandissimo, 
se  st^nere  nelle  classi  povere  il  sentimento  del  rispetto  di 

Alfonso  ( biogr .).  —  Letterato  francese,  nato 
da  pri'  ^Oa  Lione;  morto  sul  principio  del  4860.  Collaborò 
raCCo|^a  a'  Riornali  della  sua  patria  ed  esordì  nel  1843  con  una 
a fasci3  f  ^otivelles.  Trasferitosi  quindi  a  Parigi,  pubblicò 
LjIOn  ®  1  la  sua  Histoire  politique  et  militaire  du  peuple  de 
avve  ;  "ar'£*  4845-1846»,  in  3  volumi,  comprendenti  gli 
Hvrentidall789  al  4795.  Dopo  la  rivoluzione  di  febbrajo 
c°i)J  !er  Prese  a  scrivere  certe  compilazioni  storiche  in  senso 
dlfee^J^Inzionario  e  retrivo,  fra  le  altre  :  Turin  et  Charles- 
(Ijtycu .48)  ;  —  La  Garde  mobile  et  la  Garde  républicaine 
iri.§0  ’  Histoire  de  la  revolution  de  Rome  (1851,  2  voi. 
l'et/Jj  4  edizione  1854);  —  Histoire  des  révolutions  de 
»***/ Autrici*  (4853,  in  2  voi.);  —  Histoire  de  la 
dell'op  de  Hongrie  en  1848,  1849  (1853),  continuazione 
fW’  a  Precedente.  Abbiamo  inoltre  dello  stesso  autore  : 
vs  fjnilitaires  (1854);  —  Veillées  de  famille  (1855); 
(4857  *9  5  mar^mes  (4856);  —  Nicolas  et  la  Russie 
lato  j’  ,°L  m-8°) .  Ultimamente  Balleydier  era  stato  nomi- 
B^erafo  dell’imperatore  d’Austria. 

•li  un  ^TCINI  Teresa  [biogr.).  —  Dobbiamo  alla  cortesia 
Wve  i  .°slr°  associato  le  giunte  che  qui  pubblichiamo  alla 
*****  consacrata  a  questa  illustre  donna  nell ’Enci- 
^a.a’  non  che  il  disegno  del  ritratto  che  qui  diamo  inciso. 
P°verAUe  in  Lucca  il  dì  12  agosto  1763,  da  onesta  si  ma 
leva  |a  arri'glia.  Fu  detto  di  molti  grandi,  che  nulla  promet¬ 
ta**  ?  adolescenza  di  grande;  né  vogliamo  dire  che 
i .  .  d,*etto  sia  questo  nella  vita  dei  sommi  ;  ben  ci  pare 
inge'101  8a^L  i  Quali  ci  fanno  presentire  i  primi  frutti  di 
l'*ia  dei  °  possenle’  non  vogliono  essere  defraudati  alla  no- 
^0|*e  che  j°sler'’  franandosi  di  coloro  cui  fu  negato  lo  splen- 
6 tallo  da  tUlte  ^  van*t‘l  della  terra  istantaneamente  ridonda, 
tate  SUrrogato  che  dalla  virtù  e  dall’ingegno  immortal- 
el|’etrp  La  fanciullezza  di  Teresa  prometteva  la  virilità 
cjHa  rpa  ,ca  Amarilli  ;  le  ottave  improvvisate  da  lei  a  vicenda 
C  6  toerit Fe>  ^ra  *e  domestiche  pareti,  annunciavano  quelle 
Sì  difjjc^|e  avrebbono  le  lodi  di  Alfieri,  di  Monti,  di  Parini, 

1 8gere  Cl  1  *odatori.  Teresa  in  età  di  cinque  anni  sapeva 
ettere  V^Htunque  la  madre  non  le  avesse  appreso  che  le 
5Cr'Vere  6  2lfabet0  ’  e**a  ^unse  da  per  sé  a  sillabare  ed  a 
Supooey  ed  'n  et^  di  sette  anni,  non  anco  addottrinata, 
7  fatlo  a  ottave  di  giusto  senso  e  misura  ;  e  tanto  incredi- 
N  Arj0 1°n  ritroviamo  nè  in  Torquato  Tasso,  nè  in  Lodo- 
'ari,lola8  °Àn^  *n  (lue'*a  maraviglia  del  mondo,  Pico  della 
P  iti  (ja  ^Ue§ti  primi  saggi  poi  furono  immediatamente 
t  °ne  se^K**3  pert'nacia  e  vigoria  di  mente  che  alla  matura 
7  dire  eh  ^  S0'°  P0188'^»  di  maniera  che  bene  di  lei  si 
fiori  x  opPressi  furono  dalla  precocità  de’  frutti  i  primi 
Oi  ^  cnolt-quest0  S*  a^>'unga  che  in  lei  non  accadde  quello 
purità  ri  l*  *  (iuab  aPPunto  per  questa  troppo  subitanea 
0  di  dir man£°no  esausti  di  buon’ora,  e  brevemente,  per 
l^re  de!i,lnfrac'discono‘  La  Bandettini  anzi  divenne  col 
®  °Pere  SUe  7  più  attiva  di  mente,  più  vegeta,  più  robusta; 

*  ri'ulsero  sempre  di  nuove  e  maggiori  bellezze, 
La  tn0rteOr)o.P'd  «aldi  diritti  alla  gloria. 

rapivate  il  padre  quasi  prima  che  appreso  avesse 


a  pronunciarne  il  nome,  e  le  liti  la  spogliavano  delle  tenui 
sostanze.  11  medesimo  suo  estro  consumavaia,  e  fu  stimato 
opportuno  toglierle  carta  e  penna  ;  si  aumentarono  per  ciò  i 
suoi  mali,  e  noi  dobbiamo  benedire  al  raro  padre  suo  con¬ 
fessore,  per  il  quale  impetrò  nuovamente  gli  oggetti  de’  suoi 
fervidi  sospiri.  Gridava  la  madre  ch’egli  era  ornai  tempo 
lasciare  que’  libracci ,  e  applicarsi  ai  donneschi  lavori  ;  e  la 
povertà  scusava  bene  le  parole  che  trafiggevano  il  cuore 
alla  figlia.  Venne  per  giunta  novella  che  un  fratello  di  Te¬ 
resa,  non  conosciuto  da  lei  perchè  da  buon  tempo  soldato  a 
Napoli,  era  morto  ;  ed  é  a  notarsi,  che  se  la  madre  lo  pianse 
amaramente,  come  quella  che  portato  e  lattato  lo  aveva,  la 
sorella  noi  pianse  meno  che  se  vissuta  fosse  pur  sempre  in 
sua  compagnia.  Era  forza  intanto  provvedere  al  proprio  so¬ 
stentamento,  e  venuto  meno  ogni  mezzo,  parve  alla  madre 
dover  mettere  a  profitto  l’abilità  di  Teresa  nel  ballo,  auziché 


38  —  Teresa  Bandettini. 


quella  delle  lettere,  alla  quale  non  fu  creduto,  e  non  fia  che 
gli  uomini  credano  giammai.  Parvesi  questo  il  sommo  rove¬ 
scio  per  disperare  in  perpetuo  Teresa  da  ogni  idea  di  studio 
e  di  gloria;  ma,  come  il  cielo  dispose,  accadde  altrimente.  Già 
le  sue  cognizioni  le  avevano  meritato  il  titolo  di  ballerina 
letterata ,  ed  in  breve  abbandonò  a  Trieste,  per  conforto  del 
suo  concittadino  Guinigi  Vincenzo,  la  danza,  e  diedesi  ad  im¬ 
provvisare,  aprendo  in  Udine  la  sua  carriera,  dove  già  prima, 
in  età  di  ventisei  anni,  sposato  aveva  l’altro  suo  concittadino 
Vincenzo  Landucci. 

La  professione  di  ballerina  non  corruppe  nulla  il  suo  cuore, 
nella  cui  purezza,  dice  un’illustre  biografa  sua,  seppe  crearsi 
un  santuario.  Ella  se  ne  giovò  in  quella  vece  per  acquistare 
profonde  e  svariate  cognizioni.  Dal  genovese  prete  Elena 
imparò  in  Corsica  di  latino,  sicché  in  pochi  mesi  potè  tra¬ 
durre  Virgilio;  a  Bologna  dal  medico  Tersizio  Riviera  la 
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fisica;  a  Venezia  il  francese  e  la  storia  naturale,  ajutando  il 
De  Fortis  a  tradurre  Buffon.  Quando  a  Bologna  il  Salvioli 
stampò  a  proprie  spese  il  di  lei  poemetto  l 'Adone,  lasciando¬ 
gliene  tutto  il  profitto,  la  non  se  ne  giovò  che  per  applicarsi 
interamente  allo  studio,  per  alcuni  mesi,  senza  bisogno  di 
ballare  ;  e  dopo  abbandonata  la  danza,  e  scorse  trionfando 
molte  città,  dando  prove  del  suo  valore  nella  poesia  estem¬ 
poranea,  finì  con  imparare  pur  anco  il  greco,  e  diede  alla 
luce  la  traduzione  dei  Paralipomeni  di  Quinto  Calabro  Smir- 
neo.  Da  quel  momento  le  sue  opere,  i  suoi  studii,  la  profes¬ 
sione  sua  le  procacciavano  l’amicizia  dei  sommi. 

Scrisse  poemi  e  tragedie  in  cui  ravvisi  verace  poesia,  piena 
di  affetto  e  venustà  ;  nella  Teseide,  principalmente,  incontri 
ottave  non  indegne  di  Lodovico  e  Torquato,  bellissime  sen¬ 
tenze  morali  ed  episodii  interessantissimi  ;  gli  stessi  caratteri, 
costumi,  fatti  e  avvenimenti  delle  persone  introdottevi  hanno 
potenza  d’inspirare  l’amore  della  virtù  e  l’abborrimento  del 
vizio.  Bettinelli  chiamava  due  vaghissime  gemme  i  poemetti 
di  Montramito  e  Viareggio,  i  quali  fanno  certamente  fede 
della  sicurezza  e  splendore  ch'ella  usava  nel  verseggiare 
sciolto.  Le  sue  tragedie  furono  applaudite,  e  nel  4794  Mi¬ 
lano  volle  vedere  il  Polidoro  per  tre  sere  consecutive. 

Ma  la  maggiore  sua  fama  ella  deve  ai  versi  improvvisi, 
coi  quali  fece  stupire  i  dotti  ed  il  volgo.  Per  essi  fu  coronata 
in  Campidoglio,  ed  a  Mantova  dal  generale  Miollis,  il  quale 
ne  fece  una  magnifica  edizione  coi  tipi  di  Giuliari,  appellan¬ 
doli  quindi  poetico  tesoro.  L’Arcadia  di  Roma,  illustre  allora, 
e  quasi  ringiovanita  per  opera  del  Betti,  dell’Odescalchi  e 
di  altri  chiari  ingegni,  la  volle  ascrivere  al  suo  corpo  col 
titolo  di  A marilli  Etrusca  ;  e  Lucca,  sua  patria,  festeggiò  più 
volte  il  di  lei  soggiorno  fra  le  mura  natie,  e  l’Accademia  di 
quella  città  stese,  a  guisa  degli  antichi  Romani,  nella  cui 
lingua  era  scritto,  un  decreto,  per  il  quale  le  sue  opere  do¬ 
vevano  essere  stampate  e  lodate,  ed  essa  venir  posta  in  marmo 
nelle  sale  dell’Accademia. 

Questa  incomparabile  donna  chiudeva,  il  5  aprile  4837,  la 
sua  mortale  carriera  piena  di  gloria  e  virtù,  per  le  quali  non 
si  acquista  minore  fama  che  colle  opere.  Modestissima  fu,  e 
solamente  a  fatica  si  ottenne  licenza  di  pubblicare  i  suoi 
scritti  ;  e  quando  vedeva  le  persone  intente  a  raccogliere  i 
versi  che  le  piovevano  dall’inspirata  bocca,  impallidiva,  paven¬ 
tando  le  mende  che  poteano  e  doveano  in  tali  componimenti 
trovarsi.  Ottima  figlia,  alimentò  de'  proprii  sudori  la  madre. 

Ben  si  può  dire  con  Dante  ch’ella  fu  tetragona  ai  colpi  di 
ventura,  perché  nulla  la  spaventarono  povertà,  critiche  dei 
maligni,  e  singolarmente  dei  Romani,  i  quali  con  aperta  ingiu¬ 
stizia  la  posponevano  al  giovine  e  ormai  dimenticato  improv¬ 
visatore  Mollo.  Fino  agli  ultimi  giorni  mantenne  la  giovialità 
della  fanciullezza,  e  perché  nella  tarda  vecchiaja  le  vacillavano 
le  membra,  solea  dire  che,  essendo  venuta  al  mondo  ballando, 
bene  le  si  conveniva  ballando  partirsene. 

BATTELLO  DI  SALVAMENTO  SOMMERGIBILE  (i marin .).  — 
A  Newcastle  si  fece  (agosto  4859)  un  esperimento  sopra  un 
battello  da  sommergersi  a  volontà.  Esso  si  può  far  discendere 
sino  al  fondo  delle  acque  e  vi  si  può  produrre  aria  respi¬ 
rabile  senza  aver  comunicazione  coll’atmosfera.  Otto  uomini 
discesero,  nella  detta  esperienza,  e  rimasero  sommersi  per 
un’ora  e  tre  quarti.  Pare  che  sia  per  mezzo  di  un  processo 
chimico  che  si  ottenga  l’aria  necessaria  alla  respirazione. 
Il  battello  ha  forma  simile  a  quella  d’un  pesce  ed  é  costrutto 
di  lamiera  ;  si  estende  per  40m,654  di  lunghezza  e  per  4m,40 
di  diametro;  e  vien  messo  in  moto  da  un’elice  di  75  milli¬ 
metri  di  diametro.  È  fornito  di  due  serie  di  sportelli  diafani 
per  ricevere  luce  nel  suo  interno  ;  e  anteriormente  é  armato 


di  una  specie  di  pinne  di  45  centimetri  quadrati  per  c,a®  •’ 
costruite  con  lamiera  di  ferro,  le  quali  funzionano  per  4 
librio,  tanto  a  battello  immerso  che  galleggiante. 

BAUERLE  Adolfo  ( biogr .).  -  Autore  drammatico  tene  ^ 
nato  nel  4  784  a  Vienna  ;  morto  il  20  settembre  48o  , 

silea.  Diè  prova  fin  dall’infanzia  d’una  gran  vocazion  ^j. 
teatro,  e  fin  dall’età  di  vent’anni  compose  commedie  c  ^ 
sero  in  voga  il  teatro  di  Leopoldstadt,  e  furono  raPPreS®,e(]je 
di  poi  sulle  scene  principali  dell’Allemagna.  Queste conì  jj. 
sommano  a  più  di  58,  fra  le  quali  primeggiano  Der 1* V. 
stag,  parodia  del  sentimentalismo  piagnucoloso  di  K»  ^.c0 
Die  falsche  Primadonna,  satira  contro  l’entusiasmo  re 
per  la' Catalani;  Die  Moderne  Wirtschaft;  Fiakcrun  ,5 
quis  ;  Der  Sonderling  in  Wien,e cc.  Nel  4808Bauere  ^ 
il  Giornale  teatrale  di  Vienna,  che  diede  un  vivo  i 
alla  letteratura  drammatica  ,  e  che  cessò  poi  verso  a 
del  4859,  dopo  essere  andato  a  poco  a  poco  in  decadenza  ^ 
le  sue  commedie.  Appresso  Bauerle  si  diede  a  scrlVyjfinna, 
manzi  desunti  dalla  cronaca  criminale  e  scandalosa  di  ^ 
sotto  il  titolo  di  Wiener  Localromane  e  il  pseudoni  ^ 
Otto  Horn.  Ma,  non  ostante  la  sua  attività  letteraria»  ^  ^ 
potè  soddisfare  i  suoi  numerosi  creditori,  e  fu  costre  fj0 
gire  con  la  moglie  da  Vienna,  recandosi  prima  a  Fran 
e  quindi  a  Basilea,  ove  mori.  lacune 

BELZONI  Giovanni  ( biogr .).  —  A  compiere  alcune  {0 
avvertite  nell’articolo  dell  'Enciclopedia,  consacrato  a 
illustre  italiano,  ed  a  rettificare  parecchie  odiose  me  ^ 
corse  in  alcune  biografie  di  lui  scritte  da  stranieri,  e  sPorteSe 
mente  da  Parisot,  ci  sono  indicate  queste  giunte  da  ^  ^ 
persona,  cui  dobbiamo  anche  il  disegno  del  ritratto 
diamo.  n0lI)e 

E  innanzi  tutto  ci  viene  fatto  notare  come  il  ver.j  cbel° 
della  famiglia  del  nostro  viaggiatore  é  Bolzon;  fa  eg 
raddolcì  facendosi  chiamare  Belzoni.  al)Cora 

Nell’articolo  àe\Y  Enciclopedia  scrivevamo,  che  n°n  ciò 
dodicenne,  fuggito  dal  tetto  paterno,  recossi  a  .  0  sferirsi 
vuol  essere  rettificato.  Belzoni,  dodicenne,  tentò  <*'pjren  *e, 
a  Roma  con  altro  fanciullo,  ma  messosi  sulla  via  di  tutti 
vinto  dalla  stanchezza,  risolvette  ritornarsene  fra  » sU 
desolati  della  sua  scomparsa.  ,.  -tt0  pu& 

Il  primo  viaggio  di  Giovanni,  ché  tale  a  buon  di  ^ 
dirsi,  attesa  l’età  e  l’inesperienza,  la  sua  escurS'  noSccnl' 
Firenze,  fu  riguardato  dai  meno  severi  fra  i  suoi  c  ^  f0r- 
come  una  giovanile  scusabile  leggerezza  ;  i  ri£'  ge|zon' 
marono  infelicissimo  presagio,  accagionando  il  n0Str°J0Sj 
di  pazzia,  anziché  di  temerità.  Ma  egli,  accostum8^.  g(J  aj 
tempo  a  non  prestare  orecchio  allé  ciancie  degli  oz  ^  fe. 
clamori  dei  pusillanimi,  e  sempre  il  concepito  pr°£er  ^en  tre 
carsi  a  Roma  conservando,  non  d’altro  occupossi  P  ^a.gpoi 
anni  che  di  erudirsi  nella  patria  lingua,  e  di  ritrovar  ^  ^le 
concittadini  egualmente  robusto  e  risoluto  c°rnpa^[10,vjaggio* 
seco  lui  dividesse  i  disagi  e  i  piaceri  di  un  secon  la' 
Come  gli  venne  fatto  di  rinvenirlo,  congedossi  non  ^ 
grime  dalla  sua  famiglia,  e  ripigliando  l’interrotta  v  aug«st? 
renze  e  di  Roma,  potè  finalmente  contemplare  fi  ^  il  più 
città,  che  stata  era  il  primo  fra’  suoi  pensieri,  1  nC|  c r 
lusinghiero  delle  giovanili  sue  brame.  Ivi  si  abba  ^ filili 

valiere  Vivaldi,  di  cui  non  solo  ebbe  ad  ammirare  gs8ó 
virtù,  ma  a  provare  ancora  il  generoso  patrocini®»  afll!ca 
con  occhio  meditabondo  i  venerevoli  avanzi  di  ...jjpaiil*^ 
grandezza,  intraprese  regolare  corso  di  studii,  ed  a  ,  ab' 
intese  con  appassionato  trasporto.  Deliberava  altre  rte  ^ 
bracciare  lo  stato  monastico,  come  egli  stesso  ne  8 
cenni  biografici  che  alla  storia  de’  suoi  viaggi  prem»  ’ 
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la  su*68*0  SU0  divisamente.  Si  sentì  allora  ravvivare  più  forte 
sacre  ^om'nante  passione,  e,  raccolta  copiosa  suppellettile  di 
l'itaf  re'*(iu'e’  d’immagini  e  d’altri  oggetti  divoti,  attraversò 
di  s  la>  Penetrò  in  Francia,  trasferendosi  a  Parigi.  Allo  spaccio 
la  st 9  •mercatanz'a  non  aveva  scelto,  è  vero,  né  il  paese,  nè 
tìtilit?  0De  *a  favorevole  ;  pure  ne  ritrasse  una  qualche 
aua  f  ’  un*ta  a* soccorsi  i  <Iuali  venivangli  inviati  dalla 
(]iieiiarn,Sl'a>  procurogli  bastevolmente  comodo  soggiorno  in 
pili  !  8raude  capitale.  Come  poi  s’avvide  che  il  rimanervi 
re  sarel)l)e  stat0  a’ suoi  genitori  soverchiamente  gra- 
$ei)e’  ^resa  ^  stra(la  di  Lione  e  rivalicate  le  Alpi,  tornos- 
p,  *  Italia.  Le  idee  che  aveva  d’oltremonte  recate,  un 
diioj1  *®jgliarità  acquistata  colla  lingua  francese,  l’ardente 
de'  8Plrit°,  l’elevata  statura,  la  straordinaria  espressione 
la  triolt-  ma.sc^'  lineamenti,  agevolmente  il  resero  distinto  fra 
gli  Mudine,  ed  in  que’ giorni  di  universale  sconvolgimento 
Sputarono  a  colpa.  Colto  di  mira,  comecché  non  avesse 


contrade  di  quell’isola  doviziosa,  in  cui  per  verità  o  non  rin¬ 
tracciò  o  non  rinvenne,  siccome  gli  era  accaduto  a  Roma  e 
nell’Olanda,  chi  gli  fosse  prodigo  di  soccorsi  ;  ma  le  acquistate 
cognizioni  e  la  naturale  sua  gagliardia  gli  valsero  protezione 
migliore. Conciossiachè,  costruendo  ingegnose  macchine,  nelle 
quali  l’acqua,  costretta  a'  sollevarsi  e  scorrere  con  bizzarri 
ravvolgimenti,  prorompeva  finalmente  in  guise  capricciose  e 
mirabili,  e  colla  sua  atletica  forza  immani  resistenze  vincendo, 
chiamava  presso  di  sé  in  ogni  città  non  inutile  freqi 


juenza  ; 

ond’era  sua  dovizia  l’industria  compensata  dalla  curiosità  e 
dall’altrui  meraviglia.  Con  questi  mezzi  medesimi  dimorò  al¬ 
cun  tempo  nel  Portogallo,  e  visitò  le  Spagne,  donde,  traspor¬ 
tato  dall’insaziabile  avidità  di  scorgere  nuove  terre  e  popoli 
per  costumanze,  leggi  e  religione  dai  nostri  affatto  diversi, 
fece  vela  per  l’Egitto  ed  approdò  ad  Alessandria  il  dì  9  giu¬ 
gno  dell’anno  1815,  accompagnato  dalla  moglie  e  da  un 
servo  irlandese. 

Ecco  il  ritratto  che  l’illustre  Menin  ci  porge  di  questo  illu¬ 
stre  Italiano,  di  cui  ci  fu  da  cortese  persona  favorita  l’imma¬ 
gine,  della  quale  qui  porgiamo  il  disegno. 

Fu  il  Belzoni  di  statura  oltre  la  consueta,  nè  priva  di  grazia 
per  convenienti  proporzioni.  Le  sue  fisiche  forze  confinavano 
col  prodigioso.  La  fronte  aperta  palesava  l’ingegno,  il  con¬ 
vergere  dei  sopraccigli  l’abitudine  del  meditare.  Ebbe  l’occhio 
scintillante,  dolce  la  guardatura,  connivente  un  po’  la  palpe¬ 
bra.  Una  nera  barba  aggiungeva  alla  fisonomia  ornamento  di 
autorevole  severità.  Era  parco  e  posato  parlatore,  quale  si 
addiceva  ad  uomo  accostumato  al  silenzio  dei  deserti.  Com¬ 
posto  nei  movimenti,  annunziava  non  so  che  di  risoluto,  e  una 
palese  attitudine  a  grandi  cose. 

Eminenti  furono  in  lui  le  qualità  del  cuore.  In  tanta  robu¬ 
stezza  non  conobbe  violenza,  in  tanto  merito  non  sentì  orgo¬ 
glio.  Buon  cittadino,  fin  dalle  sponde  del  Nilo  rammentò  la 
sua  patria.  Tenero  figlio  e  non  agiato  mai,  divise  colla  madre 
sua  i  tenui  frutti  di  sue  grandi  fatiche  ;  perì  cimentandosi  a 
nuovi  pericoli  nella  lusinga  di  togliere  la  sua  famiglia  alla 
sempre  increscevole  mediocrità. 

BUMFICGIVZA  ( econom .  polit.). 

I.  Nozioni  generali.  —  IL  Storia  della  beneficenza.  —  111.  Della 
beneficenza  pubblica  e  privata.  —  Bibliografia. 

I.  Nozioni  generali.  —  Come  indica  l’etimologia  stessa 
del  vocabolo,  è  questa  l’arte  di  fare  il  bene  ai  bisognosi  ;  arte 
difficile  più  che  altri  non  pensi,  la  quale  nel  secolo  nostro 
(tanto  calunniato)  fece  in  breve  giro  d’anni  più  progressi  ed 
esercitò  per  avventura  più  intelligenze  che  in  tutte  le  età 
anteriori. 

Ognuno  conosce  le  invettive  e  le  declamazioni  che  in  que¬ 
sti  ultimi  tempi  lo  spettacolo  del  pauperismo  inspirò  a  chi, 
invece  di  sanare  o  lenir  la  piaga  versandovi  balsamo  ristora¬ 
tore,  la  inacerbisce  col  fiele  delle  passioni,  concita  gli  odii 
fra  le  diverse  classi  sociali,  e  taccia  di  egoismo  un’età  che 
vide  sorgere  a  migliaia  i  ricoveri  per  gl’infermi,  i  mentecatti, 
i  sordimuti,  i  ciechi,  i  lattanti,  le  partorienti,  i  veterani,  i 
decrepiti,  i  carcerati,  e  gl’infelici  d’ogni  maniera. 

Al  dire  di  costoro,  il  pauperismo  è  una  malattia  della  società 
presente,  ignota  agli  antichi,  o  per  Io  meno  divenuta  oggidì 
più  contagiosa  e  più  crudele  ;  e  gli  economisti,  in  cospetto  di 
questa  miseria,  non  hanno  altra  religione  che  l  aritmetica, 
e  “pongono  una  cifra  al  posto  del  cuore!...  (Lamartine). 
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questo  fatto  assume  proporzioni  dolorose  sempre  ma  assai 
meno  formidabili  che  per  lo  addietro,  e  infine  che  gli  econo¬ 
misti,  se  non  partecipano  alle  folli  speranze  dej  ciarlatani,  pro¬ 
pongono  però  i  veri  unici  mezzi  per  sanare  il  doloroso  morbo 
e  per  esercitare  efficacemente  la  beneficenza. 

II.  Storia  della  beneficenza ,  —  La  genealogia  della  mi¬ 
seria  rimonta  fino  alla  culla  dell’umana  società,  ed  il  suo 
albero  è  più  antico  di  quello  di  tutti  i  blasoni  e  di  tutte  le 
aristocrazie.  Senza  ricordare  i  libri  di  Giobbe  e  di  Rut  nella 
Bibbia,  sovvengaci  di  quel  poetico  mito  di  Platone,  il  quale 
racconta  che  al  gran  banchetto  dato  in  Olimpo  per  la  nascita 
di  Venere  comparve  una  pallida  e  dimessa  fanciulla,  che, 
stendendo  la  mano,  chiedeva  gli  avanzi  della  divina  mensa  : 
era  la  Miseria,  nata  ad  un  parto  colla  Voluttà.  Nel  mondo 
antico  il  pauperismo  era  la  regola  generale  ;  l’agiatezza  for¬ 
mava  eccezione.  E  come  poteva  altrimente  avvenire  in  una 
società  in  cui  dispregiato  era  il  lavoro,  scarso  il  capitale, 
assorta  nelle  guerre  incessanti  e  desolatrici  l'umanità?  In 
un’epoca  che  spesso  tollerava  vendersi  all’asta  o  porsi  a  fil 
di  spada  le  popolazioni?  E  chi  oserà  far  confronto  di  quelle 
età  con  la  nostra,  in  cui  parve  enormità  che  i  prigionieri  di 
guerra  fossero  tenuti  sui  pontoni  in  disagio:  in  cui  i  filan¬ 
tropi  studiano  assiduamente  i  modi,  non  solo  di  alleviare  i 
dolori  dell’indigente,  ma  eziandio  di  rendere  più  tollerabile 
e  più  morale  la  pena  del  condannato? 

Nelle  classiche  città  della  Grecia  la  mendicità  era  la  pro¬ 
fessione  del  più  gran  numero,  e  l’elemosina  era  il  più  difficile 
affare  del  governo.  Lo  Stato  ateniese  accordava  sussidii  a  tutti 
gl’incapaci  di  provvedere  ai  proprii  bisogni.  Pericle,  insti- 
tuendo  le  teorie  platoniche,  porgeva  un  salario  ai  retori  che 
schiamazzavano  sulla  pubblica  piazza,  al  popolo  che  li  ascol¬ 
tava,  ai  giudici  che  pronunziavano  le  sentenze;  e  cosi  l’ob- 
bligo  imposto  alla  nazione  di  nutrire  i  poveri  divenne  un 
premio  all’indolenza,  un  incentivo  all’ozio,  all’immoralità,  alla 
corruzione. 

In  Roma,  dove  il  male  al  pari  del  bene  prese  colossali  pro¬ 
porzioni,  la  mendicità  fu  la  condizione,  la  professione  della 
maggioranza  dei  cittadini.  Quante  volte  il  popolo  affamato, 
ritirandosi  or  sul  Gianicolo^  or  sul  monte  Sacro,  tumultuando 
per  le  vie,  o  scacciando  i  suoi  Coriolani,  non  compromise 
1’esistenza  dello  Stato!  Nell’anno  707  {ab  urbe  condita)  il 
numero  dei  nullatenenti  era  di  320,000  sopra  450,000  abi¬ 
tanti,  ossia  tre  quarti  della  popolazione.  11  dispregio  delle 
utili  occupazioni  e  la  concorrenza  fatta  dagli  schiavi  ai  liberi 
artieri  trascinavano  fatalmente  le  moltitudini  al  pauperismo. 
Le  guerre  civili,  che  cosi  sovente  insanguinarono  la  città  re¬ 
gina  del  mondo,  erano  quasi  sempre  suscitate  da  una  plebe 
famelica  e  fremente. 

A  guarir  tanto  male  la  sapienza  romana  apprestò  varii 
rimedii,  ma  alcuni  peggiori  del  male.  Il  pretore  dei  pelle¬ 
grini,  il  diritto  feciale,  il  santuario  di  Giove  ospitale,  e,  più 
che  tutto,  le  distribuzioni  gratuite ,  furono  tutto  ciò  che  di 
meglio  seppero  inventare  i  Quiriti  per  attenuare  i  dolori 
delle  classi  più  povere  e  più  numerose.  I  tribuni  del  popolo 
invocarono  sovente  quella  legge  agraria,  che  altri  a  torto 
confuse  coi  molteplici  tentativi  di  comuniSmo  ;  ma  la  plebe 
lasciò  quasi  sempre  cader  vittime  dei  grandi  i  suoi  difensori, 
allettata  ben  più  dalle  distribuzioni  che  la  facevano  vivere 
senza  lavorare,  anziché  dal  possesso  di  terre ,  sulle  quali 
avrebbe  dovuto  lavorare  per  vivere.  La  folla  dei  clienti  e  dei 
mendichi  vendeva  ai  candidati  delle  magistrature  i  suoi  voti  ; 
ed  ogni  usurpatore  assicuravasi  la  maggioranza  dei  suffragi 
vincendo  i  suoi  rivali  nella  munificenza  con  cui  sapeva  offrir 
alle  turbe  panem  et  circenses.  Quella  non  era  beneficenza, 


ma  corruzione;  e  il  popolo,  sedotto  dalle  congiaria,  gjjj 


i  dava  ai 


sovente  i  nomi  di  un  Nerone  o  di  un  Caligola  più  < 
di  un  Marc’Aurelio  o  di  un  Pio  Antonino.  L'Annona  o 
mendicanti  le  tessere,  veri  buoni  del  tesoro,  che  davano 
ritto  alla  carne,  ai  bagni,  ai  profumi,  agl’incensi.  ^ 
Insomma  i  pagani  conobbero  e  praticarono  la  ®en 
l’elemosina,  l’elargizione,  ma  non  la  beneficenza.  . 

Fu  dato  solo  al  Vangelo  di  crearla.  Esso  parlò  a  ,.S  gn5 
romana  un  linguaggio  non  mai  prima  udito  ;  ai  poveri  in 
la  rassegnazione  ed  il  lavoro,  ai  ricchi  comandò  il  sa(*  .  0 
la  compassione.  La  carità  cessò  allora  di  essere  un  o  ^ 
governativo,  da  subdoli  fini  politici  dettato,  per  diventa  ^ 
dovere  morale  ;  alle  pubbliche  larghezze  sottentrarono  le 
mosine  private  e  volontarie.  La  nuova  Chiesa,  raccoman 
agl’indigenti  il  rispetto  della  proprietà,  imponeva  ai  doi ' 
il  debito  della  beneficenza,  e  proclamava  l’intima  soli  . 
di  tutte  le  classi  sociali.  Il  cristianesimo  liberò  gli  scvjgjta 
esentò  dalla  confisca  i  beni  dei  minorenni,  comandò  8  ^ 

delle  prigioni.  I  soccorsi  legali  avevano  prodotto  la  c  ^ 
zione  ;  i  soccorsi  spontanei  cementarono  la  fratellanza.  ^ 
venti  aprono  un  rifugio  ai  diseredati  della  fortuna;  e  .ya 
piente  organizzazione  delle  elemosine  nella  Chiesa  P*\  ^ 

è  un  modello  che  non  venne  ancora  superato, 
pingui  rendite,  aumentate  ancora  dalle  dotazioni  deg  ^ 
ratori  cristiani,  la  Chiesa  divenne  una  vera  provviden  _  ^ 
povero.  I  diaconi  erano,  sotto  la  vigilanza  del  vescovo, 
spensatori  dei  sussidii,  i  quali  portavansi  al  domicili0  .fl 
indigenti.  Questo  sistema  durò  fino  al  secolo  vii,  ePa^  ]a 
cui  ai  soccorsi  individuali,  privatamente  sommims  r  ^*gg0 
Chiesa  aggiunse  i  pubblici  asili.  Il  concilio  di  Nicea  pr®s  jr)(jj 
l’erezione  di  un  xenodochium  (ospedale)  in  ogni  citta 
rapidamente  moltiplicavansi  i  nosocomii  per  ogni  sor  a^  ^ 
fermi;  i  brefotrofii  pei  trovatelli;  gli  orfariotrofif  P  gii 
orfani  ;  i  gerontocomii  pei  vecchi  ;  i  paroinanarti  P 
operai  invalidi,  ecc.  4  •  ,  „egÌi 

Ma  sotto  entrambe  le  sue  forme  (o  a  domicilio*  °  ^ 
ospizii)  la  carità  cristiana,  differentemente  dalla  Pa£.ontaria 
era  un  obbligo  legale  dello  Stato,  rimase  sempre  vo 
nella  sua  essenza  e  nelle  sue  applicazioni,  un  dovere 
e  non  amministrativo.  .  oafte  ' 

Due  o  tre  secoli  dopo  si  videro  pullulare  in  ogni  |j0 
pellegrini  che  dalla  Norvegia,  dal  Danubio  e  dal  0  oca^ 
venivano  a  Roma  ed  a  Gerusalemme.  Le  crociate  c  rso  ' 
vano  in  Palestina  una  folla  di  mendicanti,  al  cui 
cavalieri  ed  i  sacerdoti  ergevano  quegli  ospizii  onde  ^  ^p 
gli  ordini  cavallereschi  che  sulle,  rupi  di  Rodi  e  vajeote 
difesero  poi  tante  volte  la  cristianità  contro  la  P 
mezzaluna.  ^  je  jndu- 

Ma  il  sistema  feudale,  estinguendo  sotto  i  balze  ^ 
strie,  dissipando  le  ricchezze  mobiliari,  recando  al)peri' 
mani  il  possesso  delle  terre,  moltiplicò  le  cause  . de  J^joti- 
smo;  e  la 'società  europea  divenne  una  società  di  m  cgva- 
Mendicava  il  signore  un  castello  dal  principe,  e  P01  j^jen- 
per  isfarzo,  nelle  sue  corti  bandite  centinaja  di  j^perd's' 
dicava  l’israelita  girovago,  sia  per  reale  bisogno, |-Scostava  ^ 
simulare  una  ricchezza  che  sovente,  scoperta,  g  1  vjCjnatn' 
libertà  e  la  vita.  Mendicavano  i  monaci  per  sé  e  p®  ufrér^' 
Mendicavano  gli  studenti  per  mantenersi  ne  e.,  |emosin0. 
Tutti  mendicavano,  tutti  facevano  o  ricevevano  .  ajjora 
ma  la  beneficenza  come  sistema  non  esisteva,  Pe 
non  esisteva  più  sistema  veruno.  coO0^' 

Pure,  a  misura  che  i  municipii  risorgevano  e  g0r 
vano  coll’armi  o  colla  diplomazia  la  loro  indipen  o 
gevano  a  grado  a  grado  i  pii  instituti.  I  Trinitari! 


alla  r?0'  di  Mata  e  i  religiosi  della  Mercede  si  consacravano 
delle  eraz'0ne  degli  schiavi.  Ai  varchi  dei  fiumi,  sulle  gole 
*tero  m°ntagne  il  viandante  trovava  un  convento,  un  mona¬ 
ci....  g1*  offeriva  il  passo,  l’asilo  ed  il  soccorso.  Le  gravi 

varn  ,e  c^e  1°  que’  tempi  erano  si  frequenti,  ebbero  solle— 
tr0vant“  da>  frati  di  Sant’Antonio.  Si  riapersero  i  conventi  pei 
rjeiìtee  ’’  lebbra,  terribile  importazione  dei  crociati  d’O- 
del|ee’  aVeva  r'coveri  in  case  isolate  e  nelle  maladrerie,  fuori 
^ItreT^  Frate  Barnaba  da  Terni  e  poi  fra  Bernardino  da 
ag|j  ,^0n(*arono  '  Pr‘ml  Monti  di  pietà,  per  far  concorrenza 

secolo  xvi  la  generale  rinnovazione  sociale,  che  al 
sìst  ev°  fece  sottentrare  l’èra  moderna,  si  estese  anco  al 
c0n  a  e*^a  beneficenza,  e,  fa  d’uopo  il  dirlo,  in  sulle  prime 
1^,  "n  lodevole  indirizzo. 

oye  8j  °"z'one  dei  conventi  in  tutta  quella  parte  d’Europa 
tna„j  propagò  il  protestantesimo,  mentre,  distruggendo  le 
dìrjc  )arle»  creava  e  poneva  in  circolazione  nuovi  elementi 
irre,.  .  za>  moltiplicò  tuttavia  al  tempo  medesimo  la  famelica 
le  nl!eta  lurba  degli  accattoni.  Quella  moltitudine  di  bocche, 
di  pan  1  Ua  dì  ricevevano  alla  porta  dei  monasteri  la  razione 
sulla  De’,f  °*'°»  di  lardo,  trovossi  di  slancio  balzata  e  solitaria 
l'ali  in  d  l.ica  P'azza  ;  e  vennero  ad  ingrossarla  quei  tonsu- 
di  qUej  esimi>  stati  un  dì  suoi  protettori.  La  maggior  parte 
del^  n  rDonacL  abituati  alla  quiete  della  contemplazione  e 
VaDo  f ,  ^iera,  erano  inetti  al  lavoro  ;  e  quelli  che  offeri- 
c°Q8e  .Aerosi  le  loro  braccia  trovavano  raramente  capitali 
crudeli*!601',  ad  occuparle.  Le  più  severe  e  talvolta  le  più 
Rab0ll(j  Je&gi  si  promulgarono  contro  l’accattoneria  ed  il  va- 
^*fQiJe  •  '°  ’  e  Garlo  ^  Puniva  i  refrattarii  col  carcere  e  col 

>eniPre  ri'8  ,Va'sero  '  vi°'enti  rimedii  ;  e  i  governi,  minacciati 
"ori  u,  dall’idra  del  pauperismo,  ricorsero  a  più  umani  ma 
Qg  n°  Pericolosi  espedienti. 

Htà  |e  r,,Pa  protestante  ritornò  al  sistema  pagano  della  ca- 
G|’jqj.  ’  °be  la  Chiesa  cattolica  avea  con  lode  abolito. 
a  spese  'genti  dalla  legge  riconosciuti  dovettero  mantenersi 
Van°,  a  de*  P^blìco  erario,  e  i  magistrati  in  Germania  pote- 
v°lte’|a  4uest’oggetto,  far  collette  nelle  case  private  fin  due 


BENEFICENZA 


259 


decirnos  ema  della  beneficenza  si  presentò  allora  (nel  secolo 
P°litiCa  6St°!  Per  *a  Prima  volta  come  una  seria  questione  e 
Scr'Uorje  Sc'ent'bca.  E  fra  i  primi  ad  affrontarlo  furono  due 
Sii  sostj^g0110!!’  Giovanni  Medina  e  Domenico  Soto  ;  que- 
jfo&Pai  j|  "endo  che  giova  meglio  abilitare  il  povero  a  guada- 
1,)vece  jPane»  anziché  gettargli  l’obolo  per  la  via,  e  questi 
n  Anve  endendo  negl’indigenti  il  diritto  a  vivere  accattoni. 
01  tyeit^/P^blicavasi  quasi  contemporaneamente  il  trattato 
In  ln»ù|  contenere  ed  alimentare  i  poveri  a  domicilio. 
""de  raG-1  -erra’  come  **  ma*e  £eltò  P'*  larghe  e  più  prò 
dosi  rjri1e^!»  così  fu  d’uopo,  ricorrere  a  più  energici  ma  dan- 

Hito  ^8'slazione  inglese,  tutta  assiepata  di  monopolii, 
T8  altret|SC'Va  ^avorev°le  alle  classi  superiori  dei  privilegiati, 
S^vasi  fant°  °PPressiva  Per  le  moltitudini.  La  proprietà 
d'^ionj  e  j°,rzosamente  concentrata  in  poche  mani  ;  le  proi - 
Scavati'  •  SU^e  cose  più  necessarie  alla  sussistenza  in- 
Aerata  j1.v'ver'’  mentre  la  possidenza  prediale  era  quasi 
NWè  0  a"e  pubbliche  imposte  ;  le  corporazioni  e  le  pri- 
f -0r°  5  vi  t--1eVan°  ostac°H  insormontabili  all’attività  ed  al 
ll>  od  ’ait  2,1  tuttl  che  la  moderna  sapienza  britannica  ha  abo¬ 
rto  di  cenuatl»  ma  che  per  più  secoli  crearono  un  violento 
86  1)0,1  (uTu’  3  ?U'  n0n  sePPesl  aH°ra  trovare  altro  lenitivo, 
4  elio  di  compensare  con  mezzi  artificiali  e  diretti 


la  masse  popolari  dei  danni  ch’esse  ne  risentivano.  Tentossi 
dapprima  di  favorire  le  manifatture  e  la  navigazione  con  dazii 
e  proibizioni,  offerte  come  campo  di  rappresaglia  al  popolo 
escluso  dalla  ricchezza  stabile. 

Ma  ciò  non  bastando  ai  bisogni  d’una  molesta  e  pericolosa 
poveraglia,  si  dovette  più  direttamente  ancora  venire  in  ajuto 
delle  classi  sofferenti.  E  siccome  la  primaria  potenza  si  tro¬ 
vava  tutta  presso  i  proprietarii,  così  gli  ajuti  straordinarii  si 
domandarono  ai  proprietarii  medesimi.  Di  qui  l’editto  paupe- 
rario  emanato,  col  nome  di  Tassa  dei  poveri ,  nel  xliii  anno 
del  regno  di  Elisabetta,  il  quale  editto  imponeva  ai  ricchi 
l’onere  legale  di  provvedere  alla  necessità  delle  classi  biso¬ 
gnose.  L’imposta  venne  ripartita  tra  le  parrocchie  in  ragione 
del  numero  degl’indigenti. 

Una  specie  di  comuniSmo  fu  creato,  in  virtù  del  quale  il 
governo  toglieva  agli  uni  per  dare  agli  altri.  La  tassa  de'  po¬ 
veri  divenne  allettamento  agl’infingardi  e  spensierati,  non  ad 
altro  efficace  che  a  moltiplicare  i  miserabili  e  ad  aggravarne 
i  mali. 

La  progressione  formidabile  della  somma  distribuita  ai 
poveri  mostra  con  cifre  eloquenti  i  pericoli  che  accompagnano 
il  sistema  dell’assistenza  imposta  come  un  dovere  allo  Stato 
ed  alle  classi  ricche. 

Fino  al  1750  il  prodotto  della  tassa  non  ammontò  che  a 
20  milioni  di  lire  all’anno.  Ma  le  guerre  colla  Francia  quasi 
continue  nella  seconda  metà  del  secolo  xvm  produssero  crisi 
terribili  nell’industria  britannica:  i  poveri,  scacciati  dalle 
manifatture,  abbracciavano  la  mendicità  come  una  professione, 
e  la  tassa  non  cessò  quind’innanzi  di  progressivamente  ag¬ 
gravarsi.  Ai  tempi  della  guerra  d’America  superava  i  37  mi¬ 
lioni,  e  sul  cadere  del  secolo  toccò  i  100  milioni  di  lire.  La 
calamitosa  politica  di  Guglielmo  Pitt  contro  la  Rivoluzione 
e  contro  il  Consolato  e  l’Impero  francese,  il  blocco  continen¬ 
tale  e  le  conseguenti  incessanti  oscillazioni  delle  arti  e  del 
commercio,  gittarono  sullo  spazzo  migliaja  di  lavoranti  ;  tal¬ 
ché  nel  1818  la  somma  distribuita  ai  poveri  ascese  a  200 
milioni.  V’erano  distretti  nei  quali  tutta  intera  la  rendita  dei 
possidenti  veniva  assorta  dagli  esattori.  Ma  grandemente  an¬ 
drebbe  errato  colui  che  a  queste  cause  accidentali  ed  occa¬ 
sionali  volesse  esclusivamente  attribuire  il  crescente  sacrifizio 
imposto  agli  abbienti.  Il  male  aveva  più  profonde  radici  ;  era 
la  promessa  fatta  per  legge  indistintamente  a  tutti  i  nulla- 
tenenti  di  mantenerli  e  vestirli  che  moltiplicava  gli  accattoni 
e  gli  oziosi.  Arroge  che  gli  overseer  (distributori  dei  sussidii) 
esercitavano  il  loro  ministero  da  impiegati,  mentre  la  bene¬ 
ficenza  non  vuole  impiegati,  ma  apostoli.  Non  mai  guidati  da 
quello  spirito  caritativo  ed  evangelico,  che  é  l’unica  guaren¬ 
tigia  della  bontà  delle  elemosine,  non  abbonivano  dal  malver¬ 
sare  il  danaro  dei  poveri,  nè  risparmiavano  gl’insulti,  i  pati¬ 
menti  e  le  angustie  ai  miserabili  sovvenuti  dalla  legge. 

Per  tutte  queste  cagioni  la  tassa  dei  poveri,  che  appariva 
un  di  il  miglior  mezzo  di  giovare  agl’infelici,  divenne  di  fre¬ 
quente  un  pericoloso  incentivo  di  rivolta. 

Se  un  bene  tuttavia  produsse  quella  viziosa  legislazione, 
fu  di  aprire,  sopra  un  terreno  più  largo,  la  gran  discussione 
della  beneficenza.  Fin  dai  primordii,  i  più  nobili  intelletti  vi 
presero  parte,  e  piace  il  trovare  fra  tanti  nomi  benemeriti 
quelli  di  Shakspeare,  di  Bacone  e  di  Locke  ;  il  quale  ultimo 
mostrava,  qual  vero  rimedio  alla  miseria,  l’istruzione  e  l’abi¬ 
litazione  al  lavoro,  proponendo  scuole  popolari,  ove  convenir 
potessero  i  figli  del  povero.  Accanto  ai  poeti  ed  ai  filosofi, 
dell’arduo  problema  si  occuparono  anche  i  romanzieri  ;  e  tra 
gli  altri  l’illustre  Defoe,  l’ingegnoso  autore  del  Robinson 
Crusoè,  che  intitolò  un  suo  opuscolo:  Far  elemosina  non  è 
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far  carità !  Né  solamente  coi  libri,  ma  coll’opera  e  coil’esem-  in  rioni,  riavvicinandole  aila  condizione  di  villaggi  camp*®1*’ 
pio  insigni  Inglesi  mostravano  qual  sia  la  vera  beneficenza,  e  di  sostituire  la  beneficenza  spontanea  al  coattivo  tnM 
e  l’immortale  Howard  si  faceva  martire  di  questa  religione  pauperario.  Geremia  Bentham  suggerì  le  pubbliche  case 
del  ben  fare,  studiando  la  riforma  delle  carceri  e  degli  ospe-  lavoro,  e  immaginò  un  sistema  nel  quale  la  società  Prend^ 
dali,  e  cadendo  vittima  in  Crimea  di  un  contagio  che  si  ado-  ad  appalto  le  opere  dei  ricoverati,  obbligando  al  lavoro  g 
perava  a  lenire.  digenti.  Sistema  troppo  contrario  al  principio  di  libertà»  * 

Da  quell’epoca  più  non  cessarono  i  filantropi  e  gli  econo-  va  rispettato  anche  nei  poveri,  e  a  tutti  i  principii  della  P 
misti  britannici  d’investigare  la  tremenda  quistione.  Citeremo  duzione,  che  sarebbero  violati  dal  governo  intraprendi*®  • 
i  nomi  ben  noti  di  Hale,  Yarrington,  Firmin,  Child,  Davenant,  L’esperienza  lo  ha  provato  ;  nel  1834  vennero  creati  i  rlC 
Cary,  Goodshall,  Davis,  Eden  e  Ruggels.  Adamo  Smith,  con  veri,  le  Work-houses,  nelle  quali  dovevansi  rinchiudere  c 
quella  serena  pacatezza  che  soleva  portare  in  tutti  gli  studii  loro  che  aveano  bisogno  di  pane.  Mal  definito  il  prineip10 
sociali,  si  occupò  pel  primo  di  determinare  la  proporzione  tra  quale  voleansi  fondati,  non  si  saprebbe  ben  dire  se  0 
il  salario  dei  braccianti  ed  i  prezzi  delle  cose  necessarie  alla  sero  ricoveri  di  carità  o  piuttosto  vere  case  di  repressio  * 
vita.  Townshend  ed  Ackland  proposero  l’erezione  di  una  spe-  La  ripugnanza  contro  questi  stabilimenti  inspirata  ai  ’ 
eie  di  cassa  di  risparmio  forzoso  in  cui  gli  operai  fossero  ob-  dai  quali  venivano  riguardati  come  prigioni,  era  tale  (a*  . 

bligati  a  depositare  tanto  da  formarsi  un  fondo  di  riserva.  Piti  del  Romagnosi),  che  un  gran  numero  di  sciagurati,  Q 
rinnovò  la  proposta  delle  scuole  di  lavoro  di  Locke.  Mal  con-  fino  a  quel  giorno  eransi  abituati  all’ozio,  preferirono  di  ' 
sigliati  scrittori  avversarono  le  macchine,  credendo  che  questi  tornare  al  lavoro  presso  i  privati  fabbricatori,  piuttortj®* 
magnifici  frutti  dell  umana  intelligenza  facciano  formidabile  andare  a  rinserrarsi  in  quelle  abborrite  case.  Curioso  a  1  ^ 
concorso  ai  braccianti  ;  ma  Howel  dimostrò  che  l’introduzione  l’unico  benefizio  che-  arrecarono  (se  pur  fu  beneftz,°L. 
delle  macchine,  moltiplicando  i  prodotti  e  ponendoli  a  prezzo  quello  di  mettere  paura.  Ma  bentosto  cessò  anche  questo r 
più  mite  sul  mercato,  ne  aumenta  la  domanda  in  guisa  che  gno  ;  i  poveri  si  avvezzarono  a  considerare  con  magg,or®  ^ 
l’industria  richiede  un  maggior  numero  di  braccia  e  paga  differenza  la  reclusione  ;  le  case  di  lavoro  riboccarono  ^ 
meglio  la  giornata  di  lavoro.  lavoranti,  soggetti  a  poco  umano  trattamento.  Le  mur  ^ 

Sorsero  frattanto  i  declamatori  che  procedendo  per  astra-  quelle  caserme  della  miseria  diventarono  troppo  anguste , 
zioni  e  per  vaghe  aspirazioni,  destarono  nei  sofferenti  insolite  la  legislazione  inglese  dovette  far  ritorno  al  primitivo  sis 
brame  ed  inattuabili  speranze.  Godwin  pel  primo,  formandosi  della  tassa  per  parrocchie  e  de’  soccorsi  a  domicilio-  Ne 
sull  ipotesi  del  contratto  sociale,  si  proclamò  campione  degli  la  proporzione  tra  i  poveri  sussidiati  dentro  e  fuori  de  e  ^ 
indigenti  e  dichiarò  in  loro  nome  la  guerra  al  civile  consorzio;  di  lavoro  e  la  popolazione  totale  dell’Inghilterra  era  di  t  n 
maledisse  la  proprietà  come  iniqua  usurpazione  ;  la  famiglia,  per  100.  Nel  1848  era  di  10  */,„  per  100.  Il  che  vuol  dire 
qual  è  costituita,  come  fomite  d’egoismo  ;  e  propose  un  ri-  la  desolata  schiatta  dei  poveri  crebbe,  in  otto  anni,  di  8W. ■ 
parto  delle  terre  e  delle  sostanze.  Non  s’accorgeva  il  fanatico  individui.  Cosi  le  dolorose  ma  efficaci  lezioni  dell'esp®1’.1®  j 
che  con  queste  esagerazioni  danneggiava  la  causa  che  voleva  vennero  ancora  una  volta  a  confermare  le  severe  Predl^rj0 
patrocinare,  spargendo  il  timore  e  il  sospetto  fra  i  possidenti  ;  degli  economisti,  i  quali  mai  non  videro  nell’editto  pauper  ^ 
non  s’accorgeva  che  impossibili  erano  nel  fatto  le  sue  proposte  fuorché  un  funesto  allettamento  all’ozio,  all’impreviden* 
di  sognata  eguaglianza,  e  che,  dove  per  isventurato  caso  si  all'esuberanza  della  popolazione.  ,  ,0„- 

attuassero,  gl  indigenti,  arrivati  (se  pur  ci  arrivassero)  ad  Mentre  in  Inghilterra  da  due  secoli  durava  animata  a  ^ 
impensato  benessere,  si  moltiplicherebbero  di  guisa  che  in  troversia  della  beneficenza,  in  Francia  gli  ingegni  non  s 
breve  ricadrebbero  in  più  miseranda  condizione.  Col  sistema  sero  di  proposito  a  studiarla  se  non  sotto  il  regno  di  Loig' 
d!  Godwin  si  arriverebbe  all’eguaglianza  bensì,  ma  non  alla  Sotto  quello  di  Luigi  XIV  si  era  cominciato  a  sentire  M 
eguaglianza  nella  ricchezza,  si  invece  a  quella  della  miseria,  gno  di  abbracciare  qualche  principio  tutelare  e  bene(lCi 
Questa  verità  sorse  a  dimostrare  il  fortissimo  intelletto  di  le  classi  inferiori;  e  il  maresciallo  Vauban  nella  sua  v  . 
Tommaso  Roberto  Malthus,  provando  poca  o  nulla  l’influenza  royale  accennava  al  pauperismo  crescente  e  alla  nece88 
delle  forme  governative  sulle  condizioni  economiche  della  so-  provvedervi.  Ma  fu  soltanto  dopo  che  la  guerra  Pe[f.‘  jjta 
cietà  ;  difendendo  la  proprietà  come  cardine  dell’incivilimento;  cessione  di  Spagna,  le  nefandità  della  Reggenza  e  1  >»■  a 
mostrando  che  questo  non  aveva  mai  incontrato  che  due  osta-  corruzione  del  pronipote  di  Luigi  il  Grande  ebbero  ria 
coli  alla  sua  propagazione,  il  vizio  e  la  miseria  ;  e  segnalando  mai  partito  la  pubblica  cosa,  che  s’intraprese  seriame  ^ 
come  causa  precipua  di  questi  due  ostacoli  la  troppo  rapida  difficile  indagine.  Al  pari  di  Locke  in  Inghilterra,  c°8  js. 
moltiplicazione  delle  popolazioni  proporzionatamente  alle  loro  e  Chamousset  in  Francia  proposero  come  rimedio  el ®  jje  j| 
sussistenze.  II  libro  di  Malthus,  pieno  di  grandi  verità  e  di  simo  alla  miseria,  l’educazione,  e  proclamarono  p1  ^ 0 , 
grandi  paradossi,  fece  profonda  sensazione  ;  fu  acremente  prevenire  che  soccorrere  il  morbo.  Occasione  a  nl?  cub|iuii 
combattuto,  ma  piuttosto  nella  parte  vera  (là  dove  palesava  getti  fu  l’incendio  del  grande  ospedale  di  Parigi;  «  1  *  a0 

le  leggi  naturali  dell’umano  consorzio),  anziché  nelle  esage-  intelletti  di  Bailly,  di  Lavoisier  e  di  Laplace  non  ìsdeg  50 

rate  e  spesso  inesatte  sue  formole.  Ma  da  quella  discussione  occuparsene.  Ad  un  quesito  di  beneficenza  messo  a  c  ^ 
uscirono  evidenti  gl’insegnamenti  :  che  la  beneficenza  non  é  dall’Accademia  di  Chàlons  nel  1777  risposero  be 
mero  empirismo  da  praticarsi  alla  cieca  e  senza  prestabiliti  memorie.  .  s^gfi 

principii  ;  che  la  carità  legale  incoraggia  l'imprevidenza,  l’ozio  La  Rivoluzione  destò  le  cure  dei  filantropi  e  le  i,1,uS!°"aZione 
e  la  dissipazione  ;  che  la  moralità,  l’ordine  sociale  e  il  comune  utopisti.  L’abbate  de  l’Epée  ed  il  Sicard  crearono  1  e®0  ^  jn 
benessere  concordemente  comandano  la  prudenza  a’ privati  dei  sordi  muti.  Babeuf  ripose,  ma  con  maggiore  vl0,e  fondà 
ed  a’ governi.  Nè  qui  è  da  tacersi  che  due  economisti  italiani,  campo  le  utopie  di  Godwin.  L’Assemblea  Costituem  ^ 
Ortes  e  Ricci,  avevano  già,  prima  di  Malthus,  insistito  su  nel  1790  il  Comitato  sulla  mendicità.  Le  leggi  di  * ,  Ldi<> 
questi  ver.  d.  scienza  sociale.  rinnovarono  gli  errori  delle  mete  e  dei  calmieri  de*  ^ 

uialmers,  ricorrendo  a  principii  meno  teorici,  ed  usando  evo,  aumentando,  invece  di  scemare,  la  carestia  e  r„ 

un  linguaggio  più  sentimentale,  proponeva  di  ripartire  le  città  renze.  Duquesnoy  scrisse  tredici  volumi  intorno  ab 
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j|pes^n'ere,  e  Cabanis  pubblicò  le  sue  Osservazioni  sugli 

lem6  accadera‘e  intanto  aveano  smesso  i  frivoli  quesiti  di  un 
QP°.  e  compiacevansi  di  proporre  temi  di  beneficenza. 
pe|  a  di  Besanzone  domandò  l’introduzione  d’un  alimento 
pro/°Vero  *n  ePoca  scarsità  frumentaria,  e  Parmentier 
gett  /  ^  Patala  *  quella  di  Macon  pose  a  concorso  il  sog- 
rj&!  della  beneficenza  presso  i  popoli  antichi  ;  quella  di  Pa¬ 
ino  f*  Vrincipii  di  carità  e  delle  sue  applicazioni  alla 
°‘e  ed  alla  società;  e  così  dicasi  di  altre  società  studiose. 
oltral°  l’indirizzo,  il  vivace  e  pratico  spirito  francese  divenne 
reinen?odo  fecondo  di  libri  e  di  suggerimenti ,  fra  i  quali  cite- 
djj-)  opere  di  Dupin,  di  Foderò,  di  Villeneuve-Bargemont, 
di  ^anneguy-Duchatel,  di  Morogues,  di  Bouvier-Dumolard, 
,  egerando,  oltre  ad  altri  pressoché  innumerevoli. 

Ie„ta  Smania,  che  in  ogni  maniera  di  studii  suol  procedere 
({°  ®Con  cauti  e  meditati  passi,  e  che  non  era  stimolata 
vili  e6  ?b‘lterra  e  Francia)  da  gravi  ed  urgenti  pericoli  ci- 
te,,  cominciò  anch’essa  ad  occuparsi  della  benefi¬ 

ci  *^22  Friedlànder  pubblicò  un  indice  erudito  dei 
Hna  .Cj®  trattano  l’arduo  problema  ;  e  in  breve  giro  d’anni 
quali  °  a  ^  scr'ttori  lo  esaminarono  in  ogni  sua  parte,  fra  i 
Juliu  l*0asono  ricordarsi  i  nomi  di  Gosler,  Basedow,  Burdach, 
ln  i‘  Benedict  e  Voght. 

e|eni  Sv'zzera  Fellemberg  e  Pestalozzi  fondavàno  l’istruzione 
C9tynlare;  il  pastore  Naville  di  Ginevra  pubblicò  la  sua 
ri e0a/e.  Cherbuliez  studiò  con  coscienza  le  cause  e  i 
lascja  '.  deHa  miseria.  E  la  Società  d'utilità  pubblica  nulla 
Q|.  stentato  per  migliorare  le  condizioni  degli  indigenti. 
de||a  ec°nomisti  italiani,  quasi  intermedii  fra  i  positivi  inglesi 
france8?:uola  di  Malthus  e  di  Ricardo  ed  i  fanatici  socialisti 
c°n  Q  8|]  bevano  sempre  studiato  le  questioni  economiche 
e  eoa  6  0  8P»rito  pratico  che  difende  dalle  esagerate  utopie, 
■Hpa8  J^P’indirizzo  cormentale  che  preserva  dalla  fredda 
8U*  tema  della  pubblica  beneficenza  non  ci 
*ter$  c^n°  raa'  nobili  intelligenze  che  si  occupassero.  Ba- 
conte  Petitti  di  Roreto,  lo  Schizzi  e  il  Morichini 
SeQlPre<lern**  c^e  a*  *  att'vita  italiana  si  portò 

^stre  a*  benef,fii  instituli,  di  cui  pullulavano  da  secoli  le 
§lorie  Clt^»  e  che  formavano  una  delie  più  incontrastate  nostre 

cile,  e  v^8are  il  pregiudizio  che  l’arte  di  fare  il  bene  sia  fa¬ 
ti  a^he  le  bastino  le  generose  inspirazioni  del  cuore,  che 
^  lamo  creduto  utile  premettere  questi  cenni  storici 
^nti  p*neP,Cenza  ;  dai  quali  rimarrà  convinto  il  lettore  che  se 
largopJnsator*  hanno  creduto  degno  di  profonde  meditazioni 
^over6'110’  e  se  tanto  discordi  si  palesarono  tra  loro  e  libri 


Xoa  Vera  s°luz>one  ;  e  se  cosi  sovente  l’elfetto  ha  mal 
c°me  b  S  0  aB’intenzione  dei  fondatori  d'instituti  preconizzati 
ajjj  ne’lc|*  dò  prova  doversi  procedere  con  somma  cau- 
Uh  Il  proposto  farmaco  non  si  converta  in  veleno. 
C  tant.e  a  beneficenza  pubblica  e  privata.  —  Se  è  vero  ciò 
\\t  ]a  1  Pubblicisti  hanno  detto,  esser  più  conveniente  pre- 
e  naiSer'a  cbe  socc°rrerla,  la  prima  opera  di  benefi- 

•  ques^  dee  que>»a  di  studiare  le  cause  del  pauperismo. 
1  èrtiti  n°n  sono  le  stesse  presso  tutte  le  nazioni,  nè  tutti 
^'0ne(jSI|accor(^ano  nell’assegnarle.  1  progressisti  vedono  la 
spedisce  Prlnclpalmente  nell’ignoranza  delle  plebi,  che 
P‘talit  |a  ®  I  aumenti  della  produzione,  la  formazione  dei  ca- 
ri°rrebber^ral'Ca  ^e^a  Prev,c*enza  ;  mentre  invece  i  retrivi 

•  ll’antita°  SPeP>nere  quel  subiti  lumi  che,  svegliando  le  turbe 
lQc°ihnai;LMfuP'dezza  e  rassegnazione,  le  accesero  di  brame 

Pallb'll  COI  lorn  ctntn 


e  società,  ciò  dimostra  non  essere  agevole  cosa  sco- 


1  col  loro  stato  sociale. 


I  protezionisti  accusano  il  libero  scambio  di  avere  scorag¬ 
giato  la  produzione  nazionale  sotto  il  peso  della  forestiera 
concorrenza  ;  gli  economisti,  all'incontro,  vorrebbero  infrante 
tutte  le  catene  doganali  che  producono  artificiale  carestia  ed 
osteggiano  la  rapida  accumulazione  dei  capitali. 

1  socialisti  maledicono  le  macchine  competitrici  del  lavoro 
manuale  ;  gli  economisti  scorgono  in  esse  il  più  valido  sus¬ 
sidio  dell’umana  debolezza,  la  cagione  prima  del  buon  mer¬ 
cato  dei  prodotti,  la  fonte  dell’abbondanza. 

Chi  invoca  incoraggiamenti  al  matrimonio,  per  moltiplicare 
le  braccia  che  mancano  alla  terra,  per  impedire  la  prostitu¬ 
zione,  le  illegittime  nascite  e  le  stragi  dei  trovatelli.  Chi,  per 
l’opposto,  raccomanda  la  previdenza,  e  vorrebbe  cancellata 
dalle  leggi  ogni  spinta  artificiale  alla  moltiplicazione  della 
specie. 

In  Francia,  una  solenne  costituzione  proclamava,  pochi 
anni  or  sono,  nel  povero  il  diritto  all'assistenza  ;  in  Italia, 
fin  dal  1790,  il  Ricci  dimostrò  che  i  miserabili  ed  i  ladri,  nel 
ducato  di  Modena,  erano  cresciuti  in  ragione  diretta  delle 
elemosine  pubbliche,  e  che  aumentando  le  distribuzioni  si 
moltiplicano  gl’infelici. 

Tanto  dissidio  di  opinioni  farebbe  nascere  lo  scetticismo  in 
una  mente  superficiale,  che  abbraccerebbe  ecletticamente 
tutti  questi  diversi  sistemi,  o  tutti  in  massa  li  negherebbe. 

Ma  più  accuratamente  indagando  il  quesito,  alcune  cause 
di  miseria  appariscono  pur  troppo  evidenti  e  fecondissime. 

La  prima  è  l 'ignoranza.  La  scienza  è  ricchezza,  è  mora¬ 
lità,  é  virtù  ;  e  per  quanto  i  migliori  ordini  moderni  d’istru¬ 
zione  pubblica  diffondano,  più  che  in  qualunque  delle  prece¬ 
denti  età,  questo  istrumento  di  civiltà  e  di  benessere,  d'uopo 
è  confessare  che  siamo  ancora  molto  lontani  dal  punto  cui  è 
lecito  sperar  che  si  arrivi.  In  Francia  121,000  giovani  co¬ 
scritti  di  vent’anni  non  sanno  leggere  nè  scrivere,  sopra 
292,000  compresi  nella  leva,  ossia  4s/ioo* 

Le  terribili  rivelazioni  delle  statistiche  giudiziarie  provano 
quale  ampia  parte  abbia  l'ignoranza  negli  annali  del  paupe¬ 
rismo  e  del  delitto.  Sopra  1636  prigionieri  visitati  da  Clay 
nel  carcere  di  Preston,  674  erano  inalfabeti,  646  ignoravano 
il  nome  del  Signore  Iddio,  più  di  1100  non  sapevano  nu¬ 
merare  in  ordine  i  mesi  dell’anno.  In  cospetto  di  queste  cifre 
sorge  spontaneo  il  pensiero  che  la  prima  delle  beneficenze  è 
quella  di  spargere  e  propagare  in  tutte  le  classi  della  società 
gli  elementi  del  sapere,  le  nozioni  morali,  la  notizia  dei  di¬ 
ritti  e  dei  doveri  dell’uomo,  i  principii  che  presiedono  alla 
tecnologia  ed  all'esercizio  delle  arti  utili.  Quanta  produzione, 
quanto  capitale  rimane  giacente  in  potenza,  senza  tradursi  in 
atto,  solo  perché  l’ignoranza  lo  impedisce  !  ....  E  vi  ha 
qualche  cosa  di  peggio  che  {'ignoranza  ;  è  la  mezza  e  falsa 
istruzione ,  che  pure  è  la  più  comune  ;  la  quale  col  classi¬ 
cismo,  coi  versi  e  colla  pedanteria  educa  i  primi  anni  di  una 
gioventù,  che  non  potendo  poscia,  per  difetto  di  mezzi  intel¬ 
lettuali  o  pecuniarii,  continuar  nella  via  delle  lettere  e  delle 
arti  liberali,  e  non  sapendo,  d’altra  parte,  avvilirsi  a  fare 
Toperajo,  ad  incallirsi  e  sporcarsi  le  mani  in  un’officina,  pre¬ 
ferisce  il  far  niente,  che  per  lei  non  é  dolce  far  niente,  ma 
diventa  ozio,  giuoco,  spensieratezza,  disordine,  barricate, 
lacrime  e  sangue.  La  schiera  in  cui  si  reclutano  i  malcon¬ 
tenti,  i  socialisti  di  bassa  sfera,  è  appunto  questa  dei  mezzi 
dotti  e  dei  mezzi  ignoranti,  i  quali  hanno  nell  anima  tante 
idee  che  bastino  a  suscitar  vaghe  aspirazioni  ed  orgogliose 
pretese,  e  non  posseggono  nè  forza,  nè  coraggio,  nè  volontà 
per  guadagnarsi  un’onesta  posizione  col  lavoro.  Ne  fa  pietà 
l’accattone  che  incontriamo  pezzente  per  la  via  ;  ma  quanto 
più  non  desta  in  noi  commiserazione  quel  giovane  allibito, 
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pallido,  stentato,  sudicio,  con  abiti  laceramente  eleganti,  che 
con  fioca  voce  ma  amara,  con  isguardo  annebbiato  ma  ad 
ora  ad  ora  fulmineo,  ci  parla  dei  suoi  diritti  conculcati,  della 
sua  vena  poetica  derisa,  del  suo  genio  incompreso!....  questo 
è  un  miserabile  ben  più  pericoloso  e  ben  più  infelice  del 
primo  ;  questo  merita  davvero  le  cure  del  benefattore  e  del 
Governo. 

L  ozio ,  frutto  negli  uni  d’inerte  natura,  in  altri  di  perver¬ 
tita  educazione,  non  è  meno  tristamente  fecondo  di  mali.  Im¬ 
menso  è  il  valore  perduto  dalla  società  sotto  forma  di  tempo 
inutilmente  sprecato;  e  ciascuno  lavora  assai  meno  di  quel 
che  potrebbe.  Sopra  le  8760  ore  delle  quali  componesi  l’anno 
noi  ne  impieghiamo 

2920,  ossia  il  terzo,  a  dormire  ; 

730,  o  un  dodicesimo,  a  mangiare; 

730  almeno  in  cure  personali. 

In  totale  sono  4-380  ore  (o  la  metà  delia  stoffa,  di  cui,  come 
diceva  Franklin,  si  compone  la  vita)  che  il  più  laborioso  to¬ 
glie  alle  utili  occupazioni.  Ma  se  a  queste  urgenti  intermis¬ 
sioni  di  lavoro  aggiungiamo  quelle  dettate  da  mero  capriccio 
o  da  vizio,  qual  massa  enorme  di  ricchezza  non  prodotta ,  e 
quindi  di  prodotta  povertà,  otterrem  noi  !  L’operajo  che  fe¬ 
steggia  la  domenica  e  prende  vacanza  il  lunedi,  toglie  404 
giornate  al  suo  salario,  e  riduce  l’anno  ad  8  mesi  e  mezzo. 
L  impiegato  che  sta  in  uffizio  6  ore  al  giorno,  dà  solamente 
4800  ore  al  lavoro,  e  gliene  restano  2580  (o  7  mesi)  che 
spende  altrirnente  e  per  lo  più  improduttivamente.  L’uomo 
di  mondo  che  passa  sei  ore  di  sua  giornata  allo  spettacolo 
al  passeggio  od  in  visite,  dissipa  un  terzo  della  vita  frustra- 
neamente. 

Uno  dei  più  fatali  viiii  é  Y intemperanza.  Spinto  quasi  da 
forza  fatale,  I  ebrioso  cerca  nei  nostri  climi  l’oblio  nel  vino, 
come  in  Oriente  nell’oppio  ;  distrugge  lentamente  le  sue  forze 
morali  e  corporee,  esaurisce  le  fonti  stesse  della  vita.  Le 
classi  lavoratrici  in  Inghilterra  spendono  annualmente  in  li¬ 
quori  forti  29  milioni  di  lire  sterline,  più  della  metà  del  bi¬ 
lancio  del  Regno  Unito!... 

*  La  dissolutezza ,  sciama  con  nobile  accento  il  Cattaneo 
(Della  beneficenza  pubblica),  che  contamina  le  membra  e 
distrugge  nella  sorgente  la  potenza  intellettuale  e  morale 
trasfonde  nelle  generazioni  non  nate  i  più  spaventosi  malori  ». 
Nelle  grandi  capitali,  l’abitudine  del  concubinato  prepara  larga 
messe  alle  statistiche  criminali,  e  cresce  una  gente  che  non 
conobbe  mai  le  sante  gioje  della  famiglia.  In  Inghilterra  si 
scoperse,  nel  4842,  la  nascita  di  un  figlio  naturale  sopra  45 
nascite  totali;  e  in  Francia  di  uso  su  44  710. 

A  queste  calamità,  figlie  della  colpa  e  madri  della  miseria, 
è  d’uopo  aggiungere  il  giuoco.  Né  parliamo  soltanto  del  giuoco 
compagno  della  crapula  e  dei  clamori  nelle  turpi  taverne,  ma 
di  quello  ancora  del  quale  sonosi  renduti  complici  e  fomen¬ 
tatori  i  governi.  Il  giuoco  del  lotto  é  (diceva  il  Rossi)  una 
tassa  posta  sull  ignoranza,  é  un  perenne  e  sistematico  furto 
fatto  alla  stentata  popolazione,  a  cui  si  mostra  la  grandezza 
dello  sperato  guadagno,  ma  celasi  gelosamente  la  minima 
probabilità  di  vincere  una  volta  in  un  milione  di  tentativi. 

Tra  le  cause  dell’indigenza,  la  più  costante  e  generale  é 
1  indigenza  stessa.  La  miseria  genera  la  miseria.  1  figli  del 
povero,  mal  pasciuti,  infermicci,  aspreggiati,  costretti  a  pre¬ 
coce  lavoro,  cresciuti  in  istupidì  rassegnazione,  o  fra  le  ma- 
edizioni  e  le  bestemmie,  scivolano  sul  lubrico  sentiero  che 
conduce  si  rapidamente  all’ospedale  od  al  carcere.  Il  torbido 
capo  della  famiglia  versa  sovente  sulla  debolezza  della  moglie 
c  c  a  prole  il  fiele  che  nutre  in  lui  la  sua  trista  condizione: 


e  il  domestico  focolare  risuona  continuo  di  lamenti,  di  reCl 
proci  rimproveri,  di  sanguinose  amarezze.  $ 

L’umiliazione  conduce  all’isolamento  ;  e  la  mancanz 
assistenza  morale  o  di  consiglio  é  spesso  più  funesta  c  e 
mancanza  del  pane.  L’atra  e  perpetua  cura  del  bisogno  0 
alla  lunga  e  ringrettisce  l’animo,  recide  i  nervi  e  1 ela  6 
della  volontà,  rende  insensibile  all’onore,  e  bentosto  la  111 
dicità,  la  prostituzione,  il  delitto  non  appajono  più  c^e  8 
la  lusinghiera  forma  di  riraedii  d’insopportabile  sventura.^ 
Or  bene,  queste  sei  primarie  cause  di  miseria  non  s 
estrinseche  al  miserabile,  ma  trovansi  in  lui  medesimo, 
sempre  sono  imputabili  a  lui,  ma  si  ad  una  viziata  educa*!»  • 
ma  sempre  sono  in  lui,  non  nell’organamento  della  s^,eull 
e  il  più  delle  volte,  a  guarirle  dalla  radice,  bastereb  e  g 
amico,  un  benefattore  che  pigliasse  il  giovane  povere 
sulla  miglior  via  lo  addirizzasse.  Dal  che  apparisce  g,a  ^ 
dente  quanto  s’ingannino  i  declamatori  che  accagionan  ,j 
ogni  caso  il  civile  consorzio,  il  governo,  le  leggi  fondarne 
dello  Stato  di  questi  mali.  Sotto  tutte  le  forme  gover0  jtj. 
furono  e  saranno  degl’ignoranti,  degli  oziosi,  dei  PerveF  nI)o 
e  tutti  i  falansteri,  tutte  le  organizzazioni  possibili 
impotenti  a  recidere  assolutamente  queste  cagioni  di  m|S 
come  tutte  le  igieni  e  le  medicine  sono  impotenti  a  ree  ^ 
ogni  causa  mortifera.  Ciò  che  può  e  dee  fare  il  govern°J|jpe 
dare  un  miglior  indirizzo  all’educazione  popolare,  di  a 
il  lotto,  di  reprimere  severamente  i  giuochi  di  sorte,  e  ^ 
morali  bettole,  e  di  allettare  tutti  al  lavoro,  abbattendo 
tizie  frontiere,  le  corporazioni,  i  monopolii.  flVer o 

Ma  se  le  principali  cause  di  pauperismo  sono  ne  ^eIjti. 
stesso,  altre  tuttavia  ne  sono  da  lui  indipendenti.  I  f3"1  ^ 

le  crisi,  i  cattivi  raccolti,  le  guerre,  le  tasse,  1®  c®nj|.j„0. 
gettano  un  gran  numero  di  sciagurati  nelle  angustie  de 
pia.  La  viziosa  distribuzione  delle  imposte  concorre  a  6 
gravare  i  mali  del  maggior  numero.  In  Inghilterra* 
la  tassa  dei  poveri  dava  con  una  mano  l’obolo  all  in  ?  (ì0t 
la  legge  sui  cereali  toglievagli  daW’altra  il  pane  q001*!1  jr 
E  non  corse  gran  tempo  da  che  il  timore  delle  caresetCt  e 
duceva  i  governi  ad  emanar  leggi  frumentarie,  e  *»  e 
calmieri,  il  cui  unico  effetto  era  di  scoraggiare  agrico  ^  ^ 
commercio,  e  quindi  produrre  quelle  carestie  che  aPP°”  apte 
leansi  impedire.  Un  celebre  chimico  mostrava  recenteosSon<> 
che  un  gran  numero  di  poveri  muojono  perché  non  P  jjjaC" 
adoperare  a  sufficienza  nelle  malattie  lo  zucchero  e  ^ 
ciò,  che  i  dazii  artificialmente  incariscono.  E  quali  Prl  jj^j, 
le  tasse  indirette  impongono  alla  maggioranza  dei  ci 
provalo  l’enorme  sviluppo  che  prendono  subitamente 
sumi  allorché  le  tasse  stesse  vengono  alleggerite.  non  è 
Ma  a  riformare  questi  abusi,  a  guarire  questi  ®a ^  |<0p- 
punto  necessario,  come  stimano  alcuni,  sovvertire 


tutte 
conc|tar 


dine  sociale,  rifar  tutto  da  capo,  né  molto  meno  e  ^girje 
contro  l’organamento  attuale  della  proprietà  e  <^e,in(,0pe»' 
I  odio  e  le  passioni  delle  classi  più  numerose,  ^acen  0o^' 
pir  loro  irrealizzabili  speranze  sull’efficacia  di  ciò  che  ^  cjje 


tori  chiamano  il  governo  dell'avvenire.  È  megli»  p. 


iarte 


fanno  gli  onesti  nel  governo  presente ,  ciò  che  fecero  -^Q, 
Roberto  Peel  in  Inghilterra,  Turgot  in  Francia»  1 ,e  1  fa' 
poldo  in  Toscana,  D’Aranda  in  Ispagna,  Tillot  a  Par^0  e  *! 
nucci  in  Napoli,  il  marchese  d’Ormea,  il  conte  Bog*  gli 
conte  Cavour  in  Piemonte,  e  ciò  che  propongono  si  pf$( 
uomini  della  stessa  scuola.  Riformare  senza  d|Slru; 


coi 


pie* 


procedere  con  umanità  _ 

»  stabilire  una  tassa  proporzionale  alle  rendite,  ***  ^nto 
tedici  vessatori!  od  ,4-,,;;  indiretti  :  ccC°  4 


coi  poveri,  ma  senza  vj°*en^vece  de‘ 


molteplici  vessatoci  ed  arbitrarti  dazii  indiretti 
può  e  deve  fare  il  governo. 
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dalle  3  m'ser*a  f°sse  un  ^att0  semplice  e  dipendente  sempre 
,e  medesime  cause;  se  fosse  ognora  immeritata  sventura 
*Qr*»ai  frutto  del  vizio  e  della  colpa,  e  se  per  guarire  il 
18  J0  Ostasse  porgere  un  po’  di  denaro  a  chi  ne  ha  bisogno, 
semn  nZÌOni  Sovernative  potrebbero  tornare,  se  non  utili 
jjj’  ài  rado  almeno  funeste. 

\arjaa  a  miseria  è  un  fatto  complesso  e  moltiforme ,  e  di 
tasi  natufa  (Come  abb*amo  veduto)  ne  sono  le  cagioni.  Ricer- 
grande  discernimento  per  distinguere  il  vero  dal 
5idjj  Vigente,  la  diversità  delle  sventure  e  quella  dei  sus- 
neceC  •  omanrlano*  Vuoisi  dapprima  distinguere  ciò  che  è 
dec  ,8ar,°  a  sostenere  la  vita  e  ciò  che  può  ristorare  una 
laro  e°le  *°rtuna  »  una  famiglia  basta  un  sussidio  in  de- 
don0’  ad  Una*tra  sarebbe  più  giovevole  una  cura  medica,  il 
^  fi°,  Prestit°  di  strumenti,  di  materie  prime,  e  il  noviziato 
in  un  mestiere. 

inf0rtn  8empre  allo  stesso  grado  di  materiale  ed  apparente 
$tes  Un'°  corrisponde  uno  stesso  grado  di  bisogno  ed  una 
s°p2ìo  misura  di  soccorso.  A  chi  vive,  per  esempio,  nel  con- 
8Nd  d°mestico  ^  sufficiente,  in  proporzione,  un  più  lieve 
j)°iCh'0  cbe  a  colui  che  trovasi  abbandonato  a  se  stesso, 
i  r„e  il  fuoco,  il  lume,  l’assistenza  giovano  in  comune  a  tutti 
ioCir  ideila  famiglia.  Una  donna  che  viva  sola  abbisogna 
che  l\  de*  ^ue  terz*  del  consumo  di  un  uomo  ;  bensì  un  uomo 
^là  1,aiD0“<J8'ia  non  accresce  dei  due  terzi  ma  soltanto  della 
figlio  a  domestica  spesa,  e  col  terzo  residuo  può  nutrire  un 
g|ja  'Imperciocché  la  più  santa  delle  associazioni,  la  fami- 
y  ‘minuisce  in  proporzione  gl’individuali  dispendii. 
bengj4”0  1  bisogni  col  variare  dei  sessi  e  delle  età.  Atto  di 
del  Jjr'la  beneficenza  é  spesso  togliere  una  fanciulla  al  lezzo 
Un  foa|.0  e§empio.  Un  bambino  ha  d’uopo  che  gli  si  anticipi 
baStan..°  d’allevamento;  ma  quando  è  fatto  adolescente 
*è.  ,nn  minore  soccorso,  potendo  in  parte  provvedere  a 
viri|j^  Vlla  è  un  grand'arco,  e  chi  é  giunto  al  sommo  della 
•lirjnj  (j-  maggl°r‘  forze,  epperò  maggiori  doveri  e  minori 

*S* 

l\,a  che 


pendio,  ha  mestieri  di  un  crescente  ajuto 
l’attij  scema  il  vigore.  Non  tutte  le  infermità  tolgono 
8°rdo.  Ine  a  cerl*  lavori,  ed  è  carità  insegnare  al  cieco  e  al 
q0  uto  il  modo  di  bastare  a  se  medesimi. 

Uiorjij e  e  cause  della  miseria  il  più  delle  volte  sono  malattie 
Non  s’  C°8*  morali  ne  sono  sovente  i  più  efficaci  rimedii. 
^ente  a'Pre  *  lodigenza  giunge  improvvisa  ;  il  più  di  fre- 
Srit^  cert‘  segn‘  la  precedono;  ed  é  allora  ministerio 
giovane  .  Evenirla.  Corrono  sulle  vie  del  peggio  tanto  il 
nul|a  Se  '•••provvido  che  si  trangugia  tutto  il  salario  senza 
***r*lfa  .  are  Per  le  infermità,  per  la  vecchiaja  e  per  la  fu- 
8Pesa>  j  ^l*a>  quanto  il  padre  che,  trascurando  una  prudente 
N  le  3aC'a  ^angu're  i  figli  nell’ignoranza  o  andare  in  ma- 
dÌSsipareSUPPelleUÌli  de^a  sua  casa’  ^  °®cio  benefattore 
lr*scina  J,06810  terribile  delirio  della  miseria,  che  accieca  e 
Il  8a  al1  abisso. 

S^ote  della  beneficenza  vede  germi  di  futuri  pianti, 
^lle^  .  Itti  nella  famiglia  discorde,  e  distogliendo  i  figli 
^dic  j10  d®l  padre,  fa  di  lontano  salutare  concorrenza  al 
Eccoaddal  carnefice- 

a  h  Unclue  le  infinite,  pietose,  delicatissime  cure  neces- 
0ra  djen  a(lempiere  l’apostolato  del  benefattore. 

^eficen2aC.as*  ài  grazia  (e  lo  domandiamo  ai  fautori  della  be- 
i  er°so  *efa^  86  (lue8t0  difficile  ministerio,  che  esige  cuore 


issibi,6  V'rl^  d‘  sacrificio,  possa  adempiersi  dal  freddo  ed 
6  ,mP'fgato,  che  dà  con  una  mano  i  soccorsi  del 
con  l’altra  riceve  i  suoi  stipendi!  ?  A  tante  sven- 


ì,  rii.  .  ' 

•"•chiedono 


diverso  riparo,  egli  appresta  un  solo  e 


comune  e  brutale  rimedio,  il  più  delle  volte  inefficace,  spesso 
dannoso  e  corruttore. 

Al  contrario,  la  beneficenza  privata,  quando  non  si  con¬ 
tenta  di  gettare  una  vii  moneta  all’accattone,  ma  penetra  con 
assidua  cura  nell’abituro  del  povero  ,  del  vero  povero  che 
geme  solitario  e  rassegnato,  distingue  l’indigenza  figlia  della 
sventura  da  quella  prodotta  da  calcolo  d’infame  industria  o  da 
profonda  depravazione.  E  se  anche  a  quest’ultima  non  rifiuta 
il  materiale  sollievo  (perocché  nessun  mortale  ha  diritto  di 
scagliare  la  pietra  sul  peccatore),  non  lascia  almeno  il  col¬ 
pevole  senza  qualche  salutare  ammonizione.  E  la  sua  parola, 
che  suona  conforto  alla  vittima  innocente  d’immeritato  infor¬ 
tunio,  riesce  severa  emendatrice  al  vizio  che  incontrò  vindice 
la  sventura. 

Uno  de’  più  mirabili  effetti  della  carità  é  quello  ch’essa 
produce  sul  cuore  stesso  del  benefattore.  Agli  animi  delicati 
e  gentili  è  più  dolce  il  dare  che  il  ricevere;  e  l’uomo  si  pu¬ 
rifica  e  si  sublima  nel  caritatevole  ministerio.  Ma  come  mai 
eserciterà  questo  un  tal  benefico  influsso  quando  nessun  le¬ 
game  di  gratitudine  da  una  parte  e  di  volontaria  protezione 
dall’altra  congiunge  chi  somministra  e  chi  riceve  il  soccorso? 
Sotto  un  editto  pauperario  come  quello  di  Elisabetta,  ogni 
persona  che  trovasi  in  certe  determinate  condizioni  d’infor¬ 
tunio  ha  diritto  all’assistenza  dello  Stato  ;  e  se  questo  diritto 
viene  per  caso  disconosciuto,  il  povero  è  autorizzato  a  lagnar¬ 
sene  per  vie  legali,  come  il  creditore  si  lagna  del  debitore 
moroso  e  refrattario.  Se  il  soccorso  é  accordato,  viene  accolto 
da  lui  come  cosa  dovuta,  senz’ombra  di  riconoscenza.  La  ca¬ 
rità  perde  cosi  tutti  i  suoi  caratteri  morali,  per  trasformarsi 
in  un  affare  di  burocrazia  e  di  tribunale. 

Ma  più  gravi  e  dolorosi  ancora  ci  appariscono  gli  effetti 
della  beneficenza  legale  e  governativa  ,  se  consideriamo  il 
modo  col  quale  essa  si  comporta  relativamente  alla  suprema 
regola  d’ogni  carità  =  di  fare,  cioè,  in  maniera  che  la  con¬ 
dizione  dell’indigente  assistito  non  possa  mai  tornare  deside¬ 
rabile  al  lavoratore  indipendente.  =  Mentre  la  beneficenza 
libera  e  volontaria  ha  il  grande  vantaggio  di  lasciare  sempre 
una  specie  d’incertezza  salutare  sui  benefizii  che  ama  spar¬ 
gere  intorno  di  sé,  la  beneficenza  legale  invece  assicura  a 
tutti  il  pane,  non  come  premio  di  onorate  fatiche,  ma  come 
retribuzione  strettamente  dovuta  dalla  società  a  tutti  i  nulla- 
tenenti.  E  per  questa  via  la  legge  crea  il  pauperismo  che  vuol 
sopprimere,  e  per  inevitabile  conseguenza  il  numero  dei  bi¬ 
sognosi  cresce  senza  interruzione.  Le  abitudini  di  operosità, 
di  risparmio,  d’ordine,  di  dignità  personale,  tanto  necessarie 
alla  prosperità  di  un  popolo,  ricevono  dalla  beneficenza  le¬ 
gale  mortali  colpi.  Perché  mai  tenere  in  serbo  una  parte  dei 
proprii  lucri  e  collocarla  presso  una  cassa  di  risparmio  o  di 
mutuo  soccorso,  quando  la  legge  s’incarica  essa  di  provve¬ 
dere  ad  ogni  nostra  eventuale  necessità  9  Quanti  saranno, 
sotto  un  sistema  che  erige  l’elemosina  al  grado  di  un  diritto, 
gli  onesti  lavoratori  capaci  di  quella  nobile  erubescenza  che 
trattiene  dall’andare  cercone,  se  la  miseria  è  riconosciuta  dal 
governo  come  titolo  legale  a  levar  tasse  sui  ricchi?  E  non  vi 
ha  egli  grave ,  istante  pericolo  che  le  moltitudini ,  sotto 
l’imperio  d’una  legge  siffatta,  si  avvezzino  a  sospettare  che 
ogni  tentativo  delle  classi  agiate  per  inculcare  la  prudenza  e 
l’economia  non  derivi  che  dall’avaro  desiderio  di  fare  un 
odioso  risparmio  a  scapito  degl’indigenti?  Chi  non  vede,  in¬ 
somma,  che  la  beneficenza,  perdendo  per  cotal  guisa  il  suo 
divino  carattere  di  visitatrice  del  povero,  non  è  più  che  un 
inganno  per  l’industrioso  lavoratore ,  una  seduzione  per 
l’infingardo? 

Ecco  dunque  quali  sono  le  ragioni  per  le  quali  gli  econo- 
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misti  avversano  la  carità  legale.  Ma  ne  discende  forse  per 
questo  ch’essi  abbiano  per  religione  l’aritmetica  e  per  cuore 
una  cifra,  come  con  imperdonabile  leggerezza  ha  osato  dire 
il  signor  Lamartine?  Tra  l’imporre  allo  Stato  il  dovere  di  far 
l’elemosina,  ed  il  negare  al  povero  ogni  soccorso,  non  vi  ha 
dunque  qualche  cosa  di  mezzo  e  di  meglio? 

Gli  economisti  negano  risolutamente  che  lo  Stato  abbia  il 
dovere  di  assistere  i  bisognosi  ;  negano  la  verità  di  questo 
strano  ragionamento  del  signor  Thiers  :  «  Se  l’individuo  ha 
delle  virtù,  la  società  essa  pure  deve  averne.  Non  bisogna 
vedere  nello  Stato  un  essere  freddo,  insensibile,  senza  cuore. 
La  collezione  dei  membri  componenti  la  nazione,  in  quella 
guisa  che  può  essere  intelligente,  coraggiosa,  assennata  in 
politica,  cosi  può  essere  umana,  benefica  quanto  gl’individui 
stessi  ». 

È  il  signor  Thiers,  se  non  erriamo,  che  ha  inventato  la  for¬ 
inola;  la  legge  è  atea ,  volendo  significare  che  in  una  società 
incivilita  lo  Stato  non  deve  proteggere  più  una  religione  che 
un’altra,  perchè  le  credenze  sono  affari  del  fòro  interiore,  in 
cui  la  legge  non  ha  diritto  e  potere  alcuno  d’intervenire.  Or 
bene,  questa  ragione  medesima  vale  per  la  carità.  La  legge 
è  fredda,  impassibile,  senza  cuore,  o,  per  meglio  dire,  la  legge 
non  è  nè  fredda  nè  calda,  non  deve  immischiarsi  nelle  cose 
di  cuore;  non  deve  comandare  le  virtù,  perchè  le  virtù  co¬ 
mandate  cessano  di  essere  tali. 

Ma,  di  grazia,  chi  è  questo  Stato  che  volete  sovraccaricare 
di  tanti  doveri,  che  volete  umano,  affettuoso,  pieno  di  cuore 
e  di  umanità?  Lo  Stato  è  un  ente  morale,  che  se  vuole  fare  l’e¬ 
lemosina  non  può  farla  con  denari  suoi  proprii,  perche  esso 
non  ha  denari,  e  deve  prenderli  nella  borsa  di  quelli  che  ne 
hanno.  Ora,  con  qual  diritto  lo  Stato  dirà  a  te  che  hai  lavo¬ 
rato,  che  hai  accumulato  un  capitale,  a  te  cui  tuo  padre 
lavorando  e  accumulando  l’ha  lasciato  :  dammi  quel  capitale 
od  una  parte  di  esso,  che  io  voglio  essere  caritatevole,  voglio 
fare  l’elemosina,  voglio  darlo  al  tuo  vicino?  Bella  carità  in 
vero  è  questa  e  poco  costosa!  Gran  virtù  è  quella  dello  Stato 

che  carpisce  agli  uni  per  dare  agli  altri  ! .  No,  lo  Stato 

non  è  né  virtuoso,  né  vizioso,  nè  umano,  nè  crudele.  Lo 
Stato  dev’essere  giusto,  né  più  né  meno  ;  e  per  esserlo  deve 
rispettare  gli  averi  dei  cittadini,  e  lasciare  loro  la  libertà  di 
fare  quelle  beneficenze  che  loro  aggrada  di  fare.  Altrimente  si 
cade  necessariamente  nella  violazione  della  proprietà  e  nel 
comuniSmo.  Domandiamo  qual  differenza  c’é  fra  Thiers  e  Prou- 
dhon,  se  non  quest’unica  e  sola  :  che  Proudhon  è  logico,  e 
Thiers  non  lo  è?  Qual  limite  assegnerete  voi  al  diritto  che  ha 
lo  Stalo  di  prendermi  il  fatto  mio?  Secondo  Proudhon,  nes¬ 
sun  limite,  perché  la  proprietà  è  il  furto  per  lu!,  e  il  comu¬ 
nista  almeno  è  coerente  ad  un  principio.  Ma  Thiers  proclama 
la  santità,  l’inviolabilità  del  diritto  di  proprietà,  e  poi  so¬ 
stiene  che  lo  Stato  ha  diritto  di  violarla,  per  diventare  vir 

tuoso  e  benefico,  per  far  la  carità  col  denaro  altrui  ! .  E 

pazienza  ancora  se  fosse  realmente  benefico,  se  distribuisse 
equamente  i  sussidii  prelevati  dalla  borsa  dei  ricchi,  se  non 
incoraggiasse  mai  l’inerzia  e  la  dissipazione.  Ma  lo  Stato  è 
composto  d’uomini,  non  è  enciclopedico,  nè  deve  ritenersi 
infallibile;  come  discernerà  egli  l’indigente  meritevole  dei 
suoi  favori,  da  quello  che  non  lo  è?  Chi  guarentisce  ch’egli 
non  si  serva  dei  pretesi  fondi  di  beneficenza  per  corrompere, 
per  stipendiare  i  suoi  seidi  e  fautori?  E  quando  tutti  i  citta¬ 
dini  sapranno  d’avere  un  diritto  sull’erario,  chi  sarà  si  gonzo 
da  volersi  adattare  a  vivere  lavorando,  mentre  è  certo  di 
potf-r  vivere  oziando  od  elemosinando? 

Ma  è  inutile  insistere  più  a  lungo  su  queste  elementari 
verità.  Per  noi  è  stabilita  in  modo  inconcusso  la  massima  che 


lo  Stato  non  ha  nè  diritto,  né  podestà  di  esercitare  la 
licenza.  Il  suo  mestiere  è  di  governare;  ed  è  già  a  oze, 
difficile,  per  non  sovraccaricarlo  d’altre  estranee  inco® 

Ciò  che  dee,  ciò  che  può  fare  la  legge  a  benefizio  uefJ 
digenti  si  è  di  permettere,  di  favorire  anzi  diretta® 1  ’ 

togliendo  gli  ostacoli  artificiali  che  vi  s’oppongono,  la  ^ 
zione  di  casse  di  risparmio ,  di  società  di  soccorso  mu  *  >  . 
temperanza  e  d’altri  siraiglianti  instituti  di  previdenza 
questi  vocaboli  e  Monti  di  pietà).  pre. 

Dal  cenno  storico  e  dalla  discussione  che  abbia® 
messo  emergono  alcune  verità  fondamentali,  colla  cui 
ciazione  chiuderemo  questo  articolo:  _  rcitarsi 

1°  La  beneficenza  deve  essere  caritatevole ,  cioè  eser  .  0 
per  impulso  spontaneo  del  cuore,  non  per  dovere  g 
(peggio)  burocratico.  inC0- 

2°  La  beneficenza  deve  essere  fatta  in  guisa  da  n  ^j|6 
raggiare  l’ozio  e  l’imprevidenza,  e  da  non  rendere  invi 
la  condizione  del  povero  sussidiato  al  povero  lavorato  '  za 
3°  La  beneficenza  preventiva  dee  prevalere  alla  bene  ^ 
oressiva;  vale  a  dire:  fa  d’uopo  cercare  di  sm®  ^gs0 
cause  qualsiensi  che  producono  la  miseria,  al  te®P°  M0) 
che  si  ajutano  i  miserabili  (vedi  Associazione,  Com 
Pauperismo,  Socialismo,  ecc.).  nativi* 

Bibliografia.  —  Saint-Pierre,  Mémoires  sur  les  P  ^ 
mendiants  (Parigi  4724,  in -8°)  —  Bon  ,  Essai 
moyens  de  détruire  la  mendicité  (ivi  4789,  in-8°)  .. 

chefoucauld-Liancourt ,  Travail  du  Comité  de 
contenanl  les  rapports  faits  à  l' Assemblée  naltonhl:cS  (ivi 
1 790,  in-4°)  —  Cabanis,  Essai  sur  les  secours  J®  ^iei 
1793,  in-8°)  —  Vitry  (Aubert  de),  Recherches  sur 
cuuses  de  la  misere  (ivi  1815,  in-8°)  —  Dupin,  ^.8°) 
de  V adminislration  des  secours  publics  (ivi  ’  jn,g®) 

—  De  Gerando,  Le  visiteur  du  pauvre  (Lione  iol  »  ^rol 

—  Duchatel,  Le  Charité  dans  ses  rapports  avec  y  ®  jn.8°) 

et  le  bien  étre  des  classes  inférieures  (Parigi  48  *  . 

—  Bigot  de  Morogues,  Du  paupérisme,  de  la  jn.8°) 
des  moyens  d'en  prévenir  les  funestes  effets  (ivi  1 

—  Morichim,  lnstituzioni  di  beneficenza  pubblica  e  e|o, 

zione  primaria  in  Roma  (Roma,  in-8°)  —  Petitli  1  ..  Ai 


Saggio  sul  buon  governo  della  mendicità,  degl  tns 
beneficenza  e  delle  carceri  (Torino  4837,  2  voi -fj  cO0f^ 
—  De  Gerando,  De  la  bienfaisance  publique,  Trai  e 
(Parigi  4839,  4  voi.  in-8°).  .  „pners\^1 

BEVANDA  (igien.  e  tecn.).  -  La  significazione  ^ 
questa  voce  comprende  ogni  liquido  introdotto  nf  e(jej|,ac(lua 
stive,  si  per  estinguere  la  sete,  riparare  le  perdi®  con* 
prodotte  dall’assimilazione,  traspirazione,  ecc.  ;  S1  ^  fot 
dimento  o  eccitante  degli  organi  digestivi;  ta,v0  Je  ^ 
provare  il  piacere  d’un  sapore  gradevole  (sensaz  di  s°' 
facile  di  moltiplicare  in  ragione  delle  piccole  quaj\  orapef 
stanze  nutritive  contenute  nelle  bevande  in  genera  e^,^ 
diffondere  in  tutta  l’economia  una  sorta  di  esa  propria' 
piace  a  molte  persone,  ed  altro  non  è  che  1  ebbre* 
mente  detta,  a  differenti  gradi  ;  ora,  infine,  come  me 
per  soddisfare  a  diverse  indicazioni.  ,  ue||e 

Fra  le  bevande  onde  proponiamo  occuparci,  "  para® 
economicamente  offrono  il  maggiore  interesse  6°°°  '  gra0d« 
generalmente  col  miscuglio  di  alcune  frutta  ed  u 
quantità  d’acqua.  , ita  ec*®?' 

Si  usa  in  varii  luoghi,  ed  anche  a  Parigi,  una  b®g.  x^f 
mica  ed  assai  salubre,  fatta  col  metodo  seguente* ^  ^ 
ina  botte  d’acquavite,  appena  vuotata  e  privata  d  ^  pjgiar,aj 
ondi,  con  uva  nera  la  più  matura  possibile,  sen,  J>irie,r 

li  rimette  il  fnnrtn  p  nnnpci  la  RnltP  A  SUO  posto» 


si  rimette  il  fondo  e  ponesi  la  botte  a  suo  posto; 
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quella  a,men.te  dl  ac(Iua  di  fiurae  0  di  pioggia,  o  almeno  di 
dj  s  .. c  le  Sl  Può  procurarsi,  carica  quanto  meno  é  possibile 
clieV  c?.'care'  »  yx  s*  aggiunge  talvolta  un  litro  d’acquavite 
guato'  S  'nlro(^uce. Pei  buco:  ricuopresi  questo  d’un  lino  ba¬ 
di  m  ’  lenul°  in  tal  posizione  col  sovrapporvi  un  frammento 
^  r*no  liscio  od  un’altra  pietra. 
aJP0  aicuni  giorni  di  macerazione  avviene  un  moto  di  fer- 
terjaazij)ne  cbe  ammollisce  le  pellicole,  discioglie  la  loro  ma- 
cipjj  c°'°rante  e  favorisce  la  dissoluzione  d’una  parte  dei  prin 
^sta  »  UVa  ’  otto  £iorn’  d°P°  s’  sP'^a  vme^°  ’n  quantità 
cgual  6  ^  ®onsumo  del  giorno»  e  si  riempie  la  botte  con 
°gni  e.^uant’lò  d’acqua:  si  ricomincia  l’operazione  una  volta 
•tre  p10.rn.°’  e  se  'a  quantità  rinnovata  ogni  volta  non  eccede 
ne|  ]j  ltr.'>  '  principii  solubili  dell’uva  continuando  a  diffondersi 
&'°rno  compensano  all’incirca  la  quantità  estratta  ogni 
dìnjj 0  tre  litri,  e  ne  deriva  che  dopo  tre  mesi  non  vi  ha 
con)eU?,one  sensibile  nella  forza  di  questa  bevanda;  ma  sic- 
°gni  Sl  Cont'nua>  passati  i  tre  mesi,  a  togliere  e  sostituire 
Seuinr ,0rn°  stessa  quantità  di  liquido,  la  bevanda  diviene 
al  J  ®  P'1)  debole,  insensibilmente  un  gusto  acido  succede 
quanij  ®  v"l°so  e  piccante  ;  il  moto  operato  ogni  giorno  e  la 
ferme  ^  fTacqua  fresca  aggiunta  impedendo  lo  sviluppo  della 
3fichenlazÌ0ne  Putrida,  il  vinello  non  contrae  cattivo  gusto, 
Vi()(*Uan(!0  è  assai  indebolito;  del  pari  si  può  senza  alcun 
d’aCq  Aliare  totalmente  la  vinaccia  dell’uva  colle  lavature 
che  si  raddoppiano  in  tal  guisa.  In  questo  caso  assai 
di  Vinoa^g'ugnesi  al  vinello,  quand’é  debolissimo,  un  decimo 
Pera  n  or<^'nario  al  momento  di  beverlo  ;  talvolta  pure  si  ado- 
il  vine  ,sta  bevanda  in  luogo  d’acqua  pura  per  allungare 
^evand C”6  S'  beve  a^a  tav°la*  Si  ottengono  in  diversi  paesi 
sta^e  jj.analo8be  a  questa,  trattando  nella  guisa  stessa  so 
taglia  .drenti  che  fanno  le  veci  di  uva,  come  poma  o  pere 
fece,.  C  ln  due  o  tre  pezzi,  radici  zuccherine  o  rami  di  acero 
di  palmiere,  betula,  sicomoro,  regolizia.ecc. 
8%n,nServare  *e  bevande  che  ottengonsi  da  ognuna  di  queste 
vi  si  a  e  .'alatamente,  o  dal  miscuglio  di  due  o  tre  riunite, 
Poli  0^IUngono  talvolta  dei  copponi  di  legni  resinosi,  dilup- 
Il  vine||'  a*.cune  piante  aromatiche  od  amare  tagliate  in  pezzi, 
ò  di  Un  0  d'  uve  solo  si  conserva  più  lungo  tempo  vinoso,  ed 
l\|e|  i|Usto  aggradevole  più  che  ogni  altro. 

6'evato  v'n0  divenuto  essendo  rarissimo  e  d’un  prezzo 
%  j  ’  Per  un  seguito  di  molti  anni  di  cattive  raccolte  di  uve, 
l'ra  des/0^0lto  Puso  d’una  bevanda  preparata  col  metodo  so¬ 
lere  e' ntl0’  Spiegandovi  esclusivamente  frutta  disseccate 
,,|ica(  J301?13)-  Questa  nuova  bevanda  era  tanto  più  econo 
(|i  N°Vm  e  j!  ^asporto  di  tali  frutta,  spedite  dalle  campagne 
No  chandia,  era  considerabilmente  minuito  dalla  perdita  del 
fe  seCo!|  disseccamento  operava,  ed  era  più  dei  due  terzi; 
XS00  *uo£°>  perché  le  frutta  sotto  questa  forma  non 
fetido  ^elte  a(*  a'cun  ^az®° :  racc°lle  di  grani  e  di  uve 
Sfiato  p01 8tate  abbondanti  negli  anni  seguenti,  fu  abbatt¬ 
ei  otteUaSl  ^  tutl°  *  uso  delle  bevande  di  frutta  secche. 
Ne  COr)  n£°n°  anche  bevande  analoghe  a  quelle  sopra  indi- 
e.  fecce  d""  mel°d°  impiegato  assai  generalmente  per  lavare 
VJì,leHo>  i-  P°ma*  Pere*  luppoli,  uve;  dicesi  anche  melichina , 
brente  lrruola'  ecc*  Ppr  prepararle  basta  unire  il  più  inti- 
0rzi°nalePTlbÌ,e*  8  p,ù  riprese’  una  quantità  d’acqua  pro- 
>  Sj  S;)  a’*a  quantità  di  bevanda  che  vuoisi  ottenere,  che, 
81  lascja  0  ’  .  n  ragi°ne  inversa  della  forza  di  questa  bevanda  ; 
sotto  Vo,la  macerare  il  miscuglio  per  cinque  o  sei  ore; 
Milo  8no  le  Poscia  all’azione  d’un  forte  torchio  ;  mettesi  il 
Svilo*  80  In  botti- 
-  e  Ppa  esso 

c°olica,  tumultuosa  dapprima,  indi  tranquilla;  non 
S^ppl.  all’Encicl.  pop.  itàl. 
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tarda  ad  inacidire  ;  e  in  tale  stato  di  acidezza  più  o  meno  avan¬ 
zata  nelle  campagne  si  bevono  di  questi  vinelli.  Il  gusto  pic¬ 
cante  é  dovuto  all’acido  carbonico  che  incessantemente  si 
svolge  per  tutto  il  tempo  ch’essi  fermentano  alcoolicamente. 
Ma  bentosto  l’acido  acetico  domina,  ed  il  gusto  cangia  sen¬ 
sibilmente  ;  però,  siccome  quest’alterazione  progressiva  é  assai 
lenta,  vi  si  accostuma  per  gradi.  Anche  quando  il  liquido  non 
é  più  che  acqua  acidulata,  che  non  sembrerebbe  più  bevibile 
alla  maggior  parte  di  quelli  che  bevono  vino,  buon  sidro  o 
birra,  anche  in  tale  stato  gli  uomini  di  campagna  lo  bevono 
con  piacere,  e  il  loro  stomaco  facilmente  Io  sopporta.  In  ge¬ 
nerale  però  queste  bevande  non  convengono  che  alle  persone 
robuste  o  nelle  quali  diversi  esercizii  del  corpo  quasi  continui 
mantengono  o  accelerano  il  movimentò  dei  liquidi,  la  dige¬ 
stione  degli  alimenti,  la  traspirazione,  ed  aumentano,  per 
cosi  dire,  la  vitalità  di  tutti  gli  organi.  Non  si  saprebbero 
adunque  stabilire  regole  esclusive,  ma  si  può  dire  soltanto 
che  queste  bevande  deboli,  la  cui  fermentazione  non  é  com¬ 
pita,  acide  o  alcooliche,  amare  o  leggermente  zuccherine,  se 
non  contengono  alcun  principio  deleterio,  tutte  converranno 
assai  bene  ai  lavoratori  delle  campagne,  mentre  sarebbero 
fredde  o  lassative  e  presenterebbero  molti  inconvenienti  per 
gli  stessi  individui  quando  sono  malati  o  inattivi,  e  per  tutte 
le  persone  sedentarie  o  troppo  affaticate. 

1  semi,  le  frutta,  le  radici,  il  succo  di  diverse  piante,  tutte 
queste  sostanze  trattate  coll’acqua,  isolatamente  o  mescolate 
fra  loro  in  numero  e  proporzioni  diverse,  in  infusione,  deco¬ 
zione  o  colla  fermentazione  alcoolica,  producono  in  diversi 
paesi  una  quantità  innumerabile  di  bevande  differenti,  e  die¬ 
dero  origine  ad  una  infinità  di  ricette,  che  tutte  qui  riferire 
sarebbe  impossibile.  Ogni  materia  zuccherina  può  fornire 
bevande  alcooliche. 

Si  prepara  un  terzo  genere  di  bevande  dette  bevande  acide; 
queste  sono  fatte  principalmente  cogli  acidi  acetico,  citrico  e 
tartarico,  ed  anche  coi  succhi  acidi  dei  limoni,  aranci,  ri¬ 
bes,  ecc.  La  preparazione  di  queste  bevande  é  semplicissima; 
in  fatti,  basta  allungare  gli  acidi  od  i  succhi  acidi,  spremuti 
dalle  frutta,  con  una  quantità  d’acqua  bastante,  perchè  il  li¬ 
quido  abbia  il  grado  di  acidità  più  conveniente  al  gusto  ;  tutte 
queste  bibite  spengono  benissimo  la  sete  e  sono  assai  rinfre¬ 
scanti,  a  meno  che  per  altro  non  vi  sia  aggiunta  un’esorbi¬ 
tante  quantità  di  zucchero  :  in  tal  caso  acquistano  le  proprietà 
delle  bevande  zuccherine,  vale  a  dire,  estinguono  meno  la 
sete  delle  bevande  acidule,  anche  meno  dell’acqua  pura. 

Quatremère  Dijonval  preparò  una  bevanda  acida  economi¬ 
cissima,  che  fu  d’un  grande  soccorso  alla  truppa  del  generale 
Miollis  ;  la  più  parte  dei  soldati  erano  attaccati  da  una  febbre 
endemica  divenuta  epidemica,  i  cui  progressi  furono  arrestati 
dall’uso  abbondante  di  questa  bibita;  essa  era  composta  del 
prodotto  della  decomposizione  del  tartaro  coll’acido  solforico 
in  eccesso,  allungato  di  grande  quantità  d’acqua. 

La  bevanda  acida  la  più  economica  che  siasi  fatta  è  quella 
che  non  contiene  che  acido  solforico  ed  acqua  ;  non  vale  che 
venti  centesimi  ogni  cento  litri,  oppure  0,2  di  centesimo  il 
litro.  Si  pensava  che  questa  bevanda  avesse  proprietà  delete¬ 
rie,  e  s’indicarono  i  metodi  di  assicurarsi  dell’esistenza  del¬ 
l’acido  solforico,  per  prevenire  il  miscuglio  di  quest’acido  negli 
aceti  e  nelle  limonate.  È  vero  che  l’uso  dell’acido  solforico  per 
alimentare  l’acidità  dell’aceto,  delle  limonate  o  degli  acidi  ve¬ 
getali  é,  in  ragione  del  valore  comparativo  di  questi  acidi,  una 
frode  che  conviene  impedire  ;  ma  non  si  dee  spaventarsi  del 
rischio  che  può  presentare  il  miscuglio  d’una  piccola  quantità 
d’acido  solforico  nelle  bevande,  sotto  il  rapporto  igienico  ;  in 
fatto,  nelle  fabbriche  di  quest’acido  molte  volte  gli  operai  usa. 
I.  34 
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vano  per  tutto  il  tempo  di  estate  d’una  bevanda  fatta  con 
acqua  acidulata  coll’acido  solforico  esclusivamente,  senza  che 
ne  sia  risultato  alcun  accidente  funesto.  L’uso  dell’acido  sol¬ 
forico  come  bevanda  potrebbe  peraltro  offrire  alcuni  altri 
inconvenienti  ch’è  meglio  evitare. 

L’acido  tartarico,  diluito  d’acqua,  ordinariamente  addolcita 
con  zucchero,  fornisce  una  bevanda  aggradevolissima  ed  a 
basso  prezzo,  e  soggetta  ad  alcuni  inconvenienti.  Sarebbe 
pure  a  temersi  l’uso  abituale  degli  sciloppi  di  ribes,  i  quali 
contengono  molto  acido  malico  ;  dell’acido  ossalico  che  si  ot¬ 
teneva  altra  volta  dal  sale  di  acetosella,  ed  in  generale  di 
tutti  gli  acidi  che  hanno  a  dilungo  cattivi  effetti  sulla  nostra 
economia. 

La  bibita  acida  che  si  fa  col  succo  dei  limoni,  donde  le 
venne  il  nome  di  limonata ,  può  imitarsi  aromatizzando  col¬ 
l’olio  essenziale  che  si  trae  dalla  corteccia  dei  limoni  uno 
degli  acidi  che  abbiamo  citati  e  particolarmente  l’acido  tar¬ 
tarico.  Si  potrebbe  imitarla  più  perfettamente  ancora  serven¬ 
dosi  d’acido  citrico,  ma  questo  metodo,  essendo  il  più  dispen¬ 
dioso,  non  si  usa  spesso. 

11  siero  diviene  una  bevanda  zuccherina,  od  acida,  o  ad  un 
tempo  acida  e  zuccherina,  e  tanto  più  rinfrescante  quanto  più 
la  sua  acidità  è  manifesta,  e  per  conseguenza  quanto  più  la 
proporzione  dello  zucchero  è  minore.  Ottiensi  un  siero  dolce 
e  leggermente  nutritivo  determinandone  la  separazione  istan¬ 
taneamente  dal  latte  mediante  il  coagulo.  I  medici  lo  pre¬ 
scrivono  frequentemente  in  questo  stato;  ottiensi  sempre  acido 
quando  lo  si  lascia  separarsi  dal  latte  spontaneamente. 

Certe  bevande  possono  pure  venire  considerate  come  ali¬ 
menti;  in  fatto,  le  sostanze  nutritive  tenute  in  dissoluzione 
in  un  liquido  sono,  a  circostanze  eguali,  più  facilmente  di¬ 
gerite  ;  e  ciò  è  facile  a  concepire,  poiché  si  presentano  in  un 
grande  stato  di  divisione  e  mobilità,  le  quali  circostanze  ren¬ 
dono  l’assimilazione  facilissima,  e  senza  l'uso  di  quasi  nes¬ 
suna  forza  attiva  degli  organi  digestivi.  Ma  gli  alimenti  di  tal 
natura  non  possono  convenir  lungo  tempo  a  persone  in  buona 
salute:  in  fatto,  in  tal  caso  la  masticazione  e  la  eccitazione 
degli  organi  salivari  divengono  nulle  ;  tostamente  lo  stomaco 
perde  tutta  la  sua  energia,  in  conseguenza  della  mancanza 
di  abitudine  o  per  questa  inattività  quasi  completa,  e  tutto  il 
sistema  non  tarda  ad  esserne  alterato.  Infine  gli  alimenti  so¬ 
lidi  sono  necessarii  tutte  le  volte  che  lo  stomaco  li  sopporta 
senza  pena  ;  soltanto  di  passaggio,  nel  corso  delle  malattie, 
dopo  grandi  fatiche  e  nello  sfinimento  che  risulta  da  diverse 
cagioni,  gli  alimenti  liquidi  possono  ristorare  e  bastare  alla 
nutrizione  ;  è  a  bramarsi  in  queste  circostanze  che  le  forze 
si  riacquistino  assai  prestamente  per  permettere  almeno  di 
alternare  gli  alimenti  solidi  in  piccole  quantità  e  gli  alimenti 
liquidi  ;  questi  ultimi  sono  indispensabili  in  certi  casi,  ma  non 
bisogna  inutilmente  prolungare  il  loro  uso. 

Forse  si  leggeranno  qui  con  qualche  interesse  i  principi-! 
igienici  che  debbono  dirigere  nei  diversi  usi  che  si  possono 
fare  delle  bevande  per  estinguere  la  sete,  eccitare  l’appetito 
o  la  digestione,  soddisfare  ad  una  sorte  di  sensualità  spesso 
rischiosa,  e  adempire  alle  ordinazioni  mediche. 

La  bevanda  più  semplice,  quella  che  la  natura  ci  offre  in 
maggiore  abbondanza,  l’acqua,  spegne  la  sete  soltanto  umet¬ 
tando  l’interno  della  bocca  e  delle  vie  digestive,  quando  essa 
è  ad  una  temperatura  poco  sopra  di  quella  del  nostro  corpo  ; 
ma  se  s’introduce  questo  liquido  nello  stomaco  ad  una  tem¬ 
peratura  assai  più  elevata  o  molto  più  bassa,  agisce  non  solo 
perchè  inumidisce,  ma  anche  perchè  cangia  lo  stato  degli  or¬ 
gani;  allora  spegne  la  sete  molto  più  energicamente,  donde 
risulta  che  occorre  molto  meno  d’acqua  ad  una  temperatura 


bassissima  od  elevatissima,  che  ad  una  temperatura  ^ 
per  dissetare.  È  importante  tener  ciò  a  memoria  a  ^ 
poter  sedare  la  sete,  aumentando  o  diminuendo  a  vo  o 
quantità  di  liquido  da  introdursi  nello  stomaco.  '  s0) 

Quando,  dopo  un  esercizio  violento  od  un  viagg'0  P  a||a 
nel  calore  di  estate,  abbiamo  gran  bisogno  di  riparar  nto 
perdita  dei  liquidi  fattasi  colla  traspirazione,  un  sen 
naturale  ci  porta  a  inghiottire  gran  quantità  delle  bevan  ^  ,j 
ci  si  offrono;  ciò  non  sarebbe  d’inconveniente  notab1  .e’  ale 
liquido  che  noi  beviamo  fosse  ad  una  temperatura  quasl  ^or. 
a  quella  del  nostro  corpo,  ma  questo  non  avviene  il  P1 
dinario,  e  d’altronde  le  bibite  fresche,  specialmente  in  a  ^ 

ci  piacciono  di  più.  Versate  troppo  abbondantemente  ne 

maco,  producono  un  raffreddamento  ed  un’oppressione  8^ 
rale;  ne  risultano  tutti  i  pericoli  d’una  soppressione  1 
pirazione,  i  cui  effetti  principalmente  si  estendono  a 
del  petto  ed  ai  visceri.  Si  eviteranno  questi  pericoli,  ql  ^ 
que  sia  la  temperatura  delle  bevande,  inghiottendo  ^  ja 
lentamente,  o  conservandole  in  bocca  quanto  basta  Pe  ^ 
loro  temperatura  si  avvicini  il  più  ch’è  possibile  a  q 
nostro  corpo  ;  il  ghiaccio  stesso,  usando  siffatte  prec 
non  deve  far  temere  alcun  rischio.  .  non 

Tutte  le  bevande  mucilaginose,  dolci  e  zuccheri^  *  g{0 
dissetano  ugualmente  bene  ;  del  pari,  quando  sono 
più  aggradevole,  siamo  tratti  a  prenderne  maggiori  <1  |or0 
ciocché  spesso  reca  grandi  inconvenienti  ;  il  calore,  c  .  n0 
digestione  produce  nello  stomaco,  distrugge  tosto  il  °!.  gfite  ; 
effetto,  e  riproduce  con  maggior  forza  il  sentimento  de  ^  ^e. 
quindi  l’uso  immoderato  e  pernicioso  che  molti  /aD.n°contefl' 
ste  bibite.  1  vini  zuccherini  ed  alcoolici,  quelli  che 
gono  molte  sostanze  in  dissoluzione,  che  hanno  mo  la| 
diverse  birre  forti,  il  porter ,  per  esempio,  fcc'\S°p0rI)atif''! 
caso.  11  vino  e  l’alcool  allungati,  alcuni  liquori  a  0|jj 
l’acqua  stillata  di  menta,  le  dissoluzioni  acquose  o^e  fre- 
essenziali  ed  anche  diverse  sostanze  salate  o  d  un  sap^_  ^ 
sco  particolare,  come  il  nitrato  di  potassa,  il  s0  asljglie  d* 
la  radice  di  piretro  (anthemis  pyrethrum),  le  P3*  geCre' 
menta,  ecc.,  che  hanno  la  proprietà  di  provocare 
zione  pronta  della  saliva,  prese  in  dosi  abbastan  ^cCa, 
per  agire  esclusivamente  alla  membrana  mucosa  ^  |0ro 
tutte  queste  sostanze,  ed  altre  analoghe,  ma  ^raegnere  *a 
proprietà  riscaldanti ,  possono  mollo  utilmente  sp 
sete  senz’alcun  rischio.  .  diverse 

La  quantità  di  bevanda  che  devesi  prendere  ^aVOrirf’ 
circostanze,  principalmente  durante  il  Past°’  P  tura  Pil 
l’assimilazione  degli  alimenti  solidi,  dipende  da  a  det<’|v 
o  meno  umida  di  questi  alimenti:  essa  deve  esser  P  g  e  l)i' 
minata  dalle  costituzioni  individuali;  le  PersorJe  ca|ofC  e 
liose,  in  cui  gli  organi  sono  moltissimo  irritabi  i,  g c<j' 

la  sete  ardentissimi,  le  evacuazioni  difficili  per  j,eva^c 
chezza,  debbono  fare  un  uso  più  abbondante  dì  beva"' : 
durante  il  pasto.  In  generale,  una  troppa  fluaot.  g|j  a|iinc(l  ^ 
produce  o  favorisce  le  alterazioni  spontanee  e^i^jcili.  l1^ 
nello  stomaco,  e  rende  le  digestioni  piu  lente  e  ^  ^gii0 1 
resto,  diverse  circostanze  esteriori  influiscono  su 
bere  più  o  meno.  ..  ri,  i  l'^' °L 

Le  bevande  toniche  e  stimolanti,  come  i  vini 3  tane8fl,en . 
aromatici,  il  caffè,  ecc.,  possono  accelerare  moni  ^  eSafl3 
la  digestione,  ma  non  danno  forza  reale  :  mge°e  jcjajj)e0  ’ 
le  facoltà  per  lasciarle  in  seguito  annullarsi  piu  c0 10  delle  ^  u 
risulta  un  affanno  che  produce  il  rifinimen  ^are 

gastriche.  Non  si  possono  ragionevolmente  co 
come  eccitanti,  di  cui  bisogna  riservar  l  us°  acCiate. 
menti,  pei  casi  fortuiti  d’immoderalissime  corp 
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tifTf  essere  molto  circospetti  nell’uso  delle  bevande  , 
^el  genere  dei  vini,  ecc.,  conviene  esserlo  anche  di  I 


più  genere  uei  vini,  ecc.,  conviene  esi 

sioni  30  °  -S*  *ra^la  d'  li(luori  forti  alcoolici  in  gran  propor- 
^vanH0nJe  d r^um»  H  kirchenwasser,  l’acquavite,  ecc 

.  an0e.  Draoa  in  ninnnln  /......tUA  _ Li _  _  • 


evand  ,,1UU,U>  “  Kircnenwasser,  i  acquavite,  ecc.;  queste 
.erubr6’  PFeSe  in  Piccola  quantità,  perchè  non  agiscono  sulla 


'"eoibr, 


rana  mucosa  della  bocca,  come  dicemmo,  sugli  organi 


salivari  - .» - — - 

che  tal  ’  ì"00  po?sono  offrire  gravi  inconvenienti,  e  sono  an- 
fame  •  V° ta  uti,i  per  sosPendere  gli  effetti  della  sete  e  della 
situi  \flìy  d  *oro  uso  a^tua*e»  anche  quando  non  sono  fortis- 
aaioùg  ,para*'zzare  sensibilità  degli  organi  gastrici;  la  loro 
tr°pp  Jj.  tempo  può  estendersi  maggiormente,  ed  avviene 
mente  *  ylaente  c^e  alcuni,  per  avere  usato  immoderata 
pena  ^U,es^  liquori,  perdano  l’appetito,  digeriscano  a  gran 
idropi  e  °r°  faco,tà  si  annullino  a  grado  a  grado,  n 


- 0 - 8“*“''»  nauojano 

qP‘  »  nella  stupidezza, 
odore'af ,V,<?.ui  raorti  per  eccessi  di  <luesto  genere  esa'ano  un 
Woco  COO,ICOda,le  ‘P0'8'0"1  che  fannosi  alla  superfìcie  dei 
fatt0jn  P'.‘  Var'e  sperienze  sugH  animali,  ai  quali  si  avevano 
%>n  i  '  ■  quantità  considerevoli  di  liquidi  assai  alcoolici, 
thè  )’a|°  0  stesso  fenomeno  ;  ciò  che  tenderebbe  a  provare 
c°latori‘C°i  £eneralmente  s’infiltra  e  passa  negli  organi  cir- 
e  deriv  *  combustioni  umane  sembrano  anche  dimostrarlo 
5ièche  dal,a  ca&ione  medesima;  ciò  che  almeno  è  provato 


?*sti  accidenti  spaventosi  furono  osservati  costai 
tabi).6  In  Persone  che  facevano  abuso  di  liquori  forti  e  no- 
Wnle  dell’acquavite.  Del  resto  é  facilissimo,  fuorché  nel 
5cciden.n^  passl°ne  furente  e  bene  sventurata,  evitare  questi 
Suo"  •  funesti- 

^Uiolto8'  PUre  PreParare  una  limonata  gassosa  e  spumosa  che 
V>nte.  Riducesi  questa  in  una  polvere  che  può 
N  piccn?ente  tra8portarsi  in  viaggio,  e  della  quale  basta  porre! 
%  2(1  a  cucchiajo  da  caffè  in  un  bicchier  d’acqua  condita  I 
Stolta-'  Si  Pr°d“ce  molta  spuma,  e  bisogna  bere  la 
Jlla  po|  pnma  che  questa  siasi  dileguata.  La  composizione 
1 li  «odV  Vere  consiste  in  cinque  parti  in  peso  di  bicarbonato 
SCoe  ?uattro  di  acido  tartarico  o  citrico;  adoprando  il 
verea,CuSI  aggiungono  ad  una  certa  quantità  di  questa  pol- 


realc  d&gmng°no  aa  una  certa  qi 
,  In  n  Unp  goccie  di  essenza  di  cedro. 

«8|a  le. bevande  ordinarie  del  popolo  sono  il  kwass  ed 


J*»en  s'a  le.bevande  ordinarie  del  popolo  sono  il  kwass  ed 
\  ^er  PreParare  il  kwass  prendesi  un  de- 


S6gala  .che  si  vu.0,e  impiegarvi  ;  la  si  fa  ammollire 


ei|’a  v  _ _ _ _ _ t  uluul(,I|llo 

qnindi  stendesi  a  strati  poco  alti  sopra  tavole  che 


p°nRon  1  H  sieriuesi  a  sirau  poco  aiti  sopra  ta^ 

S;  si  Si  ad  una  dolce  temperatura  a  fine  di  farla  germi- 
|!ePida.  nba  la  cura  d’inafiìarla  ogni  qual  tratto  con  acqua 
1  ’Wa  ,iUando  (luesta  sega,a  ha  germinato  quanto  basta,  vi 

ÙQh.  ''v  filoni  m.Iì  .  4  n  iti  ... 


unisce 7- .  q  sia  se&aia  na  germinato  quanto 
,  h ìsi  il ,  lec‘  v°lte  tanta  farina  della  stessa  biada, 

[)3n4  11  tnttn  _  1  .  .  , 


^i\\  »  f  ucna  alcòva  uiaud,  C  bltMIl- 

^  nn„  0  con  acqua  calda,  in  modo  da  farne  una  sorta  di 

n  muli,  j _  i  ...... 


non  atqua  taiua,  m  mouo  ua  iarne  una  sorta  ai 
molto  densa,  che  poscia  si  diluisce  con  tre  volte  o 


o  6  r»ip  uensa,  cne  poscia  si  diluisce  con  t 
So  .!z°  altrettanta  acqua,  dopo  di  che  lasciasi 

POru  °  U  llQuidn  ha  Aonnc*n  a  ,i  A . * 


h  -‘Co  il  )■  uupu  ui  un«  lasuabi  riposare. 

1%  |n  ‘‘qmdo  ha  deposto  e  si  è  un  po’  chiarificato,  lo  si 


f°rninpUna  >ttè  ove  entra  in  fermentazione, 

.  °SCÌa  rinnnpci  in  />Qn(in«i  in  «oi 


che  dura  varii 


Si  /S»  riponesi  in  cantina,  ed  in  capo  a  due  o  tre 
|,\odirbevibi,e-  Questa'  ‘  • 


•  Questa  bevanda  riesce  migliore  quando, 


jj  Oj  n  I  .  v*”'yo,a  UQ,nllua  i icoi/v  uiigiiuie  LjUdiiuu,  IU 

f1  ^rific  3  *n  b°lt'’  Se  ne  r'emP'an  grandi  brocche,  ove 
indaco  -6  P°SCÌa  pon^asi  in  bottiglie  ;  in  tal  guisa  viene 
h  co|or^U,?tare  un  sapore  vinoso,  piccante  e  molto  grato  ; 


tor  0re  giallastro.  La  deposizione  che  lascia  è  buonissima 


'iw,  Bluastro.  La  i 

* i».»f,Ssare  *  bestiami. 


di .  .. 

li'  far'na  d,D  ^isslich* si  fa  come  segue  :  prendonsi  due  libbre 
pasta  Segala  ed  allretlant0  orzo  germogliato;  se  ne  fa 
,  b'a  Un  ,,C°n  ac(lua  calda*  e  lasciasi  fermentare  fino  a  che 

'•  rii.  .  saDorA  _ 


hi  u0  San  •  ’  c  *aoL,po.  icnuciiidie  uno  a  cne 

k  ^'ec'  libh  °re  »aSSa*  P'ccanle*  Pose'3  stemperasi  questa  pasta 


5ci  libbra  A'n  r  V““7 - - 

a  acqua  tiepida  e  vi  si  aggiungono  alcune  cor- 


6  di 


ced  hcjjiuh  c  yi  oi  aggiungono  alcune  cor¬ 

ro  *»  si  fa  poscia  fermentare  questa  nuova  massa, 


che  si  diluisce  indi  con  ventisei  libbre  d’acqua,  e  quando 
questo  liquido  ha  fermentato  abbastanza,  si  ripone  in  bottiglie. 

In  Polonia  e  nella  Lituania  bevesi  principalmente  il  bartch, 
bevanda  preparata  con  le  piccole  foglie  e  coi  semi  dell’acanto 
che  si  fanno  bollire  nell’acqua  ;  vi  si  aggiunge  in  seguito  del 
lievito  di  pasta  e  si  lascia  fermentare  il  liquore  ad  una  dolce 
temperatura  ;  il  che  fatto,  si  filtra  e  conservasi  in  luogo 
[fresco. 

B1AACHERIA  ( tecn .).  — Cosi  sono  comunemente  chiamati 
tutti  gli  oggetti  di  tela  di  qualunque  sorta  che  servono  per 
vestirsi,  per  varii  usi  nelle  stanze  e  per  la  tavola. 

Gli  utensili  delle  lavoratrici  di  biancheria  sono  aghi  e  filo 
di  varie  grossezze,  adattati  alla  tela  che  devono  lavorare, 
ditali  e  forbici. 

i  ^  cbe  y  ha  di  più  importante  nell’arte  della  lavoratrice 
di  biancheria  sono  le  varie  cuciture  ch’essa  impiega  per  fare 
tutti  i  lavori  di  cui  è  incaricata  :  questa  per  conseguenza, 
sarà  la  parte  che  cercheremo  di  descrivere  con  maggior  cura. 

Quanto  al  tagliare  i  varii  oggetti  relativi  alla  biancheria  da 
vestire,  non  entreremo  in  gran  particolari,  poiché  la  moda  fa 
loro  cangiar  di  forma,  ed  il  taglio  dev’essere  regolato  secondo 
la  moda. 

Tagliati  i  varii  pezzi,  si  riuniscono  con  cuciture  che 
variano  secondo  la  maggiore  o  minore  solidità  che  esigono  i 
diversi  oggetti  e  secondo  la  loro  natura.  Per  fare  le  varie 
cuciture  si  distinguono  nove  sorta  di  punti.  Gli  indicheremo 
[successivamente. 

1°  Il  sopraggitto  serve  a  riunire  due  pezzi  di  tela  o  di 
merletti  con  la  maggiore  possibile  solidità  e  decenza.  V’hanno 
due  fogge  per  disporre  i  due  pezzi  di  tela  per  sopraggittarli. 
Se  si  deve  riunirli  a  due  lembi,  pongonsi  questi  semplice- 
mente  l’uno  contro  l’altro,  e  vi  si  fa  il  sopraggitto  su  tutti  e 
due  ad  un  tempo  :  ma  se  i  pezzi  non  hanno  ciraosse,  si  fa  a 
ciascheduno  di  essi  una  piega  di  alcuni  millimetri,  con  la  cura 
di  fare  questa  piega  alquanto  più  larga  sovra  uno  dei  pezzi,  a 
fine  di  avere  una  larghezza  di  tela  sufficiente  per  fare  la 
cucitura  ribattuta,  di  cui  più  innanzi  diremo,  dopo  fatto  il 
sopraggitto.  Pongonsi  i  due  pezzi  uno  sull’altro,  colle  pieghe  al 
di  fuori,  adattando  sempre,  cosi  sul  principio  della  cucitura 
come  in  seguito,  le  due  pieghe  sullo  stesso  piano,  e  si  soprag- 
gitta,  come  stiamo  per  dire.  Non  bisogna  dimenticarsi  che 
queste  pieghe  devono  conservare  la  stessa  larghezza  per  tutta 
la  lunghezza  del  pezzo. 

Prima  d’indicare  il  modo  di  fare  questa  cucitura,  sarà  bene 
[dare  un  cenno  sulla  maniera  con  che  una  buona  operaja  pre¬ 
para  il  suo  filo.  Talune  dipanano  la  loro  matassa  su  di  un 
fuso,  e  ne  traggono  agugliate  a  mano  a  mano  che  ne  hanno 
d’uopo,  la  cui  lunghezza  varia  secondo  i  casi  ;  ma  le  migliori 
operaje  sanno  che  le  agugliate  lunghe  non  sono  le  più  econo¬ 
miche,  e  che  il  proverbio  dice  :  lunga  agugliata  donna  incon¬ 
siderata.  In  fatto,  quanto  più  lunga  è  l’agugliata,  e  più  è  sog¬ 
getta  a  rompersi,  per  l’attrito  continuato  del  filo  nei  fori  che 
si  fanno  ad  ogni  punto.  Per  evitare  un  tale  inconveniente,  le 
buone  lavoratrici  spiegano  la  loro  matassa  dopo  averne  sciolto 
il  nodo,  come  se  volessero  dipanarla  ;  la  piegano  in  due,  co¬ 
sicché  il  bandolo  oppure  il  nodo  con  cui  si  riunirono  i  due 
capi  della  matassa  trovisi  sulla  piegatura,  e  con  nn  colpo  di 
forbice  tagliano  tutti  i  fili  ad  un  tratto  ;  poscia  si  tagliano  an¬ 
cora  nella  piegatura  opposta;  quindi  addoppiano  tutti  questi 
fili  insieme  e  li  attaccano  tutti  ad  un  tratto  con  una  spilla 
sul  loro  ginocchio  e  li  intrecciano  a  tre  capi.  Questa  treccia, 
(che  non  é  molto  stretta,  impedisce  che  i  fili  s’intrichino. 
Quindi  la  ravvolgono  in  un  pezzo  di  carta,  lasciando  la  pie¬ 
gatura  o  anello  al  di  fuori.  Levano  le  agugliate  ad  una  ad  una 
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prendendole  per  questa  piegatura  ;  la  carta  impedisce  che  i 
fili  si  raggruppino.  Questa  preparazione  applicasi  a  tutte  le 
cuciture. 

Dopo  che  il  filo  é  passato  nella  cruna  dell’ago,  si  fa  un  nodo 
ad  un  capo  dell’agugliata,  oppure,  il  che  è  cosa  migliore,  non 
vi  si  fa  ;  ma  in  tal  caso,  dopo  il  primo  punto,  lasciasi  un  pic¬ 
colo  pezzetto  di  filo  nel  basso  dell’agugliata,  che  si  ripiega  e 
stringe  col  secondo  e  col  terzo  punto,  il  che  lo  assicura  quanto 
basta.  Tutti  i  punti  si  fanno  successivamente  l’uno  dopo  l’altro 
sull’orlo  della  cimossa  o  della  piega,  sviluppando  con  esso  la 
commessione.  Per  ciò  fare  puntasi  l’ago  sulla  superficie 
opposta  a  quella  che  sta  di  faccia,  e  lo  si  leva  per  dinanzi  :  si 
vede  che  in  tal  guisa  copresi  la  commessura  col  filo.  Acciò 
un  sopraggitto  sia  ben  fatto,  è  cosa  importante  1°  che  i  punti 
siano  ad  ugual  distanza  fra  loro  e  più  vicini  che  sia  possibile  ; 
2°  che  siano  tutti  disposti  sopra  una  medesima  linea  retta  pa¬ 
rallela  all’orlo  ;  3°  che  i  punti  siano  bene  stretti,  cioè  che  ad 
ogni  punto  che  si  fa,  si  tiri  il  filo  sino  al  termine  dell’agu¬ 
gliata.  Si  vede  che  in  questa  guisa  un  sopraggitto  presenta 
un  seguito  di  punti,  ciascuno  dei  quali  abbraccia  i  due  orli 
dei  pezzi  che  si  riuniscono  e  li  fissa  in  modo  solidissimo. 

2°  La  costura ,  detta  anche  in  alcuni  luoghi  sottopunto , 
impiegasi  per  fare  le  orlature.  Questo  punto  si  fa  soltanto  alla 
cima  della  tela  in  sostituzione  alla  cimossa,  per  fermare  i  fili 
del  tessuto  che  senza  di  ciò  si  sfilaccerebbero.  Per  fare  questa 
cucitura  piegasi  la  tela  due  volte  sovra  se  stessa,  prendendo 
meno  d’orlo  che  sia  possibile.  Incominciasi  dal  piegare  in  tal 
guisa  una  certa  lunghezza  dell’orlo  cui  si  vuol  fare  la  piega, 
ed  acciò  questa  piegatura  si  conservi  fino  a  tanto  che  fassi  la 
cucitura,  la  si  piega  per  traverso  con  alcune  piegature  vo¬ 
lanti,  che  appianano  la  piega  e  ne  rendono  più  agevole  la 
cucitura. 

Si  pianta  l’ago  nella  tela  che  non  è  piegata  e  lo  si  fa  uscire 
nell’orlo  di  quella  che  è  piegata,  passando  tutte  e  tre  le  tele 
ad  un  tratto,  e  continuasi  alla  stessa  foggia,  andando  da  de¬ 
stra  a  sinistra,  come  si  fanno  tutte  le  cuciture;  sostenendo  la 
tela  sull’indice  'della  mano  sinistra. 

3°  Il  falso  orlo  si  fa  come  l'orlo ,  ma  non  si  raddoppia 
la  tela  che  una  sola  volta  ;  talora,  e  principalmente  quando 
la  tela  è  fina,  non  si  fa  che  rotolarne  l’orlo,  prendendo  fra  il 
pollice  e  l’indice.  La  cucitura  si  fa  come  quella  dell’orlo. 

4°  Il  punto  addietro  è  una  delle  cuciture  più  solide  e 
piacevoli  a  vedersi  ;  presenta  un  seguito  di  punti  senza  inter¬ 
vallo  fra  loro.  Si  fa  puntando  l’ago  un  po’  piò  addietro  del  punto 
che  si  é  fatto,  e  lo  si  fa  venire  all’innanzi.  Bisogna  sempre 
seguire  lo  stesso  filo  della  tela  e  fare  i  punti  eguali  ;  questa 
seconda  condizione  è  molto  importante  in  tutte  le  cuciture. 

5°  Il  punto  aperto  dà  una  cucitura  leggera  ;  non  se  ne 
fa  uso  che  per  increspare  o  per  imbastire.  Si  fanno  molti  di 
questi  punti  ad  un  tratto,  e  per  quanto  lo  permetta  la  lun¬ 
ghezza  dell’ago.  Lo  si  punta  nella  tela,  lo  si  fa  uscire  alla 
distanza  che  credesi  necessaria,  e  lo  si  punta  di  nuovo,  e  cosi 
di  seguito  alla  stessa  distanza  della  prima  volta,  nè  tirasi  la 
agugliata  che  quando  si  è  fatto  un  certo  numero  di  punti  che 
devono  essere  tutti  egualmente  lunghi  ed  alla  stessa  distanza 
fra  loro. 

Increspare,  vale  formare,  col  pollice  e  coll’ago,  un  seguito 
di  piccole  piegature  ben  uguali  fra  loro,  che  si  stringono  e 
riavvicinano,  tirando  più  o  meno  il  filo. 

Imbastire.  Quando  vogliansi  cucire  duepezzi  l’uno  a  ridosso 
dell’altro,  come  al  di  sopra  con  la  fodera,  durante  il  lavoro 
questi  potrebbero  muoversi  dal  loro  luogo  ;  per  evitare  tale 
inconveniente  si  attaccano  l’uno  coll’altro  mediante  una  o  più 
file  di  gran  punti  aperti  ;  questo  è  ciò  che  dicesi  imbastire. 


Talvolta,  quando  il  caso  lo  esiga,  per  imbastire  gli  stes?1  P,.  ^ 
agli  orli,  adoprasi  il  sopraggitto  a  punti  molto  lunghi- 
anche  un  sopraggitto  a  punti  lunghi  sugli  orli  d’un  Pezz0  intoj 
tutto  intorno,  specialmente  quando  questo  deve  essere  ’ 
acciò  i  fili  non  si  sfilaccino  nel  corso  di  questa  °Peragj  vja. 
Quando  i  pezzi  sono  cuciti,  questi  fili  d’imbastitura  levaDS 
6°  La  costura  spianata  adoprasi  dopo  fatto  il  s0P>a^  ja 
su  due  pezzi,  uno  dei  quali  non  abbia  cimossa.  .^°vej,CJTl0(jo, 
piega  sul  sopraggitto,  e  se  ne  rivolge  l’orlo  ;  in  ta  ”  ^ 
quando  vi  ha  un’altra  piega,  come  dicemmo,  dev  esserg0(1)j.. 
stretta,  questa  lasciasi  come  sta.  Allora  questa  pie8a  ^  ja 
glia  ad  un  orlo,  che  si  cuce  alla  stessa  guisa, 
costura  o  il  punto  aperto  insieme  con  alcuni  punti  a  ^ 
7°  Il  punto  allacciato  si  fa  come  il  sopraggitto ,  ^ 

ogni  punto,  prima  di  stringerlo,  passasi  l’ago  nell  ane 
forma  naturalmente  il  filo  di  questo  punto.  .  a|. 

8°  11  punto  a  spina  non  adoprasi  che  in  sostituì1 
l'orlo  nei  pezzi  che  devono  porsi  in  contatto  con  la  P  ’ 
questo  caso  l’orlo,  divenendo  troppo  duro  o  troppo  g  ^ 
riuscirebbe  assai  spiacevole  e  potrebbe  scalfire  la  P®  *^rs0 
lora  si  addoppia  la  stoffa  verso  l’orlo,  si  attacca  n  ^ 
la  cima,  si  va  sino  al  finire  della  piega,  tornandoin  i 
puntar  l’ago,  che  poscia  si  ritira  ;  poi  si  va  all  ins  ^gtra 
incrocicchiando  il  filo,  continuasi  dalla  sinistra  a  a  ^  ^ 
operando  alla  stessa  guisa  e  sempre  incrocicchian 
Questo  punto  impedisce  alla  tela  di  sfilacciarsi.  ortan*a 
9°  Il  punto  da  nomi  è  anch’esso  di  qualche  1,T,P  ^ 
per  la  lavoratrice  di  biancheria,  spesso  essa  doven 
care  la  biancheria  che  le  si  ordina.  .  ,•  fan* 

La  parte  più  diffìcile  dell’arte  della  lavoratrice 
cheria  è  il  tagliare  le  telerie  in  modo  di  trarne  l  ^  ta|c 
partito.  Non  è  possibile  entrare  in  particolari  esami  pfjo 
proposito  ;  «gni  giorno  si  cangia  di  moda  ;  l’amore  de  P  .  j() 
mestiere  e  la  pratica  fanno  divenire  ben  presto  11,3  ttoo0 
questa  parte,  ed  i  limiti  della  nostra  Opera  non  ci  Per  [Iir 
di  entrare  in  tutti  i  particolari  necessarii  per  esaur'r?,a  i,jan' 
teria.  Ci  limiteremo  a  parlare  della  preparazione  de  ^ 
cheria  domestica,  le  cui  forme  sono  sempre  le  me  s  ^  tal 
I  tovaglioli  e  le  tovaglie  si  fanno  con  tele  prepatu 
uso,  né  abbisognano  d’altra  cucitura,  che  un  orlo  a 
dei  lati  che  non  hanno  cimossa.  Poscia  si  marcano.  _ 

I  lenzuoli  da  padrone  sono  sempre  della  medes  |etto^ 
ghezza  e  variano  soltanto  in  larghezza,  secondo  che  ^ 
più  o  meno  largo.  Per  due  lenzuoli  si  suol  calcolare  ^  u,i 
metriche  e  due  terzi,  ossia  16  aune  antiche  parig10®^^ .  per 
letto  largo  6  piedi  prendesi  una  t$la  alta  cinque  qu  ^  jetto 
un  letto  di  4  piedi  e  </*,  tela  di  1  auna  e  V*  !  PeJ".  senapre 
di  3  piedi  e  */,  e  di  3  piedi,  una  tela  di  sette  otta  » 
parlando  dell’auna  antica  parigina.  „uarti a 

I  lenzuoli  da  servitù  si  fanno  con  tela  larga  ^  u(](jjci 
sette  ottavi,  secondo  la  dimensione  del  letto  ;  e  1 

o  dodici  aune  di  tela  di  lunghezza  al  pajo.  una  metr'c! 

Non  bisogna  perdere  d’occhio  il  rapporto  dell  au  ^tro» 
all’antica  auna  di  Parigi,  nè  il  rapporto  del  picde 
eccoli  : 

L’auna  di  Parigi  è  uguale  a  lm,l 88. 

L’auna  metrica  è  uguale  a  lm,200. 

II  piede  reale  è  uguale  a  0m,325.  ,0  .  stipP^ 

Ecco  il  metodo  che  si  segue  per  fare  un  lcnzU0  ngheiza  • 

niamo  una  lunghezza  di  16  aune  :  si  taglia  una  1“"*  con  d' 
8  aune,  la  si  doppia,  si  cuciono  i  due  lati,  cimo  piega* 
mossa,  con  un  sopraggitto;  quando  si  è  pervenu  |atic^ 
tagliasi  la  tela  in  quel  luogo,  e  vi  si  fa  un  orlo  ai  ^  on  jen 
non  hanno  cimossa.  Insegniamo  a  tagliare  la  tela 
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chengp0-  anl°  dopo  fatt0  il  sopraggitto,  per  prevenire  il  case 
Le  f  *navvedutezza  si  fosse  fatto  mordere  uno  dei  due  pezzi 
sene'° dere  dei  guanciali  si  fanno  di  una  tela  larga  lm,12  ; 
fa  un  Pren(*e  .una  lunghezza  di  2m,24,  piegasi  a  mezzo,  vi  si 
per  ias  Praf>£'^°  da  circa  un  lato,  orlasi  a  metà  dei  due  lati, 
cordOI|a|rV!jentrare  guanciale,  evi  si  cuciono  alcuni  pezzi 
qj.  e  a  di  filo  per  legarla,  facendovi  dei  nodi, 
alta  %Sara^embi  0  grembiali  di  cucina  si  fanno  con  una  tela 
aune  •  eottavi  5  Per  dodici  sparalembi  se  ne  prendono  dodici 
le  tas'e] 6  °e  *a^'a  un  auna»  con  cui  si  fanno  dodici  pezzi  per 
pezzj .  le  ’  undici  aune  che  rimangono  dividonsi  in  dodici 
iellj  din*? 6S^  S*  ?r*ano’  e  m°ntansi  piegandoli  sopra  una  cor- 
vi  Si  7°»  1  cui  capi  legansi  intorno  alla  cintura.  Nel  mezze 

BlSC10n°  le  tasche- 

opinjon  ~7  Nell  'Enciclopedia,  dopo  esposte  le  diverse 
Dentic  *  °eÌ  c^mic‘  lntorno  alla  natura  di  questo  umore,  di- 
Urnore  an\mo  discorrere  delle  funzioni  fisiologiche  che  queste 
supplj aJ/emPie  nell’economia  animale  ;  a  tale  dimenticane 
stre'j'o  °  ora  con  guanto  riferisce  su  questo  proposito  l’illu 
in  corsr!?aSÌ  nelle  recentissime  sue  Istituzioni  di  fisiologi 
E  jn  ‘Stampa  presso  i  nostri  editori. 

|lalfe  nanzi  tutl°  «otiamo  come  la  secrezione  della  bile  fatti 
'ni®rior' °  °  ^aa*tro  organo  glandulare  analogo  negli  animai 
r»a,  qJj  sembra  che  fornisca  una  deposizione  tanto  necessa 
Questo  V 0rse  non  v‘  ba  animale  che  non  ne  sia  provveduto 
^tinale1^11^0  non  Pare  deputato  soltanto  alla  digestione  in 
s°oo  a]:  ’  lmPerciocché  si  segrega  bile  nel  feto  quando  non  \ 
'uPPaLn,lenti  da  digerire  ;  nè  la  quantità  della  bile  e  lo  svi 
5Ha  faCohA°jdel  fegato  sono  Proporzionali  in  tutti  gli  animai 
rende  Sj  3  .8erente  ed  al  potere  di  assimilazione  :  il  che  c 
8®Crezi0  CUr*.  (e  Questo  sia  detto  trascorsivamente)  che  la  sui 
P1*  diver)net. s)a  destinata  ad  eliminare  dal  sangue  certi  princi 
1  lncongrui  alla  ulteriore  assimilazione.  Ma  intanto 
’Nesj0  “el*a  bile  è  proprio  là  dove  accorre  il  chimo,  a 
dere  efig1116800*3  compiutamente  ;  la  qual  cosa  ci  dà  ad  intera 
^turj  Questo  liquido  non  sia  indarno,  s’egli  è  vero  che  ls 
stata(Den!n  P°nga  raa!  raezz‘  inutili,  ma  operi  invece  aggira 
aSs°darsi  6  6  Can  Provv'denza  :  nondimeno  la  quistione  dovevi 
pigile  \^er  v'a  di  sperienze  ed  osservazioni.  Leuret  e  Las- 
V°isin’  ‘  agendie,  Tiedemann  e  Gmelin,  Beniamino  Philips, 
fjUan'ty  °nc^?*  ed  altri  hanno  legato  il  condotto  coledoco  ; 
•estino  ^Ue  -1°  ra°*t'  cas'  comunicazione  tra  il  fegato  c 
r'*ìa,  gra°  s,as‘  ripristinata,  e  sieno  sempre  sopravvenute  itte- 
ì^careh  abbatt'raenl°  ed  emaciazione,  pure  hanno  potuto 
%\  deli*-  6  il  condotto  toracico  non  pure,  ma  ancora  i  vasi 
Ir  ann  e  |ntp8t’no  erano  turgidi  di  chilo.  Nondimeno  il  Tie- 
lanCo  e  .°  Gmelin  hanno  osservato  in  tal  caso  un  chilo  non 
eri|e  ;  ‘schioso,  com’é  naturalmente,  ma  sottile  e  traspa¬ 
ia  hard  ,^ua^e  differenza  si  attribuisce  dal  Berselius,  dal 
f'°8jffatle  a  e  Sandras  alla  mancanza  dei  principii  grassi.  A 
JpaioiosPerienze  si  aggiungono  osservazioni  molteplici  di 
/  **  fegat  gl?1’  *n  cui  si  è  trovato  ostrutto  il  condotto  coledoco, 
)l0,le  dfci|°  Sl|  a^erato  che  era  divenuto  disacconcio  alla  secre¬ 
to  te  a  “de;  e  nondimeno  gl’infermi  vissero  più  o  men 
(j11  lanciU|f0’,  ^  a*e  ^  fatto  riferito  dal  Blundel,  che  trovò  in 
i °tt°  Co|ed°  ben  nudrito,  morto  a  due  anni  e  mezzo,  il  con¬ 
ti  ^ersona °<i*>  a^ond°  cieco;  tale  l’osservazione  di  Morgagni 
>tt0)  j  1  Maurer,  che  aveva  il  medesimo  condotto  si 
b1*0  ;  e’  ,e  fu  impossibile  l’introdurvi  uno  stiletto  sottilis- 
djaUr°cenj  Ue  °  .c^e  s‘  racconta  dal  Palazoni  in  persona  di 
e%rna  ’  storiografo  e  senatore  veneto,  che  mori  dietro 
tu  ''.Ulead1  ^i12.13’  e  che  aveva  Pure  *mPerv'e  le  vie  biliari  ; 
'°nian0  ja’  '  Ijiaulaud,  il  Bonnet  ed  allri  moltissimi  testi- 
medesima  cosa;  e  conchiudono  che  veramente  si 
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può  vivere  alquanto  di  tempo  non  vi  essendo  escrezione  o 
secrezione  di  bile. 

Per  converso,  al  Brodie,  ed  all’Hebert-Mayo  è  paruto  non 
prodursi  vero  chilo  dopo  la  legatura  del  condotto  coledoco. 
Ma  specialmente  sono  da  considerare  le  ultime  sperienze  dello 
Schwann,  il  quale  ha  proceduto  con  metodo  ben  diverso. 
Imperciocché,  s’egli  è  vero  che  la  secrezione  della  bile  sia 
necessaria,  allorché  si  lega  il  condotto  coledoco  ne  conseguita 
itterizia,  abbattimento  ed  emaciazione  :  i  quali  sintomi  non  si 
sa  se  si  debbano  attribuire  al  difetto  di  chilosi,  o  veramente 
al  non  essersi  potuto  eliminare  dall’economia  i  principii  ete¬ 
rogenei  che  la  compongono,  ed  all’essersi  invece  riassorbiti  ; 
producendosi  con  ciò  assai  discapito  alla  composizione  fisio¬ 
logica  del  sangue.  Il  perché  quest’autore,  facendo  un’aper¬ 
tura  di  75  millim.  ne’cani  sulla  linea  bianca,  ricercò  la  cisti¬ 
fellea,  e  ponendola  fuori,  apri  questo  ricettacolo,  e  fece  che 
la  bile  sgorgasse  ;  dall’altra  parte  legò  il  condotto  coledoco. 
Con  questo  egli  non  impedi  nè  la  secrezione  né  la  escrezione, 
ma  solo  l’intervento  nell’intestino.  Molti  cani  morirono,  ma 
quelli  che  sopravvissero  si  emaciarono  di  giorno  in  giorno  mo¬ 
strando  segni  non  indubitabili  d’inanizione.  D’onde  conchiude, 
che  se  la  bile  elimina  da  un  canto  certi  principii  inassimila¬ 
bili,  dall’altro  è  necessaria  alla  digestione  duodenale:  la  quale 
proposizione  noi  andremo  illustrando  col  riferire  i  seguenti 
fatti  ed  esperienze. 

1°  La  bile  colla  sua  alcalinità  concorre  a  neutralizzare 
1  acidità  del  chimo,  siccome  questo  alla  sua  volta  neutralizza 
1  alcalinità  di  quella.  Non  è  di  poco  momento  tutto  questo, 
imperciocché  i  principii  della  bile  sono  solubili  negli  alcali, 
onde  la  bile  doveva  essere  alcalina  ;  raa  essendo  tali  principii 
escreraentizii ,  dovevano  questi  rendersi  insolubili ,  affinché 
non  fossero  stati  assorbiti  ;  e  l’acido  del  chimo  opera  appunto 
la  loro  precipitazione.  Didatti  la  bilina  di  Berzelius  è  preci¬ 
pitata  dagli  acidi  allorché  trovasi  in  soluzione  alcalina  ;  e  non 
pur  questo,  ma  viene  altresi  decomposta  in  acido  fellinico, 
colinico  e  in  dislisina. 

La  colesterina  viene  parimente  precipitata  dall’acido  del 
chimo,  non  che  il  rauco,  che  apparisce  sotto  forma  di  fiocchi 
bianco-opalini,  e  che  un  tempo  si  teneva  fossero  il  chilo  che 
si  stava  sceverando  dalla  pasta  chimosa.  E  se  poi  si  considera 
che  il  chilo  e  il  sangue,  che  ne  derivano,  sono  alcalini,  si 
vede  chiaro  che  l’acidità  del  chimo  sarebbesi  opposta  a  questa 
reazione  ove  non  vi  fosse  stata  la  concorrenza  della  bile.  Donde 
ci  pare  che  il  chimo  e  la  bile  mutuamente  si  sussidiano,  il 
primo  divenendo  acconcio  da  questo  lato  alla  costituzione  del 
chilo,  e  la  seconda  precipitando  da  sé  la  bilina,  la  colesterina 
ed  il  muco  come  materie  eterogenee  ed  escrementizie. 

2°  Non  è  a  trasandare  la  stimolazione  che  il  principio  acre 
ed  amaro  della  bile  esercita  sulla  mucosa  intestinale,  d’onde 
si  attivano  i  movimenti  dell’intestino  e  si  agevola  lo  scorri¬ 
mento  del  chimo. 

3°  11  Saunders,  nel  suo  Trattato  sulle  malattie  del  fegato , 
pone  per  fermo  che  la  bile  faccia  ostacolo  alla  fermentazione 
putrida  del  chimo,  e  il  Tiedemann  e  lo  Gmelin  certificano 
che  gli  escrementi  degli  animali,  cui  s’era  ligato  il  condotto 
coledoco,  veramente  si  parvero  fetidissimi.  Nondimeno  avver¬ 
tiamo  che  le  feccie  mancanti  di  bile  degl’itterici  non  sono 
più  fetide  delle  altre  ;  e  d'altra  parte  non  si  potrebbe  com¬ 
prendere  come  la  bile,  tanto  inclinata  alla  decomposizione, 
potesse  arrestarla  in  altre  materie. 

4°  Finalmente  dal  Prout  e  dallo  Scherer  si  crede  che 
la  bile  per  un'azione  di  contatto  riduca  l’albuminosi  dello  sto¬ 
maco  in  vera  albumina.  Veramente  quest’ufficio  fisiologico 
sarebbe  importantissimo  perchè  riguarda  assai  da  vicino  il 
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processo  digerente  degl’intestini  sulle  materie  albuminoidi,  e 
darebbe  ragione  delle  esperienze  dello  Schwann  intorno  alla 
pronta  denutrizione  che  tien  dietro  alla  ligatura  del  condotto 
coledoco.  In  breve,  l’azione  del  fegato  in  questo  caso  inizie¬ 
rebbe  nell’intestino  le  metamorfosi  componenti  di  quelle  ma¬ 
terie,  che  lo  stomaco  ha  posto  in  uno  stato  d’indifferenza 
chimica,  essendoché  specificherebbe  l’albuminosi  in  albumina, 
la  quale  è  il  fondamentale  principio  plastico  della  nutrizione. 
Noi,  ajutati  dall’opera  del  valente  chimico  R.  di  Napoli ,  ab¬ 
biamo  rinvenuto  nella  materia  del  chimo  intestinale  la  vera 
albumina,  dopo  aver  nutrito  alquante  gavie  e  conigli  di  cavoli 
e  di  pane  ;  dove  che  né  col  calorico,  né  cogli  acidi  potemmo 
ottenere  il  menomo  coagulo  dal  chimo  dello  stomaco  disciolto 
nell’acqua:  sembra  dunque  evidente  che  nell’intestino  l’albu- 
minosi  si  riduca  in  albumina.  Seguendo  negli  sperimenti , 
ponemmo  a  contatto  la  bile  raccolta  nella  cistifellea  del  me¬ 
desimo  animale  con  una  soluzione  acquosa  del  chimo  dello 
stomaco  alla  temperatura  di  22°  c.,  e  dopo  un  quarto  d’ora 
notammo  che  la  soluzione  suddetta  si  coagulava  in  piccoli 
fiocchi  albuminosi  con  l’azione  del  calorico  e  dell’alcool. 

Da  ciò  s’inferisce  che  la  bile  non  sia  un  liquido  inutile  alla 
digestione  duodenale,  come  pretende  il  Blondlot;  per  con¬ 
trario,  ove  ulteriori  analisi  potessero  certificare  maggiormente 
l’opinione  del  Prout  e  dello  Schérer  da  noi  confermata,  vi 
sarebbe  un  altro  liquido  digerente  di  supplemento  al  sugo 
gastrico  sulle  materie  albuminoidi. 

BOITARD  Pietro  (biogr.). —  Botanico  e  tecnologista  fran¬ 
cese,  nato  a  Macon  il  27  aprile  1789  ;  morto  nella  seconda 
metà  del  4859.  Studiò  da  principio  il  disegno,  la  pittura 
e  l’arte  d’incidere,  finché  circa  il  1808  scrisse  una  serie 
d ’Epitres  sur  la  botanique  e  preparò  per  l’istruzione  de’suoi 
figli  un  Cours  simplifié  d'histoire  naturelle.  Uffiziale  supe¬ 
riore  nei  corpi  franchi  durante  i  Cento  giorni,  condivise  vo¬ 
lontariamente,  al  ritorno  dei  Borboni,  la  cattività  del  padre,  e 
stava  per  partire,  nel  1820,  come  colonnello  in  un  reggi¬ 
mento  delle  guardie  del  re  d’Haiti ,  quando  la  notizia  della 
morte  di  quest’ultimo  lo  trattenne  a  Parigi.  Egli  si  diede  al¬ 
lora  ai  lavori  tecnologici,  alla  storia  naturale,  all’agronomia, 
fu  membro  o  corrispondente  di  molte  accademie  e  società 
francesi  ed  estere,  e  decorato  nel  maggio  del  1845. 

Boitard  esordi  nel  Journal  des  Dèbats  con  articoli  sulle  belle 
arti  ed  appendici  drammatiche.  Appresso  la  sua  inclinazione 
alle  scienze  naturali  e  al  disegno  lo  trasse  a  collaborare  alla 
Encyclopédie  des  dames ,  pubblicata  da  Andot,  e  più  tardi 
nella  raccolta  dei  Manuels  Roret,  dei  quali  ebbe  da  principio 
la  direzione,  e  cui  diede  un  gran  numero  di  trattati  sotto  varii 
pseudonimi,  ma  soprattutto  sotto  quello  di  Verardi-Boitard 
fondò  appresso  il  Journal  des  Jardins  e  il  Journal  de  Flore , 
e  diresse  dal  1836  al  4838  l’antico  Journal  des  connaissances 
utiles ,  e  dal  1839  al  1841  la  Revue  progressive  d’agriculture. 
dejardinage,  d' économie  rurale  et  domesùqne. 

Abbiamo  inoltre  di  lui:  La  botanique  des  dames  ( Parigi 
1 821 ,  in  3  voi.)  ;  —  La  botanique  et  l'herbier  des  demoiselles 
(ivi  1832  e  1835);  —  Le  cabinet  d'histoire  naturelle  (ivi 
4821 ,  in  2  voi.)  ;  — L'histoire  naturelle  des  oiseaux  de  proie 
d' Europe  (ivi  1824)  ;  — Lespigeons  de  volière  et  de  colom- 
bier  (ivi  4824);  —  Galerie  pitloresque  d’histoire  naturelle 
(ivi  1837,  2*ediz.);  —  Lejardindes  piantesi  ivi  1841),  o  co¬ 
stumi  e  ritratti  dei  mammiferi  del  Museo,  con  una  introdu¬ 
zione  di  G.  Janin  e 230  disegni  ;  —  Essai  sur  la  composition 
et  l'ornement  des  jardins  (ivi  1823  e  1 834)  ;  —  Le  jardinier 
des  fenèlres ,  des  appartements  et  des  petits jardins  (ivi  1 823)  ; 

Les  instruments  aratoires  et  horticoles  (ivi  1833);  —  An- 
nuaire du  jardinier  et  del' agronome  (ivi  1825  35, 6 voi.)  ;  — 


Traile  des  pruiries  naturelles  et  artifìcielles  e  Trai  e ^  ^ 
culture  du  mùrier  et  des  vers  à  soie  (ivi  1827  e  1828) 
vingt  six  infortunes  de  Pierrot  le  socialiste  (ivi  1 853)  ; 
de  la  culture  des  fleurs  et  arbustes  d'agrément  (ivi  1  r 
BORDAS  DE1I0ULIIV  Gio.  Battista  (biogr.).  -  F1,oso,|  feb. 
cese,  nato  a  Montagnac-la-Crempre  (Dordogna)  il  ^ 
braio  1798  ;  morto  nella  seconda  metà  del  1859.  Fu  c  P^e 
una  scuola  cattolica  che  tentò  conciliare  tutte  ,e.co?se?j„joSe 
politiche  e  sociali  della  rivoluzione  con  le  tradizioni  re  &  ^ 
dell’antico  gallicanismo.  Egli  si  consacrò  di  buon  o 
studio  della  metafisica  e  della  teologia  senza  trascurare  ^ 
litica,  e  pubblicò  le  sue  Lettres  sur  l'éclectisme  et  le  ^ 
narisme  (1833)  contro  amendue  questi  sistemi  e  s0 
applicazione  al  governo  della  nuova  monarchia.  Pf  U(J 
presentò  all’Accademia  delle  scienze  morali  e  poi’  ^oteVOli 
lavoro  premiato  come  una  delle  opere  filosofiche  pm  ^ 
di  quel  tempo,  ed  intitolato  ;  Le  Cartésianisme  oU  al^rie 
ble  rénovation  des  Sciences  (1843),  susseguito  dalla  ^ 
de  la  substance  e  da  quella  de  l'Infini.  Oltre  di  ciò»  ^ 
compose  :  Mèlanges  philosophiques  etreligieuses  (1°  g’nCese 
tenenti  YEloge  de  Pascal,  premiato  dall’Accademia 
nel  1842;  YEloge  de  Voltaire;  Les  Pouvoirs  consti11  /  ^ 
l’Eglise  (1855),  e  gli  Essais  de  réforme  cath<M<lne 
oltre  molti  articoli  nel  Dictionnaire  de  la  conversavo 
BOREL  D'HAUTERIVE  Pietro  (biogr.).  —  più  n0‘e  j| 
il  nome  di  Petrus,  romanziere  francese,  nato  a  Lio  .  ^ 
giugno  1809  ;  morto  nella  seconda  metà  del  1859.  ecgcrjsSe 
buon’ora  a  Parigi,  ove  lavorò  presso  un  architetto,  jj, 
poi  nei  giornali  letterarii.  La  scuola  romantica  non  e  jfl 
scepolo  più  ardito,  e  nelle  sue  opere,  scritte  genera  m 
uno  stile  bizzarro  e  disuguale,  incontransi  ispira2100' '  .  fa 
Abbiamo  di  lui:  Rapsodies  (Parigi  1831) contenenti  P0^^. 
vario  genere  ;  —  Champavert,  contes  immoraux  (1V1 .  ^o» 

—  Le  livre  de  Beanti  (ivi  1833)  ;  —  Comme  quoi  A 
na  jamais  existé  (ivi  1 828);  —  Madame  Putiphar  (lV1^  ^j. 
oltre  molti  articoli  nella  raccolta  intitolata  Cent  et  m  • 
mamente  Borei  abbandonò  la  letteratura  e  divenne  i  P 
della  colonizzazione  a  Mostaganem.  Dj^  W 

BlIENOS-AYRES  (geogr.  estor.).  —  L’avvenimento 
portante  avvenuto  in  questa  Repubblica  é  la  pace  c  f^at0 
fra  essa  e  la  Repubblica  Argentina.  Il  trattato  di  paC  ^  ^ 
dai  commissarii  delle  due  parti  è  stato:  controfirno8*0  tag|ja 
nerale  Lopez  e  rettificato  dal  generale  Urquiza.  La  ^ 
che  ha  deciso  le  sorti  della  guerra  fu  combattuta  a  n0  a 
sulle  sponde  dell’Arrovo  del  Medio.  Le  due  arma  e  ^j. 
forze  quasi  uguali,  e  il  23  ottobre  1859  vennero  a  ^ta  ^ 
Alle  prime  cariche  dell’avanguardia  dUrquiza  g  ja  fuga; 
Buenos-Ayres,  comandata  dal  generale  Mitre,  Pres  p0Sta 
La  sua  sconfitta  fu  completa  ;  tutta  l’artiglieria  co  ^ o 
40  pezzi,  rimase  sul  campo  di  battaglia  ;  tutto  ca  ^  c0 r 

’de’vincitori,  fino  alla  tenda  del  generale  Mitre,  co  gua  stra^ 

rispondenza  e  colle  sue  vesti.  Urquiza  continuo  ^  pafana 
sopra  Buenos-Ayres,  seguito  dalla  flotta,  che  lun&^  ^  tot®^ 
portavasi  innanzi  alla  città.  Questa  era  in  uno  sta  , 
costernazione,  e  male  preparavasi  alla  difesa  ;  10  jor0  rne' 
di  Francia,  d’Inghilterra  e  Brasile  offersero  a  g  pria13 
diazione,  sul  finire  di  ottobre,  la  quale  fu  aoce  .^coifl0^ 
però  che  i  ministri  formulassero  i  loro  articoli  agUay 0 
mento,  il  generale  Lopez  intervenne  a  nome  del  c0fidiri0^ 
le  parti  belligeranti  e  conchiuse  la  pace,  la  cU1  0°°^ 
principale  è  l’ammissione  di  Buenos-Ayres  ne  e(j  0stlfia  ^ 
razione  Argentina.  Cosi  ebbe  termine  una  lunga  ^  qUatt°r' 
guerra  tra  la  Confederazione  Argentina  comP0^  pr°vinCl 
dici  provincie,  da  cui  erasi  staccata  fin  dal  185^ 
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(lichìlen0S“Ayres’  Più  &rande  e  Rorida  fra  le  confederate, 
costitarandosi  'Spendente  e  proclamando  nel  1854  la  nuova 
de|pAUzi0ne>  che  fu  riconosciuta  nel  1855  dagli  Stati  Uniti 
Ha  ®er*ca,  dal  Brasile,  dalla  Francia,  dalla  Sardegna,  ecc., 
loro*10-11  ^  ^l’Inghilterra  e  dal  Chili,  che  avevano  fatto  la 
(!isch,riSerV.a  Pe^  caso  una  nuova  r'un*one-  Codesta  riserva 
c0nf  'U8e  l’adito  a  spiacevoli  conflitti  fra  le  provincie  rimaste 
sciate  e  la  nuova  provincia  indipendente,  e  bastò  a  far 
z'ona]lare  *a  guerra  civile,  che  recò  non  pochi  danni  ai  na- 
Hjna  1  .e^  a&h  stranieri.  Il  Brasile,  quale  Stato  finitimo,  aveva 
e  47°  d’immischiarvisi,  ma  per  buona  ventura  noi  fece, 
nie^  .  fu  composta  fra  le  parti  contendenti  senza  stra¬ 
ni^  1,ntervento»  e  la  fedifraga  provincia  riconobbe  di  bel 
ce°  a  supremazia  della  Confederazione,  da  cui  erasi  auda- 
ave  nle  staccata,  senzaché  però  la  Confederazione  stessa 
sta  r'nunz'ato  giammai  al  suo  diritto  di  annessione.  Que- 
fi°vei|0ra  uovella mente  compiuta,  e  per  tal  guisa  s’aggiunsero 
J\yrfi  amente  350,000  abitanti  della  provincia  di  Buenos- 
Ar^8  a8*i  821 ,800  delle  altre  provincie  della  Confederazione 
1,|V  lna.  la  quale  conta  cosi  in  tutto  una  popolazione  di 
Ha88i  abitanti,  i  quali  non  tarderanno  a  raggiungere  il 
landò010  ^ra(*0  fl°r*dezza  e  prosperità  federale,  eserci- 
ricj  c°|n|nerci0  esteso  e  lucroso  con  tutti  i  paesi  dell’Ame- 
p^^ionale  e  settentrionale,  e  più  ancora  coll’Europa, 
^8e  i  mente  Per  la  v‘a  Genova,  che  tanto  si  avvantaggia 
Notj8.  °‘l  del!e  sue  relazioni  con  Buenos-Ayres  e  Montevideo. 

9  Paraa  ult'mo  che  fino  dal  21  agosto  del  1858  fu  stipulata 
«apitale  della  Confederazione  Argentina,  una  con- 
^rde°ne  tra  gl  *nv*atl  della  Francia,  dell’Inghilterra  e  della 
ste8Sa^a  dall’una  parte  ed  il  governo  della  Confederazione 
5,1^iti  H -  a*tra’  Per  ^’zn^ennzzzo  delle  Perdite  sofferte  dai 
bel|jge  aei  tre  Stati  europei,  domiciliati  in  quelle  contrade 
4vvLra!uii  durante  la  guerra  civile  che  tutte  le  sconvolse. 
eat0  (p1  .'n°^tre  «he.  il  giorno  3  maggio  del  1859,  fu  ratifi- 
e  flavi»1  rìsPetti^  governi  il  trattato  di  amicizia,  commercio 
^raoà  °ne’  conchiuso  di  già  fin  dal  19  settembre  1857  a 
Sanai tr*  'a  ^russ'a  ed  i  paesi  facienti  parte  del  sistema 
Senf6  ^'a  medesima  dall’un  canto  e  la  Confederazione 
S  18^0  ^a^  a*tro.  Colla  pace  tanto  desiderata  del  novera¬ 
tile  g  en,ra  Buenos-Ayres  in  una  nuova  fase  di  progresso 
Rifiuti  COn,mercia«a.  e  partecipando  al  movimento  sociale 
"aovo  fera.  Confederazione  Argentina,  a  cui  rimase  di  bel 
%i  traten’ta  e  stretta  in  patto  federale,  vedrà  prosperare  i 
ferito  a  ?C  .  .  le  sue  industrie,  e  ne  verrà  non  poco  giova - 
N  ra  a  tutt*  i  commercianti  d’Europa  che  hanno  interessi 
^SapdeV0'e  ed  animato  suo  porto, 
fresco  ^®rlco  (&m</r.).  —  Celebre  storico  e  pubblicista 
I  ^  ot^K10  *  **  °ttobre  1805  a  Freiberg  in  Sassonia  ;  morto 
St0sj  f  re  1859.  Studiò  giurisprudenza  a  Lipsia,  eaddot- 
h  e,ido  U1nom’nat°  professore  straordinario  di  filosofìa,  tra- 
%d0  j  .  «un  amico  Weiske  la  Germania  di  Tacito  e  fon¬ 
ali in  es8le®e  11  giornale  Das  Vaterland.  Dal  1837  al  1844 
«Ito  cenC!10  *e  Unzioni  delicate  di  censore,  e  fu  in  pari 
S  Polit  imore  dei  Neuen  Jahrbiicher  fiir  Geschkhte 
*Ù«Oin  *  fondati  da  Pòlitz,  della  Deutschen  Allgemeine 
1>  °Per*e  |-  Lùpziger  Zeitung  e  di  altri  giornali.  Delle 
tì/dor,  ' 'cke  e  storiche,  meritano  special  menzione 

/r°PQiscìk  6  der  ^katswissenschaften  ;  la  Geschichte  der 
Se  Staatensysteme  ;  l’ Allgemeine  Geschichte  der 
'1838;  eia  Geschichte  Deutschlands  von  1806 - 
*****  °Pera  storica  principale  però  sono  le  Geheimen 
°ntenentjn  UHd  riilhselhaften  Menschen ,  in  undici  volumi, 
Spiedi""3  gran  quantità  di  aneddoti  storici  di  tutti  i 
u  ti  i  popoli.  Oltre  ciò,  Biìlau  tradusse  dall’inglese 
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l'Istoria  d'Inghilterra  e  i  Saggi  di  Macaulay,  fu  editore  del  - 
l’ Historische  Hausbibliotek,  collaboratore  dell  'Enciclopedia 
di  Brockaus  e  d’altre  opere.  Nel  dominio  storico  Bùlau 
apparteneva  ai  pragmatici,  vaie  a  dire  a  quegli  storici  che 
eccellono  più  per  ricchezza  di  cognizioni  che  per  giudizio 
filosofico. 

BULGARA  LINGUA  (filol.).  —  È  un  dialetto  della  lingua 
slava,  affine  al  russo  ed  alTilliro— serbo.  Dei  due  rami  in  cui 
dividesi,  il  bulgaro  antico  è  il  linguaggio  dei  libri  sacri  della 
Chiesa  greco-slava,  e  s’addentrò  come  tale  non  solo  in  tutte 
le  contrade  danubiane  fino  alla  Serbia  e  alla  Dalmazia,  ma 
sino  in  Boemia  e  in  Polonia  ben  anco.  Per  la  formazione  e 
la  flessione  è  il  più  ricco  dei  dialetti  slavi,  e  riunisce  come 
in  un  foco  tutte  le  prerogative  degli  altri,  in  maniera  ch’essi 
appariscono  quasi  come  frammenti  di  esso.  La  letteratura  del¬ 
l’antico  bulgaro  è  la  più  antica  di  tutte  le  letterature  slave, 
e  fra’ suoi  monumenti  più  noti  ed  esistenti  nelle  biblioteche 
dei  monasteri  annoveransi  i  lavori  di  Giovanni,  esarca  della 
Bulgaria,  che  visse  nel  secolo  x  e  diede  estratti  dalle  opere 
del  greco  Giovanni  Crisorroas  di  Damasco  ;  il  Notnocanone 
o  Kormtschaja  Kniga,  traduzione  dal  greco,  contenente  regole 
di  gius  canonico,  criticamente  illustrato  nell’opera  russa  del 
barone  Rosenkampf,  Obosrànie Kormtschei  Knigi,  vale  a  dire: 
Esame  del  Nomocanone  (Mosca  1829),  ed  altri  molti. 

Il  nuovo  bulgaro  originò  dopo  la  caduta  del  regno  bulgaro 
nel  1392.  Tutte  le  lingue  contermini,  ma  specialmente  il 
valacco  e  l’albanese,  esercitarono  un’esiziale  influenza  sopra 
di  esso  o  gli  diedero  poco  a  poco  una  forma  in  cui  non  rav¬ 
visasi  più  pressoché  traccia  dell’idioma  di  san  Cirillo.  Esso 
ha,  come  il  valacco  e  l’albanese,  un  articolo  il  quale  sta  però 
dietro  la  parola  che  regge  ;  dei  sette  casi  slavi  non  ha  con¬ 
servato  che  il  nominativo  e  il  vocativo,  e  i  rimanenti  sono  for¬ 
mati  da  preposizioni  ;  anche  la  conjugazione  è  sommamente 
irregolare  e  incompiuta.  Il  nuovo  bulgaro  non  ha  per  anche 
una  letteratura.  Le  poche  opere,  religiose  la  più  parte,  ado¬ 
perate  soltanto  dai  preti  vengono  somministrate  dalla  Russia  ; 
assai  ricca,  per  contro,  è  la  letteratura  popolare,  e  le  ballale 
bulgare  assomigliansi  pel  contenuto  e  per  la  forma  alle  ser¬ 
biche.  Una  raccolta  di  canti  popolari  bulgari  trovasi  nella 
Collezione  di  canti  popolari  slavi  di  tutte  le  razze ,  con  tra¬ 
duzioni  di  Czelakowsky  (Praga  1722-27,  in  3  voi.).  Dopo 
il  1806,  in  cui  Sofronj,  vescovo  di  Wratscba,  pubblicò  il 
primo  libro  ascetico  in  neo-bulgaro,  vennero  in  luce  circa  30 
opere  religiose  ed  alcune  elementari,  stampate  tutte  all’estero, 
vale  a  dire  a  Bukarest,  Belgrado,  Pesth,  Cracovia,  Costanti¬ 
nopoli  e  Smirne.  In  quest’ ultima  città  la  Dritish  and  foreign 
Bible  Society  fece  stampare  nel  1840  una  traduzione  bul¬ 
gara  del  Nuovo  Testamento,  e  vi  pubblica  anche  dal  1844 
il  giornale  mensile  Philologia.  La  sede  principale  dello  svi¬ 
luppo  intellettuale  bulgaro  pare  però  abbia  ad  essere  Odessa, 
ove  pubblicasi  dal  '1 843  il  giornale  d’Apriloff  intitolato:  La 
stella  bulgara.  Abbiamo  grammatiche  bulgare  di  Neefyt 
(1835),  Christaki  (1836),  Wenelin  (1837  in  lingua  russa),  e 
Riggs,  missionario  americano  a  Smirne  (in  lingua  inglese). 

BULGARIA’  Taddeo  ( biogr .).  -  Uno  degli  scrittori  russi 
più  popolari,  nato  nel  1789  in  Lituania  ;  morto  il  13  settem¬ 
bre  1859  a  Dorpat.  Entrò  nella  scuola  dei  cadetti  a  Pietro— 
borgo  e  fece  rapidi  progressi  nelle  scienze,  finché,  arruolatosi 
nel  reggimento  degli  Ulani  del  granduca  Costantino,  fece  la 
campagna  contro  la  Francia  e  prese  parte  alla  guerra  contro 
gli  Svedesi  in  Finlandia.  Appresso  lasciò  il  servizio  russo, 
andò  a  Parigi,  e  combattè,  nel  1810,  coi  Francesi  in  Ispagna. 
Fatto  prigioniero  nel  1814  dai  Prussiani,  fu  riposto,  dopo  qual¬ 
che  tempo,  in  libertà  e  recossi  al  quartier  generale  di  Nape- 
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leone,  che  gli  diede  il  comando  d’una  divisione  di  volontarii. 
Caduto  Napoleone,  andò  a  Varsavia,  ove  compose  varii  scritti 
poetici  ed  umoristici  in  lingua  polacca.  Trasferitosi  di  bel 
nuovo  a  Pietroborgo,  deliberò  porre  stanza  in  Russia,  e  rinun¬ 
ciando  per  sempre  alla  nazionalità  polacca,  si  diede  indefes¬ 
samente  allo  studio  della  lingua  russa  e  scrisse  per  V Archivio 
nordico  alcuni  articoli  umoristici  e  statistici  che  gli  procac¬ 
ciarono  bentosto  una  grande  riputazione.  Congiuntamente  a 
Gretsch  ei  fondò,  nel  1825,  L'Ape  nordica,  e  pubblicò  il  primo 
annuario  drammatico  in  lingua  russa,  intitolato  Ruskaja  Ta- 
lija.  Nell’edizione  delle  sue  Opere  compiute  (Pietroborgo 
1827),  tradotte  in  tedesco  in  quattro  volumi  (Lipsia  1828),  ei 
raccolse  i  migliori  de’  suoi  racconti  ed  articoli  sparsi  nei  gior¬ 
nali,  non  che  Je  sue  belle  Rimembranze  della  Spagna.  I  suoi 
schizzi  ritraggono  in  vero  assai  spesso  felicemente  la  vita  ; 
ma  la  sua  satira  ha  alcunché  vieto,  le  sue  pitture  sono  spesso 
manierate  e  i  suoi  personaggi  mancano  d’individualità.  Dopo 
aver  pubblicato  i  suoi  Quadri  della  guerra  turca  nel  1828, 
Bulgarie  s’addentrò  in  un  più  ampio  dominio  letterario  col 
suo  Ivan  Wuishigin  o  il  Gii  Blas  russo  (Pietroborgo  1829) 
e  co’ suoi  romanzi  Rostaivleff  o  la  Russia  nel  1812;  Deme¬ 
trio;  Mazeppa,  i  quali  tutti  godettero  per  qualche  tempo 
una  grande  popolarità,  ma  caddero  poscia  in  dimenticanza. 
Oltre  L’Ape  Nordica,  Bulgarin  pubblicò  altri  periodici,  come 
Il  Daguerrolipo  e  Le  Mosche,  distinti  tutti  per  acume  di  cri¬ 
tica  e  non  di  rado  per  passione  quando  era  in  gioco  la  vanità. 
Una  sua  opera  più  importante,  La  Russia  nelle  sue  condi¬ 
zioni  storiche,  statistiche,  geografiche  e  letterarie,  fu  tra¬ 
dotta  sotto  la  sua  direzione,  in  tedesco  da  Brackel  (Riga 
1839-41).  La  migliore  opera  di  Bulgarin  però  sono  le  sue 
memorie  intitolate  Wospominania  (Pietroborgo  1846-50). 

€ACH  Riti  III  (tecn.).  Vedi  Cascemir. 

CADAVERE  (tecn.).  — Tutte  le  arti  che  adoprano  sostanze 
animali  le  provveggono  a  caro  prezzo,  e  ciò  certamente  non 
proviene  dalla  scarsezza  di  esse,  bensì  dal  poco  conto  che 
si  fa  d’una  gran  parte  di  esse,  le  quali  o  vanno  del  tutto  per¬ 
dute  divenendo  preda  dei  vermi  e  putrefacendosi  con  danno 
anche  talora  della  salute  altrui,  o  servono,  al  più,  d’ingrasso 
alle  terre,  non  producendo  però  che  effetti  limitatissimi,  per 
la  maniera  irregolare  in  cui  si  adoperano  a  tal  fine.  Così  va 
perduta  la  maggior  parte  di  tali  sostanze  nelle  campagne  e 
nelle  città  i  cui  abitanti  sono  poco  industriosi.  La  ripugnanza 
dei  villici  al  maneggiare  i  cadaveri,  ed  il  timore  del  pericolo 
d’insalubrità  di  tale  operazione,  li  allontana  dal  trarne  pro¬ 
fitto.  Questi  pregiudizii,  smentiti  da  varii  scritti  di  dotti  au¬ 
tori,  sono  però  ancora  impressi  in  alcune  menti,  e,  ciò  ch'e  è 
peggio,  talvolta  adottati  dalle  leggi  stesse  particolari  di 
alcuni  paesi. 

Se  si  esaminano  particolarmente  tutte  le  arti  che  lavorano 
sostanze  animali  e  presentano  le  più  abbondanti  emanazioni 
fra  quelle  disposte  nella  classe  degli  stabilimenti  incomodi  od 
insalubri,  si  conoscerà  non  aver  esse  mai  cagionato  veruna 
malattia  ai  molti  operai  che  vi  si  occupano,  e  neppure  a 
quelli  che  dimorano  presso  alle  fabbriche.  Si  fecero  per  tale 
oggetto  le  indagini  più  scrupolose  relativamante  alle  fabbriche 
di  minugie,  di  colla  forte,  di  prodotti  ammoniacali,  alle  concie 
di  cuoi,  alle  manifatture  di  polvere  vegetale  e  finalmente  agli 
scorticatoi,  che  uniscono  in  sé  tutte  le  cagioni  d’imputridi¬ 
mento,  e  principalmente  a  quello  di  Montfaucon.  È  facile  di¬ 
mostrare  che  i  campagnuoli  non  devono  temere  verun  danno 
occupandosi  nel  cercare  di  rendere  utili  i  resti  degli  animali 
morti. 

Una  sola  eccezione  vi  ha  a  questa  massima,  ed  è  quando 
le  bestie  siano  perite  di  carbone  ( anthrax ),  ma  questa  malat¬ 


tia,  che  è  assai  rara,  può  anche  caratterizzarsi  con  a  sj 
tezza  da  non  dover  mai  temere  che  non  si  conosca  e  ^ 
trascurino  perciò  le  precauzioni  che  rende  necessarie 
caso  speciale.  Per  contribuire  quanto  possiamo  a  Pers 
di  raccorre  le  parti  utili  dei  cadaveri  e  scemare  il  tÌn?°raijaVeri 
salubrità,  indicheremo  i  segni  dai  quali  distinguonsi  i 
degli  animali  morti  di  quella  malattia.  mititito. 

Appalesasi  questa  con  un  tumore  cancrenoso,  aPP  .  ^ 
sul  quale  si  fermano  varie  flittene,  dette  volgarmente  ^ 
con  un  vivo  dolore  ed  un  calore  bruciante  ;  le  pustole  p  ^ 
tesi  alla  cima  di  questo  tumore  ben  presto  riduconsi  a  ^  ^ 
di  escare  (o  croste)  nerastre,  le  quali,  essendo  simi ^ 
bone,  diedero  questo  nome  al  morbo  che  le  produce.  ^ 
mali  ammalati  di  carbone  mostrano  grande  tristezza,  ^ 
molto  i  fianchi,  e  tengono  in  varie  parti  del  corpo,  ^ 
palmente  al  petto  e  vicino  alle  costole,  alcune  escresCgeuor)0  si- 
cagionano  loro  molto  dolore,  e  percosse  danno  un  s  a(je  in 
mile  a  quello  d’una  pelle  secca.  Dopo  la  morte,  che  a  carne 
capo  di  15  a  30  ore,  la  lingua  è  nera,  ed  il  sàngue  *  toCcare 
sono  di  un  colore  bruno  carico.  Bisogna  guardarsi  da  ^  ^ 
un  animale  morto  di  carbone,  principalmente  se  si  a 
qualche  ferita  nella  mano,  la  quale  potesse  favorire  ^  j,g. 
minare  il  contagio.  Se  si  temesse  che  questi  indi izu  sp¬ 

alassero  a  conoscere  con  sicurezza  il  carbone,  si  po‘re  non  si 
sultare  un  medico  veterinario,  la  quale  precauzm  tfa|g- 
deve  mai  trascurare  quando  sia  possibile  di  prender  » 
sciando  ad  ogni  modo  di  scorticare  l’animale  ogni  q 
insorga  qualche  sospetto  di  tale  malattia.  Se  S1  ,s5|  cadavefC 
sciuta  la  qualità  contagiosa  del  male,  si  sotterrerà 1  cjnandol° 
dell’animale  a  un  piede  e  mezze  di  profondità,  tras  ^  g6, 
alla  fossa  con  un  uncino  munito  di  un  lungo  manico-  ^  e 
gnerà  in  qualsiasi  maniera  il  luogo  ove  lo  sVavrà,  Lsse(',t! 
gioverà  seminarvi  del  grano  per  approfittare  di  que  e^.anno  le 
ingrasso;  dopo  due  anni,  vuotando  la  fossa,  si  tr.° J|C^1(^re,T,0 
ossa  affatto  scarnate  ed  ottime  pegli  usi  che  m 
nell’articolo  ad  esse  particolare.  nt0  W 

Se  però  è  cosa  dimostrata  che  nello  scorticano®  °)a' 
animali  morti  dal  carbone  gli  operai  possono  con  ^eSj  et10 
lattie  mortali,  sembra  non  essere  meno  certo  8  pep' 
questi  accidenti  sono  rarissimi,  non  essendone 
pur  uno  fra  gli  scorticatori  di  Montfaucon,  i  clua  j<unapar  6 
ogni  anno  da  dieci  a  undici  mila  cavalli.  La  carne  a  i# 
di  questi  animali,  ed  anche  di  quelli  che  soggiacqui  veru08 
lattie  epidemiche  o  contagiose,  non  ha  mai  cagmna 
indisposizione  a  quelli  che  se  ne  cibarono. 

Aggiungeremo  finalmente  che  é  quasi  fuor .di ‘  .^pt® 

una  soluzione  di  cloruro  di  calcio,  che  ottiensi  at  ^  f0ss« 
basso  prezzo,  colla  quale  s’impregnasse  una  ve&te  u||’aài,I,8!y 
coperto  l’operajo,  o  che  si  versasse  sulle  mani  o  perj 
al  momento  di  spararlo,  basterebbe  a  tórre  qua  Jdatnf  .a 
colo.  Una  delle  fonti  a  cui  attingere  con  maggi01  gitisi  P|1 
forti  induzioni  a  tale  proposito  sono  gli  esperirne0  ^ 
volte  sulle  vesti  degli  appestati  da  una  coromiss'0  ^ei^ 
L’animale  sparato  con  tali  precauzioni,  o  se  ^  dii® 
tagliato  in  quattro  pezzi,  poscia  assoggettato  j°  e  ^ 
al  vapore  a  120  gradi,  verrebbe  facilmente  uSj  cu’ 
rebbe  senza  dubbio  affatto  innocuo  per  tutti  g  1  jnter'Y 
sono  servire  le  varie  sue  parti.  Gl’intestini  e  le  8  0  0 a 

diluite  e  coperte  di  6  a  10  pollici  di  terra  sarei»  si  aV{ii 
timo  ingrasso.  Giova  dunque  sperare  che  ben  Pr.^a|j  ^  ’ 
la  certezza  di  poter  trarre  profitto  da  tutti  gli  an  r 

senza  eccezione  veruna.  .  Irni°e' °  ra 

Gli  animali  morti  di  malattia,  o  colpiti  dal 
eccesso  di  fatica,  sono  soggetti  a  putrefarsi  piu  a 
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CAGN1ARD  DE  LA  TOUR  (BARONE)  CARLO  —  CANNONE  RIGATO  WHITWORTH 

menu! Scorticarli  presto  che  sia  possibile,  e  trattare  im¬ 
an  ,?menle  tutte  le  ' 
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tati  dall — J,B-  lullc  ltJ.Joro  Parli  c°g^  agenti  e  coi  mezzi  indi- 
arii^ac  a,  pral'ca- A  misura  che  scopronsi  le  parti  interne  degli 
partj  ai  6  cominciarono  a  putrefarsi,  gioverà  fare  su  queste 
avell e  HU|°e  asPers'ona  con  cloruro  di  calce  o  con  acqua  di 
ca02a  ,:lluila  in  2  a  3  volte  il  suo  volume  d’acqua,  e  in  man¬ 
tice  *5  tali  sostanze  farvi  frequenti  lavacri  con  acqua  di 
^  0(1  anche  con  acqua  semplice. 
lerie  nS^GSe  c.^e  occorron°  per  la  preparazione  di  queste  ma- 
(jualg  rir|je  r'duconsi  al  valore  d’un  poco  di  combustibile,  il 
delre„,ne  a  fredda  stagione  serve  anche  pel  riscaldamento; 

.  ”tO,  Comnnncrnnci  cnltantn  /li  monn  gga}- 


pag0e  COII1pongonsi  soltanto  di  mano  d’opera,  e  nelle  c _ 

'giovai  ^  tanto  temP°  perduto,  durante  il  quale  lasciansi 
invernn,! *  fanciulli  esposti  ai  pericoli  dell’ozio  nelle  serate 
Vori)  V  0  *n  que’  tempi  in  cui  i  campi  richieggono  pochi  la- 
c°ti)'e  6  ^  occas'on*  di  lavoro  sono  piuttosto  da  riguardarsi 
d’m,  n  ^antaggio  che  come  un  peso.  Quindi  lo  scorticamento 
dagQo  ,Va'10  potrebbe  dare  alle  genti  di  campagna  un  gua- 
tra$cur  '  .Gre  Per  1°  meno.  Quante  volte  per  ignoranza 
Nbh300  raccorre  prodotti  dai  quali  con  sì  poca  fatica 
il  cui  Der°  r'lralt0  un  centinajo  di  lire!  Un  bue  od  una  vacca, 
ancora  ta*ora  a  400  chilogr. ,  darebbero  un  profitto 

S°n0ottmag8ÌOre’  6  ne  saref)f)e  fac'le  dimostrare  che  si  pos¬ 
agli  a 6nere  r*su*tamer,ti  altrettanto  utili  dallo  scorticamento 
C,  “'Mali  di  minori  dimensioni. 
frat>ces  ^  TOUR,  (barone)  Carlo  ( biogr .).  — Fisico 

1 777 . e*  Cembro  dell’Istituto,  nato  a  Parigi  il  31  marzo 
Hebjjg  rn°rl°  nel  1859.  Studiò  all’antica  scuola  militare  di 
Passò  à  ^  entr^  ne*  ^94  alla  Scuola  politecnica,  donde 
•^°nsi  rUe*la  ^e8*’*n&egneri  geografi.  Chiamato  nel  1811 
Nagjnj^l10  di  Stato  ed  al  ministero  dell’interno,  intraprese 
e  i  su0j  1  'uturne  su  var''  Punt*  di  meccanica,  fisica,  chimica, 
r°0e  e  .avorì  fruttarongli,  oltre  varie  croci,  il  titolo  di  ba- 
!c'enzf.  d  successione  di  Gay-Lussac  all’Accademia  delle 
■  *e-  Fra  le  — -  * - *--* - - 


sue  invenzioni  e  scoperte  citeremo  la  tras- 
ne  della  vite  d’Archimede  in  macchina  soffiante 


1  frano’  U°  rno*ino  Pesante  solo  2  chilogr.  e  */*  per  macinare 
<wnei  campi,  e  adoperato  ai  Cento  giorni;  gli apparec- 
S  reai*1111132'0116  a  ^as  dell’ospedale  San  Luigi  e  della  fu- 
^19).  y^l8  e  1819)  ;  la  Sirena,  strumento  d’acustica 
Vi  9acqued0tt0  sosPeso  di  Crouzol,  opera  ardita  di 
lerMedio  metri  di  lunghezza  senza  punto  d’appoggio  in- 
Syas  (*826);  la  scoperta  d’un  vegetabile  confervoide  di 
'are  i|  ec!e  ’  *a  stadera  cronometrica;  la  macchina  per  istu- 
t3rir|onf>  '°°  uccelli;  la  pompa  idraulica  filiforme;  il 
hC%:nfìmpa  830-  50),  ecc. 

Senti  d  ,  UIGAT0  ™TW0RTn  (art.  «ni/.).  — I  perfezio- 
? e  fi0  ,C^nnone  r‘gat0  si  succedono  rapidamente  in  Fran¬ 
giato  j.  ^huterra.  Volgono  appena  pochi  mesi  che  fu  in- 
jhe  e  ji  Cannone  Armstrong,  di  cui  abbiamo  dato  la  descri- 
già  Un  !se&ao  a  Pag-  163  di  questo  Supplemento  perenne , 
x0v°)S  tr°  Inglese,  il  sig.  Whitworth,  ne  ha  trovato  un 
Mostra p^10 re  .gl  per  gitla,a  e  sl  Per  la  precisione,  come 
j,  *1  calibp110  .ultimamenle  ^nmenti  fatti  a  Southport. 
^i°ne  0  dj  questo  nuovissimo  cannone  è  esagonale  in 
j|hte  ^  “  gli  angoli  arrotondati,  e  l’interno  puossi  general¬ 
ità  spirai'11?  Come  una  ruota  sPirale  poligonale.  11  grado 
li^otem  6  dlpende  dal  diametro  del  calibro,  ed  é  sempre 
ir°'  sul  ePte  rapido  da  compensare  qual  sia  lunghezza  del 
pà  nei  ]lnc!p.io  stal)ilit0  dal  sig.  Whitworth,  che  l’irrego- 
^  di  rn*Un.  Pr°jettili  puossi  controbilanciare  colla  rapi- 
5  Que^  tazione- 

r°iig}  danann0ne  caricas‘  naturalmente,  come  quello  d’Arm- 
a  culatta,  la  quale  è  chiusa,  quando  il  cannone  é, 
SUPPL.  ALL’EnCICL.  POP.  1TAL. 


carico,  da  una  piastra  simile  a  quella  di  un  telescopio.  La 
piastra  é  innestata  in  una  vite  e  non  é  mai  rimossa  al  tutto 
come  nel  cannone  Armstrong,  ma  gira  ed  opera  in  un  cerchio 
di  ferro  connesso  con  una  projezione  dalla  parte  della  culatta. 
Un  gran  vantaggio  di  questo  piano  di  costruzione  sta  in  ciò, 
eh  esso  permette  che  il  cannone  sia  rigato  da  cima  a  fondo, 
il  che  non  avviene  quando  una  camera  od  altro  apparato  per 
caricare,  come  nel  cannone  Armstrong,  ad  esempio,  occupa 
la  culatta. 

Supponendo  adunque  che  il  cannone  sia  sparato,  una  de¬ 
scrizione  dell  operazione  di  caricarlo  e  scaricarlo  spiegherà  la 
costruzione  ed  azione  dell’apparato.  Volgendo  un  manico  in¬ 
nestato  nella  piastra,  quest’ultima  si  svita  dalla  culatta,  ed 
essendo  sempre  sorretta  dal  cerchio  di  ferro,  volgesi  dall’uno 
de  lati  lasciando  aperto  il  tubo.  Allora  s’introduce  il  projet- 
tile,  indi  la  cartuccia,  e  richiusa  la  piastra  s’invita  di  bel  nuovo 
con  tre  giri  del  manico.  11  focone  sta  nel  centro  della  piastra 
e  conseguentemente  in  linea  coll’asse  del  cannone,  il  quale  è 
tutto  d  una  massa  di  ferro  omogeneo  foralo.  I  più  grandi,  * 
come  quelli  da  80,  sono  rinterzati  da  cerchi  di  ferro  rincal¬ 
zati  per  pressione  idraulica. 

Uno  dei  caratteri  più  importanti  e  distintivi  del  sistema 
rigato  del  signor  Whitworth  sta  nei  projettili.  Sono  dessi 
semplici  e  saldi  pezzi  di  metallo  di  varie  forme,  secondo  lo 
scopo  cui  sono  destinati,  e  la  loro  superficie  è  fatta  in  modo 
che  la  s’innesta  nella  spirale  del  cannone,  si  che  ricevono  la 
rigatura  dal  meccanismo  e  non  dall’esplosione.  Per  trarre 
contro  sostanze  cedevoli  ed  opere  murate  si  adoperano  pro¬ 
jettili  tubulari,  e  per  forare  lastre  laminate  projettili  piatti 
di  ferro  omogeneo. 

Rimane  a  dire  alcunché  della  cartuccia  adoperata  dal  si¬ 
gnor  Whitworth.  La  polvere  contiensi  in  astucci  di  latta  for¬ 
mati  in  modo  da  adattarsi,  come  il  projettile,  all’interno 
rigato  del  cannone.  La  base  di  questi  astucci  è  forata  nel  centro, 
si  che  il  suo  orifizio  corrisponde  al  focone  nella  piastra.  La 
fronte  poi  è  chiusa  da  uno  stoppaccio  di  sostanza  lubricante 
che  spargesi  sulla  superficie  interna  del  cannone  ed  ovvia 
alla  necessità  di  nettarlo. 

Esploso  che  sia  il  cannone,  l’astuccio  rimane  dentro,  e 
svitata  che  sia  la  piastra,  lo  si  estrae,  e  con  esso  tutto  il  se¬ 
dimento  lasciato  dalla  esplosione  della  polvere. 

Tale  si  è,  in  generale,  la  struttura  del  cannone  Whitworth  ; 
vediamone  ora  brevemente  la  gittata. 

L’inventore  ne  costruì  di  varii  calibri,  da  3,  12,  18,  70, 
80,  90  e  100.  Il  primo,  lungo  tubo  sottile  simile  ad  un  tele¬ 
scopio  sulle  ruote  e  pesante  soltanto  208  libbre,  é  una  delle 
armi  più  terribili  inventate  dalla  scienza  moderna,  e  con  una 
piccola  carica  di  polvere  scaglia  la  morte  alla  distanza  di  oltre 
"  chilometri.  Negli  ultimi  sperimenti  fatti  (16  febbrajo  1860) 
furono  tirati  sei  colpi,  ciascuno  con  una  inclinazione  di  35 
gradi,  ed  eccone  il  risultato  : 

metri  9406 

—  9446 

—  9489 

—  9553 

—  9587 

—  9629 

Appresso  fu  fatto  uno  sperimento  con  un  cannone  da  80 
per  mostrare  il  moto  rotatorio  impresso  al  projettile  dall’ac¬ 
crescimento  delle  volute  rigate.  A  tal  fine  il  cannone  fu  cari¬ 
cato  con  sole  8  oncie  di  polvere  ed  un  lungo  projettile  conico 
di  90  libbre.  Con  un  altro  cannone  la  carica  insigniGcante 
appena  avrebbe  mosso  la  lunga  massa  di  ferro  sovrapposta  ; 

Voi.  I.  35 
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ma  col  cannone  Whitworth  il  poderoso  projettile  fu  lanciato 
a  piccola  velocità  alla  distanza  di  circa  700  metri.  Quanto  alla 
precisione,  ci  basterà  osservare  che  di  8  colpi  tratti  con  un 
altro  cannone  da  12,  due  colsero  nel  centro  del  bersaglio  alla 
distanza  di  Ì000  metri,  e  gli  altri  se  ne  scostarono  uno  o 
due  metri  al  più.  Un  uomo  è  sufficiente  al  maneggio  di  questo 
cannone,  non  essendovi  bisogno  di  lavarlo  e  nettarlo. 

1  cannoni  Whitworth  hanno  la  stessa  apparenza  di  quelli 
Armstrong,  tranne  quello  da  80,  più  pesante  perchè  d’una 
spessezza  soverchia  e  non  necessaria,  al  giudizio  degl’intelli¬ 
genti.  Però,  non  essendo  questi  che  i  primi  saggi,  l’inventore 
può  grandemente  assottigliarli,  quantunque  non  sieno  mai 
per  raggiungere  la  leggerezza  degli  Armstrong,  tranne  quelli 
sotto  il  calibro  di  12,  che  si  possono  costrurre  più  leggieri 
insieme  e  più  forti. 

CARRO  ( mecc .).  —  N e\Y Enciclopedia  abbiamo  agli  articoli 
Carretta  e  Carro  date  alcune  nozioni  sommarie  intorno  le 
*  parti  che  costituiscono  questi  meccanici  strumenti  ;  a  quanto 
dicemmo  colà  stimiamo,  non  che  opportuno,  necessario  sog¬ 
giungere  alcune  generali  avvertenze  risguardanti  la  buona 
costruzione  dei  carri,  e  specialmente  per  quanto  appartiene 
alla  struttura  e  alla  disposizione  delle  ruote,  che  sono  gli 
organi  dai  quali  massimamente  dipende  la  speditezza  e  la 
regolarità  del  movimento  in  questa  classe  di  veicoli. 

1°  La  circonferenza  d’una  ruota  dev’essere  perfettamente 
rotonda,  e  giacere  tutta  in  un  medesimo  piano  perpendico¬ 
lare  all’asse.  É  pure  essenziale  che  il  mozzo  sia  esattamente 
concentrico  alla  circonferenza  stessa.  In  difetto  di  tali  condi¬ 
zioni,  il  movimento  delle  ruote  si  rende  irregolare  e  stentato, 
si  accresce  la  fatica  agli  animali  traenti  il  veicolo,  ed  il  carico 
vien  travagliato  da  periodici  scuotimenti,  ad  onta  della  bontà 
della  strada  che  si  percorre. 

2°  Alla  facilità  e  alia  regolarità  del  movimento  dei  carri  è  pur 
contrario  l’uso  invalso  in  alcuni  luoghi  di  guernire  all’intorno 
i  cerchi,  onde  si  fasciano  esternamente  le  ruote,  di  chiodi  di 
ferro  a  grosse  teste  sporgenti.  Sarebbe  altronde  a  desiderarsi 
che  le  leggi  severamente  bandissero  per  ogni  dove  dalle  vie 
di  pubblica  ragione  i  veicoli  armati  di  cosi  fatte  ruote,  le 
quali  producono  continui  e  gravissimi  guasti  nei  selciati  anche 
più  solidi,  e  sono  cosi  cagione  d’inceppamento  alle  sociali 
comunicazioni,  ed  aumentano  la  gravezza  della  manutenzione 
delle  strade  con  danno  del  pubblico  erario. 

3°  Giova  che  le  razze  siano  disposte  in  guisa  tale  che,  in 
vece  di  giacere  tutte  in  uno  stesso  piano  verticale  con  la  cir¬ 
conferenza  della  ruota,  siano  sulla  superficie  d’un  cono  che 
abbia  il  vertice  in  un  punto  dell'asse,  intermedio  fra  le  due 
ruote  che  debbono  appajarsi,  e  che  abbia  per  base  il  circolo, 
il  cui  perimetro  si  confonde  con  la  circonferenza  della  ruota 
Il  vantaggio  che  deriva  da  questa  forma  conica  consiste  nella 
maggiore  stabilità  che  ne  acquistano  le  ruote.  Nelle  ruote 
d’ordinaria  grandezza,  che  hanno  il  diametro  di  circa  lm,50, 
sogliono  disporsi  le  razze  in  modo  che  facciano  un  angolo  di 
10°  col  piano  della  circonferenza.  Qualunque  sia  poi  la  gran¬ 
dezza  delle  ruote,  non  havvi  esempio  che  colesto  angolo  si 
accresca  mai  nella  pratica  dell’arte  del  carradore  oltre  il 
limite  di  16°,  di  che  siamo  informati  per  le  osservazioni  dei 
Grobert,  citate  dal  Borgnis  nel  suo  trattato  di  meccanica 
applicata  alle  arti,  dal  quale  abbiamo  desunto  la  maggior  parte 
di  queste  nozioni  generali  intorno  ai  veicoli,  ed  a  quanto  con¬ 
cerne  la  più  vantaggiosa  loro  conformazione. 

4°  É  inutile  che  il  mozzo  sia  lungo  anzi  che  no,  affinché,  ab¬ 
bracciando  esso  buon  tratto  dell’asse,  impedisca  alla  ruota  di 
dimenarsi,  e  per  l’estensione  della  superficie  concava  di  esso 
e  del  corrispondente  tratto  della  superficie  convessa  dell’asse, 


sieno  queste  parti  meno  sollecite  a  logorarsi  pel  !ice”  ttoSto 
attrito.  E  giova  altresì  che  il  diametro  del  mozzo  sia  pi  ^ 
grande ,  perchè  cosi  viene  a  diminuirsi  la  lunghezza  e 
razze  e  ad  aumentarsi  la  loro  resistenza  assoluta  nega  » 
quindi  la  fermezza  della  ruota.  ,.  Iia|che 

5°  È  ben  fatto  che  il  mozzo  abbia  un  giuoco  di  H  ^ 

piccola  estensione  sull’asse,  affinchè,  per  la  facoltà  c  e  ^ 

stano  cosi  le  ruote  di  scansarsi  e  dall’una  e  dall  al  r  .  tte 
si  rendano  meno  sensibili  le  agitazioni  del  veicolo  p 
dalle  irregolarità  che  s’incontrano  sul  cammino;  .  arne 
6°  1  quarti  delle  ruote  debbono  essere  costrutti  di  e^ota 
naturalmente  ricurvo.  Facendoli  molto  grossi  si  rende  r0  una 
soverchiamente  pesante;  ed  all’opposto,  assegnando 
scarsa  grossezza,  riescono  deboli  ed  incapaci  dei  prò  ^ 
castri  che  sono  necessarii  per  fermare  fortemente  tafe 
sulla  circonferenza  della  ruota.  Conviene  dunque  ^ 
una  misura  media  ;  e  questa,  se  non  altro  dentro  cer 
è  stata  segnata  dall’esperienza,  ed  abbracciata  comun  cjj’eSsi 
nella  pratica.  La  larghezza  dei  quarti  dev’essere  ta  e»  gj  $ 
possano  comportare  l’incastro  delle  razze  senza  nac 
troppo.  .  n0  eh® 

7°  La  speditezza  e  la  regolarità  del  movimento  es  g  c0„ 
le  sale  siano  perfettamente  diritte  e  poste  ad  angolo  r 
la  direzione  del  veicolo.  Tuttavia  nei  leggieri  veico.  ^  U(J 
di  ruote  coniche  havvi  qualche  ragione  di  costruire  e 
poco  incurvate  verticalmente,  in  guisa  che  le  loro  es 
che  costituiscono  gli  assi  del  movimento  delle  ruo  ^a(l0 
alquanto  inclinate  a  basso,  ed  i  piani  delle  ruote  con  ^  ^ 
leggermente  all’ingiù.  Questa  disposizione  tende  a  a  ^je, 
i  quarti  e  le  razze  inferiori  passino  verticalmente  ne  ^ 
ossia  nelle  tracce  già  formate  sul  suolo  stradale  da 
d’altri  veicoli,  senza  essere  premuti  sulle  sponde  da  ^j0| 
stesse  e  senza  urtare  nei  sassi  che  possono  esservi  -lllSo. 
o  per  meglio  dire  sul  lembo  dello  spazio  da  esse  ra^ 

8°  Nei  veicoli  a  quattro  ruote  le  due  sale  soghon  ^  mo¬ 
della  stessa  lunghezza.  Sarebbe  invero  proficuo  pe^  ^^i 
sensazione  delle  strade  che  i  carri  avessero  la  sa  ^fltaggi o 
alquanto  più  corta  di  quella  di  dietro  ;  ed  appunto  pe  c[ie 

delle  strade  erasi  mosso  il  governo  britannico  a  e  a 
s’introducesse  l’uso  delle  sale  disuguali  nei  -i^ma  sic< 
percorrere  le  pubbliche  strade  dei  suoi  domimi ,  m  nei 
cotale  disposizione  accresce  la  difficoltà  del  m0Vin' n,io  a<j 
veicoli,  cosi  non  fu  valevole  veruna  promessa  di  P  j  del 
indurre  colà  i  vetturali  a  conformarsi  alle  insinua 
pubblico  ministero.  .-i  ^0^' 

É  questione  se  le  grandi  ruote-  siano  in  realtà  P  gj  jon» 
giose  delle  piccole,  e  quale  sia  il  diametro  da  asseg  ^ 
per  la  miglior  costituzione  di  un  veicolo.  Egli  ^  è  1 
quanto  maggiore  è  il  loro  diametro,  tanto  piu  £  j'attr>t0 
momento  con  che  agisce  la  forza  traente  per  vinc 
del  mozzo  sull’asse,  e  la  resistenza  che  deriva  da  ^  un’altr^ 
e  dalle  irregolarità  del  cammino.  Ma  è  pur  v®r°sa|a  da  cU' 
parte  che  quando  le  ruote  sono  cosi  alte,  che  la  j  petf^ 

sono  ritenute  passi  disopra  dell’orizzontale  condo^  e&efcl' 

dei  cavalli  attaccati  al  veicolo,  una  parte  della  0  ga 
tata  dai  cavalli  medesimi  ed  agente  nel  piano  c  jj.  gj  cofl 
l’asse  della  sala  e  per  la  linea  del  petto  dei  ca  ^frit  e  s 
spingere  semplicemente  le  ruote  .c.onÌ.j°eSsend0  \  a 
aumentare  la  resistenza  degli  attriti.  E  ^ 
sta  porzione  di  forza,  che  non  solo  diviene  inU  na|g  al  ^ 
anche  dannosa  al  movimento  del  veicolo,  proporr  cava”1 

.  -  -  •  m  ^afl' 

\o0e 


suma  a 
anzi  ad 


dell’angolo  fatto  dal  piano  che  passa  pei  pettl  .  g  ( 
per  l’asse  della  sala  coll’orizzontale,  ne  segue  c  ^^azi' 
taggio  sarà  tanto  maggiore  quanto  sarà  magg|0,e 
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dell 3SSe  mec*es'mo»  oss'a  quanto  più  grande  sarà  il  diametro 
con  r^.ole'  *a'e  contrapposizione  di  effetti  favorevoli 
Cr  rariL  che  crescono  con  determinate  leggi,  secondo  che 
Reom6  '•  ^ail[letro  delle  ruote,  si  è  tentato  di  determinare 
hiot  etr'camente  quale  diametro  si  dovrebbe  assegnare  alle 
datae, stesse  per  conseguire  il  massimo  effetto,  supponendo 
oVe  a  distanza  orizzontile  fra  la  sala  e  la  punta  del  timone, 
si  gS! lrova  s*tuat0  il  petto  dei  cavalli  attaccati  al  veicolo  e 
e88erSCoPerl°  che  il  cercato  valore  del  diametro  dovrebbe 
Cola/  t3*e  C^e  *a  *‘nea  tirata  Pe*  Petto  ^ei  cavalli  PerPendi- 
difi  01601:6  alla  sala  declinasse  anteriormente  dalla  verticale 
Con/-  ^ra  ^l'ordinaria  lunghezza  dei  veicoli  siffatta 
Hetrìzi0ne  esigerebbe  che  le  ruote  avessero  per  lo  meno  otto 
C|)lat'  •  ^ametro*  Ma  si  smisurate  ruote,  ad  onta  degli  spe- 
tjCa.1V|  l°r°  vantaggi,  non  possono  essere  ammissibili  in  pra- 
e  >no"  tanl° perché  diventerebbero  eccessivamente  pesanti 
aflln  ,0se  >  quanto  perché  richiederebbero  lunghissime  sale 
e  Cos.  6 1  veicoli  non  fossero  in  continuo  pericolo  di  ribaltare, 
8a|a.l,pure  lunghissimi  mozzi  per  poter  essere  ferme  sulla 
8uraja  a°ude  i  carri  acquisterebbero  una  larghezza  cosi  smi- 
8°i0  7  Percui  sarebbe  insufficiente  l’ampiezza  ordinaria  non 
quei)  h  6  P°rte  ^e’  Pa*azz'  e  delle  rimesse,  ma  ben  anche 
c|ie  a  degl’ingressi  delle  città  ;  sarebbero  impraticabili  presso 
dellg1  *  ponti  esistenti,  e  troppo  anguste  la  maggior  parte 
Retiti attuali  strade.  Onde  non  incorrere  in  siffatti  inconve- 
rCotP  ’ S'  ^  slahilito  in  pratica  che  il  diametro  delle  più  grandi 
dej  Can°r!  ahhia  ad  oltrepassare  due  metri  :  con  che  il  petto 
'  lrova  a*cun  poco  s,1Per'ore  alla  sala»  e  la  forza 
6  .a§,sce  con  ùn  braccio  di  leva  pressoché  uguale  al 
jye.  delle  ruote. 

siano  !eS"i  a  quattro  ruote  é  essenziale  che  le  due  anteriori 
Ntor  picco*e  delle  posteriori,  talmente  che  nelle  voltate 
h  ass°  le  Prime  girare  insieme  con  la  loro  sala  intorno  ad 
$enZa  e  Verticale  che  passa  per  mezzo  della  sala  medesima, 
Venessere  impedite  dai  cosciali  del  porta-carico. 

Sa  °e  ^imamente  pubblicata  la  descrizione  d’una  nu 
>n  |Uo  01  carreggiata,  nella  quale  i  cosciali  sono  a  cerniera 
Slerzar°  ^  essere  stabilmente  fissati ,  locchè  dà  il  modo  di 
0n  e.p^  facilmente  e  ad  un  angolo  maggiore  di  45  gradi. 
Oiiiie  h  -lr°  punt0  c^e  ha  dato  meritamente  motivo  alle  disa- 
s*  è  quello  che  risguarda  la  disposizione  più 
0ar°n^l6sa  delle  tirelle  dei  veicoli  a  quattro  ruote.  Molti  opi- 
!fi  tire|j  e  **  ma8gior  vantaggio  debba  risultare  dal  disporre 
aHa  ste6  or'zz°ntalmente,  vale  a  dire  dal  collocare  i  bilancini 
fidate  a*tezza  ^el  petto  dei  cavalli.  Diverse  ragioni,  con- 
Ofliiuo st  a'  r'si,bamenti  dell’esperienza,  concorrono  tuttavia 
Satp  ,rare  che  é  più  utile  di  porre  le  tirelle  alquanto  in- 
ODep’  asand°  i  bilancini  più  basso  del  petto  dei  cavalli.  E 
*ioVCleo*,  sulla  fede  di  alcune  esperienze  da  lui  istituite, 
!lre||e  g-  a  decidere  che  la  disposizione  più  vantaggiosa  delle 
lrii5  „r  ^uando  esse  fanno  con  l’orizzonte  un  angolo  di  14 
tyi  da  .p  1  ’  Pe,’locchè  si  richiede  che  i  bilancini  siano  ele- 
'^etidend^  °*rca  k*  met^  dell’altezza  del  petto  dei  cavalli  ; 
%  sia  eh  SemPre  che  la  lunghezza  delle  tirelle  medesime 


So  aH  B  cluanto  basta  perché  i  garetti  dei  cavalli  non  ab- 
te  m  ?Ftare  neì  bilancini. 

^te  e°De  ^e*  velc°b  solcano  e  devastano  tanto  più  pronta- 
Htj.  Pr°fondamente  le  strade  quanto  più  sono  strette  di 
d°Pa  ad  eUe,sta  veribl  ba  indotto  i  più  provvidi  governi  d’Eu- 
te*  ^ali  hC,Udere  dalle  pubbliche  strade  quei  veicoli,  le  ruote 
>o  8tJ^°.i  quarti  eccessivamente  stretti  ;  ed  oltre  che 


h  10  Stah'r  •  M  11  vuucssivamciiie  sileni  ;  eu  Olire  cne 
0°te  dei  •  °  ?  terraine  infimo  di  larghezza  pe’  quarti  delle 
^^nut  Veico*‘  che  sono  destinati  a  percorrere  le  strade 
e  a  spese  dello  Stato  per  pubblico  comodo,  non 


hanno  preterito  un  altro  punto  interessante,  quello,  cioè,  di 
fissare  il  limite  del  peso  che  può  essere  permesso  d’indossare 
a  quei  veicoli  i  cui  i  quarti  hanno  strettamente  di  larghezza 
il  detto  limite,  e  nulla  più.  E  per  quei  carri  che  debbono  es¬ 
sere  addetti  al  trasporto  di  pesi  maggiori,  vuoisi  che  i  quarti 
delle  ruote  abbiano  maggiori  larghezze,  e  con  tali  discipline, 
che  a  qualsivoglia  carro  non  sia  permesso  di  portare  un  peso 
superiore  ad  un  certo  limite  proporzionato  alla  larghezza  dei 
quarti  delle  sue  ruote.  Mentre  per  una  parte  siffatte  leggi  sono 
volte  a  favorire  la  buona  conservazione  delle  strade,  e  con¬ 
seguentemente  la  facilità  dei  trasporti;  lasciano  altronde  al 
sicuro  quanto  all’intrinseca  attitudine  dei  veicoli  al  movimento, 
essendo  stato  comprovato  dalle  sperienze  del  Rumford,  rife¬ 
riteci  dal  Borgnis,  e  dalle  attestazioni  di  molti  vetturali,  che 
le  ruote  larghe,  lungi  dall’accrescere,  diminuiscono  anzi  piut¬ 
tosto  la  fatica  dei  cavalli  impiegati  a  tirare  i  veicoli,  e  che 
sono  nello  stesso  tempo  più  forti  e  più  durevoli  delle  ruote  a 
quarti  stretti.  Se  non  che  é  da  riflettersi  che,  lasciando  la 
libertà  ai  vetturali  di  caricare  illimitatamente  i  carri,  purché 
le  ruote  di  questi  abbiano  una  larghezza  proporzionata  al 
carico,  il  provvedimento  é  imperfetto  ed  inutile  ;  atteso  che, 
come  avvertì,  forse  pel  primo,  l’inglese  Edgeworth  nella  sua 
dotta  operetta  sulle  strade  e  sui  veicoli,  quando  la  larghezza 
dei  quarti  delle  ruote  sorpassa  un  certo  limite,  che  può  sta¬ 
bilirsi  di  circa  15  centimetri,  non  è  da  presumersi  ch’esse 
posino  con  tutta  la  loro  larghezza  sulla  superficie  della  strada, 
a  cagione  delle  ineguaglianze  che  più  o  meno  esistono  in 
questa,  e  se  non  altro  della  convessità  della  sua  forma  ;  laonde 
l’azione  del  carico  sulle  materie  componenti  il  pavimento  della 
strada  non  decrescerà  per  l’aumento  della  larghezza  delle 
ruote  sopra  il  detto  limite,  ma  sarà  sempre  la  stessa  che  se 
quel  maggior  carico  fosse  portato  da  ruote  non  più  larghe  del 
detto  limite.  Per  la  qual  cosa  il  vero  vantaggio  delle  strade  e 
l’economia  della  loro  manutenzione  esigerebbero  che  la  legge 
si  limitasse  ad  assegnare  una  giusta  larghezza  ai  quarti  delle 
ruote  dei  veicoli,  ed  a  proibire  le  ruote  più  strette  ;  ed  a  fis¬ 
sare  il  massimo  carico  che  fosse  permesso  di  trasportare  su 
di  un  veicolo  proporzionatamente  alla  resistenza  delle  pietre 
che  compongono  la  materiale  struttura  delle  strade,  vietando 
rigorosamente  un  maggior  carico  anche  a  quei  veicoli  che 
avessero  le  ruote  più  larghe  del  limite  stabilito.  Ed  è  questo 
appunto  il  sistema  che  presentemente  si  osserva  nell’Inghil¬ 
terra  ;  riconosciutane  la  convenienza  non  solo  per  ciò  che 
riguarda  il  bene  delle  strade,  ma  ben  anche  per  la  maggior 
economia  del  trasporto  delle  merci. 

CARTA  DA  FILTRI  (tecn.).  —  É  noto  guanto  interessi  in 
molte  arti  e  mestieri  aver  carta  da  filtri  che  non  contenga 
impurità  solubili  nei  liquidi  che  intendonsi  filtrare,  ed  inoltre 
averli  tali  che  facciano  sollecito  lavoro,  nè  vadano  soggetti  a 
troppo  facile  rottura.  Pare  che  la  pasta  da  filtri  adoperata  dai 
signori  Pichot  e  Malapert  soddisfi  al  maggior  numero  delle 
condizioni  desiderate.  Venne  constatato  ch’essa  non  contiene 
nè  cloro,  né  solfo,  nè  ossidi  metallici,  nè  sali  calcari.  Cento 
litri  d’acqua  possono  essere  filtrati  da  uno  stesso  foglio, 
somministrandone  esso  in  media  litri  12  per  minuto.  Detta 
pasta  deriva  da  cenci  di  canapa  e  di  lino,  e  ciascun  foglio  è 
rafforzato  al  centro,  che  deve  corrispondere  alla  punta  del 
cono  quando  é  ravvolto  in  filtro,  mediante  un  pezzo  di  mus¬ 
solina  di  filo  dell’ampiezza  di  5  centimetri  di  diametro.  Que¬ 
sto  piccolo  perfezionamento  rende  un  grandissimo  servizio 
nella  pratica,  perché,  come  é  noto,  in  causa  della  pressione 
massima  che  si  opera  sul  fondo  del  filtro,  e  per  non  essere 
desso  sostenuto  dalle  pareti  dell  imbuto  in  cui  si  ripone,  é 
appunto  ivi  dove  sovente  si  lacera. 
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CASCEMIR  ( tecn .).  -  La  maggior  parte  dei  scialli  indiani, 
cui  si  dà  il  nome  di  cascemiri,  fabbricansi  a  Sirinagor  e  in 
tutta  la  vallata  di  Gascemir  che  attraversa  il  Dialem,  l’antico 
ldaspe.  L’Europa  ignorò  per  gran  tempo  questo  prodotto,  che 
non  poteva  invero  adoprarvisi  colle  antiche  foggie  di  vestire. 
Al  principio  del  secolo,  nel  momento  in  cui  succedeva  una 
grande  metamorfosi  nelle  mode  donnesche,  i  cascemiri  ven¬ 
nero  a  sostituirsi  alla  mantellina.  In  breve  ebbersi  scialli 
d’ogni  sorta  con  materie  di  poco  valore  e  con  disegni  assai 
semplici,  poiché  in  allora  tali  erano  anche  quelli  indiani 
medesimi. 

I  Bellangé,  i  Renouard,  i  Colin,  iLagorce,  ecc.  crearono 
un’industria  i  cui  modesti  principii  non  potevano  certamente 
far  prevedere  la  sorte  brillante  che  ottenne  dappoi. 

Questi  industri  manifattori  però  ben  presto  stancaronsi  di 
lavorare  sopra  materie  dozzinali.  Le  investigazioni  di  Bel¬ 
langé  gli  fecero  conoscere  trovarsi  in  commercio  una  leggiera 
caluggine,  bianca,  setacea,  onde  facevano  uso  i  cappellai,  e 
alcuni  saggi  mostrarono  come  tale  materia  fosse  attissima  a 
tessersi.  Da  quel  momento  potè  dirsi  trovato  il  cascemir  fran¬ 
cese,  e  mercè  quell’abile  fabbricatore  Parigi  potè  annoverarsi 
fra  le  città  manifattrici  della  Francia. 

Non  è  a  credersi  che  questi  cascemiri  fossero  fabbricati 
alla  stessa  guisa  di  quelli  indiani,  chè  la  cosa  era  molto  di¬ 
versa,  ma  lo  erano  almeno  con  una  materia  pressoché  identica. 
Questa  materia,  per  la  quale  la  Francia  era  tributaria  della 
Russia,  le  proveniva  dalla  fiera  di  Nijni-Novgorod,  ed  è  la 
caluggine  interposta  fra  i  peli  delle  capre  dei  Kirghisi ,  po¬ 
poli  nomadi  che  vagano  nelle  steppe  vicine  d’Astracan  e  di 
Gourieft ,  e  la  cui  principale  ricchezza  deriva  dalle  molte 
greggi  che  allevano.  Vennero  queste  capre  introdotte  in 
Francia,  ove  si  riuscì  per  molto  tempo  a  spacciarle  come  pro¬ 
venienti  dal  Tibet ,  quantunque  sia  questo  assai  lontano  da 
Astracan. 

Alcuni  filatori  avevano  già  cominciato  intanto  a  filare  la 
caluggine  proveniente  dalla  Russia ,  ma  non  si  era  peranco 
scoperto  in  qual  maniera  gl’indiani  producessero  tessuti  tanto 
solidi  e  leggieri  ad  un  tratto,  ed  i  primi  cascemiri  fabbricatisi 
in  Francia  avevano  fascie  e  frangie  si  pesanti  che  erano  in¬ 
comodi  e  di  cattivo  aspetto.  Sembrava  inoltre  quasi  impos¬ 
sibile  giungere  a  quella  prodigiosa  moltiplicità  di  colori  che 
si  accoppiano  e  s’intrecciano  in  modo  sì  originale  negli  scialli 
indiani.  Quindi  i  primi  cascemiri  francesi  furono  principal¬ 
mente  poveri  in  quanto  ai  colori,  e  ne  abbiamo  sott’occhio 
varii  saggi,  nei  quali  non  si  distinguono  che  tre  o  quattro 
tinte. 

Nel  1819  il  problema  era  già  sciolto,  scoperta  essendosi 
l’incannatura.  In  questo  metodo  la  mano  dell'uomo  sola  forma 
il  tessuto,  passa  i  fili,  dispone  e  varia  i  colori  ;  è  questa  la  per¬ 
fezione  dell’ignoranza  in  meccanica,  la  maraviglia  di  un’arte 
ancora  nell’infanzia.  Le  Indie,  ove  la  mano  d’opera  è  a  si  buon 
mercato,  come  in  tutti  quei  paesi  ove  la  vita  e  la  dignità  del¬ 
l’uomo  tengonsi  in  verun  conto,  hanno  quindi  un  vantaggio 
sull’Europa  per  questo  genere  di  scialli.  Fin  dal  1827  però 
i  fabbricatori  francesi  asserirono  di  poter  dare  i  loro  scialli  a 
miglior  prezzo  di  quelli  che  vengono  dalle  Indie. 

In  pari  tempo  i  manifattori  francesi  produssero  scialli  e 
tessuti  di  cascemir,  detti  cascemiri  francesi ,  la  cui  fabbrica¬ 
zione  eseguiscono  col  mezzo  di  macchine,  per  risparmiare  la 
mano  d’opera  e  porre  questi  tessuti  alla  portata  delle  per¬ 
sone  meno  doviziose.  Il  metodo  da  essi  adoperato  è  quello 
stesso  che  per  le  stoffe  operate,  con  di  più  una  tosatura  sul 
rovescio,  dopo  che  i  fili  i  quali  formano  i  disegni  vennero 
fissati  con  un  nodo  di  forma  particolare. 


Frattanto  Ternaux,  Bosquillon  e  Rey  univano  i  ricIlw 
per  ottenere  quella  varietà  di  colori  cui  poscia  rg  0g. 
francesi  si  avvicinarono  cotanto,  da  poco  o  nulla  a  ^ 

gimai  a  desiderarsi  di  più.  Siccome  però  1  introduz  .g  di 

scialli  indiani  in  Francia  è  proibita  dalle  leggi  lina  ^  e]|j; 

quel  paese,  così  era  questo  un  ostacolo  aU’imitazion  ^  ^ 
ma  il  contrabbando  introducendone  di  continuo  Hj *  ■£$, 

dogane,  diede  il  modo  di  studiarli,  di  decomporli,  ^jar£jj0i 
e  fecesi  una  grande  innovazione,  per  cui  ai  finn  ‘  ®  »  j  rjC. 
francesi  ed  alle  monotone  palme  orientali  sosti  u  nto 
chi  ed  arditi  disegni  provenienti  da  Cascemir.  Da  fi  e 
le  signore  non  vollero  altri  scialli  che  quelli  di  Da  o0  e 
quantunque  costassero  questi  mille  scudi,  quattro.  e6. 
fino  a  10,000  lire,  ciò  non  fece  che  viemmagg101^^  con' 
citare  l’amor  proprio,  e  ben  presto  se  ne  fece  un  gr  g  jn- 
sumo.  La  materia  prima  degli  scialli  indiani  comin  gjUnse 
tanto  a  diffondersi,  e  la  perfezione  della  filatura  di  es  ^gU# 
a  tale  da  potersi  assicurare  che  i  cascemiri  francesi ^  ^ggul0( 
periori  ai  loro  modelli  delle  Indie  per  la  mollezza  ^ 

per  cedevolezza  ed  uguaglianza.  Quanto  al  diseg  ,|, ^esi¬ 
tazione  si  riduce  parimente  alla  perfezione,  sicché  n  ^  ^34 
zione  di  oggetti  industriali  che  ebbe  luogo  in  ^arl®'osSibile 
vidersi  copie  poste  vicino  agli  originali,  e  che  era  1  F 
distinguere  da  quelli.  te  cbe  1 

Da  quanto  fin  qui  dicemmo  risulta  evidentem  steSse 
maggiori  nemici  dei  cascemiri  francesi  sono  cluezzan0  cbe 
persone  per  cui  questi  lavoransi,  le  quali  non  aPPre.  er0  t«' 
quelli  venuti  dalle  Indie.  Se  gli  scialli  francesi  ven(jarei)bes' 
nuti  in  pregio,  un  maggior  numero  di  fabbricatori  allr 
a  quel  ramo  d’industria  :  la  concorrenza  obblighere  ^ 
vare  metodi  più  economici,  e  la  spesa  di  mano  ®  °P  flj,  e 
nuirebbe  a  misura  che  gli  operai  divenissero  più  e:T  ^’es- 

Pin,Un„tfl  ia  Francia  cesserei® 


con  ciò  più  solleciti.  Finalmente  la  Francia  cessi 


e  tributaria  dell'Asia,  perocché,  torcendo  «  —  c‘aScert"" 
quei  guadagni  intermedii  che  procura  il  traffico  d®1 
indiani,  avrebbe  cosi  un  compenso  a  quel  mapgsvantag^° 
della  mano  d’opera  che,  come  si  é  detto,  forma  lo 
dei  prodotti  europei  sugli  asiatici.  ue  ]a  b8' 

Se  non  che  qui  sorge  un  dubbio,  e  si  è  quello  e  iifl 
cessità  di  avere  disegni  indiani ,  per  mantenere  s  ^pfe 
che  di  nuovo  negli  scialli,  non  possa  costringo  ^gto 

a  ricorrere  ai  veri  cascemiri  quali  modelli.  Sicco  Djr0 
dubbio  è  di  molta  importanza  nella  fabbricazion  a|Cun® 


1  suo  pr° 


dei  cascemiri,  così  ne  sia  permesso  di  fare  su 


di  esso  a 


brevi  considerazioni. 

Supponiamo  che  si  potesse  un- giorno  stabilire 
doganale  una  tale  sorveglianza  da  non  lasciar  1 


nel  siste' 

nei  .rj 


iifl* 

tr^ 

_ _ _  non  cfe' 

in  Francia  neppure  un  solo  sciallo  di  Cascemir  »  c0j  db8 
diamo  per  ciò  che  la  fabbricazione  dei  cascerm  , 

metodi  dianzi  indicati  verrebbe  ivi  a  cessare.  negD u? 

Non  havvi  chi  non  conosca  la  stabilità  degl  India  trabo08' 
..  *  .  .  Diiiiìh  e  „n  « 


ni» 

poi  paragoninsi  coi  moderni  scrittori,  e  si  vefl‘ “^nte ver^ 
riferiscono  degl’indiani  dei  loro  tempi  non  è  esat  a  ^alJjfa» 
di  quelli  del  giorno  d’oggi.  Non  parlando  che  de 
ture  di  questo  popolo  eterno,  non  v’ha  dubbio  che  orig,f1j 
sempre  dato  prodotti  simili,  avendo  dovuto  dalla  tt® a 
io  poi  supplire  sempre  agli  stessi  bisogni.  ^on.i  ^'un0 
una  moda  capricciosa  e  fantastica,  e  sicure  perciò  ^ 0  ^ 

ciò  che  non  poteva  interrompersi  per  alcun  il 

gusto,  esse  continuano  con  sicurezza  il  loro  laV.  gaggi, 
compenso  è  immancabile;  non  abbisognano  in  eSS.  ^ 5te^ 
sperimenti  ;  i  tessuti  hanno  sempre  gli  stessi  diseg  ’  for11' 
colori,  le  stesse  materie;  i  vestiti  sempre  le  medes 


e  nei  costumi  nazionali.  Leggansi  Arriano,  ae  qua' 
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,jer  ullavia  una  causa  ignota,  ma  certo  molto  possente,  fece 
ass°^are  ^nc*'an‘  l°ro  ant|ca  abitudine.  Non  si  può 
na  erire  c®n  sicurezza  che  pel  loro  uso  personale  abbiano  ri- 
fabbZlal°  a*  cascemiri  a  disegni  antichi,  ma  è  di  fatto  che  ne 
fjlt  ,lcan°  e  inviano  in  Europa  con  nuovi  disegni,  diversi  af- 
«  ,a  *10611}  che  usavano  nei  tempi  addietro. 
e,):6  'odaghiamo  da  che  nasca  questo  radicale  cangiamento 
(jeren  Juai  guisa  eglino  vi  siano  giunti,  tutto  ne  induce  a  cre¬ 
dei!  t  6  *a  m°da»  si  volubile  ed  imperiosa  in  Europa,  abbia 
fasci310  ^  sue  a^’Asia.  Alla  sua  voce  a  poco  a  poco  le 
f'asse  !arghe  8Uccedettero  alle  strette,  le  palme  alte  alle 
•eibol’  •  tÌnte  ca*de  a**e  'angu*de,  finalmente  la  ricchezza  alla 
euro* ICI^’  metamorfosi  è  si  compiuta,  che  non  v’ha  donna 
a  Port®3  ^  ^u£de’  avef,do  libera  la  scelta,  consentisse  in  oggi 
djcj  are  quei  cascemiri,  il  merito  dei  quali  formava,  quin 
u  nni  l’oggetto  dell’universale  ammirazione. 
otte  a£rad°  però  la  sua  tirannia,  la  sola  moda  non  può  aver 
Su*1*0  SU**e  a^'ludin*  inveterate  degl’indiani  un  si  strano 
nto  ;  vi  ebbe  adunque  chi  coadjuvò  a  farle  vincere 
quesiZla  e  l’immutabilità  loro.  In  vero,  oltre  all’interesse, 
ti3rilj°  Possente  dominatore  dei  cuori  più  apatici,  quei  nego- 
C°Sta  Parigi,  di  Mosca,  ecc.  che  mantengono  agenti  a 
HercnllnoP°li,  a  Calcutia  od  a  Bombay  unicamente  pel  com 
gabjJ0  de'  cascomiri,  non  possono  aver  trasmesso  dal  loro 
C3*ion  °  *-6  ^oro  'dee  a  *luest‘  agenti  per  fondare  la  fabbri  - 
i  dìt,„.e . e*  nuovi  prodotti  ?  Non  possono  eglino  avere  spedito 


segni  , 


eseguirsi?  Ciò  che  indurrebbe  a  credere  che 


tiotì  g  ^'segni  nuovi  e  finora  inusitati  nelle  Indie  siano,  se 
da|  °n,niinistrati  immediatamente,  per  lo  meno  suggeriti 
CresceS|t0  euroPeo*  s'  é  il  vedere  che  il  fabbricatore  indiano 
*ione  .  ®  'oro  dimensioni  a  proporzione  che  cresce  l’inclina- 
^on 6  G  donne  d’Europa  per  le  cose  strane. 
creare  ^  adunclue  restare  dubbio  che  quelli  che  sanno 
KseqUeSte  'dee  s’  vaste*  questi  giganteschi  disegni,  non  li 
bi|e  j|  r°  mettere  in  pratica  in  Europa  se  divenisse  impossi- 
de^abband0.  Gli  abili  disegnatori,  onde  abbondiamo, 
l°r0  dosi  a  questo  genere,  non  tarderebbero  a  superare  i 
lustri. 

getto  a  ,s!al°  attuale  però  dell’industria  francese  in  tale  sog-| 
frange  °  UoP°  convenire  che  la  sua  importanza  non  è  molto 
Priuja  ’  n°n  vendendo  quella  che  a  fatica  i  suoi  prodotti. 
*6  qUa|. 1  Vendere  uno  sciallo,  e  sia  pur  questo  fornito  di  tutte 
°dire  *  necessarie  alla  sua  perfezione,  bisogna  di  necessità 
a|i  «a  che  ne  contratta  che  è  fatto  a  Parigi,  e  lo  si 
11  ^e8t°ra  r^utat0  con  disprezzo,  o  venderlo  come  indiano. 
Vre  ultini°  caso  però  la  compratrice  viene  ben  presto  a 
s>  dice*  H°r  ^ua's'as*  modo,  che  lo  sciallo  è  francese,  ed  allora 
C°slretto  •  voce  ingannata,  né  si  dà  tregua  se  non  ha 
che°  '*  Vend'tore  a  riprenderselo,  per  comperarne  un  al- 
^PPato*^  vero  indiano,  benché  forse  vecchio,  sporco  e 

^dce8]en?'ta  degli  scialli  operati  in  telajo,  detti  cascemiri 
^te  ajj  è  scevra  di  questi  inconvenienti.  La  condizione  ine-  ! 
?e  Pass  SUa  natura  di  essere  tosati  sul  rovescio  impedisce | 
!  c°aitnèn°  COme  ‘odiani,  e  veruna  difficoltà  non  ne  inceppa 
CascerC  0'  ^ed'ante  i  metodi  perfezionati  di  fabbricazione 
1 egli0  (j0111"  incese,  si  giunse  a  dargli  una  ricchezza,  o,  a 
j° pp°  a, re:  una  profusione  di  disegni  da  renderne  il  prezzo 
,ndie.  0  ln  proporzione  a  quello  dei  veri  cascemiri  delle 
T 

\  d,^0  °ra  da  <fuesta  digressione  alla  storia  dei  casce- 
angiata  1110  C^e  *a  ^orma  degli  scialli  non  si  è  gran  fatto 
idrati’ j®a  C^e  sembra  che  si  adottino  più  volentieri  quelli 
Ql  quelli  oblunghi,  i  quali  sono  più  pesanti  ed  hanno 


una  forma  meno  graziosa.  Il  colore  che  più  era  in  favore  era 
il  verde,  e  si  fecero  ultimamente  scialli  sopraccaricati  di  figure 
di  monumenti,  d’onde  venne  loro  il  nome  di  scialli-pagode. 
Non  diremo  che  quest’invenzione  sia  del  miglior  gusto;  ma 
nulla  é  più  instabile  del  gusto  in  fatto  di  disegni  orientali; 
preme  solo  che  siano  orientali,  e  di  tale  specie  sono  oggidì  per 
la  materia  e  pel  disegno  tutti  i  cascemiri  che  si  lavorano  in 
Francia,  senonchè  sono  tutti  fatti  col  metodo  francese,  tranne 
quelli  di  Girard  de  Sèvres. 

11  genere  indiano  invalse  anzi  per  modo  nelle  fabbriche 
francesi,  che  anche  gli  scialli  di  minor  prezzo  si  vollero  fare 
somiglianti  a  quelli  delle  Indie,  se  non  per  la  materia,  almeno 
pel  disegno.  11  perfezionamento  della  filatura  diede  il  modo 
di  usare  a  tal  uopo  i  cascami  di  seta,  che  poscia  mescolaronsi 
con  lana  o  con  cotone,  ed  abbiamo  scialli  di  borra  di  seta  in¬ 
ventati  daAjac  di  Lione,  scialli  detti  indiani,  scialli  tibet, 
alla  cui  materia  prima,  mista  nel  modo  che  dicemmo,  diedesi 
il  nome  di  fantasia  filata.  Le  città  di  Lione  e  di  Nimes  fu¬ 
rono  quelle  che  diedersi  in  particolar  modo  a  questo  genere 
di  fabbricazione,  di  cui  si  esportano  centinaja  di  migliaja  di 
prodotti.  A  primo  aspetto,  e  per  quelli  poco  pratici,  vi  ha  una 
somiglianza  sorprendente  fra  alcuni  scialli  di  borra  di  seta  di 
Lione,  del  costo  di  100  a  130  lire,  e  alcuni  cascemiri  di  Pa¬ 
rigi  del  costo  di  7  ad  8000  lire  ;  alcuni  scialli  di  Nimes,  che 
non  costano  più  di  75  lire,  vennero  pure  eseguiti  sopra  di¬ 
segni  d’origine  indiana,  e  li  riprodussero  con  maravigliosa 
esattezza.  Potrebbersi  dire  cascemiri  popolari ,  ed  hanno 
grande  smercio. 

Perciò  la  città  di  Nimes  vide  per  tale  motivo  da  qualche 
tempo  crescere  la  sua  prosperità,  e  benché  non  occupi  che 
una  classe  inferiore  nella  fabbricazione  degli  scialli,  a  cagione 
delle  materie  d’inferiore  qualità  che  v’impiega,  pure  la  sua 
industria  è  molto  animata,  a  grado  che  si  possono  citare  varie 
case  mercantili  che  producono  circa  venticinque  mila  scialli 
all’anno. 

Tutti  questi  conati  dell’industria  francese  tendono  a  limi¬ 
tare  l’estrema  e  costosa  predilezione  pegli  scialli  di  Cascemir. 
Un’altra  causa  che  a  ciò  potrà  certo  contribuire  sarà  la  su¬ 
periorità  che  cominciano  ad  acquistare  i  disegnatori  francesi 
su  quelli  orientali.  Citeremo  in  tale  proposito  i  nuovi  disegni 
pei  cascemiri  proposti  da  Couder,  i  quali  sono  il  frutto  di 
lunghi  studii,  che  riassunse  in  un  opuscolo  interessantissimo. 
Couder,  assoggettando  ad  un’analisi  attenta  ed  ingegnosa  i 
disegni  tanto  bizzarri  e  confusi  dei  cascemiri  indiani,  stimò 
che  le  loro  forme  sempre  angolari  e  spezzate  fossero  piut¬ 
tosto  un  risultamento  della  fabbricazione  che  un  prodotto 
dell’arte.  Siccome  i  tessuti  dei  cascemiri  sono  incrociati,  ne 
segue  che  in  una  fabbricazione  imperfetta,  quale  si  é  quella 
dei  più  bei  cascemiri  indiani,  l’operajo  cangia  continuamente 
disegni  rotondati  e  graziosi  in  linee  rette  e  contorte  che  al¬ 
terano  il  pensiero  del  disegnatore  a  grado  che  non  sia  più 
riconoscibile.  Concepita  quest’idea,  Couder  fece  ricerche  più 
esatte,  e  con  ingegnosi  confronti  dimostrò  la  verità  della  sua 
asserzione. 

Un  breve  cenno  sull’andamento  dell’industria  indiana  mo¬ 
strerà  quanto  abbia  su  di  essa  influito  la  fabbricazione  dei 
cascemiri  in  Europa. 

Sotto  gl’ imperatori  mogolli ,  la  provincia  di  Cascemir 
poteva  impiegare  30,000  telai  da  scialli;  sotto  ai  principi 
afgani  il  numero  venne  ridotto  a  18,000;  presentemente 
appena  ve  ne  ha  6000  che  lavorino.  Non  si  può  attribuire 
questa  grande  diminuzione  che  all’influenza  della  vendita  dei 
cascemiri  francesi  ed  inglesi.  Allorché  questi  comparvero  da 
prima  alle  Indie,  molti  abitanti  ricchi  vollero  averne,  sedotti 
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dall’eleganza  dei  loro  disegni  e  dalla  vivavità  dei  loro  colori, 
ma  ben  tosto  se  ne  disgustarono,  avendo  conosciuto  la  loro 
inferiorità  quanto  a  mollezza  e  solidità.  Il  valore  degli  scialli 
che  si  esportano  ogni  anno  da  Cascemir  valutasi  a  18  lacqs 
di  ruspi  (circa  4,000,000  di  lire).  Il  sovrano  attuale  di  Ca¬ 
scemir  si  dice  ne  trattenga  circa  due  terzi  come  parte  della 
rendita  della  provincia ,  che  è  di  circa  25  lacqs  di  ruspi 
(5  milioni  e  mezzo).  Un  quarto  di  questa  quantità  serve  ad 
uso  del  principe,  o  per  regali  ai  suoi  cortigiani  ;  il  resto  si 
vende,  e  il  denaro  che  se  ne  ricava  arricchisce  il  tesoro  del 
principe.  Questi  scialli  e  quelli  onde  possono  disporre  i  fab¬ 
bricanti  smerciansi  come  segue:  Bombay  e  l’India  Occiden¬ 
tale  ne  riceve  per  un  milione  e  mezzo  di  lire  :  di  questi  ne 
passa  nel  regno  d’Oude  e  nel  rimanente  dell’Indostan  per 
più  di  600,000  lire,  ed  a  Calcutta,  a  Cabul ,  a  Herat , 
a  Batk  per  più  che  450,000  lire.  I  dazii  che  impongono 
sugli  scialli  i  principi  indiani  ne  crescono  il  prezzo  nota¬ 
bilmente  ;  ma  quelli  che  impongono  gl’  Inglesi  sono  molto 
più  forti  e  giungono  a  35  ruspi  (più  di  87  lire)  per  ogni 
sciallo. 

Tracciata  cosi  brevemente  la  storia  dei  progressi  dell’in¬ 
dustria  della  fabbricazione  dei  cascemiri  fino  al  di  d’oggi, 
poco  ne  rimane  a  dire  intorno  ad  essi  per  quanto  riguarda  la 
tecnologia,  e  perchè  se  ne  fabbrica  una  grande  varietà  con 
metodi  diversi  che  non  si  potrebbero  qui  tutti  descrivere,  e 
perché  il  cascemir  francese  operato,  che  può  considerarsi  come 
il  tipo  di  tutti  gli  altri  scialli,  tranne  quelli  indiani,  producesi 
col  telajo  alla  Jacquard  e  cogli  altri  utensili  che  si  adoperano 
pei  tessuti  operati,  e  che  verranno  descritti  al  loro  luogo  in 
articoli  separati.  Parleremo  adunque  soltanto  della  scelta  della 
materia  prima  e  delle  preparazioni  cui  questa  si  assoggetta, 
poscia  della  fabbricazione  dei  cascemiri  col  metodo  indiano,  e 
di  quelle  operazioni  che  sono  particolari  agli  scialli  fatti  col 
metodo  francese. 

Scelta  e  preparazione  della  materia  prima.  —  Dopo  il  bel 
successo  della  fabbricazione  francese  si  discusse  molto  intorno 
alla  materia  usata  nelle  Indie  per  la  tessitura  dei  cascemiri, 
essendo  dubbio  se  sia  il  vello  della  capra,  del  camello  o  dei 
castrati,  cioè  se  sia  una  caluggine  od  una  lana.  Nel  1823Rey 
riassunse  imparzialmente  nella  sua  Storia  degli  scialli  tutte 
le  opinioni  avanzate  in  proposito  dai  viaggiatori  che  visitarono 
le  Indie  ;  e  il  risultamento,  quanto  al  numero  di  queste  opi¬ 
nioni,  fu  per  le  capre,  ma  quanto  all’importanza  loro  fu  pei 
castrati. 

Dappoi  altri  viaggiatori,  uomini  però  speciali,  come  Moor- 
croff,  il  luogotenente  Girard,  Jacquemont,  ed  altri  ancora, 
le  cui  osservazioni  sono  indicate  nelle  Memorie  della  Società 
Asiatica  di  Calcutta,  non  fecero  che  accrescere  l’incertezza, 
ed  oggi  la  questione  è  tuttavia  indecisa,  e  la  bilancia  pende 
fra  le  due  opinioni.  Se  però  ragionasi  per  analogia,  si  può 
dedurre  un  appoggio  all’opinione  che  il  pelo  usato  sia  quello 
di  capra,  dal  fatto  che  i  cascemiri  francesi,  che  molto  somi¬ 
gliano  agl’indiani,  son  fatti  ancor  essi  colla  caluggine  di 
capra. 

Le  capre  di  Cascemir  sono  una  specie  della  capra  comune 
discesa  da  quella  del  Tibet,  la  quale  pascola  sull’Himalaya. 
Nel  Tibet  questa  capra  è  un  animale  domestico  ;  i  suoi  cibi 
favoriti  sono  i  teneri  germogli  degli  alberi,  le  piante  aroma¬ 
tiche,  la  ruta  e  la  ginestra.  I  Tibetani  danno  alle  loro  capre 
un  po’  di  sale  almeno  una  volta  per  settimana,  e  talvolta  an¬ 
cora  ne  mescono  un  poco  al  loro  cibo  ordinario.  Se  vengono 
trasportate  dalla  loro  dimora  fredda  e  montuosa  in  un  paese 
più  caldo,  ne  segue  di  naturai  conseguenza  che  il  loro  pelo 
scema  di  quantità  e  di  finezza.  Quanto  più  fredda  è  la  regione 


Un 


dove  pascolano  questi  animali,  più  lungo  è  il  loro  y--  di 
cibo  conveniente  e  scelto  contribuisce  pure  alla  nne  ^ 
questo  pelo  ;  il  più  fino  si  ottiene  dalle  capre  di  un  a  ., 

Là  kJ . . . . . .  n p  nroducono  P1U 


età.  Nel  massimo  loro  accrescimento  non  ne  Pro^uC0^||ate 
che ^49  gramme.  Le  capre  che  pascolano  nelle  a[teJbasSj 


adoper® 


Francia  dalle  navi  inglesi  che  viaggiano  per 
tali,  per  essere  ridotta  in  filo  e  indi  tessuta. 


Il  prezzo  della  più  bella  caluggine 


i  Kilgbet 


lunghi,  in  acqua  d’amido  di  riso.  I  fabbricatori  pr 

• _  i„  ■  ■  Kn llp7.7.a  dei 


La  cardatura  si  fa  a  mano,  adoperando  sci 


file  di  trentadue  denti  per  ciascheduna. 


C.  S.  Cochrane  chiese  un  privilegio  propoi 


nendo 


di  * 


del  Tibet  hanno  un  colore  d’ocra  chiaro,  nei  luoghi  P1  ^  ^ 
il  colore  diviene  di  un  giallo  biancastro,  e  nei  più  bass^  ^ 
cora  diviene  interamente  bianco.  Le  più  alte  montagn  ^ 
l’Himalaya,  inabitabili  dall’uomo,  contengono  ancora  una^  ^ 
di  capre  col  pelo  nero,  le  quali  vendonsi  ad  alto  P1^2,  ^t 
nendo  un  eccellente  materiale  pegli  scialli.  Le  capre  e^re 
hanno  il  pelo  riccio  e  fino  vicino  alla  pelle,  dove  le  )o 
capre  comuni  hanno  una  specie  di  lanuggjne.  Ques  V  j 
viene  tosato  in  primavera  poco  prima  dell’estate,  ne^4 gpj. 
tempo  l’animale,  abbandonato  a  se  stesso,  va  in  cerca  cjje 
neti  e  di  siepi  per  liberarsi  da  se  medesimo  della  c?Pe  tt0  jl 
producegli  un  incomodo  calore  ;  pettinasi  di  tratto  in  , 
loro  pelo  con  una  specie  di  stregghia,  e  nel  fare  Q®? 
zione  perdono  una  parte  della  caluggine,  la  quale  si  * '  H con 
nella  manifattura  degli  scialli.  Si  fecero  scialli  assai  D 
questo  pelo  filato  e  tessuto  in  Inghilterra.  j  ca¬ 

li  grande  commercio  della  caluggine  onde  si  fan^. 

scemiri,  ed  alla  quale  diedesi  impropriamente  il  nome  ge 
si  fa  a  Kilghet,  città  distante  venti  giornate  da  Casce  . 
ne  vendono  di  due  colori,  l’una  bianca,  e  che  tigne  ^  ^ 
mente,  l’altra  di  colore  cenerino,  difficile  a  tignerà  ^ 
adoperasi  solitamente  nel  suo  stato  naturale.  Ogni  cap  ^0j 
ministra  annualmente  circa  chilogr.  0,6  di  caluggW 


La  maggior  parte  di  questa  caluggine,  che  si  au“ercata  in 
Europa  per  fare  scialli  che  imitano  gl’indiani,  viene  ^r)er 
Francia  dalle  navi  indesi  che  viaggiano  Der  le  Ina 


circa  un  ruspo  (2  lire  e  50  cent.)  alla  libbrav  Dopo  ^  jl 


lavata  perde  la  metà  del  suo  peso,  e  quando  ■L^'Vare*"1" 
peso  di  filo  che  equivale  a  quello  di  tre  ruspi 
(grammi  34,8)  considerasi  valere  un  ruspo.  -a  dal 

11  metodo  di  preparare  questa  caluggine  incorouna  parie 
batterla  con  bacchette  a  fine  di  strigarla  e  di  levarvi  j0(1e 
}  che  vi  sono  sempre  mescolate;  Quela.^a®e 


delle  sozzure  cne  vi  sono  sempre  mescolare  ;  .^ne11' 

di  essa  che  trovasi  aggomitolata  e  più  intrigata  de 
si  separa  per  distrigarla  a  mano  ;  adopransi  a  tal  .^e, 
o  fanciulli.  Affinchè  la  caluggine  acquisti  un  lSpe  isi  trovaf 
levansi  in  pari  tempo  i  peli  duri  e  lunghi  che  vi  seCOj# 
uniti  ;  quest’operazione  si  fa  più  o  meno  esattanoen  » 
la  finezza  dei  prodotti  che  si  vogliono  ottenere.  a  fare 
Questi  peli  e  la  caluggine  più  grossolana  ser 
tappeti,  coperte,  feltri,  cappelli  e  simili  oggetti-  a  s0]ozi°ne 
La  caluggine  cosi  snettata  lavasi  dapprima  in  u  ^  gj  dee 
calda  di  potassa,  quindi  in  acqua  fredda,  nel  che  *  ^ito 
accuratamente  evitare  che  si  feltri.  Si  è  riconosc  ^  o 
importante  di  lavare  la  caluggine,  snettata  dai  ge  d' 

I  n  n  rrVt  ì  5  «  Ai  I  h  hhri  fiatOH  ^  P  fQ- 


Cascemir  attribuiscono  la  inimitabile  bellezza 
dotti  alla  qualità  dell’acqua.  >  cardaS'  ^ 

La  caluggine  s’imbianchisce  poscia  sull’erba  f  sj  tr^ 
filarla.  Quella  colorita  onde  si  fanno  gli  sciai  U  ^  ^ 0  te 
volte  :  prima  della  cardatura,  dopo  della  filatura,  ^  jjjare 

suta  in  scialli.  Gli  Asiatici  evitano  accuratamente., 
pelo  duro  e  ruvido,  che  torrebbe  mollezza  agli  s  _  co0  dd 


posta  dT  quesl  oPerazione  una  raaccbina  preparatrice  com-  celato  agli  stranieri.  Taluno  vide  bensì  a  tessere  stoffe  fine 
Pollici  (2^Sei  QAt0  *  0  c'Hndr*  del  diametro  di  circa  IO  a  12  e  liscie,  ma  nessuno  si  prevalse  giammai  del  vantaggio  di 
dl  essi  so  a  centiraetri)>  e.Junghi  3  piedi  (1  metro)  :  tre  veder  lavorare  degli  scialli  operati  ». 
sulla  loro*1?  C0P®rt.'  d*  una  ser‘®  di  punte  d  ago  che  risaltano  Sembra  però  che  gl’indiani  fabbrichino  i  loro  scialli  sopra 
Primi  formn^6™1016’  6  g  !  altri  .tre  con.  set0*e  d‘  maJaje’  '  te^a*  ra°ll°  semplici,  e  che  vi  facciano  i  ricami  mediante  un 
serie  di  sna  n0,Una  sene  d‘  cardi  cilindrici ,  e  gli  altri  una  piccolo  cannello,  o  piuttosto  mediante  varie  centinaia  di  pie— 
«n  telaio Vr  par,m®nte  c,1.,ndr!che-  Sono  essi  disposti  in  cole  spolette,  i  cui  fili  di  varii  colori  vengono  passati  a  mano 
dro  cardato  1ZZ0”ta  e  che  cont,ene  alternativamente  un  cilin-  intorno  all’ordito  e  fissati  con  una  specie  di  nodo  o  di  anello. 
tata  dannri  ^  a  003  spazz(da’  cos'ccbè  la  caluggine  è  por-  Questo  lavoro,  che  esige  molto  lavoro  manuale  e  pazienza, 
datore  *  Una  laV°la  a,imentatrice  sopra  un  ci,indro  non  può  farsi  con  profitto  che  in  un  paese  ove  la  mano  d’opera 
la‘0re  ani  E'1  V‘ene  trasportata  sopra  un  cilindro  spazzo-  non  sia  cara,  ed  è  per  ciò  che  torna  utile  nelle  Indie.  Assicu¬ 
rilo  fin  T”  S°P/a  un  C,lindro  cardatore’  e  cosl  di  rasi  ebe  i  tessitori  di  cascemiri  non  giungono  a  far  neppure 
°ci|indrn  3  fhe  va  a  deporS1  SOpra  un  Cl,iudr°  più  Srande  un  pollice  al  giorno  dei  loro  scialli  fini. 


,  ndro  spogliatore. 

si  CainCiJ,,Ug£ine  proveniente  dalle  Indie  è  tanto 


Gli  scialli  di  Cascemir  variano  di  forma  e  di  grandezza  ;  le 


Si  calcola  S! h  pJ’oven,ente  dalle  Indie  è  tant0  impura,  che  orlature  si  fanno  separate  per  adattarli  ai  varii  mercati  ove 
116  Perda  j?  operazloni  che  precedono  la  filatura  se  si  hanno  a  spedire  per  venderli.  Oltre  agli  scialli  oblunghi 

Però  è  den  C°me  dlcemmo’  p,ùd|un50  per  100.  Quando  o  quadrati,  si  fanno  colla  stessa  materia  varii  altri  oggetti 
dateria  n  313  a  dovere’  é  dl  tale  be,lezza’  che  verun’altra  di  vestito,  come  tessuti  rigati,  calze  a  disegno  o  nere,  guanti, 


QUa  ’  n®PPure  la  seta  può  reggere  al  paragone. 


Quando  1“  — r'"'  "  “*  cinture,  ecc.  I  cascemiri  che  s’inviano  in  Turchia  generai- 

china,  as  a  calugg‘ne  é  così  preparata  a  mano  o  colla  mac-  mente  sono  i  più  fini  ed  i  meglio  lavorati. 

!erhcon()S0^gelPaS'  a^6  maccb'ne  da  hlare,  le  quali  non  dif-  In  Francia  non  imitassi  da  principio  il  metodo  indiano, 
%  gran  fatto  da  quelle  adoperate  in  Europa  per  la  perché  noi  si  conosceva,  ed  anche  dappoi  venne  adottato  dà 
brindi.,.,:  .  pochi  fabbricatori,  perchè  vi  si  trovarono  scarsi  profitti.  Non 

J!  creta  m  *  adoprano  un  "latoio  che  consiste  in  una  palla  si  giunse  a  farsi  una  qualche  idea  di  questo  metodo  ingegnoso 
'«dice  ed  !i  U?,-  °  d'  fem)  attaccatovi  :  il  filatore  sporcasi  che  decomponendo  e  sfilacciando,  per  così  dire,  degli  scialli 
8c°rra  metri  po  ,ce  con  steatite  polverizzata,  acciocché  il  filo  indiani.  In  Francia  i  scialli  indiani  ricamansi  con  un  metodo 
Sa  | chii.  scia  0  grando  della  qualità  più  fina  con-  analogo,  per  l’orditura,  ai  lavori  ad  alto  e  basso  liccio,  ma 


*865  di  pelo,  uno  di  qualità  inferiore  i 


1  ad  più  analoghi,  pel  risultamento  che  danno,  ai  merli.  Dicesi 
questo  lavoro  incannatura  a  cagione  del  gran  numero  di  spo- 


Je$ta  cali a  Venn<!  *nven^a^a  una  macchina  colla  quale  filasi  lette  o  cannelli  che  adoperano  i  lavoratori. 

Possa  otf ^lnB|  10  m0d°  se.mpHc'ss'rao»  f  P'd  bna  che  non  Gli  scialli  fatti  in  Francia  in  tal  guisa  a  primo  aspetto  so- 
5Ho  stesso  ®ner  a  coi  H,at°l  del  Tibet  dianzi  descritti ,  e  migliano  affatto  a  quelli  di  Cascemir,  ed  esaminandoli  tro- 
fr...  SS°  tempo  più  solida.  - :  — :  J*— _ j—  • 


».-«o briCo~-  1  r~. - j  .  .  .  vansi  anzi  migliori  d’assai,  e  vendonsi  quasi  sempre  col  nome 

>o  an  lone  0  tessltura  dei  cascemiri.  —  Come  già  ab-  di  scialli  indiani ,  e  come  provenienti  da  Cascemir. 

»erse  maniJ6  aCCe?pat°’  g**  sc'aIH  si  fabbricano  in  due  di-  È  facile  comprendere  in  che  consista  il  principale  vantaggio 
C^Uarq  7,’  co  Incannatura  o  all  indiana,  e  col  telajo  del  sistema  indiano.  Gli  scialli  non  possono  mai  perdere  i  fili 
^azioni  3  francese’  Par,eremo  di  °g°una  di  queste  del  ricamo,  vale  a  dire  che  il  disegno  non  può  nè  sfilacciarsi, 
f  ^aHriC/,r:Separatjmente’  nò  cancellarsi,  sicché  questi  cascemiri  durano  quasi  eterni. 

I°n°  °ell’A  i  °7  indiana *  Nessuno  fra  quelli  che  viaggia-  Nell’Esposizione  quadriennale  d’oggetti  d’industria  fattasi 
a°r°  Sc>alli  U  eSCr,8St‘l  te^°  qua*e  g*’fndian' fanno  i  a  Parigi  nel  1834  non  vi  fu  che  il  solo  Girard  di  Sèvres  che 
l  Va  ime;.mperB10Cchè  Verun°  d*  ess’  era  manifattore,  non  presentasse  cascemiri  fatti  col  metodo  indiano,  e  ch’egli  dava 
&lnt°  importa8?  d'  ossefvare  <Iuesta  fabbricazione,  benché  a  prezzi  discreti.  Sembra  però  che  questo  metodo  di  fabbri- 
f.  a°de  servi*/  6’ip  pensb  cbe  osservandola  poteva  rendere  cazione  non  dia  tanto  vantaggio  quanto  quello  usato  pei  ca¬ 
pi110  sineol»n  °  3  arle  d,el  tessere*  R«y  assicurossi  di  questo  scemiri  francesi,  poiché  tutti  gli  altri  fabbricatori  preferirono 
e^nsso  7  COn  r,cer®he  tanto  più  scrupolose  in  quanto  che  quest’ultimo. 

nella  dal  dJ  propr!°  interesse-  Perciò  disse  Fabbricazione  francese.  —  Si  fanno  questi  scialli  col  te- 

8n^e:  *  Una  -0na  de^1  P^  voRe  c*tata»  quanto  lajo  a  tirelle  per  le  stoffe  operate  o  con  quello  detto  irapro- 

Cp  eproDo  fr°Va  Che  gl' scnUori  serbano  assoluto  silenzio  priamente  alla  Jacquard,  e  che  dal  nome  del  suo  vero  inven- 
a  81  avendo  '  SI  è  1  pedere  che.diversi  fabbricatori  fran  tore  dovrebbe  dirsi  alla  Vaucanson  ;  ciascuno  di  questi  telai 
p,4.1 laniera  i?HCep,lt°  •  pens!ero  d‘  lavorare  gb  scialli  ha  i  suoi  vantaggi  ed  i  suoi  inconvenienti.  Qualunque  telajo 
talare  an,a’ fciascun0  vi  Kiunse  con  un  metodo  suo  però  si  adoperi,  lavorasi  sempre  dal  rovescio,  sicché  l’operajo 
d  N  libro’  (luale  fece  mistero.  Sembra,  al  contrario,  che  non  vede  il  disegno. 

avto  su  taje  ‘falche  viaggiatore  esistesse  qualche  menomo  1  soggetti  del  ricamo  o  sono  immaginati  dal  disegnatore,  o 
ca^0  notizia  qualcuno  dei  fabbricatori  ne  avrebbe  copiati  da  un  cascemir  indiano.  Dipingonsi  con  colori  vivaci 

fah>  di  cj  *  e  dotte  società  avrebbero  avuto  più  volte  oc-  trasparenti  sopra  carta  retata.  A  questa  operazione  succede 


r°  Dell’ A**10 UA  indiana •  “  Nessuno  fra  quelli  che  viaggia-  u  iNell  Esposizione 
0r°  scia||f  8!a  descnsse  il  telajo  sul  quale  gl’indiani  fanno  i  II  a  Parigi  nel  1834 


ca  •  n°tizia  t  j  ’  "Ud  CU,1°  uei  'anoncaiori  ne  avrefibe  copiati  da  un  cascemir  indiano.  Dipingonsi  con  colori  vivaci 

fahK°ne  d'  cita  7  d°tte  soc'et^  avrebbero  avuto  più  volte  oc-  trasparenti  sopra  carta  retata.  A  questa  operazione  succede 

nj,  1 catori  a^hh  ^  renderl°  pubblico;  in  seguito  tutti  i  quella  della  lettura  di  questa  carta;  operazione  ingegnosa, 

i)eitrate  da  .ro  preso  a  ^oro  fluida  le  nozioni  sommi-  complicata  e  potrebbe  quasi  dirsi  meravigliosa,  che  ha  per 

njf  Sverno  nar»eSl<l  v‘a^iafore,  ed  allora  si  sarebbe  stabilito  iscopo  di  fare  che  il  disegno  in  carta  regoli  e  diriga  il  lavoro 
f0  °rrìlità  che  1C°|are  d‘  c*ascun  fabbricatore  una  specie  d’u-  del  telajo  (vedi  Jacquard,  Lettore).  In  fatti  il  disegno  la- 
*)ii  i  CorNune  3  H'ustràto  come  tutti  derivcissero  da  una  sciato  in  abbandono  dopo  letto,  e  il  telajo  a  tirelle  o  alla 
Ser  0  d'  Forst  °  S?enz'°  ta,lt0  Kenerale»  e  principalmente  Jacquard  senza  il  disegno,  sono  oggetti  inerti ,  corpi  senza 
rar°  qualche  te^  6  Legoux  di  Flaix,  entrambi  i  quali  vis-  anima  ;  allorché  però  si  é  letto  il  disegno  e  lo  si  è  posto  in 
6  C^e  11  ii/'m  ne*-  ^aeSe  d'  ^ascera’r’  Può  far  congettu-  relazione  con  un  telajo  allestito,  questi  stessi  oggetti  acqui— 
e  odo  di  fabbricazione  degli  scialli  si  tenga  stano,  a  così  dire,  un’anima  e  danno  vita  al  pensiero  del 
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disegnatore  producendo  lo  sciallo,  senza  che  l’operajo  tes¬ 
sitore  abbia  a  far  altro  che  una  serie  di  movimenti  di  mani 
e  piedi  presso  a  poco  soltanto  meccanici. 

Diciamo  che  il  lavoro  del  tessitore  degli  scialli  è  quasi  af¬ 
fatto  meccanico,  imperocché  esso  è  soggetto  ad  un  si  esatto 
calcolo  de’colpi  di  spola,  che,  quantunque  l’operajo  agisca  sul 
rovescio,  pure  é,  a  cosi  dire,  costretto  a  dare  alle  varie  parti 
del  disegno  ed  all’insieme  del  lavoro  ie  dimensioni  volute  dal 
manifattore  e  da  chi  fece  il  disegno.  Conviene  però  confessare 
per  giustizia,  esservi  alcuni  abili  operai  forniti  di  molta  in¬ 
telligenza,  e  che  la  impiegano  nel  praticare  una  quantità  di 
cure  particolari  che  contribuiscono  al  perfezionamento  del 
lavoro,  rendendosi  con  ciò  partecipi  del  merito  del  disegna¬ 
tore  nella  buona  riuscita  degli  scialli. 

Siccome  i  disegni  degli  scialli  cosi  lavorati  produconsi  con 
fili  di  trama  di  varii  colori,  il  numero  dei  quali  è  talvolta  di 
più  che  15  a  16,  battuti  tutti  ad  un  tratto  dalla  cassa  ;  cosi 

10  sciallo  all’uscire  dal  telajo  é  molto  grosso.  In  alcuni  casi 

11  suo  peso  giunge  fino  a  cinque  chilogrammi  ;  é  quindi  ne¬ 
cessario  di  assoggettarlo  ad  una  tosatora,  acciocché  non  pesi 
più  di  uno  sciallo  indiano  di  ugual  forma  e  grandezza. 

Lo  si  tosa  a  mano  sopra  un  telajo  mobile  con  macchine, 
levando  l’eccesso  con  forbicioni  che  si  fanno  agire  finché  giun¬ 
gano  a  toccare  il  fondo  del  tessuto.  Parrebbe  a  primo  aspetto 
che  tutti  questi  fili  di  trama,  che  per  la  tosatura  rimangono 
interrotti ,  dovessero  facilmente  staccarsi  dallo  sciallo  e  ca¬ 
dere  ;  il  che  però  non  accade,  imperocché  trovansi  stretti  nel 
tessuto  dall’azione  della  cassa  e  dalle  lamine  del  telajo. 

Il  cascemir  tosato  passasi  all’apparecchiatore,  che  lo  lava, 
lo  fa  asciugare  tenendolo  teso,  lo  preme  a  caldo,  e  lo  resti¬ 
tuisce  finito  ed  in  istato  di  essere  posto  in  vendita. 

Si  vede  però  come  questo  metodo  sia  più  difettoso  dell’an¬ 
tecedente.  Quando  si  vuol  fissare  su  questi  scialli  una  sola 
maglia,  fa  d’uopo  slanciare  la  spuola  in  tutta  la  lunghezza  di 
essi,  serrare  il  filo  con  un  colpo  della  cassa,  indi  tagliare  sul 
rovescio»  tutto  il  filo  di  trama ,  tranne  quella  parte  che  deve 
figurare  nel  disegno.  In  questo  sistema  di  fabbricazione  un 
cascemir  di  7  ad  8  libbre  deve  spesso  ridursi  a  meno  di  una 
libbra  ;  sicché  si  perdono  i  sette  ottavi  della  materia  ado¬ 
perata.  La  tosatura  priva  i  punti  d’ogni  solidità  ;  le  maglie 
non  sono  inanellate  come  in  quelli  all’indiana,  ma  semplice- 
mente  strette,  e  nell’adoprare  questi  scialli  ben  presto  esse 
cadono.  Ad  onta  però  di  tali  difetti,  sono  ricercatissimi,  e  se 
ne  fa  una  grande  quantità,  locchè  proviene  principalmente 
dal  loro  prezzo  molto  minore  di  quelli  fatti  all’indiana. 

CASTENEDOLO  ( geogr .  e  stor.).  — Beilo  e  ben  fabbricato 
villaggio  sulla  via  che  da  Brescia  conduce  a  Montechiari,  in 
un  territorio  abbondante  di  gelsi,  di  cereali  e  di  pascoli,  che 
in  questi  ultimi  giorni  acquistò  nome  nella  storia  per  un  fatto 
d’armi  avvenuto  nelle  sue  vicinanze  il  15  giugno  1859. 
Nella  notte  del  14  al  15  giugno  il  generale  Garibaldi  erasi 
condotto  con  parte  delle  forze  a  Bettoletto,  e  faceva  costruire 
un  ponte  sul  Chiese  in  luogo  di  quello  che  era  stato  distrutto 
dal  nemico,  e  per  conservare  le  comunicazioni  con  Brescia 
pose  il  resto  delle  sue  genti  a  Bezzato  e  a  Treponti.  Gli  Au¬ 
striaci  tenevano  la  posizione  di  Castenedolo  e  in  buon  nu¬ 
mero,  con  sentinelle  avanzate  in  tutti  cotesti  luoghi.  Una 
scaramuccia  di  posti  avanzati  diede  luogo  in  quel  di  a  un 
combattimento.  Alcune  compagnie  del  1°  reggimento  dei 
cacciatori  delle  Alpi,  comandato  dall’egregio  colonnello  Co- 
senz,  attaccarono  vivamente  i  posti  austriaci,  i  quali  ripiega¬ 
rono.  I  legionarii  si  misero  ad  inseguirli ,  e  si  lasciarono 
trasportare  sin  sotto  le  mura  di  Castenodolo.  Là  gli  Austriaci, 
che  raccoglievansi,  come  accennammo,  piombarono  su  cotesto 


pugno  di  bravi,  e  cercarono  attorniarli;  ma  trovarono  p 
veggenza  e.  il  consueto  contrasto.  .  n(je 

11  colonnello,  il  quale  qui  più  che  altrove  dimostrò  »  g  .j 
ingegno  militare  e  l’immenso  valore,  venne  ad  'nca.?as0]jt0 
nemico  già  fatto  numerosissimo,  un  diecimila  sotto  i 
generale  mobile  Urban  ;  ma  armeggiava  con  Prud®nz  pj0 
tenere  a  bada  il  soverchiante  nemico.  D’altra  parte  es 
e  la  voce  del  colonnello  Thiirr  ungherese  menarono  ^ 
avanti  alcuni  di  quei  soldati  guidati  dal  bravo  magglor  a 
spare  Lipari  all’assalto  della  bajonetta.  Ma  si  sogg*3  ^ente 
gravissime  perdite,  e  il  medesimo  Thiirr  cadde  grave 
ferito  al  braccio  sinistro,  gridano  Viva  l'Italia ,  viva ^  ^ 
gheria!  Dopo  cinque  ore  di  combattimento  in  Rezzato, 
e  V*  fuori  di  Brescia,  caddero  morti  il  prode  dei  prò 

10  chiamò  Garibaldi,  maggiore  Narciso  Bronzetti  de  ^ 
italiano,  e  Giuseppe  Gradenigo  veneziano,  luogotenej1  . 

1*  compagnia.  Il  generale  Garibaldi  accorse  *  Marco 
ove  eransi  fatte  opere  di  difesa  tumultuarie  sino  a  o a  ^ 

di  là  del  Chiese,  e  riuscì  a  ricondurre  i  suoi  cacclp  felino 
l’opera  valorosa  dei  capitani  Gaspare  Treccbi  e  u^anjn, 
Comi  e  del  sottotenente  Giorgio  Weather,  nipote  a  g  j| 
a’ quali  fu  data  la  medaglia  d’argento.  Ebbe  gravi  P  j„ 
nemico,  e  gravissime  le  dette  compagnie  del  nos  r 
mento,  cioè  circa  149  morti  e  feriti.  .  ,j,at- 

11  re  volendo  secondare  coteste  mosse  ardite,  sin 
tino  ordinò  alla  4*  legione  prender  posizione  a  San 
e  San  Paolo,  su  pel  cammino  di  Brescia  a  Conato  nl0, 
nedolo;  e  il  comandante,  avuta  notizia  del  c0  j  Agogno, 
condusse  parte  de’ suoi  a  Rezzato  per  sostenere,  a  rono 

11  generale  Garibaldi;  ma  gli  Austriaci  non  si  av  gt0> 

punto  al  di  là  di  Ciliverghe  e  Treponti,  anzi  r‘liraro,noj0< 

né  solamente  da  quel  posto,  ma  anche  da  Castene  0  vall 
'CATENA  PER  ANCORA  ( tecn .).  —  Nelle  officine  di  J  gj  ^ 
si  costruì  per  l’Ammiragliato  la  più  forte  catena  c  ^  ^ 
nosca  fino  ad  oggi.  Essa  é  destinata  ad  ancorare  i  g^  ^ 
viglio  magazzino  di  carbone  a  Malta.  La  sua  resiste0  ^  aggj- 
da  tener  ancorato  il  naviglio  con  due  vascelli  di  |0e 
curati  ai  suoi  fianchi  ;  di  modo  che  questi  potrà011  er<Jef 
qualunque  burrasca  approvvigionarsi  di  carbone  se  _  di 
tempo.  Un  simile  benefizio  sarà  certo  pregevole  1  ^ 

guerra.  Gli  anelli  della  catena  hanno  I05mill|n()  ,.  g  tre 
metro,  sono  lunghi  675  e  pesano  ciascuno  due  qui  ,  u()a 


quarti.  L’assaggio  sulla  tenacità 
trazione  di  187  tonnellate  e  mezzo,  senza 
dere  menomamente. 


ierra 


CAUCASO  (stor.  mod.).  —  Dopo  una  lunga  eo  osi. 
che  gl’imperatori  di  tutte  le  Russie  fanno  da  p1  ^  |^ere  ed 
anni  alle  tribù  montanare  del  Caucaso,  Pef  aV® 


aperte  tutte  le  vie  dell’Asia ,  il  presente  ,r“P'  ne„ 
sandro  li  ebbe  la  consolazione  di  vederla  h n  e  pò- 
1859,  quarto  del  suo  autocratico  dominio  sul l  pi  rc|jè  »tl 

tenie  impero  che  abbia  l’Europa.  Diciamo  hni  ^  soj1*! 
espugnata  alfine  da  uno  de’ suoi  generali,  Jev  j(jenza  ^ 
il  comando  supremo  del  principe  Bariatinski,  la  a  trjaii 
famoso  imano  Sciarmi  (Samuele),  posta  nella  °  DUgnabÌ'a* 
golare  di  Gunib,  che  comunemente  si  reputava  i  ^  yg0ie,  ^ 
Era  però  accessibile,  con  somma  difficoltà  se  ^t0  0rien 
tutti  i  tre  lati  del  triangolo,  ma  principalmente  v0]ta  c°^ 
tale.  11  principe  Bariatinski,  deciso  di  finir' a,  afllos°  &  c!e 
una  guerra  troppo  lunga  e  troppo  micidiale,  e  m°r . 

gliere  quegli  allori  di  cui  non  si  potè  ricinger^  co^.^ 
inopinata,  il  valoroso  suo  predecessore  Voronz°n(jesse  a  ^ 
che  si  ponesse  stretto  assedio  a  Gunib  e  s‘ ,^059  ed  e*^ 
forza.  L’assedio  incominciò  al  19  febbrajo  de 
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for 


njjj  !n.®  espiignzignjp  di  Gunib  e  colla  prigionia  del  fi 
saito  ! e  ^c'ara>l-  il  di  13  aprile  dello  stesso  anno.  Nell’io  - 
'lornah^0  dai  Russ'  a*  domicilio  <Iuasì  aereo  padrone  in- 
f„  ^  1  ®  dei  Circassi,  del  dominatore  invincibile  del  Caucaso, 
Sciryg3  *  ar(^raento  dei  volontarii  tratti  dai  reggimenti  di 
car0n  °*APSCfiru>  Giorgia  e  Daghestan,  i  quali  si  arrampi- 
de||e  °  a  ^orza  d*  uncini,  durante  la  notte,  sui  punti  più  aspri 
caVa|jln!man'  roc€e»  custoditi  dai  muridi  (guardie  del  corpo, 
deg|j  6rà  ^a  8uar^'a)  di  Sciamil.  L’improvviso  comparire 
però  -  |  ac'  m'se  'n 'sgomento  quei  custodi,  i  quali  contesero 
itiil  ist  m°  a  Pa!mo  il  terreno  agl’imperterriti  assalitori.  Scia- 
'edereT0  accorse  'n  difesa  de’ suoi  prodi,  che  preferivano  al 
perchè 1  mor're  c°He  arm‘  'n  Pngno  ;  ma  ogni  sforzo  fu  vano, 
ta|e  jn’  mentre  combattevasi  disperatamente  dal  lato  occiden- 
Peto  jrVaS°  ^.a'  v°l°ntarii,  irrompeva  dal  lato  orientale  con  im- 
ogoj  res*st»bile  la  colonna  de’ soldati  russi,  che  rovesciavano 
catturaStacn*0'  ^c'am'l  s'  accorse  del  pericolo  imminente  di 
prio  ’  ma  non  si  smarrì  d’animo,  e  rifugiatosi  nel  suo  prò- 
,iab,itazio.ne.).’ ullim<>  ricovero  in  mezzo  alla  mischia, 
grida  i 3Va-  *a  .più  disperata  difesa,  invitando  con  stentoree 
$perj  8"0'  lìdi  a  mostrarsi  degni  della  loro  fama  nel  decisivo 
finché  en-°  Suerresco-  Ubbidirono  i  valorosi,  e  resistettero 
lo$$e  Vls*°  l’inutile  macello,  il  duce  invitto  non  volle  che 
arren<jn°n^ato  ^  sanSue  circasso  il  suo  domicilio,  e  chiese  di 
spettati''  **  Pr'nc'Pe  Bariatinski  accolse  di  buon  grado  l’ina- 
Rliavep-  1 °manda,  e  gli  promise  salva  la  vita,  la  famiglia  e 
de|prin  e  lfl  grazia  del  suo  augusto  signore.  Né  la  promessa 
•orja  lrclPe  fallì,  dappoiché,  all’annunzio  della  segnalata  vit- 
contan  as,nesso  per  telegrafo  all’autocrate,  questi  rispose  in- 
PagnatCnte  C^e  ^c'am'l  con  tutto  il  suo  seguito  fosse  accom- 
'  vinti  °na  P‘elr°l)orgn-  Ed  infatti  senza  ritardo  si  diressero 
e$$i  Sci*  a.caP,la'e  del  vasto  impero  ;  e  primeggiavano  fra  di 
Pipali  ciarn'l  ed  il  suo  figlio  Gazi  Maometto  ed  i  muridi  prin- 
t^’autoR  SnPravv'ssero  all’eccidio  di  Gunib.  Le  accoglienze 
ar"ichf»yC,ralfi  a'  valorosi  sfortunati  furono,  più  che  benigne,  I 
‘Pr°strò  |  e<^  '*  tremer'do  dominatore  del  Caucaso  lieto  si 

c°spetto  del  sommo  imperante  di  tutte  le  Russie, 
*ccoM  ar,;)0  1°  Divinità  dell’insperato  favore  e  della  grazia 
$uì  cauca . c^e  non  8'  sarebbq  più  sparso  umano  sangue 
*****  8uo'  monti.  Passarono  poche  settimane,  spese 
,eHa  Pr'g'oniero  nel  visitare  i  monumenti  più  cospicui 


l  **  Ole»  ,8  1  iiiuiJumruw  pu  cnspicu 

Aliarvi,,  r°P0*'  e  *e  c'lta  circonvicine,  non  esclusa  Kronstadt 

ti>;_  U°  forticci-^  j:  n.-i.-L _  _  : 


S  che  •|°^tlssim°  Pmtroborgo,  ed  ecco  giungere  la  no- 
SeodenJ-  2 [  maggio  gli  ani  o  luoghi  abitati  della  Izkeria, 
H'.°r  pari  1  Un  di  dall’imano,  si  erano  sottomessi,  per  la  mag- 
Nata  | e’  al  generale  russo  Kàmpfert,  e  si  poteva  dire  ter- 
Vòa|  "8aslrosa  guerra  del  Caucaso.  Sciamil  se  ne  ral- 
e*Dnurnpf)ari  ^uss’’  e  P°^dopo  tante  lotte,  tante  fatiche 
N  trang6.!?^  Perigli  riunirsi  alla  sua  famiglia,  e  fissare  il 
jla  R  0  Aggiorno  nella  città  di  Calnga  ,  nell’interno 
att°a„es,a  ,  ove  gli  fu  apprestato  un  magnifico  alloggio, 
JjjJ bi80eab,tudini  della  guerresca  e  contemplativa  sua  vita, 
p  aUi|  e  |,ni  d'  tult'  coloro  che  lo  circondano.  La  pr-sa  di 
?ee  Per  H  SOg"ezìone  del  maggior  numero  delle  tribù  cau- 
t  *e  v'e  rtP|P.ra  *!e*  prìncipe  Bariatinski  schiudono  alla  Rus- 
h^htar  •  i  ^.s’a  setlentrionale,  in  cui  non  tarderanno  a 
pianto  an-  6  'st'tuz'on'  della  civiltà  europea.  Era  riserbata 
y  regioni  ,.mPeratore  Alessandro  II  la  missione  d’incivilire 
q  Vant0  (jj  Slatiche  limitrofe  a’ suoi  vasti  dominii,  come  ebbe 
npltllea»  ed*h°ritermin-e  Con  onore  a**a  8anguìnosa  guerra  della 
jìer°  le \0r  a  a  giuria  immortale  di  emancipare  nel  suo  im- 
>  dai  dT  nu.mprosissime  dei  servi  della  gleba,  oppressi 
UCcesso  il  *Cendenti  dei  feroci  bojari,  contro  cui  lottò  con 
«ndatore  instancabile  della  russa  monarchia,  lo 
UPpL.  ALL’EncICL.  POP.  1TAL.  Voi. 


czar  Pietro  I  il  Grande,  sulle  cui  orme  incede  animoso  Ales¬ 
sandro  II,  che  può  a  buon  diritto  addimandarsi  il  benefico  re¬ 
dentore  de’ suoi  popoli. 

CAVAMACCHIE  ( chim .  e  tecn.). — Suppliamo  alla  forse  so¬ 
verchia  brevità  dell’articolo  dell’Encic/opedin  ‘sopra  un  tema 
di  cosi  popolare  interesse  con  queste  più  particolareggiate 
nozioni. 

Essendo  l’arte  del  cavamacchie  assolutamente  fondata 
sulla  chimica  ,  quegli  che  la  professa  deve  in  qualche  modo 
conoscerla.  Se  ne  avrà  una  prova  da  quanto  passiamo  ad 
esporre.  Non  useremo  in  quest’articolo  il  linguaggio  della 
scienza,  ad  oggetto  d’essere  intesi  più  facilmente  dagli  artisti. 

Fra  le  macchie  che  alterano  i  colori  delle  stoffe,  le  une 
sono  prodotte  da  qualche  sostanza  che  può  riguardarsi  come 
unica  o  semplice;  le  altre  da  qualche  sostanza  che  risulta  dalla 
combinazione  di  due  o  più  altre,  che  agiscono  unitamente  o 
separatamente  sul  tessuto  della  stoffa,  per  cui  la  diremo  so¬ 
stanza  composta.  Chiameremo  dunque  macchie  semplici  quelle 
formate  da  una  sostanza  semplice;  e  macchie  composte  quelle 
prodotte  da  una  sostanza  composta. 

Macchie  semplici.  —  Gli  olii  ed  i  grassi  sono  le  sostanze 
che  producono  la  maggior  parte  delle  macchie  semplici.  Que¬ 
ste  diverse  sostanze  sono  usate  continuamente  nella  prepa¬ 
razione  degli  alimenti ,  nell’illuminazione  e  nelle  operazioni 
delle  arti.  Non  è  dunque  a  maravigliare  se  siamo  continua- 
mente  esposti  a  simili  macchie.  Esse  sono  facili  a  distinguersi  : 
danno  al  colore  della  stoffa  una  tinta  carica  ;  si  allargano  mol¬ 
tissimo  per  più  giorni  ;  attraggono  e  ritengono  fortemente  la 
polvere  che  l’ahbruscatojo  non  può  togliere,  e  sono  da  ultimo 
più  bianche  sopra  una  tinta  carica,  e  di  un  grigio-lordo  sopra 
un  colore  chiaro  o  sul  bianco. 

Il  principio  generale  per  togliere  ogni  sorta  di  macchie  è 
quello  di  avvicinare  alla  sostanza  che  causò  la  macchia  un’al¬ 
tra  sostanza  che  abbia  una  maggiore  affinità  di  quella  ch’essa 
ha  colla  stoffa  ;  allora  queste  due  sostanze  si  combinano,  for¬ 
mano  un  nuovo  composto  che  si  separa  facilmente  dalla  stoffa, 
supposto  che  non  abbia  con  essa  affinità,  e  la  macchia  dispare. 

È  a  tutti  noto  che  gli  alcali ,  massime  quando  sono  caustici, 
si  combinano  facilmente  coi  corpi  grassi  ed  oleosi  e  formano 
I  con  essi  dei  saponi  che  si  disciolgono  perfettamente  nell’acqua. 
Ma  servendosi  di  queste  sostanze,  i  tessuti  si  alterano  consi¬ 
derevolmente,  in  ispecie  sesieno  di  lana  o  di  seta,  e  distrug¬ 
gono  o  modificano  straordinariamente  i  colori. 

L’uso  degli  alcali  caustici  non  é  senza  pericolo  sulle  tele 
bianche  di  lino  o  di  cotone  ;  debbonsi  dunque  escludere  dal 
catalogo  delle  sostanze  atte  a  togliere  le  macchie  di  unto. 

Le  migliori  sostanze  da  usarsi  in  tal  caso  sono  le  seguenti  : 
1°  Il  sapone ,  che  è  un  composto  di  alcali  e  olio,  ha  la 
proprietà  d’intrinsecarsi  nella  stoffa  e  spogliarla  della  so¬ 
stanza  untuosa.  Si  può  dunque  adoperarle  utilmente  si  allo 
stato  di  sapone  che  a  quello  di  essenza  di  sapone,  che  cia¬ 
scuno  può  preparare  di  per  sé  facilmente.  Queste  sostanze 
non  alterano  il  tessuto  delle  stoffe  ,  nè  intaccano  i  colori 
solidi. 

2°  La  creta ,  le  terre  saponose ,  come  la  terra  timbrica , 
in  generale  tutte  le  terre  assorbenti  che  contengono  molta 
magnesia ,  sone  adattate  a  togliere  tutte  le  macchie  formate 
dai  corpi  untuosi.  Basta  stemperarle  nell’acqua,  farne  una 
poltiglia  densa  che  si  stende  sulla  macchia  e  vi  si  lascia  dis¬ 
seccare.  Si  spazzola  poi,  e  la  macchia  é  tolta. 

3°  Il  fiele  di  bue  e  l 'albume  d'ovo  hanno  la  proprietà  di 
disciogliere  i  corpi  untuosi  senza  alterare  gran  fatto  i  tessuti, 
nò  la  più  parte  dei  colori  ;  possono  adunque  adoperarsi  util¬ 
mente  in  tali  casi.  È  bene  usare  il  fiele  di  bue  purificato, 
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affine  di  evitare  che  la  sua  tinta  verdastra  non  alteri  talvolta 
i  colori,  combinandosi  con  essi,  il  fiele  di  bue  puriiicato  èia 
più  preziosa  di  tutte  le  sostanze  conosciute  per  togliere  si¬ 
mili  macchie.  • 

4°  L’olio  volatile  di  terebentina ,  detto  volgarmente  essenza 
di  terebentina ,  toglie  benissimo  le  macchie  d’olio  quando 
sieno  recenti.  A  questo  uso  bisogna  che  sia  distillato  sulla 
calce  viva.  Esso  discioglie  benissimo  i  grassi  e  gli  olii,  senza 
alterare  né  i  colori,  né  i  tessuti. 

La  cera ,  la  resina  ,  la  terebentina  ,  la  pece ,  in  generale 
tutti  i  corpi  resinosi  producono  macchie  più  o  meno  tenaci. 
L’alcool  puro  ha  la  proprietà  di  sciogliere  tutte  queste  so¬ 
stanze,  senza  alterare  nè  i  tessuti ,  nè  la  maggior  parte  dei 
colori. 

I  succhi  delle  frutte,  in  generale,  i  succhi  coloriti  dei  ve¬ 
getali,  macchiano  i  tessuti  dei  proprii  colori.  Non  parleremo 
che  delle  macchie  che  alterano  il  colore  della  stoffa  senza  in¬ 
taccarlo,  e  che  in  conseguenza  producono  macchie  semplici 
che  si  possono  togliere  di  leggieri  col  sapone. 

Le  macchie  di  vino ,  di  more ,  di  ciliegie ,  di  visciole,  di 
vini,  di  liquori  non  si  cancellano  che  esposte  ad  una  fumi¬ 
gazione  d’acido  solforoso  dopo  averle  lavate  col  sapone.  L’uso 
dell’acido  solforoso  non  può  ammettersi  per  tutte  le  stoffe, 
nè  per  lutti  i  colori  indistintamente.  Indicheremo  più  sotto 
i  casi  in  cui  puossi  adoperarlo  senza  timore. 

Le  macchie  delle  frutte  ed  altre  sopra  indicate  si  tolgono 
facilmente,  appena  fatte,  coll’acqua  pura  o  con  una  leggera 
soluzione  di  sapone. 

Le  macchie  di  ruggine  si  tolgono  pressoché  istantanea- 
mente  coWocido  ossalico ,  che  non  devesi  confondere  col  sale 
di  acetosella,  comunemente  in  commercio,  e  che  è  un  ossa¬ 
lato  acidulo  di  potassa.  Il  ferro  allo  stato  di  ossido  nero  lo- 
gliesi  benissimo  col  effemor  di  tartaro  ridottolo  polvere  finis¬ 
sima.  Esso  è  preferibile  agli  acidi  minerali ,  perchè  intacca 
meno  le  stoffe  ed  altera  infinitamente  meno  i  colori. 

Macchie  composte.  —  Chiamiamo  con  questo  nome  quelle 
macchie  che  sono  formate  dall’azione  riunita  di  varie  sostanze. 
L’untume  delle  ruote ,  per  esempio,  che  è  composto  di  gra¬ 
scia  e  di  ferro  allo  stato  di  ossido  nero,  forma  una  macchia 
che  partecipa  della  natura  delle  due  sostanze  che  la  costitui¬ 
scono.  In  tal  caso  il  cavamacchie  deve  prima  togliere  la  gra¬ 
scia,  poi  l’ossido  nero. 

II  fango  delle  grandi  città  è  un  composto  di  terra  ,  di  ri- 
niasugii  vegetali ,  di  limatura  di  ferro,  che  può  considerarsi 
allo  stato  di  ossido  nero.  Un  lavacro  coll’acqua  pura  ed,  oc¬ 
correndo,  con  una  leggera  soluzione  di  sapone,  toglierà  prima 
i  succhi  vegetali  ;  resterà  poi  il  ferro,  che  allo  stato  di  ossido 
nero  si  distruggerà  col  cremor  di  tartaro.  Bisogna  poi  lavare 
bene  la  macchia  affine  di  spogliarla  di  tutto  il  cremore  di 
tartaro  penetrato  nel  tessuto. 

L'inchiostro  da  scrivere  è  composto  di  una  sostanza  vege¬ 
tale  (la  decozione  della  noce  di  galla)  e  di  un  ossido  di  ferro 
poco  ossidato.  Quando  la  macchia  è  recente,  un  lavacro  con 
acqua  pura,  poscia  un  altro  lavacro  con  acqua  e  sapone,  leva 
la  sostanza  vegetale.  Il  succo  di  limone  toglie  intieramente 
la  traccia  del  ferro;  quando  però  la  macchia  è  fatta  da  lungo 
tempo,  e  non  solo  l’ossido  di  ferro  (che  forma  la  base  del¬ 
l’inchiostro)  penetrò  nel  tessuto,  ma  anche  l’ossidazione  fece 
progressi,  l’acido  ossalico  solo  può  toglierla. 

Le  macchie  di  fumo  o  dello  stillato  delle  stufe  sono  com¬ 
poste  di  sostanze  vegetali,  di  catrame  che  è  una  specie  di 
resina,  di  ferro  allo  stato  di  ossido  nero,  di  olio  empireuma- 
tico  e  di  alcuni  sali  disciolti  nell’acido  pirolegno>o.  Bisogna, 
in  tal  caso,  adoperare  diversi  agenti  per  togliere  simili  mac¬ 


chie;  l’acqua  di  sapone  scioglie  perfettamente  le  8°*fa 
vegetali ,  i  sali,  l’acido  pirolegnoso  ed  anche  l’olio  enrlPir,je 
malico  in  tutto  od  in  parte  ;  l’essenza  di  terebentina  sciog  g. 
il  catrame  e  l’olio  empireumatico  rimanente  ;  infine  il  ferr 
toglie  facilmente  coll’acido  ossalico.  I  ne 

Le  macchie  di  caffè  si  devono  lavare  con  acqua  e  sa]) 
a  caldo,  ad  una  temperatura  di  quaranta  gridi  circa  ;  1 
si  espone  il  tessuto  macchiato  all’azione  del  vapore s°  °  p0 
Si  ripete  due  a  tre  volte  il  sapone  ed  il  vapore  solforoso, 
una  terza  operazione  la  macchia  sarà  tolta.  «g . 

Le  macchie  di  cioccolatte  si  trattano  come  quelle  di  ca 
esse  sono  meno  tenaci  e  basta  a  levarle  un  solo  lavac 

saP°ne-  .  ve  n’ha 

Oltre  queste  macchie,  che  sono  le  più  comuni , 
delle  altre  che  alterano  o  distruggono  i  colori.  Questa  P  ^ 
importante  dell’arte  del  cavamacchie  non  può  essere  tra  ^ 
convenientemente  in  quest’opera,  in  cui  bisogna  serba 
dovuta  brevità.  Quelli  che  vorremo  conoscere  tutte,.ergn0o 
ticolarità  di  quest’arte  curiosa  ed  importante  studie  ^ 
utilmente  il  Manuale  pratico  dell’arte  del  cavatnacc 
Lenormand.  v|iat° 

Dell’uso  dei  reagenti.  —  Quelli  di  cui  abbiamo  CPUA1^  ^ 
l’uso  sono  il  sapone,  la  creta,  le  terre  saponose,  »  A  ^flJ 
bue,  \ 'olio  essenziale  di  terebentina,  l 'acido  ossalico  e 
acido  solforoso.  ;  -c(.ja 

Il  sapone.  —  Adoprasi  il  sapone  bianco,  che  si  str  P 
a  secco  sulla  macchia  umida  ;  talvolta  si  fa  disciorre  ì  . 
nell’acqua  calda.  Non  si  devono  adoperare  acque 
quell’acqua  che  discioglie  bene  il  sapone  è  la  sola  c 


-Si  stemperano 


venga  al  cavamacchie. 

La  creta  e  le  terre  saponose.  — o»  smuipo»»»—  .  ^pi 
se  ne  fa  una  poltiglia  densa,  e  la  si  stende  sulla  niacc^ 
dito  ;  si  lascia  disseccare,  poi  si  spazzola  per  togliere  flSj 
e  sarà  scomparsa  la  macchia.  Questa  sostanza  non 
usare  che  sui  colori  solidi.  . 

Pietra  da  cavar  macchie.  —  Una  delle  migliori  co 


zioni  che  si  conoscano  è  la  seguente  :  •  •  si  set' 

Prendesi  alquanta  di  quella  terra  argillosa,  di  cU1  |jern® 
vono  ordinariamente  i  purgatori  di  lane  ;  si  lava  per  S  ^ 
tutti  i  sassolini  e  se  ne  pesano  due  libbre  ;  questa  te^.  g0(ja, 
la  base  della  composizione.  Vi  si  mesce  mezza  libbra 
altrettanto  sapone  ed  otto  tuorli  di  uovo  ben  battuti  e®  ^ 
libbra  di  fiele  di-bue  purificato.  Si  macinerà  dapprifj13  r^gga 
tamente  sopra  un  porfido  la  soda  col  sapone ,  ne  a.  tu0rli 
maniera  con  cui  si  macinano  i  colori,  umettandola  c  geIfl. 

battuti  e  col  fiele.  S’incorpora  in  seguito  a  poco  a  p°  0e 
pre  macinando  la  terra  argillosa  col  primo  mescug ,0’  |jottol0 
forma  una  densa  poltiglia  di  cui  si  fanno  piccole  P  a(jo- 
della  conveniente  grossezza.  Si  lascieranno 
perarle  all'uopo.  Se  ne  raschia  un  poco  col  coltei 
di  acqua  per  farne  una  densa  poltiglia,  e  si  stende  s 
chia  come  la  creta.  a  qua*1' 

Il  fiele  di  bue  purificato.  —  Lo  si  diluisce  con  u 
tità  di  acqua  eguale  al  suo  volume  e  si  mesce  befl  ^  t  di 
mente  ;  s’imbevono  tutte  le  macchie,  l’una  dopo  ^  gjer)o 
questo  liquore ,  si  strofinano  bene  colle  mani  ''  goStanZa 
scomparse,  e  si  lavano  con  raolt’acqua.  Questa  e 
la  più  adatta  a  levare  le  macchie  sui  tessuti  di  lan3ggutj  fr' 
L’olio  essenziale  di  terebentina.  —  Si  usa  sui  ^  j^ur 
fettaraente  secchi  con  una  spugnetta  o  con  un  P^,c  g(j  essa 
bagia  con  cui  si  bagna,  se  ne  strofina  la  roaCC  ^  terra 
scompare;  ma  bisogna  subito  dopo  coprirne  il  lu0gasSìJte  Ppr 
argillosa  finamente  polverizzata,  o  con  ceneri  P  aUeiól>e’ 
istaccio  di  seta.  Si  formerebbe,  senza  questa  pr 


::no  alla  macchia  una  Unta  tanto  grande  quanio  ia  por¬ 
li?  u Dettata  coll’olio  essenziale, 
fjj.  ossalico.  —  Si  riduce  in  polvere  e  se  ne  copre  la 
Rnett  3’  (*aPPr'ma  imbevuta  di  acqua  col  dito  o  con  una  spu- 
»i. „,,a'  ^ol  mezzo  di  quest’acqua  disciogliesi  l’acido  ossalico. 


rande  quanto  la  por-  la  superlicie  del  vestito,  strofinandolo  fortemente  nella  dire¬ 
zione  del  pelo. 

vere  e  se  ne  copre  la  Quest'operazione  si  fa  sopra  una  tavola  inclinata,  e  mentre 
:ol  dito  o  con  una  spu-  l’abito  é  lucido  e  bene  strofinato,  si  stira  colle  mani  in  tutti 
gliesi  l’acido  ossalico,  i  sensi  per  far  dissipare  le  male  pieghe.  Si  fa  seccare  sopra 


e |a *na  do  colla  punta  del  dito;  si  lava  poi  coll’acqua  pura,  un  appicca-cappe.  Quando  è  secco  più  non  abbisogna  che 


macchia  scompare. 

«  Orto  J  ..ir 


d’un  ultimo  colpo  di  spazzola  per  ricevere  l’estrema  politura; 


acido  solforoso.  —  Si  fa  al  momento  in  cui  si  vuole  quindi  dev’essere  tanto  fresco  e  lucido  come  se  uscisse  allora 
abbj f  rare-  Quando  le  macchie  sono  considerabili  o  ve  ne  dallo  strettojo. 

ber)  a?°  m°be.  si  sospendono  in  una  stufa  od  in  una  camera  Una  divisa  da  militare  ,  formata  di  parti  di  tessuto  di 
Pieno  HUSa;  S'  Pone  'n  Un  luo&°  «'omunque  uno  scaldavivande  differenti  colori,  si  deve  scucire.  Prima  d’ogni  cosa  bisogna 
siila!  .  ^rac’’  vl  si  mette  S0Pra  del  bore  di  solfo  in  una  cas-  levarne  i  bottoni,  quando  sieno  di  metallo. 

Porta  V|i  S'  aPP'cca  fuoco  ®  si  ritira,  chiudendo  bene  la  Le  macchie  di  catrame,  di  vernice,  di  pittura  ad  olio,  che 

Vii  *  SaS  acld°  so,foroso  che  si  svolge  agisce  sopra  il  si  sono  disseccate  sul  tessuto,  devono  essere  prima  ammollite 

«olio*  °*  Quar)do  le  macchie  sono  piccole,  si  fa  bruciare  il  se  vuoisi. che  sieno  tolte.  S’imbevono  di  burro  fresco,  che  si 

Ori  q  S°^°  110  cono  iroHCO  di  cartone,  e  si  espone  la  macchia  fa  fondere,  e  quando  sono  giunte  al  punto  conveniente,  si 

V  ■  SOpra  ,or*ficio  superiore  del  cono;  con  questo  me-  lavano  con  terra  da  macchie  che  vi  si  stende  sopra  a  varie 
Maip  facilmente  il  gas  verso  il  punto  ove  deve  agire,  riprese.  La  macchia  scompare,  e  non  vi  è  più  bisogno  di 


manipolazione  è  facilissima. 

i  y"ali)nrnm  oin  ;i  foco,,»» 


bagnare  l’intero  vestito,  come  si  dovrebbe  fare  adoperando 


deve  "ncPie  8>a  d  tessuto  su  cui  opera  il  cavamacchie,  egli  il  fiele  di  bue. 

Pr,ma  di  tutto  lavare  la  parte  macchiata  con  acqua  pura,  Il  lustro  dei  tessuti  di  seta,  che  si  dovettero  bagnare  per 


Jl0co  Calda  in  inverno. 
mcrhi*  .......  , 


torre  la  macchia,  si  fa  ritornare  con  gomma  adrag.uite  bian- 


puraaCC/ile  ®M*  tessuti  di  lana  odi  seta.  —  Lavata  con  acqua  chissima,  disciolta  nell’acqua  tiepida;  si  diluisce  in  una  suf- 
dlo  °  Con  sapone,  si  stende  la  stoffa  sopra  una  tavola  in  pen-  Sciente  quantità  d’acqua  e  si  passa  attraverso  una  tela.  Si 
e  8j  f  ,l0ne  sulla  macchia  la  sostanza  che  si  crede  necessaria,  bagna  la  stoffa  in  quest’acqua  leggermente  gommosa,  se  ne 
è  un  ?.  6  v'  penetri  servendosi  di  una  piccola  spugna  quando  spreme  tutta  l’acqua  e  si  fa  disseccare  ben  tesa  sopra  un 
8°sla  l(lu'do,  o  di  un  setolino  alquando  ruvido  per  le  altre  telajo. 

lavar!!26'  'a  macchia  é  semplice,  altro  più  non  rimane  che  Le  cordelle  si  lustrano  con  una  piccolissima  infusione  di 

..  3  flirt  rinnaon  a  farlo  pn<tnntt.,  _ 1  I  „  j  !  . .  O  !  J  _  _  a’  _  1  _ IJ.  .  .  L _  _ l  J 


1  3  più  riprese  e  farla  seccare. 


colla  rii  pesce.  Si  adopera  un  ferro  da  insaldale  ben  calilo;  si 


la  slo^e  di  bue  si  adopera  come  il  sapone;  se  ne  impregna  pone  sulla  coi  della  im  foglio  di  carta  bianca;  questa  si  stende 


Poi  si  sciacqua. 


sopra  una  tavola  coperta  di  un  tappeto,  si  ricopre  con  un  altro 


"cissimo  è  il  metodo  che  ora  passiamo  a  descrivere  foglio  di  carta,  in  guisa  che  la  cordella  trovasi  fra  due  fogli 
lt>re  le  macchie  d’olio,  di  grasso  o  di  sevo  su  qua-  di  carta.  Una  persona  tiene  il  ferro  e  lo  fa  scorrere  sulla  cor- 


B  specie  di  stoffa  senza  alterarne  i  colori. 


della,  mentre  un’altra  la  tira  in  linea  retta.  La  cordella  quindi 


df(||a  Pendono  cinque  o  sei  carboni,  perfettamente  accesi,  riesce  ottimamente  lustrata. 

ben  r^[,,8Sezza  d’una  noce,  si  chiudono  in  una  tela  bianca  e  Nell’operazione  del  cavamacchie  avviene  sovente  che,  sof- 
^cìf'eV'1’  prima  ba&nata  e  sPremuta  leggermente,  per  farne  fregando  il  pelo  dei  velluti,  essi  acquistino  un  bruttissimo 
"na  tav aCqUa  soverchia-  Si  slpnde  la  stoffa  macchiata  sopra  aspetto.  Per  sollevare  il  pelo  adoprasi  una  cartella  di  rame 
luattrj0'3’  su  cui  siasi  posta  una  salvietta  tersa  piegata  in  riscaldata  sulla  brace;  ponesi  sopra  di  essa  una  tela  bagnata 
tiene  |  ’  abora  8*  prende  pei  quattro  angoli  la  tela  che  con-  e  sopra  la  tela  il  velluto.  Il  vapore  dell’acqua,  che  il  calore 
Pogrgja  Carboni  e  si  pone  sulla  macchia;  la  si  apre  e  si  ap-  svolge  dalla  tela  bagnata,  la  si  che  si  possa  con  uuabbrusca- 
ffua|e  8Uccessivamente  dieci  a  dodici  volte  sulla  macchia,  la  tojo  sollevare  delicatamente  il  pelo  del  velluto. 


li  sP3rirà  interamente, 


I  panni  di  colore  scarlatto  offrono  qualche  piccola  difficoltà 


erl  il  *a  macchiaé  grande,  essa  passa  attraverso  la  stoffa,  che  è  bene  di  far  conoscere.  Tolte  che  sieno  le  macchie  cogli 
H»""0  6  *  Penetra  ne*  tovagliuolo;  ma  ponendo  la  stessi  metodi  indicati,  e  principalmente  col  fiele  di  bue,  ri- 
Rliuo|0  carbon*  sulla  tavola,  sia  che  s’imbeva,  o  no,  nel  lova-  mangono  ordinariamente  alcune  nerastre,  le  quali  non  sono 
Scchj’a  s'^e  levarsi  un  denso  vapore  che  ha  l’odore  della  che  un’alterazione  del  colore  scarlatto,  che  passò  al  cremi- 
v°lati|lz’  ctò  può  presumersi  che  il  calore  dei  carboni  sino  vinoso;  è  facile  farle  sparire.  Quando  il  colore  del  panno 
^PatM^0  l'acqua  che  contiene  la  tela  in  cui  sono  invi-  è  bellissimo,  si  spreme  un  poco  di  succo  di  limone  su  tutte 
Qua|c^  (  ec°mponga  la  grascia  e  l’olio  e  li  riduca  in  vapore,  le  macchie;  se  qupsie  non  si  dileguano,  si  grattugia  ia  cor¬ 
rodo.  allra  macchia  di  diversa  natura  venne  tolta  allo  stesso  leccia  esterna  del  limone,  si  mette  la  raschiatura  sopra  le 
Per  ln  macchie,  si  spreme  colla  mano  e  vi  si  lascia  per  alcuni  giorni  ; 

8eta  0cc  ^  ,erp  *e  macchie  di  olio  o  di  grascia  sulle^toffe  di  quando  é  secca,  la  si  toglie  con  un  cardo  e  trovansi  le  mac- 

^inorarreles8enza  terebentina.  cbie  scomparse.  La  parte  bianca  della  corteccia  del  limone 

8eParaie.  n°’  non  abbiamo  parlato  che  delle  parti  di  tessuto  grattugiala  produce  sovente  lo  stesso  effetto. 
fe^a  rc’  1uando  debbasi  operare  sopra  un  vestito  intiero  È  impossibile  trattare  in  questo  articolo  con  tutta  l’esten- 
aap‘chettUClr*0’  s*  ^a  ’n  la*  g1**88,  Si  batte  l’abito  con  una  sione  che  si  desidererebbe  del  modo  di  cavar  le  macchie  non 
^^^chie 3  ’  8  man°  a  mano  cbe  P°*vere  n  ^  l°lta»  lulte  le  s°l°  suHe  lele  bianche,  ma  anche  sulle  dipinte  conosciute  sotto 
^  il  Sa  c°mPar>scono.  A  ciascuna  di  esse  in  particolare  si  il  nome  d  indiane,  nonché  sui  tessuti  ricamati.  Benché  que- 

S°^ra  di^°ne  k'anco  secco  per  segnarle;  poscia  si  stende  st’arte  sia  fondata  sugli  stessi  principii,  tuttavia  occorrono 

Tf.rrn  esse  del  fiele  di  bue,  come  si  disse  più  sopra.  altre  particolari  manipolazioni.  Quindi  rimandiamo  il  lettore 
^  resid  nala  l’operazione  e  tolte  le  macchie,  si  aggiunge  al  sopraccitato  manuale  pratico  dell’arte  del  cavamacchie. 

fiele  di  bue  otto  volte  tant’acqua  quanta  se  ne  CINA  ( geogr .  e  stor.).  —  Dalla  relazione  recentissima  del- 
PPrata,  e  con  un  setolino  si  bagna  con  quest’acqua  tutta  l’ambasciatore  americano  Ward  togliamo  i  seguenti  partico- 
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lari  su  quel  vasto  impero.  Nella  capitale  le  conseguenze  della 
guerra  intestina  e  con  gli  Anglo-Franchi  si  facevano  sentire  in 
una  crisi  finanziaria  senza  esempio.  L’argento  e  il  rame  di¬ 
lettavano  intieramente  alla  circolazione,  e  le  banconote  dello 
Stato  erano  talmente  svilite,  che  per  1000  kàsch  di  carta 
(2  scudi)  non  si  ottenevano  che  170  kàsch  di  rame  (lire  1 .50). 
L’imperatore  trovavasi  nella  sua  residenza  estiva  Yuen-ming- 
yuen,  lontana  22  chilometri  dalia  capitale,  e  il  signor  Ward 
non  lo  vide,  perchè  non  volle  sottomettersi  alle  cerimonie 
degradanti  del  ricevimento.  Non  gli  fu  concesso  né  andare  in 
carrozza,  nè  passeggiare  per  la  città,  né  visitare  l’ambasciata 
russa,  e  la  ratifica  del  trattato  cinese-americano  ebbe  luogo 
non  a  Pechino,  ma  a  Pehtang,  la  prima  città  sopra  la  foce  del 
Fiume- Bianco,  in  una  regione  deserta,  male  edificata  e  popo¬ 
lata  tutt’al  più  da  30,000  abitanti. 

L'ambasciata  russa  è  la  sola  finora  che  abbia  ottenuto  li¬ 
cenza  di  porre  stabile  dimora  in  Pechino.  Vinta  in  Crimea  e 
profondamente  umiliata  ed  offesa  dalla  neutralizzazione  del 
Mar  Nero,  la  Russia  ha  cercato  ricattarsi  in  Asia,  ove  si  è 
lasciato  addietro  i  due  già  suoi  nemici.  I  confini  orientali 
dell’impero  russo  verso  la  Cina  allargansi  incessantemente. 
L’imperatore  Hiuen-fang,  dopo  aver  ceduto  la  riva  destra  del- 
l’Ussuri,  di  che  tre  quarti  delle  sponde  della  Manciuria  ven¬ 
nero  in  potere  dei  Russi,  ha  ceduto  ora  anche  i  suoi  diritti 
su  tutta  la  contrada  fino  alla  baja  Vittoria,  vale  a  dire  fino  al 
confine  della  penisola  di  Corea,  la  quale  sarà  anch’essa  tosto 
o  tardi  ceduta. 

Frattanto  i  Russi  si  adoperano  a  tutt’uomo  a  consolidare 
il  possesso  dei  loro  nuovi  acquisti;  sciami  d’ufliziali  del  genio 
attendono  a  far  misurazioni;  la  squadra  dell’Amur  perlustra 
le  coste  ;  a  Rarrakusa  è  surta  una  colonia  russa,  e  nella  baja 
Olga  (porto  Michele  Seymour)  si  darà  principio  nella  buona 
stagione  del  1860  a  fondare  una  città.  La  regione  immensa 
del  fiume  Amur,  punto  di  partenza  delle  nuove  conquiste,  si 
va  popolando  con  celerità  straordinaria.  La  capitale  è  ora 
Blagowerschenk,  novellamente  edificata  sulle  rive  dell’Amur. 
Nikolajeff  è  la  sede  delle  autorità,  e  Marinsk,  venti  ore  sopra 
la  foce  dell’Amur,  diverrà  lo  scalo  commerciale  principale, 
perocché  là  incomincia  la  strada  ferrata  alla  baja  di  Castries, 
cui  si  lavora  attivamente.  Nella  primavera  del  1860  sarà  al¬ 
lestito  il  telegrafo  dall’Amur  ad  Irkutsk.  L'affluenza  degli 
immigranti  dalla  Siberia  continua  ;  e  già  in  Irkutsk  si  é  co¬ 
minciato  a  pubblicare,  al  principio  di  quest’anno,  un  giornale, 
L' Amur ,  sotto  la  direzione  di  Sagoskin. 

COLLA  DI  CASEINA  ( tecn .).  —  Il  signor  Knecht,  che  per 
più  di  trentanni  fece  lavori  e  sperimenti  sulla  caseina,  pub¬ 
blicò  nel  mese  di  settembre  1859  queste  importanti  notizie 
intorno  la  formazione  della  colla  di  caseina. 

Per  ottenere  una  buona  colla  di  caseina  fa  d’uopo  prima 
di  tutto  liberare  completamente  il  latte  dalla  crema.  Ogni¬ 
qualvolta  rimanesse  nella  colla  un  principio  grasso,  un  po’  di 
burro,  l’effetto  sarebbe  nullo  o  manco.  Bisogna  dunque  scre¬ 
mare  il  latte,  indi  esporlo  al  fuoco  per  farlo  bollire,  aggiun¬ 
gendovi  un  po’ di  presame  o  di  aceto  per  separare  il  formag¬ 
gio  dal  siero.  Deesi  rimescolare  di  continuo  la  materia  caseosa 
che  si  separa  dal  liquido,  affinché  non  aderisca  al  fondo  del 
vaso  durante  la  cottura.  Dopo  venti  minuti  di  cottura  si  versa 
il  tutto  sopra  un  colatojo,  si  raccoglie  il  siero  per  i  piccoli 
fori,  e  si  lava  il  caseo  ripetutamente  con  acqua  fresca  di  pozzo. 
Dopo  averlo  compresso  in  un  pannolino  per  liberarlo  dall’ac¬ 
qua  interposta,  si  rende  liquido  tal  formaggio,  sia  infonden¬ 
dolo  in  sei  volte  il  suo  peso  di  soluzione  di  borace,  sia  in  una 
leggera  soluzione  di  potassa  caustica,  e  finalmente  di  borace, 
coll  intervento  di  un  po’  di  calce  viva.  Le  quantità  variano  a 


seconda  della  densità  che  si  voglia  dare  alla  colla.  Se  s 
tasse  di  usarne  per  incollare  oggetti  rotti,  sarebbe  ( ^ 
ottenere  la  colla  d’una  densità  eguale  a  quella  forte,  1  ^ 

uso  il  falegname,  e  si  avrebbe  per  sovrappiù  una  col 3  -  J nl0lle 
giore  bianchezza  e  più  resistente,  e  si  potrà  rendere  P1  ^ 
impiegando  il  liquore  dissolvente  in  maggior  quantità- 
maggio  di  buona  fabbricazione  può  disciogliersi  con  un  q 
di  potassa  caustica  o  di  borace,  cui  aggiungendo  quan  0  g 
d’acqua  potabile,  si  otterrà  una  colla  ottima  per  congiu  ^  ^ 
la  carata  (40  grammi  di  acqua,  4  grammi  di  formaggi • 
grammi  di  solvente).  Sarà  bene  ridurre  il  formaggio  • 
vere  e  farlo  disseccare  al  sole  per  imbiancarlo  ;  questa  P  nfl 
si  conserverà  per  molti  anni  in  bottiglia  chiusa.  Volem  ^ 
servire,  basterà  mettere  la  polvere  nell'acqua  per  do  ic  . 
e  quindi  operare  come  si  disse  del  formaggio  ^rescf)‘  - jngre- 
diffìcile  privare  il  vecchio  formaggio  del  sale  e  di  altri 
dienti  ;  e  però  conviene  meglio  operare  su  qualità  rece 
COMETA  DI  DONATI  (astr.).  -  Porro  ammette  cW  ^ 
uno  stato  di  mezzo  tra  l’etere,  la  cui  esistenza  è  nec.ane|. 
alla  spiegazione  dei  fenomeni  luminosi,  che  é  la  ma  ter 
l’ultimo  stato  di  divisione,  e  lo  stato  in  cui  la  materia  s 
nei  nostri  gas  i  più  rarefatti  ;  le  comete,  le  nebulose,  ® 
la  luce  zodiacale  sarebbero  esempi  di  questo  stato  in  ^  ^ 
diario.  La  materia  cosmica  delle  comete  si  trovereb  ®  e 
stati  differenti,  tutti  e  due  intermediarii  fra  lo  stato  e' j^ppo 
quello  gassoso;  la  materia  del  nucleo  e  quella  dell  m  g. 
d’aspetto  aereo  differiscono  fra  di  loro  almeno  qiian -°vi|upp° 
teria  solida  del  globo  terrestre  differisce  dal  suo inLttcre 
atmosferico  ;  la  materia  in  questo  stato  é  incapace  di  rl  ^ 
a  modo  di  specchio  la  luce  solare,  ma  i  suoi  atomi  pot  ;  je 
animarsi  di  vibrazioni  luminose  sotto  l’influenza  del  0  a„ 
comete  cosi  brillerebbero  di  luce  propria  eccitata  con 
mente  dalla  insolazione;  e  questa  materia  delle  come  a  u„ 
stingue/daH'etere  principalmente  in  ciò,  che,  sottonaess  ^ 
centro  d’attrazione  attorno  di  cui  tende  ad  a§>ffl°™er.?  gpazi° 
prende  dei  contorni  precisamente  determinati.  °  arebbe 
indefinito  e  lungi  dall’attrazione  del  Sole  una  cometa 
necessariamente  sferica,  il  suo  nucleo,  se  ne  ave®s^’  i|a  resi" 
al  centro,  ma  sotto  l’attrazione  del  Sole  ed  in  virtù  e^agiro' 
stenza  dell’etere,  che  oggigiorno  viene  ammessa  da  p  ^ 
nomi,  questa  sfera  deve  necessariamente  divenire  u  ^ 
soide  assai  allungato,  di  cui  il  nucleo  occupi  1  uno  ^a  di 
Ecco  le  misure  prese  da  Porro  e  Pigorini  sulla  co 
Donati  col  mezzo  d’istrumenti  d’ultima  precisione  e  ^  gssai 
potenza.  La  lunghezza  della  coda  toccò  35°  in  “na.n^rj||ante’ 
chiara,  e  nei  tempo  in  cui  la  cometa  mostravasi  pi 
si  potè  determinare  il  piccolo  diametro  dell’ellissoide.;^  |a 
approssimativamente  il  grande  asse  che  si  trovo  ^^ggjva" 
larghezza  maggiore  apparente  della  coda  variò  Pr  ®  j,re 
mente  da  mezzo  grado  a  7°,  finché  la  sera  del  5  o  jfl0  ji 

vossi  8°  pel  valore  del  piccolo  asse.  Il  diametro  de  g  più 

trovò  con  varie  misure  dai  10"  ai  13",  il  raggio  tr0tras' 
piccolo  dell’ellissoide  si  trovò  dai  27"  a  36",  il  d,a  centrodB* 
versale,  ossia  la  normale  al  grand’asse  passante  pc 
nucleo,  si  trovò  ali’incirca  di  2#.  istruiuenl1 

Le  osservazioni  fisiche  che  si  poterono  fare  con  ^e0  fu 
cotanto  buoni  furono  le  seguenti:  il  contorno  de 
sempre.ben  determinato  e  rotondo.  La  luce  del  u"^ 
servò  costantemente  l’aspetto  planetario  senza  aS.j  jftsej' 
eccetto  un  punto  brillante  che  si  osservò  sul  disco  di 
tembre  a  2"  dal  centro  e  con  un  angolo  di  poSlzia  el-a 
il  quale  disparve  il  giorno  dopo  e  non  si  rivide  P1  *  jontaUa ; 
una  piccola  stella  che  si  vedeva  il  18  già  alqua”1  r|,jta  ^ 
Non  la  si  osservò  nè  il  1G  né  il  1 7,  e  quando  1° 
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8e  ela  sarà  stata  calcolata  esattamente,  si  potrà  verificare 
coir|UeSta  suPPos'z'one  s*a  giusta.  Il  contorno  dell’ellissoide 
djgJ )?rve  sempre  terminato  con  abbastanza  precisione.  La 
dim  bUz'one  della  luce  sulla  sezione  trasversale  della  coda 
sflrava  abbastanza  chiaramente  fino  al  15  settembre  una 
ig  sj  Cle  di  rivoluzione  attorno  al  grande  asse,  ma  dopo  il 
di  un  ^an'^esl^  una  fascia  oscura,  la  quale  fasciando  il  nucleo 
gres  *  'nea  nera  di  0" ,2  nella  sua  minima  larghezza,  si  è  pro¬ 
pri  T3"161116  estesa  fino  a  l0,  40'  nel  senso  del  grand’asse, 

,  largì, na  *arghezza.  massima  da  un  terzo  ad  un  quarto  della 
°8cur  ZZa  ^e**a  c°da  ai  Punto  corrispondente.  Questa  fascia 
re„j,a  assumeva  forma  ellittica  e  indicava  una  tendenza  del- 
lanell°lde  3  trasformarsi  *n  ane^°*  Formato  una  volta  che  fu 
O  *a  sua  faccia  ch’era  attorno  al  nucleo  trovandosi  più 
rfi^a  ^  r‘sc^'arata  dal  nucleo  istesso,  ne  risultò  Tappa- 
ioterr  6  a*cun‘  osservatori  notarono  d’un’aureola  luminosa 
*asse°fa  so*tanto  soPra  una  piccola  larghezza  dalla  parte  del- 
Congj  e^a  c°da-  L’irradiazione  spiega  forse  quella  specie  di 
es|steUn^mento  c^e  alcuni  credettero  di  notare,  ma  che  non 
ti||a  Va  *n  realtà.  Non  si  Osservò  alcuna  ebollizione  nè  scin 
de||'e.nl°*  corrente  di  materia  cosmica  su  alcuna  parte 
e  la  s  r°’  “Sente  che  permettesse  di  concludere  che  il  nucleo 
Inaiti Ua  alm°sfera  ellissoidale  girassero  attorno  ad  un  asse 
perri]jn(lu®*  Finalmente  il  passaggio  della  cometa  in  Arturo 
c°n .  edi  assicurarsi  che  l’anello,  il  quale  appariva,  del  resto, 
w  lta  precisione  nei  telescopi!,  esisteva  realmente.  Arturo 
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che  (j  °  s°R°le  due  branche  mostrò  quei  fenomeni  luminosi 
tìllazj  Veva"°  essere  prodotti  da  questo  velo  di  luce.  La  scin- 
il  pas  ,,e  Vepa  può  dirsi  nulla,  mentre  era  vivacissima  durante 
l’aneli  a^'°  quella  stella  attraverso  la  parte  vuota  del 
^nti  .  illustri  osservatori  usarono  dei  seguenti  stru- 
iJn  gr’,  ult*  costruiti  nel  tanto  celebre  stabilimento  di  Porro, 
due  a  t  e  refrattore  di  15  metri  con  degli  aggrandimenli  di 
t»etr0  rfjc,ento  volte.  Due  refrattori  di  25  centimetri  di  dia 
tenio  '  h  ln?°  duali  si  era  adattato  un  aggrandimento  di 
tentif,]6  •  ’  vo'le'»  due  refrattori,  l’uno  di  14,  l’altro  di  10 
servir()etr*  con  degli  aggrandimenti  di  14  e  100  volte,  che 
^nocT  a**e  m‘sure  micrometriche.  Due  equatoriali  i  cui 
Slo^i  erano  di  8  a  6  centimetri,  un  teodolite  ed  un 
Misure  ri^essione  furono  impiegati  a  prendere  le  diverse 
COOMtt  rjPorlammo- 

3  ^tiss  li  ^,0'  ^all'sla  (biogr.).  —  Pubblicista  belga,  nato 
attivi  (fi3  neLl8l3;  morto  nel  1859.  Fu  uno  dei  capi  più 
j0u  Partito  oltramontano,  e  compilò  successivamente 
n«I  tfe  des  Flandres ,  Le  Courrier  d’Anvers ,  e  Le  Jour- 

Hca>  |  ruxeUe8,  l’organo  più  importante  dell’opinione  cat- 
^°ut e ne*  ^48,  a**a  Lamera  dal  distretto  di  Turn- 
^•ster  |lt°  costantemente  dipoi,  fu  avversario  acerrimo  del 
c°rp0r  0  lucrale.  Ei  scrisse  e  parlò  assai  in  favore  delle 
Senza  '0lli  rel'g»ose  nelle  questioni  d’insegnamento  e  dias- 
“io.  0lt;,e.dife8e  il  sistema  protettore  contro  il  libero  scam¬ 
bici  f  1  Su°*  *avor'  parlamentari,  compose  alcuni  romanzi 
d  ra  1  quali  Vonck,  Les  Communes  belges,  Baudoin 
Nio  dell’67  *  M°’ne  Robert,  La  Clef  d'or,  Richilde ,  epi- 
»3g\  :  'st°ria  delle  Fiandre,  e  u n'Histoire  de  la  Belgique, 
Clivi»,  !rancese  e  in  fiammingo. 


Ce$e,  Lorenzo  ( biogr .).  —  Ex- ministro  fran- 


Scre  8,°  a  Sérìan  nel  1778;  morto  nell’aprile  1859.  Dopo 
Se;,  (jj  a  0  e)ett°  deputato  nel  1827,  cedè  la  sua  gran  fab- 
Hi0llep,nfB'  ai  suoi  due  figli,  prese  posto  -nelle  file  dell’op 
"«Ito  pQ| e  fQ  Uno  dei  221  che  protestarono  contro  il  gabi- 
%S8iv.,gnac-  D°P°  la  rivoluzione  del  1830  ei  fu  nominato 
spinse  j-me.nte  segretario  e  vice-presidente  della  Camera, 
untone  del  Belgio  alla  Francia,  si  pronunciò  contro 


l’eredità  dei  Pari,  ed  appoggiò  particolarmente  le  leggi  con¬ 
tro  le  associazioni,  contro  i  rifuggiti,  contro  il  diritto  d’inter¬ 
pellanza  alla  Camera,  le  richieste  di  fondi  segreti,  i  progetti 
di  dotazione,  ecc.  Il  15  aprile  1837  ei  fu  chiamato  per  la 
prima  volta  al  ministero  d’agricoltura  e  commercio,  e  d’ai— 
lora  in  poi  fino  al  1848  fece  parte,  tranne  poche  interruzioni, 
di  tutti  i  ministeri.  Tra  gli  atti  di  questa  lunga  amministra¬ 
zione  primeggiano  l’organizzazione  della  brillante  Esposizione 
industriale  del  1844,  e  i  provvedimenti  energici  presi  nel 
1847  per  ovviare  alla  carestia.  Dopo  la  rivoluzione  di  fe.b- 
brajo  fu  perseguitato  in  un  co’ suoi  colleghi  dalla  Corte  d’Ap- 
pello;  ma  lasciato  poi  in  libertà,  si  ritirò  nella  vita  privata. 
Cunin- Gridaine  si  acquistò  una  grande  celebrità  anche  nel¬ 
l’industria.  Come  scrittore  ei  diede  varii  articoli  al  Diction- 
naire  du  commerce  et  des  marchandises . 

DESBORDE-VALMORE  Marcellina  (biogr.).—  Autrice  fran¬ 
cese,  nata  nel  1787  a  Douai  ;  morta  nella  seconda  metà  del 
1859.  Era  figlia  d’un  indoratore,  e  passò  in  età  di  quattordici 
anni  in  America  con  la  madre,  morta  la  quale,  si  affrettò  far 
ritorno  in  Francia.  Priva  d’ogni  avere,  mise  a  profitto  l'edu¬ 
cazione  ricevuta  e  la  sua  avvenenza,  e  sali  sulle  scene,  dalle 
quali  si  ritirò  però  disgustata  in  capo  ad  alcuni  mesi.  Sposa¬ 
tasi  all’attore  tragico  Vaimore,  prese  a  coltivare  le  lettere, 
verso  le  quali  traevala  una  forte  vocazione,  e  pubblicò  un  vo¬ 
lume  d 'Elégies  et  romances  (1818),  susseguito  dalle  Elégies 
et  poésies  nouvelles  (1821),  notevoli  per  ischietla  grazia, 
espressione  felice  e  sentimento  profondo.  Verso  il  1825  ot¬ 
tenne,  per  raccomandazione  del  signor  di  Montmorency,  una 
pensione  di  1500  lire  sulla  cassetta  regia.  Alla  raccolta  delle 
sue  Poésies  (1829,  in  3  volumi)  ella  aggiunse  poi  :  Poésies 
inédites  (1829)  ;  —  Les  pleurs  (1833)  ;  —  Pauvres  fleurs  ! 
(1839);  —  Contes  en  vers  pour  les  enfants  (1840);  — 
Bouquets  et  prières  (1843). 

Abbiamo  ancora  della  signora  Desborde-Valmore  molti 
romanzi  :  L'Atelier  d'un  peintre  (1833),  scene  della  vita  pri¬ 
vata  ;  —  Le  salon  de  lady  Betty  (1836);  —  Violettes  (1839), 
e  scritti  per  la  gioventù,  fra  gli  altri:  Contes  en  prose  pour 
les  enfants  (1840)  ;  —  Les  anges  de  la  famille  (1850);  — 
Jeunes  tètes  etjeunes  coeurs  (1853),  ecc.  Ella  collaborò  anche 
al  Conteur,  alla  Couronne  de  fleurs,  alla  raccolta  intitolata 
Cent  et  un,  alle  Femmes  de  Shakspeare ,  ol  Keepsake  Pari- 
sien,  alle  Beautés  de  Walter  Scott,  ecc. 

DIFTERICI  Carlo  Federico  Guglielmo  (biogr.).  —  Uno  dei 
più  celebri  statistici  ed  economisti  della  Germania,  nato  il 
28  agosto  1 790  a  Berlino  ;  morto  il  30  luglio  1859.  Cominciò 
i  suoi  studii  all’università  di  Koenigsberg  e  li  continuò  in  pa¬ 
tria,  ove  divenne  precettore  in  casa  il  ministro  di  Stato  Kle- 
witz,  e  dié  opera  agli  studii  giuristici  e  storici  sotto  Savigny, 
Eichhorn  e  Ruhs.  Nominato,  nel  marzo  del  1813,  ingegnere 
geografo  da  Scarnhorst,  fece  in  tal  qualità  nel  quartier  ge¬ 
nerale  di  Biùcher  la  campagna  del  1813-1814,  ed  allo  scop¬ 
piare  della  seconda  guerra  nel  1815  entrò  come  uflìziale  nel 
medesimo  esercito  di  Biùcher,  dopo  essere  stato  nominato  nel 
frattempo  referendario  presso  il  governo  civile  d’Halberstadt. 
Dopo  la  pace  ebbe  lo  stesso  titolo  presso  il  governo  di  Ber¬ 
lino,  e  divenne  successivamente  assessore  presso  il  governo 
di  Potsdam,  e  consigliere  superiore  nel  ministero  dell’interno. 
Oltre  ciò,  ottenne,  nel  1834,  la  cattedra  d’economia  poli¬ 
tica  all’università  di  Berlino,  e  nel  1844,  dopo  il  ritiro  di 
Hoffmann,  la  direzione  dell'Uffizio  di  statistica.  Oltre  molti 
opuscoli  anonimi  durante  la  guerra,  Dieterici  pubblicò  le  se¬ 
guenti  opere  maggiori:  Pie  Waldenserund  ihre  Verhàltnisse 
zum  brandenb.-preuss.  Staat  (Berlino  1831);  —  De  via  et 
•atione  ceconomiam  politicam  docendi  (ivi  1835),  cui  tenne 
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'dietro  Geschichthche  und  statistische  Uebersicht  ueler  die 
Universitaten  im  preuss.  Stante  (Berlino  1836).  Le  sue  in¬ 
dagini  statistiche  contengonsi  nelle  sue  due  opere  principali  : 
Statistische  Uehersicht  der  wichtigsten  Gegenstànde  des  Ver- 
kehrs  und  Verbrauchs  im  preuss.  Staate  und  im  Deutsch. 
Zollverbande  (Berlino  1838)  con  quattro  complementi,  e  Der 
V olkswohlstand  im  preuss .  Staate  (ivi  1846),  tradotto  in  fran¬ 
cese  da  Moreau  de  Jonriés  (Parigi  1848),  e  di  cui  il  metodo 
fu  approvato  in  Inghilterra,  Francia  e  Allemagna.  Come  di¬ 
rettore  dell’Uffìzio  statistico,  Dieterici  pubblicò  Tabelle  sta¬ 
tistiche  della  Prussia  secondo  dati  ufficiali  (Berlino  1845)  ; 
—  Tabellen  und  amtliche  Nachrichten  ueber  den  preuss. 
Staat  fiir  das  Jahr  1849  (ivi  1851),  e  dopo  il  1848  JMitthei- 
lungen  des  Statistischen  Vereins.  Come  membro  dell’Acca¬ 
demia  delle  scienze  di  Berlino,  Dieterici  trattò  anche  molte 
questioni  d’economia  nazionale  generale  negli  Atti  di  quella 
Accademia.  La  sua  ultima  opera  principale  fu  I '  Handbuch 
der  Statislik  des preussischen  Staats  (Berlino  1858),  rimasto 
incompiuto,  ed  il  suo  ultimo  lavoro  minore  il  bellissimo  trat¬ 
tato  sulla  Popolazione  attuale  della  terra ,  pubblicato  nelle 
tòitlheilungen  uus  Justus  Perthes'  Geographisch.  Anstalt 
(gennajo  1859). 

DOVIZIA  LOIVGIIVA  (biogr.).  —  Figlia  di  Pomizio  Corbu- 
lone,  fu  sposala  a  L.  Lamia  Emiliano,  al  quale  fu  rapita  da 
Domiziano  intorno  il  tempo  dell’assunzione  al  trono  di  Vespa¬ 
siano.  Immediatamente  dopo  il  ritorno  di  Vespasiano  dall  0~ 
riente,  Domiziano  visse  con  essolei  ed  altre  drude  in  un  po¬ 
dere  presso  il  monte  Albano  ;  appresso  però  la  sposò,  e  ne 
ebbe,  nei  73  dell'èra  nostra,  un  tiglio.  Ma  ella  gli  fu  infedele, 
e  mantenne  un  commercio  adultero  con  un  attore  di  nome 
Paride.  Quando  ciò  si  venne  a  scoprire,  nell’83,  Domiziano 
la  ripudiò,  per  consiglio  d’Orso,  e  visse  quind’innanzi  con 
Giulia,  sorella  del  fratello.  Poco  appresso  però  ei  riconciliossi 
con  essolei,  perchè  diceva  che  il  popolo  lo  desiderava,  ma 
continuando  in  pari  tempo  il  suo  commercio  con  Giulia. 
Domizia  non  amò  mai  Domiziano,  conosceva  la  cospirazione 
contro  di  lui,  e  risaputo  che  la  sua  propria  vita  versava  in 
pericolo,  istigò  i  cospiratori  ad  affrettarsi,  si  che  Domiziano 
fu  ucciso  nel  96  dell’èra  nostra  (Dion  Cass.,  lxvii,  3).  Smith 
(Dict.  of  Rom.  biogr.)  cita  una  medaglia  che  porla  la  lesta 
di  Domizia  con  la  leggenda  Domitia  Augusta  Imp.  Doinit. 

DONATO  bernardino  (biogr  .).  —  Filologo  del  secolo  xvi, 
nato  a  Zano  presso  Verona,  insegnò  lettere  greche  e  latine 
a  Padova,  a  Capo  d’istria  e  a  Parma.  Nel  1532  pubblicò  in 
quest’ultima  città  un  opuscolo  intitolato  De  Laudibus  Parma 
et  de  studùs  humanitatis.  Appresso  passò  al  servizio  del  duca 
di  Ferrara,  e  tornò  da  ultimo  in  patria  in  qualità  di  lettore 
pubblico.  Abbiamo  di  lui  una  traduzione  latina  della  Dimo¬ 
strazione  evangelica  d’Eusebio,  la  quale  accompagna  il  testo 
greco  nell’edizione  di  Parigi  nel  1627,  ma  gli  editori  hanno 
taciuto  il  nome  del  traduttore.  Donato  tradusse  inoltre  il  libro 
di  Galieno  delle  Passioni  dell’anima,  quello  di  Senofonte  sul¬ 
l’economia,  i  due  libri  di  Aristotele  sul  medesimo  subbietto, 
e  le  lettere  gli  vanno  debitrici  della  prima  edizione  del  testo 
greco  di  san  Giovanni  Crisostomo  sopra  san  Paolo,  di  quella 
d’Ecumenio  in  greco,  di  quella  d’Areta  su  II’  Apocalisse,  di 
due  libri  di  san  Giovanni  Damasceno,  De  recta  fide,  e  d’una 
edizione  di  Macrobio  e  di  Censorino.  Per  ultimo  egli  è  autore 
il’un  dialogo  intitolato  De  platonica  atque  aristotelica  pht- 
losophia  differentia  (Parigi  1541). 

Vedi  :  Maffei,  Verona  illustrata  (i,4)  —  Bembo,  Epistola. 

UliSITEO  (biogr.),  —  Soprannominato,  probabilmente  dalla 
sua  occupazione,  Magister ,  grammatico  e  maestro  di  lingua 
greca  alla  gioventù  romana,  visse  sotto  Settimio  Severo  ed 


eoi.  Uaiacdlld,  intorno  il  principio  del  terzo  secolo  e  ^ 
nostra.  Ciò  si  deduce  da  un  passo  nella  sua  opera  L?^ne| 
p-axa,  ove  riferisce  ch’egli  copiò  la  Genealogia  d  l|ia  ^ 
consolato  di  Massimo  ed  Apro,  il  quale  occorse  nel 
l’èra  volgare.  jnti- 

Esiste  di  quest’autore,  in  due  manoscritti,  un  °Ppra^  fu. 
folata  'Epp.rjveup.aTa,  divisa  in  tre  libri.  Parti  di  essa  ^ 
rono  mai  pubblicate  e  noi  meritano,  perocché  tutto  q ■  0 

appartiene  all’autore  è  senza  pregio  e  male  espresso.  jn 
libro  (inedito)  consiste  di  una  grammatica  greca  seri  ^ 
latino  e  trattante  delle  parti  dell’orazione.  Il  secondo  s  ^ 
pone  principalmente  d’imperfetti  vocabolarii  e  B,08Slri,gjefano 
latini  e  latino-greci.  I  glossarii  furono  pubblicati  da  E.  >- 
nel  1573,  e  ristampati  di  poi  a  più  riprese.  Il  terzo  g|j 
contiene  versioni  degli  autori  latini  in  greco  e  vicevprs  ’esfa 
estratti  per  tal  modo  preservati  rendono  importante  H  0 
terza  parte  dell’opera,  la  quale  contiene  sei  capitoli-  ^.e(j6 
intitolasi  :  Divi  Hadriani  sententia  et  epistola e,  e 
aneddoti  legali  di  Adriano,  una  lettera  a  sua  madre  e^. 
notizia  sulla  legge  che  condanna  i  parricidi  ad  esser^cjirlia, 
in  un  sacco  con  un  cane,  un  gallo,  una  vipera  ed  una i  s  ^ 
e  gittati  in  mare  o  nel  fiume  più  prossimo.  Il  sec0"  °eniUm 
tolo  contiene  diciotto  favole  d’Esopo  ;  il  terzo  un  Frag m 
ve  t eris  juri sconsulti  dejuris  speciebus  et  de  manutnV1 sia  ^ 
dottamente  illustralo  da  Schillmg  nella  sua  incompiuta  ^ 
sertatio  critica  de  Fragmento  juris  romani  Dosimeli*1  ^ 
psia  1819),  e  da  Lachrnann  nel  suo  Versuch  iiber  *  .  p; 

(Berlino  1837);  il  quarto,  estratti  dalla  Genealogia  8  ^ 
il  quinto,  cui  manca  il  principio,  una  narrazione  del  \cjliod6 
trojana,  formata  con  sommarii  dei  libri  vii-xxiv  de  ^  ^ 
d’Omero;  e  il  sesto,  una  conversazione  scolastica 
valore.  vorrei 

DRAGONE  (lat.  draco,  gr.  Spaxwv)  (archeol.).  pur 

frequente  questa  voce  nella  versione  italiana  della  Hi  ^ 
tradurre  la  corrispondente  latina  draco  della  Vulgata.^, 
la  traduzione  consueta  delle  voci  ebraiche  than,  nella 

nim,  singolare  il  primo,  plurale  i  due  ultimi.  Ed  a,,CQjObb0* 
Vulgata  incontrasi  per  lo  più  nella  forma  plurale,  P-  ey  lZ 
xxx,  20:  Fui  fratello  dei  dragoni  e  socio  degl i  *  ^ 
Salmo  lxxiii,  13:  Ammaccasti  le  teste  dei  drago  -j: 
acque;  e  14:  Stritolasti  le  teste  dei  dragoni;  CX& 

Lodate  il  Signore  della  terra,  voi  dragoni  e  Logori’ 
Isaia,  mi,  21:  Si  riempiranno  le  loro  case  <**  '  , gli, 

xxxiv,  13  :  E  sarà  covile  di  dragoni;  xxxv,  f :  ^  yfyfiì 

in  cui  abitavano  prima  i  dragoni;  Geremia,  i*.  . *.  ^iV * 

di  Gerusalemme  mucchi  di  arena  e  C0Vik  a 
E  gli  onagri  (asini  selvatici)  stettero  sulle  rupi, 
vento  (soffiarono)  a  guisa  di  dragoni  ;  xlix  :  E  sai  jei 
tazione  di  dragoni  ;  Michea,  i,  1  :  Farò  schiamazzo  a  *  r(Jb' 
dragoni,  ecc.  In  queste  ed  altre  citazioni,  che  qui  ^  cjtlà 
bero  aggiungere,  scorgesi  in  generale  la  descnz|0n  |ati, 
rovinate  e  di  macerie  e  ruderi  nei  luoghi  solitari!  e  jeserin 
e  laddove  il  vocabolo  thanim  è  unito  agli  uccelli  »  .cC0|e. 

indica  chiaramente  serpi  di  varie  specie  grandi  g^gnii*1 
come  vedrassi  altrove.  Nel  passo-  testé  citato  ■  o  soo° 
(xiv,  6),  in  cui  gli  onagri  che  soffiano  e  sbu  ^  a(jatta. 
paragonati  ai  dragoni,  l’immagine  ci  parrà  la  P1  .  pitoni» 
se  intendiamo  per  dragoni  gli  enormi  boa  e  serPe,(;0pia ,|Éìl 
raffigurati  nei  musaici  prenestini,  essendo  in  £ran  ^i  di'6 
tempi  antichi,  e  non  rari  anche  oggidì  sotto  i  lr°P'  .fao!'d'' 
continenti.  Parecchie  di  coleste  specie  giungono  »  ^0° 

nana  grandezza,  e  durante  i  loro  periodi  di  attlV,jderev°|e 
I  abitudine  di  protendere  verticalmente  porzione  cons  tuO 
della  loro  lunghezza,  al  pari  di  colonne  alte  ire 
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^ntr'e^H  esv[)lorare  ^  nK8eUl  vicini  sui  circostanti  cespugli,  lunari.  Al  mostro  trasportato  ne’  cieli  furono  aggiunte  le  ali  ; 
li  là  ,j>a  assorb°no  colle  spalancate  mascelle  una  grande  quan-  le  comete  furono  chiamate  stelle  del  dragone,  e  la  figura  di 
penti  «il*  Corrente  stesso  carattere  esiste  anche  nei  ser-  una  di  queste  venne  adottata  come  vessillo  principale  di  tutte 
Cui.  mi  p,ccoli’  ma  non  si  manifesta,  tranne  in  que’  casi  in  le  nazioni  equestri  dell’Asia  orientale  e  settentrionale.  Verso 
t'estre’ a®ciando  d'  avventarsi  su  qualcuno,  si  appuntano  sul-  Occidente  il  dragone  fu  la  militare  insegna,  il  cosi  detto  azde- 
coteste  s  &  C'FCa  de3a  'oro  *un^bezza-  Gl’individui  di  hac  dei  Persiani,  e  lo  fu  eziandio  dei  Romani  sotto  l’Impero, 

°  Ponno  ^eCle’  se  non  sono  Pe*  m88^'°r  numero  muti,  rome  anche  più  tardi  di  tutte  le  nazioni  celtiche  e  gotiche. 
Casi  e|meltere  so,lanto  un  suono  sibilante;  e  sebbene  di-  Perfino  nel  secolo  xi  dell’èra  volgare,  Aroldo,  l'ultimo  dei  re 
"leridion'  l  ' alll'pimba'  °&ran  serPente  dri  dirupi  dell’Asia  anglo-sassoni,  perdette  la  vita  a  Hastings  combattendo  fra 
N  g  Cen.a  e’ ' s’  ode  guaiolare  di  notte,  non  fu  peranco  provato,  j  suoi  due  stendardi  portanti  il  dragone  ;  posteriormente  poi 
ha  ciò  cl  °  h  nessun  a^r0  boa’  pitone  o  rettile  somigliante  i  re  d’Inghilterra  di  razza  normanna  avevano  anch’essi  i  loro 
paro  dei ^  C^lamas'  voce  :  ma  P,scbiano  invece,  e  possono,  al  pennoni  con  dragoni  dipinti,  e  facevanli  trasportare  in  tutte 
c  emettere  suoni  alquanto  affini  agli  urli,  le  grandi  guerre,  nelle  empiale,  ere.,  sondnej  conservate  tali 

M  rein  .eSfte  PaZZe  d'  serpenti  giganteschi,  i  quali  in  tempi  insegne  finn  ai  tempi  procellosi  di  Enrico  Vili.  Anche  in  al- 
feonte  °  *  nrono  certamente  più  colossali  di  quello  che  fece  cune  funzioni  ecclesiastiche  del  medio  evo  vedevasi  comparire 

no\aro,l°  storici,  ad  un  intero  esercito  ro  l'immagine  del  dragane,  la  quale  veniva  portata  cogli  altri 

^  India  d  ! /luel1  altro  11  cui  scheletro  si  trovò,  anni  sono,  nel-  gonfaloni  nelle  più  solenni  processioni,  e  per  renderla  più 
Per  «icur  3  ,unghpzza  di  32  n,etri’ devono  aver  traUo  ori8ine  imponente  e  terribile,  facevasi  in  modo  che  dalle  spalancate 
Perpet  0  (!uelle  vaghe  ma  universalmente  diffuse  nòzioni,  fauci  gettasse  ardenti  fiamme.  Gioverà  richiamare  alla  mente 
diluvio  !  ,  ‘  fin°  ai  gi0rni  nostri’  le  q"ali  s|mboleggiarono  il  queste  considerazioni  ogni  qual  volta  s’incontri  nella  Bibbia 
laf  *  tutte  !e  grandi  forze  distruggaci  della  natura  sotto  |a  voce  thanim  (dragone),  e  specialmente  nell’ A pocalisse, 
Perciò  1  un  dragone  o  mostruoso  serpente.  Le  troviamo  dove  il  mostro  è  descritto  coi  più  vivi  colori.  Cosi,  e  non 

Sue  ^,Se  corporee  in  qualche  modo  dagli  antichi  sotto  le  altrimente,  ci  potremo  render  ragione  del  modo  con  cui  i 

5lCCe  piet  dragontei  ( Dracontia ),  consistenti  in  mas-  popoli  dell’Asia  occidentale  si  raffiguravano  resistenza  e  la 

teiìlPio  d Pe  m  lante  quale  s'  era  senza  dubbio  il  forza  dell’essere  simboleggiato  dall’ immagine  del  dragone 

VaDn  neba  Golchide.  Tempii  di  tal  fatta  esiste-  misterioso  nei  Drimordii  del  cristianesimo. 


van0  n  ,ag°utoo  nella  Colchide.  Tempii  di  tal  fatta  esiste- 
n®lla  pG  M|nore’  nell’Epiro,  nell’Africa  settentrionale 

diluii  a  Ua  e  nelle.  Isole  Rritannirhp  vodondnei  Quello  niririd 


misterioso  nei  primordii  del  cristianesimo. 

Ritornando  ora  dai  simboli  alle  specie  che  veramente  esi- 


qpel|°  jj(  ' a  e  nebe  fe°fe  Britanniche,  vedendosi  anche  oggidì  stono  in  natura,  e  possono  avervi  dato  origine,  soggiungeremo 
C^°niRtr  .Ur^’  ne^a  cwntea  di  Willshire,  lungo  parecchi  che  il  leviathan ,  menzionato  insieme  coi  fiumi,  significa  in 
Vs^j1,  laddove  poi  si  può  ora  tracciarsene  il  disegno  nei  generale  il  cocodrillo.  Diversamente  è  da  intendersi  qualora 
Sciare  aVanz’’  v‘  s*  scor8e  sempre  la  figura  serpentina  s’incontri  unito  ad  oggetti  terrestri,  e  particolarmente  ai  de¬ 
ll'  Pietre  atlrave,so  0  sorreggere  un  diagramma  parimente  serti,  perché  in  tal  caso  sembra  indicare  un  varano  (varanus), 
redoli  C,rcoslanza  cbe  sembra  spiegata  alla  meglio  consi-  una  specie  di  monitore  (monitor  di  Cuv.),  forse  1  ’tiarnn  el- 
5ri,)Clpa||  Cosl1  uz'on'  P’d  0  meno  astronomiche,  mafondantisi  hard  degli  Arabi  (monitor  arenarius),  lurerlolonp  che  giunge 
vita'llen-e  S0Pra  lradfeioni  riferibili  all’arca,  la  salvatrice  a  circa  due  metri  di  lunghezza  ;  od  anche  un’altra  specie  di 
Sto.  Edan,male  neI,  al10  di  loltare  co1  soverchiarne  eie-  color  verde  brillante,  ch<'  non  é  peranco  descritta  appieno  dai 
ac1ua  D  ln^att'  tab  costruzioni  sono  sempre  congiunte  col-  naturalisti,  ma  perviene  a  tre  metri  di  lunghezza  ;  ed  è  culo 
''^no'u  r°ve,1'®"^e  'n  qualche  modo  dal  mare,  od  intersecante  che  l’ebraico  thanim  si  adopera  per  lo  più  ppr  i  serpenti  di 
Sja  de|nHl<|irenle  °  Un  ruscefi°’  conservando  cosi  e  la  me-  mole  enorme.  Nella  storia  del  dio  babilonico  Belo  e  del  dra- 
!  Pitoni  ent*  UV'°  6  ^  di  natura  ;  dappoiché  tutti  i  boa  gone  mostruoso  che  nel  suo  tempio  nutrivasi,  giusta  la  narra- 
■  quas  ran°  ne**  acqua  *n  una  dala  stagione,  varcando  i  zione  di  Daniele,  alcuni  interpreti  ravvisarono  un  cocodrillo, 
Sita  Q  l.^nar'  del  mutalo  elemento,  nuotando  con  somma  ma  gli  é  assai  più  probabile  che  sia  stato  uno  dei  grandi  ser- 
^  Certo  [  rimanePd°  sotto  la  superficie  dell  acqua,  altri  per  penti,  simile  a  quelli  che  tuttodì  vengono  nutriti  e  venerati 
t^'^isten  ed  a!ln  abitualmente.  In  connessione  forse  dagli  abitanti  di  Checce  (Cttlch),  provincia  occidentale  delfin¬ 
io,  anC[Z  |  e*  ver*  serPent*  colossali  di  mare,  ma  non  del  dostan,  perché  colali  rettili  si  pouno  maneggiare  senz'alcun 
jS  l’està  ^  6  naz'011'  fentane  dall’oceano  hanno  in  comune  pericolo,  purché  non  si  faccia  di  aizzarli  ;  si  può  perfino  gel¬ 
ato  nellj1»1  '  *oro  se,Penti  giganteschi  benefici  e  malefici,  tar  loro  entro  la  gola  il  cibo,  ed  il  culto  dei  medesimi  non  è 
Si,  |  e  oro  cosmogonie  quanto  pur  anco  nelle  loro  reli-  peranco  estinto  nelle  province  orientali  della  Persia.  Ma  tutti 
^zioni^,6  jde  6  mefI,or'e’  e  Perfino  ne'  dogmi.  Così.p.  e  ,  codesti  animali  fìnor  rammentati  sono  ovipari  od  ovovivipari  ; 
L*eSei°  ‘  el  lane-  ^anno  *  l°ro  caP^°»  caverà,  ananta,  tinga  e  quindi  in  tutti  que’  passi  in  cui  viene  usata  la  stessa  voce 
ve!>  Vi(ìan  ,e  nazio»i  più  occidentali  i  loro  paista ,  sogn ,  ka-  per  quegli  animali  invece  che  rigonfiano  il  petto  ed  allattano 
lg  e  finalmente  il  gran  dragone,  che  indica  tal-  i  loro  piccini,  operazione  che  suppone  una  specie  appartenente 
.  a  e;onservatrice  dell’arca,  il  mostro  custode  delle  ai  mammiferi,  non  potrà  indicare  che  i  soli  cetacei,  a  meno 
/Solo’g.-3  ^ attea  feft  a^tri,  o  le  forze  astratte  nella  che  non  giungasi  a  dimostrare  che  le  foche  abbiano  frequen- 

^exsi,  ,  °fienfa*e-  Simboli  somiglianti  trovansi  altre  volte  tati  un  di  i  mori  della  Palestina  e  dell’Arabia. 
n/^gUratrH  °  'n  ^cc|d°nte'  coll’immagine  del  diluvio,  DUOIAIS  Giov.  Germano  (bioyr.).  —  Uno  de’ più  celebri 
,er'tati  Sov'  dagl'  anl|chi  tempii  elio-architici  dei  Celti,  ram-  pittori  della  scuola  di  David,  nato  a  Parigi  il  25  novembre 
t  'I  si  Ck te  scr,ll‘  dpS*i  archeologi.  1763  ;  morto  il  13  tebbrajo  1788  a  Roma.  Studiò  sotto  Brenet 


i  11  II  SÌitK  n  urS"  «Il  UNCUIUgl.  I  IVO  ;  UIUIIU  II  IO  leuuidju  i  IVO  a  lumia,  L'iuuiu  Liiciit-k 

1°  de||a  f,  1  0  0  de^  serPenl°  è  mescolato  sempre  con  un  al-  dapprima,  e  dipoi  sotto  David,  ed  all’età  di  diciannove  anni 
r  °^°  'I  dr rma  ^ede  *ucert°fe  i  e  siccome  in  ogni  angolo  del  compose  il  suo  pi  imo  dipinto,  il  Ritorno  del  figliuol  prodtgo. 
cie|a^°ne.de^  diluvio  che  dà  l’assalto  all’arca  è  trasfe-  Nel  1 784-  ei  guadagnò  il  premio  del  concorso  con  la  Cananea 

,  l&Stn  ,  ’  COs*  lo  é  nur  fìssn  il  semento  od  un  draonno  ni  tuprli  del  C.ristn  l'.he  ammirasi  nel  Museo  del  l.nnvre  fra  i 


d  .  fe»  che ,  C°S*  d  ^ur  esso  il  serpente,  ed  un  dragone!  ai  piedi  del  Cristo  che  ammirasi  nel  Museo  del  Louvre  fra  i 
assalii6  *n  ^  S'a  &eneralmenle  si  addimanda  satana,  ere- 1  capolavori  de’ maestri,  e  trasferitosi  in  Italia  col  suo  maestro 
ore  della  luna  o  nave  falcata  durante  gli  eclissi  jj  David,  prese  a  studiate  gli  antichi  e  Raffaello,  e  dipinse// 
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soldato  ferito,  rii  grandezza  naturale,  che  orna  oggigiorno  il 
Museo  di  Rouen.  Un  nuovo  dipinto  di  Drouais,  Mario  a  Min- 
turno ,  eccitò  un  entusiasmo  universale,  e  Goethe,  che  trova- 
vasi  allora  a  Roma,  lo  pone  in  certe  parti  alla  pari,  e  in  certe 
altre  al  dissopra  del  Giuramento  degli  Orazii  di  David.  Il  suo 
ultimo  dipinto  fu  Filottete  nell’isola  di  Lemno  che  impreca 
agli  Dei ,  e  già  ne  stava  preparando  un  altro,  Cajo  Gracco, 
quando  l’eccesso 'del  lavoro  lo  rapi  immaturamente  a’suoi 
ammiratori  ed  amici,  che  gl’  inalzarono  un  monumento  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  in  Via  Lata. 

DROUET  Gio.  Battista  (biogr.). —  Nato  il  3gennajo  1763. 
Mastro  di  posta  a  Sainte  Menehould  in  Francia,  riconobbe 
Luigi  XVI,  quando  tentò  fuggir  dalla  Francia,  dalla  sua  so¬ 
miglianza  con  l'effigie  sugli  assegnati,  e  lo  fece  arrestare,  il 
21  gennajo  1791,  a  Varennes.  Inviato  per  questo  fatto  alla 
Convenzione  dal  dipartimento  della  Marne,  ebbe  in  guider¬ 
done  30,000  lire,  votò  la  morte  del  re,  e  dié  prova  della  più 
sfrenata  demagogia.  Nel  settembre  del  1793  fu  mandato 
presso  l’esercito  del  Nord,  e  chiuso  nell’ottobre  in  Maubenge 
dall’esercito  del  principe  di  Coborgo,  tentò  aprirsi  con  cento 
dragoni  una  via  ;  ma,  fatto  prigione,  fu  rinchiuso  nello  Spiel¬ 
berg,  ove  tentò  fuggire  il  6  luglio  1794  calandosi  dalla  fine¬ 
stra  e  si  ruppe  una  gamba.  Nell'anno  vegnente  ei  fu  scambiato, 
con  Camus,  Quinette,  Lamarqm-Bancal,  commissarii  della 
Convenzione,  e  Beurnonville,  ministro  della  guerra,  che  erano 
stati  consegnati  agli  Austriaci  da  Dumouriez  a  Basilea,  con  la 
duchessa  d’Angouléme,  e  tornato  in  Francia  in  trionfo,  entrò 
come  ex-convenzionale  nel  Consiglio  dei  Cinquecento,  di  cui 
fu  fatto  segretario  ;  ma  indettatosi  nella  congiura  di  Babeuf 
(vedi),  fu  imprigionato  nel  1796,  finché,  venutogli  fatto  fug¬ 
gire,  riparò  in  Isvizzera.  Assolto  dipoi,  rimpatriò,  accettò, 
dopo  il  18  brumajo,  il  nuovo  governo,  e  fu  nominato  sotto¬ 
prefetto  a  Sainte-Menebould,  nel  quale  ufficio  rimase  sino  alla 
fine  dell’impero.  Decorato  dalla  mano  stessa  di  Napoleone  nel 
1814,  combattè  contro  gli  alleati;  ma  tornati  i  Borboni,  fu 
colpito  dalla  legge  contro  i  regicidi  e  costretto  a  lasciare  di 
bel  nuovo  la  Francia,  ove  rientrò  però  celatamente  sotto  il 
nome  di  Merger,  menando  vita  pia  e  solitaria  a  Macon.  Egli 
mori  l’ii  aprile  1824,  dando  segni  del  più  profondo  penti¬ 
mento  ;  ed  allora  soltanto  fu  chiarito  che  quell’uomo  si  religioso 
ed  esemplare  non  era  altri  che  il  focoso  demagogo  Drouet. 

Vedi  Thiers,  Hist.  de  la  Révol.  frangaise. 

DROUET  D’ERLOÌV  (conte)  Gio.  Battista  (biogr.).  —  Mare¬ 
sciallo  francese,  nato  il  29  luglio  1765  a  Reims;  morto  il 
25  gennajo  1 844.  Entrò,  nel  1 792,  in  un  battaglione  di  volon- 
tarii,  e  fece  dal  1793  al  1796  le  campagne  sulla  Mosella,  la 
Mosa  e  la  Sambre.  Già  prima  di  queste  campagne  il  generale 
Lefebvre  lo  aveva  nominato  suo  ajutante,  e  nel  1799  fu  inal¬ 
zato,  in  guiderdone  de’. suoi  rilevanti  servigi,  al  grado  di  ge¬ 
nerale  di  brigata,  nella  qual  qualità  prese  parte  nel  1803  alla 
spedizione  nell’Annover,  Nel  1805  divenne  generale  di  divi¬ 
sione  e  fece  fino  al  1809  le  campagne  d’Allemagna.  Dopo 
il  1810  ebbe  il  comando  d’una  divisione  nell’esercito  spa- 
gnuolo  sotto  Massena,  di  cui  seppe  procacciarsi  gli  encomii 
con  isplendidi  fatti,  e  fra  le  altre  cose,  sconfisse  nel  1811  il 
generale  inglese  Hill  rincacciandolo  su  Lisbona.  Nel  1813 
comandava  l’esercito  del  centro;  prese  nel  luglio  la  munitis- 
sima  posizione  sul  Col-de-Maya,  e  fu  alla  battaglia  sfortu¬ 
nata  di  Vittoria.  Nella  campagna  del  1814  era  ajutante  del 
maresciallo  Soult,  e  diede  prove  d’inaudito  coraggio  a  Tolosa. 
Dopo  la  caduta  di  Napoleone,  i  Borboni  tentarono  guadagnar¬ 
selo,  e  gli  diedero  il  comando  della  16a  divisione  militare; 
ma  nel  marzo  del  1815  fu  arrestato  per  ordine  del  duca  di 
Feltre,  ministro  della  guerra,  come  complice  del  generale 


della 


Lefebvre  Desnoultes,  che  avea  tramato  impadronirsi  ^ 
famiglia  reale.  All’avvicinarsi  di  Napoleone  ei  fu  Per  |  con. 
in  libertà,  ed  impadronitosi  della  cittadella  di  Lilla,  a  ^ 
segnò  all’imperatore,  che  lo  creò  pari  di  Francia.  Ne  o 
taglia  memorabile  di  Waterloo  ei  comandava  il  Pr|m°  sa„ 
d’esercito,  e  l’inazione  in  cui  lasciò  20,000  uomini,  c  .j 
rebbero  stati  utili  in  quel  momento  decisivo,  s!1.*  dei- 
rimprovero  di  Napoleone  di  aver  contribuito  alla  disfa 
l’esercito  francese.  Respingendo  a  tutta  possa  cotesta 
il  maresciallo  d’Erlon,  pure  ammettendo  d’esser  rimas 
tivo,  addusse  le  prove  più  stringenti  per  dimostrare  c 
vasene  accagionare  soltanto  gli  ordini  contraddittori»  ^ 
erano  stati  trasmessi.  Dopo  la  capitolazione  di  Pang1  ^ 
rossi  con  gli  avanzi  del  suo  corpo  dietro  la  Coirà,  eon  ^ 
trarsi  al  rigore  dell’ordinamento  reale  del  24  luglio  lo 
citava  davanti  i  consigli  di  guerra  i  generali  che  a  ^ 
combattuto  pel  ristabilimento  dell’impero,  fuggì  ;n 

indi  a  Monaco,  ove  rizzò  una  fabbrica  di  birra-  ^,el^ g^5  da 


reggiava  ( 


24)  e’ pare  fosse  presente  quando  san  Paolo  prec  prl|g,n‘» 
il  suo  secondo  marito  nel  60  dell’èra  nostra.  Felice  ®  .  del 

ebbero  un  figlio,  Agrippa,  il  quale  perì  in  un  er 
Vesuvio  (Giuseppe,  Ant.  Jud.,  xix,  7,  ecc.).  pafin. 

DUCHESNOIS  Caterina  Giuseppina  (biogr.).  —  INa  ^77  a 
celebre  attrice  tragica  francese,  nata  il  5  g'uSn 
Saint-Saulve  presso  Valenciennes  ;  morta  1*8  8e.n,yajenc'el1* 
Recitò  da  principio  con  molti  applausi  sul  teatro  di  pCrf®' 

nes;  ma,  non  essendo  paga  di  sé,  si  ritirò  e  c  vii 
zionarsi  sotto  il  poeta  Legouvé.  Questo  dipartir81^  ^tr® 
ordinaria  le  tirò  addosso  l'inimicizia  dei  direttori  ^ 
Francese,  sì  che  non  ottenne  accesso  ad  esso  cne  ^enZa e 
per  ordine  di  Buonaparte.  Non  ostante  la  sua  disa 
l’aspra  espressione  della  sua  passione,  ella  incontr  rrii- 

gradimento  perla  purezza  del  linguaggio  e  la  verl  pjdoo®  6 
mica  nelle  parti  di  Fedra,  Ermione,  Semiranii‘  e,  ^afI1igeHa 
Rossane.  Quando  comparve  sul  teatro  la  bella  ina  ^  ^glla 
Georges,  una  viva  gara  insorse  fra  i  partigiani  di  eSt’td' 
Duchesnois,  ma  il  favor  popolare  ricadde  dipoi  s°P  ^  jn  un* 
tima.  Ella  diede  l’addio  al  pubblico  il  30  maggio  ?  jniio* 


idicò 


siila 


rappresentazione  a  benefizio  della  Dorval,  e  morì  due  a  nisellt 


Vedi  A.  Dinaux,  Notice  biographigue  sui' 
Duchesnois  (Valenciennes  1836). 


DUMONT  Giacomo  Edraoudo  (biogr.). 


__  Celebro 


rrancia  in  seguilo  an  amnistia  largita  11  zo  c0- 

Carlo  X,  visse  ritirato  fino  al  1830,  in  cui  fu  non)1”a  vaVasi 
mandante  della  12a  divisione  militare  a  Nantes,  ove 
quando  l’ebreo  Deutz  consegnò  la  duchessa  di  Berry.  |  n0f(j 

fu  nominato  governatoregenerale  dei  possessi  francesi  ^ 

dell’Africa,  e  nel  1843  maresciallo  di  Francia.  ì*  ®  a 
Drouet  d’Erlon  è  scolpito  sull’arco  di  trionfo  della 
Vedi  Notice  sur  la  vie  militane  du  maréchal  ^ 
comte  d'  Erlon,  écrite  par  ui-mème ,  et  ptibltee  V 
famille  (Parigi  1844).  im0  r« 

DR LS1LLA  (biogr.).  —  Figlia  d’Erode  Agnppa,  PJ‘  j|, 
de’Giudei,  e  di  sua  moglie  Cipro,  e  sorella  di  Erode  Ag  rr ^ 
fu  promessa  in  moglie  ad  Epifane,  figlio  d’Antioco  re  .^pe 
magene,  ma  il  maritaggio  non  ebbe  luogo,  per  aver 
ricusato  di  adempiere  la  sua  promessa  di  uniformarsi  jn 
ligione  giudaica.  Per  la  qual  cosa  Azizo  re  d’Emes?a  ^ 
moglie  Drusilla  dopo  essersi  convertito  al  giudaismi  ^ 
presso,  Felice,  procuratore  di  Giudea,  s’invagbì  di  ^nte  per 
dusse  ad  abbandonare  Azizo  ;  al  che  aderì  non  solane  soreda 
le  promesse  del  seduttore,  ma  anche  per  gelosia  ®e  ^  ga' 
Berenice,  la  quale,  quantunque  più  vecchia  di  dieci  ^ 
1  di  bellezza  con  lei.  Dagli  Atti  degli  Ap°f  t0  ,  vanti 


J 


_ DUPERRÉ  (BARONE)  VITTORIO  GUIDO  -  ECLISSE 

C^-to  a  Parigi  il  IO  aprile  1761  ;  morto  il  21  feb- 
1^  Studiò  sotto  Pajon  ed  ottenne  il  gran  premio  nel 
minj si  pnde  onore  acquistossi  di  poi  per  le  belle  statue  del 
e  (jj  »ro  Albert  (nell’ingresso  della  già  Camera  dei  deputati) 

Parj  .  a®°'gnon  de  Malesherbes  (nel  palazzo  di  Giustizia  a 
dotta  i  statua  d'  Colbert,  alta  dodici  piedi,  trovasi  ripro- 
^esne^p  MSCe  d e  Peinture  et  d e  tculpture  di  Reveil  e  Du- 
il  5Us<e‘  f ra  *e  altre  opere  pregevoli  di  Dumont  annoveransi 
Tuj|er°  ^  onerale  Moreau  (nella  sala  dei  Marescialli  alle 
More^'  ^ue^°  ^  generale  Cosse ,  la  statua  del  suddetto 
,t°Cnel>a  Sran  sca'a  del  palazzo  del  Lussemborgo,  la 
ra/e  p .  *  Luigi  d'Outremer  in  San  Dionigi,  quella  del  gene- 
^herb6^rU  (Per^ac'tl^  Lons-le-Saulnier),  il  busto  di  Ma- 
Pietre  a*’  ecc'  ^umont  fu  ancbe  valente  nell’intaglio  delle 
P  <upe.  come  addimostrano  tre  cammei  rappresentanti  : 

6 u0Jl  6  e  Aspasia,  Giulia  de  tempi  d’ Augusto  e  Napoleone 
°pereQ|?.ar*e*  Gabet  ha  pubblicato  un  copioso  catalogo  delle 
'Dumont,  fra  le  quali  molti  bassirilievi. 
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^nep  6  1  ^  (barone)  Vittorio  Guido  ( biogr .). — Ammiraglio 
HoveJ6’  nato  aba  ^ochelle  il  20  febbrajo  1775;  morto  il  2 
iHarjna  Pe  Cominciò  la  sua  carriera  marittima  nella 

dia  er)af  ®ercantile,  e  dopo  un  viaggio  di  diciotto  mesi  nell’ln- 
suCCes  r' . a*  servizio  della  Repubblica  nel  1795.  Durante  i 
Rieutj SlVl  d'ec'  ann*  et  Prese  parte  a  molti  singoli  combatti- 
Vinava‘i  con  gl’inglesi,  finché  fu  promosso  nello  stato - 
liiuio  i?re  a  bordo  del  Vétéran,  capitanato  dal  principe  Giro- 
«  pre  u°aaparte.  Nel  settembre  del  1806  ei  divenne  capitano 
Biepjr 6  c.°man(^0  della  fregata  La  Sirène.  Nel  marzo  1808, 
breta  e  nav'gava  in  compagnia  deU’/fa/tenne  sulle  coste  della 
^sceijj03’  assalito  da  una  divisione  navale  inglese  di  due 
«oitibat,.6  tre  fregate,  sostenne  per  un’ora  e  venti  minuti  un 
reri(jer  .,mento  disuguale,  e  riuscì,  dopo  aver  ricusato  di  ar 
V:*  a>Pors'  >n  salvo  con  un’abile  ed  ardita  manovra. 
Piapo|e  to  d’intrepidezza  e  di  abilità  attrasse  l'attenzione  di 
0OpOne’  phe  lo  promosse  al  grado  di  capitano  di  vascello. 
Creato  °  |Vari*  sPlenflidi  fatti  d’armi  nell’Oceano  Indiano,  fu 
glio  (j’ii  ^  agosto  1810,  barone  dell’Impero  e  contrammira- 
r«iie0  3  a  squadra  leggiera  dell’armata  navale  del  Mediter- 
%ezj  ^  '  or(*'n'  del  vice-ammiraglio  Emerian.  Nel  blocco  di 
Sri®  Per  l’esercito  austriaco  (1813  e  1814)  Duperré  fu 
Nnato  0  ^  v,cerd  d’Italia  della  difesa  delle  lagune,  e  no- 
l81la  reretto  marittimo  a  Tolone  nel  1815,  fu  chiamatone! 
Hibre  Camando  della  stazione  navale  delle  Antille.  Nel  set- 
iarvi  8  ebbe  ordine  di  trasferirsi  davanti  Cadice  per 


quel,'  1 .  c°mando  della  squadra,  e  contribuì  alla  dedizione 
°r*e  n»  P!azza-  l  reannl  dopo  ebbe  il  comando  in  capo  delle 
tWVaH  Accolte  nelle  Antille. 

Nla;ré>  promosso  nel  1826  al  grado  di  vice-ammiraglio, 
H| bPai  a  e  funzioni  di  prefetto  marittimo  a  Brest  quando  nel 
l%Op  e*  *830  fu  chiamato  da  Carlo  X  a  Parigi  per  dare 
'ntrJJ  ere  su*la  meditata  spedizione  di  Algeri.  Egli  dichiarò 


Soia'6  SUe  rimostranze,  fu  risolta,  ed  ebbe  il  comando 
Hni  ,j  ltutte  le  forze  navali.  La  squadra  consisteva  in  103 
Sierra  e  572  commerciali,  aventi  a  bordo 37,331 
d°P°  vari  r  ^  cavalli*  ^ssa  sa*P^  il  ^5  maggio  1830,  e 
K  £  'e  mrtune  di  mare  giunse  davanti  Algeri  il  13  giu- 
!n  ^en  (j°la  *a  Presa  di  fiueHa  città,  creduta  inespugnabile, 
:e Hi b  pa  J lre  settimane,  e  quella  conquista  è  una  dellif*.  più 
So  Qan.e  della  marina  francese.  Pressoché  nell’istes^o 
l'alzar  n  fu  sba,zato  dal  trono,  ma  ebbe  ancor  tempo 
li  del  J*  UuPerrè  al  grado  di  pari  di  Francia.  Uno  de’ primi 
tiragli  Vern°  di  lugbo  fu  di  nominarlo,  il  13  agosto  1830, 
8  0  e  riconfermargli  la  dignità  di  pari.  Duperré  fu 
SuppL.  all’Encicl.  pop. 


estremamente  pericolosa  ed  incerta  :  ma,  non 


tre  volte  ministro  della  marina,  finché  ritirossi,  il  7  febbrajo 
1843,  per  molivi  di  salute. 

Vedi  F.  Chasseriau,  Vie  de  V amirai  Duperré,  ecc.  (Pa¬ 
rigi  1848). 

EBERHARD  Corrado  {biogr.),  —  Celebre  scultore  tedesco, 
nato  il  25  novembre  1768  ad  Hmdelang  nell’Algovia  bava¬ 
rese;  morto  a  Monaco  il  12  marzo  1859.  Studiò  all’Accademia 
di  Monaco,  fece  alcune  figure  di  fanciulli  e  monumenti  fune¬ 
rei,  e  presentato  da  Sambuga  al  re  Massimiliano  I,  fu  da  que¬ 
sto  principe  munifico  inviato  a  Roma,  ove  conobbe  Canova  e 
molti  altri  celebri  artisti  tedeschi.  Perfezionatosi  colà  nello 
studio  dell’antico,  Eberhard  condusse  la  sua  bella  Musa  che 
trovasi  nella  gliptoteca  di  Monaco,  e  la  sua  Leda  col  cigno 
che  destò  l’ammirazione  universale.  Inviato  di  bel  nuovo  a 
Roma  dal  principe  ereditario  a  far  compera  d’oggetti  d’arte, 
tornò  tre  volte  in  patria  con  ricchi  tesori  per  la  gliptoteca,  e 
dopo  aver  lavorato  in  molti  altri  luoghi  fu  nominato  da  ultimo 
professore  di  scultura  all’Accademia  di  Berlino.  Mediante  lo 
studio  delle  grandi  opere  medieve  dell’arte  italiana,  Eberhard 
rivaleggiò  per  la  semplicità  e  pietà  d’espressione  con  Luca 
della  Robbia  e  Verrocchio,  e  prima  ancora  che  Cornelius  ed 
Overbeck  giungessero  a  Roma,  egli  aveva  compiuta  quella 
Madonna,  divenuta  tipica  di  poi  e  riprodotta  in  copie  innu¬ 
merevoli.  Tra  le  altre  sue  opere  scultorie,  meritano  partico¬ 
lare  menzione  i  monumenti  dei  vescovi  Sailer  e  Witmann 
nel  duomo  di  Ratisbona,  le  figure  nel  peristilio  della  chiesa 
d’Ognissanti  in  Monaco,  molti  busti  e  ritratti,  fra  gli  altri 
quello  del  conte  di  Stolberg. 

ECLISSE  ( astr .).  —  Nel  nostro  secolo  non  avverrà  altro 
eclisse  che  si  possa  paragonare  a  quello  che  attendiamo  ill8 
luglio  1860,  visibile  per  una  parte  dell'Europa  e  dell’Algeria. 
Indicheremo  dapprincipio  la  parte  di  terra  sulla  quale  l’eclisse 
sarà  totale.  L’eclisse  comincierà  e  finirà  sulla  terraferma  in 
California  e  sulle  rive  del  Mar  Rosso.  Fra  questi  due  punti 
estremi  esso  percorrerà  l’America  del  Nord  verso  il  60°  grado 
di  latitudine,  l’abbandonerà  allo  stretto  d’Hudson,  valicherà 
l’Atlantico,  traverserà  la  Spagna  lungo  il  corso  dell’Ebro  per 
un’estensione  di  532  chilometri,  oscurando  per  alcuni  minuti 
circa  un  quarto  del  suo  territorio,  incontrerà  nelle  isole  Ba- 
leari,  presso  il  monte  Campveya  Ivica,  la  meridiana  di  Fran¬ 
cia,  prolungata,  traverserà  in  Algeria  la  Cabilia,  e  dopo  aver 
passato  il  Nilo  al  nord  di  Gongola,  andrà  a  finire  in  Etiopia. 
Il  signor  Faye  vorrebbe  che  si  stabilissero  fin  d'ora  almeno 
sette  stazioni  principali  per  farvi  delle  osservazioni.  Queste 
stazioni  sarebbero  :  la  la  sul  territorio  dell’Oregone,  fra  il  Pa¬ 
cifico  e  le  Montagne  Rocciose  ;  la  2a  al  Labrador  sotto  il  grado 
59°  di  latitudine  ;  la  3a  e  la  4a  in  Ispagna  sulla  riva  dell’Oceano 
e  sul  Mediterraneo  ;  la  5a  nelle  isole  Baleari  a  Ivica,  stazione 
importante  per  la  sua  elevazione  ed  il  suo  isolamento  in 
mezzo  al  mare  ;  la  6a  in  Algeria  al  forte  Napoleone  (Cabilia); 
la  7a  a  Dongola  sul  Nilo.  Queste  osservazioni  si  faranno  più 
facilmente  in  Ispagna.  Quivi  infatti  la  fascia  nera  dell’eclisse 
avrà  una  larghezza  di  200  chilometri,  da  Bilbao,  Santander 
e  Oviedo  sino  a  Tortosa,  Oropesa  e  Valenza,  e  occuperà  una 
lunghezza  di  532  chilometri. 

Ora  diremo  alcune  circostanze  particolari  per  cui  quell’e¬ 
clisse  merita  una  grande  attenzione  per  gli  osservatori.  Una 
di  queste  circostanze,  fatta  prima  osservare  da  Màdler,  diret¬ 
tore  dell’Osservatorio  di  Dorpat,  é  che  al  momento  dell’oscu¬ 
rità  quattro  pianeti  principali,  Venere,  Mercurio,  Giove  e 
Saturno,  saranno  visibili  nella  vicinanza  del  Sole,  attorno  al 
quale  formeranno  una  specie  di  romboide,  combinazione  si 
rara,  che  passeranno  ben  molti  secoli  prima  che  si  presenti 
di  nuovo  tale  spettacolo  all’osservatore.  Un’altra  circostanza 
Voi.  I.  37 
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si  è  che  il  secolo  ix  non  presenterà  più  sino  alla  fine  altro 
eclisse  che  permetta  osservazioni  facili,  meno  quello  che  avrà 
luogo  nel  1887.  La  maggior  parte  infatti  non  saranno  visibili 
in  Europa,  o  lo  saranno  appena  al  tramontar  del  sole.  Tutto 
concorre,  al  contrario,  a  favorire  l’eclisse  del  18  luglio 
prossimo. 

EFELIDI  (da  h ri,  sopra,  ed  ,  sole)  (patol .).  — Voce 
colla  quale  s’indicarono  sul  principio  quelle  macchie  della 
pelle  che  apparivano  dopo  la  nascita  sulle  parti  percosse  viva¬ 
mente  dai  raggi  solari.  Ma  Ippocrate  chiamò  anche  con  questo 
nome  le  macchie  della  pelle  che  apparivano  sulle  gravide,  e 
Sauvages  estese  tal  nome  alle  macchie  scorbutiche.  Però 
G.  Frank  sostiene  doversi  restringere  questa  denominazione 
alle  sole  macchie  so'ari  ed  attribuirsi  invece  il  nome  di 
cloasma  a  tutte  le  altre  macchie  che  apparire  possono  in  se¬ 
guito  a  varie  cause  sulla  pelle. 

Ad  ogni  modo,  nella  medicina  moderna  per  efelidi  s’in¬ 
tende,  indipendentemente  della  considerazione  della  causa, 
una  speciale  alterazione  del  pigmento  caratterizzata  da  mac¬ 
chie  irregolari,  d’un  giallo  zafferano,  asciutte,  è  d’ordinario 
senza  offesa  dell’integrità  dell’epidermide.  Non  è  dell’indole 
della  presente  opera  il  numerare  le  varie  divisioni  fatte  dai 
nosologi,  e  le  distinzioni  ch’essi  stabilirono  secondo  le  cause, 
e  il  colore,  e  l’ampiezza,  e  la  sede  di  tali  macchie,  giacché  a 
buon  diritto  si  potrebbero  muovere  non  poche  obbiezioni  alle 
arbitrarie  ripartizioni  non  sempre  fondate  sovra  essenziali 
differenze.  La  sola  che  ci  par  meglio  rispondere  al  vero  si  é 
quella  che  distingue  le  efelidi  in  lenticolari ,  epatiche  e  so¬ 
lari.  Le  prime  hanno  special  sede  nel  corpo  mucoso  conte¬ 
nente  la  materia  colorante  della  cute,  sono  piccole,  non  ri¬ 
levate,  quasi  sempre  rotonde,  di  color  caffè  o  cioccolatte, 
appajono  principalmente  alla  faccia ,  al  collo  e  sulle  parti 
esposte  all’aria  ;  gl’individui  che  sono  affetti  hanno  d’or¬ 
dinario  la  perspirazione  graveolente.  Esse  sogliono  persistere 
anche  tutta  la  vita,  masi  sviluppano  più  in  gioventù  che  nella 
vecchiaja,  e  non  costituiscono  per  sé  una  malattia.  Molti 
cosmetici  furono  proposti  per  farle  sparire,  ma  il  miglior  ri¬ 
medio  é  l’acqua  fresca,  e  il  riparar  la  parte  affetta  dall’azione 
delle  vicende  atmosferiche. 

Le  efelidi  epatiche,  chiamate  cloasmi  da  Frank,  dapprima 
sono  grigiastre,  poi  prendono  tinta  gialla,  sono  accompagnate 
da  prurito,  si  dilatano  e  si  congiungono  in  guisa  da  formare 
come  delle  piastre  irregolari  e  da  rendere  zebrata  la  cute. 
Cagionano  più  incomodo  che  pericolo,  e  spesso  scompajono 
da  sé  senza  rimedii.  1  bagni  solforati  costituiscono  la  cura 
più  conveniente. 

L’efelide  solare,  per  ultimo,  é  prodotta  dall’azione  dei  raggi 
solari,  non  ha  per  se  stessa  alcuna  gravità  ,  ed  é  facilmente 
curata  con  semplici  bagni. 

EGUALIRE  (tecn.).  —  I  denti  delle  ruote  d’ingranaggio, 
delle  quali  si  fa  tanto  uso  nelle  macchine,  vengono  ottenuti 
direttamente  per  le  grandi  dimensioni  e  tagliati  sopra  mac¬ 
chine  apposite,  le  quali  dicousi  piattaforme  per  le  piccole. 
In  ogni  caso  però  o  lasciansi  a  bella  posta  più  grossi  del  do¬ 
vere,  o  non  sono  tutti  del  pari  profondi  nei  cavi,  quindi  è 
che  si  assoggettano  poscia  ad  altre  operazioni,  la  prima  delle 
quali,  che  si  dice  egualire,  consiste  nell’allargarne  la  parte 
vuota  in  modo  da  lasciarvi  tanto  vano  quanto  pieno  nelle  den¬ 
tature  che  devono  reggere  ad  no  maggiore  sforzo,  e  un  poco 
più  di  vuoto  che  di  pieno  nelle  altre,  ed  inoltre  nel  ridurne 
i  vacui  ad  uguale  profondità.  Quest’operazione  si  fa  talvolta  a 
mano  ed  esige  in  allora  grande  maestria  ed  esattezza  negli 
esecutori  di  essa.  Vi  s’impiegano  lime  speciali  piatte  e  tagliate 
sulle  quattro  faccie,  con  solchi  gradatamente  più  fini,  a  spi¬ 


goli  molto  vivi,  e  ne  occorre  gran  copia  per  sceglier  ® 
tate  alle  diverse  specie  di  ruote.  Immaginaronsi  maccnin 
egualire  con  facilità  ed  esattezza  le  dentature,  e  consi»^ 
in  una  intelajatura  che  tiene  ferme  le  ruote  ed  in  una  P  ^ 
di  morsetto  detto  mano  perché  sta  in  sostituzione  di  <1  ^ 
la  quale  tiene  la  lima  e  la  fa  scorrere  in  quella  d'rez,®n 
si  conviene  sui  denti.  Per  lo  più  si  dispongono  ques  * ' 
chine  in  guisa  da  farvi  tutto  ciò  che  occorre  a  finire  e  ^ 
cioè  la  tondatnra  dei  denti,  e  quella  piccola  imposta  u 
si  pratica  alla  base  di  essi  [vedi  Ruote  dentate).  »  -0. 

ERDL  Michele  Pio  ibiogr.)—.  Celebre  anatomie o  a 

logo,  nato  a  Monaco  il  5  maggio  1815.  Studiò  me  .  _ 
Monaco  ed  accompagnò  nel  1836-37  Schubert  nel  su^  ^ 
gio  in  Oriente  nella  quale  occasione  segnalossi  per 
misurazioni  barometriche,  e  più  ancora  per  la  scoperta  i  V  ^ 
tante  che  il  Mar  Morto  é  sotto  il  livello  del  Mediterra^jg  ^ 
ritorno  fu  nominato  professore  di  fisiologia,  embriogfi^ue 
anatomia  comparata  all’università  di  Monaco,  e  quar)  j0 
la  morte  lo  sopraccogliesse  nel  fiore  degli  anni  il  25  ^ 

1848,  ei  seppe  procacciarsi  colle  sue  indagini  e  s 
un  posto  distintissimo  nel  dominio  delle  scienze  n  e(j 
Delle  sue  opere,  notevoli  tutte  per  maravigliosa  prolon 
esattezza,  le  più  note  sono  le  seguenti  :  Vergleichen 
stellung  des  innern  Baues  der  Haare ,  ed  Ueber  den  ^ 
Zdhne  bei  den  Wirbelthieren,  negli  Atti  dell  Acca  e 
Monaco  (1842,  voi.  3);  —  Ueber  den  Kreislauf  de 
sorien  (1841)  ed  Ueber  die  Organisalion  der  Fan9a1^0ef 
Polypen  (1 842)  nell  'Archivio  di  Fisiologia  di  MùHer»  ^  ^ 
die  organe  an  der  Aussenfldche  der  Seeigel  nell  Are 
la  Zoologia  di  Wiegmaon  (1844); — Ueber  die  EntMe  ^ 
des  Hummereies  (Monaco  1843);  —  Ueber  des  o  c  •  gr(j| 
Gymnarchus  niloticus( 1847),  ecc.  L’opera  princip 
è  però  Die  Entwickelung  des  Menschen  und  des  n  _ 
in  Eie  (Monaco  1845-46,  con  4  tav.).  Meritano  anc 
zione  i  suoi  tratlatelli  De  oculo  (ivi  1839);  —  y.  ?  vnSis 
gianduia  choroideali  (ivi  1839);  —  De  helicis 
sanguiferi  (ivi  1840);  —  Tafeln  lur  Vergleichen  e  gf. 
tomie  des  Schàdels  (ivi  1841);  —  Anatomisches  A  ■  f/ 

lang.  1843-45,  con  179  tav)  e  Leitfaden  2,,r  ie 

des  Baues  des  menschlichen  Leibes  (Monaco  184  pio- 
auraerose  tavole  di  tutte  queste  opere  furono  disegna 


grafate  od  incise  dall’autore  stesso. 


ERETO  (lat.  Eretum,  gr.  ’Hpyixòv,  oggidì  Grotta 
( geogr .  ant.).  —  Città  antica  dei  Sabini,  sulla  via  di¬ 
ne!  punto  di  congiunzione  colla  via  Nomentana ,  a  pa* 


iti) 


stanza  dal  Tevere ,  ed  a  20 


uà  via  . .  ■  nnrna-  1 

_  _ chilometri  circa  da  n<  ^  ,ofo 

ricordo  che  ne  fa  Virgilio  fra  le  città  sabine 
nella  guerra  contro  Enea  (d2n.,  vii,  711)  81 
che  veniva  considerata  come  una  delle  antiche  e  r 
voli  città  dei  prischi  tempi  ;  ma  non  fece  mai  fig  .fe  dei 
nella  storia,  sebbene,  per  la  sua  posizione  alle  >r°^  erCoi’‘ 
territorii  sabino  e  romano,  e  sulla  linea  chedovevan^  foSs0 
rere  necessariamente  i  Sabini  per  ispingersi  a  .°^aprinia 
stata  il  teatro  di  ripetute  lotte  fra  le  due  oaz'0?*n0ma«  ^ 
di  esse  ebbe  luogo  sotto  Tulio  Ostilio,  terzo  re  1  jSa" 

671  al  639  av.  Cristo,  durante  la  costui  guerra  c0  re  4l 

bini  (Dionis.,  ni,  32);  sotto  Tarquinio  Prisco,  flu  .  profh' 
Roma,  dal  614  al  578  av.  Cristo,  anche  gli  ElrUS  toro  t(’rrl' 
tanti  dell’amicizia  dei  Sabini  per  attraversare  il  c0  e  T»rj 
torio,  furono  soonfiitti  ad  Ereto  (id  ,  111,  59;  iy-  ^  534  a 
quinio  il  Superbo,  settimo  ed  ultimo  re  di  ^^on^1a,  vjitor»a  sU, 

509  avanti  Tristo  rinnrlA  anph'oorli  lina  decisi  va  na  fe 


509  avanti  Cristo,  riportò  anch'egli  una  decisiva  *  n? 

.  iv,  51)  Sono  la  r»"1 

pubblica  vengono  rammentate  eziandio  allo  stes 
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e  Menenio1*16  Tino*”"'’  i’Una  Per  °pera  de‘  C°nsolÌ  Poslumio [Itegli  istrici  ;  i  suoi  aculei  non  offrono  le  lunghe  setole  che  si 
Del  458  a  ’  nC  av’  Cr’’  l  altra  per  que,,a  di  C-  Nauzi°.  osservano  spuntare  di  mezzo  agli  aculei  dei  taurechi  ;  la  testa 
sotto  i  de/31111-  •  r'-St°  (DÌonys”  v’  ^  ’  E'v*’  In’  Ancbe  ^  molto  più  allungata  di  quella  degli  istrici,  ma  più  corta  che 
bini  aveva  mV-ri  S‘  PaPla  d‘  Erel°  C°me  ,UOg°  in  CUÌ  '  Sa"  nei  taurecbi;  i!  sisleraa  dentale  è  composto  di  trentasei  denti 
indi  pel  t  n°  piantat0  11  loro  <luartiere  generale,  scorrazzando  disposti  diversamente  che  nei  taurechi  e  negli  istrici.  Gli  eri- 
Poi  «e  eJ7,tono  romano  <Liv->  38;  Dionys.,  xi,  3);  e  coli  si  trovano  soltanto  nel  Madagascar,  e  se  ne  conoscono  due 
Sciata  i Sir  menz,one  ne,la  seconda  guerra  punica,  co-  specie:  l'uria  chiamasi  sora  (ericulus  nigrescens),  l'altra  ten- 
»na  diver"6  218  aV'  CrÌSt°’  C°me  d‘  S't0  donde  Annibale  fece  drac  ( E •  sPinosu°)-  Il  sora  abita  nell’interno  delle  vaste  foreste 
ria’  durami  P6r  attaccarei,santuariodi  Feronia  nell’Etru-  montagnose,  é  di  piccola  statura,  di  color  nerastro,  salta  e 
8ua  ritirai  6  *  f  3  marC'a  VerS°  R°ma’  e  secondo  allri  nella  corre  con  rao,ta  agilità  ;  quando  altri  gli  si  avvicina  solleva  la 
la  saa  no  Per  3  viaSalaria  (Liv-  XXVI» 11)-  Ma  per  quanto  sua  criniera  spinosa  e  manda  un  soffio  assai  sensibile.  11  ten- 
gli  ècertS12L°ne  13  faCC'a  d‘  tal  gUÌSa  rammentare  Più  tìate’  drac  è  meno  conosciuto  e  non  sembra  differire  dal  precedente 
noievai  °  C  •  a,raeno  sotto  d  dominio  romano,  fu  luogo  poco  se  non  pel  colore  rossastro  de'  suoi  aculei. 

Ve°endo  ’  /!lcendo,a  Strabone  poco  più  di  un  villaggio,  e  Eli  DIAMO  (, geogr .).  —  Nome  dell’antica  geografia  per 
Sabina  fóv®313.  da  Valer!°  Massimo  borff°  della  regione  indicare  un  fiume  ragguardevole  ed  una  cospicua  catena 
tra  |e  •  *,ct<s  Sabince  regionis ).  Plinio  non  la  nomina  neppure  di  monti. 

CoS'arllà  de‘  Sabini’  né  11  suo  nome  s,incontra  °el  Liber  I.  Erimanlo  od  Erimaudro  (lat.  Erymanthus  od  Eryman- 
Phvilegj  w  quindi  gl'  à  quasi  certo  che  non  godesse  dei  drus,  gr.  ’Epu^vOo;,  ’Epu^po;,  oggidì  Ilmendo  Hilmend). 
Ciltà>  tormU|!'ClpalÌ  6  f°SSe  diPendente  da  una  delle  finitime  —  Fiume  principale  della  Drangiana  (odierno  Segestan  nella 
Si.  TS6  .  lent.°  ( Nomentum ,  ora  La  Mentana  o  Lamen-  Persia),  scaturiente  dalla  giogaja  inferiore  del  Paropamiso 
Via  Salar 0VaSÌ  perÒ  indicata  negl  'llinerurii  come  stazione  sulla  (odierno  Indù  Kus) ,  e  sboccante  nel  moderno  lago  di  Zar  ah , 
*tere  fin  la’i  6  deVe  p6r  conse£uenza  aver  continuato  ad  esi-  dopo  aver  percorso  l’Aracosia  (Arachosia,  che  comprende 
ne  8cor»°  3  Sec.ol°  lv  d°P°  Cristo,  senza  che  in  appresso  se  oggidì  le  provincie  della  porzione  N.  0.  del  Bclutcistan,  di 
1%.  traccia  (Strab. ,  v,  p.  228  ;  Val.  Max.,  il,  4,  §  5;  Cuz ,  Gandava ,  Kandahar ,  Sevestan,  e  della  parte  S.  0.  del 

la  posi  *  P  ^9®  ’  Peut-)-  Kabulistan)  e  la  Drangiana.  Tolomeo  non  ne  registrò  il  nome, 

Sue  leZ1°ne  di  Eret0  fu  s°ggett0  di  molte  dispute,  quan-  che  suona  oggigiorno  Ilmend  o  Hilmend ,  e  il  Burnouf  lo 
tSa  Dr  n°llZle  ^he  Ce  ne  porsero  S1'  antichi  sieno  abba’  suPPose  l’Aracoto;  ma  Wilson  ritiene  che  questo  sia  invece 
Sa  , LeC'Se*  Gl  'Itinerarii  la  pongono  a  29  chilometri  da  uno  dei  confluenti  dell  'Ilmend,  forse  col  nome  odierno  di 
StaSdi  9Ìre  Di?nisio  ,e  assegna  in  un  Passo  (xi,  3)  la  di-  Arkand-ab  (Wilson,  Ariana ,  pp.  156-57).  Arriano  suppose 
*tessa  città  cd  Un  allr°  ^ni*  di  19  chilometri  dalla  erroneamente  che  si  perdesse  nella  sabbia,  e  colloca  sulle  sue 
a!  punt(J  a-  Strabone  aggiunge  da  sflo  canto  che  era  posta  sponde  la  tribù  cosi  detta  degli  Evergeti  ( Euergetce ,  benefat- 
C'rc°8ta  1  Con8'unz'one  de|le  due  vie  Salaria  e  Nomentana;  tori,  chiamati  cosi  per  aver  dato  ajutoa  Ciro  contro  gli  Sciti), 
n°n  foSSeZj  Ìbe  non  Amerebbe  dubbio  sulla  sua  posizione,  se  che  il  Wilson  reputa  essere  quegli  stessi  che  altriinente  si 
V'a  ^a|ar-  d'°lcde  a^uant°  >1  tracciare  la  direzione  esatta  della  denominavano  Ariaspi,  Agriaspi,  Zariaspi  ed  Arimaspi  (Aria- 
Jenti  g|3’ cbe  sembra  aver  subit0  da  antico  molti  cangia-  spai,  Agriaspce,  Zariaspee ,  Arimaspce,  dal  sanscrito  Arjasva, 
^es°  ad  *  è  PeF  C'0  cbe  Chaupy  fu  indotto  a  fissare  il  sito  di  allevatori  o  cavalcatori  di  eccellenti  corsieri.  Wilson,  Ariana, 
%ne  r°n  ,U0S°  dett0  Ornane,  essendovi  qui  parecchie  pag.  155;  Burnouf,  Comment.  sur  le  Gapna).  11  Pottinger 
n°v,ne  vicino  ad  un  ponte,  che  dicesi  il  Ponte  di  Casa  descrisse  l’odierno  Ilmend  nella  sua  opera  sul  Belutcistan 
S,  g  j sit0  è  di*tante  da  Roma  non  meno  di  33  (p.  405),  e  sembra  essere  il  medesimo  di  grand’estensione, 
%,  n’è  i'1  a,tra  parte  Monte  Rotondo ,  indicato  da  Clu-  trascinando  sèco  ingente  copia  d’acque, 
lutato  ,.nge  P°co  Più  di  e  non  è  possibile  che  sia  II.  Erimauto  (lat.  Erymanthus,  gr.  ’EpopiavOòc).  —  Alta 
Gr0™>  v'a  Nomentana.  Il  colle  ora  conosciuto  col  nome  catena  di  montagne*  sulle  frontiere  dell’Arcadia,  dell'Acaja  e 
1  Piloro  \  °ZZa’  alte  sinistra  di  questa  stessa  via,  più  di  dell’Elide,  formante  il  punto  occidentale  della  barriera  nordica 
u>e  al'tr  d'  là  di  Noment°.  ba  per  certo  più  titoli  di  qua-  dell’Arcadia,  mentre  il  monte  Lampio,  stendentesi  al  S.,  n’è 
r COndo  il  N'hu°  PeP  eSS6re  identificat0  con  Eret0’  distando,  una  porzione.  Le  due  vette  principali  si  addimandano  ora  Olo- 
|eC-enti  tois  cb',ometn  e  V*  da  Roma,  giusta  le  più  nos  e  Kalefoni,  elevandosi  la  prima  a  2490  metri  sul  livello 

o*1'9  n°n  ahhaZI°nÌ’.ed  è  ben  Probabi,e  cbe  l’antica  via  Sa-  del  mare,  e  la  seconda  a  2076.  Scaturiscono  dall’intiera  ca- 
t  Sl°  no  613  seguìt0  *a  stessa  ,inea  co,ia  strada  moderna  di  tena  quattro  fiumi,  il  Peneo  per  l’Elide,  l’Erimanto  per  l’Ar- 
Ì|'J°  a  Mont'n*  abb'a  abbandonata  la  Villle  del  Tevere  vi-  cadia,  e  i  due  fiumi  Piro  e  Seiino  per  l'Acaja.  É  celebre  nella 
,!l|10go  suinV^^0’  con&iungendosi  alla  Nomentana  presso  mitologia  e  nelle  poetiche  leggende  il  monte  Erimanto  per  il 
J  Questo  -, lcat0*  Non  vi  sono  ruderi  a  Grotta  Marozza,  covile  del  formidabile  cinghiale  spento  da  Ercole,  che  dice- 
lS  !,na  città'10  è  ben  adatt0’  a  secondadi  tutte  le  descrizioni,  vasi  comunemente  il  terror  dell' Erimanto,  infestando  quelle 
p*°h  d'»  poco  estesa  (Cluver,  Ital.,  pag.  667  ;  Chaupy,  regioni  senza  posa,  e  sterminando  armenti  e  mandre.  La  presa 
voi  °race'  vo1-  in>  PP-  85-92;  Nibby,  Dintorni  di  del  terribile  cinghiale  per  opera  di  Ercole,  che  non  cessò  di 
r  P°ca  dj  ’  11  ’  PP-  143  47;  Geli,  Top.  of  Rome,  p.  202).  inseguirlo  finché  lo  ebbe  spossato  e  trascinato  vivo  a  Micene, 
r  e»  noteanZa  dalla  c°l|ina  ve?Konsi  alcune  sorgenti  sul-  fu  la  terza  delle  erculee  fatiche,  dopo  l’uccisione  del  leone 
che  °ra  C°ba  denora'nazione  di  Bagni  di  Grotta  Ma  nemeo  e  dell’idra  lernea,  che  la  precedettero,  e  fu  un  vero 
leno  antic-)SOn°  COn  tutta  Probab'fità  quelli  che  si  conosce-  benefizio  per  gli  abitanti  di  quelle  selvose  contrade, 
n  C°*  nome  d‘  Acque  Labane  [Aquoe  Labanoe),  Vedi  :  Strab.  (vm,  pp.  343,  357) —  Paus.  (v,  7,  §  1  ;  vili, 

e,,c  vici  aT0t  d‘  Gtrabone,  che  le  descrive  (v,  pag.  238)  24,  §4)  —  Hom.,  Od.  (vi,  104)  —  Apollod.  (ii,  5)  -  Leake, 
l  ^OLo?6  d‘  Eret0*  Morea  (vo1-  rt»  P-  253)  —  Peloponnesiaca  (pp  203-224)  ~ 

H^roy  g  .  '*°„;)*' — Genere  di  carnivori  insettivori  creato  da  Boblaye,  Reeherches,  ecc.  (pp.  118-24)  —  Curtius,  Pelapon- 
C°rPo  deo-l*11' •  **a-re  a  sPese  dell‘antico  genere  dei  taurechi.  nesos  (voi.  i,  pp.  17  e  384). 

&  1  ericoli  é  coperto  da  tre  sorta  di  peli,  come  quello  ERMIA  o  ERMEIA  ( biogr .).  —  Poeta  giambico,  nativo  di 
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Curia,  era  contemporaneo  d’Alessandro  il  Grande,  ma  pochi 
frammenti  soltanto  delle  sue  poesie  sono  giunti  fino  a  noi 
(Aten.,  mi,  p.  563;  Schneidewin,  Delectus  Poes.,  p.  242). 

Elmi  A  ( biogr .).  —  Di  Metimna  in  Lesbo,  autore  di  una 
storia  della  Sicilia,  il  terzo  libro  della  quale  é  citato  da  Ateneo 
(x,  p.  438);  sappiamo  però  da  Diodoro  Siculo  (xv,  37)  che 
Ermia  scrisse  la  storia  di  Sicilia  fino  al  376  av.  Cristo,  e 
che  l'opera  intiera  era  divisa  in  dieci  o  dodici  libri. 

EUM1A  [biogr.).  —  Scrittore  cristiano,  il  quale  pare  vivesse 
neU’ultima  metà  del  n  secolo  dopo  Cristo  e  intorno  il  tempo 
di  Taziano.  Rispetto  la  sua  vita  nulla  é  noto;  ma  noi  posse 
diamo  sotto  il  suo  nome  un’opera  greca  intitolata  Aiaaupijiò; 
twv  eljw  cptXoaócpiov ,  in  cui  l’autore  pone  in  ridicolo  i  filosofi 
greci.  Essa  è  indirizzata  agli  amici  e  conoscenti  dell’autore 
per  premunirli  contro  gli  errori  della  pagana  filosofia.  Ermia 
pone  insieme  le  varie  opinioni  de*  filosofi  sulla  natura,  il 
mondo,  Dio,  la  sua  natura  e  relazione  col  mondo,  l'anima 
umana,  ecc.,  e  mostra  le  loro  contraddizioni  e  i  loro  errori 
su  queste  importanti  questioni.  L’opera  è  scritta  non  senza 
acume  e  dottrina,  ed  è  di  molta  importanza  per  la  storia 
dell’antica  filosofìa.  Essa  é  divisa  in  diciannove  capitoli,  e  fu 
primamente  pubblicata  con  una  versione  latina  di  Seiler  a 
Zurigo  (1553  e  1560).  Appresso  fu  stampata  successivamente 
in  varie  raccolte  di  scrittori  ecclesiastici,  ad  esempio,  nelle 
Tabul.  Compend.  di  Morell  (Basilea  1580),  in  molte  edizioni 
di  san  Giustino  Martire,  nell’eilizione  di  Taziano  di  Worth 
(Oxford  1700)  e  nell’ Auctarium  Bibl.  Palr.  (Parigi  1624). 
Un’edizione  separata  con  note  di  Wolf,  Gale  e  Worth  fu  pub¬ 
blicata  da  J.  C.  Dommerich  (Halla  1764).  Quest’Ermia  non 
vuoisi  confondere  con  Ermia  Sozomeno,  lo  scrittore  ecclesia¬ 
stico,  né  con  quello  mentovato  da  sant’Agostino  (de  Hxres ., 
59)  qual  fondatore  della  setta  eretica  degli  Ermiani  o  Seleu- 
ciani  del  iv  secolo  dopo  Cristo. 

EUMARO  (biogr.).  —  Antichissimo  pittore  greco  di  mono¬ 
cromi,  fu,  secondo  Plinio,  il  primo  che  distinse  nella  pittura 
il  maschio  dalla  femmina,  e  che  osò  imitare  tutte  le  figure. 
La  sua  invenzione  fu  perfezionala  da  Simone  di  Cleone  (xxxv, 
8).  Miiller  ( Arch .  d.  Kunst ,  g  74)  suppone  che  la  distinzione 
fu  fatta  per  mezzo  della  differenza  del  colorito;  ma  le  parole 
di  Plinio  par  si  riferiscano  piuttosto  al  disegno. 

EUMELO  (biogr.).  —  Di  Corinto,  figlio-d’Amfilito,  antichis 
simo  poeta  epico,  apparteneva,  secondo  alcuni,  al  ciclo  epico, 
ed  il  suo  nome,  a  somiglianza  di  quello  d’Eucherio,  Eu- 
grammo,  ecc.,  significa  la  sua  perizia  nella  poesia.  Egli  era 
della  nobile  prosapia  dei  Bacchiadi,  c  fiori  intorno  la  5a  olim 
piade,  secondo  Eusebio  ( Chron .),  che  lo  fa  contemporaneo 
d’Arctino  (vedi  Clem.  Aless.  Strom .,  i,  p.  144). 

I  genuini  poemi  attribuitigli  erano  leggende  storiche  e  ge¬ 
nealogiche,  fra  le  quali  la  sua  Storia  Corinzia,  YEuropia  e 
il  suo  IIponóSiov  e?  Ar(Xov,  di  cui  alcuni  versi  sono  citati  da 
Pausania,  che  lo  considerava  come  la  sola  opera  genuina  di 
Eumelo  (ìv,  4,  ecc.).  Egli  compose  eziandio  un  poema  sulle 
api,  intitolato  Bougonia  ( Varr. ,  R.  R.,  ii,  5).  Alcuni  scrit¬ 
tori  gli  attribuiscono  anche  una  TiTavofxx^i'oc,  la  quale  è  anco 
ascritta  ad  Aretino  (Scol.  ad  Apoll.  Rhod.,  i,  1165). 

II  poema  ciclico  sul  ritorno  dei  Greci  da  Troja  (vogto?)  è 
attribuito  ad  Eumelo  da  uno  scoliaste  di  Pindaro  (01.,  xm, 
31),  che  scrive  erroneamente  il  suo  nome  Eumolpo.  1  versi 
citati  da  questo  scoliaste  trovansi  anche  in  Pausania  sotto  il 
nome  d’Eumelo  (Welcker,  Die  Epische  Cyclus,  p.  274). 

EUMELO  (biogr.).  —  Pittore,  visse  probabilmente  intorno 
il  190  dell’èra  nostra  (Filostr. ,  Imag.,  proem.,  p.  4).  Fra  i 
suoi  dipinti,  pregevolissimi  per  la  loro  leggiadria,  ammiravasi 
m'Elena  nel  Foro  a  Roma.  Credesi  fosse  il  maestro  d’Aristo- 


derao,  di  cui  la  scuola  era  frequentata  da  Filostrato  il 

EUMELO  (biogr.).  —  Veterinario,  di  cui  nulla  è  noloS^  nen. 
ebe  era  nativo  di  Tebe  ( Hippiatr .,  p.  12).  Ei  può  per  .a’ 
tura  esser  vissuto  nel  ìv  o  v  secolo  dopo  Cristo.  Alcuni  ^ 
menti,  tutto  che  sopravanza  de’  suoi  scritti,  occorron°mef)te 
raccolta  degli  scrittori  di  veterinaria  pubblicata  P^[1,prjneo 
in  latino  da  Ruellio  (Parigi  1530),  e  in  greco  da 


(Basilea  1537). 


FEBKUO  ( mitol .).  —  Antica  deità  italiana,  cui  era sa  a. 
mese  di  febbrajo,  perocché  nell’ultima  metà  di  esso  c^_  ^ 
vansi  grandi  e  generali  purificazioni  e  lustrazioni,  le  <JU*  g.  ^ 
devasi  adducessero  nell’istesso  tempo  maggior  fecon1  a 
gli  uomini  e  si  fra  gli  animali.  Quindi  il  mese  di  [ebb  J 
sacro  a  Giunone,  dea  dei  connubii,  e  soprannominata  p  ^ 
Februata  o  Februtis  (Fest.,  s.  v.  Februarius).  Il  rl,0®jflCa' 
bruo  é  connesso  con  februare  (purificare)  e  februff(\ P  ^ 

zioni)  (Varrone,  De  L.  L.,  vi,  13  ;  Ovid. ,  Fast.,  IU  |e  è 
Un’altra  particolarità  nel  carattere  di  questo  dio,  la  ^  gj  £ 
però  intimamente  connessa  con  l’idea  di  purificaz'°n^lter- 
ch’egli  veniva  considerato  altresi  qual  dio  del  mon  o 
raneo,  dacché  la  festa  dei  morti  (Feralia)  ce*e^r??SJsjo  (ap- 
gliantemente  in  febbrajo  (Macrob.,  Sat.,  i,  4),  ed  An 
J.  Lydum,  de  Mens.)  riferisce  che  Februo  significa  J 
etrusca  il  dio  del  mondo  sotterraneo,  di  che  fu  identi  ic^  ^ 
Plutone.  Arsi  che  erano  i  sagrifizii  espiatorii,  il  P°P 
tava,  sopra  il  capo  e  per  di  dietro,  le  ceneri  nel!  acqo 
Vedi  :  Servio,  Ad  Virg.  Georg,  (i,  43)  —  \oss,  n 
Eclog.  (vili,  101).  .  nato 

FEDERIGO  AUGUSTO. II  (biogr.).  —  Re  di  Sassoni»*  ^ 
il  18  maggio  1797  ;  morto  il  9  agosto  1854  a  cag*°  a  figlio 
caduta  dalla  carrozza  a  Brennbuchl  presso  Imst.  ^.^ar0- 
primogenito  del  principe  Massimiliano  di  Sassonia  e 
lina  Maria  Teresa  di  Parma.  Dopo  varie  vicende  ne  J^jore, 
dell’impero  francese,  divenne,  nel  1818,  generai 
nel  1822  capo  d’una  brigata  di  fanteria,  e  nel  1  ’ 


la  morte  del  generale  Lecocq,  generale  e  capo  ae  flVe 
Nell’estate  del  1824  visitò  l’Olanda,  nel  1325  * g^8 
fu  accolto  amorevolmente  dagli  Orleanesi,  e  nel  1  a!favO' 
lia,  ove  ammirò  i  monumenti  dell’arte  e  prese  PoS^  ^00 
reggiarla  in  patria.  Da  suo  zio  Federigo  Augusto  re \  p, 

alla  botanica,  e  ne  diede  prova  con  iscritti  nella  p0|o  s* 
rienbadensis.  Nei  moti  del  1830  gli  sguardi  .  P^g(j8  IH 
rivolsero  verso  di  lui,  e  dopo  i  torbidi  scoppiati  in  r(jjnp. 
posto  a  capo  della  Commissione  pel  mantenimento  e  jflCjpe 
Il  30  settembre  del  1830,  dopo,  che  suo  padre»  'eSgj0ne  a‘ 
Massimiliano,  ebbe  rinunciato  al  diritto  di  succ_^  ^  gju' 
trono,  fu  nominato  co-reggente  dal  re  Antonio,  e,|^pefS°j 
gno  1836  succedette  allo  zio,  senza  che  le  sue  qua^  ^  pel 
nali  valessero  a  preservar  la  Sassonia  dalla  tempo  ~  f(t)ania; 
marzo  del  1848  scoppiò  su  tutte  le  contrade  de  .a  vvepimentl 
La  piega  che  prese  la  politica  della  Sassonia  neg  • a  ra<jica' 
germanici  diede,  nel  maggio  del  1849,  occasione  |a 

lisrao  di  prorompere  in  Dresda  ad  un’aperta  so  resi  "a 
quale  fu  repressa  con  le  armi.  Dei  molti  viagg1  '  |etta  del|<l 
Federigo,  specialmente  per  la  sua  scienza  Pre  paiInazia.J' 
botanica,  mentoveremo  quello  nell’lstria,  ne 'a.  j0>  °ve  \ 
nel  Montenegro,  e  l’altro  in  Inghilterra  e  nel  Be  r  jn  pria1 
accolto  con  grande  orrevolezza.  Egli  aveva  sp<JS  mori  ^ 
nozze  l’arciduchessa  Carolina  d’Austria,  ^  qi\a  ghiera* 
figli,  e  in  seconde  nozze  la  principessa  Maria  di  a 
FERRETl  Giulio  (biogr.).  —  Giureconsulto,  ^ 
venna  nel  1480;  morto  a  San  Severo  in  P”#1 j’jfliper^ 
S’acquistò  fama  di  valente  giureconsulto,  si  che 
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nonf  ^Ulnt0 ,0  nominò  §overnator  della  Puglia.  Le  sue  opere  belle  canzoni  :  Freien  stivimeli  frischer  Jugend  (Jena  1819), 
Con  U.rono  Campate  che  dopo  la  sua  morte.  Eccone  i  titoli  :  che  suonano  tuttavia  sulle  labbra  della  gioventù  tedesca,  e 
*ciPr  etTractat'ls  varii  (Venezia  1562)  ;  —  De  re  et  di-  tradusse  bellamente  molti  canti  AeW’ Iliade  e  della  Gerusa- 
'Psins*1  mililar *  (ivi  i575);  “  Dejure  et  re  navali  et  de  lemme  del  Tasso.  Non  men  pregevole  è  il  suo  romanzo  Ma- 
(ivj  jJJJ  navali*  et  belli  aquatici  praceptis  legitimis  liber  legys  und  Viviam ,  é  il  suo  rifacimento  della  prima  parte  dei 
unii,  •  Quest’°Pera  fu  ristampata  nel  Tractatus  magni  Niebelungen.  Ei  lasciò  anche  manoscritta  una  traduzione  del 
^tellTa*  Te^S  ^.ÌV‘  1584,)\vo1-  X,I>  in  Ulì  con  due  altri  trat-  Cimbellino  di  Shakspeare,  frammenti  d’un  poema  intitolato 
rjj  dl  Ferreti,  intitolati:  De  Gabellia,  publicanis  mune-  Hutten  ,  ed  un’epopea  romantica  compiuta  in  venti  canti, 
ef  °neribust  e  De  duello.  Tristans  /Eltern. 

bave  ,:n  r,ìan  ,>ietro  * bio9r •)•  —  Storico  e  Poeta>  nat0  a  FRANCOIS!  Antonio  [biogr.).  —  Personaggio  il  cui  nome  è 
venne  nel  U82;  morto  nel  1557-  Entrò  «egli  ordini  e  di-  oramai  divenuto  caro  agli  amatori  degli  esercizii  equestri, 
Uve||  Vescovo  di  Milazzo  in  Sicilia.  Appresso  andò  vescovo  a  nacque  in  Venezia  da  nobile  famiglia  l’anno  1738,  ed  ancor 
C0m*  °  nel  reame  di  Napoli,  ove  rimase  fino  in  età  avanzata,  giovinetto  dovè  lasciare  la  patria,  essendo  stato  il  padre  di  lui 
No- /w  m°lte  opere  rimasle  man°scritte,  fra  le  quali  cite-  condannato  a  morte  per  aver  ucciso  un  senatore  in  duello. 
uno0:|femorie  sull  esarcat0  di  Ravenna,  e  due  poemi  latini,  Recatosi  in  Francia,  ed  astretto  dalla  necessità  a  provvedere 
PFRRi?n5*ne  di  Rovi9°  e  1  altro  sulla  Ciltà  d'Adria-  ai  bisogni  della  vita,  trasse  prima  partito  dalla  fisica,  che  avea 
Noi  CC1  Andrea  (biogr.).  —  Scultore  italiano,  nato  a  studiata  con  amore,  indi  da  certi  uccelli  ed  altri  animali  am- 
Que  e  verso  la  metà  del  sec.  xv,  morto  à  Firenze  nel  1522.  maestrati  da  lui.  Poco  appresso  introdusse  in  Francia  dalla 
Biusti  °  grande  artisla>  cui  Vasari  non  ha  reso  tutta  la  dovuta  Spagna  l’uso  del  combattimento  dei  tori,  ch’ebbe  un  successo 
laJZ,a’  avea  cominciato  per  iscolpire  ornali;  ma  a  non  prodigioso  a  Bordeaux  ed  a  Lione,  donde  venne  a  Parigi 
grazi  andare  prese  anche  a  far  fiSure>  d,venne  disegnatore  l’anno  1783.  Quivi,  associatosi  al  cavallerizzo  inglese  Astley 
c0n  t°S0’  8emPl'ce  e  vigoroso  ad  un  tempo,  e  lavorò  il  marmo  per  dare  rappresentazioni  al  circo  dei  cavalli,  soggiornò  due 
Dover  gfazia  6  morbidezza»  che  le  sue  opere  ponnosi  an-  anni ,  dopo  i  quali  tornò  a  Lione,  donde  finalmente,  l’anno 
meJare  fra  le  migliori  de’  suoi  tempi,  e  non  la  cedono  nem-  1792,  passò  di  nuovo  a  Parigi  per  fissarvi  stabilmente  la  sua 
.a  9uelle  del  suo  illustre  concittadino  Mino  da  Fiesole,  dimora.  Vi  aperse  un  circo,  in  cui  si  univano  rappresentazioni 
Secolo  °  Vissut0  SUH°  scorc'°  dtd  xv  e  principio  del  xvi  mimiche  agli  esercizii  d’equitazione,  ed  acquistò  in  questa 
inSie  ’  parteciPò  dello  stile  di  due  secoli,  e  ricorda  Donatello  parte  una  riputazione  che  fu  poi  maggiormente  accresciuta 
èS0D  e  e  Michelangelo.  Questa  mescolanza  delle  due  maniere  dalle  operose  fatiche  de’ suoi  figli.  Franconi  mori  in  Parigi 
Cattutt“  sensibile  nelle  sculture  di  cui  arricchì  la  chiesa  di  addi  6  dicembre  dell’anno  1 836. 


Q  p.  OCIJOIUI1C  IIC11C  OUUIUI1  C  Ut  UUI  di  1  ÌOUIJI  Id  UlIIC^d  Ul 

'rolamo  da  Fiesole,  divenuta  oggi,  col  convento  attiguo, 
Blcasnli  l  r: _ ì _ „• 


FRENICLE  DE  BESSY  (biogr.).  —  Questo  sommo  aritme- 


*pe^QtICaso'l-  I  due  bassirilievi  dell’altare,  San  Girolamo  ri-  tico  francese  del  secolo  xvii,  ed  uno  dei  principali  membri 
haijn0  °  ^  ^ eone  e  ^ a  muta  c^e  adora  R  Santo  Sacramento,  dell’Accademia  delle  scienze  di  Parigi,  deve  specialmente  la 
Nlch  m°*ta  8raz'a  ed  espressione,  ma  conservano  ancora  sua  celebrità  ai  molti  elogi  che  di  lui  fecero  Fermat,  il  padre 
tt)entre.avanzo  deHa  semplicità  rudimentale  del  secolo  xv,  Mersennee  lo  stesso  Cartesio,  per  la  sua  straordinaria  abilità 
Uliche]6  *  ^ ue  an9eR  die  adorano  la  croce  imitano  quelli  di  nella  scienza  dei  numeri,  onde  col  solo  sussidio  deU’aritmetica 
Cicog  ange,°-  ,pulte  Queste  sculture  furono  pubblicate  dal  risolveva  problemi  numerici  invano  tentati  dai  più  grandi 
spa||jnara-  Anche  nella  cattedrale  di  Fiesole  ammirasi  la  geometri  del  suo  tempo.  Cartesio  scrisse  più  volte  al°padre 
Matnet?  de**a  calledra  d*  marmo  arricchita  da  Ferrucci  di  Mersenne  perché  cercasse  ogni  mezzo  di  persuadere  Frenicle 
A  pjr  e  e  bassirilievi,  di  un  lavoro  finissimo  e  delicatissimo,  a  manifestare  il  segreto  del  suo  metodo;  ma  qualunque  tenta- 
%tt0l  2e  fece  nella  cattedrale  una  statua  di  Sant' Andrea  tivo  riuscì  mai  sempre  infruttuoso.  Il  segreto  non  si  trovò  che 
Vta  busto  d*  Marsilio  Finivo  sulla  sua  tomba,  e  in  alla  sua  morte,  e  consiste  nell’andare  a  tentone  escludendo  i 
dfi(0n-o  aria  Novellaci  mausoleo  del  celebre  giureconsulto  numeri  che  non  hanno  le  proprietà  cercate,  motivo  per  cui 
&c°ij  ®  Strozzi,  ajutato  da’ suoi  compatriotti  Silvio  e  Bo-  questo  metodo  si  dissedi  esclusione  (vedi).  Del  resto,  per 
figure  .  Pist°ja  scolpì  eleganti  fonti  battesimali  ornati  di  quanto  ingegnoso  sia  questo  metodo,  dacché  l’analisi  indeter- 
NggHj6!  Cr**to  e  del  San  Giovanni ,  di  fanciulli  e  di  piccoli  minata  fece  tanti  progressi  pei  lavori  di  Eulero,  Gauss,  La- 
si  c0ns'  ,n  ^assorilievo.  Finalmente  in  una  chiesa  di  Volterra  grangia,  Legendre  ed  altri,  non  é  più  che  una  mera  curiosità. 
Ni  jnervano  due  angeli ,  opera  del  suo  scarpello.  Ferrucci  Frenicle  compose  un  Trattato  dei  triangoli  rettangolari  in 
^'Nze  6  v  avanzaf,a'  efu  sePPelbto  nella  chiesa  dei  Servi  in  numeri ,  pubblicato  per  la  prima  volta  nel  1676,  al  quale  ne 
N  Un  i  U0,Sl  osservare  d*  non  confondere  quest’artista  precede  uno  sulle  combinazioni.  Diede  pure  prova  di  molta 
H  Xya  r°  Andrea  Ferrucci  che  visse  al  principio  del  se-  sagacità  nel  suo  Trattato  dei  quadri  magici;  e  queste  opere 
NC0  ’  e  m°lto  meno,  come  han  fatto  non  pochi,  con  un  furono  poscia  pubblicate  da  Lahire  nel  tomo  v  della  Raccolta 
Vedi  pU  l0re  dell°  Andrea  da  Fiesole.  di  Memorie  dell’Accademia  delle  .scienze  ;  ma  sono  inediti 

boi  i  i,J,Co^nara’  Storia  della  scultura.  ancora  il  suo  Trattato  dei  numeri  primi  e  l’altro  dei  numeri 


'N  Augusto  (biogr.).  —  Poeta  e  scrittore  tedesco,  po/igoni 


gennajo  1794  a  Giessen;  morto  il  ì 


Era  nato  a  Parigi  sul  cominciare  del  secolo  xvii,  ed  ivi 


c°me  v  .  erna-  Studiò  teologia  per  due  anni,  e  fece  quindi  mori  nel  1675;  Condoccet  ne  disse  l’elogio. 

No  st  Hntar'°  *a  camPaRna  contro  la  Francia.  Al  suo  ri-  FREMO  (mecc.).  —  11  signor  Toselli  ha  or  ora  fatto  cono- 
legge  in  Eidelberga,  collaborò  2\\' Allgemeine  scere  l’invenzione  del  suo  freno  applicato  alle  discese  delle 
N>°Ko  '  Flberfeld,  e  fu  imprigionato  per  due  anni  come  de-  ferrovie.  L’inventore  non  altera  menomamente  il  meccanismo 
Vigo  ln  ^er*'no-  Appresso  pose  stanza  in  Arau  e  quindi  a  degli  attuali  freni,  ma  anzi  ne  conserva  tutte  le  loro  parti, 
^  ^ràn°re’  c'ltad'no  d'  fiue'  cantone,  divenne  membro  meno  i  quattro  tappi  di  legno  che  volgarmente  diconsi  scarpe, 
N  non  J°.ns'^'0'  Nel  1845  volle  trasferirsi  in  Eidelberga,  e  sostituisce  nella  loro  vece  quattro  rotelle  di  ghisa  girevoli 
^'0lle  deH°lé  otlenerer  permesso  dal  governo  badese  a  ca-  sui  proprii  assi,  sorretti  da  quattro  relativi  supporti.  Sui  detti 
e  sue  opinioni  comuniste.  Follen  é  autore  di  molte  assi  stanno  fisse  in  ognuna  delle  due  parti  quattro  palette  di 


m 
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lamiera,  destinate  ad  urtare  l’aria  nel  loro  rapido  movimento.  FRESNEL  Agostino  Giovanni  ( biogr .).  —  Distinto  materoa. 
Quando  poi  occorre  rallentare  il  molo  dei  carri  o  fermarli,  tico  e  fisico  francese,  nato  nel  1 788  a  Broglie  in  vicinanza 
i  guardafreni  colle  ordinarie  manovelle  spingono  le  dette  Bernay  ;  suo  padre  era  architetto.  Nella  sua  infanzia  non"1  ^ 
quattro  carrucole  contro  la  periferia  delle  ruote,  esercitando  strava  molta  inclinazione  e  capacità  agli  studii.  Ma  all  e 
su  di  esse  l’identica  pressione  che  vi  esercitano  le  attuali  cosi  sedici  anni  e  mezzo  fu  ammesso  come  allievo  nella  =>C  ^ 
dette  scarpe;  ma  con  la  differenza  che  nel  nuovo  Freno-  politecnica,  e  vi  fece  grandi  progressi.  Sortendo  da  que^ 
Toselli  si  ha  il  doppio  vantaggio  d’ottenere,  oltre  alla  pres-  istituto,  fu  nominato  ingegnere  d'acque  e  strade.  Fu  so"  ^ 
sione  meccanica,  anche  la  resistenza  dell’aria  che  viene  per-  1814  che  Fresnel  cominciò  ad  occuparsi  della  scienza  c 
cossa  dalle  pale  dei  volanti;  e  questa  é  appunto  la  ragione  rese  celebre  in  seguito,  cioè  dei  fenomeni  della  lijce- 
per  la  quale  i  carri  sono  costretti  a  fermarsi  più  sollecitamente.  1815  fu  nominato  membro  dell’Accademia  delle  sC'enzC  he 
1°  conclusione  nel  Freno-Toselli  stanno  due  freni  ;  vale  a  Parigi;  nel  1825  membro  della  Società  reale  di  Londra.  ^ 
dire  concorrono  due  forze  all’identico  scopo,  l’una  puramente  due  anni  dopo  gli  decretò  la  medaglia  di  Rumford  per  'e  ^ 
meccanica  con  la  pressione,  come  nelle  comuni  scarpe,  e  scoperte  intorno  alla  luce.  Alla  sua  morte^che  avvenne  ^ 
l’altra  naturale  cagionata  dalla  percussione  dell’aria,  la  cui  1827,  era  segretario  della  commissione  pei  fari  di  fra  ^ 
resistenza,  com’é  noto,  segue  nientemeno  che  il  quadrato  Nel  1817  e  1818  presentò  all’Accademia  di  FranCiade||a 
delle  velocità.  dissertazioni  sopra  alcuni  fenomeni  della  polarizzazione  _ 

E  facile  pure  comprendere  che  col  nuovo  trovato  si  facili-  luce,  e  nel  1819  ottenne  il  premio  per  la  migliore 
terà  la  costruzione  delle  ferrovie  a  cavalli  per  le  gravi  pen-  zione  sulla  diffusione  d^lla  luce.  Nel  1821  e  nel  182* 
denze,  si  solleciterà  1  aumento  dei  trasporti  negli  attuali  piani  blicò  altre  dissertazioni  sulla  polarizzazione  della  luce»  ^ 
inclinati,  e  può  dirsi  in  parte  risoluto  l’altro  problema,  di  quali  fece  fare  alla  scienza  immensi  progressi  c0,!,1  / ondu- 
un  importanza  immensa,  per  la  cui  soluzione  potranno  aumen-  l'ipotesi  delle  vibrazioni  transversali  colla  teoria  de  1  -  jej 
tarsi  le  pendenze  ascendenti  alle  gallerie  ,  onde  diminuire  (azioni.  Immaginò  anche  diversi  metodi  per  la  costruzio  ^ 
notevolmente  la  lunghezza  di  quelle  da  costruire.  fari,  nei  quali  però  fu  preceduto  dall’inglese  Brewster.  ^ 

Nel  gennajo  del  1860  si  sperimentò  l’efficacia  di  questo  anche  alcuni  esperimenti  per  decomporre  laequa  .jj, 
meccanismo,  alla  presenza  di  parecchi  distinti  ingegneri,  sul  del  fluido  magnetico;  ma,  incontrando  inaspettate  1  1 
piano  dei  Gruppetti  della  strada  ferrata  di  Tornavento,  appli-  ne  abbondonò  l’idea.  ,,anno 

candolo  alla  discesa  di  un  carro  libero.  Il  successo  sorpassò  FRIMONT  Giovanni  [biogr.).  —  Nacque  in  Lorena  . 
ogni  aspettazione,  lasciando  sorpresi  persino  coloro  che  non  1756,  entrò  prima  al  servizio  della  sua  patria,  ma  e. 
credevano  alla  possibilità  dell’invenzione.  Lo  stesso  signor  poscia  l’anno  1791,  e  servi  sotto  gli  ordini  del  Pr,nC  junSe 
Toselli  stavasi  imperterrito  sul  carro:  e  certamente  fu  questa  Condé.  Entrato  poco  appresso  ai  servigi  dell’Austria, 
la  prima  volta  in  cui  un  uomo  abbia  potuto  avventurarsi  con  in  breve  ai  maggiori  gradi  dell’esercito,  e  sul  finire  de  a 
tanta  sicurezza  sopra  un  carro  di  ferro  dei  più  pesanti,  e  di-  pagna  del  1812  comandò  in  capo  un  corpo  ausiliario  aus  ^ 
scendente  dalla  spaventevole  pendenza  del  120  per  1000,  in  Polonia;  ebbe  il  comando  di  una  parte  delle  caval  eruando 
senza  essere  trattenuto  da  funi  o  catene.  La  discesa  di  400  periali  m  Ile  guerre  dei  due  anni  seguenti;  enei  1815,  fi  jo|a 
metri  fu  compita  in  soli  venticinque  secondi,  come  prima  il  ritorno  di  Napoleone  dall’Elba  mise  di  nuovo  in  p^1  ^\\ 
dell'esperimento  era  stato  annunciato  da  lui.  11  moto  del  pace  d’Europa,  Frimont  ricevette  il  supremo  comayd°nCese. 
carro  riusci  equabile,  come  se  si  trovasse  sopra  un  piano  oriz-  Austriaci  nell’alta  Italia,  minacciata  da  un’invasione  rarare|a 
zontale.  Il  prof.  Toselli  ha  voluto,  con  quella  prova  straordi-  Dopo  di  avere  sforzato  il  maresciallo  Suchet  a  sgom  ®  . 

naria,  dimostrare  come  la  resistenza  dell’aria  sia  sufficiente  Savoja,  il  generale  Frimont  entrò  in  Francia  colle  sue  gc0 
ad  equilibrare  la  prepotente  forza  della  gravità  terrestre  che  Scelto,  nel  1821,  per  marciare  alla  testa  d’un  esercito  ' 
fa  discendere  con  tanta  celerità  i  corpi  sui  piani  inclinati.  contro  i  costituzionali  di  Napoli,  rimise  nel  suo  P"te  ^fl. 
Dal  detto  sperimento  emergono  i  seguenti  vantaggi  :  luto  quel  re  Ferdinando  1  [vedi),  che  lo  creò  pri°clPe 

1°  Le  ruote  dei  carri,  anche  quando  il  freno  agisce  colla  trodoco,  e  gli  fece  dono  d’un  milione  #i  lire.  a„do 

massima  forza,  non  sopportano  più  alcun  attrito  radente;  onde  Dopo  la  morte  del  conte  Bubna,  Frimont  ebbe  il  c sie(Jere 
conseguire  ne  deve  un  risparmio  di  ruote  e  quindi  di  spese;  generale  della  Lombardia;  fu  più  tardi  chiamato  a  prc 
2°  Una  maggior  sicurezza  ai  viaggiatori  sui  piani  indi-  il  consiglio  aulico  di  guerra  in  Vienna,  e  quivi  fin 
nati,  per  la  ragione  che  il  convoglio  non  può  più  concepire  addi  26  dicembre  del  1831.  ’  ,  dinedei 

il  moto  uniformemente  accelerato,  tanto  giustamente  temuto  FRIXG1LL1DI  [ornit.).  -  Famiglia  d’uccelli  dell  or  ^ 
dai  tecnici  ;  silvani,  la  quale  comprende  un  grandissimo  numero 

3°  Riesciranno  modificabili  in  senso  economico  i  piani  conirostri,  che  possono  dividersi  in  varii  gruppi  0,100 
automotori;  e  quindi  si  avrà  un  risparmio  anche  nelle  funi  in  allodole ,  in  fanelli ,  in  passeri ,  in  plocei ,  oss,an  ue  so®0 
metalliche  tanto  costose;  potendosi  consimili  freni  discen-  tessitori,  in  zigoli  emberizidi,  ecc.  I  fringilHdi,  c°eotanO 
dere  liberi  da  ogni  fune  e  sollecitamente,  senza  pericoli,  anche  tanti  uccelli  di  dimensioni  più  o  meno  piccole.  *reJv0|j  per 
sulle  più  gravi  pendenze;  j  campi,  i  boschetti,  le  siepi,  ecc.  ;  molti  sono  n0t0  heg; 

4°  Risparmio  di  tempo  sulle  lunghe  linee  di  strade  fer-  facoltà  di  canto;  ond’é  che  furono  spesso  chiamati  £ 
rate,  ove  succedono  le  stazioni  ad  ogni  tratto;  potendosi  ar-  giatori  dal  becco  duro,  per  contraddistinguerli  dai 
restare  i  convogli  in  più  brevi  spazii  ;  i  quali  per  sottigliezza  del  becco  loro  vengono  tal*®'1  ’  j, ecc° 

5°  Superiore  poi  di  gran  lunga  a  tutti  gli  accennati  van-  tunque  impropriamente,  chiamati  gorgheggiatorl  ^  re¬ 
taggi  sarebbe  appunto  la  possibilità  di  frenare  i  convogli  in  molle.  Varii  di  lunghezza  e  di  robustezza,  i  beC  duro  cib° 
breve  tempo  ;  dal  che  ne  avverrebbe  l’incalcolabile  beneficio  gillidi  sono  tutti  più  o  meno  conici  e  più  adatti  a  tt„a  i) 
di  poter  evitare  gli  scontri  dei  treni,  che  si  ritrovano  talvolta  che  non  quelli  dei  silviadi  in  genere.  Infatti,  se  si  e  te  di 
sulle  medesime  guide,  ed  i  cui  danni  pur  troppo  divengono  tempo  in  cui  sono  nidiaci,  essi  pasconsi  principa  ® 
fatalissimi  alle  macchine,  ai  carri,  e  quello  che  é  peggio,  ai  grano,  e  perciò  niuno  o  pochi  dei  fringillidi  d’Ralia  ..  se 1)6 
viaggiatori.  •  gratori,  ed  è  ben  noto  che  nei  crudi  inverni  ai  °os 
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Allo  hUI,,i  a'tr‘  slorm*  v«nuti  dai  paesi  settentrionali  ( vedi 
Fn.*°D0LA*  ^landra,  Canarino,  Cardellino,  Fanello. 

SELL0> ecc-)- 

Pital  —  Poeta  greco,  nato  a  Mitilene,  città  ca 

^  dell’isola  di  Lesbo,  verso  l’anno  480  av.  Cristo. 
prj  arra  ^ant*c-°  scoliaste  di  Aristofane  che  Frinì  fosse  da 
suon"  CU-nC°  de*  re  Cerone,  il  quale,  vedutolo  esercitarsi  a 
8t0Cr°[e  *'  flauto,  lo  pose  a  studiare  sotto  la  direzione  d’Ari- 
Prest'  f  Perc^  ^uscisse  perfetto  nella  musica  ;  ma  Suida  non 
stato9  -a  ta*e  racconto»  e  cre(^e  anzi  che  se  Frinì  fosse 
•teipn ln  principio  sciavo  e  cuoco,  i  poeti  comici  suoi  con- 
rjnj'gc°ranei  avrebbero  certamente  colta  quest’occasione  onde 
perJjCiar§li  la  bassezza  della  sua  prima  condizione.  Altri  poi 
Terp  r°no  d‘  lui  ch’egli  fosse  discendente  dal  celebre  musico 
libiti)  r°‘  ^ua*  s'a  d'  queste  la  verità;  Frinì  fu  non  solo  abi- 
ilpr  °.nel  suonare  la  cetra,  ma  credesi  che  primo  riportasse 
lebrof10  ^  strumento  nei  giuochi  delle  Panatenee,  ce- 
fo8Se  !,ln  Atene  l’anno  457  av.  Cristo.  Si  ritiene  pure  ch’egli 
sica  autore  dei  primi  cangiamenti  introdotti  nell’antica  mu- 
t0r4o°IC^  a^iunse  due  nuove  c°rde  alle  sette,  che  prima 
sN;;e;ano  la  cetra.  Disdegnando  la  nobile  semplicità  dei 
c°n  ecessori’  Frinì  pensò  di  riuscire  ad  essi  superiore 
l’arco  SU°n°  P'fl  brillante  e  difficile,  e  finì  coll’introdurre  nel- 
iDoUe  Dla  Un  modo  fifferainat0  »  Per  le  quali  innovazioni  venne 
^o/e^p0  da  Ferecrate  e  da  Aristofane  nella  commedia  delle 
l’avepg^ ’•  *  ’aalmente  Proclo  attribuisce  anche  a  questo  poeta 
Un  Vpr  ,ntr°dot»o  nella  poesia  nomica  l’unione  alternativa  di 
diluvi*  ^'amh'co  con  un  verso  esametro, 
fu  diSCe  ^  C  ATENE  ( biogr .).  —  Figliuolo  di  Polifradmone, 
venfanep0l°  d'  ^e8P‘  e  scrittore  di  'tragedie.  Fu  per  più  di 
nietitp  n*  contemporaneo  d’Eschilo,  del  quale  fu  probabil- 
gedje ^puIf  dj  altrettanti  anni  più  vecchio.  Di  quattordici  tra- 
CredutftI  Fr'n'00  iucontransi  i  titoli,  cinque  delle  quali  furono 
Vu  ,opera  di  un  altro  Frinico,  figliuolo  di  Melanta, 
tutto  c^'aramente  provato  come  questa  supposizione 
solo  pQ  8enza  fondamento  e  come  non  vi  sia  stato  se  non  un 
^  Prima  9  tra^'co  di  questo  nome.  Questo  Frinico  diede  per 
st°,  e  v°'ta  componimenti  al  teatro  nell’anno  511  av.  Cri- 
9V*  Crisn^”0  '*  Premio  colle  sue  Fenicie  (<l>oivtcr<xal)  (476 
Porsia  °  ’  '*  ^  soggetto  era  preso  dalla  storia  contem- 
r'P°rtate  6  ?0nsisteva  nelle  vittorie  che  gli  Ateniesi  avevano 
*i  scrivne  ,e  ^uerre  Persiane.  Da  queste  date  apparisce  come 
Pel  teatro  durante  trentacinque  anni,  ma  non 
A||a  t  1  tempo  né  della  sua  nascita,  nè  della  sua  morte. 
^'0r3rnenfe^la  ‘ntrodolta  daTespi  arrecò  Frinico  grande  mi- 
parte  Se  °*  ^asciò  le  burlesche  diversioni  in  cui  non  avevano 
lragedje  j0,1?  Bacc°  e  i  Satiri,  e  trasse  gli  argomenti  delle  sue 
Sa°  paese  8~e  Parti  più  gravi  della  mitologia  e  della  storia  del 
>nnani'  r,ronato  dall’esempio  di  Eschilo,  progredì  anche 
Inedie  /*  ^r°doto  fa  menzione  particolare  di  una  delle  sue 
®risce  a  u  °  P,esa  di  Milelo  (MiX^tov  (SXtoat?),  la  quale  si  ri- 
Nue  anrn  a'Jven'mento  che  seguì  nell’anno  494  av.  Cristo, 
Nio.  Cl0^’  dopoché  Eschilo  ebbe  guadagnato  il  primo 
dì  e,lsce  egli  come  questo  tragedo  commovesse  a) 


di. - ®811  come  quesl°  tragedo _ 

dai  l0rPef  lat°r-  ?on  una  v‘va  PiUura  dei  patimenti  soste- 
H'Cic»  le  q  ,,  ..fedi  jonii.  Si  può  presumere  che  le  sue  Fe- 
1  ferito  3  l1riPorlaron°  il  premio  nell’anno  476,  fossero 
(i  ne  fa  m  **  Se  T  suPer'ore-  In  parecchie  occasioni  Ari-] 
,  86  fosse  .enzione.  di  Frinico  in  modo  da  mostrare  come 
at?  Sventò  r;1?  'n  C°nl°  d'  P°ela  non  vo^are-  Ma  frinico 
H;  ■  e-  Alrrinn  18  °,g0’  e  non  Ponea  in  iscena  se  non  un  solo 
h  ?  °go,  e  n  0  cosl  fece  finché  Eschilo  non  ebbe  introdotto  il 
V  'nc’Pale  Hpi|SS0  Ul  1  ode  del  coro  C08l'tuiva  ancora  la  parte 
8  raPPrcsentazione.  Il  merito  dell’aver  prima¬ 


mente  aggiunto  il  dialogo  e  raccorciato  la  parte  del  coro  vuoisi 
recare  tutto  ad  Eschilo  ;  Frinico  fu  il  primo  che  introducesse 
parti  di  donna.  Le  opere  di  questo  scrittore  andarono  al  tutto 
perdute,  e  non  ce  ne  rimangono  neppure  frammenti. 

FRIMCO  D’ATENE  [biogr.).  —  Poeta  comico,  il  quale  fiori 
intorno  al  430  av.  Cristo.  Di  dieci  sue  commedie  fassi  me¬ 
moria  per  gli  antichi  scrittori,  e  alcuni  frammenti  ne  furono 
raccolti  da  Ertelio  e  Grozio.  Egli  viene  citato  una  volta  dal 
Frinico  ch’é  soggetto  dell’articolo  seguente. 

FRINICO  (detto  Arrabio  da  Fozio,  e  da  Suida  il  Sofista  di 
Bitinia  [biogr.].  —  Fiori  sotto  gl’imperatori  M.  Aurelio  e 
Commodo  dall’anno  170  sino  al  190  dell’èra  volgare.  Lasciò 
un’opera  intitolata  Scelta  di  verbi  e  nomi  attici  ('ExXoyX,  ’Ax- 
tixwv  ^r,p.dTcov  xal  òvoacmov),  il  cui  fine  è  d’accennare  l’uso 
proprio  di  certe  voci  e  di  certi  modi  di  dire  appoggiati  sol¬ 
tanto  sull’autorità  degli  scrittori  di  pura  dizione  attica.  Que¬ 
st  opera  fu  stampata  più  volte,  e  una  delle  migliori  edizioni 
è  quella  di  Lobeck  (Lipsia  1820,  in-8°),  la  quale  contiene  la 
sostanza  di  tutte  le  annotazioni  delle  precedenti  ed  è  arricchita 
di  molte  osservazioni  originali.  L’opera  di  Frinico  viene 
accompagnata  da  un  frammento  d’Erodiano  il  grammatico 
intorno  allo  stesso  soggetto.  Lobeck  vi  ha  aggiunto  sei  disser¬ 
tazioni  (ch’egli  chiama  parerga ,  in  sei  capitoli)  suggeritegli 
dalle  sue  investigazioni  intorno  a  Frinico.  Queste  disserta¬ 
zioni  mostrano  profonda  dottrina  e  sana  critica,  e  sono  di  gran 
pregio,  indipendentemente  dal  loro  riferirsi  a  Frinico.  Quattro 
indici  danno  fine  al  volume,  ch’è  di  841  pagina,  oltre  ad  80 
di  materia  preliminare. 

FROBISHER  o  FROBISER  (sir)  Martino  (biogr.).  -  Celebre 
navigatore  ingle>e  del  secolo  xvi,  nacque  in  Doncaster,  nella 
contea  di  York,  fu  di  buon’ora  ammaestrato  nella  pratica  di 
marinaro,  e  persuaso  dipoi  per  lunga  esperienza  acquistata 
che  dovesse  esservi  una  via  più  breve  di  quella  del  capo  di 
Buona  Speranza  per  giungere  alla  Cina,  fu  il  primo  inglese 
che  tentò  di  trovare  un  passaggio  al  nord-ovest  per  andare 
in  quel  paese.  Passati  quindici  anni  nel  procacciarsi  i  mezzi 
di  cominciare  il  tentativo,  e  rifiutatigli  da  parecchi  negozianti, 
cui  s’era  rivolto,  i  necessarii  incoraggiamenti,  trovò  in  fine 
una  migliore  accoglienza  presso  alcuni  eminenti  personaggi 
inglesi,  fra  i  quali  Dudley  conte  di  Warwick  e  favorito  della 
regina  Elisabetta.  Formò  allora  Frobisher  una  compagnia, 
raccolse  il  denaro  di  cui  abbisognava,  e  fatta  compra  di  tre 
piccole  navi,  partì  con  esse  da  Deptford  addi  8  di  giugno  del¬ 
l’anno  1576.  Giunse  all'll  di  luglio  ai  61°  di  lat.  boreale, 
e  vide  una  terra  alla  quale  i  ghiacci  gl’impedirono  di  appro¬ 
dare;  continuando  poscia  la  sua  navigazione,  credette,  al  28, 
di  riconoscere  la  spiaggia  del  Labrador  ;  vide  una  terza  terrà 
al  31,  ed  all  11  di  agosto  si  trovò  in  mezzo  a  due  terre  ai 
62°  50'  ;  diede  il  suo  nome  a  quello  stretto,  in  cui  navigò  per 
cinquanta  leghe,  ed  ebbe  alcune  relazioni  cogl’indigeni,  che 
rassomigliavano  ai  Tartari.  Prese  possesso  del  paese,  e  diede 
il  nome  della  regina  ad  un  capo. 

Di  ritorno  in  Inghilterra  nel  mese  di  ottobre,  recò  seco 
dalla  terra  scoperta  una  pietra  nera,  rilucente,  molto  somi¬ 
gliante  al  carbon  fossile  e  pesantissima,  la  quale,  esaminata 
dai  saggiatori,  si  credette  che  contenesse  dell’oro.  La  Società 
ne  prese  speranza  di  venire  in  possesso  di  grandi  ricchezze, 
ed  allestita  l’anno  seguente  una  nuova  spedizione,  ne  diè  il 
comando  allo  stesso  Frobisher,  che  parti  al  26  di  maggio. 
Ebbe  per  istruzione  di  lasciare  da  banda  le  scoperte,  e  di 
andare  solamente  in  cerca  della  pietra  che  conteneva  dell’oro; 
onde,  caricatane  una  gran  quantità  in  un’isola  dello  stretto 
del  suo  nome,  al  23*di  agosto  fece  vela  per  l’Inghilterra.  La 
regina  fece  allora  esaminare  la  relazione  del  coraggioso  navi- 
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gatore,  la  possibilità  del  passaggio  al  nord-ovest,  e  i  vantaggi 
che  prometteva  la  miniera,  della  quale  aveva  egli  recato 
alcuni  saggi  ;  e  udito  il  parere  favorevole  dei  commissarii,  fu 
deciso  che  si  costruisse  un  forte  nel  paese  recentemente  sco¬ 
perto,  cui  la  regina  aveva  dato  il  nome  di  Meta  incognita  ;  che 
si  lasciassero  colà  una  guernigione  ed  operai  con  navigli  per 
esplorare  i  mari  vicini,  e  che  si  continuassero  le  indagini  in 
torno  al  cercato  passaggio  per  alla  Cina.  In  questa  terza  spe¬ 
dizione,  per  la  quale  Frobisher  parti  al  31  di  maggio  dell’anno 
4578,  scoperse  il  Friesland  o  Groenlandia  occidentale,  ne 
prese  possesso  in  nome  della  sua  sovrana,  e  la  chiamò  Inghil¬ 
terra  occidentale  ;  ma  il  preteso  minerale  d’oro,  di  cui  s’erano 
in  quel  viaggio  caricate  cinquecento  botti,  venne  poi  ricono¬ 
sciuto  per  una  specie  di  pietra  di  niun  valore  ;  la  qual  cosa 
fece  rinunziare  al  pensiero  di  nuovi  tentativi  in  quelle  parti. 

Frobisher  ebbe  intanto  altre  occasioni  di  esercitare  la  sua 
perizia  nelle  cose  marinaresche.  Comandò  infatti  un  vascello 
nella  spedizione  di  Drake  alle  Indie  occidentali,  l’anno  1583; 
si  distinse  nel  combattimento  dato,  l’anno  1588,  alla  famosa 
armada  invincible  (vedi),  e  nel  1594  fu  spedito  con  dieci  va¬ 
scelli  da  guerra  in  soccorso  del  re  Enrico  IV  di  Francia  contro 
un  corpo  di  Spagnuoli  e  di  partigiani  della  Lega,  i  quali 
occupavano  un  forte  sito  presso  Crozon  in  Bretagna.  Ferito 
mortalmente  in  un  assalto  che  vi  diede  il  di  7  di  novembre, 
ricondusse  la  flotta  a  Plymouth,  dove  fini  di  vivere  pochi 
giorni  dopo. 

Nel  volume  terzo  della  Raccolta  di  Hackluyt  ed  in  altre 
compilazioni  inglesi  si  trovano  i  documenti  relativi  alle  spe¬ 
dizioni  di  Frobisher  :  sono  essi  giornali  ed  una  relazione,  la 
quale  comprende  i  suoi  viaggi. 

FIUEL1CH  Erasmo  (biogr.).  —  Uomo  di  molto  sapere  ed 
uno  dei  primi  numismatici  del  secolo  scorso,  nacque  a  Graetz, 
città  capitale  della  Stiria,  l’anno  1700.  Finito  ch’ebbe  i  suoi 
studii  in  Vienna  ed  a  Leoben,  vesti  l’abito  della  Società  di 
Gesù,  e  fu  di  poi  destinato  ad  insegnare  le  matematiche  e  le 
belle  lettere  nei  collegi  dell’ordine.  Fondatosi,  l’anno  1746, 
il  collegio  Teresiano  in  Vienna,  vi  fu  chiamato  in  qualità  di 
professore  di  storia  e  di  archeologia  ;  nel  quale  insegnamento 
continuò  fino  all’epoca  della  sua  morte,  che  accadde  addi  7 
di  luglio  dell’anno  1758. 

Le  molte  opere  di  numismatica  lasciateci  da  Froelich,  e 
per  le  quali  ebbe  mestieri  di  continue  e  dotte  ricerche,  atte¬ 
stano  siccome  egli  fu  uno  dei  più  laboriosi  e  dei  più  éruditi 
uomini  del  suo  tempo.  Alle  sue  fatiche  va  principalmente  de¬ 
bitrice  la  Germania  del  molto  pregio  in  cui  venne  in  essa  l’arte 
numismatica,  ampliata  dipoi  e  perfezionata  da  Khell,  Eckhell 
e  Neumann,  ma  primamente  illustrata  da  Froelich,  il  quale 
dimostrò  la  grande  utilità  ch’essa  può  recare  nelle  investiga¬ 
zioni  della  storia  :  quindi  la  prima  opera  di  lui  discorre  ap¬ 
punto  i  vantaggi  che  le  derivano  dallo  studio  delle  medaglie 
antiche.  Fra  i  numerosi  scritti  di  questo  dotto  tedesco  sono 
degni  di  speciale  menzione  i  seguenti  :  Appendiculce  duce 
novce  ad  numos  Coloniarum  altera,  altera  ad  numos  Au- 
gnstorum  et  Ccesarum  ab  urbibus  grcecoe  loquentibus  cusos 
(Vienna  1744,  in- 8°)  :  —  Annales  comperidiani  regum  et 
rerum  Syrice,  numisveteribu t  illustrali,  deducti  ab  obi  tu  Ale- 
xandri  M.  ad  Gn.  Pompeii  in  Syriam  adventum  ;  cum  am- 
plis  prolegomenis  (ivi  1744,  in-fol.,  fig.);  dipoi  Editto  altera, 
cui  accessere  notoe  compendiarice  et  monogrummata  numisma- 
tum  graecorum,  item  mappa  geographica  (ivi  1754,  in-fol.), 
opera  preziosa,  nella  quale  Froelich  dispose  cronologicamente 
in  classi  la  ricca  e  numerosa  serie  dei  re  di  Siria,  da  Seleuco 
Nicatore  fino  ad  Antioco  XIII  ( Callinico ),  ultimo  di  quei  re, 
con  più  metodo  e  studio  che  non  si  fosse  fatto  prima  ;  —  Nu- 


mismata  Cimelii  ccesarii  regii  Austriaci  Vindobonensfa .9^ 


rum  rartora  xconismis. 


rnregnxusmuci  r Vjenna 

- - - - is,  ccetera  catalogis  exhtona  t  .  g 

1755,  2  voi.  in-fol.  gr.) ,  al  quale  lavoro  presero  parte 
Valentino  Jamerai-Duval  e  il  padre  Khell  ;  — Notino 
taris  numismatum  antiquorum  illorum,  quie  urbtui* 
rum,  regum  et  principum  ac  persónarum  illustriutn 
laniur  (ivi  1758,  in-4°),  opera  non  meno  importane  ^ 
precedenti,  ed  in  cui  l’autore  nella  prima  parte  da  la  n0  ,.|e. 
tura  delle  città  autonome  o  libere,  di  cui  si  hanno  me  Pg  ^ 
la  seconda  contiene  la  descrizione  di  parecchie  me  agalte|e 
re,  divise  per  classi,  perché  appariscano  più  chiare  e  ^  aj 
notizie  intorno  all’epoca  e  alla  durata  del  loro  re^n°]rnente, 
monumenti  numismatici  che  loro  si  attribuiscono;  eh  ess0 
dopo  la  morte  di  Froelich,  il  padre  Khell  pubbli© 
la  seguente  opera  :  De  familia  Vahallathi  numi*  *  jgj 
(Vienna  1762,  in-4°),  il  quale  opuscolo  contiene  la 
principi  di  Paimira  e  la  descrizione  delle  loro  menag  ’  atjCj 
a  malgrado  delle  sue  ricerche  e  di  quelle  di  altri  num  ^fa 
che  trattarono  il  medesimo  argomento,  rimane  tuttav  ^  ^ 
un  tal  punto  alcuna  incertezza  ed  oscurità,  cui  PosS° ^  *  j>jé 
dissipare  il  tempo  e  la  scoperta  di  nuovi  m°nume  tjca, 
Froelich  si  limitò  allo  studio  della  sola  scienza  nur^10pUscoli 
ma  attese  similmente  con  parecchie  dissertazioni  e 
ad  illustrare  la  storia  antica  e  quella  della  sua  Palna*  rjCor- 
FROILA  ( stor .  ant.).  —  Tre  re  di  questo  nome  so 
dati  nella  storia  di  Spagna.  Alfonso  I- 

FROILA  I  (biogr.).  -  Succedette  l’anno  757  ad  a  .  Mo,i 
Possedeva  soltanto  Oviedo,  le  Asturie  e  Leone,  nien  ^  coa. 
occupavano  Granata  ed  altre  terre;  difese  valorosam  .j.^po 
tro  di  essi  i  suoi  Stati,  e  rese  felici  i  sudditi  duran  ^ 
del  suo  governo,  avendo  però  oflViscata  la  sua  fatua  c  -g0  e 
cidio  del  fratello  Vimazano,  da  lui  odiato  perché  v  crudelt^» 
caro  al  popolo.  Ma  non  rimase  impunita  questa  sua  ^  ^rate||o 
essendo  egli  stesso  caduto  sotto  i  colpi  dell  altro  su 
Aurelio,  l’anno  768.  .  nacque 

FROILA  II  (biogr.).  —  Figliuolo  del  re  Veremon  ’  ò  |a 
verso  l’anno  845,  ed  era  conte  di  Galizia,  alloro  rjUSci a 
corona  di  Leone  al  nipote  Alfonso  III.  Questi  p  _  875* 
far  assassinare  l’usurpatore,  e  risalì  sul  suo  trono  pana0 
FROILA  III  (biogr.).  —  Re  di  Leone,  succedi >  ’  .  yUji, 

923,  al  fratello  Ordogno,  col  quale  ebbe  *3ensl.C°  rudeli'nal 
ma  non  le  virtù.  Avendo  co’ suoi  modi  assoluti  e  tpo0o  e“ 
spriti  gli  animi  dei  Leonesi,  questi  tacciarono  jjlla 

istituirono  una  nuova  foggia  di  governo  non  is^nli  del11 


repubblica,  perchè  retto  da  due  magistrati 


upretu1 


jueces  (giudici).  Froila  mori  di  lebbra  l’anno  9  •  oratof® 

FRONTONE  Marco  Cornelio  (biogr.).  —  Ce  ®  che 
latino,  ed  uno  dei  maestri  dell’imperatore  M.  Auf  Sparlò 
inalzare  in  suo  onore  una  statua  nel  Senato,  e  ^atoaCifta 
lui  con  molta  lode  ne’ suoi  commentarli  (lib.  j1'*.  passò  ,a 
in  Numidia,  e  datosi  allo  studio  della  lingua  a  *  g0|0p^ 
Roma  sotto  il  regno  dell’imperatore  Adrwno,  ^  |a  fra© 
suoi  scritti,  ma  eziandio  pe’suoi  costumi  .  grafl0  però  ' 
chezza  del  suo  pensare  si  rese  caro  a  molti.  entat'  ■ 
opere  di  questo  oratore,  tranne  alcuni  detti  r  cardinaie 
antichi  grammatici,  andate  perdute  ;  ma  il  dotto r0Sjana  .  a 

scoperse,  alcuni  anni  sono,  nella  biblioteca  Am  ja  prU® 
lano  molte  cose  di  Frontone,  ch’egli  diede’ in  luce |P  f.  r0dtfS 
volta  (Milano  1815,  2  voi.  in-8°),  e  che  il  ^'ebU  er|o  6  j 
l’anno  appresso  in  Berlino  (1816,  in- 8°).  Sono  yefo,  a 
lere  scritte  da  quell’oratore  a  M.  Aurelio,  a  pronto116’. , 
Antonino  Pio,  o  da  questi  ed  altri  personaggi  a  otenti 
FIMAROLI  (chim.,  miner.  e  geol.).  —  1  ^  vi  cov*n 
simi  che  ardono  tra  le  profonde  viscere  della 


FURFURAMMIDO  —  GAGINI  ANTONIO 


297 


sPesso  in  calma  insidiosa,  e  si  procacciano  di  tempo  in  tempo 
1,00  ^ogo  o  spalancando  il  suolo,  o  sgorgando  per  le  vora¬ 
ci  esso  aperte  dalle  precedenti  loro  furie.  Per  l’ordinario 
ln  questi  sfoghi  traboccano  dal  vulcano  (vedi)  materie  mine- 
ra'  da  estremo  ardore  liquefatte,  o  secchi  e  ardentissimi 
®0rP>  ;  ma  erompono  talvolta  enormi  masse  di  acqua  o  di 
^teria  fangosa.  A  questi  fenomeni  vulcanici  si  debbono 
^giungere  i  prodotti  gassosi,  gli  uni  permanenti,  gli  altri 
c°ndensabili  e  solubili,  che  si  svolgono  dal  cratere  o  dagli 
^arciamenti  del  terreno,  e  che  diconsi  fumaroli  o  fuma- 
j"0  e*Tali  prodotti  si  compongono  in  gran  parte  di  vapori  d  ac 
vi  si  trovano  in  pari  tempo  mescolati  gli  acidi  idroclo- 
'Co»  solforoso  e  talvolta  idrosolforico,  predominando  ora  l’uno 
CJ ora  l’altro  di  questi  gas,  accompagnati  da  diverse  materie, 

6e  8>  sublimano  o  che  sono  trascinate  in  tenui  particelle  dalle 
gassose.  Nella  maggior  parte  delle  solfatare  e  nelle 
fazioni  prodotte  dalle  screpolature  di  un  vulcano  si  svolge 
a  l(io  solforoso,  qualche  volta  misto  di  gas  idrosolforico  che  si 
l9CCetl(Je  e  si  manifesta  in  fiammelle  leggiere  visibili  durante 
raD°Ue.  Al  vulcano  di  Pasto  i  fumaroli  del  cratere  sono  pu- 
^onte  formati  di  acido  carbonico.  A  Giava  è  lo  stesso  gas  ; 
Imamente  pericoloso,  perché,  essendo  inodoro  ed  invisi- 
e>  non  rivela  immediatamente  la  sua  presenza;  e  questo 
qJ  si  svolge  in  gran  copia  dalla  solfatara  estinta  chiamata 
ta  M°~nPa*  0  Valle  del  veleno,  oggetto  di  terrore  per  gli  abi- 
dj  '*  Il  suolo  vi  è  in  ogni  parte  ricoperto  di  scheletri  di  tigri, 
08n>i°li,  di  cervi,  d’uccelli,  ed  anche  di  ossa  umane,  perchè 
'  essere  vivente  è  asfissiato  in  questo  luogo  di  desolazione. 
nazjef  uch  ha  osservato  che  primo  a  manifestarsi  nelle  ema- 
8v0|  '  gassose  dei  vulcani  è  l’acido  idroclorico,  il  quale  si 
vu,;ge.nel  momento  della  maggiore  intensità  dell’azione 
S0|foanica;  che,  scemando  quest’azione,  comparisce  l'acido 
c0Qj-r°8o>  e  successivamente  l’acido  carbonico,  e  che  questo 
seilJ, nua  a  svolgersi  per  secoli  intieri,  quand’anche  ogni  azione 

ai  ra Dri|i-ntieramente  finita*  Quindi  è  cbe’  scavando  in  .mmo 
pr0(j^  •  antichi,  si  provoca  soventi  volte  uno  svolgimento 
gas,  come  avviene  frequentemente  nelle  vici- 
In6  !  Vermont  nell’Alvernia. 

di  r  3  CUne  località  hanvi  i  cosi  detti  vulcani  d'aria  e  vulcani 
geuo^0’  cbe  sono  Pr°dl,tti  da  correnti  continue  di  gas  idro- 

I  cbe  si  svolSe  so,°  a  travers0  delIe  screP°- 

!  dìc0ne- el  terreno,  o  misto  di  materie  fangose  ;  questi  luoghi 

e  tra  I  *a*se  {vedi),  perchè  il  liquido  contiene  materie  saline 
di  iq0  ,e  allre  il  sale  comune.  Esistono  molte  salse  nel  ducato 
detti °f  ’  se  ne  Incontrano  in  Sicilia,  nella  Crimea,  ecc.  1 
flirto  enonr)eni  sono  talvolta  accompagnati  da  svolgimento  di 
Ifuld‘  fiamme- 

che  sfu aro11  Cons'stono  qualche  volta  in  getti  di  vapore  a  100° 
diore  a^ono  per  le  screpolature  del  suolo  e  spesso  con  ru- 
latta  .0nùe  se  uscissero  da  una  caldaja  a  vapore  ;  getti  di  tal 
tare,  m  °S8ervano  non  solo  nei  vulcani  estinti  e  nelle  solfa- 
He*;  a  ancnra  in  ogni  sorta  di  terreno,  come  in  Toscana  in 
lo  quest  te.rren*  calcari  del  monte  Cerboli,  di  Castelnuovo,  ecc. 
Gtà  <jjS  e  località  i  vapori  trascinano  con  sè  una  certa  quan- 
v*cine  ac,do  b°rico  che  si  discioglie  e  cristallizza  nelle  lagune 
ù  SoProdol.le  daba  l°ro  condensazione. 
acqUosi  r8enti  termali  al  pari  dei  getti  di  vapore  o  fumaroli 
M  g|ob8‘  legano  per  la  temperatura  propria  e  crescente 
p,»wer,;eslre’  per  le  fessure  che  penetrano  fino  ad  una 
eC*l0  a  I3'0  0  n|eno  considerevole  (vedi  Acque  minerali 
di*5  TfRRESTRE)  •  Prima  che  la  terra  fosse  giunta  al 
acqUe  rauVeddamento  che  presenta  ai  di  nostri,  doveano  le 
^H  ebolf11'3*' essere  Più  numerose,  e  molte  alla  temperatura 
lz,°ne,  e  potevano  i  fumaroli,  in  oggi  alquanto  rari, 
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essere  in  allora  assai  comuni.  Dal  che  doveano  risultare  cir¬ 
costanze  atmosferiche  molto  differenti  dalle  attuali ,  dense 
nebbie  dovevano  spandersi  alla  superficie  della  terra  durante 
l’assenza  del  sole;  quindi  l’irraggiamento  verso  gli  spazii 
celesti,  cagione  potente  di  raffreddamento,  diventava  affatto 
nullo;  quindi  gl’inverni  erano  poco  rigorosi;  e  ciò  spiega 
come  tante  piante  e  tanti  animali,  che  in  oggi  non  possono 
sopportare  i  nostri  climi  iperborei,  potessero  in  allora  vivervi 
come  fra  i  tropici,  nella  stessa  guisa  che  le  piante  del  mezzodì 
vivono  sulle  coste  e  nelle  isole  del  Nord  costantemente  avvolte 
di  folte  nebbie.  Tutta  la  terra  temperata  da  tanta  copia  di 
vapori  poteva  in  ogni  parte  sopportare  gli  stessi  esseri  orga¬ 
nizzati  ;  ed  ecco  perché  in  qualsivoglia  regione  i  letti  minerali 
di  un’epoca  determinata  presentano  negli  avanzi  organici  che 
vi  si  trovano  sepolti  ( vedi  Fossile)  molto  menò  di  differenza 
che  non  ne  esiste  oggidì  tra  gli  esseri  delle  differenti  zone. 

FURFURAMMIDO  (c him.).  -  Composto  che  ha  nascimento 
dall’azione  dell’ammoniaca  sul  furfurolo  (vedi  sotto).  Tre 
equivalenti  di  furfurolo  con  2  equiv.  di  ammoniaca  producono 
6  equiv.  di  acqua,  più  1  equiv.  di  furfurammido  : 

3C10H404+2AzH3 — 6H0=C30H‘sAz206. 

Il  furfurammido  è  giallognolo  o  quasi  bianco.  È  inodoro  ed 
insolubile  nell’acqua;  sciogliesi  bpnissimo  nell’alcool  e  nel¬ 
l’etere.  Può  abbruciare  e  ardere  con  fiamma  fuliginosa.  Non 
si  decompone  in  contatto  della  potassa,  quantunque  sia  len¬ 
tamente  scomposto  dall’acqua  in  furfurolo  ed  ammoniaca. 

FURFUR1IVA  (chim.).—  Quando  si  mesce  furfurammido  ben 
secco  in  soluzione  bollente  di  potassa  diluita,  se  ne  ha  nello 
spazio  di  dieci  a  quindici  minuti  la  trasformazione  in  furfu- 
rina,  alcaloide  dell’apparenza  di  olio  quando  è  caldo,  e  che 
si  concreta  in  piccoli  cristalli  allorché  si  raffredda. 

La  furfurina  si  fonde  a  temperatura  inferiore  a  quella  del¬ 
l’acqua  bollente;  scaldata  in  contatto  dell’aria,  si  accende  e 
brucia  con  fiamma;  sciogliesi  pochissimo  nell’acqua  bollente, 
ma  con  somma  facilità  nell’alcool  e  nell’etere.  Si  combina 
cogli  acidi  e  ingenera  sali  cristallizzati. 

FURFUROLO  (chim.).  —  È  una  sostanza  oleosa  che  s’inge¬ 
nera  allorquando  si  distilla,  con  acido  solforico  allungato,  la 
crusca,  la  farina  di  frumento  o  di  orzo,  la  farina  di  lino  spre¬ 
muta  dall’olio  ;  insomma  tutte  le  diverse  materie  vegetali  con¬ 
tenenti  materia  incrostante. 

Il  furfurolo,  quando  sia  preparato  di  fresco,  è  un  olio  quasi 
incoloro,  ma  imbruna  od  annerisce  se  rimane  in  contatto  del¬ 
l’aria.  Ila  odore  che  somiglia  a  quello  di  una  mescolanza  di 
olio  di  cannella  e  di  essenza  di  mandorle  amare.  Tinge  di 
giallo  l’epidermide.  Bolle  circa  a  4tì2°,5  centigr.  ;  distilla 
inalterato.  Sciogliesi  nell’acqua  e  meglio  nell’alcool.  Produce 
reazioni  diverse  cogli  acidi  e  cogli  alcali.  La  reazione  più  par¬ 
ticolare  al  furfurolo  è  quella  per  cui,  lasciato  in  mistione  col¬ 
l’ammoniaca,  si  converte  in  materia  gialla  cristallina,  che  è 
il  furfurammido. 

Le  alghe  marine  distillate  coll’acido  solforico  forniscono  un 
olio  detto  fucusolo ,  isomero  col  furfurolo.  Il  fucusolo  è  al¬ 
quanto  più  solubile,  e  bolle  a  temperatura  alquanto  più  ele¬ 
vata.  La  sua  forinola  è  C10H404. 

GAGINI  Antonio  ( biogr .).  —  Famoso  scultore  ed  architetto 
siciliano  del  secolo  ivi.  Nacque  in  Palermo  verso  l’anno 
U80  da  Domenico,  scultore  anch’egli  di  merito  e  di  cui  pa¬ 
recchie  opere  si  osservano  nella  maggior  chiesa  di  Polizzi. 
Studiò  col  padre  i  principii  dell  arte,  e  vi  fece  si  rapido  pro¬ 
gresso,  che  prima  del  quarto  lustro  di  sua  età  fu  chiamato  in 
Messina  ad  eseguire  dei  lavori  che  gli  riuscirono  pregevo¬ 
lissimi.  Al  ritorno  scolpiva  pel  duomo  di  Palermo  una  statua 
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della  B.  Vergine  col  Bambino  in  braccio,  nella  cui  base  tut¬ 
tora  si  legge  l’iscrizione  da  lui  appostavi:  Opus  Autonelli 
Gagini  Panormitani,  Dominico  scultore  geniti,  XII  novem 
bris  1503.  Egli  però  conoscendo  quanto  ancor  gli  mancava 
per  raggiungere  quel  bello  ideale  che  sommo  il  rese  nell’arte, 
recossi  in  Roma  verso  il  1504,  e  rivolti  sulle  prime  i  suoi 
studii  sui  disegni  eie  opere  dell’Urbinate,  ne  segui  eccellen¬ 
temente  lo  stile,  come  ricavasi  dalle  sue  sculture  posteriori. 
Indi  studiò  Michelangelo,  di  cui  non  l’arditezza  del  con¬ 
cetto,  ma  bene  imitò  la  maravigliosa  esecuzione.  Restitui¬ 
tosi  in  patria  nell’anno  1507,  ebbe  affidati  dall’arcivescovo 
Giovanni  Paternò  e  dal  Senato  tutti  i  lavori  che  dovevano 
decorare  la  tribuna  del  duomo  di  Palermo.  Egli  infatti  la  rese 
magnifica  di  una  gran  decorazione  architettonica,  di  cui  non 
vedrà  la  Sicilia  più  sublime  monumento  ;  tra  pilastri,  fregi 
ed  archi  del  gusto  più  squisito  vi  furono  collocate  ben  qua¬ 
rantadue  statue  di  marmo  al  naturale,  scolpite  da  Antonio  e 
da  Vincenzo,  Giacomo  e  Fazio,  figliuoli  di  lui.  Quest’opera  fu 
terminata  verso  il  1528;  ed  il  Gagini  tra  i  pubblici  applausi 
ebbe  spedito  nel  12  gennajo  del  1529  dal  Senato  di  Palermo 
un  diploma,  con  cui  venne  proclamato  uomo  onorevole  e 
magnifico.  La  fama  corse  per  l’isola,  e  tutte  le  città  ed  i  paesi 
di  Sicilia  fecero  a  gara  per  decorare  le  proprie  chiese  dei 
simulacri  e  dei  lavori  del  Gagini.  Ma  la  tribuna  del  duomo  di 
Palermo  fu  devastata  nello  scorcio  del  secolo  xvm  coll’intero 
tempio  da  Ferdinando  Fuga,  architetto  toscano,  che  dal  go¬ 
verno  di  Sicilia  aveva  avuto  l’incarico  di  riformarlo,  e  dise¬ 
gnò  e  compì  la  rovina  di  uno  dé’  più  grandiosi,  dei  più  ricchi 
e  dei  più  magnifici  monumenti  sacri  d’Europa,  e  del  più 
grande,  più  ricco  e  più  magnifico  di  tutta  Sicilia  ;  la  deco¬ 
razione  architettonica  dell’abside  fu  interamente  distrutta  , 
smembrati  i  bellissimi  fregi  per  le  varie  cappelle  ;  sole  rima¬ 
sero  nella  tribuna  dodici  stupende  statue,  che  rappresentano 
gli  apostoli  ;  e  queste  ancor  male  collocate;  le  altre  con  somma 
incoerenza  furono  adattate  nel  gotico  prospetto  esterno  del 
tempio  e  dentro  il  portico,  dove  rimangono.  • 

Il  Gagini  non  fu  solamente  celebre  nella  scultura.  Mentre 
Brunelleschi  e  Bramante  Lazzari  richiamavano  in  Roma  l’ar¬ 
chitettura  a  forme  novelle  dallo  studio  dei  monumenti  pagani 
e  dalla  fertilità  degli  ornati  nei  monumenti  del  trecento  e  del 
quattrocento  dell’arte  cristiana,  Antonio  Gagini  richiamavala 
in  Sicilia  ad  un  ottimo  stile,  assegnando  semplicissime  pro¬ 
porzioni,  fregiando  con  impareggiabile  eleganza,  dando  una 
forma  classica  ai  capitelli,  in  mille  modi  e  senza  legge  per 
l’innanzi  alterati,  ed  il  tutto  conducendo  in  modo  da  risul¬ 
tarne  un’architettura  originale,  che  anche  producevano  nel 
continente  il  Sangallo,  il  Sansovino  ed  altri  famosi.  Riman¬ 
gono  in  Palermo  ad  attestare  il  gran  valore  del  Gagini  in 
quest’arte  il  prospetto  esteriore  della  chiesa  di  Piedigrotta  e 
l’altro  in  gran  parte  devastato  della  chiesa  dei  Miracoli,  la 
marmorea  cappella  di  San  Luigi  nella  chiesa  del  collegio  mas¬ 
simo  dei  Gesuiti,  e  l’altra  di  San  Giorgio  nell’antisaerestia 
della  chiesa  di  San  Francesco,  nelle  quali  opere  nulla  vi  ha 
a  desiderare  per  la  semplicità  degli  ornati,  le  proporzioni  del¬ 
l’assieme  e  l’eleganza  delle  modanature.  Ma  il  suo  più  grande 
monumento  di  architettura  in  Sicilia  è  la  tribuna  della  chiesa 
basilica  in  Nicosia,  dove  la  magnifica  decorazione  in  marmo 
bianco  da  una  base  di  7  metri  si  leva  all’altezza  di  IO  sopra 
l’altare  maggiore,  scompartita  da  elegantissimi  fregi  e  adorna 
di  65  marmoree  figure  di  ogni  grandezza. 

Lunga  età  visse  il  Gagini  nella  sua  patria,  e  mori  nel  17 
novembre  del  1571  nel  novantunesimo  anno  di  sua  vita. 

Le  sue  statue  sono  di  molto  merito  ;  i  volti  spirano  soa¬ 
vità  di  sentimento  con  semplice  e  graziosa  attitudine;  l’ele¬ 


ganza  dei  contorni  forma  una  caratteristica  tutta  Pr°P 
Nei  piedestalli  storiati  ad  alto  rilievo  e  sottoposti  alle  s  ^ 
degli  apostoli  del  duomo  di  Palermo,  rappresentandon 
vita  ed  il  martirio,  si  mostra  il  Gagini  gran  conoscitore 
prospettiva.  .  «  e 

La  scuola  del  Gagini  fu  originale,  e  fu  seguita  dai  % 
dai  nipoti  di  lui,  e  da  altri  ancora  per  lungo  teroP°\g|  se. 
venne  a  poco  a  poco  perdendosi  nelle  esagerazioni  ^ 
colo  xvu.  Un  disegno  corretto  ed  elegante,  un’aria  na  ^  ^ 
di  fisonomie  ed  una  grande  semplicità  di  atteggiamen 
costituirono  il  carattere  precipuo.  .  . 

Vedi:  Auria,  Il  Gagino  redivivo  (Palermo  1698,  in- 
Gregorio  Rossi  ne’ suoi  Discorsi  (tom. 

Agostino,  Elogio  storico  di  Antonio  Gagtm,  scultore 
chitelto  palermitano  (Palermo  1821,  in-4°).  e 

GARELLA  Felice  Napoleone  ( biogr .).  -  Ingegnere  rane  . 
nato  nel  1809  ;  morto  il  26  maggio  1858.  Studiò  a  la  g 

politecnica,  ed  entrò  al  servizio  delle  miniere,  ove  ebbe  ^ 

occasioni  di  distinguersi.  Nel  1843  fu  incaricato  dal  g°  ^ 
francese  di  studiare  un  progetto  di  canale  a  traverso 
di  Panama,  e  pubblicò  sulla  possibilità  di  quest  intrapre  ^  ^ 
Rapport  con  un  calcolo  presunto  delle  spese  sommari  a 
centinajo  di  milioni.  Nominato  ingegnere  in  capo  ' _  l  0 
classe,  esercitò  nel  1851  le  sue  funzioni  in  Algeria.  A  ^ 
di  lui  :  Mémoire  sur  la  fabrication  du  fer  et  de  la  /° 
Toscane:  Etudes  des  gites  minéraux  (1843),  e  m°  e 
coli  pubblicati  negli  Annales  delle  miniere,  e  dei  p° 
strade.  Garella  era  ufficiale  della  Legion  d’onore.  .  c0. 

GAUPP  Ernesto  Teodoro  {biogr.).  —  Uno  dei  piu  ®  ^ 
noscitori  nel  diritto  germanico,  nato  il  31  maggio  1 
Silesia;  morto  il  20  giugno  1859  a  Breslavia.  jndi 

1813  al  1815  nella  guerra  dell’indinendenza,  e  studi  \  ^ 
a  Breslavia,  Gottinga  e  Berlino.  Nominato  professore  .  ^ 
slavia,  pubblicò  una  serie  di  opere  giuridiche,  fra  le  nj  e 
meggiano  le  Miscellen  des  Deutschen  Rechts ,  le  e  ^ejj*an- 
spiegazioni  della  Lex  Frisionum  (Breslavia  1832), 
tica  legge  dei  Turingi  (ivi  1834),  della  Lex  0| - 

1 837)  e  della  Lex  Francorum-Chamavorum  (ivi  1  ata- 
tre  di  ciò,  ei  pubblicò  nei  giornali  dotti  lavori,  e  s  P  ^ 
mente  pregevoli  trattati,  fra’  quali,  Ueber  die  Zu 
Deutschen  Rechts  (ivi  1847)  e  Die  Deutschen  <8®  n0 
des  Mittelalters  (ivi  1851-53).  Gli  studii  germanio.  fl 
perduto  in  Gaupp  uno  dei  loro  promotori  più  1,1 
grandemente  stimato  anche  all’estero.  na 

GEMONA  (di)  Basilio  (biogr.).  —  Nacque  in  l0|i co 

Friuli  il  25  marzo  1648,  ed  inviato  missionario  F  ^  la 
nell’impero  cinese,  vi  dimorò  lungo  tempo,  'mPar  ^ii’and0 
lingua  e  la  letteratura.  Mori  a  Singan  il  16  luglio  yangel^ 
1704.  Per  ajutare  i  suoi  confratelli  a  predicare  di 

in  Cina,  ei  compose  un  lessico  cinese,  cui  diede  0peo ) 

Han-tse-si-i ,  vale  a  dire  Spiegazione  occidentale  ^ 
dei  caratteri  cinesi ,  il  quale  si  sparse  tosto  pe*  Vgu|.0pa  & 
manoscritti  in  Asia,  e  fu  stampato  da  ultimo  in  aUtore. 
L.  J.  de  Guignes,  il  quale  tacque  il  nome  del  mo  es  ^  vOc0 
La  posterità  dovea  però  condannare  quest  ingiusti21  •  rj- 
di  Klaproth,  di  Abele  Rémusat  s’é  già  fatta  sen 1  ^  di2'0' 

vendicare  al  padre  Basilio  di  Gemona  la  paternit  ^  ge0ere 
nario  cinese,  il  quale  sarà  sempre  ricercato  ne  s  n[l0va 
dai  sinologi,  soprattutto  dopo  la  pubblicazione  ojness0 
edizione  fatta  in  Cina,  ma  sulla  quale  fu  di  bel  nuo 
il  nome  del  vero  autore.  .  ratin  Paf 

Vedi  :  Klaproth,  Supplément  au  Dict.  Chinai  " 
de  Guignes  —  Memorie  del  P.  Basilio  di  Geffl° 
baie  G.  P.  Della  Stua  (Udine  1775). 


_ __  GERHARDT  CARLO  FEDERIGO  - 

nato^S?*^  CarI°  Federigo  ( biogr .).  —  Chimico  francese, 
M  18^  ^  °r^°  •'*  ^  a£osl°  1816;  morto  in  quella  città 
Perciò  •  '•  Efa  d  un  fabbricante  di  prodotti  chimici,  e  fu 
^alch lnVI3*°  ^  Padre  a  studiar  chimica  sotto  il  professore 
ché  tJT  3  Carlsruhe  e  Poscia  sotto  Erdmann  a  Lipsia,  fin¬ 
gente  rP'  ne^  ***38,  a  Parigi.  ove  Pu  accolto  amorevol- 
Nel  jc/  ,mas’  Chevreul,  Thenard  e  altri  chimici  illustri. 
Scienze  ^er^ar^  **u  nominato  professore  alla  Facoltà  delle 
tedra  fi  1  ^omPebieri  ed  occupò  con  molta  lode  codesta  cat- 
fondar  00  n  'n  tìU*  d'ede  *a  sua  Remissione  per  ire  a 
spese  V  "ar'^i  un  laboratorio  e  fare  sperimenti  a  proprie 
8u||e  s  '  U  3^°ra  C^  e'  Pu^^'c^  successivamente  i  suoi  lavori 
Q,,^vd 6ries  homologues,  sulla  théorie  des  types,  sugli  acid es 
di  chjm^*  6  8U^*‘  amides.  Nel  1855  fu  nominato  professore 
di  S[ra  *^a  a^a  facoltà  delle  scienze  ed  alla  scuola  superiore 
detto  S  °r^0’  6  ^Accademia  delle  scienze  di  Parigi  lo  aveva 
c°|8e  ja^Unl°  suo  membro  corrispondente,  quando  il  soprac- 
rfnt  mrnaluraraente  la  morte.  Amico  e  collaboratore  di  Lau- 
He  fjn  1  ^bili  teorie  semplici,  le  quali,  collegando  i  fatti  noti, 
a  8cope°t  PreVedere  m(dt*  a*tr'  e  conducono  in  modo  sicuro 
sidi  e  tu»?  antivedute-  Di  ta^  maniera  riportando  tutti  gli  os- 
dere  fa  i 1  ac'd*  ossigenati  al  tipo  acqua ,  ei  fa  compren¬ 
de  stab  imente  ,a  Senerazione  di  questi  prodotti  nel  mentre 
cilrnent  ' 1Sce  una  classificaziorie  semplice  che  imprimesi  fa- 
f°r,o|ee  ?  Pr°f°ndamente  nella  mente.  Non  attribuendo  alle 
We  as  j  e  rappresentano  la  composizione  dei  corpi  un  va- 
Conap08i°  Ut0  6  n?n  cor,siderandoli  in  qualche  modo  che  quali 
d  Chevr°n|*  e^u’va^enti’  idea  feconda  sviluppata  primamente 
k*e  0 r„reU  ne^e  sue  Considérations  générales  sur  l'ana- 
Gerbar^,9,te.  ed  introducendo  nella  scienza  l’idea  seriale, 
8ernpre  a  -  Posto  *a  Mimica  sulla  via  del  progresso,  ed  avrà 
Abbiamo* j!lto  a^a  ^conoscenza  degli  amici  e  cultori  di  essa. 
Rotto  Han  1  ^u' :  Annuaire  des  Sciences  chimiques,  ecc.,  tra¬ 
cie  °  sv.edese  di  Berzelius  (Parigi  1839);  • —  Précis  de 
Re* trdvau  an*y.ue  ('v‘  1844-45);  —  Gomptes-rendus  mensuels 
Re  fiord  *  C^*m,9Mes  de  l  étranger  ainsi  que  des  laboratoires 
^Pendice1*  et  Montpellier  (Monpellieri  e  Parigi  1845);  — 
JUlWen  ijfU  J°urnal  Re  Pharmacie  et  de  Médecine,  continue 
R°tla  da|  —  Introduction  à  l  élude  de  la  chimie ,  tra¬ 
vetto  /ii  co  di  Diebig;  —  Traité  de  chimie  organique, 
VéSèiale  /  <°  /esso  »  —  Chimie  appliquée  à  la  physiologie 
Vedi  A  p  1  a3r^cu^ure,  tradotto  dallo  stesso. 

C6fnbre  ours’  Notile  sur  Charles  F.  Gerhardt  (1°  di- 

GniAfr,n6)' 

aCce°nato  |C°L  MEZZ0  DELLE™E  ( tecn .).  -  Abbiamo 
p0ssa  otte  °e  .art'C(do  Ghiaccio  de\\’ Enciclopedia  come  si 
Ca*'°ne  del|e,re  ^  ra^reddamento  dell’acqua  mediante  l’appli- 
^nto  rec  etere-  Ora  troviamo  utile  riferire  il  perfeziona- 
aPpareCcu?  0  ,a  Questo  sistema  dall’ingegnere  Carré,  il  cui 
u  ^bape||e°(!’?ne  impiegato  nelle  officine  del  G.  Calla  presso 
:.re^o  ”.  a,nt-Denis,  e  dove  producesi  ghiaccio  al  tenue 
,N  '1  chilo'nqUe  .lìre  ^  lonnel,ata*  oss'a  d*  raezz0  cente- 
e6lere,  ch’è^  ^  aPParecehio  consiste  in  un  recipiente  per 
J^toente  Ca*daJa  c'bndrica  munita  di  pompa  aspirante 
/attate  i©  A  Questo  recipiente,  situato  verticalmente,  sono 
d  *'  VenSon  .  lature  cbe  rispondono  nell’interno,  e  nelle 
/  c°nge|arsa  lfodotti  dei  vasi  cilindrici  contenenti  l’acqua 
i/Ue  in  m  macchina  locomobile  di  due  cavalli  di  forza 
inV°re  d’p»lmentu  ,0.stantuff°.  Per  d  Quale  viene  aspirato 
st  '  v‘en  rie/"  C  •  S*  ^  radunato  nella  caldaja  cilindrica,  e 
a  3t°  bquido  CCIat°  Un  Vaso  condensat°re,  dove  ritorna  allo 
n1,lll0Va  P°'  essere  rimandato  nella  caldaja  e  servire 

^ento  |  azione-  N°n  appena  l’apparecchio  é  messo  in 
sue  pareti  si  raffreddano  sensibilimente  ;  la 
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parte  superiore  del  recipiente  comincia  a  ricoprirsi  di  brina 
in  causa  dei  vapori  dell’aria  ambiente;  dopo  qualche  minuto 
i  cristalli  di  ghiaccio  cominciano  ad  apparire  nell’interno  dei 
vasi  cilindrici,  e  dopo  un’ora  e  mezzo,  tutto  al  più,  essi  sono 
riempiuti  totalmente  di  ghiaccio  di  una  bianchezza  che  ri¬ 
corda  quella  della  neve.  Quest’apparenza  del  ghiaccio  di¬ 
pende  dalla  rapidità  con  cui  si  forma.  Cosa  rimarchevole  nel 
novello  apparato  si  è  l’assoluta  mancanza  di  odor  di  etere 
nell  ambiente  esterno,  che  attesta  la  nessuna  perdita  dello 
stesso.  Ond’é  che  le  spese  si  riducono  all’importo  dell’appa¬ 
recchio,  all  ammortizzazione  del  capitale,  a  quello  della  ma¬ 
nutenzione  della  macchina  e  del  giornaliere  di  pochi  operai. 

Il  costo  del  ghiaccio  potrebbe  anche  venire  ridotto  a  meno 
di  mezzo  centesimo  il  chil.  quando  si  operasse  su  più  estesa 
scala.  Il  metodo  praticato  dall’ingegnere  Carré  per  impedire 
ogni  perdita  di  etere  consiste  semplicemente  nell’interposi¬ 
zione  di  un  liquido  grasso,  per  esempio  dell’olio,  fra  le  co¬ 
municazioni  dei  varii  pezzi,  come  a  dire  robinetti,  valvole, 
stantuffo.  11  liquido  grasso  impedisce  da  un  lato  l’entrata  del¬ 
l’aria,  dall’altro  si  assimila  le  minime  quantità  d’etere  che 
tentano  d’uscire. 

GIACOMINl  Giacomo  Andrea  (biogr.).  —  Questo  celeber¬ 
rimo  medico  nacque  in  Mocasina,  piccola  terra  del  Bre¬ 
sciano,  nell’anno  1797,  da  genitori  di  mediocre  fortuna,  ma 
provvidissimi  nel  procacciare  al  figlio  compita  educazione. 
Alle  loro  cure  corrispose  però  oltre  ogni  aspettazione,  poiché 
diede  saggio  del  suo  valoroso  ingegno  fin  d’allora  che  atten¬ 
deva  allo  studio  delle  scienze  fisiche  colla  scorta  del  professore 
Zamboni.  Preparata  cosi  la  sua  mente  alle  scienze  mediche, 
si  recò  all’università  di  Padova,  ove  fiorivano  il  Galiini  per 
la  fisiologia,  il  Brera  per  la  terapia  medica,  il  Ruggeri  per 
la  chirurgia  operativa,  il  Della  Decima  per  la  patologia  e 
materia  medica;  e  quest’ultimo  dottissimo  pure  nelle  scienze 
tìsiche  e  matematiche,  ma  per  soverchio  amore  ai  dettami 
del  Cullen,  dello  Stahl,  del  Boerhaave  meno  apprezzato  dagli 
alunni  di  quel  tempo,  i  quali  erano  già  trascinati  dalle  mo¬ 
derne  dottrine  del  controstimolo  a  seguire  il  nuovo  sistema 
di  medicina  che  poi  si  disse  italiana.  E  veramente  a  ciò 
erano  altresì  condotti  dal  versatile  insegnamento  del  Brera, 
clinico  espertissimo,  istitutore  prezioso,  semprechè  la  smania 
dello  sperimentare  farmachi  nuovi  e  di  abbracciare  recenti 
teorie  noi  facesse  deviare  dal  sentiero  della  medicina  pura  e 
razionale. 

Guidato  da  sì  valenti  maestri,  il  Giacomini  percorreva  la 
sua  carriera  con  tale  felicità,  che,  essendo  stata  decretata  la 
trasmissione  di  due  giovani  italiani  per  ciascuna  delle  due 
università  del  regno  Lombardo-Veneto  a  Vienna  come  allievi 
di  una  nuova  scuola  di  perfezionamento  in  chirurgia,  vi  fu 
eletto  nel  1821  come  a  capo  di  quella  serie  che  venne  fino  al 
1848.  Tuttavia  l’indole  speculativa  del  Giacomini  lo  faceva 
deviare  dalla  carriera  chirurgica  per  entrare  nel  campo  delle 
mediche  discipline.  Quindi,  ravvisando  nelle  ardile  dottrine 
del  Rasori,  del  Borda  e  del  Tommasini  una  palestra  accomo¬ 
data  alla  sua  mente,  appena  potè  conseguire  la  cattedra  di 
fisiologia,  patologia  e  materia  medica  pei  chirurghi  maggiori 
(1824),  tutto  si  dedicò  a  questi  rami  della  medicina.  Gli  scritti 
del  Borda,  ch’egli  potè  avere  interi  e  bene  ordinati,  gli  for¬ 
nirono  allora  il  programma  dei  suoi  studii  speciali,  e  valsero 
poi  a  mantenerlo  costante  in  mezzo  al  conflitto  delle  contrarie 
sentenze. 

L’arte  medica  a  quei  di,  combattuta  la  dottrina  del  rifor¬ 
matore  scozzese,  si  aggirava  intorno  ad  opposte  applicazioni 
del  dualismo  browniano.  La  classificazione  delle  malattie  pro¬ 
posta  da  quel  grande  ingegno  essendo  infermata  da  molte 
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same  delle 
un  concetto 


eccezioni  rilevate  nell’esercizio  dell’anatomia  patologica  e  le  prove  sperimentali  del  Giacomini  hanno  sparso j0I 
dall’applicazione  di  contrarii  rimedii,  venivasi  rifacendo  colla  sceverando  l’azione  dinamica  dalla  meccanica,  gl»  e"e.  gorte 
scorta  di  nuovo  ordine  di  studii  nosologici,  mentre  si  atten-  cali  da  quelli  generali  ;  nel  che,  in  molte  controversie  ^ 
deva  pure  a  distribuire  i  farmachi  in  maniera  nuova.  Intanto  con  dotti  medici  d’Italia  e  d’oltremonte,  egli  riuscì  vi  e 
che  i  predecessori  del  Giacomini  erano  intesi  a  costruire  il  con  profitto  della  scienza.  ..  n]0|ti 

nuovo  edifizio  medico,  ed  al  Brera  era  subentrato  il  Federigo,  Questi  principii  del  Giacomini  incontrarono  avversari  ^ 
buon  pratico,  ma  istitutore  mediocre,  avviato  sul  sentiero  ed  alcuni  valorosi  ;  ma  come  niuna  seppe  sindacarne  p  ^ 
dell’empirismo  ippocratico,  egli  conseguiva  la  facoltà  di  sup-  damante  la  dottrina  e  confutarla  con  validi  argomen 
piente  alla  clinica  medica  pei  chirurghi,  e  coglieva  si  favore-  altro  non  fecero  che  costringerlo  a  continua  difesa  e  r  ^ 
vele  occasione  per  fare  osservazioni  e  sperimenti  necessarii  ad  infrenabile  consuetudine  la  sua  naturale  propensi  ^  ^ 
per  metterli  a  base  ferma  e  vasta  dei  suoi  concepimenti.  Per-  mordacità.  La  polemica  del  Giacomini  essendo  forte  P 
tanto  nel  1832,  avendo  già  raccolta  abbondante  suppellettile  cidezza  d’idee  ed  argomentazione  incalzante,  bella  per ^gfi 
di  cognizioni  dagli  scritti  d’autori  patrii  e  stranieri  #  fatti  di  lingua,  scorrevolezza  di  stile  e  sale  attico,  non  po  e 
esperimenti  sopra  animali,  osservati  gli  effetti  dei  farmachi  essere  vinto  se  non  da  quell’avversario  che  alla  Pr<^gjone  ; 
negli  ammalati  ed  in  se  stesso,  pubblicò  la  prima  parte  del  della  dottrina  accoppiasse  facilità  ed  eleganza  di  esPregCjenza 
suo  grande  lavoro,  che  diede  alla  luce  col  titolo  di  Trattato  ed  é  peccato  che  vivendo  non  l’abbia  trovalo,  perché  a  ì0ne 
filosofico  sperimentale  dei  soccorsi  terapeutici  (1832-39).  In  e  l’umanità  si  sarebbero  giovate  per  tempo  della  retti  ic 
tale  opera  gettò  egli  le  fondamenta  d’una  fisiologia  che  doveva  di  quel  sistema.  Rimanendo  adunque  in  esso  e  stimo  a  ^ 
sostenere  i  principii  dietetici  della  sua  dottrina  patologica,  sempre  rinascenti  controversie,  il  Giacomini  diede  a  ^  |j 
Tuttavia  convien  dire  che  tali  basi  fisiologiche  erano  in  parte  dopo  il  Trattato  dei  soccorsi  terapeutici,  varò  opuì>co  ’^ura 
formate  di  elementi  non  conformi  ai  meravigliosi  progressi  di  per  ridurre  al  suo  sistema  alcune  malattie  d’indole  ^ni 
cui  si  è  arricchita  la  scienza  negli  ultimi  anni,  massimamente  incerta,  quali  per  determinare  la  natura  diatesica  ^garjj. 
in  Allemagna.  Questo  medico  illustre,  trascinato  dal  suo  in-  farmachi,  quali  per  rispondere  alle  critiche  degli  ^  ^ziofie 
gegno  a  concepimenti  vasti  e  generali,  non  era  abbastanza  Della  prima  specie  sono:  1°  la  dissertazione,  sulla con^ 
paziente  nell’osservare  le  parti  minute  dell’organismo  ani-  essenziale  del  cholera  morbus,  ch’egli  ripone  nella  p 
male  ;  eppure  da  questo  studio  venne  appunto  il  più  impor-  sita  flebite  ;  2°  Dell'idealismo  in  medicina,  e  dei  se9  ^ 
tante  rinnovamento  della  fisiologia.  La  cognizione  delle  peri-  dall’ispezione  della  lingua  per  la  diagnosi  delle  ma  a  ■ 
feriche  diramazioni  vascolari,  il  trovato  che  rivelò  il  grande  cervello ,  dei  polmoni ,  dello  stomaco  e  dei  vasi  sa,i^  ^i- 
mistero  delle  funzioni  di  nutrimento,  non  fu  da  lui  posseduta  Delia  seconda  specie  sono:  1°  le  varie  dissertazioni  ^gft. 
secondo  la  realità  manifestata  dalle  sottili  injezioni  e  dall’e-  nino,  che  formano  appendice  al  Trattato  filosofi00  0)anti> 
same  delle  parti  trasparenti  degli  animali  vivi,  ma  secondo  tale,  proclamalo  pel  più  prezioso  dei  rimedii  contri  1  joSa- 
un  concetto  ideale  che  meglio  conveniva  alle  sue  teorie;  di  e  che  nella  sua  pratica  insegnò  ad  amministrare  co  j 
qui  quel  suo  preteso  assioma  delle  terminazioni  aperte  dei  mente  a  dosi  alte  e  prolungate  ;  2°  le  Osservazioni  ^ 

vasi  capillari  come  fonti  della  secrezione  dei  liquidi  La  stessa  Casoria  di  Napoli  intorno  al  suo  sistema  6 

dottrina  del  sangue,  tanto  progredita  pei  lavori  d’illustri  an-  3°  la  dissertazione  sulla  Riforma  italiana  della  oif^sa  pari0 
tichi  e  ai  dì  nostri  più  che  mai  per  quelli  di  Nasse,  era  da  sopra  alami  casi  di  avvelenamento,  formante  aneli  6  ed 

lui  disconosciuta  a  segno  di  negare  l’esistenza  dei  globuli.  La  dell’appendice  al  trattato;  4°  le  due  Risposte  alle  ^ 

teoria  del  tessuto  cellulare,  considerato  come  elemento  perla  ai  ringraziamenti  del  dottor  Lopelti  intorno  a  Ila*  ,^0lìe. 
formazione  degli  altri  tessuti,  mezzo  di  elaborazione  dei  fluidi  colchico,  intorno  alla  funzione  dei  reni  ed  alla  rtV  0- 
e  centro  delle  trasformazioni  organiche,  non  era  dal  Giaco-  Alla  terza  specie  appartengono:  1°  la  Risposta  al 
mini  apprezzata  secondo  l’importanza  ch’ebbe  nella  fisiologia,  negato  sulla  malattia  e  la  morte  dello  studente  rz#e+ 
né  messa  a  frutto  per  rilevare  il  meccanismo  animale,  mas-  daicocich;  2°  I  Appendice  al  trattato  del  sangue , 
sime  di  quei  tessuti  ove  non  appajono  traccie  di  vasi  condut-  alle  controversie  dei  dottori  Pari  e  Pizio;  3°  I  ^ lQ 
tori  del  sangue.  Per  questo  ,  venendo  egli  alle  particolari  di  quanto  il  cav.  Tommasini  operò  per  l'amnza,nen(llologi11' 
funzioni  degli  organi,  disse  la  bile  un  fluido  escrementizio,  i  medicina  ;  ed  il  vitalismo  applicato  alla  fisiologia 
reni  operare  a  modo  di  filtri,  ed  emise  altre  tali  opinioni,  le  premesso  un  esame  critico  delle  moderne  dottrine ^ge 
quali,  essendo  disformi  dalle  cognizioni  odierne  sulla  strut-  miche.  Con  questi  due  lavori  (il  secondo  non  comp'^  ^riu» 
tura  ed  ufficio  di  quegli  organi  stessi,  si  trovano  contrarie  a  combattere  e  a  distruggere  dalle  fondamenta  ^  |e 
alle  credenze  di  molti  operosi  indagatori.  del  Buffalini,  contro  il  quale  pareva  avesse  racco 

Dalla  fisiologia  venendo  alla  patologia,  il  Giacomini  si  fece  forze  per  un  combattimento  estremo.  ^rte  e  P'l| 

campione  della  dottrina  del  controstimolo;  e  correndo  la  via  Mente  vasta,  robusta  ed  acuta,  animo  Pr.ont0’  or(jinat°  ^ 
spianata  già  dal  Rasori  e  dal  Tommasini,  volle  anche  spin-  disposto  a  perdonare  che  a  dimenticare,  scrittore  ^  ja  yen®' 
gersi  oltre  nella  fissazione  del  processo  morboso,  che  stabili  eloquente,  il  Giacomini  si  era  procacciato  I  amo  gostenit°re 
principalmente  nella  condizione  flogistica  dell’albero  vasco-  razione  di  molti  chele  seguivano  qual  maestro  e  j||uStrata 
lare,  sia  generale  a  tutto  il  sistema,  sia  parziale  al  cuore  ed  d’una  scuola  la  quale,  per  maggior  sua  gloria,  e  g(j  j|  pia 
alle  provincie  arteriose  e  venose.  Con  questi  principii  classi-  da  un  nome  caro  alla  nazione.  Egli  può  dirsi  1  n  '  j0i  eh0* 
ficandoi  morbi,  cominciò  poi  tutta  la  nomenclatura  nosologica,  fiero  propugnatore  di  quella  dottrina  del  contros  facc'a 
volendo  che  la  parola  esprimesse  l’essenza  della  malattia.  nata  fra  noi,  forse  non  avrà  altro  forte  *nte  .  °gUOj  diva£a 
Stabilita  su  queste  basi  patologiche  la  classificazione  dei  progredirla,  ma  lascierà  in  eredità,  in  mezzo  ai  ^  for jiian0 
rimedii,  il  catalogo  di  quelli  controstimolanti  divenne  neces-  menti,  molti  ed  importanti  benefizii  alle  scienzeva  jn  co^er'Q 
sanamente  lungo,  al  numero  degli  altri  di  virtù  contraria  non  il  dominio  della  medicina.  Al  Giacomini  ®ancaVue8to  dtfeJ 
proporzionato,  e  fu  ad  essi  apposto  il  cognome  di  cardiaci  o  sazione  e  nella  scuola  facilità  di  eloquio  ;  ma  a  q^  dav0  c 
vascolari ,  secondo  la  presunta  sede  della  flogosi.  Non  vuoisi  suppliva  con  linguaggio  corretto  e  frizzante,  c°n^o  Aiflan 
però  tacere  che  sulla  virtù  di  molti  rimedii  controstimolanti  sereno,  fisionomia  espressiva  e  nobile  portarne 


di  quegli  organi  stessi,  si  trovano  contrarie  II  a  combattere  e  a  distruggere  dalle  fondamenta  tutte  I' 
li  molti  operosi  indagatori.  del  Buffalini,  contro  il  quale  pareva  avesse  racco 
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*Dz',  che  no  del  fasto,  si  fece  costruire  da  quel  raro  ingegno 
pii  architetto  Jappelli  una  casa  quanto  comoda,  tanto  ricca 
1  angolari  opere  d’arte.  Amante  sincero  della  patria,  ma 
jj°n  partecipe  dell’insurrezione  del  1848  ,  sperava  godere 
Presso  di  sè  ed  in  compagnia  della  moglie,  giovane  e  bella, 
Wla  quiete  che  altri  inalzato  dalla  fama  ad  ugual  grado 
r°n  irebbe  forse  potuto  rinvenire  che  nell’esiglio  o  nel  Jpr- 
?re-  Palli  quel  pensiero  !  Chiamato  con  altri  ragguardevoli 
tadini  dal  comandante  della  città,  fu  si  brutalmente  accu- 
0  e  minacciato,  che  la  sua  pace  fu  turbata  profondamente 
®  Vitalmente.  Di  li  a  poco  fu  assalito  da  febbre  accompa- 
®  V  da  idea  fissa  sulle  sventure  che  lo  aspettavano  ;  tanto 
e  '  arte  medica  e  le  cure  assidue  degli  amici  non  valsero  a 
»  vark  Anche  in  quell’estremo  della  sua  vita  rimase  fedele 
Cq  Su°  sistema.  Mori  in  Padova  il  29  dicembre  del  1849, 
chi.  ^anto  da  molti  suoi  ammiratori  e  dai  suoi  concittadini , 
'  videro  in  lui  tramontato  uno  dei  più  luminosi  astri  che 
^dessero  ancora  in  Italia. 

Giacomini  fu  professore  di  fisiologia,  patologia  e  farma- 
fetti^a  ^e'  chirurghi  dell’università  di  Padova,  membro  ef- 
di  pV°.  dell’Istituto  Lombardo-Veneto,  dell’Accademia  Reale 
di  par'^'’  della  Società  delle  scienze  fisiche  ed  arti  industriali 
d’ al»ranc'a’  della  Regi*  Accademia  di  medicina  del  Belgio  e 
toed'^  m°*t'  i8liluti  Patr*'  e  lanieri.  Presiedette  la  sezione 
N.,ca  delle  riunioni  ìv  e  ix  degli  scienziati  italiani.  Lasciò 
de|  1  scritti  inediti,  che  debbono  contenere  preziosi  documenti 

GlU  VaSt°  ’nSe£no- 

f,Ca  .  Pietro  ( biogr .).  —  A  complemento  ed  a  re  tti- 

(je||.l’ne  di  alcune  lacune  ed  inesattezze  corse  nell’articolo 
blich  nc^°Pe(^ia  consacrato  a  quest’illustre  scrittore,  pub- 
ciat  am°  queste  giunte,  gentilmente  suggerite  da  un  asso¬ 
ci  Enciclopedia,  al  quale  dobbiamo  pure  il  disegno  del 

Ebb  ^U'  Por8iarBO- 

Vdi  6  a  Padre  Scipione,  speziale  di  professione,  e  uomo  di 
Mi»  ..Cri  ^stanze,  ma  di  onesti  costumi  ;  e  a  madre  Lucrezia 
tiohi|  l5f  ^  c^1'  conghiettura  che  suo  padre  originasse  dalla 

anc  airdglia  dei  Giannoni-Alitto,  che  si  crede  risiedere 
pre8ea  neRa  città  di  Bitonto.  Se  non  che  poco  conto  si  fa  al 
zio  „?te  cosi  fastosi  titoli.  Sotto  la  disciplina  di  Matteo, 
delle  |  rno»  apprese  Giannone  in  patria  i  primi  elementi 
^apoli  6re  ;  e  Posc'a  in  età  di  diciotto  anni  fu  mandato  a 
ebhe  1  ')er  aUendere  allo  studio  della  giurisprudenza.  Quivi 
di  qUej  Ventura  di  avere  ad  insegnatore  un  celebre  professore 
c°ppi  1  te®PÌ,  Domenico  Aulisio,  che  alla  scienza  legale  ac- 
liogUaVa  ^olte  altre  discipline,  fra  le  quali  principalmente  la 
Giann  e  *e  lettere  greche.  La  perspicacia  dell'ingegno  di 
guar(j  ne  e  ia  smania  di  conseguire  molta  fama  lo  fecero  ri¬ 
di  artìj re  ,sempre  dai  precettore  con  occhio  di  benevolenza  e 
si  p0se  lzia-  Orniti  gli  studii,  e  ricevuta  la  laurea  dottorale, 
*c|ailla  a  studiare  praticamente  il  fóro,  profonda  voragine, 
gni  scr>Uore,  che  assorbiva  in  Napoli  i  migliori  inge- 
8ere  0  a  vana  speranza  di  accumular  ricchezze  e  raggiun¬ 
ge^  re‘  ^  Giannone  in  cambio  la  sua  professione  pro- 
cohiv^"  ^a'*e  Prirae  »  mezzi  di  poter  vivere  agiatamente  e 
^dag6  ^  un  temP°  •  prediletti  suoi  studii.  Anzi  una  causa 
8*tUat0  !  •  a*cun‘  suo'  paesani  gli  fruttò  un  piccolo  casino 
j161  dintorni  di  Napoli ,  detto  volgarmente  di  Due 
4cVe  |Pr°@ress*  di  lui  nella  giurisprudenza  e  il  molto  suo 
^r8ent(f  *  af)ersero  ben  presto  l’accesso  in  casa  di  Gaetano 
?°nveniv  Ce  .  r(r'mo  giureconsulto  di  quei  tempi,  presso  cui 
*at°rno  |an°  '  ^  'ns'gni  letterati  di  quell’età,  per  discutere 
kirie  e  ®  P1^  importanti  e  dubbiose  quistioni  di  diritto  co- 
*1  pcns-.  pipale.  Frequentando  siffatto  consorzio,  concepì 
ro  di  tessere  la  storia  civile  del  regno  di  Napoli, 


frammettendo  alle  vicende  politiche  il  prospetto  delle  leggi , 
dei  costumi,  dei  magistrati,  del  reggimento  amministrativo, 
che  nelle  varie  serie  dei  tempi  furono  quivi  in  vigore.  Tale 
opera,  interrotta  a  quando  a  quando  dalle  faccende  forensi , 
che  accostumava  di  sbrigare  più  facilmente  per  iscritto  di 
quello  che  arringando,  nel  che  era  poco  felice,  gli  venne  fatto 
in  capo  di  vent’anni  di  condurla  a  termine,  e  la  pubblicò  quasi 
furtivamente  nel  marzo  del  1723  nella  stamperia  del  dottore 
Ottavio  Ignazio  Vitagliani ,  posta  nella  villa  di  Due  Porte 
(colla  data  di  Napoli,  presso  Niccolò  Naso,  voi.  4  in-4°).  Ap¬ 
pena  pubblicata,  ebb’egli  le  congratulazioni  di  tutti  i  dotti  ; 
fu  eletto  dai  deputati  dell’interior  governo  della  città  di  Na¬ 
poli  loro  avvocato  ordinario,  e  fu  rimunerato  con  un  dono 
di  135  ducati. 

Con  tutto  che  la  Storia  del  Giannone  abbia  avuto  dimo¬ 
strazioni  di  pubblica  stima;  con  tutto  che  sia  stata  protetta 
dal  cardinale  d’Althan  ,  e  dedicata  allo  stesso  imperatore 
Carlo  VI,  a  nome  di  cui  egli  reggeva  quegli  Stati,  non  potè 
impedire  la  grave  procella  che  s’addensò  sul  capo  dell’autore. 
Alcuni  del  clero  tanto  regolare  quanto  secolare  censurarono 
aspramente  l’opera  sua,  affermando  che  in  essa  si  ragionasse 
male  dei  santi  e  dei  loro  miracoli,  si  mettessero  in  ridicolo 
le  indulgenze,  e  apertamente  si  negasse  l’annuale  sciogli¬ 
mento  del  sangue  di  san  Gennaro.  Non  ci  volle  di  più  per 
levare  a  rumore  l’ignorante  plebe  napoletana,  che  più  volte 
e  con  acerbità  insultando  il  misero  Giannone,  il  quale  corse 
anche  non  pochi  pericoli,  lo  costrinse  arrendendosi  ai  con¬ 
sigli  degli  amici,  a  partirsi  dì  soppiatto  da  Napoli  il  28  aprile 
del  1723,  essendo  pure  incorso  nella  scomunica  fulminatagli 
dall’arcivescovo  per  non  avergli  chiesto  la  permissione  di  pub¬ 
blicare  la  sua  Storia.  Pervenuto  a  Manfredonia  dopo  aver  su¬ 
perati  gravi  ostacoli  e  non  senza  sempre  nuovi  timori ,  alla 
fine  s’imbarcò  a  Barletta,  e  fatto  vela  per  Trieste,  solo  quando 
vi  giunse  cominciò  alquanto  a  respirare.  Intanto  a  Roma  fu 
posta  la  sua  Storia  all’Indice  il  di  1°  di  giugno  dello  stesso 
anno.  Recatosi  a  Vienna,  non  trovò  a  prima  giunta  quella 
favorevole  accoglienza  che  si  riprometteva  ;  ma  per  la  inter¬ 
cessione  di  ragguardevoli  personaggi ,  quali  il  principe  Eu¬ 
genio,  il  gran  cancelliere  Zmzendorf,  il  conte  Bonneval  e  il 
cavaliere  Garelli,  primo  medico  dell’imperatore,  gli  riuscì  di 
ottenere  da  questo  una  pensione  annua  di  mille  fiorini,  da 
essergli  pagati  o  dalla  cassa  segreta  degli  Spagnuoli,  o  sopra 
i  diritti  della  segreteria  di  Sicilia  incorporati  a  S.  M.  ;  ma 
peraltro  non  fu  mai  promosso  ad  alcuna  carica,  sebbene  fosse 
detto  nel  decreto  che  ciò  doveva  eseguirsi  sino  a  tanto  che 
Giannone  non  fosse  provveduto  di  posto  onorevole  e  conve¬ 
niente  ai  suoi  menti  ed  eminente  dottrina.  Con  questo  de¬ 
creto  richiamato  Giannone  da  morte  a  vita,  dimorando  in 
Vienna  esercitava  la  professione  d’avvocato  con  grido,  e  trat¬ 
tava  affari  di  molto  rilievo,  tanto  raccomandatigli  dai  suoi 
concittadini,  quanto  a  lui  affidati  dagli  stranieri.  Intanto  l’ar¬ 
civescovo  di  Napoli,  cardinale  Pignatelli,  lo  prosciolse  dalla 
incorsa  scomunica  in  forza  di  lettera  sommessa  scrittagli  in 
data  2  ottobre  del  1723.  Se  non  che  tutto  ciò  non  valse  a 
impedire  il  Giannone  dal  comporre  alcuni  scritti  satirici  con¬ 
tro  di  lui  per  la  sentenza  di  scomunica  e  contro  la  proibizione 
fattasi  del  proprio  libro  ;  ma  i  consigli  degli  amici  lo  persua¬ 
sero  a  non  farli  girare  che  manoscritti.  In  siffatti  opuscoli  si 
scagliò  soprattutto,  com’era  da  prevedere,  contro  la  corte  di 
Roma.  Durante  il  suo  soggiorno  a  Vienna,  ove  godeva  del 
favore  dei  grandi  e  dei  letterati,  si  accinse  a  lavorare  intorno 
un’opera  cui  piacque  intitolare  II  Triregno ,  cosi  appellata 
perchè  divisa  in  tre  libri,  nel  primo  dei  quali  si  tratta  del 
regno  terreno,  nel  secondo  del  celeste ,  nel  terzo  del  ponti- 
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fido.  Ognuno  può  ben  di  leggieri  immaginarsi  come  abbia 
trattato  in  questa  terza  parte  la  corte  di  Roma,  con  cui  aveva 
avute  tante  contese.  In  questo  libro,  dicasi  francamente,  non 
serbò  più  misura;  né  pago  di  mordere  i  pontefici,  adottò  per¬ 
fino  gli  errori  dei  Calvinisti  e  dei  Sacramentarii  intorno  all’eu¬ 
caristia,  alla  confessione  auriculare,  al  purgatorio,  al  culto 
delle  sacre  immagini,  all’autorità  della  Chiesa;  e  per  una  di 
quelle  tante  contraddizioni  cosi  naturali  alla  specie  umana, 
mentre  Giannone  combatteva  l'eucaristia ,  soleva  riceverla 
come  buon  credente  nel  tempo  pasquale. 

Avvenne  intanto  che  nel  1734  essendosi  impadronito  del 
regno  napolitano  l’infante  D.  Carlo,  Giannone  perdette  la  sua 
pensione.  Veggendo  di  non  poter,  vivere,  e  non  avendo  otte¬ 
nuto  dai  principi  quei  premii  che  sperava,  si  determinò  alla 
fine  di  lasciar  Vienna  il  30  di  agosto,  e  di  recarsi  a  Venezia 
in  cerca  di  mezzi  di  sostentamento.  Dapprima  vi  fu  favorevol¬ 
mente  accolto,  e  trovò  un  grande  protettore  nel  senatore  An¬ 
gelo  Pisani,  che  lo  provvide  anche  di  alloggio  in  una  sua  casa. 
S’adoperò  il  Giannone  cogli  ambasciatori  di  Spagna  e  di  Fran¬ 
cia  per  ottenere  la  grazia  del  suo  ritorno  in  Napoli  ;  ma  ogni 
pratica  fu  inutile,  essendoché  D.  Carlo  non  accondiscese  al 
suo  richiamo  per  non  far  cosa  spiacevole  al  pontefice.  Risolse 
pertanto  di  stanziare  in  Venezia,  a  ciò  inoltre  confortato  da 
alcuni  di  quei  senatori.  Gli  fu  offerta  la  carica  di  consultore 
della  Repubblica,  che  rifiutò,  come  pure  la  cattedra  di  diritto 
romano  all'università  di  Padova,  confessando  ingenuamente 
che  per  quest’ultima  non  era  atto  a  spiegare  in  latino  le  leggi, 
secondo  l’uso  delle  scuole.  Il  riposo  che  ripromettevasi  fu  di 
breve  durata;  imperocché  i  suoi  nemici  gli  suscitarono  molte 
cabale,  fra  le  quali  ricorderemo  quella  ch'egli  fosse  poco  fa¬ 
vorevole  alle  pretensioni  della  Repubblica  sul  mare  Adriatico. 
Per  isviare  la  procella  che  lo  minacciava,  Giannone  pubblicò 
una  Lettera  intorno  al  dominio  del  mare  Adriatico  ed  ai 
trattati  seguiti  in  Venezia  tra  il  papa  Alessandro  III  e  l’im¬ 
peratore  Federico  Barbarossa  ;  ciò  non  di  meno  gl’inquisi¬ 
tori,  adombrati  dalle  continue  visite  che  faceva  agli  ambascia- 
dori  di  Francia  e  di  Spagna,  decretarono  il  suo  allontanamento; 
e  nella  notte  del  13  di  settembre  del  1735,  per  mezzo  dei 
birri,  fu  fatto  prendere  mentre  tornava  dall’avvocato  Terzi  in 
compagnia  dell’abate  Conti,  e  messo  in  barca,  fu  condotto 
sino  alle  frontiere  del  territorio  di  Ferrara.  Temendo  mag¬ 
giori  sinistri ,  mutò  nome  ,  assumendo  quello  di  Antonio 
Rinaldo,  e  si  recò  a  Modena,  ove  rimase  più  d’un  mese, 
essendo  stato  raggiunto  da  suo  figlio  Giovanni  che  gli  portò 
alcuni  soccorsi  mandatigli  dagli  amici,  e  specialmente  dal 
Pisani,  a  cui  venne  anche  fatto  di  ricuperare  gli  scritti  di  lui. 
Partito  da  Modena,  attraversò  con  grande  circospezione  la 
Lombardia  ;  in  Milano  fu  accolto  e  trattato  splendidamente  da 
tutti  i  principali  letterati;  ma  giunto  a  Torino,  dovette  poco 
dopo  partirsene,  perché  il  re  sardo  non  voleva  guastare,  pren¬ 
dendolo  a  proteggere,  il  trattato  di  aggiustamento  che  ma 
neggiava  colla  corte  di  Roma.  Allora  al  disgraziato  Giannone 
non  rimase  altro  partito  che  di  accettare  l’invito  fattogli  dal 
librajo  Bousquet  di  Ginevra,  che  promettevagli  utili  stipendii 
se  avesse  voluto  ivi  attendere  alla  ristampa  e  alla  correzione 
delle  sue  opere.  Lasciato  Torino,  vi  si  recò  con  suo  figlio,  e 
vi  giunse  il  5  di  dicembre  dello  stesso  anno  1735.  La  ripu¬ 
tazione  che  lo  precedette  in  tutte  le  diverse  città  per  le  quali 
passò,  gli  fece  trovare  in  Ginevra  la  più  soddisfacente  acco¬ 
glienza  per  parte  del  dottore  Turretin  ,  di  Vernet,  ministro 
della  religione  riformata,  e  del  librajo  Bousquet,  i  quali  gli 
fornirono  tutti  i  mezzi  a  poter  vivere  comodamente.  Quivi 
diede  I  ultima  mano  all’opera  del  Triregno ,  concepita  in  Vienna 
e  di  cui  abbiamo  parlato;  e  mentre  stava  correggendo  libri, 


solito  mestiere  di  molti  letterati  esuli,  e  faceva  notabili  ag 
giunte  alla  sua  storia,  che  potevano  somministrar  materia  a 
un  quinto  volume,  fu  da  un  ciamberlano  del  re  di  Sardegn0* 
per  nome  Giuseppe  Guastaldi,  che  se  gli  finse  amico,  'nv,ta 
a  celebrare  la  Pasqua  nel  villaggio  cattolico  di  Visnà,  situ®  ^ 
nello  Stato  savojardo  sul  lago  Lemano,  e  distante  6  chilo¬ 
metri  circa  da  Ginevra,  nella  giurisdizione  dello  stesso  r 
sardo.  E  qui  non  è  fuor  di  proposito  il  far  osservare  c 
si  valsero  di  questo  stratagemma  per  trarre  nella  rei0 
Giannone,  essendoché  sapevano  già  ch’egli  anche  in  mez  ^ 
ai  protestanti  serbava  attaccamento  ai  riti  nella  Chiesa  to 
mana.  Da  prima  mostrò  Giannone  certa  ripugnanza  a  co 
discendere  all’invito;  poscia  vi  si  arrese,  e  recossi  in  comp 
gnia  del  figlio.  Come  vi  fu  giunto,  andò  ad  albergare  in  c® 
di  Carlo  Chenevé,  inconsapevole  di  quanto  doveva  succe  e  » 
e  dopo  di  aver  cenato,  e  precisamente  mentre  stava  p®r  c  ^ 
ricarsi,  fu  dal  perfido  amico  dato  in  potestà  delle  guardie  ^ 
suo  sovrano,  che  lo  condussero  prima  a  Ciamberl,  PosCI  ^ 
castello  di  Miolans.  É  impossibile  descrivere  la  sorpres^ 
Giannone,  e  la  giustissima  collera  in  cui  montò  per  co*  " 
tradimento,  giunto  perfino  a  dare  al  Guastaldi  Pappe* 32  ^ 
di  perfido ,  di  spia ,  e  di  traditore.  Ma  poscia,  dato  asco  o 
ragione,  si  calmò  e  sostenne  con  grande  fortezza  d  an  ^ 
la  sua  sciagura.  Dopo  sei  mesi  circa,  fu  trasferito  alla  ci  ^ 
della  di  Torino  ;  indi,  a  cagione  delle  fazioni  guerre8' che  ^ 

4  741 ,  in  quella  di  Ceva  ;  e  qnattro  anni  dopo  ritornò  in  fi 
di  Torino.  Sin  da  quando  gli  accadde  l’orribile  calamita 
petrò  dal  Senato  di  Ginevra  che  gli  fossero  dati  i  suoi  se 
e  i  suoi  libri,  procurando  collo  studio  di  svagare  la  men ?urre 
pressa  dal  grave  infortunio.  Si  accinse  dapprima  a  tra  ^  ^ 

Tito  Livio;  ma  poscia,  meglio  consultando  le  proprie  f°rz  ’  ^ 
abbandonò  il  pensiero,  per  occuparsi  più  presto  a  lraJ*.  |jc0, 
quello  scrittore  le  notizie  della  religione,  dell’ordine  puh 
dei  costumi,  dei  riti,  e  delle  arti  romane.  Né  a  ciò  solo  in^0 
ma  ad  altre  cose,  e  in  principalità  al  Commentario  in  cU'^sge 
descritte  le  vicende  della  sua  travagliata  vita.  Sebbene  ^ 
incarcerato  per  le  massime  da  lui  esposte  in  argoflien^^ 
giurisdizione  ecclesiastica,  pure  non  cessò  di  scrivere  ^ 
i  pontefici;  e  per  ciò  fece  presentare  al  re,  di  cui  avejjanno 
vocato  la  clemenza,  uno  scritto  comprovante  il  jus  c  gCC|e- 
i  sovrani  del  Piemonte  di  nominare  alle  prime  cariche  ^  e 
siastiche  nei  loro  Stati.  Aggradi  il  re  il  dono  di  Gianno»  ^ 
fu  allora  che  dal  castello  di  Miolans  lo  fece  tradurre  3 
tadella  di  Torino,  e  concesse  la  libertà  al  figlio  di  lui  . 
che  aveva  diviso  col  padre  la  prigionia.  A  Giovanni  ^ 
pagate  le  spese  del  viaggio,  sino  a  Napoli  ;  ché  non  g  *^.  ^ j 
cesso  di  rimanere  in  Piemonte,  né  gli  furono  accor  j,eria. 
scritti  del  padre.  Da  Napoli  si  trasferì  poscia  in  ?tare  i 
ove  entrò  nella  milizia,  nè  mai  si  trattenne  dal  s0  e 
più  cospicui  personaggi  perché  perorassero  a  prò  e^0|Cjre 
razione  del  padre.  Ma  tutto  indarno.  Se  non  che  a  ra  .^rna 
la  penosa  situazione  di  Giannone  contribuì  la  PaC^erCé  i0 
della  coscienza  che  gli  venne  fatto  di  riacquistare*  preVcr. 
insinuazioni  di  un  dotto  e  pio  prete  dell’Oratorio,  G-  •  rjtrat- 
Non  tardò  quindi  il  Giannone  a  promulgare  unamP  jtldizio 
tazione  di  quanto  potesse  aver  detto  o  fatto  *n?  1-738.  ^ 
della  romana  Chiesa;  il  che  avvenne  al  4  aprile  de  gnte 
grazia  di  essa  fu  dalla  sacra  generale  Inquisizione  P'  ^  jyla 
prosciolto  dalle  censure,  e  restituito  al  grembo  dei  r(juta 
con  tutta  siffatta  sommessione  non  potè  conseguire  .  a.  W' 
libertà.  Il  suo  destino  fu  di  esser  vittima  della  po  ^ito 
perocché  il  re  sardo  procurò  il  suo  arresto  per  a  i|a0stant6 
presso  la  corte  di  Roma  ;  placata  questa,  lo  tenne  n  ^ass0 
prigione,  per  tema  che,  messo  in  libertà  ,  non  si 
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coni  r°PP°  animosa  e  concitata  sua  penna.  Altro  frutto  in 
della  fUGnZa  non  co*se  sua  ritrattazione,  oltre  quello 
c°n  Janquillità  ProPr'a  coscienza,  che  di  essere  trattato 
teiB  ag&*ore  dolcezza,  e  di  poter  ricevere  visite.  Da  questo 
io  Cl° ln  P°*  non  s‘  dilettò  che  di  leggere  la  Sacra  Scrittura, 
tinuo  Cra  S°^°  ^‘re’  tut^°  ®  «Mito  e  ispira  religione.  11  con- 
nel  re|?aSi>e^^'are  all’aria  fredda,  come  accostumava  di  fare, 
ciipett,ntVe‘'a  cittadella,  gli  fece  contrarre  un  forte  male 
con(j  °’  conS'unl°  ai  dolori  delle  sofferte  amarezze,  lo 
veri  dep6  l,e*!°  sPaz*°  di  otto  di  al  sepolcro.  Soddisfatti  i  do- 
vìta  con  a  re*^ione>  vide  approssimarsi  il  termine  della  sua 
prjKj0  .a  SteSSa  *ran(lu'^1^  con  cui  aveva  comportato  la  lunga 
due  la»  e  *1  giorno  17  marzo  del  1748,  in  età  di  settanta- 
tero  d  n’  del  suo  vivere.  Fu  tumulato  nel  cimi- 

tade||a  a  Pmrroccllia  di  Santa  Barbara»  nel  recinto  della  cit- 
Uomir,;  ’  Nocino,  con  quegli  onori  che  si  sogliono  fare  agli 
g‘ni  della  sua  qualità. 

occhio  *  mezzana  slalora*  di  color  bruno,  di  viso  lungo,  di 
bri0  e  ,V1V°’  grave  nel  portamento  e  piacevole  nel  tratto  ;  so- 
eiaperato  nel  vitto;  pulito,  ma  non  affettato  nei  suoi 
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detto,  il  quale,  in  chi  l’avesse  osato,  avventava  facilmente  i 
dardi  della  sua  accesa  bile. 

I  libri  di  Giannone  e  alcune  medaglie  di  qualche  pregio 
comperate  in  Vienna  e  in  Venezia,  che  ancora  serbava  nella 
sua  prigionia  ,  furono  acquistati  dalla  Regia  Università  di 
Torino  per  il  prezzo  di  369  lire  di  Piemonte,  la  qual  somma 
fu  mandata  al  figlio  ed  erede  di  lui  Giovanni.  Nè  fu  il  solo 
frutto  che  colse  dalla  paterna  eredità.  Assunto  al  trono  di 
Napoli  il  re  Carlo  di  Borbone  ;  gli  assegnò  un’annua  generosa 
pensione  di  300  ducati,  che  gli  fu  partecipata  colle  seguenti 
onorevolissime  parole:  «  Informato  il  re  delle  strettezze  in 
cui  trovasi  D.  Giovanni  Giannone ,  figlio  ed  erede  del  fu 
D.  Pietro,  autore  della  Storia  civile  di  quel  regno;  e  conside¬ 
rando  non  convenire  alla  felicità  del  suo  governo  e  al  decoro 
della  sovranità  il  permettere  che  resti  nella  miseria  il  figlio 
del  più  grande,  più  utile  allo  Stato  e  più  ingiustamente  per¬ 
seguitato  uomo  che  il  regno  abbia  prodotto  in  questo  secolo, 
è  la  M.  S.  venuta  a  dare  a  D.  Giovanni  Giannone  ducati  300 
annui  di  pensione  suiti  suoi  allodiali.  Lo  partecipo  nel  reai 
nome  a  V.  S.  per  l’adempimento.  Portici,  8  maggio  1769. 
—  Firm.  Tanucci  ». 


Ve$ti 


40  —  Pietro  Giannone. 


Poch  ^°n  amava  *un8be,  né  frequenti  conversazioni 
r  i°  !  Dat 6  pa^e*  ec*  *n  esse  Scingo  e  circospetto.  Sfugj 
^'ne  JVa  malinconia  e-d’asma,  ed  era  amante  della  s( 
%ee'n  **  suoi  consigli  fu  savio  e  prudente,  e  pronto  e 
Cu*  spes  e  Seguirli,  L’ingegno  aveva  chiaro  e  diritto,  pe 
f0slPre .  f  Veniva  consultato.  Odiò  sempre  la  falsità  e  le  ino 
;°na  U  r'8oroso  mantenitore  della  sua  parola  e  dell 
Ver8o  H  Da'rt  ^  esatl°  osservatore  dei  suoi  obblighi  e  doveri 
,Uoì  amici  p  fU  più  che  risPettoso»  ed  inclinato  a  giovare 
h  della  L'0nlento  del  poco,  non  gli  stava  a  cuore  che 
>  c0n  Patrìa  e  1 'illuminare  i  suoi  concittadini.  Sep 
r  6ste  bellflH  •  costanza  e  coraggio  le  sue  lunghe  traversie 
h°?Cetlo  eh’  furono  offuscate  in  parte  da  un  soverchi 
ti  a  l’altmi6^  '  aveva  ^  s^’  c^e  sPesso  1°  fecea  stimar  pe 
fc?ctoo  livid  ment°.  e  talvolta  per  vizii  le  altrui  virtù  ;  da  u 
ac®Vasi  di  6  j  Un  temPeramento  acre  e  mordace,  per  ci 
donarne  Jjuaraare  P'^  presto  nei  difetti  delle  persone  e  <ì 
u°go;  da  un  animo  intollerante  d’essere  contrad 


E  ciò  che  torna  più  onorifico  al  sovrano  si  è  che,  pregato 
dal  Giannone  ad  estendere  siffatta  largizione  dopo  la  propria 
morte  al  figlio,  e  alla  moglie,  e  alla  sorella,  la  M.  S.  usando 
di  sua  singoiar  munificenza  e  che  non  aveva  esempio,  accordò 
al  supplicante  la  chiesta  grazia,  dicendo  :  *  Che  poco  si  con¬ 
verrebbe  alla  felicità  del  suo  governo  e  al  decoro  della  sovra¬ 
nità  il  lasciare  senza  un  contrassegno  di  perenne  guider¬ 
done  la  successione  di  un  uomo  di  chiara  fama,  il  cui  pari 
non  ha  prodotto  questo  secolo,  e  cotanto  utile  allo  Stato  per 
avere  con  vigore,  ingenuità  e  dottrina  sostenute  le  supreme 
regalie  del  regno,  ecc.  Palazzo,  5  giugno  1780.  —  Firmato 
il  marchese  della  Sambuca  ».  Gli  allegati  onorificentissimi 
decreti  provano  che  non  è  sempre  uno  sterile  retaggio  pei  figli 
il  nome  illustre  dei  genitori. 

Parlando  ora  dei  pregi  e  dei  difetti  della  Storia  del  Gian¬ 
none,  diremo,  seguendo  l’autorità  di  uno  scrittore  non  molto 
amico  della  Curia  romana,  che  «  Giannone  ha  fatto  perpetua- 
mente  apparire  nella  sua  Storia  un  animo  sempre  infesto  e 
maligno  contro  gli  ecclesiastici,  torcendo  ogni  loro  azione  in 
mal  senso,  e  seminandola  di  contumelie  che  offendono  perfino 
la  dignità  della  storia.  Inoltre  egli  di  frequente  inciampa  in 
abbagli  di  cronologia;  leggermente  trascorre  sopra  le  cose 
del  maggior  rilievo;  di  rado  autentica  isuoi  racconti  con  mo¬ 
numenti  inediti,  divenendo  invece  plagiario  degli  storici  che 
il  precedettero,  vale  a  dire  del  Costanzo,  del  Parrini,  del 
Summonte,  e  segnatamente  del  Buffier  *  (Fabroni,  voi.  xm, 
p.  137).  Detto  il  male,  diciamone  anche  il  bene.  Il  libro  del 
Giannone  è  di  una  incredibile  utilità  per  tutti  coloro  che  vo¬ 
gliono  conoscere  pienamente  quello  che  v’ha  di  più  importante 
nelle  civili  istituzioni  del  regno  di  Napoli,  e  diremo  anche 
d’Italia  tutta.  Il  suo  stile,  a  malgrado  di  non  pochi  difetti, 
principalmente  nell’arte  di  comporre  i  periodi,  non  manca 
però  di  molti  pregi.  Ma  il  principale  è  lo  spirito  filosofico  e 
le  cognizioni  legali  e  politiche  che  si  rinvengono  nella  sua 
famosa  Storia.  Il  metodo  pure  tenuto  dall’autore  merita  di 
essere  commendato.  Egli  in  ciascun  libro  tratta  la  parte  poli¬ 
tica  e  militare,  ma  in  quanto  ne  ha  precisamente  bisogno 
per  derivare  o  mettere  in  chiaro  la  storia  civile,  che  viene 
in  appresso,  e  la  polizia  ecclesiastica,  con  cui  si  chiude  ogni 
libro.  La  Storia  del  Giannone  trovò  non  pochi  oppugnatori, 
dei  quali  chi  assalse  l’una,  chi  l’altra  parte  di  essa.  Ricorde¬ 
remo  monsignor  Filippo  Anastasi,  pria  arcivescovo  di  Sor¬ 
rento,  poscia  patriarca  di  Antiochia  ;  il  consigliere  Alessandro 
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Riccardi;  l’abate  Troili ;  Ottavio  Ignazio  Vitagliani,  quello 
stesso  che  assistette  il  Giannone  nella  stampa  della  sua  opera  ; 
il  gesuita  Giuseppe  San  Felice  (sotto  nome  di  Eusebio  Ftlo- 
patro);  il  P.  Sebastiano  Paoli  lucchese,  chierico  regolare;  il 
P.  Giovanni  Antonio  Bianchi,  minore  osservante  lucchese,  e 
monsignor  Giovanni  Andrea  Tria  (sotto  nome  di  Pietro  Paulo 
Prete).  Corse  anche  a  quei  tempi  per  le  mani  di  molti  un 
manoscritto  intitolato:  Proposiliones  perniciosee,  aul  male 
sonantes ,  ac  erroneae,  quce  notantnr  in  Historia  civili  Nea- 
polis ,  a  Petro  Giannone  italico  sermone  conscripta  et  edita 
Neapoli  hoc  anno  1723.  Si  disse  che  autore  di  questo  scritto 
sia  stato  il  canonico  Torno. 

Nell’articolo  dell  Enciclopedia  consacrato  a  quest’illustre 
italiano  noi  annunciavamo  di  prossima  pubblicazione  le  sue 
opere  inedite  per  cura  dell’Unione  tipografico-editrice  tori¬ 
nese  ;  ora  siamo  in  grado  di  poter  dire'  qualche  cosa  dei  primi 
due  volumi  testé  apparsi  delle  medesime,  e  che  comprendono 
i  Discorsi  storici  e  politici  sopra  gli  Annali  di  Tito  Livio  ;  e 
l’opera  La  Chiesa  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  il  Grande. 

I  Discorsi  del  Giannone  tanto  differiscono  da  quelli  del  Ma¬ 
chiavelli  sopra  lo  stesso  tema,  quanto  l'analisi  dalla  sintesi. 

II  Segretario  fiorentino  non  fa  che  sfiorare  la  storia  romana 
di  quei  soli  fatti  che  giovano  ad  avvalorare  i  suoi  splendidi 
aforismi  politici.  11  giureconsulto  napolitano,  per  contro,  vi  si 
accampa  dentro,  ne  contempla  leditizio,  ne  esamina  i  con¬ 
gegni  maestri,  ne  esplora  i  moti ,  ne  ammira  i  pregi,  ne 
scopre  i  difetti,  e  quasi  dicesse  agli  Italiani  :  Imparate  dai 
vostri  antenati  a  rifarvi  grandi  e  gloriosi ,  encomia  le  virtù, 
biasima  i  vizii  del  popolo  re  con  tanto  sfoggio  di  acconcia  eru¬ 
dizione  e  con  si  franca  maturità  di  giudizio,  da  sbalordire 
chiunque  rifletta  che  l’autore,  oppresso  dal  silenzio  e  dal  lezzo 
di  una  deserta  prigione,  non  aveva  altra  scorta,  altro  ajuto 
che  il  libro  sopra  cui  meditava  e  la  propria  memoria.  Nella 
prima  parte,  dopo  avere  dottamente  indagato  le  fonti  alle 
quali  Tito  Livio  attinse  la  materia  del  suo  stupendo  lavoro, 
tratta  le  origini  di  Roma  e  la  religione  dei  Romani.  Quanto 
alle  origini,  einon  esita  punto  ad  asserirle  inventate  da  quella 
boria  non  riprensibile  che  gli  antichi  ebbero  di  rischiarare 
con  finzioni  soprannaturali  le  tenebre  ond’era  involta  la  loro 
culla.  Ma  sebbene,  confutando  la  poetica  venuta  di  Enea  e 
la  nascita  favolosa  di  Romolo,  metta  in  forse  i  regni  d’Alba 
e  di  Roma,  pure  nel  ricordarli  non  ha  nè  l’audacia  del  Vico, 
che  li  rilegava  fra  i  fantastici  miti  dei  tempi  primitivi,  nè  la 
temerità  del  Niebuhr,  che  imprendendo  a  renderli  storici, 
altro  non  faceva  se  non  innestare  le  sue  più  o  meno  proba¬ 
bili  e  importanti  congetture  e  ricerche  nelle  profonde  specu¬ 
lazioni  del  gran  filosofo  napolitano,  da  lui,  con  ingratitudine 
indegna  di  un  membro  dell’Accademia  delle  scienze  di  Ber¬ 
lino,  nemmanco  nominato. 

Nella  seconda  parte  l’autore  esamina  gli  ordini  militari  e 
i  civili  istituti,  onde  il  popolo  romano  da  umili  principii,  ado¬ 
perando  una  valentia  guerriera  e  una  sapienza  politica  non 
mai  raggiunta  da  alcun  altro  popolo,  seppe,  con  cinque  se¬ 
coli  di  continui  combattimenti,  farsi  amiche  o  suddite  tutte 
le  fortissime  genti  italiche,  e  ajutato  da  quelle,  con  altri  due 
secoli  di  battaglie,  aggiogare  ai  suoi  carri  trionfali  i  padroni 
delfintero  mondo  allora  conosciuto,  e  costituire  la  maravi- 
gliosa  unità  dell’impero,  provvidenzialmente  opportuna  se  non 
indispensabile  alla  venuta  del  Redentore,  alla  predicazione 
del  Vangeto,  al  culto  del  vero  Dio  uno  e  trino. 

Col  lavoro  poi  La  Chiesa  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  il 
Grande,  maestrevolmente  tratto  quasi  di  peso,  ma  con  molto 
sfoggio  di  dotti  commenti,  dal  prezioso  epistolario  di  papa 
Gregorio  i,  il  Giannone  ha  voluto  mettere  sotto  gli  occhi  dei 


suoi  lettori  l’edificante  spettacolo  d’un  successore  di  san  ^ 
tro,  che  pontificando  nella  città  eterna,  governata  dai  s 
proprii  magistrati  municipali  e  da  un  prefetto  scelto  o  c 
sentito  dall’imperatore,  avrebbe  potuto  (cosi  alieno  com^ 
non  solamente  dall’ambire  le  pompe  e  gli  splendori  di 
potestà  temporale,  ma  fin  dal  pretendere  il  titolo  e  gli  0  ^ 
di  pontefice  universale)  esercitare  incontrastata  la  s'*Pr 
autorità  spirituale  sopra  tutto  l’antico  orbe  romano,  edes 
derla  fra  le  genti  barbariche  ;  ma  che  non  s’intromise^^ 
nella  politica  nè  attaccò  la  menoma  briga  coi  potenti 
terra.  La  penuria  dei  libri  nella  solitudine  del  carcere  s  « 
gerì  all’autore  della  Storia  civile  del  regno  di  Napoli  i  w 
giore  argomento  della  sua  sentenza  contro  il  dominio  te  v 
rale  della  Chiesa,  poiché  nessun  papa,  nè  prima,  n 
diede  maggiori  esempi  di  sincera  modestia ,  di  evang .  jj 
umiltà,  e  nessuno  fu  più  riverito,  più  esaltato  di  Greg 
Grande. 


roni,  di  Romagnosi,  di  Gioia,  l’anno  1774,  dal  dottor  ' 
Wfic.o  n  A,  .  in  Ari  in  Parma,  connine»8' 


la  seconda  ora  del  di  2  settembre  1848.  Ebbe  un 


fratello  < 


scrivere  interamente  e  giudicare  veracemente  la  vita  di 


Giordani  ;  in  troppe  cose  fu  distinto,  in^troppe  e  varie 
e  riservato  in  molle,  spiegatosi  quasi  unicamente  ne  ||g 
vere  italiano.  Filologo  di  latino  e  di  greco,  udii  V  e 
bocca  stessa  del  Mai,  il  di  ch’ebbi  il  piacere  di  co|*.te<!0|jipe' 
quel  volto:  non  aveva  nella  nazione,  dopo  il  Leopardi,0  ^ 
titore  nessuno.  Erudito,  non  nojò  i  lettori  colla  pemp  ^(l() 
cognizioni,  ma  istruì  col  sentenziare  vibrato,  eh  er&0\fte  le 
delle  meditazioni  e  delle  esperienze.  Nella  filosofia  con  a 
speculazioni  inglesi  e  germaniche,  ma  venerò  e  tra  ,0) 
termini  che  più  praticamente  accostavano  il  maestro  a  IP  ^  sj 
l’uomo  alla  divinità  ;  quindi  nelle  arti  insistette  sy 

operasse  che  non  fosse  per  essere  produttore  di  c»  ^o, 
pienza.  Scrittore  eccellente,  nella  età  e  nella  nazione  sa”anj(i)0 
romano  di  maestà  colla  grazia  d’Atene,  cittadino  6|.ge* 
fortissimo,  imperterrito  disprezzatore  della  tiranni  orI)o, 
guitò  continuo  gl’ipocriti  castratori  dègrintelletti.  ^°®alJ)ici  6 
come  cittadino,  come  dotto,  come  scrittore,  li*  evi  d*"** 
nemici,  laudatori  e  detrattori,  difensori  ed  offensori, 
segno  che  nelle  diverse  condizioni  era  sopra  il  con3une||o  ebe 
aveva  compreso  il  suo  tempo,  che  accadde  a  lui  q11^  ^ 
era  accaduto  al  Petrarca  ;  non  iscriveva  una  pag'na  c0fresse 
stamente  non  si  moltiplicasse  per  le  copie  a  roano,  n,0|ti 
tutta  Italia;  e  sebbene  quasi  sempre  la  stampa  saZ'  j 
desiderosi,  non  era  pazienza  che  la  carta  passasse  P  .versale’ 
quel  coraggio,  quella  parola,  nella  prostrazione  u 


GIORDANI  Pietro  (biogr.).  —  Nacque  nella  patria  d’A|b® 
. :  V.  r  J.  v ....  j-MI  rlottor  Gia^ 


una  sorella  votati  nella  regola  benedettina.  Egli  sle^s*° reato 
monaco  cassinese  per  obbedienza  passiva  ai  genitori,  la  • 
dottore  in  ambe  leggi,  promosso  ai  primi  ordini 
della  Chiesa,  proteggendolo  i  tempi  scotitori  delle  tira 
si  sottrasse  all’involontaria  schiavitù,  e  accettò  impiego*  ^  ^ 
nelle  segreterie  di  governo  in  Massese,  poi  in  Romagna,  ^ 
frattempo  insegnò  belle  lettere  in  Bologna,  e  vi  toro 
l’ufficio  di  pro-segretario  dell’Accademia  di  belle  arti,  ^ 
rimosselo  il  cardinale  Consalvi  per  avere  parlato  a  ritf  ^ 
logica  e  di  grammatica.  Non  credo  (scrive  lo  Scarabei  i,^  g)j 
dobbiamo  questi  pochi  cenni),  che  un  uomo  s°l°  P°^apietro 


parvero  soprannaturali,  divine.  lasciarl  • 

Molto  non  scrisse,  ma  brevi  operette,  che  ,  ac0gnizi°°!j 
desiderare  però,  vuoi  per  la  suppellettile  deli I®  1 1 

vuoi  pel  merito  inarrivabile  della  elocuzione  e  de  -]0(ìe  à»'6 
Le  Monnier  nel  1857  in  Firenze  diede  la  terza  e 
opere  del  Giordani  (eccetto  le  cose  greche,  c 
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5enent?il  d  2  giu,nta  di  un  ,lerzo  volumelto  giornalieri  cagiona.  Questa,  indispensabile  e  continua,  dee 

minore  I  a  *  ane^nco  Napoleone  e  qualche  altra  opera  farsi  dal  padrone  medesimo  quando  possa  occuparsene,  o  da 
menti  filnlST  3  PartG  f  8?rUtÌ  chf  sopra  arg0'  un  caP°-°Perajo  preso  tra  i  salariati,  sulla  cui  attività  e  pro¬ 

nome  soDra^  a  1  cose  greche,  latine  ed  italiane,  nelle  quali,  bità  si  possa  far  conto,  ed  al  quale  si  accorda  un  aumento  di 
Periore  •  u-  3VeVa  P00^1^11311  ’  forse  nessuno  su-  salario  per  questa  sua  direzione,  tenendolo  risponsabile  della 
Perizi’  g]  >S1  chiansce  assai  dotto  ne^*e  belle  arti  nella  buona  e  pronta  esecuzione  dei  lavori. 

AuomoTn»  F°™Bu°mVarle  (4806),  nel  Panegirico  ad  In  due  maniere  sogliono  i  giornalièri  pagarsi,  cioè  a  gior- 
cav- Lanrìì  °,va'  j  ?  ’  negJ,1  opuscoli  Sopra  un  dipinto  del  nata  od  a  còmpito,  e  ciascuna  presenta  particolari  vantaggi 
d7»noc,  ' t  Un°  dd  T TCa*nucc™\ (181 1).  Sulle  pitture  ed  inconvenienti.  Quando  più  operai  lavorano  insieme  a  gior- 
perfett0A  ,tranc“ccl  da  Imola  (1812),  lavoro  rimasto  im-  nata  vi  é  sempre  molto  tempo  perduto  in  futili  discorsi,  in 
storia  dell!  •  i  n  V6Va  SerV're  dl  pretest0  per  discorrere  ,a  sospensioni  di  lavoro  frequenti  ed  inutili,  in  movimenti  senza 
‘  art‘ belle  in  Romagna;  Dei  quattro  cavalli  ripo-  scopo.  Quanto  più  numerosi  sono  gli  operai,  tanto  più  diffi¬ 
da  CaritlTi  »  b,aSlhc“  t San  Marco  a  Venezia  (1816);  ci,e  riesce  sorvegliarli  ed  obbligarli  a  lavorare  come  dovreb- 
luudro  l  „  !W* ;  ,  pittura  in  P°rcellana  :  Del  bero,  sicché  questa  è  la  maniera  in  cui  gli  uomini  meno  gua- 
^hzo  fìy  detto  sPaslmo  (1833)  :  Del  Bacco  di  dagnano  e  il  lavoro  riesce  più  caro. 
del  Corr^j  ;  nella  Illustrazione  deUli  affreschi  11  lavoro  a  còmpito,  al  contrario,  è  il  solo  col  quale  un  abile 
rimasta  JT°-  6  de\  Parrnt9tano  (i847K  mcisi  dal  Toschi,  e  diligente  operajo  trovi  una  mercede  proporzionata  alla  su- 
%a  paiw  ,mp®rf®tta;  lnd,gnato  dalle  esigenze  della  cen-  periorità  dei  suoi  lavori.  In  tal  guisa  il  giornaliere  lavora  più 
lta|‘a  non  g  *  ,  e  Iscrt™m  pubblicate  e  sparse  in  tutta  assiduamente  sapendo  che  il  frutto  dei  suoi  sforzi  e  la  sua 
concetti  n°c5°rre  far  Parola  ;  proprietà,  brevità  e  finezza  di  maggiore  attività  ridonderanno  a  vantaggio  suo  e  della  fami- 
Purlato  H  e  ‘ormano  1  ornamento.  Molto  e  variamente  si  é  glia,  e  con  più  soddisfazione  e  indipendenza,  avendo  minor 
che  molti *  scntutMasciati  dal  Giordani:  altri  affermando  bisogno  di  quella  incomoda  dipendenza  che  assedia  l’ope- 
Crediamo  ne  abb'a’  allri  tenendo  contraria  opinione.  Noi  rajo  pagato  a  giornata.  In  generale  adopera  utensili  migliori, 
egli  avesc  °  SU°  Cugino;  lazzaro  Gornazzani,  che  varie  cose  e  cerca  viepiù  di  rendersi  utile  nei  lavori  ond’è  incaricato. 

*  suoi  srr!i|(-0miP0SteiS0  °  neda  SUa  mente'  H-  Gussalli  redò  Quegli  adunque  che  impiega  gli  operai  a  còmpito  ha  il  dop¬ 
erà  nUr„  .  q,  ®  ne  curer^  una  completa  edizione,  e  pio  vantaggio  che  i  lavori  vengono  eseguiti  più  presto,  e  che 
?Vendo  ìi  r  j  •  j™’  Che  Vuo1  r,uscire  assai  disteso’  non  li  paga  se  non  quello  che  valgono  realmente.  Rimprove¬ 
ro  dobhi, l0rdanl  detta‘°  un  nuraero  stragrande  di  .lecere,  rasi  al  lavoro  a  còmpito  :  1»  di  alterare  la  salute  degli  operai, 
&enti  in  |„m°  °mette^e  dl  notare  una  delle  qualità  più  spor-  il  che  sembra  non  esser  vero  ;  2°  di  non  essere  applicabile  a 
altrui  snè’-.ed  l.a  somraa  cortesia  con  che  prestavasi  tutti  i  casi,  perchè  vi  sono  alcuni  lavori  la  cui  estensione  e 
filimi  i|  ivi  V,Z-,0‘.  11  0  attesterebbero  se  fossero  vivi,  non  il  cui  valore  non  possono  anticipatamente  determinarsi;  3°  di 

3  fondo  la  T  63  j  ^oPetta’  d‘  cu’  emepdd  tre  volte  da  cima  essere  spesso  imperfettamente  eseguiti,  il  che  é  cagione  di 
^errara  m  t0n<1  reame  ^  Napoli.  Nella  biblioteca  di  questioni  tra  il  padrone  e  l’operajo:  quest’inconveniente  può 
Stillati  a  'l|ervansi  '  raanoscritti  del  conte  Cicognara,  tutti  tuttavia  evitarsi  con  facilità  facendo  prima  eseguire  il  lavoro 
h  piJ,a™ano  stessa  deI  Giordani  in  Pro  dell’amico.  sopra  un  piccolo  tratto  che  serve  di  modello  ;  fissandone  il 
?rena  tTìruV  ? 6  3  persona’  occhl  ebbe  fulgidissimi,  fronte  prezzo  in  seguito,  congedando  quegli  operai  che  non  lo  ese- 
SdiL  n  d‘ conJversare  Piacevolissimi.  Non  era  materia,  guiscono  conforme  al  modello  e  sorvegliandone  l’esecuzione. 
l8sima  sr  Pr°f‘  Ad°rm  ’  d‘  Che  egH  non  parlasse  con  cer'  Vi  sono>  del  resl0’  alcuni  lavori  nei  qua»»  importa  più  che  altro 
Pronto  a  Z,a  ;  non  ,nsorgeva  un  dubbio  ch’ei  non  fosse  la  quantità  ;  altri  invece  in  cui  interessa  la  qualità  :  cosi,  per 
110,1  avess!  ne;  non  cercavasl  una  cognizione  storica  ch’ei  esempio,  in  un  clima  incostante,  essendo  la  stagione  sfavore- 
^bliche  «■ 6  manì'  Visse  ?tudio*°  e  benefico,  pietoso  alle  vole  e  mancando  le  braccia,  interessa  che  la  segatura  dei 
s°cietà  emi  Cla^ure  »  g*'  onori,  né  volle  appartenere  a  fieni  facciasi  a  còmpito  con  la  maggiore  celerità,  a  costo  anche 

semnp^'i’  resl*p  com  era  di  ogn‘  apparenza.  Ordinato  di  perdere  un  poco  del  raccolto.  All’opposto,  i  lavori  per 
Corilecchè  pCI  0,tremodoi  suoi  funerali;  ma  furono  splendidi,  la  mietitura  dei  grani  con  un  tempo  propizio  e  costante,  il 
k,  Vedi  Sca aT  n  f°SSe  rioccupata  dalie  straniere  legioni.  trasporto  dei  covoni,  la  costruzione  delle  biche,  la  vendemmia, 
‘renze  18481  nell>/lrc/l,t;*0  storico  (append.  nura.  22,  la  pigiatura  delle  uve  e  simili,  danno  spesso  maggior  profitto 
n  G|0K\AMi'nn  „  v  n  eseguiti  a  giornata  con  le  debite  cure  e  sotto"  la  vigilanza 

t  ta‘  Siccom  •  “  Que  1  operaj°  che  lavora  a  gior‘  continua  del  Padrone  o  d’un  capo  intelligente.  Non  sempre 

n  1 ^dele  ,n  Juasi  tutle  le  arli  abbisogna  una  certa  abi-  pagasi  in  denaro  il  salario  dei  giornalieri,  ma  talvolta  anche 
?asi  8emnr?ere  dei  laV°rÌ  che  SÌ  hann0  a  fare’  così  gli  operai  in  lulto  od  in  parte  in  derrate-  Quest’ultima  specie  di  paga 
datari  .  C0.Dtrattansi  ad  anno*  né  ricorrasi  all’ajuto  dei  applicasi  più  particolarmente  per  la  messe  o  per  la  trebbiatura 
.'•uomo  è  116  ,n  qUe’  casi.nei  guali  ,a  sola  forza  muscolare  dei  grani,  ed  ha  il  vantaggio  che  il  prezzo  del  lavoro  sembra 
?°ni  assai  Pre880chè  sufficiente,  o  quando  trattasi  di  opera-  essere  meglio  proporzionato  al  valore  del  prodotto,  e  che  il 
CLC°rresi  qua  ^  1C|  de^e  gUab  raoUi  banno  la  pratica.  Quindi  coltivatore  non  è  costretto  a  fare  un’anticipazione  di  denaro 
c  na8gio  nS1  esc^ lusivamente  ai  giornalieri  pei  lavori  di  fac-  per  pagare  i  suoi  operai,  e  risparmia  di  trasportare  sul  mer- 
4Q,pagne  ^61  trasporti  d^  terra  e  s°prattutto  pei  lavori  delle  cato  le  derrate  consumate  in  tal  guisa, 
e  Questi  ùom'  •  •  In  .  alcuni  paesi  i  giornalieri  ricevono  anche  una  piccola 

i>  Cbe  inoltp  ,ni* ,pres*  *n  8enerale  fra  quelli  meno  istruiti,  porzione  del  loro  salario  in  denaro,  e  del  resto  quello  che  li 
?  deli'jnj  no?  banno  a*cun  interesse  speciale  alla  prospe-  impiega  s’incarica  del  loro  mantenimento.  Questo  metodo  non 
di  b  *mpieeS  na’  *egame  d'  sorla  che  li  unisca  a  quello  viene  usato  nei  piccoli  stabilimenti  che  assai  di  rado,  ma  se- 
a  *avoro-  |3>  stud'auo  ogni  mezzo  per  diminuire  la  somma  guesi  con  vantaggio,  sebbene  sia  più  costoso,  nei  grandi, 
..°n°  lentamenf°Per-az*0ld  qu'nd'  riescono  dispendiose  e  ven-  quando  i  lavori  che  si  fanno  eseguire  sieno  molto  urgenti,  in 
e&lianza  dua  e  f  1,uperfellamente  eseguite.  Una  buona  sor-  luoghi  molto  distanti  dall’abitato ,  e  in  guisa  da  non  dover»1 
so  a  riparare  agl  inconvenienti  che  l’uso  dei  perdere  che  il  tempo  strettamente  necessario  per  cibarsi. 
upPL.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  I.  39 
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In  generale  è  d’uopo  confessare  che  molto  infelice  é  l’esi¬ 
stenza  dei  giornalieri,  i  quali  sono  in  continua  incertezza  del 
vitto  e  disoccupati  rimangono  una  gran  parte  deH’anno. 

GIOVANNI  BATTISTA  GIUSEPPE  FABIANO  SEBASTIANO 
(i biogr .).  — Arciduca  d’Austria,  generale  austriaco,  ex-vica¬ 
rio  dell’Impero  d’Allemagna,  nato  il  20  gennajo  1782  ;  morto 
a  Grmtz  l’il  maggio  1859.  Era  settimo  figlio  dell’imperatore 
Leopoldo  II  e  dell’infante  Maria  Luisa,  figlia  di  Carlo  III  di 
Spagna.  La  sua  inclinazione  per  l’arte  della  guerra  si  mani¬ 
festò  di  buon’ora,  ed  ei  la  studiò  a  fondo  in  un  con  l’istoria 
e  le  scienze  naturali.  Nel  1800;  dopo  le  sconfitte  toccate  da 
Kray,  ebbe  il  comando  dell’esercito,  ma  non  fu  però  più  for¬ 
tunato,  dacché  Moreau  lo  sconfisse  a  Hohenlinden,  e  l’affare 
di  Salzborgo  non  potè  trattenere  i  Francesi  vittoriosi.  Dopo 
la  pace  di  Lunéville,  l’arciduca  Giovanni  fu  nominato  direttore 
generale  del  corpo  del  Genio  e  delle  fortificazioni  e  dell’Ac¬ 
cademia  degl’ingegneri  e  dei  cadetti.  Col  barone  Hormayr  sotto 
i  suoi  ordini  ei  diresse  i  preparativi  dell’insurrezione  del  Ti- 
rolo  sotto  Andrea  Hofer,  e  quando  scoppiò  la  guerra  del  1809 
fu  incaricato  del  comando  dell’esercito  dell’Austria  interiore 
destinato  ad  osservare  l’Italia  e  ilTirolo.  Successivamente  vin¬ 
citore  a  Venzone  e  a  Pardenone,  sconfisse  presso  Sacile  il 
viceré  Eugenio,  ed  era  già  giunto  all’Adige,  quando  i  disa¬ 
stri  degli  Austriaci  a  Landshut,  Eckmùl  e  Ratisbona  lo  co¬ 
strinsero  a  ritirarsi.  Il  disegno  da  lui  concepito  per  riaprire 
le  comunicazioni  col  Tirolo,  liberar  l’Austria  centrale  e  divi¬ 
dere  con  una  marcia  su  Vienna  le  forze  di  Napoleone,  fu  fru¬ 
strato  dalla  battaglia  di  Raab,  ch’ei  perrlé  contro  il  principe 
Eugenio  il  14  giugno,  e  che  gl’impedl  di  effettuare  la  sua 
congiunzione  con  l’arciduca  Carlo.  L’arciduca  Giovanni  non 
pigliò  parte  alle  campagne  del  1813-1814,  e  nel  1815  di¬ 
resse  l’assedio  d’Uninga,  ch’ei  fece  smantellare  dopo  la  resa. 
Da  quel  tempo  in  poi  rimase  lontano  da’  pubblici  affari  e  visse 
ritirato  a  Gì  aetz,  consacrandosi  allo  studio  delle  scienze.  Quando 
scoppiò  la  rivoluzione  del  1848,  sciolta  la  Dieta  germanica 
per  dar  luogo  ad  un  potere  centrale  creato  dall’Assemblea 
nazionale ,  fu  nominato  vicario  dell’Impero  dal  Parlamento 
adunato  a  Francoforte  il  29  giugno  1848.  L’arciduca  nominò 
un  ministero,  ma  l’indirizzo  che  pigliarono  le  deliberazioni  re¬ 
lative  alla  Costituzione  non  corrispose  alle  sue  idee  e  a’ suoi 
voti,  e  più  la  discussione  s’approssimava  al  suo  termine,  più 
si  mostrò  propugnatore  energico  degl’interessi  austriaci.  Dopo 
il  voto  della  Costituzione  dell’impero  in  data  del  28  marzo 
1849,  quando  il  re  di  Prussia  fu  eletto  imperatore  di  Germa¬ 
nia,  l’arciduca  Giovanni  manifestò  da  principio  l’intenzione 
di  rassegnare  i  suoi  poteri  ;  ma  li  conservò  poi  separandosi 
da’  suoi  ministri  per  aver  ricusato  accettare  il  programma 
presentatogli  dal  gabinetto  Gagern.  I  ministri  diedero  le  loro 
demissioni,  e  furono  surrogati  da  un  ministero  che  non  era 
in  realtà  che  un  comitato  austriaco.  L’arciduca  combattè  al¬ 
lora  le  pretese  della  Prussia  di  mantenerlo  nelle  funzioni  di 
vicario  dell’Impero,  e  rimase  a  Francoforte  come  rappresen¬ 
tante  e  difensore  degl’interessi  dell’Austria.  Spirato  il  termine 
fissato  per  Yiriterim,  rassegnò  le  sue  funzioni  il  20  dicembre 
1849,  lasciò  Francoforte  e  fece  ritorno  a  Graetz. 

L’arciduca  Giovanni  aveva  nel  1827  sposato  morganatica¬ 
mente  la  figlia  d’un  mastro  di  posta,  Anna  Plochel,  nominata 
di  poi  contessa  di  Meran  e  baronessa  di  Brandhof,  dalla  quale 
ebbe  un  figlio,  Francesco,  che  porta  il  titolo  di  conte  di  Meran. 

Vedi:  J.  Frank,  Erzherzog  Johann  von  (Esterreich ,  ecc. 
(Lipsia  1848)  —  Moniteur  (1848-49). 

GIRARD  Gregorio  [biogr.).  —  Nacque  a  Friborgo  il  17  di¬ 
cembre  1765.  Suo  padre  era  commerciante,  d’origine  fran¬ 
cese;  sua  madre, ^  donna  ammirabile,  della  "quale  Gregorio 


parlava  sempre  col  sentimento  del  più  profondo  amore,  a  ^ 
nudrito  del  suo  latte  i  suoi  quindici  figli  (Gregorio  ne  e 
settimo),  e  fu,  da  quanto  pare,  ella  stessa  l’ispiratrice  ^ 
prime  idee  di  quel  metodo  d’istruzione  e  d’educazione 
forma  la  gloria  del  padre  Girard.  Compiuti  che  ebbe  q» 
i  suoi  studii  nel  ginnasio  di  Friborgo  nell’età  di  sedici  a 
segui  ben  tosto  la  sua  vocazione  per  la  vita  monastica,  ® 
cossi  a  fare  il  suo  noviziato  nel  convento  dei  GordigI16 
Lucerna,  ove  rimase  per  ben  sette  anni.  Dal  1781  al  ^ 
si  dedicò  esclusivamente  all’istruzione,  e  passò  la  sua  jj 
insegnando  filosofia  in  Germania  ed  a  Lucerna  negl  ist_  “  • 

educazione  diretti  dal  suo  ordine.  Non  fu  che  verso  i 
anni  del  nostro  secolo  che  cominciò  a  svilupparsi  la  sua  ^ 
vocazione,  ed  in  modo  quasi  irresistibile.  Nel  1799,  so 
governo  unitario,  egli  era  stato  applicato  all’ufficio  de 
e  delle  scienze,  cui  presiedeva  il  ministro  della  pubblica 
zione,  l’illustre  Stapfer,  e  fu  in  quella  qualità  eh  ebbe  ^ 
rico  di  esaminare  lo  stabilimento  di  educazione  fonda  o 
celebre  Pestalozzi  a  Yverdun.  Pestalozzi,  esagerando  un 
di  Locke,  vedeva  nelle  matematiche  il  principio  f°ndanl^jenZa 
di  tutta  l’istruzione,  e  pretendeva  servirsi  di  questa  »c  ^ 
come  della  forma  la  più  bella  e  più  sicura  per  isvo  o  ^ 
dirigere  lo  spirito  dell’infanzia.  Il  padre  Girard,  avve^)0j  e 
fosse  egli  grande  ammiratore  delle  ingegnose  innovi  f 
dello  zelo  creatore  di.Pestalozzi ,  non  si  rimaneva  dal  ®  ^ 
qualche  obbiezione  ;  e  un  giorno  gli  fece  osservare  q 
dubbio  riguardante  il  principio  dominante  del  sue !  m!|jco- 
«  lo  voglio,  rispondeva  Pestalozzi  con  quell’enfasi  che '  ^cjUlli 
municava  il  suo  ardore  per  l’esattezza,  che  i  miei  a  gt0 
non  credano  nulla  di  ciò  che  non  possa  essere  loro  ai®  #  |„ 
colla  stessa  evidenza  che  due  e  due  fanno  quattro  *,T*vCro 
questo  caso,  riprese  dolcemente  il  nostro  buon  G>rar  '  no 
filosofo,  se  io  avessi  trenta  figli  non  ve  ne  affiderei  ne 
uno  ;  giacché  sarebbe  a  voi  impossibile  di  mostrar  ‘oro^>eSsi 
due  e  due  fanno  quattro,  che  io  sono  loro  padre  e  ^ 
debbono  amarmi».  Noi  abbiamo  citato  quest°  fatto  Pgterna 
nella  risposta  di  Girard  si  riassume  il  pensiero  del  suo  s  ^ 
educativo.  Più  che  non  alla  intelligenza  ed  al  raziocini 
parlando  ai  fanciulli,  voleva  indirizzarsi  al  cuore  ed  0 
mento  ;  e  fu  appunto  su  questa  base  ch’egli  institui  u 
di  educazione  popolare  che  gli  aveva  chiesto  il  g°ye  «ioSofc e 
tico  ;  e  fu  con  questa  profonda  convinzione  ch’egli,  1  ‘  ^ 
pensatore  profondissimo,  venne  ad  assumere,  uml  e  pe||a 
desto,  la  direzione  della  scuola  municipale  di  ’  (  de' 

quale,  promiscuamente  adoperando  l’insegnamento  m  ^ 

simultanei,  e  coll’uso  di  quello  ch’egli  chiamava  "terft<h 
da  lui  con  ammirabile  sagacità  trovato  nella  lingua 
venne  a  capo  di  stabilire  un  sistema  d’insegnamento  c^t0(jjCa. 
un  vero  progresso  nell’arte  della  pedagogia  e  ,  afin0  a  cltf 
Egli  tenne  quella  scuola  per  ben  vent’anni ,  cioè  gernpre 
gl’intrighi  di  quella  malefica  setta  gesuitica,  ch,e  ,amaZj0ne,  e 
e  per  molto  tempo  conservò  il  monopolio  dell  educ  g0ppri' 
che  in  Friborgo  era  divenuta  onnipossente,  la  ^eCf!|jca  vif^ 
lere.  Il  buon  cordigliere  si  rassegnò  con  evange  ve„- 
a  quel  colpo  crudele  che  lo  toglieva  al  dolce  caro  a  lace^' 
tenni  suoi  sudori,  e  si  rifece  professore  di  filosofia  gj  ap' 
Nel  1835  ritornò  nel  suo  convento  di  Fribor^0’  gua  vjta, 
plicò  esclusivamente  a  rivedere  l’opera  di  tutta  c0fso 
il  suo  Corso  educativo  delia  lingua  materna- .  U1*  ^  pn<| 
forma  ora  sei  volumi  (l’ultimo  apparve  nel  io*  h  , g  ed  è 
egregia  introduzione  che  racchiude  la  teoria  del  qu^ 
indirizzata  a  tutte  le  madri,  in  memoria  di  9ue  geglion°rl 
andava  egli  debitore  della  vita  e  del  suo  sistema-  ^  Pr* 
avessero  potuto  avere  qualche  valore  per  quel 
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toloi  ,4C  cr‘*tiana>  cert0  avrebbe  potuto  lusingarsi  del  ti- 
corri^^3^10^1*  di  cavaliere  della  Legion  d’onore,  di  membro 
Gous^°nC^eilte  de^ 'Istituto  di  Francia,  che  gli  fece  inviare 
ageina’  SU°  ^rande  araui*ratore,  ed  il  gran  premio  Monthyon 
sua0  ICal°  dall  Accaderaia  francese  alla  parte  teorica  della 
SUe  pera  >  ,na  egli  inalzava  a  più  alta  meta  i  suoi  voti  e  le 
che  ,peranze  ;  e  non  lo  commossero  gli  onori,  più  di  quello 
sero  °  a^^ano  tignalo  le  guerre  e  le  calunnie  che  gli  mos- 
minis t°ntr°  c°l°ro  medesimi  che  per  lo  stesso  loro  istituto  e 
Il  ,en°  irebbero  dovuto  fraternamente  amarlo  e  tutelarlo. 

ftiicD  *rard  mor*  a  Friborgoil  6  marzo  1850. 

NaDoi  •  ®  BUONAPARTE  ( biogr .).  —  Fratello  maggiore  di 
il  2]  e°ne  Q.  stat0  re  di  Napoli  e  di  Spagna.  Nato  ad  Ajaccio 
s'tà  J^p!aj°  dell’anno  1768.  Fece  ottimi  studii  all’uuiver- 
l7go  1  1  *sa  »  avviatosi  sulla  carriera  legale.  Costretto  nel 
in  p  a  bugiarsi  in  Francia  allorquando  la  Corsica  cadde 
della  p Fe  D’Inglesi ,  egli  accompagnò  Saliceti ,  membro 
tarj0  Lanvenzi°ne,  nelle-  sue  missioni ,  in  qualità  di  segre¬ 
gaci  ’  fU  ,nominato  commissario  di  guerra  e  servi  in  queste 
Ornata  d’Italia.  Eletto,  nell  796,  deputato  al  Con¬ 
titi  dC1  ^iniluecento  dal  dipartimento  del  Liamone,  il  par- 
Oel  p°n°sc'nto  sotto  il  nome  di  Clichien,  allora  in  maggioranze 
de|  si  oppose  alla  sua  ammissione,  ma  la  giornate 

fa2j0n  kpwidoro  (4  settembre  1797)  avendo  disperso  quelli 
viato  e’  |  iuseppe  Buonaparte  potè  entrare  nel  Consiglio.  In- 
^ePubhl'  °  SleSS°  ann°  3  R°ma  c<d  d‘  ambasciatore  delle 
sfor2j  , lca  Francese,  vi  protesse  apertamente  ed  ajutò  gl 
paese  UC  parlit0  che  voleva  rivoluzionare  il  governo  di  que 
mesSo’  ® s'  °PPose  a  che  il  generale  austriaco  Proverà  fossi 
il  Sacr  r testa  dell’armata  del  papa.  Una  tal  condotta  indigni 
porre  \  C°,legio,  il  quale  venne  nella  determinazione  di  op- 
r°Ina  a  forza  alla  forza,  e  si  presero  perciò  dal  ministeri 
Una  moli'*6  misure  Pronte  e  vigorose.  Al  26  dicembre  1797 
Scossi  '  'tud'ne  faconda  di  popolo,  gettando  grida  di  morte. 
6u0na  ln  massa  al  palazzo  dell’ambasciata  francese  ;  Giuseppe 
c°ii,poParte’  circondato  dal  bravo  Duphot  e  da  tutti  quelli  che 
resiste  eVano  ^a  casa  sua’  pece  Per  qualche  tempo  una  valida 
Sempre^,’  ,raa  ucciso  Duphot  ai  suoi  fianchi,  e  facendosi 
Una  ceri  imminente  B  pericolo,  Giuseppe  potè  sottrarsi  ad 
tatnente  a  morte»  abbandonò  Roma  e  si  ricondusse  affretta¬ 
ci^  a  Pirigi.  ove  riprese  il  suo  posto  nel  Consiglio  dei 
^ir«ttorent0>  dopo  di  aver  agguagliato  della  sua  missione  il 
FfaitaJ0’pdal  ,:lua*e  ricevette  testimonianze  di  soddisfazione. 
arr<abile  °  GiusePPe  Buonaparte,  di  un  carattere  naturalmente 
di  partj„e  Conc^.ativ°,  no°  tapdò  guari  a  farsi  un  bel  numero 
Lucianoglani  fra  *  suo*  colleghi,  e  predispose  col  suo  fratello 
amiCo  j’  membro  dello  stesso  Consiglio,  e  con  qualche  intimo 
corse èffi  ezz' c^e  ricondussero  Buonaparte  in  Francia;  con- 
c°nsigiieCac?.mente  ada  felice  riuscita  del  18brumajo.  Eletto 
Rudere re  d*  ^tat0  de*  DU0V0  g°ve™o,  fu  incaricato  di  con- 
rìca  un  t°'  ministr‘  plenipotenziarii  degli  Stati  Uniti  d’Ame- 
rigi  il  3ftraUat0  d‘  pace  e  commerci°  che  fu  firmato  a  Pa- 
^goziar  ?ett,erahre  1800.  Inviato  dappoi  a  Lunéville  per 
do  firm/1-. 3  pace  tra  la  Francia  e  l’imperatore  di  Germania, 
®gli  con M-  traUat0  *!  9  febbraj°  1801  •  L’anno  successivo 
Ver°  che  ,IUSe  ad  Ara'ens  ^a  Pace  coll’Inghilterra.  Ben  gli  è 
abili  din|0ln  lutte  queste  diverse  missioni  fu  egli  secondato  da 
C°°corse  inQat,C1’  ma  sarebbe  ingiusto  il  negare  ch’egli  stesso 
^hronde  ^  ^ran  parle  a*  buon  es'to  delle  trattative,  a  cui 
p'ò  ogn;  pì  6  Vltt0r‘e  dell’esercito  francese  andavano  sempre 
Nervato,0™0  appianand°  le  vie.  Fatto  membro  del  Senato 
dipartimpnte’jP,rpJ!.edetle  nel  ***03  il  collegio  elettorale  del 
coosmto  ,-h ,  6  ,  lse'  ^reat0  principe  dal  medesimo  senato- 
Proclamava  il  primo  console  imperatore,  Giu- 
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seppe  fu  nominato  grande  elettore.  Durante  la  campagna  di 
Germania  del  1805  fu  incaricato  di  presiedere  il  Senato  e  di 
soprintendere  al  governo.  Egli  era  allora  pervenuto  al  grado 
di  generale  di  divisione,  dopo  essere  successivamente  passato 
per  quelli  di  colonnello  e  di  generale  di  brigata,  ed  in  questi 
diversi  posti  il  suo  carattere  e  le  sue  forme  popolari  gli  ave¬ 
vano  conciliata  la  simpatia  generale.  La  semplicità  che  si 
spiegava  al  palazzo  del  Lussemborgo  formava  un  singolare 
contrasto  col  lusso  che  pompeggiava  alle  Tuileries  e  la  scru¬ 
polosa  etichetta  che  vi  era  mantenuta.  L’imperatore  ne  aveva 
più  volte  manifestato  il  suo  malcontento.  Alla  fine,  sia  che 
Napoleone  avesse  deliberato  d’allontanare  il  suo  fratello,  sia 
che  egli  avesse  già  concepito  il  pensiero  di  porre  una  corona 
in  capo  a  ciascun  membro  della  sua  famiglia,  ei  gli  offerse 
il  trono  del  regno  d’Italia.  Giuseppe  non  acconsentì  d’accet- 
tarlo  che  alla  condizione  che  questo  regno  fosse  indipendente 
dalla  Francia,  non  le  pagherebbe  più  il  tributo  annuale  dei 
trenta  milioni,  e  non  fornirebbe  che  un  determinato  contin¬ 
gente  di  truppe.  Tali  condizioni  vennero  rifiutate,  e  l’impe¬ 
ratore  pose  sul  proprio  capo  la  corona  di  ferro.  Il  re  di  Na¬ 
poli  Ferdinando  avendo  violato  il  trattato  di  neutralità  firmato 
a  Parigi  il  1°  settembre  del  1805,  coll’accogliere,  due  mesi 
dopo,  12,000  Anglo-Russi,  l’imperatore,  che  aveva  vinta 
l’Austria  e  la  Russia  ad  Austerlitz,  gli  dichiarò  guerra,  an¬ 
nunciando  nel  suo  manifesto  che  —  Ferdinando  aveva  cessato 
di  regnare.  —  Un  esercito  marciò  sopra  Napoli ,  capitanato 
daGiuseppe,  avendo  per  suoi  luogotenenti  Massena  e  Gouvion- 
Saint-Cyr.  L’armata  napoletana  non  combattè  ;  Gaeta  sola, 
difesa  dal  principe  d’Assia  Philipstadt,  sostenne  un  lungo  as¬ 
sedio.  Capua  essendosi  arresa  alla  prima  intimata,  la  reggenza 
di  Napoli ,  instituita  dal  re  Ferdinando,  che  erasi  già  imbar¬ 
cato  per  la  Sicilia  con  tutto  il  denaro  delle  banche  compresivi 
i  depositi  dei  particolari,  spedi  una  deputazione  al  principe 
Giuseppe,  il  quale  fissò  il  5  gennajo  1806  pel  giorno  del  suo 
ingresso  nella  capitale.  L’ingresso  ebbe  luogo  fra  mezzo  alle 
più  vive  acclamazioni  ed  alle  manifestazioni  d’una  gioia  uni¬ 
versale  ;  la  nobiltà  tutta  e  quanto  vi  aveva  di  più  influente  e 
d’illustre  fra  la  borghesia  gareggiarono  di  zelo  e  di  premure. 
Giuseppe  organizzò  un  ministero  composto  principalmente  di 
grandi  signori  ;  poco  dopo  ne  ammise  altri  in  molto  maggior 
numero  nel  suo  Consiglio  di  Stato,  e  si  adoperò  a  mettere  le 
prime  basi  deH’amministraziooe  francese  ch’egli  voleva  intro¬ 
durre.  Dopo  percorse  alcune  provincie,  fece  il  suo  ingresso  a 
Napoli  come  re;  e  straordinario  fu  il  pubblico  entusiasmo  con 
cui  venne  accolto.  Poco  dopo  ricevette  una  deputazione  del 
Senato  francese,  venuta  a  felicitarlo  ;  componevasi  essa  del 
maresciallo  Pérignon,  del  generale  Ferino  e  del  consigliere 
di  Stato  Rcederer.  Il  re  Giuseppe  ritenne  presso  di  sé  que¬ 
st’ultimo  e  gli  confidò  il  portafoglio  delle  finanze,  tenuto  per 
lo  innanzi  dal  principe  di  Bisignano,  più  zelante  e  probo  che 
non  capace.  Tutti  i  monasteri  proprietarii  vennero  soppressi, 
e  le  alienazioni  dei  beni  dello  Stato  fruttarono  immense  ri¬ 
sorse  tanto  al  tesoro  che  alla  liquidazione  del  debito  pub¬ 
blico,  i  di  cui  interessi  assorbivano  la  maggior  parte  delle 
rendite  dello  Stato.  Una  contribuzione  fondiaria ,  equabil¬ 
mente  ripartita,  surrogò  la  decima  e  la  doppia  decima  imposte 
sulle  terre ,  ed  a  cui  i  prepotenti  sapevano  bene  spesso  sot¬ 
trarsi.  Venne  regolarizzato  il  servizio  del  tesoro,  creato  un 
gran  libro  del  debito  pubblico  ed  una  cassa  d’ammortizza¬ 
zione.  Furono  riunite  le  banche  in  una  sola,  le  dogane  in¬ 
terne  trasportate  alle  frontiere.  Finalmente  il  ministro  Roe- 
derer,  secondato  da  abili  amministratori,  organizzò  il  sistema 
di  finanze  che  tuttavia  vi  sussiste.  Giuseppe  organizzò  pure 
l’amministrazione  delle  provincie,  che  ridusse  al  numero  di 
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quattordici,  e  vi  premise  degl’intendenti  e  sottintendenti  in  blica  e  privata,  durante  un  regno  di  tre  anni,  in  un  paese  che 
luogo  dei  presidi  che  riunivano  già  il  potere  amministrativo,  doveva  essere  conquistato,  che  gli  oppose  la  più  ener^.. 
il  militare  ed  il  giudiziario  e  tiranneggiavano  gli  amministrati,  resistenza,  ed  in  cui  nulla  si  poteva  quindi  operare  di  sta  > 
Ciascuna  provincia  ebbe  un  reggimento  provinciale  formato  ed  ordinato.  Apparve  qualche  volta  alla  testa  degli  esercì  , 
di  guardie  nazionali  nei  Comani  ;  l’istruzione  pubblica  ebbe  ma  egli  non  possedeva  alcuno  dei  talenti  militari  neC0SSa 
pure  una  migliore  organizzazione.  I  Codici  civile  e  criminale  ad  un  buon  generale.  Due  volte  fucostretto  ad  abbandona 
di  Francia  furono  sostituiti  alle  prammatiche,  e,  per  dire  ogni  Madrid,  ed  il  suo  ritorno  fu  segnalato  dal  castigo  di  qual 10 
cosa  in  breve,  tutto  il  sistema  francese  venne  introdotto  in  spagnuolo  rimasto  fedele  a  Ferdinando.  I  rovesci  ùe**a  ca  . 

ogni  ramo  deU’amministrazione  del  governo.  Gl’Inglesi  che  pagna  di  Mosca  e  quelli  della  campagna  di  Sassonia,  nello  * 
eransi  impossessati  dell’isola  di  Capri  non  furono  punto  tur-  avevano  obbligato  l’imperatore  a  indebolire  l’esercito  di  p 
bati  durante  il  regno  di  questo  principe,  e  la  loro  vicinanza  gna,  distaccandone  rinforzi  che  gli  abbisognavano  per  dife*1  e.^ 
concorse  a  fomentare  turbolenze  nell’interno  che  fecero  scor-  i  suoi  Stati  dall'invasione  di  cui  erano  minacciati.  D  a*  ora. 
rere  molto  sangue.  É  dall’isola  di  Capri  che  partì  la  mac-  poi  gli  affari  di  Spagna  volsero  di  giorno  in  giorno  sempre^ 
china  infernale  che  fece  saltare  la  casa  del  ministro  di  polizia  peggio:  le  armate  delle  Cortes  e  quella  di  Wellington  trio  ^ 
Saliceti.  Rassodato  sul  trono,  Giuseppe  soppresse  la  feudalità,  farono  dappertutto  ;  le  truppe  francesi  che  occupavano 
tranne  i  titoli  onorifici  che  vennero  conservati;  stabili  un  tri-  centro  ed  il  nord  dovettero  mettersi  in  ritirata,  e  ^iusej);[tg 
bunale  straordinario  incaricato  di  decidere  in  ultimo  appello  prossimo  a  cadere  in  mano  del  manico  a  Vittoria ,  por 
le  quistioni  fra  i  Comuni  ed  i  baroni  circa  i  beni  comunali  che  tutti  i  suoi  equipaggi,  e  giunse  a  Parigi  mentre  l’impei  a 
si  pretendevano  da  questi  a  quelli  usurpati,  indennizzando  i  era  per  raggiungere  l’esercito  in  Sciampagna.  Fu  *ncaricnte 
Comuni  con  particolari  concessioni  di  fondi,  e  tolse  il  sequestro  coll’imperatrice  reggente,  e  sotto  il  titolo  di  luogotene^ 
dai  beni  degli  emigrati.  Alcune  di  queste  misure,  che  sod-  generale  dell’irapero  e  di  comandante  generale  della  guar  , 
disfacevano  gli  abitanti  delle  campagne,  offesero  la  nobiltà,  e  nazionale,  del  governo  dello  Stato,  e  ['imperatore  pari 

gennajo  1814.  Giuseppe  passò  diverse  volte  in  rivista  la  $ 

énigtbne  di  Parigi  e  la  guardia  nazionale.  Il  29  marzo,  a^  ^ 

quando  l’inimico  era  presso  la  capitale,  fece  affigge  -]0i^ 
proclama  nel  quale  annunciava  ai  Parigini  —  che  egli 
neva  con  essi.  —  L’attacco  che  ebbe  luogo  due  gi°rnl  ere 
essendo  di  forze  troppo  preponderanti  perchè  potesse  e  a 
possibile  la  resistenza,  Giuseppe  autorizzò  il  maresciallo  , 
di  Ragusi  a  capitolare,  e  parti  alla  volta  di  Blois,  dove  1 
trasferita  l’imperatrice.  Dopo  l’abdicazione  di  Napoleone  8^ 
parti  per  la  Svizzera,  ove  acquistò  la  terra  di  Panj>1”  ja 
cantone  di  Vaud.  Allorquando  Napoleone  sbarcò  in  rr  _ 
nel  1815,  Giuseppe,  dopo  eccitato  con  lettera  Murat  a 
nunciarsi  per  Napoleone,  venne  a  raggiungere  questi  a 
rigi ,  ove  riassunse  il  titolo  di  grande  elettore  e  prese  p 
nella  Camera  dei  Pari.  Dopo  la  seconda  abdicazione  ^ 
Napoleone  a  Rochefort  coll’intendimento  d’inabarcar® atej|0 
lui  per  l’America  settentrionale  ;  ma  essendosi  suo  r  j| 
deliberato  di  commettersi  agl’inglesi,  Giuseppe  partì  s  P^g 
bastimento  allestito  per  ambidue  per  Nuova  York,  ove  ^ 

il  -  Giuseppe  Buonaparte.  "n.dici  .Pr,,nd“do  Parte  al,le  i«*Prese  di  dalla 

vv  v  polo,  e  studiando  le  scienze  e  le  lettere,  a  cui  nn u  z6f 

gioventù  era  affezionato.  DaH’America  si  condusse  in  1  a 
coloro  cui  avevano  feriti  o  nell’orgoglio,  o  negl’interessi,  non  ove  cessò  di  vivere  il  28  luglio  del  1844.  Nel  179»  -  ^ 
fu  mai  che  si  riconciliassero  col  re.  Del  resto,  questo  prin-  pubblicato  un  romanzo  intitolato  La  Moina,  ripubblicai 
cipe  si  occupava  assai  poco  personalmente  dei  pubblici  affari  1814.  Nel  1794  aveva  condotta  in  moglie  Maria  Giuba  ^ 
di  cui  lasciava  quasi  interamente  ai  suoi  ministri  la  dire-  figlia  di  un  dovizioso  negoziante  di  Marsiglia,  sore  *|je  ;  di 
zione,  abbandonandosi  al  tutto  ai  suoi  piaceri,  il  che  gli  trasse  moglie  di  Bernadotte  (vedi),  e  dalla  quale  ebbe  due  ng  ^ 
frequenti  i  rimbrotti  di  Napoleone  e  la  disistima  dei  Napoli-  queste,  una  sposò  il  principe  di  Canino,  la  secondogeu1 
tani.  Mentre  1  imperatore  nel  dicembre  del  1807  erasi  recato  poleone  Luigi,  figliuolo  del  già  re  d’Olanda.  -1809  a 
a  Venezia,  chiamò  a  sé  Giuseppe  ;  e  pare  certo  che  in  quel-  GUSTI  Giuseppe  (biogr.).  —  Nato  il  13  maggio  1  fister 
l’occasione  gli  parlasse  de’suoi  progetti  sulla  Spagna  e  su  di  Monsummano  in  Val  di  Nievole  dal  cav.  Domenico  e  da 
lui.  Finalmente  il  6  giugno  1808  un  decreto  imperiale  prò-  Chiti  ;  morto  il  31  marzo  1850  in  Firenze,  soffocato  1 i  v  fU 
clamò  il  re  Giuseppe  sovrano  della  Spagna  e  delle  Indie,  e  visamente  da  un  trabocco  di  sangue.  Il  suo  avo  pai  ^  ^ e\ 
pochi  giorni  dappoi  venne  dichiarata  una  guerra  iniqua  ed  amico  e  ministro  di  Pietro  Leopoldo,  e  seco  lavor  e 
antinazionale,  che  cominciò  a  mietere  migliaja  di  valorosi  che  Codice  che  servir  dovea  di  modello  a  tutte  le  nazioni  flVe 
difendevano  la  loro  indipendenza,  e  che  un  ambizioso  conqui-  suo  zio  Gioacchino  ebbe  fama  d’uomo  lepido  in  F|,’el?  rj’c0rdi 
statore  sacrificava  all’inalzamento  della  sua  famiglia,  in  onta  non  è  da  tutti  il  farsi  notevole  per  lepidezze.  I  Pr,|rVi  ajcUni 
ai  più  sacri  diritti  del  popolo.  Il  re  Giuseppe  venne  ricono-  della  sua  puerizia  ci  furono  da  lui  stesso  conservati  i  ^zjna 
sciuto  sovrano  della  Spagna  da  tutte  le  potenze  continentali  ;  frammenti,  dai  quali  rilevasi  che,  dopo  essere  stato  ^  ^  ^ 
ma  l’Inghilterra  congiunse  le  sue  forze  a  quelle  delle  Cortes  da  un  prete  del  paese,  fu  messo  a  educare  in  ^ire^ea  fraU' 
che  governavano  in  nome  di  Ferdinando  VII.  Noi  non  segui-  tilio  Zuccagni,  ove  strinse  conoscenza  con  queU’Ana  ^  ^ Q 
remo  qui  Giuseppe  nei  particolari  della  sua  condotta  pub-  cioni  che  fu  poi  sempre  amico  suo  svisceratissimo. 
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toviatn  M1  meS*  ^  *sl'tut0  Zuccagni  fu  chiuso  ed  egli  venne 
cat0  F  p  ICn  Forleguerri  di  Pistoja,  ove  già  era  stato  edu- 
padre  '  1*5*J0  Fanant'»  ed  ove  rimase  un  anno  circa;  ma  suo 
fu  coraVend°  ottenut0  un  Posto  di  grazia  in  quello  di  Lucca, 
versii'  t‘[asferit0’  fìnché  nel  novembre  del  1826  andò  all’uni- 
stato  3  P'Sa  per  istudiarvi  giurisprudenza.  «  Dopo  essere 
kailamraCC°nta  stesso>  tre  anni  senza  conclusione  in  quel 
dove  s^6’  l.orna*.a  Fesc'a>  ove  la  famiglia  s’era  già  stabilita,  e 
reRo]  c,uPa*  anni  tre  e  mezzo  in  una  vita  oziosa,  nojosa,  senza 
alloraa  C.Senza  SC0P°*  Gli  spropositi  fatti  e  certi  fastidiòli  che 
bi|jSsj  nu  apparvero  una  gran  cosa,  ed  ora  riconosco  per  risi- 
diera T ’  *.ni  ricacciarono  a  Pisa  e  poi  a  Firenze  sotto  la  ban- 
cato  •  *  *  Giustiniano.  Presi  i  miei  titoli  di  dottore  e  di  avvo- 
seryj!  ma  .^li  ho  sempre  li  in  carta-pecora  senza  essermene 
Firen  T'  neppure  nel,a  f,rma  e  ne*le  carte  di  visita  »•  A 
v«cat  p  U  praticante  di  giurisprudenza  nello  studio  dell’av- 
taneiu  LeS?re  CaP0(luadri>  e  avea  per  amici  il  Tonti  e  il  Mon- 
’  cui  andava  leggendo  i  versi  che  di  mano  in  mano 


42  —  Giuseppe  Giusti. 


^Qtnnia’  J8  ^  a'trG  *a  Ghigliottina,  la  Rassegnazione,  la 
C^e  corre  UCatr*ce'  *a  tirata  a  Luigi  Filippo ,  e  altri  molti 
jNiò  inVan°  celatamente  per  le  mani  di  tutti ,  e  ch’ei  poi 
^  Questi  ^Pte  come  ,icenziosi  0  d'  Poco  valore  letterario. 
%oSjzi  Pr,mi,  tentativi  tennero  poi  dietro  quelle  mirabili 
.°0«a  dei  i°n|  ‘  *  ^coronazione,  lo  Stivale,  il  Brindisi,  YApo- 
]\^ertiento  t0'  ja  Vestizione,  la  Scritta,  la  Terra  dei  morti, 
P'8u°  nonT’  ^  ^ e  ^raMfie//o,  ecc.,  ecc.,  che  resero  illustre 
rimani  a  !rtutta  !lalia>  e  procacciarono  l’amicizia  del 
e*  ^albò  !»•  aPPan'’  de*  Gioberti,  del  Manzoni,  del  Grossi, 
raf)o  e  son  f  ass!mo  d’Azeglio,  di  Poerio  e  di  quanti  più 
„  ^'ete  di  °»  j-08'  nom*  ’n  Balia.  Gosi  fra  tumulto  di  lavori 
Modo  Dace  j  passò  dal  35  al  42  l’età  più  bella  di  Giusti, 
?tl°  Arabili3?  °  Un  g,iorno  in  via  de’  Banchi  fu  assalito  da  un 
h*0  Sconcprf3  e  n  ebhe  tale  un  rimescolo  che  ne  riportò 
Ma  ed  a  N°  ln,!estinale’  Per  risanare  del  quale  viaggiò  a 
l,eha  state  il 3  r°  '  ,n  <jomPa8n'a  deHa  madre,  ed  esperimentò 
clima  e  le  acque  marine  di  Livorno.  Riavutosi 


alquanto,  ripigliò  a  studiare  e  comporre,  recossi  successiva¬ 
mente  da  Enrico  Mayer  a  Livorno,  dal  medico  Leopoldo 
Orlandini  in  Val  d’Elsa,  dal  professore  Giorgini  a  Lucca,  ed 
ultimamente  da  Alessandro  Manzoni  a  Milano,  che  lo  accolse 
con  tutta  1  amorevolezza  d’un  amico  e  d’un  padre.  In  quel 
torno,  oltre  molte  altre  poesie,  scrisse  per  Le  Monnier  il 
Discorso  sulla  Vita  e  sulle  Opere  del  Parini ,  censurato  da 
alcuni  come  dettato  troppo  alla  casalinga,  ma  lodato  da  quanti 
pregiano  la  verità  e  la  naturalezza. 

Scoppiati  i  moti  del  1848  e  promulgata  la  Costituzione  in 
Firenze,  Giusti  fece  parte  della  prima  e  della  seconda  Assem¬ 
blea,  e  in  seguito  della  Costituente,  rado  parlando  e  brevis¬ 
simo.  Al  ministero  costituzionale  iniziato  dal  Ridolfi  e  conti¬ 
nuato  dal  Capponi  vide  succedere  nell’ottobre  del  1848  il 
ministero  democratico,  e  più  tardi  il  governo  provvisorio. 
Non  è  a  dire  se  i  nuovi  giornali  umoristici  tagliassero  i  panni 
addosso  al  satirico  fattosi  moderato  :  anzi ,  servendosi  goffa¬ 
mente  delle  armi  sue,  gli  cantarono  un  Dies  irte.  Ma  Giusti 
taceva,  o  diceva  sorridendo  agli  amici  :  «  Questi  che  m'insul¬ 
tano  potrebbero  rammentarsi  che  quando  parlavo  io,  gli  altri 
stavano  zitti  ».  Il  fatto  si  è  che  era  in  cima  de’  suoi  pensieri 
veder  l’Italia  unita  tutta  d’un  pezzo  come  la  fece  Iddio.  A 
chi  voleva  dividere  il  bel  paese  in  tre  parti,  cioè  Alta  Italia, 
Bassa  Italia  ed  Italia  Centrale,  rispondeva  con  maliziosa  in¬ 
genuità:  «  Io  sono  più  discreto  di  voi,  perchè  voi  volete  tre 
patrie,  e  io  mi  contenterei  duna  sola  ».  I  rovesci  del  1849 
aggravarono  i  suoi  fisici  patimenti,  e  dopo  aver  passato  la  state 
a  Viareggio  per  respirare  l’aria  di  mare,  tornò  a  Firenze  in 
casa  il  Capponi,  ove  mori,  come  dicemmo,  senza  poter  ultimare 
molti  lavori  che  aveva  fra  mano,  fra  gli  altri  un  Commento  a 
Dante.  Orrevoli  furono  le  sue  esequie  in  San  Miniato,  ove  fu 
seppellito;  i  pubblici  fogli  lamentarono  il  mesto  caso  e  furono 
anche  dati  in  luce  varii  opuscoli,  dei  quali  i  più  rilevanti  sono 
i  Cenni  sulla  sua  vita  dell’avv.  Leopoldo  Cempini,  il  Discorso 
del  dottor  S.  Bianciardi  e  la  Commemorazione  letta  dal  pro¬ 
fessore  G.  Arcangeli  all’Accademia  della  Crusca. 

Giusti  fu  creatore  e  principe  ad  un  tempo  della  satira  po¬ 
litica  in  Italia,  di  quella  satira  che,  uscendo  dalla  famiglia  ed 
entrando  nella  patria  ,  flagella  non  i  privati,  ma  i  pubblici 
vizii.  E  a  stampare  più  efficacemente  nelle  anime  il  suo  riso 
distruggitore  e  rinnovatrice  tristezza,  egli,  ripigliando  e  com¬ 
piendo  solo  o  almeno  primo  fra  i  moderni  l’opera  dantesca, 
osò  cogliere  i  modi  più  vivi  e  più  recisi,  e  le  più  esatte  e  gra¬ 
ziose  forme  del  dire  sulla  bocca  del  popolo.  Il  che  significava 
con  una  sentenza  a  modo  suo  :  «  Quando  mi  metto  a  scrivere 
mi  spoglio  della  giubba  signorile  e  mi  vesto  della  giornèa 
paesana.  Faccio  a  rovescio  degli  altri  che  s’infilano  la  giubba 
co’ galloni  »;  e  altrove  ammonisce  di  pigliare  arditamente 
in  mano  il  dizionario  che  ti  suona  in  bocca.  Questo  dizio¬ 
nario  del  popolo,  legislatore  in  fatto  di  lingua,  ei  tolse  a  svol¬ 
gere  quasi  tutto,  e  1  applicò  a  colorire  le  varie  gradazioni  della 
poesia  e  dell  affetto.  Chi,  dopo  il  Davanzati,  in  materia  di 
lingua  fe  tanto  e  tanto  bene  come  Giuseppe  Giusti?  «  I  suoi 
versi,  intesi  e  gustati  da  un  capo  all’altro  d’Italia,  scriveva 
I  Arcangeli  nella  succitata  Commemorazione ,  hanno  provato, 
contro  quanto  asseriscono  il  Perticari  e  seguaci,  che  il  toscano 
è  lingua,  non  dialetto  di  una  provincia».  E  il  Manzoni  ha 
detto:  «  Se  vi  fossero  dieci  Giusti  in  Toscana,  la  quistione  della 
lingua  sarebbe  bell’e  finita».  E  la  lingua  e  la  forma  delle 
sue  poesie  furono  argomento  e  soggetto  quasi  solo  ai  non 
pochi  studii  della  sua  vita.  Predilesse  e  studiò  i  Rispetti  dei 
campagnuoli  toscani,  sui  quali  meditava  scrivere  un  com¬ 
mento,  come  lo  scrisse  in  parte  ai  Proverbi,  di  cui  raccolse 
parecchie  migliaja  non  dai  libri,  ma  dalle  labbra  del  popolo. 
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La  vaghezza  della  lingua  viva  appalesasi  come  ne’versi  cosi 
nel  suo  Epistolario ,  pubblicato  di  corto  dal  Frassi  coi  tipi 
del  Le  Mounier,  in  due  volumi,  preceduti  da  un’ampia  bio¬ 
grafia  ;  epistolario  ridondante  di  frizzi,  d’arguzie  squisite,  di 
sentimenti  affettuosi  che  tutta  rivelano  l’anima  amante  e 
sdegnosa  a  volte  del  Giusti ,  e  di  tutte  le  grazie  più  schiette 
dell’idioma  toscano.  k\\' Epistolario  dee  tener  dietro  quanto 
prima  un  terzo  volume  contenente  altre  poesie  inedite,  le 
prose,  frammenti  preziosi  di  opere  divisate ,  cui  le  continue 
infermità  e  la  morte  immatura  non  gii  permisero  di  condurre 
a  compimento. 

Oltre  i  succitati  biografi  del  Giusti,  vedi:  Vita  di  Giuseppe 
Giusti  premessa  dal  Frassi  all’ Epistolario  (Firenze  1859) — 
Della  Vita  e  delle  Opere  di  Giuseppe  Giusti,  di  Giosuè  Car¬ 
ducci,  in  capo  aU'edizioncma  delle  Poesie  pubblicata  da  Bar¬ 
bera,  Bianchi  e  C.  (ivi  1860),  e  il  dotto  e  molto  arguto  arti¬ 
colo  di  E.  Camerini,  inserito  nella  Rivista  Contemporanea 
(fascicolo  di  febbrajo  1860,  pag.  248). 

GIUST1FICAT0RE  ( tecn .).  —  Perchè  i  caratteri  da  stampa 
riescano  tutti  in  un  medesimo  piano  quando  sono  nella  forma, 
occorre  che  abbiano  tutti  la  medesima  lunghezza  ,  chiaro 
essendo  in  allora  che  le  estremità  che  portano  le  lettere  in 
rilievo  riusciranno  tutte  in  un  piano  parallelo  a  quello  che  costi¬ 
tuisce  il  fondo  della  forma.  Siccome  però  non  hanno  questa 
perfetta  uguaglianza  all’uscire  dalle  mani  dei  fonditore,  così 
si  dispongono  tutti  in  uno  strumento  formato  di  due  regoli  di 
ferro  paralleli,  lunghi  circa  sei  decimetri,  di  altezza  pari  alla 
lunghezza  che  devono  conservare  i  caratteri,  e  distanti  fra 
loro  quant’é  la  grossezza  di  quelli  e  riuniti  da  un  piano  sul 
fondo.  Facendo  posare  su  questo  piano  la  testa  dei  caratteri, 
l’altra  cima  di  essi  risalterà  più  o  meno  al  di  sopra  dei  re¬ 
goli,  e  si  avrà  cosi  una  norma  per  tagliarli  tutti  a  lunghezza 
uniforme. 

Lo  strumento  che  abbiamo  descritto  è  quello  che  dicesi 
giusti ficator e  e  nel  quale  si  mettono  i  caratteri  per  portarli 
al  tagliatojo  che  gli  accorcia  della  quantità  conveniente.  Per 
maggiore  comodità  uno  dei  regoli  è  fisso  sul  piano,  e  l’altro 
è  mobile  e  viene  a  poggiarsi  contro  i  caratteri.  Stringonsi 
con  viti  i  due  regoli  un  contro  l’altro,  poi  si  fa  agire  la  pialla 
sulle  cime  che  sopravanzano,  locchè  dicesi  giustificare. 

Venne  anche  dato  il  nome  di  giusti  ficator  e  ad  uno  strumento 
immaginato  da  Souquet,  formato  di  parecchi  regoli  di  rame  o 
di  ottone  che  si  ripiegano  sopra  se  stessi  e  divisi  in  quadra¬ 
tini  e  mezzi  quadratini.  É  pure  destinato  ad  uso  dei  tipografi, 
e  serve  per  sollecitare  la  composizione,  poiché,  applicandolo 
sui  pezzi  di  composizioni  da  riprodursi,  dallo  spazio  che  occu¬ 
pano  si  conosce  il  numero  di  quadratini  onde  si  compone,  e 
quello  delle  linee  o  guarniture  da  lasciarsi  intorno  alle  pa¬ 
gine.  É  utile  semplicemente  per  la  ristampa  delle  opere,  dando 
grande  economia  di  tempo  e  facilitazione  del  lavoro. 

GfERKES  Giacomo  Giuseppe  (biogr.). —  Celeberrimo  pub¬ 
blicista  e  storico  tedesco,  nato  il  25  gennajo  1776  a  Coblenza  ; 
morto  il  29  gennajo  1848.  Fu  impedito  nel  corso  de’ suoi 
studii  universitarii  dallo  scoppio  della  rivoluzione  francese, 
per  la  quale  s’accese  d’entusiasmo,  arringando  nei  club  e  fon¬ 
dando  un  giornale,  Das  rothe  Diali ,  che  portava  io  stampo 
del  suo  carattere  politico,  ma  fu  però  soppresso  per  un  arti¬ 
colo  contro  l’elettore  d’Assia.  Nel  novembre  del  1799  Goer- 
res  fu  inviato  a  capo  d’una  deputazione  a  Parigi  per  addurre 
la  riunione  delle  provincie  renane  con  la  Francia;  ma  soprag¬ 
giunta  la  rivoluzione  del  18  brumajo,  la  deputazione  non  potè 
nemmeno  aver  udienza  dal  primo  console.  Reduce  da  Parigi, 
divenne  si  avverso  alla  vita  pubblica,  che  accettò  il  posto  di 
professore  d’istoria  naturale  e  fisica  in  una  scuola  secoo-j, 


daria  in  Coblenza.  In  quel  tempo  scrisse  Aphorismen 
Kunst  (Coblenza  1 802)  ;  —  Aphorismen  iiber  Organo110  ^ 
(ivi  1802)  ;  —  Exposition  der  Physiulogie  (ivi  1805) . ^ 
Aphorismen  iiber  Organologie  (Francoforte  1 805); -  c» 
und  Wissen  (Monaco  1806).  Nel  1806  professò  in  ^ 
berga  con  numeroso  uditorio ,  pubblicò  con  Brentano 
Arnirn  I ’Einsiedler  Zeitung  e  poco  appresso  Dio  deu  se 
Volksbiicher.  Tornato  nel  1808  a  Coblenza,  diede 
sua  perizia  nella  profonda  lingua  persiana  con  la  My 
geschichte  der  asiastischen  Welt  (Eidelberga  1810,  2  v  * 
Anche  la  poesia  del  medio  evo  lo  trasse  a  considerazioni 
fonde,  come  apparisce  nell’introduzione  alla  sua 
Lohengrin  (ivi  1813).  La  piega  degli  avvenimenti  guerre’e  jl 
in  Russia  ridestò  il  suo  coraggio  infiacchito,  e,  asveg  1 
sentimento  patriottico  specialmente  nelle  contrade  *’en  ’ 
prese  a  pubblicare  il  famoso  giornale  Rheinisches  Mei  ^ 
di  cui  la  Germania  non  vide  mai  l’uguale.  Soppresso  c  ^ 
nel  febbrajo  del  1816 ,  trasferissi  colla  famigli  ^|jCò 
nuovo  in  Eidelberga,  e  tornato  di  poi  a  Coblenza,  P“  ^ 
le  AlldeutschenVolks  und  Meisterlieder  (Francoforte  ^  j0 
il  governatore  generale  del  Reno  mediano,  Giusto  Gru 
nominò  direttore  dell’istruzione  pubblica  nel  suo  g°  ^ 
finché  la  pubblicazione  del  suo  scritto  Deutschland  «  » 
Revolution  (Coblenza  1820)  diede  occasione  ad  un  or 
rinchiuderlo  in  una  fortezza.  Ma  Gcerres  fuggi  in  .ra^viz' 
visse  per  qualche  tempo  a  Strasborgo  e  trasferissi  poi  10 
zera.  In  quel  tempo  venne  in  luce  il  suo  Heldenbueh  v0  Q^t 
aus  dem  Schah-Nameh  der  Firdusi  (Berlino  1820, 
rifacimento  di  quell’antico  poema  pei  lettori  tedeschi,  c  -glì 
nero  dietro  successivamente  :  Europa  und  die  ReV  . 
(Stoccarda  1821)  ;  —  In  sachen  der  Rhein  provini  ^ 
eigener  Angelegenheit  (ivi  1822);  —  Die  heilige  ^2)! 
und  die  Vòlker  auf  dem  Congress  zu  Verona  (iVl  yef* 
—  Emanuel  Swedenborg  seine  Visionen  und  setn  pro' 
hàltniss  zur  Kirche  (Spira  1827).  Nel  1827  tu  non)inaversità 
fessore  d’istoria  universale  e  letteraria  nella  nuova  *»n^  ^0. 
di  Monaco,  e  i  moti  di  Colonia  diedero  occasione  al  su  ^  ^1 
mato  Athanasius  (Ratisbona  1837),  in  cui  manifestasi, 
nuovo  l’antica  vigoria  di  spirito.  Quest’opera  eccl  gt0  pub' 
mente  il  dispetto  de’  suoi  avversarii,  che  gli  fu  aPP°.  pre0ato 
binamente  di  aver  perseguitato  da  principio  con  fr 
sarcasmo  la  Chiesa  per  poi  adoperarsi  a  creare  con  a||a 
natico  un’altra  Chiesa  ideale.  In  pari  tempo  ei  dié  ui^  ^a|i 
pubblicazione  delle  Historisch  politischen  BldRe1 *’  jeila 
contengono  un  gran  numero  di  pregevoli  articoli  ^.g0  j| 
penna  e  contribuirono  grandemente  a  rendere  piu  ogterjori 
carattere  dei  cattolici  d’Allemagna.  De’  suoi  scritti  P  ^  ^ 
meritano  speciale  menzione:  Die  Triarier  H-  ^e0'  -siliché 
rheincke  und  K.  Bruno  (Ratisbona  1838);  —  1 . 0$ 

Mystik  (ivi  1836-42,  4  voi.);  —  Kirche  und  o  ^Q(e 
Ablauf  der  Kòlner  Irrung  (Weissenb.  1 832) - 


uberi ie 


della  costruzione  del  duomo  di  Colonia  scnssefiff|  IW11'* 
Dorn  und  der  Slrasburger  Miinster  (Monaco  18  ^licà 
nato  nel  1845  membro  dell'Accademia  di  Mon AC0,  Vfjeiifiai 
due  trattati  :  Die  Japhetiden  und  ihre  gemeinsam  .  celli ' 
Annenien  (ivi  1844),  e  Die  drei  Grundwurzeln  .  c0o- 
schen  Stammes  in  Gallien  (ivi  1845),  i  qua'’  V°^0  e  ie* 
siderare  quale  un  prodromo  d’una  Storia  del  mo  jfneo^' 
uomini ,  cui  la  morte  gl’impedi  condurre  a  fi, clsti  ^ 
Gcerres  'fu  uno  de’  più  geniali  ed  arguti  pub  pOrgo0° 
Germania  ,  e  le  sue  opere  storiche  e  mitologie 
testimonianza  di  studii  profondi  e  di  non  comune  ‘  patjgbona 
Vedi  :  Sepp,  Gcerres  eine  Skizze  seines  Lebens '  ' 

1848)  —  Lasaulx,  J.  von  Gcerres  aus  seinen 


ein  Denkmal  aus  seinen  Schriften 

.£*»«*  ^r-)-  —  Fi^io  del  precedente;  poeta 
glio  1  Bd?°’.  nat0  nel  1805  a  Coblenza  ;  morto  il  14  lu- 

tendinienf  ^0nlinu^  ’  doP°  *a  morte  del  padre,  nel  loro  in- 1 
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ier)ClÌoiPnf  ,  »  rw  uci  pauic,  nei  loro  in¬ 

acqui*  °  faJl0*'C0’  *e  Historisch-politischen  Blàtter ,  e  si 
tano  sn  Un,  e  nome  come  poeta.  De’ suoi  molti  lavori  meri- 
(Ratisb7,a'rnZÌOne  '  se&uenli  :  Die  Jungfrau  voti  Orleans 
conto  r„na  .  5  — Schòn  Roslein  (Monaco  1838),  rac- 

in  BiU  aStlC0  coni,,cisioni  del  celebre  Pocci;  —Festkalender 
c°nffiun»rW  Hnt ^  Eledern  (ivi  1835-39,  3  voi.),  pubblicato 

^40lren.te  a.Pocci  ed  allri  amici ;  —  Das Lehen der 

Alba^  Cecilia  (*v>  1843),  poema  in  tre  canti,  composto  ad 
(ivi  1841?. 1842  ;  ~  Marienlieder  (ivi  1842)  ;  —  Gedichte 
detti  f)v  i  '  Eer  hòrnernc  Siegfried  und  Sein  Kampf  mit 

WaC!len  (Sciaffusa  ,843)  con  litografie  di  Kaulbacli  ;  — 
hlich  ,?hnachl*kripplein  (ivi  1843);  —  Das  Deutsche  Haus- 
(j7  onaco  1 846-47),  giornale  con  illustrazione, 
allievo  p  DKR)  Bjjo  )•  —  Celebre  pittore  fiammingo, 
colo,  p  Se£uace  di  van  Eyck,  visse  sullo  scorcio  del  xv  se- 
So,ito  a  pC°  n°t0  suba  Slia  v'ta  »  ma  Pare  dimorasse  per 
in  casa  ri'  °Ve  dipinse’ fra  ,e  altre  cose’ la  storia  d’ Abigail, 
questi  Un  Giacomo  Weytens,  con  tanta  leggiadria,  che 
servito  H-1 lede  ,n  mo£lie  ,a  sua  bellissima  figlia ,  che  avea 
G(es  vomì Tdel'°  8,1 Abigail*  Morta*li  Poi  l’amata  donna, 
preSSo  Br  ablto  ecclesiaslico  nal  convento  di  Rodendale 
%  lahiaU8Se!la’  ove  mori’  e  '  re,i&iosi  agostiniani  gli  posero 
"  Ue  col  seguente  distico  : 

Dnl°r  van  der  Goes  humatus  hic  quiescit; 

^  et  ars  eum  similem  sibi  modo  nescit. 

^0vMi  Clpolavoro  è  un  trittico  nella  chiesa  Santa  Maria 
Cristo  t,ren™'  rappresentante  nel  centro  la  nascita  di 
Parte/  80  *e  ali  ,aterali  san  Matteo  e  sant’Antonio  da  una 
doglie  altra  fanta  Margherita  ,  santa  Maddalena  ,  la 
t0Ver<Hno  6  figlie  di  Porlinari-  Deg*‘  altri  suoi  dipinti  men- 
Casa  Puc  Un  allr°  ÌrittÌC0  con  la  Verg'ne  e  11  Bambino  in 
“V  Pistoja  ;  la  Vergine  e  il  Bambino  nell’Acca- 
*uUe  9in  ^  •  6  arli  1°  Bologna  ;  Maria  seduta  col  Cristo  i 
di  Firenz  ,0  ’  dne  an9eli  e  santa  Caterina  nella  galleria  I 
^Mazzp^™  Portinari  con  in  mano  un  libro,  busto  ; 
«  V«di  •  ivi-  ??  ;  un  Ecce  Homo  nel  museo  di  Berlino,  ecc.  i 
^8)  i  lcbiels,  Histoire  de  la  peinture  flamande  (h,  1 78,  | 
GOGOl  ^?CamPs’  des  pùntres  flamands  et  hollandais.  s 
P°eti  russi  CC°10  WassiIiewicz:(6iofirr  ).  —  Uno  de’più  grandi  r 
Ver°o  di  p  .nato  ne*  *898  ne*  vi|lagg'o  Wassiljewka  nel  go-  1 
Iette  dal  n  h  aVa  ’  ra°rt°  '*  21  febbraJ°  1852  a  Mosca.  Bice-  I 
a  lania7f 3  re’  caldo  filodrammatico,  la  prima  istruzione  nella  c 
«  Priocinnepe  ?clla  mimica;  e  fin  da  scolare  nel  ginnasio  b 
anchè  r  pe,  Besborodko  si  distinse  come  scrittore  ed  attore,  c 
?-'a  dramml0SI  nel  1829  a  Pietroborgo,  entrò  in  una  compa-  c 
riare>  ma  atlCa’  acco*to  ne* suo  esordire,  risolvette  spa-  a 
per  Amborgo,  gli  fu  forza  tornare  addietro 

Ristoro  l.  •'  danaro*  A  Pietroborgo  ebbe  un  posto  in  un  n 
JSo  deNao?1  asciò  ne,|,aPri,e  1830>  e  fa  nominato  nel  D 
>ew  jt  Professore  d’istoria  nell’istituto  patriottico  di  ci 
i/^Hischilcnff8  6  i0Iin‘rodus8e  anche  nelle  nobili  famiglie  cl 
f °r,0sCen  ®  Balabin.  Poco  appresso  ei  strinse  anche  u 

rhV°re^'arononiDe  W'g  ®  U  Celebre  poeta  Puscbkin  ,  i  quali  ci 
v6Zz°  'li  Uwir  ffU°'  Pnmi  tentativi  letterarii.  Ottenuta  per  R 
v*r<,tà  di  PiH,7  una  cattedra  di  storia  universale  alluni-  P 
j P|,c'a  in  Italia  e  in °,eCUpÒ  per  SOl‘  sei  mesi’  e  via^'ò  ac 
a  Penuria  ?  n«i|G  uSa  emme'  fi,,ché»  rimpatriatosi,  mori  ne 
na  e  neJ,a  misantropia  a  Mosca.  cil 


'en  U  carattere  principale  della  poesia  di  Gogol  è  la  pittura 
umoristica  delle  trivialità  della  vita,  e  nello  sviluppo  del  suo 
età  talento  ei  passò  dallo  scherzo  gioviale  al  comico  serio  e  dà 
lu-  questo  all  humour  profondo,  di  che  rawisansi  tre  gradi  nella 
in-  sua  carriera  letteraria.  Al  primo  appartengono  le  Serate  in 
si  una  casa  di  campagna  ( Vechera  na  Khutorie) ,  parto  d’un 
ri-  focoso  e  non  ancor  maturo  ingegno,  ma  d’alta  importanza 
ns  «^grafica  come  pittura  della  vita  nella  Piccola  Russia.  Esse 
c-  furono  tradotte  in  francese  da  Viardot  (Bibliothèque  des  che- 
er  mins  de  fer ,  2  voi.).  La  seconda  maniera  di  Gogol  è  carat- 
to  terizzata  da  Mirgorod ,  altra  serie  di  racconti  pieni  di  poesia 
er  e  notevolissimi  tanto  per  la  forza  dell’idea  fondamentale  quanto 
ad  per  1  egregia  delineazione  dei  caratteri  e  la  maestria  straor- 
te  dmana  nello  annodare  e  sgruppar  l’intreccio.  Il  terzo  periodo 
tt  di  Gogol  incomincia  col  Revisor ,  la  miglior  commedia  russa, 
-  la  quale  snuda  la  corruzione  profonda  dell’amministrazione 
s-  in  Russia,  e  termina  con  le  Anime  morte ,  quadro  comico- 
satirico  che  ritrae  gli  abusi,  i  pregiudizii ,  la  rozza  vita  ma- 
),  feriale  degli  abitanti  della  provincia  in  Russia,  ed  attacca  la 
3-  servitù,  ora  provvidamente  abolita  dall’illuminato  imperatore 
?r  Alessandro.  L’eroe  delle  Anime  morte  è,  a  somiglianza  di 
I,  quello  del  Revisor ,  un  temerario  impostore  che  va  attorno 
e  dai  gentiluomini  di  campagna  per  indurli  a  vendergli  la  pro- 
a  prietà  nominale  dei  loro  servi  defunti  o  anime  morte,  secondo 
,  chiamansi  tecnicamente  in  Russia  ,  per  ottenere  un  avanza- 
e  mento  dal  governo,  siccome  possessore  di  un  certo  numero  di 
o  servi.  Poco  dopo  la  pubblicazione  di  quest’opera,  che  rese 
illustre  il  nome  di  Gogol  in  tutta  la  Russia,  fu  stampata  la  sua 
Corrispondenza  co’  suoi  amici ,  nella  quale  ei  leva  a  cielo  il 
governo  russo,  l’autocratismo  e  i  papi  russi,  di  che  fu  ama¬ 
rissimamente  redarguito  da  Bielinski,  profugo  russo,  e  cadde 
a  dall’altezza  della  sua  popolarità  nell’abisso  del  più  profondo 
i  disprezzo.  Oltre  le  opere  suddette,  molte  altre  composizioni  di 
a  Gogol  occorrono  tradotte  in  tedesco  nelle  Russis.  Novellen 
a  (Lipsia  1846,  2  voi.),  e  nel  Russis.  Leben  und  Dichten 

■  (ivi  1851). 

>  GOLA  DEL  CAMI\0  ( archit .).  —  Quel  canale  per  lo  più 

■  verticale  entro  al  muro  e  che  dal  focolare  o  dalla  cappa  mena 

>  il  fumo  fino  alla  torretta.  Essendo  esposta  a  forte  calore,  deesi 
t  farla  di  pietre,  isolata  dalle  travature  od  altri  legnami,  che 
•  accendendosi  potrebbero  essere  causa  d’incendio.  Ove  non  si 

polisca  di  tratto  in  tratto  la  caligine  che  vi  si  accumula,  può 
pure  accendersi  dando  grande  fiamma  ed  anche  pericolo  se 
sul  tetto  od  altro  sonovi  legnami  vicini.  In  questo  caso  due 
mezzi  semplici  possono  dar  pronto  riparo  :  o  il  bruciare  alla 
base  della  gola  una  forte  manciata  di  zolfo ,  che  viziando 
l’aria  della  gola  e  rendendola  inetta  alla  combustione  è  causa 
che  la  fiamma  si  spenga  ;  oppure  otturando  con  una  coperta 
bagnata  la  base  della  gola  o  la  cima  della  torretta,  e  produ¬ 
cendo  cosi  un  impedimento  al  rinnovarsi  dell’aria,  sicché, 
consumato  l’ossigeno  di  quella  che  era  nella  gola,  manca  pure 
alimento  alla  combustione. 

GOLIO  Giacomo  (biogr.).  —  Celebre  orientalista  olandese, 
nato  all’Aja  nel  1596;  morto  a  Leida  il  28  settembre  1667. 
Dopo  avere  studiato  fino  a  vent’anni  nell’università  di  quella 
città  ,  si  ritirò  alla  campagna  per  erudirsi  nelle  lingue  classi¬ 
che,  nella  filosofia,  teologia,  medicina  e  matematica,  e  da 
ultimo  nella  lingua  araba,  sotto  Erpenio.  Trasferitosi  in  Fran¬ 
cia  con  la  duchessa  di  La  Tremouille,  insegnò  il  greco  alla 
Rochelle,  e  nel  1622  accompagnò  l’ambasciata  inviata  dalle 
Provincie  Unite  al  Marocco.  Ei  rimase  due  anni  colà,  facendo 
acquisto  di  molti  manoscritti  orientali,  i  quali  trovansi  tutti 
[nella  biblioteca  dell’università  di  Leida.  Tornato  in  quella 
città  fu  nominato  professore  d’arabo  e  di  matematica.  Calvi- 
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nista  zelante,  Golio  non  era  però  intollerante,  e  fece  tradurre 
in  arabo  volgare  la  professione  di  fede  dei  Riformati,  il  loro 
catechismo,  e  la  loro  liturgia,  distribuendoli  fra  gli  Arabi. 
Oltre  di  ciò,  Golio  sapeva  il  persiano,  il  turco  e  un  colai  poco 
il  cinese,  ed  era  interprete  di  queste  lingue  appo  il  governo 
dei  Paesi  Bassi. 

Abbiamo  di  lui:  Lexicon  arabico -latinum  (Leida  1653), 
uno  de’ migliori  ;  —  Dizionario  persiano,  trovato  fra  le  sue 
carte,  e  pubblicato  con  giunte  da  Castell  nel  suo  Lexicon 
heptaglotton;  —  una  dissertazione  De  Regno  Catayo  nell  'Alias 
sinicum  del  P.  Martini  ;  —  Muhammedis  Ferganensis ,  qui 
vulgo  Alfraganus  dicitur ,  Elementa  astronomica  arabico  et 
latine  (Amsterdam  1669),  edizione  incompiuta  ;  —  Achmedis 
Arabsidoe  vitce  et  rerum  gestarum  Timuri  historia  (Leida 
1636).  Oltre  di  ciò,  ei  pubblicò  poesie  e  proverbi  arabi  e  lasciò 
manoscritta  la  traduz.  latina  del  vocabolario  persiano-turco  di 
Mohammed  ibn-Hagi-Elia,  del  poema  turco  Schah  we  Kedah 
(Il  ricco  ed  il  povero)  e  di  molti  frammenti  dell’istoria  di  Ta- 
merlano  per  Mirkond.  Questi  manoscritti  sono  nella  Bodlejana. 

Vedi  :  G.  F.  Gronovio,  Laudatio  funebris  J.  Golii  (Leida 
1668)  — Schnurrer,  Bibl.  arabico-latina. 

GOMITO  ( tecn .).  —  Intendesi  nelle  arti  con  questa  parola 
una  piegatura  od  angolo  fatto  lungo  una  linea  retta  o  curva  ; 
così  diconsi  gomiti  quelle  dei  tubi  o  condotti,  le  quali  gran¬ 
demente  contribuiscono  a  difficoltare  lo  scorrimento  in  essi 
dei  liquidi,  e  tanto  più  quanto  maggiormente  sono  sentite  o  di 
angolo  acuto.  Anche  le  curve  o  svolte  dei  fiumi  o  canali  pren¬ 
dono  il  nome  di  gomiti.  Nella  meccanica  i  manubrii  non  sono 
che  gomiti,  e  con  la  denominazione  poi  di  asse  a  gomito  di- 
stinguesi  quello  che,  in  luogo  di  continuare  diritto,  ad  un 
certo  punto  di  sua  lunghezza  si  piega,  formando  una  doppia 
squadra,  il  lato  di  mezzo  della  quale,  parallelo  alla  direzione 
dell’asse,  fa  lo  stesso  effetto  che  l’impugnatura  d’un  manu¬ 
brio.  Per  siffatta  piegatura  ne  risulta  adunque  precisamente 
un  manubrio  applicalo  in  un  dato  punto  medio  dell’asse  an¬ 
ziché  sulla  cima  di  esso.  Si  adopera  soventi  questa  disposi¬ 
zione  quando  il  manubrio  deve  fare  molta  forza,  come  a  ca¬ 
gione  d’esempio,  per  le  macchine  a  vapore  mosse  da  leva  in 
bilico,  poiché,  essendo  la  forza  applicata  in  mezzo  a  due  punti 
d’appoggio  dell’asse,  é  più  facile  rendere  solide  le  parti  che 
la  trasmettono,  e  queste  sono  meno  soggette  a  scosse  o  ad 
azioni  oblique  che  tendano  a  guastarle  o  distruggerle. 

GONDOLA  Gian  Francesco  {biogr.)  —  Celebre  poeta  illirico, 
nato  a  Ragusa  nel  1588;  morto  nel  1638.  Apparteneva  ad 
un’antica  famiglia  ragusea,  e  dopo  studiata  giurisprudenza,  fu 
chiamato  giovanissimo  ad  una  carica  nella  magistratura.  In  età 
di  trent  anni  ammogliossi  e  consacrò  il  rimanente  della  sua  vita 
alla  letteratura.  Ei  cominciò  per  tradurre  in  lingua  illirica  la 
Gerusalemme  liberata  e  altri  poemi  italiani,  e  riformò  poscia 
il  teatro  nazionale  dandogli  una  forma  regolare  e  sostituendo 
al  verso  alessandrino  il  verso  di  otto  sillabe,  più  grazioso,  ma 
meno  energico.  È  da  lamentare  che  Gondola  siasi  invaghito 
delle  affettazioni  del  Pastor  Fido  ;  però  i  suoi  drammi ,  de¬ 
sunti  dall’antichità,  non  sono  al  tutto  sforniti  del  vigore  di 
sentimenti  che  trovansi  in  si  alto  grado  nel  teatro  illirico  dei 
secoli  xv  e  xvi.  L’opera  capitale  di  Gondola,  è  l 'Osmanide, 
prima  epopea  dei  popoli  illirici.  I  venti  canti  di  questo  poema, 
due  dei  quali  andarono  smarriti,  sono  scritti  in  versi  di  otto 
sillabe,  e  l'argomento,  desunto  dall’istoria  dei  tempi  dell’au-1 
tore,  narra  gli  ultimi  anni- dell’infelice  sultano  Osman  1,  i 
suoi  vasti  disegni  e  la  sua  lotta  con  Vladislao  re  di  Polonia. 
Numerosi  episodii  avvivano  l’interesse  degli  avvenimenti  com¬ 
moventi  descritti  da  Gondola  con  caldezza  ed  energia.  La  re¬ 
gola  dell’unità  di  composizione  non  è,  per  dir  vero,  rigorosa¬ 


mente  osservata  ;  ma  questo  difetto  è  ricompro  da  un 
pittura  dei  costumi  degli  uomini  semi-inciviliti  di  cu! 1  er 
dola  cantava  le  geste.  Questo  poema  non  fu  conosciu 
due  secoli  che  per  copie  manoscritte,  e  non  fu  stampa 
nel  1826  a  Ragusa,  e  a  Baden  nel  1827.  I  due  canti 
furono  surrogati  da  due  altri  composti  dal  conte  di  ^  ^ 
L’analisi  compiuta  di  questo  poema  con  estratti  t,roV ^ g03). 
volume  il  della  Storia  di  Ragusa  di  Appendici  (Ragusa  nle 
Le  altre  opere  di  Gondola  intitolansi  :  Salmi  del  re pò  ^ 
(Venezia  1620)  ;  —  Arianna  (Ancona  1633);  — J 
Proserpina  (Ragusa  1843)  ;  —  Dubravka  (ivi  18*V  ^fl 
Vedi:  Glinbitch,  Dizion.  biogr.  degli  uomini  UlM ' 
Dalmazia  —  Pceie,  Slavajanska  Antologia  (Vienna  ^ 
GONIOMETRO  {geom.  eminer.).  -  Questo  nome,  sefve 
due  greche  voci ,  significa  misuratore  degli  angoli,  ^ 
quindi  a  designare  gli  strumenti  che  servono  a  que  fjj 
Può  esso  distinguersi  in  due  classi,  secondo  che  serve  p  ^  ^ 
usi  delle  arti,  cioè  pegli  angoli  d’una  certa  grandezza,  ^ 
specialmente  pei  mineralogisti,  all’oggetto  di  valutar 
goti  che  formano  uno  dei  più  importanti  caratteri  dei c 3con(ja 
Essendosi  parlato  nell’ Enciclopedia  di  quelli  della 
classe,  ci  limiteremo  a  descrivere  quello  della  Prl‘Iia’ Ofessore 
ginato  dall’ Arnaldi  e  notevolmente  perfezionato  dal  Pr 
Majocchi.  t0  nella 

II  goniometro  dall’Amaldi,  che  vedesi  rapprese  o|j 

fig.  3  della  Tav.  IV  (Matematica),  è  formato  di  u  essere 
MO,  NO,  uniti  a  cerniera  in  0,  in  modo  che  Possa"a(jrangO' 
mossi  circolarmente  intorno  al  punto  0.  Un  asta  qu 
lare  OL  è  pure  imperniata  in  0  ed  è  munita  di  un  co  ^  ^ 
al  quale  sono  congiunte  con  un  pernio  due  astice  ’  jj. 
assicurate  anche  ai  due  regoli  in  a ,  c,  per  mezzo  F  qjJ, 
Allontanando  o  avvicinando  fra  di  loro  i  due  regoli  ’  ^ 

il  corsojo  B  si  accosta  o  si  allontana  dalla  cerniera 
se  con  un  semicerchio  previamente  graduato  si  P®11»  .  s0pra 

regoli  medesimi  inclinati  sotto  diversi  angoli  e  81  rsojo  B* 
l’asta  OL  il  punto  cui  corrisponde  ad  ogni  angolo  i  ^  ^ji’an' 
si  avranno  dal  corsojo  stesso  indicati  sull’asta  i  gra  ertanto 
golo  che  formano  i  regoli  del  goniometro.  .e°  raoO°  * 
misurare  un  angolo  rientrante  qualunque,  si  we  D]e' 
due  regoli  dell’istrumento  a  contatto  coi  lati  de  er0  dd 
desimo,  e  sull’asta  si  avrà  segnato  dal  corsojo  i  /1,jorquaodt> 
gradi  che  misura  l’ampiezza  dell'angolo  proposto.  sag|if?ntej 
con  questo  compasso  si  cerca  la  misura  d  un  ango  0  ne 
l’asta  OL  unita  ai  regoli  coi  perni  a  vite  si  leva  e  ^  as' 
di  fuori  dell’ampiezza  dell’angolo  che  fanno  i  d ,ue asljCelle  a ^ 
sicurandola  ancora  ai  medesimi  unitamente  a  e  faccia 
cd.  La  scala  che  serve  in  questo  caso  è  segnata 


ipposta  dell’asta.  Jaff|ia 

L’Istituto  di  Milano  nel  1826  assegnò  la  |e  po; 

jento  all’Amaldi  per  questo  suo  goniometro ,  ni 1 * 

rebbe,  a  dir  vero,  essere  adoperato  comodam  ,j  jjfeU0 
mrare  l’inclinazione  di  due  piani,  se  non,ave^a|j  del  cer' 
lotevole  di  riportare  sopra  una  retta  i  gradl  u»  .j  aog0*1  ’ 
:hio  adottati  da  tutti  i  geometri  per  la  misura  »  ^egua^ 
àcchè  su  quella  scala  i  gradi  medesimi  non  ries  gj  accosla,,a 
impiezza  ;  mentre  negli  angoli  che  dal  semire  te  gran' 

il  retto,  questi  gradi  rettilinei  hanno  una  8“  c0n  u°a 

ìezza,  e  al  diminuire  dell’angolo  s’im picelo  is  W1 

-apidità  tale,  che  negli  acuti  ne  rendono  ineer  gajjeDti 
iura.  Inoltre,  dovendosi  misurare  degli  ango  ^  c0|l0' 
strumento  dell’Amaldi  dev’essere  scomposto,  a  oSta  a  que  ! . 
lare  l’asta  rettilinea  graduata  in  una  posizione  opp 
in  cui  prima  si  trovava  per  la  misura  degli  a  g^  pef(jita 
questa  scomposizione,  oltre  all’essere  causa 
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^  sempre  dannosa  alla  conservazione  dello  strumenlo. 
j  Rocchi  quindi  pensò  di  non  abbandonare  il  cerchio  per 
8j  m'8ura  degli  angoli,  immaginando  uno  strumento  col  quale 
t  misurare  l’inclinazione  di  due  piani,  tanto  stando  den- 
0 1°  spazio  rinchiuso  dai  medesimi,  quanto  esternamente  ; 
j,  che  serve  a  misurare  tanto  gli  angoli  rientranti  che  i 
8  lenti  fatti  da  due  piani  ;  strumento  che  quindi  chiameremo 
W'ometro  di  Majocchi. 

I  ^llesto  goniometro  è  formato  di  due  regoli  AB,  CD  di 
j^no  o  di  metallo  (fig.  5)  congiunti  per  mezzo  d’un  pernio 
,  »  >n  modo  che  possano  girare  intorno  al  medesimo  e  met- 

i;yra  loro  sotto  un  angolo  qualunque.  Ad  un  terzo  della 
Pezza  di  questi  regoli  e  ad  uguale  distanza  dal  centro  del 
Sj°Vlmento  si  trovano  altri  due  perni  e,  q,  intorno  ai  quali 
lun°h  °n°  ^Ue  ver§hette  metalliche,  ef ,  gf  uguali  ciascuna  in 
ci  or  ?,a  un  terz0  oe'  °PPure  °9  di  uno  dei  regoli  Pr'n_ 
con  •  de"°  semento.  Queste  verghette  metalliche  sono 
rifa  a'Unte  a  cerniera  i»  f ,  e,  ritenute  per  mezzo  d’un  chiodo 
^  d|to  in  modo  che,  secondo  la  diversa  apertura  dello  stru- 
AB  ni  ^0rmano  un  quadrato  0  un  rombo  oe,  fg.  I  due  regoli 
pas’  CD.  nel  senso  longitudinale  hanno  una  scanalatura  che 
ghg3  Parte  a  parte  e  si  estende  per  due  terzi  della  lun- 
jSc  Zza  dei  medesimi,  di  maniera  che  i  regoli  si  possono  far 
|0ror!'ere  l’uno  sull’altro,  portando  il  perno  0  sul  terzo  della 
%  tUn^ezza.  e  far  prendere  al  goniometro  la  forma  della 
alt'i  'nvece  c^e  riue'la  della  fig.  4.  Il  pernio  0  è  unito  agli 
iQ  Per  mezzo  di  due  liste  metalliche  uguali  alle  ef,  gf, 
ste  0,10  che  quel  pernio  conservi  sempre  cogli  altri  due  la 
eipj.8  distanza  in  qualunque  posizione  si  trovino  i  regoli  prin- 
(jf^  CD.  L’angolo  che  formano  le  due  verghette  eh, 
u0a  ®,8urato  da  un  semicerchio  graduato  prq,  assicurato  ad 
V0,!e  medesime. 

surar^  paS*  °ra  co'  g°n'°metro  del  Majocchi,  per  esempio,  mi- 
esen)e.  ang°l°  interno  che  fanno  fra  di  loro  due  piani,  per 
due  muri;  allora  si  dà  allo  strumento  la  disposi¬ 
le  v  ^C*'a  ^  e  s*  aprono  i  suoi  regoli  AB,  AC  in  modo 
cofo.yg?00  a  combaciare  coi  due  piani,  la  cui  inclinazione, 
regQij  C^aro’  safà  misurata  dall’angolo  0  che  formano  i  due 
g°,o  \  ^ ,  sia  dall’angolo  opposto  f  nel  rombo  oebg,  an- 
l’esai  e  *luale,  mediante  il  cerchio  graduato  prq,  si  ha  tosto 
che  fQa  m'sura  i»  gradi.  Volendo  conoscere  l’angolo  esterno 
df||a  mano  due  piani,  si  (là  al  goniometro  la  disposizione 
regoli^ra,  e  si  applicano  sui  piani  le  due  parti  Go,  Ro  dei 
il  perf^rinc'Pa'l»  aprendo  lo  strumento  in  modo  che  succeda 
nata  al}°.  contatto;  l’inclinazione  di  quei  piani  sarà  determi¬ 
no  3  ang°'°  esterno  AoC,  che  è  uguale  all’angolo  in- 
eft,  1°  •  romD°.  come  opposto  al  vertice,  ossia  all’angolo 

qua’fi  a  Cu‘  grandezza  si  ha  tosto  misurata  dal  semicerchio 
Idrato. 

SUraV'S|l?0S'Z'0ne  della  figura  può  anche  servire  per  la  mi- 
c°i  iaij6y  an£°l>  saglienti  ;  in  tal  caso  si  fanno  combaciare 
regolo'  an8°l°  da  misurarsi  i  lembi  della  porzione  eD  del 
cherà  de^a  verga  e^:  egfi  ^  chiaro  che  l’angolo  Defindi- 
g°l0  j^a  grandezza  di  quello  sagliente  proposto;  il  quale  an- 
che  è  j  per  la  Proprietà  delle  parallele,  è  eguale  ad  1 


e  della  verga  eb  ;  egli  é  chiaro  che  l’angolo  Def  indi¬ 
ca  di  quello  sagliente  proposto  ;  il  quale  an- 
i  proprietà  delle  parallele,  è  eguale  ad  efg, 
8°aiomT°  misurat0  dal  semicerchio  prq  ;  in  questo  caso  il 
reg0|i  ar°  V'6ne  edificato,  poiché  non  è  necessario  che  nei 
ghezZa  1  sìeno  Praticate  per  due  terzi  della  loro  lun 
8°no  n  e  scanalature  in  cui  scorrono  i  tre  pernii  0,  e ,  g.  Non 
c°ngjUofpU|re  necessarie  le  due  liste  metalliche  che  tengono 
il  g0nj  0  "  pernio  0  coi  due  e ,  g.  Il  Majocchi  fece  costruire 
debba  a.nclle  in  9ue8l’allra  maniera,  e  ci  pare  che 

facile  0  . rs*  al'a  prima  disposizione,  per  essere  di  più 

secuzione  e  di  una  speditezza  maggiore  nel  misurare 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  itàl.  Voi.  ' 


e  levare  gli  angoli  salienti  e  rientranti  ad  un  tempo  ;  lo  stru¬ 
mento  cosi  semplificato  vedesi  nella  fig.  6,  e  la  fig.  7  mostra 
in  grande  l’apertura  per  la  quale  si  leggono  i  gradi. 

Con  questo  goniometro  l’architetto  può  levare  la  pianta  di 
un  edifizio  con  somma  facilità  e  con  sollecitudine  maggiore 
che  cogli  altri  strumenti  non  facciasi.  Infatti  con  essi  si  pi¬ 
gliano  tosto  gli  angoli  rientranti  0  saglienti  che  fanno  fra  di 
loro  i  muri  0  gli  assiti  di  un  edifizio,  misurando  i  quali  con 
un  metro  si  avranno  i  dati  per  disegnarli  sulla  carta  mediante 
una  scala  ed  un  quadrante.  I  servigi  che  può  prestare  questo 
strumento  nel  levare  le  piante  degli  edifizii  sono  certamente 
di  qualche  importanza  se  si  considerino  le  difficoltà  e  gl’im¬ 
barazzi  cui  sono  soggette  le  operazioni  fatte  in  si  ristretti 
spazii  0  coll’ajuto  degli  altri  strumenti,  0  col  metodo  delle 
diagonali ,  per  determinare  la  figura  delle  stanze  degli  ap¬ 
partamenti ,  dei  cortili  ,  e  raccogliere  in  tal  modo  i  dati 
necessari  per  fare  il  disegno  di  un  edifizio.  Parimente  col 
goniometro  del  Majocchi  il  falegname  può  facilmente  connet¬ 
tere  sotto  determinati  angoli,  regoli,  assi,  panconcelli  e  simili 
per  formare  telai,  cassettoni  od  altro  ;  lo  scarpellino  può  mi¬ 
surare  esattamente  gli  angoli  saglienti  e  rientranti  di  una 
pietra  poligona  per  congiungerla  con  altre  nella  costruzione 
dei  lastricati  e  dei  pavimenti  ;  il  fabbro-ferrajo  può  con  faci¬ 
lità  trovare  il  pendìo  d’una  scala  per  dare  una  giusta  incli¬ 
nazione  alle  spranghette  di  ferro  che  devono  formare  la 
balaustrata  ;  il  muratore  può  conoscere  con  ispeditezza  la 
pendenza  che  deve  avere  un  tetto  per  farne  costruire  l’arma¬ 
tura  ;  l’ingegnere  civile  può  valutare  con  esattezza  la  scarpa 
di  un  argine  per  calcolarne  il  volume  ;  l’ingegnere  militare 
può  in  pochi  istanti  fare  i  piani  delle  figure  poligone  e  misu¬ 
rare  gli  angoli  d’ogni  sorta  che  presentano  i  trinceramenti, 
i  bastioni  e  in  generale  gli  edifizii  di  un  forte. 

CORI  GAISDELLINI  Giovanni  (biogr.).  —  Biografo  italiano, 
nato  a  Siena  nell’aprile  del  1703,  morto  il  15  dicembre  1769. 
Studiò  nel  seminario  con  l’intenzione  di  vestire  l’abito  eccle¬ 
siastico,  ma,  non  avendo  il  fratello  figliolanza,  sposò  la  figlia 
unica  di  Giuseppe  Gandellini,  ricco  mercante  di  Siena,  di  cui 
unì  il  nome  al  proprio.  Gori  ebbe  due  figli,  di  cui  uno,  Fran¬ 
cesco,  fu  amico  intimo  d’Alfieri.  Abbiamo  di  lui  :  Notizie  iste¬ 
riche  degl’ intagliatori  ( Siena  4771,  in  3  voi.),  ristampate  con 
giunte  dall’abb.  De  Angelis  (ivi  1808-16,  15  voi.  in-8°). 

GORIGÈ  [biogr.).  —  Fondatore  della  dinastia  dei  Gorigeani, 
ramo  dei  Pagratidi  d’Armenia,  e  re  degli  Agorani  od  Alba— 
niani,  occupò  il  trono  dal  982  al  989,  in  cui  mori.  Era  ter¬ 
zogenito  d’Achod  III  re  d’Armenia,  e  suo  fratello,  Sempad  li, 
gli  diede  in  feudo  le  provincie  di  Dachir,  Davouch,  Dzoroi- 
ked,  ecc.,  che  comprendevano  una  parte  dell’antica  Albania. 
Gorigè  risiedeva  a  Lorhi,  ed  ebbe  a  respingere  più  volte  le 
incursioni  dei  Musulmani. 

Suo  figlio,  Davide  I,  regnò  fino  al  1046,  e  tentò  indarno 
rompere  il  vincolo  di  vassallaggio  che  lo  legava  a  Chahanchah, 
successore  di  Sempad  II.  Somigliantemente  ei  non  potè  con¬ 
servare  le  provincie  conquistate  sui  Georgii  e  Musulmani,  di 
che  fu  soprannomato  Anoghin  0  Senza  Terra.  Dopo  Davide  I 
regnarono  successivamente  Gorigè  II,  Davide  II,  che  fu  spo¬ 
gliato  di  tutti  i  suoi  possessi  dai  Georgii ,  ma  che  coll’ajuto 
dei  Musulmani  d’Armenia  ricuperò  la  fortezza  di  Madzapert, 
Gorigè  III,  Apas  od  Abbas,  Agsarthan  I,  Gorigè  IV.  Quest'ul¬ 
timo  ebbe  per  successori  i  suoi  tre  figli,  il  secondo  dei  quali, 
Taghiatin,  si  pose  al  servizio  dei  Mongoli  ed  assistè  alla  presa 
di  Bagdad  nel  1258.  Ei  viveva  ancora  nel  1296,  e  d’allora 
in  poi  la  storia  più  non  fa  menzione  dei  principi  gorigeani. 

Vedi  Saint-Martin,  Mém.  hist.  et  géogr.  sur  l' Armenie 
(1,  p.  422). 
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GORINI  (GIUSEPPE  GORIO,  MARCHESE  DI)  —  GOYA  Y  LUC1ENTES  FRANCISCO 

siglia  e  Chàlons  (Amsterdam  1785  87;  — 


GORINI  (Giuseppe  CORIO,  marchese  di)  (biogr.).  —  Poeta 
drammatico,  nato  a  Milano  verso  la  fine  del  secolo  xvn  ;  morto 
poco  dopo  il  1760.  Recossi  di  buon’ora  a  Parigi,  ove  frequentò 
il  teatro  e  rimpatriatosi ,  fece  rappresentare  molli  drammi 
applauditi.  Abbiamo  di  lui  :  Rime  diverse  (Milano  1724); — 
Teatro  tragico  e  comico  (Venezia  1 732),  in  sei  volumi ,  con 
un  Trattato  della  perfetta  tragedia.  La  seconda  edizione  con¬ 
tiene  nove  tragedie  e  cinque  commedie,  e  fra  le  prime  Geza- 
bel ,  capo  d’opera  di  Gorini;  —  Politica ,  diritto  e  religione 
(Milano  1742)  :  quest’opera,  posta  all’indice,  fu  impugnata 
da  molti  scrittori;  —  L'uomo ,  trattato  fisico-morale  (Lucca 
1756),  tradotto  in  francese  sotto  il  titolo  d '  Anthropologiel 
(Losanna  1761);  —  Vita  e  verità  sui  fondamenti  della  mo¬ 
rale  cristiana  (Milano  1761,  in  2  voi.). 

GORINI  Giovanni  (biogr.).  —  Matematico  italiano,  nato  nel 
1785  a  Palazzo,  nel  Bresciano;  morto,  per  una  caduta  di 
vettura,  il  25  settembre  1825.  Aveva  studiato  geometria  per 
divenir  misuratore  ;  ma  i  suoi  successi  gli  procacciarono  una 
cattedra  di  matematica  all’università  di  Pavia.  Nel  1818  ei 
fu  supplente  di  Brunacci.  Abbiamo  di  lui  :  Elementi  d’alge¬ 
bra  (Pavia  1816);  —  Elementi  di  geometria  piana  e  solida 
(ivi  1719);  —  Elementi  di  matematica  pura  (ivi  1819). 

GOSELINI  Giovanni  (biogr.).  —  Storico  e  poeta,  nato  a 
Roma  il  12  marzo  1525;  morto  ill3  febbrajo  1587.  Era  di 
una  famiglia  oriunda  di  Nizza  della  Paglia  nel  Monferrato  e 
fu  educato  sotto  Damiano  Maraffi  finché  entrò  nella  casa  del 
cardinale  di  Santa  Fiora,  presso  il  quale  dimorò  tre  anni.  Ei 
non  aveva  ancora  compito  diciassette  anni  quando  don  Ferdi¬ 
nando  di  Gonzaga,  allora  viceré  di  Sicilia,  lo  nominò  suo  can¬ 
celliere  e  lo  condusse  seco  in  Milano  nel  1546.  Dopo  la  morte 
del  Gonzaga,  Goselini  continuò  ad  occupare  il  posto  di  segre¬ 
tario  del  duca  d’Alba  e  del  duca  di  Sessa,  nominati  succes¬ 
sivamente  governatori  di  Milano.  Quest’ultimo  lo  condusse 
seco  in  Ispigna,  ove  Filippo  II  gli  fece  un  donò  di  ottocento 
scudi  d’oro,  e  tornato  a  Milano  ridivenne  segretario  del  nuovo 
governatore  duca  d’Albuquerque,  il  quale  lo  fece  però  carce¬ 
rare,  accusandolo  d’aver  ucciso  uno  de’suoi  favoriti.  Goselini 
non  fu  riposto  in  libertà  se  non  dal  nuovo  governatQre,  il 
marchese  d'Aimonte,  e  giustificatosi  pienamente,  ripigliò  il 
suo  posto  che  conservò  fino  alla  morte.  Una  delle  sue  qualità 
particolari  era  un’abilità  straordinaria  nel  comporre  i  dissidii. 
Le  sue  opere  storiche  sono  dettate  con  eleganza,  e  le  sue  poe¬ 
sie  ebbero  molto  successo  appo  i  contemporanei;  ma,  al  dire 
del  Tiraboschi,  i  pensieri  sono  troppo  ricercati  e  lo  stile  non 
è  bastantemente  puro.  Abbiamo  di  lui  :  Rime  (Milano  1572); 
—  Dichiarazione  de  miei  componimenti  (ivi  1573),  in  cui 
commenta  le  proprie  poesie  e  ne  mostra  la  finezza  ;  —  La 
vita  di  don  Ferdinando  Gonzaga  (ivi  1574);  —  Tre  con¬ 
giure  ;  1°  Dei  Pazzi  e  Salviati  contro  i  Medici;  2°  Del  conte 
Giovanni  Fieschi  contro  la  Repubblica  di  Genova;  3°  D'al- 
cuni  Piacentini  contro  il  duca  Pier  Luigi;  —  Lettere  (Ve 
nezia  1592);  —  Lettere  in  materia  di  Stato ,  nel  voi.  il  del 
Tesoro  politico  ;  —  Compendio  della  guerra  di  Parma  e  del 
Piemonte  dal  1588  al  1590 ,  manoscritto  nell’Ambrosiana 
Molte  sue  poesie  latine  furono  pubblicate  in  varie  raccolte. 

Vedi  :  Tirahnschi,  Stor.  della  lett.  ital.  (vii)  —  Argelati 
Bibl.  Script.  Med.  (li). 

GOSSELIN  Carlo  Roberto  (biogr  ).  —  Letterato  francese, 
nato  a  Folie  presso  Caen  nel  1740  ;  morto  a  Maurecourt  il  26 
settembre  1820.  Apparteneva  ad  una  famiglia  di  coltivatori, 
studiò  sotto  l’abbate  d’Etemare,  e  divenne  un  abile  ellenista. 
Ei  consecrossi  esclusivamente  alle  belle  lettere  ed  all’agri¬ 
coltura,  e  la  sua  vita  fu  perciò  lunga  e  tranquilla.  Abbiamo 
di  lui  :  Pian  d'éducation  ,  in  risposta  all’Accademia  di  Mar- 


citoyen  adressées  auxnotables t  sur  laquestionp  ,  ^ 

un  grand  roi  (Federico  II)  :  «  In  che  consiste  la  fel,cl  ^ 
popoli,  donde  proviene  la  miseria,  e  dei  mezzi  di  Pv^]a  . 
(Parigi  1787);  —  L’antiquité  dévoilée  au  moyen  de  law  ^ 
source  et  origine  de  la  mythologie  et  de  tous  les  cui  e 
ligieux.  La  quarta  edizione  è  accresciuta  della 
Teogonie  d'Hésiode ,  spiegata  con  la  Genesi  (Parigi  ^ 
Quest’ultimo  lavoro  ha  periscopo  combattere  Dupuise  . 
Origine  de  tous  les  cultes.  Gosselin  lasciò  molti  ar(j#’ 

la  più  parte  religiosi,  di  cui  trovasi  la  lista  in  Mébul  e  Que 
GUIDAR  Angelo  (biogr.).  —  Fecondo  scntt°re  trance^, 
nato  a  Mompellieri  verso  il  1720,  morto  nel  1791, 
opera  di  buonora  allo  studio  della  morale  e  deH’economi 
litica,  ed  aveva  già  pubblicato  alcune  opere  in  Francia 
trasferissi,  verso  il  1 760,  in  Inghilterra,  donde  passò  P01  ^ 
poli,  ove  sposò  una  bella  e  ricca  donna  d’origine  ’nS'es®’  0, 
libro  da  lui  pubblicato  sui  difetti  dell’amministrazione 

litana  fu  arso  per  mano  del  carnefice  e  l’autore  esi  !a,  |jcare 
regno.  Goudar  tornò  in  Inghilterra ,  ove  prese  a  p»b  ■ 
il  suo  E spion  frangati  à  Londres  che  levò  molto  grido,  e  ,j. 
pose  molte  altre  opere,  delle  quali  citiamo  qui  le  Pr'nC1fjC/^s 
Les  intèrèts  de  la  Franco  mal  entendus  dans  les  br 
de  l’ agriculture,  des  flnances  et  du  commerce  (Am*te  • 
1756,  3  voi.);  —  Histoire  des  grecs  ou  de  ceux  QU*  c  . 
gent  la  fortune  au  jeu  (La  Aja  1758) ,  ristampata  più  v^r 
—  Mémoires  pour  servir  à  l' histoire  de  Pierre  III  einp  ^ 
de  Russie ,  ecc.  (Francoforte  1763);  —  L'espion  cfltn0i^at 
l'envoyé  secret  de  la  cour  de  Pékin  pour  examiner 
présent  del' Europe,  traduit  du  chinois  (Colonia  1768, 

6  voi.);  —  Naples;  ce  quii  faut  faire  pour  ren^rerCeL(è 
florissant  (Amsterdam  [Venezia]  1771).  Oltre  di «i6‘"°n(.^f 
autore  della  famosa  comecché  mediocre  Grammatica  fra^f-]Sse 
di  cui  furono  fatte  e  fannosi  tuttodì  tante  edizioni ,  e  jj 
ancora  le  seguenti  altre  opere  in  italiano  :  Della  m°  ^ 
Ricci,  generale  dei  Gesuiti  (1775);  —  Saggio  s0Pra\^q). 
di  ristabilire  lo  Stato  temporale  della  Chiesa  (Livorno, 

Vedi  Quérard,  La  France  littéraire.  eSe. 

GOUJON  Giovanni  (biogr.).  —  Celebre  scultore  fr*^  A\ 
nato  a  Parigi  verso  l’anno  1515,  assassinato  nella  n°  jj 
San  Bartolommeo  (24  agosto  1572),  fu  soprannominaci 
Correggio  degli  scultori  per  la  sua  morbidezza,  in  *sPe®  ^ 
bassorilievo.  Molte  delle  sue  opere  perirono,  ma  du«  ^ 
migliori  sopravanzano  tuttavia,  vale  a  dire  i  bassirih^1 
Najadi  nella  Fontana  degli  Innocenti  e  le  quattro 
colossali  del  Louvre  nella  sala  detta  appunto  delle  La 
Goujon  era  anche  architetto  del  re  e  diresse  con  Pietro  j e 

i  lavori  del  Louvre.  Ei  fece  altresì  per  Enrico  M  ulia  Lira*' 
e  bella  statua  ignuda  di  Diana  di  Poitiers,  la  quale  a  g  fu 
al  Louvre  nella  sala  d’Angoulérae.  Goujon  era  u#0!,<!.-eyj  d^ 
ucciso,  come  dicemmo,  mentre  lavorava  ai  bassiri'  ^ 
Louvre.  Le  sue  opere  furono  incise  ,e  pubblicate  in-  v^s 
A.  Reveil  sotto  il  titolo  di  (Euvres  de  Jean  Goujon ,  9 
au  trait,  ecc.  (Parigi  1829).  .  -e  più 

GOYA  Y  LUCIENTES  Francisco  (biogr.).  -  »  Pllt  t0  de 
celebre  della  Spagna  ne’  moderni  tempi ,  nato  a  ru  _  .j 
Todos  in  Aragona  il  31  marzo  1746  ;  morto  a  Bi ea  gozza 
aprile  1828.  Studiò  all’Accademia  di  San  Luis  in  Qf0\i)ùfì 
e  andò  poi  a  perfezionarsi  a  Roma.  Rimpatriatosi, 
a  far  disegni  per  la  reai  fabbrica  di  tappeti  con  ^a°  paffaele 
rità  e  leggiadria,  che  ricevette  gli  encomii  del  celebre  ^  ^ 
Mengs,  direttore  di  quei  lavori.  La  grazia  e  natura  e 
cui  ritraeva  le  scene  popolari  spagnuole  eccitarono  ^  A\ 
viglia  di  tutti  gl’intelligenti  e  procacciarongli  il  a 
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«mera  CTe'-'  dipini'  di  q"eala  sua  pri"'a  molte  accademie,  lra  gli  altri,  Doutes  et  eonjectures  sur  les 

Si  distinguono’ nw  J  ,’**1*1*  dl  *°"  eii  Bohémien  et  sur  leur  première  apparition  en  Europe,  nelle 

“ir»Me\eritaP  fl  a’  na‘“ra  ezza'  jfnlasla  i»cosa  «  Memorie  dell' Accademia  delle  scienze  di  Torino,  Egli  era 
fesso  del  raro  a;  S«  "“c. è  anChe  •'  T  Gncetim  al1  ln'  membr°  d'»l‘re  60  accademie,  ed  olire  una  ricca  raccolta  di 
Me  gli  schiude  I  aaudASC°  J  GraJ"da  a  ™adrld>  11  monele’  pietre  incise  ed  altre  antichità,  lasciò  una  biblioteca 
Goya  formi  ti  RC  e,porle  de"  Accademia  di  ban  Fernando,  scelta  d'oltre  dOO  monoscritti  orientali. 

dal  primo  la  Lr,  *i"  6  aS,“eZ  6  Re“b™ndt’  t0«liend°  Vedi  Graberg’  Autobiogr.,  ed  il  Catalogo  ielle  opere  più 
'io  nella  m»h  ,?**  •, °2  flr08pelt!,a  acrca'  1  ardlta  dempll-  o  meno  estese  pubblicate  dal  conte  cav.  G.  Graberg  (Firenze 
spnzja|  a  cond°Ra  e  il  disprezzo  di  tutti  i  particolari  non  es-  1837). 

doti  ealr;tlda7l!'“llÌm°o  1  S0;prende”‘i  effe,ti  di  Quesle  fillADIV#  (**■)■  -  Soprannome  di  Marte,  Gradirne  Pa- 
1  «i  notale^ iati»  anche  |d|p|ni ti  di alla  sua  seconda  maniera,  ter  e  Rex  Gradirne,  il  quale  aveva  sotto  questo  titolo  un 
Perfètti”;™'1'1,;  mC  1  .P""".  I®  a'ampo  del  genio.  Ai  più  tempio  fuori  Porta  Capena  sulla  via  Appia,  con  dodici  salii 
famiglia  dì Tarto'lTY  w”  1'  Srandessa  naturale  della  per  sacerdoti,  nominati  da  Noma.  Questo  soprannome  deriva 
Muto  Pitie  d  iV' cheJ°  ,noraln6' 10  gtuderdone,  nel  1799,  manifestamente  io, radiar,  camminare  od  uscir  fuora,  esap- 
%4 slu'  “,ne-  •?'  1dlplnge,a  c0"  slracrdinaria  rapi-  piamo  che  i  soldati  romani  fermavaosi  alle  volte,  quando  usci- 
a  fresco  P  h  le  1  rilraUl  ’  e  non  sol°  a  ol,°’  ma  anche  vano-  Presso  questo  tempio  4 

l’ultimo  l"C,deVa  aH’acqua  forte  mista  d’ac(iua  tinta-  In  Vedi  :  Serv.,  Ad  JEn.  (m,  35)  -  Festo,  t>.  Gradiva. 

binali  à Hi*?  !*■' Cnmpr  80  caPrtCCWS'  notevol,ss,mi  Per  GRADO  ( Gradus .  Aqua  Gradata)  (geogr.  e  star,  eccl  ).  - 

COtIlic<Hatir  T’  ard'",ent0  dl  Pensiero»  schietto  umor  Già  cospicua  città  della  Venezia,  ed  ora  picco!  paese  formato 
8ci*nZa  delle  nmhi rS  T-  r"'8  e  Per  ,a  da  Più  isnlelte  in  l,na  laguna  cui  dà  nome,  a  circa  89  chilo- 

S,ffaue  ra!,n  "  à  Roobranf  U"  Pa  r,aCC°lta  d  mcis,oni  metri  a  ,evante  da  Venezia-  Sebbene  non  compreso  nell’at- 
Iariì  episofTii  !.6"13  ? 3  taVO  e’.  ™ll°  '  Ut??  dl  Tauromanta’  tuale  circoscrizione  dello  Stato  veneto,  pure  la  sua  storia 

n° al  PrL  dei  coraba*t,menU  dei  ton  dal  tempo  dei  Mori  massime  l’ecclesiastica,  vi  si  connette  talmente  che  noi  riman’ 
^niente  °  P'°  d®  f  C°l°  X,X’  ^  ?P?re  dl  G°ya  sono  sora-  diamo  il  lettore  all’articolo  Venezia,  Qui  facciamo  cenno  dei 
frettati  !  6  costose’  Perocché  1  doviziosi  inglesi  si  sono  concilii  che  vi  ebbero  luogo 

^di  :  \ZrCT'°.  a  q“8lUnqne  PT  °n-  „  ,  11  Primo  vuolsi  8ia  stat0  celebrato  nel  579  per  sanzionare 

*'ionné  dir  ’  Mmeed^Vagne  -  C.  Piot,  Catalogne  la  traslazione  della  sede  del  patriarcato  d’Aquileja  nella  città 

Ule  (18421  1  9ravee  de  Goya,  nel  Cabinet  deVAr-  di  Grado.  Il  Mansi  però,  sull’autorità  del  Rubeis,  crede  che  sia 
*  n„„c„  ...  .  0  .  supposto  ;  ma  mentova  un  concilio  tenuto  in  Grado  neU066 

ge°^afo  n,  V°N  HRMS0  Giacomo  (Ò!0(;r.).  —  Storico  e  dal  patriarca  Domenico  Carbone,  relativamente  ad  alcuni  di- 

^rto  a  1 nat0  7 ®a&S'°  1776  a  Gannarfve  sul  Gottland  ;  ritti  che  il  parroco  di  Morano  rivendicava  contro  il  vicario  di 
ted,'cazion  6026  ‘  29  novembre  184,7-  Ricevette  una  buona  Santo  Stefano  (Mansi,  col.  1369  e  1370). 

Sterra’  n  doP°11un  via^i°  fur  ur)a  nave  mercantile  in  11  medesimo  scrittore  nomina  un  altro  concilio  tenuto  in 
•ìlar,na  inerì  ™r|°£a’*°  ed  America,  entrò  al  servizio  della  Grado,  cui  presiedette  Domenico,  già  vescovo  di  Torcello  con 
'n  llalia  Uopo  aver  ,ntraPreso  ancora  molt'  altri  viaggi  otto  vescovi  nel  luglio  del  1330  (vedi  tom.  i,  col  431  e  4321 

>»soie  “?apna  8d  Un«hen!1- f0  n»minal°-  ne‘ 181 1  ■  vi-  ORàDDAllONE  (foco.).  -  Occorre  spessissimo  nelle  erti 
H°ns°,e  a  Tr.n  l-6  A  G®nova’  ,ndl  a1Tan£f0er,«  e  finalmente  e  per  le  misure  in  generale  e  per  molti  strumenti  graduarne 
'?oi  «  Fi  eT  ’  Pr?1'  ,nelu  ' m*\  ln  llalia  e  vis“  le  “al«.  divider*,  cioè,  uniformemente  una  data  lunghezza  in 

!|°  •!  con.  Pi  0,6  T1'  G  ‘  T  Chejgl1  largi,a  11  su0  "f-  Par,i  «ra  sopra  linee  rette,  ora  sopra  curve. 

,da  statisti  aCrdj  r  la'men,e  a  0  sludl°  de  la  ge°grafla .  Parleremo  innanzi  delle  prime,  poscia  delle  seconde. 

'Olisse  della  "“'"'""atica  e  linguistica.  Il  compasso  è  natnralmente  il  mezzo  più  semplice  di  fare 

.pienti  •  n.  V>?we,ln  ’P16  '?F“; delle  7uali  citeremo  le  queste  graduazioni  ;  ma  esige  nell'operatore  una  grande  esat- 

*erii„  „  •  U(lobok  oefver  Gemin  a  Rp.mnrinn  /niarin  Hnll-oc  _ j:  j:  -j.  ji  T. 


t  ««enti  •  hn  j,  ?  V  7»  ,Br»  \  q  Pieremo  ie  queste  graduazioni  ;  ma  esige  nell  operatore  una  grande  esat- 
m  10  di  GomH  °k°erver,  Ge™2‘  BeteSrt»S  (Diario  dell'as-  tezza,  senza  di  che  di  rado  dà  scale  esatte  ;  perciò  non  suolsi 
7“»»a  1» a.,  a’  (“'"reo1"™»  «01 1  ;  —  Annali  di  geografia  adoperare  che  per  gli  oggetti  ordinarli  e  di  poco  prezzo.  Avvi 
Ii°*a  *UÌ  Dii  ;  8  J  .e.  ^  ~Lettera  alP?dre  D.  Bernardo  La-  però  un  mezzo  più  semplice  e  più  esatto,  di  cui  servonsi  spe- 
,  ^R)).  CCfo  della  Vìlle99talura  d'Albaro  presso  Genova  cialmente  i  fabbricatori  di  termometri,  pesa-liquori  e  simili. 

Menavi ip-  ti9*1!  lstortco  stl9li  sraldi  0  antichi  poeti  Prendono  eglino  una  scala  esattamente  divisa  in  parti  uguali,  e 

ih le’  de  JJ"3  ,18i  i);r" LeQ01lS  élémentaires  de  cosmogra-  l'assicurano  sopra  un  piano,  sul  quale  fissano  altresi  la  scala  da 
d  Parte  fn  u  tfe  *t*t'*ll9ue  (Genov^l813,  tradotte  farsi.  Suppongasi  che  questa  abbia  a  dividersi  in  ottanta  parti 
porigin'  ,a"0’  Mlla,no  1816  e  4825)‘»  —Sulla  falsità  Ira  due  punti  dati,  come  sarebbe  il  caso  per  un  termometro 
,  Nerj0  °andlnava  data  ai  popoli  barbari  che  distrussero  reaumuriano.  Se  la  distanza  fra  i  due  punti  è  uguale  affatto 
. r®;  ^  Boma  (Pisa  1815),  tradotta  in  francese  dall’au-  a  quella  di  80  divisioni  sulla  scala  graduata  ,  si  mettono 
(lMa  hJPfr  et  lìm'tlhus  scientia  statistica  ejusque  le  due  lamine  parallele  ;  se  la  distanza^  maggiore,  ponesi  la 

y8,8)  ; _ ^  /or-fz/rm  (Genova  1816),  trad°tta  in  italiano  scala  da  graduarsi  inclinata,  così  che  i  due  punti  estremi  di 

/n0  (Àquis  e°na  del,ln  8tati*tica  (ivi  4  821),  tradotta  in  te-  essa  trovinsi  di  contro  alle  divisioni  prima  e  ottantesima  di 
he^mperoTaA1a  18:45)i  —  Specchio  geoyra/ìco-statistico  quella  graduata;  se  invece  la  distanza  fra  i  due  punti  é  mi- 
Jj  lirtont  te*  Marocco  (Genova  1834),  tradotto  in  tedesco  da  nore,  ponesi  obliqua  la  scala  graduata,  sicché  i  gradi  1  e  80 
(>co:i~  4835),  la  miglior  opera  che  esista  sul  di  essa  cadano  sulle  stesse  linee  dei  punti  estremi  suddetti. 
i>.lren2eÌ834)  °ttzin  *ntorno  la  famosa  opera  d'ibn  Khaldun  Fissate  cosi  nel  modo  opportuno  le  due  lamine,  conducendo 
e  princ •  ’i  (jenni geografici  e  statistici  sull' Asia  cen-  tante  linee  parallele  per  ogni  grado,  si  divide  con  sufficienie 
J  ^iva  (Mi|Pa  Sul  paese  dei  Kir9hizi  e  sul  khanato  esattezza  in  80  parti  lo  spazio  fra  i  punti  estremi  segnati.  Per 
jjbcoh  nei  t?i dn°  |  •  I*  Gltre  d'  c'^’  GraberS  stampò  molti  le  misure  lineari  comuni,  come  i  metri,  i  piedi  e  simili,  che 
r°9resso  l°ìT  itadan'’.8Pecia*mente  nell’Antologia ,  nel  vendonsi  a  bassissimo  prezzo,  le  divisioni  si  fanno  sul  legno 
p  Giornale  dei  Letterati ,  non  che  negli  atti  di  con  un  pettine  n  strumento  d’acciajo  gnernito  di  lamine 
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taglienti  che  imprimono  nel  legno  i  tratti  che  poi  si  riempiono 
di  nero.  Kutsch  fece  le  lamine  separate  riunendole  come  i 
caratteri  da  stampa  e  stringendole  con  viti  in  un  telajo  di 
ferro,  avendosi  cosi  facilità  di  affilarle  o  mutarne  qualcuna 
che  si  guasti.  In  tal  modo  si  fanno  i  doppii  decimetri  di 
bossolo  che  vendonsi  comunemente  e  le  cui  divisioni  sono 
esatte  abbastanza. 

Allorquando  tuttavia  richiedasi  maggiore  esattezza,  duopo 
è  ricorrere  alle  macchine,  le  quali  consistono  in  generale  in 
una  vite  eterna  che  dà  il  moto  al  pezzo  da  graduarsi,  e  ad  un 
bulino  che  vi  scorre  sopra,  e  che  agisce  ad  ogni  fermarsi  della 
vite.  Se  ne  vede  un  esempio  nella  fìg.  1  (Tav.  XIX,  Tecn.), 
C  essendo  due  ganasce  che  si  ponno  stringere  una  contro 
l’altra  mediante  viti  laterali  e  incavate  in  guisa  da  lasciarsi 
attraversare  dall’asse  della  vite  e  racchiudere  una  palla  R  ad 
esso  fissata.  La  vite  è  presa  in  una  madrevite  V  attaccata  ad 
un  pezzo  M  mobile  in  due  scanalature  e  che  porta  la  lamina 
da  graduarsi.  Facendo  girare  la  capocchia  D  della  vite,  que¬ 
sta  rimanendo  fissa  in  R,  fa  avanzare  o  retrocedere  il  pezzo  M. 
Se  la  vite  è  diligentemente  eseguita  ed  i  passi  di  essa  per¬ 
fettamente  regolari  ed  uguali ,  la  madravite  V  e  il  pezzo  M 
percorreranno  ad  ogni  giro  di  essa  una  lunghezza  uguale  a 
quella  di  un  passo,  per  esempio,  di  un  millimetro.  Adattando 
sulla  capocchia  T  un  circolo  graduato  con  un  indice  fisso  di 
contro,  girando  una  frazione  di  giro,  si  otterrà  una  frazione 
uguale  della  lunghezza  del  passo  :  così  da  mezzo  giro  si  avrà 
mezzo  millimetro;  da  un  decimo  di  giro  un  decimo  di  mil¬ 
limetro,  e  così  di  seguito.  Uno  scaipelluccio  fissato  in  una 
guida  verticale  portata  dalla  parte  stabile  della  macchina  serve 
a  segnare  le  divisioni.  Siccome  la  vite  dev’essere  regolaris¬ 
sima  e  di  acciajo  temperato,  così  è  difficile  eseguirle  bene,  e 
non  le  si  dà  mai  una  lunghezza  di  tre  centimetri  al  più  ;  vo¬ 
lendo  dividere  una  lunghezza  maggiore,  é  d’uopo  far  retroce¬ 
dere  la  madrevite  e  ricominciare  daH’ultimo  punto  preceden¬ 
temente  segnato,  il  che  è  difficile  fare  con  esattezza.  Affinchè 
poi  la  madrevite  sia  esattamente  modellata  sulla  vite,  la  si 
fa  di  due  pezzi,  separati ,  riuniti  con  viti  laterali,  fra  i  quali 
si  fa  girare  la  vite  spalmata  di  smeriglio  finissimo,  Ramsden 
perfezionò  questa  macchina  guernendo  l’orlo  laterale  del 
pezzo  M  d'una  sega  dentata  in  cui  s’ingrana  una  vite  non  più 
lunga  di  due  centimetri,  le  cui  cime  girano  in  cuscinetti  at¬ 
taccati  alla  tavola  fissa,  sulla  quale  scorre  il  pezzo  M,  sicché 
i  denti  ond’esso  é  munito  tengono  luogo  della  madrevite. 
Gambey  prolungò  il  fusto  della  vite  sin  oltre  la  testa  della 
tavola,  per  potervi  adattare  il  circolo  graduato.  Esteveny  so¬ 
stituì  alla  vite  un  cilindro  premuto  contro  il  piano  M  e  che 
col  suo  attrito  Io  fa  avanzare  o  retrocedere.  Questa  disposi¬ 
zione  ha  su  quella  della  vite  il  vantaggio  d’evitare  ogni  me¬ 
nomo  giuoco  e  di  poter  dare,  sotto  questo  aspetto,  divisioni  più 
esatte.  Facendo  che  le  superficie  di  contatto  fossero  foggiate 
a  cuneo,  si  avrebbe  aderenza  ancora  maggiore.  Non  è  però  da 
tacersi  che  se  avvenissero  urti  od  altro,  vi  potrebbero,  malgrado 
ogni  cura,  essere  scorrimenti  che  nuocerebbero  alla  preci¬ 
sione  della  graduazione.  Si  può  anche  guernire  d’un  nonio 
uno  dei  lati  dell’angolo  retto  di  una  squadra,  e  fare  scorrere 
questo  sull’orlo  d’un  regolo  a  scala,  quindi  ponendo  il  pezzo 
da  graduarsi  sotto  la  squadra,  perpendicolare  al  lato  di  essa 
opposto  all’angolo  retto,  e  regolandosi  secondo  la  proporzione 
fra  il  tratto  da  dividersi  e  la  scala  del  regolo:  così,  se  la  squa¬ 
dra  per  portarsi  da  un  punto  estremo  all’altro  della  scala 
da  farsi  percorrere  52, 7  divisioni  sul  regolo,  e  se  la  gradua¬ 
zione  vuol  farsi  in  7  punti,  si  farà  percorrere  alla  squadra 
sul  regolo  </,  di  52,7  per  ogni  grado,  cioè  circa  7,5.  Questa 
è  l’idea  principale  d’uno  strumento  inventato  da  Massias, 


che  lo  chiamò  grammometro ,  utile  ai  disegnatori,  e  Perre  ^ 
abile  oriuolajo,  immaginò  un  divisore  della  stessa  specie® 
ingegnoso.  La  divisione  delle  linee  rette  venne  portata  a 
perfezione,  che  da  gran  tempo  Bailly  ed  ora  il  rinomato 
ment ,  quest’ultimo  con  macchine  mosse  dall’elettrico,  g 
sero  a  dividere  sul  metro  il  millimetro  in  10,  in  100  e  p 
fino  in  1000  parti,  le  quali  appariscono  distintissime  co 
possente  miscroscopio,  e  servono  a  misurare  la  grossezza 
capelli,  delle  fibre  testili,  e  ad  indicare  i  minimi  I”ovir” jere 
Fu  con  l’ajuto  di  queste  divisioni  che  Faucault  potè  ,rf  |ojj0 
evidente  con  una  piccola  macchina  il  moto  rotatorio  de  g 
terrestre.  Anche  le  macchine  per  le  graduazioni  circo  ^ 
delle  quali  passeremo  ora  a  parlare,  possono  a  rigore  se 
per  le  graduazioni  a  linee  rette,  mediante  unaffi ^,a  cjje 
mazione  del  moto  circolare  in  rettilineo  ;  ma  è  di  ni® 
questa  sia  cosi  esatta  che  non  ne  scapiti  la  perfezione 
divisione.  .  0]0 

Le  graduazioni  delle  scale  circolari  o  ad  arco  di c  ^ 
possono  anch’esse,  al  pari  delle  rettilinee,  farsi  col  so  o  ^ 
passo,  imperocché,  quantunque  non  sappiasi  tagliare  u  .  a. 
geometricamente  in  tre  parti  uguali,  si  può  tuttavia  p 
mente  giungere  a  frazionare  gli  archi  di  circolo  con  un  ^ 
passo  a  punte  finissime  ,  massime  adottando  una  0*  egga 
diversa  da  quella  di  360  gradi,  e  convertendo  i  gradi  ^ 
in  gradi  di  circolo  con  una  tavola  calcolata  a  tal  uopo-  ., 
chembach,  mediante  ripetute  ricerche  coi  migliori  co 
con  l’acuta  sua  vista,  ajutata  anche  da  buone  lenti  e  ^ 
fermezza  di  mano,  notò  che  la  massima  approssima®  ^ 
esattezza  cui  potè  giungere  fu  di  un  tremillesimo  m  P  ^ 
Le  graduazioni  circolari  sono  quelle  però  sulle  quaD  SF  .  ne 
mente  si  diressero  gli  studii  a  fine  di  perfezionarle,  ess  ^  ^ 
più  frequente  il  bisogno  in  istrumenti  delicatissimi,  com 
quelli  matematici,  astronomici  e  geodetici  che  richiedo 
divisioni  una  grande  minutezza  ed  una  esattezza  la  P1  jeB 
rosa.  Le  più  celebri  che  si  conoscano  sono  quelle  di  n 


e  di  Reichembach.  .  gu0  ap' 

La  prima,  che  fece  epoca  nella  storia  dell  arte  a 
parire  in  Londra,  componesi  di  una  grande  ruota  0  rtjcale. 
orizzontale  di  ottone,  mobile  sopra  un  asse  a  Pern'°  ve  perato 
e  fatto  girare  da  una  grossa  vite  eterna  d’acciajo  te  ta| 
che  ingranisce  con  denti  tagliati  sull’orlo  della  ruo  • 
guisa  si  può  far  percorrere  a  questa  ruota  qualsivog  ^ 
e  se  la  sua  circonferenza  è  tagliata  a  dovere 
vite  sono  bene  uguali  ed  uniformi,  gli  archi  percor 
sempre  uguali,  e  si  potrà  regolare  la  loro  grande^  ^  ll0 
la  relazione  conosciuta  del  valore  di  un  giro  della  vi  e  .  ^ 
dente  della  ruota  con  la  intera  circonferenza  di  qu^t(,0  di 
strumento  che  si  vuol  dividere  essendo  fissato  su  ^  jeitib<> 
movimento  di  essa  ed  in  un  piano  parallelo  al  su0’|pelletl° 
di  esso  trovasi  posto  sotto  una  specie  di  piccolo  s^conuna 


che  scorre  in  una  scanalatura  e  che  si  mette  in 
mano, 

rare  la  vite  tangente 


',  mentre  contemporaneamente  l’azione  del  Pj  jnt0rn° 
la  vite  tangente  mediante  un  cordone  ravvo  „|j  strU' 
all’asse  di  essa.  In  tal  guisa  l’operazione  di  divi  epuò 
menti  matematici  viene  ad  esser  resa  affatto  mecca  go|]eCiiu- 
quindi  eseguirsi  anche  da  un  fanciullo  e  con  gran  e  cChin» 
dine.  Scbenk,  allievo  di  Reichembach,  costruì  un  _ 
dietro  gli  stessi  principii,  ma  omettendo  la  vite  e  ’c0fl(|u- 
un  microscopio  sotto  al  filo  posto  nel  fuoco  del  qu  q  gj  è 
cesi  successivamente  ciascuna  delle  divisioni,  e  q  ^  s;nistra 
procurata  la  coincidenza,  facendo  agire  con  la  na  ^  farsi* 

lo  scalpelletto  che  segna  i  gradi  sulla  nuova  se  ^  gpropa 
La  macchina  di  Reichembach  ottenne  grande  fama 
per  la  sorprendente  esattezza  da  essa  introdotta  n 
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zioni  dì  "*  macc^ne  astronomiche  e  geodetiche  ;  le  disposi-  lembo  le  divisioni  collo  scalpelletto  che  deve  rimanere  sempre 
stione  i  Sa  rimaseroPer  qualche  tempo  segrete,  ma  una  qui-  immobile. 

^nstaduT13  franÌ!  Reichembach  e  Giuseppe  Liebherr  di  Da  principio  Reichembach  faceva  il  raggio  dell’arco  cd  dop- 
a  P»bblic  °rn°  3  ‘  pnorila  dell'invenzione  indusse  il  primo  pio  di  quello  del  circolo  per  ridurre  a  metà  gli  errori  corn¬ 
eali  à  negl'  Annali  di  Gilbert  del  1821  alcune  notizie,  messi  nel  valutare  la  coincidenza  delle  linee  segnando  le  divi¬ 
vasi  la  c,  avano  ®saRa  nozione  del  principio  sul  quale  fonda-  sioni.  Riconobbe  però  che  avevansi  nuovi  errori  e  maggiori  per 
ABC  è  3  macchma-  Vedesi.  questa  nella  fig.  2,  nella  quale  l’aumento  della  flessibilità  e  della  dilatazione.  Ridusse  quindi 
Setto  co’  Clrco  0  ^a  graduarsi,  il  quale  dev  essere  d  un  solo  1  arco  cd  poco  maggiore  del  circolo,  ma  invece  di  misurare  i 
°oiOffenp SU01  ra?g-  6  CDl  Centr°’  perchè  nsulti  duna  massa  passi  colla  coincidenza  delle  linee,  lo  fece  mediante  leve  com¬ 
uni  ca’  6  mumt<)  d  un  asse  conico  d’acciaJ0  sporgente  poste  di  grande  sensibilità.  Inoltre  all’arco  cd ,  munito  di  un 
zontal  Cn  ,metn  dal  piano  del  lembo.  Disponesi  esso  oriz-  pirometro,  aggiunse  un  apparecchio  per  impedire  che  il  calore 
cu\  S0Pra  una  solida  base  indipendente  dal  suolo  su  del  corpo  umano  e  della  respirazione  potesse  agire  sulla  mac- 
0„4  catnmina  ,  libero  di  girare  intorno  ad  un  asse  lungo  china,  e  raggiunse  in  tal  guisa  una  tal  perfezione,  da  trovarsi 
Wp’11??1"  ad  una  superficie  stabilmente  attaccata  alla  in  nessuna  delle  graduazioni  da  esso  eseguite  l’errore  neppure 
4|j.rle  Seriore.  d’un  quarto  di  secondo.  Macchine  per  graduare  i  circoli  molto 

l’altasse  conico  d’acciajo  superiore  si  applicano  l’una  sul-  perfette  eseguirono  pure  Frauenhofer  a  Monaco,  Troughton  e 
termin  Ue  a*idade;  Inferiore  abcd,  di  figura  triangolare  che  Rones  a  Londra,  Gambey,  Fortin  e  Froment  a  Parigi.  An¬ 
sale  3  C°n  un  arco  di  circol°  cd  .  e  la  superiore  efgh ,  la  drew  Ross  ebbesi  dalla  Società  delle  arti  di  Londra  la  grande 
dade  sRorla  ,0  scalpelletto  l  ed  il  pezzo  mn.  Ambedue  le  ali-  medaglia  d’oro  per  un  miglioramento  della  macchina  da  divi- 
nfledia°n°  perPettamente  mobili  intorn0  all’asse,  cd  equilibrate  dere,  ed  anche  alcuni  Italiani  occuparonsi  di  questo  argo- 
Serine  6  *eva  6  contraPPesi>  in  ra°d°  che  vengano  solo  leg-  mento,  fra  i  quali  citeremo  Angelo  Albanese,  Giuseppe  Ste- 
Pressi 0le  a  contatto  coll’asse  e  col  piano  del  circolo,  senza  fani  e  Ravissa  Amicino,  i  quali  ebbero  per  tale  oggetto  prendi 
lr°vas?nR  nocevo*e-  Nell’alidada  superiore,  dentro  all’arco  gb,  di  medaglia  d’oro  dagl’istituti  di  Milano  e  di  Venezia. 
te||0  Una  laminetta  d’argento  op ,  aguzzata  in  forma  di  col-  Diverso  è  il  sistema  cui  bisogna  ricorrere  quando  voglia 
aPpt4^lreV°*e  abe  sue  c'me  ^ra  due  v'ti  acum'nate,  cosicché  ottenersi  la  graduazione  dei  tubi  in  divisioni  uguali  relativa— 
P^zo  'ata  Sul  ,erabo  trovisi  ne,1°  stesso  pian0  di  esso*  11  mente  DOn  g'à  aHa  l°ro  lunghezza,  ma  alla  capacità  loro, 
•Ne (T”  è  pure  munitn  di  una  laminetta  simile  in  n,  sulla  ciocché  molto  importa  per  la  costruzione  dei  termometri, 
posson  s^nala  una  sottilissima  linea.  Finalmente  nell’arco  cd  areometri  ed  altri  strumenti,  e  per  diverse  esperienze.  Pre- 
ficie  fermarsi  con  viti  sottoposte  due  pezzi  q ,  r,  la  super-  parasi  a  tal  fine  una  quantità  di  mercurio  eguale  al  volume 

Coiricid  Periore  dei  mun'ta  di  due  laminette  d’argento,  che  si  vuol  prendere  per  unità  di  misura,  il  che  si  fa  aspiran- 

ess0p  6  fattamente  con  l’inferiore  della  laminetta  n,  ed  in  dolo  con  un  piccolo  tubo  quasi  capillare,  su  cui  fecesi  colla 
Mobile Pe  si  se8nano  due  sottilissime  linee.  Sopra  la  laminetta  lima  un  segno  all’altezza  cui  deve  giungere  il  liquido  peravere 
c0rn  0p  e  sopra  quella  n  si  applicano  due  buoni  microscopii  il  volume  suddetto.  Turando  col  dito  la  parte  superiore  del 
fissar)*  'ì  e.c'ascuna  delle  due  allidade  ha  le  sue  viti  DE  per  tubo,  portasi  quella  quantità  di  mercurio  nel  tubo  da  graduarsi 

pei  mi  3  .c'rco,°  9K  ed  inoltre  le  proprie  viti  micrometriche  chiuso  da  un  capo,  ed  al  punto  ove  giunge  segnasi  un  grado. 

•Miir)0'™1  ?ovimenti-  S’incomincia  dal  fissare  in  un  punto  Versandovi  allo  stesso  modo  altre  quantità  di  mercurio,  e 
,  abdada  suPeriore  efghmn ,  e  tirata  indietro  la  segnando  ogni  volta  il  livello  di  esso,  ottiensi  la  graduazione 
e8lre&m  ^  S'  Segna  SU*  lembo  coll°  scalpelletto  l  una  linea  desiderata.  Se  il  tubo  da  graduarsi  é  di  assai  piccolo  dia- 
la  ste§s  mente  sottile:  condotta  quindi  a  contatto  col  lembo  metro,  si  può  anche  introdurvi  una  sola  volta  il  volume  di 
la  qUaj a  .'am>na  op,  vi  si  segna  pure  altra  linea  sottilissima,  mercurio  voluto,  e  facendo  scorrere  le  colonnette  da  esso  for- 
de||0  so6  |lndica  11  ,u°g°  de*  ,embo  cui  corrisponde  la  punta  mate,  segnare  una  dopo  l'altra  la  lunghezza  che  occupa  nelle 
^Uazi o°a  pe  lett°,  doché  rimane  immobile.  Per  fare  la  gra-  varie  parti  del  tubo. 

ao|  le^i  circolo  si  fissa  dapprima  1  alidada  superiore  efgh  GRANI  1 A  GEME  (stor.  rom.).  ~  Plebea,  quantunque  alcuni 
niente  *  °’  ^'^i  c°l  mezzo  del  suo  micrometro  si  fa  esatta-  de’  suoi  membri  si  alzassero  sotto  alla  repubblica  al  grado 
del  leril0lnci?ere  la  linea  segnata  sulla  lamina  op  con  quella  senatorio,  e  sotto  l’impero  alle  più  alle  dignità  nell’esercito  e 
haspon  °  Sciogliesi  Poscia  ^alidada  inferiore  abcd ,  indi  si  nelle  provincie  senza  però  aggiungere  al  consolato.  La  Gra¬ 
della  3  avant!’  fincbé  la  Iinea  segnata  in  r,  si  avvicini  a  nia  Gens  era  però  ben  nota  fin  da’ tempi  del  poeta  Lucilio 
duc°n0Se<?nata  'n  n  •  fissasi  l’alidada,  e  le  due  linee  vi  con-  (140-103  av.  G.).  Sotto  la  repubblica  apparisce  senza  co- 
aeMo  •  eSalta  co‘nc>denza  mediante  il  micrometro.  Rima-  gnome,  tranne  quello  di  Fiacco  al  tempo  di  Giulio  Cesare; 
fi°re  Ju’ndi  ferma  l’alidada  inferiore,  si  libera  quella  supe-  ma  sotto  l’impero  la  troviamo  co’  soprannomi  di  Liciniano,' 

3  quell.  ’  ?  s*  fa  avanzare  fino  a  che  la  linea»  si  avvicini  Marcello,  Marciano,  Sereno,  Silvano. 
cUra  |.a  indi  serrata  la  vite,  che  la  fissa  sul  lembo,  si  prò-  GRECIA  (concilii  di)  [stor.  eccl.).  —  In  varii  articoli  della 
Pas^  e.8atta  coincidenza  col  micrometro.  Si  fa  cosi  ad  ogni  Enciclopedia  parliamo  per  disteso  di  concilii  celebrati  in  que- 
ren2a  ®'rafe  il  circolo,  finché  sia  percorsa  l’intiera  circonfe-  sta  o  quella  città  di  Grecia;  ma  nel  presente  diamo  un  cenno 
Soò„  Vv,c'nando  od  allontanando  i  pezzi  q,  r,  sull’arco  cd  di  quelli  che  negli  scrittori  eccl'esiastici  sortirono  l’appellazione 
^chè  |.ni..,ntero  giro,  mediante  i  micrometri  ad  essi  aggiunti,  generica  di  Conditi  di  Grecia,  vuoi  che  ai  Greci  scismatici 
co|  nu  a,|dada  superiore  abbia  esattamente  compiuto  il  giro  appartengano,  vuoi  che  ai  secoli  precedenti  la  scisma. 
lr°visj  ^er°  d'  Passi  voluto,  perché  la  linea  segnata  in  op  11  1°  vuoisi  celebrato  nell’anno  198  per  conferire  all’arci- 
Prìnci  .  saltamente  coincidere  con  quella  del  lembo,  cosi  al  vescovo  di  Seleucia  la  dignità  patriarcale  sulle  Chiese  dei¬ 
di  gra(j°  C0rn®  alla  fine  del  giro.  In  tal  guisa,  senza  bisogno  l’Assiria,  Media  e  Persia  (Mansi,  Supplem.  ai  Conc.,  tom.i, 
diviSo  jUazion'  segnate  precedentemente,  il  circolo  trovasi  col.  7  ed  8). 

°,perazion  U°  dato  numero  d'  parti  uguali.  Ripetesi  la  stessa  112°  nel  997,  in  cui  fu  vietato  ai  fratelli  menare  in  moglie 
^'ditela06  C°**a  d'v,s.'one  d'  g'A  trovata,  e  ad  ogni  passo  del-  le  cugine  ;  e  vi  si  riferiscono  le  ragioni  che  provocarono  tale 
superiore  s  inalza  la  larainetta  op,  e  segnansi  sul  ordinazione  (Mansi,  loc.  cit.,  tom.  ii,  col.  54  e  seg.). 
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Il  3°  nel  1220,  forse  a  Nicea,  cui  presiedette  il  patriarca 
Michele:  i  suoi  atti  contengono  utili  riforme  e  canoni  intorno 
a  varii  punti  di  ecclesiastiche  urgenze  (Mansi,  ivi ,  col.  877 
e  seg.). 

Il  4°,  di  greci  scismatici ,  avvenne  nel  1229,  sotto  il  pa¬ 
triarca  Anastasio,  intorno  ad  alcune  controversie  di  diritto, 
di  che  si  hanno  poche  notizie  (Mansi,  ivi,  col.  967  e  968). 

Il  5°  concilio  dei  Greci,  nel  1238,  ebbe  luogo  verosimil¬ 
mente  in  Nicea  contro  Giacomo  arcivescovo  di  Lepanto,  pre¬ 
sieduto  da  Germano  II ,  patriarca  di  Costantinopoli  (Mansi , 
ivi ,  col.  135). 

Il  6°  nel  1259,  per  nominare  Michele  Comneno  tutore  a 
Giovanni,  figliuolo  di  Teodoro  Lascaris.  11  Mansi  (tom.  m, 
col.  85  e  seg.)  mentova  un  secondo  concilio  tenuto  a  Nicea, 
nel  quale  fu  associato  Michele  Comneno  alla  dignità  impe¬ 
riale  ;  cotesto  concilio  è  il  7°  nell’ordine  di  quelli  che  qui 
registriamo. 

L’8°  si  radunò  in  occasione  del  ritiro  del  patriarca  Arsenio 
nel  1260;  vi  fu  eletto  in  sua  vece  Niceforo  (vedi). 

11  9°  sembra  fosse  adunato  nel  1261  a  Costantinopoli,  in 
cui  fu  decretato  il  richiamo  del  patriarca  Arsenio,  essendo 
morto  Niceforo. 

Il  10°  dicesi  convocato  nel  1266  per  istanza  di  Michele. 
Vi  fu  deposto  Arsenio  nuovamente,  di  che  il  patriarca  d’Ales- 
sandria  con  varii  vescovi ,  monaci  e  laici  si  separarono  dalla 
comunione  del  concilio,  e  diessi  luogo  a  una  scisma  che  durò 
molti  anni. 

L’ll°  nel  1267,  all’occasione  di  una  cospirazioue  contro 
Michele,  nella  quale  dicevasi  involto  anche  il  patriarca,  che 
fu  di  poi  chiarito  innocente. 

Il  12°  nel  1273,  in  cui  i  legati  di  papa  Gregorio  X  tenta¬ 
rono,  ma  indarno,  la  riunione  dei  Greci  coi  Latini. 

Il  13°  e  14°  intorno  al  1289  sotto  l'imperatore  Andronico, 
per  persuadere  a  Gregorio  di  Cipro  di  dimettersi  dalla  dignità 
patriarcale,  e  condannare  dottrine  contrarie  alla  disputa  in¬ 
torno  la  processione  dello  Spirito  Santo  (vedi). 

11  15°,  16°  e  17°  fra  gli  anni  1289  e  1292,  versarono 
circa  controversie  disciplinari;  nel  primo  de' quali  fu  eletto 
patriarca  Atanasio. 

Il  18°  e  19®  nei  1297  ;  furonvi  agitate  le  cause  contro 
Andronico  e  contro  il  patriarca  Giovanni  Cosimo,  che  aveva 
rinunciato  alla  sua  dignità  patriarcale. 

Il  20°  e  21°  negli  anni  1303  e  1304.  Furono  tempestose 
radunate  di  padri,  dei  quali  gli  uni  sostenevano  le  parli  di 
Giovanni,  gli  altri  quelle  d’Atanasio.  Dopo  molto  e  lungo 
battagliare,  fu  proclamato  patriarca  Atanasio,  il  quale  erasi 
ritirato  a  vivere  in  un  monastero. 

Il  Mansi ,  più  volte  citato,  mentova  la  sentenza  emanata 
in  un  concilio  di  Grecia,  nel  1344,  contro  Isidoro,  vescovo 
in  Dalmazia,  accusato  e  convinto  di  parecchi  delitti,  fra  quali, 
di  ribellione  contro  l’imperatore  Giovanni  1  Paleologo(tom.in, 
col.  539  e  540). 

GRENVlLLE!  Tommaso  ( biogr .).  —  Diplomatico  e  bibliofilo 
inglese,  nato  il  31  dicembre  1755,  morto  il  18  dicembre  1846, 

frese  parte  a  molti  trattati,  fra’  quali  quello  che  riconobbe 
indipendenza  degli  Stati  Uniti ,  ed  i  suni  servigi  furono 
ricompensati  con  laute  pensioni.  Ritiratosi,  dnpo  la  morte  di 
Fox,  dagli  affari,  si  diede  a  raccogliere  libri  e  formò  una  deile 
biblioteche  più  notevoli  dell’Inghilterra,  composta  delle  mi¬ 
gliori  e  più  rare  edizioni  de’  classici  greci  e  latini,  di  viaggi, 
di  storie,  di  antiche  opere  italiane  e  spagnuole,  di  molti  vo¬ 
lumi  in  velino,  di  romanzi  cavallereschi ,  ecc.  Il  catalogo 
delle  opere  rare  e  preziose  di  questa  biblioteca  fu  compilato 
da  due  abili  librai  di  Londra,  J.  F.  Payne  e  H.  Foss,  e  pub¬ 


blicato  nel  1842  sotto  il  titolo  di  Biblioteca  Grenvili^a‘ 
Essa  comprendeva  in  tutto  20,210  volumi,  ed  era  cos  a 
54,000  steriini  (1,370,000  lire).  Grenville  la  legò,  alla  so 
morte,  al  Museo  Britannico,  di  cui  forma  una  parte  importa/1 
GRETRY  Andrea  Ernesto  Modesto  (biogr.).  —  Cnmpo»1 
musicale  francese,  nato  a  Liegi  1  11  febbrajo  1741  ;  u|0 
ad  Ermenoo'  ille  il  24  settembre  1813.  Ricevette  la  sua 
cazione  musicale  a  Roma  sotto  Gasali,  ed  aveva  già  coraf,.®!,n- 
alcune  scene  e  sinfonie  italiane  quando  fu  incaricato  dag 
traprensori  del  teatro  Alberti  di  porre  in  musica  due  in 
mezzi,  ir  gran  successo  che  incontrarono  lo  indusse  a  P 
seguire  pejr  alcuni  anni  ancora  i  suoi  studii  in  Roma,  in 
prese  la  risoluzione  di  recarsi  a  Parigi,  ma  si  trattenne 
prima  per  qualche  tempo  a  Ginevra ,  ove  compose  I  °P  . 
Isabella  e  Gertrude.  In  Parigi  ebbe  a  lottare  per  due 
con  serie  difficoltà  anzi  che  la  sua  opera  Le  Huron ,  comP 
in  sei  settimane,  fosse  rappresentata  nel  1796.  Essa  P,ac^ 
grandemente,  ma  maggiore  entusiasmo  suscitò  poco  aPPr  j 
una  sua  opera  comica,  Lucile.  D’allora  in  poi  ei  conseC(je||e 
esclusivamente  al  teatro,  e  compose  più  di  quaranta  opero.  ^ 
quali  le  più  notevoli  sono:  Le  tableau  parlant,  Zemù'e  e*  ^ 
L'ami  de  la  maison.  La  fausse  magie.  Le  jugement  de 
L'amantjaloux,  Lesévénementsimprévus, Colinette  a  «  , 

La  caravane ,  Raoul ,  Richard  Ca’ur-de-Lion  ed  ^naC  e 
chez  Policrate.  La  Rivoluzione  lo  spogliò  del  suo  aV®^ 
di  tre  floride  figlie,  una  delle  quali  aveva  già  dato  P 
nella  tenera  età  di  tredici  anni,  di  rari  talenti  musicali.  P  ^ 
blico  ed  il  governo  però  tentarono  risarcirlo  al  P0SS,bl  'fai 
fu  eletto  membro  dell’Istituto,  professore  e  co  diretto  ^ 
Conservatorio,  ed  alle  sue  ultime  più  deboli  composizion  g 
venne  mai  manco  il  plauso  popolare.  Ei  prese  la  declam8 nte 
a  modello  dell'espressione  musicale,  ed  aspirò  principi* 
alla  verità  del  linguaggio  ed  al  canto  gradevole  ;  nel  a 
fondità  però  non  raggiunse  Gluck.  Come  scrittore.  -76, 
è  noto  pe'suoi  Mémoires  ou  essai  surla  musique  (Parig1 
4  voi.)  ;  La  verità,  ou  ce  que  nous  fùmes,  ce  que  nous  so  ^ 
ce  que  nous  devrions  étre  (Parigi  1801,  3  voi.);  e 
flexions  d  un  solitaire, scritte  ne’suoi  ultimi  anni.  Una 
di  bronzo  gli  fu  rizzata  neì  1842  sulla  piazza  dell  PP1!  oPj, 
di  Liegi,  sua  patria,  la  quale,  dopo  un  processo  di  mo 
ne  ottenne  il  cuore  e  lo  ripose  nel  suo  monumento.  ^ 
Vedi  Le  Breton,  Notice  sur  la  vie  et  les  ouvragesde 
(Parigi  1814).  ,  a| 

GROMNGA  (geogr.).  —  Provincia  dell’Olanda,  co  ^  p 
nord  col  mare  germanico,  all’est  coll’estuario  dell  ^  e 
Dollart  e  l’Annover,  al  sud  con  la  provincia  della  Dr^  S1 
con  la  Frisia  al  sud-ovest.  La  superficie  è  piana  e  .’pft 
che  l’intiera  provincia  è  intersecata  da  canali  Per  .  ?mcontr° 
dell’acqua,  mentre  non  è  protetta  che  da  continue  dign  ^ 
l’inondazione  del  mare.  In  molte  parti,  specialmente 
est,  sonvi  vasti  paduli  ed  il  terreno  è  generalmente  a 4^^ 
noso.  La  ricchezza  principale  consiste  nei  pascoli,  ne  e  ^ 
d’ottima  razza,  nel  burro,  nel  cacio  e  nella  pesca.  Alcu 
hanno  manifatture  di  tessuti  di  lana  e  lino,  e  la  P°P°  .  [ ,a 
totale  della  provincia  ragguagliasi  a  190,000  ani 
capitale  omonima  ne  ha  36,000  con  una  celebre  un  ^ 
una  bella  cattedrale  e  molti  dotti  istituti.  Essa  ò  Pa..,orjen' 

noto  duca  di  Ripperda,  del  filologo  Hemsterhuis  e  deli 

talista  Schultens.  .  J79Ì 

GROSSI  Tommaso  (biogr.).  -  Nacque  il  20  2enna{  ColDo. 
da  onesti  ma  poco  agiati  parenti  a  Beffano  sul  lag0  0|)(je, 
Ottenuta  la  laurea  nel  1810,  si  decise  per  l’avvocatura^  ^ 
tornato  a  Milano,  fece  la  pratica  legale  presso  \  avV0^  aluici> 
dovico  Capretti,  che  gli  fu  poi  sempre  uno  dei  piu  ca 
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pep^1  ne*  *815  venne  aggiunto  ai  numero  degli  avvocati.  Ma 
avvoSO|ìraVVeniU'  reg°*amenti  che  limitavano  il  numero  degli 
nen”cal1  re8identi  in  Milano,  Grossi,  come  tutti  i  nuovi,  ve- 
don  °  dest'nat0  Per  una  ‘Ielle  provincie,  piuttostochè  abban- 
sior^rR  caP’ta*®’ 8'  accontentò  di  rinunziare  a  questa  profes- 
rtej  e‘  .  entre  il  nostro  licenziato  veniva  escluso  dal  numero 
gj(1Cur,aH  esercenti,  otteneva  invece  di  essere  dall’Italia  ag 
''  0  al  drappel  sacro  de  suoi  vati. 

°nainciò  la  sua  carriera  letteraria  nel  vernacolo  natio  su 
8'one  •lfirreno  pericoloso  colla  sua  Prineide.  Essa  è  una  vi¬ 
dei  p ,n  Cu'  S'I  compare  lacera  e  sanguinante  ancora  la  larva 
r,na>  ministro  delle  finanze,  a  iurore  di  popolo  ucciso  e 
to  Per  *e  v‘e  d*  Milano  in  un  giorno  in  cui  i  farsetti 
^i0dnddn°  a,le  caPPe*  ^  allusioni  che  fece  il  poeta  alle  con- 
tofjj1  Accedute  a  quel  sacrifizio,  e  frasi  speciali,  posero  l’au 
sul  p  Sul(e  traccie  dell’anonimo  autore,  e  gli  occhi  caddero 
dar, e!?13'  troPP°  generoso  il  Grossi  volle  per  sé  la  soli¬ 

tili.,/  •khe  conseguenze;  rivelò  se  stesso  ad  un  uomo  con- 
i|  CQ  ’v°  che  in  quei  tempi  presiedeva  al  governo  lombardo, 
e  jn.  d'  Saurau,  e  disse  ;  «  lo  rivelo  la  cosa  al  ministro, 
asC()|.erpong°  in  mio  favore  l’autorità  del  magistrato  che  mi 
e  |*j  a  *  Al  ministro  piacque  l’ingenuità  ;  il  poeta  fu  assolto  ; 
r<'c  l]>eralorft*  individualmente  offeso ,  dichiarò  cassata  ogni 


. . .  «gin 

fatto  ra>  e  non  si  dovesse  tener  conto  al  Grossi  di  questo 
j  J  nè  per  allora,  nè  pei  futuri  destini  della  sua  carriera. 
a||0r  ^ebrità  riscossa  colle  poesie  manoscritte  si  accrebbe 
Papv  s*  decise  di  stampare.  I  suoi  primi  lavori  che  com- 
lanienr°  Co‘  tipi  e  che  levarono  rumore  grandissimo  non  so- 
esS6r/  'n  Milano,  ma  dovunque  il  dialetto  milanese  poteva 
qu^ gustato  ,  furono  La  pioggia  d’oro  e  La  fuggitiva,  le 
zi0n,,  \e,nnero  primieramente  pubblicate  il  1816  nella  colle- 
opere  ^  *  ''lustre  Francesco  Cherubini  lece  delle  migliori 
8tata  8Cr'lte  fll,est0  dialetto.  Grazie  alla  celebrità  acqui- 
intro  !  n  T'este  splendide  produzioni ,  in  poco  tempo  si  vide 
Per  c  °tl°  "^l'intima  società  delle  persone  più  ragguardevoli 
di  cj'^'one  e  per  meriti,  e  fermò  specialmente  l’attenzione 
ne||a  0  ^rta ,  che,  senza  gelosia- del  suo  rivale,  lo  accolse 
più  Car0rf,'a*e  confidenza,  e  l’ebbe  poi  sempre  in  conto  del 
50  0  amici. 

doj  cja°  Questo  trionfo  si  abbandonò  ad  un  idefesso  studio 
8c°s$e  ?CÌ’  e  segnalamente  dell’Ariosto,  la  cui  naturalezza 
11  che  V'v°  "  g'°vane  poeta,  che  non  si  diede  più  pace  fino 
steSco  ?.n  ehbe  investigati  i  reconditi  artifizii  del  verso  ario¬ 
so  J  1  era  però  nel \' Orlando  Furioso  un  continuo  giuoco 
anas  n°  dei  lettori  che  degli  eroi  che  ci  schiera  davanti, 
C°Sa  in  0,a’  CQm,,ófi  con  lutto  h  8,10  secolo,  di  mettere  ogni 
Nicolo  ;  e  tutto  questo  mal  si  conformava  coll’anima 
Cris|ja  ere'‘g|0sa,di  chi  doveva  un  giorno  cantare  i  trionfi  dei 
^ede^1  su'  campi  di  Palestina.  L’Ariosto,  adattandosi  alle 
Poema  6i^e  8U0'  contemporanei,  aveva  riempiuto  l’immortale 


rna  di 


'Unto  racc°nti  d’incantesimi,  di  portenti,  con  cui  era 
f?Uit0  /  Cazzare  lo  spirito  e  l’immaginazione  con  un  se- 
lren)en(ie^  ll.Ure  ora  Sraz,ose»  ora  buffe,  ora  patetiche,  ora 
che  n,)ne‘  anima  tutta  contemplativa  di  Tommaso  Grossi, 
non  p0ter^Vvi8ava  nell’uomo  che  le  attribuzioni  dell'uomo, 
sUpersij  .  a  accogliere  qUesto  maraviglioso  appoggiato  sulle 
he  r,lr  oni  una  società  che  più  non  esiste,  e  quindi,  men- 
c'è  che  e'8  *a  lin^ua  e  *a  poesia  del  suo  maestro,  rigettava 
fel  vero/3  Farl°  ^l’immaginazione  e  posto  fuori  dei  limiti 
k  ‘  Mutii  ^  r  ^Ulto  c^e  era  macc^na  non  faceva  per 
®'*cata  neNoa110  queste  sue  fatiche  è  l ’lldegonda,  pub- 
aeHa  poesi  hm  ’  ^  P'^  commovente  racconto  scritto 

n°fi  ljo„;  a  d  Italia,  e  di  cui  basta  anche  una  sola  lettura  a 
rl°  P'fi  dimenticare. 


Dopo  la  morte  del  Porta,  il  più  illustre  poeta  in  vernacolo 
milanese,  raccolse  tutte  quelle  opere  di  lui  che  non  offendevano 
l’onesto,  ed  unitevi  alcune  belle  sestine  pel  matrimonio  Bor¬ 
romeo  e  Verri  ed  una  comi-tragedia,  ch’egli  aveva  lavorata 
insieme  coll’estinto,  le  pubblicò  in  due  volumi  nello  stesso 
1821.  Le  sestine  alludono  ai  dibattimenti  che  allora  agitavano 
la  repubblica  letteraria,  e  spargendo  di  ridicolo  i  cori  dell’Eli¬ 
cona  e  tutto  il  gregge  degli  Arcadi,  gli  fanno  con  questo  prin¬ 
cipio  strada  a  decantare  le  prosapie  dei  due  nobilissimi  sposi. 

La  comi-tragedia  narra  la  crudeltà  e  l’assassinio  di  Gio¬ 
vanni  Maria  Visconti,  duca  di  Milano;  è  molto  animata,  rap¬ 
presenta  al  vivo  la  miserabile  condizione  di  quei  tempi  ;  è 
scritta  in  lingua  italiana,  ma  vi  è  introdotto  a  parlare  il  dia¬ 
letto  un  tipo  del  volgo,  Biagio  da  Viggiù.  I  motivi  per  cui  le 
forze  dei  due  poeti  concorsero  a  far  questo  lavoro  li  dice  il 
Grossi  medesimo  nella  prefazione  apposta  al  dramma. 

«  Avendo  Carlo  Porta  accettato  l’incarico  di  scrivere 
un’azione  drammatica  da  rappresentarsi  al  teatro  della  Canob- 
biana,  e  trovandosi  stretto  dal  tempo,  chè  la  si  doveva  porre 
in  iscena  non  più  tardi  di  quindici  giorni  dopo  la  sua  pro¬ 
messa,  propose  a  Tommaso  Grossi  di  fare  questo  lavoro  in¬ 
sieme;  unitisi  pertanto  amendue  a  scegliere  l’argomento,  ad 
immaginare  la  condotta  ed  a  stabilire  la  divisione  degli  alti  e 
delle  scene,  si  divisero  fra  loro  l’esecuzione,  rivedendo  poi 
insieme  il  complesso  del  lavoro,  e  stendendo  anche  alcune 
scene  di  compagnia  ;  cosi  l’opera  in  pochi  giorni  trovossi  com¬ 
piuta,  ma  non  potè  poi,  per  imprevedute  circostanze ,  essere 
rappresentata  sul  teatro. 

«  L’editore,  il  quale  si  trovò  in  quell'occasione  il  collabo¬ 
ratore  di  Porta ,  persuaso  anche  per  più  di  un  giudizio  auto¬ 
revole  che  la  parte  composta  dal  suo  amico  contiene,  mal¬ 
grado  la  precipitazione  con  cui  fu  scritta,  molti  tratti  non 
indegni  di  quel  raro  ingegno,  ha  creduto  di  non  doverne  de¬ 
fraudare  il  pubblico,  quantunque  per  ciò  fare  gl'rsia  stato  ne¬ 
cessario  di  pubblicare  l’opera  con  tutte  le  sue  imperfezioni  ». 

Tutto  di  Grossi  poi  in  questi  due  volumetti  sono  i  brevi 
cenni  biografici  sul  defunto  poeta,  e  le  sestine  in  sua  morte, 
cosi  melanconiche  da  non  potersi  leggere  senza  sentirsene 
commossi. 

Appena  fu  detto  che  Tommaso  Grossi  stava  per  pubblicare 
un  componimento  epico  col  titolo  I  Lombardi  alla  prima  cro¬ 
ciata,  nacque  un’aspettazione  grandissima,  nè  poteva  alta¬ 
mente  attendersi  dal  famoso  cantore  dell’ lldegonda.  Aperta  la 
sottoscrizione ,  fu  esempio  unico  in  Italia  ia  foga  con  cui  da 
ogni  banda  correvano  i  curiosi  e  gli  amatori  di  sì  bell’ingegno 
a  porre  il  proprio  nome  nella  lista  degli  associati  ;  alle  con¬ 
versazioni  il  tema  principale  dei  discorsi  era  l’aspettato  poema  ; 
e  le  donne,  che  Grossi  aveva  fatto  palpitare  ai  casi  della  Fug 
gitiva  e  dell  'lldegonda,  divenute  le  sue  più  forti  sostenitrici, 
invitavano  le  persone  del  loro  circolo  a  sottoscriversi  per  una 
o  più  copie  dei  Crociati.  Così  in  poco  tempo  l'elenco  degli 
abbonati  mostrò  l’enorme  cifra  di  2500,  numero  straordinario 
in  Italia,  che  assicurava  al  poeta  un  guadagno  di  30,000  lir*. 
Con  esse  comperò  una  villetta  a  Treviglio,  e  la  chiamò  La 
Lombardia. 

Il  poema  usci  in  tre  volumi,  pubblicati  uno  per  volta.  Non 
fu,  dal  Tasso  in  poi,  nella  letteratura  nostra  tanto  schiamazzo 
come  al  comparire  dei  quindici  canti.  Nel  pubblico  aspettazione 
che  esagera,  e  insoddisfacimento  che  rimpicciolisce;  in  molti 
letterati  contrarietà  di  gusto,  smania  di  rovesciare  una  fama 
a  cui  non  potevano  sperare  di  giungere,  e  forse  anche  invidia 
di  tanto  compenso ,  fecero  sì  che  la  lode  si  converse  in  bia¬ 
simo,  che  una  turba  di  scrittori  con  furia  di  arrabbiati  si 
scagliò  sul  recente  lavoro,  l’anatomizzò,  ne.  censurò,  ne  pose 
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in  ridicolo,  ne  avvili  l’orditura,  le  situazioni,  le  rime,  la  lin¬ 
gua,  e  tutta  Italia  fu  piena  di  libelli,  di  satire,  di  sarcasmi  e 
sfacciati  plateali  insulti.  Se  la  lode  di  pochi  buoni  non  avesse 
sostenuto  l’animo  del  poeta,  forse  egli,  indispettito,  avrebbe 
deposto  il  pensiero  d’essere  mai  più  scrittore,  e  gettato  da 
sé  quella  peana  che  gli  aveva  dato  tanta  amarezza.  Però  egli 
oppose  alle  beffe  un  generoso  silenzio,  e  ripreso  il  suo  co¬ 
raggio,  continuò  a  lavorare. 

Cosi  dopo  otto  anni  (1834)  recò  in  pubblico  il  Marco  Vi¬ 
sconti ,  che,  nato  e  cresciuto  presso  I  promessi  sposi,  ne  ri¬ 
senti  la  salutare  influenza,  colse  molte  lodi  e  molte  censure; 
gl’insulti  dei  ben  pochi  che  tentarono  di  far  insorgere  un 
diavoleto,  contro  l’autore,  caddero  isolati  come  quei  fischi 
che  escono  da  un  palco  in  teatro,  e  che  trovando  la  disappro¬ 
vazione  del  pubblico  sono  ricacciati  nel  silenzio. 

Tale  presso  a  poco  fu  l’accoglienza  che  si  fece  anche  al- 
l’ultimo  lavoro  di  Grossi ,  l 'Ulrico  e  Lida  ,  novella  in  ottava 
rima,  pubblicata  nel  1837,  a  cui  già  aveva  da  gran  tempo 
posto  mano. 

Nel  1838  pensò  a  dividere  il  resto  de’  suoi  giorni  con  una 
degna  compagna,  la  signora  Giovannina  Alfieri ,  che  consolò 
di  dolcezza  i  tre  lustri  della  loro  affettuosa  unione.  Un  suo 
amico  intimo  del  cuore,  altro  uomo  schietto  e  casalingo  al 
pari  di  lui,  fu  Giovanni  Torti,  che  con  Grossi  e  con  Manzoni 
costituiva  quella  triade  gloriosa  di  cui  non  rimane  più  che 
quest’ultimo  patriarca.  Grossi  meri  in  Milano  il  IO  dicembre 
1853.  Massimo  d’Azeglio,  parlando  di  quest’illustre  poeta, 
scriveva  :  «  Le  qualità  dominanti  di  esso  erano  l’affetto  e  la 
sincerità.  Nessuno  al  mondo  amò  più  il  vero  di  lui  !  Nessuno 
vi  si  attenne  più  strettamente  in  tutte  le  sue  applicazioni  ! 
Ebbe  quindi  nel  modo  più  elevato  e  più  completo  il  senso 
della  giustizia,  e  la  voleva  per  tutti  ed  in  tutto.  Egli  fu  l’uomo 
più  retto  che  abbia  mai  conosciuto.  Qual  cuore  egli  avesse  e 
come  sentisse  gli  affetti ,  lo  mostrano  i  suoi  scritti.  Ma  più 
ancora  seppe  egli  mostrarlo  cogli  atti,  colla  non  mai  dubbia 
prontezza  nel  giovare  agli  amici,  col  sacrifizio  degli  agi,  delle 
inclinazioni,  di  ogni  sua  volontà  al  loro  utile  ed  al  loro  piacere. 

«  E  quando  all’altrui  bene  egli  donava  tutto  se  stesso,  pa¬ 
reva  con  quei  suoi  modi  semplici  ed  amorevoli  che  egli  con¬ 
tentasse  non  l’altrui  desiderio  ,  ma  il  suo.  Un  esempio  egli 
diede,  e  questo  solo  voglio  rammentare  ,  che  dipinge  quel 
cuore  meglio  d’ogni  mio  detto.  Il  Grossi  era,  come  sanno  tutti, 
uno  dei  più  chiari  nomi  delle  lettere  italiane,  e  si  vedeva  in¬ 
nanzi  aperta  una,  splendida  e  lunga  carriera.  Ei  vi  rinunciava, 
saranno  quindici  anni,  spariva  da  un  campo  sul  quale  poteva 
ancora  cogliere  tante  corone,  e,  chiuso  fra  le  pareti  dome¬ 
stiche,  il  chiaro,  l’illustre  poeta  si  trasformava  in  notajo.  L 
chi  può  credere  che  a  quell’anima  ardente  non  costasse  il  gran 
rifiuto  di  gloria  al  quale  si  risolveva?  Chi  può  supporre  che 
compiesse  il  sacrifizio  senza  contrasto  ?  Forse  vi  fu  battaglia  ! 
Forse  vi  fu  un  sospiro  mandato  dal  profondo  del  cuore  verso 
quel  mondo  che  egli  volontario  lasciava  !  Ma  nessuno  de’  suoi 
s’avvide.  Non  me  ne  avvidi  io;  e  quando  volli  dirgli  quanto 
mi  sembrasse  grande  il  suo  sacrifizio ,  mi  rispose  semplice 

e  schietto:  Le  lettere  in  Italia  non  danno  che  gloria  ! . 

talvolta;  ed  io  debbo  pensare,  non  alla  gloria,  ma  alla  fami¬ 
glia  ! . »  Ignazio  Cantò  scrisse  una  monografia  intorno  alla 

vita  ed  alle  opere  di  questo  illustre  Italiano,  la  quale  è  uno 
de’  suoi  migliori  lavori,  e  che  abbiamo  compendiata  in  questo 
nostro  articolo. 

GROTEFEND  Giorgio  Federico  ( biogr .).  —  Celebre  filologo 
tedesco,  nato  il  9  giugno  1775  a  Munden  nell’Annover  ;  morto 
il  15  dicembre  1853.  Studiò  teologia  e  filologia  all’università 
di  Gottinga,  e  strinse  amicizia  con  Fiorillo,  Tychsen,  Heeren, 


-  GUATTANI  GIUSEPPE  ANTONIO  _ 

e  soprattutto  co!  suo  professo!  e  Heyne,  che  gli  procurò  I>e*Jecr^ 
un  impiego  nelle  scuole  di  Gottinga-Grotefend  si  co  *  . 


un  impiego  nelle  scuole  di  Gottinga-broieieuu  o.  -  .  j 

allora  intieramente  alla  filologia,  di  cui  studiò  a  fon  0 
particolari  nel  seminario  filologico  diretto  dal  suddetto  )  ^ 
e  nel  1821  fu  posto  a  capo  del  liceo  d’Annover,  ove 
28  anni.  Egli  era  molto  addentro  nelle  lingue  dell  anll^a7jone 
ed  orientali,  e  propose  pel  primo  un  sistema  d’interpre 
delle  iscrizioni  cuneiformi.  La  conoscenza  profonda  cbe  ^ 
dell’Oriente  appalesasi  anche  nell’ottima  prefazione  P°f  .j 
lui  in  cima  ai  frammenti  apocrifi  di  Sanconiatone ,  6 
riconobbe  fra’  primi  la  falsità.  Finalmente  ei  diede  opera  ^  ^ 
allo  studio  delle  lingue  germaniche  nelle  loro  orig'n1’  rorte 
nel  1817,  uno  dei  fondatori  della  società  dotta  di  Fran  . 
per  la  lingua  tedesca.  Abbiamo  di  lui  molte  opere,  fra  ^ 
ie  seguenti:  De  Pasigraphia  sive  scriptura  universa  t  . 
tinga  1799);  —  Ueberdie  Erklarung  der  Keilschrif  ** 
sonders  de  Inschriflen  von  Persepolis;  —  Rudimenta  ^ 
umbricce ,  ex  inserì ptionibus  enodata  (Annover  loo  ^ 

8  fascicoli);  —  Rudimenta  linguai  oscce  (ivi. *  glnT^),  in 
Geographie  und  Geschichte  von  Altilalien  (ivi  184  ^ 

5  fascicoli),  opera  piena  d’ardite  conghietture.  Oltie  ..fl 
Grotefend  pubblicò  molti  articoli  nella  celebre  ^ncic.  ‘  di 
d’Ersch  e  Gruber,  negli  Atti  della  Società  delle  sci 
Gottinga  ed  in  altre  dotte  riviste.  .  on(j- 

GIADALAXARA  (geogr.).  —  Provincia  del  MesS,c.°’Son0ra 
nante  al  nord-ovest  ed  al  nord  con  le  intendenze  ai  ta 


e  Durango ,  al  nord-est  con  Zacatecas ,  all  est  con_^ 


provincia  e  Guanaxuato,  al  sud  e  sud-est  con  la  ProVl.a||’est 
Valladolid  ed  all’ovest  col  Pacifico.  Essa  è  bagnata  ^  ^ 
all’ovest  dal  Rio  de  Santiago,  grosso  fiume  che  riceve  s0m- 
Grande  dal  lago  di  Chapala,  ed  abbonda  di  foreste  e 
ministrano  eccellenti  legni  da  costruzione.  Il  vulcano  ^ntj  e 
è  situato  in  questa  provincia,  la  quale  ha  650,000 _a  ^St 

contiene  la  città  di  Acaponeta,  Bolanos,  Aguas-U  jaB 
Santa  Madre  dell’Oro,  Lagos,  Tequila,  Agualulco,  e 

e  la  Purificacion,  non  che  i  porti  di  San  Blas,  0(no* 


eia  ruriucaciuu,  uuu  tue  i  ui  wu..  ^ — .  •#ile°n 

Navidad.  Sono  celebri  le  sue  miniere  d’oro.  La  capi ■  je| 

.  .  .......  . . .  •  a  _ ;mnnH.ante  ci»d,  j 


nima  è,  dopo  Messico,  la-più  grande  ed  importante  jari 
Messico  ed  annovera  circa  80,000  abitanti,  con  vie  ^  g\\fl 
e  selciate,  otto  piazze,  tre  collegi,  molti  conven  i 
splendidi  edifizii.  .  r*,o ,  nat° 

GUATTANI  Giuseppe  Antonio  [biogr.f  —  Antl^uL  gjcefl]' 
in  Roma  il  18  settembre  1748,  morto  a  Milano  il  jnci' 
bre  1830,  studiò  legge,  divenne  segretario  del  ce  e  gel' 


ore  1  ooU,  studio  legge,  divenne  segreumu  -  lugio  . 
sore  Piranesi,  e  si  diede  quindi  con  amore  allo  s  di 


('antichità.  Egli  scoperse  la  cameretta  solare  nel  e 
Caracalla,  e  continuò  la  grand’opera  di  Winckelman 
giunse  sei  altri  volumi  che  gli  procacciarono  la  del'3 

di  Lanzi  e  d’Agincourt.  Pio  VI  lo  nominò  asseSJ0  per<Iul° 
scultura.  Il  Guattani  però,  che  in  quel  tempo,  ayeD 
la  prima  moglie,  erasi  riammogliato  ad  una  S'oVine.»anintio  a“ 
bella  e  maestra  di  canto,  Marianna  Vinci,  volse  ^ <ffìy 


uc na  r  mordila  Ul  mai  ninni*  «•  [fW  t 

altri  pensieri  e  l’accompagnò  a’  primi  teatri  d  Ita  ’»  tl0 

_  i l:i» _  i?: _ i-..  EVon/M9  OVe  1“  .  _ „r-Hl 


nia,  Spagna,  Inghilterra  ,  Fiandre,  Francia,  ove  ^  card1' 
rettore  del  teatro  italiano  Favart.  Richiamato  per  ^  rpelU° 
naie  Caprara,  tornò  a  Roma  e  fu  nominato  se8retar  n,eote se' 
dell’Accademia  romana  d’archeologia  e  successi  buc3,^ 
gretario  perpetuo  dell’Accademia  pontificia  di  s0cioal 
professore  di  storia  e  mitologia.  Guattani  fu  anfentj  o\>ete' 
molte  accademie,  e  compose,  fra  le  altre,  le  se^u.  ^ 
Le  statue  del  museo  Chiaramonti  ;  I  motuimen  *  ^esCri^ 
Roma  antica;  Le  memorie  enciclopediche  ;  La  ^  g^jfi 
della  Galleria  dei  quadri  del  principe  di  Canino , 
\illustrata,  e  La  pittura  comparata. 
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Cenf^  forgio  HAMILTON  GORDON,  conte D')(biogr.).  dimestichezza  con  Robert  Peel  fece  sì  ch’ei  venne  conside- 
m°rto  j.  rf9uomo  di  ^tat0  inglese,  nato  il  20  gennaio  1784;  rato  come  mero  strumento  di  quest’insigne  uomo  di  Stato 
z>one  v‘  •  d.icerabre  *860.  Dopo  compiuta  la  sua  educa-  nelle  faccende  della  politica  estera,  e  dopo  la  morte  di  Peel 
Sii  ava  ^rec'a  ed  in  Italia,  ove  studiò  attentamente  ei  divenne  il  capo  della  parte  che  intitolavasi  dal  suo  nome. 

Quiete* Il  !'anlichità’  e  fu  uno  dei  primi  membri  del  Club  Caduto,  nel  dicembre  del  1852,  il  ministero  Derby,  Aber¬ 
rato  6*  *  r‘su*tat0  delle  sue  indagini  archeologiche  fu  pub-  deen  fu  incaricato  della  formazione  della  nuova  amministra- 
keJure'n*  i?a  production  alla  traduzione  della  Civil  Archi-  zione,  e  combinò  un  ministero  cosi  detto  di  coalizione.  Cal- 
duzione  f  *truvi°  da  Wilkins  (1812),  la  quale  intro-  deggiatore  costante  della  pace,  ei  sperò  sempre  ristabilirla, 
4n/,  U  ?°-  ristampata  separatamente  sotto  il  titolo  di:  anche  dopo  la  dichiarazione  officiale  della  guerra  d’Oriente, 
l**"*  *nto  thè  Principles  of  Beauty  in  Grecian  Archi-  mediante  il  suo  spediente  prediletto  dell’alleanza  austriaca  ; 

Aberdeen  fu  inviato  a  Vienna  per  ottenere  ciò  spiacque  al  popolo  inglese,  per  guisa  che  la  mozione  fatta 

firmi,  p  dell’Austria  ad  un’alleanza  contro  la  Francia,  e  nel  gennajo  del  1855  da  Roebuck  per  un’inchiesta  sullo  stato 

an,l)aècf  iminari  a  Toeplitz  nell’ottobre  di  quell’anno.  Come  dell’esercito  davanti  Sebastopoli,  mozione  oppugnata  dal  rai- 
fraucg  3tore  straordinario  inglese  alla  corte  dell’imperatore  nistero,  fu  vinta  a  grande  maggioranza.  Aberdeen  allora  si 
tenero e'  Prese  Parte  ai  ne£°z,ati  che  precedettero  e  ritirò  e  non  rientrò  più  al  ministero.  La  sua  amministrazione 
d'Elia  !v-ro  r*torno  di  Napoleone  in  Francia  dall’isola  addusse  però,  fra  le  altre  cose,  importanti  mutamenti  nel 
fautore*  ,^l'ratos'  dall’arabagpiata,  Aberdeen  divenne  caldo  governo  dell’India,  migliorò  le  condizioni  del  popolo,  allargò 
del  (jh  e  ìa  Parte  tory,  ed  alla  formazione  del  primo  ministero  i  principii  del  libero  scambio,  ecc.  Aberdeen  non  era  un  ora¬ 
rio  djCa  d*  Wellington,  nel  gennajo  del  1828,  accettò  l’uf-  tore  eminente,  e  la  sua  influenza  alla  Camera  derivava  prin- 

8e^retario  di  Stato  per  gli  affari  esteri,  e  suo  primo  cipalmente  dal  suo  nobile  carattere  personale,  dalla  sua  alta 

posizione  sociale  e  dalla  sua  abilità  amministrativa.  Egli  fu 
il  ministro  inglese  favorito  dei  potentati  stranieri,  e  quantun- 
que  *e  occupazioni  politiche  gli  vietassero  di  continuare  i  suoi 
studii  letterarii,  fu  però  presidente  dell’Istituzione  inglese, 
W  cancelliere  del  Collegio  del  re,  governatore  della  Scuola  di 

I  Harrow,  e  per  alcuni  anni  presidente  della  Società  degli 

jL,  antiquarii. 

AFA  (patol.  veg.).  —  La  quantità  di  vapore  che  le  piante 
I  J  ^  traspirano  ( vedi  Traspirazione  delle  piante)  varia  conti- 

jVfl  nuamente,  essendo  in  relazione  collo  stato  igrometrico  del- 

1  Af$\  l’aria.  Quando  la  quantità  della  traspirazione  è  straordi- 

K  nariamente  abbondante,  manifestando  i  suoi  effetti  col  fare 

!\  appassire  le  foglie  ed  i  fiori,  essa  viene  chiamata  afa.  Le 

/Y^EElr/A  /\  piante  più  acquose  (eccetto  le  sprovvedute  di  pori  corticali) 

A  /  \  subiscono  più  delle  altre  le  conseguenze  dell’afa,  che  quando  è 

/  iì  /A  troppo  prolungata  cagiona  la  morte  delle  piante  ;  ripetuta  di 

\  f  i//  t- A  \  spesso,  nuoce  al  loro  accrescimento.  I  ripari,  le  siepi,  le  irri- 

/ VIA  A  \  gazioni  ed  annaffiamenti  sono  opportunamente  adoperati  dagli 

f  !/  /  /  \  agricoltori,  di  che  abbiamo  lungamente  discorso  neH’Enci- 

V  y^7/i\x  il//  d°pedia • 

/  y  A  ///  y  La  terra,  soprattutto  la  nuovamente  rivoltata,  prova  gli  ef- 

(  I  /  A  \  n  ]LA  fetti  dell’afa;  e  le  seminagioni  fatte  durante  l’afa  mettono 

•  A  \  ?  /  punto  0  male,  e  quindi  conviene  astenersi  in  tal  tempo  dal 

43  ^  seminare.  Alcuna  volta  nonpertanto  l’afa  è  desiderata  dai  col- 

forgio  Hamilton  Gordon,  conte  di  Aberdeen.  tivatori,  quando,  dopo  lunghe  ed  abbondanti  pioggie,  si  ha 

aitos\fuj  bisogno  di  dissodare  i  campi.  —  (Da  Aborto  delle  piante,  boi., 


bisogno  ai  dissonare  ì  campi.  —  (i)a  Aborto  delle  piante,  bot., 
li  ’°ne  r?  d’saPProvaz’one  della  politica  che  addusse  la  di-  nell’ Enciclopedia). 

j°  labili  e^a  S(iuadra  turca  a  Njtvarino.  Egli  cpoperò  altresì  AGRUMI  (allevamento  degli)  ( orticult .).  —  Crediamo 
9  Xrch*ent0  dcN’iudipèndenza  della  Grecia,  e  riconobbe  far  cosa  grata  a  tutti  i  cultori  di  questa  utilissima  e  sopram- 
p0lb2i°n  ,a  costituzionale  francese  come  risultato  della  ri-  modo  piacevole  pianta,  pubblicando  le  seguenti  norme,  state 
"e®l  (boy  e  ^  eh).  Nella  breve  amministrazione  di  sir  Robert  recentissimamen  te  fornite  (ottobre  1860)  da  distinto  agronomo. 
>iodee;;*bre  *884  all’aprile  1835)  ebbe  l’ufficio  di  se-  Bisogna,  prima  di  ogni  altra  cosa,  raccorre  i  semi  di 
9  Mister  6  Colon^e,  e  <luando  1°  stesso  Bobert  Peel  rientrò  ogni  fatta  d’agrumi,  lavarli,  asciugarli  e  riunirli  in  cartoc- 
Nell°  nel  ridivenne  segretario  per  gli  affari  ciò.  A  capo  di  8  a  10  giorni,  disporne  la  piantagione  in  ogni 

|.  regoo ,  a.Contesa  con  gli  Stati  Uniti  per  la  quistione  del-  stagione  e  tempo  che  sia.  Dipoi  provvedersi  di  molti  vasi  di 
^P'ananiee,t  ^re.se  una  ^ermai  ma  conciliante  posizione,  e  terra  cotta  e  riempirli  di  temccio,  misto  a  polvere  di  carbope 
^lnaccio8e  n  °  ^  qu®*'a  vertenza,  che  stava  per  assumere  e  concio  marcio,  con  detriti  di  piume,  lambellucci  ed  altre 


i  Fin  daUPar20rzioni’  è  °Pera  sua- 


sostanze  organiche  animali  di  rifiuto.  Lasciare  in  giro  nel  vaso 


!eyiesbuj>y  .’  co.me  rilevasi  da  un  suo  dispaccio  a  lord  uno  spazio  vuoto  di  due  o  tre  decimetri,  affinchè  le  barbe 
^  8entoreamba8Clalore  inS,ese  a  Pietroborgo,  Aberdeen  delle  piantoline  non  accostino  di  troppo  alla  parete,  e  non  ri¬ 


stora  Niccolò  H6  R°n  -PÌena  certezza’  dei  disegni  dell’impe-  cevano  perciò  il  subitaneo  mutarsi  della  temperatura  cui  va 
y  frustrare  '  ^  ss.'a  8Uda  Turchia,  e  gli  è  probabilmente  essa  soggetta  pel  caldo  e  freddo,  essendo  esile  e  porosa.  Ciò 
che  far  g,U^tl  disegni  ch’ei  tentò  a  tutt’uomo  assodare  premesso,  dispongansi  in  giri  concentrici  con  alquanta  distanza 
1  P°tesse  l’alleanza  coll’Austria.  La  sua  lunga  |  l’uno  dagli  altri  semi  di  agrumi,  e  poscia  si  colmi  sino  a  due 
UppL.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  I.  41 
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decimetri  dissotto  dell’orliccio  del  vaso  di  terra  con  uno  strato 
non  maggiore  di  due  a  tre  decimetri  dello  stesso  terreno  mi¬ 
sto,  e  se  ne  comprima  leggermente  la  superficie.  Quindi  si 
sparga  di  sopra  un  po’  di  paglia  trita,  per  due  precauzioni  : 
Luna  d’impedire  che  annaffiandole  o  piovendovi  sopra  possano 
essere  scalzate  le  barbe  ;  l’altra  che  sopravvenendo  o  soverchio 
alidore  o  gelo,  non  ne  siano  direttamente  attaccate.  A  mi¬ 
sura  poi  che  presentansi  fuora  le  piuraette,  discostarne  gli 
ostacoli  e  facilitarne  l’uscita.  E  parimente  nettarle  dalle  erbe 
che  possono  spontaneamente  crescervi,  ed  a  misura  che  si  di¬ 
vellono  comprimere  dolcemente  il  terreno  rimasto.  Usciti  e 
talliti  bene  i  fusti,  girare  intorno  a  se  stesso  ciascun  vaso  di 
tempo  in  tempo,  per  porgere  alle  piante  differente  esposizione, 
ed  abituarle  in  ogni  verso  alle  influenze  atmosferiche.  Annaf- 
fiare  a  grado  a  grado,  sino  a  che  l’acqua  scoli  dal  foro  sotto¬ 
stante  al  vaso,  a  quale  effetto  si  avrà  cura  lasciarvi  uno  spa- 
zietto,  perché  non  si  turi  e  possa  aereggiare  ;  curando  altresì 
che  la  imbibizione  del  terreno  si  operi  progressivamente. 

Nel  secondo  anno,  se  si  ha  terreno  a  dimora  in  luogo  chiuso 
e  sia  persino  di  alveari,  si  faranno  alquante  buche  proporzio¬ 
nate  al  numero  ed  alla  capienza  dei  vasi,  che  capovolti  quando 
il  terreno  é  asciutto  con  debita  destrezza,  per  non  maltrattare 
le  piante,  se  ne  caverà  tutto  intiero  il  pane  contenuto  nella 
rete  di  fibrille,  e  si  collocherà  ciascuno  nelle  dette  buche,  ac¬ 
calcandone  leggermente  il  terreno  intorno,  ponendovi  una 
giunta  di  concio  digerito.  Occorre  difendere  l’accesso  nel  sito 
ad  ogni  animale,  ed  in  ispecie  agli  uccelli  di  bassa  corte  che 
andrebbero  a  rasparvi  dentro.  Al  compiere  poi  dell’anno,  che 
formerebbe  il  3°  al  4°  di  loro  vita,  si  trapianteranno  in  maggio 
nei  solchi  aperti  in  ajuola,  preparata  bene  con  sovescio  di 
fave  od  altra  pianta  autunnale  e  un  po’  di  strame  e  fimo  ca¬ 
vallino,  coprendole  per  la  spessezza  non  maggiore  di  4  deci¬ 
metri  :  disponendole  in  riga  a  distanza  fra  loro,  che  possano 
essere  rincalzate  e  possavi  girare  intorno  colui  che  dovrà  po¬ 
tarle  ed  innestarle  ;  al  quale  effetto  tra  solco  e  solco  sarà  la¬ 
sciato  un  interstizio  di  circa  mezzo  metro,  e  la  metà  fra  pianta 
c  pianta. 

In  luglio  o  agosto  dello  stesso  anno,  che  sarebbe  il  4°  al  5°, 
saranno  innestate  a  scudo,  con  taglio  in  T  capovolto  (jJ, 
mozzandone  tutta  la  rama,  lasciando  solo  che  qualche  gemma 
selvaggia  abbia  sfogo,  per  mitigare  il  soverchio  concorso  di 
umore  al  punto  dell’insito.  In  tale  epoca  conviene  maggior¬ 
mente  vigilare  per  tenerle  nette  e  sgombre,  calzate,  umide  e 
difese  dal  gelo  con  paglia  tagliuzzata  ai  piedi,  staccandone  il 
secco  con  le  mani,  senza  scuoterle  e  lacerarle.  Può  dilungarsi 
il  tempo  delle  dette  operazioni,  se  le  piante  saranno  troppo 
deboli  di  fusto,  per  non  rigogliosa  vegetazione  sortita,  e  ri- 
porterebbesi  al  5°  anno  l’ultima  cura  dell'innesto. 

Facile  è  il  calcolo  a  desumersi  da  simigliante  pratica,  al¬ 
ternata  in  ogni  anno,  che  fornirebbe  dal  4°  al  5°  in  poi  la 
rendita  di  migliaja  e  migliaja  di  piante  con  poca  cura  e  pia¬ 
cevole,  con  lievissima  spesa.  Chiunque  abbia  comodità  e  gusto 
di  farlo,  con  le  norme  date,  avrà  costituito  un  cespite  di  ren¬ 
dita  ben  sicuro  ed  insieme  avrà  recato  gran  bene  all’agricol¬ 
tura  ed  all'economia  pubblica. 

AKSAKOFF  Sergio  Timofejevic  (piogr.).  —  Scrittore  russo, 
nato  il  t°  ottobre  1791  in  Ufa;  morto  in  Mosca  il  12  maggio 
1859.  Ricevette  la  sua  prima  educazione  nel  ginnasio  a  Kasan, 
ed  entrò  poi,  nel  1804,  come  studente  nell’università  di  quella 
città.  Nel  1807  trasferissi  a  Pietroborgo,  ove  servi  fino  al 
1812  nella  Commissione  legislativa,  e  dopo  passati  alcuni 
anni  nei  suoi  poderi  nel  governo  d’Orenborgo,  pose  stanza  a 
Mosca.  Fin  dalla  prima  giovinezza  ei  coltivò  le  lettere  e  spe¬ 
cialmente  il  dramma,  traducendo  in  russo  l'Avaro  di  Molière, 


il  Fìlotteie  di  Laharpe,  e  scrivendo  articoli  pel  Messagg  ^ 
di  Mosca;  ma  nessuno  di  questi  lavori  s’inalzava  s0Pr 
mediocrità  e  faceva  presentire  il  futuro  valente  scrittore, 
nel  1816  un  frammento  della  sua  Cronaca  della  Famig  * 
pubblicato  nel  Moskowskji  Sbornik ,  attrasse  la  pubblica  at 
zione,  e  poco  appresso,  sotto  il  modesto  titolo  di  Osservai*  ! 
sulla  pesca  (Mosci  1847),  ei  pubblicò  un  libro  che  levò  ® 
grido  per  vive  pitture  della  natura  ed  humour  geniale,  e  c 
ebbe  molte  edizioni.  Ad  esso  tennero  dietro  le  Memorie 
cacciatore  nel  governo  d' Orenborgo  (Mosca  1852  ;  terza  je 
zione  1857),  in  cui  l’autore  descrive  con  grazia  incan  e  ^ 
il  mondo  romantico  e  poco  noto  delle  sue  patrie  steppe, 
reste,  ed  alle  quali  riappiccansi  i  Racconti  e  le  Rime/n  ra  ^ 
di  un  cacciatore  (Mosca  1855).  Il  suo  capolavoro  pero 
Cronaca  della  Famiglia  (Mosca  1856,  tradotta  in  ti edei 
Ratschiasky,  Lipsia  1857),  in  cui  narra  con  verità  psico  og^ 
e  sentimento  poetico  le  impressioni  della  sua  giovinezza. 
seconda  parte  della  Cronaca  della  Famiglia,  sotto  u  t,t0 
Anni  d'infanzia  di  Bagroff  (Mosca  1858),  fu  accolta  caa 
tusiasmo  da’suoi  concittadini.  Oltre  di  ciò,  Aksakon  pu  ^ 
una  biografia  del  suo  amico,  Sagoskin,  ed  una  scelta  e 
scritti  minori  (Mosca  1858).  .. 

ALESSANDRA  FEODOROVNA  (i biogr .).  —  É  questo  U  "  ^ 
della  testé  defunta  imperatrice  di  tutte  le  Russie,  vedo  ^ 
fu  imperatore  Niccolò  I,  e  perciò  indicata  nel  linguagg1^^ 
plomatico  col  titolo  A' imperatrice  madre.  Discende^a  rjC0 
casa  regnante  di  Prussia,  ed  era  figlia  del  fu  re 
Guglielmo  III,  nata  in  Berlino  il  dì  13  luglio  del  17  ^ 
insignita  dei  nomi  di  Luigia  Carlotta  Guglielmina,  cn  gtf0 
giò  nel  summentovato,  il  di  13  luglio  1817,  giorna  tot- 
matrimonio  collo  czar  Niccolò  I,  giusta  la  consueto^.  .^j 
torà  vigente  alla  corte  imperiale  di  Russia.  F'n0  ; 3  nj  più 
suoi  anni  si  rese  commendevole  per  l’esercizio  ceSari 
bella  virtù  nella  paterna  reggia,  e  salita  al  trono  “elgorella 
russi,  non  ismenti  punto  sua  fama.  Figlia  di  un  re*  jV)e 
di  un  altro  re  (dell’ancora  vivente  Federico  Gugli^111  jfl)0 
dell’odierno  reggente  di  Prussia  (principe  Federico  Gug  .  jfli* 
Luigi),  recò  novello  lustro  e  splendore  alla  sede  dei  r 
peratori  in  Pietroborgo.  Il  suo  sposo,  allora  principe  ej 
riale,  la  condusse  nel  palazzo  Anizcov  in  Pietroborg  »  6 
ella  diventò  ben  presto  il  modello  delle  virtù  doines^.  ^ 
sociali  in  una  corte  di  licenziosi  costumi.  Dopo  ot*°  ^  il 
matrimonio,  nei  quali  ebbe  un  figlio  e  due  figlie,  j 
di  primo  dicembre  del  1825,  imperatrice  di  tutte  ^  .fl0pi- 
per  l’assunzione  al  trono  di  suo  marito,  che  diven®  del 
natamente  imperatore  per  la  rinunzia  all’imperiale  djg  ofnata 
fratello  suo  maggiore,  granduca  Costantino.  ^on,g26,  n^*8 
però  dell’imperiale  corona  che  il  3  settembre  del 1  ^enOe 
grande  cattedrale  di  Mosca,  dove  fu  coronata  col  ri^  ^  eS- 
insieme  coll’imperatore  suo  marito,  a  cui  non  ^sannj,  dal 
sere  legata  col  più  tenero  affetto  pel  corso  di  3  .  de^ 

1817  al  2  marzo  del  1855,  che  fu  l'ultimo  della 
l’imperatore  Niccolò.  Aiess^ 

Il  29  aprile  del  1818  nacque  da  lei  il  grandu  g  (co 
dro,  imperatore  delle  Russie  dopo  la  morte  de  P  0  je 
nome  di  Alessandro  II  Nicolajevich)  ;  poscia  il  1  joVa  de* 
1819  la  granduchessa  Maria  Nicolajevna  (°K*l7«a«  la  gra(1* 
duca  di  Leuchtemberg)  ;  il  di  11  settembre  del  1  ^  yjf' 

duchessa  Olga  Nicolajevna  (sposa  del  principe  r  tantin<> 
temberg)  ;  il  di  21  settembre  1827  il  granduC3  ieì .  il  di  8 
Nicolaevich  (grande  ammiraglio  di  tutte  le  ^uS  tt’0re  t6' 
agosto  1831  il  granduca  Niccolò  Nicolaevich,  ^  a  jylicbe. 
nerale  del  genio,  e  il  di  25  ottobre  1 832  il  gran  g  prec>' 
Nicolaevich,  capo,  o  gran  mastro  deH’artigliena 


ALSEN 


AMARA-SINHA 


C0[n  a.cura  fu  di  educare  i  figli  e  le  figlie  nell'amore  e  nella 
e  Un  fS,one  Pei  ProPrii  sìidìIì,  e  nell’abitudine  di  soccorrerli 
deeli 6  •  j  s^udio  più  diligente  sui  libri  dei  costumi  e 
sero  US1  ^  mondo’  vo^e  c^e  i  figli  e  le  figlie  accoppias- 
p0po,Pur  ?ueH°  che  si  fa  da  se  stessi  nelle  varie  regioni  e 
più  e3"0"1  dei.Paesi  Più  C1VH1*  con  viaggiare  e  visitare  le  città 
setti D°SPlcue  -d’Europa,  e  specialmente  d’Italia.  Adoprandosi 
a(fetj  a  Pro’ degli  sventurati,  ed  attendendo  con  intenso 
*  soff  •  Reazione  della  famiglia,  cominciò  fino  dal  1845 
so&n.;[lre  salute,  e  nell’inverno  del  1846-47  tramutò  il 


giorno  della  gelida  Pietroborgo  con  quello  dei  dintorni 
di  bjrra°’  uell’amena  e  deliziosa  villa  Olivuzza  del  principe 
forjrg  !ra;  L’aere  tepente  del  siculo  cielo  ristorò  le  debilitate 
fii*.  ‘a  quale  si  restituì  indi  alla  reggia  di 


Pifimperatrice’ 


Ma 


borgo. 


abbey  pUr,  troppo  anche  quest’egregia  donna  era  serbata  ad 
erarsi  al  calice  delle  amarezze  nel  declinar  de’  suoi 


44  —  Alessandra  Feodorovna. 

Sortii,  p 

^o,  pr6rc^  1°  scoppio  della  guerra  contro  l’impero  otto- 
^err4d°V|°Cata  dada  P°l'tlca  fi!  suo  marito,  e  la  susseguenti 
'n°spite  d  ||  a,,eali.  occ>^entali  contro  la  Russia  sulle  spiagg 
H^r  ®  tant  ^  luride,  furono  cagione  di  grave  malcontenti 
.  Sapori  e  p°P°*az*oni  delle  russe  contrade,  e  di  dissidii  i 
l'aere  an. e  a  reggia.  Niccolò  1  raddoppiò  di  vigore  per  re 
n  p'd  devot^°S*Z*°ne  raossa8H  dalle  persone  che  stimava  ; 
i  ai  r°veSci  a’  ima  non  poté  reS£ere  a  lungo  alla  lotta  interni 
I?  Pochi  dì  6  SU0  eserc't°»  e  quindi,  preso  da  grave  morbo 
i? il  tronOCa°m^etle,.de*uso  ne**e  sue  sPera|oze  di  conso 
I.*  grana.,0  •  eg  * czar  *n  Costantinopoli,  naturale  raetropol 
ultimo  de’  KI1 1!nPf ro  ^Oriente.  Il  di  2  marzo  del  1855  fi 
an?rnarico  in-0.1  gl  »rn'.’  e  l’Inaspettata  sua  morte  fu  causa  d 
^  allora  in”00  abi*e.  per  *a  vedova  consorte,  la  quali 
/f1*  salute  li  P01  Plorando  sensibilmente  nella  già  ma 
Peri{Ùe,  non*ppCSAU°i-inaggior  fi^io  successore  al  soglio  im 
s  di  prodigarle  tutta  quella  assistenza  di  cu 
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il  più  sentito  amor  figliale  può  essere  capace  per  prolun¬ 
garne  la  vita  preziosa.  La  mercé  di  tanto  affetto,  essa  ebbe 
lenimento  ai  suoi  dolori,  si  riebbe,  e  potè  recarsi  per  tre 
anni  consecutivi,  nel  1856,  1857  e  poi  nel  1860,  ai  bagni 
di  Wildbad  nel  Virtemberghese ,  e  passare  due  invernate 
sotto  il  delizioso  cielo  di  Nizza  nella  stagione  invernale  del 
1857-58  e  del  1859-60.  Le  accoglienze  nel  Virtemberg  e 
nei  paesi  retti  dal  valoroso  re  Vittorio  Emmanuele  II,  che 
le  furono  fatte  e  dai  governi  e  dai  popoli,  ne  ricrearono  l’a¬ 
nimo  afflitto,  ma  non  valsero  a  restituire  la  floridezza  della 
perduta  sanità.  L’anno  1860  esser  doveva  l’ultimo  della  sua 
vita,  spesa  in  atti  di  virtù,  di  beneficenza  e  di  amore.  Re¬ 
catasi  in  ottobre  a  Varsavia,  dov’erasi  adunato  il  congresso 
dei  tre  monarchi  più  potenti  del  Nord,  ricadde  nelle  sue 
infermità,  e  tosto  presentì  il  termine  de’  travagliati  suoi 
giorni.  Si  fece  trasportare  incontanente  a  Pietroborgo  per 
morire  nella  sua  reggia  in  mezzo  alla  famiglia,  lasciando  ai 
superstiti  i  più  assennati  ricordi,  affinchè  non  dimenticas¬ 
sero  mai  le  vie  dell’equità,  della  giustizia  e  della  cristiana 
carità.  Commossi  i  figli  e  le  figlie  vegliavano  al  letto  di  morte 
dell’adorata  loro  madre,  la  quale  stava  agonizzante  nel  pa¬ 
lazzo  di  Zarskoeselo,  dove  raccolse  intorno  a  sè  tutti  i  suoi, 
giusta  la  lodevole  costumanza  degli  Slavi,  che  conservano 
tuttodì  del  patriarcale  nelle  domestiche  loro  abitudini.  Tran¬ 
quilla  e  serena  prendeva  l’estremo  commiato  dalla  famiglia 
e  dalle  numerose  persone  che  avevano  costituita  la  sua  corte, 
il  dì  1°  novembre  1860,  e  Vendeva  l’anima  a  Dio.  La  sua 
salma  fu  trasferita  dal  castello  di  Alessandro  in  Zarskoeselo 
a  Cesma,  e  quinci  colla  massima  pompa  per  un  tratto  di  sette 
chilom.  processionalmente,  preceduto  il  funebre  convoglio 
dallo  stesso  imperatore  a  cavallo,  fino  al  canale  formante  la 
cinta  della  città  di  Pietroborgo,  nella  quale  entrò  la  lugubre 
comitiva  e  la  percorse  tutta,  preceduta  parimente  dall’impe¬ 
ratore,  incedente  non  più  a  cavallo  ma  a  piedi,  giusta  il  ce¬ 
rimoniale  di  corte.  Tutte  le  strade  della  capitale  furono  pa¬ 
rate  a  lutto,  e  tutti  gli  abitanti  della  medesima  presero  parte 
alla  mesta  cerimonia,  accompagnando  il  feretro  alla  chiesa 
dei  Santi  Pietro  e  Paolo  della  fortezza  sulla  Neva,  dove  fu 
deposto  nelle  tombe  imperiali. 

ALSEN  ( geogr .).  —  Isola  nell’arcipelago  danese  apparte¬ 
nente  allo  Schleswig,  e  collegata  mediante  una  diga  con  la 
piccola  isola  Kikanis.  I  prodotti  principali  di  quest’isola  sono 
frutta  (in  ispecie  pomi),  castagne  domestiche  e  noci.  Gli  abi¬ 
tanti  (24  mila)  sono  nelle  città  tedeschi,  nei  villaggi,  parte 
tedeschi  e  parte  danesi.  L’agricoltura  e  la  pastorizia  fioriscono 
ad  Alsen,  come  nell’HoIstein,  la  mercé  della  fertilità  de’  campi 
e  dei  prati,  non  che  delle  rigogliose  foreste  di  faggi.  Que¬ 
st’isola,  dibattuta  da’  tempi  più  remoti  fra  i  re  di  Danimarca 
e  i  duchi  dello  Schleswig,  appartiene,  dopo  Enrico  VII  che 
regnò  dal  1396  al  1439  in  Danimarca,  allo  Schleswig.  Nel¬ 
l’istoria  militare  del  Settentrione,  Alsen  rappresenta  una  parte 
assai  rilevante,  ed  anco  a’  dì  nostri  fu  chiarita  la  sua  impor¬ 
tanza  militare.  In  prossimità  immediata  con  la  parte  più  fer¬ 
tile  dello  Schleswig,  e  capace  per  sé  a  mantenere  un  numero 
discreto  di  truppe,  essa  fu  sempre  di  somma  rilevanza  come 
punto  di  ritirata  e  di  attacco. 

AMAKA-SINHA  ( biogr .).  —  Celebre  poeta  e  grammatico  in¬ 
diano,  visse  intorno  la  metà  del  primo  secolo  av.  C.,  ed  era 
una  delle  nove  pietre  preziose  che  ornavano  il  trono  di  Vi- 
kramaditya.  Egli  compose  molte  opere,  le  quali,  ad  ecce¬ 
zione  d’una  sola  (V  Atnara-Kosha,  o  tesoro  d’Amara),  anda¬ 
rono  perdute  al  tempo  che  i  bramini  perseguivano  i  seguaci 
della  religione  di  Budda,  dacché  Amara  era  buddista. 

V Amara- Kosha  è  un  vocabolario  sanscrito,  diviso  in  tre 
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libri  e  diciotto  capitoli.  I  due  capitoli  del  primo  libro  compren-  cessivamente  spostati  e  sostituiti  da  altrettante  molecole  del 
dono  gli  oggetti  soprannaturali,  e  contengono  termini  relativi  metallo  ;  onde  avrebbesi  Az,H2Ag;  Az,HAg2;  AzAg3:  i  p  ^ 
alle  qualità  morali  dell’uomo,  alla  filosofia,  alle  belle  arti.  11  due  sarebbero  ammiduri,  e  il  terzo  azoturo  d  argento. 
secondo  libro,  composto  di  dieci  capitoli,  tratta  degli  oggetti  (Da  Ammoniuri,  chim.  e  tecn.,  nell’ Enciclopedia). 
naturali,  delle  varie  occupazioni  dell’uomo,  ècc.  Il  terzo  com-  ANASARCA  (da  àvà,  in  mezzo,  e  aàplj,  carne  ;  in  te  ^ 
prende  sei  capitoli  consecrati  più  specialmente  a  materie  gram-  Hantiuassersucht)  (patol.).  —  Intumescenza  generale,  o  ■  ■ 
maticali.  Questa  divisione  ha  procacciato  all’opera  il  nomedi  meno  molto  estesa  del  corpo  e  delle  membra,  prodotto  ^ 
Trikanda ,  vale  a  dire  Tripartita ,  sotto  il  quale  è  spesso  ci-  sierosità  infiltrata  nel  tessuto  cellulare.  È  propriamente  *  ^ 
tata.  Tutti  i  nomi  sostantivi  (non  ci  son  verbi)  sono  registrati  pisia  generale  di  questo  tessuto.  Quando  questa  ìdrop 
coi  loro  sinonimi  in  una  o  molte  linee  di  diciotto  sillabe  eia-  semplicemente  parziale,  costituisce  l'edema.  Vuoisi  ^ 
scuna,  e  formano  la  specie  di  misura  chiamata  vaktra  o  sloka.  guere  l’anasarca  essenziale  o  primitivo  da  quello  che  n 
Il  numero  totale  dei  nomi,  compresi  i  sinonimi,  non  oltrepassa  che  sintomatico,  il  quale  dipende  spesso  da  una  lesione  org 
diecimila,  numero  esiguo,  avuto  riguardo  alla  ricchezza  della  del  cuore,  del  polmone,  del  fegato,  ecc.,  e  non  sopravvien 
lingua  sanscrita.  Si  supplisce  coi  trattati  di  Maitreya,  Madhava  solito  che  nell’ultimo  periodo  delle  malattie.  L ’anasarc  p 
ed  altri.  Quasi  tutti  i  grammatici  e  lessicografi  dell’India  imi-  mitivó  è  la  conseguenza  degli  sconvolgimenti  della  nu  ri  ^ 
tarono,  tradussero  e  commentarono  l’opera  d’Amara.  ed  un’affezione  generale  cronica  il  più  (Jelle  volle*  g^n. 

Il  primo  capitolo  d eli' Amara-Kosha  fu  stampato  per  la  comincia  quasi  sempre  dalle  estremità  inferiori,  di  s\ 

prima  volta  a  Roma  nel  1798  con  caratteri  tamuli,  sotto  il  desi  a  poco  a  poco  a  tutta  l’economia;  a  volte  pero  e  ^ 
titolo:  Amara-Sinha,  seu  Dictionarii  sanscrudamici  sectio  manifesta  anzitutto  coll’enfiagione  della  faccia  o  di  fi  ^ 
prima ,  de  coelo,  ex  tribus  ineditis  codicibus  indicis  mss .,  altra  parte  del  corpo.  La  pelle  é  pallida,  d’un  bianco  e 
curanti  P.  Paulino  a  Suncto  Bartholomceo.  L’opera  intiera  fredda,  e  conserva  l’impressione  delle  dita  ;  il  po*so  0 
vide  la  luce  a  Calcutta  con  altri  vocabolarii:  The  Amara-  fiacco.  Nell’anasarca  acuto ,  per  contro,  la  pelle  è  r°sesc0ir 
Kosha ,  Trikanda  S’esha,  Medini  and  Haravali,  edizione  di  color  naturale*  non  é  fredda,  e  l’impressione  delle  dita  ^ 
H.  T.  Colebrooke  (Calcutta  1808,  in-4°,  con  una  traduzione  parisce  subito;  il  polso  è  duro,  pieno,  forte.  L’anasarc^  ^ 
inglese,  una  prefazione  ed  un  indice.  Nel  1831  il  testo  san-  guarisce  spesso,  ma  l’anasarca  cronico  o  sintomatic 
scrito  fu  ristampato  a  Calcutta,  e  tradotto  nel  medesimo  anno  difficile,  per  non  dire  impossibile  guarigione.  caUSa 

in  bengalese  da  Ramoyada  Vidialankar.  Loiseleur-Deslong-  JLa  cura  generale  di  quest’affezione  è  stabilita  "al  acoSj  é 
champs  diede  l’originale  con  una  traduzione  francese  (Parigi  prima  che  la  produce,  e  deve  essere  a  quella  rivolta ,  j. 
1839).  Havvi  altresì  un’edizione  dell' Amara-Kosha  stampata  necessario  curare  le  malattie  del  cuore,  del  fegato»  q»aoa- 
a  Tanjore  nel  1808.  Finora  non  venne  fatto  scoprire  un’al-  mone,  dei  vasi  maggiori,  delle  quali  è  sintomatica.  1  ^  r\. 
tra  opera  spesso  citata  dello  stesso  autore,  intitolata  Amara-  sarca  consecutivo  alla  scarlattina  sono  necessarii  \  La 
Mala.  —  Da  Amarti,  biogr.  e  stor.  leit.,  nell’ Enciclopedia),  guardi  igienici,  dietetici  e  i  diuretici  (vedi  Scarl^1  c0i|a 
Vedi:  Colebrooke,  Essays  (fi,  16,  ecc.)  —  Asiatic  Re-  cura  locale  dell’anasarea  consiste  in  piccole  Punt,UusCjta  al 
search.es  (i,  284,  ecc.)  —  Vocabulaire  d' Amara- Sinhd,  per  lancetta  o  nell’ago-puntura,  colla  quale  si  apre  un 
L.  Deslongchamps,  Préface.  siero  raccolto  sotto  il  tessuto  cellulare. — (DaA{J°P 

AMMONIURO  D’ARGENTO  (chim.).  —  Allorquando  si  versa  terap .,  n eli’ Enciclopedia). 
dell’ammoniaca  liquida  in  un  sale  d’agento,  con  eccedenza  ANCONA  (bombardamento  e  presa  di)  (stor.‘.C°m0  a  sua 
di  alcali,  non  si  forma  precipitato;  ma  se  in  allora  aggiungasi  —  Dopo  la  battaglia  di  Castelfidardo,  che  descriviam 
potassa  caustica,  si  depone  un  corpo  bruno,  che  è  conosciuto  luogo  ( vedi  Castelfidardo  (battaglia  di),  Peserei 
col  nome  di  argento  fulminante ,  ammoniuro  d’argento,  am-  vittorioso  mosse,  con  la  cooperazione  della  squadra, 
miduro  d'argento.  Il  quale  formasi  eziandio  perla  digestione  gnazione  d’Ancona,  ove  erasi  gettato  Lamoriciére  pe  rf8, 
dell’ossido  del  suddetto  metallo,  umido  e  precipitato  di  fresco,  derla  ad  oltranza.  Prima  di  descrivere  le  operazioni  '  £,jZjoi)6 
nell’ammoniaca  concentratissima.  è  necessario  un  breve  schizzo  d’Ancona  e  della  disp 

È  un  corpo  di  facilissima  decomponibilità,  e  pericolosissimo  delle  truppe  d’assedio.  .  „roluu0a 

quando  si  maneggia.  Secco  che  sia,  scoppia  con  somma  vio-  Ancona  giace  sopra  uno  sprone  o  gomito  che  f.'Jt da  u°a 
lenza  per  un  urto  leggiero  d’onde  sia  commosso,  o  pel  sem-  nell’Adriatico,  volta  a  ponente  e  difesa  dai  venti  d  dettt 

plice  tocco  di  una  barba  di  penna.  lunga  scogliera,  cui  servono  di  contrafforte  altri  gittata 

È  solubile  nell’ammoniaca;  la  soluzione  scomponesi  da  sé  di  San  Clemente,  e  difesa  dai  venti  nordici  da  0  ^ 
col  tempo,  e  depone  argento  ridotto  in  forma  metallica.  La  artificiale  sul  cui  capo  orientale  sorge  la  Lanterna  fort^1' 

soluzione  ammoniacalé  si  altera  con  prontezza  qualora  si  batteria,  e  sull’occidentale  il  Lazzaretto,  peniso 
condisca  con  glucoso  o  con  altro  corpo  riduttore;  in  più  casi  cata,  che  giace  in  un  seno  difeso  a  ridosso  da  erte tr,nciéfa^ 
depone  argento  splendido  che  si  attacca  alla  superficie  interna  culmine  delle  quali  havvi  la  cittadella  e  il  campo  ^  giranf0. 
dei  vasi  nei  quali  il  liquido  é  contenuto.  Pigliando  le  m^lsse  dalla  batteria  della  Laùteff^»  ^(,1,  n 

Trattandolo  coll’acido  cloridrico  forma  cloruro  d’argento  attorno  alla  fortezza,  inconfransi  il  monte  dei  rat o, e 

o  cloridrato  di  ammoniaca;  coll’acido  solfidrico  genera  sol-  monte  Gardetto,  il  Pulito,  il  Pelago,  il  campo  che 

fato  d’argento  e  solfidrato  d’ammoniaca.  finalmente  il  Lazzaretto.  È  questa  una  corona  ^  quella 

Disciogliesi  nei  cianuri  alcalini,  e  ingenera  liquidi  argen-  battono  le  strade  principali  che  mettono  ne*  a.Ccut0j  l’alt(a 
liferi.  Se  riscaldasi  a  blando  calore  la  soluzione  d’ammoniuro  cioè  che  costeggiando  il  mare  passa  per  monte  ^  ja  via 
d’argento  nell’ammoniaca,  vedesi  la  formazione  di  cristallini  che  vien  da  Carcerano  pel  Crocefisso,  ed  una 
a  stella,  o  neri  o  di  colore  grigio  metallico,  i  quali  scoppiano  Flaminia,  che  mette  a  Sinigaglia.  Gardetto*  ^  ' 

per  la  più  lieve  cagione.  Il  solo  commovimento  del  liquido  é  La  posizione  dominante  da  un  lato  è  monte 
sufficiente  a  provocare  il  loro  scòppio.  l’altfo  la  cittadella,  e  il  monte  Pelago  di  ^ro”te'cjrcondata»  e 

Si  suppone  che  gli  ammoniuri  d’argento  corrispondano  Congiuntisi  Fanti  e  Cialdini,  la  fortezza  fu  c  fìte: 
all’ammoniaca,  nella  quale  i  3  equiv.  dell’idrogeno  siano  sue- 1|  il  corpo  di  spedizione  si  spiegò  nella  maniera  seg 
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Estrema  destra  al  mare  presso 


. —  ui,uwune.  —  j 

orto  Nuovo,  monte  Acuto,  con  gli  avamposti  a  Pietra  della 
e  monte  Galeazzo. 

Divisione •  ~  Granatieri.  —  Baracola,  Favorita, 
1  veslro»  con  avamposti  a  Santa  Maria  delle  Grazie 
te  Ago,  Pedocchio  e  Manelli. 

p  feàicesima  Divisione. —  Montagnola, Torretta,  con  avam- 
|  a  Scrima,  Crocefìsso,  ecc. 

cj_  *serci“>  Galiano  era  dunque  schierato  in  un  gran  semi 
dali°  °  attorno  la  fortezza,  alla  distanza  di  4,  5  a  7  chilom, 
alla  città. 


ti  i —«''«".emme,  cssenuu  già  state  piantate  alcune  batterie. 
glÌ0r'C1Se  *  attacco  ^1  f°rte  Pelago.  L’ll°  battaglione  Bersa- 
ed  ’  Secon(lato  sulla  sua  destra  dal  39°  reggimento  fanteria, 
«alto  ^*'at0  dal  25°  battaglione  Bersaglieri,  si  slanciò  all’as- 
front  SuPeran(l0  rapidamente  l’erta  ed  attaccando  il  forte  di 
dj  v  e»  mentre  il  39°  lo  attaccava  di  rovescio.  Fu  u 
?u|  f°re’  e  'n  men  ^  due  ore  la  bandiera  italiana  sventolava 
Pela  °rte*  Gal  Pulito  le  truppe  italiane  si  slanciarono  sul 
che  ?°*  °Ve  entrarono  alla  mescolata  con  le  truppe  papaline 
$}  jj  givano  dal  primo  forte.  Prima  delle  due  pomeridiane, 
steSsae*a£°  cl)e  il  Pulito  erano  in  potere  degli  assalitori.  La 
d’irnb  DOtle  “el  *6,  la  squadra  mandò  un  certo  numero 
^  Anc^032'00*  Per  romPere  le  catene  che  chiudono  il  porto 
donap°na;  4°po  una  viva  cannonata,  le  imbarcazioni  abban- 
da0no°n|O  I^P^sa,  non  senza  aver  però  cagionato  grave 
tate  |  a[je  batterie  che  lo  difendevano.  Il  27,  furono  pian— 
La^a6  batterie  sulle  posizioni  conquistate  ed  occupato  il 
co^to,  ed  il  28  le  batterie  apersero  un  fuoco  violento 
4  0  liJ  piazza. 

la  curva  descritta  fuori  della  città  fu  edificato,  or 
tegna  ch‘  anni,  un  sobborgo,  il  quale,  in  onore  del  pontefice 
Corre  a-6-  8 H  nome  di  sobborgo  di  Porta  Pia.  Da  esso 
Ssi  li!!0..  sino  al  mare  una  gran  via,  in  capo  alla  quale 
iisjed  '  teatro«  e  neHe  vicinanze  la  Borsa  e  il  palazzo  ove 
sercit0eva  *1  comando  militare.  I  comandanti  superiori  dell’e- 
dieder  'filano  risolvettero  impadronirsi  del  sobborgo,  e  ne 
i^o7rarico  aI  10  reggimento  della  brigata  Pistoja,  coad- 
rata  e  daf  battaglione  Bersaglieri.  La  Porta  Pia,  abbar- 
4gli  . 1 1 sa»  arrestò  le  colonne  d’attacco.  Intanto  il  fuoco 
delle  bat' l-°r'  ^  lazzaretto  attirò  quello  della  cittadella  e 
lenere  per'e  m°l°»  di  che  la  posizione  non  si  poteva  più 
cpttipj!u  aH°ra  ebe  la  squadra  venne  in  ajuto  dell’esercito, 
ita|-  0  Prodezze  che  onorano  altamente  la  nascente  ma- 
a^it lana’  non  saPremmo  meglio  descrivere  le  belle 

^r'ntje  rn.anovre  ed  operazioni  della  squadra,  che  recando 
*  °  .raPP°rt°  al  ministro  della  guerra  del  suo  prode 

«  4v-°fo’  il  contrammiraglio  Persano  : 

)•  a  deh'/1 °rni  spgnato,  nelle  istruzioni  che  mi  dava  in 

i|lalia  a11  settembre  1860,  che  pel  bene  dell’ordine  e  del- 


Jtto, 

JdlS 

(«lice 


Tiò  gncona  doveva  essere  sotto  il  governo  di  S.  M.  il  re 
..Emanuele  prima  che  il  mese  in  discorso  scadesse, 
Jesso,  dopo  di  avere,  la  notte  del  26,  tentato  senza 
rn°,  ve°esso  di  troncare  le  catene  che  erano  a  sbarra  del 
cu'  naJ*a r>s°lu2ione  d’impadronirmi  senz’altro  delle 
lQali,  festa6  ^  '  8tanno  a  difesa  dal  lato  di  mare,  prese  le 
1  M.  Va  aPerto  I  adito  nell’interno  deila  piazza  alle  forze 

t'°ai  alla  1)7  fntent°’  ®^’una  pomeridiana  di  quel  giorno,  or- 
>  Albini  °  ,reKala  Viltorio  Emmanuele ,  comandante  capi- 
pattato  chfl  a  P,?rtarsi  a  ^00  metri  a  maestro  del  forte  ca- 
v1  ^'minarln  n  3  testa  m°l°»  ed  abb'ossatosi  che  si  fosse, 
anie  Marchese  d^A UG  ^atter'e’  mentre  H  Governolo ,  coman- 
Aste,  e  la  Costituzione,  comandante  cava¬ 


liere  Wright,  avrebbero  seco  lui  agito,  ormeggiati  a  ponente 
di  quella  fortezza,  a  500  metri  di  distanza. 

«  Erano  appena  le  2  pomeridiane  che  già  il  Vittorio  Em¬ 
manuele  ed  il  Governolo  si  trovavano  al  posto  loro  assegnato, 
la  Costituzione  mettendosi  alquanto  più  in  fuori. 

«  All’avanzare  de’  tre  legni,  i  forti  nemici  si  diedero  a  far 
fuoco  da  ogni  lato;  erano  più  di  800  bocche  che  loro  lancia¬ 
vano  projettili  di  tutte  specie.  Non  si  ristettero  essi  per  ciò, 
che  anzi  li  ribattevano  con  ammirabile  maestria. 

Ma  il  vento  forte  da  scirocco  facendo  arare  gli  ancorotti 
che  tenevano  il  Vittorio  Emmanuele  abbassato,  dovetti  per¬ 
mettergli  di  cambiare  posto,  manovra  questa  che  non  si  po¬ 
teva  eseguire  senza  uscir  fuori  dal  tiro  nemico.  Fui  costretto 
allora,  per  quanto  mi  premesse  di  esporre  il  minor  numero 
di  legni  della  squadra,  di  segnalare  al  Carlo  Alberto,  coman¬ 
dante  cav.  Mantica,  di  entrare  in  azione  abbossandosi  a  200 
metri  dal  molo.  Moveva  alle  2  V*  pomeridiane,  éd  alle  3  si 
trovava  al  luogo  assegnatogli ,  senz’aver  risposto  ai  tanti 
tiri  che  gli  si  scagliavano  contro.  Voleva  esser  sicuro  del 
fatto  suo. 

Alle  3  Va  accertatosi  della  disianza  col  tiro  di  prova, 
scagliò  tale  fiancata  contro  il  forte  del  molo,  che  la  batteria  a 
barbetta  che  lo  armava  nell’alto  si  trovò  distrutta,  e  si  videro  i 
cannonieri  che  la  manovravano  ritirarsi  verso  l’alto  della  città. 

«  Intanto  il  Vittorio  Emmanuele  fattosi  avanti,  rientrava 
in  azione  ponendosi  ancor  più  vicino  del  Carlo  Alberto,  sor¬ 
prendendo  gli  astanti  per  la  velocità  de’  suoi  tiri. 

«  La  Maria  Adelaide,  legno  ammiraglio,  comandante  ca¬ 
valiere  Riccardi,  si  teneva  in  riserva  co’ fuochi  accesi,  pronta 
all’occorrenza. 

Il  San  Michele,  comandante  cav.  Provana,  sorgeva  all’àn¬ 
cora  aspettando  ordini,  ed  il  Monzambanoj  comandante  cava¬ 
liere  Monaie,  era  in  posizione  di  ripetere  i  segnali. 

«  Il  Governolo  e  la  Costituzione  continuavano  a  bersagliare 
il  nemico. 

«  Il  Carlo  Alberto  con  mirabile  sangue  freddo  e  giustezza 
di  tiri  seguitava  a  fulminare. 

Il  fuoco  nemico  continuava. 

Il  Vittorio  Emmanuele,  portato  in  scaroccio  dal  vento, 
non  avendo  gettato  ancore,  trovavasi  nuovamente  fuori  tiro. 

«  La  Maria  Adelaide  segnalava  al  Carlo  Alberto  ed  al  Go¬ 
vernolo  :  Sono  contento  di  quanto  fate. 

«  li  Vittorio  Emmanuele,  voglioso  pure  di  simile  distin¬ 
zione,  avanzando  a  tutta  velocità  con  brillante  manovra,  si 
poneva  a  tiro  di  pistola  gialla  batteria  casamattata  del  molo, 
cagionando  a  difensori  di  quel  baluardo  cotale  sorpresa  che 
per  poco  si  ristettero  dal  tirargli  contro  ;  ma  fu  sosta  momen¬ 
tanea,  ché  subito  ripresero  i  tiri  eoa  maggior  violenza,  e  cosi 
da  ogni  altro  fortilizio.  S’intestavano  i  nostri  a  farli  tacere  ad 
ogni  costo.  Fu  un  momento  di  angoscia  generale.  Allorché  si 
scorse  escir  fumo  dalle  cannoniere  del  forte  casamattato.  Era 
una  nostra  bomba  che,  entrata  per  una  di  quelle  aperture, 
aveva  messo  fuoco  alla  paglia  che  serviva  di  letto  ai  canno¬ 
nieri  che  si  tenacemente  sostenevano  il  loro  posto. 

«  Il  Vittorio  Emmanuele,  il  Carlo  Alberto,  il  Governolo 
e  la  Costituzione  seguitavano  ciò  non  pertanto  in  bella  gara 
di  giustezza  di  tiri. 

«  Il  Carlo  Alberto  si  distingueva  per  la  sua  costanza  nel 
tirare  senza  interruzione  di  sorta. 

Il  Vittorio  Emmanuele  per  la  prossimità  della  sua  po¬ 
sizione. 

Il  Governolo  nel  voler  emulare  il  Carlo  Alberto. 

La  Costituzione  facendo  del  suo  meglio,  vista  la  sua  mag¬ 
giore  distanza  dal  nemico. 


326 


ANICETO  (SANT’)  —  APICE 


«  Quando  un  ammasso  di  denso  fumo  oscurando  in  un  su¬ 
bito  tutta  la  mole  della  torre  della  Lanterna,  ci  faceva  consa¬ 
pevoli  che  il  fuoco  si  era  appiccato  alle  polveri. 

«  A  quel  tremendo  aspetto  ognuno  tacque,  meno  il  Carlo 
Alberto ,  che  colla  stessa  calma  primitiva  continuava  a  trarre 
delle  sue  artiglierie  come  se  nulla  si  fosse. 

«  Quando  lo  scoppio,  ritardato  all’orecchio  per  effetto  della 
distanza,  segnalò  agli  astanti  la  distruzione  di  quel  forte. 

«  Scomparso  il  fumo,  non  v’erano  più  che  macerie  ;  soltanto 
la  torre  del  faro  era  rimasta  in  piedi. 

«  Quella  rovina  segnò  al  nemico  che  la  posizione  era  vinta; 
quindi  inalberò  bandiera  parlamentare. 

«  Ordinai  allora  la  cessazione  del  fuoco,  ed  un  battello  mi 
recò  proposizioni  di  armistizio. 

«  Risposi  all’inviato  che  non  aveva  facoltà  di  trattare;  do¬ 
versi  rivolgere  al  generale  Fanti,  comandante  in  capo  ;  che 
per  ciò  che  mi  riguardava  non  avrei  acconsentilo  che  a  resa 
totale,  bensì  con  ogni  onore  di  guerra,  meritati  dai  difensori 
della  piazza  pel  distinto  loro  valore  e  l’onorevole  resistenza. 

«  Dato  al  messo  il  Monzambano  con  un  mio  ufficiale  per 
accompagnarlo,  s’avviò  al  comandante  in  capo. 

«  lo  ordinava  intanto  alla  squadra  di  stringere  dappresso  la 
piazza  co’  legni  che  la  componevano,  facendoli  ancorare  in 
linea  di  battaglia  a  150  metri  dall’imboccatura  del  porto, 
ormeggiando  la  Maria  Adelaide  attraverso  della  stessa,  li¬ 
bera  ormai  dalle  catene  che  lo  sbarravano,  per  l’affondamento 
dei  pontoni  che  le  reggevano,  causato  dalle  nostre  palle. 

«  Faceva  sbarcare  la  compagnia  Bersaglieri  rimasta  a  bordo 
del  Governolo  dopo  lo  sbarco  a  Napoli  del  battaglione  a  cui 
apparteneva,  le  Reai  Navi  ed  i  distaccamenti  marinareschi  da 
sbarco,  cogli  obici  che  ne  fan  parte. 

«  Erano  comandali  dal  capitano  di  corvetta  cav.  Lampo, 
e  dal  maggiore  Carroni  delle  R.  Navi,  distinti  ufficiali. 

«  Messo  piede  a  terra  sulla  calata  del  molo,  salirono  alla 
spianata  del  duomo,  punto  culminante  della  città,  e  vi  si 
stabilirono. 

«  Il  fuoco  continuò  tutta  la  notte  :  solo  cessò  quando  si  vide 
sventolare  in  ogni  parte  bandiera  bianca. 

«  Un  nuovo  messo  venne  mandato  alla  Maria  Adelaide , 
portatore  di  lettera  del  generale  Lamoriciére,  che  si  diceva 
pronto  d  trattare  condizioni  di  resa,  salvo  l’onor  delle  armi, 
specificando  che  era  alla  squadra  che  si  dirigeva,  siccome  a 
quella  che  aveva  aperto  l’adito  alle  forze  a  lui  nemiche. 

«  Lo  diressi,  come  prima,  a  chi  di  dovere,  cioè  al  coman¬ 
dante  supremo.  Fu  verso  le  ore  10  antimeridiane  del  di  29 
settembre  1860  che  il  generale  Fanti  mi  fece  sapere  che  la 
resa  era  stata  stabilita,  e  che  la  piazza  di  Ancona  era  in  potere 
delle  armi  di  Vittorio  Emanuele. 

<  A  cotale  annunzio  un  esultante  evviva  al  Re  ed  all’Ialia, 
mandato  dagli  equipaggi  dell’intera  squadra,  echeggiò  nel 
porto. 

«  Mi  giungeva  intanto  lettera  del  generale  Lamoriciére, 
recatomi  da  un  suo  ajutante  di  campo,  chiedente  di  potersi 
costituire  al  mio  bordo  col  suo  stato-maggiore.  Gli  risposi 
che,  salvo  il  mio  dovere,  egli  avrebbe  comandato  ed  io  ubbi¬ 
dito  al  mio  bordo,  che  metteva  a  sua  disposizione  la  mia 
prima  lancia  con  un  ufficiale  per  onorarlo. 

«  Venne  a  bordo  il  mattino  del  di  seguente,  accompagnato 
da  numeroio  stato-maggiore. 

«  Lo  ricevetti  alla  scala  con  ogni  distinzione. 

«  Nell’entrare  volle  dire  che  era  il  valore  e  la  perizia  della 
marina  che  lo  avevano  fatto  acconsentire  alla  resa  della  piazza. 

«  Rimanendo  io  a  capo  scoperto,  additandogli  il  passo  al 
mio  appartamento,  di  cui  lo  faceva  padrone,  si  dimostrò  com¬ 


mosso,  e  proferì  queste  parole,  degne  degli  alti  sentimenti  d 
un  soldato  francese  :  Les  braves  sont  toujours  généreux .  t 
«  Per  dare  un’idea  a  V.  E.  del  vivo  fuoco  sparato  da  noi 
nel  fatto  d’armi  di  cui  ho  l’onore  di  presentare  il  rapporto, 
dirò  che  in  meno  di  tre  ore  furono  lanciate  dal  solo  Carlo 
Alberto  più  di  1600  projettili.  . 

«  Le  perdite  in  proporzione  furono  molto  leggiere,  e  cos 
le  avarie. 

«  Nell’azione  ognuno  fece  il  suo  debito  con  marcata  distin¬ 
zione  ;  emanai  quindi  alla  squadra  un  ordine  del  giorno  »• 

Il  mattino  seguente  la  guarnigione  nemica,  in  numero  di 
generali,  348  uffiziali  e  7000  soldati  usci  da  Ancona,  e. 
avuti  gli  onori  militari,  consegnò  le  armi  alla  Torretta,  ,e  S1 
costituì  prigioniera  di  guerra. 

Caddero  in  potere  dei  vincitori  con  la  piazza  154  ®z  ** 
di  cannone,  fra  cui  due  batterie  di  campagna  con  gl'  a  .7 
fusti,  ecc.,  180  cavalli,  100  buoi,  250,000  miriagrammi1 
farcia,  25,000  razioni  di  foraggi  e  viveri  d’ogni  specie,  ^ 
vapori,  6  trabaccoli,  magazzini  di  carbone,  oggetti  di vesl1 
rio  e  d’armi,  e  1 ,125,000  lire. 

Colla  caduta  d’Ancona  ebbe  fine  la  breve  ma  gloriosa6? 
pagna  che  aggiunse  al  nuovo  regno  d’Italia  le  due  nobilisSl 
provincie  delle  Marche  e  dell’Umbria.  ,ia 

ANICETO  (sant’)  (agiogr.). —  Era  prete  della  Soria  "e 
terra  Amisa.  Nell’anno  467  successe  a  san  Pio  1  nella  se 
pontificia.  Non  mancano  però  scrittori  che  lo  vogliono  asce^ 
alla  cattedra  di  Pietro  dieci  e  più  anni  innanzi.  R'"0® 
quanto  avea  decrètato  Anacleto  sulla  consacrazione  dei  *  . 
scovi,  ed  ordinò  che,  qualora  fossero  metropolitani,  tu  1 
vescovi  provinciali  dovessero  assistere.  Comandò  inoltre 
nessun  arcivescovo  assumesse  il  titolo  di  primate  senza  Pa^ 
ticolare  privilegio.  Fu  visitato  da  san  Policarpo,  cui  conC?  cJ 
la  facoltà  di  seguire  le  costumanze  della  Chiesa  d’Asia  C1 
il  giorno  di  celebrare  la  pasqua.  Dimostrò  Aniceto  gra?<(je| 
per  conservare  la  fede  nella  sua  purezza  contro  gli  erette'  . 
tempo,  e  specialmente  contro  Valentino  e  Marcione,  eh  C  ^ 
recati  a  Roma  per  corromperla  nella  sorgente.  Govern  .| 
Chiesa  otto  anni,  otto  mesi  e  ventiquattro  giorni.  Soste"  ^ 
martirio  il  17  aprile  176  sotto  l’impero  di  Marco  Aurei'0- 
Chiesa  in  tal  di  ne  celebra  la  memoria,  ed  il  suo  corpo  s 
nera  nella  cappella  del  palazzo  Altemps  in  Roma,  °v6  v  Jo, 
trasferito  nel  1604,  per  cura  del  principe  Giovanni  Anjj  ng 
che  l’ottenne  dal  sommo  pontefice  Clemente  Vili,  e  P  ad 
scrisse  la  vita  in  latino  e  in  volgare.  —  Per  supP/1*  pi), 
un’omessione  occorsa  n e\Y  Enciclopedia  nella  serie  ae)  r  ^ei 
APICE  ( Apex )  ( archeol. ).  —  Berretto  dei  flami"^ 
salii  in  Roma.  Antichissimo  ne  fu  l’uso,  facendosi  di 
rione  tra  le  primitive  istituzioni  di  Numa,  giusta  >1  ve 
di  Lucilio,  Satira  ix: 

Hinc  ancilia ,  ab  hoc  apices ,  capidasque  reperti'  ^ 

il  che  va  ben  d’accordo  col  vs.  663  del  canto  vm  ^  ^*erieva 
La  parte  principale  dell’apice,  alla  quale  sola  apP* ‘  20  di 
propriamente  cotesta  denominazione,  era  un  pezzo  ag  ^  ji 
legno  di  ulivo,  la  cui  base  era  circondata  da  una  c  ^ 
lana.  Siffatto  legno  portavasi  dai  succitati  sacerdo  >  ^  cO0 
al  capo,  e  vi  stava  fisso  o  col  mezzo  delle  sole  trecci  ^  f0„ 
quello,  come  comunemente  usavasi,  di  un  berretto,  ^end° 
priva  il  capo  e  vi  stava  aderente  mediante  due 
( amenta  lord)  che  avevano  una  specie  di  nodo  o 
detto  offendix  od  offendiculum.  •  jn  puh' 

Ai  flamini  era  vietato  dalla  legge  di  presentar  guj. 
blico,  od  anche  all’aria  aperta  senza  l’apice,  e  '1  a  ja  gola 
pizio  fu  privato  della  sua  dignità  sacerdotale  pe 


APPARATO  -  ASSA  FETIDA 


ficare  ly^  s.‘  !?sc.iò  cadere  di  capo  l’apice  nell’atto  di  sacri- 
aventé  fIOmgl  d  Ammasso  ci  descrive  cotesto  berretto  come 
r°tondo°rma  ?on‘ca’  ma  neSd  antichi  monumenti  scorgesi  e 
forme  rii 6  C°nÌC0‘  Nel  dise&no  <lui  annesso  presentiamo  sei 
tichi  bà  erS-.  ma  aitantissime  dell’apice,  giusta  gli  an¬ 
nali  n  li*  ,  evi  e  le  raedate  degrimperatori  romani,  i 
Portarlo  i  °r°  quali.ta  di  sacerdoti  avevano  «1  diritto  di 
raPDrpQo  ,  dgura  d*  raezz0  ^  Presa  da  un  basso  rilievo 
ntante  uno  dei  salii  colla  canna  nella  destra 
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£5  —  Forme  diverse  dell’apice. 


WoIJ|Cabo,°  aPex  derivò  l’epiteto  di  apicatus ,  di  cui  ser- 
stij)tiVo  a'°  nel  verso  369  dfcl  ,ib-  111  dei  Fasti  come  di  di- 
Ve(j|.Por  d  flamine  di  Giove. 

erVI°-  Sc°1'  in  Vir9il-  O1»  vii  e  x  /En.)  —  Festo, 
^0tHrn  rU^  tigni  fica  tione  (s.  v.  Offendices)  —  Scaligero 
i\pp»in  F estum  (8.  v.  Apiculum). 
vj$ioi)j  ^  {anat  ).  —  Si  dà  il  nome  di  apparati  a  suddi- 
d*nat0  ^Pacatissime  del  corpo,  costituenti  un  tutto  coor- 
varie  „at  Suddividentisi  alla  lor  volta  in  parti  più  semplici  di 
^ Un  accoUre>  denomi,nate  organi;  o,  viceversa,  un  apparato 
reciProCa  ri31"6”10  d  ordini  diversi,  i  quali  mediante  la  loro 
CU‘  *’azion a,®Posizione  costituiscono  un  tutto  coordinato  di 
Elione  in  r  •  un  risiiltato  unico.  Questo  risultato  chiamasi 
Ur'  aPpurnt  1al0|?8'a’  diche  segue  che  dicesi  assai  spesso  che 
Slessa  fon/  è  l  insieme  det  organi  che  concorrono  ad  una 
JNli  che  !/*!•'  tUlle  ,e  parti  interiori,  gli  apparati  son 
J'aiainente  p'ant.e  la  ioro  riunione  costituiscono  più  imme- 
cir  °,rganìsm°  (Apparati  digestivo ,  urinario,  respi- 
si  foco»»00  •  n°’  sessua^e  muschio  e  fetntnina,  dei  sensi 
»>).  h  °}ione,  della  fonazione,  encefalico  o  del  pen¬ 
to  c°>isim*fmfl  comprende  tutte  le  parti  formate  d’un  tes 
/t|,ra  diva»  un  aPParato  comprende  sempre  organi  di 
J°.n  ne  comnS1SS,ua‘  0gni  aPParal°  compie  una  funzione,  ma 
v’k'  N°n  \’hu  Che  Una’  mentre  Vor&m  ha  Per  so,it°  molti 
.  •  fonzi0n_  aPParalo  che  non  compia  una  funzione,  e  non 
nat  JT*  apparato-  -  (Da  Anatomia,  antrop.  e 
AR2ELlo  /  *  Enc'clopcdia). 

Cavall°  provviK^I^'  ^osi  ^  dett0*  e  dicesi  tuttavia,  il 
OnPajaesclusivamd‘  ,Una8°la  balzana  M*  Balzano),  la  quale 
qu  e.sta  marca  parti/  sul,,eslremità  destra  posteriore. 
Jì!  Segno  di  cauivn  l3re  f“  sPecialmente  dagli  antichi  tenuta 
di  f  Uf°  aPportatorp  .auguri0’  ed  d  cavallo  che  lo  portava  era 
fav>e  campale  i? 1  sventura*  specialmente  in  un  giorno 
0s  red  8nperstizinRn  S6  presso  '  nooderni  non  incontrò  eguale 

5r-  •Asnr**." può  ^  ^ 

3  Se  Ottavia  pnr  foriJ"  6p0Ca  non  guari  da  noi  fontana  si 
v  «e  in  questo  pregiudizio  da  certi  cono¬ 


scitori  ed  amatori  di  bestiame  equino,  i  quali  per  niun  conto 
si  sarebbero  indotti  a  cavalcare  in  giorno  di  battaglia  un  ca¬ 
vallo  così  conformato.  Nè  ciò  deve  recare  sorpresa,  poiché 
valenti  storici  riferirono  molti  casi  di  singolare  coincidenza 
di  questo  segno  particolare  nei  cavalli  colle  sventure  toccate 
[ai  cavalieri  che  sene  sono  serviti.  Cosi,  dice  Houèl,  era  ve¬ 
ramente  arzelio  il  destriero  che  cavalcava  Antonio  quando 
fu  battuto  da  Ottavio  sulle  porte  d’Alessandria  d’Egitto,  ed 
arzelio  eziandio  era  il  cavallo  di  Sejano,  di  cui  niuno  ignora 
il  tremendo  supplizio;  questo  cavallo  di  funesta  rinomanza, 
dopo  la  morte  del  suo  padrone,  fu  posseduto  da  Dolabella, 
Cajo  e  Caniguo,  i  quali  tutti  incontrarono  una  tragica  fine, 
ed  il  suo  ultimo  possessore,  Neydo,  fu  da  lui  gettato  in  un 
fiume,  in  cui  perì  annegato.  Di  qui  l’origine  di  quel  noto  pro¬ 
verbio,  che  corre  tuttora  in  Ispagna,  espresso  in  questi  ter- 
mini  :  del  hotnbre  malo  y  del  caballo  argel,  quienfuère  cuerda 
guàrdese  de  el ;  ciò  che  vuol  dire:  daìfuom  maligno  e  dal 
cavallo  arzelio  chi  è  prudente  si  guardi.  Ciò  non  pertanto  si 
deve  pur  confessare  che  in  oggi  assai  scarso  é  il  numero 
degli  Europei  i  quali  abbiano  la  debolezza  di  credere  all’esi¬ 
stenza  di  segni  favorevoli  o  sinistri  sul  corpo  degli  animali, 
[e  solo  in  Arabia  occorre  tuttavia  d’incontrare  non  pochi  pro- 
prietarii  disposti  a  vendere  a  vii  prezzo  quei  cavalli  che  por¬ 
tano  marche  o  segni  giudicati  sfavorevoli  ed  apportatori  di 
gravi  disavventure. 

ASSA  FETIDA  (falsificazione  dell’)  ( farm .).  —  Se  ne 
conoscono  due  qualità  :  l'assafetida  in  lagrime  e  quella  in 
sorte;  la  prima  in  forma  di  lagrime  non  agglomerata  e  che  è 
da  preferirsi,  e  I  altra  in  masse  voluminose  composte  di  grani 
agglutinati  insieme,  gialli,  di  un  bruno  chiaro  e  bianchi. 

Spesso  fu  mescolata  fraudolentemente  con  gomme,  e  resine 
di  qualità  inferiore,  con  sabbia  e  diverse  sostanze  inerti. 

Si  distingue  quando  fu  falsificata  con  gomme,  perché  dessa, 
esposta  al  fuoco,  s’infiamma  e  brucia,  mentre  le  gomme  s’in¬ 
carboniscono  senza  infiammarsi.  Si  riconoscono  le  resine  dal- 
I  odore,  e  la  sabbia  dal  residuo  che  lassa  fetida  lascia  quando 
si  scioglie  nell’alcool. 

Alcuni  composero  una  falsa  assa  fetida  con  pece  bianca, 
sugo  di  aglio  ed  un  poco  d’assa  fetida.  Vi  si  può  scoprir  là 
pece  bianca,  prendendo  alcool  a  28°  B.,  e  facendovi  bollire 
la  merce  di  cui  si  teme  ;  si  feltra  il  liquido  e  si  precipita  col 
mezzo  dell  acetato  di  rame.  Caso  vi  fosse  pece  bianca,  formasi 
un  precipitato  di  colore  azzurro-verdognolo,  e  si  ha  di  un 
bianco  sporco  se  1  assa  fetida  era  pura. 

ASSA  FETIDA  {farm.)  —  L’assa  fetida  si  somministra  , 
sia  nella  forma  di  pillole,  riducendola  in  cilindretti  che  si 
tagliano  poi  a  pillole  ;  sia  impastandola  con  altre  materie,  le 
quali  le  si  accompagnino  nell’azione  sanatrice  per  cui  si  ordina 
dal  medico. 

Se  ne  preparano  anche  emulsioni,  pozioni,  tinture  e  oli¬ 
atori:  riporteremo  taluna  delle  più  apprezzate  ricette. 

Latte  di  assa  fetida. 

Pr.  Assa  fetida . 4  gr< 

Olio  d’ulivo . 20  goccie 

Acqua  -  .* . V.  chilog. 

Si  stempera  la  gommo-resina  nell’olio,  e  poi  si  emulsiona 
coll'acqua. 

Pozione  di  assa  fetida. 

Pr.  Assa  fetida . I  gr. 

Olio  di  mandorle  dolci  ....  5  goccie 

Acqua  di  fiori  d’arancio  .  .  .  .  30  gr. 

Acqna  stillata  di  valeriana  ...  90  gr. 
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Tintura  alcoolica  di  asta  fetida. 


Pr.  Assa  fetida . 1  gr. 

Alcool  a  80°  c . •  5  p. 

Si  fa  mescere  e  poi  si  feltra. 

ASTEROIDI  (astr.).  —  L’ultimo  asteroide,  di  cui  rende¬ 


vamo  conto  nel  Supplemento  a  pag.  252,  era  quello  disco¬ 
perto  da  Luter,  astronomo  di  Berlino,  il  22  settembre  1859, 
denominato  Mnemoiine ,  e  che  costituiva  il  57°  della  serie. 
Dobbiamo  ora  far  cenno  di  altri  cinque  asteroidi  o  piccoli  pia¬ 
neti,  che  vennero  scoperti  nel  breve  periodo  dal  marzo  al  set 
tembre  del  presente  anno  1860.  Lo  stesso  Luther,  scopritore 
di  altri  otto,  svelò  uno  degli  ultimi  cinque.  Un  altro  venne 
trovato  da  Goldschmidt,  a  cui  la  scienza  andava  debitrice  di 
altri  dodici.  L’uno  e  l’altro  vennero  valutati  deH’lla  gran¬ 
dezza.  Chacornac  rinvenne  il  terzo,  che  costituisce  il  settimo 
di  quelli  da  lui  scoperti.  Anche  gli  astronomi  Weiss  e  Luther 
scorsero  un  tal  pianeta,  ma  a  quanto  pare,  un  po’  più  tardi  di 
Chacornac.  Il  quarto  è  frutto  dell’astronomo  Forster  di  Ber¬ 
lino,  e  ricevette  da  Encke  il  nome  di  Erato.  Finalmente  il 
signor  Ferguson,  astronomo  degli  Stati  Uniti,  scopritore  di 
altri  due  asteroidi,  additò  l’ultimo  dei  cinque  in  discorso.  Ec¬ 
coli  in  ordine  progressivo  di  data  e  di  autori. 


.  progress. 

Data 

Scopritori 

58  (Concordia) 

24  marzo  1860 

R.  Luther 

59  (Danae) 

9  sett.  — 

Goldschmidt 

60 

12  »  — 

Chacornac 

61  (Erato) 

14  »  — 

Forster 

62 

15  »  — 

Ferguson. 

È  ben  curioso  come  nei  sette  giorni  dal  9  al  15  settembre 
quattro  diversi  astronomi  abbiano  ad  aver  discoperto  un  par¬ 
ticolare  asteroide  per  ciascheduno! 

Nei  resoconti  dell’lnstituto  si  incorse  in  un  po’  di  con¬ 
fusione  nello  stabilire  il  numero  progressivo  dei  due  ultimi 
pianeti ,  e  ciò  in  causa  di  quello  di  Forster,  la  cui  sco¬ 
perta  essendo  stata  comunicata  un  po’  tardi  all'Accademia  e 
senza  data,  fece  si  che  sembrasse  il  62°  e  non  il  61°,  come 
a  noi  pare. 

11  signor  Leverreir,  a  proposito  della  scoperta  di  tanti 
asteroidi,  espresse  qualche  idea  ipotetica  sulla  loro  appari¬ 
zione.  Ei  supporrebbe  che  la  materia  cosmica,  di  cui  si  am¬ 
metta  l’esistenza,  si  agglomeri  di  tempo  in  tempo,  dando  cosi 
formazione  a  nuovi  pianeti.  Con  tale  ipotesi  si  spiegherebbe 
la  quasi  improvvisa  apparizione  di  asteroidi  in  regioni  celesti 
dove  osservatori  peritissimi  indagarono  attentamente  per  lungo 
tempo,  senza  nulla  rinvenirvi. 

AUSTRALIA  ( etnogr .). —  In  tutte  le  colonie  inglesi  del¬ 
l’Australia  la  popolazione  ragguagliarsi ,  nel  giugno  del 
1857,  ad  1,043,000  anime,  distribuite  nella  maniera  se¬ 
guente  : 


Vittoria . *.  414,000 

Nuova  Galles  del  Sud  ....  300,000 

Australia  del  Sud .  105,000 

Terra  di*  Van  Diemen  .  .  .  .  80,000 

Australia  occidentale  ....  14,000 

Nuova  Zelanda .  130,000 


Queste  colonie  non  formano  però  che  una  piccola  parte 


dell’Australia  e  dei  gruppi  insulari  ad  essa  appartenenti, 
continente  della  Nuova  Olanda  ha  una  superficie  di  7,61 8,o 
chilometri  quadrati,  e  quella  dei  gruppi  insulari  annessi  a 
esso  ragguagliasi  sulle  buone  carte  ad  1,233,529  chilometri 
quadrati.  Continente  ed  isole  formano  perciò  una  superimi 
totale  di  8,851,877  chilometri  quadrati,  dai  quali  se  si  sot 
traggono  le  colonie  inglesi  con  1,176,126  chitoni,  quadrati, 
rimane  una  superficie  di  7,675,656  chilom.  quadrati.  Questa 
superficie  non  è  disabitata.  Leisole  Sandwich  sono  uno  Sta 
organizzato  e  le  altre  isole  hanno  aborigeni.  Tutte  le  notl|Je 
concordano  nell’affermare  che  gli  aborigeni  nell'interno  de  a 
Nuova  Olanda  sono  estremamente  radi  e  denno  combattere 
con  la  necessità  e  con  la  fame.  Quando  muojop  le  ma  ri» 
dice  un  viaggiatore,  i  lattanti  vengono  sepolti  vivi  con  ess  . 
perchè  non  v’ha  modo  di  mantenerli.  In  simili  circostan 
non  si  può  far  parola  di  progresso  della  popolazione.  ' 
necke,  nel  suo  scritto  interessante  Das  Festland  Ausiti  1 
eine  geographisee  monographie  ( 2°  voi.,  p.  177),  ra^U 
glia  gli  aborigeni  dell’Australia  a  100,000  anime  app*^ 
Vuoisi  però  osservare  ch’egli  non  parla  che  del  cfintlllge. 
australe,  ed  è  noto  che  il  mondo  insulare,  la  Nuova  ^ 
landa,  la  Nuova  Guinea,  le  isole  di  Salomone,  le  Ebri 
isole  degli  Amici,  le  Marchesi,  le  Sandwich  e  molte 
sono  anch’esse,  comecché  scarsamente,  abitate.  H  ^aqq 
non  crediam  dilungarci  dal  vero  ragguagliando  a  2,00  . 
gli  abitanti  dell’Australia  e  del  mondo  insulare  ad  essa 
partenente.  ejje 

l  caratteri  generali  della  razza  australiana  sono  •  Y  ^ 
color  di  cioccolatte;  membra  deboli  ;  testa  piec°la 
lunghi  e  neri  come  la  pece,  spiovuti  e  rozzi  genera^ 


ma  anche  morbidi  a  volte  e  ricciuti;  labbra  gr°sse,( 


largo  e  piatto;  fronte  rientrante;  occhi 


spor- 


jmeote 


genti  e  vivacissimi  ;  addome  prominente,  speciali 
gioventù.  ranida' 

Gli  aborigeni  dell’Australia  del  Sud  diminuiscono 
mente  venendo  a  contatto  coi  bianchi,  ed  alcune  raz 
già  spente  intieramente.  Il  governo  inglese  si  è  molto  eS„ 
rato  per  proteggerli  e  dirozzarli,  ma  con  poco  success^ e 
sendoché  eglino  ritornano  facilmente  alla  loro  vita  no  ^ 
selvaggia.  Meglio  approdano  come  pastori  al  servl,  0ccH' 
Europei,  ed  un  gran  numero  di  essi  è  presentemen  ^ 
palo  nella  pastorizia,  sì  che  è  da  sperare  che  que 
scamperà  da  una  totale  distruzione.  \ 

AUSTRIACHE  FINAME  (amm.  pubb.  e  storia  contea  (j  di 
Da  parecchi  anni  i  più  valenti  ed  imparziali  Pu  g0„o  al'0 
Europa  vanno  ripetendo  che  le  austriache  finanze  cibile 

stremo,  e  sprofondale  in  tale  e  tanto  abisso,  eh  è  1  j^uiini' 

apprestarvi  rimedio  senza  i  massimi  risparmii  ne  toiale 
strazione  della  pubblica  cosa,  e  principalmente  senZ^0lI)e  ^ 
disarmo  dell’esercito,  che  nell’austriaco  *mPero’  pjù c°' 
maggior  numero  degli  Stati  europei,  assorbe  la  Pa  ^  ^  )ucf° 
spicua  delle  pubbliche  rendite,  ed  è  stabile  cagi°D  cef)ti' 

cessante  e  di  danno  emergente,  per  la  sottrazione  jyt- 

naja  di  migliaja  delle  più  robuste  braccia  alle  : danaro  c^e 
uve  di  ogni  paese,  e  per  l’ingente  somma  di  c0Stan° 
coteste  braccia,  dedite  al  solo  esercizio  delle  ar  ’  f0  aU' 
al  pubblico  erario.  E  per  quello  che  riguarda  r  ^  ^  15 
striaco,  eccone  la  prova,  giusta')  documenti  u  z  ^  yte0a 
agosto  dell’anno  1860  leggevasi  nella  Gazze  ^  g  0e 

la  relazione  sui  risultamenti  della  gestione  deg  ,a0f)0  aflj' 
spese  dello  Stato  della  monarchia  austriaca,  n  arrirr)in‘- 
ministrativo  1858,  confrontati  con  quelli  del  a  segUent> 
strativo  1859,  e  l’attività  e  passività  presen  a 
categorie  e  cifre  : 
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Attività. 

!  dire«e . 99,155,025 

R  ‘“dirette  ....  155,982,583 
'  dei  beni  dello  Stato, 

IntromV 6CC: . 7,651,429 

Ricavi  j,erS' .  9,752,395 

ai  vendite  di  beni  dello 

3t0  • .  924,551 


C°rte 

Mi 


Passività. 

imperiale,  direzione  cen- 


273,465,983 


Guerra 6  amministrazione  civile  112,131 ,934 


Serv - 6  marina  •  •  •  • 
j  2,0  debito  pubblico,  de- 
.  e  le  rendite  non  pagate 
°Vule  al  fondo  d’ammortiz- 
So*az,one. 

Jr  n2'.°n*  e  guarentigie  d’in- 
Am®88*  a  imprese  industriali. 
lnvpet°rlizzazione  obbligatoria  . 
llte  di  capitali  .... 


301,150,720 


106,297,396 

4,515,877 

15,225,056 

9,260,827 


548,585,810 


Deficit  ...  275,115,827 

^^tenri  81  SCOrge  da  <Jue?to  ProsPetto  l’enorme  deficit,  ed 
%  e  i  0  cbe  nell’esercizio  precedente  le  spese  per  l’eser- 
Che  nel  l«rÌna  6ran°  aramontate  a  fiorini  111,317,973,  e 
timing  avrebbero  presentato,  senza  la  guerra,  la  stessa 
u0a  ’  ne  segue  che  la  guerra  del  1859  cagionò  all’Austria 
•Iella  q3lore  sPesa  di  190  milioni,  intorno  all’esattezza 
Ecc0  i 6  faremo  Più  tardi  alcuni  cenni. 

ae  a  cui  erano  ricorsi  gli  amministratori  delle 
Perire  ajUhstriacbe  per  fare  tant0  danaro  che  bastasse  a  sop- 
8  ^ei  dell  °gni  innumerevo,i  dello  Stato,  e  principalmente 
■  a  Kuerra:  1°  il  prestito  inglese  ;  2°  il  ricavo  delle 


^'strazio SaUratte  a**a  cassa  ammortizzazione  ;  3°  le  som- 
^ 20o ujj|.ni  al  tesoro  del  banco  di  Vienna;  4°  un  prestito 
^vor '°n!  di  fi°rini*  le  cui  alligazioni,  attesi  i  tempi 
t*  eoQjj  , 1  al  Prestito,  furono  investite  per  due  terzi  del 
fi  ^ a  Que  »  6  presso  11  banco  di  Vienna,  autorizzato  ad  emet¬ 
ti;  50sto  sc°Po  una  corrispondente  somma  di  note  da  5 
°Vrana  Pi  ,  Prestito  forzato  lombardo-veneto  ordinato  dalla 
la  LnlilZÌ0,ne  **  ma^>°  1859,  al  quale  doveva  concor¬ 
ri  .*aament  ar?i'a  per  ^  milioni  e  la  Venezia  per  30 
quali  era  ?  Ìmposta  fondiaria  di  </«  in  aggiunta  ai  V6 
a  rendita  m*  agSravaW  fino  dal  1851  a  titolo  d’imposta 
a,0,lle  codesti'  Ne  !|,scorreremo  brevemente  per  dimostrare 
Uslriache  finaeSpedlenti  non  so,°  non  misero  a  ristorare  le 
?e?esime  Dpr  niZe>  ma.  viepìù  *e  deteriorarono  e  tolsero  alle 
i^se  fu  J  .  avvenire  ogni  mezzo  di  risorsa.  Il  prestito 
r81  vi  fecero  r;?8‘Vamen!e  denominato  perché  i  capitali  in- 
r  JJJdi  lire  steri  a  menle  difetto.  Doveva  ammontare  a  6  mi- 
,  .  'nteresse  dt»l  *  r^gguagliati  a  60  milioni  di  fior,  in  argento 
ohKi°ne‘  11  prezzo  rii  0  6-  ì^°  assegnat0  alla  sua  ammortiz- 
abb,lgazioni  em  J  em,ss,one  fissato  all’80  %,  ma  le 
°"°  ' 27  milioni?  Sm°  alla  Sne  del  1859  oltrepassa 
Su».  mezz°’  ch0  dovevano  fruttare  all’80  °/c 
UPPL‘  all’Ekcicl.  pop.  ,tal. 


14  milioni.  Ora  nel  resoconto  pel  1859  comparisce  soltanto 
la  somma  di  2,110,735  fiorini,  né  l’estensore  della  succitata 
relazione,  consigliere  Plener,  reggente  il  ministero  delle 
finanze  dopo  la  morte  del  De  Bruck,  fa  punto  parola,  nei  fondi 
disponibili  per  coprire  il  deficit  del  1860,  degli  altri  12  mi¬ 
lioni  circa  che  sarebbero  ancora  da  riscuotersi,  segno  evi¬ 
dente  che  furono  sperperati,  e  che  il  preteso  prestito  non 
produsse  l’effetto  desiderato.  Il  ministro  De  Bruck,  famoso 
pe’  suoi  giuochi  di  borsa,  visto  fallire  il  prestito  inglese,  ri¬ 
corse  al  ripiego  della  vendita  e  rivendita  del  valor  nominale 
di  quasi  22  milioni  di  obbligazioni  di  priorità  delle  Compa¬ 
gnie  di  strade  ferrate  Ferdinandea  del  Nord,  Carlo  Lodovico 
ibisco,  concertate  co\Y  Istituto  di  credito  pel  commercio 
per  l  industria,  e  poi  dall’intangibile  cassa  di  ammortizza¬ 
zione  emise  vecchie  obbligazioni  metalliche  al  5  %,  e  tanto 
scombujò  e  stravolse  le  operazioni  finanziarie,  che  creò  un 
nuovo  debito  per  lo  Stato  al  5  %  di  32,276,620  fiorini 
emesso  al  segno  di  74-50.  Fallito  pertanto  questo  ripiego,  ed 
1  anzi  convertitosi  in  danno  ragguardevole  all’erario,  il  mi¬ 
nistro  ricorse  al  banco  di  Vienna,  da  cui  trasse  20  milioni  in 
argento  senza  interesse,  verso  il  pegno  di  obbligazioui  del 
succitato  prestito  inglese  pel  valore  nominale  di  30  milioni, 
e  poi  sollecitò  l’ordinanza  imperiale  29  aprile  1859  per  un 
prestito  di  200  milioni,  la  mercè  dell’investimento  testé  ac¬ 
cennato  delle  obbligazioni  per  due  terzi  del  valor  nominale 
al  banco  di  Vienna,  operazione  per  cui  fu  anticipatamente 
consumato  il  prodotto  di  un  futuro  prestito.  Accadde  egual¬ 
mente  col  prestito  lombardo-veneto,  da  noi  ricordato  in  5° 

.  luogo,  a  cui  fu  assegnato  l’interesse  del  5  */o  e  doveva  effet¬ 
tuarsi  in  dodici  rate  mensili  alla  ragione  del  70  %.  Gli  avveni¬ 
menti  guerreschi  del  giugno  1859  sottrassero  la  Lombardia 
alla  nuova  gravezza,  che  si  riversò  tutta  sul  Veneto,  coll’ag¬ 
giunta  di  una  nuova  emissione  di  50  milioni,  ridotta  poi 
'a  20;  col  massimo  dissesto  dei  veneti  contribuenti,  senza 
che  l’erario  si  ristorasse. 

Restava  ancora  l’aumento  sull’imposta  fondiaria,  a  cui  si 
dovevano  aggiungere  le  imposte  addizionali  di  guerra,  ed  il 
rimescolamento  dei  dazii,  delle  tariffe  doganali,  ecc.,  per 
sopperire  agl’ingenti  bisogni  dello  Stato,  e  queste  nuove 
operazioni  prepararono  un  nuovo  subisso  alle  finanze  austria¬ 
che,  ad  onta  degli  incassi  che  qui  presentiamo  : 

Addizionali  di  guerra,  giusta  il  calcolo  di  Plener  13,400,000 


Aumento  dell'imposta  fondiaria  in  Boemia  .  .  1,881,000 
»  nei  Confini  militari  ....  1 ,039,000 
Imposta  sulla  rendita  dei  fondi  pubblici  .  .  4,500,000 

Totale  .  .  20,820,000 
Al  quale  aggiungendo  l’aumento  delle  indirette  in  33,000,000 

Si  avrà  un  aumento  totale  d’imposte  di .  .  .  53,820,000 

Se  tengasi  conto  della  data  nella  quale  entravano  in  at¬ 
tività  le  surriferite  disposizioni  finanziarie,  nel  triennio  1859 
a  1861  avrebbero  dovuto  fruttare  136,240,000  fiorini.  Che 
se  il  resoconto  1859  ed  i  bilanci  1860  e  1861  non  ci  pre¬ 
sentano  che  un  aumento  complessivo  di  fiorini  112,506,688 
in  confronto  del  1858,  compresa  la  minore  uscita  pegl’inte- 
ressi  del  debito  pubblico,  la  differenza  di  22f,733,312  fiorini 
nei  tre  esercizii  suindicati  non  deve  valutarsi  già  come  un  ag¬ 
gravio  minore  pe’  contribuenti,  ma  bensì  quale  indizio  sicuro 
del  progressivo  immiserire  dei  medesimi.  Ed  invero  cotesta 
diminuzione  concerne  particolarmente  le  dogane,  i  bolli  e  le 
Voi.  L  42 
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tasse  sugli  affari,  e  deriva  dal  ristagno  generale  delle  tran-  di  Vienna,  ma  col  peso  della  garanzia  degli  interessi  su,j?ne 
sazioni,  contrariate  dallo  stato  anormale  della  circolazione,  linee,  per  la  quale  deve  di  già  iscrivere  qualche®*  ^ 
dall’esorbitante  gravezza  delle  imposte  e  dalla  generale  man-  all’anno  nel  suo  bilancio  passivo,  e  che  in  ogni  piu 
canza  di  fiducia.  A  conppiere  la  storia  degli  spezienti  adoprati  revole  ipotesi  assorbirà  l’eventuale  aggiunta  di  pezzo  » 
dal  ministero  delle  finanza  austriache  per  far  danaro,  giovi  potesse  percepire  sopra  i  futuri  dividendi  delle  linee  al l»e  ! 
rammentare  qui  che  nòni  trascurò  minimamente  di  trar  prò-  In  conseguenza  di  coteste  strane,  e  rovinose  opera 
fitto  da  un  residuo  di  operazioni  finanziarie  anteriori  agli  finanziarie  dell’austriaco  governo,  non  è  a  meravigliare 
spedienti  a  cui  si  appigliò  in  questi  ultimi  due  anni.  Nessuno  nell’impero  d’Austria  il  sistema  delle  finanze  sia  tutto  » 
avrà  per  certo  dimenticato  il  celebre  prestito  del  1854,  che  volto,  e  che  il  debito  oscillante  sia  un  vero  caos,  daccb  ^  . 
per  parodia  fu  ^ettò  volontario,  e  che  fu  portentoso  ne’  suoi  pariscono  in  esso,  óltre  alle  multiformi  operazioni  col 
risultati,  perché  nella  finale  sua  emissione  superò  di  105  mi-  di  Vienna,  gli  assegni  eziandio  della  cassa  centrale  e 
lioni  la  cifra  ch’era  stata  annunciata  dapprima  con  avviso  15  provinciali,  i  depositi  giudiziarii,  gli  assegni  cosi  detti  ip 
settembre  1854,  di  506,788,477  fiorini.  Nessuno  del  pari  carii,  i  residui  appartenenti  al  fondo  dell’esonero  del  su^ 
avrà  dimenticato  la  vendita  famosa  delle  strade  ferrate  au-  cioè  versamenti  imposti  alla  proprietà  fondiaria,  oltre  e  ^ 
striache,  ed  il  consumo  fatto  delle  somme  ricavate  da  quella  genze  della  gestione  del  fondo  àtessò,  il  che  equivale 
per  i  bisogni  moltiplici  della  guerra  guerreggiata.  Gli  é  ben  prestito  forzato,  cambiali,  ecc.  Lasciando  da  banda 
noto  a  ciascuno  che  il  governo  austriaco  aveva  riscosso  di  già  partite,  che  hanno  una  storia  speeiale,  troviamo  tra  gl ® 
coll’esercizio  del  1858  il  saldo  di  200  milioni  di  franchi,  del  1859  i  seguenti: 

prezzo  pattuito  per  la  prima  alienazione  fatta  alla  Società  .  750,300 

delle  strade  ferratè  dello  Stato.  Successe  poi  la  vendita  delle  Nuova  emissione  di  assegni  ipotecarli  .  .  . 

strade  ferrate  lombardo-venete  verso  il  corrispettivo  di  80  Civanzi  di  anticipazione  di  fondi  per  1  esonero 
milioni  di  lire  austriache  -e  di  altri  eventualmente  pagabili  del  suolo . 


milioni  di  lire  austriache  -e  di  altri  eventualmente  pagabili  del  suolo . • 

colla  metà  della  parte  del  dividendo  che  superasse  il  7  °/0.  Aumento  del  debito  in  cambiali  ..... 

Negli  esercizii  1856,  57  e  58  la  Società  pagò  40  milioni,  e  e  l’anticipazione  fatta  dalla  casa  Rothschild  di 
gli  altri  40  erano  da  pagarsi  nei  quattro  anni  successivi.  Nel  Francoforte,  che  apparisce  nella  relazione  $1  n0(j 

resoconto  1859,  oltre  alla  rata  di  10  milioni  di  lire  austria-  )u  jio  suddetto  ; . 

che,  pari  a  fiorini  3,500,000,  scadente  in  quell’anno,  veg-  aggiungendovi . 6,270.* 

gonsi  incassate  eziandio  le  due  successive  che  diconsi  anti-  j.  .  *„**.,  „ 

“  u  j  u  per  diminuzione  nello  stato  delle  casse,  avremo  _ , 

cipate.  Resterebbe  dunque  a  riscuotersi  ancora  la  rata  del  v 

1862;  ma  il  reggente  dèi  ministero  delle  finanze  in  Vienna,  24,9^’  i 

che  spinge  le  sue  previsioni  fino  al  1863,  non  tiene  conto  di  un  tota  e  ì  •  •  • . a 


questo  introito,  e  devesi  quindi  ritenere  per  fermo  che  anche  11  Dalla  qual  somma  detraendo 


quest’ultima  rata  abbia  seguito  il  destino  delle  antecedenti.  per  estinzione  di  assegni  della  cassa  centrale 

Volgendo  al  termine  l’anno  1858,  il  governo  austriaco  ven-  e  di  carta  monetata  dello  Stato,  resterà  pel 

deva  alla  stessa  Società  la  linea  da  Vienna  a  Trieste,  e  le 

altre  pure  che  formavano  con  quella  la  rete  delle  ferrovie  del  1859  un  aumento  del  debito  oscillante  di  •  22, 
Mezzogiorno,  per  il  prezzo  di  175  milioni  di  franchi,  ossia  .  e  g’uJ^r,° 

70  milioni  di  fiorini,  dei  quali  cedeva  poco  dopo  al  banco  di  Dopo  il  formidabile  fracasso  guerresco  del  "D  apK* 
Vienna  milioni  30,  scadibili  in  cinque  rate  annuali  dal  1860  1859,  sopraggiunse  la  pace  di  Villafranca,  che  salvò  ' 
ni  4QA>i  ri;  «..icn  pho  rodavano  a  ricrnhtorsi  HalIVrarin  AO  renza  dall'estrema  mina  le  austriache  finanze,  ma  che 


al  1864,  di  guisa  che  restavano  a  riscuotersi  dall’erario  40  renza  dall’estrema  ruina  le  austriache  finanze,  ma  cn  .  ar 

milioni  di  fiorini.  I  primi  10  di  questi  scadevano  e  furono  diede  alle  medesime  l’ultimo  tracollo.  1  plenipote°z»  g  ^ 
riscossi  nel  1859  ;  si  dispose  poscia  anticipatamente  di  1Q  J  striaci  alle  conferenze  di  Zurigo  pretesero  in  sulle  P1^^, 
milioni  rhp  «radevano  al  1°  novembre  1859.  e  la  rata  4°  no-  risarcimento  di  guerra  250  milioni  di  moneta  di  c°nV  .«del 


milioni  che  scadevano  al  oovembre  1859,  e  la  rata  1°  no-  risarcimento  di  guerra  250  milioni  di  moneta  di  c°nVu0ta  de* 
vembre  1865  di  altri  10  milióni  fu  ceduta  al  banco  di  Vienna  ossia  637  milioni  e  V*  di  franchi,  non  compresa  M^jj  l05 
verso  pagamento  in  biglietti.  Non  resterebbero  adunque  a  Monte  lombardo-veneto;  ma  poi  si  accontentarono  -e  potè 
riscuotere  che  gli  ultimi  10  milioni,  maturantisi  nel  1866,  milioni  di  franchi,  ed  il  ministro  delle  finanze  austri  e 
di  cui  Plener  non  fa  il  minimo  cenno,  come  non  si  accenna  iscrivere  fra  gl’introiti  straordinarii  dei  due  esercì*'  oen’a- 
neppure  ai  non  lievi  sacrifizii  incontrati  per  la  cessione  di  1861,  fiorini  42,300,000.  Fu  una  goccia  di  rug»a  jj^ioò'^ 
rate  a  scadenze  più  o  meno  remote  verso  pronti  contanti,  rido  deserto  dell’austriaco  tesoro,  ma  non  valse  a  v0ra' 

Basti  solo  avvertire  che  dal  1848  al  1859  il  governo  austriaco  tampoco  il  debito  pubblico,  sendo  stata  assorbita  03  ^ 

sborsò  304  milioni  di  valuta  austriaca  per  costruzioni  ed  ac-  gine  deH’interminabile  deficit.  In  questa  stessa  "o0|o  P®r 

quisti  di  strade  ferrate  ;  che  negli  anni  precedenti  l’indicato  cipitarono  i  valori  in  obbligazioni  dell'esonero  ^  val°r 
decennio  altre  ragguardevoli  somme  aveva  spese  allo  stesso  9,998,530  fiorini  in  valuta  austriaca  e  32.276,  ulti0° 
oggetto;  che  per  la  vendita  non  incassò  più  di  202  milioni,  nominale  in  obbligazioni  di  proprietà  di  strade  a^0o«,  * 
parecchi  dei  quali  sono  da  attribuirsi  ai  beni  dello  Stato,  per  sussidio  dato  al  governo  dalla  cassa  di  ammor  -  ^  pfe " 

esempio,  miniere,  cave  e  boschi  compresi  in  quei  contratti  di  poscia  76,177,800  fiorini  in  valuta  austriaca  tr  ^  aperJ^ 

vendita;  che  vi  si  debbono  aggiungere  le  spese  anteriori  edi  stito  per  lotteria  ideato  dal  ministero  delle  fina°  og|iere  ^ 
debiti  da  pagarsi,  e  si  potrà  senza  esitazione  affermare  che  lo  il  di  27  marzo  del  corrente  anno  1860  per  ra^stipgUers*  £ 
Stato  perdette  due  terzi  del  capitale  impiegato  in  queste  co-  milioni  di  fiorini  coll’interesse  del  5  %.  da  a  sten*0  * 
struzioni,  ossia  400  milioni,  perché,  giusta  i  calcoli  del  cele-  cinquantasette  anni,  ma  che  non  diede  se  no  ^  qui  esp0' 
bre  tforn,  la  rete  del  Sud,  venduta  per  175  milioni  di  firan-  somma  precitata.  A  maggior  evidenza  delle  coé ì  pan* 
chi,  deve  avere  costato  al  governo  560.  Oggidì  non  v’é  più  ste,  ecco  il  prospetto  tabellare  delle  varie  °P  da  sè*,n. 
nè  il  danaro  ritratto  dalla  vendita,  né  lo  Stato  possiede  più  ziarie  da  noi  accennate,  affinchè  ciascuno  giu  ^  aUstriaC^” 
di  4  chilometri  di  strada  ferrata,  che  formano  la  linea  di  cinta  viluppato  e  rovinosissimo  sistema  delle  finan 


I  .  .  Valor  nominale 

‘  >restit0  i[)g|ese  .  .  .  17,500,000 
^Metalliche  5%  di  fondo 
di  ammortizzazione  .  .  32, 276, ‘620 

c)  Prestito  del  banco  nà- 
zionale  in  argento  .  .  .  20,000,000 
)  Prestito  del  banco  sud¬ 
detto  1 33  milioni  in  bi¬ 
glietti  coperti  colle  ope¬ 
razioni  sub  k,  l. 

Prestito  veneto.  .  .  .  30,000,000 
')  Residuo  del  prestito  na- 
.%ale  1854  .....  26,140,000 
Residui  prezzi  di  strade 


32,276,620 

20,000,000 


30,000,000 
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e  Prodotto  200  milioni ,  sicché  la  differenza  dev’essere  aggiunta  allo 
14,000,000  scapito,  che  appariva  di  soli  31  milioni.  Ritenuto  pertanto 
»  che  i  corsi  de’  fondi  austriaci  non  peggiorassero,  e  che  il  go- 

24,051 ,985  verno  o  il  banco  potessero  verificarne  i’importo  senza  ulte¬ 
riore  sconto,  la  /cifra  di  ?  ......  .  437,297,774 

20,000,000  si  aumenterà  per  la  perdita  sulle  obbligazioni 

del  prestito  inglese  di .  8,571,400 

simili  sulle  obbligazioni  del  prestito  a  lotteria 

|  del  1860  .  16,470,600 

e  per  la  differenza  sul  valor  nominale  del  pre- 
21,000,000;  stito  suddetto .  25,622,279 


42,300,000 


^mento  d’imposte,  de- 


Q\w '!j  ’  ’  •  26,140,000  94,832,854:  e  cosi  avremo  un  totale  di .  487,961  053 

Residui  prezzi  di  strade  -  e  la  perdita  salirà  a  82  milioni  circa. 

bph6,  *  •i*i  *  :  '  '  *  ÌÌ’oac’Saa  non  cbe  la  sorama  dì  quasi  54Ó  milioni  d’introiti  stra- 

ì\P*XM**  •  •  •  2M06,000  22,113,567  ordinarli  sarebbe  stata  sufficiente  non  solo  a  sostenere  le 

dpi  T i"Uà  Pef  ?  qUOta  '  sPese  de/la  guerra,  ma  a  saldare  eziandio  il  deficit  del  trien- 

t e  debito  generale  spet-  nio  1859  a  1861,  passività  che  non  sarebbesi  in  alcun  modo 

h'OhKV'  ■ nibv,r.d,a*  ’  42>300’000  42,300,000  evitata.  Notisi  che  l’esercizio  1858  chiudevasi  con  un  disa- 

Db hgazioni  dell  esone-  vanzo  dì  oltre  82  milioni  ,e  mezzo  di  fiorini,  i  quali  riduconsi 

™  del  suolo  e  d.  proprietà  a  50,750,000  se  deducasi  quanto  fu  pagato  in  quell’anno  per 

j  appartenenti  alla  cassa  ammortizzazione  del  debito,  restituzione  ed  impiego  di  capi- 

à  t^nan?ort*zzazio.Iie»  CP~  tali,  ma  coll’aggiunta  di  4  milioni  per  interessi  riportati  nel- 

D  6  a  banco  naziona,e  in  ]  l’esercizio  successivo.  Continuando  la  pace,  si  può  senza  tema 

Drps»i> 6  Pagament0  del  ■  .  ,  ( v  l  )AA.  ritenere  che  il  deficit  in  questi  tre  anni  sarebbe  stato  uguale, 

h  81 Vóf a  ’  •  ,*  *  ^2,275,154  34,000,000  tutt'alpiù,aquellodell858,sicchèavrebbeimportatocom- 

terì:aat,t°c?AA1COn  v  plessivamente  fiorini  152,250,000.  Le  categorie  poi  di  am- 

dotf  il?  t  de"  mortizzazioue  del  debito  pubblico,  impiego  e  restituzione  di 

8ti  ‘  4U  “umnfdi  pre-  capitali,  come  pure  di  maggiori  sovvenzioni  e  garanzie  a 

in  «  nazi°nale,  destinato  società  industriali  ,  compariscono  nel  triennio  per  fiorini 

partea  copnreilpre-  71,968,300.  Negli  esercizii  però  1859  a  1861  ci  sarebbe 

°  del  banco  subd  .  .  160,000,000  160,000,000  stato  il  deficit  complessivo  di  fiorini  224,218,300,  che  sa- 

— — — -  - — ■■■_  rehbesi  coperto,  per  la  massima  parte,  coll’aumento  delle 

Il  .  437,297,774  406,298,406  imposte,  esclusa  ì’addiziouale  di  guerra,  co’  risparmi!  nelle 

umento  d’imposte,  de-  spese,  co’ residui  del  prestito  nazionale  e  delle  strade  ferrate, 

dotto  nel  prodotto  il  mi-  e  col  debito  oscillante.  Deducendo  pertanto  dai  539,806,094 

nare  introito  in  seguito  fiorici  la  somma  di  224,218,300,  attribuibile  al  deficit  del 

al'a  triste  condizione  eco-  triennio  ed  alle  partite  suaccennate,  restano^or .  315,586,794 

Hi  del  paese  .  .  .  136,240,000  112,506,688  da  imputarsi  alla  guerra  del  1859,  sia  pel  dispendio  sostenuto 
**  P°i  da  avvertirsi  alle-  in  quell’anno  istesso,  sia  per  maggiori  spese  di  guerra,  ma- 

con°mia  di .  21,000,000  21,000,000  rina,  interessi  del  debito  pubblico  e  disaggio  valuta  nei  due 

cbe  si  otterrà  durante  il  esercizii  successivi  ;  e  tutto  ciò  oltre  le  spese  che  restano  a 

r,ennio  nell’amministra-  liquidarsi,  ed  oltre  al  maggior  valore  nominale  de’ debili  in- 

2K)ne  civile  ,  e  senza  la  contriti  o  di  capitali  disposti  per  faj  fronte  ad  urgenti  bisogni, 

quale  gl’introiti  nuovi  o  per  l’ammontare  pii  pii  di  8^  milioni  ;  non  fia  dunque  una 

straordinariiavrebbero  esagerazione  l’asserire  che  la  guerra  del  1859  costò  al  gò- 

?  ,  — -  — - Verno  austriaco  400  milioni  di  Torini,  ossia  un  miliardo  di 

dovuto  salire  a .  594,537,774  539,865,094  franchi,  ragguagliando  il  fiorino  di  valuta  austriaca,  secondo 

4  ch;  .  la  consuetudine  commerciale,  a  franchi  2,50,  mentre  il  fiorino 

giovi  ft  r,re  però  tutta  l’,mP°.r*anM  di  questo  prospetto,  in  moneta  di  convenzione  è  ragguagliato  a  franchi  2,72  giu- 
a  Paga  Che  al  10  novembre  1859  restavano  tuttofa  sta  una  riduzione  di  valori  sopra  esposta. 

ia  resti?1  mgentÌ  Spese  di  guerra’  non  per  anc°V'date  che  La  perdita  della  Lombardia  faceva  sparire  dagli  introiti  del 
gUarentV10ne  ^  20  mifenì  in  arBent0  al  bancò  'pàzlòtìàfe,  bilancio  annuale  27  milioni  in  moneta  di  convenzione,  e  ne 
c°Hpj  ‘ lcon  obb%azioni.del  prestito  inglese,  non  é  pera  neo  scemava  le  passività  di  'soli  'é  milioni  e  mezzo,  lasciando  cosi 
Valore  ?  1  C*-e  queste  obbligazioni  stesse  vanno  calcolate  al  un  vuoto  di  17  milioni  e  mezzo  di  quella  valuta,  pari  a 
milioni  ‘  7?  0Mnon  cbe  I®  stesso  succede  coi  99  ‘18,375,001  in  valuta  austriaca;  dai  quali  detraendo  pure  5 

1$6q  cal0  |n°te  d*  ^anC0  £arantR‘  co'  prestito  a  lotteria  del  milioni  per  interesse  del  debito,  parte  assunto,  parte  compen¬ 
do  la  ;C°  al0.  a!  Pari  1  e  che  nell’entità  dèi  debito  generale  sàto  dal  governo  di  re  Vittorio  Emmanuele  II,  resta  all’au- 
^nnoteC°ramÌSSÌOne  rÌVedÌtrÌce  dei  contl  qua°t0  *)  ministero  striaco  uno  scapito  di  13,375,000,  rappresentanti  un  capitale 
del  5  W  "J110  contb  dell’interesse,  ragguagliando  in  ragione  di  267  milioni  e  mezzo.  Nè  può  sperarsi  alcun  rimedio  effi- 
resse  mi  *  caPita^e  n<\mìnàle  de*  debiti  aggravati  da  un  inte-  cace  nella  circolazione  del  numerario  peri  paesi  soggetti 
del Sèfiondò  lo  stesso  metodo,  il  prestito  a  lotteria  all’austriaco  governo,  dacché  è  dessa  ridotta  a  condizione  sif- 
5,64  0 1  ’ ch®’  comprèsi  i  premii,  gode  di  un  interesse  del  fatta,  che  per  parecchi  anni  non  ritornerà  al  suo  stato  nor- 
0.  vuol  essere  valutato  225,622,279  fiorini,  anziché  male,  il  che  trae  seco  non  solo  aggravio  maggiore  per  molte 


dotto  nel  prodotto  il  mi- 
nor«  introito  in  seguito 
aRa  triste  condizione  eco- 
Ul  J?0n(1*ca  del  paese  .  .  . 
**  P°*  da  avvertirsi  all’e- 

c°nomia  di . 

^be  si  otterrà  durante  il 
fennio  nell’amministra- 
2,°ne  civile ,  e  senza  la 
quale  gl’introiti  nuovi  0 
8traordinarii  avrebbero 
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categorie  del  bilancio,  ma  ben  anche  malessere  generale  e 
completa  stagnazione  degli  affari.  Ai  bisogni  dello  Stato  non 
bastano  le  imposte,  che  si  erano  già  preventivamente  aumen¬ 
tate  m  modo  eccessivo,  e  nella  relazione  ufficiaje  schiettamente 
dichiarasi  che  le  opprimenti  addizionali  di  guerra,  da  cui  trag- 
gonsi  fiorini  32,400,000  all  anno,  devono  considerarsi  per¬ 
manenti,  e  permanente  del  pari  si  confessa  il  deficit ,  non 
ostante  1  economia  di  11  milioni  introdotta  nell’amministra- 
zione  civile,  e  la  speranza  di  un  ulteriore  risparmio  di  altri  8 
milioni,  sopra  un  totale  di  110  milioni,  cifra  portata  dal  re¬ 
soconto  1858  per  l’amministrazione  civile  dell’impero.  Se 
tale  e  tanto  si  è  lo  sfasciamento  finanziario  dell’austriaco  go¬ 
verno,  se  fecero  pessima  prova  gli  spedienti  immaginati  dai 
suoi  ministri  di  finanza  per  versare  danaro  a  ribocco  nelle 
esauste  casse  dello  Stato,  potranno  adottarsi  ancora  cotali 
spedienti  per  far  fronte  ai  moltiplici  bisogni  di  un  sistema 

frnvflmafivr»  in  /»nì  lo  _ _ : _ j  n.  ..  . 


AUSTRIACHE  FINANZE 


e  cosi  di  seguito,  lasciando  inalterate  le  partite  senza  ini®* 
resse  e  quelle  spettanti  al  debito  fluttuante.  Eccone  il  F°‘ 
spetto  offerto  dal  ministero  stesso  delle  finanze: 

[  Debito  consolid.  Debito  flutt.  Totale 

Valor nomin.  2,192,167,153  375,260,861  2,567,428,01* 

*  i, 956, 796, 901  375,260,861  2,332,057,762 
Avvertasi  però  che  in  cotesto  prospetto  non  comparisco 
il  importo  del  debito  domesticale,  non  condizionato  a  lotteria, 
dell  Austria  inferiore  e  della  Stiria,  nè  di  quello  degli  Stati 
di  Gorizia,  perché  lasciato  finora,  contro  ogni  diritto,  a  carico 
di  quelle  provincia.  Non  vi  compajono  neppure  i  fondi  incas¬ 
sati  per  1  esenzióne  dal  servizio  militare,  i  quali  negl’intro111 
straordinarii  del  1857  diedero  circa  18  milioni  di  fior,  di  va- 
j  luta  austriaca  e  dalle  casse  militari  passarono  all’erario,  come 
prodotto  di  questa  tassa  di  esenzione  negli  anni  1850  e  1656, 


governativo  in  cu  la  con  #  f0®" “I  8!8?m*  pL°d°tt0  di  questa  tassa  di  esenzione  negli  anni  1850  e  4856. 

8Ul  affinché  esso  erari»  abta  »  ^tenere  Allora  in  poi  le  sP«» 

nieri  si  rifiuterebbero  un’altra  Sta  ‘  CapUa  1  ^  d‘ soPrasso,do  e  d»  legati  fissati  dalla  legge  23  dicembre  18*9 

tarli  volesse  nel  baratro  soaventevolp  Hpnpim.FrT^1'00’ SC  ?»  ^V°ll  di  9.ue*!‘  c!le  r*nnovarono  volontariamente  l’ingagg10- 
i  prestiti  forzati  sarebbero  un  inutile  rimed^H^0^/68^6’  ,y.orre^e  9uindi  giustizia  che  su  questa  somma  decorre# 

lotta;  il  portafoglio  dello  Stato  si  £  u,  ,  ,  j-  ,  .'  za  de  a  amm,nistratore;  ma  pare  pur  troppo  che  cosi  non  avveng 
che  avèss^ un  ^lor  permutabile^  ZTl  '  ^  E  taceremo  Parimente  di  ^  «si  simili,  calcolati  di  minor 

prezzi  delle  strade  ferrate,  delle  quali  non  rima'nglnTallo  ^%hm^ndocì  ^  ^giungere  al  prospetto  del  deb.to  da 
Stato  che  4  chilometri  •  non  esiste  nifi  la  dal  P/en<T  ]e  Part,te  accertate  ch’egli  ammise,  che  mg J* 

ssrr-'r  t  ars 
SXCit'rxst;,; il  '<*:«»» 

spese  utili  ai  sudditi  fu  essa  del  pan  spinta  l’eccesso  e  «1-  im  PJt  raìTda  £ 

aasras«-«aÀ L"r *-= 

si  ' 

nel  1859,  e  quello  eziandio  di  emettere  direttamente  carta  a'ntUo  cd  r“^Z  ‘de^prestito^a’ 
ed  il  fallimento  totale  delle  pubbliche  finanze  ’  attrib“'rf'a  9“csi«  Patito,  in  ra- 

numero  che6  basto”  a  noreeTo d'-  alq“a0tÌ  mili0“i•  ‘a'e  "’é  H  T’  a -dalla  9ual  a0’raraa  d«d“cendo 
numero,.  ba8la  1  Porf?ere  a  ciascuno  una  nozione  chiaris-  29,548,54)  fiorini  a  debito  narti- 

in  voi  ut  od  ir“T2'ana  dell'austriaco  imPer».  N'é  tanto  colare  dell’erario  e  compresi  nel 

Un  tre^a1?t5hrfi<;0n,  e”8'  CS^  i01  SpCCÌe  di  0bb,U  P™P*“»  ««ir,  restano  .  .  .  469,407,931 

feresse  fdaipfaffi  «fi  f’  16. dl,erse  raisura  «l'io-  che  portano  il  totale  del  debito  au-  - - ' 

....  .'  .  aJ  6  lo),  ed  emesso  oltre  ciò  in  197  sud-  striaco  per  ora  a  2  870  929,972 

divisioni,  cosicché  circolano  tuttodì  da  400  a  500  diverse  fior., ossia  7,177  324  130  franchi*  ’  ’ 

obbligazioni  del  debito  pubblico  austriaco,  il  che  è  certamente  Potrebbesi  aiutare’  senza  esagerazione  tre  miliardi  di  S“' 
a  mondo  senz'esempio.  In  grazia  della  misura  diversa  del-  rini  il  dd*.  JKStaTùSTil  Par 
stri!!,,  ’ 51  P°‘t: rappresentare  la  totalità  del  debito  au-  tanarci  tampoco  dai  documenti  ufficiali  ne  daremo  i  nani»* 
KliaDdo  tutti  i"a  C',fr?-  ?'Ù  n!oderata  della  »0">i"al«.  raggua-  i"  cifre  rotonde  come  segue  :  2,400,000,000  per  la  f  o, 
che  ddlf  fi«!Pr  a  'iif  «'fen  a  a  ragione  del  5  °L  di  guisa  «Pottcote  direttamente  allo  Stato,  e  470,000,000  per  <H 
Cioè  il  20  IT  I  I1  /o  n°1  8l“lcolas8e  che  H  IO'»'».  Che,  sotto  il  titolo  di  obbligazioni  per  l’esonero  del  suolo. 1 
>1 20  /.  del  capitai  nominale,  di  quelle  al  2  •/.  il  40»/.  combe  pili  particolarmente  alle  provinole.  Passando  dal  de 


rlionie:A  a„r10  d'ìm- r  ,e  ?*** 

questo  diffalco  l.»I:  1^™”  ch.a.  lmPy^bero,  senza  elasticità;  e  specialmente  nella  seconda,  ordinale  che  sieno 
f10ne  del  prestito  in!  108  ?  Malcol,a.  defimt,va  emis-  ad  un  sistema  nazionale  ed  uniforme  ponno  fruttare  un 
e.str*ione  succeXdel  Lite  ,86°'  m°U°  S"periore  a  ‘>uell°  che  «<»»?>tiv.mei,te  com- 

Sa-  aaa  ssiars  Jszrr^^rasr  v~“  • 

C,lV-?grerTme”te',Utl'>lldebil#  rid»«»  in  f»"«a  *  pabbta  .’pS!S?  ricchezza ^  Né  tei  I 

^SH“  S“=S~=?= 

^ mili  .^az,oni  deP  esonero  del  suolo,  e  complessivamente  sia  per  vincolo  assunto  con  altri  prestiti  snmali  eia  °  en3’ 
*  0?t*  mezM-  cb“  corrispondono  a  358,750,000  fran-  per  restituzione  di 

!lt0  3*.6HP8toaahitón!e  Che  ”el1  '“^r0  BUStr'aC0  Si  C0"  f™  d.e,0"si  s‘anziare  '“evitabilmente  nel  suo  bilancio  circa 
>066,279  J  •  ab  fantl»  compresi  i  Confini  militari  con  20  milioni  di  fiorini  all’anno  (50  milioni  di  franrhh 

1  e'aicuo  ina-  Pj'ma  ®lonla  vei>rass' cbe  'i  debito  incombente  soddisfare  a  quest’obbligo  devesi  incontrare  un  deh  i  PCr 

>  Z^TtV:  *  207  fThÌ'  30  Ce"‘-’  COln"te-  gi0re'  ~8°  ««”■ 

8  ri  a^omp  »*•’  per  capo-  G,0VI  ^UI  avv£dorare  i  no-  circostanza  che  aggrava  la  condizione  delle  anstriarhA  fino  *  * 

e  que,,i  della  Fran^f^Tim  r  P“,bb,ÌC°  austriaco  é  Parimente  da  tenersi  conto,  dell  obbligo,  cioè,  assunto  dd 
es*ttj  i]  ,iou*  ^ranc  a  e  dell  Italia.  Secondo  i  calcoli  più  governo  di  pagare  in  argento  gl’interessi  e  IWinyinm.  a- 
?ardevldeb,t0  consopdato  della  Francia  ammonta  alla  rag-  parte  del  suo  debito  e  mentre  iscuote  le  imi'  ‘  U"a 
So0 ^^^radi  V43’300’000fr-  COn  una  rendita  di  moneta  colpita  dasinsS 
^debito  ?,*  Won '  ten&as>*  mimmo  conto,  se  cosi  piace,  annualmente  50  milioni  per  ^'interessi  e  mialrhJai»  * 
?SerVe  di  aliante  francese,  coperto  ad  esuberanza  dalle  l’ammortizzazione  in  argento  *e  ad  iscrivere  Der  ronsp/°  ^ 
:ì85>ferdal  E0rtaf0gli°  de,,°  Stato’  *  da  capitale  nel  bilancio  la  somma  di  altri 

d  8l°ne.  ma  i  a-  ™ncbl  Posseduto  dalla  Cassa  di  ammortiz-  bio.  Una  prova  incontrastabile  della  snroDorzinnp  pnLm 
fag,i  colla  badlfl  ?mcamente  al  debito  consolidato,  si  rag-  il  debito  e  il  credito  delle  austriache  finanze  ci  offre  iw™ 

«L*  SS!  !!Ì,i,r!!“J”  ?“£•  “  •  ““■'•Austri,  alia' 


di  «  ct)e  ciaspnnTrr  • r  ou,T’uw  aDuantl>  e  si  memo  dei  prestiti  in  Francia,  in  Piemonte  e  nell’Austria  all 

n  ^9fr  ero  no  dl  qu®f,tl  ^  aggravato  da  un  debito  capitale  vigilia  della  guerra  del  1859. 

“  U"n“°  Ì"‘ereS8e  di  8  fr"  66  cent-  Klm  (lal-  gr.  'AM  (geogr.m.).-  Nelle  me 
il!"1  *0staif«  a™  1,1  aPParenM  magg|ore  eke  I»  austriaco,  duglie  ed  iscrizioni  si  legge  AtCmol,  ed  egualmente  nel  mm 
•^•bito  mihhi  mln°re’  corae  lanl0!l°  ,e(|remo.  In  tutta  Italia  malico  Erodiano,  citato  dal  bizantino  Stefano  cd  a  il8 
Ne  sia!w  •!°’Jammet.lendo  el“  «W  ««bio  Pie-  di  una  città  dell'antica  Frigia  “l  disi™  o  di1 
h,a  ^0  miijgg,.d  ,d*  un  miliardo  e  mezzo,  che  Roma  ne  ab-  trovansi  le  sorgenti  del  fiume  Rindarn  iTìh  , v  r  ’  ove 

fa,c°lare  j  ‘  c, .  ,dà  P°co  P,ù^'  100  franchi  per  testa,  senza  d’allora  in  poi  furono  osservate  anrhp  Ha  nar-p^h-  f,  °  ■  * 

S>to  a  ecclesiastici  nello  Stato  romano.  Attenendoci 


tai  Uo  a  m,  — «muu  oidio  romano.  Attenendoci 
«iella  f}Uesta  cifra  del  debito  pubblico  dell’Italia,  consta- 
PerScenH  6ra  dei  deputali  di  Torino  i!  26  ,u8lio  1860, 
Pitai  ’^OO  rS  per  ora  la  Venezia»  avremo  2,350,000,000 

%  G’  6  ^  fr  9c>abltanll\.e  qU'ndÌ  104  fr*’  U  Cent*  di  ca" 

2'Cent-  d’interesse  per  testa.  Riunendo  in- 

O  iatitu  !eT  ne’ftre  Slati’ tra  '  quali  imP°rta  maggior- 
8be;  il  confronto,  si  avrà  per  ogni  testa  quanto 

Auslr|*  Debit0  capitale  Canone  ann.  d’int. 

pancia  ’  •  ‘  •  •  207.30  10,36 

.  Hi.  ••.•••  249,68  8,66 

deU  PerHuo  rav  *  .*  '  ‘  •  m'U  5-22 

SemaS,|>aVer  Sguardo  PiÌÙ  77.1*3  de,la  quota  del  caPitale* 
Ma  travio  d,ar,,a  dl  mteresse*  ,a  <Iuale  raPPrfi‘ 
C  , ,a  Prono  Jf  6  del  contribuente. 
a  ca|pd?  quepa  eh!"!  nsu,tante  da  queste  cifre  é  ben  lon- 
edil°-  °  ,a  ricche77!merger-bbe  chiarissima  se  si  mettesse 
direbbe  la  Hi«*nSpetllVa  de  tre  paesi*  nel  qual  ca$°  1 
differenza  che  corre  tra  la  Francia  e  l’i-  i 


46  —  Tempio  jonico  d’Azani. 

sponda  sinistra  del  Rindaco.  Attraversano  il  Rindaco  due 
ponti  romani  ad  archi  ellittici,  ed  anche  tre,  secondo  il  Fel- 
lows.  Sulla  sponda  sinistra  del  Rindaco,  sopra  una  leggiera 
eminenza  vedesi  un  bel  tempio  jonico,  uno  dei  più  perfetti 
che  esistano  tuttodì  nell’Asia  Minore.  Vi  stanno  ancora  ritte 
diciotto  colonne,  con  un  lato  ed  un  angolo  della  cella,  e  noi 
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ne  rechiamo  una  vedutina  tratta  da  fedelissimo  originale. 
Sonvi  inoltre  le  colossali  fondamenta  di  un  altro  tempio  e 
parecchi  ruderi  di  un  terzo. 

Giace  il  teatro  a  circa  un  chilometro  dal  tempio,  e  vi  è 
uno  stadio  chestendesi  al  nord  e  al  sud  in  linea  retta  di  pro¬ 
lungamento  dal  teatro,  con  cui  congiungesi  immediatamente, 
sebbene  a  livello  più  basso.  Parecchi  marmorei  sedili,  e  nello 
stadio  e  nel  teatro,  sono  ben  conservati  e  di  lavoro  finissimo. 
Nel  tempio  poi  veggónsi  molte  facciate  di  tombe,  scolpite  a 
foggia  di  porte,  con  quadrelli  e  stemmi  portanti  iscrizioni. 

Tra  le  medaglie  che  quivi  si  scopersero  e  ne’  luoghi  circo¬ 
stanti,  ve  ne  sono  di  Augusto,  Claudio,  Faustina  ed  altri 
principi  imperiali.  Sonvene  anche  di  autonome,  colle  leggende 
A9jp.o?  (popolo),  Tep òl  BouX^j  (sacro  consiglio)  o  Tepà  guvxXtitoc 
AiCavernov  (sacro  senato  degli  Azaniti).  Nessuna  delle  iscri¬ 
zioni  ivi  rinvenute  é  di  data  antica,  e  tutte  appartengono 
probabilmente  al  periodo  romano.  Una  di  esse  rammenta  il 
grande  benefattore,  salvatore  e  fondatore  della  città,  Cl.  Stra- 
tonico,  avente  il  titolo  di  console,  a  cui  fu  eretto  il  monu¬ 
mento  dalla  natale  sua  città,  ed  il  quale,  argomentando  dal 
nome  Claudio,  dev’essere  stato  un  indigeno  insignito  della 


eia  ad  Arnstadt,  finché  la  pubblicazione  delle  sue  Sone  ^ 
krdnze  (Arnst.  1828)  attrasse  l’attenzione  del  duca  rego  ^.j 
il  quale  lo  pose  in  grado  di  andare  a  studiare  filosoha  e 
a  Lipsia  ed  a  Monaco.  Nel  1831  divenne  bibliotecario  P  ^ 
del  duca  e  della  libreria  pubblica.  Nel  medesimo  anno 
la  Società  archeologica  d’Henneberg,  e  il  Deutsche  «42, 
fiir  Geschichte ,  Literatur  Kunst  und  Alterlhum  (Jena 
2  voi.).  Bechstein  fu  scrittore  indefesso  ;  purità  ed  m 
di  sentimento,  schiettezza  d’esposizione,  entusiasmo  p 
il  buono,  il  bello,  sono  le  sue  doti  principali.  Fra  le ’  en. 

meritano  special  menzione:  Der  Sagenschatz  und  aie  ^  ^ 
krme  des  Tkuringerlandes  (Meining. 
il  poema  Die  Huimonshnder  (Lipsia  looU) ,  ",  , ,  ntanz, 
uni  Pliantasiestucke  (Stoccarda  1833);  Der 
poema  (Lipsia  1831);  Arabesken  (Stoccarda  1°^’^^ 
Fiirstentag  (Franco!’.  1834);  Gedichte  (ivi  1836);  a  *  ji 
Musikanten  (Schleusing.  1836-37),  di  cui  ’er,.  jpSja 
celebre  professore  Elster;  Aus  Heimath  und  Frem  e\  ^ 
1839);  Grumbach  (Mein.  1839);  Die  Weissagung  w 
bussu  (Stoccarda  1841);  Philidor ,  Erzàhlung 
eines  Landgeistlichen  (Gotha  1842);  Wollen  and 

DeutschlandsBurschenschaftundBurschenleben(n a  a  uj„ 

Ein  dunkles  Laos  (Norimb.  1830),  Grande  popolari^  *Ljone)- 
stò  il  suo  Deutsches  Màrchenbuch  (Lipsia  1848,  7*  e  sg 
Per  la  Malerische  und  fìomantisclie  Deutschland 
la  sezione  Turingia ,  e  nella  superba  edizione  del  minn  de^ 
Ottone  di  Bottenlauben  diè  prova  della  sua  conoscen 
antichi  poeti  della  Germania.  g 


cittadinanza  romana,  che  noi  qui  intercaliamo.  Un’altra  iscri 
zione  contiene  la  solita  formola  fi  BouX-Jj  xal  6  Avjixo;  (il  con¬ 
siglio  o  senato  e  il  popolo).  Nell’interno  della  cella  del  tempio 
conservansi  quattro  lunghe  iscrizioni  una  in  caratteri  greci 
ben  formali,  un’altra  negli  stessi  caratteri  ma  inferiori;  e  le 
altre  due  in  caratteri  romani  male  scolpiti.  Sonvi  anche  iscri¬ 
zioni  sulla  facciata  esterna  della  cella,  e  sembra  da  una  di 
esse  che  il  tempio  tuttor  superstite  fosse  sacro  a  Giove.  Non 
v’ha  traccia  alcuna  di  mura  della  città. 

Vedi:  Strabone,  Geografi p.  576) — Stef.  Bizantino, s.  v. 
’Afrxvot  —  Arundell,  Asia  Minor  (voi.  il,  p.  347)  -  Cramer, 
Asia  Minor  (voi.  il,  p.  14)  —  Hamilton,  Researches,  ecc. 
(voi.  I,  p.  101  —  Fellows,  Pian  of  Azani  (p.  141). 

AZOT  o  AS1ID0D  (in  ebr.  Ascdod,  nei  LXX  ’ASwrò,-,  nella 
Volgata  Azoth)  (geogr.  ant.).  —  Città  della  Palestina,  una 
delle  cinque  satrapie  dei  Filistei,  poco  distante  da  Joppe.  Gio¬ 
suè  la  donò  alla  tribù  di  Giuda.  Le  sue  fortificazioni  erano 
tanto  buone,  che  Psammetico  re  d’Egitto  non  potè  prenderla 
se  non  dopo  29  anni  d’assedio.  Fu  rifabbricata  e  rovinata 
ancora  da  Gionata,  principe  dei  Giudei.  Gabinio,  presidente 
della  Siria  pei  Romani,  ordinò  il  suo  ristabilimento.  Fu  presa 
anche  da  Vespasiano  l’anno  67.  Dagnne  era  il  dio  quivi  ado¬ 
rato,  e  nel  suo  tempio  i  Filistei,  vincitori  degl’israeliti,  verso 
l’anno  1116  avanti  G.  C.,  deposero  l’arca  dell’alleanza  da 
loro  conquistata  — (Da  Ashdod,  geogr.,  nell’ Enciclopedia). 

Vedi:  i  Mach,  (iv,  15) —  Act.  Apost.  (vm,  40)  —  Giu¬ 
seppe,  Antiq.  (XIX,  4,  4;  xiv,  5,  3;  De  Bell.  Jud.  (i,  7,  7- 
vii.  8,  1)  Reland,  Palestina  (p.  609). 

BECHSTEIN  Luigi  ( biogr .).  —  Poeta  tedesco  e  bibliotecario 
del  duca  di  Sassonia-Meiningen,  nato  il  24  oovembre  1801  ; 
morto  il  7  luglio  1860.  Esercitò  per  qualche  tempo  la  farma- 


BEDR1AC0  (lat.  Bedriacum  0  Bebriacum,  gf- 


BzjTptaxòv  (geogr.  ant.)  —  Piccola  città  o  villag#10^  fac- 
dell’antica  Gallia  Cisalpina  tra  Verona  e  Crem°na|rtanza  0 
damo  menzione,  non  già  per  la  sua  geografica  egs0  gli 
per  le  notizie  che  ci  abbiano  tramandato  intorno  ^  p3rla, 
antichi  geografi ,  nessuno  dei  quali  esplicitamente . 
ma  bensì  per  la  militare  sua  importanza,  se°“°vli5  Dlj  rWaii' 
tute  due  decisive  battaglie  tra  gli  eserciti  di  tre  p°£f  »<•  stelli0 
La  prima  ebbe  luogo  nel  69  av.  C.  fra  i  genera  e  qu6**1 
agognante  al  romano  impero.  Cecina  e  FabioValeo  *^c0f)da 
di  Ottone,  e  la  vittoria  dei  Vitellini  fu  completa-  '«mC 
avvenne  pochi  mesi  dopo  fra  i  vincitori  Vitelli, 
nio  Primo,  luogotenente  di  Vespasiano;  e  io  ques 
soccombenti  i  partigiani  di  Vi’tellio,  e  montarono  ...  f0{oa 
Vespasiano.  Ma  fu  la  prima  che  si  disse  dapp#1  ,  1 

storici  la  battaglia  bedriacense  ( pugna  bedriacens  sjj 
fece  maggior  impressione  sugli  animi,  essendpv  ^  non  ^ 
campo  Ottone,  uno  dei  due  inferociti  contenden  b  te  a  e- 
meno  nè  Luna  nè  l’altra  furono  realmente  com 
driaco,  o  vicinissimo  a  questo,  ma  sulla  via 
verso  Cremona,  ed  assai  più  davvicino  a  quest  i  ^  ^ 
l’esercito  assalitore  prese  le  sue  mosse,  nell  un  {  15, 
da  Bedriaco  (Tac.,  Hist.,  ii?  23,  39,  44,  4  »  ^  9,  Ir 
25,  27  ;  Plut.,  Otho,  8,  Il  13  ;  Joseph-,  •,”7;  juv.» 1 
Suet.,  Oth.,  9  ;  Eutrop.,  vii,  17;  Vict.,  Ep“-'  ’  ^ 

106  e  Schol.  ad  lóc.).  nosiz,0°e.tn 

Malto  si  è  disputato  fra  gli  eruditi  sulla  ve  e  di  Tacl  ^ 

Bedriaco.  Attenendoci  alla  circostanziata  narra  mentri 

lo  troviamo  sulla  gran  via  da  Verona  a  Urem  ’e  maniF^ 
Tavola  Peutingeriana  nota  Beloriaco  (corru  ^ 

di  Bedriaco)  sulla  via  da  Cremona  a  Man  UN  >  co'°c  a 
prima  22  M.  P.  (circa  32  chilom.).  O^sta  c 1  „  da 
esattamente  con  un  punto  della  strada  mo  jQrenzo  Gtl.  )0 
a  Mantova,  circa  2  chilometri  all’E.  à\J>d*  e  Vi.ciO.*?  ;l  6j 
zone  colla  stessa  distanza  a  N.  0-  da  perfetta  1 

al  villaggio  di  Cabalone ,  donde  se  tirisi 


)«*) 
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(oro  abbandonata,  ma  probabil-  '  BERNSTEIK  fiiorgio  Enrico  (Wojr.).  -Celebre  orientalista 
tal  posizion»  /!  H  3  D  hj  .co"dJce,  per  Gml°  a  Verona-  Se  ledesco-  professore  di  lingue  orientali  all'universilò  di  Bresla- 
situato  alnn,J;Bedria“JdMt  ef  ere  SUt0  ProP™mente  tia.  na‘o  il  12  gennaio  1787  a  Kospeda  non  lungi  da  Jena  ; 
“ideile  S°  d‘  dlv's,one.delle  d“e  strade  da  Cremona,  morto  il  5  aprile  1860.  Studiò  teologia,  filologia  e  lingue 
21),  annelL flns.la 'a  lestlmonianza  di  Tacito  (Hist.,  ih,  orientali  all'università  di  Jena,  e  andò,  nel  1812,  professore 
di  Sedr", Zlr  a  ™  Postumia.  Il  doverlo .  fissa  la  giacitura  straordinario  di  letteratura  orientale  a  Berlino.  Gli  avveni¬ 
ri  sliilom  N  n*”!  !’ip,CC0  a  città  sull  Oglto  (Ollius),  a  po-  menti  di  quel  tempo  lo  trassero  ad  arruolarsi  fra  i  combattenti 
ior«,w  g”;0-  de.  '“OP»  ora  indicato;  il  Mannert  a  San  volontani  per  l'indipendenza  della  Germania,  e  segnalassi 
'  DiAn,L  !  f  Cwtdale,  circa  5  chilom.  nelle  campagne  del  1813  e  18U.  Appresso  dimorò  molto 
«M*  :  ma  •<|uesU  d  Probabilmente  troppo  vicina  al  Po  tempo  a  Leida  in  Olanda,  in  Oxford  e  Cambridge  in  Inghil- 

’Wa  Ck  a  J™1'0™  3dUT  pre?a  de,e  dipendere  dalla  lerra'  per  accoglier  materiali  pe'  suoi  stufili  orientali,  in  ispe- 
JPet'nt,3  ™.  rcma"a'  ohe  »on  fu  peraoco  correttamente  eie  per  un  dizionario  siriaco.  A  Londra  diede  opera  con  Bopp 
^nioderr^!”^31”0  da  TaJC"°  che  a  medesima'  al  pari  al|o  Studio  del  sanscrito,  e  tornò  nel  1819  con  ricchi  male- 
C°'Nva  so™  3  !■  ,!  TSlrf  dl  quel  *  bassl-  «  riali  •  Boriino,  ove  fu  nominato  professore  ordinario  di  lingue 

'Sse»tlo  occT  ,  alta«h'aJa  a'specl,!  dlar8'"e  »  d'Sa iagger),  orientali.  Nell'aprile  del  1836  ei  si  recò  con  due  de'  suoi  sco- 
S«i  “!  ' ,  ,  da,.prat'. l,a8SI  e  paludosi>  “•  lari  ed  a  Proprie  spese  di  bel  nuovo  in  Oxford,  per  compiere 

a  L  .  01  Staffili.  0  intra  filati  Hi  Vlt  ntrz>™  antic  erri;  ;  J.:  . ’F  F 


ter8eca°.occuPati  amendue  i  lati  da  prati  bassi  e  paludosi,  in 

«Ktì  dàlr,'  S‘agni;  °  di  vili'  “‘rooeiantisi  agli  i  suoi  estratti  dai'ma'DÒscrìiti  o’rièo’taBchrio'SemSl'fe 

,  ’p*dit  Cluver3' f/nf  a(r,a  9AQ  d/vai  «  .  quella  città,  in  ispecieda  quelli  dei  lessicografi  siriaci  Bar-Ali 

('°l.  i,  „  ,21!  hrf;  (p;  259-262)  —  Mannerl,  Itahen  e  Bar-Bahlul.  Pel  medesimo  fine  ei  si  condusse  nel  marzo 
«Bill  faville,  Ccopr.  Anc. .  (p.  48).  del  1842  in  Italia,  ove  fece  ricerche  nelle  biblioteche  di  Ve- 

Vetr)bre  17<h  T0Il!  ®,usel)Pe  —  Nacque  il  25  no-  nezia,  Firenze,  Roma  e  Napoli,  rimpatriando  nel  1843.  Oltre 

I  !ecoridariP  Iii'n  i  SCa’nin  Va  6  Apzfca’  una  del,e  va,,‘  un  gran  numero  d’articoli  e  trattati  nei  giornali  critici  e  scien- 

'*^™**^i™*™*«*'*»  lifici>  Bernstein  Pubblicò  un  P°ema  arabodi  Szafieddin  di 
andòaPa5, V  Pr7  ln^nament.  avuti  in  patria,  nel  1802  Hilla  (Lipsia  18l6);  De  initiis  et  origini  rehgionum  in 
?  Un  piccnln  i!0110^  dal.ProPno  Padre,  che  ivi  attendeva  Oriente  dispersarum,  di  uno  scrittore  arabo  (Berlino  1817); 

1  SÌ  StUd,Ì  Una  Parte  à^mtoP^sa  1823);  una  terza  edizione 

nei  nnvf  -d  a  ®  <?,Jfis‘®aematemat,ca  1  ll^iugno  àell’Arabischer  Grommatili  und  Chrestomathic  di  Michaelis 

3  SUi>  edu^nn,8UrS,V1  /  privatamente  (Gottinga  1817),  ecc.  I  suoi  lavori  più  importanti  riferisconsi 

°Se  or  ma.l  ?  re0tlflCa’  at  endend0  al^rnativamente  a  alla  letteratura  siriaca.  Oltre  alcuni  scritti  sulla  traduzione  del 
8VlluPPandn  rfChVr  natu1[ah’  °*‘  le“erane’  m  ciascuna  Nuovo  Testamento  di  Charklen  (Bresl.  1837),  su  Bar-Bahlul 
n'ere  di  gì,  H"f0rn  d  UD  ,0te  ef°  che  sadattava  a  P'ù  ma-  (ivi  1842)  e  Barebreo  (ivi  1847),  Bernstein  diè  prova  della 
<Ne  non  “  *?°P°  sosPesa  la  pratica  d ingegnere,  alla  sua  perizia  nella  lessicografia  siriaca  nel  suo  lessico  alla 

^ere  assÌRiJf"1'!?  ,nCl,n.at°’  .1PIefìe  asP,rò  e  otfenne  di  Clirestomathia  syriaca  di  Kirsch  (Berlino  1837),  ch’ei  voleva 
^nivejvgj  ,  nte  alla  cattedra  di  fisica  e  matematica  nella  ampliare  in  un  dizionario. 

H-821)  «U1&  .“i  fi  SUa  d0ttrin,a-  10  P°r,lava  in  b,reve  B,™LI  A  CAPPELLETTI.  _(to  Acqua,  tee».).  Yedi  Bin- 
d,P°ftaNn!  1 t  ,  d‘  fis,Ca  Presso  1  ^Penale  regio  liceo  dolo  (archit.  idraul.)  nell’ Enciclopedia 
*nsegnare  I™'  ‘,an°’  °Ve  Pfr  diciannove  an"i  continuò  a  BOAAPARTE  (principe)  Girolamo  Napoleone  (biogrX  - 
Onianto2 r  asc;enza,r  di  d0ttrina’  e  Ul^0dei  fratelli  sopravviventi  di  Napoleone  ì,  nato  in  Ajac- 

1  «sica  neir’f  t  "fnT  18^0'nalzal0  alla  «a«edra  ciò  il  15  dicembre  1784  ;  morto  il  25  giugno  1860.  Fu  con- 
rì31?  de!?no  di  c  yers,la  dl  P^do!a,n e  due  8nm  dopo  fu  tr°-  dolto  in  Francia  dalla  famiglia  sbandita,  nel  1793,  dalla  Cor- 
da  Volta”0  d' 86dere  su  ^uella  dl  Pav,a‘  *ià  tant0  «Astrata  sica,  fece  i  suoi  studii  al  collegio  di  Juilìy,  donde  usci  dopo 
l„^0nQe  il  h>pn  A-,  D/xn.  w  u-,  d  colP°  d‘  Stat0  de^  brumaj°,  p  fu  collocato  come  aspirante 

di  t  ^^esciutol  cllf!  3  r-1  an°  ebbf  r;ord,nato  da  nella  marina-  Promosso,  nel  1801 .  al  grado  di  luogotenente 
^adova  e  rii  pi  uo  Srfb'nettp  fis'co,  cosi  lo  furono  quelli  di  fregata,  prese  parte  alla  spedizione  di  San  Domingo  sotto 
Se?,4  facilità  tutta' c*  ’T  ChA  COn  m/e8nosueJ  'menzioni  .1  generale  Lederò,  e  trasferitosi  poscia  sullo  Sparviero  dalla 
ficaJS.  slttom  ttPrli  lì !.inE!Pad,J“,r»! ;.de'  Prob,emi  allrid-  Martinica  a  Nuova-York,  sposò  colà  miss  Patterson  Elisa- 
di  1  “f81  °Peralr,ce  *  v,vi  belta>  fig|ia  d'un  ricco  possidente  di  Baltimore;  l’inviato 

i  °,21  distruzioni^ A^h  C<‘  4  PraUCa’  ^  POrta!°  fempre  P'Ù  sPagnuo,°  chiese  ,a  mano  della  giovine  americana,  il  con- 
p  ,e  Più  Lenti 1^!™*  &  le,ler  ca,col°  a«che  d.  sole  di  Francia  firmò  il  contratto,  e  l’abbate  Caroli,  primo 

in  V"Ì  iTPC  a*-  VescoV°  caMolìC°  deg,i  Stali  Udìiì’  ceIebrò  ^  cerimonia  nu- 

t lV'  Pavia  dal  mi  a!  1897®  T7  di  f'*  U  24  18?3*  Quest0  n‘ar^ggio,  stretto  senza 

loQ^e9no  Intnh  l  \r  1827  ;  neg  1  Anmlt  delle  SCienze  11  suo  assens0’  indispettì  Napoleone,  il  quale,  allegando  l’età 
a  31  e  ig32 .  ar“°- rene/o,  diretti  dal  dottor  Fusinieri,  nel  minorenne  del  fratello,  lo  fece  dichiarare  irrito  e  nullo.  La 
Voi'3  Pubhiira»!  .^“s.co/l  e  fisici  di  diversi  giovine  sposa,  trasportata  dall’Erm  in  Amsterdam,  non  potè 

J ’ ,*)  ;  nella  Dfa,aU.m  Ml  T  da  Paol°  Em,l,°  G,usti  (1832.  nemmeno  por  piede  a  terra,  e  dovette  recarsi  in  Inghilterra 
^  Panatili  ìlaltam^^e  Memorie  della  So  ove  partorì,  il  7  luglio  1805,  Girolamo  Napoleone,  unico 
Curev°le  con  un  C  X  eXH’  paPte  bs'cal‘  S’assicurò  poi  fama  rampollo  di  quella  unione. 

'Pubblicò  tre  °.rso  elementare  di  fisica  sperimentale ,  di  Dopo  una  disgrazia  transitoria,  il  principe  Girolamo  fu  io- 
8 0n  iam°  «li  lui  °m Del  183°’  38*.  caricato,  dall’imperator  suo  fratello,  di  domandare  al  dey  di 

acQSe’  Coni,e  quella  h  mS!me  pP'egazioni  scientifiche  e  inge-  Algeri  duecento  cinquanta  Genovesi  trattenuti  in  ischiavitù, 
p0?Ua  e  dei  condutt  •  e  ettricilA  negativa  delle  cascate  di  ed  egli  compì  questa  missione  con  pieno  successo.  Nominato 

forrl'Va  de*l’atmosleran.aCUtÌ  per  'nduzione»  dall'elettricità  capitano  di  vascello,  condusse,  nel  1806,  una  squadra  di  otto 

azi°ne  della  grandine0*6  ^  U°a  aSSa*  sl‘mata’  suBa  le£ni  di  ,inea  alla  Mart'nica,  e  fu  promosso,  al  ritorno,  al 

|  grado  di  contrammiraglio.  L’anno  seguente  lasciò  il  servizio 


BORGHESI  (CONTE)  BARTOLOMMEO 


oscuramene* 


gli  fu  permesso  di  rimanere,  a  patto  di  vivere  —— 

Nel  1816  suo  suocero  gli  conferì  il  titolo  di  principe  di 
fort,  e  per  lo  spazio  di  trent'anni  dimorò  alternameli  e 
castello  di  Baimbourg,  presso  Vienna,  a  Trieste  e  a 
ove  aveva  un  palazzo.  Ei  vide  morire,  nel  1836,  la  Pn 
pessa  Federica,  ma  continuò  a  vivere  con  lo  stesso  SP  .®n 
mercé  una  larga  pensione  assegnatagli  dal  suo  genero,  i 
Demidoff.  rn0 

li  principe  Girolamo  aveva  appiccato  trattative  col  gov 
di  Luigi  Filippo  per  riavere  i  suoi  diritti  di  cittadino  fran 
ed  ebbe  licenza  di  abitare  provvisoriamente  in  Parigi.  ^ 
poi  pose  stabil  dimora  salutando  con  fiducia  la  rivoluz100 
febbrajo  1848,  che  poneva  fine  alla  lunga  proscrizione 
sua  famiglia,  e  adoperandosi  a  tutt’uorao  per  tar  eegg  ^ 
suo  nipote,  Luigi  Bonaparte,  presidente  della  Repubblica 
cese.  Quest’ultimo  gli  testimoniò  la  sua  gratitudine  nom  ^ 
dolo  primieramente  governator  generale  degli  Invalidi  e  Q 
ferendogli  poscia  la  dignità  di  maresciallo  di  Francia.  ^ 
il  colpo  di  Stato  del  1851,  ei  fu  chiamato  alla  presmen 
Senato,  redintegrato  nel  suo  titolo  di  principe  francese, 
veduto  d’una  casa  militare,  d’una  lista  civile  e  delle  resi 
nazionali  del  Palais  Royal,  di  Villers-le-Bel  e  di  Meudon. 
l’assenza  dell’imperatore  ei  presiedè  più  volte  il  col?1s,f  ufnal 
ministri.  Nel  1854  il  capitano  Du-Casse  pubblicò  il  J  ^ 
des  opérations  miliiairet  du  roi  Jérómc  en  Silé ste  t  ( 
in-8°)  in  un  colla  sua  corrispondenza  inedita  con  .,a^^jnCjpe 
Dal  suo  primo  maritaggio  con  miss  Patterson  » P rojamo 
Girolamo  non  ebbe,  come  dicemmo,  che  un  figli0»  }  oSe 
Napoleone  Bonaparte,  che  abita  a  Baltimore  in  ^nie^ajcer- 
ha  sposato  nn’americana,  Susanna  May;  ei  non  ha  -ijafTient0 
cato  di  pigliar  parte  alla  vita  pubblica  e  passa  lran(ll,gjro|amo 
i  suoi  giorni  nei  lavori  campestri.  Un  suo  figli0*  -stabili" 
Bonaparte,  nato  nel  1832,  andò  in  Francia  dopo  »  ^  nel- 
mento  dell’impero,  ed  ammesso  in  qualità  di  sortotene  ^  ^ 
l’esercito,  fu  decorato  in  Crimea.  Dopo  il  1855  eg 
ziale  nel  2°  Cacciatori  d’Africa.  ..  rjncipe 

Dal  suo  maritaggio  con  la  principessa  Federica  1  P  ^Qrl0 
Girolamo  ebbe  due  figli:  Girolamo,  conte  di  Monter  *  rifl* 
a  Firenze  nel  1847  ;  il  principe  Napoleone,  mar't09c>e 
cipessa  Clotilde  di  Savoja,  nato  a  Trieste  nel  1°*  »  c()Ot0 
figlia,  Matilde  Letizia  Guglielmina,  che  ha  sposato  0e- 
di  Demidoff,  più  nota  sotto  il  nome  di  principessa  M 
BORGHESI  (conte)  Bartolommeo  (biogr).  — 
mologo,  storico  ad  epigrafista,  morto  il  16  aPr‘  na,  da! 
era  nato  l’il  luglio  1781  a  Savignano  in  ^ornvogliò  ^ 
dotto  numismatico  Pietro  Borghesi,  il  quale  lo  1 .  e0|0gici. 
buon’ora,  coi  precetti  e  l’esempio,  degli  studi  ar  ,jere,  che 
e  gli  legò,  morendo,  un  prezioso  e  ricco  meda! jla|ia« 
accresciuto  del  continuo,  non  ha  forse  uguale  m  cj,e  io 
sue  qualità  intellettive  svilupparonsi  si  rapidamen  »  ypa 
età  di  appena  11  anni  pubblicò  una  dissertazione  095» 
moneta  di  bronzo.  Dopo  la  morte  del  padre,  seguite  „el 
ei  continuò  i  suoi  studii  filologici,  archeologici  ed  a  Lutè1 
collegio  dei  Nobili,  e  dal  1798  al  1800  in  quello 
di  Bologna.  Rimpatriatosi,  fondò,  con  altri  erudì  ».  ^^jpline 
mia  Savignanese ,  e  perfezionatosi  in  Roma  ne  .  |  cejebre 
archeologiche  ed  epigrafiche,  sotto  la  direzione  ^ent0  dell0 
nummologo  Gaetano  Marini,  consecrossi  all  ^  all’6' 

collezioni  archeologiche  e  numismatiche  del  pa  egH 

splorazione  di  tutte  le  contrade  d’Italia.  Per  j  per  I* 
ordinò,  fra  le  altre,  la  raccolta  di  Milano,  ove  ^  g.  g0lr 
prima  volta  nel  1807;  e  dopo  il  ritorno  di  .  gjzZare  , 
barcò  alla  non  facile  impresa  di  riordinare  e  ca . .  r(i0ne  d* 
gran  raccolta  del  Vaticano,  di  che  s’ebbe  in  g 


di  marina  per  assumere  il  comando  d’un  corpo  ausiliario  di 
Bavaresi  e  Vurtemberghesi,alla  testa  del  quale  occupò,  nella 
campagna  di  Prussia,  la  provincia  di  Silesia.  Eletto  generale 
di  divisione  alla  pace  di  Tilsitt,  sposò,  il  7  agosto  1807,  la 
principessa  Federica,  figlia  del  re  di  Wurtemberg,  e  fu 
collocato,  il  1°  dicembre,  sul  trono  di  Vestfalia,  reame  creato 
espressamente  per  Ini. 

Quantunque  non  potesse  essere  in  politica  che  un  semplice 
luogotenente  di  Napoleone,  il  nuovo  re  di  Vestfalia  ristaurò  le 
finanze,  riformò  gli  abusi  dell’amministrazione,  introdusse  la 
libertà  dei  culti  ed  abbellì  la  sua  capitale,  Cassel.  La  sua 
condotta  non  ottenne  però  sempre  l’approvazione  dell’impe¬ 
ratore,  il  quale  lo  chiamò  a  più  riprese  a  Parigi,  per  ram¬ 
mentargli  più  o  men  severamente  i  doveri  che  incombono  ad 
un  monarca.  Chiamato,  nel  1812,  al  comando  d’un  corpo  di 
truppe  germaniche,  si  distinse  ai  combattimenti  d’Otrowno  e 
Mohilew;  ma,  valente  soldato  piuttostochè  abile  capitano,  si 


48  —  Principe  Girolamo  Napoleone  Bonaparte. 


lasciò  sorprendere  a  Smolensk,  con  grave  danno  d’un’opera- 
zione  militare  importantissima,  di  che  fu  relegato  a  Cassel. 
Costretto  poco  appresso  a  ritirarsi  davanti  i  Russi,  rannodò 
un  nucleo  di  truppe  francesi  e  rientrò  in  Vestfalia,  d’onde 
usci  poi  frettolosamente  all’annunzio  della  battaglia  di  Lipsia. 
Nel  1814  raggiunse  a  Monaco  in  Baviera  la  regina  sua  mo¬ 
glie,  di  cui  l’affezione  lo  accompagnò  sempre  in  quei  giorni 
di  avversità;  dimorò  a  Trieste  ed  a  Napoli,  e  tornò  a  Parigi 
nell’aprile  del  1815.  Durante  i  Cento  giorni  assistè  alla  ceri¬ 
monia  del  campo  di  maggio,  non  che  alle  tornate  della  Camera 
dei  Pari  ;  ebbe  un  comando  nella  campagna  del  Belgio  ;  fu 
ferito  al  combattimento  d’Hougoumont  e  fece  a  Waterloo 
prodigii  di  valore,  non  abbandonando  il  campo  di  battaglia 
se  non  allorquando  ogni  speranza  era  perduta.  Napoleone  lo 
ricondusse  a  Parigi. 

Nella  seconda  abdicazione,  Girolamo  abbandonò  segreta- 
mente  la  capitale,  e  dopo  aver  vagato  lungo  tempo  in  Fran¬ 
cia  e  in  lsvizzera,  raggiunse  la  moglie  nel  Wurtemberg,  ove 
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p!Tsèl  C„?f‘"S!iÌH'deSUal0  6  PT'°  ~  •“  Pr08ci°Sli'»e"t°  Qual  fosse  la  fama  del  solitario  di  San  Martino  all'estero 

N«l  182)  fli  a05-6™.”23  ìv  dlg'“nl' .  ,  „  rlle,asl  Pure  da  ciò  che  Per  be”  tre  volte  gli  fu  offerta  dalle 

ll»o  in  !„’h„  !ì  d!  “"H,  poll“C1’  r'Par4  sul  mo“te  Tl‘  Accademie  di  Berlino  e  di  Monaco  la  direzione  del  Corpo t 
San  Marino  n°  •  “  lr?DI)u.ina  “'eroseopica  repubblica  di  universale  Imcriplimum  latinorum;  e  quando  Villemain, 
'““gkisud’o-b.r  •V'SSaa‘5an  T  ,,?d1o?S0.a  termlne  dei  mi"'8lro  dell'istruzione  pubblica  in  Francia,  tentò  alla  sua 
‘enziario  a  Roma  ner  trottar  i'  "  8‘ '  11n,lat»|,PleniP0-  ™lla  e»1»™  questo  gigantesco  disegno,  cbe  avrebbe  si  de- 

de>  sali  e  tah»^hìP  f trattare  C?J.  go*ern°  papale  dell  imposta  gnaraente  inaugurato  la  raccolta  compiuta  dei  monumenti 
'  "frazione  fo  eh  ii.avaslin- perlZ‘-a.  1  ra"V  dellamml-  epigraOci  del  mondo  romano,  si  rivolse  di  bel  nuovo  al  Bor- 
egli  rifnll  lim  f  T°  f  u  !iar":he  6upr,?e;  ghesi  11  <luale  ritus6  la  direzìone  offertagli,  allegando  la  con¬ 
ino  di  versarsi  n  i  suoi  li  '"*  dal?  T,  S  geri,e  de' proprii  la™ri-  non  senza  Pr<imelter  Però  di  far  rac- 

V«ll».»I  •  ■  b  ccolte  "ella  solitudine  del-  cogliere  le  iscrizioni  della  Romagna. 

Clirir0SP‘C,ente  gl' Aprnini  t0SCani-  01  La  gran  raccolla  delle  iscrizioni  romane  intrapresa  dall  il- 
'«rsi  imn  Uhiììn*  ffmvinezza  Borghesi  erasi  proposto  adden-  lustre  storico  tedesco  Mommsen  originò  somigliantemente 
d“Wi  delizi  L  Ifr  “  “n™  romana’  '•  '-par'  Per  eonsiglio  del  Borghesi.  Oltre  di  ciò,  egli  era  corrispon¬ 
dila  gene! Inviai  P' ■  T  ■  T‘  "f11  “»>““«'»«<>".  dente  dell  lstitoto  di  Francia,  socio  dell’Accademia  di  Berlino, 
duveva  ra,,“g  ■  'storia  delle  famiglie.  Una  grand'opera  cavaliere  della  Legion  d’onore,  dell'Aquila  di  Prussia  e  di  varii 

nel  m  raccogl,ere  in  un  bell  insieme  tutte  queste  indagini,  altri  ordini. 

fo“Ce„rf „'a  "omisraalica  e,.Pepigj.adP  da,e,a"°  sarvire  di  All'assunzione  di  Pio  IX  alla  sede  pontificia.  Borghesi  fu 
«lesi  u,  !  ,,  t?  a  Sfandioso  edifizio.  Se  non  che,  avvi-  chiamato  dal  Governo  romano  alla  cattedra  d'archeologia  al- 
‘“"«ervati1..-  i  n  ,slat".  dePl°ral"le  de  documenti  epigrafici  l'università  di  Bologna;  ma  egli  non  volle  dipartirsi  dal  suo 
sitò  a  e  t  1  •'bri.  deliberò  sottoporli  a  nuove  analisi,  e  vi-  nido  romito,  né  interrompere  gli  amati  studii,  e  fece  nomi- 
tutti  j  ra  “°P°  ^teratamente  le  vane  capitali  d’Italia.  Di  nare  in  vece  sua  il  suo  degno  allievo  Rocchi. 

J'°ni  dellp™!  ■  •  ePlgrafia’  n?ssuno  pati  maggiori  adultera-  Quanto  poi  alla  sua  fama  in  Italia,  basti  il  dire  che  quante 

’iS  dii ^rrnri»,00i|0lan’i',“  lspe"eper  «Psfsdslf"  volte  scoprivasi  una  nuova  iscrizione,  un  nuovo  mono- 
ftesi  fece  ni  v  i  a  ’  p  lilano  P'  Llff°jno'  di  che  Bor-  mento,  una  nuova  moneta  romana,  il  primo  pensiero  si  era 
i'“ di  Corte  ll“ngad‘“0rV0  ?rl“°'  T ‘  dov  zi°8°  Archi;  di  sottoporli  all' oracolo  del  .omino  Borghe» ;  e  innumerevoli 
'"'foglio  SS".  ’  “"all‘nga  8crl.e  d‘ ,oluml  furono  gl'invii  d'oggetti  archeologici  che  gli  vennero  fatti  da 
soli  ijw  * 1,601,1,813  d  iscrizioni  suppositizie  e  persino  di  con-  tutte  parti 

H  6  a hit  pia*nta  fur°r  P,er  ta'raodo  PT.  da,1,,un  dei  Sull°  “orcio  d«l  viver  suo  Borghesi  senti  affievolirsi  la 
Vla’  risalendo  e,?‘8favJ,.iene  la  ^ria  dl  aver6  addltal°  la  retta  vista  e  venir  manco,  sotto  il  pondo  degli  anni  e  delle  diuturne 
.  ^a,e  si  fu  l’nriffinp  H  f1116011^6,6  Pr,m,t,ve-  .  fatiche,  le  sue  forze  corporee,  nel  mentre  rimanevansi  illese 

J®,  1  °ng.,ne  d?  ,suo  capolavoro:  iVuow  frammenti  |e  facoltà  della  mente,  come  testimoniano  i  suoi  ultimi  lavori 

2  .,.1  .  1  consolari  cavitohm  illustrati  fMi  ann  in  d .n. ......  »t >  ,  .•  .  .  1 


,1  81  fu  _ J  I  I  »,  .  „  - wipuiw,  aitai  niellile  illudile  VdllSI  Illese 

Sfatti  ciJ  }  r  C,?P°  "O”: frammenti  le  facoltà  della  mente,  come  testimoniano  i  suoi  ultimi  lavori 

?  v°l.)  ftn  0  art  ^lustrati  (Milano  1818-20,  in  pubblicati  nel  Bollettino  Napoletano  di  Minervini.  Una  lee- 

^^HìacorninJHp^rnn^laT^1?^  conl6neole  giera  operazione  erniaria,  perfettamente  riuscita,  lo  teneva 

^‘^endimènln^'^ n  l  ■' e.dei Gonso1,dl  ^ma-  a  letto  nella  speranza  duna  prossima  guarigione,  quando,  il 
>tario  .  ^  Borghesi  integrarla  con  un  ampio  coro-  16  aprile,  mentre  stava  leggendo,  un  nodo  di  tosse  improv- 

tì  li,lliann  Uà  f,onso  sufTectl  0  sostituiti  in  ispecie,  e  negli  visamente  lo  spense. 

Cn!PUa>  ma'  A  nrnhTi  ^  Cr3  ii“e8ta  l*  ,SUa  OC6UP1azione  Pre'  Ai  d°Ri  000  ispiacerà  conoscere  quel  che  avverrà  delle  sue 
«lento.  é  Probablle  000  abbia  potuto  condurla  a  compì-  preziose  raccolte  e  delle  sue  opere,  secondo  rilevasi  da  una 
»,  Gìornni»  a  i  lettera  recente  da  Roma.  Da  principio  egli  aveva  legato,  a  quel 

A  idell’l8tit^CadtC0:  6  M,emone ’  'l  B°llettin°>  egli  An -  che  pare,  il  suo  ricco  medagliere  alla  repubblica  di  San  Ma- 
deU'An  j  d\cor™V°nden™  archeologica  di  Roma ,  gli  nno  con  un  assegno  pel  mantenimento  d’un  custode.  Per  mo- 
ì  \v„ta  ,P0ntt^tair  6  v em°?e  dell'Accademia  tivi  rimasti  ignoti,  questa  disposizione  primitiva  fu  abrogata, 
f!Cl  c°ntenfn^ Erc°l“nese  dt  Napoh  e  altri  giornali  scien-  e  la  raccolta  delle  monete  con  l’intera  biblioteca  e  tutte  le 
tNoL8Hi  RP  h  en°  d“n,-1traUatl  6  TT  dell’Hlustre  defunto  vengono  trasmesse  al  primogenito 
cifli%4li  n  IV  kghf  •  Su  6  ,Sllt“Z,°';1  ra,,Ua^,’  sace^dota,^  di  suo  niP°te»  il  co°te  Giacomo  Manzoni  di  Lugo,  il  quale 
ri  'Móni  ‘  n- ®  de,,H°nman*:.f:?  ,e. quah  merUano  sPe*  deve  Però  V™*™'*™  a  25  anni  un  attestato  di  qualche  uni- 
*z'°ne  di  ^  Diciassette  Decadi  Numismatiche;  la  Dichia-  versità  sulla  sua  capacità  scientifica  :  dove  non  sia  adempiuta 

d  ™  frammento  dei  fasti  sacerdotali  ;  il  Diploma  codesta  clausola,  l’eredità  ricade  al  fratello  minore,  e  se  anche 

i>? lassimi  i  >buUj0\  Pubbllcat0  ,0  Napoli,  scritti  questi  non  può  o  non  vuole  accettarla,  sarà  venduta  a  bene- 
l’i  rature  de-:P°rlaniZaper,a  conascenza  delle  gpandi  ma‘  «zio  dei  poveri  di  Savignano  e  San  Marino.  Il  conte  Manzoni, 
d-  0ria  dell#»*  Per° ;  6  Iscrmom  Cenane,  che  trattano  del-  già  ministro  delle  finanze  del  governo  provvisorio  di  Roma  e 
pl  dlle iscri>in  •  afanzianti  sul  Ren°J  ,a  Dichiarazione  bibliofilo  insigne,  dimorante  da  molto  tempo  in  Torino  non 
dr*«,  imnort”*  .9no’  quella  di  una  LaPide  della  Con~  fallirà  senza  dobbio  al  sacro  dovere  di  pubblicare  il  più  pre- 
d  nan,ent0  de„?ntlss,me  amendue  Per  la  conoscenza  dell’or-  sto  che  far  si  possa  il  retaggio  scientifico  del  grande  scien- 
ai  *  ^erazii  in  *  ,mp,?gati  romani  ;  un  lavoro  sulla  Famiglia  ziato,  si  che  i  dotti  tutti  d’Europa  se  ne  vantaggino  e  s’ac- 
1°  sui  Ginnici10™  di  nU0VC  i.scrizioni  di  Pepino  ;  un  cresca  lustro  alla  patria.  Ultimamente  l’imperatore  Napoleone 
ite  ÌDdaginiUfr  r  u  ,e.  genealogie. 6  le  famiglie  romane,  nominò  una  Commissione  per  raccogliere  e  pubblicar  gli 
y  feriali  di  co  *  ^?rgbesl  notizia  di  alcuni  diplomi  scritti  sparsi  od  inediti,  non  che  le  lettere  del  Borghesi, 
lai!  (Mi'ano  I8t7\  milttari  furono  8ià  pubblicate  da  Gaz-  BRICCOLA.  Vedi  neirtfncic/opedia  gli  articoli  Cicogna  e 
alt  •  (ivi  181 7\  -  6  que^°  Ddla  gente  Arria  romana  da  Mazzacavallo  ( archit .  idraul.). 

Unri  scritti  sparsi  ^  ^  tutti  ‘  summe°lovati  e  tanti  BRUCK  (barone  di)  Carlo  Luigi  {biog.).  —  Celebre  finan- 
c°rPo  ad  illustra  .vorr®bbe.ro  raccogliere  e  pubblicare  in  ziere  ed  uomo  di  Stato  austriaco,  nato  ad  Elberfeld  il  18  ot- 
Supd,  !°De  de  lstona  dell’imPero  romano.  ||tobre  1798,  da  una  famiglia  borghese,  suicidatosi  a  Vienna 

PL*  all  Encicl.  pop.  ital.  -  - 
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il  24  aprile  del  1860.  Egli  entrò  al  servizio  della  Prussia  e 
fece  le  campagne  del  1814  e  1815,  e  dopo  la  pace  trasferissi 
a  Trieste,  ove  trovò  un  protettore  nel  console  prussiano 
Brandenburg,  entrò  in  qualità  di  segretario  in  Una  Società 
d’assicurazione,  e  maritossi  ccn  Maria  Buschek,  figlia  d’un 
ricco  negoziante  triestino. 

La  prima  riputazione  di  De-Bruck  si  è  formata  nella  dire¬ 
zione  della  Società  di  navigazione  del  Lloyd.  É  noto  che  una 
tale  società  ebbe  segnalati  favori  anche  dall'antica  ammini¬ 
strazione  di  Metternich.  Il  vecchio  diplomatico  aveva,  più  dei 
suoi  successori,  il  sentimento  dei  destini  dell’Austria,  e  gli 
occhi  suoi  erano  rivolti  all’Oriente.  Mentre  la  Russia  ostruiva 
le  bocche  di  Salina  e  strozzava  la  grande  arteria  del  Danu¬ 
bio,  per  cui  l’Austria  naturalmente  correva  verso  le  regioni 
della  Turchia  e  del  Mar  Nero,  il  governo  austriaco  pensava 
di  rifarsi  con  le  comunicazioni  e  col  commercio  marittimo 
La  Società  del  Lloyd  attivò  sopra  una  larga  scala  le  relazioni 
con  le  coste  della  Grecia,  Costantinopoli  e  l’Egitto  :  la  città 
di  Trieste  ne  ebbe  un  grande  incremento  di  affari  ed  insolita 
prosperità  :  ciò  tutto  si  compieva  sotto  l’alta  direzione  di  De- 
Bruck,  che  era  alla  testa  della  Società. 

Nel  1851 ,  essendo  già  deputato  per  Trieste  all’ Assem¬ 
blea  di  Francoforte  del  1848,  veniva  associato  quale  ministro 
del  commercio  al  gabinetto  del  principe  di  Schwarzenberg. 
Quantunque  poco  dopo  ne  uscisse,  pure  da  quel  momento  non 
lasciò  mai  di  essere  uno  dei  più  ricercati  e  più  ascoltati  con¬ 
siglieri  nelle  necessità  finanziarie  dell’impero.  Egli  ebbe  buona 
parte  nella  negoziazione  del  trattato  collo  Zollverein  del  1853, 
trattato  con  cui  si  chiuse  il  periodo  dei  conflitti  con  la  Prus¬ 
sia,  incominciati  nel  1851  sul  terreno  politico,  e  continuati 
poi  sul  terreno  degl’interessi.  L’Austria  avrebbe  voluto  entrar 
con  tutti  i  suoi  dominii  nell’associazione  doganale  alemanna: 
era  un  mercato  di  60  milioni  che  essa  voleva  dischiudersi  per  le 
produzioni  naturali  delle  sue  più  orientali  provincie.  La  Prus¬ 
sia  aveva  poco  prima  introdotto  nell’associazione  l’Annover  e 
la  lega  degli  Stati  marittimi  del  Nord.  L’ingresso  contempo¬ 
raneo  nell’associazione  di  questi  due  elementi,  dell’Austria  e 
degli  Stati  del  Nord,  creava  il  conflitto  dei  due  principii.  Gli 
Stati  marittimi  e  commercianti,  con  Amborgo  alla  testa,  pone¬ 
vano  a  condizione  indeclinabile  una  riduzione  di  tariffa  e  racco¬ 
starsi  al  sistema  di  una  quasi  totale  libertà  ;  l’Austria  voleva 
la  protezione,  sebbene  non  assoluta.  La  Prussia  si  valeva  del 
pretesti  economici  per  coprire  uno  sforzo  di  esclusione  poli¬ 
tica.  Si  riuscì  ad  una  transazione.  Il  trattato  austro-prussiano, 
se  non  apriva  affatto  lo  Zollverein  àH’Austria,  poneva  però 
quest’ultima  nella  situazione  della  potenza  più  favorita. 

Più  tardi  De-Bruck,  quando  la  quistione  d’Oriente  stava 
per  entrare  nel  più  vivo,  era  inviato  internunzio  austriaco  a 
Costantinopoli.  Nella  direzione  del  Lloyd  egli  aveva  avuto  oc¬ 
casione  di  conoscere  a  fondo  tutte  le  risorse  e  le  difficoltà 
dei  contratti  con  l’impero  turco,  e  tutti  i  legami  degl’interessi 
che  l’Austria  era  chiamata  a  tutelare  in  Oriente.  Sotto  gli 
auspicii  suoi  si  concbiudeva  il  trattato  per  l’occupazione  dei 
Principati  danubiani,  primo  atto  d’una  politica  che  poteva 
essere  ardita  e  felice,  e  che  per  le  irresolutezze  e  le  paure 
dell’Austria  e  la  prepotenza  ignorante  delle  sue  soldatesche 
fini  miserabilmente  con  l’inimicarsi  in  modo  mortale  le  po¬ 
polazioni  rumene  e  con  una  vergognosa  ritirata. 

Nel  1855  De-Bruck  entrava  alle  finanze.  Arduo,  sconfinato 
quasi  era  il  còmpito  ch’egli  si  addossava.  La  guerra  d’Italia, 
poi  quella  d’Ungheria  avevano  profondamente  esauste  le  ri¬ 
sorse  economiche  dell’impero.  Le  spese  dell’armamento  erano 
arrivate  a  cifre  enormi  rispetto  alle  entrate  {vedi  Austria¬ 
che  finanze,  ammiri,  pubb.  e  stor.  contempi)  (S.). 


In  questo  stato  di  cose  egli  si  proponeva  tre  scopi  :  ridurre 
le  spese;  sviluppare  le  risorse  dell’Austria  attirando  dalie- 
stero  i  capitali  e  l’intelligenza  per  fecondarle;  tentare  ogn| 
sforzo  per  rimettere  la  Banca  e  la  circolazione  tieHe  condizioni 
normali. 

Rispetto  al  primo  assunto  il  signor  De-Bruck,  se  pur  im¬ 
piegava  una  qualche  energia,  la  vedeva  spuntarsi  contro  1  on 
nipotenza  militare ,  a  cui  stava  a  capo  il  cavalleresco  suo 
signore.  Come  persuadere  a  gente  che  ha  la  spada  al  fianco, 
e  che  sente  di  poter  usarne  a  suo  grado,  che  i  denari  de 
Stato  hanno  un  termine?  Finché  c’è  denaro,  noi  avremo  e' 
nari,  diceva  un  capitano,  più  o  meno  intrigante.  Era  il  |in^ 
guaggio  dei  generali  austriaci,  degli  arciduchi  e  dell  i®Pe 
tore.  Vi  fosse  anche  stata,  del  resto,  la  buona  volontà,  non 
certo  ai  di  nostri,  in  cui  la  vita  pubblica  si  svolge  rapida  e^ 
servigi  deH’amministrazione  si  complicano  di  nuove 
che  uno  Stato  possa  sperare  in  quell’ajuto  delle  finanze,  c 
sta  nella  riduzione  della  spesa.  . 

La  prima  operazione  tentata  per  introdurre  i  capitili  s 
nieri  in  Austria,  per  una  ragione  diversa  da  quella  di  g  ^ 
tarli  nell’abisso  di  un  prestito,  fu  la  vendita  delle,  str^ 
ferrate  austriache  ai  capitalisti  rappresentati  dal  Credito  ^ 
biliare  di  Parigi.  Lo  Stato  cedeva  magnifiche  linee,  che  ^ 
tono  in  comunicazione  il  centro  dell’impero  con  la  Germ*. 
e  con  l’Ungheria,  a  bassissimo  prezzo,  e  cedeva  per  S0P.raJ^zA 
valori  immensi  di  terreni,  di  miniere  e  foreste  di  Perl,r\  ^ 
dei  beni  dello  Stato,  il  cui  complesso  si  vuol  somW*T0b 
60  a  80  milioni.  Fu  questa  senza  dubbio  la  più  lucr°saeSi  in 
intraprese  a  cui  vennero  chiamati  i  capitalisti 
Austria.  In  seguito,  al  44  marzo  1856,  compieva*1 8  |a 
zioni  analoghe,  ma  non  egualmente  rovinose  all® ^  ••  — ’ 1 


tardi, 


nel 


vendita  delle  strade  ferrate  lombardo-venete  ;  plU  l"‘”^adé 
4858,  procedevasi  all’alienazione  di  pressoché  tut  ,  cud,  >n' 
dello  Stato  alla  società  delle  ferrate  meridionali  del  *  cfc. 
nestata  con  quella  delle  lombardo-venete,  e  tra  le 
dute  era  la  costosissima  da  Vienna  a  Trieste,  dal  cuor 


pero  al  mare.  Sempre  nell’identico  scopo  di  allettare  1  “’’afj0ne 
dei  capitali  dall’interno  e  dall’estero,  promoveva  la  cT  uyi il 
in  Vienna  di  un  grande  Credito  mobiliare  (CredU^nS  ^ejtle 
modello  di  quel  di  Parigi,  e  lo  favoriva  di  protezione 
manifesta.  Ciò  che,  bisogna  dirlo,  lo  condusse  ben  P 
quasi  appena  nato  agli  orli  della  rovina.  hiliP,cn,° 

Ma  i  grandi  sforzi  di  Bruck  si  versarono  sul  rista  ^jfar- 
della  circolazione  metallica.  Le  fluttuazioni  del  PreZ^,jca  Pe! 
gento  logoravano  a  poco  a  poco  ogni  vitalità  ec°naortazi°n* 
rapporti  col  commercio  esterno,  il  quale  con  le  esp^r  pfo- 
e  con  le  importazioni  delle  merci  era  in  misura  di  frje' 
fitto  egualmente  e  dei  ribassi  e  dei  rialzi  della  mon®^  ba*1' 
ste  aveva  veduto  scadere  in  pochi  anni  il  suo  comm  .^si 
cario  e  sfuggirle  tutte  le  operazioni  che  prima  ivi  c°vepgenza- 
come  su  piazza  intermedia  da  diversi  punti  di  con  il 
Scaduto  il  commercio  bancario,  scemati  i  capita  J»  ^  n8vi 
movimento  delle  merci  doveva  scemare,  perocc  ..  ab- 
mercantili  accorrono  là  dove  son  certe  di  trovare  c  per 
bondanti,  sia  per  l’acquisto,  sia  per  le  anticipa*1®®  ‘  a(T)bit° 
quali  sforzi  De-Bruck  cercava  appressarsi  al  *  ^  gj  tra1' 

scopo  del  ristabilimento  della  circolazione  metal  i  c(Jj  la 

tava  di  restituire  alla  Banca  tutte  le  anticipa*1  pUbblica 
medesima  era  stata  larga  allo  Stato.  Già  erasi  *  ja  Banc*: 
la  distinzione  tra  l’antico  ed  il  nuovo  debito  vers,  dell® 
l’antico  di  80  milioni  nacque  con  la  fondazione ime  comjnci^ 
Banca  di  Vienna;  il  nuovo  data  da  dopo  il  1°  *  azione-  ^ 
con  limitarlo  a  200  milioni,  poi  si  pensò  alla  r  raZjonc 
questo  scopo  fu  principalmente  intesa  la  gran 
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^  prestito  nazionale  austriaco  1854,  a  cui  forzatamente  dovè 
concorrere  il  Lombardo-Veneto  per  200  milioni  di  lire,  dopo 
aver  già  spesi  prima  pressoché  altri  200  milioni  per  liberarsi 
una  sua  propria  ed  esclusiva  carta-moneta  (viglietti  dei 
Tesoro).  Una  parte  delle  sottoscrizioni  dpl.prestito  1854  venne 
*ln  dall’origine  assegnata  alla  Banca  per  l’ammontare  dei 
suoi  crediti.  Ma  il  prestito  1854chiudevasi  con  il  1859  :  evi¬ 
dentemente  non  si  poteva  aspettar  tanto:  era  d’uopo,  d’una 
°  d  altra  maniera,  sollecitare  l’operazione.  Si  danno  quindi 
a‘>a  Banca  150  milioni  di  beni  dello  Stato:  poi,  affinché  da 
'icesti  150  milioni  si  possa  batter  moneta,  le  si  concede  fa- 
coltà  e  privilegio  di  banca  ipotecaria,  con  emissione  di  let- 
j[.e  ^  pegno,  ossia  le  si  concede  per  via  indiretta  di  con- 
^dere  un  prestito  sulla  garanzia  dei  beni  che  le  erano  stati 
c®duti.  L’operazione  fallì  completamente.  La  Banca  ipoteca- 
la  tentò,  per  mezzo  delle  Assicurazioni  generali  di  Trieste, 
‘^Piantarsi  in  Italia:  inutili  tentativi. 

Maturava  frattanto  il  termine  prefisso  per  l’attuazione  della 
c.°Dvcnzione  monetaria  con  la  Germania:  De-Bruck  credè  non 
81  dovesse  lasciar  sfuggire  la  favorevole  occasione.  Si  tentò 
°gni  mezzo,  si  fecero  venire  a  scapito  grandi  masse  di  ar- 
eent«  dalle  piazze  del  Nord:  infine  al  novembre  1858  si  an- 
daoziò  rumorosamente  il  cambio  dei  viglietti  contro  danaro. 
u  illusione  breve  :  dal  cambio  erano  già  al  primo  momento 
Esclusi  100  milioni  di  fiorini  di  viglietti  a  piccolo  taglio,  quelli 
“e  appunto  costituivano  il  malanno  della  circolazione  mi- 
u*a«  Al  costoso  e  passeggero  beneficio  non  partecipava  se 
^  l’alta  finanza.  Dopo  quell’epoca  vennero  le  grandi  vi- 
Ve.  Politiche  degli  ultimi  anni.  Allora  ogni  illusione  dovette 
Il n,r  meno  di  poter  dominare  tanti  elementi  in  dissoluzione. 

Prestito  di  6  milioni  di  sterline  negoziato  a  Londra  nella 
pavera  del  1860,  il  successivo  prestito  forzoso  di  70  mi 
|.°nj  nel  Lombardo-Veneto,  il  recente  prestito  di  200  rai- 
g°ni»  non  furono  che  tentativi  disperati  di  chi  non  ha  neppur 
_  ucia  negli  spedienti  che  propone,  e  sente  in  sé  l’esauri- 
eato  del  genio  inventivo  innanzi  all’inflessibilità  della  fortuna. 
jo  °e-Bruck  ebbe  fama  d’abile  finanziere  fra  i  molti,  i  quali 
^  applaudirono,  a  quel  modo  che  gli  arricchiti  d’improvviso 
^  a  rwe  Quincampoix  applaudivano  alle  grandi  vedute  di 
nèT  >ruttavia»  é  d'uopo  dirlo,  a  lui  non  mancò  pò  coraggio, 
ri»  i  rezza:  non  81*  raancò  II  coraggio,  almeno,  di  vendere 
^ Mutamente,  disperatamente;  e  di  sostenere  per  alcun 
l^Po  con  tutta  serietà  le  apparenze  di  una  fittizia  grandezza 
P°l  d’uopo  anche  di  tener  conto  delle  immense  difficoltà  da 
a0l  Cra  circondato:  che  se  si  voglia  misurare  la  sua  moralità 
J  s)  dimentichi  la  immoralità  profonda  fra  cui  doveva 
jJSl  la  via. 

■  e*Bruck  fu  trovato  svenato  nel  suo  letto  coi  polsi 


go|a 


gio'. àbilmente  tagliuzzati  da  un  rasojo.  Varie  sono  le  ca- 
CoJJ a  cui  fu  attribuito  questo  suicidio  :  ma  finora  il  mistero 
jfin  u  bastantemente  chiarito,  e  non  mancano  di  quelli  che 
ch  sia  stat0  «cciso. 

deij^ZAjV  [geogr.).  —  Circolo  e  divisione  amministrativa 
al  n  ^*‘z'a*  confina  al  nord-ovest  col  circolo  di  Lpraborgo, 
n0p  °|  ®st  con  quello  di  Zloczow,  all’est  con  quello  di  Tar- 
coj  ’  a  scd  coi  circoli  di  Stanislawow  e  Stry,  ed  all’ovest 
Chilo  -  ^  ^ambor.  Esso  comprende  una  superficie  di  4476 
n0v  rtri  quadrati,  contiene  17  città  e  318  villaggi,  ed  an- 
e^Pei 3ff ’  nel  1837>  2*4.000  abitanti,  dei  quali  50,00“ 
bagn‘j  Uesto  circolo  è  intersecato  da  montagne  boscose, 
duce  . 0  alcuni  fiumi  che  sboccano  nel  Dniester,  e  pro¬ 
de^  a^e’  *'noe  canapa  in  gran  copia.  La  capitale,  del  me 
“_ome.  contiene  5148  abitanti. 

(gay.)  Cristiano  Carlo  Giosia  ( biogr .). 


più  valenti  ed  eruditi  uomini  di  Stato  della  Germania,  nato  il 
25  agosto  1891  a  Korbach  nel  Waldeck;  mosto  il  28  novem¬ 
bre  1 860.  Studiò  filologia  a  Marburg  e  a  Gottinga  sotto  Heyne. 
Dopo  ottenuto  un  posto  nel  ginnasio  di  quest’ultima  città,  e 
pubblicato  un  trattato  De  jure  Atheniensium  hereditario , 
viaggiò,  per  integrare  isuoi  studii  linguistici,  prima  in  Olanda, 
poi  a  Copenhagen,  ove  imparò  l’islandese  da  Firm  Magnussen. 
Sullo  scorcio  del  1815  si  trattenne  a  Berlino  per  conoscere 
personalmente  Niebuhr,  di  cui  le  opere  storiche  e  il  carattere 
politico  avevano  eccitato  la  sua  ammirazione.  Appresso  andò, 
nella  primavera  del  1816,  a  Parigi,  ove  continuò  lo  studio 
della  lingua  persiana,  ed  incominciò  quello  dell’araba  sotto 
Silvestro  di  Sacy.  Dopo  aver  aspettato  indarno  a  Firenze  un 
americano,  cpl  quale  doveva  recarsi  nell’India,  andò  a  Roma, 
ove  ammogliossi,  e  strinse  più  intima  dimestichezza  con  Nie- 
buhr,  il  quale  lo  ajutò  ne’  suoi  studji  e  lo  fece  nominare  se¬ 
gretario  d’ambasciata.  Quando  Niebuhr  si  ritirò  dal  servizio 
della  Prussia,  Bunsen  fu  nominato  ministro  residente,  ed 
incaricato  delle  trattative  pei  matrimoni!  misti,  il  che  lo  ri¬ 
condusse  per  qualche  tempo  a  Berlino.  Durante  la  sua  dimora 
con  Niebuhr  a  Roma  ei  diede  opera  a  profondi  e  svariati  studii 
sulla  filosofia  delle  lingue  e  della  religione,  sulla  filosofia  pla¬ 
tonica  e  le  costituzioni  dell’antichità,  non  che  ad  indagini 
bibliche,  ecclesiastiche  e  liturgiche.  Per  la  vasta  opera  su 
Roma  pubblicata  dal  barone  Cotta:  Beschreibung  der  Stadt 
Rom  (Stoccarda  1830-43,  3  voi.),  ei  dettò  la  maggior  parte 
delle  descrizioni  topografiche  di  Roma  antica,  e  le  ricerche  sul¬ 
l’istoria  primitiva  di  Roma  cristiana.  La  prima  dimora  di  Cham- 
pollion  a  Roma  nel  1826  segnò  una  nuova  fase  negli  studii 
archeologici  di  Bunsen.  Ei  non  solamente  assistè  alle  lezioni 
dell’illustre  egittologo,  ma  incoraggiò  anche  Lepsio  ad  intra¬ 
prendere  indagini  sui  geroglifici,  procacciandogli  dall’Acca¬ 
demia  delle  scienze  di  Berlino  up  annuo  sussidio  che  lo  abilitò 
a  recarsi  a  Roma,  ove  fu  ammesso  nell’htituto  archeologico 
fondato  da  Bunsen  e  Gerhard  in  occasione  della  dimora  in 
Roma  nel  1829  del  principe  ereditario  di  Prussia.  Bunsen 
fondò  oltrecciò  l’ospedale  protestante  spila  rupe  Tarpea,  e  la 
sala  delle  adunanze  per  l’Istituto  archeologico  presso  alla 
propria  abitazione  sul  Campidoglio.  Del  rimanente  ei  rese 
sempre  grandi  servizii  a’  suoi  concittadini,  non  che  agli  isti¬ 
tuti  patrii,  in  ispecie  al  Museo  di  Berlino.  Egli  era  inoltre  un 
protestante  zelantissimo,  e  compose  una  liturgia,  di  cui  il  re 
Federico  Guglielmo  di  Prussia  scrisse  di  proprio  pugno  la 
prefazione  intitolata:  Allgemeine  evang.  Gesang-  und  Ge- 
beibuch  (Amborgo  1845). 

Per  commissione  della  Conferenza  europea,  radunata  a 
Roma  affine  di  ordinare  lo  Stato  della  Chiesa,  Bunsen  compilò 
il  Memorandum  del  maggio  4832,  ed  ottenne  nel  1832  da 
Leone  XII  il  celebre  breve  sui  matrimonii  misti.  Più  difficile 
divenne  la  sua  posizione  in  occasione  dei  torbidi  scoppiati  in 
Colonia  nel  1834.  Dopo  l’arresto  dell’arcivescovo  di  Colonia 
nel  novembre  del  1837,  Bunsen  si  adoperò  presso  il  papa 
per  addurre  un  pacifico  componimento,  e  non  gli  venendo 
fatto,  chiese  la  sua  dimissione,  che  gli  venne  accordata  sotto 
forma  di  un  permesso  di  viaggio  in  Inghilterra,  passato  il  quale, 
andò  in  qualità  d’inviato  prussiano  presso  la  Confederazione 
svizzera  a  Berpa.  Richiamato  nel  1841  a  Berlino,  fu  incari¬ 
cato  d’una  missione  straordinaria  in  Inghilterra,  ove  fu  poi 
nominato  ambasciatore.  Federico  Guglielmo  IV  lo  chiamò  più 
volte  a  Berlino  per  consultarlo  su  varie  questioni  importanti. 
É  fama  che  in  uno  di  questi  viaggi,  invitato  a  presentare  in 
iscritto  il  suo  parere  sulla  quistione  di  una  nuova  costitu¬ 
zione  da  accordarsi  alla  Prussia,  indirizzasse  al  re  varie  me¬ 
lino  dei  |  morie  in  cui  insisteva  sull’urgenza  e  necessità  di  fondare 
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un’assembleà  di  Stati  generali  con  voce  deliberativa,  e  divisa  avamposti  dei  Garibaldini,  disposti  a  mezzo  miglio  da  Cajazzo. 
min  IfT6’  ^gglUngef  che  ln  quest'°ccasione  compilò  II  capitano  modenese Camuncoli,  che  comandava  una  coinpa- 
un  progetto  di  costituzione  basato  principalmente  sull’inglese,  gnia  di  adolescenti  organizzati  dai  conte  Arrivabene  a  Scan- 
mnnL  lPneSecaMhe  ?"£  ?lla  d,fesa  dei  diritti  de,la  Ger"  diano  di  Modena>  erasi  in  quel  momento  recato  a  visitar  questi 
IhhL  n«i  Ja!?  eSW*I»g‘H°  Ste,“  5°ntF°  ,a  Daniraarca’  e  avamposti,  ai  quali  ordinava  di  ripiegare  sulla  gran  guardia, 
IffhlLti; 1 84? ol  iMem0tr  Constttutional  ri9ht*  dopo  avere  scambiato  alcuni  colpi  di  fucile  con  gli  assalitori. 

Luìt  di*  °f  Sfles^*9^d  Holstetn  presentai  to  vis-  Il  battaglione  bolognese,  che  stava  riposandosi,  corse  dun 
C  if  f  ’  8  ap?l^\ Come  ^otenmrìo  della  subito  in  ajuto  della  gran  guardia  avanzandosi  con  la  bajo- 

?sTo  controuir  !  6  trattative’  e  Protestò  ne*  "e“a  in  ^sta,  caricò  i  regif  appostati  sul  monte  che  domina 

Il  ini  i*  ,P  tOCo1.  °  dl  Londra’  d°P°  avere  indarno  ten-  la  fronte  del  paese,  e  facilmente  li  volse  in  fuga.  Se  non  che, 
wZttr  a  C0mp,la,z:0ne- ,  •  .  A  ,  accorl5si  che  un  ^zo  battaglione  di  regii  accingevasi  a  gì- 

alili  ®  ^  -SUa  i)0  ,tlCa  a“,V!tói  egh  PF0Se?ui  seraPre  rare  ,a  destra  dellà  posizione  che  avevano  conquistata,  i  Ga- 

meSn  d"’  *  puWì  'CÒ  molte  °peFe’ fra  ,e  <lua,i  riba,dini  piegarono  verso  Cajazzo,  risoluti  a  contrastare  il  pass® 

TdlrhZmfl  rnZ,°ne  !  TI"1'-'  ElTb6th  Fry  alle  fala"gi  borboniche.  Infitti,  trincierai  nelle  case  ed  asser- 
lAmb  lltc^en  Frauen  und  Jungfrauen  Deutschlnnd  ragliate  in  fretta  le  strade,  il  maggior  Cattabene,  ajutato 

Yl3e  Leidenssesch ichte  und  die  stille  dal  capitano  Camuncoli  e  da  altri,  riuscì  a  difender  Cajazzo 

W/  J  )]t  Dter  VerfassvAn9.  del  Knche  der  Zu~  Per  «lire  un’ora.  Ma  il  corpo  napolitano  inviato  alla  neon* 

So (]V‘  18*5)’  7« mat[uts  von  Antiochien  und  seine  Zeit  quista  di  Cajazzo  iva  intanto  ingrossando,  e  quella  schiera 
V*  j  .'  Die  drei  e^ten  »nd  die  vter  unechten  Bnefe  di  prodi,  non  più  forte  di  350  uomini,  stava  giù  per  essere 

li«/S!  7  VOn  Ant'.oc!"en  (™  18i7)-  Dl  ben  maggior  ri-  circuita.  Fu  allora  che  Cattabene,  il  quale  aveva  già  osser" 

V  ff  l|  err8TC  .'tf  -e  SUlU  in  der  ,al°  a  ',alore  *gl*  adolescenti,  ordinò  al  capitano  Camuno1 

Si!!,'  fi'  rad:,ta  V"*'™’  e„somma-  di  caricare  un’altra  volta  il  centro  della  colonna  nemica.  Q"®' 
«  rr  i  r  »  audnst»rico-fiIoso6m:  Die  BaH-  giovinetti  partirono  al  passo  di  corsa,  e  fosse  sbalordimento 

^££*1*7.  <T  «  »»  od  ammirazi™'.  i  Cacciatori  napolitani  furono  rotti  d»o 

Ja  storia  dell  arte  ;  Hippolytus  und  seme  Zeit  (Lips.  1852),  subito  e  respinti. 

pHlpJanHrn  c0”™6  de,'a  C?ÌeSa  ‘T.81'?"?  sotto  Comraodo  Era  Però  a  temersi  che  sarebbero  tornati  il  di  vegnente 
Stln«  H •SH,er0;  0pera.chc  "sch,arò  le  ori8ini  del  cr'-  all’assalto.  Cattabene  affrettavasi  perciò  a  chiedere  i  rinfuri' 
stianesimo  e  diede  origine  a  feconde  controversie,  e  Zekhe n  promessi,  e  il  20  giungevagli  il  2»  reggimento  della  briga0 

at  r  n  f  'i*  r  «raDdecraeDte,  alla  MeiJici,  comandato  dal  colonnello  Zecchieri  ;  ma,  nono»"®0 

S  l  .  r*llg'osa  Germania.  Sue  ultime  opere  fu-  questo  rinforzo,  i  difensori  di  Cajazzo  non  annovera*»»?  J P'tì 

reno  una  nuova  Teodicea,  intitolata  Coti  in  ier  Ceeekkhle,  di  900  uomini,  ed  erano  sprovvisti  al  tutto  di  arW'f’  j 
f"'"  t.rad"™,ne  d;lla  Bibbia  ad  uso  del  popolo,  Voli-  debole  forza  per  respingere  un  nemico  che  aveva  *•*! 
•knitges  BiMwerk  fur  die  Gemeinie,  nella  quale  corresse  un  campo  trincierato,  una  fortezza  ed  nn  esercito  di  *®'®  . 

*  nTr ufo  ia  turadUZTad'1  Lutero;.  e  ,  “dmini-  •«fatti,  remo  l'una  del  pomeriggie  del  2(  i  N»?<5 

Niehiihr^t  °  |d  Heyne,  di  Silvestro  di  Sacy,  di  Champollion  e  attaccavano  le  genti  di  Garibaldi  con  una  colonna  di  W». 

archeol?d°;  s!onc»  e  diplomatico  insigne,  uomini  di  fanteria,  8  squadroni  di  cavalleria  e  2  battf1® 
w!l!.d  l  c  ereàrofopico  di  Roma  e  del  vescovato  campagna.  Zacchieri,  ch'era  succeduto  nel  cemando.  >»’' 
protestante  di  Gerusalemme,  Bunsen  è  uno  dei  personaggi  tosto  gli  adolescenti  ad  arrestare  il  movimento  dei  Cacci»0 
moderni  più  notevoli  dell  Alemagna,  ed  uno  dei  dotti  piò  in-  napolitani,  e  moveva  egli  stesso  da  Cajazzo  per  incontrare 
s igni  d  Europa.  La  teologia,  eh  era  stato  il  primo  studio  della  girare,  se  fosse  possibile,  la  destra  del  nemico.  Queste®0’' 
sua  giovinezza,  rimase  la  disciplina  prediletta  della  sua  vita,  mento  abilmente  condotto  arrestava  per  quattro  ore  i  »'• 
ma  la  teologia  quale  s  intende  m  Alemagoa,  senza  verun  mico;  ma  le  perdite  erano  grandi,  la  Iena  e  le  mun< 
freno  dogmatico,  e  consociata  alla  scienza,  ed  essa  divenne  mancavano,  ed  era  d’uopo  ritirarsi.  Non  appena  per*  ' 
pel  Bunsen  il  centro  e  il  punto  di  rannodamento  delle  sue  dato  l'ordine,  la  cavalleria  nemica  cominciò  a  caricar e;! 
nii!™  Il’  nhe  “ropre"dono  10111 81' stnd"  an‘“W  e  il  progresso  bajonette  dei  Garibaldini  ben  la  tennero  a  freno,  ma  °  * 

RI  Rvt».  niMMiooni0  n„„ou„.  ».  glierie  borboniche  seminavano  intanto  la  morte  nelle 

BBRSBRA  GbllHIFERA  e  BURSERA  BALSAHIFERA.  Vedi  stremate.  ,  ,.i 

00  .  c  °Pedm  Poaco  (balsamo  del)  e  Perci  (balsamo  II  momento  era  solenne,  ed  era  forza  tentare  il  gua  j| 
ri  ri v ,  Volturno.  Per  afferrare  la  sponda  bisognava  però  ?Pr‘  .|a 

CAJAZZO  (combattimento  di)  [stor.  contemp.).  —  Cajazzo  varco  attraverso  una  colonna  nemica,  la  quale  aveva  m  9®® 
è  città  antichissima,  edificata  dagli  Osci  sul  pendio  meridio-  confusione  girata  la  destra  dei  Garibaldini.  Il  battagc 
naie  di  un  amenissimo  colle,  alle  cui  falde  serpeggia  il  Voi-  Cacciatori  di  Bologna,  che  già  aveva  perduto  il  suo  com 
m,oD-’-«ìra!e.  F,den.tl  P,anure  d«  Terra  di  Lavoro.  Essa  dista  dante  gravemente  ferito,  riceveva  l’ordine  di  far  la  Pr0.va5L 

SL5FCh,QAeìr,Ìa  C,aSerta’  18  da  Santa  Maria*  22  da  co,osa-  Gli  adolescenti  lo  precedevano,  ed  al  gr^  dlA 
Piedimonte  e  30  da  Napoli  Gariialdi,  Viva  furono  j  primi  ad  aprirsi  la  strada, 

19  settembre  1860  il  10°  battaglione  Cacciatori  di  Bo-  tentando  con  incredibile  ardimento  impadronirsi  di  due 
fogna,  sotto  il  comando  del  maggiore  Cattabene  di  Sini-  noni  nemici  avviati  ad  altra  posizione.  QueH,ard,,nen-if,oSi 
gaglia,  riusciva,  dopo  breve  combattimento,  ad  occupare  però  pagato  caramente.  Gli  artiglieri  napolitani,  f  vl8.a"  zj 
Cajazzo,  che  dava  all  esercito  di  Garibaldi  il  potere  di  signo-  dell’intenzione  di  quei  giovinetti,  voltarono  d’un  subito  \  P® 
eggiare  la  ^nda  sinistra  del  Volturno.  La  posizione  era  ed  apersero  un  fuoco  sì  vicino  e  tremendo,  che  di  fiua 
J  Ft“a  ’  e  a  mantenerla  Garibaldi  avea  già  dato  adolescenti  incorporati  nella  compagnia  del  Camuncoli,  r  ^ 
X)omeridiànnr!if0|Z^e  la  C°Ionna  Cattabene>  (fuando  al,e  10  tatre  rimasero  sul  terreno  orribilmente  squarciati.  ^uaLrj( 

Lnnm?-  dC  d  Te^nente  due  battaglioni  di  Cacciatori  fumo  di  quelle  artiglierie  si  dileguava,  la  colonna  di  Zaccn 

napolitani  provenienti  da  Capua  aprirono  il  fuoco  contro  gli  che  già  guadava  il  fiume,  potè  scorgere  i  corpi  di  quegl in 
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Itr"  6"  a“ri’  q"asi  °'0CaUSl°  „  < W ■)•  -  m’Enciclo^Ta  abbiamo  ^ 

Tale  é  la  narrazione  Hnlnrnca  ‘<i«ir«ni  ji  r  n  •  •  ?,ato  a  ,cune  nol,zie  importanti  su  questa  famosa  terra  del- 

«Ao  funesto  eh .  ™e|,be nlto 'P':  ’  Ver°  .Dorodo-  cui  *H  sPa^nuoli  cercarono  indarno 

consigli  di  T.,^1  ^  risparm,at0’  ove  1  per  tanti  anni  nell’America  del  Sud;  soggiungeremo  ora 

lecit»™e„te  “Sc0lta  i'  "d  «^"s*  •'  T ,**?.*'  pM  j1'  alt[e  "rotizie  recenlissime  «  "™  meno  importLi.0 

vano  chp  i!  J8C0  tatI  _fd  e.se&mtl-  Si  1  uno  che  1  altro  crede-  La  California,  che  nel  1831  annoverava  aonpna  <>q  nnn 

20  fossero  JlTnn  SpedUe  “  soc,c.orsf°  Cattabene  >*  giorno  abitanti,  e  26,000  nel  1848,  ne  aveva  già  neU850  sotto  il 
cALATArP|Mi  /nTer°Se  6  mew0  f°rnUe  d‘  art,gl,eria‘  governo  americano,  117,538  ;  264,455?nel 1852  e  ne  conta 
%  sbar  ?;  8^^  ^t0rn  contemP')-  —  D°P°  n  al  Presente  pressoché  600,000,  i  quali  dividonsi*  sottosoDra 
8QeschWp  f  ,ST°,.lnn  Garibaldi  savviò  con  le  nella  “aniera  seguente:  q  P  3 

\agne  er®  aPa  V(dta  dl  Paiermo,  pigliando  la  via  delle  mon¬ 
di  jf’  e  «portò  la  sua  prima  vittoria  contro  le  truppe  del  re  200,000  Americani, 

Piloto-  a  Calatafirai-  Sorge  questa  città  fra  due  colli,  4  30,000  Tedeschi, 

vinci,  ’c'rca  dis.costo  dal  “are,  e  67  da  Palermo,  nella  prò-  20’000  Francesi, 

napoli  '  ™rapani*  ed  ha  da  8  a  10  mila  abitanti.  Il  governo  15,000  Inglesi  ed  Irlandesi, 

su  p  ,n°>  non  appena  ebbe  sentore  della  marcia  di  Garibaldi  35,000  Messicani, 

di  cirpffi  °’  gli  mandò  inc°ntro  in  tutta  fretta  una  colonna  20,000  d’altre  nazioni, 

moveva  -,  00  uomini’  caP'tanata  dal  generale  Landi,  la  quale  45’000  Cinesi> 

falerni  1  ,g,orno  15  di  maggio  1860  da  Calatafimi  verso  50,000  Negri  e  Mulatti, 

toezza  ;°V frano  arrivate  le  truppe  di  Garibaldi.  Giunta  a  40’000  Indiani» 

!'  Ribaldi  Ìraba;teVa8j  coll'a'aneuardia  Popolazione  che  va  crescendo  mensilmente  di  circa  4000 

Ho  vjVo  Q  ’  sostenuta  da  molte  squadre,  ed  impegnossi  tosto  anime. 

m  rane  gen0vese’  Gchiaffini’  si  La  capila,e’  San  Francisco,  che  nel  1849  non  aveva  che 
a  nrto  parolfi  Hinl  c  .  n  SUr  Un  poggerell°’  Prunun-  un  par  di  dozzine  di  case  di  legno  sparse  qua  e  là  e  un  mi- 
fati  Wboniri  a/hh  e.fratel  anza*  ®  tentando  indurre  i  sol-  gliajo  circa  di  abitanti,  diventava  già  nel  1859  un’importan- 
JfVsi  sotto ^quenenddT  GaribMd  Cre  "  dl. NaPoIiPar  tissiraa  città  commerciale,  con  2000  case  di  pietra,  80,000 
Ai?  Un  fuoco  di  fil  n!!  fLuTl  d  ;  ma  eSS,  g  l  nsp0ser°  ab,tantl  ed  una  selva  di  legni  mercantili  d’ogni  nazione  nella 

fn  °ra  1  soldati  d  lriK  -  T  r'mase  est,nt0-  fua  raagnifica  baJa.  >a  più  bella  del  mondo!  capace  di  tutte 

°  P°chi  m  da  .  Ganbaldl  sl  scagliarono  alla  bajonetta,  ed  le  squadre  esistenti.  V 

ff>gliandlTl?P.Per  ue  vols.ero.in  fl,ga  *  Bo.rbon>ci,  i  quali  II  valore  del  terreno  crebbe  sl  smisuratamente,  che  alcuni 
non  che  due  cannonTp  las®|arono .mo.ll,?8,mi  “orti  e  ettometri  di  esso  comperati  per  pochi  dollari  furono  venduti 
sp  ferale  Afa  d  r  prigionieri.  La  colonna  in  capo  ad  un  anno  40,000  dollari.  Nonostante  il  caro  prezzo 

>  Pale™°  del  200  6"»  »  400  dollari  per  300  metri)  ed  u„“ 

S?a22atiPdai wESt- eTd,m®zzata-  Moltl  fuggiascbl  furono  mano  d’opera  da  10  fino  a  16  dollari  al  giorno,  le  case  creb- 
c  ’’  manda?  ^ntadmi*  Lo  &u*so  giorno  un  corpo  di  800  bero  come  funghi  e  furono  prontamente  appigionate  a  prezzi 
ri  ^nicaz*  1  d  occuP3re  Part,no  Per  mantenere  libera  la  favolosi.  6  p 

JJ  8°li  insoHi  {2rCmn  ®  Pa,e/m0’  f“  inleramente  disfatt0  San  Francisco  é,  come  abbiam  visto,  il  ritrovo  di  tutte  le 
?ta  dai  Cnr  1C  ,,an:*  QUant°  f°SSe  gFande  3  sconfiUa  toc'  nazioni  del  mondo-  Essa  ba  26  chiese  di  diversi  culti  fra  le 
>r*»d&,ne,,S;Pl*re  dallf  5epenti  parole  del  90al>  due  pagode  cinesi,  dne  sinagoghe,  treùropii'protraUnti 
fel^di  proSm»' .H"*  •  °  CaP°  l0.PalernK,:  ledeschi'  una  chiesa  fra"«s«  «  due  spagnuole,  e  altre  molte 

ai  sima  esepnH  ,  J  g,acc-hé  laJn0StIa  pos,z,one  é  ,n'  aPPartenenti  a"e  varie  sètte  americane.  Fra  i  36  giornali 
ck  ?  d»  sonaHd°  da  Per,  i  circondatl  da  un  numero  ira-  che  veng°no  in  luce,  ve  ne  ha  degli  inglesi,  tedeschi,  fran- 
I  att°nsi  da  h6  an,ma  6  da  Un  entus,asrao  grandissimo,  e  cesi,  spagnuoli  ed  italiani,  cui  se  ne  aggiunse  ultimamente 
^^ente,pra^  -,  ...  .....  anche  uno  anglo-cinese.  I  compilatori  di  questi  giornali  hanno 

JS  recar  d  Gan1baldl  m,gl,or  g'udizio  che  fatto  costrurre  un  assai  bell’edifizio  (Reporter  s  hall),  ove  ac- 
p0|>  comv  SU  3  batt?g  13  dl  Ca,atafimi’  6  il  ,ettore  co,^onsi  giornalmente  per  scambiare  le  notizie  del  giorno.  I 
ei  saPP,a  rendere  giustizia  al  valore  dei  Na-  giornali  di  San  Francisco  si  distinguono  per  buona*  carta  e 
fu  *eri  (15  bePa  n'l*da  stamPa- 

Po/?  ItalianimaggÌ?  abbìam°  combattuto  e  vint0-  La  Pugna  Una  succinta  denumerazione  dei  varii istituiti,  società  sta- 
Unii  fara  con'"'  S°  ’ta  rCiagUra  -  ma  rai  provò  (luant0  si  bi,imenti  esislenti  in  San  Francisco  varrà  meglio  d’ogni 'altra 
ia  n  questa  famiglia  nel  giorno  che  la  vedremo  cosa  a  porgere  un’idea  del  progresso  che  ha  fatto  quella  città 
{jji*  il  neinic  a  nePe  v‘e  dell’incivilimento. 

'«Ir,.1 datori  Ih!'!,6,  a.n’iroPel?  dallf  baionette  de’  miei  vec-  Fra  le  grandi  mercantili  intraprese  primeggiano  le  compa- 
Cliente  p  A  PV  vest,tl  da  borghesi  ;  ma  combattè  gnie  dei  vapori  si  fluviali  che  marittimi,  cui  tengono  dietro 
,  , a  corpo  a  n°n  CCdé  k  SUC  Posizioni  cbe  dopo  accanita  le  compagnie  del  porto,  delle  strade,  del  gas,  dell’acqua 
«erL  Combattim!nr°‘j  del  te,eSrafo*  ecc-’  raPPresentanti  un  ingente  capitale, 

di  ;  .  cote  assai  m1*  a 3  001  ?ostenuti  in  Lombardia  furono  Tre  loggie  massoniche,  di  cui  i  membri  annoveransi  a 
Vibr  1  s°Idati  n  |-  Sputati  cbe  non  ,0  fu  >1  combattimento  migliaja  in  California,  e  due  Società  di  temperanza  contri- 
iava.n  sassi  contP°  ótanÌ  avend.°  esaurite  le  loro  cartuccie,  buiscono  grandemente  al  dirozzamento  dei  costumi  soverchia- 
«di,f  Storia  di  pahì  da  disPerati  »•  mente  sciolti  in  quella  immensa  varietà  di  abitanti, 

di  ^nante  Pei  /u  forifra  de,la  presa  di  Paiermo,  Le  Società  agricole  e  l’Istituto  meccanico  hanno  molto 

deuf^ento  j  Naoolit#  T0™11’ siccome  flueI,a  che  riemPÌ  vantaggiato  l’industria  e  l’agricoltura,  e  le  periodiche  mostre 
Ghiere  di  Garibaldi  P6  m°d0  terribi,e  di  combattere  di  belle  arti  e  di  prodotti  agricoli  distribuiscono  in  premii 

cospicue  somme. 
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L’Accademia  delle  scienze  e  le  Società  di  storia  naturale  e 
di  medicina  tengono  adunanze  interessanti,  ed  hanno  già  pub¬ 
blicato  scritti  pregevoli  sulla  California. 

Il  Club  degli  Scacchi  con  130  membri,  varii  club  privati 
(de’ quali  due  di  emigranti  tedeschi),  sei  società  di  canto, 
l’Associazione  mercantile  libraria  con  oltre  11,000  volumi  e 
varie  altre  biblioteche  provveggono  al  consorzio  socievole  ed 
all’istruzione. 

L’istruzione  pubblica  può  dirsi  abbastanza  bene  provve¬ 
duta.  11  governo  centrale  aveva  assegnato  allo  Stato  di  Cali¬ 
fornia  enorme  quantità  di  terreno  per  la  fondazione  e  il  man¬ 
tenimento  delle  scuole;  ma  la  Camera  legislativa  ne  dispose 
altrimente,  e  fu  mestieri  alla  città  fare  un  prestito  per  l’isti¬ 
tuzione  delle  scuole.  Ogni  quartiere  ha  ora  le  sue  Public 
Schools ,  le  quali  richieggono  tutt’insieme  una  spesa  di 
110,000  dollari.  Gl’insegnanti  e  le  maestre  sono  assai  bene 
rimunerati,  e  dei  9000  fanciulli  di  San  Franrcisco,  5000 
almeno  frequentano  le  scuole.  Oltre  di  ciò,  un  migliajo  di 
fanciulli  studiano  in  iscuole  private,  ed  ogni  chiesa  ha  la 
sua  scuola  domenicale,  Sunday  School,  ove  i  fanciulli  ven¬ 
gono  ammaestrati  gratuitamente  da  maestri  e  maestre  non 
solamente  nella  religione  ma  anche  in  altre  materie.  Pei  fan¬ 
ciulli  poi  insubordinati  e  rei  di  qualche  grave  mancanza  fu 
fondato  un  penitenziario  mediante  soscrizioni  private  per  la 
somma  di  20  mila  dollari. 

L’amministrazione  della  giustizia  lascia  ancor  molto  a  de¬ 
siderare.  Tutti  i  processi  vengono  condotti  secondo  la  Com¬ 
mon  Law  of  England,  trapiantata  dagl'inglesi  in  America. 
Secondo  questa  legge,  ciascuno  è  libero  di  sottoporsi  ad  un 
giudice  diretto  o  ad  un  giuri;  nessuno,  tranne  nei  casi  cri¬ 
minali,  può  esser  sostenuto  più  di  ventiquattrore,  e  il  giu¬ 
dice  determina  immmediatamente  la  cauzione. 

Da  questi  brevi  cenni  scorgesi  chiaramente  come  la  Cali¬ 
fornia  s’inoltri  a  gran  passo  nelle  vie  dell’incivilimento,  per 
guisa  che  la  sete  dell'oro  che  trasse  colà  tanta  gente,  avrà 
reso  in  ultima  analisi  un  gran  servizio  all’umanità,  dando  ori¬ 
gine  ad  uno  Stato  e  ad  una  città  cui  è  riserbato  un  grande 
avvenire  in  America. 

CAPELLINA  Domenico  ( biogr .).  —  Nacque  in  Vercelli  da 
onorata  famiglia  nell’anno  1819;  percorse  con  lode  le  scuole 
secondarie  del  Seminario  di  quella  città,  dove  attese  eziandio 
per  alcuni  anni  allo  studio  della  teologia.  Essendosi  poi  gua¬ 
dagnato  col  suo  ingegno  un  posto  nel  Collegio  delle  Provincie, 
intraprese  il  corso  di  belle  lettere,  e  si  distinse  sopra  i  suoi 
compagni  per  dolcezza  d’animo,  per  amore  allo  studio  ed  al 
lavoro,  per  fantasia  nelle  poetiche  composizioni,  e  per  solidità 
d’ingegno  nelle  discipline  più  severe,  specialmente  nelle  let¬ 
tere  greche.  Conseguita  la  laurea  dottorale,  esordi  nell’ar- 
ringo  letterario  (1842)  con  poetiche  composizioni,  con  alcuni 
racconti  storici,  e  con  due  drammi,  da  lui  pubblicati  come 
frutto  degli  studii  giovanili.  Nel  1846  otteneva  di  essere  ag¬ 
gregato  nella  Facoltà  di  lettere  e  filosofia;  indi  venuto  il 
risorgimento  politico  del  1848,  e  tolta  l’istruzione  seconda¬ 
ria  dei  più  insigni  collegi  dalle  mani  dei  Gesuiti,  egli  era 
nominato  professore  di  rettorica  in  quello  del  Carmine  in 
Torino;  nel  qual  uffizio  governandosi  colla  naturale  sua  be¬ 
nevolenza,  rendeva  caro  e  venerato  il  suo  nome.  E  tale  lo 
ebbe  la  sua  provincia  natale  ;  la  quale  nelle  prime  politiche 
elezioni  lo  inviava  ripetutamente  deputato  al  Parlamento  na¬ 
zionale,  in  cui  rappresentò  per  più  anni  il  collegio  di  Ci¬ 
gliano.  Nè  la  deputazione  fu  per  lui  una  scala  per  salire  ad 
impieghi  luminosi,  non  mezzo  di  farsi  accrescere  gli  stipendii, 
nè  pretesto  per  sottrarsi  agli  obblighi  del  suo  uffizio. 

In  quel  giro  di  tempo  i  suoi  colleghi  lo  eleggevano  a  pre- 
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side  della  Facoltà  di  lettere  e  filosofia,  e  a  sedere  nel  Consigj^ 
superiore  di  pubblica  istruzione  come  membro  straor.in  a 
rinnovandogliene  successivamente  l’onorevole  ipand* 
sulla  proposta  del  Peyron  veniva  nominato  socio  or  ! 
dell’Accademia  delle  scienze.  Vacata  poi  nel  1858  a  ■ 
dra  di  letteratura  italiana  nel  regio  Ateneo  di  Torino,  e 
sata  da  due  dei  più  illustri  letterati  italiani,  cui  era ,  .ja 
offerta,  il  Capellina  vi  concorreva,  presentando  con  ra°  g 
i  titoli  che  aveya  a  quel  luminoso  uffizio.  La  ^orI!rn!  rma- 
incaricata  di  proporre  il  migliore  fra  i  concorrenti,  . 
vasi  sul  nome  di  Capellina  e  lo  notificava  al  ministro;  qu  ^ 
con  generale  sorpresa,  un  decreto  ministeriale  isti  o 
seconda  Commissione  per  una  nuova  proposta,  la  qha 
cialraente  per  opera  di  Niccolò  Tommaseo  conferai 
posta  dell’antica.  Ma  l’ansia  continua  di  parecchi  ™ese|jjnat 
dusse  un  dolore  profondo  nell’animo  sensitivo  del  kaP  ^ 
si  che  la  salute  ne  fu  scossa  fortemente.  Mite  com  era,  ^ 
ne  dolse,  ed  imprese  con  ardore  il  nuovo  uffizio,  e  co  a 
Perciocché,  nutrito  a  fofti  studii,  profondo  iiella  Ict e  a, 
e  nella  filosofìa  degli  antichi,  non  meno  che  nella  '  rature 
e  istrutto  più  che  mediocremente  anche  nelle  le  ^pj 
straniere,  apportò  vastità  di  concetti  e  solidità  di 
nell’insegnamento.  D  so- 

Nel  giorno  45  novembre  egli  doveva  inaugurare  ^  uP„ 
lenne  discorso  l’apertura  dell’Ateneo  torinese,  di  cui  flie 
dei  più  solidi  ornamenti  ;  e  due  giorni  prima  era  mes  ^  ^ 
accompagnato  al  sepolcro  dai  colleghi  e  dagli  amici» 
anche  il  ministro  della  pubblica  istruzione.  .  ent»  • 
l  principali  lavori  letterarii  del  Capellina  sono  i  s  ^cCOnl» 

I  Tizzoni  e  gli  Avogadri,  e  Caterina  di  Viniogw’  ri¬ 
storici  pubblicati  nel  1842  e  4845;  a  cui  dall0 

colta  di  Canti  lirici ,  parte  originali  e  parte  anche 

spagnuolo,  pieni  di  facile  eleganza  di  verso.  Se  e  Cè¬ 
dei  drammi,  di  cui  furono  pubblicati  Cola  da  w  ^  tf0van° 
rolamo  Morone;  mentre  altri  cinque  o  sei  anC0^a  j:e(je  fo°rl 
fra  i  suoi  scritti  inediti.  Nell’anno  1849  e  50  .g  ^  |a 
una  traduzione  delle  Opere  e  Giorni  d’Esiodo,  la  parle 
migliore  che  si  abbia  in  Italia.  Volgarizzò  e 
in  prosa  e  parte  in  versi,  le  Commedie  di  Arist°l  *  zj ofle 
lodato  dagli  ellenisti;  a  cui  fece  tener  dietro  la  c0"  [(>  ‘e 

della  Storia  della  letteratura  greca  del  Muller,  °P^  seco°" 
più  utili  alla  gioventù  ed  anche  ai  maestri  delle  SPP  coO  tf6 
darie.  Coronava  questi  lavori  sulla  greca  antich 
monografie:  Intorno  ai  versi  d’oro  attribuiti  a  oineric° 
Intorno  alla  commedia  greca,  ed  Intorno  all  ttj^  ler 
ad  Apolline  Delio.  Pubblicava  eziandio  una  Sto ^  voi3' 
teratura  latina,  sunto  pregevole  di  eruditi  *av°r  ’0jesecPfl' 
metti  di  Nozioni  sulla  letteratura  per  uso  delle  s  ^est^’ 
darie  classiche,  un  altro  per  la  scuola  delle  a* 16  cCbie  |j 
ed  un’Antologia  italianat  la  quale  già  ebbe  Pa  cjU||i  deg 
zioni.  L’animo  del  Capellina  pensò  anche  ai  3  bbli0/1 
asili  e  delle  scuole  elementari,  per  cui  compose  in® 

suo  Canzoniere  dei  fanciulli.  Lasciò  inoltre  1110  p  del  c°r . 
diti,  fra  cui  merita  speciale  menzione  il  pr*133?  ueSto  P 

di  letteratura  professato  da  lui  all’Università.  0  jn)a  di  aV  0 

in  poco  più  di  quindici  anni,  essendo  morto  P^^nerCon 

compiuto  il  quarantesimoprimo  dell’età  sua; se Riviste  e  ne 
di  molti  scritti  di  minor  mole  pubblicati  nelle 
Enciclopedie.  Francesco  %  2L 

CAPUA  (presa  di)  (stor.  contemp •)•  —  *  a  fedeij  da  J1  j 
randosi  con  le  poche  truppe  ch’erangli  rim 
poli,  occupò,  com 'è  noto,  la  linea  del  parigty  solide 
a  fare  un’ostinata  resistenza  a  Capua,  nQunljt0  un  buon  oe 
cazioni  e  d’un  campo  trincierai,  ov  era  acco 
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d!  truppe.  Per  investir  Capua  Garibaldi  avea  dovuto  impadro- 1 
n,rs'»  con  molta  effusione  di  sangue,  di  Cajazzo  (vedi),  ma, 
^Provvisto  com’era  d’artiglieria  di  assedio,  dovette  aspettar 
arr>vo  dell’esercito  italianp  per  dar  l’assalto  alla  piazza.  11 
generale  della  Rocca  infatti,  non  sì  tosto  giunto  col  re  Vit- 
0r'°  Emmanuele,  piantò  le  sue  batterie  ed  incominciò  il  born¬ 
iamente  di  Capua.  Durante  il  bombardamento  la  popola- 
?°ne,  segnatamente  le  donne,  supplicavan  processionalmente 
11  generale  governatore  De  Cornei  ad  arrendersi.  1  soldati 
^  chiedevano  ad  alta  voce  di  difendersi  ed  ammutinavansi, 
tacciando  uccidere  i  loro  uffiziali  come  traditori.  De  Cornet 
^  potendo  però  rispondere  alle  formidabili  batterie  nemiche 
intendo  una  sollevazione  generale  degli  abitanti,  deliberò 
^'talare  cogli  onori  di  guerra  il  3  novembre  4860.  L’U- 
lla  delle  truppe  napolitano  fu  effettuata  nella  maniera  Se- 
Pente.  Precedettero  i  varii  drappelli  di  cavalleria  che  stan- 
'avano  nella  piazza,  poscia  la  fanteria ,  indi  il  genio  col 
J!aggiore  Scamardi,  ultima  l’artiglieria  con  gli  uffiziali  supe- 
s'ir'  Melograno  e  Gutt.  Giunti  alla  porta  detta  di  Napoli,  i 
°>dati  rendevano  e  ricevevano  gli  onori  militari,  e  lasciavano 
Inaili,  le  armi  e  le  bandiere,  i  kepy,  conservando  solo  il 
fretto,  e  l’artiglieria  consegnava  le  batterie.  Agli  uffiziali 
Sc,avansi  armi  e  cavalli.  Tutto  ciò  conforme  alla  convenzione 
^'Pulata  fra  il  generale  Della  Rocca,  comandante  il  corpo 
^iio,  e  il  generale  De  Cornet. 


Hi, 

*oni 


lasero  in  mano  del  vincitore  10,500  uomini,  290  can- 
'n  bronzo,  160  affusti,  20,000  fucili,  40,000  sciabole, 


b(,n?rri'  240  metri  di  punte,  500  cavalli  e  provvigioni  ab¬ 
ilissime. 

tre  Cornei  cedeva  Capua,  Cialdini  passava  ardita- 
^vle  II  Volturno  a  Sujo  e  Martola.  Costeggiando  Traetto, 


JVa  nella  pianura  di  Scauri,  ove  incontrava  i  borbonici  e  li 
v6rleva  tostamente  in  fuga.  Ritirandosi  disordinati  da  Traetto 
lier°  *  Napolitani  dovettero  pigliare  uno  stretto  sen- 
1]  q  lra  la  montagna  di  Scauri  e  il  lido  del  golfo  di  Gaeta. 
tioi,^*0  Starlo,  la  Maria  Adelaide  e  quattro  barche  can- 
eran  giunte  allora  nel  golfo  ed  eransi  imbossate  a 
glier°  !'r°  dalla  sPl8ggla*  Grande  fu  la  strage  che  gli  arti- 
ri^'  ^  mar*na  fecero  delle  colonne  borboniche,  le  quali  si 
circa8s®r°  malconcie  ed  assottigliate  in  Gaeta.  Un  corpo  di 
tielle  uomini,  tagliato  dal  grosso  dell’esercito,  si  gittò 
(jijjjntagne  senza  speranza  di  salvamento. 

RUe  a  ( biogr .).  —  Figlio  di  Epicomo  o  Filocomo,  nac- 

ren«  intorno  il  213  av.  GristOi  e  recatosi  di  buonora 
^(ne*  frequentò  la  scuola  degli  stoici  ed  imparò  la  logica 
d'fter^ene-  Ce  sue  opinioni  però  sopra  subbietti  filosofici 
apPftna  •Vansi  da  9uel,e  del  8U0  maestro-  Cameade  aveva 
Perc,‘ò  v8eianni  quando  mori  Crisippo,  col  quale  non  ebbe  mai 
niente  jGriltla  Personal  conoscenza  ;  ma  egli  studiò  profonda- 


niente  6  °Pere  di  e  Pose  ’n  °Pera  tulla  f’energ*a  d’una 
attribuhUta  ed  ori£'na,e  Per  confutarle.  A  questo  esercizio  chiarare  una 
le  pàr0je  a  Pr°Pr*a  superiorità  intellettiva,  e  ripeteva  spesso  c*oK:li,,“  nrnl 

.  Cl  (X-Jj  -yàp  XpuffiirTtoc  ,  oux  av  ry  lyw 
^  ^  '  e  Crisippo  non  ci  fosse,  neppur  io  ci  sarei.) 

asprame^a  parlitante  zelante  dell’Accademia,  malmenata 
Presiede^6  n3^  8loici»  e  fu  scelto,  alla  morte  di  Egesino,  a 
Perizia  nell’*6  SUe  ac*unanze-  Ca  sua  grande  eloquenza  e 
Artesilao  arB°mentazione  rinnovò  le  glorie  della  scuola  di 
ciPio  nf>  ’  .e  coslumava  difendersi  dalle  altre  sètte  col  prin- 
Nell’ann^it'  nu*la  asserire. 

tollesimo  d  n*  av‘  ^rist0»  vale  a  dire  nell’anno  cinquan- 
e11  età  sua,  fu  inviato,  con  Diogene  lo  stoico  e 


Critolao  il  peripatetico,  ambasciatore  a  Roma  per  far  togliere 
la  multa  di  500  talenti  imposta  sugli  Ateniesi  per  la  distru¬ 
zione  d’Oropo.  Durante  la  sua  dimora  a  Roma  levò  molto 
grido  per  le  sue  eloquenti  declamazioni  sopra  subbietti  filo¬ 
sofici,  e  fu  là,  in  presenza  di  Catone  il  maggiore,  che  recitò 
le  sue  famose  orazioni  sulla  giustizia.  La  prima  orazione  era 
in  lode  della  virtù,  e  il  dì  vegnente  recitò  la  seconda,  in  cui 
rintuzzò  tutti  gli  argomenti  della  prima  e  provò  che  la  giu¬ 
stizia  non  era  una  virtù,  si  soltanto  un  patto  pel  mantenimento 
della  civil  società.  Lo  spirito  onesto  di  Catone  s’inalberò  a 
codesto,  e  consigliò  il  Senato  ad  accomiatare  il  filosofo  e  a 
salvare  la  gioventù  romana  dalle  sue  perverse  dottrine. 

Camèade  visse,  dopo  questo  avvenimento,  ventisett’anni 
in  Atene,  e  mori  nella  tarda  età  di  ottantacinque  o  (secondo 
Cicerone)  di  novantanni  (429  av.  Gristo).  Egli  era  6Ì  assorto 
ne’  suoi  studii,  che  si  lasciò  crescere  smisuratamente  i  capelli 
e  le  unghie,  e  sì  astratto  a  mensa,  che  il  suo  servo  e  la  sua 
concubina.  Melissa,  erano  costretti  del  continuo  e  porgli  in 
bocca  il  cibo.  Nella  sua  vecchiezza  fu  travagliato  della  cate¬ 
ratta  negli  occhi,  ed  era  si  poco  rassegnato  alla  decadenza 
naturale  del  corpo,  che  espresse  più  volte  il  desiderio  d’av¬ 
velenarsi. 

Cameade  non  lasciò  scritti,  e  tutto  che  sappiamo  delle  sue 
dottrine  deriva  dal  suo  intimo  amico  e  discepolo  Clitomaco  ; 
ma  egli  era  sì  costante  al  suo  principio  di  nulla  asserire,  che 
Clitomaco  confessa  non  aver  mai  potuto  appurare  quel  che  si 
pensasse  il  suo  maestro  su  qual  si  voglia  subbietto.  Ei  pare  però 
difendesse  l’ateismo  ed  affermasse  che  il  mohdo  era  il  risul¬ 
tato  del  caso.  Nell’etica,  la  qtiale  era  più  particolarmente  il 
tema  de’  suoi  lunghi  studii,  e’  par  negasse  la  conformità  delle 
idee  morali  con  la  natura.  Ciò  tenne  specialmente  nella  se¬ 
conda  orazione  sulla  Giustizia,  in  cui  volle  esprimere  manife¬ 
stamente  le  proprie  nozioni  a  tal  riguardo  ;  ed  ei  sostenne  in 
essa  che  le  idee  di  giustizia  non  derivano  dalla  natura,  ma 
sono  meramente  artificiali  per  necessità  sociale. 

Tutto  ciò  però  altro  non -era  che  l’applicazione  speciale 
della  sua  teoria  generale,  che  l’uomo  non  possiede  e  non  po¬ 
trà  mai  possedere  verun  criterio  di  verità. 

Cameade  opinava  che,  se  havvi  un  criterio,  dee  esistere  o 
nella  ragione  (X<fyo?)  o  nella  sensazione  (aioòricn;)  o  nella  con¬ 
cezione  (cpavTao(a).  Ma  la  ragione  stessa  dipende  dalla  conce¬ 
zione,  e  questa  alla  sua  volta  dalla  sensazione;  e  noi  non 
abbiano  modo  di  giudicare  se  le  nostre  sensazioni  siano  vere 
o  false,  se  corrispondano  agli  oggetti  che  le  producono  o  re¬ 
chino  inesatte  impressioni  alla  mente,  generando  false  conce¬ 
zioni  e  idee,  ed  inducendo  per  tal  modo  la  ragione  in  errore. 
Il  perché  la  sensazione,  la  concezione  e  la  ragione  non  ponno, 
tutte  e  tre,  esser  criterio  di  verità. 

Ma  l’uomo  deve  però  vivere  ed  agire,  ed  aver  qualche  re¬ 
gola  di  vita  pratica;  laonde,  quantunque  sia  impossibile  di¬ 
chiarare  una  cosa  come  assolutamente  vera,  noi  possiam  però 
stabilire  probabilità  di  varii  gradi.  Imperciocché,  quantunque 
non  possiam  dire  che  una  data  concezione  o  sensazione  sia 
vera  in  sé,  non  pertanto  alcune  sensazioni  ci  pajono  più  vere 
delle  altre,  e  noi  dobbiamo  esser  guidati  da  quelle  che  hanno 
maggiore  apparenza  di  verità.  Ancora,  le  sensazioni  non  sono 
singole,  ma  combinate  generalmente  con  altre  che  le  confer¬ 
mano  o  le  contraddicono,  e  maggiore  è  questa  combinazione, 
maggiore  è  la  probabilità  che  sia  vero  ciò  che  il  rimanente 
combina  a  confermare  ;  e  il  caso  in  cui  il  numero  maggiore 
di  concezioni,  ciascuna  in  sé  apparentemente  verissima,  com¬ 
bini  ad  affermare  quello  che  apparisce  verissimo  in  sé,  avrebbe 
somministrato  a  Cameade  la  maggior  probabilità  e  la  mag¬ 
giore  approssimazione  al  vero. 


3  44 


CASTEL  FIDARDO  (BATTAGLIA  DI) 


Ma  la  vita  pratica  non  abbisogna  di  siffatte  regole,  ed  é 
difficile  concepire  un  sistema  men  giovevole  all’uomo  di  quel 
di  Cameade.  Non  é  per  vero  probabile  ch’egli  aspirasse  a 
render  benefizio  all’uman  genere  o  ad  altro,  tranne  la  sua 
propria  celebrità  come  acuto  ragionatore  e  favellatore  elo¬ 
quente.  Come  tale,  ei  rappresentò  lo  spirito  d’un  secolo  in 
cui  la  filosofìa  andava  rapidamente  degenerando  in  mero 
esercizio  rettorico.  —  (Da  Accademia,  stor.  lett.  e  sciente 
nell’Enciclopedia). 

Vedi:  Diog.  Laerzio  (iv,  62,66)  —  Ocelli,  Onom.  Tuli. 
(u,  p.  130,  ecc.,  ove  reca  tutti  i  passi  di  Cicerone  che  rife- 
risconsi  a  Cameade)  —  Sesto  Empirico,  Adv.  Alath.  (vii, 
159)  —  Ritter,  Gesch.  Phil.  (xi,  6)  — Brucker,  Hist.  Phil. 
(i,  pag.  759,  ecc.). 

CASTEL  FIDARDO  (battaglia  di)  (stor.  contemp.).— Que¬ 
sta  battaglia  fra  le  truppe  italiane  capitanate  da  Cialdini  e 
le  raccogliticcie  romane  sotto  il  generale  Lamoriciére,  fu  di 
somma  importanza  per  le  sue  conseguenze,  essendoché  l’ag¬ 
gregazione  dell’Umbria  e  delle  Marche  al  nuovo  regno  italico 
fu  il  frutto  della  vittoria.  Prima  di  descrivere  la  battaglia, 
direm  due  parole  del  luogo  da  cui  s’intitola.  Castel  Fidardo  è 
una  grossa  borgata,  sulla  riva  del  Musone,  fra  Osimo  e  Loreto, 
con  molti  fabbricati  e  bella  piazza,  e  chiusa  da  mura  con  bor¬ 
ghi.  Essa  sta  tra  il  colle  ed  il  piano,  15  chilom.  a  ostro  di 
Ancona  e  6  a  maestro  di  Loreto.  Ne’  suoi  dintorni  Rodolfo 
da  Camerano,  capitano  generale  della  Chiesa  nelle  Marche, 
sconfisse,  nel  1355,  i  Ghibellini  condotti  da  Malatesta  di  Ri¬ 
mini,  e  nel  1799  vi  si  raccolse  una  mano  d’arditi  montanari 
che  sostennero  con  audacia  zulfe  ripetute  contro  la  divisione 
francese  stanziarne  nel  distretto  d'Ancona. 

La  battaglia  di  Castel  Fidardo  seguì  il  mattino  del  18  set¬ 
tembre  1860,  i  soldati  papali ,  in  numero  di  circa  10,000, 
occupavano  Loreto  sotto  il  comando  di  Lamoriciére  e  Pimo- 
dan,  i  quali  disegnavano  gittarsi  in  Ancona  per  sottrarsi  al 
numero  soverchiante  del  nemico;  e  Cialdini,  per  impedire 
questo  movimento  e  tagliare  il  nemico  fuori  d’Ancona,  avea 
fatto  occupare,  a  marcie  forzate,  Osimo,  Torre  Jesi  e  Castel 
Fidardo,  ove  avea  posto  il  suo  quartier  generale.  Dal  sommo 
di  Castel  Fidardo  partono  due  contrafforti,  l’uno  dei  quali 
scendendo  progressivamente  verso  il  sud,  viene  a  morire  in 
prossimità  del  ponte  del  Molino.  L’altro,  dirigendosi  al  nord- 
est,  e  quindi  voltando  successivamente  aU'est,  forma  un  se¬ 
micircolo  da  Castel  Fidardo  alle  Crocette,  ove  si  avvalla  con¬ 
siderevolmente  per  rialzarsi  subito  e  protendersi  verso  il 
confluente  dell'Aspio  col  Musone.  La  strada  di  Loreto  per 
Ancona  passa  perpendicolarmente  innanzi  al  primo  e  scavalca 
direttamente  il  secondo  alle  Crocette.  Di  più,  ai  piedi  del 
primo  contrafforte  si  spicca  una  strada  che  subito  si  biforca, 
e  di  cui  un  ramo  rimonta  direttamente  a  Castel  Fidardo,  men¬ 
tre  l’altro  più  basso  va  a  congiungersi  a  Sant’ Agostino  alla 
grande  strada  d'Osimo  e  Castel  Fidardo.  Le  Crocette  poi  sono 
riunite  a  Castel  Fidardo  per  mezzo  di  una  strada  buona  sulla 
cresta  semicircolare  di  quel  contrafforte. 

Essendo  la  strada  di  Loreto  per  le  Crocette  la  via  più  breve 
pel  nemico  onde  giungere  ad  Ancona,  era  da  supporsi  avrebbe 
tentato  sforzarla,  e  Cialdini  vi  collocò  perciò  una  batteria  da 
16,  una  da  18,  un  reggimento  di  fanteria,  e  più  sotto  nella 
valle  a  cavallo  della  strada  i  lancieri  di  Novara.  Sui  far  del 
giorno  le  riconoscenze  spinte  all’intorno  da  Cialdini  tornarono 
senza  aver  scoperto  traccia  del  nemico;  verso  le  dieci  e  mezzo 
però  il  nemico,  ch’erasi  chetamente  avanzato  fra  la  folta  al¬ 
beratura  che  cuopre  il  versante  di  Loreto  al  Musone,  partico¬ 
larmente  intorno  la  cascina  Arenici,  sbucò  fuori  d’improvviso, 
e  con  gran  catena  di  tiragliatori  seguita  da  una  colonna  di 


parecchi  battaglioni  e  da  qualche  pezzo  di  campagna,  si 
rizzò  risolutamente  all’attacco  dalla  parte  estrema  del  contra  - 
forte  delle  Crocette,  mostrando  da’  suoi  movimenti  di  vo  e 
impadronirsene  attaccandolo  direttamente  e  girandolo  a  tergo- 
li  generale  Cialdini,  ciò  vedendo,  volò  tosto  alle  Croce»  e, 
ove  il  26°  battaglione  bersaglieri ,  comandato  dal  capita 
Barbavara  e  collocato  alla  punta  estrema  del  contrafforte  vers 
il  confluente  dell’Aspio  col  Musone,  era  soverchiato  dall  a 
tacco  improvviso  ed  impetuoso.  ... 

Il  nemico,  condotto  dal  generale  Pimodan,  si  era  gì®  J®. 
padronito  d’una  cascina  a  mezza  costa,  da  cui  fulminava  i  ® 
glio  della  posizione.  Fu  un  momento  d’estremo  pericolo,  e  g 
qualche  cacciatore  papalino  era  comparso  sulla  strada  c 
dalle  Crocette  métte  a  Santa  Maria  Apparente,  minaccia» 
le  spalle  dei  Piemontesi.  Il  generale  Villamarina,  comanda*1 
la  quarta  divisione,  che  trovavasi  alle  Crocette,  vista  la  P'$ 
che  prendeva  l’attacco,  chiamò  frattanto  il  10°  regg*®6 
fanteria  e  due  pezzi  a  sostegno  del  26°  battaglione  ber 
glieri.  L’urto  di  quell’eroico  reggimento  fu  pronto  e  te 
bile.  Esso  si  avanzò  a  passo  di  carica,  serrato  e  sile*12 
senza  trarre  un  colpo  di  fucile,  sotto  il  comando  del  p 
colonnello  Bossoli,  attaccò,  con  pochissimo  fuoco,  alla  J 
netta  e  sgombrò  il  versante  sino  alla  cascina  situata  a  ® 
costa. 

Intanto  dietro  ai  combattenti  nemici  vedevasi  { 


spiegarsi  una  seconda  colonna,  condotta  in  persona  deU^- 
neraie  Lamoriciére  che  correva  in  ajuto  di  Pimodan.  U»  ^ 
tentò  più  volte  conquistare  il  sommo  della  posizione,  e  .j 
un  avvicendarsi  di  varie  cariche  alla  bajonetta,  ?e . -jj  tfo- 
l’intrepido  10°  reggimento  riuscì  vincitore.  I  lancici 
vara,  girando  intanto  intorno  alle  falde  estreme  del  ®  a||0 

forte,  portarono  lo  sgomento  e  la  confusione  in  rrenti 
file  nemiche  nel  tratto  di  pianura  compreso  fra  1  ^el 
Aspio  e  Musone.  La  cascina  sottoposta  all’estrema  Pu 
contrafforte,  incendiata  dalle  granate,  e  nella  quale  du 
pagnie  nemiche  ostinatamente  si  difendevano,  fu  pres®  jano, 
forza,  del  pari  che  alcune  altre  successivamente  sino  a  P^p 
facendone  prigionieri  i  difensori.  Una  colonna  di  circa^. 
uomini  uscita  da  Ancona  per  secondare  le  operazioni  ^{f 
moricière,  visto  il  mal  esito  di  esse,  si  affrettò  a  retroc 
rapidamente  per  non  essere  tagliata  fuori.  ..  jfl- 

Le  truppe  del  generale  Pimodan  e  quelle  spiegate  P'  j^o 
dietro  dal  generale  Lamoriciére  riguadagnarono  nel  m 
disordine  il  Musone,  il  folto  da  cui  erano  uscite  e  r,^rIl0rti, 
l’erta  salita  di  Loreto,  lasciando  sul  campo  tutti  '  or0  |jeria, 
lutti  i  feriti  che  non  potevano  allontanarsi  da  sé,  I  pj„ 
i  cassoni,  il  bagaglio  ed  oltre  a  400  prigioni.  H  gen®  ^  le 
modan,  abbandonato  in  una  cascina  con  cinque  j!  ’neral0 
quali  una  larga  al  ventre,  mori  da  prode^soldato.  g  •(jCt 
Lamoriciére,  seguito  da  una  trentina  fra  uffizi  1  c0l}. 

riuscì  a  passar  l’ Aspio  e  a  guadagnar  la  strada  d  Anc 
fessando  che  i  Piemontesi  si  battevano  bene.  -jqq  fe* 
Eglino  perderono  però  160  morti  ed  ebbero  cj  gj0bert| 
riti,  fra  i  primi  de’ quali  il  prode  Cugia,  il  Volp»®1»  |jnj,  » 
.  ira  furono  le  perdite  ^>)PaP“aVora, 


ed  altri.  Maggiori  a  pezza  f 


quali  fecero  però  prova,  tranne  gl’indigeni,  di  m  unba^ 
ed  attaccarono  con  una  risoluzione  da  vecchi  so  ^  pfa0cesi* 
taglione  composto  quasi  esclusivamente  di  Belg 
attaccò  alla  bajonetta  coll’impeto  proprio  dei  a»  *  ^  tf)00 
La  domane,  150  uffiziali  d’ogni  arma  e  grad°  P  )0  arm» 
uomini  con  11  cannoni  e  bagagli  vennero  a  ®P  cflZzato 
in  Recanati,  e  di  tal  modo  l’esercito  pontificio  ^  gior- 
tanto  studio  e  dispendio  andò  disperso  e  prigi° 
nata  gloriosa  di  Castel  Fidardo. 


CASTEL  SANT’ANGELO  -  CINA 


m£2*  SANT'ANGELO,  altrimente  detto  MOLE  ADRIANA  o 
jand ADRIANO  (archit.).  — Quest’imperatore,  emu- 
p  01  ®agnifico  mausoleo  che  Augusto  avea  fatto  edificare 
sé  e  pe’  suoi  sulla  riva  sinistra  del  Tevere,  eresse  anche 
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e?li  r  auiirt  i  iva  olinoti  a  uci  ìevei  e,  eresse  etilene 

I)0  Un  raauso*«o  sulla  destra  entro  il  recinto  degli  orti  di 
Unrnizi0>  Per  servir  di  sepolcro  a  sé  e  suoi  discendenti.  Sopra 
er  graa  basamento  quadrato  di  76m,95  per  ciascun  lato 
dim^38*  Una  m(de  roton^a>  di  cui  il  diametro  attuale,  cioè 
erg1011'10.  d’  m°lt0>  è  di  67m,15.  Procopio  ci  assicura  che 
(jr  ^sl'ito  esternamente  di  marmo  pario:  il  basamento  qua- 
W°.era  ornato  di  festoni  e  bucrauii,  e  vi  si  leggevano  le 
de^*  imperatori  sepolti  nel  monumento  :  l’edificio 
tity0  P?*  era  decorato  esteriormente  di  pilastri.  La  porta 
cioéavasi  i°  mezzo  al  lato  del  basamento  che  guarda  la  città, 
cent esattamente  m  faccia  al  ponte:  essa  fu  riaperta  di  re- 
vja  e’  e  ^  sgombrata  in  quell’occasione  una  gran  parte  della 
nUin 6r  CU*  sa*'vas'  a^e  camere  sepolcrali  e  in  cima  al  mo- 
gf(J  e,!to*(  Sopra  i  quattro  angoli  del  basamento  sorgevano 
altr  ?  d  uom'n'  e  cavaHi»  secondo  Procopio,  il  quale  riferisce] 
stat  C^e  SU*  cornicione  de^a  m°le  rotonda  vedevansi  delle 
difend’ le  quali  furono  sPezzate  e  scagliate  dai  Romani  che 
qUaj.  evano  la  mole  contro  i  Goti.  Per  porgere  un’idea  di, 
•  ‘statue  si  tratti  e  quanto  se  n’abbia  a  lamentare  la  per- 
8c  basti  riflettere  che  l’epoca  di  Adriano  fu  felicissima  per 
altura  romana,  e  che  il  celebre  Fauno  dei  Barberini,  ora 


la 

disse ^era’  Pu  una  d*  flueHe  ohe  furono  lanciate  contro  i  Goti, 
Si  j  milita  nello  scavare  i  fossi  del  castello  sotto  Urbano  Vili. 
ColonJ*r  molti  creduto  altresì  che  le  bellissime  ventiquattro 
di§a  ®che  formavano  il  precipuo  ornamento  della  basilica 
la  pflr a°l®  presso  la  via  Ostiense,  e  di  cui  deplorasi  ancora 
que|  a,ta  irreparabile,  servissero  originalmente  ad  abbellire 
qt)est8uPerb°  mausoleo;  ma  non  avvi  autorità  in  appoggio  di 
ScaKli  asserzione-  U®  s°mmità  dell’edifizio  si  restringeva  a 
di  br'0t1'  ed  era  sormontata,  secondo  alcuni,  dalla  gran  pina 
altj,j  °rii!Z0  c^e  vedes'  ora  nel  giardino  Vaticano,  o,  secondo 
aa*la  statua  dello  stesso  imperatore. 
avan2°  lern°  maschio  di  Castel  Sant’Angelo  non  è  che  un 
nobi|e°  de^a  &ran  Mole  Adriana.  Nel  secolo  x,  Crescenzio, 
anche  r°mano»  *°  ridusse  pienamente  a  fortezza,  di  che  s’ebbe 
ìler°  si n°me.  di  Castro  di  Crescenzio.  Le  fortificazioni  ven- 
A|essa  ^cessivamente  accresciute  da  Bonifacio  XI,  Niccolò  V, 
esteri^/0  e d  Urbano  Vili,  che  vi  aggiunsero  le  opere 

fleto  (je '.Avendosi  del  Bernini.  11  nome  di  Castel  Sant'An- 
>n  toarrivò  dalla  statua  dell’arcangelo  san  Michele,  scolpita 
aHa  da  Raffaello  da  Montelupo  e  collocata  in  cima,  ed 
di  ®  Pu  poi  sostituita  quella  in.  bronzo  fatta  col  modello 
r,njane  e'e^d  d’ordine  di  Benedetto  XIV,  la  quale  ancor  vi 

diante ^  ^ant’Angelo  comunica  col  palazzo  Vaticano  me- 
Né  vn  Carridojq  coperto  fatto  eseguire  da  Alessandro  VI 
Castel  §U°  ,  Passar  solto  silenzio  il  Ponte  Elio ,  che  mette  a 
‘ri.  RsSoatU  AnSe,°’  «I  più  bel  ponte  di  Roma,  lungo  400  me- 
retta  da  era  coPerto  ab  antico  da  una  tettoja  di  rame  sor- 
^iecolè  v(J“arantad«e  colonne  con  in  cima  altrettante  statue. 
^°Ccatur  a  istaurò  nel  1456.  Clemente  VII  eresse  all’im- 
^‘etr0  e  p  ,  ponle  verso  la  città  le  statue  degli  apostoli 
la  Secondaad°  Velle  qUal‘  ,a  pHma  condotta  da  Lorenzettoe 
j^to  di  bel  3  "a°*°  domano.  11  medesimo  ponte  fu  restau- 
^ernini  j|  n  nuovo  da  Clemente  IX,  il  quale  vi  fece  fare  dal 
£Ure  di  a?ar?.pett0  e  collocò  sui  contrafforti  dieci  grandi  fi¬ 
lino  a:  ngel‘  marmorei - ■  *•••■*  • 


Hrchit  ’  npn'pmanenl' 8000  de’ suoi  allievi. 
»  nell  Enciclopedia). 

^UpPL.  all’Encicl.  pop.  ital. 


con  gli  strumenti  della  Passione. 

manierate  del 
(Da  Adrianeo, 


blrJ>inÌ,^e  If' riH!!!®*' .?  una  de*,e  °Pere  P'^  ammanierate  del 


CATALISI  ( fis .  e  chim.).  —  È  l’atto  con  cui  si  compie  l’a¬ 
zione  catalitica,  vale  a  dire  quella  particolare  influenza  che 
certi  corpi  esercitano  su  altri  per  la  semplice  loro  presenza. 
Tra  tutti  i  corpi  catalitici,  il  platino  è  quello  che  agisce  con 
sorprendente  energia,  specialmente  quando  venga  prima  ri¬ 
dotto  ad  una  costituzione  fisica  particolare,  cioè  in  ispugna  od 
in  polvere  nera.  In  tale  stato  esso  è  capace  di  assorbire  e 
condensare  fra  le  sue  porosità  745  volte  il  suo  volume  d’idro¬ 
geno,  e  se  si  trovi  presente  anche  l’ossigeno,  ne  avviene  tosto 
la  loro  combinazione  (vedi  Accendifuoco  a  gas  idrogeno  o 
Lucerna  di  Volta).  Se  si  riscaldi  alcun  poco  la  spugna  di 
platino  in  presenza  dell’acido  solforoso  e  dell’ossigeno,  ne  na¬ 
sce  la  loro  combinazione  e  si  produce  acido  solforico  anidro  ; 
cosi  l’alcool  per  la  presenza  del  nero  di  platino  si  combina 
coll’ossigeno  formando  acido  acetico,  e  lo  spirito  di  legno 
mutasi  in  acido  formico,  il  quale  versato  sulla  spugna  di  pla¬ 
tino  la  rende  subito  incandescente.  Doebereiner  ha  trovato 
che  il  nero  di  platino  mescolato  con  qualche  soluzione  alca¬ 
lina  mercè  il  concorso  dell’aria,  gode  della  proprietà  di  con¬ 
vertire  ad  un  tratto  qualunque  specie  di  zucchero  in  acqua 
ed  acido  carbonico.  Kuhlmann  ha  osservato  che  per  l’influenza 
della  spugna  di  platino  e  di  un  eccesso  di  ossigeno,  il  bios¬ 
sido  d’azoto  e  l’ammoniaca  danno  acido  azotico,  e  che  inver¬ 
samente  i  composti  ossigenati  dell’azoto  producono  tutti  del¬ 
l’acqua  e  dell’ammoniaca  quando  vengano  decomposti  per  un 
eccesso  di  idrogeno  in  presenza  del  platino  in  polvere.  E  così 
per  effetto  della  polvere  e  della  spugna  di  platino  altri  mol¬ 
tissimi  sdoppiamenti  e  combinazioni  si  operano  con  grande 
facilità  e  prontezza,  mentre  non  avverrebbero  nel  modo  or¬ 
dinario  di  azione  che  a  temperature  ben  elevate.  Anche  il 
platino  foggiato  semplicemente  in  fili  finissimi  od  in  lamine 
esili  diventa  incandescente  quando  sia  posto  entro  mesco¬ 
lanze,  sopratutto  le  detonanti,  e  ne  determina  la  loro  com¬ 
binazione. 

É  all’azione  catalitica  che  non  pochi  chimici  erano  già  ri¬ 
corsi  per  ispiegare  i  curiosi  fenomeni  della  fermentazione  ; 
ma  dopo  i  recentissimi  lavori  di  Pasteur  e  d’altri,  che  disve¬ 
larono  l’animalilà  di  certi  fermenti,  l’ipotesi  dell’azione  per 
semplice  contatto  va  sempre  piò  perdendo  terreno  nella  spie¬ 
gazione  di  simili  fenomeni  ( vedi  Fermentazione  chimica).— 
(Da  Adesione,  fis.,  nell’ Enciclopedia). 

CINA  ( stor .  contemp.). 

1.  Cause  remote  delle  varie  collisioni  tra  i  Cinesi  e  gli  stranieri. 
—  II.  Efficacia  della  diplomazia  russa.  —  III.  Principio  di 
ostilità  e  ribalderie.  —  IV.  Presa  di  Honan.  —  V.  Occupa¬ 
zione  di  forti.  —  VI.  Espugnazione  di  Canton.  —  VII.  Car¬ 
ceri  orribili  e  prigionieri  liberati.  —  Vili.  Governatore 
europeo  a  Canton ,  e  lettere  collettive  all’imperatore.  — 
IX.  Spedizione  nel  Peiho.  —  X.  Espugnazione  delle  for¬ 
tezze.  —  XI.  Assedio  e  conquista  di  Tientsin.  —  XII.  Ter¬ 
rore  panico  specialmente  a  Pechino,  ed  inviati  cinesi.  — 
XIII.  Scambio  di  credenziali.  —  XIV.  Solenne  apertura 
delle  conferenze.  —  XV.  Seconda  fase  dell'intervento  diplo¬ 
matico.  —  XVI.  Astuzie,  pratiche  e  sottoscrizioni.  — 
XVII.  Festeggiamenti  ed  articoli  di  pace.  —XVIII.  Felici 
eventi  e  progressi.  —  XIX.  Sedizioni,  tumulti  e  feroci  pro¬ 
clami.  —  XX.  Malafede  cinese ,  sconfitte  e  distruzioni.  — 
XXI.  Ristabilimento  della  quiete:  ultimi  fatti. 


1.  Cause  remote  delle  varie  collisioni  tra  i  Cinesi  e  gli 
stranieri.  —  A  pag.  445  e  446  di  questo  Supplemento 
perenne  abbiamo  accennato  ai  principali  avvenimenti  del- 
’impero  cinese  dal  dicembre  del  4857  a  tutto  giugno  del 
4858,  notando  i  sei  punti  principali  del  trattato  di  pace 
stipulato  solennemente  in  cinquantasei  articoli  tra  i  Cinesi 
da  una  parte  ed  i  Francesi  e  gli  Inglesi  dall’altra.  Non  ab¬ 
biamo  però  narrato  i  successi  delle  operazioni  guerresche 
Voi.  I.  44 
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degli  eserciti  della  Francia  e  dell’Inghilterra,  inaugurate  sosta,  gli  riusci  a  stento  di  ottenere  dal  luogotenente  della 
da  l  espugnazione  di  Canton,  presa  per  assalto,  proseguite  provincia  di  Peceli,  che  fosse  spedito  a  Pechino  un  suo  di- 
colla  distruzione  dei  forti  di  Peiho  e  compiute  colla  conqui-  spaccio,  in  cui  chiedevasi,  come  pria,  venissero  aperti  ai  Russ' 
sta  di  Tientsin  e  colla  solenne  stipulazione  della  pace.  A  tale  i  porti  della  Cina,  e  fosse  ammesso  a  Pechino  un  russo  amba' 
difetto  intendiamo  supplire  col  presente  articolo,  in  cui  ci  sciatore,  colla  minaccia  di  guerresche  misure  se  tutto  ciò 
facciamo  a  porgere  ai  lettori  un  quadro  completo  di  ciò  che  non  venisse  accordato,  e  coll’avvertenza  che  l’inviato  russo 
dalla  fine  del  1857  successe  nell’impero  celeste,  rispetto  alle  si  allontanava  a  bella  posta  per  lasciare  al  celeste  imperatore 
due  grandi  potenze  occidentali,  fino  al  chiudersi  di  questo  piena  libertà  nelle  sue  deliberazioni,  ma  che  sarebbe  rjtor- 
anno  1860,  portentoso  per  gl’interni  ed  esterni  politici  rivol-  nato  ben  presto  a  ricevere  una  risposta.  Fatta  simile  ini»*»3' 
gimenti.  A  ben  comprendere  l’importanza  delle  guerresche  zione,  l’ammiraglio  russo  veleggiò  verso  Sciangai,  ove  si  m|se 
fazioni  dei  due  eserciti  alleati  francese  ed  inglese  nelle  due  di  concerto  coi  comandanti  americani,  prosegui  indi  per  ^an 
spedizioni  del  1858  e  del  1860  contro  l’impero  cinese,  giovi  gasaki,  ed  in  ottobre  del  1857  era  già  di  ritorno  a  Pe>h°' 
premettere  alcune  indispensabili  notizie  intorno  alle  condi-  Trovò  qui  subito  la  risposta,  ma  contraria  affatto  ai  suoi  da¬ 
zioni  politiche  di  quell’  impero  di  fronte  alle  due  potenze  siderii,  perchè  il  celeste  imperatore  non  solo  respingeva  le 
belligeranti  d  Europa.  Non  fia  disutile  pertanto  di  rammen-  domande  dei  Russi,  ma  categoricamente  ordinava  al  suo  m«M 
tare  che  tre  erano  i  popoli  legati  con  appositi  trattati  al  ce-  darinodi  Peiho,  che  i  russi  ladroni  penetrati  nella  Manciù1"'3 
leste  impero  ;  Inglesi,  Francesi  e  Nord-americani;  i  primi  col  venissero  tantosto  puniti,  dappoiché  si  erano  impossessati  di 
trattato  28  agosto  1842,  segnato  a  Pechino,  e  10  ottobre  parecchi  territorii  al  di  qua  e  al  di  là  del  fiume  dei  Drag0’ j! 

1843  alla  bocca  del  Tigri;  i  secondi  col  trattato  24  ottobre  (Amur),  ed  avevano  recato  molestia  in  varii  modi  ai  dii6 

1844  a  Whampoa  ;  ed  i  terzi  col  trattato  4  luglio  1844  a  suoi  sudditi.  L’ammiraglio  Putiatin  non  isprecò  piò  d  s3? 

Macao.  In  tutte  e  tre  queste  convenzioni  eranvi  le  promesse  tempo  in  vani  alterchi  ed  inutili  ciancie,  ma  fece  vela  Per 
piu  esplicite  di  buona  amicizia  fra  i  contraenti,  le  quali  fu-  mari  del  S.,  e  giunto  a  Canton,  si  uni  alla  flotta  colleg3*3 
rono  dai  Cinesi  costantemente  violate,  non  avendo  essi  aperto  dei  Francesi,  degli  Inglesi  e  dei  Nord-americani.  , 

giammai  il  porlo  di  Canton  al  commercio  europeo  ed  ameri-  111.  Principio  di  ostilità  e  ribalderie.  —  Intrattaoto 
cano,  né  lasciate  intatte  le  antiche  tariffe,  e  neppure  fatto  ostilità  erano  da  qualche*  tempo  incominciate,  ed  erane  sta 
conoscere  le  lagnanze  degli  stranieri  alla  corte  di  Pechino,  immediata  cagione  un  insulto  alla  bandiera  inglese,  che  c  . 
Gli  Occidentali,  detti  per  ischerno  i  barbari  dai  Cinesi,  tol-  priva  una  lorca,  ossia  barca  di  costruzione  portoghese,  la 
forarono  pazientemente  le  violazioni  della  data  fede,  e  non  preda  fu  restituita,  ma  senza  che  il  governo  cinese  ve 

fu  rottala  pace  né  peri  moltiplici  maltrattamenti  usati  agl'In-  chiedere  scusa  per  l’eseguita  cattura  e  liberare  dal  cirC^e 
glesi,  nè  per  1  uccisione  di  un  missionario  francese,  né  per  le  persone  componenti  l’equipaggio  della  nave  predai* 

1  aggressione  eseguita  sopra  un  battello  americano  ;  ma  i  ran-  frustrate  trattative  di  riparazione  di  onore  istizzi»"0,J0k  ^  re 
cori  covavano  negli  offesi,  e  non  doveva  tardare  il  di  della  glesi  a  segno,  che  le  costoro  navi  si  diedero  a  bomba 
vendetta^  Canton  dal  22  al  29  ottobre  del  1856,  e  riuscirono.3  , 

fi.  Efficacia  della  diplomazia  russa.  —  Ad  effettuarla  con-  podestarsi  dei  quattro  forti  alla  bocca  del  porto,  «> 3  gj 
corse  quarta  fra  le  ostili  potenze  la  Russia,  la  quale,  dopo  strade  di  Canton  e  dello  stesso  palazzo  del  governato^* 
il  trattato  anglo-cinese  di  Nanchino,  non  risparmiò  tenta-  fe’  tregua  colla  speranza  di  veder  rinsavire  i  Cinesi;  ®a  ?■ 
tivo  per  esserne  partecipe  dei  vantaggi,  ed  incoraggi  la  sti  invece,  anziché  far  senno,  posero  la  taglia  sopra  ognl  -j 
Compagnia  russo-americana  a  maggiori  imprese  nella  Cina,  dividuo  inglese,  e  quindi  le  ostilità  continuarono  ad  aver 
allargandone  i  privilegi  ed  accordandole  il  diritto  esclusivo  loro  corso,  li  6  novembre  del  medesimo  anno  le  n3V! 
della  pesca  e  quello  della  caccia  nel  settentrione  asiatico  ed  guerra  cinesi  furono  nel  fiume  per  metà  distrutte,  nei  j| 
americano,  la  facoltà  di  coltivare  ivi  i  terreni,  di  spedirvi  giorni  successivi  mandate  in  aria  le  prese  fortificazioni»  • 
merci  e  coloni,  erigere  fattorie  e  fortezze,  ed  avviare  un  at-  di  10  novembre  assaltate  ed  espugnate  le  trincare  e  * 
tivo  commercio  coi  porti  dischiusi  dell  impero  cinese.  La  delle  isole  all’imboccatura  del  Tigri  ;  e  i  Cinesi  da  canto 
Compagnia  non  indugiò  profittare  di  simili  privilegi,  ma  in-  appiccarono  il  fuoco  alle  fattorie  inglesi  lunghesso  il  1  e 
damo,  pèrche  fu  tosto  respinta  dalle  cinesi  autorità,  ed  alle  Canton,  detto  altrimente  il  fiume  delle  perle.  L  espugna* ^ 
diplomatiche  rimostranze  fu  risposto  che  bastar  doveva  il  pri-  e  conquista  della  città  si  dovette  però  differire  per  >n  .. 
vilegio  già  concesso  di  esercitare  il  commercio  a  Kiacta,  sulla  cienza  di  forze,  e  quindi  gl’inglesi  si  accontentarono  1  ^  ^ 
frontiera  N.  0.,  non  permettendo  gli  statuti  del  celeste  im-  tersi  sulla  difensiva,  bloccare  il  fiume  ed  atterrare  qu3.  j. 
pero  il  commercio  agli  stranieri  che. ad  una  sola  delle  fron-  i  forti  che  trovavansi  alla  portata  del  cannone.  I  ^,neaf)(josi 
tiere.  Il  governo  russo  non  si  ostinò  nell’insislere  diplomati-  rappresaglia  davano  la  caccia  ai  legni  naercanti!»*  yr.z  |egi, 
camente,  ma  fece  assai  di  più,  impadronendosi  del  vasto  di  catturarli,  assalivano  singoli  marinari  ed  uffizi3  1  *  D co 
territorio  dell’Amur,  ed  inviando  poscia  a  Canton,  nel  1853,  aggiungendo  a  questi  tratti  di  feroce  codardia  quel*3  jj.  _ue- 
1  ammiraglio  Putiatin,  per  imporre  rispetto  o  paura  ai  Cinesi  dell’avvelenamento  del  pane  in  Hongkong.  Ad  onta darjni  e 
colla  sua  squadriglia.  Costoro  non  si  sgomentarono  punto  e  sto  accanimento  fra  i  belligeranti  di  Canton,  i  IDanfflinercio 
diedero  sempre  la  stessa  risposta,  rammentando  il  trattato  magistrati  provinciali  degli  altri  porti  aperti  al  c0^  egteri 
14  giugno  1728,  con  cui  fissavasi  la  succitata  frontiera,  senza  straniero  non  recavano  il  minimo  disturbo  ai  nego*13  ^  avve' 
pur  immaginarsi  che  facesse  mestieri  protestare  contro  le  quivi  residenti,  non  soffrendo  il  cinese  orgoglio  che  ^glen- 
russe  usurpazioni  nella  Manciuria.  Trascorsero  quattro  anni  nimenti  di  mera  importanza  locale  si  desse  magg*®.  ■  ,j  a|tri 
da  siffatte  discrepanze,  ed  ecco  nel  1857  comparire  di  bel  sione  e  valore  di  quello  infatti  avevano.  Amici  in  10  J  questi 
nuovo  sul  territorio  cinese  il  summentovato  Putiatin,  in  qualità  punti  del  celeste  impero  i  Cinesi  agli  stranieri,  era  'f.à\e 
d  inviato  straordinario  dell’imperatore  di  tutte  le  Russie  per  nimicissimi  soltanto  a  Canton,  ove  il  luogotenen  ^  noO 
la  corte  di  Pechino,  avendo  percorso  in  soli  settanta  giorni  Yeh,  tanto  famoso  per  la  stupida  e  ferina  sua  .c^uril,eili  dal 
la  lunga  via  da  Pietroborgo  a  Nicolajev  sul  fiume  Amur,  ed  si  dava  per  inteso  nè  del  rapido  appressarsi  dei  né 

essendosi  poscia  inoltrato  con  un  piroscafo  nel  Peiho.  Fatta  settentrione,  nè  delle  comunicazioni  interrotte  pe 
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e  le  angustie  dell’intera  città,  a  cui  non  giungeva  mai  . 
grande  esercito  terrestre,  della  cui  possanza  andava  strom' 
a7‘Zando  prodigi  a  tutti  i  quattro  venti. 
a||«  V‘ .  ^ resa  di  Honan.  —  Cosi  procedettero  le  faccende  fino 
lordp1^’  *n  ma^'°  *857,  del  plenipotenziario  inglese 

klgin,  accompagnato  da  forze  terrestri  e  marittime  ba- 
Qlj.  a<*  aggiungere  efficacia  e  vigore  alle  sue  rimostranze, 
p  Sl  a8sociò  il  barone  Gros,  quale  inviato  straordinario  della 
llc|a,  scortato  da  una  flottiglia  sotto  il  comando  del  con- 
^miraglio  Rigault  de  Genouilly,  incaricato  di  agire  di 
glj°tìaccordo  colla  squadra  inglese,  capitanata  dall’ammirà- 

M  p 


f  8eymour.  L’assalto  alta  città  dovette  però  differirsi,  dac 


ren  lnsurrez'one  indiana  richiedeva  forze  novelle  per  venir 
6  ^U'n^  trascorsero  nell’aspettativa,  tranquilla¬ 
la  ea^astanza,  la  state  e  l'autunno.  L’avvenimento  più  ri- 
fu  una  grande  ricognizione  al  N.,  la  mercé  di  un 
te^^sinio  capo  dei  ribelli,  recatosi  a  Hongkong  per  ih- 
cogli  stranieri.  Questi  di  buon  grado  ne  profitta- 
per  ]  8P'ngendosi  con  un  piroscafo  e  parecchie  cannoniere  su 
r‘vad  Pan  ^ume  a  Ponente  ^eHa  capitale,  e  visitando  sulla 
8pja  deslra  la  città  di  Cianking-Fu  e  tutto  il  suo  contado,  per 
tari  -  d'8pos'z'oni  de&h  abitanti  ed  accertarsi  della  vera 
|a  •  de*  ribelli.  Le  cannoniere  furono  di  massima  utilità  per 
tanri119  *°ro  struttura’  e  si  Poté  colle  medesime  penetrare 
dislr  fintro  nel  paese,  sorprendere  or  l’una,  or  l’altra  città, 
tutt;?8ere  una  quantità  di  giunche,  predandone  i  carichi  e 
Ifiiw-  a*  ottobre  1857.  Il  di  5  novembre  giunse 

ricae8ricano  Reed,  ambasciatore  degli  Stati  Uniti  dell’Ame- 
Qonj  ^ntrionale,  accompagnato  da  due  yapori  con  65  can- 
gergj  aue  S^UP  (sloops)  con  34,  a  cui  doveva  poi  congiun- 
intantari,che  la  fregata  Mississippi.  Gl’Inglesi  avevano  raccolte 
lit0  c°  v°rze  necessarie  all’esecuzione  del  piano  prestabi- 
da  sba°nS*8tent'  *n  ^  nave  con  cannon'  e  8000  soldati 
ce8Ì  r<5°  80tto  11  generale  Van  Straubenzee,  mentre  i  Fran- 
^°nliniCOrSer0  Con  ^  nav‘  ^orn'le  ^1  *93  cannoni  e  1000 
cor^1 sbarco.  Ai  primi  di  dicembre  la  flotta  collegata 
fileno  a  ri8alire  'I  fiume,  nel  tempo  stesso  che  le  navi 
petto  an8ant'-SÌ  ancorarono  bene  dappresso  alla  città  e  rim- 
de|  |at  ^  antiche  fattorie.  Il  primo  atto  ostile  si  fu  la  presa 
e  i  8o|?  R°nan  del  fiume,,  di  fronte  a  Canton,  dove  le  truppe 
ivi  esi8tatl  di  marina  presero  stanza  nei  vasti  edifizii  doganali 
^astant aven£l0  lasc'at°  a  quegli  abitanti  appena  il  tempo 
rente  A®*  naettersi  al  sicuro  colle  vite  e  cogli  averi.  La  cor¬ 
da  dame>  cosi  animata  pria  e  costantemente  incrociata 
deserta  e  innumerevoli  d’ogni  specie,  comparve  ad  un  tratto 
la  e  rnuta,  essendosi  ritirata  dal  teatro  della  guerra  an- 
nde  P0P0laz'°ne  acquatica,  sparsa  in  più  di  80,000 
nelle  nj  ed  avente  per  unica  patria  il  fiume.  La  breccia  aperta 
H  cl ,ra  della  città  dal  precedente  bombardamento  fu  ben 
aPpre8lal,Jsa  e  munita  di  alcuni  pezzi  da  32,  senza  ulteriori 
,evan8naeIIt*’  a  (juant0  Pareva,  per  ricevere  i  nemici,  né 
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Safiiente  ctle  Pochi  soldati  vagar  qua  e  là  per  le  mura  ansio¬ 
sa  spog;alando  *  movimenti  delle  navi  nemiche,  mentre 
tifica  jk?  °PP0Sta  vedevansi  lunghe  processioni  di  gente 
a‘  molti  «  .donare  la  città  coi  proprii  bagagli,  ubbidendo 
v.  ^lami  deli-ammiraglio. 

Morian,  gn'PnS*0,,e  dei  fort*-  —  Presa  la  debita  posizione  in 
n?an»ente  ,s‘  accingevano  all’opra  senza  venir  mini¬ 

erò.  1  tre  °  estat'  dai  Cinesi,  che  non  se  ne  davano  pen¬ 
ane  al  govC°mandanl'  *n  caP°  sP'ccar°no  allora  un’intima- 
j*rn)ine,  0  ernalare  Yeh,  di  consegnare  la  città  entro  un  dato 
‘°rza.  La  8u8ar.  ero  altrimente  costretti  di  ricorrere  alla 
tante.  nè  an  a  nsposta  fu  di  Prelta  natura  cinese,  nè  rifiu- 
nuente,  cercando  con  tutti  i  sotterfugi  di  guada¬ 


gnar  tempo,  senza  scendere  a  serie  trattative.  Cotesta  lettera 
tu  rimandata  senza  riscontro ,  e  il  di  26  dicembre  ch’era 
sabbato,  scadeva  già  il  termine  prefisso,  ma  le  ostilità  non 
vennero  riprese  incontanente,  per  rispetto  alla  domenica,  dif¬ 
ferendole  al  prossimo  lunedi,  e  facendo  siche,  la  sera  innanzi, 
le  divisioni  più  piccole  della  flotta  occupassero  le  posizioni 
loro  assegnate  e  si  apparecchiassero  alla  lotta  imminente.  Fu¬ 
rono  messe  in  pronto  le  batterie  di  mortai  erette  di  già  nei 
forti  cosi  detti  Olandese  e  Rosso ,  e  le  truppe  ebbero  ordine 
di  star  pronte  all’assalto,  sendosi  la  flotta  alleata  ripartita  in 
tre  divisioni,  per  bombardare  la  città  simultaneamente  da  tre 
lati.  In  forza  dell  ordine  generale,  le  due  divisioni  dovevano 
nelle  prime  ventiquattrore  scaricare  sessanta  colpi  da  cia¬ 
scuno  dei  loro  pezzi,  mentre  il  centro  e  le  batterie  ne  avreb¬ 
bero  fatti  cento,  ed  in  pari  tempo  dovevano  le  truppe  e  le 
artiglierie  di  campagna  prender  terra  di  buon  mattino  presso 
al  forte  Francese ,  sotto  la  città,  e  ad  un  dato  segnale  cor¬ 
rere  all’assalto  dei  forti  posti  sulle  colline  Gough  e  Macktn- 
zie,  dominanti  la  città  e  i  contorni.  Il  mattino  del  28  dicem¬ 
bre,  allo  spuntare  del  giorno,  si  videro  sulle  navi  ammiraglie 
inglese  e  francese  i  segnali  del  combattimento,  ed  ecco  sul¬ 
l'istante  aprirsi  il  fuoco  da  160  cannoni  delle  navi  schierate 
in  battaglia  contro  la  sacra  città,  e  verso  le  10  a.  m.  ilj'a- 
mun,  residenza  uflìziale  del  caparbio  Yeh,  e  molte  altre  parti 
della  città  erano  di  già  in  fiamme,  le  quali  rapidamente  si 
propagavano.  La  difesa  da  parte  dei  Cirfesi  era  assai  fiacca, 
riducendosi  quasi  esclusivamente  a  moschettate  che  recavano 
poco  danno,  mentre  furono  ben  gravi  quelli  che  cagionò  il 
bombardamento  ai  Cinesi,  per  tutto  il  pomerigio  e  nella  ve¬ 
gnente  notte.  Eransi  intanto  sbarcate  le  truppe  di  terra  in¬ 
glesi  e  francesi,  circa  6000  uomini,  sotto  alla  città,  vicino 
al  forte  Francese,  ed  avevano  già  incominciato  l’attacco  il 
martedì  verso  nove  ore,  ad  un  dato  segnale,  appena  taciutosi 
il  fuoco  delle  grosse  artiglierie.  I  Francesi,  1000  uomini 
circa,  formavano  l’ala  destra  ;  il  centro  era  formato  dal  59° 
reggimento  inglese  e  dai  soldati  di  marina  ;  e  l’ala  sinistra 
componevasi  della  brigata  di  marina  inglese,  intieramente  di 
marinari.  Tutte  e  tre  le  divisioni  mossero  contemporanea¬ 
mente  all’assalto,  ed  i  Cinesi  si  ritirarono  tosto  ovunque  da¬ 
vanti  agli  sparpagliati  bersaglieri  dopo  pochissima  resistenza, 
abbandonando  perfino  uno  dei  loro  punti  principali  di  appog¬ 
gio,  il  forte  Lin,  di  cui  s’impadronirono  subito  i  Francesi 
senza  colpo  ferire,  incoraggiati  da  un  ufficiale  del  Genio  in¬ 
glese  e  da  un  marinaro  francese,  che  furono  i  due  primi  a 
penetrare  nel  forte,  ed  ebbero  in  compenso  la  croce  della 
Legion  d’onore  dal  francese  ammiraglio. 

VI.  Espugnazione  di  Canton.  —  Lasciati  pochissimi  uo¬ 
mini  nel  forte,  si  procedette  incontanente,  all’assalto  della 
città  e  dei  forti  dietro  la  medesima,  sulle  colline  Gough  e  Ma- 
cAenzie.  Sebbene  anche  qui,  tranne  un  po’ di  fuoco  alquanto 
vivo  di  fucili  da  principio,  la  resistenza  fosse  stata  ben  debole 
in  generale,  nondimeno  il  terreno  montuoso  e  assai  frasta¬ 
gliato  e  l’altezza  delle  mura  della  città,  alte  circa  13  e  lar¬ 
ghe  5  metri  presentarono  tali  difficoltà,  che  si  sarebbero  a 
stento  superate  senza  la  fiacchezza  cinese.  L’assalto  fu  simul¬ 
taneo  alla  città  ed  ai  forti,  e  vedevansi  compagnie  di  soldati 
con  scale  a  mano  avanzarsi  tra  la  porta  settentrionale  e  orien¬ 
tale  da  diversi  lati  contro  le  mura,  e  superato  il  fosso,  po¬ 
terono  ben  presto  schierarsi  ed  agire  sulle  stesse  mura.  Gli 
è  ben  vero  che  si  raccolsero  allora  alcune  divisioni  di  truppe 
tartare  in  diversi  punti,  le  quali  mantennero  per  breve  tempo 
un  vivo  fuoco  di  moschetteria  e  sembrarono  risolute  di  oppor 
resistenza  ;  ma  non  ressero  agli  assalti  alla  bajonetta,  e  die- 
dersi  ovunque  a  cercare  scampo  in  una  fuga  precipitosa.  Lo 
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stesso  avvenne  al  forte  Gough,  la  cui  guarnigione  si  reputava  verno  del  sanguinarissimo  Yeh.  Se  ne  noveravano  di  tre 
tanto  sicura,  che  si  pose  tranquillamente  a  colezione,  né  si  categorie:  1°  delinquenti  politici,  accusati  di  aver  porto  as- 
mosse  finché  i  colpi  delle  carabine  Minié  non  giunsero  a  scuo-  sistenza  agli  stranieri,  di  essere  ribelli  od  a  questi  congiunti, 
terla  e  costringerla  a  rapida  fuga.  Cosi  dopo  poche  ore  di  o  di  aver  per  forza  ajutati  i  ribelli  stessi;  2°  delinquenti  co¬ 
azione  concitata  fu  condotta  a  termine  un’impresa  che  ere-  munì,  ossia  accusati  di  uccisione,  omicidio,  effrazioni,  ra- 
devasi  ineseguibile  senza  grande  spargimento  di  sangue  e  pine,  grassazioni,  furti  e  piraterie  ;*  3°  rei  di  fallimenti  dolosi, 
perdita  di  umane  vite,  e  prima  ancora  che  fosse  tramontato  od  implicati  in  processi  civili.  Tutti  quelli  che  non  avevano 
il  sole,  la  città  degli  arieti,  considerata  da  epoca  immemo-  danaro  per  sedurre  e  corrompere  i  carcerieri,  si  consuma* 
rabile  imprendibile  dai  Cinesi,  cadde  in  piena  balia  degli  al-  vano  dalla  fame,  non  ricevendo  in  tutto  il  giorno  altro  che 
leati,  essendosi  arresa  a  discrezione.  Quella  notte  accampa-  una  porzioncina  di  riso  guasto,  senza  medicina  di  sorta  se 
remsi  nell’interno  della  città  1500  uomini,  e  gli  ammiragli  cadevano  malati  e  riducevansi  in  punto  di  morte;  e  più  fiate 
piantarono  il  loro  quartier  generale  nella  pagoda  a  cinque  si  trovarono  i  vivi  incatenati  insieme  coi  cadaveri  degli  estint1. 
piani  ed  in  un  grande  jamun  presso  la  porta  settentrionale.  Fra  le  tre  categorie  su  mentovate  non  eravi  differenza  di  trai 
Tutta  la  perdita  degli  alleati  si  ridusse  a  circa  venti  morti  e  taraento  o  di  alloggio,  e  godevano  soltanto  qualche  distin- 
cento  feriti;  ma  fra  i  primi  lamentavasi  1  immaturo  fato  del  zione  quei  tali  che  fossero  stati  forniti  copiosamente  di  da 
valoroso  capitano  di  marinavate,  il  più  abile  e  dotto  ufiìziale  naro  dai  loro  amici.  Tutti  gli  esaminati  avevano  di  già  subita 
della  spedizione,  che  lasciò  grande  desiderio  di  sé  ed  un  vuoto  la  tortura,  non  potendo  essere  condannato  alcuno,  gi«sta  ,l 
irreparabile  nelle  file  di  quei  combattenti.  1  giorni  successivi  Codice  cinese,  senz’essere  confesso  ;  ed  i  giudici  non  si  fanoo 
si  adoperarono  costoro  nel  far  saltare  in  aria  tutti  i  forti  e  punto  schivi  di  ordinare  contro  l’accusato  da  venti  in  quaranta 
rendere  sicure  le  altre  posizioni;  e  nell’interno  della  città  ceffate  per  Strappare  il  vero,  e  coteste  ceffate  riescono  cosi 
non  poteyasi  camminare  che  sotto  ragguardevole  scorta,  per-  strazianti  che  tutta  la  faccia  diventa  una  sola  piaga,  e  bene 
chè  molti  soldati  tartari  stavansene  ancora  appiattati  qua  e  là  spesso  schiantansi  i  denti  ;  vi  succede  poscia  la  canna 
nelle  case,  travestiti  da  facchini,  detti  nel  linguaggio  indi-  bambù,  e  ne  bastano  ordinariamente  cencinquanta  colpi  p® 
geno  etilisti  (fr.  coulies,  ingl.  coolies,  ted.  kulis,  individui  produrre  la  morte.  11  povero  paziente  non  riceve  dopo  la*0 

deH’iofima  classe  nelle  indie  orientali,  che  si  disperdono  nei  tura  né  un  lavacro,  nè  un  empiastro,  e  neppure  nette  filafiC, 

varii  paesi  del  remoto  Oriente,  ed  anche  della  Cina,  per  fare  di  tela,  di  guisa  che  diventa  oggetto’di  terrore  e  ribrezzo 
da  braccianti,  facchini,  giornalieri,  ecc.).  Notisi  che  il  disor-  giudice,  ai  carcerieri,  ai  suoi  compagni  di  sventura  ed  * 
dine  nelle  vie  più  interne  della  città  era  spaventevole,  perché  stesso.  Tutti  quei  miseri  erano  stati  o  in  un  modo  o  nell  a 
vedevansi  bande  di  malandrini  e  rapace  marmaglia  percor-  torturati  ;  alcuni  pochi  avevano  rotte  le  giunture,  esselì  j 
reme  i  quartieri  più  appartati  saccheggiando  ed  uccidendo,  percossi  con  ferree  stanghe,  ed  a  molti  eransi  le  catene,^ci 
e  udivansi  ovunque  le  grida  dei  combattenti,  essendo  co-  infitte  nelle  carni,  che  ogni  passo  cagionava  loro  i  Più  ,ihe. 

stretti  i  pacifici  abitanti  a  difendere  colla  forza  gli  averi  e  le  spasimi.  Dopo  minute  ed  accurate  indagini,  ne  fur°n®  '  Uo 

sostanze.  Già  fin  dai  mercoledì  30  dicembre  erano  cessate  rati,  per  ordine  dei  commissarii,  da  circa  cinquanta-  H  ,a\ 
affatto  le  ostilità,  e  marinari  e  soldati  si  affaccendavano  ovun-  bottino  dimostrò  che  i  Cinesi  non  avevano  presa  alcun»  ® 
que  a  cancellare  le  traccie  della  distruzione  per  quanto  fosse  sura  difensiva,  fidenti  troppo  nell’inespugnabilità  delle  w 
possibile,  e  gli  ammiragli  fecero  gli  opportuni  apparecchi  per  mura.  Nella  città  vecchia  e  nei  magazzini  trovaronsi  quaraD 
una  permanente  occupazione.  11  di  31  giunsero  da  Whampoa  pezzi  d’artiglieria,  di  cui  erano  servibili  soli  tre  di  ottone*, 
ì  due  ambasciatori  lord  Elgino  barone  Gros  col  loro  siato-mag-  gli  affusti  cosi  malconci  che  furono  abbandonati  ai  som 
giore,  recandosi  a  terra  accompagnati  dai  due  ammiragli,  dal  come  combustibile;  di  150,000  chilogr.  di  polvere,»® 

generale  Straubenzee ,  da  una  numerosa  guardia  d’onore,  conservarono  soli  8000  per  lavori  del  genio,  mentre  g»  J 
tutti  in  divisa  di  gala.  Si  mise  subito  in  moto  una  proees-  parecchi  dei  fuochi  da  segnale,  dei  balloni  o  pentole  di  f»0 
sione,  salutata  dalle  salve  di  tutte  le  batterie  e  navi,  e  compiè  e  5000  razzi,  coi  materiali  per  fabbricare  polvere,  furo 
un  giro  su  per  le  mura  e  in  una  gran  parte  della  città,  fa-  interamente  distrutti  non  servendo  a  nulla. 
cendo  sosta  per  circa  mezz’ora  al  quartier  generale,  e  resti-  Vili.  Governatore  europeo  a  Canton ,  e  lettera  colletw 

tuendosi  poi  alle  navi. .  all’ imperatore.  —  Gli  alleati  non  indugiarono  punto  a  po 

VII*  Carceri  orribili  e  prigionieri  liberati.  —  Una  delle  a  Canton  un  loro  luogotenente,  investendo  di  tale  mg 
prime  cure  dei  vincitori  si  fu  la  liberazione  dei  prigionieri  quello  stesso  mongolo  Pikhuei  dalla  gialla  insegna,  che  g 
rinchiusi  nelle  carceri  per  avere  favorito  gli  stranieri  ;  reca-  deva  tutta  la  confidenza  del  suo  sovrano.  Si  diportò  bene, 
ronsi  a  queste  e  le  rinvennero  ancora  più  tristi  di  quello  fos-  fu  sempre  accompagnato  da  una  guardia  d’onore  di  1 
sero  loro  state  descritte.  Consistono  esse  per  lo  più  in  tanti  Francesi  ed  Inglesi,  affinché  non  gli  restasse  di  far  al*f°  . 
piccoli  cortili,  con  o  senja  mura  di  cinta,  e  tutto  all’intorno  arrendersi  ai  voleri  dei  temporarii  suoi  padroni,  i  qual1  di. 
vi  stanno  gabbie,  con  grate  di  bambù  cosi  fitte  che  vi  pene-  sero,  il  10  febbraio  1858,  il  blocco  del  Fiume  delle  Per,e’ 
tra  appena  appena  un  po’  di  luce  ;  e  queste  sono  le  celle  per  chiarando  Canton  porto  franco  per  la  durata  della  ,oro  ^ent0 
i  delinquenti  più  gravi.  Gli  altri  carcerati  ponno  girare  di  pazione.  Gl’indomiti  e  fieri  Cantonesi  si  erano  pel  ®°  j. 
giorno  liberamente  pei  cortili,  ma  carichi  di  pesanti  catene  mansuefatti,  prodigando  cortesie  ai  vincitori;  parecchie  la 
alle  mani  ed  ai  piedi,  affinché  non  se  la  svignino  per  i  tetti  glie  signorili  si  trattenevano  ancora  alla  campagna*  ^ 
inferiori.  I  prigionieri,  molti  dei  quali  da  parecchi  anni,  non  gente  della  media  ed  infima  classe  se  ne  tornava  m  10  di 
erano  già  persone  convinte  o  condannate,  ma  puramente  so-  contado;  i  magazzini  e  le  bottege  da  merci  si  r.,aprlV ,toVa- 
spelte  od  ancora  inquisite,  perchè  i  condannati  non  vengono  mano  in  mano,  ed  il  mercato  riboccava  di  carni  e  v<?gj  ri¬ 
tenuti  in  carcere,  ma  tratti  subito  al  supplizio,  o  ai  lavori  glie,  in  tanta  copia  che  forse  non  si  vide  mai  ruguaje-  a 
forzati  alle  miniere,  o  messi  in  libertà  dopo  una  breve  e  do-  stabili  appieno  la  navigazione  a  vapore  si  a  lungo  inl®  * 
lorosa  punizione.  Non  ve  n’erano  più  di  600  circa,  essendo  tra  Hongkong  e  Canton,  ed  il  porto  di  Whampoa,  ab  ^ 
molti  scappati  durante  il  bombardamento  della  città,  ed  es-  nato  da  un  anno  e  mezzo,  si  riempi  di  nuovo  di  navi  ;  Q 
sendone  stati  condannati  e  giustiziati  a  migliaia  sotto  il  go-  zianti  di  varie  nazioni  fecero  ivi  i  loro  carichi,  o  sma 


J 


CINA 


Paesf^  ™®rc*  Porlate  da  Siam,  dalle  Indie  orientali,  o  dai 
tr0  |a  p.  mi*  Colla  conquista  di  Canton  le  misure  ostili  con- 
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tro  i  p  U0lia  conquista  di  Lanton  le  misure  ostili  con- 
quattr.  lnauavevano.di  S'à  avuto  il  loro  termine,  e  quindi  i 
finale  ^sciatori  tennero  varie  conferenze,  il  cui  risultato 


lera  all 


le  Ri  f  . - «  .uuu  cullici  enee,  Il  CUI  1  laUlldlU 

si  c  li  3  ?Ì8(duzione.di  fare  collettivamente  tutti  gli  altri 


Passi  colla 


corte  di  Pechino.  A  tale  uopo  fu  scritta  una -let¬ 


tati,  E|lmperat°re  C°l,a  f,rma  dei  quattro  esteri  raPPresen 


loro  SeiJ  gln’  ^ros’  ^eed  e  Put'atin>  e  portata  in  persona  dai 
ptovjn  cui  si  Wunsero  anche  i  consoli,  alla  città 

de|ia  ..  d!  Suceu’  dove  speravasi  di  trovare  il  governatore 
bfj “Pancia,  per  consegnare  la  ' 

CV°frtUnat0  mandarin°*  a”B - -  opa- 

8ia,h  e  dl  un  bombardamento  come  quello  di  Canton,  si 
l)e/ie  «Unt°  veraraente  l’incarico  di  proseguire  la  lettera,  seb- 
?0azioapeSSe  Che  incorreva  infallibilmente  con  ciò  nell’indi- 
deH^”e  speciale  ;  giunse  almeno  a  Canton  una  risposta 
“5petZeratore*  il  cui  contenuto  era  tale,  quale  ciascuno  si 


^Pettav  J  - WV...WMM.V  via  mie,  IjUdlC  ClclSCUIlU  SI 

Pomati  *  ?-°P°  tanta  esPerienza-  L’imperatore  proibiva  ai  di- 
doveva  C'  dl  accedere  al  suo  cospetto,  ammonendoli  che  non 
tore  p 00  *ra^are  con  alcun  altro,  tranne  col  nuovo  governa- 
Ci«Srale  dei  due  CUan9  °  sc0mpartimenti,  ch’era  Huang- 
nemico  giurato  degli  stranieri.  I  diplomatici  si 


Jq|„  *  . .  oh  amen,  i  UipiOUiailCI  SI 

3frrett  0  a  nuov.e  conferenze  per  scerre  i  mezzi  più  atti  ad 
Varonoare  3  so,uzione  de,,a  bisogna  loro  affidata,  e  non  tro 
mente  ae,8pediente  mi&,iore  di  quello  di  volgersi  collettiva 
che  lOfin  C°n  tUtle  *e  nav*  e  truPPe  disponibili,  premesso 
C°Hina  ri  i  lnglesi  e  400  Francesi ,  purché  trincerati  sulla 
deHe  p  ,  "«agazzino  e  provveduti  di  alcune  navi  sul  Fiume 
fon,  Qy r  e>  basterebbero  essi  soli  per  tener  in  ordine  Can- 
dettj  pj,68(a  supposizione  si  avverò  in  generale,  perchè  i  cosi 
terre  ad°dl  dei.96  vi,laggi,  ossia  gli  abitanti  semiselvaggi  delle 
Sentineii  ' Bnti’  ucci.sero  alcuni  passeggieri  stranieri  e  varie 
*ar°n°  bn*  P°se^°  m'ne  sotto  gb  alloggi  degli  uffiziali  e  get- 
tacCo  «j.H'bo  di  soppiatto,  ma  non  vi  fu  neppure  un  solo  at- 

ha*-  .F  ^  COrKirtarovnln  l?»i  oAnliA  « _ 1 _ *  *  „  •  _ • 


>er>e  ìfT  Considerevole.  Fu  scelto  dagli  ambasciatori  assai 

IaIIv  1  luOf*«  * - -  - 


%iffiD,u°g°  delle  trattative  ulteriori,  perchè  il  settentrione 
dalle  prjjr?  cinese  dipende,  attesa  la  sua  maggiore  sterilità, 
n.a,r,entj  Vlnc'e  più  ricclle  del  mezzodi  per  i  suoi  approvvigio- 
Sisteaia  ri  3d  a£evolare  il  trasporto  dei  quali  fu  ordinato  un 
CaNe  (j”!  ca,,al'  la  cui  arteria  principale  si  è  il  cosi  detto 
!r,lsPor<0  ^.peratore’  ch.e  dicesi  dai  Cinesi  anche  fiume  pel 
falla  **el  6  vettova9lie  e  contribuzioni.  L’occupazione 
8orti  delia  41  d‘  questa  via  acquat|ca  dagl’inglesi  decise  le 

8**eSsj  .  "  guerra,  e  nnandn  PinRnrrpTinnA  rio!  IVI irtrr  f.n„ 
la  »  1  "  ( 


-oi,  jj  guerra,  e  quando  l’insurrezione  dei  Ming  fece  prò- 
?  c°rte  diCpnale-  l’imperatore  fu  nuovamente  perduto  per 
>ìo  a.  ecbino,  e  l’imperiale  trono  vacillò,  ma  si  pose 


ftNì0  Echino,  e  l’imperiale  irono  vacillo,  ma  si  pose 
elicali ma  6  d'r'ger,d°  i  viyeri  e  le  contribuzioni  da  porti 
o  ?  Scarica  Pe-r  mare  verso  9  g°^°  Pece,i  e  indi  su  pel  Peiho, 
f-  ’  aitila S1  ln  es?°’  P,no  3  Pechino.  Recandosi  le  flotte  nel 
chiusa  naturalmente  l’unica  via  di  approvvi 
,CCessibi|e  ali  3  metropo,i  ;  saPevasi  di  già  che  il  Peceli  eri 


d  '"ile  ali  .  *  SdFevasi  ui  già  cne  li  receii  en 

P^i,  ma  n  e  navi*  perché  vi  si  erano  praticati  i  debiti scan- 
e,ho.  on  Peranco  se  ed  in  quanto  lo  fosse  eziandio  il 


IX,’$ 

ri°cCaÌar°nsi  f^hÌ‘  “  Ne,,a  nuov_a  spedizione  as- 


ho  3.ni*  ma3?*  ing,esi  ed  ai  Francesi  anche  i  Russi  e  gli  Ame- 
ni,r'Coli>  e  cori  ri6  ,Ui o®1  per  dividere  g'i  utili  e  non  già  i 
di  a  a  Poco  a  n  3  ^  a*  ^  aprde  A0113  alleata  erasi  riu- 
Un  nirrt„  P  Co  alla  foce  del  Peiho,  constando  da  ultimo 


t  un  Piroscafo  !  aMa  foce  del  Peiho> 
su  °  3  Vapore  di  due  Pir°fregate  americane  ed  un  bat- 
ca!C,e’  e  Poi  *aiio sette  francesi  ed  otto  navi  inglesi  di  varia 
al  n°niere.  AnnAnS^U3«ra  in^ese  s*  aggiunsero  anche  sei 
&°Verno  ci n prp  3f  a  flotta  fu  *n  numero,  i  dispacci  diretti 
'irono  tosto  spediti  e  consegnati  ad  un 


mandarino  dal  bottone  azzurro,  del  grado  incirca  di  un  te¬ 
nente  colonnello,  vicino  ai  forti  dell’imboccatura  del  Peiho. 
Si  fissò  il  termine  di  sei  giorni  per  la  risposta,  e  si  decise, 
nel  caso  non  fosse  favorevole,  di  passare  subito  alle  ostilità, 
d  impadronirsi  delle  fortificazioni  alle  foci  del  fiume  Peiho  ed 
ivi  trincerarsi.  Constavano  le  medesime  sulla  riva  settentrio¬ 
nale  di  un  solo  forte  di  terra  con  17  cannoni,  e  sulla  meri¬ 
dionale  di  tre  forti  parimente  .di  terra  con  62  cannoni  di  vario 
calibro,  sotto  i  quali  passar  dovevano  e  le  navi  e  i  battelli 
alla  distanza  di  circa  550  metri.  Vidersi  allora  i  Cinesi  affac¬ 
cendati  in  vari  punti,  per  costruire  con  tutta  celerità  nuove 
fortificazioni  e  parapetti,  mentre  parecchi  mandarini  cinesi 
'andavano  su  e  giù,  in  battelli  russi,  recando  alle  navi  ammi¬ 
raglie,  in  attesa  della  risposta  imperiale,  messaggi  di  Tati , 
governatore  generale  di  Peceli,  che  annunziavasi  commis¬ 
sario  imperiale,  con  pieni  poteri,  per  iniziar  trattative.  I  suoi 
documenti  però  non  parevano  in  tutta  regola,  perché  lord 
Llgin,  detto  dai  Cinesi  l’occhio  direttivo,  ricusò  di  vederlo, 
insistendo  sulla  risposta  immediata  ai  suoi  dispacci  da  parte 
'del  governo  imperiale  e  non  di  altri.  Ma  il  governatore  Tan 
sosteneva  allMncontro,  ch’era  contro  gli  usi  del  suo  imperiale 
signore  il  conferire  mandato  speciale,  e  che  bastar  doveva  la 
semplice  sua  parola;  ma  tutto  invano,  perchè  né  lord  Elgin, 
né  il  barone  Gros  vollero  accoglierlo  ed  ascoltarlo,  essendosi 
compiuti  simili  preliminari  colla  mediazione  dei  Russi  ;  il  che 
contribui  non  poco  a  mantenere  i  Cinesi  nella  loro  inflessi- 
Ibilità  ed  ostinatezza.  Esaurite  queste  prime  pratiche,  lord 
Elgin  insistette  di  nuovo  sulla  pienezza  del  mandato  per  il 
rappresentante  cinese,  come  pure  sulla  necessità  che  Pechino 
diventasse  la  sede  delle  trattative,  minacciando,  in  caso  di¬ 
verso,  pronte  ostilità:  l’uno  e  l’altro  gli  fu  rifiutato,  coll’os¬ 
servazione  che  a  tutto  si  era  pensato. 

X.  Espugnazione  delle  fortezze.  —  Riusciti  vani  questi 
preliminari,  lord  Elgin  e  il  barone  Gros  rimisero  la  faccenda 
ai  due  ammiragli,  ed  il  giorno  18  maggio  gli  apparecchi  erano 
[già  pronti,  e  la  sera  dello  stesso  stavano  all’àncora  di  già 
dentro  la  diga  11  cannoniere  e  piccole  vaporiere  inglesi  e 
francesi,  alla  distanza  di  circa  750  metri  dai  forti  Takù,  al¬ 
l’imboccatura  dei  Peiho.  Il  dl  vegnente  questa  squadriglietta 
|  venne  rinforzata  da  molti  battelli  delle  diverse  navi,  e  l’in¬ 
tiera  spedizione  non  contava  più  di  1800  uomini,  di  cui  circa 
1400  Inglesi.  La  mattina  del  20  era  tutto  pronto  all’assalto, 
e  verso  le  sette  ore  il  capitano  di  vascello  Hall  dirigevasi  con 
bandiera  parlamentare  sotto  i  forti  per  intimare  la  resa  al 
mandarino  che  vi  aveva  il  comando;  al  che  fu  risposto  con 
sarcasmo  e  con  orgoglioso  invito  di  appressarsi.  11  capitano 
Hall  lasciò  nondimeno  al  mandarino  il  tempo  di  pensarci  fino 
alle  nove  ore  e  ritornò  alla  flotta,  col  patto  che  dovesse  ser¬ 
vire  di  segnale  della  resa  la  calata  della  bandiera  cinese  in 
ambi  i  forti.  Passarono  le  nove,  e  non  si  vide  segno  di  sorta; 
si  attese  un’altra  ora,  e  la  mandarinesca  bandiera  continuava 
ad  ondeggiare,  agitata  dalla  brezza  mattinale,  ed  i  cannoni  si 
appuntavano  ben  tosto  sui  piroscafi  e  sui  battelli.  Ecco  issarsi 
qual  segnale  di  attacco  la  gialla  bandiera  sull’albero  di  trin¬ 
chetto  dello  Slaney ,  a  bordo  del  quale  stavano  i  due  ammi- 
■  ragli,  ed  ecco  quasi  nel  medesimo  istante  mettersi  in  moto 
l’intiera  squadriglietta  a  vapore.  La  cannoniera  inglese  Cor - 
'morant  prese  il  posto  d’onore  alla  cima  del  convoglio,  ac¬ 
compagnata  dai  due  battelli  francesi  Fusée  e  Dragonne  e 
.  dal  resto  della  squadra  nel  più  bell’ordine.  Tostocbè  il  Cor¬ 
morani  si  fu  avvicinato  a  circa  400  metri  ai  forti,  tutti  gli 
altri  legni  aprirono  il  fuoco  di  batteria,  al  quale  il  primo  non 
risposero  neppure  con  un  colpo,  e  solo  vi  si  vedevano  ritti  in 
[piedi  il  capitano,  il  nostromo  ed  il  timoniere,  mentre  tutti  gli 
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altri  uomini  dell’equipaggio  stavano  distesi  bocconi  sulla  co-  interminabile  pianura,  coltivata  in  parte  a  frumento,  orzo  e 
perta  accanto  ai  loro  pezzi  per  essere  meno  esposti  al  gran-  legumi,  la  cui  monotonia  viene  qua  e  là  interrotta  soltanto 
dinar  delle  palle  nemiche  ;  ma  ciò  nonostante  vi  rimasero  da  qualche  meschino  villaggio  od  isolato  casolare.  Il  Pelh° 
gravemente  feriti  tre  individui,  e  lo  scafo  della  nave  fu  cri-  ha  le  sue  rive  ben  regolate  con  marciapiedi,  ma  abbisogna 
vellato  da  dodici  palle.  Nulladimeno  il  Cormorani  procedeva  in  alcun  luogo  di  arginatura,  e  non  ha  alcuna  corrente  che 
con  inalterata  velocità  sotto  i  forti,  ed  appena  si  fu  al  coperto  cagioni  difficoltà;  è  molto  tortuoso,  e  ne  profittano  soltanto 
di  questi,  almeno  in  parte,  cominciò  a  scaricare  i  suoi  pezzi  le  barche  cariche  di  risi  e  granaglie,  perchè  sulle  sue  sponde 
da  68  sulle  batterie  nemiche,  alcune  delle  quali  furono  tan-  corrono  dirette  e  parallele  le  strade  per  la  residenza  i®Pe' 
tosto  ridotte  al  silenzio.  Non  furono  del  pari  fortunati  i  due  riale.  La  presa  inaspettata  dei  forti,  nella  cui  solidità  ed  M- 
battelli  francesi,  i  quali  tardarono  ad  accostarsi  ben  bene  ai  espugnabilità  i  Cinesi  avevano  riposta  apparentemente  tutta 
forti  e  rimasero  danneggiati  ;  ma  l’azione  non  rimase  inter-  la  loro  fiducia,  sembra  aver  paralizzato  totalmente,  almen^ 
rotta  perché  le  cannoniere  si  erano  di  già  spinte  a  poca  di-  per  il  momento,  le  loro  forze,  dappoiché  non  fu  fatto  neppure 
stanza  da  quelli,  ed  avevano  incrociati  i  fuochi  siffattamente  il  minimo  tentativo  di  opporre  impedimenti  all’avanzar  ® 
che,  dopo  soli  tre  quarti  d’ora  di  gagliardo  bombardamento,  cannoniere.  La  comparsa  della  flottiglia  davanti  a  Tientsin» 
potevasi  ormai  arrischiare  un  assalto  per  terra.  Alcune  can-  la  quale  prese  subito  posizione,  destò  grande  spavento  nella 
noniere  ricevettero  quindi  l’ordine  di  retrocedere  per  rimor-  già  atterrita  popolazione,  e  vidersi  molti,  capitanati  da  rag¬ 
chiare  i  palischermi,  il  che  si  compiè  subito,  ed  appena  si  guardevoli  mandarini,  darsi  immantinente  alla  fuga.  1  ne^ 
furono  sbarcati  ed  ordinati  i  soldati  di  marina  ed  i  marinari,  zianti,  all’incontro,  ed  altri  influenti  cittadini  spedirono  su»'1 
si  diè  contemporaneamente  l’assalto  ai  due  lati  del  fiume,  di-  una  deputazione  a  bordo  degli  ammiragli,  esternando  >1 
ridendosi  i  Francesi  contro  il  forte  della  sponda  destra,  e  siderio  di  fare  coi  medesimi  i  loro  convenevoli  e  presen 8 
gl  Inglesi  contro  i  due  della  sinistra.  L  assalto  fu  impetuoso  ad  essi  una  supplica,  in  cui  dichiaravansi  pronti  di  contino3 
e  coronato  da  prospero  successo,  perché  i  Cinesi,  sebbene  in  il  commercio  a  qualunque  patto,  e  pregavano  urnii®60!®  * 
numero  di  10,000,  non  fecero  che  debole  resistenza,  come  nissero  loro  indicati  i  varii  articoli  che  si  volevano  coal" 
al  solito,  all  assalto  alla  bajonetta  e  diedersi  incoqtanente  a  rare.  Tostoché  gli  abitanti  si  accorsero  che  non  si  aveV 
precipitosa  fuga.  .  di  mira  la  distruzione  e  l’incendio  della  loro  città,  acq3' 

XI.  Assedio  e  conquista,  di  Tientsin.  —  Verso  mezzodì  rono  fiducia  negli  ospiti  stranieri,  e  portarono  subito 
tutto  era  finito,  e  le  bandiere  alleate  sventolavano  insjeme  tovaglie  fresche  di  ogni  specie  da  vendere  a  ribocco  » 1 
congiunte  sulle  opere  fortificatorie  per  metà  rovinate.  Le  per-  polo  non  manifestò  mai  alcun  risentimento  contro  i  fl0 
dite  dei  Cinesi  si^  calcolarono  da  400  a  500  uomini,  mentre  dalla  rossa  barba;  ed  anzi  tutti  coloro  che  si  arrise*113  ^ 
fra  gli  alleati,  gl  Inglesi  non  ebbero  che  25  tra  morti  e  feriti,  di  por  piede  a  terra,  rimanevano  contentissimi 
ed  i  Francesi  66,  fra  cui  4  uffiziali,  perché  colti  per  la  mag-  tesia  e  dell’amichevole  contegno  degli  abitanti.  I  dueflLdi, 
gior  parte  dallo  scoppio  di  una  mina  cinese,  che  non  giunse  potenziarii  lord  Elgin  e  barone  Gros  non  indug>ar?n<?  p  cao* 
ai  soldati  inglesi.  Nei  tre  forti  abbandonati  si  trovarono  J38  trovandosi  a  disagio  col  loro  seguito  nelle  angustisst 
pezzi  d  artiglieria,  fra  cui  circa  90  cannoni  di  grosso  calibro,  noniere,  di  stabilire  il  loro  quartier  generale  13  a  '^pto 
divisi  fra  i  vincitori  come  buona  preda.  Accanto  ad  una  delle  adatte  in  terra,  sotto  la  protezione  di  un  forte  distacca  dei 

feritoje  si  rinvenne  uno  dei  mandarini  col  collo  tagliato,  che  di  soldati  di  marina,  ove  decisero  di  attendere  I arrl 

si  tolse  probabilmente  la  vita  da  se  stesso,  per  sottrarsi  al  plenipotenziarji  cinesi.  .  ^ ti 

capestro  del  cordone  di  seta.  Nel  pomeriggio  si  videro  pa-  XII.  Terrore  panico  specialmente  a  Pechino ,  ed  j 
recchi  battelli  ignei  e  varie  zattere  incendiarie  scendere  giù  cinesi.  —  Né  minore  era  lo  spavento  a  Pechino  ne  .wav8l,a 
per  il  fiume,  ma  furono  per  tempo  osservati  e  rimorchiati  ai  barbari  si  davvicino  alla  residenza  imperiale,  da  cui  dis 

siti  paludosi  delle  sponde,  ove  s  impigliarono  nel  pantano  solo  quattro  tappe.  La  principessa  e  le  altre  dame  di  gf 

senza  cagionare  danni  ulteriori.  Il  seguente  mattino  di  buonora  presero  subito  lezione  di  cavallerizza,  come  dicevasi,  Pe^ofe. 
ecco  comparire  presso  l’inviato  russo  ed  americano  un  man-  seguire  colla  debita  celerità  nella  fuga  il  loro  eccelso  s'K  e 
darino  superiore  per  ottenere,  la  mercè  loro,  una  tregua  di  In  mezzo  agli  affanni  però  ed  alle  strettezze  si  seppe  a  jj 
tre  giorni  ;  ma  1  ammiraglio  inglese  Seymour  non  gli  accordò  per  la  battaglia  sul  Peiho  tale  versione,  che  toglieva  3  ^ 
neppure  un  ora,  manifestando  la  sua  intenzione  di  assalire  che  urtar  potesse  la  cinese  vanità,  perché  dicevasi  co ^ 
tantosto  Tientsin,  per  portare  la  sede  delle  trattative,  giusta  gue:  le  navi  dei  barbari  assalirono i forti  fin  dal  primo 
la  sua  frase,  alquanto  più  da  vicino  alla  capitale.  Notisi  che  molte  furono  colate  a  fondo  ;  ma  sollevossi  nella  notte  u  ^  ^ 
Tientsin  é,  se  cosi  lice  chiamarla,  l  unico  porto  di  Pechino,  orientale  terribile,  insieme  con  una  grande  e^-res^  trassc 
distante  da  questa  circa  128  chilom.,  mentre  non  è  lon-  acqua  la  quale  inondò  le  rive  della  foce  del  Peiho* 
tana  dalla  foce  del  Peiho  che  soli  56  chilom.  in  linea  retta,  seco  i  forti  ;  le  navi  dei  barbari  poterono  quindi  aI,°  laZione, 
e  96  per  acqua,  con  circa  un  milione  di  abitanti,  formando,  trare  nel  fiume  e  spingersi  fino  a  Tientsin-  Que®la  *  if  sarà 
come  piazza  principale  di  spedizione  da  e  per  Pechino,  il  per  quanto  fatua  e  ridicola  sembrar  possa  agli  Eur rchè’salva 
punto  centrale  di  un  estesissimo  traffico;  e  gli  alleati  si  voi-  nondimeno  la  relazione  uffizialein  tutta  la  Cina,  Pe  flou 
sero  ad  essa  colle  loro  barche  cannoniere,  prima  di  lasciar  l'orgoglio  cinese,  che  non  ammette  mai  una  «eoo  paltj 
tempo  ai  Cinesi  di  riaversi  dallo  spavento.  Si  riconobbe  al-  potè  però  sottrarre  i  Cinesi  alla  necessità  di  scen  jj  elu- 
lora  che  il  letto  del  fiume,  superata  una  volta  la  diga,  è  ab-  coi  barbari  ed  incoarne  le  pratiche,  colla  deliberaz^  .  djcfl. 
bastanza  profondo  sempre  insù  fino  a  Tientsin,  ed  eziandio  derle  a  forza  di  astuzie  ed  inganni,  gabbando  com^  ^rpPo 
fino  alla  foce  dello  stesso  grande  canale,  anche  coll’acqua  cevano,  i  diavoli  stranieri.  Queste  perfide  inteoZ|°  imparato 
bassa,  non  solo  per  le  cannoniere,  ma  puranco  per  le  navi  svelate  appieno  dalle  mascherate  trattative,  w  33  gta  per 
più  grandi,  mentre  sopra  la  città  l’altezza  della  corrente  va  scrupoloso  delle  cerimonie  pareva  scelto  a  bel 1  meir 
scemando  in  guisa,  che  vi  si  può  andare  appena  coi  pali-  celare  le  cinesi  insidie,  ed  ammantare  le  P,ù  SPW  ifóù'ect0 
schermi  a  remi.  L’aspetto  dei  dintorni  del  fiume  non  presen-  zogoe  e  le  più  raffinate  ambiguità.  Il  di  4-  superi°re’ 
lava  troppa  varietà,  stendendosi  sur  aroendue  le  sponde  una  [comparire  in  Tientsin  due  inviati  cinesi  di  gra  0 
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Yecchift'  r?a  C'nese  pura  e  1  a,tro  di  8tirPe  larlarica-  II  più 
benevol’  Che  nomavasi  Ctieiliang,  contava  circa  70  anni,  di 
proDria  °  asPelt0»  non  orgoglioso  nelle  parole  e  negli  atti, 
di  LST!  Un  an\manzatore  di  barbari.  Il  Tartaro  era  uno 
fornito  j-  a  specie  Pacifica,  riflessivo  e  pieno  d’acutoe,  e 
un  „adl  un  pezzo  ereditario  non  comune  alle  faccio  cinesi, 
sua  fiV  ass?‘  grande’  somigliando  presso  a  poco  in  tutta  la 
naKRi*K-ra  3  celebre  0,iv!ero  Cromwell.  Cotesti  due  perso-' 
^baar'1  annunz'arono>  ne*  Ioro  ricapiti,  plenipotenziarii,  e  gli 
8ce8erftla|fr'  ^rancese  ed  inglese,  prestandovi  fede,  accondi- 
»alla  .  un  colloquio  coi  medesimi,  in  un  joss  (casa)  isolato 
^ r;Pf  Da!a  a!  di  Tientsin,  coll’avvertenza  che  sarebbero 
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te^o  Pr*ma  da  l°rd  Elgin,  poscia  dal  barone  Gros,  per 
go0  aal  russo  e  in  ultimo  dall’inviato  americano.  Il  di  5  giu- 
WErp?°  d  termoraetro  R.  50  gradi  al  sole,  recavasi 


^etta/1-1  C°^ SU0  seguit0’  con  m°lti  ufficiali  di  marina  quali 
lun»a  fi?‘  ®  non  una  8Corta  dii 50  soldati  di  marina,  in  una 
giat0  ìj  audi  Palanchini,  aUa  sala  delle  conferenze.  Sorseg¬ 
gia  »  e  compiuti  i  saluti  d’uso,  Cueiliang  aperse  la  se- 
letig’ a‘cendo  che  il  suo  imperiale  signore  aveva  ricevuta  la 
ad  as  dl  ,ord  Elgin,  incaricando  per  risposta  i  suoi  servitori 
«oggi  8tare  Je  faccende  colla  massima  celerità.  Lord  Elgin 
bili  Je  a*l°ra»  .cbe  si  rallegrava  di  vedere  i  ministri  impe- 
«eaLa  avrehbe  fatta  pubblica  mostra  delle  sue  credenziali, 
fotore  |°  fatt0  lo  stesso  '  Plenipotenziarii  del  celeste  impe- 
%  '‘mandarini  annuirono,  e  lord  Elgin  mostrò  subito  il 
all!l  C  i  °’  ordi,,ando  al  dragomanno  Wade  di  leggerne  ad 
limala*  •  traduzione  cinese.  Cominciò  qui  una  scena  assai 
asc°itan(Ì  1,mini8tri  imperiali  fissavano  gli  sguardi  sul  lettore, 
8r'r,'"ni  °l°  con  orecchie  tese,  ed  uno  sciame  di  segretarii  e 
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cbe  destò  ni<^S°  tav(do  de**a  Ottura  del  documento  inglese, 
Xli|  ~  8'usta  le  apparenze,  più  meraviglia  che  piacere. 
Hrare  |  w^l°  credenziali.  —  Toccava  ora  a  Cueiliang 
Hne  e  8ue  e  le  credenziali  del  suo  collega  j  ed  infatti  il 
80UoPrefpr?anda.rÌDO  Pien  ’  assai  intelligente  alla  fisionomia, 
fola  jnce  to  dj  un  circondario  in  Celi,  trasse  un  pezzo  di 
Qlan°t  trata  gialla,  che  Cueiliang  prese  rispettosamente  in 
NdJ  JDne  Per  un  istante  sul  capo,  e  poi  ne  tirò  fuori  un 
e8geva  :.rlafaccio»  che  porse  a  Wade,  e  mentre  costui  ne 
h  nt°  dram  contenut0  in  inglese  ,  la  scena  dev’essere  stata 
Hi  ten  ®atica,  quanto  quella  di  un’operetta  cinese.  I  man- 
V°ll°  di  l?0®  dietro  con  sguardo  curioso  all’espressione  del 
e:>rorÌ  *  . 


8cr,vani  „l  .  — ’  — “w  “*  tob‘°whi  « 

fisi..  •  che  facevano  annotazioni  in  fondo  alla  sala,  si  ac- 
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Elgin,  e  vedendolo  farsi  sempre  più  corrucciato 


oUeil>an  ’  IH  mano  che  Wade  proseguiva  nella  lettura, 
\lis.v mtercalava  le  sue  esclamazioni,  ripetendo:  ere - 
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s  'J‘  *u u  °  quel!e  di  lord  E^in  sono  nella  Cina  affatto 
Uon‘}ì  e  credenziali  non  viene  apposto  nella  Cina  alcun 


PeVhA  ^0rd  ^8inaveva  però  le  sue  buone  ragioni  di 
v  Cu  t  ed'U°  *raPer'ale  suonava  all’incirca  come  se- 
in?ere  gli  ,  ng  e  Huasciana  ecc.  ebbero  l’incumbenza  di 
bearsi  a  n'eri  giunli  dall’Inghilterra  e  dalla  Francia,  ed 
si  Cas°  che  q}*ale  SC°P°  abbiano  risalito  il  Peiho.  Scoprendo 
h  arreodano  |iStran‘er‘  vonn°  terminare  lealmente  la  guerra, 
°n  ^  nin  *  •  loro  richiest«,  ben  inteso  però  che  queste 
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H  deir^.0  ai  costurai  e  agli  usi  dell’impero  celeste,  alla  di- 
jj e  fossero  dj  ,r^tore  0  a^  v°lere  del  popolo;  e  quando  le  richie- 
C  atore.  affini  natura*  dovevasene  porger  contezza  all’im- 
j.Hiuta  ]a  iC  lé  questi  manifestasse  il  suo  beneplacito. — 
-  r  edi>  si  fepepllara  di  (luest0  documento,  lord  Elgin  balzò 


a  pr'"ul.  si  fPr  hubmio  nocumento,  iora  Ligin  Dalzò 

suff6'1'30»  eh  M°rlare  d  palanchino,  e  brusco  brusco  disse 
c  ralente  .’-j.6,1  mandato  dei  commissarii  imperiali  era  in 
sUoi  ’i  “etto,  si  adagiò  nella  novantina  o  <rnrrmnrvi 


s“oi  >  al  snn0611!?’ 8.*  ada8lù  nella  portantina  e  scomparve 
u°  dell  inno  nazionale  Iddio  salvi  la  regina , 


lasciando  confusi  gl’inviati  cinesi,  che  andavano  disputando 
tra  loro,  come  fosse  impossibile  ottenere  facoltà  maggiori 
di  quelle  già  annunziate.  Toccò  loro  la  medesima  sorte  col 
barone  Gros,  e  nella  relazione  ufficiale  del  Moniteur  di  Pa- 
rigi  vengono  chiamati  Kuaci  e  Hua ,  tacendosi  le  loro  astuzie, 
e  descrivendosi  a  lungo  le  cerimonie  e  reciproche  accoglienze, 
in  ata  7  giugno  da  Tientsin.  Eccone  all’incirca  la  descri¬ 
zione  .  Jeri  dopo  mezzodi  ebbe  luogo  l’ufficiale  incontro  del 
mancese  plenipotenziario  coi  due  grandi  dignitarii  cinesi , 
giunti  testé  da  Pechino.  11  corteggio  lasciò  alle  3  il  jamun , 
ove  risiedono  gli  ambasciatori  francese  e  inglese,  e  si  sparse 
sul  e  rive  del  fiume.  1  marinari  della  compagnia  di  sbarco 
della  Dragonne  apersero  il  convoglio  in  divisa  di  gala,  tenendo 
loro  dietro  la  banda  musicale  della  fregata  Némésis  ed  un 
drappello  di  fanteria  della  marina  ;  ed  ecco  giungere  subito 
|  mviaI°  neHa  sua  sedia,  portata  da  otto  culissi  vestiti  a  varii 
colon,  cui  seguivano  i  segretarii  e  gli  addetti  all’ambasciata, 
come  pure  gli  uffiziali  di  marina  in  sedie  portate  da  4  uomini 
ciascuna.  Il  comandante  deh' Audacieuse  era  a  cavallo  alla 
testa  della  scorta,  chiusa  da  un  drappello  di  fanteria  e  dai  ma¬ 
nnari  delì’Avalanche,  ed  il  convoglio  passò  il  grande  canale 
imperiale  sopra  un  ponte  di  barche,  e  percorse  il  sobborgo 
lungo  le  mura  della  città. 

XIV.  Solenne  apertura  delle  conferenze.—  Gli  alti  funzio¬ 
nari!  cinesi  giungevano  da  parte  loro  alla  conferenza  col  so¬ 
lito  accompagnamento  di  servitori,  araldi  di  armi  e  satelliti. 
Dal  punto  di  partenza  fino  a  quello  dell’arrivo,  ossia  per  più 
di  un’ora,  il  rappresentante  della  Francia  passò  in  mezzo  ad 
una  doppia  fila  di  Cinesi,  i  quali,  muti,  stupefatti,  apatici, 
gettavano  sguardi  curiosi  sui  portatori  di  quelle  sedie  in  cui 
stavano  adagiati  i  formidabili  stranieri,  e  si  può  asserire  senza 
esagerazione  che  il  numero  dei  curiosi  superasse  centomila. 

Il  convoglio  giunse  poi  ad  una  piccola  pianura,  nel  cui  mezzo 
sorge  sur  una  collina  la  pagoda  o  tempio  buddistico,  in  cui 
dovevansi  tenere  le  conferenze.  Il  tempio  non  conta  che  200 
•  anni  e  non  ha  quindi  peri  Cinesi  il  pregio  dell’antichità:  ma 
é  un  modello  abbastanza  perfetto  di  architettura  cinese,  tro¬ 
vandosi  quella  piacevole  riunione  di  cortili,  portici,  giardini, 
che  danno  un  aspetto  tanto  originale  e  gradevole  a  questa 
specie  di  edifizii.  La  circostante  arida  e  disabitata  pianura 
non  offre  certamente  un’idea  vantaggiosa  della  feracità  del 
suolo;  a  diritta  veggon  si  le  mura  merlate  della  città,  colle  re¬ 
centi  tracce  dei  guasti  cagionativi  dai  ribelli,  tre  anni  sono  ; 

[  non  difettano  però  di  opere  fortificatorie  e  di  cannoni,  sebbene 
i  più  belli  siano  stati  trasportati  a  Ta-ku,  e  trovinsi  ora  sui 
legni  da  guerra  francesi.  Mostrasi  poi  qua  e  là  un  carro  pe¬ 
sante,  con  ruote  massiccie  tinte  di  rosso,  coetaneo  d’Attila, 
trascinato  lentamente  per  la  pianura  da  buoi  o  da  muli;  ed 
in  fondo  alla  stessa  pianura -un  piccolo  campo  di  milizie  ci¬ 
nesi,  con  tende  e  stendardi,  all’orlo  dell’orizzonte.  Ma  la  mol¬ 
titudine  dei  curiosi  tanto  più  s’accalcava,  quanto  più  il  con¬ 
voglio  procedeva,  ed  in  vicinanza  della  pagoda  i  poliziotti 
cinesi  potevano  a  stento  contenere  gli  accorrenti.  L’amba¬ 
sciatore  francese  varcò  già  la  soglia  del  tempio  al  suono  della 
banda  musicale  cinese,  soffocato  tantosto  dalle  allegre  fanfare 
.francesi,  e  fu  accolto  dai  due  summentovati  dignitarii,  circon¬ 
dati  da  mandarini  contraddistinti  da  bottoni  di  tutti  i  colori. 
Dopo  i  consueti  convenevoli  e  la  presentazione  delle  persone 
.addette  all’ambasciata,  e  degli  ufficiali  della  squadra,  ciascuno 
si  asside  al  suo  posto  e  viene  servito  di  thè,  mentre  il  barone 
•Gros  prende  suo  seggio  fra  i  due  alti  commissarii  della  dinastia 
.  Ta-Zing ;  l’uno,  Kuaci,  imparentato  colla  famiglia  imperiale, 
gran  ministro  del  palazzo  orientale,  e  direttore  generale  degli 
I affari  del  Consiglio  di  giustizia;  l’altro,  Hua,  presidente  del 
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Consiglio  di  finanza,  generale  dell’esercito  tartaro-cinese  e 
del  gonfalone  azzurro.  Si  scambiarono  allora  le  procure  dei 
mandatari  ;  quella  del  sublime  imperatore,  figlio  del  Cielo, 
in  una  stoffa  di  seta  gialla,  sendo  il  giallo  il  colore  della  fa¬ 
miglia  imperiale  ;  e  quella  che  recava  il  plenipotenziario  fran¬ 
cese,  di  stile  meno  orientale  ma  non  per  ciò  meno  autentica 
della  prima.  I  due  rappresentanti  della  corte  pechinese  osser¬ 
varono  a  lungo  ed  attentamente  la  firma  del  dominatore  del 
grand’impero  francese,  assicurando  esser  loro  desiderio  il  ri¬ 
stabilire  la  pace  e  la  buona  intelligenza  fra  la  Francia  e  la  Cina. 
11  barone  Gros  rispose  con  poche  ma  energiche  e  gagliarde 
parole,  e  i  due  convogli  si  separarono,  dirigendosi  ciascuno 
per  la  sua  via;  i  marinari  francesi  inalzando  le  loro  bajonette, 
mentre  i  soldati  cinesi  sforzavansi  di  nascondere  agli  sguardi 
stranieri  i  loro  lunghi  spadoni. 

XV.  Seconda  fase  dell'intervento  diplomatico.  —  Così  ter¬ 
minò  la  prima  fase  dell’intervenzione  diplomatica,  e  la  seconda 
fu  della  stessa  natura.  Ebbesi  contezza,  il  di  8  giugno,  ch’era 
giunto  in  Tientsin  il  famoso  Kejing,  l’antico  amico  degl’in¬ 
glesi  nel  1842,  il  quale  aveva  tentato  di  render  sàvio  sir  En¬ 
rico  Pottinger,  dicendosi  amico  e  favoreggiatore  di  tutti  i 
barbari,  e  specialmente  di  sir  Enrico.  Non  devesi  qui  dimen¬ 
ticare  che  cotesto  Kejing  era  stato  degradato  per  il  trattato 
di  pace  di  Nanchino,  e  veniva  ora  spedito  a  bella  posta  a  trat¬ 
tare  coi  barbari,  per  mandare  a  vuoto  i  loro  progetti  e  rein¬ 
tegrare  cosi  la  sua  fama.  La  sua  tattica  altro  non  era  se  non 
se  l'imitazione  di  ciò  ch’ei  vide  riuscirgli  a  bene  di  passaggio 
per  Canton  ;  fece  intrighi  per  formar  parte  della  Commissione 
e  vi  fu  accolto.  Tentò  di  gabbare  gl’inglesi  colla  mediazione 
degli  Americani  e  persuaderli  a  discendere,  anche  un  pochino 
soltanto,  colle  loro  navi  il  fiume,  promettendo  che  avrebbe 
guadagnato  il  predominio  nelle  trattative,  e  posta  ogni  cosa 
in  assetto,  comandando  però  contemporaneamente  agli  abi¬ 
tanti  di  mostrarsi  avversi  agli  stranieri;  e  quindi  tutto  ad  un 
tratto,  come  in  Canton,  gli  Europei  passanti  per  istrada  ven¬ 
nero  anche  in  Tientsin  insultati  ed  inseguiti  a  sassate.  Ma  il 
mal  accorto  Kejing  aveva  sbagliato  nei  calcoli,  perchè  non 
istavagli  già  innanzi,  come  a  Kuang,  più  di  lui  fortunato,  il 
buono  Straqbenzee  ;  ma  aveva  da  fare  con  lord  Elgin  e  col¬ 
l’ammiraglio  Seymour,  entrambi  adatti  alla  difficile  missione 
e  scaltriti  nelle  astuzie,  perfidie  e  sottigliezze  cinesi.  Il  ca¬ 
pitano  inglese  Sherrard  Osborne  colla  gente  del  suo  equipag¬ 
gio  e  col  capitano  Dew  ed  Oliphant  in  qualità  di  volontarii, 
sali  la  grande  porta  di  Tientsin,  disperse  i  Tartari  quivi  ap¬ 
postati  e  lasciò  soli  100  soldati  di  marina  nella  città,  i  quali 
bastarono  a  mantenerla  tranquilla  durante  l’inglese  occupa¬ 
zione.  Ma  l’attività  di  Kejing  non  limitavasi  puramente  a 
questa  imitazione  di  Yeh  e  del  suo  successore  Kuang;  che 
anzi  entrava  inoltre  in  istrette*  relazioni  cogli  Americani  e 
coi  Russi. 

Correva  voce  intanto  fra  i  vincitori,  che  gli  Americani  pro¬ 
mettevano  di  adoperarsi  per  la  subita  conclusione  di  un  trat¬ 
tato,  nel  caso  che  lord  Elgin  non  volesse  più  insistere  sull’a¬ 
pertura  del  Jang-ze,  e  sull’ammissione  di  un’ambasciata  a 
Pechino.  1  Russi  poi  facevano  da  canto  loro,  per  quanto  si 
disse,  tutto  il  possibile  affinché  nessun’altra  nazione  europea 
venisse  tollerata  a  Pechino,  tranne  la  loro  ;  e  gli  Americani, 
nn  po’  troppo  schietti  nelle  loro  relazioni  diplomatiche,  espres¬ 
sero  ad  alta  voce  la  ripugnanza  che  avevano  per  il  commercio 
dell’oppio,  eccitando  i  commissarii  ad  escludere  questo  punto 
contenzioso,  e  Kejing  cominciava  già  a  mostrarsi  scortese. 
Ma  per  buona  ventura  l’inglese  Wade  aveva  scoperto  fra  le 
carte  di  Yeh  un  rapporto  di  Kejing  al  suo  signore,  in  cui  eravi 
il  consiglio  di  non  riferirsi  al  trattato  di  Nanchino,  non  es¬ 


sendo  altro  il  medesimo  che  un  lacciuolo  per  trarre  in  trap 
pola  i  barbari. 

XVI.  Astuzie ,  pratiche  e  sottoscrizioni.  —  H  prossinoo 
giuoco  di  scacco  consisteva  dunque  in  ciò,  che  il  giàramme  ^ 
tato  Wade  ed  il  suo  collega  Lay  venissero  inviati  ai  due  flj1 
nistri  cinesi  e  leggessero  loro  il  documento  rinvenuto,  co 
dichiarazione  che  lord  Elgin  e  il  barone  Gros  non  potevano!» 
aver  da  fare  con  un  individuo  che,  nella  uffizialesua  quali  » 
aveva  dati  così  riprovevoli  consigli.  Questo  tiro  degli  al  e 
fu  un  colpo  decisivo,  e  i  due  commissarii  che  avevano  le  o  ^ 
buone  ragioni  di  odiare  il  collega,  scrissero  l’avvenuto  mc0[\ 
tanente  a  Pechino,  aggiungendo  che  la  fiducia  dei  barbari  n^ 
commissarii  cinesi  erasi  ormai  cosi  indebolita,  che  corre^ 
rischio  non  fossero  i  medesimi  per  prestar  più  fede  a  cosa  ^ 
cuna,  se  lo  stesso  Hien-Fung  in  persona  non  vi  apponesse^ 
sua  roano  la  firma  alla  loro  presenza.  Bastò  questo  ce 
per  richiamare  alla  memoria  il  Ko-tò  ossia  gl’imbarazzi 
cerimonie  per  accordare  udienza  alla  corte,  dovendo  *  P  ^ 
ratore  attenersi  al  cerimoniale  prescritto  tanto  scruP°(j0fi||a 
mente,  da  preferire  la  perdita  del  trono  alla  violazione 
più  piccola  delle  cerimonie.  Lo  spavento  fu  dunque  si  gr* 
da  costringere  l’imperatore  a  richiamare  Kejing  a.  al)na 
ed  accordare  piena  facoltà  ai  commissarii  di  sottoscriver^  ^ 
lettera,  in  cui  fosse  dato  il  consenso  alla  stipulazione  ^  ^ 
trattato,  secondo  le  richieste  di  lord  Elgin  e  la  redazio  ^ 
Lay.  Gli  ordini  del  celeste  imperatore  furono  ben  Prestf\rat- 
guiti,  e  il  di  26  giugno  del  1858,  15°  anniversario  de  ^ 
tato  di  Nanchino,  sottoscritto  il  di  26  giugno  del  |°fle’ce- 
segnato  il  nuovo  trattato  anglo-cinese,  previe  però  Ci¬ 
rimonie.  Si  cambiarono,  per  esempio,  a  vicenda  ^gcia- 
mande  sullo  stato  di  salute  dei  commissarii  e  degl*  a  ,je  lL. 
tori,  e  si  ebbe  pure  contezza  della  florida  salute  ^  glgin 
Maestà  la  regin  a  Vittoria  e  l’imperatore  Hien-Fung*  k0  jgl 
si  dichiarò  allora  pronto  a  sottoscrivere  la  copia  i°6  c0|ia 
trattato,  mentre  i  commissarii  avrebbero  fatto  lo  ste®  eSto 
cinese;  gli  ultimi  vi  si  accontentarono,  e  la  faccen(^L  et,bn 
sbrigata.  Nella  compilazione,  il  più  fiate  mentovato  W a  ^ 
l’avvertenza  di  scrivere  sur  un  foglio  separato  un  artic  njzzn 
si  riferiva  al  pagamento  delle  spese  di  guerra  ed  all  >n  ®  cfià 
dei  danni  cagionati  al  commercio  inglese  in  Canton.  ^ 
Cueiliang  ebbe  sottoscritti  gli  altri  articoli  insieme  a  ^ 
si  vide  presentare  da  Lay  il  foglio  separato,  con  invi  ^ 
por  parimente  su  quello  la  sua  firma.  L'astuto  cinese  p 
di  non  intendere,  e  voltosi*  al  suo  fido  segretario  Pien»  ^  g0t- 
dava  che  cosa  gli  restasse  a  fare,  ed  ebbe  in  rispos  a^ 
toscrivere  anche  quel  foglio  senza  indugi,  dovendosi  ^ 
e  non  altrimente,  giacché  non  riusciva  di  trappola1’®  %  .  a„. 


nieri.  Il  vecchio  prese  allora  tranquillamente  il  fogh° 


pose  la  sua  firma,  ratificando  cosi  anche  l’articolo  sep 


i  rispettivi  segretarii  si  accostarono  poi  ad  un  f 
cui  stava  il  gran  sigillo,  fabbricato  espressamente  v^e(][\co 
che  si  andava  compiendo.  Era  desso  l’unico  segno  ^  ^ 
presentato  dai  plenipotenziarii  del  celeste  impero»  ^gQ  di 
plesso  sopra  ciascuna  copia  del  trattato  in  color.j  segreta" 
cinabro;  compiutasi  questa  essenziale  cerimonia,  trattato^ 
rio  Wade  annunziò  ufficialmente  a  lord  Elgin  che  ^rJJja. 
Tientsin  era  stato  sottoscritto  e  suggellato  in  tu  eggjò  al' 

XVII.  Festeggiamenti  e  articoli  di  pace.  1  .  fendisi» 

lora  sul  luogo  stesso  il  fausto  avvenimento  con  ripe  ^  cjnese> 

vuotando  bicchieri  colmi  di  vino  tepido  e  zuec  e  jrra  liete 
e  poi  assaporando  thè,  frutta  ed  altri  cibi  alla  cm  J,aljegrata 
acclamazioni  si  separarono  i  contraenti,  e la  sera  nengala> 
da  luminarie  di  fiaccole  e  panelli ,  da  fuochi  de  ^gjj  urra 
fragorosi  spari  delle  artiglierie  inglesi  e  franco  » 


tavoli0®, * 


iparato  ; 


l’atto 


CINA 


tenn^ariIìarÌi-e  soldati’  e  dai  fiammeggianti  palloni  delle  an- 
prineini  '  a-^.er*  de^e  navl'  ficchi  artifiziali  brillava 
ziarii  ^  men.te  il  jamun  o  palazzo  di  residenza  dei  plenipoten- 
e  di  neUr?Pei’.  fiuasi  annunziatori  di  rignerazione  alla  Cina 
fia  qui’  "  tri°nfi  della  civillà  all,EuroPa  e  all’America.  Non 
traUaJn-<i^0rtUn0  d  ricordare  che.  dopo  la  sottoscrizione  del 
cinese  ’i  *  P  en’P°tenziari°  barone  Gros  chiese  al  commissario 
il  o...  11  pennello  con  cui  aveva  segnato  o  piuttosto  dipinto 
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il  suo 


il  SUO  nnré  •  V  ;  ,  u  F'unuaiu  uijjum; 

<luasi  di  r  'glustaJ  uso  de‘  Cinesi  di  scrivere  con  pennelli, 


Il>issarIPln^end0  C0Ì  lor°  Segni  scritturali  le  ‘dee),  ed  il  c 
erasj  P.orse’  chiedendo  in  ricambio  la  penna  di 


*  — r™- . .  i“  Penna  u.  *,u. 

rvito  nello  scrivere  il  francese  ambasciatore,  a  ricordo 


com 

cui 


.  .  . .  ii  »iniu,cac  diuuasciaiure,  a  ricoruo 

Paria  6  contat‘o  delle  due  civiltà,  immobile  l’una  e  stazio- 
\Vl f,rogress^a  l’altra  e  variabile 


XVlII  ®ressTVa  1  altra  e  variabile. 
spedi2:  even ti  e  Pro9ressì-  —  Così  ebbe  termine  una 

quaL  r°ne  d'  poche  navi  e  di  qualche  migliaio  di  soldati,  la 

.  c  IU  Onr/ìno»n  .:.i  i:_»_  _  t 


chiosi 1U  cor.ona‘a  dal  più  lieto  successo,  ed  oggidì  sono  dis- 
CQn<  or™ai  nove  altri  porti  della  Cina,  oltre  ai  cinque  di 
accessih  V  0y'  Euciò,  Ming-po  e  Sciang-hi ,  aperti  di  già  ed 
I843  i 1  a'  naviSanti  di  tutti  i  popoli  civili  fin  dall’anno 
tenti  dj  p  mercé  de^'  sforzi  riuniti  delle  due  nazioni  più  po¬ 
iane  k^P3’  la  francese  e  l’inglese,  circa  400  milioni  di 
aWa^ture  vengono  a  contatto  di  altri  600  milioni,  e  si 
^rracqn°  6  y]&-  de^a  c*vdta  dall’uno  all’altro  estremo  del  globo 
aVevanor  Già.  pria  de^‘  ambasciatori  inglese  e  francese 
raPPresPS  'PUlatÌ  vanta£g'os*  trattati  per  i  governi  da  essi 
deU’  entati  gli  ambasciatori  della  Russia  e  degli  Stati  Uniti 
atln°  l8^»Ca  seUentrionale,  fin  dal  18  giugno  dello  stesso 
r.Uss°<  n  ,  *a  d*  lutt'  ne  Pr°fitl^  propriamente  l’inviato 
Pitto  de)6r.  Pu  riconosciuto,  a  favore  del  suo  governo,  il  di- 
0  p'eno  ed  assoluto  possesso  di  tutte  le  terre  sul  fiume 
“na  nù0CCuPate  Pac'ficamente,  e  destinate  ad  essere  fra  breve 
l<Ute  le  r  Sorgente  d‘  prosperità  e  ricchezze  per  l'impero  di 
Pepa  avrKussie-  Non  anderà  guari  che  tutti  i  potentati  di  Eu- 
3  ^cond^H10  1  !oro  raPPresentanti  nella  Cina,  sparsi  qua  e  là, 
^°Vernafi  n  k>s°gn‘  de*  commercio  dei  paesi  dai  medesimi 
conso)  governo  costituzionale  del  Belgio  mandò  già  colà 
riesca  Je  ^enerale  per  stipulare  un  trattato  coi  Cinesi,  che 
^indi  gì  npaggioso  a‘  commercio  di  Anversa,  e  proseguire 
de<  dqe  "‘appone,  alla  Cocincina  ed  a  Siam,  ad  imitazione 
?ntenti  asc*atori  di  Francia  e  d’Inghilterra.  Costoro,  non 
•a>  apo  fel‘.Ce  risuUato  che  ottenne  la  loro  missione  nella 
r'aianersPena  stlPu*ato  il  trattato  con  questo  impero,  anziché 
?r  .‘Pattar?  nfghiltosi  a  Sciangai  in  attesa  de’  commissarii 
1  Presso»  Su  *e  tariffe  e  su‘  dazii,  sulle  vie  delle  merci,  ecc.. 
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ij  a,,a  v°lta  del  Giappone,  ov’ebbero  accoglienze 
.  .'cìzia  e.te>  strinsero  trattati,  iniziarono  relazioni  di  buona 
Jvlltà  e’  anche  quel  lontano  impero  misero  a  contatto  colla 
t .  v°ie  co°Pea*  mentre  era  g'à  stato  posto  innanzi  in  ami¬ 
cale.  J^pondenza  cogli  Stati  Uniti  dell’America  setten- 
6  più  ta  ®.  discorreremo  a  suo  luogo,  avvertendo  inoltre 
lncina  p  a,  l  ambasciatore  francese  dovette  recarsi  alla  Co- 
.^ziora  e?»  ?Fe  C0nt0.  a  quel  tirann‘co  governo  delle  per- 
hJgl°'fPanc  "  r°  ‘  cristiani,  e  che  per  tal  guisa  la  spedizione 
«  P|volgjm  nel'e  regioni  del  celeste  impero  fu  cagione  di 
i  tl)'civiH  harK  t0tale  dei  raPPort‘  internazionali  tra  Je  genti 
r,P°pol‘  inciviliti  e,  sem'harhare  del  più  remoto  Oriente,  ed 
v**p°Ne  nella 1  dell’estremo  Occidente  ( vedi  Cocincina 
di  Sedili^-  va  EncMopedia  e  nel  Supplemento). 
cJISCutere  a  r  *’  tumulti  e  feroci  proclami.  —  Fu  deciso 
dnCSÌ’  le  condi,-nt°n\ lra  '  commissarii  francesi,  inglesi  e 
Sanale  e  c  lom.  deHa  nuova  tariffa,  del  nuovo  sistema 
Pfir  to8liere  oen01^013  G’  dei  dazii  di  transito  e  di  consumo, 
g  appicco  alle  liti.  La  tanto  sospirata  tran- 
UPPL-  ^ll’Encicl.  pop.  ital. 


Voi. 


Iquillità  erasi  ristabilita  a  Canton ,  città  popolatissima,  in 
cui  non  vi  ha  difetto  di  ciurmaglia  pronta  ad  insorgere, 
a  saccheggiare  ed  uccidere",  se  venga  aizzata  da  uomini 
nemici  del  progresso  e  della  vera  civiltà.  Istigata  a  turaul- 
[  tuare,  obbedì  pronta,  e  fu  tanto  lo  scompiglio  nei  mesi  di 
luglio,  agosto  e  settembre  per  le  vie  di  Canton,  che  gli  Eu¬ 
ropei  domiciliati  da  anni  nella  città  od  in  questa  di  pas¬ 
saggio,  ed  in  generale  tutti  gli  stranieri  furono  costretti  a 
fuggirsene  precipitosamente,  abbandonando  la  maggior  parte 
|dei  loro  averi  in  balia  dei  tumultuanti,  ed  a  cercar  rico¬ 
vero  ad  Hongkong  sotto  la  protezione  delle  batterie  britanni¬ 
che.  Congiurarono  in  quei  tre  mesi  a  danno  di  Canton  tre 
[flagelli,  uno  peggiore  dell’altro:  i  così  detti  Bravi  o  Prodi, 
gente  rotta  ad  ogni  eccesso  di  scelleraggini  ;  i  Ribelli,  ossia 
que  sudditi  del  celeste  impero  che  vivono  in  perpetua  insur¬ 
rezione  contro  la  imperante  dinastia;  ed  i  Pirati,  ferocissimi 
ladroni,  che  infestano  in  gran  numero  i  mari  e  le  acque 
interne  della  Cina.  Tutti  costoro,  usufruttando  l’apparente 
malcontento  di  alcuni  indigeni  per  i  nuovi  trattati,  irrup¬ 
pero  nella  città  avarie  riprese  mettendo  tutto  sossòpra,  ed 
aizzando  le  basse  passioni  della  plebe,  ed  incitandola  a  cru¬ 
deli  vendette  con  sediziosi  proclami.  Notevole  fra  tanti  era 
[il  seguente:  La  nazione  dei  cani  stranieri  dalle  rosse  barbe 
è  ben  conosciuta  qual  nazione  di  ladri,  ed  il  nostro  impero 
ebbe  sovente  a  soffrirne  i  guai.  Noi,  i  Prodi  della  provincia  di 
[Canton,  abbiamo,  sotto  il  dominio  di  Tao-Kuang,  assediato 
Elliot  é  decapitato  Pama.  Fu  assai  male  il  non  averli  stroz- 
zati  cotesti  barbarossi  stranieri  (gl’inglesi)  ;  chè  cosi  non  sa¬ 
rebbero  ritornati  nel  passato  anno,  coll’aiuto  di  questi  diavoli 
Francesi,  che  assicuravano  di  starsene  neutrali,  per  iscalare 
le  mura,  incendiare  più  di  10,000  case  e  botteghe,  saccheg¬ 
giare  gli  abitanti,  contaminare  le  donne,  atterrare  gli  edilìzi!, 
annientare  le  proprietà,  e,  ciò  ch’é  peggio,  spegnere  i  citta¬ 
dini  senza  il  minimo  motivo.  Osano  annunziare  nei  loro  pro¬ 
clami  che  .vogliono  la  quiete.  Ma  noi,  sudditi  del  celeste 
impero,  non  vogliamo  starcene  soggetti *a  cotesti  barbari.  Sap¬ 
piamo  per  certo  che  non  ve  ne  sono  qui  più  di  due  o  tremila 
.tra  cani  inglesi  e  francesi,  mentre  noi  ci  contiamo  a  milioni; 
e  se  ciascuno  di  noi  si  avanza  con  una  spada  alla  mano,  in 
un  istante  non  vi  sarà  più  un  solo  barbaro  nel  paese.  Se  per- 
tanto  qualcuno  si  mette  ora  a  contatto  coi  cani  stranieri,  o 
dà  loro  vettovaglie,  dev’essere  incontanente  arrestato  ed  uc¬ 
ciso.  Tutti  coloro  che  trovansi  al  servizio  dei  cani  stranieri 
debbono  abbandonarlo  entro  un  mese  e  ripatriare  ;  e  nel  caso 
di  rifiuto  deve  la  sua  famiglia  essere  tratta  in  carcere,  fino  alla 
terza  generazione,  e  subire  senza  riguardo  di  sesso  o  di  età, 
quello  stesso  castigo  che  verrebbe  inflitto  ai  barbari.  E  sé 
una  città  od  un  villaggio  qualunque  si  rifiutasse  di  attenersi 
a  questi  ordini,  allora  noi,  i  Prodi,  raderemo  al  suolo  e  l’una 
e  l’altro,  e  puniremo  di  morte  i  disubbidienti.  Non  devono 
forse  tutti  quelli  che  hanno  sangue  e  vita  nelle  vene  risentirsi 
per  le  persecuzioni  contro  il  nostro  sovrano?  Chi  ne  dubitasse, 
deve  considerarsi  come  un  malfattore,  ed  essere  trattato  come 
tale,  potendo  ogni  suddito  fedele  ucciderlo  senz’alcun  timore. 

[  A  rendere  efficaci  questi  provvedimenti,  ecco  i  premii  stabi¬ 
liti  per  ogni  singolo  atto  di  distruzione  contro  gli  stranieri  ». 

Qui  seguivano  le  varie  taglie  con  cui  mettevansi  a  prezzo  le 
!  vite  e  le  sostanze  degli  stranieri  per  ispronare  la  poveraglia 
coll’incentivo  di  turpe  e  sanguinoso  lucro. 

I  XX.  Malafede  cinese,  sconfitte  e  distruzioni.  —  Così 
scrivevano  i  Prodi  dell’impero  cinese  contro  i  barbari  di  Oc¬ 
cidente  verso  la  fine  di  luglio  dell’anno  1858,  un  mese 
'circa  dopo  la  soscrizione  dei  trattati  di  pace,  amicizia  e  com¬ 
mercio  colle  potenze  occidentali.  Non  isfugga  ai  lettori  che 
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i  Prodi,  nel  terribile  loro  proclama,  si  appellano  all’autorità 
imperiale,  facendosene  in  qualche  guisa  interpreti,  perchè 
sembra  che  la  corte  di  Pechino,  oltre  alla  missione  ufiBziale 
affidata  a  Vang,  d’impedire  che  vengano  oltraggiati  gli  stra¬ 
nieri,  abbia  impartito  facoltà  straordinarie  a  cinque  capipopolo 
cantonesi,  per  eccitare  la  popolazione  ai  tumulti,  organizzarla 
in  tante  milizie,  e  sguinzagliarla  contro  gli  Europei,  appunto 
nel  momento  istesso  delle  più  lusinghiere  trattative  di  pace. 
Il  povero  Vang  si  adoprò  in  ogni  maniera  a  sedare  la  popo¬ 
lare  tempesta,  ma  invano  ;  chè  i  fanatici  si  erano  furiosamente 
scatenati  contro  gli  stranieri,  e  nessuna  autorità  era  atta  ad 
infilarli.  I  Prodi  cingevano  di  assedio  la  città,  ed  eransi 
insinuati  a  migliaia  nell’interno  della  medesima,  occupando 
le  case  abbandonate,  e  convertendole  in  fortini,  da  cui  sca¬ 
gliavano  grandini  di  palle  contro  i  drappelli  de’  soldati  inglesi 
e  francesi,  e  vesciche  piene  di  polvere  che  si  accendevano  e 
producevano  l’effetto  di  piccole  mine.  Tutto  era  costernazione 
e  solitudine  per  le  vie  di  Canton,  e  gli  stranieri  erano  appena 
sicuri  al  quartiere  generale  degli  eserciti  alleati.  I  comandanti 
delie  truppe  europee  non  si  smarrivano  perciò  di  animo , 
e  provvedevano  in  modo  alla  tutela  de’pacifici  abitanti,  che 
i  sediziosi  rimanevano  sempre  sconfitti,  come,  p.  e.,  la 
notte  del  20  al  21  lugliot  sebbene  capitanati  da  mandarini  a 
cavallo.  Intanto,  il  30  luglio,  il  console  inglese  Bowring,  ad 
istanza  della  popolazione  europea  di  Canton,  fece  affiggere  un 
proclama  in  cinese,  con  cui  dichiarava  nemici  della  Gran  Bre¬ 
tagna  e  cattivi  sudditi  del  celeste  impero  tutti  que’  man¬ 
darini  che  eccitavano  i  Cinesi  ad  emigrare  da  Canton,  e  mi- 
nacciavali  di  severissimi  castighi.  Si  tentò  subito  di  dare 
pubblicità  al  proclama  inglese,  e  il  tentativo  non  falli;  ma 
nella  vicina  città  di  Nantov  si  opposero  all’affissione  alcuni 
soldati  cinesi,  discacciando  quattro  marinari  che  vi  si  erano 
sbarcati  all’uopo,  anzi  uccidendone  uno  e  ferendone  un  altro. 
I  magistrati  fecero  le  debite  scuse,  incolpando  dell’avvenuto 
il  famoso  capo  dei  pirati  Ciù  Acqui,  che  si  era  clandestina¬ 
mente  introdotto  in  città  per  turbarvi  il  buon  ordine  ed  eser* 
citarvi  dominio.  Le  scuse  furono  accettate,  ma  poco  dopo 
venne  insultato  un  battello  inglese  con  bandiera  parlamen¬ 
tare,  speditovi  dal  governatore  diHongkong,  e  gl’inglesi,  in¬ 
dignati  per  la  ricevuta  ingiuria,  fecero  uno  sbarco,  l’il  di 
agosto,  distrussero  il  forte  della  città,  facendone  balzare  in 
aria  le  porte  principali,  e  punirono  i  delinquenti.  Più  tardi, 
l’ammiraglio  Seymour  spazzò  le  acque  della  Cina  dai  pirati 
che  le  infestavano,  colando  a  fondo  130  navi  piratesche,  uc¬ 
cidendo  400  di  essi,  e  distruggendo  la  città  di  Culan,  pre¬ 
diletto  loro  nido,  senza  pur  perdere  un  sol  uomo  delle  sue 
ciurme.  I  Bravi  o  Prodi,  vista  la  mala  parata  cessarono  dal 
molestare  gli  stranieri,  dileguandosi  a  poco  a  poco,  ed  i  ri¬ 
belli,  avuto  sentore  delle  misure  energiche  prese  dagli  alleati 
per  domare  i  rivoltosi  ed  irrequieti  di  ogni  specie,  anziché 
appressarsi  a  Canton,  come  avevano  divisato,  retrocessero 
verso  il  nord,  donde  si  erano  mossi  per  far  causa  comune  coi 
Bravi  e  coi  pirati. 

XXI.  Ristabilimento  della  quiete:  ultimi  fatti.  —  Non 
vi  sono  pertanto  sconvolgimenti  ulteriori  a  Canton,  e  gli  stra¬ 
nieri  vi  sono  di  già  ritornati  da  Hongkong,  riprendendo 
tranquillamente  le  loro  faccende.  Gl’indigeni  si  erano  ac¬ 
chetati  perchè  il  governo  imperiale  aveva  fatto  pubblicare 
in  tutti  i  paesi  da  esso  dipendenti,  che  la  grande  nazione  ci¬ 
nese  si  era  legata  la  mercè  di  sacri  ed  inviolabili  trattati  di 
pace  e  di  amicizia  colle  nazioni  straniere,  le  quali  non  si  do¬ 
vevano  più  appellare  per  disprezzo  barbare ,  ma  amiche  ed 
alleate,  come  fu  scritto  nei  trattati  suddetti.  11  commercio 
cominciava  ormai  a  rifiorire  in  Canton  verso  la  metà  di  otto¬ 


bre  del  1858,  sendovisi  ristabilita  la  pubblica  fiducia,  scossa 
da  tanti  tempestosi  avvenimenti.  Ogni  dubbio  era  svanito  sull 
veracità  dei  trattati  cinesi  colle  potenze  estere,  perchè  gli a* 1 
dignitarii  della  corte  di  Pechino  avevano  fatto  sentire  Tauto- 
revole  loro  voce,  inculcando  a  tutti  i  sudditi  del  celeste  W1' 
pero  di  rispettare  ed  eseguire  gli  editti  imperiali.  Non  si 
omise  però  da  parte  del  gabinetto  imperiale  di  sottoporre  a 
processo  tutti  que’  funzionarii  che  dovevano  difendere  il  Pae®e 
dalle  aggressioni  ostili ,  e  principalmente  il  già  mentova  o 
Tan,  governatore  generale  di  Peceli,  accusato  di  codardia  8 
diserzione.  Costui  fu  assolto  da  accusa  sì  grave,  ma  fu  non' 
dimeno  condannato  al  confino,  perchè  le  sue  operazioni  su 
Peiho  erano  senza  previo  piano,  mentre  il  comandante  in  capo 
delle  truppe  cinesi  ed  altri  uffiziali  furono  dannati  nel  caP°: 
Di  tal  maniera  il  governo  imperiale  intese  cancellare  dag 
abitanti  del  celeste  impero  l’ignominia  di  essere  stati  soggi°* 
gati  e  ridotti  all’ubbidienza  da  un  pugno  di  stranieri.  I  * 
milioni  sparsi  in  que’  vasti  dominii  si  accontentarono  de 
spediente,  ed  attendevano  con  molta  ansietà  i  felici  risulta 
delle  convenzioni  conchiuse.  I  commissarii  imperiali  con 
nuavano  ancora  a  discutere  a  Sciangai  le  basi  di  un  wm 
ordinamento  doganale,  rivedendo  la  tariffa  commerciale  c0£ . 
incaricati  della  Francia  e  dell’Inghilterra.  Queste  due  Sratl^ 
potenze  destinarono  già  i  loro  ambasciatori  per  la  corte 
Pechino;  la  prima  nella  persona  del  barone  Gros,  che  sepP^. 
sostenere  cosi  bene  gl’interessi  francesi  nella  Cina,  e  poL 
sostenne  con  gagliardi  nella  Cocincina  ;  e  la  seconda  in  ^ 


di  sir  Bruce,  fratello  del  benemerito  lord  Elgin,  ed  apP' 


tore  al  gabinetto  inglese  del  conchiuso  trattato. 


Stipulato  con  tutte  le  prescritte  formalità  il  trattato  di t 
più  fiate  ricordato  del  26  giugno  1858,  la  cui  mercé  jj 
devasi  una  nuova  èra  di  prosperità  e  ricchezza  per  1  P  0  ^ 
del  più  remoto  Oriente  e  per  le  genti  più  civili  d’Eur°P^e[D. 
America,  era  ben  naturale  che  le  parti  contraenti  ne  a^gt0 
piessero  le  clausole  col  massimo  scrupolo,  per  non  dar  pre 
a  nuove  contese  e  a  disgustosi  litigi.  Ma  non  fu  cosi  da  P  .j 
del  governo  cinese,  il  quale,  liberato  dalla  presenza 
eserciti  occidentali  verso  la  fine  del  4858,  cominciò  tan  j 
a  cavillare  sulle  condizioni  stabilite  di  mutuo  accordo 
plenipotenziarii  delle  tre  potenze  ormai  pacificate  ed  ami  ^ 
Varii  furono  i  richiami  che  durante  il  1859  inviaron  ^ 
fedifrago  governo -i  gabinetti  di  Francia  e  d’Inghilterra»  ^ 
tavolando  trattative  diplomatiche  per  comporre  le  diue  ^ 
ed  appianare  le  difficoltà.  Le  subdole  ed  evasive  r‘sP°.  feCer0 
di  continuo  dai  commissarii  cinesi  agli  inviati  euroPel,|eStis- 
sì  che  i  due  governi  della  Francia  e  dell’Inghilterra  al  ,jcar 
sero  una  nuova  spedizione  al  principio  del  1860,  P®1! ve  trat- 
i  patti  violati,  ed  imporre  colla  forza  l’esecuzione  di  jj  gp e . 
tato  sancito  e  ratificato  in  tutte  le  regole.  Unironsi  a  ^ 
dizione  militare  i  due  illustri  diplomatici,  lord  t '  ®  jatori 
l’Inghilterra,  e  barone  Gros  per  la  Francia,  già  .s  -govram 
della  vilipesa  convenzione,  col  mandato  dai  rispetti*1  della 
di  spingere  le  operazioni  di  guerra  fino  al  conqu  sj  ar- 
stessa  capitale  Pechino,  quando  il  governo  cinese  n  frau- 
rendesse  alle  giuste  rimostranze  dei  due  inviati  P® 
dolento  procedere.  Le  benevole  insinuazioni  1 dei  ^ 

non  sortirono  il  desiderato  effetto,  e  quindi  fu  ^  r  Bo- 
correre  alla  forza  delle  armi  e  dare  una  nuova  l®21  a  si 
mini  che  per  nulla  curano  le  più  sacre  promesse,  n  .Ri¬ 
credono  sicuri  e  senza  sospetti.  Il  teatro  de’  gue*_  jn  quell3 
denti  furono  anche  nella  campagna  del  1860,  c0  ssero  Pa' 
del  1858,  le  sponde  del  Peiho,  sulle  quali  sue  ro 
recchi  scontri  di  minor  rilievo  e  per  acqua  e  p®  capitale 
all’ultimo  decisivo,  che  pose  in  balia  degli  allea 
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*««M>TaitoLr0Ct1r^0“ef 1 T  a- rico,erarsi,nen,a  »?»  a,eDdo  >  tremila  uomini  che  lo  presidia™., o  fettaaloma 
definire  P*ena  facoltà  ai  suo,  ministri  d,  difesa.  Altre  proposizioni  furono  fatte  e  respinte  dagli  alleali  ■ 

degli  ultimi  q  1  cogb  stram1er.1;  Ecco  1  esPos,zlone  ma  ad  8  ore  il  viceré  cinese  fece  la  cessione  dei  forti,  abban- 
Larmahb  • “  peschi  giusta  il  Momteur  di  Parigi,  donando  le  due  rive  del  fiume  nel  più  gran  disordine  La 
scacciato  f  iaVa’ 11  <3 settembre 1860,  Peh-Tang,  dopo  aver  flotta  francese  ed  inglese  coadjuvò  Tamata  di  terra  combat 
ÌPrancesi  !i  pem,C0  d“  !?  Pos>zlonl  fort!ficate  dl  Sm-Kbó,  ove  tendo  colle  cannoniere  i  forti  nemici.  Sei  stecconaté  impedi- 
Che  a  Tane  f  f"0  quindl  ,8t.ab,I,t,\ Ee  "cognizioni  avvertirono  vano  di  risalire  il  fiume  :  esse  vennero  cedute  coi  forti  il  21 
Ca*P0  tS  C‘T  Chal,0metri  £  Sin'KhÓ’  eravi  -  altro  e  solo  lavorando  tutta  la  notte  si  potè  praticare  in  esse  un 
nat“ra  èsspnH 1  ’  dlfes°  daa°pere  d  arte’  6  piÙ  anCOra  dal,a  passaggio  alle  barche  cannoniere,  le  quali,  sotto  il  comando 
eana'i  profondu  dalfiTmrPeìho6  8  “  da  degli  .amTagli  HoPe  e  Charner’  Pervennero  il  24  ad  an- 

«Uu^1'6 *"8  e  'I  ®e„'„  francese  vinsero  tutte  le  difficoltà,  questa  cm!*  a'q"e  T'e“'TslD  ’  padroni  di 

Jtglesi  suCa!3 *.?"68^  p0tè  altaccare  “  camp?  cinas.e, :  (!'■  ,  La  Somala  de!  21  diede  agli  alleati  cinque  forti,  due  gran- 
Attive  a  lt  ?1  ,Ffra"Ce?  8  Sm!  ’  preCeldUM  dalle  1:  dlSS  mi  carapi  tri"cerati.  un'enorme  quantità  d'armi  dVni 
Ottino  .S  "S  1  i“°“  dl  -Wf»  c.»minc'6  alle  otto  d°!  8 *Pecle-  e  d'  munizioni  di  guerra,  e  518  pezzi  di  cannane^! 
«Mi  risnnnri  P  Ù  d  4001metn  dai  trinceramenti  cinesi,  i  grosso  calibro.  Un  secondo  ordine  del  giorno  del  generale 
assaiQia|PamdeiVai!i0  C°n  n°  l°  Vlg°re;  ma  1  ,oro  t,ri  erano  Montauban  loda  contegno  dell’armata  Se  segnala  Quelli  che 
d’aCaf|me,nte.  ^  ?°P°  una  vlva  cannonata’ ,e  colonne  più  si  sono  distinti  in  questa  gloriosa  giornata  q 
3  ^o0ltglaIlefial s:  S,anr  n°  C0ntr0  1  Piando  Gl’Inglesi  fecer o  in  questa  battaglia  la  prima  prova  dei 
?l0«nell  3  U  »e  d°P°  "  fuoco  viv|ssimo,  U  luogotenente  loro  cannoni  Armstrong,  la  quale  riesci  soddisfacentissima 
indierà  fpad‘  8tato-magg,ore  s<-hmitz  piantò  per  primo  la  e  chiarì,  al  dire  del  Times,  la  loro  grande  superiorità  sopra 
f^giesitn?0686  sul  parapcuo. Pressoché  nell’istesso  tempo  tutti  gli  altri  cannoni  rigati.  La  palla,  che  s’infrange  in  47 
d,te  dei  r  rar°  anC1  C-S1  d‘  f°rzaen1trot1  ndotti-  LePer-  Pezzi  ^'angolari,  seminò,  ad  una  grande  distanza,  la  morte 
Avanti  °eS1  furono  grav1’  quel^e  degli  abeati  assai  meno  nelle  file  della  cavalleria  tartara. 

Quindici  >•  •  •  v  ,  •  Dopo  la  presa  dei  forti  del  Peiho  non  fu  Pe^  stretta  la  pace 

6010  calibro  P  td  f l1^ her,a  «bronzo,  molti  cannoni  di  pie-  come  speravasi.  I  Cinesi  hanno  messo  in  opera  la  loro  vecchia 
bandlfreMca  der«  ne  le  deHe  ‘ruppe  arte  della  duplicità,  e  il  commissario  CuSliang.  dopò  avere 
Sbatti n,p!  a .generale  Montauban,  dopo  questo  brillante  apparentemente  assentito  alle  condizioni  proposte  dagli  aro- 
male  re$e  non  idlnrnSSef?  afmata.  an  ord>ne  del  giorno,  nel  basciatori  alleati,  rifiutò  sottoscrivere,  allegando  la  mancanza 
^aFÌ0rmentP  H-  d<3gl  UffiC‘3 1  6  soldatl  che  S1  erano  dei  necessarii  poteri.  Le  conferenze  furono  perciò  interrotte 
s5  preSS0  Tal  i  r’  .  .  e  ^esercito  anglo-franco  si  pose  in  marcia  per  Pechino.  li 

>vò  n»nv  g‘KU:  1  an”ata  Progredì  la  sua  marcia,  ed  il  20  signor  Bobwly,  corrispondente  del  Times,  il  signor  Loch 
din  ultro  ram  Cntf  • dl  fr?te  ad  un  aUr°  S,Steraa  di  forti  e  segretario  di  lordElgin,  il  signor  Parkes.il  capitano  Brabazon’ 

.  Fatti  sninl  P°  linnCera!°'  .  n  L  fatti  prigionieri  dai  Cinesi  mentre  sceglievano  un  luogo  per 

fn0PerarePle8hare  1*  aV°n  A'  un  P°"te  sul  Peibo.  e  facendo  gli  accampamenti,  furono  condotti  a  Pechino  ed  allogglatNn 
Y0rt'>  doDft  arcbe  cannon,ere  delle  due  flotte  all  attacco  dei  un  grande  palazzo  ove  erano  ben  trattati  1M8  e  il  <=>1  set 

In5'esi  si  moUlV1VO,  Ur’  6  Atruppe  francesi  a  ?estra  degli  tembre  girono  due  altri  combattimenti  a  Ciang-Kia-wan 

r'f,abile  si  !!?,,  al!attacco:  A  sette  ore  una  esplosione  for-  e  Jang-cian,  in  amendue  i  quali  la  cavalleria  tartara,  in  nu- 

Wneau  feò!  nei  f°  6  fu  3  °ra  che  ,l  generale  mero  di  30,000,  assalì  e  fu  respinta  dalle  truppe  alleate  In 

d°°  ^etrì  lnaVanzare  11 :102°  reggimento  di  linea  sino  a  questi  combattimenti  furono  uccisi  2000  Tartari  e  presi  45 
?  Mrìa‘  Una  !  6  °PJere’  ?  fece  raddoppiare  il  fuoco  dell’arti-  cannoni  di  bronzo,  mentre  gli  alleati  non  ebbero  che  18  fe- 
IÌ  forte  .  econda  esplosione,  più  forte  della  prima,  si  udi,  riti.  Il  fratello  stesso  dell’imperatore  cinese,  di  nome  Kung 
ripeto  da  t  ''a  "va  sinistra  rumò.-  Il  terreno,  fangoso,  era  fu  allora  inviato  da  Pechino  per  trattar  la  pace,  dappoiché  il 
P  ?  Coieria  ?na  1  su  fronte’  Presentava  grandi  difficoltà  precedente  commissario  Ai  o  Tsai,  causa  della  interruzione 
sill,nonostanteiiera  prfs2cbé  lmPraticabi|e  all  artiglieria,  delle  trattative,  era  stato  privato  della  sua  commissione 

S  oientrp  v  genera,e.Collm*au  8P,nse  i  Francesi  alias-  Pare  che  costui  co’ suoi  colleghi,  colfinterrompere  le  nego- 
lr,  ^  comn^apier  V1  8p,ngeva  gl’inglesi.  ziazioni,  non  abbia  avuto  la  deliberata  intenzione  di  snr 

ovp C0,5pagni e!f ma  deI  102IO’  SCgUÌn  da‘  vo,tegSiatori  e  da  prendere  gli  alleati  con  un  tradimento,  ma  che  vi  sia  stato 
!  Venne  j '  „  marma*  salirono  co,,e  8ca,e  sopra  •  "dotti,  indotto  dal  generalissimo  delle  truppe  cinesi  San-ko-lin-sin 
e  i  baÌonet?agdflala  UM  VT®  ,  P  .  .  irritato  contro  1  comraissa">  perchè  avevano  compromesso  là 

là  LCo,Pi  di  m  U  una  parte’  ,e  p,cche’  ,e  freccie»  1  sassi  sua  P°sizione  militare,  permettendo  agli  alleati  di  stahil.™ 
n!  bandiera  fra!Chett°  dall’altra,  la  resero  sanguinosa  ;  ma  tanto  vicino  alle  sue  linee  di  Cia-sia-van  Questo  avvicina 
Il7lche  dal  tarnh6Se  ^nne  fina,raente  Piantala  sulle  «Pere  mento  cagionò  le  sconfitte  dei  soldati  cinesi  per  opera  delle 
^efuConqS  tatnFanrd,’  de,la  ^  co™pagnia  del  forze  alleate  della  Francia,  che  contava  nelfa ^  baftagha  dd 
j1Va  forza  4  lat°  e  g  lDglesl  da  parte  loro  lo  occuparono  21  non  più  di  3000  combattenti,  e  dell’Inghilterra,  che  ne 

bili  ,Perdità  dell’armat,  ...  *  ,  ,  aveva  altrettanti’  raentre  in  ^  del  18  gl’inglesi  'avevano 

fu  -  .  sola  com3rm  •  a  .eata  foro.00  questa  volta  sensi-  il  doppio  dei  Francesi,  con  15  cannoni,  di  cui  8  Armstrong 
°ll  di  c°mbattimPagnÌa  de*  vo*teggiato"  ebbe  62  uomini  mentre  i  secondi  avevano  non  più  di  12  cannoni.  L’esito  della 

tori  .reS°  i!  forte  iT°'  .  ..  .  battaglia  del  21  settembre  1860  riusci  fatale  all’esercito  ci- 

ar  5/u  loro  risposi  cblesero  di  parlare  agli  ambascia-  nese,  ad  onta  che  i  Tartari  avessero  spiegato  straordinario 
av  esi  a  discrezione  °  Cu!.2  °re  precise,  ove  non  si  fossero  valore,  spingendosi  sotto  le  file  e  le  batterie  dei  nemici  alla 
ndo  ricevuta  neC’- S6re  • ero  ricorainc>ate  le  ostilità.  Non  sola  distanza  di  90  metri.  I  vincitori  si  apersero  la  marcia 
U  attaccò  il  secondnOfr,SP0S^’  3  2  °re  ^  gener£de  Colli-  trionfale  verso  la  grande  capitale  del  celeste  impero,  Pechino 
°  torte,  vi  penetrò  senza  colpo  ferire,  e  sappiamo  di  già  dagli  ultimi  dispacci  telegrafici,*  che  Gros 
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ed  Elgin  entrarono  in  Pechino  il  22  ottobre,  che  la  pace  fu 
stipulata  e  ratificata  il  26,  che  il  palazzo  d’estate  dell’impera- 
tore  fu  saccheggiato  ed  arso,  essendo  egli  fuggito,  come  testé 
accennammo,  per  la  Tartaria,  e  che  gli  alleali  passeranno  l’in¬ 
verno  parte  a  Pechino  e  parte  a  Nankin.  Avremo  occasione 
di  parlare,  in  uno  dei  prossimi  numeri  del  Supplemento,  dei 
risultati  definitivi  della  spedizione  anglo-francese  del  1860 
nella  Cina,  e  delle  ulteriori  guarentigie  del  trattato  di  pace, 
la  quale  non  verrà  per  certo  cosi  di  leggieri  violata  dai  Cinesi, 
come  lo  fu  ripetute  fiate  dal  1844  in  poi,  pel  volgere  di  ben 
sedici  anni. 

COCAINA  (chimi).  — Gli  studii  recentemente  posti  intorno 
a  questo  alcaloide  contenuto  nelle  foglie  della  coca  ( vedi 
Eritrossilo  coca,  hot.,  nell’ Enciclopedia),  pianta  che  fu  più 
lungamente  sperimentata  come  sostanza  narcotica,  ne  per¬ 
suadono  a  dettare  i  seguenti  cenni,  certo  non  privi  d’impor¬ 
tanza  scientifica. 

L’azione  narcotica  prodotta  dalle  foglie  di  coca  indusse  a 
sospettare  che  nella  pianta  si  contenga  una  base  organica  od 
alcaloide  analoga  a  quella  dell'oppio  ;  e  per  verificare  il  so¬ 
spetto,  Niemann  sottopose  ad  esame  una  notevole  quantità  di 
foglie  portate  da  Lima,  per  cura  del  dottor  Scherzer,  uno 
degli  scienziati  che  fecero  un  viaggio  d’investigazione  sulla 
corvetta  austriaca  la  Novara.  Tagliate  le  foglie  di  coca,  si 
fanno  digerire  per  varii  giorni  nell’alcool  di  85  centesimali 
inacidito  coll’acido  solforico.  Si  filtra  il  liquido,  dopo  spre¬ 
muta  la  materia,  e  gli  si  aggiunge  latte  di  calce  poco  denso. 
Si  filtra  il  liquido  alcalino,  si  neutralizza  con  acido  solforico, 
si  ricupera  l’alcool  per  via  di  distillazione,  e  si  svapora  a 
b.  m.  il  residuo.  Ripigliasi  coll’acqua,  che  scioglie  il  solfato 
di  cocaina,  e  d’onde,  col  carbonato  di  soda,  si  fa  precipitare 
la  base  impura.  Sciogliesi  nell’etere,  da  cui  si  depone  per 
evaporazione  non  abbastanza  pura,  onde  fa  d’uopo  purgarla 
con  replicati  trattamenti  alcoolici. 

La  cocaina  cristallizza  in  piccoli  prismi  incolori  ed  inodori. 
Sciogliesi  poco  nell’acqua  ,  meno  scarsamente  nell’alcool , 
copiosamente  nell’etere.  Possiede  reazione  molto  alcalina,  sa 
pore  amaro,  si  fonde  a  98°  e  cristallizza  nel  raffreddarsi.  Si 
decompone  a  temperatura  più  elevata  e  ingenera  prodotti 
ammoniacali.  Scaldata  su  lamine  di  platino,  piglia  fuoco  e 
brucia  con  fiamma  splendente. 

Ha  per  formola  chimica  C^H^AzO8. 

Si  combina  cogli  acidi,  che  neutralizza  perfettamente  e  coi 
quali  forma  sali  cristallizzati. 

Allorquando  si  pone  un  po’  di  questa  base  sulla  lingua,  si 
ha  il  curioso  effetto  che  la  parte  toccata  rimane  mortificata 
e  perde  la  sensibilità. 

COCHRANE  Tommaso  ( hiogr .).  —  Decimo  conte  di  Dundo 
nald,  celebre  ammiraglio  inglese,  nato  nel  dicembre  1775; 
morto  il  31  ottobre  1860.  Entrò  al  servizio  di  marina  sotto 
suo  zio  Alessandro  nel  1793,  e  segnalossi  sulla  costa  ameri¬ 
cana,  nel  Mediterraneo  e  durante  la  guerra  fra  l’Inghilterra 
e  la  Francia,  con  fatti  di  straordinario  coraggio  ed  intrepi¬ 
dezza.  Per  uno  di  questi  fatti,  la  cattura  di  una  fregata  spa- 
gnuola  nelle  acque  di  Barcellona,  fu  nominato  capitano  nel 
1801.  Il  suo  sloop  da  guerra  Speedy  essendo  stato  preso 
l’anno  seguente  da  una  squadra  francese,  ei  fu  per  qualche 
tempo  prigioniero  di  guerra,  e  sciolto  poi  negli  scambii,  prese 
parte,  in  qualità  di  comandante  della  fregata  The  Arab,  al 
blocco  di  Boulogne  nel  1803.  Dal  1804  al  1806  comandò  la 
fregata  Pallas  e  dal  1806  al  1809  ì'Imperious,  incrociando 
sulle  coste  spagnuole  e  francesi.  Fortunato  del  continuo  negli 
attacchi  più  disperati  contro  i  legni  e  le  batterie  di  quelle 
coste,  fu  scelto,  nel  1809,  dall’Ammiragliato  per  comandare 


una  squadra  di  legni  incendiarii  ( brulots )  inviata  ad  app»cca^ 
il  fuoco  alla  squadra  francese  bloccata  sulla  costa  basca  ^ 
lord  Gambier.  Egli  compi  felicemente  questa  difficile  e  Perl 
colosa  impresa  la  notte  dell’ll  aprile,  e  fu  guiderdonato  co  - 
l’ordine  di  cavaliere  del  Bagno.  Prima  di  questo  periodo  eg 
era  già  stato  eletto  deputato  alla  Camera  dei  Comuni,  Pr,Djjj 
per  Honiton  e  poi  per  Westminster,  ove  si  distinse  per 
sua  forte  opposizione  al  governo  e  le  sue  opinioni  sulla  ri¬ 
forma  radicale,  in  ispecie  dopo  il  ministero  Liverpool-Cast  e 
reagh  nel  1812.  Questo  ministero  colse  però  tosto  il  destr 
di  vendicarsi.  Nel  febbrajo  del  1814  si  sparse  la  falsa  notizt^ 
dell’abdicazione  di  Napoleone,  il  che  cagionò  un  grande  aU 
mento  nei  fondi  pubblici,  e  Cochrane  fu  accusato  di  aV®. 
divulgato  questa  notizia  per  trarne  profitto.  Trovato  reo 
frode,  fu  condannato,  il  5  giugno,  ad  un’ammenda  di  W 
lire  sterline  e  ad  un  anno  di  carcere,  e  fu  espulso  ne*1'‘stejje| 
tempo  dalla  Camera  dei  Comuni,  spogliato  dell’ordine 
Bagno  e  cancellato  dalla  lista  dei  capitani.  11  pubblico  Pe^ 
era  cosi  convinto  ch’egli  era  vittima  d’una  vendetta,  che 
rielesse  immediatamente  deputato  al  Parlamento.  L’ammen.^ 
fu  pagata  per  pubblica  sottoscrizione,  e  scontata  la  prig»°D  ’ 
ripigliò  il  suo  posto  alla  Camera  come  avversario  del  mi°>ste  ' 
Nel  1818  prese  il  comando  della  squadra  del  Chili  che  co^ 
batteva  per  la  sua  indipendenza,  fece  nuovi  prodigii  di  val0^j 
e  nel  1822  passò  al  servizio  di  Don  Pedro  imperatore  ^ 
Brasile,  che  lo  nominò  marchese  di  Maranao.  Appresso  c  ^ 
batté  per  l’indipendenza  della  Grecia,  ed  avendo,  per  la  ®° 
del  padre,  redato  il  titolo  di  lord  Dundonald,  fu  nel  pri®°  8  jj0 
del  regno  di  Guglielmo  IV  (1830)  nominato  contram 
e  successivamente  vice-ammiraglio  ed  ammiraglio  del  ^fe. 
Unito.  L’accusa  mossagli  fu  riconosciuta  insussistente»  asi 
stituitogli  l’ordine  di  cavaliere  del  Bagno.  Cochran®  vaDarja  i 
di  possedere  un  metodo  submarino  di  far  saltare  >n  ^erD0 
vascelli,  e  durante  la  guerra  d’Oriente  propose  al  ?sego0 
inglese  distruggere  Sebastopoli  in  poche  ore  con  un  dl  L. 
suo  proprio,  che  fu  però  rigettato  da  una  Commissi006^ 
posta  ad  esaminarlo.  Cochrane  é  autore  delle  Observa^0 
onNaval  Affairs,  ecc.  (Londra  1847),  in  cui  rende 
dei  suoi  servigi  navali,  e  dell'  A  utobiography  of  a* ^ 

(ivi  1860,  2  voi.),  pubblicata  pochi  giorni  prima  de 

COLLOREDO  WALDSEE  (conte) francesco  (biogr.)-Vf^ 
matico  austriaco,  nato  il  20  ottobre  1799  a  Vienna;  morto  di 
ottobre  1859  a  Zurigo  durante  le  conferenze  di  pace.  bn ^ 
buon’ora  nell’esercito  austriaco  e  poco  appresso  nella  ca  a 
diplomatica  in  qualità  di  attaché  all’ambasciata  aUp  r  eDjja- 
Londra.  Nel  1825  ebbe  il  posto  d’inviato  austriaco  a  a 
gen,  e  nel  1830  andò  in  simile  qualità  a  Dresda  e  ne  ^ 
Monaco.  Nel  1843  fu  inviato  alla  corte  di  Pictroborg^  Srac0via 

tare  degli  avvenimenti  polacchi,  dell’incorporazione  di 

e  dei  difficili  affari  che  precedettero  i  moti  del  1 848.  ^ 
però  ei  domandò  d’essere  richiamato  da  Pietroborgo, 
la  contessa  Potocka,  dama  polacca.  Poco  tempo  Pr,^a  ^js- 
scoppio  della  rivoluzione  del  marzo  in  Vienna  ebbe  .  roy- 
sione  per  la  Dieta  di  Francoforte,  ma  non  potè,  Per^gg|j  co¬ 
visi  rovesci,  far  prova  della  sua  abilità  diplomatica, 
trò  di  bel  nuovo  in  ufficio  sotto  il  ministero  .  wa at0  dal 
ed  ebbe  una  missione  per  Londra,  ove  fu  poi  sur Slinse,  ^ 
conte  Buoi  Schauenstein.  Quando  questuiti®0  as  jDViato 

1852,  il  portafoglio  degli  affari  esteri,  Collore  0  pieno 

ambasciatore  austriaco  a  Londra,  e  quantunque  .  trovavasi 
di  simpatie  per  le  istituzioni  e  la  politica  inSle^e’.,g  gue  com¬ 
però  in  posizione  assai  difficile,  per  l’antipatia  de  tranqUill° 
Nel  1856  passò  ambasciatore  a  Roma,  ove  vis&e 


di  vu,?0  Una  ^.a  osP'ta*‘^-  Dopo  i  preliminari  di  pace 
Darp  Hofi4-3’  fu  inv‘ato  da*  gabinetto  di  Vienna  a  trattar  la 
assalti 6 -nitlva  aPe  con^ereuze  di  Zurigo,  e  fu  sopraccolto  da 
Il contp^w111*  d  aP°Pless'a>  ai  <luali  soggiacque  da  ultimo. 
dell’A  •  0redo  Pr°Pugnb  «elle  varie  ambasciate  gl’interessi 
di  ou  ii  a  Con  non  mo'to  successo*  essendoché  avesse  manco 
diplom  •  pacatezza  ed  abitudine  energica  indispensabili  in 
teratnr3213*  Egli  era  caldeggiatore  delle  scienze  e  della  let- 
rn.aL ®  cotl  lui  si  spense  l’antica  famiglia  dei  Golloredo. 
desco  ^  0  KR.AIVTZ  Alberto  (biogr.).  —  Celebre  storico  te- 
qjjj  .  *  na*°  io  Amborgo  intorno  la  metà  del  secolo  decimo- 
tria  p°  ’rraorto  ’1  1  dicembre  1517.  Dopo  avere  studiato  in  pa¬ 
tì  jj  3  Lolonia»  percorse  la  più  parte  delle  contrade  d’Europa, 
di  n 6 ^ne  Poscia  professore  di  filosofia  e  teologia  all’università 
Wtrn  •  APPresso  divenne  canonico  della  cattedrale  d’Am- 
delle  p.slndaco  di  quella  città,  ed  ebbe  dalla  Confederazione 
terra  *  .  Ansea5iche  varie  missioni  diplomatiche  in  Inghil- 
preg  e  ln  trancia.  Egli  è  autore  di  molte  opere  storiche, 
fra  jgj1  Per  grande  imparzialità  ed  acume  critico.  Citeremo 
Daniff.3  c6  Se^uenti  :  Clxronica  regnorum  Aquilonarium 
de  Sa  *  .  et  Norvegia:  (Strasb.  1546);  Saxonia,  sive 
Vand  p°ni®  9entis  vetusta  origine,  ecc.  (Colonia  1520); 
(jvi  A*®»  sive  historia  de  Vandalonm  vera  origine ,  ecc. 
quest  Historia  ecclesiastica  Saxoniee  (1548).  Tutte 
Y  °Pere  ebbero  varie  edizioni, 
e  t^gj^dkens,  Leben  Alberti  Crantzii  (Amborgo  1722 

Federico  Cristoforo  ( biogr .).  —  Celebre,  sto 
toaffpi.  ,SC0*  professore  all'università  di  Bonn;  nato  il  17 
®Nto°a  -  5  3  Wismar;  morl°  il  5  dicei 
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Prim 


,  - dicembre  1860  a  Bonn. 

,  r . ove  fu  laureato  sulla  tesi  Primordia  et 

n  Slls  veteris  comoedias  Atheniensium,  e  recitò  le  sue 


Prime  i  •  .  Minemensium,  e  recito  ie  sue 

fessor  ezioni  in  ,atino  S0Pra  Aristofane.  Nel  1813  andò  pro- 
della  e.  slra°rdinario  a  Kiel,  e  nel  1815  divenne  segretario 
Sch|es  ePutaz'°nc  permanente  dei  prelati  e  cavalieri  dello 
medio  ^‘g-Holstein,  coltivand°  in  pari  tempo  la  storia  del 
evo>  come  dimostrano  la  sua  Vita  Ansgani ,  nei  Mo- 
b ie(e  .®  Cermanice  hislorica,  le  Forschungen  auf  dem  Ge- 
e  pjj® f  deutschen  Geschichte  (Altona  1822-23,  in  2  voi.), 
1829  Ou06  de**a  frollili  von  Dithmarsen  (Kiel  1827).  Nel 
sità  di  p  mann  accettò  poi  la  cattedra  di  politica  all’univer- 
reSe  tìn  °Uinga.  senza  però  trasandare  -l’istoria,  alla  quale 
letikund  Se,rv'^10  segnalato  con  la  sua  stupenda  opera  Quel¬ 
iti,  ei  ?  der  deutschewGeschichte  (Gottinga  1830).  Oltre  di 
c°ntr0  la  adoPerò  con  energia  tanto  contro  la  reazione,  come 
della  lei  rivoluzione.  e  cooperò  grandemente  all’effettuazione 
ciò  la  fondamentale  del  1833,  per  guisa  che  si  procac- 
6  diver.  lma  de> su0*  concittadini  e  la  confidenza  dei  governi, 
dello  Stle  Un°  de‘  Pers°naggi  più  influenti  dell’Università  e 
giustifi.3.?’  *  suoi  sforzi  pratici  furono  da  lui  teoricamente 


r  u*,u*  lul  KcuiiOttUlDUie 

Utl  das  M  primo  vo,ume  del,a  Polilik  auf  dem  Crund 
l835*3*  s  der  gegebenen  Zustànde  zuriickgefiihrt  (ivi 
sbraniti  edÌZÌOne  18i7)’  in  cui,  impugnando  le  teorie  della 
Wtà.  0  Popo,are’  si  fa  il  campione  d’una  nobile  e  degna  li- 
c°siituzi0Unandn  d  re  Ernest0  Augusto  sospese,  nel  1837,  la 
sforico  Qee’.  Dahlmann  protestò  coi  due  fratelli  Grimm  e  lo 
6  c°n  altrM’AUS’  d'  C^e  costretl°  ad  abbandonar  con  essi 
°Ve  coniDn?  |  nover»  recandosi  a  Lipsia  e  quindi  in  Jena, 
*843,  jn  o,  8ua  Geiehièhte  Dànemarks  (Amb.  1840- 
!? SUa  Gesch’i  ^  caP°*avoro  storico.  Molto  grido  levarono 
edi2i0ne\ Uchte  der  wgKschen  Revolution  (Lipsia  1845, 
lyi  1845)  K? .  Ceschichte  der  franzoshehen  Revolution 
ess°re  di  stnr-61  Pubblicò  dopo  essere  stato  nominato  prò- 
la  a  Bonn.  Ei  prese  anche  parte  essenziale  alle 
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adunanze  dei  germanisti  a  Francoforte  nel  1846  ed  a  Lubecca 
nel  1847.  La  rivoluzione  del  1848  lo  chiamò  alla  vita  pub¬ 
blica,  ed  inviato  alla  Dieta  nazionale,  fu  con  Gagern  uno  dei 
capi  della  parte  costituzionale  e  parlamentare  che  voleva  fon¬ 
dare  una  Germania  unita  sotto  l’impero  prussiano  ereditario. 
[Ei  fece  parte,  col  presidente  Simson,  il  vecchio  Maurizio 
Arndt  [vedi),  Biedermann  ed  altri,  della  deputazione  che  offri, 
il  3  aprile  1849,  la  corona  imperiale  a  Federico  Guglielmo  IV 
di  Prussia  ;  e  quando  la  Prussia  rigettò,  il  28  marzo,  la  co¬ 
stituzione  dell’impero,  e  la  parte  radicale  ne  approfittò  pei 
suoi  fini  repubblicani,  Dahlmann  si  pose  con  Gagern  a  capo 
del  così  detto  parlamento  di  Gotha,  e  fu  poi  presente  a  quello 
di  Erfurt,  aperto  da  Radowitz.  Svanito  il  disegno  dell’unità 
germanica,  ei  si  ritirò  dalla  vita  politica  per  ripigliare  i  suoi 
studn  storici. 

Dahlmann  non  é,  come  storico,  popolare  al  paro  di  Schlos- 
ser,  ed  il  suo  stile  ha  un  non  so  che  d’esclusivo  e  di  artifi¬ 
cioso.  Le  sue  opere  storiche  contribuirono  però  grandemente 
alla  diffusione  dei  principii  costituzionali  in  Germania.  Come 
politico  egli  appartiene,  col  suo  amico  Gagern,  ai  caratteri 
politici  più  interessanti  nell’istoria  moderna  dell’Alemagna. 

DANILO  I  PETROVICH  NJEGOS  [biogr.),  —  Principe  del 
Montenegro,  nato  il  25  maggio  1826  da  una  famiglia  in  cui 
trasmettesi  per  successione  collaterale  la  dignità  di  principe 
vescovo  ( vladika );  assassinato  il  12  agosto  1860  alle  bagna¬ 
ture  nelle  vicinanze  delle  Bocche  di  Cattaro.  Fu  educato  a 
Vienna,  e  succedette,  il  21  ottobre  1851,  a  suo  zio  Pietro  Pe- 
trovich  Njegos,  nonostante  gli  ostacoli  frapposti  da  un'altro 
suo  zio,  Tommaso  Petrovich,  e  in  grazia  principalmente  del¬ 
l’appoggio  della  corte  di  Russia.  Proclamato,  il  13  gennajo 
I  dell’anno  seguente,  alla  presenza  di  tutti  i  capi  di  tribù,  andò 
a  ricevere  l’investitura  a  Pietroborgo,  donde  tornò,  in  capo  a 
sei  mesi,  con  idee  di  riforme,  di  cui  le  più  importanti  erano 
state  sottoposte  all’approvazione  dello  czar.  Ei  cominciò  per 
separare  i  due  poteri  religioso  e  civile,  confusi  fin  allora  nelle 
mani  del  vladika,  trasmise  le  funzioni  ecclesiastiche  ad  uno 
de’ suoi  parenti  col  titolo  di  archimandrita,  e  prese,  in  qua¬ 
lità  di  primo  principe  secolare  del  Montenegro,  il  titolo  di 
Danilo  I.  Ei  s’occupò  di  poi  a  tracciare  una  strada  da  Cattaro 
a  Cettinie  sua  capitale,  ingrandì  quest’ultima,  e  promulgò  un 
nuovo  codice  penale  destinato  a  far  scomparire  in  parte  l’abuso 
delle  atroci  vendette  montenegrine.  La  guerra  sopraggiunta 
fra  la  Turchia  e  il  Montenegro  sullo  scorcio  del  1852  inter¬ 
ruppe  il  corso  di  queste  riforme.  Per  oltre  sei  mesi  i  Monte¬ 
negrini,  trincierai  dietro  le  loro  scoscese  montagne,  oppo¬ 
sero  strenua  resistenza  all’esercito  ottomano  sotto  il  comando 
d’Omer-pascià.  L’intervento  dell’Austria  e  la  missione  del 
conte  di  Leiningen  a  Costantinopoli  posero  fine  alle  ostilità 
ma  non  resero  la  tranquillità  al  Montenegro,  in  preda  all’am- 
bizione  dei  primati  e  delle  potenze  mediatrici.  Oltre  la  con¬ 
giura  del  primato  Petrovich  Njegos,  zio  di  Danilo,  scoperta  e 
'punita  severamente  nel  giugno  del  1854,  altri  torbidi  scop¬ 
piarono,  attribuiti  ad  agenti  russi  od  austriaci.  La  guerra  con¬ 
tinuò  sulle  frontiere. 

Nel  1854  i)  principe  Danilo  sposò,  con  una  dote  di  100,000 
fiorini,  Darinka  Kuikitch,  figlia  d’un  banchiere  triestino,  di 
I  cui  la  sorella  maggiore  è  maritata  al  conte  Roma  di  Corfù. 

!  In  pari  tempo,  mediante  l’intervento  officioso  del  console  fran¬ 
cese  a  Scutari,  le  ostilità  coi  Turchi  ebbero  fine.  Il  principe 
,  Danilo  tentò  indarno  farsi  riconoscere  qual  principe  indipen¬ 
dente  nel  trattato  di  Parigi,  che  nulla  conchiuse  in  favore  del 
!  Montenegro.  Pieno  di  rancore  contro  la  Russia,  ei  tentò,  se¬ 
guitando  il  consiglio  del  suo  predecessore,  francarsi  dalia  tu¬ 
tela  degli  czar,  cercando  l’appoggio  dell’Austria  e  della  Fran- 
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eia.  Nel  settembre  del  1856  indirizzò  ai  principali  gabinetti  una  lettera  nella  quale  gli  dichiaravano  che  si  sottomettevano, 
d’Europa  un  memorandum ,  in  cui  domandava  espressamente  e  lo  pregavano  d’imporre  ai  Drusi  di  ritirarsi.  In  risposta  a 
la  ricognizione  dell’indipendenza  del  Montenegro,  un  amplia-  questa  lettera  Sayd  bey  fece  di  fatti  ritirare  questi  ultimi'» 
mento  di  territorio  dalla  parte  dell’Erzegovina  e  dell’Albania,  ma  il  giorno  seguente  ritornarono  circondando  di  nuovo  la 
e  finalmente  la  cessione  del  porto  d’Antivari  nell’Adriatico,  città,  intercettando  le  strade  che  vi  conducono,  e  trucidando 
Al  principio  del  1857  ei  trasferissi  con  la  moglie  a  Vienna  e  gli  abitanti  che  osavano  uscirne.  Il  governo,  dal  suo  canto, 
a  Parigi  per  perorare  in  persona  la  propria  causa,  ricusando  imponeva  agli  abitanti  di  Der-el-Kammar  di  non  più  adonta- 
però  di  ammettere  come  punto  di  partenza  di  ogni  delibera-  narsi,  dichiarando  che  non  sarebbe  responsabile  di  ciò  che 
zione  la  ricognizione  dell’alta  sovranità  della  Porta.  Gli  affari  potesse  avvenire  a  coloro  che  infrangessero  i  suoi  ordini.  ; 
interni  del  Montenegro,  di  cui  aveva  conferito  l’amministra-  Al  tempo  stesso  il  governatore  accoglieva  con  tutti  gli  oo°ri 
zione  a  suo  fratello  Mirko,  vice-presidente  del  Senato,  affret-  possibili,  nel  suo  palazzo,  i  sceiki  Seiini  ed  Abu-Nassad,  che 
tarono  il  suo  ritorno.  Il  presidente  Giorgio  Petrovich,  loro  zio,  s’erano  recati  da  lui,  accompagnati  da  numeroso  seguito  di 
lavorava  a  rovesciar  Danilo,  eccitando  contro  di  lui  il  vecchio  Drusi. 

partito  russo.  11  gabinetto  di  Pietroborgo  aveva  già  sospeso  La  domenica  a  sera  il  generale  di  divisione  Taher  pascià» 
1  annuo  assegno  di  40,000  fiorini  che  la  Russia  continuava  inviato  da  Bairut,  giunse  a  Der-el-Karamar  con  100  soldati* 
sborsare  ai  vladika.  La  cospirazione  fu  scoperta  ed  ebbe  fine  1  sceicki  drusi  andarono  innanzi  a  lui  e  lo  accompagnar011® 
con  la  fuga  di  Giorgio  Petrovich  sul  territorio  austriaco.  Nuove  sino  al  serraglio.  Ivi  mandò  pei  notabili  e  dichiarò  loro  che  » 
intraprese  fallirono  mercé  la  vigilanza  di  Mirko,  e  il  ritorno  muscir,  conoscendo  la  loro  devozione  alla  Porta,  e  volendo 
di  Danilo  ne  suoi  Stati  vi  ricondusse  la  tranquillità.  Nel  1858  proteggerli  in  modo  affatto  speciale,  lo  inviava  per  difender  i 
le  atrocità  dei  Turchi  addussero  un’insurrezione  sui  confini  contro  i  loro  nemici  nel  caso  in  cui  questi  volessero  nuova- 
dei  Montenegro,  in  cui  il  generale  delle  truppe  turche  Hus-  mente  attaccarli.  Dopo  questa  dichiarazione  si  recò  a  Bete 
sein  pascià  fu  ucciso  da  Mirko.  Quest  insurrezione  ebbe  per  din,  lasciando  a  Der-el-Kammar  il  distaccamento  che  aveva 
risultato  l’abrogazione,  per  parte  delle  potenze,  dell’alta  sovra-  condotto  seco. 

nità  della  Turchia  sul  Montenegro.  Danilo  fu  assassinato  per  11  di  seguente  Taher  pascià  mandò  nuovamente  per  1 

vendetta  da  un  Montenegrino,  cui  andava  debitore  d’una  tabili,  e,  rinnovate  loro  le  promesse  della  vigilia,  chiese l°r 

somma  e  che  aveva  espulso  confiscandogli  i  beni.  Gli  succe-  uno  scritto  per  cui  si  obbligassero  a  restar  tranquilli  a  caS 
dette  il  nipote  Niccolò,  figliuolo  di  suo  fratello  Mirko,  in  età  loro,  a  non  impicciarsi  negli  affari  del  Libano,  e  a  non  P3* 
di  circa  vent  anni.  seggiare  armati  in  città.  Lo  scritto  fu  incontanente  sego3 

DER-EL-KiVMMAR  (stor.  cont.)  —  Situata  al  centro  dei  di-  Il  martedì,  5  giugno,  Taher  pascià  tornò  di  Beteddin 
stretti  misti,  in  una  forte  posizione,  Der-el-Kammar  era  città  Der-el-Kammar.  Per  la  terza  volta  assicurò  gli  abitanti i  de'1 
ricca  e  industriosa.  In  seguito  alla  guerra  del  1845,  separata  buone  intenzioni  della  Porta  a  loro  riguardo  e  delia 
dal  caimacanato  druso,  era  stata  posta  sotto  l’autorità  diretta  sua  risoluzione  di  non  permettere  ai  Drusi  di  attaccar 
d’un  governatore  turco,  e  sin  dal  primo  scoppiare  dei  torbidi  nuovo.  .  V 

attuali  i  suoi  abitanti  avevano  manifestato  l’intenzione  di  non  Alcuni  giorni  dopo,  un  distaccamento  di  500  soldati  arriV,| 
prendervi  parte  alcuna.  La  vigilia  dell’attacco,  il  governatore  da  Sagda  a  Der-el-Kammar  con  due  obizzi  di  canopag^jj, 
di  Bairut,  Kurscid-pascià,  loro  aveva  scritto  per  congra-  generale  riunì  gli  uffiziali,  e  in  presenza  dei  notabili  e  e . 
tularsi  della  loro  condotta  e  dar  loro  l’assicurazione  formale  truppe  nuovamente  giunte,  ingiunse  loro  di  vegliare  aHa  1 
che  aveva  ordinato  alle  truppe  del  sultano  di  guarnigione  a  curezza  della  città  e  respingere,  occorrendo,  i  Drusi 
Beteddin  di  difenderli  contro  i  loro  nemici.  forza.  Dopo  ciò  tornò  a  Bairut. 

Venerdì,  10  giugno,  verso  mezzodì,  mentre  che,  fidandosi  Tuttavia  i  Drusi  non  avevano  cessato  di  circondare  la  c1^' 
a  quelle  promesse,  la  popolazione  si  credeva  in  sicurezza,  i  impedendo  ogni  specie  di  comunicazione  coll’esterno  e  sa 
sciek  drusi  Abu-Nassad,  Amad  e  Hamadè  circondarono  Der-  cheggiando  tutte  le  provviste  ch’erano  inviate  ai  cristiao** 
el-Kammar  coi  loro  contingenti,  e  cominciarono  l’attacco.  Dopo  la  partenza  di  Taher  pascià  si  strinse  il  blocco-  . 
Presi  all  impensata  e  stupiti  di  vedere  che,  a  malgrado  delle  persone  essendo  uscite  di  città  per  cercare  pampini  con  ° 
assicurazioni  del  muscir,  la  guarnigione,  a  vece  di  respingere  cavarsi  la  fame,  furono  uccise  dai  Drusi.  Il  governatore  001 
i  Drusi,  erasi  ritirata  nelle  caserme  e  ne  aveva  chiuse  le  porte,  l’occasione  per  rinnovare  ai  cristiani  la  proibizione  di  3  0 
gli  abitanti  si  difesero  con  coraggio.  Il  fuoco  durò  fino  alle  9  tanarsi. 

di  sera.  I  vecchi,  le  donne,  i  fanciulli  e  tutti  coloro  che  non  Questo  stato  di  cose  continuò  sino  al  mercoledì 
erano  in  istato  di  battersi  erano  andati  a  domandare  asilo  al  gno.  Allora  i  Drusi  cominciarono  ad  entrare  nella  citt 
palazzo  del  governatore  e  alla  caserma  ;  ma  i  soldati  avevano  mati  e  in  piccole  frotte.  E  s’introducevano  nelle  case 
ricusato  di  riceverli.  Coloro  soltanto  che  potevano  pagare  una  cristiani  sotto  colore  di  proteggerli,  mentre  che  il  gove  ^ 
somma  considerevole,  in  cambio  di  questa  ospitalità  precaria,  tore  percorreva  le  vie  accompagnato  dalla  maggi°r  Pa.r.  eajje 
erano  stati  introdotti.  suoi  ufficiali,  confortando  gli  abitanti  a  non  dar  di  P*8  e 

Il  domani,  i  Drusi  rinnovarono  il  combattimento:  i  notabili  armi.  Tuttavia  il  numero  dei  Drusi  cresceva  ogni  motaeo i 
della  città  recaronsi  allora  dal  governatore  e  dal  comandante  già  riempivano  la  città,  quando  la  tromba  si  fece  iidire  ®  .g 
delle  truppe  per  pregarli  o  di  soccorrerli,  conformi  agli  ordini  i  soldati  furono  chiamati  nella  caserma,  di  cui.si  cbius 
dati  da  Kurscid-pascià,  o  di  dai  loro  almeno  le  munizioni  di  porte.  Dopo  questo  tempo  non  ne  uscirono  più.  t0 

cui  mancavano  per  respingere  essi  stessi  i  loro  nemici.  Fu  Padroni  di  Der-el-Kammar,  i  Drusi,  dopo  di  aver  disa  m  ^ 
loro  risposto  che  i  soldati  non  potevano  nè  difenderli,  né  fornir  i  cristiani,  cominciarono  il  saccheggio,  che  durò  tutta  Ja  ^ 
loro  munizioni,  ma  che  l’autorità  li  consigliava  ad  indirizzarsi  dal  19  al  20  di  giugno.  Nel  mattino  i  Drusi  dei  distrai  l^fìZa 
a  Sayd-bey-Giomblat,  del  pari  che  a  Bescir-bey-Abu-Nas-  arrivarono  per  prendervi  parte  colle  loro  mogli  e  fig1 »»  io 
sad,  e  a  consegnare  le  loro  armi  a  quei  due  sceick.  I  notabili  che  i  soldati  accennassero  pure  di  arrestarli.  A1.s.aCuafflbini 
scrissero  allora  a  Sayd-Giomblat,  ch’era  in  quel  momento  a  succedette  la  strage:  nessuno  fu  risparmiato:  dei  d  & 
Beteddin  in  casa  di  Abd-el-Salam-bey,  caimacan  delle  truppe,  furono  scannati  sulle  ginocchia  delle  madri  ;  delle 
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'acoITnw  0l*tee  s'e"lrate>  veggenti  i  padri  e  i  mariti.  l’Est  nella  baja  di  Donegal.  con  un  buon  Borio  e  4000  ahi 
d»«»e  Xo  Sro8tatrCa0tegnel°Z« ?ie’s‘"ser?  ‘»“‘i  e.Baliyshannon  allo  sbocco  del  fiume  Eroe  ndla  b£à 
si  Perdonò  nere  V  “  8u  ,  ■  > 8  dei  lor°  flgh'  ”è  dl  slrai1  nome'  con  >>"»»  porto  e  3700  abitami 

ve*  ^  il  sangue  correv^nehiTvi^^  dÌ.Cada*  ,  DOfN  («'•).  ~  Contea  irlandese  nella  provincia  d’UI- 

avevaoo  r  Jat0 i“°  C'rCa  xJ  fraJe  contee  di  Louth*  ArmaSh>  Antri“  e  il  mare  dV 

tore*  Eccifati  dalla  7  palaZZ°  del  g0Verna'  landa;  °he  V1  pe,lelra  raolto  addentro  con  faccio  chiamato 

turato  vi*,-1  d3[a  ?trage*  1  Drusi  reclamavano  quelle  sven-  Lough  Strangford.  Le  coste  sono  dìaiip  la  ni.v  mne 

C„0  Che  fur°"°  lor°  10510  “regnate.  Coloro  che  ImtLo  è  montagnoso  ;  H  terreno  é^remmo^  in  ^ 

v-t  s.^roeer 

Per  •ZESfcSZ  SSJS1  E£ 

promesse.state  ,oro  S1  SPPSS0  e  sì  otto  ironie,  ha  un’area  di  43  miriametri  quadrati  ed  an- 

Drusi  Ho  7  nnnovate»  f“rono  spietatamente  consegnati  ai  noverava  nel  1851  una  Donolazione  di  317  8nn  .hst.nt;  r« 

frupCM°rlbdn|8SCre  H.  d0VeVan°  di,fendere‘  11  caimacan  caP‘tale  Down  0  Downpatrick  sul  Lough  Strangford  con  un 
8aivar  la  vfta  ^  i  n  Sel,m  rey-  r°n  C.redelte  pure  dl  dover  vesc°vado  e  4000  abitanti,  è  una  delle  più  antiche  città 

anni  era  d  un  povero  famig,1° cnst,ano  che  da  quattro  dell’Irlanda.  P  Cll“ 

•  RestavanSnU°  SerT-,  -,  ,  ^  DRANGIANA  (lat.  Drangiana,  gr.  ApavWO  ( oeoar  ant  ì 

>1 tornar  aTn’et  *  7^°°  dÌStr0W°  all'“  onenffiel  So  ng  „ 

m  ed  arli  TrliZ  P  fioe  Dopo  averli  saccheg-  di  Persia,  comprendente  il  paese  che  nomasi  oggidì  Seqestan 
Hestava  più  nuli  d  r°”°  1  tnonaci;  Po1  vedendo  che  non  o  Seistan ,  e  confinante  al  N.  coll’Aria,  all’E.  colt'Aracosia 
due**ila  peÙrs™e  ne^  3  ?**  A Imeno  a*  S*  colla  Gedrosia  e  all*°-  colIa  Caramania,  portando  i  suoi 

Queste  11  i  j  P  d  quel  forsennat'-  ab'tanti  il  nome  di  Drangi  ( Drangoe ,  Ap<W.  Arrian  Anab 

Mereoledì!,??  *  orrore  avevano  durato  tuttala  giornata  del  hi,  28  ;  Strab.,  xv,  pag.  721  ;  Plin.‘  vV  23  s  25)  o  Za- 
>o,  arrivA6  ì g,0ved  *  A  a  aera  dl(luel  forno,  alle  sette  e  rangi  (Zarangce,  Zapcfoot,  ZapavvaVot’  Plin  ì  c  ~  Arrian 

JjC ù V lESZiS ,  'K  Kt,“rscid  pascià- VI' 17 ;  ,n' 25-  ed  io  g™°  Herod,',  n "93; 

ntHa|b'Scianlh  n ,D 3r*el-Kammar  cbe  1103  casa,  quella  vir,  67,  e  AapdvSat.  Ptol.,  vi,  9,  8  3).  Il  dotto  Burnouf 
°Cento  npr  ^  Questa  casa,  dove  si  erano  rifugiate  più  di  ( Comment .  sur  le  Jacna,  pag.  xcviii)  ne  derivò  la  denomi- 
nUScir*  A?  vp!!!)'1011  P°té|  eS!ere  ?!yata  dalla  Presenza  del  nazione  da  zarajo ,  vocabolo  zendo  che  significa  mare  e  po- 
t^si- Misero  tuuiVZ  mt  'eC'fideua  ^  V^"0  '  ,rebbo  1“indi  <«*«  color,  che  abituano  sdle  s  inde  o 
ò°,a,ai,i),  vSrì,™  if  i  d  e,bambml  mascb!  cbe  «  »  Presso  del  mare  o  lago  odierno  di  Zarah,  che  consera  eri- 

ri«hme  che  vfTaL'smie^r  IIL0,.0  de"e  ^  Z0ndioa  <Wila0,“. 


di"""  v’erano  piò  crisi  ani  a  Der  el  Sic  ,  „•  ,•  ?ag'  152'53)'  Er°dot°  ci  dcscri,e  1  Sara“gi  »eirésercito  di 

n  Sp6rsì  nella  P'a  cnstiani  a  Der-el-Kammar  ;  tutti  morti  o  Serse  come  cospicui  per  i  loro  vestiti,  per  gli  abbigliamenti 

»?  credè  g“un”iaf|' ,  ‘  di  n  r  A  ’T'  I)“r“id  ,ariopinli-  Per  calzari  fino  a  “erra  gamba,  e  per  i  Toro  archi 
iJe  Per  annnn7i  *  momenl0  dl  /ar  tirare  un  colpo  di  can-  e  frecce  a  foggia  dei  Medi.  La  Drangiana  fu  conquistata  dal 

tanoarSÌ>  s°tto  penTd  TserAtt^TS  n  D/USÌ  l  0!idÌ.De  ?  Magn°  Alessandro  e  riunita  colle  adjacenti  provincie  sotto  il 
^  •*AQuesta^ ^  vSlTlta  r  a7t,daH\‘ruppe  del  suI‘  Sterno  di  un  satrapo  (Arrian.,  ni,  28  ;  Diod.,  xvu  78) 

£ilàndoP°  aver  v  sto1nLflfCrTte  Ubb‘dlt°‘  KurSCÌd  11  prim°  ad  essere  satrapo’ fra  *  &eneraIi  di  Alessandro,  del- 
f„S  ò  Der>el.fcVar  V  «ncendiare  1  ultima  casa  restata  ritta,  l’Aracosia  e  probabilmente  della  Drangiana  provincie  con- 

ch; Don  senza  tve^nrnr7Ui0St01  uogoovefDer-el-Kammar  Ristate  a  brevissimo  intervallo  l’una  dopo  l’altra,  si  fu  Me- 
4  av®van0  presieduto  lungaf°niereAZa  C°p  Cap'  n°ne’  comandante  del,a  tessalica  cavalleria  sotto  il  Macedone 

Libu-Cd  e  Hamadé  ^  *  **'  ^  <ATa"’i"V  28>:  ”a  alla  ripar‘™”a  del  grande  impero. 

% StG^0  GE0MFTR1C0  e  TftPftf  Rirnfft  m  ■  da  esf,nl°  Alessandro,  fra  ì  supremi  suoi  duci  e  con- 

tI:  matem.  Agnmeil‘  fidentl’  l0CCÒ  ,n  sorte  insieme  C0,,,Aria  a  Stasanore  di  Soli, 

%  ?EGRApiCA  DE;roJpfr  Vedt  Raprresen-  daU’isola  di  Cipro,  uno  dei  più  valorosi  capi  dell’esercito,  nel 

*nn  '  Topografico  disegno  (matem.  321  av.  C.  (Diod.,  xvm,  3  ;  Justin.,  xiii,  4).  Trasferito  co- 

pJEGAL  (ge0Q  ,  T,  .  „  J  stui  alla  satrapia  più  importante  della  Battria  e  della  Sog- 

[0  VlQcia  d’Ulste?  io'irhJ  dePe  contee  nord-ovest  della  diana,  gli  successe  nella  Drangiana  il  conterraneo  Stasan- 
bajadJaderry  e  Tyrone r  al” C°ndna  ^  p0n  6  contee  dro,  ragguardevole  pur  egli  fra  i  duci  macedoni  (Diod., 
gHo<dl  Ronegal,  allWc»  1  con  quella  d‘  Fermanagh  e  la  xvm,  39);  nè  gli  storici  parlano  più  delle  vicende  di  celesta 

a]Ja  al  nord,  e  sole Ja  Ì  wx  n°rd  C°n  At!ant,co  ;  é  raonta-  provincia.  Era  dessa  montuosa  dal  lato  orientale  o  dell’Araco- 
Un  Dast  con  valli  .,h  f  3  pestre  8l0&aJa  d*  donegal,  che  sia,  ma  all’O.  era  invece  una  grande  pianura  arenosa,  somi- 
qUepran  numero  di  laJh  v  marenimose  P^nure  ed  gliante  al  paese  attiguo  della  Caramania,  ora  Kirman.  I  suoi 
CaJ6  di  Erne  e  Derv806^ 11  *  ?  ^3  . val,i’  ,e  Più,  notevoli  sono  precipui  ed  unici  fiumi  erano  l’Erimandro,  Etimandro  od  Eri- 
Un^ata,  il  Fen>  j|  ®  ‘J*  : 1  numi,  il  Foyle,  l’Erne  con  una  manto  (odierno  Elmend ),  e  Farnacotide,  oggidì  Ferrah-Rud, 
185^  di  circa' 44  m,y  1  .  e  **  Ga!1,  Questa  contea  ha  avendo  inoltre  un  lago  di  qualche  estensione  alla  frontiera 

aellwna Popolazione di9^!ftonnUa?-ratl,.e?  annoverava  nel  settentrionale,  lambente  l’Aria,  e  detto  perciò  lago  d'Aria 
la  ci  *nio  decennio  di  \  A.  abitanti,  la  quale  decrebbe  ( Aria  Lacus ,  il  succitato  Zarah). 

Prinn!tUIa  e  la  distilleria  doli1?  Cent°’  ,a  pastorizia* la  Pesca.  Oltre  ai  Drangi,  sembra  che  abitassero  sulle  loro  terre  an- 
pah>  Le  città  più  cosninrr16  nrman°.  ,enoccupazioni  che  altre  tribù,  per  esempio  gli  Ariaspi  nella  città  omonima 
P  cue  sono  Donegal  alla  foce  del- 1  Ariaspe,  all’estremità  S.  del  paese,  verso  la  Gedrosia,  e  gli 
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DRUSI  (ULTIMA  INSURREZIONE  DEI) 


Evergeti,  forse  ramo  di  costoro,  possessori  di  un  territorio 
detto  Tatacene  e  Batrii.  Sembra  eziandio  che  tutta%  codesta 
popolazione  appartenesse  alla  medesima  razza  delle  tribù  li¬ 
mitrofe  dell’Ariana,  dell’Aracosia  e  della  Gedrosia.  La  capi¬ 
tale  della  Drangiana  era  Proftasia  ( Prophthasia ,  forse  l’o¬ 
dierna  Furrah  ;  Wilson,  Ariana ,  pag.  154),  mentre  la 
capitale  presente  del  Seistan  è  Dusciak ,  forse  lo  Zarang  dei 
primi  scrittori  musulmani,  affine  pel  suo  nome  con  Dran¬ 
giana:  nella  cuneiforme  iscrizione  persiana  di  Behistun  il 
paese  viene  poi  chiamato  Zasaka. 

Vedi  Rawlinson,  Mem.  (pag.  1). 

DRUSI  (ultima  insurrezione  dei)  (stor.  comtemp.).  — - 
Parlammo  nel  voi.  vi  dc\\'  Enciclopedia,  in  apposito  articolo, 
dei  Drusi,  di  questo  popolo  singolare  per  la  primigenia  fero¬ 
cia  dei  suoi  costumi  e  per  la  tempra  indomabile  del  suo  ca¬ 
rattere,  e  ne  porgemmo  varie  interessanti  notizie  anche  sotto 
la  voce  Libano,  dove  non  tacemmo  i  macelli  da  cui  furono  fu¬ 
nestate  ed  insanguinate  le  contrade  di  quelle  famose  monta¬ 
gne.  Porgiamo  ora  qui  un  cenno  dei  primordii  dell’orribile 
carnificina,  di  cui  furono  essi  precipuamente  gli  autori,  con¬ 
giunti  col  maggior  numero  dei  musulmani  sparsi  nei  varii 
paesi  del  Libano  e  della  Siria,  da  cui  sebbene  differiscano  al¬ 
quanto  per  le  religiose  credenze,  non  differiscono  punto  per 
l'odio  contro  i  cristiani,  che  vorrebbero  sterminare  sulla 
superficie  del  globo,  qualificandoli  coi  titoli  ingiuriosi  di  cani, 
d’infedeli,  di  rinnegati  e  giaurri.  Anche  nel  maggio  del  1860 
insorsero  colla  stessa  rabbia  contro  i  cristiani  con  cui  erano 
insorti  per  l’avanti,  come  notammo  nell’articolo  Libano  (vedi), 
ed  anzi  con  maggior  furore  di  prima,  sendo  state  aizzate  in 
essi  le  passioni  le  più  selvagge  contro  i  Maroniti,  stanziati 
da  secoli  sulle  montagne  libaniche,  più  numerosi  di  essi,  ma 
meno  armigeri  e  violenti,  e  professanti  tutti  la  religione  cri¬ 
stiana.  Dal  principio  della  guerra  in  Crimea  nel  1854,  si 
destò  il  musulmanico  fanatismo  contro  i  cristiani  in  Europa 
ed  in  Asia,  e  fin  d’allora  si  ordirono  congiure  nei  turcheschi 
domimi  contro  i  medesimi,  e  nei  segreti  consigli  dei  conser¬ 
vatori  più  tenaci  delle  musulmaniche  nequizie  fu  deciso  di 
menar  strage  senza  pietà  dei  cristiani  ovunque  s’incontras¬ 
sero.  La  presenza  delle  truppe  alleate  di  Occidente  nelle  città 
più  cospicue  dell’impero  ottomano  fu  di  freno  ai  ribaldi,  ma 
dal  1857  in  poi  costoro  insolentirono  viemaggiormente  e  si 
volsero  a  rinvelenire  vecchi  rancori  fra  le  due  popolazioni  del 
Libano,  Drusi  e  Maroniti,  per  iniziare  una  crociata  di  distru¬ 
zione  contro  i  credenti  in  Cristo.  I  Drusi  non  furono  sordi 
agl’incitamenti,  ed  in  maggio  del  1860  cominciarono  a  far 
man  bassa  di  quanti  cristiani  scontravano  per  via,  trucidando 
primieramente  tutti  quelli  che  abitavano  nei  distretti  di  Racsia 
e  nei  dintorni  di  Damasco.  Il  muscirdi  Bairutsi  teneva  appiè 
della  montagna,  a  un’ora  e  mezzo  di  distanza  dalla  città,  per 
non  aver  la  responsabilità  della  sicurezza  del  corpo  consolare, 
e  per  mantenersi  in  relazione  coi  capi  dei  Drusi,  di  cui  egli  è 
complice  e  manutengolo. 

Poc’anzi  il  muscir  aveva  assicurato  i  consoli  che  i  Drusi 
non  avrebbero  più  rinnovati  i  loro  attacchi.  Ma  poi  si  capì  che 
egli  non  aveva  voluto  altro  che  addormentare  i  cristiani  e  fare 
che  stessero  in  mala  guardia,  non  temendo  più  nuovi  assalti. 
Infatti,  i  Drusi,  non  appena  ebbero  ricevuti  rinforzi  da  Orano, 
sorpresero  Zahlé,  la  città  cristiana  più  importante  deli’Anti- 
libano,  la  saccheggiarono,  trucidarono  quanti  cristiani  loro 
si  pararono  innanzi,  e  infine,  quando  furono  stanchi  di  prede 
e  di  assassinii,  diedero  il  fuoco  alla  città. 

A  Seida,  già  sino  dai  primi  di  maggio,  nelle  ore  e  nelle  lo¬ 
calità  in  cui  più  frequente  è  la  popolazione  e  maggiore  do¬ 
vrebbe  quindi  essere  la  pubblica  sicurezza,  due,  tre  o  più 


cristiani  sono  assassinati  ogni  giorno.  Le  autorità  mosujm3 
proteggono  apertamente  gli  autori  di  questi  atroci  mis  a  • 
Il  26  maggio  cominciarono  fra  le  montagne  ostilità  ape 
fra  Drusi  e  cristiani. 

I  Drusi  del  Gharuf,  paese  a  mezzogiorno  del  Libano,  a 
vano  fissato  di  attaccare  i  cristiani  al  1°  giugno.  Kasseim  j 
aveva  fatto  spargere  in  Seida  la  voce  che  l’istesso  gi°rn0 

di  giugno  era  destinato  dai  cristiani  per  fare  un  eccidio  ge 
rale  dei  musulmani.  .  jj 

Ma  quel  giorno  istesso  Kasseim  bey  mandò  un  centinajo 
Drusi  nei  villaggi  di  Abra-Salhie  per  condurre  via  gli  arme 
ai  cristiani,  i  quali  però  non  vollero  dare.  Kasseim  bey 
praggiunge  allora  con  un  grosso  stuolo  di  Drusi:  i  cria  i 
si  difendono  e  respingono  il  bandito.  Ma  la  ritirata  di  c 
non  era  che  un’insidia,  perchè  i  cristiani,  messisi  ad  insego' 
a  un  tratto  si  videro  assaliti  e  circondati  da  molte  partl  »  ^ 
sicché  a  gran  pena  riuscirono  a  trovare  uno  scampo  fugo  ^ 
alcuni  verso  le  montagne  di  Gezin,  ed  altri  verso  Sema; 
arrivati  presso  questa  città,  furono  assaliti  e  trucida 
cittadini  musulmani.  .  pa- 

Nei  cimiteri  suburbani  di  Seida  e  nelle  circostanti  c  ^ 
gne  furono  rinvenuti,  il  dì  dopo,  349  cadaveri  di  cnstm  \ 
la  carnificina  ricominciò  la  sera  in  città,  e  quanti  cns  ^j 
erano,  furono  uccisi,  le  loro  donne  violate,  i  fanciulli  e 
a  pezzi.  r0v<r 

II  2  giugno,  senza  che  avesse  avuto  luogo  veruna  ^  di 

cazione  da  parte  dei  cristiani,  i  Drusi  attaccarono  la  ^  gaC, 
Gezin  e  vi  rinnovarono  le  stesse  scene  d’esterminio  e 
cheggio  commesse  a  Seida.  .  era  riu- 

Il  vescovo  maronita  di  Gezin,  monsignor  Boutrois*  ^ 
scito  a  mettersi  in  salvo  con  sette  od  otto  centioaJ.^j .  ma 
stiani,  fra  monaci  e  monache,  donne,  vecchi,  fatlC  ^  c0n- 
nel  mentre,  scortato  da  alcune  guardie  mandate^  *  over- 
solato  francese  e  da  due  basci-buzucchi  speditigli  ^  per 
natore  di  Seida,  conduceva  la  sua  carovana  verso  europ6i, 
mettere  sè  ed  i  suoi  sotto  la  protezione  dei  consola  i 
fu  assalito  ad  un  quarto  d’ora  da  Seida  da  quattro  ^ 
cento  Drusi  capitanati  da  Kasseim  bey  e  trucidato  gU[ 
la  comitiva.  Alcuni  tra  quegli  sventurati  cristiani,  ^  di 
terreno  feriti  e  creduti  morti,  erano  stati  raccolti  p 
persone  mandate  dal  console  di  Francia;  ma  .^aSgejja# 
rirono  o  durante  il  trasporto  o  appena  trasferiti  in  ^  fece 
All’annunzio  di  questa  carnificina  il  console  fra  gejda 
le  più  gravi  proteste,  e  mandò  dire  al  &over"an  forze  così 
ch’egli  chiedeva  immediatamente  il  soccorso  ,e  ^  a  geida 
di  terra  comedi  mare’della  Francia  ;  il  console  c  ia  e 

un  vapore  da  guerra  ch’era  ancorato  poco  lungi  cjttà  a 
col  comandante  del  vapore  andò  dal  governatore  bey,  ma 
fargli  minacciose  rimostranze.  Fu  chiamato  1  as  ntanari; 
egli  rigettò  tutte  le  colpe  sulle  bande  dei  PrVs  rteneDti 
11  3  ed  il  4  giugno  ventidue  villaggi  cristi ,anl  eHrI)atore  d> 
al  territorio  spettante  alla  giurisdizione  del  g 
Seida  furono  saccheggiati  ed  incendiati.  scampare  . 

Le  popolazioni  cristiane  che  hanno  potu  o  bosChi» 
ferro  dei  Drusi  si  sono  rifugiate  nelle  montago  .  ^  ^ebalés 
ove  muojono  di  fame.  Otto  frati  del  conventi ceida. 
furono  ammazzati  la  sera  del  4  alla  porta  di  cjsament® 
Sarebbe  assunto  impossibile  il  voler  indicar  r  uCcisj 
il  numero  delle  vittime.  Più  di  1800  cJ['st'a“  •  maronit*  dei 
nei  dintorni  della  città  di  Seida.  Su  8° «  i»ant0  scampa" 
conventi  posti  in  vicinanza  alla  città,  24  so  ^  chilortJ* 
rono.  In  tutto  il  territorio  compreso  nel  raggi tutto 
intorno  a  Seida  non  c’è  più  un  villaggio  cri 
saccheggiato,  incendiato,  distrutto. 
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celehLlSS  r  DEL  18  LlGL,°  1860  M™».).  —  Di  questo  vano  punte  acute.  Queste  punte  scomparvero,  e  rossi  punti 
non  ahVC  ISSe’ Che' n0SlrÌlelt0,Ì  rammentan°  Senza  dubb'0’  fiammanli  subentrarono  in  loro  vece.  La  falce  si  attenuò 
semnli  3m°  P°ÌUl°  tener  par°la  prima  d  ora  per  la  ragione  viepiù  sempre’  e  furon  vedute  le  V^'le  di  Bailly.  Dal  lato  oc- 
ancor  T'"13  „  n°Slr°  SuPPlemento  Perenne  non  era  cidentale  la  corona  simile  ad  un  nimbo  era  già  visibile  mezzo 
«luesta  lT°  3  3  Cltera  E*  °ra  perÒ  Che  abbiarao  locco  minut0  prima  dell’eclisse  totale  (figura  50).  Essa  appariva 
con  la  ,  6ra’  cJred,amo  non  poter  me^Iio  inaugurarla  che  d’un  color  giallo-bianco,  variava  di  chiarezza,  era  più  larga 
sì  imJ5U.ente  de,scm,one  dl  quest<>  fenomeno  memorabile,  all’orlo  meridionale  che  al  settentrionale,  ed  aveva  in  un 
Ch  Portante  per  la  scienza,  a  tale 
l^e  d  valente  astronomo  francese  — 
lp;errier  già  ne  dedusse  una  nuova 
0  ria  ipotetica  sulla  natura  del 
letfP°  S*0lare‘  p>er  -dare  ai  "ostri 
DnUv?  tUna  cb'ara  idea  dell’eclisse, 

qual  r  ìamo  la  f'gura  49  »  nelia 
la  n  °mbra  più  leggiera ,  ossia 

jezio  °mbra  cbe  scorgesi  in  pro- 
sent ne.sul  mappamondo,  rappre- 
par  .  | 1  luoghi  in  cui  l’eclisse  fu 
lUo  ,a. e.»  e  la  striscia  più  oscura  i 
total"  •n  cu*  divenne  grado  grado 
Lu  ,n  tutta  la  sua  estensione. 

&ja  g0  ^  metà  di  questa  striscia 
Vedut°n0  '  lu°gbi  ove  l’eclissi  fu 
dove  3|  da  un  punl°  eentrale  e 
c0nin  '  punl°  centrale  della  Luna 
del  s  ?e  davanli  d  punt0  centrale 
delle  p  Varb  s'd  del  dominio 
loro ecilsse  totale  eransi  recati,  coi 
c°n  °87vat°rii  improvvisati,  per 
molti  »P  are.  Questo  fenomeno, 

Thom  aai0s'  astronomi,  fra  i  quali 
de  uPn°n  a  Santander,  Warren 
leve3  -  UC  a  Miranda  del  Ebro  , 

Secch-Ier  e  ^rubus  a  Tarazona, 

PiCal  * ,  a  Caslellon  de  la  Plana  , 

Ner  ad  Oropesa,  eec. 

VaSj  li P'^  d‘  questi  luoghi  teme¬ 
va '0  ,altino  del  18,  che 
dire  j  e  nuvole  fossero  per  impe- 
fenomea  Co,ntemplazione  di  questo 
diizjorjj00  S'  'mPortante  per  le  in¬ 
tuente  ®stronprniche.  Fortunata- 
cielo  r3  c°rr,inciar  dell’eclisse  il 
in  man'  Scbiarì *  se  non  al  tutto, 

°Sservariera  perb  cbe  Poss*bile 
lagne  ,a  lentamente.  Le  mon- 
sull’orio e  *a  b.una  occasionarono 
disUfftn„ide  nero  disco  lunare 
lare ,  gh^,ze  «ella  forma  circo- 
ehia’  e  due  prominenze  furono 
diona|e  e,nte  vedute  sull’orlo  meri- 
fatte  nep  6  ,mPressioni  fotografiche 
«ault  i  '*  carnera  «scura  da  Fou- 
r'er)  jn  ^  a  direzione  di  Lever-  I 

C^l^ec°ndi  sopra  la^xe S  cH°  vetro  ^  —  Indicazione  dei  luoghi  in  cui  l’eclisse  fu  totale  o  parziale. 

08servaziònZ3t n  Confermano  queste 

fasi  deir  ]  Padre  Seccbi  ba  fissato  fotograficamente  cin-  punto  all’est  (fig.  50,  n°2)  un  fascio  sporgente  di  raggi.  Le 
fntensa,  che  CC  ISa  t0tale‘  luce  delle  protuberanze  era  si  protuberanze  apparivano  o  come  rosee  isolate  nuvolette,  o 
aio^la*  amnia^k  ?|Ua?*  raomentaneamente.  La  corona  erasi  come  emanazioni  rossogialle  sull’orlo  del  disco  coperto  del 
3  danzare  d  f  !!e  3  ^  secondi.  Le  macchie  del  Sole,  Sole  (vedi  fig.  50  fra  2  e  8,  poi  fra  3  e  4,  finalmente  fra  4 

P^ero  presso6  li,l8Ci°  p'enamente  oscuro  della  Luna,  ap-  e  5).  Solo  sull’orlo  meridionale  non  vedevansi  protuberanze, 
sparve  come  ^  fi  ^  C°*°r  brun°-  p>er  un  'stante  il  Sole  Una  di  esse,  la  quale,  secondo  Warren  de  la  Rue,  non  si 
una  falce  soltanto,  le  cui  estremità  forma-  J  era  potuta  scorgere  col  telescopio,  è  rimasta  impressa  chia- 
UPP1,  all’Encicl.  POP.  ITAL.  Voi.  I.  46 
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ramente  nelle  fotografie  della  Reale  Società  astronomica  di 
Londra. 

Poco  dopo  che  il  disco  della  Luna  ebbe  coperto  una  parte 
del  disco  solare,  cambiossi  il  colore  deiniluminazione  della 
Terra  :  la  luce  del  giorno  si  fece  prima  rossa  e  poi  d’un  giallo 
pallido.  L’oscurità  proveniente  dal  nord-ovest  si  distese  grado 
grado  come  una  nebbia  sulla  terra  e  sul  mare,  e  prima  d’es¬ 
sere  invaso  da  essa  pareva  che  le  ombre  si  movessero,  e  gli 
alberi  e  le  vele  delle  navi,  non  che  le  foglie  degli  alberi,  ri- 
vestironsi  d’un  orlo  rossigno.  I  confini  dell’orizzonte  intrav- 
vedevansi  come  a  traverso  un  nembo  di  polvere,  il  cielo  sopra 
l’orizzonte  era  color  di  piombo  e  più  in  alto  nero-azzurro, 
finché  poco  appresso  non  discernevansi  più  ad  una  certa 
distanza  i  contorni  degli  oggetti. 

Nell’eclisse  totale  una  luce  insolita  rischiarò  debolmente 
la  contrada  priva  di  tutti  i  raggi  diretti  del  sole;  non  si  sa¬ 
peva  donde  provenisse,  e  nessuno  avvisò  ch’essa  gettasse  la 
benché  menoma  ombra.  In  alcuni  luoghi  rimase  chiaro  si  da 
poter  scrivere  con  qualche  sforzo  ;  in  altri  fu  bisogno  accender 
candele  per  leggere  iftempo  sui  cronometri.  Se  dalla  magica 


50  —  Fasi  dell’eclisse. 

oscurità  altri  guardava  lontano  lontano  là  dove  i  raggi  diretti 
del  Sole  illuminavano  il  paese,  gli  appariva  come  inondato  di 
luce  elettrica.  Venere,  Giove,  Polluce  svegliaronsi  dal  loro 
sonno  diurno  e  contemplarono  come  smemorati  i  cambiamenti 
che  succedevano  sulla  superficie  della  Terra.  Era  un  manto 
oscuro,  un  lenzuolo  funereo  sparso  sopra  una  parte  della 
Terra.  La  natura  ammutolì;  niun  volo  più,  niun  canto,  niuno 
strider  d’insetti,  niuno  stormire  di  fronda,  niun  segno  di  vita, 
in  una  parola.  Da  per  tutto  regnava  un  silenzio  profondo  : 
l’uomo  stesso  era  compreso  di  religioso  tremore  dinanzi  al¬ 
l’Altissimo,  e  contemplava  con  meraviglia  indicibile  quella 
morte  momentanea  della  natura.  Solo  un  suono  udì  vasi  sulla 
spiaggia  del  mare,  il  fiotto  delle  onde  che  frangevansi  mug¬ 
ghiando  come  volessero  sollevare  il  mare  contro  l’oscurità  del 
cielo.  Per  tal  modo  trascorsero  tre  intieri  minuti  fra  il  crepu¬ 
scolo  e  la  notte.  Indarno  cercaronsi  i  nuovi  pianeti  che  denno 
errare  fra  il  Sole  e  Mercurio,  per  trarne  nuova  luce  per  la 
scienza  perfino  dall’oscurità  :  la  corona  circondava  il  Sole  di 
un  bianco  splendore  per  uno  spazio  immenso,  cotalchè  i  pia¬ 
neti,  se  tant’è  che  ve  n’abbia,  rimanevano  in  essa  sommersi. 


Tutt’ad  un  tratto  forraossi  una  striscia  d’un  bel  rosso  Pl,rPur 
sul  lato  occidentale  della  corona,  ampliandosi  grado  grado >  ver 
l’orlo  della  Luna  finché  ne  coperse  quasi  la  sesta  parte.  LaC^ 
rona  stessa  appariva  colà  più  splendente,  per  guisa  che 
scambiata  pel  Sole,  quando  lo  spuntare  del  primo  raggi0  s 
lare  dileguò  quest'illusione.  Un  grido  di  giubilo  salutò  u  s 
ricomparire.  I  fiori,  che  avevano  chiuse  le  loro  corolle» 
riaprirono  per  goder  di  bel  nuovo  della  benefica  luce  e  ri 


sorberne  il  calore;  gli  animali,  ch’eransi  ricoverati . 
sbucarono  dai  loro  nascondigli,  e  in  ogni  dove  rinacque  ^ 
buzzichio  del  giorno,  si  stranamente  interrotto.  Dopo  c 
Sole  fu  ricomparso  dal  lato  occidentale  della  Luna  per  *°  SP 
zio  di  circa  6  minuti,  si  vide  chiaramente  una  protubera  » 
quantunque  la  falce  solare  avesse  già  raggiunto  una  *ar®g0|e< 
corrispondente  alia  dodicesima  parte  del  diametro  d’esso 
Poco  a  poco  la  corona  scomparve  nella  luce  del  cielo  azzu 
il  Sole  ridivenne  monarca  del  giorno,  e  scienziati  am101’ 
servatori  comuni  partironsi  soddisfatti  di  aver  conteflip 
uno  spettacolo  di  cui  nullo  al  mondo  può  pareggiare  la  una  ^ 
e  di  cui  serberanno  indelebil  memoria  per  tutta  quan 
loro  vita.  I  •  e  dai 

Leverrier  mise  a  profitto  le  osservazioni  fatte  da  lu*  j 
suoi  colleghi  sull’eclisse  in  discorso,  per  inferirne  par 1C 
idee  ed  ipotesi  sulla  natura  del  Sole.  Tali  idee  si  acC jSarn- 
alquanto  a  quelle  dello  Schvabe,  astronomo  tedesco,  e  n0(J 
metterebbero  che  le  fiaccole  solari,  le  quali  hanno  un  ^ 
lontana  somiglianza  con  le  macchie  solari,  altro  non 
che  nuvole  luminose  fra  mezzo  alle  quali  si  scorge  i 
esse  produrrebbero  pure  l’effetto  dei  punti  meno  riluce 
scorgonsi  nel  disco  solare  (vedi  Sole).  (astf*) 

Per  la  teoria  generale  degli  eclissi,  vedi  Eclisse  \ 
nell’  Enciclopedia.  ondo 

EGIPANO  (mitol.). — Vale  a  dire  Capro-Pan,  era,  s  Jo 
alcuni  mitografi,  un  essere  distinto  da  Pan,  mentre  a^  ^ 
considerano  identico  ad  esso.  La  sua  storia  pare  a  ^  ^ 
origine  posteriore.  Secondo  Igino  (Fab.  155),  egli  e^_ 
di  Giove  e  d’una  capra,  o  di  Giove  e  d’Ega,  mogl>e 
e  fu  trasferito  nelle  costellazioni  (Igin.,  Poel.  .’sCono 

§  28).  Altri  ancora  fanno  Egipano  padre  di  Pan,  e  n  e 
ch’egli,  del  pari  che  il  figlio,  erano  rappresentati  com 
capro  e  mezzo  pesce  (Eratost.,  Catast .,  27).  Qua”  °^anj  0 
nella  sua  lotta  coi  Titani,  ebbe  troncati  i  nervi  delle  a„ 
dei  piedi,  Mercurio  ed  Egipano  glieli  riappiccarono  s 
mente  (Apollod.,  i,  6;  Igin.,  Poet.  Astr.,  I •  22)» 

una  tradizione  romana  mentovata  da  Plutarco  »pu- 

Egipano  nacque  dal  commercio  incestuoso  di  Va  e  un 
sculo  col  padre  Valerio,  e  fu  considerato  soltan  0 .  ,  pedia)> 
nome  diverso  di  Silvano.  —  (Da  Ae,  filol;  nell  & nct 
Vedi  Voss,  Mylhol.  Driefe  (i,  p.  80).  iasione  alle 

ELETTRICITÀ  ATMOSFERICA  (/!*.).  -.lrl  *2  eTTB icii* 
generalità  esposte  nell’Enciclopedia  all’articolo  ,gu|tatj  avuti 
atmosferica,  rendiamo  qui  conto  degli  ulti011  rI^|j*QSServa- 
dal  prof.  Volpicelo  perle  esperienze  da  lui  fatte  n  tlerj  pro¬ 
torio  di  Roma.  L’autore  premette  che  dei  due  oa  .j  prirI)0 

prii  della  elettricità,  la  sua  tensione  e  la  sua  na  gecando  neò 
é  subordinato  allo  stato  igrometrico  dell’aria,  »  gU||a  na- 
indipendente.  Ciò  posto,  ne  avviene  che  ie.ncer  gare  più  ^ 
tura  dell’elettricità  atmosferica  debbono  inter®  _ue  la  na- 
quelle  sulla  sua  tensione.  Il  Volpicelli  esaminò  a  ervazi0ni  1° 
tura  di  detta  elasticità,  presciegliendo  per  1®  °® 
giornate  tranquille,  e  n’ebbe  i  seguenti  risulta  i-  ^  ^  del 
1°  Una  verga  di  rame  fissata  e  ben  isolata  sop  ^  estre- 

mus'eo  di  fisica  dell’università  di  Roma  arr,vaV  e.  TaDl° 

mità  superiore  all’altezza  di  45m,39  dal  livello  de 
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®  si  faceva  terminare  la  spranga  superiormente  in  punta,  op- 
j  re  ln  di  metallo,  come  anche  se  si  faceva  comunicare 
s«a  parte  inferiore  sia  con  un  condensatore  sensibilissimo  a 
j’fS'iuzze,  s'a  con  un  elettroscopio  semplice  a  pile  secche,  essa 
annestava  assai  raramente  la  presenza  dell’elettricità  atmo- 
ej  rica*  Ma  se  quell'asta  si  metteva  in  comunicazione  con  un 
tem  r°SC0P'°  condensatore  a  pile  secche,  si  ottenevano  costan- 
ne  e.nle  'odiziidi  elettricità  or  positiva,  or  negativa.  Cosicché 
ricris“'^  lo  bontà  del  detto  stromento  per  siffatto  genere  di 
e  e.  e-  Inoltre,  affine  di  andar  sicuro  sui  risultati  delle  sue 
dielTlenZe’  ^  Volpiedli  trovò  necessario  di  assicurarsi,  prima 
cosa  e-tuarje’  c^e  1°  stromento  fosse  allo  stato  naturale;  la  qual 
pa  s‘  oltifine  toccando  nello  stesso  tempo  i  due  dischi  e  se- 
dett  °*'  ^'l30*  Puno  dall'altro.  Se  la  foglia  d’oro,  durante  la 
cura  sePap3zione,  resta  immobile,  si  potrà  accedere  con  si- 
d’uoZZa  a"°  sPef‘ment0*  1°  secondo  luogo,  egli  dice  che  fa 
supe^  racc°gl'ere  l’elettricità  alternativamente  e  col  disco 
tati  r'°re  6  cop'nferiore,  ponendo  attenzione  se  i  due  risulj 
^ent"16803110  e^ual‘-  Finalmenle,  dopo  terminato  lo  speri- 
in  c  °’  ^ovrans*  lasciare  i  dischi  del  fcondensatore  amendue 
metalptatt°  C0*  suol°»  seParan(l0  l’uno  dall’altro  con  una  foglia 
’ndis  ICa  n?n  's°lata-  Tutte  queste  precauzioni  si  rendono 
seccj|ensabili  adoperando  l’elettroscopio  condensatore  a  pile 
tricis  6  Per  discoprire  la  natura  della  piccole  quantità  di  elet- 
™°>  quali  sono  generalmente  quelle  dell’atmosfera. 

Variar  *  ?atura  dell’elettricità  atmosferica  può  in  qualche  caso 
mìBulie  cinque  0  sei  volte  nel  breve  lasso  di  tre  o  quattro 

chfft^  e!eftcicità  atmosferica  raccolta  colla  detta  spranga,  s 
de]|a  srtmini  in  Punta  od  in  globo,  riscontrasi  costantemente 
gaiiVa  6SSa  na*ura>  vale  a  dire,  che  se  é  positiva  oppur  ne- 
P°sitiva Uand°  racco°,iesi  col,a  Punta> si  manifesta  egualmente 
poi  a|j..  0  neg3tiva  quando  si  raccolga  col  globo.  In  quanto 
W"alntcnsilà'  essa  varia  assai  poco,  ma  se  pur  vi  ha  dif- 
faCen .  ’  questa  consiste  nel  manifestarsi  un  po’  maggiore 
40  p  !ìso  del  globo  anziché  della  punta, 
cande  °  ocand°  sovra  *a  Punta  una  fiamma,  od  un  globo  in- 
l’dett  .Cente»  od  anche  dei  carboni  accesi,  quasi  sempre  quel- 
Pegati^Clta  ,cbe»  sia  colla  punta  sia  col  globo,  manifestavasi 
elettro  3’  S-*  converle  in  positiva  cosi  potente,  che  anche  gli 
PreSen”letr‘  senza  condensatore  sono  capaci  di  rilevarne  la 
°tten  a'  ^1  contrario,  se  la  elettricità  atmosferica  che  si 
belle  C°  pun*a  0  C°1  globo  è  positiva,  il  che  arriva  nelle 
*ncandena^’  a**0ra  bamma>  *  carboni  accesi  ed  i  metalli 
è  ener  ?CenH  ne  aumentano  molto  la  tensione.  Piò  la  fiamma 
6^1^  d'0?  G  8‘  aumenta  !a  quantità  di  elettricità,  e  gli 
ad  0|io  1  >  Piamma  ad  alcool  superano  quelli  della  fiamma 
esperi m  ^  autore  ne  deduce  che  l’impiegare  la  fiamma  in  tali 
fatt0  0.1  ^  ^  ^so  mel°do  che  conduce  in  grossi  errori  ;  e  di 
sia  lo  g  .  .  temP°  Pouillet  ed  altri  fisici  dimostrarono  quale 
c°,bu2lment°  di  elettricità  che  si  origina  per  le  diverse 

b°  S  ' 

r'va  a  6  ,n  ^ualcbe  caso,  che  è  rarissimo,  la  fiamma  non  ar¬ 
seti^  Mblare  l’elettricità  negativa  in  positiva,  arreca  però 
Indura  -a  1  cangiamenti  e  perturbazioni  allo  sperimento,  da 
L.arue  in  gravi  errori. 

boa  soV^  agg.'unge  £be  altri  esperimenti  da  lui  fatti  entro 
stanteril  3023  diedero  per  risultato  produrre  la  fiamma  co- 
C°n  nuov”le  positiva;  e  finalmente  esprime  voler 

tenopi  bur  eSperimentì  indagare  l’elettricismo  atmosferico  nei 
dere  cheT38008*'  ^ntanto  Per  le  cose  espresse  si  può  conchiu- 
tanto  sp  -C  sprangbe  esploratrici  servono  nello  stesso  modo, 
*r'cità  n  term'aa|e  in  punta  come  in  globo,  e  che  l’elet- 
P  sitiva  somministrata  al  supporto  nell’atto  della  com¬ 


bustione  vale,  il  più  delle  volte,  più  che  a  neutralizzare  quella 
di  nome  contrario  che  esista  nell’atmosfera.  Sarebbe  deside¬ 
rabile  che  l’autore  indicasse  con  tutta  particolarità  il  modo 
con  cui  colloca  il  combustibile  sulla  punta  0  palla  metallica, 
oppure  attorno  ad  essa,  imperciocché,  secondo  le  sopra  citate 
ricerche  di  Pouillet,  in  qualunque  combustione  l’ossigeno  for¬ 
nisce  sempre  .l'elettricità  positiva,  ed  il  combustibile  la  nega¬ 
tiva.  Pare,  dietro  ciò,  che  la  punta  0  palla  del  conduttore 
del  Volpicelli  siano  state  messe  in  relazione  diretta  coll’aria 
circostante  al  centro  di  combustione,  anziché  col  corpo  che 
abbrucia,  appunto  perchè  egli  ne  raccolse  costantemente  la 
elettricità  positiva. 

ELETTRO-FISIOLOGIA  (/?s.).  —  Agli  articoli  Elettricità 
animale  ifisiol.)  ed  Elettricità  ( mater .  med.  e  terap .), 
nonché  agli  articoli  Ginnoto,  Rana,  Torpedine  ed  altri  del- 
l’ Enciclopedia  il  lettore  troverà  da  riassumere  le  idee  fonda  - 
mentali  ed  i  fatti  principali  che  concernono  allo  studio  della 
elettro-fisiologia.  Siccome  il  fisico  Matteucci  è  quello  che  pù 
d’ogni  altro  si  occupa  a’  giorni  nostri  con  illuminata  perseve¬ 
ranza  dei  fenomeni  elettro-fisiologici,*così  ci  corre  debito  di 
riferire  nel  presente  Supplemento  le  sue  recenti  ricerche  e  i 
risultati  delle  medesime  su  questo  punto  della  scienza.  Nella 
stessa  occasione  renderemo  conto  di  altre  esperienze  elettro¬ 
fisiologiche  fatte  pure  di  recente  dal  signor  Armand  Moreau 
sopra  l’organo  elettrico  della  torpedine. 

In  quanto  alle  ricerche  del  prof.  Matteucci,  si  possono  rias¬ 
sumere  nel  modo  seguente:  suppongasi  di  avere  a  propria 
disposizione  un  galvanometro  a  filo  lunghissimo,  e  quanto  fa 
d’uopo  per  le  esperienze  della  elettricità  dei  muscoli  e  dei 
nervi,  e  che  le  estremità  di  un  tal  galvanometro  siano  foggiate 
in  cuscini  umidi  0  terminate  da  fi)i  di  platino  ben  puliti  e  de¬ 
polarizzati.  Prendasi  un  nervo  sciatico  di  un  coniglio  0  di  una 
pecora  ed  abbia  la  lunghezza  di  70  ad  80  millim.,  si  metta  il 
nervo  in  contatto  delle  due  estremità  del  galvanometro,  avendo 
cura  di  tenerne  lontane  le  estremità  del  nervo.  Come  é  già 
noto,  non  si  ha  con  tale  disposizione  verun  indizio  del  galva¬ 
nometro,  qualunque  sia  la  sensibilità  del  nervo.  Prendasi  ora 
un  nervo  simile,  od  anche  un  nervo  crurale  0  brachiale  di  un 
animale  qualunque,  sia,  per  es.,  una  rana,  un  pollo,  una  pe¬ 
cora,  un  coniglio,  un  gatto,  0  l’uomo  stesso,  tanto  vivi  che 
appena  estinti,  od  anche  venti  0  trenta  ore  dopo  la  loro  morte, 
vale  a  dire,  quando  il  nervo  ha  perduto  tutta  la  sua  eccitabi¬ 
lità,  e  mettasi  quel  nervo  sopra  due  elettrodi  di  platino  in 
modo  tale  che  due  lunghe  porzioni  delle  estremità  rimangano 
libere  dall’elettrode  e  penzolanti.  Chiamisi  abcd  il  filamento 
nervoso,  ad  le  sue  estremità  eòe  i  due  punti  in  contatto  col- 
l’elettrode.  Facciasi  passare  per  tutta  la  lunghezza  ac  del 
nervo  la  corrente  d’una  pila  di  quattro  osei  coppie,  costruita 
con  zinco,  carbone  ed  acqua  di  pozzo  0  leggermente  salata  ; 
e  tal  corrente  agisca  pure  per  un  tempo  assai  breve,  e  che 
può  variare  fra  due  secondi  fino  a  due  0  tre  minuti  primi.  Il 
nervo  per  l’azione  di  detta  corrente  acquista  un  potere  elettro- 
motore  secondario  assai  forte  e  ben  determinato  ;  e  di  fatto  si 
discoprono  nel  nervo  correnti  secondarie  dopo  di  averlo  la¬ 
vato  nell’acqua,  e  molte  ore  dopo  il  passaggio  della  corrente 
della  pila.  Un  tal  potere  elettromotore  secondario  ingenera 
correnti  costanti  in  direzioni  ed  intensità  ;  cosicché  tra  i  punti 
b  e  c,  vale  a  dire  nell’intervallo  attraversato  dalla  corrente 
della  pila  la  corrente  secondaria  é  la  più  forte  e  di  direzione 
contraria  a  quella  della  pila.  Fra  aeb  e  fra  c  ed,  cioè  a  dire 
negli  intervalli  che  non  vennero  attraversali  dalla  corrente 
della  pila,  si  ha  pure  correnti  secondarie  dirette  nello  stesso 
senso  di  quello  della  pila.  Tra  queste  due  ultime  correnti  si 
manifesta  una  differenza  costante,  ed  è  che  quella  corrispon- 
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dente  all’elettrode  negativo  è  sempre  più  forte  dell’altra  cor¬ 
rispondente  al  positivo;  e  talvolta  avviene  pur  anche  che, 
impiegando  una  corrente  di  pila  assai  forte  ed  operando  su 
grossi  nervi  o  prolungando  il  passaggio  della  corrente  voltiana, 
non  si  risveglia  alcuna  corrente  nella  porzione  del  nervo  che 
è  in  relazione  colTelettrode  positivo,  o,  se  si  desta,  prende 
la  stessa  direzione  di  quella  della  porzione  di  nervo  frapposta 
ai  due  elettrodi,  cioè  b  c.  1  sopra  citati  fenomeni  si  ottengono 
senza  eccezione  e  senza  veruna  incertezza;  e  cessano  solo 
dal  manifestarsi  quando  si  operi  sopra  un  nervo  già  disseccato 
o  bollito,  oppure  schiacciato  o  malconcio  a  modo  da  essersene 
alterata  la  struttura. 

11  potere  elettromotore  secondario  sviluppasi  nel  nervo,  non 
appena  si  chiude  il  circuito  della  pila,  e  persiste  poi  per  molte 
ore  resistendo  anche  alle  lavazioni  del  nervo  nell’acqua.  È 
evidente  che  il  «fenomeno  di  cui  si  tratta  non  dipende  dalle 
proprietà  vitali  del  nervo;  esso  è  generale,  e,  salve  alcune 
eccezioni  nella  intensità  della  corrente,  mostrasi,  al  pari  che 
nel  nervo,  in  tutti  i  conduttori  umidi.  Posto  ciò,  la  spiega¬ 
zione  di  un  tal  fenomeno  riesce  assai  semplice:  i  prodotti  del¬ 
l’elettrolisi,  in  causa  della  struttura  del  nervo,  si  fissano  nei 
punti  che  trovansi  in  contatto  cogli  elettrodi,  e  le  differenze 
che  presentano  i  diversi  corpi  sono  probabilmente  dovute  alla 
natura  delle  combinazioni  elettrolitiche  ed  alla  diffusione  più 
o  meno  facile  dei  prodotti  dell’elettrolisi.  In  una  parola,  l’in¬ 
sieme  dei  suddetti  fenomeni  é  un  caso  particolare  di  polarità 
secondaria,  e  non  una  polarizzazione  uniforme  e  persistente 
del  conduttore  elettrolitico. 

Al  contatto  dell’elettrode  negativo  si  sviluppano  dell’idro¬ 
geno  e  delle  basi,  la  cui  presenza  si  può  verificare  con  carte 
esploratone  applicate  sul  tessuto  nerveo  elettrolitico;  al  con¬ 
tatto  dell'elettrode  positivo  vi  ha  svolgimento  di  ossigeno  e  di 
principii  acidi.  Per  conseguenza  nell’intervallo  che  fu  percorso 
dalla  corrente  della  pila,  la  corrente  secondaria  sarà  opposta 
a  quella,  perchè  nel  conduttore  umido  si  dirige  dall’idrogeno 
e  dalla  base  all’ossigeno  od  all’acido.  Per  la  stessa  ragione  le 
correnti  secondarie  esterne  negli  intervalli  che  non  vennero 
percorsi  dalla  corrente  della  pila  saranno  dirette  nel  senso  di 
questa,  perchè,  come  è  già  noto,  la  corrente  nel  conduttore 
umido  si  dirige  dall’idrogeno  o  dall’alcali  all’acqua  od  alle  so¬ 
luzioni,  e  dall’acqua  o  dalle  soluzioni  saline  all’ossigeno  ed 
agli  acidi.  Prendasi  una  lista  di  carta  imbevuta  d’acqua,  si 
tocchi  la  medesima  in  un  punto  con  della  potassa,  in  un  altro 
con  un  acido  qualunque,  e  si  troverà  sulla  lista  tutte  le  cor¬ 
renti  secondarie  ottenute  sui  nervi  e  sugli  altri  tessuti. 

L'autore  conchiude  col  dire  che  il  fenomeno  da  lui  ottenuto 
sui  nervi  è  null’altro  che  di  polarità  secondaria,  e  soggiunge 
che  quando  si  pensa  che  il  potere  elettromotore  secondario  si 
sviluppa  nei  nervi  degli  animali  viventi  con  correnti  assai  de¬ 
boli  e  subito  dopo  che  si  chiuda  il  circuito,  non  si  può  aìueno 
di  intravvedere  le  applicazioni  di  un  tal  fenomeno  alla  spiega¬ 
zione  degli  effetti  fisiologici  che  si  sviluppano  per  l’azione 
delle  correnti  elettriche  continue  sui  nervi.  Egli  si  propone  di 
studiare  tali  applicazioni,  ed  intanto  le  raccomanda  all’atten¬ 
zione  dei  fisiologi. 

Quando  un  nervo,  prosegue  il  Matteucci,  è  stato  percorso 
da  una  corrente,  fa  d’uopo  tener  conto  degli  effetti  delle  cor¬ 
renti  secondarie  nella  interpretazione  degli  effetti  fisiologici 
che  si  manifestano  nel  rompere  il  circuito.  11  signor  Pflùger 
fece  la  bella  scoperta  della  differenza  di  eccitabilità  che  si  svi¬ 
luppa  in  un  nervo  percorso  dalla  corrente  continua  all’infuori 
degli  elettrodi  ;  attorno  all’elettrode  negativo  si  troverà  au¬ 
mentata  l’eccitabilità,  e  inversamente  diminuita  attorno  al  po¬ 
sitivo.  Ora  noi  sappiamo  che  il  potere  elettro-motore  secon¬ 


dario  dei  nervi  è  assai  diverso  nei  detti  punti.  In  fine>  tu 
gli  elettro-fisiologisti  conoscono  la  bella  scoperta  dello  s  a 
elettrotonico  del  signor  Du  Bois-Reymond,  stato  che  constò^ 
in  una  corrente  che  si  ottiene  in  un  nervo  al  di  là  dell® 5  * 
gioni  attraversate  dalla  corrente  della  pila.  Lo  stato  elei 
motore  secondario  che  l’autore  ha  descritto  nei  nervi  p°tre  . 
spiegare  benissimo  la  presenza  di  quella  corrente  che  sta 
lisce  lo  stato  elettrotonico  su  menzionato.  uj. 

In  quanto  alle  osservazioni  del  signor  Armand-Moreau  s 
l’organo  elettrico  della  torpedine,  esse  si  riassumono 
modo  seguente  :  .  ^ 

1°  Egli  prese  delle  torpedini  vive  e  praticò  la  sezl0.ne<,0|. 
nervi  elettrici  che  mettono  capo  all'uno  dei  due  org®01»  ‘  fl 
levando  allora  intorno  alla  sezione  l’estremità  periferica  1 
nervo  elettrico,  egli  lo  eccita  mediante  la  corrente  di 
macchina  magneto-elettrica.  Ogni  volta  che  passa  la  cor|’ 
producesi  nell’apparecchio  una  scarica,  che  è  resa  ®am 
per  lo  scosse  violente  che  ne  riportano  alcune  rane  PrePa  ^ 
e  adagiate  sopra  quell’organo.  Dopo  un  certo  numero  1 
citazioni,  le  scariche  si  affievoliscono  e  poi  cessano.  & 
per  tal  guisa  la  facoltà  di  quell’organo  di  dare  scaric 
l’eccitazione  dei  nervi,  l’autore  riponeva  la  torpedine  nel  ^ 
di  mare.  Dopo  qualche  ora  ei  la  riprendeva  per  vedere  se 
gano,  privato  di  tutte  le  sue  comunicazioni  nervose  co 
elettrico  e  coi  centri  nervosi,  e  spogliato  antecedente0  ^ 
della  facoltà  di  produrre  scariche,  potesse  aver  ricupera  a  ^ 
tal  facoltà.  Per  ciò  eccitava  comparativamente  i  nervi 
sano  e  le  estremità  periferiche  dei  nervi  tagliati  ;  egn  0  ^ 

scariche  dalle  due  parti  e  della  medesima  intensità  te”  g 
lato  che  era  stato  assoggettato  all’esaurimento  come  da  na 
Da  tutto  questo  risulta  che  l’ipotesi  colla  quale  si  Pa  j^be 
l’organo  della  torpedine  ad  un  condensatore  che  ricev  ^ 
l’elettricità  dai  centri  nervosi  per  l’intermediario  dei  n 
una  ipotesi  che  non  regge.  .  vi  elet- 

2°  L’autore  assoggettò  ad  eccitazioni  fortissime  i  n  ^  g.gn0 
trici  nel  loro  stato  normale,  allo  scopo  di  rilevare  s  erfl 
sensibili.  Egli  non  potè,  durante  tali  eccitazioni,  rico  . 
i  movimenti  riflessi,  indizio  di  corrente  centripeta,  1 e 
caratterizza  tutti  i  nervi  sensiferi.  I  nervi  elettrici  a^  ^ 
non  posseggono  che  correnti  centrifughe,  e  sono,  s  giun¬ 
tale  aspetto,  analoghi  ai  nervi  motori,  come  il  sl^J?°terllente 
ville  aveva  già  espresso.  Quantunque  l’autore  abbia  io 
eccitato  i  nervi  dell’apparecchio  senza  ottener®  111  umo* 
riflessi,  egli  crede  dover  ricordare  che  i  rami  del  P^. gen. 
gastrico  non  godono  della  sensibilità  nel  grado  dei  n^.  ^ 
siferi  propriamente  detti.  Presso  i  mammiferi  tali 
sono  sensiferi  ed  ora  no.  .  flessi,  ec- 

L’autore  cercò  più  fiate  di  destare  movimenti  ri  p0. 

citando  il  nervo  pneumo-gastrico  laterale  dei  P®8®1»  reV0|jf 
tervi  riuscire.  Tuttavia  egli  ottenne,  in  condizioni  gastrico, 
movimenti  riflessi  ben  evidenti,  anche  nel  pneurn 
segno  della  sensibilità  di  quel  nervo.  , ,  jj  esposti 

11  signor  Armand  Moréau,  pér  il  complèsso  torpe- 
risultati,  è  indotto  a  considerare  i  nervi  elettrici  f,pinione 

dine  come  destituiti  di  corrente  centripeta;  e  in  e  cbe  con¬ 
io  indussero  ancor  più  altre  esperienze  da  lui  fat  bran- 
sistono  nell’eccitare  quei  nervi  prima  che  Pass,.n  ^^énti, 
chie.  In  tal  caso  ha  ottenuto  movimenti  riflessi  ^  vann°  a 
vuti,  senza  dubbio,  ai  filetti  nervosi  sensori  0  un()o-ga' 
distribuirsi  nelle  branchie,  e  dei  quali  il  nervo  P  ejettric°* 
sirico  è  totalmente  privo  quando  entra  nell  orga  e(j  ElE*' 
ELETTBOLISl  (/Sa.).—  Agli  articoli  ElettroUs  ^ycrà 
tro-chimica  inseriti  nell  Enciclopedia  il  lett0  eleMr° 
complesso  delle  cognizioni  che  riguardano  i  »eD° 
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fatto  ^fa  cred'amo  interessante  registrare  qui  un  nuovo 
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che 


rehh  recentemente  osservato  da  Grove,  e  per  il*  quale  reste- 
vftjr_e  Prova^°  ohe  l’elettrolisi  succede  anche  attraverso  il 
scien?  c°n[r,ariamente  a  quanto  si  ritenne  insino  ad  oggi  nella 
consj  -  elettricità-  L’apparecchio  di  cui  si  servi  l’autore 
(je|j>  e  ln  un  fiasco  fiorentino,  cioè  a  pareti  esili,  contenente 
pure  ^  acidu,ata’  ed  immerso  in  parte  dentro  altro  vaso 
adattar°ntene^te-  ac(^ua  ac>dulata.  Mercé  due  fili  di  platino 
i  (jjj  .!  d*  vetro  nel  modo  ordinario, mette  in  relazione 
>nac C°n  estremil^  della  spirale  secondaria  di  una 
di  gal ?na™a9net()- elettrica  (vedi).  Con  ciò  ottiene  una  serie 
tino  L°ZZ0,e  cbe  sj  sviluppano  attorno  alle  due  punte  di  pia- 
c°mD  .merse  nei  liquidi  ;  segno  evidente  che  ha  luogo  la  de 
P  sizione  del  liqnido,  ossia  l’elettrolisi,  in  onta  del  vetro 
KIpt  lnterP°sto* 

(A*-)*  —  fa  tutte  le  esperienze  di  Elet- 
granfj  TICA  la  rapida  dispersione  della  elettricità  nuoce 
1°  s  aiente  all  esattezza  dei  risultamene,  e  fa  d’uopo  che 
knsion^601310.1"6  va^ut*  d'  continuo  il  decremento  della 
per  j>  e.  Huido  libero,  causato  appunto  dalla  dispersione 
il  prj  r,a  e  Per  i  supporti.  Fu  Coulomb  che  si  occupò  per 
sPerim°  3  r'nven're  le  leggi  della  dispersione  con  metodi 
Verse  enta*'  ’  dopo  d'  fa'  a*tr‘  ^1S'C1  se  ne  occuparono  in  di- 
esatti  ^oc^e’  ma  la  scienza  non  possiede  peranco  metodi 
si8nor  rhnt°  converrebbe  su  quest0  Punto.  Recentemente  il 
scopo  -ult  riprese  una  serie  di  sperimenti  collo  stesso 
'ntorno  ai  quali  terremo  ora  succinta  parola. 
ht7an™,Surare  ia  dispersione  per  l’aria,  l’autore  operò  con  una 
stato  Sa  dl  C oulomb  (vedi)>  In  cui  l’aria  era  mantenuta  allo 
valuta^?-00  Perfett0  ’  opPure  a  &radi  di  umidità  esattamente 
silumìn  i  *'  ba.rllevat0  che  tanto  nell’aria  secca  come 
Un  tetrill  a  a  quantità  di  f  di  elettricità  che  esiste  alla  fine  di 
Viziale  jr  1  SOpra  Un  corP°  Colato  che  possedeva  una  carica 
Vai„_  I  e  data  dall’equazione  f  —  fa1,  in  cui  a  possiede  un 


Valor, 
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«si  avv-laore  dell’unità.  Nel  caso  dell’aria  secca  il  valore  di 
s°tt°  l’j'fl113  3  ^ue^°  dell’unità.  Egli  ha  pure  verificato  che 
Un  dato"  Uenza  d'  un  medes‘m0  Peso  di  vapore  contenuto  in 
Mento  aVa*Ume  d’aria,  il  valore  del  coefficiente  di  disperdi¬ 
celi’^  81  a^bassa  a  misura  che  cresce  lo  stato  igrometrico 
^r°Metr  SteS^a  ’  e  c^e  solto  linfluenza  di  un  medesimo  stato 
che  Si  lc°>  il  valore  di  detto  coefficiente  si  abbassa  a  misura 
*uMe  d’aCCreSCe,  <luantl^  0  Peso  di  vapore  contenuto  nel  vo- 
Sfinita  .na‘  L’autore  cercò  in  appresso  se  in  una  massa  in¬ 
cita  della  di  dispersione  sia  la  stessa  che  nella  capa- 

bhiino  fi  •  1  ancia  di  Coulomb  ;  ricerche  di  già  fatte  da  questo 
signor  Ch'00’  G  C°^e  cu* conclusioni  ora  conc°rdano  quelle  del 
viene  an  cbe,  cioè,  la  legge  si  mantiene  la  stessa  e 

L’auto^6,’11  ^  caso  esPressa  da  f=fat- 
Persiong  ha  P°*  studiato  con  un  metodo  particolare  la  dis¬ 
pera  di  0ft  ettr'ca  Per  i  supporti.  Nel  suo  apparecchio,  una 
Perla  da°  °?e  era  soslenutada  una  lunga  asta  di  vetro  rico¬ 
pi  Vetr0  cUn  eggero  stralodi  vernice  alla  cera  lacca  ;  un  tubo 
let)eva  ne?V0’  pur  r‘C0Pert0  dal  leggero  strato  isolante,  con¬ 
nettere  .  SU0  fame  un  finissimo  filo  d’argento  che  serviva  a 
11,1  elettro0  C°munica*°»e  permanente  la  sfera  colla  palla  di 
j>°lare  pr  SC.°PÌ0  -a  fog,ìe  doro  »  bnalmente  una  divisione  an- 
rt-er  gradu^  aVpS*  3  r'*evare  la  divergenza  di  queste  ultime. 
^Seccat  ?  apparecchio,  si  carica  la  sfera,  dopo  aver  ben 
•e,lendo  in  *  suPP°rto,  e  si  nota  la  deviazione;  un  ajutante 
'dentica  al|mana’  C°*  mezzo  d  un  ‘so,anle»  una  seconda  sfera 
S°n  essa  3  Pj.ma’  ®  non  elettrizzata,  la  mette  in  contatto 
secnr^'j*  !a  dlstacca  rapidamente  e  si  nota  il  grado 
hn  tal  a  d®via?’on®  delle  lamelle.  É  facile  scorgere  che 
metodo  si  arriva  facilmente  ad  una  completa  gra- 


jduazione  suscettibile  di  essere  rappresentata  in  una  tabella. 
Le  graduazioni  vennero  eseguite  dall’autore  nel  seguente 
modo:  avendo  egli  elettrizzata  la  sfera  per  modo  che  le  la¬ 
mine  deviassero  di  uno  o  due  gradi  sopra  quello  che  vo¬ 
leva  prendere  qual  punto  di  partenza ,  attendeva  di  poi  che 
le  stesse  si  mettessero  a  quel  grado.  A  questo  punto  si  notava 
il  tempo  e  si  attendeva  un’altra  coincidenza  delle  lamine  con 
un  altro  grado,  e  di  nuovo  si  notava  il  tempo.  Così  operando 
per  una  serie  di  osservazioni  successive,  si  otteneva  la  serie 
|dei  tempi  e  gli  angoli  corrispondenti  di  deviazione ,  dal  che 
si  potevano  dedurre  le  quantità  di  elettricità  esistente  sulla 
sfera  nei  diversi  tempi.  Conoscendo  le  quantità  di  elettricità 
?  e  q'  esistenti  nei  tempi  o  et,  la  forinola  q'  —  qb 1  dava 
il  valore  del  coefficiente  b  di  dispersione. 

Dalle  sopra  citate  esperienze,  l’autore  ne  deduce,  che  il 
|  disperdimento  totale,  che  in  quegli  sperimenti  riusciva  mag¬ 
giore  di  quello  che  avviene  all’aria  aperta,  quando  si  adoperi 
un  perfetto  isolante,  dipendeva  da  due  cause  :  l’una  dovuta  al 
contatto  dell  aria,  e  l’altra  alla  dispersione  per  il  supporto. 
Ma  questa  dispersione  totale  venne  in  ogni  esperienza  trovata 
proporzionale  alla  carica  ;  dunque,  poiché  la  dispersione  per 
l’aria  è  proporzionale  alla  carica  ,  anche  quella  che  succede 
per  il  supporto  deve  procedere  nella  stessa  misura. 

ELISA  (lat.  Elisa ,  gr.  ’EXicà)  ( etnogr .).  — -  Uno  dei  quat¬ 
tro  figli  di  Giavan,  essendo  i  nomi  degli  altri  tre  quelli  di 
Tarsi  ( Tharsi ),  Cettim  ( Cetthim )  e  Dodanim,  tutti  e  quattro 
capostipiti  delle  prime  popolazioni  che  dall’Asia  centrale  si 
sparsero  sul  resto  del  mondo  (Gen.,x,  4).  Ne  facciamo  qui 
cenno,  perchè  sembra  che  da  lui  si  denominassero  le  isole 
I  rammentate  da  Ezechiello  (xxvn,  6),  che  parla  del  giacinto  e 
,  della  porpora  dalle  isole  Elisa  (de  insulis  Elisa )  trasportati 
[ai  mercati  di  Tiro.  Citammo  di  già  questo  passo  nell’articolo 
Elide,  perchè  alcuni  eruditi  ed  etnografi  ravvisarono  nelle 
isole  scritturali  Elisa  le  terre  dell’Elide  ,  le  quali  compren¬ 
devano  in  senso  lato  tutto  il  Peloponneso ,  mentre  altri  tras¬ 
sero  dalla  radicale  di  Elisa  l’etimologia  di  Eliade,  nome  ap¬ 
plicato  alla  Grecia  intiera.  Avvertasi  che  qui  si  tratta  di  una 
congettura, che  non  è  del  tutto  infondata,  dappoiché  se  i  di¬ 
scendenti  di  Giavan  popolarono  la  Grecia,  come  comunemente 
|  si  crede,  é  ben  naturale  che  un  nome  somigliante  a  quello  di 
Elisa  si  riscontri  in  qualche  provincia  della  medesima;  tanto 
più  che  la  produzione  del  giacinto  o  porpora  non  è  per  nulla 
estranea  al  Peloponneso,  mentre  le  conchiglie  racchiudenti  il 
colore  purpureo  si  pescavano  alla  foce  dell’Eurota,  e  la  por¬ 
pora  della  Laconia  era  celebre  in  tutti  i  porti  commerciali  del 
mondo  antico.  Non  è  pertanto  improbabile  che  la  denomina¬ 
zione  generica  disole  Elisa  si  possa  adattare  eziandio  alle 
isole  dell  Arcipelago  o  mare  Egeo,  una  porzione  del  quale 
può  aver  tratto  il  suo  nome  di  Ellesponto,  ossia  mare  del- 
l’Ellade,  dalla  stessa  sorgente  etimologica. 

EMENDAZIONE  o  CRITICA  DELLA  BIBBIA  (filol.  sacr.).  — 
La  lieta  accoglienza  fatta  in  tutta  Europa  all’accurata  edi¬ 
zione  della  Bibbia  eseguita  in  Roma  nel  1857  coi  tipi  di 
Giuseppe  Spithover,  e  contemporaneamente  in  Lipsia  con 
quelli  di  E.  F.  Steinacker,  c’indusse  a  dettare  il  seguente 
articolo  sull’emendazione  o  critica  della  Bibbia ,  per  mettere 
sottocchio  ai  lettori  quante  sono  da  secoli  le  fatiche  e  le 
sollecitudini  dei  più  dotti  ed  orrevoli  uomini  per  porgere 
corretto ,  correttissimo  il  testo  dei  libri  sacri.  L’edizione  ora 
citata  ha  per  titolo  :  TI  TOxXaia  xaì  f)  xatv7]  AtaOr'xvi  (L’Antico 
Nuovo  Testamento)  e  latinamente  Vetus  et  Novum  Testa - 
I  mentum  ex  antiquissimo  codice  Vaticano ,  edidit  Angelus 
Maius  S.  R .  E.  card.  11  merito  di  questo  lavoro  è  dunque 
I  dovuto  precipuamente  al  valentissimo  Mai,  il  quale  fin  dal 
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1828  aveva  divisato  di  dare  in  luce  il  Codice  Vaticano  dei 
Settanta,  segnato  col  n°  1209,  il  più  insigne  ed  autorevole 
di  quanti  se  ne  conoscano  nella  sterminata  famiglia  dei  co¬ 
dici,  lavoro  del  iv  od  al  più  tardi  degl’inizii  del  v  secolo 
dell’èra  volgare.  La  morte  da  cui  fu  colto  l’illustre  iniziatore 
dell’ora  mentovata  pubblicazione  faceva  temere  che  più  la 
medesima  non  si  avverasse;  ma  cosi  non  fu,  dacché  il  car¬ 
dinale  Altieri,  esecutore  testamentario  del  compianto  Mai, 
accelerò  il  compimento  dell’opera  alacremente  incominciata, 
Ja  quale  vide  infatti  la  luce  nel  1857,  la  mercé  del  barnabita 
P.  Carlo  Vercellone  e  del  prof.  Spezi.  Gli  studii  biblici  ven¬ 
nero  per  tal  guisa  arricchiti  di  un  tesoro  che  giacea  sepolto 
da  secoli,  sebbene  ne  avesser  tratto  partito  fino  dal  1517, 
con  apposita  concessione  del  papa  Leone  X,  gli  editori  più 
fiate  da  noi  mentovati  della  Poliglotta  Complutense.  In  Ger¬ 
mania,  più  che  altrove,  i  dottissimi  coltivatori  delle  bibliche 
discipline  fecero  plauso  alle  solerti  cure  degl’italiani  Mai , 
Vercellone  e  Spezi,  e  non  cessarono  di  prodigar  lodi  ed  en- 
comii  all’iniziatare  ed  agli  esecutori  ultimi  della  preziosa  edi¬ 
zione.  Non  mancò  fra  i  lodatori  di  questa  il  celebre  Tischen- 
dorf,  il  quale,  sentendosi  spronato  dal  nuovo  libro  a  novelle 
imprese  filologiche  ,  munito  del  medesimo,  si  accinse  ad  un 
viaggio  in  Oriente  per  consultare  i  codici  più  rinomati  del 
testo  greco  della  Bibbia  appo  gli  Orientali,  e  nel  suo  ritorno 
da  Costantinopoli  per  Odessa  non  omise  di  recarsi  a  Pietro- 
borgo  per  visitare  l’insigne  biblioteca  degli  autocrati  di  tutte 
le  Russie.  Ebbe  nella  visita  la  buona  ventura  d’imbattersi  in 
un  codice  della  Bibbia  anteriore  al  su  citato  del  Vaticano,  ed 
avutolo  benignamente  in  prestito  dal  sommo  imperante,  lo 
portò  seco  a  Lipsia,  dove  si  adopera  oggidì  a  stamparlo  coi 
nitidi  ed  accuratissimi  tipi  del  Brockhaus.  L’egregio  editore 
afferma  nella  sua  prefazione  che  il  codice  petropolitano  è  di 
maggior  valore  del  già  edito  vaticano,  e  a  convincere  coloro 
che  fossero  meno  corrivi  a  crederlo,  ne  cominciò  la  pubbli¬ 
cazione  col  corrente  anno  1861.  Premesse  queste  poche  no¬ 
tizie,  siamo  certi  che  non  riescirà  discaro  ad  alcuno  il  leggere 
l’articolo  qui  apposto. 

Dicesi  emendazione  biblica  dai  teologi  il  metodo  di  rista¬ 
bilire  il  testo  della  Bibbia  nell’originale  suo  stato,  limitandosi 
a  quei  principii  e  a  quei  lavori  che  rendono  atto  il  lettore 
a  scoprire  ed  espungere  le  corruzioni,  a  decidere  dell’auten¬ 
ticità  delle  lezioni  controverse,  e  ad  ottenere  colla  maggiore 
esattezza  possibile  le  parole  primitivamente  ispirate,  senza 
ingerirsi  punto  nella  loro  interpretazione ,  avendo  per  unico 
scopo  di  accertare  la  purezza  o  corruzione  del  testo.  La  sua 
mercè  si  giudica  se  un  passo  sia  stato,  o  no,  alterato,  e  sco¬ 
perta  l’altftrazione,  si  pon  mano  a  ristabilire  la  spostata  lezione 
primitiva.  Tre  sono  le  fonti  a  cui  ricorre  la  critica  biblica, 
tanto  per  iscoprire  le  alterazioni  del  testo  originale,  quanto 
per  ripristinare  le  lezioni  genuine  :  1°  i  manoscritti  della  Bib¬ 
bia;  2°  le  antiche  traduzioni  nelle  varie  lingue;  3°  gli  scritti 
e  i  frammenti  di  que’  primi  scrittori  ecclesiastici  che  citarono 
passi  della  Bibbia.  Alcuni  autori  ne  vorrebbero  aggiungere 
anche  una  quarta,  ed  è  la  congettura  critica ,  ma  non  sem¬ 
braci  ammissibile.  A  conseguire  l’intento  presenteremo  qui 
un  quadro  storico  della  critica  biblica,  ossia  la  storia  dei  testi 
del  Vecchio  e  Nuovo  Testamento,  dello  stato  in  cui  troraronsi 
in  tempi  diversi,  gli  argomenti  con  cui  se  ne  dimostra  la  pu¬ 
rezza  o  la  corruzione,  ed  i  principali  tentativi  per  rettificarli 
od  emendarli ,  descrivendo  le  varie  fasi  o  forme  del  testo,  e 
riservandoci  a  parlare  poi  in  apposito  articolo  sulle  cause  delle 
varie  lezioni  che  vi  s’introdussero  ( vedi  Varianti).  Comin¬ 
ciando  pertanto  dal  testo  del  Vecchio  Testamento,  noteremo 
in  esso  i  quattro  seguenti  periodi  ; 


1°  Testo  manoscritto  prima  della  chiusura  del  canone.\^i 
Non  se  ne  sa  punto  più  di  quello  che  contiensi  nella  Bm 
stessa.  Gli  Ebrei  custodivano  colla  massima  diligenza  i  1°^ 
sacri  libri,  ed  aveanli  in  grande  venerazione  anche  nelle  eP 
che  più  disastrose  della  loro  nazionale  apostasia  da  ^C‘10V . 
Non  cosi  può  dirsi  dei  Samaritani ,  che  nella  loro  recensio 
o  piuttosto  edizione  del  Pentateuco  {vedi)  si  permisero  ag 
giunte,  alterazioni  e  trasposizioni ,  da  cui  non  seppero  an  * 
scevri  neppure  i  Settanta  nella  propria  versione,  che  conce 
in  duemila  luoghi  col  testo  samaritano ,  in  opposizione  a 
braico ,  ed  anche  negli  altri  libri  del  Vecchio  Testai® 
i  medesimi  Settanta  attengonsi  ad  una  recensione  del 
assai  differente  da  quella  degli  Ebrei,  e  perciò  e  in  Gere^ 
e  in  Daniele  hanno  un  ordine  differente  nelle  divisioni  e 


versità  in  parecchi  passi.  Lo  stesso  dicasi  del  disordine  e 
alterazioni  nei  libri  di  Giobbe  e  dei  Proverbi  da  essi  tra  o  ' 
imputabili  agli  Ebrei  alessandrini  ed  ai  traduttori  8re®!'  n0 
diversamente  procedettero  gli  Ebrei  della  Palestina,  eh 
gelosissimi  nei  conservare  intatto  ed  inalterabile  il teste*  uai- 
bene  sia  impossibile  che  lo  abbiano  preservato  scevro  da  q 
siasi  corruzione.  Ma  gli  errori  e  sbagli  di  qualunque  SP  jej]a 
che  insinuaronsi  in  varie  copie ,  si  rilevarono  airep°ca 
formazione  del  canone,  ed  è  da  ritenere  con  Hàvernick 
leitung  in  das  alte  Testament ,  pag.  49),  che  Esdra ,  & 

cordo  con  altri  ragguardevoli  suoi  coetanei ,  abbia  c(j  jnaC- 
la  collezione  dei  sacri  libri,  rivedendoli,  correggendo  le  g 
curatezze  che  vi  s’intrusero  ,  purgandoli  da  ogni  me  » 
lasciandone  agli  Ebrei  copia  genuina  e  corretta.  ^ 
2°  Dalla  formazione  del  canone  al  compimento  de  ,glj 
mud ,  ossia  al  cominciar  del  secolo  sesto  d.  C.  —  I  tar^,e  eoi 
{vedi  Bibbia)  Onkelo  e  Jonatan  concordano  perfetta10®  0  e 
testo  masoretico,  e  i  traduttori  greci  Aquila,  Sim  # 
Teodozione  ,  nel  secolo  li  d.  C.,si  allontanano  “a  ^jget' 
del  testo,  che  poscia  si  disse  masoretica,  molto  meno  ^gt0 
tanta.  La  colonna  ebraica  degli  Esapli  di  Origene  da  u  ^ 


inale 


somigliante  alla  recensione  masoretica,  e  la  versione 
san  Girolamo  nel  secolo  iv  é  conforme  allo  stesso  o  B  gfl> 
ebraico.  Nelle  due  Gemare,  la  gerosolimitana  e  la  ba 
l’una  del  iv  e  l’altra  del  vi  secolo,  scorgonsi  mo,l;e  fa- 
della  critica  applicata  alla  conservazione  del  testo  p  ' 
cendovisi  menzione  di  differenti  lezioni  nei  manoscri  *  ^ 
gendo  regole  sulla  calligrafia  biblica  e  ristatole0  0  or\e 
lezione.  Ciò  che  offrono  di  più  importante  sono  le  » 
delle  correzioni  critiche  fatte  in  tempi  remoti,  e  ^tati0nes 
Morino  frammenti  o  vestigi  di  recensioni  {hxer  ^ 
biblica^ ,  pag.  408).  Sono  esse  :  1°  ^ance^.az!°nnrliinar^> 
pisti  ;  2°  Correzione  dei  medesimi  ;  3°  Punti  stra 

K’  tkib  v  lo  K'  ri  ;  ®Vfordate  anche 


4°  K’ri  v  lo  K‘  thib;  5°  i 


dette  queste  ultime  lezioni  cosi  dai  Masoreti,  e  ri  .  ,&nz3i  si 
dal  Talmud.  Dalle  opere  poi  di  san  Girolamo  a  nC0  né 
rileva  che  nel  secolo  iv  il  testo  ebreo  non  aveva  p 
i  ponti  vocali,  e  neppure  i  segni  diacritici.  ,  ^ f  fino 

3°  Dal  secolo  sesto ,  in  cui  fu  compiuto  il  cja|mente 
all'invenzione  della  stampa.  —  I  dotti  Ebrei ,  SP  flj  se- 
quelli  di  Tiberiade ,  dove  vi  fu  una  scuola  fem°s  ^paica  6 
colo  xi ,  continuarono  ad  occuparsi  della  *in£u  je  ossei"' 
della  critica  del  Vecchio  Testamento.  Si  accre  1-BjAni,  e 
vazioni  dei  precedenti  rabbini,  si  fecero  nuove 
fu  inventato  il  sistema  delle  vocali,  la  cui  origine 


può  risalire  al  di  là  del  secolo  vi.  ìl  nome  Muso  .ja  quale* 

comunemente  a  quella  traduzione  grammatico-s  0  •  ’tanto  c°' 

tramandata  oralmente  per  varii  secoli,  divenne  P  g  (jjcio 
piosa,  che  fu  mestieri  affidarla  allo  scritto.  j  nia 

che  scontrasi  nella  Masora  trovasi  eziandip  Pe 


(osto 
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sia  f°rz'°.ne  quella  è  più  antica  di  questo,  quantunque  non 
rj0rS  a*a  r‘d°R&  alla  sua  forma  presente  che  in  data  poste- 
SCrjft  dl  m°Jto*  Le  varie  osservazioni  della  Masora  furono 
e  e  dapprima  in  libri  separati,  di  cui  esistono  i  manoscritti; 
de|| SCIa  fur««o  posti  in  margine  ai  codici  biblici.  Parlando 
j  ^  recensione  masoretica  del  testo,  non  s’intenda  già  che 
abbi SOref*  abbiano  dato  una  certa  forma  al  testo  stesso,  od 
Poser”0  intrapresa  od  eseguita  una  nuova  revisione,  perché 
qUeii.°Per  base  delle  loro  osservazioni  il  testo  adottato  in 
e  pere..à*  ed  esposero  le  loro  opinioni  intorno  al  medesimo, 
il  |or|’  ebbene  comunemente,  dicesi  pur  impropriamente 
iiup  0  avoro  recensione  masoretica.  Ciò  che  vi  ha  di  più 
che  [ r  ne-**a  ^asora  sono  lezioni  marginali  o  K'  ris , 
tooder  -asorel‘  preferirono  sempre  alle  testuali,  e  gli  Ebrei 
W7CCeUar0n0-  ^ono  esse  cr^tlc^e*  grammaticali,  or- 
che  le C kt*  sPie9ative  ed  eufemistiche,  ed  é  probabilissimo 
tradii  abb*ano  generalmente  desunte  dai  manoscritti  e  dalla 
<w ett06’  5uantun<3ue  Possano  essere  state  in  parte  anche 
zioni  c  -a*'*  si  agg'unga  inoltre  l’aumento  delle  osserva¬ 
bile  Dritl^e  del  Talmud,  ed  il  computo  esatto  dei  versetti, 
ciò Chgf°e  e  delle  consonanti,  e  si  avrà  una  giusta  idea  di 
alla  cr'r  Veramente  *a  Masora.  Nondimeno  la  sua  applicazione 
di^rd/  103  de^  ^eccbi°  Testamento  è  difficile,  pel  grande 
vn|ta  nn?.  °he  successe  nel  suo  testo,  stampato  per  la  prima 
Felice  p  4  ^r'ma  ®'bbia  rabbinica  di  Bomberg,  per  cura  di 
opera  d'  rTatense»  e  P°>  ristampata  con  somma  accuratezza,  per 
hoi^be,!  Jaj°b  ben  Chayim,  nella  seconda  Bibbia  rabbinica  di 
kli  ed  .  a  bne  di  questa  vi  é  una  raccolta  di  lezioni  orien- 
nensi  0cci£kMa/»,  o,  per  meglio  dire,  babilonesi  e  palesti- 
sionedgi0fmun‘cale  dall’editore  qual  risultato  di  un’antica  revi- 
essere  e  !esto’  ne*  numero  di  circa  duecentosedici,  che  devono 
ribili  ad  anl'cbe  di  molte  osservazioni  masoretiche,  e  rife— 
sistema  Un  Per'°d°  anteriore  a  quello  dell’introduzione  del 
non  facendovisi  mai  cenno  di  vocali  ;  n’é 
optali  cons*derevole  il  valore,  e  prova  che  gli  Ebrei  tanto 
Servazi  1  (luanto  occidentali  ebbero  sempre  a  cuore  la  con- 
le  lezi0n”Vntegra  del  sacro  testo.  Né  denno  tacersi  da  ultimo 
quelle  ^‘bbie  rabbiniche  di  Bomberg  e  Buxtorf,  e 

lutt8  ai  6  v<d’  VI  della  Poliglotta  Londinese ,  appartenenti 
%ta|j  aeco!°  xr*  e  frutto  degli  studii  di  Ben  Ascer  e  Ben 
^°nege  a  ^en*e  ^'uno  de^a  Pa^est,nense,  e  l’altro  della  ba- 
tutte  a|je  Ccademia,  le  quali,  tranne  una  sola,  si  riferiscono 
Gabello  V°Ca*‘  .ed  agH  accenti,  e  quindi  il  sistema  vocalico 
dire  Cbe  6  Co”Plnto  all’epoca  di  cotesta  collezione.  Si  può 
bebé  con^Ul  ®n'sce  la  stor'a  del  testo  non  stampato  ;  le  an¬ 
noile  di  S6nZa  voca^  Perlrono»  e  vennero  in  uso  le  altre 
*°n  ebbe  ^Unt'  ed  accent'*  ^a  Per  perdita  di  quelle  il  testo 
quando  il  ^Unto  a  soffr‘re*  perchè  sembra  già  bello  e  stabilito 
che  i  |ay  ai^cma  della  puntuazione  fu  completato,  ed  è  certo 
a  consor  1  de>  dottori  masoretici  essenzialmente  contribuirono 

rUà- 

s°n°  je  ,lnvenzione  della  stampa  ai  giorni  nostri.  —  Tre 
8?rvlrono\l^e  ediz‘on‘  dei  libri  del  Vecchio  Testamento  che 
on°>  gro«  *  ?orma  a  tutte  le  altre  :  1°  L’edizione  fatta  a  Son- 
r!rerfiona  Sa  n0r£ata  dipendente  e  distante  37  chilometri  da 
^°«Donè  * *a i  celebre  tipografia  di  Natan  Israele,  e  Giosuè 
SlarnPata  dU|r  •  °*  co**a  data  del  ^ 488,  ed  è  la  prima  copia 
Se&za  che  6  ,lnt'era  Bibbia  ebraica,  con  punti  ed  accenti, 
Editori.  9o  r  S'  8apPla  d‘  quali  monoscritti  siansi  serviti  gli 
^cala  de  H  3  grande  Po,'glotta  Complutense  od  Alcalese  (di 
yr'tti  dal  iSWj  ese8u*ta  colla  collazione  di  sette  mano- 
v'Ufienes  ..  ",  »  s°tto  gli  auspicii-  del  famoso  cardinale 
^Piber»  /  1  “1BBIA)*  3°  La  seconda  Bibbia  rabbinica  di 
»  urata  da  Jacob  Ben  Chayim,  Venezia  1525,  voi.  6 


in-fol.,  col  testo  principalmente  secondo  la  Masora,  desunto 
però  da  manoscritti  spagnuoli  ;  quasi  tutte  le  moderne  edi¬ 
zioni  si  foggiarono  su  questa,  e  la  Poliglotta  Antverpense 
trasse  il  suo  testo  dalla  medesima  e  dalla  seconda.  Fra  le  edi¬ 
zioni  compiute  con  apparato  critico  merita  speciale  ricordo  la 
Buxtorfiana  (Basilea  1619),  contenendo  i  commentarii  dei  rab¬ 
bini  Jarchi,  Abenezra,  Kimchi,  Levi  Ben  Gerson  e  Saadias 
flaggaon,  e  per  appendice  il  Targum  di  Gerusalemme,  la 
grande  Masora  corretta  ed  emendata,  e  le  varianti  di  Ben 
Ascer  e  Ben  Neftali.  Le  principali  edizioni  colle  varianti  sono 
quelle  di  Seb.  Munster,  Jablonski,  Van  der  Hooght,  J.  H.  Mi- 
chaelis,  C.  F.  Iloubigant  e  Beniamino  Kennicott.  La  prima  fu 
pubblicata  a  Basilea  nel  1536,  voi.  2  in-4°,  col  testo,  a 
quanto  pare,  secondo  quella  di  Brescia  del  1494,  in-4°,  che 
poi  si  risolve  nella  sonciniana  del  1488.  La  seconda  é  di 
Berlino  del  1699,  in-8°,epoi  del  1712,  in-12°,  fondata  sulle 
migliori  che  la  precedettero,  ma  precipuamente  sulla  seconda 
di  Leusden  del  1667,  colla  collazione  di  varii  manoscritti,  ed 
il  testo  n’é  accuratissimo.  La  terza  é  di  Amsterdam  del  1705, 
col  testo  da  quelle  di  Athias  del  1661  e  1667;  le  lezioni 
masoretiche  in  margine,  ed  al  fine  le  varianti  di  Bomberg, 
Plantin,  Athias,  ecc.  La  quarta  è  del  1720,  colle  lezioni  di 
altre  ventiquattro  edizioni  esaminate  dall’editore,  e  di  cinque 
manoscritti  della  Biblioteca  d’Erfurt  ;  la  collazione  però  non 
fu  troppo  accurata.  La  quinta  è  una  nuova  edizione  in-fol.  del 
1753,  col  testo  di  quella  di  Van  der  Hooght,  senza  punti;  in 
margine  del  Pentateuco  le  lezioni  samaritane,  colla  frettolosa 
collazione  di  dodici  manoscritti,  per  cui  ha  la  giusta  taccia 
di  essere  ridondante  di  emendazioni  congetturali.  La  sesta, 
che  è  la  più  importante  di  tutte  le  finora  pubblicate,  cominciò 
ad  Oxford  nel  1776  col  primo  voi.,  e  si  compiè  col  secondo 
nel  1780;  l’editore  Kennicott,  coll’assistenza  principalmente 
del  prof.  Bruns  di  Helmstadt  e  di  altri,  collazionò  seicento- 
novantaquattro  manoscritti  e  tutte  le  precedenti  edizioni,  ri¬ 
correndo  inoltre  ai  codici  rabbininici,  ed  in  ispecie  al  Talmud, 
e  citando  gli  scrittori  ebrei.  Il  numero  immenso  delle  varianti 
da  lui  raccolte  é  di  poca  entità,  ma  serve  nondimeno  a  dimo¬ 
strare  che  il  testo  ebraico,  mercé  l’influenza  della  Masora, 
pervenne  ad  un  grado  di  uniformità  ben  notevole  in  tutti  i 
manoscritti  esistenti. 

Dal  1784-88  Giov.  Bernardo  De  Rossi  pubblicò  a  Parma, 
in  4  voi.  in-4°,  un  supplemento  importante  all’edizione  di 
Kennicott,  traendo  le  varianti  da  ottantotto  manoscritti,  con¬ 
sultati  già  da  costui,  e  di  nuovo  coliazionati,  e  poi  da  quat- 
trocentosettantanove  posseduti  dall’editore,  e  da  centodieci 
di  altri  possessori,  come  pure  da  molte  edizioni  e  manoscritti 
samaritani,  ed  eziandio  da  parecchie  antiche  versioni.  Nel 
1793  Dòderlein  e  Meisner  fecero  un’edizione  a  Berlino  per 
compendiare  le  due  ora  citate,  soverchiamente  prolisse,  inse¬ 
rendovi  le  lezioni  più  importanti;  e  nel  1806  usci  a  Vienna 
l’edizione  di  Jahn,  veramente  pregevole  e  conveniente.  L’e¬ 
dizione  più  accurata  del  testo  masoretico  è  quella  di  Van  der 
Hooght,  giusta  l'ultima  pubblicazione  stereotipa  di  Hahn  a 
Lipsia,  e  può  considerarsi  come  il  testo  oggidì  adottato  [textus 
receptus).  Ad  onta  di  tutte  codeste  edizioni,  manca  ancora 
qualcosa,  essendovi  nelle  migliori  di  esse  parecchi  passi  da 
emendarsi,  riconosciuti  di  già  come  corrotti,  e  si  può  franca¬ 
mente  asserire  che  nel  testo  ebraico  del  Vecchio  Testamento 
siamo  all’incirca  allo  stato  in  cui  ci  lasciarono  Kennicott  e 
De  Rossi,  sebbene  d’allora  in  poi  gli  studii  biblici  abbiano 
fatto  ingenti  progressi. 

Nuovo  Testamento.  —  Tace  la  storia  sulla  precisa  età  in 
cui  le  due  parti  del  Nuovo  Testamento,  così  dette  sòocyyéXiov 
(Vangelo)  ed  àixodToXo;  (Apostolo),  ossia  quattro  Vangeli  collo 
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Epistole  di  san  Paolo  e  tutte  le  altre,  sieno  state  poste  in¬ 
sieme  in  guisa  da  formare  un  sol  tutto.  Gli  é  certo  però  che 
al  cominciare  del  ni  secolo  d.  C.  tutti  i  libri  del  Nuovo  Te¬ 
stamento  ora  in  uso,  furono  riconosciuti  di  origine  divina,  e 
considerati  come  canonici.  Alla  metà  dello  stesso  secolo,  Esi- 
chio  e  Luciano  impresero  ad  emendarne  i  manoscritti,  ma 
sembra  che  san  Girolamo  non  fosse  stato  contento  dell’opera 
loro,  ed  infatti  i  manoscritti  da  essi  riveduti  non  furono  ge¬ 
neralmente  approvati,  e  papa  Gelasio,  sul  seggio  apostolico 
dal  492  al  496,  emanò  contro  i  medesimi  un  decreto  di  bia¬ 
simo.  Gli  è  molto  probabile  che  non  fossero  essi  gli  autori 
delle  recensioni  ampiamente  diffuse  e  generalmente  adottate, 
ed  è  certo  che  Origene  non  rivide  il  testo  del  Nuovo  Testa¬ 
mento.  Intorno  alle  vicende  adunque  di  questo  finché  si  pro¬ 
pagò  coi  manoscritti,  poco  si  sa  di  preciso,  e  quindi  giovi 
accennare  la  storia  delle  varie  sue  edizioni.  Tutto  il  Nuovo 
Testamento  fu  stampato  per  la  prima  volta  nella  Poliglotta 
Complutense  del  1514,  sebbene  non  sia  stato  pubblicato  fino 
al  1517,  un  anno  dopo  di  quello  di  Erasmo,  che  usci  a  Ba¬ 
silea  nel  1516;  entrambi  videro  la  luce  l’uno  indipendente¬ 
mente  dall’altro,  e  costituiscono  la  base  del  testo  comunemente 
adottato.  Viene  per  terzo  il  Nuovo  Testamento  di  Roberto 
Stefano  (Parigi  1546,  in-12°),  tolto  principalmente  dalla  Com¬ 
plutense,  e  detto  d’ordinario  l’edizione  mirifica,  leggendosi 
questa  voce  in  principio  della  prefazione.  Gli  tennero  dietro 
la  seconda  edizione  nel  1549,  e  la  terza  nel  1550,  in-fol., 
foggiandosi  questa  sulla  quinta  di  Erasmo,  colla  collazione 
inoltre  di  quindici  manoscritti  e  della  Complutense;  nel  1551 
ne  comparve  una  nuova,  accompagnata  dalla  Vulgata  e  dalla 
traduzione  di  Erasmo,  ed  è  notevole  per  essere  la  prima  in 
cui  siasi  introdotta  la  divisione  dei  versetti.  Pochi  anni  dopo 
avvantaggiossi  la  critica  del  Nuovo  Testamento  per  opera  del 
valentissimo  Teodoro  Beza,  if  quale  però  nella  sua  prima 
edizione  del  1565,  in-fol.,  si  giovò  del  testo  della  terza  di 
Stefano,  alterato  in  circa  venti  luoghi,  aggiungendovi  la  Vul¬ 
gata,  una  sua  versione  latina  e  note  esegetiche;  ma  nella 
seconda  edizione  del  1582  si  valse  della  versione  siriaca  e  di 
due  codici  antichi,  facendo  lo  stesso  per  la  terza  del  1589, 
e  per  la  quarta  del  1598.  Le  varie  edizioni  Elzevir  hanno  in 
parte  il  testo  della  terza  di  Stefano,  ed  in  parte  quello  di 
Beza;  la  prima  è  di  Leida  nel  1624;  la  seconda  è  del  1633, 
ed  annunzia  essere  il  suo  il  lexlus  receplus,  come  fu  poscia 
infatti;  ne  successero  poi  altre  tre,  e  sembra  che  l’editore 
non  abbia  consultato  alcun  manoscritto,  perchè  tutte  le  sue 
lezioni  trovansi  o  nel  Beza  o  nello  Stefano. 

Lavori  di  Griesbach  e  Birch.  —  Lungo  sarebbe  il  rammen¬ 
tare  i  meriti  per  la  critica  del  Nuovo  Testamento  di  Walton, 
editore  della  Poliglotta  Londinese,  quelli  di  Miti  e  Feti,  di 
Gregory  e  Kuster,  e  più  ancora  quelli  di  Bengel,  il  primo 
che  abbia  tentato  di  emendare  il  textus  receptus  nella  sua 
edizione  del  1734,  in  Tubinga,  preceduta  dall 'Introducilo  in 
crisin  Novi  Testamenti ,  e  susseguita  da  un  apparatus  oriti- 
cus,  con  importanti  giunte;  ed  inoltre  quei  di  Wetstein  colla 
sua  grande  edizione  di  Amsterdam  1751-52,  voi.  2  in-fol., 
indispensabile  ad  ogni  buon  critico,  e  monumento  stupendo 
d’indomabile  vigoria  ed  instancabile  diligenza;  e  perciò  ci 
limiteremo  a  parlare  un  po’  dei  pregevoli  lavori  di  Griesbach 
e  Birch.  Griesbach  aumentò  i  copiosi  materiali  di  Wetstein 
con  nuove  ed  importanti  aggiunte,  collazionando  manoscritti, 
versioni  ed  antichi  scrittori  ecclesiastici,  in  ispecie  Origene, 
senza  lasciarsi  spaventare  dalla  grave  fatica.  Adottò  di  buon 
grado  il  metodo  delle  cosi  dette  recensioni  (vedi),  già  sugge¬ 
rito  da  Bengel  e  Semler,  e  da  lui  praticato  con  molto  acume 
e  sagacità.  La  sua  prima  edizione  è  in  due  volumi,  colla  data 


di  Halla  1774-5;  i  tre  primi  vangeli  vi  sono  sinottica®®0 
ordinati,  ma  nel  1777  li  pubblicò  nel  naturale  loro  ord®^ 
Fondasi  il  testo  sul  raffronto  dei  molti  materiali  da  lui raC 
colti,  e  nulla  fu  adottato  in  via  di  congettura,  nulla  ricevo 
senza  che  avesse  la  sanzione  dei  codici  e  delle  versioni.  Ve  e 
in  calce  al  testo  un  numero  scelto  di  lezioni,  e  °e^e,S||e 
Symbolce  Critica:  ei  rese  conto  de’ suoi  studii  critici  e  ®. 
nuove  collazioni  da  lui  fatte  ;  e  questo  si  fu  il  princip10 
lavori  celebrati  di  Griesbach,  che  furono  poscia  continua  i  ^ 
Birch  ed  altri  egregi  uomini,  come  fra  poco  vedremo.  lotan 
tra  il  1 782  e  il  1 788  comparve  l’edizione  di  Mattbaei  in  i  *  v0^j 
col  testo  tratto  da  più  di  cento  manoscritti  di  Mosca,  da  ^ 
per  la  prima  volta  esaminati,  sprezzando  il  sistema  de.®  ^ 
censioni,  i  manoscritti  antichi,  specialmente  i  codici  di 
e  le  citazioni  dei  Padri  ;  ma  l’autore  non  ha  altro  rrier,t0||ora 
di  aver  coliazionato  accuratamente  manoscritti  ^,n0.  «og.7 
ignoti.  Prima  che  si  compiesse  la  sua  edizione,  usci  nel  1  ^ 

quella  di  Alter  in  2  voi.,  col  testo  secondo  il  man0SCrl|mpe- 
Vienna,  raffrontato  con  altri  ventidue  della  Biblioteca  P 
riale,  e  con  lezioni  desunte  dalle  versioni  copta,  slava  e  la 
Birch,  professore  a  Copenhagen,  allargò,  nel  1 788,  il ca 
già  ampio  di  Griesbach  colla  splendida  edizione  cìei  «ideila 
vangeli  in-fol.  e  in-4°.  Il  testo  é  una  ristampa  di  qu6' -° -ime, 
terza  di  Stefano,  ma  le  cose  aggiuntevi  sono  preziosi  ^ 
constando  di  estratti  di  molti  manoscritti  non  esamina 
Wetstein,  fatti  da  lui  stesso  e  da  Moldenhauer  ne’  loro  v!jJn0' 
e  dei  brani  scelti  di  Alter,  tolti  dalla  versione  gerosol ||azio- 
siriaca,  scoperta  in  Vaticano.  Birch  fu  il  primo  che  co  e 
nasse  diligentemente  il  Codex  Vaticanus ,  ma  la  p'ubbl'Cj  ^ 
del  secondo  volume  del  suo  Nuovo  Testamento  fu  iu'P®  |j. 
un  incendio,  che  divorò  buona  parte  dei  raccolti  ma ® 
ciò  non  osfante,  nel  1798  uscirono  le  sue  varianti  so  ^ 
del  Nuovo  Testamento,  tranne  l’Apocalisse,  e  nel  189  ^ 

su  questa.  Ma  già  fin  dal  1796  era  comparso  il  Pr'^  °.  Vg^acb, 
di  una  nuova  edizione  del  Nuovo  Testamento  di  Grie  g6 
con  molti  miglioramenti,  per  gli  estratti  che  costui  vi  g 
dalle  versioni  armena,  slava,  latina,  saidica,  copta»  ®  e 
per  avervi  annessi  i  risultati  degli  sludii  di  Mattb®1» 

Birch  ;  il  secondo  comparve  nel  1806,  entrambi  3 .  sjsSijui 
furono  ristampati  nel  1809  e  1818  a  Londra;  Pr®z‘e  wnta 
ne  sono  i  prolegomeni,  e  l’intera  edizione  è  di  tale  ^  ^ 
utilità  per  ogni  coltivatore  degli  studii  biblici,  che  n 
assolutamente  farne  a  meno.  .  jerem0 

Scholz,  Lachmann  e  Tischendorf.  —  Non  ci  di  ®  ^  aI11. 

intorno  ad  una  terza  edizione  di  Griesbach  ;  nò 

pliata,  che  cominciò  nel  1827  e  fu  compiuta  nel  ’eg. 
alle  cinque  di  Knapp,  notevoli  per  l’esattezza  de  a  jt(1]ann» 
giatura  e  degli  accenti;  nè  a  quelle  di  Schott,  jatedi 
Valter,  Nàbe  e  Gòschen,  foggiate  tutte  sulle  8'a,el?lre  crjtici 
Griesbach,  per  intrattenerci  un  po’ sui  lavori®1 ®  volu®® 

posti  in  fronte.  Nel  1830  comparve  pertanto  il  Prl  ^st0  dei 
contenente  i  vangeli,  e  nel  1836  il  secondo  c(°,.  jone eri' 
libri  del  Nuovo  Testamento,  in-4°,  di  una  grand  e  ^  ponfla. 
tica  curata  da  Martino  Aug.  Scholz,  professor®  0  ne 
Costui  consumò  dodici  anni  nel  raccogliere  ma  ®  -^0  so- 

viaggiare  in  cerca  di  manoscritti,  e  premise  poi  a  P .  tutti  i 
lume  172  pagine  di  prolegomeni  per  dar  contezza  ecc-> 
codici,  delle  versioni,  dei  Padri,  degli  Atti  Conci  ^  esp°rre 
che  cita  come  autorità,  porger  la  storia  del  testo  ,terno  ve£' 
51  Esterna  della  sua  classificazione.  Nel  margino  ,,*jgjje  di 
„-.isi  le  lezioni  caratteristiche  delle  tre  gran  •  ^  ^  c0stan' 
codici,  l’occidentale,  l’alessandrina  od  orientale,  eh® 


tinopolitana  o  bizantina,  e  seicentosei  sono 
egli  aggiunse  ai  già  prima 


eiceniosei  •  * 

coliazionati.  Volle  p 


dare 
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e  erenza  alla  famiglia  costantinopolitana,  inferiore  per  certo 
Q  j3  ,essan(^r‘na.  che  è  più  antica  e  perciò  più  autorevole,  e 
Qu  >}|  a-  SU?  textus  receptus  è  in  complesso  al  di  sotto  di 
ere  °  Griesbach,  sebbene  gli  si  debba  gran  lode  per  l’ac- 
_  scìmento  considerevole  dell’apparato  critico  e  per  alcuni 
I83!  ej>reg|amente  illustrati.  L’edizione  di  Lachmann  del 
rj  »  ih-120,  quantunque  piccola  di  mole,  merita  speciale 
luo  -i0’  assicurandoci  I  ed*l°re  d*  non  aver  seguito  in  alcun 
to/fV  SU°  ProPrio  giudizio,  bensì  l’uso  delle  Chiese  orien- 
e  /  -  u  lietissima  accoglienza  in  Germania  al  suo  lavoro, 
Se tnh reputato  molta  importanza  ;  dall’autorità  che  gode, 
otte  ^  ^  test0  costantinoP°litano  di  Scholz  non  abbia 

Pe  r°  suffrag''°  de’  critici  più  ragguardevoli.  Ed  in  vero 
die  ^ette  nella  sua  Introduzione  alla  Bibbia  ( Einleitung  in 
aver  *  .  ProPende  Per  Lachmann ,  e  Rinck  fa  lo  stesso,  dopo 

slamamP,*at°  dal  suo  canto  il  critico  apparato  del  Nuovo  Te- 
(£Uce?to  c°l  raffrontare  e  descrivere  parecchi  manoscritti 
ftasi|U  cr^ca  -n  4 cta  Apost.  app.  cath.  et  Pauì.t  epe. 
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ìjj3n  ®a  ^3Q,  in-8°).  Nel  1841  il  celebre  Tischendorf  pose 
gj0  a‘fe  sua  edizione  del  Nuovo  Testamento  (Lipsia,  in-8p), 
del  8  os*  d*  tutti  i  precedenti  lavori,  dando  prova  novella 
accur° assennato  giudizio,  delia  minuta  diligenza,  della  somma 
testo atC2Za  e  PÙrabiìe  sua  abilità  nella  trattazione  del 
8egup&rec°.  Non  istette  però  inoperoso  Lachmann,  ma  nel 
lesta nlb  1842  s‘  accinse  ad  upa  seconda  edizione  del  Nuovo 
ttatn  1116010  a  Herl'no»  in-8°  grande,  col  titolo:  Novum  Te- 
HilinlUtn  9rcBce  et  latine,  Carolus  Lachmannus  recensuit, 
Qpp0f^US  Buttrn annus  Ph.  F.  grcecce  lectionis  aucforitates 
DeSs  U?L  e  superò  quella  dell’iutmediato  suo  predecessore. 
Nuovo  Tfattl  è  ledizione  P‘ù  importante  che  si  abbia  del 
Vero  e  iestament0  dai  tempi  di  Griesbach  in  poi,  ed  è  un 
stifìcò  ”otevole  progresso  nella  critica  biblica.  L’editore  giu- 
°pUs  .!  Principii  di  critica  da  lui  adottati  in  due  precedenti 
TheoiQ  Unode*  1830  e  l’altro  del  1835,  intitolati  entrambi 
0r*enM  *  Studien  und  Kritiken,  e  per  iscoprire  il  suo  testo 
r'sPeUh  0t*  alessandriuo  si  valse:  1°  dei  codici  greci  più 
rone8g  1  '  ’  deHe  interpretazioni  latine  vercellese,  vero- 
"  *  di  Cambridge  per  i  vangeli;  di  quelle  di 


^•colbeniia 


C|erm  1  e  Lodi  per  gli  Atti  degli  Apostoli  :  di  quelle  di 
di  san°p1,  ^a*Ot-Germain  e  della  Berneriana  per  le  epistole 
a  ciò  f30^0  ’  e  *n^lne  de**a  Primasiana  per  l’Apocalisse.  Oltre 
puhbiic 3  seD)Pre  deda  Vulgata  in  quei  termini  in  cui  fu 
tanto  sala.^a  san  Girolamo,  e  tra  i  santi  Padri  consulta  sol¬ 
ferò,  v  3nt  *reneo>  Origene,  san  Cipriano,  santTlarjo  e  Luci- 
del  ve/0?/0  fa‘uoso  di  Cagliari  nel  354  d.  C.,  contemporaneo 
Ugnerò Cj  .  saut’Eusebio  ,  trascurando  affatto  l’immenso 
Le  a  de’.man0i5Cr>Ri  posteriori  e  gli  altri  santi  Padri. 
roann  Ut0r*fe  Per  fe  lezioni  greche  vengono  notate  da  Lach- 
appara.apP!è  del  lesto  greco,  ed  oltre  a  questo  ed  al  critico 
fe  p0  °* la  Vulgata  di  san  Girolamo  vi  è  riportata,  il  più  che 
con  i6,-  . .’  ne*fe  ferma  che  il  santo  orientalista  le  diede, 
dal  Ve  1001  Importanti  estratte  dal  codice  Fuldense,  corretto 
avendo  C°V°  Gapua  Vittore  ,  e  dal  codice  Laurenziano , 
tesl0  inaVU^°  *  ad'tore  principalmente  di  mira  di  porgere  un 
ed  0Vu  CU1  autori  più  antichi  pienamente  si  accordino, 
c°l  SUo  .  ,non  può  ciò  conseguire  con  certezza,  dimostra 
Pfemess Cri  |'co  aPParato  i  gradi  dì  probabilità  del  testo.  È 
cqi  ale/  a..pr'mo  v°feme  una  prefazione  di  65  pagine,  fra 
rag'one  T\  Bullmann»  nella  quale  il  dotto  editore  rende 
e  Passim  ^  SU°  procedere  e  delle  autorità  consultate, 

fette  le  0  .eBgeudola  ricuserà  di  assegnare  il  primo  posto,  tra 
^’edizi  6  IZ'°n*  anl'c^e  e  moderne  del  Nuovo  Testamento, 
«fella  bihto  ;.L.achmann’  11  <luale  si  mise  sul  retto  sentiero 
ica  investigazione,  additando  agli  studiosi  come  si 
Suppi,.  all’Encicl.  pop.  ital. 


giunga  a  risultati  costantemente  utili  e  commendevoli.  Con¬ 
chiuderemo  adunque  coll’av vertire  che  la  critica  sacra,  con¬ 
dotta  col  maggiore  scrupolo  possibile,  servì  a  raffermare  la 
genuinità  dei  testi  del  Vecchio  e  Nuovo  Testamento  in  ogni 
argomento  d  importanza,  senza  recare  la  minima  alterazione 
nelle  bibliche  dottrine.  Provò  inoltre  che  non  vi  é  corruzione 
materiale  nelle  ispirate  Scritture,  dimobtrando  che  pel  corso 
di  parecchi  secoli  furono  queste  conservate  ad  un  grado 
mirabile  di  purezza,  lì  testo  è  sostanzialmente  alla  stessa 
condizione  in  cui  trovavasi  diciassette  secoli  sono,  ed  è  senza 
dubbio  conforto  non  piccolo  per  i  lettori  della  Bibbia  il  ripen¬ 
sare  che  il  testo  oggidì  usualmente  adottato  è  nella  sua 
sostanza  quello  stesso ,  che  dagli  uomini  più  dotti  e  dili¬ 
genti  fu  tratto,  con  infinite  cure,  da  un  immenso  ammasso  di 
documenti. 

Vedi:  Le  Long,  Bibliotheca  Saera  (Parigi  1723,  voi.  2 
in-fol.  ;  ristampata  poi  da  Masch)  —  Rosenmùller,  Handbuch 
fur  die  literatur  der  hblischen  Kritik  und  Exegese  (Got¬ 
tinga  1797-1800,  voi.  4)  —  Stuart,  On  thè  Munuscripts  and 
Editions  of  thè  New  Testament,  nella  Bibbiotheca  Sacra  di 
Robinson  (p°  2,  maggio  1843)  —  Davidson  ,  Lectures  on 
biblical  criticism  (Londra  1843,  copiose  notizie  intorno  ai 
principali  autori  della  critica  biblica). 

EMILIA  (lat.  ^Emilia,  gr.  ■#)  AttxiXia)  ( geoqr .). 

I.  Significato  del  nome,  sua  ripristinazione,  origine  e  prime  indi¬ 
cazioni  scritte.  —  li.  Apparente  discrepanza.  Introduzione 
ufficiale  del  nome;  città  e  paesi  che  comprendeva.  — 
III.  Conservazione  del  nopie  sotto  la  dominazione  barbarica 
e  nel  linguaggio  ecclesiastico  ;  scomparsa  per  secoli  ;  ten¬ 
tativi  di  ripristinazione  ed  ultimo  ristabilimento  nel  pieno  e 
primitivo  suo  significato. 

Significato  del  nome ,  sua  ripristinazione ,  origine  e 


prime  indicazioni  scritte.  —  Antica  denominazione  geogra¬ 
fica  di  alcune  regioni  dell’Italia  centrale,  ripristinata  e  messa 
in  voga,  dopo  la  nefasta  pace  di  Villafranca  del  luglio  1859, 
da  coloro  che  dirigevano  il  movimento  nazionale  italiano  in 
Modena,  ed  oggidì  comunemente  adottata  per  indicare  com¬ 
plessivamente  gli  ex-ducati  di  Modena  e  Parma  e  le  quattro 
ex-legazioni  papali  di  Bologna,  Ferrara,  Forlì  e  Ravenna. 
Venne  ripristinato  questo  antico  nome  geografico  coll’inten¬ 
dimento  di  ridestare  negli  animi  degl’italiani,  pugnanti  per 
l’indipendenza  e  libertà  della  comune  patria,  la  memoria  delle 
prische  virtù  degli  avi,  i  quali  seppero  dettare  per  lunga  serie 
di  secoli  la  legge  al  mondo,  diffondendo  ovunque  la  civiltà,  e 
non  già  subirla  dagli  stranieri  accettandone  la  barbarie  e 
l’oppressione.  La  divisione  geografica  però  indicata  col  nome 
in  discorso  non  è  delle  più  antiche,  risalendo  al  principio 
dell’èra  volgare,  dacché  il  primo  a  parlarne  si  è  Strabone, 
fiorente  appunto  in  quel  turno,  il  quale  comprende  in  essa 
tutti  i  paesi  per  cui  passava  la  famosa  via  Emilia,  da  cui  si 
denominò,  dicendo  che  questa  protendevasi  da  Rimini  fino  a 
Piacenza  e  Tortona  da  una  parte  ed  Aquilea  dall’altra,  e  poi 
ancora  da  Pisa  per  la  Toscana  fino  a  Tortona.  Giovi  pertanto 
porgere  alcuni  cenni  qui  intorno  all’accennata  via  Emilia,  per 
mettere  in  chiaro  la  questione  geografica.  Cotesta  strada,  una 
delle  più  celebri  ed  importanti  fra  le  grandi  strade  0  maestre 
costrutte  dai  Romani,  fu  la  prima  che  si  fosse  per  essi  co¬ 
struita  nell’Italia  settentrionale.  La  data  della  sua  costruzione 
è  certissima,  essendo  quella  del  187  av.  C.,  anno  in  cui  il 
console  Emilio  Lepido,  soggiogati  al  di  qua  e  al  di  là  dell’Ap- 
pennino  i  Liguri,  fece  tracciare  una  magnifica  strada  che  da 
Piacenza  mettesse  a  RimiBÌ,  e  qui  si  congiungesse  coll’altra 
non  meno  famosa  delle  romane  vie,  la  Flaminia,  che  dal  lido 
adriatipo  metteva  a  Roma.  Ecco  in  proposito  le  parole  stesse 
Voi.  1.  47 
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di  Livio  (xxxix,  2)  :  Omnes  ( Ligures )  JEmilius  subegit . 

viainque  ab  Placentia ,  utFlaminice  committeret,  Ariminum 
perduxit  (Emilio  sogggiogò  tutti  i  Liguri  e  condusse  da  Pia¬ 
cenza,  per  congiungerla  alla  Flaminia,  una  strada  fino  a  Ri¬ 
mini).  Da  queste  precise  parole  scorgesi  che  il  tratto  percorso 
dalla  via  Emilia  era  di  288  chilometri,  distanza  che  passa  in 
linea  retta  da  Rimini  a  Piacenza,  e  che  i  paesi  per  cui  s’inol¬ 
trava  erano  quelli  che  stendonsi  tra  gli  Appennini  e  il  Po,  e 
costituivano  l’ottava  delle  undici  regioni  in  cui  Augusto  aveva 
diviso  l’Italia,  ed  appellavasi  comunemente  la  Gallia  Cispadana, 
confinante  al  S.  cogli  Appennini  ed  al  N.  col  Po.  La  provincia 
dell’Emilia  comprendente  i  paesi  ora  indicati,  che  corrispon¬ 
dono  agli  odierni  da  noi  mentovati,  era  di  già  bella  e  formata 
più  di  un  secolo  e  mezzo  av.  C.,  e  probabilmente  così  deno¬ 
minata,  ma  non  aveva  ricevuto  peranco  il  battesimo  uffiziale, 
e  non  l’ebbe  che  quattro  secoli  più  tardi.  Per  questa  ragione 
non  se  ne  incontra  il  nome  in  alcuno  degli  antichi  scrittori  o 
documenti,  ed  il  primo  fra  gli  autori  latini  a  farne  menzione 
si  è  Marziale  in  due  de’  suoi  epigrammi  ;  l’uno  dei  quali  è  il 
4°  del  libro  in,  e  l’altro  l’85°  del  libro  vi.  Eccone  i  versi  : 

Romani  vade  liber  ;  si  veneris  undet  requiret , 

/Einilice  dices  de  regione  vice. 

(Vattene  a  Roma,  o  libro  :  se  qualcunò  ti  chiegga  donde  tu 
venga,  e  tu  gli  rispondi  dalla  regione  della  via  Emilia.  Mar- 
zial.,  ih,  4,  1). 

Scorgesi  da  quest’apostrofe  indirizzata  al  suo  libercolo,  che 
il  poeta  si  trovava  allora  in  una  delle  terre  traversate  dalla 
famosa  strada,  stanco  di  starsene  a  Roma,  dove  in  que’  tempi 
di  tirannide  imperiale  meglio  si  apprezzavano  i  giullari,  i  sal¬ 
timbanchi,  gli  acrobatici  ed  i  suonatori  ambulanti,  che  i  poeti. 
Nel  passo  ora  citato  l’epigrammista  arguto  della  gente  latina, 
ormai  guasta,  snervata  e  corrotta,  accenna  alla  via  da  cui 
denominavasi  l’italica  regione,  senza  applicare  peranco  a  que¬ 
sta  esplicitamente  il  nome  di  Emilia,  che  comparisce  invece 
nel  distico  seguente,  in  cui  disfoga  il  suo  dolore  per  la  morte 
di  Rufo,  morto  nella  verde  età  di  venticinque  anni  in  Cappa- 
docia,  ed  a  lui  carissimo.  Eccolo  : 

Funde  tuo  lacrymas,  orbata  Bononia,  Rufo. 

Et  resonet  tota  planctus  in  ^Emilia. 

(Versa  lagrime,  o  Bologna,  orbata  del  tuo  Rufo,  e  risuoni  il 
pianto  in  tutta  l’Emilia.  Marzial.,  vi,  85,  3). 

Qui  viene  indicata  chiaramente  Bologna  qual  città  precipua 
della  regione  che  volgarmente  appellavasi  Emilia,  ed  era  la 
Gallia  Cisalpina  dello  scompartimento  geografico  ordinato  da 
Augusto. 

II.  Apparente  discrepanza.  Introduzione  uffiziale  del 
nome;  città  e  paesi  che  comprendeva.  — Né  sembri  a  qual¬ 
cuno  che  siavi  disaccordo  nel  nostro  scrivere,  per  aver  testé 
ricordato  Strabone  anteriore  a  Marziale  come  testimonianza 
per  il  riconoscimento  uffiziale  dell’Emilia,  dacché  il  greco 
geografo  parla  benissimo  della  via  Emilia  tripartita,  ma  non 
fa  mai  cenno  di  una  regione  che  parimente  Emilia  si  appel¬ 
lasse,  perchè  negli  atti  e  documenti  pubblici  non  la  rinveniva. 
Per  volgere  di  tre  secoli  i  successori  di  Augusto  serbarono  la 
ripartizione  geografica  del  romano  impero  da  esso  proposta, 
e  conservarono  anche  in  Italia  le  undici  regioni  ;  ma  al  finire 
del  secolo  ni  d.  C.,  il  fiero  Diocleziano  rimescolò  tutto  il  si¬ 
stema  amministrativo  dell’impero,  e  l’Italia  non  ebbe  più  le 
sue  undici  regioni  augustane,  ma  fu  altrimente  ripartita,  e 
non  più  Roma,  bensì  Milano  ne  fu  dichiarata  la  capitale, 
sotto  Massimiano  Erculeo,  collega  del  riformatore,  che  gli 
aggiunse  cóll’italico  il  governo  eziandio  delle  isole  del  Medi¬ 


terraneo  delle  due  Rezie,  dei  due  Norici ,  della  Pannonia» 
deH’Illiria  e  in  parte  dell’Africa.  Costantino  I,  imperatore  de 
306  al  337  d.  C.,  continuò  l’opera  di  Diocleziano,  che  ave  ^ 
formato  dell’impero  una  tetrarchia  o  quadruplice  divisione, 
il  vasto  suo  dominio  riparti  anch’egli  in  quattro  prefetture» 
la  la  delle  Gallie ,  la  2a  d’Italia  colla  Rezia  e  la  P°rzl0. 
dell’Africa  ch’è  tra  la  Cirenaica  eia  Mauritania  Tingitana, 

3a  à'Illiria,  e  la  4a  d 'Oriente.  In  questo  novello  riparto 
prefettura  d’Italia  fu  divisa  in  tre  diocesi,  e  l'Italia  propri^ 
mente  detta,  non  più  nelle  undici  regioni  augustane,  1113 
diecisette  sezioni,  che  si  appellarono  provincie,  ed  eran  • 
1°  Venezia;  2°  Emilia  (l’antica  Gallia  Cisalpina,  °ss'a  • 
terre  al  di  qua  e  al  di  là  della  strada  fatta  costrurre  da 
lio  Lepido,  che  costituiscono  ciò  che  oggidì  chiamasi  Eoo'  * 
come  sopra  notammo);  3°  Liguria ,  ossia  Gallia  Transpadani 
4°  Flaminia  e  Piceno  Annonario;  5°  Tuscia  ed  U,n 
Piceno  Suburbicario  ;  7°  Campania  ;  8°  Sicilia  ;  9°  Af 
.  Calabria;  10°  Lucania  e  Bruzii ;  11°  Alpi  Coùe>  e 
anche  queste  Liguria  ;  12°  Rezia  Prima;  13°  Reùa  ^eb°nr\ó[ 
14°  Sannio;  15°  Valeria;  16°  Sardegna;  17°  Cornea.»^ 
primi  anni  pertanto  del  secolo  iv  d.  C.  fu  uffizialmente  a 
tata  in  Italia  la  ripartizione  e  denominazione  della  Proflogte 
Emilia ,  le  cui  città  principali,  tranne  Ravenna,  erano  p  ^ 
tutte,  come  oggidì,  sulla  via  Emilia  propriamente  ^etta’relta 
tronco  cioè  di  strada  che  congiungeva  quasi  in  lu'ea  .  ja 
Rimini  con  Piacenza.  Partendo  da  Rimini  facevasi  la  P 
fermata  o  latinamente  la  prima  stazione  a  Cesena  (G<®^  a 
dopo  aver  percorso  venti  chilometri.  La  2a  stazione 
Faenza  ( Faventia )  dopo  36  chilometri.  La  3a  ad  Im°  a  ^ 
rum  Cornelii)  dopo  15.  La4a  a  Bologna  (Bononia)  dop 
La  5a  a  Modena  (Mulina)  dopo  37  e  i/t.  Ea  a  ^7. 
(. Regium )  dopo  25  e  4/2.  La  7a  a  Parma  ( Parma) ^ ^  ga 
L’8a  a  Borgo  San  Donnino  (Fidentiola)  dopo  22  e  /**  j0llj 
a  Piacenza  (Placentia)  dopo  36.  Queste  sono  le  noV^SQeru- 
indicate  dall7/inerart'o  di  Antonino  ;  ma  in  quello  di  ^  je 
salemme,  ch’è  più  accurato,  ne  stanno  registrate  se 
quali  hanno  maggior  esattezza  anche  nelle  distanze,  ^ 
segue:  1  *  Competu.  o,  secondo  la  Tav.  Peuti°ger,a  ’  0|j 
Confluentes ,  18chilora.  2a  Cesena ,  12  chil.  3“  Fon1  P 
( Forum  Popilii)  10  e1/,.  4a  Fori \  (Forum  Livii)  ^ 
5a  Faenza,  15eV*.  6a  Imola  15.  7a Quaderna -jJ’jiio- 
8a  Bologna,  15.  9 *  Forum  Gallorum ,  25  e1/*;  tHìn), 
dena,  12.  lla  Reggio,  25  e  </,.  12a  Taneto  (*««”  in0 

16  e  7*.  13a  Parma  ,  10  e  y,.  14a  Borgo  San  va 
(Fidentia),  22  e  7**  15a  Fiorenzuola  ( Florentia ),  iate 

16a  Piacenza,  22  e  </2.  Queste  erano  le  stazioni  ° 
principali  da  Riminia  Piacenza,  come  sono  tuttodì^ 
vandosi  ancora  la  prisca  strada  romana,  ch’é  la  ^.anCjie  si 
propriamante  detta,  nè  fia  che  si  distrugga  quan  ^  rjmi- 
giunga  a  viaggiare  da  Piacenza  in  linea  retta  alla  spo  ^  c0. 
nese  dell’Adriatico.  Cotesto  primo  tronco  di  stra  *'e  della 
struire  dai  Romani  per  portare  la  civiltà  latina  ne  |pjna,  e 
odierna  Lombardia,  che  allora  denominavasi  Ga»,a  ^  strada 
frequentata  tanto  da  identificare  la  denominazione  gervj  di 
con  quella  delle  contrade  dalla  medesima  Perc°rs  »  ^eote 
base  al  proseguimento  della  stessa  linea  stradale  ,e *  aIt,ente 
si  denominò  Emilia.  Fu  quindi  protratta  success'  pfgi. 
Piacenza  a  Milano,  poscia  da  Milano  ad  Aosta  p0|0gna 
toria),  e  con  un  altro  ramo  ad  Aquilea;  piò  tar(“  e  final' 
direttamente  ad  Aquilea,  e  poi  da  Piacenza  a  ^  ort.°ncC’avasi  un 
mente  da  Piacenza  a  Pavia  (Ticinum),  donde  s  a  .  £0Zje. 
ramo  per  Torino  e  da  qui  a  Susa,  appiè  delle  jacenZa  a 
Notisi  inoltre  che  il  ramo  stradale  dirigentesi  da  gtrada 
Tortona  congiungevasi  in  questa  città  colla  gra 
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°onaWUjVa’  a  traverso  deS*l  Appennini,  a  Vado  presso  Sa¬ 
perci /r  Sciita),  ed  Emilia  parimente  si  addimandava, 
av  p  ^a  costruire  da  Emilio  Scauro  censore,  nel  109 
av*  ’’  oss'a  settantotto  anni  dopo  che  l’illustre  suo  antenato 
8erna  ondato  te  strada  da  Rimini  a  Piacenza,  che  appellossi 
lineai  ^  eccel'enza  la  v*a  Emilia.  Di  tal  guisa  una  stessa 
latta  pi*4  •  e*  Parlendo  dalle  sponde  dell’Adriatico,  percorreva 
(jiver  talia  settentrionale  fino  ai  limiti,  estremi  delle  Alpi,  e 
lidi  jf  Per  &1*  Appennini  al  mare,  congiungeva  gli  ultimi 
tico  h  ICÌ  del  Mediterraneo  c°Ha  sponda  orientale  dell’Adria- 
erett  ^non?lnando8l  Emilia  in  onore  di  colui  che  ne  aveva 
la  n  °  !  Pplmo  tronco,  da  cui  si  nomò  e  noma  anche  oggidì 
provincia  Emilia. 

fjCa  '  ^onservazionc  del  nome  sotto  la  dominazione  barba - 
tenta,-  ^  ^n9ua99^°  ecclesiastico;  scomparsa  per  secoli; 
Pieno m  ppristinazione  ,  ed  ultimo  ristabilimento  nel 
«Juart  e^rxm}lxvo  suo  significato.  —  Riconosciuta  dal  secolo 
ispar°  ln  P°*  *a  ripartizione  e  denominazione  dell’Emilia,  non 
merSge  (lUesta  Per  lunga  pezza  dagli  atti  pubblici,  né  si  som- 
der>|;  r,nede  prime  e  nelle  successive  irruzioni  barbariche 
Alani  nni*  Ostrogoti,  Vandali,  Svevi,  Burgundi  ed 

vi  se’  ^  nePPure  'n  quella  dei  Longobardi,  dopo  la  metà  del 
conosC°  0  d-  0.,  dacché  il  loro  storico  Varnefrido,  meglio 
Ajfer^luto  c°i  titolo  di  Paolo  Diacono,  esplicitamente  ne  parla. 
appe||  a  Pertanto  costui  che  a’  suoi  tempi,  nel  secolo  vili  d.  C., 
parte  Emilia  quella  italica  regione  che  comprendeva 
dei  K  e  a  Lombardia  Cispadana,  ossia  della  Gallia  Cispadana 
rares°mani»  e  la  cosi  detta  Romandiola  o  Romagnola  Fer- 
Haven’  °SS'a  d  tratt0  d'  su°l°  c^e  s’inoltra  tra  Bologna  e 
c°S|  j  lìa»  e  tocca  quasi  Rimini,  soggiungendo  che  si  diceva 
bar(jic  av>a  Emilia  che  tutta  la  percorreva.  Sotto  il  longo- 
steSsa°  dom>nio  l’estensione  dell’Emilia  fu  dunque  quella 
quale  -  sta^^'ta  nel  riparto  del  Magno  Costantino,  il 
stradaVl  comprese  i  territorii  equidistanti  all’incirca  dalla 
si  Vajs  eu°nainativa  ai  due  lati.  La  ripartizione  ecclesiastica 
appe|iòe  h  riPart0  amministrativo  del  potere  politico,  ed 
se^  v  ’ .  seco'°  v,n  i°  P°L  vescovadi  dell’Emilia  le  seguenti 
via.  asc°vili:  1°  Rimini  ( Ariminum )  ;  2°  Bologna;  3°  Cer- 
7°  p  lesena  ;  5°  Comacchio  ( Comaclum )  ;  6°  Faenza  ; 
Poli .  /ara  [Ferrarla);  8°  Imola;  9°  Forli;  10°  Forlimpo- 
VB.  Julia;  12°  Modena;  13°  Parma;  14°  Piacenza; 
18®  sarr  .lnoro  [Petra  Honorii )  ;  16°  Ravenna  ;  17°  Reggio; 
ItioerarjSln?y  citate  Per  la  magg'or  parte  nei  surriferiti  due 
di  Con-  '•  tal  maniera  l’amministrazione  ecclesiastica  servi 
Be°gra^rma  a"a  civile,  e  l’Emilia  ebbe  il  triplice  suggello 
del  me/0’  P0**1*00  ed  ecclesiastico.  Negl’italici  sconvolgimenti 
Perfori  °  evo’  cag*onati  dalla  soverchia  ingerenza  degl  im- 
v°ller0 1  ^ernianici,  che,  a  dispetto  di  Dio  e  degli  uomini, 
toano  imSSCre  *  sovranl  di  ciò  ch’essi  chiamavano  il  sacro  ro¬ 
dila  tjar  Pero  !  prodotti  dalle  smanie  ambiziose  dei  papi,  che 
Sale  dja j  sacerdotale  vollero  ad  ogni  costo  sovrapporre  il  re- 
aSsaj  pjAeTa»/ornentati  dalle  ire  fratricide  di  fazioni,  serve 
nort)e  coll  •  *  °PPress°ri  stranieri  che  amiche  ali’Italia,  il 
“orni  parf  * si  eclissò,  cedendo  il  posto  a  parecchi 
c°nsecrat  IC.°  , ri’  con  cui  i  tiranni  e  tirannelli  italici  avevano 
Eroina*  °r°  usurPazlon‘  nelle  terre  componenti  l’Emilia, 
W4  stran,|Z,0ne,  scomParsa  dal*a  carta  geografica  dell’Italia, 
*ecol°  Xviera  uazionale  dal  1000  fino  agli  ultimi  anni  del 
jjal  lungo  *  hr  U  S0^°  a*  ®nire  d*  questo  che  venne  revocata 
aril1o  i7n°c  10’  ifcendone  cenno  l’egregio  storico  Botta  al- 
^est’ann  ’  ™H’avvertire  che  correndo  il  27  dicembre  di 
Popoli  deH,pe(-eSÌm0’  erasi  lnd'tl°  Il  congresso  dei  quattro 
re$i,  per  ì  Modenesi,  Reggiani,  Bolognesi  e  Ferra- 

scuotere  il  giogo  dei  loro  principi,  che  mal  soffri- 
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vano  le  innovazioni  francesi  e  sforzavansi  ad  apporvi  un  argine 
insormontabile.  Gli  sforzi  principeschi  riuscirono  vani,  rivisse 
il  nome  di  Emilia,  che  fu  nucleo  alla  repubblica  Cispadana, 
sebbene  fossero  allora  esclusi  da  questa  i  Parmigiani  e  i  Pia¬ 
centini,  che  di  tutto  dritto  appartenevano  alla  risorta  Emilia. 
Venne  questa  incorporata,  nel  1797,  alla  repubblica  Cisalpina, 
ma  mutilata  ancor  di  Parma  e  Piacenza,  su  cui  continuava  il 
dominio  borbonico,  che  cessò  appena  nel  1 803,  per  la  rinunzia 
fatta  alla  Francia  di  Parma  e  Piacenza  da  Luigi  I,  in  cambio 
della  Toscana,  al  cui  reggimento  fu  trasferito  col  titolo  di  re 
d'Etruria.  Nei  rivolgimenti  italici  adunque  succedutisi  l’uno 
all’altro  per  una  serie  non  interrotta  di  venti  anni  dal  1794 
al  1814,  il  nome  Emilia  fu  ripristinato,  in  memoria  forse  della 
prisca  grandezza  del  governo  imperiale  di  Roma,  ma  non 
abbracciò  sotto  di  sé  que’  paesi  che  per  ragione  geografica  e 
politica  avrebbe  dovuto  abbracciare.  Il  tentativo  però  degl’i¬ 
taliani  non  andò  perduto  e  valse  di  sprone  ai  reggitori  del 
nazionale  movimento  per  ripristinare  e  il  nome  ed  i  paesi 
da  questo  indicati.  Ciò  successe  dopo  la  pace  dell’l  1  luglio 
1859  ,  in  forza  della  quale  gl’italiani  ,  abbandonati  a  se 
stessi,  pensarono  seriamente  ai  proprii  casi  e  si  accorsero, 
per  istinto  popolare  intituitivo,  che  unendosi  risoluti  si  sareb¬ 
bero  costituiti  in  nazione,  sfidando  l’ira  dei  prepotenti  e  la 
rabbia  dei  detrusi.  Già  la  Toscana  porgeva  l’esempio  al  re¬ 
sto  d’Italia  di  cittadina  concordia  e  di  fermezza,  più  unica 
che  rara,  di  volere  l’indipendenza,  la  libertà  e  l’unità  d’I¬ 
talia.  I  popoli  delle  regioni  centrali  di  questo  grande  paese 
di  glorie  e  sventure  si  sentirono  accesi  di  nobile  emula¬ 
zione,  ed  affratellatisi  in  un  solo  pensiero,  in  un  solo  affetto 
dellTtalia  libera  ed  una,  si  congiunsero  insieme,  e  per  deno¬ 
minarsi  con  un  solo  nome,  si  dissero  Emiliani,  rammentando 
ch’Emilia  era  stata  appellata  dai  Latini  la  nona  regione 
italica  di  Augusto,  e  che  questa  comprendeva  esattamente 
le  popolazioni  degli  ex-ducati  di  Parma  e  Modena,  e  delle 
quattro  Legazioni  di  Bologna,  Ferrara,  Forli  e  Ravenna,  le 
quali  avevano  scosso,  fino  dal  maggio  del  1859,  il  giogo 
papale.  Il  ripristinato  nome  infuse  lena  e  coraggio  nei  popoli 
a  cui  collettivamente  applicavasi,  e  ricordò  loro  che  l’italico 
valore  negl’italici  cori  non  era  peranco  morto,  e  che  coll’abne¬ 
gazione,  coi  sacrifici^. colla  concordia,  colla  costanza  incrol¬ 
labile  ogni  popolo  può  e  deve  conseguire  la  sua  propria  indi- 
pendenza.  Né  l’Emilia  venne  meno  a  se  stessa  nei  generosi 
propositi,  ad  onta  degli  sciami  di  faccendieri  di  ogni  genere 
e  specie,  e  principalmente  di  quelli,  per  cui  patria,  indipen¬ 
denza,  autonomia  e  libertà,  è  il  ventre  colle  più  basse  ed 
ingorde  sue  voglie.  Escirono  dall’Emilia  a  migliaja  e  migliaja 
i  prodi  che  ingrossarono  le  schiere  degli  eroici  combattenti 
d’Italia,  e  diedero  prove  d’indomito  valore  sui  campi  delle 
onorate  battaglie,  dimostrando  che  l’antica  militare  gagliardia 
erasi  ridesta  anche  nelle  contrade  manomesse  da  tirannici 
governi.  Della  recente  e  recentissima  storia  dell’ Emilia  fa¬ 
velleremo  in  un  apposito  articolo  Italia,  che  verrà  inserto 
in  uno  dei  prossimi  numeri  di  questo  Supplemento. 

EIVDOSMOSI  ELETTRICA  {fìs.).  —  Ci  affrettiamo  ad  inse¬ 
rire  in  questo  Supplemento  il  sunto  delle  osservazioni  re¬ 
centemente  fatte  dal  professore  Matteucci  sull’endosmosi 
elettrica,  sembrandoci  molto  concludenti.  Avendo  egli  dovuto 
occuparsi  della  costruzione  e  dell’avviamento  delle  pile  nelle 
stazioni  telegrafiche,  ebbe  occasione  di  fare  qualche  nuova 
esperienza  sull’endosmosi  elettrica.  Furono  Porret  e  Becque¬ 
rel  che  per  i  primi  dimostrarono  che  un  liquido  frammezzato 
da  una  parete  porosa  subisce,  per  l’effetto  di  una  corrente 
elettrica,  un  trasporto  tale  da  diminuire  nel  compartimento 
del  polo  positivo  ed  accumularsi  in  quello  del  negativo.  Wied- 
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man  ci  ha  data  la  legge  con  cui  procede  un  tal  fenomeno,  ed 
ha  preveduto  che  la  quantità  di  acqua  trasportata  dalla  cor¬ 
rente  è  direttamente  proporzionale  all’intensità  della  corrente 
stessa  ed  alla  resistenza  elettrica  del  liquido.  Egli  ritiene,  a 
quanto  sembra,  che  un  tale  effetto  meccanico  della  corrente 
sia  un  fenomeno  distinto  e  indipendente  dall’azione  elettroli¬ 
tica,  mentre  altri  fisici  attribuiscono  il  medesimo  semplice- 
mente  ad  un  effetto  secondario  della  elettrolisi.  Soggiunge' 
pure  l’autore  che  i  signori  Vàn  Breda  e  Lagemann  hanno  in¬ 
vano  ricercato  se  accadesse,  senza  la  presenza  del  diaframma, 
uno  spostamento  della  massa  liquida  elettrolizzata ,  e  se  il 
diaframma,  reso  assai  mobile,  venisse  spostato  nel  sposo  della 
corrente.  Finalmente  esprime  come  nel  suo  convincimento 
stesse  che  un  tal  fenomeno  debba  essere  prodotto  dall’azione 
secondaria  dell’elettrolisi,  in  forza  del  principio  dell’ugua¬ 
glianza  degli  effetti  elettrolitici. 

Le  sue  esperienze  riassumonsi  nel  seguente  modo:  egli 
divise  in  sei  compartimenti,  mediante  diaframmi  di  porcellana 
che  s’impiega  nelle  pile*  una  cassetta  rettangolare  di  legno 
verniciato  ;  tali  compartimenti  vennero  riempiti  dello  stesso 
liquido,  cioè  di  acqua  di  pozzo,  ed  alla  medesima  altezza.  Una 
lamina  di  platino,  larga  quanto  i  diaframmi,  venne  collocata 
in  ciascuna  delle  cavità  estreme,  e  si  fece  passare  una  cor¬ 
rente  ora  di  IO,  ora  di  15,  ora  di  20  elementi  di  Grow.  Coh 
ciò  l’endosmosi  si  manifestò  dopo  qualche  ora,  accompagnata 
dai  seguenti  fenomeni.  11  liquido  sale  nella  cavità  dell’elet- 
trode  negativo  e  si  abbassa  nell’altra  che  le  succede  imme¬ 
diatamente  ;  nell’altra  cavità  opposta,  ossia  in  quella  dell’e- 
lettrode  positivo,  il  liquido  si  abbassa,  ma  meno  di  quanto  si 
elevi  nella  prima,  e  si  eleva  invece  nella  cavità  a  lei  adjà- 
cente.  Tali  cangiamenti  si  manifestano  cnslantementé  e  si 
possono  verificare  anche  cangiando  di  diaframma,  o  rove¬ 
sciando  la  posizione  della  scatola  relativamente  agli  elettrodi. 
Si  può  ancora  mettere  dei  galleggianti  in  ciascuna  cavità, 
eccetto  quelle  in  cui  pescano  gli  elettrodi,  e  nelle  quali  il  li¬ 
quido  è  agitato  perla  degasificazione  elettrolitica.  Osservando 
con  un  cannocchiale  i  galleggianti  delle  altre  cavità,  gii  spo¬ 
stamenti  del  liquido  sopra  esposti  diventano  subito  manifesti. 
Nelle  cavità  intermedie  il  liquido  resta  ordinariamente  sta¬ 
zionario  per  alquante  ore,  ma  dopo  un  certo  tempo  esso  si 
rialza  in  tutte  quelle  cavità  che  sono  rivolte  all’elettrode  po¬ 
sitivo  e  s’abbassa  in  quelle  rivolte  al  negativo.  In  tali  espe¬ 
rienze  fa  d’uopo,  sopra  ogni  cosa,  servirsi  di  diaframmi  quanto 
più  sia  possibile  eguali. 

In  una  seconda  serie  di  esperienze,  l’autore  ha  chiuso  la 
estremità  di  due  tubi  di  vetro,  mediante  mastice  con  dia¬ 
framma  di  porcellana  ;  li  ha  riposti  ciascuno  in  un  bicchiere 
e  versò  dell’acqua  entro  i  tubi  ed  i  bicchieri,  facendola  giun¬ 
gere  ad  uno  stesso  livello.  La  medesima  corrente  attraver¬ 
sava  l’apparecchio,  marciando  dal  liquido  del  bicchiere  a 
quello  del  tubo,  e  la  sola  differenza  consisteva  nella  colloca¬ 
zione  degli  elettrodi  di  platino,  poiché  in  un  caso  i  due  elet¬ 
trodi  erano  vicinissimi  al  diaframma,  mentre  nell’altro  erano 
allontanati  il  più  possibile  dal  diaframma.  L’autore  ha  co¬ 
stantemente  osservato  che  l’endosmosi  elettrica  aveva  luogo 
più  sollecitamente  e  più  energicamente  nel  primo  caso  che 
nel  secondo.  Egli  soggiunge  che  tali  sperienze  valgono  a  con¬ 
chiudere  con  tutta  evidenza  che  l’endosmosi  vi  è  prodotta  in 
causa  del  cambiamento  di  composizione  che  soffrono  i  liquidi 
al  contatto  degli  elettrodi.  Fa  d’uopo  qui  ricordare  che  il  li¬ 
quido  aderente  al  polo  positivo  acquista  sempre  una  reazione 
acida,  che  quello  aderente  al  polo  negativo  acquista  invece 
una  reazione  alcalina,  e  che  tali  effetti  si  mostrano  operando 
anche  sull’acqua  distillata.  L’autore  non  si  accontentò  delle 


già  note  esperienze  di  Dutrochet,  le  quali  provavano  eh®  s 
ha  corrente  di  endosmosi  di  un  liquido  acido  all’acqua,  oe  ^ 
l’acqua  ad  un  liquido  alcalino,  e  di  un  liquido  acido  ad 
liquido  alcalino.  Ei  fece  direttamente  l’espprienza  coi  dìi^ 
liquidi  presi  al  contatto  dei  due  elettrodi  nelle  esperienze 
narrate,  ed  ha  operato  sia  coi  due  liquidi,  sia  con  ci*8®" 
di  essi  e  dell’acqua  pura.  Ha  trovato  con  evidenza  che  le^ 
dosmosi  fra  quei  liquidi  è  tale  che  dirigesi  dall’acqua  che 
in  contatto  coll’elettrode  positivo  all’acqua  pura,  e  dall8^ 
pura  a  quella  che  fu  in  contatti)  coll’eletlrode  negativo.  Adu 
que  le  condizioni  dell’endosmosi  propriamente  detta  si  ve 
ficano  pienamente  nell’endosmosi  elettrica.  L’autore  fa  Pa 
osservare  che  il  trasporto  del  liquido  è  assai  meno  sensi 
senza  il  concorso  della  corrente  elettrica,  vale  a  dire  P 
rando  posteriormente  su  due  liquidi  che  furono  in  con 8 
cogli  elettrodi  ;  e  che  l’endosmosi  ordinaria  si  mostra  apP^ 
operando  sull’acqua  distillata  che  sia  stata  elettrolizzata, 
nalmente  corichiude  che,  senza  fare  altre  ipotesi  perispie£  . 
tutte  le  parti  coltri  tà  dell’endosmosi  elettrica,  sembra  8 
naturale  il  pensare  che  la  presenza  della  elettricità  e  1°  8 
nel  quale  si  producono  gli  elementi  dell’elettrolizzazione  di 
a  quei  prodotti  delle  proprietà  che  influiscono  sui  loro  e 
endosmotici,  ed  i  quali  non  persistono  che  in  presenta 
corrente  elettrica.  ,  ni\ 

ERDONEA  (lat.  Herdonea,  gr.  ’EpSwvfw,  oggidì  Or 
( geogr .  ant.).  —  Città  antica  nell’interno  della  Pugha> 
un  ramo  della  via  Appia,  che  conduceva  da  Canusio  (6  ^ 
sitim,  ora  Canosa)  per  Equo  Tutico  ( Equtis  Tutieus,  g 
Sant' Eleuterio)  a  Benevento,  distando  39  chil.  da  Can“®  .  . 
28  da  Ece  [AH  eoe,  ora  Troja.  Itin.  Ant.,  p.  116  ;  fab.  r 
Strab.,  vi,  p.  283).  Ella  è  notevole  nella  storia  Tom^  L. 
essere  stata  il  teatro  di  due  sanguinose  battaglie,  nell  \  ^ 

vallo  di  due  soli  anni,  tra  i  soldati  di  Annibaie  e  qu  |.tt0 
Roma  ;  la  prima  nel  212  av.  Cristo,  in  cui  rimase  se  ^ 
il  pretore  romano  Cn.  Fulvio  Fiacco;  la  seconda  nel  ^ 
Cristo,  in  cui  fu  parimente  sbaragliato  il  proconsole  Gn*  ^ 
vio  Centumalo  (Liv.,  xxv,  21  ;  xxvii,  1),  Dopo  la  seC°  c0  o 
queste  vittorie  dell’esercito  cartaginese ,  Annibaie ,  P 
nulla  fidente  nella  lealtà  degli  Erdoneesi,  ch’eransi  d n0 
in  favore  di  Cartagine  dopo  la  famosa  battaglia  di  La  •  ^ 
distrusse  la  città  e  li  trasferì  tutti  a  Metaponto  (ora  i  gteggfl 
Mare  sul  golfo  di  Taranto)  e  Torio.  Sembra  che  ,aC,t  aj  più 
sia  stata  più  tardi  rifabbricata,  ma  senza  risorgere 
alla  prisca  importanza,  e  Silio  Italico  ne  parla  come  0(Jìe 

oscuro  e  deserto  (vili,  568);  e  sebbene  la  sua  esisten  atte- 

una  delle  città  municipali  nella  Puglia  centrale  vfg .  ptoL» 
stata  e  dai  geografi  e  dagl’itinerarii  (Plin.,  W»  s-  .’  e  più 
ih,  1,  §  72;  Strab.,  L  e.),  il  suo  nome  però  n°n  conti' 
ricordato  nella  storia,  quantunque  sembri  che  ab  ^strl,tta 
nuato  ad  esistere  fino  al  medio  evo,  e  sia  stata  in"neesteSe  ed 
dai  Saraceni.  Le  rovine  dell’antica  città,  abbastanza^  deg1* 
indicanti  un  sito  ragguardevole,  giusta  la  descriz c0ile, 
archeologi,  sono  tuttora  visibili  alla  cima  di  un  a  a  un 
poco  distante  al  S.  dalla  moderna  Ordona ,  eh  e  I  ^aeStra 
gruppo  di  case  tra  Bovino  e  Cerignolo ,  sulla  str^p0f^rinfl' 
da  Napoli  ad  Otranto,  come  ne  fanno  fede  Mola  l  958)- 
zione  per  la  Puglia,  p.  44)  e  Romanelli  (voi.  JG  Jjjamente 
Avvertasi  da  ultimo  che  il  nome  di  Erdonea  fu  *“'“^6), 
corrotto  in  quelli  di  Erdonia  (Erdonias.  ìlin>  ^  vq0Ioì"' 
Serdoni  (Serdonis.  Itin.  Hier.,  p.  610),  Ardona  (  *  ^rdo*1®6 
pag.  260)  ;  ed  è  fuor  di  dubbio  che  il  nome  plura  j,|ogn  in 
{Ardoneoe),  citato  da  Livio  (xxiv,  20)  per  ind'^?aV.  Ciis10' 
cui  Fabio  piantò  il  suo  quartiere  d’inverno  nel  2  ^ 

non  è  altro  che  una  corruzione  del  primitivo  Er  ° 
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—  MONTE  ( geogr .).  —  Vulcano  del  continente  antaf- 
,c°.  Vittoria,  recentemente  scoperto  nella  lat.  sud  77°  31', 
est  167°  T,  è  alto  3760  metri  sopra  il  livello  del 
j  G(^  ^  coperto  di  ghiacci  e  neve  dalla  base  alla  sommità., 
*  a  ^ale  s’alzava  continuamente  una  densa  colonna  di  nero 
oio  fii10  a  tanto  che  rimase  in  vista  la  spedizione  di  sir 
lì  es  C.  Ross;  quando  il  fumo  dileguavasi  era  visibile  una 
rossa  che  empieva  la  bocca  del  cratere, 
il/  /Ir1  (lat.  Hercei  Montes ,  gr.  rà  'Ilpoita  éfpy],  oggidì 

jjj*  'adonia  e  M.  Sori)  (geogr.  ant.).  —  Gruppo  o  catena  di 
de$nta^ne  rammentate  da  Diodoro  (iv,  84),  che 

fi  c.riVe  coi  più  brillanti  colori  le  valli  di  cui  abbondavano,  le 
che  foreste  di  cui  erano  coperte  ,  e  la  copia  dei  frutti  sei 
zj0  Cl  c^e  producevano.  Non  ne  indica  però  la  precisa  posi- 
fan 6>  altri  Se°grafi  ne^e  'oro  descrizioni  dell’isola  ne 
a*cun  cenno  ;  ma  Vibio  Sequestro  ,  autore  ,  probabil- 
grafi  •  ^  Sec*  v  ù°P°  tristo,  di  un  Glossario  dei  nomi  geo- 
(,  ci  adoprati  dai  poeti  latini,  asserisce  (p.  8)  che  il  fiume 
ave?  i^sas»  ora  Dittaino,  poco  lungi  dalla  città^di  Gangi) 
qu  a.  *e  sue  scaturigini  nei  Monti  Erei,  e  ciò  dimostra  che 
p, ^ev°no  aver  fatto  parte  della  montuosa  catena  che  oc- 
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tutto  il  N.  della  Sicilia,  dalle  vicinanze  di  Messina  a 


*  qu  ||  ii  aena  Sicilia,  uane  vicinanze  ui  west 

tuos e<^'  Palermo.  De  naturali  bellezze  di  cotesto  tratto  mon- 
per  °  ?°rr'sP°ndono  benissimo  alla  descrizione  di  Diodoro, 
Acte  (bella  spiaggia)  si  addimandò  la  costa  N. 
deso  • 'C'lia ’  stendentesi  appiè  dei  detti  monti,  ed  il  Fazelli 
in  t  .!Ve  *a  feracità  e  amenità  delle  meridionali  loro  pendici 
Bì0J 1  termini  che  giustificano  appieno  le  rettoriche  lodi  di 
st0  c°hr°  ^a7-®Hi,  ix,  4,  p.  385).  Ed  infatti  il  grande  contra- 
e  st  ® j  Presenta  tutta  questa  catena  di  montagne  cogli  arsi 
può  |  1 1.monti  calcarei  del  centro  e  del  S.  della  Sicilia  non 
siculo  SC'ar  a*cun  dubbio  sull’intendimento  dell’antico  storico 
tnass°’  di  voler  descrivere  i  monti  in  discorso  e  non  altri.  La 
antjpL-  ecce'sa  del  Monte  Madonia,  il  Mons  Nebrodes  degli 
ruen^11’  ^  talmente  una  porzione  soltanto  della  stessa  catena, 
versor!L8e®bra  che  la  continuazione  all’E.  della  medesima, 
dei  F  Mess'na  e  il  promontorio  Peloro  ( Pelorus ,  oggidì  Capo 
traje  |jro)’  si  denominasse  Mons  Neptunius.  La  porzione  cen- 
c0ra  ,e  a  catena,  tra  Caronia  e  Traina,  si  vede  coperta  an- 
di  Qa  1  Una  immensa  foresta,  che  ora  si  addimanda  il  Bosco 
toonte°cÌaÌ  e  *a  vetta  Più  sublime  di  questo  gruppo,  ch’é  il 
de|  /  giunge  all’altezza  di  circa  1000  metri  sul  livello 

di  Moa[e  è  certamente  un  errore  l’estendere  il  nome 
Uionta  *  •’  come  ^ecero  Gluverio  e  Parthey,  non  solo  alle 

eziandfne-  cirCoslanti  ad  Enna  (ora  Castro  Giovanni),  ma 
S.  o  'j  a*  grandi  monti  calcari  che  quinci  si  distendono  al 
i  caraft  emPi°no  la  maggior  parte  di  Val  di  Noto  ;  dappoiché 
essere  T  natura*i  di  questa  porzione  della  Sicilia  devono 
regioni  atj  ®SSPnz*almenle  diversi  da  quelli  della  montuosa 

c°nten^^E  SOLFORATE  ( chim .).  —  Olii  essenziali,  i  quali 
sOLpnr?°n°  8olfo  fra  ‘  *oro  elementi  {vedi  Olii  essenziali 
toJBltn1 i/6** Enciclopedia). 

Votiva  —  Scultore,  fece  una  grande  offerta 

Minerl  COnDs,stente  di  un  gruppo  di  tredici  statue,  vale  a  dire 
Atene  a,e  on'a»  Giove,  le  Muse  ed  Apollo,  ch’ei  dedicò  in 
§4)  pj1®.  tempio  di  Dionisio  nel  Ceramico  (Paus.,  i,  2, 
tulle  r]  !ni°/  ^  menzione  d’una  sua  statua  che  sta  contando 
d  Nardi/ \  XXXIV’  S’  §  29*  secondo  l’emendazione 

•  Nel  Isqt  r 

bulifje  U  scoPerto  nel  Ceramico  il  gran  gruppo  d’Eu- 

^Elpny  ^esso  ad  esso  il  frammento  di  un’iscrizione . 

r'nVenm  EllOlHSEN.  Un’altra  iscrizione  fu 

la  Presso  l’Ereteo .  XEIP  KAI  ETB0YAIAH2 


KPOniAAI  EII0II12AN  (Bóckh,  Corp.  Inscr.,  i,  pag.  504), 
Dal  paragone  di  queste  iscrizioni  fra  di  loro  e  con  Pausania 
(vili,  14,  §,  5)  puossi  inferire  th’eravi  una  famiglia  d’artisti, 
del  demo  Cropejo,  dei  quali  tre  generazioni  son  note.  11  ca¬ 
rattere  architetturale  del  monumento  e  le  forme  delle  lettere 
dimostrano  che  queste  iscrizioni  voglionsi  attribuire  al  tempo 
del  dominio  romano  in  Grecia  (Ross,  nella  Kunstblatt ,  1837, 
n°  93,  ecc.).  Thiersch  arriva,  con  altri  ragionamenti,  aduna 
simile  conclusione  ( Epochen ,  pag.  127). 

EUBULIDE  ( biogr .).  —  Di  Mileto,  filosofo  della  scuola  me¬ 
garese,  non  è  noto  s’ei  fosse  più  vecchio  o  più  giovane  del 
suo  contemporaneo  Aristotele,  contro  il  quale  scrisse  con  molto 
fiele  (Diog.  Laerz.,  n,  109).  Da  un  frammento  di  un  poeta 
comico  anonimo  si  rileva  che  Demostene  approfittò  della  sua 
istruzione  dialettica  (Apul.,  Orat.  de  Mag.,  pag.  18).  Non 
é  ricordata  veruna  sua  opera  scritta,  ma  dicesi  invehtàsse 
le  forme  di  alcuni  dei  più  celebri  falsi  e  capziosi  sofismi, 
alcuni,  dei  quali  però  sono  attribuiti  da  altri  al  posteriore 
Diodoro  Crono  (Diog.  Laerzio,  i,  Iti).  Noi  non  possiamo 
per  vero  chiarire  i  motivi  che  indussero  Eubulide  e  gli  altri 
Megaresi  a  formare  siffatti  sofismi,  né  in  qual  forma  fossero 
concepiti,  a  cagione  della  scarsità  delle  notizie  pervenuteci  su 
questa  parte  della  greca  filosofia  ;  ma  possiamo  con  molta 
plausibilità  supporre  ch’essi  erano  diretti  specialmente  contro 
le  dottrine  stoiche  e  in  parte  anche  contro  le  definizioni  di 
Aristotele  e  dei  Platonici,  e  che  essi  miravano  a  fondare  la 
dottrina  megarese  della  semplicità  dell’esistenza,  alla  quale 
non  si  poteva  arrivare  che  col  pensiero  diretto  (H.  Ritter, 
Ueber  die  Megar.  Schule,  nel  Niebuhr  und  Brandis  Rhei- 
nis.  Mtts.,  li,  pag.  295;  BrandiS,  Gesch.  der  Griech.  fìòm. 
Phil.,  i,  pag.  122).  Apollonio  Crono  e  lo  storico  Eufanto 
furono  discepoli  d’Eubulide. 

EUCHERIO  (sant’)  ( agiogr .)  —  Vescovo  di  Lione,  nacque 
da  illustre  famiglia  durante  l’ultima  metà  del  sec.  iv.  Suo 
padre  Valeriano  credesi  per  alcuni  fosse  quel  Valeriano,  pre¬ 
fetto  della  Gallia  in  quel  tempo ,  e  stretto  parente  dell’impe¬ 
ratore  Avito.  Eucherio  sposò  Gallia,  donna  di  nobil  sangue 
anch’ella,  dalla  quale  ebbe  due  figli,  Salonio  e  Veranio,  e  due 
figlie,  Corsorzia  e  Tullia.  Intorno  il  410  dell’èra  nostra,  men- 
tr’era  ancora  nel  rigoglio  degli  anni,  ei  risolvette  ritirarsi 
dal  mondo,  e  trasferirsi  con  la  moglie  e  la  famiglia,  prima  a 
Lerino,  e  dipoi  nella  vicina  isola  di  Lero  o  Santa  Margherita, 
ove  menò  vita  romita  consecrandosi  all’educazione  dei  figli, 
alla  letteratura  ed  alle  pratiche  di  pietà,  ed  acquistò  tale  una 
riputazione  di  dottrina  e  santità,  che  fu  eletto  vescovo  di  Lione 
intorno  il  434  fino  alla  sua  morte,  la  quale  credesi  avvenisse 
nel  450,  sotto  gli  imperatori  Valentiniano  III  e  Marciano. 
Veranio  fu  nominato  suo  successore  nella  sede  episcopale, 
mentre  Salonio  divenne  capo  della  Chiesa  in  Ginevra. 

Le  seguenti  opere  portano  il  nome  di  questo  prelato  : 

I.  De  Laude  eremi ,  scritta  intorno  il  438  in  forma  di  epi¬ 
stola  ad  Bario  d’Arles.  E’  parrebbe  che  Eucherio,  nella  sua 
passione  per  la  vita  solitaria,  avesse  formato  il  disegno  di  vi¬ 
sitar  l'Egitto  per  pigliare  esempio  dagli  anacoreti  che  popo¬ 
lavano  i  deserti  presso  il  Nilo.  Ei  chiese  informazioni  a  Cas¬ 
sano,  il  quale  gli  rispose  con  alcune  di  quelle  Collationes , 
in  cui  sono  dipinti  con  si  vivi  colori  le  abitudini  e  le  regole 
de’  monaci  e  romiti  della  Tebaide.  L’entusiasmo  ingenerato 
da  simili  pitture  diede  origine  alla  suddetta  opera  De  Laude 
eremi. 

II.  Epistola  paraenetica  adValeriantim  cognatumde  con - 
temtu  mundi  et  soecularis  philosophice,  composta  intorno  il 
432  dell’èra  nostra,  in  cui  l’autore  si  studia  rimuovere  il  suo 
ricco  e  splendido  congiunto  dalle  pompe  e  vanità  del  mondo, 
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FAHE  —  FEDERICO  GUGLIELMO  IV 

Un’edizione  con  gli  scolii  fu  pubblicata  da  Erasmo  a  Basilea  FARUSII  (lat.  Pharusii ,  gr.  <I>apouatot)  ( etnogr .).  —  Trllj,i 
nel  1520.  sulla  costa  0.  dell’Africa  settentrionale,  intorno  alla  cui  p°' 

III.  Liber  formularum  spiritali  intelligentice  ad  Veranium  sizione  sono  tra  loro  di  perfetto  accordo  Strabone,  Pl>n,a  ® 

filium,  diviso  in  undici  capitoli,  contenenti  un’esposizione  di  Tolomeo,  se  le  trenta  giornate  di  viaggio  di  Strabone  p. 
molte  frasi  e  testi  scritturali  sopra  principii  allegorici,  tipici  fra  il  sito  da  esso  occupato  ed  il  fiume  Lisso  ( Lixus ,  oggial 
e  mistici.  El-Arais)  sulla  costa  0.  di  Marocco ,  al  S.  del  Capo  Sparte  ’ 

IV.  lnstructionum  libri  II  ad  Salonium  filium.  Il  primo  si  considerino  o  come  un  errore  delle  notizie  da  lui  attinte, 

libro  tratta  De  quaestionibus  difficilioribus  Veteris  et  Novi  od  anche  del  testo;  e  non  è  improbabile  il  secondo,  perc^ 
Testamenti,  il  secondo  contiene  Explicationes  nominum  he-  numeri  dei  manoscritti  sono  sovente  sbagliati.  Né  questa  . 
braicorum.  una  semplice  congettura  ,  perché  Strabone  stesso  altrove  S1 

V.  Homilioe ,  pubblicate  da  Livineio  in  fine  ai  Sermone s  contraddice  (pag.  828),  asserendo  che  i  Farusii  erano  sep3" 

catechetici  Theodori  Studitee  (Anversa  1602).  rati  dalla  Mauritania  mediante  un  gran  deserto,  che  attra' 

L'autenticità  delle  seguenti  é  assai  dubbia.  versavano,  al  pari  degl’indigeni  odierni,  con  otricelli  di  acqu 

VI.  Historia  passionis  sancii  Mauritii  et  sociorum  mar-  appesi  al  collo  dei  loro  cavalli  (Leake,  London  Geogr.  J°v,!l‘,' 

tyrum  legionis  Felicis  Thebece  Agaunensis.  voi.  n,  pag.  16).  Tutto  questo  tratto  di  paese,  stendentes» 

VII.  Exhortatio  ad  monachos,  la  prima  delie  tre  stampate  di  là  del  Capo  Bojador  fino  alle  sponde  del  Senegai,  con»  * 

da  Olstenio  nel  suo  Codex  Regularum  (Roma  1661).  neva  molte  città  tirie,  circa  300,  giusta  la  testimonianza 

Vili.  Epitome  operum  Cassiani.  parecchi  scrittori  (Strab.,  pag.  826),  le  quali  furono  distro 

Le  seguenti  sono  spurie  al  certo:  I.  Commentarius  in  dai  Farusii  e  dai  Negriti  ( Nigritce .  Humboldt,  ^osmnQQ 
Genesim  —  II.  Commentari orum  in  Libros  Regum  libri  IV  voi.  n,  pag.  129).  Strabone  è  d’avviso  che  il  numero  di 
III.  Epistola  ad  Faustinum —  IV.  Epistola  ad  Philonem  fattorie  commerciali  dei  Tirii  su  quella  costa  dell’Atlantico  » 
y*  Regala  duplex  ad  monachos  —  Vi.  Homiliarum  col-  la  quale  fu  chiamata  perciò  il  Golfo  Emporico  o  Commercia 
lectio  ,  ascritta  in  alcune  delle  più  grandi  raccolte  dei  Padri  [Sinus  Emporicus),  sia  un’esagerazione,  seguendo  nel  suo  g| 

ad  Eusebio  d  Emesa,  e  in  altre  a  Gallicano.  dizio  la  critica  di  Artemidoro,  geografo  del  secolo  i  aV* 

Non  esiste  edizione  compiuta  delle  opere  d’Eucherio.  Le  sulle  opere  del  famoso  matematico,  astronomo  e  ge°£ra 
varie  edizioni  dei  trattati  separati  sono  esattamente  enumerate  Eratostene,  fiorente  nel  ni  secolo  av.  C.  Ma  i  critici  mode 
da  Schonemann,  e  la  più  parte  di  essi  trovansi  nella  Chro-  soggiungono  che  vi  possa  essere  benissimo  qualche  esa^er.ja 
nologia  S.  insuloe  Lerinensis ,  per  Vincenzo  Barralis  (Lione  zione  nel  numero  300,  e  che  non  si  debba  prenderlo  ai 
4613),  nelle  D.  Eucherii  Lug.  Episc.  doctiss.  lucubrationes  lettera,  senza  supporre  però  che  Eratostene,  accurati*51 

cura  Joannis  Alexandri  Brassicani  (Basilea  1531),  nella  in  tutti  i  suoi  scritti,  abbia  voluto  indicare  un  littorale  col » 

Biblioteca  Patrum  (Colonia  1618)  e  altrove.  coperto  di  stabilimenti  fenicii,  se  non  incontravasene  neppu 

Quest’Eucherio  non  vuoisi  confondere  con  un  altro  prelato  un  solo.  e 

gallico  dell’istesso  nome,  il  quale  fieri  durante  la  prima  parte  Quando  Ezechiello  va  profetando  la  rovina  di  Tiro, 
del  vi  secolo,  e  fu  membro  dei  Concilii  ecclesiastici  nella  al  vs.  10  del  cap.  xxvn  del  testo  ebraico  che  gli  uoiyin'sti 
Gallia  negli  anni  524,  527,  529.  Feres  (Pheres),  Lud  e  Fut  erano  nel  suo  esercito. 

Vedi  G.  Antelmio,  Assertio  prò  unico  sancto  Eucherio  Feres ,  uniti  cosi  coi  Fut  o  Mauritani  e  coi  Lud  o  J,ud  ’ 
Lugdunensi  episcopo  (Parigi  1726).  nomadi  dell’Africa,  detti  Lidii  nella  vulgata  e  nei  LXX,  f ' 

FARE  (B.  A.).  —  Prima  che  il  vocabolo  maniera  venisse  sono  ragionevolmente  considerarsi  appartenenti  alla  8 
nelle  arti  belle  a  prendere  un  significato  vizioso,  fare  e  ma-  regione,  e  denoterebbero,  senza  i  punti  vocali  dell  ortog 
niera  esprimevano  a  un  di  presso  la  stessa  cosa.  Ma  da  che  ebraica,  la  possente  e  bellicosa  tribù  che  i  Greci  denom1  g 
quest’ultima  voce  cominciò  ad  applicarsi  a  quel  genere  di  dei  Farusii.  Sembra  che  la  somiglianza  dei  nomi  Fere 
opere  in  cui  l’artista,  dimenticata  la  natura,  lavora  dirimem-  Persi  o  Persiani  (Persce)  abbia  dato  origine  allo  strano  r 
branza  e  di  pratica,  la  voce  fare  servi  ad  esprimere  il  carat-  conto  che  Sallustio  (B.  J.,  18)  copiò  dai  libri  punici,  m 
tere  individuale  dell’opera  di  ciaschedun  artista.  Fra  tanti  si  narra  che  Ercole  aveva’ condotto  in  Africa  un  esercì tfl 
pittori  che  conosconsi ,  niiino  per  avventura  segue  a  puntino  Persiani  (Pharusii  quondam  Persoe.  Plin.,  v, 
il  metodo  di  un  altro  nell’unire  e  comporre  i  colori  sulla  ta-  Mela,  in,  10,  §  3).  Le  tribù  feroci  dell’Africa  erano  q 
volozza,  nel  posare  le  tinte,  nell’incorporarle.  Questi ,  per  per  i  Fenicii  il  semenzajo  inesauribile  delle  truppe  me 
arrivare  a  certo  tono  che  vede  nel  vero,  si  serve  di  una  com-  narie,  come  lo  furono  più  tardi  pei  Cartaginesi, 
posizione  di  colori  diversa  da  quello;  ciascuno  ha  le  sue  tinte  Vedi  Kenrick,  Phcenicia  (pag.  135,  277).  .  na{0 

predilette,  le  quali  dominano  sulle  masse;  ciascuno  ricava  FEDERICO  GUGLIELMO  IV  ( biogr .).  —  Redi  Prus®ia’ioVi- 
l’effetto  che  ha  di  mira  con  partiti  tutti  suoi  proprii,  e  questo  il  15  ottobre  1795;  morto  il  2  gennajo  1861.  Entro  g 
è  quello  che  costituisce  il  fare  di  ognuno.  Si  paragoni  un  netto,  come  tutti  i  principi  della  sua  famiglia,  nella  car  je 
quadro  di  Raffaello  con  uno  di  Tiziano,  del  Correggio,  di  militare,  in  cui  ebbe  a  guide  e  maestri  il  celebre  g  ^ 
Paolo  Veronese,  di  Gherardo  dalle  Notti,  di  Ribera,  di  Van-  Scharnhorst  e  Kucsebeck.  Il  padre  però,  per  mefl,0_tudiar 
dick,  di  Rembrandt  e  di  quanti  presentano  tipo  originale,  e  strarlo  all’arte  difficile  di  governare,  gli  fece  anche 
vedrassi  come,  benché  una  sia  la  natura  che  essi  ritrassero,  belle  lettere  sotto  Delbriicked  Ancillon,  il  diritto  e  le 
pure  con  diverso  artifizio  la  ritrassero.  Deve  però  notarsi  politiche  sotto  Savigny,  Ritter  e  Lancizolle,  e  le  ar 
che  il  vocabolo  fare  si  riferisce  alla  sola  esecuzione  :  ché,  se  Schinkel  e  Rauch.  ”  •  4  ed  on 

si  trattasse  del  carattere  generale  o  di  una  scuola,  o  di  varie  Federico  Guglielmo  si  distinse  per  grande  affabilità  ^ 
opere  classificate  sotto  lo  stesso  genere,  ovvero  si  riferisse  amore  profondo  verso  le  arti  belle.  Egli  incoragg1  ^ 
ad  altre  specialità  dell’arte,  allora  s’appellerebbe-stffe,  cornee*  artisti  di  vaglia,  e  fece  instaurare  nel  gusto  deli  ^ 
ché  siano  alcuni  i  quali  tuttavia  comprendono  l’esecuzione  dio  il  magnifico  castello  di  Marienborgo,  antica  j|0 
sotto  la  denominazione  di  stile  (vedi).  -  (Da  Esecuzione,  gran  mastri  dell’ordine  Teutonico,  non  che  il  Piccol°  ,anli  le 
U-  A.,  nell  Enciclopedia).  di  Stolzenfels  presso  il  Reno.  Altre  imprese  risguarfl<* 
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Jrelle  .arti  e  le  lettere  trovarono  un  valido  appoggio  in  questo 
P  lncipe  intelligente  e  saputo.  Giovinetto  ancora,  accompagnò 
,  '  ‘  . guerre  del  1813,  1814 


..  ‘inciiigeiue  e  saputo,  uiovine 
re  Perico  Guglielmo  111  nelle 


e  ^815, 
getti  d 
*n  Italia 


e  trasferissi  cogli  alleati  a  Parigi.  La  vista  degli  og- 
arte  adunati  in  quella  capitale,  in  un  con  un  viaggio 


Rpnt.  contribuirono  grandemente  a  sviluppare  in  lui  il 
N^ento  del  bello. 

liani  ^3  SP0S^  Elisabetta  Ludovica,  figlia  di  Massimi- 
1)0n°  J re  ^  Baviera,  nata  il  31  novembre  1801,  dalla  quale 
j’i  però  alcun  figlio.  11  maritaggio  di  sua  sorella  col— 
trob>erat°re  ^icco^  di  Russia  lo  trasse  molte  volte  a  Pie- 
e  ch‘>r^°*  °Ve  stianse  Intiraa  amicizia  col  suo  augusto  cognato, 
„oitlamal°  P°»  dal  padre  al  Consiglio  di  Stato,  die’  prova  di 
Rapacità  e  di  grande  indipendenza, 
gno  ^  ^uSno  del  1840  sali  sul  trono  ed  inaugurò  il  suo  re- 
ra  Con  alcuni  provvedimenti  liberali  che  eccitarono  le  spe¬ 
cchii  nazione*  Ei  richiamò  al  ministero  De  Boyen  ed 
e  n  „°rn*  sj  circondò  degli  uomini  più  rinomati  nelle  lettere 
deis.e  arl'»  Schelling,  Riickert,  Tieck,  Cornelius,  Men- 
Grjm  °n»  restituì  al  celebre  patriota  Arndt  ed  ai  fratelli 
finai  ®  le  cattedre  ch’erano  loro  state  tolte,  ed  accordò 
H,ln  ..ente  un’amnistia  politica  ;  ma  già  sin  d’allora  ei  co- 
è  rjml  a  dar  prova  di  quella  irrisolutezza  e  mutabilità,  che 
spessasta  c°me  il  carattere  del  suo  regno,  e  che  ha  reso 
Mei  |8a°sPetta  la  sua  buona  fede  alla  nazione  prussiana 
faciali 


pur  resistendo  alle  giuste  istanze  degli  Stati  prò- 


l8lg  cne  domandavano  la  Costituzione  promessa  fin  dal 
segu  ’  stabilì  la  periodicità  di  questi  medesimi  Stati,  e  l’anno 
stranzee  Permise  ai  Consigli  generali  di  fargli  delle  rimo- 
c°nchi  a  e  Quali  rispose  con  molte  promesse.  Frattanto  ei 
ringhi?6  traltat*  di  commercio  coi  Paesi  Bassi,  il  Belgio, 
Guizzò  r  ^  Portogallo,  fondò  linee  di  strade  ferrate,  or- 
pali  citt  ?°1,Verein  tedesc°  ;  abbellì  la  capitale  e  le  prioci- 
conjni  a  , eHa  Prussia,  fra  le  altre  Colonia,  di  cui  prese  a 
Ne,  famosa  cattedrale. 

b°rg0  un  attentato  contro  la  sua  vita  commesso  dal 
parvero^0  rl'scllech  e  sommosse  parziali  nelle  provincie 
gore  e°  dar{?^  da  Pensare.  Egli  adoperò  da  principio  il  ri- 
viepiù  la  libertà  della  stampa.  La  Dieta  pro- 
Una  q  ‘  Prussia  rispose  a  questi  ordinamenti,  reclamando 
di  Ber].  ,tuzione  e  gli  Stati  generali,  nel  mentre  il  municipio 
Vette  Co"°  Protestava  contro  il  pietismo  del  re,  il  quale  do- 
lascià  jenvocare  un  sinodo,  presieduto  da  Eichhorn,  che 
derico  pVe^enze  pendenti.  Invece  di  riforme  politiche,  Fe¬ 
erica  a  n  ,.e^mo  accordò  riforme  finanziarie,  fondò  una 
savje  ttinH’R  con  un  capitale  di  10  milioni  ed  introdusse 
l’anno  i»aZ'r-n*  ne'la  tar‘^a  dello  Zollverein. 

8tìtuzional  ^ 8 tv  inau8urò  per  la  Prussia  l’èra  del  governo  co- 
Ulunicjpi  6  ^‘etro  le  rimostranze  stringenti  ogni  dì  più  del 
S,  |eJ ,e  ddle  Diete  provinciali,  il  re  promulgò,  il  3  feb- 
^‘  Statfa6  Palent*  che  convocavano  una  Dieta  generale 
^ardami l  ]  ^russia  Per  deliberare  su  tutte  le  questioni  ri- 
a!l’nenze  d*  ^°tere  le&islalivo’  l’esercizio  di  questo  potere,  le 
f  dìchiara  a  Sta^*irs‘ fra  esso  e  il  potere  esecutivo,  ecc.  Però 
a  donare?  ^  SU°  d‘scorso  che  riserbavasi  l’iniziativa,  che 
e  lla  era  assoluta  e  la  |Camera  meramente  con- 
6  ^ra  ^  6  ^  SU0  P°P°l°  non  crebbe  mai 
Ornerà  detta 6  nom'nava  iu  pari  tempo  una  seconda 
ferVatore  j  ana  Curia  dei  signori,  specie  di  senato  con- 
eRgi;  i|  ‘  a  y*eta  protestò  e  respinse  immediatamente  due 
:eHe  finan7pC  »  ^  ’  r’costituzione  dell’esercito,  della  giustizia, 
o  re  strina  ’  lUtl°  r‘ve(luto  in  senso  liberale.  All’estero 
”lati  Uniti  j.V.a  Un  lrattat0  di  commercio  con  Napoli  e  gli! 

nerica,  rimaneva  neutrale  nella  quistione  dei] 


matrimonii  spagnuoli  e  proteggeva  il  cantone  di  Neufchàtel 
nella  guerra  del  Sonderbund. 

In  quella  scoppiò  la  rivoluzione  del  1848,  e  il  re  fu  co¬ 
stretto  a  cambiar  ministero,  ad  accordare  un’amnistia  gene¬ 
rale,  a  prometter  la  guerra  contro  la  Danimarca  a  favore 
dello  Schleswig,  e  a  salutare  dalla  finestra  del  suo  palazzo 
i  cadaveri  degli  insorti  uccisi.  Poco  appresso  l’Assemblea 
nazionale  di  Francoforte  rigettava  l’armistizio  di  Malmoè  con¬ 
chiuso  dal  re  con  la  Danimarca.  Federico  Guglielmo  parve 
allora  pentito  delle  concessioni  che  aveva  fatte,  e,  dopo  molte 
crisi  ministeriali,  formò  un  nuovo  gabinetto  conservatore  con 
a  capo  Manteuffel,  fece  appello  all’esercito,  disarmò  la  guar¬ 
dia  nazionale  e  minacciò  la  Camera  e  la  rivoluzione  d’un  colpo 
di  Stato  (novembre  1848).  L’Assemblea  ed  il  popolo,  riuniti 
dallo  stesso  pericolo,  fecero  causa  comune  e  mantennero  nella 
capitale  una  specie  di  sommossa  permanente  che  durò  sei  set¬ 
timane  e  terminò  con  la  promulgazione  di  una  Costituzione  (5 
dicembre  1848)  e  lo  scioglimento  dell’Assemblea.  La  nuova 


Costituzione,  desunta  da  quella  del  Belgio,  sanciva  la  libertà 
individuale,  politica,  religiosa,  la  libertà  d’insegnamento,  della 
stampa  senza  cauzione,  l’inamovibilità  e  l’indipendenza  del 
potere  giudiziario,  la  soppressione  dei  fedecommessi  e  dei 
privilegi.  11  popolo  testimoniò  la  sua  approvazione  coprendo 
in  un  subito  un  prestito  aperto  dal  re.  Le  nuove  elezioni 
introdussero  nella  Camera,  quantunque  fatte  durante  lo  stato 
d’assedio,  una  certa  maggioranza  costituzionale,  dissipata 
facilmente  dalle  truppe,  e  dopo  questo  secondo  colpo  di  Stato, 
il  re  pòtè  eludere  la  Costituzione  senza  sopprimerla. 

In  quel  mezzo  i  fautori  dell’unità  germanica  offrivano  la 
corona  dell’impero  a  Federico  Guglielmo,  òhe  la  ricusò  come 
proveniente  dai  rivoluzionarii  (28  aprile  1849).  Poco  ap¬ 
presso  ei  richiamò  i  deputati  dall’Assemblea  di  Francoforte  ed 
invitò  i  governi  germanici  ad  un  congresso  anti-rivoluzio- 
nario,  inviando  in  pari  tempo  due  eserciti  nel  granducato  di 
Baden  e  nel  Palatinato  per  ischiacciare  l’insurrezione  di 
Struve  e  di  Brentano,  e  firmando  la  pace  con  la  Danimarca. 


51  —  Federico  Guglielmo  IV. 
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Le  nuove  Camere  si  riunirono  nell'agosto  con  una  mag¬ 
gioranza  ministeriale,  che  cominciò  l’assalto  della  Costitu¬ 
zione  del  5  dicembre  1848.  11  re  la  giurò  una  seconda  volta, 
ma  grandemente  modificata.  Fu  ristabilita  l’irresponsabilità 
dei  ministri,  i  fedecommessi,  la  curia  dei  signori,  ampliata 
la  prerogativa  reale,  ecc.  Fin  dal  maggio  del  1849,  il  re  avea 
provato  che  non  rinunciava  a’  suoi  progetti  di  federazione 
germanica,  stringendo  con  la  Sassonia  e  l’Annover  l’alleanza 
detta  dei  tre  re ,  a  cui  l’Austria  contrappose  quell  i  della  Ba¬ 
viera  e  del  Wurtemberg.  Federico  Guglielmo  creò,  co’ suoi 
alleati,  una  specie  di  Consiglio  superiore  d’amministrazione, 
e  decise  la  convocazione  d’un  nuovo  Parlamento  generale, 
che  si  riuni  a  Erfurt  il  20  marzo  1850.  La  gelosia  dell’Au¬ 
stria,  il  tono  bellicoso  del  commissario  prussiano  Radowitz, 
e  le  passioni  popolari,  per  poco  non  addussero  fra  i  due  Stati 
principali  dell’Allemagna  una  guerra,  di  cui  il  risltato  ine¬ 
vitabilmente  rivoluzionario  spaurì  il  re  di  Prussia.  Un  secondo 
attentato  contro  la  sua  persona  (22  maggio)  fu  il  segnale  di 
una  più  compiuta  reazione.  Mediante  la  convenzione  d’Ol- 
mutz,  l’Austria  e  la  Prussia  si  fecero  concessioni  reciproche 
ed  unironsi  per  pacificar  l’Allemagna.  Lo  scioglimento  della 
Camera  prussiana  fu  il  primo  risultato  di  questa  politica. 

Il  Parlamento,  prorogato  al  4  gennajo  1851,  domandò 
spiegazioni,  le  quali  indussero  il  re  di  Prussia  a  spiegarsi 
per  bocca  di  Manteuffei,  dichiarando  ch’egli  anteponeva  la 
pace  coll’alleanza  austriaca  alla  guerra  con  la  rivoluzione. 
Nel  1852  l’ultimo  colpo  fu  vibrato  dal  re  alla  Costituzione, 
e  i  liberali,  scoraggiati  da  tante  modificazioni,  abbandona¬ 
rono  il  campo  di  battaglia  al  partito  conservatore,  rappresen¬ 
tato  da  Manteulfel,  ed  a  quello  così  detto  della  Croce,  specie 
di  lega  feudale-religiosa  che  acquistò  molta  influenza  di 
questi  ultimi  tempi  in  Prussia.  Allo  scoppiare  della  guerra 
fra  la  Turchia  e  le  potenze  occidentali  da  una  parte,  eia 
Russia  dall’altra  in  Oriente,  il  governo  di  Federico  fece  ogni 
sforzo  per  impedire  che  l’Austria  s’unisse  alla  politica  della 
Francia  e  dell’Inghilterra,  ed  anche  in  quella  circostanza  la 
Prussia  die’  prova  delia  debolezza  caratteristica  del  suo  so¬ 
vrano  —  l’jrrisoluzione.  Non  pertanto  essa  fu  chiamata  dalle 
altre  potenze  radunate  al  Congresso  di  Parigi  a  sottoscri 
vere,  nel  marzo  del  1856,  la  pace  che  pose  fine  a  quella 
guerra  memorabile.  D’allora  in  poi  Federico  Guglielmo,  colto 
da  malattia  mentale,  cercò  indarno  la  guarigione  in  un  viag 
gio  a  Roma  e  in  altri  luoghi,  finché  a  poco  a  poco  si  spense, 
cedendo  il  trono  al  fratello,  il  principe  di  Prussia,  che 
già  l’occupava  come  reggente,  e  che  assunse  il  titolo  di 
Guglielmo  I. 

D’indole  naturalmente  buono,  franco  e  sincero  di  carat¬ 
tere,  amante  del  suo  popolo  e  del  suo  paese,  quest’ottimo  e 
leale  cavaliere  del  tempo  antico  doveva  all’educazione  ricevuta 
e  data  a  se  stesso,  di  rimanere  addietro  della  nazione,  di 
non  intenderla  e  di  non  essere  inteso,  di  commettere  quindi 
non  pochi  errori,  di  deludere  molte  delle  speranze  in  lui  con¬ 
cepite,  di  eccitare  diffidenze  ingiuste,  e  diffidare  egli  mede¬ 
simo  troppo  degli  altri,  di  essere  perpetuamente  incerto  ed 
oscillante  nella  sua  condotta  politica,  di  volere  e  non  volere 
ad  un  tempo,  in  guisa  da  meritarsi  il  nome  che  gli  si  diede 
di  Amleto  della  Germania,  come  se  il  celebre  tragico  inglese 
avesse  profetizzato  il  suo  regno,  nei  concepimenti  e  nei  de- 
siderii  molto  maggiore  che  non  nei  fatti. 

L’amico  di  Humboldt  non  poteva  a  meno  di  amare  colla 
scienza  il  progresso  ;  ma  l’amico  di  Tieck  vivea  troppo  ideal¬ 
mente  in  quel  mondo  romantico  del  medio  evo,  ch’era  forse 
una  bella  reminiscenza  poetica,  ma  un  anacronismo  in  poli¬ 
tica.  11  misticismo  religioso  al  quale  èi  sera  formato  nella 


scuola  pietista,  male  si  accomodava  alla  libera  discussioP  » 
ch’é  il  principio  della  società  moderna.  Egli  apriva  il  cU°.j 
al  popolo  tedesco.  Voleva  il  bene  e  l’onor  suo,  intendeva 
proprio  dovere  di  dedicarsi  interamente  ai  di  lui  servigi’  . 
dichiarava  di  non  voler  mai  mettere  un  pezzo  di  carta  fra 
e  il  suo  popolo.  Il  mestiere  di  re,  se  tutto  avesse  dovuto  e01 
nare  dal  re,  ei  lo  avrebbe  fatto  con  quella  lealtà  e  con  q  ^ 
buoni  intendimenti  ch’erano  proprii  del  suo  carattere;  11,3 
popolo  tedesco  sentiva  di  non  essere  pupillo,  di  saper  g° 
narsi  da  sé,  e  si  era  avvezzato  all’idea  d’un  re  raPPresen.taveg 
del  popolo,  ed  obbediente  anch’esso  alla  legge,  che  w 
essere  l’espressione  della  volontà  del  popolo  stesso- 
questa  sola  considerazione  si  spiega  tutto  il  regno  di  f 
rico  Guglielmo.  ,  5 

Vedi  Saint-René  Taillandier,  Revue  de  Deu$  M°n 
(1°  luglio  1856).  |.  .ji 

FERDINANDO  II  (biogr.).  —  Re  delle  Due  Sicilie,  fig"° 
Francesco  I  e  d’isabella  di  Spagna,  nacque  il  1^  Sen  ^ 
1810  a  Palermo,  mentre  il  trono  di  Napoli  era  occupa10^ 
Murat.  La  sua  educazione  fu  assai  negletta,  e  il  c0°  j  nej 
egli  stesso  con  franchezza,  e  più  che  negli  studii  piaceas 
cavalli  e  nelle  cose  di  guerra.  Ei  non  aveva  compiuti a  . 
vent’anni  quando,  volendo  il  padre  condurre  in  Ispag1  a 
principessa  Cristina,  fidanzata  a  Ferdinando  VII,  lo  laS  .p. 
capo  degli  affari,  ch’ei  seppe  dirigere  con  intelligenza  ®  ^ 
stizia.  Il  perchè  alla  morte  di  Francesco  I  la  sua  assun  ^ 
al  trono  (8  novembre  1830)  fu  salutata  con  g'°ja  da  eo|are 
Sicilie,  ed  egli  procacciossi  viepiù  sempre  il  favor  P1 QF 
destituendo  il  marchese  delle  Favare,  viceré  di  Sicilia,  ^ 
ziando  il  favorito  Viglia,  cameriere  del  padre,  e  gl'  a  p 
ministri  Caropreso,  Amati,  Della  Scaletta,  ecc.,  acC°r(j()  |p 
un’amnistia  parziale  ai  condannati  politici,  d|m‘nueDa|tresl 
imposte,  riorganizzando  l’esercito.  Egli  intraprese  ^pj 
molti  viaggi  nelle  provincie  per  istudiar  da  vicino  1  )a 
del  popolo.  Questa  politica,  nuova  affatto  per  quel  PaeS^cero 
speranza  d’una  Costituzione  liberamente  largita  dal  re,  ^ 
si  che  Napoli  non  secondò,  nel  1831,  il  moto  insurre  ^  ^ 
dell’Italia  centrale,  sedato  il  quale,  Ferdinando  prej®^  ^ 
tere  un’altra  via.  Il  suo  maritaggio  con  Cristina 
Savoja,  il  21  novembre  1832,  non  fu  di  lunga  dura 
rocché  questa  principessa  mori  il  31  gennajo  18  •  prao' 
avergli  dato  un  figlio,  il  duca  di  Calabria,  per  n0®  ei|a 
cesco.  11  re  visitò  allora  le  varie  corti  d’Dalja,  Iran 
del  Piemonte,  e  sposò  a  Vienna,  il  9  gennajo  io  »  pp 
Teresa  Isabella,  figliuola  dell’arciduca  Carlo-  L  ar  ^^p 
nuova  regina  fu  susseguito  da  mali  umori  ne  apresUOto, 
reale;  il  principe  di  Capua,  fratello  del  re,  erede  jrj  pm®* 
erasi  già  allontanato,  ed  a  cagione  di  questi  dissap  perdi- 
siici  e  delle  contese  con  la  Francia  e  1’lnghuter  alla 
nando  II  strinse  un’alleanza  viepiù  intima  c0*  .  gVe  andar® 
quale  si  mantenne  fedele  fino  alla  morte.  Ma  a  br  .frazzi 
le  sue  tendenze  assolutistiche  suscitatogli  gran  ^  fo¬ 
cosi  all’interno  come  all’estero.  Di  tal  modo  ei  vetega  sedata 
tesa  colf  Inghilterra  pel  commercio  degli  zolfi,  con  raVj  a»sa* 
nel  1840  per  mediazione  della  Francia.  I1  Aa  poliz'a 
furono  i  torbidi  interni.  Le  sevizie  del  capo  .  j  r6l  e 
Del  Carretto,  l’influenza  di  mons.  Code,  confesso  oflarono 
dei  Gesuiti,  i  monopolii  neiramministrazione,  j!,. 
cospirazioni  e  rivolte  incessanti.  Tre  tentativi  .  fo0p  n® 
ebbero  luogo  nel  solo  1833.  Altri  più  serii,s£%  jn  Aqu‘la’ 
1847  in  Sicilia  in  occasione  del  cholera,  nel  1°  a  gev®' 
nel  1844  a  Cosenza,  i  quali  addussero  una  proC  ^jj, 
rissima,  condanne  capitali,  carcerazioni,  torture»  cp  *a 
L’assunzione  alla  santa  sede  di  Pio  IX,  e  1®  rl 
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:;;rron°.  furono  H  se8nale  d’una  nuova  formidabile  in-  sempre  nei  suoi  propositi  ;  però  nel  sequestro  del  vapore  sardo 
suonò  H,n  h  i  ream®  deJ^?  ,^ue  U  £rido  d*  libertà  ri-  il  Cagliari ,  col  quale  alcuni  rifuggiti  erano  sbarcati  a  Sa- 

de||a  1  e*  nu(|vo  in  Sicilia,  a  Messina,  a  Reggio.  La  presa  pri,  cedè  alle  rimostranze  inglesi  e  sarde,  restituendo  il  va- 
6  Ufo??-  d‘  qU6Ste  C'Uà’  n  bombardamento  dell’ultima  pore.  Uno  de’ principali  fra’ suoi  ultimi  atti  politici  fu  la 
il  moto';  006  dl  venticin(lue  prigioni  repressero  da  principio  trasportazione  dei  prigionieri  politici,  Poerio,  Spaventa,  Set- 
e  stri  ’  IDj.ÌI  12  ^ennaJ°  1848  »  Palermitani  si  sollevarono  tembrini,  ecc.  in  America,  trasportazione  che  non  fu  però 
giorni  dassfdio  nella  cittadella  la  guarnigione.  In  pochi  effettuata,  per  essere  quei  prigionieri  sbarcati  a  Cork  in  Ir- 
10,000  .  .  ,ntlera  era  soss°Pra  5  »!  18  dello  stesso  mese  landa.  Recatosi  ad  incontrare  il  figlio  che  tornava  con  la  sua 

ral’e  ed  U°mim  armati  chiesero  a  NaPoli  un  g°verno  Più  l»be-  sposa  ,  Ferdinando  li  ammalò  improvvisamente  a  Bari ,  e 
franèes  ??  costituzione  fu  larSita  a  somiglianza  della  Carta  trasportato  dipoi  a  Caserta ,  vi  mori,  dopo  lunghi  mesi  di 

I  esero  6  ^  i830‘.  Tulti.i  Pri.nciPi  d’Italia  imitarono  allora  agonia,  di  morbo  pedicolare,  addì  22  maggio  1859. 

per  ppi°  deJ  1 re  d‘  Napoli,  e  il  regime  parlamentare  regnò  Non  vuoisi  però  tacere  che  Ferdinando  introdusse  non 
che  non°.  s7  *nt'era  penisola,  tranne  il  Lombardo-Veneto,  poche  migliorie  nell’amministrazione  del  regno  delle  Due  Si- 
italiano  •  ad  insorgere  contro  g!i  Austriaci.  Ogni  Stato  cilie.  Ei  favoreggiò  l’agricoltura  fondando  scuole  di  questa 

ConquistnHendlCat°  a  H^ertà  diede  di  pigli°  alle  armì  pel  scienza  pratica  in  tutle  le  Provincie*  ed  Istinti  agrarii  a  Ca- 
10  della  nazionale  indipendenza,  e  il  contingente  napo-  serta,  Salerno,  Giovinazzo,  Melfi,  Cosenza,  ecc.;  accrebbe 

la  marina  militare  e  mercantile  ;  rastaurò  i  fari  ed  i  porti, 
fra  gli. altri  l’antico  Porto  Giulio  nel  golfo  di  Pozzuoli,  e  quelli 
di  Nisida,  di  Salerno,  di  Brindisi,  di  Taranto,  di  Bari,  di 
Molfetta;  istituì  varie  compagnie  di  assicurazioni,  banchi, 
ÉEM ^  casse  di  sconto  e  di  risparmio  ;  incoraggiò  le  arti  belle  con 

^  pubbliche  biennali  esposizioni;  vantaggiò  le  finanze  e  pro- 

WLjggf  W3S  '  mosse  ,  in  una  parola ,  in  certi  rami  dell’amministrazione 

(Se1’"  pubblica  il  benessere  materiale  dei  sudditi. 

vJHt  E*  *asc^  una  numerosa  figliuolanza  ;  dalla  prima  moglie 

VE  Cristina  di  Savoja,  Francesco  Maria  Leopoldo,  nato  il  16  gen- 

uajo  1836,  già  duca  di  Calabria,  dipoi  re  sotto  il  titolo  di 
Francesco  11,  sposato  alla  principessa  Maria  Sofìa  Amalia, 
JpiS|w||p|»k  figlia  del  duca  Massimiliano  di  Baviera  ;  dalla  seconda  mo- 

-  glio  Maria  Teresa  Isabella  cinque  principi  :  Luigi  Maria  conte 

di  Trani  (nato  il  1°  agosto  1838),  Alfonso  conte  di  Caserta 
(nato  d  ^  marzo  1841),  Gaetano  conte  di  Girgenti  (nato  il 
i  f  f 12gennajo  1846),  Pasquale  conte  di  Bari  (nato  il  15  set- 

*8^’  Gennaro  conte  di  Castel  Girone  (nato  il  28 

||||  '  Vedi  Durelli,  Cenno  storico  di  Ferdinando  II  ecc.  (Na- 

FERMENTAZIONE  AMMIDDALICA  ( chim .).  —  L 'ammidda- 
/ma,  quando  sia  sciolta  nell’acqna  e  mescolata  coll’emu/sma 
'  (sostanza  albuminoide  contenuta  nelle  mandorle  amare  e  nelle 
dolci),  si  risolve  in  parecchi  prodotti,  cioè  in  acido  cianidrico , 
idruro  di  benzoilo ,  glucoso ,  acido  formico  ed  acqua.  Questo 
52  —  Ferdinando  II.  sdoppiamento  succede  senza  che  l’emulsina  scomponga  nè 

intervenga  coi  proprii  elementi  nella  reazione,  per  cui  si  at- 
IÌtaD°  Pres  tribuisce  a  quella  misteriosa  azione  di  contatto,  detta  forza 

^  e  la  v>a  del  Po  sotto  il  comando  del  generai  Pepe  catalitica  da  Berzelius.  Avendo  il  fenomeno  tutti  i  caratteri 
glia,  g  . a  ^dinando  moveva  guerra  all’Austria  di  malavo-  di  una  vera  fermentazione,  fu  perciò  considerato  come  tale. 
Politici  fr  |  maS£'°  sc°ppib  un  moto  eccitato  da  dissidii  e  denominato  fermentazione  ammiddalica. 

■«lolle,  \  a  parte  Oberale  ed  il  governo,  le  Camere  furono  È  notevole  per  ciò  che  è  istantaneo  ;  senza  il  tempo  occor- 
111916  le  tr  COstit.uzionah  assaliti  nelle  vie  di  Napoli,  richia-  rente  per  la  nascita  e  sviluppo  d’infusorii  ;  si  fa  tanto  in  mezzo 
fenza,  soffPPe  Ìn-Viate  a  cùmbattere  le  guerre  dell’indipen-  all’aria,  quanto  entro  atmosfera  d’idrogeno,  laonde  senza  la 
-  SicHia  d°Capa  ^  insurrez'one  iu  Calabria,  vinta  e  sottomessa  necessità  che  l’ossigeno  vi  partecipi. 
jU3  toarz^ju^ù'’  soPPressa  filialmente  la  costituzione  Gli  alcali,  l’alcool  e  le  sostanze  che  modificano  o  coagu¬ 
la,  e  °  18^^*  È  nota  la  sua  infelice  spedizione  contro  lano  l’emulsina  oppongono  impedimento  alla  fermentazione 
d*  Rossi  r  °rae  ^*°  fuggend°  da  Roma  dopo  l’uccisione  ammiddalica.  ■—  (Da  Ammiddalica  fermentazione,  chim.,  nel- 

II  mg/  lparaase  appo  Ferdinando  in  Gaeta.  l’ Enciclopedia ). 

?  P6rseverSlt°  de"a  guerra  dell’indipendenza  inanimò  il  re  FERONIA  o  BOSCO  DI  FERONIA  (lat.  Feronia  o  Lucus  Fe- 
•  dato  un^i  ^  nia^  £overno>  d*  cui  l’inglese  Gladstone  ronice,  gr.  «Depwvfa  e  Aouxo;  «Depwvta;)  ( geogr .  ant.).  —  Due 
!ndussei’[  a^.  v,va  pittura  nelle  sue  famose  Lettere ,  e  che  luoghi  vengono  indicati  con  queste  denominazioni  nell’antica 
le  quali  s!^  ‘  ' tGrra  G  *a  Franc'a  a  fargli  reiterate  rimostranze,  geografia  : 

due  Poten  rimasero  Però  infruttuose,  per  guisa  che  quelle  1°  Una  città  dell’Etruria  Meridionale ,  appiè  del  Monte 
Vii.  j(Ze  lnlerruPPero  le  loro  relazioni  diplomatiche  con  Soratte  (Moni  Soracte,  oggi  Monte  Sant'Oreste)  nel  terri. 
Vilào  ivrf  non  S1  jasciò  Però  smuovere,  e  l’attentato  di  torio  di  Capena ,  con  un  tempio  o  santuario  famoso  della 


M'I  o  •  F  amuuvere,  e  i  alternato  un  torio  ai  bapeud 
iano  (8  dicembre  1856)  lo  confermò  anzi  viepiù  ||  dea  da  cui  ebbe 
SUPPL,  ALL’EnCICL.  pop.  ITAL.  Voi.  I. 


nome,  ed  attiguo  bosco  sacro.  11  solo  Stra— 
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bone  la  chiama  citià  (v,  pag.  226),  mentre  altri  scrittori 
parlano  sempre  del  Bosco  di  Feronia  (Lucus  Feronice), 
o  del  tempio  di  Feronia  [Fanum  Fer onice)-,  ma  gli  é  ben 
probabile  che  coll’andar  del  tempo  siasi  formata  intorno  a 
questo  una  vera  città,  a  cui  accorrevano  in  folla  ogni  anno 
gli  abitanti  dei  luoghi  circonvicini.  Sembra  che  Feronia  sia 
stata  una  divinità  sabina  (Varr.,  L.L.,  v,  74),  e  pare  quindi 
che  alle  feste  del  suo  santuario  si  recassi  ro  principalmente  i 
Sabini,  sebbene  si  trovasse  il  medesimo  nel  territorio  etru¬ 
sco,  e  dipendesse  dalla  finitima  città  di  Capena  (Liv.,  i,  30, 
xxvii,  4).  Il  primo  ricordo  di  coteste  annue  festività  risale  ai 
tempi  di  Tulio  Ostilio,  terzo  re  di  Roma  dal  671  al  639  a.  C., 
e  veggonsi  frequentale  da  persone  innumerevoli,  non  solo 
per  motivi  religiosi,  ma  eziandio  come  una  specie  di  fiera 
per  oggetti  di  commercio,  uso  che  sembra  essere  invalso  po¬ 
scia  in  tutte  le  riunioni  di  simil  fatta  (Liv.,  i,  30;  Dionys., 
in,  32).  Grandi  ricchezze  furono  accumulate  col  volger  dei 
secoli  al  santuario  di  Feronia,  e  ciò  fece  nascere  in  Annibaie 
la  tentazione  di  deviare  dalla  propria  marcia,  nella  sua  riti¬ 
rata  da  Roma  del  2l1  av.  C.,  per  poter  saccheggiare  il  tem¬ 
pio.  Vi  si  recò  infatti,  e  fece  rapina  di  tutto  l’oro  e  l’argento 
in  esso  deposto  per  ragguardevoli  somme,  essendovi  inoltre 
una  grande  quantità  di  rame  greggio  o  non  monetato,  prova 
sufficiente  dell’antichità  del  santuario  (Liv.,  xxvi,  11  ;  Sii. 
Ital.,  xiii,  83-90).  Tutte  le  altre  notizie  che  leggonsi  negli 
storici  intorno  a  cotesto  sito,  non  sono  che  alcune  menzioni 
accidentali  di  prodigii  ivi  occorsi  (id.,  xxvii,  4;  xxm,  26); 
ma  Straboneci  assicura  che  a’ suoi  tempi,  ossia  nei  primordii 
dell’èra  volgare,  frequentissimo  vi  era  il  concorso  della  gente, 
che  vi  andava  curiosa  per  vedere  i  miracoli  dei  sacerdoti  e  dei 
devoti  della  dea,  i  quali  attraversavano  illesi  le  fiamme  ed  i 
carboni  ardenti  (Strab.,  v,  pag.  226).  Questa  superstizione 
viene  apposta  da  altri  scrittori  al  tempio  di  Apollo  sulle  vette 
del  monte  Soratte  (Plin. ,  vii,  2;  Virg. ,  JEn.,  xi,  785-90),  e 
fu  forse  indi  trasportata  a  cotesto  santuario  ancor  più  celebre 
a’  suoi  piedi. 

La  posizione  generale  del  Bosco  di  Feronia  viene  determi¬ 
nata  abbastanza  dalle  indicazioni,  che  si  trovasse  il  medesimo 
nell’agro  Capenate  ed  appiè  del  Soratte.;  ed  anche  oggidì 
chiamasi  Felonica,  alle  falde  del  colle  di  Sant'Oreste,  presso 
all’estremità  S.  E.  della  montagna,  una  fontana  ivi  esistente; 
e  siccome  simili  fontane  vanno  unite  in  generale  ai  boschi 
sacri,  vi  è  tutta  la  probabilità  che  fosse  cotesto  il  silo  del 
bosco  e  del  santuario  della  dea.  Gli  archeologi  Nibby  ( Din¬ 
torni  di  Roma  ,  voi.  ih  ,  pag.  108)  e  Dennis  ( Etruria  , 
voi.  i,  pag.  180)  sono  poi  d’avviso  che  l’odiermf  villaggio  di 
Sant'Oreste  sulla  parte  superiore  del  colle,  ch’é  un  contrafforte 
del  Soratte  e  mostra  di  essere  stato  un  luogo  antico,  occupi 
l’area  dell’antica  città  di  Feronia.  Plinio  ricorda  un  bosco  di 
Feronia  fra  le  colonie  dell’interno  dell’Etruria;  e  dall’ordine 
in  cui  descrive  le  città  di  quella  provincia  non  vi  può  essere 
dubbio  che  intenda  il  luogo  famoso  di  tal  nome  nell’Etruria 
meridionale,  sebbene  Tolomeo  la  ponga  con  poca  accuratezza 
all’estremità  N.  0.  delle  terre  etrusche  tra  l’Arno  e  la  Macra 
(Ptol.,  ili,  1,  §  47;  Plin.,  m,  5,  s.  8).  Nessun  altro  scrit¬ 
tore  fa  eco  a  Tolomeo,  e  d'altra  parte  un'iscrizione  in  cui 
leggesi  Colonia  Giulia  Felice  Lucofronense  (Colonia  Julia 
Felix  Lucofronensis.  Orell.,  4099)  si  riferisce,  meglio  che 
ad  altre,  a  questa  città  etrusca  meridionale,  essendo  assai 
più  probabile  che  Tolomeo  ne  abbia  spostato  il  nome,  di  quello 
sia  che  abbia  esistito  un’altra  colonia  colla  stessa  denomina¬ 
zione,  di  cui  non  si  ha  la  benché  minima  contezza  (Zumpt, 
De  colon.,  pag.  347). 

2°  Un  luogo  nelle  vicinanze  di  Terracina,  sul  margine 


delle  Paludi  Pontine,  ove  trovavasi  del  puri  un  tempio!10.0 
santuario  della  stessa  dea  Feronia,  con  una  fontana  ed  atti 
guo  bosco  sacro.  A  questo  accenna  Virgilio  nella  sua  Ei*et 
(vii ,  800)  dicendo  :  Vidi  gaudens  Feronia  luco  (Feron1^ 
adorna  di  verdeggiante  bosco),  e  nominandolo  insieme00^ 
Gircei  ( Circeii ,  ora  Monte  della  Cittadella)  ed  Anxur,  aP 
pellazione  volsca  di  Terracina.  La  fontana  poi  viene  rico 
data  da  Orazio  nel  suo  viaggio  a  Brindisi,  come  attigua 
punto  in  cui  i  viaggiatori  si  staccavano  dal  canale  alira.ve 
sante  le  Paludi  Pontine,  per  fare  indi  una  salita  di  4  cbil°  ^ 
e  7:  fino  ad  Anxur,  che  scorgevasi  da  lungi  perchè  odine  ^ 
su  biancheggianti  sassi  ( Impositum  saxis  late  candenti 
Anxur.  Hur.,  Sai.  i,  5,  26).  Dionigi  di  Alicarnasso  r‘‘erisnj 
(n,  49)  una  leggenda  intorno  al  tempio  fondato  da  a  c0 
esuli  Spartani,  stabilitisi  poi  fra  i  Sabini  ;  storiella  tratta  0  ^ 
dal  fatto  che  Feronia  era  divinità  sabina.  Sappiamo  poi  ^ 
Servio  ch’eravi  nel  suo  tempio  un  sedile  di  pietra,  e  che 
uno  schiavo  bastava  esservisi  assiso  per  ottenere  la  bp  ^ 
e  sembra  infatti  che  Feronia  ricevesse  culto  speciale  dai 
berti  e  dalle  liberte  (Serv. ,  ad  JEn.,  vili,  564  ;  Liv. , 

Vibio  Sequestro  parla  erroneamente  di  un  lago  di  Fero  » 
né  si  sa  se  intendesse  col  medesimo  la  già  mentovata 
od  avesse  piuttosto  sostituito  per  isbaglio  il  vocabolo 
(lago)  al  lucus  (bosco.  Vib.  Seq.,  pag.  23;  Oberlin,  ad 
11  sito  di  cotesto  antico  santuario  viene  chiaramente  in  '  g. 
in  un  luogo  che  oggidì  Torre  di  Terracina  si  appella»  o  ^ 
rinviene  una  bella  e  copiosa  sorgente  di  limpida  acqua.  .  ^ 
scaturisce  proprio  appiè  dei  colli  circondanti  qui  le  a  j0> 
Pontine,  e  vi  si  scorgono  tuttodì  parecchi  avanzi  del  te  P  ^ 
alla  distanza  di  85  chilom.  da  Roma,  seguendo  la  linea 
via  Appia. 

Vedi  Chaupy,  Maison  d’Horace  (voi.  ili,  P-  ^>3).  . 

FERRIERA  ( tecn .).  Vedi  Ferro  e  Magona  nell*»01 
pedia.  —  (Da  Fabbro).  .l0  di 

FERRO  (arseniato  di)  ( chim .).  —  Tanto  il  protossn  e 
ferro  quanto  il  perossido  si  combinano  coll’acido  arse 
formano  composti  salini.  onta 

L’arseniato  di  protossido  è  bianco,  insolubile,  di  P  ^ 
ossidazione,  per  cui  attrae  l’ossigeno  dall’aria,  e  ne  u 
a  tanto  che  sia  trasformato  in  arseniato  di  ossido  ®aS  ^jle 
L’arseniato  di  perossido  è  una  polvere  bianca,  ,OISO 
nell’acqua,  solubile  negli  acidi  e  neH’ammoniaca,  col  a  q 
produce  un  liquido  rosso.  .  .  ^cé 

I  due  sali  si  preparano  per  doppia  decomposizione^^,, 
un  arseniato  solubile  ed  un  sale  di  protossido  o  di  Pe  ^-fl). 
di  ferro.  —  (Da  Arseniato  di  ferro,  fartn.,  nell ’^nCtc^ 
FIGAL1A  o  FI  ALI  A  (lat.  Phigalia,  Phialia , 

OiyaXÉa,  OtyocXeta,  $iaXta,  OiaXeta)  ( archeol .)•  parlili , 

ciclopedia,  sotto  la  lettera  F,  si  ha  la  voce  Figa  e 

con  una  breve  spiegazione  sul  significato  della  ®e  g  par¬ 
la  voce  stessa  è  ripetuta  nell’articolo  Londra;  la  gc0  fi¬ 
lasi  delle  preziose  collezioni  di  marmi  antichi  del  alla 
tannico,  senza  che  vi  sieno  le  notizie  necessarie  m  ^  p3 re 
derivazione  dei  marmi  che  vengono  cosi  intitola  •  ar]aodo 
quindi  conveniente  di  supplire  qui  a  quella  ^acana*  uj  furofl0 
con  qualche  diffusione  dell’antica  città  greca,  da  n»antica 
tratti  e  denominati.  Figalia  o  Fialia  era  pertanto  attjgua 
città  dell’Arcadia,  nell’angolo  S.  0.  della  medesi®  »  ^gjla 
alle  frontiere  della  Messenia  ,  e  sulla  sponda  es^.  qUesto 
Neda,  a  mezza  strada  circa  tra  le  sorgenti  e  la  ‘oCCp.jajia,  ®a 
fiume.  Il  nome  Figalia  era  più  antico  che  quello  di  .  s6- 
ai  tempi  di  Pausania,  fiorente  verso  la  fine  del  sec  v0ga 
colo  d.  C.  C.,  il  nome  primitivo  era  stato  r|CQea  jCt.vut° 
(Paus.,  vili,  39,  §  2).  Dicevasi  che  la  città  aves 
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'  P'ù  antico  suo  nome  da  Figaio,  figlio  di  Licaone,  suo  fon- 
ua'°re  orierinarin  il  ni.’,  h-,  RNnU  a\  trirr^in 


c  . JOni>  ma  la  ricuperarono  ben  presto  coll’ajuto  di  un 

ora^°|SCe^°  ^  Orestas*L  *  quali,  giusta  la  predizione  di  un 
viiron  Per'rono  combattendo  contro  i  Lacedemoni  (Paus., 
fazio  •  •  §§4.8  5)-  NeI  375  av-  C-.  Figalia  fu  dilaniata  dalle 
e8p  J11.  Intestine,  ed  i  favoreggiatori  della  parte  lacedemonica, 
dett  S1  città,  s’impadronirono  di  una  fortezza  vicina, 
(Oi  , trea»  da  cui  fecero  poi  delle  escursioni  contro  Figalia 
Balia  d,XV’  &uerre  tra  gl*  Etoli  e  gH  Achei,  Fi- 

tru-  dlVer,tò  per  qualche  tempo  il  quartier  generale  delle 
nia  fi  et°l'che,  le  quali  saccheggiarono  quinci  la  Messe¬ 
li]*  ncM  ne  furono  discacciate  finalmente  da  Filippo  di 
Pjga|  °.n,a  (Polib.,  iv,  3,  79  e  seg.).  Giovi  avvertire  che  i 
da  ^  avevano  singolari  costumi,  descritti  maestrevolmente 
Heol  ®°d|o  di  Lepreo,  autore  di  epoca  ignota,  nel  suo  libro 
yojx(p»v  (intorno  alle  costumanze  dei 
aÌnT  ’  C'tat°  sovente  da  Ateneo,  in  cui  si  legge  che  si 
nonavano  '  raedesimi  alla  crapula  ed  aH’ubbriachezza, 
p.  1  dal  freddo  ed  inclemente  loro  clima  (Athen.,  iv, 
tanza  ’  *’  P-  442) .  Figalia  conserva  vasi  ancora  luogo  d’impor- 
irioot J^Hdo  la  visitò  Pausania,  che  la  descrive  posta  sopra 
mngRi  3  l°  6  scosceso*  avendo  erette  le  sue  mura,  per  la 
c°n$id°r  Parfe»  sui  vivi  macigni,  delle  quali  scorgonsi  tuttodì 
La  ci^V0'i  avanzi  sopra  il  moderno  villaggio  di  Pavlizza. 
su  Cuj  aveva  3  chilom.  e  V*  di  circonferenza,  e  la  roccia 
aveva  erB>evasi  dechina  verso  la  Neda,  e  quindi  la  città  stessa 
«iace  (r  Con^ne  un  burrone  ed  all'E.  il  torrente  Li- 
speSSez  ?W!ax)>  che  gettasi  nella  Neda.  Le  mura  hanno  la 
e  rjeill  za  opdioaria,  con  facciata  di  pietre  di  secondo  ordine, 
entro  le'*6  'n  raezzo  di  ciottoli  ;  sulla  cima  poi  dell'acropoli 
lunga  8rra  vegg°nsl 1  rimasugli  di  una  fortezza  staccata, 
metro  i  ^  me^r‘»  con  una  t°rre  rotonda  all’estremità  del  dia- 
(le||,acrnter!10  di  6  metri  ;  anticamente  sorgeva  sulla  vetta 
Va(rice\°  q  !  Un  teraP'°  sacro  ad  Artemide  Sotera  ( Diana  Sal¬ 
ti  fiaC(jo  pendio  del  monte  stava  il  ginnasio  ed  il  tempio 
°d  Acratoforo  od  apportatore  del  vino  puro  (da  axpaTo; 
>a|  terr Tov’  v,no  poro,  e  cpópo c,  portatore,  da  cpépw,  porto),  i 
Priore  en°  p0tloPost°  dove  giace  il  villaggio  di  Pavlizza  su- 
P9ncraZiGra  a^ora  0  P'azza  pubblica,  adorna  della  statua  del 
Perdette 8]Sta/at*eta  ^  pugnato  e  di  lotta)  Arrachione,  che 
sfasiì,  cw  a  v'la  ne‘  giuochi  olimpici,  e  del  sepolcro  degli  Ore¬ 
sti  (pa  6  Per'rouo  per  ristabilire  i  Figalesi  nella  nativa  loro 
^cile  USm  VIn’  39’  il  5-6,  40*  §  *)•  Sopra  una  rupe  di 
^6(ja>  eac^esso»  presso  la  congiunzione  del  Limace  e  della 
t^nti  ;0Davi  un  tempio  di  Eurinome,  che  si  suppose  uno  dei 
a*j’anno  n”0.”1’  Diana,  e  non  si  apriva  che  una  sola  volta 
(SjgQ  e»H  stessi  dintorni,  ed  alla  distanza  di  soli  12  sta- 
yestigia  s^tri)  dalla  città,  eranvi  alcuni  bagni  caldi,  le  cui 
Cernii  0no  tutt°dl  visibili,  giusta  le  notizie  dateci  dalla 
Cessaron0°5e  francese’  al  villaggio  di  Tragoi ,  ma  le  acque 
Pigalia  * 8C0rrerv*  da  lunga  pezza  (Paus.,  vili,  41,  §  4). 
Nati  da  c’rc.on<^ta  da  monti,  due  dei  quali  vengono  ri- 
Èleo  (p/aUSan'a  co'  nomi  d*  Cotilio  ( Cotilmm ,  ■tòKom'Xtov) 
Stante  3n<5Um’  T°  ’E*°“0V).  il  primo  alla  sinistra  della  città, 
a"a  stessa  j8ta<^“  (chilom.  5  e  s/5),  ed  il  secondo  alla  destra 
f  Sembra  ùStanza*  Siccome  Cotilio  giace  al  N.  E.  di  Figalia, 

°  guardo Cn*ifaU-San’a  in  cotesta  descrizione  avesse  volto 
?ente  sui  i  ,  ’  ^  monle  Eleo  devesi  collocare  probabil¬ 

ità  Ned» 3  °  °^08t°  di  Figalia,  e  per  conseguenza  al  sud 
6101116  Cuv  1  6  ®.orr,sPonderebbe  in  questo  caso  all’odierno 
e  a »  di  ragguardevole  altezza;  conteneva  una  ca¬ 


verna  sacra  a  Cerere  la  Nera,  posta  in  un  bosco  di  quercie. 
Non  vi  è  poi  alcun  dubbio  sulla  giacitura  del  monte  Cotilio, 
su  cui  ergevasi  il  tempio  di  Apollo  Epicurio,  edificato  du¬ 
rante  la  guerra  peloponnesiaca  da  Ittino,  architetto  del  Par- 
tenone  di  Atene.  Fu  elevato  dai  Figalesi  in  memoria  del  soc¬ 
corso  apprestato  loro  da  Apollo  durante  l’orribile  pestilenza 
della  guerra  peloponnesiaca,  ed  appunto  per  ciò  ebbe  il  nume 
il  soprannome  di  Epicurio  od  ausiliare  (Imxouptoc,  ausiliare, 
da  Imxoupfa,  ajuto,  rimedio,  truppe  ausiliari).  Sorgeva  il 
tempio  in  un  luogo  detto  Basse  (#assa?),  e  superava,  secondo 
Pausania,  tutti  i  templi  del  Peloponneso,  tranne  quello  di 
Minerva  Alea  a  Tegea,  e  per  la  bellezza  delle  pietre  e  per 
l’accurato  lavoro  della  muratura.  Egli  avverte  specialmente 
che  il  tetto  era  di  pietra,  al  pari  del  restante  dell’edifizio 
(Paus.,  vili,  41,  §  7  e  8).  Cotesto  tempio  conservasi  ancora 
quasi  intero,  ed  è,  dopo  il  Teseio  di  Atene,  il  meglio  con¬ 
servato  dei  templi  della  Grecia.  Ergesi  sur  una  pendice  o 
balza,  che  nel  dialetto  dorico  dicesi  (3a<jffa  invece  di  jìr'cnn] 
(balza,  convalle,  pendice),  donde  il  succitato  Basse  (Baaaoci), 
presso  alla  vetta  del  monte  Cotilio,  in  mezzo  ad  un  deserto 
di  rupi  ingombre  di  vecchie  querce  nodose.  Uno  dei  visitatori 
più  diligenti  di  quel  sito  selvaggio  ed  alpestre  giustamente 
osserva  non  esservi  altro  avanzo  della  splendida  architettura 
greca  che  colpisca  ed  incanti  l’immaginazione  meglio  di 
questo  tempio,  sia  che  si  consideri  nella  sua  propria  mole  e 
bellezza,  per  l’antitesi  colla  selvaggia  desolazione  del  suolo 
circostante,  sia  che  si  riguardi  l’estensione  e  varietà  della 
prospettiva  dal  sito  che  copre  (Mure,  Tour  in  Greece ,  voi.  il, 
p.  270).  Dieci  minuti  circa  a  S.  0.  dèi  tempio  scaturisce 
una  sorgente,  che  perdesi  poi  ben  presto  nel  terreno,  come 
notò  Pausania,  ed  al  N.  del  medesimo  stava  la  cima  più  ec¬ 
celsa  della  montagna,  a  cui  giungevasi  in  10  minuti  per  una 
larga  via  costrutta  dai  Greci.  Cotesta  cima  appellavasi  Cotilo 
( Cotilum ,  KumXov,  da  xumXoc,  loquace,  garrulo,  forse  per  lo 
stormir  delle  frondi),  e  quindi  tutto  il  monte  ebbe  il  nomedi 
Cotilio;  vi  era  qui  un  santuario  di  Venere,  di  cui  scorgonsi 
tuttodì  parecchie  traccie.  La  grandezza  delle  rovine  del  tem¬ 
pio  fu  cagione  che  a  tutto  il  circostante  distretto  venisse  im¬ 
posta  la  denominazione  di  Colonne  (crrou;,  cruXou;  o  xoXówoacj. 
Il  tempio  é  alla  distanza  di  2  ore  e  4/«  almeno  dai  ruderi  della 
città,  e  per  conseguenza  più  di  40  stadii  (chilom.  7  e  Vs); 
ed  é  appunto  la  distanza  che  dà  Pausania  da  Figalia  a 
Cotilio,  la  quale  devesi  probabilmente  riferire  alla  parte  più 
vicina  della  montagna  alla  città.  Ai  nostri  giorni  il  tempio 
rimase  lunga  pezza  ignoto  a  tutti,  tranne  ai  pastori  del  paese. 
L’inglese  Chandler  fu  il  primo  a  porgerne  contezza  nel  1765, 
e  poi  colla  scorta  della  sua  descrizione  recaronsi  a  visitarlo 
altri  viaggiatori  inglesi,  per  esempio,  Geli,  Dodwell,  eco.,  i 
quali  aggiunsero  alle  prime  ulteriori  notizie,  finché  nel  1812 
tutto  il  tempio  fu  accuratamente  esaminato  da  un  drappello 
di  artisti  e  di  dotti  archeologi,  i  quali  smossero  i  rottami  della 
cella,  e  poterono  quindi  aver  esatta  conoscenza  dell’interno 
dell’edilìzio.  I  risultati  delle  loro  faticose  indagini  furono  rac¬ 
colti  dallo  Stackelberg,  nell’opera  che  ha  per  titolo:  Ber 
Apollotempel  zu  Bessà  in  Arkadien  (Roma  1826).  Rilevasi 
da  questa  che  il  tempio  era  un  edifizio  peripterico,  ossia  co¬ 
struito  con  colonne  ad  ogni  estremità  e  lungo  ciascun  lato 
[vedi  Colonna  ne\Y  Enciclopedia)  di  ordine  dorico.  Le  pietre 
adoperate  nella  costruzione  sono  pietre  calcari,  dure,  di  color 
giallognolo  bruno,  suscettibili  dejla  massima  pulitura.  Le 
sue  facciate  volgevano  all’incirca  al  N.  e  al  S.,  era  lungo  in 
origine  circa  42  metri  e  largo  16,  ed  aveva  15  colonne  per 
ciascuno  dei  due  lati,  e  6  per  ciascuna  delle  due  fronti. 
Eranvi  eziandio  due  colonne  nel  pronao  e  due  nel  portico, 
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cosicché  il  numero  totale  delle  medesime  era  nel  peristilo 
di  42,  di  cui  stanno  ancor  ritte  36.  La  cella  era  troppo 
angusta,  come  nel  Partenone,  per  poter  contener  ordini  di 
colonne  nell’interno,  ma  ai  due  lati  della  cella  stessa  sporge¬ 
vano  infuori  dalle  muraglie  cinque  semicolonne  scanalate, 
joniche,  che  sorreggevano  le  trabeazioni  dell’ipetro  [hipas- 
thrum ,  uTOttOpo;,  vedi  Colonna).  Il  fregio  della  cella,  rappre¬ 
sentante  le  lotte  tra  i  Centauri  ed  i  Lapiti,  e  tra  le  Amaz 
zoni  ed  i  Greci,  conservasi  oggidì  nel  Museo  Britannico,  i 
costituisce  ciò  che  appellasi  comunemente  la  collezione  dei 
marmi  Figalii,  perché  raccolti  in  cotesta  antica  città  dell’Ar¬ 
cadia,  la  cui  memoria  é  imperitura  assai  più  per  il  merito 
architettonico  de’ suoi  tempii,  di  quello  sia  per  la  politica  sua 
possanza.  1  popoli  della  Grecia,  nelle  varie  epoche  del  civile 
loro  svolgimento,,  non  dimenticarono  mai  il  culto  delle  arti 
belle,  e  sono  per  queste  e  saranno  in  onore  presso  la  più 
lontana  posterità,  quand’anche  la  selvaggia  tirannide  di  nuovi 
oppressori  ne  spegnesse  per  la  centesima  volta  la  politica 
esistenza. 

Vedi:  Leake,  Morea  (voi.  i,  p.  490;  voi.  ir,  p.  1  e  seg.) 
—  Ross,  Reisen  ini  Peloponnes .  (p.  98  e  seg.)  —  Boblaye, 
Recherches,  ecc.  (p.  165)  —  Curtius,  Peloponnesos  (p.  318 
e  seg.). 

FILETTO  ( tecn .).  —  Fra  le  varie  significazioni  di  questa 
parola,  ve  ne  ha  una  che  si  riferisce  agli  arnesi  che  servono 
aU'armamento  del  cavallo.  Ne  parleremo  ne\Y Enciclopedia  al 
luogo  conveniente.  —  (Da  Equitazione,  ginn.). 

FILIPPINI  (s/or.  eccl.).  —  Così  sono  chiamati  i  padri  for¬ 
manti  la  Congregazione  da  san  Filippo  fondata,  detta  parimente 
dei  Preti  dell'Oratorio ,  i  quali  esercitavansi  in  opere  di  cri¬ 
stiana  carità,  in  pie  meditazioni,  nell’esercizio  del  sacro  mi¬ 
nistero.  Ebbe  costituzione  e  pubblica  forma  nel  1577  per 
disposizione  apostolica  di  Gregorio  XIII,  che  trasferì  l’oratorio 
in  Roma,  da  San  Giovanni  dei  Fiorentini,  in  Santa  Maria  della 
Vallicella,  detta  tuttora  la  Chiesa  Nuova.  Solo  nel  1583  i 
religiosi,  da  San  Girolamo  della  Carità,  ove  avevano  fino  allora 
dimorato,  passarono  alla  Vallicella,  riformate  in  parte  le 
costituzioni  della  congregazione  (Piazza,  Eusevologio  romano , 
tratt.  ih,  cap.  10).  1  medesimi  si  diffusero  tosto  in  varie  parti 
d’Italia,  e,  morto  il  santo  fondatore,  per  venerazione  alla  sua 
memoria,  presero  il  nomedi  Filippini.  San  Filippo  prescrisse 
ai  suoi  discepoli  un  tenore  di  vita  perfettamente  conforme  a 
quello  che  l’apostolo  san  Paolo  diede  al  primi  cristiani;  pre¬ 
scrisse  poi  nelle  costituzioni,  che  nella  congregazione  non  si 
facessero  voti  di  sorta  alcuna,  volendo  che  quelli  che  vi  entra¬ 
vano  fossero  legati  dai  soli  vincoli  di  carità,  in  maniera  che 
se  alcuno  avesse  bramato  di  uscirne  per  abbracciare  anche 
lo  stato  religioso,  di  ciò  fare  avesse  piena  libertà.  Laonde 
preti  dell’Oratorio  sono  preti  e  chierici  secolari,  che  vivor 
in  comune,  con  l’esercizio  dell’orazione,  della  parola  di  Dio 
e  di  altri  pii  esercizii. 

Questa  congregazione  diede  sempre  uomini  coramendevoii 
per  il  loro  sapere  e  per  le  loro  virtù.  Quelli  che  la  compon¬ 
gono  si  dedicano,  conforme  sopra  è  detto,  alla  spirituale  edu¬ 
cazione  della  gioventù  e  alle  laboriose  funzioni  del  santo 
ministero,  in  cui  sono  utilissimi  alla  Chiesa.  Non  solo  la  con¬ 
gregazione  diede  celebri  scrittori  e  soggetti  chiari  per  santità 
di  vita,  ma  anche  diversi  amplissimi  cardinali  e  zelanti  vescovi. 
Clemente  Vili  nel  1696  creò  cardinale  Francesco  Maria 
Tarugi  di  Montepulciano,  compagno  di  san  Filippo  nella  fon¬ 
dazione  della  congregazione  dell’Oratorio;  negli  ultimi  anni 
di  sua  vita  si  ritirò  di  nuovo  nella  congregazione.  Inoltre 
Clemente  Vili  nell’anzidetto  anno  esaltò  al  cardinalato  Cesare 
Baronio  di  Sora,  che  passato  in  Roma,  erasi  posto  sotto  lai 


protezione  di  san  Filippo  nella  sua  congregazione,  in  cui,  Pef, 
comando  del  santo,  intraprese  l’immortale  opera  degli 
ecclesiastici ,  per  la  quale  si  acquistò  il  titolo  di  padre  del  a 
storia  ecclesiastica ,  e  parecchi  altri,  come  il  Giustiniani  ge' 
novese,  Colloredo,  Caracciolo,  Belluga,  ecc.  [vedi  FiLirP 
Neri  [san]  nell  'Enciclopedia).  .  , 

FONTENOI  (battaglia  di)  ( stor .  mod.).  — •  All’artic0  ® 
Luigi  XV  della  nostra  Enciclopedia  avvi  un  rimando  a  ques 
famosa  battaglia,  il  quale  essendo  stato  dimenticato,  tr°v 
naturalmente  il  suo  posto  in  questo  Supplemento.  ,  ,. 

La  campagna  di  Fiandra  del  1745  incominciò  coll’asse  ‘ 
di  Tournai,  investita  sullo  scorcio  di  aprile  dal  maresciai 
di  Sassonia  con  un  esercito  francese  di  10  battaglioni  e 
squadroni.  Era  impossibile  che  gli  Olandesi  si  rimanesse 
spettatori  oziosi  della  presa  d’una  città  sì  importante.  N  0  ^ 
esercito  ebbe  ordine  di  avvicinarsi  a  quella  piazza,  ed  1 
maggio  esso  venne  a  prendere  posizione  a  30  chilo®; 
Tournai.  Tutto  presagiva  una  battaglia,  alla  quale  Lo'8l_ 
volle  assistere  in  persona,  e  il  6  maggio  parti  infatti  da  v  ^ 
saglia  col  delfino  ed  un  seguito  numeroso.  Il  marescial Ilo 
Sassonia  aveva  56,000  uomini  incirca,  e  il  villaggio 
tenoi  era  stato  scelto  a  centro  del  campo  di  battaglia-  j 
cito  nemico  si  componeva  di  25  battaglioni  e  42  s<lu*dr  j,e 
anglo-annoveresi,  sotto  gli  ordini  del  duca  di  Cumberland, 
aveva  il  titolo  di  generalissimo  ;  di  26  battaglioni  e  40  sq  ^ 
droni  olandesi  capitanati  dal  giovane  principe  di  Waldec > 
di  8  squadroni  austriaci  sotto  il  vecchio  generale  Koeoigs  ^ 
Tutte  queste  forze  sommavano  a  circa  50,000  uomin!’,jno, 
battaglia  s’impegnò  l’il  maggio  1745  alle  sei  del  ma  .’ 
mediante  un  vivo  cannoneggiamento  che  si  estese  su^u. 
linea,  e  durò  tre  ore.  Luigi  XV,  dopo  aver  passato  la  gc0 
fin  dalle  4,  erasi  collocato  davanti  Nostra  Donna  del 
con  suo  figlio  e  tutta  la  sua  Corte  per  goder  megh°  sj 
spettacolo  della  battaglia.  Verso  le  sei  le  truppe  a,e  ^ 
misero  in  movimento.  É  nota  la  pretesa  cortesia  degl» a 
i  quali  vuoisi  dicessero  alle  guardie  francesi:  Tirez,  ,n*sfrejjt>e 
des  gardes  frangaises ,  al  che  il  conte  d’Auteroche 
risposto:  Messieurs ,  tirezvous-mémes  ;  nous  ne  ^ronl^3  pel 
les  premiere.  Gli  Olandesi,  respinti  due  volte  con  per  )or0 
loro  attacco  su  Antoing,  furono  costretti  a  ripigl'are  ja 
primitiva  posizione,  e  non  l’abbandonarono  più  àoT  Barrj 
battaglia.  Tre  assalti  tentati  dagl’inglesi  sul  bosco r 
furono  somigliantemente  respinti,  finché  il  duca  di  0  ^ 

land,  sdegnato  di  quella  perdita  di  tempo,  prese  a |  lte 

risoluzione  che  dovea  decidere  della  vittoria.  Ei  r  rj. 

traversare  il  burrone  di  Fontenoi  non  ostante  il  jtofl*n- 
dotti  e  del  villaggio,  e  sgominare  il  centro  dell  eserC(jjvjsioni 
cese.  La  fanteria  anglo-annoverese  si  avanzò  in  tre  ostalJto 
con  dodici  cannoni  di  campagna,  superò  il  burrone  no  uQtl\ 
il  fuoco  micidiale  del  ------  «  dodici  battagi  _ 


_ nemico,  e  ruppe  i  aouil/l -^ciascuno 

francesi.  Un  gran  disordine  entrò  nelle  file  francesi  gaSSOniaf 
comandava  e  nessuno  obbediva  ;  il  maresciallo  di  ^  je 
ammalato,  si  fece  condurre  qua  e  là  in  lettiga*  es0  pre  od 
truppe  ed  i  capi,  e  dando  ordini  che  non  erano  s  jnsie®fl 
erano  male  eseguiti.  Le  divisioni  nemiche  sire  contro 
formarono,  passato  Fontenoi,  una  massa  com?aprgncesi,  0 
la  quale  scagliaronsi  invano  e  ripetutamente  i  ,  jj’eSercit° 
già  questa  massa  minacciava  tagliar  le  due  ale 
francese.  .  lr0  sa' 

Se  gli  Olandesi  avessero  rinnovato  l’attacco,  i  1  j^uni" 
rebbe  stato  simile  a  quello  di  Creey  e  d’Azincour  *  resCjall0 
zioni  mancavano,  l’artiglreria  era  altrove,  e  già  »  r  far 
di  Sassonia,  giudicando  perduta  la  battaglia,  sta.  cF0|oHda 
ritirare  i  cannoni  dalla  trincea.  Fortunatamente 
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emica  non  era  appoggiata  dalla  sua  cavalleria  (12  squadroni), 
toasta,  non  si  sa  come,  in  addietro;  più  fortunatamente 
Cora  il  duca  di  Richelieu  propose  rannodare  alcuni  reggi- 
ent!  di  fanteria  con  cannoni  contro  la  colonna  nemica,  la 
i  aie,  vedendosi  isolata,  erasi  fermata,  attaccarla  con  l’arti- 
eria  e  tentar  quindi  una  carica  di  cavalleria  in  massa.  La 
apposta  piacque  a  Luigi  XV,  che  non  consultò,  per  quel  che 
dafl6’  raaresc*a^°  d>  Sassonia.  Quattro  cannoni  appoggiati 
cui  q  !ruppe  ^urono  posti  in  batteria  davanti  la  colonna,  in 
^  *1  loro  fuoco  gettò  la  confusione,  ed  una  carica  generale 
‘Pileria  la  disperse.  Il  duca  di  Cumberland,  raccolte 
e  Meglio  potè  le  sue  schiere  sotto  la  protezione  della  pro- 
Qua  Cava,.leria»  s*  r'tirò  dal  campo  di  battaglia  in  buon  ordine, 
ppj^ta  giornata  costò  agli  alleati  7000  morti  e  feriti,  2000 
ebb'’  ^cannoni  e  150  carri  d’artiglieria;  i  Francesi  non 
fmaero  che  1700  morti  e  3500  feriti.  Frutto  della  vittoria 
GAPT&a  d*  Tournai  e  *a  o011^!813  dei  Paesi  Bassi, 
eie J  .  ( stor‘  contemp  ).  —  Quantunque  nella  nostra  En- 

dia trovisi  g'ò  un  articolo  assai  esteso  su  Gaeta,  cre- 
aSse ,°.  opportuno  aggiungere  i  seguenti  particolari  su  varii 
in  i  U  C.^e  GueHa  fortezza  ebbe  a  sostenere  in  varie  guerre, 
l3g.p®c'e  nel  1806  da  Massena  e  nei  primi  mesi  dell’anno 
Sied  a^  eSercit°  'ta*’ano- 

qUartj  e  Gaeta  sopra  un  promontorio ,  bagnato  per  tre 
l'jst  a‘l  intorno  dal  mare ,  e  non  accessibile  se  non  per 
dan(jo°  spiccandosi  dal  promontorio  medesimo,  e  digra- 
Per^0per  lievi  ma  pietrose  alture,  la  congiunge  all’Italia. 
avan,Chl  debba  assediarla  dalla  parte  di  terra  è  costretto  ad 
glori  arC-e  fare  6**  approcci  per  l’istmo,  guardato  dalle  mag¬ 
li^  u®  p,ò  forti  opere.  Quasi  tutte  sono  scavate  nel  masso, 
P'etra  tra.tto’  d°ve  il  macigno  veniva,  meno,  è  costruito  di 
sue  svG  Chiamasl  bastione  della  Breccia,  nome  venutogli  dalle 
0  il  Caent.Ure-  ^ariraente  costruita  e  non  scavata  è  la  cittadella 
di  terrS  |  °  Alfonso.  Contro  tutti  gli  altri  punti  dalla  parte 
Nell  6  art'glierie  non  possono  recare  che  lievi  danni, 
a  SOj*  .e  mutazioni  politiche  che  il  regno  di  Napoli  ebbe 
delio  ^aeta  non  ma*  d’impedimento  all’occupazione 
senZa  •  ato\  Tedeschi,  Spagnpoli  e  Francesi  corsero  sempre 
altrLS  alla  capitale,  lasciando  la  fortezza  in  disparte, 
dal  njg  ltnente  poteva  accadere  agl’italiani,  che  penetrarono 
in  passat°^ÌOrn°  *nvece  che  dal  settentrione,  come  d’ordinario 
hel|a  -p  °*  Gens!,  come  sempre,  la  guerra  va  ad  essere  finita 
Paj0no erra  di  Lavoro,  oltre  il  Volturno,  al  piede  di  città  che 
a  difesaClnte  di  mura  a  salvezza  dell’onore  militare,  più  che 
l*aeta 

niente  50slenne  negli  andati  tempi  tre  assedii  principal- 
sugli  Smem0rabili:  ’l  primo  dagli  Austriaci,  che  la  presero 
agii  Au^nU-°^;  d  secondo  dagli  Spagnuoli,  che  la  ritolsero 
i  Nap0|Sfriac‘ ;  il terzo  dai  Francesi,  che  l’occuparono  contro 
barrare1^ ».  dei  (,uaH  discorriamo  brevemente  prima  di 
Borbone 1  ^  u^'m‘  tra  l’eserc't0  italiano  e  le  milizie  del 

^ando961'006  de,!a  breccia  ebbe  questo  nome  nel  1707, 
Alisborgo6^611^08'’  per  *a  morte  di  Garlo  li,  ultimo  degli 
Austria^  ^pa8na»  aperta  la  guerra  di  successione ,  gli 
V'CeròAs’  .C0nd°tti  da  Daun,  occuparono  il  regno  contro  il 
Ala  poiché  i”3’  C^e  teneva  a  nome  di  Filippo  V  di  Borbone. 
pr«8ente  3  for,tezza  era  in  condizione  molto  diversa  dalla 
ariiglierieC°me ar-te  m'litare  raen  progredita  eia  forza  delle 
esernnin  .3ssa*  min°re,  non  può  dedursi  da  quest’assedio 
.Uc"è  ar8omento  nessuno. 

I.ìria t  stessa  é  da  dirsi  dell’assedio  condotto  dal  duca  di 
bel  r’e  °me  di  Carlo  III  di  Borbone,  il  quale  irrompendo 
Quando  perje  paci  di  Utrecht  e  di  Radstadt  ne 


pareva  assicurato  il  possesso  agli  Absborgo  di  Germania, 
divenne  nel  1734  capo-stipite  di  quella  dinastia,  che  alter¬ 
nando  continuamente  fra  la  violenza  atroce  e  la  subita  paura, 
sgombrò  il  trono  ed  il  paese  a  migliori  destini  nel  1860. 

Ferdinando  IV  e  Carolina  d’Austria,  ricuperato  per  mera¬ 
vigliosa  fortuna  lo  Stato,  quando  i  Francesi  nel  1799  do¬ 
vettero  abbandonarlo  per  accorrere  in  Lombardia  contro  i 
Russi,  macchiarono  la  vittoria  di  atrocità  sì  orribili,  si  pazze 
e  sfacciate,  da  far  credere  giustizia  del  Cielo  le  sventure  dei 
successori.  Né  bastò  che  Napoleone,  volando  dall’Egitto  ai 
campi  di  Marengo,  rinnovasse  la  paura  alla  vecchia  Europa, 
che  speravaio  perduto  nei  deserti.  I  Borboni  di  Napoli  conti¬ 
nuarono  le  pratiche  di  nuove  alleanze,  le  ostilità  segrete,  non 
affidandosi  alle  palesi.  Ma,  rotta  la  terza  guerra,  che  fini  in 
pochi  giorni  coll’occupazione  di  Vienna  e  colla  battaglia  di 
Austerlitz,  Napoleone  pubblicò  che,  quand’anche  cominciare 
dovesse  una  nuova  guerra  e  durarla  trentanni,  non  compor¬ 
terebbe  che  le  malvagità  dei  Borboni  di  Napoli  andassero 
impunite.  «  Importa  principalmente  di  prender  Napoli  ;  presa 
Napoli,  cadrà  ogni  cosa,  e  la  provincia  che  non  avrà  potuto 
essere  assoggettata  da  due  reggimenti,  lo  sarà  da  una  com¬ 
pagnia  »  ;  così  scriveva  Napoleone  a  suo  fratello  Giuseppe.  E 
Giuseppe  in  pochi  giorni  occupò  lo  Stato  di  terraferma,  e  di¬ 
venne  re;  ma  due  imprese  restavano  ad  assicurarlo:  prendere 
Gaeta  e  impadronirsi  della  Sicilia,  dove  i  Borboni,  protetti 
dai  navigli  inglesi,  eransi  nuovamente  ridotti. 

Vedendo  inutile  la  resistenza,  il  duca  di  Campo  Chiaro  e 
il  marchese  Malaspina  erano  usciti  incontro  all’esercito  fran¬ 
cese,  e,  giusta  l’incarico,  avean  conchiuso  una  convenzione, 
cedendo  non  solo  Napoli,  ma  tutte  le  fortezze  del  regno.  Si 
arresero  Capua  e  Pescara,  ma  il  principe  d’Assia  Philipstadt, 
comandante  in  Gaeta,  rispose  a  Beynier,  che  se  voleva  la  for¬ 
tezza,  gli  bisognerebbe  pigliarla.  II  21  marzo  1806,  sperando 
nel  poco  agguerrito  presidio,  si  tentò  il  bombardamento  con 
6  mortai  ed  un  pezzo  da  24,  ma  nulla  valse.  Da  un  assedio 
regolare  rifuggivasi,  per  essere  il  terreno  dell’istmo  pietroso, 
in  guisa  da  non  potervisi  praticare  lavori  di  approccio,  onde 
era  mestieri  di  ajularsi  di  sacchi  di  terra  e  di  fascine  e  gab¬ 
bioni  portati  dal  bosco  di  Fondi,  22  chilom.  dal  campo.  D’altra 
parte,  erano  poche  le  artiglierie,  scarse  le  munizioni,  minac¬ 
ciose  le  Calabrie  e  la  Sicilia,  dall’occupazione  della  quale  il  re 
Giuseppe  sperava  la  resa  anche  di  Gaeta.  On  vous  à  fait  un 
monstre  de  cette  place  de  Gaète  (scrivevagli  Napoleone)  :  je 
ne  vois  pas  que  le  transport  d'une  trentaine  de  pièces  de 
canons,  avec  les  boulets  et  les  poudres  nécessaires,  puisse 
coùter  tant  d'argent.  Je  suis  fàché  de  voir  que  vous  ne  l'as - 
siégiez  pas.  Però,  il  2  aprile,  Giuseppe  gli  rispose:  «  Ci  sono 
oggi  in  batteria  22  pezzi  di  cannone  ;  e  ce  ne  saranno  40 
entro  quindici  giorni.  Quando  giungerà  la  flottiglia,  tenterò 
contemporaneamente  da  terra  e  da  mare.  Gli  ufficiali  d’arti¬ 
glieria  vorrebbero  aver  disposto  80  pezzi,  prima  di  comin¬ 
ciare  il  fuoco.  Quest’assedio  ci  inghiotte  tutti  i  mezzi  che 
avremmo  impiegati  contro  la  Sicilia  ».  Ma  l’aspettata  flottiglia 
non  giunse  mai,  e  le  cannoniere  napolitane  ed  inglesi,  scor¬ 
rendo  lungo  i  lidi  dell'istmo  e  tirando  di  fianco  alle  trincee, 
infestavano  continuamente  i  lavoratori,  per  cui  l’assedio  pro¬ 
cedeva  assai  lentamente.  E  Napoleone  sene  inquietava:  Vous 
ne  prendrez  jamais  Gaète  sans  un  système  et  sans  y  porter 
la  plus  grande  altention;  et  déjà  l'on  a  bien  tarde.  E  Giu¬ 
seppe  scusavasene:  «  Già  da  tempo  stanno  dinanzi  Gaeta  30 
pezzi  di  cannone,  e  V.  M.  stessa  mi  aveva  indicato  questo  nu¬ 
mero  come  sufficiente  ».  L’ammiraglio  Sidney-Smith  prov¬ 
vedeva  di  munizioni,  di  armi,  di  vitto  la  piazza,  e  d’altra  parte 
,  ribellavansi  le  Calabrie.  Si  risolse  quindi  di  abbandonare  qua- 
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hinque  altro  pensiero  per  procedere  nell’assedio  colla  mag-  Sant'Agata.  Il  fuoco  perù  era,  come  prima,  poco  efficace,  si 
gmr  possibile  celerità.  Sul  cadere  di  maggio  il  comando  fu  che  fu  d’uopo  intraprendere  altri  lavori.  Ventiquattro  pesanti 
affidato  a  Massena,  ed  in  breve  80  pezzi  erano  disposti  a  de-  mortai  furono  piantati  negli  avvallamenti  dietro  il  convento 
stra  e  a  sinistra  del  monte  Secco  contro  le  opere  che  guar-  dei  Cappuccini,  protetti  contro  il  fuoco  diretto  della  pia»9’ 
dano  U  mezzo  dell  istmo.  Ne  faites  point ,  cosi  Napoleone,  mentre  i  cannoni  Cavalli  venivano  riuniti  sul  monte  Sant'A- 
commencer  le  feu  du  siege  de  Goète,  que  vous  nayez  réuni  gota  e  Cappella  Conca.  Anche  il  lembo  della  costa  fu  guer' 
au  pare  un  grand  nombre  de  mvnitions.  Quoi  qu’on  puisse  nito  di  batterie  fin  verso  Mola. 

vous  dire,  croyezque  l'on  se  bat  à  coups  de  canon  comme  à  Smascherate  nella  notte  dei  7  all'8  gennaio  tutte  le  bat; 
coups  de  pomg.  Une  fois  le  feu  commencé ,  le  moindre  man-  terie,  cominciò  la  mattina  dell’8  il  cannoneggiamento  generale 
quement  de  mumttons  pendant  V action  rend  inutile  ce  que  con  cirquantasei  o  sessanta  pezzi.  Da  principio  risposero  sol; 
l  on  avait  fait  d  abord.  Deux  affuts  par  pièce  ne  sont  pas  tanto  le  batterie  dalla  porta  di  terra  e  la  batteria  Cappelatt 
assez.  Il  faut  que  pendant  douzejours,  que  doit  durer  le  dietro  ad  essa;  verso  mezzogiorno  però  incominciò  il  fu0f°. 
stege,  le  feu  utile  tovjours  croissant.  Ma  pare  che  Massena  generale  della  piazza,  molto  ben  diretto,  come  rilevasi  dal 
vedesse  la  riuscita  più  difficile  di  Napoleone,  poiché  quando  seguente  brano  di  lettera  d’un  uffiziale  superiore  deU’esercito 
ogni  cosa  era  già  preparata  a  cominciare  il  fuoco,  stavano  in  assediarne:  «  Avendo  il  generale  Cialdini  avuto  sentore  che 
campo  00Oi,omm|i|  doppio  degli  assediati.  si  sarebbe  proposto  un  armistizio,  per  mostrare  al  nemico  come 

Il  di  17  luglio,  alle  3  e  40  del  mattino,  alla  prima  bomba  si  fosse  alacremente  lavorato  alle  opere  di  approccio,  ordino 
lanciata  per  segnale,  89  pezzi  d’artiglieria  tutti  ad  un  punto  si  aprisse  il  fuoco  da  tutte  le  batterie.  Si  tirava  da  dietro  al 
cominciarono  contro  la  piazza  un  fuoco  tanto  terribile,  che  borgo  nella  contrada  di  San  Giacomo,  dal  Molino,  dal  collo 
gli  assediati,  smarriti,  abbandonarono  per  due  ore  i  bastioni,  dei  Cappuccini,  da  Sant’Agata,  dai  Canali,  da  monte  Tortola, 
?  Ds°  1  Puntì  P,ù  debo11  erano  Presi  di  raira,  Il  bastione  dallo  stradale  di  Conca,  da  Colegna  e  da  Vendice.  Una  densa 
della  Breccia  e  la  cittadella.  Si  seguitò  a  quel  modo  per  tre  nube  di  fumo  avvolgeva  le  alture  della  Catena  e  la  Valle  q6 
giorni,  e  il  10  era  già  caduto  il  muro  del  bastione,  e  scopri-  Piano.  La  piazza,  occorre  dirlo  ad  omaggio  del  vero,  rispon* 
vasi  la  terra.  Il  di  12,  saputosi  che  il  principe  d’ Assia,  il  più  deva  gagliardamente  al  fuoco  delle  nuove  batterie,  lancian 
fermo  alla  resistenza  era  rimasto  ferito  a  morte,  Massena  proiettili  d’ogni  specie  sul  Borgo  e  sulle  alture  circostante 
chiese  la  resa,  offerendo  libertà  al  presidio.  Al  rifiuto,  si  con-  Essa  tirava  da  tutta  la  fronte  di  terra,  dalla  batteria  Sant  A"' 
muò  11  f"oco  smo  al  18,  guadagnando  sempre  terreno  colle  Ionio,  da  quella  dell’Annunziata,  e  tirava  senza  interruzio"®- 
rincee  fino  sotto  il  tiro  dei  fucili  della  fortezza.  Aperte  due  e  con  tale  un’esattezza,  che  si  sarebbe  detto  il  fuoco  d."Ig 
larghe  brecce,  preparava^  1  assalto  pel  giorno  20,  quando  campo  di  esercizio.  Dall’una  e  dall’altra  parte  il  ternb^ 
ancora  il  18,  a  tre  ore  dopo  mezzogiorno,  apparvero  sulle  duello  fu  strenuamente  combattuto,  e  solo  cessava  qua»d°  . 
brecce  medesime  due  bandiere  bianche.  In  tutto  l’assedio,  la  vascello  ammiraglio  della  squadra  francese  segnalò  che 
fortezza  lanciò 100,000  fra  palle  e  bombe,  o  l’esercito  fran-  sospensione  d’armi  era  stata  accettata  da  Francesco  H  »• 
cese  40,000.  Morirono  900  Napolitani  e  1100  Francesi.  La  metà  del  mese  di  gennajo  fu  decisiva  per  Gaeta-  £ 
Più  memorabile  di  quello  di  Massena  fu  1  assedio  e  la  presa  squadra  francese  abbandonò,  il  19,  la  baia,  e  con  la  suap 
'  i3  £erpa,!te  del,’esercit0  italiano  sotto  il  comando  del  tenza  la  piazza  potevasi  considerare  come  perduta  ; 
genera  e  la  mi.  rocché  la  lotta  di  una  fortezza  isolata  con  gli  assediano 

pSer^0  "3poI,tan1°  figliano  e  lotta  di  mezzi  finiti  contro  mezzi  infiniti.  ,  „posse 

1  occupazione  di  Mola  di  Gaeta  pel  generale  De  S.onnaz,  l’e-  Gli  assediami  avevano  in  quel  mezzo  costrutto  molte  gr° 
aerato  italiano  s  accinse  alla  non  facile  impresa  della  con-  batterie  di  faccia  al  fronte  di  terra  e  posto  in  posizione  cen 
quista  di  Gaeta,  ove  Francesco  II  erasi  chiuso  con  gli  avanzi  cinquanta  cannoni.  L’ammiraglio  Persano  dichiarò,  d  2 
del  suo  esercito.  Quest’esercito,  quantunque  grandemente  blocco,  e  si  schierò  con  quattordici  legni  davanti  il  ^°n.1  j 
assottigliato  dalle  reiterate  sconfitte  e  continue  diserzioni,  mare.  Alle  8  di  mattina  incominciò  il  bombardamento,  ifl 
era  però  troppo  numeroso  ancora  per  la  fortezza,  ed  una  due  fregate  e  due  cannoniere  della  squadra  italiana  rimas  ' 
grossa  parte  di  esso  dopo  alcune  avvisaglie  col  nemico,  si  alcunché  danneggiate,  si  che  Persano  ordinò  che  si  ntirtf*r 
rifugiò  per  Uri  nello  Stato  Romano.  11  rimanente  occupò  per  dal  tiro  della  fortezza.  Furono  però  sbarcate  molte  grosse 
vero  le  alture  adjacent.  alla  fortezza,  ma  fu  costretto  naturai  tiglierie  di  marina  coi  loro  artiglieri,  e  tale  una  copia  d<  * 
mente  a  cedere  .1  luogo  alle  truppe  assediami,  le  quali,  nel  nizioni,  che  ogni  cannone  poteva  tirare  mille  colpi.  Ne 
novembre  del  1860,  s.  spiegarono  da  Mola  fino  a  Monte  Cri-  del  31  gennajo  ripigliò  il  cannoneggiamento  da  ambe  le  Par‘’ 
sto,  per  investire  tutto  intorno  la  piazza  dalla  parte  di  terra,  due  mila  bombe  furono  scagliate  in  una  notte  nella  clltà,f 
onorar  T  f  kx  muni,‘,S8l!"a’  e  &1'  assedianli  mal  potevano  quale  non  era  più  che  un  mucchio  di  rovine,  ma  le  opere 1 1 
sperare  di  stabilirsi  sulle  alture  con  cannoni  di  piccolo  calibro,  liticatone,  quantunque  grandemente  danneggiate,  non 
si  che  fu  giocoforza  aspettar  l’arrivo  di  quelli  di  grosso  però  distrutte.  ,  inr0 

calibro.  Giunti  che  furono  i  primi  trasportati  nella  seconda  Mentre  gli  assediami  continuavano  per  tal  modo  la  ' 
metà  del  dicembre,  si  cominciarono  a  costrurre  le  batterie  sul  opera  di  distruzione,  il  tifo  infieriva  nella  fortezza.  II  D  , 
Monte  Cristo  si  posero  in  posizione  tre  cannoni  da  30  del  bardamento  continuò,  ed  il  4  febbraio  una  riserva  1  P  j( 
sistema  Cavalli,  e  fu  aperto,  alla  distanza  di  926  metri,  un  vere  scoppiava  all’estremità  sud  della  batteria  PhiDps^®  • 
fuoco  che  addusse  pochi  o  mun  risultato.  11  7  dicembre  ebbe  giorno  6  poi,  alle  4  e  Va  del  pomeriggio,  mentre  i  ^ 
luogo  lo  sgombro  del  Lazzaretto  trasferito  nei  dintorni  del  degli  assediami  lanciavano  di  tempo  in  tempo  i  loro 
Faro.  Il  14  dicembre  segui  da  Li  Colli  un  altro  cannoneg-  sulla  città  e  fortezza,  una  bomba  cadde  in  un’altra  Hjerv 
giumento,  ,1  quale  non  poteva  avere  che  uno  scopo  dimo-  polvere,  la  quale  comunicando  il  fuoco  ad  un’altra  P'« '  "JL, 
strativo  per  vedere  come  !a  guarnigione  reggesse  al  fuoco,  tante  di  proiettili  carichi,  mandava  all’aria  parte  della  ha  . 

Il  25  dicembre  1  esercito  italiano  aveva  in  batteria  venti  can-  a  sega  compresa  fra  il  bastione  Sant’Antonio  e  la  Citta 
SJS1  rg  n-  d\*’  C,nqne  0  sei  da  12  e  dieci  od  un"  11  ri"'b°mbo  immenso  ed  assordante  di  quello  scoppi®  si 

°  Uvalh  da  80>  e  ,a  sua  ,inea  stendevasi  da  Li  Colli  a  prenderà  facilmente,  ove  si  ponga  mente  che  un  vapore 
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Se>  il  quale  trovavasi  in  quel  momento  all’altezza  di  Gatta, 
postante  la  distanza  di  IO  chilometri,  credette  di  essere 
jl  nn°neggiato  da  un  vascello  che  l’ormeggiava  sotto  poppa. 

P°i  delle  macerie  lanciate  nell’aria  fu  tale  che  gli 
t  :  . 1  di  Gaeta  lo  assomigliarono  ai  volumi  di  pietre  e  ma- 
ribiT  ln^ocate  cl]e  su°l  lanciare  il  Vesuvio  nelle  sue  più  ter¬ 
rier  ì-6™2'00'’  Centi  naja  di  artiglieri  e  soldati, .fra’  quali  ge- 
cheV,f,C0'0nne^’  ecc'*  r'masero  seP°ll*  sotto  le  rovine,  si 
Se  a  |ortezza  chiese  un  armistizio  di  quarantotto  ore  per  dis 
grid  lr  *  e  trar  Puor’  an°lle  *  pochi  viventi,  che  mettevano 
ver  a  s^raz*anti.  Il  generale  Gialdini  si  offerse  pronto  a  rice¬ 
vila  f'ner°Saraente  ed  inviò  medicinali  e  filaccie 

tfcva°^°  Una  tan*a  catastr°le  era  evidente  che  Gaeta  non  po- 
v0jalrepere  Pid  avanti,  e  il  12  febbrajo  furono  infatti  inta- 
c°mm'  6  tr?ttal've  Per  *a  dedizione,  e  il  13  furono  nominati  i 
ISsarii  per  la  capitolazione,  la  quale  fu  tosto  conchiusa. 
burj  eat|'na  de^  'n  orc*'ne  d*  battaglia,  con  le  bande,  tam 
èuar  •  .orn^e  al*a  test-a  >  sulla  spianata  di  Monte  Secco,  la 
ar[njni^lone  Passb  dinanzi  la  brigata  Regina,  deponendo  le 
^raleV^*  de*  £ener£de  Casanova,  accompagnato  dal  ge- 
toppj  i™ luc.p,i*  ebe  proclamava  ad  alta  voce  i  nomi  dei  varii 
dati  b  ì!rid.i’  cenciosi,  macilenti,  ma  non  sbaldanziti,  i  sol- 
dep0t)  °r^0,1‘cl  piegavano  ed  abbassavano  le  loro  bandiere, 
p  ndo  le  armi  con  aria  di  profonda  indifferenza. 
che  ,.ncesco  H  entrò  ,  all’alba,  col  suo  seguito  in  una  barca 
salti  cl  endeva  P^r  condurlo  a  bordo  della  Mouette.  Egli 
8edia  c°n  d's'nv°ltura  suHa  corvetta  francese  e  sedè  sur  una 
regina  °n  P’S'io  sorridente  e  fumando  un  sigaro.  La  giovine 
Ut)  a  ’  pacala  e  grave,  era  vestita  neglettamente  ,  ed  aveva 
e  di  §a  Jf  malinconico.  Eranle  a  lato  le  duchesse  di  Rendi 
Rnava  su6 sareo-  Anche  il  celebre  generale  Bosco  accompa- 
leVava  a  Mouette  i  monarchi  esulanti.  Mentre  la  corvetta 
Secco  ancora*  Francesco  II  stava  guardando  verso  Monte 
a  bandj6  ^Udn.d°  v'de  *  battaglioni  vincitori  italiani  avanzarsi 
tando  jerC  .sp,e8ate  verso  Gaeta,  li  salutò  cavandosi  ed  agi¬ 
rle  a  ^  ar'a  >1  kepi.  A  quest’atto  si  alzò  il  grido  di  Viva  il 
^"andof  °  e  fra  ‘  S(ddati  napolitani  rimasti  alla  spiaggia, 
sul  terr  tU  .'n  a*t0  mare  •  il  re  domandò  se  poteva  scendere 
jlove  nji  °rl.°  romano,  e  gli  fu  risposto  che  poteva  smontare 
Imbarcar  Al  *a*entasse>  non  Per^  g'à  nel  su0  regno.  Ei  fece 
a  ^errac-6  *  SU°  corredo  S0Pra  una  nave  spagnuola  e  sbarcò 
Gfribil"3’  d‘.dove  Prosegui  alla  volta  di  Roma. 
van°  ;  s  era  il  lezzo  esalante  dalle  casematte  ove  stanzia¬ 
la  de°r  *’  e  da'  cadaveri  ^polti  sotto  le  macerie.  La  mi- 
Orrori  HpIi'  a^,tanti  metteva  pietà  negli  animi  più  indurati  agli 
*fe|  Tront  a  g^rra.  Mogli  e  figli  di  uffi/.iali  chiusi  in  Civitella 
Fin  l’as  °  0  m  Messina,  stendevano  la  mano  elemosinando. 
PoVere  h  l°  de*  cava^'  e  dei  muli  era  orribile,  giacché  quelle 

,  MeravPr6  n011  erano  che  pel,e  ed  0SS£L 

'  bercilo  ^l0.Se  furono  *e  °Pere  condotte  ii 


3  in  poco  tempo  dal- 


^acesj1  «d  3- 'ano  .*n  quell’assedio  memorabile,  e  gli  uffiziali 
^Varle  a  •  !n^es‘  cbe  trassero  a  vederle  non  rifinivano  di 
istrutto  C'e  °’  resa  della  Ertezza,  gli  assediami  avevano 
8fra,le.  Ej!0n  meno  d*  29  chilometri  di  larghe  e  comode 
8'Ve  sul|e°  n,?.  avevan°  piantato  batterie  in  tre  linee  succes 
!erie  ìn  varij1,ne.  facenti;  avevano  smascherate  altre  bat- 
1,1  Posizione  lung0 la  spiaggia  del  Borgo  *  avevano  posto 
la°le  bocch  °jlanta  a*meno  cannoni  rigati,  oltre  quasi  altret- 
?ere  Presso  •  ? ,  oco’  cannon>  lisci  e  mortai,  e  spinte  le  loro 
ASt’°ni  e  h'»  em^°  dell'istmo  arenoso.  La  fortezza,  i  suoi 
a°rs  de  comh  t6r*e  erano  state  poste  Pressochè  per  intiero 
òcchio  di  '*  m0,te  case  ed  eMl"  della  città  erano  un 
ovine,  e  la  capitolazione  anticipò  soltanto  di  po- 
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chi  giorni  la  caduta  della  piazza,  la  quale  sarebbe  stata  presa 
infallantemente  di  assalto  a  traverso  la  breccia. 

Da  Mola  il  primo  tentativo  di  piantare  una  batteria  fu  fatto 
a  Monte-Cristo  ,  collina  a  destra  della  linea  degli  assedianti, 
circa  190  metri  sopra  il  livello  del  mare  e  dominante  per 
conseguenza  di  circa  25  metri  la  cima  della  Torre  di  Orlando, 
punto  culminante  entro  la  fortezza  assediata.  La  batteria  di 
Monte-Cristo  non  parve  però,  come  dicemmo,  molto  efficace, 
ed  altre  opere  più  grandiose  furon  rizzate  sul  monte  Tortono 
all  altezza  di  148  metri,  altezza  dominante  le  più  alte  bat¬ 
terie  veramente  rilevanti  della  città,  essendoché  la  batteria 
Regina  a  mezzo  il  monte  Orlando  é  alta  80  metri  soltanto  e 
sopra  di  essa  non  eranvi  cbe  piccoli  cannoni.  Appresso  gli 
assedianti  costrussero  una  seconda  e  lunga  linea  sul  monte 
Lombone,  alto  109  metri,  e  su  quello  dei  Cappuccini,  alto  67, 
mediante  la  quale  trovaronsi  più  a  livello  coi  loro  avversarii 
nell  istesso  tempo  che  accostavansi  maggiormente  ad  essi.  La 
prima  parallela  sul  monte  Tortono  fu  aperta  a  circa  3500 
metri  dalla  fortezza. 

La  collina  dei  Cappuccini  era  appena  alla  metà  di  questa 
distanza,.  Una  terza  linea  fu  cominciata  ed  ultimata  in  parte 
sul  lembo  dell’istmo,  principiando  dalla  torre  Atratina  —  ro¬ 
tondo  e  massiccio  edifizio  romano,  assai  simile  a  Castel-San- 
t’Angelo  ed  al  sepolcro  di  Cecilia  Metella  —  alta  39  metri,  e 
discendendo  ad  Arena  Rossa  all’altezza  dell’istmo.  Alcuni  dei 
cannoni  Cavalli ,  ciascuno  dei  quali  richiede  ventiquatt’ore 
almeno  per  esser  posto  in  posizione,  aprirono  il  loro  fuoco  gli 
ultimi  giorni  dell’assedio  soltanto  ed  alla  vigilia  della  dedi¬ 
zione.  Oltre  queste  tre  linee  di  batterie  sulle  colline,  gli  as¬ 
sediami  ne  avevano  piantate  delle  altre  lungo  la  spiaggia  nel 
Borgo,  a  Casa  Albano,  ad  Alzano  e  San  Martino. 

Niuna  parte  dell’intera  massa  della  città,  fortezza  e  mon¬ 
tagna  andò  interamente  illesa  dalle  artiglierie  che  la  fulmi¬ 
narono  dalla  parte  di  terra.  Ove  la  palla  di  cannone  non  colse 
di  punto  in  bianco,  le  scheggie  delle  bombe  piombarono  con 
terribile  effetto.  Gli  assedianti  calcolarono  di  avere  sparato, 
durante  l’intiero  assedio,  56,000  colpi;  13,000  in  un  giorno 
soltanto,  il  22  di  gennajo.  Non  è  quasi  esagerazione  il  dire 
che  puossi  calcolare  l’effetto  prodotto  da  ciascun  projettile  ; 
e  si  arriva  quasi  alla  conclusione  che  nessuno  di  essi  fu  sca¬ 
gliato  invano.  L’assedio  di  Gaeta  è  il  primo  esempio  in  cui  il 
cannone  rigato  fu  applicato  in  ampie  proporzioni  a  battere 
mura  e  bastioni.  L’esercito  italiano  piantò  ottanta  di  questi 
nuovi  strumenti  di  guerra  sulle  loro  batterie,  e  chi  non  lo  ha 
veduto  mal  può  credere  al  danno  immenso  che  hanno  cagionalo. 

Nulla  al  mondo  può  agguagliare  la  precisione  del  tiro  o  la 
violenza  dell’effetto  dei  cannoni  rigati  che  fulminarono  per 
molti  giorni  la  piazza.  «  lo  non  ho  visitato  finora  che  la  città 
e  le  batterie  di  marina,  scriveva  il  corrispondente  del  Times, 
oltre  i  bastioni  esteriori ,  nei  quali  fu  aperta  la  breccia ,  e 
posso  testimoniare  che  non  v’ha  quasi  cannoniera  che  non 
sia  stata  imberciata,  e  che  non  v’ha  cannone  che  non  sia 
stato  o  interamente  smontato,  od  almeno  smosso  dalia  sua 
linea  dalla  tremenda  grandine  di  palle  che  batteva  le  linee 
più  esposte.  Quand’anche  le  mura  e  i  baluardi  di  Gaeta  aves¬ 
sero  potuto  resistere  a  si  furiosa  tempesta,  i  cannonieri  napo¬ 
litani  avrebbero  dovuto  essere  più  che  eroi  per  star  saldi  al 
loro  posto  ;  ma  hannovi  ampie  prove  che  le  batterie  scoperte 
furono  abbandonate  per  qualche  tempo,  ed  anco  le  casematte 
non  furono  visibilmente  costrutte  per  resistere  ai  colpi  dei 
recenti  strumenti  di  distruzione.  Io  ho  veduto  fenditure  e 
spaccature  nelle  volte  ;  la  muratura  stessa  delle  casematte  mi 
parve  manchevole,  e  quella  delle  batterie  superiori  manife¬ 
stamente  peggiore,  o  dirò  pessima  > . 
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11  numero  dei  projeltili  d’ogni  fatta  caduti  nella  piazza 
ragguagliato  a.  novantamila  a  un  incirca.  E  diecimila  di  più 
ne  scagliò  la  fortezza,  distruggendo  quasi  tutta  la  fronte  del 
Borgo  e  coprendo  di  frantumi  la  valle  di  Calegno,  la 
prese  perciò  il  nome  di  Valle  di  Ghisa. 

Tutte  inseme  le  opere  degli  assedianti  e  l’assedio  in  ge¬ 
nerale  costarono  circa  25  milioni  di  franchi ,  compensati  in 
parte  da  60,000  fucili,  800  cannoni  ed  immense  provvigioni 
da  bocca,  rinvenute  nella  fortezza.  Chi  desiderasse  del  rima¬ 
nente,  più  ampii  schiarimenti  sull’assedio  memorabile  di  Gaeta 
può  consultare  il  Diario  dell'assedio  che  sta  scrivendo, 
quanto  dicesi,  il  generale  Menabrea,  che  v’ebbe  una  tanta 
parte,  e  per  quel  che  riguarda  le  operazioni  della  squadra 
veggasi  il  rapporto  ufficiale  dell’ammiraglio  Persano. 

GALETTA  e  GALLETTA  (fr.  gaiette ,  ingl.  round  and  plat 
sea-biscuit)  (art.  mil.).  —  Dicesi  propriamente  d’un  pane 
intero  di  biscotto,  tondo  e  schiacciato,  nè  rotto  in  pezzi.  Ne 
abbiamo  parlato  con  sufficiente  ampiezza  n e\Y  Enciclopedia 
all’articolo  Biscotto,  cui  rimandiamo  i  nostri  lettori.  —  (Da 
Biscotto,  art.  mil.). 

GALUPP1  Baldassarre  ( biogr .).  —  Soprannominato  il  Bura- 
nello,  valente  compositore  musicale,  nato  nel  1703  nell’isola 
di  Burano  presso  Venezia  ,  fu  allievo  del  celebre  Lotti,  e  nel 
1722  fece  rappresentare  in  Venezia  un’opera,  la  quale  eccitò 
la  pubblica  attenzione  per  modoch’ei  fu  nominato  maestro  di 
cappella  in  San  Marco  e  professore  al  Conservatorio  degl’in¬ 
curabili.  Nel  1766  andò  maestro  di  cappella  a  Pietroborgo , 
ma  tornò  in  capo  a  due  anni  a  Venezia,  ove  morì  nel  1785. 
Galuppi  era  d’assai  nella  composizione  delle  opere  comiche, 
delle  quali  scrisse  circa  cinquanta,  assai  lodate  da  Fétis  nella 
Biogr aphie  univers.  des  musiciens. 

GAS  COMBUSTIBILE  (chim.). —  Si  fa  distinzione,  in  chimica, 
tra  gas  comburenti,  gas  combustibili  e  gas  incombustibili. 

Sono  gas  comburenti  l’ossigeno  in  principal  modo  ed  il 
cloro;  ma  i  vapori  del  bromo  ,  del  jodio  ,  del  solfo  possono 
fungere  le  parti  di  gas  comburenti  allorquando  siano  messi 
in  contatto  con  sostanze  metalliche  od  altre  analoghe ,  che 
abbiano  molta  affinità  per  essi ,  e  si  adempiano  le  condizioni 
favorevoli  alla  chimica  combinazione  fra  i  medesimi. 

I  gas  combustibili  sono  quelli  che  pigliano  fuoco  ed  ardono 
in  forma  di  fiamma  allorquando  si  trovino  mescolali  ad  un. 
gas  comburente  che  abbia  molta  affinità  verso  i  medesimi, 
ajutata  o  resa  più  manifesta  da  temperatura  conveniente  o 
dalla  scintilla  elettrica. 

II  più  combustibile  fra  tutti  è  il  gas  idrogeno. 

L’idrogeno  combinandosi  ad  altre  sostanze  che  rispetto  ad 

esso  rappresentano  un  principio  comburente,  ma  che  a  fronte 
dell’ossigeno  sono  combustibili ,  suole  produrre  materie  gas¬ 
sose  o  vaporose,  di  facile  combustibilità  e  che  danno  fiamma 
più  o  meno  cospicua,  i  composti  d’idrogeno  o  di  carbonio 
sono  molto  combustibili,  ed  ardono  di  fiamma  più  vivace  che 
non  l’idrogeno  solo;  l’ugual  cosa  dicasi  dei  composti  d’idro¬ 
geno  e  solfo ,  idrogeno  ed  arsenico  ,  idrogeno  ed  azoto  ,  ma 
principalmente  d’idrogeno  e  fosforo,  uno  dei  quali  è  sponta¬ 
neamente  infiammabile. 

Allorquando  la  combustione  di  questi  gas  idrogenati  si  ef¬ 
fettua  in  mezzo  ad  afflusso  sufficiente  di  ossigeno  perché  la 
combustione  dei  due  o  più  elementi  sia  compiuta,  in  allora 
non  rimane  avanzo  di  materia  incombusta  ;  ma  se  avvenga 
che  l'ossigeno  sia  in  proporzione  inferiore  al  necessario,  in 
tal  caso  arde  il  solo  idrogeno,  essendo  il  più  combustibile , 
e  1  altro  elemento  che  sta  vagli  unito  o  si  depone  in  istato 
libero,  od  in  istato  d’incompleta  ossidazione.  Egli  é  da  ciò 
che  il  gas  illuminante,  se  non  riceve  aria  a  sufficienza,  dà 


fumo,  ossia  polvigno  finissimo  di  carbone  non  abbruciato» 
e  che  dell’idrogeno  arsenicato,  cui  si  contrapponga  uno  sco¬ 
dellino  di  porcellana  in  modo  da  schiacciarne  lo  zampillo*  6 
renderlo  in  parte  non  accessibile  all’aria,  ne  precipita  arsJj 
nico  metallico  che  si  attacca  allo  scodellino  in  forma  di  «ne 
lucenti. 

I  gas  combustibili  sono  preziosissimi,  per  la  facoltà  illuni1' 
nante  della  quale  parecchi  di  essi  sono  forniti  in  alto  gra 
ed  anche  per  la  loro  forza  riscaldante.  In  questi  ultimi  an 
si  comincio  già  a  farne  uso,  non  solo  per  l’illuminazione» 
ben  anche  per  lo  scaldamento,  fabbricando  cucine  scaldate 
gas  ( vedi  Scaldamento  a  gas,  econ.  dom.).  t  . 

Gas  incombustibili  sono  quelli  che,  essendo  formati  di  « 
o  più  elementi,  che  nel  combinarsi  produssero  il  fe”onflCje 
della  combustione  in  modo  da  essere  soddisfatte  app'en°  .j 
scambievoli  affinità,  non  possono  più  ardere ,  perché  tut!° 
loro  materiale  atto  ad  abbruciare  già  ricevette  in  combm 
zione  tutto  quel  tanto  di  comburente  di  cui  era  capace. 

GAURIDI  ( geneal .).  —  La  dinastia  dei  Gauridi,  di  orig^. 
persiana ,  cominciò  a  regnare  nell’anno  dell’egira  * 

G.  C.  1150,  e  finì  nell’anno  609,  cosicché  non  durò  che  s 
santaquattro  anni  sotto  cinque  re  o  sultani.  ..  ^ 

II  primo  fu  Aali-ed-din  Hàssan ,  figlio  di  Hussein  fin  1 

Sam-Suri,  e  fu  soprannominato  Gihansuz,  che  significa 
persiano  quegli  che  ha  messo  il  mondo  in  fuoco:  que 
principe  regnò  sei  anni.  ,  ,  ,>n 

Il  secondo  é  Seif-ed-din  Mohammed,  figlio  di  Aalio 
Gihansuz,  che  regnò  sette  anni.  ..  $ 

Il  terzo  Gajat-ed-din  Ab-ulfètih,  figlio  di  Sam,  hg110 
Hussein,  che  regnò  quarantanni.  m 

11  quarto  Sfhehàb-ed-din  Ab-ul-mnzàflìr ,  figlio  d‘ 
figlio  di  Hussein,  fratello  di  Gajat-ed-din,  suo  predecess 
che  regnò  solo  quattro  anni.  *  .  . .  uj! 

Il  quinto  chiamato  Muhmud,  figlio  di  Gajat-ed-din  A 
Stih,  terzo  sultano  di  questa  dinastia.  Questa  dinastia ,  ^ 
inalzò  sulle  rovine  di  quella  dei  Gaznevidi,  fu  sussegui 
quella  dei  Kauarizimi.  ^jna- 

Lo  storico  persiano  Kondemir,  nella  sua  storia  della 
stia  de’  Gauridi,  scrive  che  Feridun  re  di  Persia,  del  ®  ^ 

stia  dei  Piscaditi,  dopo  aver  rotto  in  guerra  il  tiranno  ^ 
usurpatore  della  corona  di  Persia  ,  lasciò  vivere  i  su0‘  fl0 
ciulli  e  discendenti,  e  che  questi  si  ritirarono  nelle  mo 
di  Gaur,  dove  fondarono  un  principato,  che  restò  ”e  ,  tore 

famiglia  fino  ai  tempi  di  Mahraud-Ben-Sebekteghin,  f° 

della  dinastia  dei  Gaznevidi.  .  e(jet- 

La  posterità  di  Zokak  ebbe  varii  principi  che  si  su  ^  ^ 

tero  gli  uni  agli  altri  fino  a  Mohammed-Ben-Suri ,  ta#0 
disfatto  da  Mahmud ,  e  mori  prigioniero  di  questo 
anno  401  dell’egira.  .  mani  di 

Il  nipote  di  Mohammed-ben-Suri  si  salvò  da.  e  ervigi  di 
Mahmud  e  si  ricoverò  nelle  Indie.  Ivi  si  pose  ai  ®  gann* 
una  pagoda  per  poter  vivere,  ed  ebbe  un  figlio  c‘lia  e  rjunl 
Ben-Suri,  che  continuò  la  professione  di  suo  Pa(lraese  na- 
qualche  avere,  con  cui  risolse  di  ritornare  al  suo  ja 

tale,  perché  egli  aveva  sempre  conservata  nel  su°  ,j  p0r- 
fede  musulmana,  non  ostante  il  culto  esteriore  c  > »  ^co00 
geva  e  faceva  porgere  agl’idoli  degl’indiani.  Gli  A !  flubb-vl' 
rispetto  ad  una  risoluzione  simile  a  quella  di  Sam- 
uatani  min-el  iman,  ossia  l’amor  della  patria  é  cos 
dalla  religione.  .  .  rcanzi«* 

Sam  impiegò  gli  averi  che  aveva  ammassati  in  con 
per  andarle  a  negoziare  nel  suo  paese.  S’imbarc  sUanaVÌ' 

tutta  la  sua  famiglia  in  un  porto  delle  Indie.  Ma  fatto 
gazione  non  fu  felice  ;  una  terribile  tempesta  av 
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Rompere  il  suo  vascello  contro  gli  scogli,  furono  egli  e  la  sua  Non  avendosi  tenuto  parola  n e\\'  Enciclopedia  su  tale  que- 
ani*glia,  tranne  il  più  giovane  de’  suoi  figli,  inghiottiti  dalle  stione  con  un  articolo  generazione  spontanea ,  giova  qui  al- 
8cque.  meno  definirla  chiaramente,  perchè  il  lettore  che  non  fosse 

Questo  figlio  che  sfuggi  al  naufragio  aveva  nome  Hussein-  versato  in  si  fatte  cose  possa  averne  le  nozioni  le  più  fonda - 
“en  Sam,  e  gli  toccò  un’avventura  assai  straordinaria.  Es-  mentali.  È  da  gran  tempo  che  i  naturalisti  dibattono  la  que- 
Sendosi  egli  abbrancato  ad  una  tavola  che  galleggiava,  fu  stione  :  se  alcune  specie  di  animali  fra  gii  ordini  inferiori 
assai  sorpreso  quando  si  vide  a  compagno  un  tigre,  che  si  possano  riprodursi  senza  il  concorso 'dei  germi  od  ovuli,  e 
f,ra  slanciato  dal  vascello  nel  mare,  e  che  si  sosteneva  sul-  cosi  lo  possano  alcune  piante  fra  le  cellulari,  locchè  direh- 
a*tra  estremità  della  tavola.  Hussein  dimorò  tre  giorni  in  besi  per  generazione  spontanea  ;  oppure  se  amendue  queste 
^are  con  questo  tigre,  e  quando  guadagnarono  terra  il  tigre  sorta  di  esseri,  comunque  occupino  un  grado  assai  inferiore 
Slnselvò  con  una  straordinaria  velocità  nella  vicina  foresta,  nella  scala  della  creazione,  o,  in  altri  termini,  risultino  da  tes- 
dopoché  il  grande  impero  della  famiglia  di  Sam-Suri  ebbe  suti  e  organismi  i  più  semplici  possibili,  abbiano  egualmente 
Je  nella  persona  di  Mahmud,  figlio  di  Gajath-eddin,  quinto  bisogno  di  originarsi  per  ovuli  o  per  semi.  I  fenomeni  comu- 
p  ult>mo  sultano  di  questa  dinastia,  l’anno  dell’egira  609,  di  nissimi  delle  larve  d’insetti,  dette  vermi,  che  appajono  in  sulle 
:  ^  1212,  un  ramo  di  questa  famiglia  si  stabilì  nel  Ba-  carni,  segnatamente  quando  si  avvicinano  alla  putrefazione, 
.lan»  città  e  provincia  particolare  del  Korassan  al  di  là  della  erano  già  stati  chiariti;  ed  avendo  trovato  che  salvando  le 
di  Balk,  dirigendosi  verso  Cabul,  provincia  settentrionale  carni  stesse  dall’accesso  degli  insetti,  le  cui  femmine  vanno 
e)'e  Indie,  come  anche  nel  Tukharestan,  che  è  la  parte  più  a  depositare  le  uova  sulle  sostanze  animali,  e  rimanendo  ogni 
r,entale  delle  provincie  del  Korassan.  altra  circostanza  immutata,  si  arriva  ad  impedire  ogni  appa- 

jj  p  Primo  principe  di  questo  secondo  ramo  dei  Gauridi  fu  rizione  di  larve,  se  ne  conchiuse  che  questo  fatto  non  comprova 


gitano  Fakhr-eddin,  zio  di  Gajath-eddin  Abalfetih,  terzo  la  generazione  spontanea.  L’origine  dei  verrai  nelle  regioni  in- 
u,tano  della  prima  dinastia.  testinali  dell’uomo  e  degli  altri  animali,  nonché  per  entro  alle 

‘I  seenni  r.,  c„v.A,nc.  «dain  Delinco  atrli  cavità  HpiI  r.nnrp.  pH  in  altri  orfani,  come  nel  fegato  ecc..  era 


s  ‘'.secondo  fu  suo  figlio  Schems-eddin,  che  aggiunse  agli  cavità  del  cuore  ed  in  altri  organi,  come  nel  fegato  ecc.,  era 
¥  di  suo  padre  una  parte  del  Badakhscian  o  Balakscian.  listata  spiegata  dagli  oppositori  della  generazione  spontanea 


11  terzo  fu  Beha-eddin,  figlio  di  Scieme-eddin  ;  fu  rino-  collo  ammettere  la  derivazione  degli  ovuli  e  dai  cibi  di  cui 
c,al°  Per  la  sua  giustizia,  per  la  sua  dottrina  e  per  l’affezione  si  pascono  e  dall’aria  che  essi  respirano.  Lo  stesso  dicasi 
B'akh°rtava  a‘  'etterati;  ed  è  a  questo  principe  che  l’Imam-  delle  sporule  vegetali,  le  quali  potendo  per  la  loro  leggerezza 
d^r~eddin-Razi  dedicò  una  delle  sue  opere.  starsene,  come  gli  ovuli  animali,  sospese  nell’aria,  depositansi 

quarto  fu  Gelab-eddin,  cui  si  attribuiscono  sette  anni  poi  qua  e  là  nei  diversi  liquidi  e  sui  corpi  umidi,  dove  appunto 
*8»°,  non  contando  gli  storici  gli  anni  de’ suoi  predeces-  più  tardi  veggonsi  comparire  le  muffe  od  altre  crittogame. 
St  '»  ’  sotto  questo  principe  o  dopo  la  sua  morte  che  lo  Ciò  esposto,  ne  viene  che  la  risoluzione  della  quistione  di- 
Van°  ^  ®am>an  e  di  Tukharestan  passò  nelle  mani  che  ave-  pendeva  ancora  da  sperimenti  condotti  con  quella  esattezza 
]•  0  §ià  spogliato  il  primo  ramo  della  casa  dei  Gauridi  dopo  di  processi  che  non  lascino  verun  dubbio  nelle  conclusioni. 
dn"°  605  dell’egira.  Il  signor  Pouchet  ed  altri  si  occuparono  alacremente,  anche 

Var1*  ^rebbe  annoverare  come  terza  dinastia  la  sequela  di  prima  del  signor  Pasteur,  di  questo  punto  della  scienza,  e 
Ca  11  schiavi  e  liberti  turchi  educati  dai  sultani  di  questa  propendevano  ad  ammettere  la  generazione  spontanea,  per- 
*a  e. sovra  tutto  da  Sciehab-eddin,  che  ne  fu  il  quarto  sul-  chè  dai  loro  sperimenti  risultava  che  nemmeno  facendo  arri¬ 
ngali  regnarono  dopo  la  sua  morte  uel  Kermin,  ossia  vare  a  contatto  di  certi  liquidi  soltanto  aria  calcinata,  vale 

*a  Caramn.,:_  r» _ : _  ...I  C _  A  ir.  lVaV.11  o  dira  in  nni  i  (Termi  nrorani/M  prann  «itati  distrutti  da  trazione 


nia  Persiana,  nel  Suran,  nel  Multan  e  in  Dehli, 


a  dire  in  cui  i  germi  organici  erano  stati  distrutti  dall’azione 
del  fuoco,  si  otteneva  d’impedire  l’apparizione  degli  esseri  in 


UCi  ,UUV,U,  oi  UVkCUGia  u  -.j,..  ~~~ . 

Proti  -1^0  (essenza,  di)  (chim.).  —  Contenuta  in  tenue  discorso.  Ma  osserva  il  signor  Pasteur,  che  essendo  quegli 
per  p  '°ne  ne>  fiori  di  gelsomino,  se  ne  estrae  come  si  usa  stessi  esperimenti  stati  condotti  coll’intermezzo  del  bagno 
tem  CSSenza  di  rose,  cioé  co1  mezzo  di  un  °'io  Srasso-  Alla  idrargiro-pneumatico,  si  nel  mercurio  come  sulla  sua  su- 
sta||PTatura  di  0°c.depone  uno  stearazoturo  bianco,  in  cri-  perficie  e  sulle  pareli  del  vaso  che  lo  contiene  giacciono 
‘‘  iamefiari  brillanti,  inodori,  di  sapone  canforato,  fusibile  germi  animali  e  vegetali  in  grande  abbondanza,  e  però  nel 
soìuhv’5’  Più  leggieri  dell’acqua,  nella  quale  sono  poco  travasaraento  dell’aria  calcinata  possono  aprirsi  il  varco  e 
l’ei  'll*  mentre  si  sciolgono  copiosamente  nell’alcool,  nel-  rinuotare  nella  medesima,  per  poi  riporsi  e  vegetare  sui 
Scaf,re  e  «egli  olii.  Questi  cristalli,  in  contatto  col  jodio,  si  liquidi  e  sulle  sostanze  poste  ad  esame. 
poc°  un  tantino,  e  producono  un  composto  rosso,  che  a  11  signor  Pasteur  ha  evitato  neHe  sue  sperienze  l’uso  del 
(jjs  °  a  Poco  piglia  un  colore  verde  di  erba.  L’acido  nitrico  li  bagno  su  citato,  come  ogni  altra  causa  di  errore  o  di  incer- 
11  foglie  facilmente;  l’acido  cloridrico  e  l’acido  solforico  non  tezza,  e  però  le  sue  conclusioni  meritano  una  gran  fede. 
•sciolo-A»»  "i  *  Inoltre  egli  le  condusse  in  modo,  che  non  riescono  già  sol- 


g|Jp  §ono  che  in  parte.  mmuc  - - -  ,,ui* 

quio,-  UAZl0NE  delta  SPONTANEA  (fis.  e  stor.  nat.).  —  Le  tanto  di  un  valore  logico  negativo,  come  quelle  del  signor 
ed  all°ni  Ìnlorno  all’animalità  dei  fermenti  propriamente  detti,  Schwann,  ma  variandole  in  molte  guise  inducono  a  conse- 
ressa  a.^enera^one  spontanea,  sono  delle  più  curiose  ed  inte-  guenze  del  tutto  razionali,  e  convincenti. 
parVra  quelle  che  si  agitano  ai  giorni  nostri.  Il  signor  L’autore  nella  prima  parte  del  suo  lavoro  si  dedica  allo 
^ent Ur  slud*ato  anche  queste  ultime  con  esperienze  savia-  studio  microscopico  dell  aria.  Col  mezzo  di  un  aspiratore  ad 
sion;  .Cond?Ue,  ed  ha  potuto  venire  or  ora  a  delle  conclu-  acqua  continuo,  ei  fa  passare  dell’aria  esterna  in  un  tubo,  nel 
di  Cae  'spirano  grandissima  fiducia.  Perciò  non  intralasciamo  quale  è  riposta  una  borra  di  cotone-polvere,  cioè  di  quella 
lavori  Cre  80tt’occhio  del  nostro  lettore  il  sunto  dei  suoi  particolare  modificazione  di  cotone  che  è  solubile  nella  me- 
gja  ’  lauto  più  che  le  diverse  manipolazioni  della  tecnoio-  scolanza  d  alcool  e  di  etere.  La  borra  arresta  e  rattiene  una 
fetl0m  us‘  domestici  sono  quasi  sempre  soggette  ai  parte  dei  corpuscoli  solidi  contenuti  nell  aria  ;  di  modo  che 
sano  Gni  generazione  detta  spontanea,  e  però  interes-  dissolvendola  poi  entro  piccolo  tubo  colla  mescolanza  alcoolica 
Un  gran  numero  di  persone.  eterea,  e  lasciando  riposare  il  liquido  per  ventiquattr’ore,  tutta 
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la  polvere  si  raduna  al  fondo  del  tubo.  Lavatala  colle  dovute 
avvertenze  e  ripostala  in  un  vetro  da  orologio,  si  asciuga 
prestamente  e  si  presta  all’esame  microscopico  coi  diversi 
reattivi,  come  potassa,  acido  solforico,  acqua  jodata,  ecc.  È 
questo  un  buon  metodo  per  poter  analizzare  le  polveri  dell’a¬ 
ria  di  diverse  regioni,  e  a  diverse  altezze.  Pasteur  riconobbe 
che  nell  aria  comune  esistono  costantemente  e  in  quantità 
variabile  corpuscoli,  che  per  forma  e  struttura  manifestano 
esseri  organici.  I  granelli  d’amido  osservati  dal  signor  Pou- 
chet,  se  vi  esistono  frammezzo,  non  costituiscono  che  una 
parte  del  polverio  ;  l’acido  solforico  li  discioglie,  senza  alte¬ 
rare  i  germi  organici.  L  autore,  allo  scopo  di  constatare  nei 
loro  effetti  la  natura  di  tali  corpuscoli  organici,  esperimentò 
in  diversi  modi.  Lasciando  di  dire  intorno  ai  tentativi  fatti  a 
bagno  di  mercurio,  quasi  sempre  incerti,  riferiamo  le  essen¬ 
zialità  di  altri  veramente  decisivi.  Prese  un  pallone  di  300 
centim.  c.  di  capacità,  v’introdusse  da  100  a  150  centim.  c. 
di  acqua  zuccherata  albuminosa,  formata  colle  seguenti  pro¬ 
porzioni:  grammi  10  di  zucchero,  grammi  100  di  acqua 
da  2  a  7  decigrammi  di  materia  albuminoide  e  minerale  pro¬ 
veniente  dal  lievito  di  birra.  Il  collo  del  pallone  affilato  co¬ 
municava  con  un  tubo  di  platino  riscaldato  al  rosso,  e  dopo 
fatto  bollire  il  liquido  per  due  o  tre  minuti,  indi  lasciatolo 
raffreddare  e  quindi  riempire  d’aria  calcinata,  venne  chiuso 
alla  lampada.  Riposto  il  palone  anche  uella  temperatura  con¬ 
veniente  di  28  a  32°,  può  rimanervi  indefinitamente  senza 
che  il  liquido  provi  la  minima  alterazione.  Servendosi  dello 
stesso  vaso  e  col  concorso  di  varii  tubi  e  della  macchina  pneu¬ 
matica,  maneggiando  l’esperienza  per  modo  da  far  cadere  nel 
pallone  una  borra  contenente  corpuscoli,  e  sempre  circon¬ 
data  da  null’altro  che  da  aria  ben  calcinata,  vedesi  sempre 
comparire  il  bacterium ,  che  è  un  infusorio,  e  ciuffi  di  rauce¬ 
dini,  i  quali  venendo  a  galla,  col  concorso  dell’aria  anche  cal¬ 
cinata,  crescono  e  fruttificano.  Tali  produzioni  organiche  ap¬ 
paino  in  ventiquattr’ore,  come  avviene  operando  all’aria 
comune,  e  la  borra  di  cotone  ne  va  ricchissima  ;  la  specie 
d  infusorio  è  costante,  ma  variano  quelle  delle  raucedini. 

L’autore  tolse  anche  lo  scrupolo  che  possa  nascere  per  la 
presenza  del  cotone,  materia  organica,  e  variò  l’esperienza 
in  varii  modi,  ottenendo  sempre  risultati  conformi  agli  indi 
cati.  Inoltre  fece  il  seguente  sperimento,  il  quale  può  essere 
ripetuto  facilmente  da  qualunque  amatore  :  prese  un  certo 
numero  di  palloni,  nei  quali  introdusse  il  liquido  fermenta¬ 
bile  su  narrato,  ne  tirò  il  collo  di  ciascuno  alla  lampada  in¬ 
curvandolo  e  ricurvandolo  in  varie  guise,  ma  lasciandolùutti 
aperti  per  un  foro  di  uno  o  due  millimetri  quadrati  o  poco 
più  ;  fece  in  appresso  bollire  il  liquido  per  qualche  minuto 
nel  maggior  numero  di  tali  palloni,  indi  li  abbandonò  a  lor 
medesimi  in  un  luogo  ove  l’aria  era  calma.  Ne  risulò  che 
dopo  ventiquattro  o  quarant’otto  ore  il  liquido  dei  palloni  che 
non  furono  sottoposti  all’ebollizione  diedero  origine  alle  solite 
muffe  mentre  quello  degli  altri  si  mantenne  indefinitamente. 

La  bollitura  aveva  cacciato  l’aria  dei  primi,  e  quantunque  vi 
sia  rientrata  rapidamente,  dopo  cessata  l’ebollizione,  il  liquido 
ancora  assai  caldo  uccise  i  germi  che  vi  portava.  Raffredda¬ 
tasi  dipoi  in  causa  delle  tortuosità  del  collo,  i  germi  del¬ 
l’aria,  che  poteva  accedere  lentissimamente,  erano  obbligati 
a  depositarsi  lungo  la  via.  Ciò  è  tanto  vero,  che,  tagliando, 
mercé  un  tocco  di  lima,  il  collo  ad  uno  di  quei  palloni  e  riac- 
comodalovelo  verticalmente,  il  polverio  entra  nel  liquido  e 
dopo  un  giorno  o  due  s’intorbida  e  produce  raucedini. 

imane  dunque  logicamente  provato  che  l’aria  influisce 
su  a  generazione  di  raucedini  e  di  infusorii  per  null’altro  che 
P  r  i  germi  che  meccanicamente  tiene  in  sospensione  e  tra- 
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duce  ;  il  suo  ossigeno  riesce  poi  necessario  all’accrescimento 
degli  esseri  dopo  nati. 

I  GENTLEMAN  ( cost .  mod).  —  Vocabolo  inglese  corrispon- 
[dente  a  gentiluomo,  è  in  Inghilterra  l’uomo  che  ha  ricevuto 
un  educazione  liberale,  che  gode  d’una  posizione  sociale  indi* 
j  pendente,  e  di  cui  la  condotta  testimonia  del  suo  rispetto  di  se 
medesimo  e  delle  sociali  convenienze.  Un  Inglese  vi  perdonerà 
di  tenerlo  per  un  uomo  di  malafede  e  dissoluto,  purché  a111' 
mettiate  che  egli  non  è  uno  scostumato,  un  uomo  senza  edu¬ 
cazione.  Questa  espressione  :  You  are  not  a  gentleman  (voj 
non  siete  un  gentiluomo)  é  a’  snoi  occhi  uno  di  quegli  insulti 
[che  non  si  ponno  cancellare  se  non  col  sangue.  Per  contro 
quest  altra  frase:  You  are  a  irne  gentleman  (voi  siete  un 
vero  gentiluomo)  é  un  complimento  che  compendia  per  1U1 
ogni  elogio.  Si  può  anche  stabilire  come  regola  generale  che 
ogni  Inglese  che  passa  lo  stretto  e  pone  piede  sul  continente 
diventa  un  gentleman:  in  virtù  probabilmente  di  quell’ada¬ 
gio  :  1  viaggi  s<mo  il  compimento  indispensabile  d’ogni  buona 
educazione. 

Al  plurale  questo  vocabolo  diviene  gentlemen,  e  corrisponde 
allora  per  ogni  verso  al  nostro  signori,  di  cui  il  singolare  «*' 
j gnore  ha  per  equivalente  in  inglese  sir.  La  parola  genti eman 
si  accoppia  anche  ad  altri  sostantivi  per  formar  vocaboli  ge~ 
mini.  Per  tal  modo  gentleman-commoner ,  nelle  università 
I  inglesi,  significa  uno  studente  che  fa  i  corsi  a  spese  proprie 
|  senza  aver  ottenuto  borsa  o  prebenda.--(Da  Lord,  cost.  moà-> 
ne\\’ Enciclopedia). 

|  GEOMETHA  ( entomol .).  —  Genere  di  lepidotteri  notturni» 
cosi  denominati  da  Linneo  perché,  allo  stato  di  larve,  sem- 
1  brano  misurare  il  terreno  sul  quale  camminano  quando  s» 
dislocano  da  un  sito  all’altro.  Il  tipo  del  genere,  che  conta 
quindici  specie,  è  la  geometra  papilionaria ,  falenite  piutte 
.sto  grande,  di  un  bel  color  verde  prato,  colle  ali  lievenoenj» 
dentellate  e  traversate  da  due  serie  di  lunule  bianche, 

I quali  riunendosi  talvolta  formano  una  linea  ondeggiata-  ® 
antenne  sono  giallastre  come  le  zampe.  Questa  specie  ab» 

>  boschi  umidi  ed  ombrosi, 

GHERARDINI  Giovanni  ( biogr .).  —  Sommo  filologo  naila 
nese,  nato  allo  scorcio  del  secolo  passato  ;  morto  in  patria  1 
giorno  8  gennajo  1861.  Ancor  giovanetto,  s’inspirò  ai  » °®. 
di  patria,  di  libertà,  e  proruppe  in  versi  allora  lodati  e  tenu 
degni  di  star  vicini  a  quelli  di  Monti,  di  Foscolo,  in  unaraC' 
colta  di  poesie  democratiche,  Parnaso  democratico  (Bologna, 
anno  x,  voi.  2).  Suo  padre  era  medico,  e  l’avviò  alla  me  1 
cina,  che  apprese  nell’università  di  Pavia.  Ivi  gli  caddero  so  * 
t’occhio  gli  Amori  delle  piante  del  Darwin.  Disposto  da’ su 
,  studi!  all  indagine  dei  fenomeni  naturali,  e  spinto  dall  in  ° 
sua  filosofica,  si  propose  di  tradurre  in  versi  e  corredare 
note  questo  poema.  Vi  attese  assiduo  nelle  vacanze  di  qual  j 
anni  d’università,  e  finalmente  nel  1805,  per  consigli 
Rasori,  che  gli  era  maestro  ed  amico,  si  decise  a  sta®*f,a  J 
Milano  accolse  con  plauso  il  lavoro  del  suo  giovane  poeta, 
salito  cosi  in  fama,  gli  venne  offerta  la  direzione  del  Gio™ 
italiano,  che  Vincenzo  Cuoco,  l’autore  del  Platone  in  l a  ! 
dovette  abbandonare,  richiamato  in  Napoli  dagli  avvenirne 
del  suo  paese.  Il  Giornale  italiano  era  il  giornale  uffici  e  g. 
regno,  per  cui  il  Gherardini,  neH’assumerne  la  direzione, , 
metteva  necessariamente  a  contatto  e  sotto  la  dipendenza 
[potere  ;  senonché,  franco  e  leale  come  fu  sempre,  ei*.IS  Dpe 
a  non  transiger  mai,  conservò  intatto  il  suo  onore.  E  WY 
resistere  più  d’una  volta  a’  ministri  ed  allo  stesso  *ic£» 
fiutando  di  prestarsi  in  ciò  ch’egli  credeva  dannoso  a 
H,gnità  e  alla  dignità  della  patria.  <  ..  *0- 

Dopo  la  caduta  del  regno  d’Italia,  costituitasi  dag 
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^r|aci  la  Gazzetta  Ufficiale  di  Milano ,  la  direzione  del 
tornale  italiano,  firmati  Gherardini,  Cherubini  e  Paganini, 
tenuemente  dichiarava  nel  suo  ultimo  numero  che  non 
Vrebbe  preso  nessuna  parte  nella  compilazione  del  nuovo 
,‘ario-  Così  il  Gherardini  rientrò  nella  vita  privata.  Benché 
Cure>  le  noje,  i  perditempi  infiniti,  che  la  compilazione  di 
Periodico  trascina  seco  inevitabilmente,  sieno  tutt’altro  che 
P  °pizii  allo  svolgimento  di  studii  calmi  e  severi,  egli  attese 
8l|nza  posa,  durante  quest’epoca,  a  quegli  studii  filologici,  che 
ora  coi  classici  erano  venuti  di  moda,  e  dovevano  poi  a  lui 
^jocunur  tant’  e  *  ra'8l'ori  titoli  aHa  fama-  Nelle  Voci  italiane 
^  ^libili,  benché  proscritte  dall'elenco  del  signor  Bernar- 
ni  (Milano  1812)  diede  il  primo  saggio  di  tali  studii.  È 
che^  ^ettata  8'ù  io  fretta,  pubblicata  pochi  dì  dopo  quella 
pa  llDPrendeva  a  confutare,  ma  che  nondimeno  palesa  nel- 
fii  ,  °re  lungo  studio  dei  classici  e  consistenza  di  dottrina 
l0,0g»ca. 

la  Lombardia  sotto  l’antico  dominio,  sopravvennero 
rigj1  ^  Sonno  e  di  oblivione  profonda.  Quel  resto  di  attività 
a  f3st°  negli  animi  ancora  commossi,  fu  dal  governo  rivolto 
i  su  •  '  CUre’  a  mode»  a  fesle»  a  teatrl-  Francesco  I  voleva  che 
de| |.°'| additi  si  divertissero  ;  e  Milano,  che  fu  teatro  ai  fasti 
della  mo  r,sor8>mento  italiano,  rimase  ancora  la  capitale 
niati  •D°(*a’  ^  quest’epoca  si  riferiscono  i  componimenti  dram¬ 
ma01  ^  Gherardini,  destinati  per  la  maggior  parte,  alla 
duzjCa’  affazzonati,  come  diceva  egli  stesso,  su  vecchie  pro- 
alcun”1’  senz'a*tra  m'ra  <Jlle  quella  di  far  serenare  la  fronte  per 
'fitre  *  -11101116111!  a*  lepore.  Era  prodigiosa  la  rapidità  con  cui 
bev|CC!ava>  sceneggiava  e  metteva  in  versi  questi  suoi  lavori. 
Per  !•  '  biografo  di  Rossini,  racconta  che  il  Gherardini  scrisse 
ore  ^U,esto  maestro  la  Gazza  ladra  in  meno  di  ventiquattro 
due*  n-  Harn'c'  su°l  che  se  ne  ricordano,  soggiungono  che  su 
gfiific  e^’  ade  Prove  ^ra  maestro  e  Poeta»  fu  scritta  la  ma- 
la  Cavatina  :  Di  piacer  mi  balza  il  cor ,  per  accontentare 
Vori  i  °C*  'a  ^uale  v°leva  un  Pezz0  di  effetto.  Ma  di  tali  la- 
Scrittml)rovvlsati  Gherardini  ne  condannò  alle  fiamme  mano- 
gener  ^er  c'nque  volumi,  non  restando  cosi  di  suo  in  questo 
tgjjv6  Se  uon  un  volume  (Componimenti  drammatici ,  Milano 
filedia  -  Contenente  tre  drammi  giocosi  in  versi  e  una  com- 
Dj  ln  Prosa. 

ratMr^U,esto  tempo  è  anche  la  traduzione  del  Corso  di  lette- 
M°ntja  ^ammatica  dello  Schlegel,  impresa  per  consiglio  di 
de|  Coj  all°  scopo  principalmente  di  ribattere  alcuni  giudizii 
teatro  fo6  cr‘l'co  tedesco,  invero  troppo  severi,  sul  nostro 
nienti’ diede  in  luce  la  prima  edizione  degli  Ele- 
lena  e  i- P0es‘a  ad  uso  delle  scuole ,  opera  originale  di  lunga 
tutore  ^rande  merito,  che  é  una  prova  del  fino  criterio  del- 
ragioni  or'R'n*»  sul  fine,  sui  mezzi  dell’arte  poetica.  Le 
a  qUe|  e**a  poesia  narrativa  e  drammatica,  come  quelle  che 
con  affetT^0  erano  ma88*orraente  discusse,  vi  sono  svolte 
intorno  \  f  ^**‘genza  particolari.  Lunghe  scissure  divisero, 
fio  ^  i  letterati  italiani.  I  libri  e  giornali  d’allora 
^0wian<  ^len*  anche  troppo,  e  noi  diremo  soltanto,  che  se  il 
«Ila  man?*”*0  e^e  *n  Italia  qualche  fortuna,  lo  deve,  più  che 
che  1°  pr*efra  'n  se  stessa,  alle  qualità  personali  degli  uomini 
^ento  n  eSSaVano‘  Gherardini  era  classico,  ma  per  senti- 
8c°lo.  c  Cr  conv*nzi°ne,  come  lo  furono  Alfieri,  Parini,  Fo- 
fiegij  ^°me  tre  a°ni  addietro  nelle  note  allo  Schlegel,  ora 
tìeismo  emenlì  d*  poesia  scendeva  in  campo  contro  il  roman¬ 
za  gjj  e  c°Ha  coscienza  del  vero,  franco  e  sicuro,  ne  pale¬ 
se’  Grec-8COnc'’  sforzandosi  di  richiamare  gl’italiani  al  culto 
k««e  Latini,  nostri  veri  padri.  «  Il  sangue  che  ti 

fi°n  gj£  d’?eva»  t’avverte  a  ogni  ora  che  tu  discendi, 

ai  barbari  che  diedero  morte  alla  tua  patria,  e  ne 


dispersero  le  membra  lacerate,  ma  si  bene  da  quegli  eroi  che 
dal  Campidoglio  levavano  in  ammirazione  l’universo  ».  E 
voleva  che  il  poeta  s’inspirasse  a  quei  grandi,  come  soli  ecci¬ 
tatori  in  ogni  opera  d’ingegno,  di  virtù  e  di  coraggio. 

Oltre  a  questi  che  abbiamo  notati,  attese  a  molti  altri  lavori 
di  traduzione  ed  illustrazione,  che  sarebbe  qui  lungo  e  forse 
impossibile  annoverare  ;  chè  egli  nella  massima  parte  non  vi 
appose  il  suo  nome,  sebbene  non  minore  fosse  per  ciò  la  di¬ 
ligenza  che  vi  metteva.  Fu  particolarmente  benemerito  della 
Società  tipografica  dei  classici  italiani  in  Milano,  per  la  quale 
curò  le  edizioni  del  Tasso,  del  Goldoni,  del  Gozzi,  dell’Alga- 
rotti  e  di  molti  altri  autori.  Attendeva  appunto  a  questa  Rac¬ 
colta :,  quando  una  fiera  malattia  lo  condusse  sull’orlo  della 
tomba,  tanto  che  diede  alle  fiamme  tutti  i  suoi  manoscritti, 
fra  cui  i  preziosi  materiali  d’una  Storia  della  letteratura,  tutti 
i  suoi  lavori  filologici  e  un’infinità  di  bagattelle,  come  egli 
stesso  le  chiamava.  Riavutosi  a  stento  dopo  tre  anni,  fece  ri¬ 
torno  a’  suoi  studii  per  dedicarsi  solo  ed  interamente  alla  filo¬ 
logia,  che,  come  l’amore  de’  suoi  giovani  anni,  doveva  essere 
l’ultimo  e  più  lungo  amore  della  sua  vita.  La  malattia  lo  aveva 
leggermente  sformato  nel  volto,  talché  usciva  di  rado  e  stava 
tutto  immerso  negli  studii.  Cosi  il  mondo  lo  aveva  quasi  di¬ 
menticato,  quando,  nel  1838,  venne  in  luce  il  primo  fascicolo 
della  sua  opera  :  Voci  e  maniere  di  dire  additate  ai  futuri 
vocabolaristi ,  che  compì  nel  1841,  in  due  grossi  volumi. 

La  questione  della  lingua,  fra  quelle  che  travagliarono 
la  bellicosa  repubblica  delle  lettere ,  fu  la  più  terribile  e 
sciagurata.  Sorta  ai  tempi  del  Bembo  e  del  Salviati,  rinata 
nel  nostro  secolo  per  opera  di  Monti  e  Perticari,  che  assali¬ 
rono  da  prima  il  padre  Cesari,  quindi  gli  accademici  fioren¬ 
tini,  non  rimise  del  suo  furore  che  alla  morte  dei  principali 
campioni.  Questa  che  dura  adesso  é  una  tregua,  chè  la  que¬ 
stione  non  è  peranco  risolta.  Il  Gherardini,  rigido  custode  del 
gusto  nazionale,  conservatore  a  tutta  prova  nella  questione  del 
romanticismo  e  classicismo ,  fu  tenuto  in  conto  di  rivoluzio¬ 
nario  e  di  eretico  in  punto  di  lingua.  Infatti,  mentre  profes¬ 
sava  rispetto  ed  obbedienza,  in  quanto  allo  stile,  alla  maniera 
dei  trecentisti,  e  li  aveva  per  maestri  supremi  di  sempli¬ 
cità,  di  eleganza,  di  leggiadria,  di  evidenza,  ricisamente 
sosteneva  insufficiente  il  patrimonio  di  parole  da  essi  lascia¬ 
toci,  e  pretendeva  potersi  e  doversi  raccogliere  da  tutti  i  libri, 
da  tutti  i  dialetti,  senza  distinzione  di  secoli  e  di  provincie, 
tutte  le  voci  che  pel  loro  conio,  per  la  forza  e  significazione 
del  suono  potessero  essere  atte  ad  esprimere  acconciamente 
un’idea.  Indicare  questi  modi  e  queste  parole  fu  l’intendimento 
del  suo  libro.  Ma  i  Toscani  non  gli  menarono  buone  le  sue 
ragioni,  e,  gelosi  del  loro  tesoro,  gridarono  alla  profanazione  ; 
s’unirono  ad  essi  altri  non  toscani,  come  il  Bresciani,  Basilio 
Puoti,  e  varii  anonimi,  e  ne  venne  una  nuova  guerra.  È 
pure  la  grande  fatalità,  che  non  si  sia  potuto  toccare  mai  in 
Italia  l’argomento  della  lingua  senza  animosità,  che  un  argo¬ 
mento  di  tanta  importanza  sia  stato  sempre  cagione  d’ingiurie 
e  contumelie  villane  e  fomite  di  odii  fraterni.  Quanto  al  Ghe¬ 
rardini,  la  stessa  riverenza  che  gli  abbiamo  non  ci  permette 
di  dire  ch’egli  se  ne  sia  astenuto  affatto.  Anch’egli  sferzò  la 
suà  parte  e  vocabolaristi  e  accademici  e  giornalisti  ;  e  siccome 
l’opera  usciva  ad  intervalli,  e  soleva  difendere  le  sue  ragioni 
combattute  nei  fascicoli  che  di  volta  in  volta  mandava  alla  luce, 
la  polemica  vi  ha  una  parte  forse  troppo  larga. 

Aveva  molto  spirito,  lo  adoperava,  e  faceva  bene,  tanto  più 
che  la  materia,  arida  per  se  stessa  e  nojosa,  ne  abbisognava. 
Ma  egli  ne  faceva  pagare  le  spese  forse  troppo  spesso  a’  suoi 
avversarli  (veggansi,  fra  le  tante,  le  voci  Ammitlo ,  Aqua, 
'Epiteto).  Quanto  poi  al  merito  intrinseco  dell’opera,  nessuno 
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vorrà  dubitarne,  le  stesse  censure  degli  oppositori  lo  provano 
né  occorre  spenderci  sopra  troppe  parole.  Basti  che  il  Gior¬ 
dani,  il  più  autorevole  fra  tutti  i  giudici  del  Gherardini,  ne 
ammirava  la  profondità,  la  vastità,  l’abilità,  l’ingegno,  l’eru¬ 
dizione,  la  filosoda.  «  Non  avrei  mai  creduto,  gli  scriveva,  che 
un  uomo  solo  potesse  far  tanto.  Nessuno  è  entrato  nelle  vi¬ 
scere  della  lingua  come  V.  S.  ».  Nello  studio  della  parola 
doveva  necessariamente  fermar  la  sua  attenzione  la  maniera 
di  scriverla,  alla  quale  in  sulle  prime  non  aveva  pensato  gran 
che.  Troviamo  infatti  nell’opera  Voci  e  Maniere  assai  voca¬ 
boli  scritti  a  un  modo,  che  poi  coll’avanzare  dell’opera  pro¬ 
pose  di  mutare.  Talché  in  essa  di  leggieri  potrebbe  scorgersi 
il  progressivo  avviamento  di  quelle  osservazioni  che  poi,  ri¬ 
dotte  a  sistema,  egli  pubblicava  nel  1843  (Lessi grafia  italiana, 
proposta  da  Giovanni  Gherardini).  «  L’ortografìa,  per  non 
essere  arbitraria,  deve  indicare  l’origine  delle  parole;  senza 
di  ciò  non  v’ha  ortografìa  razionale  possibile  ».  Ponendo  cosi 
a  fondamento  del  suo  sistema  l’etimologia,  stabili  una  norma 
sicura  ed  immutabile.  La  pronuncia  infatti  varia  col  variare 
del  tempo  e  dei  paesi,  é  soggetta  ai  capricci  della  moda,  e 
l’appoggiarsi  ad  essa  é  la  causa  per  cui  non  abbiamo  ancora 
una  guida  sicura  per  scrivere  correttamente.  Stavano  pel  Ghe¬ 
rardini  l’esempio  della  Francia,  della  Spagna,  dell’Inghilterra, 
e  I  autorità  della  ragione  ;  ma  gli  stavano  contro  l’autorità 
dell’uso,  apud  quem  est  jus  et  norma  loquendi.  Ei  rimase 
vinto  ;  ma  si  consolava  nella  speranza  che,  come  molte  altre 
utili  innovazioni,  dopo  di  essere  state  schernite  e  sprezzate, 
furono  accolte,  cosi  forse  un  giorno  sarebbe  accolta  la  sua* 

L’ultima  opera  del  Gherardini  é  il  Supplemento  ai  vocabo¬ 
lari  italiani  (Milano  1852-57),  che  é  il  complesso,  l’ultimo 
risultato  di  tutti  i  suoi  studii  filologici.  Opera  colossale,  in  sei 
volumi  in-4°  a  due  colonne,  che  basterebbe  da  sé  sola  perla 
rinomanza  non  di  uomo,  ma  d’un’intera  accademia. 

GHIACCIO  (formazione  del)  (/?*.).  —  Intorno  alle  svariate 
particolarità  che  accompagnano  la  formazione  del  ghiaccio, 
il  signor  Engelhardt  esegui  numerosissime  esperienze,  le 
quali  concludono  a  delle  conclusioni  utili  e  che  meritano  essere 
registrate  in  questo  Supplemento.  Egli  incominciò  tali  espe¬ 
rienze  fino  dall’anno  1829,  e  le  prolungò  fino  a  questi  ultimi 
tempi ,  dandone  particolareggiato  ragguaglio  all’Istituto  di 
Francia  nel  luglio  del  1860. 

Riassumiamo  in  prima  le  esperienze  del  1829  da  lui  fatte 
a  Zinswiller  (Basso-Reno).  Egli  prese  tre  caldaje  di  circa  un 
metro  di  diametro,  e  le  ha  riempiute  di  acqua.  Allo  scopo  dj 
poter  giudicare  dell’influenza  dei  corpi  estranei,  mise  al  fondo 
dell’una  alcuni  pezzi  di  legno  e  di  ghisa;  sul  fondo  dell’altra 
lasciò  congelarsi  in  prima  uno  straterello  di  acqua;  nella 
terza  non  ripose  cosa  alcuna  ;  gli  sembrò  che  i  detti  corpi 
non  esercitassero  veruna  influenza.  Al  momento  in  cui  co¬ 
minciò  l’esperienza,  l’aria  era  a  —2°  ;  durante  la  notte  fece 
un  maggior  freddo;  l’acqua  impiegata  era  a  0°  Essa  si  rico¬ 
pri  immediatamente  di  lamine  di  ghiaccio  che  s’incrocicchia¬ 
rono  a  30°,  60°  120°,  e  che  formarono  bentosto  una  crosta 
intera  su  tutta  la  superficie.  Nell’indomani  spezzò  la  crosta, 
che  aveva  una  spessezza  di  38  a  40  millim.,  decantò  l’acqua 
rimanente,  e  scorse  tutte  le  pareti  ed  il  fondo  tappezzati  di 
uno  strato  di  ghiaccio  non  interrotto  e  della  spessezza  di  20 
a  23  millim.  La  superficie  di  tale  strato  era  liscia  e  solo  mo¬ 
strava  qui  e  là  qualche  rugosità,  alle  quali  aderiscono  fiocchi 
di  cristalli  aghiformi.  Nel  gennajo  del  1860  l’autore  ri¬ 
prese  le  sue  esperienze.  Scelse  tre  caldaje  di  ghisa  di  55  a 
67  cent,  di  diametro  ed  una  tinozza  di  legno  di  648  millim. 
Riempi  i  quattro  recipienti  con  acqua  di  fiume  che  segnava 
+2°;  la  temperatura  dell’aria  era  — 2°  nella  giornata,  ma 


discese  a — 5°  durante  la  notte.  Collocò  i  vasi  sopra  supp°rtl 
di  20  centim.  di  altezza  perché  potessero  godere  tutt’attorno 
di  una  stessa  temperatura.  Nell’indomani  i  quattro  recipien  1 
erano  tutti  coperti  di  uno  strato  di  ghiaccio  di  12  a  14®^'®'. 
di  spessezza.  Le  caldaje  di  ghisa  mostravano  le  loro  pare  ! 
coperte  di  uno  strato  di  ghiaccio  di  20  millim.  ed  il  f°n(l0  . 
altro  strato  che  variava  fra  i  15  ed  i  20  millim.  Tali  stra 
erano  a  superficie  liscia  e  senza  centri  di  asprezze  cristalline^ 
La  tinozza  di  legno  non  mostrava  che  uno  strato  di  circa 
millim.  sulle  pareti  e  qualche  fiocco  aghiforme.  Sul  fondo  s 
scorgeva  qualche  lamina  isolata  di  ghiaccio  della  larghezza 
5  a  7  millim.  e  di  una  spessezza  di  1  a  2  millim.,  Ie 
erano  guernite  sul  loro  contorno  di  altre  piccole  lamine 
piantate  verticalmente,  e  rassomiglianti  ai  denti  di  una  sega* 
Tali  denti  avevano  5  a  7  millim.  di  lunghezza  ed  1  a  2  ®iljin^ 
di  larghezza.  Simili  esperienze  ripetute  più  e  più  volte  ad  u 
freddo  di  — 6°  o  — 7°  c.  diedero  i  medesimi  risultati*  cl° 
che  l’acqua,  dopo  essersi  ricoperta  di  uno  strato  di  ghiacci0’ 
ne  origina  altri  sulle  pareti  e  sul  fondo  del  vaso,  e  la  cf ' . 
spessezza  varia  a  seconda  della  conducibilità  e  potere  radia0 
delle  pareti.  Per  tal  guisa  il  recipiente  di  legno  mostrava 
strato  di  ghiaccio  più  debole  sulle  pareti  al  paragone 
quelli  delle  caldaje  di  ghisa,  e  sul  suo  fondo  non  si  r*nV® 
nivano  d’ordinario  che  aggruppamenti  aghiformi.  Cosi 
le  caldaje  metalliche  davano  luogo  a  strati  di  ghiaccio  semp 
più  spessi  a  misura  che  aumentava  il  freddo,  e  lo  strato  de 
pareti  era  sempre  più  grosso  che  non  quello  del  fondo;  a 
strati  una  volta  formatisi,  essendo  cattivi  conduttori,  fan 
essi  stessi  l’ufficio  di  pareti  isolanti  ed  impediscono  il  Pr°c 
dimento  della  congelazione  interna.  f  a 

Per  osservare  la  formazione  del  ghiaccio  al  fondo  dell aC^ 
l’autore  prese  dei  piatti  di  ghisa  che  avevano  circa  5  ce 
timetri  di  profondità,  e  li  collocò  sopra  un  bagno  refrigeira,1^a 
di  neve  e  sai  comune.  La  temperatura  dell’aria  nella  staD  • 
in  cui  operava  era  di  +15°.  In  tal  caso  egli  vide  Pr0°u.e 
il  ghiaccio  sul  fondo  dei  piatti  e  nullamente  alla  sup6^^ 
La  congelazione  non  si  manifestava  sempre  nello  stesso  ®°  ’ 
una  volta  erano  aghi  che  scorgevansi  ingrandire  sensibilm0^ 
finché  per  la  loro  leggerezza  staccavansi  dal  fondo  e  ve®v 
a  galla  ;  un’altra  originavasi  uno  straterello  uniforme  di  % 11 
ciò,  il  quale  in  qualche  caso  trovavasi  raggiato  di  fi°iss 
linee.  Dopo  aver  condotto  a  termine  le  sopra  narrate  eSP  j 
rienze,  l’autore  si  fece  ad  esaminare  il  modo  con  cui  fo** 
il  ghiaccio  al  fondo  dei  fiumi.  La  terra,  egli  dice,  ^ 
pre  ad  una  temperatura  superiore  allo  0°,  non  perde  »  ^ 
calorico  che  alla  superficie  per  irradiazione  o  per  contai 
corpi  più  freddi.  Il  suolo  che  forma  il  fondo  e  le  Paretl ^  jl 
fiumi  è  un  cattivo  conduttore  del  calorico,  ma  l’acqoa  e 
ghiaccio  sono  ancor  meno  conduttori.  Il  ghiaccio,  sp001^ 
mente  più  leggiero  dell’acqua,  viene  sempre  a  galla  fi" 
la  sua  forza  ascendente  possa  vincere  gli  ostacoli  che  0 
tengono  al  fondo.  Egli  ha  pur  constatato  che  il  ghiacci0  aS  ^ 
dendo  reca  con  sé  alla  superfìcie  dell’acqua  altri  corp1»  j| 
più  pesanti  dell’acqua  stessa,  e  che  ad  esso  aderisca"  le 
massimo  di  densità  dell’acqua  è  a  4°, 44  c.,  e  però  tu  jje 
grandi  masse  d’acqua  più  o  meno  tranquille,  ed  anche  ?  ^ 
che  abbiano  un  qualche  movimento,  che  non  sia  P.  ,rati  a 
coso,  o  tale  da  conturbare  la  sovrapposizione  degli  s  or]a 
seconda  del  loro  peso  specifico,  mostrano  al  l°r°  f°n  oer 
temperatura  superiore  allo  0°,  quand’anche  alla  l°r°  s.  g59' 
ficie  segnino  0°  ed  amche  gelino.  Nell’inverno  dell’anno  ^ 
60  il  serba tojo  della  fucina  di  Niederbronn,  che  non  ha  s; 
all  incirca  1  metro  di  profondità,  come  osservò  c$t ., 
ricopri  di  uno  strato  di  ghiaccio  della  spessezza  di  2o 
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e  tuttavia  l’acqua  che  ne  sgorgava  era  a  +  3°.  Per  il  mira-  di  quarantasette  anni  ch’ei  prese  a  studiare  matematica,  ab¬ 
bile  concorso  delle  dette  circostanze  l’acqua  delle  grandi  masse  bidonandosi  in  pari  tempo  a  tutti  i  sogni  dell’astrologia 
®°n  gela  al  fondo,  e  quando  arriva  in  qualche  modo  a  gelare,  giudiziaria. 

11  ghiaccio  recasi  più  o  men  presto  alla  superficie.  Ma  noi  Le  sue  opere  principali  hanno  per  titolo:  Kttaboul-Mon- 
Vediam0  pure  che  ogniqualvolta  l’acqua  che  si  raffreddi  a  0°,  dakhel  ila  ahkami-n-nodjoum  (il  libro  dell’introduzione  alla 
riPosa  sopra  un  fondo  che  sia  egualmente  a  0°,  congelasi  tanto  scienza  della  legislazione  degli  astri),  opera  divisa  in  otto 
a"a  superficie  che  al  fondo.  Bisogna  dunque  convenire  che  a  makalat  o  discorsi,  di  cui  ciascuno  è  suddiviso  in  un  certo 
Potersi  produrre  il  ghiaccio  al  fondo  delle  acque  fa  duopo  che  numero  di  fossul  o  capitoli.  Essa  fu  tradotta  in  latino  e  stam- 
esse  siano  messe  in  movimento  per  modo  che  gli  strati  si  pata  in  Augusta  sotto  il  titolo  di  Introductorium  in  Astrono- 
ri«tescolino  e  gli  inferiori  abbiano  a  poter  raggiungere  lo  0°,  miam  Albumasaris  Abalachi  odo  continens  libra  partiales 
anzi  una  temperatura  ad  esso  un  po’ inferiore;  fa  duopo  an-  (Augusta?  Vindelicorum  1489),  ristampata  a  Venezia  nel 
Cora  che  gli  strati  raffreddati  che  discendono  in  causa  del  1506;  —  Kitabonl-kironat  fi  ahkami-n-nodjoum  (il  libro 
suPposto  movimento,  raffreddino  il  fondo,  e  finalmente  che  il  della  congiunzione;  sulla  legislazione  delle  stelle),  tradotto 
Cimento  stesso  non  impedisca  l’atto  della  cristallizzazione,  in  latino  e  stampato  da  Erardo  Ratdolf  (Aug.  Vmd.  1489), 
°in  altri  termini,  che  le  molecole  che  stanno  per  congelarsi  ristampato  a  Venezia  nel  1515.  Gli  si  attribuisce  altresì  un 
Pesano  trovare  un  centro  di  riposo.  E  di  fatto  un  corpo  estra-  trattato  d’astrologia  intitolato  Olouf  (un  migliajo  d’anni),  in 
"«o,  un  ostacolo  qualunque  frapposto  in  una  corrente  di  ac-  cui  sostiene,  secondo  l’idea  dei  Greci,  che  il  mondo  fu  creato 
JUa-  vi  produce  due  effetti  diversi:  da  un  lato  esso  cambia  quando  i  sette  pianeti  erano  in  congiunzione  nel  primo  grado 
direzione  delle  molecole  liquide  che  vi  urtano  contro,  e  del  Montone,  e  che  finirà  quando  saranno  in  congiunzione 
lor°  imprime  un  movimento  di  rotazione  che  talvolta  è  ca-  nell’ultimo  grado  dei  Pesci.  Questo  trattato  fu  pubblicato  per 
pace  di  originare  dei  vortici*  dall’altro  le  molecole  liquide  la  prima  volta  da  Giovanni  Battista  Sessa  a  Venezia,  senza 
Che  stanno  immediatamente  dietro  dell’ostacolo  tendono  a  data,  sotto  il  titolo  di  Flores  Astrologia,  e  ristampato  in  Au- 
Sellersi  in  riposo  ed  a  formarvi  dei  centri  quasi  immobili,  gusta  nel  1488.  Finalmente  Albumazar  compose  tavole  astro- 
,Co  'e  più  opportune  condizioni  per  la  formazione  del  ghiaccio  nomiche  secondo  il  metodo  dei  Persiani  e  secondo  il  loro  cal- 
al  for>do  dei  fiumi,  il  movimento  vorticoso  prodotto  dagli  osta-  colo  degli  anni  del  mondo.  Egli  studiasi  fare  osservare  che 
Coli  fa  pervenire  l’acqua  fredda  a  0°  sino  al  fondo,  e  per  tal  questi  anni  non  sono  quelli  degli  Ebrei  e  che  essi  apparten¬ 
go  anch’esso  si  raffredda  ;  quindi  le  molecole,  resesi  pres-  gono  ad  un’èra  particolare,  adottata  dai  Persiani  secondo  le 
aochè  immobili  dietro  l’ostacolo,  cominciano  ad  aggregarsi  ed  anliche  tradizioni  della  loro  istoria.  Queste  opere  trovansi 
,  cristallizzare •  ma  perchè  tali  fenomeni  vengano  condotti  a-  manoscritte  in  molte  biblioteche  di  Spagna,  Francia  ed 

ertn'me  occorre  un  freddo  molto  intenso  e  prolungato.  Inghilterra.  —  (Da  Albumazar,  biogr.,  nell’ Enciclopedia). 

influenza  esercitata  dagli  ostacoli,  dice  l’autore,  risulta  Vedi:  Casiri,  Bibl.  arab.  htsp.  (voi.  i,  pag.  351)  -  De¬ 
testa  nelle  diverse  sperienze  per  lui  fatte,  nonché  in  lambre,  Hist.  de  V Astronomie  au  moyen-àge  (Parigi  1819). 
quel|e  di  altri  osservatori,  fra  i  quali  Leuke,  che  notò  l’azione  GLECOMA  {bot.).  —  Genere  di  piante  labiate  che  hanno  per 
Sgelante  sulle  piccole  scabrezze  delle  tavole  non  piallate,  carattere  una  corolla  bilabiata,  col  labbro  superiore  bifido  e 
argeaud,  che  la  osservò  sui  ciottoli  del  Reno,  ed  Hugi  sui  l’inferiore  a  tre  lobi,  e  col  tubo  stretto  alla  base.  La  specie 
c°nlrafforti  del  ponte  dell’ Aar.  P’ù  nota  ^  *a  cosi  detta  e^era  terrestre  (glecoma  hederacea), 

j,  Assumendo  le  cose  dette,  il  signor  Engelhardt  adotta  la  quale  copre  il  suolo  colle  sue  foglie  picciuolate  arrotondale 

[Anione  di  Arago,  cioè,  che  la  formazione  del  ghiaccio  al  e  quasi  glabre;  dalle  loro  ascelle  partono  molti  bei  fiori, 
°nd°  delle  acque  sia’causata  dagli  ostacoli  contro  la  corrente;  abbastanza  grandi,  di  colore  porporino  o  violetto,  notevoli 
?..  Però  non  limita  l’azione  di  tali  ostacoli  a  quella  di  sem-  soprattutto  per  le  antere  a  due  lobi,  poste  in  croce  dué  a 
? lc!  punti  di  appoggio  per  i  cristalli,  ma  li  riguarda  ancora  due  rimpetto  al  labbro  superiore  della  corolla.  Questa  pianta 
iUale  causa  dei  movimenti  di  rotazione  o  vorticosi.  Tali  mo-  notissima  ama  i  luoghi  coperti  e  un  po’  umidi,  fiorisce  in 
'^nti  operano  poi,  come  si  disse,  in  doppio  modo,  e  facili-  primavera,  ha  un  odor  leggiermente  aromatico,  un  sapore 
Q  .  0  la  discesa  degli  strati  freddi,  e  generando  centri  di  amaro  ed  acre.  Se  ne  preconizzavano  dai  medici  antichi  le 
wlete  Per  la  cristallizzazione.  L’autore  ha  ripetute  le  osser-  virtù  balsamiche  nell’asma  e  nei  catarri  di  vescica;  di  pre- 


^ì0ni  nel  canale  che  conduceva  l’acqua  all’officina  di  Zins-  sente  non  ha  più  verun  uso.  —  (Da  Edera  terrestre,  bot., 
f'  ler  durante  l’inverno  del  1829;  ei  vide  che  il  ghiaccio  n e\Y Enciclopedia). 

lavasi  realmente  al  fondo  dell’acqua  là  dove  eranvi  grosse  GOESCHEN  Gian  Federico  Luigi  {biogr.).  —  Valente  giu- 
Jelre.  radici  o  tronchi  immersi  nel  canale  stesso;  levati  reconsulto  tedesco,  nato  a  Kònisberg  il  16  febbrajo  1778; 
M  tf'1  ostacoli,  il  ghiaccio  dispari,  si  può  dire,  completamente,  morto  a  Gottinga  il  24  settembre  1837.  Cominciò  i  suoi 
h  U a  tutto  questo  risulta  che  sarà  buona  pratica  lo  sgom-  studii  legali  all’università  di  questa  città,  coltivando  in  pari 
v  rare  i  canali  da  qualsiasi  ostacolo  durante  il  cuor  dell’in-  tempo  la  fisica  e  la  chimica.  Appresso,  credendo  di  aver  mai 
dJ0’  0Ve  siavi  motivo  di  temere  la  congelazione  al  fondo  sempre  a  vegetare,  a  cagione  del  suo  aver  mediocre,  nella 
^  «eque  {vedi  Ghiaccio  nel Y  Enciclopedia).  carriera  giuridica  ,  la  lasciò  per  consacrarsi  all’agronomia 

Ma?»  ft~IBN-110HASIMED  Più  noto  soltoil  nome  di  ALBlJ'  pratica’  finChè  3  pubb,icazione  de,,e  opere  legah  d  Hug0  e 

ndi  T;11  (6io^’-).  —  Celebre*  astronomo  arabo,  nato  a  Balkh  Savigny  lo  invogliarono  di  bel  nuovo  degli  studii  giuridici, 
j,  1  K°rassan  verso  il  776  •  morto  a  Wasith  l’anno  885  del-  Queste  opere  schiudevano  una  nuova  via  allo  studio  del  diritto 
oo  r  C,rìstiana*  La  sua  vita  e  il  catalogo  di  circa  cinquanta  romano,  e  Goesohen  la  percorse  con  grande  ardore  incorag- 
Z  6  dl  questo  scrittore,  chiamato  da  Herbelot  il  principe  giato  e  consigliato  da  N.ebuhr.  Addottoratosi,  nel  1811,  a 
J*' Monomi  dei  tempi  suoi,  furono  pubblicali  da  Casiri  da  Berlino,  dopo  due  anni  fu  nominato  professore  ed  inviato, 
"  manoscritto  anonimo  che  conservasi  nell’Escuriale.  Albo-  nel  1816,  in  compagnia  d.  Bekker,  a  \  ernia  per  esplorare 
e  , ar  era  contemporaneo  d’Al-Kindi,  studiò  legge  dapprima,  i  tesori  scientifici  scoperti  recentemente  da  N.ebuhr.  Ne  1821 
co  “  nemico  dichiarato  della  filosofia  e  delle  scienze  naturali,  pubblicò  la  prima  edizione  delle  Istituzioni  d.  Gajo,  é  nel  1822 
ne  «ncomnatihili  rnn  in  rpiimnnft.  Gli  A  solo  all’età  andò  professore  di  diritto  romano  a  Gottinga.  Pieno  di  mo- 


1  ^compatibili  con  la  vera  religione.  Gli  è  solo  all’età  ||  andò  professore  ( 


d9Q  _ _ GOLDFUSS  GIORGIO 

destià,  e  soverchiamente  vago  della  perfezione,  ei  non  potè 
mai  risolversi  a  pubblicare  la  sua  grand’opera  sul  diritto  ci¬ 
vile,  la  quale  non  venne  in  luce  che  dopo  la  sua  morte.  Vi  si 
trovano  idee  profonde,  esposte  con  chiarezza  e  metodo.  Le 
sue  opere  principali  sono:  Observationum  Juris  Romani  spe¬ 
cimen  (Berlino  1712)  ;  —  Gajus,  Institutionum  Commen- 
iarii  IV  (ivi  1821)  ;  —  Grundriss  zu  Pandecten  Vorlesungen 
(Gottinga  1827);  —  Vorlesungen  ueber  das  gemerne  Civil- 
rechl  (ivi  183040).  Goeschen  pubblicò  anche  molti  articoli 
e  dissertazioni  importanti  nella  Zeitsehrift  fur  geschichtliche 
Reehtswìssenschaft ,  diretta  da  Savigny  ed  Eichhorn.  La 
morte  il  sopraccolse  mentre  dava  opera  ad  una  terza  edizione 
del  Corpus  Juris  antejustinianei  di  Gajo ,  la  quale  fu  poi 
compita  da  Boecking  (Bonn  1841). 

fiOLDFUSS  Giorgio  Augusto  (biogr.).  —  Professore  di  zoo- 
logia  e  mineralogia  all’università  di  Bonn,  nato  il  18  aprile 
1782  a  Thurnau,  presso  Baireuth;  morto  il  2  ottobre  1848. 
Studiò  a  Berlino  ed  Erlangen,  e  dopo  aver  insegnato  priva¬ 
tamente,  recossi,  nel  1818,  a  Bonn,  ov’ebbe  la  direzione  del 
museo  geologico  e  del  gabinetto  di  storia  naturale.  Fra’ suoi 
primi  lavori  voglionsi  citare:  YEnumeralio  insectorum  eleu- 
theratorum  (Fri.  1805),  assai  importante  per  la  geografia 
entomologica  ;  la  Beschreibung  der  Umgegend  von  Muggen 
dorfund  der  dortigen  Hòhlen  (ivi  1310);  e  la  Beschreibung 
der  Ftchtelsgebirgs  (Norimberga  1816)  in  collaborazione  con 
Biscnofif.  Dopo  aver  esposto  le  sue  idee  sulla  sistematica 
zoologica  nello  scritto  Ueber  die  Entwickelungsstufen  des 
Tluerreichs  (ivi  1816),  le  spiegò  più  distesamente  nel- 
YHandbuch  der  Zoologie  (ivi  1821),  rifuso  poscia  sotto 
il  titolo  Grundriss  der  Zoologie  (ivi  1826).  Oltre  di  ciò, 
Goldfuss  intraprese  la  continuazione  della  Naturgeschichte 
der  Sdugethiere  di  Schreber  (Erlang.  1821),  che  ottenne  un 
favor  meritato.  Il  suo  Naturhistorischer  Atlas  (Dusseldorf 
1824  44)  è  assai  pregevole,  ma  la  sua  opera  più  importante 
sono  le  Abbildungen  und  Beschreibungen  der  Petrefacten 
Deutschlands  (ivi  1 827-44). 

GOMOR  (geogr.).  —  Comitato  o  provincia  amministrativa 
dell  Ungheria  fra  i  fiumi  Rima  e  Sajo  e  i  comitati  di  Liptau 
e  Borsod.  Nel  1802  fu  annessa  ad  esso  la  contea  di  Kis-Hont, 
e  tuttadue  insieme  contengono  un’area  di  4189  chilometri 
quadrati  ed  una  popolazione,  nel  1837,  di  Ungheresi  e  Sla- 
yoni  di  222,309.  La  superficie  è*rnontuosa,  specialmente  verso 
il  nord  e  l’est,  ove  incontransi  immense  foreste.  I  prodotti 
principali  consistono  in  grano,  mais,  tabacco,  canapa,  lino, 
vino,  e  in  bestiame,  ferro,  il  migliore  dell'Ungheria,  rame,’ 
mercurio,  antimonio,  cobalto,  marmo  e  salnitro.  La  fabbri¬ 
cazione  del  ferro  forma  il  ramo  principale  d’industria.  Il  co¬ 
mitato  di  Gomor  suddividesi  in  cinque  jarad  :  Kishoutb,  Put- 
nok,  Ratko,  Rosenau,  Serke;  e  la  capitale  omonima  giace 
sul  Sajo,  144  chilom.  al  nord-nord-est  di  Pesth. 

GONDAR  {geogr.).  —  Capitale  dell'Abissinia  nella  lat.  N. 
12°  34' 30”,  long,  E.  37°  30'  (Greenwich),  ba  circa  18  chilo¬ 
metri  di  circonferenza  e  sorge  su  un  monte  vulcanico  di  con¬ 
siderevole  altezza,  circondato  ognintorno  da  valli  profonde, 
nelle  quali  scorrono  l’Angerab  e  il  Gaha.  Non  murata,  nè 
solidamente  costrutta,  a  vero  dire,  non  é  che  un  vasto  campo. 

Vi  risiede  un  principe  che  ha  titolo  d'imperatore  dell'Abis¬ 
sinia,  la  cui  possanza  fu  realmente  annichilata  dai  Gallas.  In 
tempo  di  pace  essa  contiene,  al  dire  di  Bruce,  10,000  fami¬ 
glie;  ma  Ruppell  dice  ch’esse  non  eccedono  al  presente  1000; 
però  M.  T.  Abbadie,  che  vi  dimorò  due  mesi  nel  1838,  rife¬ 
risce  ch’essa  contiene  da  30  a  40,000  abit.,  ed  è  lunga  un 
c  iloraetro  e  larga  mezzo,  con  un  sobborgo  abitato  da  roao- 
jnettani,  ai  piedi  d’una  collina,  con  circa  500  case.  Queste 


AUGUSTO  -  GORAN 

ultime,  d’un  solo  piano,  sono  edificate  a  gruppi  con  tetti  co¬ 
nici.  Sonvi  anche  da  40  a  50  chiese,  ma  la  più  parte  cadenti 
in  rovina.  Il  più  bell’edifizio  è  il  palazzo  riquadrato  con  torri 
ed  una  magnifica  prospettiva  fino  al  lago  di  Dembea.  Il rner' 
cato  è  una  gran  piazza  irregolare,  ove  gli  abitanti  passano 
una  gran  parte  del  giorno  oziando. 

GONZALVEZ  Gioachino  Alfonso  (biogr.),  —  Sinologo  por¬ 
toghese,  nato  nel  1780;  morto  a  Macao  il  3  ottobre  1841- 
Vesti  I  abito  della  congregazione  delle  Missioni,  e  partito  per 
la  Cina,  fece,  prima  di  giungervi,  una  lunga  dimora  al  Bra¬ 
sile,  sulla  costa  del  Malabar  ed  alle  isole  Filippine,  finche 
giunse  nel  1814  a  Macao,  ove  diedesi  a  tutt’uomo  allo  studio 
della  lingua  cinese.  In  capo  ad  alcuni  anni  Gonzalvez  posse 
deva  perfettamente  la  lingua  mandarina  ed  aveva  sottoposto 
i  principii  del  cinese  scritto  ad  un’analisi  sì  profonda,  che  il 
Portogallo,  il  quale  non  annoverava  ancora  un  sol  sinologo 
capace  di  venire  aj  paragone  di  quelli  che  onorano  I  Allèma 
gna,  1  Inghilterra  e  la  Francia,  potè  mostrarne  uno,  i  ®ul 
lavori  stanno  alla  pari  di  quelli  dei  più  dotti  d’Europa-  La 
sua  prima  opera  fu  una  grammatica  latina,  intitolata  Gram- 
malica  Ialina  ad  usum  sinensium  juvenum  ,  post  longuM 
experientiam  redacta ,  et  Macao  in  regali  collegio  Sane» 
Josephi  facultate  regia  typis  mandata  1828;  questa  grain; 
tnatica  cinese-latina,  destinata  unicamente  ai  giovani  cinesi 
che  voglionsi  consecrare  allo  stato  ecclesiastico,  è  di  P°Ja 
importanza  nei  lavori  dell’autore,  ma  l’anno  seguente  ei  Pu 
blicò  la  sua  Arte  China  (Macao  1829),  grammatica  porto 
ghese-.cinese,  infinitamente  superiore  alla  precedente  e  Oe 
cominciò  la  riputazione  dell’autore.  Due  anni  dopo  Gonzalo 
pubblicò  il  Diccionario  Portuguez-China  no  estilo  vulg0,1, 
mandarim  e  classico  geral  (Macao  1831,  un  grosso  volume 
in-8°).  Era  questa  l’opera  prediletta  del  sinologo  portoghese* 
e  ben  n  aveva  ragione,  posciachè  un  dotto,  capace  di  g*11  * 
caria,  dichiarò  ch’era  la  migliore  nel  suo  genere  fino  al  ' 
d  oggi.  Due  altri  lessici  del  padre  Gonzalvez,  specie  di  voca 
boiarii  latino-cinesi  portatili,  pubblicati  nel  1836  e  18«>J’ 
non  ponno  per  nulla  paragonarsi  al  grande  repertorio  mano 
scritto  che  ha  lasciato,  e  che,  quantunque  ultimato,  non 
mai  pubblicato  e  trovasi  fra  le  mani  dei  missionarii  di  Macao- 
«  Quest’opera,  dice  Callery,  differenziasi  essenzialmente» 
quanto  al  disegno,  da  tutte  quelle  che  ha  pubblicate  1  autore* 
dacché  i  diecimila  caratteri  principali  che  contiene  vi  s°» 
disposti  progressivamente  secondo  il  numero  e  l’ordine  al  a' 
betico  dei  tratti  di  cui  si  compongono  ».  La  morte  soprace0 
I  infaticabile  sinologo  nel  mentre  apprestavasi  a  lasciar 
Cina  per  recarsi  alle  Filippine. 

Vedi  Callery,  Nouv.  Revue  encycl.  (marzo  1847,  n° 
GORALES  ( etnogr .).  —  Tribù  di  Polacchi  abitanti 
montagne  della  Gallizia  sulle  frontiere  dell’Ungheria,  da  Vu] 
a  Stanislawon.  Essi  distinguonsi  per  lineamenti  pronunci 
dagli  abitanti  della  pianura,  e  credesi  discendano  dai  Sa° 
mali,  tribù  che  riparò  in  Europa,  fuggendo  le  armi  di  Mi 
date,  intorno  l’80  av.  C.  k 

GORAN  (biogr.).  —  Re  degli  Scozzesi  dal  501  al  ^  l 
succedette  al  fratello  Congall,  al  dire  di  Buchanan,  e  g®v«rn. 
con  giustizia  e  saviezza.  Egli  indusse  i  Pitti  a  disdir  & 
leanza  de  Sassoni  per  unirsi  ai  Bretoni  ed  agli  Scozzcsl* 

lasciò,  nella  sua  vecchiezza,  l’autorità  al  suo  ministro  TonC  ’ 
uomo  non  men  crudele  che  avido,  di  cui  i  delitti  inasprir® 
la  nobiltà  e  il  popolo,  di  che  scoppiò  una  rivolta  io  cU1  0 
ucciso.  Gl  insorti  penetrarono  poscia  nel  palazzo  ed  ucClS 
Goran,  cui  succedette  uno  de’ suoi  nipoti,  Eugenio;  ma 
figlio  Aidan  regnò  più  tardi  sugli  Scozzesi. 

Vedi  Buchanam,  Rerum  Scolicarum  historia  (voi-  v)' 


GOSIA  MARTINO  —  GRANELLI  GIOVANNI 


-39 1 


GOSIA  Martino  ( biogr .).  —  Giureconsulto  italiano,  nato  s 


llfifi111  VerS°  ^ine  deB'XI  seco*°  5  morto  fra  il  1158  e  il 
Do'  H  ^PPar^eneva  a^a  n°bil  famiglia  dei  Gosi,  cacciata  di 
sull  3  Go*°j>na  come  ghibellina  ;  ma  abbiamo  pochi  particolari 
nei a  Sua  Fu  uno  dei  quattordici  dottori  che  trovavansi, 
Sj  ,Secol°  xn,  a  capo  dell’università  bolognese,  e  che  pre- 
rj  ettero  alle  celebri  decisioni  prese  nei  campi  di  Roncaglia 
^  Petto  i  diritti  imperiali.  L’imperatore  Federico  1  trattò 
jn  Pre  Gosia  con  molti  riguardi,  e  passeggiando  un  giorno 
di  H6me  a  cava^°»  conversazione  cadde  sur  una  quistione 
rj Va|lritp°  romano,  controversa  fra  Gosia  e  il  suo  collega  e 
|>i  e  “ulgaro.  «Voi  avete  ragione,  signor  Martino  »,  disse 
miaPer-at.°re*  —  *  Consecrate  adunque  con  un  rescritto  la 
<ica°PÌnÌ°ne  risPose  *1  giurista,  e  cosi  fu  fatto.  UAuthen- 
zio  Sacrarnenta  puberum  diede  forza  di  legge  all’interpreta- 
antT  ^  Gosia*  spiegazioni  di  quest’ultimo  furono  anche 
oe  |P0ste  molte  volte  a  quelle  di  Bulgaro  nelle  Decretali, 
favo  d‘  Bologna  ;  ma  Bulgaro  ebbe,  per  contro,  ... 

di  re.*a  maggior  parte  dei  glossatori.  Però  un  certo  numero 
per  r'mase  fedele  alle  dottrine  di  Gosia,  e  furono  detti 
al|’e'  •  °Stan*‘  Gome  **  ^oro  maestro,  eglino  si  attennero 
sopr^Ul^  piuttostoché  alla  legge.  Gosia  avea  ricevuto  il 
ig,oann°me  di  Copia  Legum ,  e  così  lo  chiamano  generalmente 
le  q^Satori*  Fi  dettò  delle  note  su  varie  parti  del  diritto  romano, 
ittipe ^  |  rovans'*  *a  Parte,  manoscritte  nella  Biblioteca 
bluffi3  6  ^  Parigi.  Savigny  ce  ne  dà  un  indice  esatto  nel 
y  ,®  lv  dell’/atoria  del  diritto  romano  nel  medio  evo. 

8^  1  :  ^iraboschi ,  Storia  della  letteratura  italiani  — 
(v°l  IV)'  Gesc^,c^e  d er  ròmisch.  Rechts  im  Mittelalter 

^TARZE  [biogr.). —  Re  dei  Parti,  ventesimo  della  di- 1 


Dastia  h  i*  4  °  —  —  -  — ■»  v»—v  »■ 

tp0rl  ae8h  Arsacidi,  nato  al  principio  dell’èra  cristiana; 
crUdeit?e*  ^0.  Succedette  al  padre  Artabano  111,  ma  la  sua 
frateii  V°  rese  od‘oso  a‘  ^arti,  che  offerirono  il  trono  a 
rism*  °  ,dane*  Segui  una  guerra  civile,  la  quale  ebbe  r_. 
dane  al°  !  abdicazione  di  Gotarze,  che  lasciò  la  corona  a  Bar- 
risoij  ^  S*  *n  fpcan'a-  Fi  non  tardò  a  pentirsi  della  sua 
fratei|Zl0ne’  tent^  r'a^e,Tare  la  corona  e  fu  vinto  ;  ma  suo 
nej  4^°’  divenuto  non  men  di  lui  crudele,  peri  assassinato 
sesso  h  i  C^6  ^'eC*e  ori£ine  ad  un  altra  guerra  civile  pel  pos- 
crodei,.6  .trono»  'I  Quale  rimase  a  Gotarze.  Ricominciatele 
il  qUa[  1  Parti  domandarono  un  re  all’imperatore  Claudio, 
Vinto  eflnv'^  f°ro  Meherdate.  Questo  nuovo  pretendente  fu 
y  ?.  alto  prigione  da  Gotarze,  che  mori  poco  dipoi. 

GOli'nu  t0’  Annui,  (xi,  8-10,  xu,  10-14). 

Georc-  0  BBBBAM  [biogr.).  —  Primo  re  Pagratide  di 
%oum i°CCUPò  tronJ  dal  590  al  600.  Alla  morte  del  re 

i  8j„  .  Cosroide,  che  non  lasciò  se  non  figli  in  tenera  età, 

Pr°prii0fi  ^eor£'an*  dichiararonsi  indipendenti  ciascuno  nei 
ger|j  rtominii  5  ma  assaliti  dai  G/eci  e  incapaci  di  respin- 
nazio'ne)r^arono  ^imperatore  di  dar  loro  un  re  della  loro 
palata  d  i  a  sce*la  deH  'mPeratore  cadde  su  Gouram,  curo- 
che  ave  e  Glardjeth  e  del  Djawaketh.  Questo  governatore, 
Devj  Va  sP0sato  una  principessa  Gosroide,  e  che  apparte- 
per  pa^fr  Parte  de'la  madre,  a  questa  dinastia,  discendeva, 
i  quali  6  f,adre>  da**a  ^miglia  dei  Pagratidi  o  Bagratidi, 
8cender  ^|,Usta  una  tradizione  antichissima,  pretendono  di- 
^Doso/  3  e^re*  condotli  1°  cattività  da  Nabuco- 

Sotto  ii  *  e  di  cui  alcuni  membri  vivono  ancora  in  Russia 
Ge°rRia  me  ^  Bagration.  Un  ramo  dei  Pagratidi  regnò  in 
IO79  p  ln°  ^BOl,  e  un  altro  in  Armenia  dall’856  al 
CaUr  in  0Uaram  ebbe  sotto  la  sua  dipendenza  i  figli  di  Ba- 
dell’ÌQj  ’  menlr®  egh  stesso  riconosceva  la  soprasovranità 
P  ratore  d  Oriente.  Ei  fece  edificare  un  gran  numero  | 


di  chiese,  e  la  sua  capitale  era  Mtzkheta.  Gli  succedette  il 
figlio  Stefano  I. 

Vedi  Histoire  de  la  Geòrgie,  tradotta  da  Brosset  (parte  1, 
pag.  216,  223). 

GOVERNOLO  (battaglia  di)  ( stor .  contemp.).  —  Uno  dei 
più  brillanti  combattimenti  dell’infausta  guerra  dell’indipen¬ 
denza  del  1848.  Dopo  la  ritirata  dei  Tedeschi  in  Verona  e 
Mantova,  Carlo  Alberto  prese  la  determinazione  d’investire 
quest’ultima  piazza,  e  Radelzky,  inquieto  per  essa  e  per  Fer¬ 
rara,  fece  occupar  Governolo  al  confluente  del  Po  e  del  Min¬ 
cio,  ed  inviò  la  divisione  Lichtenstein  a  rifornir  di  viveri  la 
cittadella  di  Ferrara,  con  ordine  di  tornare  poi  sui  proprii 
passi  e  gettarsi  in  Mantova.  Lichtenstein  giunse  a  Ferrara  il 
14  luglio;  la  sua  presenza  diffondeva  lo  sgomento  nelle  Le¬ 
gazioni  e  nel  Modenese,  benché  le  popolazioni  di  Bologna  e 
di  Modena  e  dei  contorni  con  alcuni  corpi  piemontesi  si  tro¬ 
vassero  in  posizione  di  opporsi  a’  suoi  tentativi  se  si  fosse 
maggiormente  avanzato.  Il  re,  cedendo  alle  istanze  delle  po¬ 
polazioni,  diede  ordine  al  generale  Bava  di  andare  con  cinque 
mila  uòmini  e  quattro  0  cinquecento  cavalli  e  sedici  cannoni 
a  respingere  Lichtenstein.  Il  generale  piemontese,  avuto  sen¬ 
tore  a  Borgoforte  che  gli  Austriaci  si  accingevano  ad  abban¬ 
donare  Ferrara  e  ripassare  il  Po,  formò  il  disegno  d’impos¬ 
sessarsi  di  Governolo,  il  quale  giace  sulla  riva  sinistra  del 
Mincio,  e  di  cui  il  ponte  porgeva  al  nemico  la  comodità  di 
sboccare  alle  spalle  del  corpo  piemontese  che  bloccava  Man¬ 
tova.  11  perchè  si  pose  in  marcia  la  mattina  del  18  luglio,  e 
divise  il  suo  corpo  in  due  colonne,  una  delle  quali,  avanzando 
un  po’  a  sinistra,  si  presentò  a  qualche  distanza  sopra  Gover¬ 
nolo,  perattirare  l’attenzione  del  nemico  da  quella  parte,  men¬ 
tre  l’altra  avviavasi  direttamente  alla  volta  del  ponte.  In  quel 
mezzo  una  compagnia  di  bersaglieri  scendeva  il  Po  in  alcune 
barche  coperte,  per  risalire  in  seguito  costeggiando  la  riva 
sinistra  del  Mincio  e  prendere  il  nemico  di  rovescio.  Erano 
gli  Austriaci  in  numero  di  mille  cinquecento,  ed  il  ponte,  ri¬ 
dotto  a  forma  di  ponte  levatojo,  era  stato  rialzato.  Il  fuoco 
durava  da  un’ora  e  gli  Austriaci  si  difendevano  vigorosamente 
coperti  dalle  case,  ma  senza  potersi  avvicinare  al  ponte  per 
distruggerlo,  quando  i  bersaglieri  piemontesi  giungono  a  passo 
di  carica  su  Governolo,  mettendo  grida  terribili.  Il  nemico  si 
sconcertò  e  si  allontanò  dal  fiume  ;  i  bersaglieri  corsero  al¬ 
lora  ad  abbassare  il  ponte  levatojo,  egli  Austriaci,  inseguiti, 
si  ritirarono  precipitosamente  per  la  strada  di  Mantova  sotto 
il  fuoco  della  colonna  di  sinistra,  abbandonando  due  cannoni  ; 
la  cavalleria  finisce  di  scompigliarli,  li  caccia  nelle  paludi  e 
fa  loro  400  prigioni.  Questo  fortunato  colpo  di  mano  fu  però 
nocivo  all’esercito  piemontese,  perché  la  brigata  che  venne 
poi  a  Governolo,  vale  a  dire  molto  lontano  sotto  Mantova, 
non  potè,  alcuni  giorni  dopo,  prender  parte  alla  lotta  decisiva. 
La  vittoria  sarebbe  stata  per  altra  parte  più  compiuta,  se  Bava 
avesse  chiesto  l’ajuto  dei  cinquemila  uomini  giunti  il  giorno 
addietro  a  Castellani,  i  quali  potevano  tagliare  intieramente 
la  ritirata  agli  Austriaci.  Finalmente  con  quei  cinquemila 
uomini,  congiunti  ai  cinquemila  che  aveva  con  sé,  avrebbe 
potuto  piombare  su  Lichtenstein,  che  arrivava  allora  ad  Osti- 
glia  con  seimila  al  più,  e  che  il  giorno  dopo  se  la  svignò 
impunemente.  Ma  Bava,  soldato  coraggioso,  risoluto  e  suffi¬ 
cientemente  esperto,  avea  manco  di  elevatezza  di  concetti, 
e  pur  troppo  ne  diede  prova  nei  combattimenti  che  tennero 
dietro  a  quelli  di  Governolo.  —  (Da  Gustosa  [battaglia  di], 
stor.  mod.,  nell’ Enciclopedia). 

GRANELLI  Giovanni  [biogr  ).  —  Teologo,  oratore  e  poeta 
italiano,  nato  a  Genova  nel  1703  ;  morto  a  Modena  il  3  marzo 
1770.  Fu  educato  a  Venezia,  ove  indossò  l’abito  dei  Gesuiti,  e 
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professò  con  onore  belle  lettere  nell’università  di  Padova.  1 
suoi  superiori  1  inviarono  poscia  a  Bologna  a  studiar  teolo¬ 
gia,  ed  egli  si  riaveva  da  questo  serio  studio  componendo  per 
gli  allievi  delle  tragedie  senza  personaggi  femminei.  Datosi 
poscia  alla  predicazione,  sali  in  tanto  grido,  che  l’imperatrice 
Maria  Teresa  lo  chiamò  a  Vienna  per  predicarvi  in  italiano. 
Finalmente  fu  nominato  professore  di  teologia  a  Modena  e 
bibliotecario  di  Francesco  111.  Abbiamo  del  Granelli:  Lezioni 
morali,  i storiche ,  critiche  e  cronologiche  sul  Genesi,  sull'E¬ 
sodo,  i  Numeri ,  il  Deuteronomio,  ecc.  (Parma  1766);  - 
Quaresimale  e  Panegirici  (Modena  J  771)  ;  —  Discorsi  e 
poesie  (ivi  1772) ,  in  cui  trovansi  le  tragedie  Sedecia,  Manasse , 
Dione  e  Sella,  stampate  anche  separatamente  e  tradotte  in 
molte  lingue. 

Vedi  Bettinelli,  Elogio  del  padre  Granelli. 

GRAPPA  ( tecn .).  —  Pezzo  di  ferro  piatto  ripiegato  adop¬ 
pia  squadra,  vale  a  dire  a  squadra  a  ciascun  capo.  1  mura 
tori  ed  i  magnani  ne  distinguono  di  quattro  specie,  che  va¬ 
riano  tra  loro  soltanto  perle  loro  dimensioni.  La  grappa  a 
punte  è  quella  le  cui  due  parti  ripiegate  sono  appuntite;  serve 
allorché  si  vuol  ficcarla  nel  legno.  La  grappa  ad  ale  ha  i  due 
capi  che  terminano  con  un’aletta  rotonda,  quadra,  a  coda  di 
rondine,  o  simile.  Queste  alette  hanno  uno  o  più  fori,  pei 
quali  attaccansi  sul  legno  con  viti  o  chiodi.  La  grappa  da 
ingessare  è  simile  a  quella  a  punta,  se  non  che  è  fessa  a’ suoi 
due  capi,  e  forma  due  uncini  che  la  ritengono  nel  gesso.  La 
grappa  da  impiombare  ha  le  cime  della  stessa  forma  del 
corpo  ;  vi  si  fanno  intaccature  su  tutta  la  lunghezza  dell’ala 
che  deve  entrare  nella  pietra,  ove  deve  essere  assicurata  col 
piombo  che  entra  nelle  intaccature  e  la  tien  ferma.  Si  fanno 
le  intaccature  per  mezzo  degli  uncini ,  per  risparmiare  il 
piombo,  di  cui  ne  occorrerebbe  molto  più  se  vi  si  facessero 
gli  uncini. 

Le  grappe  servono  a  ricevere  i  paletti  delle  imposte  delle 
finestre,  i  catenacci  delle  porte,  degli  armadii  e  simili  ;  ser¬ 
vono  pure  a  legare  insieme  le  pietre.  -  (Da  Fibbia,  archil. 
nell’  Enciclopedia) . 

GRAPPE  ( veter .).  —  Per  nissun  conto,  dice  il  professore 
Magne,  si  deve  far  acquisto  di  un  cavallo  senza  averne  prima 
fatti  sollevare  i  piedi  ed  esaminata  colla  massima  attenzione 
la  suola  e  la  forchetta.  Quest’nltima  parte  del  piede,  detta 
ancora  fettone,  o  parte  molle  del  centro  del  piede,  dev’essere 
di  mezzana  grandezza,  sana,  elastica,  pulita  e  senza  scolo  di 
sorta.  Egli  é  ben  vero  che  in  alcuni  cavalli  si  osserva  in  que¬ 
sta  regione  uno  scolo,  che  alcuni  scrittori  dissero  esser  loro 
naturale,  e  la  cui  soppressione  diventar  potrebbe  causa  di 
gravi  accidenti  ;  ma  ancorché  ciò  fosse,  esso  sarebbe  pur  sem¬ 
pre  pericoloso,  e  motivo  perciò  di  rifiuto  degli  animali  che  lo 
presentano.  Lo  scolo  di  materia  fetente,  che  specialmente  si 
osserva  in  quei  piedi  in  cui  la  lacuna  mediana,  invece  di  es¬ 
sere  limitata  alla  parte  posteriore  da  una  leggiera  eminenza, 
si  prolunga  indietro  in  mezzo  ai  talloni,  é  quasi  sempre  il  sin¬ 
tomo  patognomonico  o  caratteristico  di  quella  morbosa  affe¬ 
zione  che  suole  essere  indicata  coi  nomi  di  mal  del  fettone, 
grappe  o  forchetta  putrefatta.  Ella  è  costituita  da  una  infiam¬ 
mazione  ulcerativa  del  tessuto  reticolare  o  podorilloso  della 
forchetta,  la  quale  può  presentare  diverse  gradazioni  che  la 
fanno  distinguere  con  differenti  denominazioni.  Cosi  chiamasi 
comunemente  forchetta  riscaldata,  e  meglio  direbbesi  irri¬ 
tata,  quella  che  consiste  in  una  leggiera  irritazione,  la  quale 
non  è  pericolosa,  a  meno  che  non  sia  trascurata,  o  si  lascino 
sussistere  le  cagioni  che  l’hanno  provocata. 

In  questo  caso  essa  è  annunziata  dallo  scolo  di  un  umore 
puriforme  nerastro  o  grigiastro,  che  si  raccoglie  nella  lacuna 


mezzana  della  forchetta,  od  anche,  sebbene  più  di  rado,  nel  e 
lacune  laterali,  e  finisce  per  disorganizzare  la  sostanza  coi  nea* 
Finché  l’affezione  é  poco  inoltrata  l’animale  non  ne  patisci 
dolore,  e  ne  é  leggiermente  incomodato  nella  locomozione, 
ma  quando  il  fettone  é  tarlato,  e  la  malattia  esiste  gin 
lungo  tempo,  l’animale  é  molestato  da  violento  e  continuo 
prurito,  che  lo  spinge  a  calcitrare  e  battere  fortemente 
piedi  sul  suolo,  deteriorando  così  rapidamente  i  ferri  e  } 
pavimento  delle  scuderie,  si  spande  dall’ulcere  un  insoppo 
labile  odore  di  cacio  imputridito,  e  si  manifesta  infine  un  p* 
o  meno  intenso  zoppicamento.  .  -n 

Le  cagioni  che  sogliono  produrla  sono  le  abitazioni  i 
luoghi  umidi  ed  immondi,  in  cui  si  lasciano  soggiornare 
rina  ed  il  letame,  siccome  si  usa  pur  troppo  nelle  nostre  ca 
pagne  affine  di  procacciare  buoni  concimi,  la  negligenza  n 
pareggiare  i  piedi  e  la  cattiva  ferratura,  non  che  1  esisten 
di  altre  malattie  alle  parti  vicine,  quale  sarebbe,  ad  esemp1  > 
la  cosi  detta  acqua  alle  gambe.  .  ^ 

Per  combattere  questa  infermità  é  necessario  prima  ^ 
lutto  di  sottrarre  gli  animali  alle  indicate  cagioni  e  1uin.j 
somministrar  loro  uno  strame  sano  ed  asciutto,  sferrare 
piede  ammalato,  pareggiarlo  ed  abbattere  l’unghia  in  mo 
da  mettere  allo  scoperto  i  seni  in  cui  la  materia  soggi°ra  * 
Ciò  fatto,  ti  lava  ripetutamente  la  forchetta  con  acqua  cari 
d’acetato  di  piombo  od  estratto  di  saturno  liquido,  0PP“re  0 
si  applicano  piumaccioli  di  stoppa  coperti  d’unguento  eg'zia 
ordinario,  od  anche  di  quello  di  Jolleysel  ( vedi  Male 
rospo  (cura  del),  o  vi  si  sparge  sopra  polvere  d  allume 
altre  polveri  caustiche  astringenti  ed  assorbenti.  Questa  m 
dicazione  dev’essere  assecondata  da  una  conveniente  e  ^ 
iodica  ferratura,  la  quale  permetta  al  fettone  di  appogg,are^ 
terra;  ed  il  ferro  che  fu  ravvisato  più  conveniente  in  flueS 
circostanza  é  quello  che  dicesi  di  Lafosse,  od  a  mezza  n 
o  lunetta.  ,  ,|a 

Il  secondo  grado  dell’irritazione  del  tessuto  reticolare 
forchetta  è  quello  che  costituisce  l’infermità  chiamata 
chetta  putrefatta  ( fourchette  pourrie),  la  quale  suol  ess^ 
una  conseguenza  dell’antecedente,  e  non  ne  diflerisce  ^ 
pel  grado,  che  é  assai  più  elevato.  La  materia  che  cola  n 
lacune  è  acre  ed  irritante  e  determina  l’intiera  Putre*a!'j|) 
del  fettone,  il  quale  diviene  molle  e  filamentoso,  e  ne  P  ^ 
o  meno  completamente  distrutto.  Se  questa  varietà  no 
arrestata  nei  suoi  progressi,  può  produrre  il  mal  del  rosp^* 
formica,  o  carcinoma  del  piede,  malattia  questa  assai,graen- 
di  diffìcile  guarigione,  la  quale  richiede  una  lunga,  d,bP  • 
diosa  ed  incerta  cura,  ond’é  ch’é  molto  miglior  Parllt,°efa. 
proprietarii  di  combattere  la  primitiva  irritazione,  ciò  c)  „ 
cilmente  si  ottiene,  per  non  dovere  più  tardi  deplorare >  g 
vissimi  e  spesso  inevitabili  danni.  La  cura  é  identica  a  ^ 
indicata,  e  solo  deve  essere  più  attiva  e  continuata,  ed 
inoltre  di  applicare  un  ferro  a  discolatura  con  adatta  °  ^  il 
parecchio  di  medicazione,  o  meglio  un  ferro  a.Pia?len’,po 
quale  permetta  di  far  lavorare  l’animale  e  preservi  ne  a 
stesso  le  parti  affette  dall’umidità,  dalle  contusioni,  e  jjca- 
a  mantenere  a  contatto  le  polveri  o  le  altre  sostanze  ni 
mentose  di  cui  si  fa  uso.  *ndicati 

I  cozzoni  sogliono  nascondere  o  mascherare  g'1  1  enlpli* 
scoli  con  appropriati  mastici,  o  polveri  assorbenti,  os  ^ 
cernente  col  fango  e  coll’applicazione  di  ferri  a  pianca  o  _ 
ferri  cosi  detti  patologici  o  correttori,  ed  in  questo  caso  ^ 
prietarii  non  devono  fare  acquisto  dei  cavalli  se  Prl  -0pi# 
vengono  sferrati  e  diligentemente  esaminati  in  quelle 
giacché  nel  paese  nostro  é  invalsa  l’abitudine  di  an°  cUj  è 
questi  morbi  o  difetti  fra  i  visibili  od  apparenti,  Pe 
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“S^fretbiLif'1!  “"ÌT"6  le?'e  eslir  Wbliote^rio ,  e  nel  1835  divenne  professore  stimano 
Sgannati  compratori  (Da  FeUone  rmalaMiTHAlf6^/38  '  r  fi  °Sofi^’  doP°  dl  avere  sPosato  una  nipote  del  celebre 

WEnciclopedh  (  6  [ma,aU,C  ^  ^  *fner’  Quando  •  nel  ^37  ,  fu  sospesa  la  costituzione  del- 

GRASSELLO  Ite™  )  Ann»iu„ft  w  5  .  .  ..  r  ,.  ‘«annover,  i  fratelli  Grimm  protestarono  con  lo  storico  Ger- 

as 

^  GRILLO  (don)  Anqelo  ( bioar  )  —  I  rttPrafn  no.  1  ^  ,eUeratura  germanica.  Oltre  i  lavori  fatti  in  co- 
^età  del  sernli  1  9  etterato,  nato  verso  la  mune,  di  cui  diremo  più  sotto,  Guglielmo  pubblicò  •  Die  Deut- 

re|8!Ìorie"m  emf  Cl'e’  )a  P®es.ia. e  f  eloquenza.  Egli  era  in  secolo  xu;  Das  Hilde  Braniliei  (ivi  1830)-  Trlidank  Ihi 
fra'  suoi  8  1  uom""  P’1^  fr  fraPn  »  ed  annoverava  1834);  Rosengarlen  (ivi  1836)  •  RolandUed  /ivi  1838;  IV 
aba  “  I  Unu  amie,  Tasso,  Marini  e  Gnarini.  Nominato  rosica  di  Werner  to  ««  re! 

Sg££::s;rr3i,:-  «ss  “  •*-”  » 

volte>  _  ^  ^  i— Affetti  pietosi  (Venezia  1 591  ),  ristampati  più 
~rEl°9i0  di  Giovanni 

Scrilto?eMtÌHARONEl Federico  Melchiorre  (biogr.) .  —  Celebre  wÈì. 

?  ^««bonaR  «i  ?e  S>Cq“ÌS!?  m0,la  fama  in  Francia*  nato  MÈmF. 

re  !8°^  ^ ^  5  m0Pt te  T  'i.49  dicem" 

J  **fc-p*^  10  Presfn,è  a  Dl|ierot°al  barone'  dTolbach) 
del  c°nte  p  .  pinay  ed  altre  celebrità.  Nominato  segretario 
1,16880  nell/,ef 1 n'P°le  del  maresciallo  di  Sassonia,  fu  am-  ^Sjl 

fi6'  8u°  are,  »  socielà’  ove  Piacque  assai  alle  donne  co>i  /#;  IIÌHBÌi 

^  conte  F?;  0  conversare  come  per  la  sua  eleganza,  e,  morto  M 

:l,0racher  en  ’  d,venne  segretario  del  duca  d’Orléans.  Fu 

i Gr  varii  Dri  mci0  a  scrivere  ‘  su®'  famosi  bollettini  letterarii  ' 

portanti  « ,C'P'  tedeschi,  contenenti  argute  analisi  delle  più 
>i.  Nel  ?Sìl“a2Ì0DÌ.  de,la  letteratura  francese  di  quei 
ri an‘° del dupla6 /U  ”om,nato  barone  e  ministro  plenipoten- 

r  arivolu7in  1  Gotha  alla  corte  di  Francia,  e  dopo  lo  scoppio  ^  —  Guglielmo  Carlo  Grimm. 

.aierina  dj  p°e  ffancese  trasferissi  a  Gotha,  ove  l’imperatrice 


.  lerina  di  p  u.  ncese  trasferissi  a  Gotha,  ove  l’imperatrice 

SSSSSrafeis!'--*-. 

Vedi  o  e,,a  letteratura  francese  dii  17^  al  17QH  uiacomo,  rivelano,  oltre  1  erudizione  d  un  dotto  di 

ibiegr.).  -  Il  più  giovane  dei  due  iVnos  J.'  tradii  a  te  moUetle  -"SltSSl^ 

~  £-  1813-16  ;  in  3  «8  (Lipsia 

"»Pe  l0S‘“^  acassel  ed  al'uTveroitV  di  Mail  !r  ,826)- « •Pnoe.pdwnto  quel  Deutsche,  Wòrterbuch o Dizio- 
"O  "'«li  studii  da  una  malàtti-  da  c,d  ni  ?  ’  il  "’T  le,d,esc0>  vero  ™n»mcnlo  di  filologia,  non  giunto  per 
81fì«S  ™  "  6  Più  ma'-  Nel  1809  e  ?àsftissi  a  r"  I  no  6  a"  3  a  rae‘  '  6  ?e  H  suPerslil'  Catello  Giacomo  do"rà 

:stER :: 

^ss"u  :minato  d:ltS“,a’edil8UOnome  vi,rà  iraraoriale  con  ’ud,° 

«el  ultimo,  in  i0„afitìTbibli„S!.!‘eCari0  ’r  fi"C,lé  fiRISI  fiiulliUa  (S'V0— Cantatrice  italiana,  nata  a  Milano 

830-a  Gottinga  Cogl  1  „  „ t f"?  pr°feSS°re’  nel  1805  =  morla  nel  ma^io  del  1810-  Era  figlia  di  Gaetano 
s""3.  .  .  ,  aCC0D,pagnò  come  solla-  Crisi,  ufficiale  topografico  del  viceré,  e  dopo  avere  staffiate 
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GHODNO  —  GRUMENTO 


al  Conservatorio  patrio  esordì  nei  concerti  e  cantò  nel  1823 
nella  Bianca  e  Faliero  di  Rossini  a  Vienna  ,  ove  fu  grande¬ 
mente  applaudita.  Ella  aveva  una  voce  di  mezzo  soprano  un 
po’  dura  e  poco  flessibile,  ma  cui  seppe  col  tempo  modificare. 
Reduce  in  Italia,  cantò  a  Milano  ,  Parma ,  Firenze,  Genova, 
Venezia,  e  Bellini  scrisse  per  essa  la  parte  di  Romeo  nei 
Capuleti.  Nel  1832  cantò  nella  Straniera  al  Teatro  italiano 
di  Parigi,  ed  appresso  in  altre  opere  con  molto  plauso,  finché, 
radunato  un  cospicuo  avere,  sposò  un  signore  italiano  e  si 
ritirò  dal  teatro. 

Vedi  :  Fétis ,  Biogr.  univ.  des  musiciens  —  Journal  des 
Débats  (17  maggio  1840). 

GRODXO  (yeogr.).  —  Vasta  provincia  o  governo  della  Russia 
occidentale,  già  parte  della  Lituania  ,  confina  col  governo  di 
Vilna  al  nord,  con  Minsk  all’est,  con  la  Volinnia  al  sud  e  con 
Bialystock  e  la  Polonia  all’ovest,  ed  ha  una  popolazione  di 
910,000  abitanti.  La  superficie  appartenente  ai  bacini  del 
Niemen  al  nord,  del  Dnieper  al  sud-est  e  della  Vistola  al  sud- 
ovest  è  generalmente  piana,  maremmosa  in  parte,  ma  fertile 
nell’insieme.  11  Bog  co’  suoi  affluenti  la  Lesna  ed  il  Moukha- 
vels,  e  la  Narev  co’  suoi  affluenti  il  Kolorona  e  la  Narevka, 
bagnano  questo  governo,  intersecato  al  sud-est  dalla  Jasiolda. 
L’agricoltura  non  è  gran  fatto  avanzata,  ma  vi  abbonda  però 
il  grano,  il  lino,  la  canapa,  la  cera,  il  miele  ed  il  bestiame. 
La  fabbricazione  dei  cappelli,  de’  panni,  della  carta  e  del  cuojo 
costituiscono  il  ramo  principale  dell’industria.  Il  governo  si 
divide  in  8  circoli,  vale  a  dire  Grodno  ,  Lida,  Novogrodek, 
Slonim,  Volkovùék,  Prujany,  Kobrin  e  Brest-Litowsky.  La 
capitale  omonima,  sur  un’altura  alla  destra  del  Niemen,  ha 
circa  20,000  abitanti ,  fra’  quali  molti  Ebrei.  A  Grodno  la 
Dieta  polacca  soscrisse,  nel  1793,  la  seconda  partizione  della 
Polonia,  ed  il  25  novembre  1795  il  re  Stanislao  Augusto  vi 
depose  la  corona. 

GROS  (le)  Pietro  [biogr.).  —  Celebre  scultore  francese, 
nato  bel  1656  a  Parigi;  morto  nel  1719  a  Roma.  Fu  am¬ 
maestrato  dal  padre,  professore  all’Accademia,  e,  dopo  aver 
guadagnato  il  premio  con  un  basso-rilievo  rappresentante 
Noè  che  entra  nell’arca,  andò  a  Roma,  ove  guadagnò  un  altro 
premio  con  un  lavoro  nella  chiesa  dei  Gesuiti.  Appresso  ese¬ 
gui  il  celebre  basso-rilievo  nel  Collegio  romano,  la  statua  di 
san  Stanislao  Kostka,  e  tornò  a  Parigi,  ove  lavorò  al  palazzo 
Crozat  e  ai  giardini  di  Versaglia  ;  ma  non  gli  essendo  venuto 
fatto  entrar  nell’Accademia,  prese  di  bel  nuovo  la  via  di  Roma, 
ove  morì.  Oltre  le  suddette,  Le  Gros  eseguì  molte  altre  opere, 
fra  le  quali  un  basso-rilievo  tolto  dall’istoria  di  Tobia  nel 
Monte  della  Pietà  ;  la  statua  del  Cardinal  Casanata  nella  Mi¬ 
nerva  e  il  suo  monumento  in  San  Giovanni,  e  finalmente  il 
mausoleo  di  Pio  IV  in  Santa  Maria  Maggiore.  In  Torino  am- 
miravasi  una  sua  statua  in  marmo  di  Santa  Teresa  nella  chiesa 
di  questo  nome.  Le  sculture  di  Le  Gros  hanno  gran  manco 
di  naturalezza  e  semplicità ,  ma  vanno  lodate  per  finitezza 
tecnica. 

GROS  (barone)  Antonio  Giovanni  [biogr.).  —  Uno  dei  più 
celebri  pittori  storici  della  Francia,  nato  nel  1771  a  Tolosa  ; 
suicidatosi  il  27  giugno  1835  a  Parigi.  Fu  allievo  di  David , 
e  presentato  per  caso  a  Buonaparte,  lo  dipinse  come  vincitore 
in  Arcole.  il  suo  dipinto  piacque  al  generale,  il  quale  lo  no 
minò  membro  della  commissione  incaricata  di  scegliere  in 
Italia  opere  d'arti  per  essere  trasportate  in  Francia.  Reduce 
in  Parigi,  ei  dipinse,  dopo  esser  rimasto  per  qualche  tempo 
inoperoso,  Saffo  che  si  precipita  dalla  rupe  di  Leucade,  capo 
d’opera  di  grazia  e  sentimento,  e  poco  appresso  il  suo  capo¬ 
lavoro  la  Peste  di  Giaffa ,  cui  tennero  dietro  la  Battaglia  di 
Abukir ,  e  la  Visita  di  Napoleone  al  campo  di  battaglia  di 


Eilau ,  in  un  con  molti  ritratti,  fra’  quali  quello  di  Massen  • 
di  Girolamo  Buonaparte ,  dei  generali  Lassalle  e  Legra1ì 
dell’imperatrice  Giuseppina,  di  Murat,  ecc.  Al  ritorno  ^ 
Borboni,  Gros  dipinse  Francesco  1  e  Carlo  V  nella  chiesa 
San  Dionigi,  opere  lodevolissime,  la  Partenza  di  Luigi  A  ^ 
dalle  Tuileries  e  l'Imbarco  della  duchessa  d’Angoulc 
Pouillac  presso  Bordeaux,  due  dipinti  non  molto  felici-  ^ 
presso  condusse  nella  cupola  più  piccola  di  Santa  Genov 
l’Omaggio  delle  quattro  dinastie  francesi  alla  patrona  e  ^ 
Francia  ,  il  quale  piacque  tanto  a  Carlo  X  ,  che  gli  d*e 
doppio  della  somma  pattuita,  oltre  il  titolo  di  barone. 
dipinto  però,  quantunque  pregevole  per  molti  rispetti»  ^ 
nierato  e  privo  di  quella  pacatezza  propria  dello  stile 
mentale.  Per  la  forza  dell’espressione  e  il  movimento 
matico  delle  sue  scene,  Gros  verrà  sempre  considerato  ^ 
uno  dei  più  valenti  pittori  storici  francesi  ;  ma  nel  co 
egli  è  molto  inferiore  alla  così  detta  scuola  romantica, 
osteggiò  ognisempre.  .  .  m5). 

Vedi  J.  B.  Delestre ,  Gros  et  ses  ouvrages  (Parig*  .j. 

GROVACCO  ( miner  e  geol.).—  É  il  grauwache  del  1  Stinto, 
specie  di  roccia  conglomerata  arenacea  in  modo  poco  '  ^ja0j 
che  contiene  spesse  volte  frammenti  angolosi  più  gros  ^ 
di  quelli  ond’é  formato  il  fondo  della  pasta.  Gli  elenoe  ^ 
neralogici  di  questa  sostanza  sono  il  feldspato,  ora,,n  panu- 
grani,  ora  allo  stato  di  euritina,  il  quarzo  allo  stato  g 
toso,  e  la  fillade  sia  in  grani  distinti,  sia  infusa  e  mis  ^ 
parte  feldispatica  compatta.  1  frammenti  angolosi  P°  ,  ^ 
composti  delle  stesse  materie,  e  più  raramente  di  u  F  gsai 
ptenite,  e  qualche  volta  anche  di  porfido  protogenic  ^  ^ 
povero  di  cristalli  disseminati.  11  grovacco  eguaglia  ^ne||0 
rezza  la  silice  ,  ha  apparenza  omogenea ,  si  fonde  al  c  ^  ^ 
in  vetro  biancastro ,  il  che  prova  che  per  la  più  par 

stituito  da  feldispato;  le  varietà  di  colore  che  assume 

dipendono  dalla  quantità  di  fillade  che  racchiude.  ^.®rocCje 
confusero  col  nome  di  grovacco  un  gran  numero  ja|- 
diverse  ;  e  si  deve  alle  ricerche  da  Cordier  istituite  p  s0no 
mente  su  quello  dell’Hartz,  se  oggidì  i  suoi  cara  ^  f 
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abbastanza  determinati,  in  modo  da  collocarlo  senflnsizione’ 
roccie  feldispatiche.  Èsso  appartiene  ai  terreni  di  ^  spi- 
e  qualche  volta  contiene  avanzi  di  corpi  organici,  ^ 
riferi  e  tronchi  erbacei.  —  Da  Grauwache,  wine  ’ 
nell'Enciclopedia).  del  se' 

GRUAMONTE  [biogr.).  -  Scultore  ed  arc“lte.7pisa, 
colo  XII,  che  precedette  di  qualche  anno  Niccola  ra0diosi 

che  studiò  probabilmente  in  detta  città,  in  cui  gcu0la 
lavori  del  duomo  e  del  battistero  avevano  inalza  ^lre  ita- 
pisana,  capitanata  da  Giunta  [vedi),  sopra  tutte  0  ig¬ 
uane.  Al  presente  le  sole  opere  esistenti  di  Gr  ^jesa  di 

goosi  a  Pistoja,  ove  credesi  che  la  facciata  e  ,.>arCbitrave 
Sant’Andrea,  del  1166,  sia  sua  invenzione;  nei  tii/ìnra. 


ammirasi  un  bassorilievo  in  marmo  rappresen  a  Qrtia1jions 
zione  dei  A/agi,  con  la  leggenda:  Fecit  hoc  della cbiesa 
magisler  bon.  elAdod.  frater  ejus.  Nella  faccia  ^  rappi’e' 
di  San  Giovanni  Evangelista  un  altro  architrave» 
senta  la  Cena  di  N.  S.  con  la  leggenda  :  Gr 
bon.  fecit  hoc  opus. 

Vedi  Cicognara,  Storia  della  scultura.  0ggidì  a 

GRUMENTO  (lat.  Grumentum,  gr.  rp°^£VT0V’  ja,  ed 
ponara )  [geogr.  ant.).  —  Città  antica- della  u  argomel1 
delle  principali  nell’interno  di  cotesta  provincia.  fu  ma’ 
tisi  dall’interna  sua  posizione,  gli  è  certo  che  cjttà  °rj 
colonia  greca,  e  non  è  quindi  da  dubitare  che  ^enZjone  ne 
ginariamente  lucana,  sebbene  non  se  ne  face ia '  ene  iJ  °° 

storia  pria  della  seconda  guerra  punica.  lnc0 


T 


P?r  la  prima  volta  nel  2 15  av.  C.,  quando  il  generale  carta- 
j>nese  Annone  fu  sconfitto  sotto  le  sue  mura  da  Tib.  Sem- 
Fonio  Lor,g0  (Liv.,  xxiii,  37),  e  poscia  nel  207  av.  C.,  quando 
Uelft  •  Persona>  erompehdo  da’  suoi  quartieri  d’inverno 
ruzio  e  marciando  verso  la  Lucania,  piantò  il  suo  campo 
l’omento,  dove  fu  incontrato  dal  consolo  C.  Claudio  Nerone, 
Qre  gli  cagionò  una  leggera  sconfitta.  Sembra  che  allora  fosse 
cau  ment°  Una  *ucan'c^e  c,tt^  ohe  avevano  sposato  la 
n,  Sa  cartaginese,  e  fosse  quindi  in  possesso  di  Annibaie  ; 
Se  Poco  dopo  debb’essere  stata  perduta  o  abbandonata.  Non 
9q  e  Par*a  P'ù  s'no  all’epoca  della  guerra  Sociale,  ossia  nel 
oim  V  •  trascorsl  di  già  117  anni  da  que’  guerreschi  avve- 
tantent!’  Quando  viene  ricordata  come  città  forte  ed  impor- 
dend'  T  S*  ^  pretore  romano  Licinio  Crasso,  ce- 
gen  °  |  ^u°g°  della  pugna  alle  prevalenti  forze  di  Lamponio, 
un  e  locano  (Appian.,  B.  C.,  i,  41).  Parrebbe  però,  giusta 
eddoto  riferito  da  Seneca  e  Macrobio,  ch’essa  cadesse 
lune  Ssivam®nte  neHe  mani  degli  alleati  e  resistesse  ad  un 
23-  Jjasse^°  ^a  Parte  dei  Romani  (Senec.,  De  benef .,  in, 
set^b  acro^M  L  H)-  Diventò  poscia  municipio  romano,  ma 
fiori/*  C^6  al)^ia  continuato  ad  essere  una  delle  poche  città 
a  (jjre  6  COnsiderevoli  nell’interno  della  Lucania.  Strabone, 
p,  25^?r°’  la  ch'ama  un  piccolo  paesotto  (puxpà  xaTotxta,  vi, 
delia  i  ef!  delle  Colonie  la  inchiude  fra  le  città 

p,  2QQ\UCan'a  aventi  'I  s°l°  grado  di  prefetture  (Lib.  Col., 
Un  (jaJ  '  ’  raa  rilevasi  da  un’iscrizione  ch’essa  ebbe  infatti  in 
ricord  °  t-emP°  'I  £rad°  di  colonia,  mentre  parecchie  altre, 
le  rovi901'  suo  senat0  l°cale  e  diversi  magistrati,  come  pure 
che  debh’^'  ancor  superstiti,  attestano  a  sufficienza 
Ulano  m  essere  slata  ,uogo  considerevole  sotto  l’impero  ro- 
s.  15.  p°mmsen,  Inscr.  R.  N.,  p.  19-22;  Plin.,  in,  11, 
esisten’  §70)-  G1 'Itinerarii  fanno  fede  della  sua 

ecclesiaV  'u0  a^ Iv  sec°l°  dell’èra  volgare,  e  dalle  memorie 
di  8an  ®t,che  si  rileva  che  fu  sede  vescovile  fino  ai  tempi 
d.  q  regorio  Magno,  pontefice  romano  dal  590  al  604 
I,lD,anon  si  sa  l’epoca  precisa  della  sua  distruzione. 
Uell’o^j0  Grumento,  indicato  erroneamente  dal  Cluverio 
gonegr/na  ciuà  di  Chiaromonle ,  posta  nel  distretto  di  La- 
a’  ?rov‘nc'a  di  Basilicata,  sulla  sponda  sinistra  del 
stenio*  entlC0  Sil[is’  fu  rettificato  per  la  prima  volta  da  Hol- 
Agri  u  .S(!orgesi  senza  dubbio  sulla  sponda  destra  del  fiume 
Sap0„arc,r,s)>  circa  un  chilometro  sotto  la  moderna  città  di 
bilicata ’ ive*  ^8trett0  Potenza,  provicia  parimente  di 
gli  avanz1  S°no  Prova  certissima  i  ruderi  che  vi  rimangono, 
èriche  di'  l-Un  anDteatro  con  molte  mura  e  porzioni  di  fab- 
^  attrave  ret*C°*at0  *avoro*  e  l’antico  lastrico  della  strada  che 
gettine  g  ,rsa»  a  cui  si  aggiungono  molte  iscrizioni,  medaglie, 
Posero  in  *  tr’  ant'chi  oggetti  di  minor  entità,  che  ivi  si  sco- 
P.  288  .  RVer  ’  Ital- .  P- 1279  ;  Holstein.,  Not.  ad  Cluver ., 
M9)/c  °tnanelli:  7°l-  r>  P-  399,  400;  Mommsen,  l.  c., 
l'f'lniitive  °  CSta  Pos'z*one.  quella  stessa  ch’é  descritta  nelle 
Stanze  smemorie  ecclesiastiche,  è  in  perfetto  accordo  colle 
I  Peutin!gnate  negl 'Itinerarii  e  specialmente  nella  Tavola 
che  calcola  22  chilom.  da  Potenza  alla  città  di 
5  °8gi  pure  serba  il  nome  di  Anzi,  e  26  l/a  da  questa 

c^e,  essendo  •m*  P*  Tab-  ^ent Avvertasi  qui 


GUADALAXARA  -  GUANAXUATO 


^olte  altre  V”  COtesta  Parte  del  paese  scorrette  od  incerte 
fidato  pria  lstanze»  la  determinazione  precisa  di  questo 
^0grafia  deip  ntr-°Verso  serve  a  rettificare  più  che  mai  la  to- 
SUa  P°sizinn  antlca  Lucania.  Nello  stesso  tempo  la  centrale 
Scienza  la  ^re^so  ^  caP°  della  valle  dell’Aciri  dimostra  a 
HUACH\RftS/Ua  ^Pertanza  dal  punto  di  vista  militare. 
Passeri,  della  Sorn\[0^-)-  —  Genere  d’uccelli  dell’ordine  dei 
amiglia  dei  caprimulgidi,  stabilito  da  Humboldt 
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colla  denominazione  di  steatornis.  Non  racchiude  che  una  sola 
specie,  propria  dell’America  meridionale  e  di  qualche  isola 
delle  Indie  occidentali.  Ha  fa  statura  d’una  gallina  comune, 
la  forma  e  il  becco  d’uccello  da  preda,  tuttavia  non  si  nutre 
che  di  frutta  e  di  grani.  Fogge  la  luce  diurna,  e  vive  nelle 
grotte.  Se  ne  trovano  torme  innumerevoli  in  una  oscura  ca¬ 
verna  nella  valle  di  Caripe  nello  Stato  di  Venezuela,  le  quali 
non  escono  che  la  notte  e  al  chiaro  di  luna  in  cerca  d’ali¬ 
mento.  Gl  indigeni  ne  uccidono  a  centinaja,  e  fanno  fondere 
il  grasso  che  i  guacharos  hanno  sul  petto,  del  quale  si  servono 
come  d’olio  da  ardere  e  di  condimento  pei  cibi. 

GUADALAXARA  ( geogr .).  —  Provincia  della  Spagna  nella 
Nuova  Castiglia,  comprende  la  maggior  parte  dell’antica  pro¬ 
vincia  omonima  prima  della  nuova  distribuzione  del  1822, 

1  estremità  settentrionale  dell’antica  provincia  di  Cuenga,  e 
qualche  porzione  di  Soria,  Segovia,  Madrid,  Toledo  ed  Ara¬ 
gona.  Al  nord  confina  con  Segovia,  Soria  e  Calatayud,  all’est 
con  Temei,  al  sud  con  Cuen^a  ed  all’ovest  con  Madrid.  La 
sua  superficie  è  generalmente  assai  elevata  sopra  il  livello  del 
mare  e  presenta  in  molti  luoghi  vaste,  nude  ed  inculte  pia¬ 
nure.  I  suoi  prodotti  principali  consistono  in  grano,  olio,  zaf¬ 
ferano,  vino,  lina,  ferro,  piombo.  La  popolazione  raggua¬ 
gliasi  a  160,000  abitanti.  La  provincia  suddividesi  in  nove 
partidos ,  di  Gifuentes,  Brihuega,  Guadalaxara,  Miedes,  Mo¬ 
lina,  Pastrana,  Sacedon,  Siguenza  e  Tamajon.  La  capitale 
omonima  sul  fiume  Henares,  l’Aniaca  dei  Romani,  ha  un 
palazzo  del  duca  dell’lnfantado  e  7000  abitanti. 

GUADET  Margherita  Elia  (biogr.).—  Celebre  membro  della 
Convenzione  nazionale  francese  ed  uno  dei  capi  del  partito  dei 
Girondini,  nìlo  il  20  luglio  1775  a  Saint-Emilion  nel  distretto 
di  Bordeaux,  era,  quando  scoppiò  la  rivoluzione,  avvocato  in 
quella  città,  la  quale  lo  inviò  all’Assemblea  legislativa,  ove  si 
uni  a’ suoi  concittadini,  i  Girondini.  Il  14gennajo  1792, 
(quando  trattavasi  dei  pericoli  che  minacciavano  la  costituzione 
francese,  egli  entusiasmò  colla  sua  eloquenza  l’assemblea,  il 
che  non  gl  impedì  di  difendere  in  pari  tempo  il  sistema  co¬ 
stituzionale  anche  contro  gli  assalti  dei  demagoghi.  Egli  trattò 
a  tal  uopo  segretamente  con  la  Corte,  tentando  indurla  ad 
adottare  una  politica  costituzionale  con  un  ministero  giron¬ 
dino;  ma  riconosciuta  l’inutilità  de’ suoi  sforzi,  si  gittò  nella 
corrente  della  rivoluzione.  Negli  avvenimenti  del  10  agosto 
si  oppose  all’allontanamento  dei  federati  marsigliesi  e  bre¬ 
toni,  e  nell’ottobre  cominciò  a  far  fronte  con  Louvet  a  Robes¬ 
pierre  e  al  suo  partito.  Egli  era  appropriato  a  questa  lotta  più 
assai  del  suo  celebre  concittadino  Vergniaud,  il  quale,  quan¬ 
tunque  eloquentissimo,  non  possedeva  però  la  sua  vivacità, 
destrezza  e  talento  nel  dire  improvviso.  Nel  processo  di 
|  Luigi  XVI  ei  segui  la  tattica  degli  altri  Girondini,  e  come 
uno  dei  capi  più  risoluti  del  suo  partito  fu  preso  specialmente 
di  mira  dai  Giacobini.  Il  suo  coraggio  e  il  suo  zelo  non  riu¬ 
scirono  però  che  ad  affrettar  la  catastrofe  in  cui  soggiacque 
la  Gironda.  Come  altri  amici  suoi,  ei  riusci  per  vero  a  sottrarsi 
all’arresto  ricovrandosi  nel  suo  suolo  natio  ;  ma  scoperto  da 
ultimo,  fu  tradotto  davanti  una  corte  militare  a  Bordeaux,  e 
sali  sulla  ghigliottina  il  16  giugno  1794. 

Vedi  Thiers,  Histoire  de  la  révolution  fran$aise. 
GUANAXUATO  (geogr.).  —  Uno  dei  più  piccoli  ma  più  po¬ 
polosi  Stati  del  Messico,  sull’altopiano  d’Anahuac,  fra  gli  Stati 
di  Queretaro,  Mechoacan,  Xalisco  e  San  LuisPotosi,  appar¬ 
teneva  in  addietro  al  regno  di  Mechoacan,  fu  tolto  dagli  Spa- 
gnuoli  ai  nomadi  Cicimechi  e  tramutato  in  una  intendenza  del 
vicereame  della  Nuova  Spagna.  Esso  annovera  800,000  abi- 
I  tanti,  un  terzo  de’  quali  Indiani.  Le  sue  montagne,  altissime  in 
certi  punti,  sono  ricche  di  miniere  d’argento,  e  il  suo  territorio 
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produce,  oltre  le  piante  tropicali,  tutti  i  frutti  de’  campi  e 
giardini  europei.  Fra  i  prodotti  industriali  primeggiano  i  tes¬ 
suti,  ma  grossolani,  di  lana  e  cotone,  le  carrozze,  i  cappelli  e 
specialmente  i  lavori  d’oro  e  d’argento.  La  capitale  Santa  Fè 
de  Guanaxuato  possiede  molti  monumenti,  ed  annoverava, 
prima  della  rivoluzione  che  la  devastò,  circa  100,000  abitanti, 
coi  sobborghi  e  i  lavoranti  alle  vicine  miniere. 

GUANO  ( econ .  rur.  e  tccn.).  — All’articolo  Ingrasso  della 
Enciclopedia  abbiamo  recato  alcuni  cenni  su  questa  materia 
concimante,  divenuta  sì  comune  a’  di  nostri  ;  soggiungeremo 
ora  alcune  notizie  recentissime. 

Guano  od  huanu  (concime)  nel  linguaggio  degli  Inca  del¬ 
l’America  del  Sud,  chiamansi  gli  escrementi  di  varie  specie 
di  uccelli  acquatici  nidificanti  sopra  alcune  isole  disabitate 
del  Pacifico.  Queste  specie  furono  determinate  ultimamente 
da  Tschudi,  e  sono  :  larus  modestus,  rliynchops  nigra, 
plotus  anhinga,  pelecenus  thayus,  pelecanus  Grimartii ,  e 
soprattutto  sula  variegata.  Questi  uccelli  coprono  immense 
superfìcie,  ed  oscuranoHquando  s’alzano  a  stormi,  il  sole.  Essi 
nutrisconsi  esclusivamente  di  animali  marittimi,  specialmente 
di  pesci,  e  mediante  la  loro  estrema  voracità  e  straordinaria 
forza  di  secrezione  escrementale  hanno  accumulato  in  quelle 
isole  immensi  strati  di  guano. 

1  depositi  principali  del  guano  trovansi  in  tre  delle  quattro 
isole  Chinchas  sulla  costa  del  Però  (14°),  e  più  al  sud,  le  isole 
Ilo,  lza  ed  Arica.  11  guano  trovasi  anche  sulla  costa  occiden¬ 
tale  deH’Africal(26-27°  lat.  sud),  al  Capo  di  Buona  Speranza, 
sulle  coste  del  Labrador  e  della  Patagonia,  nel  Chili,  al  Mes¬ 
sico,  nella  Colombia,  a  Cuba,  Nuova  Granata,  Venezuela,  Or- 
chilu,  ecc.,  del  pari  che  in  Asia  e  in  Australia.  Ultimamente 
fu  scoperto  persino  in  Europa,  vale  a  dire  in  Sardegna,  Un¬ 
gheria,  Scozia,  Danimarca,  sull’arcipelago  Faroe. 

L’uso  del  guano  risale  nel  Perù  fino  al  secolo  xii.  Al  dire 
di  Garcilaso  della  Vega  Comment.  Reai ,  Madrid  1723),  gli 
antichi  Incas  sapevano  apprezzarne  le  qualità,  e  nel  Perù  vige 
ancora  un  proverbio  che  dice  :  Quantunque  non  sia  un  santo , 
il  guano  fa.  miracoli.  Uccidere  gli  uccellini  sulle  isole  del 
guano  riputavasi  un  gran  delitto,  ed  ogni  isola  aveva  un  ispet¬ 
tore.  Anche  al  di  d’oggi  il  guano  è  il  concime  principale  del 
Perù. 

Dei  viaggiatori  europei  che  mentovarono  il  guano  come 
mezzo  eccellente  di  concimazione  nel  secolo  scorso,  citeremo 
Feuillée  (1710),  Trezier  (1713)  ed  Ulloa  (1740).  Alessandro 
Humboldt  ne  portò,  nel  1806,  un  saggio  in  Europa,  il  quale 
fu  analizzato  da  Fourcroy  e  Vauquelin  [Annales  de  chimie, 
voi.  lvi)  e  riconosciuto  vantaggiosissimo  alla  coltura.  D 'allora 
in  poi  l’importazione  del  guano  in  Europa  crebbe  a  dismisura, 
si  che  dal  1841  al  1857  ne  furono  introdotte  nella  sola  In¬ 
ghilterra  2,373,508  tonnellate.  Nel  1858  ne  furono  impor¬ 
tate  in  Francia,  dal  Perù,  25,545  tonnellate,  e  in  Ispagna 
27,160.  11  rimanente  d’Europa  lo  esporta  in  gran  parte  in¬ 
direttamente  dall’Inghilterra. 

A  cagione  di  questo  immenso  consumo  di  guano,  v’ebbero 
alcuni  che  temerono  non  abbiano  ad  esserne  tosto  o  tardi 
esaurite  le  fonti.  Questo  timore  pare  però  infondato,  quan¬ 
tunque  le  estimazioni  fatte  degli  strati  di  guano  peruani  si 
differenzino  assai.  Ij  signor  José  Villa  calcolò  gli  strati  delle 
isole  Chinchas  a  46,632,280  tonnellate  ;  Rivero,  nel  1847,  a 
sole  18,250,000  tonn.;  una  commissione  governativa,  nel 
1853,  a  12,376,100  tonn.;  l’amrpiraglio  Moresby,  nel  me¬ 
desimo  anno,  ad  8,600,000,  e  finalmente  l’ingegnere  fran¬ 
cese  Taraguet,  nel  1854,  a  soli  7,000,000  di  tonn.  Se  dun¬ 
que  se  ne  esportano  ogni  anno  da  200,000  o  300,000  tonn., 
è  evidente  che  la  scorta  non  può  essere  cosi  tosto  esaurita. 


Il  guano,  come  tutti  gli  altri  concimi,  è  più  o  men  buono, 
secondo  il  nutrimento  dell’animale  che  lo  somministra.  Anco 
l’età  ed  il  clima  hanno  un’influenza  sulla  bontà  del  guano, 
quello  che  trovasi  sotto  un  clima  asciutto  è  il  migliore, 
costa  di  Bolivia,  attigua  al  deserto  di  Atacama,  ha  buon  guaI^ 
in  molti  luoghi,  e  peggiore  assai  è  quello  del  Chili,  in  vlC1a 
nanza  di  quel  deserto.  Il  guano  patagonico  è  inferiore 
quello  dell’Equatore,  avendo  manco  d’ammoniaca  ed  esse 
spesso  misto  ad  un  terzo  di  arena.  Ricco,  per  contro,  d 
moniaca  è  quello  delle  isole  Galapagos,  appartenenti  alla  ^ 
pubblica  dell’Equatore.  Dalla  parte  atlantica  dell'tet®0  . 
Darien  fino  alla  punta  del  golfo  del  Messico  il  guano  e  a  ^ 
diverso  da  quello  sulle  coste  del  Pacifico.  Esso  è  buono  e 
pari  che  quello  delle  isole  del  mar  Caribeo.  Neiroccideo 
mezzogiorno  dell’Africa  il  guano  della  baja  Saldanha  è,  c 
quello  della  Patagonia,  cattivo  perchè  lavato  dalle  fn°lte.P' 
gie.  Il  valore  e  la  bontà  del  guano  dipende  dalla  maggi  ^ 
minore  quantità  d’ammoniaca,  d’acido  fosforico  e  ^a  ^c0j0r 
contiene.  11  guano  peruano  è  una  polvere  asciutta  di 
giallo  sbiadito,  e,  se  molto  vecchio,  di  color  del  ciocco  ^ 
.  11  guano,  come  tutte  le  sostanze  ricercate,  è  faC1.  jfDjc0 
adulterato.  Delle  venti  specie  che  furono  inviate  al  ® 
Stòckhardt,  ne  trovò  quattordici  mescolate,  le  !^atori 
un  quarto,  e  le  peggiori  per  due  terzi.  I  mercanti  ^a  sl.ja  ^el- 
suppliscono  alla  mancanza  della  silice  coll’arena,  a  que  ^ 
l’acido  solforico  col  gesso  ed  a  quella  del  nitro  col  sa  •  ^ 
falsificazioni  si  fanno  anche  a  bordo  delle  navi  stess 
trasportano  il  guano.  .  ^r- 

Gli  effetti  della  concimazione  per  mezzo  del  guano  s  ^g()  ^ 
sificano  secondo  le  piante  e  il  modo  di  adoperarlo.  ^acCo 
specialmente  efficace  nella  coltura  del  fromento,  del 
e  della  canna  da  zucchero.  Le  patate  concimate  co  &^eri 
divengono  più  rigogliose  e  saporose.  Anche  la  vite,  g  avver, 
da  frutta  e  persino  i  fiori  amano  il  guano.  Vuoisi  per  ^g. 
tire’  di  non  darlo  solo  cosi  agli  alberi  come  alle  pian  ^ 
mescolato  al  letame.  Del  rimanente  il  guano  non  d|V®  fiSSo 
un  succedaneo  del  letame,  e  Zuccarini  ha  dimostrato 
é  atto  ad  eccitare  piuttostochè  a  nudrire  la  vegetalo  •  ^ 
GUARCO  Niccolò  ( biogr .).  —  Ottavo  doge  di  Gen  ^ 
1378  al  1383,  nato  da  ricca  e  antica  famiglia  pie®***  Fre- 
nel  1378  ad  Antoniotto  Adorno  per  rovesciar  D°a,enua  vece, 
goso,  e  venutogli  fatto,  fu  proclamato  doge  in  s  ^QXt, 
Guarco  assodò  rapidamente  il  suo  governo,  si  mos  con 
vole  ai  Guelfi  con  tutto  che  ghibellino,  e  trattò  i 
dolcezza,  ammettendoli  nel  suo  consiglio  e  nel  e  P  contro 
cariche.  Ei  continuò  gagliardamente  la  quarta  8ue  ,ee  a  de- 
i  Veneti,  ed  inviò  Luciano  Doria  con  ventiquattro  g  ^arraI-a, 
vastare  le  coste  della  Venezia,  mentre  Francese  aCCjava 

alleato  dei  Genovesi,  s’impadroniva  di  Mestre  e,  rat£>rj 
Treviso.  Guarco  riuscì  anche  a  trattare  con  g  ^  jn  pari 
greci  Giovanni  Paleologo  e  Andronico,  e  con,  coionie  ge" 
tempo  una  tregua  coi  Turchi  che  molestavano  le  ^  p0ria> 
novesi  in  Oriente  e  specialmente  Pera  e  Calata.  yenel\i  e 
che  aveva  preso  il  comando  della  squadra,  blocc  r(juti, 
s’insignorì  di  Chioggia,  sì  che  i  Veneti,  crederi  °  jarghe 
implorarono  la  pietà  dei  vincitori,  e  offrirono  i  F .  rendes- 
concessioni;  ma  l’orgoglioso  Doria  pretendeva  ci  agi 
sero  a  discrezione.  La  disperazione  diede  n10.Vgenovesi< 
assediati,  i  quali,  dopo  sconfitti  in  varii  scontri  i  capitola^e 
chiusero  alla  lor  volta  in  Chioggia,  costringendo  *  1  138' » 

per  fame,  finché  fu  fatta  la  pace  a  Torino  addi  »  5 
per  opera  di  Urbano  VI  e  Amedeo  VI  conte  di  vjve'’a 

Guarco  non  seppe  rimediare  ai  mali  della  gu  ’  aSsoP 
nella  diffidenza,  ed  opprimeva  il  popolo  di  balze 
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tare  mercenarii  in  difesa  della  propria  persona.  Una  nuova 
assa  su'la  carne  pose  il  colmo  al  pubblico  malcontento  ;  le 
P°  .  del  palazzo  ducale  furono  atterrate,  e  il  doge  ricove¬ 
ri  a  Finale,  lasciando  il  governo  a  Leonardo  Montaldo. 
rin  e^l:  ^erra’  Storia  ddld  Liguria  e  di  Genova  (To 

0  1834)  —  De  Brequigny,  Iiistoire  des  révoltitions  de 
(Parigi  1753,  3  voi,). 

nel  ^  Antonio  ( biogr .).  —  Ventesimo  doge  di  Genova 
can  Predente,  pigliò  le  armi  con  Boc- 

tent^-ra  ^er  rovesc'are  Antoniotto  Adorno;  ma  fallitogli  il 
dei  al,vo.’  cerc^  un  as'l°  all’estero,  non  senza  però  cospirar 
d  «mio.  Nel  1394  vennegli  fatto  cacciar  dal  palazzo 
Poch*6  ^'CG0*a  ^oag*'>  ma  non  conservò  il  potere  che  per 
Aioli1  8Ì°rnÌ’  e  rfovette  ritirarsi  un’altra  volta  davanti  Anto- 
l°lta°  Adorno.  Profittando  allora  dei  torbidi  addutti  dalla 
\  radu  ^  orno  con  Antonio  Montaldo,  s’impadronl  di  Ronco, 
p°rt n  "citi  fuorusciti  e  malcontenti,  e  fece  correrie  fino  alle 
Ador  ^  ^enova*  Quantunque  alleato  in  apparenza  con  gli 
GUarn°*  f**an  Galeazzo  Visconti,  signor  di  Milano,  sussidiava 
dispeC0  incoraggiandolo  ne’ suoi  tentativi,  finché  Adorno, 
pr0j  rand°  di  poter  far  fronte  a’  suoi  nemici,  si  pose  sotto  la 
Fy.  ezi0.n®  di  Carlo  V  re  di  Francia,  consegnando  Genova  ai 
Gen0CeS*-^  ^  marzo  1397.  Il  12  gennajo  però  del  1400,  i 
C^larrU  S*  so"evarono  e  costrinsero  il  governatore  francese, 
dei  f  .Galleville,  a  ricoverarsi  in  Savona.  Guarco  fu  uno 
Battis.UtoRr*  de^a  r'voita  >  ma  non  ne  approfittò,  perocché 
re  ^  i  “occanegra  fu  proclamato  capitano  della  guardia  del 
ebber  rancia*  e  fu  poscia  rovesciato  dagli  Adorno,  i  quali 
recare?  ^er  .concorrenti  i  Montaldo,  i  Fregoso  e  i  Guarco,  che 
giorni  np-  c'ascuno  ne**e  man*  >1  potere,  ma  sol  per  pochi 
B°Ucj^  *  talmente  il  maresciallo  francese  G.  Le  Meingre  di 
decapi?11 1  Venne  a  ristabilir  l’ordine  disarmando  i  faziosi  e 
°Ve  fu  an^°  mo^1  caPor'°m-  Antonio  Guarco  si  ritirò  a  Pavia, 
VediP°c°  Appresso  assassinato. 

6  del  r  ^erra»  Storia  di  Genova  —  Descrizione  di  Genova 
gny  j,en°Ve$ato  (Genova  1846,  3  voi.  in-4°)  —  De  Brequi 
d.es  révoL  de  Génes. 

Hova  LU  «nardo  {biogr.).  —  Vigesimoquinto  doge  di  Ge- 
Aroaj’edal0.  .Verso  1355,  si  distinse  fin  da  giovinetto  nelle 
Alarjà  yjes’*'at0  da  Tommaso  Fregoso,  si  rifuggi  presso  Filippo 
}°rbjdj  s^°nl'  duca  di  Milano,  il  quale  non  cessava  di  eccitar 
’Adusse'p  enova  Per  aver  un  pretesto  d’intervenire.  Nel  1417 
Vesciar  pUarco  ad  unirsi  ai  Montaldo  e  agli  Adorno  per  ro> 
ferr^  e  r,egoso«  si  alleò  egli  stesso  coi  marchesi  di  Mon- 
Geu0V;J  Carretto,  e  tutti  insieme  mossero  ad  attaccar 
tempo  l  .  Sos°  s*  difese  gagliardamente,  cedendo  in  pari 
abbanfjoerritori‘  ad  alcuni  de’  principi  confederati ,  i  quali 
Gabrje|enai'ono  allora  gl’insorti  che  avevano  proclamato  doge 
titore  •  Adorn°-  Fregoso  respinse  facilmente  il  suo  compe¬ 
nso  V  Yrett°  poi  tosto  per  mare  dal  re  d’Aragona  Al- 
dignitd  d  ,  assediato  nuovamente  dal  Visconti ,  rimise  la 
A°vesj  jnUca*e  ne^e  costui  mani.  Il  12  dicembre  1435  i  Ge- 
Ir'vulzi0  °r.ser°»  uccisero  il  governatore  Olgiati,  cacciarono 
a°ge  fu  jG  1  Milanesi,  e  dichiararonsi  indipendenti.  Il  primo 
Cedé  sen7{'nar^°  Guarco,  il  quale  però  in  capo  a  sette  giorni 
Vedi  •  n  Cpntrasto  la  dignità  a  Tommaso  da  Campofregoso. 
Q'tt.  dp  r. filetta,  Iìist.  Genuensis  (lib.  x)  —  Vincens, 
GbA|{,«7,énfs  (voK  ».  P-  189)* 

nai°  a  Ver  °  '  ^ONA  {biogr.).  —  Celebro  umanista  italiano, 
%o  stud°na  ne* *  5  morto  a  Ferrara  il  4  dicembre  1 460. 

fel  A 39q  ar  ^  latìno  solto  Giovanni  di  Ravenna,  trasferissi 
diurna  ,  tantinopoli  Per  imparare  il  greco  sotto  il  cele- 
Ca*Hente  jjnUe  e  Crisolora.  Reduce  in  Italia,  insegnò  pubbli¬ 
greco,  probabilmente  a  Firenze,  e  poscia  a  Vene-j 
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zia,  donde  passò  a  Verona,  e  finalmente  a  Ferrara  precettore 
del  giovane  Lionello  d’Este.  Egli  ebbe,  al  dire  di  Viruncio, 
ventitré  figli.  Gli  elogi  unanimi  d’Enea  Silvio,  del  Poggio, 
del  Filelfo  e  del  Valla  pongono  Guarini  in  prima  fila  fra  coloro 
che  ridestarono  nel  secolo  xv  lo  studio  dell’antichità.  Secondo 
la  comune  opinione,  sarebbe  Guarini  che  avrebbe  scoperto, 
nel  1425,  l’unico  manoscritto  delle  poesie  di  Catullo;  ma 
Lessing  ne  suoi  Vermischten  Schriften  ha  dimostrata  la  poca 
probabilità  di  quest’asserzione.  Le  opere  principali  di  Guarini 
sono:  Plutarchi  parallela  minoro ,  incunabulo  senza  data, 
ristampato  da  Jodocus  Badius  con  qualche  opuscolo  di  Lionardo 
Aretino  ;  — Strabonis  Geographice  Libri  decem  (Roma  1470) 
coi  sette  altri  libri  tradotti  da  G.  Tiferna;  —  Plutarchi  Vita; 
(Brescia  1488):  questa  traduzione  comprende  quattordici  vite 
di  Plutarco,  ma  Guarini  ne  tradusse  molte  altre,  come  rile¬ 
vasi  da  un  manoscritto  della  Bodlejana  ;  — Emmanuelis  Chry- 
solorx  erotemata  in  linguoe  grecai  in  compendium  redactae 
(Ferrara  1509),  estremamente  raro.  Nelle  note  Guarini  con¬ 
traddice  molte  volte  il  suo  maestro  (vedi  Enrico  Stefano,  De 
infìdis  grceca;  lingua;  magislris,  p.  1571);  —  Nota  in  aliquot 
Ciceronis  orationes  (Basilea  1553).  Oltre  di  ciò  Guarini  com¬ 
pose  alcune  opere  grammaticali,  poesie,  discorsi,  lettere, 
molte  delle  quali  giacciono  inedite  in  varie  biblioteche. 

Vedi  :  Joannes  Pannonius,  Sylva  panegyrica  ad  Guarinum 
preeeeptorem  suum  (Basilea  1518)  —  Rosmini,  Vita  e  disci¬ 
plina  di  Guarino  Veronese  e  de  suoi  discepoli  (Brescia  1805 
3  voi.  in  8°). 

GUARINI  (padre)  Camillo  Guarino  {biogr.).  —  Religioso 
teatino  ed  architetto  italiano,  nato  a  Modena  nel  1624  ;  morto 
nel  1683.  Dotto  filosofo  e  profondo  matematico,  ei  studiò  a 
fondo  Vitruvio,  Leon  Battista  Alberti,  Palladio  e  Vignola, 
e  fece  i  disegni  d’un  gran  numero  d’edifizii,  notevoli  tutti  per 
bizzarria  barocca,  superiore  a  quella  dello  stesso  Borromini 
Fra  questi  disegni  citeremo  quelli  della  chiesa  di  San  Vincenzo 
a  Modena,  del  tabernacolo  di  San  Niccolò  a  Verona,  della 
chiesa  dei  Padri  Somaschi  a  Messina,  di  Santa  Maria  d’Etting 
a  Praga,  di  Santa  Maria  della  Provvidenza  a  Lisbona,  della 
chiesa  di  Sant’Anna  la  Reale  a  Parigi,  demolita  cento  anni 
dopo.  Ma  gli  é  soprattutto  a  Torino  che  il  p.  Guarini  sciolse 
la  briglia  alla  sua  fantasia.  Architetto  del  duca  di  Savoja,  ei 
costruì  la  Porta  di  Po ,  che  fu  distrutta  con  altre  porte  du¬ 
rante  l'occupazione  francese  dal  1801  al  1814,  la  ricca  cap¬ 
pella  del  Santo  Sudario  nella  cattedrale  di  San  Giovanni,  la 
chiesa  di  San  Lorenzo ,  quella  di  San  Filippo  Neri ,  il  palazzo 
del  Principe  Filiberto  di  Savoja  e  i  due  palazzi  Carignano 
e  di  Racconigi.  Dopo  la  sua  morte  fu  pubblicata  una  sua 
opera,  intitolata  Architettura  civile.  Il  Ticozzi  pon  fine  alla 
sua  notizia  su  questo  singolare  architetto  con  le  seguenti 
parole:  «  Ei  mori  finalmente  in  età  di  59  anni,  a  gran  van¬ 
taggio  dell'arte  ». 

Vedi  :  Cicognara,  Storia  della  scultura  —  Milizia,  Me¬ 
morie  degli  architetti  —  Quatremére  de  Quincy,  Vie  des 
plus  célèbres  archi tectfis. 

GUEPARDO  ( zool .).  —  Animale  carnivoro,  digitigrado,  del 
genere  felis ,  che  ha  la  statura  della  pantera,  la  coda  lunga 
com’essa,  e  che  si  conosce  anche  col  nome  di  tigre  dei  cac¬ 
ciatori.  Ha  il  corpo  sveltissimo,  la  testa  più  piccola  della  pan¬ 
tera,  il  fondo  del  pelo  bianco-giallastro,  con  macchie  nere 
rotonde  compiute  di  tre  centimetri  circa  di  diametro.  Il  dorso 
é  quasi  intieramente  bianco,  ed  una  striscia  nera  va  dall’an¬ 
golo  dell’occhio  a  quel  della  bocca  ;  la  coda  é  coperta  di  mac¬ 
chie  nere,  e  lunghi  peli  sorgenti  al  di  sopra  del  collo  formano 
una  specie  di  criniera.  Il  guepardo  trovasi  in  tutta  l’Asia 
meridionale  e  nell’Africa  ;  si  lascia  addomesticar  facilmente 
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e  addestrar  per  la  caccia.  A  tal  effetto  gl’indigeni  usano  con¬ 
durlo  sul  luogo  cogli  occhi  bendati,  e  quando  sieno  a  tiro  gli 
levano  la  benda,  ed  egli  si  slancia  sulla  preda. 

n.ARRISOÌV  Guglielmo  Enrico  ( biogr .).  —  Presidente  degli 
Stati  Uniti,  nato  il  9  febbrajo  1773  nello  Stato  di  Virginia; 
morto  a  Washington  il  4  aprile  1841).  Fu  educato  nel  colle¬ 
gio  Hampden-Sydney,  e  rimasto  orfano  e  senza  avere,  entrò, 
nel  1792,  come  uflfiziale  nell’esercito  che  mosse,  sotto  il  co¬ 
mando  del  generai  Wayne,  contro  gl’indiani  sul  confine  nord- 
ovest  dell’Unione.  Nel  1797  prese  come  capitano  la  sua  de¬ 
missione  e  fu  nominato  immediatamente  vice-governatore 
dello  Stato  d’indiana.  Deputato  di  questo  Stato  al  Congresso, 
ei  s’oppose  alla  legge  della  vendita  parcellaria  del  territorio 
federale,  cui  l’occidente  degli  Stati  Uniti  va  debitore  della 
sua  fiorente  agricoltura.  Nella  guerra  del  1811  contro  gl’in¬ 
diani,  la  quale  si  trasse  tosto  dietro  una  lotta  contro  gl’inglesi 
nel  Canailà,  Harrison  sviluppò,  come  comandante  superiore 
delle  forze  federali,  grandi  talenti  militari,  vinse  la  battaglia 
decisiva  di  Tipeeance  e  conquistò  molte  piazze  forti  occupate 
dagl’inglesi.  Finalmente,  dopo  che  Perry  ebbe  distrutto  le 
forze  navali  inglesi  sul  lago  Erie,  Harrison  entrò  nel  Canadà 
superiore,  ove  sconfisse  il  generale  Proctor,  e  scambiò  poscia 
il  comando  superiore  con  un  altro  comando  nell’interno  del¬ 
l’Unione.  Nell’aprile  del  1814  ei  ritirossi  nella  vita  privata. 
Come  membro  del  Congresso,  nel  1818  ei  parlò  indarno  in 
favore  d’una  migliore  organizzazione  della  milizia.  Nel  1828 
fu  ambasciatore  a  Columbia  ;  ma  richiamato  per  avere  scritto 
una  lettera  offensiva  a  Bolivar,  fu  eletto  presidente  degli  Stati 
Uniti  in  luogo  di  Van  Buren  pel  periodo  dal  1841  al  1845. 
Ei  mori  però  dopo  un  mese,  ed  ebbe  per  successore  il  vice- 
presidente  John  Tyler.  Un  Essay  on  thè  Abori gines  ofthe 
Ohio  volley  d’Harrison  fu  pubblicato  nelle  Transactions  of 
thè  historical  and  philosophical  Society  of  Ohio  (voi.  i,  1839). 

HASSE  Giovanni  Adolfo  ( biogr .).  —  Detto  italianamente  il 
Sassone,  celebre  compositor  tedesco,  nato  il  25  marzo  1699 
a  Bergedorf  presso  Amborgo;  morto  a  Venezia  il  16  dicem¬ 
bre  1783.  Cominciò  la  sua  carriera  come  tenore  sul  teatro 
d’Amborgo,  e  dopo  essersi  recato  a  Brunswick  come  cantore 
di  corte,  trasferissi  nel  1724  in  Italia.  A  Napoli  studiò  il  con¬ 
trappunto  sotto  Porpora  e  Scarlatti,  ed  una  sua  opera,  ac¬ 
colta  con  grande  applauso,  gli  procacciò  il  soprannome  di  caro 
Sassone.  Nel  1727  fu  nominato  maestro  di  cappella  al  Con¬ 
servatorio  degl’incurabili  in  Venezia,  ove  conobbe  la  celebre 
cantante  Faustina  Bordoni,  ch’egli  sposò  di  poi,  e  andò  poi  a 
Dresda  come  maestro  superiore  di  cappella  con  l’enorme  sti¬ 
pendio  di  12,000  talleri.  Chiamato  a  Londra  a  surrogare 
Haendel,  tornò  da  ultimo  in  Venezia,  ove  mori.  La  fecondità 
d’Hasse  era  prodigiosa,  ed  ei  compose  più  di  cento  opere  ita¬ 
liane,  oltre  molti  oratorii  ed  una  grande  quantità  di  musica 
sacra.  Egli  aveva  per  librettista  Metastasio  e  per  cantante 
la  moglie  Faustina.  Hasse  fu  incontrastabilmente  uno  dei 
compositori  più  naturali,  più  semplici  e  soavi  dei  tempi  suoi. 
Egli  eccelleva  nell’espressione  de’  teneri  sentimenti,  ma  la 
sua  musica  è  men  forte  e  men  ricca  l’armonia  di  quella  di 
Haendel,  di  Graun  e  di  Gluck.  La  raccolta  più  compiuta 
delle  sue  composizioni  sacre  trovasi  negli  archivii  della  cap¬ 
pella  reale  a  Dresda. 

Vedi  :  Burney,  A  generai  history  of  music  —  Fétis,  Bio- 
graphie  universelle  des  musiciens. 

HASSE  Federico  Cristiano  Angusto  (biogr.).  —  Storico  te¬ 
desco,  nato  il  4  febbrajo  1773  a  Rehfeld;  morto  il  6  febbrajo 
1848.  Dopo  avere  studiato  giurisprudenza  e  storia  all’univer¬ 
sità  di  Wittemberg,  divenne  precettore  dei  figli  del  principe 
Schoenburg-Waldenburg,  e  fu  poi  nominato  professore  di 


-  morale  e  di  storia  nell’istituto  dei  cadetti  a  Dresda.  Nel  1805 
i  intraprese,  in  compagnia  dell’ambasciatore  russo  conte  Gre- 
gorio  di  Strogonoff,  un  viaggio  a  Berlino,  Amborgo,  Londra, 
i  Lisbona  e  Madrid,  e  nel  1828  fn  nominato  professore  di  storia 
;  all’università  di  Lipsia.  Fra  le  sue  opere  principali  cito* 

•  remo  :  Moreau,  sein  Leben  und  seine  Todtenfeier  (Dres  a 

•  1814);  —  Dresden  und  die  umliegende  Gegend  (ivi  1804)  » 

—  Die  Gestaltung  Europas  seit  dem  Ende  des  fittela 
ters  ecc.  (Lipsia  481 8)  ;  —  Geschichte  der  Lombardei  (Dresda 
1826  28,  in  4  voi.);  —  Taschen-Encydopcedie  (Lipsia  18 
1820,  in  4  voi.).  Oltre  di  ciò,  Hasse  collaborò  al  Conversata011 
Lexikon  di  Brockhaus,  all’ Allgemeiner  Encyklopoedie  d  Erse 

i  e  Gruber,  ai  Zeitgenossen  ed  alla  Leipziger  Zeilung . 
i  HOANG-HO  ( geogr .).  —  Vale  a  dire  fiume  giallo,  scaturii 

•  nell’interno  dell'Asia  dal  gran  gruppo  delle  montagne  Ku lk° 
ì  in  Cina,  bagna  con  anipii  meandri  dall’occidente  ad  orien 

i  le  provincie  Kan-su,  Schan-si,  Ho-nan,  Scian-tong,  Kiang  sU*  ^ 
e  scaricasi  da  ultimo,  dopo  aver  traversato  più  volte  la  gra 
ì  muraglia  cinese,  nel  Mar  Giallo.  I  suoi  più  grandi  tributar^ 
sono,  sulla  riva  destra,  il  Wai-ho  e  l’Hoai-ho,  e  sulla  si¬ 
nistra  il  Fuen-ho.  Nonostante  i  grandiosi  lavori  idraulici  1 
trapresi  sovra  amendue  le  sue  rive  per  infrenarlo ,  le 
inondazioni  cagionano  del  continuo  gravi  danni,  tanto  Plù  c ^ 
gl’incessanti  sedimenti  inalzano  del  continuo  il  suo  lett0» 
maniera  che  in  molti  luoghi  il  suo  livello  è  più  alto  del  pa  ^ 
circostante,  protetto  perciò  dalle  dighe.  Il  suo  corso  ha  u 
lunghezza  di  circa  4450  chilometri.  .  0 

HOBART-TOWN  (geogr.).  —  Capitale  della  TasrnaD'8 
Terra  di  Van  Diemen,  edificata  sulla  riva  sinistra  de  n 
Derwent,  il  quale  forma  un  grande  ed  ottimo  porto,  ò  la  s  ^ 
del  governatore  e  delle  autorità  coloniali  inglesi,  ed  ann°  za 
già  oltre  a  20,000  abitanti.  Le  sue  vie  sono  ampie,  ma.  scu|[i 
selciato  ;  e  i  suoi  edifizii  pubblici  e  le  sue  chiese  di  vara 
sono  assai  numerosi.  Hobart-Town  fa  un  commercio  a  . 
con  l’Inghilterra  e  le  Indie,  ha  una  linea  regolare  di  v 
con  Sidney  e  la  Nuova  Olanda,  molte  banche  e  molte  s  ^ 
perie,  le  quali  pubblicano  una  dozzina  circa  di  giornai- 
bella  strada  la  collega  a  Lanceston.  en- 

HOBBEMA  Meindert  (biogr.).  -  Il  più  valente  per  av  ^ 
tura  dei  paesisti  olandesi  dopo  Ruysdael ,  nacque  n 
colo  xvii,  probabilmente  aCoeverden.  Delle  circostanz 
sua  vita  nulla  si  sa  assolutamente.  Le  figure  de  sufjngfil- 
saggi  sono  la  più  parte  di  Berghem,  van  der  Vel de , 
banch,  e  Ivan  Loo,  di  che  arguiscesi  ch’egli  fiori  dal  se 
all’ottavo  decennio  del  secolo  xvii.  Egli  dipinse  il  P1^  ^ja- 
volte  foreste,  rovine,  villaggi,  laghetti,  ecc.  con.une(j  una 
rezza  di  composizione,  una  forza  e  bellezza  decolori  o 
si  perfetta  gradazione  di  toni,  che  pochi  de  Paesis  j  gUoi 
tempo  e  nazione  ponno  venire  con  esso  lui  a  parag0  *j  tro- 
dipinti  sono  rari  ed  estremamente  ricercati.  I  P,ù  peei  e 
vansi  in  Inghilterra,  nella  collezione  del  fu  rfetto, 

nella  galleria  Grosvenor.  Il  più  grande  però  e  ilP1  r  jj 
al  dire  del  dottor  Waagen,  è  nelle  mani  di  .  ,Lqq  sterliP‘ 
quale  ricusò  cederlo  per  l’egregia  somma  di  39 
(75,000  lire).  #  toreà'B1' 

HOGG  Giacomo  (biogr.). — Soprannominato  il  P as  nel 
trick,  celebre  poeta  scozzese,  nato  il  25  gennajo  ^|trive 
villaggio  d’Ettrick  nella  Scozia  meridionale;  ffl°rt0  pastore 

Lake  il  21  novembre  1835.  Era  figlio  d’un  P°ve, /filate 
e  pascolava  egli  stesso  gli  armenti.  Le  tradizioni,  ^  ^cca 
e  i  canti  nazionali  che  suonano  in  Iscozia  di  boc*\  .  p0etava 
nudrirono  la  sua  viva  fantasia  sì  fattamente,  c  slenta- 
senza  saper  leggere  e  scrivere,  ed  imparato  eh  e  ^  je  fece 
tamente,  scrisse  le  sue  poesie,  le  recò  ad  Edimbor0 


stampe  a  proprie  spese  sotto  il  titolo  di  Barderei •  Ballads 
cheT  °r^°  ma  c‘  r'm'se  *1  suo  danaro.  Walter  Scott, 
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ed  °,  aveva  incontrato  nelle  sue  escursioni ,  lo  incoraggiò  ; 
Un  rV  tFa  SUa  coraP°sizione  Pitica,  The  mountain  hard,  in 
jjni  n^nn  Sa^'0’  ^ssay  on  Sheep,  gli  raddussero  300ster- 
temn  •  ^ues*°  danaro  fu  però  consumato  in  breve 

darir  10  avve.n.tate  intraprese ,  e  dacché  nessuno  voleva  più 
di  jr!  arraenti  in  custodia,  avviossi,  nel  febbrajo  del  18l0, 
naie  7v,U°V0  *n  ^dimborgo,  ove  fondò  un  giornale  settimè¬ 
llo  ’  he,  ^Py*  11  quale  durò  però  poco  tempo.  Nel  1813 
AfiSf  pubblicò  The  Queens  Wake ,  nel  1814  The  poetic 
toador'^  1815  The  PMgrims  of  the  Sun ,  e  nel  1816 
Una  s  *  .  Moor,  delle  quali  opere,  la  prima,  contenente 

Appre  ne  ^  ^elle  ballate,  incontrò  il  gradimento  universale. 
SO  *S0  scrisse  leggende  e  pitture  del  carattere  popolare 
ter  fra  ,e  altre  The  brownie  ofBodsbeck  (1818)  —  Win- 
y,en?5  ta^es  (1819);  —  The  three  perils  of  man  (1822); 
Ibondr6  io  Per^s  °f  w°man  (1823);  —  Jacobite  relics 
BlQc^  18,^t  »  ^  v°l-)>  non  che  molte  altre  pubblicate  nel 
$het )h°Js  Ma9*ù™,  e  raccolte  poscia  sotto  il  titolo  di  The 
Un  p0  erds  Calender  (ivi  1829,  2  voi.).  Più  tardi  ei  compi 
dietro  'rvf  ep'co’  intitolato  Queen  Hinde ,  cominciato  in  ad- 
sava  s  ^°nostante  però  la  sua  operosità  letteraria,  egli  ver- 
gli  allQ6^1"6  *n  islrettezze,  finché  la  duchessa  di  Buccleugh 
ad  4|tr^0  Pressoché  gratuitamente  ampii  terreni  da  pascolo 
b oqJi  fIVe  Luke,  ed  egli,  libero  dalle  cure,  compose  :  A  queer 
e  il  bj||ajC°lta  d‘  Poesie  contro  l’emancipazione  dei  cattolici 
le  Ailr-  1  riforma  (Edimb.  1832).  L’ultima  sua  opera  furono 
spesso  Ve  Tales  con  un’autobiografia.  Come  poeta  Ilogg  fu 
riore  a  Paragonato  al  suo  compatriota  Burns,  ma  gli  è  infe¬ 
sti  inpezza  Per  forza  e  profondità  di  sentimento.  1  suoi  rac- 
quelli  di  nroSa  hanno  ,a  uaturalezza  e  verità  d’esposizione  di 
11°gg  p  ^efoe,  ma  difettano  d’intreccio  e  d’invènzione.  Ad 
SU  Wa|t"a  mente  andiamo  debitori  di  particolari  interessanti 
Uate  r  •  ,er  Scott,  intitolati  :  The  domestic  manners  and  pri- 
HoNpj ]?[■  sir  Walter  Scott. 

Centrale .  AS  (fleo0r-  e  stor.).  —  Repubblica  deH’America  i 
delle  x  l*f1?°n®na  al  nord  con  la  parte  occidentale  del  mar 
all’ovest"  *  e’  vale  a  dire  con  pericolosa  baja  d’IIonduras,  I 
6  ^'caraC°n  *°  ^tal°  Guatemala,  al  sud  con  San  Salvador  | 
La  sua  s8Ua’  a,.rest  con  la  costa  indipendente  dei  Mosquito, 
abitai  aUper^c‘e  è  di  59 1 3  chilometri  quadrati,  con  200,000  < 
Parte  in  Un.inc*rca.  11  terreno,  comeché  consistente  ih  gran  I 
ad  es<  savanne,  é  però  intersecato  da  alte  montagne,  i 

pl^’  .™°nte  Omoa  (1997  metri),  dal  picco  Congrehoy  i 
a  costa  è  n  6  ^  Lierro-Guiaimareto  (1460  metri).  Anche  ( 
pUotas  goleata  da  alti  promontori,  come  il  capo  Tres-  \ 
Ostina  ai|' : anab>que  all’ovest,  e  il  capo  Honduras  o  Punta-  I 
burtjj  p j a  est-  il  territorio  é  copiosamente  irrigato  da  molti  c 
Slraripan  °  ^en°  nav*gat>ili,  i  quali  nella  stagion  delle  pioggie  f 
spicui  SOn  lnan(lando  le  pianure.  Di  questi  fiumi  i  più  co-  1 
aH’est  e  ;i  e-1  Rio'Grande  o  Motagua  all’ovest,  il  Guanges  r 

•  11  dirò  s!ran0  al  6ud-  s 

'a  ^cinan3  è,s[raordmariamente  caldo  ed  umido,  in  ispecie  l 
Bran  copiai  •  .  costa-  11  terreno  *  feracissimo ,  produce  in  S 
ln  ‘specie  ]tUUl  ‘.generi  commerciali  dell’America  Centrale,  c 
r*bi|j  a  cocciniglia,  l’indaco,  il  tabacco,  foreste  inesau- 
6  P‘°mbo  Tn°  6  di  altri  le8n>  preziosi,  miniere  d’oro,  argento  fi 
5ayagua  Q*  repubblica  dividesi  in  sette  dipartimenti:  Co-  il 
JegUciga]naantT  Barbara,  Gracias,  Yoro  o  Lloro,  Choluteca,  1 
r  ^a-Valhff  iJalipalPa*  La  città  principale,  Comayagua  o  a 
j°ncepcion  •  ’  Riamata  in  addietro  Nuestra  Senora  de  s 

del  governò  *n  Una  krt'!e  pianura  sul  Sirano,  è  sede  li 
e  dun  vescovo,  ed  annovera  18,000  abitanti,  v 


Is  Dei  porti,  i  più  importanti  sono  quello  di  Omoa  all’ovest  e 
t,  quello  di  Truxillo  all’est. 

;  Honduras,  assai  pericolosa  per  le  seccagne  del  suo  mare, 
n  apparteneva  un  tempo  al  reame  indiano  Quicha,  il  quale  fio- 

-  riva  probabilmente  prima  dell’arrivo  degli  Aztechi  nel  Mes- 
e  sico.  Essa  fu  scoperta  nell’anno  1502  da  Cristoforo  Colombo, 
ù  ma  gli  Spagnuoli  non  se  ne  impossessarono  che  nel  1523. 
,  Colonizzata  dipoi,  non  senza  frequenti  attacchi  degli  Indiani, 

-  essa  divenne  un’audienza  del  capitanato  generale  di  Guate- 
3  rnala,  finché  costituissi  nel  1824  in  repubblica.  Dopo  essersi 
c  reiteratamente  congiunta  e  sciolta  dagli  altri  Stati  dell’A- 
5  merica  Centrale  (anche  nel  luglio  del  1851  Honduras  si  uni 
e  agli  Stati  di  Nicaragua  e  San  Salvador  per  formare  un  go- 
.  verno  federale),  essa  rimase  ed  é  tuttavia  repubblica  indipen- 
3  dente.  Secondo  l’ultima  costituzione,  il  potere  esecutivo  sta 

-  ne  e  mani  del  presidente  (generale  Cabanas  nel  1852)  eletto 
;  dalle  due  Camere,  quella  dei  deputati,  composta  di  14  mem- 
5  bri,  e  quella  dei  senatori,  parimente  di  14.  A  fianco  del 
I  presidente  sta  un  consiglio  di  Stato  composto  dei  ministri 
;  e  di  sette  altri  membri.  La  corte  suprema  di  giustizia  a 
i  Comayagua  annovera  tre  giudici.  Il  vescovo  presiede  agli 

affari  ecclesiastici. 

IIOIVDIIRAS  INGLESE  ( geogr .) .  —  Detta  anche  Balize ,  dal 
nome  della  capitale,  colonia  britanna  nella  parte  sud-est  del 
Yucatan,  sulla  costa  occidentale  della  baja  di  Honduras,  ha 
una  superficie  di  4760  chilometri  quadrati,  ed  annoverava, 
nel  1848,  11,066  abitanti.  Dalla  costa  bassa  e  seminata  di 
isolotti  e  di  scogli  il  terreno  si  alza  gradatamente  fino  alle 
alte  montagne  Coxcomb,  Chama  ed  altre.  Oltre  i  due  fiumi 
confinar»,  Rio  Hondo  al  nord  e  Rio  Sarstun  al  sud,  la  colonia 
inglese  é  bagnata  dal  New-River  e  dal  Balize  nel  centro.  La 
sua  ricchezza  principale  consiste  nelle  sterminate  foreste  in 
cui  migliaja  di  operai  lavorano  ad  accatastar  legno  d’ebano  e 
di  campeccio  da  esportare  in  Inghilterra.  La  popolazione  é 
composta  d’uomini  bianchi  di  stipite  inglese,  di  negri  e  d’in¬ 
diani  indigeni.  Il  governo  è  affidato  ad  un  potere  legislativo 
ed  esecutivo  chiamati  i  magistrati  d’Honduras.  Un  reggi¬ 
mento  delle  Indie  occidentali  sta  colà  in  guarnigione,  e  la  mi¬ 
lizia  é  sempre  pronta  a  dar  di  piglio  alle  armi.  La  colonia 
possiede  altresì  una  flottiglia  sua  propria. 

Fin  dal  1670  gl’inglesi  ottennero  dalla  Spagna  il  diritto 
di  tagliar  legna  lungo  il  Balize,  e  fondarono  stazioni  su  questo 
fiume.  Dopo  reiterate  usurpazioni  e  trattati,  eglino  consegui¬ 
rono  finalmente  nel  1786  il  formale  possesso  territoriale  fra 
il  Balize  e  1  Hondo.  Ultimamente  eglino  ampliarono  i  loro 
confini  al  sud  fino  al  fiume  Sarstun.  Il  luogo  principale  é  il 
porto  Balize,  alla  foce  del  fiume  del  medesimo  nome.  Dopo 
l’ebano  e  il  campeccio,  i  gusci  di  tartaruga  e  la  salsapariglia 
costituiscono  le  esportazioni  principali,  le  quali  superano  di 
gran  lunga  le  importazioni.  Le  isole  sulla  còsta  Turneffe  o 
Terranoff  con  abitanti  indiani,  George’s-Cay  con  un  forte, 
residenza  estiva  degli  Inglesi.  Ambefgris-Cay  ecc.,  stanno 
somigliantemente  sotto  il  govèrno  di  Balize,  non  che  le  isole 
Utilia,  Ruatan,  Bonacca,  ecc.  sulla  costa  settentrionale  dello 
Stato  Honduras,  le  quali  formano  stazioni  intermedie  fra  la 
costa  di  Mosquito. 

HUC  Evaristo  (biogr.).  —  Celebre  missionario  e  viaggiatore 
francese  della  Cóngrègazione  dei  Lazzaristi,  nato  a  Tolosa 
il  1°  agosto  1813,  morto  sullo  scorcio  del  1860,  parti  nel 
1839  per  la  Cina  in  (jualità  di  missionario  apostolico,  ed 
alcuni  anni  dopo  si  pose  in  via  con  Gabet  per  esplorare  i  de¬ 
serti  della  Tartaria,  e  trasferirsi  di  là  ài  Tibet,  ove,  secondo 
le  istruzioni  ricevute  dal  vicàrio  apostolico  di  Mongolio,  do¬ 
vevano  studiarsi  di  propagare  il  cristianesimo  ed  intrapren- 
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dere  conversioni.  Accompagnati  da  un  giovane  lama  e  vestiti 
degli  abiti  sacri  di  questi  sacerdoti,  eglino  superarono  tutti  i 
pericoli  del  deserto  e  furono  ospitati  generosamente  dai  Tar¬ 
tari  nomadi.  Giunti  a  Kounboun,  celebre  convento  lamaico, 
vi  studiarono  la  lingua  tibetana.  Sulla  fine  di  settembre  del 
1845  eglino  tennero  dietro  alla  carovana  tibetana,  che  aveva 
recato  il  tributo  all’imperatore  della  Cina,  per  trasferirsi  a 
Lasca,  capitale  del  Tibet,  ove  giunsero  sullo  scorcio  del  di¬ 
cembre,  e  furono  sottoposti  a  molte  interrogazioni  da  parte 
delle  autorità  locali.  Avendo  dichiarato  che  venivano  soltanto 
per  predicare  la  religione  di  Gesù  Cristo,  furono  trattati  uma¬ 
namente  ed  albergati  a  spese  del  reggente.  Ma,  nonostante 
le  buone  intenzioni  di  quest’ultimo,  l’ambasciatore  cinese  in¬ 
timò  loro  di  abbandonare  il  Tibet,  e  quantunque  manifestas 
sero  il  desiderio  di  trasferirsi  di  là  a  Calcutta,  furono  costretti 
a  ripigliare  la  lunga  via  della  Tartaria  e  della  Cina.  Nel  mese 
di  ottobre  del  1846  erano  di  ritorno  a  Macao. 

11  nostro  missionario  registrò  le  varie  circostanze  del  suo 
viaggio  in  un  libro  intitolato  :  Souvenirs  d’un  voyage  dans  la 
Tarlarle ,  le  Thibet  et  la  Chine  pendant  lei  années  1 844, 1 845 
et  1846  (Parigi  1850,  in  2  voi.),  il  quale  ebbe  un  grande 
successo  e  fu  più  volte  ristampato  e  tradotto  in  varie  lingue. 
Questo  successo  è  dovuto  alla  descrizione  di  que’ lontani 
paesi,  si  poco  noti  sinallora,  allo  stile  non  men  variato  che 
elegante,  ed  al  gran  numero  di  episodii  curiosi  che  l’au¬ 
tore  seppe  innestarvi.  La  descrizione  delle  parti  della  Cina 
visitate  da  lui  gli  suggerì  un’opera,  pubblicata  per  ordine 
dell’imperatore  alla  stamperia  imperiale,  sotto  il  titolo  di  : 
L'Empire  Chinois,  faisant  suite  à  l'ouvrage  intitulé:  Sou¬ 
venirs  d'un  voyage  dans  la  Tartarie  et  le  Thibet  (ivi 
1854,  2  voi.),  ch’ebbe  molte  edizioni  e  fu  tradotto  in  inglese. 
Finalmente  l’infaticabile  scrittore  pubblicò:  Le  christianisme 
en  Chine ,  en  Tartarie  et  au  Thibet  (ivi  1857,  in  3  voi.), 
il  quale  contiene  molte  notizie  storiche,  ma  che  ha  per  iscopo 
precipuo  la  propaganda  del  cattolicismo  in  Cina.  «  11  Van¬ 
gelo,  dice  l’autore,  subentrerà  tosto  in  Asia  alla  filosofìa  di 
Confucio,  alle  tradizioni  buddistiche  ed  alle  leggende  inter¬ 
minabili  dei  Veda.  Brahma,  Budda  e  Maometto  scompa¬ 
riranno  per  cedere  il  luogo  al  vero  Dio  »  (voi.  in,  prefaz.). 
11  terzo  volume  si  arresta  alla  morte  dell’imperatore  Khang-hi 
nel  1722. 

BUM  (Giacomo  Enrico  LEIGH)  ( biogr .).  —  Celebre  poeta 
e  prosatore  inglese,  nato  il  19  ottobre  1784  a  Soutbgate, 
nella  contea  di  Middlesex  ;  mòrto  il  28  agosto  1859  a  Put- 
ney.  Era  figlio  d’un  americano,  il  quale  avendo  sposato  le 
parti  della  madre-patria  nella  guerra  dell’indipendenza,  fu 
costretto  a  cercar  rifugio  in  Inghilterra.  Egli  studiò  co’  suoi 
celebri  amici  Coleridge,  Lamb  e  Barnes,  che  fu  poi  editore 
del  Times ,  alla  Scuola  di  Cristo  in  Londra,  e  manifestò  fin 
da  giovinetto  il  suo  genio  naturale  per  la  poesia  mediante 
molte  composizioni  in  versi,  pubblicate  nel  1802  dal  padre 
suo,  sotto  il  titolo  di  Juvenilia.  Terminati  gli  studii,  ebbe  un 
posto  nel  ministero  della  guerra,  che  non  gl’impedi  però  di 
scrivere  in  pari  tempo  articoli  letterarii  e  teatrali  in  un  gior¬ 
nale  settimanale,  fondato  nel  1807  da  suo  fratello  Giovanni 
Delle  sue  critiche  teatrali,  scritte  in  un  nuovo  stile  e  prege¬ 
volissime,  fu  poi  pubblicata  una  scelta  sotto  il  titolo  di  Cri¬ 
ticai  Essays  on  thè  Performers  of  thè  London  Theatres. 
Nel  1807  Ilunt  lasciò  il  suo  impiego  per  divenire  coeditore 
e  coproprietario  dell ’Examiner,  giornale  che  acquistò,  sotto 
la  sua  direzione,  una  gran  rinomanza  pe’  suoi  principi!  libe¬ 
rali  e  la  sua  critica  letteraria.  Egli  fu  sottoposto  però  a  tre 
processi,  il  primo  per  un  articolo  sulla  Beggenza,  il  secondo 
per  un  altro  sull’uso  delle  verghe  nell’esercito,  ed  il  terzo 
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per  aver  chiamato  il  principe  reggente  un  Adone  di  c,n' 
quant'anni.  In  quest’ultimo  i  due  fratelli  furono  condanna 
a  500  lire  sterline  di  multa  per  ciascuno  e  a  due  anni 
carcere.  La  pubblica  simpatia  alleviò  la  prigionia  di 
Hunt,  il  quale  veniva  spesso  visitato  dai  poeti  più  celebri  de 
l’Inghilterra,  Byron,  Moore,  Lamb,  Shelley  e  Kents.  Fra 
opere  composte  in  prigione  citeremo  :  The  Descent  °f  " 
berty  (1815);  —  The  Feast  of  thè  Poets,  with  notes  an 
other  pieces  in  verse  (1815),  e  la  famosa  Story  offa11* * 
(1816),  il  migliore  de’  suoi  poemi  e  che  lo  collocò  d’un  su 
fra  i  più  valenti  poeti  inglesi.  .  .  j 

Nel  1818  mandò  alle  stampe  :  Foliage ,  or  Poems °rtjP.  n 
and  translated  from  thè  greek  of  Homer  Theocritus,  vì0  ^ 
Moschus ,  Anacreon  ,  and  from  thè  latin  of  CatuUUS'^ 
fondò  Ylndicator ,  giornale  umoristico  settimanale,  assal 
mile  al  Tatler ,  al  Guardian ,  ecc.  Nel  1853  mandò  in  * 
Ultra  Crepidarius,  a  Satire  on  William  Giffort,  l’ipercrio  ja  , 
della  Quarterly  Review ,  che  aveva  aspramente  censura 
scuola  poetica  cui  Hunt  apparteneva.  Prima  pec&  P° 
caria ,  Hunt  che  versava  in  istrettezze  per  la  prigio°ia^  ^ 
ferta  e  le  spese  òeWExaminer ,  aveva  accettato  *.,nV‘  |jg, 
Shelley  e  di  Byron,  ed  erasi  trasferito,  nel  1822,  ,n  ca  é 
per  collaborare  al  Liberal ,  giornale  radicale  si  in  P011^^ 
si  in  letteratura,  fondato  da  que’  due  sommi  poeti.  La 
di  Shelley,  annegatosi  nel  golfo  della  Spezia  nel  luglio  ^|e> 
cagionò  un  gran  dolore  e  danno  non  poco  ad  Hunt,  > 
quantunque  convivesse  per  qualche  tempo  sotto  lo  stess  ^ 
con  Byron,  non  andava  però  guari  d’accordo  con  lui-  .  ^ 
beral  cessò,  e  Byron  ed  Hunt  si  separarono  mn0.^ai  ed 
quel  che  in  addietro  si  fossero.  Byron  mori-  nel  1 
Hunt,  dopo  aver  dimorato  con  la  sua  famiglia  p®*’  5  jone 
tempo  in  Italia,  fece  ritorno  in  Inghilterra.  La  P  n  and 
ch’ei  fece,  nel  1828,  d’un’opera  intitolata  Lord  ^ u , 

some  of  his  Contemporaries ,  with  Recollections  of  ^ 
thor's  Life  and  his  visil  to  Italy ,  offese  grandemente  g  a 
miratori  di  Byron,  specialmente  Moore,  ed  Hunt  e  ì&-vco0- 
dichiarare  che  le  critiche  su!  carattere  personale  ^^ja- 
dotta  di  Byron,  contenute  in  quest’opera,  erano  s0 c0)|ab0' 
mente  acerbe.  Nel  medesimo  anno  Hunt  (che  a  ve  a  ^  ^  a 
rato  in  questo  mezzo,  unitamente  a  Lamb,  Hazli  » 
varii  periodici,  fra’  quali  il  London  Magaziné),  f°n 
panion ,  specie  di  continuazione  àe\Y Indicator  «  ®  peri- 
ami  Companion,  ristampati  insieme  nel  1834,  iur0  arrrUto  e 
tamente  encomiati  come  modelli  di  quello  scrivere 
grazioso  per  cui  va  immortale  il  nome  del  n®str0  e  p0e- 
Gozzi.  Nel  1833  fu  pubblicata  una  raccolta  .°^  c0(iie' 
tiche  di  Leigh  Hunt,  offuscata  poi  da  altre  edizio  Siv°r* 
nenti,  oltre  le  antiche  poesie,  il  suo  celebre  Cap  a  ^ ofl . 
and  Captain  Pen.  Nel  1834  cominciò  a  pubblicare^.^  Pe‘ 
don  Journal ,  che  durò  due  anni,  e  dopo  avere 
periodici  fino  al  1 840,  scrisse  A  Legend  of  Floren<j ^ palfrell' 
rappresentato  con  successo  a  Covent-Garden  ;  1  frundf** 
a  love  story  of  old  limes  (Londra  1842);  °r 

Romances  of  reai  life  (ivi  1843)  ;  Sir  Ralph 
Memoirs  of  a  Gentleman  of  thè  Court  of  Cha rles  s0no: 

Delle  numerose  opere  posteriori  di  Hunt  le  pr,lj,c  notc 
Imaginations  and  Fancies  (estratti  dai- poeti  ing  es  ^g44)> 
critiche;  1844);  Witand  Humour  (raccolta  consirm  jj  poes«e 
Stories  from  thè  italian  Poets  with  Lives  (raceol  c0|)0- 
italiane  mirabilmente  tradotte  ;  1848,  ecc.  Leigi  tra<^uzi°ne 
sceva  molto  addentro  la  letteratura  italiana,  e  la  ^  ^co 
ch’ei  fece  in  versi  inglesi  dell’4min/a  del  Ta^0  ®  sU0  figl'0 
in  Toscana  del  Redi  sono  veri  capolavori.  Nel  1 
pubblicò  una  nuova  edizione  della  sua  Autobiograp 
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IDRIEO  -  ILLUMINANTE  GAS  (PURIFICAZIONE  DELL’) 


1DK1E0  (’Kpteb?)  (i biogr .).  —  Re  o  dinasta  di  Caria,  era 
secondogenito  di  Ecatomno,  e  succedette  al  trono  alla  morte 
pl  Artemisia  vedova  del  suo  fratello  Mausolo  (351  av.  C.). 
0c°  dopo  la  sua  assunzione  fu  richiesto  dal  re  persiano  Ar- 
serse  Oco  di  allestire  una  squadra  per  sottomettere  Cipro, 
^  cniesta  prontamente  adempiuta  ;  e  messa  in  punto  una  squa- 
s  a 1  ^0  triremi,  con  un  esercito  di  8000  mercenarii,  li 
raf  1  Con.tro  Cipro,  sotto  il  comando  di  Evagora  e  del  gene- 
rge  ateniese  Focione.  È  questo  l’unico  avvenimento  del  suo 
sn°  che  ci  sia  pervenuto  ;  ma  noi  possiamo  inferire  da 
che?reSSÌ°ne  ^  lsocrate»  nel  av-  C.  [Philipp.,  p.  102), 
tj  e  relazioni  amichevoli  fra  lui  e  il  re  persiano  non  con- 
delil .arpDo’  e  vennero  anzi  ad  aperta  rottura.  Ma  l’ostilità 
Pia a  'ers'a  non  noc(Iue  alla  sua  prosperità,  giacché  sap- 
0  dallo  stesso  Isocrate  ch’egli  era  uno  de’  più  doviziosi 


54  —  Medaglia  d’Idrieo. 

Pace^011  Princ'P‘  dell’Asia ,  e  Demostene  ne  informa  (de 
mini:*  ^  63)  ch’egli  aveva  aggiunto  a’  suoi  importanti  do- 
lattia  er,e^’tar"  *e  'so^e  d*  Chio,  Cos  e  Rodi.  Ei  mori  di  ma- 
Per  t ne  av.  C-,  dopo  un  regno  di  sette  anni,  lasciando 
sanZaeStament0  R  Potere  aBa  sorella  Ada,  cui,  secondo  l’u- 
Arr  ?rienlale  ,  aveva  sposato  (Diod.,  xvi,  42,  45,  69; 
i,  23). 

dr0ge  N?  R,CARB°NAT0  (chim.).  —  Gas  composto  d’i- 
e  di  »a°Qe  carbonio,  nella  proporzione  di  13,82  d’idrogeno 
HjCj  ,  di  carbonio,  onde  ha  per  forraola  Ó4H*.  Dai  chi- 
b“e  anche  il  nome  di  etereno. 

olii  0  sviluppasi  dalla  distillazione  secca  dei  litantraci,  degli 
per’  j>  .  res>ne,  delle  sostanze  grasse  in  genere,  e  formasi 
Coole  ajl0ne  a  caldo  dell’acido  solforico  puro  diluito  sull’al- 
Garr)nìa  n^ammas'  'n  contatto  di  un  corpo  acceso  ed  arde  di 
del|e  c  s^en(Rdissima  ;  anzi  se  il  gas  illuminante,  se  la  fiamma 
bel|a  1q  e*e’  delle  ducerne,  del  cantino,  ecc.  splendono  di 
tra  cujU  a6’  C'^  deriva  dall’essere  prodotte  da  un  misto  di  gas, 
In  ln  buona  copia  l’idrogeno  bicarbonato. 
sìstenzan  |  0  del  c*oro  s'  trasforma  in  un  composto  di  con- 
fcj  per  cui  fu  anche  chiamato  gas  ole  fico  od  oleo- 

h&sirf  v6  Olefico  gas).  —  (Da  Antisettici  ( chirn .  e 
10,;  l^Etmdopeiia). 

abbonda  PR0T0CARRlJRAT0  («*«»•)•  ~  È  contenuto  in 
legno  e  |!za  tra  i  prodotti  gazosi  della  distillazione  secca  del 
b°n  f0ss;ie  a  torBa.  e  svolgesi  dai  depositi  di  ligniti,  di  car¬ 
toligli  e’  sa'se  0  vulcani  di  fango,  da  parecchie  sca- 
Aliora  a  uJalL.come  clueBa  a  Barigazzo  nel  Modenese, 
fondo  deh  nd°  8*  rimuove  con  bastoni  la  melma  che  sta  al 
f°rri>ato  e.ac!lue  stagnanti  sprigionasi  un  gas  infiammabile, 
detto  CotLnnciPalmente  d’idrogeno  protocarbonato,  onde  fu 
^n®mente  gas  delle  paludi  ( vedi  Paludi  (gas 
*6r0ME TK  3  'Ce^ene  nell' Enciclopedia) . 

to  facoltà  d‘  1  ^  6rrPI  (chim.).  —  Alcuni  corpi  posseggono 
con  essi  ;  1Condensa>’e  il  vapore  acquoso  e  ridurlo  ad  unirsi 
^ometri  ”  m°d°  v‘  rimangano  sciolti:  chiamansi  corpi 
**°scere  rJ'  vjf.8'3.  rn*sural'Ori  dell’umidità,  perchè  fanno  co- 
abbiasi  umidità  e  quanta  in  una  data  atmosfera. 


Suppl. 
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Sono  igrometrici  principali  tra  i  corpi  solidi  la  potassa 
caustica,  il  carbonato  di  essa,  l'acido  fosforico  secco,  il  clo¬ 
ruro  di  calcio,  il  cloruro  di  zinco,  il  cloruro  di  magnesio,  ecc. 
Quando  si  colloca  taluna  di  queste  sostanze  in  un  luogo  in 
cui  affluisca  aria  libera,  vedesi  che  in  breve  s’inumidiscono, 
ed  a  poco  a  poco  si  liquefanno.  I  vecchi  chimici  usarono  di 
questa  facoltà  per  avere  in  soluzione  densissima  il  carbonato 
di  potassa,  che  collocavano  in  una  cantina  e  lasciavano  li¬ 
quefare  coll’umidità  che  assorbiva  dall’aria.  Siccome  le  parti 
che  via  via  andavano  liquefacendosi  scolavano  giù  a  gocciole 
dal  vaso  (fatto  a  bella  posta),  perciò  chiamavasi  il  prodotto 
olio  di  tartaro  per  deliquio  o  per  descensum. 

Altri  corpi  igrometrici  assorbono  umidità,  senza  per  ciò 
liquefarsi  ;  tali  sono  la  calce  e  la  barila  caustiche. 

Sono  igrometrici  liquidi  l’acido  solforico  monidrato  e  le 
soluzioni  concentratissime  dei  principali  igrometrici  solidi, 
come  quella  di  potassa  caustica  e  di  cloruro  di  calcio.  Esposti 
questi  liquidi  all’aria,  crescono  di  volume  e  divengono  diluti. 

Sono  igrometrici  vaporosi  o  gassosi  i  vapori  di  acido  sol¬ 
forico  anidro,  quelli  degli  acidi  nitrico  e  cloridrico  concen¬ 
tratissimi,  che  non  appena  si  diffondono  nell’aria  libera,  tosto 
appajono  nella  forma  di  fumo,  perchè  condensano  l’umidità 
e  si  trasformano  in  vescichette  o  goccioline.  —  (Da  Delique¬ 
scenza  (chim.)  nell’ Enciclopedia) . 

(UMANI  (geogr.).  —  Per  completare  i  cenni  geografici 
dell’articolo  Ande  o  Cordigliere  delle  Ande  nell  'Enci¬ 
clopedia,  aggiungiamo  qui  le  seguenti  notizie  attinte  a  fonti 
purissime,  relative  alla  maestosa  cima  delle  Ande,  nella  pro¬ 
vincia  boliviana  di  La  Paz ,  come  il  Chimborazo  nelle  Ande 
di  Quito  è  la  punta  nevosa  più  meridionale  del  ramo  orien¬ 
tale  delle  Ande  cui  appartiene.  Le  osservazioni  astronomiche 

10  posero  fra  16°  35'  e  16°  39'  lat.  S.  e  67°  e  68°  longit.  0. 
Esso  ha  tre  picchi,  e  la  sua  altezza  fatta  trigonometricamente 
dalle  rive  di  un  laghetto  alla  sua  base  fu  trovata  barometri¬ 
camente  dal  signor  Pentkmd  di  7315  metri  sopra  il  livello 
del  mare.  Sir  Edmondo  Tempie  ha  fatto  una  descrizione  pitto¬ 
resca  deU’Uimani  nel  suo  viaggio  da  Calamaca,  per  la  via  di 
Sicarica,  alla  Paz:  «  Torreggiarne  nell’azzurra  volta  cristal¬ 
lina,  ed  immediatamente  sopra  di  me,  scorsi  una  massa  ab¬ 
bagliante  (non  era  ancora  il  giorno)  simile  ad  oro  brunito  e 
maravigliosamente  contrastante  con  le  ombre  della  notte, 
perocché  il  sole  non  fosse  ancora  spuntato  per  me,  quantun¬ 
que  si  distinguessero  già  i  neri  profili  delle  Cordigliere.  Im¬ 
percettibilmente  l’aurea  massa  assunse  grado  grado  l’appa¬ 
renza  di  una  piramide  argentea  con  una  base  incommensu¬ 
rabile.  lo  rimasi  compreso  da  muta  maraviglia,  dubbioso  di 
quel  che  io  vedeva.  Il  giorno  nacque  a  poco  a  poco  e  le  cime 
delle  lontane  montagne  rifulsero  ne’  primi  raggi  ;  il  sole  po- 
scià  si  alzò  inondando  della  gloriosa  sua  luce  quel  mondo 
silenzioso,  e  nell’istesso  tempo  lo  stupendo  Rimani,  il  gigante 
delle  Ande,  mi  apparve  in  tutta  la  pompa  della  sua  montana 
maestà.  L’ammirazione,  la  riverenza ,  un  tremor  religioso 
misti  alla  coscienza  dell’umana  nullezza  furono  i  sentimenti 
misti  del  mio  cuore  nel  contemplare  quella  terrestre  manife¬ 
stazione  della  gloria  di  Dio.  —  Qui,  esclamai  con  fervore, 
qui  veggo  il  sublime  ed  il  bello  spontaneamente  prodotto  nella 
gran  pagina  della  natura  dall’onnipotenza  e  provvidenza  di 
Dio  !»  —  Coloro  che  assisterono  a  simili  spettacoli  non  tro¬ 
veranno  esagerata  l’ammirazione  di  Tempie  alla  vista  del- 
l’ilimani,  ammirazione  che  ebbe  a  provare  anche  Humboldt 
davanti  a  tante  altre  montagne  gigantesche  dell’America 
centrale. 

(LUMINANTE  GAS  (purificazione  dell’)  (tecn.).  —  Il  gas 
illuminante,  come  è  noto,  è  un  misto  di  idrogeno,  d’idrogeno 
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protocarburato  e  d’idrogeno  bicarburato,  con  ossido  di  car¬ 
bonio,  acido  carbonico,  acido  solfidrico  ed  ammoniaca.  Ma 
oltre  a  questi  ingredienti  del  gas  vi  si  trovarono  eziandio 
composti  di  cianogeno  e  solfuro  di  carbonio. 

La  purificazione  di  esso  rendesi  necessaria,  in  ispecie  per 
condensare  l’acido  carbonico  e  l’ammoniaca,  e  fissare  o  di 
struggerei  composti  solforati,  i  quali  ardendo  nella  fiamma  si 
trasformano  in  gas  acido  solforoso ,  il  quale  diffondendosi 
nell  aria  esplica  1  azione  sua  decolorante,  e  fa  sbiadire  i  co¬ 
lori  delie  tappezzerie  e  delle  stoffe.  E  sia  poi  esso  acido  sol¬ 
foroso,  sia  che  sfugga  acido  solfidrico  indecomposto,  certo 
é  che  allorquando  un  gas  illuminante,  che  non  fu  bene  pur¬ 
gato  dal  solfo,  arde  alla  lunga  in  un  luogo  chiuso  nel  quale 
siano  dorature,  verniciature  ad  olio,  quadri,  ecc.,  succede 
che  1  oro  e  il  piombo  delle  cornici  o  delle  pitture  annerano 
in  breve,  e  perdono  perciò  il  lustro  e  la  bianchezza. 

E  che  il  gas  illuminante  contenga  composti  di  solfo  diversi 
dall  acido  solfidrico  ,  si  riconosce  da  ciò,  che  allorquando 
passò  pei  purificatori  in  modo  da  uscirne  sì  purgato  che  non 
imbruna  più  la  carta  piombifera,  non  ostante  ardendo  pro¬ 
duce  gas  acido  solforoso  :  dicemmo  che  vi  è  solfuro  di  car¬ 
bonio,  ma  vuoisi  inoltre  che  vi  abbia  un  azoturo  di  solfo,  e 
certo  è  poi  che  in  qualche  caso  vi  si  trovano  eziandio  idro¬ 
carburi  solforati,  analoghi  al  mercaptano,  di  cui  posseggono 
l’odore,  e  che  sfuggono  dai  purificatori,  senza  che  la  calce 
li  fissi. 

Se  si  fa  gorgogliare  del  gas  illuminante,  purificato  nel  modo 
comune,  nell’alcoole,  come  insegnò  l'Hoftmann,  si  può  con¬ 
densare  il  solfuro  di  carbonio  ,  ed  anche  determinarne  la 
quantità. 

Da  quanto  precede  è  manifesto  che  il  metodo  comunemente 
usato  dei  purgatorii  colla  calce  non  può  dirsi  sufficiente  ad 
una  buona  purificazione  del  gas  illuminante,  per  cui  qualsi¬ 
voglia  esperienza  a  trovarne  un  migliore  dev'essere  accolta 
con  favore,  ed  in  ispecie  quando  se  ne  abbia  provato  la  effi¬ 
cacia  in  grande  e  non  torni  dispendiosa. 

Il  metodo  di  Mallet  dei  purgatorii  coi  sali  di  ferro  e  di  man¬ 
ganese,  ottimo  per  fissare  l’ammoniaca  e  l’acido  solfidrico, 
non  torna  sufficiente  per  condensare  né  il  solfuro  di  carbonio 
e  gli  acidi  composti  solforati  non  acidi,  e  neppure  per  i  com 
posti  cianici. 

Alcuni  anni  sono  fu  proposto  di  valersi  dell’idrato  di  os 
sido  di  ferro,  od  in  suo  ricambio  delle  argille  ocracee,  e  se  nt 
fecero  elogi;  disponevasi  il  nuovo  purificatore  nei  recipienti 
per  cui  feltra  il  gas,  spargendolo  sul  muschio  o  sul  fieno,  in 
sostituzione  dell’idrato  di  calce.  Ma  non  parve  che  l’effetto 
corrispondesse  alle  speranze  ;  e  chi  ne  fece  sperimento  tornò 
alla  calce. 

In  occasione  di  qualche  tentativo  per  estrarre  il  gas  dalla 
lignite  di  Noceto,  in  Torino,  la  quale,  perchè  molto  copiosa 
di  solfo,  fornisce  un  gas  solforifero,  con  prodotti  solforati  di¬ 
versi  dal  gas  acido  solfidrico,  si  sperimentò  se  per  avventura 
il  gas  illuminante  che  se  ne  estraeva,  passando  attraverso  ad 
un’argilla  ocracea  molto  ricca  di  ossido  di  ferro,  e  scaldala 
a  temperatura  elevata,  non  lasciasse  decomposti  quei  pro¬ 
dotti  solforati  che  la  calce  non  riusciva  a  fissare,  e  parve 
che  il  fatto  corrispondesse  ai  desiderii.  Si  fecero  fabbri¬ 
care  muffole  con  diaframma  pertugiato  che  le  chiudeva  nel 
fondo  ;  vi  si  disponeva  l’argilla  ocracea  in  modo  che,  collo¬ 
catane  una  nella  parte  anteriore  della  storta  di  distillazione, 
il  gas  formatosi  dalla  lignite  fosse  costretto  a  feltrarvi  fram¬ 
mezzo  prima  di  salire  nella  canna  d’onde  passava  nel  bari¬ 
letto:  il  gas  uscivane  dissolforato  in  parte,  ed  in  parte  pri¬ 
vato  dei  prodotti  di  solfo  non  condensabili  dalla  calce,  per 


cui  la  purificazione  finale  tornava  meno  malagevole.  Questo 
saggio  dimostrò  adunque  come  si  potesse  depurare  il  gas 
luminante  con  argilla  ferruginosa  a  caldo,  assai  meglio  che 
coi  soliti  mezzi. 

Ma  1  inglese  Bowditch,  muovendo  dallo  stesso  principi® 
cui  qui  si  accennava,  procedette  assai  più  innanzi,  e  r'usC 
ad  una  purificazione  facile,  poco  costosa,  e  che  può  dirsi  per¬ 
fetta  .  Procede  in  due  modi. 

Introduce  nei  purgatorii  comuni,  o  depuratori  che  si  chi®' 
mino,  argilla  polverizzata  ed  umida  sopra  uno  dei  diafrano1^1» 
in  cambio  di  calce,  caricando  tuttavia  gli  altri  diaframmi  o 
colla  calce  idrata  o  coll’idrato  di  perossido  di  ferro  ;  opp01*® 
dispone  un  purgatorio  principale  e  primo,  con  quattro  p'an! 
di  diaframmi,  i  due  più  prossimi  allo  sbocco  del  gas  caricati 
di  argilla  che  già  servì  nei  purgatorii  a  calce,  il  terzo ^ prov¬ 
veduto  di  segatura  di  legno  inzuppata  di  un  sale  che  ritenga 
I  ammoniaca,  ed  il  quarto  nuovamente  caricato  di  argilla-  a 
questo  primo  purgatorio  il  gas  entra  nei  seguenti,  ordina  i 
come  si  disse. 

L’argilla  che  fu  adoperata  nei  purgatorii  colla  calce,  qua®  0 
sia  satura,  si  estrae,  si  stende  all’aria  in  istrato  sottile , 
acciò  coll’esposizione  diventi  atta  per  il  purga tore  pr*m0' 
L’argilla  di  questo,  già  troppo  impregnata  di  materie  con^ 
densate  dal  gas;  é  tale  da  giovarsene  come  un  ottimo 
cime.  La  segatura,  quando  assorbì  l'ammoniaca,  fornisco 


sali 

l’alcali 


ammoniacali,  donde  colle  opportune  operazioni  si  trae 
volatile  il  quale  si  mette  poi  in  commercio.  Con  questo  WezSj 

.  •  -  ....  ■  -  ■ suiia 


non  solo  si  fissano  l’acido  carbonico  e  l’acido  solfidrico 


calce,  ma  sono  assorbiti  l’ammoniaca  dal  sale  della  segato 
di  legno,  ed  i  composti  solforati  non  acidi  ed  i  composti  ci 
nicL  dall’argilla  e  dal  perossido  di  ferro.  .|a 

L’altro  modo  di  purificazione  consiste  nell’uso  dell  arg* 
triturata,  dell’idrato  di  perossido  di  ferro  o  della  calce  estin  ’ 
che  si  scaldano  ad  una  data  temperatura,  la  quale  dev  esse  ^ 
all’incirca  tra  140°  a  145°  c.  del  t.  c.  ;  conducendo  P°'^ 
gas,  che  attraversò  i  purificanti  scaldati,  a  feltrare  entro  pu 
gatorii  freddi.  .e 

Preparansi  l’argilla,  l’idrato  di  ferro  o  la  calce  estinta  c^ 
deggiono  adoperarsi  a  caldo,  da  prima  tritandoli  grossame 
indi  cernendoli  dalla  parte  polverosa,  stacciandoli  su  criv  ^ 
avente  7  ad  8  maglie  per  centimetro  quadrato,  scieg  ie  . 
i  pezzetti  di  4  a  IO  millimetri  di  diametro.  Per  riuscire 
averli  comodamente  in  questa  forma,  in  quanto  alla  <*a,f 
rende  agglomerata  scaldandola  dopo  che  fu  bagnata  ed  esU 
'ossido  di  ferro  e  l’argilla  già  tritati,  bagnandoli,  nnC 
ggreghino  in  pezzetti.  .  ^ 

Quando  i  materiali  sono  preparati  si  dispongono  ^ 
pienti  appositi,  di  quella  forma  che  paja  più  adatta  a  •  ^ 

riuscire  nell’intento,  ma  Bowditch  crede  da  preferire  ^ 
di  un  cilindro.  Si  fanno  di  ghisa  o  di  altra  co¬ 


niente;  hanno  due  porte,  una  per  capo,  e  sono  colloca 1  ^ 
tro  altro  cilindro  metallico,  con  ispazio  interposto,  erti> 
tovi  a  perfezione,  acciocché  non  vi  rimangano  spiraco  1 
in  detto  spazio  si  introduce  vapore  cocente,  che  dev 
dare  il  purificatore  alla  temperatura  determinata.  ^tro 

Tali  cilindri  avranno  la  lunghezza  di  1  metro  ad  s 

accio 


uscente  dalla  storta  passi  liberamente  frammezzo  an  .  ^qÌO 
che  devono  depurarlo.  Si  collocano  o  inclinati  o  ritti» 1  terje. 
che  non  vi  passi  il  gas  senza  che  lambisca  le  dette 

L’ordinamento  dell’apparecchio  deve  poi  essere  c0!\  ^fie 
che  il  gas  abbia  uopo,  acciò  esca  spoglio  delle  'rnP°rll0  dei" 
quali  deve  liberarsi,  di  permeare  framezzo  uno  stra 
l’altezza  di  un  metro  almeno. 
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Quando  si  vuole  caricare  il  cilindro,  si  chiude  la  porta  in- 
r*ore,  si  apre  la  superiore,  e  si  introducono  i  materiali  de¬ 
puratori,  con  tali  cautele  che  il  gas  debba  attraversarli  sì 
^colatamente  da  non  Sfuggirne  parte  che  non  li  abbia 
echi.  Ma  poiché  se  i  materiali  fossero  troppo  densi  oppor- 
rehh°  res'stenza  succhia  al  passaggio  del  gas,  e  vor- 
bevi  una  pressione  molto  gagliarda  con  cui  spingerlo 
ntr°,  perciò  importa  assai  che  siano  conformati,  come  di- 
nomnQo’  a  grossezza  varia,  non  inferiore  a  quella  dei  piselli, 
top  a  .  ^  di  quella  delle  ciliegie.  Cosi  tra  queste  pallot- 

J“e  'I  gas  potrà  facilmente  insinuarsi  e  trascorrere. 
cj|j  ®tammo  che  devonsi  scaldare  le  materie  depuratrici  del 
gas  r°  a  temPeratura  di  140°  a  145°  c.;  ciò  è  giusto  per  il 
a  eslratto  nei  forni  consueti  ;  ma  qualora  il  gas  si  estraesse 
solfo  a't0  Srad°’  0  qualora  si  volesse  privarlo  di  tutto  il 
ilio  ’•  P°Co  imP°rtando  che  perdesse  alquanto  del  suo  potere 
tend  lnante’  'n  a"ora  s‘  oltrepasserebbero  i  145°  c.,  avver- 
sion°H*  n0n  'sP'n^ere  troPP°  'n  su.  dacché  al  grado  di  fu- 
sta  e  del  piombo  scomporrebbesi  notevole  quantità  delle  so- 
eievZf  Pr°ducenti  luce  viva.  Tra  il  limite  più  basso  ed  il  più 
g  o  si  può  contare  che  si  va  da  115°  a  215°  c. 
aior^ditch  si  avvide  che  giova  far  precedere  una  purifica¬ 
gli  e  feilda  a  quella  del  cilindro  scaldato,  alfine  di  racco- 
rja|  e  d  bitume  che  andrebbe  ad  ostruire  i  meati  del  mate- 
j  Pur*ficatore  del  cilindro. 

rif)Cae0nsumatori  possono  valersi  di  questo  metodo  per  la  pu- 
briCaZl0ne  C0mpiuta  del  gas  che  loro  é  trasmesso  dalla  fab- 
dentr  a  ta*e  e^ctto  raccolgono  il  gas  uscente  dal  contatore 
tritai  Un  .piccol°  purificatore  scaldato ,  contenente  argilla 
Condu *  'drato  di  ossido  di  ferro,  o  calce  estinta,  e  poi  lo 
suole  C°n0  entro  un  P'cco*°  purificatore  freddo.  E  dacché  ivi 
hcc  ^'ungere  il  gas  con  piccola  pressione,  perciò  è  loro 
delia  Sar'°  Che  Privino  del,a  Parte  polverosa  tutti  i  materiali 
facC|a'ÌUr£az'onei  acciò  non  8'  otturino  i  meati,  e  perciò  non 
ln  81  ostacolo  alla  pronta  circolazione, 
e  cond^resso  ^owc*itch  osservò  che  anche  l'argilla  assorbe 
gli  ap  H-nSa  Una  cosP'cua  proporzione  di  ammoniaca,  e  che 
gon0  111  ad°perati  da  taluno  per  fissare  quest’alcali  distrug- 
ìhttnn°  -t0,g0tM>  una  quantità  considerevole  dei  principii  più 
ga^  gas.  Anzi  avendo  riconosciuto  che  il  gas  pur- 

Oon  c  .rnezzo  di  una  dose  sufficiente  di  argilla  e  di  calce 
lici  chentJene  punt0  ammoniaca,  bandi  l’uso  dei  sali  metal- 
pe«  ju  pr'ma  aveva  consigliato  per  fissarla.  Aggiunge  che 
giore  i^a  esPerienza  v>de  come  l’uso  dell’argilla  rende  mag- 
ciò  per  Potere  luminoso  del  gas,  piuttosto  che  diminuirlo,  e 
quando  *  faco*la  levargli  certi  prodotti,  i  quali,  allor- 
la  sp|  passano  col  gas,  bruciano  con  esso  e  ne  affievoliscono 
ftiinanin<  'dezza.  È  noto  che  i  prodotti  nocevoli  al  potere  illu- 
zi°ne  e  sPngionano  in  sull’ultimo  periodo  della  distilla- 
rendere  ^  conoscere  se  l’argilla  veramente  giovasse  a 
purato?  dl  ma^iore  splendidezza  il  gas,  per  la  sua  forza  de¬ 
ad  Ul)  la>  s*  sperimentarono  comparativamente  i  gas  uscenti 
Una  vohmpo  storte,  del  medesimo  forno,  caricate  ad 

dentro  9  C°"°  stesso  litantrace  ;  il  gas  di  una  storta  feltrava 
colla  PUr8at°rÌÌ  co**a  ca*ce»  e  quello  dell’altra  in  purgatorii 
ScUno  Ce  6  *  ar8*da.  Si  misurò  il  potere  illuminante  di  eia- 
fino  g’^P^/ntervalli  di  30  minuti,  e  si  trovò  essere  uguali 
*'°ne  epUn  °Pa  6  mezza  0  due  tutt’al  più  dacché  la  distilla- 
linciò  a  lncom,nc'ata  ;  mentre,  passato  questo  termine,  co 
tinuògn  Cr.escere  quello  del  gas  purificato  coll’argilla,  econ- 
Sbiadita  °\  fi  ^ne’  con  differenza  di  10  a  1 2  per  100.  Rendono 
botati  3  ”amma  del  gas  i  composti  cianici  ed  altri  prodotti 

az'one  nociva  degli  acidi  siccome  purificatori  si  dimostrò 


[eoi  mezzo  della  prova  seguente.  Si  pre>e  segatura  di  abete 
netta,  si  bagnò  di  acido  solforico  già  diluito  con  5  a  6  volumi 
d’acqua,  acciò  non  succedesse  principio  d’incarbonimento  né 
colorazione  veruna,  e  vi  si  fece  passare  una  corrente  di  gas 
illuminante,  ricco  di  potere  illuminante,  di  modo  che  produ¬ 
cesse  una  luce  di  20  a  25  candele  di  spermaceti,  mediante 
un  consumo  di  150  decimetri  cubici  per  ora. 

La  segatura  in  breve  prese  un  vivace  colore  arancione, 
che  andò  imbrunendo  fino  all’acajù  cupo  ;  contemporanea¬ 
mente  la  luce  del  gas  impallidì  in  maniera  molto  manifesta. 

Con  altro  gas  povero  di  potere  illuminante  la  segatura 
acida  é  molto  pallida  in  sul  principio,  né  infosca  se  non  as¬ 
sai  lentamente.  La  costanza  e  la  forza  del  coloramento  che 
prende  la  segatura  inzuppata  di  acido  solforico  potrebbe 
essere  mezzo  acconcio  per  riconoscere  e  determinare  il  po¬ 
tere  illuminante  di  un  gas,  purché  si  usasse  un  acido  di  forza 
sempre  conforme,  si  empissero  di  segatura  cannelli  bicorni 
di  uguale  lunghezza  e  diametro,  e  si  governasse  la  pressione 
acciò  il  gas  passasse  con  movimento  non  diverso  da  una  ad 
altra  esperienza. 

Si  controllò  la  prova,  per  dimostrare  che  l’effetto  era  do¬ 
vuto  all’acido,  facendo  passare  il  gas  framezzo  a  segatura 
naturale;  non  si  ebbe  colorazione  di  questa,  nè  indeboli¬ 
mento  di  splendore  nel  gas. 

Si  fece  eziandio  l’esperienza  di  condurre  gas  idrogeno  bi- 
carburato,  gas  propilene,  e  vapore  di  benzolo  sulla  segatura 
inacidita,  e  si  ebbe  la  colorazione  colle  tre  sostanze,  tranne 
che  in  uno  dei  casi  di  prova  col  benzolo  l’apparizione  del  co¬ 
loramento  mancò. 

La  segatura  di  legno  inacidita  coll’acido  cloridrico  non  può 
surrogare  utilmente  quella  coll’acido  solforico,  affine  di  co¬ 
noscere  il  coloramento,  1°  perchè  l’acido  cloridrico  esalando 
in  vapori,  forma  sale  ammoniaco  che  si  depone  alla  super¬ 
ficie  delle  particole  del  legno  e  ne  orla  la  superficie  ;  2°  per¬ 
chè  l’idrogeno  bicarburato  non  produce  con  esso  la  mento¬ 
vata  colorazione. 

Dicemmo  già  che  nel  gas  illuminante  non  é  l’acido  sol¬ 
fidrico  il  solo  prodotto  solforato,  ma  vi  hanno  altri  com¬ 
posti  i  quali  sfuggono  alPazione  fissatrice  della  calce  ;  e  che 
per  distruggerli  fa  n’uopo  condurli  sulla  argilla  o  sulla  calce 
ad  una  data  temperatura.  Difatto  l’argilla  con  cui  fu  purifi¬ 
cato  il  gas,  cimentata  cogli  acidi,  svolge  idrogeno  solforato, 
il  cui  solfo  essa  conteneva  in  istato  di  solfuri  insolubili;  e 
trattata  con  alcoole  dimostra  la  presenza  del  cianogeno  e  de 
solfocianuro  di  ammonio  in  abbondanza,  e  cede  all’alcoole 
un  bitume  che  sprigiona  acido  solfidrico  ed  ammoniaca. 

Per  sette  anni  continui,  replicando  le  esperienze,  Letheby 
di  Londra  si  assicurò  che  il  gas  stato  interamente  purgato 
d’acido  solfidrico,  nondimeno  porta  con  sé  0sr,45  di  solfo 
per  metro  cubo;  e  Frankland  suppone  che  il  solfavi  si  trovi 
combinato  al  carbonio  ed  all’idrogeno,  come  a  un  dipresso 
fu  osservato  nel  gas  della  lignite  di  Noceto. 

Per  conferma  dell’osservazione  di  Letheby,  aggiungasi  che 
in  una  delle  fabbriche  di  Londra  stessa,  il  direttore  ebbe  ad 
accorgersi  che  il  gas  uscito  dai  purgatorii  mondo  e  scevro 
affatto  dal  gas  acido  solfidrico,  in  modo  da  non  annerire  la 
carta  di  acetato  di  piombo,  dopo  aver  dimorato  nel  gazometro, 
acquistava  col  tempo  la  facoltà  di  produrre  la  reaziooe,  seb¬ 
bene  l’acqua  del  tino  o  serbatojo  fosse  fresca  e  pura. 

Parrebbe  che  il  composto  principale  di  solfo,  che  poi  si 
distrugge  ne!  gas  illuminante  comune,  e  ingenera  acido  sol¬ 
fidrico,  fosse  una  specie  di  naftalina  solforata  ;  in  effetto  Bow- 
ditch  prese  in  esamina  le  argille  sature  con  cui  si  purificavano 
i  gas  a  freddo  dentro  purgatorii  comuni,  in  parecchie  fab- 
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briche,  ed  osservò  che  contenevano  una  data  quantità  di  naf¬ 
talina  greggia,  talvolta  bianca,  talvolta  bruna,  e  che  ebbe  in 
cristalli  fini,  minutissimi,  non  possibili  ad  essere  ridotti  in 
grossi  cristalli  coi  mezzi  ordinarli . 

Queste  naftaline,  aventi  caratteri  varii,  a  seconda  della 
fabbrica  di  gas  da  cui  si  ebbero,  concordavano  nondimeno 
in  una  proprietà  comune,  quella  cioè  di  fornire  azoto  e  solfo 
tra  gli  elementi.  Poste  a  distillare  resistettero  fino  a  tempe 
ratura  di  100°  c.,  punto  dal  quale  cominciarono  a  sprigio¬ 
nare  acido  solfidrico,  continuando  fino  a  200°  e  non  cessando 
che  a  210°. 

Non  uno  solo  dei  gas  illuminanti  delle  diverse  fabbriche 
fece  eccezione  a  fornir  una  naftalina  solforata. 

Il  solfuro  di  carbonio,  altro  prodotto  solforato  che  accom¬ 
pagna  il  gas  illuminante,  rimane  distrutto  o  dall’argilla  o  dal¬ 
l’idrato  di  calce  ad  elevata  temperatura. 

Il  solfocianuro  d’ammonio,  altro  prodotto  solforato  del  gas 
illuminante,  è  similmente  decomposto  dall’idrato  di  calce 
scaldato.  In  questi  tre  casi  si  forma  costantemente  acido 
solfidrico,  il  quale  si  sprigiona,  e  che  può  essere  fissato  colla 
calce  fredda  o  colle  soluzioni  metalliche. 

Dalle  premesse  si  viene  a  dedurre  con  qual  metodo  si  do¬ 
vrà  procedere  per  avvisare  se  un  gas  esca  dal  depuratore 
caldo  in  istato  tale  da  contenere  tutto  il  solfo  convertito  in 
acido  solfidrico.  A  norma  della  disposizione  preferita  in  cui  il 
gas  da  prima  feltra  per  un  purgatorio  freddo,  indi  passa  nel 
caldo,  e  in  ultimo  in  altro  freddo,  il  gas  uscente  dal  primo, 
freddo,  deve  essere  già  privo  di  acido  solfidrico,  ma  trasportare 
con  sé  i  prodotti  solforati  che  occultano  il  solfo  ai  riagenti 
ordinarli,  come  alla  carta  dell’acetato  di  piombo.  Perciò  se 
attraversasse  il  cilindro  caldo  senza  che  vi  fosse  la  materia 
depuratrice,  ne  verrebbe  fuori,  non  mostrando  di  essere  sol- 
forifero  alla  carta  probatoria.  Ma,  introdotta  l’argilla  e  la 
calce,  i  prodotti  solforati  si  scompongono  per  opera  delle  so¬ 
stanze  depuratrici  e  svolgono  acido  solfidrico,  per  cui  la  carta 
probatoria  ne  darà  subito  la  dimostrazione  col  fatto  dell’an- 
nerare.  Ed  è  quello  che  succede  :  il  gas  che  scaturisce  dal 
primo  depuratore  freddo  non  ha  efficacia  sulla  carta  mento¬ 
vata  ;  quando  poi  esce  dal  purgatorio  caldo,  in  allora  l’an¬ 
nera  immediatamente. 

Ma  l’argilla  e  la  calce  calde,  a  poco  a  poco  perdona  la 
forza  depuratrice,  dacché  vanno  saturandosi.  Si  può  ricono¬ 
scere  la  perduta  o  diminuita  efficacia  dal  segnale  della  carta  ; 
cioè  che  il  gas  uscente  dal  depuratore  caldo  poco  l’annera  e 
finisce  non  più  mutandola. 

Gli  olii  bituminosi  che  si  ritraggono  dal  litantrace  conten¬ 
gono  quei  prodotti  solforati,  col  solfo  occulto,  che  dicemmo 
essere  nel  gas. 

Da  ciò  la  convenienza  di  purificameli,  al  quale  oggetto  si 
può  trarre  giovamento  dal  metodo  descritto  dell’argilla  o  del¬ 
l’idrato  di  calce  scaldato  ad  una  determinata  temperatura.  Si 
unisce  il  cilindro  depuratore,  scaldato  a  145°  circa,  ad  un 
apparecchio  distillatorio,  d’onde  si  fanno  passare  gli  olii  in 
vapore:  i  vapori  degli  olii  devono  permeare  per  le  sostanze 
purgatrici  con  passo  misurato,  nè  troppo  in  fretta  né  troppo 
adagio.  Se  troppo  lentamente,  perderebbesi  tempo,  se  troppo 
sollecitamente,  avverrebbe  che  l’olio  saturerebbe  l’argilla  e 
la  calce,  ed  in  allora  il  bitume  non  vi  resterebbe  condensato 
e  passerebbe  coll’olio  :  raccoglierebbesi  un  prodotto  colorato, 
che  avrebbe  bisogno  di  una  distillazione.  Laonde  tornerà  op¬ 
portuno  che  durante  l’operazione  si  osservi  l’olio  il  quale  si 
raccoglie  nel  condensatore,  e  si  osservi  se  sia  molto  colorato 
o  abbia  un  colore  sufficientemente  chiaro.  Qualora  fosse  so¬ 
verchiamente  carico  si  dovrà  avvertire  di  rallentare  il  pas¬ 


saggio  dell’olio,  e  se  ciò  non  basta,  mutare  il  depuratore  m 
altro  di  fresca  preparazione,  dacché  in  tal  caso  sarebbe  se¬ 
gno  che  l’argilla  e  la  calce  si  troverebbero  sature  di  bitume. 

L  esperienza  dimostrò  che  per  4  p.  in  peso  di  olii  da  pu' 
rificare  basta  1  p.  in  peso  di  argilla  e  calce. 

ILLUMINAZIONE  A  GAS  ( teen .).  —  MY  Enciclopedia  fi» 
detto  come  si  facessero  prove  per  Sprigionare  gas  idrogeno 
dal  vapore  d’acqua,  spinto  con  data  pressione  sul  carbone 
rovente,  e  che  l’idrogeno  ottenutone  fosse  poi  diramato  in 
becchi,  i  quali,  portando  una  spugnetta  o  cerchietto  di  P*a 

tino,  davano  luce  splendida  per  effetto  deU’arroventamento 

del  platino  circonfuso  dalla  fiamma  del  gas. 

Nell’Inghilterra  si  cercò  di  cavare  partito  in  altro  mo  0 
del  gas  idrogeno  formatosi  dal  vapore  d’acqua  condotto  su 
carbone  rovente  :  chiamasi  metodo  misto  il  processo  con  cu* 
si  opera. 

Si  hanno  storte  a  due  compartimenti,  uno  dei  quali  cari¬ 
cato  col  coke  e  l’altro  col  litantrace  ;  introducesi  il  vapore 
acqua  nel  primo,  ed  ivi  s’ingenera  il  misto  di  acido  carbonic 
e  d’idrogeno.  Questo  passa  nel  compartimento  secondo, 
lambisce  il  litantrace  in  istato  di  distillazione,  scontrasi  c^ 
vapori  ricchi  di  idrocarburi  condensabili,  se  ne  impregna 
seco  h  trasporta,  ed  allorquando  si  raccoglie  nel  serbatojo, 
e  poi  si  distribuisce  nelle  ramificazioni  dei  condotti,  parte  a  ^ 

ricchito  di  tali  idrocarburi,  i  quali  gli  trasfondono  viva  splen 

didezza  nell’ardere. 

Dalle  esperienze  che  si  fecero,  e  che  incominciarono  ^ 
dal  1852,  non  che  dalle  prove  fatte  a  Liegi,  sembra  che  ^ 
processo  risponda  ottimamente  e  che  abbiasi  un  gas  can 
nente  non  più  di  6  per  100  di  ossido  di  carbonio,  e  che  i 
lumina  tanto  quanto  il  gas  consueta.  , 

ILLUMINAZIONE  A  GAS  COLLA  LIGNITE  FIBROSA  (fecW 
—  I  paesi  privi  di  vero  litantrace  fecero  molti  tentativi  p 
riuscire  ad  estrarre  il  gas  illuminante  da  altre  materie  c 
fossero  a  buon  mercato  e  lo  fornissero  di  sufficiente  splen 
dezza:  cosi  si  sperimentarono  il  legno,  la  torba,  la  *'gn 
litantracica,  il  vapore  d’acqua  condotto  sul  carbone  rovenfJg 
le  resine,  i  grassi,  ecc.  Di  queste  prove  e  dei  dati  eh®  se^ 
trassero,  ne  parlò  acconciamente  l 'Enciclopedia  ( vedi  III 
MINAZIONE  a  GAS).  f 

In  Italia  abbonda  la  lignite  fibrosa,  tale  cioè  che  non  P^, 
anco  assunse,  per  lunga  alterazione,  la  forma  e  struttura 
carbone  minerale,  e  conserva  aspetto  e  qualità  di  legno  1 
brunito  e  addensato.  Se  da  questa  lignite  si  potesse  eftra 
gas  illuminante,  sarebbe  grand’utile  al  paese,  ed  in,spej|e 
al  Piemonte,  il  qu.ile  ne  possiede  abbondanza,  come  n 
cave  di  Lanzo.  ic0 

L  ingegnere  Laffon,  in  uno  scritto  pubblicato  dai  . 

(voi.  iii,  p.  282),  dà  notizia  compendiosa  di  esperimen  ^ 
a  tale  scopo  colla  lignite  di  Lanzo,  dalla  quale  avve  di 
avere  ottenuto  un  gas  alquanto  pallido,  e  un  car  j| 
buona  qualità  da  farsene  uso  nelle  officine  e  da  meri 
prezzo  cui  si  vende  il  coke.  ,  ajSai 

La  pallidezza  della  luce  del  gas  sarebbe  un  difet  0 
grave  qualora  non  si  potesse  correggere  facilmente  sco- 
l’aggiunta  di  */10  di  bog-head  o  schisto  bituminoso  de  ^ 
zia,  il  cui  residuo  carbonoso  può  adoperarsi  per  deco 
avendo  l’efficacia  del  carbone  animale.  nsegue 

Essendo  poi  la  lignite  pochissimo  solforata,  ne  co 
che  la  depurazione  torna  facile,  né  si  avrebbe  b.ls0*|arrlmO 
essa  dei  mezzi  già  consigliati  dal  Bowditch,  di  cui  pa  gt0 
all’articolo  Illuminante  gas,  a  pag.  401  e  seg.  1  oSj, 
Supplemento ,  coi  quali  levare  dal  gas  i  prodotti  80 
che  sappiamo  molto  nocivi  per  più  ragioni. 
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tre  Der^  sarebbesi  certificato  che  men-  l’operatore.  Dietro  della  lampada  havvi  nno  specchio  concavo 

di  distili  -  a  °  CanC0  dl  lltantrace  fanno  d’U0P0  cin(Iue  ore  che  riflette  la  luce  nel  fondo  della  bocca  dell’ammalato.  L’o- 
Dai  nrT’  ne.ba8lano  tre  Per  uSuale  misura  di  ,iSrlite;  peratore  introduce  nel  profondo  delle  fauci  uno  specchietto  di 
delia  di  ni  °rni^lcl  dal  medesim°  si  avrebbe  che  i  prodotti  circa  20  millim.  di  diametro,  mantenendolo  in  un’inclinazione 
media  n  innneudel,a  ,ignile  d‘  buona  qualilà  sarebbero  in  dU5°-  Gon  ciò  le  Parti  anche  molto  profonde  si  fanno  visibili 
per  0  chilogrammi  :  esternamente  ;  e  si  ottiene  maggiore  effetto  guardando  attra- 


di  gas 
di  carbone 
di  bitume 


metri  cubici  20,75; 
chilogrammi  43  ; 

-  5,300. 


esternamente  ;  e  si  ottiene  maggiore  effetto  guardando  attra¬ 
verso  di  un  piccol  foro  praticato  nel  grande  specchio  riflet¬ 
tore.  L  effetto  di  un  cosi  semplice  apparecchio  è  sorprendente; 
con  esso  si  scorgono  la  faringe,  la  laringe  e  talvolta  la  tra¬ 
chea  arteria  sino  alla  sua  biforcazione  nei  bronchi.  L’intero 


cont!  1 1somministra  Piccola  dose  di  ammoniaca,  non  tenne  apparato  della  laringe  viene  svelato  con  tutta  la  verità  e  puossi 
_  nelle  acoue.  nprsinn  cpnrnrai>o  la  4:..--,.. - - i> _ 


Dieci  ...  4  pesino  scorgere  le  vibrazioni  delle  diverse  parti  quando  1  am- 

gas .  chfl°grammi  di  bog-head  danno  30  metri  cubici  di  malato  emette  la  sua  voce.  Scorgesi  lo  spostamento  delle  car- 
siotJe  8  C°n  9/l°  di  ,ignite  ed  10  de,1°  schist0  bitumin08°  tilagini  della  laringe,  le  corde  vocali  tendersi  e  rilasciarsi, 
l  quell???  216  metri  cubici  di  gas’  di  forza  luminosa  uguale  la  fessura  della  glottide  chiudersi  ed  aprirsi  a  seconda  della 


1  gas  di  litantrace. 


a  lessura  aena  glottide  cniudersi  ed  aprirsi  a  seconda  della 
ntensità  e  dell’acutezza  dei*suoni.  Se  si  cambia  la  inclina¬ 


10  d' f°  economico  parrebbe  che  fosse  da  preferirsi  questo  zione  dello  specchietto  rivolgendolo  invece  verso  le  parti  na- 

T°rjnoai  'abbricazione  del  gas  a  quello  consueto,  almeno  per  sali,  si  scorgono  allora  tutte  le  parti  di  quella' opposta  regione, 
c°n)pg  e  paesi  .non  molto  distanti,  dacché  le  spese  per  la  ed  appajono  chiaramente  anche  gli  orificii  delle  trombe  eu- 
scalda  3|  -  a  lig.nite’  del  bog-head  e  del  carbone  con  cui  si  stachiane.  La  sola  precauzione  da  prendere  per  queste  ultime 

per  ja  !.  fPrno  di  distillazione  sommano  a  lire  43  cent.,  30  osservazioni  si  é  quella  di  sollevare  l’ugola  con  uno  stilo  per- 

lire  lofi  ^az'°ne  di  100  chilogr.  di  materia,  e  si  ricavano  ché  non  impedisca  la  visione. 

11  gas  ,b’ 90  dalla  vendita  del  gas  e  del  carbone  ;  mentre  per  Aggiungendo  al  suddescritto  apparecchio  un  altro  specchio 
lire  Uq  "Antrace  si  spende  lire  60  e  si  vende  il  prodotto  a  che  valga  a  ricevere  l’immagine  formata  da  quello  che  viene 

D’ut  i  Cfnt'  2^‘  collocato  al  fondo  delle  fauci,  esso  diviene  uno  strumento  di 

0  quei)  '  j  °rdo  C(d  Sas  d*  lignite  e  bog-head  sarebbe  di  L.  63,  osservazione  adoperabile  da  chi  si  sia  e  senza  il  bisogno  di 

°ltre  d(°  ?  gas  di  litantrace  di  sole  lire  50  per  tonnellata  ;  assistenti.  Operando  con  esso  anche  su  individui  sani  e  per- 
prie,  cbe  gi  gioverebbe  al  paese  adoperando  sostanze  prò-  sino  sopra  se  stessi,  si  può  studiare  l’ufficio  delle  diverse 
in  càSa°n.acfluislate  dall’estero,  e  però  il  denaro  rimarrebbe  parti  dell’organo  della  voce,  su  di  che  il  dottore  Czermak 
L  Bi».  ad  arricchimento  del  nostro  commercio.  *«»»»‘»  p  —  r-m»:- 


potè  appunto  fare  interessanti  osservazioni.  E  se  l’ufficio  pa- 


ln  qUest AZIONE  DELLE  CAVITÀ  DEL  CORDO  (/ ìs .  appi.). —  tologico  che  può  rendere  un  tale  apparecchio  diventa  in  molti 
fisici,  ai  *  ulli">i  tempi  si  fecero  dai  chirurghi,  coll’ajuto  dei  casi  prezioso  per  venire  in  soccorso  dell’umanità  sofferente, 
le  diver^Uante  r'cercbe  intorno  al  modo  di  poter  illuminare  l’ufficio  fisiologico  e  scientifico  di  certo  lo  sorpassa,  perché  non 
c°ntinu  6  cavDà  del  corpo,  e  specialmente  quelle  che  fanno  va  soggetto,  come  il  primo,  a  troppo  frequenti  eccezioni  per 
aatura  jZl.°ne  C(d,e  estremi  fauci,  affine  di  potervi  rilevare  la  l’intolleranza  degl’individui  ammalati.  E  difatto  non  è  a  tacersi 
dovuto  G  morbo  da  cui  possono  andar  affette,  e  portarvi  il  come  un  gran  numero  di  essi  e  segnatamente  i  fanciulli  non 
%e  8,  SOccorso.  Ci  limiteremo  nel  presente  articolo  a  descri-  possono  sopportare  l’impressione  del  piccolo  specchiò  che  va 
?  posti  *'  aPPareccbi  *  P'd  notevoli  che  vennero  or  ora  trovati  ad  appoggiarsi  contro  le  pareti  del  velo  palatino  e  le  adjacenti. 
^  lettore*1  US°  cbirurg*co  co*  P'd  grande  effetto,  rimandando  La  tosse,  la  nausea,  il  vomito  ed  altri  sintomi  li  colgono  di 
Vedrà  la  fer  magg'ori  dettagli  all’articolo  Organoscopia,  che  frequente  e  rendono  disgraziatamente  per  essi  inapplicabile 
A  lar  UCG  ne*  *es^°  dell  'Enciclopedia.  un  si  prezioso  strumento. 

1°  strun|H5f0SC0P*°>  *nventato  da  Manuel  Garcia  nel  1855,  é  Nel  1860  il  Foussagrives,  chirurgo  della  marina  a  Cher- 
della  chie^0che  prima  di  ogni  altro  sia  apparso  sull’orizzonte  bourg,  ajutato  dal  fisico  Du  Moncel,  potè  allestire  un  nuovo 
ringe,  erUrg'a  aA°  SC0P°  di  rischiarare  particolarmente  la  la-  apparecchio  atto  ad  illuminare  potentemente  le  diverse  cavità 
E$s0  c0n /0n  c'^  *e  altre  regioni  che  fino  a  quella  conducono,  del  corpo.  Tre  condizioni  vogliono  essere  soddisfatte  per  tale 
p)ezZo  ^.Sls^eva  in  un  piccolo  specchio  metallico,  il  quale,  per  scopo  :  1°  che  la  fonte  luminosa  possa  essere  contenuta  in 
Portare  n  °na  *unga  asta  incurvata  cui  era  affidato,  potevasi  tubi  di  picciol  diametro  per  poterli  introdurre  nelle  anguste 
Nel  I85^er  entro  alle  dette  cavità,  ed  ivi  agiva  per  riflessione,  cavità  ;  2°  che  una  tale  fonte  luminosa  sia  pochissimo  calori- 
struì  Un  !  c'0^  due  anni  dopo,  il  dottore  Turck  di  Vienna  co-  fica;  3°  che  la  luce  sia  affatto  bianca,  onde  non  alterare  il 
quindi  n  lr0  *ar'ng°SC0P10»  *1  quale  agiva  Per  luce  solare,  e  colorito  delle  parti  morbose  in  osservazione.  Il  Foussagrives 
bssimarj.  n  Aot.eva  essere  impiegato  durante  la  notte.  Recen-  ricorse  in  prima  alla  luce  elettrica  fornita  dalla  corrente  vol- 
Destb,  r;  nla  **  8'gnor  Czermak,  professore  di  fisiologia  a  tiana,  ma  con  essa  non  potè  soddisfare  alle  suesposte  condi¬ 
mento?  j| lSC1  a  m°dificare  egregiamente  quest’ultimo  stro-  zioni  ;  e  fu  allora  che  il  Du  Moncel  gli  venne  in  soccorso  sug- 
tazionè  qua  e  fo<"ma  particolare  soggetto  della  presente  re-  gerendo  la  luce  prodotta  dalla  scintilla  d’induzione  operante 
di  Parigi'!^  *e  cure  con  esso  eseguite  in  diversi  ospedali  nel  vuoto.  Avendo  egli  osservato  che  i  tubi  vuoti,  detti  di 
^Aore  la  riljsc'rono  a  meraviglia.  Per  far  meglio  intendere  al  Gaisseler,  senza  svolgimento  sensibile  di  calorico,  danno  una 
filini  anrhn^|Ura  dell’apparecchio,  descriveremo  in  brevi  ter-  luce  che  è  tanto  più  brillante  quanto  più  i  tubi  siano  ristretti , 
di fronte  Vy  m°d°con  cui  si  adopera.  L’ammalato  sta  seduto  pensò  di  acconciare  uno  di  tali  apparecchi  per  modo  che  il 
c°l  corn0  3]  °Perat°re,  colle  mani  appoggiate  sulle  ginocchia,  tubo  di  comunicazione  colle  due  bolle  terminali  riescisse  quasi 
slquantQ  •eggerm)ente  inclinato  in  avanti,  col  collo  teso  ed  capillare  e  ripiegato  in  elice  sopra  se  stesso  alla  maniera  dei 
6  *a  lineu1V°u!  ab  *ndietro,  colla  bocca  aperta  il  più  possibile  moltiplicatori  elettro-magnetici.  In  tal  guisa  egli  ottenne  un 
flenefraj3  abbassata  Per  mezzo  d’una  spatola.  L’operatore  cilindro  luminosissimo  e  suscettibile  di  essere  introdotto  nelle 
^atllPada  V*16  g'noccb'a  quelle  dell’ammalato,  ed  una  buona  cavità  le  più  anguste.  In  quanto  al  colore  della  luce,  dipen¬ 
da  sopra  un  tavolo  circa  all’altezza  del  braccio  del-  ]  dendo  essenzialmente  dalla  natura  del  gas  che  si  intro- 
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duce  entro  il  detto  tubo  per  rarefarlo  di  poi,  esso  starà  nella 
scelta  dell’operatore,  il  quale  potrà  aver  luce  bianca  coll’a¬ 
cido  carbonico,  l’idrogeno  bi-carbonato  e  l’acido  cloridrico. 
La  costruzione  del  detto  apparecchio  venne  confidata  a  Ruhm- 
korff,  il  quale  dopo  espertissime  prove  trovò  le  condizioni  le 
più  favorevoli  all’uopo.  Le  applicazioni  mediche  dell’apparec¬ 
chio  in  discorso  sono  assai  numerose  ;  esso  serve  ottimamente 
nelle  faringiti,  nelle  ulcerazioni  della  faringe,  nelle  ostruzioni 
del  condotto  auricolare,  delle  fosse  nasali,  nelle  fistole  ve- 
scico-vaginali,  e  per  l’esplorazione  delle  cavità  vaginali  e  del 
collo  dell  utero.  In  tutti  questi  casi  il  tubo  illuminatore  può 
fornire  caratteri  diagnostici,  nonché  guidare  gli  stromenti 
nelle  operazioni.  Anche  nelle  arti  il  tubo  illuminatore  può 
rendere  servigi  in  tutti  quei  casi  in  cui  l’artista  debba  diri¬ 
gere  1  opera  sua  su  parti  non  illuminate.  Anche  le  reticelle 
dei  cannocchiali  astronomici  possono  essere  illuminate  nel 
detto  modo;  e  cosi  pure  le  gallerie  delle  miniere  e  la  santa 
Barbara  delle  navi  da  guerra. 

ILLUMINAZIONE  ELETTRICA  (fis.  e  teen.).— Fu  Davy  che, 
per  il  primo,  nel  1801,  esegui  in  Londra  lo  sperimento  della 
illuminazione  elettrica.  Per  far  ciò  egli  allestì  una  pila  a  cas¬ 
sette  di  2000  coppie,  le  cui  lamine  avevano  circa  14  centim. 
di  lato.  I  due  poli  estremi,  terminati  ciascuno  in  un  cono  di 
carbone,  mettevano  capo  entro  l’uovo  elettrico,  che  non  é  altro 
che  un  elissoide  di  cristallo  armato  alle  due  estremità  di  due 
conduttori  che  entrano  per  certo  tratto  nell’interno  ed  in  cui 
si  può  fare  il  vuoto.  L’una  delle  due  punte  di  carbone  era 
mobile  e  poteasi  ravvicinare  all’altra  quanto  piacesse.  Postele 
da  prima  in  contatto,  Davy  destò  la  corrente  di  quella  forte 
pila  le  due  estremità  dei  carboni  risplendettero  tosto  di  vi¬ 
vissima  luce.  Allontanando  le  dette  estremità  per  qualche 
millimetro  ed  anche  più,  la  corrente  non  viene  interrotta  ;  le 
due  elettricità  si  ricompongono  durante  il  transito  e  costitui¬ 
scono  cosi  un  dardo  luminoso  del  più  vivo  splendore.  Nella 
esperienza  di  Davy  si  fece  uso  di  carbone  dolce  reso  incande¬ 
scente  ed  estinto  nel  mercurio,  con  che  una  parte  di  questo 
ultimo  compenetrandone  i  pori  lo  rendeva  più  conduttore.  Ma 
il  carbone  dolce,  oltre  ad  abbruciare  e  consumarsi  presta- 
t  niente  nell  aria,  si  dissipa  anche  nel  vuoto,  e  cosi  impregnato 
di  mercurio  produce  vapori  mercuriali  che  assai  presto  tol¬ 
gono  la  trasparenza  al  cristallo  dell’uovo  o  lampada.  Oggidì 
si  impiega  esclusivamente  carbone  di  eoke,  il  quale,  duris¬ 
simo  quale  è,  permette  di  essere  tagliato  e  sagomato  come 
convenga  allo  scopo,  e  dura  assai  più  del  primo  anche  nel- 
1  aria,  la  quale  circostanza  dispensa  pure  dall’operare  nel 
vuoto.  Col  microscopio  foto -elettrico  [vedi)  si  arriva  a  pro¬ 
iettare  sopra  un  diaframma  l’immagine  dei  due  carboni  splen¬ 
denti  (Tav.  IV  (Suppl.),  fig.  4).  Si  scorge  che  il  carbone  po¬ 
sitivo  si  scava  sempre  più,  mentre  l’altro  si  allunga;  i  punti  o 
globuli  che  appajono  su  amendue  non  sono  altra  cosa  che  si¬ 
lice  fusa,  la  quale  trovasi  ordinariamente  nel  carbone.  Quando 
la  corrente  incomincia,  é  primo  il  carbone  negativo  a  rendersi 
luminoso,  ma  il  positivo  dà  poi  la  luce  la  più  intensa,  e  cor¬ 
rodendosi  esso  assai  più  prontamente,  giova  costruirlo  un  po 
più  grosso  dell’altro. 

La  fig.  2  della  Tavola  citata  fa  vedere  una  delle  molte  forme 
che  assume  il  dardo  della  luce  elettrica  fra  due  punte  di  car¬ 
bone.  In  essa  il  meccanismo  per  ravvicinare  od  allontanare 

I  una  dall  altra  punta  dei  carboni  é  semplicissimo,  ma  ha  bi¬ 
sogno  della  mano  dell  uomo  e  di  una  continua  sorveglianza. 

II  bottone  c  porta  sul  suo  asse  un  rocchetto,  che  si  addentella 
coll  asta  dentata  verticale,  nel  cui  cilindretto  cavo  a  sta  adat¬ 
tato  uno  dei  due  carboni,  il  perché  può  essere  abbassato  o  ri- Il 
alzato.  L’altro  carbone  é  fissato  sull’asta  inferiore  in  b  ;  l  una  || 


P  .  altra  (‘ouiuiiicano  coi  due  pulì  di  una  pila.  La  luce  elei* 
trica  quando  si  ottenga  nell’aria  ha  sempre  origine  da  suc¬ 
cessive  scintille,  le  quali  possono  per  grande  potenza  della 
pila  succedersi  così  rapidamente  e  di  tale  intensità  da  costi¬ 
tuire  una  lingua  di  fuoco  con  tutta  l’apparenza  della  conti¬ 
nuità.  È  grazioso  lo  sperimento  che  si  fa  col  frapporre  ai  du® 
.elettrodi  una  minuta  lima,  facendo  sì  che  una  delle  sue  estre¬ 
mità  comunichi  colla  punta  di  un  carbone,  ed  una  parte  della 
sua  lunghezza  si  appoggi  a  un  lato  dell’altro.  Operando  cosi 
con  otto  o  dieci  coppie  di  Bunseò  appajono  innumere  e  bri  ' 
tanti  stelle.  Anche  per  l’incandescenza  dei  conduttori  della 
corrente  elettrica  si  può  ottenere  vivissima  luce,  quantunque 
non  eguagli  quella  che  si  ha  per  mezzo  delle  punte  di  car¬ 
bone.  Mettasi  un  filo  di  ferro  abbastanza  grosso  perché  non 
si  fonda,  o  meglio  ancora  un  filo  di  platino  fra  i  due  elettrodi, 
ed  essi  prenderanno  un  tal  grado  di  ignizione  da  riuscire  a 
baglianti,  e  si  manterranno  tali  fino  a  che  la  pila  continui  a 
agire  con  certa  forza.  È  evidente  che  ravvolgendo  a  spira  quel 
fili  si  otterrà  in  minore  spazio  luce  più  intensa  ;  e  su  ques* 
principio  é  fondato  il  tubo  di  Geissler,  di  cui  parleremo  pltì 
)tto. 

L’arco  voltaico,  ché  tale  chiamasi  il  dardo  luminoso  qua e 


si  scorge  nella  fig.  2  sopracitata,  può  assumere  varie  form 
e  grandezze.  Con  una  pila  di  600  coppie  disposte  in  sei  seri 
parallele  di  100  l’una,  ed  operando  nell’aria,  si  può  ottener 
un  arco  lungo  7  centim.,  purché  il  polo  positivo  stia  al  di  sopr 
come  nella  detta  figura  ;  nel  caso  contrario  si  ha  un  arco 
2  miliim.  più  corto.  Nel  vuote  la  lunghezza  dell’arco  cresce 
molto,  perchè  l’elettricità  in  questo  caso  non  trova  ostaco 
|e  per  questa  stessa  ragione  riesce  anche  molto  più  diffuso^ 
| Si  può  produrre  l’arco  voltaico  anche  attraverso  i  liquidi,  m 
per  altro  assai  meno  lungo  e  meno  rifulgente.  ■ 

Si  può  dire  che  dall’epoca  in  cui  Davy  fece  il  primo  sper  ^ 
mento  sulla  luce  elettrica  i  fisici  non  abbiano  mai  cessato  a_ 
far  ricerche  intorno  a  cosi  sorprendente  fenomeno  ;  jn  QueS. 
ultimi  tempi  poi  i  tecnologisti  vi  si  dedicarono  con  ’sPec!.au- 
amore  onde  riuscire  a  poter  sostituire  con  vantaggio  la  1 
minazione  elettrica  ad  ogni  altro  genere  di  illuminazione  ^ 

I  ad  oggi  conosciuto.  Il  principale  ostacolo  si  trovò  sempre  n 
consumo  dei  carboni,  a  regolare  i  quali  poteva  appena  1  °P  ^ 
e  l’attenzione  dell’uomo  bastare  per  breve  tratto.  Si  PeJJ 
.adunque  ad  un  regolatore,  che  da  sé  solo  e  per  via  di  o 
dipendenti  dalla  stessa  corrente  elettrica  potesse  prowe  ^ 
[alla  bisogna.  Il  signor  Deleuil  fu  all’incirca  uno  dei  PriIDcUj 
trovare  un  meccanismo  che  per  riguardo  al  principio  su 
si  basa  risolverebbe  perfettamente  il  quesito.  L’apparece  1  . 
compone  di  un  trepiedi  di  ghisa  (fig.  3  della  Tavola  en  j 
sopra  del  quale  sono  adattati  i  due  carboni  ed  il  regolai  ^  ^ 
li  mantiene  ad  una  distanza  costante.  Il  carbone  negativ 
sostenuto  da  una  verga  metallica  che  muovesi  a  dolce  s  ^ 

■  mento  per  entro  il  foro  di  un  supporto  D,  e  che  una  v0  g 

[golato  rimane  a  luogo.  Il  carbone  positivo  P  invece  si  0 

di  continuo,  e  per  effetto  della  stessa  corrente  a  mano  a  jue 
che  per  il  consumarsi  che  fa  il  medesimo  la  distanza  de  z0 
punte  aumenta.  Si  ottiene  questo  singolare  risultato  per  ^  ^ 
del  regolatore,  propriamente  detto,  il  quale  é  colloca  o  ^|a 
[sotto  della  tavola  a  trepiedi,  e  vedesi  rappresenta  ua 
Sg.  4  della  Tavola  citata.  Una  leva  A  attaccata  per  Jj  una 
estremità  ad  una  susta  a  spirale  B  può  muoversi  S0P  vjti 
[punta  L,  ma  solo  per  piccole  oscillazioni  limitate  da 
regolatrici,  framezzo  alle  quali  si  aggira  |  una  !uStaB» 
braccia.  Il  braccio  A  tende  a  salire  per  obbedire  alla  fa 
[ed  a  discendere  per  effetto  di  una  elettro  calamita-  &l\0n& 
salire  il  braccio  opposto.  L’elettro-calamita  si  mette  m 
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col 


I  ®r  a  stessa  corrente  che  passando  per  i  carboni  produce  la 
■  ?e  ’  di  più  essa  agisce  con  tanto  maggior  forza  quanto  più 
*ntensa  la  corrente,  e  inversamente,  divenendo  affatto  inerte 
cessare  della  corrente.  Avvi  ancora  una  piccola  lamina  di 
c'ajo  fissata  all’estremità  B  della  leva,  la  quale  si  appoggia 
cjj  S0Pra  una  serie  di  piccoli  denti  disposti  lungo  l’asta  K 
8  ®  porta  *1  carbone  positivo  P  e  ad  esso  trasmette  per  con- 
guenza  ogni  suo  movimento.  Ciò  posto,  quando  la  corrente 
Sì>a  con  tutta  la  sua  intensità  nel  filo  deH’elettro-calamita, 
sta  attraendo  un’armatura  di  ferro  m  attaccata  al  braccio 
secoT  S'n's.lro’  0i*bliga  il  braccio  destro  ad  abbassarsi  traendo 
^  a  lamina  I,  ma  senza  che  questa  faccia  discendere  l’asta 

che^-  CU*  dent’  *a  parte  curva  *^e^a  delta  'arn'na  non  fa  Presa 
•lista  l8Cendendo-  All’opposto  se  in  causa  del  consumo  la 
|’e|  nza  de'  carboni  aumenta,  la  corrente  si  affievolisce  e 
8for  *r°-calamita  non  ha  più  forza  bastevole  per  vincere  lo 
leva  °<de"a  8U8ta  J  ond  é  che  in  tal  caso  il  braccio  destro  della 
•’ast  St[na.lza  facendo  risalire  per  l’intermezzo  della  lamina  1 
viein  ^  d- CÌrCa  un  quart0  di  mi,limetro*  Per  questo  gioco  rav- 
cala  a-'SÌ  '  carboni,  la  corrente  diviene  più  intensa, Telettro- 
DeU^’fa  la  vince  sulla  susta  e  si  produce  un  moto  contrario 
qUe  eva’  senza  alterazione  della  distanza  dei  carboni.  Quando 
b0|is  3  pe.r  una  seconda  volta  si  aumenta  e  la  corrente  inde¬ 
tto  Ce’  S*  r'Pete  i’^'one  della  susta  che  rialza  il  carbone  posi- 
dei  c  Ch°sì.di  seguit°;  per  cui  si  può  ritenere  che  la  distanza 
c°8tani  °nÌ  per  un  ta,e  meccanismo  si  mantenga  aU’incirca 
B  ;  u  .e: 11  Pezzo  C  della  detta  figura  serve  a  regolare  la  susta 
di’Crj  dlrez*one  della  corrente  è  indicata  dalle  freccie,  il  tubo 
8erlo  d?  che  racchiude  l’arco  voltaico  è  destinato  a  proteg- 
Oiento.  !1  az’one  dell’aria  e  da  un  troppo  sensibile  raffredda¬ 
li  t  ’  ln  fine  lo  specchio  metallico  R  è  un  riflettore  che  si 
Vemmg  lere  11  volonlà-  L’apparecchio  di  Deleuil,  che  descri- 
Hodei?’ COn  coppie  di  Bunsen  del  nuovo  sistema  e  di  grande 
in  parj0.ServL  nel  1850,  ad  illuminare  i  bagni  del  Pont-Neuf| 
poteva  gl’  6  *a  'uce  era  cos*  'ntensa  che  un  bravo  nuotatore 
retfin.  Accogliere  una  moneta  sul  fondo  della  Senna.  Anche 
meSi  einiftnte  *°  stesso  apparecchio  ha  funzionato  per  quattro 
le°ne  Svizio  degli  operai  che  costruivano  i  docks  Napo- 
ttiitatj’  •  80  P110  bastare  per  fornire  luce  ad  80  operai  con  li-j 
Parecc^!®a  spesa,  che  sarebbe,  per  ogni  sera  e  per  ogni  ap¬ 
poco  ri*0  ^  C0PP'e,  di  lire  5  di  mercurio,  di  lire  4.  50  di 
di  |jrg  1  ''re  1.  40  di  carbone,  di  lire  4.  80  di  acido  azotico. 
Otti  *  ^  d*  ac'do  so'far'co:  tutt0  monta  a  lire  14.  55. 
luce  ej1?'  ^'Sfioramenti  vennero  dipoi  recati  al  regolatore  della 
1°n  tr'ca  dai  signori  Foucault  e  Duboscq,  mediante  i  quali 
Slento  pCark°ne  soltanto,  ma  tutti  e  due  ricevono  un  movi- 
nuche  jj  ercota'  guisa  non  solo  l’intensità  della  luce,  ma  ben 
c°o  „  Ce>‘tro  della  sua  emanazione  si  mantengono  costanti, 
esperi  vantaSg'o  delle  applicazioni  della  luce  elettrica  alle 
hfi'ontò  26  ^  Gabinetto.  Recentissimamente  il  signor  Serrin 
gi°ni  ja  Un  regolatore,  il  quale  sembra  meritare  per  più  ra- 
scinto  ePreferenza  sopra  ogni  altro  antecedentemente  cono- 
darne  la  non  P°ss'amo  dispensarci  dal  descriverlo  e  dal 
ravvjpina  necessaria  figura.  Per  esso  si  ottiene  non  solo  il 
1uand0  I116010  dei  carboni  ma  anche  il  loro  allontanamento 
5)  cjjan°  di  troppo  ravvicinati.  L’asta  B  (Tavola  sucitata, 
nel|a  )am-e  porta  "  carbone  positivo  c  termina  inferiormente 
SoH  nJ„e"tó,la  C,  scorre  a  dolce  sfregamento  in  un  ci- 
?  c°n  ess  U!'ando  *a  detta  asta  s'  abbassa  per  il  proprio  peso 
"  *ovi  *  ,  carbone  positivo,  la  lamina  dentata  C  trasmette 
11,14  Puleg1,0  rf  Una  ruota  dentata  G,  sul  cui  asse  ò  fissata 
raVv°lge  u  *a  D‘  Tale  pule^ia  g'rand°  da  destra  a  sinistra 
y  e  Sla  na  catena  z  che  scorre  sopra  una  seconda  puleggia 
•"'giunta  in  i  con  un  braccio  a  gomito,  il  quale  collo 
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elevarsi  fa  pure  anche  ascendere  il  pezzo  h  e  quindi  il  carbone 
negativo  c'  ;  da  ciò  nasce  che  quando  il  carbone  positivo  di¬ 
scende,  il  negativo  ascende,  e  così  si  avvicinano  l'un  l’altro. 
Il  diametro  della  puleggia  D  essendo  la  metà  di  quello  della 
ruota  G,  ne  avviene  che  il  movimento  di  traslazione  del  car¬ 
bone  negativo  è  metà  di  quello  del  carbone  positivo  ;  e  tale 
proporzione  soddisfa  appunto  al  consumo  rispettivo  dei  due 
carboni  sotto  l’azione  della  pila,  quello  del  positivo  riuscendo 
doppio  del  negativo.  Ma  quando  per  la  produzione  della  luce 
s  impiega  la  macchina  magneto-elettrica,  consumando  egual¬ 
mente  ciascun  carbone,  fa  d’uopo  che  le  due  dette  ruote  ab¬ 
biano  il  medesimo  diametro.  Ciò  detto,  ecco  come  funziona 
il  regolatore  di  Serrin  :  dopo  messi  in  contatto  i  due  carboni 
la  corrente  entra  per  il  filo  P,  prosegue  per  H  B  fino  al  car¬ 
bone  positivo  c,  indi  passa  sul  carbone  negativo  c'  e  per  il 
pezzo  K  e  seguenti  arriva  sHio  all’estremità  d  che  sta  alla  de¬ 
stra  inferiore  dell  apparecchio.  S’intende  che  l’insieme  dei 
pezzi  or  citati  e  che  servono  al  passaggio  della  corrente  resta 
isolato  di  tutto  il  rimanente  meccanismo  mediante  pezzi  di 
avorio  itti.  Dall’estremità  d  la  corrente  viene  condotta  per 
un  filo  ricoperto  di  guttaperca  ad  un’elettro-calamita  E,  di 
dove  per  una  estremità  x  e  quindi  pel  filo  N  fa  ritorno  alla 
pila.  Quando  la  corrente  passa  per  l’elettro-calamita,  questa 
solleva  un’armatura  di  ferro  dolce  A,  perii  cui  movimento  ed 
in  forza  del  suddescritto  meccanismo  si  allontanano  i  due  car¬ 
boni.  E  di  fatto  a  tale  armatura  sta  congiunto  un  rettangolo 
di  rame  VS  che  oscilla  attorno  ad  un  asse'  orizzontale  V,  ed 
è  legato  ad  una  sua  estremità  con  un  gambo  q  articolato  in 
m  ad  un  secondo  rettangolo  mnp,  anch’esso  mobile  attorno 
ad  un  asse  m.  Adunque  ogniqualvolta  Tannatura  A  è  solle¬ 
vata,  per  l’altalena  il  gambo  q  si  abbassa  ed  i  carboni  si  di¬ 
scostano  ;  nello  stesso  tempo  il  gambo  q  fa  abbassare  il  pezzo 
g  terminato  da  una  lamina  orizzontale  t;  questa  appoggian¬ 
dosi  contro  un  dente  della  ruota  r  l’arresta  e  con  essa  anche 
le  altre  ruote  e  Tasta  dentata  C.  A  questo  punto  la  distanza 
dei  carboni  è  determinata  ed  essi  rimangono  alloro  posto  fino 
a  che  I  intensità  della  corrente  è  capace  di  mantenere  solle¬ 
vata  l’armatura  A;  ma  consumandosi  i  carboni  e  indebolen¬ 
dosi  la  forza  della  corrente,  l’armatura  ricade  e  la  ruota  r 
restando  libera  riprende  il  suo  movimento  Per  questo  i  car¬ 
boni  si  riavvicinano  ma  non  arrivano  a  toccarsi,  perchè  la 
corrente  riprendendo  forza  pel  loro  avvicinarsi  fa  si  che  l’ar¬ 
matura  viene  risollevata  e  i  carboni  si  rendono  nuovamente 
stabili.  L  autore  di  questo  regolatore  lo  ha  chiamato  automa¬ 
tico  appunto  perchè  da  sé  solo  regola  ogni  suo  movimento 
producendo  il  desiderato  effetto. 

I  fisici  desiderando  pur  una  volta  potersi  sottrarre  all’in¬ 
conveniente  del  consumo  dei  carboni  nella  illuminazione  elet¬ 
trica,  tentarono  sostituire  ai  medesimi  altre  sostanze  quai 
reofori  estremi  della  corrente.  Il  signor  Way,  nel  1860,  ese¬ 
guì  in  Portsmouth  un  nuovo  sperimento  di  illuminazione  ser¬ 
vendosi  del  mercurio  in  luogo  dei  carboni,  e  fece  chiasso  nel 
giornalismo.  Il  metodo  consisteva  nel  produrre  un  filo  esilis¬ 
simo  di  mercurio  cadente,  il  quale  scomponendosi  in  minute 
gocciole,  queste  venivano  a  costituire  una  serie  numerosis¬ 
sima  di  reofori,  tra  i  cui  intervalli  nascevano  archi  voltaici,  e 
il  loro  insieme  dava  luce  intensissima.  L’Ateneo  di. Milano 
volse  lo  sguardo  a  questo  nuovo  miglioramento,  e  incaricò  una 
commissione,  la  quale  rifacendo  gli  sperimenti  di  Way  avesse 
cura  di  migliorarli  quanto  più  si  potesse  per  venire  ad  una 
utile  applicazione,  quando  ciò  fosse  per  convenire.  La  commis¬ 
sione  ha  trovato  molte  difficoltà  nell’ottenere  l'efflusso  del 
mercurio  a  filo  costante  e  regolarmente  interrotto.  L’appa¬ 
recchio  che  potè  darlo  con  meno  difficoltà  fu  una  cassetta  con 
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fondo  di  lamina  di  ferro  assai  sottile  e  munita  di  un  forellino 
cotanto  picciolo  da  potere  a  stento  introdurvi  la  punta  di  un 
finissimo  ago.  La  stessa  commissione,  diretta  dal  signor  pro¬ 
fessore  Magrini,  ha  inoltre  osservato  che  non  é  indifferente  la 
forma  dell’elettrode  negativo,  e  chela  sferica  conviene  al  para¬ 
gone  delle  altre,  spogliandosi  essa  meno  difficilmente  delle 
altre  del  mercurio  che  sopra  vi  cade,  il  quale,  forse  per  effetto 
di  una  subossidazione  che  subisca,  foggiandosi  in  pellicole  coi¬ 
benti,  difficulta  il  passaggio  della  corrente.  L’intensità  della 
luce  ottenuta  per  gli  sperimenti  di  quella  commissione  non 
corrispose  al  grande  effetto  che  la  voce  pubblica  attribuiva 
alle  esperienze  di  Way  in  Portsmouth,  ed  anzi  si  manifestò 
inferiore  a  quella  che  si  ottiene  dalla  stessa  pila  cogli  elettrodi 
di  carbone.  Il  trovato  del  filo  di  mercurio  è  originariamente 
dovuto  a  Walkerdi  Oxford.  Se  un  tale  trovato  nè  supera,  né 
raggiunge  gli  effetti  degli  elettrodi  per  lo  scopo  di  illumina¬ 
zione  pubblica,  può  per  altro  servire  per  esperienze  scolasti¬ 
che  ed  accademiche  sulla  luce  elettrica  e  specialmente  per 
istudiarne  il  leggiadro  suo  spettro. 

Ma  gli  studiosi  non  si  acquietarono  agli  effetti  di  luce  elet¬ 
trica  ottenuti  direttamente  colla  pila,  quantunque  maravigliosi 
e  per  loro  medesimi  suscettibili  di  buone  applicazioni  ;  essi 
ristudiarono  con  lena  il  bellissimo  argomento  e  trovarono  che 
si  può  aver  luce  più  intensa  e  più  regolare  per  le  correnti 
indotte  (vedi  Induzione,  Macchine  elettro  magnetiche  e 
magneto-elettriche).  Ricordiamo  il  principio  dell’indu¬ 
zione,  che  consiste  nello  ingenerare  una  corrente  in  un  dato 
conduttore,  sia  col  destarsi  o  col  cessare  di  un’altra  corrente 
che  trovisi  in  presenza  del  conduttore  stesso,  oppure  coll’in¬ 
fluenza  di  una  calamita.  Ottime  correnti  indotte  e  molto  ap¬ 
propriate  a  produrre  luce  elettrica  si  hanno  coll’apparecchio 
elettro-magnetico  di  Faraday  costruito  e  migliorato  da  Rohm 
korff,  e  meglio  ancora  con  quello  magneto-elettrico  di  Wollet, 
migliorato  da  Van  Malderen.  In  questi  ultimi  tempi  a  Parigi  si 
fecero  numerosissime  e  brillanti  prove  di  illuminazione  elet¬ 
trica,  servendosi  appunto  della  macchina  di  Van  Malderen  e 
del  regolatore  di  Serrin.  Si  stabilirono  due  lampade  di  prova 
sulla  piattaforma  dell’arco  trionfale  del  Carrousel,  la  loro  di¬ 
stanza  reciproca  era  di  18  metri  e  la  loro  elevazione  sopra  del 
suolo  di  metri  20.  Una  locomobile  metteva  in  movimento  due 
potenti  macchine  del  detto  sistema  Wollet,  ciascuna  avente  6 
cilindri  armati  di  16  spole  cadauno,  le  quali  erano  in  relazione 
con  altrettanti  fasci  magnetici.  Grossi  fili  di  rame,  della  lun¬ 
ghezza  di  circa  300  metri,  conducevano  il  flusso  elettrico  ai 
poli  delle  lampade,  le  quali  davano  uno  splendore  che,  osser¬ 
vato  in  certa  vicinanza,  era  paragonabile  a  quello  del  sole.  Di 
lontano  apparivano  quali  sfere  di  luce  vivissima  alcun  poco  in¬ 
termittente,  in  causa  dei  carboni  che  non  si  possono  peranco 
avere  perfettamente  omogenei.  L’effetto  prodotto  da  tali  lam¬ 
pade,  osservato  per  più  sere,  sorpassò,  per  quanto  ne  disse 
il  Cosmos,  la  generale  aspettazione,  e  si  può  dire  eccellente. 
L’intensità  della  luce  fornita  da  una  delle  due  lampade  equi¬ 
valeva  a  150  fiamme  Carsel,  quella  dell’altra  a  180.  I  vetri 
di  dette  lampade  impedivano  il  passaggio  delia  luce  fluore¬ 
scente  e  davano  passaggio  alla  luce  ordinaria.  Quelle  due  lam¬ 
pade  bastavano  ad  illuminare  la  corte  interna  delle  Tuileries 
eia  vasta  piazza  del  Carrousel,  comesi  avrebbe  per  un  buon 
chiaro  di  luna.  Lo  stesso  periodico  faceva  osservare  che  una 
tal  luce  elettrica  dà  ombre  projettate  a  contorni  assai  netti  e 
molto  intense.  Non  è  questa  una  particolarità  della  luce  elet¬ 
trica,  ma  piuttosto  del  sistema  di  concentrazione,  con  cui 
sempre  si  eseguisce  l’illuminazione  elettrica,  facendola  partire 
da  uno  o  pochi  centri,  con  ciò  evitandosi  le  numerosissime 
penombre  che  si  hanno  moltiplicando  i  centri  luminosi,  come 


nella  illuminazione  ordinaria.  In  quanto  all’economia,  dice  i 
Cosmos  che  a  parità  di  luce  la  elettrica  viene  a  costare  me  . 
di  quella  del  gas.  Se  cosi  è,  non  tarderemo  a  veder  sostituirsi 
al  presente  sistema  quello  della  illuminazione  elettrica.  R1' 
mane  però  ancora  a  studiarsi  una  maggiore  omogeneità  e  d»' 
rata  nei  carboni,  nonché  il  modo  di  scentralizzarla  per  fiV'ta.r. 
i  mali  effetti  di  un  arco  voltaico  troppo  intenso  per  chi  lo  ^ 
da  vicino.  Oltre  agli  articoli  sopra  citati,  ha  attinenza  col  Pre 
sente  l’articolo  Luce  elettrica  di  questo  Supplemento . 

IMBIANCHIMENTO  COGL’IPOCLORITI  METALLICI 
—  Fu  osservato  di  già  da  Balard  che  dalla  mescolanza  de  ^ 
poclorito  di  calce  col  solfato  di  zinco  precipita  solfato  di ca*^ 
e  rimane  in  soluzione  un  composto  di  ossido  di  zinco  col  ^ 
cido  ipocloroso.  Sacc  volle  esperimentare  se  l’i poclorito  ^ 
zinco  potesse  tornare  di  profitto  nella  stampa  dei  tessuti»  P 
i  bianchi,  quando  si  tinse  colla  robbia.  A  tale  effetto,  starn\j 
il  tessuto  già  tinto  in  pezza,  con  una  poltiglia  fatta  di  «  Pa  L 
di  solfato  di  zinco,  6  p.  di  gomma,  e  10  p.  di  acqua,  e  laS 
seccare,  indi  immerse  a  freddo  in  tino  a  cloruro  di  calce  ^ 
forza  di  2  gradi  di  Baumé.  Le  parti  stampate  imbianchir^ 
immediatamente,  mentre  il  rosso  della  robbia  diventò  plù  ^ 
vace.  La  facile  decomposizione  deH’ipoclorito  di  zinco,  e 
prontezza  onde  l’acido  ipocloroso  é  fatto  libero,  sono  cagi 
dell’azione  decolorante  rapida  ed  efficace.  Q3, 

Questa  prontezza  dell’ipoclorito  di  zinco  ad  agire  cp®6.^ 
sigenante  può  essere,  nota  Warrentrapp,  fruttuosa  di  o  ^ 
applicazioni.  A  cagione  di  esempio,  in  Germania,  ^°vt5!lnZ3l 
bricano  gli  alcooli  di  grano  e  di  pomi  di  terra  in  abbonda 
potrebbesi  sostituire  al  cloruro  di  calce  per  la  purgazione  ^ 
medesimi,  affine  di  toglierne  l’alcoole  amilico  o  fuse> ^ 
accompagna  e  dà  loro  cattivo  sapore  e  cattivo  aroma-  si  j 
mente  si  può  cavarne  utile  per  l’imbianchimento  dei  te® 
e  delle  materie  per  la  carta,  adoperandovi  una  mesco  ^ 
di  cloruro  di  zinco  coll’ipoclorito  di  calce  :  in  tal  caso  i  ^ 
ruro  di  zinco  fa  le  parti  dell’acido  cloridrico  ch’é  neces  ^ 
sul  cloruro  di  calce  por  isprigionarne  l’acido  ipocloros  * 
si  ha  in  allora  a  temere  che  avvenga  corrosione  od  ani 
mento  della  fibra. 

Il  cloruro 

con  acido  cloridrico _ ,  _ 

in  cui  si  fa  disciogliere  tanto  di  zinco  quanto  ne  Possa  jone, 
vere  a  caldo:  contiene  20  per  100  di  metallo  in  som 
e  decompone  tanto  di  cloruro  o  d’ipoclorito  di  calce  q 
ne  farebbe  la  metà  in  peso  di  acido  solforico  concentra 

Allorquando  si  voglia  imbiancare  le  materie  per  a 
coH’ipociorito  di  zinco,  si  adopera  il  solfato  di  zinco,  1 
biodei  cloruro,  siccome  meno  costoso.  Precipitano8®.  |0. 
calce  o  gesso  in  fine  particelle  ed  ossido  di  zinco  da 
rito  che  si  scompone  ;  i  quali  non  importa  se  rimanga  ^  ^ 
misti  alla  pasta,  dacché  contribuiscono  a  darle  corpo»  efI)a' 
la  rendono  imbrattata  di  prodotti  che  anneriscano  c0^ver)ne 
nazioni  solfuree.  La  pasta  per  la  carta  dopo  che 
bjpnca  dev'essere  fatta  libera  dall’esuberanza  d  ip°c  0 
contenesse,  ed  a  ciò  si  usa  l’anticloro. 


,arnre 


di  zinco  da  usarsi  in  questo  caso  si  pub  Pr®Pa  ^ 
oridrico  ordinario,  della  densità  di  22°  di 

•  .•  .  .  •  _ nnssa  r,° 


Hel 

Quantunque  il  solfato  di  zinco  sia  meno  costoso  a  cjje 
dello  stesso  metallo,  e  dia  nascimento  a  solfato  di  ®  ^  gj 
rimane  nella  pasta;  nondimeno  è  da  considerare  c  . jjoente* 
ha  giammai  libero  dal  ferro,  e  se  ne  può  purgare  . 'I110  referire 
Perciò  parrebbe,  per  questo  sconcio,  che  fessegli  rezzo- 
il  cloruro,  che  può  aversi  puro  dal  commercio  ed  a .  ,-gja||jzza' 
Il  solfato  di  zinco  portando  con  sé  molta  acqua  di  c,,^|  peso  ; 
zione,  non  é  poi  si  ricco  di  metallo  come  parrebbe  a|epef 
a  conti  fatti  una  soluzione  concentrata  di  cloruro  ^t_|jjZzat°* 
contenenza  di  metallo  ad  ugual  peso  di  solfato  cris 


^a  soluzione  di  cloruro  di  : 
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- -  ui  uiururu  m  zmuo,  secondo  Warrentrapp, 

,.«erebbe  acconcissima  ai  fabbricanti  di  carta,  in  cambio  del- 
lar  Upe’  ^Cr  comPorne  un  saPone  zinco-resinoso  da  incol- 
e-  Finalmente  il  cloruro  di  zinco,  mescolato  coll’ossido  dello 
leesso  metallo,  compone  un  mastice  eccellente  per  i  metalli, 
^  Palane,  il  vetro,  e  per  piombare  i  denti  cariati:  si  spe- 
febbr*^  *>Ure  u^*ss*rao  a  masticare  i  grandi  gasoraetri  nelle 

aveMMA?IIVI  IMPRESE  DALLA  FOLGORE  (/?«.)••  —  La  scienza 
im  ^  ^  reg|strato  qualche  caso  d’immagini  di  varii  oggetti 
ne|  resse  dalla  folgore  sul  corpo  di  qualche  vittima  ;  quando 
nel  j?Corso  anno  >1  curioso  fenomeno  si  é  rinnovato  a  Lappion 
f  ««mento  dell’Aisne.  Due  persone  avendo  trovato  ri¬ 
se^0  ^urante  un  temporale  sotto  la  porta  di  un  mulino,  rima- 
gj0°  c°lp<te  dal  fulmine  che  su  quello  si  diresse.  L’una  era 
Co  an?  di  diciotto  anni,  e  non  fu  che  leggermente  offesa  per 
annjUS'°ne  a'  co**°  e£*  a'  P'et*'  •  l’altra»  dell'età  di  quaranta 
rin  ’  V6nne  C0*P'ta  P'ù  gravemente,  e  sulla  di  lei  schiena  si 
Vj  Sjane  ‘  immagine  di  un  albero,  tracciata  con  tinta  rossa. 
e(j  j|  ^lst'nguevano  chiaramente  il  tronco,  i  rami  e  le  foglie, 
(jaco  atto  venne  autenticalo  dal  medico,  in  presenza  del  sin- 
atntne  altre  persone  del  paese.  Si  può  spiegar  questo  fatto 
ne|  eltenf|o  che  la  folgore  attraversando  la  chioma  dell’albero 
tjSsj  rapido  corso  abbia  seco  trasportato  particelle  minu- 
ziotie  6  stesso’  conservandone  il  loro  rapporto  di  posi- 
dep  ’  e  caricandosi  di  poi  sul  corpo  della  donna  le  abbia 
Panie '  316  pr°ducendovi  un’immagine  dell’albero.  Il  ravvici- 
durre  .C^e  hanno  dovuto  subire  quelle  particelle  perripro- 
di  n  U  n.  'mmagine  molto  più  piccola  dell’oggetto  riesce  pure 
ravyj  •  dl^lcile  spiegazione,  imperciocché  la  scarica  elettrica 
scarj!lna.n(*os*  a  qualsiasi  conduttore,  sul  quale  preferisce 
restri  rS1’  s'  k  P^  densa,  e  con  ciò  può  anche  regolarmente 
duta  ■  re  - - -  J - A— ‘  '  -’*1  — 


a  dalla 


i  corpuscoli  da  essa  trascinati.  La  faccoltà  posse- 


P°ndeV  k-  .corrente  elettrica  di  trascinare  con  sé  particelle 
c°nle  j  m  ^  poi  riconosciuta  dalla  scienza,  ed  è  ben  noto 
della  Rletal,i  et*  altre  sostanze  che  si  sottopongano  all’azione 
s°ia  Par>ca  sul  cosi  detto  eccitatore  universale,  vengano  non 
rente  pte  ^sPerse»  ma  trasportate  nella  direzione  della  cor¬ 
nei!'/?  er  maggiori  particolarità  sulle  scariche  elettriche,  vedi 
M*1|f****.  l’articolo  Elettro-statica;  e  per  altri 
folgori  ll  di  produzioni  d’immagini  sul  corpo  de’  colpiti  dalla 
S>78)  *  vedi  YAnnée  scientifìque  (première  année,  pag.  274- 

tr°t  UDENTE  (filos.).  —  Da  manere ,  dimorare,  e  in,  den¬ 
oti  jjiJ11. ca  c'ò  che  non  esce  da  un  certo  subbietto  o  da 
logico  ll’  ^uesta  parola,  presa  da  principio  in  senso  psico- 
’  n°n  s>  applicava  che  alle  umane  azioni.  Per  azione 
di  cui  mtendevasi  quella  che  non  ha  effetto  al  di  fuori, 
azione  t  lerm'ne  è  nell’essere  stesso  che  l’ha  prodotta;  e  per 
C0^ienzr°nSl/Oria>  contrar'°’  q^Ha  ch’esce  dai  limili  della 
Presso  AI  manifestasi  con  risultati  esteriori.  Gli  è  a  un  di 
ha  gene  6  's.tesso  8enso  che  i  teologi  hanno  detto  che  Dio 
Panfili»!0  ^'°  e  1°  Spirito  Santo  mediante  un’azione 
trai 
accej 


Il  Figlio 

e  che  ha  creato  il  mondo  mediante  un’azione 


•attente, 

?8i,0ria-  Pii,  tardi 


i2j0ne  ' wi-ui  il  medesimo  termine  fu  preso  in  una 
“«use  n  metafisica,  applicandosi  non  più  agli  effetti  ma  alle 
libica  °|1  P'Ù  al‘  u°m°,  ma  a  Dio  :  <  Dio,  dice  Spinoza 
l°r'a  di\  t  Pr°P-  t8),  è  la  causa  immanente  e  non  transi- 


nens  ; 


cose  » ,  Deus  est  omnium  rerum  causa  mma- 


in  Dio-^u  trans*ens  »'  il  che  significa  che  tutto  ciò  che  è, 
onrfn  a-.’  c“e  non  v’ha  distinzione  sostanziale  fra  Dio  e  i 


^ndo, 


^Uel  che  U6ata* nuova  accezione,  di  cui  Spinoza  ha  dato,  per 
torte  dei  8a^'amo’  'I  Primo  esempio,  è  rimasta  appo  la  più 
moderni  metafisici.  Dio  ha  continuato  ad  esser  per 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital. 


essi  il  principio  immanente  degli  esseri.  Finalmente  Kant, 
sostituendo  alle  significazioni  precedenti  un  senso  meramente 
logico,  distingue  due  maniere  di  adoperare  le  nozioni  dell’in¬ 
tendimento  puro:  se  ne  fa  un  uso  immanente  e,  secondo  lui, 
un  uso  legittimo  quando  si  adopera  per  coordinar  fra  di  sé  i 
varii  rfsultati  dell’esperienza,  quando  si  riferiscono  esclusiva- 
mente  ai  fenomeni  che  scorgiamo  con  la  coscienza  o  la  scienza. 
Se  ne  fa,  per  contro,  un  uso  trascendente  ed  illegittimo  quando 
si  tenta  innalzarsi  con  esse  sopra  l’esperienza,  sopra  tutti  i 
fenomeni,  nella  vana  speranza  di  giungere  alla  conoscenza 
dell’essere  in  sé. 

IMPERMEABILITÀ  DEI  TESSUTI  ( tecn .).  —  Schvveitzer 
osservò  che  la  soluzione  di  ossido  di  rame  nell’ammoniaca 
agisce  sul  cotone  come  un  solvente.  Il  cotone,  allorquando 
s’immerge  in  detto  solvente,  non  appena  tuffatolo,  si  rigonfia, 
si  agglutina,  diventa  vischioso  e  scorrevole,  e  finalmente  vi 
si  fluidifica  ed  incorpora.  Allora  aggiungendovi  acido  clori¬ 
drico  ed  anche  un  sale  alcalino,  come  sarebbe  sale  di  cucina, 
sale  ammoniaco,  il  cotone  precipita  in  forma  di  materia  molto 
voluminosa,  che  seccandosi  piglia  forma  di  massa  cornea, 
simile  a  colla  secca.  L'autore  preparò  il  liquido  ammoniacale 
di  rame  con  prendere  solfato  ossia  vitriolo  di  rame,  scio¬ 
glierlo  in  acqua,  precipitarlo  con  ammoniaca  a  poco  per  volta 
finché  si  formi  soltosolfato  di  rame ,  decantare  il  liquido , 
lavare  il  sottosolfato,  e  poi  riprenderlo  con  nuova  ammoniaca, 
che  lo  ridiscioglie  in  un  liquido  di  magnifico  azzurro. 

Schloserberger  osservò  che  l’ossido  di  niccolo,  sciolto  nel¬ 
l’ammoniaca  al  modo  di  quello  di  rame,  diviene  un  solvente, 
non  del  cotone  nè  del  cellulosi,  sibbene  della  seta,  della 
lana,  dei  capelli,  ecc.;  per  cui  insegnò  a  valersene  affine  di 
scernere  il  cotone  tra  la  seta  e  la  lana,  o  filato,  o  commisto 
intimamente. 

Scoeffern  più  modernamente  ebbe  a  riconoscere  che  tanto 
si  fa  la  soluzione  del  cotone  quanto  quella  di  qualsivoglia 
materia  fibrosa,  nell’ammoniaca  cui  abbiasi  aggiunto  limatura 
di  rame.  Si  agita  di  tempo  in  tempo  in  contatto  dell’aria; 
il  rame  assorbe  ossigeno  dall’aria  e  si  discioglie,  e  con  esso 
trae  la  sostanza  vegetale  od  animale.  Quanto  più  abbiasi  il 
liquore  ammoniacale  ben  saturo  di  ossido  di  rame,  tanto  più 
prenderà  dell’una  o  dell’altra. 

Spalmando  la  stoffa  e  la  carta  colla  soluzione  qui  descritta, 
e  poi  levando  l'ossido  di  rame  con  immergerlo  in  acqua  ina¬ 
cidita  convenientemente  coll’acido  cloridrico,  i  forellini  del 
tessuto  tra  filo  e  filo,  ed  i  pori  della  carta  rimangono  ottu¬ 
rati,  e  cosi  acquistano  una  certa  impermeabilità. 

La  seta  disciolta  nel  liquido  ammoniacale  di  rame  forma 
un  colore  nero  e  brillante ,  dal  quale  si  può  cavare  buon 
partito  sia  come  inchiostro  in  dati  casi  speciali,  ovvero  per 
uso  di  vernice  da  spalmare  tessuti,  carta,  cuojo,  ecc. 

Thieux  di  Marsiglia,  per  ottenere  l’impermeabilità  delle 
stoffe  e  degli  abili,  insegnò  ad  immergerli  in  soluzione  di 
acetato  di  allumina,  e  poscia  esporli  all’aria,  lasciandoveli 
per  un  dato  tempo.  L'acido  acetico  a  poco  a  poco  svanisce 
svaporando  ;  l’allumina  che  era  combinata  o  sciolta  col  me¬ 
desimo  rimane  fissa  e  aderente  alla  stoffa,  ne  otturai  pori  ed 
impedisce  il  passaggio  all’acqua.  Un  mantello  preparato  col¬ 
l’acetato  di  allumina  e  posto  alla  pioggia  rimase  perfetta¬ 
mente  asciutto. 

INCA  (religione  degli)  ( stor .  relig.).  —  Di  questi  antichi 
abitatori  del  Perù  abbiam  discorso  nella  nostra  Enciclopedia  ; 
soggiungeremo  ora  alcune  recenti  notizie  interessanti  sul  loro 
culto  e  sulle  loro  divinità.  Che  gli  Inca  non  furono  nè  i  primi 
nè  i  soli  civili  abitatori  dell’America  del  Sud  par  fuor  di  dub¬ 
bio  oggiraai,  e  le  maravigliose  rovine  di  Tia-Huanacu,  Pa- 
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cha-Caraac  e  altre  città  corrispondono  a  tutto  che  sappiamo  lasciandovela  parecchie  ore.  La  luce  perle  parti  della  carta 
delle  antiche  reliquie  dell’America  meridionale.  Più  interes-  non  coperte  d’inchiostro  impressiona  il  bitume,  ma  non  agisce 
santi  però  sono  alcune  tradizioni  risguardanti  il  gran  dio  sulle  parti  difese  dal  nero  dell’inchiostro;  ne  consegué  che 
Pacha-Camac  (di  cui  il  nome  significa  creatore  del  mondo,  da  il  bitume  rimane  alterato  dove  la  luce  lo  colpi,  ed  inalterato 
Pacha,  terra,  e  camac ,  io  creo),  cui  era  sacrato  il  maggior  dove  non  lo  toccò;  colà  diventa  insolubile,  quivi  rimane  solo* 
tempio  del  Perù  e  dal  quale  tolse  nome  la  città  in  cui  sorgeva,  bile,  per  cui  lavando  con  una  mescolanza  dell’essenza 
Regnando  non  poca  confusione  nell’istoria  delle  deità  peruane,  tovata  e  di  petrolio,  si  scioglie  ciò  che  non  fu  mutato  dàHa 
il  dotto  Guglielmo  Bollaert  pubblicò,  orfa  alcuni  mesi,  le  se-  luce,  e  non  l’altro.  La  lastra,  dopo  questo,  aveva  a  scopèt10 
guenti  compendiate  osservazioni.  Di  Con  come  potenza  su-  le  linee  preservate  dall’inchiostro  e  verniciati  gli  spazii  cor- 
prema,  dio  invisibile  ed  onnipotente  odesi  far  primamente  rispondenti  ai  bianchi  della  carta,  e  trovavasi  predisposta 
menzione  in  Quito  sotto  i  Sciri  coài  come  nel  Perù  lungo  come  una  lastra  per  incisione  all’acqua  forte.  Con  soluzione 
tempo  prima  degli  Inca.  Con  era  uno  spirito  senza  ossa  o  di  jodio,  versata  sulla  lastra,  si  mordeva  sullo  scoperto,  e 
carne,  che  creò  il  mondo,  e  fece,  scorrendo  con  somma  ce-  così  formavansi  gl’incavi. 

lerità  dal  nord  al  sud  in  America,  che  sorgessero  i  monti  e  Donné  si  provò  ad  ottenere  l’incisione  eliografica  dalle  la" 
si  animassero  le  valli.  Appresso  formò  l’uomo  e  gli  diede  ogni  sire  dagherriane;  ma  il  processo  non  riuscì  felicemente  e  r® 
maniera  di  cibi  e  di  gioje.  L’uom#  offese  Con  e  fu  punito  con  abbandonato. 

la  sottrazione  della  copia  primitiva  dei  cibi;  la  terra  divenne  Fizeau  rese  più  complicato,  ma  di  riuscita  migliore  il 
un  deserto,  e  la  razza  umana  fu  trasmutata  in  gatti  schifosi  cesso  di  ottenere  lastre  incise  dalle  immagini  dagherriane,  8 
e  altre  nere  bestie.  Pacha-Camac ,  figlio  di  Con,  senti  com-  per  ragione  di  storia  importa  che  se  ne  dia  un  cenno, 
passione  della  decaduta  umana  razza,  assunse  il  governo  del  Esponeva  una  lastra  di  doppiato,  già  impressa  colla  lnoe> 
mondo,  e  creò  di  bel  nuovo  tutte  le  cose,  l’uomo  e  la  donna  e  nettissima  nella  superficie,  all’azione  di  un  liquore  acid®* 
inclusive,  sotto  la  loro  forma  presente  Noi  troviam  quindi  che  composto  di  acido  nitrico,  acido  cloridrico  ed  acido  nitroso 
a  questa  nuova  potenza  furono  innalzati  dei  tempii,  uno  spe-  grado  conveniente  di  diluzione:  le  parti  bianche  rimaneva8 
cialmente  sulla  costa  del  Perù  al  sud  di  Lima,  il  quale  por-  intatte,  e  sulle  nere  ingeneravasi  immediatamente  cloruro 
tava  il  nome  del  dio,  Pacha-Camao.  Per  quel  che  pare,  molti  argento,  il  quale  restava  aderente,  e  che  impediva,  per  esse 
popoli  traevano  anche  dalle  parti  più  lontane  del  Perù  a  que-  insolubile,  la  corrosione  successiva  dell’acido.  Lavando  co^ 
sto  tempio  per  far  sacrifizii  ed  offrir  vittime  semplici  e  pure  soluzione  di  ammoniaca,  il  cloruro  d’argento  erane  tolto;  rlP' 
sul  suo  altare.  Eglino  percorrevano  a  piedi  scalzi  codesto  tem-  gliando  col  liquore  acido  le  parti  nere  si  cloruravano  di 
pio,  e  gittavansi  bocconi  a  terra  quando  invocavano  il  nome  e  cosi  cominciò  ad  aversi  un  primo  segno  d’incavo.  Ripfilen 
del  dio,  il  quale  non  era  rappresentato  in  veruna  immagine  coll’ammoniaca  e  coll’acido  ancora,  finché  tutta  la  parte  a  ' 
tangibile,  dacché  credevasi  fosse  presente  soltanto  in  ispirito.  nerita  fosse  tolta,  si  veniva  ad  un  discreto  sprofondamento  ®  j 
Vuoisi  confessare  che  il  culto  di  Con  e  Pacha-Camac  era  dif-  gl’incavi.  Ma  poiché,  per  quanto  si  cercasse  di  giovarsi 
fuso  lungo  tempo  avanti  gl  Inca,  e  solò  sotto  il  nono  di  que-  modo  diverso  di  riagire  delle  parti  nere  a  confronto  e  ^ 
sti  principi  la  contrada  dei  Curi-manco,  di  cui  Pacha-Camac  bianche,  non  si  conseguiva  la  voluta  profondità,  e  le  prove 
era  la  capitale,  fu  conquistata  dagl  Inca  di  Cuzco,  e  il  culto  stampa  riuscivano  languidissima,  si  cercò  di  perfezicnal\! 
del  Sole  minacciato  dalla  più  antica  e  più  pura  religione  di  processo  col  mezzo  seguente.  Spinta  innanzi  l’incavatura 
Pacha-Camac.  Dopo  molte  trattative  fu  fermato  che  questo  ai  punto  che  si  potesse,  pigliavasi  un  olio  essiccativo»  c0  . 
dio  conserverebbe  il  suo  tempio  e  che  un  altro  ne  sarebbe  sarebbe  l’olio  di  lino,  e  se  ne  ugneva  la  lastra,  neÙao  ^ 
edificato  al  Sole  come  padre  del  primo  Inca  e  di  Pacha-Camac.  poscia  secondo  che  usano  gli  stampatori  delle  incisioni  1  ^ 
Dopo  qualche  tempo  i  sacerdoti  degli  Inca  formarono  un’im-  glio  dolce.  Per  questo  mezzo  l’olio  rimaneva  negl  inc3v,« 
magine  di  legno  per  rappresentare  visibilmente  il  dio,  ed  in-  cendovi  l’officio  di  preservativo,  e  le  parti  rilevate  resta*8  ^ 
ventarono  un  oracolo.  La  credenza  nell’immortalità  dell’anima  disunte  e  scoperte.  Immergevasi  in  allora  la  lastra  w 
era  uno  dei  principii  fondamentali  religiosi  di  tutti  i  popoli  liquido  aurifero,  e  doravasi  col  mezzo  della  pila  ;  l’®*6  ”  ( 
peruani,  e  Con  prima,  poi  Pacha  Camac,  e  finalmente  il  Sole  precipitando  che  sulle  parti  ignude,  e  non  potendo  ®eP  a 
erano  considerati  siccome  giudici  della  razza  umana.  Supay,  sulle  inoliate,  formava  un  aumento  delle  prime,  le  r?"° 
il  cattivo  spirito,  incontrasi  nelle  credenze  primitive  dei  Pe-  più  rilevate,  e  gl’incavi  diventavano  in  conseguenza  Pltì  P  ^ 
ruani,  i  quali  gli  offerivano  io  certi  luoghi  vittime  umane.  fondi.  Lavando  con  potassa  caustica,  manifestamente  W 
INCISIONE  ELIOGRAFICA  ( tecn .).  —  Di  questo  argomento  vasi  Folio  di  lino,  ed  avevasi  la  lastra  dispósta  ad  esser«*etio, 
importantissimo  non  fu  tenuto  discorso  n e\\' Enciclopedia,  e  parata  come  si  fa  per  l’incisione  all’acqua  forte.  In  etl^t 
per  ciò  se  ne  discorre  colla  sufficiente  eslertsione  in  questo  versando  acido  nitrico,  della  forza  necessaria,  esso  ’n*agcefj 
Supplemento.  le  parti  scoperte  dell’oro,  non  le  parti  indorate,  e  cre  f 

L  incisione  eliografica,  o  per  mezzo  della  luce,  é  il  prò-  sempre  più  gl’incavi.  É  qui  opportuno  che  si  noti  core 
dotto  di  operazioni  fotografiche,  con  cui  si  rende  in  incavo  indorare  Fizeau  si  valesse  di  un  liquido  acido,  alla 
un’immagine  eliografica  sopra  lastra  metallica  n  di  altra  ma-  del  primo  processo  di  elettro-doratura  chimica,  lirìttìa/aWne 
teria  appropriata,  in  modo  da  tirarne  copie  coll’inchiostro  da  da  La  Rive;  poiché,  qualora  avesse  adoperato  una  s°.|ueot' 
stampa,  sulla  carta,  come  si  fa  delle  incisioni  a  bulino.  d’oro  nel  cianuro  di  potassio,  che  é  alcalino,  non  avre ){1fiP 
Niepce  il  vecchio  ebbe  pensiero  per  il  primo  di  valersi  della  tenuto  l’intento,  non  essendo  l’olio  di  lino  resistente  all  8 
luce  per  formare  immagini  incavate  sopra  una  data  superficie,  di  un  liquido  alcahno.  per 

colla  quale  operare  come  farebbesi  con  un’incisione  comune.  Trovossi  in  breve  che  le  lastre  dagherriane  prepara  ^ 
Preparò  una  soluzione  di  bitume  di  Giudea  nell’essenza  di  la-  l’incisione  fornivano  scarso  numero  di  stampe  nette  e  p1®  fl0P 
vanda,  ne  spalmò  una  la  tra  di  ramè  o  di  zinco  in  modo  che  a  cagione  dell'argento  e  dell’oro,  metalli  teneri  «  ctl  ^ 
la  coprisse  di  un  velamento  unifórme  ;  sulla  lastra  verniciata  tengono  alle  pressioni  replicate  del  torchio  senza  c™6 
collocò  una  stampa,  in  carta,  coll’impressione  volta  alla  la-  quanto.  Si  cansò  l’inconvenipnte  con  una 
stra,  e  adagiata  uniformemente,  indi  la  pose  alla  luce  diretta,  Si  fece  precipitare  galvanicamente  uno  strato  di  ram 
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ejj.ra’  e  poiché  il  rame  ha  durezza  sufficiente,  perciò  non  si 
j'i  er°  P'1^  a  temerei  soliti  danni.  Siccome  la  lastra  dopo 
conramatUra  ^•uas*;avas'  a^a  Pln  ^ne*  s>  rinfrescava  sciogliendo 
d’or Un  ac‘d°  rafne*  rendendo  ignuda  di  nuovo  la  superficie 
ra®e  6  ^  ar^enl°  sottoposta,  e  rinnovando  la  posatura  del 

Ja*°t  ^ece  conoscere  un  suo  mezzo,  col  quale  conseguire 
degg'001  biografiche  sull’acciajo,  di  cui  daremo  qui  una  breve 
taro  riZl0ne’.  Cominciò  a  pigliare  una  lastra  di  acciajo  perfet- 
aceiente  polita,  e  la  lavò  in  un  liquore  acido,  formato  di  acido 
leval,C0.  C0P- ac'd°  solforico  in  mescolanza:  questo  affine  di 
lastra6  *  P,unt'  rugginosi  e  l’untume  aderente.  Iridi  spalmò  la 
con  n’  ^  seccala  e  collocata  orizzontalmente  sopra  sostegno, 
e  p0j na  imposizione  di  gelatina  e  di  bicromato  di  potassa, 
sin0  aSca*lJò  Per  b  sotto  con  una  lampada  a  spirito  di  vino, 
A  qu  |anto  che  la  gelatina  pigliasse  colore  giallo  elegante. 
ritrar  *  01,Punl0,  v‘  adagid  e  calcò  sopra  il  lavoro  di  cui  voleva 
od  aj|e  immagine,  fosse  una  foglia,  o  un  pezzo  di  merletto 
Se  l’j  P°  rìcam°.  e  *a  espose  al  sole  per  uno  o  due  minuti, 
fondo  Llrna^'ne  venne  Perfetta,  appariva  di  colore  giallo  in 
piena  d^00’  *>osto  cbe  ^osse  Per^elta»  *a  tuffava  in  bacinetta 
il  bjCr  ac(lua  fredda  per  qualche  minuto  :  l’acqua  scioglieva 
preser°mal°  di  Potassa  e  porzione  della  gelatina  delle  parti 
tHagin'ale  da*la  *uce’  e  non  'sc'°gl*eva  le  parti  alterate.  L’im- 
0e|  f0  l  Perdendo  il  bicromato  di  potassa,  diventò  scolorata 
riuScita  °Tbruno’  e  Per^  s*  P01^  ve(lere  quanto  e  come  fosse 
levò  e  c-  *  °'ta  dall’acqua,  fu  immersa  tosto  nell’alcoole,  poi  si 
s°1qzì0  '  m'Se  ad  asc*ugare  5  secca  che  fu,  vi  versò  sopra  una 
ft)ae^rae  Concenlrata  di  bicloruro  di  platino  (la  pratica  am- 
chfi  cor3  ^Ua*?  s’a  ^  &rad°  più  opportuno  di  concentrazione), 
fondo  n°Se  *  acc'aj°  nelle  parti  scoperte  e  non  lo  morse  nel 
la  |u’  (luale  rimase  difeso  dalla  gelatina  col  bicromato  che 
Y  a|terò. 

che  |*jS^l°  *1  bicloruro  di  platino,  vide  a  capo  di  un  minuto 
lastra  e  ^ag'ne  s>  anneri  ;  dopo  due  minuti  circa  inclinò  la 
lavò  coneCe  SC0,are  'I  liquido,  poi  asciugò  cori  caria  bibula, 
strato  d  9cclua  salata,  e  strofinò  con  ispugna  bagnata  :  lo 
ne  otl  1  gelatina  fu  tolto  cosi  e  l’incisione  si  manifestò.  Se 
Nje  ner°  stampe  finissime. 

e  de  ^a'nt -Victor  (nipote  del  compagno  di  Daguerre) 
Utl  aUro  rre’  ^uas‘  c°nteniporaneamente  a  Talbot,  trovarono 
j6rge n d 0^n 6 h° ^ °  d’incisione  eliografica.  Prepararono  la  lastra, 
%  da  1;a  opprima  con  bianco  di  creto,  poi  con  acqua  aci- 
l'enzq  a|  *°  di  acido  cloridrico,  acciò  la  vernice  facesse  ade- 
9  ^ccar11618^0’  levarono  immediatamente  e  più  volte,  e 
^lle  U[1  Qn°-  ,*n  aPPresso  vi  stesero  sopra  con  cilindro  di 
f6nza  di  tVern'ce  formata  di  bitume  giudaico  sciolto  nell’es- 
'°S8e  ascio renietlt'na  ’  scaldaron°  la  lastra  finché  la  vernice 
apposero' 'nd‘  c°llocarono  all’oscuro  in  luogo  asciutto. 
iVeir°  albuSl  • A  ^acc'a  vern*c*ata  un  positivo  fotografico,  o  in 
Jj®e,  o  s;ilaal°  ,od  in  carta  incerata,  e  poi  l’esposero  alla 
.  Vah0  te3re  0  bffosa-  La  durata  dell’esposizione  può  essere 
a  norma  che  vogliasi  più  o  meno  spiccata  la 
a*  s°le,  <jj  ue .  Un  |mraagine  ;  al  massimo,  di  un  quarto  d’ora 
?lata  Protrati°ra  alla  luce  d‘ffusa-  Notarono  che  qualora  fosse 
10  aH°ra  era  a  troPP°*  l’immagine  rendevasi  visibile,  ed 
Ce,We  innanzi  °  trePassat0  *1  limite,  e  non  potevasi  più  pro- 

ed  1  parteSd^hUn  ^uore  composto,  3  p#ti  di  olio  di  nafta 
*l0r>e  della  h  enz'na  db  commercio,  e  crescendo  la  propor- 
non  u  enz'na  (luand°  osservarono  che  la  forza  dissol - 
.Uce>  menir«S  ava’  to*sero  le  parti  del  bitume  preservate  dalla 
restarono  indisciolte  le  parti  lumificate.  Nota- 
operava  in  modo  inverso  :  cioè  scioglieva  le 


<“e“lre 


clle  l’etere  i 


parti  alterate,  non  iscioglieva  le  inalterate.  L’azione  solvente 
non  deve  essere  protratta  di  soverchio  ;  la  pratica  insegna  a 
fermarsi  a  tempo  debito;  in  allora  fecero  scolare  rapida¬ 
mente  il  liquido,  e  affuserò  acqua  sulla  lastra,  a  guisa  di  getto; 
seccarono  dall’acqua,  ed  ebbero  la  lastra  pronta  per  il  mor¬ 
dente.  Il  quale  composero  di 

Acido  nitrico  a  56°,  in  volume  \  parte 

Acqua  distillata  —  8  parti 

Alcoole  a  36°  —  2  parti. 

Versato  1  acido  sulla  lastra,  incontanente  cominciò  la  corro¬ 
sione  ;  e  conobbero  che  l’aggiunta  dell’alcoole  favoriva  la 
prontezza  dell’azione.  Lasciarono  l’acido  per  breve  tempo; 
lo  tolsero,  lavarono  e  seccarono,  indi  aspersero  polvere  di 
resina  col  mezzo  di  un  soffietto  sulla  lastra  stesso,  la  polvere 
s  attaccò  alla  vernice,  di  cui  accrebbe  la  forza  preservativa. 
Ripigliarono  col  mordente  affine  di  sprofondare  di  più  l’incavo. 

Finalmente  in  questo  stesso  anno  Poitevin  pubblicò  un 
nuovo  processo  d’incisione  eliografica,  che  ricaviamo  dalla 
memoria  da  esso  pubblicata  negli  Annales  de  chimie  et  de 
physique. 

•  Nel  mese  di  dicembre  1854  studiando  l’azione  della  luce 
sopra  uno  strato  di  gelatina  bicromata,  rimarcai  che  in  tali 
condizioni  la  gelatina  diventa  compiutamente  insolubile  nel¬ 
l’acqua  calda.  Osservai  pure  che  essa  perde  anche  la  proprietà 
di  gonfiarsi  quando  viene  immersa  per  qualche  tempo  nell’ac¬ 
qua  fredda.  Questa  seconda  osservazione  mi  condusse  all’in¬ 
cisione  fotografica  dello  strato  medesimo  di  gelatina.  In  questo 
processo,  che  ho  chiamalo  elioplastica,  le  parli  insolate  for¬ 
mano  gl’incavi,  mentre  che  le  altre  aumentando  di  volume 
per  Firn  uersione  nell’acqua  alla  temperatura  ordinaria,  for¬ 
mano  i  rilievi;  traendone  successivamente  dei  modelli,  prima 
in  gesso,  poscia  in  rame  col  metodo  galvano  plastico,  ottenni 
delle  lastre,  sia  incise  in  incavi  per  repressione  a  taglio  dolce, 
sia  incise  in  rilievo  per  l’impressione  tipografica,  secondo  il 
diaframma  o  disegno  attraverso  del  quale  sottoponeva  all’a¬ 
zione  della  luce  lo  strato  di  gelatina  contenente  del  bicromato 
di  potassa. 

«  Ecco  il  metodo  d’operare  :  la  gelatina  deve  essere  bianca 
e  di  buona  qualità  (non  ho  fatto  saggi  colla  gelatina  ordinaria): 
la  taglio  in  pezzetti  e  la  metto  a  digerire  nell’acqua  distillata. 
Ne  faccio  fondere,  con  una  lampada  a  spirito  o  a  bagno¬ 
maria,  una  quantità  proporzionale  alla  grossezza  dello  strato 
che  voglio  ottenere,  aggiungendovi  o  no  del  bicromato  di  po¬ 
tassa  in  dissoluzione  concentrata;  colo  il  miscuglio  sopra  una 
lamina  di  doppiato,  ben  pulita  con  alcoole  e  creto,  ovvero  so¬ 
pra  una  lastra  di  vetro,  o  qualunque  altra  superficie  messa  a 
livello:  lascio  in  seguito  seccare  spontaneamente  questo  strato, 
avendo  cura  di  difenderlo  dalla  polvere  e  dalla  luce  nel  caso 
la  gelatina  sia  cromata. 

«  lp  Ad  ottenere  le  lastre  per  incavo  nel  genere  delle 
incisioni  all’acqua  forte. 

«  Lo  strabo  di  gelatina  disseccato  dev’essere  sottile,  cioè 
di  poca  grossezza:  0°,4  a  0°,5  di  gelatina  bastano  per  un 
decimetro  quadrato  di  superficie  della  lastra;  la  disciolgo  in 
una  quantità  d  acqua  sufficiente  per  poterla  distendere,  e  vi 
agg*ung°  qualche  goccia  di  soluzione  concentrata  di  bicro¬ 
mato;  una  quantità  troppo  grande  di  questo  sale  produrrebbe 
delle  punteggiature  cristallizzando  entro  la  grossezza  della 
gelatina  nell’atto  della  disseccazione.  Lo  strato  di  gelatina, 
sensibilizzato  e  disseccato  nell’oscurità,  è  impressionato  a  tra¬ 
verso  il  disegno  che  si  vuole  riprodurre,  o  a  traverso  una 
prova  positiva  di  questo  disegno  ;  l’azione  si  produce  in  alcuni 
minuti  al  sole.  Metto  allora  la  lastra  a  digerire  nell’acqua 
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comune  ;  le  parti  della  gelatina  non  modificate  dalla  luce  si 
gonfiano,  mentre  quelle  che  hanno  sofferto  l’azione  della  luce 
non  assorbono  acqua,  e  formano  così  gl’incavi.  Per  ottenere 
delle  lastre  di  rame  incise ,  adopero  due  procedimenti  :  il 
primo  consiste  a  modellare  in  gesso  la  superficie  della  gelatina 
impressionata  e  parzialmente  rigonfiata  ;  sul  modello  in  gesso 
ne  faccio  un  secondo  di  gutta-perca  che  metallizzo,  e  sul  quale 
opero  il  deposito  galvanoplastico  ;  il  secondo  mezzo  consiste 
a  metallizzare  la  superficie  stessa  della  gelatina,  ed  a  sotto¬ 
porla  direttamente  alla  deposizione  del  rame. 

«  Per  modellare  in  gesso,  ricopro  la  superficie  della  gela¬ 
tina,  ben  bagnata  con  acqua,  di  una  soluzione  di  solfato  di 
ferro,  nell’intento  d’impedire  l’aderenza  del  gesso  colla  gela¬ 
tina,  lavo  coll’acqua  ordinaria,  e  dopo  aver  lasciato  sgocciare 
colo  sulla  lastra  la  poltiglia  di  gesso,  rattenendola  con  piccoli 
regoli  messi  agli  orli  della  lastra  medesima  ;  scaccio  le  bolle 
d’aria  con  un  pennello,  e  quando  il  gesso  si  è  solidificato, 
metto  la  sua  superficie  in  contatto  d’un  leggiero  strato  d’ac¬ 
qua  entro  una  bacinella  e  distacco  la  forma  con  precauzione. 
In  questa  operazione  la  superficie  di  gelatina  non  si  è  alte¬ 
rata  ;  la  lavo  a  molt’acqua,  e  dopo  averla  trattata  come  pre¬ 
cedentemente  colla  soluzione  di  solfato  di  ferro,  ne  traggo  una 
seconda  impronta  col  gesso:  si  può  in  tal  modo  ottenere  una 
gran  quantità  di  forme  egualmente  esatte. 

«  Sul  gesso  umido  colo,  alla  temperatura  di  100°,  un  mi¬ 
scuglio  di  gutta-perca,  di  cera  gialla  e  di  resina  nelle  pro¬ 
porzioni  di  2  parti  di  cera  per  1  parte  di  gutta-perca  e  1  parte 
di  resina,  ovvero  soltanto  un  miscuglio  di  1  parte  di  cera  e 
di  1  parte  di  resina.  Metallizzo  questa  controforma  con  una 
soluzione  di  fosforo  nell’etere  e  nel  solfuro  di  carbonio,  con 
cui  ricopro  la  superficie ,  mettendo  poscia  la  forma  in  un 
bagno  d’argento:  ho  pure  metallizzate  queste  forme  rico¬ 
prendole  con  collodio  jodurato,  immergendole  nel  bagno  di 
argento,  e,  dopo  averle  esposte  alla  luce,  trattandole  con  una 
soluzione  di  solfato  di  ferro.  Tanto  nell’uno  che  nell’altro 
caso  si  ha  una  superficie  ricoperta  d’argento  metallico  che  è 
perfettamente  conduttrice  dell’elettricità.  Queste  forme,  col¬ 
locate  in  un  bagno  galvanoplastico,  danno  una  lastra  di  rame 
incisa  per  incavo. 

«  Per  modellare  direttamente  in  rame  eoi  mezzo  della  pila 
lo  6trato  di  gelatina,  tolgo  con  lavacri  la  totalità  del  bicro¬ 
mato  di  potassa  non  decomposto  dalla  luce,  lascio  disseccare, 
quindi  immergo  la  lastra  in  una  soluzione  contenente  il  10 
per  100  di  joduró  di  potassio:  quando  se  ne  è  imbevuta, 
ritiro  la  lastra  e  la  lascio  sgocciolare  finché  tutto  il  liquido  é 
scomparso.  Sensibilizzo  quindi  col  nitrato  d’argento,  col  sol¬ 
fato  di  protossido  di  ferro  ;  la  superficie  così  preparata  può 
essere  sottoposta  al  bagno  galvanoplastico  per  averne  una 
lastra  di  rame. 

«  Il  disegno  in  incavo  ottenuto  nel  rame  si  ha  così  nello 
stesso  senso  che  la  prova  diretta  che  ha  servito  per  l’impres¬ 
sione  dello  strato  sensibile  ;  è  necessario  adunque,  se  vuoisi 
ottenere  un’incisione  nel  senso  dell’originale,  impiegare  per 
impressionare  la  gelatina  bicromatizzata  un  positivo  in  senso 
inversò  del  disegno  modello. 

«  2°  Per  ottenere  delle  lastre  in  rilievo  nel  genere  delle 
prove  tipografiche. 

«  Lo  strato  di  gelatina  deve  essere  più  forte  che  nel  caso 
precedente;  una  quantità  0,8  a  1°  per  decimetro  quadrato 
di  superficie  è  sufficiente,  maggiore  grossezza  darebbe  un 
rilievo  più  alto,  ma  allora  la  superficie  della  lastra  non  sa¬ 
rebbe  abbastanza  piana  per  essere  convenientemente  spal¬ 
mata  d’inchiostro.  Colo  sulla  lastra  di  vetro  posta  a  livello 
la  gelatina  disciolta  e  non  mescolata  di  bicromato  di  po¬ 


tassa  ;  poscia  la  lavo  celeremente  coll’acqua  comune  y 
togliere  l’eccesso  di  bicromato  che  trovasi  sulla  super  c 
della  gelatina,  e  lascio  di  nuovo  disseccare,  ma  questa  vo 
nell’oscurità.  t0 

«  Le  lastre  così  preparate  devonsi  adoperare  il  più  Pre^n 
possibile,  perchè  dopo  pochi  giorni  la  gelatina  mescolata  ■ 
bicromato  perde  in  parte  la  proprietà  di  gonfiarsi  nell  acq 
anche  conservata  fuori  dell’azione  della  luce. 

o  Per  impressionare  questi  strati  di  gelatina  mi  serv® 
una  prova  negativa  del  disegno  da  riprodursi  ;  questa 
dev’essere  assai  nitida  e  vigorosa.  L’azione  della  luce 
essere  sufficientemente  prolungata  perchè  traversi  la  g  ^ 
sezza  dello  strato;  senza  di  che  si  avrebbe  un  disegno  m 
bevo,  in  cui  le  diverse  linee  non  sarebbono  sullo  stesso  p1 
È  per  ciò  che  non  adopro  se  non  strati  di  grossezza  ®PP  ^ 
sufficiente  per  ottenere  gl’incavi  delle  linee  vicine;  i  b’^an0 
di  una  certa  estensione  devono  incavarsi  raschiando  a 
sulla  forma  di  gesso,  o  su  quella  di  rame.  La  superficie  ^ 
strato  impressionato  ha  il  disegno  in  iscuro  ;  se  la  las  a 
riscaldata  al  sole,  si  lascia  raffreddare  prima  di  me  .  0j 
gonfiare  nell’acqua  le  parti  non  impressionate.  Si  mode  c„| 
gesso  come  nel  caso  precedente,  si  prende  un’impron^  ^ 
miscuglio  di  gutta-perca,  cera  e  resina,  sulla  quale  si  ^ 
positare  uno  strato  di  rame  per  mezzo  della  pila  ;  e  sl  gQpra 
tal  modo  una  lastra  riprodotta  in  rilievo,  la  quale  fissata  f  ^ 
una  tavoletta  di  legno  all’altezza  dei  caratteri  da  stampa* 
venire  intercalata  fra  i  caratteri  medesimi  ».  ’#/»■ 

INCOMBUSTIBILE  (modo  di  rendere)  (tecn.).  —  ap 
ciclopedia,  all’articolo  Incombustibile,  fu  esposto  con  4^ 
diversi  mezzi  si  riuscì  ad  impedire  che  le  materie  d> 
combustione  possano  pigliar  fuoco  ;  effetto  il  quale  si  0  .  u, 
in  generale  collo  spalmare  od  inzuppare  la  materia  c 
stibile  di  una  data  sostanza  che  per  opera  del  calore  si  s 
formi  una  specie  di  vernice  vitrea  sulla  superficie  della 
stessa,  e  si  opponga  a  ciò  che  l’aria  venga  in  contatto 
diato  cogli  elementi  atti  ad  accendersi  e  ad  ardere.  1(jo 
festo  che,  siccome  la  combustione  non  succede  se  non  4^^. 
il  principio  combustibile  può  combinarsi  coll’ossige  agg0. 
sferico,  tolta  facoltà  all'uno  ed  all’altro  di  agire  ^yjlupP0 
ciando  le  molecole,  rimane  impedito  l’effetto,  cioè  lo 
di  calorico  e  di  luce.  Orioci" 

Come  sostanze  che  danno  incombustibilità  furono  Pa¬ 
palmente  adoperati  parecchi  sali,  tra  cui  il  fosfato  1  ^^jli 
niaca,  quello  di  soda,  l’allume,  il  borace  ed  i  silica  i  ^  ^ 
di  potassa  e  di  soda  ;  e  questi  principalmente  pe  ^  a|tri 
grossolane  e  le  costruzioni  di  legno,  come  nei  teatri 
edificii  somiglianti.  .  Qppen' 

Per  panni  più  fini,  per  istoffe,  ecc.  Versmann  e  ^  s6- 
heim  proposero,  non  ha  guari,  di  procedere  nel  gtagno, 

guente.  Si  faccia  una  soluzione  di  protocloruro  1  te  di 
con  infondere  due  parti  del  sale  cristallizzato  in  u»  re(1(j ete 
acqua  ;  nel  liquore  s’immergano  le  stoffe  od  altro  ^ .  si 
incombustibili,  e  vi  si  lascino  per  lo  spazio  di  due,jjrrDato 
estraggano  e  si  trasportino  in  un  secondo  liquore  ^ 
una  soluzione  concentrata  di  stannato  di  soda ,  d°P  ^  aCqU^ 
d’immersione  si  tolgano  e  si  lavino  fino  a  tanto  c  e 
portino  via  l’eccedenza  di.  precipitato.  Hi  i  W8' 

Nel  caso  in  ctt  si  volessero  rendere  incombus  |0f0  sj 
suti,  ma  d’incombustibilità  non  durevole,  cioè  s* 

possa  per  opera  del  bucato  restituire  la  qualità  1  jj  pò- 
procede  a  formare  una  soluzione  di  tunslato  alca  za* 
tassa,  soda  od  ammoniaca,  facendola  concentrare  a  ®  0  cfie  ^ 
e  in  essa  si  tuffano  le  stoffe,  lasciandovele  fino  a  B  fe. 
'Siano  sature,  dopo  che  si  tolgono  e  si  mettono  a  s 
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*  grado  necessario  di  concentrazione  si  ha  con  isciogliere 
.  5*  8r-  del  tunstato  per  un  litro  d’acqua;  i  tessuti  vi  sono 
«ati  dopo  che  ricevettero  l’apparecchio  ;  e  poscia,  dopo  che 
•  an°  seccati,  si  soppressane  con  ferro  caldo, 
ki  può  mescere  il  tunstato  alla  colla  per  dare 
so/  ta*6  e^etl°  s‘  un'scono  3  parti  di  tunstato  neutro  di 
in  fi3  C°n  ^  Part'  am^°  e  ^0  grammi  di  carbonato  di  calce 
8t  lna  Polvere  (creto)  per  ogni  chilogramma  di  tunstato.  Si 
®pera  la  mescolanza  nell’acqua  fredda,  si  aggiunge  una 
j^at)htà  sufficiente  di  acqua  bollente  fino  a  produrre  una 
Sj 0na  $alda,  s’inamida  la  stoffa  comesi  costuma  abitualmente, 
biette  a  seccare,  e  si  stira  in  appresso. 
a  soluzione  di  tunstato  di  soda  può  essere  preparata  e 
aciH enuta  Purchù  si  condisca  con  una  piccola  quantità  di 
80(ja°  fosforico  o  di  un  fosfato  solubile,  ad  esempio  quello  di 
acciò  non  si  formi  un  sale  insolubile,  che  si  inge- 


soda, 

tunT6^6  ne*  hqtndo  c°l  temP°-  Dando  la  preferenza  al 
Porzi  °  neutro  d*  so^a>  °he  è  il  più  adatto,  si  terrà  la  prò 
di  ane  del  fosfato  solubile,  che  è  pure  da  preferire  quello 
fo/tat’  m0(*0  ^a  *nlro^urne  ^  grammi  Per  55  grammi  di 

■n  ìrUS°  ^  <1^0  mezzo  di  rendere  incombustibili  le  stoffe, 
der*fefe  queHe  leggiere,  cui  tanto  facilmente  può  appren 
qUe  fuoco,  qualora  si  estendesse,  sarebbe  di  ostacolo  a 
donn  '  8^aziatissirai  accidenti,  per  cui  accade  che  sventurate 
a  cui  abiti  si  appiccò  la  fiamma,  hanno  a  restarne 
rebb/’  ^'fU'luiente  per  le  cortine  ed  altri  addobbi  tome 
bariti aSSa'  ul'*e  quest0  mezzo  d’incombustibilità,  sapendo 
cidpj*  Sla  focile  di  appiccarvi  l’incendio,  anche  per  un  in 
p  te  da  nulla. 

riesc°rse  Parrà  che  l’adoperamento  del  tunstato  di  soda  non 
lu»Me„rUo  economico,  dacché  il  prezzo  dei  composti  di 
tire  C(j  °  8‘  mantenne  sempre  alquanto  alto  ;  ma  é  da  avver- 
giore  i  questi  ultimi  anni  furono  trovati  in  copia  mag¬ 
ato  d,n3'nerah  d*  Volfram,  di  modo  che  il  costo  del  tun- 
ehiloo. »  S0(la  discese  in  Inghilterra  ad  1  franco  e  50  cent,  il 
,.»ramma. 


Piez^“dUiiTAZ,0\E  DELLE  CALDAJE  (lem.).  -  Qualora  fosse 
°d  ac  ai  pimentare  le  caldaje  a  vapore  con  acqua  piovana 
c°ntinu 3  d*  Shiacciaja,  non  avrebbesi  a  temere  che  per  la 
le  qUaja  Esalazione  del  vapore  si  deponessero  materie  fisse, 
Pareti  j'  formassero  una  specie  di  tartaro  od  intonaco  sulle 
di  va|er  .e'  ne  del  recipiente  ;  ma  poiché  si  é  nella  necessità 
8uita  , 1  delle  acque  comuni,  o  di  canali  o  di  pozzi,  ne  se- 
d' Uopo  6  *a  Posatura  tartarosa  diventa  inevitabile,  e  fa 
Kid0  mP.e(^irfo  Per  quanto  sia  possibile.  E  dacché  nella 
che  Sj  non  si  tenne  conto  di  questo  fatto  importante 
CredemmPr<fdUce  ^  cont>nuo  nelle  caldaje  a  vapore,  perciò 
W  fare  cosa  grata  ai  lettori  trattandone  in  questo 
^  mento. 

StariZe,CdUe  terr,eslri  contengono  in  soluzione  parecchie  so- 
forrenj  ne'- Cu‘ s  Impadroniscono  feltrando  o  scorrendo  per  i 
Hatoi  d*  ^Ual'  discendono  affine  di  raccogliersi  ai  grandi 
z'°ne  sa|j  yt'  s' fermano.  Più  di  consueto  portano  in  solu- 
slfomina  Ca  cari»  con  piccole  porzioni  di  ferro,  di  silice,  di 
Ondano6  ?0n  c'orur'  alcalini  e  terrosi  ;  e  tra  i  sali  calcari 
Jjelce,  cjle  1  a°lfoto  di  calce  o  gesso,  ed  il  bicarbonato  di 
,  Pone  in  •  aci,fr,ente  perde  metà  dell’acido  carbonico,  e  si 
6S* a  vapo^tal°  d'^ebonato  neutro  insolubile.  Quando  met- 
Coihpone  h-  IPe  Un  acqua  di  pozzo,  da  principio  la  posatura  si 
l-ando  e  anHCar^°nat°  e  s°lfol°  d*  calce»  cui,  più  concen- 
8carsi  n  n*^0  a  secco*  s'  uniscono  altri  sali,  che  sono  i 
*  lanto  ch  6  lfC(lua  e  q»ell'  che  rimangono  in  soluzione  fino 
e  abbiavi  un  po’  di  liquido.  Nelle  caldaje  la  vapo¬ 


razione  non  è  condotta  mai  a  secco  ;  sibbene  succede  una 
concentrazione  crescente,  inquanto  che  il  bisogno  dell’alimen¬ 
tazione  fa  sì  che  debbasi  aggiungere  nuov’acqua  in  cambio 
di  quella  la  quale  svanì,  onde  nella  caldaja  per  una  data 
quantità  di  liquido  si  contiene  la  somma  delle  sostanze  fisse 
che  appartenevano  a  ciascuna  quantità  di  acqua  versata  per 
ogni  aggiunta. 

Se  le  materie  fisse  formassero  una  specie  di  fango  o  di 
melma  scorrevole,  non  ne  verrebbe  sconcio  di  sorta  alla  cal¬ 
daja,  dacché  basterebbe  vuotarla  di  quando  in  quando,  come 
si  fa  nelle  caldaje  della  distillazione  degli  spiritosi,  quando 
se  ne  traggono  le  feccie  esauste  ;  ma,  per  disgrazia,  esse  si 
depongono  alla  maniera  di  una  crosta,  simile  a  quella  del 
tartaro  delle  botti,  dura,  aderente,  a  strati  sovraposti  e  pa¬ 
ralleli,  varii  di  grossezza  e  spesse  volte  di  colore.  Pare  che 
questa  incrostazione  si  formi  principalmente  nella  notte,  al¬ 
lorquando  l’acqua  non  é  tenuta  in  movimento  continuo  dalla 
bollitura,  dacché  si  sospende  il  lavoro. 

Gli  sconci  che  l’incrostazione  apporta  sono  gravi  assai  : 
1°  la  crosta  calcare,  interponendosi  tra  l’acqua  e  la  parete 
della  caldaja,  ne  impedisce  il  contatto,  e  per  essere  cattiva 
conduttrice  del  calorico,  non  trasmette  tantosto  il  calore  dal 
metallo  aH’acqua,  onde  fa  d’uopo  più  tempo  in  principio  e 
più  combustibile  a  produrre  un  dato  grado  di  riscaldamento  ; 
2°  la  crosta,  per  tale  sua  mala  conducibilità  del  calorico,  fa 
che  il  metallo  della  caldaja,  non  Scaricando  subito  nell’ac¬ 
qua  il  calore  del  fuoco  ricevuto,  diventa  rovente  con  facilità, 
col  pericolo  che  in  allora  succedendo  una  forte  dilatazione 
nel  metallo,  cui  non  asseconda  la  crosta,  questa  sia  condotta 
a  fendersi  qua  e  là,  e  perle  fessure  l’acqua  penetri  a  toccare 
la  caldaja  rovente,  ricevendo  tale  improvvisa  e  cocente  im¬ 
pressione  di  calore,  da  rendersi  in  grande  e  subitanea  copia 
di  vapore,  che  troppo  accumulato  di  un  tratto  nella  caldaja, 
con  forte  tensione,  può  produrne  lo  scoppio  ;  3°  la  crosta  in¬ 
ducendo  il  metallo  della  caldaja  ad  arroventarsi  facilmente, 
come  notammo,  con  perduranza  dello  stato  di  roventezza, 
ne  agevola  la  facile  ossidazione,  e  però  il  rapido  consumo, 
di  modo  che  in  breve  la  caldaja  viene  ad  essere  guasta  e 
consumata,  e  presta  servigio  per  un  tempo  assai  minore  di 
ciò  che  potrebbesi  presumere. 

L’incrostazione  si  deposita  eziandio  nei  tubi  o  canne  di 
condotta  e  di  comunicazione,  tanto  da  ostruirle  o  da  restrin¬ 
gerne  il  diametro  interno,  sicché  in  certe  caldaje  fisse  il 
lavoro  rimase  sospeso  per  il  semplice  fatto  di  ostruzioni  di 
tartaro  nelle  vie  comunicanti. 

Da  ciò  che  esponemmo  rendesi  manifesto  come  in  tutti 
coloro  che  si  valgono  delle  caldaje  a  vapore  dovesse  nascere 
il  pensiero  di  trovare  un  mezzo  efficace  da  contraporre  alla 
incrostazione  ;  daprima,  non  conoscendone,  si  dovette  proce¬ 
dere  all'operazione  difficile  dello  scrostamento,  il  quale  si 
eseguiva  (e  si  eseguisce  anche  dove  non  si  provvede  in  altro 
modo)  come  stiamo  per  descrivere.  Ad  intervalli  di  otto  a 
quindici  giorni  si  cessa  dal  lavoro,  si  apre  una  chiavetta  od 
una  vite  che  é  sul  fondo  della  caldaja  e  dei  bollitori,  quando 
tutto  sia  caldo,  e  si  chiude  lo  sfogo  del  vapore  ;  questo,  che 
conserva  una  certa  tensione,  fa  uscire  con  impeto  l’acqua 
fangosa,  per  cui  é  tolta  la  posatura  non  incrostata.  Circa  alla 
crosta,  o  si  apre  il  foro  autoclave,  perchè  s’introduca  un 
uomo  eia  rompa  a  colpi  di  scalpello;  oppure  si  lascia  la  cal¬ 
daja  nella  fornace  calda,  dopo  che  fu  vuotata  d’acqua,  acciò 
il  tartaro  soggiaccia  ad  una  specie  di  cottura  o  disidratazione, 
indi  vi  si  versa  acqua  fredda,  e  si  abbandona  in  quiete  alcuni 
giorni,  acciò  il  solfato  di  calce  si  gonfi,  si  sciolga  in  parte, 
e  perciò  la  crosta  perda  di  coesione  e  di  aderenza,  a  possa 


4U  INCROSTAZIONE  DELLE  CALDAJE  __ 

essere  staccata  con  agevolezza  in  ampie  piastre.  In  altri  casi,  altri  legni  che  contengono  materie  coloranti  e  resinose,  d' 
nella  caldaja,  calda  ancora,  vuotata  di  fresco  dalla  posatura  tale  qualità  che  non  sarebbero  più  utili  alla  tintura,  e  eh® 
liquida,  si  getta  acqua  fredda,  che  fa  screpolare  la  crosta  e  giovano  mirabilmente  siccome  disincrostanti  ;  si  danno  a 
ne  favorisce  lo  staccamelo.  prezzo  di  2  fr.  50  c.  a  3  fr.  il  chilog.,  e  ne  basta  un  ehilPg- 

Questi  mezzi  sono  fastidiosi,  di  fatica  e  di  costo  ;  in  primo  la  settimana  per  la  forza  di  dieci  cavalli, 
luogo  ci  vuole  molto  tempo;  in  secondo  luogo  si  corre  rischio  In  qualche  lavanderia  ed  in  qualche  officina  da  «ppareccb‘0 
di  danneggiare  la  caldaja  quando  vi  si  opera  dentro  collo  delle  tele,  dove  si  fanno  bollire  le  liscivie  o  le  colle,  smorzali*' 
scalpello  o  le  si  imprimono  i  colpi  affine  di  affrettare  lo  scro-  dovi  dentro  il  vapore  di  una  caldaja,  si  osservò  che  il  vapor6 
stamento.  dell’acqua  contenente  legno  di  campeggio  usciva  colorai0* 

Un  operajo  inglese  per  il  primo  insegnò  un  mezzo  col  quale  tingeva  perciò  i  loro  bagni  :  la  qual  cosa  certamente  avvenn 
opporre  ostacolo  all’aggregazione  solida  delle  particole  cal-  perchè  la  bollitura  forse  non  era  condotta  colle  norme  °e' 
cari  che  si  congiungono  a  comporre  la  crosta.  Avendo  messo  cessarie,  ed  al  vapore  si  accompagnavano  spruzzi  del  li*!11’  0  ’ 
a  cuocere  pomi  di  terra  in  una  caldaja,  e  dimenticatili,  dopo  ma  in  altre  officine,  nelle  quali  la  bollitura  della  caldaja  pr°j 
alcuni  giorni,  quand’ebbe  da  scaricare  le  acque  fangose  e  net-  cedeva  colla  debita  tranquillità,  si  fece  uso  di  continuo 
tare  dalla  crosta,  si  avvide  che  le  acque  uscirono  in  forma  vapore  senza  mai  che  apparisse  colorato  da  particelle 
quasi  di  lunga  colla,  e  che  non  erasi  fatta  incrostazione.  In  colore. 

allora  sovvennegli  delle  patate  introdotte  nella  caldaja  e  volle  La  materia  colorante  del  campeggio  agisce  sulle  pari'®®  a 
provare  se  da  questo  proveniva  l’effetto  impreveduto,  e  dalla  calcari  a  somiglianza  di  quello  che  fanno  le  particelle  &  M 
esperienza  gli  fu  confermato  il  sospetto.  D’allora  in  poi  le  l’azzurro  di  Prussia,  del  carmino,  ecc.  sull’allumina  ;  l°r0 
patate  e  le  sostanze  feculenti  furono  adoperate  siccome  pre-  attacca  cioè  e  aderisce  componendo  una  specie  di  lacca,  c 
servativo  contro  le  incrostazioni.  In  cambio  di  patate,  pare  precipita  senza  coesione,  Mallet  dimostrò  con  esperi°Dze . 
che  giovino  ugualmente  le  sostanze  gelatinose  ;  tanto  in  un  verità  di  questa  spiegazione,  riconoscendo  ad  un  temp0  c 
caso  quanto  nell  altro,  la  materia  sciolta  nell’acqua  vi  forma  la  materia  colorante  non  determina  la  separazione  delle  Pa 
una  specie  di  colla  molto  diluita,  alquanto  vischiosa  ed  ag-  ticelle  calcari  dal  liquido,  sibbene  loro  si  attacca  nell’alt0 
glutioante,  che  involge  le  particelle  calcari  che  tendono  ad  cui  naturalmente  precipitano. 

aggregarsi,  e  ne  impedisce  la  scambievole  coesione  e  l’ade-  Kulmann,  più  tardi,  propose  che  ad  impedire  le  jncr°s  ^ 
renza  alla  caldaja.  zioni  sj  avessero  a  scomporre  i  sali  calcari  non  appena  *  acqte 

Alcuni  avvisarono  di  spalmare  le  pareti  interne  della  cal-  fu  versata  nella  caldaja,  valendosi  a  tal  uopo  di  un  riagf® 
daja  con  un  unguento  fatto  di  grasso  e  di  grafite  ;  loro  scopo  chimico,  il  quale  per  doppia  scomposizione  producesse 
era  di  contraporsi  all’aderenza  della  crosta  ed  alla  più  facile  mediata  posatura  dei  sali  incrostanti.  Egli  fece  considera  \\e 
rottura  della  medesima.  Questo  metodo,  che  ebbe  qualche  che  allorquando  si  opera  nei  vasi  aperti  l’evaporazione  de 
lode  in  Inghilterra,  non  riesce  a  costante  effetto.  acque  terrestri,  in  sul  principio  deponesi  parte  dell*  ca 

Pelouze,  il  padre,  consigliò  di  stemperare  argilla  nell’ac-  cioè  quella  del  bicarbonato  calcare,  in  forma  di  polvere  ar 
qua,  e  d’introdurre  l’acqua  torbida  che  ne  proviene  quando  nosa,  perché  l’acido  carbonico  avendo  libertà  di  tosto  sva»1  ’ 
l’ebollizione  sta  per  incominciare;  giacché,  senza  il  moto  abbandona  il  carbonato  neutro,  che  precipita  tosto, 
prodotto  dal  bollire,  l’argilla  precipiterebbe  e  farebbe  crosta,  tempo  sufficiente  a  deporsi  cristallizzato;  mentre  nelle 
Mantenuta  in  agitazione  dal  bollimento,  l’argilla  colle  sue  daje  chiuse  questo  non  avviene,  ed  ivi  si  depongono  ad 
minute  e  sparse  particelle  si  frappone  a  quelle  dei  sali  cal-  tempo  il  solfato  di  calce  col  carbonato,  dacché  questo  si 
cari  in  sul  deporsi,  ed  osta  al  loro  perfetto  aggregare.  solve  a  poco  a  poco  in  acido  carbonico  ed  in  carbonato  n  ^ 

Altri  preteriscono  di  gettare  nelle  caldaje  vetro  pesto,  tro,  cosi  volendo  la  pressione  stessa  esercitata  dal  vap0l_ 
ritagli  di  zinco,  di  latta,  di  rame,  i  quali  cadendo  al  basso  e  quale  aumenta  la  solubilità  dell’acido  carbonico  e  1*  fila 
facendo  da  sorgente  d’onde  rampollano  continue  bolle  di  gas,  dei  bicarbonati.  di 

perpetuano  un  vivo  movimento  sul  fondo  della  caldaja  che  Kulmann  adopera  per  riagenti  precipitanti  il  oarbonal°ni|e 
contrasta  al  tranquillo  posare  dei  sali  incrostanti.  soda  od  il  carbonato  di  pofassa.  Quando  si  mescola  00  gj 

Neron  e  Kurtz  osservarono  a  caso  che  l’acqua  in  cui  erano  acque  terrestri  uno  di  questi  due  carbonati,  avviene  W 
stati  gettati  avanzi  dei  tini  della  loro  tintoria,  in  cui  adope-  fa  lo  scambio  di  acidi  fra  il  carbonato  alcalino  ed  solj  Ae¬ 
ravano  legno  di  campeggio,  versata  nella  caldaja  a  vapore,  calce  delle  acque;  ingenerasi  carbonato  di  calce  che  s 
non  produceva  incrostazione  di  sorta  :  vollero  certificarsi  se  pone,  e  solfato  di  soda  odi  potassa  il  quale  rimane  d,sCI  j 
per  avventura  la  decozione  di  questo  legno  non  fosse  un  buon  in  secondo  luogo,  distrutto  che  sia  il  solfato  di  ca*ce-  natft 
preservativo  contro  la  formazione  della  crosta,  simile  a  quello  tanto  di  carbonato  alcalino  che  rimane  (dopo  PreCl^0|ie 
che  fece  l’operajo  inglese  per  l’accidente  delle  patate.  Ed  in  eziandio  la  calce  del  cloruro  di  calcio  che  esiste  m  ^ 

uguale  maniera  trovarono  il  fatto  corrispondere  alla  pre-  acque)  va  a  distruggere  il  bicarbonato  di  calce,  in  q  j(jo 

venzione.  ...  cbe  Jo  riduce  a  carbonato  neutro,  togliendogli  m<  tà de  ‘  te¬ 

stando  agl  inventori,  un  litro  di  decozione  della  densità  carbonico.  Per  questa  seconda  decomposizione  basta  te 

di  10  a  20  gradi  di  concentrazione  basterebbe  per  impedire  nue  proporzione  di  carbonato  alcalino,  perché  qo«,,a  p  la 
le  incrostazioni  da  una  quantità  di  acqua  di  mille  litri.  Po-  che  si  converti  in  bicarbonato  torni  a  carbonato  dura0  ^ 
scia,  affine  di  agevolare  l’operazione,  sperimentarono  se  il  bollitura;  questo  riagisce  incontanente  su  altra  qua°l  egSo 
campeggio  in  polvere  od  in  copponi,  messo  nella  caldaja  di-  bicarbonato  di  calce  e  ne  precipita  la  calce;  '«  apLar' 
rettamente,  non  tornasse  tanto  efficace  quanto  la  decozione  riprende  l’acido  carbonico,  e  replica  l’azione  con  altro 
preparata  in  precedenza  ;  anche  questa  volta  il  risultato  riuscì  bonato  di  calce,  fino  alla  compiuta  distruzione.  e  di 

a  bene  In  conseguenza  si  valsero  di  1  chilogr.  del  legno  per  Fatta  la  prova  del  preservativo  di  Kulmann  con  acq  ia- 
la  quantità  d’acqua  cbe  si  consuma  ad  ottenere  la  forza  di  pozzo  ricchissime  di  carbonato  di  calce,  si  trovò  che  )a 

un  cavallo,  durante  sei  settimane  o  due  mesi,  senza  temere  vano  100  a  150  grammi  di  sale  di  soda  cristallizzi0  P  r0- 

incrostazioni.  A  Parigi  si  vendono  estratti  di  campeggio  e  di  forza  di  un  cavallo,  nello  spazio  di  un  mese.  Vi  fu  cu 
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^l,nat a  r.asPatura  del  legno  di  acajù  ;  altri  un  misto  di  car- 
d®finit‘  ^  8°da’  d'  acajd»  di  potassa  di  America,  ecc.;  ma  in 
Nfero  ,V°K.tutt'  questi  metodi  si  accomunano  con  quello  di 
ue  UrtZ’  °  cod  a*tro  d'  Kulmann,  o  sono  un  misto  di 

attiene  al  metodo  chimico  di  Kulmann  l’uso 
a||e  acnno  Preferenza  parecchi,  di  mescere  sale  ammoniaco 
^niaef6  •’  S*  ^orma  <doruro  d'  calcio  e  bicarbonato  di  am 
capbon  t  ^U3^e  n°n  Persisle  'ualferato.  si  trasforma  in 
o0n  ato  ueutro,  che  a  sua  volta  agisce  sul  solfato  di  calce, 
di  a^lSCIment0  di  carbonato  di  calce  insolubile  e  di  solfato 
Jj^oniaea. 

daje*net  Vorrebbe  che  si  accogliessero  le  acque  per  le  cal- 
t,ir|e  c  ^ra°d'  cisterne  e  serbatoi,  e  si  cominciasse  a  trat- 
l&sejanj0  Un  poco  d'  ca*ce  sPenta  Bell’acqua  ;  mescendo  e  poi 
nato  dj  °  ,  p?rr?  avrebbesi  cosi  precipitato  tutto  il  bicarbo- 
^10Calc-n  istato  di  carbonato  neutro,  e  perciò  un  ri 
col  Sa|e  ®erl°  di  sale  alcalino.  Poscia  scomporrebbe  ancora 
Plorai*  8oda  d  s°lfat0  di  calce  ed  il  cloruro  di  calcio, 
caso  ne  fe  ac(lue  ne  contenessero  piccole  proporzioni  ;  ma  in 
Pèggio  °Ssero  fr°PPo  ricche,  eleggerebbe  il  legno  di  cam- 
ca|Ce  ’  e,Perc'^  tolta  l’acqua  limpida  dalla  cisterna,  priva  di 
estratto  j  °nata’  'a  verserebbe  nella  caldaja  con  legno  o  con 
"na  (jaia  1  campeggio.  Affine  poi  di  avere  sempre  in  pronto 
ft|Ja  d'e||  {*uantjlà  d’acqua  purgata  per  l’alimentazione  conti¬ 
lo  prQl  Ca'daja,  egli  avverte  che  farebbe  d’uopo  un  serba¬ 
la  di  P°rzional°.  calcolandone  la  misura  da  ciò,  che  la 
c‘°è  6  |j.Un  cava"o  per  un’ora  consuma  6  cliilogr.  di  vapore, 
Perdita  acqua  ;  per  12  ore  720  chilogr.  d’acqua,  e  colla 
Sl„„  ;  a  Ettolitri. 

tyiv|  ct)ntC°nS'^era  '  sa**  d*  piombo  siccome  ottimi  preser¬ 
vi  o  (jp:  r.°  *e  incrostazioni,  e  consiglia  l’uso  tanto  dèi  piom- 
6 follo.  .p,0mbati  di  soda  o  di  potassa,  quanto  del  solfato 
Si  fac  C  0rur°  di  piombo. 

nel|,acqiic,a  ^'sciogliere,  dic’egli,  il  piombato  od  il  piombitc 
per  ai*roehtazione,  in  quantità  di  150  grammi  c(pl 
reitanieni  "  mese  e  *a  f°rZR  di  ub  cavallo,  s’introduca  di- 
JM  voltae  .ne**a  caidaja  per  intervalli  determinati,  levando  in 
*'°ne  delti»1  8ed'mento  fangoso  che  è  sul  fondo.  La  forma- 
Owero  6rosta  sarà  Ittipedita. 

,neglj0  j|  s81  prenda  un  sale  insolubile  dello  stesso  metallo, 
niese  n°  at°’  *  s’  nsi  ne^a  ProPorz'one  di  150  grammi 
Anche  u  ^.er  *a  forza  di  un  cavkllo. 
d  *a  ca|HC  °rur°  d'  zinco  dà  Ottimi  effetti. 

}  deferir  >  ^088e  a*'mentata  con  acqua  di  mare  sarebbero 

jj1  100  graS1  1  Pjombati  od  i  piombiti  alcalini,  in  proporzione 
d  Sposto":  *n  VHnliq,,a«r'ore  e  per  cavallo,  introducendo 
Sec  n^a  caldaja  ò  di  sei  in  sei  ore,  o  di  dodici  in 
j|  ?.  c^e  ^esperienza  insegnò,  ed  in  ogni  volta 
li  ^ul?geris  Se  .ento  scorrévole. 

^  effelt()Ce  ezìandio  la  composizione  seguente  siccome  di 
Per  le  caldajé  rifornite  con  acqua  dolce  : 

Ossicloruro  di  piombo  parti  100 

^bbia  ed  argilla  —  92 

Cloruro  di  zinco  —  1 

Acido  cloridrico  —  2 

g  Ocra  rossa  —  5 

iv3;0  'ns'en,e  i  quattro  primi  ingredienti,  poscia  si 
i| r<*  Perfetta  .**  ed  infine  si  Passa  per  setaccio  affine  di  ren- 
,  e*e  e  Der  u  ?lesco'anza-  Se  ne  adopera  da  150  grammi 
plora  ®e  °r*a  di  un  caval,°- 

ca  daje  fossero  rifornite  con  acqua  di  mare, 


in  tal  caso  avviserebbe  che  si  facesse  uso  della  composizione 
seguente: 

Solfato  di  piombo  parti  100 

Ossicloruro  di  piombo  —  5 

Sabbia  ed  argilla  —  10 

Acido  cloridrico  —  1 

Fa  d’uopo  mescolare  i  tre  primi  ingredienti  prima  di  asso¬ 
ciarvi  l’acido.  Se  ne  adopera  100  grammi  in  ventiquattr’ore, 
per  la  forza  di  un  cavallo. 

Chiuderemo  il  presente  articolo  colla  descrizióne  di  un 
nuovo  congegno  che  fu  proposto  da  Scbau  in  quest’anno 
(1861),  per  impedire  l’incrostazione.  Eccolo  quale  si  legge 
nel  Tecnico. 

Accade  bene  spesso  che  per  alimentare  le  macchine  a  va¬ 
pore,  ed  in  particolare  le  locomotive,  non  si  abbia  modo  di 
avere  acque  pure,  e  che  quelle  di  cui  si  può  disporre  formino 
a  poco  a  poco  nell’interno  delle  caldaje  un’incrostazione  dura, 
la  quale  cagiona  talvolta  gli  scoppii,  e  richiede  sempre  una 
particolare  sorveglianza  ed  operazione  difficile  per  essere 
levata.  Si  cercò  da  lungo  tempo  d’imppdirne  la  formazione 
aggiungendo  all’acqua  materie  che  si  opponessero  alla  coe¬ 
renza  della  posatura,  ma  il  rimedio  non  riesce  che  in  ma¬ 
niera  incompiuta,  perchè  i  corpi  che  si  depongono  precipi¬ 
tando  dentro  la  stessa  caldaja  vi  si  raccolgono  in  tal  quantità 
che  fa  d’uopo  di  estrarneli  di  tempo  in  tempo.  C.  Schau 
inventò  un  apparecchio,  col  mezzo  del  quale  si  toglie  l’in¬ 
conveniente.  Consiste  principalmente  in  un  cilindro  posto 
sopra  la  caldaja  a  vapore  e  comunicante  con  essa  col  mezzo 
di  un  tronco  di  tubo.  Il  cilindro  è  chiuso  in  alto  e  riceve  da 
una  tromba  di  alimentazione  l'acqua  che  deve  poi  passare 
nella  caldaja.  Quest’acqua  vi  è  introdotta  in  forma  di  finis¬ 
sime  gocciolette,  le  quali  tosto  bollono  per  opera  del  vapore 
che  entra  nel  cilindro,  depongonn  perciò  le  materie  solide 
nocive  che  tengono  in  dissoluzione,  le  quali  materie  si  de¬ 
pongono  nel  cilindro  mentre  l’acqua  pura  passa  nella  caldaja. 
Esperienze  eseguite  in  grande  hanno  confermato  l'utilità  di 
questo  apparecchio.  Una  locomotiva  delle  ferrovie  austriache 
fu  munita  dell’apparecchio  e  percorse  9,400  chilometri,  nel 
qual  tempo  si  deposero  nel  cilindro  chilogr.  1,35  di  una 
massa  molle  saponacea,  mentre  la  caldaja  non  aveva  posa¬ 
tura.  Quest’effetto  parve  tanto  più  notevole,  in  quanto  che 
durante  le  esperienze  la  caldaja  stessa,  che  era  foderata  di 
un’incrostazione  di  alcuni  centimetri,  perdette  le  materie  in¬ 
crostanti,  le  quali  si  disciolsero  nell’acqua  pura. 

Rittinger  in  proposito  di  questo  apparecchio  osservò  che 
l’azione  profittevole  è  volta  principalmente  a  separare  i  car¬ 
bonati  terrosi  dell’acqua,  ed  Engerth  ha  soggiunto  che  ap¬ 
punto  in  ciò  sta  il  benefizio,  perchè  da  tali  carbonati  pro¬ 
vengono  le  incrostazioni.  Finalmente  si  concbiude  che  se  fino 
ad  ora  non  fuvvi  molta  attenzione  alla  qualità  delle  acque 
che  si  adoperano  per  alimentare  le  caldaje,  da  qui  innanzi 
devesi  prendere  in  considerazione,  poiché  la  qualità  dell’ac¬ 
qua  influisce  non  poco  a  guastare  più  0  meno  le  caldaje. 

INDIANO  ARCIPELAGO  ( geogr .).  —  Grande  regione  insu¬ 
lare  del  globo  fra  l’Asia  e  l’Australia,  comprendente  40  gradi 
di  longitudine  presso  l’equatore,  vale  a  dire  dall’estremità 
occidentale  dell’isola  di  Sumatra  alle  isole  Arme,  ed  oltre 
30  gradi  di  latitudine,  vale  a  dire  dal  parallelo  di  11°  sud  a 
quello  di  19°  nord,  e  contenente  una  quantità  innumerevole 
d’isole  sparse  sopra  un’area  di  circa  13,000,000  di  chilom. 
quadrati.  Esso  confina  all’ovest  coll’Oceano  Indiano,  ai  nord 
col  mar  della  Cina,  all’est  ed  al  sud  col  Pacifico.  Il  confine 
occidentale  è  formato  dalla  penisola  malese  e  dalla  lunga  isola 


416 


INDIANO  ARCIPELAGO 


angusta  di  Sumatra,  ed  il  confine  meridionale  da  una  catena 
d’isole  contigue ,  cominciami  con  Giava  e  terminanti  con 
Timor-Laut.  Questa  catena  è  intersecata  dagli  stretti  di 
Giava  é  Bali,  Lombok,  Sambava  e  Timur.  Le  isole  della 
Nuova  Guinea,  Gitolo,  Mindanao  e  Lufon  formano  l’estre¬ 
mità  orientale  dell’arcipelago,  e  le  isole  di  Palawan,  Borneo 
e  Lu?on  la  settentrionale.  I  passaggi  nella  parte  orientale 
sono  più  larghi  che  in  tutte  le  altre,  e  quelli  nella  settentrio¬ 
nale  intricati  e  malsicuri. 

L’arcipelago  Indiano  contiene  tre  isole  grandissime,  Bor¬ 
neo  ,  Nuova  Guinea  e  Sumatra.  Segue  in  secondo  ordine 
l’isola  di  Giava,  cui  puossi  aggiungere  la  penisola  di  Ma- 
lacca.  Stanno  in  terz’ordine,  secondo  Crawfurd,  Celebes, 
Lu?on  e  Mindanao,  ed  in  quart’ordine  Bali,  Lombok,  Sam- 
bawa,  Chandana,  Flores,  Timur,  Ceram ,  Buroe,  Gilolo, 
Palawan,  Negros,  Samar,  Mindoro,  Panay,  Leyte  e  Zebù. 
L’intiero  arcipelago  è  disposto  in  gruppi  e  catene  d’isole, 
con  qua  e  là  una  grande  isola,  circondate  da  cinque  porzioni 
d’oceano  con  nomi  distinti,  vale  a  dire  :  mare  della  Cina  fra 
Borneo  e  la  penisola  Malese;  il  mare  di  Giava  fra  Borneo  e 
Giava  ;  il  mare  che  giace  fra  Celebes  da  una  parte,  Ceram 
dall’altra  e  Timur  al  sud  ;  il  mare  detto  di  Sulu  fra  Celebes 
e  Borneo  al  sud  ed  all’ovest,  Mindanao  e  la  catena  Sulu  al 
nord,  e  finalmente  il  mare  formato  da  questa  catena  Borneo, 
Palawan,  la  costa  sud-ovest  delle  Filippine  e  Mindanao. 

Crawfurd  nella  sua  bella  History  of  thè  Indian  Archipe- 
lago  (Edimborgo  1820)  descrive  l’intiero  arcipelago  come 
capace  di  essere  suddiviso  in  cinque  naturali  e  ben  fondate 
divisioni.  «  Cominciando  dall’ovest,  dic’egli,  di  dove  pare 
originasse  l’incivilimento,  diffondendosi  all'est,  la  prima  di¬ 
visione  comprende  la  penisola  Malese,  l’isola  di  Sumatra, 
l’isola  di  Giava,  quella  di  Bali  e  Lombok,  e  circa  due  terzi 
della  parte  occidentale  di  Borneo  fino  al  parallelo  di  longi¬ 
tudine  116°  est.  Le  produzioni  animali  e  vegetali  di  questa 
divisione  sono  assai  singolari  ed  hanno  un  maggior  carattere 
di  utilità  di  quelle  delle  altre  divisioni  ;  il  terreno  è  più  fertile 
e  più  appropriato  alla  coltura  di  vegetali  di  prima  qualità. 
Gli  abitanti  inciviliti  hanno  una  concordanza  generale  nelle 
maniere,  nella  lingua  e  nelle  istituzioni  politiche,  sono  più 
culti  di  quelli  delle  altre  divisioni,  ed  hanno  fatto  grandi 
progressi  nelle  arti,  armi  e  lettere.  11  riso,  generalmente 
abbondante,  é  il  loro  nutrimento  principale. 

«  L’isola  di  Celebes  è  il  centro  della  seconda  grande  divi¬ 
sione,  che  comprende,  oltre  quella  grand’isola,  le  più  piccole 
sulla  sua  costa,  come  Bouton  e  Salayer  e  tutta  la  catena 
delle  isole  dal  parallelo  di  longit.  est  116°  a  124°,  con  l’in¬ 
tiera  costa  orientale  di  Borneo  entro  lo  stesso  limite  fino  a 
circa  3°  Jat.  nord.  I  prodotti  animali  e  vegetali  di  questa 
porzione  hanno  generalmente  un  carattere  peculiare  anche 
essi  ;  il  terreno  è  meno  fertile  e  meno  atto  alla  coltura  del 
riso  e  del  grano  di  prima  qualità.  Gli  abitanti  hanno  fatto 
anch’essi  progressi  notevoli  nelle  arti  utili,  ma  la  loro  civiltà 
è  inferiore  a  quella  della  prima  divisione.  Nel  linguaggio, 
nei  costumi  e  nelle  istituzioni  politiche  concordano  maravi¬ 
gliosamente  fra  di  loro,  ma  differenziansi  grandemente  dai 
loro  vicini  occidentali.  Il  riso  è  il  loro  principale  nutri¬ 
mento,  ma  non  è  abbondante  e  vi  si  supplisce  alle  volte 
col  sago. 

«  La  terza  divisione  differisce  notevolmente  dalle  altre. 
La  sua  estensione  é  dal  124°  al  130°  est,  e  dalla  lat.  sud  10° 
alla  latit.  nord  2°.  La  maggior  parte  delle  piante  e  degli 
animali  delle  due  prime  divisioni  scompajono  nella  terza, 
ove  abbiamo  strane  produzioni  sconosciute  a  tutte  le  altre 
parti  del  mondo.  É  questa  la  patria  del  garofano  e  della  noce 
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moscada  ed  il  solo  paese  al  mondo  che  li  produca  a  PeI 
zione.  Il  riso  difetta  pressoché  per  intiero,  ed  il  nutrimen  ^ 
principale  del  popolo  è  il  sago.  Anche  la  lingua,  i  costunllg||j 
le  politiche  istituzioni  differiscono  essenzialmente  da 
dei  gruppi  insulari  vicini.  Gli  abitanti  sono  inferiori  m 
viltà,  potenza  e  conoscenza  delle  arti  utili  a  qudli  del le 
prime  divisioni  ;  eglino  acquistarono  però  da  sé  Toso 
lettere.  .  . 

«  La  quarta  divisione,  meno  distintamente  caratteri**  ’ 
stendesi  da  H6°  long,  est  a  circa  120°,  e  dal  4°  al  W  ^ 
nord,  e  comprende  l’angolo  nord-est  di  Borneo,  la  £ra  jj 
isola  di  Mindanao  e  l’arcipelago  Sulu.  1  prodotti  vegeta  ^ 
questa  divisione,  quantunque  particolari,  dividono  *in®tre 
un  certo  punto  i  caratteri  di  quelli  di  tutte  le  lr^.3  „a. 
Il  garofano  e  la  noce  moscada  sono  indigeni,  ma  dj  4^ 
lità  imperfetta  ed  inferiore.  Il  sago  è  molto  in  uso  nel 
sumazione,  ma  il  riso  è  il  nutrimento  principale.  Per  c  ^ 
gli  abitanti  sono  superiori  a  quelli  della  terza  divisione»^ 
inferiori  a  quelli  della  prima  ed  anco  della  seconda. 
linguaggio,  costumi,  istituzioni  differiscono  da  quell'  e 
vicini.  dell® 

•  La  quinta  ed  ultima  divisione  è  il  gruppo  ben  no  ^ 
Filippine,  che  stendesi  dal  parallelo  di  10°  a  19°  jat-  g  |e 
Una  situazione  geografica  si  differente  da  quella  di  ^ 
altre  contrade  dell’arcipelago  trae  con  sé  naturalmen^ 
differenza  relativa  di  prodotti  e  di  clima.  Il  terreno  ^ 
reamente  fertile  e  favorevole  alla  coltura  del  tabacco  ^ 

canna  da  zucchero,  ma  non  produce  nè  il  pepo  3 ^par- 
divisione,  né  le  spezierie  della  terza,  nè  alcuni  deliro 
ticolari  e  delicati  delle  contrade  dell’arcipelago  c  ^ 
ciono  entro  il  10°  dell’equatore,  e  che  sono  ignote 
le  altre  parti  del  mondo.  I  costumi,  le  istituzioni 
e  sopratutto  il  linguaggio  degli  abitanti  differiscono  ^ 
nio  e  nella  forma  da  quelli  degli  abitanti  di  tutte 
divisioni  *.  goni' 

Nelle  isole  innumerevoli  del  vasto  arcipelago  ^nd,a”j£||jt  sta 
ministranti  un’immensa  varietà  di  prodotti  coromer  ^ 
ap’erto  un  vasto  campo  alle  intraprese  mercantili.  rjati 

ducono  non  solamente  un  gran  numero  di  articoli  aPP  n. 
ai  mercati  europei  ed  americani,  ma  anche  unagra  0^ 
tità  di  derrate  non  meno  avidamente  cercate  in  qu  j.j0ghil' 
Cina  e  dell’Asia  continentale.  L’Olanda,  la  Spagna,  ^.ar)0, 
terra  posseggono  importanti  colonie  nell’arcipelago  ^ 
La  prosperità  dell’Olanda  fondasi  principalmente isu 
e  sul  commercio  dell’India  Olandese,  comprenden  ^gito 
isole  dell’arcipelago,  di  cui  Batavia  è  il  porto  e  |,e|ebesgl‘ 
principale.  Per  Sviluppare  la  produzione  dell  isola 
Olandesi  dichiararono  Macassar  libero  porto.  ve\fae  eS ' 
americano  con  le  Filippine,  ristretto  a  Manilla,  po^  tra|fi' 
sere  grandemente  accresciuto  se  fosse  loro  perrrl  rjcco> 
care  nei  porti  principali  e  nelle  isole  di  *lu  ,.**ra  org  è  »n° 
popoloso  e  ferace.  Il  libero  porto  inglese  di  kin£  P  |ndian'j# 
dei  principali  emporii  commerciali  deH’arcipe*ag !  norfl" 

L’isola  di  Labnan  ed  il  territorio  di  Saiawak  su  a  jj  poi*' 
ovest  di  Borneo  furono  ceduti  agl’inglesi  dal  su  com<: 
neo,  ed  eglino  disegnano  formare  altri  stabili»  erCio  c° 

ciali  su  quella  magnifica  e  fertilissima  isola.  Il  o°  rtj  pi» 
gruppo  di  Sulu  è  capace  di  grande  sviluppo  ;  v p0Ste 

fertili  del  nord-est  di  Borneo  sono  intieramente  s  ^  conSide" 
esso,  ed  il  loro  commercio  con  le  Filippine  é  (juin^ 
revole.  L’immensa  inesplorata  isola  di  Papua  oi  »  ^  cafl)p 
bagnata  nell’interno  da  molti  grandi  fiumi,  Por fraprese  c0((ie 
interessante  alle  scoperte  geografiche  ed  alle  m  roSpef° 
merciali.  Gli  Americani  fanno  da  lungo  tempo  u 
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SeCr°S0  Saffico  in  quelle  semi-colte  contrade.  I  balenieri  hanno 
topre  a  bordo  un  carico  d’armi,  munizioni  ed  altri  articoli 
sol  ara^°  0  vendita,  e  fanno  ritorno  da  quei  paraggi  non 
adente  con  olio  di  balena,  ma  con  avorio,  polvere  d’oro, 

Prezio8*  ^USC*  ^  tartan,£a»  Pe^'»  conchiglie  ed  altri  oggetti 

pef*'  ant'c^’  non  ebbero  una  conoscenza  compiuta  dell’arci-  ^ola*e  *  *  • 
di  rtf°  *nd'?no>  e  diedero  alla  sua  parte  settentrionale  i  nomi  I  varii  prodot 
$3n.are  ^r'lre.°  0  mare  ‘"dico.  Nearco,  ammiraglio  di  Ales-  niera  seguente: 

Se|  r°’  *°  visitò  nel  329  av".  C.  Patrocle,  ammiraglio  di  r 

n  uco  Nicatore,  ne  percorse  una  parte.  Marco  Polo  visitò,  |taffé 

|’l  f.eco,°  xiii,  le  isole  Niubar  ed  Andaman  e  le  coste  del-  Zauì 

ran  la  e  della  Persia.  La  scoperta  del  c;ipo  di  Buona  Spe-  Jfdac 

o,  a  rivelò  1’esistenza  di  una  comunicazione  fra  ~anm 


10,765  europei 
437  africani 

15,036  indigeni,  la  più  parte  d'Amboina 
1,100  figli  di  soldati 

tale  .  .  .  27,338 

I  varii  prodotti  distribuisconsi  per  l’anno  1857  nella  ma 


./"are  e  l’Oceano  Atlantico.  Nel  1497  Vasco  di  Garaa 
$ens°r.  *  Oceano  Indiano,  il  quale  fu  poi  percorso  in  tutti  i 
sud  c  ta  var*‘  viaggiatori.  Fra  coloro  che  più  avanzaronsi  al 
lotto  •|tTem°  Kerguelen  e  Cook,  il  qual  ultimo  giunse  fin 


Caffè  .  . 
Zucchero  . 
Indaco .  . 
Cannella  . 
The  .  . 

Cocciniglia 
Tabacco  . 
Noce  moscata 


chilogr.  54,000,000 

—  100,000,000 

—  307,390 

—  5,195 

—  867,495 

—  36,175 

—  1,314,900 

—  •  87,525 


«Ulto  il  ft>70  - ’ -  —  ’  T 

,°  para!*e*0,  Il  naviglio  delle  Indie  Olandesi  annovera  307  legni  d’una 

le  colon-  -0  11  elt°re  peP  quel  che  ra&&uarda  le  iso,e  e  capacità  totale  di  59,250  tonnellate,  fra’  quali  otto  vapori. 

^cic/0  Vnglesi  e  spa&nuo,e  ai  loro  rispettivi  nomi  nella  Nel  1857  giunsero  a  Giava  e  Madoera  2643  navi,  conte¬ 
so  -p  \  “  ( Vedi  Fil,pp,ne«  LuC°n«  Manilla,  Minda-  nenti  meglio  di  400,000  tonnellate,  e  ne  partirono  2705  di 

ciuii*  ^  recheremo  qui  alcuni  recenti  dati  statistici  uffi-  poco  minore  capacità. 

c°lonie  i  ICali.nel  1859  da  J*  KniJPer  in  Amsterdam  sulle  Le  importazioni  sommarono: 
siccnrr  0  andesi  le  più  importanti  dell’arcipelago  Indiano, 

quìnt  16  «molle  che  danno,  fra  le  altre  cose,  al  commercio  la  Per  Par^e  dei  privati  a  L.  77,276,056 

cherQ3  ’3arte  deI  ca^  e  *a  Parle  quindicesima  di  tutto  lo  zuc-  Per  conl°  d*l  governo  49,973,100 

pii  prodott°  al  mondo.  Il  perché  il  commercio  si  va  am- 

diano  °  °gn*  d*  P'ò  ne^e  *80^e  °landesi  dell’arcipelago  In-  127,249,156 

«egUeL8*  fallamente  che  vi  mantengono  i  loro  consoli  le  E  le  esportazioni 

d’Arw*  polenze  :  Francia,  Inghilterra,  Prussia,  Stati  Uniti  _  .  .  .  .  _  M 

òtiibi!  a’  Svezia  e  Norvegia,  Danimarca,  Belgio,  Brema,  Per  parte  dei  Pnvatl  a  L*  «7,058,630 

Sasso?0’  A°nover,  Mecklenborgo-Schwerin,  Oldenburgo,  Per  conto  del  governo  -  114,789,146 

^  nia,  ecc.  - - 

c°|0n*M»i  anzitutto  uno  specchietto  della  popolazione  delle  211,847,776 

°  andesi-  L’esportazione  si  distribuisce  nei  seguenti  articoli  : 

Provini  „  ,  .  _ _ Fra’ quali  Ris0 . L  ,9  98I2I9 

G  nce  Popolazione  Caffè . -  68.328.185 

Sono rtaì"ra  •  •  H'59i-(58  20,331  138,356  24,615  sl^no™  '  '  '  ~  JS’S 

p >ng  .  '  '  ™  Tabacco .  .  .  .  -  2,610,280 

p!®rnl)ane  li  Noci  moscade  .  .  —  1,685,405 


E  le  esportazioni 

Per  parte  dei  privati 
Per  conto  del  governo 


77,276,056 

49,973,100 

127,249,156 


97,058,630 

114,789,146 


B°rnledipenrlenze 
occiii  feeling 

<:'.en‘aiv  • 

Oost  ’a*j  er  en 
C«lebe  e  8eelin«  • 

J  ,,  wPend-  • 

>8  Banda. 

s|  Sut  ;  ; 

Menato  su 

Ti»,».  Belebe .  . 


Popolazione 

Europei 

^  ^ 

Cinesi 

Arabi 

11,594,158  20,331 

138,356  24,615 

1,499,271 

1,496 

2,791 

1,646 

112,542 

192 

393 

245 

82,974 

11 

30 

252 

467,6*5 

82 

2,751 

1,769 

47,583 

88 

15,713 

4,359 

12,742 

18 

806 

918 

23,861 

103 

16,051 

68 

329,755 

63 

24,795 

1,616 

553,343 

197 

1,510 

283 

262,023 

1,181 

2,217 

32 

137,627 

992 

246 

436 

110,302 

484 

161 

3 

89,092 

615 

404 

23 

108,072 

625 

1,065 

15 

1,646,100 

169 

683 

2 

17,077,130  26,647 

207,972  36,282 

L.  211, 847,776 
L’esportazione  si  distribuisce  nei  seguenti  articoli  : 

.  Riso . L.  19,981,219 

Caffè . —  68.328,185 

Zucchero  ...  —  72,276.427 


Stagno  .  . 

Indaco  .  . 

Tabacco .  . 

Noci  moscade 
Garofani 
Fiori  moscadi 
The  .  .  . 
Pepe  .  . 
Cocciniglia  . 


19,981,219 

68.328,185 

72,276,427 

14,514,350 

9,360,870 

2,610,280 

1,685,405 

314,278 

326,900 

1,000,990 

350,210 

448,560 


Di  tutti  questi  prodotti,  sette  decimi  furono  trasportati  in 
Olanda. 

INGRANAGGIO  (meco.).  Vedi  Ruote  dentate  nell  'Enci¬ 
clopedia. 

INGRASSI  A  Giovanni  Filippo  [biogr.).—  Medico  siciliano  nato 
a  Palermo  nel  1510,  morto  nella  stessa  città  il  6  novembre 
1580,  studiò  a  Padova,  ove  addoìtorossi  in  medicina  nel  1537, 


sue  osservazioni  sulle  ossa.  Egli  ha  dato  una  descrizione 
esatta  dello  sfenoide  e  dell’etmoide;  conosceva  i  seni  sfenoi- 
dali  ed  i  fori  orbitarii  anteriore  e  posteriore,  e  pare  sia  il 


1  *3  Donnln  ’  uulJ  eu  >U1  vivimi  ii  umcnuTc  e  pusienure,  e  pdic  sia  it 

0r°  figli.  Sun  210116  euroPef  non  sono  compresi  i  soldati  e  primo  che  abbia  parlato  della  staffa  (ossicino  dell’interno  del¬ 
itto  di;  0  seorcl°  dell’anno  1857  l’esercito  era  com-  orecchio).  Colombo,  è  vero,  se  ne  appropriò  la  scoperta,  ma 


pu.  ALL’ENCICL.  POP.  1TAL. 


Il  Ingrassia  lo  trattò  sempre  di  plagiario.  Falloppio ,  meno 
Voi.  I.  53 
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avido  di  gloria  che  studioso  della  verità,  rinunciò  al  merito 
di  questa  scoperta,  ch’ei  credeva  aver  fatto,  per  attribuirla  ad 
Ingrassia.  Eustachio  anch’esso  descrisse  la  stoffa  e  sostenne 
averla  riconosciuta  per  primo.  Eloy,  nel  suo  Dictionn.  histor. 
de  la  médecine,  non  dubita  che  la  scoperta  non  appartenga 
al  Siciliano,  e  Portai  soggiunge,  che  Ingrassia  parla  altresì 
a  dilungo  della  cavità  del  timpano,  che  ha  conosciuto  \e  fine¬ 
stre  tonda  ed  ovale ,  il  cordone  del  tamburo  che  traversa 
questa  cavità,  la  più  parte  delle  eminenze  che  vi  si  trovano, 
la  lumaca ,  i  canali  semicircolari ,  le  cellette  mastoidee ,  e, 
se  si  ha  a  giudicare  da  una  delle  tavole  della  sua  opera, 
anche  il  muscolo  del  martello ,  di  cui  assegnasi  generalmente 
la  scoperta  ad  Eustachio.  Nel  1563  Filippo  II  re  di  Spagna 
nominò  Ingrassia  protomedico  della  Sicilia,  ove  si  acquistò  la 
stima  e  Ta/fetto  universale  nella  peste  che  desolò  Palermo 
nel  1575.  Non  ostante  l'età  avanzata,  lo  si  vide  sfidar  le  fati¬ 
che  e  l’epideqiia,  soccorrere  gli  ammalati,  rassicurare  i  sani 
e  dare  ordini  sì  savii,  che  il  flagello  a  breve  andare  cessò. 
La  città  gli  diede  il  titolo  d 'Ippocrate  siciliano  e  gli  assegnò 
una  pensione  di  3000  scudi  d’oro,  ch’ei  consecrò  all’orna- 
mento  di  una  cappella  ove  fu  sepellito.  Delle  sue  opere  nu¬ 
merose  citeremo  le  seguenti:  Jatropologia ,  liber  quo  multa 
adversus  barbaros  medicos  disputantur  (Venezia  1 544, 1 558)  ; 
Scholia  in  Jatropologiam  (Napoli  1549);  De  tumonbus  prce 
ter  naturata  (ivi  1553)  ;  Ragionamento  sopra  l'infermità 
epidemica  del  1558  ecc.  (Palermo  1560);  Galeni  ars  me¬ 
dica,  con  commentario  (Venezia  1573);  Methodus  curandi 
pestiferujn  contagium  (Norimberga  1583);  In  Galeni  librum 
de  ossibus  doclissima  et  expertissima  Commentaria  (Messina 
1603)  Quest’opera,  piena  di  erudizione,  è  divisa  in  24  libri, 
e  le  figure  sono  incise  dietro  i  disegni  di  Vesale. 

Vedi  Eloy,  Dictionn.  historique  de  la  médecine. 

INSOLFAZIONE  DELLE  VITI  (. agric .).  —  La  crittogama 
dell’uva  si  dichiarò  per  la  prima  volta  nel  1815  in  una  stufa 
appartenente  al  sig.  Tucker  vicino  a  Margate  in  Inghilterra, 
per  cui  fu  detta  oidium  Tuckeri.  Nel  1848  comincò  a  ma¬ 
nifestarsi  nel  Belgio  ed  in  Francia,  e  nel  1851  si  propagò 
rapidamente  in  Italia,  sicché  nell’anno  susseguente  ne  fu 
pressoché  interamente  invasa. 

Per  quanto  tocca  alla  natura  della  crittogama,  ne  sarà 
trattato  nell’articolo  Oidio  nell  'Enciclopedia,  poiché  qui  si 
vuole  unicamente  supplire  alla  mancanza  di  un  apposito  di¬ 
scorso  snH’inspIfazione  ,  considerata  siccome  rimedio  della 
malattia. 

Lo  specifico  per  combattere  questo  nuovo  flagello  fu  ac¬ 
cennato  fino  dal  1852  dal  francese  signor  Lafargue.  La 
polvere  di  solfo  applicata  a  secco  in  modo  tanto  preventivo 
che  repressivo  sulle  viti  malate.  Fu  però  solo  nel  1856  che 
la  solfatura  delle  viti  prese  un  certo  sviluppo,  vincendo  quel¬ 
l’ostinazione  che  le  persone  meno  coite  oppongono  all’intro¬ 
duzione  delle  scoperte  di  ogni  genere,  delle  quali  non  sanno 
rendersi  ragione.  Fu  anche  provato  che  il  metodo  preventivo, 
quello  cioè  d’insolfare  prima  che  l’oidio  siasi  manifestato,  è 
di  gran  lunga  preferibile  al  metodo  repressivo,  il  quale  con¬ 
siste  nell’adoperare  il  solfo  allora  soltanto  che  la  malattia  ha 
invado  il  frutto  e  la  pianta 

Nel  1857  l’insolfazione  era  già  universalmente  ricevuta  in 
Francia  qual  metodo  preventivo,  e  ben  pochi  increduli  osti¬ 
nati  soltanto  ponevano  in  dubbio  la  sua  efficacia.  In  Italia  fu 
pure  in  ugual  tempo  che  cominciossi  ad  accogliere,  e  che 
portò,  specialmente  in  Piemonte  ed  in  Toscana,  notabili 
vantaggi.  Fu  la  riviera  di  Genova  che  prima  applicò  il  solfo 
in  grande:  nè  questo  debbe  riuscire  strano  ,  visto  che  a 
Genova  il  solfo  arriva  di  prima  mano,  e  lo  si  può  comprare 


a  miglior  mercato  e  con  maggior  fiducia  intorno  alla 
buona  qualità.  ,  ttja 

Furono  da  principio  controverse  le  opinioni  se  la  1113 
derivasse  puramente  da  cagione  estrinseca  allo  stato  ^ 
logico  interno  della  pianta,  o  non  provenisse  piuttosto  3  ^ 
stato  malaticcio  dei  sughi  e  dei  tessuti;  sicché  duran 
incertezza  certuni  consigliarono  rimedii  curativi  3  jjj 
ministrare  per  via  dell’assorbimento  ,  ed  altri  dei  rl  gge 
semplicemente  esteriori  e  ristretti  alla  parte  che  app 
infetta.  .,  v0]te 

Le  osservazioni  moltiplicate  in  più  luoghi,  Per  P1  •n)0f 
ed  in  paesi  diversi,  risolsero  la  questione  nel  senso  P 
come  raccogliesi  da  coloro  che  scrissero  più  modem jLn'ul- 
intorno  a  questo  argomento,  e  come  si  ritrae  anche  uj|an0, 
timo' rapporto  della  Commissione  del  R.  Istituto  di  ^ 
la  quale  narra  di  avere  riconosciuto  come  parecchi  g 
colle  radici  guaste,  produssero  non  ostante  uva  ,n.c|Ja|Cjt 
sanissima,  mentre  altre,  prospere  nelle  radici  e  nei 
furono  fieramente  percosse  dalla  infezione.  ,  icaJjjne, 
Diversi  specifici  furono  consigliati,  come  liscivie  a  ^ 
colla,  la  polvere  delle  strade,  la  calce,  il  carbone,  1 
di  cotone,  ecc.  ;  ma  qualora  si  piglino  in  considerazi  ^ 
specifici  suggeriti  ed  apprestati  da  diversi,  e  si  c.?.°  oe||j  i 
ppr  la  loro  azione  salutare,  si  trova  che  furono  uti 
quali  si  applicarono  direttamente  sulla  parte  aggre  '  prCj, 
malattia,  ed  involsero  o  spazzarono  via,  per  cosi  esp 
la  infesta  crittogama.  Le  liscivie  alcaline,  la  colla,  o0<j 
di  cotone  con  cui  si  medicarono  gli  acini  ammalati,  £'  ,^car. 
in  ciò  che  o  li  detersero,  o  li  ingommarono  in  modo  a  ron0 
cerare  la  parasita  ed  impedirne  lo  sviluppo,  o  li  n 
meccanicamente  dalla  medesima.  ,|a  me- 

Il  solfo  tornò  proficuo  fin  dove  si  estese  ;  e  ni>  c0j. 
glio  dimostrò  l'efficacia  del  suo  contatto  imm 
l’oidio  per  distruggerlo,  quanto  quelle  esperienze  ott0. 
da  Fignier  nella  lettera  pubblicata  nella  Presse  de 
bre  1857,  ed  altre  del  dottor  Mazzola  di  M,lan0]ja  stessa 
negli  Annali  di  Agricoltura,  da  cui  risultò  che,  n®  1  |ve. 
vigna,  anzi  nella  medesima  vite,  le  piante  ed  i  tra  |^orati  eb" 
rati  di  solfo  guarirono  compiutamente,  ed  i  non  so  si 

bero  incadaveriti  in  breve  tutti  i  loro  grappoli-  a  ^  ingol¬ 
fa  palese  la  cagione  per  cui  è  necessario  di  rep lica  ler)(]ol3 
fatura  p>ù  volte  ;  cioè  quando  comincia  la  fioritura,  n  jnasCeiit® 
pél  di  mano  in  mano  ebe  i  segni  della  crittogam3  de"e 
ritornassero  manifesti.  Marés,  al  quale  .siamo  |  Droposit°» 
indagini  e  degli  esperimenti  più  credibili  jn  ta  e  ,*  ve  tocc3’ 
dice  spnza  ambagi,  che  il  solfo  non  risana  se  non  ^  ^0po 
e  similmente  tutti  gli  altri  osservatori  notano,  c  w  |o 
l’uso  del  rimedio  succeda  troppo  vicina  la  P>°g#  ’ ^ 
porta  via  e  ne  spoglia  gli  acini  che  ne  furono  spo  enefjca 
Se  nondimeno  vedesi  in  certi  siti  che  1  opera 
solfo  si  allarga  alquanto  al  di  là  dei  limiti  del  con  ,|a  faci)6 
rente,  non  devesi  imputare,  scrive  Marés,  se  no  ^  cal0re 
volatilità  di  quell’agente,  allorquando  sia  ospos^  .  fino 
solare ,  che  nei  giorni  sereni  del  sollione  pu  refl(je  'n 
a  55°  c.  Il  solfo  per  cagione  della  temperatura  s  gUj(e 
vapore  che  vassi  a  condensare  e  deporre  sulle  ^  rjrI)ane 
parti  ombrate  e  meno  calde,  e  quando  ivi  si  p°s  ’  su3' 
attaccato,  e  tosto  principia  ad  alterare  1  oidio-  55 0  C" 

detto,  affine  di  certificarsi  che  il  solfo  possa  vapora  ^  ^8 0  c' 
istituì  alcuni  saggi,  d  ii  quali  venne  a  sapere,  ri  ®  ce  qua°l 
in  poi  esala  in  vapore,  la  cui  quantità  tanto  piu  c  ’  0  sPPr‘ 

la  temperatura  va  aumentando.  Dunque  il  ®°  0  Lo0e  egtiV 
terreno  e  sulle  parti  diverse  delle  piante  nella  s  ^ e  ri 


1  lentamente  volatilizzandosi,  e  forma  un  al 


ra  ^erà  ^a.  P'anla  s^ssa,  trasportandosi  dal  lato  percosso  dai 
orhk  Can‘c°lar‘  al  lato  che  si  mantiene  più  fresco:  perché 
Q^ffóiato  naturalmente. 

tre  il  solfo,  anche  i  solfuri  alcalini  nettano  gli  acini 
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dalla 


^crittogama,  ma  in  ispeciale  maniera  l’acido  solfidrico  li 


narr  Ce  Per  guisa,  che  Thirault,  primo  ad  osservarne  l’effetto, 
Pieno  H°|De  *J°C^le  0,6  Un  8raPP°*°  d'uva  tenuto  in  boccale 
sero  f  &as  idrico  ne  fosse  divenuto  libero,  quasi  l’aves- 
re8ato  a  bella  posta  per  nettarlo  uniformemente, 
acido  solforoso  fu  nure  riconosciuto  fifficar.Ksimn 


CÌ5  j  C1<J°  solforoso  fu  pure  riconosciuto  efficacissimo,  e  per 
^ a  adoperarsi  in  cambio  della  polvere  di  solfo. 
sovra  lam°  Par*al°  ^no  ad  ora  del  solfo  come  dello  specifico 
fatto  n°  t0nlro  ia  crittogama  dell’uva,  e  le  dimostrazioni  di 
de||'{T^acc°ile  nell’anno  1857  da  Figuier  nel  dipartimento 
Puro  raU^  non  conce(d°no  P'ù  di  muovere  dubbio  veruno, 
di  lo°onnso^°ral‘  ^0*000  ettare  di  vigna,  con  uno  spendio 
150  ’^O.OOO  di  chilogrammi  di  solfo,  ossia  in  media  di 
sazjon  1  °Srammi  di  solfo  per  ettara  ;  e  dovunque  la  solfo- 


$azj0QUI'°£rammi  di  solfo  per  ettara  ;  e  dovunque  l(t  &UIIU- 
e  Do  *u  eseguita  nei  modi  convenienti,  l’oidio  scomparve 
gessarono  le  devastazioni. 

l’oidio1  n?edes'mo  figuier  aggiunge:  il  solfo  uccide  non  solo 
foniti  ’  f  ^ene  riesce  niortifero  ad  altri  simili  parasili,  e 
tr°du  3  a  Pia»ta  in  conseguenza  di  quel  tanto  che  vi  s’in- 
Qli  e  Per  via  di  assorbimento. 

«Uezzo  5!  |i  da  frutta  furono  guariti  dalla  muffa  bianca  col 
6  S°^°  ’  e  *e  Vlt*  c^e  1°  ricevettero  tre  anni  di 
guscio  Veptarono  rigogliose  e  robuste,  ed  ebbero  acini  di 
speCie  P'ù  sodo,  più  colorati  di  quello  che  comporti  la  loro 
le  vjgo'o  ^0fnma  il  solfo  sarebbe  rimedio  sovrano  per  salvare 
rire  ji 6  aa**a  niucidinea,  e  principio  roborativo  per  rinvigo- 
g  Vegetale. 

^tori^'  ^  debito  nostro  di  accennare,  che  tra  gli  osser- 
slanno ni°n  lutti  concordano  nella  sentenza  suddetta;  e  le 


ai>0o  1  wiicuruaiiu  ueua  semenze 

80spetta  n  conlraPosto  uomini  chiarissimi  e  di  fede  non 
NaP0|  '  Gasparini  riferisce  in  un  suo  scritto,  come  nel 
1°  dich,n°  80^°  piuttosto  parve  nocivo  che  benefico,  e  tale 
Oussonearar,0u°  *  dopo  esperienze  istituite  a  bella  posta  , 
Sar'ide  6  ,enorei  botanici  di  chiara  fama,  ed  i  commis¬ 
ta  vitPUtati  dal  D.  Istituto  di  Milano  a  studiare  la  malattia 
Dtyrie  6  V  P°rtano  conferma,  ricordando  le  esperienze  loro 
*Nesj^e|  1855,  dalle  quali  furono  condotti  alla  conclusione 

gLChe  C'^  s‘a’  come  non  Pu^  sosPettarsi  in  contrario. 
S  egj0c°P°rza  di  convenire  nell’avvi.so,  che  il  solfo  ora 
^tfl.  L,Cace’  ora  no,  a  seconda  forse  dei  paesi  e  delle  an- 
Nq0  8ua.  v'rtù  medicatrice  è  si  indubitabije,  ebe  si  potè 
Guasto  do?|SCr'Vere  ‘n  flual  modo  ed  in  qual  tempo  compia  il 
Marèse‘la  criltogama. 

•  rugee  6  c°l  microscopio  a  passo  a  passo  l’azione 

Sparire  -1  6  v'd®  doP°  venti'Iuattr’ore  dallo  insolfaraento 
^|j,.  Pr'ncipii  della  disorganizzazione  in  contatto  del 
S°  qUarlnlernP  sporule  cadute,  e  svigorito  il  micelio; 
!?le  scom anlott  ore  '*  ra*ce,io  cascante  ed  il  più  delle  spo- 
!8°rgana^arse  >  dal  quarto  al  quinto  giorno  il  micelio  rotto, 
lrfo  del  r°’  SP.arso  frammenti  anneriti.  Il  calore  eccita  la 
ftgior  et'10’  ^rec*do  *°  ^  tardare;  in  due  giorni  nel 
r®schj  n  a  do  ^ivo,  l’oidio  é  morto,  ma  nei  di  piovosi  e 
optare  ne|,astano  setle  appena.  Fino  ad  ora  il  solfo  riusci 
0n,  a  massima  parte  dei  casi  nei  quali  si  mise  in 
enr>e  tnalef  ^  rePutarsi  che  quando  restò  inattivo  e  di- 
Ofa  jn  lc”  flJ  un  avvenimento  eccezionale, 
j  [°?  P0S[Uah  mo(!0  devesi  eseguire  la  cura  delle  viti  col 
^  '  ac*m  an  °  i  S'CC.orae  ^  riconosciuto,  debbasi  applicare 
malati,  si  procederà  come  segue,  secondo  che 


si  voglia  usare  o  il  solfo  in  natura,  o  il  solfo  disciolto,  o  Ta- 
[  cido  solforoso. 

Per  1  uso  del  solfo  in  polvere  la  pratica  c’insegna  : 

Che  distruggendo  il  solfo  i  seminoli  dell’oidio,  deggiasi 
[aver  ricorso  alle  insolazioni  anticipate  ; 

Che  il  solfo  deggia  essere  minutissimo,  perché  a  pari  quan¬ 
tità  copre  maggior  superficie,  e  più  facilmente  volatilizza; 

Che  nelle  potagioni  debbansi  lasciar  povere  di  tralci  lei 
viti,  onde  diminuire  le  parti  intaccabili  dall’oidio  e  da  medi-^ 
carsi  ;  il  vecchio  adagio  fammi  povera  e  li  farò  ricco  tro¬ 
vando  cosi  un  novello  argomento  per  essere  applicato  ; 

Che  deggiasi  nullarneno  procedere  a  generose  spampina- 
zioni  e  sfogliaraenti,  anco  per  rendere  l’azione  del  sole  più 
efficace. 

11  sig.  Carauzzoni,  da  cui  togliamo  le  pratiche  seguenti 
per  l’insolfazione  a  secco,  scrisse  ciò  che  viene  : 

Quanto  alle  nostre  osservazioni ,  diremo  meglio,  quanto 
ai  fatti  da  noi  osservati,  essi  possono  riassumersi  nei  sei 
[seguenti  : 

Primo  fatto.  —  Il  solfo  agisce  come  un  vero  specifico 
distruggendo  l’oidio  in  tutte  le  viti  anco  vecchie  e  d’indole 
delicata.  Queste  ultime  peraltro  ne  sono  colte  per  le  prime  e 
[più  intensamente.  E  dunque? 

Dunque  il  non  aver  ricorso  al  solfo,  e  tosto,  e  general¬ 
mente,  é  una  vera  follia,  diremo  più,  è  una  colpa. 

Dunque  nelle  nuove  piantagioni  si  dovranno  con  mano 
parca  e  prudente  collocare  le  specie  o  qualità  che  per  prova 
si  conobbero  maggiormente  esposte  al  male. 

Secondo  fatto.  —  Il  solfo  distrugge  l’oidio  anche  quando 
I  si  fosse  qualche  di  impossessato  del  vigneto  ;  però  in  tali  casi 
é  mestieri  d’un  maggior  numero  d’insolfazioni. 

Il  Marés  ed  altri  autori  pongono  tre  periodi  del  flagello, 
cioè  d’apparizione,  d’invasione  e  di  devastazione,  e  dicono 
che  anche  nel  secondo,  ma  solo  con  maggiore  insistenza  nella 
[medicatura,  si  raggiunge  la  guarigione.  E  dunque? 

Dunque,  a  risparmio  di  solfo  e  mano  d'opera,  si  dovranno 
medicare  le  viti  nel  primo  dei  tre  periodi,  quello  detto  di 
apparizione,  non  solo,  ma  altresi  con  insolazioni  anticipate. 

Terzo  fatto.  —  11  solfo  non  solo  distrugge  l’oidio,  ma  vi¬ 
vifica  la  vite  e  ne  avvalora  la  vegetazione  in  modo  dà  accre¬ 
scerne  il  prodotto. 

Dunque  si  dovrà  spargerlo  con  mano  generosa  anche  per 
ridar  vita  ai  nostri  vigneti  che,  sebbene  sul  fiore  dell’età 
fossero  deperiti. 

Dunque  si  dovrà  usarne  anche  sulle  nuove  piantagioni  e 
sulle  giovani,  sebbene  non  ancora  fruttifere. 

Dunque,  prima  di  estirpare  inconsultamente  piantagioni 
non  decrepite,  si  dovrà  tentare  di  ripristinarne  la  vitalità  col¬ 
l’uso  del  solfo. 

Quarto  fatto.  —  L  azione  del  solfo  è  puramente  localiz¬ 
zata  ;  egli  non  opera  che  posto  a  contatto  col  male. 

Quinto  fatto.  —  Undici  Toscani  col  sussidio  non  costante 
di  pochi  contadini  insolfarono  e  salvarono  dall’oidio  campi 
veronesi  1590. 

Su  questo  punto,  che  tocca  pur  anche  da  vicino  la  spesa, 
ci  narra  il  Marés  ch’egli  adopera  donne,  e  che,  tutto  calco¬ 
lato,  l’insolfazione  appo  lui  aggiunse  l’aumento  d’un  settimo 
alla  spesa  ordinaria  di  coltura  delle  sue  vigne,  e  ciò  quando 
lil  prezzo  dei  vini  s’era  quadruplicato.  E  dunque? 

,  Dunque  cadono  tutte  le  eccezioni  che  si  volessero  fondare 
[o  sulla  spesa  soverchia,  o  sulla  impossibilità  di  attuare  il  ri¬ 
medio  su  vigneti  estesissimi. 

Sesto  fatto.  —  La  certezza  dell’effetto  non  si  ottiene  che 
a  condizione  che  il  solfo  sia  perfetto,  cioè  puro  e  minutissj. 


m 


insolfazione  delle  viti 


manente  polverizzato,  e  la  medicatura  fatta  con  diligenza  ed 
a  tempo  opportuno. 

Su  questo  fatto,  d’altronde  naturalissimo,  insistono  con 
profusione  il  Marés  e  quanti  giornali  e  scrittóri,  compreso  il 
Lambruschini,  hanno  versato  sull’argomento.  E  dunque? 

Dunque  sarà  uopo  della  maggiore  oculatezza  nell’acquisto 
del  solfo. 

i*  Dunque  l’applicazione  dello  stesso  non  dovrà  abbandonarsi 
ai  soli  villici,  o  ignoranti,  o  restii,  od  avversi  e  tutti  assorti 
e  preoccupati  quasi  esclusivamente  nella  coltura  dei  bachi,  dei 
sorghi,  nella  mietitura,  e  tutti,  meno  i  mezzadri,  senza  un 
diretto  interesse  nella  cosa. 

Nè  meno  ampia  conferma  nell'autorità  di  illustri  scrittori 
trovano  le  altre  principali  pratiche  a  cui  i  Toscani  si  atten¬ 
gono.  Ed  infatti  : 

I  Toscani  adoperano  il  solo  soffietto,  ed  il  più  semplice  dei 
soffietti. 

Ebbene:  l’autorevolissimo  Marès  non  inculca,  nè  adopera 
che  il  soffietto,  rigetta  le  casette,  e  per  soprapiù  il  sof¬ 
fietto  si  avvicina  assai  a  quello  adoperato  dai  Toscani. 

I  Toscani  usano  insolfazioni  anticipate,  prima  e  durante  la 
fioritura. 

Ebbene:  il  Figuier,  raccogliendo  da  molti  teorici  e  pra¬ 
tici,  quantunque  riconosca  le  anticipate  insolfazioni  non  asso¬ 
lutamente  necessarie,  perchè  il  solfo  non  agisce  preventiva¬ 
mente,  pure,  quanto  a  quella  da  farsi  all’epoca  della  fioritura, 
la  dichiara  utilissima,  1°  perchè  l’oidio  a  quell’epoca  esiste 
sovente,  sebbene  non  visibile,  in  uno  stato  di  rudimento  ; 
2°  perchè  il  solfo  facilita  d’un  modo  speciale  la  trasforma¬ 
zione  del  fiore  in  frutto,  e  fa  che  questo  alleghi  con  più  sicu¬ 
rezza.  Ed  il  Marés,  il  quale  riconobbe  che  il  solfo  distrugge 
od  almeno  fa  avvizzire  ed  ammortizza  anco  i  germi  dell’oidio, 
sentenziò:  vai  meglio  un’insolfazione  fatta  troppo  precoce¬ 
mente  che  una  troppo  tardi. 

I  Toscani  sono  oculatissimi  nel  rilevare  le  successive  com¬ 
parse  dell’oidio,  onde  ad  ogni  comparsa  combatterlo. 

Ebbene  :  una  sola  regola  (dice  il  Figuier)  riassume  tutte 
le  istruzioni  da  darsi  su  questo  argomento.  È  necessario  in- 
solfare  la  vite  tutte  le  volte  che  l’oidio  apparisce.  Ne  discende 
che  torna  impossibile  ed  ozioso  il  fissar  anticipatamente  ed 
a  priori  il  numero  delle  insolfazioni  necessarie,  come  taluno 
avvisò. 

I  Toscani  terminano  di  regola  col  luglio;  nell’anno  1860 
terminarono  col  giorno  26  di  quel  mese. 

Ebbene  :  il  Marés,  esponendo  che  la  comparsa  più  esiziale 
del  micelio  è  quella  del  maggio,  perché  i  guasti  sono  allora 
tanto  maggiori  quanto  meno  di  consistenza  presentano  le 
parti  vegetanti  ;  che  la  comparsa  più  diffusa  e  generale  ha 
luogo  nel  giugno  ,  quando  il  termometro  segna  all’ombra 
-I-  20,  soggiunge  che  nuove  invasioni  possono  bensì  rinno¬ 
varsi  in  agosto  ed  in  settembre,  ma  che  queste  non  hanno 
influenza  sensibile  sul  raccolto. 

Quanto  poi  alla  pratica  di  dare  il  solfo,  noi  qui  ci  limi¬ 
tiamo  a  dire  dei  mezzi  conosciuti  migliori,  per  le  tre  insol¬ 
fazioni,  quella  a  solfo  in  polvere,  l’altra  a  solfo  liquido  ossia 
solfuro  alcalino,  e  la  terza  ad  acido  solforoso. 

Per  dare  il  solfo  alle  viti  si  adoperano  diversi  stromenti, 
ina  i  migliori  di  tutti  sono  i  bussoli  a  pennacchio  pelle  viti 
basse  a  filari  o  pegli  spessi  di  viti,  ed  i  soffietti  pegli  alteni 
e  pergolati.  Il  più  economico  bussolo  a  pennacchio  è  quello 
inventato  dai  signori  Ouin  e  Frane  di  Parigi,  che  consiste  in 
un  recipiente  conico  di  latta,  lungo  24  centimetri  circa,  ed 
avente  la  sua  base  maggiore  del  diametro  di  8  centimetri, 
fornita  di  una  spazzola  o  pennacchio  a  fori,  pei  quali  passa  il 


solfo  che  s’introduce  nel  bussolo  per  la  minore  apertura 
25  millimetri  soltanto.  Scuotendo  con  la  destra  mano  il 
solo  e  tenendo  la  spazzola  o  pennacchio  volto  aH’ingiù  sU 
parti  della  vite  che  si  vuole  spolverare,  il  solfo  ricade,  P 
sando  pei  fori  e  scorrendo  lungo  le  barbe  della  spazzo  ’ 
suddiviso  in  pioggia  finissima. 

La  spazzola  del  sig.  Marsal,  altro  celebre  viticoltore  fra 
cese,  altro  non  è  che  una  modificazione  del  bussolo  a  p  ^ 
nacchio  vopra  descritto.  Essa  consiste  in  una  coppa  c0” 
di  latta,  alla  5  o  6  centimetri,  la  cui  base  maggiore .od 
tura  ha  15  centimetri  di  diametro  e  solo  8  quella  in[erl  ’ 
che  si  fissa  sopra  un  cono  di  legno  che  penetra  nell  ini  ^  ^ 
della  coppa  fino  quasi  al  livello  della  base  maggiore»  ®  g> 
fornito,  esternamente  alla  coppa,  di  una  larga  spazzola 
soché  emisferica.  La  coppa  ha  un  manico,  come  q|ie  °gt|.0. 
pentole,  ma  fisso;  per  questo  prende  l’operatore  lo  a 
mento,  ed  imprimendogli  un  moto  rotatorio  alternati^.1  ^ 
scosse  fa  uscire  per  piccoli  forellini  di  6  ad  8  miH1®6  0 
diametro  il  solfo  deposto  nella  coppa,  che  cade  tuttm 
sulla  spazzola  e  viene  quindi  projettato  circolante  ^ 
nube  uniforme  che  si  sparge  ed  avvolge  tutte  le  Par  c0-1 
ceppo  che  si  vuole  solfare.  Questa  spazzola  non  Pu  jesce 
stare  oltre  ad  italiane  lire  5;  la  distribuzione  del  sono 
con  questa  più  sollecita  e  più  uniforme,  e  quindi  anc 
economica.  rarsi 

Entrambi  questi  strumenti  però  non  possono  adop^  ja 
che  per  le  viti  tenute  ad  un’altezza  cui  possa  sopras  .fl 
mano  dell’operajo.  In  questo  caso  i  bussoli  a  pen  gj 
hanno  qualche  vantaggio  sui  soffietti,  cioè  cost  ino 
adoperano  più  facilmente,  con  maggiore  prontezza  e  -or 
fatica  ;  hanno  però  lo  svantaggio  che  consumano  rj. 
quantità  di  solfo  che  i  soffietti,  per  ottenere  lo  ®e  yjle 
sultato,  e  che  non  coprono  di  solfo  che  le  parti  ajo 
che  guardano  all’insù,  ma  non  quelle  sottostanti.  gjPnigtra 

tiene  lo  strumento  colla  mano  destra  ,  ed  ha  a  g  j| 
libera.  Con  quest’ultima  può  quindi  prendere  a  a  ed 

solfo  che  dee  serbare  in  un  sacchetto  appeso  alla  j51  g  poi 

introdurlo  nell’imbuto  del  bussolo  o  nella  coppa,  n  af)1pinj 
la  mano  sinistra  può  servire  a  diradicare  i  rami  e  •  ^  ^yi 
per  iscoprire  le  parti  interne  ed  infette  della  vi 
cadere  sopra  il  solfo  con  tutta  facilità  scuoten  o 


destra. 


Allorquando  però  le  viti  in  alteni  o  pergola  i  ,  ta(Tiente 
l’altezza  del  petto  della  persona,  conviene  ?ss0  ,  j|  pià 
far  uso  dei  soffietti.  Ve  n’ha  di  diverse  sPec'e  ’  •  ^  Pisa* 
perfetto  è  certamente  quello  del  professore  col' 

Essi  consistono  in  generale  in  un  soffietto  or  i  ^  ^ 
l’aggiunta  di  un  recipiente  dove  si  ripone  il  so  *  pigilo  e 
versato  dalla  corrente  d’aria,  viene  esportato  p  cj,e  si 
lanciato  in  nube  uniforme  sopra  le  parti  de  e 
vogliono  solfare.  n*Ja-Verg,iej 

Il  più  semplice  poi  dei  soffietti  è  quello  di  ^  valv° a 
è  un  soffietto  ordinario,  nel  quale  si  è  soppres»  sojfo, 

aspiratrice,  e  servesi  di  quel  foro  per  introdurre  ja  entra 
randolo  poi  con  un  tappo  di  legno  o  di  sughero.  0  deg'1 
ed  esce  mista  al  solfo  per  l’ugello,  che  è  più  £  di  ona 


>  per  l’ugello, 
ordinar»,  più  lungo,  curvato  all’insù 
graticcila  di  tela  metallica. 


e  prò' 


iVvedut°  1 


in 


1  soffietti  hanno  il  vantaggio  che  si  possono _  j|  gel10 

, - - - «;ano  le  viti,  che  si  ** 

dal  basso  in  alto;  che  la  colonna  d’aria  porta  ^  ul)  cer  ^ 
rettamente  dove  vuole  l’operatore,  che  vince  in  ^  matef' 
punto  il  soffiare  del  vento,  e  distribuisce  meg  ^ 
facendola  entrare  nei  più  reconditi  luoghi  de  a 


_ INTONACO  PRESERVATORE  DEL  FERRO  E  DELL’ACCIAJO  A21 

Per  Imsolfazione  a  liquido  s’usa  il  solfuro  di  calcio,  cheli  modo  raaraviglioso  tutta  la  sua  energia  per  distruggere 
prepara  a  questo  effetto  come  segue:  si  prendono  una  l'oidio. 


j^rte  di  solfo  polverizzato  e  due  di  calce  viva  di  ottima  qua- 

*■  Durp  nnllIOrÌ77!ll-J  inrii  ci  (innn  belline 


Per  l’insolfazione  coll’acido  solforoso  Gaulet  insegna  ad 


pure  poUerizzata,  indi  si  fanno  bollire  queste  sostanze  operare  nel  modo  seguente:  «  Io  adopero  indistintamente 
con  VT'  Parti.d  ac(lua  in  una  pentola  di  terra  ordinaria  con  coke  o  lignite  in  polvere  imbevutosi  di  gas  acido  solforoso, 
coperchio,  aggiungendovi  dell’altra  acqua  di  mano  in  mano  e  dirò  il  perché. 

e  SJ  consuma,  onde  al  termine  dell’ebollizione  si  possano  «  La  mia  polvere  agisce  in  due  modi:  daprima  comeanli- 
li  Vare  venli  Parti  di  liquido  color  giallo  carico.  E  siffatto  doto  dell’oidio;  in  seguito  come  un  eccitante  della  vegeta¬ 
ci!»™0  S'  conserva  in  una  botte  di,egno>  secondo  la  quantità  zione  o  piuttosto  come  un  vero  ingrasso.  Il  carbone  trattiene 
pri  Se  ne  vuo1  fare»  Per  cui  si  può  preparare  molto  tempo  l’acido  solforoso  con  grandissima  energia,  ed  io  dubitava  che 
a  i  usarne.  ciò  fosse  di  ostacolo  al  mio  intento.  Ma  siccome  il  carbone 

calH°  end°  p0Ì  °Perare  in  8rande>  a,,ora  facciasi  uso  di  una  svolge  l’acido  solforoso  lentamente,  perciò  riesce  veramente 
^  aaJa  di  rame  chiusa  e  munita  di  un  tubo  conduttore,  affine  utile  ed  efficace  ». 

una  corrente  di  vapore  acqueo,  che  viene  sommini-  Le  uve  insolfate  generalmente  danno  un  vino  che  sa  di 
con  |°  da!,  ac(Iua  ’n  ebollizione  ad  una  tina  coperta  di  legno  acido  solfidrico;  odore  disgustoso,  il  quale  dura  più  o  meno 
s  Mistura  di  solfo,  calce  ed  acqua,  nelle  proporzioni  a  lungo,  a  seconda  che  sia  più  o  meno  forte.  Quando  sia 
'?dicate’  e  ,a  tina  munita  di  un  manubrio  ad  ale  per  piccola  cosa  basta  travasare  un  pajo  di  volte  il  vino  perchè 
w6re  in  movimento  il  liquido  mentre  viene  attraversato  dal  scompaja.  Ma  in  altri  casi  resiste  all’opera  del  travasamene 

"Cre  acqueo  bollente.  pH  in  allora  crinva  tontara  ai  «<w*Iìa»1a  «<>n  _ 


ed  in  allora  giova  tentare  di  toglierlo  con  mezzi  appropriati. 


di  fiutasi  in  piccolo  od  in  grande  la  soluzione  di  solfuro  Fu  consigliato  da  taluno  l’uso  dell’idrato  di  rame,  acciò  l’a- 
adoalc,°  nel  modo  sopra  indicato,  al  momento  che  si  deve  cido  solfidrico  fosse  scomposto  con  formazione  di  solfuro  di 
po  P.erare  s*  allunga  con  l’acqua  fredda  ordinaria,  nelle  prò-  rame  insolubile  ;  ma  Felice  Sestini  dimostrò  che  con  questo 
spru'°n*  cbe  d'rerao  *n  appresso,  indi  si  pratica  l’insolfatura  mezzo  una  certa  porzione  del  metallo  pericoloso  rimane  di- 
tro  7‘zanfi°  con  un  grosso  pennello  le  viti  o  col  mezzo  delle  sciolta,  e  che  perciò  fa  d’uopo  non  valersene.  L’uso  del¬ 
io^6  dH  giardini,  ed  immergendo  interamente  i  grappoli  l’acido  solforoso,  introdotto  in  istato  di  bisolfito  alcalino,  a 
Più  !  1eciPienle  qualunque  che  contenga  il  liquido,  ripetendo  piccole  dosi,  e  nel  modo  come  si  costuma  per  l’insolfazione 
s°)f  olte  l’operazione  secondo  le  norme  prescritte  per  l’in-  dei  vini  torna  efficace  e  non  mai  pericoloso  ;  tra  l’acido  sol- 
.  ura  a  secco.  .  foroso  e  l’acido  solfidrico  succede  scomposizione,  per  cui  i 

ter,.fi.Pr°P°rzioni  per  la  quantità  di  solfuro  di  calcio  da  met-  due  gas  si  distruggono  mutuamente. 
rare  *n.  Suzione  nell’acqua  al  momento  che  si  deve  adope-  Altri  consigliarono  le  vinaccie  compresse  ed  introdotte  nel 

.  >  Cioè  npi  frp  tpnrmi  O  i  fi  inHi/'oli  nur  rinoAlfoiinno  n  ca/>nn  vi  nn  infatti  nun  nnnann  «nir-ita  ri  n  I  tnvrtliin  T  a  oinn..;. 


sq’010^  uei  tre  tempi  già  indicati  per  l’insolfazione  a  secco,  vino  infetto  non  appena  cavate  dal  torchio.  Le  vinaccie 
6  seguenti  :  siccome  corpo  poroso,  assorbono  l’acido  solfidrico  e  ne  in- 

p,r  .  .  u  .  ,  .  ,,  ducono  la  scomposizione  coll’ossigeno  dell’aria  che  tengono 

cr  la  prima  volta,  cioè  per  la  prima  solforazione.  II.  ...  r  .  °  & 

**  Soluzione  normale  contenente  300  grammi  di 


,u  voua'  cwe  Per  ia  Pnma  solforazione.  in  sé  a|quanlo  condensato. 

Soluzione  normale  contenente  300  grammi  di  Boetti  consigliò  di  far  uscire  il  vino  per  via  di  una  canna 

solfo  per  6  chilogr.  di  liquido  .  part.  1  congiunta  alla  svinatura,  portante  un  recipiente  bucherato 

Acqua  da  aggiungersi  ....  —  14  come  9uedo  degl’inaffiatoi.  L’acido  solfidrico  si  disperde  ed 

il  vino  rimane  purgato. 

Per  la  seconda  volta.  Selmi  col  mezzo  di  esperienze  dimostrò  che  la  forma- 

2  p  .  .  .  zione  dell’acido  solfidrico  procede  da  riazione  fra  il  solfo 

A  uzione  come  sopra  ....  part.  1  rimasto  aderente  alla  buccia  degli  acini  ed  ai  graspi  dei 

c<Jua .  ^  grappoli  ed  il  mosto  ;  e  trovò  che  poco  solfo  ingenera  acido 

solfidrico  soltanto  ;  molto  solfo  ingenera  eziandio  composti 
Per  la  terza  volta.  etilici  soiforati.  Egli  è  d’avviso  che  la  prima  operazione  da 

Soluzione  come  sopra  ....  part.  1  farsj  su^e  uve»  aPPena  vendemmiate,  sia  quella  di  lavarle 

Acqua . .  10  coll’acqua,  ponendole  in  recipiente  col  fondo  graticolato, 

g  ed  inaffiandole  copiosamente  d’acqua  dalla  parte  di  sopra. 

'n8o|f^Ue?ta  lerza  80,uzione  serve  eziandio  per  tutte  le  altre  Tolto  meccanicamente  il  solfo  che  meno  aderisce,  tornerà 
cura  °razi°ni  che  si  dovessero  ripetere  nel  frattempo  della  minore  la  quantità  di  acido  solfidrico  formantesi  nella  fer- 
ln‘  mentazione,  e  perciò  più  facile  la  purgazione. 

d?l°  m°d°  8Ì  ollengono  tre  8oluzioni  differenti,  la  INTONACO  PRESERVATORE  DEL  FERRO  E  DELL’ACCIAJO 
Bolero  e  'e  9uali  contiene  300  grammi  di  solfo  ridotto  in  (tecn.).  —  Gli  strumenti  ed  utensili  di  ferro  e  di  acciajo 
$4q  ?  Per  ogni  280  parti  di  liquido,  la  seconda  per  ogni  che  si  adoperano  nelle  officine,  botteghe  e  nei  laboratorii 
q’  a  lerza  per  ogni  200.  sogliono  irrugginire  in  breve,  per  quanto  il  locale  sia  asciutto 

^itat  SCa'a  d*  8radaz'one’  ^acde  a  conseguirsi,  poiché  e  ben  ventilalo.  Affine  di  togliere  lo  sconcio  si  ha  consue¬ 
te  fi  3  aba  quantità  d’acqua  da  aggiungersi  alla  parte  sera-  tudine  di  spalmarli  leggermente  di  olio  d’oliva;  ma  poi 
cigs  Sa  ^  solfuro  di  calcio  ,  è  di  molta  utilità ,  dacché  bisogna  disugnerli  allorquando  se  ne  vuole  servire,  ed  ino- 
ti°ne  na  Suzione,  al  dire  di  Bordet  e  Martin,  ha  un’ a-  liarli  di  nuovo,  usato  che  se  ne  abbia.  Vogel  trovò  che 

^attj  et^  deff uva  e  sullo  stato  più  o  meno  avanzato  della  havvi  un  mezzo  di  preservarli  assai  più  comodamente  e  non 

;  Qa'a‘  meno  sicuramente,  valendosi  della  cera,  di  cui  si  stende  su 

Solo  i,6810  met°fio  sarebbe  da  preferirsi  al  primo,  poiché  il  di  essi  un  velamento  sottile  ed  uniforme.  A  quest’effetto 
^to^U-'d°  svduPPa  ’n  grande  quantità  il  gas  idrogeno  sol-  si  fa  disciogliere  la  cera  nella  benzina  del  commercio,  so- 
che  Vj’  ln.  P°rza  dell’acido  carbonico  disseminato  nell’aria,  luzione  che  si  prepara  a  freddo*  con  una  parte  di  cera  e 
aglsce  lentamente  ed  efficacemente,  e  manifesta  in  quindici  parti  dei  liquido.  Fatta  la  soluzione,  si  conserva  in 
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vasetto  turato,  e  si  stende  con  pennello  sui  lavori  di  ferro 
o  di  acciajo  da  preservare.  Data  che  sia,  la  benzina  svani¬ 
sce  in  breve  per  evaporazione,  e  rimane  aderente  ai  pezzi 
la  cera ,  che  torna  talmente  efficace ,  da  potersi  esporre 
eziandio  a  vapori  acidi  senza  che  abbiasi  a  temere  irruggi- 
nimento. 

Questo  intonaco  ceroso,  per  il  caso  mentovato,  è  prefe¬ 
ribile  alle  vernici,  dacché,  essendo  elastico,  non  iscrepola, 
non  si  stacca,  e  può  essere  toccato  senza  che  induca  mac¬ 
chia  di  sorta. 

INTRADOSSO  ( urchit  ).  — Termine  di  costruzione,  il  quale 
esprime  la  parte  interna  di  nn  arco,  la  superficie  interna 
di  una  vòlta  per  tutta  la  sua  larghezza  è  lunghezza  nelle 
parti  sottane.  Gli  architetti  italiani  alla  voce  intradosso, 
che  é  francese  ( intrados ),  sostituiscono  nella  stessa  signi¬ 
ficazione  la  voce  imbotte.  —  (Da  Estradosso  ( archit .)  nella 
Enciclopedia). 

UVVERNE8S  ( geogr .).  —  La  contea  piò  grande  dell’alta 
Scozia,  fra  Ross,  Nairn,  Èlgiri,  Banff,  Aberdeen,  Perth, 
Argyle  e  l’Atlantico,  che  chiamasi  colà  dagli  Scozzesi  mare 
Caledonio,  e  che  forma  al  nord-est  il  golfo  di  Murray  o 
Moray-Firth,  con  le  clhquàntasette  isole  annesse,  nume¬ 
rava  nell’anno  1851  una  popolazióne  di  96,328  abitanti. 
Il  terreno  é  sommamente  alpestre  ed  impernio,  ed  il  Ben 
Nevis  che  ergesi  da  esso  è  il  punto  più  alio  della  Gran 
Bretagna.  Fra  le  montagne  numerose  che  coprono  la  con¬ 
tea  stendonsi  valli  profonde,  quasi  tutte  occupate  da  laghi 
uniti  fra  loro  da  fiumi.  L’inclinazione  principale  è  verso  il 
nord-est,  come  indica  la  direzione  dei  maggiori  corsi  d’ac 
qua,  quali  sono  lo  Spey,  il  Findhorn,  il  Nairn  ed  il  Beauly, 
tributarli  del  mare  del  Nord.  Seguendo  una  tale  direzione 
incontrasi  il  canale  Caledonio,  che  congiunge  il  mare  del 
Nord  dall  Atlanlico  mediante  i  laghi  di  Ness,  Oich  e  Lochy, 
e  divide  in  due  parti  quasi  uguali  la  contea  e  tutta  la  Scozia. 
I  laghi  principali,  oltre  i  suddetti,  sono  il  Morrer,  l’Arkèy, 
lo  Shiel,  l’Eil  e  l’Ericht.  Il  clima  é  generalmente  freddo  ed 
umido,  e  vi  regnano  spesso  folte  nebbie.  Abbondanti  sor¬ 
genti  scaturiscono  in  ogni  dove  e  vi  si  trovano  pure  acque 
minerali  ferruginose  e  solforose.  Le  valli  e  le  rive  dei  fiumi 
sono  fertili  e  ben  coltivate.  I  boschi  molto  estesi  d’abeti, 
betulle,  frassini  e  quercie  occupano  una. gran  parte  del  ter¬ 
reno.  La  pastorizia  forma  l’occupazione  principale  degli  abi¬ 
tanti.  Vi  abbondano  le  aquile,  i  falchi,  i  cervi,  le  pernici,  le 
beccaccie  ed  i  fagiani,  e  I  laghi  ed  i  fiumi  sono  molto  pe¬ 
scosi,  in  ispecie  di  salmoni.  Un  bel  granito  rossiccio,  marmo, 
rame,  oro,  argento  e  piombo  sono  i  prodotti  principali  del 
regno  minerale.  I  bestiami,  lana,  pelli  91  animali  selvatici, 
pesce  secco  e  salato,  canapa  greggia  e  filata  costituiscono 
gli  articoli  usuali  -del  commercio.  La  maggior  parte  degli 
abitanti  parla  il  dialetto  gaelico,  e  l’inglese  é  poco  conosciuto. 
Questa  contrada,  un  tempo  isolata  e  semi-selvaggia  e  di  adito 
difficile,  é  ora  solcata  da  ottime  strade,  che  contribuirono 
grandemente  ad  incivilire  gli  abitanti.  Delle  isole,  apparte¬ 
nenti  alle  Ebridi  mediane  e  che  formano  parte  della  contea, 
le  più  notevoli  sono  Skye  e  Santa  Kilda. 

La  contea  d’Inverness  si  divide  in  35  parrocch  e  e  manda 
un  deputato  al  Parlamento.  La  capitale  omonima,  sul  Moray- 
Firth  ed  il  fiume  Ness,  annovera  12,700  abitanti.  Essa  ha 
un  buon  porto  protetto  da  due  forti,  un  castello  fortificato, 
un’accademia  e  molte  buone  scuole.  In  vicinanza  di  essa  gli 
antichi  re  caledonii  avevano  la  loro  sede,  che  scorgesi  an- 
cora  oggidì  dai  ruderi.  Ad  Inverness  il  pretendente  Carlo 
Edoardo  sconfisse  nel  febbraio  del  1746  il  generale  Loudon. 

IPOCAUSTO  ( archeol .).  Vedi  Bagni  nell’ Enciclopedia. 


IRRIGAZIONE  ( idraul. ). 

I.  Vantaggi  generali  delle  irrigazioni  nei  varii  paesi.  —  B* 

taggi  diretti  per  i  prati  e  indiretti  per  le  terre  arate  «  ^ 
stessa  tenuta.  —  Ili.  Irrigazione  delle  marcite  piemontes 
lombarde.  —  IV.  Aumento  della  rendita  delle  campagne 
vuto  all’irrigazione.  —  V.  Ammendamenti  e  bonifica21^, 
dei  terreni  per  irrigazione.  —  VI.  Irrigazione  diretta 
campi  arati.  —  VII.  Disposizioni  felicissime  del  9U ^ 
piemontese  e  lombardo  per  le  irrigazioni  in  genera^ 
—  Vili.  Condizione  idrografica  delle  provincie  lombarde.^ 

IX.  Condizione  idrografica  delle  provincie  piemontesi.  ^ 

X.  Qualità  che  devono  avere  le  acque  per  uOà  " ,  • 
irrigazione.  —  XI.  Quantità  dell’acqua  necessaria  a'  .’ 
gazioni.  —  XII.  Tempo  e  modo  di  dar  l’acqua  d’irriga21^^ 
—  XIII.  Irrigazione  con  acque  di  sorgenti.  —  XIV-  Irr  b 
zione  con  acque  derivate  dai  fiumi  e  condotte  nei  ca 

—  XV.  Rete  dei  canali  italiani  d’irrigazione. 

I.  Vantaggi  generali  delle  irrigazioni  nei  varii  paesi-  ^ 
L’irrigazione  vale  a  ridurre  le  campagne,  nelle  quali  fa  ^  • 
rere  l’acqua  al  tempo  opportuno,  in  istato  di  dar  pr0  ^ 
più  abbondanti,  svariati,  e  sopratutto  più  regolarmente  e 
curamente  maturati  che  non  si  abbia  colla  ordinaria  c 
vazione.  .  ^e, 

1  vantaggi  dell’irrigazione  son  più  manifesti  nei  paesi  ^ 
ridionali,  in  cui  la  terra  é  spesso  incapace  di  condurre 
cernente  a  maturità  i  suoi  frutti  per  troppa  siccità  ;  we^ 
nei  settentrionali  la  pioggia  e  il  sereno  si  alternano  g®11® 
mente  con  vece  abbastanza  regolare  ed  a  distanza  coS.fi,-a|e) 
da  rendere- molto  meno  vantaggiosa  l’irrigazione  37 
che  di  necessità  obbliga  a  far  gravi  spese  di  prima  costruzi  ^ 
Vi  sono  però  delle  colture  speciali,  che  in  qualsiasi  Pae.se  ap 
riescono  senza  irrigazione,  quali  sarebbero  lo  risaje,  *  " 
a  marcita,  e  simili.  .  ierre 

lì.  Vantaggi  diretti  per  i  prati  e  indiretti  per  ,  ij  di 
arnie  della  stessa  tenuta.  —  Una  delle  cause  prloe  P  ^ 
floridezza  per  le  provincie  lombarde  e  piemontesi  s°n  ^ 
punto  i  prati  per  la  maggior  parte  irrigati,  col  mez  ^  ^ 
quali  si  allevano  gran  quantità  di  animali  da  ingrasS° '  '  je 
concime.  Oltre  il  profitto  che  ricava  l’Italia  setter»  ja 

dalle  molte  bestie  da  macello  e  dai  molti  formagg1  u6 

Francia  è  obbligata  a  trarne,  solo  perché  dei  suoi  venti  ^  cjje 
milioni  d’ettari  di  terre  coltivabili  non  ne  tiene  a  Pra  g  fi 
cinque  milioni,  ossia  un  quinto,  mentre  la  Lombar 
Piemonte  tengono  costantemente  un  terzo  del  terren?a  pure 
[a  prato,  col  favore  di  una  abbondante  irrigazione;  si  ^  a„. 
il  vantaggio  che  con  ciò  non  diminuisce  punto  il  ra?cJja  tanti 
nuo  di  cereali,  perché  i  copiosi  concimi  provenienti  tan0 
animali,  e  l’azione  benefica  delle  acque  irriganti,  au  ^jone 
di  molto  le  forze  produttive  dei  campi.  Ed  è  ^en,. 3  j_aZione 
che  il  celebre  Boussingault  afferma  come  assioma,  I  iracCre" 
costituire  il  mezzo  più  economico  e  più  efficace  p ^bbon* 
scere  la  fertilità  del  suolo  a  cagione  sopratutto  d1 B.  flUfinz* 
dante  ricolto  di  fieno  che  produce.  Così  la  benefica 
della  irrigazione  non  si  limita  ai  soli  prati  irriga  \ 
mente,  ma  si  stende  pure  sulle  altre  terre  della  ®le8f 
IH.  Irrigazione  delle  marcite  piemontesi  e  loffi 
Nelle  provincie  piemontesi  e  nelle  lombarde  si  erpo 

modo  di  aver  dell’erba  fresca  anche  durante  tutto  tjnuO 

per  via  dell’irrigazione  che  conduce  sul  prato  de  ^  pef 
un  velo  di  acqua  ad  una  temperatura  bastantemen  6 
mantenere  vivace  la  vegetazione.  Questi  prati,  e ^ue  di 
marcite,  si  irrigano,  tuttavolta  sia  possibile.  connleSopra 
sorgenti  naturali  o  artificiali  che  stanno  ordinariati!®  ^ 
gli  8°  c.,  e  spesso  si  mantengono  a  10°  ed  anc  ^  tffìppo 
L’acqua  dei  canali  diviene  d’ordinario  neH’invero 
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^da  nel  lungo  suo  corso,  ed  è  per  ciò  che  presso  Vercelli 
e  iTu  marc'te  cbe  impiegano  l’inverno  le  polle  d’acqua, 


423 


jfine  la  sfate  l’acqua  dei  canali  d’irrigazione.  Quando  la  sua 
^peratura  non  é  lontana  dai  10°  basta  un  velo  d’acqua 
nia°sso  ^ 0  a  1 2  millimetri  per  far  vegetare  l’erba  dei  prati  ; 
acc  ^HUan(1°  *a  soa  temperatura  non  supera  i  4°  a  5°,  come 
ja  a  e  nei  canali  della  provincia  di  Lodi,  bisogna  portarne 
gef?’SSeZZa  a  35  millimetri,  ed  anche  più.  Nel  tempo  dei 
S(J .  ac(l"a  deve  correre  del  continuo,  ma  quando  l’aria  ri- 
Sli  ata  dal  sole  arriva  a  3°  sopra  lo  zero,  divien  utile  il  to 
^and  acqua.e  ,asciar  asci"gare  il  prato,  perlochè  si  affretta 
di  y  erriente  il  crescere  dell’erba.  Si  fanno  nella  provincia 
l’e^61^'  ^ue  tagl'  almeno  durante  i  tre  mpsi  invernali  ; 
ta„  .a  raccolta  è  di  un  valore  molto  elevato,  perché  assai  van- 
Sjj,(jsa  a  nudrire  le  vacche  da  latte. 

W/  ^a.stessa  provincia,  ed  in  molte  altre  piemontesi  e  lom 
8Pecie’|  S'-C°*t'va  r‘so  ne**e  r'S3Ìe*  q»ali,  come  di  cosa 
soIk.' ma>  s'  Par'a  a  suo  luogo  nella  Enciclopedia.  Qui 


$0|ta~‘,oo,l,,a,  si  parla  a  suo  luogo  ... 

&9zio|lt0  0sservars'  cbe  *  canaH 


Enciclopedia.  Qui  è 
)  gli  altri  mezzi  d’irri- 

presen®.  descritti  in  questo  Supplemento  perchè  usati  nelle 


«c,  n^.  Irrigazioni  di  maggior  pregio,  servono  pure  a  dar 
^ontinuo  l’acqua  alle  mentovate  risaje. 
r^az  ^Urnent0  rend*ta  delle  campagne  dovuto  all' ir 
^  —  I  vantaggi  che  si  hanno  dall’irrigazione  nei 
lire  1’  *3aesi  c°ndueono  ad  un  aumento  della  rendita  di  50 
<Hie||eettara  all’incirca  per  le  campagne  piemontesi  e  76  per 
^nte  °m^ar'ie*  Questi  sono  aumenti  fortissimi,  special- 
s'  consideri  la  rendita  copiosa  che  danno  naturai- 
giorp  ’  ma  altre  torre  ne  danno  in  proporzione  di  molto  mag- 
la  l0rJj  anzi  Per  alcune  naturalmente  sterili  si  può  dire  che 
irrWr-n^ita,  spesso  notabile,  viene  interamente  creata  dalla 
*°dan,0ne.  Per  citare  qualche  esempio,  nel  dipartimento  del 
^gfa°’ e  Precisamente  a  St-Laurent,  le  campagne  formate 
4i  terrnde  estensione  di  puddinga  coperta  d’un  leggero  strato 
«riti  ^  ?Johile  valevano  25  lire  l’ettara,  e  dopoi  lavori  ese- 
ri£(l0  a  *”•  Talayer  su  trenta  tre  ettari,  convertiti  in  prato  ir- 
di  r  ®°‘'a  Spesa  di  20,000  lire,  questi  ne  ritrae  10,000  lire 
il  |nrf)  lla  annua  in  luogo  delle  1200  che  prima  ricavava,  e 
'I  tprrpValo^e  sa,i  lo  proporzione,  cosicché  in  quelle  vicinanze 

5  irr»n°  ìrr,SabiIe  si  vende  a  500  lire  l’ettara,  mentre  il 
glicoli  ,le  re8ta  a  ^5  lire.  Quel  Consiglio  generale  di 
P°p0|azUra  phbc  a  dichiarare  che  i  due  terzi  della  presente 
^nca;one  Sar'  bJbero  costretti  ad  abbandonare  il  paese  per 
9<iej  c  a  ^p'  mezzi  di  sostentare  la  vita,  ove  fossero  distrutti 

'erigami  Presso  la  città  di  Epinal  una  posses- 
Khiaja  ..  citare,  composta  di  cattive  pasture  e  campi  di 
4a  cuj’  IVeone,  col  mezzo  dell’irrigazione,  un  gran  prato, 
ec«elleninnua*mente  8'  raccolgono  5  a  6  mila  chilogr.  di  fieno 
or  e’  ne* SU0  stato  Prim'l'vo  valeva  300  a  400  lire  l’et- 
%toria.ne  Va'e  P'ù  di  5000,  le  spese  di  primo  stabili- 
^Oq  a  5canali  d’irrigazione  non  essendo  state  maggiori  di 
V,  *'ra  per  ettara. 

toziong  mtnendamenti  e  bonificazioni  dei  terreni  per  irru 
‘ro  e(fej^  mezzo  dell’irrigazione  si  può  ottenere  un  al- 
terreno  e°k assai  var)taggioso,  quello  cioè  d’ammendare  un 

6  ^asciat  .0ni^car*°  Per  v'a  del!e  torbide  versate  su  di  esso 
8efnPre  d,Vl  clu'ete  a  deporre  il  loro  limo,  ricco  quasi 
Ste  na,.,?,atfiriali  conducenti  a  maggior  fertilità,  special- 


ST 


inverno  ,  tempo  in  cui  le  acque  sono 


lrr^a2ioiì  8°”°  ur8entp,nente  richieste  dai  bisogni  della) 
[Sdo  nr  ProPr'amente  detta.  Per  ottenere  questo  scopo  il 
t^ela  ? 10re  é  certamente  l’indicato  dal  nostro  ingegnere 
are  la  ter  *  C0ns*ste  neH°  scavare  dei  larghi  fossati  e  nget- 
ra  sopra  le  porche  intermedie,  di  cui  si  eleva  cosi 


il  livello  all’altezza  voluta  a  varie  riprese,  di  mano  in  mano 
che  i  fossati  son  colmati  dal  limo  deposto.  Frattanto  si  pian¬ 
tano  le  porche  di  salici,  che  durante  ancora  la  bonificazione 
danno  una  rendita  considerabile.  Nelle  maremme  toscane  e 
nelle  provincie  piemontesi  e  napoletane  si  bonificarono  in 
questi  ultimi  tempi  delle  grandi  superficie  di  terreno,  a 
grande  vantaggio  della  ricchezza  e  salubrità  di  quei  paesi  ; 
le  bonificazioni  di  Val  di  Chiana,  regolate  dal  celebre  Fossom- 
broni  verso  il  principio  di  questo  secolo,  son  pure  prova 
evidente  degli  immensi  benefìzi!  che  si  possono  ottenere  da 
questa  sorte  di  irrigazione. 

Tutti  sanno  qual  vantaggio  abbian  saputo  trarre  i  solerti 
Olandesi  dagli  stagni  che  formavano  gran  parte  del  loro  ter¬ 
ritorio  sommerso  dalle  acque,  e  in  quali  prati  eccellenti  Ij 
abbiano  mutati  per  disseccamento  e  bonificazione.  La  Francia 
stessa,  tanto  inferiore  a  noi  per  questo  capo,  bonificò  per  ir¬ 
rigazione  alcune  delle  sue  lande  sterilissime  e  ne  fece  prati 
ubertosi. 

VI.  Irrigazione  diretta  dei  campi  arati.  —  Né  i  vantaggi 
che  l’irrigazione  reca  ai  campi  arati  é  soltanto  indiretta  per 
mezzo  dei  prati  ;  essa  è  loro  di  molto  profitto  anche  diretta- 
mente.  Sarebbe  malagevole  il  determinare  esattamente  l’au¬ 
mentare  della  rendita  per  l’irrigazione  dei  cereali,  ma  per 
certo  questo  aumento  non  può  esser  di  lieve  momento  se  nel 
dipartimento  delle  Bocche  del  Rodano  si  paga  l’acqua  del  ca¬ 
nale  di  Crapone  a  ragione  di  24  a  30  lire  per  ettara  irri¬ 
gata,  senza  le  spese  di  condotta  e  distribuzione,  che  sommano 
a  50  lire  almeno  di  capitale,  ed  8  di  annuo  dispendio.  Nelle 
regioni  più  settentrionali  non  sarebbe  questo  un  buon  affare, 
temendosi  in  esse  più  l’umido  che  il  secco,  ma  nel  nostro 
paese  sarà  sempre  buonissimo. 

VII.  Disposizioni  felicissime  del  suolo  piemontese  e  lom - 
bardo  per  le  irrigazioni  in  generale.  —  Se  havvi  in  Europa 
un  paese  che  dalla  natura  fosse  perfettamente  disposto  a  ri¬ 
cavare  il  maggior  vantaggio  dalle  irrigazioni,  esso  è  certa¬ 
mente  formato  da  quella  vasta  pianura  di  alluvione,  sulla 
quale  corrono  le  acque  del  Ticino  e  dell’Adda  con  dolce  e 
regolare  pendenza  dalle  Alpi  al  Po,  pianura  priva  di  contro- 
pendenze  e  leggermente  inclinata  per  una  estensione  di  me¬ 
glio  che  500,000  ettare,  che  comprende  principalmente  i 
territorii  di  Milano,  Pavia  e  Lodi.  Per  la  sua  posizione,  per 
il  suo  clima,  per  le  acque  di  cui  è  dotato,  il  territorio  mila¬ 
nese  specialmente  era  predisposto  in  modo  ammirabile  a  rice¬ 
vere  i  benefizii  dell’irrigazione,  ed  a  divenire  quasi  un  altro 
Egitto  ;  la  qual  cosa  non  sarebbe  tuttavia  accaduta  se  l’in¬ 
dustria  dell’uomo  non  fosse  venuta  in  validissimo  ajuto  alla 
natura,  come  si  vedrà  pit^innanzi. 

Vili  .Condizione  idrografica  delle  provincie  lombarde.  — 

A  far  retto  giudizio  sopra  gli  straordinarij  risultati  che  si 
ottennero  in  Lombardia  col  mezzo  delle  irrigazioni,  è  d’uopo 
salire  a  considerazioni  più  lontane,  portandosi  con  esse  fino  alle 
sommità  delle  Alpi.  Le  quali,  stando  nelle  regioni  più  fredde 
dell’atmosfera,  conservano  perpetuamente  i  loro  fianchi  carichi 
di  neve  e  di  ghiaccio,  che  i  calori  estivi  vanno  ogni  anno  fon¬ 
dendo  in  parte,  ed  i  rigori  invernali  rimettono  annualmente 
nel  medesimo  stato.  Questa  fusione  incomincia  da  noi  col 
mese  di  marzo,  e  l’acqua  liquefatta  scorrendo  per  ripidi 
pendii  saturati  compiutamente  di  umido,  arriva  tutta  al  piede 
del  monte.  A  misura  che  la  temperatura  della  stagione  va 
elevandosi  cresce  il  volume  dell’acqua,  finché  le  fredde  e  lun¬ 
ghe  notti  autunnali  non  vengano  a  dar  fine  alla  fusione.  Da 
ciò  si  ha  il  vantaggio  di  poter  disporre  della  maggior  copia 
d’acqua  precisamente  quando  più  se  ne  prova  il  bisogno,  vale 
a  dire  nei  più  forti  calori  estivi.  In  gran  parte  degli  altri 
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paesi,  al  contrario,  la  fusione  delle  nevi  e  dei  ghiacci  perpetui 
non  dà  che  piccola  parte  dell’acqua  dei  fiumi,  e  sono  le  dirotte 
pioggie  invernali  quelle  che  servono  principalmente  ad  ingros¬ 
sarli.  Il  territorio  milanese,  e  in  minor  grado  tutto  il  lom¬ 
bardo  collocato  fr?  l’Adda  e  l’Adige,  il  Piemonte,  il  mezzodì 
della  Francia,  sono  nella  condizione  assai  più  favorevole  ac¬ 
cennata  di  sopra. 

Se  infatti  si  considera  la  posizione  topografica  delle  pro¬ 
vince  lombarde,  si  osserverà  innanzi  tutto  una  grande  distesa 
di  montagne  che  domina  la  vasta  pianura  sottoposta,  colle 
cime  perpetuamente  coperte  di  neve  che  dà  un  annuo  e  re¬ 
golare  tributo  di  acque  ;  al  piede  delle  montagne  dei  grandi 
laghi  posti  in  luogo  per  tutti  i  versi  attissimo  a  moderare  e 
purificare  i  torrenti  d’acque  che  scendono  dai  loro  fianchi  e 
vi  depongono  quella  sabbia  silicea  la  quale  non  avrebbe  arre¬ 
cato  altro  che  danno  ai  terreni  irrigati  ed  ingombro  ai  canali 
d’irrigazione;  a  capo  dei  laghi  si  osserveranno  dei  potenti 
emissarii  formanti  fiumi  copiosi,  d’una  limpidezza  ammira¬ 
bile,  che  scendono  per  dolce  declivio  verso  il  mezzodì  e  si 
spargono  facilmente  sul  terreno  pianissimo  della  gran  vallata 
a  portare  in  ogni  parte  il  benefizio  delle  loro  acque;  infine  il  Po, 
che  qual  grande  smaltitore  riceve  tutte  le  colature  ed  il  sopra¬ 
più,  e  tiene  il  suolo  lombardo  nella  invidiabile  condizione  di 
essere  affatto  sano  quantunque  del  continuo  bagnato  e  spes¬ 
sissimo  affatto  sommerso,  mentre  la  elevata  catena  alpina  lo 
difende  dai  venti  freddi  e  lo  mantiene  regolarmente  ad  una 
media  temperatura  favorevole  alla  vita  degli  animali  e  delle 
piante.  11  lago  principale  del  Milanese  è  il  Verbano  o  Lago 
Maggiore,  che  ha  72  chilom.  di  lunghezza,  5,5  di  media  lar¬ 
ghezza,  una  superficie  di  38,000  eltare,  ossia  380  chilometri 
quadrati,  e  per  emissario  il  Ticino.  Il  secondo  per  importanza 
è  il  lago  di  Como,  che  ha  per  emissario  l’Adda,  20  chilom. 
di  lunghezza,  2  di  larghezza  e  20,300  ettare  di  superficie; 
il  terzo  è  quel  di  Lugano,  a  contorni  affatto  irregolari,  con 
una  superficie  che  è  la  terza  parte  di  quella  del  lago  di  Como. 
Oltre  questi  tre  principali,  ve  ne  sono  due  altri  di  media  gran¬ 
dezza,  quel  di  Varese  e  quello  d’Orta,  ed  altri  minori.  Il  Lago 
Maggiore  si  trova  elevato  di  metri  227.500  sopra  il  livello 
del  mare  ;  quello  di  Como  di  21 1 .250  ;  la  maggior  parte  degli 
altri  son  tributarli  del  primo,  di  modo  che  formano  nell’alto 
Milanese  una  enorme  massa  d’acqua  limpida  e  quasi  del  tutto 
priva  di  quelle  subite  variazioni  che  fanno  tanto  terribili  i 
torrenti.  La  sola  tradizione  ci  ricorda  il  crescere  del  Lago 
Maggiore  di  metri  10.800  nell'autunno  del  1178.  Nel  1705 
crebbe  di  6.550,  e  cagionò  perciò  delle  grandi  calamità  ;  il 
lago  di  Como  nella  stessa  epoca  crebbe  di  5.570,  ma  in  ge¬ 
nerale  le  massime  piene  non  superano  i  3  a  4  metri.  Le 
grandi  profondità,  di  800  metri  per  il  Lago  Maggiore,  di  588 
per  quello  di  Como,  161  per  quello  di  Lugano,  ecc.,  ricevono 
i  grandi  depositi  di  sabbia  senza  alterare  sensibilmente  il 
fondo. od  il  livello  della  superficie. 

L’emissario  del  Lago  Maggiore,  il  Ticino,  non  riceve  nel 
suo  corso  di  180  chilom.  da  Sesto  Calende  a  Pavia  alcun 
confluente,  ed  è  tuttavia  così  ricco  d’acque  da  bastare  alla 
costante  alimentazione  del  Naviglio  Grande  dalla  parte  lom¬ 
barda  e  dei  canali  Langosco  e  Sforzesca  che  irrigano  la  pia¬ 
nura  piemontese,  che  forma  la  parte  orientale  del  Novarese. 
Esso  dà  a  questi  tre  canali  un  volume  perenne  d’acqua  eguale 
a  84  metri  cubi  per  secondo,  ossia  2000  once  milanesi,  e 
potrebbe  darne  molto  di  più.  La  sua  pendenza  varia  da  2050 
a  700  mill.  per  chilom. 

L’emissario  del  lago  di  Como,  l’Adda,  benché  goda  di 
molti  fra  i  vantaggi  del  Ticino,  non  ne  ha  l’importanza  stra¬ 
ordinaria,  sia  perchè  il  bacino  del  suo  lago  é  assai  più  ri- 1 


stretto,  sia  perchè  non  ha  che  un  soio  lago,  e  assai  picco®* 
quel  di  Annone,  che  vi  porti  il  tributo  delle  sue  aequ  ; 
Quantunque  l’Adda  fornisca  ai  canali  d’irrigazione  deriva 
sulla  sua  sponda  dritta  un  volume  d’acqua  presso  a  P°0> 
eguale  a  quello  che  si  notò  pel  Ticino,  non  ne  ritiene  disp 
nibile  altrettanto;  le  sue  acque  essendo  assai  più  t°r  1  ’ 
formano  molto  più  prestamente  degli  interrimenti  nei  can  ^* 
le  sue  pendenze  sono  in  pochissimi  luoghi  inferiori  a 
per  chilom.  e  le  sue  piene  riescono  assai  più  da  temersi. 

Tra  questi  due  grandi  fiumi  scorrono  alcuni  fiumiceth 
seppero  i  Lombardi  trar  partito  per  le  loro  irrigazioni, 
sarebbero  l’Olona,  il  Seneso,  il  Lambro,  ecc.;  essl  yn 
scarsi  nell’estate,  crescono  rapidamente,  e  spesso  p 
sol  temporale.  Infine  trascinano  in  tali  occasioni  Srar!('e(j  j| 
tità  di  ghiaja,  sabbia  e  terra.  Il  Lambro  settentriona 10 
Seneso,  che  sono  i  più  grossi,  nascono  tra  Como  e 
traversano  ambidue,  a  poca  distanza  da  Milano,  n  c  .  gj 
della  Martesana,  ma  il  Seneso  vi  perde  il  suo  nome  e^  ^ 
confonde,  mentre  il  Lambro  continua  il  suo  corso  fino 
legnano,  dove  riceve  il  Lambro  meridionale  e  va  a 
foce  in  Po.  Il  qual  Lambro  meridionale  non  si  Può  dirre  del 
ma  piuttosto  canale ,  perchè  fa  le  veci  di  smalti  o  ,0 
Naviglio  Grande  e  non  va  più  in  là  ;  probabilmente  oCCl^con, 
il  vecchio  alveo  che  seguiva  l’Olona  prima  di  es8era  jun- 
dotto  nel  canale  interno  di  Milano.  Il  Lambro  ha  u° 
ghezza  di  106  chil.,  una  pendenza  totale  di  metri  l  ^jloni. 
che  corrisponde  ad  una  media  pendenza  di  1.950  P®rCcana|e 
L’Olona  da  Varese  alla  sua  confluenza  nel  graod®«2  50 0 
sotto  le  mura  di  Milano  ha  53,244  di  lunghezza,  ^’e(iza 
di  pendenza  totale,  corrispondente  ad  una  media  P®  ^  gu0 
di  3,230  per  chilom.,  pendenza  fortissima  che  spieg 
andamento  torrenziale.  ,  U  niag- 

Ad'oriente  dell’Adda  vi  è  il  piccolo  lago  d’Iseo,  e  tultavia 
giore  dei  laghi  italiani,  quello  di  Garda,  il  ^ua  Mgggiore* 
non  è  alimentato  cosi  copiosamente  come  il  Lag0  a|  suo 
Il  principale  suo  tributario,  il  Mincio,  dà  il  n°m  g  gerye 
emissario,  il  corso  del  quale  è  abbastanza  regolare 
ad  irrigare  le  provincie  di  Mantova  e  Verona,  che  ^ 
portanza  d’irrigazione  vengono  al  seguito  del  Mila  jjoCre 

Fra  l’Adda  e  l’Oglio  scorre  il  Serio,  fiume  1  ajcun 

grandezza,  che  non  si  rènde  limpido  arrestandos^^  ass3* 
lago,  e  che  cionondimeno  non  è  molto  torbido,  e 
bene  all’irrigazione  delle  provincie  di  Bergamo  e  c|ie 
Infine  ad  oriente  del  Mincio  scorre  il  torbido  » 
va  a  sboccare  nelle  lagune  dell’Adriatico,  e  forn0  |e<  le 
presente  delle  grandi  irrigazioni  nell’Italia  settentr  ar 
provincie  di  Vicenza,  di  Treviso  e  di  Padova  Polr°  .  nlolt0 
vantaggiarsi  delle  acque,  che  possedono  in  tanta  c  p 
più  di  quel  che  fanno  al  presente.  tra  del  P° 

La  pianura  dell’Emilia  che  si  stende  alla  ‘  e  j0f  pari® 
non  è  irrigabile  con  tanta  larghezza,  poiché  la  qua*1 

dei  suoi  fiumi  nascono  aull’Appennino,  e  si  lf0  te  dell® 
all’asciutto  nella  state.  Presso  Roma,  in  qualche  P  ^  e  ar 
provincie  toscane  si  trovano  poche  opere  d  irriga* 
cora  in  minor  numero  nell’Italia  meridionale.  ^ 

IX.  Condizione  idrografica  delle  provincie  Vte  pr0vincie 
Circondate  dalle  Alpi  e  dagli  Appennini ,  €,ue^ijna,  ed  1,1,8 
comprendono  grandi  spazii  in  monte  ed  in  co  uieo® 
vasta  pianura  ricca  di  numerosi  fiumi,  e  dispos  a  P  !, 
che  la  lombarda  a  ricevere  i  benefizi*!  dell  irrR  rnard°’  L 
Monviso,  il  Cenisio,  il  Grande  e  Piccolo  San  ^  ^ 
Monte  Bianco  ed  altri  monti  non  si  elevano  a  n°e  .  j  |a  nev 
a  3000  metri,  e  conservano  perenne  sui  loro  13  a|j(Denl° 
ed  il  ghiaccio  che  nella  state  danno  continuo 
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M  '  quali,  scendendo  nelle  provincie  d’ivrea,  di  Biella, 
'Vercelli,  di  Novara,  ecc.,  vi  conducono  le  loro  acque  ca- 
lc^e  di  materie  apportatrici  di  sempre  maggiore  fertilità. 

«  Dora,  fiumicello  che  scende  dal  Moncenisio,  passa  per 
'Usa,  e  va  gettarsi  in  Po  presso  Torino,  fornisce  le  sue  ac- 
^  e  ad  alcune  irrigazioni  private  della  sua  vallata,  le  quali 
<^r  *e  rapide  pendenze  possono  considerarsi,  come  quelle  della 
!z?era  e  del  Tirolo,  irrigazioni  di  montagna, 
di ,  Stura  dà  poco  vantaggio,  ma  l’Orco,  scorrente  in  con- 
a(i10ni  migliori,  si  rende  utilissimo  per  gran  parte  delle  sue 
a,:que-  Fra  le  altre  derivazioni  di  qualche  importanza,  esso 
o.®enta  il  canale  di  Caluso,  anticamente  aperto  sul  torrente 
disella. 

3vP^a  ^ora  baltea  nasce  sul  Piccolo  San  Bernardo,  e  dopo 
q  Percorso  la  provincia  d’Aosta  taglia  quella  d’Ivrea,  nella 
der-es'.trovano  principali  derivazioni  del  paese.  Oltre  molte 
S(JQIVaz'°ni  di  minor  conto  aperte  nella  parte  superiore  del 
Ce]).Cors°,  essa  alimenta  il  canale  d’Ivrea,  che  va  fino  a  Ver¬ 
seli  6  ^  acT,e  a  mo*t'  canali  secondaci,  come  sarebbero 
del  ù  Mandria,  di  Cigliano,  d’Asigliano,  di  Saluggia, 
tnr;  0,to  e  delle  Camere,  che  si  dirigono  tutti  verso  il  terri- 
7  di  Vercelli. 

<a  Sesia  rivaleggia  colla  Dora  Baltea,  alimentando  le  nu¬ 
la  p  SR  derivazioni,  le  Roggie,  la  Mora,  la  Busca,  la  Biraga, 
^°i'tarlrana’  ecc‘’  c^e  m<‘ltono  ne**e  Prov‘nc‘e  di  Novara  e 

dà  le  derivazioni  che  son  messe  a  profitto  per  ir- 
^aii&°ni  6  Per  navigazione  interna  ad  un  tempo,  il  naviglio 
N\vi  C°  '*  nav,Rli°  Sforzesca,  dei  quali  si  parla  alla  voce 
Non  si  tien  conto  del  Po,  che  pure  è  il  maggior 
prjjj  .  queste  provincie,  perchè  il  suo  livello  è  fino  dal 
utiir^  suo  corso  'n  pianure  troppo  basse  per  dar  luogo 

^  ente  ad  alcuna  presa  d’acqua. 

,0ne^ità  che  devono  avere  le  acque  per  una  btiona  irriga- 
tieCe  ’  "T  Perchè  l’irrigazione  porti  nei  campi  la  fertilità  è 
o  tnr|  a,r,°  cho  le  acque  adoperate  a  tal  uso  siano  o  limpide, 

-  Per  *'mo  di  buona  qualità,  ed  abbiano  una  tempe- 
8con0  j?°nveniente,  perchè  troppo  fredde  o  troppo  calde  rie— 
deter  •  ^rave  nocumento  alla  vegetazione.  Non  si  potrebbe 
Ve°ient naPe  COn  cerlPzza  il  grado  della  temperatura  più  con¬ 
si  tr0y  R’  e  neppure  dei  limiti  ben  distinti  fra  i  quali  le  acque 
ben  M  !ln.atle  ad  irrigazione  proficua.  Il  limite  superiore  è 
inferi  °  ,n  ra°do  che  si  avvicina  d’assai  al  vero,  non  cosi 
K,p0  rp*  il  quale  dipende  dalle  condizioni  meteorologiche  del 
8P°nde 'r  CUI  s*  vu0'  lar  080  dell’acqua.  Quantunque  sulle 
SiK^“0e  sorgenti,  la  temperatura  delle  quali  si  eleva 
Renerg|  ®  ed  anche  70  gradi,  vegetino  dt  Ile  piante,  pur  è 
'*l|,jn|>er,nenle  indicato  il  40°  come  limile  superiore.  Quanto 
Cnnclu8i  °re’alcun'  eperimentifatti  in  Piemonte  conducono  alla 
Più  di  ,°ne  quella  dell’acqua  irrigante  non  scende  mai 
divenir  6  ^ra(1'  80110  *a  media  temperatura  del  giorno  senza 
di  acce!  loc‘Va  alla  vegetazione,  od  almeno  ritardarla  in  luogo 
Egli  Pèrarne  d  corso. 

Possono  ^Cr  C'^  c^e  certe  sor£ent'  di  costante  temperatura 
>ra  ne88«re  usate  con  molto  profitto  nella  primavera  e  più 
v'bi,i  ’nverno,  mentre  in  estate  sarebbero  affatto  inser- 
Ì*ercorrerr  Usarne  'n  tutte  le  stagioni  è  necessario  far  loro 
tl)andarlee  Un  *Un^°  corso»  0  raccoglierle  molte  ore  prima  di 
8^'ano  aSU1  camPÌ’  in  vasti  serbatoi,  affinché  con  tali  mezzi 
Quella  ^i10.^  ac<luistare  una  temperatura  poco  differente 
n Sa* difficii  lerre.no  e  dell’atmosfera  ambiente;  è  però  cosa 
**ù  ageVoJ  e  c^e  si  possano  adoperare  questi  mezzi  dispendiosi. 
Scolar  jf,lerile  s  ,mpiega  l’altro  rimedio,  che  consiste  nel 
acque  fredde ,  provenienti  a  gran  velocità  dai 
^UpPL.  ALL’ENCICL.  POP.  1TÀL.  Vo 


ghiacci  alpini  o  da  sorgenti  pne  >  profonde,  assieme  ad  acque 
calde  di  sorgenti  che  vengono  dalle  viscere  della  terra,  e  cosi 
comporne  un  misto  della  conveniente  temperatura,  come  si 
pratica,  per  esempio,  a  Mont-Dore  nell’alta  Alvernia,  ove 
le  acque  termali  di  alcune  sorgenti  si  mescolano  a  quelle 
della  Dordogna  prima  di  usarle  nell’irrigazione.  Anche  que¬ 
sto  procedimento  non  è  molte  volte  possibile  per  mancanza 
di  sorgenti  termali,  ed  allora  è  giuocoforza  l’abbandonare 
ogni  pensiero  d’irrigazione.  Lo  che  avvenne  nel  nostro  Pie¬ 
monte  per  un  canale  che  voleasi  derivare  dalla  Dora  Baltea 
affine  di  portarne  le  acque  in  una  parte  del  Novarese  e  della 
Lomellina. 

Le  acque  delle  sorgenti,  che  generalmente  sono  in  poca 
quantità,  prendono  ben  presto  la  temperatura  del  terreno  sul 
quale  scorrono,  mentre  quelle  che  con  grande  rapidità  ven¬ 
gono  dai  monti  eternamente  coperti  di  neve  rimangono  assai 
fredde  anche  dopo  un  lungo  corso,  come  si  può  osservare 
nelle  acque  della  Dora,  le  quali  conservano  anche  dopo  una 
trentina  di  chilometri  molto  della  loro  freddezza  in  quel  ca¬ 
nale  che  le  conduce  nella  provincia  di  Vercelli.  Le  acque 
calde  delle  sorgenti  termali  perdono  pure  assai  facilmente  e 
dopo  breve  corso  l’eccedenza  della  loro  temperatura  e  diven¬ 
gono  atte  all’irrigazione. 

Le  materie  che  stanno  sospese  nelle  acque  correnti  sono 
d’ordinario  di  natura  che  conduce  a  fertilità  i  campi  sui  quali 
vanno  a  deporsi.  Tutti  i  fiumi  nelle  loro  piene  son  torbidi  per 
molto  limo  travolto,  il  quale  si  compone  per  lo  più  di  sabbia 
più  o  meno  fina,  d’argilla,  delle  particelle  più  minute  dei  ter¬ 
reni  montuosi  che  ne  formano  il  bacino  superiore,  di  terriccio 
e  di  materie  organiche.  Scemando  la  velocità  delle  acque, 
queste  materie  sospese  vanno  deponendosi,  ed  è  in  tal  modo 
che  si  spiega  la  grande  fertilità  delle  valli  e  dei  delta  creati 
dai  fiumi  alla  lor  foce. 

Tutti  i  fiumi  non  travolgono  però  nelle  loro  torbide  materie 
eguali,  in  alcuni  prevalgono  le  silicee,  ed  allora  bisogna  la¬ 
sciarle  in  quiete  in  appositi  serbatoi,  o  almeno  dar  loro  poca 
velocità  nei  canali  d’irrigazione,  affinché  depongano  la  mag¬ 
gior  parte  di  tali  materie  nocive  alla  fecondità  dei  campi.  È 
ben  vero  che  in  quest’ultimo  caso  saranno  spesso  necessari 
degli  spurghi  dispendiosi  nei  canali  prestamente  soggetti  ad 
interrimento,  ma  sarebbe  di  certo  cosa  peggiore  l’insterilire 
le  campagne.  Per  la  mancanza  di  laghi,  nei  quali  vadano  a 
deporre  le  abbondanti  sabbie  grigie  e  fine  di  natura  schistosa 
o  silicea  che  alcuni  torrenti  e  la  Dora  conducono  nel  loro 
precipitoso  corso  con  sè,  il  canale  da  essa  alimentato  devesi 
di  frequente  mettere  a  secco  per  procedere  allo  spurgo. 

XI.  Quantità  dell'acqua  necessaria  alle  irrigazioni.  — 
Si  calcola  in  media  per  ettara  di  prato  naturale  irrigato  su 
300  metri  cubi  d’acqua  per  ciascuna  delle  undici  irrigazioni 
praticate  in  un  anno,  ossia  su  3300  metri  cubi  all’anno.  Per 
il  trifoglio  350  metri  cubi  in  quattro  volte  l’anno,  ossia  1400 
m.  c.  l’anno.  Pel  lino  400  m.  c.  in  tre  volte,  ossia  1200  m.  c. 
l’anno.  Pel  canape  350  ni.  c.  in  due  volte,  ossia  700  m.  c. 
l’anno.  Pei  melloni  300  m.  c.  in  cinque  volte,  ossia  1500 
m.  c.  l’anno.  Per  l’aglio  350  m.  c.  in  due  volte,  o  700  m.  c. 
l’anno.  Per  il  miglio  300  m.  c.  in  due  volte,  ossia  600  m.  c. 
l’anno.  Per  il  frumentone  300  m.  c.  in  tre  volte,  ossia  900 
m.  c  l’anno.  Pel  frumento  e  l’orzo  350  m.  c.  in  tre  volte, 
ossia  1050  m.  c.  l’anno.  Per  la  segala  e  l’avena  300  m.  c. 
per  una  volta  l’anno.  Per  le  fave  e  piselli  350  m.  c.  in  due 
volte,  ossia  700  m.  c.  l’anno.  Per  il  colza  250  m.  c.  in  due 
volte,  ossia  500  m.  c.  l’anno  ;  finalmente  per  gli  orti  300 
iu.  c.  in  ventiquattro  volte,  7200  m.  c.  l’anno.  In  tutti 
questi  dati  si  tenne  conto  soltanto  della  quantità  che,  senza 
I.  54 
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alcuna  perdita  per  cattiva  distribuzione,  occorre  all’irriga¬ 
zione  estiva  conveniente  all’Italia  settentrionale  e  alla  Francia 
meridionale,  desumendoli  da  informazioni  raccolte  in  ambe¬ 
due  questi  paesi  che  sono  nelle  stesse  condizioni  per  tem¬ 
peratura.  È  poi  da  osservarsi  che  queste  medie  non  sono 
prive  degli  inconvenienti  ed  inesattezze  comuni  a  tutte  le 
medie,  vale  a  dire  che  esse  non  riguardano  se  non  un  suolo 
di  media  permeabilità,  di  pendenza  media,  di  ventilazione 
media,  ecc.  Esse  non  danno  se  non  una  idea  prossima  al  vero, 
e  per  ogni  caso  speciale  é  indispensabile  far  accuratamente  i 
proprii  calcoli,  confortati  da  esempi  di  buone  irrigazioni  in 
condizioni  somiglianti.  Sarebbe  assai  facile  ii  dare  per  esatto 
un  valore  tolto  o  dal  Nadault  de  Buffon,  che  prima  accettava, 
cosi  in  generale,  una  quantità  costante  di  un  litro  per  se¬ 
condo  o  per  ettara  di  prato  naturale,  poi  scese  6no  ad  un 
quarto  di  litro,  ossia  da  4110  m.  c.  passò  a  278  m.  c.  per 
ciascuna  delle  14  irrigazioni  che  proponeva  di  praticare  in 
un  anno,  il  che  farebbe  3900  m.  c.  l’anno,  o  dal  Pareto  che 
non  se  ne  scosta  di  molto,  o  dal  Gasparini  che  ne  è  lonta¬ 
nissimo,  non  calcolando  che  su  800  m.  c.  per  ettara,  o  da 
altri  autori  che  scrissero  sullo  stesso  argomento,  supponendo 
tacitamente  nei  loro  scritti  delle  condizioni  di  coltivazione, 
terreni,  pendenze,  acque,  venti,  climi,  molto  diverse.  Sembra 
tuttavia  cosa  più  conveniente  il  dare  una  media  ricavata  da 
informazioni  esatte  su  varii  terreni  e  in  diversi  paesi,  la¬ 
sciando  all'accorto  agricoltore  il  modificarla  secondo  lo  sco¬ 
starsi  del  suo  proprio  da  un  terreno  di  qualità  media,  che 
non  il  registrare  con  ingannevole  sicurezza  un  valore  che  è 
combattuto  da  altri  valori  messi  innanzi  da  autori  di  non 
minore  celebrità. 

XII.  Tempo  e  modo  di  dar  l'acqua  di  irrigazione.  —  Si 
disse  già  del  tempo  in  cui  si  deve  dar  l’acqua  d’inverno  alle 
marcite  e  quando  si  debba  toglierla.  Alle  volte  si  sommer¬ 
gono  i  prati  nell’inverno  per  coprirli  di  fimo  affine  di  ravvi¬ 
varne  la  feracità,  ed  allora  non  si  ha  che  da  mutar  l’acqua 
di  mano  in  mano  che,  deposto  il  sedimento,  diviene  limpida, 
purché  il  velo  d’acqua  abbia  molta  grossezza  e  perciò  impe¬ 
disca  il  gelarsi  delle  piante.  Se  le  condizioni  speciali  del  ter¬ 
reno  non  permettessero  di  arrivare  a  molta  grossezza,  biso¬ 
gnerà  por  mente  alla  velocità  dejl’acqua,  la  quale,  quando  è 
molta,  rende  molto  più  difficile  l’agghiacciamento,  e  togliere 
del  tutto  l’acqua  nei  freddi  troppo  acuti. 

La  distanza  da  una  irrigazione  alla  seguente  nella  buona 
stagione  è  varia  nei  varii  paesi.  In  Italia  molti  irrigano  i  loro 
prati  naturali  ogni  quattordici  giorni,  in  Francia  ogni  venti 
giorni  ne’  dipartimenti  del  centro,  e  perfino  ogni  tre  giorni 
nei  terreni  sabbiosi  del  mezzodi.  Pyrò  quest’ultimo  intervallo 
pare  veramente  esagerato  in  quei  prati  specialmente  che  han 
formata  una  buona  cotica,  la  quale  diminuisce  d’assai  l’eva¬ 
porazione. 

Quando  si  é  legati  ad  irrigare  a  giornata  fissa  si  cade  nel- 
1  inconveniente  di  venire  alle  volte  inopportunamente  dopo 
una  pioggia,  quando  il  terreno  è  già  abbondantemente  ba¬ 
gnalo.  Come  tale  si  considera  se  la  terra  é  sensibilmente 
umida  a  25  centimetri  di  profondità;  per  arrivare  a  questo 
punto  nei  terreni  ordinarii  basta  una  giornata  d’irrigazione, 
sei  a  sette  ore  danno  una  irrigazione  che  si  considera  già 
come  leggera.  Si  trovò  per  esperienza  che  l’assorbimento  si 
fa  in  media  di  un  centimetro  in  profondità  per  ogni  ora, 
qualche  cosa  di  più  se  il  terreno  è  già  umido,  di  meno  se  é 
secco.  Né  si  deve  pensare  che  finita  l’irrigazione  cessi  l'inu¬ 
midirsi  del  suolo  a  maggior  profondità.  Dopo  una  sommer¬ 
sione  di  quattro  ore  sotto  acque  abbondanti,  un  terreno  ar¬ 
gilloso  era  inumidito  fino  a  dodici  centimetri  di  profondità  nel 


mese  di  luglio  verso  la  sera,  il  mattino  dopo  la  terra  si  mo¬ 
strava  inumidita  fino  a  diciotto  centimetri. 

Ma  il  miglior  metodo  per  irrigare  a  tempo  consiste  nell  uso 
di  una  piccola  zappa,  il  ferro  della  quale  penetra  entro  terra 
fino  a  tredici  centimetri,  con  essa  si  prende  un  poco  di  terra 
a  quella  profondità,  e  si  dà  opera  alla  irrigazione  soltanto  ne 
caso  che  la  non  si  trovi  sensibilmente  umida.  Nella  pratica 
dell’agricoltura  avviene  di  spesso  che  gli  agronomi  più  ecce- 
lenti  procedano  per  vie  empiriche,  paghi  di  penetrare  co  a 
scienza  nei  più  reconditi  misteri  della  natura  per  intenderli, 
e  ricavarne  lume  chiarissimo  a  ben  comprendere  ed  usare 
ogni  artifizio  col  quale  si  può  volgerli  a  nostro  vantaggi» 
senza  aver  la  pretensione  di  misurarli  e  sottometterli  a  regole 
fisse  e  prestabilite. 

XIII.  Irrigazione  con  acqua  di  sorgenti.  —  La  quanti  a 
d’acqua  che  danno  le  sorgenti  è  assai  variabile  :  alcune  no 
forniscono  che  un  zampillo  appena  visibile,  altre  scorrono  i 
fiume  copioso;  in  generale  può  dirsi  che  le  sorgenti  di 
abbondanza  d’acque  sgorgano  naturalmente,  mentre  que 
che  si  può  sperar  di  ritrovare  presso  la  superficie  della  ter  ^ 
sono  sempre  di  scarsa  quantità.  Se  si  voglia  penetrare  P 
addentro  nelle  viscere  della  terra,  facendo  uso  della  trive 
artesiana,  si  potrà  trovare,  come  accade  non  di  rado,  u 
polla  d’acqua  di  più  decimetri  di  diametro  sgorgante  ad  u 
certa  altezza  sopra  il  suolo,  e  perciò  propria  alla  irriga210  • 
i,o  ™  ciò  Jaa^LJ*  v.  nuando  anche 
facili8" 


ove  la  natura  chimica  ne  sia  soddisfacente.  E  quando 
non  si  elevassero  sopra  il  livello  del  terreno,  riesce 


simo  il  condurre  le  acque  della  sorgente  con  un  canaletto* 
principio  incassato  poi  rilevato,  sopra  quella  parte  del 
reno  su  cui  per  la  minore  altezza  possono  spandersi,  s 
mergendolo,  al  bisogno,  di  alcuni  centimetri.  .  .  ^ 

Nelle  provincie  lombarde,  oltre  tanti  altri  vantaggi. s 
pur  quello  di  aver  molte  e  abbondanti  polle  d’acqua,  che 
tano  mirabilmente  l’opera  dei  canali  d'irrigazione,  elin  \e 
per  l’alta  loro  temperatura  sono  attissime  a  sommerge 
marcite.  E  come  in  tutte  le  legislazioni  é  ammesso  c  ^ 
proprietario  del  suolo  è  anche  proprietario  delle  sorgeu  ^ 
vi  hanno  nascimento  tanto  naturalmente  che  artificialm t  ^ 
questo  vantaggio  devesi  misurare  colla  stregua  del  P ( 
che  vi  si  paga  per  un  dato  volume  d’acqua  concesso  a  pr  il 
tuità.  Le  moderate  tariffe  lombarde  portano  a  12, OllU 
prezzo  della  concessione  di  un’oncia  milanese  d  acqu 
renne,  e  come  non  è  cosa  rara  nel  Milanese 


il  trovar  Pra' 


prietarii  che,  per  via  delle  operazioni  opportune  e  9°  ^ 

stose,  si  siano  procurate  otto  a  dieci  oncie  d’acqua  so  &  0 

si  può  sicuramente  calcolare  che  in  quel  ricchissimo^^ 
con  leggero  sagrificio  un  proprietario  può  crearsi  un 
prietà  di  meglio  che  100,000  lire.  .  ,ja|lo 

Tutto  ciò  é  confermato  dalla  pratica  quotidiana,  aii 
stato  presente  di  quei  canali  d’irrigazione,  su  cento  j 
ve  n’ha  più  di  dieci  che  ritraggono  da  questo  nf)ezz  j0to, 
affatto  gratuito  un  volume  d’acqua  corrispondente  a  4 

',  e  in  alcuni  fino  al  terzo  dell’acqua,  la conC reZzo. 


al  quarto,  e  in  alcuni  fino  al  terzo  dei!  acqua,  j<«  «*'-  ell0, 
della  quale  avevano  primitivamente  comperata  a  caro  0gsa  la 
Ve  ne  sono  di  quelli  nei  quali  questa  proporzione  I*  fa- 
metà,  come  sarebbe,  a  cagione  di  esempio,  ffue  °heZZa  di 
miglia  Taverna,  che  presentemente  ha  una  lun8  sul 
24,500  chilom.,  ed  è  derivato  dal  naviglio  Mar  e.  .  eSso 
territorio  milanese  nel  comune  di  Gorla  ;  da  PrinCl^ar)o  ad 
derivava  cinque  oncie  dal  naviglio  ed  altre  cinque  e  ^  fla- 
esso  fornite  dalle  vicine  sorgenti,  ora  ne  deriva  dieci  ^ 
viglio  e  più  che  il  doppio  ne  ricava  dalle  sorgen  II 
cosi  una  portata  di  un  metro  cubo  al  secondo  a",in:va  qiiat' 
cavo  Calvi,  piccolo  canale  lungo  12  chilom.,  che  der 
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«olente  «'.comprende  altre  quattro  di  chilometro  di  canale  contato  in  proiezione  ortogonale  sudasse 

LitU  Bo  '  S;rr  ev°  Clla,re  'Dcana"  “*  ,fa.mi„sl!e  del  f,ume  «  eleverà  il  suo  li.ello  di  IO  naelrif  e  la  larghezza 
gioioso  e  molti  olir'  alf°’  *’  ®arln.elllt  ^elzi,  Bel-  del  territorio  irrigato  sarà  tanto  maggiore  quanto  più  dolci 

«cLerfi!  7  a l"i ‘è  "a  7°Ce  S0RGENTI  81  nella  En'  ne  «»™»no  le  pendenze. 

Perenne  ,  a “  "T  e.  di  assic^arne  ilJfl“ire  Pi"**  '  canali  d’irrigazione  corrispondano  al  loro  scopo 
"Mali  de  sul  2  r  lo  t  "°t  “  C  r  dm°"‘  bisogna  che  'e  Pendenze  siano  stale  calcolale  in  modo  da  con- 

«ui  «i  fausoù^rll"',  VOn  P  c0,"pllc,“  >"  durre,  anche  nelle  magre,  abbastanza  d'acqua  sulla  parte  più 
XIV  /IL,  teSJ,ana-  O  ,  •  eievala  delle  lerre  da  irrigare,  e  ciò  con  tal  velocità  da  ren- 

"•iconoK  N  ir  C,“e— •  t  t m  *  Cmd0t“  dere  la  distril>“one  dell’acqua  facile  e  pronta.  1  rami  o 

«lezzo  di  calliNHeri^‘.i’Trefi'  ,ar",n,0dl  d  irrigazione  per  canali  secondarli  devonsi  eseguire,  assieme  ai  principali,  in 
'he  da  SS  II  l  i  ,  A  l',  \  P,T  conslde'"azlori®  comune  per  evitare  a  ciascun  proprietario  la  costruzione  di 
'  Proprietar n  nossll  r  '  *  T 'a  deJ  !ber°  us0Jcbert“tt'  canaletti  troppo  lunghi  ;  bisogna  disporli  in  modo  da  non  ta- 
«corren,.  ,"  P  SS?"  fare’  ?er  J«Wge,  delle  acque  del  fiume  gliare  inutilmente  i  campi,  ond'é  che  si  fa  loro  seguire,  ogni 
'«  realtà  (tirt^°  ,  °r°  Camp  j.e.de  Plccol°  numero  che  si  vale  qualvolta  lo  si  può,  la  direzione  delle  strade  pubbliche  o 
dizione  Ir!»  Pr!?">S.°  T'  La.raPlanf  d,c°lal  con-  particolari.  Nei  paesi  in  cui  l’irrigazione  è  tenuta  nel  ineri¬ 
tole  j|  „rlL,,l  f  hll|eSSa,  d'sposlzlo,n?  del  codlce'  Per  la  l«‘»  Pregi»  «  agevole  l’ottener  dal  governo  la  facoltà  d'im- 
deatem.P  P  jè  bb  lgal0’  come  del  resto  é  cosa  evi-  piegare  a  tal  uso  i  fossati  delle  strade. 

'he  Passi H.II1"  .  '  rftltulre  al  f'ume  le,  a'1ue  l°lle  Pr'ma  «  canale  principale  ha  la  sna  origine  da  un  corso  d’acqua  che 

d,'qua  „a  a  S?a  lenu  3  a  (|u?  a  dl  un  allro’  0ra  "n  corso  lo  alimenta  col  sussidio  di  alcune  costruzioni  di  cui  alla  voce 
tonilo  0j'rendo  sempre  nel  sito  più  basso  della  valle.  Presa  d'acqua.  Esso  può  dividersi  in  due  parti  ben  distinte, 
bagna-  ^  Venga  a  zato.  d!  ivell°  con  PescaJe»  non  può  La  prima  comprende  quel  tratto  che  sta  fra  la  derivazione  dal 
*endoch/he  ?na  pa,!te  assai  nslretta  della  va,le  stessa,  es-  fiume  e  quel  punto  in  cui  il  livello  del  terreno,  relativamente 
Proprietar°gn!  p®SCrJH  particolare  deve  essere  co,locata«  dal  al  livello  dell’acqua  incanalata,  resta  abbastanza  bassa  da 
8»a  tenma0  «*e  ,  Ata’  10  un.Punt0  del  fiume  impreso  nella  poter  prender  parte  all’irrigazione;  questo  tratto,  nel  quale 
8°tto  delia ’  aIìin.  possa  emettere  le  acque  del  fiume  al  di  non  è  praticata  alcuna  bocca  di  derivazione  irrigante,  dicesi 
piente  pescaja’  pr,™a  cbeesso  Passi  all’ingiù  nella  tenuta  canale  di  condotta,  e  si  trova  nelle  condizioni  ordinarie  di 
Vare  il  li’  ìiqUel  Ch6jè  p^'o,  non  può  il  proprietario  eie-  un  canale  d’acqua  corrente.  La  seconda  comprende  tutto  il 
neila  ten,lt  0  ,n  mo(1°  11  flume  se  ne  risenta  all’ insù  tratto  in  cui  sono  aperte  le  bocche  di  derivazione  dei  canali 

Potrebbe  r,a  prece  ,nte’a Itrimenti  quell’altro  proprietario  non  secondarii  d’irrigazione,  e  va  restringendola  sua  larghezza 
biniti  oen  l,nell®re  e  sue  ac(Iue  n.e*  bume*  p’ra  questi  stretti  di  mano  in  mano  che  nuove  bocche  di  derivazione  gli  vanno 
'ino  inS 0Un.  ^ed e  (Iuanto  sia  difficile,  a  meno  che  non  si  tro-  togliendo  dell’acqua.  Nelle  irrigazioni  importanti  il  canale  di 
‘Usar  efF  Chft  caso  Parl'co|are  delle  condizioni  eccezionali,  condotta  ha  spesse  volte  una  grande  lunghezza;  è  questo 
iraVersan1CaCemente  ^  'rr’£azione  p  acQua  dei  fiumi  che  infatti  il  solo  mezzo  di  condurre  le  acque  sul  terreno  da  irri- 
la  ,pn,Uta’  C0Sa  che  sarebbe  Possibile  sol  quando  gare  .senza  cessare  di  collocare  la  soglia  della  presa  d’acqua 

Se  moli  8  de  ,alv^°  aPPartenente  ad  un  solo  proprietario  tanto  bassa  da  ricevere  certamente  il  volume  di  acqua  oc- 
6  Cauiua  °  g[ande>  ^  non  accade  in  pratica  quasi  mai,  anzi  corrente  anche  nelle  massime  magre. 
es!,ddivi£na  agnatedai  fmmi  SOn°  d,°rdinario  cosi  divise  I  canali  destinati  soltanto  all’irrigazione  differiscono  in 
latita  J,  3  aVer®  ,n  media  una  ,un«hezza  bag°ata  di  cin-  molte  cose  da  quelli  che  sono  destinati  alla  navigazione. 
Sere  assai  n  ’  ^  3  qUa*  C0Sa  le  de|,'vazi°ni  dovrebbero  es*  Questi  devonsi  stabilire  per  quanto  si  possa  al  fondo  delle 
So  ter  Corte’  qualunque  fosse  l'estensione  della  tenuta  valli  affine  di  evitare  i  trapelamenti  e  perdite  d’acqua,  la 
S  Un  »!’  n°n  polrebb®ro  irr|gare  cbe  a  poca  distanza  dalla  corrosione  e  rottura  degli  argini,  mentre  quelli  (l’irrigazione 
Per,,,1nemp  r,ren(!  ^  diffici,mente  soffre  siccità,  toccando  dovendo  fornire  ai  vicini  terreni  delle  facili  derivazioni,  si  ten- 
Schino  x  *  .  e’  6  le  pescaje  moltiplicate  con  cosi  gono  elevati  quanto  è  possibile,  ed  il  principio  che  ne  regge 
^e&uato  a,ltagS10’  sarebbero  di  peso  al  proprietario  senza  la  costruzione  essendo  fondato  nel  guadagnare  sulla  pen¬ 
ti  ^erché  °mpens.°  d  *rrigazione.  denza  del  fiume  alimentatore,  ben  presto  se  ne  devono  al¬ 

eniamo  eh  i  S‘a  posslb,le  bis°gna  adunque  mutar  sistema,  lontanare  per  stare  a  mezza  costa  sul  fianco  delle  montagne, 
!alio  stesso  a  cun!  proprietarii  di  lenute  vicine  e  bagnate  e  sopra  le  principali  prominenze  nei  paesi  di  pianura  affine 
?dere  al  corso  d  acqua  S!  uniscano  in  consorzio  per  prov-  di  evitare  un’arginatura  troppo  elevata. 

*  è  Pvid?,°  dù  Ìmgare  ‘  loro  campi  aeI  miglior  raodo-  1  cana,i  secondarii  stanno  in  relazione  coi  principali  come 
rt  a  Pescaia  Ch®  d‘  comune  a«cord°  potranno  stabilire  una  questi  coi  fiumi  da  cui  derivano,  fuorché  nelle  pescaie,  in 
el|a  loro  nr  6d-  T  S°la  presa  d’acqua  nel  punl°  più  alt0  luo&°  deIle  qua,i  hanno  delle  bocche  semplici  munite  del 

nPeSe  di  cosi  Pnela’  6  PeP  qUCSt0  SOl°  Cap°  risparmieranno  ,e  loro  edilìzio  di  derivazione  a  modulo.  Su  di  questo  si  parla 

h0a’  quanti  RnUZ1°.nf. e  dl  mantenimento  di  tante  pescaje,  meno  a  suo  luogo  nella  Enciclopedia ,  vi  si  descrivono  i  varii  mo- 
°N  sernDrp  00  1  d,versi  proprietarii.  Il  canale  di  derivazione  delli  piemontesi,  lombardi,  e  vi  si  fa  larga  discussione  sopra 

d  fiuniA  condorsi,  con  pendenza  minore  di  quella  che  il  nuovo  modulo  italiano. 


*  UUtne  ’  tiiiiiuic  ui  ijuciid  cue  il  iiuuvu  muuuiu  ndiutno. 

f00  V|  sarà  h’U  a  partepiù  e,evata  del  terreno  da  irrigare,  e  I  canali  di  sfogo,  che  adempiono  all’ordinario  loro  ufficio 
*e,acque  se  ls°gno  di  farlo  sboccare  nel  fiume  per  rimettervi  come  conseguenze  della  regolazione  a  stramazzo  od  a  pa- 
frìetà  cosi  •n°n  Una  S0,a  vo!ta’  a|l  ingiù  di  tutte  le  prò-  ratoja,  hanno  le  dimensioni  e  forme  solite.  Quando  anche 
'Sante  in  lrn^at.e»  le  q,iali  si  dividono  fra  loro  l’acqua  ir-  non  fossero  necessarii  per  regolare  l'acqua  nel  canale  prin- 
<jne  8colanoOPOrZÌOne  de'*3  *un8bezza  d‘  sponda  posseduta,  cipale  per  impossibilità  di  piene,  servirebbero  sempre  re- 
ri  per  esem  ln  °gn*  ^3S0  bberamente  nel  fiume  il  soverchio,  golarmente  due  volte  l’anno  quando  si  vuol  disseccarlo  per 
dZn  tocchi151?  S*ia^ia  Un  rap'do  corso  d’acqua,  la  cui  pen-  procedere  allo  spurgo. 

Qe,lza  sia  limit  dleC*  6  mmo  per  e  cbe  qMesta  Pen'  Quando  i  canali  d’irrigazione  si  usano  anche  per  la  navi- 
ala  nel  canale  al  mezzo  per  mille,  per  ciascun  gazione  interna,  essi  divengono  doppiamente  utili.  Nel  Belgio 
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l'irrigazione  della  Campina  si  fa,  senza  canali  principali,  per 
via  di  una  larga  rete  di  canali  secondarii,  che  permet¬ 
tono  la  navigazione  a  battelli  di  poca  immersione.  Nell’Italia 
settentrionale  i  canali  principali  servono  perfettamente  all’in¬ 
terna  navigazione,  essendo  dotati  di  numerosi  sostegni  ;  presso 
ciascun  sostegno  lianno  un  edilìzio  di  derivazione  d’acqua, 
della  quale  si  impiega  la  caduta  per  animare  più  motori 
idraulici,  ed  il  volume  per  alimentare  le  numerose*  bocche 
d’irrigazione.  Il  canale  di  Pavia,  terminato  in  questi  ultimi 
tempi,  può  servire  di  modello  per  ciò.  La  navigazione,  la 
potenza  motrice  idraulica,  l’irrigazione,  se  ne  servono  senza 
punto  nuocere  una  all’altra,  e,  non  ostante  la  velocità  con 
siderevole  delle  acque,  la  navigazione  ascendente  vi  è  cosi 
poco  impedita,  che  numerosi  battelli  risalgono  la  corrente 
colla  velocità  da  12  a  13  chilom.  l’ora,  facendo  il  loro  ser¬ 
vizio  fra  Milano  e  Pavia. 

Alla  voce  Sterri  idraulici  sono  descritte  le  varie  forme 
dei  canali  e  canaletti  d’irrigazione;  delle  opere  d’arte  relative 
si  parla  alle  voci  Pescaia,  Scaricatore,  Sostegno,  ecc. 

XV.  Rete  dei  canali  italiani  d'irrigazione.  —  li  primo 
fatto  cospicuo  nella  storia  delle  irrigazioni  in  Europa  con¬ 
siste  nella  creazione  dei  due  grandi  canali  che  sul  territorio 
milanese  furono  derivati  dal  Ticino  e  dall’Adda,  l’uno  sul 
finire  del  xii  secolo,  l’altro  al  cominciare  del  xm.  Essi  soli 
portano  un  volume  costante  d’acqua  maggiore  di  quello  che 
possono  mettere  insieme  tutti  i  canali  d’irrigazione  nel  mez¬ 
zodì  della  Francia,  e  quantunque  costruiti  in  un  tempo  nel 
quale  non  ancora  erano  stati  trovati  i  sostegni,  e  l’idraulica 
come  tutte  le  scienze  esatte  era  nell’infanzia,  pure  non  ces¬ 
sarono  mai  di  adempiere  assai  bene  il  loro  utilissimo  ufficio, 
irrigando  centomila  ettari  all’incirca,  e  dando  agio  ad  una 
frequente  navigazione.  Il  terreno  cosi  irrigato  si  componeva 
di  ghiaje  sterdissime,  e  di  sabbie  prive  di  qualsiasi  valore  ; 
dopo  l’irrigazione  andò  sempre  migliorando,  ed  ora  è  cosi  fer¬ 
tile  da  valere  più  d’ogni  altra  terra  d’Europa.  Non  ostante  i 
varii  difetti  nel  corso  disegnato  per  questi  due  canali,  e  nelle 
pendenze  che  in  alcuni  luoghi  rendono  difficile  la  navigazione, 
è  cosa  ben  maravigliosa  l’averli  costruiti  in  quell’epoca.  Tutto 
ciò  che  si  può  dire  su  di  essi  sta  in  ciò,  che,  al  pari  delle 
grandi  basiliche,  furono  costruiti  da  ignoti  architetti  secondo 
gli  arabi  modelli. 

Verso  la  metà  del  decimoquinto  secolo,  e  precisamente 
l’anno  1444,  all’antica  pescaja  di  Viarenna  nel  canale  interno 
di  Milano  venne  sostituito  un  sostegno  idraulico  a  conca  e 
parte  di  legno,  il  primo  che  fosse  costruito,  giacché  i  più  an¬ 
tichi  del  Brenta  presso  Padova  non  risalgono  sopra  il  1481. 
E  quanto  a  quelli  che  alcuni  vorrebbero  sieno  stati  costruiti 
in  Olanda  in  sullo  scorcio  del  xiv  secolo,  egli  è  certo  che 
consistevano  in  piccole  conche  di  legno  con  porle  di  tutt’altro 
sistema,  le  quali  non  potevano  rispondere  allo  stesso  scopo 
delle  italiane,  finora  conservate  senza  alcuna  modificazione. 
Nel  1450  Francesco  Sforza,  succeduto  a  suo  suocero,  l’ultimo 
dei  Visconti,  intraprese  la  costruzione  dei  due  canali  di  Be- 
reguardo  e  della  Martesana,  che  compierono  felicemente  la 
rete  dei  canali  d’irrigazione  del  Milanese,  incominciata  con 
tanto  vantaggio  per  via  degli  accennati  due  canali  del  Ticino 
e  della  Muzza.  1  due  nuovi  poterono  avantaggiarsi  del  già 
trovato  sistema  a  sostegni  idraulici,  quello  della  Martesana 
ne  ebbe  due,  ora  non  ne  ha  più  che  uno,  e  conserva  ancora 
delle  forti  pendenze;  quello  di  Bereguardo  sopra  una  lun¬ 
ghezza  di  men  che  dicianove  chilometri  ha  undici  sostegni, 
tra  l’uno  e  l’altro  dei  quali  l’alveo  si  mantiene  quasi  orizzon¬ 
tale,  ciò  che  non  gli  impedisce  punto  di  servire  assai  bene 
anche  come  canale  d’irrigazione. 


11  xvi  secolo  fu  meraviglioso  per  potenza  d’ingegni, 
quali  la  civiltà  europea  prese  lume  ed  ajuto  a  far  pass' 
gigante  dopo  la  barbarie  di  tanti  secoli.  In  Italia  più  c«e  ! 
altra  parte  d’Europa  fiorirono  in  quel  tempo  gl’ingegm  P' 
vivaci,  con  questa  particolarità,  che  dal  profondo  loro  sape 
erano  abbracciate  ad  una  volta  molte  arti  e  scienze  fra  le  P*  ^ 
difficili.  Pittori,  scultori,  architetti,  ingegneri  militari,  'dra^ 
lici  ad  un  tempo  si  pregiavano  dai  re  e  dai  pontefici.  Mie  . 
angelo  Buonarroti,  Leonardo  da  Vinci,  Benvenuto  Celimi 
Bramante,  San  Gallo,  Giulio  Romano,  e  più  altri.  Li°nar^ 
vinceva  una  difficoltà  dagli  idraulici  riputata  fin  allora  ms0  ^ 
montabile,  colla  congiunzione  del  canale  della  Martesana 
del  Ticino;  Giulio  Romano  in  mezzo  alle  fetenti  ed  insa u 
pozzanghere  formate  dal  Mincio  là  dove  s’impaluda.  e 
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geva  le  fortificazioni  di  Mantova  e.  risanava  il  paese 
Gallo  mutava  il  mausoleo  di  Adriano  nel  fortissimo 
di  Santangelo,  costruiva  la  cittadella  d’Ancona,  i  fort‘ 
rugia,  quelli  della  città  e  del  porto  di  Civitavecchia. 

Il  genio  di  tanti  mirabili  uomini  ebbe  largo  campo  a 
mostra  di  sé  nell’incanalare  le  acque  dell’Italia  settentritm,^ 
specialmente,  intersecandola  per  tutti  i  versi  con  canali  ^ 
rigazione  e  di  navigazione  in  generale  detti  navigli, 
quale  voce  n e\V Enciclopedia  si  descrive  tutta  la  rete  ita 
da  essi  formata  si  pel  servizio  dell’irrigazione  e  della  na 
gazione  ad  un  tempo,  che  per  la  sola  irrigazione.  a 

IHVIIVG  Edoardo  ( biogr .).  —  Fondatore  della  setta  r®  '^on. 
degli  Irvingiani,  nato  il  15  agosto  1792  ad  Annan,  nella  c 
tea  di  Dumfries  in  Rcozia,  morto  a  Glascovia  il  ?  d'cemva.. 
1834,  insegnò  matematica  ad  Haddington  e  fu  succe^1e||a 
mente  direttore  del  ginnasio  a  Kirkaldy  e  predicatore  ^ 
Chiesa  nazionale  scozzese  in  Londra,  finché  la  novità 
sue  dottrine  gli  fece  perdere  il  suo  posto.  Irving  era  un  u 
di  sincera  pietà,  di  carattere  affettuoso  e  dotato  di  ranJ 
lità  intellettive,  ma  soverchiamente  fanatico.  Le  sue 
sizioni  furono  pubblicate  sotto  il  titolo:  Oracles of  God 
dra  1822)  e  Sermons  lectures  and  speeches  (Londra 
in  3  voi.).  La  setta  fondata  da  Irving  trovò  molti  sego  ^  \e 
Continente,  specialmente  in  Prussia.  Essa  forma,  seco  ^ 
sette  stelle  della  rivelazioue,  sette  comunità  con  sette  p  ^ 
denominati  angeli.  Oltreciò,  vi  sono  profeti,  evat»g®*,s  *^jjcì  e 
stoli,  diaconi  ed  anziani  a  somiglianza  de’ tempi  aPoS  jr. 
della  prima  Chiesa  cristiana.  La  dottrina  principale 
vingiani  si  è  che  Cristo,  come  tutti  gli  altri  uomini,  * 
cepito  nel  peccato,  e  sol  ne  fu  preservato  mercé  la resl  ^ 
che  gli  oppose,  in  virtù  dello  Spirito  Santo.  Ogni  u®m|.ajUto 
a  somiglianza  di  lui,  trionfare  del  peccato  invocan  o  ^  ^ 
dello  Spirito  Santo.  Il  dono  di  profetizzare,  di  Par*are.e  neJ|a 
gue  straniere  e  persino  di  oprare  miracoli  è  immane0  degl' 
Chiesa  come  a’ tempi  degli  Apostoli,  e  spio  l’incredu  '  j0l)p 
uomini  fa  sì  che  simili  cose  non  avvengano.  coS  jjante 
religiosa  dell’irvingianisrno  é  una  teocrazia,  la  quale,  .^toa|e, 
la  sottomissione  incondizionata  de’ laici  all’autorità  sp  ^ 
s’accosta  al  cattolicismo.  L’organo  di  questa  setta  i° 
é  The  Morning  Watch.  Qchrifle,t 

Vedi  Hohl,  Bruchstiicke  aus  dem  Leben  und  den 

Irving's  (San  Gallo  1839).  e  fra0' 

ISABEY  Giovanni  Battista  (biogr.).  —  Illustre  p1  .  j|  fS 
eese,  nato  a  Nancy  l’il  aprile  1767,  morto  a  Pa  ^  a 
aprile  1855,  studiò  in  patria  sotto  Girardet  ^aU,0e’fece  Pea 
Parigi  nel  1786,  ove  studiò  sotto  Dumond  e  David,  lutt’ad 
vivere  dei  ritratti.  Le  sue  prime  miniature  r've*ar°rò  coiup0' 
un  tratto  un  artista  originale;  ma  egli  intraprese  Pe  Jjn°a 


,  prima  » 


la  sua  famosa  Barca  (1798).  Alcuni  anni  dopo  est 
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^‘(ìco  Ritratto  in  piedi  del  primo  console,  destinato  al  pa- 
Zz°  della  Malmaison,  ed  inciso  da  Lingé.  Appresso  espose 
Wfìat&egna  del  primo  console  nella  corte  delle  Tuileries, 
a  ^s*la  di  Bonaparte  alla  fabbrica  dei  fratelli  Saveste  a 
°we/i  e  la  Visita  alla  fabbrica  d'Oberkampt  a  Jouy.  Egli 
jMeva  dell’amicizia  particolare  e  del  favore  di  Napoleone, 
binato  pittore  delle  cerimonie  e  del  gabinetto,  cavaliere, 
JNiidi  uffiziale  della  Legiou  d’onore,  ebbe  un  appartamento 
e  tuileries,  disegnò  per  l’imperatore  la  più  parte  delle  fi- 
j^re  della  Sagra  e  fece  tutti  i  ritratti  della  famiglia  imperiale 
^  Sua  raccolta  di  miniature  è  rimasta  come  uno  dei  monu- 
j eJnt‘  Perici  di  quell’epoca.  Sotto  la  ristorazione  divenne  di- 
6(j  ore  delle  decorazioni  dell’Opera,  pittore  ordinario  del  re 
^ministratore  delle  feste  e  spettacoli  della  corte.  Nel  1817 
a(jS  e  una  Conferenza  del  Congresso  di  Vienna  a  pastello 
tc  .u°  grande  acquarello  rappresentante  una  Veduta  della 
Isab*  ^  ^use0*  la  P**  Mia  lìer  avventura  delle  sue  opere. 
%rey  dipinse  anche  sulla  porcellana,  in  ispecie  la  Tavola  dei 
uer  in  CBi  rappresentò  Napoleone  fra’  più  illustri  ge¬ 

sti a  1  Mancesi.  Isabey  era  anche  valente  litografo,  come  te¬ 
muti  °?an°  le  sue  tavole  a*  V°ya9e  pittoresque  et  romantique 
tor e  H;anc*enne  France.  Suo  figlio  Eugenio  è  un  valente  pit- 


,,  '«arine  e  paesaggi. 
c°n  y^ERT  Francesco  Andrea  ( biogr .).  —  Celebre  giure- 
f,°ir  \  0  ed  uomo  politico  francese,  nato  ad  Aunay  (Eure-et- 
addo?  30  novembre  1792,  morto  a  Parigi  il  13  aprile  1857, 
stori  l°r0Ssi  nel  4818  e  procacciossi  molta  fama  come  giurista 
dep  0  suo  Recueil  général  des  anciennes  lois  frangaises 
§9  v’|  ^ an  42 Ojusquà  la  révolution  de  1789  (Par.  1821-33, 
legisp  ’  cfr  egl'  arricchì  di  trattati  critici,  coadjuvato  da  altri 
(ivi  ^o'^frre  di  ciò  ei  mandò  in  luce  un  Traité  sgr  la  Voirie 
</et  .30,  3  voi.)  ;  un  Traité  du  droit  publique  et  du  droit 
Code?8  ^'Vì  5  vo*.);  un  électoral  et  municipali  ou 
^Jesdr°its  civiques  (ivi  1831,  3  voi.),  e  molte  altre  opere 
del  g  tSs*®e  dai  giuristi.  Avversario  acerrimo  dei  Gesuiti  e 
li°rtg°Jerno  sotto  la  Ristorazione,  ei  prese  parte  a  molti  im 
^ìdo  Processi  pulitici,  come  rilevasi  da’  suoi  interessanti 
dissertations  et  mémoires  dans  des  causes  cé- 
l*°njin  m  ^ a  Reslauration  (Parigi  1831,  3  voi.).  Egli  difese 
della  R  1  Onerale  Berton,  il  colonnello  Caron  e  i  sottuffiziali 
dell’imbelle  condannati  a  morte  per  aver  cospirato  a  favor 
k 8^7°’  n*a  non  gli  venne  fatto  salvarli.  Più  fortunata  fu 
Isatjjjj  1  esa  d’Armand  Carrel  e  de’  suoi  numerosi  coaccusati. 
liberai^1  eras*  gi^  procacciato  un  posto  fra  i  capi  del  partito 
H  col^  ’  (luando  la  sua  difesa  dei  mulatti  della  Martinica  pose 
too$e  °  a**a  sua  fama  giuridica.  Quando  comparvero  le  fa- 
lnanze  del  1 830  ei  protestò  in  nome  del  corpo  degli 
Prow^1’  erecossi  dei  primi  a \Y Hótel-de  Ville,  ove  il  governo 
Presso  °ri°  nom'nò  direttore  del  Bulletin  des  Loxs.  Ap- 
gi°roi  Prese  parte  attivissima  agli  avvenimenti  dei  primi 
Corte  d 6  a  riv°'uzione  di  luglio,  fu  nominato  consigliere  alla 
distero  'Cassazione  e  deputato  alla  Camera,  ove  votò  pel  mi 
Mister  DUte’  e  rientrò  nelle  file  dell’opposizione  sotto  il 
depm^Q0  pr'er-  iy°P°  *a  rivoluzione  del  1848  fu  nominato 
centr0  r°  a  sseil*blea  nazionale  costituente,  ove  sedè  nel 
*e  8udde!t  U^IÌCano’  ipa  non  fu  rielelt0  al,a  legislativa.  Oltre 
iUr  le  s  e,°Perei  Isambert  pubblicò  :  Recherches  historiques 
9*eUx  dySje,ne  dlectoral  frangais  (Parigi  1830)  ;  Etat  reli- 
dei  la  France  et  de  l  Europe  (Parigi  1843-44),  fu  uno 
^e°gra(ica  °r*  ^e**a  Gazette  des  Tribunaux  e  della  Società 
61  de  ,‘3,  e  Elaborò  attivamente  alla  Revue  de  législation 
^Haise^ U^ence  Addata  da  Woiowski.  Le  sue  Pandecles 
Cret|(  e(,es  »  Accolta  compiuta  delle  leggi,  ordinanze ,  de- 
’  c-  dal  1789  fino  al  presente,  è  rimasta  incompiuta. 


Finalmente  Isambert,  nonostante  i  suoi  numerosi  lavori 
giuridici,  coltivò  anche  le  lettere,  pubblicò  gli  Anecdota  di 
Procopio  col  testo  greco,  la  traduzione  e  molte  note,  YHistoire 
de  Justinien  (Parigi  1856),  e  lasciò  inedite  ma  compiute  :  La 
traductìon  des  (Euvres  complètes  de  l'historien  des  Juifs, 
Flavius  Joseph,  con  note  e  carte  ;  La  traductionde  l'histoire 
ecclésiastique  d'Eu&èbe  e  YHistoire  des  origines  du  christia- 
nisme. 

(SAURA  (lat.  lsaura,  gr.  "Ioaupa,  oggidì  Bei  Sceher) 
( geogr .).  —  Città  antica  nell’Asia  Minore,  capitale  della  re¬ 
gione  d  Isauria,  nel  S.  0.  della  medesima,  ricca  un  dì,  po¬ 
polosa  e  ben  fortificata,  appiè  del  monte  Tauro.  Della  primitiva 
sua  storia  nulla  ci  è  noto,  ma  sappiamo  da  Diodoro  (xviii, 
22)  che  quando  fu  assediata  da  Perdicca,  nel  322  av.  C.,  e 
non  potè  più  opporre  resistenza  al  feroce  macedone,  venne 
incendiata  da’ suoi  abitanti,  i  quali,  meglio  che  arrendersi, 
preferirono  di  sepellirsi  fra  quelle  fumanti  rovine,  dalle  quali 
trassero  poi  gl'invasori  grande  quantità  di  oro  fuso  ;  fu  poscia 
rifabbricata,  ma  distrutta  eziandio  di  bel  nuovo  dal  romano 
Servilio,  nel  78  av.  C.,  che  per  le  sue  imprese  in  coteste 
contrade  ebbe,  come  vedremo,  il  sopranome  d’Isaurico  ;  nè 
più  si  riebbe  dopo  il  novello  infortunio,  ma  rimase  sempre  un 
cumulo  di  macerie:  Strabone  assicura  ebe  fu  ceduta  dai  Ro¬ 
mani  ^d  Aminta  di  Galazia,  che  dai  ruderi  dell'antica  trasse 
fuori  una  nuova  città  in  quelle  vicinanze  e  circondolla  di  mura, 
ma  non  la  condusse  a  termine  durante  la  vita.  Nel  hi  secolo 
dell’èra  volgare  lsaura  fu  la  sede  di  Trebelliano,  masnadiere 
della  Cilicia,  uno  dei  così  detti  30  tiranni,  pretendenti  al  so¬ 
glio  dell’impero  romano,  dal  260  al  268  d.  0.,  sforzandosi  di 
scalzarne  il  legittimo  imperatore  Gallieno  (Tre bell.  Poli.,  XXX 
Tyran.,  25)  ;  ma  ai  tempi  di  Ammiano  Marcellino  (xiv,  8), 
circa  un  secolo  dopo,  era  di  già  quasi  affatto  svanita  ogni  trac¬ 
cia  della  anteriore  sua  magnificenza.  Più  tardi  viene  ancora 
ricordata  col  nome  d'isauropoli  qual  città  nella  provincia  di 
Licaonia  (Hierocl.,  p.  675;  Condì.  Chalced.,  p.  673;  Strab., 
xiv,  p.  665;  Ptol.,  v,  4.  §  12;  Steph.  B.,  s.  v.  ;  Plin.,  v, 
27).  Non  si  rinviene  oggidì  alcun  avanzo  della  vecchia  lsaura, 
sebbene  il  D’Anville  ed  altri  l'abbiano  identificata  culla  mo¬ 
derna  Bei  Sceher;  e  credono  eziandio  che  Seidi  Sceher  occupi 
l’area  della  Nuoya  lsaura,  mentre  alcuni  viaggiatori  conside¬ 
rano  Serki  Serai  qual  rappresentante  della  Nuova  lsaura  ; 
ma  Hamilton  (Researches,  voi.  2°,  p  330)  diede  buone  ra¬ 
gioni  per  ritenere  che  alcune  rovine,  fra  cui  gli  avanzi  di  un 
arco  trionfale  dell’imperatore  Adriano  ed  una  gran  porta  so¬ 
pra  un  colle  vicino  al  villaggio  di  Olu  Bunar,  indichino  il  silo 
della  Nuova  lsaura,  intorno  ài  quale  si  può  ravvisare  ancora 
la  traccia  delle  mura  della  città.  Notisi  che  gli  tsaorii  erano 
quasi  tutti  predoni,  e  che  la  posizione  della  loro  città  era  per 
conseguenza  più  che  mai  favorevole  all’arrischiato  loro  modo 
di  vivere. 

ISAURlA  (lat.  Isauria,  gr.  Isotopia)  (geogr.).  —  Distretto 
nell’Asia  Minore,  confinante  all'E.  colla  Licaonia,  al  N.  colla 
Frigia,  all’O.  colla  Pisidia  e  al  S.  colla  Cilicia  e  colla  Panfi¬ 
lia.  I  suoi  abitanti,  vivendo  in  una  regione  montuosa,  diru¬ 
pata  e  selvaggia,  erano  ben  poco  conosciuti  alle  nazioni  civili 
dell’antichità,  e  possedevano  ben  poi  he  città,  esistenti  spe¬ 
cialmente  nella  parte  N.,  la  quale  era  meno  montuosa,  seb¬ 
bene  la  capitale  lsaura  fosse  nel  S.  Strabone,  in  un  passo 
alquanto  oscuro  (xu,  p.  568),  pare  che  distingua  tra  Isauria 
(  ’laaupfa,  porzione  settentrionale,  ed  Isaurica  (  Tcaupixf,),  me¬ 
ridionale  e  poco  conosciuta  parte,  ch’egli  considerava  appar¬ 
tenente  alla  Lacónia.  Anch’essi  parecchi  tra  gli  scrittori  poste¬ 
riori  non  indicano  col  nome  di  lsaura  che  la  sola  parte  N.  del 
paese,  e  non  prendono  conoscenza  del  S.,  6he  era  per  essi 
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quasi  affatto  incognito.  Sembra  che  gli  abitanti  di  cotestaap-  parte  in  balze  scoscese,  non  era  però  affatto  sterile,  ed  i'j' 
parlata  regione  dell’Asia,  gl’Isauri  o  l’isaurica  gente  ( isaurica  gneti  vi  erano  estesamente  coltivati  (Amm.  Marc.,  x«V'j 
gens)  fossero  affini  per  razza  ai  Pisidii.  Traevano  i  mezzi  princi-  Corrono  tuttodì  fra  gli  abitanti  del  paese  non  poche  tradì*10" 
pali  di  sussistenza  dal  saccheggio  e  dalla  rapina  ;  dagl’inacces-  riferibili  agli  antichi  Isaurii,  ed  il  viaggiatore  inglese  Ham1'' 
sibili  siti  delle  loro  montagne  erano  soliti  a  discendere  alla  pia-  ton  ne  raccolse  parecchie  nella  sua  opera  sull’Asia  Min°r 
nura  e  a  devastare  e  predare  ovunque  potessero  sorprendere  gli  ( Researches  on  Asia  Minor,  voi.  »,  p.  331).  ,  s: 

abitanti  delle  valli  della  Cilicia,  Frigia  e-  Pisidia.  Questo  pre-  Notammo  di  già  che  capitale  dell  Isauria  era  una  città  ql,a5J 
donesco  procedere  degl’Isaurii,  i  quali  prendevano  parte  ezian-  dello  stesso  nome,  Isaura  (Isaura,  xà  yIaaupa),  nel  S.  0- d 
dio  alle  piraterie  dei  Cilicii,  li  rese  tanto  pericolosi  alle  terre  paese,  ricca,  popolosa  e  ben  munita,  appiè  del  monte  Ta«r  • 
finitime,  che  i  Romani  spedirono  contro  di  essi,  nel  78  av.  C.,  Nulla  si  sa  della  primitiva  sua  storia,  ma  rilevasi  da  Di<®°r 
un  esercito,  sotto  il  comando  di  P.  Servilio,  il  quale,  dopo  pa-  (xviii,  22)  che  quando  fu  assediata  da  Perdicca,  nel  . 
Pecchie  faticose  campagne,  riuscì  nell’espugnare  i  loro  ridotti  e  av.  C.,  e  gli  abitanti  non  furono  più  atti  a  resistere,  apP' 
nei  soggiogarli,  ed  ebbesi  perciò  il  sopranome d’Isaurico  egli  carono  il  fuoco  alla  città,  e  distrussero  se  stessi  con  tutto 
onori  del  trionfo  in  Roma,  nel  74  av.  C.  (Strab.  Z.  c.  ;  Diod.  che  possedevano.  1  Macedoni  vi  rinvennero,  al  loro  ingreS;  l 
Sic.,  xviii.  22  ;  Zosim.,  v,  25;  Mela,  i,  2;  Plin.,  v,  23;  Eu-  grandi  quantità  di  oro  fuso  tra  le  ceneri  e  le  ruine.  La c' 
trop.,  vi,  3;  Liv.,  Epit.,  93;  Dion.  Cass.,  xlv,  16  ;  Fior.,  venne  ben  presto  riedificata,  ma  fu  poscia  presa  dal  su® 
ih,  6;  Ptol.,  v,  4,  §  12;  Oros.,  v,  23;  Amm.  Marc.,  xiv,  tovato  Servilio,  il  quale  se  ne  impadroni  deviando  un  no 
2  ;  xxv,  9).  Gl  Isaurii  furono  dopo  di  ciò  distinti  affatto  dai  che  alimentavala  di  acqua,  e  poscia  la  rase  al  suolo  e  lasCI 
Licaonii,  e  ce  lo  attesta  Cicerone  (ad  Att.,  v,  21  ;  ad  Fam.,  un  cumulo  di  ruderi,  che  tuttodì  in  gran  parte  si  vegg°d  ’ 
xv,  2),  il  quale  distingue  tra  il  foro  licaonio  e  l’isaurico.  Ma,  Strabone  afferma  (xii,  p.  568)  che  i  Romani  avevano  eflO 
non  ostante  le  misure  severe  di  Servilio,  che  aveva  distrutti  la  città  ad  Aminta  di  Galazia,  il  quale  dalle  rovine  della"  ,j 
i  loro  ricettacoli  e  perfino  la  capitale  Isaura,  essi  continua-  fece  fabbricare  una  nuova  città  in  que’  dintorni,  e  c\n%e,] '  ^ 
rono  ad  infestare  i  loro  vicini,  i  quali  indussero  il  tetrarca  mura;  ma  non  visse  tanto  da  vederne  condotto  a  ter®'1 1  a 
Ammta  a  tentare  la  loro  estirpazione,  ma  non  vi  riuscie  per-  lavoro.  Nel  in  secolo  dell’èra  volgare  Isaura  fu  la  resi"0 
dette  nel  tentativo  la  vita.  Sebbene  la  vittoria  gloriosa  di  Pom-  del  sucitato  pseudimperatore  Trebelliano  ,  ma  ai  ternpIiaSi 
peo  sui  pirati  avesse  posto  un  termine  alle  costoro  escursioni,  Ammiano  Marcellino,  ossia  nel  370  d.  C.,  erano  Svanite  qu  ^ 
gl’lsaurii  invece,  che  in  mezzo  ai  possessi  di  Roma  serbarono  tutte  le  tracce  della  prisca  sua  magnificènza  (Trebell.  ’J 
la  propria  indipendenza,  continuarono  le  loro  scorrerie  de-  XXX  Tyran.,  25;  Ammian.  Marceli  xiv,  8).  Più  tard,v  L 
predatorie,  e  sfidarono  la  romana  potenza  ;  ed  i  Romani,  im-  ancor  ricordata  col  nome  d’isauropoli’,  qual  città  della 
potenti  a  proteggere  i  loro  sudditi  contro  gli  audaci  montanari  eia  di  Licaonia(Hierocl.,  p.  675;  Condì,  chalced.,  P-  1 
in  altro  modo  qualunque,  sforzaronsi  di  frenarli  circondandone  Strab.,  xiv,  p.  665- Ptol.  v  4  5  12;  Steph.  B., s- 
il  paese  di  un  cerchio  di  fortezze  (Treb.  Poli.,  XXX  Tyr.,  Plin.,  v,  27).  ’  ’  . 

25).  Tuttavia  non  riuscirono  in  ciò  i  Romani  che  imperfetta-  Pare  che  'dell’antica  Isaura  non  si  possa  scoprire 
mente,  dacché  gITsaurii  ruppero  sovente  il  cordone  delle  for-  avanzo,  sebbene  il  D’Anville  ed  altri  l’abbiano  identl" 
tificazioni,  e  tanto  imbaldanzirono  per  i  loro  successi,  nel  iii  colla  moderna  Bei  Sceher;  credono  anzi  costoro  che  s 
secolo  dell’èra  volgare  che  si  riunirono  in  un  popolo  solo  coi  Sceher  occupi  l’area  della  Nuova  Isaura  ,  mentre  Pa  . 
loro  affini,  i  Cilicii.  Da  cotesta  epoca  in  poi  gli  abitanti  della  chi  viaggiatori  opinano  che  sia  questa  rappresentata  ^ 
Cilicia  vengono  compresi  anch  essi  sotto  il  nome  d’Isaurii,  ed  l’odierna  Serbi  Serai;  ma  Hamilton  ( Researches ,  voi- 
entrambi  uniti  intrapresero  spedizioni  su  larghissima  scala,  p.  330)  addusse  delle  buone  ragioni  per  far  credere  che 
attaccando  le  città  più  forti  e  più  fiorenti,  saccheggiandole  e  rovine,  fra  cui  vi  sono  i  rimasugli  di  un  arco  trionfale  dei  y 
spargendo  il  terrore  fra  le  popolazioni  limitrofe.  Eransi  tanto  peratore  Adriano  e  di  una  porta,  sopra  un  monte,  Vre* 
inorgogliti  delle  facili  loro  vittorie,  che  nello  stesso  secolo  ni,  villaggio  di  Ola-Bunar ,  indichino  il  sito  della  Nuova  '*■ oggi 
un  loro  capo,  trincieratosi  in  un  castello  inaccessibile  e  pian-  Le  mura  della  città  si  possono  tracciare  ancora  al  di  J 
tatavi  fabbrica  di  monete,  osò  intitolarsi  imperatore  romano,  tutto  all’intorno,  e  servono  a  dimostrare  che,  essenti 
I  Romani  giunsero,  a  dir  vero,  a  debellarlo  ed  ucciderlo,  ma  Isaurii  una  genia  di  ladroni,  possedevano  anche  la  ,or°  n0o 
non  poterono  soggiogarli ,  dapoiché  Probo ,  imperante  dal  tale  in  un  sito  più  che  mai  adatto  al  triste  mestiere,  wj.  e 
276  al  282  d.  C.,  ebbe  la  fortuna  di  domarli  per  un  tratto  cessarono  mai  di  esercitare  con  sommo  proprio  vantagg 
di  tempo,  ma  non  già  di  far  si  che  non  iscuotessero  tantosto  grave  altrui  detrimento.  :  suo> 

il  giogo  (Vopisc. ,Prob.,  16;  Zosim.,  i,  69,  70).  ISCHL  ( geogr .).  —  Borgo  celebre  per  le  sue  saline  e  i ^ 

Si  resero  formidabili  principalmente  agl’imperatori  greci,  bagni  nella  capitaneria  di  Gmunden  nell’Alta  Austri*  aj 
venendo  affermato  dagli  storici  che  interi  eserciti  siano  stati  Traun,  alto  5219  metri  sopra  il  livello  del  mare, 
da  essi  tagliati  a  pezzi  ed  annientati  (Suid.,  s.  v.  Bpu/to?  ed  centro  di  tre  valli  circondate  dai  pittoreschi  monti  n(ji 
‘HpaxXeco; ;  Philostorg.,  Hist.  ecclet.,  xi,  8).  Ebbero  gì’Isau-  Annovera  2000  abitanti,  ed  havvi  non  lungi  da  esso  g  ^ 
rii  una  volta  perfino  l’onore  di  dare  all’Oriente  un  imperatore  saline.  I  bagni  che  vi  furono  aperti  nel  1822  lo  ban  ^ 
nella  persona  di  Zenone,  imperante  dal  474  al  491  d.  C.,  e  celebre  e  vi  attraggono  ogni  anno  migliaja  di  bagnan  *’  ggé 
sopranoraato  l’Isaurico,  ma  vennero  poscia  stremati  di  forze  torni  d’ìschi  sono  cosi  ameni  e  piacevoli,  che  questo  ^ 
dall’imperatore  Anastasio,  dal  491  al  518,  per  guisa  che,  divenuto  il  ritrovo  prediletto  dell’aristocrazia  austriaca  .  ne| 
imperante  Giustiniano  I  dal  527  al  565  d.  C.,  avevano  ces-  niera,  non  che  dei  sovrani  e  dei  diplomatici.  Per ta.  !n  te  del 
salo  di  essere  formidabili  (Gibbon,  Hist.  of  thè  decline ,  ecc.  1850  ebbero  luogo  colà  le  conferenze  fra  il  presidi  rilsSo 
c.  il).  Ci  vengono  descritti  gl’Isaurii  come  uomini  di  brutta  ministero  austriaco  principe  Schwarzenberg,  il  m'nlS  ^rf;" 
razza,  bassa  statura  e  male  armati  ;  in  campo  aperto  cattivi  Nesselrode  e  l’ambasciatore  russo  in  Berlino,  Mejen 
soldati,  ma  nelle  guerre  di  guerriglia  invincibili,  perché  in-  nell'agosto  del  1851  abboccaronsi  ad  Ischi  l’imperat°r 
durati  ai  più  faticosi  esercizii  per  la  loro  condizione  di  mon-  stria  e  il  re  di  Prussia. 

tanari.  Il  loro  territorio,  sebbene  consistente  per  la  massima  Vedi:  Weidemann,  Der  Fiihrer  nach  und  tirn  fa'1 
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llì!qL~~  Strass’  Salzburg,  Jschl  und  Gastein  nebst  deren  pagno  darmi  in  Transilvania,  e  vinta  dalle  armi  austro-russe 
^er*'no  l’insurrezione  ungherese,  riparò  in  Turchia,  ove  divenne  aju- 

N)aln  01  CARACK  bio9r •)•  —  Geografo  greco  che  visse  tante  di  campo  di  Omer  Pascià,  che  accompagnò  in  Bosnia, 
c°®do  1  mei^e  m^rno  al  Pr*mo  secolo  dell’èra  cristiana,  ti  nel  Montenegro,  sul  Danubio,  in  Valachia,  ed  ove  organizzò 
ii0„  !!n  °Pera  intitolata  T5)<;  IlapOta;  TOpir,YV)Ttxc)g  ( Descri -  quei  terribili  lancieri  che  fecero  si  grande  strage  dei  Russi  ad 
di  cui  \  U  mentovata  da  Ateneo  (in,  p.  93,  d. ) ,  e  Óltenitza,  Calafat,  Citate,  Silistria  ed  Eupatoria.  Il  suo  va- 

6tx0\  (c» lraltato  °i,e  «i  rimane  sotto  il  titolo  di  ÌtocOjaoi  TTap-  tore  straordinario  gli  procacciò  da’  suoi  stessi  soldati  il  nome 
^°Per  aZlon *  ^  probabilmente  una  parte.  Cote-  sommamente  onorifico  d ’Iskander,  che  dai  tempi  di  Alessan- 

^ impe a  reca.una  l'^3  di  diciotto  provincie  in  che  dividevasi  dro  il  Grande  —  che  in  turco  chiamasi  appunto  Iskander  — 
Pu  pUkn  parlico’  nolando  i  luoghi  principali  e  le  distanze,  è  un  nome  eroico.  Anche  il  prode  Giorgio  Castriota,  che  scon- 
Huds0n  iC-?ta  fra  \  Geo9raPhi  minores  di  Hòschel  (1^00),  fisse  in  tante  battaglie  i  Turchi,  s’ebbe  da  questi  il  titolo  di 
de8 p  '**03)  e  Miller  (Supplément  aux  deriverei  éditions  Iskander-Bei  (Skanderberg)  appunto  come  il  conte  Jelinski. 
ftiejjg  O^ographes ,  Parigi  1839  ;  comp.  Letronne,  Frag -  Il  quale  dopo  la  guerra  di  Crimea  accompagnò  il  suo  gene¬ 
rarne  ri  ^oèmes  9éo9r-  de  Scymnìis ,  Parigi  1840).  A  giu-  rale  ed  amico  Omer  Pascià  nella  Siria  e  Mesopotamia,  e  fe- 
lv,  4  g  a  gualche  luogo  di  Plinio  ( H .  iV.,  u,  108,  s.  112  ;  rito  ben  40  volte  in  una  si  lunga  serie  di  campagne,  insi- 
su||a  ’  '  *  s-  37,  ecc.),  1  opera  grande  distendevasi  gnito  di  un  gran  numero  di  decorazioni  e  di  croci,  stimato 
baiano °Safia  universale  del  mondo  conosciuto  agli  antichi  ed  amato  dal  testé  defunto  sultano  Abdul  Medgid,  andò  a  ri- 
a||°rchè  \,rot)  »  *5)  Pone  Is'doro  al  tempo  di  Tolomeo  1,  posarsi  nella  Bosnia,  ove  morì. 

vNsifa  !mpero  dei  Parti  non  esistevai  error  questo  che  Le  prove  ch’ei  diede  in  varie  occasioni  di  coraggio  e  di 
diie  lsidCllmente  animetlere>  an*iché  ricorrere  alla  ipotesi  di  energia  sono  veramente  sorprendenti.  Oltre  le  numerose  fe- 
j°ri  d*  Carace,  siccome  alcuno  ha  fatto.  La  Descri-  rite  ricevute,  fu  lasciato  più  volte  come  morto  sul  campo  di 
A.  p  r^u  recentemente  inserita  nella  Biblioth.  Greec.  di  battaglia.  Nella  campagna  sul  Danubio  del  1854  assali  presso 
Vedi  '  p’  da(  ^dller.  Crajova,  con  800  Baschi  Boznck,  il  reggimento  degli  usseri 

^°dwell  a.^r'c'0’  GrcEc.  (voi.  iv,  pp.  612-614)  —  di  Karamsin,  gli  uccise  circa  1200  uomini  e  gli  tolse  quattro 
‘<raii0n’  *ssertatio de  Isidoro  Characeno  —  Masson,  Illu-  cannoni.  Un’altra  volta,  essendo  già  generale,  si  scagliò  so¬ 
ffia  tu0'  tìle  frotn  Seleucia  to  Apobatana  or  Ecba-  pra  uno  squadrone  di  cavalleria  regolare  russa  per  liberare 
Soc™  *  *^’  as.9lven  by  Adorili  of  Carax  (nel  Giornale  un  soldato  comune  che  molto  amava  e  ch’erasi  lasciato  far 
s  voP  xn>  ^850,  pp.  97-124).  prigioniero.  In  tale  occasione  rilevò  una  profonda  ferita  sulla 

\  ?  • ALESSANDRIA,  sopranominato  /  Ospedaliere  (6  fronte,  e  il  colonnello  russo  che  gliel’aveva  fatta,  risaputo 
1  é|,a  cri8!t:  ^at0  *n  Egitto  intorno  al  318  del-  che  l’ebbe,  esclamò:  «  Se  lo  avessi  saputo,  invece  di  colpirlo 

Nne,.,ana.  morto  a  Costantinopoli  nel  403.  Visse  molti  avrei  tolto  il  mio  elmetto  dinanzi  all’eroe  e  gli  avrei  reso  il 
Ptete  e  n  ese^°  della  Tebaide,  finché  sant’Atanasio  noi  sacrò  suo  soldato  ». 

aCc°8lier°n  ^  e^e  messo  a  capo  di  un  ospedale  fondato  per  11  corrispondente  delle  Daily  News  fece  d’iskander  il  se¬ 
dila  de^  *  pe,,e8rini’  *  Poveri  e  gl’infermi.  Difese  la  dot-  guente  ritratto  :  «  Egli  è  di  statura  media  ma  muscoloso  e 
y\  Ari.SUo  maestro>  dopo  la  costui  morte,  dagli  attacchi  ben  formato;  i  suoi  capegli  e  la  sua  barba  sono  neri,  ma  vie 
AlfiSsandr 01 1  ma  venut0  in  'screzio  con  Teofilo,  patriarca  di  più  neri  i  suoi  occhi  scintillanti  sotto  irsute  sopracciglia,  il 
f0li>  ove  f  scacciat0  dalla  provincia,  ricoverò  a  Costantino-  naso  lungo  e  ben  formato,  piccole  le  labbra,  alta  la  fronte  e 
ratto  in  U  ac^lto  da  san  Gio.  Crisostomo.  San  Girolamo,  la  carnagione  abbronzata  dal  sole  ». 

Nfc  fraeri|0re  dal,e  accuse  di  Teofilo,  annovera  il  santo  ana-  ISLA  (de)  José  Francisco  (biogr).  —  Satirista  spagnuolo, 
f  !Sero  la  p!  origenisti.  La  vita  e  la  dottrina  d’Isidoro  in-  nato  nell’aprile  del  1714  a  Segovia,  morto  a  Bologna  nel 
O  santi,  ^lesa  £reca  del  Par*  eh®  la  lat>na  ad  onorarlo  1783,  si  distinse  in  molti  conventi  della  Compagnia  di  Gesù, 
^edi  :  p.  il  di  cu’  era  membro,  come  maestro  e  predicatore,  e  dopo  la 

t  1 1  &e'lle  v-10’  f!isloria  Lansiaca  —  Teodoreto  ed  Her-  cacciata  del  suo  ordine  dalla  Spagna,  andò  a  Bologna,  ove 
i  U’  Hist  VUe  dei,santi  Gio-  Gris.  ed  Atanasio  —  Bui-  mori.  Già  nel  suo  Triunfo  del  amor  ecc.  (Madrid  1804,  4* 
lanvier)  '  mon •  d’Orient  —  Baillet,  Vies  des  Saints  (15  ediz.)  egli  aveva  posto  in  dileggio  le  feste  per  l’assunzione 
l  ,  al  !rono  d'  Ferdinando  VI  con  tanta  finezza,  che  le  sue  lodi 

u'°  Jeliii \  •  SC,A  (bio9r-)'  ~  Propriamente  conte  An -  furono  tolte  da  principio  sul  serio.  Però  la  sua  fama  lettera- 
j  (j’o  *’  oato  nel  1813  in  Volinnia  a  Zalusc  nel  di-  ria  europea  fondasi  sull  Historia  del  famoso  predicador  Fray 
e  in  line  r°g’  m°rt0  18  g'Ugn°  1861  ‘n  Bosnia’  discer)-  Gerundio  de  Campazas  alias  Zotes  (Madrid  1758)  sotto  il 
?  dal  latcf  reUa  dai  PrinciP‘  regnanti  in  Peryaslaw,  ed  pseudonimo  di  Don  Francisco  Lobon  de  Salazar,  nella  quale, 
di''  circo  fmalerno  cong'unto  alla  famiglia  reale  dei  So-  ad  imitazione  di  Cervantes,  deride  sì  argutamente  nel  suo 
de|1«  libertà S  anZa  P°C0  n°ta  6  del,a  quale  i!.  Prode  s°ldat0  eroe  *  frali  predicatori  spagnuoli,  che  l’Inquisizione  pose  al- 
i*c' annit  in^0,ì  faceva  mai  motto.  Travolto,  in  età  di  quin-  l’indice  il  libro,  e  la  seconda  parte  fu  dovuta  pubblicare  alla 
(/"donò  per  Un  tentativo  d’insurrezione  contro  i  Russi,  ab-  macchia  con  la  finta  data  di  Campazas  (vale  a  dire  Madrid) 
$l0tl°  blesi  i’pmpre  ,a  patria’  e  doP°  aver  P0rcorso  per  di-  a  costa  de  cosherederos  de  Fray  Gerundio.  Quest’istoria  fu 
duplice  Sou  ^uroPa’  giunse  in  Ispagna,  si  arruolò  come  tradotta  in  inglese  dal  nostro  Barelli,  che  aveva  ricevuto  il 
d  "di  al  Se  3l°  neRe  truppe  della  regina  Cristina  e  passò  manoscritto  dall’autore,  e  in  francese  da  Cardini.  Isla  tra- 
JJjrpa,  Sj  trVlf,0.di  Bon  Pedn>  di  Portogallo.  Terminata  la  dusse  anche  in  ispagnuolo  il  Gii  Blas  di  Lesage,  e  compose 
1^'°  di  Her*  t  6r*  *n  Pers'a’  e  Prese  Parte»  nel  ^336,  all’as  un  poema  intitolato  Ciceron ,  in  16  canti  e  12  mila  versi,  nel 
c0'Hari°  ne||.a  :  ,^PPresso  andò  in  Africa,  combattè  come  vo-  quale,  sotto  colore  di  scriver  la  vita  del  grande  oratore  ro- 
>  de||a  iU  tlme  g(uerre  contro  Abd-el-Kader,  ed  ebbe  la  mano,  mette  in  ridicolo  il  modo  di  vivere  delle  signore  del 
>iò,  nel  i»°n  d  onore  st|l  campo  di  battaglia.  Quando  secolo  xvm  e  il  sistema  d’educazione  di  quei  tempi.  Questo 
°n^  ^elinsk’  *a  guerra  fra  l’Ungheria  e  l’Austria,  il  poema  non  fu  pubblicato  e  trovasi  manoscritto  nella  biblio- 
1  raggiunse  il  corpo  di  Bem,  suo  antico  com-  teca  dell’Atheneum  di  Boston.  Abbiamo  ancora  d’isla:  El 
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Mercurio  generai  (Madrid  1784)  ;  Cartas  de  Juande  la  En-  il  nome  fino  dai  tempi  dello  spartano  Alcmano,  fiorente^ 
zina  (ivi  1784);  Cartas  familiare»  (ivi  1790,  in  6  voi.)  ;  671  al  631  a.  C.,  che  li  chiama  Àssedoni  (Assedones.  * 
Coleccion  de  Papeles  critico-apologeticos  (1 788,  in  2  voi.)  ;  94),  e  da  quelli  di  Ecateo  ( Fr .  168).  Dapoiché  erasi  Ia^. 
Sermones  (ivi  1792,  in  6  voi.)  ;  Rebusco  de  sus  obras  lite -  un  gran  movimento,  da  remotissima  età,  fra  le  tribù  n0,,,a 
rarias  (ivi  1797).  del  N.,  in  direzione  dal  N.  E.  al  S.  0.,  gli  Arimaspi 

Vedi:  Salas,  Vida  de  lsla  (Madrid  1803)— Ticknor,  His-  vano  discacciati  gl’Issedoni  dalle  steppe  per  cui  an(|aIan). 


tory  of  Spanish  Literat.  (voi.  ili). 


vagando,  e  questi,  alla  loro  volta,  gli  Sciti,  e  costoro  i 


»  I  — ~  «„n  .v.v,  w.ia,  ^  - —  a 

ISNARD  Achille  Niccolò  ( biogr .).  —  Economista  francese,  merìi.  Tracce  di  coleste  emigrazioni  si  riscontrano  nel  P°  ^ 
nato  a  Parigi,  morto  nella  stessa  città  verso  il  1803.  Noto  di  Aristea  di  Proconneso,  personaggio  mitico,  la  cui  pe 
per  serii  lavori  ed  una  gran  pratica,  era  ingegnere  in  capo  grinazione  al  paese  degl’lssedoni  fu  stranamente  sfigur  ’ 
dei  ponti  e  strade  quando  il  Senato  conservatore  il  chiamò  a  dopo  la  sua  morte,  dalle  favole  dei  coloni  milesii  (He^°  Vj 
far  parte,  il  21  dicembre  1799,  del  Tribunato,  ove  diede  iv,  13).  Gl’lssedoni  avevano,  secondo  Erodoto  (iv, 

prova  di  una  grande  attività.  Abbiamo  di  lui  :  Traité  des  ri  feroce  costume,  alla  morte  del  padre  di  qualcuno  di  ®sS'^ 

chesses  (Londra  1781);  Catéchisme  social  ou  instructions  uccidere  per  i  superstiti  congiunti  un  dato  numero  di  g 
élémentaires  sur  la  morale  sociale  à  l'utage  de  la  jeunesse  mali  pecorini,  tritandone  le  carni  con  quella  del  cadavere.  ^ 
(Parigi  1784)  ;  Observations  sur  le  principe  qui  a  produit  poi  imbandendone  un  banchetto.  Finito  questo,  scortica 
les  révolutions  de  France,  de  Genève  et  d’Amérique  dans  le  nettano  il  teschio  del  defunto,  il  quale,  indorato  che  sia’ 
xvmm*  siècle  (ivi  1789);  Les  devoirs  de  la  seconde  législa-  venta  una  specie  d'idolo,  a  cui  offronsi  annui  sacrifizj1* 
ture  e cc.  (ivi  1791)  ;  Considérations  théoriques  sur  le  Cais-  tutti  gli  altri  aspetti  erano  un  popolo  che  adattavasi  a  B 
ses  d'amortissement  de  la  dette  publiqtie  (Par.  1801).  verno  delle  donne  egualmente  che  a  quello  degli  t(0 

Vedi  Moniteur  (anno  vm,  p.  386,  ecc.).  erano  insomma,  in  altri  termini,  ùn  popolo  civile. 

ISNARD1  Giovanni  Battista  (biogr.)-  —  Dotto  piemontese,  Heeren  adduce  l’esempio  dei  Battas  di  Sumatra,  che  re  ( , 


nato  a  Poggetto  Theniers,  presso  Nizza,  il  10  agosto  1749,  gli  stessi  onori  funebri  ai  loro  padri  estinti  (Atidt- 
morto  a  Boulogne-sur-mer  il  22  novembre  1830.  Versato  voi.  il,  p.  15;  Asiat.  Res .,  voi.  ix,  p.  202);  e  .^lAódo 
nella  chimica  e  nella  fisica,  insegnò  in  varie  città,  ed  abban-  antichi  narrano  alcun  che  di  simile  de’ Padei  indiani  \“e 
donato,  durante  la  rivoluzione,  lo  stato  ecclesiastico  che  aveva  in,  99).  Pomponio  Mela  non  fa  che  copiare  il  racC0!).igSe- 
abbracciato,  ammogliossi  a  Boulogne-sur-mer,  ove  il  governo  Erodoto,  ma  lo  altera  in  guisa,  da  farci  credere  che  g1 
repubblicano  l’aveva  inviato  a  formare  la  biblioteca  d’una  doni  servivsmsi  del  teschio  come  di  tazzd.  Il  nome  di  co  ^ 
scuola  centrale.  Isnardi  raccolse  gli  avanzi  delle  biblioteche  popolo  incontrasi  più  fiate  in  Plinio,  e  Tolomeo,  che  no 
della  Picardia  contenenti  tesori  d’erudizione  e  di  archeologia,  città  d’Issedone  nella  Serica,  ricorda  altrove  la  scitica  ^ 
e  consecrò  il  rimanente  de’ suoi  giorni  ad  accrescer  l'opera  done  (Pomp.  Mela,  ii,  1,  §  13;  Plin . ,  iv,  26;  vi, 

che  aveva  creato,  e  di  cui  una  galleria  porta  il  suo  nome.  Ptol.,  vi,  16,  §  7  ;  vili,  24,  §  3-5  ;  Steph.  B.,  s.  v.; 

Membro  di  molte  dotte  società,  ei  compose  varie  memorie,  Marceli.,  xxm,  6,  §66).  Il  celebre  Humboldt  (AsieC cr0nti 
fra  le  altre  le  seguenti:  Dell'influenza  dei  metodi  sul  prò  voi.  i,  p.  390-412)  dimostrò  ad  evidenza  che,  se  si  cont(,aC- 

gresso  dello  spirito  umano;  Sui  monumenti  dell’India  e  del  il  rilievo  dei  paesi  tra  il  Don  e  YIrtis  coll’itinerario  cf^  .ffl 

l’Egitto;  Sulla  Grecia  considerata  sotto  il  rapporto  delle  ciò  Erodoto  dai  Tissageti  agl’lssedoni,  risulterà  che  1 
lettere  e  belle  arti  ;  Sul  genio  commerciale  degl'inglesi,  e  della  storia  aveva  notizia  delle  vaste  pianure  separan 

: _ ....  n _ j'-  ..  •  •  .... _ _ . _ wp/ioTafl  elw 


lasciò  incompiuto  un  Corso  d'istoria, 


àd\' Aitai,  catene  montuose  che  i  moderni  geograi 


ISOUARD  Niccolò,  denominato  comunemente  NICCOLO’  1)1  l’abitudine  di  congiungere  mediante  una  giogaja  im  &  fj o 
MALTA  (biogr.)  —  Uno’ dei  più  applauditi  compositori  mu-  ria  attraversante  la  steppa  dei  Kirghizi.  Cotesto  '  1  aj|*g., 
sleali,  nato  nel  1777  a  Malta,  morto  a  Parigi  il  23  marzo  (Herod.,  iv,  23-24)  riconosce  il  passo  dell’ Z7raZ  dall  U  ,e|„ 
dell’anno  1818,  entrò  nella  marina,  quando  lo  scoppio  della  ed  indica  un’altra  catena  più  all’E.  e  più  elevata,  que 
rivoluzione  il  ricondusse,  nel  1790,  in  patria,  ove  attese  al  V Aitai.  .0  cofl . 

commercio  e  trasferissi  poi  per  molti  anni  a  Napoli  e  Pa-  Gli  è  ben  vero  che  coteste  catene  non  sono  indie  ^y1 
lermo,  coltivando  in  pari  tempo  la  scienza  della  composizione,  nomi  speciali,  ma  gli  è  vero  altresì  eh 'Erodoto  n^°: 
Consecratosi  da  ultimo,  contro  la  volontà  dei  genitori,  intie-  contezza,  npppure  in  Europa,  dei  nomi  delle  Alpi  e  |e 
ramente  a  questa  scienza,  fece  rappresentare  a  Firenze  con  Rifei  ;  dal  confronto  poi  dell’ordine  con  cui  si  suCCgj  cotfl' 
grande  successo  la  sua  prima  opera,  Avviso  ai  maritati,  e  tribù,  e  dal  rilievo  e  dalla  descrizione  del  paese  ^  ^ 
in  Livorno  la  sua  prima  opera  seria,  Artaserse,  di  che  il  gran  prende  che  le  cognizioni  in  proposito  erano  ben  chi 
mastro  dell’ordine  di  Malta  lo  chiamò  in  quell’isola  come  terminate.  Procedendo  dalla  Palude  Meotide  (ogg* 
organista  e  maestro  di  cappella.  Dopo  la  soppressione  del-  Azof)  in  direzione  centrica  verso  il  N.  E.,  i  primi  a  ^ 
l’ordine  ei  continuò  a  vivere  colà  privatamente  e  scrisse  molte  trarsi  nelle  pianure  sono  i  Melancleni,  e  poi  veng°  ^urCt)i)* 
operette  sotto  il  nome  di  [Niccolò,  finché,  chiamato  a  Parigi  dini,  i  Tissageti,  li  Jurci  (falsamente  identificati  ^x^{]0  se" 
come  segretario  privato  del  generai  Vaubois,  Lavorò  pel  tea-  e  da  ultimo  verso  l’E.  una  colonia  di  Sciti 
tro  Feydeau  sotto  il  nome  d  Isouard.  Delle  sue  composizioni  parati  dagli  Sciti  Reali,  forse  per  far  cambio  di  oro  tra|.0tto» 
le  più  celebri  sono  Cendrillon  e  Joconde,  la  prima  delle  quali  Qui  finiscono  le  pianure  ed  il  suolo  diventa  aspro  e^afl0  gb 
fu  rappresentata,  nel  18 IO,  più  di  cento  volte  di  seguito,  e  elevandosi  in  montagne,  appiè  delle  quali  stanzi  ^i0 
tuttadue  gli  fruttarono  più  che  160,000  fr.  La  rappresenta-  Agrippei,  riconosciuti  identici,  pel  lungo  menl°  P'DSj  an^0 
zione  della  sua  ultima  opera,  Aladin,  ou  la  lampe  merveil-  schiacciato,  da  Niehuhr,  Bockh  ed  altri,  a  cui 


leuse,  avvenne  dopo  Ih  sua  morte. 


il  Grote  ( Hist .  of  Greece,  voi  ih,  p.  320),  coi 


ISSEDONI  (lat.  Issedones  ed  Essedones ,  gr.  ’l<r<T7)£óve<;  )  Mongoli;  mentre  dal  sommo  Humboldt  (CosM 
(etnogr.).  —  Popolo  antico  all’E.  degli  Agrippei,  e  la  più  p.  353,  n.  440;  voi.  il,  p.  141,  n.  202)  vengono  jr 

lontana  delle  tribù  dell’Asia  centrale  con  cui  le  colouie  elle-  tra  le  tribù  finniche,  dimostrando  che  i  Mongoli  re 
niche  delI’Eusino  abbiano  avuto  comunicazione.  Se  ne  legge  torno  al  Lago  Baikal,  non  mossero  verso  1  Asi 
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a^3  Sec°l°  XIII«  Ritornando  ora  agl’Issedoni,  dobbiamo 
$ta  e  “jre  che  costoro,  giusta  l'itinerario  sucitato,  avevano 
Shzt 3  *  ^  à'Iscim,  nella  steppa  dell’orda  centrale  dei  Kir- 
La  c*  ’  e  S'i  Arimaspi  sul  pendio  settentrionale  deÌÌ\4/fa*. 
Sf;Ui°d*IU,,ÌCazi°ne  ^ra  '  ^ue  P°P°*'  Per  comraerciare  con  og- 
oro  compievasi  probabilmente  per  mezzo  delle  pianure 

om .  ........  .  montuosa  catena  si 


ili*  u  oompievasi  probabilmente  pe 
dj8te^eni^i  N.  0.  dell  ‘Aitai,  dove  la 
."«"ella  forma  di  un  grosso  promi 
(jijest  ^KlOIVl  AGRICOLE  ( econ .  polii.).  —  Intendonsi  con 
^stin  .  nom'naz'one  lutl*  gl'istituti  e  stabilimenti  agricoli 
P^rle •  '  a'*a  Promozi°ne»  all’incremento,  prosperamento  e 
gonoZ1°namento  ^''agricoltura.  Le  nazioni  civili  ne  posseg- 
altre  'n  c°PÌa.  e  fanno  a  gara  da  parecchi  anni  le  une  colle 
ed  an^6r  amP,iarli  e  corredarli  di  tutti  quegli  apprestamenti 
pecchi  che  suggerisce  lo  studio  diligente  delle  scienze 
lotto, Parleremo  diffiisatnente  nel V Enciclopedia 
la t  \  3  v°Ce  Rurali  stabilimenti. — (Da  Agricoltura  (soienz. 
,’"fmclopedh). 

Te nfc  *  (*at  Ithac.a,  gr.  TO dxr) ,  gr.  mod.  0tdxr(,  volg. 
o  Vai'd.aìti  e  Thiaki ,  ed  anche  Piccola  Cefaloma,  Isola 
Jonio  1  "ànipàrì)  [geogr.).  —  Isola  antichissima  nel  mar 
l’irla  nmPfJtt.0  alle  spiagge  dell’Acarnania,  al  N.  N.  E.  del- 
8epara  Ilenia  [Cephallenia ,  odierna  Cefalonia ),  da  cui  la 
'lotto  Un  cana,e  largo  all’incirca  cinque  o  sei  chilometri, 
ì\>  jQ^'dl  Viscardo,  sotto  il  38°  23'  30"  di  lat.  N.,  e  18° 
di  C(lj  di  long.  E.  Si  rese  famosa  per  le  avventure  di  Ulisse, 
le  nfi  Cra  Patria,  immortalata  da  Omero  nell’Odtssea  ;  e  quindi 
•1  cU| Jerl)er^  ricordanza  finché  non  venga  meno  nel  mondo 
fifirn,,  a  Primo  pittor  delle  memorie  antiche.  Ne  derivò  il 
Uaco ' 8econ^°  Eustazio  [ad  II.,  ii,  632),  da  quello  dell’eroe 
CalcoÌò |C°^aln  odl’Odissea  (xviii,  207'.  Strabone  non  ne 
Ria  ari(1.a  circonferenza  che  di  soli  80  starili  (14  chilom.  e  */*), 
co||a  |a  errato,  essendo  lunga  dal  N.  al  S.  circa  28  chilom., 
116  chil  mass'ma  di  6  e  Va  c  con  una  superficie  di 
'li  rup,  nai-  quadrati.  Si  può  considerare  come  una  catena 
dufi  £  sicari,  divisa  dal  profondo  ed  ampio  Golfo  di  Molo  in 
istillo  a  Pressochè  uguali,  congiunte  trasversalmente  da  un 
Pq leoc  ^Usto  di  circa  un  chilom.,  su  di  cui  ergesi  l’odierno 
lllìssp  !  r,°  di  Aeto,  noto  tradizionalmente  pel  castello  di 
fra  .’  Ader^s  „„„ . .  mi..  A*.  _ 


'ra  cu,’ ,  aergesi  essa  ovunque  in  tante  dirupate  montagne, 
j«lla  pQa  Principale  si  è  il  monte  Anoge  ('Avcof/j,  it.  Arni) 
SHoX-  p  v'enè  identificato  col  Nerito  ( Neritos )  di 
■  ìWvjlr  ’  1H’  6  èo*  ^emo  frondoso  (N^ptxov  elvo- 

^rse>  ed  ^mero  (Od.  ,  ìx,  21).  Lè  sue  selve  sono  ora  scom- 
a  rugjaf^  ecco  senza  dubbio  la  ragione  per  cui  la  pioggia  e 
0nieriC;,  3  n°n  v'  sono  °gg'dl  tanto  frequenti  quanto  all’età 
S3ti  di  ?  Per  cui  l’isola  non  abbonda  più  di  majali,  ingras¬ 
siti  gì,  l.ande  al  pari  di  quelli  custoditi  da  Eumeo.  Sotto 
,  3eseairi  Punti  di  vista  le  descrizioni  del  poeta  [Od.,  iv, 
pkito  d  ip.111,  ^  e  se&-’ IX’  2"  e  seg.)  porgono  un  quadro 
|Petto  *  'S0,a’  9ua,p  apparisce  al  giorno  d’oggi,  sendone 
levato  e(jgfneralc  aspro  e  sterile,  spiccante  per  il  contorno 
^ero  di ,nterro,to  di  montagne  e  balze,  frastagliate  da  gran 
^t'ssimj  a|f°rli  e.ca*e»  a  cui  dà  Omero  il  qualificativo  di  essere 
‘ 1  Azioni  3  stari°ne  delle  navi  (XtptévÉ;  TOxvoppiot,  porti  pieni 
'tare  a;  .navali-  Od.,  xm,  193),  con  clima  salubre  alimen 


di  V’ 

r  *e  espr°Van'  (XouPOTpó<po?*  Od.,  ìx,  27).  Giovi  qui  notare 
dKUardo  alP^S1°n*  ad"Perate  da  Omem  nei  seguenti  due  versi 
(  ni  com  l3Ca  posero  in  imbarazzo  tutti  gli  antichi  e  mo 
Nlè.  has>entatori*  e  sPecialmente  le  due  parole  £0ap.aX^ 
prsj.  ssa)  e  7tavu7tépTotTY|  (suprema,  altissima).  Ecco  i 

^  Se  yQxuaX-)]  TtavuTOpraTr)  elv  àXl  xekat 
P  ?  Qocpov,  al  Sì  aveuOfi  irpòc  ^5)  T’djÉXidv  t e 
^pi*i..  all’Encicl.  pop.  ital. 


Voi. 


(essa  isola,  bassa,  altissima,  giace  nel  mare  ad  occaso;  le 
superiori  ad  oriente  ed  a  mezzodi.  Od.,  ìx,  25,  26).  La  con¬ 
traddizione  apparente  dei  due  epiteti  bassa,  altissima,  imbro¬ 
gliò  gli  Aristarchi,  cercanti  il  ruscellino  in  ogni  voce  poetica, 
ma  Strabone,  meno  pedante  e  più  degli  altri  ragionatore, 
conciliò  geograficamente  i  due  termini  opposti,  ammettendo 
che  il  poeta  intendesse  coll’epiteto  ^Oap-aX-li  che  Itaca  giaceva 
al  di  sotto  delle  vicine  montagne  dell’Acarnania,  mentre  con 
TravuTOpTotTY]  voleva  indicarne  la  posizione  all’estremità  del 
gruppo  delle  isole  formato  da  Zante,  Cefalonia  e  dalle  Echi- 
nadi  (odierne  Curzolari.  Strab.,  x,  2;  Nitzsch,  ad  Od.,  ìx, 
25,  26,  da  raffrontarsi  con  Od.,  x,  196). 

L’odierna  Itaca  é  divisa  nei  quattro  distretti  di  Baja  pro¬ 
fondo  (BaOu),  Rupe  dell'aquila  (’Aeto;),  Alture  (’Avw-pj)  ed 
Esterno  (’EIjw-pi),  e  siccome  le  cause  naturali  sono  atte  a 
produrre  in  tutti  i  tempi  effetti  simili,  gli  é  probabile,  avuto 
riguardo  alla  configurazione  particolare  dell’isola,  che  le  quat¬ 
tro  divisioni  moderne  corrispondano  all’incirca  a  quelle  no¬ 
tate  da  Eracleone,  antico  autore  citato  dal  bizantino  Stefano 
(s.  v  KpoxóXsiov .  Leake,  Northern  Greece,  c.  xxu\  ed  erano 
Nejo  [Neium),  Crocileo  [Crocyleium)  ed  Egireo  [; Eyireus ), 
mancando  la  quarta,  che  non  si  può  ravvisare  nel  logoro  testo. 
La  Egihpide  [JEgilips)  di  Omero  (II.,  n,  633)  è  probabil¬ 
mente  Egireo,  posto  dal  Leake  nel  moderno  villaggio  di 
Anage,  ritenendo  che  la  odierna  capitale  Bali  ( Bathy )  occupi 
l’area  dell’antica  Crocilea.  Plutarco  ( Qucest .  Grece.,  4)  e  Ste¬ 
fano  bizantino  (s.  v.)  asseriscono  che  il  vero  nome  della  ca¬ 
pitale  primitiva  delfltaca  sia  stato  quello  di  Alcomene  od 
Alatomene  [Alcomence,  Alalcomenae ),  e  che  Ulisse  stesso 
l’abbia  imposto  in  memoria  della  sua  nascita  presso  Alato¬ 
mene  nella  Beozia.  Ma  cotesto  nome  non  si  riscontra  in  Omero, 
ed  un  passo  di  Strabone  tenderebbe  a  identificarla  colle  ro¬ 
vine  esistenti  sull’istmo  di  Aeto  (dElos),  dove  sorgeva  proba¬ 
bilmente  la  fortezza  e  la  regia  residenza  dei  capi  itacensi, 
per  i  vantaggi  della  posizione  di  facile  accesso  dal  mare,  e  da 
oriente  e  da  occidente.  Il  Leake  poi  é  di  avviso  (/.  c  )  che  la 
capitale  omerica  fosse  a  Poli  [Polis),  piccolo  porto  al  N.  0., 
argomentando  da  alcuni  rimasugli  ellenici,  che  vi  si  ponno 
tuttodì  indicare.  Ne  verrebbe  quindi  che  il  monte  Neio,  alle 
cui  falde  si  stendeva,  sia  l’odierna  montagna  Exoge ,  all’e¬ 
stremità  N.  dell’isola,  e  che. una  delle  sue  cime  fosse  il  colle 
Ermeo  ( 'Epp.aTo;  Xócpo?,  sommità  Errnea.  Od.,\\ i,  471),  da 
cui  vide  Eumeo  entrare  in  porto -la  nave  di  Telemaco.  Presso 
il  villaggio  pur  di  Exoge  (ital.  Exoi )  si  possono  tuttora  os¬ 
servare  le  sostruzioni  di  un  antico  edifizio,  probabilmente  un 
tempio,  con  parecchi  gradini  e  nicchie  tagliate  nella  rupe; 
avanzi  che  dai  terrazzani  limitrofi  si  chiamano  al  presente  la 
Scuola  dt  Omero.  La  omerica  fontana  di  Aretusa  viene  iden¬ 
tificata  con  una  copiosa  sorgente  di  acqua  appiè  del  dirupo 
fronteggiante  il  mare,  presso  l’estremità  S.  E.  dell’isola,  di¬ 
rupo  che  addimandasi  Corace  [Corax,  Kópo£,  Corvo)  ancora 
al  di  d’ogg',  come  nell'Osseo  (xm,  407  e  seg.;  xiv,  5  e 
seg.,  e  398).  Il  tratto  naturale  più  caratteristico  d’Itacasi  è 
il  Golfo  di  Molo,  insenatura  del  mare  che  divide  l’isola  quasi 
in  due  porzioni,  ed  il  più  considerevole  avanzo  di  antichità 
si  é  il  così  detto  Castello  d'Ulisse,  posto,  come  di  già  avver¬ 
timmo,  ai  lati  e  alla  cima  dello  scosceso  monte  di  Aeto,  sul 
congiungente  istmo.  Qui  possono  tracciarsi  parecchie  linee  di 
recinto,  che  provano  la  più  alta  antichità  nella  rozza  costru¬ 
zione  di  pietre  massicce  che  le  compongono;  vi  sono  ancora 
gl’indizii  sicuri  di  alcune  porte,  ed  anche  tracce  di  una  torre 
e  di  due  grandi  cisterne  sotterranee.  Non  vi  può  essere  nep- 
pur  dùbbio  essere  stato  questo  il  sito  a  cui  allude  Cicerone 
[de  Orat.,  i,  44),  encomiando  il  patriottismo  di  Ulisse,  che 
I.  55 
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al  natio  suo  luogo  era  attaccato  in  guisa,  da  anteporre  all’im¬ 
mortalità  quell’Itaca,  che  sta  affissa  a  rupi  asprissime  al  pari 
di  un  nidicciuolo  (ut  Ithacam  Uhm  in  asperrimis  saxis  tan- 
quam  nidulatn  affixam  sapientissimus  vir  immortalitati  an- 
teponeret). 

Appiè  deW'Aetó,  Aito  od  Eto  (jEIos,  ’Aetò;)  che  dir  si  vo¬ 
glia  ,  furono  scoperte  parecchie  tombe  antiche ,  iscrizioni 
sepolcrali,  vasi,  anelli,  medaglie,  ecc.,  e  qui  è  da  notarsi  che 
le  medaglie  itacesi  rappresentano  comunemente  la  testa  di 
Ulisse  col  pileo  o  berretto  conico  sul  diritto, ,  e  la  leggenda 
’lOaxwv  sul  rovescio,  con  un  gallo,  simbolo  della  vigilanza 
dell’eroe,  come  dall’incisione  qui  annessa  ;  e  talvolta  colia 
figura  di  Minerva,  sua  dea  tutelare,  o  di  altri  emblemi  simili. 
Supponesi  che  l'omerico  porto  di  Forcide  (Phorcys.  Od.  mi, 
34-5)  sia  la  piccola  cala  detta  ora  Dexia  (destra),  forse  per¬ 
chè  resta  alla  dritta  dell’imboccatura  dell’odierno  porto  di 
Vati  ;  od  anche  la  cala  di  Skinos ,  entrambe  al  lato  S.  del 
Golfo  di  Molo  (Leake,  l.  c.).  In  una  caverna  sui  fianchi  del 
monte  Stefano  o  Merovugli,  sopra  cotesto  golfo,  ed  a  piccola 
distanza  dal  mare,  fu  riconosciuta  la  Grotta  delle  Ninfe, 
quella  stessa  in  cui  fu  deposto  il  dormiente  Ulisse  dai  Fenicii, 
che  ivi  lo  trasportarono  dalla  poco  lontana  Scheria  o  Corcira 
(odierna  Corfù.  Od.,  mi,  116);  ed  il  più  fiate  citato  Leake 
(/.  c.)  dichiara,  essere  questo  l’unico  punto  dell’isola  che 
corrisponda  esattamente  alle  indicazioni  di  Omero.  La  mo¬ 
derna  capitale  dell’Itaca,  Vati,  stendesi  sopra  una  stretta  lin¬ 
gua  di  terra,  coperta  di  biancheggianti  case,  intorno  all’e¬ 
stremità  meridionale  del  porto  fatto  a  ferro  di  cavallo,  detto 
il  profondo  (BaOì,  da  cui  Vati),  e  non  è  altro  che  un  canale 
interno  del  sovente  mentovato  Golfo  di  Molo.  Dopo  le  vicende 
politiche,  comuni  con  quelle  delle  circonvicine  isole  di  Corfù, 
Cefaloniu,  Zante,  Santa  Maura,  Cerigo  e  Paxo,  anche  l’an¬ 
tichissima  Itaca,  senz’alterare  punto  il  suo  nome,  fu  aggre¬ 
gata  alla  così  detta  Repubblica  Jonia,  o  meglio  agli  Stati 
Uniti  delle  Isole  Jonie,  e  posta,  col  famoso  trattato  di  Vienna 
del  1815,  sotto  l’alto  protettorato  della  Gran  Bretagna.  Con¬ 
tiene  oggidì  circa  dodici  mila  abitanti,  un  terzo  dei  quali  è 
dedito  alla  navigazione;  un  terzo  pure  della  sua  superficie  è 
coltivato,  principalmente  a  vigneti,  e  si  gloria  di  una  scuola 
eccellente  di  mutuo  insegnamento.  Le  tradizioni  popolari  della 
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sua  prisca  grandezza  fecero  sì  che  non  rimanesse  mai  de¬ 
serta  ;  e  si  sa  dalla  storia  che  la  Repubblica  di  Venezia  as¬ 
segnò  premii  e  privilegi,  nel  1504,  a  tutti  coloro  che  si 
fossero  adoperati  di  renderla  florida  e  produttiva  dopo  i  tanti 
saccheggi  con  cui  l’avevano  travagliata  i  pirati  (Leake,  l.  c.; 
Bowen,  Ithaca  in  1850,  p.  1). 

Da  quanto  fin  qui  esponemmo  è  facile  il  dedurre  che  la 
moderna  Itaca  è  identica  all’antica,  a  quella  in  cui  ebbe  sua 
stanza  Ulisse,  celebrato  da  Omero  pel  più  savio  ed  astuto  di 
tutti  gli  eroi  greci  che  per  dieci  anni  durarono  all’assedio  di 
Troja,  né  se  ne  staccarono  finché  non  ebbero  agguagliato  al 
suolo  cotesta  rivale  della  greca  civiltà.  Parecchi  però  fra  gli 
eruditi  dubitano  della  identità  dei  luoghi  da  noi  indicati,  e 
sostengono  che  la  moderna  Teaki  non  è  punto  identica  col¬ 
l’omerica,  valendosi  di  argomenti  più  speciosi  che  solidi,  rac¬ 


colti  in  apposito  volume  dal  diligente  Vòlcker  ( Homer .  G60 
graph.,  46).  Noi  possiamo  invece  rispondere  a  cotes 
scettici  colle  parole  che  Minerva  volgeva  ad  Ulisse  nell 
dissea  (xm,  344): 

dXX’ayE  toi  Setolo  ’lOaxr);  eco;  è’cppoc  ramnOri; 

(Su  via  sbrigati,  vieni  ;  io  ti  mostrerò  d’Itaca  le  sedi  finC^ 
ne  avrai  brama). 

ITALICA  (geogr.  e  stor.  ant.).  —  Nome  dato  dagli  iti 
tichi  Italiani  collegati  contro  Roma,  nella  guerra  soci3 
del  90  avanti  Cristo,  alla  città  di  Corfinio,  destinata  al  ^ 
dai  confederati  ad  essere  la  novella  capitale  dellTtali? 
bera  dallo  schiacciante  giogo  degli  oppressori  romani 
Corfinio). 

ITALICA  (lat.  Italica,  gr.  ’lxaXtxaed  ’ItoXwJi,  oggi  j 
la  Vieja)  [geogr.  e  stor.  ant.).  —  Città  antica  romana 
paese  dei  Turdetani,  nella  Spagna  Betica,  sulla  destra  sp° 
del  Beti  (Bcetis,  oggi  Guadalquivir)  rimpettoad  Ispali  (omer 
Siviglia ),  da  cui  distava  soli  9  chilom.  al  N.  0.  [Uh-  ’’ 
p.  413).  Fu  fondata  da  Scipione  Africano,  sull’area  del 
tica  città  iberica  di  Sancios,  durante  la  seconda  guerj? ‘  ^ 
nica,  nel  207  av.  Cristo,  e  popolata  coi  veterani  >nvS  ld'nejl 
suo  esercito,  e  detta  perciò  Italica  o  città  italiana.  ^ten ,  ta 
titolo  di  municipio  (municipium) ,  e  viene  più  fiate  rico  ^ 
nella  storia  delle  guerre  civili,  ed  eziandio  nelle  memori*^ 
romano  impero,  per  essere  stata  la  culla  degl’imperatori  ^ 
jano,  Adriano  e  Teodosio  il  Grande,  ed  anche,  g|uslar-a?0po 
zione  di  alcuni,  del  poeta  Silio  Italico,  fiorente  nel  67 
Cristo.  Le  sue  medaglie,  tutte  dell’èra  imperiale,  recano  ^ 
pronta  di  emblemi  militari,  che  ne  attestano  l'origine»  ®  ^ 
alcune  si  legge  l’epigrafe  JULIA  AUGUSTA.  Fiori  sotto ^ 
dominazione,  dei  Goti  e  per  qualche  tempo  anche  sotto  9  ^ 
dei  Mori,  che  ne  avevano  conservato  il  primitivo  nome 
forme  di  Talika  o  Talea;  ma  in  conseguenza  di  un  can®  e 
mento  nel  letto  del  fiume,  i  suoi  abitanti  l’abbandonaro^. 
migrarono  alla  poco  lontana  Siviglia.  Per  distinguerla  q  - 
dalla  città  che  ne  faceva  cosi  le  veci,  ed  era  certamen  ®  j:.tf 
antica  sotto  il  nome  d’Ispali  ( Hispalis ),  fu  chiamata  la  *e 
Siviglia  (Sevilla  la  Vieja),  colla  quale  denominazione  n  ^ 
stono  ancora  le  rovine  presso  il  misero  villaggio  di  ^ 
Ponce,  mentre  le  terre  circostanti  conservano  tuttodì  ^g. 
appellazione  di  campi  di  Talea  (los  campos  de  Tal ca>‘  era 

getto  principale  fra  quelle  macerie  si  è  l’anfiteatro,  c  ^ 
assai  ben  conservato  fino  al  1774,  in  cui  fu  manomesso^e 
corporazione  di  Siviglia,  per  costruire  delle  dighe  n®  e 
e  fare  la  strada  di  Badajoz.  Ciò  viene  attestato  dal  1  «^9 
Ford,  il  quale  soggiunge  inoltre  che  nel  dicembre  e wo' 
fu  ivi  scoperto  un  bel  pavimento  a  mosaico,  che  il  P° <ji- 
naco  Moscoso  fece  cingere  di  muro  per  preservar1 I®  l0  a 

struzione,  inevitabile  in  Ispagna.  Nel  1802  fu  P  ..  yiayÀ0 
Parigi  un  magnifico  volume  in-foglio  per  illustrare  1 
di  Laborde,  adorno  d’incisioni,  ed  è  ora  l’unica  op  ^ 
ancor  esista,  essendo  guasti  di  già  i  varii  monumen  1*tj^orj|e» 
i  soldati  di  Soult  avevano  convertito  il  recinto  in  un  I},  a  j| 
L’unica  altra  porzione  delle  rovine  d’italica,  v,s'*11  e^ette  la 
suolo,  consiste  in  alcune  conche  di  mattoni  a  volta,  ^gC|je 
casa  dei  bagni  (La  Casa  de  los  Banos),  ed  erano  ® 
dell’acquidotto  fatto  costruire  daH’imperatore  Adrian  » 
dendo  le  mosse  da  Tejada,  distante  31  chilometri.  ^ell.» 

Vedi:  Caes.,  B.  C.  (11,  20);  Bell.  Alex.  (53)  ^pl <r 
Noct.  All.  (xv,  43)  —  Oros.  (v,  23)  —  Geog.  UaV'  jfap- 
rez,  Esp.  S.  (voi.  xn,  p.  227,  in-fol.)  —  ld*  ’0je,ecC' 
(voi.  11,  p.  477),  ossia  Raccolta  delle  medaglie  speg111^  gggiiH' 
—  Mionnet  (voi.  1,  p.  47  ;  Suppl.,  voi.  1.  p.  31)  ^ 
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IP.  61)  —  Eckhel  (voi.  i,  p.  23)  —  Ukert  (voi.  n,  part.  i, 
^  —  Ford,  Handbook  of  Spain  (p.  63,  64). 

ITINERARIO  ( topogr .  e  geogr.).  —  NeH’^ncic/o^edio  ab- 
t.la®°  parlato  dell’/ftnerario  d'Antonino  (vedi)  ;  qui  comple- 
rDo  quei  cenni,  che  poterono  per  avventura  sembrar  scarsi 
al  c»Uo  lettore. 

Itinerarium  (da  iter,  viaggio);  gr.  òSontoptxòv,  da  èSomopéco 
per  erro),  in  nostra  favella  itinerario,  è  il  catalogo  delle 
az'oni  e  fermate  lungo  una  strada  fra  due  luoghi  principali, 
dìa’  nolat,e|le  *oro  distanze.  Questi  itinerarii,  importanti  al 
s  j  °?gi  pei  geografi  e  cartografi  nelle  contrade  poco  cono- 
Cgute>  lo  sono  ancor  più  per  la  geografia  antica.  Facciamo 
b°  dei  più  importanti  che  sono  : 
j,*  .Itineraria  Antonini,  in  altri  termini  Itinerarium  Pro - 
contenente  il  catalogo  delle  strade  attraverso  le 
^  v!ncie  romane  in  Europa,  Asia,  Africa,  e  l’ Itinerarium 
ltlTnum ,  che  segna  le  vie  marittime  e  lungo  le  coste. 
We.ndue  sono  quello  che  suona  la  parola,  un  catalogo  dei 
Parto  G  ^oro  r'sPett've  lontananze.  Secondo  Pinder  e 
tra  ney»  essi  non  avrebbero  per  fondamento  l’operazione  in- 
le  |jS  a  da^  ^4  al  19  a.  C.  per  misurare  l’impero  romano,  ma 
che S  6  de^e  var'e  P'azze  forti  con  l’indicazione  delle  strade 
biic^611000  ad  esse,  liste  depositate  in  Roma.  La  loro  pub- 
tjj)j|jZl0ne.  con  le  rettificazioni  e  le  giunte  di  cui  erano  suscet- 
cuj  j]  Vuo,s*  fosse  fatta  da  prima  sotto  Antonino  Caracalla,  di 
Unj  notne  rimase  a  questi  itinerarii.  Destinati  ab  origine 
^di 01(51116  a  uso  impiegati  civili  e  militari,  presero  più 
tore  l.un  dipresso  la  forma  delle  nostre  guide  del  viaggia¬ 
tila  *'Veduti  del  continuo  ed  ampliati,  questi  due  itinerarii 
cleZja^esente  loro  forma  apparterrebbero  all’epoca  di  Dio- 

2°  j,' 

diario  -  }nerarium  Hi  eroso  lymitanum,  composto  da  un  en¬ 
fia  #  a.nr>o  333  dell’èra  nostra,  a  uso  dei  viaggiatori  che 
VJl?ala  (Bordeaux)  volevano  trasferirsi  a  Gerusalemme, 
they  (Jz'0ne  di  questi  due  itinerarii  fatta  da  Pinder  e  Par- 
*  asPetter**110  1348)  ha  reso  inutili  tutte  le  precedenti  sotto 
a  Mi|a  °  de**a  critica.  A’  di  nostri  Angelo  Alai  (vedi)  pubblicò 
breVe  a°  ^17,  sotto  il  titolo  d’ Itinerarium  Alexandri,  una 
Per8ja  escr'zione  della  spedizione  di  Alessandro  il  Grande  in 
1  tnòa°^era  compnsta  verso  l’anno  338  dell’èra  nostra. 
l' guide I"1  hanno  dal°  il  nome  à’itinerarii  ad  una  specie 
rtl'n°  eh  v,aS8iatore>  indicandogli,  per  cosi  dire,  il  cam¬ 
mei  6  deve  Percorrere,  le  cose  notevoli,  i  monumenti,  i 
^arjs\  6Cc-  Chateaubriand  ha  composto  un  Itinéraire  de 
Chjari  eniSQlem,  d’una  natura  più  elevata  e  poetica. 
a  Un  Cr  ’a.8'  c°lonna  itineraria  una  colonna  o  palo  piantato 
sionj  .clCchio  sur  una  strada  per  indicare,  mediante  iscri- 
Pedift)  6  Vapie  vie  (vedi  Colonna  migliare  nell 'Enciclo- 

^  Diiltr^  ^a*'  Ilur(Eaì  gr-  ’lvoupaia)  (geogr.  e  stor.  ant.). 
^rac°nitiH  nel  N-  E-  della  Palestina>  appartenente  colla 
c°sl  da  i  e  a'ia  tetrarchia  di  Filippo,  e  detto  probabilmente 
*lr°Jetur,  uno  dei  figli  d’ismaele  (i  Paralip  ,  i,  31  ; 
*Vl’  P«g.  775;  Plin.,  v,  19;  Lue.,  ih,  1  ;  Joseph., 
fidente  Vp0,  §  Gli  antichi  ne  usarono  il  nome  cosi  va- 
'l[>i,  ’  .C1‘  è  difficile  fissarne  con  qualche  precisione  i  con¬ 

versai8'  può  Peraltro  asserire  all’ingrosso,  che  veniva  at- 
d'  9amaSp  apUna  **nea  tirata  dal  lago  di  Tiberiade  alla  città 
• Va  riceu°  ^Pa  Una  re£'one  mor'tuosa  e  piena  di  caverne,  che 
Nbe  a  tu,.°.ad  abitanti  quasi  selvaggi,  terribili  per  loro  ra- 
di  Va|enti  1 1  mercatanti  provenienti  da  Damasco,  ed  in  fama 
virg.  q  arc'eri  (Strab.,  xvi,  p.  756;  Cic.,  Phil.,  n,  24; 

N  temuTrt  — ,  n’  448  *»  Lbcan  -  VH*  230’  5U)-  Vi  stanziò 

Primitivi  la  tribù  di  Jetur,  discendente  per  certo  dal 


sumenlovato  figlio  d’Ismaele,  e  se  ne  conserva  oggidì  pure 
il  nome  con  lieve  alterazione  in  Jedur,  con  cui  indicasi  l’an¬ 
tica  Iturea  dagl’indigeni,  od  almeno  una  parte  della  mede¬ 
sima.  Gl’lturei  pertanto,  fossero  essi  i  superstiti  degli  abita¬ 
tori  originarii,  o  piuttosto  di  altri  avveniticci  che  occuparono 
il  paese  dopo  la  babilonica  cattività  ripristinandone  la  prisca 
denominazione,  furono  soggiogati  alla  fine  dal  re  Aristobulo, 
nel  100  av.  Cristo,  costretti  da  lui  a  circoncidersi,  ed  incor¬ 
porati  ne’  suoi  dominii  (Joseph.,  Antiq  ,  xm,  11,  §  3).  11 
tratto  montuoso  era  in  potere  di  Tolomeo  tetrarca  di  Calcide, 
ma  all’arrivo  di  Pompeo  nella  Siria,  l’Iturea  fu  cessa  ai  Ro¬ 
mani,  sebbene  avesse  conservato  probabilmente  un  po’  d’in¬ 
dipendenza  sotto  i  nativi  principi  vassalli,  che  non  valsero  però 
a  sottrarla  al  grave  tributo  impostole  da  M.  Antonio  (Strab., 
xvi,  pag.  753;  Appian.,  Mithr.,  106;  id.,  B.  C.,  v,  7);  da 
ultimo  diventò,  sotto  Claudio,  imperante  dal  41  al  54  dopo 
Cristo,  parte  della  provincia  della  Siria  (Tac.,  Ann.,  xii,  23, 
Dion..  Cass.,  lix,  12).  L’odierno  distretto  di  El-Jedur,  all’E. 
di  Ermon  (oggidì  Gebel-es-Sceik),  e  situato  all’O.  della  strada 
Hagi,  il  quale  non  contiene,  secondo  Burckhardt  (Trav., 
p.  286),  più  di  venti  villaggi  abitati,  comprenderebbe  il  tutto 
o  la  massima  parte  dell’antica  Iturea,  la  quale  non  sarebbesi 
estesa  nella  pianura  più  di  48  chilometri  dal  N.  al  S  ,  e  39 
dall ‘E.  all’O. ,  avendo  per  confini  al  N.  Abilene  e  il  territorio 
di  Damasco  ;  al  S.  l'Auranite  e  porzione  di  Basan  ;  all’E.  la 
regione  sassosa  della  Traconitide;  e  all’O.  il  tratto  montuoso 
di  Basan. 

Vedi  :  Miinter,  De  rebus  Ituroeorum  (Copenaghen  1824)— 
Winer,  Realwòrterbuch  ( s .  v.)  —  Bitter,  Erdkunde  (\oi.  xv, 
part.  il,  p.  354*357,  899). 

JAMES  (Giorgio  PAYNE  RAINSFORD)  (biogr.).  —  Uno  dei 
più  celebri  e  più  fecondi  romanzieri  inglesi  moderni,  nato  nel 
1801  a  Londra,  morto  il  9  giugno  1860  a  Venezia,  ricevè  da 
principio  un’educazione  assai  manchevole  da  un  emigrato  fran¬ 
cese  e  da  un  ministro  protestante.  Immediatamente  dopo  la 
pace  del  1815  passò  sul  Continente  e  dimorò  per  molti  anni 
a  Parigi.  Di  quando  in  quando  inviava,  sotto  il  velo  dell'ano¬ 
nimo,  delle  novelle  alla  Literary  Fund  Society ,  novelle  che 
furono  poi  pubblicate  in  una  raccolta  intitolata  :  String  of 
Pearls.  Scaduta  la  sua  famiglia  per  la  morte  di  lord  Liver- 
pool  che  la  proteggeva,  James  pensò  a  trar  partito  da’  suoi 
talenti  letterarii,  e'd  incoraggiato  da  Washington  irving  e  da 
Walter  Scott,  esordi  nel  romanzo  storico,  allora  in  gran  voga, 
col  Richelieu  (1829),  che  è  rimasto  il  migliore  de’  suoi  tanti 
romanzi.  Questo  splendido  saggio  rivelava  una  brillante  im¬ 
maginazione  e  molta  abilità  nel  maneggiare  gli  avvenimenti  e 
i  caratteri.  Ma  una  soverchia  facilità  e  la  smania  di  trattare 
tutti  i  generi  frustrarono  più  volte  queste  promesse.  Intorno 
il  1850  James  trasferissi  con  la  famiglia  negli  Stali  Uniti  e 
fu  console  inglese  a  Richmond  in  Virginia  dal  1852  al  settem¬ 
bre  del  1858,  in  cui  fu  nominato  console  a  Venezia,  ove  in 
capo  a  due  anni  mori. 

Troppo  ci  dilungheremmo  se  tutti  volessimo  qui  citare  i 
romanzi  composti  da  James.  Daremo  soltanto  l’elenco  di  quelli 
che  furono  meglio  accolti  dal  pubblico,  e  sono:  Richelieu,  a 
Tale  of  France  (1829);  Charles  Tyrell  (Londra  1839);  De 
l' Orme  (1830)  ;  Desultory  man  (1835)  ;  Attila  (1837)  ;  The 
Woodman  (1849);  The  Gipsy  (1835);  Philippe  Auguste 
(1832);  Book  of  Passions  (1835)  ;  The  Robber  (1838);  Corse 
de  Leon  or  thè  Brigand  (1841);  Morlei  Ernstein,  or  thè  te- 
nants  of  thè  heart  (1842);  Arabella  Stuart  (1843)  ;  Russell 
(1847);  Pequimllo  (1852)  ;  Lord  Montagus  Page  (1858); 
Agnes  Sorel  (1853),  ecc. 

James  non  fu  inen  fecondo  come  storico,  ed  alcuni  de’  suoi 
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lavori,  nonostante  la  rapidità  con  cui  furono  composti,  sono 
consultati  con  frutto.  Fra  questi  citeremo  :  Dark  scenes  of 
history  (1849);  The  memoirs  of  great  commanders  (1832); 
The  history  of  Chivalry  (1 830)  ;  The  history  of  Charles  Ma¬ 
gne  (1833)  ;  The  history  of  thè  Life  of  Edward  thè  Black 
Prince  (1836);  The  Life  and  Times  of  Louis  XIV  (1838); 
A  history  of  thè  life  of  Richard  Coeur-de-Liòn  king  of 
England  (1842-1849),  ecc.  «  James,  dice  il  valente  critico 
inglese  Allan  Cunniugham,  ha  un  gusto  squisito,  una  va¬ 
sta  conoscenza  dell'Istoria,  un  sentimento  retto  del  caval¬ 
leresco  e  dell’eroico  ;  ma  é  troppo  prolitico  e  snervato,  e 
spesso  ripete  ne’  suoi  romanzi  quel  che  ha  già  scritto  in 
altri  ».  Egli  non  è  certo  alla  pari  di  Walter  Scott,  Bulwer, 
Dickens  e  Thackeray,  ma  i  suoi  romanzi  si  leggeranno  però 
sempre  con  piacere. 

Vedi  :  Allibone,  A  criticai  dictionary  of  english  literature; 
Men  of  thè  Time. 

JAYADEVA  ( biogr .).  —  Poeta  indiano,  autore  del  Gita- 
Govinda ,  poema  in  onore  del  dio  Crisna.  Una  tradizione 
mal  fondata  lo  avea  fatto  contemporaneo  di  Vicrowaditya,  ma 
pare  ch’ei  fiorisse  qualche  tempo  dopo  Bhadja,  vale  a  dire  in 
sullo  scorcio  dell’xi  secolo.  Wilson  io  fa  vivere  nel  xv.  Si  at¬ 
tribuisce  anche  a  quest’autore  un’opera  di  rettorica  intitolata 
Ciandaloca.  Il  suo  poema  di  Gila-Govinda  fu  tradotto  in  in¬ 
glese  da  Jones  nel  1808,  ed  il  testo  sanscrito  venne  in  luce 
a  Calcutta.  Un’edizione,  composta  del  testo,  di  note  e  di  una 
traduzione  I  •  lina,  fu  pubblicala  da  Lassen  (Bonn  1836).  Ja- 
yadeva  abitava  un  villaggio  di  nome  Kindonvilwa  e  si  distinse 
per  ia  sua  divozione  a  Visnù.  Citansi  di  lui  molti  miracoli  at¬ 
tribuiti  alla  protezione  di  quel  dio.  —  (Da  Hafiz  Moharnmed 
Skcms  Eddiu  [biogr  )  nell  'Enciclopedia). 

Vedi  :  Recherches  asiatiques  (hi  e  xvi). 

JEMPSALE  [biogr.).  —  Re  di  Numidia  e  padre  di  Giuba, 
l’avversario  di  Cesare.  Da  un’iscrizione  preservata  da  Reine- 
sio  e  Spori  apparisce  nipote  di  Mas-ùnissa  e  figlio  di  Gulussa, 
e  se  ciò  è  vero,  egli  era  già  provetto  quando  diede  asilo  al 
giovine  Mario  e  a  Cetego  dopo  il  trionfo  del  partito  di  Siila  in 
Roma  nell’88  av.  Cristo.  A  qual  tempo  conseguisse  la  sovra¬ 
nità  e  sopra  qual  parte  della  Numidia  si  stendesse,  non  sap¬ 
piamo,  essendoché  gli  storici  romani  non  ne  facciano  pa¬ 
rola.  Ma  quantunque  Jempsale  accogliesse  nella  sua  corte  i 
fuggiaschi  del  partito  di  Mario,  non  è  però  che  sposasse  la 
loro  causa  ;  tott’al  contrario,  ei  tentò  trattenerli  in  una  specie 
di  cattività  onorevole  aspettando  l’esito  degli  avvenimenti. 
Eglino  però  fuggirono  e  raggiunsero  Mario,  di  cbe  probabil¬ 
mente  Jempsale  fu  cacciato  dipoi  dal  trono  di  Numidia  da  Do- 
rnizio  Enobarbo,  capo  dei  Mariani  in  Africa,  e  posto  in  sua 
vece  Jarba;  ma  quando,  nell’81  avanti  C.,  Pompeo  sbarcò  in 
Africa  e  rovesciò  Dornizio,  Jarba  fu  cacciato  alla  sua  volta  e 
riposto  in  trono  Jempsale  (Plut.,  Pomp.,  12),  il  quale  pare 
vi  rimanesse  fino  alla  morte,  avvenuta  dopo  il  62,  perocché 
Cicerone  nella  sua  orazione  Ad.  Rullum ,  recitata  un  anno 
prima,  lo  cita  come  vivo.  Sallustio  altresì  lo  cita  (Jug.,  17) 
come  autorità  parlando  di  certi  libri  in  lingua  punica  qui  te- 
gis  Hiempsalis  dicebanlur. 

JEKACE  (biogr.).  —  Eretico  posto  da  Fozio  e  Pietro  di  Si¬ 
cilia  coi  Manichei,  visse  sullo  scoi  ciò  del  ih  o  il  princip  o  del 
iv  secolo,  ed  era  nativo  di  Leonto  o  Leontopoli  in  Egitto  Era 
versatissimo  in  tutte  le  scienze  coltivate  dagli  Egiziani  e  dai 
Greci,  non  che  nel  V*  echio  e  Nuovo  Testamento,  di  cui  scrisse 
interpretazioni.  Le  sue  opinioni  erronee  erano  la  negazione 
della  risurrezione  del  corpo  e  di  un  cielo  percettibile  ai  sensi, 
la  ripudiazione  del  matrimonio,  essendoché  tenesse  che  nessun 
conjugato  potesse  redare  il  regno  de’  cieli  ;  e  la  rejezione  dal 


regno  de’  cieli  di  tutti  quelli  che  rquojono  prima  d’e.ssere  fi 
venuti  agenti  morali.  Egli  teneva  inoltre  che  il  Figlio  ProC 
desse  realmente  dal  Padre  del  pari  che  lo  Spirito  Sapt°»|f 
aggiungeva  che  Melcliisedech  era  lo  Spirito  Santo.  Jerace 
venne  il  fondatore  di  una  setta  detta  dei  Jeraciti ,  nella  qui|  ^ 
non  erano  ammessi  che  gli  scapoli  ( conjugia  nonhubentW 
i  suoi  veri  discepoli  astenevansi  anche  dal  cibo  animalo-  ^ 

Le  opere  di  Jerace  erano  numerose;  ei  scrisse  in  gr?c0 
in  egiziano  (cofto),  ed  oltre  le  sue  Esposizioni  delle  ScritW  ’ 
scrisse  sull  Hexaemeron ,  e  compose  salmi  o  canti  sacri» 
sue  opere  non  sono  note  che  per  poche  citazioni  di  j 

Lardner  ha  dimostrato  l’improprietà  di  collocare  Jerace 
suoi  seguaci  co’  Manichei,  coi  quali  furono  confusi  da  F02'0^ 
Pietro  di  Sicilia,  come  abbiamo  detto,  e  fra’  moderni  da 
bricio  e  Beausobre. 

Vedi  :  Sant  Agostino,  De  Hoeres.  (c.  47)  —  Lardner, 
dibilily  (p.  ii). 

JESI  Samuele  (biogr.).  -  Uno  de’  più  celebri  incis0^*?  a 
derni,  nato  nel  1789  a  Milano,  morto  il  17  gennajn  1  ‘ 

Firenze,  apparteneva  alla  scuola  di  Longhi,  e  il  suo  pr‘ 
grande  lavoro  fu  la  Cacciata  di  Hagar ,  da  un  dipinto  del  jh* 
cmo  nel  palazzo  di  Brera  in  Milano,  a  cui  tenne  tosto  jj 
la  Madonna  con  san  Giovanni  e  san  Stefano,  da  tin  ^jcò 
Frà  Bartolommeo  nel  duomo  di  Lucca.  Appresso  Jesi  si  e  j 
con  tanto  amore  alle  opere  del  Sanzio,  che  divenne  uno  ^ 
migliori  interpreti  di  quel  sommo.  Prima  di  tutto  i nC,se’nosSi 
1834,  il  suo  Ritratto  di  papa  Leone  coi  due  Cardinal t  . 
e  Giulio  De  Medici,  della  galleria  Pitti,  opera  di  vast?  iise' 
porzioni  che  gli  costò  cinque  anni  di  lavoro.  Già  pure  1  ^ 

gno  era  un  capo  lavoro  mirabile  per  l’espressione  parjgi 
carattere  delle  teste.  Nel  1842  Jesi  andò  col  rame  a  ia‘Je 
per  condurre  la  stampa,  e  per  poco  l’avidità  di  un  merC 
di  stampe  di  Liegi  non  gli  costò  la  vita.  Questi,  cupido  di  I 
sedere  il  rame,  per  averlo  a  buon  mercato,  lo  criticò  si 
bamente,  che  l’artista  in  un  accesso  d’ira  e  di  disPer^rttJ, 
tentò  sfracellarsi  il  capo  sopra  una  tavola  di  marmo.  r 
natamente  guari  e  s'ebbe  in  Parigi  gli  encomii  merita 
l’opera  sua,  che  lo  collocava  fra  i  migliori  incisori  del  e.^ 
Ei  fu  eletto  membro  corrispondente  dell’Accademia  e 
gnito  della  Legion  d’onore.  Nel  1846  prese  ad  incidei  e»  ^ 
sco  scoperto  in  Sant’Onofrio  a  Firenze,  rappresenta»  a 
Coena  Domini,  che  diede  origine  ad  una  controversia  ^ 0 
indecisa,  se  abbiasi  o  no  ad  attribuire  a  Raffaeli".  H  1  jyj^n " 
fu  compiuto  nel  1849  ed  ha  in  sé  molto  del  raffaellesco»  ^ 
tre  dava  opera  all’incisione  di  esso,  pubblicò  la  Madonna^  ^ 
Vtte,  una  delle  opere  più  graziose  e  compiute  del  bu  ,n.  g| 
derno.  Sicurezza  di  bulino  e  correzione  di  disegno  s00°.  gUd' 
principali  di  Jesi,  il  quale  mori  prima  di  aver  compiuto 
detta  grand’opera.  \ 

JOFOiVE  o  GIOFOAE  (lat.  Jophon,  gr.  >*»*)  (^Jjgtipt® 
Figlio  legittimo  di  Sofocle  e  di  Nicostrate,  era  un  jre, 
poeta  tragico,  rappresentò  tragedie  durante  la  vita  ®  -fja0te. 
e  guadagnò,  secondo  uno  scoliaste,  una  vittoria  lasSe 
Dicesi  gareggiasse  anche  col  padre  (Vit.  Sophoc  )  c  rlP  .  |»j0. 
il  secondo  premio  in  una  gara  con  Euripide  e  Jone.  \e 
riva  ancora  nel  405  av.  C.  quando  furono  rapp1  cse  ^^|  st>Io 
Rane  d’Aristofane.  Il  poeta  comico  parla  di  lui  cotae,^  potrà 
buon  tragico  sopravvivente,  ma  esprime  un  dubbio,  a  rjo 
sostenere  la  sua  riputazione  senza  l’ajuto  del  Pa(^  ajotat0 
ultimamente),  insinuando  con  ciò  o  che  Sofocle  aV(V  |e  ira$e' 
Jofone  a  comporre,  o  che  Jnforie  dava  tome  Pr0Prlf()gj  g50> 
die  estuine  del  padre.  Lesue  tragedie  ragg uagliaval  .  j 
alcune  delle  quali  citale  da  Snida.  Assai  pochi  sono 
menti  che  sopravanzano. 


JONE  —  KANE  ELISA  KENT 
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Jeir  We,cker»  Die  Griech.  trag.  (pp.  975-977)  —  Kai- 
i  cril •  trag.  grac.  (pp.  76-79). 

qUe  ^  3at-  Lon,  gr-  *I<*>v)  ( biogr .).  —  Di  Chio,  unp  de’cin- 
Strah°el1  lra^'c'  del  cailone»  storico  e  tìlosofo,  mentovato  da 
l'gLo  d’O  (XlV*  P*  f‘a  S1'  uomini  celebri  di  Chio.  Egli  era 
Cito  Grtornene»  e  recossi  giovanissimo  in  Atene,  ove  conobbe 
ci^,00®’  ^  CU*  *asc'^  DOt'z'e  encomiative  in  una  delle  sue  opere 
ticò 3  ”a  ^ularco*  ko  stesso  scrittore  c’informa  che  Jone  eri¬ 
ger  eVeramente  ^e,'c*e’  quale  dicesi  fosse  suo  rivale  in 
deree’**one  era  anche  familiare  d’Eschilo,  se  dubbiamo  cre- 
8.  n  7  n  aneddot<>  rilento  da  Plutarco  ( Deprofect .  in  virt., 
Oi'orte  a-  ma  non  s'  Present^  come  tragico  se  non  dopo  la 
Aih  c*ue^  Poeta-  Sappiamo  altresì  da  Jone  stesso  ( ap . 
Con,‘’  *lu>  P*  603)  che  egli  incontrò  Sofocle  a  Chtb  quando 
tr  *"dava  *a  spedizione  contro  Samo  (440  av.  C  ).  La  prima 
av,  q!3  di  J°ne  fu  rappresentata  nella  82a  olimpiade  (452 
da||a  p  6C*  e^'  n,ori  Pr',,ia  ()e^  ^21  av.  C.,  come  apparisce 
Solo  ace.d’Anstofane  (830),  rappresentata  in  quell’anno. 
èfaQ)Una  v'ltoria  di  Jone  è  mentovata,  nella  quale  occasione 
ramb'  C”e’  avend°  ottenuto  il  premio  tragico  insieme  e  dili¬ 
scai  C°’  reSa'asse  ad  ugni  ateniese  un’urna  di  vino  di  Chio 
tìom,’  a<*  Aristoph.,  I.  c.);  di  che  si  parrebbe  ch’ei  fosse 
.  assai  ricco. 


30  eljUnmero  delle  sue  tragedie  ragguagliasi  variamente  a  12, 
Il  v  |  Noi  possediamo  j  titoli  ed  alcuni  frammenti  di  sole 
V  f  a  Oire,  vAYQtaÉ|i.va)v,  ’AXxjji^yìfj,  ’Apyeìot,  Maya  Apapia, 
^  Kaivsb?  «Pomi;  Seurepo?,  Teuxpo?,  ’OjxcpaXy), 
geitie \at  6  ^aÉpTT)?.  Longino  (33)  descrive  lo  stile  delle  tra- 
queSte  '  d°ne  come  rdffiuato  e  mancante  d’ardimento  ;  però 
sititi  ,  ,a8ed'e  erano  grandemente  ammirate,  e  molli  bellis- 
C0(flfii  8*  0cC(jrrono  ne'  frammenti  esistenti.  Esse  furono 
geoe  e,nlale  da  Arcesilao,  Battone  di  Sinope,  Didimo,  Epi- 

Oltre  ?ncde  da  Aristarco. 

c°mpose  e  lragedie,  lo  scoliaste  d’Aristofane  riferisce  che  Jone 
inni  s  e  allresl  poemi  lirici,  commedie,  epigrammi,  peani, 
nell’/01''  od  elegie,  delle  quali  ultime  abbiamo  alcuni  avanzi 
sc°|jasteù^flia  greca.  Le  sue  opere  in  prosa,  citate  dallo  stesso 
’  sono  lIpecrÉeuTtxòv,  che  alcuni  ere  !ono  spuria,  Erta;, 
natUra  olio,  ed  alcune  altre  non  specificate.  La 

nn’op,r.e,la  prima  di  queste  opere  non  è  nota;  la  seconda  era 
Z'°ne  d’p8t0r*ca  ne*  dialetto  jonio  e  probabilmente  un’imita- 
*'°ne  d  if0  *010»  *a  terza  Par  f°sse  un  trattato  sulla  costitu¬ 
iti^  le  cose  secondo  la  teoria  delle  triadi,  e  cui  alcuni 
cùnten  Scr'lturi  attribuirono  ad  Orfeo  ;  la  quarta  finalmente 
de‘»ra.'.a  Uria  relazione  de’ suoi  proprii  viaggi  o  delle  visite 

Vedi- |ì  U°mini  a  Chio- 

>■  Nieb  enl*ey>  Epist.  adjoh.  Millium ,  ecc.  (Venezia  1733) 
ctrirt(e  •  dlng>  De  Jonis  Chii  vita,  moribus  et  studiis  do- 
lÙa  et  p  Eminenti  (Lipsia  1836)  —  Kòpke,  De  Jonis  poetee 

,  ^Mm\9Tntis  (Gerlino  183^- 

fedeSco  ^ar*w  Enrico  {^0fjr.).  —  Storico  e  pubblicista 
6embre’|oat0 3  maggio  1801  a  Brunswick,  morto  il  2  di- 
^'fine,  nel  ^  .a  ^iesbaden,  studiò  teologia  a  Gottinga  e  di- 
^834^  jn  ^ 824,  pastore  ad  Amelunxborn.  Trasferitosi,  nel 
cl>e  viVe  ^?akl^  di  predicatore  a  Siadtoldendorf,  scrisse  an- 
Sàe  Nemiche  nei  giornali  contro  il  regime  vigente  della 
le,iìp0  a  ,sl  trasse  addosso  molti  nemici.  Ei  diede  opera  in  pari 
tepo,  in J  [  fLudii  storici,  e  pubblicò  un’opera  insigne  su  Lu- 
llVeite  n  j°  ata  :  Luther  von  seiner  Geburt  bis  zutn  Ablass 
8,6  'dee  imi'1  ^*6,  in  3  voi.).  Quantunque  moderato  nelle 
^  "n  indiri  '1'^6’  P61^’  a  ca8'on  della  sua  partecipazione 

zz°’  sottoposto  ai  un  processo,  il  quale  si  rimase 
Unno  me^  ^  ' avven‘a*eali  del  1848.  1  moti  politici  di  quel- 
°rabile  addussero  successivamente  il  Parlamento 


preparatorio,  il  Comitato  dei  Cinquanta  e  l’Assemblea  nazio¬ 
nale  in  Francfort,  ove  prese  da  principio  molta  parte  all’an¬ 
damento  delle  cose.  Egli  apparteneva  daprima  al  partito  Ga- 
gern,  ma  si  accostò  poscia  al  gran  partito  tedesco.  Nel  febbrajo 
del  1851  abbandonò  la  sua  cura  e  trasferissi  in  Hannover,  ove 
assunse  la  direzione  dell’J/annouersc/ien  Zeitung,  ma  la  no¬ 
mina  del  ministero  Seheele  lo  indusse  a  ritirarsi.  Ei  passò  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita  viaggiando  alternamente  in  Sviz¬ 
zera,  a  Francfort  e  a  Wiesbaden.  Oltre  alcuni  opuscoli  poli¬ 
tici  e  lo  Flugblattern  uus  der  deutschen  Nationalversammlung , 
ch’ei  pubblicò  con  Bernhardi  dal  1848  fino  alla  metà  del  1849, 
Jùrgens  mandò  in  luce  le  seguenti  altre  opere  Storiche  :  Zur 
geschichte  des  deutschen  Verfassungswerks  (Brunswick  1850- 
56)  ;  Studien  zur  deutschen  Geschichte  und  Politik  (Brema 
1856);  Deutschland  im  franzòsisch-sardinischen  Kriege  vom 
Pariser  Congress  1856  bis  zum  Frieden  von  Villa  franca  1859 
(Basilea  1860). 

KANE  Elisa  Kent  (biogr.).  —  Celeberrimo  viaggiatore 
americano,  nato  a  Filadelfia  jl  3  febbrajo  1822,  morto  al¬ 
l’Avana  il  18  febbrajo  1857,  studiò  per  sette  anni  all’univer¬ 
sità  medicale  di  Pensilvanja,  e  dopo  aver  ottenuto  il  suo  di¬ 
ploma  parti  come  medico  addetto  all’ambasciata  in  Cina,  e 
visitò  in  pari  tempo  le  Filippine,  Ceylan  e  le  Indie  Orientali. 
In  uno  scopo  meramente  scientifico  intraprese  esplorazioni 
in  Africa,  traversò  in  tutta  la  sua  lunghezza  l’Egitto  fino  alle 
frontiere  della  Nubia,  poi  visitò  Gorea,  l’Africa  Australe  e  il 
Uabomey.  Nel  1846,  quando  scoppiò  la  guerra  fra  gli  Stati 
Uniti  ed  il  Messico,  Kane  entrò  volontario  nell’esercito  del- 
I  Unione,  e  si  distinse  in  molte  occasioni  pel  suo  coraggio,  la 
sua  intelligenza  e  il  suo  sangue  freddo.  Dopo  aver  rilevato 
il  litorale  del  Messico  mediante  operazioni  geodesiche,  in¬ 
traprese  il  suo  primo  viaggio  nelle  regioni  polari.  Era  il 
tempo  che  la  trista  sorte  di  Franklin  e  de’  suoi  compagni 
destava  tutte  le  simpatie,  e  che  le  spedizioni  succedevansi  in 
cerca  di  quelli  infelici.  Gli  Americani  vollerjo  prender  parte 
anch’essi  a  questa  crociata  di  un  nuovo  genere  che  doveva 
addurre  la  scoperta  del  passaggio  nord-est.  Un  negoziante 
americano,  il  signor  Greennel,  fece  generosamente  le  spese 
d’una  spedizione,  alla  testa  della  quale  pose  il  luogotenente 
di  Havem,  c|ie  parli  sulla  nave  1  ’Advance,  accompagnata  dalla 
Resale.  Il  dottor  Kane  entrò  a  far  parte  della  spedizione  in 
qualità  di  chirurgo  e  s’imbarcò  sul  primo  di  questi  legni.  I 
quali  salparono  da  Nuova  York  il  22  maggio  1850  e  recaronsi 
allo  stretto  di  Davis  per  guadagnar  di  là  la  Groenlandia  ;  indi 
avanzandosi  fino  allo  stretto  di  Lancaster  ed  all’isola  di  Bee- 
chey,  la  spedizione  risali  il  canale  di  Wellington,  s’avanzò  fino 
al  sud  della  terra  di  Cornovaglia  ed  effettuò  il  suo  ritorno  per 
la  Groenlandia,  che  abbandonò  il  6  settembre  1851.  In  capo 
a  34  giorni  essa  rientrava  a  Nuova  York.  Kane  fu  incaricato 
durante  il  corso  del  viaggio  della  parte  scientifica.  Ei  diede 
opera  sopra  tutto  alle  osservazioni  meteorologiche  e  fisiche 
registrate  nella  sua  relazione:  United  States,  Greennel  expe  • 
dition  in  scarch  of  sir  John  Franklin  (Filadelfia  e  Londra 
1857,  2a  ediz.). 

Kane  cercava  accertarsi  dell’esistenza  del  gran  mare  aperto 
che  credeasi  si  stendesse  in  vicinanza  dei  poli.  Il  suo  primo 
viaggio  lo  aveva  convinto  della  possibilità  di  penetrare  in 
questo  mare,  e  il  14  ottobre  1852  leggeva  davanti  la  Società 
di  geografia  americana  una  memoria  su  questo  subbiett.i. 
Una  seconda  spedizione  fu  organizzata,  sempre  a  spese  del 
signor  Grpennel.  Kane  n’ebbe  questa  volta  il  comando  per 
ordine  del  segretario  al  ministero  della  marina.  Egli  si  fece 
assistere  da  un  uffiziale  di  marina,  Enrico  Brouks,  e  lecò  con 
sé  un  altro  medico,  Isacco  Hayes,  ed  un  astronomo,  M.  A. 
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Sontag.  Le  persone  che  componevano  la  spedizione,  fornite 
di  tutte  le  cose  necessarie  per  una  dimora  prolungata  nelle 
contrade  polari,  imbarcaronsi  sul ì'Advance,  nave  che  aveva 
già  fatto  le  sue  prove  e  che  portava  cinque  piccole  imbarca¬ 
zioni,  fra  le  quali  una  barca  di  sauvetage  in  metallo.  II  30 
maggio  1853  Rane  e  i  suoi  compagni  sciolsero  da  Nuova  I 
York,  di  dove  veleggiarono  direttamente  alla  baja  di  Fisker- 
naes  sulla  costa  della  Groenlandia,  ove  lasciarono  i  loro  legni. 
Di  colà  esplorarono,  durante  gli  anni  1853,  54  e  55,  le  re¬ 
gioni  che  stendobsi  al  sud  e  soprattutto  al  nord  della  baja. 
Nel  1852  il  capitano  Inglefield  non  aveva  oltrepassato  nello | 
stretto  di  Smith  il  79°  30'  di  latitudine.  La  spedizione  di  Rane 
risali  più  in  alto.  Essa  riconobbe  che  lo  stretto  di  Smith 
s  allarga  da  principio  in  modo  da  formare  all'ovest  la  baja  di 
Penbody  e  che  restringesi  poi  di  là  dell’800  per  formare  fra 
la  terra  di  Washington  all’est  e  la  terra  di  Greennel  all’ovest 
il  canale  Rennedy,  e  che  al  di  là  dell’80°  20'  questo  canale 
mette  capo  ad  un  vasto  aperto  bacino,  il  quale,  non  ostante 
un  forte  vento  del  nord,  non  porgeva  verun  indizio  di  ghiac¬ 
cio  galleggiante.  Questo  mare  aperto,  che  i  geografi  hanno 
poi  denominato  mar  polare  di  Kane ,  fu  il  punto  estremo 
ove  si  arrestò  la  spedizione.  Mortovi  uno  de’  suoi  membri,  si 
avanzò  sur  una  slitta  lungo  la  costa  detta  Terra  di  Washing¬ 
ton,  fino  al  capo  Independance ,  ad  una  baja  che  chiamò  Con- 
stitution.  Quanto  alla  costa  occidentale,  essa  fu  risalita  fin 
verso  l’82°  30'  di  latitudine  ;  l’ultimo  punto  che  poterono 
raggiungere  gli  sguardi  dei  viaggiatori ,  e  che  pareva  un 
gruppo  di  alture  o  monti,  ricevette  il  nome  di  monte  Parry. 

La  spedizione  effettuò  il  suo  ritorno  per  Upernaivik  in 
Groenlandia  e  rientrò,  dopo  mille  pericoli,  nel  novembre  del 
1855,  a  Nuova  York.  La  relazione  di  questa  spedizione  fu 
pubblicata  sotto  il  titolo  di  Arctic  Exploralion  in  thè  years 
1853,  54,  55  (Filadelfia  1856)  e  fu  tradotta  in  tedesco.  Le 
prove  terribili  cui  sera  esposto  Rane  nell’interesse  della 
scienza  e  dell'umanità  avevano  guasta  la  sua  salute.  Per  ria¬ 
versi  trasferissi  sotto  il  mite  clima  di  Avana,  ove  mori.  Le  sue 
spoglie  furono  trasportale  con  grandi  onori  a  Filadelfia,  e  le 
principali  città  dell’America  vi  mandarono  deputazioni. 

Vedi  Petermann,  Mittheilungen  ueber  wictige  neue  Er 
forschungen  auf  dem  Gesammtgebiete  der  Geographie  (anno 

REM  (duchessa  di)  MARIA  LUIGIA  VITTORIA  [biogr.). 

—  Madre  della  regina  Vittoria,  nata  il  17  agosto  1786,  morta 
di  un  cancro  a  Frogmore  presso  Windsor  il  16  marzo  1861, 
era  figlia  del  duca  Francesco  di  Sassonia-Coburgo-Saalfeld’ 
si  maritò,  il  21  dicembre  1803,  col  principe  Enrich  Carlo  d! 
Leiningen,  cui  generò  due  figli:  il  principe  Carlo  Federico 
Guglielmo  Enrieh,  nato  il  12  settembre  1804,  che  mori  il 
13  novembre  1856,  e  la  principessa  Anna  Feodorowna,  mo¬ 
glie  del  principe  Ernesto  Cristiano  Carlo  di  Hohenlohe  Lan- 
genburgo,  nato  il  7  dicembre  1807.  Dopo  undici  annidi  ma¬ 
trimonio  la  principessa  di  Leiningen  rimase  vedova  il  4  luglio 
1814,  e  due  anni  dopo  il  suo  fratello  Leopoldo  sposò  la  prin¬ 
cipessa  Carlotta,  erede  presunta  del  trono  d’Inghilterra.  Ma 
nel  1817  questa  principessa  morì  sopra  parto,  e  per  ovviare 
ai  cambiamenti  cui  era  ora  esposta  la  successione  al  trono,  i 
giovani  figli  di  Giorgio  III,  i  duchi  di  Chiarenza,  Reni  e  Cam¬ 
bridge,  sposaronsi  un  dopo  l’altro  con  figlie  di  case  princi¬ 
pesche  tedesche.  Il  duca  di  Rent  scelse  la  sorella  del  prin¬ 
cipe  Leopoldo,  e  lo  sposalizio  fu  celebrato  il  29  maggio  1818 
in  Coburgo.  Per  ristorare  le  sue  finanze  assottigliate,  il  duca 
si  ritirò  con  la  moglie  in  Alemagna,  menò  vita  tranquilla 
nel  di  lei  castello  d’Amorbach,  e  solo  quand’ella  ebbe  spe¬ 
ranza  di  divenir  madre  si  affrettò  con  esso  lei  in  Inghilterra, 


affinchè  il  bambino,  che  poteva  redare  eventualmente  la c°^ 
rona,  vedesse  la  luce  in  Inghilterra.  Un  mese  dopo  il  loro 
rivo,  il  24  maggio  1819,  la  principessa  Vittoria  nacque  n 
palazzo  di  Rensington,  ove  fu  educata  e  dimorò,  tranne  bre 
interruzioni,  fino  alla  sua  assunzione  al  trono.  Otto 
dopo  la  sua  nascita  il  padre  suo  mori,  il  23  gennajo  1820,  P 
un’infreddatura  rilevata  alla  caccia.  Vedova  per  la  secor 
volta,  la  duchessa  di  Rent  si  consecrò  esclusivamente  all  e  ^ 
cazione  corporea  ed  intellettiva  della  sua  figlia,  nel  che  e 
a  lottare  con  molti  ostacoli.  Ella  aveva  sacrificato  una  pa 
del  proprio  avere  per  acquetare  i  creditori  di  suo  ^aIV 
l’appannaggio  assegnatole  non  bastava  a  menare  una  vlla 
cevole  alla  sua  condizione,  ed  ella  sarebbesi  trovata  a 
strette,  ?e  suo  fratello  Leopoldo  re  dei  Belgi  non  l’avesse  s 
corsa  con  un’annua  pensione  di  3000  lire  sterline,  la  <lu  . 
le  fu  sborsata  fino  al  1831,  nel  qual  anno  il  Parlanoento 
assegnò  10,000  steriini  per  l’educazione  della  giovine  ^ 
toria.  La  maniera  con  cui  adempì  i  suoi  materni  doveri^ 
procacciò  la  stima  universale,  siffattamente  che  un  atto 


56  —  Kent  (duchessa  di)  Maria  Luigia  Vittoria. 


Parlamento  le  affidò  la  reggenza,  caso  che  il  re  morisse  p  j| 
che  l’erede  al  trono  avesse  raggiunto  l’età  maggiore^  ^ 
destino  volle  però  ch’ella  non  esercitasse  un  ufficio  cos  ^ 
noso.  Guglielmo  IV  mori  il  20  giugno  1837,  qua^r®rata 
mane  dopo  che  la  principessa  Vittoria  era  stata  “,cvvcnj- 
maggiore,  e  quando  le  fu  presentato  ,  per  questo  Aj^ssa 
mento,  un  indirizzo  gratulatorio  del  Parlamento,  la  da 
di  Rent  potè  a  buon  diritto  dichiarare  alla  deputa21®  r 
ella  non  erasi  mai  occupata  di  politica,  si  soltanto  di  p  ^  jfl. 
la  sua  figlia  all’alta  posizione  ch’erale  riserbata.  Il  P?P  t(0  e 
glese  le  testimoniò  la  sua  riconoscenza  con  atti  di  rl  V  vjta, 
venerazione  in  tutte  le  occasioni  fino  al  termine  della  ®  jg|ia 
Ella  passò  i  suoi  ultimi  anni  in  seno  alla  numerosa  en(jo 
dell’augusta  sua  figlia,  e  vuoisi  che  si  convertisse 
al  cattolicismo,  il  che  non  fu  però  finora  accertato.  .  |a 
La  regina  Vittoria  amava  grandemente  la  sua  w  pjel 
duchessa  di  Rent,  come  rilevasi  pure  dal  seguente  jgfgi 
1840,  quando  un  giovine  dissennato  le  trasse,  PA^j ofl® 
famoso,  un  colpo  di  pistola,  la  regina,  cambiando  la  e  la 
della  sua  corsa ,  si  recò  ad  informare  immedia  a 


__________  KERTSCII 

da^u6  fallito  attentato,  affinchè  non  rimanesse  spaventata 
notizja  esagerata,  come  suole,  dalla  voce  pubblica, 
sopra tUlt'  'l  ^rate^'  e  sore^e  duchessa  di  Kent 
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MeuTi  .°gg*dì  che  il  suo  fratello  più  giovine,  Leopoldo 

e  JERTSCH,  e  meglio  per  gl’italiani  KERS  o  KERZ  ( geogr . 
tjje  r"''  ~~~  Penisola  della  Crimea  nello  stretto  di  Jenikalé, 
tjCa S  relto  Parimente  di  Kers  si  addimanda,  celebre  nell’an- 
raoderna  stor*a»  ed  oggidì  ammasso  di  ruderi 
Cr,m  1  focheggio  sofferto  durante  la  nefasta  guerra  delia 
v Pfìn  ea,^e^  ^  854-56.  Ne  femmo  un  cenno  a  suo  luogo  nel- 
lìfica  °ped?a’  ed  ora  suPPliamo  qui  ad  alcune  lacune,  ret- 
ez'andio  qualche  sbaglio  ivi  occorso.  Noteremo  anzi 
n°itie  1  ca^ta*e  ^ei'a  penisola  era  una  città  dello  stesso 
Don  »  a  ^uaie*  visitata  nel  1834  dal  maresciallo  Marmont, 
l0,007Va  più  di  3000  abitanti,  e  nel  1853  ne  aveva  già 
spe^i  •  teste  l’inglese  Oliphant,  in  conseguenza  della  pro¬ 
zi^  e  Aridezza  del  suo  commercio,  la  mercè  delle  prov- 
|Fe  Pr'nc'Pe  Woronzoff,  il  quale,  governando  fin  dal 
deria  3  ^r'mea,  seppe  apprezzare  la  posizione  di  Kers  e  ren- 
stjgioi  neA°  di  relazioni  commerciali  non  interrotte  in  alcuna 
cresci16  dell’anno  tra  il  mar  Nero  ed  il  mare  di  Azof.  La 
anni  ^la  Popolazione  dal  1834  al  1853,  in  meno  di  venti 
dalle* v 0niP°nevasi  perla  massima  parte  di  stranieri,  attrattivi 
oltrg  ain|aggi°se  condizioni  commerciali  del  porto,  in  cui, 
pur  qu  lotoso  commercio  di  transito  dei  cereali,  si  faceva 
Pescate.0  ^  esP°rtazione  di  più  di  due  milioni  di  arringhe, 
sPediVa  *n  flUeHe  ac(lue  e  salate  C°1  sistema  olandese,  le  quali 
Esp0ri,nsi  Parte  nell’interno  della  Russia  e  parte  all’estero, 
laghj  d^*8'  AUre  grande  quantità  di  sale  finissimo,  tratto  dai 
t'ale>  ^  ^PUL  e  destinato  al  consumo  della  Russia  méridio- 
Pietr’e  ,c°Piosa  era  l’estrazione  dalle  cave  vicine  di  bellissime 
Hnre  Cj a  istruzione,  che  spedivansi  in  varii  luoghi.  Le  pia- 
ltloootoFCOstanl1  sono>  al  Pari  di  tutte  le  altre  della  Crimea, 
vìene  j  e>  apide  e  senz’alberi,  tranne  che  la  monotonia  ne 
antjcjjj  Sfotta  dai  frequenti  tumuli  mortuarii,  avanzo  degli 
^and  medievici  tempi;  ma  il  suolo  é  fertile,  non  abbi- 
Perle  i°  cfle  di  lavoro  per  essere  produttivo,  calcolandovi 
Pfcr  ognjU°lle  annate  15,  20  e  25  grani  di  segala  e  frumento 
Manj*  grano  di  semente.  La  città  di  Kers,  che  si  era  ra¬ 
dente  Sa  P°Polata  ed  arricchita,  e  che  fu  ancor  più  rapida- 
Xih^u  e  d'8trutta>  risale  colla  sua  origine  all’età 
%nie  f  e*  ^essa  è  l’antica  Panticapeo  (vedi),  la  prima  delle 
T  flUeHi°d^ate  ne^a  ^r'raea  ^  ^rec*  asiatici,  principalmente 
fa,)ri(]e  dl  In  essa,  come  metropoli  della  Taurica  0 

P«r  tra  ’  aasembravansi  i  rappresentanti  dei  rispettivi  Stati 
CentraVaare  dei  pubblici  affari,  ed  in  essa  principalmente  ac- 
5P°ndenz51  AUe*  vastissimo  commercio  che  metteva  in  corri¬ 
ci  ne||,a  gfl  Elleni  colle  popolazioni  poste  al  di  là  del  deserto 
sedeva®-  ' r'®nte>  e  8L,fle  cosle  dell’ambra  nel  Settentrione  ; 
'ln°  aj|e 81  fluìr)di  all’E.  fino  all’interno  della  Cina,  ed  al  N. 
^ero$e  cSpiagge  del  Baltico.  Ad  essa  facevano  capo  le  nu- 
'I Padre  (jrnVane  de^e  reg*on'  orientali  e  settentrionali,  ed 
S  noti*  a  ^reca  stori3  »  Erodoto,  raccolse  in  essa  le  pre¬ 
gia  e  /li, c^e  ci  trasmise  intorno  ai  popoli  più  lontani  del- 
floila  e  ^ur°pa,  le  quali  reggono  anche  oggidì  all’esame 
colSeVera  crilica-  Éa  popolazione  puramente  greca  di 
t  Nscu°?la  era  inlant0  troppo  scarsa  per  poter  astenersi 
l0ri  del|a g  10  e  fl^i’incrociamenti  coi  taurici  Sciti,  domina- 
c°l°nie  nell60!80*3  ’  e^e  Perc'ò  *a  sorte  istessa  delle  greche 
l^icurò  1  3  ^assa  *tai'a  »  raa  ia  potenza  dell’ellenica  civiltà 
(mantoa^rei)0nderanza  dell’eleiuento  ellenico  tanto  in  Ita- 
^fsi  in  ln  Crimea,  sebbene  fin  dai  primordii  fossero  com 
A  esta  non  pochi  principi  di  scitica  schiatta  ed  i  cosi 


detti  re.  L’esito  della  guerra  peloponnesiaca,  terminata  nel 
405  av.  C.  con  danno  degli  Ateniesi,  protettori  fino  allora 
del  Ponto,  amici  ed  alleati  di  Leucone  re  di  Panticapeo,  ii 
costrinse  a  ritirare  totalmente  la  loro  flotta  da  quei  mari,  e 
sembra  che  d’allora  in  poi  la  libertà  deil’elleniche  colonie 
sia  stata  confiscata  da  governi  oligarchici.  Più  tardi  compar¬ 
vero  in  quelle  regioni  gli  eserciti  romani  per  combattere  uno 
dei  più  formidabili  loro  nemici,  il  re  del  Ponto  Mitridate  VII, 
detto  il  Grande,  ed  anche  Eupatore  e  Dionisio,  il  quale  dalla 
regale  sua  residenza  di  Panticapeo  spediva  le  ben  agguerrite 
sue  schiere  contro  i  romani  invasori,  facendole  marciare  per 
l’ Ali  fino  ai  lidi  dell’Asia  Minore,  e  per  la  Tracia  e  la  Grecia 
fino  al  mar  Jonio.  Ma  le  scitiche  truppe  vennero  a  lungo  an¬ 
dare  sgominate  dalle  romane,  ed  il  gran  re  Mitridate,  dopo 
aver  regnato  gloriosamente  dal  123  al  63  av.  C.,  ossia  per 
60  lunghi  anni,  tradito  dal  figlio  Fraate,  disperatamente  si 
uccise,  lasciando  gli  usurpatori  nel  tranquillo  possesso  della 
nuova-conquista.  Sotto  la  raffermata  dominazione  romana  pa¬ 
recchi  Stati  e  principi  conservarono  un’ombra  di  esistenza 
autonomica,  e  Panticapeo  non  potè  più  andar  superba  che 
degl’inniimerevoli  suoi  oggetti  di  arte,  in  cui  si  ravvisa  l’im¬ 
pronta  più  bella  del  genio  artistico  dei  Greci,  quale  si  svi¬ 
luppò  nei  tempi  felici  della  jonica  indipendenza  0  dell'attica 
protezione. 

Davanti  a  cotesta  antichissima  Panticapeo  e  moderna  Kers 
comparve  il  dì  27  marzo  del  1855,  una  flotta  anglo-francese, 
composta  di  sei  grandi  piroscafi  inglesi  sotto  l’ammiraglio 
Lyons,  di  tre  piroscafi  francesi  sotto  l’ammiraglio  Bruat, 
delle  fregate  e  corvette  disponibili  degli  alleati  e  di  30  piro¬ 
cannoniere.  Eranvi  inoltre  presso  la  flotta  dodici  navi  onera¬ 
rie,  le  quali  trasportavano  le  artiglierie,  i  carriaggi  ed  uno 
squadrone  di  lancieri  inglesi,  da  aggiungersi  alle  truppe  di 
sbarco  delle  navi  da  guerra,  di  8000  Francesi,  3000  In¬ 
glesi  e  5000  Turchi  sotto  il  comando  supremo  del  generale 
inglese  Brown.  Allo  sbarco  di  cotesta  oste,  i  Russi,  impo¬ 
tenti,  per  la  scarsezza  del  numero,  ad  oppor  resistenza,  usci¬ 
rono  da  Kers  per  soffermarsi  al  villaggio  di  Ambalaki,  e  fu¬ 
rono  seguiti  dai  più  ragguardevoli  cittadini,  i  quali  lasciarono 
nel  partire  spalancate  le  proprie  case,  per  non  dar  pretesto 
agli  invasori  di  scassinarle  e  demolirle.  1  rimasti  nella  dere¬ 
litta  città  non  erano  che  Tartari,  Ebrei  e  Russi  dell’infima 
classe.  All’ingresso  degli  alleati,  la  mattina  prossima,  nella 
città,  i  rimasti  offrirono  loro,  secondo  la  russica  costumanza,  , 
pane  e  sale,  in  segno  di  sudditanza  ed  ospitalità,  e  si  ebbero 
per  tale  offerta  la  sacra  promessa  che  sarebbero  ad  essi  ri¬ 
sparmiate  le  vite  e  le  sostanze.  Ma  così  non  fu,  dacché  al¬ 
cuni  marinari  cominciarono  tosto  a  saccheggiare  alcune  case 
vicine  alla  città,  e  poi  entrarono  in  questa  con  parecchi  sol¬ 
dati  turchi,  i  quali  vennero  accolti  a  braccia  aperte  dai  Tar¬ 
tari  come  correligionarii  e  liberatori  dall’aborrito  giogo  dei 
Russi,  e  condotti  di  casa  in  casa,  dove  posero  tutto  a  soqqua¬ 
dro,  predando  ed  esportando  ciò  che  si  potea  rapire,  e  stri¬ 
tolando  ciò  che  non  si  poteva.  Le  pattuglie  francesi  fecero 
ogni  sforzo  possibile  per  imbrrgliare  quelle  cannibalesche  ma¬ 
snade,  ma  non  vi  riuscirono  finché  non  ebbero  tagliati  a  pezzi 
parecchi  Tartari  e  Turchi,  i  quali  non  si  accontentavano  di 
rubare,  ma  uccidevano  e  violavano  eziandio  uomini,  donne  e 
fanciulli.  11  castigo  esemplare  inflitto  dai  Francesi  pose  ter¬ 
mine  alle  uccisioni,  ma  non  cosi  alle  depredazioni,  a  cui  ac- 
cingevansi,  con  non  minore  cupidigia  dei  Tartari  e  dei  Tur¬ 
chi,  i  marinari  delle  navi  onerarie,  che  mano  mano  prendevano 
terra.  Né  limitavansi  i  predoni  alla  sola  città,  ma  scorraz¬ 
zavano  anche  nei  dintorni,  e  poi  si  diressero  più  cupi  e  fu¬ 
riosi  ad  una  conica  collina  in  mirabile  posizione  dietro  la 
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stessa  città,  su  cui  sórgono  due  rispettabili  edifizii.  L’uno  era 
la  stanza  prediletta  di  Mitridate  per  ristorarsi  dalle  fatiche  e 
cure  di  Stato  ;  !  altro  é  di  data  più  recente,  anzi  dei  tempi 
moderni,  ma  adorno  di  parecchie  colonne  di  un  tempio  an¬ 
tico  che  ivi  ergevasi  un  di,  le  quali  son  disposte  in  modo  da 
raffigurare  il  Partenone.  Serviva  questo  di  museo,  racchiu¬ 
dendo  una  grande  quantità  di  urne  cinerarie,  statue  ed  altri 
antichi  oggetti  ;  tutto  ciò  fu  manomesso  dai  turcheschì  e  tar¬ 
tarici  mariuoli  ;  spezzate  le  imposte  e  le  tavole  marmoree  di 
greca  fattura,  attaccate  già  alle  esterne  pareti,  ridotte  in  fran¬ 
tumi  sovr’esso  il  limitare  dell’edifizio.  Questo  non  fu  che  il 
preludio  della  devastazione  interna,  dappoiché  la  grande  sala 
in  cui  stavano  ben  ordinate  le  preziose  collezioni  archeologi 
che  fu  tutta  devastata  e  coperta  di  cocci,  frantumi  marmorei, 
anfore  stritolate  ed  ossa  disperse.  Orribile  era  il  vedere  il 
pavimento  pieno  di  minuzzoli  di  vetro  e  ceneri  di  persone 
morte  da  secoli  e  secoli,  scheggie  di  legno  degl’infranti  for¬ 
zieri,  polvere  e  rottami;  perfino  le  marmoree  lastre  erano j 
sgretolate  in  guisa,  che  a  stento  potevaìisi  decifrare  sull’una 
o  sull’altra  le  greche  iscrizioni.  Il  furore  della  distruzione  non 
ebbe  più  limiti,  e  in  Una  tranquilla  e  innocua  città  si  compie¬ 
rono  tutte  quelle  scene  di  orrore,  di  crudeltà  e  ferocia,  che 
foglinosi  compiere  in  un  luogo  pireso  di  assalto  dopo  la  più 
insensata  ribellione  e  la  più  ostinata  resistenza.  I  saccheggia 
tori  vi  cagionarono  tali  e  tanti  guasti,  cosi  enorme  ruina 
che  l’area  d.  Kers  somigliava  a  quella  di  Paimira  o  di  altre 
antiche  città  sepolte  in  mezzo  ai  deserti.  Lungh’essa  la  riva 
d.-i  porto  eravi  una  lunga  sequela  di  muraglie,  le  quali  for 
mavano  un  di  le  pareti  anteriori  di  botteghe,  magazzini,  al 
loggi  e  palazzi  ;  tutto  fu  preda  del  fuoco  a  bella  posta  appic¬ 
catovi ,  tranne  il  palazzo  WoronzofT,  solo  rimasto  incolume 
fra  quelle  miserande  rovine.  La  piazza  del  mercato,  tutta 
circondata  da  botteghe,  alcune  delle  quali  all’arrivo  degli  al¬ 
leati  erano  rimaste  aperte,  furono  tutie  derubate,  ed  il  suolo 
era  sparso  all’altezza  di  alquanti  centimetri  dei  varii  oggetti 
sciupati  e  guasti,  che  formavano  il  patrimonio  di  solerti  ne¬ 
gozianti  e  industriali.  Il  vino  delle  cantine  scorreva  per  le  vie 
e  nei  caffè,  nelle  osterie  e  nelle  taverne,  involate  le  cose  più 
preziose,  ciò  che  rimaneva  erano  mucchi  di  vasellami  e  utensili 
pesti  e  distrutti.  Un  ampio  portico  con  botteghe  e  fondaci  fu 
posto  a  sacco  dall  alto  in  basso,  ad  onta  delle  bandiere  fran¬ 
cese  e  sarda  infittevi  dai  proprietarii  per  andare  illesi  ;  tanta 
-  era  la  smania  in  que’ furfanti  di  turchesca  e  tartarica  razza 
delle  rapine  e  degli  sperperi,  che  non  risparmiarono  neppure 
le  più  umili  e  povere  abitazioni.  Cosi  Kers,  durante  una  guerra 
atrocissima  della  cosi  detta  civiltà  contro  la  barbarie,  fu  mi¬ 
serabile  vittima  di  coloro  che  si  vantarono  di  pugnare  per  la 
prima  contro  la  seconda.  Risultato  stupendo  del  civile  prò 
grosso.  v 

Rispetto  al  guasto  più  che  bestiale  degli  oggetti  di  antichità, 
giovi  avvertire  che  i  più  preziosi  e  rari  erano  stati  per  buona 
ventura  da  lunga  pezza  trasportati  a  Pietroburgo,  dove  furono 
uniti  a  quelli  delle  collezioni  imperiali  già  esistenti.  In  Kers 
rmn  erano  rimasti  pertanto  che  i  secondarli  o  meno  atti  al 
tiasporto  ;  ma  la  perdita,  ciò  non  ostante,  di  considerevoli  mo¬ 
numenti  storici  ed  etnografici  è  tuttora  non  indifferente.  Né 
qui  taceremo  che  gli  oggetti  degni  di  ammirazione  apparte¬ 
nenti  a  Pietroburgo,  si  conservano  per  la  massima  parte  nelle 
splendide  fabbriche  del  nuovo  Eremitaggio,  e  propriamente 
nelle  sale  che  I  architetto  Klenze  fece  costruire,  per  comando 
del  defunto  imperatore  Niccolò,  a  bella  posta  per  le  colle¬ 
zioni,  ed  adornò  all’uopo  pel  corso  di  dieci  interi  anni  spesi 
nel  lavoro  ;  mentre  gli  oggetti  arcbeologici#più  piccoli,  consi¬ 
stenti  in  ornamenti  di  metalli  nobili,  stanno  riuniti  in  un  ga¬ 


binetto  privato  dell’imperatrice.  Fino  dai  primi  anni  del 
stro  secolo  furono  rinvenuti  di  tratto  in  tratto  nella  Crino®3 
non  pochi  avanzi  di  antichità,  specialmente  medaglie  delle 
greche  colonie,  descritte  poi  ed  illustrate  dal  Kohler.  ^ 
prime  primissime  escavazioni,  che  si  eseguirono  nel 
condussero  alla  scoperta  del  sepolcro  della  regina  Comosaria! 
più  tardi  l’emigrato  francese  Duprux,  assistilo  efficacemente 
dal  cancelliere  dell’impero  Rumianzov,  estrasse  tanta  copia01 
antichità  dal  colle  di  Mitridate  .e  dai  circostanti  tumuli  srpo  ' 
crali,  che  lo  Stempfgrovoski,  governatore  civile  allora 
Kers,  fondò  il  museo  locale,  e  meritossi  dal  suo  sovrano  f 
monumento  commemorativo,  eretto  sul  colle  or  mentovato-. 
Fortunatissimo  fu  in  appresso  Blaramberg,  uno  dei  successo^ 
del  fondatore  del  museo,  il  quale,  sulle  tracce  di  Dupr11*’ 
fece  continuare  gli  scavi  e  trovò  una  gran  quantità  di  sroanl. 
gli®,  collane  ed  orecchini  d’oro,  adorni  di  amorini  ed  »,lrl 
leggiadri  lavori.  Ebbero  termine  questi  scavi  nel  1831  col  3 
scoperta  del  grande  e  pomposo  monumento  detto  il 
delle  ceneri  ;  e  in  conseguenza  di  ciò  erasi  sparsa  la  v°ce  a , 
l’estero  che  il  suolo  della  Crimea  racchiudesse  lavori  artistic 
delle  età  più  floride  della  greca  scoltura.  Fu  però  svénw 
per  gli  archeologi  che  gl’intraprenditori  degli  scavi  fosser 
persone  inesperte  di  siffatte  operazioni,  per  nulla  curanti 
conservare  nella  loro  integrità  le  scoperte  anticaglie,  e 
cupide  di  danari  e  lucri  smodati.  Crebbe  poi  in  essi  e  nei  l°r, 
subalterni  la  cupidigia  e  la  rapacità  quando  si  scoperse  il  c0 
detto  Aidem  Oba  o  monte  di  oro,  il  cui  nome  stesso  acce  ^ 
nava  alle  ricchezze,  che  realmente  vi  si  rinvennero.  Né  t*1® 
cupidi  degli  stranieri  furono  essi  stessi  gli  abitanti  di  KeV! 
dacché,  aperto  il  monte  delle  ceneri  e  lasciato  una  sola  110  ^ 
senza  le  ordinarie  sentinelle,  fu  da  que’ terrazzani  manome^ 
e  depredato,  come  si  ebbe  a  rilevare  la  mattina  vegnfin  0' 
Sarebbesi  potuto  benissimo  conservare  cotesto  irfonunieo^. 
mortuario,  se  le  parti  cadenti  ne  fossero  state  finca 
travi  ;  ma  non  si  giunse  a  conservare  neppur  l’avello  ^ 
regina  Comosaria;  anzi  non  restò  intatto  aldino  dei  slip 
stiti  monumenti,  neppure  di  quelli  che  sono  più  PrpZ'°®jio. 
più  belli.  Il  resto  disparve  nel  saccheggio  e  nell  'ncen-u„| 
Ad  impedire  la  ultima  rovina  delle  tombe  di  Kers  contri 


non  poco  la  stessa  loro  struttura,  essendo  incastrate  m 


posite  nicchie  incavate  nei  monti,  e  restando  perciò  in 
nascoste.  Consistono  in  tante  vòlte,  alcune  delle  quali  di  1 
drata,  ed  altre  di  forma  circolare,  e  propriamente  eseg  j 
colle  norme  stesse  rnn  mi  ennn  r..KhrS«Q»;  i  detti  teS  ’ 


ttost® 


colle  norme  stesse  con  cui  sono  fabbricati  i  cosi  detti 
che  conservansi  ancora  in  Micene  e  altrove.  Non  vi  si 
espansione  nella  vòlta,  e  la  forma  di  questa  ottiensi 
con  ciò,  che  gli  strati  di  pietre  salienti  al  tetto  spunta®0  ' 
su  l’altro,  rastremando  cosi  sempre  più  lo  spazio  supe  a 
Ciò  che  nei  nostri  lavori  a  vòlta  costituisce  la  chiave  del  °P  ^ 
quale  serve  a  tenere  insieme  tutte  le  parti  costitu  t|V0’|^ 
-  in  coleste  fabbriche  che  un  semplice  coperchio.  Nel  ®  ^  e 
ero  del  Monte  delle  cenpri  si  scoperse  lo  jspheletro  e 
della  regina,  e  quello  puranco  di  un  altro  uomo,  j°rs  sj|i 
loro  mastro  di  stalla,  e  di  un  cavallo.  Tanti  erano  gb  0 
racchiusi  in  colesto  sepolcro,  che  se  ne  sarebbe  Poltl  (°er,ali 
mare  ur,  intiero  museo,  dacché  fra  i  vani  oggetti  s0  ,,  e 
accanto  al  re,  vedevansi  le  sue  armi,  lo  scudo,  il  di 

scettro;  ed  anche  i  rimasugli  di  uno  staffile,  gIjei^  ^ 
auree  filagrane.  Anche  i  regii  ornamenti  vi  si  scorgeva 
assai  più  intorno  alla  regina,  tutta  circondata  di  ^  pjù 
monili  ed  altri  vezzi,  oggetti  tutti  del  più  fino  oro  f  ^„ré 
squisito  lavoro,  cui  aggiuftgevansi  vasi,  arnesi  diversi  e^r0fio 
^  ambra.  In  alcuni  pezzi  di  un  catafalco  di  legn° 


ravvisate  le  tracce  delie  pitture  con  cui  era  stato 


adorni 
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sec  6  c^e  conservaci  neH'Eremitaggio,  classificate 

fer°ndo  *a  materia,  sono  di  oro,  argento,  ambra,  bronzo, 
r?’  vetro  e  terra  cotta,  sendovi  di  questa  non  solo  vasi  di 
tutt*’  ma  ^6n  an(dle  statuette’  e  finalmente  di  legno  ;  ed  ; 
zion°  n  dennosi  agg>ungere  ancora  le  medaglie  e  le  iscri- 
le  **  * a®8te  ultime  confutano  l’opinione  pria  dominante,  che 
dell,n  icfi‘tà  della  Crimea  derivassero  dai  tempi  di  decadenza 
il  ain*6  ^reca’  dacchè  risalgono  invece  fino  al  re  Leucone, 
prj  a  ®»  durante  la  prima  guerra  peloponnesiaca  o  meglio  la 
deel'  a  la  lFa  ^tene  e  Sparta,  nel  445  av.  C.,  fu  l’alleato 
p^i*  Ateniesi,  e  quindi  quegli  oggetti  appartengono  ad  un 
43^°  'n  cu*  era  in  fiore  l’incomparabile  Fidia,  morto  nel 
miR].av;  C*  Anche  la  rara  bellezza  e  la  purezza  del  gusto  dei 
da]ja°ri  tra  cotesti  antichi  avanzi  provano  la  loro  origine 
stati  ^  ^lna  ar*®  de‘  ^rec*>  e  quand’anche  i  lavori  non  sieno 
scor/SeguUi  ne^a  Crimea,  ma  bensì  nella  Grecia,  chiaro  si 
lor0b(j.  i  greci  artisti  sapevano  adattarsi  alle  brame  dei 
Qu leal'’  e  va'&a  ‘n  Prova  *a  Sequenza  delle  scitiche  figure 
neiia  °ggetti.  Così,  per  es.,  lo  scudo  regale,  rinvenuto 
inetUo0^a  sul  Monte  delle  ceneri,  ha  nel  mezzo  un  orna- 
di  Mg^to  artistico  quanto  sensuale,  da  cui  spuntano  teste 
sist0n  USa  e  aitici  guerrieri.  Gli  oggetti  lavorati  in  oro  con¬ 
di  pj  ? ln  diademi,  corone  di  foglie,  di  cui  nella  collezione 
efiìgj  ^^orgo  se  ne  contano  21,  orecchini  su  cui  veggonsi 


ferfpa  ?.  umane  teste  ed  animali  delle  forme  più  svariate 
la^aj .  donili,  smaniglie  ed  anelli,  le  cui  piastre  sono  per 
di  tutfS,ln.a  parte  guernite  di  cammei.  L’oggetto  più  prezioso 
t0ttlba 'gl*  altri  si  è  l’aureo  vezzo  della  regina,  tratto  dalla 
Peudg  j.e*  Monte  delle  ceneri,  consistente  in  un  molteplice 
e  ad0f 10  °. Astone  che  dir  si  voglia,  ricoprente  tutto  il  petto, 
risp0n  ,n°  di  sopra  del  medaglione  di  Pallade  Minerva.  Cor- 
S  «  c°testo  medaglione  esattamente  alla  descrizione  che 
ten°ne 6  ^ausania  della  testa  della  Pallade  di  Fidia  nel  Par- 
°reccbj  ,®  de’  suoi  ornamenti ,  ai  quali  appartenevano  due 
aUro  s  01  Purimente  splendidi.  Sul  viso  di  una  donna  in  un 
yesti  ***  si  rinvenne  una  maschera  d’oro,  e  le  muliebri 
l3tto  di  lana  intessuta  d’oro,  la  quale  al  primo  con- 
a  co^g e  aria  si  ridusse  in  polvere  ;  gli  è  certo  che  intorno 
getU  or°  cadavere  si  rinvenne  un  vero  tesoro  di  aurei  og- 
8°n°  q^/oentali  di  ogni  specie.  Più  rari  dei  lavori  in  oro 
J  1  *n  aiQl:)ra-  La  corona  appartiene  ad  un  vaso  di 
r?cchìe  a.taria,  sulla  cui  superficie  superiore  veggonsi  pa- 
fas8cit*cfie  figure.  Notevoli  vi  sono  due  gruppi  :  nell’uno 
Piede  ad  un  uomo  ferito  ;  nell’altro  viene  fatta 
^r®sentatle  d’un  dente  ad  uno  Scita.  1  vasellami  di  argento 
^PPfesenJ  lM®  e  tanta  moltiplicità  delle  più  belle  forme  e 
,n  questo  *^°ni»  che  II  Museo  di  Pietroborgo  non  è  superato 
Q3°nd°)  g^ere  di  oggetti  che  da  una  sola  collezione  al 
stfiss°  dej  ^a  del  Museo  Borbonico.  Si  può  dir  quasi  lo 
Ve  ne  ha  Vaai  ed  utensili  di  bronzo.  Fra  gli  oggetti  di  avorio 
vasi  dj  Cr.clllalcuno  del  massimo  valore,  e  lo  stesso  dicasi  dei 
SuPera'  pgSta,lc'*  Il  lavoro  di  due  sarcofagi  in  legno  di  Cipro 
Oliere  sj  F  a  ^nezza  dell’esecuzione  tutto  ciò  che  in  simil 
letopi  dellafl1  °SCe*  *  vas*  dipinti  panno  derivare  benissimo  dai 
,a°se  de|  q  or*dezza  dell’arte  attica,  quando  le  fabbriche  fa- 
d®l  Meditereraraico  fornivano  dei  l°ro  prodotti  i  paesi  littorani 
S°n°  ugualirane0  fln°  dove  erano  tluesl‘  accessifiHI  ai  Greci  ; 
Vet)nero  nell^p  sld®  e  *a  manifattura  a  quelli  che  si  rin- 
e?si  1°  stile  n'  ?recia  propriamente  dette.  Non  riscontrasi  in 
Zla*e>  in  cui  v  /n.tico’  ed  uno  di  cotesti  vasi  è  un  vaso  nu- 
fra  Un  trono  6deSÌ  *a  Sposa  sedere  riccamente  abbigliata  so- 
®nti  ad  acco'  aVendo  seco  d,ie  amorini  in  veste  muliebre  in- 
ed  ancelle  ofr0013^6  *®  c^'ome  con  Perle  ed  altri  ornamenti, 
entl  doni  nuziali,  vezzi  e  forzieri.  Le  medaglie 
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hanno  un  rilevante  valore  storico,  e  dalle  iscrizioni,  raccolte 
di  già  in  parte  dal  dotto  Bòckh  nel  suo  Corpus  inscriptionum 
grcecarum,  si  può  trarre  qualche  vantaggio  per  la  storia  e 
geografia  di  queste  regioni.  Valgano  questi  pochi  cenni  per 
lutti  coloro  che  non  sono  in  grado  di  recarsi  a  Pietroborgo 
a  visitare  l’Eremitaggio,  ed  osservai*  da  vicino  gli  oggetti 
■la  noi  descritti,  i  quali  furono,  da  pochi  anni,  incisi  ed  illu¬ 
strati  in  una  delle  più  belle  e  magnifiche  opere  di  cui  siasi 
mai  arricchita  l’archeologia.  Vi  contribuirono  coi  loro  lavori, 
per  ordine  espresso  del  defunto  imperatore  ed  autocrata  di 
tutte  le  Russie  Niccolò  I,  gli  egregi  artisti  Piccard  e  Solat- 
zeff,  e  l’insigne  grecista  Stephani,  coll’assistenza  dei  più  dotti 
membri  della  tanto  celebre  Accademia  di  Pietroborgo.  L’o¬ 
pera  archeologica,  per  lo  splendore  e  per  la  nitidezza  dei  tipi, 
e  per  il  pregio  delle  incisioni  ed  illustrazioni,  è  ben  corrispon¬ 
dente  alla  munificenza  del  sovrano  che  la  commise  e  alla  fama 
degli  artisti  ed  eruditi  che  la  compierono.  Consta  di  tre  ma¬ 
gnifici  volumi  in-foglio  col  testo  francese  e  russo  e  con  figure 
della  più  squisita  esecuzione  ;  non  trovasi  in  commercio,  ma 
solo  presso  le  più  illustri  accademie  e  riputate  biblioteche, 
cui  fu  regalata  dall’autocrata ,  e  s’intitola  :  Antiquités  du 
Bosphore  Cimmérien,  conservées  au  mtisée  de  l'Ermitage, 
ouvrage  publié  par  l’ordre  de  S.  M.  l'Empereur  (Pietroborgo 
1854,  coi  tipi  dell’Accademia  delle  Scienze). 

KDORAIV  ( geogr .).  —  Kanato  indipendente  dell’Asia  cen¬ 
trale,  non  era  originariamente  che  un  piccolo  Stato,  nella 
valle  superiore  del  Sir,  ma  signoreggia  ora,  mediante  recenti 
conquiste,  tutto  il  paese  dall’Ulu-Tau  o  montagne  Algonski 
al  nord,  che  formano  la  frontiera  meridionale  del  governo 
russo  di  Tomsk ,  alle  montagne  Asfera  o  Pamir,  sulle  fron¬ 
tiere  settentrionali  della  Piccola  Buccaria.  L’intiera  regione 
che  giace  fra  questi  limiti  è  intersecata  da  numerosi  fiumi 
che  scorrono  tutti  verso  il  Sir,  l’antico  Jaxartes ,  e  de’  quali 
i  principali  sono  il  Karam,  il  Bakbulan,  il  Cini,  il  Korkhotu, 
l’Almatu-Bulak,  il  Talas.,  ecc.  Tutta  la  superficie  delKhokan 
é  montagnosa,  e  forma  il  fianco  o  sprone  occidentale  del 
grande  altipiano  dell’Asia  orientale,  abbassandosi  gradata- 
mente  al  livello  delle  regioni  adjacenti. 

11  clima  ed  i  prodotti  sono  simili  a  quelli  della  Buccaria,  ma 
una  maggiore  estensione  di  terra  arabile,  ed  è  celebre  pei 
suoi  frutti,  specialmente  uve,  melloni  e  seta.  Le  greggi  for¬ 
mano  la  ricchezza  principale  degli  abitanti,  che  sono  Usbechi 
la  più  parte  al  nord,  e  Kirghisi  della  grand’orda  al  sud.  La 
forza  militare  ragguagliasi  a  30,000  cavalli,  che  il  Balbi  porta 
a  100,000,  fondandosi,  a  quanto  si  pare,  sull’autorità  di  Na- 
zaroff,  il  quale  dice  che  nelle  tre  città  di  Khokan,  Yarmazar 
ed  Andijan  stanziano  50,000  cavalieri  per  la  difesa.  Mir- 
Hyder,  l’ultimo  sovrano  della  Buccaria,  tentò  sottomettere  il 
Khokan  con  un  esercito  di  80,000  cavalli,  ma  fu  frustrato 
nel  suo  tentativo  di  sforzare  il  passo  di  Khojund,  e  fu  costretto 
a  dare  addietro.  Le  città  principali  sono  Khojund  e  Khokun. 
La  prima,  antichissima,  è  l’antica  Cyropolis  od  Alexandria 
Ultima ,  siccome  confine  della  conquista  persiana  o  macedo¬ 
nica  al  nord.  La  sua  fortezza,  situata  sur  un’eminenza  ad  un  ‘ 
trar  di  sasso  dal  Sir,  domina  un  passo  angusto  a  traverso  le 
montagne  non  che  il  guado  del  fiume,  ed  é  di  grande  impor¬ 
tanza,  siccome  quella  che  copre  la  frontiera  dalla  parte  di 
Samarcanda,  ed  è  la  sola  chiave  dei  territorii  di  Khokan  dal 
lato  del  sud.  Khojund,  al  dire  di  Frazer,  quantunque  deca¬ 
duta,  contiene  ancora  30,000  case.  La  capitale  però,  Kho¬ 
kun,  ne  contiene  50,000  di  terra  con  400  moschee,  tre  bazar 
in  pietra  ed  il  castello  del  Khan,  vasto  edilìzio  e  sola  difesa 
della  città,  con  una  guarnigione  di  20,000  uomini.  • 

Il  commercio  di  Khokan  si  fa  con  numerose  carovane, 
Voi.  I.  *  56 
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specialmente  russe,  che  da  Semipalatinsk  traversano  alla  cui  quel  prode  monarca  volgesse  le  spalle  #.  Elia  fini  i  su0‘ 
frontiera  cinese.  I  Kirghisi  traggono  la  maggior  parte  delle  giorni  nella  miseria,  ma  recando  con  sé  la  speranza  che  suo 
loro  seterie  da  Ivhokan,  e  grandi  quantità  di  stoffe  di  cotone  figlio,  nominato  duca  di  Curlandia,  non  tarderebbe  ad  essere 
sono  inviate  a  Bukhara.  La  strada  fra  le  città  di  Khokan  e  ammesso  fra  i  sovrani  d’Europa.  Ella  morì  d’idropisia,  non 
della  Buccaria  viene  percorsa  dalle  carovane  in  circa  quaran-  lasciando  che  cinquanladue  scudi  al  suo  caro  Maurizio.  11 sU0 
tacinque  giorni.  corpo  conservasi  mummificato  in  qualche  modo  nei  sotterra' 

SVELLER  Goffredo  ( biogr .).  —  Pittore  tedesco,  nato  nel  nei  del  convento  di  Quedlimborgo.  La  sua  bellezza,  il  sU° 


1648  aLubecca;  morto  nell’ottobre  del  1723  a  Londra.  Dopo  spirito,  le  sue  grazie  femminili  unite  a  cognizioni  svariata 
aver  imparato  i  primi  principii  della  pittura  nello  studio  di  nelle  scienze  e  nelle  arti  la  fecero  chiamare  da  Voltaire  la 
Rembrandt  e  Boi,  trasferissi  in  Italia  per  copiare  i  dipinti  dei  donna  più  celebre  di  due  secoli.  «  La  contessa  di  Kcenigsmark» 
grandi  maestri,  e  dimorò  successivamente  a  Roma  e  a  Ve-  dic’egli  inoltre,  parlava  le  lingue  di  molte  contrade  che  noi 
nezia.  Per  qualche  tempo  coltivò  la  pittura  storica;  ma  avendo  avea  mai  vedute,  con  una  scioltezza  singolare,  come  vi 
avuto  in  quelTultima  città  occasione  di  fare  i  ritratti  del  car-  nata».  Ella  compose  versi  francesi  rimasti  inediti ,  lascio 
dinale  Basadonna,  del  Carrera  e  di  altre  persone  notevoli,  si  molte  poesie  in  tedesco,  e  un  dramma,  intitolato:  Cecropi 
diede  tutto  a  questo  genere  di  pittura,  che  gli  procacciò  una  in  tre  atti ,  che  conservavasi  manoscritto  nell’abbazia  * 
grande  riputazione.  Reduce  in  Alemagna,  si  fermò  a  Monaco  Quedlimborgo. 

e  ad  Amborgo,  ove  fu  accolto  con  molta  orrevolezza.  Nel  1675  Vedi  :  Cramer,  Denkwùrdigkeiten  der  Grdfin  Maria -A11' 
andò  a  Londra,  ed  introdotto  in  corte  dal  duca  di  Monmouth,  rora  von  Koenigsmark  (Lipsia  1836)  —  Corvin  Wiersbi^’ 
divenne  tostamente  il  pittore  alla  moda,  e  ricevette  molte  Maria-Aurora  Grdfin  von  Koenigsmark  { ivi  1841)  —  ^ì0T' 
pubbliche  testimonianze  onorifiche.  Nominato,  dopo  la  morte  gio  Sand  nella  sua  Iiistoire  de  mon  temps  dimostra c0ttie 
rii  sir  Pietro  Lely,  pittore  di  Carlo  11,  conservò  questo  ufficio  ella  discenda  da  questa  celebre  donna.—  (Da  Giorgio  I,  Wr" 
sotto  i  regni  di  Giacomo  11,  di  Guglielmo  III,  della  regina  n e\V Enciclopedia). 

Anna  e  Giorgio  1.  Kneller  ricevette  dal  governo  inglese  ti-  KOLOWRAT-  LIERSTEINSKY  (conte)  Francesco  Anto®10 
telo  di  nobiltà,  fece  dono  del  proprio  ritratto  alla  galleria  {biogr.).  —  Ministro  di  Stato  o  di  conferenze  austriaco  so^ 
di  Firenze,  e  le  sue  opere  furono  celebrate  dai  primi  poeti  dei  Mettermeli,  nato  il  31  gennajo  1778  a  Praga;  morto  il 
tempi.  Quest’artista  aveva  fino  ad  un  certo  punto  il  fare  largo  aprile  1861  a  Vienna.  Ebbe  un’ottima  educazione  e  si  »o$ir^ 
e  sciolto  di  Van  Dyck,  ma  minor  naturalezza.  Il  suo  disegno  di  buon’ora  assai  atto  al  servizio  di  Stato.  Nel  1801  a1*111’0) 
è  ardito,  le  sue  attitudini  agevoli  e  non  prive  di  dignità,  il  suo  gliossi  con  Maria  Rosa,  nata  contessa  Kinsky,  la  quale  m°r 
colorito  vivo,  edhavvi  nelle  sue  fisionomie  della  grazia  ed  una  nel  1842  senza  lasciargli  alcun  figlio.  Dopo  aver  occupa 
certa  gradevole  semplicità  che  s’accoppia  ad  un  grado  emi-  varie  cariche  importanti,  divenne  presidente  degli  Stati  boe^ 
nente  di  eleganza.  Si  dà  però  taccia  alle  sue  pitture  di  mo-  favoreggiando  lo  studio  della  lingua  e  letteratura  czeca», 
notonia  e  di  mancanza  di  animatezza,  di  che  la  raccolta  delle  nel  1818  fondò  il  Museo  nazionale  boemo  in  Praga.  Nel  Ijj*. 
donne  più  belle  della  corte  di  re  Guglielmo,  dipinta  per  or-  l’imperatore  Francesco  lo  chiarirò  alla  direzione  degl»  affJa 
dine  della  regina  Maria,  non  regge  al  paragone  della  consi-  interni  a  Vienna,  per  contrapporre  la  sua  influenza  a  quel* 
mile  dipinta  da  Lely  sotto  Carlo  li.  Citasi  con  elogio  un  ri-  esorbitante  di  Metternich.  Ei  riusci  in  fatti  a  modificar6 
tratto  di  sir  Giovanni  Robinson  nella  galleria  del  marchese  parte  gli  ordinamenti  del  suo  possente  avversario  nell  am 
di  Bute.  Del  rimanente  i  dipinti  di  Kneller  sono  talmente  Astrazione  interna  senza  venire  a  cozzo  con  esso  lui.  Hc0l 
numerosi,  che  esistono  più  di  300  incisioni  in  rame  da  essi.  Kolowrat  era  un  uomo  pieno  di  moderazione  e  di  ucoanl  J 
—  (Da  Lawrence  [sir]  Tommaso,  biogr.,  nell’ Enciclopedia),  premuroso  di  toglier  gli  abusi  e  di  migliorare  le  condii, 
K(E\IGSll  \Rh  (contessa  di)  Maria  Aurora  [biogr.).  —  Ce-  dei  contadini  e  borghesi.  Nei  primi  anni  occupossi  spec,a 
lebre  druda  d’Augusto  11  re  di  Polonia  ed  eleltor  di  Sas-  mente  dell’ordinamento  delle  finanze  e  di  moltiformi  eC°"  , 
sonia,  nata  probabilmente  a  Stade  verso  il  4670;  morta  a  mie,  specialmente  nella  diplomazia  e  nella  polizia 
Quedlimborgo  il  46  febbrajo  4738.  Era  figlia  di  Corrado  conte  Ma  il  riordinamento  normale  delle  finanze  non  gli  . 

di  Koenigsmark,  ucciso  a  Bonn  nel  1673,  e  di  una  figlia  del  conseguire,  perchè  l’intiero  sistema  politico  ostava  a  °ta0to 
maresciallo  svedese  Wrangel.  Ad  una  grande  bellezza  ella  luppo  delle  forze  popolari  morali  e  materiali.  Se  non  P®/  sjj 
accoppiava  rare  doti  intellettive,  ed  essendosi  recata  a  Dresda  sotto  il  suo  governo  il  popolo  trovavasi  in  condizioni  a . 
per  entrare  al  possesso  dell’eredità  paterna,  piacque  grande-  prospere  nella  più  parte  delle  provincie  dell’impero  ausff1^ 
mente  a  Federico  Augusto,  il  quale  tutto  pose  in  opera  per  ciò  vuoisi  attribuire  meno  ad  una  buona  amminislrazi°ne  ,e| 
sedurla,  e  vi  riuscì.  Gelosa  della  gloria  del  suo  amante,  Au-  ai  ricchi  ricolti  ed  ai  lunghi  anni  di  pace.  Molte 
rora  gli  consigliò  d  aspirare  al  trono  di  Polonia,  indicandogli  meccanismo  amministrativo  austriaco  furono,  non  ba  da  ^ 
i  mezzi  di  riuscire  nell’intento.  Nel  1696  divenne  madre,  a  tolte  di  mezzo  dal  conte  Kolowrat,  ma  il  conservantisfl6  ^ 
Gosslar,  di  Maurizio,  che  fu  poi  il  famoso  maresciallo  di  Sas-  mitato  dell’imperatore  Francesco  frappose  sempre  °staC°iaSse 
sonia,  ma  rimase,  dicesi,  malconcia  nel  parto,  si  che  il  suo  una  riforma  fondamentale.  Per  quanto  il  conte  non.;?,0ppo 
amante  non  tardò  ad  allontanarsi  da  essa,  e  il  disprezzo  di  sottomettersi  al  suo  collega  Metternich,  gli  stava  pero 
una  nuova  favorita  la  costrinse  a  lasciar  la  corte.  Dopo  a  cuore  là  benevolenza  e  il  favore  deU’imperatore,  da  co  ^ 
lunghi  tentativi  per  ottenere  un  tranquillo  ricovero  nell’ab-  riare  la  sua  volontà.  Quando,  nel  1835,  coU’assunzio»  ^ 
bazia  di  Quedlimborgo,  ne  fu  nominata  coadjutrice  nel  4678,  trono  di  Ferdiuando  I,  l’arciduca  Luigi  s’ebbe  la  PreS  jc|i  e 
ed  in  capo  a  due  anni  badessa.  Ma  ella  era  di  temperamento  del  Consiglio  segreto  di  Stato,  le  attinenze  fra  Melte  j6jja* 
troppo  vivace  per  acconciarsi  alla  vita  sedentaria,  e  ripigliando  Kolowrat  divennero,  dopo  un  diverbio  violento,  P»ù  3  e(1ie 
a  viaggiare,  visitò  successivamente  Dresda,  Lipsia,  Breslavia,  voli.  Le  loro  vicendevoli  attribuzioni  furono  più  accura  eIK 
Amborgo,  ecc.  Nel  4702  trasferissi,  da  parte  di  Augusto  II,  definite,  cotalchè  il  copte  si  sentì  alfine  libero.  Ei  ra.^nCilia' 

presso  il  re  di  Svezia,  con  incarico  d’indurlo  alla  pace,  lava  nel  Consiglio  il  principio  della  moderazione  e  ri 

Carlo  XII  ricusò  riceverla,  e  fu  allora  che  Aurora  arguta-  zione,  egli  accusati  politici  italiani  in  ispecie  fur°« 
mente  esclamò  che  «  ella  era  la  sola  persona  al  mondo  a  opera  di  lui,  men  duramente  trattati.  Dopo  gli  avV 
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p  maJZ0  1848,  anche  il  conte  Kolovvrat  si  ritirò  dagli  affari, 
sanno  nella  ritiratezza  gli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Con 
sua  morte  si  spense  la  linea  Kolovvrat- Liebsteinsky,  si  do- 
Vrfon^  ^oss.ess'  'n  Boemia.  La  sua  preziosa  biblioteca  di 
Un’  ^  volumi  ei  legò  per  testamento  al  Museo  boemo,  in 
linei?  00  fiorini  pel  trasporto  di  essa  da  Vienna  a  Praga, 
tali  t  ' ^TENGio.  Goffredo  Luigi  ( biogr .),  — Valente  orien- 
tiatS  a  Adesco,  professore  di  lingue  orientali  a  Greifswald, 
tìQg  ^ter*kirchen  nell'isola  di  Rugen  il  IO  settembre 
Gre  f  ’  m°rt°  ag°sto  1860.  Studiò  teologia  e  filologia  a 
J  SAvald,  e  recossi,  nel  1812,  a  Parigi  per  istudiare  le 


[a(,^0r'entali.  Rimpatriatosi,  andò,  nel  1815,  aggiunto  della 
1817  leol°gica  e  filosofica  di  Greifswald,  professore,  nel 
|3s,  ’  lingue  orientali  in  Jena,  donde  tornò,  nel  1824,  con 
$Crjt®ssa  qualità  nella  prima  di  quelle  due  città.  Dei  molti  suoi 
ben  luteremo  l’edizione  dei  Moallakaùd  poeta  arabo  Amru- 
^a/à  r  ^Um  ^ena  18^);  la  traduzione  del  poema  indiano 
dgjyl'yi  1820);  la  traduzione,  fatta  con  Iken,  dal  persiano 
l’edì/11  name^'  raccolta  di  favole  persiane  (Stoccarda  1822); 
tat?;c°ne  dei  Libri  Coronce  legis ,  id  est  commentarti  in  Pen- 
Pdriì  ^  Kar  aitici  ab  Aharone-ben-EUhn  conscripti  ali  quo! 
eiiies  h®  (Jena  1824)  ;  Demerkungen  iiben  den  cegypt.  Text 
(Grej {Fjrus  «ws  der  'Minutoli’schen  Sammlung  zu  Berlin 
rQturai[x  18*24);  Commentatio  de  prisca  /Egyptiorum  Lite- 
le  fic|- yveimar  1828);  Chrestomathia  Arabica  (Lips.  1828)  ; 
Kit^  l0ni  degli  Annali  arabi  di  Taberi  (Greifsw.  1831),  del 
htitsl  A^ani,  gran  raccolta  di  canti  (ivi  1840),  e  del 
Oltre raccolta  di  favole  indiane  (Bonn  1848). 
titola^1  c^>  K°segarten  pubblicò  la  cronaca  di  Kantzow.in- 
^ottier  P°meran*a  oder  Ges'chicthe  der  Vòlker  und  Lande 
(ivì^reifs.  1816-17)  ;  Codex  Pomeranice  diplomaticus 
'Wer  )  '»  e  Pommerischen  und  riiyischen  Geschichtsdenk- 
K0>  1834). 

Mj^^OFFlvan  Ivanovitch  {biogr.).  —  Poèta  russo,  nato 
’Hlo  morto  ne*  1838.  Passò  la  sua  giovinezza  nel  gran 
tossati  nei  circ°ll  di  Pietroborgo  e  di  Mosca,  studiando  per; 
C^>  co?01*  Ietteratura  e  le  lingue  italiana  e  francese,  fin-i 
PlettìCo  E  ne**a  ^resca  et^  ventinole  anni  da  un  colpo  apo- 
So'ltudìng  «  gli  Paralizz*  *  piedi,  Pu  costretto  a  vivere  nella 
stess°  •  8ul  letto  dei  suoi  dolori  egli  imparò  a  conoscer 
j^dità  r)ò]  m°nd°  ideale  gli  fu  ristoro,  siccome  ad  Heine,  della 
;>e  ?  rtea,e-  In  breve  tempo  egli  imparò  le  lingue  e  let¬ 
ti  |  ese  e  tedesca  ;  ma  un  infortunio  ben  più  grande 
te  Cec’la>  ^  v'sse  d’allora  in  poi  nel  mondo  delle 

e  deH’immaginazione  ;  dotato  d’una  memoria 
0  v°fi  tra,)’  ^  r'andava  con  essa  le  letture  fatte,  e  fece  pre- 
A0sa  d’^i.^ni  dall’italiano  e  dall’inglese,  in  ispecie  della 
^hilde  tj  di  Byr°n,  e  di  varii  squarci  del  Don  Juan  e 
Dn  hser  • °.ld‘  E'  tradusse  anche  in  inglese  la  Fontana 
j  ®S|e  ori^di  Puschkin,  dedicandola  a  Byron.  Fra  le  sue 
1  Versì  itali08-  Pr'me8&iano  Chernetz  [il  monaco),  tradotto 
>i  verSj  3,11  ^  Boccella,  e  la  Principessa  Dolgourukaia. 
d!a  Pr°fon(ia°no  ?slreraaraente  teneri  ed  armoniosi  e  spirano 
.Sgravi  a.nia,lnconia,  assai  naturale  in  un  uomo  colpito 


e^Pe  leu  T®  DI)  A,essandro  Luigi  Giuseppe  {biogr.). 
le  h  - 1  m°rto  il  9?°  francese*  nato  a  Parigi  il  16  settembre 
Par riaie  CamnaD-  0ttobre  *842.  Fece  nell’esercito  austriaco 
ibjif  d'  Camnofnp0  .conlro  ^  Repubblica  francese.  Dopo  la 
terrare  della  hmiTJ;0rnò  Per^  ’n  Palr*a>  °ve  divenne  fa- 
1eon!,  0landa,  It,.Ì,aSn°naParte*  e  viagffiò  Poscia  in  lnghi!- 
tor«e,  ’?  Spagna  r  r  a?®03,  Nel  1808  accompagnò  Napo¬ 
li  dominii  imn  l^°l,.'n  ^uslr'a'  0Vfl  divenne  amministra- 
Penali  finché  durò  l’occupazione  di  Vienna. 


Appresso  fu  nominato  successivamente  ispettore  di  ponti  e 
strade,  referendario  al  Consiglio  imperiale,  membro  della 
Camera  dei  deputati,  prefetto  della  Senna,  generale  della 
guardia  nazionale  ed  ajutante  di  Luigi  Filippo.  Laborde  era 
membro  delle  Accademie  d’iscrizioni  e  Belle  lettere  e  delle 
Scienze  morali  e  politiche.  Delle  sue  opere  numerose  le  prin¬ 
cipali  sono:  Voyage  pitloresque  et  Itisiorique  en  Espagne 
(Parigi  1807-18);  Itinéraire  descriptif  de  l' Espagne  (ivi 
1809-27,  in  5  voi.),  con  giunte  di  Humboldt  e  Bory-St-Vin- 
cent  (ivi  1827-28,  6  voi.) ;  Description  des  nouveaux  jardins 
de  la  France  et  de  ses  anciens  chàteaux  (ivi  1808,  2  voi.); 
Les  monumenti  de  la  France  (ivi  1832-36,  in  2  voi.  non 
250  incisioni)  ;  Versailles  ancien  et  moderne  (ivi  1839-40); 
Voyage  pitloresque  en  Autriche  (ivi  1821-23,  3  voi.),  oltre 
molti  articoli  nella  Revue  des  Deux  Mondes,  nella  Revue  de 
Paris,  nella  Revue  encyclopédique,  ecc). 

Vedi  Beugnote  Passy,  Discours  prononcés  aux  funérailles 
de  i)f.  le  comte  A.  de  Laborde  (1842). 

LABLJN  (geogr.).  —  Isola  dell’Arcipelago  malese  e  sede 
del  governo  coloniale  inglese,  è  situata  presso  la  costa  nord- 
ovest  dell'isola  di  Borneo,  ed  ha  un’area  che  non  oltrepassa 
probabilmente  78  chilometri  quadrati.  Nel  1851  la  popola¬ 
zione  ascendeva  ad  800  abitanti,  comprese  le  truppe  inglesi  ed 
alcuni  europei.  Quest’isola  fu  ceduta,  nel  1846,  all’Inghil¬ 
terra,  la  quale  vi  fondò  una  colonia  con  una  città  e  porto 
libero  di  nome  Vittoria.  L’ancoraggio  é  buono,  e  il  pesc^ 
abbonda  lungo  la  costa.  Il  clima  però  é  malsano.  Il  prodotto 
principale  é  il  carbon  fossile,  per  l’estrazione  del  quale  fu 
formata  di  recente  una  compagnia.  Labuan  giace  nella  linea 
di  navigazione  a  vela  e  a  vapore  fra  Singapore  ed  Hongkong. 
ed  é  perciò  uno  scalo  importante,  specialmente  pei  vapori  che 
vi  si  riforniscono  di  carbone. 

LACALPRENÉDE  (GAUTHIKR  DE  COSTE,  signore  di) 
(biogr.).  —  Autore  francese  di  lunghi  e  popolari  romanzi 
cavallereschi,  nato  al  principio  del  secolo  xvii  nel  castello 
Tolgon  in  Guascogna;  morto  nell’ottobre  del  1663.  Studiò  a 
Tolosa,  e  trasferitosi  a  Parigi,  entrò  come  cadetto  nel  reggi¬ 
mento  delle  Guardie,  di  cui  divenne  uffiziale.  De’  suoi  romanzi 
ricorderemo  i  seguenti:  Cassandre  (Parigi  1642,  in  10  voi.); 
Cléopatre  (ivi  1647 ,  10  voi.) ;  Faramond,  ou  Thistoirede 
France  ( ivi  1661,  in  7  voi.),  continuato  dopo  la  sua  morte,  e 
Les  nouvelles,  ou  les  divertissements  de  la  princesse  Alcidiane 
(ivi  1661),  attribuito  da  alcuni  a  sua  moglie.  Questi  romanzi, 
censurati  da  Boileau  e  dalla  signora  di  Sévigné,  narrano  per 
vero  avvenimenti  dell’istoria  antica,  ma  appartengono  in  so¬ 
stanza,  sì  per  lo  spirito  che  per  la  maniera,  agli  antichi  ro¬ 
manzi  cavallereschi.  Lacalprenéde  si  acquistò  con  essi  molta 
fama;  molti  de  suoi  caratteri  sono  ben  tratteggiati,  in  ispecie 
quello  d  Artabano,  che  é  divenuto  un  proverbio  francese;  gli 
avvenimenti  sono  bene  intrecciati,  la  lingua  é  scelta,  e  non 
manca  l  ispirazione  poetica  ;  però  queste  qualità  sono  sover¬ 
chiate  dai  difetti,  fra  i  quali  la  soverchia  lunghezza  e  l’esa¬ 
gerazione.  Lacalprenéde  scrisse  anche  molte  tragedie,  fra  le 
altre  Le  comte  d'Essex,  rifatta  poi  da  Corneille. 

Vedi  La  pompe  funebre  de  l'auteur  de  Faramond  (Parigi 
1633). 

LACAVE-LAPLAGNE  Gian  Pietro  Giuseppe  (biogr.).  —  Uomo 
di  Stato  e  ministro  francese,  nato  a  Montesquiou  il  25  agosto 
1795;  morto  a  Parigi  il15  maggio  1849.  Studiò  a  Tolosa  ed 
entrò  nella  magistratura  come  procuratore  del  re  nel  1819. 
Quando  scoppiò  la  rivoluzione  del  1830  egli  era  consigliere 
referendario  di  prima  classe.  Il  28  dicembre  1834  fu  romi- 
nato  deputato  a  Mirande  (Gers),  e  diede  prova  in  molte  occa¬ 
sioni  alla  Camera  di  molta  facondia.  Chiamato  al  ministero 
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delle  finanze  il  15  aprile  1837,  prese  parte  alla  discussione 
di  tutte  le  quistioni  finanziarie,  e  nel  1838  espose  il  sistema 
del  Governo  relativamente  alla  conversione  delle  rendite,  alla 
schiavitù,  al  diboscamento  delle  montagne,  alle  strade  ferrate, 
al  budget,  alla  riscossione  delle  imposte  sui  zuccheri  ed  al¬ 
l’estrazione  del  sale.  Il  4  marzo  del  1840  ei  si  ritirò  col  ga¬ 
binetto,  e  nel  1842  prese  il  posto  del  defunto  Humann  al 
ministero  delle  finanze,  ed  ebbe  di  bel  nuovo  a  parlare  alla 
Camera  sulla  situazione  finanziaria,  e  la  riduzione  dell’eser 
cito,  sulle  patenti,  il  reclutamento,  la  conversione  delle  ren¬ 
dite,  la  riforma  postale,  la  concessione  delle  strade  ferrate, 
le  dogane,  l’imposta  sul  sale,  ecc.  Il  9  maggio  1847,  ei  con¬ 
segnò  il  portafoglio  delle  finanze  al  signor  Dumon.  Luigi  Fi¬ 
lippo  gli  aveva  affidato  l’amministrazione  dei  beni  del  duca 
d’Aumale.  Lacave-Laplagne  era  stato  eletto  rappresentante 
all’Assemblea  legislativa  pel  dipartimento  del  Gers,  il  13  mag¬ 
gio  1849,  quando  soggiacque  ad  un  attacco  di  podagra. 

Vedi  Moniteur  (dal  1834  al  1849). 

LACHMAMV  Carlo  ( biogr .).  —  Critico  e  filologo  tedesco, 
nato  il  4  marzo  1793  a  Brunswich;  morto  a  Berlino  il  13 
marzo  1851.  Ricevette  la  sua  prima  educazione  scientifica  nel 
Caterineo ,  e  studiò  poscia  a  Lipsia  e  a  Gottinga,  ove  fondò 
con  Bunsen  la  Società  filologica.  Addottoratosi  nel  1815,  ul¬ 
timò  la  sua  edizione  di  Properzio  (Lipsia  1816),  e  dopo  il 
ritorno  di  Napoleone  dall’Elba  entrò  volontario  al  servizio 
della  Prussia.  Appresso  divenne  successivamente  professore  al 
collegio  Fredericiano  di  Konigsberg,  all’università  di  quella 
città  ed  ultimamente  a  Berlino,  ove  divenne  membro  dell’Ac¬ 
cademia  delle  scienze.  Lachraann  ha  reso  servizii  segnalati 
alla  filologia  classica  e  tedesca.  Le  sue  indagini  sul  Nibelun- 
genlied  ( Zu  den  Nibelungen.  und  zur  Klage,  Berlino  1836) 
e  sopra  Omero  ( Belrachlungen  ùber  die  Mas,  ivi  1847) 
sono  modelli  d’alta  critica  sull’epopea  popolare.  Nella  sua 
edizione  del  Nuovo  Testamento  (ivi  1831)  e  nella  grande 
edizione  del  Nuovo  Testamento  con  la  Vulgata  (ivi  1846 
e  1850)  si  studiò  ristabilire  il  testo  quale  si  era  nella  Chiesa 
orientale  nei  secoli  ih  e  iv.  Degli  altri  suoi  scritti  apparten¬ 
gono  alla  filologia  classica  :  i  suoi  lavori  sulla  metrica,  De 
choreis  systematis  tragicorum  grcecorum  libri  qualuor  (ivi 
1819)  e  De  mensura  tragcediurum  (ivi  1822),  le  edizioni  di 
Catullo  (ivi  1829),  di  Tibullo  (ivi  1829),  di  Genesio  (Bonn 
1834),  di  Terenziano  Mauro  (Berlino  1836),  di  Babrio  (ivi 
1845),  di  Aviano  (ivi  1845)  e  di  Lucrezio  (ivi  1850),  del  pari 
che  le  edizioni,  importanti  per  la  letteratura  del  diritto  ro¬ 
mano,  di  Gajo  (Bonn  1841  e  Berlino  1842),  degli  Agrimen¬ 
sori  romani  (Berlino  1848-1852),  e  i  trattati  sopra  Dositeo 
ed  Ulpiano  nel  nono  volume  del  Giornale  di  Savigny.  All’an¬ 
tica  filologia  tedesca  appartengono  la  sua  Auswahl  aus  den 
hochdeutschen  Dichtern  des  13  Jahrh.  (ivi  1820);  Specimina 
linguce  francicce  (ivi  1.825)  ;  le  edizioni  del  Nibelungenliedt 
und  der  Klage  (ivi  1826);  Walther' s  von  der  Vogelweide 
(ivi  1827);  Iwein  d’Hartamann  (ivi  1827),  e  le  edizioni  di 
Wolfram  d’Eschenbach  (ivi  1833),  di  Gregor  d’Hartmann  (ivi 
1838),  A' Ulrico  di  Lichtenslein  (ivi  1841),  del  pari  che  gli 
interessanti  trattati  Ueber  die  Leiche  der  Deutschen  Dichter 
des  12  und  13  Jahrh.  (1829);  Ueber  das  Hildebrandlied 
(1833)  ;  Ueber  Singen  und  Sagen  (1 833),  ecc.  Lacbmann  tra¬ 
dusse  inoltre  i  Sonetti  e  il  Macbelh  di  Shakspeare. 

Vedi  Herz,  K.  Lachmann  eine  biographie  (Berlino  1851). 

LACIDE  (lat.  Lacydes,  gr.  Aox-jSt];)  (biogr.).  —  Filosofo 
greco,  nato  a  Cirene  verso  il  280  av.  Cristo  ;  morto  in  Atene 
nel  215.  Era  povero,  e  il  desiderio  di  arricchire  piuttostoché 
di  divenir  filosofo  Io  trasse  in  Atene.  Eusebio  narra  piacevol¬ 
mente,  secondo  Numenio,  la  conversione  di  Lacide  alla  filo¬ 


sofia.  Persuaso  dalla  propria  esperienza  che  la  testimonianz 
dei  sensi  spesso  inganna,  entrò  nella  scuola  accademia  c 
negava  l’autorità  dei  sensi,  fu  discepolo  d’Arcesilao  egh  u  . 
cedette  come  capo  dell’Accademia,  che  diresse  per  ben  ventis 
anni.  Ei  trasportò  la  sede  del  suo  insegnamento  in  un  gia 
dino  donatogli  da  Aitalo  re  di  Pergamo,  e  che  pigliò  da  lul 
nome  di  AaxóSetov.  Gli  è  forse  a  questo  cambiamento  di 
che  la  sua  scuola  andò  debitrice  del  nome  di  nuova  Acca 
mia,  dacché  non  pare  abbia  addotto  innovazioni  nelle  do 
trine  del  suo  maestro.  Invecchiatosi,  rimise  la  direzione  * 
sua  scuola  a  Telecle  ed  Evandro  di  Focide.  Ateneo  e  Diog® 
Laerzio  pretendono  ch’egli  mori  per  effetto  della  sua  ub 
cbezza.  Suida  cita  le  sue  opere  sotto  il  titolo  genera  0 
ff>tXo'(jo!pa  o  TTepl  <pu<jsw<T.  Lacide  era,  al  dire  di  Cicerone, 
tevole  sovrattutto  pel  suo  admirabili  quodam  lepore  Mce 
Vedi:  Cicerone,  Acad.  (u,  6)  —  Bayle,  Dictionn.  M 
rique  et  critique.  ngp0 

LAC1M0  (lat.  Lacinium,  gr.  tò  AaxiVov  axpov,  ogg|dl  .Q 
delle  Colonne ,  ed  anche  Capo  Nau)  ( geogr .).  —  Prorn^  jj 
sulla  costa  E.  della  penisola  bruzia,  10  chilom.  circa  a  ^ 
Crotona  (Croton,  Crotona,  oggi  Gotrone ),  formante  '  jof, 
fine  meridionale  del  golfo  di  Taranto,  come  il  Japig10  3.j  ^ 
mava  il  settentrionale.  La  distanza  fra  i  due  promonto1  ^ 
calcolata  da  Strabone,  giusta  l’autorità  di  Polibio,  .  g 
chilom.,  di  108  da  Plinio,  ed  è  in  realtà  di  117,  °®s1^ 
in  meno  della  distanza  straboniana,  e  di  9  in  piò  d®  ‘  jti 
niana  (Strab.,  vi,  p.  261;  Plin.,  ih,  11,  s.  15;  jj’u)io 
4,  §  8).  È  desso  ripido  e  roccioso,  e  forma  il  termi°e  ^ 
dei  contrafforti  o  rami  della  grande  catena  degli  ApPe  ^  cUj 
coronato  un  dì  dal  famoso  tempio  di  Giunone  |)l0n' 

rovine,  rimaste  superstiti  nel  medio  evo,  diedero  al  p 
torio  l’odierna  denominazione  di  Capo  delle  colonne. 
minasi  anche  Capo  Nau,  certamente  dalla  voce  grec jn„ 
(tempio),  e  cotesto  nome  sembra  di  data  molto  ^fgppélla" 
centrandosi  ne\Y  Itinerario  marittimo  (p.  490)  col  jj 
zione  di  Naus.  Lo  stesso  Itinerario  ne  dà  la  dista0  ^gS. 
chilom.  da  Crotona,  mentre  Strabone  la  fa  di  27,  . ^  8 

sive  entrambe,  e  corretta  quella  di  Livio,  ché  .  MI» 
chilom.  (Liv.,  xxiv,  3;  vedi  Crotona).  Plinio  assfg  chilo(n' 
10,  s.  15)  cherimpetto  al  promontorio  Lacir.io,  a  1  josc0roi> 
circa  da  terra,  sorgeva  un’isola  che  si  appellava  gjoVe, 

o  dei  Dioscuri,  cioè  sacra  a  Castore  e  Polluce  fig 1  ancora 
.  .  .  .  .  --fl’altra 
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giusta  il  significato  del  greco  vocabolo,  e  poi  un 
detta  Calipso,  che  reputavasi  l'omerica  Ogigia  aj  prò' 
che  Scilace  ricorda  l’isola  di  Calipso,  subito  dietr  jg0la 
montorio  Lacinio  (§  13,  p.  15);  ma  oggidì  non..e:ane;  ^ 
alcuna  che  corrisponda  all’una  o  all’altra  delle  p*  g(J(j(jettO' 
vi  é  isoletta,  per  quanto  piccola,  all’altura  del  C3.P  ra  di  Ca' 
e  quindi  i  moderni  scrittori  dovettero  cercare  la  di 
lipso  in  una  piccola  e  sterile  roccia  attigua  alla  spiage  ’  ^n1 
il  Capo  Rizzuto,  circa  19  chilometri  al  S.  di  *j3Cl  .  e  cotesta 
viaggiatori  più  recenti  però  ebbero  ad  osservare  jSponde 
pretesa  Calipso,  sede  della  portentosa  maga,  ma  rernoas3° 
alle  omeriche  descrizioni  di  Ogigia,  di  cui  disco  ^\\t 

luogo,  bastandoci  qui  l’aver  identificato  1  odierno  ut0  da1 
Colonne  o  Nau  coll’antico  Lacinio,  rispetta  o  none)  da 
navigatori  dell’antichità  pel  magnifico  tempio  prote£' 

esso  denominata  Lacinia,  che  da  quelle  cime  p 
gere  e  dominare  la  navigazione.  .  raconise  , 

LACONIA  (lat.  Laconia,  Laconica,  LaeonM,*  ^ 
cedcemon;  gr.  AaxeSafpwov,^  AaxtovixV),  sol •  Y  Vjamo,  3 
yatot)  (geogr.  e  sfor,).  —  L’articolo  che  qui  sug°  ‘ 

tinto  alle  più  pure  fonti  dell’antichità,  serve  a  supP111 
contezza  di  luoghi  e  di  cose  rilevantissime, 
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troppo  brevi  parole  con  che  \' Enciclopedia  trattò  l’argo¬ 
mento  importante. 

Nome,  sua  etimologia,  configurazione  del  paese,  e  confini. 

IL  Sistema  di  montagne  ,  selvaggina  e  minerali.  — 
HI-  Altro  monte  notevole,  fiumi  e  triplice  valle  dell’Eurota. 
—  IV.  Altri  fiumi  secondarii  e  ponte  famoso  di  Xerocampo. 
“7  V.  Vicende  storiche,  divisione  territoriale  e  politica  co¬ 
stituzione.  —  VI.  Popolazione,  avvenimenti  decisivi,  sogge¬ 
zione  e  franchigie.  —  VII.  Devastazioni  barbariche,  domi¬ 
natori  franchi  e  risorgimento.  —  Vili.  Città  e  luoghi  più 
ragguardevoli  nei  tre  scomparti  territoriali.  —  Bibliografia. 

Nome,  sua  etimologia,  configurazione  del  paese  e  con- 
ori»  ''  V  distretto  più  meridionale  del  Peloponneso,  che  in 
Ufiic  6  S*  aPPe^^  Lacedemone  ( Lacedcemon ,  AaxeSafpuov) , 
ConCo  nome  con  cui  viene  ricordato  da  Omero,  dinotando 
Hi  9qS°  tant0  d  Paese  quanto  la  costui  capitale  [II.,  il,  581 
tori  ecc.).  La  denominazione  comune  fra  gli  scrit- 

5ebh^reci  fu  poi  quella  di  Laconica  Aaxwvix^,  sott-  y5j), 
de  ane  non  fosse  caduta  in  disuso  neppur  quella  di  Lace¬ 
ri  ^ne  (Herod.,  vi,  58),  e  fra  i  Latini  alle  altre  due  forme 
e  Laconis  prevalse  la  da  noi  posta  in  fronte,  ed 
Spar.V*  il  paese  occupato  dai  liberi  cittadini,  fossero  questi 
taVa  a.ni  0  Perieci,  di  cui  favelleremo  fra  breve,  e  i  quali  van- 
4CedSl  ^  discendere  da  un  eroe  che  appellavasi  Lacone  o 
mammone  ;  ma  parecchi  moderni  scrittori  sono  invece  con 
VT$«ÌOne  d‘  avviso  c^e  radice  Lac  si  connette  con 
alla lacus,  lacuna,  e  fu  originariamente  applicata 
daoiemg‘°^ne  centrale’  per  essere  questa  incassata  profon- 
p,  fra  le  montagne  (Curtius,  Peloponnesos,  voi.  il, 
irtip r  y)*  ^  configurazione  naturale  dalla  Laconia  ha  una 
che  v  n,la  sua  propria  e  caratteristica,  con  tratti  cosi  saglienti, 
su°i  \S-C  ad  eserc'iare  una  potente  influenza  sulla  storia  dei 
tre  larb'lant'’  consistendo  in  una  lunga  valle  circondata  per 
N,  c  .!  da  monti  ed  aperta  dal  quarto  al  mare.  Confina  al 
tono 1 3  *?arriera  meridionale  dei  monti  Arcadici,  da  cui  cor- 
tti0sela  direzione  parallela  verso  il  S.  le  due  alte  catene  mon- 
c°oì  del  Taigeto  e  del  Parnone,  la  prima  separante  la  La 
(f^^dalla  Messenia,  terminando  nel  promontorio  Tenaro 
delia  aUm'  °£e‘  Mataparì) »  estremità  la  più  meridionale 
la  e  dell’Europa,  stendendosi  la  seconda  lunghesso 

(oggi  a  orientale  e  terminando  nel  promontorio  di  Malea 
»ente  a^d),  altro  degli  estremi  punti  meridionali  del  conti¬ 
gli*  Reo.  II  fiume  Eurota  scorre  per  tutta  la  lunghezza 
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^  -  incastrata  tra  queste  masse  montuose,  e  sbocca 
8°So  p  c^e  appellavasi  il  golfo  Laconio  o  Laconico.  Il 
Paese  ja  lipide  descrisse  benissimo  la  Laconia,  dicendola 
Ulico  (atavato*  cinte  da  monti  e  di  difficile  accesso  all’ini- 
rese  jjjP'  Strab.,  vili,  p.  366);  e  la  difficoltà  d’invaderlo 
sercifo  /vante  1°  stesso  Epaminonda  nel  suo  entrarvi  coll’e- 
che  due  €n: ’  v»  5.  §  10).  Dal  lato  N.  non  vi  sono 
Sparta  S°*'  Pass*  naturali  Per  penetrare  nella  pianura  di 
del  c°me  tra  poco  vedremo;  dal  lato  0.  le  alte  masse 
Passo  p  °  ^orraano  una  barriera  quasi  insormontabile,  ed  il 
^alaggy1!  esse>  conducente  alla  pianura  di  Sparta,  è  cosi 
^lato  e 6|da  essere  aPPena  praticabile  ad  un  esercito;  e 
da  Una  ’  a  rocc>°sa  natura  della  costa  la  mette  allo  schermo 
U.  sSVM,on?  marittima. 

naturo  di  montagne,  selvaggina  e  minerali.  —  Accen- 
tUontagne  ^  Cbe  ^  due  catene  principali  delle  laconiche 
cbe  i|  -p  .S0n°  d  Taigeto  ed  il  Parnone.  Soggiungiamo  ora 
°Vp°?,  Ìe!°  (Taygetus,  Taigeta,  Tocu^-rov,  TO  IVjUYSTOV 
Parte,  seconH^^’  . cu*  nome  significherebbe  la  prima 
*°P°nneso  t°  9r°nde,  è  il  monte  più  alto  del  Pe- 

>  s  cedendosi  in  una  linea  quasi  non  interrotta  per 


10  spazio  di  112  chilom.,  da  Leondari  nell’Arcadia  al  C.  Ma- 
tapan.  La  ragguardevole  sua  altezza,  la  non  interrotta  lun¬ 
ghezza  e  la  maestosa  sua  forma,  furono  celebrate  e  dagli 
antichi  e  dai  moderni  scrittori.  Omero  gli  dà  l’epiteto  di  so¬ 
verchiamente  lungo,  alto  (TCptpfreTov.  Od.,  vi,  103),  ed 
uno  degli  odierni  viaggiatori  osserva  che,  sia  per  la  reale  sua 
altezza,  per  la  grandezza  de’ suoi  contorni,  o  sia  anche  per 
la  ripidezza  delle  sue  pendici,  produsse  in  lui  tale  e  tanta  im¬ 
pressione  di  mirabile  massa  ed  elevatezza,  che  nessun  altro 
monte  da  lui  visitato  nella  Grecia  od  in  qualche  altra  parte 
dell’Europa  gli  produsse  la  eguale  (Mure,  Tour  in  Greece , 
voi.  il,  p,  221).  Giunge  alla  sua  massima  altezza  sopra  Sparta, 
e  la  principale  sua  vetta  appellavasi  Taleto  ( Taletum ,  ToXs- 
tòv)  dagli  antichi,  consacrata  al  Sole,  nume  che  veniva  ivi 
onorato  di  sacrifizii  di  cavalli  ed  altre  vittime  (Paus.,  hi,  20, 
§  4)  ;  chiamasi  oggi  Sant'Elia,  alla  cui  cappella,  sita  in  cima, 
si  fanno  ogni  anno  pellegrinaggi  nel  cuor  della  state,  e  se 
ne  calcolò  precisamente  l’altezza  in  2409  metri.  Un'altra 
vetta  presso  Taleto  chiamavasi  Evora,  che  corrisponde  all’i¬ 
taliano  Belvedere  ( Evoras ,  Eòópa?.  Paus.,  /.  c.),  e  fu  identi¬ 
ficata  dal  Leake  coll’odierno  monte  Paximadi,  la  cima  più 
alta  dopo  quella  di  Sant'Elia,  da  cui  è  distante  8  chilom.  ; 
nè  si  fa  ricordo  degli  antichi  nomi  di  alcun’altra  delle  altezze. 
Dagli  autori  bizantini  il  Taigeto  si  appellava  Pentedattilo 
(Pentedactylum,  tò  HevxsSdxtuXov)  ossia  Cinque  Dita,  per  le 
diverse  sue  cime  prominenti  sulla  pianura  spartana,  e  nel  se¬ 
colo  xiii  dicevasi  il  giogo  di  Melingo  (6  ^ò;  tou  MsXtfpu. 
Constant.  Porphyr.,  De  adm.  imp.,  c.  50;  Leake,  Pelopon¬ 
nesiaca,  p.  438).  Alla  base  del  Taigeto,  subito  sopra  la  pia¬ 
nura  spartana,  alzasi  una  catena  più  bassa  parallela  alle  cime 
più  elevate,  e  consiste  in  masse  sporgenti  di  rupi  precipitose, 
alcune  delle  quali  eccedono*  i  650  metri  di  altezza,  sebbene 
appariscano  insignificanti  se  si  paragonino  coll’eccelsa  bar¬ 
riera  del  Taigeto  che  dietro  si  estolle.  Cotesto  monte,  rag¬ 
giunta  la  massima  sua  elevazione,  scende  gradatamente  verso 

11  S.,  mettendo  fuori  verso  l’Eurota  un  lungo  ed  elevato  con¬ 
trafforte  che  ora  si  addimanda  Licobuni  (Auxoéouvi)  o  mon¬ 
tagna  del  lupo,  e  serve  di  frontiera  al  S.  alla  spartana  pia¬ 
nura.  Qui  restringesi  di  bel  nuovo  e  discende  ancora  al  pari 
della  spina  dorsale  d’una  piccola  penisola,  fino  all’estremità 
più  meridionale  della  Grecia.  Questo  tratto  montuoso  tra  i 
golfi  della  Laconia  e  della  Messenia  chiamasi  oggidì  Mani  o 
Maina,  ed  i  suoi  abilanti  Maniotti  o  Mainotti,  i  quali  seppero 
conservare  la  loro  indipendenza  quando  tutto  il  restante  della 
Grecia  gemeva  sotto  il  giogo  turchesco;  la  porzione  meri¬ 
dionale  della  penisola  ed  anche  il  promontorio  avevano  in  co¬ 
mune  dagli  antichi  il  nome  di  Tenaro  ( Taenarum ,  oggi  C.  Ma- 
tapan ).  Sebbene  non  siavi  traccia  alcuna  di  azione  vulcanica 
nel  monte  Taigeto,  gli  è  certo  che  molte  delle  sue  fenditure  e 
le  forme  spaccate  de’  suoi  dirupi  furono  cagionate  dai  molti 
e  violenti  tremuoti  a  cui  andò  soggetto  il  territorio.  Gli  è 
appunto  per  ciò  che  la  Laconia  è  detta  da  Omero  piena  di 
cavità  (xr/cwEffffa.  II.,  »,  581  ;  Od.,  iv,  1),  e  viene  dichia¬ 
rata  da  Strabone  facile  ad  essere  scossa  dai  tremuoti  ;  ed  in¬ 
fatti  nel  terribile  tremuoto  dèi  464  a.  C.,  che  ridusse  Sparta 
ad  un  cumulo  di  macerie,  e  spense  la  vita  a  più  di  20,000 
Lacedemoni,  enormi  macigni  furono  travolti  al  piano  dai  pic¬ 
chi  più  eccelsi  del  Taigeto  (Strab.,  vm,  p.  367  ;  Plut.,  Cim., 
16).  Ai  lati  di  questo  medesimo  monte  veggonsi  varie  fo¬ 
reste  di  pini  di  color  verde  scuro,  che  abbondavano  antica¬ 
mente  di  selvaggina  ed  animali  selvatici ,  fra  cui  novera 
Pausania  capre  selvatiche,  cignali,  cervi  ed  orsi,  e  per  que¬ 
sta  ragione  chiamavasi  Tera  ( Theras ,  0r,coc;,  da  3^c,  fiera, 
o  meglio  da  Sr'ox,  caccia)  o  terreno  da  caccia  il  tratto  tra  le 
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cime  di  Taieto  ed  Evora  (Paus.,  ni,  20,  §  4,  5).  Il  Taigeto 
quindi  era  una  delle  caccie  favorite  della  cacciatrice  Arte¬ 
mide  (Diana),  e  la  eccellenza  dei  cani  della  Laconia  era  fra 
gli  antichi  proverbiale,  né  passa  inosservata  ai  moderni  viag¬ 
giatori,  che  li  descrivono  pieni  di  ferocia  ed  audacia  (Od., 
vi,  103;  Aristot. ,  Hist.  An .,  vi,  20;  Xen.,  De  veri.,  10, 
§  1  ;  Virg.,  Georg.,  ih,  405;  Hor.,  Epod.,  vi,  5;  Mure, 
voi.  ii,  p.  231).  La  porzione  meridionale  del  Taigeto  ha 
marmo  e  ferro  in  copia,  e  presso  Crocea  ( Croceoe ,  antico 
villaggio  famoso  per  la  statua  marmorea  di  Giove,  che  dal 
luogo  dicevasi  Croceate),  oggidì  Levezzova,  eranvi  parec¬ 
chie  cave  di  porfido  verde,  di  coi  servivansi  molto  i  Romani  ; 
e  più  al  S.  altra  specie  di  marmo  che  si  appellava  tenarico. 
Erano  molto  ricercate 'inoltre  le  pietre  arrotane  del  Taigeto, 
dette  parimente  tenariche  ( tcenarins  lapis.  Plin.,  xxxvi,  22, 
s.  43),  ed  anche  coti  laconiche  dal  monte  Taigeto  (cotes  la - 
conicce  ex  Taygelo  monte.  Plin.,  xxxvi,  22,  s.  47);  ed  ot¬ 
timo  se  ne  riputava  il  ferro,  molto  in  uso  per  la  fabbrica 
delle  armi  e  degl'istrnmenti  rurali  (Steph.  B.,  s.  v.  Aaxe- 
Sat^wv;  Xenoph.,  Hell.,  m,  3,  §  7;  Plin.,  vii,  57;  Eu- 
stath.,  ad.  II.,  p.  298). 

IH.  Altro  monte  notevole,  fiumi  e  triplice  valle  dell'Eu- 
rota.  —  L’altro  monte  ragguardevole  della  Laconia  è,  come 
avvertimmo,  il  Parnon  (6  ndfvwv),  di  natura  affatto  diversa  da 
quella  dell’opposta  catena  dèi  Taigeto,  non  formando  una 
linea  non  interrotta  di  montagne,  ma  tagliandosi  in  varii 
massi  staccati  di  minor  elevazione,  che  fanno  strano  con¬ 
trasto  colla  non  interrotta  e  maestosa  barriera  del  Taigeto. 
La  massa  a  cui  fu  applicato  più  particolarmente  il  notile  dì 
Parnon  era  la  catena* di  montagne  che  oggi  si  chiama  Ma- 
levò,  formante  la  frontiera  naturale  tra  l’Arcadia,  la  Laconia 
e  l’Argolide,  alta  2000  metri,  colla  cima  equidistante  quasi 
dall  Eurota  e  dalla  costa  orientale,  continuando  a  dirigersi 
in  generale  al  S.  E.,  senza  che  si  sappia  dove  cessi  al  S.  di 
addimandarsi  Parnon.  Le  sue  pendici  orientali,  stendentisi 
fino  alla  spiaggia  a  considerevole  altezza,  contengono  il  ter¬ 
ritorio  che  dicesi  oggi  Z aconia,  corruzione  evidente  di  La- 
eonia,  i  cui  abitanti  parlano  un  dialetto  somigliante  affatto 
al  greco  antico,  da  noi  già  altrove  avvertito  ( vedi  Grecia). 
Scende  poi  dal  lato  0.  con  maggiore  ripidezza  e  dividesi  in 
tanti  monti  separati  coi  nomi  di  Barbostene  (Barbosthenes), 
Olimpo,  Ossa  Tornace  (Thornax)  e  Menelaio  (Menelaium)’ 
gli  ultimi  due  rimpetto  a  Sparta,  continuando  inoltre  al  S.’ 
mediocremente  alto,  finché,  al  cominciar  della  penisola  tra  i 
golfi  Laconico  e  Mirtoo,  elevasi  col  nome  di  Zarace  ( Zarcx , 
Zapa?)  all’altezza  di  1100  metri,  dilungandosi  con  notevole 
elevazione  per  il  littorale,  finché  giunge  al  promontorio  di 
Malea.  Per  tutta  intiera  la  lunghezza  della  valle,  posta  fra 
le  due  catene  del  Taigeto  e  del  Parnon,  scorre,  come  già  si 
disse,  1  Eurota  ( Eurotas ,  EupoW;),  i  cui  nomi  più  antichi 
erano  Bomica  [Bomycas; B<o;xóxaq)  ed  lmero  ( Himerus ,  “V- 
f  Etym.  M.,  s.  v.;  Plut.,  De  fluv.,  17),  chiamandosi  oggi 
Iri  e  Airi  nel  suo  corso  superiore  e  medio,  e  Fiume  reale 
(BaciXtzoTap.ò?)  dal  punto  in  cui  abbandona  la  pianura  spar¬ 
tana,  finché  giunge  al  mare.  Ponnosi  distinguere  nel  suo 
corso  tre  differenti  distretti  :  1°  La  valle  dell'Eurota  supe¬ 
riore;  2°  La  valle  dell  Eurota  medio,  ossia  la  pianura  di 
Sparta  ;  3°  La  valle  dell'Eurota  inferiore ,  o  la  pianura 
littorana. 

a)  Valle  dell  Eurota  superiore.  —  Nasce  il  fiume  Eu¬ 
rota  nelle  montagne  formanti  la  frontiera  meridionale  delle 
pianure  arcadie  di  Asea  e  Megalopoli;  credevasi  e  da  Pau¬ 
sala  e  da  Strabone  che  avesse  comuni  le  scaturigini  coli’Al- 
«eo,  ma  tuito  ciò  che  ne  sappiamo  di  certo  si  é  che  formasi 


dall’unione  di  parecchie  copiose  sorgenti  ch’escono  dal  lato 
sud  della  montagna  summentovata,  e  sbocca  da  un  angus 
valliceli  che  va  gradatamente  allargandosi  al  S.  S.  0.  a  1 
lato  E.  rasenta  le  montagne,  mentre  all’O.  vi  é  un  P1CC0 
terreno  piano  con  alcuni  declivii  montuosi  tra  il  fiume  e 
sommità  del  Taigeto.  Alla  distanza  di  circa  due  chilom* 
Sparta,  l’Eurota  riceve  l’Eno  ( GEnus ,  Olvou?),  detto  ora  a 
lefina,  che  nasce  nel  versante  del  Parnon  e  scorre  in  una  1 
rezione  generale  S.  0.,  avendo  per  principale  confluente  i 
Gorgilo  ( Gorgylus ,  T6^lo;),  ch’é  probabilmente  fodiern 
Vrestenà.  Quasi  rimpetto  al  congiungimento  dell’Eno  e  ue^ 
l’Eurota,  le  montagne  del  Taigeto  premono  il  fiume,  ma 
ne  allontanano  poscia  tantosto  più  di  prima,  lasciando  che 
getti  sulla  pianura  spartana  (Leake,  Peloponnesiaca ,  p.  o  '* 
b)  Valle  dell'Eurota  medio.  —  Al  cominciare  di  Que  .j 
sta  Sparla  sulla  sponda  sinistra  del  fiume,  e  fra  questo  e 
Taigeto  la  pianura  è  di  estensione  considerevole,  con  unS^(jj 
[assai  adatto  alla  coltivazione  delle  ulive,  a  cui  si  dà  ogg^ 
la  preferenza  su  quelle  di  Atene,  producendo  inoltre  tl0 
qualità  di  seta  superiore  alla  seta  di  qualunque  altro  disr 
della  Grecia  (Mure,  voi.  n,  p.  224);  Cotesto  suolo  no  ^ 
può  paragonare  nondimeno  con  quello  della  ricca  pmn^e 
messenica,  e  quindi  Euripide  nel  porre  a  confronto  i  ^  ^ 
paesi  descrive  la  Laconia  come  una  povera  terra,  in  cal  , 
un  gran  tratto  arabile  ma  di  difficile  coltivazione  («P-  ~  r  ja 
|  vili,  p.  366).  Ciò  concorda  colla  relazione  del  Leake,  >*  *1  . 

|  avverte  che  il  terreno  della  pianura  è  in  generale  un  P°^ 
miscuglio  di  creta  bianca  e  sassi,  malagevole  all’aratro  e 
glio  appropriato  agli  ulivi  che  ai  cereali  ( Morea ,  voi.  i»  P*  tj 
Vi  é,  ciò  non  ostante,  un  clima  delizioso,  riparato  per 
i  lati  dai  monti,  con  uno  dei  più  belli  paesaggi.  per  ctl  \\e 
cevasi  da  Omero  la  Lacedemoni  una  concava  piacevi le  j 

(xoOor,  Ipareiv-)].  II.,  ii,  58t  ;  in,  443;  Od.,  IV,  V‘  .  jca 
clima  ameno  é  favorevole  allo  sviluppo  della  bellezza 
negli  abitanti,  e  le  donne  della  pianura  spartana  s°n0’,e  pjò 
d’oggi,  più  alte  e  robuste  delle  altre  Greche,  in  gen®,ra  eS. 
colorile  e  di  ciera  più  sana,  il  che  va  d’accordo  coll . 
sione  omerica  della  Lacedemoni  dalle  belle  donne  (A**£  ^ 
p.ova  xaXXtY'Jvacxa.  Leake,  voi.  in,  p.  149).  Accennam  ^ 
già  la  sicurezza  della  pianura  spartana  contro  gli  altaC<j-j.ai)ili 
mici  ;  ed  invero  non  vi  erano  che  due  sole  strade  Pra  1  ^ 
per  un  esercito  invasore;  l’una  per  l’Eurota  superiore  per 
ducente  dall’Arcadia  meridionale  e  da  Steniclaro;  l_a  aSj 
la  lunga  ed  angusta  valle  dell’Eno,  in  cui  congmn» 
presso  Sellasi  le  strade  di  Tegea  ed  Argo.  -jj0- 

c)  Valle  dell'Eurota  inferiore.  —  All’estremità  m^ 
naie  della  pianura  spartana  le  montagne  si  toccano  di^ 
cosi  davvicino,  da  lasciare  appena  appena  uno  spazio  a  ^ 
saggio  dell’Eurota,  e  sono  dal  lato  0.  il  lungo  ed  eleva  ^ 
trafforte  del  Taigeto,  detto  Licobuni ,  già  suaccenna  «  ^ 

mante  la  gola  per  cui  l’Eurota  si  versa  dalla  valle1 jl  ^  no- 
nella  pianura  littorana,  per  la  lunghezza  di  venti  chi  o 
tata  già  da  Strabone  (vm,  p.  348).  Fertile  e  di  qualcne  ]a 
sione  si  è  la  pianura  littorale,  detta  talvolta  sua 

città  di  questo  nome  al  lido  del  mare,  e  nella  inferio  ^ 
parte  scorre  l’Eurota  per  paludi  e  scanni,  e  sbocca  n  »  ^ 
di  Laconia.  Vi  è  profusione  di  canne  palustri  sul  e  ^ 
dell’Eurota  e  nelle  parti  asciutte  del  suo  letto,  e 
origine  l’epiteto  poetico  di  cannifero  (Sovaxotfópoc), 
(Scvaxoei;),  che  nei  greci  poemi  più  fiate  si  legg®  v 
785;  Eurip.,  Iphig.  in  Ani.,  179;  Ilelen.,  ^.}'rocamp°‘ 

IV.  Altri  fiumi  secondarii  e  ponte  famoso  di  -  e  f0pria 
—  L’unico  tributario  dell’Eurota  che  abbia  una  sua  V^0 
valle  si  é  l’Eno  già  suminentovato,  gli  altri  tributarli 
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soli' nomi  d!  CU‘  C,'  fu[°"0  “"servai,  i  cesi  elio  colepo  temono  fu  aiutato  iu  origine  dai  LvlM  i 

«ion,  rilrTf  ■Fe  m\  11  Cmc!one  <Cna-  P'ù  anlicbi  abilanti  deile  iacedemoniche  terre,  e  seconto'la 

f“  '^ntiliiato’darii d  °"a  delleordm?"ze  dl  nL,c“rg°-  tradizione,  Lelege,  il  primo  re,  ebbe  a  successore  il  (Mio 

!8'  S  6  ;  20, 8  3  Li  ^  <39  ■Pia!’  Z ^ V"’  “ 'i'®’, 6  C°Sll,Ì  H  prepri°  fl»lio  £urota'  cha  >»  un^ca- 
ando  dei  fiumi  rfliu  i  ’  ’  P‘  l39,  P  M  Ly  '  6)*  Par_  nale  ,e  ac1ue  sParse  suIla  pianura,  e  diede  il  suo  nome  al 

5enno  di  un  “ntit  IntP  1 ma’  ^  ?CC°nCl°  V*™  fiume  da  ,UÌ  per  tal  guisa  fo™ato'  Mori  senza  prole  maschia 
digli  eruditi  tu  -?  -1  anC°ra  esistente*  attribuito  e  gli  successe  Lacedemone,  figlio  di  Giove  e  di  Taieeta  che 

c>rCOs  r  a„  p:  :imotartichit'-  ed.é “r te di  Jer°- menò  in  raogne  sp^  ^ 

filoni.  Circa  1  S  TsnT,  COnnuent'  de  1  Earola'  a  15  proprio  nome  all'inta™  Paese  e  quello^  della  sposa  allaP  città 
turiscp  >i  ♦  3  3  S*. d  SParta>  propriamente  al  punto  ove  sca-  da  lui  fondata,  che  il  figlio  suo  Amicle  chiami1»  Amii*ia  lo 

Piselo  F„Tenle  da  una  delle  piÙ  Profonde  e  c“Pe  g°le  del  ciud  ch'egli  fondava  (Paus.,  in,  1),  La  Lacedemonia  fa  reila 
ddr|“gieIeMnrPe1uaSC°|Perl0da^ ^  tedesco  Ross,  e  poi  descritto  successìvamenle  dagli  Achei,  e  Sparta  diventò  la  residenza 
%sa Ij  Jf  ’ 11  ^ale  suppone  che  apparteneva  all'epoca  di  Menelao,  fratello  di  Agamennoiie,  a  cui  successe  il  fieli» 

«n  i  numen!1  dl  Ml“ne-  Q“and“  anche  non  fosse  di  Oreste,  ed  a  costui  il  figlio  Tisameuo  reionte  aliti 
'l'ebbe  C0t8nto  ««tira.  mo  uno  schietto  lavoro  ellenico,  ser-  cui  i  Dorii  s’impadronirono  del  naese  'sotto  il  romani  a  r 
%,Coap:re  in. sodo  n  Pal.t0  che  I  Greci  conoscevano  l'uso  Eraclidi.  Nella  triplice  («visionerei  Peloponneso  fra  costoro' 
"""««tenie ^l“enlriC0.lì"0  dai  temP>  P'4  anl|chi;  mentre  co-  la  Lacedemonia  toccò  in  sorte  ad  EurisleUe  e  Prode  «emellì 
!'(i  d«l  Mai»  Al35'  HC  “°n  “  ave,sser°  COR"izìone  fmo  a  di  Aristodemo,  e  verso  la  metà  del  secolo  vm  av  C  1  Dor  i 
anni  dUei  i°’  °SSIal  "e  ■IT1“f0  0  av-  c-  Ne  dl  S.Parta  era"°  gl4  padroni  tranquilli  di  tutta  la  L, conia  e 
*%,  £  |  d'?epo>  da  CUI  !'.llevasl  cbe  la  muratura  era  cominciavano  a  stendere  il  loro  dominio  a  spese  dei  nonoli 

Rituali  I  h  PaÙ  ?ra"dl  CraD(,,1"clle  dell'arc°'  a|-  limilr°ri-  Pi4  tardi  gli  Spartani  propriamente  detti  s’impe- 
qoali  lunghe  da  un  metro  ad  un  metro  e  mezzo,  gnarono  in  una  lunga  lotta  coi  Messeoii,  e  durante  le  due 

guerre  che  si  appellarono  raesseniche,  l’una  dal  743  al  724 
av,u e  1  ahra  dal  685  al  668  av.  C.,  conquistarono  tutta 
la  Messenia,  discacciarono  o  ridussero  alla  condizione  d’iloti 
(quegli  abitanti,  ed  annessero  quel  paese  alla  Laconia.  Cosi 
i  sparye  dalla  storia  il  nome  della  Messenia,  e  per  tre  secoli 
interi,  dalla  fine  della  seconda  guerra  messenica  al  ripristina- 
mento  della  messenica  indipendenza  per  opera  di  Epami¬ 
nonda,  tutta  la  parte  S.  del  Peloponneso,  dal  mare  occiden¬ 
tale  all’orientale,  si  appellò  Laconia.  Prima  del  600  av.  C 
si  erano  già  estesi  al  N.  gli  Spartani  fino  alle  montagne  for¬ 
manti  il  piovente  tra  PEurota  e  l’Alfeo,  e  nel  547  av.  C  con¬ 
quistarono  la  pianura  della  Tireatide,  perduta  nella  cèlebre 
battaglia  di  Cinuria,  in  cui  300  campioni  argivi  combatterono 
contro  300  altri  spartani  che  rimasero  vincitori;  di  tal  ma¬ 
niera  si  estese  la  dominazione  spartana  all’altro  lato  del  monte 
Parnon  fino  al  passo  di  Anigrea.  La  popolazione  di  Sparla  fu 
divisa  nelle  tre  classi  di  Spartani,  Perieci  {Periati,  dal  greco 
57  —  Ponte  di  Xerocampo.  mpioutm,  abitanti  all'intorno ,  circonvicini)  ed  Iloti.  Abitavano 

lare,  1  pnmi  ”®]la.c,t.là  dl  sParta»  ed  erano  la  casta  dorica  domi- 

Cenlimelri>  E  della  spcssezza  di  3®  a  60  "ni\e  SEbbene  fossero" hbéri "cittadini  oon^tevan^però 

CNla.  fè  meDl0,al®  Mure-  fomentando  dal  ca-  partecipare  al  governo,  ricevendo  gli  ordini  dalla  classe  do- 

4n.N«»£  rUZIOne  6  da  remot°  5110  s“°’  inferlscc  che  nllnanle  m  Iiparla  :  erano  infin«  gl'Hoti  i  servi  della  eleba 
pri  *  cbe  i7re  °Per«  romana,  e  vi  sono  ragioni  forti  per  ere-  coltivanti  il  suolo  per  i  proprietari!  spartani  e  forse  ambiò 
(J?"  c4e  c„  1  avessero  conoscenza  dell'arco  lunga  pezza  per  i  Perieci.  Dicesi  che  la  Laconia,  dopo  l'estensitae  dei  do 
«Ih?6'.  fi‘C“nmente  S'  S<7rP,0Sv(M“re’  TOl'  P,'  247  ;  rainii  sparlani  per  la  conquista  della  Messenia  e  della  Cinuria 
>1  p'  ,16)' IVon  V1  s“no  nella  Laconia  possedesse  cento  tra  borgate  e  città,  e  fra  queste  Antananefiò 

p!  l  «la  . ‘ra“"«lolf.fi"ora.lnd,cale  nella  valle  del,'Eu-  ciourica  Tireatide  ed  Anione  nella  Messenia,  presso  le  (roì- 
J1 rn°n,  ^  j  e  pendei  dei  monti,  spceisij Imente  su  quei  del  tiere  dell’Elide  (Strab.,  vm,  p.  262-  Steph  B  9  «” 
h!  futura .  U,na  (luantilà  considerevole  di  terreno  arabile  e  ’AvOava,  AòXwv).  Secondo  le  tradizioni  voleri  rianLL  V' 

vci;daiattdU908  chi,om'  <uadraii'n'’‘ìera  su-  den? 

Hit'  V^nde  ,2’  . . ,  egua1'*  9000  delle  assegnate  agli  Spartani  e  30  000 

-  La  •  dlVtS!one  terntonale  e  volila  co-  ai  Perieci  (Plut.,  Lyc.,  8).  Parecchi  critici  antichi  però  'm- 
0lnenie  delh  c,  °na  p0  lUC,a  del  paese  forma  una  Parle  mettendo  che  Licurgo  avesse  fatto  una  divisione  e/ualedelle 
vafiftrreri10  qui  eh!  3  S\eCr  Ved‘  Grec,a)‘  e  (luiodi  non  terre  laconie>  supposero  che  le  cifre  ora  indicateci  riferis- 
WVolte  le  sue %qUe!  S°  *  fdUl’  peF  CUl  13  Laconia  cambiò  sero  alla  distribuzione  del  territorio  lacedemoni^  dopo  l’in- 
feo?  Politici  del  ,°n;ler<e’  a  sfonda,  dei  diversi  rivolgi-  corporazione  della  Messenia.  Ma  su  di  ciò  eranvi  pure  due 
edafica  della  I  re.  ante  della  Grecia.  Dalla  descrizione  differenti  pareri,  credendosi  dagli  uni  che  Licurgo  avesse  fis- 
,  miluogo  il  C°ma  ?,ra  comP'Pta  facilmente  si  scorge  sate  6000  porzioni,  e  che  3000  fossero  state  aggiunte  dal 
'C a>  ,a  quale  fuCUlre  de  a  medesima  si  é  la  Pìanurd  di  re  Polidoro  alla  fine  della  prima  guerra  messenica,  mentre 
6  dominante  *  Jil  consePenza  sempre  la  sede  della  ritenevasi  dagli  altri  che  Polidoro  avesse  raddoppiato  la  cifra 
»  ede  il  suo  nome  al  resto  del  paese. Di-  primitiva  di  4500  (Plut.,  Le.).  Con  questi  dati  sforzaronsi 
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alcuni  autori  moderni  di  calcolare  la  popolazione  intiera  della 
Laconia,  e  relativa  degli  Spartani  e  dei  Perieci,  ma  fu  ad  evi¬ 
denza  dimostrato  dal  Grote  (Hist.  ofGreece,  voi.  il,  p.  521) 
che  da  Licurgo  non  era  mai  stata  eseguita  simile  ripartizione, 
e  che  si  cominciò  accreditarla  soltanto  nel  hi  secolo  av.  C., 
quando  Agide  tentò  di  fare  una  divisione  novella  delle  terre 
della  Laconia.  In  qualunque  caso,  non  potrebbesi  determinare, 
come  alcuni  pretesero,  quelle  che  appartennero  agli  Spartani 
e  quelle  ch’erano  dei  Perieci  ;  e  tutto  ciò  che  sappiamo  si  è 
che  nella  legge  proposta  da  Agide  la  regione  circoscritta  da 
Pellene,  Sellasia,  Malea  e  dal  Taigeto  fu  divisa  in  4500  por¬ 
zioni,  una  per  ciascun  Spartano,  ed  il  resto  della  Laconia  in 
15,000,  una  per  ciascuno  dei  Perieci  (Plut.,  Agis ,  8). 

VI.  Popolazione ,  avvenimenti  decisivi,  soggezione  e  fran¬ 
chigie.  —  Rispetto  alla  popolazione  della  Laconia,  non  ab¬ 
biamo  che  alcune  indicazioni  isolate  negli  antichi,  fra  cui 
primeggia  quella  di  Erodoto,  che  asserisce  essere  stato  di 
circa  8000  il  numero  dei  cittadini  di  Sparla  all’epoca  delle 
guerre  persiane,  ossia  dal  492  al  400  av.  C.  (Herod.,  vii, 
234).  Il  numero  dei  Perieci  non  trovasi  in  alcun  luogo  notato, 
ma  elevasi  da  Erodoto,  che  ve  n'era  alla  battaglia  di  Platea, 
nel  479  av.  C.,  ben  10,000,  cinque  di  grave  e  cinque  di  leg¬ 
giera  armatura,  e  siccome  eranvi  alla  stessa  battaglia  5000 
Spartani,  ossia.  V,8  dei  cittadini,  si  può  congetturare  che  vi 
fossero  parimente  V.8  di  Perieci,  il  che  darebbe  16,000 
maschi  adulti  in  tutto.  Dopo  l’epoca  delle  guerre  Persiane, 
il  numero  dei  cittadini  spartani  andò  scemando  gradatamente 
ma  costantemente,  ed  è  ben  probabile  che  al  tempo  dell’in¬ 
vasione  della  Laconia,  nel  369  av.  C.,  il  totale  degli  Spar¬ 
tani  non  eccedesse  i  2000,  e  che  Isocrate,  ricordando  soli 
2000  conquistatori  dorici  originarii,  adottasse  il  numero  de¬ 
gli  Spartani  esistenti  quando  egli  scriveva  (Isocr.,  Panath., 
p.  286,  c.).  Circa  50  anni  dopo,  all’età  di  Aristotele,  nel 
319  av.  C.,  erano  appena  1000,  e  75  anni  ancor  più  tardi, 
sotto  il  re  Agide  III,  nel  244  av.  C.,  si  ridussero  a  soli  700 
(Arisi.,  Poi.,  il,  6,  §  11  ;  Plut.,  Agis,  5).  Grande  era,  all’in¬ 
contro,  il  numero  degl’iloti,  sendosene  contati  alla  summen- 
tovata  battaglia  di  Platea  35,000  di  truppa  leggiera,  ossia  7 
per  ogni  singolo  Spartano  (Herod.,  ix,  28;  Clinton,  F.  H., 
voi.  ii,  p.  407).  Dal  547  al  371  av.  C.  i  confini  della  La¬ 
conia  continuarono  ad  essere  sempre  gli  stessi,  come  sopra 
avvertimmo,  ma  dopo  la  fatale  battaglia  di  Leuttra,  avvenuta 
appunto  nel  371  av.  C.,  gli  Spartani  furono  successivamente 
privati  degli  acquisti  fatti  a  spese  dei  Messeni,  degli  Arcadi 
ed  Argivi.  Epaminonda,  stabilita  l’indipendenza  della  Messe- 
ria,  confinò  gli  Spartani  alla  regione  E.  del  Taigeto,  e  la 
città  arcadica  di  Megalopoli,  da  lui  fondata,  usurpò  il  territo¬ 
rio  spartano  nella  valle  superiore  dell’Eurota.  Mentre  i  Te- 
bani  erano  impegnali  nella  guerra  sacra,  gli  Spartani  fecero 
sforzi  per  ricuperare  alcuni  dei  perduti  territorii,  ma  fece  loro 
fronte  Filippo,  il  padre  del  Magno  Alessandro,  togliendo  ad 
essi  alcuni  distretti  ed  assegnandoli  agli  Arcadi,  Argivi  e  ai 
Messeni  (Polyb.,  ix,  28  ;  Paus.,  iv,  38,  §  2).  Fondatasi  la  lega 
achea,  la  loro  influenza  nel  Peloponneso  decadde  sempre  più, 
ad  onta  del  vigore  straordinario  spiegalo  sotto  il  loro  re  Cleo- 
mene,  che  ne  ristorò  le  sorti  debellando  gli  Achei  in  parecchie 
battaglie,  finché  nella  decisiva  battaglia  di  Sellasia  del  221 
av.  C.  fu  sconfitto  da  questi,  ajutati  da  Antigono  Dosone.  Non 
si  riebbero  più  e  caddero  ben  presto  in  potere  di  usurpatori 
protervi,  fra  cui  Nabi,  uno  dei  più  sanguinarii,  fu  costretto 
da  Q.  Flaminino  a  cedere  Gizio  ed  altre  marittime  città  par¬ 
teggiami  pei  Romani,  i  quali  le  posero,  nel  195  av.  C.,  sotto 
la  protezione  della  lega  achea  (Strab. ,  vili,  p.  366  ;  Tbirlwall, 
Hist.  of  Greece,  voi.  vm,  p.  327).  Gli  Spartani  furono  per 


tal  guisa  limitati  quasi  alla  sola  valle  occupata  in  origi°e 
loro  capostipiti  Dorii,  e  circondati,  al  pari  di  questi,  da  w 
gente  ostile.  Sette  anni  più  tardi,  nel  188  av.  C.,  ®Pa 
istessa  fu  espugnata  da  Filopemene  ed  annessa  alla  % 
Achea;  ma  ciò  spiacque  ai  Romani,  i  quali  vedevano  di 
occhio  i  progressi  della  lega,  e  quindi  incoraggiarono  in  Isp 
il  partito  avverso  agli  Achei  (Plut.,  Phil.,  16;  Liv.,xxX  J 
32-34).  La  conquista  romana  però  della  Grecia,  susse^0|a 


tantosto,  pose  un  termine  a  coteste  contese  assogget 


imine-; 


Laconia,  insieme  col  resto  della  Grecia,  al  governo  i  ^ 
diato  di  Roma.  Non  si  sa  se  le  città  lacedemoniche,  a 
Flaminino  aveva  assicurata  l’indipendenza,  fossero  sta  e 
ste  di  bel  nuovo  sotto  il  dominio  di  Sparta;  ma  gli  ® 
che  Augusto  guarenti  alle  medesime  la  loro  indipen  ’ 


e  furono  chiamate  in  appresso  Eleutero-Laconi 
Lacones,  ossia  città  laconie  libere),  le  quali  furono  in  °rl»  ^ 
a  detta  di  Pausaria,  ventiquattro,  ed  ai  suoi  tempi  aDC°  j( 
ciotto,  coi  nomi  :  Gizio  ( Gythium ),  Teutrone  (fheu  1  .j0 
Lasso  {Las),  Pirrico  (Pyrrhicus),  Cenepoli  (Ccenepohsu  ^ 
(AZtylus),  Leuttra  (. Leuctra ),  Talame  {Thalama),  Alaj>  ^ 
Gerenia,  Asopo  ( Asopus ),  Acrie  [Acricé),  Roea 
race  [Zarax],  Epidauro  (Epidaurus),  Limerà,  Brasia  t  ^ 
site),  Gerontra  ( Geronthroe )  e  Mario  [Marios.  Paus-, 1 
§  7).  Augusto  si  mostrò  favorevole  ed  agli  Spartani  e  ^  ^ 
nerale  ai  Lacedemoni  ;  regalò  a  Sparta  la  città  messo 
Cardamile  ( Cardamyle ),  aggiunse  alla  Laconia  la  cl  ^ 
senica  di  Fara  ( Pharce ),  e  diede  ai  Lacedemoni  1  is0  a  j  7). 
tera  (Paus.,  ni,  26,  §  7  ;  iv,  30,  §  2  ;  Dion.  Cass-^ 

VII.  Devastazioni  barbariche,  dominatori  franchi  cj6 
gimento.  —  La  Laconia  segui  i  destini  delle  altre  p 

”  . ire,  in  Sparta 

devastata  dai  Goti  sotto  Alarico,  che  si  rese  padron®  gli 
(Zosim.,  v,  6).  Successivamente  stabilironsi  nel  P  ja fine 
Slavi  e  ne  conservarono  a  lungo  il  possesso;  ma  ve,j)jZantina 
del  secolo  vili,  sotto  l’imperatrice  Irene,  la  corte  eSo, 
fece  uno  sforzo  per  ricuperare  i  suoi  domimi  nel  Pe  °P  j  0e 
e  le  riuscì  finalmente  di  ridurre  a  soggezione  gh  g0jj^P° 
pianure,  mentre  tutti  quelli  della  Laconia,  che  *Hes>? 
il  giogo  imperiale,  furono  costretti  a  ricovrarsi  sul  .  jjp, 
balze  del  Taigeto.  Divenuti  padroni  i  Franchi,  nel  J*oa  cittì 
della  Laconia,  trovarono  sull’area  dell’antica  Spar  a  ^  Del 

ia  I Lacedaitnontal  > ' 


che  chiamavasi  ancora  Lacedemone  ( Lacedaimo  |(M>_ 
1248  dopo  C.,  Guglielmo  Villarduino  fabbricò  *^5  oh»' 
sopra  uno  dei  dirupati  monti  appiè  del  Taigeto,  a 
lometri  dalla  città  or  mentovata,  fissandovi  la  sua  ^  0Str^ 
Sopra  cotesto  monte,  che  oggidì  appellasi  ^8*  r®  j^con'3 
sorse  una  nuova  città,  che  divenne  la  capitale  e  ^  ^ 
e  continuò  ad  esserlo  fino  ai  giorni  nostri,  ime  erjiO 

principio  alla  riedificazione  di  Sparta  per  ordine  dop° 

ellenico  del  nuovo  regno  di  Grecia,  costituitosi  ne  ^o' 
la  famosa  guerra  d’indipendenza  che  sostennero  1  ^oso 
derni  per  sette  interi  anni,  dal  1820  al  1°*7,  c0|  piu 

per  la  distruzione  della  flotta  turchesca  a  Nava  «  Qfeech 
costante  ed  ammirabile  eroismo  (Finlay,  Me 
p.  230;  Curtius,  Peloponnesos,  voi.  II,  p*  J'  fC ofjip ty* 

Vili.  Città  e  luoghi  più  ragguardevoli  iuei 

territoriali.  —  Non  ppche  erano  le  citta*  apparmneIJ 
sparse  qua  e  là  nel  poco  esteso  suo  territorio,  V 
ai  tre  seguenti  scomparti:  .  -nflii  città  ^ 

a)  Nella  pianura  spartana.  —  Le  tre  Pr*n  [L\  tutle 
rono  Sparta,  Amicle  ( Aimjclte )  e  Faride  (”  *  p,ù  basS 
tre  vicine  tra  loro  e  sopra  qualcuna  delle  a  .^gipu 
bagnate  dall’Eurota,  e  dalla  vicinanza  delle  m  ^jj0  stes 
giustamente  arguire  che  non  sieno  state  fon  a 
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eTembrfp^6  T  °he  SOl‘  4  chilora’  al  S’  da  Sparta’  Laconia  stendevasi  a*  di là  della  catena  più  alta  dei  montìTe 
^nvasionp  h  nS  3  °  '  ?0g0  prmcipa1e  del  Paese  prima  del*  la  sor^nte  principale  dell’Alfeo,  detta  Sarantopotamos ,  for¬ 
ai  mare  -,  1  *!  j  e  al  S>  dl  essa’  sulla  strada  conducente  mava  il  confine  tra  la  Laconia  e  la  Tegeatide  ;  prima  di  giun- 
dorica  coni-,  C'Uà  P‘1r,riiente  achea*  anteriore  alla  gere  alla  frontiera  arcadica,  la  strada  passava  per  un  tratto 

Pozione  Hi  Q  .  (Therapne)  può  considerarsi  come  angusto  e  dirupato,  che  oggi  si  appella  Misura,  e  le  due  città 

chi  lun^i  ?-ParU’  6  SU  6  pendlcl  dfil  Ta,gel°  eranvi  parec'  de,la  Scirile  erano  Sciro  ( Scirus )  ed  £o  ((Eum),  detta  da 
Indie  i  at>ltal1*  clie  Pausan>a  visitò  a’  suoi  tempi,  senza  Senofonte  Io  ( Ium ). 

Pianur^  a^rada  cbe  Percorse  (Pans.,  in,  20,  §§  3-7).  Nella  c)  Nella  parte  S.  della  Laconia)  —  Sulla  strada  da 
n«nte  al  IenaS1  “n  santuari0  di  Giove  Messapio,  apparte-  Sparta  a  Gizio,  porto  principale  del  paese,  Pausania  ricorda 
la  citta  agg1?. ' d‘ ' MessaPea  (Messa pese),  e  al  di  là  di  questo  dapprima  Crocea  (Croce®),  distante  23  chilom.  da  Sparta  e 

**~d'  Br'sea  (Br,sea3)-  Eravi  nelle  montagne  un  celebre  per  le  sue  cave  di  marmo.  Sopra  Gizio,  nell’interno 
Stri  r  1  UrerTe  Eleusina’  e  alla  d,slanza  di  circa  3  chi-  Egra  (^Egiae),  e  di  rimpetto  l’isola  di  Crana  (Cran®)  ed  alla 
rhìUmì  rapite°  (LaPllbaeum).  e  vicino  a  questo  Derno  (Der-  sinistra  o  ad  E.  di  esso  porto  Trinaso  (Trinasus)  sopra  un 
h)  Ni7  una  fontana  che  d,cevasi  A°ono  {Anonus).  promontorio  formante  l’estremità  N.  E.  della  penisola  che 
S  ,  dell'Eurota  Superiore.  -  La  strada  da  finisce  nel  capo  Tenaro  ;  e  U  chilom.  al  di  là  di  Trinaso 
sania  vi  fMegalopo11  percorreva  la  valle  dell’Eurota,  e  Pau-  Elo  (Elos),  parimente  sulla  costa.  Cinque  chilom.  al  S.  di  Elo 
zi°ne  di  3  raenz,one  dl  Parecchi  monumenti,  la  posi-  vedevasi  pure  sul  lido  del  mare  Acria  (Acri®),  ed  il  chilom 
Sosrp1100  de‘  qUa1’’  ll  sepolcro  di  Lada’  vi  si  può  ancora  al  S-  di  ^uesta  As°P°  (Asopus),  e  tra  l’una  e  l’altra  Biondina 
prSnt  ’  venendo  indlcato  a  9  chilom.  da  Sparta  e  prò-  e  la  pianura  interna  di  Leuce,  colla  città  dello  stesso  nome, 
VV0prala  Strada  che  passa  ivi  vicinissima  al  fiume  e  nel,e  vicinanze  Pleja  (Plej®)  ;  e  poi  ritornando  alla  spiag- 
c°l°nneji  . infatli  a  questa  distanza  all’incirca  da  Sparta  il  già,  9  chilom.  al  S.  di.Asopo,  un  tempio  d'Esculapio  in  un 
c°n  due  °  Ìng,6Se  Leake  scoPerse  una  caverna  nelle  rupi,  luogo  che  si  appellava  Iperteleato  (Hyperteleatum).  Trentasei 
Poco  pjA  ?perture,  una  delle  quali  gli  sembrò  artificiale,  e  chilom.  al  S.  di  Asopo  eravi  il  promontorio  e  la  penisola  di 
%ea  u  1  n  ,à  una  nicchia  sepolcrale  semicircolare  (Leake,  Onugnato  (Onugnathus),  e  tra  questa  e  Malea  una  conside¬ 
ra  ’v°  P-  13)-  Più  avanti  era  i!  Caracoma  (Chara-  revole  baja,  detta  il  golfo  Beatico  ( Bceaticus  sinus),  dalla  città 
Parte’?*1 ?aXOp°t)  ’  Una  fortiflcazione .  probabilmente  nella  di  Dea  (Bce®)  posta  alla  sua  punta,  e  poco  lontano  le  tre 
SezzaTfta  della  Valle’  6  sovressa  la  città  di  P^na,  antiche  città  Eli  (Etis),  Afrodisia  (Aphrodisias)  e  Side,  fon- 
(listan2a  r  rliera  peF  ^Parta  neBa  vaBe  dell’Eurota,  e  alla  date  dai  Dorii,  le  due  prime  sul  golfo  Beatico  e  la  terza  sul 
Ul  18.c.hi,om-  Pele^na,  nelle  cui  vicinanze  Egide  mare  orientale  al  N.  del  capo  Malea,  e  tra  questo  e  Bea  il 
dagl,  s’D'n.  0Il'8*ne  città  arcadica,  conquistata  nei  primordii  porto  Ninfeo  (Nymph®um,  oggi  Santa  Marina),  con  una  cava 
Mia  vali  am  ’  . cbe  ne  un'rono  B  territorio  alla  Laconia.  di  marmo  sul  lido  ed  una  fontana  d’acqua  dolce  scaturente 
Polii  gj,  ^  superiore  dell’Eurota  stava  la  lacedemonica  Tri-  da  una  caverna,  che  tuttodì  vi  zampilla.  Il  promontorio  di 
di  %>de  6  ®Jmpo?evas'  di  PeBana»  Belemina,  e  per  terzo  o  Malea  (oggi  Malia),  la  punta  più  meridionale  della  Grecia 
**Xv)  97!  n  Gar*s^°  (Paus*>  In>  20,  §  8  ;  21,  §  3;  Liv.,  dopo  il  capo  Tenaro,  come  già  avvertimmo,  era  lo  spaurac- 
tos$aia  ;  7^”  Iv’  La  strada  Per  TeSea  ed  Arg°  chio  degli  antichi  navigatori  per  i  venti  e  cavalloni  dei  due 
P°nte  la  valle  dell’Eoo,  ed  il  viaggiatore,  varcato  il  mari  che  qui  si  congiungevano,  e  quindi  era  volgare  il  pro- 
cui  er  fc'Ur°ta’  vedeva  alla  sua  dritta  ][  monte  Tornace,  verino:  superato  il  capo  Malea,  dimenticate  il  paese  natio,  e 
ideici  rivnffVaS*  Una  statua  colossale  di  Apollo  Pizio,  colla  ripetevasi  dai  Latini  la  sentenza  di  Stazio  :  formi datum  Malece 
a  Sparta’  giacente  a’  suoi  Piè  (Paus-*  in>  10-  caPut  (il  paventato  capo  Malea.  Stat.,  Theb.,  11,  33;  Strab., 
nì*11  là  nrti  ■*nI*  69\XenoPh-*  VI»  §  27).  Un  po’  vm,  p.  378)  ;  eravi  sul  promontorio  una  statua  d’Apollo,  ed 
IV  valle  l.  8  de,l’Eno  eravi  Sellasia,  baluardo  di  Sparla  al  S.  dello  stesso  l’isola  di  Citerà,  sacra  aVenere.  Proseguendo 
ijtya  e,1Eno>.  come  *a  città  di  Pellana  nella  valle  del-  per  la  spiaggia  orientale,  incontravasi  primieramente  la  testé 
0?  8°Pra  d‘  essa  una  P'ccola  pianura,  l’unica  della  mentovata  Side,  e  poi  Epidelio  (Epidelium),  Epidauro  Li - 
dah*  Vn°’i  ®on?nante  all  E‘  coll’Olimpo,  ed  all’O.  col  mera  (Epidaurus  Limerà),  Zarace  (Zarai),  Cifanta  (Ciphanta) 
bau  at°  C  ed  Picc?10  torrente  Gorgilo  versavasi  nell’Eno  e  Prasiu  0  Brasia  (Prasi®,  Brasi®),  limitrofa  questa  all  Ar- 
j,  **9glia  in  r° .della  pianura  ;  fu  questo  il  sito  della  celebre  golide.  Nell’interno,  tra  l’Eurota  e  le  pendici  S.  0.  del  Par- 
av  dÌWUÌ  V6nne  sconfitto  Cleomene  BI,  31°  ed  ultimo  non,  eranvi  Gerontra  (Geronthr®),  Mario  (Marius),  Glippia 
I-,,  G-  In  a  dal  Fe  macedone  Antigono  Dosone,  nel  222  0  Glimpia  (Glyppia,  Glympia)  e  Selinunte  (Selinus),  ben  di- 
l’F  per  A?116318,  Pianura  dividevasi  >a  strada  in  due  rami,  versa  dalla  famosa  colonia  greca  della  Sicilia.  Alla  destra  poi 
dall0’  ed  ah’n  l  a,tro  Per  Te£eai  la  strada  per  Argo  seguiva  di  Gizio,  ossia  aìl’O.  e  al  S.  della  medesima,  nella  direzione 
lu  * fodere  ,  della  Strada’  al,a  dislanza  di  circa  un’ora  del  Taigeto,  eranvi  Las  sulla  spiaggia,  detta  da  qualcuno 
dìg0alconr,Mrn^a’  giaceva  Garia  fCan®)*  Da  Questo  Asine,  e  poi  Ipti  (Hypsi)  nell’interno,  ed  un  po’  ingiù  il  fiume 
0  qUepce  dett  de‘,a  Tireatide  nell’Argolide  eravi  una  foresta  Smeno  (Smeno,  2f«ivo;),  scaturiente  dal  Taigeto,  e  lodato  da 
;*e  daj  te  a.  Scolila  ( Scotitas ,  2xot(to?),  che  trasse  il  suo  Pausania  per  la  bontà  delle  sue  acque,  ed  or  chiamato  Pas- 
d  (paus  Pl°  d'  G'0ve  ^collta*  a  ci1"03  due  chilom.  dalla  savà.  Subito  al  S.  di  questo  fiume  sorgeva  il  tempio  di  Diana 
J  u>onte  pa’ 1!I’  19*  §  polyb.,  xvi,  37).  Sulla  catena  Dittinna  ( Dictynna ,  ossia  cacciatrice,  da  Stxxu  0  Stxxuov,  rete, 
Po9110  Se8nati  ^ ^ °n  *  *  confini  dell’Argolide  e  della  Laconia  uno  dei  principali  arnesi  da  caccia)  sopra  un  promontorio  che 
toT  forse  es  ^  tante  errne  °  busti  di  Mercurlo  ,  di  cui  oggi  dicesi  Agheranos,  e  nelle  stesse  vicinanze  eravi  il  vil- 
peni  (ot  ,0V£uSere  avanzi  tre  mucchi  di  pietre  detti  i  foneu-  laggio  di  Areno  (Ar®nus,  Ar®num),  in  cui  pretendesi  sepolto 
q110’  da  cui  ehh  ’  °SS'a  gli  uccisi  ;  eravi  anche  una  città  Las,  fondatore  della  città  succitata  dello  stesso  nome.  Al  S. 
la 9le  è  Ostessa ^ìp0"16  11  fiume*  La  strada  PerTe&ea>  ]a  del  promontorio  Agheranos  vi  é  un  torrente  che  chiamasi 
^  Pianura  di  se]jC° .  odlerna  da  Sparta  a  Tri/)o/ùza,  lasciata  oggidì  il  fiume  Dicova  (Scyras,  Sxupa;  di  Paus.,  ni,  25, 

M  antichi  chiarS'a’  C-°rre- U”  a,t°  e  .monluoso  distretto,  che  |  1),  al  di  là  del  quale  vedevansi  un  altare  ed  un  tempio  di 
Supd  <rnavasi  Pirite  (Sciritis) .  Il  territorio  della  |  Giove,  di  cui  fanno  ancor  testimonianza  alcuni  antichi  avanzi 
L‘  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi  1  57 
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dal  lato  destro  del  fiume  vicino  alla  foce.  Pili  o  tre  al  S.  ve- 
desi  l’isola  Scutari,  che  inchiude  una  baja  dello  stesso  nome 
e  supponesi  essere  il  golfo  Egilode  (^Egilodes)  di  Plinio,  e 
se  così  é,  dobbiamo  qui  collocare  Egila,  ricordata  inciden¬ 
talmente  da  Pausania  fra  le  città  delia  Laconia  (Paus.,  iv,  17, 
§  1).  Nell'interno,  a  7  chilom.  dal  Dicova,  incontravasi  Pir- 
rico  (Pyrrhicus),  e  al  S.  E.  di  questo,  sulla  spiaggia,  Teu- 
trone  (Teuthrone);  tra  questa  e  la  penisola  Tenarica  non  fu 
notata  alcuna  città ,  ma  nell’odierna  Kiconia  ,  al  lido  del 
mare,  vi  sono  rimasugli  considerevoli  di  due  templi.  La  pe¬ 
nisola  Tenarica  è  congiunta  con  quella  del  Taigeto  mediante 
un  istmo  di  circa  un  chilometro,  ed  ha  i  due  porti  di  Psamato 
(Psamathus)  e  l’ Achilleo  (Achiliejus  Portus),  avendo  per  punta 
estrema  il  capo  Tenaro,  odierno  Matapan.  Superato  questo 
e  dirigendosi  al  S.  si  viene  alla  città  di  Tenaro  (Taenarum), 
detta  poi  Cenepoli  (Csenepolis);  7  chilom.  insù  dell’istmo  te- 
narico,  e  5  chilom.  e  */*  al  N.  di  Cenepoli  cominciava  il  pro¬ 
montorio  Tiride  (Thyrides);  quasi  della  grandezza  stessa  della 
penisola  tenarica,  ma  unito  al  continente  con  un  istmo  assai 
più  largo,  avente  le  città  A’Ippola  (Hippola)  e  Messa.  Al  N. 
di  questa  stava  Etilo  (Etylus)  e  più  al  N.  Talame  (Talarrae), 
nell’interno,  e  sulla  costa  Pefno  (Pephnus)  ;  ed  entrambe 
queste  due  sul  Pamiso  (Pamisus,  ora  Milea)  inferiore,  con¬ 
siderato  dai  Messenii  in  origine  frontiera  del  loro  territorio 
(Strab.,  vili,  pag.  361;  Paus.,  ni,  26,  §  3).  I  distretti  al  N. 
di  questo  fiume  furono  strappati  ai  Lacedemoni  da  Filippo  nel 
338  av.  C.,  e  concessi  ai  Messenii  ;  ma  egli  è  probabile  che. 
questi  non  ne  abbiano  goduto  a  lungo  il  possesso,  e  sotto 
l’impero  romano  fecero  parte  dell’Eleutero-Laconia  o  della 
Laconia  libera.  Cinque  chilometri  al  N.di  Pefno,  sulla  costa, 
eravi  Leuttra  o  Leuttro  (Leuctra,  Leuctrum),  ed  11  chilom., 
al  N.  Cardamile  (Cardamyle),  distante  un  chilom.  e  V*  dal 
mare  ;  al  N.  poi  di  questa  restava  Gerenia,  la  più  settentrio¬ 
nale  delle  città  dell’Eleutero-Laconia,  ed  a  5  chilometri  da 
questa,  neH’interno,  vedevasi  Alagonia. 

Bibliografia.  —  Vedi  ;  Leake,  Traveìs  in  thè  Morea  , 
with  a  map  and  plans  (Londra  1840,  voi.  3  in-8°) —  Id. , 
Peloponnesiaca ,  a  supplement  to  Travels  in  thè  Morea  (ivi 
1846.  in- 8°)  : —  Boblnye,  Recherches  géographiques  sur  les 
ruines  de  la  Morde  (Parigi  1846,  in-4°)  —  Bory  de  Saint- 
Vincent,  Relation  du  voyage  de  la  Commission  scientipque 
de  Morde  (ivi  1837,  voi.  2  in-8°) —  Ross,  Reisen  und  Rei- 
serouten  durch  Griechenland  (Halla  1852,  in-8a)  —  Buchon, 
La  Grece  continentale  et  la  Morde  (Parigi  1843) —  Alden- 
hoven,  Itinéraire  descriptif  de  l’Afrique  et  du  Peloponnèse 
(Atene  1841)  —  Fiedler,  Rei  se  durch  alle  Theile  des  Kò- 
nigsreichs  Griechenlandes  (Lipsia  1841,  voi.  2  in-8°)  — 
Kruse,  Hellas  oder  geographisch-antiquàrische  Darstellung 
des  alten  Griechenlandes  (ivi  1828,  voi,  3  in-8°)  —  Cramer, 
A  geographical  and  historical  description  of  ancient  Greece 
(Oxford  1828,  voi.  3  in-8°)  —  Curtius,  Peloponneso s,  eine 
historisch-geographische  Beschreibung  der  Halbinsel  (Gotha 
1852,  voi.  2  in-8°). 

LAC0RDA1RE  Giovanni  Battista  Enrico  [biogr.)  —  Ce¬ 
lebre  predicatore  francese,  nato  il  2  marzo  1802  a  Recey- 
sur-Oure  (Còte-d’Or);  morto  il  di  1 1  novembre  1861.  Studiò 
al  collegio  e  poscia  alla  facoltà  di  legge  di  Digione,  ove  dié 
prova  di  grande  ingegno  e  di  tendenze  antireligiose.  Mem¬ 
bro  di  una  società  letteraria  di  giovani,  delta  Società  dello 
studio,  vi  si  distinse  in  ogni  occasione  per  le  sue  violente 
invettive  contro  il  cattolicismo  e  pe’suoi  versi  piacevoli.  Ter¬ 
minato  il  corso  di  legge,  andò  a  Parigi,  lavorò  per  lo  spazio 
di  diciotto  mesi  nello  studio  d’un  avvocato  alla  Corte  di  Cas¬ 
sazione,  il  signor  Guillemm,  e  cominciò  a  patrocinare  con 


buon  successo.  «  Egli  era  allora  volteriano,  come  la  più  Parle 
de’  suoi  coetanei,  dice  il  signor  di  Sainte-Beuve;  deista,  no 
scettico  ed  indifferente,  ed  anco  quando  non  credeva,  la  forni 
del  suo  pensiero  era  sempre  netta  e  ricisa.  Egli  appartenev 
a  quella  razza  di  spiriti  fatti  per  la  certezza,  per  credere  o 
almeno  per  concludere,  diritti,  fermi  e  decisi,  che  tendon  ^ 

ad  un  risultato .  A  ciò  accoppiava  un  cuor  giovane,  con 

servato  nella  sua  freschezza  ed  interezza,  un  cuore  che  no 
aveva  sciupato  i  proprii  tesori,  una  facoltà  potente,  e  un  sodio 
di  parola  ardente  che  cercava  la  sua  ora  propizia  e  non 
trovava.  Nulla  di  quanto  il  circondava  riempiva  il  vuoto  de 
sua  anima.  Nella  sua  cameretta  d’avvocato  praticante 
era  occupato  apparentemente  a  compilar  memorie,  a  coto 
pulsar  documenti,  ma  viveva  in  realtà  nella  tempesta  de 
spirito».  Tutt’ad  un  tratto,  nel  maggio  del  4823 rimine 
all’avvocatura,  entrò  nel  seminario  di  San  Sulpizio, ,e 
capo  a  quattro  anni  fu  ordinato  prete.  Il  signor  di  Saio  ^ 
Beuve  spiega  la  subitanea  conversione  del  Lacordaire» 
il  ritorno  alle  credenze  cattoliche,  mediante  le  sue  ere  ® 
sociali.  «  Ei  vide,  dic’egli,  che  la  società  é  necessaria  ^ 
il  cristianesimo  è  necessario  alla  società  ;  di  che  deduss 
conclusione  che  il  cristianesimo  è  vero,  non  d’una  venta 
litica  e  relativa,  come  l’ammettono  non  pochi,  ma  d’una  ve 
assoluta  e  divina  ».  ^ 

Nominato  dapprima  elemosiniere  d’una  comunità  di  ^ 
giose,  e  poscia  del  collegio  di  Juilly,  vi  fece  conoscenza  ^ 
l’illustre  autore  dell’Essai  de  l'indiffdrence  en  mat^r' e^fe 
religion ,  Lamennais,  il  quale  lo  ammaliò  con  lo  sP*en,  j„ 
dell’ingegno  e  l’elevatezza  del  carattere,  e  lo  trasfor 
propugnatore  caldo  e  brillante  delle  sue  dottrine.  sj. 
La  rivoluzione  di  luglio  1830  trovò  Lacordaire  d®  .0  0 
niere  del  collegio  Enrico  IV,  e  tuttavia  ignoto.  ^ 

Montalembert  lo  invitarono  a  concorrer  con  essi  all*  -  ot. 
zione  del  giornale  L' Avenir,  il  quale  venne  in  luce  >  ^  j/ 

tobre,  col  motto  :  Dio  e  Libertà,  vale  a  dire  il  e(j  jj 
Popolo ,  propugnando  l’ultramontanismo  in  religi°ne  ^3, 
radicalismo  in  politica,  e  domandando  la  libertà  della  s 
di  coscienza,  di  associazione,  il  suffragio  universale,  eC^na, 
cordaire  fu  uno  de’ più  ardenti  campioni  di  questa  do  ^ 
che  voleva  accoppiare  in  modo  assoluto  i  due  prinop'^oli 
trarii  d’autorità  e  libertà,  a  tal  che  fu  citato  pe’ su°l. difese» 
alla  Corte  delle  Assisie,  nel  gennajo  del  1831,  ove  si 
fu  assolto  ed  applaudito.  .  .  -a  per 

A  breve  andare  però  ricomparve  davanti  la  g,us  ^bli' 
un  motivo  ben  altro.  Non  pago  di  combattere  co®®  P  garta 
cista  per  la  libertà  d’insegnamento,  promessa  da  c0li 
del  1830,  egli  aveva  aperto,  senza  chiederne  ‘ice^0  ’^ifl' 
Montalembert  e  De  Coux,  una  scuola  libera,  ricusana|edov^ 

derla  non  ostante  le  intimazioni  dell’autorità,  tribunal* 

porre  in  opera  la  forza,  il  processo,  trasportato  da  .0rt, 
ordinari  alla  Camera  dei  Pari  per  la  qualità  di  Mon  a  .^0 
divenne,  per  gli  illustri  accusati,  condannati  a  . 
della  pena,  100  franchi,  il  teatro  del  più  solenne  ^  gre" 
In  quel  mezzo  sopraggiunse  la  famosa  Encic  ic  ^  lo 
gorio  XVI,  del  18  settembre  1832,  la  quale  r,PJ:ovava  le 
strano  e  pericoloso  appoggio  dell  'Avenir,  e  ne  r,P.  jn(jarn° 
dottrine.  I  tre  estensori  in  capo  de\\' Avenir  erani>esta  c o°" 
recati  solennemente  a  Roma  per  antivenire  q  ^  rispos6 
danna.  Lamennais  usci  fremente  dalla  città  papa  fin» 
l\X  Enciclica  con  Les  affaires  de  Rome,  L^s  p  ^  san 
croyant ,  ecc.  Lacordaire  si  prosternò  sul  seP?  p6  og1'1 
Pietro,  e  si  rialzò  sottomesso  e  trasformato.  1  persin° 
relazione  col  Lamennais  e  noi  rivide  più  mai.  ^^ssio116' 
che  si  separasse  da  lui  a  Roma  dopo  una  violen  a 
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legìo  st:ia|ParÌgÌ’„COraÌncÌÒ  a  Pre^care>  nfcl  1834,  al  Col-  Ei  sali  fin  dai  primi  giorni  alla  ringhiera,  ma  con  poco  suc- 
renze  nella  rv*  6  I3""0  seguente  esordl  le  famose  confe-  cesso,  e  pretessendo  che  i  dibattimenti  parlamentari  mal  si 
sotto  nretpc»  Ì-Sa  ?  N°Slra  iJonna’  lratlandodi  tulle  cose  evenivano  all’abito  che  indossava  ed  al  suo  sacro  carattere 
®*lità  lihp  »a dl  r8'0”6’  degl1  inleressi  materiali,  di  nazio-  si  affrettò  a  dar  la  sua  deraissione  il  15  maggio.  D’allora  in 
Napoleoni  i  P°  •  !Ca’  lnduslria’  delle  strade  ferrale>  e  di  Poi  11  sol°  discorso  pronunciato  da  Lacordaire  fu  quello  in 
e  la  Derpov  3  losP,endore  del  linguaggio,  l’audacia  San  Rocco,  nel  1853,  pieno  d’allusioni  politiche,  che  diede 

uditorio  a  7a  a  gh  trassero  lntorno  un  numeroso  occasione  a  molti  diverbii.  Nel  1850  andò  di  bel  nuovo  a 

Stanza  lip 5tand°,  nelllsless0  temP°  »  timori  e  la  sorve-  Roma,  inviato  dall’arcivescovo  di  Parigi,  Sibour,  che  aveva 
Lacordl!Ut°ntà  &l!pen?re-  condannato  gli  estensori  del  giornale  L'Univers  per  le  loro 

gerarchio  À  i  Cercando  gla  un  Punto  d’appoggio  fuori  della  polemiche  violente  ;  ma  la  sua  missione  andò  a  vuoto,  poscia- 
^iaggio  a  eRcclesiastlca  francese,  fece,  ne!  1836,  un  secondo  ché  l’arcivescovo  fu  costretto  a  ritrattarsi.  Nominato  dal  papa 
scrisse  U  0Ve  fu  accolto  araorevolmente  dal  papa,  e  provinciale  dei  Domenicani  in  Francia,  Lacordaire  rassegnò 
Stazio!  !  i  ,  ,  Saint-Sié9e>  contenente  la  ri-  dopo  quadro  anni,  le  sue  funzioni;  assunse  la  direzione  del 

Una  vera  h  ì6nne  de  6  doUrine  propugnale  ^ Avenir  ed  Collegio  di  Sorréze  e  ricevette  il  titolo  di  vicario  generale  del 
Nella  a  ai(!lllaraz,one  di  guerra  contro  l’umana  ragione,  terz’ordine  insegnante. 

Nostra'  i aresima  dfil  ,1838  tornò  a  Predicare  nella  chiesa  di  11  carattere  di  Lacordaire  fu  ben  definito  da  un  critico  fran- 
putaliCo  °nna  .a  Pangl’  ebbe  11  medesimo  successo  appo  il  cese,  il  signor  Madrolle,  con  le  seguenti  parole-  «  E"Ii  é 
datore  ’  ecci1.0  le  medesime  inquietudini  nel  clero  conser-  più  versato  nella  letteratura  che  neH’istoria,  più  nel)’is°toria 
>  ca  awiossi  per  la  terza  volta  a  Roma.  Egli  aveva  che  nella  filosofia,  più  nella  filosofia  e  persino  nella  politica 

che  nella  teologia,  e  ciò  perché  egli  ebbe  sempre  piùimma- 

éginazione  che  giudizio,  e  più  preoccupazione  del  mondo  che 

spirito  del  santuario  #.  LI  succitato  signo*  di  Sainte-Beuve 
definisce  Lacordaire  come  predicatore  nei  seguenti  termini  : 

*  La  forma  di  Lacordaire  é  nuova  e  perfino  romantica,  se 
vuoisi.  Uomini  di  grande  talento,  Chateaubriand,  De-Maistre, 
Lamennais,  l’uno  a  traverso  l’incenso  della  poesia,  gli  altri 
mediante  la  splendida  arditezza  delle  interpretazioni,  ava* 
vano  risuscitato  per  le  generazioni  del  secolo  il  cristianesimo, 
e  l’avevano  offerto  sotto  aspetti  che  non  sono  sicuramente 
quelli  cui  ci  avevano  assuefatti  i  Fleury,  i  Massillon,  i  Bour- 
daloue.  Questa  scuola  ardita  e  brillante  non  aveva  ancora  il 
suo  predicatore,  e  l’ha  trovato  in  Lacordaire.  Egli  stesso  ha 
detto  :  «  La  Chiesa  nei  tempi  di  confusione  chiama  in  suo  ajuto 
una  parola  che  sarebbe  difficile  definire  con  caratteri  co¬ 
stanti,  a  cagione  della  varietà  degli  errori  che  deve  combat¬ 
tere  e  delle  anime  che  vuol  convincere,  ma  che  puossi  chia¬ 
mare  la  predicazione  esterna  od  apostolica.  L’antico  serperne 
|  dell’errore  cambia  colori  al  sole  di  ciascun  secolo.  11  perché 
mentre  la  predicazione  dei  costumi  non  va  guari  sottoposta 

mento  e  di  controversia,  pieghevole  come  riguoranzaTsTude 
come  l’errore,  imiti  la  loro  possente  versatilità  e  li  spinga, 
con  armi  incessantemente  rinnovellate,  nelle  braccia  deli’im- 
k  ar,i  ~  11  padre  Lacorda,re*  mutabiIe  verità  . .  -  Certo,  per  chi  legge  a  mente  riposata  le 

n  ?°  P*rDPtllaro  _  5  ,  conferenze  di  Lacordaire  sulla  Chiesa,  la  sua  costituzione,  la 


tal  , ,  10  torna,  ,  conferenze  di  Lacordaire  sulla  Chiesa,  la  sua  costituzione  la 

JWPo  ^  1  SU°  msegnament0>  e  S1'  bisognava  a  sua  infallibilità,  ecc.,  l’argomentazione  assai  spesso  é  debole 
flicn  !rp°’  Un  °rdine  che  gli  potesse  s°prawivere.  la  logica  apparisce  piena  di  lacune,  e  in  simile  materia  alk 
con»  ind0&cASTl!a,re  ,n  FPf C,a  l  0rdjne  d‘  San  D°me'  dala  in  CUÌ  Ci  troviamo,  non  ci  sorprende  che  manchi  iual- 
V>t0  della  t  abl  Sn t0  1  n0me  dl  frà  Domenico  al  che  anell°  nella  catena  del  ragionamento.  Lacordaire  piut- 
C°pr0f>«nievlrini^ Roma,  em  capo  ad  un  anno  di  no-  tosto  che  colmarli ,  supera  gli  intervalli.  Spesso  l’oratore 
la  t  Presso  A  !  1  6  apnle  i840,  nel  conv*nto  de]  schem  sulle  paro,e>  Sl  crea  ^finizioni  e  ne  conchiude  poscia 

tan  6  de  «ai»*  n-  'n  P,emynle-  Fu  aIlora  che  scrisse  ciò  che  avrebbesi  precisamente  a  provare.  Egli  si  sta  pago  a 
d0ii  PoetiCa  ninu  ."T*’  la  quale  COntÌeDe  la  giustifica-  comparazioni  pittoresche  o  ad  astrazioni  sottili.  Egli  si  com- 
i .  ,n  tutte  le  r ostoché  st°rica  deU’inquisizione,  e  l’u  tra-  pone  un’istoria  veduta  in  raccorcio,  come  farebbe  l’occhio 
sui T,n°  seguenti  „  ,  , ,  della  Previdenza.  La  sua  immaginazione  troppo  forte  ravvi  - 

Gre  PU  pil°  di  N  r  Sa h’  .  SU0  nuovo  ab,to  monastic°,  cina  fatti  che  differiscono,  separati  e  distinti  da  mille  circo- 

dei  ed  altre18  •#aAI)onna  di  Bordeaux»  Nancy,  Lione,  stanze;  essa  li  raccoglie  come  nel  foco  d’una  lente  ustoria 
Sor  SUOi  abbietti  d  ’  ?ve  Ja  novità  deIla  sua  roaniera  e  finchè  ne  sprizzi  la  fiamma.  Ecco  i  difetti  ....  Ala  ché 
Presa.  destò  in  pari  tempo  l’ammirazione  e  la  importa  all’oratore  che  crede,  se  mediante  questo  metodo 

Parv?ndo  doppiò  la  riunì  •  , ,  stesso  H  suo  uditorio  lo  coglie  me8,io*  s’egli  stesso  sente  che 

iqVjVe  Scordarsi  deh  r  vo  uzlone  dl  febbrajo  4848  Lacordaire  la  parola  entra  e  penetra? 

C°  alla  Costituenfp 1 1?  ,anllthe  dottrine  repubblicane,  ed  Pochi  mesi  prima  della  sua  morte,  il  24  gennaio  4861 
no<  Prese  p0st0  ;n  .  0  sPartimento  delle  Bocche  del  Lacordaire  fu  ammesso  nell’Accademia  francese  e  Guizot  rz- 

cima  alla  montagua  sopra  Lamennais.  citò  in  tale  occasione  una  splendida  orazione. 
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Lacordaire  è  autore  delle  opere  seguenti:  A.  M.  le  Ré- 
dacteur  du  Lycée  (1830)  ;  Nouvelle  lettre  à  M.  le  Rédacteur 
du  Lycée  (1830)  ;  C orisi dèrations  sur  le  système  pìiilosophi- 
quede  M.  de  Lamennais  (Parigi  1834);  Lettre  sur  le  Saint- 
Siége  (ivi  1338);  Mémoire  pour  le  rèlablissemenl  en  France 
de  l'ordre  des  Frères  Précheurs  (ivi  1 840)  ;  Vie  de  Saint 
Dominique  (ivi  1 840)  ;  Conférences  de  Notre-Dame  de  Paris 
(Nancy  e  Parigi  1835-50);  Sermon  prononcé  à  Notre-Dame 
de  Paris  le  dimanche  de  la  Sexagésime  14  fevrier  1841 
(Parigi  1841);  Les  adieuxdu  R.  P.  Lacordaire  à  ses  au- 
diteurs  Bordelais  et  les  adieux  de  ses  auditenrs  au  R.  Pére 
(1842)  ;  Prèdications  du  R.  P.  Lacordaire  à  Nancy  (1843); 
Conférences  du  R.  P.  Lacordaire  préchées  à  Lyon  et  à 
Grenoble,  précédées  de  sa  biographie  (Lione  1845)  ;  Eloge  fu- 
nèbre  au  général  Drouot  (1847);  Oraison  funebre  dO'Con- 
nell  (Parigi  1849);  Frédéric  Ozanam ,  sa  vie,  nel  Corre»- 
pondant  (1 855)  ;  Discours  sur  le  Droit  et  le  Devoir  de  la 
Propriété  ,  pronunziato  alla  distribuzione  dei  premii  alla 
scuola  di  Sorréze  nel  1858;  Discours  prononcé  à  l'occasion 
du  mariage  du  M.  le  vicomte  de  Meuux  avec  Mlle  Elisabeth 
de  Montalembert  le  16  septembre  1858  (Parigi  1858)  ;  Let- 
tres  à  un  jèune  homme  sur  la  vie  chrélienne  (Tours  1858). 
Un’edizione  delle  (Euvres  complète s  di  Lacordaire  fu  pub¬ 
blicata  nel  1858  a  Parigi,  in  6  volumi. 

Vedi:  Nolice  biographique  sur  le  R.  P.  Lacordaire  ( Lione 
1845) —  L.  de  Lomenie,  Galerie  des  contemporains  illustres 
(voi.  v)  —  Sainte-Beuve,  Le  P.  Lacordaire  orateur,  nel 
Constitutionnel  (31  die.  1849)  e  nelle  Causeries  du  Lundi 
(voi.  i,  p.  208)  —  Examen  critique  des  huit  discours  pro- 
noncés  à  Notre-Dame  en  decembre  1844  et  janvier  1845, 
par  M.  l'abbè  Lacordaire ,  ecc.  (1845)  —  Rigault,  Journal 
des  Débats  (20  aprile  1854). 

LACRETELLE  (di)  Carlo  Giuseppe  (biogr.).  —  Celebre  sto¬ 
rico  e  pubblicista  francese;  nato  a  Metz  nel  1766,  morto  a 
Macon  il  26  marzo  1855.  Fratello  di  Pietro  Luigi  Lacretelle 
(vedi  n e\Y Enciclopedia)  ,  recossi  giovanetto  a  Parigi ,  ed 
esordi,  sotto  la  protezione  del  fratello,  nel  Journal  des  Dé 
bats,  come  compilatore  del  resoconto  delle  adunanze  del¬ 
l’Assemblea  Costituente.  Egli  scriveva  in  pari  tempo  articoli 
per  molti  giornali  del  partito  moderato,  fra  gli  altri  Le  Pré- 
curseur.  Proscritto,  il  13  vendemmiatore  (anno  iv),  come 
uno  dei  capi  del  movimento  contro  la  Convenzione,  non  fu 
più  fortunato  dopo  la  rivoluzione  del  18  fruttidoro  (anno  v), 
e  sostenuto  successivamente  alla  Forza  ed  al  Tempio,  non 
usci  di  prigione  che  il  18  brumajo  (anno  vii).  Sotto  l’Impero, 
Lacretelle  fu  nominato  membro  delTUffizio  della  stampa,  ot¬ 
tenne,  nel  1810,  il  brevetto  di  censore,  e  fu  poscia  chiamato 
alla  cattedra  di  storia  della  Facoltà  di  Parigi,  ove  il  suo  corso 
fu  molto  frequentato.  Le  sue  prime  opere  erano  già  state  ac¬ 
colte  con  molto  favore,  e  la  sua  Hittoire  de  France  pendant 
le  XVIII  siede  (1808,  in  6  voi.)  era  stata  grandemente  en¬ 
comiata  tanto  per  la  sua  imparzialità,  quanto  per  la  sua  ec¬ 
cellenza.  Nel  1813  surrogò  Esmenard  all’Accademia  fran¬ 
cese,  ove  pronunziò,  in  qualità  di  presidente,  discorsi  assai 
notevoli.  Accostatosi,  nel  1814,  ai  Borboni,  riebbe  la  sua 
cattedra  durante  i  Cento  giorni.  La  sua  devozione  alla  mo¬ 
narchia  non  lo  spinse  però  sino  ad  approvare  gli  eccessi  del 
governo  della  Ristorazione,  e  quando  Peyronnet  presentò  la 
sua  legge,  delta  di  giustizia  e  di  amore,  sulla  stampa,  pro¬ 
nunziò  all’Accademia  un  discorso  eloquente  che  indusse  dalla 
parte  di  quel  corpo  letterario  un  indirizzo  al  re  in  favore  della 
stampa  minacciata.  Questa  opposizione  fece  perdere  a  Lacre¬ 
telle  le  funzioni  di  censore  drammatico,  che  esercitava  da  al¬ 
cuni  anni.  Sotto  la  monarchia  di  luglio  ebbe  successivamente 


a  supplenti  nella  sua  cattedra  di  storia  Du  Rozoir  e  RosseW 
Saint-Hilaire,  e  non  vi  ricomparve  che  raramente  e  in  c,rc°~ 
stanze  straordinarie,  finché  ritirossi  nel  1853.  Fregiato 
Napoleone  l  dell’ordine  della  Riunione  nel  1813,  era  da 
1845  commendatore  della  Legion  d’onore. 

Le  opere  di  Lacretelle  ebbero  la  più  parte  il  merito  d  essere 
state  le  prime  pubblicate  nel  secolo  precedente.  Il  suo  Prec* 
historique  de  la  Révolution  ebbe  un  grande  successo,  del  par* 
che  la  sua  Hisloire  du  XVIII  siècle,  che  è  rimasta  la  migl‘°r 
delle  sue  composizioni.  Noi  troviamo  nello  storico  le  virtù  de 
l’uomo  e  le  qualità  che  facevano  amare  e  stimare  il  professore ■ 
una  dolce  filosofia,  uno  spirito  giudizioso,  un’eloquenza  V|V 
e  penetrante,  il  suo  stile  va  distinto  per  nobiltà  e  vig°r^' 
Fcco  i  titoli  delle  sue  opere:  Précis  historique  de  la  reV°. 
lution  frangaise  (Parigi  1801-1806,  in  6  voi.)  ;  Histoi re» 
F rance  pendant  le  XVIII siècle  (ivi  1 808);  Histoire  de 
pendant  les  guerres  de  religion  (ivi  1814-16);  Hist°ire 
la  révolution  frangaise  (ivi  1821-26,  in  8  voi.);  H^°!y 
de  France  depuis  la  Restauration  (ivi  1 829-1 835,  in  &  v° 
Histoire  du  Consulat  et  de  l'Empire  (ivi  1845-46, 
molto  inferiore  a  quella  di  Thiers  ;  Testament  philosop’11*  ^ 
et  littéruire  (ivi  1840);  Dix  années  d'épreuves  pendan  ^ 
Révolution  (ivi  1842);  Recueil  des  discours,  rapporti’  e 
(ivi  1841,  contenente,  fra  gli  altri  gli  Eloges  di  ’ 
Bailly,  Cromwell,  Buonaparte,  Delille,  ecc.  Lacretelle  fu  . 
che  collaboratore  del  Voyage  pittoresque  de  Consta nlìn°^f, 
et  des  rives  du  Bosphore  (1807),  della  Biographie 
selle,  dell’/lrf  de  vérifier  les  dates,  dello  Spectateur 
que  et  littéraire,  ecc.  ecc.  ,  ^ 

Vedi:  Artide  nécrologique  di  G.  Janin,  nel  Journa 
Débats  (16  aprile  1855)  —  Patin,  nel  Journal  des  Sav 
(lugHo  184°).  p 

LACUSTRI  ABITAZIONI  (star.  ant.  e  mod.)  —  Quest0 
lativo  fu  esteso  negli  ultimi  tempi  alle  abitazioni  cbe  1  ^jo 
primitivi  della  Svizzera  inalzarono  al  disopra  dell0  SP 
dei  laghi,  e  di  cui  si  rinvengono  ancoragli  avanzi  sotto  le  ^ 

( habitations  lacustres  —  Seewohnungen ).  Di  consi®1  ^(0. 
tazioni  ci  offrono  esempi  i  tempi  antichi  ed  i  moderni*  ^ 
doto,  descrivendo  le  case  de’Peonii  sul  lago  di  PraX,a.’te  per 
odierna  Turchia,  accenna  alle  ventole  di  cui  erano  forn  ^ 
pigliare  i  pesci,  ed  all’uso  di  legare  i  fanciulli  con  ur,aniesi 
ai  piedi  per  salvarli  dalle  cadute  nelle  acque.  Ultima®  ^  ^ 
scoprirono  di  cosiffatte  palafitte  nelle  acque  di  Sav0Ja  »  ’tate 
molto  prima  che  nella  Svizzera,  scoperte  consimili  e,a  e  le 
fatte  nella  Danimarca  e  in  Irlanda.  In  quest’ultimo  V^n0. 
abitazioni  dei  laghi  sono  conosciute  sotto  il  nome  ®  metr° 
ges.  Gli  avanzi  di  una  di  esse  trovansi  a  poco  più  di  0 
di  profondità,  in  estate  nelle  acque  del  bel  lago  1  ^ 

varra,  assai  frequentato  ogni  anno  nel  mese  di  gmg  ^  no' 
lungi  dal  cosi  detto  Porto  sulla  sponda  della  ^onor  jjonale 0 
stri  giorni  ancora  alcune  popolazioni  dell’Asia 
i  Papus  della  Nuova-Guinea  conservano  1  uso  d 
dimore.  neono3**6 

Le  abitazioni  de’ laghi  dell’antica  Elvezia  aPPar.te  un  te®P° 
due  epoche  più  remote  della  vita  deU’umanità. *u  jjstrU' 

del  quale  la  storia  non  serba  alcuna  notizia-  La  e  le 
zione  ebbe  luogo  già  molti  secoli  prima  dell’èra  jV^e’lag11!' 
reliquie  superstiti  giacciono  ora  sepolte  nella  me  ji  di' 
Tuttavia,  quando  l’acqua  é  tranquilla  e  chiara.  u0  gra^ 
scernere  in  alcuni  punti,  a  circa  30  metri  dalla  r^  ^  furon° 
numero  di  pali  più  o  meno  prominenti  dal  f°nd0  ^  codesu 
sovente  presi  per  una  foresta  sprofondata.  La  Pa  j0  da  P° 
pali  confitta  nella  melma  si  conserva  illesa^  per^.  c0\\'ss^’ 


tervisi  riconoscere  ancora  tutte  le  incisure 
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tesu  Cj6^re^e  a^*a  l°ro  remota  antichità  se  non  fosse  at- 
a  .^!a  essersi  quivi  rinvenute  reliquie  di  stoviglie  di  una 
licp  9  ^rosso^ana>  commiste  a  numerose  e  minute  pietre  si- 
§v.e’  e(*  appartenenti  ad  una  qualità  che  disparve  dalla 
zzerà  dopo  l’epoca  dei  Romani  ;  e  accanto  a  quei  fram¬ 
es  a arm*’  utens^‘ e  ornamenti  di  un’età  che  non  conosceva 
»n;°  de  ^erro  »  ed  ossa  di  animali  e  carboni  e  tronchi  di  le- 


Pni  uaaa  ui  animali  c  taiouui  c  uuiiuui  ut  ic- 

jaj  piarsi  :  vestigi  tutti  di  vetustissime  dimore  distrutte 

oini03  ^e"e  SC0Perte  più  meravigliose  di  questo  genere  fu 
Ber  3  ^at.ta  ne*  *856  nel  la£°  Moosseedorf,  a  due  ore  da 
dj  n?-  L’abbassamento  delle  acque,  intrapreso  in  uno  scopo 
Cioramento.  agronomico,  mise  all’asciutto  un  punto 
■scav^0’  ove  s*  rinvennero  gli  avanzi  di  alcune  palafitte.  Gli 
stati*  mostrarono  P0>  come  i  pali  per  la  maggior  parte  erano 
]a  Q  Corrosi  dalle  acque  e  ricoperti  di  una  torba  sottacquea, 
*etu  t 6  ce*ava  mille  oggetti  di  un’industria  oltre  ogni  credere 
Porta 3  Alcuni  vasi  Attili  fatti  a  mano,  e  senza  uso  del  torno, 
toenjan°  ancora  l’impronta  delle  dita  del  vasellaio.  Gli  stru¬ 
sa  n|  S°n°  tutti  in  pietra  ed  in  osso,  senza  indizio  di  metallo. 
Una  c  a  venne  foggiata  in  numerose  accette  cuneiformi,  in 
ijjfor  al  maniera  di  scalpelli,  martelli,  coltelli,  piccole  ed 
acCetf  1  segbe,  cuspidi  di  lancie,  di  freccie  :  nessuna  di  tali 
njCo  b  era  incavata  in  modo  da  potervisi  incastrare  un  ma- 
con  jpina  Piuttosto  l’asta  era  spaccata  per  fermarvi  la  scure 
cervo^503'*  A^tre  invece  sono  infisse  enlro  PezzI  di  corno  di 
specj  aPP°sitameute  scavato.  Gli  oggetti  formati  di  osso  erano 
a  Ct|  .  mente  forbici  e  punteruoli  che  doveano  servire  anco 
altrj  Fe  ab’ti-  il  lav°ro  di  alcuni  pezzi  è  ancora  incompiuto  ; 
stru’  aPPe°a  sbozzati,  furono  infranti  per  isbaglio.  Come 
pietreent'  di  fabbricazione  veggonsi  de’  massi  più  grandi, 
1  fr  °caÌe.  arenarie  da  arrotare  e  calcaree  da  levigare. 
p°ra  ammenti  di  ossa  d’animali  rivelano  1’esistenza  contem- 
doju®3  PeHa  Svizzera  della  maggior  parte  de’  nostri  animali 
cora  S.!ci-  come  il  bue,  il  cavallo,  il  verro,  la  capra,  la  pe- 
avat^j’  gatto  e  il  cane  di  varia  grandezza.  Rinvengonsi  pure 
te8l  *cli  alci>  di  molti  cervi,  di  uri,  cignali,  volpi,  castori, 
Pese  nÌ  0  diversi  augelli.  Una  prova  che  quei  popoli,  oltre 
cereai-a  e  la  caccia,  esercitavano  l’agricoltura,  sono  gli  avanzi 
Osg  c?rb°nizzati  dal  fuoco. 

%,0  a.ln  gran  numero  e  frammenti  di  legni  setniarsi  atte- 
Sete,,1^  *1  fu°co  distrusse  quelle  dimore.  La  loro  epoca  è 
cui  n)lnatamente  remota  ;  in  ogni  caso  anteriore  a  quella 
P*etraSl  ebl>e  notizia  de’  metalli.  Quindi  il  nome  di  età  della 

1  |*jj^ 

r,go  jn  l*i  sottacquei  scoperti  presso  le  rive,  del  lago  di  Zu- 
dell’grj  accia  a  Meilen  fanno  fede  di  un  maggiore  progresso 
Hata,  \\,G  dell 'industria.  La  forma  degli  utensili  è  più  sva- 
*n  mòr|0  av°ro  più  compito,  e  parecchie  accette  sono  incavate 
Sono  t-°  P°tervisi  infiggere  un  manico.  Questi  progressi 
Partent**10  P'ù  rilevanti,  quanto  che  le  antichità  di  Meilen  ap. 
pietra  jy  °  a^*  ultimi  tempi  del  primo  periodo,  l’età  della 
colti  sì  -1  mezzo  agli  altri  oggetti  di  pietra  e  d’osso  ivi  rac- 
di  meta|)lnVenne  una  piccola  armilla  di  bronzo,  unico  pezzo 
situa  int  °  J3  esÌ8tenza  *n  <luel  lu°g°  prenuncia  la  pros- 
s°stituitrTzione  una  nuova  materia  destinata  ad  essere 
•Denti  /  al*a  P*etra  neHe  fabbricazioni  di  ogni  sorta  di  stru- 
Le  k-  ta?lio- 

«°n°  a.  ltazi°ni  lacustri  del  secondo  periodo,  l’età  del  bronzo, 
quelle  d  ,nunierose’  Le  palafitte  sono  meglio  conservate  di 
fino  a(j  e  Prlmo  periodo,  ed  emergono  dalla  melma  talora 
5s$aj  gual'1^6^0  6  mezzo  d'  altezza  nell’acqua.  Altri  pali 
c°nfondo S  *  i  femP°  uiostrano  come  nello  stesso  luogo  si 
no  le  ruine  della  prima  e  della  seconda  elà. 


Nell’epoca  in  cui  l’uso  del  bronzo  era  già  diventato  gene¬ 
rale,  sopravvivea  ancora  quello  della  pietra  per  diversi  scopi. 
Martelli  e  piccolissime  accette  della  più  vetusta  forma  tro- 
vansi  ancora  accanto  al  metallo,  ma  il  loro  numero  si  fa  sem¬ 
pre  più  raro.  11  bronzo  è  la  materia  di  cui  sono  fabbricate 
sciabole,  pugnali,  cuspidi  da  freccie  e  da  lame,  accette,  for¬ 
bici  e  falci.  Frammisti  a  questi  oggetti  trovansi  grandi  aghi 
di  bronzo,  alcuni  aghi  da  cucire,  punteruoli,  numerose  ar- 
raille  di  forma  diversa,  varii  anelli,  uncinetti  d’amo,  ed  alcuni 
altri  oggetti  dello  stesso  metallo,  di  cui  non  è  facile  indicare 
la  destinazione.  Per  eccezione  voglionsi  nominare  due  lami¬ 
nette  d’oro  ed  alcune  margheritine  di  un  vezzo  da  collo.  Tutti 
i  vasi  sono  di  argilla  ;  i  più  lavorati  al  torno  :  alcuni  sono  vere 
crepunde  da  fanciulli  :  altri,  di  grandezza  maravigliosa,  hanno 
un  metro  di  diametro.  Parte  rimasero  intatti:  e  ne  sono 
di  quelli  il  cui  fondo  finisce  in  punta  e  richiede  un  sostegno  : 
al  che  forse  servivano  i  molti  anelli  di  terra  colta  che  per  la 
loro  forma  e  grandezza  sembrano  a  ciò  destinati.  Alcuni  pezzi 
sferici  in  argilla,  con  25  millira.  di  diametro,  perforati,  e  co¬ 
nosciuti  sotto  il  nome  di  palline  da  filare ,  servivano  come 
pesi  ai  fusi.  D’altra  parte  la  sottigliezza  degli  aghi  non  lascia 
alcun  dubbio  intorno  alla  conoscenza  dell’uso  del  filo.  In  qual¬ 
che  luogo  trovansi  affondati  nella  belletta  de’ canotti,  fatti  di 
tronchi  d’albero  incavati,  come  le  piroghe  de’  selvaggi. 

Nelle  palafitte  sottacquee  del  lago  di  Ginevra,  in  faccia  a 
Morges,  fu  trovata  la  metà  di  una  delle  forme  colle  quali  fon- 
devansi  le  accette  di  bronzo.  E  già  prima  nel  cantone  di 
Zurigo  erasi  scoperta  una  fonderia  dello  stesso  periodo,  ed 
una  se  ne  rinvenne  ultimamente  nello  spianare  il  terreno  nel 
cortile  del  castella  di  Echallens.  Del  lavorarsi  le  opere  figu¬ 
line  nei  luoghi  stessi  in  cui  si  trovano  ora,  fanno  testimo¬ 
nianza  i  vasi  gettati  nelle  acque,  perchè  guastatisi  nel  cuo¬ 
cerli  e  divenuti  inutili  allo  smercio. 

Le  fratture  delle  stoviglie  sono  ancora  angolari  :  ed  i  cocci 
dello  stesso  vaso  trovansi  gli  uni  lì  presso  agli  altri  quali 
caddero  nell’acqua.  Dall’esservi  rimasti  tanti  secoli  intatti  e 
fuori  dell’azione  delle  onde  rotatorie  si  deduce  che  anco 
ne’  più  grandi  uragani  il  movimento  delle  acque  non  deve 
essere  molto  profondo  ;  che  queste  costruzioni  non  dovettero 
mai  essere  vicine  alle  rive,  e  che  lo  specchio  dei  laghi  non 
si  è  sensibilmente  elevato. 

Le  palafitte  venivano  piantate  parallele  alle  rive,  là  dove 
l’acqua  aveva  circa  4  metri  di  profondità.  La  parte  supe¬ 
riore  de’  pali,  la  maggior  parte  di  quercia,  dovea  sormontare 
la  massima  elevazione  delle  acque,  per  lasciare  libero  il  varco 
alle  onde  tempestose.  La  cima  de’  pali  sosteneva  un  palco,  che 
serviva  di  pavimento  alle  capanne,  costrutte  con  frasconi  ; 
erano  queste  di  forma  circolare,  e  le  interne  pareti  intona¬ 
cate  di  argilla.  Nel  solo  Lemano  non  v’hanno  meno  di  trenta 
luoghi  ove  scorgonsi  di  tali  palafitte  :  a  Morges  esse  hanno 
una  lunghezza  di  364  con  una  larghezza  di  60  metri.  Le  anti¬ 
che  abitazioni  erano  congiunte  colle  rive  mediante  ponti  di 
legno  angusti  e  sostenuti  parimente  da  pali. 

Una  scoperta  relativa  alla  valle  dell’Orbe  può  dare  un’idea 
approssimativa  dell’epoca  in  cui  quelle  abitazioni  cessarono 
di  esistere  o  furono  divorate  dalle  fiamme.  Ognuno  sa  che  il 
lago  si  ritira  più  e  più  sempre  dalla  città  di  Yverdun,  in  con¬ 
seguenza  del  crescere  che  fa  la  torba  e  dei  continui  depositi 
alluvionali  della  Thiele  e  del  Buron.  Al  tempo  de’  Romani  la 
superficie  del  suolo  su  cui  sorge  l’odierna  città  era  ancora 
sotto  le  acque.  Fu  anzi  un  tempo  in  cui  tutto  il  fondo  della 
valle  era  coperto  dal  lago.  A  quel  tempo  il  monte  di  Cliam- 
blon  formava  un’isola,  a’  cui  piedi  sorgevano  le  capanne  del¬ 
l’età  della  pietra,  di  cui  si  trovano  gli  avanzi  sotto  qualche 
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metro  di  torba.  Se  dal  recesso  delle  acque  posteriore  alfe-  1840.  Madama  Lafarge  fu  accusata  d’aver  avvelenato  il  ®a‘ 
poca  de’  Romani  si  calcola  il  tempo  di  cui  il  lago  ebbe  biso-  rito.  La  giustizia  intervenne,  l’autopsia  ebbe  luogo,  ma  »oD 
gno  per  ritirarsi  dalle  falde  di  Cbamblon  fino  alia  riva  attuale  diede  verun  indizio  positivo.  1  medici  incaricati  d'analizzar® 
trovasi  che  quelle  abitazioni  dovevano  già  aver  cessato  di  esi-  le  bevande  date  all’ammalato  e  i  liquidi  dello  stomaco,  eoo- 
stere  quindici  secoli  prima  dell  èra  cristiana.  Come  si  vede,  chiusero  che  la  morte  di  Lafarge  era  il  risultato  di  un  avve 
1  epoca  del  bronzo  è  anteriore  a  quella  degli  Elvezii.  lenamento.  Maria  Capelle  fu  arrestata  ed  incominciò  il  pr° 

Le  armi  e  gli  strumenti  dell’età  della  pietra  offrono  molta  cesso,  durante  il  quale  si  venne  a  scoprire  ch’ella  avea  anche 
rassomiglianza  con  quelli  de*  selvaggi  de'  nostri  tempi,  colla  rubato  i  diamanti  dell’amica  sua  madama  di  Léotaud,  di che 
grande  differenza  però  che  il  selvaggio  rimane  stazionario  il  tribunale  di  polizia  correzionale  la  condannò  a  due  anni . 
nella  sua  industria,  mentre  le  tribù  primitive  della  Svizzera  carcere.  La  sua  comparsa  davanti  la  Corte  delle  Assisie  i° 

progredivano  nelle  loro  arti,  come  mostrasi  per  le  diverse  Tulle  eccitò  l’attenzione  universale,  eia  curiosità  febbrile®00 
antichità  che  si  rinvengono  di  quei  due  singolari  periodi  ;  né  cui  si  tenne  dietro  allo  svolgersi  di  quel  dramma  deplorabu^ 
disdegnavano  1  agricoltura.  E  si  pensi  quale  dovea  essere  poossi  a  buon  diritto  annoverare  fra  gli  avvenimenti  scanda 
stata  1  industre  attività  di  quelle  popolazioni,  che,  senza  uno  losi  più  notevoli  de’  tempi  nostri.  Furono  fatte  persino  inge0 
strumento  di  ferro  o  di  metallo,  col  solo  sussidio  della  pietra  scommesse  sulla  probabile  assoluzione  o  condanna  dell’0®00' 
convertivano  le  foreste  in  canotti  e  pali  di  6  a  9  metri,  e  sata,  la  quale  trovò  simpatie  profonde  fra  le  donne  roina»ze 
conficcavano  questi  a  4  metri  di  profondità  nell’acqua  e  sopra  sche,  ed  ispirò  passioni  ardenti  ai.giovani  esaltati.  Il  cadaver 
vi  gettavano  i  palchi,  sui  quali,  sempre  col  soccorso  di  sì  di  Lafarge  fu  disseppellito,  e  sottoposto  ad  analisi  chimi®3» 

limitati  mezzi,  edificavano  le  loro  stanze  !  diede  traccia  di  veleno  ;  esaminato  una  seconda  volta  dal ce 

Oltre  alle  prove  che  intorno  alla  stabile  dimora  di  quelle  lebre  tossicologo  Orlila,  vi  furono  rinvenute  vestigia  d  arS. 
genti  e  alle  loro  abitudini  agrarie  si  deducono  dall’esistenza  nico.  Il  giurì  dichiarò  madama  Lafarge  colpevole  ma  ®oiiC-,a 
di  certi  animali  domestici  e  dall’uso  de’  cereali,  le  materie  in  costanze  attenuanti,  e  la  condannò  ai  lavori  forzati  a  perp®tul 
uso  e  lavorate  forniscono  qualche  schiarimento  sulle  rela-  ed  all’esposizione  pubblica  sulla  piazza  di  Tulle.  Ella  fu  traS'j 
ziom  commerciali  de  tempi.  Tali  sono  le  pietre  silicee  della  ferita  nella  prigione  centrale  di  Mompellieri,  ove  compose 

rancia,  la  nefrite  dell  Oriente  e  1  ambra  gialla  del  Baltico,  suoi  Alémoires  de  Marie  Capelle  veuve  Lafarge  (1840-4*’ 1 

Lo  sviluppo  è  più  considerevole  ancora  nell’età  del  bronzo.  4  voi.),  sforzandosi  dimostrare  la  propria  innocenza.  Dopo  u°. 
Lo  stagno  dovette  introdursi  dall’Inghilterra  per  esservi  fuso  prigionia  di  cinque  anni  ebbe  licenza  di  trasferirsi  nel  m°na' 
col  rame  nelle  fonderie  del  paese.  E  probabile  che  anche  il  stero  di  Saint-Remy,  finché  fu  riposta  in  libertà  nel  gi 
rame  fosse  introdotto  dal  di  fuori  e  le  margheritine  dall’O-  del  1852,  e  mori  pochi  mesi  dopo  ai  bagni  d’Ussat  nei  P«e' 
riente.  Tutto  ciò  suppone  un  certo  sviluppo  nella  produzione  nei,  ov’erasi  recata  per  riavere  la  sanità  Dopo  la  sua  m°r 
commerciale  all’interno.  furono  pubblicate  le  sue  Heures  de  prison,  miscellanea 

Aei  prodotti  dell  arte  metallurgica  é  mirabile  sovente  l’e-  manzesca  scritta  in  istile  melodrammatico.  * 
lega  n  za  della  forma,  la  finezza  dei  lavori  d’intaglio,  eia  pre-  Vedi  :  Procès  de  madame  Lafarge  —  Mémaires  e  Melir 
dilezione  propria  a  queste  antiche  schiatte  per  ciò  che  serve  de  prison. 

di  ornamento  alla  persona.  Le  palline  da  filare  e  l’ago  da  LA1RD  Mac  Gregor  ( biogr .).  —  Viaggiatore  africa110’ 
cucire,  se  non  alla  coltivazione  del  lino,  accennano  tuttavia  al  principio  del  secolo  presente  in  [scozia;  morto  a  Bfg  .  » 

?  uso  de  a  ed  ad  arte  de*  èssere.  La  falce  é  un  altro  il  27  gennajo  1861.  Fu  impiegato  da  principio  in  una  fabbr!. 
indizio  dell  agricoltura  e  delle  messi.  Si  rammenti  infine  che  di  macchine  a  Liverpool,  di  cui  abbandonò,  nel  1832,  la  " 
alcune  delle  vie  elvetiche  nella  loro  direzione  principale  ri-  rezione  per  prender  parte  alla  seconda  spedizione  di  Ri®ca 
montano  a  tempi  anteriori  alla  nostra  èra,  e  che  più  di  una  Lander  per  esplorare  il  Niger  e  il  suo  dominio  fluviale.  M 
delle  forre  aperte  nelle  foreste  alpine  appartengono  ad  una  tre  Lander  risaliva  il  fiume  Brass,  ove  fu  ucciso  proditoP 
remotissima  antichità.  raente  dagli  indigeDi,  Laird  e  01dfield  esp,oraroao  il  Cia*f 

A  compiere  questo  quadro  basti  1  accennare  ancora  la  roz-  e  penetrarono  fino  a  Rabba,  ma  furono  costretti  a  tornar 
zezza  de  costumi  e  le  abitudini  guerresche  di  quelle  tribù,  dietro,  essendoché  la  maggior  parte  dei  loro  compagni  era 
L  amore  agli  ornamei.ti  della  persona,  che  fa  tanto  contrasto  soggiaciuti  al  clima  mortifero,  e  giunsero,  nel  1834,  con  p°  , 
co”3  Povertà  degli  acquatici  tugurii,  é  fedele  espressione  del  superstiti  in  Inghilterra,  ove  pubblicarono  una  Narrative  / 
carattere  d.  un  popolo  ancora  infante.  an  expedition  on  thè  river  Niger  (Londra  1837,  in  2  voW; 

ali  sono  i  cenni  fugaci  che  possiam  dare  di  due  epoche  L’attenzione  di  Laird  si  rivolse  allora  al  piano  di  una  »aVI® 
tanto  lontane,  ma  che  sembrano  acquistar  ogni  giorno  nuova  zioue  a  vapore  transatlantica,  all’effettuazione  della  qiiale  co 
importanza  per  la  storia  non  solo  del  paese  che  fu  poi  occu-  tribuirono  grandemente  la  sua  energia  e  le  sue  cogn|Z1°' 
pato  ed  ebbe  nome  dagli  Elvezii,  ma  dell’Éuropa  e  del  mondo  tecniche.  del 

ÌD  MPiorp  /ii  •  r»nnfp  Dal  1848  ei  consacrossi  esclusivamente  allo  svilopP0 , 

LAFARGE  (Maria  CAPELLE,  madama)  [biogr.].— Notissima  commercio  e  della  civiltà  in  Africa,  il  che  riconobbe 
pel  suo  processo,  nata  nel 11816  a  Villers-Hellon  in  Picardia,  nico  mezzo  di  cessare  il  commercio  degli  schiavi-  Egli  {°a 
morta  il  7  novembre  1852  in  Ussat  nei  Pirenei,  era  figlia  di  la  Compagnia  a  vapore  dell’Africa,  la  quale  manteneva 
un  colonnello  dell  impero,  e  fu  data  in  moglie,  nel  1838,  ad  comunicazione  mensile  con  la  costa,  ed  allestì,  nel  0 
un  signor  Lafarge,  industriale  che  ella  non  amava.  Gli  affari  l’appoggio  del  governo,  ma  in  gran  parte  a  proprie  bP® 
commerciali  del  manto  presero  tosto  una  mala  piega,  e  la  dote  una  spedizione  al  Niger,  la  quale  ebbe  per  risultato  che  i  .j 
della  moglie  fu  consumata  a  porvi  riparo.  11  dramma  che  rese  pore  Plejade,  sotto  il  comando  del  capitano  Baikie.  risa \ 
icori  iSa  madama  Lafar&e  incominciò  sullo  scorcio  del  fiume  per  circa  1000  cliil.,  e  ritornò  senza  aver  \>erAfl  di 
1839.  In  un  viaggio  a  Parigi  nel  mese  di  dicembre  il  signor  un  uomo.  Dopo  avere,  nel  1857,  conchiuso  un  contrai  . 
Lafarge  mangiò  delle  ciambelle  inviategli  dalla  moglie  e  senti  cinque  anni  col  governo  per  l’esplorazione  dell’io^®  ]a 
w,n0«e  gl0rn°  d°P°  d°lorÌ  al  ventre  accoraPag°ati  da  l’Anca,  Laird  preparò  una  seconda  più  vasta  spedizioo  • 
ornilo,  finché,  rimpatriatosi,  ammalò  e  mori  il  15  gennajo |  quale  apri  comunicazioni  coll’interno  e  fondò  stazio»1 
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^etntr  soPracco^°  dalla  morte  fra  queste  filantropi- 

^jiAMBESSA  igeogr.).  —  A  complemento  dell’articolo  Colo- 
0u.  ENALI  della  nostra  Enciclopedia ,  il  quale  tratta  presso- 
re(,i  ?sc  us'vameute  della  Nuova  Galles  del  Sud  in  Australia, 
fino lamo  *  seSuenti  importanti  e  nuovi  particolari  sopra  la 
mata  colonia  penale  francese  Lambessa,  in  Africa. 

fu  doma,  nel  1848,  la  terribile  insurrezione  del 
Qonen°’  governo  francese  si  trovò  in  grande  imbarazzo, 
prigjSa?en^0  c^e  s*  dovesse  fare  della  grande  quantità  dei 
^i0nieri-  Esso  non  voleva  trattarli  come  delinquenti  eo- 
'tisor'  ^erc^  erano  s^at'  ’n  cert0  qual  mo^°  incoraggiati  ad 
frate^er?  ^a*  provvedimenti  del  governo  provvisorio.  La 
daibeTr era  stata  Pro(damata  uno  dei  grandi  principii  fon- 
iciutonta  *  de!'°  ^tat0»  ^  diritto  al  lavoro  era  stat0  ricono- 
1e„*i  ’ e  negl>  opifizii  nazionali  erasi  tentata  un’organizzazione 
ilnar  Us^a  a  sPese  dello  Stato  ;  se  non  che,  venuto  meno  il 
cabiij0’  '•  £overno  s'  ravv'sf>»  abbandonò  quelle  idee  imprati- 
nons-(e  d’un  subito  sul  lastrico  migliaja  d’operai.  Che  se 
modQ  V°'evano  trattar  con  rigore  gl’insorti  provocati  in  tale 
in  fy’ ^  s‘  P°tevano  per  altra  parte  lasciar  gire  liberamente 
terfljj  c,a-  L’Assemblea  Nazionale  prese  adunque  un  mezzo 
di  gjue’  decretando  che  tutti  i  condannati  per  la  rivoluzione 
^eParaf n°  ^°ssero  trasportati  in  Algeri  ed  allogati  in  colonie 
natj  so 6  da**e  agric°Ie  sotto  le  seguenti  condizioni.  I  condan- 
la  di^V^oposti  per  dieci  anni  ad  un  lavoro  comune  sotto 
dirgli  P lna  e  Codice  penale  militare,  e  rimangono  privi  dei 
Ch’era  'l'C-  ’  però  co*oro  c^e  terranno  una  buona  condotta 
c°lonia nno*  *n  caP°  a  fre  anni,  al  possesso  provvisorio  d’una 
sesso  à°Ve  saranno  prosciolti  dai  lavori  comuni.  Questo  pos- 
Cesserà  un  a*tra  Prova  di  tre  anni,  diverrà  definitivo  e 
dichiari  3  S(?tlomiss'one  alla  disciplina  militare  dove  i  coloni 
in  cap0ln°  vo*er  P°rre  stanza  permanente  in  Africa.  Solo 
^  a  dieci  anni  i  terreni  diverranno  loro  libera  proprietà. 
fa^le  «gli  ed  ai  figli  che  volessero  accompagnarli  lo  Stato 
C°Dl>iunfeSe  de^  v'a&S*°»  e  casocché  muoja  un  condannato,  i 
h  *  1  s°pravviventi  subentreranno  nei  suoi  diritti. 

*i°tie  (jMblea  Nazionale  accordò  tre  milioni  per  l’eflettua- 
^eP°rtat'<*-Uest°  Pr°gett°»  il  quale  andò  però  a  vuoto.  Tutti  i 
a8saSsjn| la  Africa  ricalcitravano,  considerandosi  vittime  d’un 
G  fu  delih  6^e  ’  a^ora  &l)l)andonata  l’idea  d’una  colonia 
Sune  nrato  c^e  S1  dovesse  costrurre  una  grande  prigione 
>  1  tal  modo  ebbe  origine  Lambessa,  già  scelta  per 

colonia,  siccome  quella  che  trovasi  in  posizione 
^  sud  di  Costantina  la  feconda  catena  dell’Au- 
s.Cagiie  a]t  a  linea  di  confine  fra  il  Teli  e  il  Sahara.  Le  bo- 
f‘te  e  1  fnjrnansi  co'  Pingui  pascoli  ;  le  biade,  le  patate,  la 
l.rr°,  i|  ll  del  mezzogiorno  vi  alleficano  egregiamente.  Il 
é  co8?6  ed  il  piombo  abbondano  nelle  montagne.  Il 
a-6ssa  ben”? A6nte  a£*‘  Europei  e  l’aria  è  sana,  essendo  Lara- 
•  aillbes  metri  sopra  il  livello  del  mare.  Il  dominio 
V  trasportarCOmprende  3°00  ettari  di  terreno  fertilissimo, 
«Wlh  danno  opera  alla  coltivazione,  al  giardinaggio, 
Mde.  u  enf°  e  bonificamento  del  terreno  ed  ai  lavori  delle 
n  i  ed  è  gu”ltenziari°  ò  costrutto  a  croce  greca,  ha  quattro 
fep  spedir  1U|S°  *u*t'at!°rn°  da  un’alta  e  forte  cinta  di  muro 
d°n°.  faziose  5  evasioni-  Ee  scale  sono  in  ferro  e  le  celle 
fazione  ar  .acc?ss'Mi  alla  luce.  Edifizii  attigui  servono 
°he  au* 1  ,mPìegati,  agli  ecclesiastici  ed  alle  Suore  di 
Una  nd°no  al*a  cura  ^  raalatl-  Avvi  inoltre  una 
Agazzini  e  on61”?13-’  un  ospedale,  una  casa  per  fare  il  bucato, 
atrattore  Jj  eP!e  pe’  cavaHi  dei  gendarmi;  né  manca 
Ministrativi  &r  da  mano'are  agl'  uffiziali  ed  agli  impiegati 
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I  pruni  prigionieri  furono  trasportati  a  Lambessa  nei  1852, 
ed  erano  non  solamente  persone  che  avevano  combattuto  per 
un’idea  politica,  ma  anche  delinquenti  comuni.  Nel  1855  an¬ 
novera  vansi  a  Lambessa  329  insorti  del  giugno  1848,  e  1899 
del  1852.  Essi  sono  trattati  umanamente  ed  è  loro  lasciata 
libera  scelta  di  lavorare  nelle  loro  celle  o  di  attendere  ai  la¬ 
vori  de’  campi.  Chi  non  ha  imparato  un  mestiere  dà  opera  ad 
incidere  vagamente  uova  di  struzzolo  e  noccioli  di  frutta,  o 
a  lavorecci  di  paglia  e  perle,  i  quali  vengono  esposti  in  ven¬ 
dita  nella  chiesa.  La  metà  del  prodotto  può  essere  consumata 
dai  prigionieri  in  bevande  e  rinfreschi,  l’altra  metà  si  con¬ 
serva  e  loro  si  sborsa  scontati  che  sieno  gli  anni  di  reclusione. 
La  disciplina  è  militare,  e  quanto  sia  severa  la  sorveglianza 
puossi  argomentare  pure  da  ciò,  che  avvi  un  soldato  per 
ogni  coppia  di  delinquenti.  Dopo  le  leggi  di  sicurezza  pub¬ 
blica  del  1858  il  numero  dei  trasportati  deve  essere  aumen¬ 
tato  a  Lambessa,  e  citeremo  fra  essi  il  famoso  Blanqui,  il 
quale  fu  poi  liberato  e  ricatturato  di  poi  per  avere  di  bel  nuovo 
cospirato. 

Lambessa  è  anche  notevole  sotto  l’aspetto  archeologico, 
siccome  quella  che  sorge  sulle  rovine  di  una  delle  più  impor¬ 
tanti  città  romane  nell’interno  della  Numidia,  appartenente  ai 
Mossigli.  Larnbese  (, Itin .  Ant.,  pp.  32,  33,  ecc.),  Aaa&xìaa 
(Tol.,  iv,  3,  ecc.),  Lamboesa  (Agost.,  adv.  Donat.,  vi)  eLam- 
besitana  colonia  (Cipr.,  Epist.  55)  giaceva  presso  i  confini 
della  Mauritania  appiè  del  monte  Aurasius  (Aurés),  e  la  sua 
fondazione  risale  all’èra  cristiana.  Due  secoli  dopo  ella  toc¬ 
cava  l’apogeo  della  sua  grandezza,  di  cui  andava  debitrice  alla 
sua  giacitura  strategica  al  punto  d’intersezione  di  strade  mi¬ 
litari  divergenti  di  là  per  tutta  la  Numidia.  Questa  città  so¬ 
pravvisse  pressoché  intieramente,  e  veggonsi  ancora  fra  le 
sue  magnifiche  rovine  anfiteatri,  teatri,  circhi,  acquedotti, 
archi  trionfali,  terme,  palazzi,  statue,  un  tempio  della  Vitto¬ 
ria  di  1 14  metri  di  circonferenza  su  15  metri  d’altezza,  ed  un 
altro  assai  ben  conservato  d’Esculapio,  entro  una  cinta  im¬ 
mensa  di  mura  di  13  chilometri,  con  40  porte,  15  delle  quali 
esistenti  tuttavia.  La  sua  popolazione  non  doveva  essere  infe¬ 
riore  a  50,000  anime.  Verso  il  240  dell’èra  nostra  100  pre¬ 
lati  vi  tennero  un  concilio.  Sugli  edifizii,  sulle  tavole  di 
marmo,  sulle  pietre  e  persino  sui  mattoni  leggesi  l’iscrizione 
LEG.  Ili  AUG.,  e  Larnbese  era  infattila  residenza  della  terza 
legione  Angusta  Pia  Vindex,  di  cui  i  lavori  prodigiosi  sussi¬ 
stono  a  testimonianza  delle  gigantesche  intraprese  degli  eser¬ 
citi  romani.  Larnbese,  scoperta  nel  1844  dal  comandante 
Delamarre,  fu  pienamente  esplorata  di  poi  dagli  uffiziali  del 
2°  reggimento  della  legione  straniera  sotto  la  direzione  del 
colonnello  Carbuccia.  Le  antichità  raccolte  nell’antico  pre¬ 
torio  furono  guaste  in  parte  dalle  pioggie. 

Vedi  :  Shaw,  Travels  (pag.  57)  —  Bruce  —  Peysonnel 
—  Pélissier,  Exploration  scientikque  de  l'Algérie  (voi.  vi 
pp.  388,  389). 

LAMPADA  DI  SAINTCLAIRE-DEVILLE  (chim.).  —  Volendosi 
una  specie  di  lampada  a  fornello,  col  mezzo  della  quale  si 
possano  eseguire  fusioni  ed  altre  operazioni  in  cui  si  richiogga 
un  alto  grado  di  calore,  per  quei  casi  in  cui  non  si  debba 
far  uso  dei  forni,  ne  fu  immaginata  una  dal  Saint-CIaire-De- 
ville,  che  adempie  allo  scopo.  Si-  fa  uso  in  essa  dell’essenza 
di  trementina  come  di  combustibile,  e  si  produce  il  calore  rosso¬ 
bianco.  Nell’articolo  Smaltatura  dell’£nctc/opedfa  se  ne 
darà  una  descrizione  particolareggiata,  unendovi  figure  che 
ne  dimostreranno  chiaramente  la  costruzione. 

LANDÒ  ( geneal .).  —  Illustre  famiglia  di  Venezia,  estinta 
nel  1734.  Il  cognome  antico  di  questa  casa  dovrebbe  es¬ 
sere,  secondo  alcuni,  de’  Menegardi,  benché  negli  antichi 
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tribuni  s’incontri  talvolta  il  cognome  Landò.  Non  fu  però 
questa  famiglia  considerata  quale  casa  vecchia,  chè  tali  si 
intendono  soltanto  quelle  che  erano  anteriormente  all’anno 
800  conosciute,  e  che  sono  ventiquattro.  Fu  però  in  molta 
considerazione  e  fece  buona  figura  nell’oligarchia  veneta. 
Furono  i  Landò  divisi  in  alcuni  rami,  e  si  estinsero  nel 
secolo  decimottavo,  nel  quale  scomparirono  molti  illustri  co¬ 
gnomi  in  Venezia.  —  Avendo  nell’ Enciclopedia  mentovato 
un  solo  fra  gli  illustri  individui  di  questa  famiglia,  qui  col¬ 
miamo  la  lacuna. 

Pietro ,  che  è  il  primo  ricordato,  dovrebb’essere  stato  ret¬ 
tore  a  Poveglia  nel  1240.  Non  hanno  questi  Landò  alcuna 
relazione  colla  famiglia  dei  Landi  di  Piacenza.  Il  loro  stemma 
consisteva  anticamente  in  tre  mani  d’argento  in  campo  ver¬ 
miglio  ;  indi  in  uno  scudo  partito  di  nero  e  d’argento,  diviso 
da  lascia  verde,  inquartato  con  gigli. 

Francesco ,  che  pare  fosse  vescovo  di  Ceneda  nel  1378, 
e  secondo  altri  di  Concordia  tra  il  1382  ed  il  1389,  fu 
certamente  nominato  patriarca  di  Grado  nell’anno  1408  da 
papa  Gregorio  XII,  e  da  Alessandro  V  patriarca  di  Co¬ 
stantinopoli  nel  1409.  Giovanni  XXII  lo  elesse  cardinale 
nel  1411,  e  Martino  V  lo  consacrò  arciprete  di  Santa  Maria 
Maggiore,  ove  eresse  una  cappella  in  onore  della  Vergine. 
Morì  in  Roma  nel  1427,  e  non  dimenticò  i  poveri  della  sua 
patria. 

Girolamo ,  bandito  da  Venezia  nel  1446,  rimasto  vedovo, 
si  fece  prete  e  ritornò  in  patria.  Nel  1483,  essendo  egli 
patriarca  di  Costantinopoli,  nel  momento  in  cui  Sisto  IV 
scomunicava  i  Veneziani  per  la  guerra  di  Ferrara,  si  pre¬ 
sentò  in  senato  provocando  un  concilio,  presso  il  quale  poter 
interporre  appellazione  di  quella  scomunica,  e  come  presi 
dente  designato  del  futuro  concilio  sospese  la  sentenza  pon¬ 
tificia,  e  mandò  una  citazione  a  Sisto  IV.  Mori  in  Venezia 
nel  1496. 

Vitale,  fratello  di  Girolamo,  dopo  di  aver  esercitato  le 
prime  cariche  della  Repubblica,  venne  bandito  nel  1478, 
dopo  di  essere  stato  assoggettato  alla  tortura  ,  per  accusa 
di  aver  palesato  a  Roma  i  segreti  dello  Stato.  Il  Landò 
fu  rilegato  a  Vicenza,  ove  dopo  venti  anni  di  esiglio  mori 
nel  1498.  Era  uomo  di  sommi  meriti,  e  gli  si  attribuisce 
un  lavoro,  incerto  se  abbia  veduta  la  pubblica  luce,  col  ti¬ 
tolo  :  Quoestiones  miscellaneoe  super  potissimas  philosophice 
diffìcultates. 

Pietro,  nipote  dei  due  precedenti.  Ne  abbiamo  la  biografia 
ne\Y  Enciclopedia. 

Giovanni,  nato  nel  1648,  fu  uno  dei  più  accreditati  pa- 
trizii  de’ suoi  giorni.  Per  sette  anni  dimorò  in  Roma  come 
ambasciatore  presso  la  Santa  Sede,  ed  ottenne  molti  favori 
alla  patria.  Nel  1694,  ritornato  a  Venezia,  venne  eletto  pro- 
curator  di  San  Marco.  Mori  nel  1707.  È  autore  del  Bocconi 
mentito,  lavoro  perduto,  che  forse  era  scritto  contro  11  fab¬ 
bro  di  Fortuna  stampato  nel  1649. 

Si  hanno  intorno  ai  Landò  i  seguenti  scritti:  Contarini 
Antonio,  Orazione  funebre  dei  funerali  fatti  in  Este  alla 
memoria  di  Giovanni  Landò  (Padova  1707,  in-4°)  —  Ninfa 
Antonio,  Orazione  nell'ingresso  alla  procurarla  di  Giovanni 
Landò  cavaliere  (Venezia  1694,  in-4°,  con  poesie  relative) 
—  Vita  del  doge  Landò  scritta  in  latino  da  Silvestro  Girello 
Urbinate,  tra  quelle  dei  dogi  scritte  dal  Marcello,  stampate 
a  Francoforte  nel  1574  —  Litta,  Famiglie  illustri  d'Italia 
(Milano  1848). 

LANNOY  (geneal.).  —  Famiglia  nobile  originaria  delle 
Fiandre,  e  trapiantata  nel  regno  di  Napoli,  ove ,  dopo  di 
aver  posseduto  il  principato  di  Sulmona,  la  contea  di  Ve- 


nafro,  il  ducato  di  Bojano  e  la  baronia  di  Prata,  si  estw 
nel  *604.  da 

Carlo,  che  era  governatore  di  Tournay,  fu  chiamato 
Carlo  V  al  governo  del  regno  di  Napoli  con  titolo  di  v,c  j 
nel  1522,  e  fu  il  primo  di  sua  famiglia  a  stabilirsi  in  Ra  j 
Fatta  in  quel  tempo  da  Carlo  V  la  lega  con  papa  Adrian0 
contro  i  Francesi,  fu  affidato  a  Lannoy  il  comando  degli 1 es 
citi  collegati  in  Italia.  Francesco  l  di  Francia  assediò  "aV  ’ 
e  nel  suburbano  suo  territorio  il  24  febbraio  1525  seguì  q^. 
famoso  fatto  d’armi,  nel  quale  esso  rimase  prigioniero 
nemici.  Lannoy,  presente  alla  battaglia,  come  il  più  gra  gja 
personaggio,  ebbe  dal  re  di  Francia  la  spada;  sebb®D® 
taluno  che  affermi  tutta  la  felice  riuscita  della  giorni  dj 
versi  ad  essolui.  Nel  1526  Carlo  V  gli  donò  le  città  reg1,  ^ 
Sulmona  e  Ortonammare  con  titolo  di  principato.  . 
Gaeta  o  in  Anversa,  poco  dopo  il  sacco  di  Roma,  seC  ^ 
gli  uni  per  eccessi  di  mal  costume,  secondo  altri  per 
leno.  Benché  mordacemente  trattato  in  Italia,  fu  i)UOj,ayer 
nerale.  Certamente  alla  fama  sua  aggiunse  non  p°c°  ^ 
comandato  battaglia  nella  quale  un  re  di  Francia  >u 


prigione. 


Filippo,  principe  di  Sulmona  e  conte  di  Venafro,  sue 
a  suo  padre  Carlo.  Fu  generale  di  cavalleria  al  serV'Zuerre 
Carlo  V,  e  militò  con  distinzione  in  Germania  nell®  £ 
contro  il  duca  di  Sassonia.  Mori  nel  1553. 

Filippo,  sesto  ed  ultimo  principe  di  Sulmona  ^  ^ 
in  testa  un  pomo  d’ornamento  al  padiglione  del  letto  ^ 
dormiva,  ne  riportò  si  grave  ferita,  che  in  pochi  gi°r  ’ 
timo  de’  Lannoy  in  Italia,  morì  nel  1604,  senza  Pr0  . 

LAPIDARI!  LAVORI  (tee».).  —  Cosi  chiamansi le  varie  ^ 
niere  di  tagliare,  foggiare,  pulire,  faccettare  le  Picc°le 
dure,  specialmente  quelle  che  vanno  sotto  il  nome  di  jji 
o  pietre  preziose.  Queste  pietre  richieggono  metodi  div  ^ 
lavoro,  secondo  la  loro  maggiore  o  minor  durezza.  ^ 
mante,  lo  safifiro,  il  rubino,  il  crisoberillo  e  lo  z'rcone  il 
veransi  fra  le  più  dure;  l’agata,  Tamatisto,  l’acquami  c(\. 
carbonchio,  la  calcedonia,  il  crisolito,  il  crisopraso,  .j  ]a- 
stallo,  lo  smeraldo,  il  feldispato,  il  granito,  il  diaspr0’  lCa, 
pislazzuli,  l’onice,  Topaia,  il  porfido,  il  quarzo,  la  sar  ^ 
la  serpentina,  il  topazio,  ecc.,  quantunque  diverse  1  u 
l’altra,  ponnosi  considerare  come  di  media  durezza,  rja, 
Palabaslro,  il  corallo,  la  lava,  la  malachite,  la  ma  r  ^ 
la  steatina,  ecc.  sono  di  natura  più  tenera.  Gli  é  P®  c|je 
di  piccole  ruote  di  ferro,  piombo,  legno  ed  altre  sos  ^gtf6. 
queste  pietre  vengono  tagliate  e  pulite.  Per  tngnar®»  a0te 
mità  della  ruota  è  acuta  ed  intrisa  di  polvere  di  ^ateria 
immollata,  di  polvere  di  smeriglio  o  di  qualche  a  tra  naliiua 
consimile,  e  l’estremità  della  ruota  s’addentra  co®e eernma  °. 
sottilissima  nelle  gemme  più  dure.  Per  pulir^  yn  pezzo  jjj 

i  stati  eseguiti  ^ai- 


pietra,  applicasi  al  lato  della  ruota  girante 
cuojo  di  bufalo  avvolto  sur  una  ruota  più  larga- 


di  luce , 


bei  lavori  lapidarii  che  sieno  mai 
tura  del  diamante  Koh-i-noor  o  montagna  g  ^ 

tenente  alla  regina  d’Inghilterra,  e  posto  a  tatoi°al 
grande  Esposizione  di  Londra.  Questo  diamante  e  ^  sjgn ot 

tagliato  e  mal  faccettato,  ed  il  professore  Tennan  ju(,enteZ*a 
Mitchell,  esaminatolo,  dichiararono  che  la  su^  tag]io.  u 
si  poteva  accrescere  sottoponendolo  ad  un  ®u<?  r  Costef! 
signor  Garrard  fece  venire  da  Amsterdam  »  s  »  .  sjgnorl 
il  più  valente  intagliatore  di  diamanti  in  E  a  v’apor° 
Mandslay  e  Field  costrussero  una  macchinetta  c0ine  di" 
apparato  roteante,  e  il  duca  di  Wellington  ag  ^ 
Iettante  la  prima  faccetta  poco  tempo  prima  ® 
nel  1852. 


-  _ _ _ _ _ ___ _  ‘♦«Ji 

«10»^  ’K.~  ^er'varono  l°ro  nome  da  Lapite  (Aa-  30  a  70  centim.,  e  ai  due  terzi,  cioè  dove  arrivano  le  spalle 

d’Orsinomn  «  ,-P°  !?  6  Stilb6,  fratel,°  del  Centauro  e  marit0  di  un  uomo,  ,a  larghezza  di  90  centim.  almeno. 

Triopa  e  Pprff "!n  Eur,nr?m°’  la  quale  g!i  Procreò  Forba,  In  generale  tali  gallerie,  quali  si  costruiscono  moderna- 
8°vernati  Ha  i® •  7  ”  X"’  128,  eCC)’  1  Lapiti  eran°  menle’  hann0  H  Paviraent0  orizzontale  o  leggermente  concavo 

Pilastro  dpi  r  '  °0’  1  qua,e’ C0me  figll°  d’Iss,one’  era  fra-  e  >  rauri  iterali  che  s’inalzano  allontanandosi,  e  poscia  si 
parte  del  r  Lentaun*  Questi  u,t,mi  P'1™10  chiesero  la  loro  riuniscono  a  volta  in  modo  da  pigliare  la  forma  ovoidale  la 
Una  euerrl6?"16  paterno’  e  non  P°tendola  ottenere,  scoppiò  quale  fu  da  lungo  tempo  preferita  dagl’ingegneri  inglesi  e  al 
Bata  con  ^  '  Lapitl  6  '  Gentauri’  Ia  <lua,e  fu  Però  termi_  Presente  si  segue  dalla  massima  parte, 
invitò  i  p  nf  PaC6'  Ma  qUaDd°  Pirit°°  Sp°SÒ  IPPodan,ia  ed  Per  materiale  da  costruire  si  usano  pietre  da  taglio  dove 
da  Marte™  31,3  feSta’  Una  guerra  sanguinosa>  suscitata  è  comodo  averle  ed  il  prezzo  non  soverchio;  ma  comunemente 
«tifai  ri  ’  SC°Ppi0  fra  1  LaPili  e  '  Centauri,  nella  quale  questi  si  adopera  la  pietra  molare  tagliata  grossamente  e  unita  con 
Ercole  7?°  S<!ontìUl  :  ma  1  LaPui  furono  Poi  debellati  da  buon  cemento  idraulico,  o  con  altro  cemento  che  sia  a  tenuta 
Vedi  -  n  a  ISS/!0nc’  stor ’  fav"  nell' Enciclopedia).  d’acqua.  In  alcuni  luoghi  si  sperimentarono  pietre  artificiali 
^  Ovid  *fr*’  °d‘  ^XXI’  295,  ecc-)  —  0rf-»  Ar9on-  (^3)  fatte  di  calcestruzzo  e  formate  sul  luogo,  e  se  ne  ebbe  buon 
^RUVrocrAnln11’  210,  ecc#)  ~  0raz-’  Car •  (I’  18)-  esit0’  avendosi  potuto  con  tal  mezzo  restringere  la  grossezza 
C*ViVd  UMj°  °  ('^S‘  °Ppl Vedl  Illuminazione  delle  del  rauro  a  15  centimetri  per  l’altezza  di  1“,20,  senza  che 
„  UTnjvr. C0RP0-  si  uyessero  a  temere  infiltrazioni.  Sul  muro  greggio  è  poi  ne- 

1  articoli  7  "ecn‘>'  ~  Nel1  Enciclopedia  non  fu  parlato,  al-  cessario  applicare  un  intonaco  di  cemento  fino  e  ben  levigato, 
lurono  !  LATR!NA’  di  c,uei  Provvedimenti  modernissimi  che  acciò  le  materie  non  aderiscano  e  si  possa  agevolmente°con- 
tative  aj»es'  da'  governi  e  dai  municipii,  e  delle  indagini  re-  durre  il  nettamento. 

dìriijJ  fomento  istituite  da  uomini  della  scienza,  affine  Lè  gallerie  fatte  come  si  disse  non  basterebbero  per  inca¬ 
ci  p0?z.e  ln  modo  più  salubre,  decente  e  compiuto  allo  spurgo  nalare  le  immondezze  d’una  grande  città  nei  rami  collettori 
2!°ni  e c  n^r'  6  delle  fo£ne;  Perchè  in  allora  certe  disposi-  principali.  Per  esempio,  ia  fogna  sotterranea  della  via  di 
di  una  m*!-  tr°vati  non  avevano  Peranco  ricevuta  la  sanzione  Rivoli  a  Parigi,  che  serve  di  cloaca  collettrice  ad  una  porzione 
Crediamo  sPerimentata*  °ra,  essendovi  dati  più  sicuri,  degli  scoli  della  riva  destra,  fu  costrutta  a  seconda  di  parti¬ 
lo  tutt  6  d‘  racc°gbere  in  questo  fascicolo  di  Supple-  colari  disposizioni.  Essa  ha  un  canale  in  fondo  in  cui  si  rac- 
d,le  ultim  °  C!Ò-  Che  d*  P’Ù  recente  s5a  stat0  Pubblicato  nei  j  colgono  le  materie  liquide,  ed  alle  due  parti  ha  un  marcia- 
.Al,°r  '  «nui.  piede  largo  4  decim.,  i  cui  angoli  sono  guerniti  di  guide  di 

J  hanno  a,]do‘ecittàl)on  siano  mantenute  in  istato  di  nettezza  ferro,  in  cui  scorrono  le  ruote  dei  carri  da  trasportare  le 
ri  laPubbr  SVantaggÌ’  Perchè  in  Primo  luogo  è  a  detrimento  immondezze  ;  ad  un’altezza  di  oltre  120  centim.  sono-  infitte 
d®l  p0p0j ,lca  igiene,  in  secondo  luogo  della  buona  educazione  nel  muro  mensole  da  una  parte  e  dall’altra,  le  quali  sosten- 
e  in  terzo  luogo  si  baio  svantaggio  di  perdere  gono  i  condotti  dell’acqua,  e  su  cui  ancora  si  potrebbero 
Jjtentènje  *la  d*  materie«  ie  quali  accumulate  e  curate  conve-  collocare  i  tubi  per  i  quali  è  diramato  il  gas. 

^pì  lnnfe  formano  ottimi  ingrassi  alla  concimazione  dei  Le  gallerie  delle  latrine  che  si  costruiscono  a  Londra  da 
lte*za  nò  a  ia  sgraziatamente  questa  parte  della  pubblica  pu-  qualche  anno,  e  nelle  principali  città  d’Inghilterra,  hanno 
7®dia  °n  è  curata  abbastanza  ;  anzi,  cominciando  dall’Italia  formaperfettamente  ovoide  nella  sezione  verticale,  colla  parte 
?  Ned? ?tÌnuando  nel,e  Pr°vmcie  meridionali,  quanto  più  più  stretta  (a  seconda  del  diametro  maggiore)  che  fa  da  fondo 
r  ba&don  tam°  P’Ù  SÌ  tr°Va  che  è  ,asciata  in  abbandono.  E  e  la  più  larga  che  fa  da  volta.  Tali  gallerie  sono  murate  di 
^ae,  e  J10  è  tale  in  alcune  città,  che  non  vi  si  hanno  la-  pietre  di  cemento. 

«le  i^  usa  ad  una  data  ora  del  mattino  versare  dalle  fine-  Alcune  gallerie  di  Londra  sono  costrutte  come  le  antiche 
Vj®0ndezze  acciò  gli  spazzaturai  le  raccolgono  e  tras-  di  Parigi  e  sono  di  una  grandezza  veramente  straordinaria. 
Caglia  ,Spandendosi  un  Puzz0  intollerabile,  con  disdoro  La  galleria  detta  Fleet,  che  serve  a  purgare  la  città  per 
ticjSto  i|  del  Paese-  In  generale  poi  nelle  case  é  si  male  un’ampiezza  di  1798  ettari  circa  e  che  si  estende  da  Highgate 
V  ‘  CCesso’  che  vì  è  sorgente  perenne  di  odori  mefi-  fino  alla  City,  è  larga  3  metri  e  71  centimetri  per  un’al- 
r?ta  i’ab* S1  .sPandono  talvolta  per  le  stanze,  da  renderne  tezza  di  3  metri  e  52  centimetri  ;  nel  luogo  dove  traversa 
SDp  •  anlicVaZ'ane’  *a  ^  ^  *arga  8  metr‘  e  ^  centimetri  per  un’altezza  di 

.  in  isPecie  Roma  non  la  pensarono  così;  essi  5  inetri  e  61  centim.,  dove  imbocca  nel  Tamigi.  Nonostante 
Pl>VoQe  in  Poma  si  occuparono  assai  delle  latrine;  nel  queste  dimensioni  cospicue,  spesse  volte  non  basta  allo  scolo 
att  ,a  civilt,UeSt°  fu  trascuralo;  ma  nei  tempi  moderni,  quanto  delle  immondizie,  poiché  si  stima  che  riceva  annualmente 
r  ’°ne  a  LFebbe’  e  dove  Più  crebbe,  ivi  fu  posta  maggior  75,457  metri  cubi  di  materie  solide,  costituenti  a  un  dipresso 
Uiai  a  latrinu  ordinarle-  Vioo  di  volume  della  materia  liquida  che  versa  annualmente 

U  att°oi  o  j.9.  ben  costrutta  è  una  lunga  galleria  murata  di  nel  Tamigi. 

te 5  data  qù  PÌGt'l  e  cbe  ha  una  certa  Pendenza  e  ebe  riceve  Per  entrare  nelle  fogne  ed  introdurvi  l’aria  si  hanno  di 
a f^0  spazza' ntUà  di  acqae’  le  quali  introdotte  di  tempo  in  distanza  in  distanza  pozzi  o  perforazioni  che  mettono  capo 
Co0rte  penden°  °  ^aVan  v'a  ^  IDaterie  accumulate.  In  quelle  alla  contrada,  e  che  hanno  a  coperchio  una  piastra  di  ghisa. 

lavoro61?  °  che  ricevono  gran  copia  d’acqua  non  oc-  Non  sono  rotondi,  ma  a  sezione  rettangolare,  hanno  le  pareti 
djGre  forine  di  °pera'  Per  raantenere  la  nettezza,  e  possono  laterali  formate  parallelamente  all’asse  della  galleria  per  via 
peP?Ca  Pende?80  Senzacbe  ne  ven^a  danno  5  ma  le  gallerie  del  prolungamento  dei  muri  di  fianco,  mentre  gli  altri  due 
8erctò  bis0gnnZa’  f-  quePe  ove  non  s’iutroduce  acqua,  e  che  muri  posano  sulla  volta  che  tagliano  a  piani  verticali.  Nello 
deC°nd°  una  d  PU*'re  °  braccia  »  devono  essere  costrutte  interno  comunemente  portano  uua  scala  di  ferro, 
d*  ntr°  coinodam3  forma’.  acc^  l’operaio  possa  camminarvi  L’acqua  che  scorre  nei  canaletti  delle  contrade  é  introdotta 
trQ°P°  che  abbi  61116  °  ^avorare  senza  soffrirne.  Perciò  è  nelle  fogne  per  mezzo  di  altri  pozzi  aperti  fuori  dell’asse  della 
6  ^  Centime?  Un  a^lezza  ^a  quale  sia  almeno  di  1  me-  galleria,  acciocché  quest’acqua  non  vada  a  cadere  sugli  operai 
Sim  n  a  2  raetri>  il  fondo  di  una  larghezza  di  che  vi  fossero  a  nettarle,  ma  discende  per  mezzo  di  un  pic- 
PL*  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi  1  58 


458 


LATRINE 


colo  prolungamento  di  pendenza  assai  più  ripida  al  fondo 
della  galleria  principale. 

A  Parigi  il  nettamento  delle  fogne  si  compie  generalmente 
a  forza  di  braccia,  e  tino  ad  ora  i  cessi  non  comunicano  con 
esse,  e  le  acque  della  cucina  neppure  vi  comunicano  diret¬ 
tamente.  Ma  a  Londra,  per  lo  contrario  le  materie  immonde 
di  qualsivoglia  naturasi  mandano  dalle  case  nelle  gallerie,  e 
per  quanto  torni  possibile  si  evita  il  nettamento  a  mezzo  delle 
braccia,  procurando  che  si  compia  meccanicamente  coll’afflusso 
di  acque  correnti.  1  canali  aperti  dai  cessi  alle  gallerie  non 
furono  da  principio  costrutti  accuratamente,  e  fino  ad  ora  non 
si  portò  rimedio  ad  accomodarli  meglio  :  per  cui  i  soprinten¬ 
denti  alle  fogne  di  Londra,  riconoscendo  quanto  danno  ne  ve¬ 
nisse  alla  salute  pubblica,  immaginarono  un  modo  di  compiere 
le  dette  comunicazioni  privo  di  difetti. 

Immaginarono  di  formare  per  ciascun  cesso  un  condotto  di 
cannoni  o  tubi  di  arenaria  invetriati,  fatti  in  modo  che  apren¬ 
dosi  di  più  all’uno  dei  capi,  uno  potesse  ricevere  l’altro,  e  cosi 
tutti  insieme  congiungersi,  fermando  le  congiunzioni  con  ottimo 
cemento.  Uno  di  questi  tubi  piegasi  a  gomito,  e  cosi  altri  se 
occorra,  acciò  possa  il  condotto  declinare  verso  il  punto  a 
cui  deve  mettere  lo  sbocco.  Diversi  cessi  fanno  capo  ad  un 
condotto  maestro,  il  quale  porta  le  materie  raccolte  da  essi 
alla  fogna,  e  questo  col  mezzo  di  una  corrente  di  acqua  in 
copia,  la  quale  lo  pulisce  di  continuo  e  ne  leva  le  materie 
che  vi  cadono  di  mano  in  mano. 

Ma  è  necessario  ancora  che  tra  le  fogne  e  i  canali  dei  cessi 
s’interponga  qualche  cosa  acciò  vi  sia  un  impedimento  co¬ 
stante  al  ricambio  di  aria  che  si  farebbe  dall’interno  all’esterno. 
Se  l’aria  delle  fogne  potesse  liberamente  ascendere  su  per  i 
condotti  dei  cessi,  porterebbe  con  sé  una  tale  abbondanza  di 
gas  pqzzolenti  da  infestarne  le  case.  Perciò  si  credette  oppor¬ 
tuno  di  apporre  alla  bocca  del  tubo  che  mette  nella  fogna  una 
specie  di  valvola  fatta  di  ghisa  odi  ferro  galvanizzato;  ma 
poiché  non  se  ne  ottiene  il  pieno  effetto,  si  preferiscono  i  si¬ 
foni,  che  si  mantengono  pieni  d’acqua,  fabbricati  di  arenaria 
invetriata  e  che  sfogano  in  qualche  cortile  col  mezzo'di  un 
condotto  e  coperti  da  una  grata.  Nella  fig.  1  della  Tavola  V 
(Suppl.)  vedesi  in  ispaccato  come  si  dispongono  i  condotti 
dei  cessi  coll’aggiunta  del  sifone. 

Dopo  questi  dati  circa  alla  maniera  di  fabbricare  le  parti 
principali  delle  fogne,  é  necessario  che  si  dica  alcuna  cosa 
sulle  condizioni  per  cui  l’incanalamento  sotterraneo  possa 
riuscire  a  vantaggio  reale  della  pulizia  cittadina.  In  primo 
luogo,  ciascuna  contrada  della  città  dovrebbe  essere  provve¬ 
duta  della  sua  galleria  interna  o  fogna,  alla  quale  avviare  le 
acque  dei  canaletti  nei  giorni  di  pioggia  o  quando  la  neve  ca¬ 
duta  si  va  liquefacendo.  Ciascuna  casa  dovrebbe  comunicare 
col  mezzo  di  una  sua  galleria  con  quella  della  contrada,  aven¬ 
dosi  un  cancello  di  ferro  a  doppia  chiave  per  chiuderla,  con 
una  chiave  al  padrone  e  l’altra  al  sovrintendente  delle  fogne. 
Tutte  le  acque  che  passano  o  derivano  dalle  fogne  devono 
essere  condotte  fuori  di  città  e  dirette  a  qualche  fiume  o  gran 
canale  di  acque,  in  tal  punto  e  con  tale  avvedimento  che  non 
ispargano  emanazioni  nocive,  né  inquinino  le  acque  fluviali 
là  dove  si  avessero  da  adoperare  per  bevanda. 

Ma  poiché  non  tornerebbe  conto  che  si  sperdessero  le  ma¬ 
terie  solide  e  neppure  le  liquide  che  provengono  dai  cessi, 
essendo  di  tal  natura  che  costituiscono  eccellenti  concimi,  fu 
provvisto  in  alcun  luogo  che  il  cesso  fosse  talmente  costrutto 
da  cadere  le  immondezze  in  una  specie  di  bacino  in  cui  si  rac¬ 
cogliesse  la  parte  solida,  mentre  la  liquida  fosse  avviata  in 
canaletti  speciali  lungo  la  fogna,  che  poi  la  conducessero  in 
particolari  serbatoi  per  cavarne  quei  principii  che  possono 


servire  a  fertilità  del  terreno.  Anzi,  non  si  può  compren  e 
una  disposizione  perfetta  di  fognamento  se  ciascuna  wg 
non  adempia  alle  seguenti  condizioni:  he 

1°  Abbia  canale  che  dia  sfogo  alle  acque  piovane 
le  provengono  dai  rivoli  delle  contrade  e  dalle  docce  o 
case.  ..  ••  le 

2°  Comunichi  coi  cessi  e  riceva  in  appositi  bacini 
materie  solide,  e  in  condotti  speciali  la  parte  liquida  e 
immondezze. 

3°  Abbia  nel  suo  interno  marciapiedi  su  cui  Possa 
camminare  gli  operai  e  condurre  i  carri  colle  botti  dove  V 
portare  le  immondezze  fino  all’uscita  della  galleria  princip 
fuori  della  città.  ..  ta> 

4°  Abbia  aperture  per  mezzo  delle  quali  sia  venti  j 
acciò  coloro  che  vi  lavorano  dentro  non  mai  incorrano 
pericolo  di  asfissia.  .  •  gj 

5°  Sia  di  tale  altezza  e  larghezza  che  i  lavoratori  ^ 
trovino  ad  agio  e  che  tutte  le  immondezze  e  le  acque  c 
colano,  vi  trovino  capacità  sufficiente  che  le  contenga'  ^ 
E  per  questo  capo  è  da  notare  che,  dovendo  le  f°£°e  uelle 
durre  non  solo  le  acque  che  vi  si  avviano  abitualmente  o  9  ^ 
che  loro  provengono  dalle  pioggie  ordinarie,  ina.  eZ!eIIjpo 
le  straordinarie  ed  irrompenti  che  cadono  talvolta  in  ^ 
d’uragano,  bisogna  che  siano  misurate  anche  per  il  c0. 
un  tale  avvenimento,  facendo  calcolo  della  quantità  c 
munemente  ne  fornisce  un  temporale  dei  più  furiosi-  ^ 
Allorquando  il  sistema  delle  gallerie  sotterranee  [®sse  Ojo 
ridotto  come  si  é  detto,  non  avrebbesi  più  uopo  dell  'nC0  ete 
notturno  di  far  vuotare  i  cessi  o  col  metodo  delle  coi  ^ 
botti,  o  con  quello  detto  inodoro:  e  ne  guadagnerò 
questo  il  decoro  della  città.  clli  di 

L’uso  invalso  in  qualche  luogo  e  lodato  da  Pa.feCp0gne* 
spazzare  tutte  le  immondezze  che  si  raccolgono  ne  etra°de, 
tanto  quelle  che  derivano  dal  nettamento  delle  c0.“eqtii 
quanto  eziandio  quelle  dei  cessi,  ci  consiglia  a  trascri  ^ 
alcune  osservazioni  importanti  circa  al  valore  eoo®  ^ j 
molto  considerevole  che  si  può  ritrarre  dagli  escrementi  j 
nelle  città.  Nel  1854  furono  eseguite  alcune  esPerl  ^di 
tale  scopo  nel  laboratorio  della  Scuola  di  ponti  e  s 

Parigi-  •„>  si  sp»r‘ 

Le  materie  immonde  che  si  raccolgono  in  una  citta 

tiscono  naturalmente  come  segue:  1°  nelle  polver1» 
e  spazzature  delle  vie  pubbliche  ;  2°  nella  broda,  ^  fri 
solide  e  liquide,  stemperate  insieme,  che  si  estragg 
cessi  ;  3°  nelle  acque  che  provengono  dai  cessi  sudo®  ‘  fr\\* 
Generalmente  parlando,  le  materie  che  si  raccolgo 
strade  si  trasportano  fuori  della  città  in  carretti  a  po®a  ^  ^ 
e  si  usano  a  concimare  le  terre  suburbane.  Sic®  tfaS- 
hanno  un  gran  prezzo,  e  per  il  volume  costano 
porto,  perciò  tornerebbe  meglio  frammescolarle  all 
dei  cessi,  e  cosi  tutte  insieme  comporne  un  oll‘in0-one>  cbe 
Di  esse  non  si  fece  l’analisi  perché  non  eravi  rag'  ^ 
perciò  fu  ristretta  alle  altre  del  numero  secondo  e 
mero  terzo.  flj  m*# 

L’analisi  dei  diversi  saggi  esaminati  fu  condot  a  jsita 
seguente.  Entro  pallone  di  vetro  pesato  con  b,iaDP' ja,  e  P°j 
introducevasi  un  litro  od  un  mezzo  litro  della  ma  ’o  ^  Al 
tuffavasi  in  bagno  maria  d’acqua  salata  bollente  a  •  caii' 
collo  del  pallone  si  collocò  un  sovero  portante  og|ief0 
celli  di  vetro  disposti  in  modo  che  si  potessero  ^  aCjdo 
i  prodotti  della  distillazione  in  un  volume  detenni®  corrent0 
solforico  di  titolo  conosciuto,  e  per  far  passare  u  ^  fossp 
d’aria  secca  al  di  sopra  del  residuo  solido  fino  a  j]  p®s° 
compiuta  la  disseccazione.  Venutosi  a  conoscere 
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,’e srfal,1°ne  D0”  d‘m'nuiva  di  P'ù  Per  quanto  si  continuasse 
renza^nZa>  si.tog,ieva  dal  bagno,  si  pesava,  e  dalla  diffe- 
fomi.  .,?!80  si  conosceva  quanto  di  materia  solida  avesse  par 
,0r“ito  !l  liquido  introdotto. 

esSenH  3  1  aram°niaca  che  si  svolse  durante  la  distillazione  Oss 


Materie  organiche,  eccetto  l’azoto. 


ter^  0  stata  assorbita  dall’acido  solforico,  poteva  essere  de- 
laria”3  ,5°^  mezzo  di  un  saggio  acidimetrico  eseguito  sul- 
8^do  solforico  stesso. 

toater^673^  aPPresso  d  pallone  affine  di  raccoglierne  la 
sodata3  SmCC3,  cbe  sottoPonevasi  ad  un’analisi  colla  calce 
tejjQjo  6  1  rame  metallico,  affine  di  valutare  l’azoto  con- 


chilogr.  3,388,488  00 
»  562,506  00 

»  1,224,132  00 


Materie  minerali. 


di  qq  °Perazloni  non  si  fecero  sulle  materie  liquide  di  uno  o  Alt 
*anza  d' t  Cesso’  racc°lte  separatamente,  ma  sulla  mesco- 
^dotf1  T*  ?ue^e  dei  cess* diversi  che  si  accomunavano  nel 
Purotl  0  dl  ^bisa  collocato  fra  il  Deposito  e  i  bacini  di  Bondy. 

^Priin  *)r.ese  le  Precauzioni  opportune  acciocché  le  cifre  Um 
Uiedij  *  r!sidtat*  delle  analisi  diverse  rappresentassero  in  avrà  : 
dì aver  31  dat*  da  aPPr°ssimarsi  al  reale  :  e  senza  pretendere  . 

M  gì  [  ragg>unto  l’esattezza  matematica,  si  può  dire  che  non  * zc 

Jj*  lontano.  Azo 

K<jyCy^esso  1  liquidi  torbidi  provenienti  dal  condotto  di  JJa| 
1  Astrarono  di  racchiudere  in  media  per  ogni  litro:  >Ja 


Acido  solforico 
Acido  cloridrico  .  . 

Acido  fosforico 
Soda  e  potassa  .  . 

Altre  sostanze  minerali 


218,099  40 
866,273  40 
432,304  80 
736,815  60 
1,836,622  80 


Totale,  chifogr.  10,687,047  60 
Unendo  in  modo  più  semplice  queste  sostanze  diverse,  si 


Azoto  dell’ammoniaca  .  .  .  c 

Azoto  delle  materie  solide  . 

Materie  organiche,  eccetto  l’azoto 
Materie  minerali  .... 


chilogr.  1,086,567 
»  335,238 

o  »  5,175,126 

»  4,090,116 


1°  Azoto  combinato. 

Az°fo  dell’ammoniaca  ricavato  per 

distillazione . grammi  3,0694 

z°to  del  prodotto  solido  .  .  »  0,9470 

Azoto  totale,  grammi  4,0464 

2°  Materie  organiche,  escluso  l’azoto. 
S?b°nio . grammi  9,5723 


3°  Materie  minerali. 

»Jldo  solforico . gr 

J  '  o  cloridrico . 


k..y  cloridrico 

s0!?°  fosforic° 
Cee  p°tassa 


grammi  0,6161 
»  2,4471 


M|)j  a . 

SiCina  e  Perossid°  di  ferro  . 

a  ed  argilla  insolubili  negli 
4c.c,di 

jjo^’bonico  e  materie  non 


lT  i0 .  aareoDe  pure  notevole  raccolta  ;  e  similmente 

™do  t0rt-a  e  forma  un  residuo  solido  per  ciascun  litro  di  italiana,  in  proporzione  della  sua  popolazione 

Affi.  ‘UlQO  eplioU  al  noon  OT  40AQ  O _ :  - ..  \.r 


Dalla  quantità  di  azoto  trovato  nelle  immondezze  di  Parigi 
paragonata  a  quella  del  letame  ordinario,  in  cui  si  calcola  4 
per  100  di  azoto,  si  deduce  che  dette  immondezze  corrispon¬ 
dono  a  355,451,250  chilogrammi  di  detto  letame.  Conside¬ 
rando  che  racconcimatura  annuale  di  un  ettare  di  terreno 
si  suol  fare  con  20,000  chilogr.  di  letame,  risulta  che  le  im¬ 
mondezze  dello  sterquilinio  di  Parigi  basterebbero  per  con¬ 
cimare  circa  18,000  ettari  di  terreno  all’anno.  Ma  qualora 
si  pensi  che  lo  sterco  umano  è  un  ingrasso  assai  più  attivo 
de’  letami  ordinarii,  poiché  contiene  in  copia  maggiore  sali 
minerali  utili  alla  nutrizione  delle  piante,  ne  viene  che  fa 
d’uopo  procedere  ad  un  calcolo  più  esatto,  ’ed  attribuirgli  un 
valore  più  grande.  Paragonando  perciò  al  letame  fiammingo, 
di  cui  si  usa  diciotto  metri  cubi  per  ettaro,’ si  avrebbe  che  là 
materia  degli  sterquilinii  di  Parigi  può  reputarsi  sufficiente 
per  concimare  circa  trentamila  ettari  di  terreno,  e  stimarla 
perciò  ad  un  valsente  di  un  milione  e  mezzo  a  due  milioni  di 
franchi.  Nel  che  si  ha  triplice  guadagno:  lo  spurgo  della 
città;  il  denaro  versato  nelle  mani  della  povera  gente  che  vi 
lavora  attorno  per  trasportarlo  fuori  e  condurlo  ai  campi  su 
cui  devesi  spargere  ;  l’arricchimento  del  suolo,  cui  si  fa  resti¬ 
tuzione  dei  principii  i  quali  va  perdendo  di  mano  io  mano  per 
effetto  della  coltivazione. 

Napoli,  metropoli  di  cinquecentoraila  abitanti,  potrebbe  for¬ 
nire,  qualora  fosse  ben  curata,  la  metà  circa  di  concime  che 
si  raccoglie  da  Parigi  ;  Palermo  coi  duecentomila  abitanti  ne 
darebbe  pure  notevole  raccolta  ;  e  similmente  ciascuna  città 


di  ”  gUale  al  Peso  dl  grammi  27,1208.  Se  poi  si  giungesse  col  mezzo  di  apparecchi  economici  e 

CUalQlente  l  °SCere  1  V3lore  del  Prodotto  che  fornisce  delle  vie  ferrate  a  potersi  trasportare  lontano  le  materie  degli 
V ^ono an^!  sterqud,n,°  di  Parigi,  é  da  ricordare  che  vi  si  sterquilinii,  il  giovamento  all’agricoltura  tornerebbe  anche 
e^Posizion  3 lnQente  354,000  metri  cubi  di  sostanze aventi  maggiore;  poiché  potrebbesi  in  allora,  essendo  meno  accu- 
6?°’  «loltinr  3na  oga  a  quella  della  materie  analizzate.  In  mulato  entro  uno  spazio  ristretto,  mescerlo  od  avvicendarlo 
V6  di  SoPra  fCand°  Pei  354  milioni  le  cifre  che  l’analisi  forni  con  altre  materie  de’  mondezzai  o  con  letame  di  costo  minore, 

Se*  e  °gni  a  trascritte»  ,si  avranno  nelle  immondezze  e  cosi  duplicarne  e  triplicarne  l’estensione  dell’uso,  e  in  cam- 

5henti;&  Dno  da  circa  un  milione  di  abitanti  gli  elementi  bio  di  trentamila  ettari  per  gli  escrementi  di  un  milione  di 

persone,  concimarne  da  sessanta  a  novantamila. 

V  Azoto  combinato  11  Boussingau,t  °Pina  che  dotrebbesi  cavarne  eziandio  più 

k>t°  ded’ammonia<.  /.,...  uli,e  Partit0  PerIa  coltura  dei  tabacchi,  pianta  che  é  avidis- 

10  dei  prodotti  j  ?ei  lqnidì  *  chilogr.  1,086,567  60  sima  di  siffatti  ingrassi  ;  coltura  la  quale,  per  il  consumo  stra- 

so  ldl*  •  •  •  »  335,238  00  bocchevole  della  foglia  narcotica,  tornerebbe  lucrosa  quanto 
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mai  e  farebbe  che  uscissero  somme  meno  ragguardevoli  di 
denaro  ogni  anno  dal  paese. 

Hervé-Mangon  avendo  investigato  in  quale  rapporto  stiano 
le  proporzioni  di  azoto  e  di  sali  minerali  fertilizzanti  che  si 
consumano  per  via  di  alimenti  annualmente  in  Parigi  con 
quelle  che  si  raccolgono  in  forma  di  materie  escrementizie 
sullo  sterquilinio  di  Bóndy,  si  valse  dei  calcoli  fatti  da  Husson 
circa  la  quantità  di  vivande  e  di  bibite  che  Parigi  inghiotte 
entro  ogni  anno,  e  conobbe  aversi  una  perdita  ragguardevole, 
poiché  mentre  le  sostanze  alimentari  portano  con  sé  cinque 
milioni  di  chilogrammi  di  azoto,  se  ne  raccoglie  in  forma  di 
materie  concimanti  meno  di  un  milione  e  mezzo  di  chi¬ 
logrammi.  La  quale  perdita  molto  cospicua  è  da  attribuire 
a  due  cagioni  principali  :  alla  copia  di  urine  che  si  sperdono 
negli  urinatoi  pubblici,  i  quali  fanno  capo  alle  fogne  e  gal¬ 
lerie  sotterranee  e  portano  il  liquido  nel  canale  delle  acque 
comuni  ;  ed  agli  effluvii  continui ,  in  misura  strabocchevole, 
che  sfuggono  dalle  latrine,  e  si  diffondono  nell’aria,  appuz¬ 
zando  le  case  e  le  vie,  con  disgusto  del  senso  e  danno  della 
salute. 

Circa  agli  effluvii ,  si  stima  che  per  mezzo  loro  la  disper¬ 
sione  di  azoto  che  si  fa  a  Parigi  ascenda  non  a  meno  che  a 
due  milioni  di  chilogrammi,  mentre  un  milione  e  mezzo  passa 
nelle  acque  delle  fogne.  Le  quali  acque,  siccome  raccolgono 
le  urine  degli  urinatoi  pubblici,  le  acque  dei  lavatoi  di  cucina, 
parte  dello  sterco  degli  animali  che  camminano  le  vie  durante 
il  giorno,  e  varii  residui  di  corpi  organici  che  cadono  o  si 
gettano  nelle  vie,  e  non  sono  trasportate  dagli  spazzaturai, 
perciò  contengono  una  data  quantità  di  principii  fertilizzanti 
da  non  trascurarsi  affatto. 

Le  analisi  eseguite  nel  laboratorio  della  Scuola  dei  ponti 
e  strade  di  Parigi  per  le  acque  delle  fogne  di  quella  me¬ 
tropoli  diedero  che  l’acqua  della  grande  galleria  conteneva 
grammi  9, 187  di  residuo  solido  per  litro  d’acqua,  ossia  uno 
per  cento  all’incirca  ;  mentre  l’acqua  della  fogna  di  Rivoli 
non  diede  che  grammi  2,  138  per  litro  :  nella  prima  l’azoto 
vi  fu  in  proporzione  di  0°,1680  per  litro,  e  nella  seconda 
di  0°,0458. 

Quantunque  non  si  possa  determinare  con  precisione  a 
quanto  salga  il  volume  delle  acque  che  ogni  anno  passano 
dalle  fogne  nella  Senna,  nondimeno  Hervé-Mangon  crede 
non  toccare  lontane  dal  vero  apprezzandole  22,000,000  di 
metri  cubi.  Ora,  partendo  dai  diversi  dati  dell’analisi,  che 
qui  non  riportiamo  per  amore  di  brevità,  si  può  far  conget¬ 
tura  che  desse  trasportino  e  dissipino  annualmente  45  milioni 
di  chilogrammi  di  principii  utili  all’agricoltura,  distinti  come 
segue  : 


Azoto  in  istato  d’ammoniaca  .  .  .  chilogr.  852,000 

Azoto  in  combinazione  colle  materie 

solide .  »  420,500 

Materie  organiche,  esclusone  l'azoto .  »  12.900,000 

Materie  minerali .  »  30,880,000 


Totale,  chilogr.  45,052,500 

Visto  che  la  Senna  travolge  ogni  anno  dalle  acque  delle 
fogne  di  Parigi  1,200,000  chilogr.  almeno  di  azoto  in  istato 
tale  da  potersene  dedurre  ottimo  partito  per  l’agricoltura, 
nacque  il  pensiero  se  per  avventura  non  tornasse  conto  di 
sottoporle  a  qualche  operazione,  acciò  ne  fossero  spoglie,  e 
cosi  accumularlo  e  serbarlo  per  concederlo  a  rendere  uber¬ 
tosi  i  campi.  Considerando  al  volume  spropositato  di  dette 
acque  ed  alle  operazioni  gigantesche  che  occorrerebbero  a  tal 
uopo,  vi  è  più  che  il  bastevole  per  isgomentarsene  ;  ciò  non 


di  meno  la  cosa  non  è  poi  tanto  spaventosa  in  effetto  quaa  ® 
in  apparenza,  posciachè  fu  tentata  efficacemente  a  Leiceste 
da  Wicksteed,  e  prosegue  con  pieno  successo.  .  . 

La  città  di  Leicester  contiene  sessantacinque  mila  abitan  '* 
e  il  volume  delle  acque  che  fluiscono  nelle  fogne  ascende  al 
misura  di  5,000,000  di  metri  cubi ,  da  cui  si  estragg°D 
4,500,000  chilogr.  di  materie  solide  fertilizzanti.  . 

L’edilizio  entro  il  quale  si  compie  lo  spogliamento  de) 
acque  fu  eretto  sulla  sponda  del  fiume  Soar,  a  breve  l°nta 
nanza  dalla  città.  Ivi  le  cose  del  lavoro  e  de’  serbatoi  faron 
con  tale  accuratezza  ed  intelligenza  disposte,  e  si  bene  vi  s°n 
condotte,  che  accostandoglisi  od  entrandovi  non  si  é  offesi 
odore  sgradevole.  Nettezza  diligentissima  é  in  tutte  le  ParI 
dell’edilìzio,  nel  quale  bastano  alcune  macchine  a  vaporo  ^ 
pochi  operai  acciò  il  lavoro  si  eseguisca  con  celerità  e  prò 
cisione  ammirabili. 

Sott’esso  l’edifizio  fu  incavato  un  vastissimo  pozzo,  di  tan 
profondità  quanto  si  conobbe  essere  sufficiente  acciò  lo a 
que  delle  fogne,  a  seconda  del  loro  declivio,  vi  possano  a®IIfgj 
a  raccogliervisi  senza  retrocessione  o  rigurgito.  Nel  p°z.z°  a 
tuffa  una  grossa  tromba,  la  quale,  mossa  da  una  macchio® 
vapore  della  forza  di  venti  cavalli  e  costrutta  secondo  »  ® 
stema  di  Cornovaglia,  solleva  le  acque  fino  a  pelo  del  suo  * 
mentre  altra  piccola  tromba,  mossa  dalla  stessa  macchm^ 
comunica  con  una  cisterna  piena  di  latte  di  calce,  sbattuto 
continuo  da  un  agitatore,  acciò  non  deponga  la  calce, 
ciascun  colpo  del  pestone  della  macchina  la  piccola  tr001^ 
intromette  nel  cannone  che  conduce  le  acque  sollevate  u  ^ 
data  quantità  di  acqua  di  calce,  la  proporzione  della  fiua  e.ja 
determinata  per  via  di  chiavette,  misurandola  a  norma  e 
qualità  delle  acque  e  della  densità  del  latte  di  calce.  ^  ■ 

La  calce  idrata  che  si  contiene  nel  cosi  detto  latte  di 
ha  per  effetto  d’indurre  a  precipitare  i  fosfati  e  parecC 
sostanze  organiche,  e  perciò  le  induce  a  separarsi  dal*  aC^j 
delle  fogne,  e  formare  una  posatura  che  possiede  qual1 
forte  concime.  ,e6l 

Quando  l’acqua  del  condotto  si  mescolò  col  latte  di 
procede  innanzi  e  va  dentro  una  cassa  lunga  e  stretta,  ^ 
quale  si  muove  un  agitatore  con  alette  ad  asse  verticale» 
rende  più  compiuta  la  mescolanza  ;  di  là  il  liquido  scola 
tamente  per  via  di  fessure  orizzontali  in  grande  s  ,ango 
murato  con  pietre  di  cimento,  largo  13  metri  e  mezzo,  u^e 
60  metri,  e  profondo  un  metro  e  mezzo.  Esso  é  diviso 
parti  pervia  di  trammezze  verticali  di  tela  metallica,  d,sP.^ 
alla  distanza  di  1 8*metri  circa  dalla  banda  da  cui  viene  il  j'fi  ^ 
Possono  togliersi  a  piacere,  a  norma  del  bisogno.  La  ^ 
non  é  molto  fitta,  dacché  contiene  da  sei  ad  otto  fili  Pe‘rrano 
timetro,  e  serve  al  doppio  uffizio  d’impedire  c^e.sCgUesta 
innanzi  le  materie  leggiere  sospese  nell’acqua,  e  che  fi  gga 
si  muova  nel  serbatojo  con  data  regola.  Al  fondo  de 
sono  piccole  cateratte,  per  le  quali  il  liquido  già  esaurì 
nel  fiume,  per  trabocco,  ed  in  sottili  lamine.  te  va 

11  serbatojo  delle  tele  metalliche  sino  alle  caler  tre  il 
inalzando  il  fondo  per  leggiera  contrappendenza  ;  01  ^ e tà, 
primo  terzo  del  medesimo  lo  inclina  dai  due  lati  vers0  g  c0lfle 
riuniti  da  un  canaletto  profondo,  di  forma  semicilin  n  ^ 
una  doccia.  L’acqua  cammina  colla  velocità  di  set  e 
millimetri  per  minuto  secondo,  e  la  materia  fiocc.os?’ 
si  precipita  colla  calce,  va  al  basso  deponendosi  s^rc|jiined® 
rebbe  in  acqua  tranquilla.  Frattanto  una  vite  di  ^eo^' 
che  è  collocata  dentro  quella  specie  di  doccia  0  fang°sa 
vammo,  girando  lentamente,  conduce  la  posatura 
uno  smaltitojo  collocato  per  di  dietro.  il  \of° 

Per  il  modo  descritto  la  purgazione  delle  acq 
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>U  unT°  6  *a  PreciPitazione  delle  raaterie  utili  si  compie 
dellanfso'°  serbatojo,  nel  quale  da  una  parte  entra  l’acqua 
cj  i  ogna  mista  col  latte  di  calce,  passando  depone  il  pre- 
a  o,  ed  uscendo  se  ne  parte  scevra  d’impurità,  senza 
p1V0  °dore,  chiara  ed  insipida. 
iDezratf?nt0  ^  ma*er‘a  fang°sa  passa,  come  si  disse,  per 
il  Z?  dl  ,una  vite  senza  fine  nello  smaltitojo  collocato  dietro 
chior  at°j°’  e  di  colà  si  riprende  coll’ajuto  di  catena  a  sec- 
3  Qn  tcasportarla  dentro  altro  serbatojo  piuttosto  piccolo, 
s’inca  1  metr°  a*  ^  sopra  ^e^’a*tezza  del  terreno.  Di  qui 
?anti  *  Per  aPPos't‘  condotti,  e  passa  in  macchine  asciu- 
iufr*  a  *°rza  centrifuga,  dove  perde  buona  parte  dell’acqua 
said  raraessa>  e  si  addensa  fino  alla  consistenza  di  una  pasta 
^  come  la  terra  preparata  per  fare  mattoni. 
rantj  ^icester  si  adoperano  a  quest’uso  dodici  macchine  gi- 
a  25’r?- 6  sono  Suern'te  di  una  tela  meccanica  fitta,  con  20 
I  ogni  •  Per  cent‘melro>  e  che  fanno  mille  rivolgimenti  in 
di  ^  Ijlln.ul0  Primo.  Ciascuno  può  ricevere  160  chilogrammi 
deli’a  er*aPa,1g°sa.  la  quale  girando  in  esse  perde  i  due  terzi 
quan^ua  contenuta  nel  breve  tempo  di  10  a  15  minuti; 
alle  H)!  concentrata  a  questo  punto  si  estrae,  e  si  passa 
di  jj,..  ai  de’  mattonai,  i  quali  tosto  la  conformano  a  foggia 
quaje  ,°n‘>  che  pongono  a  seccare  all’aria  ;  disseccazione  la 
gj  81  °Pera  senza  ostacoli  e  in  corto  spazio. 
racqUaSaniend0  ora  ciò  che  esponemmmo  più  lungamente  : 
c°n  un  ^ogne  ^  intromessa  ne^a  cassa  m  mescolanza 
purga  a  data  quantità  di  calce;  con  questa  mescolanza  si 
Q*che  e  1Venta  l'raP'da  e  inodorosa,  mentre  le  materie  orga- 
PreCjpj  Parte  delle  minerali  che  la  rendevano  impura  sono 
fuga  ate>  raccolte,  seccate  dentro  macchine  a  forza  centri- 
da  tr-fe  °^e  m  istato  di  solidità,  e  così  ottenute  in  condizione 
Un  SA  p°rlarsi  e  adoprarsi  a  concimare  i  campi  col  mezzo  di 
Il  P[,ce  sfarinamento. 

WTt  di  Wisksteed  per  la  purgazione  delle  acque  delle 
citna2i  1  ^*e>cester,  mentre  forni  un  buon  materiale  di  con- 
pr°ficu°ne  agrlcoltori  circostanti,  riuscì  eziandio  molto 
^esta°  ^*a  PukM'ca  salute;  disfatto  negli  anni  precedenti  a 
Per  0g  °Perazione  il  numero  dei  morti  nella  città  si  contava 
ainlt!r’raestre  ad  una  clpra  la  quale  variava  di  poco  dai 
■  n  mentre  che  negli  anni  posteriori,  cioè  dal  1855 
cifra  si  ridusse  minore  in  modo  costante,  e 
ai  324  per  trimestre. 

lettori  avranno  giusta  curiosità  di  conoscere 
rrmcipii  che  costituiscono  la  materia  precipitata 
tipo  qua  di  fogna,  cosi  crediamo  di  far  loro  cosa  gra- 
11,6220  de|l?n(*0  '  ^ati  c^e  Purono  racc°lti  intorno  ad  essa  col 
La  pj  inalisi  chimica. 

Per  ceu*  6ria  Pu  esam'nata  quando  conteneva  ancora  dodici 
Ugradj  0  di  acqua  dissipabile  alla  temperatura  di  110°  cen- 
* Per  cui  si  ebbe  : 


“  Unì  11 

passò  ’rtq.Uesta 
Sitt0'340 
}*»>  i 

<la  n«,.  Oo  i  n 


ACqtla  , 

Residuo?6  SVaPord  a  410° . 

Alluci  lns°lubile  nell’acido  cloridrico  debole  . 
Galce  ’  ^0sfati  e  perossido  di  ferro  .  .  . 

K 


Suo»  (lualche  faccia . 

A^oto  de;  Contenuto  nei  sali  ammoniac.  0,588,0001 
%erie ‘^".ammoniacaH  •  •  •  0,541,666) 
carbnni!.atlli  a  r°vente,  eccettuato  l’azoto,  acido 
°nico>  ed  altre  sostanze  none 


12,00 

13,25 

8,25 

45,75 


1,10 


19,65 
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Idi  perfetta  disseccazione,  cioè  senza  l’acqua  che  perdono  a 
centodieci  gradi,  in  allora  si  hanno  le  cifre  seguenti: 


Residuo  insolubile  nell’acido  cloridrico  debole  .  .  15,05 

Allumina,  fosfati  e  perossido  di  ferro  ....  9,37 

Calce . 51,97 

Azoto .  125 

Materie  volatili  a  rovente,  eccettuato  l’azoto,  l’acido 
carbonico  ed  altre  sostanze  non  dosate  .  .  .  22,36 


100,00 

Hervé-Mangon  volle  conoscere  se  anche  le  acque  delle 
fogne  di  Parigi  avrebbero  reagito  come  quelle  di  Leicester 
quando  fossero  mescolate  colla  calce,  e  a  tale  effetto  ne  fece 
prendere  una  certa  quantità.  Trovò  che  per  litro  contenevano  : 


Materie  disciolte . 1  242 

Materie  solide  in  istato  di  sospensione  ....  0,434 

Totale  .  .  .  1,676 


La  detta  acqua  in  istato  naturale  conteneva  una  certa  quan¬ 
tità  di  ammoniaca  libera,  la  quale  fu  determinata  per  distil¬ 
lazione,  raccogliendo  i  vapori  col  mezzo  delle  solite  cautele 
nell’acido  solforico  acidimetrico.  Per  l’azoto  poi  che  vi  era  in 
altro  stato  e  perciò  tra  i  componenti  della  materia  secca  che 
si  ottennero  per  via  di  evaporazione,  fu  dosato  a  seconda  dei 
processi  ordinarii.  Di  tal  maniera  venne  a  conoscere  che  un 
litro  dell’acqua  esaminata  conteneva  : 


Azoto  dell’ammoniaca  libera .  0,0389 

Azoto  della  materia  solida . 0,0192 


0,0581 

Dopo  queste  indagini  fu  preso  un  altro  litro  d’acqua,  e  fu 
versato  in  un  certo  numero  di  fiaschi  della  capacità  di  un 
litro  e  mezzo  all’incirca.  A  ciascuno  dei  fiaschi  furono  aggiunte 
quantità  diverse  di  calce  viva  e  dosata,  perfettamentte  secca, 
e  che  poi  fu  estinta  con  un  poco  di  acqua  distillata.  La  preci¬ 
pitazione  si  fece  con  grande  rapidità  e  nel  modo  desiderato, 
e  il  liquido  sovrastante  alla  posatura  divenne  chiaro  e  privo 
di  puzza  come  quello  di  Leicester.  Le  mescolanze  che  riusci¬ 
rono  meglio  furono  quelle  in  cui  s’introdussero  4  decigr.  a 
5  di  calce.  In  ciascuno  dei  due  liquidi  rimase  0  gr.  0037  di 
azoto,  per  litro,  in  istato  di  ammoniaca. 

11  residuo  dell’evaporazione  che  rimase  dal  liquido  schia¬ 
rito  con  4  decigrammi  di  calce  pesava  0  grammi  994,  calco¬ 
lato  per  un  litro,  e  quello  del  liquido  che  fu  chiarificato  con 
5  decigr.  di  calce  pesava  0  gr.  962  ;  ma  siccome  il  secondo 
fu  scaldato  alquanto,  perciò  è  da  credere  che  le  due  quantità 
fossero  a  un  di  presso  eguali.  La  quantità  di  materia  rimasta 
poi  in  dissoluzione  nell’acqua  fu  uguale  a  0  gr.  978. 

Siccome  il  liquido  sul  quale  fu  esperimentato  conteneva 
0  gr.  484  di  materie  sospese  e  1  gr.  242  di  materie  in  dis¬ 
soluzione,  perciò  si  trova  che  la  calce  indusse  a  precipitare, 
oltre  a  tutte  le  materie  sospese,  0  gr.  264  delle  materie  di¬ 
sciolte,  di  modo  che  il  precipitato  componevasi  nel  modo 
seguente: 

Materie  che  stavano  in  sospeso  nell’acqua  .  .  .  0,484 

Materie  che  erano  in  dissoluzione . 0,264 

Calce  trasformata  in  idrato . 0,430 


Se  8j 


Scolano  le  suddette  materie  considerate 


100,00 

in  istato 


Totale  ...  1,178 

Di  tal  maniera  apparisce  come  la  calce  faccia  precipitare 
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la  quarta  parte  all’incirca  delle  materie  disciolte  nell’acqua 
delle  fogne;  l’acqua  rimasta,  limpida  e  inodora,  come  si 
disse,  conteneva  ancora  tanta  quantità  di  azoto  da  corri¬ 
spondere  a  0  gr.  00818586  per  un  litro  di  acqua  chia¬ 
rificata. 

Il  precipitato  che  si  formò  col  mezzo  della  calce  fu  raccolto 
sopra  di  un  filtro,  indi  fa  disseccato  al  sole  e  poscia  fu  ana¬ 
lizzato.  Se  ne  ebbero  i  seguenti  dati  : 

Acqua  perduta  a  110° .  2  20 

_ .  ..."  '  „ 

8.25 

7.25 
33,75 
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|  chino  coi  cessi  delle  case,  e  porgano  mezzo  di  uno  sporgo 
|  regolare,  eseguito  sotterra,  senza  che  debbasi  infettare  le«®J 

cui  con* 


Residuo  insolubile  nell’acido  cloridrico  debole  . 
Allumina,  fosfati  e  perossido  di  ferro  .... 

Calce .  ’ 

Magnesia,  qualche  traccia . 

Azoto,  eccettuato  quello  dei  sali  ammoniac.  0,837  ) 
Azoto  dei  sali  ammoniacali  ....  0,336$ 
Materie  volatili  a  rovente,  eccettuato  l’azoto,  acido 
Carbonico  ed  altre  sostanze  non  dosate  .  . 


4,17 


47,38 


Le  stesse  materie  calcolate  in  istato  di  perfetta  siccità 
danno  le  seguenti  cifre  : 

Residuo  insolubile  nell’acido  cloridrico  debole  . 

Allumina,  fosfati  ed  ossido  di  ferro  ....  * 

Calce . 

Azoto  in  istato  di  ammoniaca  libera  ed  in  combina¬ 
zione  nelle  materie  solide .  4  20 

Materie  volatili  a  rovente,  eccettuato  l’azoto,  acido 
carbonico  e  principii  non  determinati  .  .  .  48,45 


8.43 

7.44 
34,51 


400,00 

Il  precipitato  prodotto  dalla  calce,  tutto  compreso,  cioè 
coll  acido  assorbito  dalla  calce  stessa,  si  ragguagliò  a  1  gr 
e  52  centigram  ui,  e  conteneva  0  gr.  01824  di  azoto  per 
litro  v 

Riassumendo  adunque,  circa  all’azoto  dell’acqua  di  fo<ma 
trattato  colla  calce,  si  vede  che  si  divise  in  tre  parti,  cioè 

1°  Azoto  delle  materie  disciolte,  rimasto  in  solu¬ 
zione  dopo  la  mescolanza  colla  calce  .  .  .  0,0082 

2°  Azoto  dell’ammoniaca  libera  nel  liquido,  dopo 

la  precipitazione . . 

3°  Azoto  del  precipitato  operato  col  mezzo  della 

calce .  0,0482 


0,0570 

Da  ciò  apparisce  manifesto,  come  la  calce  induca  a  preci¬ 
pitare  30  per  400  e  non  oltre  dell’azoto  contenuto  dalle  acque 
delle  fogne;  proporzione  la  quale  non  può  crescere,  dacché 
non  può  impadronirsi  di  quello  che  è  in  istato  di  ammoniaca 
libera.  Sperasi  che  adoperandovi  un  po’  di  fosfato  acido  di 
calce  prima  di  mescervi  la  calce  viva,  ovvero  calce  magne¬ 
siaca  in  cambio  di  calce  sola,  si  potrà  riuscire  ad  involgere 
nel  precipitato  una  copia  maggiore  di  amoniaca  combinata  : 
ma  ignoriamo  che  ciò  si  possa  conseguire,  o  no,  poiché  non 
furono  tentate  prove  in  proposito.  Ed  in  tali  casi  chi  n’é  pra¬ 
tico  ben  conosce  come  1  esperienza  unicamente  valga  ad  affi¬ 
dare  circa  al  buon  effetto. 

Nello  stato  presente  delle  latrine,  per  la  maggior  parte 
delle  città  meglio  curate,  come,  a  cagione  di  esempio,  sarebbe 
orino,  non  si  escavarono  gallerie  sotterranee  o  fogne  le  quali 
si  diramino  per  quanto  é  l’andamento  e  la  disposizione  delle 
contrade,  in  cui  siano  incanalate  acque  perenni  per  comuni- 


D - 1/uo  uuuuuoi  — 

i  comunemente  si  hanno  cessi,  le  cui  I 


fognoni  mettono  capo  ad  un  bacino  o  ad  una  fossa  in  u 
[vengono  le  materie  liquide  e  solide,  e  che  perciò  di  tratto 
in  tratto  ha  bisogno  di  essere  vuotata.  Per  l’addietro  sol®* 
vasi,  e  forse  si  suole  ancora  in  parecchi  luoghi,  eseguire  * 
vuotamente  senza  precauzione  di  sorta,  empiendo  botti  app° 
site  con  quelle  brutture,  e  perciò  spargendo  un  puzzo  insop 
I  portabile,  e  non  di  rado  offerendo  alla  pubblica  vista  le  bo» 1 
piene,  traducendole  di  giorno  fuori  di  città.  .. 

A  Parigi  furono  prese  precauzioni  per  togliere  tutti  quesl 
inconvenienti,  valendosi  di  alcune  sostanze  disinfettanti,  e 
quali  mescolate  in  data  proporzione  colle  immondezze  ne  ® 
vano  l’odore  mefitico,  e  concedono  che  si  possa  cavarle  f°° 

.  a _ A  i  l  ,  .  r 


e  trasportarle  lontano  senza  che  diffondano  effluvii  oi»^-  . 

|  ed  anche  nocivi  alla  salute.  La  pubblica  autorità  ProDQ.  ^ 
ordini  severissimi  acciò  nessuno  faccia  vuotare  i  ceSSl 
400  00 1  prima  non  furono  °PPortunamente  disinfettati,  e  si 
’  '!  appaltatori  a  ciò,  coi  quali  il  padrone  della  casa  a  prezZ° 

terminato  fa  accordo  a  ciò  si  operi  il  vuotamente  a  n°r 


[delle  disposizioni  amministrative. 

Le  sostanze  disinfettanti  preferite  al  presente 


;  i  sai* 
sali  di 


di  zinco.  In  addietro  si  fece  sperimento  eziandio  coi 
'  ferro,  per  esempio,  il  vetriolo  verde,  ed  ancora  coi  sali  aci 
di  manganese,  quali  si  ritraggono  come  residuo  inutile  da 
I fabbricazione  del  cloruro  di  calce;  ma  non  riuscirono  a  tal* 
[buon  effetto  quanto  quelli  di  zinco.  Tra  i  sali  di  questo  m  . 
tallo  si  usano  di  finnsilflln  il  solfata  ori  il  tinnirò.  disfl° 


rradi 


laiiu  m  usano  ui  consueto  u  sonato  ea  il  cloruro, 
nell’acqua,  formanti  liquidi  i  quali  segnano  da  35  a  40  g1 
j al  pesasali  di  Baumé.  Si  é  osservato  che  il  cloruro  r*eS.j 
meglio  all’effetto  del  solfato,  e  siccome  non  si  ha  bisogni 
averlo  puro,  perciò  si  può  ottenere  ad  un  prezzo  non  m° ' 

■  diverso  da  quello  del  solfato.  L’azione  di  questi  sali  apP°  ^ 
il  doppio  effetto:  primo,  di  decomporre  e  rendere  ^ssere. 
materie  producenti  il  cattivo  odore;  secondo,  inducono 3  II 
,  cipitare  rapidamente  le  sostanze  sospese  nella  parte  li 
|  di  modo  che  questa  rimane  chiara  e  disinfettata,  L3Z^0 
chimica  tra  i  sali  metallici  e  i  principii  che  danno  il  Pu  j 
succede  come  stiamo  per  dire,  dagli  escrementi  sPr*^aji 
|  di  continuo  ammoniaca  ed  acido  solfidrico,  i  quali  corno*0 
insieme  costituiscono  il  solfidrato  di  ammoniaca,  corpo 
itile  di  un  puzzo  insopportabile  e  nocivo  alla  salute,  in  fiu.  ^ 
che  respirato  in  certa  copia  apporta  subito  l’asfissia,  lD  ^ 
morte.  Tra  il  solfidrato  di  ammoniaca  ed  i  sali  metallic*  ® 
cede  tale  reazione  che  l’acido  solfidrico  si  scompone  c  P 
[duce  un  solfuro  metallico  insolubile  ed  inodoroso,  06  r. 
l’ammoniaca  resta  fissata  dall’acido  del  sale,  impeditone 
ciò  il  volatilizzare,  ed  avutolo  in  tale  stato  che  può  (aygaj0 
[dei  principii  concimanti.  Bastano  due  chilogrammi 
di  zinco  per  un  quintale  di  materie  da  disinfettare,  ^ 
come  non  tutto  l’odore  rimane  perfettamente  tolto, 
dagli  escrementi,  oltre  il  solfidrato  di  ammoniaca,  ^ 

esalazioni  fetide  né  imprigionabili,  né  distruggihih  re 

quidi  metallici,  perciò  certi  appaltatori  usano  di  agg* c0  va' 
ancora  una  certa  quantità  di  essenze  aromatiche  rej,be 
lore.  Ma  acciocché  la  disinfezione  fosse  perfetta  g10  ^  jn 
adoperare  ancora  la  polvere  di  carbone,  la  quale  nos  a 
alto  grado  la  proprietà  di  assorbire  i  gas  putridi  e 


|  proprii  pori. 


franchi  L; 


Gli  appaltatori  fanno  acquisto  col  mezzo  di  ira,.,''‘’0jjda  ; 
.  ir  metro  cubo  tanto  della  broda  quanto  della  materi  Dj>- 
e  quelle  che  non  comprano  per  sé,  le  trasportano  ne 
sterquilinio  di  Bondy. 
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diano  ndn  i6  botti  *n  cu*  s'  ^asportano  le  brutture  non 
^re  chi  ^  dl  SOrta  mentre  Passano  per  la  città,  devono  es- 
r®cchio ase  erDaeticamente  ;  e  cosi  devono  portare  un  appa¬ 
ra  salir*  i]!C0?re’  a,lorQuando  col  mezzo  delle  trombe  vi  si 
parte  dP  13  broda  corainlsta  coIIa  parte  più  densa.  Se  poi  la 
non  DotP  3  restasse.troPP°  accalcata,  di  modo  che  le  trombe 
acqua  SSer°  assorb‘rla»  m  allora  si  stempera  aggiungendovi 

^lla^f31"60?'0  d'  cu'  a^blam°  accennato  è  rappresentato 
^guenti^A  a  deda  Tav?la  v  citata,  ed  è  costituito  dai  pezzi 
cNi  sp  jUn  Vaso  ci!indrico»  od*  a  meglio  dire,  una  spe¬ 
lea  a  d®Ma  capacità  di  otto  a  dieci  litri,  fatto  di  gutta- 
sisten’te  Sl.p„re[erisce  Questa  sostanza  perchè  è  leggiera,  re- 


«istente  pH'  r  ì —  ^  *««011*11  ycime  e  ìeggiera,  re- 

g°ttaperr  1 . ,  e  raaneggl°  ;  B  è  un  cannoncino  parimente  di 

acc0|J  .rj»  •  quale  entra  per  la  parte  superiore  della  botte 
Adotto  ]°n  C°l  raezzo  di  un  passo  di  vite  in  C  ;  G  è  il 
ner°  è  rat.e  a  tromba,  per  mezzo  del  quale  la  broda  del  pozzo 
s°steout0  sabrfed  entrare  nella  botte;  D  è  un  galleggiante 
-j  |,  a  un  asticella  di  rame  E,  la  quale  si  muove  per 
***  a  scatola  stoppata  F  ;  questo  galleggiante  ha  per 
cessi  <j,L?lostrare  a  QuaI  Punto  s’inalzi  il  liquido,  acciò  si 
Ècco  •  rodurvene  a  tempo  debito, 
k  ^°tte ^  qUa^  modo  s'  opera.  11  secchio  A  si  colloca  sopra 
p  v’ersa  s0!  m°do  cbe  d  tubo  ®  entr^  Per  d  foro  del  cocchiume; 
ar‘a  U8c°  UZ'°ne  d*  cloruro  di  calce  nel  secchio  di  modo  che 
411°,°»*  dal  tubo  sia  costretta  a  gorgogliarvi  per  entro, 
^lla  boti  °,,s'  .melte  In  gioco  la  tromba,  e  la  broda  cade 
c*fo  trova6’  3r*a  ne  ?  scacciata  ;  questa  esce  per  l’apertura 
^iooe  j  C'°^  Per  tubo  B,  e  passando  per  mezzo  della 
Hr0sa  n0rur°’  ivi  spogliasi  dei  gas  puzzolenti  ed  esce 
Sl  'ara  ir»*  .ando  la  botte  è  piena  si  toglie  l’apparecchio 
t  •>  „  Mediatamente  col  cocchiume. 


Su  — lui  cuuuiminie. 
^tesim?54  per.  il  cloruro  di  calce  non 
Nzj  npr-  per  cinquanta  metri  cubi  di 


J  otto 
materie  cavate  dai 


aeri. 

lo  «p  . 

!°n  cai  si1D°  fU  messa  gia  in  opera  una  maniera  di  estrazione 
J^ià  (j  .  av‘ta  la  diffusione  di  odori  spiacevoli  e  nocivi,  e  che 
•  ‘steoia  L‘^apus°t*  il  Quale  la  inventava,  ricevette  il  nome 
2  ^  Porta  ftjuosferico  inodoro.  Ne  diamo  la  descrizione  quale 
,0>»e  «ft,;  CoDsiglio  dei  giurati  nel  Giudizio  sull’Esposi- 
*  per  h  a/e  del  1858- 

S  due  h”  corapre°dere  Questo  sistema  bisogna  studiarlo 
dal  ’ e  a»  n tln  *e  operazioni  :  quella  di  fare  il  vuoto  nella 
P°V  e  a  d'  riempire  il  vuoto  colla  materia  che  si  estrae 
«  h.  nero. 


U{ireripn  •  6  ,u  dU 
,  *  È’op0°  Quella. 

ftta  PuT»'006  però,.non  è  tanto  semplice  come  a  prima 
a).  aar°metrarere‘-  L*dea  fondamentale  di  essa  è  suggerita 
hi  cbe  un  h’  3nzi  si  può  dire  cbe  Questa  macchina  non 
òstrica  delpr°metr°  di  forma  speciale- 0ra  ,a  colonna 
aJf.Pcr  ottenLaC1Ua  è  a  melri  dieci-  Ciò  Posto,  è  evidente 
C a  s°tto  di  J  i-  V“oto  neIla  bolte  è  necessario  che  questa 
J  r'°a  dell  Vn  dle?‘  melri  disponibili  per  la  colonna  baro¬ 
ni* 0  clte  racchi  C^e  se  ne  fa  esc're  »  ^  d‘  necessità  che  il 
rtjPh22a>  che  si  n  6  Quest  ac(iua  abbia  più  di  dieci  metri  di 
Oq  immerga  -Sa  d'sporre  verticalmente,  e  che  inferior- 
';ua  coli’intnln  U?  Hume,  mentre  che  superiormente  si 

•  Difficili,  •  00  de,la  botte- 

•ma  condizione  da  riempiere  è  questa,  di  aver 


I  disponibile  una  sponda  di  fiume  alta  non  meno  di  metri  dieci* 
seppure  non  si  vuol  estrarre  l’acqua  dalla  botte  con  proce¬ 
dimenti  meccanici,  forse  a  vapore  o  con  pompe,  i  quali  au- 
|  monterebbero  d’assai  il  dispendio  di  questo  apparecchio,  e 
ne  scemerebbero  il  principale  pregio ,  che  è  quello  della 
semplicità. 

«  Non  poca  difficoltà  s’incontra  pure  nel  dare  alle  pareti 
|  della  botte  e  ai  congegni  delle  chiavi  e  dei  tubi  tanta  spes¬ 
sezza  e  solidità  da  impedire  trapelamene  d’aria,  acciò  si 
possa  ottenere  il  vuoto. 

«  Ottenuto  che  si  abbia  questo  vuoto,  si  stacca  la  botte  dal 
tubo  scaricatore  dell’acqua,  e  la  si  conduce  sopra  il  pozzo 
nero  che  si  vuol  vuotare.  In  questo  pozzo  si  è  già  abbassato 
un  tubo  di  ghisa,  il  quale  deve  stare  inferiormente  sollevato 
a  poca  distanza  dal  fondo  del  pozzo,  e  superiormente  si  adatta 
perfettamente  al  passo  di  vite  cui  prima  era  annesso  l’altro 
tubo.  Ciò  fatto,  si  apre  la  chiave,  e  le  materie,  spinte  dalla 
pressione  atmosferica,  ascendono  dal  fondo  del  pozzo,  passano 
per  il  tubo  e  vanno  ad  occupare  il  vuoto  nella  botte.  Piena 
che  sia  la  botte,  si  chiude  la  chiave,  si  stacca  la  medesima,  e 
si  surroga  con  altra. 

«  L’operazione  del  riempimento  si  fa  in  pochi  Minuti;  ma 
per  adattare  i  tubi,  per  ben  disporre  la  botte,  ecc.  occorrono 
almeno  trenta  minuti  per  ogni  operazione. 

«  Da  questa  breve  operazione  è  evidente  come  sia  resa 
facile  la  curatura  dei  pozzi  neri,  che  fu  sempre  tanto  molesta 
agli  inquilini,  e  tanto  minacciosa  per  la  salute  e  la  vita  dei 
vuotacessi. 

«  Ma  è  pure  fatto  evidente  quanto  si  appoggi  a  principii 
di  ben  difficile  e  delicata  esecuzione. 

«  Infatti  l’esperienza  avuta  da  molte  prove  ha  fatto  cono¬ 
scere:  1°  che  ben  raramente  si  ottiene  il  vuoto  perfetto  nella 
botte,  la  qual  circostanza  fa  si  che  sia  necessario  un  numero 
maggiore  di  botti  di  quanto  possa  richiedere  la  capacità  del 
pozzo  ;  2°  questo  sistema  non  può  funzionare  in  pozzi  di  pro¬ 
fondità  maggiore  di  metri  sette,  per  la  ragione  chela  colonna 
barometrica  essendo  di  metri  dieci,  bisogna  dedurne  metri 
tre  per  1  altezza  della  botte  e  la  spessezza  del  suolo  sopra  la 
bocca  del  pozzo  ;  3°  lascia  in  fondo  uno  strato  di  materie  so¬ 
lide  o  semiliquide,  che  ogni  anno  si  devono  poi  estrarre  coi 
[  mezzi  ordinarii  ;  4°  non  si  estraggono  i  grossi  corpi  stranieri 
che  possono  essere  caduti  nel  pozzo  ;  5°  è  difficilmente  ap¬ 
plicabile  a  pozzi  in  cortili  stretti,  nei  quali  non  possa  entrare 
la  botte  ;  6°  i  tubi  e  i  rubinetti  possono  venire  otturati  da 
ciottoli  o  altri  corpi  duri. 

«  Molti  di  questi  difetti  si  possono  evitare,  altri  saranno 
corretti  quando  l’esperienza  avrà  detto  la  sua  ultima  parola. 

^ Intanto  1  igiene  non  può  a  meno  di  riconoscere  che  il  sistema 
sot  ottiene  la  curatura  dei  pozzi  neri  senza  spandimene 
...  y»«re,  senza  notevole  incomodo  degl’inquilini  e,  quel  che 
,é  più  importante,  non  esponendo  a  rischio  la  vita  degli  operai. 
Perciò  la  Commissione  giudicava  meritarsi  il  signor  Chapusot 
Ha  medaglia  di  bronzo  ». 

LATR01NC0LI  (lat.  latrunculi ,  gr.  zecco! ,  d/r,cpot ,  ossia 
pietruzze,  sassolini ,  ciottolini)  ( archeol .).  —  Accennammo 
nell  Enciclopedia,  sotto  la  voce  Calcoli  ( archeol  ),  al  giuoco 
che  dicevasi  dai  Latini  dei  latruncoli  o  ladroncelli,  e  che  da 
noi  si  appella  giuoco  della  dama;  ed  ora  diremo  in  che  con¬ 
sisteva  cotesto  giuoco  presso  gli  antichi,  non  avendone  par¬ 
lato  a  suo  luogo  nel  corpo  dell  'Enciclopedia.  Erano  pertanto 
li  latruncoli  una  specie  di  giuoco,  se  non  identico  affatto  al- 
■  l’odierno  della  dama,  almeno  molto  somigliante.  I  Greci  ne 
[attribuivano  l’invenzione  a  Palamede,  durante  i  lunghi  ed  in¬ 
cresciosi  ozii  all’assedio  di  Troja,  onorando  l’inventore,  anche 
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per  altre  ragioni,  come  uno  dei  massimi  loro  benefattori. 
Omero  ne  fa  certo  menzione,  descrivendoci  gli  amanti  di 
Penelope  che  al  medesimo  intendevano  [Od.,  i,  107)  ;  altri 
però  ne  fanno  inventore  l’egizio  Tot  (Plat. ,  Phxdr.,  p.  274), 
ed  infatti  le  pitture  egizie,  più  antiche  certamente  di  qual¬ 
siasi  dei  greci  monumenti,  ci  rappresentano  non  di  rado  per¬ 
sone  sedenti  a  cotesto  giuoco,  come  scorgesi  dal  qui  annesso 

Figura  59. 


disegno,  tolto  da  un  papiro  che  conservasi  nel  museo  archeo¬ 
logico  di  Leiden,  e  risale  probabilmente  al  1700  av.  C.  Gli 
è  ben  notevole  che  ci  venga  rappresentato  qui  un  uomo  che 
sta  giuocando  solo,  mentre  non  solo  nelle  opere  dell’arte 
egizia,  ma  ben  anche  sui  vasi  dipinti  greci  scorgonsi  ordi¬ 
nariamente  due  persone  che  giuocano  insieme  tra  loro.  Vi 
sono  perciò  due  file  di  pedine,  nere  le  une,  bianche  o  rosse 
le  altre  ;  e  siccome  il  giuoco  rappresentar  deve  in  miniatura 
una  battaglia  tra  due  eserciti,  cosi  coteste  pedine  appellatisi 
soldati  (milites),  nemici  ( liostes )  ed  anche  malandrini  ( la - 
trones ,  il  cui  diminutivo  è  latrunculi),  ed  eziandio  sassolini, 
ciottolini,  calcoli  ( calculi ),  confe  a  suo  luogo  avvertimmo, 
servendo  i  medesimi  sovente  di  pedine  (Ovid.,  Trist.,  ii, 
477  ;  De  arteamat.,  n,  208  ;  ni,  357;  Mart.,xiv,  20;  Sen., 
Epist.  107;  Aul  Geli.,  xiv,  1).  Erano  talvolta  di  metallo, 
avorio,  vetro  o  terra  cotta,  e  spesso  di  svariate  e  fantastiche 
forme.  Ciascuno  dei  giuocatori  aveva  per  iscopo  di  ridurre 
fra  due  delle  sue  una  delle  pedine  dell'avversario,  e  se  gli 
riusciva  dicevasi  che  l’avversario  era  tenuto  in  iscacco  o, 
secondo  la  frase  latina,  legato,  serrato  ( alligalus .  Ovid., 
II.  cc .;  Mart.,  xiv,  17  ;  Sen.,  Epist.  118).  Alcuni  di  cotesti 
pezzi  dovevansi  muovere  in  una  data  direzione  (ordine),  ed 
appellavansi  perciò  ordinarii,  mentre  altri  potevansi  muovere 
a  talento,  e  quindi  chiamavansi  vagì  (vaghi,  vaganti,  erranti. 
Isid. ,  Orig.,  xvm,  67)  ;  e  sotto  questo  aspetto  rassomigliava 
il  giuoco  all’odierno  nostro  degli  scacchi,  ch’é  certamente 
antichissimo.  Il  tavolo  su  cui  giuocavano  i  Romani  alla  dama 
addimandasi  da  Seneca  tavola  latruncolaria  ( tabula  latrun- 
eularia.  Epist.  118),  e  gli  spazii  in  cui  il  tavolo  stesso  era 
diviso  chiamavansi  mandre  ( mandrce .  Mart.,  vii,  71)  ossia 
quadretti,  stalli.  Cinque  erano  per  lo  più  le  linee  parallele 
che  solcavano  il  tavolo,  e  quindi  schieravansi  alle  due  estre¬ 
mità  cinque  pezzi  dall’uno  e  dall’altro  dei  giuocatori,  i  quali 
eseguivano  i  varii  movimenti  in  guisa  da  non  oltrepassare  la 
5a  linea,  ch’era  la  centrale,  e  dicevasi  la  linea  sacra  (kpi 
Ypa^uT).  Etymolog.  Magn.,  s.  v.  TTeccoI;  Pollux,  ix,  97; 
Eustath.,  in  Hom.,  I.  c.).  Ma,  invece  di  sole  cinque,  ave¬ 
vano  i  Greci  ed  i  Romani  sovente  dodici  linee  sul  loro  tavolo, 
e  quindi  il  giuoco  cosi  eseguito  appellavasi  i  dodici  scritti 
(duodecim  scripta.  Cic. ,  De  orai.,  i,  50;  Quintil.,  xi,  2; 


Ovid.,  Art.  Amat.,  ih,  363).  Né  vi  può  essere  dubbio  c 
si  giuocava  ai  latruncoli  nei  modi  i  più  svariati, 
ticasi  tuttodì  in  Egitto  ed  in  altri  paesi  orientali  (Niebu  » 
Reisebeschr.  nach  Arabien,  i,  p.  172). 

Oltre  al  giuocare  colle  sole  pedine,  se  trattavasi  d’una  Pa 
tita  d’impegno,  solevano  gli  antichi  adoperare  contemporan 
mente  anche  i  dadi  o  pezzetti  cubici  o  quadrati  della  ma  e 
stessa  dei  latruncoli,  che  tessere  eziandio  si  denominava 
(■ tessera ,  xuGoì),  e  servivano  a  combinare  abilmente  ciò  c 
da  noi  si  chiama  oggidì  il  giuoco  del  tric-trac.  —  (Da  ^a‘c  ’ 
archeol .,  nell  'Enciclopedia).  . 

Vedi:  Ter.,  Adelph.  (iv,  vii,  23)  —  Isid.,  Orig .  ’ 

60)  —  Brunck,  An.  (in,  60)  —  Becker,  Gallus  (n,  P-  1 '' 

LEBRUN  Anna  Carlo  ( biogr .).  —  Duca  di  Piacenza, 
rale  e  senatore  francese,  nato  a  Parigi  nel  1775  ;  morlf0le^ 
gennajo  1 859  nella  stessa  città .  Entrò  sottotenente  nel  5 
gimento  dei  dragoni,  fece  parte  dell’esercito  di  riserva  ^ 
l’interno  nel  1799  e  1800,  e  divenne  ajutante  di  caCfl^orj- 
primo  console.  Fu  Lebrun  che  alla  battaglia  di  Mare1#  ^ 
cevè  nelle  braccia  il  generale  Desaix,  ferito  mortalmen 
una  palla  nel  petto.  Capitano  il  17  marzo  1801  e  ^ej 
squadrone  il  31  ottobre  seguente,  servi  per  due  an°  ^ 
corpo  di  osservazione  della  Gironda,  e  nel  1803  e  * °  jjs. 
campo  di  Montreuil.  Colonnello  del  3°  reggimento  deg  ,g 
seri  il  primo  febbrajo  di  quest’ultimo  anno,  si  distinse  du  ^ 
la  campagna  del  1805,  e  fu  incaricato  di  recare  a  Paf# 
nuova  della  vittoria  d’Austerlitz.  del 

Reduce  alla  grande  armata,  si  segnalò  in  Jena  alla  teS^er,a 
suo  reggimento,  il  quale  assali  primo  i  quadrati  della  la 
sassone  e  gli  tolse  molte  bandiere,  ch’ei  presentò  sul  camP  jl 
battaglia  all’imperatore.  Nominato  generale  di  kr#  e<} 
1°  marzo  1807,  ispettore  generale  di  cavalleria  il  6  oli°va|0re 
ajutante  di  campo  di  Napoleone,  diede  nuove  prove 
ad  Eylau  e  a  Wagram.  Al  finire  del  1809  organizzò  laersac 
della  piazza,  dei  forti  e  delle  batterie  esterne  d  AflV  ^jjj 
riuscì  ad  approvvigionare  le  piazze  di  Breda  e  Berg-°P'  ^  $ 
e  le  isole  di  Cadzan  e  Walcheren.  Generale  di  divisioo  .  f, 
febbrajo  1812,  ricevè  nell’aprile  1813  la  gran  croce  ^e\, 
dine  della  Riunione.  Come  figlio  d’un  grande  dignit3!'1^, 
l’impero  portava  il  titolo  di  duca  Carlo  di  Piacenza.  ^iarandc 
nel  1813,  al  comando  delle  divisioni  prima  e  terza  del  g  re 
esercito,  fu  nominato,  il  7  ottobre  di  quell’anno,  g°ver  ^ju- 
d’Anversa.  11  25  gennajo  1814  ripigliò  le  sue  funzioni 
tante  di  campo  appo  l’imperatore.  Il  22  aprile,  dopo 
abdicazione  dell’imperatore,  Luigi  XV11I  lo  nominò  co  Q 
sario  del  re  nella  14a  divisione  militare,  e  il  14  log 1  J.g||ja 
ispettore  generale  degli  Usseri.  Al  ritorno  dall’iso|a  .  ofjo 
l’imperatore  gli  affidò  (4  aprile  1815)  il  comando  Pr0^.  ^  jn 
del  terzo  corpo  d’osservazione,  e  lo  richiamò  presso  OIninata 
qualità  d’ajutante  di  campo.  Nei  Cento  giorni  ”  l0  di 
deputato  alla  Camera  dei  rappresentanti  del  dipartI  |ja  G&' 
Seine-et-Marne,  e  il  16  luglio  1824  fu  ammesso  ^3 
mera  dei  pari  a  titolo  ereditario.  Posto  nella  sezione  yVj* 

il  29  ottobre  1840,  fu  messo  in  riposo  dal  6overn  -^852) 
sorio  nel  1848.  Alla  fondazione  del  Senato  (26  6enr,^ejja  Le' 
ne  fu  nominato  membro,  divenne  gran  cancelliere  jj  gllo 
gion  d’onore,  e  fu  ristabilito  nel  quadro  ,r,se  .  ^  tri°°^ 
nome  è  inscritto  dalla  parte  occidentale  dell  arco 
de  l'Etoile  a  Parigi.  .  .  jg52)* 

Vedi  Biographie  des  membres  du  Sénat  (Parig  0|accO* 
LELEWEL  Gioachino  (biogr.).  -  Storico  e  Palr!°  ‘J  morto 
nato  a  Varsavia  il  21  marzo  1789  di  nobile .  arn!*j  ai  coHe^’ 
il  29  maggio  1861  a  Parigi.  Cominciò  i  suoi  stu  (Vo b' 
dei  PP.  Scolopii  e  li  compì  in  quello  di  Krze 
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814 dpVro1fessSrf f?SOrf  ?  T' f  "el  1809‘  dominato,  [Tuttavia,  coll’ajuto  ditale  che  venissero  all'uopo  costrutte 
Versità  div  er,i  SeD  e  *  Un,?0?Je,a11  uni‘  ??trebbe  riuscire  anch>esso  un  vero  igrometro,  come  avvenne 
cattedra  col  titolo  f  ,  3  0CCUPare'.nel  816’  ,a stessa  di  quello  di  Saussure  per  le  tavole  di  Gay-Lussac,  e  merita 
Varsavia  1  1  d!  Professore  ordinario  all  università  di  poi  di  venir  ricordato  per  la  sua  anzianità. 

!ore  della  BihliSoetrCltÒ  m-pari,  leT  le  (UnZÌ°ni  di  conserva-  LKR0Y  D’ETIOLLES  G.  G.  Giuseppe  ( biogr .).  -  Medico 
luniversità  di  V  naz'onale*  1Do.P0.alc""1  anm  tornò  al-  francese,  uno  degli  inventori  della  litotrissia  (vedi),  nato  a 
f0nale  piacquero  si  >*'7  SU,‘  antlCa  St°ria  7  W"5  aPrile  1798  J  “orto  nell’agosto  4860.  Fu  educato 

a  Popolarità ^  del  n  ol  e-,  ,g7erv  ?  T  paven  Ò  a,hce0  ,mperiale  e  fece  si  raPHi  progressi  nello  studio  delle 

?estimito  nel  n  ,  ’  G  V,l"f  dopo  averlo  scienze  mediche,  che  due  anni  prima  di  addottorarsi,  nel 

kefe\vel annoia  nn7i'  Q"eS ?  Precauz,one accrebbe  la  fama  di  1822,  presentava  all’Accademia  di  medicina  dei  nuovi  stru- 
COnlribuì  ’t  r:P°,aCCa.-  Pr  aIla„D,eta  del  T,'  menti’  dei  ^uali  erasi  già  servit0  Per  distruggere  1  calcoli  nella 
'‘Suzione  del  tsm  ,*  C°  8Cn!11  SU°'  all°uSC0PP10  della  vesc,ca  senza  ricorrere  all’operazione  del  taglio.  L’onore  di 
Parte  del  corniti  fi  fU  saccesslvamente  chlamato  »  far  questa  scoperta  gli  fu  vivamente  contrastato  da  Civiale  da- 
^ente  del  7  esecutl?  del  governo  Provvisorio  e  vanti  l’Accademia  delle  scienze,  ed  un  rapporto  di  Percy  diede 
PÌCki-  di  gi0r°tnr0na,e  P°  n  C?d,Uta  dd  dÌUat0re  C'°'  lal  rae,0d°  di  Ler°y  n  nonie  di  ^todo  Civiale.  Dopo  molti  ran- 

T°  1  Club  Patn0tic0'01elesse  P°rti  Più  0  men°  espliciti  dei  membri  più  distinti  del  Corpo 

leleWel  nft  8tan.te  lcsue  convinzioni  repubblicane,  medico  e  premii  accordati  ai  due  concorrenti  in  nome  deli’I- 

!,Se^amentn  d'  basta,,te.  energ7  e  fece  troPP°  stitut0’  ,a  <lueslione  della  priorità  d’invenzione  par  fosse  ri- 

« *,?  “““'“‘errento  straniero.  Quando  la  Rus?ia  scita  in  modo  decisivo  in  un  rapporto  del  barone  Larrev  e 
Vii  (lf !  77 «.a,,a  patr'a  6  andÒ  a  cercare  un  asi,°  in  Roux  Presenta,o  all’Accademia  delle  scienze  il  16  agosto 
>odeirl0bre  831)>  T  fu  n,°,minat0  Pres'dente  del  co-  1836.  «  É  probabile,  dire  questo  rapporto,  che  questi* due 
P°lacca'  governo  di  Luigi  Filippo  abili  litotritisti,  senza  conoscere  gli  strumenti  l’uno  dell’altro 
“'firmati  ?  «!'  'arl°  da  Parf  a  ?SÌone  di  varii  ProcIami  da  abbiano  avuto  la  medesima  idea  e  l’abbiano  messa  ciascuni 
Sta  delV?  M  per  Ca"C,arl°  dal  terntori°  francese  alla  ri-  in  esecuzione.  Ma  non  rimane  alcun  dubbio  che  Lerov  d’E- 
!tirò  allori ,mperatore  d'  Russia  (marzo  1833).  Lelewel  si  tiolles  l’ha  divulgata  pel  primo  ».  . 

^‘università3  7  *'7  ^  temp0  leZÌOnì  Già  sin  da»  1825  una  commissione  dell’Istituto  aveva  ten- 

“ltare  i  medici  «nt  mSl»?  u,‘lmart,ente  a  Par,Sl  per  c°n-  tato  render  giustizia  ai  due  competitori,  non  che  ad  un  terzo, 

JSlto  avahrafj.  T  “alatt,a  che  ’o  travagliava,  vi  mori  in  Amussat,  accordando  a  ciascuno  una  menzione  onorevole  mo- 

lfel  8uo  S  L  eWe  ,era  moltof mat0  P*  suo.  talenti  tivata  nel  modo  seguente  :  «  Ad  Amussat,  per  aver  fatto  me- 
Sa  e  d;  7  reiS'e  6  Pf!not,&mo  da  tulta  1  emigrazione  g|j0  conoscere  la  struttura  dell’uretra,  il  che  ha  reso  più  fa¬ 
ti.  ghiaino  JfU|a”11  ° 'conobbero.  cile  i’uso  degli  strumenti  di  litotrissia  ;  a  Civiale  per  aver  fatto 

1»?  ci terem n  7  100  6  ®.Pere  “  P°,aaco  e  ,n  francese,  delle  sull’uomo  l’applicazione  di  questi  strumenti  ;  ed  a  Leroy  d’E- 
mrl  ;  Con  L7T  :  (Vita  tiolles  per  averli  immaginati  ed  aver  fatto  successivamente 

1,°""" lieti  imm  r‘tr°sfel:'uf sur  jes  antiqmles  du  peuple  conoscere  i  perfezionamenti  suggeriti  dalle  sue  esperienze  » 

>  ('«Il  Tt  “f  7. ,e  chr°m1ue«r  KGIui-  »«e  anni  dopo,  no  quarto  litotri  lista,  Henrtelonp,  dichiarava 

>  18.8  '.nrS  7  Ge°7phte  mCU7  LVar‘  in  una  ,eWera  »li'A»«demÌD  delle  scienze  che  le  scoperte  di 
K,l0cim\aZT,  nJn  Car[ha°T's  et  des  Grecs  Leroy  erano  it punto  di  partenza  dei  lavori  di  Civiale  e  dei 
«>(1828  9^ "  f  -1?2  1  Anc“nn?  b’il'0fnf'"e  f'  »»»L  "  Pofohè  Leroy  s'ebbe,  nel  1831,  il  premio  di  6000 
h  !Se  ciL;  2b/i  Essat  h^onque  sur  la  legislation  polo-  franchi  assegnato  dall’Accademia. 

sS°.  p! J  7-le 7  730  a  (Varsavia  4828,  in  Leroy  d’Etiolles  fu  allora  accusato  d’aver  derivata  la  sua 

Ì?  1829  18t30’ 10  de  P°l0dne  <Var-  iivenzione  dagli  antichi,  e  si  volle  rinvenire  la  stia  famosa 

br  i  ^loL  P°,aJ®°»  ®  L,IIJ  1844,«  in  francese)  ;  Histoire  pinzetta  a  tre  branchie  in  un  antico  autore  arabo.  Egli  ebbe 
rj>(B rD„  *  S7ASJo7  aJ  Au9USte’  lradoUa  in  tedesco  da  quindi  a  difendersi  dalla  taccia  di  specialista,  vale  a  dire,  di 
^■e?r"ssenàC'l8^931  ì'’N'ims™a> lTe  7, m°yen'àJ!e  ^Pa‘  uo“°  alieno  daogni  ricerca  scientifica,  tranne  un  punto  par- 
^832J  ;  pytheasde  Marmile  et  la Geogra-  ticolare.  Quindi  la  sua  viva  polemica  contro  i  medici  enciclo- 
Mo  *k  pJ*mPJ  (Pan^  1836)  ’»  Gioire  de  la  Ltthuame  pedisti  e  il  suo  opuscolo  contro  di  essi,  intitolato  :  Moralità 
Rnme  W  à  leur  un10n  avec  la  Potogne  de  la  présentation  à  l'Académie  des  Sciences  pour  la  piace 
n*°k  la  T),s  mmismatiques  et  archéologiques  (Brussella  vacante  en  chirurgie,  con  la  dedica  satirica  A  tnes  confrères 
Ca  hìedu  Polo3neau  ™oyen-àge  (Posen  4846-1851);  Gèo •  qui  ne  sont  rien.  1 

l£  d’opera0^”:,^®  (Beri.  1852,  in  4  voi.  con  un  atlante),  Leroy  d’Etiolles  scrisse,  fra  le  altre  cose  :  De  hydrocele 
?*).  ecc.  dellautore;  Geo9raph ie  des  Arabes  (Parigi  tunicce  vaginalis  (Parigi  1828);  Traili  de  lithotritie  (ivi 
Uiei^  ^rD0  m  vimfit  ,  .  .  ,  ^  1836);  Sur  la  dissolution  des  calculs  urinaires  (ivi  1837)  ; 

%1°  P'ù  antirn  1V .(lGR0METR0  D,')  ~  ?  lgro'  Sur  les  fistulesvéscico-vaginales  (ivi  1838)  ;  Sur  lesfistules 

C-'n  una  snel  ai-7,  'nVfinZ,0n,e  nSale  a'  ,XV  8eC0,°*  Con-  urinaires  (ìvi  1839)  5  Etude  a natomique  et  chirurgiche  sur 
C10  Si  ripoSelJ'  b,'fnC,a  Sens,blle’  S?pra  un  cui  la  Prostate  (ivi  184°) ;  Trnité  des  ^gusties  et  retrécisse- 
Ven  glca®<-nte  i  v?  Sbfta?za  deliquescente,  o  che  attragga  menis  de  V ùrètre  (ivi  1845);  Sur  lecancerCm  1846)-  Thè- 
$os»enti  Pesi.  N  apori  dell  aria,  facendone  equilibrio  con  con-  rapeutique  des  retrécissements  (ivi  1848);  Traitemènt  des 
Per  !inza  attira  V  ayy.,ene  che  a  mano  a  mano  che  la  detta  anévrismes  par  la  coagulation  du  sang  (ivi  !853)  •  Sur  les 
«i  /‘togliervi  -lta  per  nasconder|a  nei  proprii  pori  o  corps  étrangers  exislants  dans  la  vessie  (ivi  1854)  ecc  non 
i,>pe  e  )a  u:,  ln  essa’  se  De  accresce  il  peso  ;  l’equilibrio  che  molte  memorie. 

Carica  indiar  lraboccando  dalla  parte  della  sostanza  Del  rimanente  il  lettore  troverà  neWExposé  des  titres 
Jgrn  ent0»  piuttosto  z!iat0  p,ù  0  men0  umid0  dell  aria;  Ta,e  scientifiques  de  M.  Leroy  df Etiolles  (  1854)  il  catalogo  delle 
8c°pio,  giaccia  Cfnè  Isometro,  merita  di  essere  chiamato  sue  opere  e  degli  strumenti  chirurgici  da  lui  trovati  Cultore 
Supp,  ,  mSCe  indizii  soltanto  approssimativi,  appassionato  delle  arti  belle,  Leroy  possedeva  una  delle 
all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  I.  59 
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più  ricche  quadrerie  private  di  Parigi  ed  era  membro  di  varie 
accademie. 

LEUCOCITEMIA  o  LEUCOEMIA  (da  Xeuxò?,  bianco,  xutoc,  ca¬ 
vità,  cellula,  e  aTjjLa,  sangue)  ( patol. ).  —  Cosi  appellasi  una 
particolare  affezione,  il  cui  elemento  essenziale  consiste  in 
una  notabilissima  sovrabbondanza  dei  globuli  bianchi  che 
danno  al  sangue  una  tinta  bigio-rossastra.  Cotesta  alterazione 
fu,  non  ha  guari,  studiata  dai  cultori  dell’arte  salutare,  di 
eh»  trova  naturalmente  sua  sede  in  questo  Supplemento 
perenne. 

Virchow,  il  quale  fu  il  primo  a  segnalarla  nel  1846,  an¬ 
nunziandola  ben  anco  quale  un’entità  morbosa  particolare,  le 
impose  il  nome  di  leucoemia.  Giova  però  avvertire  che  que¬ 
sta  denominazione,  usata  dal  celebre  micrografo  di  Berlino, 
e  seguita  da  taluni  anche  oggigiorno,  pecca  incontestabil¬ 
mente  d’inesattezza  :  in  primo  luogo,  per  ciò  che  in  cotesta 
alterazione  il  sangue  è  grigiastro  o  del  colore  della  feccia  di 
vino,  e  non  bianco;  in  secondo  luogo  perchè  il  vocabolo 
leucoemia,  nel  suo  valore  etimologico,  altro  in  realtà  non 
significa  fuorché  ciò  che  fu  detto  sangue  bianco,  chiloso,  o, 
meglio  ancora,  sangue  a  siero  lattiginoso,  il  quale  non  po¬ 
trebbe  senza  grossolano  errore  essere  confuso,  come  lo  fu 
per  alcuni,  col  vero  sangue  leucociteraico.  Molto  più  prossima 
al  vero  e  per  consegueza  anche  più  propria  dovrassi  ritenere 
la  voce  leucocitemia,  sostituita  in  seguito  dal  Bennett  di  Edim- 
borgo,  come  quella  che  iodica  più  precisamente  l’elemento 
morfologico  in  cui  ha  luogo  l’alterazione,  vale  a  dire  i  glo¬ 
buli  bianchi  o  leucociti  del  sangue. 

Dappoiché  i  lavori  di  Virchow  portarono  nel  campo  della 
scienza  questa  nuova  alterazione  del  sangue,  le  osservazioni 
si  moltiplicarono,  e  la  malattia  venne  meglio  studiata  in  Ger¬ 
mania  da  Vogel,  Meckel,  Schreiber  ed  altri  ;  in  Inghilterra 
da  Bennett,  Craigie,  Fulle,  ecc.;  in  Francia  dal  Laudet,  da 
Robin  e  Charcot.  Frutto  di  tante  premurose  ricerche  furono 
per  una  parte  le  analisi  chimiche  e  microscopiche,  mercé  le 
quali  vennero  meglio  determinate  le  modalità  morbose  del 
sangue,  per  l’altra  le  risultanze  anatomo-patologiche  fornite 
da  questa  condizione  particolare  dell’organismo. 

Se  però  nelle  pertinenze  testé  accennate  della  leucocite¬ 
mia  abbastanza  concordano  le  osservazioni  degli  scrittori, 
forza  è  pur  dire  essere  molto  limitate  le  cognizioni  che  fin 
qui  si  posseggono  sui  sintomi  che  le  vennero  attribuiti,  come 
affatto  s’ignorano  le  cagioni  che  la  producono,  e  i  mezzi  per 
debellarla. 

I  fenomeni  coi  quali  venne  controsegnata  dagli  autori  la 
leucocitemia  sono  l’aumento  dei  globuli  bianchi  del  sangue, 
l’ipertrofia  della  milza,  del  fegato  e  delle  ghiandole  linfatiche, 
unitamente  a  uno  stato  di  cachessia  particolare.  Nessuno  per 
altro  di  cotesti  fenomeni,  preso  isolatamente,  può  considerarsi 
come  caratteristico  della  leucocitemia,  avvegnaché  per  una 
parte  trovaronsi  aumentati  di  proporzione  i  globuli  bianchi 
del  sangue  non  solo  in  diverse  malattie,  nell’infezione  puru¬ 
lenta,  nella  febbre  puerperale,  nella  febbre  tifoidea,  in  seguito 
a  smodate  e  ripetute  emorragie,  ma  benanco  in  condizioni 
affatto  normali  dell’organismo,  come  nella  gravidanza  e  du¬ 
rante  il  periodo  della  digestione  ;  per  altra  parte*  fu  trovata 
ipertrofia  della  milza,  del  fegato,  o  delle  ghiandole  linfatiche 
senza  punto  d’aumento  nella  proporzione  dei  globuli  bianchi 
del  sangue.  Non  tutte,  inoltre,  le  lesioni  anatomiche  soprac¬ 
cennate  si  riscontrano  per  egual  modo  in  singoli  casi  anche 
meglio  accertati  di  leucocitemia.  Per  questa  ragione,  sul  pre¬ 
dominio  delle  une  o  delle  altre,  stabili  il  Wirchow  due  varietà 
di  leucocitemia,  l’una  splenica,  l’altra  linfatica. 

Nella  prima,  l’alterazione  del  sangue  consiste  in  un  aumento 


I  notevolissimo  dei  globuli  bianchi  :  le  lesioni  anatomiche  son 
l’ipertrofia  della  milza,  il  più  sovente  eziandio  del  fegat°» 
distensione  dei  grossi  tronchi  venosi  da  sangue  grigiastr°' 
Nella  seconda,  l’alterazione  del  sangue  sarebbe  costituita  no 
tanto  dalla  sovrabbondanza  dei  globuli  bianchi  propriamen  ^ 
detti,  o  cellule  incolore,  quanto  piuttosto  dalla  maggior 
tità  di  piccoli  noccioli  incolori  analoghi  a  quelli  della  l>n  a> 
detti  globulins  dai  Francesi.  Nella  linfatica  non  si  riscontr 
per  alcun  modo  ipertrofia  della  milza  o  del  fegato  ;  trovane 
invece  dei  tumori  delle  ghiandole  linfatiche  deile  ascelle» 
collo,  dell’addome,  come  pure  delle  ghiandole  intestinali- 
ambedue  le  varietà  l’alterazione  del  sangue  sarebbe  conse 
cutiva  all’ipertrofia  delle  ghiandole.  | 

Fu  detto  da  parecchi  autori  la  leucocitemia  non  esser?^,a 
stata  preceduta  da  febbri  intermittenti  ;  questa  PreC 
però  fu  realmente  constatata  da  altri,  ai  quali  piacque  appn 
di  assimilare  la  cachessia  leucocitemica  a  quella  delle  Pa*u  ’ 
abbenchè  non  risulti  che  le  febbri  a  periodo  abbiano  mai aV 
alcuna  influenza  sullo  sviluppo  dell’affezione  in  discorso- 
Per  ciò  che  spetta  ai  primordii  della  leucocitemia,  [u  f,  ^ 
vato  esordire  questo  malore  con  un  intumidimento  dell  ad  . 
accompagnato  da  un  senso  di  oppressione  e  di  pienezza 
l’ipocondrio  sinistro,  come  pure  fu  notato  lo  svilupp0 
miiza  aver  luogo  talvolta  senza  dolore  e  senza  febbre,  ta  a 
con  febbre  e  con  dolore  alla  regione  corrispondente.  m  .  |jfl 
casi  poi  la  tumefazione  dei  ganglii  linfatici  del  collo» 
ascelle  e  degli  ipocondrii  fu  il  sintomo  precursore  e  pm 
portante  della  malattia.  Per  rapporto  all’andamento  “elger)Za 
tomi,  lo  stesso  Virchow  riconosce  due  forme  differenti- 
punto  accennare  se  più  all’una  che  all’altra  varietà  di ;  *eUne]ia 
mia  detti  sintomi  appartengano  :  1°  là  forma  febbrile ,  ^ 
quale  l’infermo  perdendo  di  più  in  più  le  forze,  viene  a  ^ 
combere  sotto  raggravarsi  della  diarrea,  della  dispA®,8*^- 
febbre  etica,  ecc.;  2°  la  forma  emorragica,  in  cui  la-0)  Je 
lato  cade  vittima  d’emorragie  esterne,  quali,  ad  esei^P 
ripetute  epistassi  ;  tal  altra  volta  d’emorragie  interoe»  ^  ^ 
cialmente  intestinali.  Virchow  medesimo  riporta  un  c  qoìì 
cui  trovaronsi  emorragie  in  pressoché  tutti  gli  jj  altri 
taluni  furono  veduti  perire  a  un  tratto  d’apoplessia,  ta.  atal 
in  seguito  alle  copiose  e  ripetute  emorragie  stremar^  j 
segno  di  forze  da  soccombere  immaturamente  con  v. 
caratteri  dell’anemia  e  dello  sfinimento.  Quando  non  s.  ^  ji 
veogono  emorragie,  la  malattia,  salve  poche  ap' 

lunga  durata,  e  può  anche  protrarsi  per  anni.  11  san*  jj5a0 
pena  estratto  mostrasi  ordinariamente  giallo-rossastro^.^ 
colore  fassi  più  inteuso  a  misura  che  si  coagula. 
il  sangue  sotto  il  microscopio,  scorgesi  la  quantità  »  DOte' 
bianchi  oltremodo  accresciuta  ;  trovasi,  per  lo  incon  » 
volmente  scemata  quella  dei  globuli  rossi.  la 

Bennett  ed  altri  tentarono  di  spiegare  in  c  bjLioni  ^ 

genesi  della  leucocitemia  :  nessuna  tuttavia  delle  °P  taiit0" 
nora  enunciate  su  questo  proposito  può  reputarsi  ^  pef 
mente  sorretta  dai  fatti  anatomici,  nè  tampoco  m  a  cijjii' 
ogni  lato  colle  cognizioni  dell’odierna  fisiologia  e 
che  osservazioni.  ^ja  pr°' 

Accennammo  da  bel  principio  come  il  Virchow  ^  ^r- 
clamata  la  leucoemia  quale  una  nuova  specie, . un .  ji’assol^^ 
bosa  particolare  esistente  per  se  stessa,  costituita  j-avvisa 
predominanza  dei  globuli  bianchi  del  sangue.  G°”  0  alcun1 

dell’illustre  professore  alemanno  stanno  cionnu  a  lo  off® 

fatti  sia  patologici  che  fisiologici.  Ciò  notammo  m  P  necess3' 
come  cotesta  alterazione  del  sangue  non  sia  semp  ^fl  si 
riamente  collegata  colle  risultanze  necroscopic  eSjstelV 
sero  pertinenti  alla^  leucocitemia,  potendo  m 


gUj  rP^a  “ilza  senza  l’aumento  dei  globuli  bianchi  san- 
K\\h'  j  ^u?st0  Presentarsi  a  sua  volta  senza  ipertrofìa  della 
|a  |  a  0  .  8'*  altri  organi  con  cui  si  consocia  ordinariamente 
zio Ucoclte™'a  :  vedemmo  in  secondo  luogo  come  la  pronor- 
jn  ,.e  maggiore  dei  globuli  bianchi  possa  presentarsi  non  solo 
c0l  *yers®  malattie,  ma  benanco  in  alcune  condizioni  parti¬ 
sse  '  •  3  sa,ute'  ^er  altra  Parte  non  consta  finora  da  alcuna 
^  aumen^°  corpuscoli  incolori  del  sangue 
zione  °Vat°  per  avventura  disgiunto  da  ogni  qualsiasi  afiFe- 
na  torbosa,  fuorché  nelle  circostanze  che  sopra  accen¬ 
desti' f  *^a  digestione  e  della  gravidanza.  In  presenza  di 
Sca  11  {atti,  é  forza  di  ammettere  con  un  distinto  scrittore  to¬ 
tale  f*  ^  accrescimento  dei  globuli  bianchi  del  sangue  è 
%  e”°meno  c^e  Pu^  derivare  da  diverse  cagioni  in  parte 
taiiie6  'n  parte  'gnote’  le  quali  f°rse  agiscono  talvolta  isola- 
per  ,nte»  ma  hanno  sovente  bisogno  di  simultaneo  concorso. 
rec stesse  ragioni  possiamo  eziandio  colla  pluralità  dei  più 
Un  s- 1  scr*ttori  considerare  la  leucocitemia  piuttosto  come 


dllan  Omo’  c^tì  cIua,e  una  vera  individualità  morbosa.  Ciò 
tf^no,  ogni  qualvolta  la  leucocitemia  facciasi  generatrice 
5c°0in  '  Suoi  Pr,1Pri.i’  0  persista  nell’organismo  anche  dopo 
cot)]g  1 rsa  'a  malattia  che  l’ha  procreata,  potrebbe  riguardarsi 
malattia  essa  pure,  ovverosia  come  una  successione 

di  kS*)er'enza  clinica  non  ha  registrato  finora  un  solo  caso 
C^emia  condotto  a  sanagione  :  il  che  vuol  dire  che  non 
!%n  beS*  raccomandare  alcun  metodo  particolare  di  cura 
ì|jod!enle  efficace.  Furono  adoperate  volta  a  volta  la  chinina, 
flonep  1  Preparati  marziali,  i  tonici  e  i  ricostituenti,  fondan¬ 
ti  .PPP^eazione  sulla  loro  virtù  terapeutica  in  altre  condi¬ 
lo,  m  anem'a>  e  nel'e  diverse  affezioni  dell’organo  sple- 


*uc°.  m  e  iiene  inverse  aueziom  uen  organo  sple- 

He'||.  es.sun°  peraltro  di  codesti  compensi  pervenne  mai  a 
PreCl  ure  il  misterioso  e  pertinace  malore,  che  sempre  fu  visto 
ì  ejj  a re  ad  esito  fatale.  Giova  sperare  che  più  numerose 
Si  andio  Plla  complete  osservazioni  cliniche,  coadjuvate 
Sftio  anatomo-patologici,  come  varranno  a  spargere 
Sn0°-  *Uce  sull’argomento  tanto  oscuro  e  diffìcile  della 
%81>  serviranno  in  pari  tempo  a  gettare  le  basi  di  qual- 
^  Proficuo  trattamento. 

°?gi(jj  j  l*at.  Lydda  e  Diospolis ,  gr.  AóSSa,  ebr.  Lod  e  Lud, 
tfini  ,urf)  ( geogr .).  —  Città  antica  della  Palestina  entro  i 
0  PPe  ( / ^a  d’Efraim,  14  chilometri  e  mezzo  all’E.  di 
rNle  pa’  oggi  Gia(fd)>  sulla  strada  tra  cotesto  porto  e 
. r,H  ijj  S^e.  Sembra  che  sia  stata  edificata  da  Samad,  della 
e  Riamino,  benché  sorgesse  fuori  delle  costei  fron- 
'S  ??rgesi  di  bel  nuovo  abitata  dai  Beniamiti  dopo  il 
babilonica  schiavitù  (i  Paralipom .,  vili,  12; 
>e  1,0 far/1’  11  *d->  XI»  35).  Nella  storia  dei  Maccabei 
j®  di  lenzl°ne  l1  Machab.,  xi,  34)  come  di  città  che  il 
K  al  Uo  Demetrio  li  Nicatore  o  Nicànore,  regnante  dal 
]Nea.  d  av.  C.,  staccò  dalla  Samaria  ed  incorporò  alla 
>f<60  P’^  tardi  i  suoi  abitanti  vengono  noverati  fra  quelli 
.°P°  |a  ^  Venduti  schiavi  per  ordine  di  Cassio,  quando  costui, 
(J0  °r*e  di  tesare,  funestò  la  Palestina  colla  sua  pre- 
oNtovi  ’  XIV»  U'  2;  XI1»  6)*  Nel  Nuovo  Te¬ 
dila  jn  etle  soltanto  indicata  sotto  il  nome  di  Lidda,  come 
gN  u  f 1  ^3n  ^etro  fece  *1  miracolo  di  guarire  il  paralitico 
k  d.  ^  ' Ap°st‘>  Ix,  32-35).  Alcuni  anni  più  tardi,  nel 
ò  a  Siria  ri,|  a  m  cenere  da  Cestio  Gallo,  legato  romano 
^Ml°  /yj16  a  sua  marcia  contro  Gerusalemme  (Joseph., 
J  e  sUe  cen*’  *)»  ma  deve  essere  risorta  tantosto 
datava  allaT1’  .c^  noD  cra  trascorso  gran  tempo  che 
i,0e  età,  e  6Sta  ^  Una  de**e  t0Parchie  della  Giudea  delle 
come  tale  si  arrese  a  Vespasiano,  imperatore 


n-  dal  69  al  79  d.  C.  (Joseph.,  De  bell.  Jud .,  ni,  35;  iv,  8). 
Ila  Giuseppe  Flavio  ce  ne  porge  la  descrizione  a  cotesta  epoca 
ite  come  di  un  villaggio  pari  ad  una  città  ( Antiq .,  xx,  6,  2),  ed 
r-  i  rabbini  ne  fanno  gli  elogi  come  di  una  delle  sedi  dell’ebraica 
ilo  sapienza,  ed  era  fra  le  più  eminenti  della  Giudea  dopo  quelle 
i-  di  Jabner  e  Better.  Nel  cangiamento  generale  delle  denomi¬ 
la  nazioni  amministrative,  sotto  i  Romani,  novelli  dominatori, 
je  il  nome  di  Lidda  fu  cangiato  in  quello  di  Diospoli  o  città  lì 
è-  Giove,  e  tale  si  ravvisa  nelle  medaglie  di  Severo  e  Caracalla, 
a-  ed  è  sovente  ricordato  da  san  Girolamo  ed  Eusebio  nel  loro 
di  Onomastico  od  elenco  degli  antichi  nomi  geografici,  qual 
o-  termine  geografico  di  rilievo.  Lo  stesso  Girolamo  afferma 
é  altrove  [Epist.  ad  Paul.)  essere  stata  Lidda  tramutata  in 
te  Diospoli  ( Lyddam  versam  in  Diospolim ),  e  dalla  storia  eccle- 
i-  siastica  risulta  che  fu  di  buon’ora  sede  vescovile,  e  che  nei 
).  varii  concilii  in  essa  celebrati,  i  suoi  vescovi  firmavansi  col 
ù  qualificativo  di  Lidda  o  Diospoli  ;  ma  nelle  memorie  eccle- 
le  siastiche  posteriori  prevale  il  nome  di  Lidda.  Notevole  fra  i 
ò  concilii  ivi  celebrati  si  é  quello  del  415  d.  C.,  in  cui  il  famoso 
e  eresiarca  Pelagio,  che  stancò  colle  argute  sue  argomentazioni 
o  intorno  alla  grazia  divina  i  più  gagliardi  e  dotti  apologisti 
>i  del  cristianesimo,  tentò  di  venire  assolto  dagli  errori  impu- 
e  tatigli  col  farne  una  metamorfosi.  Se  ne  accorsero  i  Padri 
né  si  lasciarono  trarre  in  inganno.  L’ultimo  vescovo  di  Lidda 
o  che  si  conosca  col  preciso  suo  nome,  si  è  Apollonio,  nel 
n  518  d.  C. 

a  Nella  storia  ecclesiastica  Lidda  ha  non  comune  rino- 
,  manza  anche  per  il  culto  con  cui  e  gli  Orientali  e  gli  Occi- 

-  dentali  onorarono  il  celebre  santo  martire  Giorgio,  che  dicesi 

-  nativo  di  quella  città  e  sottoposto  al  martirio  in  Nicomedia, 

-  residenza  dell’imperatore  Diocleziano,  il  quale  dal  284  al  305 
ì  d.  C.  non  cessò  di  perseguitare  orrendamente  i  cristiani.  Le 

>  reliquie  del  santo  martire  furono  poscia  trasportate  dal  luogo 
;  del  martirio  alla  città  natia,  in  cui  l’imperatore  Giustiniano 'l, 

>  dominante  dal  527  al  565  d.  C.,  gli  fece  erigere  una  chiesa 
ì  fuori  delle  mura.  Fu  questa  rasa  al  suolo  dai  Musulmani 
i  all’ingresso  dei  crociati,  i  quali  la  riedificarono  ben  presto, 

■  istituendo  il  vescovado  di  Lidda  e  Raralé,  colmando  il  santo 

di  onori  e  riconoscendolo  a  proprio  patrono.  Da  cotesta  epoca 
in  poi  la  fama  del  santo  martire  si  sparse  per  tutta  l’Europa, 
e  venne  acclamato  patrono  dall’Inghilterra  e  da  parecchi  altri 
Stati  e  regni. 

11  sultano  Saladino,  islamita  fanatico,  imperante  dal  1174 
al  1193,  fece  distruggere,  nel  1191,  la  già  riedificata  chiesa 
di  San  Giorgio  di  Lidda,  ed  oggidì  non  vi  é  indizio  alcuno 
che  la  medesima  sia  stata  per  la  terza  volta  fabbricata,  seb¬ 
bene  negli  ultimi  tempi  vi  fosse  l’erronea  credenza  che  la 
chiesa,  le  cui  rovine  tuttora  sussistono,  sia  stata  edificata  da 
Riccardo  Cuor-di-leone,  tanto  celebre  per  la  sua  spedizione 
crociata  e  pel  suo  regno  dal  1189  al  1199.  Dall’epoca  della 
distruzione  saladinesca,  i  viaggiatori  ci  porsero  scarsissime 
notizie  di  Lidda,  la  quale  conservasi  tuttodì  sotto  l’antico  suo 
nome  di  Lud,  come  grosso  villaggio  con  piccole  case,  senza- 
ché  nulla  la  distingua  dai  villaggi  musulmani  ordinarii,  tranne 
i  ruderi  della  un  dì  insigne  chiesa  di  San  Giorgio,  posti  nella 
parte  orientale  della  città.  Il  sacro  edifizio  dev’essere  stato 
molto  grande,  ma  oggidì  non  esistono  che  le  mura  del  suo 
angolo  orientale,  soltanto  nelle  parti  vicine  all’altare,  inchiu¬ 
sovi  l’arco  a  questo  soprastante  ;  mentre  l’angolo  occidentale 
rimane  più  completo  e  fu  ridotto  a  grande  moschea,  il  cui 
eccelso  minareto  é  il  segnale  dell’esistente  villaggio  di  Lud. 

—  (Da  Diospoli,  geogr.,  nell’ Enciclopedia). 

Vedi  :  Raumer,  Palcestina  (208)  —  Robinson,  Bib.  Re - 
\searches  (hi,  55)  —  Cotovicus,  Itinerar.  (pi.  137-38)  _ 
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D’Arvieux,  Mémoires  (il,  28)  —  Pococke,  Description  (li, 
58)  —  Volney,  Vogage  (i,  278). 

LIDXER  BEXGT  (biogr.).  —  Poeta  svedese,  nato  il  16  marzo 
1759  a  Gotemborgo  ;  morto  il  3  gennaio  1793  a  Stoccolma. 
Dimorò  alcuni  anni  in  Parigi,  ov’ebbe  protettore  l'ambasciatore 
del  suo  paese,  conte  di  Creutz,  ed  ottenne  al  suo  ritorno 
in  Stoccolma  il  posto  di  segretario  del  re.  Dotato  d’un’ar- 
dente  immaginazione  e  di  una  sensibilità  profonda,  scrisse 
molte  opere  poetiche  che  furono  bene  accolte,  nonostante  la 
manchevolezza  del  disegno  e  il  cattivo  gusto  di  certi  partico¬ 
lari.  Citeremo  fra  le  altre:  Favole ,  primo  libro  (Stoccolma 
1779);  Medea ,  opera  in  tre  atti  (ivi  1784);  Panorama  poe¬ 
tico  degli  avvenimenti  dell' anno  1783  (ivi  1784),  in  cui  il 
poeta  celebra  la  liberazione  degli  Stali  Uniti,  l’assedio  di  Gi¬ 
bilterra,  la  soppressione  dei  conventi  in  Austria  e  l’inven¬ 
zione  degli  aerostati  ;  L'ombra  di  Gustavo  HI,  eroide  (ivi 
1792).  —  Le  Opere  compiute  di  Lidner  vennero  in  luce  a 
Stoccolma  nel  1789. 

Vedi  Svenska  Akad.  Handling  (1841). 

L1D0NXE  Niccolò  Giuseppe  (biogr.)-  —  Matematico  francese, 
nato  il  9  luglio  1757  e  Périgueux;  morto  nel  febbrajo  del 
1830  a  Parigi.  Era  professore  di  matematica  quando  scoppiò 
la  rivoluzione,  e  l’ardore  con  cui  ne  abbracciò  i  principi)  lo 
fece  nominare  capo  divisione  ai  ministero  di  giustizia.  Ei  con- 
secrò  però  tutti  i  suoi  ozii  allo  studio,  e  prese  molta  parte  ai 
lavori  dell’Ateneo  delle  Arti,  ove  fu  ammesso  nel  1825.  Ab¬ 
biamo  di  lui:  Tables  de  lous  les  diviseurs  des  nombres  cal- 
culées  depuis  1  jusqu'à  102,000  (Parigi  1808),  cui  furono 
aggiunti  i  logaritmi  di  tutti  i  numeri  primi  compresi  nello 
spazio  di  questa  serie,  ed  una  dissertazione  sopra  una  qui- 
stione  di  stereometria.  Quest’opera,  che  ottenne  l’approvazione 
di  molti  dotti,  fu  adottata,  sul  rapporto  dell’Istituto,  per  l’in¬ 
segnamento  dei  Licei.  Lidonne  compose  anche  un  Tableau 
urfalytique  propre  à  diriger  les  jeunes  gens  qui  étudicnt  les 
mathématiques  (Parigi  1828). 

LIÉBAULT  Giovanni  {biogr.).  —  Medico  ed  agronomo  fran¬ 
cese,  nato  a  Digione  verso  il  1535  ;  morto  a  Parigi  il  21  giugno 
1596.  Recossi  giovanetto  in  quest’ultima  città,  ove  ricevette, 
nel  1559,  il  diploma  di  medico  ed  esercitò  con  successo  la 
medicina.  11  famoso  stampatore  Carlo  Estienne  gli  diede  in 
moglie  la  propria  figlia,  la  dotta  Nicoletta,  che  lo  antepose  a 
Giacomo  Grevin,  uno  dei  più  beili  ingegni  di  quei  tempi. 
Dopo  la  morte  del  suocero,  Liébault  menò  però  una  vita  mi 
serabile  e  mori  pressoché  di  penuria.  Abbiamo  di  lui  :  L’ agri- 
culture  et  Maison  rustique  de  Charles  Estienne ,  docteur  en 
médecine  (Parigi  1564)  :  questa  traduzione  del  Prcedium  Ru- 
sticum  del  medesimo  autore,  considerevolmente  accresciuta 
da  Liébault  soprattutto  nelle  successive  edizioni,  servi  di  mo¬ 
dello  a  tutte  le  composizioni  dello  stesso  genere  ;  Thesaurus 
sanitatis  paralu  facilis,  seleclus  ex  variis  uuctoribus  (Parigi 

1577) ,  riveduto  ed  accresciuto  da  G.  A.  Scribonio  (Francof. 

1578) ;  De  praecavendis  curandisque  venenis;  De  sanitate, 
foìcundrtate ,  et  morbis  mulierum  (Parigi  1582):  questo  trat¬ 
tato,  tradotto  in  francese  sotto  il  titolo  Trois  livres  de  la 
sauté,  fécondité  et  maladies  des  femmes  (ivi  1582),  non  é 
altrimente,  come  fu  creduto  per  alcuni,  una  traduzione  di 
quello  di  Mannello  sul  medesimo  subbietto  :  De  cosmetica  seu 
ornatu  et  decoratione  (ivi  1582),  molto  lodato  da  Bayle. 

Vedi  :  Bayle,  Dictionn.  hist.  et  critique  —  Eloy,  Dictionn. 
de  médecine. 

LIEBER  Tommaso  [biogr.).  —  Filosofo  tedesco,  capo  degli 
Erastiani,  nato  ad  Auggenen  nel  1523;  morto  a  Basilea  nel 
1583.  Fece  i  suoi  studii  superiori  a  Basilea,  ove  cambiò  il 
proprio  nome  in  quello  d 'Erasto4  sotto  il  quale  rimase  più 


noto  e  che  formò  più  tardi  quello  della  sua  setta.  Appre®s0 
venne  in  Italia  per  perfezionarsi  nella  medicina  e  nella  te°° 
già,  e  addottorossi  in  Bologna,  finché  in  capo  a  nove  ano 
fece  ritorno  jn  Alemagna,  trattenendosi  qualche  tempo  a 
corte  dei  principi  d’Ilenneberg.  Federico  III,  elettor  palatio°j 
lo  chiamò  ad  Eidelberga  per  insegnarvi  la  medicina, 
1581  ei  lasciò  però  questa  città  per  ire  ad  insegnare  a  Ba^ 
silea,  ove  fondò  istituti  di  educazione  che  conservarono  P® 
molto  tempo  il  nome  di  fondazioni  Erastiane.  Per  quel c 
ragguarda  la  scienza,  Lieber  era  gran  nemico  delTastrolo»1^ 
e  della  medicina  secondo  il  metodo  di  Paracelso.  Egli  a  0 
perossi  a  perfezionare  la  chimica,  la  quale  dovea,  a  seno 
suo,  contribuir  tosto  o  tardi  a  spiegare  il  grande  enimina  de 
creazione.  In  religione  ei  teneva  che  «  la  Chiesa  non  ha  a 
cun  potere  di  far  leggi  o  decreti,  e  molto  meno  d’infhf$ 
castighi,  censure,  scomuniche,  ecc.,  essendo  il  suonimi;»16 
tutto  di  persuasione,  e  non  potendo  la  fede  ingenerarsi  c 
per  via  di  convinzione  #.  Questa  dottrina  trovò  molti  adere 
in  Inghilterra,  i  quali  segnalarmi  soprattutto  nelle 
civili  o  piuttosto  religiose  che  agitarono  le  isole  bri  tana1 
nel  1647.  Lieber  ha  composto  molte  opere,  le  quali  fa 
confutate  dal  suo  amico  Zaccaria  Ursino.  Altri  teologi 
gnarono  i  principii  di  Lieber,  fra  gii  altri  Enrico  Hamna0 
nel  suo  libro  Del  poter  delle  chiavi,  che  trovasi  nel  vo  u 
secondo  delle  sue  opere  pubblicate  in  inglese  dal  suo  seg 
tario  G.  Fulman  (1684,  in  4  voi.). 

Vedi  :  Pluquet,  Dictionnaire  des  hérésies  —  Manget, 
bliotheca  scriptorurn  medicorum.  .  ^ 

LIMA  (modo  di  rinnovare  la)  ( tecn .).  —  Ci  affretua 
a  trarre  dal  Tecnico  (voi.  in,  fase.  1°)  un  articoletto  o 
naie  intorno  al  modo  di  rinnovare  le  lime  logore,  frovat°nte, 
cav.  F.  Comba  ;  ed  essendovi  esposto  assai  succinta'116 


ne  riportiamo  addirittura  il  contesto  :  ... 

o  La  lima  è  senza  dubbio  uno  strumento  dei  più  utl 
l’artefice  abbia  nel  suo  laboratorio,  uno  strumento  di  P  0 
importanza  per  poter  condurre  a  termine  qualunque  ‘^j 
metallico.  Quando  per  il  lungo  uso. essa  rimane  logora, 
affidare  al  taglialime  affinché  la  rinnovi  ;  ma  non  di  Ti '  ra 
operazioni  che  le  si  fanno  subire  tolgonle  alquanto  la 
“  quell’aspetto  adamantino  che  sogliono  avere  le  lime 
«  Eseguii  alcuni  esperimenti  per  trovare  un  mezzo  6  -fe 
mico  col  quale  potesse  ciascuno  da  se  medesimo  reS  ^ 
alla  lima  le  scabrosità  in  modo  da  potersene  servire  ;  e  I  ^ 
d’aver  raggiunto  lo  scopo  prefissomi  mediante  il  meto 
or  vo  ad  esporre.  oCcia 

«  Un  giorno,  esaminando  quale  effetto  produceva  una  0  ^ 
d’acido  idroclorico  che  inavvertentemente  era  cadu  a anto 
un  pezzo  d’acciaio,  riconobbi,  coll’aiuto  di  una  lente  a  4,  a 
forte,  che  dopo  qualche  lasso  di  tempo  lo  aveva  c°  va 
modo  del  vajuolo.  Allora  pensai  che  un  tale  agen  e 
essere  applicabile  al  caso  in  discorso  e  lo  sperimeli  al'  ]U„, 
«  Le  lime  devono  essere  in  prima  ben  monde  a  J,attutto 
que  sostanza  che  siasi  insinuata  fra  le  solcature  e  s  P^  ^re 
dall’untuosità  che  possa  aderire  all’intiera  supero*51®'^  ta„ta 
ciò  prendasi  una  pentola  qualunque,  in  cui  si  in  0  p o- 
acqua  da  poter  sommergerle;  indi  si  aggiunga  ee ,Qrat  e 
tassa  del  commercio,  si  faccia  bollire  il  tutto  Per  n’  gstrat' 


poi  si  tolga  dal  fuoco  la  pentola  e  si  lasci  raff 
tene  le  lime,  si  tuffino  nell’acqua,  si  lavino  gi  la' 

ispazzola  greggia,  si  nettino  a  seconda  delle  .  oceda  come 
vino  di  nuovo,  e  finalmente  si  asciughino  e  si  P 
segue  :  •  •  bo  e  ùi  olì3 

«  Si  costruisca  una  cassetta  con  lamina  di  P16®  .  YOgli oD° 
lunghezza  un  po’maggiore  di  quella  delle  lime  c  e 
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lor  MprannuoU  r,p0pre  co"loda"";“le'  cd,  tt  ll^ido  '  lillullJl  “terni  per  entro  al  tessuto  cellulare  delle  estremiti 

passetta,  adag i^  u  esser0  local' s  de?'ro  del'a  radicali.  Si  può  dire  ansi  e  che  per  luna  e  per  l’altra  delle 

d^»aa  le  un  dal  aL  l  ni,  '  T"  3zioni  anda5se  giornalmente  disparendo  quella 

«  Per  so  tener K  l "e,f°n°  P1“0le-.,  ,  gra"de  ,S0rpreS3  e  ““"««»  ohe  I  fisiologi,  non  senta  mo¬ 
lato  staccate  dall?  ?£  I?  ?  °  de"a  casse“a,ed  a  ;  tivù  solevano  provare  nel  meditare  su  quella  energica  fona 

P10“W  due  sostenn  rhAi  ,dfn  f  '  PUrV°°  a“””8  f  cle  la  "«ora  sapea  dispiegare  per  far  ascendere  a  cosi  grandi 

fttremità  de la calèlti  f  .lras7salm<1".‘e  «"»  le  allesse  i  hquidi  delle  piante.  E  di  fatto,  sapendosi  che  per  legge 

f,,..  uena  cassetta.  Mercé  alcuni  tagli  convenientemente  di  endosmosi  in .  .  v  - 


TrlCand0°Tfr-COfarVe  '■  atlra'ersano  lo  membrane  per  andarsene  verso  I  più  densi 
Possono  riposare  ge  provvedutt  di  piccoli  piedi  su  cui  con  molto  maggior  vigore  che  non  operino  questi  per  recarsi 

Si  '“'locande  lime  5upeno™ente  dl  mcastn-  e“‘r<>  1  1ua"  ln  «  quelli,  rimane  chiaramente  spiegala  la  causa  delle 

i  “Preparata  rhp  io  rv  »  ir  racchette  che  stanno  sempre  immerse  in  liquidi  meno  densi 

?’ e# e  T  c,ollofle  ddV7“cuigià^ 

clorico  del  co’mmpr!  d  nTPlere  3  d  acid01,,dr°-  ch®  a  la  ,mfa  n°"  elaborata  di  strato  in  strato  o  di  cellula  in 
razì°ne,  si  M  ^  qnand,°  81  volesse  acce,erare  1  ope-  cellula  e  di  vaso  in  vaso  apparisce  una  netta  conseguenza 

acido  nitrico Ti  '  a°  °d  Una  P3rte  anC°r  min°re  d'  de  °  SteSS°  principio’  Imperocché,  quanto  più  la  regione  del 
tità  ^  acido*  «fr81-' dUe r  Cldl  P01  81  agglUDga  Una  Certa  qua"'  te8SUt0  Che  sì  considerì  si  va  elevando  insino  a  quella  delle 
M  pronta  solfonco’  1  azlone  corros,va  sarà  ali°ra  “°ito  f°glie>  ta'nto  più  in  esso  si  contiene  di  linfa  elaborata  e  però 
«  l’insiòmp  ri;  ,oii  •  -v  P'Ù  densa.  Recentemente  il  professore  Tamin,  il  quale  ba  già 

>  della  T  d,ftall'ac,dl  corrode'1  dent'  P'd  0  meno  consu-  incominciata  la  pubblicazione  di  un  trattato  di  fìsica  di  molto 
dlVerse  1  ’  formando  su  ciascun  d’essl  ineguaglianze  merito,  si  occupò  in  modo  speciale  anche  dell’argomento  in 

Piò  LL  ;  C0^r'sPo"d°no  a  nuovi  denti  per  ì  quali  la  lima  discorso.  Nei  due  volumi  fino  ad  oggi  usciti  in  luce  vi  è 
•' A^che  6  d‘ Una  nU0Va,*  ,  compreso  l’argomento  della  capillarità,  discussovi,  a  dir 

*‘°De  deili  ’e  8olcature  vengono  guanto  sprofondate  dall’a-  vero,  con  molta  chiarezza  ed  opportunità  ;  ma  non  vi  si  Wge 
Ambrato  „!•  ®  quantunque  in  esse,  per  quanto  mi  sia  ancor  cosa  alcuna  relativa  alle  sue  nuove  sperienze  sull’a- 

scensione  dei  liquidi  nei  vegetali.  Circa  un  anno  fa,  egli 
Sto  niS  d  ^dimoilo  a  rendere  questi  ultimi  pubblicava  una  parte  del  suo  lavoro  sul  Compte-rendu  del- 
0<  anche PsnUSP^rt,i*  impl.egand°J  ^  aC,dl  Promiscuameote,  l’Accademia  delle  scienze,  lavoro  che  comprenderà  lo  studio 
Se  termi!#  °-  ,droclonco  ed  il  nitrico,  1  operazione  può  generale  dell' equilibrio  e  del  movimento  dei  liquidi  nei  corpi 
Sidro,,  nata  10  tFe  °  quatlr  ore;  se  s‘  adoPera  d  s°l°  porosi.  In  attesa  della  completa  pubblicazione  di  un  lavoro 
f.Sss  C  °r,C0>  necess‘taun  maggior  tempo,  ma  che  non  che  riguarda  un  cosi  interessante  argomento,  ci  limitiamo  qui 
*ar'a  auort!  gl°rnata'  Ad  ogrj?  modo,  fa  d  uopo  operare  al-  ad  annunziare  che,  mediante  un  macchinismo  esclusivamente 
SeneF .  a  n0J1  essere  danneggiati  dalle  esalazioni,  e  composto  di  sostanze  organiche,  e  che  offre  una  perfetta  ana- 
>ivi  'n  qualcl'e  attenzione  perché  l’azione  degli  acidi  logia  di  struttura  con  quella  dei  vegetali,  l’autore  fa  inalzare 
SS°!ì sorpassi  11  dovuto  llm,te’  ollre  i!  quaIe. ,a  dma,  l’acqua  a  considerevoli  altezze,  e  superando  pressioni  tre  o 
il Sflle  adagnare’.  PerdereJ'btì  pel  troppo  affievolirsi  delle  quattro  volte  maggiori  di  quella  dell’atmosfera.  Con  una  tale 
3  iltle  dàii  tIValaSI  a  desldJ|rata  corrosione,  si  estraggono  esperienza  si  verrà  a  por  termine  ad  una  questione  lunga- 
j>Sp  la  casftta>  si  tuffano  nell  acqua  pura,  e  colla  mente  protratta  ed  a  stabilire  in  modo  inconcusso  e  palmare 
>Vs  z°'a  81  fregan°  ben,e  smtantoché  1  a<W  «e  ^ca  che  la  capillarità  e  l’endosmosi  bastano  da  lor  medesime  ad 
1Va  fino  r!paS8an°  P01’  raed,ante  UD  Pennello,  con  l’olio  di  operare  il  miracolo  dell’ascensione  della  linfa 
di/  C  7eraZ1°ne  VrÌData- .  ,  ......  lmU  (zootecn-  e  V*tol  veter.).  -  La  lingua  é  un  or- 

,.Care  il  ni, « .  min,“a’  ed  é  per  queìst0  C^e  1111  r,sdsl  ad  ln-  gano  muscoloso,  assai  mobile,  che  trovasi  situato  nel  canale 
?  r‘sparm^^0  P|'ocedimenlo5  e  dl  fall°  S1  ottiene  per  esso  od  intervallo  che  lascian  fra  di  loro  le  branche  dell’osso  ma- 

doVevasi  del  ollanta  Per  cento,  al  paragone  della  spesa  «celiare  posteriore,  che  concorre  in  gran  parte  alla  sensazione 
D.°  u,la  Prim!  u16re  aC|*  VeCCh‘°  mel°du'  L  ,acldo  adope‘  dd  Sust0’  a,la  Pensione  degli  alimenti,  contribuisce  alla  ma- 
riPonenHni  V°  3  pUÒ  Se[V‘re  ^  Una  seconda  ed  anche  sticazione  dei  medesimi  portandoli  sotto  i  denti,  alla  deglu- 
,  «  In  00,0  entro  una  bottiglia  ben  chiusa.  tizinnp.  Hpì  nihi  rar.rncrUnn^nlI  j: _ ,  _ 


un  gran  numero  di  casi  i  liquidi  meno  densi 


1  °»2ione  c“d'  modo  c°n  CU'  gft  acidi  possono  esercitare  la  detta  boccone,  non  che  a  quella  delle  bevande,  particolar- 
1 Weli„  »SIV»  "«"g'àsuHomtefa  superficie  deha  lima,  utente  in  alcuni  animali,  fra  cui  quelli  spellanti  alla  specie 
th  “  di  «cienutw,  •  .  ’ ir"  pa,e  p08sa  eis;  fo™are  S°S-  canina’  La  linS“a  del  carall°  e  «lei  cane  presenta  una  super¬ 

aci.  La  lL  “tfrp!'et3al0"1  per  parte  del  fisicl  e  dei  ficie  levigata  e  soffice  al  tatto,  mentre  quella  del  bue  è  più 
l'uScione Teff'.0?®  I‘tn,tasl  a  sospettare,  che  lauto  la  lunga  e  più  ruvida,  e  coperta  alla  sua  faccia  superiore  di 
»l?,,  “me  anche  I.  J°  Che  6er,e  3  3  fabb"“zl0“e  della  papille  durissime  e  mollo  sviluppate,  la  coi  punta  diretta  in¬ 
di?, te  Per  tutta  I.  3  Sua  leraPera-  non  «lavandosi  regolar-  dietro  favorisce  la  prensione  del  cibo,  e  quella  del  gatto  è 

»fein  alcun?  r83',  ,  “  5i  Che  rimll"g3  piÙ  “rr°-  c»Perta  di  ruvide  paPille.  e  S»  ^rve  in  certo  modo  di  pel- 

,  Enc icloned'  fntr  ni0*ecdan  e  meno  10  allr' B  Lima  line  per  la  propria  polizia. 


tizione  dei  cibi,  raccogliendoli  in  una  specie  di  massa  bislunga 


Ui^A  VEGETAI  p  fin  ,  Nel  dtìmestlcl  quadrupedi  quest’organo  sta  ordinariamente 

Dili  dlre  che  finn  JVASCENSI0NE  DELLA)  (As-  e  bot •)•  —  Si  rinchiuso  nella  bocca  e  non  ne  esce,  nei  bovini  in  ispecie, 
]•  arUà,  Si  abbj”  uaue  Pr,me  scoperte  sui  fenomeni  della  ca-  che  per  falciare  in  certo  qual  modo  l’erba  dei  prati,  e  nei 
clT  nei  tessuti  ,spiegare  per  essi  l’ascensione  della  cani  per  leccare  qualche  oggetto  o  lambire  l’acqua  che  loro 

«^•“H’endogmoq-  ìi*  appref80  la  SC0Perta  di  Dutro-  serve  di  bevanda;  ma  s’incontrano  cavalli  i  quali  tendono 
H,® ’  n°n  solo  a  sdìp1  6  8U.  le80am°8'  porni  un  “oveH°  aPP°S-  quasi  sempre  la  lingua  pendente  fuori  della  bocca,  lasciano 
ben  anche  quelli  ^  1 .  nomeni  dell’ascensione  della  linfa,  colar  la  saliva  e  sconciano  colla  loro  bava  gli  oggetti  che  li 
c  ìe  riguardano  il  compenetrare  che  fanno  circondano,  oppure  hanno,  sjccome  certi  bovini,  la  viziosa  ahi- 
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tudine  di  trarla  fuori  e  ritirarla  ad  ogni  istante,  e  questo  di-  Non  crediamo  util  cosa  occuparci  della  varia  natura  dell® 
retto  assai  disgustoso  le  fa  dare  il  nome  volgare  di  serpentina,  menzionate  ferite,  dei  sintomi  a  cui  danno  luogo,  e  del  me- 
Se  l’integrità  di  quest’organo  é  indispensabile  per  le  impor-  todo  curativo  da  adoperarsi,  essendoché  incorreremmo  con 
tanti  funzioni  a  cui  é  destinato,  la  sua  conformazione  merita  ciò  in  inutili  e  nojose  ripetizioni  di  quanto  si  é  scritto  sul 
speciali  riguardi  per  rapporto  all’arte  dell’imbrigliare  i  ca-  conto  delle  ferite  in  generale  ne\Y  Enciclopedia.  Qui  ci  li®'- 
valli,  costituente  altra  volta  una  delle  più  nobili  occupazioni  tiamo  ad  esporre  qualche  cosa  prima  del  glossantrace  e  P°: 
degli  antichi  scudieri.  Se  infatti  essa  é  comodamente  rice-  scia  della  glossitide  ossia  infiammazione  della  lingua,  di  cu» 
vuta  tra  le  sunnominate  branche,  e  se  la  base  e  i  margini  si  poco  si  é  scritto  dai  varii  autori  di  patologia  veterinaria 
superiori  dell’osso  mascellare  posteriore  sono  abbastanza  eie-  descrittiva,  se  si  eccettua  l’immortale  Toggia  padre,  che  ne 
vati  da  trovarsi  al  suo  livello,  in  allora  é  riconosciuto  tro-  ha  ampiamente  e  degnamente  trattato.  ° 
varsi  nelle  migliori  condizioni.  Ma  se  é  troppo  spessa  o  ma-  1°  Glossantrace.  —  Terribile  e  giustamente  temuto  si  ® 
lamente  alloggiata,  e  sorpassa  il  livello  delle  barre,  oppure  nella  specie  bovina,  non  che  negli  altri  animali,  cui  non  # 
è  troppo  gracile  e  piccola,  nuoce  in  allora  all’azione  del  morso,  perdona,  il  cancro  volante,  da  alcuni,  dietro  gl’insegnament» 
limitandone  o  neutralizzandone  anche  la  pressione,  oppure  del  Sauvages,  detto  pur  glossantrace,  o  carbone  alla  Im£u3’ 
non  opponendo  la  dovuta  resistenza,  e  lasciando  ch’ei  graviti  chiamato  da  altri  ulcere  carbonchioso  della  lingua,  carbone 
ruvidamente,  e  talora  anche  dolorosamente,  sulle  sensibili  volante,  vescica  alla  lingua,  comunemente  taglione  o  mal  M 
barre.  Vi  sono  cavalli  che  hanno  contratto  l’uso  di  tenere  la  taglione,  e  dagli  antichi  ippiatri  pinzanese  o  mal  del  pinza' 
lingua  sopra  l’imboccatura,  o  di  ritirarla  cosi  in  alto  che  ne  nese.  Questo  terribil  malore  fu  visto  serpeggiare  pressoi® 
pajono  privi,  ed  in  tal  caso  tengono  ordinariamente  la  bocca  contemporaneamente  nei  buoi,  nei  cavalli,  muli  ed  a81”1' 
apertale  dicesi  che  si  armano  del  morso.  nelle  pecore,  nelle  capre  e  nei  porci,  e  fu  anche  ossernV 

La  lingua  può  andar  soggetta  ad  affezioni  diverse  e  più  nell’umana  specie  in  Parigi  nell’anno  1571  dal  celebre  ' 
o  meno  gravi,  e  fra  queste  le  più  comuni  consistono  in  ferite  Ionio.  Fu  quindi  nel  mese  di  dicembre  del  1682  pubbli®*** 
da  cui  può  essere  più  o  meno  profondamente  lesa  e  guasta,  la  prima  descrizione  di  questo  male  osservato  negli  ani1118  '* 
Un  morso  tagliente,  una  trazione  troppo  forte  delle  redini,  Dopo  quest’epoca  l’osservò  il  Sauvages  in  Francia,  e  sPf 
quale  sogliono  fare  i  mal  destri  ed  ignoranti  cavalieri,  la  corda  cialmente  in  Niraes,  ove  serpeggiando  e  negli  uomini  ed  ® 
con  cui  si  sogliono  condurre,  in  •difetto  di  briglia  o  di  filetto,  ispecie  nei  cavalli,  muli  e  buoi,  fece  di  queste  specie  di  anl' 
gli  equini,  1  introduzione  nella  bocca  di  piante  taglienti,  den-  mali  ampiissima  strage.  Nell’anno  successivo,  come  leg£e^ 
tate  e  capaci  di  recidere  o  lacerare,  tali  sono  le  cause  più  co-  nelle  Transazioni  filosofiche ,  num.  145,  art.  5,  passato  eS' 
munì  delle  ferite  della  lingua,  le  quali  sono  tal  fiata  leggere  e  sendo  in  Italia,  e  quindi  nella  Svizzera,  nell’Alemagn»  6 
di  poca  entità  e  di  facilissima  guarigione,  mentre  altre  volte  perfino  nella  Polonia,  fece  molto  danno  nelle  bovine  in  Part'| 
sono  gravissime  ed  anche  incurabili  e  fatali,  quando,  ad  colare.  Comparve  questo  di  bel  nuovo  a  far  danno  agl» stes 
esempio,  una  porzione  considerevole  di  quest’organo  viene  ad  animali  del  Delfinato  nell’anno  1705,  e  quindi  nel  1714; ® 
essere  strappata,  e  l’animale  é  messo  così  nella  impossibilità  in  quest’epoca,  dopo  aver  serpeggiato  per  la  detta  provi#  ’ 
di  più  oltre  cibarsi  e  nutrirsi.  Né  si  creda  che  si  funesto  acci-  si  estese  nella  Savoja,  nel  paese  di  Gex  e  nel  Genevese* 
dente  non  guari  facilmente  e  frequentemente  avvenga,  per  crudeli  in  varie  provincie  della  Francia  e  della  Gerrn.al? 
trascurare  poi  le  necessarie  cautele  che  nell’esame  della  pendente  gli  anni  1731-32;  e  negli  anni  1745  e  1758  »J 
bocca  si  richiedono,  sapendosi  che  i  cozzoni  non  lasciano  stò  varie  provincie  d’Italia,  e  tra  queste  alcune  terre  del 
intentato  mezzo  alcuno,  onde  materialmente  nasconderlo,  monte.  Si  é  in  questa  occasione  che,  al  dir  di  Bru 
adoperando  poi  frasi  ambigue  e  dolose  onde  trarre  in  inganno  siccome  leggesi  alla  pag.  482  del  suo  Trattato  delle 
il  troppo  ingenuo  compratore.  Vantando  le  eccellenti  qualità  dei  cavalli ,  fu  dall’Eccellentissimo  Magistrato  di  Sanità  <1* 
di  un  cavallo  privo  in  massima  parte  di  lingua,  fuvvi  una  rino  pubblicato  un  manifesto  indicamela  cura  di  questo  ®°r 
volta  un  cozzone  il  quale  assicurava  che  al  suo  animale  non  ed  i  mezzi  d’impedirne  l’ulteriore  propagazione.  Con»P3 
mancava  altro  che  la  lingua  per  parlare,  credendo  così  di  po-  nuovamente  in  Italia  negli  anni  1762, 1770;  e  segnata#" 
ter  conchiudere  un  contratto  tutto  a  suo  vantaggio,  il  quale  nel  1776  infierì  sul  territorio  di  Fossano,  motivo  per  cUL 
non  potesse  venir  dichiarato  nullo  dalla  legge,  quantunque  di  bel  nuovo  pubblicato  in  tal  cireo^anza  il  precitato  ^ 
egli  abbia  poi  dovuto  ricredersi  di  questo  suo  falso  pensa  sto  dell’Eccellentissimo  Magistrato  di  Sanità.  Toggia  pad  jna 

mento,  giacché  la  legge  suol  colpire  in  questi  casi  il  dolo  e  vide  serpeggiare  nel  1781  in  alcune  comuni  della  Lo#  0 
la  frode  del  venditore,  a  tutela  dell’ingenuità  e  buona  fede  e  del  Novarese.  Passò  dalla  Svizzera  in  Italia  nel  1 

dellacquisitore.  1809,  ed  il  Leroi  in  una  nota  alla  pag.  277  del  tomo  P  ' 

Nella  sua  Veterinaria  legale  il  Toggia  tratta  in  particolar  del  suo  Compendio  pei  casi  di  epizoozia,  accerta  che  r»el  . \ 
modo  di  questo  difetto,  e  partendo  da  quel  principio  per  cui  giro  che  nel  1810  fece  nella  Valtellina,  nella  valle  Cam#'  n0, 

1  azione  redibitoria  non  può  essere  intentata  per  riguardo  ai  nei  territorii  comasco,  bergamasco,  bresciano,  man..°  aesi. 
vizii  patenti  o  visibili,  e  dichiarando  quello  della  lingua  mozza  ferrarese  e  veneziano,  egli  lo  ha  trovato  vigente  in  vari»  P  ^ 
o  recisa  visibile  e  facilissimo  a  scoprirsi  dal  compratore,  di-  Cotanta  celerità  nel  diffondersi,  ed  i  rapidi  progress»  #  j 
chiara  che,  ove  ciò  non  sia  avvenuto,  debba  in  giudizio  venire  questa  malattia  una  volta  comunicata,  sono  pur  le  ®5jOn0 
rejetta  ogni  sua  protesta  o  domanda  d’indennizzazione,  prò-  che  le  fu  dato  il  nome  di  cancro  volante,  siccome  |jgf 
clamando  in  tal  modo  che  questo  vizio  non  possa  mai  dirsi  vien  detta  in  alcune  delle  provincie  settentrionali  a  ^ 
redibitorio.  Non  neghiamo  che  non  sia  molto  miglior  consiglio  perchè  suole  in  poche  ore  tagliar  per  intiero  la  lm£ua 
pel  compratore  il  procedere  ad  attento  esame  di  ogni  parte  animali  che  ne  sono  travagliati.  he  su»»1 

del  corpo  degli  animali  che  si  vogliono  acquistare,  ma  ere-  È  il  cancro  volante  un’ulcera  maligna,  epizootica,#  e 
diamo  eziandio  che  ogni  qual  volta  la  frode  e  l’inganno  pre-  manifestarsi  in  varie  parti  della  lingua  dei  buoi,  C° oi  iati,  0 
siedettero  alla  stipulazione  di  simili  contrattazioni,  gli  articoli  degli  altri  animali,  verso  la  radice  di  questa,  od  ai  su  ^ 
1632,  1648,  1649  e  1650  dell’attuale  Codice  civile  d’Italia  verso  il  filetto,  primieramente  sotto  forma  di  una  8  jgtaD- 
debbansi  interpretare  a  favore  dell’ingannato  acquirente.  scichette  in  pria  bianchiccie,  poscia  y sse,  indi  qua 
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l%i,  ed  >  '  l  n." 1 3  mPerl lan 10  “““«viglia  se  ì  custodi  dei  loro  bere  acqua  acidulata  lavando  in™  i  u  ’  lar 
""là  mal ?,Cl“  dCÌ  CaValli'  non  si  ‘'““““g»»» j»  ««“*>  »aso  acqua  ed  acero  ’  °  l0'°  SpeSS°  ‘3  b°“a  ““ 

^  caduta  fracLTeliqaT.t,  af  0,T  u  lingla  dell'ani"  ,  ,Quaol° alla  cura  locale- “lla  «  quasi  sempre  efficace  quando 
,|,S"ccede  però  la|  flata  «fi/i'icZZ!  !ni’’l  é  b°“  Sc.ella’  be"  dlreltaefl  a  tempo  applicata.  Bisogna  adun- 

è  rota  I.  .. «Si  i  Vh$  dal1  “  “  geme’  1UC  aPnre  tosto  le  '’esciche  di  coi  si  è  parlalo  scarificarle 
Parti  aePnH  Ì  a  che  ,0  racchludeva,  sulle  prossime  unitamente  ai  tumori  su  cui  si  osservano  nnrt,r  vi,  i  l 

^^BTid,’ga,,gre“  •  “aa 

*  6nché  Più  di  rado  t  ^f  0  *  “  ,ngll?;  SlCC.°m  r  Per0  °PpUre  81  ha  ricorso  ad  UDa  forle  soluzione  di§solfato  di  rame 
flnDcìe>  aU^barbozza  Minto?*  *  ’  (VÌtrÌOl°  °Ppure  ad  una  semPlice  soIuzione  di  sale 

J interno  de  retto  Inni  «i  1  ta  3  300  6  ^  anche  Comune’  Le  decozioni  di  chinachina  coll’alcool  canforato  • 
d!  ,lndìcati  fpnn  ,  pur  JcomPanre’  cosl»  oltre  quelle  d’ai  istologia  e  d’angelica  animate  col  vino  chinato  ó 

^fun2U  nd°r,;rdUCe  eZiandl0f,a  evidenle  lesione  coll’idroclorato  d’ammoniaca  (sale  ammoniaco),  sono  più  at- 
situale  rardH  i’P  e-  !“,®U1  mamfestas1’  Percorrendo  tive  e  da  preferirsi.  1  masticatori!  di  canfora  chinachina  e 

%>>te  Kl  r  adl.1’  6  Pr0Dta  lraend°  dÌetr°  d‘  miele  dev°no  usarsi  a  Preferenza  di  quelli  comunemente  ado- 
ii  amraa'e*  °ve  celeremente  non  sia  avvertito  e  perati  d’aglio,  sale,  pepe  ed  assafetida  neir,™»n  t  •,  •  • 

Jtooro  ®jC‘r^°ASa’  dire,,quasÌ  imPossibi.Ie-  si  é  riconoscere  stazione  all’interno  del  cloruro  di  ossido  di  sodio  preparato 
%  allorché  si  svolge  nel  retto;  il  perché  l’animale  col  metodo  di  Labaraaue  ha  nrndnrfn  Jii  !  . 

fi!  quauame"te’  se“?a  che  u  ProPrietar‘°  siasi  avveduto  effetti,  amministralo  tre  volle  afgiwno  afij  dose  di^un  euc" 

S:tr?,° m,°?: che  poi  si  ric°n°sce  «n» d«  «®  « 

5a“elo .  a,ere’  m  c“‘ 11  detl°  ‘“tesllno  riscontrasi  nero  e  lare  il  modo  con  cui  i  sintomi  più  allarmanti  s’compaionZd 

si  _ ili...  *  progressi  della  malattia  s  arrestano  non  aDuena  si  ebhe  ri 

iaanifesti  ^f108830^0®  è  contagioso,  ed  allora  quando  corso  a  tali  medicazioni.  Ma  ciò  non  deve  puiUo  sorprendere" 

z  sii  pi“Trrf ad  aUr^  deii,a  r  r r,neue  che  deu°  a™.  «:r;a 

ustic^-n^ctriiemruim?^0^  riasr:z£r  s,oZndici  rrbosarenie 

,>re  la  •  d  ““  C"“h“J<)  d  arganl°  stal°  adoperato  per  pajono  deboli  ed  abbattuti,  conviene  ricorrere  a^ramTini'stra- 
3  c°lpito  h  u^Ua  ad  un  bue  ammalato,  e  che  un  altro  uomo  zione  di  decozioni  amare  ed  arnmitirhp  P  cnooi  i 
>ervi  n110  6tesso  malore'  e  Per  P°co  ebbe  a  soc-  -quelle  di  china,  a  cui  “  ^  a 

f  er8  affetlo’  pVer  PorUit‘'1  la  mano  ne,la  bocca  d  un  bue  clie  Anatomia  patologica.  —  All'apertura  dei  c a d a v e'r i ^ *1  r 
^»ciaX'P“  osservato,  nel  1683,  in  Alemagna  ed  in  sione  che  più  colpisce  è  il  Lì 

tilt10’  poco  our0arndosrdellaaeVT  Sa"g“e  *'  beSl'a|me  a“'  *  de"e  Purt'  ci,rco“''ici“«>  "»n  che  lo  stato  flogistico  o  gan- 
fs«  Cati  0  periva,4  d  d,  ?  c0“la8,0"e,  “«  era"°  Pontosto  grenoso  di  molte  parti  dell'apparecchio  digestivo  Si  sono 
JS<!  regnò  indi  ,n°  COme  e  ^eslie  Per  slesso  ma'°re.  Anzi  osservale  macchie  gangrenose  nell'esofago  *p  rpl  rnmin« 

a  (ti  a“imali  diSdTver"a“snÌciean7 teP°Clle ‘i S“8li  U°m'ni  *  r80"6’  “a°”i|Ch?  “eg'' allri  venlricoli.  'Innevamento' e dis- 
Oml  1731  ,  p°  *‘es1so>1  sovratutto  fomento  della  loro  interna  membrana,  la  cattiva  elabora- 

ave2uò  easer  po  ia  ffi Ihhb  8T  gl°SsaDlr.a“  fone  e  lmsopportabìle  fetore  degli  alimenti  contenuti  nelle 
il»! 81  °el  suo  più  nZ!  bb  •  ’ q“  -a  T,1*!123  n°"  dee  “'0  CaV"à’  “  °re  rosso  bruno  delle  '“testina  gratili,  con- 
l'>»diti°ne  necessaria6!  |!gmfical0’  gl?cché  ll  conlaUo  è  le“c“li  un  *'<Iuido  “erastro,  di  pessimo  odore,  e  macchie 
quell10  Cbe  Sii  animali  1  d°  “  Sf“a  lrasnilsslone'  e  Percl0  s‘a  a'  gaogrena  sui  polmoni  ingorgali  di  sangue.  Allorché  le  po¬ 
poli  °  "t"1  Passa  aver  ZZ"' r°  Prancarae“‘e  allorché  stole  sono  situate  sul  palato,  la  membrana  pituitaria  è  livida 
«con  a  Sanitaria  cho  a  g°'  ^ 1  é  Per  C‘ò  che  e  misure  dl  e  gangrenala> la  volta  palatina  è  talvolta  incavata  o  perforata 
than0’  sì  restrineono  „  nque8ta.1morbosa  affezione  si  riferì-  cariati  sono  i  cornetti  del  naso  e  l’etmoide,  ed  i  varii  seni 
ca  'I  Pericolo  dell.  pr0lb|t  d  ““"tatto,  chè  senza  di  esso  più  o  meno  ripieni  di  purulenta  materia. 

“Ha  comunicazione.  2°  Glossitide  o  glossile.  -  Parrebbe  a  prima  vista  che  la 
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lingua,  per  la  sua  struttura,  posizione,  rapporti  di  continuità  funzioni  ed  in  seguito  alla  ritrazione  delle  parti  che  dappoi®8 
o  contiguità,  e  relazioni  funzionali,  debba  andare  frequente-  erano  tumide,  le  più  considerevoli  incisioni  si  riducono  ®en 
mente  soggetta  alla  infiammazione,  ed  invece  ella  costituisce  presto  all’apertura  di  semplici  graffiature,  la  cui  guarigi®0® 
una  delle  flogosi  idiopatiche  più  rare  da  cui  possano  essere  si  opera  senza  alcuna  difficoltà,  mediante  l’uso  interno®' 
colpiti  i  bovini,  e  più  di  rado  ancora  i  cavalli  e  gli  altri  qua-  diluenti  e  rinfrescanti,  e  l’applicazione  topica  o  locale  di  gar' 
drupedi  domestici.  Allorché  questa  flemmasia  non  colpisce  garismi  acidulati  e  risolventi.  Questo  metodo  curativo  potrebD 
che  la  membrana  mucosa  é  detta  superficiale,  e  se  attacca  quasi  considerarsi  siccome  specifico,  tanta  è  la  sua  efficaci»» 
eziandio  i  tessuti  situati  al  disotto  della  membrana  è  chia-  ma  perché  dia  questi  felici  risultamenti  bisogna  che  le  inC|' 
mata  profonda.  La  flogosi  superficiale  costituisce  una  malattia  sioni  siano  praticate  tosto  dopo  che  la  tumefazione  &  P°rtaa 
affatto  leggiera,  caratterizzata  dal  rossore,  calore  e  dolore  ad  un  alto  grado,  giacché  il  più  piccolo  ritardo  è  certamente 
dell’organo  infiammato,  da  abbondante  salivazione  e  da  diffi-  nocivo  per  due  ragioni,  prima  perché  l’uso  dei  piu  validi  e 
coltà  e  dolore  nell’operare  la  masticazione  degli  alimenti  ;  efficaci  risolventi  non  farà  mai  ottenere  in  più  giorni  ciò  cj® 
mentre  la  profonda,  fortunatamente  più  rara  della  precedente,  ad  un  tratto  produce  lo  strumento  incisore,  ed  in  secon 
è  assai  più  grave,  ed  è  suscettiva  d’invadere  una  sola  parte  luogo  perché  durante  lo  spazio  di  tempo  perduto  nelfesegu,ra 
ed  anche  la  totalità  della  lingua.  una  sterile  medicazione,  il  gonfiamento  può  fare  grandi  pr° 

Oltre  ai  citati  fenomeni  morbosi,  presentasi  ancora  la  lin-  gressi,  produrre  gravi  disordini,  che  le  incisioni  fatte  tropp 
gua  cotanto  tumida  da  riempire  intieramente  il  vuoto  formato  tardi  non  potrebbero  più  togliere  od  arrestare.  Allorché  P® 
dagli  archi  mascellari,  ed  obbligare  1  animale  a  tener  la  bocca  l’intensità  dell’infiammazione  si  osserva  una  reazione 
costantemente  aperta,  onde  scemata  venga  in  tal  modo  la  do-  molto  violenta,  non  v’ha  alcun  dubbio  che  ricorrer  si  de®® 
lorosa  pressione  a  cui  é  sottoposta  ;  ella  esce  financo  dalla  sua  alle  emissioni  sanguigne,  e  se,  ciò  malgrado,  si  formnsS® 
cavità,  passa  oltre  1  arco  dentario,  si  mostra  pendente  al  di  ascessi,  bisognerebbe  aprirli  non  appena  sien  giunti  a 

fuori,  e  talora  acquista  una  tinta  livida,  violacea,  ed  offre  an-  rità,  praticando  sulla  loro  parte  più  acuminata  uo’incisioo 

che  ai  suoi  lati  delle  erosioni  superficiali,  ma  eccessivamente  longitudinale  bastante  per  ottenere  l’intiera  evacuazione 
dolorose.  In  tutti  gli  animali  una  saliva  abbondante  e  mista  materia  purulenta.  Dopo  questa  operazione  la  piaga  pl]ò  ® 
a  mucosità  acri  o  fetenti  cola  incessantemente  al  di  fuori,  la  sere  abbandonata  a  se  stessa,  e  semplici  gargarismi  e®1® 
masticazione  e  la  deglutizione  sono  molto  difficili  e  dolorose.  Menti  o  detersivi  valgono  il  più  spesso  a  procurarne  la  gUlir,' 
e  tal  fiata  divengono  impossibili;  la  respirazione  è  accelerata  gione.  Se  la  suppurazione  si  prolunga  e  la  piaga  non  te® 
e  stentata  molto,  specialmente  in  quelli  che  respirano  essen-  alla  cicatrizzazione,  i  gargarismi  emollienti  debbono  vel11 
zialmente  per  la  bocca,  ed  una  febbre  più  o  meno  violenta  si  rimpiazzati  da  decozioni  di  china  e  simili,  e  se  la  gangrel 
fa  talora  osservare.  s’impadronisce  dell’organo  ammalato,  fa  d’uopo  cercar  d  ^ 

Questa  flemmasia  può  subire  diverse  terminazioni,  la  più  starla,  estirpando,  se  é  possibile,  la  parte  caduta  in  Pre 
ordinaria  delle  quali  é  la  risoluzione  ;  ma  qualche  volta  insor-  alla  mortificazione,  o  praticando  larghe  scarificazioni  che  ve 
gono  degli  ascessi  profondamente  locati  nel  suo  tessuto,  op-  gono  dopo  cauterizzate  col  cauterio  attuale,  ossia  col  hj? 
pure  sopraggiungc  la  gangrena,  e  nei  bovini  in  ispecie  l’in-  amministrando  poscia  gargarismi  fatti  con  decotto  di  c  1  ^ 
duramento  ne  é  talfiata  la  conseguenza.  china.  Nei  rari  casi  in  cui,  nei  bovini  in  ispecie,  la  fleoaf11  ^ 

^on  bisogna  confondere,  dice  d  Arboval,  la  glossite  col  si  termina  per  induramento,  siccome  ebbero  più  v® 
glossantrace,  riferendo  a  torto  a  quest’ultimo  l’ingorgamento  osservare  i  veterinarii  Bertea  e  Luciano,  ed  il  non  ma1  8 

freddo  di  detto  organo,  il  suo  rossore  o  colore  violaceo  o  stanza  lodato  Toggia  padre,  e  quest’organo  appare  J  $ 

nero,  ì  cordoni  nerastri  che  vi  si  possono  rimarcare,  giacché  secco,  insensibile  e  quasi  legnoso,  in  allora,  oltre  ai  PurLa. 
tali  fenomeni  non  indicano  sempre  il  carbonchio  o  la  gan-  d’aloe  e  di  elleboro,  che  già  Galeno  ha  commendati  q®al  ,a, 

grena,  ma  spesso  non  sono  che  il  risultamento  della  flogosi  lenti  derivativi,  oltre  alle  unzioni  mercuriali  fatte  sotto la°  te 

che  interessa  soltanto  la  porzione  flottante  dell  organo,  od  o  l’applicazione  di  sostanze  emollienti  e  maturative  ma®  ta| 
anche  la  porzione  fissa,  oppure  la  sua  totalità.  Per  evitare  al  contatto  della  lingua  coll’apparecchio  del  Garzoni,  c®e  .are 
1  errore,  si  tratta  di  riconoscere  se  la  sensibilità  esiste  ancora,  uopo  preferiva  i  fichi  cotti  nel  latte,  si  dovranno  apP ^i, 
e  se  la  circolazione  del  sangue  non  vi  ha  cessato,  compri-  replicate  volte  sulla  lingua  ammalata  bottoni  di  Pe®ro  r°mepti> 
mendo  la  punta  della  lingua  e  praticandovi  delle  scarificazioni,  poiché  si  é  visto  il  loro  uso  coronato  da  felicissimi  risul  a  .  ^ 
ossia  più  o  meno  profonde  incisioni,  e  se  l’animale  risente  ed  Vedi  :  Lecoq,  Traité  de  l'extérieur  du  chevai  et  de8LnCe 
esprime  dolore,  ed  il  sangue  esce  dalle  aperture  fatte  dal  ferro  dpaux  animaux  domest.  —  Knoll,  Zootecnie,  ou  s 
tagliente,  si  può  essere  persuasi  che  si  tratta  puramente  di  qui  traile  du  choix  des  animaux  domest.  - 
glossite  e  non  di  carbonchio  o  gangrena,  siccome  si  sarebbe  formazione  esterna  del  cavallo  —  Richard,  De  l  *xl 
potuto  supporre.  du  chevai  —  Marino  Garzoni,  L’arte  di  ben  con0SC.erniali 

Cura.  -  La  glossite  superficiale  è  un’affezione  leggiera  stinguere  le  qualità  dei  cavalli ,  e  risanarli  dai  n 
che  cede  d’ordinario,  nello  spazio  di  pochi  giorni,  ai  garga-  Toggia,  Malattia  della  lingua  degli  animali  bovini  — 
rismi  fatti  con  decozione  d  orzo  mielato  ed  acidulato  coll’a-  wart,  Traité  de  médecine  vétérinaire.  nant®  ^ 

ceto,  semprecchè  si  sottragga  l’animale  all’azione  delle  cause  LITOFOTOGRAFIA  ( tecn .).  —  A  compimento  di  fi 
che  l’hanno  prodotta  ,  e  sia  sottoposto  alla  dieta  e  ad  un  descritto  nel  Supplemento,  parlando  del  modo  di  r,P  agioi 
regime  alimentare  conveniente,  fatto  cioè  con  cibi  di  facile  col  mezzo  delle  lastre  e  delle  pietre  litografiche  le  '  aFjcA 
masticazione.  Allorquando  la  flogosi  è  profonda  e  l’ingorga-  che  si  ottengono  colla  fotografia  {vedi  Incisione  eli  Spendi® 
mento  molto  intenso,  bisogna  affrettarsi  a  far  scomparire  la  a  pag.  410  e  seg.),  diamo  qui  alcuni  cenni,  i«  c  |della 
sanguigna  congestione,  praticando  a  tal  uopo  incisioni  prò-  per  quanto  si  possa,  ma  in  modo  chiaro  abbasta 
fonde,  estese  dalla  base  alla  punta  e  penetranti  fino  al  centro  litofotografia.  '  -ero  una 

della  sua  sostanza.  Uno  scolo  molto  copioso  di  sangue  sue-  Nel  1852,  Lerebours,  Leraercier  e  Barresvvill  Pre°g5j  Re¬ 
cede  all’operazione,  e  l’organo  non  tarda  punto  a  riprendere  patente  d’invenzione  in  Francia  per  un  metodo .che  fica. 
le  sue  primitive  e  normali  dimensioni  e  la  libertà  delle  sue  vano  trovato  di  applicare  la  fotografia  all'arte  htog  1 
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tografi  ZZ\*  ciò  infegnarono  di  prendere  o  pietra  da  li-  La  carta,  poiché  fu  sensibilizzata,  come  è  detto  p  eced7nte~- 
stendervi  ®  Una  lastra  dl  z,nco  0  dl  altro  metallo,  di-  mente.  si  sottomette  all’impressione  attraverso  di  un  negativo 
stere  a  J?Pr!.unf  data  raater,a  la  <luale  fosse  atta  a  resi-  del  disegno:  il  tempo  dell’esposizione  deve  essere  da  IO  a 
non  resistevi  dlSS0  .ente’  doP°  1,aiione  deIla  luce»  al  quale  15  minuti  al  sole  ;  del  resto  si  può  giudicare  dell’azione  suffi- 
presero  il  h  |  *?anÌ!  d‘  essere  Stata  illuminata-  A  tale  oggetto  ciente  della  ,uce  da,la  tinta  giallo-bruna  che  prende  la  carta. 
8eglioliiPcclUme,dl  Gludea’  i!  (lualeè  solubiIe  nell’etere  e  Applicasi  quindi  l’inchiostro  da  stampa  sufficientemente  fluido 
tenta  insolnh  i  quand°  Sia  ,n  ,Stat0  natura,e’  e  che  di“  in  raodo  da  aprirne  di  uno  strato  sottile  ed  uniforme  tutta 
desi  il  bitnm  6  qUand°  fu  esp°St0  ai  raggi  del  sole-  Pren"  la  superficie  impressionata  dalla  luce  ;  immergesi  nell’acqua 
De  versa  t  !  S®  ”e  fa  sòluzione  ben  ,i(luida  nell’etere  e  se  comune  il  foglio  di  carta  così  coperto  d’inchiostro,  e  vi  si 
Coperta  e  ,,  Sulla  pietra  che  ne  rimanga  perfettamente  abbandona  finché  se  ne  sia  totalmente  imbevuto,  quindi  si 
»no  strato  ?  qUa!e  restì’  dop°  ,,evaPorazione  del  solvente,  ritira  e  si  stende  sopra  una  superficie  piana,  e  collo  stesso 
rando  chP  ‘  •  m.e  secco>  dl  grana  Più  0  meno  fitla’  Procu_  Piumaccio  che  ha  servito  per  dare  l’inchiostro,  si  leva  con 

gliere  bi»  D°n  ,V1  Sla  dlfett0  di  sorla*  Perciò  si  dovrà  sce'  diligenza  tutto  quello  che  trovasi  sulle  parti  nelle  quali  l’al¬ 
one  no  ?  d‘  bu°na  qua,ilà’  etere  Purif,cat0’  fare  !a  S0‘  lumina  é  rimasta  disciolta  nell’acqua.  Si  vede  allora  apparire 
in  luogo  °  -H0PP°  denS3’  6  n0Q  mettere  ,a  Pietra  a  seccare  gradatamente  il  disegno,  nel  quale  si  può  a  volontà  variare 
negati^  ?,  °’  Dop°  ciò  si  prende  una  prova  fot°grafica  Jo  strat0  d’inchiostro.  É  questo  procedimento  medesimo  che  il 
Vetr°.  od  u  S°pra  Un  C°rp°  diafan°  fiualunque>  0  carta«  0  colonnello  James  ed  il  signor  Asser  hanno  applicato  alla  fo- 

negatjvo  /  materia  acconcia  ;  osservando  che  quando  il  tozincografia  per  la  riproduzione  dei  piani  e  delle  carte  del 

iastra  di 6  •  a  car*'a’  ^  necessario  di  coprirlo  con  una  grossa  Genio  militare  inglese. 

Si  esnnnStan°'  Operando  nell’istesso  modo  sulla  pietra  litografica  come 

Panìcor-  3  a  uce  diretta;  11  bitume  si  modifica  nelle  sulla  carta,  si  hanno  risultati  anche  più  esatti,  onde  si  ha 

bili  djVe  r'sP°ndenti  ai  bianchi  del  negativo,  le  quali  di  solu-  cosi  per  l'industria  un  nuovo  mezzo  di  stampare,  già  cono- 

C°°servan  1  ìnsolubili  ;  mentre  le  parti  sottostanti  ai  neri  sciutissimo  sotto  il  nome  di  litofotografia  o  fotolitografia. 
Perlai  ?.!a  loro  solubilità.  Si  lava  coll’etere  la  pietra  co-  L’autore  consacrò  di -ci  anni  a  perfezionare  e  mettere  in  pra- 
forte  rima  tUme'  6  di  quest°  Una  parte  si  sciogIie  e  l’altra  tica  tale  processo,  che  presentemente  è  applicato  nella  più 

La  ]a  ane  aderente  e  fa  le  funzioni  di  preservativo.  importante  e  meglio  diretta  delle  stamperie  parigine,  quella 
^  abluzin  ^  deIla  pÌCtra  S‘  fa  lant°  per  imraersione  quanto  del  signor  Lemercier.  Ecco  il  modo  di  operare  per  ottenere 
S9|i°  ass.  ne  ;  nia  1°  qualsivoglia  modo  si  compia,  é  neces-  dei  disegni  fotografici  su  pietra  : 

n-c*b  dellaU^amenle  cbe  s*a  esegu‘ta  con  somma  diligenza,  Ad  un  bianco  d’uovo  si  aggiunge  un  terzo  del  suo  volume 
LÌÒ  Predis  POrz,one  solubile  nulla  rimanga  che  non  sia  tolto,  d’acqua,  si  sbatte  bene  e  si  filtra  per  tela,  affine  di  separare 
C0Dttesiu  P°8to’  s‘  PreParerà  un  liquido  debolmente  acidulo,  le  materie  sospese;  vi  si  aggiunge  quindi  un  egual  volume 
6  C°n  es$Sa  •  consueto  dai  litografi,  e  fortemente  ingommato,  di  una  soluzione  concentrata  di  bicromato  di  potassa.  Questo 
e8SerePer°  ’**  ripigl'a  ,a  Pietra  affinché  diventi  quale  deve  miscuglio  vuol  essere  conservato  in  boccia  ben  chiusa  e  fuori 
(V  4e  ricevere  l’Inchiostro.  dell’azione  della  luce  ;  finché  non  perde  della  sua  fluidità, 

t'VeiUn0  Tve  che  sono  fatte  dall’intonaco  o  strato  di  bitume  può  sempre  essere  adoperato,  ma  dopo  qualche  giorno,  in 
0grafja  ^solubile  e  che  corrispondono  ai  bianchi  della  fo-  estate  soprattutto,  s’inspessisce  e  prende  un  aspetto  grasso, 

D  i  6  cn8!tÌVa’  ricevono  l’Inchiostro  litografico  egregia-  giacché  l’acido  cromico  agisce  sull’albumina  anche  nell'oscu- 
0,  ^odo  ,  r,Pr°ducono  l’immagine.  Si  tirano  le  stampe  rità;  in  tal  caso  è  necessario  rinnovarne  la  preparazione, 
so-  do  abhSat°  6  C°1,e  n°te  Precauzioni  dei  litografi,  e  La  superficie  della  pietra  che  vuoisi  sensibilizzare  dev’essere 
'p  n°n  è  dV"0  stampatore  ben  Pratico  deH’arte>  la  riu-  precedentemente  granita  finissimamente  ;  si  pulisce  lavandola 
fi  ^°n  quest  Ub^ia‘  con  acqua,  e  poscia  si  ricopre  d’uno  strato  per  quanto  é  pos- 

Hto”  metodo  si.  Può  riprodurre  qualsivoglia  imma-  sibile  uguale  del  miscuglio  preparato;  si  leva  il  liquido  ecce¬ 
di  0  di  conCa,H  tant°  d‘  Vedute  prCSe  dal  Ver°’  quant0  di  ri'  dente  con  un  Piumaccio  di  vecchio  pannolino,  e  reso  lo  strato 
n  do  che  •  v  '  stampe’  letlere>  incisioni,  manoscritti,  ecc.,  bene  uniforme,  si  mette  a  seccare.  11  disegno  si  applica  sulla 
il  b^ndo  d«lra^ada’  pietra,  collocando  la  parte  che  ha  l’immagine  sulla  superficie 

di  oitevin  f  .,slone  litografica  dicemmo  in  qual  modo  sensibilizzata;  si  fissa  agli  angoli,  e  si  espone  il  tutto  all’a- 
jj!p°tassa  g  j?se  g,unto  con  una  mescolanza  del  bicromato  zione  diretta  della  luce;  d’estate  l’esposizione  al  sole  non 
fit  aI,’azion  aibum,na  a  PreParare  una  materia  molto  sen-  dura  più  di  15  a  20  minuti,  essa  però  varia  secondo  la  mag- 
lii rarr)e  parecch’  Faggi  S°lari  6  cbe  dava  m°d°  peFCÌÒ  di  gÌore  0  rain0re  trasParenza  del  disegno  ;  l’esperienza  del  resto 
p 11)6  dl  albume  Ir  app,icazioni  importanti.  Prendendo  un  vo-  permette  in  breve  di  poter  giudicare  con  approssimazione 
I r  Un  Pannolino  “T  diluit°  con  un  terz0  d’ac(lua  e  filtrato  sufficiente  della  durata  necessaria  dell’esposizione.  Cessata 
q  *'°ne  incentra»  ed  aggiungendovi  un  volume  uguale  di  so-  l’azione  della  luce,  si  ritira  la  pietra  e  si  lascia  che  all’oscuro 
jj;ld°  sensibile  ?  d‘  blcromato  di  potassa,  si  ottiene  il  li-  prenda  la  temperatura  dell’ambiente.  Levando  il  negativo  si 
Chè  ne  siano* imhqUeSt°  !iquido  s’emergono  fogli  di  carta  scorge  il  disegno  riprodotto  debolmente  in  bruno  sul  fondo 
W  Poi  con  som-  • Ul1’  S‘  to,gono’  si  asciugano  fuori  della  chiaro  della  pietra.  Per  applicare  l’inchiostro  grasso,  si  ba¬ 
iceli  poi  conPaaVI  Un  negalivo  si  espongono  aI  so^-  La-  gna  prima  di  tutto  la  superficie  impressionata  con  acqua  per 
Veu6  rimane  in  iT?’  parte  non  isolala  si  discioglie,  mezzo  di  una  spugna,  quindi  vi  si  fa  girare  sopra  per  tutti  i 
.  »  raggi  del  S|  0  d’.,ns°lubilità  la  porzione  che  rice-  versi  un  rotolo  da  stampa  spalmato  di  un  inchiostro  speciale, 
ji^chios^Q  aso  C’Poitevin  osservò  che  facendo  pjissore  detto  inchiostro  da  trasporto.  Non  saranno  mai  troppe  le 
I?neva  fissato  solL0**?0’  lilografico  0  tipografico,  esso  precauzioni  che  si  osserveranno  in  questa  operazione,  impe¬ 
cile  qUesto  il  Poitant°  8uda  Parte  insolata.  rocchè  da  essa  dipende  la  buona  riuscita  della  tiratura;  per 

S|Ja  3/UÌ  rìportiamo  co"”  nCaVÒ  U  SU°  met°do  di  litofotografia,  altro,  non  oppone  gravi  difficoltà,  purché  l’esposizione  al  sole 
Smorta  pubblici  ^uei  Particolari  onde  lo  descrisse  nella  sia  durata  per  un  tempo  conveniente. 

Suppi  a  negli  Annal.  de  chimie  et  de  physique.  Si  ha  in  tal  modo  una  riproduzione  positiva  del  disegno* 
Encicl.  pop.  )tal.  VoL  ,  go 
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i  corpi  grassi  aderiscono  solo  alle  parti  modificate  dalla  luce,  accampare  le  truppe  e  dirigerne  le  marcie.  La  logistica  è  la 
perché  nelle  altre  l’albumina  essendo  solubile  si  bagna  e  per-  scienza  che  presiede  all’esecuzione  dei  movimenti  prescritti 
ciò  li  respinge  ;  agisce  in  conseguenza  come  fa  la  gomma  ara-  dal  comandante  d’armata  ;  arte  cotesta  divenuta  vastissima 
bica  che  si  usa  nella  litografia  ordinaria.  Si  può  per  tal  ma-  per  le  esigenze  delle  guerre  moderne  e  che  compendia  in  se 
niera  ottenere  sulla  pietra  una  prova  tanto  precisa  quanto  stessa  l’applicazione  di  tutte  le  altre  scienze  militari.  Essa  e 
quella  che  si  produce  sulla  carta  preparata  coi  sali  d’argento,  l’attributo  speciale  dell’ufficiale  di  stato-maggiore,  e  studiata 
Se  il  tempo  della  esposizione  alla  luce  fu  prolungato  di  troppo,  in  dettaglio  adempie  ai  seguenti  ufficii  : 
si  avrà  un  disegno  troppo  carico  d’inchiostro  ;  allora  si  la-  1°  Detta  le  operazioni  preliminari  della  guerra, 

verà  con  essenza  ;  e  dopo  avere  ben  bagnata  la  pietra,  le  si  2°  Prepara  i  materiali  tutti  della  medesima, 

darà  di  nuovo  l’inchiostro  ma  leggermente.  In  caso  contrario,  3°  Fa  disporre  le  barche  ed  accessorii  pel  passaggio  dei 

quando  cioè  l’esposizione  alla  luce  non  sia  bastevole,  non  si  fiumi. 

avranno  nel  disegno  le  mezze  tinte  bene  espresse  ;  allora  il  4°  Presiede  agli  ordini  da  spedirsi  ai  comandanti  W 
rimedio  migliore  é  quello  di  riprendere  da  capo  tutta  l’ope-  truppe. 

razione.  Avuto  il  disegno,  si  lascia  a  sé  per  un  giorno  circa,  5°  Prepara  gl’itinerarii  pel  concentramento  delle  mede- 

tanto  che  l’inchiostro  penetri  bene  nella  pietra  e  vi  aderisca,  sime  e  ne  dirige  le  marcie. 

indi  si  sottopone  la  superficie  che  ha  il  disegno  alla  così  detta  6°  Ripartisce  le  truppe  nei  campi  o  negli  alloggiainenJ' 

preparazione ,  la  quale  si  fa  come  per  i  disegni  ordinarii  7°  Infine,  per  mezzo  degli  ufficiali  di  stato-maggiore,  ser 

a  matita  grassa,  spandendo  rapidamente  sulla  pietra  acqua  a  comunicare  l’influenza  del  comando  supremo  sui  Pu"‘ 
alquanto  acidulata  con  acido  nitrico.  separati,  per  fare  della  somma  dei  combattimenti  p^rz’a  1 

Dopo  questo  la  pietra  potrà  essere  messa  in  torchio  e  sot-  tutto,  la  battaglia.  ua 

toposta  alla  tiratura  ;  se  ne  avranno  prove  tanto  belle  quanto  Mai  l’azione  della  logistica  fu  cosi  efficiente  come  ®e 
sono  quelle  della  litografia  ordinaria.  campagna  del  1859  contro  l’impero  austriaco,  nella 

Le  stampe  litofotografiche  che  si  hanno  con  questo  prò-  gli  ufficiali  di  stato-maggiore  francese  e  piemontese  gareg 
cesso  sono  molto  apprezzate  dagli  artisti  e  specialmente  dagli  giarono  per  secondare  il  concetto  del  supremo  duce  Nap 
archeologi,  rivaleggiano  di  bellezza  colle  prove  migliori  otte-  leone  1U,  il  quale  dirigendo  i  combattimenti  parziali  di 
nute  coi  mezzi  comuni,  rispetto  alle  quali  hanno  il  doppio  raguay  d’Hilliers  contro  il  5°  corpo  austriaco,  di  Mac'M„ai 
vantaggio  di  essere  inalterabili  e  di  avere  identici  i  colori  e  contro  il  1°  corpo  austriaco,  di  Niel  contro  gli  avamp0^ 
le  intonazioni  delle  tinte,  oltre  a  che  si  possono  vendere  a  dell’ala  sinistra  austriaca ,  compresovi  anche  l’appogg10 
un  prezzo  molto  mite.  Canrobert  per  quella  parte  che  vi  prese,  dei  Piemonte81  c  ^ 

Col  processo  descritto  si  possono  ottenere  bellissime  stampe  tro  l’8°  corpo  austriaco,  diede  loro  l’aspetto  ed  il  valor®, 
colorate  come  quelle  della  cromolitografia,  anzi  con  grada-  una  grande  battaglia  ed  ottenne  la  ritirata  degli  Austn 
zione  e  armonia  migliore  di  tinte.  Questo  perfezionamento  delle  sulla  sinistra  del  Mincio 

prove  colorate  fu  ridotto  in  pratica  dall’abilità  di  Lemercier.  LO-KAO  o  VERDE  DELLA  CINA  {tecn.).  —  È  un  acf* 
LOCKE  Giuseppe  (biogr.).  -Celebre  architetto  ed  inge-  sì  moderno  dell’arte  tintoria,  da  non  averne  potuto  Pa  ^ 
gnere  di  strade  ferrate  inglesi,  compagno  di  Stephenson  ,  nell’ Enciclopedia,  quando  si  pubblicò  il  volume  XlL  P®  (, 
nato  il  9  agosto  1805  ad  Attercliffe  presso  Sheffield;  morto  in  allora  ignoravasi  il  processo  onde  si  prepara  in  Euf°P  ’cj 
il  18  settembre  1860.  Fu  educato  nella  Grommar  School  a  molti  particolari  del  modo  di  prepararlo  nel  paese  don 
Barnsley  e  andò  poi  a  studiare  sotto  il  vecchio  Stephenson.  venne  la  prima  volta.  ,flngo 

Quando  fu  intrapresa  nel  1826  la  struttura  della  prima  grande  11  lo-kao  è  una  sostanza  di  origine  vegetale,  di  cui  ^ 
strada  ferrata  da  Manchester  a  Liverpool,  Locke  prese  parte  tempo  si  valsero  i  Cinesi  per  tingere  di  un  magnili0.  |0  a 
attivissima  ai  lavori  e  fu  incaricato,  dopo  il  compimento  di  naturale  (cioè  non  composto  della  mescolanza  del  g1** .p 
essa,  della  continuazione  della  Greal-hinction-Railway ,  la  dell’azzurro)  le  stoffe  delle  diverse  qualità.  Sembra  di  9 
quale,  dopo  superate  immense  difficoltà,  fu  aperta  il  6  luglio  che  memoria  che  Bancroft,  chimico  inglese,  lo  abbia  '  e 
1837.  La  perizia  di  cui  dié  prova  nella  condotta  di  questo-  sciuto  nel  1793;  Kuner,  chimico  tedesco,  lo  sperinoen \  . 

pera  e  le  poche  spese  che  fece  gli  procacciarono  fama  di  va-  nel  1801,  e  più  tardi  Gustavo  Schwartz,  nel  1837.  P  ^ 
lente  ed  economico  ingegnere,  e  i  suoi  servigi  furono  richiesti  saggi  che  ne  furono  portati  in  Europa  passavano  c°  :i0gr- 
da  tutte  parti.  Alla  costruzione  della  ferrovia  Liverpool-Pre-  di  endaco  verde,  e  costavano  dai  360  ai  500  fr.  Per.cn  ìore, 
ston  tenne  dietro  quella  da  Londra  a  Southampton,  la  quale  In  Cina  serve  a  tingere  principalmente  le  stoffe  di  ' 
fu  compiuta  nel  1840,  e  cui  aggiunse  poi  molte  ramificazioni,  come  sarebbero  quelle  di  seta  ;  ma  quantunque  molto 
Appresso  Locke  fu  chiamato  in  Francia,  ove  sotto  !a  sua  di-  nondimeno  si  usa  ancora  per  tingere  il  cotone.  nrepa* 
rezione  fu  compiuta  la  linea  da  Parigi  a  Rouen,  la  linea  da  Ignoravasi  interamente  in  qual  modo  i  Cinesi  \°  V  ^ 
Rouen  all’Hàvre  e  la  linea  da  Caeo  a  Cherbourg.  Anche  le  rassero,  e  devesi  al  missionario  Helot  ed  al  conso ?ne4lon' 
prime  strade  ferrate  in  Ispagna  e  in  Olanda  furono  eseguite  De-Montigny  se  l’Europa  ne  venne  in  cognizione.  I  jante 
sotto  la  sua  direzione.  Immense  ricchezze  furono  la  ricom-  tigny  mandò  in  Francia  esemplari  disseccati  del 
pensa  ben  meritata  della  sua  indefessa  attività.  Mediante  la  donde  i  Cinesi  estraggono  il  lo-kao,  le  quali  fu  c0”  cbia- 
compra  della  signoria  d’Honiton,  egli  si  aprì,  nel  1847,  la  essere  due  ranni,  anzi  due  specie  nuove,  le  quaJ*  ^jina  0W 
porta  della  Camera  Bassa,  ove  si  accostò  alla  parte  liberale,  mate  rhamnus  utilis  e  rhamnus  clorophorus;  la  P  ra0deZza 
e  dopo  la  morte  di  Roberto  Stephenson  l’Istituto  degl ’inge-  dagli  indigeni  hom-bilo-za,  e  somigliante  per  la  ^  ^tt» 
gneri  civili  inglesi  lo  elesse  suo  presidente.  Ei  morì  in  un  delle  foglie  al  rhamnus  hybridus  L’Her.,  e  la  seC°wS 
viaggio  a  Moffat  in  Iscozia  per  riaversi  dalle  sue  continue  dagli  indigeni  pa-bilo-za ,  ed  affine  molto  al  rhatnn 
occupazioni.  rius  Wald.  e  Kit.  àe\\e  pia<lte 

LOGISTICA  {art.  mil.).  —  Vocabolo  derivato  dal  francese  Due  cose  erano  da  farsi:  o  tentare  la  coltura  ^  pianta 
major  generai  des  logis  (quarlier-meister  degli  Austriaci),  cinesi,  ovvero  cercare  un  modo  di  estrarre  il  colo 
Ufficiali  i  quali  in  origine  avevano  l’iocarico  d’illoggiare  ed  nostrali  conformi  a  quelle. 
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pubblicato  C0,me  notava  i!  professore  Clementi  in  uno  scritto 
rhthnu<i  li  . nico'  Possiede  nove  ranni  spontanei  :  il 
la  Penici!0  h,articus  L.  o  spincervino,  che  è  comune  in  tutta 
tinctoriu*  ^^trova frequentemente  nelle  siepi;  il rhamnus 
raro  v  VYald-  e  Kit.  (grana  d’ Avignone),  che  è  piuttosto 
riale’in  tA6  ritrovato  dal  Ppof.  Sasso  nei  monti  del  Ce 
Trieste  guna  occ'd-  e  dal  dort.  Biasoletto  nei  dintorni  d 
^«ese-’il  /è  affine\c.ome  d>re  Decaisne,  al  suo  clorophorus 
ÌJI  tu»tà  pi ff*  saxatiHsL.  (lido  italiano),  che  é  frequente 
sterili  *  il  i  suPer*ore  dall’Alpi  al  Po,  e  predilige  i  luogh 
taneo  «  1/  \^\eo^es  L.  (lido  olivastrello),  che  cresce  spon 
ds  (lid  *  Ad'a  e  ne^a  Sardegna;  il  rh.  persidfolius  Mo- 
de!/e  Bn  Per^c^no)  >  scoperto  dal  prof.  Moris  nelle  selve 
^Plno)^ *n.  Sardeg"a5  d  alpinus  L.  ( alno  nero 
anche  n  n  rinviensi  neIie  A1P*  e  negl*  Appennini,  come 
(/ranJ6  9  ,Sa.rde&na  e  nella  Corsica  ;  il  rh.  frangula  L, 
delrJta,ia*  Vintine,  alno  nero),  che  cresce  in  luoghi  umid, 
^ene2ja  p  a®ttentrionale^e  media  e  su  qualche  spiaggia  della 
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Vas>  Dell  .  |  PumMU8  Mant.  (ranno  spacca-sassi),  che  ritro 
APPenr.; P*  ’  ne*  monte  Baldo,  e  con  meno  frequenza  negli 

èpn.  0Ì  m ed i Ì  :  il  rh _  nlntprniic  T.  tnh. ..1. . 


èCoJ?'ni  medÌI  »  ')  rh-  aIaternus  L.  (ala terno ,\atro),  che 
,  ernente  coltivato  nei  boschetti  d’ornamento  e  trovasi 


CJle  Sn  nei  uusuueiu  u  ornamento  e  trovasi 

^°nte  A0ntaneo  sui  ruderi  e  particolarmente  a  Sarzana  sul 
e  su^e  rupi  lun©°  via  d‘  Lerici  sotto  " 

H  Gl  d‘  Ceri* 

8l|Jdiaree.aie,1.ti  avvertiva  come  sarebbe  stato  opportuno  di 
Sc0o  niCamente  tali  Piante*  e  notava  che  il  ranno  ca- 
eHe  sue  SPtncerv*no  era  g‘à  noto  per  l’uso  tintorio  che  si  fa 
^  acche,  quando  cioè,  ancora  immature,  si  trattano 
8  11,1  dam  6  COg^  a^ca*'  e  s*  ottiene  il  giallo  santo,  e  quando 
Sc°n°  u  ,^ado  di  maturità  sono  quasi  nereggianti,  forni 
8111  fi°ir  j  J.  verde  dett0  verde  vesci™,  mentre  invecchiate, 
^.aetlantunno,  danno  un  colore  porporino.  Cosi  dalla 
htì  •  ste?so  ranno  si  olti®De  un  giallo,  mentre  dal 
,  °ri°  8‘  ritrae  tanto  un  colore  giallo,  quanto  un  verde 
ia  p  ‘ 

Jr%e  ?![a  di  commercio  di  Lione,  proponente  il  Michel 
]tr°  lìn  !  ann°  1857  U°  premio  di  lire  6000  da  conferire 
%aute  aj>no  e  mezzo  a  chi  le  presentasse  una  sostanza  co 
0Cavata  da  a  a  tinSere  in  verde  a  somiglianza  del  lo-kao,  0 
^QUe  ?Ualcl?e  sPec*e  paesana  del  genere  rhamnus,  0  da 
Blla-  \  *2  pianta’  Purc^  si  potesse  mettere  in  vendita 
sufficiente  ai  bisogni  dell’arte  tintoria,  e  ad  un 

1  Siine»;».... _ il.  j-  .  - 


zo  non  ,  ,UB  0‘sogni  aeu  arte  tinti 
j,  ^  PreminUf  6r'ore  a  *Iuedo  d*  cento  franchi  il  chilogramma, 
»  di  rao;  U  ^uadagQato  da  F.  Charvin  di  Lione.  Questi 

?«*]»  „  ,aglOne  niikKIì/tn  ;i  . .  J. 


0  di  rag!  &UrtU«g“aio  ua  r .  Lnarvin  di  Lione.  Questi 
or  e  fu  ins°ne  Pu^lica  '1  suo  processo  di  preparazione,  il 
J  *°  trascri”10  nQ^  ftthnologiste,  anno  xxii,  pag  71.  Noi 
k  upn/p»»  v,amo>  riducendolo  a  seconda  dell’indole  di  que- 
EgUY ferito.  ^ 

pativo  ?! ranno  catartico  0  spincervino,  0  nerpruno 
J  prePdono  1  ?  .  sua  corteccia  fornire  il  colore  desiderato, 
la  rÌ8con0  ‘.stlr,tanjenle  tutti  i  rami  della  pianta,  e  si 
Hi 1 tua  b0|lenfP  ,  glovani  :  si  schiacciano  e  si  infondono  nel- 

5*  di  bollituransl°  Che  a.bb‘a  a  C0Prirli’  A  caP°  di  cinque 


8i  0  erà  versa  e  rarai  deDtro  vaso  che  si 

il,  ;reddò,  *  e  dopo  alcune  ore,  quando  il  liquido 

'  acri,..  ucF«rasi  |a  ri n  1 1 _ _ _  1 _  •  , 


si  versa  liquido  e  rami  dentro  vaso  che  si 


a  senarac;  1  ’  d,cune  ore’  (tuand0  11  Jiqu,do 

.^ua  pura  JJf la  corteccia  dalla  parte  legnosa,  e  si  lava 
^i'1 —  *  ne  81  poi  colla  prima  decozione,  cui 


li,.  un8e  acona  h-  1  p  p  ma  flecozione,  cui 
oquore  c4hn  ca,ce  in  proporzione  di  un  dodicesimo. 
4  a,ldo  d  convfl  rPPrima  era  r0SS0’  passa  al  verde-azzurro, 


!&i  f  0  convnri  so’  passa  31  verde-azzurro, 

r.  8vaporaro  *  J0161^0  8’a  compiuto  si  travasa  in  caldaia 
Apuòi-  a  bag«o  maria . 


B  a  bagno  maria. 


«h  *PU6  in  an  maria. 

^ervj  Un  Pr,e88°  uffinare  il  liquido  concentrato  con  „6- 
v  ut  potassa  ;  ma  giova  meglio  versarlo  in 


ag- 


|  vasi  acconci ,  ed  ivi  indurlo  a  precipitare  valendosi  di  una 
piccola  quantità  di  carbonato  di  potassa,  il  quale  dopo  breve 
1  temP°  c°e  f“  aggiunto  induce  la  formazione  di  una  posatura 
verde-azzurra,  la  quale  va  al  fondo,  e  che  poi  si  raccoglie  e 
[trasporta  sopra  fogli  di  carta  bibula,  stesi  sopra  ceneri  di  le¬ 
gna.  Con  questo  mezzo  la  parte  liquida  che  imbeve  la  solida 
è  assorbita  a  poco  a  poco,  mentre  questa  rimane  sulla  carta. 

Uuando  la  materia  sia  secca,  si  distacca  in  isquamelle  sot¬ 
tili  ,  somiglianti  per  la  forma  e  le  altre  apparenze  al  lo-kao 
che  ci  prorane  dalla  Cina.  La  potassa  caustica  ed  altri  sali 
a  base  dell  alcali  medesimo,  ed  in  generale  gli  alcali,  pro¬ 
vocano  la  precipitazione  della  materia  verde-azzurra  ;  ma  1’ef- 
tetto  non  risponde  mai  si  pienamente  quanto  fa  il  carbonato 
1  potassa.  Osservando  certe  precauzioni  generali  si  può  avere 
[cristallizzato  il  verde  dello  spincervino;  ed  in  tal  caso  si  di- 
coglie  compiutamente  nell’acqua. 

Charvin  osservò  che  il  mordente  più  acconcio  per  fissarlo 
sui  drappi  di  seta,  di  lana  e  di  cotone  è  l’acetato  di  allumina 
La  Camera  di  commercio  di  Lione,  prima  di  concedere  il 
I  premio  proposto,  volle  che  la  sostanza  preparata  da  Charvin 
fosse  da  commissione  apposita  esaminata.  E  questa,  dopo  le 
esperienze  eseguite,  ne  scrisse  una  relazione,  nelle  cui  con¬ 
clusioni  disse  :  che  il  verde  dello  spincervino  è  di  natura  so¬ 
migliante  al  lo-kao  dei  Cinesi  ;  che  può  tingere  la  seta  in 
verde  di  molta  bellezza,  resistente  alla  luce  come  quello  del 
lo-kao  ;  e  che  infine  può  essere  annualmente  estratto  dalla 
pianta  che  lo  contiene  in  quantità  sufficiente  per  l’uopo  delle 
tintorie,  ed  a  prezzo  inferiore  alle  cento  lire  il  chilogramma 
!  primi  che  fecero  saggi  pratici  e  di  felice  success  per 
tingere  le  stoffe  col  verde  cinese,  furono  Guinon  ne!  marzo 
de  1853  e  Michel  nel  mese  dopo,  ambedue  in  Lione.  Fu  solo 
nel  1855,  cioè  due  anni  dopo,  che  l’uso  del  medesimo  passò 
dalla  prova  all’opera  in  grande.  Guinon  tinse  velluti  in  un  bel 
verde  che  si  approssimava  a  quello  detto  di  Venere ,  e  che  si 
!  ta  coll  acetato  di  rame  ;  poscia  aggiungendovi  del  giallo  ebbe 
>1  verde  più  aperto,  detto  di  Azof,  di  bellissimo  effetto  alla  luce. 

Michel,  nell  anno  1856,  trovò  un  suo  metodo  di  valersi  del 
lo-kao  nella  sua  propria  tintoria  ;  il  quale  egli  fece  di  pub¬ 
blica  ragione,  mentre  l’altro  tenne  segreto  il  suo. 

„  P*er  tmgere  la  seta,  Michel  insegna  che  si  facciano  digerire 
0  grammi  del  verde  cinese  in  30  gr.  di  una  soluzione  di  al- 
|lume,  la  quale  segni  5  gradi  al  pesasali  ;  continuare  la  dige¬ 
stione  tre  giorni  ;  aggiungere  250  grammi  della  suddetta 
so  uzione  di  allume,  e  dibattere  poscia  il  liquido  tre  0  quattro 
volte  per  un  giorno.  Nel  di  susseguente  si  decanta  il  liquido, 
che  sembra  nero  a  cagione  del  colore  cupo:  si  replica  sulla 
parte  mdisciolta  1  operazione  per  altre  tre  volte,  in  modo  da 
avere  in  ultimo  un  litro  della  soluzione  alluminosa  caricatasi 
del  verde.  Ed  acciò  nulla  rimanga  di  perduto,  si  replica  ima 
[quinta  digestione  sul  residuo  della  quarta,  adoperandovi  280 
grammi  di  soluzione  di  allume  :  e  poiché  in  questo  caso  rie- 
1  s?e  ^PP0  deb°le,  perciò  si  tiene  per  giovarsene  da  comin¬ 
ciare  una  nuova  preparazione. 

Quando  poi  si  voglia  procedere  all’atto  del  tingere,  si  di¬ 
luisce  il  liquido  verde,  versandolo  io  vaso  contenente  quindici 
l  litri  circa  di  acqua  di  pozzo,  stando  più  0  meno  ristretti  se- 
condo  che  sia  più  0  meno  calcare  :  nel  bagno  si  tuffa  un  chi- 
I  logrammo  di  seta  cotta  e  lavata  col  sapone,  e  vi  si  lascia  per 
mezz’ora,  con  che  si  ha  il  colore  verde  molto  aperto. 

Qualora  si  volessero  toni  più  carichi,  farebbe  d’uopo  che 
si  replicasse  l’immersione  quattro  0  cinque  volte  in  altri  ba¬ 
gni  somiglianti,  infrapponendo  per  ciascuna  nuova  immersione 
un  bagno  in  acqua  calcare,  dacché  la  calce  fa  uffizio  di  mor- 

_ j:  . _  1 


U-C--  - - - —  UIUC.IU  ui  mur- 

dente.  Non  si  ha  bisogno  di  torcere,  ma  basta  di  passare  da 
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un  bagno  ad  altro  su  graticola  o  su  bastoni.  In  ultimo  si  lava 
lievemente;  le  si  dà  un  bagno  di  terra  da  follo,  e  si  rilava 
secondo  il  consueto. 

Per  tingere  di  verde  la  lana,  si  fa  sciogliere  il  lo-kao  nel¬ 
l’acido  acetico  ;  si  precipita  una  lacca  di  stagno  e  di  lo-kao, 
valendosi  di  un  doppio  cloruro  di  ammoniaca  e  di  stagno,  e 
di  una  soluzione  di  acetato  di  soda  in  peso  uguale  a  quello 
del  doppio  cloruro;  si  prende  la  lacca,  si  stempera  in  acqua, 
si  scalda  e  le  si  aggiunge  acido  ossalico  in  piccole  dosi  per 
volta.  Si  forma  un  bagno  in  cui  si  tuffa  la  lana,  che  ne  esce 
tinta  perfettamente. 

Ovvero  si  prepara  un  bagno  di  lo-kao  nel  protocloruro  di 
stagno  leggermente  inacidito,  e  vi  si  immerge  la  lana,  che 
poscia  si  passa  in  soluzione  di  acetato  di  soda,  in  cui  volge 
all’azzurro. 

Associando  il  verde  del  lo  kao  a  buoni  colori  gialli,  se  ne 
ritraggono  tinte  sempre  più  aperte;  i  Cinesi  a  questo  effetto 
traggono  partito  d&W' hoang-tchi,  frutto  di  una  specie  di  gar¬ 
denia,  od  anche  dell  hoai-hoa ,  bottone  del  fiore  della  sephora 
japonica,  col  quale  specialmente  si  dà  un  primo  fondo  alle 
tele  grossolane  che  si  hanno  da  tingere  col  lo-kao.  In  Europa 
si  trovò  acconcio  di  mescere  col  verde  di  Cina  il  giallo  del¬ 
l’acido  picrico. 

Le  tintorie  più  rinomate  per  la  seta  col  lo-kao  in  Cina  sono 
a  Su-ceu-fu,  ed  a  Hang-ceu-fu  :  ivi  si  adopera  direttamente 
la  corteccia  come  si  usa  per  le  tele  di  cotone,  con  metodo 
poco  diverso. 

La  tintura  del  cotone  in  Cina  si  fa  colla  corteccia  di  uno 
dei  ranni  dei  quali  dicemmo  in  sul  principio  essere  stati  in¬ 
viati  in  Europa  alcuni  esemplari  da  Montigny. 

Secondo  che  dice  Arnaud-Tison,  i  Cinesi  fanno  infondere 
la  corteccia  del  ranno  per  15  a  20  minuti  nell’acqua  calda, 
poscia  immergono  la  tela  nel  bagno  freddo  senza  farvi  prepa¬ 
razione.  Nella  notte  distendono  la  tela  già  tinta  sulla  terra, 
perché  i  raggi  diretti  del  sole  impedirebbero  la  buona  riuscita 
dell’operazione,  mentre  la  rugiada  le  è  giovevole.  Quando 
vogliono  tinte  molto  vive  replicano  le  immersioni  più  volte  nel 
medesimo  bagno. 

Stando  al  padre  Helot,  farebbero  bollire  la  corteccia  fresca, 
indi  la  lascierebbero  in  infusione  da  due  giorni  fino  a  sei,  se¬ 
condo  la  specie  della  pianta.  Si  preparerebbero  due  bagni, 
parati  uno  colla  specie  konc-pi  e  l’altro  colla  specie  pe-pi, 
ambedue  i  quali  sarebbero  conditi  con  acqua  di  calce.  S’im¬ 
mergerebbero  le  tele  sette  volte  od  otto  nel  bagno  di  konc-pi , 
e  tre  volte  in  quello  di  pe-pi ,  mettendo  a  seccare  per  ciascuna 
immersione.  Si  stenderebbero  ad  asciugare  allorquando  la 
notte  incomincia. 

A  Khin-ceu-fu  il  modo  di  tingere  differisce  dai  precedenti, 
—  Si  fa  bollire  la  corteccia  fresca  del  pe-pi-lo-lu  con  63 
grammi  di  potassa  per  100  chilogr.  di  liquido,  s’immer¬ 
gono  le  tele  per  due  o  tre  volte  nel  bagno,  e  si  fa  asciugare 
al  sole  per  ciascuna  immersione.  Nella  provincia  di  Canton 
si  adopera  l’allume  in  cambio  della  potassa  e  della  calce. 

Sinclair  descrisse  nel  modo  seguente  il  processo  di  tingere 
verde  dei  Cinesi  :  s’immerge  la  corteccia  nell’acqua  calda  e 
vi  si  fa  bollire,  si  mantiene  la  bollitura  per  un’ora,  si  aggiun¬ 
gono  ad  un  tempo  potassa  ed  allume,  si  decanta,  si  feltra, 
si  lascia  in  riposo  per  una  notte,  poi  si  tuffano  le  tele  nel  ba¬ 
gno,  si  estraggono,  si  stendono  sulla  terra  all’aria  libera  acciò 
si  asciughino,  ma  di  mattino  allorquando  il  sole  é  meno  caldo. 
Bisogna  replicare  venti  volte  le  immersioni  egli  asciugamenti 
acciocché  il  colore  si  renda  ricco. 

Per  tingere  poi  col  lo-kao  il  cotone,  i  Cinesi  sciolgono  a 
caldo  la  materia  colorante  nella  potassa,  ossia  nella  liscivia 


delle  ceneri,  scaldano  il  bagno  e  lo  mantengono  a  tempera" 
tura  di  50  a  60  gradi,  vi  immergono  la  tela  allorquando  W 
ben  lavata,  la  estraggono,  la  torcono,  la  spiegano  e  le  danno 
aria,  la  rituffano  per  una  seconda  volta,  la  torcono  di  nuovo, 
la  lavano  nell’acqua  chiara  e  la  mettono  ad  asciugare  all’aria' 
A  seconda  delle  ricette  diverse,  varia  d’assai  la  preparazio°e 
della  potassa,  poiché,  stando  a  qualcuna,  si  dovrebbero  ado 
prare  800  parti,  e  secondo  altri  30  parti  soltanto  per  100  Partl 
di  lo-kao. 

Ma  il  processo  migliore  per  questa  tinta  si  fa  collo  scio¬ 
gliere  50  a  60  grammi  di  sapone  bianco  in  10  litri  d  acqua 
stemperandovi  una  quantità  sufficiente  di  lo-kao  purificai0' 
si  scalda  il  bagno  e  vi  si  immergono  le  tele  di  cotone 
tingere.  . 

In  Francia  riuscirono  ottimamente  a  tingere  il  cotone  co 
lo-kao  Carlo  Benner  e  Duperay. 

LOLA  MONTEZ  ( biogr .),  —  Propriamente  Marti  Dol°re^ 
Eliza  Rosanna  Gilbert,  contessa  di  Landsfeld,  ballerina  00 
lebre  per  le  sue  avventure  e  i  suoi  amori  col  re  di  Bavie*.’ 
nata  nel  1818  a  Montross,  piccola  città  della  Scozia,  da  ^ 
ufficiale  di  nome  Gilbert  e  da  una  creola;  morta  il  ^  ^e,a 
najo  1861  a  Nuova  York.  I  primi  avvenimenti  della  sU.a  V*0^ 
sono  avvolti  nell’oscurità  ;  ma ,  secondo  le  sue  Memori  ' 
manzesche  pubblicate  nel  giornale  Le  Pays,  ella  andò  in 
nerissima  età  con  la  famiglia  nelle  Indie,  ove  suo  padre, c 
era  capitano,  mori  di  cholera,  e  sua  madre  passò  a  sec0(]^ 
nozze  con  un  gentiluomo  scozzese,  Patrick  Craigie,  che  o 
cupava  colà  un’alta  carica.  La  piccola  Lola  imparò  a 
colà  dalle  bajadere,  e  fu  poscia  inviata  in  pensione  a  *> 
in  Inghilterra,  ove  sposò  poi  un  capitano,  Tommaso  Jan1,^ 
che  la  condusse  in  Irlanda  e  poscia  a  Calcutta  e  in  altre 
dell’India,  di  dove  tornò  poi  in  Europa,  e  dopo  molte  aW  ^ 
ture  scandalose  divenne,  nel  1838,  ballerina  del  teatjj 
Varsavia,  e  due  anni  dopo  del  teatro  della  Porte-Saint- 
tin  a  Parigi,  finché  sali  sul  teatro  reale  di  Berlino,  ove 
una  frustata  ad  un  uffiziale.  Da  Berlino  Lola  tornò  a  VaP 5 
e  a  Parigi,  ove  fu  causa  del  duello  che  costò  la  vita  a  ^ 
jarrier,  gerente  della  Presse ,  e  dopo  alcuni  mesi.0'  [0 
mora  in  Inghilterra  andò  a  Monaco  in  Baviera,  ove 
espresse,  per  mezzo  di  un  suo  ciambellano,  il  deSl,e|la 
di  vederla  danzare  il  fandango.  Le  grazie  coreografiche  ^ 
ballerina  sedussero  intieramante  il  vecchio  Luigi 
viera,  il  quale  la  colmò  di  favori,  le  diede  la  natUj,feld, 
la  nominò  baronessa  di  Rosenthal  e  contessa  di  La”  “uà 
e  le  assegnò  una  pensione  annua  di  20,000  fiorini  (»* 
lire).  Il  ministero  Abel,  indignato,  diede  la  sua  dern'ss 
ed  una  sommossa  degli  studenti,  rafforzata  da  0PeraJAaco* 
ghesi,  costrinse  da  ultimo  il  re  ad  allontanarla  da  ja 
Luigi  abdicò,  nella  speranza  di  convivere  privatamente  ^ 
favorita,  la  quale  gli  volse  però  le  spalle  e  riparò,  dop  ^ 
vicende,  in  Inghilterra,  ove  sposò,  nel  1849,  un  u  >z  ^ 
nome  Heald,  ricco  di  15,000  steriini  di  reddito,  il  <Jua  j  per 
negò  nel  1853  a  Lisbona.  Nel  1852,  Lola  Montez  p«  ^ 

1  America,  ricomparve  sulle  scene  come  attrice  e,c°  jj  un 

lerina,  e  guadagnò  mucchi  d’oro  nella  rappresentazion  ^jja 
dramma  in  cui  erano  raffigurate  le  avventure  princip  )ie| 
sua  vita  in  Baviera.  Da  Nuova  Orleans  Lola  tras  e 
1853  in  California,  ove  era  stata  preceduta  da  un  ^  aVuta 
che  narrava  le  sue  avventure  romanzesche  ed  aV0  fece 
molto  spaccio.  Un  direttore  di  teatro  in  San  hran^  guai0 
comporre  su  queste  memorie  un  nuovo  dramma,  fai 
Lola  appariva  come  liberatrice  della  Baviera  da 
preti  e  dei  retrivi  (ministero  Abel),  e  che  ebbe  u  .fl  cui 
successo.  Essa  fu  però  men  fortunata  nella  dan  » 


_ _  LOMELLO 

sTalfca  ÌG  grazie  e  ,a  le^iadria  de,,a  spagnuola  Pepita. 
sposò  •  ®  a  v'ta  agitata  che  menava  a  San  Francisco,  Lola 
e  ritir n  ■  nozze  un  giornalista  americano  di  nome  Hull, 
città  °SS1  C°n  esso  e  *  su0'  do^ar*  a  Nevada-City,  piccola 
Poco  aaSCente  alle  falde  della  Sierra  Nevada  in  California, 
sua  Ppresso  Per&  il  giornalista  l’abbandonò,  e  subentrò  in 
morj  Ce  un  medico  tedesco,  cacciatore  appassionato,  il  quale 
mase  ,PpaiJl0  Per  una  disgrazia  alla  caccia,  di  che  Lola  ri- 
pran  j  add°lorata,  che  abbandonò  Nevada,  ritornò  a  San 
audò  n^°’  \Ve  Ven^  per  *^,000  dollari  i  suoi  diamanti,  ed 
Vantaff0-  a  ^uova  York.  ^  direttori  dei  teatri  le  fecero  offerte 
le  ri  JKì°Se  pe[  far*a  sabr  di  nnovo  sulle  scene,  ma  ella 
arg0l  •  S'  diede’  per  contro>  a  far  pubbliche  letture  sopra 
^’arnor nti'  Su?'a*‘  e  raor£d*  *  cbe  furono  molto  applaudite. 
parte  ì  p  ator,'co’  °bi  il  crederebbe?  rappresentava  una  gran 
dotte  q  .?  Ueste  letture,  le  quali  erano  del  rimanente  assai 
allo  scorcio  del  1855  Lola  s’imbarcò  per  l’Australia, 
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*e  Si  Po 

J  diede  variPCap°  d*  Una  comPagnia  drammatica  in  Melbourne 
fe8llng|es:  ^aPPresentazioni,  fra  le  altre  alcune  a  benefizio 
fracco]» i<rancesi  feritl  a  Sebastopoli.  1130  giugno  1860 
61  tornali  *  America  da  un  attacco  di  nervi,  di  che 
Uotì»;„  ,  ,) americani  ed  euroDei  si  diffnsp  immpriiatumpnto 


la  e'ui  nali  am„  - - -  ““  ui  nei  vi,  ui  uue 

H  ,n°tizia  Hpii  er,cam  ed  europei  si  diffuse  immediatamente 

Um- A storia  d^wUa  mirte‘  Ella  si  riebbe  però  all’osPe- 
p, dl.  di  ]em  uova  York,  ma  per  morire  sette  mesi  più 
nv  a>  e  laspiACO,nsunzione-  L°la  mori  riconciliata  con  la 
L?  dì  dollari  ?i,l..avanz'  del*e  sue  ricchezze,  alcune  centi- 
a°a  Monte*  nari  lstilul°  deHa  Maddalena  a  Nuova  York. 
81>11°  come  nn^  tUUe  *e  bn£ue  de*  continente»  stava 
’a~  e  tirava  di  spada  e  di  pi- 
d,3’  c°n  canelli  „  ,era  di  statura  mezzana,  sveltis- 
iUoPK°i8lraordinariamerif  abbondanti  e  due  occbi  d’un  azzurro 
daiuteS  «r?"di  :  »  "as°  »  dalle  nari 

sedi?4  non  Perfetto  t  f  litlntl. dl  collera  6  di  voluttà,  e 
yCente.  lineamenti,  il  volto  era  aggraziato  e 

ri  ™rl2*.de  Lola  M<>ntezt  nel  Pays  del  1854,  e  le 
cui  furono  fatte  molte  edizioni  in 


QB  propri  resdeLol< 
n8leseP  Lecturest  di 


L01IELL0  e  LUMELLO  ( Laumellum )  ( geogr .  e  stor.).  — 
Comune  nel  mandamento  di  Mede  (da  cui  dLta  circa  7  chi¬ 
lometri  e  i/t)  nel  circondario  di  Lomellina,  nella  provincia 
| di  Pavia.  Conta  2603  abitanti. 

L  Enciclopedia  all’articolo  Mortara  [geogr.  e  stor.), 
come  a  suo  proprio  luogo,  discorre  della  provincia  (nel  nuovo 
scompartimento  del  regno  italiano  non  più  esistente)  cui  dié 
[nome  cotesto  comune.  Qui  ben  mette  narrarne  alquanto  i 
casi,  onde  soddisfare  al  desiderio  di  alcun  lettore  di  nostra 
Lnciclopedia,  cui  la  carità  del  luogo  natio  fece  verso  di  noi 
ingiusto,  attribuendo  a  dimenticanza  ciò  ch’é  organica  dispo¬ 
sizione  dell’opera. 

Lumello  fu  anticamente  capoluogo  di  una  parte  della  con¬ 
trada  già  occupata  dai  Libici  prima  della  venuta  dei  Romani, 
[la  quale  era  compresa  tra  il  Ticino,  il  Po  e  la  Dora  Baltea.  1 
Romani,  cacciatine  i  Libici,  ristaurarono,  tra  le  altre,  le  strade 
da  Lumello  a  Pavia,  a  Vercelli  e  Torino  ;  ed  i  loro  itinerarii 
notano  questo  considerevole  luogo  come  una  mansione ,  ov¬ 
vero  come  un  sito  di  fermata  delle  truppe.  Plinio  non  parlò 
espressamente  della  Lomellina;  e  solo  fe’ cenno  della  parte 
inferiore  di  essa  inter  Ticinum  et  Padum,  cui  egli  denominò 
|  Albana,  dall’antica  terra  di  Allia,  ora  Gallia,  situata  ad  ostro 
di  Lumello.  Ammiano  Marcellino  (1.  15,  c.  8)  ci  narra  che 
nell  anno  355  l’imperatore  Costanzo  accompagnò  ad  un  luogo 
presso  Lumello  Giuliano  Cesare,  il  quale  avviavasi  nelle  Ga!- 
he  per  difenderle  dai  barbari;  e  che,  giunto  egli  a  Torino, 
seppe  essere  già  stata  da  questi  occupata  Colonia,  compresa 
nel  suo  governo. 

11  borgo  di  Lumello  non  perdette  il  suo  lustro  nella  deca¬ 
denza  del  romano  impero  ;  ed  anzi  con  titolo  di  città  fu  luogo 
di  dimora  e  di  residenza  dei  re  longobardi,  che  lo  munirono 
di  un  importante  castello  e  di  valide  mura,  di  cui  si  vedono 
ancora  gli  avanzi  :  da  Paolo  Diacono  sappiamo  che  Teodolinda, 
vedova  del  re  Autari,  si  condusse,  l'anno  590,  in  Lumello  a 
ricévervi  il  duca  di  Torino  Agilulfo,  cui  ella  aveva  invitato 
alla  sua  corte,  e  che  ivi  colle  formalità  di  quel  tempo  di- 
[chiarollo  suo  sposo  e  re  dei  Longobardi,  i  quali  lo  riconob¬ 
bero  per  loro  sovrano  nella  dieta  tenuta  presso  Milano  nel 
maggio  dell’anno  seguente.  Ben  diverso  fu  l’arrivo  della  re¬ 
gina  Gundeberga  in  Lumello;  era  costei  figliuola  della  regina 
Teodolinda  e  consorte  del  successore  del  re  Agilulfo,  cioè  di 
Arioaldo,  il  quale,  a  malgrado  della  saviezza  di  lei,  fu  troppo 
credulo  alle  maligne  detrazioni  del  cortigiano  Ansaldo,  che 
la  accusava  di  amorosa  corrispondenza  con  Taccone  duca  del 
Friuli.  Il  re  pertanto,  spogliatala  della  dignità  di  regina,  ri- 
legolla  (632)  in  una  torre  della  rocca  di  Lumello.  La  infelice 
Gondeberga  già  trovavasi  da  alcuni  anni  in  quel  carcere 
quando  alla  corte  di  Arioaldo  comparvero  due  ambasciatori 
del  re  di  Francia  Lotario  II,  i  quali  a  nome  di  lui,  come  pa¬ 
rente  della  regina,  venivano  a  provarne  l’innocenza.  Nell’as* 
segnato  giorno,  un  campione  eletto  per  parte  di  Gundeberga 
trovossi  armato  da  capo  a  piedi  per  difenderne  le  ragioni  se¬ 
condo  l'uso  barbaro  di  quei  tempi,  che  scioccamente  chia- 
mavasi  gtudizio  di  Dio;  l’accusatore  Ansaldo  ne  fu  ucciso 
nel  duello,  e  Gundeberga,  dichiarata  innocente  ritornò  allo 
sposo  e  al  trono.  Caduto  il  regno  longobardo,  il  vincitore 
Carlomagno  divise  l’Italia  in  contadi  minori  ed  in  maggiori, 
detti  marche,  che  ne  contenevano  parecchi  minori.  Fra  quelli 
'computò  Lumello,  che  soggiacque  alla  marca  d’Ivrea  come 
tutti  gli  altri  tra  il  Ticino,  il  Po  ed  il  Malone.  Diffatti  il 
marchese  Adalberto  I  sul  principio  del  900,  secondoché  af¬ 
ferma  il  novaliciense  cronicista,  raccolse  in  Breme,  in  comi -  ‘ 
tatù  laumellensi ,  i  monaci  dispersi  della  Novalesa,  e  ad 
alcuni  tirannelli  ivi  dominanti  confiscò  molti  beni. 
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Dacché  i  Comuni  d’Italia  si  levarono  in  popolare  governo 
e  andò  qui  scemando  l’imperiale  autorità,  venne  pur  meno 
quella  dei  conti  ;  a  tal  che  furono  questi  alfine  scacciati  da 
Pavia,  e  ridotti  a  dover  fissare  la  loro  sede  in  Lumello;  ed 
avendo  eglino  poscia  unitamente  ad  altri  alleati  rivolto  le 
armi  contro  il  Comune,  furono  vinti  (1155)  in  un  combatti¬ 
mento,  ed  il  borgo  di  Lumello  venne  posto  in  fiamme  dagli 
uomini  di  Pavia.  Allora  i  conti  congiunsero  le  armi  loro  con 
quelle  dei  Milanesi  e  dei  Vercellesi,  e  vennero  ad  abitare  in 
Langosco,  assumendo  anche  il  nome  di  questo  luogo.  Il  per¬ 
chè  i  Milanesi  (1157),  dichiarata  la  guerra  a  Pavia,  varca¬ 
rono  il  Ticino,  e  venuti  ad  accamparsi  sulle  rovine  di  Lu¬ 
mello,  nello  spazio  di  pochi  mesi  lo  riedificarono.  Ma  giunto 
in  Italia  l’imperatore  Federico  1,  sebbene  confermasse  a  que¬ 
sti  conti  i  feudi  di  Sparoara,  Gambarana,  Mede,  Cerretto, 
Rosasco,  Sant’Angelo  della  Motta,  Stroppiana  e  Langosco, 
cionnondimeno  ei,  vedendo  come  gli  erano  avverse  molte  ita¬ 
liche  città  e  singolarmente  Milano,  per  non  aver  anche  ne¬ 
mica  Pavia,  ove  stava  l’imperiale  palazzo,  s’indusse  a  decre¬ 
tare  (1164)  che,  avendo  ella  poco  tempo  innanzi  distrutto 
un’altra  volta  Lumello,  più  non  potesse  questo  luogo  essere 
edificato.  Tale  decreto  di  Federico  venne  poi  confermato  nel 
1191  da  Enrico  VI;  e  ciò,  dopoché  un  Guglielmo  conte  di 
Lumello  sottoscriveva,  n  i  1190,  ad  un  diploma  dello  stesso 
imperatore,  a  vantaggio  del  marchese  Bonifacio,  a  cui  faceva 
dono  di  Gamundio,  ossia  di  Castellazzo  nella  provincia  di 
Alessandria.  Dopo  molte  e  varie  fortune,  che  lungo  sarebbe 
qui  riferire,  e  delle  quali  si  parla  nei  proprii  luoghi,  estinti  i 
suoi  conti,  Lumello  cadde  sotto  il  dominio  dei  Reali  di  Sa- 
voja,  l’anno  1737,  pel  trattato  di  Vienna. 

Lomello  è  situato  sulla  destra  dell’Agogna,  ad  ostro  da 
Mortara.  Il  fiume  bagna  circa  3800  chilom.  del  territorio, 
correndo  nella  direzione  da  maestrale  a  scirocco  :  mette  foce 
nel  Po  alla  distanza  di  più  di  7  chilometri  dal  Comune. 

LONGHl  ( stor .  pitt.  e  biogr.).  —  Per  gratificarci  un  cor¬ 
tese  lettore  dell’ Enciclopedia,  che  desiderò  vedere  i  nomi  dei 
Longhi,  dipintori,  inseriti  nel  Supplemento  perenne ,  volen¬ 
tieri  soggiungiamo  alcuni  cenni  biografici.  Non  vogliamo 
però  tacere  che  noi,  provveduti  di  estesissime  raccolte  biogra¬ 
fiche  tedesche ,  inglesi,  americane,  francesi,  spagnuole  ed 
italiane,  a  disegno  omettiamo  dei  nomi  che  o  non  hanno 
luogo  nel  piano  generale,  o  sono  mentovati  in  qualche  parte 
dell’opera.  Non  dee  adunque  credersi  omissione  ciò  che  di¬ 
pende  dall’organamento  di  essa. 

Ciò  detto  una  volta  per  tutte,  passiamo  a  parlare  dei  pit¬ 
tori  di  questo  nome. 

Luca,  allievo  della  scuola  bolognese ,  nato  a  Ravenna 
nel  1507;  morto  nel  1580.  Studiò  in  patria  i  principii 
dell’arte,  divenne  abile  ritrattista  e  condusse  molti  dipinti 
per  le  chiese.  Trovasi  spesso  in  essi  la  maniera  un  po’ 
secca  degli  antichi  maestri  del  secolo  xv,  e  in  età  più  avan¬ 
zata  fece  qualche  tentativo  per  accostarsi  allo  stile  moderno. 
Per  la  grazia  e  la  dolcezza  delle  figure  egli  si  approssima 
ad  Innocenzo  da  Imola ,  il  quale  però ,  avendo  studiato 
sotto  Raffaello ,  fu  di  Luca  più  vago  e  più  grandioso.  Le 
sue  opere  principali  a  Ravenna  sono:  nella  sagrestia  di  San 
Vitale,  La  Vergine  con  san  Sebastiano  e  altri  santi;  a  San 
Domenico,  L’invenzione  della  Croce  e  i  Quindici  misteri  del 
Rosario;  a  Sant’Agata,  La  Santa  fra  santa  Caterina  e  santa 
Cecilia;  al  palazzo  Lovatelli  del  Corno,  una  Madonna  e  molti 
santi;  all’Accademia  delle  belle  arti,  una  Deposizione,  una 
Testa  di  santa  Caterina  ed  un'Adorazione  dei  pastori;  final¬ 
mente  al  refettorio  del  collegio  (antico  convento  dei  Camal¬ 
dolesi),  un  gran  Cresco  rappresentante  Le  nozze  di  Cana,  io 


cui  fu  ajutato  dal  figlio  Francesco.  La  scena  è  grandios 
animata  da  numerosi  spettatori  vestiti  all’usanza  del  secolo 
e  che  sono  quasi  tutti  ritratti.  Barbara,  figlia  di  L°ngni» ,  P 
far  piacere  a  san  Carlo  Borromeo,  allora  legato  a  Rave  ^ 
che  ne  la  richiese,  aggiunse  il  velo  che  copre  modesta® 
la  donna  seduta  a  sinistra  del  Salvatore.  Sopra  uno  dei  ^ 
sta  scritto  :  Retro  Bagnolo  Bagnacavallen.  Abbate.  LW 
Longus  Ravenn.  cum  Francisco  Filio  pingebat  anno  cl0V* 
Questa  data  essendo  quella  dell’anno  in  che  mori  Luca 
ghi,  é  possibile  che  il  figlio  abbia  compiuto  il  fresco.  La  cm 
di  San  Benedetto  di  Ferrara  contiene  una  bella  Circoncisa 
di  Luca,  e  i  musei  di  Berlino  e  di  Dresda  alcune  sue 
donne.  Longhi  ebbe  ad  allievi  sua  figlia  Barbara  e  France  ^ 
Quando  Vasari  fu  a  Ravenna  contrasse  amicizia  con  ^ci’ 
lungamente  parlò  seco  delle  cose  dell’arte,  nella  quale 
cava  sempre  vantaggiare  (Vasari,  Vite  dei  pittori  ;  La 
Storia  pittorica ).  e. 

Barbara ,  pittrice  della  medesima  scuola,  figlia  del  p 
dente,  nata  a  Ravenna,  visse  nella  seconda  metà  del 
sedicesimo.  Quantunque  il  Vasari,  che  la  vide  gi°vinetta u  ^ 
casa  paterna,  dica  che  cominciava  a  dipingere  con  assai 
grazia  e  maniera ,  non  pare  si  occupasse  gran  fatto  de 
in  età  più  matura,  non  conoscendosi  che  un  solo  suo  mP  ^ 
importante,  nello  stile  paterno,  rappresentante  La  guari!)  ^ 
miracolosa  dì  sant’ Agata,  nella  sagrestia  di  San  Vitale 
venna.  Nella  chiesa  di  San  Domenico  son  due  quadretti0 
ghi  di  Barbara,  tratti  dalla  vita  di  sant’ Agnese  e  di 
Caterina  da  Siena.  ^ 

Francesco ,  pittore  della  scuola  bolognese,  fratei lo  ^ 
precedente,  nato  a  Ravenna,  viveva  dal  1576  al  161"*^ 
lievo  del  padre,  l'ajutò  in  alcuni  lavori,  e  specialmente  ^ 
Nozze  di  Cana.  I  suoi  dipinti  sono  assai  rari  fuori  de  ^ 
città  natia,  ove  veggoosi  :  in  San  Vitale,  un' Annunzia ^  ^ 
una  Vergine  fra  santa  Giustina  e  santa  Scolastica,  e  ^  ^ 
Giovanni  Battista  un’altra  Madonna  con  san  Clemente 
Girolamo.  Ignorasi  la  data  di  questo  artista,  ma  si  sa 
più  giovane  della  sorella  Barbara. 

Vedi  Lanzi,  Storia  pittorica. 

LONGHI  Pietro  [biogr.).  —  Pittore  della  scuola  veneta»  ^ 
a  Venezia  nel  1702;  morto  nel  1762.  Studiò  in  patr*  ^  jl 
Antonio  Balestra  e  a  Bologna  sotto  Giuseppe  Crespi»  n6l 
suo  ingegno  non  lo  portava  alla  pittura  seria,  quantunH  jq 
1734  dipingesse  la  Caduta  degli  angeli  nel  palazzo  *  jjp 
di  Venezia.  Abbandonandosi  alla  sua  inclinazione  natu  ^  je 
pinse  scene  gioviali,  mascherate,  danze,  giuochi,  eC^sC\^° 
quali  si  acquistò  molto  credito  e  guadagnò  assai, 
molti  dipinti  in  tutte  le  gallerie  particolari.  e(l  in" 

LONGHl  Alessandro  od  Alessio  {biogr.).  —  y”®  .  0O^° 
cisore  della  scuola  veneta,  nato  a  Venezia  nel  17,  >  j 
verso  il  1790.  Fu  allievo  di  Giuseppe  Nogari,  e  jP  ^  slie 
tratti  dei  nobili  veneziani;  ma  é  noto  soprattutto  P le 
numerose  incisioni  all’acqua  forte.  Ei  pubblicò,  n6|.0g|io.  G*1 
Vite  e  ritratti  dei  famosi  pittori  veneziani,  in“  a  appaf*; 
artisti  di  cui  i  ritratti  contengonsi  in  questa  JaCf  j  jntagl'a.tl 
tengono  tutti  al  secolo  xvm.  I  ritratti  furono  da  ,.$0®* 
all’acqua  forte,  ma  sono  accompagnati  da  stSb  1  tista®Pa: 
Oltre  di  ciò  Longhi  pubblicò  separatamente  le  set i  ^  ;  V n 

La  filosofia  pitagorica;  Un  moro  che  suona  il  a ^  fi 

ciarlatano  sul  banco  ;  Un  gondoliere  che  balla  co 
ed  Una  mascherata  veneziana.  incorag^3^ 

LOTTERIE  {econ.  poi.).  —  Le  lotterie  furon°  ‘  0  vend°va 
da  alcuni  Stati  per  ritrarne  un  reddito.  H  8°g0rteggi°  uD. 
un  certo  numero  di  biglietti  e  distribuiva  a  ^  fra  * 
parte  del  danaro  per  tal  modo  raccolto,  come  p 
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Sonoer.°  comparativamente  piccolo  dei  compratori.  Le  lotterie 
cato  ^1U°C^  d’azzardo  io  cui  il  numero  complessivo  dei  giuo- 
Catnsono  sicuri  di  perdere  una  parte  della  somma  giuo- 
falt  *  j  Pr'ma  lotteria  di  Stato  di  cui  abbiamo  memoria,  fu 
toent  -  in569  m  In8hillerra  in  forza  d’un  att0  del  Paria- 
lini  °;  biglietti  furono  venduti  al  prezzo  di  IO  scel- 

profiuascun0  :  1  prem"  consistevano  in  articoli  d’argento,  e  il 
del  °  flcavat0  fu  adoperato  per  riattare  certi  porti.  Nel  corso 
dinar'  °  se£uente  mania  di  questo  giuoco  par  fosse  straor- 
80p  ,amente  cresciuta,  essendoché  le  lotterie  private  furono 
Nel  reSS.e*  ^urante  d  regno  della  regina  Anna,  come  nocive, 
^il  periodo  primitivo  dell'istoria  del  debito  pubblico  in  In- 
io  fo  rra  costumavasi  pagare  i  premii  delle  lotterie  di  Stato 
d’iin  rend‘te  temP°ranee.  Nel  1694  fu  fatto  un  prestito 
di  lott  ''°ne  ^  *'re  ster^'ne»  mediante  la  vendita  di  biglietti 
del  UGrÌa  'ire,  e  *  premii  furono  fondati  al  ragguaglio 
pregiò  pe,r  cenl°  per  sessantanni.  Nel  1747  ebbe  luogo  un 
big|jet°.  d  an  altro  milione,  mediante  la  vendita  di  100,000 
4  per  '•  di  cui  i  premii  erano  fondati  in  rendite  perpetue  al 
cora  -nto.  Probabilmente  l’ultima  occasione  in  cui  fu  in- 
qua| j 18ta  l’inclinazione  per  le  lotterie  fu  nel  1780,  nel 
ed  or0  Patto  un  prestito  di  dodici  milioni  al  4  per  cento 

Hi .  ' 


soscrittore  per  1000  lire  sterline  riceveva  un  bono 


'quatt  l .  .  c 

Piuai  llr°  biglietti  di  lotteria,  ciascuno  del  valore  di  lire  dieci. 
Ve^  eate>  nel  1823,  l’ultimo  atto  del  Parlamento  per  la 
Sopprj  dei  biglietti  di  lotteria  conteneva  provvedimenti  per 
Inghi],  6re  lulle  le  lotterie  private  e  per  rendere  illegale  in 
*a  ver,d'ta  di  tutti  i  biglietti  delle  lotterie  estere. 
^  au  Palamento  del  Piemonte  votò,  non  sono  molli  anni, 
Il  *e  consimile. 

delle  lotterie  di  Stato  fu  per  molto  tempo  pra- 
Shilt  £°verno  francese  e  addusse  maggiori  danni  che  in 
^cia?^’  ^PPresso  le  lotterie  di  Stato  furono  abolite  in 

esistono  tuttavia  in  Austria,  in  molti  dei  piccoli 
Privai  \  Confederazione  germanica  e  a  Roma.  Le  lotterie 
*1^  Piccole  e  vaste  proporzioni  sono  sempre  in  vigore 
lfl  corSo’e  ne  abbiamo  una  prova  nella  grande  lotteria  tuttora 
Le  ]  per  la  piazza  del  Duomo  di  Milano. 

^neite (j  6rie  sono  assa'  comuni  negli  Stati  Uniti  e  furono 
Per  ja  a  varii  Stati,  non  tanto  per  le  spese  pubbliche  quanto 
fersino  r)Slruzione  speciale  di  canali,  la  fondazione  di  scuole  e 
°tterie  n r  •  Pu^blicazione  d’un  libro.  Le  frodi  numerose  nelle 
Rocchi  6  Uniti  contribuirono  per  avventura  ad  aprir 
cipiidi  diusi  meglio  d’ogni  investigazione  sui  veri  prin- 
l,|nqUe  Se-  Un  distinto  legista  americano  dichiarò  che  quan- 
f0s  '  avverso  alle  lotterie,  non  poteva  però  ammettere 
egge.  Se°  ^er- sè  cr*mlnose  ed  immorali  se  autorizzate  dalla 
aU°(Jo  or'Uscivano  perniciose,  la  colpa  avevasi  ad  attribuire 
c‘a,  i)  acIe  erano  condotte.  In  Inghilterra,  se  non  in  Fran¬ 
cate  cern°  '8titu‘va  annue  lotterie,  le  quali  venivano  con- 
C  e  dei°H-e  Un  ott’mo  mezzo  di  avvivare  le  tasche  degli 
una  loti  ls.s’Patori-  Il  Congresso  americano  del  1776  isti- 
ltlI)anzi  Dprena  naz‘ona'e,  e  niun  altro  Congresso  gli  entrò 
Ubiamo  avventurain  virtù  ed  intelligenza  ». 

delle  ]C[tal0  queste  osservazioni  per.mostrare  che  pen- 
C-  Le  su°  lerie. un  americano  celebre  per  integrità  e  sa- 
S?n°  semprp6  °p,nioni  Snno  condivise  da  molti,  e  le  lotterie 
Ornali  inissime  negli  Stati  Uniti,  come  mostrano  i 

L  p’*a  6ia*ia^^A  —  Si  può  dire  che,  dopo  il  sole, 
a  W  che  j°rgente  luminosa  la  più  intensa  che  si  conosca. 
e&Sa P^muoveì 6SSa  proviene*  Sode  delle  seguenti  proprietà: 
gas  i(jro„  a  c°mbinazione  di  una  mescolanza  di  gas  cloro 
geno’  ed  agisce  sul  cloruro  d’argento  al  modo 


stesso  di  quella  che  proviene  dal  sole.  Possiede  inoltre  la 
proprietà  di  essere  attratta  dalla  calamita,  fenomeno  che  ha 
relazione  con  quello  dell’azione  delle  caiamite  sulle  correnti. 
Quando  si  faccia  passare  la  luce  elettrica  attraverso  al  prisma, 
produce  uno  spettro  simile  a  quello  della  luce  solare;  in  esso 
riscontransi  frange  analoghe  a  quelle  di  Fraunhofer,  se  non 
che  sono  brillanti  anziché  oscure,  e  vengono  modificate  dal 
concorso  di  un  metallo  trasportabile  dalla  corrente,  e  col 
quale  si  formò  il  polo  positivo.  Intorno  alla  sua  intensità, 
Bunsen  sperimentando  su  48  coppie  della  sua  pila,  e  te¬ 
nendo  le  punte  di  carbone  discoste  7  millimetri,  l’ha  trovata 
equivalente  a  quella  di  572  candele;  notando  che  le  cop¬ 
pie  che  adoperava  Bunsen  avevano  lo  zinco  centrale  e  il 
carbone  esterno,  per  cui  agivano  con  minor  effetto  di  quelle 
che  si  usano  oggidì  rovesciando  la  posizione  nei  due  detti 
elementi. 

E  già  noto  come  le  diverse  luci  provenienti  dalla  combu¬ 
stione  non  abbiano  che  leggerissima  azione  sugli  strati  sen¬ 
sibili  che  s impiegano  nell’arte  fotografica;  la  luce  elettrica 
invece,  se  non  raggiunge  il  grado  di  azione  chimica  della  so¬ 
lare,  la  possiede  per  altro  in  modo  distìnto  e  tale  da  potersene 
servire  in  molti  casi.  Furono  i  signori  Fizeau  e  Foucault  che 
per  i  primi  tentarono  di  stabilire  l’azione  chimica  della  luce 
elettrica,  paragonandola  a  quella  del  sole.  Rappresentando 
con  1000  la  intensità  dell’azione  chimica  della  luce  solare,  ì 
fisici  trovarono  che  quella  sviluppata  da  una  pila  di  Bunsen 
di  46  coppie  ed  a  carbone  interno  corrispondeva  a  235,  e 
con  80  coppie  portavasi  soltanto  a  238.  Quest’ultimo  fatto  di¬ 
mostra  che,  volendo  produrre  luce  elettrica  colla  pila,  fa  duopo 
accrescere  più  la  quantità  di  elettricità  che  non  la  tensione 
della  stessa  ;  e  di  fatto  con  una  triplice  serie  di  46  coppie 
disposte  parallelamente  onde  far  concorrere  in  uno  i  tre  poli 
positivi,  nonché  i  negativi,  si  ottiene  una  intensità  di  luce 
rappresentata  dal  numero  385  per  più  di  un’ora,  cioè  circa 
i  Vio  dL  quella  del  sole. 

Gli  effetti  luminosi  della  pila,  che  qui  non  discutiamo  che 
succintamente,  rimandando  il  lettore  per  ogni  particolarità  al¬ 
l’articolo  Pila,  si  manifestano  pure  energicamente  sull’organo 
della  vista,  e  la  luce  di  100  coppie  può  cagionare  dolorose 
malattie  d’occhi,  quando  si  guardi  direttamente  nel  centro 
luminoso.  Una  luce  di  600  coppie  in  un  solo  istante  produce 
malattie  di  occhi  e  di  testa,  e  la  faccia  di  chi  vi  sta  appresso 
resta  ad  un  tratto  abbronzita,  come  dall’azione  dei  raggi  so¬ 
lari.  Per  questo  devesi  raccomandare  a  tutti  quelli  che  si  oc¬ 
cupano  di  tali  cose,  armarsi  di  occhiali  colorati  di  azzorro 
intenso. 

Ma  non  é  soltanto  col  mezzo  dei  reofori  di  carbone  che 
si  dispieghi  cotanto  intensa  la  luce  elettrica;  sostituendo  a 
quelli  fili  metallici,  come  per  esempio  di  platino,  ed  abba¬ 
stanza  grossi  perché  non  fondano,  essi  divengono  incande¬ 
scenti  e  rifulgono  del  più  vivo  splendore. 

La  luce  elettrica  di  cui  abbiamo  fino  ad  ora  parlato  è  quella 
che  ottiensi  direttamente  col  mezzo  della  pila.  Ravvi  ancora 
la  luce  proveniente  dall’elettricità  statica  ,  e  quella  dalle 
correnti  indotte  e  particolarmente  dalla  spola  o  macchina  di 
Ruhmkorff.  In  quanto  a  quella  dell’elettricità  statica,  ricor¬ 
deremo  come  si  ingeneri  luce  ogniqualvolta  le  due  elettricità 
aventi  un  qualche  grado  di  tensione  si  ricompongano  istanta¬ 
neamente;  ne  fanno  prova  le  scintille  e  i  dardi  luminosi  della 
macchina  elettrica,  della  bottiglia  di  Leida  e  delle  batterie. 
L’esplosione  e  quindi  anche  la  luce  riesce  tanto  più  intensa 
quanto  più  i  corpi  portanti  la  carica  sono  buoni  conduttori. 
La  scintilla  che  scoppia  per  due  pezzi  di  carbone  è  gialla,  per 
due  palle  di  rame  argentato  verde,  per  pezzi  di  legno  o  di 
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avorio  cremisi.  Nell’aria  ed  alla  pressione  ordinaria  la  scin¬ 
tilla  elettrica  dà  luce  bianca  e  brillante;  in  un’aria  rarefatta 
apparisce  rossastra;  nel  vuoto  violacea;  nell’ossigeno  appa¬ 
risce  come  nell’aria,  nell’idrogeno  rossastra,  nei  vapori  mer¬ 
curiali  e  nell’acido  carbonico  verde ,  nell’azoto  azzurra  o 
porporina.  Sembra  che  l’intensità  della  luce  proveniente  dal¬ 
l'elettricità  statica  sia  proporzionale  alla  tensione  elettrica. 
Secondo  Fusinieri,  in  ogni  esplosione  elettrica  avvenendo 
trasporto  di  materia  ponderabile,  i  diversi  coloramenti  della 
luce  avrebbero  quella  origine  [vedi  Elettro-statica  e  Uovo 
elettrico).  In  quanto  alla  luce  elettrica  provegnente  dalla 
macchina  di  Ruhmkorff  ( vedi  n e\Y  Enciclopedia) ,  oltre  a 
quanto  abbiamo  detto  in  quell’articolo,  aggiungeremo  qui  al¬ 
cune  principali  caratteristiche  spettanti  alla  luce  ottenuta  per 
quella  guisa.  Le  più  rimarchevoli  si  ottengono  nel  vuoto,  che 
per  tale  scopo  si  eseguisce  in  una  lampada  in  sul  fare  del¬ 
l'uovo  elettrico.  Basta  mettere  in  azione  la  detta  macchina 
mediante  una  sola  coppia  di  Bunsen  per  vedere  nell’uovo  una 
bella  lingua  di  fuoco  che  non  la  cede  a  quella  che  si  ottenga 
colla  migliore  macchina  elettrica,  e  mossa  a  grande  velocità.  È 
curioso  osservare  come  per  l’approssimarsi  di’ un  dito  alle 
pareti  dell’uovo  quella  lingua  luminosa  devii  tosto,  dirigendosi 
con  una  sua  estremità  al  dito  stesso.  La  luce  la  più  splendente 
è  prodotta  dal  polo  positivo  della  corrente  indotta  ;  quella  del 
polo  negativo  è  debole  e  violacea.  Ripetute  esperienze  hanno 
dimostrato  che  per  avere  una  luce  regolare  e  continua  fa 
duopo  introdurre  nell’uovo,  prima  di  recarvi  il  vuoto,  un  po’ 
di  vapore  di  essenza  di  terebentina,  o  di  spirito  di  legno,  di 
alcool,  di  solfuro  di  carbonio,  ecc.  Ciò  non  facendo,  la  luce 
non  appare  più  sotto  forma  di  un  dardo  compatto,  ma  frazio¬ 
nata  in  una  serie  di  zone  alternativamente  brillanti  ed  oscure, 
e  quasi  ricordanti  una  specie  di  pila  luminosa. 

Una  delle  brillanti  applicazioni  dell’elettricità  che  si  va 
tentando  a’  giorni  nostri  é  quella  dell’illuminazione  pubblica; 
ma  di  ciò  venne  in  questo  stesso  Supplemento  trattato  all’ar¬ 
ticolo  Illuminazione  elettrica.  Si  misero  pure  a  profitto 
le  eminenti  qualità  di  questa  luce  per  rendere  adoperabile  i) 
microscopio  anche  nelle  ore  della  notte  ( vedi  Microscopio 
foto- elettrico).  Finalmente  la  luce  elettrica  venne  in  soc¬ 
corso  della  terapia,  e  mediante  il  suo  ajuto  si  può  ora  met¬ 
tere  in  evidenza  i  più  reconditi  morbi,  segnatamente  quelli 
della  trachea  e  dell’esofago  ( vedi  Tubo  diGeissler  nc\\' En¬ 
ciclopedia  ed  Illuminazione  delle  cavità  del  corpo  nel 
Supplemento). 

LICE  ELETTRICA  ;  SUA  AZIONE  SULLE  PIANTE  (fis.  e 
fisiol.).  —  É  già  noto  come  la  luce  solare,  o  diretta  o  indi¬ 
retta,  sia  causa  della  produzione  della  clorofilla  nelle  foglie, 
e  di  qualsiasi,  materia  verde  vegetale.  Vennero  già  fatti  al¬ 
quanti  sperimenti  per  vedere  se  le  diverse  luci  artificiali,  che 
si  ottengono  per  la  combustione,  possano  produrre  clorofilla 
o  inverdimento  nel  tessuto  respiratorio  delle  piante,  e  in  ge¬ 
nerale  si  è  riscontrato  che  quelle  luci  hanno  azione  debolis¬ 
sima  o  nulla.  La  scienza  ammette  che  i  raggi  della  luce  so¬ 
lare  ed  altri  ancora  si  possano  scomporre  in  raggi  luminosi 
propriamente  detti,  in  calorifici,  ed  in  chimici.  Sono  questi 
ultimi  che  agiscono  nel  produrre  la  colorazione  verde  vege¬ 
tale,  e  che  operano  la  decomposizione  dell’acido  carbonico 
respirato  per  gli  stomi  ;  cosicché  l’ossigeno  reso  libero  viene 
espirato  ed  il  carbonio  rattenuto  per  arricchirne  la  linfa  e 
produrre  la  materia  verde  in  discorso.  Fra  le  numerossisime 
ricerche,  che  in  questi  ultimi  tempi  vennero  operate  per  di¬ 
scoprire  le  proprietà  della  luce  elettrica  e  le  applicazioni  di 
cui  fosse  capace,  era  ben  curioso  il  sapere  che  essa  fosse  clo-j 
rogena  e  potesse  in  qualche  modo  agir  sulle  piante  come) 


quella  del  sole.  Si  conosceva  già  che  lo  spettro  della 
elettrica  assomiglia  più  d’ogni  altro  al  solare,  e  che,  Per 
complesso  delle  sue  proprietà,  la  luce  elettrica  gareggia0  ^ 
quella  del  grande  astro  ( vedi  l’articolo  precedente).  Ma 
fatto  della  colorazione  delle  piante  era  ancora  da  comprovi ’ 
e  fu  il  signor  Hervé-Mangon  che,  nel  corrente  anno,  si i  ® 
all’opera  per  una  tale  ricerca,  e  nel  passato  agosto  poto  “ 
all’Istituto  di  Francia  il  sunto  delle  sue  esperienze.  La  ^ 
elettrica  di  cui  si  servì  il  signor  Hervé  era  generata  da  ^ 
apparecchio  elettro-magnetico  posto  in  movimento  da  u 
macchina  a  vapore,  e  veniva  emanata  dalla  lampada  a  c  ^ 
boni  (vedi  Illuminazione  elettrica  nel  Supplemento).  . 
luce  incominciò  la  sua  azione  il  30  luglio,  e  durò  per  un  ^ 
ore;  nel  31  luglio  durò  per  ore  dodici,  e  così  il  1°  ed  1 
agosto  ;  e  nel  3  agosto  per  undici  ore  e  mezza.  La  teIDPe.go 
tura  dell’aria  variò  dai  22°  ai  25°,  e  quella  del  suolo  dai  . 
ai  21°.  Il  30  luglio,  a  otto  ore  del  mattino,  l’autore  °® 
a  circa  un  metro  di  distanza  dalla  lampada,  ed  in  un  u 
inaccessibile  ad  altra  luce,  alcuni  vasi  contenenti  cias  ^ 
quattro  semi  di  segala,  seminativi  uno  per  volta  il  ”4*  ^ 
27  e  28  luglio.  Ebbe  attenzione  di  portare  il  piano  che  ^ 
steneva  i  vasi  a  0m,60  al  dissotto  del  centro  luminoso,  e.^g 
crediamo,  per  imitare  l’inclinazione  sotto  la  quale  le  P  ej| 
ricevono  appo  noi  la  luce  del  sole.  I  semi  sotterrati  il  *  ^ 
26  luglio  avevano  di  già  germogliato,  e  gli  steli  si  e^eVatnità 
da  0m,005  a  0m,012.  Uno  fra  essi  mostrava  alla  so®®  j, 
un  principio  di  tinta  verde  ;  gli  altri  erano  del  tutto  bj  ^  ^ 
Non  erano  peranco  spuntati  gli  steli  dei  semi  sotterrati 
ed  il  28  Juglio.  Nel  31  luglio  le  piante  del  24  e  Sto. 
avevano  attinto  la  lunghezza  di  Om,OiO  a  Om,060,  e  ^os0, 
stravano  ben  verdeggianti  e  rivolte  verso  il  centro  lu®11  ^  e 
I  grani  seminati  il  27  erano  nel  31  anch’essi  germog  ^ 
raggiungevano  l’altezza  di  0m,020  a  0m,030  ;  le  '°r° 
mità  più  elevate  incominciavano  a  manifestare  il  ver  ’^e 
un’ora  pom.  del  1°  agosto  aveva  germogliato  anche  1 
sotterrato  col  28  luglio,  ma  non  manifestava  ancora  ^  -]0 
alcuna  di  verde;  tutte  le  altre  pianticelle  si  mostrava 
quel  punto  rigogliose  come  se  fossero  cresciute  in  Pg6gala 
Alle  ore  due  del  2  agosto  aveva  rinverdito  anche  la 
del  28  luglio,  e  le  altre  continuavano  a  vegetare  con  *  do 
Mise  fine  alla  esperienza  alle  ore  sei  del  3  agosto,  atj 
cura  di  porre  subito  in  luogo  oscuro  la  pianticella  se .  ^ci 
nel  28  luglio,  e  potè,  il  5  agosto,  mostrarla  agli  acca 
di  bel  color  verde.  ia 

L’autore  conchiuse  che  la  luce  elettrica  gode,  nell® 
solare,  della  proprietà  di  sviluppare  la  materia  ver 

Piante-  .  ,  àe\\&We 

In  quanto  alle  applicazioni  di  questa  proprietà  ^  d’ora 
elettrica  al  giardinaggio,  noi  non  sapremmo  dire 
quali  e  quante  utilità  possa  ripromettere.  Di  'Traaccbi»* 
troppo  rilevante  la  spesa  del  tenere  in  attività  la  ^  data 
elettro-magnetica  per  lunghi  periodi  al  servizio  *  a  pò" 
serra.  Ma  in  quei  luoghi  dove  la  illuminazione  e  e  $0' 
tesse  essere  una  volta  sostituita  all’attuale,  r'usC,|je|]a  serra 
desta  spesa  il  mettere  a  disposizione  di  questa  ®  g  du®P° 
una  o  più  lampade,  per  usarne  quel  tanto  che  a  fuR® 
per  le  più  importanti  esperienze  di  fisiologia  ve?e  ggrre  s®' 
le  piante  che  si  custodiscono  nei  così  detti  chasst  cau:>a 
misepolte  godono  a  stento  della  luce  solare,  an 1  .  ij^itat®: 
dell’ingombro  che  reca  il  loro  accumularsi  in  forse  re®arV 
e  là  ci  sembra  che  la  luce  elettrica  potrebbe 
significanti  vantaggi.  .  yedi  ^ 

LUCE  ELETTRICA  (regolatore  della) 
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^T’)-  ~  Cr°cifero  e  P°scia  canonico  controversis,  ex  omnibus  fere  scriptoribus  libri  XV  (Pisa 
morto  ve  ,  d‘  Rlm,m*  nat0  a  Firenze  intorno  U  1480’  1594)- 

pica  erc8o°mLmetf  dd  SeROl°  XVI’  sapplicò  al,°  studio  de,la  Giambattista,  giureconsulto  di  Carpi,  non  ha  lasciato  che 
T*  libri  tmiZlTsV^FTr  ^  <IoaUro  sonetti,  stampati  a  Venezia  (1557,  Giolito)  con  le 

libri  tre  (VenP f via™1 -16)  ;  7  T°*canell°'  delln  Musica>  Poesie  dl  varii  altri  autori  in  calce  alla  Fenice  di  Tito  Gio- 
di  tW  i  '  lrattat0  della  natura  e  cognizione  vanni  Scandianese,  che  a  lui  dedicò  la  sua  traduzione  del 

dario  in  muT  dl/UT  ferm°  6  fìgurat°  (ivi  1525);  Luci-  Tratlat0  della  Sfera  dl  Proclo,  stampata  nel  1556  in  Ve- 
1545);  ComU1  ial<ìUne  TT??  aHUche  6  moderne  (ivi  nezia  (vedi  Quadrio,  Storia  e  ragione  di' ogni  poesia). 

<*nto  fert»y  /l°l°  dl  m°Ut  dubbn  6  sentenze  intorno  al  ABBRACCIAVANO  Meo  (biogr.).  —  Di  Pistoia  poeta  ita- 
SJ0ria  e  raoioj!Taf0-(Ml,an°/5i47)‘  11  Quadri°  nelIa  SUa  lian°  del  SeCol°  XI,I‘  era  contemporaneo  di  fra  Guiltone  ed 
del  Wneiri,d°5n,AP0eSm,(V0  ‘  "*  P*  788)  Cita  un  paSS0  ‘  su0i  Versi  comP°stì  di  un  raist0  d’italiano,  francese  e 
Calein  uso  J’  L  ■ Ul  AaroJnJdescnve  000  strumento  musi-  provenzale,  contribuirono  in  que’  primi  tempi,  unitamente  a 
Vedi:  BaiVT/r/  adtmandat°  Sinj°nia *  del  suddett0  Guittone,  d’Ubertino  giudice  di  Arezzo, 

Kc.  ’  Vlta  del  Palestnna  —  Burney,  History  of  di  Forese  Donati  e  di  alcuni  altri,  ad  arricchire  la  lingua 
.  %CC0  0  F  AHR ifft  *  #  J  .  toscana.  Si  conserva  di  lui  un  sonetto  in  dialogo  fra  il  poeta 

Sore  italiana  MC0  A,‘toni°  bt°9r-)‘  ~  Architetto  ed  in-  e  1  Amore,  stampato  da  Crescimbeni  nel  volume  m,  pa-.  58 
C0l°  Xvi  p  !',VeVa  a  Rorna  nella  seconda  metà  del  se-  della  sua-Sform  della  poesia  volgare. 
laVole  della  n!  a  leV°  d’Antonio  di  Sangallo,  ed  incise  le  ABDALLAII-EBÌV-MOSLEM  Mohammed  ( bioqr .).  —  Storico 
^tenenfl  intltolata  Llhro  d’ Antonio  Abacco  arabo,  nato  a  Bagdad  nell’828,  morto  nell’890  compose  fra 

yili*ntirh;rS ™hlteit“™'  nel  <luale  si  figurano  alcune  le  altre  sue  opere:  1°  un’/^oria  genealogica  degli  Arabi  ili 
a6  4e  T  \R7a  (Venezia  1558>  1576)’  Abacco  in-  cui  Eicbbor"  Pobb^  estratti  nei  Monumenta  antiaua  his'tor 
djSe8oi  di  <?'ani  n*5  a,  cb,esa  dl  San  Pietro  di  Roma  secondo  Arab.  (Gotha  1775)  e  Wiistenfeld  un’edizione  litografata- 
n,  %A  od  \S!  11  temp°  deIIa  Sua  morte*  2°  ,a  Sor9ente  dell'Istoria,  manoscritta  nel  Museo  Britannico 

aigol|o  dell»  p  •  i  [h°9r’] !*  ~  Secondo  Operatore  (n°  7525);  3°  la  Regole  dello  scrivente ,  manoscritto  della 
'Padre  Rfli  .  e™a’  de,la  razza  dl  Geng's  khan,  succedette  biblioteca  dell’Escuriaie,  n°  570,  e  n°  348  della  Biblioteca 
“'**«•  Egli  inviò  ambasciatori  al  rionale,  supplemento’ ai  manoscritti  arabi  lpiia,„7a 
rimani  tn  f  nfrale  dl  Llone  nel  1274 ’  flni  dl  tog,iere  Beinaud.  La  vita  di  questo  storico  fu  tradotta  dall’arabo  da 
°v»ne.  Mori  i!6  6  °r°  Provinc,e  e  naIzò  Bagdad  dalle  sue  Hamacker  (Leida  1820). 

Ì6rsi  ®o8trorveSÌ’  a!VeleUa-°  ad  nel  1282’  Per  “MB™  ( topogr .  e  igien.  pnbb.).  -  Monte  pittoresco 

fr^0  quasi  t,;!,»*.6  ai  crJlstia”1-  E&h  riuniva  sotto  il  suo  nella  Svizzera,  nel  cantone  di  Berna,  celebre  da  venlidue  anni 
alell°  Atnel  ua  Asm  occldentale>  ed  ebbe  a  successore  il  per  essere  la  sede  del  primo  e  precipuo  istituto  terapeutico 
!®di  Prjpp'  5?an-  ,  Per  i  cretini.  Benemerito  fondatore  di  questo  si  fu  il  dottore 

dì^Tl  (oew  M1obammedan  Hlstory-  Guggenbuhl ,  il  quale  comperò,  nel  1840,  cotesto  monte 

neìi  1  Parla  n  **  TvU‘  qUeSta  1  uslre  fam,Bba  fiorentina,  apprezzandone  sommamente  l’esposizione  a  levante,  il  puro 

'a  quale  m  anl6’  abbiamo  fall°  Parola  nell  'Enciclopedia,  aere,  l’eccellente  acqua  potabile,  la  mitezza  del  clima  rela- 

i6fo0nio  7"ca"°  Però  1  seguenti  personaggi.  Uva  alla  elevata  sua  giacitura  sul  livello  del  mare,  ed  il  vago 

fi»  .V  %àSPVJUbb,°’-  ra°rl°  a  Smi^ag|ia  “^l’ottobre  del  aspetto,  qualità  tutte  che  lo  rendono  attissimo  al  benefico 
il  lp°eta  •  rinC,pi0app0  Le°P°ldo  d  Austria  in  qua-  scopo  propostosi  dall’istitutore,  di  raccogliervi  e  curarvi  i 
te,,-  Ce  in  D’ !V'a?^10  P°sc,a  ne’Pàesi  Bassi  e  in  Austria,  miseri  cretini.  Vi  è  a  tal  uopo  un  complesso  di  edifizii  fatti 
fieli  e  del  car  •  *  ^rlnne  successivamente>  mediante  la  prò-  costruire  dal  fondatore,  i  quali  sono  circondati  da  950  are  di 
C,Stato  erti  •  Ghlgl’  f,vernalore  dl  moIte  Piccole  città  terreno,  ridotto  ora  a  varie  piantagioni,  da  cui  traggono  i 
kl  lo  sterile  6Sia  iC,°*  L,mPeratore  Ferdinando  III  gli  ricovrali  gran  parte  dei  loro  alimenti.  Due  case  ben  fabbri- 
Ct,C0  halianotra,dlHT,MPOrre.1n-SU^  !°de  u"  cattivo  cate  e  con  acconcie  distribuzioni,  aggiuntavi  una  casa  ru- 
QnJ0  adoper,?n  da  MazzuJcbellh  Esh  avrebbe  assai  sllca  con  attiguo  guardino  ed  ampio  cortile,  satisfanno  oua- 

Cerar]o  tal  fiat*6  aVfSe  Provveduto  a  Pr°Prii  biso^ni»  »  lun9ue  es'genza  di  siffatti  istituti.  Nella  costruzione  delle 

Per,6  Poesie  AK  r10  Stnrig,entl’  come  r,levasi  da  Pa-  case  si  fece  uso  di  legname,  essendo  questo  cattivo  condut- 
^ifino^edei  r°^Se  6  SegUentl  °perc:  Imeneo  tore  6  del  calorico  e  dell’umidità,  circostanza  da  valutarsi 
Ca/naso  contri9'  G‘  dl  T°rreS  (R°ma  1 631)  ’  Quaglio  moltissimo  nella  cura  del  cretinismo.  L’edifizio  contiene  venti 
c0n  !fi38).  Le  F°  V°etastn  e  partigiani  delle  nazioni  (Mi-  camere  simultaneamente  scaldagli,  e  fra  queste  tre  <ale  più 

//C>  (VenezilT,?^0^  tre;  Pnesia  saliriche  raiste  grandi» stanze  da  bagnG  ed  una  sala  per  la  ginnastica,  con 
io  degli  n-Ar'  P°me  P°Slime  (B°,0gna  1671);  tulti  1  PreParallvi  necessarii  d’inverno.  Due  sorgenti  sorami- 
Con  ,!ra  la  Frane!,  ’,dcmraa  per  muslca  ,nnccas,one  deHa  nislrano  Pura  ed  eccellente  acqua  potabile,  che  può  racco- 
Wlllfanta  di  s?  a  bpagna  6  del,e  n°ZZe  dl  Lmgi  XI11  §,iersi  in  due  vasche‘  La  raitezza  della  prima  metà  dell’in- 
<ìV,.al  Cardinal  A?"3  !‘V1  1671)*  L’autore  lo  dedicò  nel  verno,  osservata  già  in  molte  parti  della  catena  delle  Alpi 
^ia).  Azzanno  (vedi  Mazzuchelli,  Scrittori  verificasi  eziandio  sull’Abendberg;  e  neppure  nella  seconda 

rae(li.11  .  .  ,  „  kL  è1freddo  «“ssivo,  dacché  ben  di  rado  la'  tempera- 

h  del  duca  d’IT  h'C°  de  XVI  secol°’  nat0  a  Gubbltì  J  fu  tura  si  abbassa  sotto  lo  zero  del  termometro  di  R.  e  lique- 
%  *ttate  sulla  stori!1”0*6  fi!)rÌVa  VerS0  H  153°’  È  noto  per  facendosi  in  aPrile  ,e  nevi>  11  800,0  vi  è  smaltato  di  subito 
4  fi<?  Rimale  in  ,naturale  de,la  vipera  e  sugli  usi  di  dei  fiori  di  primavera.  Nei  mesi  estivi  domina  comunemente 
K  urahHi  viper  eaiclna’  stampato  sotto  questo  titolo:  un  caldo  asciutto,  ma  giammai  il  calore  ardente  che  in- 
Kzlt  (Bagus-,^  iKQntUra  et  de  mirificis  eìus  facilitati-  furia  nella  valle  d’Interlaken.  L’altopiano  su  cui  ergesi  lo 
l6°3,  ecc  )  f  y>  rarissimo;  Urbino  1591  ;  Norim-  stabilimento  conta  465  metri  sopra  la  valle  d’Interlaken  e 
‘  rtalionutn  discuf  '  SCr'SSj6  anche  un  0pus  Pr<Eclarum  circa  1160  sul  livello  del  mare,  e  resta  per  conseguenza  in 
supfl  sarum  de  rebus,  verbis  et  sententiis  una  regione  in  cui  il  cretinismo  comunemente  non*  mostrasi 
•  allEncicl.  pop.  ital. 
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più  affatto.  Fio  dalla  prima  formazione  dell’istituto  si  ebbe  il 
felice  risultato,  che  tutti  gli  ospitati  in  esso,  e  fra  i  medesimi 
molti  ch’erano  grandemente  degenerati,  tostoché  si  assog¬ 
gettarono  alle  regole  dell’istituto,  fecero  progressi,  senza 
eccezione,  nel  loro  sviluppo,  che  giunse  in  alcuni  fino  al 
ristabilimento  del  normale  loro  tipo.  I  più  dei  ragazzi  rico¬ 
verati  in  Adendberg  erano  nati  senza  difformità,  ed  eransi 
bene  sviluppati  fino  al  secondo  ed  anche  fino  al  quarto  anno, 
quando  cominciavano  ad  arrestarsi  nello  svolgimento  fìsico 
e  morale,  diventando  fiacchi,  storpii,  ottusi  ed  imbecilli. 
Gii  è  probabile  che  il  germe  del  difettoso  sviluppo  e  della 
degenerazione  stesse  latente  in  tutti  quegl’infelici,  i  quali 
più  presto  o  più  tardi  vennero  affetti  dal  cretinismo,  e  fu 
mestieri  di  circostanze  più  o  meno  influenti  per  suscitare  il 
germe  ed  effettuare  la  degenerazione.  Alle  cause  efficienti 
appartiene  principalmente  la  trascuratezza  nell’educazione, 
che  non  può  essere  sempre  esattamente  indicata,  *e  poi  la 
dimora  nelle  valli  in  cui  è  indigeno  il  cretinismo,  e  più  an¬ 
cora  lo  starsene  in  umide  ed  oscure  abitazioni;  e  per  colpa 
di  simili  influssi  il  cretinismo  si  manifesta  anche  in  individui 
delle  classi  agiate.  La  degenerazione  sporadica  o  di  singole 
persone  ha  di  preferenza  la  sua  causa  nella  debolezza  ed 
ini-  rmiccia  costituzione  dei  genitori,  e  particolarmente  nello 
stato  nervoso  della  madre.  In  parecchi  casi  si  rilevò  che  la 
madre  era  stata  afflitta,  durante  la  gravidanza,  da  dolori  ed 
atnbascie,  ed  in  un  caso,  in  cui  parecchie  erano  state  le 
cause  coefficienti,  la  madre  si  abbandonava  giornalmente 
ad  ubbriachezza  di  acquavite;  ed  in  uno  di  trenta  diversi 
casi  si  ravvisò  che  i  genitori  stessi  avevano  in  sè  traccie  di 
cretinismo  ;  ma  la  causa  precipua  della  degenerazione  dell’u¬ 
mano  individuo  è  da  cercarsi  nelle  condizioni  ed  influenze 
del  clima  a  cui  soggiacciono  e  generatori  e  generati. 

Qui  cade  in  acconcio  pertanto  di  dichiarare,  supplendo 
alle  scarse  notizie  date  sotto  la  voce  Cretinismo  n ett'Enci- 
clopedia ,  essere  questo  un  morbo,  sebbene  apparisca  non  di 
rado  anche  sporadico,  dipendente  in  massima  parte  da  cir¬ 
costanze  cliraatico-topografiche,  aria,  acqua  e  conformazione 
del  suolo,  e  per  conseguenza  endemico,  esistente  nelle  an¬ 
guste,  profonde  sezioni  delle  valli  degli  alti  monti,  prive  di 
estate  delle  refrigeranti  correnti  d’aria  e  della  vivifica  azione 
del  sole  nell’inverno  ,  ed  eziandio  nelle  piatte  e  paludose 
bassure,  come  scorgesi  ad  evidenza  nello  Schvvarzwald, 
nell’Odenwald,  ed  in  parecchi  tratti  della  valle  del  Reno, 
da  Costanza  fino  a  Basilea.  Ha  desso  il  suo  limite  di  altezza 
che  non  oltrepassa  giammai,  limite  che  nella  Svizzera  si  eleva 
a  1000  metri  sul  livello  del  mare.  In  via  di  eccezione  però 
incontransi  cretini  anche  in  località  più  elevate,  se  si  avveri 
per  avventura  una  delle  seguenti  condizioni:  l°se  in  coteste 
alture  esistano  acque  stagnanti  ;  cosi,  per  esempio,  il  vil¬ 
laggio  di  Mund  nel  Vailese,  ad  onta  della  sua  elevazione 
eccedente  il  succitato  limite,  conta  un  cretino  per  ogni  dieci 
individui,  perchè  è  posto  per  intiero  sul  granito,  da  cui  viene 
impedito  lo  scolo  delle  acque,  e  succede  una  costante  infil¬ 
trazione  del  suolo  e  la  conseguente  corruzione  dell’aria.  Non 
vi  si  ponno  allevare  né  agnelli,  ne  vitelli,  i  quali  intristiscono 
tantosto  e  muojono  se  non  vengano  trasportati  altrove;  e 
l’acqua  potabile  di  cui  fa  uso  la  gente  apparisce  ad  occhio  nudo 
brulicante  d’infusorii.  2°  Se  le  località  elevate  sono  ancora 
circondate  da  monti,  e  quindi  incassate  per  modo  che  ne 
venga  impedita  la  ventilazione.  Trovansi,  per  esempio,  in  così 
trista  condizione  il  villaggio  di  Adelboden  nel  cantone  di 
Berna,  dove  insieme  col  cretinismo  regna  un’ereditaria  me¬ 
lanconia,  e  Zermat  appiè  del  monte  Rosa.  Se  nella  Sviz¬ 
zera  devesi  stabilire  in  regola  la  linea  di  elevazione  per  il 


morbo  cretinico  a  1000  metri,  essa  non  eccede,  stirine011 
nella  Germania  meridionale,  l’altezza  di  430  fino  a  . 
metri.  Raggiunta  cotesta  linea,  non  incontrasi  più  la 111313  ^ 
non  solo  sulle  alture  e  sui  piani  elevati,  ma  nemmeno  n 
valli,  tranne  qualche  raro  caso  di  poca  entità.  H  cr^j 
nismo  è  un’idea  collettiva  dei  diversi  stadii  che  scorrono 
periodo  fetale  fino  all’anno  settimo  della  vita  e  sono 
compagnati  da  alterazioni  nello  sviluppo  normale.  Ma  ^ 
lunque  possa  essere  il  momento  genetico,  gli  è  certo 
all’idea  del  cretinismo  appartengono  due  elementi  essenti  ^ 
1°  la  debolezza  dello  spirito;  2°  le  anomalie  corporee 
alterazioni  nelle  funzioni  dell’organismo.  11  sullodato  0 
Guggenbùhl  definisce  il  cretinismo  una  lesione  del  sis 
cerebro-spinale  ed  un  conseguente  difettoso  sviluppa  ^ 
facoltà  si  dell’anima  che  del  corpo.  La  disposizione  al 
tinismo  è  ingenita,  ma  lo  scoppio  della  malattia  non  co  ^ 
eia  che  nei  primi  anni  dell’esistehza,  in  diverso  modo, 0  ^ 
sintomi  di  congestione  e  infiammazione  cerebrale,  _ 
ammollimento  delle  ossa,  o  con  fenomeni  convulsivi  e,^Qfi0 
cefalici*.  Quali  compagni  di  cotesti  fenomeni  comPar  raje, 
parecchi  disturbi  nella  nutrizione  ed  una  debolezza  gen  -, 
i  quali,  congiunti  all’alterazione  della  vita  spirituale, 
giorano  sempre  più  con  lento  cronico  processo,  finca6  ^  \ 
becillità  (jel  paziente  si  rende  a  ciascuno  palese.  H  31 
talvolta  congenito,  e  si  manifesta  ben  tosto  dopo  ^ 
scita  con  isproporzionate  dimensioni  della  testa  e  del  ^ 

e  coll’arrestarsi  dello  sviluppo  psichico.  Ella  è  una  ge  ^ 
ma  falsa  opinione  che  il  cretino  debba  essere  sempre 
nito  di  gozzo,  com’è  parimente  falso  il  concetto,  a  ^ 
per  la  prima  volta  dal  Pinel  nella  scienza,  che  »  ^ 

nismo  rappresenti  il  massimo  grado  dell’idiotismo,  ^  ja 
potrebbesi  con  maggior  ragione  indicare  gl’idioti  c0gtesSo 
parte  più  insanabile  fra  i  cretini.  Ed  invero,  nel  tenap0 
che  le  facoltà  dello  spirito  sono  affatto  spente,  od  6 
soltanto  allo  stato  più  rude  negl’idioti,  gli  è  uno  ^ 
psicologicamente  importanti  lo  scorgere  molti  cret,nlta]e^'' 
di  alcune  prominenti  facoltà  dello  spirito  ed  isolati  $ 
Cosi,  per  esempio,  il  cretino  Schwarz  di  Coira,  ^°rTIÌ0  e 
un  enorme  gozzo,  da  una  testa  lateralmente  sc^lia^sjo00' 
ritirantesi  alla  regione  frontale,  da  una  scolpitissima  a 
mia  cretinesca  ed  inarticolata  favella,  intellig»bile  ierJl0ria 
quelli  che  più  con  lui  convivevano,  possedeva  una 
cosi  prodigiosa,  che  sapeva  indicare  esattamente  ‘  dii»"' 
della  nascita  e  della  morte,  per  un  intero  decenni  , 
gli  abitanti  di  Coira.  Ed  eravi  in  Salisborgo,  or  son  ^  a 
un  cretino  detto  il  Mago  dei  numeri ,  che  ^feCcìfi 


mente 


i  i  più  difficili  calcoli,  rendendo  meravigliati  P  .^g- 
:  - - -  :  - -  o  maestro  di  aI\j< 


ave1 


valenti  matematici,  i  quali  lò  proposero  a  r~- 
tica,  ma  invano,  perchè  mancava  di  comunicativa, 
mai  ricevuto  istruzione.  .  j  gvi zze‘‘ 

ramente  meraviglia  che  gl’insigni  tot '  ^0$ > 

del  secolo  xvii,  quali  furono  Haller,  Tissot  e  j^dato 

emeriti  dell’arte  salutare,  abbiano  app  .  pre-* 
al  cretinismo.  Ciò  nondimeno,  devonsi  considera  vajentu°' 
cursori  dell’odierno  sistema  di  cura  dei  cretini  ^  ggus911^ 
mini  pur- svizzeri,  il  ginevrino  Orazio  Benedetto  ga0ssur 
(Voyages  dans  les  Alpes)  ed  il  professore  Tro*  ^  e  c° 
fu  il  primo  fra  tutti  a  scoprire  la  legge  dell  ei ie  gUH’arg 

lui  comincia  una  lunga  serie  di  opuscoli  e  di  °P  artic°*a 1 .. 

mento.  Fra  i  molti  che  ne  scrissero,  meni  "  ^  fqiia 
menzione  Fodéré,  Ackermann,  Wenzel,  Iph0  ’  pregia  ; 
fecero  le  più  accurate  indagini,  in  parte  di  8  pratica  P  . 
non  per  ciò  era  stato  fatto  peranco  alcun  ten  ^  consider 
la  terapeutica  del  cretinismo,  ed  i  miseri  ere 
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e  prj°  0  corae  santi  o  come  ossessi,  furono  per  la  scienza 
stato  a  a  d°po  Una  c^asse  di  esseri,  a  salvare  i  quali  da  uno 
Pot ent  1?°  incura^*e  la  scienza  stessa  si  dichiarava  im- 

•tadiid*'  °n  avant^  adunque  del  1840  si  volsero  gli 
della'  61  n°Str'  scienziati  per  il  miglioramento  fisico  e  morale 
inedie  °Vera  Fazza  umana»  anche  al  cretinismo,  avendo  un 
intera° SV,zzero’  'i  dott.  Guggenbuhl,  assunto  a  còmpito  della 
q„ant  sfiua  vita  la  cura  di  cotesta  orribile  malattia.  Cotesto 
a  Seed  plroPÌc°  altrettanto  dotto  uomo  si  abbatté,  un  di. 
Una  °r'*  cant°ne  di  Uri,  in  ufi  cretino  pregante  presso 
che  i,r°Ce’  r‘ntracctò  della  madre  del  medesimo,  e  riseppe 
facilit,m,ser°  idiota  aveva  imparato  da  bimbo  con  sufficiente 
anno  •  6  prec*  ed  aitro»  ma  che  poscia  crescendo  aveva  di 
esseri  3nn°  semPre  P'ù  deteriorato,  dacché  non  gli  poteva 
Stia,  pPrestata  particolar  cura,  attesa  la  povertà  della  fami- 
Vent*ur  U  Un  *amP°  creator^  Per  il  medico  pietoso  quest’av- 
visti  ea>  avend°  egli  concepito  allora  la  più  ferma  speranza, 
sai'eb|)Zlandi0  altri  ammakti  di  tal  genere,  che  il  cretinismo 
tutte  ]G  ®Uar'hile,  e  prese  la  risoluzione  di  adoprarvisi  con 
%  J  Sue  Porze*  Gli  riuscì  quindi  di  fondare  nel  1840, 
Ger^en.erose  collette  di  danaro  fatte  nella  Svizzera,  nella 
cretipj13  e  *n  aitr*  Paes‘*  11  Pnmo  istituto  terapeutico  pei 
c°U)e  d'SU^e  pendici  dell’Abendberg,  nel  cantone  di  Berna, 
esperi  ‘  ^  avvert*ramo-  Da  principio  fecesi  tutto  in  via  di 
pili  jnc  e"to.»  Per  dimostrare  la  curabilità  del  morbo  anche  ai 
teoerg]  uh*  e  distruggere  i  pregiudizii  ch’erano  allora  ancor 
Ì8«tuto mente  dominanti-  Tutti  avevano  libero  accesso  allo 
dat°re  per  vedervi  i  metodi  di  cura,  essendo  parso  al  fon 
*eq  fossero  assai  più  consentanee  al  suo  scopo  le  visite 
biiona  1  dei  medici,  naturalisti  e  pedagoghi,  a  trionfo  della 
c°Ua  8*Causa>  delle  stesse  relazioni  più  minute  pubblicate 
‘iger^  anapa*  ^d  infatt'  non  mancarono  all’istituto  i  più  di- 
SsuOSServatori  del  maggior  numero  dei  paesi  civili,  sen- 
Si^ssivamente  accorsi  gli  svizzeri  Troxler,  Valentin 
t!erchen  tedeschi  Rosch,  Viszanick,  Buck,  Ilergt,  l’olandese 
plh»  gli  inglesi  Twining,  Wels,  Hall,  Chambers, 
%t,  •  h°ldstream,  il  nord-americano  Chevers,  il  norvegio 
•Veri°°.  Srìncesi  Morei*  Niepce  e  Seux,  e  gl’italiani  Sanse- 
%to’i  .  e  Verga.  I  tentativi  di  guarigione  avendo  dato 
>C0  f  .  felici  risultati,  in  modo  che  perfino  il  cretinismo 
6ce$j  s  U  v|nto  dalle  assidue  cure  del  vigile  medico,  il  quale 
Per  diff0n  ,ec‘l°  di  pubblicar  per  le  stampe  i  suoi  sperimenti, 
?el  cretj  •  e  n°zioni  esatte  sulla  natura  e  sul  trattamento 
V  plsmo,  e  dirigere  ovunque  la  fondazione  di  simili 
Persone  rG^e  tanto  ^a  rinoraanza  di  Abendberg,  che  molte 
^ifica’  ammirando  le  prodigiose  guarigioni  che  quivi  si 
J0rma  (jg,.0’  idearono  la  fondazione  di  una  grande  società  a 
*0ciety\  a  SOcietà  inglese  contro  la  schiavitù  ( Antislavery 
Gli  scrhrrjapp^care  in  grande  le  regole  ivi  adottate. 

6  naturalist*  de*  dolt>  Guggenbuhl  e  le  visite  di  tanti  medici 
?6z'°ne  d"1  ^  Ahendberg  servirono  d’impulso  potente  alla 
li  Du,Uero  1?lUt'  teraPeut,ci  Per  i  cretini  in  altri  paesi.  Se 
•  s‘  dim  1.cotest‘  istituti  é  tuttavia  ancora  scarso,  non 
C*ala  appen n  ,re  c*le  l'istituzione  é  ancor  nuova,  comin- 
d'ta  dei  p0Dai-nei  e  che  gli  avvenimenti  posteriori  nella 
a  tuUo  il  °r'  :urono  tali  e  tanti,  da  distrarre  l’attenzione 
»  *a  cura  ji  •  Germania  il  primo  istituto  tedesco 

?°Verno  virtP  Crelini  fu  erett0  nel  *847,  Per  ordine  del 
rpra  Un’emi  mber^ese,  nel  già  monastero  di  Mariaberg, 

1  direzione  !)enza  ^eI1.e  a'pi  sveve*  L'istituto  è  posto  sotto 
somn)e  a-  U.na  società.  la  quale  somministra  le  neces- 
l)?te  ‘1  sussi,!;.8.113!0’  a  cui  n  governo  aggiunge  annual- 
31  àlcoli  sta*-0- 1 !  franchi  3250  e  l'uso  gratuito  dei  locali. 

‘siici  si  desume  che  il  Virtemberg,  con  una 
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popolazione  di  1,726,536  anime,  ha  5000  famiglie  più  o 
meno  affette  da  morbi,  contandosi  nelle  medesime  2000 
imbecilli,  1500  stupidi,  300  rachitici  rimasti  nani  nel  loro 
sviluppo,  1000  cretinescamente  muti  e  144  cretini  in  mas¬ 
simo  grado,  creature  meramente  vegetanti.  Un  altro  isti¬ 
tuto  di  tal  fatta,  ma  per  soli  dodici  ragazzi,  possiede  la 
provincia  prussiana  del  Reno,  dove  incontrasi  il  cretinismo 
in  alcune  singole  località,  per  esempio  nei  dintorni  del  lago 
di  Lacher,  dove  sono  pur  frequenti  le  scrofole,  e  sull’isola 
renana  di  Niedervvòrth  sotto  Coblenza,  dove  sembrano  essere 
causa  dell’endemia  le  molte  inondazioni  ed  i  maritaggi  in 
generale  fra  consanguinei.  Nel  granducato  di  Baden,  il  quale, 
secondo  il  censimento  del  1847,  non  ha  che  490  cretini, 
viene  trasformato  in  istituto  per  questi  il  già  monastero  di 
Biirgelen,  distante  tre  ore  da  Muhlheim,  e  690  metri  sul 
livello  del  mare,  circondato  da  alti  alberi,  ridenti  prati  e 
giardini,  e  fornito  di  spaziosi  fabbricati,  ben  conservati  ed 
assai  adatti  allo  scopo.  Nella  Baviera,  che  non  difetta  di  cre¬ 
tini,  contandosene  nella  sola  Franconia  inferiore,  su  mezzo 
milione  di  abitanti,  200  del  massimo  grado,  ed  in  propor¬ 
zioni  ancor  maggiori  nelle  montagne  bavaresi,  fu  fondato  un 
istituto  per  la  cura  del  cretinismo  nell’antico  edilìzio  bene¬ 
fiziano  di  Ecksberg  prèsso  Mùhldorf,  la  mercé  di  un’apposita 
società.  La  proporzione  del  numero  dei  cretini  con  quello  dei 
sani  é  ancor  più  svantaggiosa  nelle  regioni  montuose  dell’Au¬ 
stria,  come  rilevasi  dal  seguente  calcolo  esatto  del  professore 
Langers  sui  cretini  della  Stiria.  Eccone  le  cifre:  1°  circolo 
di  Judenburg,  1  cretino  sopra  53  abitanti  ;  2°  di  Bruck,  1  per 
ogni  74  ;  3°  di  Gratz,  1  per  ogni  50  ;  4°  di  Marborgo,  1  per 
ogni  374  ;  5°  di  Cilly,  1  per  ogni  516.  Gli  è  poi  notevole 
che  in  cotesti  territorii  stiriani  non  esenti  dal  cretinismo  vi 
sono  pochissimi  ciechi,  contandosene  uno  appena  sopra  10,000 
abitanti,  mentre  in  Ungheria  ve  n’è  uno  per  ogni  500.  Lungo 
la  riva  del  Danubio  nell’Austria  superiore  il  rachitismo  é  ge  - 
nerale,  in  guisa  che  intere  famiglie  sono  composte  di  cretini 
e  semicretini,  e  villaggi  di  4  a  5000  abitanti  non  danno  un 
solo  uomo  atto  alle  armi.  Anche  nella  Stiria  vi  é  un  istituto 
per  la  cura  del  cretinismo,  modellato  su  quello  di  Abend¬ 
berg.  Nell’Inghilterra  fu  fondato  nel  1846  un  primo  istituto 
di  tal  fatta,  e  d’allora  in  poi  ne  sorsero  parecchi  altri,  e 
vanno  tuttodì  moltiplicandosi,  a  segno  che  lord  Ashley  pre¬ 
sentò  un  progetto  al  Parlamento  britannico  per  un  ordina¬ 
mento  legale  degl’istituti  destinati  alla  cura  delle  alienazion 
[ed  aberrazioni  mentali,  affinchè  si  abbia  speciale  riguardo 
per  i  giovani  ancor  suscettibili  d’istruzione,  provvedendo  i 
vecchi  incurabili  di  asilo  e  conveniente  lavoro  in  sezioni  ap¬ 
posite  nei  diversi  morocomii.  11  primo  impulso  alla  cura 
degli  alienati  fu  dato  in  Inghilterra  dal  dottore  Guglielmo 
Twining  di  Londra,  con  una  relazione  sul  cretinismo  e  sullo 
istituto  terapeutico  di  Abendberg,  intitolata  Some  accounts  of 
cretinism ,  and  thè  institution  for  its  cureon  thè  Abendberg, 
neav  lnterlaken,  Switzerland ,  e  pubblicata  nel  1843  dopo 
una  lunga  visita  fatta  da  lui  ad  Abendberg.  Gli  fece  eco 
Gaskell,  uno  dei  promotori  più  attivi  della  cura  dei  mente¬ 
catti  in  Inghilterra,  raccomandando  caldamente  alla  Società 
dei  naturalisti  di  Oxford  di  fondare  degl’istituti  a  somiglianza 
di  quello  di  Abendberg.  Circa  lo  stesso  tempo  una  filantro¬ 
pica  donna  aperse  nel  1846  un  istituto  modello,  prenden¬ 
done  ella  stessa  la  direzione,  finché  le  riuscì  di  provvederlo 
delle  persone  più  atte  a  prestare  ai  ragazzi  le  debite  cure. 
Sorge  l’istituto  sopra  una  eminenza  nelle  vicinanze  della 
città  di  Bath,  che  gode  di  mitissimo  clima.  Si  rese  poi  cele¬ 
bre  il  Dr  Conolly  colla  fondazione  di  un  istituto  per  gli 
alienati  da  curarsi  con  mezzi  esclusivamente  miti  e  di  pura 
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sorveglianza,  adottando  il  sistema  della  dolcezza  avverso  ad 
ogni  coercizione  e  violenza  (system  of  no  restraint ).  Rac¬ 
colse  desso  nel  1847  in  Londra  una  numerosa  assemblea,  a 
cui  presero  parte,  oltre  a  molti  medici  e  naturalisti,  anche 
parecchi  membri  del  Parlamento  ed  uomini  di  Stato  i  più 
ragguardevoli.  11  risultato  delle  discussioni  si  fu  l’apertura 
nella  primavera  del  1848  di  un  istituto  per  trenta  alunni  in 
un  podere  nel  villaggio  di  Highgate,  nelle  vicinanze  di  Lon¬ 
dra,  a  330  metri  sul  livello  del  mare.  Un  nuovo  istituto  fu 
fondato  successivamente  da  Peto,  membro  del  Parlamento, 
che  vi  raccolse  ben  presto  195  sventurati,  il  cui  migliora¬ 
mento  fu  tanto  rapido  e  sensibile,  che  servì  di  sprone  alla 
erezione  di  un  istituto  novello,  capace  di  400  infermi.  Altri 
ne  vanno  sorgendo  di  anno  in  anno,  e  ne  fa  ben  di  mestieri, 
sendovi  in  Inghilterra  niente  meno  di  30,000  individui  ap¬ 
partenenti  alle  varie  categorie  deH’inceppamento  dello  svi¬ 
luppo  intellettuale. 

Negli  antichi  Stati  Sardi,  porzione  dei  quali  appartiene 
oggidì  all’impero  francese,  mentre  l’altra  fa  parte  del  nuovo 
regno  d’Italia,  il  cretinismo  è  molto  diffuso,  sendovi  en¬ 
demico  in  tutta  la  provincia  di  Aosta,  in  molte  provincie 
della  Savoja  un  di  dipendenti  dal  re  di  Sardegna  ed  ora 
tutte  sotto  lo  scettro  dell’imperatore  dei  Francesi,  nel  Cana- 
vese,  in  alcune  valli  e  pianure  delle  provincie  di  Cuneo  e  di 
Saluzzo,  ed  in  alcune  regioni  di  quella  di  Pinerolo.  11  re 
Carlo  Alberto,  d’imperitura  memoria,  visitò  egli  stesso  in 
persona,  nel  1845,  le  valli  della  Savoja,  della  Moriana  (Mail- 
rienne )  e  Tarantasia,  per  ravvisare  coi  proprii  occhi  la  grande 
miseria  di  quelle  popolazioni,  ch’erano  colpite  dal  brutto 
morbo.  Per  consiglio  di  monsignor  Billet,  egregio  arcive¬ 
scovo  di  Ciamberi,  fu  creata  allora  una  commissione  di  me¬ 
dici  e  naturalisti,  coll’incarico  speciale  d’indagare  le  cause 
di  quella  terribile  malattia,  proporne  i  rimedii  e  determinare 
precisamente  il  numero  delle  persone  che  n’erano  affette.  La 
commissione  soddisfece  al  suo  còmpito,  e  pubblicò  un’accurata 
relazione  coi  risultati  delle  sue  indagini,  intitolata  Rapport 
de  la  Commission  créde  par  Sa  Majestele  voi  de  Sardaigne 
pour  étudier  le  crétinisme,  che  vide  la  luce  in  Torino  nel 
1848.  Da  cotesta  relazione  rilevasi  che  fra  due  milioni  circa 
di  abitanti  di  quei  paesi  degli  antichi  Stati  Sardi,  in  cui  il 
cretinismo  è  endemico,  si  hanno  in  tutto  7098  cretini,  dei 
quali  3500  appartengono  alla  Savoja  e  ad  Aosta,  1418  alla 
Moriana,  e  2180  alla  Val  d’Aosta.  Ma  questa  cifra  è  inferiore 
al  numero  vero  e  reale  dei  poveri  cretini,  dacché  comprende 
soltanto  quelli  che  sono  notati  nei  registri  dei  preti  cattolici, 
mentre  intieri  distretti,  e  specialmente  quelli  delle  valli  dei 
Valdesi,  in  cui  ve  ne  sono  pure  non  pochi,  ne  rimasero  esclusi. 
Gli  è  quindi  da  ammettersi  la  cifra  di  10,000  di  essi  per  gli 
antichi  Stati  Sardi,  giusta  i  calcoli  del  medico  ginevrino 
D’Espine.  Semplice  e  molto  utile  nella  pratica  si  è  poi  la  cas¬ 
sazione  adottata  dai  sardi  commissarii,  e  primamente  ado¬ 
perata  da  Wenzelt  per  cui  dividonsi  quegli  infermi  in  perfetti 
cretini,  ossia  masse  unicamente  vegetanti,  a  cui  manca  per¬ 
fino  l’istinto  ;  in  semicretini,  i  quali  proferiscono  parole,  si 
fanno  intendere  a  forza  di  gesti  ed  eseguiscono  lavori  mec¬ 
canici  ;  ed  i  cretiniformi,  i  quali  si  esprimono  con  piccole 
proporzioni,  mostransi  forniti  d’intelligenza  e  volontà  e  si 
propagano.  A  raccogliere  alcuni  di  cotesti  10,000  infelici, 
sparsi  nelle  provincie  di  Savoja  propria,  alta  Savoja,  Chia- 
blese,  Faucigny,  Genevese,  Moriana,  Tarantasia,  Aosta,  To¬ 
rino,  Ivrea,  Pinerolo,  Susa,  Cuneo,  Alba,  Saluzzo,  Alessan¬ 
dria,  Asti,  Tortona,  Novara,  Pallanza,  Nizza,  Oneglia,  fu 
fondato  nel  1853  un  apposito  istituto  sur  un’altura  della  Valle 
d  Aosta,  a  spese  deH’amministrazione  della  Sacra  Religione! 


ed  Ordine  militare  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  Dalle  region 
dell’estremo  settentrione  d’Italia  passando  a  quelle  p>ù 
tentrionali  del  settentrione  europeo,  avvertiremo  che  ne 
medesime  si  comincia  appena  in  questi  ultimi  anni  a  Pensa. 
alla  cura  del  cretinismo.  Nella  Danimarca  pertanto,  la 
conta  2000  idioti,  e  tra  questi  un  numero  non  minore  di cr® 
tini  che  trovansi  principalmente  dal  lato  settentrionale  de  . 
valli,  il  dottore  Huberts  fondò  un  istituto  terapeutico  Per^ 
cretini,  non  già  in  aperta  campagna  come  si  pratica  ovun 
que,  bensì,  con  poco  discernimento,  entro  il  recinto  di  u 
città,  per  avere  i  comodi  di  questa.  Nella  Norvegia,  che 
più  di  2000  cretini,  vi  è  il  professore  Holst  che  non  ceSr0 
di  studiare  il  grave  argomento,  come  rilevasi  dal  suo  IaV° 
sul  cretinismo  ( Om  Cretinsmus ,  Cristiania  1851).  1°  ^r3Q, 
eia  non  si  cominciò  a  pensarvi  pria  del  1852,  avendo  i  8^ 
verno  francese  ordinato  nella  primavera  di  cotesto  ann0. 
statistica  generale  dei  cretini  dell’impero,  disposizione  e  ®  a 
avvalorata  da  uno  scritto  del  professore  Seux, 

Marsiglia,  col  titolo  :  Visite  anx  enfants  crétins  à  1  Ab 
berg ,  in  quello  stesso  anno  1852.  Anche  l’Accademia  di 
dicina  di  Parigi  volle  allora  occuparsene,  studiandosi  Pa  ^ 
colarmente  di  spargere  luce  sulle  cause  del  morbo.  Pf®  - 
parte  alle  dotte  discussioni  accademiche  i  più  illustri  c  • 
vatori  di  ogni  ramo  dello  scibile,  medici,  naturalisti,  pslC° 
direttori  di  morocomii,  fisici  e  chimici.  .  e(0. 

Giova  qui  avvertire  che  nei  discorsi  fatti  da  parecchi  to 
bri  dell’Accademia  medica  di  Parigi  fecero  capolino  anett0 
qua  e  là  i  vecchi  errori  sull’origine  del  cretinismo.  ^'s^e. 
all’acqua  potabile  produttrice  del  gozzo  e  del  cretinisn™0»  ^ 
vesi  por  mente,  per  non  eccedere  nelle  induzioni  •  -j 
un’acqua  mista  di  molte  parti  costitutive  terrose  ca£l0eClljv 
gozzo,  il  quale  però  è  da  considerarsi  come  semplice  Pr  ^ 
sore  o  prima  tendenza  soltanto  al  cretinismo.  I  sal>  carjCo- 
commisti  in  copia  straordinaria  all’acqua,  sono  i  più  Pe  ^ 
losi.  Non  è  poi  esatto  neppure  che  il  cretinismo  stia  •  nj 
lozione  esclusivamente  colì’una  o  coll’altra  delle  Jel 
montuose  ;  cosi  vengono  indicati,  per  esempio,  come  se  ^ 
medesimo  i  monti  di  formazione  calcare,  mentre  gli 
che  nelle  valli  di  formazione  giuratico-calcare  cotesto  $ 
ben  di  rado  s’incontra.  Sembra  quindi  non  esservi  a 
vero  se  non  se  che  la  formazione  delle  montagne  es  ^ 
solamente  un  influsso  relativo,  e  propriamente  non  ^ sUH’C' 
sola  acqua,  ma  piuttosto  sopra  le  esalazioni  del  suolo,  *lUnge 
lettricità,  umidità  e  fertilità.  II  Grange  di  Grenoble  »  eSja 
anzi  a  tanto  da  considerare  la  più  che  innocua  ^J^piici 
quale  unica  causa  del  gozzo  e  del  cretinismo,  ma  ®t>asser' 
analisi  dimostrarono  ad  evidenza  l’inesattezza  di  que®  .j  se¬ 
zione.  In  cinque  luoghi  della  Savoja,  in  cui  il  gozza  gorgenD 
tinismo  sono  assai  dominanti,  non  si  rinvenne  nel  e  egejlo 
traccia  alcuna  di  magnesia.  Cosi,  per  esempio»  ne  aj)i- 
della  Tarantasia  che  per  la  infezione  particolare  d®  colla 
tanti  Villar  le  goìtreux  si  addimanda,  l’aequa  aria  !^n0  .  caf' 
massima  accuratezza  diede  i  componenti  che  se®uca|ce,  d3' 
bonato  di  calce,  acido  carbonico  puro,  solfato  p1  ^  un 
rato  di  calce,  clorato  di  soda,  molecole  'alfine00^0’ 
solo  granellino  di  magnesia.  L’acqua  potabile,  <  c(.etjno, 
della  Vallèe  Graisivaudan,  in  cui  non  vi  è  u”Sqq3  dicar" 
contiene  in  1000  gramme  della  fonte  più  in  uso  >  ^  cur3 
bonato  di  magnesia  ed  in  una  sorgente  che  se  ^acc3' 
del  gozzo,  in  essa  pure  vi  sono  0,052  di  m38° 
demia  medica  di  Parigi  trattò  anche  la  quest?0/*  .^rò  °na 
del  cretinismo,  ed  uno  dei  medici  ivi  presenti  ^  ^ 

mostruosità,  che  non  appartiene  alla  classe  dei  in 33' 

propaga  da  generazione  in  generazione.  Le  P1 
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Pr»PaSrdi  ?Zf SCre  11  Creli"ÌS”°  “na  mostr“ositS’  T  .^'colatrice  russa,  e  nel  maggior  numero  di  essi  manifesti 
■specie  cosi  d  C  ?  f ,  *  T.fT  '  Se”S0  dei  numerì’  che  aSevola  di  moll°  l’istruzione  del  cal¬ 
si  trovò  ra  t  Ne  l  lslllut0  <*'  Abendberg  colo;  numerano  prima  di  quello  che  possano  denominare  i 

cretini  ’  Tenta  cretlm’  un  sol°  nato  da  genitori  infetti  di  circostanti  oggetti. 

‘ini,  i  MtóUlwT10  in  I000  di  cre-  .Aggiogasi 'a  ciò  l’istruzione  nei  lavori  meccanici,  che  li- 

dri  in  quell  H  T™  "  'TT  À  '  ^  &  1®  T  m,t^  finora  in  Abendberg  a'  <>™re,  far  calzette,  intrecciare, 
gozzuto  ed  nm  ?6„;  Un  ^  ^  en  eZ'and,°  e  a"  ort,coltura-' in  cui  parecchi  ragazzi  conseguirono  una 
raw’l  erZ°,  elle(  “*dn-  1  S,DÌom!lcomjUn.  *  tutti  .  discreta  abilità.  Piò  tardi  vengono  trattenuti  gli  alunni  del- 
10  di ni.eraml?  nfe,1°  ,stab!,imen,t0  dl  Abendbelrg  sono:  1  «stituto  per  esercitarsi  nei  lavori  agricoli,  a  condurre  i  quali 
lutti  i  mZ  v  straordmari°’  r'Iassamento  e  debolezza  di  nei  campi  stessi  di  Abendberg  non  manca  loro  la  più  nroDi- 
2°  stato  E r  C0TglUnu1  13  VOlua,  C°n  d'SCreta  pinguedine  *  zia  occasione.  Dobbiamo  qui  notare  ancora  il  vicendevole  in¬ 
toni  cornnru  ’  0d  lnc?e  '"Stablle  6  torbldo  in  tulte  le  fun“  flusso  ch’esercitano  i  cretini  gli  uni  sugli  altri,  sendosi  avve- 
apa«a  o  Ser  Hice.1.PS1Ch,Che;  3°  “anc.an5aldi1  attenzione  o  per  rato  in  Abendberg  il  particolare  vantaggio  delPesistenza 
f'a  e  smis!,!od  raZ'OI?ei  straordmana  debolezza  della  memo-  nell  istituto  di  tutti  i  gradi  dello  stato  cretino,  dalla  mas- 
ed  «n  od  1  T°raC,tà;  4  pe  6  fredda’  rilassata  e  sudicia’  sima  stuPidezza  e  dalla  più  fatua  distrazione  ai  confini  dello 
%nee.  To  ,0.e marcioso,  affatto  proprio,  delle  esalazioni  sviluppo  normale,  trovando  ciascuno  di  quei  fanciulli  e  coro¬ 
no  ven(?’°  3SSa  11  dl  convulsiom  e  Paral'si.  Quanto  più  pre-  pagni  e  predecessori,  sulle  cui  orme  incedere.  Il  progresso 
Hasnerar°  .c°n8e?n®u  1  fanciulh  all’istituto,  tanto  più  rapido  di  uno  di  loro  reagisce  gagliardamente  su  coloro  che  sono 
Sono*  ,  11  miglioramento  ed  il  ristabilimento  di  uno  svi-  ancor  p'ù  indietro.  Guarigione  perfetta  non  si  può  natural- 
ma  e  deHe  funzioni  del  corpo  e  delle  facoltà  della-  mento  conseguire  in  tutte  le  circostanze,  ma  l’istituto  di 
S|LnH  tUt!6  16  circostanze  favorevoli  però  la  guarigione  Abendberg  produce  nei  ricoverati  un  notevole  miglioramento 
HJ  e  che  lentamente,  e  risultati  appieno  soddisfacenti  sempre,  e  tutti  i  ragazzi  vengono  abituati,  se  non  altro  al- 
Vengano  °n°  ottenere  che  allora  soltanto  quando  i  ragazzi  l’ordine  esterno  ed  alla  nettezza,  a  prestar  attenzione ’alle 
S5  chPC-nSegnatl  a,l  islitnt0  ai  Primi  segni  de,la  degenera-  cose  e  fermatisi,  ad  un  migliore  andamento  corporeo  ed  al¬ 
lento  fi  10  e,SS'  S'  sv,luppi’  e  qu:,lora  "mangano  nello  stabi-  l'esecuzione  di  lavori  meccanici.  Questi  favorevoli  risultati  ot- 
°Ssia  oltr  °  ir  coraPimento  dello  sviluppo  e  dell’educazione,  tenuti  in  Abendberg  fanno  un  dovere  ai  filantropi  di  esten¬ 
dali  J  a“  ®tà  Pubere*  11  medico  trattamento  con  rimedii  dere  ai  cretini  quella  cura  che  si  adopera  particolarmente  nel 
Nbe  min- •  fegat°  d‘  raerluzzo’  ghiaccio,  ecc.J,  con  bagni  nostro  secolo  per  gli  alienati  e  dementi.  Ancor  più  pressante 
%o  ri'  IC,nal1’  aPParal1  niagnetico-elettrici,  ecc.,  lo  sai-  si  è  l’adottare  misure  preventive  in  quei  territorii  in  cui  è 
baleni  P'è  par'’  perchè  interessante  *  soli  medici.  Col  endemico  il  cretinismo.  Come  le  più  importanti  fra  le  misure 
plpn0  ac  10  Medico  propriamente  detto  deve  però  andare  in  preventive,  vengono  ricordate  dal  più  volte  encomiato  dottor 
•Ss'eUrar  |  °  U°  Procedimento  metodico  generale,  se  vuoisi  Guggenbùhl  le  seguenti  :  1°  Diligente  ed  accurata  coltiva- 
T  Ho  !-  guarig'one-  La  prima  condizione  si  è  la  dimora  zione  del  suolo  nelle  regioni  dei  cretini,  principalmente  a 
$  a>  tu'  aPÌa  pura’  asciutta  ed  elaslica>  come  ha  in  mon-  vanga,  essendo  dimostrato  dall’esperienza  chele  miasmatiche 
iT'Ve  Sl  aggiunga  ,a  seconda  di  una  buona  acqua  in  esalazioni  della  terra,  le  quali  provocano,  secondo  le  più  im- 
n  1 %)0j|quantita  Per  bere’  lavare  e  far  bagni-  Ind'spensa-  portanti  osservazioni,  una  tendenza  al  cretinismo,  vengono  di 
àstici  J  muoversi  all’aria  libera  e  l’uso  degli  esercizii  gin-  tal  guisa  distrutte.  Contribuiscono  del  pari  a  cotesta  distru 
en  diretti,  i  quali  recano  gran  piacere  ai  radazzi,  zione  le  fognature  n  r.nnnli  Amiccnrii  ><hoimno<iic,nnn„i>i _ 


t  lci  bf.  T g  esercizii  gin-  lai  guisa  distrutte.  Contribuiscono  del  pari  a  cotesta  distru¬ 
ttoci^  au.dlrelti’  '  quaii  recano  gran  Piacereai  ragazzi,  zione  le  fognature  o  canali emissarii  che  impediscono  gt’impalu- 
s,  tochp  h'an0  quesli  superate  le  Pr'me  difficoltà.  L’ali-  damenti,  le  arginature  e  regolamento  del  corso  dei  fiumi,  ecc. 
di  l..  r,cevono  i  ragazzi  in  Abendberg  é  codìoso.  e  con-  2°  11  mezzo  nrinr.inale  Hi  nwiarp  al  protinicm»  ci  &  in 


si  0  che  ’  q  supeme  le  Pr,rae  airacoita.  L  ali-  (lamenti,  le  arginature  e  regolamento  del  corso  dei  fiumi,  ecc. 

e 3  di  latt!  ncevono  *  raSazzi  in  Abendberg  é  copioso,  e  con-  2°  11  mezzo  principale  di  ovviare  al  cretinismo  si  è  la  costruzione 
f3*1  bian*  riST°’  Carne’ tuberi  nutritivi  (ecceltuate  ie  Patate)  di  case  sane  e  ben  adatte,  giusta  le  regole  igieniche  più  ac- 
•  1 BsPlora  °"  L  educazione  dello  spirito  si  comincia  in  essi  ereditate.  Devonsi  a  tal  uopo  fabbricare  case  con  legname  ben 
Té  Attiva, rne,,leJualita  e  attivarsene  l’amore,  ed  appena  stagionato  sopra  uno  zoccolo  dell’altezza  circa  di  un  metro 
XSio  rj  °  1  affalt0  di  un  ragazz°  cretino,  che  mostrasi  da  in  luoghi  asciutti  ed  aprici,  tenendo  lontani  gli  alberi  di  alto 
s t  reNerl  T’  bUrber°  6  caparbio’  non  é  Più  Punt0  diffi"  fust0  in  modo  che  vi  abbiano  ovunque  libero  accesso  l’aria  e 
al  zi°ne  d°Clle  ed  ubbidiente.  11  primo  còmpito  dell’i-  la  luce,  fornendo  le  stanze  abbastanza  alte  di  opportuni  ven¬ 
ti  Giulio  !PnTnte  detta  dev’essere  quell°  d’insegnare  tilatori.  L’esperienza  ha  di  già  ampiamente  dimostrato  a  que- 
I!r  )a  dare»  P!r  are’  11  che  è  sovente  molto  difficile»  Parte  sl’ora  che  il  metodo  di  una  buona  costruzione  è  più  che  mai 
tof( ^azioJn  iiU?'t0  Parecchi’  e  Parte  Per  la  caltiva  atto  a  tener  lontano  ih  cretinismo,  come  si  scorge  in  molti  vii- 

vocali  e  6  .8  mgUa’  del  palat0’ in  generale  degli  stru*  laggi  consunti  dall’incendio,  e  poi  riedificati  con  norme  più 
il6'1  destarne V  rag3ZZ°  cominciò  a  Parlare>  diventa  fa"  appropriate.  3°  Moltiplica  dei  mezzi  alimentari,  astinenza 
q  Cretino  vola  h-1 5®ntimento  religioso,  per  l’attenzione  che  dall’acquavite  e  dalle  bevande  alcooliche  :  e  in  ciò  il  governo 
jNi  a  Co  ge  dl  buon’ora  ai  fenomeni  naturali.  Gli  s’insegni  di  Berna  prese  le  più  lodevoli  determinazioni  ;  apprestamenti 
t  l|-  forme  affi™  gl'  °ggett'  che  lo  circondano’  co,ori»  tes-  di  buona  acqua  potabile,  ed  uso  di  sale  jodato  in  tutte  le  fa- 
I  sensi’  eCC'’  ed  a  bfin  distinguere  i  rapporti  del  miglie  affette  dal  gozzo.  4°  Divieto  di  matrimonii  di  consan- 
c>  l’organo  rf61 !ig0n.°  diligentpmente  esercitati,  e  special-  guineità  e  di  congiungimento  con  quegl’individui  che  mostrano 
Se  Canto  e  coll  6  Ud-t0’  C0'  rintocchi  di  diverse  campane,  già  in  sè  aperte  tracce  di  cretinismo,  facilitazioni  e  impulsi 
Sc>°  grand"  !aImusica  istrumentale.  Quasi  tutti  i  cretini  agl’incrociamenti  di  razze,  miglioramento  della  tìsica  educa- 
q  tan°>  e  na6  dl  .t0.neUa  musica,  le  corrono  dietro  e  l’a-  zione,  ed  introduzione  delle  scuole  pei  bimbi.  Concordano 
veCantare  conC<|hÌ  d'  GaSÌ  imParano»  in  Abendberg,  anche  con  questi  avvertimenti  le  proposte  fatte  dalla  Commissione 
li/6  tra  loro  tutt°  ^  ^reris'one-  Imparano  a  leggere  e  seri-  torinese  per  la  diminuzione  del  cretinismo,  le  quali  riduconsi 
cq!e  Passi  rnolt  '  t  *  cb?  nan  sono  aH’mbmo  grado,  seb-  alle  prescrizioni  seguenti:  arginamento  dei  fiumi  ;  prosciuga- 
ezza.  Impara°  ^f0  pria  cbe  Pacciano  con  qualche  si-  mento  delle  paludi;  atterramento  degli  alberi,  nella  periferia 
0  a  far  di  conto  la  mercè  della  macchina  almeno  di  cinquanta  metri,  intorno  alle  abitazioni  ;  appresta- 
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mento  di  buona  acqua  potabile  ;  costruzione  di  nuovi  villaggi 
e  caseggiati  in  località  sane  ;  balzelli  esorbitanti  sulle  bevande 
alcooliche;  impedimento  di  matrimoni  tra  individui  cretinici, 
scrofolosi  e  rachitici  nella  stessa  valle  ;  sviluppo  del  commer¬ 
cio  e  della  coltura;  fondazione  di  un  istituto  sanitario  ad 
esempio  di  quello  di  Abendberg,  il  cui  ordinamento  ci  porse 
occasione  di  discorrere  un  po’  a  lungo  sull’indole,  sui  feno¬ 
meni  e  sulla  miseria  del  cretinismo,  e  supplire  cosi  alla  scar¬ 
sezza  delle  notizie  nell’articolo  relativo  della  nostra  Enci¬ 
clopedia. 

Osserviamo  inoltre  che  la  parola  cretino,  da  cui  cretinismo, 
la  derivano  alcuni  etimologi  dal  francese  cretin ,  storpiatura 
di  chrétien,  con  cui  indicavasi  anticamente  nel  Vailese  un 
individuo  qualunque  affetto  di  stupidità  e  idiotismo,  venendo 
considerato  cristiano  o  santo  per  eccellenza,  quasi  assidua¬ 
mente  assorto  nella  contemplazione  di  Dio  e  delle  celesti 
cose,  e  non  curante  affatto  delle  terrene.  Altri  la  derivano 
invece  dal  vocabolo  romanico  o  romanzo  c retina,  indicante 
misera,  sventurata  creatura,  derivazione  che  meglio  corri¬ 
sponde  alla  costituzione  del  cretino,  il  quale  anziché  assorto 
nella  contemplazione  della  divinità,  é  per  sua  sciagura  sepolto 
nella  più  profonda  stupidaggine  e  nel  più  schifoso  abbruti¬ 
mento.  Anche  oggidì,  ad  onta  dei  rilevanti  progressi  nella 
pubblica  e  privata  igiene,  vi  è  un  numero  considerevole  di 
cotesti  esseri  miserandi  e  degradati  in  tutte  le  regioni  del 
globo.  Avvertimmo  di  già  essere  endemico  il  cretinismo  nelle 
Alpi,  nei  Pirenei,  nei  Carpazii,  nel  Caucaso,  nelle  catene  del- 
l’Aral  e  del  Tibet,  nell’Himalaya,  nel  Butan,  e  perfino  nelle 
montagne  delle  isole  di  Sumatra ,  alle  Cordigliere  e  sulle 
Ande  in  America.  Nè  devesene  cercare  la  cagione  esclusiva- 
mente  nella  qualità  particolare  di  alcune  acque  e  del  suolo,  e 
neppure-  nelle  umide  valli  soltanto  e  nell’aria  spessa' delle 
sinuosità  delle  Alpi,  avendolo  ravvisato  Barton  anche  in  pa¬ 
recchie  regioni  dell’ America  settentrionale,  nel  Connecticut, 
fra  gli  Oneidi,  nella  Pensilvania,  allo  Scioto,  e  finalmente 
ovunque  stendonsi  laghi  e  paludi,  come  verso  i  laghi  Erie  ed 
Ontario,  a  Montreal,  sulle  sponde  del  San  Lorenzo,  e  pari¬ 
mente  nel  Derbyshire,  nel  Tirolo,  nella  Carinzia,  ecc.  Nello 
Stato  di  Nuova  York  i  montoni  sono  soggetti  a  cotesti  infar¬ 
cimenti  scrofolosi,  e  nei  monti  Allegani  incontrasi  un  gozzuto 
fra  i  Crik  per  ogni  dieci  abitanti.  L’idiotismo,  ciò  non  ostante, 
sembra  meno  congiunto  in  America  colla  broncocele  o  gozzo, 
mentre  nelle  Alpi  é  quasi  sempre  inseparabile,  giusta  le  re¬ 
lazioni  del  Saussure.  L’America  meridionale  offre  anch’essa 
non  pochi  casi  di  gozzi,  per  esempio,  nel  Perù,  a  Guatimala 
e  Santa  Fé,  per  testimonianza  di  Garcilaso  della  Vega,  e  fra 
gl’indiani  delle  Cordigliere,  secondo  ciò  che  riferiscono  Cla- 
vijero,  Mulis,  ecc.  11  celebre  Humboldt  vide  coi  suoi  occhi 
nella  Nuova  Granata,  seguendo  il  corso‘del  Rio  della  Madda¬ 
lena  e  nell’altipiano  di  Bogota,  alto  più  di  1948  metri,  sopra 
terreni  assai  asciutti,  esposti  a  venti  impetuosi,  parecchi  cre¬ 
tini  con  gozzi  enormi  e  sudici,  ad  onta  che  cotesti  miseri 
bevano  acque  purissime,  astenendosi  sempre  da  quelle  che 
derivano  dalle  nevi.  Gli  è  strano  eziandio  che  cotesti  gozzi  si 
propaghino  agli  abitanti  dei  luoghi  i  più  freddi  ed  elevati,  in 
regioni  vicine  alla  linea  equinoziale;  il  che  dev’essere  certa¬ 
mente  cagionato  da  alimenti  poltigliosi.  Nelle  Cordigliere  i 
gozzuti  sono  e  numerosi  e  deformi,  come  asserisce  Boussin- 
gault;  ma  vi  esiste  una  quantità  grande  di  miniere  conte¬ 
nenti  jodio,  ed  è  un  fatto  ben  notevole  che,  da  un  secolo  a 
questa  parte,  le  acque  madri  delle  saline  di  coteste  contrade 
passano  per  possente  specifico  contro  i  gozzi.  Ed  infatti 
non  veggonsi  gozzi  nei  luoghi  in  cui  vi  sono  miniere  di  sale 
di  questa  specie,  per  l’uso  delle  acque  minerali  contenenti 


jodio,  benché  le  circostanze  locali  possano  cagionare  egi|a^ 
mente  gl’infarcimenti  scrofolosi  delle  glandole.  I  g°zzU  1 
cretini  esistono  anche  in  molte  altre  parti  del  globo,  per  ese‘ 
pio,  nella  Tartaria  cinese,  dove  furono  osservati  da  Sta1' 
ton,  e  tra  le  montagne  del  Nepal  e  Butan,  e  perfino  nell  ' 
dostan,  se  vogliasi  presta  fede  a  Saunders,  che  ce  lo  attes ’ 
Se  ne  rinvengono  puranco  in  diversi  territorii  di  Bamoa 
nell’Africa,  secondo  Mungo-Park  ed  i  fratelli  Lander, 
ghesso  il  fiume  Niger,  dove  non  vi  sono  per  certo  acque  ^ 
late.  Le  terre  argillose  danno  acque  stagnanti,  aventi  flia8 
gior  proprietà  di  cagionare  ingorghi  scrofolosi,  delle  te  . 
sabbiose.  Si  disse  inoltre  che  le  stesse  acque  tufacee,  le  j 
possono  ostruire  coi  loro  depositi  pietrosi  i  canali  caP* 1 
delle  glandole,  e  quindi  gonfiarli  in  vasti  gozzi,  PoteV  a 
ostruire  eziandio  i  vasi  più  dilicati  che  attraversano  la  ^ 
cerebrale,  che  da  questa  ostruzione  doveva  nascere 

eie  di  pietrificazione  che  incominciava  nel  cervello  degl 

e  diventare  palpabile  causa  della  loro  imbecillità.  Ma  tjj®.  ^ 
si  é  tuttavia  lo  stato  dell’encefalo  dei  cretini  e  degl  & 


sendo  all’incontro  di  una  mollezza  e  diffusione  cons. —  ^ 
come  un  cacio  fracido  ;  ma  è  ristretto  e  male  sviluppato  ^ 
dinario;  sembra  che  la  scatola  ossea  abbia  subito  una  • 
pressione  naturale  o  per  le  grosse  glandole  che  svilupP  = 

verso  la  sua  base,  o  per  l’uso  troppo  protratto  nei  g1^  ^ 

cretini  di  stare  corcati  od  appoggiati  su  letti  duri.  Gli 
munemente  noto  che  fra  i  Turchi  eravi,  non  è  gran  te  ^ 
il  barbaro,  anzi  crudele  ed  empio  costume  di  privare  .  pe; 
cialmente  i  principi,  per  motivi  politici,  dell’uso  della  rag 
il  che  effettuavasi  col  porgere  ai  bambini  una  pozione  n 
tica  detta  pust,  che  gli  stordiva  e  li  tuffava  nell’iro*3^  0|. 
com’ebbe  a  notare  Bernier  in  un  suo  viaggio  al  Gran  \ 

Ma  più  di  recente  riusci  al  dottor  Oppenheim  di  scoprir  ^ 
si  eseguivano  a  tal  uopo  diverse  compressioni  intorno  ^ 
o  intorno  alla  testa,  per  restringere  il  sangue  nero  n  g(j 

cefalo  ed  ingorgare  i  seni  venosi,  onde  generare  il  c0pj  (al 

uno  stato  di  sonnolenza  simile  a  quello  dei  cretini-  ,e 
guisa  venivano  resi  incapaci  cotesti  infelici  di  arnmi 
le  loro  faccende  ;  e  ciò  facevasi  dai  tristi  o  per  carpi^iosi 
l’imbecilliti,  o  per  isbarazzarsi  di  competitori  P6^.  otr 
nei  più  cospicui  uffizii  governativi.  E  la  nequizia  .  del a 
mini  giunse  cosi  ad  avere  i  mezzi  di  privare  i  loro  si® 
parte  intellettiva,  senz’essersi  procacciata  la  virtù  d  m 
l’intelligenza  a  chi  per  sua  sciagura  n’è„  privo.  pie' 

Vedi  :  Platner,  Observationum  in  hominis  affecti  ^ 
rtsque  libri  tres  (Basilea  1614)  —  Simler,  Valle** jan$leS 
pium  descriptio  (Leida  1633)  —  Saussure,  njére* 

Alpes  (Ginevra  1796,  voi.  iv)  — Ramond  de  Cai  ,pr 
Notes  de  la  traduction  des  lettres  de  Coxe  sur  la  les 

rigi  1789,  voi.  3  in-8°)  —  Observations  fatte*  ^  e 
Pyrénées  (ivi  1789,  voi.  2  in-8°)  —  Malacarne,  M  n  Q^o 
sulla  stupidità  che  in  alcuni  paesi  li  accompa(ln  /parigl 
17891  —  Fodéré,  Traité  du  polire  et  du  crètti*1*  ^  p0r 
1799,  in-8°)  —  Troxler,  Der  Kretinismus  und  fre¬ 
me*  (Zurigo  1836,  in-4°)  —  Ròsch,  Die  StifiM '  l  pu<;k» 
tinenkinder  auf  dem  Abendberge  (Stoccarda  1  "  ^  ieid' 

Vortràge  iiber  den  Kretinismus  und  die  Mog  *  tb,  &■ 
selben  vorzubeugen  (Amborgo  1842)  —  Herc pr. 

Gestichtvor  belio ftige  Cretinenkinder,  opergtt  _ _ \Vels  ' 

genbiihl  on  thè  Abendberg  (Amsterdam  ^  ^  For^6®’ 

Essuy  upon  cretinism  and  goitre  (Londra  j  (ivi 
A  physicians  holiday  or  a  month  in  a  jyerg  (^* , . 

—  Coldstream,  The  alpine  retreat  of  thè  A  e  .  ^  0ft ■ 
borgo  1848)  —  Chevers,  Wanderings  in  Ite 
Joung frau  (Londra  1846)  —  Niepce,  Trai 
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m  cre/misme  (Parigi  1851)  —  Seux,  Visite  aux  enfants 
nll'Ah  ^ e  l’Abendberg  (Marsiglia  1852)  — Sella,  Una  visita 
bùhl  endberg  (Torino  1852).  —  Lo  stesso  dottor  Guggen- 
er  Pubblicò  sul  suo  istituto  le  seguenti  opere  :  Enropa's 
jj  e  atonie  fiir  Heilung  des  Kretinismus,  nell’ Archivio  di 
n  Ser  Per  tutti  i  rami  della  medicina  (Jena  1840);  Premier 
SUr  lAbendberg  (Friborgo  1844);  Briefe  iiber  den 
t84fiì  Un^  Heilanstalt  fiir  Kretinismus  (Zurigo 
des  -1  Sendschreiben  an  Lord  Ashley  iiber  einige  Piinkte 
(Ba  ^ent^len  Wohls  und  der  christlichen  Gesetzgebung 
5,  81  ®a  ^851);  Die  Kretinen-Heilanstalt  auf  dem  Abend- 
rMBerna  1853). 

arfg  BDBEN  (geogr.).  —  Contea  della  Scozia,  quinta  per 
5,^  e,lerza  per  popolazione,  confina  al  nord-est  e  all’est  col 
Queb  •  ^orc*’  su(^‘esl  con  <ìuella  di  Kincardine,  al  sud  con 
e  nò  d*  ^orfar’  a*  sud-ovest  con  quella  di  Perth  e  all’ovest 
perfi-' °Vest  con  vuoile  d’Inverness  e  di  Banff.  La  sua  su- 
gÌ0r  ,le  é  di  1 ,260,800  acri  (50,999,360  are),  e  la  sua  mag- 
l'en  “Jghezza  dal  nord  al  sud  di  160  chilometri  e  di  78  dal- 
conieall,ovest.  La  quinta  parte  della  superficie  di  questa 
fra^a  ®  estremamente  selvatica  e  coperta  di  alte  montagne, 
®eiin  U3-*  Pr'me^giano  il  Loch-na-Gar,  il  monte  Kean,  il 
1  fioJ.'Boird,  il  Ben  Aven  e  il  Ben  Macdhui,  alto  1335  metri. 
l’(jgj  Principali  che  la  bagnano  sono  il  Dee,  il  Don,  l’Ythan, 
f>à  j  e  **  beveron,  i  quali  gittansi  tutti  nel  mar  nordico. 
W  k0*1'  suo*  ’  Pi^  grandi  sono  il  Lock  Mnick,  il 
18(j7  Van(^ers»  ecc-  Un  canale  di  navigazione,  aperto  nel 
Una  ’  8lendesi  dal  porto  d’Aberdeen  al  Don  ad  Inverury,  ed 
hut1(jSrada  ferrata  mette  la  contea  in  comunicazione  con 
reslee,e.’  ferth,  Stirling,  Edimborgo  e  Glascovia.  Ampie  fo- 
degjj  j 1  Pini  di  Scozia,  quercie,  faggi,  larici  coprono  alcuni 
iVu^mi  distretti,  specialmente  a  Braemar,  Glentanner  e 
loralj  Le  montagne  di  Braemar  rinchiudono  cristalli  co- 
^  ,e  vi  si  trovano  anche  topazii  e  berilli.  Poco  lungi  dalla 
^Aberdeen  ha  una  ricca  miniera  di  ferro  con  ossido 
®oi)q  ai  manganese.  La  calce  è  comune  in  molti  luoghi.  Vi 
Pioli™  .cave  di  eccellente  lavagna,  buonissime  pietre  da 
di  granito,  di  cui  fannosi  grondaje  per  le  strade  di 
nurìlerò  •  e'  fiume  Ythan  pescansi  delle  perle.  I  daini  sono 
tutto  il  1  SuBe  alture,  e  nel  verno  scendono  al  piano  divorando 
tea  (jj  A?an°  che  trovano.  La  temperatura  media  della  con- 
3nnj)  è  ri-  een,  secondo  le  osservazioni  fatte  in  diciannove 
colto’  , 1  ?2°  R.  I  lavori  agricoli  sono  molto  in  fiore.  Il  rac- 
dì  gran(Jnc'Pale  è  l’avena;  vi  si  coltiva  anche  l’orzo,  un  po’ 
stiame  v’  navoni  e  Pomi  di  terra  in  grande  quantità.  '  Il  be- 
di  2o,0on^  numeroso  che  in  tutte  le  altre  contee,  e  più 
filler  aniraa,i  cornuti  vengono  trasportati  ogni  anno  in 
di  !ajja  ra  e  in  Iscozia.  Le  manifatture  principali  sono  quelle 
Princjp’ ?otone,  tele,  berretti,  cordaggi,  carta,  ecc.  Le  città 
BeterjP  ' Sot10  Aberdeen  (vedi  Aberdeen  nell  'Enciclopedia), 
Cembro  ?  Fraserburgh*  La  contea  d’Aberdeen  manda  un 
<8*1  a7'  Lamento  e  la  sua  popolazione  sommava  nel 
ABEniJ;387  abitanti,  distribuiti  in  32,063  case. 

,0NE  DELL’<M™0  (fis.  ed  oli.).  -  All’articolo 
.°meni  ?.NE, Venne  nell  'Enciclopedia  fatta  parola  tanto  dei 
*'°ne  di  rif  .rr.az'°ne  di  sfericità,  come  di  quelli  di  aberra¬ 
lo  intra?^'^1'^'  Gol  Presente  articolo  compiamo  l’argo- 
l 'sig.  (jott  ponendoci  sull’aberrazione  dell’occhio,  dappoiché 
?°Prie  idèe  lraUd  Teu^on  comunicò  all’Istituto  di  Francia  le 
•  ru°do  ine  "!  ^uesl°  Punto  di  scienza.  L’autore  ricorda  come 
f a  Causa  h5ii  J  con  cui  *  raggi  emergono  da  una  lente  sferica 
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n  punto  più  pros¬ 


i  fochi  ben  diversi  da  punti  ma- 
raggi  periferici  inviati  da  un  dato  punto 
P°  rurattisi,  tagliano  l’asse  in  un  punto  più  pros¬ 


simo  alla  lente  che  non  i  centrali.  Si  domanda  se  il  sistema 
diottrico  dell’occhio  sia  sottoposto  alla  detta  imperfezione 
cui  vanno  soggette  le  lenti  sferiche.  Fisici  e  fisiologisti  non 
sono  molto  d’accordo  su  questo  punto,  e,  malgrado  alcune 
considerazioni  che  militano  per  l’assenza  dell’aberrazione  di 
sfericità  dell’occhio,  la  quistione  rimaneva  ancora  contro¬ 
versa.  Dopo  aver  ricordato  le  principali  argomentazioni  dei 
dotti  su  questo  proposito,  l’autore  esprime  le  di  lui  vedute  ; 
e  perchè  il  lettore  possa  più  facilmente  comprenderle,  tro¬ 
viamo  necessario  di  qui  premettere  alcune  fra  le  più  essen¬ 
ziali  e  recenti  nozioni  che  riguardano  la  teoria  della  visione. 
Diremo,  per  esempio,  delle  ultime  conclusioni  di  Sturm,  il 
quale  ammette  che  i  fochi  sulla  retina  non  avvengano  in  al¬ 
trettanti  punti,  ma  bensì  su  piccole  lunghezze  ch’ei  chiama 
intervallo  focale.  Si  ammetteva  in  generale,  che  per  avere 
la  visione  distinta  di  un  punto  luminoso  fosse  d’uopo  che  i 
raggi  emanati  da  quel  punto  convergessero  in  modo  da  for¬ 
mare  il  loro  foco  sulla  retina  o  ad  una  grande  vicinanza  della 
stessa.  Ora  per  chi  riconosca  con  Sturm  l’esistenza  dell’tn- 
tervallo  focale ,  ne  conseguirà  che  per  la  visione  netta  o  suf¬ 
ficiente  basterà  che  il  piano  della  retina  tagli  in  qualche 
punto  l’intervallo  focale,  o,  in  altri  termini,  resti  compresa 
fra  i  due  punti  estremi  del  detto  intervallo,  che  venne  giu¬ 
dicato  di  una  larghezza  non  maggiore  di  1  o  2  millira.  tutto 
al  più.  L’autore  invece  opina  per  la  esclusione  dell’aberra¬ 
zione  di  sfericità  nell’occhio,  e  nella  sua  Memoria  si  esprime 
all’incirca  come  segue.  Nel  funzionare  dell’occhio,  vale  a  dire 
dentro  i  limiti  dell’accomodamento  alle  diverse  distanze  l’a¬ 
nalisi  dei  fasci  luminosi,  fatta  mediante  l’optometro  di  Schei- 
ner,  rivela  una  grande  differenza  fra  la  marcia  della  luce 
nelle  lenti  e  nell’occhio.  Nelle  prime  le  immagini  date  dai 
raggi  periferici  non  concordano  con  quelle  dei  raggi  centrali. 
Al  contrario  la  lente  cristallina  dà  costantemente,  nelle  me¬ 
desime  condizioni ,  immagini  concordanti  e  di  egual  foco. 
Applicando  queste  indagini  alla  marcia  dei  raggi  quando  vi 
ha  aberrazione  di  parallasse  nell’uso  delle  lenti,  oppure  al¬ 
l’occhio  fuori  dei  limiti  dell’accomodamento  visivo,  scorgonsi 
nei  due  casi  differenze  ancor  più  notevoli.  Colle  lenti  omo¬ 
genee  le  immagini  confuse  si  formano  per  una  mescolanza 
sempre  più  ineguale  dei  circoli  di  diffusione  a  misura  che  si 
allontana  dal  punto  della  caustica  lineare  che  fa  funzione  di 
foco  ( vedi  Caustica  ( ott .)  nell’ Enciclopedia).  Nell’esercizio 
della  visione,  di  qua  o  di  là  dei  limiti  dell’accomodazione,  i 
circoli  di  diffusione  sono  complicati  dalla  presenza  di  imma¬ 
gini  multiple  dell’oggetto  ;  fenomeno  conosciuto  in  fisiologia 
sotto  il  nome  di  diplopia  e  poliopia ,  e  finora  soltanto  spie¬ 
gato  con  mere  ipotesi.  Analizzando  il  signor  Giraud  Teulon 
sperimentalmente,  e  sceverando  una  ad  una  tutte  le  circo¬ 
stanze  che  complicano  il  fenomeno  in  discorso,  giunse  a  ri¬ 
conoscere  che  le  immagini  multiple  che  si  osservano  nelle 
condizioni  di  aberrazioni  di  parallasse  funzionale  dell’occhio, 
sono  precisamente  quelle  che  si  otterrebbero  interponendo 
tra  l’occhio  e  l’oggetto  un  optometro  di  Scheiner  a  fori  di 
spillo  multipli.  E  ricercando  dipoi  dove  possa  esistere  nel¬ 
l’occhio  affetto  di  poliopia  questo  optometro  naturale,  l’au¬ 
tore  lo  ritrova  nelle  intersezioni,  due  a  due,  delle  scissure 
a  stelle  esagone  che  separano  normalmente  le  fibre  della 
lente  cristallina.  Nelle  enunciate  condizioni  la  superficie  ge¬ 
nerale  del  cristallino  che  si  manifesta  sotto  forma  di  un  cir¬ 
colo  più  o  meno  luminoso  sulla  retina,  fa  vedere  le  dette 
scissure  dentro  il  circolo  per  tratti  più  illuminati,  sui  quali  si 
disegnano  pure  alla  lor  volta  punti  ancora  più  risplendenti. 
E  sono  questi  appunto  che  nel  caso  di  poliopia  monoculare 
funzionano  a  modo  dei  fori  di  spillo  dell’optometro  di  Schei- 
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ner.  Ed  ecco  come  l’autore,  a  quanto  pare,  ha  potuto  rinve-  dimandata  Khor-Bamushir,  la  più  occidentale  e  forse  la  prin' 
nire  la  vera  spiegazione  di  un  fenomeno  rimasto  oscuro  sino  cipale,  lunga  circa  64  chilometri  e  larga  800  metri,  scorre 
ad  oggi.  parallela  a  quella  foce  dell’Eufrate  nota  sotto  il  nome  di  Sha 

Dalle  dette  osservazioni  l’autore  ricava  una  conseguenza  al-Arab  o  fiume  di  Basrah,  con  la  quale  é  congiunta  da  « 
assai  interessante  sotto  il  lato  teorico,  ed  alla  quale  mira  il  haffar  o  canale,  distante  circa  19  chilom.  dal  Golfo  Persico- 
presente  articolo,  quella  della  unicità  dei  fochi  e  dell’assenza  Questo  canale  è  largo  da  200  a  400  metri  a  un  incirca.  ® 
evidente  di  aberrazione  di  sfericità  nel  sistema  diottrico  (ondo  da  9  a  12.  Da  ambo  le  parti  di  esso  a  mezza  v1^ 
dell  occhio.  fra  i  due  fiumi  è  la  città  di  Mohammerah,  importante  ®el^ 

ABINZI  od  ABINTZl  ( etnogr .).  —  Numeroso  popolo  di  cato  commerciale  sotto  lo  sceicco  arabo  di  Gaban,  ®a eS[ 
Tartari  della  Russia  Asiatica,  abitante  nel  distretto  di  Ku-  sendo  sulla  linea  che  separa  la  Persia  dal  pascialico  di 
snesk,  governo  di  Tomsk.  Chiamano  se  stessi  Abahar ,  vo-  dad  ,  è  oggetto  continuo  di  contrasto  fra  i  due  potente 
cabolo  che  par  significhi  un  popolo  primitivo,  dacché  nella  Sotto  Ahvvas  l’Ab-Kuren  scorre  a  traverso  una  vasta  piaaur, 
lingua  tartara  aba  vuol  dir  padre.  Gli  Abinzi  abitavano  un  alluviale  ed  incolta  sparsa  di  radi  alberi  ed  abitata  princip3^ 
tempo  sul  Toma  nei  dintorni  di  Kusnesk  ;  ma  quando  i  Te-  mente  dai  giacal  e  dagli  orsi  selvatici.  II  Jerahi,  fin1116. ra^ 
leonti  abbandonarono  le  montagne  Bianche  per  istabilirsi  guardevole  discendente  dalle  montagne  del  Luristan,  si  ^  ' 
nella  loro  presente  dimora,  gli  Abinzi,  ch’erano  di  loro  più  giunge  alla  bocca  orientale  dell’Ab-Kuren,  32  chilo®- cir 
deboli,  non  vollero  internarsi  più  al  nord,  e  risalirono  perciò  sopra  il  suo  sbocco  nel  golfo. 

il  Toma  sino  alle  montagne  più  elevate,  nelle  quali  dimorano  Vedi  :  Bell,  Geogr.  (voi.  in,  p.  427)  —  Selby,  nel  G#S  ' 
ancora  al  di  d’oggi  e  dove  passano  due  fiumi  del  governo  di  Journal  (voi.  xiv).  .e 

Tomsk,  il  Conclama  e  il  Mraza.  Eglino  si  dividono  in  molte  ABRAHAM  (USQUE  od  OSRI)  (i biogr .),  —  Ebreo  porwJJfj 
tribù,  ma  non  pagano  le  imposte  che  per  cento  individui,  del  secolo  xvi,  si  uni  a  Tobia  Athias  per  tradurre  la 
Quanto  alla  figura,  carattere,  costumi,  'lingua  ed  usi  gli  Abinzi  in  spagnuolo.  Ecco  il  titolo  di  quella  celebre  versione  : 
rassomigliano  perfettamente  ai  Teleonti,  avendo  confessi  il  en  lengua  espanola,  traducida  de  la  verdadera  ori9en  L\ 
camanismo  per  religione.  Le  loro  occupazioni  consistono  nel-  braycapor  mui  excelentes  letrados  (Ferrara  1553,  cari ìv 1 
l’allevamento  del  bestiame,  nella  caccia  e  nell’agricoltura.  Non  gotici).  Quantunque  i  nomi  ed  i  verbi  vi  siano  tradotti  c 
conoscono  ancora  l’uso  dell’aratro  e  si  servono  ancora  dei  esattezza  grammaticale,  questa  traduzione  è  considerata® 
vanghetti.  I  loro  campi  assomigliano  tanti  giardini  fruttiferi,  tanto  quale  una  compilazione  da  Kimphi,  Rasoi,  Aben-^ •' 
Danno  la  caccia  ad  ogni  sorta  d’animali  e  ne  mangiano  le  dalla  Parafrasi  caldaica  e  da  alcune  antiche  glosse  JP 
carni,  pagando  con  le  pelli  i  loro  tributi.  Molti  fra  di  loro  gnuole.  Essa  è  oggi  rarissima  e  ricercatissima.  Ne  fn 
sono  fabbri  e  conosciuti  come  tali  da  molto  tempo,  ragione  un’altra  edizione  ad  uso  dei  cristiani  spagnuoli,  la  quale  " 
per  cui  la  città  di  Kusnesk  ( città  dei  fabbri)  fu  cosi  chiamata  é  né  meno  rara,  nè  men  ricercata.  Nonostante  la  loro 
dai  Russi  che  la  edificarono  nel  paese  degli  Abinzi  al  tempo  rente  conformità,  vi  si  riconoscono  alcune  differenze  d® 
della  conquista  della  Siberia.  Questi  popoli  trovano  il  ferro  prelazione.  La  versione  ad  uso  degli  Ebrei,  la  quale  è&V 
sulle  sommità  delle  montagne  e  nelle  paludi,  cui  fondono  poi  stimata,  è  indirizzata  alla  senora  Grafia  Naci  e  firmata  A  ^ 
nelle  loro  capanne  d’inverno,  ove  ha  un  fornello  che  consiste  e  Usque ;  l’altra,  dedicata  ad  Ercole  d’Est,  è  firmata  ^ 
in  un  buco  sferico  di  qualche  decimetro  di  profondità,  scavato  lamo  di  Varga  e  Duarte  Pinel.  si 

nell’argilla  che  forma  il  pavimento.  Si  servono  d’incudini  di  Vedi  De  Rossi,  De  Typographia  Hebraica  Ferra n 
pietra  e  di  martelli  di  ferro  per  far  la  punta  alle  freccie  e  ai  (p.  28-46).  nel 

vanghetti.  La  maggior  parte  del  ferro  si  vende  io  Russia  ABBUIVI  Paolo  [biogr.).  —  Poeta,  nato  a  ViceM,^ 
senza  essere  lavorato.  1607,  morto  a  Venezia  nel  1699,  entrò  giovinetto  n®‘‘  a 

AB  -KIREN  o  KARUIV  (geogr.).  —  Il  maggior  fiume  del  dine  dei  Carmelitani,  predicò  in  varie  città  e  fu  profe®s  ^ 
Farsistan  o  forse,  rispetto  al  volume  delle  acque,  di  tutta  la  Genova,  a  Verona,  a  Padova  ed  a  Vicenza,  finché  nel  » 
Persia,  é  formato  dalla  congiunzione  di  due  rami  principali,  fu  costretto  a  svestire  l’abito  religioso  e  a  divenir  ®a^;# 
uuo  dei  quali  proveniente  dal  nord-ovest  supponesi  gene-  di  scuola.  Abriani  compose  le  opere  seguenti  :  Vita  di  -ci 
Talmente  sia  l’Abi-Zal  o  fiume  di  Dizful  che  scaturisce  nelle  Rosalia  (Padova  1647)  —  I  Funghi,  discorsi  acca**  (j 
montagne  al  nord-ovest  di  Morgab  e  si  divide  al  villaggio  di  (Venezia  1657);  gl’intitolò  funghi,  perché  nati,  d®®  ^ 
Sowan  in  due  bracci,  uno  dei  quali  conserva  il  nome  origi  stesso,  nell’incolto  terreno  del  suo  spirito  ■ — ■  H  ^ a 9  1  j.a  il 
naie  e  scorre  all’ovrst  nell’Arasse  o  Bendemir,  e  l’altro  al  sposte  apologetiche  alle  osservazioni  del  P.  Veglia  s0P&ie, 
sud-est  sotto  il  nome  di  Sowan,  finché  s  unisce  al  fiume  Goffredo  di  Torquato  Tasso  (ivi  1662  e  1687)  .  di 

combinato  d’Ab-Kuren  al  villaggio  di  Bund-i-Kir.  La  sua  Sonetti  e  Canzoni  (ivi  1663  e  1664)  —  Farle  P0^Qraiio 
lunghezza  é  di  circa  21 G  chilometri.  L’Arasse,  o  ramo  nord  Orazio  tradotta  in  versi  sciolti  (ivi  1663)  —  odt  d  Jj-  sii" 
est  dell’Ab-Kuren,  scaturisce  appiè  del  Kuh-i-Zard  a  112  tradotte  con  simii  ordine  di  metro  ed  egual  nu®ef0  “  iva- 
chilometri  sud-ovest  dTspahan,  scorre  a  traverso  la  catena  labe  (ivi  1680);  le  Odi  e  YArte  Poetica  vennero  suC Ruttore 
Bachtiyari  fino  a  Shushter  nella  lat.  nord  32°,  ove  é  accavai-  mente  stampate  insieme  parecchie  volte.  Abriani  é  tr®.  vo¬ 
ciato  da  un  ponte  di  nove  archi  eretto  sur  una  diga  a  traverso  letterale  e  stringato,  si  che  dir  si  potrebbe  il  Davanz 
il  fiume,  e  dove  il  canale  Abi-Gorgar  si  dispicca  per  riu-  razio;  ma  il  carattere  del  secolo  in  cui  visse  domina 
nirsi  con  esso  a  Bund-i-Kir,  e  dopo  un  corso  di  circa  273  ce’ suoi  scritti.  Finalmente  pubblicò:  La  guerra  ctvi  e 
chilom.  dalla  sua  sorgente  s’unisce  coll’Abi-Zal  o  fiume  di  la  Farsaglia  di  M.  Anneo  Lucano  tradotta  in  ve ^ ngiia 
Dizful  pochi  chilometri  sotto  Shushter  e  16  sopra  Wais.  11  (Venezia  1668),  ed  una  edizione  del  Memoriale  delta 
fiume  riunito  é  più  grande  del  Tigri  e  dell’Eufrate  presi  se-  di  Pergamini  (ivi  1656). 

paratamente,  e  dopo  un  corso  al  sud-sud-ovest  di  290  chilom.  Vedi  Mazzuchelii,  Scrittori  d'Italia.  Evenne 

in  cui  traversa  le  città  di  Wais  ed  Ahwas,  si  disgiunge  a  ABS1MAR0  Tiberio  {biogr.).  —  Soldato  di  fortunau’na  sq®1' 

Sablah  ed  entra  nel  mare  per  molte  foci  formanti  un  gran  imperatore  di  Costantinopoli  nel  698.  Inviato  con  pfl(* 
delta  abitato  dagli  Arabi  Chab.  Di  queste  bocche,  quella  ad- 1  dra  contro  i  Saraceni,  fu  sconfitto,  e  temendo  che 


ABU-HANIFAII-BEN-T1IABET  EL-NUMAN  -  ACCENDIFUOCO 


che  1  eonzi°  §^'ene  chiedesse  stretto  conto,  sollevò  l’esercito,  allo  scià  Giehan.  Trovansi  in  calce  le  Istituzioni  politiche 
e  ie  0  Proc|amò  imperatore.  Dopo  aver  fatto  mozzare  il  naso  di  Tamerlano,  tradotte  anch’esse  in  persiano.  Quest’opera  fu 
Vento°recc^ie  a  Leonzio,  Absiraaro  lo  fece  chiudere  in  un  con-  pubblicata  in  persiano  e  in  inglese  da  Davy  ;  Langles  ne  diede 

...  .  »  ®a  non  tardò  ad  esniarp.  una  l'.nndntla  sì  harhara  flin-  una  tradn/innp  franoso  /Parioì  i  7Q7\ 


8tjnj  ’  ma  no«  tardò  ad  espiare  una  condotta  si  barbara.  Giu-q  una  traduzione  francese  (Parigi  1787), 
dai  pnP  •  ^  spodestato,  fu  riposto  al  possesso  dell’impero  Vedi  Reinaud,  Catalogne  des  marni 


manuscrits  arabes. 


fece  ^ari  ne*  705,  e  risolvette  vendicarsi  d’Absimaro.  Ei  lo  ACCARISI  Giacomo  ( biogr .).  —  Erudito  nato  a  Bologna, 
di  sgah  n  6  nell  IPPodromo  aPPiè  del  suo  trono,  e  se  ne  servi  insegnò  rettorica  a  Mantova  nel  1627,  e  morì  vescovo  di 
]a  tgst  6  0  dufò  1°  spettacolo  ;  appresso  gli  fece  tagliar  Vesti  nel  1654.  È  stato  pubblicato  un  suo  volume  di  di- 
y  ..  *  scorsi  latini  sopra  argomenti  morali.  Prima  di  spiegare  a 

^n,,1  Jeofane»  Cedreno  e  Zonara.  Roma,  nel  1636,  il  libro  di  Aristotele  De  Coclo ,  sostenne 


ABlI  n*  ’  e  zonara.  noma,  nei  1000,  u  ìmro  ai  Aristotele  ue  uccio,  sostenne 

degji  .'BA1VIFAR-BEX-THABET  El-Numan  [biogr.).  —  Capo  contro  Galileo  con  argomenti  teologici  e  fisiologici  l’iramo- 
Qato  ’  u,!ia  delle  <lualtro  sètte  ortodosse  deH’islamisrao,  bilità  della  Terra  e  il  moto  del  Sole  intorno  ad  essa  in  un 
Hi°rtoa  l’anno  ottavo  dell’egira  (699  dell’èra  nostra),  discorso  intitolato  :  Terree  quies  Solisque  motus  demonstratus 
t°re  .n® .  767  ;  destinato  da  principio  al  mestiere  di  tessi-  primum  theologicis  tum  pluribus  philosoph.  rationibus ,  di- 
Siudice*  •  è  P0'  a*l°  slud‘°  ^  diritto,  r,cusò  Posto  spulatio  J.  Accorisi  (Roma  1637).  Molte  dissertazioni  e 

titijntee  e  divenne  uno  dei  principali  dottori  musulmani.  Par-  altre  opere  dello  stesso  autore  sono  rimaste  manoscritte  ;  fra 
Contro p  ^ensore  ardente  delle  prerogative  della  casa  d’Alì  le  altre:  De  Natalibus  Virgilii;  De  conscribenda  tragedia; 
e  pe>  u®urpazione  degli  Abassidi,  ei  si  segnalò  pel  suo  senno  Historia  rerum  gestarum  a  sacra  Congregatione  de  fide  prò- 
un  ter!Uoi.sr°rzi  a  fine  di  mantenere  la  purità  della  legge  in  pagando  duobus  annis  1630-1631;  Epistola  latitile;  La 
religio^0  'n  cu*  erasi  conservato  ancora  l’impulso  morale  e  guerra  delle  Fiandre  del  Cardinal  Bentivoglio  tradotta  in  la- 
rìinoJ’0  C^e  diede  origine  all’islamismo.  Importunato  dalle  tino.  Mazzuebelli  crede  che  niuna  di  queste  ultime  opere  sia 
^VenrjanZe.c^e  Abu-Hanifah  iva  opponendo  al  suo  desiderio  stata  pubblicata. 

dere  n  abitanti  di  Mossul,  Abdàllah  II  lo  fece  chiù-  Un  altro  Accorisi  Nicopolitano ,  ingegnere,  che  viveva  a 

Hanjfgjj  3  Pigioni  di  Bagdad  e  avvelenare  poco  dipoi.  Abu-  Bologna  intorno  la  metà  del  secolo  xvn,  pubblicò  un  opu- 
<logn)a  ,era  g'à  stato  perseguitato  dal  califfo  Almansor  pel  scolo  curioso  sull’incanalamento  del  Reno  e  di  altri  fiumi, 
Martire  ?  a  P^destinazione,  e  lo  si  può  considerare  corae  intitolato:  Pensieri  circa  la  diversione  del  Reno  e  altri 

Égli  es  aei*a  sua  fede  e  dei  pTincipii  universali  della  morale,  fiumi,  acciò  non  danneggino  il  territorio  di  Bologna  e  di 

ilcostuPOse  ProPria  dottrina  in  un  libro  al  quale,  conforme  altre  città  circonvicine  (Bologna  1660). 

orientale,  diede  il  titolo  allegorico  di  Motnad  o  il  ACCENDIFUOCO  ( tecn .).  —  Dacché  il  primo  volume  della 
SuU’autn°naZe*  v‘  sla^d'sce  tutti  *  precetti  dell’islamismo  Enciclopedia  fu  dato  alla  luce,  dove  si  trovano  i  metodi  di- 
^  sua  J^del  Corano  e  della  tradizione.  Trecent’anni  dopo  versi  conosciuti  in  allora  per  la  fabbricazione  degli  accendi- 
ifigio  p  ,l0rte  gli  fu  rizzato  un  mausoleo  e  fu  fondato  un  col-  fuoco  o  fiammiferi ,  quest’industria  fece  tali  progressi,  che 

«ulnini  f!10' discepoli.  Hanifah  è  riputato  il  Socrate  dei  Mu-  torna  indispensabile  fermarsi  alquanto  distesamente  sulla 

^0Pera  *  suo  r‘l°  ^  ora  *n  uso  *n  ^impero  ottomano,  medesima. 

^•."contenente  la  sua  dottrina  fu  tradotta  liberamente  L’importanza  de  la  detta  industria  è  grande  oramai  presso 

0  In  Prannaon  /)..  M _ I.  o I I n  .V.  „  H _ ; . •  1 _ r _ 


Ve^0® in  francese  da  Mouragia  d’Ohsson.  qualsivoglia  nazione,  ma  in  Germania  specialmente  prese 

%*ale,  Prefaz.  al  Corano  (p.  1 55).  ^  uno  sviluppo  tanto  considerevole,  che  si  calcola  vi  si  fab- 

di  l’am  ,  ~MIRZA  [biogr.).  —  Ultimo  sovrano  dell’impero  brichino  annualmente  250  miliardi  di  fiammiferi,  mentre  in 

^69  Y*r  .>  di  cui  era  nipote,  nato  nel  1427,  morto  nel  Francia  non  ascende  che  a  5  miliardi. 

**ronl  (le]|nc‘tore  d’Abdallah  e  dei  figli  d’Abdallatif,  s’impa  Comunemente  nei  paesi  più  industriosi  le  fabbriche  di 
v°He  «  .a.Transossiana,  del  Turkestan  e  del  Korassan.  Ei  fiammiferi  occupano  un  numero  cospicuo  di  operai,  tanto  che 
,mpadronirsi  dell’Irak  e  dell’Aderbigian;  ma  fu  in  Germania  se  ne  contadi  quelle,  ciascuna  delle  quali  ne  ha 
venr l°  3  raorte  Ussun-Cassan.  Abu-Said  avea  re-  duopo  di  oltre  a  2000  ;  ciò  non  toglie  che  non  si  abbiano 
m  S[  1  anr<i;  il  suo  impero,  smembrato  da’  suoi  undici  molte  piccole  fabbriche,  in  cui  bastano  una  0  due  famiglie. 
Sio.  n‘  evasi  da  Hashgar  fino  alla  Tauride,  e  dall’Indo  al  U  metodo  di  fabbricazione  consta  di  otto  operazioni  ben 

distinte,  le  quali  sono  le  seguenti  : 

Allibro  (Abd el-Rahacan  ben-)  [biogr.).  —  Ultimo  1°  Taglio  del  legno  in  piccole  bacchette  e  poscia  in 

*jel  7lg  d  dinastia  dei  Ziany,  sali  sul  trono  di  Tlemcen  fuscellini. 

te  ed  a  ..£’ra  (1318  dell’èra  nostra).  Di  carattere  cru-  2°  Collocamento  nei  torchietti  dei  fuscelli. 

S  g|j  gioioso,  s’impadroni,  sotto  frivoli  pretesti,  di  quasi  3°  Insolfa/.ione  dei  fuscelli  nella  capocchia,  ovvero  im- 

Abll  .  ^tl  del  rp  ili  Tur.;..;  ;l  mi.U  in  din  fiinfrn  mpriinnp.  IO  lina  snslan7a  orracca  pilo  fa  In  non  ;  ri  n  I 


2°  Collocamento  nei  torchietti  dei  fuscelli. 

3°  Insolfa/.ione  dei  fuscelli  nella  capocchia,  ovvero  im- 


del  re  di  Tunisi,  il  quale  chiamò  in  suo  ajuto  mersione  in  una  sostanza  grassa  che  fa  le  veci  del  solfo. 


*  ^  ^ez’  c^e  vendicò  >1  su0  alleato.  La  città  4°  Preparazione  della  pasta  fosforica. 

6  Su°  figlio  ?1f)re8a  dopo  tre  ama'  d’assedio,  e  Abu-Tachefyn  5°  Applicazione  della  pasta  fosforica  alla  capocchia,  che 
Vedi  Ho  “ero  mozza  la  testa.  fu  insolfata. 

■  %TA.Z’  R ìsloire  Maroc.  6°  Disseccazione  dei  fiammiferi. 

!‘Sse  8U|j0  «-AL-HOCEIXY  [biogr,).  —  Scrittore  persiano,  7°  Smontatura  dei  fiammiferi  dai  torchietti. 
lS°riedT°  seco'°  XVI*  Lgli  tradusse  in  persiano  8°  Distribuzione  in  mazzi  ed  introduzione  di  questi  nelle 
Va  *110^  fi  VllU  ^  Tamerlano  dalla  sua  infanzia  fino  scatole. 

a  erUno  ^Uesle  memorie  erano  state  scritte  dallo  stesso  Taglio  del  legno.  —  Si  usano  tre  mezzi  per  ridurre  il 
.?  era  i*i[r)a°  fSOlto  sua  direzione,  ed  erano  in  lingua  turca  5  legno  in  bacchettine.  Nelle  piccole  fabbriche  dove  lavorano 
%arve  an  ne^e  man*  ^e*  su°l  figli  una  C0P'a*  la  9ua'e  l,na  famiglia.  0  due  0  pochi  operai,  si  rompe  il  legno  col 
rNdo  delK  3‘  Verso  lanno  *047  dell’egira  Abu-Taleb,  mezzo  del  coltello,  e  per  legname  si  usa  l’abete.  Dapprima 
*^ar  bascià  jras,san*  ne  lrov^  u03  c°p!a  neH;1  biblioteca  di  si  taglia  in  piccoli  pezzi  di  6  a  7  centimetri  di  altezza,  che 
a  dell  Yemen,  e  ne  offrì  una  versione  persiana  poi  si  fendono  in  assicelle  valendosi  di  un  coltello  e  di  un 
uppL.  àll’Encicl.  pop.  hal.  Voi.  I.  62 
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martello  ;  le  assicelle,  unite  in  pacchi  di  13  centimetri  di 
grossezza,  tenendo  ben  saldi  i  pacchi,  si  fendono  per  l'altro 
verso  in  fuscelli.  Qualunque  sia  la  natura  del  legno  adope¬ 
rato,  non  si  può  avere  per  questo  mezzo  fuscelli  che  siano 
levigati  ed  uguali,  ma  se  ne  ha  di  torti,  di  grossi  diversa- 
mente,  di  modo  che  male  si  adattano  a  formare  i  mazzetti  e 
ad  introdurli  nelle  scatole. 

In  Austria  si  fa  uso  di  un  arnese  di  somma  semplicità  per 
fabbricare  i  fuscellini.  Tale  arnese  non  è  altro  che  una  pialla 
comune,  fornita  di  un  ferro  particolare  curvo  nella  parte 
tagliente.  Si  fanno  tre,  quattro  o  cinque  fori  cilindrici  in 
detta  parte;  ma  l’uso  insegnò  che  torna  meglio  avere  tre 
fori  soltanto.  I  fori  sono  lavorati  in  tal  maniera  da  diventare 
taglienti  e  da  staccare  dal  legno  un  fuscellino  per  ciasche¬ 
duno  allorquando  si  mena  la  pialla.  La  loro  grandezza  e  forma 
deve  essere  tale  quale  si  vuole  sia  la  grossezza  e  forma  dei 
fuscelli.  Si  adopera  il  pino  del  mezzodì  perché  é  senza  nodi, 
coi  tronchi  e  grossi  rami  dritti,  dimodoché  può  essere  ta¬ 
gliato  in  lunghi  pezzi  senza  curvature  e  facilmente  messo  in 
vendita.  Si  riduce  il  legno  in  grossi  pezzi  di  70  od  80  cen¬ 
timetri  di  lunghezza,  poi  ciascun  pezzo,  quando  si  voglia  la¬ 
vorare,  si  colloca  adagiato  sopra  un  banco  da  falegname, 
e  si  spiana  con  una  pialla  comune.  Bene  spianato  che  sia, 
si  lavora  colla  pialla  a  fori  e  per  ciascun  colpo  si  cavano 
tante  bacchette  della  lunghezza  del  legno  quanti  sono  i  ba¬ 
chi  dello  strumento.  Si  raccolgono  le  bacchette  entro  sca¬ 
tole  per  essere  poi  tagliale,  Indi  si  legano  con  ispago  disposto 
in  tal  maniera  che  resti  una  legatura  per  ciascun  mazzetto 
di  fuscelli  in  cui  sarà  poscia  diviso  il  mazzo  di  bacchette.  Per 
tagliare  le  bacchette  si  fa  uso  di  un  coltello  particolare,  H 
quale  porta  la  lamina  mobile  intorno  ad  un  asse,  e  l’opera¬ 
zione  .si  fa  in  guisa  che  i  fuscellini  raggiungano  la  lunghezza 
di  5  a  7  centimetri.  Un  operajo  che  stia  attento  al  suo  lavoro 
produce  da  400  a  450,000  fuscelli  al  giorno.  Altrove  si  usa 
la  betulla  e  l’alberello,  che  sono  legni  leggieri  e  di  facile 
spaccatura,  e  avanti  di  tagliare  il  legno  si  secca  nel  forno  e 
poi  si  sega  in  cilindri,  che  sono  tagliati  in  bacchette  quadre 
o  rotonde. 

t  In  parecchi  luoghi  la  fabbricazione  dei  fuscelli  si  fa  nel¬ 
l’opificio  stesso  ;  in  altri  luoghi  o  in  opificio  staccato,  ovvero 
anche  nel  bosco  medesimo  d’onde  si  trae  il  legname. 

Collocamento  nel  torchietto.  —  Acciocché  a  ciascun  fu¬ 
scello  si  possa  applicare  prima  la  capocchia  di  solfo,  poi  la 
pasta  fosforata,  è  necessario  che  si  abbiano  separati  uno  ad 
uno,  il  quale  effetto  si  ottiene  mediante  l’operazione  che  stiamo 
per  descrivere.  Un  opera jo  prende  una  manata  di  fuscelli 
che  stende  rapidamente  sovra  un’assicella  con  intagli  giusta 
l’altezza;  gl’intagli  sono  incavati  alquanto  a  sghembo  e  cia¬ 
scuno  può  contenere  un  fuscello  ;  coll’altra  mano  prende  una 
seconda  assicella  somigliante  alla  prima,  che  vi  adagia  sopra, 
indi  su  di  essa  stende  altri  fuscelli,  uno  per  intaglio,  poi 
continua  con  una  terza,  e  cosi  di  mano  in  mano  fino  a  tanto 
che  ne  siano  sovrapposte  da  venti  a  venticinque,  congiun¬ 
gendole  insieme  con  due  cilindretti  che  passano  per  un  foro 
che  é  in  ciascuna  in  sulle  due  estremità,  e  che  si  fermano 
con  viti.  Sul  rovescio  di  ciascuna  assicella  sono  incollate  due 
striscie  di  flanella,  acciò  per  la  ruvidezza  sia  fatto  impedi¬ 
mento  ai  fuscelli  di  muoversi  troppo  facilmente. 

In  alcune  officine  6i  ha  una  macchina  apposta,  col  mezzo 
della  quale  si  mettono  i  fuscelli  in  apparecchio  apposito,  di 
modo  che  abbiano  le  loro  capocchie  sporgenti  e  ben  se¬ 
parate  . 

insolazione.  —  Allorquando  si  ebbero  disposti  i  fuscelli 
come  fu  descritto,  si  procederà  ad  operarne  l’insolfazione, 


tuffandoli  in  un  bagno  di  solfo  fuso  contenuto  in  una 
di  ghisa  ad  orlo  rilevato.  Si  opera  con  700  a  800  fuscel  i 
per  volta  e  s’immergono  alla  profondità  di  non  oltre  un  cen* 
umetro. 

Allorquando  in  cambio  del  solfo  si  dà  ai  fuscelli  un3 
materia  grassa  od  una  sostanza  resinosa ,  si  avrà  cura  di 
scaldare  in  precedenza  il  capo  del  fuscello  prima  d’immfi1, 
gerlo  nel  grasso  o  nella  resina,  che  saranno  fusi  e  a  tempa 
ratura  piuttosto  elevata.  Si  prenderà  l’apparecchio  che  ccn 
tiene  i  fuscelli  e  si  collocherà  per  breve  tempo  sopra  piaS*r 
di  ghisa  leggermente  arroventate  fino  a  tanto  che  il  !e£D° 
divenga  color  marrone  ed  anche  nero  di  carbone.  .. 

Il  lieve  incarbonimento  che  ne  succede  é  /atto  all’inten 
di  rendere  più  combustibile  la  capocchia  allorquando  si  3 
deflagrare  od  infiammare  la  pasta  di  cui  va  coperta  in  3P‘ 
presso.  *  . 

Preparazione  della  pasta  fosforica.  —  Daremo  qu’  a 
composizione  di  diverse  paste  secondo  che  le  abbiamo  tr0" 
vate  negli  autori,  e  che  sono  di  uso  più  comune. 


Prima  composizione. 


Fosforo . 

.  9 

Nitrato  di  potassa . 

14 

Perossido  di  manganese  .... 

.  16 

Gomma . 

.  16 

Seconda  composizione. 

Fosforo . 

.  2,5 

Colla  forte  .  .  . 

2,0 

Acqua  .... 

.  4,5 

Sabbia  fina  . 

2,0 

Ocra  rossa . 

.  0,5 

Cinabro  . 

.  0,1 

Terza  composizione. 

Fosforo . 

.  2,5 

Gomma  . 

.  2,5 

Acqua . 

.  3,0 

Sabbia  fina . 

2,0 

Ocra  rossa  ....... 

.  0,5 

Cinabro  . 

.  0,1 

Quarta  composizione.  —  Fiammiferi  senza  solfo • 

Fosforo . 

.  3,0 

Gomma  dragante . 

.  0,5 

Acqua  . 

.  3,0 

Sabbia  .... 

2,0 

Perossido . 

2,0 

In  cambio  del  perossido  di  piombo  in  questa  fluarfjLefltd 
posizione  altri  usano  2,0  di  minio,  mescolati  accura 
con  0,5  di  acido  nitrico  concentrato.  reijbc 

Altri  fabbricanti  danno  ancora  altre  ricette,  che 
troppo  lungo  e  poco  utile  il  riportare  ;  ma  comunqu  , 
le  proporzioni  e  qualità  dei  componenti,  ecco  come 
cale  si  procede  a  far  la  mescolanza.  .  nreferfcce 

Si  prende  la  colla  o  la  gomma,  secondo  che  S1  P  0na 

I  una  o  l’altra,  e  si  colloca  dentro  un  vaso  di  ra  di 
specie  di  pentola  che  si  tiene  tuffata  in  un  bagn°  ^ 
acqua  bollente.  Nella  pentola  si  versa  la  proporzmn  al ci" 
necessaria  a  sciogliere  la  colla  o  la  gomma,  e  si  t»e 
lore  finché  la  soluzione  sia  a  compimento.  un  foto 

Si  ritrae  la  pentola  dal  fuoco  e  si  mette  dm>tr  e  eh*' 
circolare  di  grandezza  opportuna,  che  é  in  un  ban 
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in  a||3  rafc'are  là  pentola  in  modo  da  tenerla  ben  ferma 
djata  °ra  v*  s*  8etta  a  poco  a  poco  il  fosforo,  il  quale  imme- 
d6Ve  .  e  H^efà  cadendo  al  fondo  del  liquido,  dal  quale 
toassa  l-manere  semPre  coperto.  Di  mano  in  mano  che  la 
qna  81  r,a^r®^a  ^  necessario  che  si  agiti  vivamente  con 
lissitne  °  a  ^  .^no  a®nc^  1*  fosforo  si  suddivida  in  picco- 
fatto  vi  gacc,oline  e  rimanga  così  suddiviso  nel  liquido ,  ciò 
>a  cui  S  lncorP°ra  la  materia  colorante  e  la  sabbia  (nel  caso 
siSGne  adoPeri)  e  s*  ricolloca  la  pentola  nel  bagno  maria, 
nitro  nm|?nteripà  a  temperatura  di  36°.  Quando  si  fa  uso  di 
di  intr^j3  Pasta»  questo  si  farà  sciogliere  nell’acqua  prima 
/n/o°f  ^  ^  ®sfor?  ne**a  Pentola. 

•Solfar  •fl2,0nf'  —  ®  l’operazione  mediante  la  quale  avendo 
rata,  a*  1{Usced'>  l°ro  si  applica  alla  capocchia  la  pasta  fosfo- 
col  ^  Cl°  ,^are  s*  prende  la  pasta  infiammabile  e  si  stende 
di  ghis?20  di  un  reg°i°  di  legno  sopra  una  tavola  di  pietra  o 
drata  “  ’  °Vvero  anche  in  una  cassetta  di  rame  di  forma  qua- 
fr®dda  o  ?•  .ata  S0Pra  tavola  di  pietra.  Si  dà  la  pasta  o 
&i  adonn  ,P'da»  fredda  quando  è  colla  gomma,  calda  quando 
flisse  •  C0,,a  forte* 

fuSceiijeCCM2!07ie  dei  fiammiferi.  —  Si  mettono  a  seccare 
tojo  a(j .  a  loro  capocchia  infiammabile  dentro  un  secca- 
dissecc^!4  ca®a.  Negli  opificii  in  cui  è  tutto  l’occorrente  il 
Nolani  ^  mantenuto  caldo  o  col  mezzo  del  vapor  d’acqua 
circola,- 6  Per  entro  appositi  tubi,  ovvero  per  mezzo  della 
Nelle  °ne  del,  acqua  calda. 

ordioatg  1?1C.Co,e  fabbriche,  o  in  quelle  grandi  che  sono  male 
v°ItQ  a’  J  °Pera  la  disseccazione  col  mezzo  di  stufe.  Ma  più 
Ticino  ai|  e  C^e  *a  corrente  d’aria  caldissima  sollevantesi 
^sse  »ra  fece  appiccare  il  fuoco  ai  fiammiferi  e  prò- 
fertnjng  ?  ìnc.en®L  La  disseccazione  rimane  compiuta  al 
°S8ia  l’a  a‘  Ventiquattr’ore  ;  allora  si  ritraggono  i  torchietti, 
®àt°m  "Parecchio  entro  il  quale  si  hanno  i  fiammiferi,  si 
*escatoi°’  Se-  ne  cavano  *  Mammiferi,  che  si  collocano  entro 
.  e  si  mettono  in  magazzino  per  la  vendita. 

1  ^odo  f  •  c°l  fosforo  amorfo.  — Dopoché  si  scoperse 
Pe°sier0  j^e  d'  preparazione  del  fosforo  amorfo,  venne  in 
fidali  c  dl  servirsene  per  la  fabbricazione  dei  fiammiferi, 
5'ao°  "Unendo  la  materia  infiammabile,  non  per  questo 
°  ^gagi  Prcufl  ad  accendersi  per  ogni  piccolo  urto 
Ordinarfo°ne  c^e  r*cevano,  come  succede  di  quelli  col  fosforo 
?  temper  *  fosf°ro  amorfo  ha  questo  di  particolare,  che 
asciat°  ap.Ura  ordinaria  non  si  ossida  come  fa  l’altro,  e  che 
n  ar'a  !n  *U0S°  anche  intiepidito  non  piglia  fuoco  da 
^Zo  di  ?° ,rflarsi  anche  in  saccoccia,  come  si  farebbe  di  un 
Si  fa  fo  senza  pericolo. 

jj^&to  f0sf  due  maniere  la  fabbricaziooe  dei  fiammiferi  con 
^iziong  °r°.:  0  mescolandolo  in  fina  polvere  con  una  com- 
Ver°  forQia°H1Ìg'Ìante  a  (fue^a  de'  f,amroiferi  ordinarii  ;  ov- 
J^tro  CUj  .ne  pasta  che  si  stende  sulla  superficie  scabra 
eh*1110  mod  8i.frega  d  fiammifero  per  accenderlo.  Circa  al 
,e  ripeter  ^  PreParazione  null’altro  avremmo  a  dire  se  non 
^fi ìri  0r(jje  ^aanto dicemmo  per  la  composizione  dei  fiam¬ 
me.  Si  faani‘  Quanto  all’altra  maniera,  ecco  comesi  pro¬ 
fi 0,110  ed  UDa  ^asta  d'  clorato  di  potassa ,  solfuro  di  antì- 
f  celli  gj£  Pa  materia  glutinosa  che  si  dà  alla  capocchia  dei 
>r°  ro880nS°  fal’’  6  si  PrePara  un’altra  pasta  che  contiene 
la*6  si  stend’  perossÌdo  di  manganese,  vetro  pesto  e  colla, 
f!  ?uPerfiCje  6  S0Pra  11  cartoncino  di  una  scatola  a  formare 
*  In  quesfCa°ra  CODtro  cui  si  hanno  da  fregare  i  fiammi- 
fosfor0  r;  °  caso  ^  manifesto  che  la  materia  infiammabile 
CeS°re  caja"e  feparata  dai  fiammiferi,  e  perciò  non  può 
%r8Ì  ed  n,e.  cae  Piglino  fuoco,  mentre  esso  non  può  ac- 
uruciare  cosi  suddiviso  com’é  e  disteso  sottil¬ 
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mente  sulla  superficie  scabra.  Quando  si  vuole  accendere  un 
fiammifero  si  frega  forte  sulla  superficie  che  porta  il  fosforo; 
questo  per  effetto  dell’attrito  si  accende  nella  striscia  fregata 
e  comunica  l’infiammazione  alla  pasta  della  capocchia,  che 
contiene  elementi  combustibili  e  disposti  ad  abbruciare  per 
poco  che  loro  sia  appiccato  il  fuoco. 

Ecco  la  composizione  della  pasta  per  i  fuscelli  e  di  quella 
per  lo  scabro. 

Pasta  dei  fuscelli. 


Clorato  di  potassa . 6 

Solfuro  d’antimonio . 3 

Colla  forte . I 

Pasta  dello  scabro. 

Fosforo  amorfo . 10 

Perossido  di  manganese . 8 

Vetro  pesto . IO 

Colla . q 


Si  preparano  le  due  composizioni  separatamente,  adope¬ 
rando  per  ciascheduna  la  quantità  d’acqua  necessaria  affinchè 
la  colla  si  sciolga  e  si  possa  formare  la  pasta  ;  si  procede  in 
ambedue  i  casi  colle  debite  precauzioni,  perchè  essendo  le 
due  composizioni  formate  di  materie  infiammabili,  potrebbero 
prender  fuoco  e  cagionare  incendii. 

Fiammiferi  senza  fosforo.  —  Il  chimico  Canouil  imma¬ 
ginò  una  composizione  per  fiammiferi ,  la  quale  non  conte¬ 
nesse  più  fosforo  nè  comune  nè  amorfo,  ed  in  conseguenza 
evitasse  il  pericolo  dell’infiammabilità  troppo  facile,  ed  anche 
togliesse  da  mani  inesperte  l’uso  continuo  di  una  materia 
quale  è  il  fosforo,  che  può  servire  di  potente  veleno.  La  pasta 
di  questi  nuovi  fiammiferi  consta  essenzialmente  di  clorato 
di  potassa,  solfuro  di  antimonio,  di  minio  e  di  una  materia 
mucilaginosa  che  si  dà*  tanto  sulla  capocchia  quanto  sullo 
scabro  cui  deve  fregarsi  il  fiammifero. 

Composizione  della  pasta  senza  fosforo. 


Clorato  di  potassa . 90 

Bicromato  di  potassa . 45 

Ossido  pulce  di  piombo . 25 

Minio . 20 

Ossisolfuro  d’antimonio . 20 

Solfuro  d’antimonio . 15 

Prussiato  giallo  di  potassa  ....  5 

Gomma  arabica . 15 

Acqua  . . 55 


Altra  composizione . 

La  seguente  composizione  è  più  semplice  ed  è  una  modi¬ 
ficazione  della  prima. 


Clorato*di  potassa . 26 

Ossido  pulce  di  piombo  od  anche  peros¬ 
sido  di  manganese . 25 

Bicromato  di  potassa . 20 

Cianuro  di  piombo . 20 

Ossisolfuro  d’antimonio . 20 

Vetro  .  .  .  4 

Gomma . 5 

Acqua . 20 


Per  questa  composizione  si  fa  una  pasta  di  solfuro  d’anti¬ 
monio  e  di  sabbia  affine  di  formare  lo  scabro  ;  ma  può  in- 
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fiammarsi  questa  composizione  anche  con  un  rapido  frega- 
mento  sopra  uno  scabro  di  semplice  vetro  pesto. 

Accendifuoco  androgeni.  —  Bombes  fabbrica  certi  Barn  - 
raiferi,  ch’egli  chiamò  androgeni,  i  quali  portano  due  ca¬ 
pocchie  diverse,  una  di  pasta  formata  di  clorato  di  potassa  2, 
carbone  1,  terra  d’ombra  1,  mentre  l’altra  capocchia  è  di 
una  pasta  semplice  di  fosforo  amorfo  e  colla.  Spezzando  in 
due  parti  il  fiammifero  e  fregando  le  due  capocchie  insieme 
si  accendono  immediatamente. 

Statistica  del  consumo  del  fosforo  nella  fabbricazione  dei 
fiammiferi.  —  Il  chimico  Gaultier  De  Claubry  raccogliendo 
i  dati  statistici  forniti  dai  diversi  Stati  del  mondo  incivilito 
circa  alla  quantità  di  fosforo  che  annualmente  si  consuma  per 
fabbricare  i  fiammiferi,  venne  a  conchiudere  che  sia  duopo 
per  ogni  anno  di  200,000  chilogrammi  di  fosfato  di  calce,  e 
per  conseguenza  di^oltre  350,000  chilogrammi  di  ossa  cal¬ 
cinate  ,  d’onde  risulta  che  si  sottraggono  all’agricoltura 
470,000  chilogrammi  di  ossa  naturali,  che  potrebbero  con¬ 
cimare  723  ettari  di  terra  coltivata. 

ACCIAJO  (c/itm.  e  tecn.).  —  Allorquando  si  pubblicò  l 'En¬ 
ciclopedia,  nella  rubrica  in  cui  si  trattò  l’acciajo,  si  disse, 
parlando  di  questo  composto,  che  fosse  sostituito  da  una  com¬ 
binazione  chimica  di  ferro  e  di  carbonio,  e  perciò  si  credeva 
che  fosse  un  semplice  carburo  di  ferro.  Ma  da  oltre  un  anno 
le  indagini  di  Frémy  fecero  mutare  opinione  e  riconoscere 
che  altri  elementi  oltre  ai  due  mentovati  partecipano  alla 
costituzione  dell’acciajo  ;  e  siccome  le  nuove  indagini  fatte 
per  tale  proposito  hanno  importanza  scientifica  e  industriale, 
dacché  possono  contribuire  notevolmente  a  modificare  la 
maniera  di  fabbricare  gli  acciai  ed  anche  a  formarne  dei 
nuovi ,  perciò  crediamo  prezzo  dell’opera  di  riassumere  qui 
le  parti  principali  degli  scritti  diversi  che  furono  pubblicati 
circa  all’argomento. 

Cominciamo  dallo  scritto  di  Carroj,  donde  successero  gli 
altri.  Carron  avendo  notato  che  nell’acciajazione  pervia  di 
cemento  si  riesce  a  buona  acciajatura  col  mezzo  di  carbone 
azotato,  venne  in  dubbio  che  la  carburazione  nel  ferro  si 
operasse  da  un  composto  carburato  gassoso  il  quale  fosse  un 
cianuro.  E  per  certificarsi  della  congettura  instituì  alcune 
esperienze  :  dentro  canna  di  porcellana  introdusse  una  spran- 
ghetta  di  ferro  adagiata  tra  il  carbone,  poi  arroventò  e  fece 
passare  diverse  correnti  gassose  d’idrogeno ,  di  ossido  di 
carbonio,  di  aria,  d’idrogeno  carbonato  puro,  senza  mai  otte¬ 
nere  l’acciajazione. 

Ma  quando  gli  fece  trascorrere  una  corrente  di  gas  ammo¬ 
niaco  secco,  in  allora  riuscì  ad  acciajare  la  spranghetta  rapi¬ 
damente,  e  l’acciajatura  apparve  regolare  e  di  grana  bellis¬ 
sima.  Avendo  poscia  saggiato  anche  il  vapore  di  cianuro  di 
ammonio  sopra  altra  spranghetta  di  ferro,  ne  ottenne  in  modo 
somigliante  l’effetto  come  supponeva,  e  ne  conchiuse  che  il 
gas  ammoniaco  produca  col  carbone  l’acciajazione,  perchè 
reagendo  co’  suoi  elementi  sul  carbone  stesso  dia  origine  a 
cianuro  d’ammonio  da  cui  avvenisse  la  cessione  del  carbonio 
al  ferro  e  perciò  la  formazione  del  carburo  di  ferro. 

Argomentando  che  altri  cianuri  alcalini  operassero  in  modo 
somigliante  del  cianuro  di  ammonio,  provò  ad  acciajare  valen¬ 
dosi  dei  cianuri  di  potassio,  di  sodio,  di  bario  e  di  stronzio, 
ovvero  di  quei  materiali  per  cui  s’ingenerano  detti  cianuri,  e 
di  fatto  venne  a  perfetta  acciajatura.  Avendo  poi  sperimen¬ 
tato  se  coi  materiali  atti  a  formare  il  cianuro  di  calcio  ot¬ 
tenesse  l’acciajazione,  e  non  vi  essendo  riuscito,  ebbe  anche 
con  questo  una  conferma  delle  sue  congetture,  perché  a  tem¬ 
peratura  elevata  il  cianuro  di  calcio  non  si  forma. 

Da  tutto  questo  che  esponemmo  concisamente  egli  ne  de¬ 


dusse,  che  i  cianuri  siano  veramente  il  mezzo  pel  qna*e 
ferro  trasformasi  in  acciajo,  senza  perciò  attribuire  i®P° 
tanza  di  sorta  alla  concorrenza  dell’azoto. 

La  pubblicazione  del  Carron  condusse  Frémy  a  far  nia . 
feste  certe  sue  particolari  esperienze  che  stava  institi0 
ad  investigare  la  natura  dell’acciajo,  le  quali  noi  andre 
qui  riassumendo. 

Frémy  avendo  considerato  quanto  il  ferrocianuro  di  P 
tassio  contribuisca  alla  rapida  acciajazione  del  ferro,  o  rlC 
dando  come  le  indagini  di  Saundersoti  dimostrassero  che  a  ^ 
si  fa  acciajo  se  non  concorrendovi  ad  un  tempo  il  carbonl 
l’azoto,  era  venuto  in  dubbio  che  l’azoto  fosse  un  eie®® 
essenziale  nell’acciajazione  e  parte  costituente  dell  acc  j 
medesimo.  Fu  confermato  nel  suo  pensiero  dal  rammefl»®. 
che  Marchand  trovò  l’azoto  in  parecchi  ferri,  acciai  e  gD  ’ 
e  che  Berzelius  aveva  ottenuto  lo  sprigionamento  di  anl(ja|. 
niaca  dal  residuo  carbonoso  che  si  ritrae  dalla  ghisa  o  ^ 
l’acciajo  allorquando  si  disciolgono  col  mezzo  del  bicloro 
rame.  Detta  materia  carbonosa  scaldata  colla  potassa  svilir 
i  vapori  ammoniacali.  ..ar. 

In  appresso  il  Frémy  ricordando  che  il  solfo,  il  fosfor° »  fj 
senico,  il  silicio,  qualora  s’intromettano  nella  pasta  de» 
e  degli  acciai,  ne  modificano  grandemente  le  qualità»/ 
eziandio  a  credere  che  producano  essi  pure  particolari 
posti  acciajosi,  col  fatto  o  di  sostituirsi  o  di  rappresentare 
degli  elementi  che  compongono  gli  acciai.  .  eZZo 

A  tale  proposito  fece  l’esperienza  seguente  :  fuse  in 1 ®  n0 
di  una  brasca  silicea  una  ghisa  preparata  col  carbone  d» 
e  molto  granitosa,  e  dopo  la  fusione  trovò  che  il  regolo 
tallico  s’era  coperto  di  grafite  ed  aveva  assorbito  tre  c 
simi  di  silicio  senza  perdere  per  ciò  le  sue  qualità  dig  e 
Ripetè  le  esperienze  col  solfo,  col  fosforo  e  .coll’arsen®^ 
riuscì  ai  medesimi  effetti,  tranne  che  la  ghisa  in  .?  car* 
diventò  bianca  ed  inagri.  É  adunque  manifesto  che  >  j 
bonio  della  ghisa  può  essere  sostituito  in  parte  da  a»  ^ 
menti  i  quali  lo  rappresentino  e  dare  origine  così  a  P/L^y 
varietà  di  ghisa.  Rispetto  alle  esperienze  col  solfo,  vide  il  jsJ 
che  in  tal  caso  una  porzione  cospicua  di  grafite  era  e 
dalle  ghise,  e  ne  dedusse  perciò  che  il  composto  che  s»  j, 
traferro,  carbonio  e  solfo  non  conceda  la  formazione ^ 
l’impasto  tra  grafite  e  carburo  di  ferro  come  nella  gb>sa 

Da  ciò  dedusse  ancora  che  il  semplice  aspetto  del  e 

n  basta  per  dimostrare  le  loro  qualità,  poiché  vi  so»1 
bianche  che  possono  essere  con  solo  carbonio  ovvero  c  .  jSg 
bonio  ed  un  altro  dei  metalloidi  mentovati,  e  similn»e®  <ji 
grigie  le  quali  siano  formate  di  solo  ferro  e  carbo^^e 
questi  due  elementi  con  unito  il  silicio.  Tale  consid®  -jj# 
é  di  non  poca  importanza  per  l’industria,  dacché 
quanto  muti  di  valore  una  ghisa  secondochè  sia  Plùferr0  od 
malleabile  ossia  più  o  meno  atta  a  fornire  un  buon  ajle 
un  buon  acciajo.  Carron  pubblicò  in  appresso  una  cr» 
conclusioni  che  Frémy  avea  dedotte  dalle  esperienze  8.^*0 
rite.  Frémy  avea  supposto  che  l’azoto  siaelemento 
essenzialmente  delle  ghise  degli  acciai  e  che  vi  si  tr  cjan o" 
binato  col  carbonio,  formando  un  radicale  analog0  .  ^ 
geno,  il  quale  sarebbe  direttamente  combinato  col  gj  Uf)i- 
Carron  riflettendo  che  il  ferro  ed  il  carbonio  pur»  n  .Q  \\  &i" 
scono  mai  direttamente  coll’azoto,  che  per  lo  c®ntrar)(jo  az°' 
licio  ed  il  titanio  gli  si  combinano  facilmente,  f(,rn%e  gh»s0 
turi  stabilissimi,  venne  a  conchiudérne  che  l’azoto  ^  ^  pta- 
e  degli  acciai  vi  esista  in  istato  di  azoturo  di  sil»c,°.  ^lte  le 
nio  ,  i  quali  due  elementi  si  rinvengono  in  <IuaS  i 

ghise. 

Frémy  tenendo  un’opinione  diversa  da  quella 
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ftaz'  ~  seraPre  l’azoto  siccome  indispensabile  alla  for- 
•one  dell’acciajo  e  l’acciajo  costituito  da  un  carbo-azoturo 
stitu rr° ’  ”vo*se  B**  studii  suoi  ad  investigare  la  genesi  e  co- 
prin2.,0?.e  dell’azoturo  di  ferro,  e  l’azione  successiva  dei 
qP'P11  botanti  e  carburanti  nel  ferro, 
ciò  h*53  a^a  &enes*  dell'azoturo  di  ferro,  ecco  in  compendio 
di  a  6  e^e  a(*  osservare-  Avendo  fatto  passare  una  corrente 
gja  0  .  SU1  ferro  puro  a  temperatura  elevata,  non  ottenne 
Pose?3*  ^  ^ormaz’one  dell’azoturo  di  ferro.  Ma  quando  dis- 
pa  6  Cose  Perchè  si  avessero  ad  incontrare  l’azoto  col  ferro 
ridu enle*  come  nel  caso  in  cui  l’azoto  passi  sul  ferro,  che  si 
n°bbe  *36r  mezzo  dell’idrogeno  o  del  carbone,  in  tal  caso  co- 
njn„  ?  Cae  s>  ha  generazione  di  azoturo  di  ferro,  sebbene  in 
P  Proporzione.  0 

vent  rca  P°'  all’azione  del  gas  ammoniaco  secco  sul  ferro  arro- 
°’  egli  verificò  a  puntino  quanto  già  fu  annunziato  la 
tUro  j  Vo^ta Despretz,  che  si  produce  in  fatto  un  vero  azo* 
pe 1  ferro,  composto  unicamente  dei  due  elementi. 

ProceH  meZZ°  ^  &as  ammonlaco  v'de  Frémy  che  la  reazione 
tr0Var  6Va  Con  m°lta  lentezza,  e  perciò  credette  in  acconcio  di 
pr e  un  nuovo  modo  di  formazione  dell’azoturo  di  ferro. 
tr°duRSe  3  (luest0  SC°P°  protocloruro  di  ferro  anidro,  lo  in- 
feCe  DSe  dentro  canna  di  porcellana  che  arroventò,  e  poi  vi 
veung  Ssare  una  corrente  di  gas  ammoniaco  disseccato.  Av- 
e  rima Una  raP*da  decomposizione,  si  sublimò  sale  ammoniaco 
dore  k  fissa  una  materia  sobbollita  e  fusa  in  parte,  di  splen¬ 
di,  |.  etaH'co  e  di  un  bianco  di  zinco.  Sottopostala  all’ana- 
ferr0 1  .trov^  composta  di  9,3  per  100  di  azoto  e  90,7  di 
di  lm°dochè  può  considerarsi  composta  di  una  molecola 
L>a  0  e  di  cinque  molecole  di  ferro. 
cisid  *ur°  di  ferro  è  fragile,  di  facile  polverizzazione,  meno 
nìtrico  ' G  ^  ferro  Puro*  difficilmente  attaccabile  dall’acido 
Qu^o*  assai  facilmente  dagli  acidi  solforico  e  cloridrico, 
ferro  e°jS'  discioglie  negli  acidi  produce  ad  un  tempo  sali  di 
nenie  ^  atIlmoniaca.  Diventa  magnetico  ed  in  modo  perma- 
n.olto  f0tTle  ^  l’acciajo,  quantunque  non  tanto  fortemente.  É 
Può  es'SS°  e  per  questo  si  assomiglia  all’azoturo  di  titano; 
■ntaCcaiere  arroventato  senza  che  si  decomponga,  nè  si  lascia 
SCa|,e  dall’ossigeno  se  non  a  temperatura  elevata. 

Una  a‘°  '•  crogiuolo  con  brasca  di  carbone  trasformasi  in 
rissi(tla  Sa  fallica  somigliante  all’acciajo  e  che  diventa  du- 
te,HperatCo*  ricevere  la  tempera.  L’azoturo  di  ferro  scaldato 
dettovi  santl(lnle  cede  il  proprio  azoto  al  gas  idrogeno  con¬ 
ico  e  rpra  *n  forma  di  corrente  ed  ingenera  gas  ammo¬ 
rzo  aj  err°  puro.  Ma  quando  l’azoturo  fu  arroventato  in 
Portargli  Car^one»  *n  allora  l’idrogeno  non  è  più  capace  di 
frémy  v  pla  l’azoto  in  forma  d’ammoniaca  ;  fatto  dal  quale 
ln  ^tato  H-  dedurre  che  l’azoto  in  allora  coesista  nel  ferro 
Iti  ajlra1  Con»binazione  particolare  col  carbonio. 

I°Vente  d  ^r°Va  c^e  fece  C°1  gas  ammoniaco  secco  e  il  ferro 
.  0  trasf°P°  C^e  Iterazione  avea  durato  20  ore  trovò  il 
jjlie,  iiient°rm.al0  nel  solito  azoturo,  che  si  staccava  in  isca- 
d°lcez2a  j Fe  a  Parte  interna  o  nucleo  conservava  una  certa 
tro0*110^0  essere  intaccata  dalla  lima.  Esaminan¬ 
do,  e  g|jV  az°tata  ma  in  proporzione  minore  del  vero  azo- 
Stabiiita  ^3rVe  sora'giiante  al  ferro  abbruciato  delle  fucine. 
?  i’azotazi  10  .ciuesto  modo  la  formazione  dell’azoturo  di  ferro 
lndagare  ”e  ln  grado  minore  del  metallo,  venne  poscia  ad 
\  carbo  •  S'a  *  azione  successiva  o  simultanea  del  ferro 
,  ferro  ner l0>  e<*  a  ta*e  °£getto  studiò  il  modo  di  carburare 
riascl  a|]Q  Una  via  semplice  e  di  facile  graduazione.  Gli 
?6r  oreCOp?  !opera  del  gas  illuminante  che  fece  passare 
«^arissirn  -  ferr°  rovenle-  ottenne  la  carburazione 


6  converti  il  metallo  in  ghisa  grigia,  grafitosa, 


malleabilissima,  paragonabile  colle  ghise  più  apprezzate  che 
si  fabbricano  col  carbone  di  legno.  Ma  col  gas  illuminante 
non  fece  mai  che  ghisa  allorquando  il  ferro  era  puro;  se  poi 
fosse  stato  precedentemente  azotato  alquanto,  in  allora  osservò 
manifestamente  i  caratteri  dell’acciajo.  Per  queste  esperienze 
talvolta  usò  il  gas  ammoniaco  prima  del  gas  illuminante,  ovvero 
i  due  gas  ad  un  tempo  solo,  e  ne  ottenne  costantemente  l’ac- 
ciajazione.  Anzi  notò  un  fatto  importantissimo,  che  la  qualità 
delTacciajo  dipende  dalla  proporzione  dell’azoto  che  vi  fu  in¬ 
trodotto  ;  se  l’azotazione  riuscì  insufficiente,  in  allora  si  ha  un 
corpo  che  è  intermedio  per  le  qualità  alla  ghisa  e  all’acciajo  ; 
ma  se  fu  spinta  fino  al  debito  grado,  in  allora  ebbe  acciai  di 
grana  magnifica. 

Frémy  ne  concluse  che  adunque  l’azoto  è  un  elemento  di 
molto  valore  nell’acciajazione;  e  per  dimostrare  che  l’azoto 
rimane  siccome  elemento  costitutivo  nell’acciajo,  passò  all’ana¬ 
lisi  degli  acciai  di  propria  fabbricazione  non  solo,  ma  eziandio 
di  parecchi  acciai  tolti  dalle  grandi  fabbriche.  Per  il  suo  in¬ 
tento  riduceva  l’acciajo  in  limatura  finissima,  poi  sottometteva 
la  limatura  ben  purgata  all’azione  dell’idrogeno  secco  a  ro¬ 
vente.  In  tutti  i  casi  ne  ottenne  sprigionamento  di  ammoniaca, 
la  quale  dimostra  senz’altro  l’esistenza  dell’azoto. 

Continuando  le  indagini  volle  riconfermare  i  risultati  de¬ 
scritti  di  sopra,  e  a  tale  oggetto  istituì  l’esperienza  seguente: 
prese  una  lamina  d’acciajo  fuso  di  prima  qualità  e  la  sottopose 
arroventata  all’azione  dell’idrogeno.  L’operazione  durò  tre  ore, 
e  in  quel  tempo  l’acciajo  sprigionò  di  continuo  vapori  ammo¬ 
niacali,  probabilmente  altri  alcaloidi  volatili  e  cianidrato  di 
ammoniaca.  L’acciajo  perdette  un  per  cento  di  peso,  diventò 
d’una  maravigliosa  malleabilità,  dolcissimo  e  non  più  atto  a 
ricevere  la  tempra.  Rimanendo  disazotato,  rimase  peranco  dis- 
acciajato  intieramente.  Tale  effetto  è  degno  che  sia  notato, 
perché  potrebbe  spiegare  come  avvenga  che  nelle  canne  degli 
archibugi  e  di  altre  armi  da  fuoco  succeda  che  dopo  un  lungo 
uso  delle  medesime  il  metallo  perda  della  sua  resistenza  e 
defili  sua  durezza.  I  gas  che  si  sviluppano  nello  scoppio  della 
polvere,  qualora  valessero  a  disazotare  il  metallo,  ne  lo  disac- 
ciajerebbero,  e  però  lo  renderebbero  cedevole. 

Se  in  cambio  di  sottoporre  l’acciajo  all’azione  riduttiva 
dell’idrogono  si  esponga  a  quella  dell’acido  carbonico,  in  al¬ 
lora  l’acciajo  perde  rapidamente  il  suo  carbonio  e  si  trasforma 
in  ferro  azotato:  insomma  si  ha  in  allora  il  ferro  abbruciato. 
Qualora  si  considera  come  nell’industria  l’acciajo  si  bruci  e 
quali  metodi  siano  adoperati  nelle  officine  per  restituirlo  allo 
stato  di  prima,  si  vedrà  che  si  cerca  di  restituirgli  il  carbo¬ 
nio  perduto.  A  tal  punto  Frémy  aggiunge  che  la  rigenera¬ 
zione  dell’acciajo  potrà  bensì  succedere  qualora  il  ferro  non 
sia  rimasto  disazotato,  perchè  in  allora  oltre  al  carbonio  gli 
si  dovrebbe  restituire  peranco  l’azoto. 

Coloro  che  tengono  eziandio  per  l’antica  maniera  di  consi¬ 
derare  l’acciajo  siccome  un  carburo  di  ferro,  oppongono  che 
desso  si  produce  col  ferro  tuffato  nel  carbone  rovente  senza 
intervento  di  ammoniaca  e  di  altro  corpo  azotante.  Frémy 
all’obbiezione  risponde  che  nelle  casse  di  cementazione  può 
benissimo  circolare  costantemente  dell’aria  portante  l’azoto  al 
ferro  candente  e  nell’atto  di  carburarsi,  e  che  l’azoto  può 
essere  fornito  dallo  stesso  carbone.  Per  certificarsi  di  questo 
egli  dovette  esaminare  se  veramente  i  carboni  provenienti 
dalle  diverse  materie  organiche  vegetali  ed  animali  conten¬ 
gano  dell’azoto;  ed  in  effetto,  prendendo  i  carboni  di  materia 
organica  azotata  e  facendoli  attraversare  da  una  corrente  di 
idrogeno  ad  una  data  temperatura,  n’ebbe  formazione  di  am¬ 
moniaca.  Il  carbone  di  legno,  quantunque  calcinato  a  rovente 
e  poi  lavato  affine  di  togliergli  gli  alcali  ed  i  cianuri,  gli  diede 


sprigionamento  di  ammoniaca  per  mezzo  dell’idrogeno.  Non  mentazione,  quanto  dalla  scelta  che  fanno  i  direttori  del 
contento  di  questo,  volle  formare  un  carbone  di  zucchero  che  desimo  di  tal  sorte  di  ferro  che  sia  di  molta  purezza. 
aveva  azotato  secondo  il  metodo  di  Paolo  Thénard,  e  n’ebbe  volendosi  tentare  l’acciajazione  dei  ferri  impuri,  ovvero  l  at' 
indubitati  segni  di  ammoniaca.  Da  ciò  conchiuse  che  tutti  finamento  delle  ghise  contenenti  materie  estranee,  si  finisce 
i  carboni  sì  animali  che  vegetali  (poiché  tutti  i  vegetali  con-  per  avere  acciai  che  male  ricevono  la  tempra,  e  che  ®anl' 
tengono  azoto)  si  devono  considerare  siccome  utilissimi  alla  festano  poca  stabilità,  in  ispecie  per  opera  dei  gas  della  con»' 
acciajazione,  poiché  portano  con  sé  fisso  l’azoto  che  cedono  bustione. 

molto  lentamente.  Parecchi  metalli  posseggono  la  singolare  proprietà  di^a 

Venne  il  Frémy  da  tali  considerazioni  anche  a  spiegare  il  tribuire  alla  formazione  di  buoni  acciai;  sono  principal®fin‘* 
fatto  che  si  osserva  nella  pratica,  cioè  che  il  carbone  adope-  il  manganese,  il  niccolo,  il  titano,  il  tunstenoed  il  molibdeno, 
rato  nelle  casse  di  cementazione,  dopo  un  certo  tempo  si  Rispetto  al  manganese  interviene  senza  fallo  come  corpo  ^ 
stanca  e  ha  d  uopo  d  essere  rinnovato.  A  suo  avviso,  lo  svi-  facile  ossidabilità  in  quanto  che  rigenera  rapidamente  un  os 
gorimento  del  carbone  che  servi  più  volte  ad  acciajare  il  ferro  sido  metallico  che  può  accelerare  l'affinamento  del  ferro» 
proviene  dalla  perdita  eh  esse  fa  dell  azoto.  varne  la  materie  estranee  e  così  agevolarne  la  acciai32100. 

E  dacché  si  riesce  ad  acciajare  certe  qualità  di  ferro  col  In  quanto  agli  altri* metalli,  Frémy  opina  che  giovino  per  ^ 
mezzo  di  semplici  carburi  d’idrogeno,  come  sarebbe  il  vapore  loro  tendenza  a  fissare  l’azoto  a  trasformarsi  in  azoturo, 
di  essenza  di  trementina,  così  Frémy  a  spiegare  il  fatto  af-  così  od  a  porgere  azoto  al  ferro,  ovvero  a  combinarsi  in  * 

ferma  che  molte  sorta  di  ferro  contengono  dell’azoto  e  che  plice  lega  nell’acciajo.  he 

quelli  che  acciajano  più  fortemente  sono  i  meglio  azotati.  Venendo  alle  ultime  conclusioni  circa  alla  parte  pratica cb 
Circa  al  modo  col  quale  l’azoto  contribuisce  all’acciajazione,  si  estrae  dai  diversi  scritti  pubblicati  da  Frémy,  noi  ci  ra 
Frémy  si  esprime  nel  modo  seguente  :  l’azoto  dapprima  com-  coglieremo  a  riferire  ciò  che  egli  annunziò  nella  sua  seS . 

binerebbesi  col  ferro,  e  cosi  formando  un  azoturo  di  ferro  Memoria .  Il  ferro  del  commercio,  dice  il  suddetto  autore, 

farebbe  diventare  poroso  il  metallo,  renderebbelo  più  atto  al  compone  di  99,5  di  ferro  o  di  00,5  di  materie  estranee- 
ricevimento  delle  molecole  del  carbonio,  d’onde  poi  la  genesi  L’acciajo  poi  contiene  99,2  di  metallo  ed  00,8  di  prinCip 
dell  acciajo.  acciajanti.  rie 

Per  quanto  poi  riguarda  la  fabbricazione  dell’acciajo  per  La  ghisa  consta  di  95,0  di  ferro  e  di  0,50  di  ®ar 
affinamento  della  ghisa  ossia  per  quella  operazione  che  gli  estranee,  le  quali  contribuiscono  non  solo  a  rendere  assai  P 
Inglesi  chiamano  padella  tur  a.  il  Frémy  accerta  di  aver  veri-  fusibile  il  ferro,  ma  eziandio  forniscono  alcuni  elementi’ 
ficaio  dapprima  che  un  tale  acciajo  contiene  l’azoto,  poiché  quali  sono  indispensabili  per  produrre  l’acciajazione-  Ca» 
avendolo  sottoposto  all’azione  dell’idrogeno  ne  ebbe  l’ammo-  apparisce  che  la  cementazione  ha  per  iscopo  di  mtrfllUL 
maca,  ovvero  avendolo  disciolto  con  un  acido  e  raccoltone  il  nel  ferro  tre  millesimi  di  materie  acciajanti,  mentre  1’*®" 
residuo  carbonoso,  trovò  l’azoto  nel  residuo  suddetto.  Nel  mento  deve  togliere  dalla  ghisa  42  millesimi  di  materie  eSV 
forno  di  affinamento  l’acciajazione  deriverebbe  o  dall’azoto  nee,  lasciando  al  ferro  8  millesimi  di  quei  principii  che  va 
contenuto  naturalmente  nelle  ghise,  oppure  dall’aria  la  quale  gono  a  formare  l’acciajo.  Adunque  si  trattò  a  questo  Pua 
agirebbe  rapidamente  sul  ferro  nell’atto  in  cui  incomincia  ad  di  riconoscere  e  determinare  quali  fossero  i  corpi  i  qu^0 
essere  poroso  ed  a  spogliarsi  in  parte  del  carbonio  col  quale  proporzione  di  3  millesimi  contribuiscono  ad  acciajare. 
era  combinato.  chè  tali  proporzioni  sono  minime  in  effetto,  perciò  é  018,11  .... 

Importantissima  osservazione  fu  fatta  dal  Frémy,  ed  é  che  con  quale  squisitezza  di  analisi  si  dovesse  procedere  a  81 
il  ferro  allorquando  si  combinò  concerti  metalloidi  esclude  da  strare.  Inoltre  si  aggiunge  che  Frémy,  arrivato  a  tale  ® 
sé  la  combinazione  di  certi  altri.  Per  via  di  esperienze  dirette  mento  delle  sue  indagini,  era  venuto  nella  persuasione  c 
si  certificò  che  il  ferro  contenente  fosforo  o  solfo  non  riceve  l’azoto  si  contenga  nell’acciajo  in  due  stati  diversi,  ciò® 
tale  proporzione  di  carbonio  da  essere  trasformato  mai  in  quello  di  azoturo  di  ferro  non  atto  ad  acciajare ,  ed  . 
ghisa  grigia;  dimodoché  la  grafite  che  si  trova  nelle  ghise  quello  di  composto  carburato  valevole  ad  ingenerare  l’a^ 
dolci  non  vi  penetrerebbe  se  non  quando  nella  lavorazione  il  jazione;  sembrandogli  che  tra  ilimiti  di  tali  quantità  tenu^. 
ferro  perdesse  il  fosforo  ed  il  solfo,  cedendolo  alle  materie  tornasse  molto  difficile  ottenere  precisi  schiarimenti  dall  a 
depuratici  e  basiche.  Similmente  allorquando  si  scalda  una  lisi,  credette  opportuno  d’invocarli  dalla  sintesi.  « 

ghisa  ricca  di  carbonio,  quali  sono  le  grigie,  in  mezzo  a  brasca  In  primo  luogo  confermò  quello  che  aveva  visto  in  Pr 
fosfonferao  solforifera,  si  vede  come  detta  ghisa  diventi  bianca,  denza,  che  cementando  ferri  diversi,  taluno  si  acciajava  • 
abbandoni  1  eccedenza  del  carbonio  il  quale  ascende  a  cri-  somma  agevolezza,  mentre  altri  resistettero  agli  agenti L 
statizzare  in  forma  di  larghe  scaglie  alla  superficie  del  metallo  gagliardi  di  acciajazione.  Partendo  quindi  dal  presupp^ 
ique  atto.  il  concorso  di  due  elementi  torni  indispensabile  sul  ferr 

Ciò  che  qui  si  nota  circa  all  azione  espellente  che  hanno  il  convertirlo  in  acciajo,  e  che  i  principii  acciajanti  siano 
fosforo  ed  il  solfo  nel  carbonio,  si  può  ripetere  per  l’azoto.  bonio  ed  azoto  od  altri  corpi  aventi  analogia  chimica  coi 
Il  silicio  non  è  contrario  alla  formazione  della  ghisa,  e  desimi,  passò  a  studiare  quali  fossero  detti  corpi  atti  a 
se  ne  può  trovare  il  motivo  nella  somiglianza  che  il  medesimo  tuire  gli  elementi  principali.  non 

ha  col  carbonio,  di  modo  che  si  può  tenere  che  lo  sostituisca  Verificò  di  nuovo  che  coi  semplici  carburi  d’idrogen0 
in  combinarono.  si  acciaia  il  ferro  puro,  che  il  carbonio,  il  silicio  si  P  ^ 

Dall  esposto  or  ora  Frémy  ne  trae  la  necessità  di  avere  o  scambievolmente  surrogare,  e  che  similmente  fanno 

ferro  o  ghisa  di  buona  qualità,  se  si  voglia  ottenere  un  buon  ed  il  fosforo.  *  aoeo 

acciajo,  e  sollecita  i  fabbricanti  o  a  scegliere  metallo  di  co-  Sperimentò  diversi  ferri  fabbricati  col  carbone  coi? 
nosciuta  qualità,  ovvero  a  sottoporlo  a  quelle  operazioni,  me-  contenenti  alcuni  millesimi  di  silicio  ;  li  assoggettò  f»  r0 

diante  le  quali  il  fosforo,  il  solfo  ed  il  silicio  siano  tolti  via:  dell’ammoniaca  e  ne  ottenne  bellissimi  acciai  di  fac" sj 

eglipensa  che  la  finezza  degli  acciai  che  escono  da  certe  fucine  nella  fucina  e  fortemente  temperati.  Allorquando  ado  V  .0 

non  tanto  proceda  da  metodi  particolarissimi  e  segreti  di  ce-  ha  un  ferro  carburato  e  siliciurato  per  trasformarlo  W 


ACCIAJO 


aif  118  altr°  da  fare  ctle  i°lr°durci  una  certa  quantità  di 

.sibc*urat0  aclista  una  grana  che  è  quella  dei 
Per°la  t  acc'a‘’  ^  ^cina  facilmente,  acquista  molta  durezza 
quell,  j^era>  Poss>ede  una  forza  coercitiva  poco  diversa  da 

C  h  aCCÌ8j°  COmune- 

qtiel  'i  boro  molto  analogo  al  silicio,  volle  provare  se 
e  coi|'a  P°tesse  contribuire  a  formare  acciajo  col  carbonio 
quant  zoto  *  io  effetto  le  esperienze  eseguite  corrisposero  a 
Studaveva  Presupposto. 

carijur^0^0. Poscia  l'azione  del  fosforo  sopra  diversi  ferri 
supplir  e  l’  Si*iciurati  e  borurati,  notò  che  quell’eleraento  può 
Si  fe  azoto  ne*ia  formazione  dell’acciajo. 

Un  acci^  P.aiese  per  le  cose  esposte,  secondo  il  Frémy,  che 
Contene  in  geoere  può  essere  rappresentato  dal  ferro  puro 
acciajant*le/*  m‘iiesimi  di  carbonio  e  3  millesimi  di  principii 
altri  e|e  '*  *  carbonio  poi  vi  può  essere  in  parte  surrogato  da 
il  i  quali  lo  somiglino  nelle  qualità  chimiche,  come 

Webber  |  '*  boro  ’  *  Priocipii  acciajanti  poi,  che  a  suo  avviso 
Potrebb  °  azoto  ed  un  radicale  formato  di  azoto  e  di  carbonio, 
l'ale  (jjser°  .e?sere  sostituiti,  in  quanto  all’azoto,  dal  fosforo. 
diversi  Jì0s,zi°ne  del  ferro  a  ricevere  tra  i  principii  acciajanti 
°Uoti)j||  ®m?nti  k  s*  che  può  aversi  un  acciajo  nel  quale  gli 
Apprese  ingredienti  acciajanti  combinati  col  ferro  siano 
c°rne  pgn  at*  da  non  meno  che  cinque  elementi  diversi  ;  e  sic- 
Sene  pj?10  v*  partecipa  per  un  millesimo  soltanto,  perciò 
**£0  aVC,e  d'  ?ue*b  *  9aal‘  ne  conten8ono  un  mezzo 
■H  man  ’  Un  decimillesimo,  od  anche  meno,  essendo  la  quan- 
^estiong3!116  supplita  dal  fosforo.  Giunti  a  questo  termine,  la 
v%  tarli*0  8C0Pr’raftnt0  dell’azoto  e  suoi  congeneri  di- 
Varsi  ‘  0  malagevole,  che  l’analisi  chimica  può  forse  tro¬ 
ia  hpil|f.nle  a  risolverla  con  chiare  dimostrazioni. 

SCUfcsione  b  .  az*one  delle  Memorie  di  Frémy  portò  una  di- 
*Ne  poj  vivacissima  tra  diversi  chimici  e  il  Frémy,  della 
°lre  Archeremo,  per  quanto  ci  paja  utile  all’industria,  di 

,nPri„n,SQnt0’ 

eho  alj’i!?.  uo&°  I  llustre  Chevreul  rammemorò  in  un  discorso 
H^^ato  Ul°  d*  ^ranc'a»  come  nel  suo  trattato  di  chimica 
l%re  *!  nei  1829  avendo  definito  l’acciajo  uno  stato  par- 
'  Un*  to  •  ^erro  Pr°dotto  dall’unione  di  quel  metallo  con 
11  he  cai^1  *acMI  natura  può  differire,  li  aveva  poi  distinti 
j^rie  diverse: 

|”  Quella  degli  acciai  formati  dì  ferro  e  di  carbonio  ; 

1  Un  ter»  ^Uella  degli  acciai  formati  di  ferro,  di  carbonio  e 
3oZ°  corpo; 

<J°rP°,  e  ”  Quella  degli  acciai  formati  di  ferro  e  di  un  altro 
j,  Mailer  Us°  51  carbonio. 

IUs°  del  in  appresso  a  far  notare  al  Fremy  come 

Pefl%nta»S  il*u.minante  per  acciajare  il  ferro  non  solo  fosse 
*>de  daj  0  nei  laboratorii  di  chimica,  ma  applicato  in 
t  ^akin»rnfla*.*ieri*  Narrò  essere  oramai  venticinque  anni 
n^endo  ?|  G,asg°w  fabbrica  l’acciajo  cementato  sot- 
n  ra  con  Lferro  rovente  all’azione  del  gas  illuminante 
n  gros«  barre  di  ferro  della  larghezza  di  due  pollici  e 
la  v°'la  P>Za  Se*  bnee>  ’n  9uantità  di  100  a  150  libbre 
,te  di  accj  er  questo  modo  mise  in  commercio  molte  tonnel- 
n  n.Se  che  n°r ,abbricat0  c°l  gas  illuminante.  Gruner  ag- 
0^'  Antinl  U  j"°y  aveva  già  descritto  l’acciajo  di-  Makintosh 
SSofVato  Co!!  ^  Mines  (anno  V,  pag.  171),  e  che  aveva 
3  Eccome  r  a*!asPett0  quasi  assomigliasse  alla  grafite. 

r,l0,1iaca  ^as.‘llMminante  contiene  una  certa  quantità  di 
el  esl°  gas  a? !rci^  <*esso  Pu&  acciajare  in  conseguenza  di 
* llse  devo^  c°.;  ma  ?  considerare  che  in  allora  anche  le 
unsiderarsi  come  azotifere,  e  ricorda  a  sostegno 
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della  sua  opinione,  come  nella  cementazione  col  carbone  di 
legno  si  converta  graduatamente  il  ferro  prima  in  acciajo  e 
poscia  in  ghisa,  secondo  la  proporzione  del  carbone. 

A  qual  punto,  egli  domanda,  succederebbe  dunque  che 
l’azoto  assorbito  quando  si  formò  l’acciajo,  esca  poi  allor¬ 
ché  questo  passa  alio  stato  di  ghisa?  Nella  ghisa  malleabile, 
la  quale  spesse  volte  non  è  altro  che  acciajo,  donde  verrebbe 
l’azoto  se  la  ghisa  non  ne  contenesse?  Ed  in  quella  opera¬ 
zione  in  cui  fu  affinata  la  ghisa  nel  forno  di  riverbero,  sotto 
uno  strato  di  scorie  rugginose  e  mariganesifere,  in  qual  modo 
l’aria  potè  introdurre  l’azoto  nel  ferro  sottoposto?  Finalmente, 
siccome  certe  ghise  bianche  possono  essere  temperate  ed  an¬ 
che  fucinate  come  l’acciajo,  si  avrà  a  credere  che  siano  prive 
0  no  di  azoto? 

In  breve,  Gruner  fa  notare  a  Frémy,  che  se  l’acciajo  con¬ 
tiene  azoto,  anche  la  ghisa  deve  contenerne  ;  che  se  l’azoto 
è  necessario  all’uno,  deve  esserlo  all’altro. 

Bóuis,  per  incarico  ricevuto  dal  generale  Morin,  esaminò 
la  composizione  di  parecchi  acciai  affine  di  riconoscere  se 
contenessero  tutti  una  data  quantità  di  azoto.  A  tale  scopo 
fece  passare  l’idrogeno  ben  secco  e  purgato  a  traverso  il  ferro 
0  l’acciajo  roventi  e  ridotti.  Notò  che  in  sulle  prime  si  spri¬ 
gionano  vapori  bianchi  non  condensabili  nei  liquidi  acidi,  e 
perciò  non  paragonabili  a  quelli  che  provengono  dalla  calci- 
nazione  dei  corni  e  degli  ossi. 

Verificò  da  tutti  gli  acciai  sottomessi  alla  prova,  che  da¬ 
vano  origine  ad  ammoniaca  per  l’investimento  dell’idrogeno; 
che  l’idrogeno  non  toglie  rapidamente  l’azoto  che  dalla  su¬ 
perficie  del  metallo  ;  che  le  proporzioni  di  quel  metalloide  vi 
sono  tenuissime,  e  che  se  ne  hanno  piccolissime  quantità  dai 
residui  degli  acciai  di  Krupp,  di  Jackson,  di  Wotz,  trattati 
cogli  acidi  e  col  jodio. 

Ebbe  poi  a  notare  due  fatti  curiosi,  ed  è  che  l’acciajo  di 
Krupp  contiene  piccole  quantità  di  carbonio  meno  che  non 
sia  in  certi  ferri  comuni  ;  e  che  qualsivoglia  ferro  fibroso  sot¬ 
toposto  per  alcune  ore  all’azione  dell’idrogeno  a  temperatura 
elevata  diventa  molto  cristallino,  fragile  e  colle  apparenze 
dell’acciajo,  senza  che  ne  possegga  le  qualità,  imperocché 
non  conserva  lo  stato  magnetico  e  perde  la  grana  cristallina, 
ritornando  fibroso  allorquando  si  lavora  a  caldo.  Del  resto, 
anche  il  calore  soltanto  produce  sul  ferro  in  parte  lo  stesso 
effetto,  e  ciò  ebbe  ad  osservare  facendo  l’esperienza  nel 
vuoto. 

Osservò  inoltre  che  I’acciajo,  dopo  aver  ricevuto  la  tem¬ 
pera,  se  trattasi  a  lungo  coll’idrogeno,  conserva  la  sua  mal¬ 
leabilità  e  non  diventa  cristallino  come  fa  il  ferro. 

Notò  in  ultimo  che  l’idrogeno  umido  giova  mirabilmente 
a  togliere  dai  ferri  impuri  certe  materie  estranee  che  loro 
sono  nocive,  come  sarebbero  il  solfo,  il  fosforo,  ecc. 

Carron,  dopo  la  pubblicazione  delle  Memorie  di  Frémy,  non 
si  acquetò  al  modo  onde  quel  chimico  intende  di  spiegare  il 
fatto  dell’acciajazione,  e  diede  alle  stampe  una  serie  di  scritti, 
i  quali  andremo  qui  compendiando,  acciò  si  conosca  dai  let¬ 
tori  quali  i  fatti  nuovi  che  desso  andò  discoprendo  e  quali  gli 
argomenti  che  oppose  alle  opinioni  dell’av versano. 

In  uno  dei  suoi  scritti  fecesi  a  richiamare  alla  memoria 
varìi  tratti  pubblicati  già  da  parecchi  chimici,  da  cui  risulta 
come  l’importanza  attribuita  all’azoto  da  Frémy  nella  costitu¬ 
zione  dell’acciajo  fosse  tenuta  da  altri  e  poi  abbandonata. 
Saunderson,  valente  fabbricante  inglese  di  acciai,  aveva  già 
conchiuso  in  conseguenza  di  molte  indagini,  che  né  l’idro¬ 
geno  carbonato,  né  l’ossido  di  carbonio,  nè  l’ammoniaca  ba¬ 
stavano  uno  per  volta  ad  acciajare  il  ferro,  ma  vi  riuscivano 
ogni  qual  volta  si  accomunassero  l’ammonica  e  l’idrogeno 
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carbonato.  Marchand  avendo  preso  in  esame  la  questione  bastanza  lungamente  immerso  nel  gas  carbonifero,  clic 
ed  esaminato  analiticamente  parecchi  ferri  ed  acciai,  disse  di  lo  penetrasse  fino  nelle  parti  interne  senza  che  la  Parte  .Sga< 
avervi  trovato  bensì  molte  volte  piccole  quantità  di  azoto,  perficiale  si  caricasse  troppo  di  carbonio  e  diventasse 
ma  in  proporzione  si  tenue  da  non  poterglisi  attribuire  troppa  Partendo  da  questi  dati,  Carron  immaginò  il  suo  nuovo  P 
efficacia  nell  acciajazione.  Un  altro  chimico  tedesco,  che  te-  cesso  di  cementazione,  il  quale  sembra  davvero  di  tma  . 
neva  per  l’importanza  dell’azoto  nella  formazione  degli  acciai,  portanza  capitale  per  il  progresso  futuro  di  un’arte  la  4U 
M.Shafbautl,  dopo  aver  conosciuto  le  esperienze  di  Marchand,  é  di  molto  interesse  all’industria.  n. 

non  osò  più  di  sostenere  la  propria  opinione,  per  cui  Carron  Quando  si  procede  all’acciajazione  si  può  intendere  a  c 
ne  deduce  conferma  :  che  se  contengasi  azoto  nel  ferro,  desso  seguire  due  cose  :  ,  rre 

appartenga  necessariamente  alle  materie  estranee  che  vi  sono  1°  Di  cementare  alla  superficie,  di  modo  che  J8, 
frammiste,  materie  le  quali  farebbero  parte  del  ferro  come  le  di  ferro  sottomesse  all’operazione  riescano,  per  cosi  ’ 
scorie  che  lo  circondano  nella  fusione.  coperte  di  una  crosta  acciajosa,  sottile,  tanto  quanto  è  ne 

Poscia  fa  notare  come  il  caso  di  estrarre  dagli  acciai  o  dalle  sario  perché  abbia  la  durezza  e  la  resistenza  dell' ’acC' Jata 
ghise  un  composto  di  ferro  coll’azoto,  il  carbonio,  forse  un  mentre  il  nucleo  o  parte  interna  non  essendo  stata  Pelie  -et§ 
cianuro,  non  sia  poi  cosa  nuova,  dacché  Rammelsberg  trovò  dal  principio  acciajante,  conservi  eziandio  tutte  le  Pr°P 
nel  residuo  della  calcinazione  dell’azzurro  di  Prussia  un  ferro  del  ferro  comune  ;  ,  a 

sommamente  ricco  di  carbonio  e  di  azoto.  2°  Di  cementare  il  ferro  fino  al  midollo,  adopeff11  ^ 

Premesse  queste  critiche  storiche  alle  pubblicazioni  di  tale  scopo  principii  acciajanti  più  attivi  e  più  economie*'  ^ 
Frémy,  verremo  a  dire  quali  furono  le  investigazioni  di  Carron  una  disposizione  di  apparecchi  tale  che  venga  dioo‘nU‘l 
per  riconoscere  la  vera  costituzione  (almeno  secondo  il  modo  un  tempo  il  costo  del  lavoro  e  del  combustibile.  .  aI1. 
suo  di  vedere)  delle  ghise  e  degli  acciai.  Per  quello  che  risguarda  le  cementazioni  superfic*aj|1’ 

-  Prevalendosi  di  un  metodo  immaginato  da  Sainte-Claire-  tunque  dalle  fabbriche  ne  escano  parecchie  di  noagnifica 
Devili®,  cercò  quali  sieno  i  principii  fissi  che  lascia  il  ferro  o  scita  quanto  all’aspetto,  nondimeno  nel  fatto  sono  aitei \ 
la  ghisa  allorquando  tutto  il  ferro  stesso  sia  stato  levato  in  perché  il  ferro  sottoposto  alla  crosta  d’acciajo  non  cons 
forma  di  un  composto  volatile.  Tale  metodo  consiste  nell’in-  la  tenacità  naturale,  ed  i  pezzi  sono  fragili.  Questo  ^  , 
trodurre  una  corrente  di  gas  acido  cloridrico  misto  con  aria  procede  principalmente  dalla  poca  attività  dei  princip11  *  „ 

dentro  una  canna  di  porcellana  rovente,  in  cui  si  contiene  janli,  perché  tornando  necessario  mantenere  per  un.  . 
una  navicella  di  platino  che  porla  la  ghisa.  Tutto  il  ferro  é  lungo  la  durata  dell’operazione,  succede  che  il  ferr°  l0i  ,jco 
trasformato  in  cloruro  volatile;  il  carbonio,  il  solfo  e  1  azoto  diventa  cristallino,  tanto  per  l’azione  protratta  del  6.^ 
se  ne  vanno,  e  rimangono  fissi  il  silicio,  il  titano,  1  alluminio,  quanto  per  l’intromissione  di  un  po’  di  carbonio  0  1 
il  calcio  in  istalo  di  ossidi  o  di  cloruri.  elemento  eterogeneo  al  disotto  dell’acciajo.  Laonde^»  ^ 

Carron  trovò  una  quantità  maggiore  di  silicio  di  quanto  volendo  cansare  l’inconveniente,  cercò  un  cemento  3  |[eci" 
supponeva;  e  siccome  il  silicio  tende  a  formare  direttamente  bastevole  acciò  l’operazione  procedesse  colla  voluta  s°  ge- 
un  azoturo  coll’azoto,  perciò  egli  presuppone  che  quel  tanto  tudine.  Lasciò  in  disparte  il  cianidrato  di  ammoniaca  e  1  L 
di  azoto  che  si  trova  nei  ferri  carburati  vi  esista  in  istato  di  nere  i  cementi  ammoniacali,  perchè  in  sulle  prime  aj>  nC, 
azoturo  di  silicio.  con  mojta  forzaj  ma  jn  breve>  svanendo,  nuli’ altro  pr0  oSe 

opo  ciò  venne  a  proporre  un  suo  modo  di  spiegare  la  II  cemento  migliore  ch’egli  trovasse,  fu  quello  ch’egh c  jatj 
genesi  dell  acciajo  nell  opera  della  cementazione.  Come  è  di  carbone  e  di  carbonato  di  barita  in  polvere  e  0® .  ^ 
noto,  la  cementazione  è  una  data  operazione  colla  quale  si  nelle  proporzioni  di  tre  parti  di  carbone  ed  una  par^  ,e()iie 
dispone  il  ferro  in  isbarre  dentro  casse  piene  di  polvere  di  bonato.  La  reazione  che  succede  s’ingenera  da  ciò  eh® 
carbone  scaldate  a  rovente  e  mantenute  fino  al  punto  che  materie  mescolate  col  concorso  dell’azoto  e  di  un  gra  eI)da 
siasi  operata  la  acciajazione.  Quantunque  parecchi  chimici  vato  di  calorico  producono  cianuro  di  bario,  il  qua*e  e  pre  e 
fin  dal  secolo  passato  avessero  acciajato  il  ferro  con  polvere  leggermente  volatile,  circonda  come  di  un  continuo  vap  jn 
di  carbone  puro,  e  perfino  colla  polvere  di  diamante,  nondi-  non  molto  fuggevole  i  pezzi  di  ferro,  e  decomponi  e, 
meno  fu  perfettamente  riconosciuto  che  il  carbone  da  solo  contatto  del  medesimo,  gli  cede  il  carbonio.  Il  cianuro 

non  è  il  mezzo  migliore  per  acciajare,  e  che  dev’essere  ac-  ceratosi  adunque  si  va  via  via  anche  scomponendosi  e  ^ 

compagnato  per  lo  meno  dalle  ceneri  alcaline  che  il  carbone  ducendo  ossido  di  barita,  il  quale  essendo  fisso  a  que.‘*  ejy 
di  legno  suole  formare  allorquando  abbrucia.  temperatura,  si  depone,  reagisce  di  nuovo  col  carboni 

Secondo  Carron,  tra  1  azoto  dell  aria,  il  carbone  e  1  alcali  zoto  e  riproduce  nuovamente  il  cianuro.  0  coifl6 

delle  ceneri  s ingenererebbero  dei  cianuri  alcalini,  i  quali  I  cianuri  di  sodio  e  di  potassio  operano  a  un  d‘Pr.esinan o'a 
opererebbero  la  conversione  del  ferro  in  acciajo.  Egli  princi-  quello  di  bario,  ma  essendo  molto  più  volatili  si  dissi! 
palmente  sostiene  l’opinione  sua  per  le  considerazioni  se-  parte,  e  perciò  a  poco  per  volta  una  mescolanza  dl  wre 
quenti:  i°  perché  il  solo  carbone  essendo  corpo  fisso  non  può  con  carbonato  di  potassa  o  di  soda  finirebbe  per  d  ^jta. 

facilmente  penetrare  il  metallo,  e  perciò  difficilmente  acciaja;  inerte.  Così  non  é  quando  si  adopera  il  carbonato  di  ^ 

2°  perché  l’azoto  in  concorso  col  carbonio  e  l’idrogeno  for-  con  cui  si  ha  un  cemento  quasi  inesauribile  per  f  ^  ba¬ 
rrando  cianidrato  di  ammoniaca  riesce  sollecitamente  ad  ac-  base  che  non  resta  dispersa.  Potrebbesi  in  cambio 
ciajare  ;  3°  perché  i  cianuri  fissi  acciajano  pure  magnifica-  rita  fare  uso  anche  del  carbonato  di  stronziana,  e  s 

mente  ;  4°  perchè  i  carburi  volatili  che  cedono  troppo  presto  bero  effetti.somiglianti.  .  critto  d* 

il  carbonio  non  si  ristringono  a  produrre  l’acciajo,  ma  tras-  Carron  ottenne  di  provare  in  grande  il  modo  de*  |e  d> 
formano  troppo  rapidamente  il  ferro  in  ghisa.  II  vero  modo  cementazione,  prima  nel  laboraterio  del  deposito  c  0erc& 

di  acciajare  consisterebbe  adunque  nell’uso  di  una  sostanza  artiglieria,  e  poscia  nelle  grandi  officine  di  Montmart»  ioni 

la  quale  non  decomponendosi  che  a  temperatura  elevata,  e  le  sovvenzioni  fattegli  dall’imperatore.  Per  le  cfT  a  ope' 
non  cedendo  il  carbonio  se  non  con  certo  ritegno,  mantenesse  superficiali  riusci  nell’intento  nello  spazio  di  mezz 0  ^ 
lenta  la  reazione,  di  guisa  che  il  ferro  potesse  restare  ab-  rando  a  rovente,  ma  ad  un  grado  tanto  più  eleval 
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°Pe  Pr°Ce^menl°  consueto,  il  quale  domanda  cinque  ore  di 
ci,  10ne<  La  breve  durata  della  cementazione  produce  fa- 
snlìri;  - e  Pezz*  mo^°  bene  acciaiati  alla  superfìcie  e  nervosi  e 
Tra'0  U^°  l*nterno- 

•Ielle  h  osi  P°‘  di  cementare  fino  nelle  parti  più  interne 
d0si  .  arre>  Carron  consegui  magnifiche  acciajazioni  valen- 
*odoe  a  mescolanza  mentovata,  e  potè  disporre  le  cose  in 
ru?in  C  ,  b  processo  diventasse  continuo,  cioè  senza  inter- 
,,0fJfl  del  fuoco. 

g0no°.rni  da  cementare  che  si  usano  di  consueto,  si  compon¬ 
go  t'  WaSSe  enorrai  d'  muratura,  alle  quali  perciò  è  neces- 
fin°  ajemP°  molto  lungo  con  molto  combustibile  per  scaldarli 
per  |  roventamento,  ed  un  tempo  non  meno  ragguardevole 
*ent2ar*e  raffreddare  allorquando  siasi  eseguita  una  ce- 

iw  è  .necessario,  perchè  bisogna  ogni  volta  rimontare  le 
ina(j(ji rinnovare  ii  carbone  cementante,  dacché,  come  si  disse 
tu^  d'6^0’  Va  sv'&orendosi.  Per  tale  ragione  ciascuna  acciaja- 
o  tren!raan^a  giudici  giorni  di  tempo,  ed  anche  venticinque 
a  Per  quelle  sbarre  che  hanno  2  a  3  centi m.  di  gros- 
tnirag  ;°n  occorrendo  più  di  togliere  il  cemento  per  sosti- 
Carbon  6  nuo^°»  allorquando  si  fa  uso  del  cemento  misto  di 
tura  .e  e  di  carbonato  di  barita,  si  può  replicare  l’acciaja- 
°eHa  ni^6’  *evand°  le  sbarre  acciajate  e  collocandone  altre 
casse  h  .e  cementante.  Carron  sperimentò  che  facendo 
lotiitj  m8'  aProno  dinanzi  e  si  richiudono  secondo  l’oppor- 

(W  »  tìllorniinnrlrw  lo  /.O^ontooiono  do 


>iuta 


si  può  ritenere  che  la  cementazione  sia 


e  s>  schiudono  le  porte  delle  cassette,  se  ne  traggono 
allre  re  acciajate  ed  immediatamente  se  ne  introducono 
•NtQ P0  ®nd°l0  fare  con  facilità,  perchè,  essendo  il  cemento 
°5tac0io°®!!e’  dà  luogo  all’introduzione  senza  opporre  grande 
%0 Eccome  un  po’  di  carbone  va  abbruciando,  perciò  di 
'Nlo  ?  tampo  giova  aggiungere  il  necessario  per  surrogare 
^  Prov'”e  s'  Perdette  ;  in  quanto  poi  all’azoto,  non  importa 
l%e(  d^ere  nè  a  carbone  azotato,  nè  ad  altre  materie  azo- 
^ce'd.^bè  l’aria  che  penetra  con  una  certa  libertà  lo  for- 
Per  ''c°ntinuo. 

^otj  eh  nt°  Marron  consideri  l’azoto  siccome  uno  degli  ele¬ 
vile  ch6  Retribuiscono  all’acciajazione,  nondimeno  egli  non 
Uenie.  n®  partecipi  alla  formazione  come  principio  costi- 
f 11  Carbu6  ^°|cb^  a  suo  avviso,  l’acciajo  è  alla  fine  dei  conti 
f  •  fica?  °  ^  ^r°geno,  perciò  fece  sperimento  per  riuscire  a 
r‘C-  Pi'en  6  C°*  seraPbce  idrogeno  carbonato.  A  questo  scopo 
!?>  due  ]  raTe  neh’officina  di  precisione  dell’artiglieria  a  Pa- 
”  ,0r  fer  ani'ne  di  coltello,  due  lime  e  due  punzoni  col  mi- 
D  cbe  si  abbia  dal  commercio,  e  poscia  introdusse 

lun&n  enlr°  canna  d'  porcellana  rovente  e  si  mantenne 
una  corrente  d’idrogeno  continua  coll’inten-j 
i n  appr'  disazotarli. 

a^carb  S°  a*iidrogeno  puro  fece  sottentrare  l’idrogeno 
j^gato  ai,rato’  quale  Pr'ma  di  giungere  nella  canna  fu 
pretti  di  raversando  lunghe  canne  di  vetro,  taluna  piena  di 
]0tl  Pezzetti  ba&nali  Beil’acido  fosforico  idratato,  tal  altra 
d  ?  era  dfi1  c*oruro  di  calcio  secco.  La  canna  di  porcel- 
'  'egoo  e  1°^°  Un  Anello  oblungo  e  scaldata  con  carbone 
$6°°  al*a  fu°Ula  a*  £rac*0  di  calore  che  corrisponde  presso  a 
fotte  °re  dbl°ne  argent0-  L’operazione  durò  per  sei  o 
roo.  '  °po  di  che  si  lasciò  raffreddare  lentamente  il 
*  Astratti  * 

1’  V'?epo  acc'1^6-22*’  P°'  imperati  e  ricotti  con  precauzione, 
jv,aCc'aÌazionJ^at*  al*a  superficie,  e  spezzandoli  si  trovò  che 
ge6tr°  e  niezz  eFi  ^enetrata  dno  alla  profondità  di  un  milli- 
1)61,6  &rana*  ii  colore  e  tutte  le  altre  qualità  in 
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quest’acciajo  paragonabile  al  migliore  che 
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si  abbia  per  cementazione  ;  perfino  vi  si  osservarono  le  bolle 
che  compajono  nell’acciajo  Potile. 

Alfe  obbiezioni  gravi  ed  alle  esperienze  contraddittorie 
poste  dal  Carron  a  Frémy,  questi  si  ingegnò  di  rispondere 
con  tutti  quegli  argomenti  che  potè  raccogliere. 

1°  circa  alla  questione  di  priorità,  cioè  se  altri  avanti  di 
lui  avessero  notata  l’importanza  dell’azoto  siccome  materia 
acciajante,  Frémy  rispose  di  non  avere  giammai  pensato  a  to¬ 
gliere  l’onore  altrui,  e  che  anzi  ben  conosceva  come  altri  chi¬ 
mici  avessero  trovato  essere  gli  acciai  azotati,  ed  avessero 
riconosciuto  nei  cianuri  una  forza  particolare  di  rendere  più 
celere  e  più  stabile  l’acciajazione.  Ma  quello  che  nessuno 
avanti  di  lui  aveva  mai  affermato,  è  la  coesistenza  indispen¬ 
sabile  dell’azoto  negli  acciai  col  carbonio  e  col  ferro,  in  modo 
da  dovérsi  considerare  siccome  principio  constitutivó  e  non 
come  materia  o  accidentale  o  transitoria. 

2°  per  quello  che  ha  rispetto  alla  possibilità  di  acciajare 
il  ferro  senza  che  intervenga  azoto,  Frémy  fa  notare  che  per 
quanto  risguarda  l’acciajazione  che  si  dice  ottenuta  col  mezzo 
dei  carburi  d’idrogeno  non  azotati,  e  nou  commisti  coll’azoto, 
egli,  per  quante  volte  vi  si  provasse,  non  riuscì  giammai  a 
conseguire  composti  col  ferro  che  si  potessero  chiamare  veri 
acciai  ;  sibbene  ne  ebbe  tali  prodotti  che  essendo  intermedii 
tra  il  ferro,  la  ghisa  e  l’acciajo,  non  resistettero  né  alla  tem¬ 
pera,  né  alla  ricottura,  né  allo  stiramento;  prodotti  insomma 
i  quali  l’industria  non  avrebbe  accettati  giammai. 

Circa  poi  al  caso  particolare  dell’acciajazione  che  Carron 
ottenne  coll’idrogeno  protocarburato,  Frémy  contrappose  una 
sua  passata  osservazione.  Egli  aveva  già  notato  che  il  silicio 
e  il  boro  possono  surrogare  il  carbonio  nella  carburazione  del 
ferro  ;  similmente  il  fosforo  può  surrogare  parzialmente  l’azoto 
nell’azotazione.  Per  conseguenza  ammise  i  principii  comple¬ 
mentari  nella  formazione  dell’acciajo,  e  perciò  egli  suppone 
che  quel  poco  di  azoto,  di  fosforo,  i  quali  sono  contenuti  in 
qualsivoglia  ferro  (come  lo  stesso  crede),  si  concentrino,  per 
così  dire,  verso  la  superficie  del  metallo,  dove  il  principio  car¬ 
burante  tende  a  ingenerare  dell’acciajo,  e  contribuiscano  con 
esso  a  quell’acciajazione  superficiale  a  cui  il  Carron  riuscì 
dopo  sei  ore  di  continua  cementazione.  Frémy  osserva  che 
qualora  gl’idrogeni  carburati  fossero  veramente  acciajanti, 
nelle  sperienze  di  Carron  sarebbesi  dovuto  profondare  di  più 
l’acciajazione  e  non  restringersi  entro  limiti  tanto  esigui  da 
rendere  manifesta  la  difficoltà  e  lo  stento  della  reazione. 

Taluno  citò  cementazioni  operate  col  mezzo  della  grafite; 
in  questo  caso  Frémy  opina  che  l’azoto  sia  fornito  tanto  dal¬ 
l’aria,  quanto  dalla  stessa  grafite,  sapendosi  già  dalle  indagini 
di  Delesse  che  la  grafi  te  è  azotata. 

Riguardo  alla  riduzione  delle  ghise  in  acciajo  sotto  uno 
strato  di  scoria  impediente  l’accesso  dell’aria,  nota  che  la 
conversione  in  acciajo  si  compie  perchè  certe  ghise  sono  per 
se  stesse  azotifere,  avendosene  di  quelle  che  contengono  fino 
ad  8  millesimi  di  azoto,  ed  avendosi  trovato  nell’acciajo  fuso 
di  Scheffiet,  con  cui  si  fanno  rasoi,  uno  o  due  millesimi  di 
quello  elemento. 

3°  Circa  alla  costituzione  delle  ghise,  egli  le  risguarda 
siccome  composti  del  ferro  con  un  numero  vario  e  copioso  di 
corpi,  parte  dei  quali  sono  predominanti  ed  imprimono  un 
carattere  speciale  a  certe  qualità  di  ghise,  mentre  altri  si 
debbono  ritenere  puramente  accidentali. 

Alcune  ghise,  dice  il  mentovato  chimico,  sono  senza  fallo 
carburi  d’idrogeno  ;  ma  non  potrebbersi  forse  reputare  cosi 
costituite  altre,  le  quali  oltre  al  carbonio  racchiudono  il  sili¬ 
cio,  il  fosforo,  l’arsenico,  l’azoto,  il  solfo,  il  potassio,  il  sodio, 
il  calcio,  l’alluminio,  il  magnesio,  il  manganese,  il  cromo,  il 
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titano,  il  vanadio,  il  rame,  ecc.  Insomma,  circa  alla  costitu-  viso,  un  vero  principio  che  s’ingenera  nei  ferri  in  certe  date 
zione  delle  ghise  Frémy  sembra  nelle  sue  ultime  memorie  al-  reazioni,  e  che  converte  il  ferro  in  acciajo. 
quanto  indeciso,  perché  oltre  a  quelle  semplicemente  carbu-  Tutti  conoscono  l’acciajo  di  Wootz,  il  quale  si  fabbrica  & 
rifere  che  preparò,  potè  ingenerarne  di  tali  che  provenivano  gl’indiani,  e  che  è  pregevolissimo  tanto  per  la  sua  elasticità» 
dalla  combinazione  diretta  del  ferro  con  piccole  proporzioni  quanto  per  le  curiose  screziature  che  appariscono  nella  sua 
di  silicio,  di  solfo,  di  fosforo  e  di  arsenico,  senza  che  vi  fosse  pasta.  Gl’Indiani  lo  fabbricano  col  mezzo  del  ferro  che  ria11; 
carburo,  e  possedenti  nondimeno  le  proprietà  che  sono  co-  còno  dentro  piccole  fornaci,  che  poi  rompono  in  piccoli  pez*1* 
muni  alle  ghise  consuete.  e  gettano  dentro  crogiuoli  di  mediocre  grandezza,  mesco  j*  I 

4°  Verificandosi  che  il  carbone  puro  non  acciaja  (cosi  ta mente  col  legno  secco  della  cassia  auriculata  ed  a|cun 
afferma  il  Frémy),  che  il  carbone  di  legno  il  quale  é  deboi-  foglie  verdi  dell ’asclepias  gigantea,  scaldano,  incarbonisco0" 
mente  azotato  acciaja  pure  debolmente,  che  un  composto  cosi  coi  vegetali,  e  il  ferro  che  seco  loro  fu  commisto  si  tra8' 
cianurato  il  quale  contiene  ad  un  tempo  carbonio  ed  azoto  forma  in  eccellente  acciajo.  Frémy  volle  indagare  se  per.3*' 
acciaja  immediatamente  ;  considerando  per  altra  parte  che  al  ventura  quelle  due  piante,  le  quali  contribuiscono  si  ^ 
sopravvenire  di  un  corpo  carburante  l’acciajazione  succede  mente  all’acciajazione,  non  siano  tali  appunto  che  racchi^3? 
proporzionatamente  alla  quantità  d’azoto  che  sussiste  nel  me-  tra  i  loro  componenti  i  più  efficaci  principii  -acciajanti  ; ed  ° 
tallo,  egli  ne  trae  come  conseguente  la  necessità  dell’azoto  a  effetto  avendo  sottoposto  all’analisi  le  foglie  dellW^^i 
costituire  l’acciajo.  E  riferendosi  a  quanto  già  disse  replicate  gantea ,  trovò  che  contengono  proporzione  considerevole 
volte  circa  ai  surroganti  nell’acciajazione,  pretende  che  quando  sugo  latteo  ricco  di  azoto,  e  che  il  legno  della  cassia 
anche  si  riuscisse  a  formare  acciajo  senza  azoto,  dovrebbesi  culaia  è  siffattamente  ricco  di  fosforo  ne’  suoi  elementi  W* 
in  allora  supporre  che  1  elemento  mancante  fosse  rappresen-  ganici,  da  fornire  una  cenere  composta  quasi  per  total® 
tato  da  un  suo  equivalente,  come,  a  cagion  d’esempio,  in  fosfato* 

molti  minerali  i  corpi  isomorfi  si  rappresentano  scambievol-  Da  ciò  deduce  che  la  facile  acciajazione  alla  qua16 
mente*  scono  gl’indiani  nelle  loro  operazioni  semplicissime,  Pr°ve  JL 

5°  Venendo  alle  obbiezioni  fattegli  sulla  maniera  di  ri-  particolarmente  dal  concorso  dell’azoto  e  del  fosforo  di  <F* 
conoscere  I  azoto  per  mezzo  dell  idrogeno,  egli  risponde  che  due  piante,  i  quali  essendo  forniti,  come  dev’essere,  *n  c 
nel  fatto  di  avere  l’idrogeno  il  quale  sembri  disazotante  o  no  dizioni  favorevoli  alla  loro  combinazione  col  ferro, 

(almeno  per  quanto  si  può  riconoscere  dall’ammoniaca  prodotta  prontamente  l’effetto  e  costituiscono  senza  difficoltà 
nel  suo  passaggio  sull’acciaio),  devesi  cercarne  la  ragione  nella  La  questione  discussa  tra  Carron  e  Frémy,  principale.6  | 
temperatura  mantenuta  ad  un  grado  più  o  meno  conveniente,  circa  alla  costituzione  degli  acciai,  condusse  altri 
Allorché  si  operi  a  quel  punto  di  arroventamento,  in  cui  sia  pigliarla  in  esame,  tra  cui  citammo  già  Bouis  ed  ora 
sviluppata  nell’idrogeno  l’affinità  verso  l'azoto,  avverrà  la  for-  niamo  Péligot  e  Boussingault.  tu¬ 

rnazione  dell’ammoniaca  e  lo  sprigionamento  del  gas  am-  Péligot  giunse  a  preparare  un  saggio  di  ferro  privo  ass6Aje 
momacale  che  si  raccoglierà  tra  i  prodotti  volatili.  Ma  se  il  tamente  di  azoto,  Bouis  ridusse  senza  azoto  un  fil  di  ferI% 
calore  sarà  spinto  troppo  in  alto,  accadrà  che  l’ammoniaca  sottopose  rovente  all'azione  del  gas  idrogeno  anidro  ;  6  ,|3 
formatasi  sarà  di  nuovo  decomposta,  e  perciò  non  se  ne  tali  ferri  fossero  disazotati,  rie  abbiamo  assicurasi0116 
raccoglierà  che  una  porzione  troppo  piccola,  da  far  parere  verifica  che  fece  il  Boussingault  sopra  i  medesimi.  .  m 
quasi  nulle  le  proporzioni  dell  azoto  contenute  nel  metallo.  Ma  quest’ultirho  chimico  trovò  l’azoto  in  tutti  gli 
Riguardo  alla  critica  mossagli,  di  non  avere  disseccato  per-  sottopose  alle  proprie  indagini,  e  ne  trovò  perfino  tei»,sS  t- 
fettamente  l’idrogeno,  risponde  che  credette  inutile  la  pre-  proporzioni  in  un  pezzetto  di  ferro  il  quale  fu  da  Carro0  ^ 
cauzione,  dacché  trattavasi  coll’uso  dell’idrogeno  di  formare  toposto  all’azione  del  gas  idrogeno  umido.  Frattanto,  36  ^ 
non  la  semplice  molecola  di  ammoniaca,  sibbene  il  cianidrato  consideriamo  che  ladose  dell’azoto  trovata  nel  ferro  non 
di  ammoniaca,  com  egli  diffatti  si  avvide  nelle  sue  esperienze,  più  alto  di  5  centomillesimi,  e  in  certi  acciai  non  oltre  ' 0  a\p 
Anzi  egli  non  tenne  a  far  uso  dell’idrogeno  perfettamente  mitiesimi,  nasce  forte  dubbio  se  la  differenza  di  2  cenW® '  | 
secco,  perché  la  reazione  riesce  con  più  efficacia  adoperan-  simi  di  azoto  che  si  riscontra  tra  il  ferro  ed  i  suddetti 

dolo  umido. .  p0ssa  ritenersi  come  sufficiente  per  determinare  0  83 

68  A  quei  chimici  i  quali  sostengono  che  la  piccolissima  l’acciajazione.  È  ben  vero  che  Frémy  considera  l’aZ(j  e 
quantità  d  azoto,  talvolta  inapprezzabile  all  analisi,  non  può  tanto  come  un  elemento  direttamente  acciajante,  qua°  °  ntfoS' 
considerarsi  siccome  potente  a  modificare  il  ferro  fino  a  far-  uno  dei  costituenti  col  carbonio  il  principio  che  combnia  fe 
gli  acquistare  le  proprietà  dell  acciajo,  fa  notare  che  nel  fatto  col  ferro  darebbe  origine  all’acciajo.  Ma  qui  é  da1*1  p. 
delle  leghe  metalliche  sia  caso  comune  che  un  minimo  di  so-  che  il  presupposto  radicale  formato  di  carbonio  e  d’aZ°  pt)f 
stanza  eterogenea  valga  a  modificare  notevolmente  certe  qua-  maginato  da  Frémy  non  fu  tuttavia  giammai  dimostrato 
li  là  dei  metalli.  A  cagione  d’esempio,  l’eccellente  ferro  di  sussistente,  ed  i  chimici  vanno  a  ragione  molto  a  ’  nel 
Svezia  perde  la  sua  abituale  tenacità  per  un  nonnulla  di  solfo  avanti  di  accogliere  per  cosa  certa  quello  che  sta  semp 
che  vi  venga  mescolato,  e  basta  un  millesimo  di  bismuto  o  di  novero  delle  congetture.  .  0^ 

piombo  associato  all’oro  perché  questo  metallo  diventi  fragile  A  noi  pare,  dop°o  aver  ponderato  sugli  esperimenti  Pu0  ^ 
come  l’antimonio,  e  così  tenuissime  quantità  di  piombo  o  di  dal  Frémy,  dal  Carron  e  dagli  altri,  non  che  sull®  te  ^ e  la 
stagno  modificano  notevolmente  il  mercurio.  verse  sostenute  in  contrapposto  dall’uno  e  daH’a1^’  ^rs' 

Del  rimanente  Frémy  invita  i  chimici  ai  quali  restasse  qual-  questione  rimanga  sempre  indisciolta,  e  non  possa  se%'az°t0 
che  dubbio  intorno  all’esistenza  dell’azoto  negli  acciai,  a  spe-  ancora  se  gli  acciai  abbiano  d’uopo  essenzialmente 
rimentare  sopra  qualsivoglia  acciajo  col  mezzo  del  bicloruro  per  essere  costituiti.  imc°r^ 

di  rame  ;  il  ferro  vi  si  discioglierà  per  intero,  e  se  ne  ritrarrà  ‘  Essendo  fuor  di  dubbio  che  l’acciajo  non  é  sempr6  ferr° 
quella  materia  carbonosa,  la  quale  é  quasi  di  costituzione  or-  uniforme  a  se  stesso,  secondo  che  risulta  dalla 
ganica,  d’onde  per  mezzo  della  calce  e  dello  scaldamento  si  con  cui  si  fabbrica,  dal  cemento  adoperato,  dall» SÌ#  * 
farà  sprigionare  l’ammoniaca.  È  detta  materia,  per  suo  av-jj  stessa  a  cui  si  opera,  ne  consegue  che  pare  m0'10 
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inclusione  di  Frémy,  che  non  si  possa  produrre  acciajo  senza 
siz^  °*  ’n.(Jue^  ra°do  che  sembra  eziandio  arrischiata  la  propo- 
cah”6  ^  ^arron>  che  i  cianuri  agiscano  semplicemente  come 
cosfUrant'’  e  l’azol°  non  entr*  nell’acciajo  siccome  principio 

d .  ltul>vo.  Se,  a  confessione  di  Frémy,  si  hanno  i  surroganti 
tairCarbonÌO  e  Ch’azoto  per  comporre  col  ferro  leghe  o  me- 
.  1  Possedenti  le  qualità  dell’acciajo,  non  sarà  impossibile 

8‘  a^'ano  acciai  disazotati  o  discarburati.  Circa  al  punto 
bin  r?Ver.S0>  se  l’acciajo  si  debba  riguardare  per  un  composto 
al  ari°  d*  carbonio  e  di  ferro  contenente  in  semplice  mistura 
sostanze,  ovvero  sia  combinazione  del  ferro  con 
Radicale  composto,  e  perciò  necessariamente  una  combi- 
8j  l0fle  tre  elementi,  noi  siamo  d’avviso  che  difficilmente 
sion  ^  Ven're  a  togliere  gli  argomenti  di  dubbio  o  di  discus- 
p0rre'  ^utte  le  induzioni  più  probabili  condurrebbero  a  sup- 
talli 6  C^e  cari]uro  di  ferro  possa  combinarsi  col  ferro  me- 
$o|fC°’  c°ii’azoturo  di  ferro,  col  fosfuro,  col  siliciuro,  col 
perUr°*  c°ii’airseniuro  e  fors’anche  coll’ossido  di  ferro,  e  che 
U38cCon?e£uenza  allorquando  questi  corpi  si  trovano  insieme 
O  e  ad  una  temperatura  elevata  si  associino  e  costitui- 
co|4°,Vere  leghe  metalliche,  nelle  quali  una  proporzione  pie¬ 
de]  f  az°turo,  di  fosfuro  o  di  altri  degli  accennati  composti 
per  |err°  può  apportare  nel  complesso  quelle  modificazioni 
Colali  d  ^erro  carburato  acquista  la  proprietà  di  acciajo. 
abbia  ’udendo»  a  noi  sembra  che  quand’anche  la  teorica 
fraQc  Scagnato  poco  dalle  controversie  insorte  trai  chimici 
' <S'  ^Hargomento  di  cui  lungamente  parlammo  in  questo 
pityj  ’  n  abbia  per  compenso  cavato  un  partito  assai  utile  la 
i  cij^  ».  diffatti  oramai  è  riconosciuto  quanta  efficacia  abbiano 
ferro.Ul ^  leS8ermente  volatili  alla  pronta  acciajazione  del 
eamjjj  guanto  giovi  a  tal  uopo  il  cianuro  di  bario  ;  come  in 
la  UjJ  di  questo  cianuro  piuttosto  costoso  si  possa  adoperare 
^te  a.nza  di  carbone  e  di  carbonato  di  barila;  e  come  final- 
*8li  elementi  fino  ad  ora  creduti  indispensabili  per  la 
Sl  \er^l®ne  degli  acciai  si  possa  supplire  con  altri.  Qualora 
.°Pera>  *n  grande  che  la  cementazione  si  possa  fare  per 
%e  continua  senza  uopo  di  raffreddare  il  forno,  che  la 
che  bast2l0ne  duri  un  tempo  sette  volte  minore  circa  di  quello 
tenuto  a'a  neHe  fabbriche  comuni,  è  chiaro  che  si  sarà  ot- 
t'ìjo  g Uri  vantaggio  notevolissimo,  e  la  fabbricazione  dell’ac- 
<WPer  r*cevcre  perfezionamenti  ed  economie  di  somma 
her  cn^a  neH’industria. 

eco^°  oro  che  amassero  consultare  le  fonti  d’onde  traemmo 
S  o0*3'3"11110  le  notizie  contenute  in  questo  scritto,  cre¬ 
ano  PPortuno  di  riportare  qui  la  nota  delle  memorie  che 
fSiou  b,ÌCale  inPr°P06Ìt0:  Frémy,  Sur  la  conslitution 
Mc<jJe-e.^es  fontes  et  des  aciers,  nei  Comptes-rendus  de 
^rn^le  des  scien ces  (1860)  —  idem  ,  Recherches  sur 
^otj.g  yf*^on  de  la  fonte  et  de  l'acier;  deuxième  mé- 
%0,^V1  1861  )  — idem,  Recherches,  ecc.  ;  troisième 
‘hion  cì '■  ^^1)  —  idem,  Recherches  sur  la  compo- 
’to ire  de  la  fonte  et  de  l’acier;  quatrième  mé 

f*  la  *^i)  —  idem,  Recherches  sur  la  composition 
1(^rot  A  t  C *  de  ^ac*er*‘  cinquième  mémoire  (ivi  1861)  — 
'dem°enUr  laciératton,  nel  Technologiste  (toni,  xxn) 
I’qc ie'  'C\erches  sur  la  composition  de  la  fonte  et 
^  H.  q  ’  s**Jòme  mémoire,  nei  Comptes-rendus  (1861) 
®,8*e  0u  a^r<!n.,  ^Mr  fa  cémentation  du  fer,  nel  Technolo- 

e, trQn9ère  es  des  progrès  de  l’induslrie  fran$aise  et 

in  chim-’  XX11^  idem»  ^ur  lanallJse  et  la  eonsli- 
«Ur  t  t(lUe  des  fontes  et  des  aciers  (ivi)  —  idem,  Recher¬ 
ai orie  n  Cor^Pos^on  de  la  fonte  et  de  l’acier  (ivi)  —  idem, 
Pr°cédé  d?rle  de  la  cémentation  (ivi)  —  idem,  Nouveau 
a  cémentation  (ivi)  —  idem,  Action  de  l’hydro- 
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gène  sur  l'acier  (ivi)  —  idem,  De  la  conslitution  de  l'acier 
(ivi)  —  idem,  Cémentation  du  fer  par  l'hydrogène  carboni 
(ivi)  —  iffem,  Influence  des  impurités  du  fer  sur  la  cémen¬ 
tation  (ivi)  —  idem,  Constitution  de  l'acier;  solution  de  la 
question  (ivi)  —  Despretz,  La  combinaison  de  l'azote  avec 
quelques  métaux,  nei  Comptes-rendus ,  ecc.  (1860)  —  Bous- 
singault,  Sur  la  question  des  aciers,  nel  Rèpertoire  de  chi- 
mie  (1861)  —  Bouis,  Etude  sur  le  fer  et  les  aciers,  nei 
Comptes-rendus  (1861)  —  Minard  e  Résal,  Recherches  sur 
la  composition  des  fontes,  nel  Technologiste  (tom.  xvm)  — 
E.  Cailletet,  Recherches  sur  les  fontes  (ivi)  —  idem,  Sur 
l'acier  indien  (ivi). 

ACCRA  [geogr.).  —  Quest’articolo  fu  rimandato  nell’Enci- 
clopedia  a  Costa  d’oro,  ma  non  ve  n’essendo  parola,  sup¬ 
pliamo  col  seguente  articolo. 

Accra  è  un  piccolo  Stato  sulla  Costa  d’Oro  in  Africa  all’O. 
del  Rio  Volta,  confinante  al  N.  col  territorio  Agoona,  all’E. 
con  Inkran  e  all’O.  con  Fantee.  É  lo  Stato  più  salubre  sulla 
Costa  d’Oro  ed  è  quello  che  fa  maggior  commercio  con  gli 
Europei  e  con  l’interno.  Il  terreno  è  leggiero  e  arenoso  sulla 
costa  e  disacconcio  alla  produzione  dello  zucchero  e  del  grano; 
ma  è  assai  atto  a  quella  della  palma,  dell’yam,  del  cotone, 
della  cassada,  ecc  I  Danesi  vi  hanno  fatto  piantagioni  di 
caffè.  Gli  abitanti  sono  più  tranquilli  ed  assegnati  dei  .Fan- 
tees  e  altri  vicini,  il  che  vuoisi  ascrivere  indubbiamente  al 
loro  contatto  con  gli  Europei.  Hanno  un  linguaggio  partico¬ 
lare  e  non  compreso  dagli  altri  popoli  contigui,  il  che  avva¬ 
lora  l’idea  ch’essi  provengano  originariamente  dall’Oriente. 
Nella  capitale,  Accra,  sono  stabilimenti  inglesi,  olandesi  e  da¬ 
nesi.  Il  forte  di  questi  ultimi,  Christianburg,  è  vasto  e  munito 
da  80  a  90  cannoni.  Gli  Ashanti  ( vedi  Ashanti  neW Enciclo¬ 
pedia)  fanno  un  commercio  considerevole  con  le  fattorie  in¬ 
glesi  e  danesi.  Nel  1840  non  meno  di  34  legni  inglesi  e  Si 
d’altre  nazioni  approdarono  ad  Accra.  Le  importazioni  di  tes¬ 
suti  di  cotone,  ferro,  rame,  piombo,  tabacco,  rhura,  ecc.  som¬ 
marono,  nel  medesimo  anno,  dalla  sola  Inghilterra,  da  65  a 
70,000  lire  sterline,  e  dall’America  da  12  a  45,000.  Le 
esportazioni  di  polvere  d’oro,  avorio,  olio  di  palma,  grano 
d’india,  ecc.  ragguagliaronsi,  sempre  nel  1840,  da  85,000 
a  95,000  lire  sterline  dalla  sola  Accra  inglese.  Il  commercio 
dell’olio  di  palma  va  crescendo  di  giorno  in  giorno  ed  è  pres¬ 
soché  tutto  nelle  mani  dei  Danesi.  Il  governo  dello  stabili¬ 
mento  inglese  é  affidato  al  comandante  del  forte. 

Vedi  Maddan,  Report. 

ACETICA  FERMENTATONE  (c him.  e  tecn.).  —  Fino  ad  ora 
si  era  creduto  che  la  fermentazione  acetica  fosse  provocata  da 
un’azione  di  contatto  delle  sostanze  porose,  per  mezzo  della 
quale  si  eccitasse  l’ossigeno  ad  agire  sull’alcoole  in  modo  da 
provocarne  la  separazione  di  due  equivalenti  d’idrogeno  in 
istato  d’acqua,  e  la  fissazione  di  due  equivalenti  di  ossigeno 
sulla  molecola  dell’alcoole  disidrogenato  ;  ma  le  recentissime 
esperienze  di  Pasteur  fanno  cambiare  avviso,  e  perciò  qui  le 
riportiamo  in  aggiunta  di  quanto  fu  detto  n e\\' Enciclopedia 
alla  rubrica  Acetificazione. 

Ecco  quanto  esponeva  il  Pasteur  all’Istituto  di  Francia  : 

1  naturalisti  denotano  col  nome  di  micodermi  certe  pelli¬ 
ccile  liscie  od  increspate,  che  volgarmente  si  chiamano  fiori 
di  vino,  fiori  di  birra,  madre  dell'aceto,  le  quali  compari¬ 
scono  alla  superficie  di  tutti  i  liquidi  fermentati. 

Tutto  ciò  che  si  conosce  intorno  a  quelle  pianticelle  si  re¬ 
stringe  a  brevi  cenni  delle  loro  forme.  Tra  questi  micodermi 
uno  merita  particolare  attenzione,  per  ciò  che  qui  si  scrive, 
ed  è  quello  che  si  mostra  coll’apparenza  di  membrana  gelati¬ 
nosa  che  resiste  più  o  meno  allo  squarciamento,  e  che  nelle 
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fabbriche  di  aceto  si  conosce  co!  nome  di  madre  dell’aceto. 
Circa  la  quale  ecco  quanto  ne  scriveva  il  Berzelius  :  «  L’aceto 
conservato  nei  recipienti  in  contatto  dell’aria  a  poco^er  volta 
s’intorbida,  mentre  si  forma  una  materia  gelatinosa  e  coe¬ 
rente,  lubrica  e  rigonfia  quando  si  tocca,  e  d’onde  non  si  può 
estrarre  per  mezzo  di  pressione  il  liquido  che  contiene.  Quella 
materia  fu  detta  madre  dell’aceto,  perché  si  credette  a  torto 
che  fosse  valevole  a  provocare  la  fermentazione  acida....;  in 
istato  di  purezza  manca  di  tale  qualità,  che  le  è  comunicata 
dall’acido  acetico  contenutovi  nei  pori  ». 

Diverse  pratiche  degli  acetari  concordano  interamente  col¬ 
l’opinione  di  Berzelius. 

Edmondo  Davy  nel  1823  scoperse  un  fatto  notevole,  e  fu 
quello  che  il  nero  di  platino  bagnato  con  alcoole  allungato  di 
acqua,  in  contatto  dell’aria,  si  riscalda  e  produce  acido  ace¬ 
tico.  Questo  fatto  tornò  di  somma  importanza  tanto  per  de¬ 
terminare  la  teoria  dell’acetificazione,  quanto  per  modificare 
i  metodi  industriali  della  fabbricazione  dell’aceto.  Anzi  un 
metodo  nuovo  di  fare  l’aceto  ne  provenne,  e  fu  quello  oramai 
notissimo  di  condurre  a  cadere  in  gocciole  i  liquori  alcoolici 
sopra  truccioli  di  acero  disposti  dentro  tini,  nei  quali  l’aria 
può  liberamente  circolare.  Credesi  che  i  truccioli  compiano 
l’ufficio  del  nero  di  platino,  cioè  operino  siccome  un  corpo 
poroso  condensatore  dell’ossigeno. 

Comunque  sia,  può  dirsi  nulla  esservi  di  più  oscuro,  nulla 
di  più  misterioso  quanto  l’antico  modo  di  fabbricare  l’aceto 
posto  interamente  fra  le  mani  degli  empirici  e  degl’ignoranti. 

a  Durante  le  indagini  che  io  sto  facendo,  continua  il  Pa¬ 
steur,  da  parecchi  anni  sulle  fermentazioni,  più  indizii  mi 
condussero  a  sospettare  che  i  micodermi  abbiano  parte  alla 
formazione  dell’acido  acetico,  e  poiché  sempre  più  mi  crebbero 
osservando,  e  si  manifestarono  chiaramente,  io  diressi  la  mia 
attenzione  ad  indagarvi  sopra  col  mezzo  di  esperienze  ese¬ 
guite  a  bella  posta. 

«  Tra  le  specie  diverse  di  micodermi,  la  più  facile  ad  essere 
coltivata  è  senza  dubbio  quella  che  si  chiama  fior  di  vino, 
ossia  il  micoderma  vini  aut  caerevisice.  Da  essa  incominciai 
i  miei  studii,  i  quali  da  principio  mi  diedero  effetti  contrarii 
all’aspettazione. 

«  Facendo  sviluppare  il  fior  di  vino  sopra  diversi  liquidi  al¬ 
coolici  in  contatto  detl’ana,  non  ottenni  formazione  di  acido 
acetico,  ma  per  l’opposto  se  io  mescolava  al  vino  un  poco  di 
acido  acetico,  esso  rimaneva  distrutto,  ed  il  simile  era  dell’al- 
coole.  Tali  fenomeni  non  erano  costanti,  sibbene  si  manife¬ 
stavano  solo  allorquando  il  liquido  conteneva  il  .  micoderma. 

c  Mutando  dal  fior  di  vino  alla  madre  dell'aceto,  pigliando 
la  pura  essenza  e  priva  di  mescolanza,  collocandola  alla  su¬ 
perfìcie  di  varii  liquidi  alcoolici,  videsi  costantemente  acetifi- 
carsi  l’alcoole  e  formarsi  nello  stesso  tempo  piccole  quantità 
di  aldeide,  conservandosi  una  correlazione  non  manchevole 
tra  la  manifestazione  dei  fenomeni  chimici  e  Tesservi  della 
pianta.  Ciò  premesso,  si  ripeterono  i  saggi  in  due  micodermi 
diversi  dentro  recipienti  chiusi,  nei  quali  si  poteva  rinchiu¬ 
dere,  oltre  al  liquido  ed  alla  semenza  della  pianta,  un  volume 
di  aria  determinato,  e  per  tal  maniera  che  si  potesse  a  libito 
analizzare  e  il  liquido  e  l’aria.  Per  questa  via  si  potè  ricono¬ 
scere  in  modo  semplice  il  processo  del  fenomeno  ;  si  riconobbe 
cioè  che  il  micoderma  dell’aceto  attrae  Tossigeoo  dall’aria  e 
lo  trasporta  all’alcoole  per  trasformarlo  in  acido  acetico,  e 
che  il  micoderma  del  vino  opera  similmente  assorbendo  ossi¬ 
geno  e  trasmettendolo  coll’alcoole,  ma  per  formare  acido  car¬ 
bonico  ed  acqua.  Inoltre  si  vide  che  facendo  sviluppare  il  mi¬ 
coderma  dell’aceto  non  più  sopra  liquido  contenente  alcoole, 
ma  sopra  liquido  contenente  acido  acetico,  desso  trasformava 


l’acido  in  acqua  ed  in  acido  carbonico,  effetto  che  rie 
eziandio  col  micoderma  del  vino  quand’anche  il  liqu,“°  c 
tenga  dell’alcoole.  .  jn 

«  Se  poi  si  considera  che  l’aldeide  é  un  alcoole  priva 
parte  d’idrogeno,  che  l’acido  acetico  si  produce  da  un  ossj  e 
zione  più  avanzata  dell’alcoole,  e  che  finalmente  1  alc°°  ^ 

I  acido  acetico,  per  via  di  un’ossidazione  protratta  pi  ^ 
nanzi,  si  convertono  in  acqua  ed  in  acido  carbonico,  se 
verrà  a  conchiudere  che  il  micoderma  del  vino  si  con  ^ 
come  quello  dell’aceto,  con  questa  differenza  nondimeno, 
il  primo  nell’azione  sua  si  dimostra  più  gagliardo,  dimo  ® 
mentre  il  secondo  porta  sull’alcoole  l’ossigeno  a  poco  per v  ’ 
l’altro  ve  lo  trasfonde  tutto  ad  un  tratto  e  rende  1  ossig 
zione  dell’alcoole  compiuta  fino  alle  ultime  conseguenze. 

«  Questi  fenomeni  si  manifestano  con  rapidità  e  Ra¬ 
gionando  molto  calorico,  sì  da  rendere  maravigliata  1 
ginazione  più  ardita.  .  r0. 

«  Notisi  qui  come  avvenga  che  quella  pianta,  la  c*ua  ra(-ido 
duce  Tacetificazione  dell’alcoole,  possa  poi  distruggere  ^ 
acetico  che  essa  fece  ingenerare  ;  dal  che  apparisce  ^ 
avessero  ragione  nel  tempo  medesimo  tanto  i  fabbrican  .  l0 
la  chiamarono  madre  dell’aceto  perché  avevano  cono  ^ 
che  eccita  Tacetificazione,  quanto  Berzelius  che  le .affarlo 
tal  potere  perché  vide  che  nell’aceto  tendeva  in  cambio 
distruggere.  .  ^e\. 

«  La  madre  dell’aceto  cessa  di  provocare  la  formazion 
l’acido  acetico  non  appena  che  fu  sommersa,  e  non  Pu  j|e 
rare  se  non  galleggia  alla  superficie  del  liquido.  Dunqu 
aceterie  le  posature  dei  tini,  dette  madri ,  non  hanno  . 
nell’alcoole  da  acetificare.  11  quale  enunciato  si  Pu d.»  geti« 
mentalmente  dimostrare.  Si  comincia  a  determinare  ^ 
ficazione  di  un  liquore  alcoolico  col  mezzo  del  micoder  ^  ^ 
l’aceto,  lasciando  che  il  fenomeno  proceda  tanto  *nnaneSSere 
la  pianta  formi  un  velo  continuo  e  resistente  da  poter  ^ 
staccato  tutto  in  una  volta  e  fatto  cadere  al  fondo;  ne 
medesimo  si  va  assaggiando  di  tratto  in  tratto  la  cr  ezZo 
acidità  del  liquido  ;  indi,  raggiunto  il  termine  voluto,  co  j,| 
di  un  grosso  baccello  di  vetro  si  fa  cadere  il  mico  ^  ^ 
fondo.  Si  lascia  cosi  per  quattro  o  cinque  giorni»  e  ^ 
giorno  si  determina  la  forza  acida  del  liquido,  che  tro 
cresciuta  né  diminuita.  .  lliqiiid0 

Ma  passati  i  detti  giorni,  vedesi  alla  superficie  de  Dte 
svilupparsi  di  nuovo  il  micoderma,  e  contemporan 
coll’analisi  si  riconosce  che  incomincia  a  crescere  la ^  c0lue 
di  acido  acetico  nel  liquido  stesso.  11  qual  fatto  dimo»  ^  gjf 
la  pianta  non  operi  per  via  di  un  principio  che  s®Ra[*n0|BelM> 
affine  di  spanderlo  nel  liquido,  e  che  la  cagione  del  vi*  n 
chimico  deriva  da  uno  stato  fisico  particolare  della  P^.  ciie 
vente,  analogo  a  quello  del  nero  di  platino.  E  qui SI zja|fliente 
il  mentovato  stato  fisico  della  pianta  si  collega  esseo  ^r, 
colla  vita  della  medesima.  Affine  di  provare  quest  u  1  di 
mazione  esporremo  la  seguente  esperienza  :  alla  sU.uurI)inoi^ 
un  liquido  alcoolico  contenente  fosfati  e  materie  a  ^ er ' 

si  fa  vegetare  il  micoderma  del  vino  fino  a  che  tu  ^  dt 
ficie  del  liquido  ne  sia  coperta.  Assaggiando  i  dell^' 
giorno  in  giorno  si  verifica  che  succede  la  distruzio  .  0ti  ai 
code  o  dell’acido  acetico  che  a  bella  posta  furono  g  jjqUido 
liquido.  In  allora  se  col  mezzo  di  un  sifone  si  to  ^  condizlOl(10 
suddetto  senza  squarciare  il  velo  della  mucorea,  ^  f°r' 
non  difficile  da  conseguire,  e  se  si  sostituisce  un  ^  piatii 
mato  di  alcoole  puro  diminuito  coll’acqua,  si  vede  c  j^uido 
non  produce  più  gli  effetti  di  prima.  Quando  il  n  non  tro* 
entra  nel  recipiente  esso  si  solleva  e  rimane  a  gal‘  .’  vegeta' 
vandosi  ora  gli  elementi  necessarii  alla  sua  pr°P 
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princi  ^ercM  raancano  i  fosfati  e  le  materie  albuminoidi,  da 
West^10  S'  a”iraa*a*  a  Poco  a  Poco  cessa  di  vivere.  In 
Sjg  0  ^tato  di  mal  essere  diminuisce  di  forza,  provoca  un’os- 
sjttenaziane  raem>  attiva  nell’alcoole,  dimodoché  dapprima  os 
mgdiQ  j.  ' 0  bno  all’ultimo  termine,  ora  v’ingenera  un  processo 
è  »  1  ossidazione  e  vi  fa  nascere  acido  acetico.  Esperienza 

uff  a  da  Cui  ,si  fa  palese  cbe  la  P'anla  raalata  adempie  ad 
nare  /Zlp  u^ua*e  a  quello  della  pianta  sana,  cioè  di  determi¬ 
ni  energj  SaZ'°ne  ^e^  oss'§eno  sull’alcoole  ma  lo  fa  con  meno 

acero^T^3^-  °ra  a*  met°d°  di  acelificazione  coi  truccioli  di 
ta|  ‘  * '  chimici  concordano  a  spiegare  teoricamente  un 
^CCom°d0dÌCendo  cble  *  trucc'°l*  intervengono  nel  fenomeno 
opinio  6  C°rpi  poros*  non  dissimili  dal  nero  di  platino.  È  una 
cidi  n*16  ass°lutamente  falsa,  e  si  può  dimostrare  che  i  truc- 
s°l°  in r  ^lianl°  a  non  bann°  virtù  di  acetificare,  e  giovano 
derma  C*Ues.to’  cbe  servono  di  mezzo  allo  sviluppo  di  un  mico- 
a far ec*  *n  particolare  di  quello  dell’aceto.  Di  fatto  si  provi 
formatras;orrere  sopra  truccioli  o  lungo  una  corda  un  liquido 
tl^Oo  °HdÌ  ^C00^e  allungato  coll’acqua.  Le  gocciole  che  ca- 
t,cci°  daH  altro  capo  della  corda  non  conterranno  neppure 
1’^  d>  acido  acetico  ;  ma  qualora  si  ripeta  l’esperienza  col- 
8upergrSere  la  corda  in  sul  finire  dentro  un  liquido  alla  cui 
sta  rimCle  S'  ada8‘  una  pellicola  micodermica,  dimodoché  que- 
lorac.an^a  iu  parte  aderente  alla  corda,  si  osserverà  in  al- 
siftja  le  d  liquido  alcoolico,  il  quale  trascorrerà  sulla  mede- 
%  ! '  Camniinandola  pel  lungo  lentamente,  giungerà  alla  fine 
P°Sse(jCl, °  acet'co  formato.  Qualora  i  rnicodermi  non  altro 
che  la  proprietà  di  provocare  la  fissazione  delTos- 
acetico SUd  a*coo'e  e  *a  trasformazione  del  medesimo  in  acido 
«Ut,,.  °Vvero  in  acido  carbonico  ed  in  acqua,  già  per  questo 
«ssi  p0°  Aiterebbero  specialissima  attenzione.  Ma  in  effetto 
SostrSeggono  ‘n  maniera  generale  una  tale  proprietà,  e  si 
Uri4sari0  valevoli  ad  ajutare  la  fissazione  dell’ossigeno  del- 
-W.  °Pra  molte  molecole  organiche,  ad  esempio,  gli  zuc- 
.^ioogg  1  ac|di  organici,  parecchi  alcooli  e  le  materie  albu- 
SI'ìiJq  ^^iungasi  ancora  che  tale  proprietà  si  appalesa,  ma 
PIÒ  pjc  Vari°»  nelle  diverse  mucidinee,  e  credibilmente  nei 
So,u°11  infusorii.  Facendo  sviluppare  una  mucidinea  tten- 
8|<lerev0?0n'  ^  zuccher°>  si  può  convertire  una  quantità  con¬ 
ico  s  e  di  sostanza  zuccherina  in  acqua  ed  in  acido  carbo- 
«  se  3  cbe  ne  rimanga  nei  liquido  neppure  una  reliquia, 
globosi  avventura  gii  esseri  microscopici  scomparissero 
l«fia  0r  ’  la  superficie  della  terra  rimarrebbe  coperta  di  ma- 
P|aate>  ®anifa  n|orta  e  dei  cadaveri  e  degli  animali  e  delle 
i  Venta  POlcb^  da  essi  deriva  principalmente  che  l’ossigeno 
*ehta  dei^3?6  ^  aS're  s*Cfìome  comburente  nella  distruzione 
.  enza  j  mCadaveri,  e  cosi  nè  dissipa  i  principii  e  li  scompone. 
>°Ssibj|  edesimi  adunque  la  vita  a  lungo  andare  diverrebbe 
P'Uta,  Lq6’  ,Perc^  l’opera  della  morte  rimarrebbe  incorn¬ 
atila  e  CP°  a  morte»  la  vita  si  manifesta  di  nuovo  in  altra 
jfofi  degl;  e°  P™pr‘e^  diverse.  I  germi  che  sono  diffusi  ovun- 
'atervent  SS|Cr'  raicrosc°Pici  cominciano  a  sviluppparsi,  e  col- 
3  6ssaziot)°  H°r°  6  per  *a  faco*1^  d>  cui  parlammo,  determinano 
°rganiche  eh  ^  os?'Seno  in  quantità  stragrande  sulle  sostanze 
Pfirvolta|  Qe  ^essi  invadono,  e  cosi  se  ne  effettua  a  poco 
*  Finali  COmbuslione  compiuta. 

Guizzate  6'1le  S'  n°ta  corae’ se  avvenga  cbe  Per  via  di  cellule 
paniche  ahh lrasporti  l’ossigeno  dell’aria  su  tutte  le  materie 
0r*Co,  ovvp  ruci.ar)dole  compiutamente  collo  sviluppo  di  ca- 
;ccede  ne.|0  fidandole  fino  ad  un  dato  termine;  cosi  pure 
e&Ue,  pep  a  ispirazione  e  nella  combustione  che  le  con¬ 
ato  di  con°r  Cra  d'  ^Uei  globuli  organizzati  che  il  sangue 
,nuo  nelle  cellule  polmonari,  i  quali  vanno  ad  as¬ 


sorbire  l’ossigeno  dell’aria  per  distribuirlo  poscia  in  tutte  le 
parti  del^corpo  affine  di  abbruciare  in  gradi  diversi  i  principii 
dell’economia  animale. 

ACETILENE  ( chim .).  —  NeU’Z£ncic/o/)£<fia  non  si  parlò  di 
questo  composto  perchè  in  allora  non  si  conosceva  pec,anco, 
ma  ora  qui  ne  diremo  non  solo  per  ragione  della  singolarità 
di  sua  composizione,  ma  eziandio  per  le  esperienze  importan¬ 
tissime  che  fece  su  di  esso  il  Berthelot. 

È  l’acetilene  un  carburo  d’idrogeno  ed  il  meno  carburato 
di  quanti  se  ne  conosca.  Si  produce  allorquando  si  espongono 
a  temperatura  elevata  i  due  gas  idrogeno  bicarbonato  ed 
idrogeno  protocarbonato,  o  quando  si  tormentano  colla  scin¬ 
tilla  d  induzione  questi  due  gas  od  i  vapori  di  benzina  e  di 
naftalina.  Ha  per  formola  C4H2. 

É  l’acetilene  il  più  stabile  di  tutti  i  carburi  d’idrogeno  che 
furono  esaminati  dai  chimici.  È  senza  colore,  senza  odore, 
accensibile,  ed  arde  di  fiamma  alquanto  Uliginosa.  Condotto  a 
gorgogliare  dentro  un  liquido  formato  di  una  soluzione  di 
protocloruro  di  rame  ammoniacale,  desso  si  combina  col  pro¬ 
tossido  di  rame,  e  forma  un  precipitato  rosso  di  acetiluro  di 
rame,  il  quale  trattato  poi  coll’acido  cloridrico  riproduce  l’a¬ 
cetilene  puro. 

Berthelot  volle  tentare  se  tornasse  possibile  di  prepararlo 
col  mezzo  della  sintesi,  cioè  direttamente,  inducendo  il  carbo¬ 
nico  e  l’idrogeno  a  combinarsi  tra  di  loro  per  via  di  qualche 
eccitamento.  Non  pareva  sì  facile  la  riuscita  dell’esperienza, 
sapendo  quanto  difficilmente  il  carbonio  si  pieghi  a  combinarsi 
per  via  diretta  cogli  altri  elementi;  in  effetto  a  temperatura 
ordinaria  è  indifferente  in  modo  assoluto,  e  quando  sia  arro¬ 
ventato  non  mostra  di  combinarsi  che  coll’ossigeno  ed  il  solfo. 
Tuttavia  Berthelot  anche  a  fronte  di  tali  considerazioni  non 
si  perdette  d’animo,  affidandosi  a  questo,  che  l’acetilene  pos¬ 
sedendo  somma  stabilità  non  dovrà  riuscire  d’impossibile  for¬ 
mazione  per  l’intervento  del  calorico  ad  alto  grado. 

Ma  avanti  di  procedere  all’operazione  volle  procacciarsi 
materiali  purissimi  ed  in  ispecie  il  carbone  che  fu  costretto 
a  purificare  col  mezzo  del  cloro  a  temperatura  del  rovente, 
come  fece  Dumas  nelle  'sue  indagini  sull’equivalente  del 
carbonio. 

Da  principio  provò  se  potesse  conseguire  l’intento  della 
combinazione  dei  due  elementi  col  mezzo  del  calorico  soltanto. 
Le  esperienze  eseguite  tornarono  vane,  quantunque  il  Ber¬ 
thelot  non  trascurasse  di  operare  a  temperatura  d’incan¬ 
descenza.  Tentò  la  scintilla  d’induzione  sul  carbone  calcinato 
contenuto  in  recipiente  pieno  d’idrogeno,  e  sul  carbone  atte- 
nuatissimo,  ma  sempre  inutilmente. 

Finalmente  cimentò  colla  pila  e  l’arco  elettrico  che  si  pro¬ 
duce  fra  due  punte  di  carbone  con  isviluppo  straordinario  di 
calorico  e  trasporto  di  carbonio  da  un  polo  all’altro.  Per  que¬ 
sto  nuovo  mezzo  1  effetto  si  compiè  immediatamente  combi¬ 
nandosi  1  idrogeno  col  carbonio  nell’atto  in  cui  l’arco  elettrico 
si  manifesta.  Non  si  ingenera  che  l’acetilene,  la  cui  produ¬ 
zione  continua  fino  a  tanto  che  l’arco  suddetto  si  mantiene  e 
che  i  carboni  non  siano  rimasi  disaggregati.  Conducendo  la 
corrente  del  gas  che  si  forma  nella  soluzione  ammoniacale 
del  protocloruro  di  rame  si  ha  l’acetiluro  di  rame,  donde, 
come  si  disse,  si  può  estrarre  l’acetilene  puro. 

La  composizione  dell’acetilene  corrisponde  a  quella  del  gas 
olefico  più  due  molecole  d’idrogene  secondo  la  formola  : 

C4H2  +  H2  =  C4H4 
acetilene  idrog.  gas  olefico 

L’acetilene  può  essere  trasformato  in  gas  olefico  mediante 
la  combinazione  diretta  coll’idrogeno,  e  poiché  dal  gas  olefico 
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s’ingenera  l’alcoole  etilico,  e  da  questo  si  ottengono  l’aldeide, 
1  etere,  l’acido  acetico,  ecc.,  si  vede  come  si  possano  ingene¬ 
rare  composti  della  chimica  organica  partendo  primitivamente 
dalla  combinazione  diretta  o  sintesi  di  taluno  di  essi,  e  ado¬ 
perando  le  sostanze  elementari  da  cui  traggono  l’origine. 
Morre"  aveva  preteso  di  avere  scoperto  l’acetilene  in  certe 
sue  esperienze  fatte  coll’apparecchio  d’induzione  di  Rubm- 
korff,  ma  il  Berthelot  volle  assicurarsi  se  ciò  veramente  fosse, 
ed  avendone  ripetuti  i  saggi,  non  trovò  vero  l'asserto  di 
Morren. 

ACIDI  DOPPIl  [chini.).  —  Fino  ad  ora  si  avevano  rari 
esempi  della  facoltà  combinatrice  degli  acidi  tra  di  loro,  e, 
tranne  di  quei  composti  che  Serulas  scoperse  tra  l’acido  jo- 
dico  e  gli  acidi  nitrico,  solforico,  borico  e  fosforico,  e  qualche 
altro  raro  caso,  non  se  ne  conosceva  di  più.  Ora  si  vide  dalle 
esperienze,  di  Schutzenberger  che  molti  altri  acidi  possono 
formare  chimica  combinazione  tra  di  doro,  purché  siano  ani¬ 
dri.  Noi  daremo  qui  un  cenno  di  tali  combinazioni. 

L’acido  solforico  e  l’acido  ipocloroso  anidri  si  combinano 
insieme  allorquando  si  fa  arrivare  una  corrente  gassosa  del 
secondo  sul  primo,  procurando  che  non  s’intrometta  la  più 
piccola  proporzione  d’umidità,  e  continuando  la  corrente  gas¬ 
sosa  finché  l’acido  solforico  non  ne  assorba  di  più.  Formasi 
dapprima  un  liquido  rosso  che  poi  si  addensa  e  si  rapprende 
per  raffreddamento  in  una  massa  di  aghi  fini,  somiglianti  al¬ 
l’acido  cromico. 

Il  composto  è  distrutto  immediatamente  dall’acqua,  la  quale 
idrata  i  due  acidi,  e  reagisce  tanto  potentemente  colle  so¬ 
stanze  organiche,  come  zucchero  ed  alcoole,  da  averne  l’in¬ 
candescenza.  Scaldandolo  con  rapidità,  scoppia. 

È  formato  dall’unione  di  quattro  equivalenti  di  acido  sol¬ 
forico  e  di  acido  ipocloroso. 

Allorquando  si  volesse  tentare  i  due  acidi  ipocloroso  e 
solforoso,  non  si  riuscirebbe  se  non  tenendo  il  recipiente 
dentro  mescolanza  frigorifera,  poiché  non  appena  si  togliesse 
fuori  si  avrebbe  decomposizione  di  parte  dell’acido  ipocloroso, 
sprigionamento  di  cloro  e  formazione  del  composto  di  acido 
ipocloroso  coll’acido  solforico  anidro. 

L’acido  acetico  anidro  si  mostra  inerte  nell’acido  arsenioso 
anidro,  allorquando  si  opera  a  freddo,  ma  prendendo  l'acido 
acetico  bollente  si  ingenera  una  combinazione  di  consistenza 
scilopposa,  che  nel  raffreddarsi  piglia  l’aspetto  di  una  materia 
vitrea. 

Componesi  di  un  equivalente  per  ciascun  acido  ;  è  distrutto 
istantaneamente  dall’acqua;  scaldandolo,  quando  é  a  220 gradi 
si  decompone  sviluppando  acido  carbonico,  un  poco  di  idro¬ 
geno  arsenicato  e  deponendo  arsenico  metallico. 

L  acido  acetico  e  1  acido  borico  anidri  si  combinano  insieme 
ad  un  dipresso  come  fanno  l’acido  acetico  e  l’acido  arsenioso. 

Si  ha  una  massa  vitrea  e  dura  che  si  decompone  allorquando 
si  distilla  a  secco. 

L’acido  acetico  e  l’acido  tartarico  anidri  scaldandoli  a  100 
gradi  si  combinano  e  formano  uno  sciloppo  denso  e  giallastro 
che  incomincia  a  decomporsi  verso  i  130  gradi  sviluppando 
una  mescolanza  di  acido  carbonico  e  di  ossido  di  carbonio. 

Formasi  pure  lo  stesso  composto  allorquando  si  fanno  agire 
insieme  il  cloruro  di  acetilo  col  tartarato  di  piombo,  nel  qual 
caso  succede  la  produzione  di  cloruro  di  piombo  oltre  alla 
combinazione  dei  due  acidi. 

L  acido  acetico  anidro  si  può  anche  combinare  coll’acido 
solforico  anidro,  ingenerando  un  composto  di  un  equivalente 
del  primo  con  due  equivalenti  del  secondo. 

Bisogna  avere  a  tale  effetto  l’acido  acetico  anidro  che  sia 
raffreddato  e  introdurvi  i  vapori  di  acido  solforico  anidro. 


Formasi  una  massa  gommosa  o  giallastra,  solubile  nell 
la  qual  soluzione  saturata  colla  barita,  fornisce  crisi*»1 
solfoacetato  di  questa  base.  .  . 

ACIDI  ORGANICI  ARTIFICIALI  (. chim .).  —  La  preparazJpP. 
di  corpi  organici  per  via  artificiale  prese  in  questi  ul  • 
anni  uno  sviluppo  straordinario,  di  modo  che  superò  la 
ranza  dei  chimici.  Nulla  qui  diremo  dell’acido  acetico  c»e^. 
può  ottenere  dall’alcoole,  preparato  con  materiali  deriva ' 
direttamente  da  principii  inorganici  ;  bensì  ci  fermeremo 
pra  qualche  acido  di  composizione  più  complicata,  tra  cui  s 
notevoli  l’acido  tartarico  e  l’acido  paratartarico  artificiale* 
Per  quanto  i  chimici  avessero  tentato  di  ottenere  1*° 
tartarico  per  ossidazione  o  trasformazione  di  altre  iualer 
nondimeno  non  vi  erano  mai  riusciti.  Chi  venne  a  cap®. 
conseguire  un  acido  tartarico  artificiale,  fu  il  celebre 
professore  di  chimica  nell’università  di  Monaco.  Egli  Pr°.^ 
le  acque  madri  che  si  ritraggono  dalla  preparazione  4fl'|  , 

mucico  col  mezzo  dello  zucchero  si  latte  e  dell’acido  nl  ’ 
vi  aggiunge  una  quantità  di  potassa  che  sia  sufficiente 
neutralizzare  a  metà  (afforza  acida,  e  poi  lascia  il  e 

quiete.  Dopo  un  certo  tempo  si  forma  una  posatura  bian° 
cristallina,  la  quale  si  compone  di  tartarato  acido  di  Poia 
privo  di  saccarato.  .  $ 

Nella  reazione  tra  l’acido  nitrico  e  lo  zucchero  di  *at  ^ 
formano,  oltre  all’acido  mucico  ed  all’acido  tartrico,  a  ^ 
gli  acidi  saccarico  ed  ossalico,  ed  il  saccarico  trovasi  in  ^ 
bondanza  nelle  acque  che  contengono  l’acido  tartarica* 
conseguenza  di  ciò  torna  opportuno  di  far  bollire  le  a 
madri  dell’acido  mucico  con  aggiungervi  di  tempo  in  ^ 
un  poco  di  acido  nitrico  acciò  l’acido  saccarico 
strutto  e  non  si  opponga  alla  facile  cristallizzazione  dei 
tarato  di  potassa.  ^ 

Affine  di  meglio  certificarsi,  oltre  i  dati  analitici  c“0  yj, 
cido  tartarico  artificiale  sia  perfettamente  conforme  al  ^ 
rale  si  prepararono  a  bella  posta  col  medesimo  tanto  1  y 
taro  emetico  quanto  il  sale  di  Saignete  che  si  trovarono  %  gj 
all’emetico  e  al  dogpio  tartarato  di  soda  e  di  potassio,  ^  ^ 
fanno  dal  cremor  di  tartaro  ;  inoltre  se  ne  esamini0  .a  a 
proprietà  ottiche,  e  si  conobbe  che  l’acido  artificiale  ^ 
destra  il  piano  di  polarizzazione,  e  che  cresce  di  P.oterf  orjco, 
torio  per  l’aggiunta  di  una  piccola  quantità  di  acido 
come  fa  appunto  l’acido  naturale. 

Anche  la  gomma,  a  somiglianza  dello  zucchero 
può  dare  origine  all’acido  tartarico  artificiale.  rCiassc 

Il  chimico  Carlé  avendo  indagato  quale  acido  si  °  ^ 

da  quello  zucchero  particolare  che  é  detto  dulcina,  e.^fl00 
mente  quale  si  ingenerasse  dalla  mannite  allorquando  s  ^ 
bollire  coll’acido  nitrico,  ebbe  nelle  acque  madri  e  ^  ja 
zione,  mercè  l’aggiunta  di  una  certa  quantità  di  po  ^ 
.formazione  di  posatura  copiosa  di  un  sale  somigli*3  ^  ^ 

[  mor  di  tartaro,  e  che  trovò  formato  di  hjparatartara an(jo 
tassa.  Egli  se  ne  certificò  per  la  qualità  di  sfiorire  a  j-aCido 
perde  la  propria  acqua  di  cristallizzazione,  e  Perc  ^tro- 
ricavatone  può  essere  sdoppiato  nell’acido  tartan0  ^pe- 
giro,  nell’acido  tartarico  levogiro,  seguitando  il  030 

rare  insegnato  da  Pasteur.  t  nitrico^' 

L’acido  mucico  sottoposto  all’azione  dell  acido  ^  ma 
nisce  acido  paratartarico  come  la  dulcina  e  la  0  fa^ 
invano  si  tenterebbe  di  averlo  dall’acido  tartarico  congegua 
cendolo  bollire  coll’acido  nitrico,  quantunque  se  30 
per  via  di  lunghissima  ebollizione  coll’acido  dori  jc0>  ed 
L’acido  paratartarico  é  lo  stesso  che  l’acido  ra  reparafDe 
i  chimici  sanno  quanto  era  difficile  in  addietro  di  P  all3 
una  certa  copia,  poiché  dovevasi  ricorrere  nientenoe 


ACIDO  CARBONICO  (SOLIDIFICAZIONE  DELL’)  —  ACQUA  DI  PIOGGIA 
^^osizione  pirica  del  tartaratodi  cinconina,  ovvero  racco- 
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!  studiosamente  le  tenui  proporzioni  che  si  hanno  di 
può  f  ?remor  tartaro  dei  vini  dei  Vosgi.  Ora  la  mannite 
diari  °rn'rne  facd mente  ed  in  copia,  sicché  sarà  dato  di  stu- 
venga  ^  coplP'uta,iaente  ed  ancb6  di  applicarlo  dove  con- 

CARBONICO  (solidificazione  dell’)  ( fis .).  —  I 
te^°.ri  Loir  e  C.  Drion  si  occuparono  in  questi  ultimi 
tare^1  ^ovare  un  ffletodo  facile  ed  economico  per  lique- 
Co  6  Edificare  l’acido  carbonico.  Ne\Y Enciclopedia  si  rese 
lora°  •  Ue^edue  0Pera^oni,  per  quanto  si  conosceva  in  al- 
Acin  6  '  ^ettore  P°t(,A  informarsene  agli  articoli  Carbonico 
j  0  liquido  e  Carbonico  acido  solido. 
all>Adetti  signori  Loir  e  Drion,  in  una  loro  Nota  presentata 
l’sc'd Ca<^eniìia  ^  ^rànc^a  ne*  1860,  avevano  annunciato  che 
fica  °  carbonico  può  liquefarsi  anche  alla  pressione  atmosfe- 
dottò  ^USn(*0  *°  8*  sottoponga  ad  un  freddo  quale  viene  pro- 
!>  evaporazione  dell’ammoniaca  liquida  nel  vuoto, 

pìice  arecc*n°  ^P'^Pto  a  tal  fine  dai  due  autori  é  assai  sem- 
e  ^  8cevro  dai  pericoli  che  erano  inerenti  ai  passati  metodi, 
blin  da  Poter  essere  praticato  fra  la  scolaresca  nelle  pub- 
pajj  Azioni.  Se  si  introduca  dell’ammoniaca  liquida  in  un 
6  ^  Telro  mettendo  la  capacità  dello  stesso  in  comuni 
»  '°ne  con  nn*  kn... 


mente  riempita  di  cristalli  di  acido  carbonico,  e  si  può  allora 
smontar^  l’apparecchio. 

L’acido  carbonico  solido  che  si  ottenga  con  un  tal  metodo 
si  manifesta  sotto  forma  di  una  massa  senza  colore  e  della 
trasparenza  del  ghiaccio.  Si  può  staccarla  facilmente  dalle 
pareti  del  tubo  condensatore  con  una  semplice  bacchetta  di 
vetro;  essa  separasi  allora  in  grossi  cristalli  di  apparenza  cu¬ 
bica  aventi  tre  o  quattro  millim.  di  lato.  Detti  cristalli  esposti 
all’aria  riacquistano  solo  lentamente  lo  stato  gassoso,  e  sva¬ 
porano  senza  lasciar  residuo.  Messi  sulla  mano  non  fanno 
provare  alcuna  sensazione  nè  dì  caldo,  né  di  freddo.  È  diffi¬ 
cile  prenderli  fra  le  dita  perchè  sfuggono  per  leggera  pres¬ 
sione,  come  se  fossero  di  sostanza  ontuosa.  Riuscendo  a  te¬ 
nere  un  cristallo  fra  il  pollice  e  l’indice,  di  11  a  poco  si  sente 
un  vero  bruciore.  Infondendo  i  detti  cristalli  nell’etere  dentro 
un  crogiuoletto  di  porcellana,  ne  nasce  una  mescolanza  fri¬ 
gorifera  capace  di  far  discendere  la  temperatura  a  —81°. 

Il  nuovo  metodo  dei  signori  Loir  e  Drion  che  descrivemmo, 
differisce  dall’antico  particolarmente  in  ciò,  che  con  questo 
doveasi  in  prima  ottenere  l’acido  carbonico  liquido  e  non  senza 
pericolo,  indi  perderne  una  notevole  porzione  per  evapora¬ 
zione  onde  abbassare  quanto  bastasse  la  temperatura  del  ri¬ 
manente  per  congelarlo.  Col  metodo  suesposto,  come  si  vide, 
Con  nna  buona  macchina  pneumatica  mediante  unllottiensi  la  solidificazione  direttamente  dal  gas  acido,  senza 
solfft»:_  teriPed*ario  contenente  dell’arso  impregnato  di  acido || perdita  veruna,  e  senza  costosi  apparecchi,  astrazion  fatta 


8°lfor'*Uiermed’ar'0  conlenente  dell’arso  impregnato  ...  — „ 
sìDo  .Co>  'a  temperatura  del  liqifldo  si  abbassa  subitamente 
soljjjg 1  colpi  dello  stantuffo.  Detto  liquido  comincia  a 
l8nga  |S'  verso  — '  81°,  e  se  la  macchina  lavori  bene  e  roam- 
%  ^ Prefazione  ad  un  millimetro,  la  congelazione  pro¬ 
bamente,  e  l’ammoniaca  solida  che  si  ottiene  raf- 


Sempre  più  anche  in  sino  —  89°, 5.  È  questa  la 


A 


Ura  dell’ammoniaca  solida  che  basta  ad  ottenere  la 


V'"caz’0ne  dell’acido  carbonico  alta  pressione  ordinaria. 
.  -  s*°  si  fa  passare  una  corrente  di  gas  acido  carbo¬ 


ne* 


>co 


in  nn  piccolo  tubo 


ad  U  che  si  tiene  im- 


avVenir^*,;immoniaca.  Vedesi  di  fatto  per  questo  solo  mezzo 
^3(jL  6  ta  congelazione  dell’acido  carbonico;  ma  siccome 
6cienteSarilento  di  temperatura  sopra  accennato  è  appena  suf¬ 
ici  otte  ^  Pr°d.urfe  il  fenomeno,  non  si  arriva  per  esso  solo 
sCnare  né  grandi  quantità  di  acido  solidificato,  né  una 
della  solidificazione.  A  raggiungere  cotali  scopi 
8ione  s  ri  Pr°pongono  di  aumentare  di  alcun  poco  la  pres¬ 
so  i»n^ra  di  una  semplice  atmosfera;  e  per  ciòope- 
q.  tome  - 


segue  : 


’i  ona  r°dncono  circa  450  centimetri  cubici  di  ammoniaca 
C°n  nna3^8113  vetro  caP0V0^a>  6  il  cui  orlo  sia  masticato 
Nto  Sbiera  metallica,  sulla  quale  si  applica  ben  bene  un 
vetr°  cjj.  nito  di  due  fori.  Nel  centrale  vien  fissato  un  tubo  di 
Pana  -  Co.“So  inferiormente  e  calato  sino  al  fondo  della  cara¬ 
tila’  ?!lr°  foro  viene  messo  in  comunicazione  il  condotto 
carb  • na  Pneumatica*  ^  molto  opportuno  produrre  l’a- 
matra°nico  riscaldando  il  bicarbonato  di  soda  secco  dentro 

i  ci°ruro7  ^  r3me’  ne*  cui  C0^°  si  11,611000  alcuni  Pmelli 

l^°  di  pi oi ! calcio*  Detto  matraccio  comunica,  mediante  un 
’luidg  en»  ,  ’  un  *ato  co^  tu^°  c^e  Pesca  neH  arnmoniaca 
c°lo  irjan0 F°  3  camPana  suddescritta,  dall’altro  con  un  pic- 
r'a  <^all,ar>rrietr0  a(*  ar^a  c°mpressa.  Dopo  avere  estratta  l’a- 
^a<ta  siirtì  e  ^°P°  che  *a  temPeralura  dell’ammo- 

jtre.  Vede 6  manienendo  la  pressione  a  tre  o  quattro  atmo- 
I  ^  tubo  e  èSI  tosto.  aPP8rire  cristalli  trasparenti  sulle  pareti 
a  Parte  deU^6™*  a3sai  raPÌdamente.  In  circa  mezz’ora  tutta 
ubo  che  pesca  nel  liquido  rimane  quasi  intera- 


a  .  —  vicino  al  punto  della  sua  congelazione, 

riscaldare  il  matraccio,  osservando  di  continuo  il 


dal  doversi  servire  di  una  macchina  pneumatica  che  or  più 
non  manca  a  qualsiasi  gabinetto. 

ACQUA  DI  PIOGGIA  ( chim .  e  meteor.).  —  Il  professore  De 
Luca  fece  parecchie  indagini  a  riconoscere  quali  siano  le  ma¬ 
terie  organiche  e  minerali  che  si  contengono  nell’acqua  pio¬ 
vana  e  nella  neve  ;  e  poiché  l’argomento  é  per  se  stesso  di 
qualche  importanza,  e  perché  tali  indagini  furono  fatte  in 
Italia,  e  precisamente  in  Pisa,  perciò  crediamo  prezzo  del¬ 
l’opera  di  riferirle  in  questo  Supplemento. 

L’acqua  fu  raccolta  nella  torre  pendente  di  quella  città  a 
54  metri  di  altezza  dal  terreno,  ed  anche  sul  terrazzo  del  la¬ 
boratorio  di  chimica  all’altezza  di  circa  48  metri,  come  pure 
a  un’altezza  non  al  di  sopra  di  3  o  4  metri. 

Il  volume  raccolto  sulla  torre  di  Pisa  durante  il  secondo 


semestre  dell’anno  4860  é  significato 

dalle  cifre  seguenti 

Dal  25  giugno  al  34  luglio  .  . 

.  Litri  4  265 

Dal  31  luglio  al  22  settembre  . 

.  -  2  233 

Dal  22  settembre  al  24  ottobre . 

.  -  2  225 

Dal  24  ottobre  al  27  novembre . 

.  —  8  020 

Dal  27  novembre  al  9  dicembre 

.  —  6  710 

Dal  9  al  30  dicembre  .  .  . 

.  —  5  540 

Totale  Litri  25  993 

Sulla  medesima  torre  ed  all’altezza  mentovata  si  raccolsero, 
nel  giorno  23  di  dicembre  dell’anno  medesimo,  due  chilo¬ 
grammi  all’incirca  di  neve. 

Nel  primo  semestre  dell’anno  4864  si  raccolsero,  sulla 
medesima  torre,  le  quantità  seguenti  di  acqua  : 


Gennajo  . 

.  Litri  4 

800 

Febbrajo  . 

.  —  8 

450 

Marzo  .  . 

.  —  2 

500 

Aprile  .  . 

.  -  0 

045 

Maggio  . 

.  —  4 

050 

Giugno 

.  —  4 

460 

Totale  Litri  45 

305 

Si  raccolsero  sul  terrazzo  del  laboratorio  di  chimica  al- 


504 


ACQUI  (DA)  GIACOMO  —  ACRODINIA 


l’altezza  di  1 8  metri  dal  terreno,  durante  il  primo  semestre 
dell’anno  1861,  le  seguenti  quantità  di  acqua  piovana 


liberi  ;  2°  che  i  cloruri  (cioè  principalmente  quello  di  so  0 
non  vi  sono  in  quantità  costante.  Le  acque  piovane, conC  ^ 
dendo,  non  danno  adunque  reazione  abbastanza  sensibile 
manifesti  il  jodio  ;  ad  un’altezza  di  pochi  metri  dal  *err^, 
non  contengono  più  fosfati  ;  a  piccola  altezza  dal  terreno c 
tengono  sempre  tutti  i  principii  della  terra  coltivata;  ^ 
scono,  a  qual  si  voglia  altezza  siano  state  raccolte,  tan  o 
materie  organiche  quanto  l’acido  nitrico.  .  jn 

ACQUI  (da)  Giacomo  ( biogr .).  —  Domenicano,  d’Ac<lul 
Piemonte,  visse  nella  prima  metà  del  secolo  xiv  e  scrisse  a 
Cronaca  inedita  in  latino,  dalla  creazione  del  mondo  n  ^ 
papa  Bonifacio  Vili.  Se  ne  trovano  copie  manoscritte  n 
biblioteche  di  Milano  e  Torino. 

Vedi  Muratori,  Antiq.  hai.  (voi.  ih).  . 

ACQUINO  (d’)  Giovenale  {biogr.).  —  Cronista  pieinon 
visse  nella  seconda  metà  del  secolo  xv  ed  al  principio  de  ^ 
seguente.  Abbiamo  di  lui  una  Chronaca  Pedemonti* 
1474  fino  al  1515,  stampata  nei  Monumenta  bistorti  V 
trias  (se.  Sardinice)  scriptorum  (voi.  ih,  1839). 

Vedi  Guichenon,  Histoire  généalogique  de  la  roy<de 
son  de  Savoie  (1660).  .  /  v 

ACRODINIA  (da  axpo?,  estremità,  e  òSuvrj,  dolore)  (p^^j 
—  Malattia  singolarissima,  osservata  la  prima  volta  m  .fl , 
dal  mese  di  giugno  del  1828  alla  metà  del  susseguen 
verno  1829,  pel  quale  tratto  di  tempo  essa  domino  ^ 
forma  epidemica,  estendendosi  dalla  capitale  ad  alcuni 
vicini^dipartimenti.  Crediamo  bene  toccarne  in  questo 
plemento ,  avvengaché  non  ne  parli  Y  Enciclopedia.  sl,a 
Avvolta  tuttora  nella  più  grande  oscurità  rispetto  a 
origine  ed  alla  sua  natura,  non  altrimente  che  la  P1' 
parte  dei  morbi  popolari,  cotesta  malattia  presentò  eZ  a,‘ 
troppe  irregolarità  nel  suo  modo  di  manifestarsi,  e  tr°PPe  e 
riazioni  di  forme,  perchè  da  quanto  fu  dato  di  raccog  g0(j, 
di  osservare  intorno  ad  essa  siasi  potuto  dedurre  un  ^ 
disfacente  definizione.  Il  perchè  ci  accontenteremo  ^ 
essere  stata  designata  sotto  il  nome  di  acrodinia  un  a  una 
ordinariamente  apiretica,  accompagnata  solo  talvolta  ^ 
leggiera  reazione  febbrile,  caratterizzata  da  torpore,  ^ 
micolamento,  da  dolori  acerbissimi  ai  piedi  ed  alle 
dissesti  nelle  funzioni  digestive,  da  alterazioni  vane  ^ 
gumento  esterno,  del  tessuto  cellulare  sottocutaneo 
membrane  mucose  ;  le  quali  manifestazioni  morbose 1  jn 

casi  si  presentarono  riunite  e  d’eguale  intensità,  me^^j. 

altri  fu  notata  la  mancanza  di  talune,  od  ebbesi  p  v0. 
nanza  delle  une  sulle  altre.  Molti  sono  e  ben  anco  aU  ghetto 
fissimi  gli  scrittori  i  quali  fecero  del  nuovo  morbo  s  »®eSti 
di  ricerche  ed  argomento  di  accuratissimi  studii  ;  >r  ^  gpe- 
basterà  citare  il  Dezeimeris,  il  Cajol,  Genset,  Dauce 
cialmente  il  Chardon.  Cionnullameno  ella  sarebbe  cos^j 
difficile  il  dare  una  descrizione  dell’acrodinia  c^e.*S1  ubblicate 
con  sufficiente  esattezza  alle  memorie  particolari  p 
dai  sullodati  patologi  francesi.  jafisi0' 

A  fine  pertanto  di  tracciare  con  maggior  chiarezZ 
nomia  particolare  del  morbo  in  questione,  noi  ne  e  "  ^ 0  dal 
i  fenomeni  più  importanti,  quali  risultano  emana  da 
sistema  nervoso;  2°  da  lesione  dell’apparato  diger®”’janeO) 
alterazione  della  pelle  e  del  tessuto  cellulare  so  jdenta'! 
aggiungendo  per  ultimo  i  fenomeni  secondarii  o  '  g]jo  ^ 
notati  dagli  scrittori  nelle  diverse  località  fatte 
codesta  epidemia.  .  mostrosjJ 

Rispetto  al  primo  ordine  di  sintomi,  quello  c  e 
più  costante  nell’epidemia  di  Parigi  fu  una  se  r^°e 
freddo,  la  quale  convertivasi  bentosto  in  una  rag&^  ( 
diminuzione  di  sensibilità  :  succedevano  quindi 


Gennajo 
Febbrajo. 
Marzo  .  . 
Aprile  .  . 


Giugno  . 


Litri 


3  166 
15  650 

4  700 
0  105 
2  010 
2  860 


Litri  3  038 
—  15  180 


Totale  Litri  28  491  Litri  18  218 


Alla  distanza  di  3  o  4  metri  dal  terreno  furono  raccolti, 
durante  il  mese  di  dicembre  del  1860,  50  litri  d’acqua  pio¬ 
vana,  e  nel  giorno  23  dello  stesso  mese,  12  chilogrammi  di 
neve.  Nel  mese  di  gennajo  dpi  1861*  si  raccolsero  27  litri  e 
mezzo  di  acqua  piovana  e  45  litri  nel  febbrajo. 

Il  De  Luca  si  prefisse  di  esaminare  l’acqua  e  la  neve  rac¬ 
colta  nella  torre  di  Pisa,  affine  di  riconoscere  quali  fossero  le 
sostanze  organiche  e  minerali  che  contenesse,  e  se  vi  si  tro¬ 
vasse  il  jodio.  Circa  il  jodio  non  gli  fu  dato  di  svelamelo,  se 
non  una  volta  che  ne  ebbe  indizii,  cioè  nell’acqua  raccolta 
dal  9  al  30  di  dicembre.  Ma  egli  suppose  che  quel  metalloido 
vi  fosse  capitato  piuttosto  accidentalmente  che  non  vi  si  tro¬ 
vasse  come  sostanza  consueta,  dacché  notò  come  in  quei  giorni 
soffiasse  up  vento  fortissimo,  il  quale  trasportò  con  sé  parti- 
celle  di  sai  marino  in  abbondanza  e  con  esse  il  jodio. 

Nelle  materie  organiche  estratte  dalla  pioggia  e  dalla  neve 
scoperse  l’azoto  nelle  due  forme  di  acido  azotico  e  di  ammo¬ 
niaca  ;  e  talvolta  vi  riscontrò  l’acido  azotico  combinato  con 
una  base  in  proporzione  si  grande,  che  dette  materie,  le  quali 
si  separano  col  mezzo  dell’alcoole,  allorquando  furono  esposte 
all’azione  del  calore,  produssero  deflagrazione  istantanea. 

Fra  le  materie  minerali  riconobbe  il  cloruro  di  sodio 
questo  in  abbondanza,  la  calce  in  istato  di  carbonato,  indizii 
di  solfati,  ma  non  giunse  a  rendere  manifesti  i  fosfati. 

Nel  residuo  dell’evaporazione  dell’acqua  e  della  neve  rac¬ 
colta  all’altezza  di  3  o  4  metri  dal  terreno  trovò  sostanze  or¬ 
ganiche,  ed  oltre  ad  esse  le  diverse  materie  minerali  che  com¬ 
pongono  la  terra  coltivata,  e  particolarmente  i  sali  di  calce, 
di  magnesia  e  di  allumina,  la  silice,  gli  acidi  fosforico,  sol 
forico  e  nitrico,  il  cloro,  e  talvolta  il  jodio. 

All'altezza  di  18  metri  dal  terreno,  si  certificò  che  l’acqua 
e  la  neve  contengono  buona  parte  delle  materie  minerali  che 
appartengono  alla  terra  coltivata,  ma  che  vi  mancano  i  fosfati 
od  almeno  non  vi  si  possono  riconoscere  in  modo  assoluto. 

Circa  alle  materie  azotate,  le  quali  si  raccolgono  dalle 
acque  piovane,  il  De  Luca  le  distingue  in  organiche  propria¬ 
mente  dette,  che  si  formerebbero  dagl’insetti  i  quali  le  acque 
cadenti  tolgono  dall’atmosfera,  ed  in  acido  azotico  o  nìtrico, 
il  quale  vi  è  sempre  in  una  certa  quantità  ingeneratovi  dagli 
elementi  dell’aria  per  via  di  azione  non  peranco  abbastanza 
chiaramente  conosciuta.  Le  acque  piovane  allorquando  sono 
precipitate  col  mezzo  di  nitrato  d’argento  acido,  sia  che  si! 
faccia  l’esperienza  prima  di  svaporarle  o  dopo  averle  concen¬ 
trate  per  via  di  evaporazione,  sia  che  fossero  alcalizzate  o 
no  col  carbonato  di  potassa  puro,  forniscono  costantemente  la 
stessa  quantità  di  sale  di  argento,  intendesi  quando  si  espe- 
rimenta  sopra  l’acqua  raccolta  alla  stessa  altezza  e  dello  stesso 
periodo  di  tempo.  Ma  da  un  mese  ad  un  altro,  da  un  giorno 
all’altro  varia  la  proporzione  del  precipitato  d’argento  che  vi 
si  forma,  e  le  variazioni  si  dimostrano  quando  cambiala  dire¬ 
zione  del  vento,  quando  l’aria  si  fa  più  agitata,  e  quando  an¬ 
che  siavi  altezza  diversa.  Dal  che  si  deducono  due  cose: 
1°  che  le  acque  piovane  non  contengono  cloro,  jodio  e  bromo  JJ 
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sensi- 

menoma 


ma  rae  e  fonnicolamenti  molestissimi,  i  quali,  limitati  nel 
tolvolt°r  numero  dei  cas>  ai  piedi  ed  alle  mani,  si  osservarono 
Cl)ni  i  a,Pr°PagarsÌ  e2iandio  ad  altre  Parti  del  corpo.  In  al- 
p^jjt  Hd^'dui  si  fecero  pur  sentire  delle  trafitture  a  guisa  di 
doloreh  *ancetta’ in  altri  d  patimento  era  paragonabile  al 
toli  e  .  ^  proverebbe  camminando  a  piedi  nudi  sopra  ciot- 
^  ?ert*  amma*at'  era  stata  abolita  a  tal  segnò  là 
Zanient  tattiIe’  da  non  Plù  accorgersi  d’aver  perdutole  cal¬ 
ano  d,a’  °  c*le  fosSe  l°ro  Uggito  qualche  oggetto  che  tene- 

Milita  la0Z'  ne"6  mad' :  *n  ta*'  a^lr‘  Per  1°  incontr°  la 

Dr-,.  .era  tanto  esaltata  da  non  poter  sopportare  la 
ln  0ne*  il  Più  leggiero  contatto. 
taneo^Ua  C^G  raro  caso  s*  ^  ù°tato  1’indebùlimento  rtiomen- 
de|  ’  e  Perfino  la  perdita  completa  della  vista,  dell’udito  o 
rono  St°*  ^a  m°tilitù  e  la  contrattilità  muscolare  prfesénta- 
Pur  ®sse  particolari  disordini:  egli  è  cosi  che  un  certo 
<pHg^ì°  ^individui  soffrivano  ad  intervalli  di  contratture, 
nèra|j  j  ,  musc°li»  crampi,  sussulti  di  tendini  o  tremiti  gé- 
taie  ^e‘  corpo:  talvolta  ia  difficoltà  dei  movimenti  era  pur 
poteva  6  ammalati,  quasi  fossero  colpiti  da  paralisi,  mal 
delle  dita  della  mano,  o  non  potevano  cam- 
Piedj 6  Cae  strasclnando  penosamente  a  terra  la  punta  dei 

\'\J  ^ato  delle  vie  digerenti  si  rimarcarono  fin  da  principio 
san^a  \enza  accompagnata  da  un  senso  di  tensione  e  di  pe- 
.  . 0  meno  molesto  alla  regione  epigastrica,  nausee, 
ie||.|vr,zioni,  coliche,  diarrea  alternante  colla  costipazione 
Siti  a*  (lualclle  volta  evacuazioni  sanguinolente  Od  anche 
turba  '  mater>e  contenenti  un  tal  poco  di  sangue.  Siffatti 
^Itri  sj  er)l*  delle  funzioni  digestive  precedettero  tal  fiata  gli 
nio,n'  dell’acrotìinia,  tal  altra  si  spiegarono  ih  coinci- 
Oi°|lo  questi,  talvolta  finalmente  non  si  manifestarono  che 


foli 


.falche 


'P°  dopo  l’invasione  dei  primi  fenomeni  del  morbo. 


^1  >tenstà  da  simulare  in  certo  qual  modo  gli  accidenti 

hfi  g|.  a* 

natiira  fazioni  della  pelle  si  presentarono  svariatissime  di 
ty  Cojoe  di  forma  ;  cosi  furono  osservate  ecchimosi,  macchie 
^1  C0(>r  di  rame  o  d’apparenza  scorbutica  in  vàrie  regioni 
%{)0l|p0*  oru  papule,  ora  pustole  simili  a  quelle  dèi  Vajuólo, 
dosa  an  |3  ^u’sa  di  pémfigo,  ora  eruzioni  di  forma  serpìgi¬ 
ni  |>a  °^e  alla  zona,  ln  seguito  a  quésti  fenòmeni  scor- 
e2'andi0epi(*ernillc,e  assottigliarsi,  rammollirsi  e  qualche  volta 
8fraordj  C0lnPai;ire  3  nudo  il  corpo  mucoso  con  esaltazióne 
n  chearia  del*a  sensibilità  nelle  parti  offese.  Un’àltera- 
fd  un  r0  PUOss>  riguardare  come  caratteristica  dell’acrodinia 
faccie  de!f0re  er'tematoso  dèlie  estremità  occupante  ambe  le 
6  Questo  6  man'  e  *‘m'tal°  alla  superficie  plantare  dei  piedi  ; 
^  una  r°ssore  era  accompagnato  talvolta  da  tuméfazione  e 
^narìamPeC'e  cociore  alla  pelle  medesima.  Un  edema  Or¬ 
bile  del? ^ !?  *e^'ero’’  h°n  conservava  tampoco  l’impres- 
ahia  allaV lta*  Venne  Pure  osservato  sul  principio  della  nia- 
V  qu  ,a®c'a>  a^e  guance,  sulle  lebbra,  ai  piedi  ed  alle 
incora  in  t  6  V.°*ta  su**e  pareti  addominali,  e  più  di  rado 
la  cute  filt°  *  am^'t0  del  corpo. 

Seno>  lr|almente  presentò  un  altro  non  men  curioso  fe- 
1,1  n°n  Do  *K  •  Cl°®  d’una  siogolare  modificazione  osservata 
'Ne  Parev  **  ’nd'v'du»  nel  coloramento  dell’epidermide,  la 
>ocoì0Va,mPreg«ata  d’una  tinta  bruna  e  talora  nerastra  : 
la>  non  oCcramenl°  comParve  a  diverse  epoche  della  raalat- 
Speci:ilmentUpaVa  UgUalmente  tulte  ,e  Parli  del  corP°»  raa  era 
8  ae^e  Die»  Vls'^*e  suHa  cute  che  riveste  l'addome,  il  collo, 
^ra  i  fen  UFe  gpandi  articolazioni. 

°®eni  accidentali  annovereremo  uno  stato  flussio- 


caso  i  sintomi  gastro-enteriti  raggiunsero  tale 
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nario  o  flogìstico,  che  fu  pure  osservato  in  alcuni  ammalati, 
della  congiuntiva  oculare  e  palpebrale  coincidente  coll’edema 
alla  faccia  e  accompagnato  da  fotofobia  e  da  lacrimazione  : 
un’idèntica  condizione  delle  mucose  che  tappezzano  le  vie  re- 
spiratóriè  e  le  cavità  nasali,  d’onde  una  tosse  secca,  fre¬ 
quente,  la  quale  raanifèstavasi  ad  accessi,  ed  era  susseguita 
dall’espulsione  di  poco  escreato  mucoso  :  accenneremo  per 
ultimo  la  disuria  e  la  blennorragia  osservate  in  alcune  loca¬ 
lità,  la  cagionò  delle  quali  non  poteva  attribuirsi  fuorché  al¬ 
l’influenza  della  dominante  epidemia. 

Come  sì  disse  più  sopra,  l’acrodinìa  non  era  ordinariamente 
aòcompagnata  da  febbre  :  tuttavia  in  alcuni  casi  non  mancò 
una  febbre  leggiera,  e  notossi  anche  più  forte  quando  i  feno¬ 
meni  dell’apparato  digerente  acquistavano  una  maggiore  in¬ 
tensità:  in  questi  casi  associavansi  alla  febbre  una  pertinace 
insonnia  ed  una  eccessiva  irritabilità.  Del  resto  tutte  le  rela¬ 
zioni  di  questa  straordinaria  epidemia  s’accordano  nello  as¬ 
severare  che  gli  stessi  sintomi  predominanti  erano  variabili  a 
seconda  delle  località  aggredite  dal  morbo. 

La  ricerca  delle  càuse  che  avrebbero  determinato  lo  svi¬ 
luppo  dell’àcrodinia  non  diede  luogo  pur  troppo  che  a  con¬ 
getture  ed  a  contradittorie  opinioni.  Venne  cosi  successiva¬ 
mente  attribuita  la  produzione  dell’epidemia  ad  un’alterazione 
dèlie  farine,  del  vino,  dell’acqua,  del  sale,  delle  patate,  del 
lardo  ;  all’aria  viziata  per  eccessivo  agglomeramento  d’indi¬ 
vidui  in  dati  locali,  o  per  malefica  influenza  d’acque  stagnanti  : 
i  fatti  per  altro  non  confermarono  alcuna  di  coteste  supposi¬ 
zioni,  avvegnaché  siasi  veduta  la  malattia  infierire  sopra  in¬ 
dividui  d.vii  a  un  gènere  affatto  diverso  di  alimentazione, 
mentre  un  gran  numero  d’altri  soggetti  abituati  allo  stesso 
nutrimento  vennero  colpiti  dal  morbo,  o  ne  andarono  immuni 
a  seconda  delle  località  in  cui  si  trovarono  accasati,  come 
Si  potè  spécialmenté  osservare  rispetto  ai  soldati  ricoverati 
nelle  caserme.  Si  inclinò  per  taluni  a  credere  alla  trasmis¬ 
sione  di  questo  ùVórbò  per  contagio  ;  ma  la  esatta  osser¬ 
vazióne  dèi  maggior  numero  dei  casi  escluse  onninamente 
un  tale  sospetto.  Riguardo  pertanto  alla  eziologia,  questo 
solo  rimane  constatato,  che  l’acrodinia  attaccò  più  particolar¬ 
mente  il  sèsso  maséolino  e  gl’individui  d’età  matura,  e  che 
essà  sviluppossi  in  certé  annate  nelle  quali  la  stagione  estiva 
sarebbesi  resa  rimarchevole  per  soverchia  frescura  e  umidità 
déll’aria. 

Fu  opinione  assai  comune  in  Germania  che  ad  un’altera¬ 
zione  qualunque  pei4  imperfetta  maturazione  dei  cereali,  de¬ 
terminata  appbntò  dalle  testé  accennate  irregolarità  ed  in¬ 
fluenza  di  temperatura,  si  dòvèsse  attribuire  lo  sviluppo  della 
acródinia,  se  pure  identica  a  questa  devesi  ritenere  la  ma¬ 
lattia  designata  dagli  scrittori  tedeschi  colle  denominazioni  di 
Krampsucht ,  Kórnstaupe ,  Kriebelkrankeit ,  malattia  del 
crampo,  convulsione  cereale,  malattia  del  formicolio,  ras- 
stfùiigìiata  in  cèrto  qual  modo  alla  pellagra.  Piacque  non 
meno  ad  altri  di  paragonarla  alla  rafanià  od  ergotismo  con¬ 
vulsivo,  alla  colica  vegetale  dei  pittori,  al  morbo  epidemico 
dell’Avana,  alla  pedfonalgia  epidemica  ed  altre  simili  malat¬ 
tie  popolari.  Non  è  qui  il  luogo  di  stabilire  un  diagnostico 
differenziale  fra  l’acrodinia  e  coteste  affezioni,  ciascuna  delle 
quali  è  abbastanza  distinta  per  caratteri  suoi  proprii.  Il  per¬ 
ché  conchiuderémo  dicendo  èssere  l’acrodinia,  per  le  diverse 
circostanze  che  là  caratterizzano,  un’affezione  speciale  da  non 
potersi  confondere  con  alcuna  dèlie  forme  patologiche  testé 
enumerate  ;  cosi,  fra  quante  altre  furono  emesse,  essere  più 
prossima  al  vero  l’opinione  di  coloro  i  quali  ripongono  questo 
morbo  in  quella  classe  particolare  di  nevrosi  che  producono 
talvolta  degli  sconcerti  generali,  ma  che  determinano  prin- 
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cipalmente  una  speciale  e  ragguardevole  alterazione  del  tes¬ 
suto  cutaneo. 

L’andamento  di  questa  malattia  presentò  molte  irregola¬ 
rità,  e  la  determinazione  che  per  taluni  si  volle  fare  di  tre 
distinti  periodi  è  ben  lontana  dall’essere  confermata  dai  fatti. 
Neppure  intorno  alla  durata  puossi  stabilire  nulla  di  costante. 
Alcuni  individui  ne  guarirono  in  capo  a  tre  o  quattro  setti¬ 
mane,  mentre  altri  ebbero  a  soffrirne  pel  corso  di  più  mesi  ; 
e  molti  ancora  dopo  un’apparente  guarigione  ne  furono  di  bel 
nuova  assaliti  e  molestati  fino  al  cessare  dell’epidemia. 

L’esito  nella  maggior  parte  dei  casi  fu  felice:  soltanto  in 
alcuni  individui,  o  per  l’età  troppo  avanzata,  o  per  gravi 
complicazioni,  o  per  violenza  straordinaria  dei  fenomeni  aventi 
origine  dall’apparato  digestivo,  la  malattia  corse  ad  esito 
fatale. 

La  cura  non  ebbe  altra  norma  e  null’altrp  di  mira  fuorché 
i  sintomi,  dei  quali  era  diretta  a  correggere  il  predominio 
e  a  moderare  l’intensità.  Furono  impiegati  i  salassi  contro 
uno  stato  pletorico,  o  a  dissipare  una  congestione  accidentale  ; 
l’applicazione  delle  sanguisughe  ai  piedi  ed  alle  mani  per  cal¬ 
mare  l’eritema;  le  sanguisughe  medesime,  i  vescicanti  e 
le  coppette  scarificate  lungo  la  colonna  vertebrale  valsero 
talvolta  contro  il  torpore,  nonché  a  sedare  l’eccessiva  acutezza 
dei  dolori.  Vennero  adoperati  i  cataplasmi  emollienti,  i  pedi- 
luvii,  le  lozioni  fredde  avvalorate  con  acetato  di  piombo,  e  le 
frizioni  con  sostanze  grasse,  oleose,  unite  all’ammoniaca  od 
all’essenza  di  trementina,  allo  scopo  di  acquietare  il  formico- 
lamento  delle  estremità.  Usaronsi  gli  emetici,  i  purganti,  i 
bagni  semplici,  solforosi  od  aromatici,  i  rimedii  antispasmo¬ 
dici,  come  la  valeriana  e  l’assafetida:  l’oppio  finalmente,  la 
belladonna  e  il  solfato  di  chinina,  i  quali  agenti  tutti  se  in 
molti  casi  arrecarono  vantaggi,  fallirono  pur  sovente  a  fronte 
di  questa  non  altrimente  che  di  tante  altre  epidemiche  costi¬ 
tuzioni. 

ACROMATOPSIA  o  ACROMATOSSIA  ( patol. ).  —  É  una  ma¬ 
lattia  od  imperfezione  dell’occhio,  per  la  quale  l’individuo  che 
la  patisce  non  è  più  capace  di  distinguere  i  colori.  Alcuni  la 
soffrono  per  tutti  i  colori,  altri  soltanto  per  questo  o  quello 
dei  sette  noti  che  costituiscono  lo  spettro  luminoso.  La  per¬ 
sona  affetta  da  acromatossia  può  distinguere  nettamente  i 
contorni  dei  corpi  come  anche  la  intensità  maggiore  o  minore 
della  luce  inviata  dai  medesimi,  e  cosi  pure  l’effetto  delle 
ombre  ;  solo  le  manca  la  facoltà  di  accorgersi  del  colore.  La 
scienza  cita  una  persona  acroraatossica,  la  quale  nel  proprio 
appartamento  e  sopra  l’architrave  di  una  porta  aveva  dipinto 
un  paesaggio,  nel  quale  il  suolo,  gli  alberi,  le  case,  le  per¬ 
sone  erano  di  colore  azzurro.  Un  suo  amico  avendolo  inter¬ 
rogato  del  perchè  non  aveva  dato  ai  diversi  oggetti  il  loro 
colore  naturale,  rispose,  che  era  stata  sua  precipua  cura 
scegliere  le  tinte  in  modo  che  avessero  ad  armonizzare  coi 
colori  della  mobiglia,  questa  era  tutta  di  color  rosso!  Dal- 
ton  fu  anch’esso  affetto  da  acromatossia,  ed  avendone  studiato 
il  fenomeno  con  ogni  particolarità,  si  diè  a  questo  anche  la 
denominazione  di  daltonismo. 

ADERBARE  ( igien .  veter.).  —  Consacriamo  il  presente 
articolo  alla  igiene  veterinaria,  argomento  di  grave  rilievo, 
e  che  non  ebbe  luogo  n e\[' Enciclopedia.  E  tanto  più  volen¬ 
tieri  lo  facciamo,  quanto  che  ci  viene  da  persona  che  pone 
larghi  studii  nella  tuttora  nascente  scienza  veterinaria. 

Adoperasi  la  parola  aderbare  nella  significazione  di  mettere 
a  erba,  dare  il  verde,  sottoporre  al  regime  verde,  e  dicesi 
della  pratica  antichissima  di  sottoporre  in  primavera  i  grossi 
quadrupedi  domestici  e  specialmente  i  cavalli  ad  un  regime 
alimentare  in  massima  parte  costituito  d’erba  verde  e  fresca, 


a  fine  di  purgarli  e  preservarli  dalle  malattie,  od  anche  gu 
rirli  se  sono  ammalati.  Le  piante  più  ricercate  e  più  c0,n 
nemente  adoperate  a  quest’uopo  sono  la  fenana,  la  medica  g 
luzerna,  la  lupinella,  il  lolio  italico,  il  perenne,  la  ve®cia’|- 
simili;  ma  qualche  volta  si  abbandonano  a  dirittura  g*1  a  . 
mali  in  praterie  naturali,  dove  numerose  specie  di  P12*.  a 
diverse  si  trovano,  oppure  quest’erba  stessa  è  tagliai  ®  ^ 
misurate  razioni  amministrata  loro  nelle  stesse  scuderie, 
biamo  notare  a  tale  riguardo  che  i  prati  bassi,  umidi  e  p 
dosi  in  cui  vegetano  rigogliose  le  ciperacee,  i  carici,  i  g|U(1  ^ 
ed  anche  molte  varietà  di  ranuncoli,  non  possono  serv!|e  j. 
economicamente  né  igienicamente  a  tale  uso,  giacché  ij  ^ 
nor  danno  che  possa  avvenirne  sarà  pur  sempre  quel 
malamente  disperdere  vegetabili  che  convenientemente  eS 
cati  od  in  altro  modo  preparati  avrebbero  tuttavia  P°tut0je||a 
un  utile  prodotto.  Il  Bonora  biasima  con  ragione  l’uso 
gramigna,  perchè  cibo  duro  e  di  difficile  digestione,  e  Per 
onde  pulirla  dalla  terra  viene  sottoposta  a  ripetute  lava  . 
d’acqua,  e  divenendo  cosi  molto  fredda  può  produrre  in 
dature  od  indigestioni.  r 

Gli  autori  impertanto  non  vanno  d’accordo  ndl ’aPP,reZe()e 
mento  degli  effetti  che  se  ne  possano  ricavare,  essendoli 
di  quelli  che  lo  vorrebbero  proscritto,  mentre  altri  gli a  ^ 
buiscono  eccessiva  importanza  per  la  conservazione  delia 
Iute  dei  citati  preziosi  animali.  Sull’autorità  del  Pozzi,  '  ^ 
vogl  condanna  affatto  questo  sistema,  senza  punto  badar®  ^ 
se  io  alcuni  casi  ei  può  riuscire  inutile  ed  anche  noci  ^ 
tuttavia  innegabile  cosa  che  in  molte  circostanze  riesca  a 
profittevole.  re. 

11  celebre  Toggia,  trattando  del  governo  delle  cavalle  P  jfl 
gnanti  e  dei  poledri,  cosi  si  esprime  a  tale  riguardo:  *  ^ 

uso  di  sottomettere  i  cavalli  giovani  alle  cosi  dette  Pu^jor,ii 
primavera,  con  far  loro  mangiare  per  quindici o  venti  g 
consecutivi  l’erba  verde  di  un  prato,  indi  salassarli  e  P  a 
garli.  11  dare  il  verde  ai  cavalli  di  primavera,  e  ,naS>lt)todo 
quelli  di  rimonta  non  maggiori  di  cinque  anni,  è  un  in^.gn6 
pratico  in  tutti  i  nostri  reggimenti  di  cavalleria  :  f°n  ya||i 
però  notare  che  il  verde  è  un  alimento  cattivo  per  »  c  lV; 
che  hanno  oltrepassata  questa  età,  rendendoli  deboli  e  P  j, 
di  forze;  è  ugualmente  pernicioso  allorquando  viene  so 
nistrato  ai  cavalli  che  hanno  una  disposizione  alla  ko  SL]eo 
non  meno  che  a  quelli  che  sono  d’una  complessione  de  ^ 
umorale,  soggetti  a  crepacci  o  ai  gonfiamenti  delle  fstreoprie' 
Durante  il  tempo  del  verde  si  pratica  da  moltissimi  Pr  J 
tarii  e  dagli  stessi  comandanti  di  qualche  reggimento  ^ 
valleria  di  surrogare  alla  biada  la  crusca:  sono  cos  ^ 
avviso  che  questa  sostanza  congiunta  al  verde  purgo  1 .  |oro 
giormente  i  cavalli,  cioè  dia  una  maggiore  fluidezza  sj 
sangue.  Questo  malinteso  regime  rende  i  cavalli,  £,  cari»"1 
sottomettono  ai  soliti  esercizii,  poltroni,  molto  fiacchi  ^  |,„so 
di  sudore  ad  ogni  menoma  fatica  :  si  continui  adun<l  se s' 
della  biada  nel  tempo  che  i  cavalli  mangiano  il  vefQ|tre  *a 
desidera  che  questi  conservino  in  parte  le  loro  forze-  ^  ^ale 
crusca  vi  é  ancora  un’altra  pessima  costumanza,  il  regi,fl! 
consiste  nel  salassare  i  cavalli  e  nel  purgarli  dopo  ^.(]l0Stra 
del  verde:  quanto  sia  biasimevole  questo  metodo  1°  .^rde* 
l’esperienza,  poiché  i  cavalli,  già  indeboliti  dal  forag^f^  a0te* 
lo  diventano  maggiormente  dall’uso  del  salasso  e  dei  P^fl  jnu' 
Conchiudiamo  adunque  che  tutte  queste  precauzio111^,  y 
tifi  e  perniciose  allorquando  i  cavalli  sono  benes  gCri" 
natura  é  il  miglior  medico  ;  non  è  perciò  necessari  F, 
vere  rimedii  senza  una  causa  assoluta.  Gli  alimen 
qualità  somministrati  con  moderazione,  ed  un  ®se  efval‘v 
tato  all’età  e  forza  dell’animale,  sono  i  migli01*1  P 
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tt,a|a?!.posìano  adoperare  per  prevenire  la  più  gran  parte  delle 
ttano' '  •  ^ens^  cosa  ott'raa’  ^n‘t0  c^e  hanno  i  cavalli  di 

otto^lare  ‘j  verde,  loro  dare  per  ogni  mattina  a  digiuno  per 
toezz°  **  g'0rn'  consecutivi  un'oncia  di  sale  ed  un’oncia  e 
cr(1  a  Polvere  di  radice  di  genziana  con  due  pugnate  di 
•idei)3]'  Un  C°*)^)0  ^  biada,  per  corroborare  il  loro  stomaco 
If,--  0  'Ì°  da  un  tale  alimento  molle  e  per  Scacciare  i  vermi, 
°raoCosl  famigliaria  quell’epoca», 
con  r™6  C^'ar.0  Sl  scorSe»  quest’illustre  italiano  condanna  e 
precaa^IOne  *  uso  dei  purganti  e  specialmente  dei  salassi  di 
laq  U|Zlone>  °on  che  l’amministrazione  prolungata  di  crusca, 
difilcii.e  è  neha  massima  parte  dei  casi  d’infima  qualità  e  di 
Prone  'SSIma  ^'^e8tione  ;  ma  oltracciò  egli  non  si  mostra  guari 
mali  jS°  alver(^e  regime,  sovrattutto  per  riguardo  ad  ani- 
n0n  n  quali  non  offrono  segno  alcuno  di  malattia;  ed  in  ciò 
rafUen?Slam°  Con  esso  conven're»  avendo  l’esperienza  chia¬ 
na  n 6  ^mostral°  anche  in  simil  caso  l’utilità  di  quest ’igie- 
8amen[eSCr'z'one*  N  professore  Bonora  di  Milano  trattò  este¬ 
ri  qu 16  1Uest’argomento,  e  dopo  d’aver  discorso  dell’utilità 
a<f°ttò  | 3  '3rat'ca  e  dei  casi  di  cui  può  riescir  vana  o  dannosa, 
U>aver  6  se8uenti  conclusioni  :  1°  La  purga  coll’erba  in  pri¬ 
vili  aa  ne*  nostr°  clima  e  paese  è  utile  in  generale  nei  ca- 
2°  ftj  Cora  giovani,  che  siano  cioè  disotto  dei  nove  anni. 
dis°praSce  ^°'  Licata  e  medicinale  per  tutti  i  cavalli  anche 
a  itialatt-  n°Ve  ann*  ’  (Juand°  abbiano  manifesta  tendenza 
sff^lonj16  ^  Pletora,  o  soffrano  discrasie  umorali,  erpetiche 
^ritient’  °  C^e  abbiano  patito  in  causa  del  fieno  cattivo,  troppo 
Vece  p  p  e  Ca*do,  o  polveroso  e  muffaticcio.  3°  Non  è  in- 
età  e(j  jD'acente  in  generale  nei  cavalli  piuttosto  avanzati  in 
già  superano  i  nove  anni.  4°  Si  deve  rite- 
6  >mnn08a  ne*  cavalli  di  costituzione  floscia,  mollo  pingui 
kttie  ed  in  quelli  che  si  riconoscono  inclinati  alle  rna- 
C^i  dan  eniche  0  di  debolezza.  5°  Potendo  riescire  in  più 
4‘  c'u^  nùsa  questa  purga  coll’erba  di  primavera  nei  cavalli 
Primi  gj  Sommamente  necessario  di  osservarli  ben  behenei 
S'a  log|jgr,n'.Per  ritornarli  subitamente  al  foraggio  secco,  os- 
che  not)  «li  immediatamente  dall’erba  quando  ci  accorgiamo 
e^aUieH8^  *°r°  confacenle-  6°  ••  trifoglione  e  la  così  detta 
Pfir  la  fa  devonsi  rifiutare,  perchè  non  sono  rinfrescativi,  e 
con  cui  generano  le  coliche  ventose  e  timpa- 
«?<«  da  noi  invece  scegliere  le  erbe  fresche,  dolci  e 
rt'  ^'tenm  ^elle  Praterie  irrigue,  o  meglio  dai  prati  marcitoi. 
n  No  h°-  essere  bastevole  alla  purga  coll'erba  un  lasso 
Jj?rs°tt0  ai  quindici  ai  venti  giorni,  l’epoca  più  opportuna 
Ql  Vo°rVÌ  ^  animali  sarà  dai  primi  di  aprile  alla  metà 
soltanto  in  alcuni  casi,  ed  in  via  eccezionale,  si 
Verde,  pQ  '"“are  più  oltre.  8°  Il  salasso  durante  la  purga  del 
Sar'°  il  mi  i  Casì  ecceltuati»  è  dannoso.  9°  Rendesi  neces- 
?°n°  al  ,or  governo  possibile  dei  cavalli  che  si  sottopon- 
reV°n°  usar lnie  Ver(*e>  se  s>  vu°le  cbe  risulti  utile.  10°  Si 
:llornano  d-  |tUtti  '  riguardi  nell’adoperare  i  cavalli  appena 
n  No  r,infresco  dell’erba,  trovandosi  essi  naturalmente 

v  Pri^a  et  °'eZZa  fisica* 

l°*e  darei/  ^  P°rre  termine  all’interessanfe  memoria, 
d  ^  dì  sosti f  SUa  aPPr°vazi°ne  alla  pratica  invalsa  presso  ta- 
*tt'avena  eUlrefa  purga  dell' erba  con  diminuire  la  razione 
°nio  e  sa1n8<tTnrnin*strare  crusca>  non  c^e  s°lfur<>  di  anti- 
Nue,  man  fr°’  a**orcbè  trattasi  di  cavalli  maturi,  fini  e  ili 
a  s'a  coiiv  esland°  inoltre  l’opinione  che  quest’ultimo  me- 
Jv^zi  ad  UneLlente  Per  tutti  quei  cavalli  di  valore  che  sono 
an  CUre  igieni  h°n  ^overno  della  mano  ed  a  tutte  quelle  al¬ 
io 4  Can'Pagna  i  Che  ncn  Potrebbero  esser  loro  prodigate 
c*rti  casi  ej  n  u*tima  analisi,  quantunque  ammetta  che 
®  ovar  possa  questo  regime,  amerebbe  però  me¬ 


glio  vedervi  sostituito  altro  sistema  nella  pluralità  dei  casi, 
se  non  fosse  per  altro,  per  non  privare  almeno  del  buon  go¬ 
verno  i  cavalli  che  vi  sono  sottoposti,  senza  quasi  riflettere 
che  si  può  soddisfare  all’una  e  all’altra  indicazione  ammi¬ 
nistrando  nei  ricoveri  od  in  apposite  rimesse  o  capanne  l’erba 
falciata  nei  prati  naturali,  del  pari  che  in  quelli  artificiali. 

Molti  vi  hanno  per  lo  contrario  i  quali.credono  che  in  quasi 
tutte  le  circostanze  abbia  ad  essere  apportatore  di  grandi 
vantaggi  igienici  e  terapeutici  o  curativi  questo  temporario 
regime. 

Il  ragionamento  però  e  l’esperienza  c’insegnano  essere  er¬ 
ronee  del  pari  queste  due  esclusive  ed  affatto  contrarie  opi¬ 
nioni,  giacché  troppo  frequenti  sono  i  casi  in  cui  chiaramente 
rimangono  sì  l’una  che  l'altra  confutate  da’  fatti.  Se  diffatti 
occorre  talvolta  di  osservare  un  deterioramento  di  salute  negli 
animali  che  a  quel  regime  son  posti,  frequentissimamente 
invece  noi  vediamo  accrescersi  sotto  la  sua  influenza  la  loro 
salute,  o  scemare  di  gravità  od  anche  scomparire  certe  più 
o  men  gravi  malattie  da  cui  erano  colpiti.  Non  può  d’altronde 
negarsi  che  riescir  debba  proficua  l’alimentazione  artificiale 
dei  domestici  bruti  che  più  si  approssima  a  quella  indicata 
dalla  natura,  giovi  cioè  provveder  loro  un  cibo  analogo  a 
quello  che  avrebbero  in  istato  di  libertà  ;  e  siccome  l’erba  dei 
campi  è  l’alimento  naturale  di  tutti  gli  erbivori,  cosi  il  verde 
dovrebbe  aver  la  preferenza  sugli  altri  generi  d’alimentazione, 
e  se  per  circostanze  inerenti  allo  stato  di  domesticità  non  è 
permesso  di  profittarne  senza  interruzione,  non  v’ha  tuttavia 
alcun  dubbio  che  util  cosa  esser  possa  l’adoperarlo  almeno 
in  certe  epoche  dell’anno  riconosciute  favorevoli  all’uopo. 
Tutti  sanno  oltracciò  cbe  un’alimentazione  costantemente 
secca  dispone  alle  ostruzioni  ed  alle  infiammazioni,  d’onde  la 
convenienza  di  ricorrere  qualche  volta  ed  interpolatamente 
ad  un  opposto  regime,  se  si  desidera  di  conservarli  in  salute. 

Il  nutrimento  verde,  dice  De-Rozières,  è  nocivo  o  salutare 
secondo  le  circostanze  diverse  in  cui  si  trovano  gli  animali, 
epperciò  non  potrebbe  punto  trasformarsi  in  generale  ed  abi¬ 
tuale  regime  alimentare.  Gli  alimenti  verdi  rilassano  i  tessuti 
per  la  gran  quantità  d’acqua  che  somministrano,  aumen¬ 
tano  le  evacuazioni  agendo  come  purganti,  e  favoriscono  il 
trasporto  dei  sughi  nutritizi'!,  e  conseguentemente  riescono 
favorevoli  all’impinguamento.  Perchè  però  si  ottengano  que¬ 
sti  risultamene  fa  d’uopo  che  nei  cavalli  si  trovino  partico¬ 
lari  condizioni  o  disposizioni,  quali  il  riscaldamento  prodotto 
da  copioso  ed  eccitante  nutrimento  nei  giovani  equini,  i  quali 
non  acquistano  il  voluto  sviluppamelo  di  corpo  perchè  non 
ebbero  gettato  bene,  come  volgarmente  si  dice,  il  cimurro 
o  la  piccionara  dei  Napoletani,  o  provano  difficoltà  o  ritardo 
nell’eruzione  dei  denti,  o  che  sono  troppo  irritabili  e  di  tem¬ 
peramento  nervoso,  oppure  hanno  sofferto  malattie  special- 
mente  del  genere  delle  infiammazioni.  Mettete  al  verde,  dice 
Knoll,  i  cavalli  che  hanno  il  ventre  ritratto,  strette  budella , 
si  nutron  male,  od  hanno  malattie  cutanee,  quali  gli  erpeti, 
la  rogna,  oppure  soffrono  di  malattie  verminose,  o  che  son 
bolsi  e  riscaldati,  ed  hanno  un  brutto,  ruvido  e  scolorato 
pelo  ;  ma  guardatevi  bene  dal  sottoporvi  gli  animali  che 
soffrono  malattie,  di  petto,  eccettuata  la  bolsedine,  che  sono 
colpiti  da  cimurro,  morva  o  farcino,  quelli  che  deggiono  so¬ 
stenere  lunghe  e  gravi  fatiche,  che  hanno  i  ricciuti,  ossia 
l’acqua  alle  gambe,  e  simili  altre  malattie,  che  in  tal  caso  ne 
avreste  inevitabile  danno.  I  cavalli  insomma  che  non  si  deb¬ 
bono  mettere  all’erba  sono  tutti  quelli  che  ricavano  vantaggio 
dal  regirae'secco,  ai  quali  un  tal  cambiamento  riescir  potrebbe 
nocivo,  quasi  tutti  quelli  che  oltrepassano  l’età  dei  sette 
anni,  che  hanno  sofferto  per  l’umidità,  che  sono  deboli,  hanno 
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le  mucose  pallide  e  fredde,  che  sono  di  temperamento  linfa¬ 
tico  e  di  debole  costituzione.  Allorché  il  verde  opera  bene,  si 
vede  cessare,  al  termine  della  prima  settimana,  la  specie  di 
purgazione  che  aveva  procurata  nei  primi  giorni,  e  più  tardi 
il  pelo  si  fa  umido,  lucente  e  soffice  ;  molto  grassume  si  di¬ 
stacca  dalla  pelle  col  governo  della  mano,  un  buono  stato  di 
nutrizione  si  fa  osservare,  e  l’animale  divenuto  gajo  e  vivace, 
può  nel  termine  di  trenta  giorni  incirca  esser  di  nuovo  sot¬ 
tratto  a  questo  regime,  il  quale  può  durare  più  o  men  lungo 
tempo  secondo  gli  effetti  che  se  ne  ricavano.  Se  il  cavallo 
deperisce,  se  si  mostra  vuoto  e  coi  fianchi  molto  incavati,  e 
se  prova  disgusto  per  detto  regime,  non  bisogna  tardare  a 
ridonargli  la  secca  alimentazione.  Dopo  sette,  dieci  o  quindici 
giorni  di  questo  regime,  il  salasso  riesce  decisamente  nocivo, 
e  può  anche  diventare  mortale  se  non  é  applicato  in  tempo 
conveniente.  Gli  effetti  del  verde  possono  variare  secondo  la 
qualità  delle  erbe  ed  il  loro  grado  di  maturità,  e  la  statura 
dell’animale  vuol  per  certo  esser  consultata  per  fissare  la 
quantità  giornaliera  di  verde  che  ei  deve  consumare  allor¬ 
ché  é  somministrato  in  iscuderia.  Se  per  esempio  sono  gra¬ 
minacee,  e  desse  son  giunte  a  maturanza,  venti  o  venticinque 
chilogrammi  son  talora  più  che  bastanti,  ma  è  preferibil  cosa 
l’amministrarle  più  giovani  ed  acquose,  ed  in  allora  la  dose 
per  un  cavallo  può  esser  portata  fino  ai  trenta  o  quaranta 
nelle  ventiquattr’ore.  11  peso  medio  sarebbe  insomma  di  chi¬ 
logrammi  quaranta,  il  che  non  esclude  esservi  animali  che 
possono  mangiarne  fino  a  settantacinque  senza  provare  per 
ciò  qualsiasi  inconveniente  ;  che  anzi,  allorché  il  cavallo  sia 
abituato  a  questo  regime,  si  può  dargliene  a  sazietà,  non 
mettendo  però  intervallo  tra  le  distribuzioni.  L’erba  vuol  es¬ 
sere  amministrata  dopo  otto  ore  incirca  dacché  fu  falciata,  e 
non  si  deve  mai  mettere  a  cumulo,  nè  esporla  al  sole  od 
alla  pioggia.  Affinché  poi  ella  non  rilassi  ed  indebolisca  di 
troppo,  si  può  tuttavia  ancora  somministrare  ai  cavalli  un  po’ 
d’avena,  specialmente  a  quelli  che  vi  erano  dapprima  molto 
abituati,  il  che  deve  specialmente  farsi  allorché  si  vuol  sop¬ 
primere  il  verde  regime,  onde  evitare  una  troppo  rapida  e 
malefica  transizione  all’opposta  alimentazione.  I  cavalli  sotto¬ 
posti  al  verde  debbono  essere  ogni  giorno  sottoposti  a  mode¬ 
rato  esercizio  e  tenuti  nella  massima  polizia  :  e  quando  vi  sono 
sottratti  non  bisognerebbe  calcolare  il  loro  buono  stato  di  nu¬ 
trizione  e  la  loro  vigoria  come  una  ragione  per  richiedere  dpi 
medesimi  molto  od  eccessivo  lavoro,  poiché  altrimenti  essi 
cadrebbero  facilmente  ammalati. 

11  verde  in  libertà  s’accorda  meglio  coi  voti  della  natura, 
ché  in  allora  l’animale  sceglie  le  piante  che  meglio  gli  con¬ 
vengono,  le  mangia  a  suo  bell’agio,  si  dà  continuamente  al¬ 
l’esercizio,  soddisfa  a’  suoi  gusti  e  capricci,  e  ripiglia  talora 
gli  appiombi  che  gli  ayean  tolti  il  mal  connesso  selciato  delle 
scuderie  e  le  false  posizioni  che  ebbe  a  prendere  e  sostenere 
altre  volte.  È  tuttavia  a  notarsi  che  egli  può  esser  causa  di 
gravi  inconvenienti,  e  specialmente  di  quelli  inerenti  ai  rapidi 
cambiamenti  di  temperatura,  alla  pioggia,  alla  grandine,  ai 
venti,  alla  puntura  degl'insetti,  non  che  di  quelli  che  sono 
l’effetto  di  fisiche  lesioni. 

Egli  è  ordinariamente  nei  mesi  di  maggio  e  di  giugno  che 
suolsi  dare  il  verde  in  libertà,  pd  in  tal  caso  fa  d’uopo  che  i 
pascoli  non  siano  nè  troppo  elevati  nè  troppo  bassi,  che  non 
contengano  molte  piante  mediocri  o  cattive,  che  abbiano  al¬ 
beri  capaci  di  somministrare  ombra,  che  dessi  vi  possano  es¬ 
sere  abbeverati  senza  pericolo,  ed  il  loro  numero  sia  propor¬ 
zionato  all’estensione  del  terreno.  Non  si  abbandoneranno  a 
simili  pascoli  se  non  i  cavalli  a  tutti  i  crini,  con  cui  potersi 
difendere  dai  molesti  insetti,  e  non  offrono  manifesta  dispo¬ 


sizione  alla  rovina  delle  articolazioni  delle  loro  estremi1  » 
specialmente  delle  anteriori.  Il  verde  nelle  rimesse  P  v.  ^ 
capanne  riunisce  i  vantaggi  di  quel  regime  alla  scuderia  . 
in  libertà,  evitando  nel  medesimo  tempo  i  danni  che  a  Q  ^ 
vengono  meritamente  rimproverati.  Si  stabiliscano  pere1  - 
panne  o  rimesse  nei  prati  con  rastrelliere  in  cui  si  pone  e ^  j 
lasciando  liberi  gli  animali  di  passeggiare  e  pascere  i tP  ^ 
che  loro  sono  concessi  a  quell’uopo,  e  si  stabiliscano  an 
dei  compartimenti  affine  di  lasciar  crescere  l’erba,  la  *1 
vegeta  cosi  da  una  parte,  mentre  è  consumata  daH’aUra'  . 

Conchiudiamo  col  dire  essere  utile  cosa  sottoporre  >n 
mavera  al  verde  i  quadrupedi  domestici  e  specialmente  _ 
valli  i  quali  si  trovano  nelle  volute  condizioni,  sia  Per  (jpo 
servarli  da  molte  malattie,  che  per  guarirli  da  certune  a  . 
cronico  e  più  raramente  acuto,  da  cui  possono  essere  co  P  ^ 

Vedi  :  Godine  Jeune,  Eléments  d'hygiène 
Carelli  Giuseppe,  Hygiène  vélérinaire  —  De-Roziéres.  J 
cation  des  animaux  —  Toggia,  Governo  delle  cavali e  y  ^ 
guanti  —  Curioni,  Trattato  delle  razze  —  Léon  ^  .  an’a|e 
cavallo  di  truppa  —  Bonora,  Del  regime  verde,  .nelg10^  ^ 
Il  Veterinario  di  Milano  —  Haidvogl,  Manuale  dei  f°V  ^ 
tarii  di  cavalli  —  De-la-Font.  Pauloti,  Nouveaurégi^ 
haras . 

AD1XABICA  FEBBRE  ( patol .  veter.).  —  Le  varie 
nazioni  di  febbre  astenica ,  settica,  putrida ,  biliosa ,  fg&JL 
vennero  adoperate  per  specificare  cotesto  morbo,  m 
sufficientemente  che  mal  definita  e  mal  cognita  n’é  la 
Di  che  I?  necessità  di  parlarne  nel  Supplemento  per  c^|. 
nicare  ai  lettori  i  risultati  ottenuti  dagli  studii  che  sta3  ^ 
mente  facendo  l’illustre  veterinario  che  assiste  YEnctcWV ^ 
dall’xi  volume  ,  oye  l’opera  comincia  della  Nuova  .  ^ 
zione.  È  lavoro  originale  e  nuovo  nel  campo  della  pal 
veterinaria. 


Natura  del  morbo.  —  Egli  è  indubitato  che, 


secondo 


ialCt 


modo  alterate,  i  fieni  sobbolliti,  muffati,  ru^'|”  gridi  e,  ®ejj, 
di  polvere  od  altre  eterogenee  sostanze,  •  P^^gteri^'  \j 
chi,  che  somministrano  piante  contenenti  pochi  gj,bondan 
bili  od  atti  alla  nutrizione  degli  organi,  i  veget 


il  temperamento,  l’idiosincrasia,  la  costituzione  jHfferentfi 
può  questa  morbosa  affezione  presentarsi  sotto  di  ^ 
aspetto,  assumere  forme  speciali  e  di  vario  caratter^gS()| 
l’atto  fondamentale  che  la  costituisce  è  sempre  ie 

l’alterazione  profonda,  cioè ,  della  nutrizione  con  ^ 
sue  conseguenze.  In  questa  febbre  alterate  del  Pa^saDgpf! 
grandi  funzioni,  l’innervazione,  la  circolazione  del  .^e 
la  calorificazione,  e  più  di  tutte  l’assimilazione.  ^a,nUsVSf 
é  alterata  in  modo  lento  ma  grave,  ed  allorquando 
la  malattia,  trovasi  per  lo  più  l’organismo  in  *stat0  reagire- 
rioramento  tale  da  non  poter  più  convenientemente 
Il  sistema  nervoso  è  in  modo  più  o  meno  manifesto  Dto 
e  col  pervertimento  dell’innervazione  noi  giungiamo  ^ 
a  spiegare  la  maggior  parte  dei  fenomeni  morb  ljSterioSÌ' 
caratterizzano,  alcuni  dei  quali  sono  a  prima  vista 
e  pajono  quasi  indipendenti  dalla  medesima.  L aton  jfl  gpif 
lezza  generale  costituisce  il  fenomeno  dominante^ 
che  è  giocoforza  riconoscere  in  essa  una  vera tjnte  c°° 
namica  ,  a  cui  deggiono  riferirsi  altre  febbri  1  ^  eh® 
diverso  nome,  ma  che  non  differiscono  da  questa  s^ef)0t  fl>a 
per  la  predominanza  di  qualche  altro  morboso 
non  è  per  ciò  mutata  la  natura,  e  meno  poche  m  !a 
dipendenti  dalla  manifestazione  dei  sintomi  è  pu 
stessa  terapia  che  le  conviene.  .  ^  rapPre- 

Eziologia.  —  La  cagione  morbosa  principa  qual5.'3^ 
sentata  dalla  cattiva  alimentazione;  le  bevande  caf|C 
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^ Pnpcipji  acquosi,  frequentemente  la  producono;  aggiun-  tente.  Succede  talora  che  nel  corso  di  queste  malattie  si 
.  a  questo  le  fatiche  eccessive,  la  temperatura  troppo  svolgono  su  parti  esterne  flussioni  sanguigne  o  sierose  o  en- 
l>  -  delle  stalle,  l’agglomeramento  degli  animali,  per  cui  Ssematiche.  Si  potrebbe  a  prima  vista  credere  che  esse  pos- 
rp  di  quelle  é  grandemente  alterata  ;  l’oblio  delle  sano  costituire  movimenti  critici  favorevoli  all’infermo,  ma 

dest'6  ,^'en'cbe  e  di  pulizia  relative  soprattutto  alle  bovine  cosi  non  va  disgraziatamente  la  cosa,  chè  d’ordinario  questi 
può lnate  a**a  Produzione  del  latte;  tutto  ciò  insomma  che  tumori  soffrono  ben  presto  la  degenerazione  gangrenosa,  e 
ne  fln  ^^che  modo  alterare  la  nutrizione  e  la  sanguificazione  soccombono  fra  breve  gli  animali  su  cui  si  sono  sviluppati. 
a'cu|VOr'SCe  1°  scappamento.  Il  meschino  regime  alimentare  Una  debolezza  straordinaria,  la  prostrazione,  il  deperimento 
cial  S1  Usa  Presso  di  noi  sottoporre  gli  animali  bovini»,  spe-  ed  una  somma  tristezza  non  tardano  a  dare  indizio  deflagra¬ 
tila!  fente.De"a  fredda  stagione,  ci  spiega  il  perché  questa  vità  della  malattia  e  della  prossima  ma  fatale  terminazione. 
biv  . la  sia  molto  più  frequente  in  questi  che  negli  altri  er-  Lesioni  cadaveriche.  —  Nella  stessa  guisa  che  svariatis- 
X?  domestici. 


Lesioni  cadaveriche.  —  Nella  stessa  guisa  che  svariatis¬ 
simi  sono  i  sintomi  con  cui  si  manifesta  questa  malattia  , 


cavici.  midi  nuuu  i  simulili  con  cui  si  mauuesia  questa  maialila  , 

sj  ^ntomiologia.  —  Un  quadro  sintomatico  uguale  mai  non  proteiformi  dir  si  potrebbero  le  alterazioni  che  ella  prò- 
nife  »Ser.Va’  e  *a  var'età  dei  fenomeni  morbosi  cqn  cui  si  ma-  duce,  e  più  o  meno  manifeste  si  osservano  alla  cadaverica 
indie  1  ^  C3USa  appunt0  della  diversità  dei  nomi  con  cui  fu  apertura. 

jpsid*  a*  SviluPPasi  dessa  e  procede  sempre  in  modo  affatto  La  fibra  muscolare  é  pallida  e  floscia,  il  tessuto  musco¬ 
li,.1050  *  una  leggiera  aberrazione  od  infievolimento  delle  lare  è  tumefatto  per  trasudamenti  sierosi,  e  non  é  raro  che 
Vente°nÌ  'n  generale  si  osserva  da  principio,  e  scompare  so-  ecchimosi  numerose  abbiano  luogo.  11  sangue  è  quasi  sempre 
me™  Per  semPlicissima  medicazione,  od  anche  spontanea-  diffluente,  sciolto  e  scolorato,  e  più  o  meno  abbondanti  coa¬ 
ti^  6  per  dar  luogo  più  tardi  allo  svolgimento  dei  sintomi  guli  albuminosi  si  veggono  nel  cuore  e  nei  principali  vasi 
dì$orPlÙ  le  sono  comuni  e  di  molto  maggiore  gravità.  La  sanguigni.  Un  pallore  pressoché  universale  é  manifesto,  ma 
ìaSoessia  °d  anche  l’anoressia,  e  talvolta  una  vera  bqlimia,  ingorghi  speciali  di  sangue  discrasico  si  osservano  ora  negli 
«Dia  nsÌ0ne  della  ruminazione,  o  solo  la  diminuzione  nel  uni  ora  negli  altri  visceri  parenchimatosi  delle  spleniche  ca- 
gestjer°  delle  riraasticazioni,  la  difficoltà  e  lentezza  della  di-  vità.  Il  maggior  numero  delle  lesioni  é  dipendente  dall’al- 
8a|jva°ne  sono  i  primi  fenomeni  che  si  fanno  osservare.  Una  terazione  degli  organi  essenziali  della  vita  ,  e  sospensione 
fila  3  tenace,  bavosa  cola  dalla  bocca,  stendendosi  in  lunghe  delle  loro  importantissime  funzioni.  1  cadaveri  degli  animali 
Wo  6, Mudando  più  tardi  un  cattivo  odore;  il  ventre  é  fio-  che  soccombono  per  simile  malattia  subiscono  una  pronta 
ri|as’s/  largat°  e  pendente,  i  fianchi  incavati  e  depressi,  l'ano  putrefazione. 

toenti  °  ed  apert°.  con  perdita  anche  involontaria  Ili  escre-  Del  resto  è  forza  conchiudere  che  un  quadro  completo, 
5°Ppo  P'Ù  °  meno  alterati,  e  spesso  molli  e  diffluenti  e  d’in-  regolare  ed  uniforme  delle  alterazioni  che  ne  sono  la  conse- 
%nil^'ìle  felore-  1°  un  gran  numero  di  pasi  però  le  esa-  guenza  non  potrà  mai  essere  prodotto. 
gpis”!  ?  secrezioni  intestinali  sono  grandemente  scemate,  in  Terapia.  —  Se  abbiamo  a  dire  il  vero,  egli  è  specialmente 
ti°n  si  osserva  spesso  una  costipazione  pertinace,  che  per  rapporto  alla  medicazione  che  ci  siamo  disposti  a  trattare 
né  anco  esser  vinta  dai  purgativi  energici  e  ripe-  questo  delicato  argomento  di  patologia.  Chiamati,  per  ragioni 
amministrati  Le  fec.cie  offrono  frequentemente  un  d’ufficio,  a  percorrere  sovente  le  circostanti  campagne  onde 
%(j7“nasirp  o  nero  affatto,  e  sono  anche  talora  miste  a  visitarvi  animali  ammalati,  non  potemmo  a  meno  di  calcolare 
chiare  C°p'°^e  di  sangue.  Le  urine  possono  essere  crude  e  i  gravissimi  danni  che  un  mal  diretto  metodo  di  cura  produce 
son0  ’ ffla  P'ù  sovente  hanno  esse  un  color  giallo  carico  e  in  simili  circostanze.  I  nostri  empirici  non  saprebbero  curare 
^’C0,«e  si  diCe  comunemente,  oleose,  e  più  tardi  anche  un  animale  senza  avere  ricorso  alle  deplezioni  sanguigne,  e 
% ven°,ente*  Egli  è  ben  raro  che  l’ematuria  o  piscia-sangue  in  ciò  incontrano  tutta  l’approvazione  dei  contadini,  a  cui 
cia|tp0 n&a  a  manifestarsi  verso  il  termine  della  malattia,  spe-  nulla  più  rincresce  che  la  perdita  di  una  bestia  alla  quale, 
sinto^^.^lorchè  ella  tende  ad  esito  infausto,  ed  è  perciò  come  dicono  essi,  non  si  sia  praticato  un  salasso. 

So°  d‘  attivo  augurio.  La  pelje  é  sovente  arida  e  secca,  Con  sì  erroneo  e  dannoso  sistema,  non  è  a  dire  quanti 
cor0a°  alternative  di  caldo  e  di  freddo  alle  orecchie,  alle  siano  gli  animali  che  vengono  tristamente  strappati  all'agri- 
drìtl0  e  alle  estremità,  il  pelo  perde  la  sua  lucentezza  e  si  fa  coltura  ;  ma  l’abitudine  la  vince  sul  ragionamento,  e  chi  sa 
focssi*  lr!°*  ruvido  ed  anche  increspato.  Gli  occhi  sono  di-  per  quanto  tempo  ancora  avremo  a  lottare  contro  questo 
ferite  -*11’  languidi  e  lacrimosi  ;  la  congiuntiva  é  legger-  sciagurato  pregiudizio!  Non  bisognerebbe  credere  per  ciò  che 
pan(Ji01^etfatH  da  principio,  diventa  ben  tosto  pallida  od  i  medicamenti  puramente  diretti  a  rianimare  le  forze  vitali, 
kidatnelglallogr,ola>  e  non  é  raro  che  vi  si  osservi  un  intor-  a  ridonare  alla  fibr  la  perduta  tonicità  col  mezzo  della  sti- 
>t)(jeb0(jnto  più  0  meno  pronunziato  nell’umore  acqueo  ed  molazione  degli  organi,  valgano  per  sé  soli  a  combattere  con 
Che*?a lnienl0  considerevole  della  visione.  Un  senso  di  stan-  efficacia  la  malattia.  Abbiamo  visto  più  volte  a  rimanere 
dag|i  ’  lustrazione  di  forze  ed  intirizzimento  è  manifestato  senza  effetto  i  rimedii  puramente  dotati  di  simili  virtù,  si 
6spirata  n1**  L’a,itoé  quasi  sempre  fetente  e  fredda  l’aria  comunemente  usati  da  alcuni  pratici  e  preconizzali  da  sa¬ 
lile  na‘.  ,n°  scflty  mucoso  o  muco-sieroso  si  effettua  talora  pienti  scrittori. 

Ni  per 'Cl’  Il  quale  fassi  raramente  sanguinolento  ;  simili  Per  tale  ragione,  ci  diemrao  alla  ricerca  di  sostanze  me- 
Nlerat  Wanpa00  in  molti  casi.  La  respirazione  è  spesso  dicamentose  atte  ad  eccitare  le  forze  digestive,  ma  capaci 
tal°ra>  irrpgolare,  ed  accompagnata  da  tosse,  umida  nel  tempo  stesso  di  riordinare  gradatamente  le  funzioni  in 
dite  a  Più  freOllPnfpmonl»  ranca  st.pnt.ata  n  r.nme  si  venerale,  abbattendo  lo  stato  febbri!  ,  ed  opponendosi  alla 


Ne  na'  j  .n°  scqlq  mucoso  o  muco-sieroso  si  effettua  talora  pienti  scrittori. 

Ni  per ’C|’  il  quale  fassi  raramente  sanguinolento  ;  simili  Per  tale  ragione,  ci  diemrao  alla  ricerca  di  sostanze  me- 
N|er  0  Mancano  in  molti  casi.  La  respirazione  è  spesso  dicamentose  atte  ad  eccitare  le  forze  digestive,  ma  capaci 
M°ra  a  »  irregolare  ,  ed  accompagnata  da  tosse  ,  umida  nel  tempo  stesso  di  riordinare  gradatamente  le  funzioni  in 
dicevò|™a  più  frequentemente  rauca,  stentata,  o,  come  si  generale,  abbattendo  lo  stato  febbrile,  ed  opponendosi  alla 
?j  risente  rnaen^e»  abortita.  Talvolta  però  la  respirazione  non  dissoluzione  umorale,  e  di  sì  preziose  qualità  ci  risultavano 
°rganiSmgran  dei  gravi  sconcerti  che  si  operano  nel-  altamente  dotati  il  cortice  peruviano,  non  che  la  scorza  di 
fN  j  Q  e  non  è  raro  di  osservare  animali  vicini  a  spi-  salice  bianco,  che  costituisce  la  varietà  che  più  comunemente 
•aHit0  deffi  n°n  presenla"o  che  una  leggiera  alterazione  nel  deve  preferirsi.  Egli  è  soprattutto  nella  cura  di  quest  affezione 
nia  piCCo,  hanchi.  11  polso  è  spesso  accelerato  e  frequente,  che  noi  potemmo  riconoscere  la  reale  efficacia  di  quest’ultimo 
°*  contratto,  e  soprattutto  irregolare  ed  intermit-  vegetale,  considerato  quale  valevole  succedaneo  della  china- 
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china.  Colla  decozione  di  questa  scorza  alla  dose  di  6  a  12  campamenti  presentava  una  scena  superba.  Terminava c0* 
decagrammi  in  mezzo  litro  d’acqua  per  gli  animali  adulti,  noi  significargli  la  propria  gioja  nell’aver  potuto  far  partire  « 
pervenimmo  più  volte  a  troncare  di  fatto  epizoozie  di  febbre  telegramma  da  una  stazione  aerea.  Secondo  quanto  assen- 
adinamica  che  minacciavano  la  distruzione  di  mandre  intere;  scono  i  giornali  americani,  nel  settembre  1861,  uno  deg 
e  se  ne  raccomandiamo  caldamente  l’uso  ai  nostri  colle-  aeronauti  i  più  coraggiosi,  denominato  La  Mountain,  ^  P°* 
ghi,  egli  è  perché  siamo  intimamente  persuasi  di  rendere  tuto,  mediante  ascensioni,  rendere  al  generale  Mac  Cle|la 
in  tal  modo  un  importante  servigio  ai  possessori  di  cornuto  importantissimi  servigi.  L’aerostato  di  La  Mountain,  che  e 
bestiame.  partito  dal  campo  dell’Unione  sul  Pótamac ,  potè  Passa 

Ed  affinché  incompleto  non  riesca  •  questo  monografico  sopra  Washington.  Arrivato  che  fu  ad  una  certa  alteZ  j 
cenno,  diremo  ancora  brevemente  delle  considerazioni  dipo-  tagliò  la  cord.i  che  lo  teneva  in  comunicazione  col  suolo, 
lizia  sanitaria  e  veterinaria  forense  che  direttamente  si  rife-  elevandosi  rapidamente  a  circa  3  chilom.  per  un  canw11 
"scono  a  questo  non  infrequente  malore.  Noteremo  perciò  obliquo,  gli  venne  fatto  di  ritrovarsi  ad  un  tratto  sopì* 
che  riesce  indispensabile  separare  gli  animali  sani  dagli  campo  nemico,  dove  potè  osservare  tranquillamente  <e 
ammalati,  poiché  se  non  é  contagioso  per  sé,  può  tutta-  posizioni  ed  i  suoi  movimenti.  Gettò  in  seguito  alquanta 
via  essere  accompagnato  nel  suo  decorso  dallo  sviluppamene)  vorrà,  e  perciò  rilevatosi  maggiormente  si  abbattè  »n  ^ 
di  tumori  suscettivi  di  subire  la  degenerazione  gangrenosa,  corrente  d’aria  che  Io  trasportò  nella  direzione  di  Maryla"j 
alla  quale  per  una  disposizione  ed  idiosincrasia  particolare  e  poco  dopo  potè  eseguire  una  comoda  discesa.  6aCC°n  ’j. 
agli  animali  bovini,  suole  succedere  lo  svolgimento  del  prin-  gli  stessi  giornali  americani  che  il  generale  Mac  Clelia11 
cipio  carbonchioso.  mase  talmente  soddisfatto  ed  ajutalo  dalla  relazione  falta  j 

Non  vi  ha  infine  alcun  dubbio  che  la  febbre  adinamica  co-  dall’aeronauta,  che  ha  tosto  ordinata  la  costruzione  di  a 
stituisca  un  vizio  redibitorio  ;  ma  siccome  ella  è  considerata  quattro  aerostati.  $ 

quale  malattia  acuta,  la  durata  della  garanzia  legale  non  si  Anche  in  Europa  si  fecero  recentemente  esperienze  P 
può  protrarre  al  di  là  di  tre  giorni,  fintantoché  rimane  in  questo  genere  di  servizio  marziale.  Si  racconta  che  nel  I 
Italia  in  vigore  il  Codice  Albertino,  il  quale  stabilisce  che  ì  alla  vigilia  della  battaglia  di  Solferino  e  San  Martino,  1 a 
termini  di  guarentigia  fissati  dalle  consuetudini  generali  e  nauta  Godard  abbia  fatto  un  volo  per  esplorare  la  POSlZlio(1i 
locali  si  debbono  osservare.  dell’armata  austriaca  ;  ma  il  risultato  delle  di  lui  osserva^ 

Vedi  :  Toggia,  Malattie  dei  buoi  —  Laurin,  Trattato  delle  fu  ben  diverso  dai  prodigii  ottenuti  nell’America,  per,  ra| 
epizoozie  Volpi ,  Compendio  di  medicina  pratica  —  cesi  abbia  riferito  essere  abbandonata  e  deserta  la  Pial1  allti 
Leroi ,  Compendio  teorico-pratico  d  istruzioni  veterinarie  Comunque  sia,  senza  esagerare  il  servigio  che  gli  aer 
pei  casi  di  epizoozie —  Lessona,  Trattato  della  febbre,  e  possono  rendere  alla  strategia,  si  può  facilmente  creder® nte 
delle  febbri  —  Chauffard,  Essai  sur  les  doctrines  mé.dicales  abbiano  a  poter  riuscire  di  non  comune  ajuto,  segnata 
—  Bottani,  Trattato  delle  epizoozie  —  Vallada,  Giornale  in  tutte  quelle  condizioni  di  luogo  dove,  per  inanca^z  ^ 
veterinario  della  scuola  di  Torino  (anno  in,  serie  prima).  monti,  riesce  difficile  l’ordinaria  esplorazione  coicann°cC  ^ 
AEROSTATI  DA  GUERRA  ( fis .  e  lecn.).  —  All’articolo  Certo  che  col  progresso  dell’aeronautica  anche  ogni sua 
Aeronautica  dell  'Enciclopedia  il  lettore  può  rinvenire  la  golare  applicazione  dovrà  ricevere  incremento.  joSa, 

storia  di  quell’arte,  non  che  le  principali  nozioni  sui  voli  AFFLITTO  (d’)  Eustachio  {biogr.).  — Nato  in  Rocca 
più  cospicui  operatisi  insino  ad  oggi.  Qui  intendiamo  dire  feudo  di  sua  casa  nel  Principato  Citeriore,  il  29  lugli®  ,ej 
una  parola  intorno  ad  una  speciale  applicazione  dell’aeronau-  morto  )’8  ottobre  1785,  fu  educato  a  Napoli  nel  colleg  ^ 
tica,  quella  di  farsi  sussidiaria  dell’arte  della  guerra.  Fu  nobili  diretto  dai  Gesuiti,  ed  entrato  poi  nell’ordine  de  ^ 
nelle  guerre  della  Repubblica  francese  che  l’aerostato  venne  menicani  di  San  Tommaso  d’Aquino,  terminò  il  c°rs°  '  “  <|i 
per  la  prima  volta  impiegato  quale  mezzo  di  esplorazione.  In  studii  prima  a  Perugia  e  poi  a  Roma,  e  prese  la  *aU 
allora  ,  non  possedendosi  per  anco  l’ajuto  della  telegrafia  lettore  di  filosofia  e  teologia.  Appresso  insegnò  filoso»3  |. 
elettrica ,  i  volatori  si  inalzavano  quasi  verticalmente  nel  poli,  ebbe  la  cattedra  onoraria  dell’istoria  della  relig100  (a. 
loro  pallone,  rimanendo  in  comunicazione  col  suolo  mediante  l'università,  e  fu  invitato  dal  gran  maestro  di  Malta  3  ja 
leggerissime  funi,  e  giunti  ;.d  una  certa  altezza  dalla  quale  rirsi  colà  per  sistemare  gli  studii  di  quell’università»  ^ 
avessero  potuto  rilevare  la  posizione  del  nemico,  corrispon  promessa  d’aver  poi  quella  sede  vescovile,  il  cbe  n®n.  n0ov° 
devano  coi  terreni  dispiegando  bandiere  di  vario  colore,  e  permesso  dal  generale  dei  Domenicani.  Recatosi  di  be  ^  je|. 
facendole  giocare  a  mo’  delle  braccia  dei  telegrafi  antichi,  a  Roma,  ebbe,  a  richiesta  del  re  di  Napoli,  il  magistra  ^ 
Simili  prove  vennero  fatte  alla  battaglia  di  Fleurus.  ed  in  pò-  l’ordine,  e  visitò  quindi  le  città  principali  d’itali3,  a|- 
che  altre  relative  a  quell’epoca.  Oggidi  nella  guerra  d’America  in  Napoli,  fu  creato  accademico  onorario  deH'aCC3  ®  ^fio 
si  é  ritentato  il  volo  aeronautico  quale  mezzodì  esplorazione  lora  esistente  di  scienze  e  belle  lettere,  e  poscia  hjb  1  egja(ja- 
sugli  accampamenti  nemici,  sussidiandolo  delle  risorse  della  della  Farnesiana  e  custode  del  Museo  e  Galleria  F3^ 
telegrafia  elettrica.  Per  questo  si  è  accoppiato  alla  fune  cui  ri-  Datosi  tutto  allo  studio  della  storia  letteraria,  pubbDc  ^ 
maneva  raccomandato  l’aerostata  un  filo  telegrafico,  e  i  vo-  volume  di  una  dotta  opera  col  titolo  di  Memorie  ^nienf?va 
latori  forniti  di  pile  potevano  per  esso  inviare  dispacci  insino  tori  del  regno  di  Napoli.  Questo  primo  volume  cfie 
a  terra  colla  ordinaria  facilità.  Questo  nuovo  apparecchio  la  sola  lettera  A,  e  l'autore,  colto  da  grave  infer' jone.  N 
venne  allestito  dal  signor  Aliano,  che  il  governo  degli  Stati  lo  trasse  a  morte,  non  potè  compierne  la  pubblio*^  aj|e 
Uniti  decorò  col  titolo  di  ingegnere  aeronauta.  La  prima  secondo  volume,  contenente  la  lettera  B,  fu  nian^oStui.  ^ 
esperienza  di  questo  genere  venne  eseguita  a  Washington,  stampe  da  un  Filippo  Campana  ;  ma,  morto  ariche  .  p()(l)e- 
e  fu  il  prof.  Love  che  potè  dirigere  per  la  prima  volta  un  rimanente  dell’opera  conservasi  tuttora  inedito 
telegramma  elettrico  dalle  regioni  aeree  al  suolo.  Ei  lo  indi-  nicani.  L’opera  fu  nel  suo  insieme  applaudita,  ®a  al)u>r» 
rizzò  al  presidente  degli  Stati  Uniti,  dicendogli,  che  il  punto  venne  alquanto  redarguito  per  avere  osato  corregg  j  f,e  1  F3" 
di  osservazione  dominava  una  estensione  di  circa  cento  chi-  di  polso  e  cercato  col  fuscellino  rintracciare  svaria 
lometri  di  diametro ,  e  che  ìa  città  colla  sua  cinta  di  ac-  broni  e  nel  Tiraboschi.  Oltrecciò  ebbe  una  briga 
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2i0ne° ,°  abbate  Gaetano  Marini,  la  quale  ebbe  fine  per  media- 
Un  ,!  benev°h  amici.  Per  aver  dato  il  suo  giudizio  sopra 
fouoY?.8,  membranaceo  della  biblioteca  di  Manheim,  ebbe  in 
dgglia  a,  e^eRor  palatino  duca  di  Baviera  una  stupenda  me- 

rea^l  a.j.ro  Afflitto  Gennaro  Maria  domenicano,  nato  nel 
diede  '  ^apob  intorno,  il  1618  ed  ivi  morto  nel  1673, 
rarte  °jjera  ado  studio  delle  matematiche  e  specialmente  al- 
d’Aust,e  6  /ort^caz'on' *  e  chiamato  da  Don  Govanni 
è  autc^'V^  'nse8nar  matematica  nel  collegio  di  Madrid.  Egli 
(Madri1?  •  *e  opere  seguent* :  De  mtmitione  et  fortificatione 
zi0tìi  ’  ,n  ^  voi.);  Breve  trattato  delle  moderne  fortifica- 
a//a  C^a*°  dagli  originali  (Firenze  1665);  Introduzione 
y  ..°  ®rna  fortificazione  cavata  dagli  originali  ( ivi  1667). 
der  J  ^°8Sendortf,  Biog.  Liter.  Handwòrterb.  zur  Gesch. 
act.  Wissenschaften  (Lipsia  1858). 

(geoor  ^  STRALE  (gruppi  principali  degli  stati  dell’) 
y  •  e  stor.). 

filini  nari.  — II.  Paesi  intorno  al  lago  Sad.  —  c)  Regno 
f  ®rnù-  —  b)  I  regni  Logone  e  Mandara.  —  c)  Paesi  di 

_ ntlera  degl’idolatri  nel  S.  di  Bornù.  —  d)  Regno  Canem. 

SaH  j  ^tant*  idolatri  sul  lago  Sad.  —  III.  Regni  tra  il  lago 
, .  ed  il  Cordofan.  —  a)  Regno  Vadai.  —  b)  Regno  Ba- 
b\  r™1 — !  ^  1  regni  Fellata.  —  a)  Regno  Socoto.  — 
ferì  aprovi"cia  Adamaua.  —  c)  Paesi  nel  S.  del  Benne  in- 

Nie°rC - ^  Regno  Gandò. —  e)  Paesi  nell’O.  e  nel  S.  del 

1  p  kGr’  ~~  ^  Regno  Massina.  —  g)  Regni  Massi  e  Tombo. 
deserti^- ,,ninar*-  —  Quest0  vasto  continente,  seminato  di 
r°vatie’dln  Cui.le  cocenli  arene  divorano  più  fiate  intere  ca- 
cessibj||  J, .u°mini  e  di  animali,  irto  d'inospiti  selve  e  d’inac- 
Snj  ~lruPL  e  solcato  qua  e  là  da  profondi,  ampii  e  rapi- 
«^i.  le  cui  scaturigini  sono  avvolte  nel  mistero 
jj1  cui  a|pU'va  natura  I  cotesto  vasto  e  spaventoso  continente, 
pi^efUmane  creature  viene  disputata  l’esistenza  dalle 
faroci,  dai  più  immani  ed  orribili  serpenti;  in  cui 
c'a;  cotenz'c^è  fecondare  il  terreno,  lo  arroventa  ed  abbru- 
a?s,(^Ue  »l°  COntinente  viene  da  parecchi  anni  esplorato  con 
faon0Ure  da  d°R'  »  audaci  ed  instancabili  viaggiatori, 
lutare  d  aacrifizio  magnanime  della  operosa  loro  vita  sul- 
\  j.|  a  scienza  e  dell’umanità.  Ci  basti  rammentare 

^ G  |USlr'  d*  Livingstone,  Oswell,  Murray,  Vardon, 
^  e*B  a  t|?n  e  ^nderson*  Gassiott,  Magyar,  Vogel,  Over- 
K  ’  *e  cui  °Pere  egregie  tanta  luce  diffusero  in 
enesPloratJna°  decenrdo  8U  tutte  le  regioni  africane  finora 
®re$$i  (jgjp  Per  convincere  chissisia  dei  ragguardevoli  pro- 
de|  a  8e°grafia,  etnografia  e  discipline  affini  dopo  la 
^'atonia °rrenl?  seco*°  XIX-  Noi  pertanto  attenendoci  alla 
\  ^ella  d  ^  de*  valentuornini  or  nominati,  e  principalmente 
I’a  Pr°spett  Ce?bre  Rarth,  ci  studieremo  di  porgere  qui 
d'  i°a  Ce °t  PreciPu'  gruppi,  formati  dagli  Stati  del- 

.'at>a  Parte  c*le  r'scontrans'  propriamente  nella  me- 

.  ^esert0  6  ^udan’  tra  Vadai  e  Tombuctù,  il  margine 
5r!°c'Palp  i  *a  baJa  di  Benin,  paesi  che  furono  il  teatro 
sul.:  deU  attività 
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tal  U1  Corti  .  M  ^  uciic  idtiuic  uci  auiiuudtu  L)dl  IU  e 

si  I  C0ttlprenrigni  d‘  via^io-  11  territorio  di  tal  guisa  limi- 
8  °‘°  in  cui  nelje  settentrionali  sue  pat  ti  estesi  tratti  di 
ci!0  Aitati  IT  esisle  Wdi  alcuno  Stalo  ben  ordinato,  e 
t  6nte  dall  °nente  dalle  orde  dei  Tebu  0  Teda-  e  ad  oc- 
?rre  del  n°madi  tribù  dei  Tuareg,  che  percorrono  le 
c>di  del  00  Un  d*  possenle  di  Sonré,  e  si  sparsero  fino  a 
q  nfP  ad  essiCOrS°ume(lio  del  N'ger-  Hanno  stanza  fluivi  ac" 
t0a  *  c°nserv  '  Pocbi  superstiti  della  nazione  Sonré,  i 

^u'slatori  pr°|?°  dn01?  la  Propria  indipendenza  contro  i 
ulb|,  e  più  in  là  ad  oriente  si  mantennero,  tra 


i  Tuareg  al  N.  ed  i  Fulbi  al  S.,  le  tribù  idolatre  di  Maradi, 
Gober  ed  Adar,  le  quali  serbansi  nemiche  mortali  ai  Fulbi, 
combattendoli  sovente  con  felice  successo.  Ma  gli  Stati  del 
Sudan  propriamente  detti  cominciano,  almeno  nella  parte 
mediana,  appena  sotto  il  14°  di  lat.  N.,  mentre  si  estendono 
fino  al  18°  della  stessa  latitudine  soltanto  sul  Niger  supe¬ 
riore.  Lo  Stato  più  antico  e  meglio  conosciuto  tra  essi,  che 
comprende  in  pari  tempo  il  centro  del  Sudan,  si  é  Bornù. 

II.  Paesi  intorno  al  lago  Sad. 

a)  Regno  di  Bornù.  —  Di  questo  regno  parla  scarsa¬ 
mente  l’ Enciclopedia  :  il  perché  soggiungiamo  le  seguenti 
notizie.  —  Formava  un  dì  parte  del  regno  di  Canem,  dove 
nel  secolo  ix  Sef,  della  schiatta  libica  dei  Berdoa,  fondato 
aveva  una  dinastia  sopra  parecchie  tribù,  sui  Berberi,  Tebu, 
Canembu,  ecc  ,  e  dopoché  i  suoi  successori  si  furono  con¬ 
vertiti  aU’islamismo  verso  la  fine  del  secolo  decimoprimo, 
cotesto  regno  si  estese  tra  i  Dibbalami-Dunama-Selmani 
(ann.  1221-1259),  dal  Nilo  al  Cuara  su  tutto  il  Fezzan,  ed 
al  S.  fin  oltre  il  Sad.  Ma  scoppiarono  tantosto  guerre  inte¬ 
stine,  ed  i  Tebu  da  un  lato  ed  i  Seu  o  So  dall’altro,  nel  S.  0. 
del  S.,  insorsero  contro  la  dinastia  dei  Sefua.  Costoro  assa¬ 
lirono  allora  il  principe  Bulala,  discendente  dalla  stirpe  domi¬ 
nante  in  Canem,  cherasi  rifugiato  alla  metà  del  secolo  xm 
nel  territorio  dei  Fittri,  ed  aveva  fondato  ivi  e  nella  valle  E1 
Bat-ha,  porzione  più  tardi  di  Vadai,  il  suo  dominio  sulla 
tribù  dei  Cuca.  Lo  incalzarono  tanto  che  fu  desso  astretto  di 
ricovrarsi  verso  le  regioni  di  Canem,  ma  eglino  stessi  furono 
poscia  costretti  di  abbandonar  la  sede  del  loro  capostipite,  e 
trasferire  la  loro  residenza  da  Gnimie,  fino  a  quel  tempo  ca¬ 
pitale,  verso  Cagà,  distrettro  tra  Ugè  e  Gugeba  nel  Bornù, 
correndo  l’anno  1396.  Avvicinavasi  da  lunga  pezza  la  dina¬ 
stia  al  suo  termine,  quando  riuscì  al  possente  re  Ali -Duna- 
mani,  dal  1472  al  1505,  di  sopprimere  la  guerra  civile  e 
consolidare  il  regno  di  Bornù  propriamente  detto.  Suo  figlio 
Edriss  Catacarmabi,  regnante  dal  1504  al  1526,  riconquistò 
eziandio  Canem,  che  rimase  poi,  fino  al  principio  del  nostro 
secolo,  uria  provincia  di  Bornù.  Salì  il  paese  al  più  alto  sta¬ 
dio  della  sua  floridezza  dal  1571  al  1603,  regnante  Edriss- 
Alaoma,  il  quale  distrusse  le  piazze  forti  degl’idolatri  Seu, 
soggiogò  Gam-ergù,  depresse  i  riottosi  abitanti  della  pro¬ 
vincia  di  Cano,  costrinse  all’obbedienza  i  Tuareg  nel  N.  0., 
ristabilì  le  comunicazioni  colla  marina  mediante  l’infrena- 
mento  dei  T«  bu  intorno  Bilma,  e  domò  le  popolazioni  idola¬ 
triche  confinarie  dei  Buduma,  Marghi  e  Mandara  nel  S.  Sotto 
i  successivi  pacifici  e  lussuriosi  re  la  potenza  di  Bornù  non 
tardò  ad  indebolirsi  e  spegnersi  in  guisa  da  non  poter  più 
resistere  agli  assalti  dei  Fulbi  o  Fellata,  incominciati  nel 
1808.  La  capitale  Gasr-Eggomo,  volgarmente  Birni,  la  quale 
era  stata  fabbricata  da  Ali-Duna-mami  sul  Comadugu,  a  tre 
giornate  di  distanza  all’O.  dell’odierna  Cucaua,  cadde  nelle 
mani  dei  nemici,  ed  il  debole  Amed-ben-Ali,  spogliato  della 
metà  del  suo  regno,  dal  1793  al  1810,  trasferì  la  sua  resi¬ 
denza  a  Curnaua.  Sorgeva  Birni  140  chilom.  all’O.  di  Cu¬ 
caua  presso  la  destra  sponda  del  Comadugu.  Aveva  dessa 
una  forma  quasi  perfettamente  ellittica,  ma  non  aveva  più  di 
10  chilom.  di  periferia,  ad  onta  delle  esagerate  descrizioni 
degli  antichi  scrittori  arabi,  che  la  dicono  di  molto  più  grande 
della  città  di  Cairo  ;  era  cinta  da  un  forte  baluardo  munito  di 
sei  o  sette  porte.  Cotesto  baluardo,  che  fu  in  origine  una 
muraglia  regolare,  ergentesi  in  terrazzi  a  somiglianza  della 
fortificazione  di  Cucaua,  forma  nel  suo  o  dierno  stato  di  de¬ 
cadenza  una  piccola  catena  di  elevazione,  e  sembra  indicar 
chiaramente  che  quando  la  città  fu  conquistata  dai  Fulbi, 
venne  dato  l’assalto  da  due  lati,  S.  0.  e  N.  0.,  dov'è  minata 
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la  parte  inferiore  del  bastione.  L’interno  della  città  offre  ben  volta,  ma  in  dicembre  del  1854  fu  sbaragliato  ed 
poco  assai  che  sia  degno  di  osservazione,  prescindendo  dal-  Il  Bornù  propriamente  détto  non  abbraccia  che  le 
l’interessante  fenomeno  che  i  più  ragguardevoli  edifizii  sono  poste  fra  il  Sad  e  la  corrente  del  Comadugu,  ma  la 
fabbricati  con  mattoni  bruciati,  mentre  nell’odierna  capitale  dello  sceicco  èstendesi  anche  oggidì  molto  al  di  là  di c  ,g| 
non  si  fa  il  più  piccolo  tentativo  per  imitare  questo  solido  si-  confini.  Sono  quindi  sotto  il  suo  dominio  nel  settentri° 
stema  di  costruzione.  Sembra  che  le  dimensioni  del  palazzo  Comadugu  i  distretti  Gietco  e  Mobber,  nélN.  0.  le  ca 
sieno  state  assai  grandi,  ma  oggidì  null’altro  vi  si  può  rico-  revoli  provincie  Sinder,  Muiìió,  Gummel,  Maschera  e  Mi 6^ 
noscere,  tranne  il  contorno  di  ampii  e  vuoti  locali.  Ecco  il  sebbene  i  luogotenenti  delle  medesime,  dopo  l  'na  za  u(1to 
disegno  della  distrutta  città,  giusta  le  relazioni  dei  più  dili-  dei  Fulbi,  i  quali  non  ebbero  mai  queste  provincie  8PP  ^ 
genti  viaggiatori  (fig.  61).  in  loro  potere,  siensi  appropriati  un  grado  d’indipen  .  ja 

Gli  operosi  e  fanatici  Fulbi  si  sarebbero  impadroniti  facil-  ancor  maggiore  di  quella  dello  stesso  Bornù.  Diam°  4  .j 
mente  di  tutto  il  paese  se  non  avesse  opposto  loro  un  argine  prospettiva  di  una  delle  odierne  città  di  coteste  tribù  ce  ^ 
un  arabo  di  Fezzan  domiciliato  nel  Bornù,  il  quale,  raccolta  dell’Africa,  ed  è  quella  di  Gurè,  Capitate  della  Pr°vl^u0io. 
sulla  sponda  occidentale  del  Sad  una  piccola  schiera  di  fedeli  Munio  e  residenza  del  munioma  o  luogotenente  di  ^ 
Canembu,  mosse  incontro  agli  invasori  e  ne  sbaragliò  l’esercito  Sorge  Gurè  sul  pendio  meridionale  di  lina  dirupata  efli  ^ 
intero  irt  una  battaglia  presso  Ngornu  al  S.  E.  di  Cucaua.  e  viene  divisa  dalle  protuberanze  dèi  suolò  in  ParecC|  7l0pe 


Il  regno  fu  salvo,  ma  la  dinastia  dei  Sefua  rovinò  tantosto,  gioir  gruppi,  i  quali  hanno  complessivamente  una  pop  ^ 

dappoiché  Mohammed-el-Kanemi  le  lasciò  benissimo  ancora  da  9  a  10  mila  abitanti.  È  cinta  da  una  semplice  ehm  ( 

gli  estremi  segni  della  regia  dignità,  ma  aveva  però  tutta  e  soltanto  l’angolo  S.  0.,  esposto  più  che  mai  ad  un _a 

la  forza  nelle  mani,  ed  il  figlio  suo  Omar,  che  assunse  le  re-  viene  difeso  in  modo  affatto  particolare  da  un  la^* 

dini  del  governo  dal  1835  in  poi,  le  diede  il  colpo  di  grazia 
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Veduta  di  Birni,  l’antica  capitale  de’ Bornù. 


col  far  trucidare  il  re  Jóraim  nel  1846,  ed  ucciderne  il  figlio 
Ali  sul  campo  di  battaglia.  Omar  ha  la  sua  residenza  nella 
da  lui  edificata  Cucaua;  ma  non  avendo  ereditato  dal  padre 
il  guerresco  ed  energico  genio,  non  ha  il  conforto  di  vedere 
tranquillo  e  florido  il  paese  a  lui  soggetto.  Né  fia  che  lo 
vegga  finché  non  èstermini  le  orde  rapaci  dei  Tuareg,  le  quali 
vanno  continuamente  devastando  le  provincie  settentrionali, 
la  città  ragguardevole  di  Barroa,  distante  una  giornata  al  N. 
da  Comadugu,  sulla  strada  per  Canem;  ed  anche  altri  luoghi 
nel  bel  mezzo  del  Bornù  devono  pagare  ai  predatori  una  specie 
di  tributo  per  trarre  una  misera  esistenza  in  una  tollerabile 
pace.  Tutto  il  Canem  è  diventato  squallida  stanza  di  poche 
sventurate  comunità,  e  selvaggio  territorio  di  continue  escur¬ 
sioni  di  avventurieri  e  ladri  di  tutti  i  dintorni,  ed  anzi  una 
gran  parte  sta  temporariamente,  secondo  le  fortune  di  guerra, 
sotto  la  dominazione  di  Vadai.  Esso  stesso  il  miluogo  del 
regno  viene  scosso  da  interne  dissensioni,  dacché  fin  dal 
1853  dovette  cedere  Omar  per  qualche  tempo  al  fratello 
Abd-er-Raman,  ch  erasi  impadronito  del  trono  con  aperta  ri¬ 


siepi,  che  racchiude  mólte  piantagioni  di  cotone  e 
tilà  di  verzieri  (fig.  62).  ~  gulle 

La  giurisdizione  dellò  sceicco  slendesi  al  S.  •  eI)0 
vincie  Ngussum,  Kerrekerre  e  Nasir,  in  cui 
contrarisi  alcune  tribù  idolatre  ancor  indipen  «  ;  0 

sopra  Gam-ergù  ed  una  parte  del  paese  di  ^  terf> 
S.  E.  sopra  il  regno  un  dì  autonomo  di  Cotocò  _  ^afld<>r 
torii  abitati  dagli  Arabi  Saicca  tra  Gam-ergù  e  ^  ^  ^es 
Gli  pagano  inoltre  un  tributo  anche  i  piccoli  pae 
parte  limitrofi  di  Logone  e  Mandara  o  Vanda*8;  poi*11 
b)  I  regni  Logone  e  Mandara.  —  D  esis  g 
di  Logone  é  di  recente  origine.  Constava  "aP^nCiié  ^ 
paese  di  un  certo  numero  di  piccoli  princip^11’  fond" 

signore  di  Honkel,  il  più  possente  dei  medes  o0e, 

circa  150  anni  la  città  di  Logon-Birni  o  Carna  ^  dorIJ,ntrj, 
circa  15  mila  abitanti,  e  vi  trasferì  la  sede  de^rono  id0’^^ 
Questo  principe  ed  i  prossimi  suoi  successori  ^  H 
e  l’islam  fu  abbracciato  appena  da  Miai*3-  *e  niao 
principe  visitato  da  Denham,  e  quindi  la  re 
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?0n  conta  in  questo  paese  più  di  sessantanni,  ed  anche 
1  *6  genti  che  vi  stanziano  propendono,  per  la  maggior 
•  aU  idolatria.  Cotesto  piccolo  regno,  per  la  vantaggio- 
la  sua  posizione  sopra  entrambe  le  grandi  correnti  dello 
'  e.oel  Serbevel,  potrebbe  rendersi  floridissimo,  se  non 
investito,  soverchiato  ed  oppresso  in  tutti  i  lati  dagli 
'«  vicini.  Deve  pagare  a  Bornù  un  considerevole  tri- 
ctle  non  istà  in  alcuna  proporzione  colla  poca  estensione 
iese  ;  il  Baghirmi  lo  tratta  colla  massima  ingiustizia,  as- 
andolo  a  capriccio  ad  ogni  sorta  di  aggravii,  ed  i 
mane  vi  penetrano  sempre  più  infensi  da  Adamaua. 
W”.a  s*  ^  80110  a  <luest0  aspetto  la  posizione  di  Man- 
1  Co'  sovrano  paga  parimente  un  tributo  a  Bornù,  ri- 
100  in  Mora,  ma  le  montagne  del  suo  territorio,  di  diffi- 
"cess°,  gli  assicurano  una  certa  indipendenza,  ch’egli 
anche  più  fiate  far  rispettare.  Pria  di  proceder  oltre, 
disegno  di  Gessaia  (fig.  63),  città  murata  nella  testé 
ata  provincia  di’Manga,  a  pochi  chilometri  S.  E.  di 
'u  °-  E  dessa  difesa  ai  lati  S.  ed  E.  da  un  impaluda- 
*’  Mentre  vanno  distinte  le  sue  mura  per  l’irregolarità 


o  Coger,  Fadem,  Multa  e  Gim,  ma  la  sóla  residenza  loro 
principale  Biù,  identica  probabilmente  con  Fadem,  sembra 
essere  maggiormente  estesa.  Al  S.  di  essi  fino  a  Benne,  in- 
contransi  le  tribù  idolatre  dei  Sina,  Cior%om,  Dembè,  Fanda, 
Tangalè  ed  Urgeni,  mediante  le  quali  rimane  separata  Ada¬ 
maua  quasi  per  intero  dalle  restanti  provincie  del  regnò  So- 
coto.  Avvertasi  che  ì  Marghi  differenziansi  dalle  popolazioni 
finitime  per  la  bellezza  e  regolarità  delle  loro  forme,  che 
sono  interamente  visibili,  dacché  vanno  tutti  ignudi,  se  si 
eccettui  una  leggiera  striscia  di  cuojò  che  cinge  loro  i  lombi 
e  rimane  attaccata  alle  anche.  Il  lóro  volto  non  viene  detur¬ 
pato  da  incisioni,  ed  in  parecchi  non  ha  nè  punto  né  poco 
del  tipo  così  detto  dei  Negri,  sebbene  le  labbra  sieno  in  tutti, 
non  però  in  modo  straordinario,  rivolte  all’insù,  ed  i  capelli 
sieno  crespi  e  non  lanosi  ;  è  molto  notevole  l’altezza  della 
loro  fronte.  Il  colore  della  pelle  é  in  alcuni  di  essi  un  nero 
lucido,  ed  in  altri  un  colore  di  rame  chiaro  o  piuttosto  di  ra¬ 
bàrbaro,  ed  invano  vi  si  cercano  Ile  gradazioni  intermedie  ; 
sembra  che  il  color  di  rame  sia  il  colore  originario  della  razza, 
e  la  tinta  nera  devesi  certamente  attribuire  ad  un  miscuglio 


Mura  della  città  di  Gessimi  ih 


(U  —  Abltega,  giovane  Marghi,  e  Dirregìi,  fanciullo  Haùssa. 


rigirasi1’  sePPur  si  Puft  parlare  di  merli.  Vengono 
•  gl’ind'^Urat*  ne^ annessa  incisione,  dove  veggonsi  ezian- 
1%  »r  '??n'  nell’atto  in  cui,  senz’altra  veste  che  un  sem- 


8rgi||a  „  ’blale  ài  cuojo,  portano  in  giro  sulla  testa  zolle  di 
L  C)  p  etlata  dal  vicino  pantano,  per  ristaurare  le  mura. 
Fa  ^  fr°niiera  degli  idolatri  nel  S.  di  Bornù.  — 

‘Nic*  Jjra  e  Eogone  confina  Bornù  nel  S.  colla  parte  più 
Sua  frontig  °rienla*e  ài  Adamaua,  ma  negli  altri  punti  della 
erra,  abitar  mer‘^onale  incontransi  ancora  grandi  tratti  di 
Xpi0t  1  5*a  indipendenti  tribù  idolatre.  Tali  sono,  per 
cJj  '  Musgu  ed  i  Tuburi,  i  quali  non  vengono 
Nù,  jnt  e  .aHe  frequenti  scorrerie  predatorie  di  quei  di 
^"r,  sì  entl  a  far  incetta  di  schiavi;  e  nel  S.  i  Marghi, 
è  peraa  e°  al|ri.  Ciò  non  ostante,  del  paese  dei  Marghi 
h.  ed  Ul)C0  ln(^'Penilente  che  la  piccola  porzione  tra  Mel¬ 
loni  P'eni*  nJentre  '  loro  a®0'  Babur  o  Babir  sono  tuttodì 
ìv  ‘n  picce  asso*ul*  di  un  vast0  territorio,  vivendo  però 
Saggiatori  C°  '  Casa*'  S0Pra  una  re8'one  montana.  Notarono 
s  ^uaWro  località  principali  dei  Babir,  e  sono  Cogo| 
ppL-  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi, 


con  altre  nazioni.  Le  donne,  che  sentono  la  necessità  del 
vestito  meno  ancora  degli  uomini,  portano  sul  labbro  inferiore 
qqal  segno  nazionale  una  sottile  triangolare  piastra  di  me¬ 
tallo.  Il  Marghi  di  cui  diamo  il  ritratto  (fig.  64)  era  insieme 
con  Dirregu,  fanciullo  della  tribù  Haussa,  qui  pure  rappre¬ 
sentato,  al  servizio  del  valente  dottor  Barth,  cui  avevano  ac¬ 
compagnato  daCucaua  a  Tombuctù,  e  poscia  in  Europa,  dove, 
particolarmente  in  Gotha,  vennero  ben  conosciuti  da  vicino. 
Il  giovane  Marghi,  convertitosi  al  cristianesimo,  se  ne  ritornò 
in  Africa  fin  dal  novembre  del  1857,  mentre  Dirregu,  dotato 
di  maggiore  intelligenza,  rimase  ancora  qualche  tempo  in 
Europa  presso  il  missionario  Scbòo,  per  assistere  costui  nella 
traduzione  della  Bibbia  in  lingua  haussa,  e  nella  compilazione 
del  dizionario  di  questa. 

d)  Regno  Canem.  —  Non  si  può  ancora  chiamare  Ca- 
nem  provincia  di  Bornù,  dacché  le  terre  tutte  al  N.  E.  ed 
E.  di  Sad  sono  ora  dipendenti  più  o  meno  da  Vadai.  Lo 
sceicco  di  Bornù  assoldò  peraltro,  a  riconquisto  delle  mede¬ 
sime,  gli  avanzi  della  bellicosa  e  spatriata  tribù  degli  Arabi 
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Velad  Slimam,  i  quali,  anziché  impigliarsi  in  una  guerra  re¬ 
golare  con  Vadai,  essendo  tutti  fra  i  ladroni  più  rapaci  del 
mondo,  preferiscono  di  saccheggiare  que’  poveri  terrazzani, 
e  spingono  anzi  le  ltyro  ruberie  a  segno  da  non  risparmiare 
neppure  i  veri  abitanti  di  Bornù,  alla  sponda  N.  e  N.  0.  del 
Sad.  L’odierno  capoluogo  si  è  Mao,  assai  ragguardevole  di 
già  anche  ai  tempi  di  Edrisi  Alaorna,  comunemente  Edrisi 
Alamudi,  famoso  geografo  arabo  fiorente  nel  1140.  Non  conta 
più  di  3000  a  4000  abitanti,  ma  nondimeno  deve  avere 
anche  oggidì  considerevole  estensione,  ed  é  la  sede  di  un  ca¬ 
liffo,  la  cui  potenza  però  è  mal  sicura  assai,  dipendendo  affatto 
dalla  temporanea  supremazia  di  Vadai  o  Bornù,  per  il  che 
sonvi  comunemente  due  califfi,  l’uno  investito  di  una  reale 
potenza,  e  l’altro  sempre  pronto  a  disfarsi  del  suo  competi¬ 
tore  ogniqualvolta  gli  si  mostri  favorevole  il  potere  dominante. 
11  famoso  re  di  Vadai,  Abd-el-Kerim-Sabun,  si  fu  quegli  cui 
prima  d’ogni  altro  toccarono  in  sorte  i  titoli  ch’eransi  pro¬ 
cacciali  colla  conquista  sul  regno  di  Canem  i  Bulala,  principi 
dei  paesi  Filtri  e  Cuca  occupati  allora  da  Vadai.  Nei  distretti 
stessi  che  distendonsi  al  N.  di  Mao,  consta  di  già  la  popola¬ 
zione  di  uno  screziato  miscuglio  di  diverse  nazionalità,  per 
esempio,  Tebu,  molte  dei  Canembu,  degli  Sciri,  dei  Vorda, 
degli  Scitati,  dei  Medelè,  degli  el  Mallemin,  eco.,  ma  più  in 
là  nel  S.  incontrasi  quasi  in  ogni  luogo  un  popolo  nuovo. 
Se  si  va,  per  esempio,  verso  Tagghel,  in  direzione  per¬ 
fettamente  meridionale,  trovasi  in  Roiendù  una  porzione 
dei  Tebu  di  nome  Vuguegim,  in  Belangara  i  Dibberi  parlanti 
la  lingua  canori,  in  Gala  i  Cubberi  parlanti  parimente  il 
canori,  in  Gekeré  una  tribù  di  Canembu  detti  Cancu,  in 
Mailo  gl’idolatri  Addada  o  Bungu,  e  finalmente  in  Tagghel  i 
Cagidi. 

e)  Abitanti  idolatri  sul  lago  Sad.  —  Le  isole  del  Sad 
suno  abitate  dagl’idolatri  Jedina  o  Buduma,  pirati  famosi,  i 
quali  sono  però  in  relazione  continua  coi  Canembu  domici¬ 
liati  sulle  rive  del  lago.  Non  si  può  peranco  decidere  se  i 
Jedina  sieno  quei  discendenti  dei  Seu,  Una  porzione  dei  quali 
si  ritirò  su  coleste  isole  durante  il  dominio  di  Edrisi  Alaorna, 
o  se  invece  i  Seu  non  formino  che  una  quantità  determinata 
degli  odierni  isolani  ;  ma  non  é  inverosimile  che  le  isole  avanti 
quell’epoca  sieno  state  affatto  disabitate. 

Ili.  Regni  tra  il  lago  Sad  ed  il  Cordofan.  —  La  parte 
orientale  del  Sudan  tra  il  lago  Sad  ed  il  Cordofan  era,  prima 
dell’introduzione  dell’islamismo,  in  potere  del  popolo  idolatra 
dei  Tingiur,  che  devono  essere  arrivati  da  Dongola,  dov’eransi 
staccati  dalla  ben  nota  tribù  egizia  dei  Batalessa,  stanziarne 
originariamente  in  Benesé.  Spingendosi  innanzi  da  Dongola 
i  Tingiur  si  resero  dapprima  vincitori  dei  Dagio,  padroni  al¬ 
lora  del  Dar-for,  e  si  allargarono  a  poco  a  poco  sull’intero 
Vadai,  e  sopra  una  parte  del  Baghirmi.  Cadama,  a  tre  gior¬ 
nate  circa  al  S.  0.  di  Vara,  ed  a  metà  strada  tra  Malam  e 
Casciemeré,  era  la  capitale  del  loro  vasto  regno.  Conserva¬ 
rono  in  Vadai  il  loro  dominio,  secondo  la  tradizione  indigena, 
per  novantanove  anni  lunari,  mentre  la  parte  orientale  di 
questa  sdruscita  compagine  di  un  regno  composto  di  genti  di 
diversa  schiatta,  non  appena  fu  conquistato,  fu  anche  subito 
loro  tolto,  e  Curo  rimase  intanto  vincitore  dei  Tingiur  poco 
tempo  avanti  l’introduzione  generale  dell’islamismo,  al  prin¬ 
cipio  del  secolo  xvn,  e  fondò  il  regno  paganico  di  Dar-for. 
Cotesto  Curo  fu  il  terzo  predecessore  di  Sliman,  primo  prin¬ 
cipe  musulmano  di  Dar-for.  La  parte  mediana  all’incontro,  del 
regno  di  Tingiur  fu  conquistata  nell’anno  1020  dell’egira  da 
Abd-el-Kerim,  fondatore  del  regno  maomettano  di  Vadai, 
mentre  Baghirmi  aveva  conseguita  di  già  la  sua  politica  in 
dipendenza  qualche  tempo  innanzi,  la  mercè  del  capo  idola¬ 


tra  Dokkenge,  da  Kenga  all’E.  di  Masegna,  ma  non  abbra 
ciò  il  maomettismo  che  dieci  anni  più  tardi. 

a)  Regno  Vadai.  — Abd-el-Kerim  impose  questo  n° 
al  nuovo  regno  da  lui  fondato,  in  onore  del  suo  avo  »°  ^ 
Vadai.  Il  suo  successore  Carut  edificò  Vara,  che  rima®e  . 
sidenza  reale  fino  agli  ultimi  tempi.  Più  tardi  il  re  G|(J.  1 
soprannomato  Moammed  Sulai  o  Liberatore,  vinse  i  F°raU  ’ 
quali,  sotto  il  comando  di  Abul-Cassem,  sesto  re  m aorn 
tano  di  quel  paese,  avevano  invaso  il  Vadai  con  poderoso® 
cito  per  renderselo  tributario  ;  diede  al  suo  dominio  il  11 
di  Dar-Sulai,  e  strappò  dalle  mani  del  sultano  di  ®°rn\fandi 
di  Canem,  mediante  la  conquista  tanto  di  Mandi  L  iVda1 
quant anche  di  Mao,  residenza  di  un  califfo  dipendente^ 
sultano  di  Bornù.  Questo  fu  il  principio  delle  ostili13  ^ 
durano  tuttodì  tra  Bornù  e  Vadai.  Suo  nipote  Abd-el-Ker  ’ 
che  discacciò  dal  trono  nel  1805  il  proprio  padre  Saleh,  . 
la  sua  potenza- vincendo  Baghirmi  e  riducendolo  Pr°v.' 
tributaria  di  Vadai,  e  più  ancora  aprepdo  comunicazioni  ^ 
rette  colle  spiaggie  del  Mediterraneo.  Mori  nel  1815  e.  ^ 
sei  figli,  i  quali  si  contesero  a  vicenda  il  regno,  e  fra  1 
litigi  riuscì  a  Moammed  Saleh,  fratello  di  Abd-el-Keruj3’  ^ 
impossessarsi  del  trono,  in  luglio  del  1834,  coll’fjuto 
di  -For.  Cotesto  fortunato  e  potente  usurpatore  eomp1®.^ 
successo  varie  spedizioni  contro  Carca  o  Carga,  terr*  tjj 
paludoso  nell’angolo  S.  E.  del  Sad,  formato  da  Pare jfjbù 
isole  e  prati  per  metà  sommersi,  contro  la  predatrice 
dei  Tama,  che  ha  sua  stanza  in  una  regione  montuosa,  *1 
tro  giornate  di  viaggio  al  N.  E.  di  Vara  ;  ed  anche 
Bornù  nel  1846  ;  ma  negli  ultimi  anni  del  suo  regno  s® 
nuovi  imbarazzi  ed  aperte  rivolte,  per  quello  sembra,  P.^  re 
palmente  attesa  la  cecità  da  cui  fu  colpito  egli  stesso  fa 
Per  sottrarsi  alle  insidie  de’ suoi  palesi  e  segreti  ne,n  .j  jr® 
costretto  nel  1850  di  trasferire  l’antica  residenza  di  tu  te, 
anteriori  di  Vadai  da  Vara  ad  Abser,  villaggio  'nsl^n|re|j()gi- 
a  33  chilometri  circa  al  S.  di  Vara,  nel  territorio  dei  ^ 
Nel  1853  fu  privato  affatto  del  trono  da  suo  figlia  Moa^,  gll()i 
ma  anche  costui  dev’essere  stato  poi  deposto  da  uno 
fratelli.  Di  tal  guisa  anche  questo  giovane  e  da  PoC°rre  \r 
cosi  possente  regno  trovasi  in  misero  stato  per  le  % a 
testine.  Vadai  ha  la  sua  massima  lunghezza  nella  1  ' 
da  0.  N.  0.  verso  E.  S.  E.,  e  stendesi  all’incirca  da  g|j 
long.  E.  al  23°,  e  dal  15°  al  10°  di  lat.  N.  D'v^°mjgl# 
abitanti  in  due  grandi  gruppi,  le  tribù  Indigene  od* 
dei  Negri,  e  le  tribù  arabiche.  Tra  le  prime  i  Plù  Joile 
deyoli  sono  i  Maba  nel  Vadai  proprio  o  Dar-Maba 
todivisioni  dei  Kelingi,  Malanga,  Madabà,  Mada :a»faba,  c°* 
oltre  a  questi,  gli  Abu  Sciarib  od  Abii,  all’E.  dei  gun' 
Tama,  Meuagon,  Mararit,  Gnorga,  Darna,  Cu  »  più 
gori,  ecc.;  i  finitimi  Masselit  all’E.,  ed  Ali  con  a  pat-ba  e 
piccole  tribù  affini  ;  i  Cuca  sul  corso  inferiore  de  ^  tutto 
nella  regione  Filtri,  i  Dagiò,  e  nel  S.  i  non  PeraJ’C,ze||i  tant° 
soggiogati  Siila,  Bandalà,  Runga,  i  quali  pagano  *  rrjrpbir[’1’ 
a  For  che  a  Vadai,  e  poi  i  Daggel,  Gulla,  Fagna.  0  deh6 
Seli  e  Cutigara.  È  quasi  uguale  anch’esso  il  n  -n  Vad31’ 
tribù  arabe  stanziate  da  circa  cinquecento  an  all3. 
ma  per  lo  più  senza  stabile  domicilio,  fedeli  se  divideS 
madica  loro  maniera  di  vivere.  Amministrativa  ofjg  di  u 
Vadai  in  quattro  provincie,  ciascuna  sotto  for(n^ 


camcolac.  La  popolazione  delle  marche 


occidenta*1’  ®  beda 


Gost 

iarcbe 


S*' 


dai  Lulul-endi,  sta  sotto  il  camcolac  N®Je(j 
presso  Mascek,  all’O.  S.  0.  di  Vara  ;  quella  de»  gU,  R 
ossia  i  Motai-endi,  sotto  Moammed  in  Cure  Jje||»0rienj*  ’ 
due  giornate  di  viaggio  al  S.  di  Vara  ;  qlie! a  onfini  d‘  1 
i  Talut  endi,  sotto  Abakr  Uelad  Meram,  al 


_  AFRICA  CENTRALE  (GRUPPI  PRINCIPALI  DEGLI  STATI  DELL')  515 

in  Mee?rla  ^  marche  N’’  1  Turlalù’  sotto  Sceik-el-Arab  Haussa;  Fellata,  secondochè  sono  chiamati  dai  Canori;  Fui- 
ed  »  cir  a  -  chl,oraetri  al  N-  di  Vara-  Le  singole  Realità  lan,  secondo  gli  Arabi,  sono  la  più  intelligente  di  tutte  le 
Agidj  Ln  rh  Stann°  S0U°  lamministrazione  dei  C08Ì  detti  tribù  africane.  Devesene  cercare  probabilmente  l’origine  nella 
Caaelli U  v°ntrÌbuzioni  consistono  in  grano>  manzi,  cavalli,  direzione  d’Oriente,  il  che  si  riferisce  però  ad  un  tempo  av- 
circa  7Ònn  aVI’- denli  di  elefante  e  miele-  L’esercito  conta  volto  per  noi  nella  più  impenetrabile  oscurità,  mentre  la  sua 
w  uomini  a  cavallo.  marcia  di  conquista  dirigevasi  decisamente  dall’O.  all’E.,  ed 

dello  scn  i°  Baahtrmi‘  ~  Più  «“Portante  ed  ordinato  uscì  probabilmente  dal  Senegai,  come  sembra  dimostrato 
Picena DV0  t0  Canem  °Fa  CÌtat°’  SÌ  é  Baghirmi-  Dopoché  dalla  fusione  delle  tribù  occidentali,  specialmente  dei  Giolof 
cento  an  -’  C°me  d'  g'^  notammo,  ebbe  fondato  da  circa  tre-  e  Vacoré  o  Mandingo  colla  razza  dei  Pullo.  Giusta  il  parere 
suoi  sue  C0lesl°  regno’  e  dopo  che  Abd~Allah»  quarto  dei  del  dott.  Barth,  erano  i  Fulbi  gli  Etiopi  Pirri  (Pyrri  JUtiopes) 

1  islamisCeSSOrÌ’  ebbe  abbracciat0  ed  introdotto  nel  suo  paese  del  geografo  Tolomeo,  e  l’illustre  popolazione  dominante  di 
Rl°ammed°,|SaÀì  Baghirmi’  sPecia,raente  sotto  il  governo  di  Ganata.  Di  già  nel  secolo  xvi  erano  essi  nelle  regioni  all’E. 
Slt,i  amm  6  ~  •  *n’  3  potenza  ragguardevole,  dappoiché  co-  di  Cuara  forti  abbastanza  per  esercitare  grande  influenza  sulle 
di  quella  TlTÒ  ^ affari  de,l°  Stat0  con  ma^iore  rettitudine  lotte  scoppiate  tra  i  successori  del  primo  Canta,  fondatore  in 
irtene  t  suol,Predecessori'  s°ggiogò  i*  regno  di  Babalia,  Rebbi  della  dinastia  dello  stesso  nome,  e  fin  dal  principio  del 
le  sue  co*3*1  6Un  dìaCanera’  ma  allora  indipendente,  ed  estese  secolo  xvii  incontransi  colonie  dei  Fulbi  in  parecchie  località 
inaccessihìU'Stf  10  direzione  °PP°sta  sino  a  Gagomi,  forte  ed  di  Baghirmi.  Ciò  non  ostante,  l’estensione  sopra  un  territorio 
di  Maseg  '  °  °n'a’  se^e  ad  °^°  giornate  di  viaggio  al  S.  E.  così  vasto  fu  appunto  la  causa  per  cui  questa  tribù,  mentre 

dacché  r  V °n  godette  però  di  una  completa  indipendenza,  ogni  divisione  procurava  il  proprio  interesse  locale  anche  nei 
8oPra  Ra  °l”Ù  eserc,tò  piuttosto  una  specie  di  supremazia  regni  mal  collegati  e  quasi  per  propria  debolezza  rovinanti, 
torfc  am  ■  rrai’  la  quale  era  incominciata  sotto  un  domina-  in  cui  essa  trovato  aveva  una  nuova  patria,  fosse  impotente! 
Ab(j.e  ,an°re.  Soltanto  il  successore  di  Mohammed,  che  fu 

fuscor  aman’  tent^  sbarazzarsi  di  cotesta  supremazia,  ma  _ _ 

SCe>cco  r  dal  re  Vadai’  cbiaraat0  in  ajute  nel  1815  dallo 
dere  dl  Bornd’  il  figlio  suo  Otman,  cui  riusci  di  ascen- 
Pag^e  lr°n°  s°l°  doP°  lunghe  lotte,  dovette  rassegnarsi  a 
in  iQ0Un  teibuto  a  Vadai.  Consisteva  questo,  ogni  tre  anni,  :{ 

IOoq  8Chiavi  ordinarli ,  30  belle  schiave,  1(30  cavalli  e 
cajujcjeCam'cie»  ed  oltre  a  ciò  in  10  schiave,  4  cavalli  e  40 
'iticia  n61"  d  8erma  o  Gierma  ossia  ispettore  di  cotesta  pro- 
l°Ue  Co  l®an  dovette  sostenere,  quasi  incessantemente,  aspre 
sn.  ^adai,  Bornù,  e  coi  Fulbi  in  Adamaua,  ma  si  con- 
^cCe  u  ,tr°no  fino  alla  morte,  da  cui  fu  colto  nel  1844.  Gli 
’^ai  j.1  figli°  Abd-el-Cader,  il  quale,  oltre  il  tributo  a 
da  ailnualrTiente  anche  100  schiavi  a  Bornù.  Pressato 
Sioedue  codesli  Sfati,  si  accontenta  di  estendere  il  suo 
°8s,a  ve  da  que*  s°l°  lat0  cbe  gl'  rimane  aperto,  dal  lato  S., 
gl*a,  pars°  i  Paesi  degl’idolatri,  il  che  gli  riesce  a  meravi- 
*°s|  a  81 Sando  ogni  anno  parecchi  mesi  al  campo.  Sottomise 
1)11  de»p  gran  numero  di  capi  degl’idolatri,  da  cui  percepisce 
Hsìv  m,nat0  annuo  tributo  di  schiavi.  Consta  quindi  quasi  65  “  CaS€Sg,atl  degli  allevatori  di  bestiame  fra  i  Canembu. 
(jarnente  di  costoro  il  regno  del  sultano,  e  soltanto  la 

|  quesla  inesauribile  fonte  di  soccorsi  può  il  piccolo  Una  nuova  epoca  si  dischiuse  per  lei  soltanto  al  principio  del 
f  ^ald"80  tUtl°  al  Più38*  chilometri  e  largo  210,  soste-  nostro  secolo,  nel  1802,  allorché  Baua,  il  sovrano  di  Gober, 
c  •  k  del  °  COntr°  '  suoi  due  P°tenti  vicini-  La  popolazione  chiamò  al  suo  cospetto  lo  sceicco  Otman  con  altri  capi  dei 
V ,  traesi  PaCSe  Sembra  non  eccedere  un  milione  e  mezzo,  da  Fulbi,  e  per  le  pretese  che  cominciavano  accampare,  tutti 
Cotn  Un  esercito  di  soli  diecimila  fanti  e  tremila  ca-  severamente  ammonì.  Otman  era  stabilito  allora  nel  villaggio 
pVi  JT*  le  trÌbÙ-  arabe’  le  9Ual'  S°n°  superiori  ai  di  Da.gghel’  non  ,unge  dall’odierno  Vurnò,  dove  sosteneva 
..a8hi|*mj  ^  .  evamento  dei  cavalli.  All  E.,  al  S.  ed  al  S.  0.,  1  uffizio  d  imam  presso  i  suoi  connazionali,  ed  aveva  di  già 
alludenti  ,ncaslrat0  in  raezzo  a  tribù  idolatriche,  parte  in-  cominciato  pria  a  dar  loro  un  religioso  impulso,  che  li  solle- 
i|  d  e. Parte  appena  tributarie.  Costituiscono  queste  vasse  sopra  i  loro  meschini  interessi  privati.  Ma  indegnato  in 
q  a  e  Bu”1111'0  de*  Potente  sultano  di  Kenga,  Mataja,  dei  pari  tempo  del  modo  con  cui  egli,  il  grande  credente,  si  ve¬ 
dilo  dei  R  -al  S'  quell°  dei  Gabberi  e  Sara  ;  ed  al  S.  0.  deva  trattato  da  quegli  idolatri,  i  Goberaua,  si  senti  incitato 
J^ini,  atte  ai  ®  Mosgu  ;  non  é  però  possibile  precisarne  i  ad  arrischiare  il  tentativo  di  procacciarsi  l’indipendenza  per 

f  labili  rei  -  '?cerlezza  della  dominazione  e  le  incostanti  e  sé  e  per  i  suoi,  sottraendosi  alla  signoria  del  sovrano  indigeno. 

(jr°.ntiera  VearZ,0nÌ  P°fiticbe*  A*  di  di  questi  lerritorii  di  Dopoché  quindi  ebbe  radunati  i  suoi  conterrazzani,  i  quali  lo 

iti  tr‘bù  jfM  S*  e  8*  D-.  tutto  il  paese  é  in  possesso  investirono  in  questa  circostanza  della  dignità  e  dell’uffizio  di 

(hn°  Ur>a  2  0  atr‘cbe  affatto  indipendenti,  i  cui  dominii  for-  sceicco,  inalberò  la  bandiera  dell’associazione  religiosa  e  po¬ 
li  Sadan  ina  non  interrotta  nel  S.  degli  Stati  maomettani  litica.  Il  suo  intraprendimento,  almeno  finché  ebbe  di  mira 
egl'  al|evat  a  figura  65  rappresenta  il  sistema  di  costruzione  Gober  e  la  sua  capitale  Alcalaua,  non  fu  per  nulla  felice  sul 
].  y-  /reQ°ri  di  Astiarne  nell'Africa  centrale.  principio,  dacché  egli  rimase  vinto  quasi  in  ogni  scontro,  ma 

*re  pull0f!jl  \ellala •  —  I  Fulbi,  denominazione  dal  singo-  il  fanatismo  e  la  smania  di  combattere  indi  derivante  nei  suoi 
°are  Ba-V  f|  1  ancbe  Pula  dai  Mandingo;  Fellani,  nel  sin-  seguaci,  cui  rinfiammava  co’ religiosi  suoi  canti  a  nuova  ener- 
e  anci,  secondo  il  nome  dato  loro  dalle  genti  di  già,  furono  cosi  grandi,  che  superò  poco  a  poco  tutti  gli  osta- 


65  —  Caseggiati  degli  allevatori  di  bestiame  fra  i  Canembu. 
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coli,  e  da  ultimo  fu  tanto  fortunato  da  gettare  le  fondamenta  a  molte  altre,  anche  le  città  di  Toso,  Gandi,  Augi,  Dang3^ 
ad  un  esteso  regno.  Risiedette  dapprima  in  Gandò,  più  tardi  Gumrai,  Scifaua,  Bodinga  e  Socoto  stessa,  mentre  Vurn 
in  Sifana,  e  divise  alla  sua  morte  il  regno  fra  il  figlio  Moam-  assegnata  alla  provincia  di  Sanfara.  Entrambe  queste  pr°vfL 
med  Bello,  cui  toccò  in  sorte  la  metà  orientale,  l’odierno  re-  eie,  fin  dove  appartengono  a  Socoto,  danno  circa  5000 
gno  di  Socoto,  ed  il  fratello  Abd-Allahi,  che  ottenne  le  prò-  di  cavalleria.  Anche  la  provincia  di  Catsena  era  un  dì  asS 
vincie  occidentali  colla  capitale  Gandò.  più  estesa,  ma  recentemente  venne  di  molto  ristretta,  P 

a)  Regno  Socoto.  —  Il  sultano  Bello ,  uno  de’  più  noti  non  invogliare  di  soverchio  il  governatore  a  dichiararsene  i 
e  ragguardevoli  dominatori  del  Sudan,  superò  molti  pericoli  e  dipendente.  Oltre  di  ciò,  molti  distretti  di  cotesta  regi?  ^ 
vinse  felicemente  le  difficoltà*  che  lunga  pezza  gli  opposero  i  hanno  molto  sofferto  dalle  irruzioni  incessanti  degli 
suoi  nemici.  Erano  costoro  le  tribù  indigene  soggiogate,  e  poi  pendenti  Haussaua,  di  modo  che  la  popolazione  °d'erna.me, 
il  suo  fiero  rivale  Moammed-el-Canemi,  signore  di  Bornù,  Finterà  provincia  eccederebbe  di  poco  le  300,000  anl^‘ 
e  g|i  Arabi  che  temevano  per  il  proprio  comniercio.  Ridotti  Sembra  che  la  metà  soltanto  di  questa  paghi  le  imp°ste’  j 
al  dovere  tutti  costoro,  Bello  si  adoperò  a  tutt’uomo  ad  or-  vendo  ogni  capo  di  casa  pagare  fr.  5  di  fondiaria,  e(^  °?a 
dinare  il  suo  dominio,  ed  il  suo  esempio  non  andò  dimenticato  schiavo  un  franco.  Consta  la  milizia  di  circa  2000  uonain  a 
dal  suo  fratello  e  successore  Aticu,  per  cinque  anni,  dal  1832  cavallo  ed  8000  a  piedi,  arcieri  per  lo  più  i  secondi.  Qu 
al  1837  ;  ma  mal  corrispose  invece  all’aspettazione  de’  sud-  é  una  delle  più  beile  provincie  dell’intero  Sudani  e  sten*  ^ 
diti  il  cpstui  nipote  Alin,  figlio  di  Bello,  che  suscitò  le  gare  dosi  dessa  propriamente  sul  pendìo  posto  tra  il  Nig*r  e  j( 
e  lotte  intestine,  distruggendo  l’opera  de’  suoi  predecessori,  bacino  del  Sud,  ad  una  elevazione  media  di  400  a  500 1,1  ’ 

Il  regno  non  scemò  di  estensione,  contando  le  stesse  provin-  con  una  superficie  di  facili  colline  ed  in  qualphe  tra110  ja 
eie  fji  prima,  tranne  Cadegia,  il  cui  governatore  si  costituì  germente  montuosa,  schiude  alle  acuite  opportuno  sfog0  ja 
indipendente  nel  1853  ;  ma  diminuirono  e  le  militari  e  le  diversj  lati,  in  piccole  correnti  innumerevoli,  cosi  che 
finanziarie  risorse,  ed  ormai  un  forte  potere  centrale  si  è  reso  è  qui  più  sana  di  quello  sia  nel  maggior  numero  delle  a  ^ 
impossibile  nel  regno,  che  si  va  smembrando  a  seconda  del-  regióni  dell’Africa  tropicale.  La  capitale  Catsena  non  ha  " 
l’audacia  dei  varii  governatori  che  si  fanno  indipendenti.  La  di  7  ad  8000  abitanti.  5ai 

capitale  ufficiale  è  ancora  Spcoto,  con  circa  22,000  abitanti,  La  provincia  Canò  abbraccia  qn  distretto  di  i  di 

ma  Alin  ha  trasferito  di  già  la  sua  residenza  alla  limitrofa  fertile,  dì  considerevole  estensione  ;  ed  ha  per  certo  Pj 
Vurnò,  che  non  oltrepassa  i  13,000  abitanti.  La  complessiva  200,000  abitatori  liberi  ed  alieno  altrettanti  schiavi- 1 
somma  delle  rendite  non  eccede  quella  di  lire  260,000,  oltre  vernatore,  che  viene  limitato  qui  ne’  suoi  poteri  da  un^|)() 
una  quantità  d’egual  valore  all’incirca  di  schiavi  e  cotone  in-  sigilo  di  ministri,  può  somministrare  7000  uomini  a  ca  ^ 
digeno  od  anche  di  merci  importate  dalle  fabbriche  e  degli  e  più  di  20,000  a  piedi.  11  tributo  che  percepisce  6  ^ 

Europei  e  degli  Arabi.  Le  milizie  di  Socoto  formerebbero  tut-  tante  per  le  condizioni  di  cotesti  paesi,  elevandosi  'a  *°a0te 
todi  una  forza  considerevoje,  se  lo  stato  sconvolto  di  ogni  anche  a  200,000  franchi.  Cotesta  provincia,  perla  n°  _,u;l 
provincia  permettesse  di  trarre  le  truppe  dai  rispettivi  centri,  sua  industria,  pel  commercio  dei  30,000  abitanti  de  ijg 
dacché  la  sola  cavalleria,  che  assicura  quasi  sempre  la  vitto-  capitale,  che  stendesi  fino  a  Tripoli  ed  all’Atlantico, e"  ^ 
ria  nel  Sudan,  conta  ancora  all’incirca  da  22  a  24,000  uo-  feracità  del  suo  suolo,  potrebbe  essere  certamente  0  jn 
mini-  L'estensione  del  regno  è  molto  rilevante,  abbracciando  paesi  più  beati  del  mondo,  se  il  debole  suo  governo 
esso,  oltre  agli  Stati  un  di  degli  Haussa,  i  quali  erano  Biràm,  istato  di  difenderlo  dalle  incursioni  e  devastazioni  del  i'ej’*’  a(1 
Daura,  Canò,  Ranò,  Catsena,  Segseg,  Sanfara  e  Rebbi,  an-  di  Cadegia.  La  provincia  Casaura  al  N.  di  Canò  ed  '  *0to, 

che  le  terre  di  Casaure,  Catagum,  Scera,  Messau,  Bauci,  parte  disabitata,  dipendeva  un  di  immediatamente  da  ^jj 

Roberti  ed  Adamaua.  La  provincia  che  contiene  le  due  ca  é<l  oggi  è  invece  in  una  perta  dipendenza  da  Cani,  01  y 

pitali  di  Socoto  e  Vurnò  consta  di  ung  porzione  di  Sanfara  e  reggente  dì  Daura  dipende  ancorà  dall’emiro  el-Mu®e 
della  parte  orientale  di  Rebbi.  La  provincia  Sanfara  era  un  dì  città  di  Daura  è  una  delle  più  antiche,  se  non  forse  la  f  ^ 
assai  più  estesa  che  noi  già  ora  ;  un  secolo  fa,  prima  che  il  tica  tra  le  civiche  colonie  del  popolo  di  Haussa,  e 
potente  capo  Babari,  il  fondatore  di  Alpalaua,  primitiva  ca-  anch’esso  l’islamismo  vi  sia  stato  introdotto  fin  dai  s  ^ 
pitale  di  .Gober,  avesse  distrutta  la  vecchia  sua  capitale;  e  mordii.  È  Daura  una  grande  ma  oggidì  poco  popo  a  -taie  d* 
quindi  formava  allora  un  regno  potente  e  forse  il  più  florido  con  un  mercato  di  nessuna  rilevanza,  essendo  la  ca”atjChita 
dei  paesi  di  tutto  il  Sudan.  'Ma  dopo  l’esaltamento  dei  Fulbi,  una  provincia  un  di  ricca  e  popolosa,  ma  ora  inse caVaH°’ 
é  pienamente  tagliata  a  minuzzoli,  in  forza  delle  lotte  tra  co-  di  molto  é  deteriorata,  la  quale’dà  circa  400  uomini a 
storo  ed  i  Goberaua,  dacché  l’una  metà  dei  luoghi  alla  mede-  mentre  Casaura  non  ne  novera  più  di  200.  fabhrica- 

sima  appartenenti,  tra  cui  Sirmi  con  12,000  abitanti  e  tre  L’industria  di  Canò  consìste  principalmente  nella  ^  g  poi 
governatori,  il  vicino  Buncà  con  5000,  Cauri-n-Namoda,  zione  di  stoffe  di  cotone,  tratto  dalle  piante  'nd,^e"nèann"a 
Zanzanne- Aissa,  Duci,  Badaraua  con  8  a  10,000,  e  Riaua,  colorato  cóH’indapo  parimente  indigeno.  L’esporta*1  a 
sta  ancora  sotto  la  signoria  dei  Fulbi,  mentre  l’altra,  dopo  una  dei  cotoni  colorati  da  Canò  per  Tombuctù  ^cendec(,j;  ®a  ' 
fortunata  insurrezione,  si  collegò  strettamente  coi  Goberaua,  300  some  da  camello,  del  valore  di  120,000  ^  anzl 

per  esempio,  cogli  Anca,  coi  Maffarn,  Soma,  Bacura,  ecc.  commercio  di  Canò  stendesi  nel  N.  fino  a  Mursult  e  ^fìl\co, 
Ma  neppure  l’odierno  principe  di  Sirmi  è  padrone  ancora  del-  fino  a  Tripoli,  nell’O.  fino  alle  coste  dell’Ocean 
l’intiera  Sanfara,  come  all’epoca  del  capitano  Clapperton,  nell’E.  per  tutto  il  Bornù,  cosicché  l’esportaz^00^  ^clii- 
dappoiché  i  Fulbi  trovarono  più  confacente  alla  loro  politica  siva  di  quelle  merci  si  può  calcolare  per  60(L  nrjncipa[" 


il  popre  ogni  governatore  di  una  città  smurata  sotto  l’imme-  Accanto  alle  manifatture  di  cotone  devonsi  P°rre.  J!0n  m0'1.9 
diata  dipendenza  di  Socoto,  per  impedire  la  perdita  dell’intiera  mente  le  scarpe  ed  ì  sandali,  che  si  fanno  tp^  •  .0,  i  q°ae 
provincia  in  conseguenza  della  rivolta  anche  di  un  solo  indi-  maestria,  ed  inoltre  i  ben  noti  gebairi  o  zaini  di  Jun  arn^ 
viduo.  Rebbi  è  divisa  tra  jl  padrone  di  Socoto  e  quello  di  colle  molte  loro  tasche  e  coi  copiosi  rieamif»r™  0„0  da  P»s' 
Gando,  circostanza  che  cagiona  continui  conflitti  tra  queste  da  viaggio  altrettanto  utile  quanto  elegante.  ^  „nali,e"C’’ 
due  potenze  principali  dej  Falbi.  Appartengono  a  Socoto,  oltre  sarsi  sotto  silenzio  le  armi  di  Canò,  per  esempi0»  P 
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rpl S*  raccomandano  per  solidità  e  finezza  di  lavoro,  di  che 

Ne,,"  Sa^io  la  fiSura  66 • 

sider  °.r'e,?,;e  ^an^*  °'tre  a**a  provincia  abbastanza  con 

a  cavep  Patagum>  *a  quale  metle  >n  campo  7200  uomini 
Mess 3  °  •  Stann?  anc^e  'e  due  piccole  provìncie  di  Scera  e 
Perdei’  ^"°te  affatt0  prima  del  viag^io  di  ®arth-  La  prima 
ten  Ate  Certamente  molto  dell’antica  sua  grandezza,  appar- 
gam  0  e  anteriormente  tutto  il  distretto  posto  intorno  a  Fa- 
,-a  imprende  nondimeno  un  gran  numero  ancora  di 
de||a  •  ’  ed  aPPresta  500  uomini  a  cavallo.  La  posizione 
^0  Clt^>  '  cu*  a5*tanti sono  Per  il  massimo  numero  Fulbi, 
mere1  6  per  cu*  non  v*  dominano  nè  l’industria,  né  il  com- 
torno10'  ^  Per  natura  forte,  dacché  le  rupi  elevantisi  all’in- 
e  §  .n°n  v'  danno  che  angusto  accesso  solo  dai  lati  N.  0. 
mente  ak'lant>  della  città  di  Messau  devono  intera- 

toro  l  a|)Partene,re  alla  tribù  dominante,  ed  il  loro  governa- 
da  §  3  Par‘  di  quello  di  Scera  dipendente  immediatamente 
a  Coto-  Dà  più  di  1000  uomini  a  cavallo.  Appoggiandosi 
li  S  6  ®auc’’  sP'n8esi  la  provincia  di  Boberu  nelle  re- 
“  'e  tribù  paganiche,  le  quali,  rinserrate  tra  Bornù 
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66  —  Prodotti  industriali  di  Capò. 

$oCo(o 

^eveaveSePl3ero  finora  conservare  la  propria  indipendenza. 
C^6  fondi rÌCeVuto  suo  nome  ^al  Primo  de’ suoi  reggitori, 
fo  dominazione,  essendo  i  Fulbi  smaniosi  abba- 


stanj 


|C°n  nJovi'"  80*°  p<ir  conqu'stare,  ma  eziandio  per  trasformare 
!jjg°  cint"0*11*  '  paesi  conquistati.  La  capitale  Gorobe,  grande 
glòrie  a  0  d'  mura,  fu  visitata  da  Vogel,  che  ne  fissò  la  po- 
Caval|0>  ^r°uomica  ;  la  provincia  fornisce  circa  600  uomini  a 
j)eiH°vate  ^  de”e  r'P;,rt'z'on*  del  regno  di  Socoto  finora 
c'«  La  Stendonsi  1®  due  grandi  provincie  di  Segseg  e 
V  a  °T  C1P*la*e  della  prima,  che  appellasi  anche  Tosò,  £ 
.  °Re|.  0|j  ’  ,e’  Esitata  tanto  dal  Clapperton,  quanto  da) 

^1 Portami  ^  e8sa’  *a  Prov*ncia  gran  numero  di  luoghi 
L-fi-Abd  ^  esemP'°’  Cimba,  Matari,  Cogaro,  Bagagi, 
ICor°)  Qa  ^senga,  Catab,  Darroro,  visitato  da  Lander,  Toni, 
I  ^  arg0rr)  ’  ecc-  Anche  dalla  forza  della  sua  cavalleria  si 
iJP^adi^r  a,,a  quantità  della  popolazione,  constando 
p  uomini.  Le  rendite  non  consistono  qui  come 
p  Limò  in  una  imposta  fondamentale  di  franchi  5 


per  ogni  capo  di  famiglia,  ma  bensì  in  un  franco  per  ogni 
marra.  La  estensione  della  provincia  Segseg  verso  il  S. 
è  affatto  indeterminata.  Nell’anno  1851  Dogeri,  posto  tra 
Keffi-n-Abdesenga  e  Totò,  formava  ancor  il  confine  verso  l’in¬ 
dipendente  regno  di  Fanda,  ma  questo  fu  nel  1853  prodito¬ 
riamente  eliminato  dal  novero  dei  regni  per  opera  dei  Fulbi, 
i  quali  estesero  cosi  loro  potenza  fino  a  Benne.  Sembra  invece 
che  il  principe  di  Totò  abbia  conservata  la  sua  indipendenza, 
sebbene,  attorniato  com’è  da  nemici,  stenterà  goderne  a  lungo. 
La  città  di  Totò  è  di  considerevole  grandezza,  avendo  quasi 
la  stessa  circonferenza  di  Canò,  ossia  circa  24  chilometri,  ma 
con  popolazione  più  densa,  e  divisa  in  due  particolari  quar¬ 
tieri.  L’occidentale  é  abitato  dagl’indigeni  detti  Jobira,  che 
parlano  una  propria  lingua,  affine  forse  colle  lingue  bassa  è 
nupe,  e  rimasero  fedeli  al  paganesimo.  Il  quartiere  orientale 
è  la  residenza  all’incontro  dei- Musulmani,  e  specialmeute 
degli  oriundi  di  Catsena,  Canò  e  Bornù,  che  hanno  eziandio 
un  capo  loro  proprio.  Il  principe  di  Totò,  propriamente  tale, 
riceve  dagli  abitanti  di  Tagara  una  discreta  quantità  di  merci 
europee,  specialmente  fucili,  e  cosi  fu  in  istato  di  opporre  re¬ 
sistenza  ai  Fulbi.  Meno  fortunato  di  lui  si  fu  il  dominatore  di 
Doma,  la  cui  omonima  capitale  non  è  distante  che  una  sola 
giornata  di  viaggio  al  S.  da  Lafia  Bereberé,  considerevole 
luogo  di  confine  della  provincia  Bauci.  Si  vide  costretto  a  pa¬ 
gare,  dal  1851  in  poi,  un  piccolo  tributo  al  signore  di  Saria. 
Una  ragguardevole  piazza  di  commercio,  al  S.  del  suo  terri¬ 
torio,  detta  Keana,  è  tributaria  tanto  al  governatore  fellanico  di 
Bauci,  quanto  al  re  indigeno  di  Cororofa.  Bauci  o  Bolo-Bolo 
minore  in  grandezza  e  potenza  di  Segseg,  non  potendo  met¬ 
tere  in  campo  più  di  1500  o  2000  cavalli.  Essendo  interse¬ 
cato  in  gran  parte  da  pianure  alte  di  montagna,  ha  estesi 
tratti  su  cui  manca  affatto  l’agricoltura,  sebbene  altri  distretti 
sieno  seminati  di  città  e  villaggi.  La  capitale  Jacoba,  fondata 
da  Jacub,  padre  dell’ultimo  governatore  Ibraim,  è  grande  ed 
ha  dodici  porte,  sorgendo  sopra  un  altipiano  sassoso,  800 
metri  sul  livello  del  mare,  ma  il  dottor  Vogel  la  trovò  poco 
abitata.  Altri  luoghi  più  notevoli  della  provincia  sono  Darasso, 
l’ultima  città  verso  Messau  ;  Kirfi  e  Tirreni  abitati  dai  pa¬ 
gani  ;  Ganduja,  segnalato  per  la  grande  quantità  di  palme 
Deleb  ;  Saranda,  al  cui  lato  orientale  elevasi  la  montagna  più 
alta  della  provincia,  e  Lafia  Bereberé,  città  di  frontiera  verso 
Doma.  Nel  S.  di  Bauci  allargaronsi  parimente  i  Fulbi  fino  a 
Benne,  ed  anche  più  in  là.  Cosi,  per  esempio,  il  capo  Hamma 
ben-Abdu,  che  risiede  nella  grande  città  di  Vase,  è  proba¬ 
bilmente  un  Pullo;  e  l’intiero  regno  di  Hamarra,  sulle  due 
sponde  del  fiume  Bemce,  fu  soggiogato  dai  Fulbi,  e  il  suo 
reggente  è  soggetto  al  sultano  di  Socoto.  L’omonima  capitale, 
lunga  3  chilometri  e  larga  uno  e  mezzo,  è  abitata  quasi  per 
intero  dai  Fulbi. 

6)  La  provincia  Adamaua.  —  Appartiene  anche  questa 
nominalmente  al  regno  di  Socoto,  sebbene  il  suo  reggitore  si 
mantenga  in  una  posizione  quasi  affatto  indipendente,  e  s’in¬ 
titoli  talvolta  sultano.  Adamaua  è  denominazione  affatto  nuova, 
data  al  paese  ad  onore  di  Mallem  Adama,  padre  dell’odierno 
reggente  Moammed  Loel.  Cotesto  intraprendente  condot¬ 
tiero  dei  Fulbi  fondò  con  buon  successo,  al  tempo  del  sul¬ 
tano  Bello,  un  nuovo  regno  maomettano  sulle  rovine  di  pa¬ 
recchi  regnetti  paganici,  il  più  ragguardevole  dei  quali  era 
quello  di  Cocomi  ;  e  tutti  insieme  avevano  il  nome  comune  d 
Fumbioa.  Adamaua  è  certamente  uno  dei  più  bei  paesi  del¬ 
l’Africa  centrale,  irrigato  da  una  quantità  di  grosse  correnti, 
fra  cui  quelle  dei  fiumi  Benne  e  Faro,  ed  animato  da  una 
molteplice  configurazione  di  monti  e  valli.  L’intiero  paese, 
per  quanto  appartiene  al  dominio  dei  Fulbi,  forma  un  parai- 


518  AFRICA  CENTRALE  (GRUPPI  PRINCIPALI  DEGLI  STATI  DELL’)  ^ 

lelogrammo  obliquo,  irregolare,  conficcato  come  un  cuneo  tra  Dendina,  compresevi  Kenga-Koi  e  Saga  ;  gran  parte  di  Gur®jj 
i  paesi  attigui,  colla  tendenza  di  estendersi  sempre  più.  Cosi  (le  provincie  Galaigio,  Torode  o  Torobe,  Jaga  e  Libtac°) c 
incastrato  stendesi  tra  Hamarrua,  Bauci,  Bornù,  Loggon,  una  piccola  porzione  di  Borgu  e  Barba,  gran  parte  di  J°ru 
Baghirmi,  ed  una  quantità  di  piccoli  Stati  paganici  nel  S.  fino  (colla  capitale  Alori  od  Ilorin),  e  le  provincie  Jauri  e  N°P 
allo  sfacentesi  regno  Cororofa  nell’O.  Nella  sua  massima  lun-  Niffi,  poste  dal  lato  orientale  del  fiume.  Ma  caddero 
ghezza,  ossia  dal  S.  0.  al  N.  0.  tra  Tibati  e  Fette  stendesi  per  la  maggior  parte  in  desolante  anarchia,  e  quelle  di  | 
circa  340  chilom.,  mentre  la  sua  larghezza  nella  direzione  di  Nupe,  Jauri  e  Joruba  appartennero  un  di  ai  già  esistenti 
N.  a  S.  0.  non  eccede  mai  i  115,  i  130  ed  ordinariamente  di  Haussa.  Fu  di  già  avvertito  che  la  parte  orientale  del  rCS 
i  100  chilom.  11  territorio  così  rinserrato  è  ben  lungi  però  di  Rebbi,  in  cui  sta  la  capitale  Gandò,  appartiene  al  rej^ 
dail’essere  in  tutto  e  per  tutto  conquistato  dagli  scorazzatori  di  Socotra.  Fra  i  luoghi  più  notevoli  assegnati  a  Gando»  " 
musulmani,  i  quali  invece  non  sono  in  possesso  che  di  singoli  meggia  Birni-n-Kebbi,  capitale  un  di  della  provincia*  h 
stabilimenti,  mentre  l’interposto  paese,  e  particolarmente  le  tica  città,  la  cui  grandezza  di  una  volta  viene  oggi >n  |( 
regioni  più  montuose,  sono  ancora  in  potere  dei  pagani.  Ma  indicata  dai  soli  avanzi  delle  mura,  giaceva  sopra  una  * 
i  conquistatori  si  spinsero  ben  più  lontano,  e  mentre  che  il  alta  terrazza,  da  cui  é  dominata  la  profonda,  ampia» c|,e 
paese  tra  Jola  e  Hamarrua  è  affatto  indipendente  e  governato  tosa  ma  assai  malsana  valle  del  Gulbi  di  Rebbi,  detto a»  ^ 
da  una  nazione  paganica  assai  bellicosa,  il  tratto  di  paese  più  Gulbi-n-Socoto.  Era  stata  fondata  dalla  dinastia  dei  Can  ^ 
soggiogato  sembra  essere  il  territorio  tra  Vandala  o  Mandara  propriamente  in  quel  tempo  in  cui  il  regno  di  Sonra1»  j„ 
ed  il  paese  di  Musgu,  dove  i  nuovi  stabilimenti  dei  conqui-  quale  ebbe  subito  sul  nascere  sanguinosi  conflitti,  cadej  , 
statori,  ad  onta  della  natura  montuosa  dei  luoghi,  sono  assai  frantumi  e  diventava  preda  di  stranieri  conquistatori e  e. 
spessi  e  popolosi.  I  più  potenti  capi  Fulbi  sotto  il  governo  di  quante  piccole  tribù,  su  cui  esercitato  aveva  un  di  il  sU° ji 
Adamaua  sono  quelli  di  Ciamba  e  Concia.  Il  primo  si  addi-  dominio.  In  tali  circostanze  diventò  Birni-n-Rebbi  la  \\ 
manda  Amba  Sambo,  celebre  per  le  sue  spedizioni  nel  1850  un  regno  potente,  che  all’epoca  della  sua  floridezza  est®  , 
e  1851,  la  cui  mercé  estese  le  conquiste  fino  alla  baja  di  suo  dominio  su  tutti  i  paesi  finitimi  sul  Niger,  e  P°lèLoO 
Benin  ;  ma  probabilmente  più  potente  di  entrambi  si  è  Buba,  gliarsi  in  una  lotta  non  infausta  collo  stesso  possente  ^ 
padrone  di  Buba-n-gidda,  estesa  provincia  che  comprende  i  di  Bornù.  Ma  Rebbi  fu  eziandio  il  centro  di  un  tra®C®  cio 
distretti  sul  corso  superiore  del  Benne,  ed  ha  per  capitale  guardevole  di  oggetti  aurei,  attirando  a  sé  tutto  il (j0ri 
Rei-Buba.  Il  contingente  di  guerra  che  può  desso  apprestare  in  oro  dal  paese  di  Vangara  per  Sansanne-Mango,  e  j, 
insieme  cogli  altri  minori  capi,  si  calcola  di  4000  cavalli  e  sotto  amendue  questi  rapporti  fino  al  1806,  in  cui  fu  ^ 
40,000  fanti.  La  più  numerosa  delle  tribù  indigene  di  Ada-  stato  dai  Fulbi.  Degli  altri  luoghi  più  rilevanti  g»°vl  capo 
maua  si  é  quella  dei  Batta,  il  cui  capo  più  ragguardevole  Co-  dare  in.  ispecie  i  seguenti  :  Argungu,  residenza  di  un.  ^,||i 
comi,  da  cui  si  appellò  probabilmente  l’omonima  regione,  era  ribelle,  Tambanel,  Giega,  Sogirma  con  9000  ab,tf D  foga ’ 
prima  della  conquista  dei  Fulbi  il  dominatore  più  potente  nel  con  6000,  Calliul ,  capitale  nella  valle  del  sale  di  ^  sj 
paese,  e  sembra  che  il  collettivo  nome  indigeno  Fumbinà  sia  Tamcala  con  5000  abitanti  e  Gulumbé.  Gli  abita®11’  ^pa 
tiscito  da  cotesta  tribù.  Abitano  i  Batta  non  solo  tutto  il  paese  eccettuino  i  dominanti  Fulbi,  sono  principalmente  ^e|gal® 
lunghesso  il  corso  medio  del  Benne  e  del  Faro  fino  al  di  là  e  Sonrai,  e  la  frontiera  tra  essi  é  formata  dalla  va^  nCje $ 
del  monte  Aiantica  al  S.,  ma  eziandio  tutto  il  distretto  al  N.  di  Foga.  Nel  N.  e  nel  S.  Rebbi  è  circondato  da  Pro.Vl  fermaia 
di  questi  fiumi  fino  ai  confini  meridionali  di  Bornù,  se  v’in-  erano  in  aperta  ribellione  contro  Calilu,  durante  la  ei 
chiudiamo  gli  affini  Marghi.  Subito  dopo,  per  numero  ed  im-  di  Barth  nel  Sudan,  e  sono  Dendina,  Saberma  o  g’ y 
portanza,  vengono  i  Fali  tra  il  corso  superiore  del  Benne  e  Areva  o  Mauri.  Confina  la  prima  all’O.  col  Cuara,  a|  ^ 
le  provincie  meridionali  di  Baghirmi.  Seguono  poi  a  Mbum  Bessecuttu,  al  N.  colle  città  di  Bunsa,  Jelu  e  Rirotasc^.^jj 
coi  Buté,  ed  al  S.  E.  di  questi  i  Jangeré  e  Baja  e  molti  altri,  tre  la  porzione  E.  è  compresa  politicamente  nella  P^  ^  g. 
Intorno  ad  Adamaua,  parte  entro  alle  sue  frontiere,  parte  di  Rebbi.  Ha  la  seconda  per  confini  al  S.  0,  il 
fuori,  ma  ancora  in  un  certo  grado  di  soggezione,  stanno  i  Dendina  ed  il  distretto  Tamcala,  ed  al  S.  E.  Mauri»  ^ 
Cotofo,  che  furono  discacciati  dalle  loro  sedi  sull’Alantica  tentrionale  o  piuttosto  la  frontiera  N.  0.  non  si  Pa 
per  opera  dei  Ciamba,  poscia  i  Ficar,  Jetem,  Docaca,  Bali,  minare  precisamente,  attesa  la  scarsa  notizia  dei lu  &  yjncia 
Daca,  Monceran,  Vere,  Dingding,  quindi  i  Mbafu,  a  poca  nondimeno  gli  è  certo  che  il  distretto  Iromanan  e  la  V  vjCi- 
distanza  dalla  costa,  e  da  ultimo  i  Vaga,  Jangur  e  Roba.  dei  Debbacal  o  Benù-Sekki  debbono  cercarsi  in  qu® 
e)  Paesi  nel  S.  del  Benne  inferiore.  —  Fra  queste  nanze.  Saberma  ha  per  abitanti  un  ramo  dei  Sonrai 
popolazioni  nel  S.,  su  cui  estesero  di  già  le  loro  conquiste  i  i  quali  però,  a  quanto  sembra,  degenerarono  qui. 

Fulbi,  e  Ira  il  Benne  nel  N.,  rimangono  ancora  soltanto  ì  dosi  con  altri  elementi  popolari,  e  diedero  al  paese.  .#0 

territorii  indipendenti  dei  Coana,  il  regno  di  Cororofa,  che  va  alla  parte  orientale  della  provincia,  il  nome  Cega8*  Jefeoza 
incontro  alla  sua  rovina  insieme  colla  ragguardevole  capitale  bra  ciò  non  ostante  che  appartenga  il  medesimo  di  P  ^  p ro- 
Vucari,  ed  i  paesi  dei  poco  conosciuti  Mici,  Acpoto,  e  di  al-  anche  ad  una  particolare  località.  La  popolazione  ®flZjo»f 
cune  altre  tribù  paganiche  di  minor  rilievo.  prio  capo  che  addimandasi  Matta  ;  ma  il  Paese’ ags0,  no» 

d)  Regno  Gandò.  —  La  seconda  grande  ripartizione  del  di  uno  o  due  luoghi  aperti,  fra  cui  la  capitale  D°  ^oga  pi11 
dominio  dei  Fellata  si  é  il  regno  di  Gandò,  composto  di  eie-  città  in  cui  raccogliere  la  popolazione  stabile-  )a  larga 
menti  non  meno  disgregati  di  quelli  di  Socoto ,  dacché  il  interessante  che  offra  la  provincia  sembra  e*sea|  JV 
suo  reggitore  Calilu,  figlio  di  Abd-AUahi,  vive  in  monacale  valle  di  Boso,  riboccante  di  soda,  che  corre  dal  ^  ^  de-” 
ritiratezza  e  non  ha  sufficiente  energia  per  resistere  agl’interni  od  Areva,  la  cui  natura  deve  approssimarsi a  flu  ^  un  g°' 
ed  esterni  disordini.  Comprende  il  regno,  secondo  i  titoli  di  serto,  ha  i  luoghi  seguenti  :  Sonnacoie,  res‘^Df|a  prov»nC'^’ 
possesso,  un  dato  numero  di  floride  provincie  poste  tutte  su  vernatore  speciale,  Locoie,  capitale  dapprima  de 
quel  grande  fiume  africano  occidentale,  che  schiude  cosi  fa-  Givaie,  Damana,  Tivellige,  Gombora,  ®'rn,'n’gulla  sP'n°rj 
Cile  accesso  a  questa  parte  del  globo.  Sono  desse  le  seguenti  :  Galeva,  Degegi,’  Sacari,  Baki-n-dutsi  e  Log»-  ^vjn6je  Ja11 
la  metà  occidentale  di  Rebbi;  Mauri  od  Areva;  Saberma;  sinistra  del  Niger  ha  Gandò  inoltre  anche  le  P 
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Qa|j|Upe'  Moammed,  fratello  più  vecchio  e  predecessore  di 
Per  tre  Jaur»  a  Dan  Ai,  niffalo  d’origine,  che  t^gnò 
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disc  ^,ltanni  e  *asc'^  a  suo  successore  Mafori,  il  quale  spe 
schia  a  ^andò  *  annuo  tributo  di  500  camicie  e  di  30  a  50 
mentre  quello  di  Nupe  é  di  1000  camicie  e  300 
Ja„rjTI-  A  mezza  giornata  di  viaggio,  all’E.  della  capitale 
ha  ,nc°ntrasi  Vara,  luogo  d’imbarco  sul  Niger,  e  poi  non 
Le  j  ,a.Pr°vincia  luogo  alcuno  degno  di  speciale  menzione, 
djjyj  °  e  ^e*  fiume  sono  abitate  dai  Cambari.  La  frontiera  N. 
versoPp  0  è  Fasci,  l’orientale  Liffe,  la  meridionale  Coro, 
^etàd  U?UC'  e  ®unu-  ^a  8rande  città  Ciaragi  è  abitata  per 
fornai  °rU^aua  e  per  meta  da‘  Niffaua,  ed  è  distante  due 
*liNu  v'a^‘°  ^a  ^a^a*  ^  Jorubaua  danno  agli  abitanti 
HaussPe  1  nome  di  Tapa,  ed  i  Niffaua  quello  di  Kenci  agli 
cUne  tr-lfv6  ^ue"°  di  Goi  ai  Fulbi,  mentre  essi  stessi  ed  al- 
II  (ìu/.  1 a  *oro  affini  hanno  dagli  Haussaua  il  nome  di  Baibai. 
Ebbau  ,CHell°  ^antag°ra  separa  il  territorio  degli  Abevi  od 
su||e  3  da  Nupe,  confinando  dall’altro  lato  con  Jauri  ;  sorge 
GainJ0.6  sPor|de  la  grande  città  di  Cura,  appartenente  ai 
hanno  ^  Abevi  ah'tano  principalmente  sul  Magiara , 
reCce  Ua  Proprio  idioma,  e  vanno  esclusivamenee  armati  di 
'  11  popolo  del  Nupe  propriamente  detto  è  un  popolo 
iQ(Just amente  d*  u,anegg'alori  di  cavalli.  Fiorisce  di  molto 
spaCci  ria  del  cotone  in  Nupe,  ed  i  suoi  prodotti  hanno  grande 
®  nel  Sudan. 

goto  ejj  nell’0.  e  nelS.  del  Niger.  —  LTutiero  trian- 
dìug0  interna  tra  il  Niger  al  N.  e  la  regione  dei  Man¬ 
ila  ra”nen!ai'  0  Vangarua  al  S.  sembra  abitato  da  una 
*o  diverZaQd*  £entl»  *a  cu*  hngua,  sebhene  sieno  desse  divise 
°rigine  ^  lat’  e  naz'oni,  appartiene  però  probabilmente  in 
ragìonj  j-  Uno  8tess0  e  medesimo  ceppo.  Si  hanno  buone 
P'Ù ami  i*.cre(^ere  che  cotesta  razza  fosse  padrona  nei  tempi 
‘ratto  a*  1  d' tult0  il  corso  superiore  del  Niger,  e  che  questo 
daiM  ‘Paese  *e  s'a  stal°  strappato  più  tardi  dai  Sonrai  e 
c  f  lng°»  particolarmente  a  quel  suo  ramo  che  si  denu¬ 
di-  E.  jpUnenaente  deLBambara.  Appartengono  ad  essa  nel 
°>  co^g  rrna*  nel  N.  0.  i  Tomba,  e  tra  questi  due  i  Mossi, 
®hbepr  ,e8lino  stessi  sembrano  nomarsi,  i  Mori.  Gurma  non 
1  Quali  aa“'lmente  il  suo  nome  dagl’indigeni,  ma  dai  Sonrai, 

1 ^  a‘lcor  quando  erano  stanziati  esclusivamente  sul  lato 
Spo  ^  del  fiume,  adopravano  cotesta  espressione  per  le 
So  u  e  di  rimpetto  ossia  dal  iato  S.  0.,  in  significato 
a  quello  del  nome  Aribinda,  la  cui  antitesi  è  il 
tlal>  c0sì  jSsa*  Gurma,  la  parte  almeno  delle  terre  settentrio- 
CJ^U|8tat  -e’  fu  concluistata  e  colonizzata  dai  Fulbi,  ed  i 
ed  in(jjD  °r*  conservarono  parte  della  nazionale  loro  potenza 
X  pandenza.  Al  sollevarsi  novello  dei  Fulbi  furono  all’in- 
^3ssiCUpal1  '  lU08ffi  più  importanti  sulla  strada  maestra 
Jj?Ss3to  jjna  e  Haussa  da  loro  medesimi  ;  ma  dopoché  era 
1  ^PnoK»  impulso  del  movimento  religioso,  le  colonie 
end°,  c  conquistatrice  andarono  sempre  più  deca- 
^°  dif  C^e  Rl’ffidigeni  Gurma  ricuperarono  un  certo 
^•statori °rZa*  ^er  (lue^°  concerne  l’interno  del  paese,  i  con- 
j?Pi  locai) aVevano  Asciato  affatto  intatta  l’indipendenza  dei 
1  ^nsolid’  nien|lre  principio  non  era  ad  essi  riuscito  che 
I  °lenti  ^ ars'  suHa  via  delle  congiunzioni  principali.  1  più 
Botici?'  cap'  'Hd'geni  dei  Gurma  sono  quelli  di  Be- 
s  di  Bel’  “'SSU8U*  Bogio,  Maciacuali  Nandau  e  Maianga. 
al)*t°  dann30^3  sem^>ra  oggidì  il  più  potente,  e  poi  gli  vien 
c0n^aienoPre8SO  d  s,8nore  di  Bogio.  Nei  tempi  più  antichi 
(j'^e  del  ^fcm^ra  che  Botu  oNungu  sia  stato  il  luogo  prin- 
.etl°rj)ina  e  6Se’  ed  ^  questa  benissimo  la  ragione  per  cui  si 
'°^  PalazZo8S°  tutt.°di,  dalle  genti  di  Haussa,  fada-n-Gurma, 
0  residenza  reale  di  Gurma.  Anche  i  Sonrai 


hanno  in  molti  luoghi  del  paese  dei  comuni  ancora  indipen¬ 
denti,  che  continuano  a  sostenere  lotta  accanita  coi  Fulbi, 
specialmente  in  Larba  o  Laraba  sul  Sirba.  Limitasi  per  tal 
guisa  il  dominio  dei  Fulbi  in  Gurma  alle  terre  delle  sponde 
del  Niger  e  ad  alcuni  distretti  più  piccoli  lungo  la  strada  per 
Massina  :  Ciampagore  con  4000  abitanti  ed  il  capo  Galaigio, 
erede  espulso  della  corona  di  Massina,  Torode  o  Torobe  colla 
città  di  Ciampalauel  affatto  decaduta,  Jaga  colla  cittaduccia 
di  Seba  (200  capanne)  ed  un  piccolo  numero  di  villaggi,  e 
Liptaco  col  villaggio  principale  Dorè  di  4000  abitanti,  che 
mostra,  non  meno  delle  altre  colonie  dei  Fulbi  in  Gurma,  i 
chiari  sensi  della  decadenza  e  della  miseria.  Intorno  alle 
provincie  di  Borgu  o  Barba  e  Joruba,  contentasi  il  dottore 
Barth  di  notare  che  anche  qui  limitasi  il  dominio  dei  Fulbi 
ai  distretti  posti  lunghesso  il  Niger.  Sorge  nella  prima  la 
città  importante  di  Bussa,  e  nella  seconda  Egga  e  la  capi¬ 
tale  Alori  od  Ilorin,  appartenente  ancora  a  Gandò. 

f)  Regno  di  Massina.  — Più  tardi  di  Socotoe  Gandò  fu 
soggiogato  dai  Fellata  il  regno  Massina  sul  Niger  superiore. 
Esso  fece  parte  principale  del  regno  un  di  grande  di  Melle,  il 
quale,  fondato  sulle  rovine  di  Ganata,  comprendeva  tutta  la 
parte  occidentale  del  Sudan,  finché  diventò  soggetto  di  nuovo 
ai  re  di  Sonrai  e  andò  in  decadenza;  espulsi  questi  da  Mulai 
Amed  el  Dehebi,  padrone  di  Marocco,  nel  1591,  fu  lasciato 
da  costui  discretamente  in  propria  balia,  e  quindi  srainuz- 
zossi  in  tanti  piccoli  regni.  Uno  dei  più  potenti  fra  cotesti  re 
si  fu  al  principio  del  nostro  secolo  Ambodegio,  forse  quello 
stesso  da  cui  fu  accolto  Mungo  Park  con  tanta  ospitalità,  du¬ 
rante  il  soggiorno  in  Massina.  Gli  successe  il  figlio  Galaigio 
nel  1816,  ma  proprio  al  tempo  della  sua  ascensione  al  trono 
si  manifestò  il  grande  movimento  religioso-politico  dei  Fulbi 
di  Gober  sotto  il  riformatore  Otman.  Sorse  allora  il  fanatico 
Moamroed  od  Amed  Lebbo,  e  si  volse  a  propagare  la  riforma 
islamitica  anche  alle  genti  poste  lunghesso  il  corso  superiore 
del  Niger,  entrò  durante  l’anno  1818  con  una  piccola  schiera 
di  esaltati  nel  paese  di  Massina,  e  strinse  subito  alleanza  con 
Galaigio,  che  accettò  la  riforma,  mentre  suo  padre  si  ostinava 
negli  antichi  errori  ;  e  così  i  due  giovani  alleati  mossero  tosto 
alla  conquista  delle  finitime  terre.  Ma  Lebbo,  scorgendosi 
abbastanza  forte,  intimò  a  Galaigio  di  sottoporsi  c  ricono¬ 
scerne  la  supremazia.  Galaigio  rispose  colla  guerra,  com¬ 
battendo  tre  lunghi  anni  per  la  propria  indipendenza,  finché 
fu  costretto  rifugiarsi  verso  oriente,  dove  ottenne  dal  domi¬ 
natore  di  Gandò  la  provincia  Ciampagore.  I  riformatori  con¬ 
tinuarono  arditi  nelle  loro  imprese,  minacciando  quei  di  So- 
coto  e  Gandò  di  una  visita  militare  se  non  si  limitassero  per 
l’avvenire  al  possesso  di  due  sole  donne  e  non  deponessero 
gli  abbigliamenti  muliebri.  Quest’arroganza  dei  discendenti 
di  Lebbo  é  la  vera  cagione  per  cui  non  vi  sono  neppure  og¬ 
gidì  relazioni  amichevoli  tra  le  corti  di  Socoto  e  Gandò  da 
un  lato  e  quella  di  Massina  dall’altro.  L'estensione  del  regno 
di  quest’ultima,  il  cui  emiro  odierno,  il  giovane  e  fanatico 
Arnedu  ben*Amedu,  risiede  in  Amid- Aliai,  é  ancor  tuttodì 
considerevole  ,  venendo  separato  da  Libtaco  soltanto  me¬ 
diante  un  piccolo  tratto  di  terra  abitato  da  indipendenti 
Sonrai  ,  si  avanza  pel  corso  superiore  del  Niger  quasi  al 
12°  di  lat.  N.,  giunge  nel  N.  fino  a  Tombuctù  e  stende  le 
sue  braccia  nell’O.  del  fiume  ancora  al  di  là  di  una  parte 
di  Baghena,  l’antico  miluogo  di  Melle,  ed  al  di  là  di  El  Hod, 
dove  si  mescolarono  di  già  tribù  more  e  fulbe  cogl’indigeni 
negri  Aser  od  Asuanek  ;  ma  é  desso  oggidì  scosso  e  scon¬ 
volto  dalle  guerre  intestine  al  pari  di  Socoto  e  Gandò. 
Così  nel  1853  e  1854  erano  impegnati  tra  loro  in  guerra  i 
governatori  delle  provincie  più  orientali  di  Dalla  e  Gilgogi, 
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ed  un  pubblico  funzionario  di  Mundoro  in  Dalla,  caduto  in 
disgrazia  del  suo  superiore,  si  rifugiò  presso  gli  abitanti  del 
finitimo  Massi,  e  capitanò  quinci  una  serie  non  interrotta  di 
spedizioni  depredatorie  contro  i  suoi  connazionali.  In  tutto  il 
paese,  come  p.  e.  nei  monti  Ombori,  vivono  inoltre  sparse 
qua  e  là  comunità  di  Sonrai,  che  conservarono  la  piena  loro 
indipendenza.  Le  provincie  principali  del  regno  sono:  Gilgogi 
o  Gilgodi  colla  capitale  Gibo,  Ombori,  Dalla,  Duenza,  Haussa, 
Dirma  con  Tindirma,  Gimballa,  Sancara  con  Arcogia  e  San- 
cara,  Sakkere  con  Coma,  Fermaga  con  Joam,  Bergu  Saga, 
Cometen  e  Genni.  Tombuctù  stessa  coi  suoi  13  mila  abitanti, 
questa  celebre  e  tanto  importante  città  commerciale  per  i  suoi 
traffici  tra  il  N.  ed  i  paesi  sul  Niger,  fu  anch’essa  conqui¬ 
stata,  nel  1826,  dai  Falbi  ;  ma  i  Tuareg  e  gii  Arabi  hanno 
tante  pretese  al  suo  possesso,  quante  ne  ha  l’emiro  di  Amd- 
Allai,  cosi  che  ha  la  medesima  parecchi  padroni'ad  un  tempo, 
od  è  piuttosto  in  realtà  senza  padrone,  ed  esposta  a  continue 
contese  intestine. 

g)  Regni  Massi  e  Tombo.  —  Fra  Gurma  nell’E.  ed  i 
dominii  fulbi  nel  N.  e  nell’O,  veggonsi  incastrati  due  regni 
paganici,  l’uno  dei  Massi  o  Mori,  e  l’altro  dei  Tombo.  Il  primo 
di  questi  due  fu ,  cinque  secoli  fa,  ed  anche  oggigiorno  il 
regno  dei  Massi,  sebbene  il  loro  paese  sia  sminuzzato  in  molti 
piccoli  principati,  i  quali  sono  quasi  affatto  indipendenti  l’uno 
dall’altro ,  pagando  solo  un  tenne  tributo  al  reggitore  del 
principato  Vagdogo.  Sembra  che  anche  i  Tombo  sieno  stati 
assai  potenti  nei  tempi  più  antichi ,  sendosi  estesi  probabil¬ 
mente  fino  alle  rive  del  Niger  presso  Tombuctù  ;  i  Portoghesi 
ne  fecero  la  conoscenza  verso  la  fine  del  secolo  xvi.  Sebbene 
rappresentassero  essi  anche  nella  seconda  metà  del  secolo 
passato  una  potenza  politica  ancor  rilevante,  sembra  nondi¬ 
meno  che  d’allora  in  poi  abbiano  molto  sofferto  dagl’inces¬ 
santi  attacchi  dei  Fulbi,  che  irruppero  contemporaneamente 
da  due  diversi  lati  nel  loro  territorio,  cioè  nel  N.  0.  di  Mas¬ 
sina  e  nel  N.  E.  di  Gilgogi.  Quest’ultima  provincia  fu  strap¬ 
pata  ai  Tombo  anche  per  intero,  cosicché  perdettero  ogni 
nazionale  indipendenza,  sebbene  abbiano  continuato  a  posse¬ 
dere  ancora  un  territorio  esteso  di  600  chilom.  in  tutte  le 
direzioni.  Stendesi  dalla  provincia  Gilgogi  nel  N.  E.,  i  cui 
abitanti  appartengono  per  la  massima  parte  alla  medesima 
razza ,  da  Duenza  nel  N.  e  dai  dintorni  più  vicini  di  Conna, 
città  in  Massina  sul  Niger,  nella  direzione  a  N.  0.  fino  al 
territorio  di  Benendugu  ossia  paese  dei  Beni  nel  S.  e  quello 
di  Jadega  nel  S.  E.  Sembra  che  i  Tombo  restino  separati 
dall’ultimo  mediante  il  territorio  degli  Urbà  eTinogel,  i  quali 
appartengono  visibilmente  al  medesimo  ceppo  fondamentale. 
La  parte  orientale  ed  occidentale  del  dominio  territoriale  cosi 
confinante  è  montuosa,  ma  la  mediana  è  più  piana  e  fornita 
di  una  ricca  vegetazione  di  tamarindi  ed  altri  alberi.  La  capi¬ 
tale  dell’intiero  territorio  dev’essere  Arre,  ma  sonvi  eziandio 
molte  altre  importanti  località  che  stanno  sotto  a  proprii  capi. 
Al  S.  di  questi  regni  paganici  si  stendono  le  sedi  dei  Maodingo 
o  Vangarua,  che  dilataronsi  dalla  costa  occidentale  verso  il 
40°  di  lat.  fino  a  Gurma,  e  verso  N.  E.  fino  a  Rebbi.  Cosi 
troviamo  qui  le  importanti  colonie  di  San  Saune  Mango 
(3000  abitanti)  col  governatore  Cancio,  Jendi  (5000  abitanti) 
sotta  Kirgangu,  Va,  Gofe,  Cong  e  molte  altre,  a  cui  si  attac 
cano  poi  più  al  S.  il  regno  Assanti  colla  capitale  Cumassi  e 
le  provincie  tributarie  di  Gongia  e  Bitugu. 

Conchiuderemo  coll’avvertire  che  la  testé  citata  città  di 
Tombuctù,  al  cui  dominio  agognano,  come  notammo,  parecchi 
padroni,  distinguesi  dalla  più  fiate  mentovata  Canò,  dei  cui 
prodotti  industriali  parliamo,  essenzialmente  per  ciò,  che  non 
è  dessa  una  città  veramente  industriale,  acquistando  impor¬ 


tanza  movimento  per  il  solo  commercio  di  estere  meTC^i\j. 
Gli  unici  prodotti  dell’industria  cittadina  sono  i  lavori  “j  . 
bro  ferrajo  ed  i  varii  oggetti  di  cuojo.  Alcuni  di  questi  u  . 
p.  es.  sacchi  da  viaggio,  cuscini,  borse  da  tabacco,  e 
da  fucili,  ma  specialmente  i  sacchi,  sono  di  squisito 
ma  perfino  questi  vengono  fabbricati  dai  Tuareg,  e  P  ja 
palmente  dalle  femmine ,  di  guisa  che  l’industria  Pr°P ^ 
della  città  è  di  pochissimo  rilievo.  Supponevasi  er 

Tombuctù  fosse  considerevole  per  i  suoi  tessuti,  e  qui”  ^ 
la  esportazione  di  camicie  colorate;  ma  fu  un  errore* 
quasi  tutte  le  vestimenta  degli  abitanti,  specialmei)te  ^ 
classi  agiate,  vengono  importate  da  Canò  o  San-san<M  , 
contare  i  tessuti  di  cotone  divaria  specie  provenienti  da 
ghilterra.  Hanno  questi  ultimi  la  preferenza  sui 
non  essendo  ancora  l’industria  indigena  progredita  di  ^ 
da  far  concorrenza  a  quella  degl’inglesi,  che  empiono  de 
prodotti  il  mondo.  .  a|6l 

AG  AZZA  RI  Agostino  ( biogr .).  —  Compositore  ®ns'  .  j0 
nato  a  Siena  verso  il  1578,  morto  nel  1640,  fu  da  Prl  eSj,r« 
direttore  di  musica  all’Apollinare  a  Roma  ,  e  poi  01  yjS, 
di  cappella  della  cattedrale  di  Siena.  Ebbe  a  maestr0cC|e' 
dana  di  Roma,  e  si  diede  particolarmente  alla  rni!s'ca.kjapi0 
siastica.  Oltre  molti  mottetti  e  messe  a  più  voci,  ab  ^ 
di  lui  :  Madrigali  armoniosi  a  cinque  o  sei  voci  (A 
1600)  ;  Madrigali  a  cinque  voci  con  un  dialogo  a  se*si 
ed  un  pastorale  a  otto  voci  ;  La  musica  ecclesiatica,  ^ 
contiene  la  vera  definizione  della  musica  come  scien1  ^ 
più  veduta  e  sua  nobiltà  (Siena  1638).  Le  opere  d  7ja 
furono  pubblicate  sotto  il  titolo  di  Sertum  Roseutn  ( 


1619).  rent<; 

AGELL1  od  AGELUO  Antonio  {biogr.).—  Nat?. a  he* 
nel  1532,  morto  nel  1608,  divenne  vescovo  d’Acer  -  ^ 
1593,  e  si  acquistò  molta  fama  mediante  la  sua  vasta^eS$ef 
zione  e  la  sua  conoscenza  delle  lingue  antiche.  Pr'013  s0r 
vescovo  fu  direttore  della  stamperia  del  V31'0300’  »i)biai,)0 
vegliò  la  correzione  della  Vulgata  e  dei  Settanta, 
di  lui  :  Commentario  sui  Salmi  e  i  Cantici  (R.o(na'^0i,, 
in-fol.)  ;  Commentario  sui  Treni  di  Geremia  ('vl  ^  gli 
Commentario  sui  Proverbii  dt  Salomone ,  stampal°  -o(o' 
opuscoli  di  Luigi  Novanni  (Verona  1049);  Common  a^fìe  ir 
pra  Abacuc  (Anversa  1597);  edizione  greca  con  vers  j fi' 

lina  dei  cinque  libri  di  San  Cirillo  d' Alessandria  con 
stono  (Roma  1607). 

Vedi  Ughelli,  Italia  Sacra.  .  faoiig^a 

AGOVS  od  AGAUS  ( etnogr .).—  Abissinii  di  quellao(in)rc'r 
caratterizzata  da  Ruppell  come  tipo  caucaseo,  e  c  ne  <*! 
dente  la  maggior  parte  della  popolazione  delle  n100^  che  ! 
Samen  e  delle  pianure  intorno  il  lago  Tzana  del  P  jj^pt*/1 
Falasas.  Una  tribù  degli  Agovs  vive  sui  confin^ 0  iur)gO 
deil’Abissinia  nella  provincia  d’Agovmider,  e  un  a  ^  ^ta 
la  riva  occidentale  del  Tacazze  ,  dalle  montagn®  ^  pie- 
alla  pianura  di  Tembien.  Essi  sono  generalmen 
coli  e  più  tarchiati  degli  altri  Abissinii.  Il  *°,r°,  ;sSini°*  ^ 
è  duro  e  gutturale,  e  differenziasi  al  tutto  de11  a  ^  |s  l°ra 
abitanti  di  Agovmider  dissero  al  dottor  Beke,  ^  genipre 
contrada  aborigena  era  Lasta  ,  ove  rimang0  ,  p,a|Sas  •; 
tribù  Agov.  Beke  non  crede  improbabile  c  e  gvan* 
gli  Agovs  o  Agavis,  com’egli  li  chiama ,  .«Wj®  ®  \\  fij!* 
degli  abitanti  primitivi  dell’Abissinia,  i  (lual1.  migranti  y 
dei  secoli  furono  snidati  da  più  recenti 
sponde  opposte  del  Mar  Rosso  ( Geogr .  J°  pia, s  j 

p.  10).  Gli  Agovs  professano  la  religione  cris^.^ 

condo  Bruce,  alcuni  di  essi  adorano  sempre 
loro  antenati. 
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^RAZIONE  (astr.).  —  Parecchi  lettori  della  Nuova  En- 
M\^-a  aveDl^0  P*ù  v°ite  lamentato  le  gravi  omissioni 
Zj0  e  sc*enze  matematiche  nei  primi  volumi  dell’ultima  edi- 
d  ®’  C*1-e’  l)er  (luest0*  ess'  sputano  da  meno  delle  prece- 
sy1’  cre(liamo  dover  soddisfare  l’onesto  desiderio  degli 
pi  l0si. delle  scienze  esatte,  e  quindi  nel  Supplemento  riem- 
che^]0  ÌVUOti  Asciati  n e\\'  Enciclopedia.  Egli  è  pure  da  dire 
noi  *  ^sogno  d’integrare  cotesta  parte  dello  scibile  fu  da 
damSent-t0  (l"an(l0  negli  articoli  Moto  ed  Ordinata  riman- 
U  c  1110  il  lettore  all’articolo  Matematica  nel  Supplemento. 
trjn  rn'nciafn°  con  un  artic°l°  0,16  pienamente  svolga  la  dot- 
-p  a?lr°nomica  dell’aòerrazione. 

Cor  |  sann°  che  aberrazione  è  il  movimento  apparente  dei 
con  Ce  estl  Pr°d°Ro  dalla  combinazione  del  moto  della  luce 
siJUel'°  della  Terra  intorno  al  Sole.  Il  cangiamento  di  po- 
]e  stn,fi  c^e.  mediante  questo  movimento,  vengono  a  risentire 
parte  le  fisse  é  così  piccolo  (essendo  minore  della  novantesima 
nomj  ^  d’ametro  apparente  del  Sole),  che  gli  antichi  astro- 
nece,  n°n  se  n’erano  accorti;  e  sebbene  sia  esso  un  effetto 
pnreS|Sar'°  d*  due  cause  conosciute  all’epoca  della  sua  scoperta, 
ann„  a. teoria  non  l’aveva  fatto  neppur  sospettare,  quando  fu 
firadl*1^0  ai  dotti  nel  Al  celebre  astronomo  inglese 

^  dovuta  quest’importante  scoperta,  della  quale  egli 
$0  °  ha  esposto  la  storia  nel  numero  406  delle  Transazioni 
dapap  e*.Egli  vi  fu  condotto,  come  diremo  in  appresso 
<ecc.hie  osservazioni  fatte  con  estrema  accuratezza,  con 
cia|e  ,enl' a  grandi  dimensioni,  ed  intraprese  all’oggetto  spe- 
IV,.,1  determinare  l’annua  parallasse  delle  stelle  fisse  ( vedi 
Se^ÀSSE)- 

n°n  av  nostro  senso  della  vista  fosse  perfetto,  o  se  la  luce 
pi°ggj  esse  una  velocità  maggiore  di  quella  delle  gocce  della 
0ggetti’  avremmo  un'aberrazione  terrestre ,  vale  a  dire,  gli 
tiva  ftl„Ca1rnfiierebbero  ai  nostri  occhi  la  loro  situazione  rela- 


Perp ear.e  e  a  tutti  noto.  In  tempo  di  calma  la  pioggia  cade 
bel  dav  '^irniente,  ed  uno  che  trovisi  in  una  vettura  aperta 
fura  Slanti  non  riceve  nessuna  goccia  d’acqua  quando  la  vet¬ 
ta  Pio/- Ma  se  questa  si  muove  e  corre  rapidamente, 
Prey  enlra  per  ^  davanti  e  bagna  chi  vi  è  dentro,  come 
*  evidenfSSe. una  direzione  obliqua.  La  ragione  di  questo  fatto 
ta  sì  cjj  e;  il  moto  col  quale  andiamo  incontro  alla  pioggia 
6  ciò  J  .riCeviamo  quella  che  è  in  aria,  prima  che  sia  caduta; 
Pce&a  Jlena  c°me  se  la  pioggia,  stando  noi  ferrai,  avesse 
rnRel°gra  direzione  obliqua  seguendo  la  diagonale  d’un  pa- 
d'alto^0,  i  di  cui  lati  fossero  la  velocità  della  pioggia 
ln  ayanti basso*  e  *a  velocità  della  vettura  orizzontalmente  o 
per  |* 

r?ggio^jj  .stessa  ragione,  se  camminassimo  lesti  come  un 
8lCc°H)e  1  ,*  tulto  intomo  a  noi  sarebbe  confusione.  Ma 
na  :  a  luce  si  move  con  una  velocità  che  la  nostra  im- 


l)er  second  G\  n°n  pu^  c°ncepire  (intorno  a  314,670  chilom, 
Hrande  che  ^  8110  moto  ^  cos*  grande,  paragonato  col  più 
1,11  luog0 1  P°Ssiam°  da  noi  stessi,  che  il  suo  passaggio  da 
%e  istantrreStre  at*  un  a^ro  Pu^  senza  errore  considerarsi 
^a  intorn  ane0‘  ^  moto  ^  uno  sPeltatore  sulla  Terra  che 
5er  seconH°  a*  ^ole  con  una  velocità  di  circa  30  chilometri 


*ioti( 


luce  °’  Se^ene  minore  più  di  diecimila  volte  di  quello 
■  -  Mila**'?6  ^  sufficiente  a  cagionare  una  piccola  varia- 
ai  ko°ni  .  sltuazione  d’una  stella,  variazione  che  è  sensibile 
i  Sponiarentl  astronomici. 

dall°  t 6SS0  ®  67)  una  stel,a  ad  una  distanza 

h'artl°  che  1p  r  ™erra*  Dalle  osservazioni  più  accurate  ab- 
lla  terrestre  *ne(i, 1 condotte  dalla  stella  a  tutti  i  punti  dell’or- 
>  e  che  debbono  formare  un  cono  più  o  meno 
all’Encicl.  top.  it al.  Voi. 


obliquo,  secondo  la  latitudine  della  stella,  sono  sempre  paral¬ 
lele  fra  loro  in  qualunque  luogo  si  trova  la  Terra  A.  Ciò  posto, 
indichino  SE  e  le  sue  parallele,  che  si  vedono  punteggiate 
nella  figura,  la  direzione  dei  raggi  luminosi  della  stella,  e  si 
consideri  un  raggio  luminoso  come  una  successione  di  tenuis¬ 
sime  molecole  moventesi  le  une  dopo  le  altre  in  linea  retta. 
Se  ora  una  molecola  luminosa  incontra  nel  punto  a  il  centro 
dell’apertura  superiore  di  un  tubo  o  di  un  telescopio  A  a  in¬ 
clinato  per  rapporto  ad  SE,  essa,  supponendo  immobile  il 
tubo,  andrà  ad  urtare  nella  superficie  interna  di  questo, 
conseguentemente  verrà  assorbita  o  riflessa,  e  non  giungerà 

Figura  67. 


in  A  all’occhio  dell’osservatore.  Ma  se  si  suppone  che  il  tubo 
sia  trasportato  parallelamente  a  se  stesso  da  A  in  E,  e  ciò 
nel  tempo  che  la  molecola  luminosa  percorrerà  la  distanza  a  E, 
è  evidente  che  questa  molecola  scenderà  liberamente  lungo 
l’asse  del  tubo,  trovandosi  in  b  quando  il  tubo  è  in  B,  in  c 
quando  il  tubo  è  in  C,  in  d  quando  il  tubo  è  in  D,  e  final¬ 
mente  giungendo  in  E  all’occhio  dell’osservatore  quando  il 
tubo  arriva  nella  posizione  EQ.  Cosi  la  molecola  luminosa, 
senza  deviare  dalla  direzione  aE,  si  sarà  sempre  trovata  nel¬ 
l’asse  del  tubo  ;  e  l’osservatore  che  si  figura  l’immagine  del¬ 
l’oggetto  nella  direzione  EQ,  nella  quale  la  riceve,  vedrà  la 
stella  in  Z  e  non  in  S.  La  differenza  che  passa  fra  la  vera 
situazione  e  il  luogo  apparente  della  stella ,  o  l’angolo  oEQ, 
costituisce  l’aberrazione.  Dobbiamo  fare  adesso  le  seguenti 
osservazibni  : 

1°  La  figura  della  quale  ci  siamo  serviti  per  dimostrare  la 
causa  dell’aberrazione  è  estremamente  inesatta,  poiché  AE 
deve  essere  minore  della  diecimillesima  parte  di  aE:  l’aber¬ 
razione  sarà  dunque  piccolissima.  11  dare  alla  figura  le  vere 
dimensioni  sarebbe  stato  per  il  nostro  scopo  altrettanto  inu¬ 
tile  quanto  irapraticabile,  poiché,  sebbene  nella  nostra  figura 
l’aberrazione  sia  eccessivamente  accresciuta,  pure  l’effetto  e 
la  ragione  di  essa  é  la  stessa  che  si  sarebbe  ottenuta  dando 
alla  luce  la  sua  vera  velocità  relativa. 

2°  Nel  triangolo  AaE  si  ha  dalla  trigonometria  la  propor¬ 
zione  : 


aE  :  AE  :  :  sen  aAE  :  sen  AaE 


donde  si  trae 


sen  AaE  —  ^  sen  aAE. 
ab 


Ma  nella  costruzione  della  figura  abbiamo  supposto  che  la  di¬ 
stanza  AE  sia  percorsa  dalla  Terra  nel  tempo  stesso  che  la 
luce  percorre  la  distanza  aE  ;  perciò  queste  distanze  stanno 
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fra  loro  come  la  velocità  della  Terra  sta  alla  velocità  della  sola  velocità  CO.  Ne  risulta  dunque  una  direzione  mista  C 
luce,  e  conseguentemente  si  ha  secondo  la  diagonale  del  parallelogrammo  ADBO  costr11^' 

AE  velocità  della  terra  sopra  ?\ed  ?B=f  C’  eL  Osservatore  vedrà  la  stella  in  ; 

-pt  =  ~T  .  ,, — : —  ;  e  non  in  A.  L  angolo  d  aberrazione  AOD  sarà  dato  nei 

flE  vel0Cltà  della  luce  golo  R0D  dal,a  proporzione 

e  siccome  l’angolo  AaE  è  uguale  all’angolo  di  aberrazione  sen  BDO=sen  AOD  :  sen  BOD  :  :  OB  :  BD=OA, 
utZ,  si  hci 

,  ...  ,  ..  ,  dalla  quale  si  dedurrà  come  precedentemente 

seno  dell’aberrazione  =g£t>  «AB.  sen  AOD=se»BOD  se„20’’>253. 


Se  si  esprime  coll’unità  la  velocità  della  Terra  in  un  tempo  ?Ì4  “f  in,clli8eD“  11  l”0(l10la7a 

Hatn  minila  rioiia  i„„„  „„i  _ .  • _ .  ?  forma  questa  direzione  mista,  non  riputiamo  inutile  1  a 


dato,  quella  della  luce  nel  tempo  medesimo  viene  espressa"  da  3  Erezione  mista  non  riputiamo  inutile 

10188,  dunque  si  ha  nuovamente  '  seguente  esempio.  Sia  AECG  (fig.  69)  un  vascell 

da  dritta  a  sinistra.  Supponiamo  che  da  un  angolo  6 a 1  ^  e 

seno  dell’aberrazione—— —  sen  a  A  E.  sto  V3sce,1°  venga  geltata  una  Pietra  aU’aUro  an^Iocf  ’sja 

10188  *  che  nel  tempo  che  questa  percorre  CA,  il  vascello  » 

Da  questa  espressione  si  deduce  che  l’aberrazione  è  mas¬ 
sima  quando  l’angolo  cAE  è  retto,  poiché  allora  Figura  69. 

sen  aAE:=$en  90"  =  1.  R 

Ma  in  questo  caso  l’espressione  precedente  diviene 

seno  dell’aberrazione  —  —5 —  sen  20"  :  v - -,  £ 

10188  \  / 

cosi  la  massima  aberrazione  è  di  20",  o  con  maggior»  esat- 

tezza  di  20", 253,  come  risulta  ancora  dalle  osservazioni.  La  \ 

medesima  equazione  fa  pure  vedere  che  l’aberrazione  è  nulla  X.  / 

quando  1  angolo  aAE  é  nullo,  ossia  quando  oA  diviene  tan-  \ 

gente  all’orbita  della  Terra.  "  A 

3°  L  aberrazione  é  sempre  nel  piano  che  passa  per  la  linea  M  & 

AD,  direzione  del  moto  della  Terra,  e  per  la  direzione  SE  avanzato  verso  la  sinistra  di  un  tratto  CD  o  Ab  : 
dei  raggi  luminosi  della  stella  ;  quindi,  siccome  la  Terra  cangia  neI  vascello  in  A  si  troverà  allora  giunto  nel  punto  B,  ®  ,  jg 
continuamente  la  direzione  del  suo  moto  girando  intorno  al  co,Pito  dalla  Pielra  come  se  non  avesse  fatt0  moto  .  ne  pB. 
Sole,  varierà  pure  la  direzione  dell’aberrazione.  Pietra  g,i  sembrerà  venire  dall’angolo  D,  nella  direzl°n“cello 


pietra  gli  sembrerà  venire  dall’angolo  D,  nella  direzione 


4°  L’effetto  generale  dell’aberrazione  si  è  di  portare  sera-  corae  avrebbe  potuto  venirgli  da  C,  lungo  CA,  se 

po  In  dolio  lo  _ _ _  i  .  .  Il  fnccp  rimacfn  immollilo  T  'imnnuc.ln./i  ...à  lo  ctftS! 


pre  la  stella  in  avanti,  nel  senso  in  cui  ad  ogni  istante  si 
muove  la  Terra,  in  forza  del  quale  effetto  e  del  giro  della 


fosse  rimasto  immobile.  L’impressione  sarà  la  stessa,  g  |g 
la  relazione  del  punto  C  col  punto  A,  la  loro  situazion i>  | 


- -  1  * u,  I»  uei  quale  eneuo  e  aei  giro  delia  7. . .  1  ,u  ,  ,  m0to 

Terra  intorno  al  Sole  ne  viene  che  la  stella  sembra  descrivere,  loro  dlstanza  non  dipendono  in  modo  alcuno  dal  "cello- 
come  diremo  anche  in  appresso,  una  piccola  ellisse,  di  cui  vasce,l°:  9uesto  moto  è  comune  alla  pietra  e  al  va  ,affl. 
l’asse  maggiore  è  di  circa  40"50,  e  di  cui  l’asse  minore  varia  quìndi  la  pietra  Percorrerà  rispetto  al  vascello  lo  rtgj  ^ut- 
secondo  la  latitudine  della  stella,  divenendo  zero  per  le  stelle  min0  che  avrebbe  percorso  se  il  moto  non  fosse  esisti» ■  ^ 
situate  nell’eclittica,  nel  qual  caso  la  stella  pare  oscillare  in  tavia’  ne,l°  sPazio  asso,ul°  la  pietra  é  venuta  da  L  m  •  ^ 
una  linea  retta.  .  essa  ha  fatto  lo  stesso  reale  cammino  che  fatto  avrei»  \p  fi- 

La  teoria  dell’aberrazione  si  spiega  in  un  modo  più  razio- 1  pietra  che  da,,a  riva  R  fosse  stala  direttamente  gettai  - 
naie  per  mezzo  del  parallelogrammo  delle  forze.  Infatti  sia  A  ?cco  dunque  due  Pietre'  ,<una  che  viene  dalla  T' !,.nngolo  C 
(fig.  68)  una  particella  luminosa  che  incontri  in  0,  con  una  ha  scorso  la  llnea  CB>  e  ra,tra  che  è  Part,la  dai  l  &®0*6 
celerità  rappresentata  dalla  linea  AO  in  un  tempo  t ,  l’occhio  del  vascell°  ed  ha  percorso  egualmente  la  linea  L0 

del  moto  del  vascello;  ora  quest’ultima  si  è 
nella  direzione  DB,  dunque  anche  l’altra  che  fosse  s  ,ja  di' 
lgura  68,  tata  dalla  riva  R,  si  sarebbe  realmente  fatta  sent'rf  aSceH°’ 

_  rezione  DB  a  quello  che,  essendo  nell’angolo  A  de  ^  G 

7\D  si  fosse  trasportato  da  A  in  B,  mentre  la  pietra  veni 

/  \  ÌnB-  no  è* ti*. 

/  Supponiamo  adesso,  il  che  per  il  nostro  °g?cl;  ijitic*)' 

/  \  stanza  esatto,  che  la  Terra  si  muova  in  un  circolo  (  perpe11” 

/  \  di  cei  il  Sole  occupi  il  centro.  La  linea  SA  (fig-  q  0^' 

/  \  dicolare  al  piano  dell’eclittica  è  diretta  verso  il  P°*° 

L _ \  tica  stessa.  Sia  SB  la  direzione  di  una  stella,  p  ^Ldieol^ 

c  0  colare  nel  piano  dell’eclittica  ad  SB,  ed  «SE  PerP  T  esSa  *' 

,  ...  a  PSQ  nello  stesso  piano.  Quando  la  Terra  è  ìfì  ^  stella 

dell  osservatore  mosso  da  C  in  B  con  una  celerità  rappresen-  muove  nella  direzione  TM  perpendicolare  ad  SI.  e  .  pe  C» 
tata  dalla  linea  CO  nello  stesso  tempo  /.  Ora  l’urto  in  0  da-  a  causa  della  sua  gran  distanza  si  trova  nella  d,r®  . 
rebbe  al  raggio  luminoso  la  direzione  OA,  in  virtù  delia  sola  parallela  a  SB.  Per  quello  che  si  é  detto  di  sopra,  gj  trr 


w„i  ...  ’  ii  a  ut»,  iiji  UUB1IU  VII  C  SI  V  UCIW  ' 

velocità  AO,  e  gli  darebbe  la  direzione  OB,  in  virtù  delazione  avrà  luogo  nel  piano  CTM,  vale  a  dire  1 
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Tq  snP°c°  P'1^  bassa  verso  TM,  e  apparirà  nella  direzione 
Terra  *  mUOva  !  in^'ce  ®  N  intorno  al  circolo  insieme  colla 
»  cosicché  indichi  sempre  la  direzione  nella  quale  si 

Figura  70. 


^ove  ja  rp 

Parali^  leJN  cioè  sia  SN  nel  suo  movimento  costantemente 
Parallelo  ^ ^  e  PerPen^icolare  a  ST.  11  piano  BSN essendo 
Parirejjb  a  P'an°  CTM,  e  precisamente  quel  piano  in  cui  ap- 
Ni*  accadere  l’aberrazione  se  lo  spettatore  fosse  in  S, 
lai°re  n  °Ve.sse  c°Ha  celerità  della  Terra  :  ma  siccome  lo  spet- 
eo|loeat;»  s‘  accorge  del  proprio  moto,  perciò  supponiamolo 
'S'raaj  *n  e,ì  aN°ra  accadrà  nel  piano  BSN  quella  stessa 
!•  ^  ch^A  °^e  'n  rea*^  *uo^°  ne  P’ano  CT  M.  In  seguito 
%e  ^  se  c  stato  detto,  l’aberrazione  è  massima  quando  l’in- 
^  0  io  h^na  *  punt‘  Q  0  P»  c>°é  quando  la  Terra  si  trova  in 
°  cioè’  ^  è  P°*  min'ma  quando  l’indice  segna  i  punti  E 
r°!°&SN  ando  *a  Perra  si  trova  >n  P  0  'n  Q;  poiché  l’an- 
Hce  j  è  un  angolo  retto  quando  N  è  in  P  o  in  Q,  e  dif- 
6  H  0 . Ia  massima  quantità  da  un  angolo  retto  quando  N 
Ne  d ln  E.  Quindi  l’aberra'zione  cresce  mentre  la  Terra  si 
Som  a  Q»  diminuisce  da  E  a  Q,  cresce  da  Q  ad  R,  e 
in  ce .  j  «uovo  da  R  a  P.  La  linea  che  indica  la  dire- 
f°rso  èj  Ul  ‘a  slella  apparisce,  si  muove  intorno  ad  S  B  nel 
/a  Nr”  ann°’  e  ^escr've  un  cono,  mentre  la  stella  seni¬ 
le  tna1Vere  una  Piccola  ovale  o  ellisse  pcqr  intorno  a  B, 
9,  ^E.  f8lore  della  quale  è  parallelo  a  PQ,  ed  il  minore 
QUar)(1o  ia  ^uesta  ellisse  p  è  il  luogo  apparente  della  stella 
Nd0  ia  Terra  è  in  P,  c  é  il  luogo  apparente  della  medesima 
N  a*  erra  è  in  E,  ecc.  :  la  deviazione  si  compisce  nel 
Ndo anno< 

lr°!a  nella  J,a  8fe^a  ®  n°ì  P°'°  dell’eclittica,  cioè  quando  si 
ra*i°0e  è  Selrez*one  S  A,  l’angolo  A  SN  é  sempre  retto,  l’aber- 
er|te  del|aeTRre  ne^a  stessa  grandezza,  e  il  cammino  appa- 
o  •  nelle  n  v  è  u.n  circ°*0,  A  misura  che  noi  prendiamo 
l,S8*a  a  misu  Ua  1  *a  direzione  S  B  sia  più  inclinata  all’eclittica, 
.°vnle  descr-HCl?e  n?‘  Pendiamo  stelle  di  minor  latitudine, 
**  in  pr  11  . in  v,rtù  dell’aberrazione  diviene  più  schiac¬ 
cia  è  neli’|Z,one  ^e^a  sua  lunghezza,  cosicché  quando  la 
Pa  bnea  reu***4  seml)ra  clie  oscili*  a*ant*  e  indietro  in 
m  .e  la  sjgi.  a’  andando  e  tornando  una  volta  ogni  anno, 
«elf^ìnozii  3  rfD* Coluro  dei  selstiai,  i  punti  P  e  Q  saranno 
ma’s-  ^  ed  E  i  solstizii.  L’aberrazione  sarà  in  con» 
8,ma  nei  solstizii  e  minima  negli  equinozi!. 


Le  stelle  ci  compariscono  situate  in  una  grande  sfera,  nel 
di  cui  centro  siamo  collocati.  Possiamo  perciò  rappresentare 
il  fenomeno  dell’aberrazione  sopra  un  globo  comune  col  trac¬ 
ciarvi  intorno  alla  stella  una  piccola  ellisse  o  ovale,  l’asse 
maggiore  della  quale  sia  parallelo  all’eclittica,  e  la  di  cui 
figura  sia  più  o  meno  schiacciata,  secondo  che  la  stella  è  più 
o  meno  vicina  all’eclittica,  ossia  secondo  che  é  minore  o  mag¬ 
giore  la  di  lei  latitudine.  L’asse  maggiore  sarà  sempre  un  arco 
di  40'  50,  e  l’asse  minore  sarà  un  arco  di  40M50  moltipllcato 
per  il  seno  di  BSE,  ossia  per  il  seno  della  latitudine  della 
stella. 

Avanti  di  procedere  a  determinare  la  precisa  quantità  del¬ 
l’aberrazione  in  ogni  punto  del  corso  della  Terra  nell’eclittica, 
daremo  un  succinto  ragguaglio  storico  della  scoperta  fattane, 
che  è  una  delle  più  importanti  nella  storia  della  scienza.  Gli 
argomenti  che  servivano  d’appoggio  al  moto  della  Terra,  seb¬ 
bene  passabilmente  concludenti,  pure  erano  principalmente 
fondati  sulla  somma  semplicità  di  questa  ipotesi  in  confronto 
delle  altre  ;  poiché  tutti  i  fenomeni  fino  allora  osservati  pote¬ 
vano  egualmente  bene  spiegarsi  nella  supposizione  che  tutti 
i  pianeti  si  movessero  intorno  al  Sole,  nel  tempo  stesso  che 
il  Sole  si  movesse  intorno  alla  Terra.  Restava  dunque  a  tro¬ 
varsi  un  qualche  experimentum  crucis ,  un  qualche  fenomeno 
che  oon  ammettesse  altra  spiegazione  fuori  di  quella  che 
potesse  derivare  dal  moto  della  Terra.  La  prima  idea  che  si 
presentò  agli  astronomi  fu,  che  se  la  Terra  realmente  si  mo¬ 
veva,  le  stelle  avrebbero  sembrato  cambiar  di  posto  :  sebbene 
per  altro  essi  non  fidassero  molto  in  questa  conclusione , 
poiché  conoscevano  che  la  distanza  delle  stelle  avrebbe  potuto 
esser  si  grande,  che  l’intiero  diametro  dell’orbita  terrestre 
sarebbe  stato  per  la  Terra  un  cangiamento  di  luogo  troppo 
piccolo  per  produrre  un  cangiamento  percettibile  nella  posi¬ 
zione  delle  stelle  ( vedi  Parallasse). 

Per  comprendere  ciò  si  supponga  che,  quando  la  Terra  é  in 
Q  (fig.  70),  noi  osserviamo  la  stella  nella  direzione  QG,  e 
quando  la  Terra  è  in  P  noi  la  vediamo  nella  direzione  PF. 
Si  conduca  PH  parallela  a  QG.  Lo  spettatore  che  si  crede 
immobile,  se  osserva  la  stella  in  queste  due  epoche  scorgerà 
una  differenza  di  posizione  corrispondente  all’angolo  HPF,  a 
meno  che  la  distanza  della  stella  non  sia  così  grande  da  ren¬ 
dere  quest’angolo  impercettibile  ai  suoi  strumenti.  Questa 
differenza  però  si  verificherà  nel  piano  che  passa  per  la  stella 
e  per  il  diametro  P  Q,  laddove  l’effetto  dell’aberrazione  ba 
sempre  luogo  in  piano  perpendicolare  a  questo. 

I  primi  astronomi  dopo  Copernico  posero  in  opera  ogni  cura 
e  si  diedero  alle  più  esatte  osservazioni,  per  quanto  il  potè-  ‘ 
vano  permettere  gli  strumenti  astronomici  allora  conosciuti, 
all’oggetto  di  scoprire  e  determinare  la  parallasse  delle  stelle 
fisse,  e  dare  così  la  prova  tanto  desiderata  del  moto  della 
Terra.  Alcuni  credettero  di  averla  trovata,  e  non  temerono  di 
assegnarne  la  quantità;  altri, ed  in  maggior  numero,  appog¬ 
giandosi  ad  osservazioni  più  esatte,  la  trovarono  assolutamente 
insensibile  e  dovettero  concludere  per  la  sua  non  esistenza. 
Quest’ultima  opinione  infine  prevalse,  e  Ticone  Brahe  e  Ric¬ 
cioli,  che  crederono  di  esserne  meglio  assicurati  colle  pro¬ 
prie  osservazioni,  s’indussero  appunto  per  questa  ragione  a 
negare  il  moto  annuo  della  Terra.  Picard  osservò  il  primo 
nel  1672  alcune  variazioni  nella  stella  polare,  come  egli  narra 
nella  relazione  del  suo  viaggio  di  Uraniborgo,  e  se  ne  assi¬ 
curò  mediante  replicate  osservazioni  fatte  nel  corso  di  dieci 
anni.  Tornò  allora  in  campo  l’idea  di  un  parallasse,  che 
tenne  divise  le  opinioni  dògli  astronomi.  Ilooke  pretese  di 
aver  trovato  una  parallasse  di  15  secondi  nella  stella  y  del 
Dragone.  Flamsteed  pure,  avendo  nel  1689  e  negli  anni  sue- 
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cessivi  osservato  la  stella  polare,  trovò  che  la  declinazione 
ne  era  di  40"  più  piccola  nel  mese  di  luglio  che  nel  mese  di 
dicembre.  Le  sue  osservazioni  erano  giuste,  ma  non  prova¬ 
vano  la  parallasse,  come  lo  fa  vedere  Cassini  nelle  memorie 
dell’Accademia  di  Parigi  del  1699.  Eustachio  Manfredi  sup¬ 
pose  che  le  alterazioni  osservate  nelle  stelle  dipendessero  da 
una  fluttuazione  irregolare  nella  materia  eterea:  ma  era 
questa  una  spiegazione  troppo  vaga  ed  assolutamente  inammis¬ 
sibile  di  fronte  ad  una  certa  regolarità  scoperta  in  quelle  al¬ 
terazioni.  Si  trovavano  pertanto  gli  astronomi  nella  massima 
incertezza,  non  potendo  nè  ulteriormente  dubitare  delle  an¬ 
nue  variazioni  nella  posizione  delle  stelle,  né  conciliarle  col¬ 
l’ipotesi  di  una  parallasse,  mentre  esse  si  verificavano  in  una 
direzione  affatto  diversa  da  quella  nella  quale  avrebbero  avuto 
luogo  se  realmente  questa  parallasse  fosse  esistita.  Era  dun¬ 
que  necessario,  per  risolvere  una  quislione  cosi  importante 
e  difficile,  l’instituire  una  serie  di  moltiplici  ed  esattissime 
osservazioni,  all'oggetto  di  scoprirete  legge  (se  alcuna  ve  ne 
fosse  stata)  delle  variazioni  delle  stelle  nella  declinazione  e 
nell’ascensione  retta,  ed  assegnarne  quindi  una  causa  suffi¬ 
ciente  e  plausibile:  in  sostanza,  si  richiedeva  un  esperto  os¬ 
servatore  che  somministrasse  i  dati,  ed  un  profondo  geometra 
che  sciogliesse  il  problema.  Un  inglese  riuni  luna  e  l’altra 
qualità,  spiegò  con  rara  felicità  il  fenomeno,  ed  alle  prove 
che  già  si  avevano  del  sistema  copernicano  una  nuova  ne 
aggiunse  ,  che  può  piuttosto  chiamarsi  una  dimostrazione 
matematica. 

Nell’anno  1725  Samuele  Molyneux,  ricco  particolare  irlan¬ 
dese,  propose  a  Bradley,  allora  professore  d’astronomia  nel 
collegio  di  Saville  ad  Oxford,  d’intraprendere  insieme  una 
serie  di  osservazioni  per  verificare  ciò  che  era  stato  detto 
sopra  i  movimenti  delle  stelle  e  per  determinarne  te  quantità 
e  te  legge.  Accettò  Bradley  con  premura  te  proposizione,  ed 
entrambi  si  accinsero  all’impresa.  Lo  strumento  più  corretto 
che  in  quel  tempo  si  conoscesse  per  misurare  gli  angoli  pic¬ 
colissimi  era  il  settore.  Il  settore  é  uno  strumento  che  serve 
a  misurare  te  distanza  angolare  di  un  astro  dallo  zenit  dello 
spettatore,  nel  momento  che  l’astro  passa  pel  meridiano , 
determinandosi  Io  zenit  per  mezzo  d’un  filo  a  piombo.  Mo¬ 
lyneux  ne  volle  uno  della  massima  precisione,  e  ne  commise 
la  costruzione  a  Giorgio  Graham.  Quest’orologiajo,  celebre 
nelle  arti  non  meno  pel  suo  genio  che  pel  suo  zelo,  secondò 
mirabilmente  il  desiderio  di  Molyneux,  e  costruì  un  settore 
di  2m,50  di  raggio,  col  mezzo  del  quale  diveniva  sensibile 
te  variazione  di  un  solo  secondo,  e  te  di  cui  esattezza  sorpas¬ 
sava  di  gran  lunga  tutto  ciò  che  fino  a  quel  tempo  si  era 
veduto  in  questo  genere.  Il  settore  fu  eretto  a  Kew  vicino  a 
Londra  sotto  te  direzione  di  Molyneux,  il  quale  cominciò  le 
sue  osservazioni  il  3  dicembre  1725,  scegliendo  a  tale  og¬ 
getto  te  stessa  stella  già  osservata  da  Hooke,  cioè  quella  in¬ 
dicata  nei  cataloghi  colte  lettera  y  alte  testa  del  Dragone,  che 
è  alte  distanza  di  circa  16°  dal  polo  dell’eclittica,  e  che  passa 
prossimamente  allo  zenit  di  Londra.  Dopo  non  molto  tempo 
però,  richiamato  Molyneux  a  coprire  distinte  cariche  nello 
Stato,  non  potè  nè  continuare  le  sue  osservazioni,  né  stabi¬ 
lire  teoria  nessuna  su  quelle  già  fatte,  e  tutto  lasciò  a  Bradley, 
che,  eccellente  osservatore  e  dotto  geometra,  prosegui  solo 
nel  luogo  medesimo  le  stesse  ricerche  con  un’assiduità  e  una 
costanza  che  lo  condussero  finalmente  a  scoprire  te  causa  del 
fenomeno. 

Poniamoci  intanto  nella  situazione  di  Bradley.  Misurando 
te  distanza  della  stella  dallo  zenit,  quando  essa  si  trova  nel 
meridiano,  viene  a  misurarsi  pure  te  sua  distanza  potere, 
perchè  lo  zenit  ed  il  polo  sono  due  punti  del  meridiano  distanti 


l’uno  dall’altro  del  complemento  della  latitudine  del 
cioè,  aggiungendo  te  differenza  fra  90°  e  te  latitudine  d* 
alte  distanza  meridionale  della  stella  dallo  zenit  nel  ‘ 
medesimo,  noi  otteniamo  tosto  te  sua  distanza  polare. 
fig.  71  S  rappresenta  te  situazione  media  della  ste^a’.et|0re 
te  piccola  ellisse  descritta  dalla  stella  in  un  anno.  H  le 


Figura  71. 

tP 


<■> 


deve  immaginarsi  questa  ellisse  posta  nel  cielo,  e  la  l>ne3 


pS 


condotta  sopra  il  suo  capo  in  modo  che  Z  sia  il  suo  z  jj 
P  il  polo.  Vediamo  ora  come  si  possano  determinare  1 V ^ 
dell’ellisse  a  ev  i,  corrispondenti  alle  quattro  principal*.  e^u0vo 
dell’anno,  cioè  i  solstizii  e  gli  equinozii.  Tornando  d>  ,, 
alte  figura  70  citata,  nella  quale  abbiamo  collocato  o 
tatore  in  S,  sembrerà  che  il  Sole  descriva  il  circolo  cp®  #te 
tivamente  descrive  te  Terra  ;  cioè,  mentre  la  Terra sl  pefciè» 
da  Q  in  R,  il  Sole  sembrerà  muoversi  da  P  in  1  j^o 
quando  te  Terra  è  in  Q,  l’aberrazione,  spingendo  >  jo 
apparente  della  stella  verso  SR,  cioè  90°  avanti  la  „|e 
spinge  ancora  verso  una  linea  90°  dietro  il  luogo  apP  r 
del  Sole.  Sia  adesso  T  (fig.  72)  te  Terra,  IV  E  A  il  cor^V  NA 
rente  del  Sole  nell’eclittica,  TP  l’asse  della  Terra, 
l’equatore  ;  quindi  se  il  Sole  si  muove  nella  direzione  1  ^ 

dalle  frecce,  V  è  l’equinozio  di  primavera,  E  ,s0  ^o.  ** 
estate,  A  l’equinozio  d’autunno  ed  1  il  solstizio  d  in\  ^ 
circolo  NEPQZSMI,  che  racchiude  l’intiera  figura,  éi 


Figura  72. 


dei  solstizii,  e  siccome  te  stella  y  del  Dragone  è  vic>  ^  S* 
questo  coluro,  noi  te  supporremo  sul  medesimo  qflfiS 
Sia  Z  lo  zenit  dello  spettatore,  vale  a  dire  si  supP  ^  pc 
in  un  punto  tale  della  Terra  che  il  filo  a  P!0,D  aellàtfjJ 
direzione  T  Z  ;  il  punto  Z,  in  forza  del  moto  diurn  ^  jp 
descriverà  ogni  giorno  il  circolo  che  nella  figura 


f 
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bile  1°°  Una  *'nea  Puntegg<ata-  U  meridiano  è  il  circolo  mo- 
|Uo  °  rf«naS8a  per  P  ®  Z,  e  siccome  la  figura  è  immobile,  il 


525 


dia„o  ri3  slel*a  e  **  P°I°  deireditlieai  si  trovano  sul  meri- 
di  nrj'm  Posto*  supponiamo  che  sia  il  tempo  dell’equinozio 
essond  alera*  (JuancI0»  cioè,  pare  che  il  Sole  sia  in  V  ;  allora 
de]i'ab°  1  P.unl°  I  90°  dietro  V,  la  stella  sarà  spinta  in  forza 
ed  j  in?rr,azÌ0ne  verso  I,  e  sembrerà  in  v.  Similmente  e,  r 
demi  a-'C  ,nno  le  posizioni  apparenti  della  stella  corrispon 
giata  j1  i?,Un^  ^  ed  I,  supponendosi  che  la  parte  punteg- 
d°bbjae  ePisse  sia  descritta  sull’altra  parte  della  sfera,  che 
eata  don0  lrtlmag>narci  dietro  alla  figura.  La  figura  71  è  stac- 
c°oiDar' 1  e  raPPresenla  11  corso  della  stella,  come 

c°ndottl8Ce  3^°  sPettatore  *n  1»  essendo  il  meridiano  SZP 
a  lnj>  0  ln  «nodo  che  Z  rimanga  'sul  suo  capo,  e  P  dietro 


Brjdie  a^ln‘amo  pertanto  uno  spettatore  nella  situazione  di 
Mare00  un  strumento  atto  a  misurare  la  sola  distanza 
stella  n  essen(^0  11  tempo  del  solstizio  d’inverno.  Siccome  la 
che  fa  |  e  c^esl  muova  da  i  in  v,  essendo  questo  il  tragitto 
vera  a  ,sleHa  dal  solstizio  d’inverno  all’equinozio  di  prima- 
scendo°S!  a  istanza  polare  andrà  di  giorno  in  giorno  ere- 
a  far  c  ’  j  °P°  l’equinozio  di  primavera  diminuirà  e  continuerà 
cierj  ^no  all’equinozio  d’autunno,  dopo  il  quale  comin- 
c°njpiril  ,?.uovo  a  crescere  fino  al  solstizio  d’inverno,  dove 
si°ne  n  lntero  giro  che  le  avrà  fatto  percorrere  l’aberra- 
l^dlev  pSte  furono  precisamente  le  apparenze  osservate  da 
Adente  V'^e’  ne*  ^  dicembre  1725,  chela  stella  pre- 
Verg0  iitne”te  osservata  passava  al  meridiano  un  poco  più 
ess°  cb/?,0  °lle  nei  Primi  giorni  del  mese.  In  principio  tanto 
fercnza  •  M°'yneux  non  fecero  molta  attenzione  a  questa  dif- 
err°re  d‘  CSSa’  P'cc°la  com’era,  poteva  derivare  da  qualche 
fcra  anC(J  Osservazione  ;  nonostante  il  20  dicembre  la  stella  si 
«ei  gì0r;a  avanzata  verso  il  sud  ;  e  continuò  a  far  lo  stesso 
V  pj?1  seguenti,  senza  che  questo  moto  progressivo  po- 
atlribuirsi  a  un  difetto  nelle  osservazioni, 


S,ngolarne .  nePa  situazione  della  stella  sembrava  tanto  più 
c°ntrarje’ 111  (luanto  che  si  effettuava  in  una  direzione  affatto 
ailnua>  a  a.(lUella  nella  quale  l’avrebbe  prodottala  parallasse 
^ìficjL?  r'cerca  e  determinazione  della  quale  era  l’oggetto 
S  possil  i  lle  osservazioni.  Infatti,  in  forza  delle  leggi  di 
Olisse  •  Parahasse* una  stella  avrebbe  dovuto  descrivere 
^'°r  Iati»  j1-^  0  meno  aHungata  secondo  la  sua  minore  o  mag- 
Sa;  ,ne,  ma  sarebbe  apparsa  sempre  nella  parte  op- 
*)epci6»  JUj  a  deI,a  Terra,  cioè  nella  direzione  stessa  del  Sole: 

d’inverno,  tempo  in  cui  si  facevano  le 
%ohrn,’la  steHa  doveva  comparire  in  v  e  non  ini,  e 
et fe  l’arco^1  VCrS0  I  eclu*noz*0  d'  primavera  dovendo  descri- 
i  ' ^uire°  Ve>  *a  sua  distanza  polare  doveva  giornalmente 
d°  ”on  gia  aumentare.  Una  tal  cosa  imbarazzò  ol- 
ei)omeno  rad|ey,  che  non  potendo  altrimente  attribuire  il 
CailSa  at»*a  a  ricercata  parallasse,  non  sapeva  concepire  una 
,n  Prin  a  produrI°- 

J^ione^10  sospettò  che  ciò  provenisse  da  qualche 
!i°Sservazi  m°t0  Conico  nell  asse  della  Terra  ;  ma  i  risultati 
°ttare  q  001  ^le  S0Pra  a'tre  sleHe  non  permettevano  .dii 
ri  i  a  dista6813  Ìpotes'*  Sfatti  una  piccola  stella  che  era  alla 

o*  nza  dal  noln  pH  Annotta  in  acppncinna  retti  illi  .. 


il 


1  dal  polo,  ed  opposta  in  ascensione  retta  alla  y 
-,  „  nj  :  ayrebbe  dovuto  avere,  in  virtù  di  questa  nuta- 
c°nneavea  e8lm°  cang'amento  in  declinazione;  pure  essa 
|,op|fr°ntan(j  av^to  chela  metà  appena,  come  appunto  si  rilevò 
d  i!ra  °sserv  ?'orno  Per  giorno  le  variazioni  dell’una  e  del- 
Giraffa  8  ,  ne^°  stesso  tempo  ;  era  questa  la  stella  35a 
6|  fatti,  Bradi  Cata^°^°  di  Flamsteed.  Per  assicurarsi  meglio 
ey  fece  costruire  un  nuovo  settore,  che  fu  col¬ 


locato  a  Wanstead  nel  1727,  e  cominciò  di  nuovo  ad  esa¬ 
minare  accuratamente  quali  erano  le  variazioni  delle  stelle 
secondo  la  loro  diversa  situazione. 

Dopo  moltissime  osservazioni  fatte  con  estrema  diligenza, 
Bradley  concepì  (senza  che  si  sappia  come  vi  giungesse)  la 
felice  idea,  che  l’apparente  aberrazione  delle  stelle  fisse  fosse 
prodotta  dalla  combinazione  del  moto  annuo  della  Terra  col 
moto  progressivo  della  luce,  che  fino  dal  1675  era  stato  sco¬ 
perto  da  Roemer  mediante  l’osservazione  dei  satelliti  di  Giove. 
Egli  provò  questa  ipotesi,  e  vedendo  che  essa  si  accordava 
perfettamente  con  tutte  le  osservazioni,  rese  conto  della  sua 
scoperta,  nel  dicembre  1 728,  nelle  Transazioni  filosofiche 
della  Società  Reale  di  Londra,  pubblicando  ancora,  ma  senza 
dimostrazione,  le  formole  trigonometriche  che  servivano  al 
calcolo  dell’aberrazione.  Per  far  vedere  quanto  la  sua  ipotesi 
si  accordava  colle  osservazioni,  Bradley  dispose  in  una  tavola 
quindici  osservazioni  della  y  del  Dragone,  fatte  in  tutti  i  mesi 
dell’anno.  Vi  si  vedeva  di  quanto  in  ogni  giorno  quella  stella 
doveva  esser  più  meridionale  secondo  il  calcolo  rigoroso  ese¬ 
guito  dietro  i  principii  che  abbiamo  di  sopra  indicati,  e  di 
quanto  lo  era  essa  divenuta  dietro  l’osservazione  ;  la  diffe¬ 
renza  non  oltrepassa  giammai  un  secondo  e  mezzo.  Lo  stesso 
accordo  che  si  vedeva  in  questa  tavola  della  y  del  Dragone, 
si  riscontrava  pure  in  tutte  le  altre  stelle;  così  Bradley  dovè 
riguardare  questo  accordo  delle  osservazioni  come  una  dimo¬ 
strazione  della  sua  ipotesi,  ò  piuttosto  dovè  cessare  di  consi¬ 
derare  come  ipotesi  una  teoria  che  si  accordava  si  bene  e  col 
moto  della  Terra  e  con  quello  della  luce. 

Molti  autori  hanno  scritto  sull’aberrazione  dopo  Bradley. 
Fra  essi  citeremo  Clairaut,  che  nelle  Memorie  dell’Accade¬ 
mia  delle  scienze  di  Parigi  per  l’anno  1 737  diede  le  dimostra¬ 
zioni  delle  formole  per  calcolare  l’effetto  dell’aberrazione  sulla 
latitudine,  longitudine,  ascensione  retta  e  declinazione  degli 
astri  ;  Tommaso  Simpson,  Eustachio  Manfredi,  il  p.  Paolo 
Frisi  e  Fontaine  Descrutes.  Eulero  ha  trattato  questa  materia 
colla  solita  sua  superiorità  nelle  Memorie  dell’Accademia  di 
Berlino  del  1746,  tom.  ii.  Su  questo  medesimo  soggetto 
possono  pure  consultarsi  i  trattati  elementari  di  astronomia, 
i  Dizionarii  di  filosofia  naturale  di  Gehler,  Fischer,  ecc.  Un 
eccellente  ragguaglio  sopra  l’aberrazione  si  trova  nel  Traité 
élémentaire  d’astronomie  physique  di  Biot  (Parigi  1811, 
seconda  ediz.,  voi.  ni,  pag.  120  e  seg.).  Si  trovano  tavole 
di  aberrazione  con  spiegazioni  e  illustrazioni  nelle  opere  del 
barone  di  Zach,  Tabula:  speciales  aberrationis  et  nutatio- 
nis,  ecc.  (Gotha  1806),  e  Nouvelles  tables  d'aberration  et  de 
nutation  pour  1404  étoiles,  avec  une  table  générale  d’aber- 
ration  pour  les  planètes  et  les  comètes  (Marsiglia  1812,  con 
un  supplemento  impresso  nel  1813).  Delambre  pure  ha  cal¬ 
colato  tavole  di  aberrazione  per  tutti  i  pianeti  :  se  ne  possono 
vedere  i  particolari  nel  suo  Trattato  d'astronomia . 

AG  AREM  ANI  ( stor .  eccl.).  —  Cristiani  apostati.  Sotto  que¬ 
sta  denominazione  vengono  chiamati  alcuni  cristiani  che  nel 
secolo  settimo  abbandonarono  il  Vangelo  per  arruolarsi  ai 
vessilli  di  Maometto.  Impugnavano  il  mistero  della  SS.  Tri¬ 
nità,  e  sosteneano  che  Dio  non  avea  figliuolo  avvegnaché  non 
avesse  moglie.  11  nome  di  Agareniani  fu  loro  imposto  come 
seguaci  della  religione  degli  Arabi,  discendenti  da  Ismaele 
figlio  di  Agar. 

AGNELLO  DI  DIO  (ordine  equestre  dell’)  ( arald .).  — 
Sembra  che  prendesse  il  titolo  da  un  agnello  pendente  da 
una  collana,  ch’era  l’insegna  propria  dell’ordine.  Giovanni 
detto  il  Buono ,  re  di  Svezia,  conferì  questa  insegna  e  col¬ 
lana  ad  alcuni  della  corte,  onde  premiare  il  loro  merito.  Ciò 
accadde  nel  1564  il  10  di  luglio,  giorno  solenne  della  coro- 
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nazione  di  Giovanni.  Mancano  relazioni  più  estese  intorno  a  generalità  ogniqualvolta  occorre  loro  discutere  di  cose  W10 
quest’ordine.  Nella  storia  degli  ordini  militari  pubblicata  in  importanti  per  la  nazione  ! 

Amsterdam  l’anno  1699  nulla  si  riferisce  della  sua  origine,  Vedi  :  Coquelin  e  Guillaumin,  Dictionnaire  de  l'écono’nl * 
nulla  se  i  cavalieri  usassero  un  abito  particolare.  La  figura  politiqne  (Parigi  1852)  —  Boccardo,  Dizionario  delti  eC°‘ 
del  cavaliere  però  è  di  un  soldato  in  arme,  cinto  di  fascia  e  nomia  politica  e  del  commercio.  .  ,j 

di  piccola  clamide  che  dalle  spalle  gli  pende.  La  collana  AI\0S  od  AINO  ( etnogr .).  —  Cosi  chiamansi  gli  ab'l?n 
porta  l’agnello  che  sostiene  picciola  banderuola.  Sopra  l’a-  aborigeni  delle  isole  di  Saghalien  e  Jesso  al  nord  del  G,aP 
gnello  v’é  una  medaglia  coll’effigie  del  Salvatore  ed  il  motto  :  pone,  e  tal  nome  deriva  da  una  parola  del  loro  lingua#^ 
Deus  protector  noster.  la  quale  significa  uomo.  Così  i  Giapponesi  come  i  Cinesi  ^ 

AGRICOLTURA  e  COMMERCIO  (camere  di)  (ammin.  pubbl.).  siderano  questo  popolo  come  perfettamente  selvatico,  deSj|j 
—  Suppliamo  col  presente  articolo  alla  mancanza  dell  'Enei-  luto  d’idee  religiose  e  coperto  di  peli  fitti  ed  irti  come  q°e 
c lopedia.  —  Sotto  cotesta  appellazione  vengono  quei  corpi  degli  animali  feroci.  Il  capitano  Broughton,  che  visitò  le de 
consultivi,  creati  nella  più  parte  degli  Stati  civili  collo  scopo  isole  sull’uscire  del  secolo  scorso,  dice  che  le  loro  folte  ba  o0 
di  fornire  al  Governo  ed  ai  privati  cittadini  consigli,  pareri  coprono  il  viso  presso  che  tutto,  e  che  le  loro  membra, D 
ed  ajuti  concernenti  gl’interessi  delle  industrie  agrarie,  ma-  eccettuati  i  fanciulli,  sono  rivestite  di  lunghi  peli  neri.  I* 
nifattrici  e  commerciali.  I  vantaggi  che  si  ritraggono  da  tale  pitano  Krusenstern  parla  più  favorevolmente  di  essi  e  b  g 
istituzione  si  dalle  popolazioni  che  dai  governi  sono  molte-  scrive  di  statura  media,  pressoché  neri,  con  folte  bar"  jj 
plici.  Trattasi  di  fare  un  nuovo  regolamento  sopra  un  canale  fattezze  più  regolari  di  quelle  dei  Kamsciadali.  LangsrtJn0 
d’irrigazione  o  di  navigazione,  sopra  un  porto  franco,  sopra  altresì  dice  che  questi  Ainos,  ch’ei  vide  in  Jesso,  *ve  jjj 
tale  otal  altro  ramo  di  traffico  o  d'industria?  ebbene,  il  Go-  una  espressione  di  benevolenza  nel  loro  volto,  con  0 
verno  ricorre  a  quei  corpi,  che,  essendo  composti  d’uomini  grandi,  zigomi  discretamente  rilevati,  naso  compresso  e 
esercenti  le  industrie  medesime  e  pratici  dei  loro  veraci  bi-  e  folte  barbe.  I  Curili  del  Kamsciatca,  al  dire  di  Klapr® 
sogni,  possono  illuminarlo,  consigliarlo,  dirigerlo.  Trattasi  di  chiamano  se  stessi  Ainu;  quelli  delle  isole  Curili 
percepire  una  tassa  sulla  tale  o  tal  altra  classe  di  produttori  quelli  di  Jesso  e  Tschoka  e  vicino  all’Amur  Aino.  Gli 
o  di  commercianti?  la  Camera  viene  incaricata  dallo  Stato  e  le  donne  costumano  imprimersi  figure  o  segni  'nAeì\e. 
di  formare  le  classi  dei  contribuenti,  di  ripartire  fra  loro  il  sulla  pelle,  e  dipingonsi  anche  le  labbra.  Il  loro  conflB"8 
tributo  in  proporzione  di  loro  sostanze.  Trattasi  di  pubblicare  stire  è  poco  diverso  in  ambo  i  sessi,  e  riducesi  generai^ ' 
nei  diarii  officiali  statistiche  intorno  al  movimento  dei  porti,  a  pelli  di  vitelli  marini  e  ad  una  stolfa  intessuta  col  fil»  flde| 
delle  vie,  dei  mercati,  delle  borse?  la  Camera  fornisce  alla  corteccia  di  certo  salce.  I  ricchi  vestonsi  di  tele  azzurre 
superiore  autorità  i  dati  di  fatto  necessarii  a  siffatte  pubbli-  Giappone  e  della  Cina,  e  tanto  gli  uomini  come  le  donne  P 
caz'on'-  tano  agli  orecchi  anelli  d’oro  e  d’argento.  Le  d°nn®  s  r 

Né  per  certo  sono  minori  i  beneficii  che  ne  ottengono  i  tanto  modeste  e  riservate  quanto  estremamente  gelosi  i  * 
privati  cittadini.  Dovendo  fare  ridarai  all’amministrazione  riti,  il  che  non  impedisce  però  la  poligamia,  senza  restn*' 
pubblica,  si  per  soverchio  gravame  imposto,  che  per  un  bi-  o  riguardo  alcuno  pei  legami  del  sangue,  cotalché  il  (3. 
sogno  non  ancora  soddisfatto,  si  volgono  essi  alla  Camera,  sposa  spesso  la  sorella.  L’adulterio  è  punito  col  tagl'0  dcluPa 
che,  prestando  il  suo  nome  e  l’opera  sua  alle  petizioni,  le  pelli  al  colpevole.  Un  uomo  però  che  riesce  a  sedurre 
rende  più  efficaci  e  ne  agevola  il  buon  esito.  Dalla  pubblica-  donna  maritata,  esige  in  pegno  d’amore  i  suoi  «reCC ,  ^ 
zione  delle  statistiche  gli  esercenti  possono  ricavare  lumi  ed  in  caso  di  sorpresa,  mostrando  un  tal  dono,  scampa  al»  .j 
istruzioni  intorno  a  questo  o  quel  ramo  d’industria  ;  ed  infor-  detta  del  marito.  Gli  Ainos  esprimono  il  loro  dolore  P6™, 
mandosi  dei  bisogni  e  dello  stato  dei  mercati,  intraprendere  estinti  con  certi  combattimenti  simulali,  nei  quali  rl  ®  0el 
le  speculazioni  più  vantaggiose  a  loro  stessi  ed  al  pubblico,  spesso  sanguinose  ferite.  Sono  valentissimi  nel  nu0toffanno 
Né  é  qui  da  tacere  come  il.  Governo  e  le  Camere  di  com-  saltare  sopra  le  funi  e  nel  correre  velocissimamente.  11  ive 
mercio  abbiano  acquistato  un  nuovo  solenne  titolo  di  bene-  per  armi  offensive  l’arco,  le  freccie,  la  lancia,  e  per d,le  rr 
merenza  colla  creazione  e  col  mantenimento  a  spese  comuni  una  specie  di  scudo  coperto  di  cuojo.  Si  vedono  spesso  j!^ 
di  Scuole  tecniche  per  l’applicazione  delle  scienze  all’agri-  ticare  qualche  strana  cerimonia,  accender  fuochi  e  fa* ’  '  nj 
coltura,  alle  manifatture,  al  traffico  ed  alla  navigazione,  prò-  zìodì  in  onore  di  Kamoi,  deità  giapponese.  Le  loro  abl  u0je. 
movendo  per  colai  modo  una  delle  istituzioni  più  utili  e  più  consistono  in  capanne,  ove  ripongonsi  a  giacere  s°PrarLpo- 
degne  d’encomio  per  tutta  la  civile  società.  Ignorando  l’arte  di  scrivere,  il  loro  commercio  C01 .,  Sol* 

Se  ci  é  lecito  esprimere  un  voto  (scrive  il  Boccardo),  che,  oesi  si  fa  col  mezzo  di  permute.  Conoscono  appena  1  ^  )or(, 
soddisfatto,  accrescerebbe  viepiù  i  diritti,  già  si  grandi,  che  tura  e  vivono  principalmente  di  pesci  e  di  cacciag'mne' 
le  Camere  di  commercio  posseggono  alla  pubblica  ricono-  linguaggio  non  ha  alcuna  conformità  con  quello  dei  » '  re 
scenza,  diremo  essere  desiderabile  che  più  frequenti  e  più  nesi,  dei  Manciù  e  dei  Kamsciadali  loro  vicini  ;  ma  qu.anno0  fa 
complete  si  pubblichino  le  statistiche  che  le  Camere  stesse  men  dolce  e  meno  sonoro  di  quello  dei  Giapponesi» 
hanno  naturale  mandato  di  raccogliere.  Quale  utilità  trove-  sentir  mai  quei  suoni  aspri  che  contraddistinguono  a 
rebbero  Governo  e  privati  nell’avere  tabelle  mensili  o  trime-  d’un  popolo  selvaggio.  Gli  Ainos  sono  per  natura  do  j  c|)e 
strali,  esprimenti  non  solo  il  movimento  dei  porti,  il  tonnel-  cifici,  ospitali,  generosi,  disinteressati,  e  non  coll0f°e(je  eli® 
laggio  dei  bastimenti  entrati  ed  usciti,  le  costruzioni  navali  il  governo  patriarcale.  Dall’analogia  dei  linguaggi  si  J 
in  corso,  i  varamenti,  le  medie  ebdomadarie  dei  prezzi,  dei  questo  popolo  stendesi  dalla  punta  meridionale  de  g  ja 

valori  di  borsa,  ma  eziandio  il  numero  e  la  qualità  delle  ma-  sciatea  al  Giappone  ed  abita  tutte  le  Curili»  l80*10 

Rifatture  esistenti  in  ogni  provincia,  la  forza  motrice  impie-  costa  del  continente.  j3)  nel*3 

gata,  il  combustibile  adoperato,  lo  smercio  più  frequente-  ALAML'T  (geogr.).  —  Distretto  elevato  della  ^crL’0 
mente  trascelto,  la  media  dei  salarii,  e  simigliami  altri  dati,  provincia  di  Mazanderan,  bagnato  dallo  Sharud  0  r  j^n^ 

senza  dei  quali  Governo,  legislatori,  scrittori  e  pubblico  sono  ridionale  del  KiziJ  Ouzan  e  celebre  nell’istoria  9ua.  0 

costretti  a  battere  spesso  la  campagna  e  starsene  sulle  vaghe  del  capo  degli  Assassini  (vedi  Assassini  neir#«c,c  y 
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Un  | oso.  Vecchio  della  montagna.  Esso  é  separato  al  nord  per 
ten  p.  8'ogo  dal  Ghilan  e  Mazanderan  ;  al  sud  ergesi  la  ca- 
pja  ls^aku.  Si  sale  a  questo  distretto  da  quello  di  Mir  nella 
d'Al  Fa  SU(*  rae(^'ante  l’erto  passo  di  Duderan.  La  roccia 
sulla nQUt*  nota  anclle  sotto  11  norae  di  Nido  dell’avoltojo, 
c0ni  pe  il  Sheik-al-Jebal  o  Capo  degli  Assassini,  di  cui  i 
sua  f  1  erano  °l[,t,editi  dall’Osso  al  Mediterraneo,  aveva  la 
m0nt°rtezza*  è  una  nuda  giogaja  4  chilom.  discosta  dalle 
anCOp  n®.  C^e  seParano  Alamut  dal  Ghilan.  Vi  si  osservano 
dava  ?  ^  *  avanz*  a*cun‘  ba8tionl  e  di  un  muro  che  circon¬ 
di  5  n6113  rocc'a  »  raa  non  v’lianno  rovine  od  iscri- 
mer  pDe  6  adjacenze  che  segnino  il  sito  della  città  che  Hara- 
AL»iUnSta**  vuo*e  es'stesse  c°l^- 

nat0  ni  ^  ^LA  (fctoflrr.).  —  In  latino  Alanus  de  Insulis, 
(ore  te!  *114;  morto  verso  il  1203.  Soprannominato  il  Dot- 
Gonte(nJVersa^>  uno  ^  P*^  grandi  eruditi  del  secolo  xii. 
sofo  ®P°raneo  di  san  Bernardo,  egli  era  a  un  tempo  filo- 


V 


dcO)  teologo,  poeta  e  storico.  Nominato  vescovo  di 


n**6Pr  .  o  >  ^  obunvu.  iiuiuiuatu  vcouuru  ui 

rasSe  e  0  ^  Gantorberi  (il  luogo  è  non  meno  incerto  del  fatto), 
badij  h  •  3  ^reve  andare>  le  proprie  funzioni  per  ritirarsi  nella 
bilijie®1.11101130!  di  Cistello  (Cisterciensi),  e  gli  è  proba- 
lgtiora  e.‘n  *lue^  r't'ro  cl]e  esercltò  la  scienza  ermetica, 
de  f*  ')  ^U0S°  della  sua  nascita  e  la  data  precisa  della  sua 
tiv^m er ,  n‘  1°  Pong°no  nel  secolo  xm,  e  gli  danno  rispet- 

SiCj|ja  e  Per  patria  l’Alemagna,  la  Scozia,  la  Spagna,  la 
lil|ajne*a  diandra.  Però  Alano  stesso  dice  ch’egli  era  di 
dei .  Iandra,  nel  suo  Anti-Claudianus,  opera  di  cuil’au- 
H  x  a  *u  Posta  in  sodo  da  don  Brial  (Hist.  littéraire , 
Pietri  ' v,  ®tlone  di  San  Biagio  cita  Alano  fra  i  dottori  più 
v‘vevano  nel  1194.  Alberico  delle  Tre  Fontane, 
cbeCone  a®l  6ecolo  xiii,  pone  la  morte  d’Alano  nel  1202,  il 
fecero  con  la  Srande  Cronica  Belga.  I  Cisterciensi  gli 
8eguente  epitafio  : 

brevis  hora ,  brevi  tumulo  sepelivit , 

SC{  ^ Uo>  T11  septem,  qui  totum  scibile  scivit  : 

Qo^  *e  suum  moriens  dare  vel  retinere  nequivit. 

cfete  *  lulti  i  dotti  di  quei  secoli  d’ignoranza,  furono  spac¬ 
cino  A*.ano  di  molte  favole  ;  fra  le  altre,  una  che  qui 
'°Uìa p  a  Hrjal-  «L’abbate  di  Cistello,  dovendo  recarsi  a 
fefee  cJnr  assistere  al  concilio  generale  convocato  dal  papa, 
•  eutrar  ^  ^ano  Per  iscudiere,  il  quale  gli  chiese  in  grazia 
LNssiijn  ne*^a  sala  del  concilio.  Gli  fu  risposto  ciò  essere 
..gli  V'e  e’  "°n  si  potendo  eludere  la  vigilanza  delle  guardie. 
abbate  ra  Per^  nascost°  sotto  la  tonaca  o  il  mantello  del- 
e8cutevasei Stettes*  rannicchiato  ai  suoi  piedi.  In  quel  giorno 
^end  '  3  d°ttrina  degli  eretici  del  tempo,  e  molti  eran  li 
plccò  asgai:  COnt°  delle  loro  credenze.  La  controversia  si  ap- 
S.  qu  1  vivamente,  e  gli  eretici  parea  avessero  il  soprav- 
g  and°  Alano,  chiesta  ed  ottenuta  licenza  di  parlare, 
C  dì  es  contatore  si  vittoriosamente  gli  eretici,  che 
81  ^So  .Sl»?Sc'a,IlA  •  Tu  sei  il  diavolo ,  od  Alano  !  A  cui  que- 
M°|[e  g0^°n  80110  H  diavolo ,  ma  Alano  !  » 

?  aleunp°n0  *e  ?Pere  d»  questo  filosofo,  la  più  parte  in  versi 
ri6  de  o/B«;?Cr*/e.*  ^ccone  il  catalogo:  Anti-Claudianus, 


&%£«'  V1ri  boni  et  perfscti  (Basilea  1536).  È  noto 
jj. pagina  ch°’  ne!*?  salira  c^e  c'  lasc'at0  contro  Rufino, 
Uv  e0(lo8io  %*}?  1  v‘z"  eransl  riuniti  per  creare  il  ministro 
d  i  rs°»  le  \  Anti-Claudianus  Alano  si  fa  a  mostrare,  per 
fi  ^ora^1^  C*le  s' richieggono  a  formare  l’uomo,  e  tratta 
tltUrce  ad  n  ^e*le. Scienze  e  delle  arti;  —  De  pianeta 
d  >  Ja  de  eum>  sive  Enchiridion  de  rebus  natura ,  satira 
C  e  Parabo^ra-VaZ,0ne  umana  »  —  Doctrinale  minus,  o  libro 
e  10  versi  elegiaci  (Lione  1491);  —  Doctrinale 


minus  alterum ,  o  libro  delle  sentenze  (Parigi  1492);  — 
Elucidalo  super  Canticum  Canticorum  (ivi  1540);  —  De 
arte  seu  articulis  cattolica:  fidei ,  pubblicata  da  J.  Masson 
(ivi  1612);  —  Alani  magni  de  Insulis,  Explanationum  in 
prophetiam  M eriini  Ambrosii  Boitamii  libri  VII  (Francoforte 
1607);  —  Liber  poenitentialis,  dedicato  ad  Enrico  di  Sully, 
arcivescovo  di  Bourges  dal  1184  al  1200.  Citansi  anche  al¬ 
tre  opere  di  Alano  che  conservansi  manoscritte  nelle  librerie 
di  Francia  e  soprattutto  d’Inghilterra. 

Fra  le  idee  comuni  contenute  nell 'AntuClaudiamis,  emer¬ 
gono  due  pensieri  filosofici:  il  primo  che  la  ragione  diretta 
dalla  prudenza  scopre  con  le  sue  sole  forze  molte  verità,  e 
specialmente  quelle  dell’ordine  fisico;  il  secondo,  che  nelle 
verità  religiose  la  ragione  dee  rimettersene  alla  fede.  Però 
nel  trattato  De  arte  fidei  Alano  par  consideri  la  teologia 
stessa  come  capace  di  una  dimostrazione  razionale.  Non  ba¬ 
sta,  a  detta  sua,  per  trionfare  degli  eretici,  ricorrere  all’auto¬ 
rità  ;  bisogna  ancora  «  adoperare  il  raziocinio  in  modo  da 
convincere  argomentando  coloro  che  sprezzano  il  Vangelo  e 
le  profezie».  Partendo  da  questa  idea,  toglie  a  dimostrare 
tutti  i  dogmi  del  cristianesimo  alla  maniera  dei  geometri.  Ei 
pone  assiomi,  dà  definizioni,  dimostra  teoremi,  deriva  corol- 
larii  che  servono  di  base  a  nuove  dimostrazioni  e  non  si  ar¬ 
restano  che  dopo  percorso  tutto  il  simbolo,  dall’esistenza  di 
Dio  fino  alla  vita  futura  ed  alla  risurrezione. 

Le  opere  di  Alano  furono  pubblicate  in  parte  da  Carlo  De 
Wisch  (Anversa  1653).  > 

Vedi:  Du  Boulay,  Hist.  de  l'Universilé  de  Paris  (voi.  n 
e  ni)  —  Fabricio,  Bibl.  latina  med.  et  infima  cetatis  —  De 
Wisch,  Bibl.  script,  ordinis  Cistercensis  —  Dupin,  Nou- 
velle  bibl.  des  ecclésiastiques. 

ALBACETE  (provincia  di)  ( geogr .).  —  È  una  nuova  pro¬ 
vincia  della  Spagna  nell’ex-reame  di  Murcia,  comprende  i 
partidos  o  distretti  d’Albacete,  Alcoraz,  Almanza,  Hellin, 
Chinchilla,  Casas  lbanez,  La  Roda  ed  Yeste,  suddivisi  in  118 
pueblos  o  comuni,  contenenti  nel  maggio  del  1857  una  po¬ 
polazione  di  201,118  abitanti.  La  provincia*é  fertile,  e  pro¬ 
duce  biade,  vino,  frutte  ed  una  grande  quantità  di  zafferano. 
La  città  omonima  e  capoluogo,  a  135  chilom.  nord-ovest  da 
Murcia  e  12  nord-ovest  da  Chinchilla,  è  amenamente  situata 
in  mezzo  ad  una  vasta  pianura,  non  (unge  dalle  montagne 
che  separano  il  paese  chiamato  il  Deserto.  Vi  sono  quattro 
piazze  pubbliche,  una  chiesa  parrocchiale,  conventi  d’ambo  i 
sessi  ed  un  ospedale.  Vi  si  fabbricano  panni,  coltelli,  forbici 
ed  altri  oggetti  di  grossa  chincaglieria.  Nel  mese  di  settem¬ 
bre  vi  si  tiene  una  fiera  di  bestiame,  la  più  rinomata  della 
Spagna.  La  popolazione  di  Albacete,  che  è  l'antica  Cetide , 
ragguagliasi  a  12,650  abitanti. 

ALBAGll  od  ALBAK  {geogr.).  —  Distretto  montuoso  della 
Turchia  Asiatica  nel  Kurdistan,  sulla  frontiera  persiana,  alle 
sorgenti  del  Zab,  alto  2280  metri  sopra  il  livello  del  mare,  è 
abitato  dai  maomettani  Curdi  della  setta  Suni  e  da  molti  cri¬ 
stiani  della  setta  di  Nestorio  ( vedi  Nestorianismo  nell  'En¬ 
ciclopedia),  ed  è  tributario  del  kan  dei  Curdi  Hirki  ed  Hir- 
kari.  Approfittando  delle  difese  naturali  e  del  difficile 
approccio,  questi  Curdi  si  mantennero  indipendenti  così  dalla 
Persia  come  dalla  Turchia,  e  il  loro  paese  è  naturalmente 
poco  noto.  Il  viaggiatore  tedesco  Schultz  rimase  vittima,  nel¬ 
l’autunno  del  1829,  della  sua  avidità  di  esplorarlo,  e  il  co¬ 
lonnello  Monteith  si  sottrasse  a  fatica  alla  medesima  sorte 
nel  passo  che  mette  a  Julamerk.  I  cristiani,  i  quali  vuoisi 
assommino  a  40,000  famiglie,  si  professano  discendenti  di 
coloro  che  fuggirono  la  persecuzione  di  Giustiniano,  ed  abi¬ 
tarono  un  tempo  il  paese  da  Rumia  a  Bitlis.  Essi  si  sono  ora 
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separati  dalla  porzione  maomettana  della  comunità  e  ricoverati  Un  altro  Albergati  Lucio,  nativo  anch’esso  di  Bolog"®* 
nella  regione  inespugnabile  di  Gidda  Dagh.  Sono  governati  della  seconda  metà  del  x  secolo,  compose  le  seguenti  op®  j 
da  un  sacerdote,  cui  pagano  un  tributo  di  circa  due  franchi,  rimaste  inedite:  De  Virginitate ,  libri  III  ;  —  DeEccle*1* 
per  persona.  «  Per  quel  che  potei  osservare,  dice  il  colon-  Religione;  —  De  ultimis  temporibus  et  mundi  trilwal1 
nello  Monteith,  essi  sono  semplici,  buoni,  virtuosi  e  superiori  nibus ,  libri  III. 

di  gran  lunga  agli  altri  cristiani  dell’Asia.  —  Io  non  ho  mai  Vedi  Ghirardacci,  Istoria  di  Bologna.  .  n0 

veduto,  soggiunge  poi,  un  paese  cosi  solcato  da  burroni,  su  ALBERTINI  Ippolito  Francesco  ( biogr .).  —  Medico  ita*13 

cui  gittan  ponti  d’alberi  legati  insieme.  Vi  sono  miniere  di  illustre,  precursore  di  Morgagni,  Corvistyt  e  Laénnec,  n 
piombo,  rame  e  ferro,  che  lavorano  con  maestria.  Le  monta-  a  Crevalcuore  nel  1662;  morto  nel  1738.  Studiò  a  Bol°* 
gne  sono  coperte  d’alberi,  fra’ quali  cedri  di  grande  grossezza»,  sotto  il  celebre  Malpighi,  e  pose  stanza  per  qualche  te0P 
ALBERGATI  (b.)  Niccolò  {biogr.).  —  Celebre  cardinale,  nato  Roma.  Dopo  la  nomina  di  Malpighi  al  posto  di  primo 
a  Bologna  nel  1373  ;  morto  a  Siena  il  9  maggio  1443.  Entrò  d’Innocenzo  XII,  Albertini  tornò  a  Bologna,  ove  professo 
a  venti  anni  nell’ordine  dei  Certosini  e  si  segnalò  per  le  sue  dicina  fino  alla  morte.  Fra’  suoi  scritti  di  maggiore  impor* 
dottrine  in  favore  della  sovranità  assoluta  del  papa.  Martino  V  citeremo:  De  cortice  peruviano  commentationes 
lo  nominò  vescovo  di  Bologna,  e  lo  inviò,  nel  1422,  in  Fran-  e  Animadversiones  super  quibusdam  difficilis  resPj'ti' 
eia  per  addur  la  pace  tra  quel  re  e  quel  d’Inghilterra.  Quattro  vitiis  a  Icesa  cordis  et  proecordiorum  strudura  fn*e  jD 
anni  dopo  ebbe  dallo  stesso  pontefice  il  cappello  di  cardinale  bus,  memoria  letta  all’Accademia  di  Bologna  nel 
col  titolo  di  Santa  Croce  in  Gerusalemme.  Eugenio  IV,  sue-  questa  memoria  l’autore  sviluppa  pel  primo  i  mezzi  di  dis^aj 
cessore  di  Martino,  lo  adoperò  anch’egli  in  legazioni  e  in  affari  guere  i  segni  delle  malattie  del  cuore  dalle  lesioni  e 
di  non  lieve  momento,  e  quando,  nel  1434,  si  adunò  il  cambiamenti  di  struttura  che  osservansi  dopo  la  morte-  jjj 

concilio  di  Basilea,  mandò  a  presiedervi  in  suo  nome  il  car-  addita  l’edema  del  polmone  come  una  delle  cause  pr|nCJfl,0 

amale  Albergati.  Ma  i  padri,  che  erano  risoluti  abbassare  della  dispnea  e  dell’idropisia  acuta,  mediante  un  os‘%, 
I  autorità  pontificia,  e  trovavano  in  questo  piissimo  cardinale  meccanico  frapposto  alla  circolazione.  Albertini  additò  a"  ^ 
troppo  forte  ostacolo  ai  loro  disegni,  non  paghi  di  restringerne  perii  primo  la  via  di  arrivare  mediante  l’ascoltazione  l  ^ 
autorità  che,  come  a  legato,  il  papa  gli  avea  conferito,  sotto  Ascoltazione  nell’ Enciclopedia)  alla  conoscenza  dell 
1  onorevol  pretesto  d  inviarlo  a  pacificare  le  turbolenze  d’Italia,  latazione  od  aneurisma  dei  grossi  vasi,  non  che  delle 
1  allontanarono  dal  concilio.  Tornovvi  nullameno  più  volte  e  chiette  e  dei  ventricoli  del  cuore.  Egli  raccomanda  pef 
sempre  sostenne  con  invincibil  fermezza  le  parti  del  romano  il  metodo  di  Vaisalva,  il  quale  consiste  nel  diminuire  la  q  , 
pontefice,  e  con  lui  passò  poi  a  Ferrarne  a  Firenze,  e  fu  pre-  tità  del  sangue  mediante  salassi  reiterati.  Morgagni  w*  « 

sente  al  concilio  ivi  tenuto  per  la  riunione  dei  greci.  Final-  maggior  possibile  rispetto  Albertini  in  tutte  le  sue  opere  ^ 

mente,  mentre  accompagnava  da  Firenze  a  Roma  lo  stesso  attribuisce  una  grande  valentìa  nella  diagnosi.  1  sU°  jto|o 
pontefice  Eugenio  IV,  sorpreso  da  infermità,  mori  santamente  scritti  summentovati  furono  raccolti  e  pubblicati BOtto  1  a^)* 
in  Siena,  e  il  corpo  fu  trasportato  a  Firenze  e  sepolto  nella  di  H.  F.  Albertini  opuscula  da  H.  Romberg  (Berlino 
chiesa  del  suo  ordine.  Quanto  incorrotti  ne  fossero  i  costumi  il  quale  ne  scrisse  la  Vita.  \r 

e  quanto  esimie  le  virtù  d’ogni  genere  rilevasi  dalla  testi-  ALBERTO  DI  SASSONIA-COBURGO-GOTHA  Francesco > 
monianza  di  Poggio  fiorentino,  che  non  solo  ne  fece  grandis-  gusto  [biogr.).  —  Secondogenito  di  Ernesto  Antonio  ^ 
sirai  elogi  nell  (trazione  funebre  che  ne  recitò  nelle  esequie,  e  Luigi,  i  cui  antenati  erano  margravii  della  Mesia  n  ^  ^ 
che  abbiamo  tra  le  sue  opere,  ma  e  nel  Dialogo  contro  gl’ipo-  colo  xii  ed  elettori  dell’impero  dal  1425  al  1547, 
criti  citato  dal  cardinale  Quirini  ( Diatrib .  ad  Epist.  Fr.  agosto  1819  nel  castello  diRosenau;  morto  il  ^  con* 
Barbar.,  pag.  242).  Per  ciò  che  appartiene  agli  studii,  poco  1861  a  Windsor  in  Inghilterra.  Dopo  aver  ricevuto  da  )en- 
abbiamo  de  libri  da  lui  composti  e  nulla  alle  stampe,  come  sigliere  Florschiitz  un’educazione  casalinga  non  [n0. 0  pCosS'> 
avverte  il  Mazzuchelli  (Scritt.  hai.,  voi.  i,  pt.  i,  p.  281),  il  dida,  per  esser  la  famiglia  in  poco  floride  condizioni» ,  jVef' 
quale  annovera  le  poche  opere  che  dagli  scrittori  bolognesi  il  3  maggio  1837,  in  qualità  di  studente-di  legge»  fv 
vengongli  attribuite.  Giovò  alle  buone  lettere  in  varie  guise,  sità  di  Bonn,  ove  in  una  casina  in  mezzo  agli  alberi  ,j  c0- 
fra  le  altre  col  tener  lungamente  presso  di  sé  ed  ajutare  nei  cattedrale  si  consecrò  con  grande  ardore  agli  studu-  »  po 
loro  studii  due  che  divennero  uomini  dottissimi  non  solo,  ma  stumava,  dicesi,  levarsi  alle  sei  del  mattino,  studia  0 
famosi  pontefici,  cioè  Niccolò  V  e  Pio  IL  II  Mazzuchelli  ag-  alle  sette  della  sera,  con  sole  tre  ore  d’intervallo  p®  Y  jl 
giunge  eh  ei  tenne  anche  presso  di  sé  Francesco  Filelfo.  Al-  e  la  ricreazione.  Fra’  professori  maestri  suoi  ci e  j. 0 * 
bergati  era  anche  gran  penitenziere  e  tesoriere  del  papa,  e  fu  dottor  Walter,  giurista  celebre  per  la  sua  conoscen  ^ 
da  Benedetto  XIV  ascritto  nel  novero  dei  beati  nel  1745.  fonda  della  legge  civile  e  germanica,  il  dottor  Lo  ,jJrlii  ^ 
Vedi:  Bonav.  Cavalli,  Vita  di  Niccolò  Albergali  —  Fan-  rico  d’assai,  e  i  professori  Bocking  e  Perthes,  CP sCjft  1’^" 
tuzzi,  Notizie  degli  scrittori  bolognesi  —  Vita  Nicolai  Al-  Walter.  Nell’agosto  del  1838  il  principe  Alberto  la  . 
bergoli  conscripta  olim  a  tribus  celeberrimis  viris,  Jacopo  niversità  di  Bonn  ed  intraprese  un  viaggio  in  ^a  l3,£|e|l’aPe' 
Zeno,  Poggio  Fiorentino  et  Carolo  Sigonio ,  nunc  autem  sitò  per  minuto,  perfezionandosi  nella  conoscenza  jarat o 
septendecim  celebrium  scriptorum  de  eodem  testimoniis  in  Poco  dopo  il  suo  ritorno,  il  26  agosto  1839,  ei  ^  jjdall3 
lucem  edita  per  Georgium  Garnefelt  (Colonia  1618).  maggiorenne  ed  entrò  in  possesso  delle  terre  lasci*  Jj  pn>n' 
ALBERGATI  Fabio  {biogr.).  —  Scrittore  politico,  nativo  di  madre,  che  fruttavano  annualmente  50,000  fra,ncn  ronazio°a 
Bologna;  morto  intorno  il  1605.  Fu  castellano  di  Perugia  e  circa.  Egli  assistè  col  padre  e  il  fratello  all  mc®  vUols» 
passò  una  gran  parte  della  sua  vita  alla  corte  di  Francesco  della  giovane  regina  d’Inghilterra,  Vittoria,  la  ^  cjjnazione 
Maria  della  Rovere  duca  d’Urbino.  Fu  coniata  in  suo  onore  gli  desse,  in  un  ballo,  il  primo  segno  della  sua  >  pop0  la 
una  medaglia  di  bronzo.  Le  sue  opere  intitolansi:  Del  modo  verso  di  lui,  offerendogli  il  proprio  mazzo  di  ^.V^ari 10 
di  ridurre  alla  pace  le  inimicizie  private  (Roma  1583);  —  sua  partenza  da  Londra  corse  voce  ch’egli  era  1  voCe  i 'o& 
Del  cardinale,  libri  III  (Bologna  1589);  —  La  Repubblica  petto  della  giovane  regina,  e  con  tutto  che  ques  a  .ar)t o  r3 
Regia  (ivi  1627).  (Mazzuchelli,  Scrittori  d’Italia).  contraddetta  dai  giornali  ministeriali,  fu  «on  p 
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B6I  . .  a  un  viaggio  fatto  in  quel  torno  da  Leopoldo  re  dei 
prin'  m  ^Sbilterra,  e  dall’arrivo  successivo  colà  del  giovane 
la  Sy,pe  durante  l’autunno  del  1839.  Immediatamente  dopo 
gli0  a  Partenza,  la  regina  convocò  tutti  i  membri  del  Consi- 
Co  Jrivat°  nel  palazzo  di  Buckingam  il  23  novembre,  e 
cipe  .n!jò  loro  la  sua  regale  intenzione  di  disposarsi  al  prin- 
pf.  erto  di  Sassonia-Coburgo-Gotha. 

(jerallma  ancora  d’e§ser  conosciuto,  il  principe  veniva  consi- 
reva°Con  una  certa  diffidenza  particolare  agli  Inglesi.  Pa- 
rpa  i(80verchio  vederlo  già  insignito,  prima  ancor  del  suo 
del  Ba  g*°’  cbebbe  lu°g°  W  *0  febbrajo  1840,  dell’ordine 
giu^p10  6  nominato  feld-maresciallo  e  proprietario  d’unreg- 
Pefchè°  ^  US8er1,  H  Parlamento  gli  accordò  la  naturalità 
segna  aon  P°tea  fare  altrimente,  ma  quando  si  trattò  di  as- 
nudri *  Un  appannaggio,  fu  chiarito  il  malvolere  che  molti 
SOqaa110  c°ntro  di  lui.  I  ministri  avevano  chiesto  per  lui 
glièn  Usterbni  (1,250,000  fr.),  e  la  Camera  dei  Comuni  non 
sero  i  aCCor?0  che  30»000  (750,000  fr.).  I  tories  si  strin¬ 
che  gi  ^Ueb 'occasione  ai  radicali,  ad  istigazione,  per  quel 
cipio  iiPare’  ^  duca  di  Wellington ,  che  avversava  da  prin- 
vi^  ..  Principe,  temendolo  rivale  nell’esercito.  Fin  tanto  che 
l’eser  ■  ^ Mca  di  Ferro  conservò  la  direzione  esclusiva  del- 
intro^'!0’  C0n  grande  scapito  di  quest’ultimo,  e  le  riforme 
dopo  la  morte  di  Wellington,  dal  principe  Alberto 
Ap  r°  tr°Ppo  tardi  per  poter  portare  i  loro  frutti  in  Crimea. 
ìn8lesi  9  gÌUnto  in  Inghilterra,  ei  prese  a  studiare  le  leggi 
«Ulti  ^ Solto  la  scorta  di  Selwye,  uno  dei  più  dotti  giurecon- 
st°ne  Londra,  e  ricercò  a  fondo  le  opere  di  Delolme,  Black- 
Pergo’n  ..  aru,  Mill  e  Bentham.  Mediante  le  sue  nobili  qualità 
•’ainorg  a  b  Principe  Alberto  seppe  procacciarsi  la  stima  e 
'al6ni  aeba  nazione  inglese,  e  non  andò  guari  ch’ei  si  chiarì 
•Hotig  j  8fat'sta.  Nel  1841  gli  whigs  furono  cacciati  dal  ti¬ 
fino  a°  0  Stato,  che  passò  nelle  mani  di  sir  Roberto  Peel.| 
®perta  tempo  il  principe  non  aveva  esercitato  veruna 
&ej5reto  l*v‘tà  politica,  ed  era  membro  soltanto  del  Consiglio 
glie0nsChe  adunavasi  raramente  e  soltanto  prò  forma.  Peel 
•Ila  ree^n^ ,a  chiave  della  cassetta  in  cui  venivano  trasmessi 
Ho,lcglna  lutti  i  dispacci  officiali,  e  mediante  quest’atto 
«gli  era°  e‘  fu  riconosciuto #qual  coreggente  del  regno.  Ma 
°sservò  ,p'ù  ancora  in  realtà,  e  per  oltre  vent’anni,  come 
guida  d  n^lme*  neHa  sua  necrologia,  fu  il  consigliere  e  la 
l’jjtì  . a  regal  sua  moglie  in  tutte  le  bisogne  politiche. 


i  8  con  1  6  P°P0*ar'1^  del  principe  Alberto  toccarono  l’a- 

;Mni  jj  a  grande  Esposizione  artistico-industriale  del  1851 
,n  sn0  03ata  e  promossa,  come  testifica  la  medaglia  coniata 
8.CCe«si  .ore'  Ma  anche  durante  lo  sfavore  popolare  degli  anni 
«‘  cornjnl’nebe  alterne  vicende  della  politica  e  della  guerra 
J*c°po  ii  a  Promuovere  tutte  le  imprese  che  hanno  per 

Si,:. 


M°11  cib  Pr°£re8S0>  Il  benessere  e  l’istruzione,  e  vogliam  ne 
JM  Pantre  Palazzo  permanente  di  cristallo  a  Sydenham, 
espo8jZje°n  de"a  coltura  che  non  ha  ancora  rivali  al  mondo; 
“enti  jn  j0e  a  Manchester  delle  opere  classiche  dell’arte  esi- 
.  pop0j0  .n®uilterra  ;  le  scuole  artistiche  e  industriali  aperte 
“°ne  m  n.. ^°uth-Kensington,  e  la  seconda  grande  Esposi- 
^°rte  R|j  *a'e  del  1862  da  lui  preparata,  quantunque  la 
n«lla  po^i  bia  v‘etal°  fruirne.  La  sua  straordinaria  attività 
boritici  Pa  s°ciale  e  beneficenza  gli  procacciò  molti  seggi 
h  a*tr*  quello  di  presidente  (1859-60)  della 

Po*ta  dei.  n  °c?a*ion  for  te  Advancement  of  Science,  coni- 
in  tutto  ir' 8cienziali  d’Inghilterra. 
fp8'  in  cui  1*  ^°rso  dell’operosa  sua  vita  occorsero  due  o  tre 
j.lui.  f)a  aPlr,ione  pubblica  fuorviata  si  pronunciò  contro 
^  '  brarono  h'^h'^0  riforme  introdotte  da  lui  nell’esercito 
Sdosso  il  rimprovero  d’una  immistione  contraria 
ALL’PNGICL.  POP.  IT  AL, 


alla  costituzione;  ma  gli  avvenimenti  dolorosi  ch’ebbero  poi 
luogo  in  Crimea  mostrarono  chiaramente  che  il  principe 
aveva  ragione.  Appresso  fu  accagionato  della  sua  politica  te¬ 
desca  e  delle  sue  propensioni  eccessive  verso  la  Germania  ; 
nja  l’amore  ch’ei  portava  sempre  alla  sua  patria  nativa  noi 
trasse  mai  a  postergarle  gl’interessi  della  sua  patria  adottiva. 
Più  oculato  degli  uomini  di  Stato  inglesi,  egli  si  adoperò  a 
mantenere  la  pace  europea,  perché  prevedeva  che  da  ogni 
guerra  sarebbe  nato  in  ultima  istanza  un  aumento  delle  forze 
francesi,  pericoloso  per  l’Inghilterra.  Ne’  suoi  molti  abboc¬ 
camenti  coll’imperatore  Napoleone  egli  aveva  avuto  il  destro 
di  convincersi  che  solo  la  concordia  degli  altri  monarchi  eu¬ 
ropei  avrebbe  potuto  impedire  il  ritorno  dell’antica  politica 
guerresca  dei  Napoleonici. 

Il  principe  Alberto  era  anche  animato  da  vivo  spirito  filan¬ 
tropico,  ed  è  de’  suoi  molti  meriti  non  ultimo  quello  di  aver 
tradotto  in  pratica  l’idea  delle  abitazioni  per  gli  operai.  In 


Voi. 


73  —  Principe  Alberto,  marito  della  regina  Vittoria. 


Parigi  un  altro  reggente  'aveva  edificato  una  cité  ouvrière, 
la  quale  si  rimase  però  vuota,  perché  nessun  operajo  volle 
assoggettarsi  alla  vita  di  caserma.  11  principe  Alberto,  per 
contro,  offri  all’operajo  una  casetta  capace  di  un’intiera  fa¬ 
miglia,  e  rese  con  ciò  un  grande  benefizio  alle  classi  operaje. 
Rifuggendo  dagli  impraticabili  sogni  socialisti,  egli  ajutò  tutti 
coloro  che  erano  disposti  ad  ajutare  se  stessi,  e  le  sue  opere 
perciò  gli  sopravviveranno  per  lunga  pezza.  Il  progresso  era 
la  sua  idea  fissa,  e  niun  altro  vocabolo  occorre  più  di  fre¬ 
quente  nei  suoi  discorsi.  Niun  sacrifizio  di  tempo,  di  lavoro, 
di  pensiero,  di  danaro  e  responsabilità  parevagli  troppo  grande, 
pur  che  tornasse  a  vantaggio  del  progresso  sociale  e  politico. 
Quanto  ei  fosse  buon  marito  e  buon  padre,  rilevasi  pure  da 
ciò  che  ancora  lo  piangono  inconsolabili  la  augusta  vedova  ed 
i  nove  figli  che  procreò  da  essa,  Alberto  Edoardo  principe 
di  Galles,  nato  il  9  novembre  1841;  Vittoria  Adelaide  Maria 
Luisa  principessa  reale,  nata  il  21  novembre  1840,  disposata 
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nel  1808  al  principe  reale  di  Prussia;  Alice  Malilde  Maria, 
nata  il  25  aprile  1843,  maritala  nel  1862  al  principe  di 
Assia-Darmstadt  ;  Alfredo  Ernesto  Alberto,  nato  il  6  agosto 
1844;  Elena  Augusta  Vittoria,  nata  il  25  maggio  1846; 
Luisa  Carolina  Alberta,  nata  il  18  marzo  1848;  Arturo  Gu¬ 
glielmo  Patrizio  Alberto,  nato  il  1°  maggio  1850;  Leopoldo 
Giorgio  Duncano  Alberto,  nato  il  7  aprile  1853,  e  Beatrice 
Maria  Vittoria,  nata  il  14  aprile  1857. 

11  principe  Alberto  menò  una  vita  assai  uniforme  in  In¬ 
ghilterra.  Tranne  alcune  escursioni  nel  Regno  Unito  e  le  vi¬ 
site  fatte  nel  1813,  1844  e  1845  ai  re  dei  Francesi,  dei 
Belgi,  di  Prussia  ed  alla  corte  di  Coburgo,  la  visita  resa  nel 
1857  all’imperatore  dei  Francesi  e  il  viaggio  in  Alemagna 
nel  1860,  egli  costumava  passare  la  maggior  parte  dei  suoi 
giorni  nei  varii  castalli  reali,  specialmente  Osborne  e  Bal- 
moral.  Intrepido  cavalcatore,  nuotatore  e  cacciatore,  egli 
corse  pericoli  non  pochi,  e  scorrendo  un  giorno  sul  ghiaccio 
nel  parco  di  Windsor,  fu  salvato  dalla  moglie  che  gli  gettò 
lo  sciallo  nel  mentre  stava  per  inabissare  in  una  larga  crepa. 
La  sua  mortai  malattia  fu  breve,  ebbe  origine  da  un’infred¬ 
datura  e  degenerò  in  tifo. 

11  principe  era  bello  della  persona  e  versato  non  sola¬ 
mente  nella  politica,  nell’istoria  e  nel  diritto,  ma  anche  nelle 
arti  belle.  Fin  da  quando  era  studente  a  Bonn  pubblicò  un 
volume  di  poesie,  che  furono  tradotte  in  inglese  da  Richardson 
ed  altri.  1  suoi  discorsi  recitati  in  varie  occasioni  furono  pub¬ 
blicati  nel  4857  per  cura  della  Society  of  Art.  Oltre  di  ciò 
ei  disegnava,  dipingeva  e  componeva  assai  bene,  come  te¬ 
stificano  alcuni  suoi  pezzi  di  musica  sacra  e  profana  che  vanno 
per  le  stampe.  Fra  i  suoi  molti  titoli  ed  onorificenze  aveva 
anche  quello  di  cancelliere  dell’università  di  Cambridge. 

Vedi  :  Men  of  thè  Time  Unsere  Tage  (voi.  ni,  p.  635) 
—  Unsere  Zeit  (Lipsia  1862,  fase.  63). 

ALBERTUCCl  DE’  BORSELLI  Girolamo  ( biogr .).  —  Cronista 
italiano,  nato  a  Bologna  intorno  il  1432;  morto  nel  1497. 
Era  figlio  d’un  soldato  morto  sul  campo  di  battaglia  nel  1445, 
ed  entrò  giovinetto  nell’ordine  di  San  Domenico,  si  segnalò 
pel  suo  ingegno  nella  predicazione  e  divenne  inquisitor  ge¬ 
nerale  a  Bologna.  Fra’  suoi  scritti  numerosi,  rimasti  la  più 
parte  inediti,  citeremo:  Annales  Bononienses  ab  anno  1418 
usque  ad  annum  1497 ,  pubblicati  nel  volume  xxxm  degli 
Scriptores  rerum  italicarum  di  Muratori,  e  un  Chronicon  seu 
Epitome  gestorum  ab  orbe  condito  usque  ad  annum  1497. 

Vedi  :  Mazzuchelli,  Scrittori  d'Italia  —  Fantuzzi,  Notizie 
degli  scrittori  bolognesi. 

ALBINO  Giovanni  (biogr.).  —  Storico  napolitano,  nativo 
di  Castelluccio,  visse  nella  seconda  metà  del  secolo  xv.  Egli 
studiò  sotto  Fontano,  e  par  fosse  abbate  di  San  Pietro  in 
Caserta  e  bibliotecario  d’Alfonso  li  duca  di  Calabria,  figlio  di 
Ferdinando  I  re  di  Napoli.  All’arrivo  di  Carlo  Vili  re  di 
Francia,  Albino,  devoto  alla  casa  d’Aragona,  fu  dichiarato 
ribelle  e  privato  di  tutte  le  sue  cariche,  ch’egli  riebbe  però 
alla  partenza  dei  Francesi.  Ei  narrò  gli  avvenimenti  di  cui 
fu  testimonio  in  un’opera  intitolata  :  Joannis  Albini  Lucani 
de  gestis  regum  Neapol.  ab  Arragonia  qui  extant  libri  qua- 
tuor  (Napoli  1589).  Quest’opera  incompiuta  fu  inserita  nella 
Raccolta  di  tutti  i  più  rinomati  scrittori  dell'istoria  generale 
del  regno  di  Napoli  (ivi  1 769) . 

Vedi  Mazzuchelli,  Scrittori  d'Italia. 

ALBRAC  o  ALBRAC  (d’)  (stor.  eccl.).  —  Ordine  di  religiosi 
ospedalieri  in  Francia.  Il  loro  spedale,  che  dal  luogo  ove  era 
dava  il  nome  all’ordine ,  trovavasi  nella  diocesi  di  Rhodez, 
sopra  una  montagna  alta  e  scoscesa,  in  mezzo  ad  orrida  e 
vasta  solitudine.  Alardo  o  Adalardo,  visconte  di  Fiandra, 


fondò  l’ospedale  verso  l’anno  4120,  per  mostrare  ,a 
gratitudine  al  Signore,  che  in  quel  luogo  medesimo  lo  . 
sottratto  al  furore  di  parecchi  assassini.  L’istitutore  PreS . 
veva  che  si  desse  accoglienza  a  tutti  i  pellegrini  che  v|af$ 
vano  per  quelle  incolte  montagne.  Le  rendite  lasciate  a  <1°^ 
casa  accrebbero  di  molto  col  progresso  del  tempo,  Pe‘r*. 
doni  fatti  dai  re  d’Aragona,  dai  conti  di  Tolosa,  di  B*10.  gj’ 
del  Valentinese,  di  Cominges,  di  Armagnac,  nonché  da' 
gnori  di  Camillac,  di  Castelnau,  di  Roquelaure,  di  Bstal11^ 
da  molti  altri.  Cinque  ordini  di  persone  formarono  la  comu  ^ 
di  questo,  spedale,  fino  dalla  sua  istituzione.  Vi  era°°  jZjo 
sacerdoti  per  l’amministrazione  dei  sacramenti  e  pelserg  ja 
divino;  dei  cavalieri  i  quali  avevano  obbligo  di 
strada  ai  viandanti,  d’inseguire  gli  assassini  e  d»fende 
casa  ;  dei  frati  chierici  e  laici  addetti  al  servizio  ;  degli  o  ^ 
ai  quali  era  affidata  la  cura  dello  spedale  e  l’aminin*fitJ^gnj 
delle  rendite  ;  finalmente  delle  dame,  le  quali  cornac nd1 3 
alle  loro  serve  di  lavare  i  piedi  ai  poveri  pellegrini,  di r  P 
lire  ad  essi  le  vesti  e  rifare  i  loro  letti.  Alardo  ne  fu  »  P.^j. 
superiore,  e  propose  a’  suoi  sudditi  una  regola  che  h 0  a 
gava  all’osservanza  dei  tre  voti,  nonché  all’assistenza  ^ 
e  notturna  agli  uffizii  divini  ed  alla  cura  di  soccorrere^ 
bisogna  dei  poveri.  Tali  prescrizioni  però  non  ottennero 
provazione  prima  del  1162,  nel  qual  anno  Pietro  vesce 
Rhodez  assegnò  ai  membri  del  detto  istituto  una  re^ct\. 
tratta  in  parte  da  quella  di  sant’Agostino.  In  essa.  P-|enzif 
veasi  che  tutti  vivessero  in  comune,  osservassero  il®1  ej 
in  luoghi  e  tempi  determinati,  si  adoperassero  ad  asSlS e(jes* 
poveri  e  gl’infermi,  conducessero  vita  celibe,  non  P05^, 
sero  cosa  alcuna  in  particolare,  e  prestassero  assoluta 
dienza  ai  comandi  del  superiore.  Voleasi,  oltrecciò,  c0  .^o 
donne  fosse  stabilito  un  appartamento  separato. 
medesimo  il  sommo  pontefice  Alessandro  HI  non 
fermò  le  prescrizioni  dell’ordine,  al  quale  concede  ^0j 
indulgenze ,  ma  volle  eziandio  essere  annoverato  ‘ra 
membri.  Appresso  parecchi  altri  pontefici  si  mostrar0  ^ 
vorevoli  agli  ospedalieri,  di  cui  approvarono  la  re^U  in- 
fecero  infatti  Lucio  III  nel  1216,  Onorio  III  nel  L  jV 
nocenzo  IV  nel  1246,  Clemente  IV  nel  1267  c  Nicc 
neH289.  *  # 

Nel  1297  i  cavalieri  di  San  Giovanni  di  Gerusalem  ^ 
tennero  da  papa  Bonifacio  Vili  che  questo  spedale  f°sS°  ^ 
al  loro  ordine;  ma  siccome  aveano  estorta  la  bolla00  ^0|a 
dichiarazione  che  gli  spedalieri  non  seguivano  una  pe^< 
fissa,  lo  stesso  Bonifacio  la  rivocò.  Anche  Oliv>er 0  dl e„te ^ 
maestro  dei  Tempiarii,  ricorse,  nel  1310,  a  papa  ^  potè 
per  incorporare  al  suo  ordine  questo  spedale  ;  ®a  n  ^  di 
venire  a  capo  de’  suoi  desiderii.  Dipoi  gli  stessi 
San  Giovanni  fecero  istanze  a  Giovanni  XXII  onde 
la  tanto  desiderata  unione,  che  non  ebbe  mai  effett°*  co 
Nel  1419  Raimondo  Meyrosi  arcidiacono  di  T°|®  ’j  e 
raissario  apostolico  di  Martino  V,  stabili  che  i  re  .  cjje  tu^1 
religiose  non  oltrepassassero  il  numero  di  settanta  » 
portassero  l’abito  dell’ordine  ;  che  quaranta  fossero  ^  ad 
onde  celebrare  i  divini  uffizii  ad  Albrac  e  ne8‘‘  jJJj  al  sf 
esso  soggetti  ;  che  venti  chierici  o  laici  fossero  a  ^  gefVjrc 
vizio  ;  e  che  dieci  donne  si  occupassero  esse  purfi 
agli  stessi  spedali.  ilà  \\  rilaS‘ 

Ma  a  poco  a  poco  s’introdusse  in  questa  comuni  e .  gin- 
samento.  Quantunque  fosse  prescritto  dagli  statu^  e  ne  ^ 
goli  individui  non  avessero  a  possedere  cosa  a*cun‘v’vennO  pj 
vesserò  emettere  solenne  giuramento,  tuttavolta  a  ^  a)cU  ^ 
i  religiosi  divisero  fra  loro  i  beni  di  questo  speda  qUa 
giunsero  a  tale  da  non  voler  obbligarsi  ai  voti  so 
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posti Vl  ^avano  N  proprio  nome,  poiché  riguardavano  i  loro 
di  prCOn?e  beneficii  semplici.  Per  la  qual  cosa  Luigi  XIV  re 
sjgn  anc,a»  nel  1694,  deputò  Paolo  Filippo  di  Lezay  di  Lu- 
8tat0  h’  Vescovo  di.Rhodez,  a  prendere  informazione  sullo 
ohe  nell’  ^Uel*a  comun'^*  Quindi  Luigi  Gastone  di  Noailles, 
che  i  -nno  ottenne  il  governo  di  Albrac,  conoscendo 
s°stitS,u°l  S^°rzl  *ntesi  a  r'sta^*''re  *a  disciplina  erano  vani, 
<C,S  *****  i  canonici  regolari  della  Riforma  di 
Questi’  ne  Presero  possesso  il  24  giugno  1697, 

.  > . ■ 

"era  ‘ 


*sti  cavalieri  portavano  sul  loro  abito  una  croce  di  taf- 
»  c.n°  da  otto  punte.  In  casa  vestivano  una  sottana 
p°rtavae^lata  una  croce  nella  parte  sinistra  ;  ed  in  coro 
una  n°  Una  coc°Ha  nera  con  maniche  lunghe  e  larghe,  ed 

Ala? alla  sinistra- 

VolUlDe  .  [ehm.).  —  Allorquando  fu  pubblicato  il  primo 

niente  d  n  ^nc^°Pe^aJ  si  parlò  in  esso  in  modo  conve- 
liva^on6  a.natura  degli  a*ca^°^‘  e  della  probabile  loro  de- 
in  pr0D  e’.  Covandosi  delle  cognizioni  fino  allora  acquistate 
mìci  i  merc^  le  indagini  e  le  osservazioni  di  quei  chi- 
n°n  Sj  ^Ua|*  trattarono  in  particolare  quest’argomento.  Ma 
prese,, tg  m°'t0  *nnanzi  rispetto  a  quello  che  si  conosce  al 

rien2e  Percbè  da  poco  tempo  erano  state  fatte  le  espe- 
P  allora  •  Urlz’  e(*  aPPena  incominciate  quelle  di  Hoffmann. 
irnp°rtanr  ,a  <lueslione  fece  Passi  da  gigante,  scoperte 
zi°ne  de  r”16  furono  falte  circa  all’origine  ed  alla  costitu¬ 
isse  il  1  alcaloic|i  »  on(le  P°b  dirsi  che  oramai  la  scienza 
tissitjjj  n  n°^0’  ba  manifesto  come  questi  corpi  importan¬ 
dole  le  S°n.°  forraarsi-  Chi  più  d'ogni  altro  estese  larga¬ 
tila^  j  ignizioni  nostre  circa  a  tal  punto  fu  l’Hoffmann,  il 
altra  mat  ^ '®at°visi  a  tutt’uomo  e  lasciando  in  disparte  ogni 
Olla  pert-er‘a.»  questa  solo  curando ,  giunse  coll’ingegno  e 
tinio  di  ',,ac'a  ad  arricchire  la  chimica  di  un  ramo  fecondis- 
•  litote  0rnP°_sti ,  belli  per  la  loro  costituzione,  e  che  proba- 
'^UstrialjIC<^U'sterann0  ^ran(^e  imP°rtanza  nelle  applicazioni 
Aifinc.  ! 

petodj0  .  |  questo  discorso  rappresenti  tutt’insieme  un  com¬ 
pio  cjl®  I®  scoperte  modernissime  sugli  alcaloidi,  è  neces- 
V ido  ?•'  r*ePÌI°ghino  alcune  delle  cose  già  dette  nella 
cbì°,  *“>"  a  comodo  del  lettore:  cosi  in  un  colpo  d’oc- 
H>  Pvian(*0  al  vecchio  il  nuovo,  s’intenderà  più  agevolmente 
J  pr?e  stlamo  per  dire. 

titolici  fu0|,  d^gli  alcaloidi  artificiali  che  fosse  scoperto  dai 
delp  .rea»  corP°  °be  proviene  dall’accoppiamento  di- 
u Latta  h  a^d°  cianico  idratato  coll’ammoniaca;  la  scoperta 
,  tiebi  da^V*hier  nel  1828. 

a  >ìle^Qìn  ^'nn'n  produssero  tre  alcaloidi  nel  4834  e  furono 
C°ntemm,na’  me^na  e  la  mellide. 

Aloide  (j”j)araneamente  Dumas  e  Pelouze  estrassero  un  al- 
6  BussJ  n  GSSenza  di  senapa,  e  cinque  anni  dopo  Robiquet 
^tsche  estrassero  un  altro  dalla  trosinnammina. 
rardt,  face  J6*  ?^40  scoPerse  l’anilina,  e  nel  4842  Geh- 
n  °  filare  alcuni  alcaloidi  uaturali  colla  potassa 
ai  Jin°*einaeStraSSe  Un°  arbbc'ale  volatile,  cui  diede  il  nome 

fidale  pe°r  at*  ara  non  si  conosceva  un  metodo  alquanto  ge- 
‘  Primo  adVenÌre  alla  formazione  degli  alcaloidi  artificiali,  e 
*fca  a|pa  .  lnsegnarlo  fu  lo  Zinnin  in  uno  studio  che  fece’ 
eh  Ze  0rga  ^  ^ell*ac,do  nitrico  fumante  sopra  certe  so- 
\  ‘u  tal  cnic  ie  e(l  in  ispecie  sui  carburi  d’idrogeno.  Trovò 
defi°r  n,tros S°ASt  fa  S08t‘tuzi°ue  di  uno  o  più  equivalenti  di 
tr  •  s°stan°  a(*  uno  0  P'1^  equivale111'  dell’idrogeno 
A  i  qu  ,Za  organica,  e  se  ne  ricavano  certi  prodotti  ni- 
6  So^drato’?0lt0P°sli  azione  dell’acido  solfidrico  ovvero 
u  ammoniaca,  reagiscono  in  modo  che  si  depone 


del  solfo,  formasi  acqua,  mentre  una  certa  porzione  d’idro¬ 
geno  si  fissa  sul  composto  nitrato  donde  usci  tutto  l’ossigeno 
che  eravi  stato  introdotto  in  forma  di  vapor  nitroso.  11  nuovo 
composto  che  ne  risulta  possiede  le  qualità  di  alcaloide  e 
satura  perfettamente  gli  acidi.  Per  darne  un  esempio  piglie¬ 
remo  la  nitrobenzina,  la  quale  proviene  dalla  benzina  CiSH6, 
in  cui  un  equivalente  d’idrogeno  fu  sostituito  da  un  equiva¬ 
lente  di  vapor  nitroso.  Quando  si  fanno  agire  sopra  un  equi¬ 
valente  di  nitrobenzina  sei  di  acido  solfidrico,  si  decompon¬ 
gono  sei  equivalenti  di  solfo,  si  formano  quattro  equivalenti 
d’acqua  ed  il  nuovo  alcaloido  : 

C14H5Az04  +  6HS  =  6S  +  4H0  +  G^H’Az 

nitrobenzina  anilina. 

I  chimici  si  giovarono  molte  volte  del  metodo  immaginato 
da  Zinnin  per  ingenerare  nuovi  alcaloidi;  e  comunemente  ne 
ottennero  composti  i  quali  si  assomigliano  dal  più  al  meno 
all’ammoniaca,  seguitandola  nelle  reazioni  sue  più  caratteri¬ 
stiche. 

Altro  metodo  generale  di  formazione  degli  alcaloidi  fu 
quello  pensato  da  Laurent  ed  Hoffmann  :  consiste  nel  man¬ 
tenere  a  temperatura  elevata  in  cannello  di  vetro  un  corpo 
ossigenato,  misto  o  combinato  coll’ammoniaca.  Ne  succede 
che  l’idrogeno  dell’ammoniaca  produce  acqua  coll’ossigeno 
dell’altro  composto,  e  ne  rimane  un  residuo  il  quale  essendo 
azotato  e  non  ossigenato  manifesta  le  qualità  basiche  degli 
alcaloidi. 

Altro  metodo  di  preparare  alcaloidi  artificiali  è  quello  di 
prendere  certi  olii  volatili  e  sottoporli  all’azione  dell’ammo¬ 
niaca;  tutto  l’ossigeno  dell’olio  volatile,  o  parte,  esce  in  forma 
di  acqua,  l’azoto  dell’ammoniaca  si  fissa  nella  molecola  resi¬ 
dua,  e  se  ne  hanno  così  nuovi  composti  che  sono  neutri  e  che 
furon  detti  idrammidi.  Ma  ciascuno  di  questi  idrammidi  fatti 
bollire  lungo  tempo  colla  potassa  in  soluzione,  si  trasformano 
in  alcaloidi,  per  un  semplice  mutamento  isomerico,  senza 
perdere  nè  acquistare  di  elementi. 

Ma  non  solo  si  provò  a  formare  alcaloidi  artificiali  nei 
modi  suddetti,  ed  in  altri  che  taciamo,  giovandosi  della  fis¬ 
sazione  dell’azoto  sulle  molecole  organiche  ossigenate,  sot¬ 
traendone  parte  o  tutto  l’ossigeno,  ma  eziandio  si  procedette 
ad  operare  sugli  alcaloidi  naturali  ed  anche  sugli  artefatti,  già 
conosciuti,  per  cavarne  nuovi  derivati  di  natura  alcaloidea. 

In  queste  indagini,  dovute  in  buona  parte  all’opera  di  Hof¬ 
mann,  si  venne  a  scoprire  come  certi  radicali  elementari  e 
composti  talvolta  si  associino  piuttosto  per  accoppiamento  alla 
molecola  dell’alcaloide  di  quello  che  reagire  col  medesimo 
per  via  di  sostituzione.  Si  sa  che  allorquando  certi  elementi 
aggrediscono  una  molecola  organica  idrogenata,  sogliono  di¬ 
vidersi  in  due  parti  eguali,  una  delle  quali  porta  via  una  data 
quantità  d’idrogeno  dalla  molecola  e  l’altra  sostituisce  al¬ 
l’idrogeno  levato  via,  entrando  in  suo  posto  nella  molecola 
medesima,  ed  osservando  costantemente  le  ragioni  dell’equi¬ 
valenza  chimica.  Ora  questo  caso,  rispetto  agli  alcaloidi,  si 
osserva  facilmente  allorquando  il  principio  agente  possegga 
forte  affinità  per  l’idrogeno  ;  ma  non  è  lo  stesso  se  detta  af¬ 
finità  sia  piuttosto  debole.  Piuttosto  in  allora  il  principio 
agente  si  fissa  sulla  molecola  dell’alcaloide,  come  diremmo 
quasi  un’appendice,  ne  fa  mutare  alquanto  le  proprietà,  e  la 
seguita  nelle  combinazioni  in  cui  si  va  impegnando.  Cosi  la 
cinconina  si  unisce  direttamente  col  jodio  e  forma  la  jodocin- 
conina;  così  l’anilina  e  la  toluidina  si  uniscono  direttamente 
col  cianogeno  e  formano  la  cianoanilina  e  la  cianotoluidina. 
Per  riuscire  ad  una  sostituzione  di  cianogeno  nell’interiore 
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delle  molecole  di  questi  due  alcaloidi  Hoffmann  fu  costretto 
di  procedere  per  vie  mediate. 

Fino  ad  ora,  se  vediamo  che  furono  scoperti  nuovi  mezzi 
di  produrre  alcaloidi  artificiali  in  abbondanza,  non  può  dirsi 
nello  stesso  modo  che  si  fosse  trovata  la  maniera  per  investi¬ 
garne  e  determinarne  con  chiarezza  la  costituzione  moleco¬ 
lare.  Devesi  l’onore  di  una  tale  scoperta  importantissima  al 
Wurtz,  il  quale,  avendo  preso  a  studiare  l’azione  della  po¬ 
tassa  caustica  sugli  eteri  cianici  e  sulle  uree,  riuscì  a  produrre 
una  serie  cospicua  di  nuovi  alcaloidi,  il  cui  modo  d’essere 
evidentemente  connesso  con  quello  deH’ammoniaca  continuò 
a  fornire  il  lume  necessario  perchè  si  congetturasse  come  gli 
alcaloidi  debbano  considerarsi  costituiti. 

La  potassa,  allorquando  aggredisce  l’acido  cianico  idratato, 
lo  scinde  in  acido  carbonico  ed  in  ammoniaca  : 

C2AzO,HO  +  2(K0,H0)  =  2(KO,CO*)  +  H»Az 

acido  cianico  potassa  carbonato  ammoniaca. 

di  potassa 

Se  in  cambio  di  prendere  l’acido  cianico  idratato  si  abbia 
uno  degli  eteri  cianici  i  quali  corrispondano  al  suddetto  acido 
in  cui  la  molecola  dell’acqua  fu  surrogata  da  una  molecola 
d’idrocarburo  alcoolico  e  si  sottometta  all’azione  della  potassa, 
in  allora  si  ha  in  modo  somigliante  la  formazione  del  carbo¬ 
nato  di  potassa  e  piò  un  alcali  volatile,  che  per  molti  tratti 
s’imparenta  coll’ammoniaca  fino  al  punto  da  possederne  in 
gran  parte  l’odore,  ed  in  cui  l’analisi  chimica  dimostra  che 
si  contengono  gli  elementi  dell'ammoniaca,  più  quelli  di  un 
idrocarburo.  Prendiamo  un  esempio  :  sia  l’etere  etilocianico 
e  si  tratti  colla  potassa,  se  ne  otterrà,  oltre  al  carbonato  di 
potassa,  un  alcaloido  che  fu  detto  etilammina,  e  ciò  a  seconda 
dell’equazione  seguente  : 

C4H5,C*AzO  +  2KO,HO  =  2KO.CO*  -f-  C*H7Az 

etere  etilocianico  etilammina. 

Tanti  sono  gli  eteri  cianici  quanti  sono  i  diversi  alcaloidi 
che  se  ne  ottengono,  tutti  omologhi  tra  di  loro  come  sono 
omologhi  gl'idrocarburi  che  si  trovano  incastrati  così  nella 
molecola  dell’ammoniaca. 

Prodotti  uguali  si  hanno  facendo  uso  delle  uree,  in  quanto 
che  l'urea  comune  si  risolve  in  acido  carbonico  ed  in  ammo¬ 
niaca  per  l’azione  della  potassa,  mentre  le  uree  che  conten¬ 
gono  un  idrocarburo  alcoolico  in  cambio  della  molecola  di 
acqua  che  si  suppone  esistere  formata  nell'urea  comune  danno 
origine  ad  alcaloidi  identici  a  quelli  che  si  ritraggono  dagli 
eteri  cianici. 

Affine  di  apprezzare  tutto  il  pregio  della  scoperta  di  Wurtz 
fa  d’uopo  considerare  l’ammoniaca  nella  formola  che  ne  rap¬ 
presenta  la  costituzione  chimica. 

HJ  C*H5) 

L’ammoniaca  è  H  [  Az ;  e  l’etilammina  H  }  Az. 

Hi  H  \ 

Vedesi  come  l’ammoniaca  dovendo  essere  considerata  un  si¬ 
stema  molecolare  avente  a  centro  l’azoto  ed  alla  periferia  le 
tre  molecole  dell’idrogeno,  sia  talmente  stabile  che  una  delle 
molecole  dell’idrogeno  può  essere  levata  e  surrogata  da  una 
molecola  di  un  radicale  composto  qual  è  Velilo  C4H5,  o  qua¬ 
lunque  altro  idrocarburo  alcoolico.  Laonde  l’idrogeno  può 
essere  eziandio  surrogato  dal  melilo  CSH3,  dal  propilo  C6H7, 
dal  lutilo  OH9,  daU’amt'/o  O0Hi4,  ecc. 

Ala  non  i  soli  idrocarburi  alcolici  possono  istituire  l’idro¬ 
geno  nel  gruppo  dell’ammoniaca,  altri  idrocarburi  vi  si  pre¬ 
stano  ugualmente.  Cosi  il  fenilo  C18H5  può  surrogare  una  | 


molecola  d’idrogeno  nell’ammoniaca  e  dare  origto®  a  |a 
nilina  ,  la  cui  composizione  è  rappresentata  ^a^a,  |ia  for- 
Ct8H7Az,  mentre  la  costituzione  chimica  apparisce  dal 
mola  seguente  : 

0*H5) 

Il  Az. 

H  \ 

Hoffmann  tenne  dietro  a  Wurtz  ed  immaginò  un  Die^|j 
suo  di  produrre  gli  alcaloidi  che  l’altro  aveva  scopefh’  e(j 
fece  uso  degli  eteri  metilo-bromidrico,  etilo-bronaid*’1  ^ 
altri  omologhi  che  mescolò  coll’ammoniaca  in  sol11*10’’ 
coolica,  racchiuse  in  cannelli  di  vetro  che  suggellò  * la  Fr  |0 
e  tenne  a  temperatura  di  100°  dentro  vaso  appos,to  " 
spazio  di  parecchie  ore.  .  y  j» 

Dalla  reazione  tra  le  due  sostanze  mescolate  ne  r,s^eg|io 
formazione  dei  bromidrati  dei  nuovi  alcaloidi,  come 
potrà  vedersi  dalla  formola  che  qui  esponiamo: 

C?H3,Br  +  AzII3  =  CsH5Az.HBr 

etere  melilo-  ammoniaca 
bromidrico 

Coll’etere  etilo-bromidrico,  col  propilo-bromidrico  (  ^ 
altri  omologhi  ottenne  effetti  somiglianti,  di  modo  C*V 
una  maniera  nuova  di  preparare  i  corpi  scoperti  da  ^.^o* 
Fino  ad  ora  abbiamo  veduto  che  delle  tre  molecole  .^0, 
geno  contenute  nell’ammoniaca,  una  fu  surrogata  da  ^  rj. 
carburo,  ma  Hoffmann  riuscì  alla  surrogazione  delle 
manenti,  di  modo  che  ottenne  prodotti  i  quali  corrisp^  sol° 
all'ammoniaca,  in  cui  l’idrogeno  é  sostituito  o  da 
idrocarburo,  oppure  da  diversi  idrocarburi.  Ottenne 
facendo  agire  di  nuovo  gli  eteri  bromidrici  sulle  ^ 
matesi  per  una  sostituzione  parziale  dell’idrogeno  .. 
niaca;  di  modo  che  operando,  per  esempio,  sulla  me*1  i(jrato 
mescolata  coll’etere  metilo-bromidrico  n’ebbe  ' ,  r0  0„jaca 
di  una  base,  in  cui  due  molecole  d’idrogeno  dell  a,n 
sono  surrogate  da  due  molecole  di  melilo.  Al  nuovo  «  ^  j| 
diede  il  nome  di  dimetilammina,  ossia  contenente  due  jt),ic» 
melilo.  Facendo  poi  di  nuovo  agire  l’etere  metilO'^ 
sul  nuovo  alcaloide  riusci  a  levare  la  terza  moleco  ul)a 
geno  derivante  dall’ammoniaca,  ed  a  collocarvi  in  P  ^  ^ 
terza  molecola  di  melilo,  e  con  ciò  venne  a  formar 
metilammina.  Metteremo  qui  subito  le  forinole  co^  .  tre 
che  rappresentano  il  tipo  primitivo  o  l’ammoniaca ^  ^ 

alcaloidi  che  ne  sono  derivati,  acciò  si  veggano  1  raPP 
passano  tra  di  esse. 


e  cog11 
,  ebbe 


Az  : 


IC# 


fi  2  A*;!|CH»  a*;!S&h» 


H  ) 


tk'H3 


A*- 


Se  si  volessero  rappresentare  con  forinole  sonar11  enze  di 
detti  composti ,  tosto  rimarrebbero  occultate  le  a 
origine  che  passano  tra  di  loro  ;  diffatti  scrivendo 

H3Az  ;  C8H»Az;  C*H7Az  ; 

ammon.  metilamm.  dimetilamm.  trimct'*aI  ^ 

[nulla  più  apparisce  che  siano  di  una  sola  poc°  ^ 

l’uno  dall’altro  con  quella  semplicità  di  mezz* 


esponemmo. 

Hoffmann ,  in  cambio  di  far  reagire 
l’etere  metilo-bromidrico,  la  fece  reagire 
bromidrico,  e  cosi  n’ebbe  un 


col' 


la  metijf^ctilr 

1UUU  ,_gire  colle  ^o lec°|a 
alcaloide  in 

d’idrogeno  dell  ammoniaca  è  surrogata  dal  meU  fra,  P 
dall’eft'/o,  ed  a  cui  diede  il  nome  di  metile11  a 
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de„lj  0  a.g're  ancora  con  questo  nuovo  composto  un  altro 
4*1  bromidrici  della  serie  alcoolica,  per  esempio  l’etere 
^idrico,  n’ebbe  un  terzo  alcaloide,  nel  quale  la  terza 
da  ii  °  a  l’idrogeno  originaria  dell’ammonica  fu  sostituita 
qUerona,.  m°iecoia  di  un  terzo  idrocarburo,  {'limilo.  Ne  nac- 
non  j-^1  c®nseguenza  nuovi  alcaloidi,  per  costituzione  tipica 
s°tten!Ver.s*  ^,ai  precedenti,  ma  diversi  per  gli  idrocarburi 
diamo  a**'idr°geno  dell’ammoniaca,  di  alcuno  dei  quali 
le  rej  <!U1  *a  Annoia,  acciò  di  prima  vista  se  ne  riconoscano 
azioni  di  origine  e  di  composizione  costitutiva 

ft.fi 


CSH3 


Az;  Il  H  Az  ;  i|C»II*  Az 
'1  h)  SI  h  i 

m' eqìfr°  aPParisce  dalla  lettura  delle  forni 
rogjjo'j3  ente  0  molecola  d’idrogeno  dell’a 
d’idmo  9  una  molecola  di  melilo;  poi  la 


I|cìHb|az. 


reazione  si  produssero  bromidrato  di  ammoniaca  e  brorai- 
drato  di  una  nuova  base,  la  quale  distillata  ingenerò  tre  nuovi 
alcaloidi,  i  quali  si  possono  considerare  come  originati  da  un 
equivalente  di  ammoniaca,  nella  quale  due  molecole  d’idro¬ 
geno  sono  surrogate  da  un  equivalente  di  uno  degli  idrocar¬ 
buri  diatomici  C21IS,C4H4,C«HC. 

Fino  ad  °ra  considerammo  le  sostituzioni  che  si  fanno  al¬ 
l’idrogeno  dell’ammoniaca  e  dell’ammonio,  ossia  a  quella 
parte  della  molecola  composta  che  può  essere  facilmente  cam¬ 
biata  con  altri  elementi  o  radicali  che  siano  adatti  a  com¬ 
piere  le  funzioni  dell’elemento  che  sta  come  alla  periferia. 
Ma  non  trattammo  ancora  del  caso  in  cui  l’idrogeno  possa 
essere  surrogato  da  un  metallo,  e  meno  poi  dell’altro  caso  in 
cui  l’elemento  centrale  o  nucleale  possa  essere  sostituito  da 
altro  elemento  che  possegga  la  virtù  di  mantenere  intatto 
l’edificio  molecolare  costituito  a  norma  del  tipo  senza  che  ne 
avvenga  o  disordine  o  nuova  disposizione  nell’essere  scam¬ 
bievole  dei  componenti.  Ora  verremo  a  trattare  dei  due  casi 
continuando  il  riepilogo  delle  esperienze  moderne  dei  chimici. 

Quanto  al  primo  ricorderemo  come  si  conosca  da  tempo 
che  l’ammoniaca  fatta  agire  con  certi  ossidi  metallici  dia  ori¬ 
gine  ad  alcuni  composti  i  quali  furono  detti  fulminali  perché 
scoppiano  con  violenza  ogniqualvolta  siano  tocchi  o  legger¬ 
mente  percossi.  Detti  fulminati,  come  sarebbe  il  mercurio , 
l’oro,  Y argento  fulminante ,  sono  costituiti  dalla  collocazione 
di  tanti  equivalenti  del  metallo  nella  molecola  dell'ammoniaca 
quanti  sono  gli  equivalenti  d’idrogeno  usciti  dall’ammoniaca, 
di  modo  che  si  conoscono  i  seguenti,  determinati  per  analisi, 
Hg3Az,Ag3Az,  che  sono  gli  azotati  di  mercurio  e  di  argento, 
tjtS8a  ,  il  i  quali  manifestamente  risultano  dall’ammoniaca  che  perdette 

eiere  k.  .  mettere  in  reazione  nuova  dose  di  un  qualche  tutto  l’idrogeno  e  n’ebbe  in  compenso  altrettanto  in  equiva¬ 
li!  «...  r°nudri<«n  «i;  — li.  I  Ia„i;  a ;  .. _ r _ : _ :  _ 


I  ammoniaca  sia  sur- 

'■ntrofi  — . -  . . #  P01  la  seconda  molecola 

d’idfo^110  una  et^0;  e  'n  u*t'mo  la  terza  molecola 
forinola0  ^  una  ^  am^°>  sicché  l’ultimo  alcaloide,  la  cui 
del  &reggia  CieH19Az  nulla  direbbe  sulla  formazione 
HBnip  esini0>  quando  sia  ordinata  come  fu  di  sopra,  ne  fa 
Oltre 3  ?  ^'az'one  dell’ammoniaca  primitiva, 
sotteot  ^  '  idrocarburi  alcoolici,  altri  idrocarburi  possono 
il  che  'idrogeno  deU’ammoniaca,  come  il  fenilo  C12HS, 
eteri  hr  io.^®ann  conseguì  mediante  l’azione  di  uno  degli 
t>n°  d  ' ?.m,',rici  coll’anilina.  Ne  nacquero  alcaloidi,  nei  quali 
risce  so  !  Rivalenti  d’idrogeno  del  tipo  ammoniacale  appa¬ 
re  l’a i)VtU't0  dall’idrocarburo  C18H*;  per  cui  si  comprova 
Cisjjj  ‘‘ina  stessa  è  l’ammoniaca  in  cui  H  é  ricambiato  da 


d’idrogeno  sono  surrogati  da  altrettanti  d’idro 


gli  alcaloidi  del  terz’ordine,  cioè  quelli 


?*ci  t  aollman  ne  ebbe  una  classe  nuova  di  composti  ba- 
^e.ne#t*  quattro  molecole  di  idrocarburi  innestate 
Per  ben  comprendere  la  genesi 
,  è  da  ricordare  che  l’ammoniaca 
idrato  h  a  c°nsiderarsi  un  ossido  di  ammonio  ;  che  il  do¬ 


di  quel;311  azol°  centrale 

'•batata  Cur*°si  alcaloidi 
tìrf.  13  PUÒ  j _ 1:  . 

broriJ,.,irato,  i 

dicala  ^°mbinazioni  dirette  del  cloro  e  del  bromo  con  un 


aa‘cale 

fi\ 

.fi) 
fi  AZ; 

fi) 

.‘‘n, 


c°Oposlo  dell'ammonio,  secondo  la  Corniola  : 


a  \H 


1  il  Az°;  ||  l'j  Az, CI;  || 


>  Az,Br. 


s  H 


ri3g'?ne  adunque  delle  sostanze  messe  in  opera  Hoff- 
-at^°  semCl  3  PreParare  derivati  dell’ammonio,  tanto  surre 

Sle 


stesso  idrocarburo  per  ciascuna  delle  quattro 


jjtrodurr^e^  'drogeno,  quanto  surrogandone  diversi  fino  ad 
°iecola  J  idrocarburo  differente  in  cambio  di  ciascuna 

d  Setilo ldrogeno' 

Uk!i  Elioni  C°me  s‘  v^e’  PuA  succedere  ai  3  eq.  d'idrogeno 
Zi0!*  di 308  6  fermare  ia  trimetilammina,  ma  una  quarta 
ha  trare  air?'*0  0(*  accoPPÌarsi  ai*a  trimetilammina  o 

B|  anamoni0  laro?eno*  cbe  trasformerebbe  quel  composto  in 
stride  nell  6  C°SÌ.^are  origineal  tetrametilammonio.  Questo 
il ato  <li  bro  a  reaz>one  effettuata  da  Hoffmann  si  ritrae  nello 
giallo  s’ inir» a <4  ma  ^U£,i°ra  &i  tratti  con  ossido  di  argento 


^i  si  ? ‘"JPadrooisce  del  bromo  a  cui  succede  l’ossigeno, 
tg  d«’altra  ci  °ssid°  di  tetrametilammonio. 

•hsu  ratura  !!S8e  alcaloidi  ottenne  Cloez  facendo  agire  a 
3  °(C4H4Br2»  'n  recipiente  chiuso  l’eterene  bibro- 
)  ooll’ammoniaca  in  soluzione  alcoolica;  nella 


lenti  di  metallo.  Nelle  reazioni  tra  l’ammoniaca  e  i  composti 
d’oro  e  di  platino  si  formano  certi  prodotti,  i  quali  bene  esa¬ 
minati  finiscono  per  dimostrare  che  rappresentano  o  l’ammo¬ 
niaca  o  l’ammonio  in  cui  uno  o  più  equivalenti  d’idrogeno  ce¬ 
dettero  posto  all’uno  o  all’altro  dei  due  metalli. 

Rispetto  poi  al  secondo  caso,  sembra  che  gli  elementi  i 
quali  si  accomunano  in  una  famiglia  coll'azoto,  in  modo  da 
svilupparsi  nelle  loro  combinazioni  cogli  altri  elementi  per 
maniere  analoghe,  quali  sono  il  fosforo ,  l 'arsenico  e  l’a«/i- 
monio ,  siano  capaci  di  rappresentare  l’azoto  nel  tipo  dell’am¬ 
moniaca  senza  che  sia  disturbata  l’armonia  della  costituzione. 
Anzi  mal  fu  detto  sembra,  perché  in  effetto  questa  rappre¬ 
sentanza  si  fa,  se  non  per  sostituzione  diretta  dei  detti  ele¬ 
menti  all’azoto,  almeno  per  ciò  che  detti  elementi  si  uniscono 
all’idrogeno  e  formano  composti  analoghi  all’ammoniaca  ed 
all’ammonio  con  tre  o  quattro  molecole  d’idrogeno  capaci  di 
essere  sostituite  da  idrocarburi  e  da  altri  radicali. 

11  fosforo  e  l’arsenico,  allorquando  siano  in  combinazione 
col  cloro,  in  istato  di  tricloruri,  messi  ad  agire  con  una  delle 
combinazioni  dello  zinco  cogli  idrocarburi  alcoolici  CSH3,C*H3, 
danno  origine  ad  alcaloidi  conformi  alla  trimetilammina,  alla 
trietilammina,  ecc.  :  i  quali  poi  portati  ad  agire  con  uno  degli 
eteri  bromidrici  producono  una  nuova  classe  d’alcaloidi  che 
corrisponde  all’ammonio  per  composizione  e  costituzione. 
L’antimonio  poi  è  condotto  a  formare  combinazioni  somiglianti 
per  altra  via,  perché  fa  duopo,  alfine  di  ridurvelo,  allegarlo 
prima  col  potassio,  poi,  avutolo  in  questa  lega,  farlo  agire 
col  joduro  di  etilo,  quindi  prendere  l’alcaloide  che  se  ne  pro¬ 
duce,  farlo  agire  con  etere  joridrico,  affine  di  riuscire  ad  un 
composto,  il  quale  per  la  sua  costituzione  corrisponda  agli 
ammonii.  Comunque  sia  il  modo  di  procedere  per  conseguire 
gli  alcaloidi  fosfati,  arsenicati  ed  antimoniali,  non  é  men  vero 
che  essi  prendono  nascimene  e  si  costituiscono  nella  forma 
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medesima  onde  si  hanno  gli  alcaloidi  derivati  dall’ammoniaca 
e  dairammonio;  imperciocché  alla  trimetilammina  ed  alla 
trietilammina,  ecc.  corrispondono  la  trimetilo fosfina,  1  ’ar- 
senio-trimetilo,  lo  stibio- trimetilo,  ecc.  Cosi  al  telrametil- 
ammonio  corrispondono  il  tetrafosfometilio,  il  tetrarsenio- 
metilio  e  il  tetrastibiometilio .  Acciò  meglio  si  comprendano 
i  rapporti  di  costituzione  che  passano  tra  questi  alcaloidi, 
ponemmo  a  fronte  le  forinole  che  li  rappresentano  : 


à°C2H3 

g|csH3 

slC2H3 


.0DH3/ 

As;  s|C2II3[Sb. 
•  “IC2H3 


É  da  intendere  che  i  rapporti  continuano  uguali  anche  per 
gli  alcaloidi  in  cui  in  cambio  del  metilo  si  abbiano  altri 
idrocarburi  somiglianti:  cosi  dicasi  anche  per  le  forinole 
seguenti  : 


C2H3  ] 


Nella  stessa  maniera  che  si  hanno  alcaloidi  derivanti  dal¬ 
l’ammoniaca  e  dall’ammonio,  nei  quali  promiscuamente  stanno 
diversi  idrocarburi  inseriti  intorno  all'azoto  in  cambio  dell’i-i 
drogeno,  similmente  nei  gruppi  molecolari  derivati  dal  fosforo, 
dall’arsenico,  dall’antimonio  si  possono  avere  alcaloidi  colla 
detta  promiscuità  degli  idrocarburi  diversi.  Ma  è  fatto  curioso 
da  osservare  che  questi  tre  elementi  mostrano  più  propensione 
a  formare  composti  dei  due  tipi,  ammoniaca  ed  ammonio, 
piuttosto  cogl’idrocarburi  che  non  coll’idrogeno  semplice  ;  che 
i  composti  cogli  idrocarburi  sono  più  stabili  e  di  forza  basica 
più  palese  che  non  i  corrispondenti  coll’idrogeno;  per  la  qual 
cosa  non  potendosi  partire  dagli  alcaloidi  idrogenati  e  pro¬ 
durre  quelli  cogli  idrocarburi,  non  si  ottennero  fino  ad  ora 
quelle  specie  di  combinazioni  somiglianti  alla  metilammina, 
alla  bimetilammina,  in  cui  stanno  promiscui  l’idrogeno  ed  un 
idrocarburo.  Ed  è  probabile  che  per  ottenere  composti  di 
tale  natura  anche  dal  fosforo  e  compagni  forse  farà  d’uopo 
procedere  per  una  via  opposta  di  quella  che  si  tenne  nella 
formazione  degli  alcaloidi  derivati  dall’ammoniaca  ;  poiché  se 
per  questa  si  procedette  alla  sostituzione  di  qualche  idrocar¬ 
buro  all’idrogeno,  per  gli  altri  si  dovrà  operare  alla  surro¬ 
gazione  dell’idrogeno  agl'idrocarburi.  Ma  comunque  sia  la 
cosa,  da  ciò  che  qui  andammo  compilando  apparisce  chiara¬ 
mente  come  i  quattro  principii  elementari,  azoto,  fosforo, 
arsenico  ed  antimonio, posseggano  in  comune  la  proprietà  di 
agglomerare  intorno  ad  una  propria  molecola  tre  e  quattro 
molecole  di  radicale  d’indole  metallica,  semplice  o  composto, 
tenendo  essi  principii  il  centro  del  gruppo  molecolare,  infon¬ 
dendovi  una  certa  stabilità,  di  modo  che  le  molecole  del  ra¬ 
dicale  periferico  possano  essere  levate  e  sostituite  da  altre 
diverse,  senzaché  la  costituzione  del  complesso  ne  patisca 
disordine  alcuno. 

Ma  non  rimangono  a  questo  punto  le  diverse  mutazioni 
cui  possono  sottostare  i  composti  che  sono  conformati  secondo 
il  tipo  dell’ammoniaca  ;  altri  e  più  curiosi  fatti  succedono  ol¬ 
tre  a  quelli  delle  semplici  sostituzioni  dei  radicali  all’idrogeno, 
e  sono,  che  tanto  l'ammoniaca  quanto  i  composti  analoghi  di 
fosforo,  arsenico  ed  antimonio,  per  influenza  di  certi  radicali 
da  cui  scaturiscono  sostituzioni,  possono  raddoppiare,  tripli¬ 
care,  quadruplicare  e  perfino  quintuplicare  il  proprio  gruppo 
molecolare,  di  guisa  che  si  abbiano  al  centro  due,  tre,  quat¬ 
tro  o  cinque  molecole  dell’elemento  nucle^le  e  tutt’intorno 
moltiplicate  in  correlazione  quelle  dell’idrogeno  e  de’  suoi 


sostituenti.  Ma  ciò  non  basta,  dacché  a  formare  9uesll.*a 
caloidi  a  gruppo  molecolare  moltiplicato  può  l’ammonl 


ed  a®: 
nel  c® 


promiscuamente  consociarsi  col  fosforo,  arseniuro 
moniuro  triidrici,  e  cosi  dare  origini  a  gruppi , 
centro  si  trovano  associati  gli  elementi  nucleali  nel®  j 
niera  in  cui  si  hanno  misti  alla  periferia  i  radicali  me‘  ^ 
e  che  ne  fanno  le  veci  a  comporre  e  mantenere  1  inle° 

del  lipo'  •  ,i  oeos* 

L’Hoffmann  in  mezzo  a  tante  varietà  di  derivati  y 

utilmente  di  distribuirli  in  classi  affine  di  poterne  piu 
mente  ricordare  la  costituzione  e  designarne  la  varietà- 
Circa  ai  derivati  dell’ammoniaca,  egli  ne  fece  divisto 
due  grandi  parti  :  .  ^\. 

A.  Corpi  nei  quali  è  conservato  il  carattere  chimico 
l’ammoniaca. 

B.  Corpi  nei  quali  non  sussiste  più  il  carattere  chi 

dell’ammoniaca.  ^ 

La  prima  divisione,  A,  contiene  la  maggior  parte 
alcaloidi  organici  derivati  dalle  piante  e  dagli  animai''  J  0 
tissimi  di  quelli  che  sono  detti  artificiali  perché  si  Prod  ^  £ 
per  via  d’arte  nei  laboratorii.  Questa  qualità  di  a*ca  p0j 
compresa  generalmente  anche  col  nome  di  ammine,  c 
si  suddivide  in  diammine,  triammine,  tetrammine , se  ltr0 
che  derivano  dalla  congiunzione  di  due,  di  tre  o  di  1 
molecole  di  ammoniaca.  ,tanze 

Nella  seconda  divisione,  B,  si  contengono  quelle  di 
neutre  le  quali  provengono  dall’ammoniaca  e  quasi  “ 
origine  artificiale  :  comunemente  loro  si  dà  il  nome  di  a  tfi, 
e  possono  essere,  come  le  ammine,  suddivisi  in  mona 
diammidi ,  triammidi,  tetrammidi,  ecc.  cat,olO 

Monammine.  —  Hoffmann  denomina  con  questo  v0  ’0. 
quella  classe  numerosissima  di  composti  che  derivano  P  ^ 
stituzione  da  una  molecola  di  ammoniaca  e  nei  quali  il ca  ^ 
basico  della  medesima  rimane  pienamente  conserva  *  co¬ 
gliono  essere  partite  in  tre  sotto-divisioni,  a  norB,a.-tuZjonc 
mero  degli  equivalenti  d’idrogeno  che  patirono  sosti 
nel  gruppo  ammoniacale.  .  •  si  f e°e 

Si  chiamano  A.  monammine  prime  quelle  in  cui 
la  sostituzione  di  un  solo  equivalente  d’idrogeno  PejefjVan° 
di  medicale  ;  B.  monammine  seconde  quelle  che  .  Q(reno; 
per  sostituzione  di  radicali  a  due  equivalenti  d^  .^pp 


i  auauiu/.iuiie  Ul  I  UUICdll  d  UUC  CIJUMCUW-  j  a)e 

monammine  terze  quelle  in  cui  tutti  tre  gli  e(l 


d’idrogeno  furono  surrogati. 

Ecco  le  formole  generali  colle  quali 
presentate  : 

A.  Monammine 


essere 


B.  Monammine 
seconde 


Y.  Monafflinin6 

terze 


1 

Al 

A) 

Az 

B  Az 

\ 

Hi 

C' 

rap" 


loro 


a  •  e||a  1°  . 

Tutti  i  composti  che  possono  essere  raffigurati  n  ra|i 
costituzione  chimica  da  una  di  queste  tre  formo  *L  ^  fl, 
sono  veri  alcaloidi  o,  per  meglio  dire,  vere  animo  ^ssaCidi 
fiali,  imperocché  si  combinano  cogli  idracidi  e  c0^e0cr^° 
idratati  senza  che  ne  sia  eliminata  dell’acqua  *  j  élori" 
composti  salini  di  carattere  ben  dichiarato  e  forma ^  0r o* 
drati  tali  che  si  uniscono  in  cloruri  doppii.  'n  c  .  gono  luti15 
platino  e  mercurio,  cui  danno  reazione  alca)'08  >^en0  el®' 
volatili  ;  posseggono  il  grado  di  ebollizione  piu  0  P‘l‘ 
vato,  secondo  che  la  sostituzione  all’idrogeno  Vr°Q  grossa- 
o  meno  innanzi  e  con  radicali  di  molecola  più  0  |te  ras®0' 
Inoltre  manifestano  odore  particolare  che  sPesse  soD»^*^S" 
miglia  a  quello  dell’ammoniaca,  e  in  generale  so 
simi  nell'acqua. 
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alcune  formole  di  qualche  monammina,  quan- 1 
*  e  Se  ne  flhhia  nnrlaln  in  addietro  • 


B  g'à  se  ne  abbia  parlato  in  addietro  : 
§3  C4H5)  *  C6H5  J 

||  H  A*;  Il  ”  1 

*  H  .  “a 


C«H  5) 


II  Az;  S|l  II  >Àz; 

11  \  H  \ 


k  C80H7 1 

f  sr 

carjj*  .  ProsP<itto  che  ora  si  diede  apparisce  come  gl’idro- 
geil0  r'  Vadano  a  sostituire  l’idrogeno  semplice  e  come  l’idro- 
qUaii,,  1 6  *  'decarburo  anche  in  questo  caso  conservi  la 
daijojjSUa  ProPria  di  essere  sostituito  dal  cloro,  dal  bromo, 
%ro  10  6  da.*  vaPor  nitroso,  come  se  detto  idrocarburo  fosse 
larSi  ,e  n0n  'ncastrato  dentro  un’altra  molecola.  L’accumu- 
è  Sen  *  taluno  dei  nominati  sostituenti  dell’idrocarburo  non 
daCcy  ln^uenza  notabile  sul  carattere  chimico  dell’alcaloide  ; 
S0slil  Per  080'  ingresso  di  un  nuovo  equivalente  dei  . detti 
alu  n Cnl1  d'roinuiscono  le  tendenze  basiche,  finché  si  arriva 
f  ®n  c°ttibinabilità  degli  acidi. 

od  anJ)Ifjna  cl°r°fen’lamm-  diclorofenilamm. 
alcaloid  f,  mina  più  debole 

Cisjjs .’  lorte_  meno  forte  della  precèdente 


Az; 


C*«(H*CI) 


IH 

H  \ 


C«(H3Cl*)j 
Az;  H 

Il  \ 


triclorofenilam- 
mina;  non  ha  più  | 
qualità  di  alcali 
Cls(H8Cls)| 

H 


(  Az. 


dieaje  monammine  si  ha  l’idrogeno  sostituito  da  un  ra- 
basiche  Un  SruPP°  ossigenato  ;  nel  qual  caso  le  qualità 
<)Ua|jtj  3PPe.na  s'  mostrano  palesi;  anzi  si  hanno  piuttosto 
facenc|0  a.niibie  da  portare  la  combinabilità  tanto  cogli  acidi, 
fun2ionj  v  ^nnz,one  di  base,  quanto  colle  basi,  facendo  le 
cniL  .!  di  acidi.  Appartengono  a  questa  categoria  la  glico- 


c°lla, 


*’alanii 


lna,  la  leucina,  l’acido  benzammico,  ecc. 


da  due  equivalenti  di  un  radicale  C8H7,  i  quali  si  sostituirono 
nell’ammoniaca  a  due  equivalenti  d’idrogeno.  Diamo  le  for¬ 
mole,  per  un  esempio  al  lettore,  di  alcune  diammine: 


à  C*H5  /  j.a  C4H5)  |Ì  C*  H51 

3|  C4ll5}  Az  ;  Il  C8Az  Az;  ’S  |  Az; 

3a  Hi  11  [I  )  il  Hi 

|iC«H')"  s||  C*H’j 

£  1  CS2II33  Az;  all  C*H7  Az. 

Il  H  1  NI  Hi 


Abbiamo  espresso,  stando  all’opinione  di  Wagner,  che  la 
conina  contenga  due  equivalenti  di  radicale  in  cambio  di  due 
equivalenti  d’idrogeno  dell’ammoniaca  :  ma  potrebb’essere 
altra  cosa,  cioè  che  ai  due  equivalenti  d’idrogeno  sottratti 
dalla  molecola  ammoniacale  fosse  sottentrato  un  solo  equiva¬ 
lente  di  un  radicale  biatomico,  cioè  tale,  per  sua  natura, 
che  un  equivalente  suo  abbia  la  qualità  di  pigliar  posto  di 
due  equivalenti  di  un  radicale  monatomico,  com’è  l’idrogeno. 
Perciò  non  siamo  sicuri  perfettamente  che  la  forinola  costi¬ 
tutiva  data  per  la  conina  rappresenti  il  vero,  dacché  potrebbe 

essere  anche  composta  secondo  la  formola  j  Az; 


significando  le  due  apostrofi  collocate  in  alto  nella  fine  di 
C16H14  la  facoltà  diatomica  di  questo  idrocarburo. 

Y.  Monammine  terze.  —  Comprende  questa  suddivisione 
un  numero  grande  di  alcaloidi  naturali  ed  artificiali,  ossia 
tutti  quegli  alcaloidi  i  quali,  per  avere  scambialo  tutto  l’idro¬ 
geno  della  molecola  ammoniacale  in  altrettanto  per  equiva¬ 
lenti  di  uno  o  più  radicali,  non  concedono  più  che  si  possa 
coi  metodi  conosciuti  di  reazione  introdurvi  in  cambio  d’idro¬ 
geno  uno  o  più  nuovi  equivalenti  di  radicale.  Se,  in  effetto, 
noi  consideriamo  alle  formole  seguenti,  che  qui  diamo  acciò 
il  lettore  rinfreschi  la  memoria  circa  la  loro  costituzione, 


|  C4H304 
1  II 

I  li 

|  C“H“0‘-j 
11 1 


Az  ; 


CCH503 
II  Az; 
II 


oS 


II 


j'°Hpres?nawiw*ne  seconde.  —  In  questa  sotto-divisione  sono 
K  (jgj,1  .-olii  corpi,  parecchi  dei  quali  hanno  costituzione 
^aggi0rnita  se  furono  fatti  artificialmente,  mentre  rimane 
l’na  ®lncertezza  allorquando  traggono  originedalla  natura. 
*1)°iiaiìlmlamm‘na  si  distingue  per  un  segno  certo  da  una 
3la’  honlna’  ^erc^  ^  Prima»  *n  qualunque  modo  sia  trat- 
Neco].  p  mai  soggiacere  che  a  sostituzione  di  una  sola 
Mentre  ]  d  'drogeno  per  opera  di  una  radicale  qualunque, 
che  accena  Secon^a»  allorquando  si  fa  reagire  in  quei  modi 
%a,e;ari,m°  in  addietro,  può  cedere  uno  e  poi  un  altro 
Olenti  di  6  ^  ‘drogeno  in  sostituzione  d’altrettanto  in  equi- 
lere  difle,,1111  limale.  La  certezza  che  si  ha  di  questo  carat- 
11,1  ^calo  d02'3*6  s‘  c^e  allorq,iando  s*  vada  a  cimentare 
e  si  riesca  alla  sostituzione  per  due 
enga  alla  i  Ìdr°Seno’  s‘  Pu^  dire  con  cerlezza  che  appar- 
^tìtuirvi  C  \SSe.  dede  monammine,  mentre  se  non  si  può 
Hbio  chPplÙ  d  u.n  equivalente  d’idrogeno,  in  allora  non  è 
^0ichè  Può  3^arl'ene  alle  diammine.  Cosi  l’anilina  C‘*H7Az 
C°ntraccam|verdere  due  molecole  d’idrogeno  e  ricevere  in 
I  n2a  fa||Q  .l0  due  molecole  di  altri  radicali,  si  dimostra 
ai‘le  delia  ^CC0me  una  monammina,  mentre  l’alcaloide  vo- 
chSl*tuz’°neCIHUta  non  raostrandosl  disposto  che  a  ricevere  la 
afis‘auna  ?  un.so*°  equivalente  di  radicale,  dà  a  vedere 
•ammina  derivata,  cioè,  secondo  pensa  Wagner, 


C<*H30M 

1  H  Az  ; 

2  II  1 


Ba  C4H5 1 
3|  C4H3  Az; 
|a  C4II3 1 


ài  PHS-)  s  é  C4  H5 

C8H*|Az;  ||  C<°H“  Az; 


C*H3; 


vedremo  come  non  rimanga  più  idrogeno  già  appartenente 
alla  formazione  dell’ammoniaca  che  possa  esser  levato  e  so¬ 
stituito.  Ogniqualvolta  adunque  si  hanno  alcaloidi  naturali  o 
di  quelli  che  si  formano  artificialmente  ma  fortuitamente, 
cioè  senza  predisporre  la  sostituzione  di  radicali  all’idrogeno 
dell’ammoniaca,  e  che  si  voglia  riconoscere  a  quale  delle  tre 
suddivisioni  appartengano,  e  si  vegga  che  non  possono  rice¬ 
vere  più  sostituzioni  di  radicali  all’idrogeno,  in  allora  si  deve 
tenere  che  appartengano  alla  categoria  delle  triammine.  Di 
tal  numero  sono  quegli  alcaloidi  che  si  producono  dalla  distil¬ 
lazione  secca  del  carbon  fossile  e  delle  materie  animali,  come 
la  piridina  C10H8AZ,  la  picolina  CtsHTAz,  la  lutidina  C14H9Az, 
la  lepidina  C*°H9Az,  ecc.,  le  quali,  per  quanto  fossero  pro¬ 
vate,  non  accettarono  mai  cambio  di  radicali  in  cambio  del 
loro  idrogeno.  Considerando  il  numero  di  equivalenti  de!  loro 
carbonio  e  del  loro  idrogeno,  è  difficile,  anzi  impossibile  po¬ 
tersi  fare  congettura  come  siano  costituite,  cioè  se  contengano 
unito  all’azoto  un  solo  equivalente  di  un  radicale  triatomico, 
ovvero  tre  radicali  monoatomici  di  composizione  diversa  od 
in  altro  modo.  Allorquando  si  tentò  di  operarvi  sopra  per  so¬ 
stituzione,  facendole  agire  con  qualche  etere  jodidrico,  si 
ottennero,  è  vero,  prodotti  in  cui  un  idrocarburo  alcoolico 
loro  si  è  unito  con  formazione  di  un  alcaloide  derivato  ;  ma 
ciò  non  era  avvenuto  per  effetto  di  sostituzione,  sibbene  di 
aggiungimento,  e  l’alcaloide  ingeneratosi  apparteneva  al  no¬ 
vero  degli  ammonii.  Questo  fatto  conferma  dunque  la  loro 
natura  di  monammine.  Alcuni  alcaloidi  solforati  artificiali  sono 
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pure  monammine,  come  sarebbe  la  tialdina  C^H^AzS*.  che 
dimostra  la  sua  natura  appunto  da  ciò,  che  non  si  spiega  alla 
nota  sostituzione,  onde  dev’essere  scritta  come  se  contenga 
un  radicale  triatomico  (C12H‘3S4)'",Az.  Similmente  come 
monammine  debbono  essere  considerati  alcuni  alcaloidi  na¬ 
turali,  la  nicotina  cioè,  la  morfina  e  la  codeina,  e  ciò  per  le 
ragioni  che  andammo  esponendo  di  sotto. 

Diammine.  —  Abbiamo  detto  che  per  influenza  dei  radi¬ 
cali  poliatomici  la  molecola  dell’ammoniaca  può  sovraggiun¬ 
gersi  più  volte  e  procedere  come  se  fosse  una  molecola  sola  ; 
in  tal  caso  si  hanno  quegli  alcaloidi  ai  quali  in  genere  si 
diede  il  nome  di  poliammoniache,  e  che  si  distinguono  in 
poliammine  ed  in  poliammidi,  secondo  che  nelle  reazioni 
chimiche  fanno  palese,  o  no,  di  possedere  la  natura  di  basi, 
ovvero  di  essere  corpi  neutri. 

Il  numero  delle  poliammine  è  piccolo  rispetto  a  quello  delle 
monammine,  ed  anche  in  questo  numero  ristretto  la  maggior 
parte  è  di  diammine,  la  minore  di  triammine.* 

11  tipo  ipotetico  delle  diammine  può  rappresentarsi  coll’am- 
moniaca  duplicata,  in  cui  ciascun  doppio  equivalente  d’idro¬ 
geno  può  essere  surrogato  da  un  doppio  equivalente  di  radi¬ 
cale  monoatomico  o  da  un  equivalente  semplice  di  radicale 
diatomico.  Molte  e  diverse  perciò  si  hanno  le  formole  gene¬ 
rali  rappresentanti  le  diammine  ottenute,  in  uno  colle  possi¬ 
bili  ;  noi  qui  ad  esempio  ne  daremo  qualcuna  : 


tipo  ipotetico 

diammine  prime  id.  seconde 

id.  terze 

.2 

JHM 

A2/ 

A2/ 

A2/ 

H2  Az2 

II2  /  Az2 

B2  Az2 

B2f  Az2 

IH2* 

H2  ) 

Csl 

con  1  equiv. 

con  1  equiv. 

con  1  equiv. 

con  1  equiv. 

di  radicalo 

di  radicale 

di  radicale 

di  radicale 

diatomico 

triatomico 

tetratomico 

exatomico 

.2 

(A"( 

A"'l 

A""/ 

luir 

H  Az2 

H2  \ 

?  Az2 

II2  \ 

j  Az2. 

La  prima  serie  di  queste  formole  mostra  quale  sia  la  costi¬ 
tuzione  delle  diammine  in  cui  per  ogni  equivalente  d’idrogeno 
ne  soltentra  uno  di  un  radicale  monoatomico,  incominciando 
dal  primo  doppio  equivalente  d’idrogeno  fino  al  totale  ;  ma 
nella  seconda  fila  la  sostituzione  apparisce  come  procedente 
per  via  di  radicali  poliatomici,  ossia  di  quelli  per  i  quali  uno 
dei  loro  equivalenti  hanno  la  curiosa  virtù  di  supplire  in 
una  molecola  composta  due,  tre,  quattro  e  più  molecole 
senza  che  il  tipo  fondamentale  ne  rimanga  scomposto,  e  se 
ne  perda  il  carattere  chimico.  Mal  saprebbesi  dire  la  ra¬ 
gione  di  questo  fatto  ;  nondimeno  è  certo,  perchè  l’esperienza 
lo  dimostra. 

Col  doppiamento  della  molecola  ammoniacale  non  sempre 
succede  anche  quello  del  potere  basico.  In  alcuni  casi  le  diam¬ 
mine  sono  bibasiche  ed  abbisognano  perciò  di  due  equivalenti 
di  acido  per  formare  sali  neutri  ;  in  altri,  ed  è  il  numero  mag¬ 
giore,  le  diammine  si  contentano  di  un  solo  equivalente  di 
acido  non  meno  di  ciò  che  faccia  l’ammoniaca  generale  e  le 
monoammine  in  genere. 

Sono  affatto  ignote  le  cagioni  per  mezzo  delle  quali  ora 
la  diammina  conserva  il  suo  potere  bibasico  ed  ora  lo  perde  ; 
ma  è  da  sperare  che  le  indagini  posteriori  verranno  a  farle 
manifeste. 

Si  considerino  le  uree,  di  cui  l’urea  comune  è  il  prototipo, 
siccome  diammine  per  eccellenza;  in  esse  un  doppio  equiva¬ 
lente  d’idrogeno  sarebbe  surrogato  dal  radicale  diatonico 
(X)3,  mentre  resterebbero  quattro  equivalenti  d’idrogeno 
sostituibili  o  da  equivalenti  di  due  altri  radicali  diatomici,  ov¬ 
vero  da  quattro  equivalenti  di  radicali  monoatomici.  Crediamo 


opportuno  di  riportare  alcune  formole  delle  uree  di  ®af#l0r 
importanza: 


urea 

(C*0*n 

FI2  [  Az2  ; 
II2  ) 


etilurea 


(€«0»)"  1 
G4H5,H 
II2' 


II2' 


Az5; 


dietilurca 

(C202)") 

Az2  ;  (C4H5)* 

H«  ' 

etilaglilurea  etilpiperilurea 

(C202)"  \  (C202)”  1 

G2H5,CCH5  { Az2  ;  (C«>H<°)"  f  Az2. 

H*  '  H  \ 

Nelle  formole  qui  trascritte  vedesi  come  nell’urea 
il  radicale  diatomico  C*0*  sostituisca  due  equivalenti 
geno;  poi  nell’etilurea  uno  degli  equivalenti  d’idrogeno 
stanti  sia  surrogato  da  uno  di  etilo  monoatomico  ;  p°‘  duo  ^ 
etilo  rientrino  per  due  d’idrogeno;  poi  uno  di  etilo  ed  ° 
aglilo  per  due  d’idrogeno  ;  finalmente  uno  di  etilo  P®J\  0, 
d’idrogeno,  ed  uno  di  piperilo  che  è  diatomico  per  due  d  g 
geno.  É  chiaro  che  per  questa  via  possono  aversi  m0 
belle  varietà  di  alcaloidi,  e  che  quando  la  chimica  avrà  3P  ^ 
più  innanzi  le  sue  indagini  su  questo  argomento  si  ^ 
campo  fecondissimo  di  nuovi  ed  importanti  prodotti-  . 
lessirao  seguitare  l’Hoffmann  in  tutte  le  sue  speculazi°nl  jg 
a  tale  proposito,  noi  ci  rivolgeremmo  a  discorrere  di c0  c 

costretti  a  f  \ 


quali  non  sono  peranco  stabilite  e  saremmo  cosu-c»*  - •  *  r, 

esempi  sui  quali  la  scienza  fino  ad  ora  rimane  nell  ^ 

tezza  ;  ond’é  che  piuttosto  crediamo  meglio  passare  in  ^ 

attendendo  che  nuovo  lume  sia  fatto  a  togliere  i  duo  ^3, 
natura  porge  parecchie  basi  organiche,  quali  sono  la  c  ajj 
la  cinconina,  la  brucina  e  la  stricnina,  ciascuna  del  e  i  ^ 
contiene  due  equivalenti  di  azoto:  esse  perciò  sono  co 
rate  siccome  vere  diammine.  -.^lcb6 


Essendosi  tentato  in  più  maniere  di  procedere 


a  qual 


sostituzione  ad  una  parte  del  loro  idrogeno,  non  ma.^  jn 
riuscì,  onde  se  ne  trasse  argomento  che  siano  diaB1®  te  da 
cui  le  tre  doppie  molecole  d’idrogeno  fossero  sl*rr<,^rei)be 


un  equivalente  di  un  radicale  esatomico,  come 
dalle  seguenti  formole: 

Chinina  C4(>H24Az204  =  (C4°H2404),f,M'AzS 

Cinconina  C4°H24Az202  (C40B*4Q>)'""'A?4 

Brucina  C4«H«Az202  (C46H260*)'""'Az4 

Stricnina  C42II22Az204  (C42H2204)'""'Az' 


ioi  desse  « 


Ma  qui  si  presenta  facile  la  questione:  sono  poi 1  e58U. 
stituite  come  parrebbe  dalle  formole?  non  potrebbe  ^  ^1 
monoammine  nelle  quali  la  metà  dell’azoto  facesse  p  ^l0\p 
gruppo  che  sostituisce  l’idrogeno,  come  trovammo  ^  ^ 
in  forma  di  cianogeno  nella  cianetilammina,  e  co^uZjo0e  ^ 


alcaloidi  in  cui  una  molecola  di  radicale  pati  sosU>"-  _.  p o- 

sicuramente^^ 


vapor  nitroso?  A  queste  domande  poco  b.v—— ■  gipen01 

irebbe  rispondere  del  si  0  del  no  ;  nondimeno,  qua  0  de¬ 
che  tutte  le  monoammine  conosciute  sono  volati  1  ^0, 

comporsi  e  non  saturano  mai  che  un  equivalente  so  0  ndo 
mentre  gli  alcaloidi  mentovati  di  sopra  si  scompongo^  equi' 
si  tenta  di  farli  svaporare  e  prendono  a  ricevere  si 

valenti  di  acidi  in  combinazione,  pare  più  ere  1  de* 
debbano  tenere  siccome  diammine.  Ma  per  noi  a  ja 
dubbii,  si  vuol  pure  qui  notare  che  la  cianetilammm  «  egs.ere 
contiene  azoto  tra  le  molecole  periferiche,  non  P  gefTibr^ 
volatilizzata  senza  che  si  scomponga,  e  il  SOII1.,^t'*  j0tto  fu°fl 
di  altri  alcaloidi  artificiali  in  cui  l’azoto  fu  10  r 
del  nucleo.  .  »re  u10^* 

li  alcaloidi  nei  qual* 


Triammine.  —  Sarebbero  gli 


J 
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Un  :  ammoniaca  si  sono  accumulate  insieme  per  formare 
Poetico  corrispondente  alla  forinola  generale 

113 1 

H3f  Az3, 

H3  1 

C^Hitnpla  molecola  d’idrogeno  potrebbe  ceder  posto  a 
atoojig  ra?ica*1*  ra°noatomici  o  poliatomici,  purché  la  potenza 
sott*  .  e  molecole  periferiche  fosse  rappresentata  dai 
Uscito rant* a* nuraero  complessivo  di  equivalenti  dell’elemento 

Cqla,eCal0Ìdi  artificiali,  la  melammina,  la  cui  formola  è 
quaje  z  »  direbbesi  esempio  certo  di  una  triammina,  nella 
e^uival ^  .e(*uiva*ent'  d’idrogeno  sarebbero  suppliti  da  tre 
avrgu  en.^1  del  radicale  monoatomico  cianogeno,  e  perciò 
esi  da  chiamare  triciantriammina 


cìoè'eSU|^0ne  c*le  alcaloidi  d’origine  animale,  la  creatina 
cola  a  creatinina,  siano  triammine  perchè  nella  loro  mole- 
O^°no  tre  equivalenti  d’azoto,  e  poiché  non  hanno 


m  •  (C2Az)3l 

mnuna  C'IMzc  =  II3  [  Az3  triciantriammina. 
li3 1 


rtao 

j'S 


atto  ad 


sostituito,  perciò  di  nove  equivalenti 


eWvafen°  de*  liP°  primitivo  sarebbero  sostituiti  da  un  solo 
fona...  nte  d*  un  radicale  poliatomico.  Ma  è  congettura  poco 


ciloord’  Perc^  aggirandosi  sul  vago  potrebbe  anche 
cquivji  nare  diversamente  le  forinole  introducendo  uno  odue 
cone  di ntl  d'azoto  nella  parte  periferica  e  cosi  rappresentarli 
Un  naairn'ne  od  anche  monammine. 

!ec°le  (jjUOV°  a^caloide,  la  glicosina,  che  contiene  quattro  mo- 
'I  cui  tin  ^Z°to’  sare^e  Per  alcuni  chimici  una  tetrammina , 
^onjj  P°  'Patetico,  cioè,  conterrebbe  quattro  molecole  di  am- 
gru  Emulate  insieme.  Nella  glicosina  poi  ciascuno  dei 
*VP1  sarebbe  surrogato  da  un  equivalente  di  un 
^atomico  identico  od  isomero  coll’acetilene  C4H2  : 


Arn, 


tetrammina 

Un 

‘H4  Az*; 

li4  ) 


glicosina 
(C4H2)”" 
(C4I12)'"' 
(C4H2l''" 


Az4. 


^  ora  ahi**  —  Tutte  le  diverse  sorta  di  alcaloidi  che  fino 
implica  blam°  Preso  'n  disamina  derivano  dall’ammoniaca 
!P°  pri^0.  "Moltiplicata,  ma  conformata  sempre  secondo  il 
d °lreHer  1Vo’  dimodoché  per  sostituzione  inversa  i  derivati 
1  0)0  eh  °  r‘c.ondursi  al  composto  originario.  Tuttavia  ricor- 
genere  ^  a*ca*°‘di  ammoniacali,  ossia  alle  ammoniache 
?C(|iia,  0  Può  sovraggiungersi  o  una  molecola  doppia  di 
'll8eneran,na. Molecola  di  idracido,  od  una  di  un  alcool,  cosi 
h  etl*a  a| 0^.'  una  classe  nuova  di  basi  organiche  fisse,  di  una 
a^^nded  na  mo*to  P*^  cosP'cua  di  quella  delle  ammonia- 
n  ri'ene  i  ' r!Vano*  e  di  una  costituzione  chimica  che  più  non 
^  acqUi„,  llP°  ammoniacale.  La  trietilammina  (C4H5)3,Az 
traSfor  are  .Una  molecola  di  alcool  etilico  C4H602,  e 
.att°  degli  Sar“  composto  iC4H8)4HAz02  ;  che  in  con- 
[terdere  un  Pa^'d'  Pu^»  come  l’idrato  diossido  di  ammonio, 
i  atUe  con  ue^UlvaJente  di  acqua,  e  scambiare  l’ossigeno  re¬ 
fi  brando”  e(*u*va'ente  di  cloro,  bromo,  jodio,  solfo,  ecc., 
Rifarò  di  ComPost.'  analoghi  al  cloruro,  bromuro,  joduro 
p  Etilico  Da?lmon'0  (H4,AzX).  Cosi  il  composto  ossidato 
u^'do  un^U°  d'retlamente  associarsi  cogli  acidi  ossidati, 
d°Po  satu ra^«UrVa^n te  d*  ac4ua»  c'°^  d’idratazione, 

metalliche 


Di,\  10  satura»»  ..  .  Ul  ac4ua,  cioè  queno  a  ìc 

^  Stenti  di  e  acido  pu^  essere  espulso  da  basi 


SuppL 


esso,  ovvero  il  medesimo  può  a  sua  volta  espel¬ 


lere  basi  metalliche  dalle  combinazioni  saline  qualora  ne  siano 
meno  forti.  Nel  caso  qui  descritto  le  ammoniache  passano  dal 
tipo  ammoniacale  al  tipo  dell’acqua  secondo  che  ora  si  con¬ 
sidera  dai  chimici. 

Allorquando  un’ammoniaca  qualunque  si  scioglie  nell’acqua 
potrebbesi  supporre  che  si  congiunga  con  un  doppio  equiva¬ 
lente  di  acqua  stessa  e  dia  origine  all’idrato  di  ossido  di  am¬ 
monio.  In  allora  la  formola  dell’ammonio  considerato  in  ge¬ 
nerale  dovrebbesi  rappresentare  con  quattro  lettere  diverse 
corrispondenti  alle  quattro  molecole  dell’idrogeno  combinato 
in  uno  coll’azoto,  più  una  molecola  d’idrogeno  derivante  dal¬ 
l’acqua,  più  due  equivalenti  di  ossigeno.  L’ammonio  formatosi 
prenderebbe  nella  doppia  molecola  d’acqua  il  posto  di  uno 
degli  equivalenti  dell’idrogeno,  e  cosi  sarebbe  ridotto  a  rap¬ 
presentare  una  molecola  periferica  nel  tipo  monoidrico  o  tipo 
dell’acqua  che  si  dica.  Secondo  queste  premesse,  l’idrato  di 
ossido  dell’ammonio  originario  o  tipico  sarebbe 


H  O2  e  la  formola  generica  (AB^DAzJ 


02. 


Le  quattro  lettere  A  B  C  D  significando  per  ciascuna  un 
equivalente  o  d’idrogeno  o  dei  radicali  che  lo  sostituiscono, 
sono  nei  casi  particolari  surrogate  dai  segni  proprii  all’idro¬ 
geno  o  dai  radicali  stessi,  come  ne  diamo  un  esempio  per  le 
forinole  seguenti  : 


(C4H5)H3,Az  | 
H 


O2 


•  (C4HWAz)03.  (C4H5)3,HAz)  Qs 


idrato  di  ossido 
di  etilammonio 


idrato  di  ossido 
di  dietilammouio 


idrato  di  ossido 
di  trietilammonio. 


Posto  che  le  ammoniache  disciolte  nell’acqua  assumessero 
tale  costituzione,  è  certo  che  pochi  segni  si  avrebbero  che 
dimostrassero  come  il  fatto  fosse  avvenuto,  perchè  non  per¬ 
dono  nè  di  loro  volatilità,  nè  di  loro  odore  caratteristico,  e 
possono  disidratarsi  perfettamente  con  quella  facilità  mede¬ 
sima  onde  si  riducono  a  secchezza  i  corpi  umidi  e  che  non 
si  trovano  combinati  chimicamente  coll’acqua.  Per  la  qual 
cosa  qui  si  preferisce  di  credere,  in  contrario  dell’opinione  di 
altri,  che  le  ammoniache  formino  una  combinazione  per  aggiun¬ 
gimelo  coll’acqua  stessa,  quando  si  sciolgono,  e  non  avvenga 
mutazione  veruna  nella  costituzione  molecolare  dei  due  com¬ 
posti  che  si  sovrapposero.  Ma  le  cose  avvengono  molto  diver¬ 
samente  allorquando  per  mezzo  di  una  reazione  chimica  tra 
gli  jodidrati  degl’idrocarburi  alcoolici  e  le  triammine  entra 
nel  gruppo  ammoniacale  un  nuovo  equivalente  d’idrocarburo 
o  di  un  radicale  congenere,  perchè  in  allora  mutano  appieno 
le  qualità  caratteristiche  delle  ammoniache,  perdono  l’odore 
e  la  volatilità,  acquistano  potenza  alcalina  straordinaria,  e 
diventano  somiglianti  per  molti  titoli  agli  alcali  minerali.  Non 
è  pur  dubbio  che  la  costituzione  loro  non  debbasi  paragonare 
a  quella  degli  ossidi  alcalini,  e  perciò  dal  tipo  ammoniacale 
trasportarla  al  tipo  idrico.  Eccone  i  confronti  : 

Kjo2-  N 

H(U  ’  H“ 


O2; 


O2; 


W-A’U 

H 


idrato 
di  soda 


idrato  di  ossido 
di  tetretilio. 


all’Engicl.  pop.  ital. 


tipo  idrico  idrato 
di  potassa 

La  formazione  degli  ammonii  derivanti  dalle  monammine 
terze  non  lascia  dubbio  di  sorta  in  proposito  per  quanto 
possa  sembrare  straordinario  che  una  molecola  tanto  compo¬ 
sta  quanto  quella  di  un  ammonio  derivato  possa  surrogare  un 
solo  equivalente  d’idrogeno  nell’acqua  senza  che  sia  sturbato 
l’ordine  del  tipo.  È  ben  vero  che  abbiamo  esempi  notevoli  in 
chimica  d’idrocarburi  analoghi  al  raetilo  che  parimente  si 


Voi.  I. 


68 


538 


ALCALOIDI 


sostituiscono  all’idrogeno  dell’acqua  nella  formazione  dei  loro 
alcooli  c  dei  loro  eteri  ;  ma  non  ostante,  per  quanto  sia  in 
essi  raddoppiata  la  molecola  CH,  non  contengono  tuttavia 
più  elementi  di  due  e  disposti  in  ordine  assai  meno  complicato 
che  non  negli  ammonii. 

Posto  che  l’ammonio  sia  passato  a  far  parte  di  un  nuovo 
tipo  e  divenuto  un  radicale  periferico  che  sostituisca  l’idro¬ 
geno  dell’acqua  come  farebbe  un  elemento  od  un  radicale 
composto  qualunque,  tutti  veggono  come  in  allora  debba  es¬ 
sere  considerato  siccome  una  molecola  unica  fungente  le  veci 
di  un  corpo  semplice.  Ma  in  quel  modo  medesimo  in  cui  gli 
altri  radicali  composti  quando  sono  in  funzione  di  corpi  sem¬ 
plici  non  perdono  l’attitudine  alle  sostituzioni  nei  loro  com¬ 
ponenti  come  fanno  allorché  sono  liberi,  così  l'ammonio  per¬ 
chè  s  introdusse  tra  uno  dei  costituenti  del  tipo  idrico  non 
venne  meno  della  facoltà  di  far  cambio  de’  suoi  equivalenti  di 
idrogeno  per  altrettanti  di  radicali  composti.  Perciò,  come  si 
accennò  anche  in  addietro,  si  hanno  gli  ammonii  a  quattro 
idrocarburi  diversi,  che,  quantunque  compostissimi,  nondi¬ 
meno  rappresentano  nella  costituzione  del  tipo  idrico  una 
molecola  semplice. 

L’ammonio  originario  II4Az  può  esso,  oltre  i  casi  delle 
sostituzioni  notate  fino  ad  ora,  ricevere  in  contraccambio  del 
suo  idrogeno  molecole  di  ammonii  composti?  11  quesito  pare 
arduo,  quantunque  sia  cosa  naturale  per  se  medesima  che  una 
molecola  d’ammonio,  ogniqualvolta  possa  compiere  le  parti  di 
un  radicale,  non  debba  opporre  difficoltà  a  sostituire  l’idro¬ 
geno  periferico  di  una  molecola  di  ammonio  originario  li4Az. 
Presupposto  questo,  ne  vengono  composti  cosi  ridoppii  da 
quasi  non  credersi,  ma  che  pure  non  ripugnano  e  probabil¬ 
mente  possono  essere  trovati  dall’arte  o  sono  già  in  natura. 

Chiamiamo  A',  B',  C\  D’,  ecc.  diversi  ammonii  derivati  ; 
e  supponiamo  l’ammonio  comune  H4Az  già  inserto  nel  tipo 
idrico,  ed  immaginiamo  le  dette  sostituzioni.  Avremo 


il  nome,  una  base  diatomica,  piglia  una  molecola  s°la  ^ 
alcool,  e  forma  un  idrato  di  ossido  di  ammonio  corrisi1011 
dente: 

(C4H4)2")C12H5)2,Az2  +  C4II*02  = 

dictedifenildiammina  alcool 
=  (C4H4,)2"(Ci2H5)2C4Il5IIAz,02 


ammonii!  etilico  derivatone. 


o  fino  ad  °ra 


Tutti  gli  esempi  ben  certificati  che  si  raccolsero  u—  . 
nella  formazione  degli  ammonii  provenienti  dalle 
dimostrano  che  desse  nel  fissare  gli  elementi  necessari*  P 
|  trasformarsi  in  ammonii  procedono  alla  maniera  delle  i*10 
cole  monoatomiche  ;  nondimeno  è  da  credere  che  tìel)  aVV . 
nire  si  verrà  a  trovare  ammonii  poliatomici,  nei  quali»  «•  \ 
una  poliammina  abbia  indotto  la  molecola  alcoolica  a  cU1  ]a 
associa,  a  doppiarsi  nell’atto  della  combinazione,  segue0' 0 
misura  di  doppiamente  che  é  nella  molecola  della  poliau101 
stessa.  Almeno  la  probabilità  di  questo  fatto  si  può  desum  gj 
dalle  cognizioni  che  abbiamo  intorno  agli  alcooli»  ^°v^c0j 
vede  che  un  radicale  secondo  che  sia  biatomico  o  triato011  ’ 
nell’atto  in  cui  si  introduce  nella  molecola  dell’acqua  1  ^ 
sostituirvi  metà  dell’idrogeno,  determina  l’acqua  s*,e?Sca|e 
raddoppiare  o  triplicare  la  molecola,  secondo  che  il  radl 
sia  diatomico  o  triatomico.  do 

La  formazione  degli  ammonii  si  opera  generalmente  &ct ' 
(agire  una  triammina  con  un  etere  jodidrico  ;  succede  ac  ^ 
piamento  e  s’ingenera  il  joduro  di  un  ammonio  deriva 
cui  costituzioné  corrisponde  a  quella  del  tipo  cloruro  di 
Ad  esempio,  prendiamo  la  trietilammina  coll’etere  j°dl 


(C4H5)3Az  +  C4H5I  =  (C4H5)4,  Az,I 


ammonio  ammonio  in  sostit.  con  due  ammonii  in  soslit. 

ni  i  H)  i  Hì  l 

H  Az$°!  ■  11  AzÌOJ  ATC’D\a'1H°5 

II)  H;  A'B'C'D'Az)  H;  A'BC'D'.Az)  II, 

e  similmente  potrebbesi  seguitare  finché  (A'B'C'D'.Az)  avesse 
surrogato  i  quattro  equivalenti  d’idrogeno  di  H4Az. 

Iloffmann  dà  il  nome  ammoni- ammonio  al  composto  in  cui 
un  equivalente  d’idrogeno  dell’ammonio  comune  è  sostituito 
da  uno  di  un  ammonio  derivato  ;  di  diammoni- ammonio  a 
quello  in  cui  due  molecole  d’idrogeno  dell’ammonio  comune 
fossero  scambiate  per  due  di  un  ammonio  derivato  ;  di  triam- 
moni-ammonio  e  di  tetrammoni-ammonio  a  quelle  in  cui 
tre  e  quattro  equivalenti  d’idrogeno  avessero  dato  cambio  ad 
altrettanto  d’equivalenti  d’ammonio  derivato. 

Le  poliammoniache  ossia  le  diammine  e  triammine  possono 
fissare  un  equivalente  di  alcool  e  passare  allo  stato  di  am¬ 
monii  etilici  ;  con  che,  quantunque  diatomiche,  non  costrin¬ 
gono  tuttavia  l’alcool  ad  una  combinazione  diatomica  e  perciò 
si  comportano  nel  modo  preciso  che  farebbero  le  ammine  mo¬ 
noatomiche.  A  cagione  di  esempio,  la  tetraetilammina  fissa 
un  equivalente  di  alcool  e  cosi  trasformasi  in  idrato  di  os¬ 
sido  di  tetraetilammonio  : 

(C^H^Az  +  C4H602  =  (OH3)4HAzj02 

trietilammina  alcool  idrato  di  ossido 
di  tetraetilammonio. 

Similmente  la  dietedifenildiammina,  che  è,  come  mostra 


trietilamm.  cter.  jodidr. 

Coll’ossido  d’argento  si  tratta  questo  joduro  ; 
joduro  d  argento,  e  l’ammonio  si  trasforma  in  idrato  di  ,e 
che  rimane  sciolto  nell’acqua,  la  quale  ne  é  resa  forte.|llr1a 
alcalina. ’I  chimici  riuscirono  a  trasformare  in  ammoni  ^ 
quantità  notevole  di  basi  organiche,  taluna  delle  qua  1  ^ 
d’uopo  di  due  molecole  di  idrocarburo  per  esservi  co°ve  ^ 
mentre  ad  altre  occorse  di  non  abbisognarne  che  di  ua  p0p 
equivalente.  L’anilina  non  si  trasforma  in  ammonio  sg  la 
riceva  due  equivalenti  d’idrocarburo,  ma  la  ck1Ilir,g’tale 
stricnina,  la  conina,  ecc.  non  ne  esigono  che  uno  so  o  ^ 
effetto.  Da  ciò  acquistarono  la  certezza  che  le  tre  ulti  ^ 
od  alcaloidi  siano  triammine,  cioè  derivate  dall  a®01  jjCali 
in  cui  tutto  l’idrogeno  originario  fu  surrogato  da  c|je 
organici,  secondo  le  regole  delle  equivalenze,  di  01  .^zi 
venendosi  ad  agire  sulle  medesime  per  procedere  p*°  s0- 

nella  sostituzione,  non  si  trova  più  elemento  per1  e ^  del 
stituibile,  e  resta  solo  da  condurre  l’alcaloide  a  fan  P 
tipo  idrico,  e  cosi  mutarsi  in  un  ammonio.  ^biam0 

Alcaloidi  fosforati  antimoniali  ed  arsenicali .  1  ce»trale 
già  precedentemente  avvertito  come  anche  az0  jjr 
del  tipo  ammoniacale  possa  essere  surrogato  o,  per  in 
rappresentato  da  altri  elementi  i  quali  ne  fan”0  1  ]eCOla  Ja 
questo  senso,  cioè  che  stando  nel  centro  della  ^  ^  tale 
mantengono  costituita  come  quella  dell’ammoniaca,  ge„za 
forza  da  sostenere  le  sostituzioni  all’elemento  pen  ^  f0sfon°' 
che  l’ordine  della  molecola  ne  rimanga  turba 
l’antimonio  e  l’arsenico  nelle  loro  combinazioni  .  c0nten 
danno  origine  ciascheduno  ad  un  composto,  i  4 


ALCALOIDI 


IBedesim,e^T1Va*enti  d’idro&eno  Pei\un  equivalente  di  uno  dei 
corrj  “'V  .  loro  forraole  Perciò  sono  flsph,  H3St,  H2As, 

comnL:  jenl‘  coPa  nota  formala  dell’ammoniaca  H3Az.  Tali 
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sti  a-  UUI  ommuiliaw  U'ili,  iati 

con  ricev  dl  natura  afoafoidea  possono  passare  al  tipo  idrico 
Un  corri<?6re  J10  nuovo  ^divalente  d’idrogeno  e  cosi  formare 
lente  j.jPondenfo  dell’ammonio  atto  a  sostituire  un  equiva- 
1,18(10  .neba  doPPia  molecola  dell’acqua.  Si  chia- 

deU’airim  •  ’  st^ne*  ar8*ne  1  composti  corrispondenti  al  tipo 
dsnoiiri  °Placa  5  fosforai ,  stibonii ,  arsomi  i  composti  cor- 
P  lldentl  al  tipo  dell’ammonio. 

„  A 
Fosfine  B 
C 
A 

Stibine  Bj  Sb  corrispondente  a  II 

a  •  Aì  H 

Arsine  B|  As  corrispondente  a  li 


Ph  corrispondente  a  H  [  Pii 
H’ 


Sb 


As. 


Composti  analoghi  agli  ammonii. 
P»St.»iiABCD,Ph|0s;  StiboniìABGD,Sb|0s. 


Arsonii 


-•  ABCD.As 


All 

>atoqedant1°  SÌ- fa  confoonto  degl’idrogeni  fosforato,  anti- 
fG'*  8ltlrnon,arSenÌCal0’  avenli  coraPosizione  analoga  a  quella 
%are  c  ,aca»  quantunque  si  dimostrino  assai  meno  atti  a 
f°cede  a  m  .az.ioni  cogl*  acidi,  nondimeno  allorquando  si 
?(1icali)  to  Sosti.tuire  in  essi  gl’idrocarburi  alcoolici  ad  altri 
f  1,6  chili  si  vede  svegliarvisi  le  attitudini  alla  combina¬ 
le,  |gICa,.e  Più  sviluppata  in  essi  la  basicità.  Cosi  le 
X  comn  arsine>  le  stibine  formano  composti  salini  cogli 
laSll|)0  azio  ll  ben  definiti ,  quantunque  tali  basi  non  mani- 
%njj>  ne  né  sull’azzurro  delle  viole  mammole,  nè  sulla 
V8  c’è  arrossata>  come  fanno  gli  altri  alcaloidi. 

C .8PPartqUeSt0  di  c.urioso’  che  11  carattere  alcalino  delle 
vìSio^fl  al  HP0  dell’ammoniaca  come  cresce  dal- 
IfaK  9 1  fenico ,  al  fosforo,  fino  all’azoto  quando 
CrcscP  V?!0  aba  Per(foria  della  molecola,  per  lo  con- 
meni  l’ìdm  da*l  azoto  scendendo  fino  all’antimonio  allor- 
l’0s7e  I  atum eno  fu  sostilulto  dagl’idrocarburi  alcoolici.  Così 
teuin  n°»  i  °niaca  e  le  ammine  non  mostrano  affinità  verso 
i|  J;e%ra  e  arsine  e  le  stibine  lo  assorbono  con  avidità  a 
len?  0  e  il3"?6  ordinaria»  come  pure  assorbono  il  cloro 
toj  J.da  dar  Jod,°  e  11  solfo  e  il  selenio,  talvolta  con  tal  vio 
^eiaenrlglne  ad  Un°  sc°PPl°»  formando  con  taluno  di 
’’ con  cui  la  reazione  é  più  temperata,  composti 

tant?d!°?centrati  *  uniscono  similmente  con  molta 
W°’  ^eneraimdeterrainare  talv°lta  l’infiammazione  del  li- 
l‘C°.di  formap016’  essendo  tr°PP°  violenta  la  reazione,  in 
\  »  de  riman  Sl ^combinazioni  dei  due  agenti,  succede  che 
aJ?  di  loro  !•  \eCOm?>osto  e  sluniscono  gH  elementi  che 


II 


Os. 


«4S  dettai? 

$Krtiat°  Dose  dl  SOpra  che  le  basi  fosforate>  arseniate  ed 
Sa .  Perfeth0"0  dar  origine  a  coraPosti  1  quali  corri- 
O?1  c°gli  el  ment-e  ag,i  araraonii-  Percfo  1®  fosfine  asso-J 
>0rtln  fosfonii  emefnti  di  una  m°lecola  di  alcool,  si  trasfor- 
Sìt,  rena°  qui’  6|  anno  l  ugual  cosa  ,e  arsine  e  'e  stibine. 
Zl°ne  delle  3  CU;e  forra°le»  le  quali  rappresentano  la 
Medesime  ,  allorquando  fanno  il  passaggio 


dal  tipo  dell’ammoniaca  allo  stato  conforme  a  quello  degli 
ammonii  : 


C*H5) 

C«H5  Pii  + 

c*hm 


II«05 

II 


O2  = 


C4H5) 
C4II5 1 
C4H5| 

C5Hs 


Ph)Os 


trietilofosfina  alcool  tetraetilofosfonio. 

Se  in  cambio  di  scrivere  il  fosforo  Ph  accanto  dei  tre  o 
quattro  equivalenti  di  etilo  C4H5,  nelle  formole  presenti  si 
costituiscono  le  sigle  dell’arsenico  As,  e  dell’antimonio  Sb,  si 
'avrà  in  maniera  somigliante  la  rappresentazione  del  passaggio 
degli  alcool  dall’un  tipo  all’altro. 

Accenniamo  qui  che  quelle  differenze,  le  quali  notammo 
per  la  forza  basica  od  elettropositiva  tra  le  basi  ingenerate  dai 
quattro  elementi  che  più  volte  mentovammo  come  appartenenti 
al  nucleo  della  molecola,  si  dimostrano  costanti  finché  le  basi 
appartengono  al  tipo  dell’ammoniaca;  ma  qualora  trapassino 
al  tipo  idrico,  cioè  allo  stato  degli  ammonii,  in  allora  scompajono 
tali  differenze,  la  somiglianza  di  composizione  porta  identità 
quasi  assoluta  di  proprietà  chimica,  e  talvolta  i  quattro  ele¬ 
menti  stessi  si  confondono  tutti  insieme  a  formare  una  sola 
molecola,  in  modo  da  non  poterle  distinguere  se  non  per  via 
dell’analisi.  Non  conoscendo  ancora  mezzo  alcuno  per  otte— 
nere  le  basi  fosforate,  arseniate  ed  antimoniale  per  via  di  so¬ 
stituzione  diretta  all  azoto  dell’ammoniaca,  si  adoperano  altri 
mezzi  affine  di  conseguire  l’intento.  In  generale  il  metodo 
che  ne  fornisce  in  copia  maggiore  è  quello  della  reazione  tra 
i  composti  dello  zinco  cogli  idrocarburi  alcoolici  e  i  triclo- 
ruri  dei  mentovati  elementi.  In  tal  caso  si  hanno  prodotti  di 
grande  purezza,  ed  in  quantità  notevole,  che  poi  facilmente 
passano  al  tipo  idrico,  simile  agli  ammonii,  col  semplice  fatto 
di  metterli  a  reagire  insieme  a  taluno  degli  eteri  bromidrico 
o  jodidrico  La  reazione  suol  succedere  vivace,  si  formano 
joduro  di  fosfonio,  di  arsonio  o  di  stibonio  che  precipitano 
in  piccoli  cristalli,  e  d’onde  l’idrato  di  ossido  d’argento  ne 
toglie  il  jodio  o  il  bromo  per  ridurli  ad  idrati  : 

(OHspPh  +  C4H5,I  =  (C4H5)4Ph,l 


trietilofosfina 

(C4H5)4Ph,I  +  Ag 
Hi 


etcr. 

jodidrico 


joduro  di 
tetraetilofosfonio 


o*  =  WhjOs  + 


Agl 


jod.  di  tetraeti-  jod  d’ossido  idrat.  di  ossido  joduro 
loloslomo  d  argento  di  tetraetilofosfonio  d’argento. 

Qui  sarebbe  a  ragionare  delle  scoperte  moderne  intorno 
alla  categoria  B,  dei  derivati  dell’ammoniaca,  e  che  notammo 
essere  neutri  di  loro  natura  od  almeno  piuttosto  d’indole  acida 
che  basica.  Ma  dacché  col  nome  di  ammidi  formano  classe 
a  sé,  e  porterebbero  un  lungo  discorso,  se  non  si  voglia 
restringere  di  soverchio,  perciò  abbiamo  reputato  più  oppor¬ 
tuno  rimandare  nel  Supplemento  stesso  ad  ammidi  ivi  pure 
richiamando  quanto  già  si  disse  anni  sono  nel  volum’e  secondo 
dell  Enciclopedia. 

Chiuderemo  dicendo  che  l’importanza  degli  alcaloidi  non  è 
Isolo  quando  per  la  mirabile  semplicità  della  loro  struttura 
molecolare,  la  facilità  onde  si  piegano  alla  sostituzione,  la 
fecondità  di  composti  derivati  di  cui  sono  forniti,  ed  altre  qua¬ 
lità  mirabili  a  chi  ama  conoscere  e  contemplare  le  grandi 
opere  della  natura  ;  ma  pur  anco  sono  da  tenersi  in  grande 
conto  per  l’utile  che  se  ne  può  cavare  nelle  industrie  e  pro¬ 
babilmente  a  benefizio  della  medicina.  MY Enciclopedia 
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stessa,  all’articolo  Materie  coloranti  artificiali  si  fece  epitafio  in  versi  greci,  dei  quali  gli  ultimi  significano: 
già  vedere  come  dall’anilina  e  dalla  binitronaf ialina  si  rica-  morto  senza  ripugnanza,  perchè  cesserò  d’esser  testi®0^ 
vano  ora  moltissimi  colori  rossi,  porporini,  violetti,  verdi,  molte  cose,  la  vista  delle  quali,  è  per  me  più  dolorosa 
gialli,  azzurri,  vaghi,  belli,  ricchi,  abilissimi  a  tignere,  e  di  morte  ».  .  g0ll0 

cui  l’arte  comincia  a  cavarne  suo  prò  largamente;  ed  altri  Aleandro  scrisse  molte  opere,  la  più  parte  delle  qual  . 
alcaloidi  pare  eziandio  posseggano  eguale  virtù  di  trasformarsi  rimaste  inedite.  Le  sole  che  sieno  state  stampai 
in  sostanze  per  tingere,  sicché  tutto  porta  a  credere  che  Lexicon  grccco-lalinum  (Parigi  1512,  in-fol.);  —  ^/Ri¬ 

abbiamo  dischiusa  in  essi  una  miniera  inesauribile  di  prodotti  utiles  grcecarum  musarum  adyta  compendio  ingredi  ^ 
utili.  Ma,  quello  che  è  più,  abbiamo  a  sperare  che  si  possa  tibus;  è  un  compendio  della  grammatica  di  Crisolorap®  . 
preparare  artificialmente,  mercè  le  scoperte  fatte  e  la  cogni-  cato  a  Parigi  nel  1513;  —  una  poesia  in  versi  latini  infi  0 
zione  acquistata  della  loro  costituzione  chimica,  quegli  alca-  AdJulium  etNeracam,  inserita  nei  Carmina  illustri u  r 
Ioidi  naturali  che  manifestano  suH’economia  animale  una  virtù  tarum  italorum  di  M.  Toscanus  (Strasborgo  1511)-  ^ 
benefica  di  sanare  certe  malattie ,  come  gli  alcaloidi  della  Vedi  :  Andrea  Vitorelli,  Vita  d' Aleandro,  nella 
china,  quelli  dell’oppio,  del  seme  santo,  ecc.  E  già  si  ottenne  delle  vite  dei  pontefici  di  Chacon  e  Caprera  (Roma  ^ 
un  isomero  della  chinina;  e  nulla  impedisce  di  credere  che  —  Liruti,  Notizie  delle  vite  ed  opere  scritte  da  IM? . 
un  dì  non  si  riesca  a  preparare  la  chinina  stessa,  od  almeno  Friuli  (i,  456-506)  —  Merle  d’Aubigny,  Histoire  de 
tale  alcaloide  il  quale  a  somiglianza  di  essa  torni  valido  a  formation  (n)  —  Fortin,  Life  of  Erasmus  (i,  244).  ne| 
combattere  le  febbri  intermittenti.  Se  a  ciò  si  venga,  e  la  ALEOTTI  Gio.  Bàttistà  ( biogr .).  —  Ingegnere,  n‘  s5o 
strada  è  aperta,  ‘quale  vantaggio  verrà  dalle  indagini  spe-  1546,  secondo  Frizzi  ( Storia  di  Ferrara ),  in  Argentj*V  gj 
culative  del  chimico,  e  come  sempre  più  si  confermerà  che  Ferrara,  verso  la  metà  del  secolo  xvi,  e  morto  nel  1 
l’opera  delle  scienze  sperimentali,  per  quanto  da  prima  paja  acconciò  da  fanciullo  con  un  mastro  muratore,  il  quale’  ,j  fece 
diretta  solo  a  curiosità  d’intelletto,  poscia  si  volge  a  guadagno  gendo  in  lui  disposizioni  singolari  per  l’architettura,  8  ^ 
della  vita?  studiare  le  matematiche  e  le  belle  lettere,  che  gli  sC^  juC3 

Gli' autori  che  consultammo  per  la  compilazione  di  questa  la  via  dell’arte.  Nel  1571  entrò  al  servizio  d’Alf°ns0  .  ^1 
esposizione  furono  principalmente:  Gérard,  Traiti  de  chi-  di  Ferrara,  dopo  la  morte  del  quale  passò  a^Jf.rVj0  in^' 
mie  organique  —  Pelouze  e  Frémy,  Traiti  de  chimie  gini-  papa  e  di  molti  altri  principi  italiani.  Clemente  VU 
rate,  analitique ,  industrielle  et  agricole  (terza  edizione)  —  ricò  della  costruzione  della  cittadella  di  Ferrara  e  u  P  .fl(o 
Malaguti,  Le^ons  ilimeniaires  de  chimie  (seconda  edizione),  Ranuccio  di  quella  del  gran  teatro  di  Parma,  che  fu  ®°® 
poi  le  Memorie  di  Hoffmann,  Berthelot,  Wurtz,  Zinnin,  Ca-  in  un  anno  ed  inaugurato  nel  1619.  Molti  monumentaci 
hours,  Liebig,  Fritzsche,  Ludwig,  Anderson,  Runge,  Kekulé  tova,  Modena,  Padova  e  Venezia  furono  eseguiti  sec  ^ 
e  Pianta,  ecc.  disegni  d’Aleotti.  Il  quale  pubblicò  inoltre  alcuni  se  |e 


ALEANDRO  Girolamo  (biogr.).  —  Illustre  cardinale,  nato  a  drostatica  in  occasione  delle  inondazioni  che  deva,S orincipi0 
Motta  nel  Trivigiano  il  13  febbrajo  1480;  morto  il  31  gen-  provincie  di  Ferrara,  di  Bologna  e  la  Romagna  al  P 
najo  1542.  All’età  di  ventiquattr’anni  passava  già  per  uno  del  secolo  xvii.  Aleotti  tradusse  in  fine  e  commento  u*  ^ 
degli  uomini  più  dotti  dei  tempi  suoi,  ed  era  versato  nelle  di  Erone  d’Alessandria  intitolata:  Le  Pneumatiche,  v ^  p, 
lingue  antiche ,  nelle  matematiche,  nell’astronomia  e  nella  cata  col  titolo  di  :  Herone,  gli  Spiritali 


musica.  Era  amico  d’Aldo  Manuzio  ed’Erasmo,  checoadjuvò  Aleotti  (Bologna  1647).  A  quest  opera  in  cui  son0  |j  gjjti^'1 
nella  stampa  de’  suoi  Adagi  a  Venezia.  La  fama  d’Aleandro  macchine  ingegnose  mosse  dall’aria  e  in  uso  presso  g  ... 
superò  le  Alpi  ;  Luigi  XII  lo  chiamò  in  Francia  nel  1508  e  Aleotti  aggiunse  quattro  macchine  più  curiose  che  ^ 

lo  nominò  rettore  dell’università  di  Parigi,  da  cui  s’allontanò  Vedi  :  Libri ,  Histoire  des  Sciences  mathem • 


lo  nominò  rettore  dell’università  di  Parigi,  da  cui  s’allontanò  Vedi  :  Libri ,  Histoire  des  Sciences  mathem ■  pflr( 
però  tosto  a  cagione  d’una  violenta  epidemia.  Appresso  di-  (voi.  iv,  p.  69)  —  Donati,  Gran  Teatro  Farnesmo 


venne  cancelliere  d’Erardo  di  La  Mark  principe-vescovo,  il  (1817).  je  0flii$' 

quale  lo  inviò  nel  1517  a  Roma,  ove  fu  trattenuto  da  LeonX,  ALESSANDRIA  (concilii  di)  (stor.  eccl.).  — 
che  lo  nominò  bibliotecario  del  Vaticano.  Questo  pontefice  Io  sioni  che  notammo  nei  primi  dieci  volumi  deBa- f 
inviò  nel  1519  in  Alemagna  per  combattere  l’eresia  di  Lu-  Italiana,  non  sono  da  preterire  quelle  che  si  rite  ^jiii 
tero  alla  dieta  di  Vormazia.  In  quel  turno  Aleandro  si  guastò  storia  ecclesiastica,  la  quale,  se  nel  concetto  aW  e 
con  Erasmo ,  di  cui  gli  scritti  pareva  favoreggiassero  la  Ri-  lievi  e  superficiali  è  cosa  da  poco,  per  i  veri  do  1  ^  ^st 

forma.  Clemente  VII  Io  nominò  arcivescovo  di  Brindisi  e  nun-  di  altissima  importanza.  Il  Supplemento  rimedier 

zio  in  Francia.  Francesco  I  lo  condusse  con  sè,  nel  1525,  egualmente  che  ad  ogni  altra  omissione.  ^  radi c*  . 

alla  battaglia  di  Pavia,  ove  fu  fatto  prigione  con  quel  monarca.  La  religione  cristiana  fin  dal  suo  nascere  n>ejte  j 
Quantunque  fosse  trovato  senz’armi  e  senza  verun  impiego  Alessandria  ed  in  tutto  l’Egitto.  Filone  parla  1  .^j  crisfi.|j 
militare,  gli  Spagnuoli  lo  maltrattarono,  g  gli  fu  d’uopo  sbor-  che  erano,  secondo  Eusebio  e  san  Girolamo,  i  Prl  j  c0i)Sir 
sare  500  ducati  per  riavere  la  libertà.  Egli  fu  anche  perse-  ferventi  che  seguivano  non  solo  i  precetti,  ma  an^  e  pH'j 
guitato  dalla  fortuna  quando  gl’imperiali  presero  Roma  il  20  dell’Evangelo.  San  Marco  apostolo  ed  eyange  i  ^  e 
settembre  4526.  Appena  ritirato  nel  Castel  Sant’Angelo,  vescovo  di  Alessandria  vi  fu  martirizzato  i01?1!!!  ^ro, 
vide  dalle  mura  di  quella  fortezza  la  propria  casa  in  fiamme  il  suo  corpo  vi  rimase  fino  a  che  i  Veneziani  e  oe||a  s® 
e  i  suoi  mobili  e  i  suoi  libri  saccheggiati.  Nel  corso  dell’anno  l’828,  recato  a  Venezia.  Successore  a  San  Mar.va  una  sC  e\ 
successivo  difese  la  Chiesa  assalita  dai  luterani  di  Germania,  di  Alessandria  fu  Anniano  o  Anania,  da  cui  der  ^  pa  4 
Paolo  III,  cui  era  sommamente  caro  pei  servigi  che  gli  aveva  di  vescovi,  dei  quali  poco  più  ci  rimane  che  il  J®  pu  rig®ja| 
resi,  lo  nominò  nel  4538  cardinale  del  titolo  di  san  Criso-  primi  momenti  la  sede  patriarcale  di  Alessan  fl  ^ 

gono,  del  quale  non  godè  però  che  quattro  anni.  Rimandato  data  come  la  seconda  del  mondo  cristiano,  P61^  tal 

lo  stesso  anno  in  Alemagna  in  qualità  di  legato,  mori  poco  secondo  secolo  cominciò  ad  estendere  una  c® div‘. 
tempo  dopo  il  suo  ritorno  a  Roma,  nel  mentre  stavasi  occu-  giurisdizione  sulle  tre  provincie  romane  in  •  g,lJ 

pando  d’un  nuovo  concilio.  Egli  aveva  composto  il  proprio  l’Egitto,  cióè  l’Egitto  proprio,  la  Libia  e  la  ‘e 
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tab'l*16  cbe  v‘desl  largai»  C°1  Progesso  dei  tempi  più  no- 
leiDp116^8’  e  dado  sP'r^ua^e  SI  v°lse  ancora  al  governo 

def  COr!cd'°  ecumenico  di  Nicea  del  325  confermò  i  diritti 
dir p'3atriarcat°  di  Alessandria  sulle  provincie  egiziane,  come 
appresso  ;  ma  quello  di  Costantinopoli  del  381,  terzo 
tri  ra‘e’  Portò  il  primo  colpo  alla  preeminenza  del  pa- 
toas^i  ^essandrino,  ciò  che  non  approvò  il  papa  san  Da¬ 
tino  h  ^ua^e  aveal°  latto  celebrare,  nè  i  successori  di  lui 
gen 3  |  nnocenzo.  nel  1215.  E  quel  di  Efeso,  nel  431,  quarto 
Q0stra  e>  gliela  tolse  del  tutto,  trasferendola  al  patriarca  di 
0rjeanl!noPoli>  che  in  tal  guisa  divenne  capo  della  Chiesa 
l^oni  *  PaPl  Sl  sono  opposti  a  siffatte  innovazioni,  e 
ria  ?e  c°He  sue  lettere  all’imperatore  Marciano,  a  Pulche- 
s0Sp  l’o.Usta  ed  Anatolio  di  Costantinopoli,  ottenne  anche  la 
j;;;°ne  di  queste  e  la  conservazione  degli  antichi  privi- 

\C  H  ChìeSa  d’A,eSSandrÌa> 

qaeg|.  de  Però  in  appresso  che  i  patriarchi  d’Alessandria  e 
dir,^111? Sless'  c^e  erano  ortodossi  non  si  curarono  dei  loro 
Costa'1.!0  m°do  da  permettere  le  ordinazioni  ai  vescovi  di 
Vendo"1 ^noPod-  Accadde  eziandio  che  i  cofti  e  giacobiti,  vi- 
Ze|are  l’eresia  e  nello  scisma,  non  ebbero  più  interesse  a 
di  Lat 1  ^roPru  diritti.  Laonde  Innocenzo  III,  nel  suo  concilio 
ed  Eugenio  IV,  in  quello  di  Firenze,  acconsen- 
chiaj.c  .  11  patriarca  di  Costantinopoli  tenesse  nella  gerar- 
4S„ph!“!0  posl°  d°p° a  romano  pontefice,  e  che  quello  di 
ailen  ndr‘a  non  occupasse  che  il  secondo.  Nè  solo  tali  motivi 
aggiu  ar°n°  l’esterno  splendore  di  Alessandria,  chè  inoltre  si 
a  car,jSer°  a  diminuirglielo  i  partiti  onde  fu  sempre  straziata 
%  ch°n.e  deHe  controversie  religiose.  Tuttavolta  il  valore 
dottori  ortodossi  d’Alessandria  sostennero  la  purità 
sinao.fr^  e  della  disciplina  diede  un  gran  lume  al  cristiane- 
W  lUna  Chiesa  fu  agitata,  è  vero,  al  paro  di  Alessandria  ; 
^  «pn15  ^'esa  ebbe  raarl'ri  gl  intrepidi,  dottori  sì  segnalati 
degli  p  °rre  alle  vessazioni  degl'imperatori  ed  alle  astuzie 
Non  .llci- 

‘n  4le$riUS(d  cosa  la  diffusione  della  religione  cattolica 
v%taSandria.  La  nazione  egizia  era  più  che  ogni  altra  pre- 
jC,0ntr°  il  giudaismo,  da  cui  la  dottrina  cristiana  sor- 
'"Sle  i  de^  Museo  alessandrino,  con  quella  potenza  che 
nt'  P^blica  opinione  da  essi  goduta,  e  con  tutti  i  raf- 
Sve  J  deila  dialettica,  combattevano  e  screditavano  le 
jj'Ui  ^  assinie  cristiane.  Perciò  i  cristiani  dovettero,  in  una 
I  *e  d*os°b  e  di  tanti  critici,  dare  all’insegnamento 
a  lagosa 6  ^ettere  tutta  la  profondità  possibile.  Ecco  nascere 
f%0,  sa  *CUo^a  cristiana  di  Alessandria ,  ed  ecco  un  antico 
■r  d*venìn  Panten°>  nel  secolo  n  prenderne  la  direzione  e 
C|ù  che  *  (lue*la  scuola  una  rivale  continua  del  Museo  per 
e*to  lascia  V3  studd  morali  e  religiosi.  Quando  san  Pan- 
^H’Arab'  1  c,t^  d‘  Alessandria  per  andare  nelle  Indie  e 
bigione  laÀ Un  altro  filosofo,  che  aveva  abbracciata  la  nuova 
issato  1  ^tenag°ra  di  Atene,  assunse  lo  stesso  incarico, 
^nte  Presto  in  uomini  ancor  più  distinti.  Sotto  Cle- 
a  1°  grado  jSandr,no  ed  Qrigfine  quell’istituto  giunse  al  più 
Co,Uava  ;  np  ^oria,  eclissò  persino  la  scuola  d’Antiochia,  che 
JSito  erti  Luciani. 

|.  rì.  Due  Sen3P.re  nuovi  eretici  sorgevano  sulle  rovine  degli 
hC°ndannarCCess'v*  conc*Hi  d’Alessandria,  nel  258  e  nel  263, 
el0nisi0  pje°no’  e  la  scuola  di  Alessandria,  guidata  da  Eracle, 
ad  Ori»e  r'0’  fognaste  e  Serapione,  succeduti  a  Clemente 
h'dosse  Proteggeva  i  fedeli  dagl’insulti  delle  dottrine 
(ÌL?  n°n  e'ss  abel!'°  di  Tolemaide,  discepolo  di  Noeto,  soste- 
^uiosata  6rV1  *n  cb®  una  s°la  Persona-  Eaolo  vescovo 
»  Capo  dei  Paulianisti,  negava  la  divinità  di  Gesù 


Cristo,  ed  Ario  finalmente  con  mille  artifizii  i  più  subdoli  e 
coi  versi  stessi  diffondeva  le  colpevoli  dottrine.  Ma  san  Pietro 
patriarca,  Alessandro  suo  successore  e  sant’ Atanasio  sovra 
tutti  si  opponevano  a  tali  errori  cogli  scritti,  che  vergarono 
colla  più  invincibile  fermezza. 

ALESSANDRO  (  ’AXsljavàpo?)  ( stor .  grec.  e  biogr.).  —  Per 
completare  questa  parte  biografica  mancante  ne\V Enciclo¬ 
pedia,  diamo  qui  i  seguenti  : 

I.  Figliuolo  di  Polispercone  il  macedone.  Il  reggente  An- 
tipatro  lasciò  alla  sua  morte  (320  av.  C.)  la  reggenza  a 
Polispercone,  escludendo  il  suo  proprio  figliuolo  Cassandre 
(Diod.,  xvi,  ii,  48  ;  Plut. ,  Phoc.,  p.  755).  La  più  parte 
degli  uomini  posti  da  Antipatro  a  capo  delle  agguerrite  città 
della  Grecia  erano  favorevoli  a  Cassandro  'come  figlio  del 
loro  protettore,  e  la  politica  di  Polispercone  tendeva  perciò 
a  distruggere  i  provvedimenti  d’Antipatro  e  a  ripristinare 
la  democrazia  dovunque  era  stata  abolita  da  quest'ultimo. 
Nella  prosecuzione  di  questo  disegno,  suo  figlio  Alessandro 
fu  inviato  ad  Atene  sotto  pretesto  di  liberare  la  città  da  Ni¬ 
cànore,  il  quale,  per  ordine  di  Cassandro,  comandava  la 
guarnigione  posta  da  Antipatro  in  Munichia  (Plut.,  Phoc.. 
755;  Diod.,  xvih,  65).  Prima  del  suo  arrivo,  Nicànore, 
oltre  ad  essersi  fortificato  con  fresche  truppe  in  Munichia, 
erasi  proditoriamente  impadronito  del  Pireo.  Alessandro 
faceva  disegno  egli  stesso  su  questi  due  porti.  Gli  Ateniesi 
però  considerarono  Focione  come  istigatore  dell’impresa, 
e  lo  accusarono  di  tradimento  (Diod.,  xvih,  66  ;  Plut., 
Phoc.,  757).  Cassandro,  giunto  poco  dipoi  ad  Atene,  oc-^ 
cupò  il  Pireo,  ove  fu  assediato  con  grandi  forze  da  Polisper-  * 
cone;  ma  venutegli  manco  le  provvigioni,  quest’ultimo  fu 
costretto  a  ritirare  una  parte  del  suo  esercito,  con  cui  tentò 
sottomettere  Megalopoli,  lasciando  Alessandro  al  comando 
delle  truppe  rimaste  in  Atene.  Quivi  pare  ch’egli  continuasse 

a  dimorare  senza  nulla  effettuare,  finché  il  trattato  e  la  capi¬ 
tolazione  d’Atene  con  Cassandro  (Paus.,  i,  25;  Diod.,  xviii, 

74)  diedero  la  città  nelle  mani  di  quest'ultimo. 

Quando  Polispercone,  frustrato  a  Megalopoli  (Diod.,  xvm, 

75) ,  si  ritirò  in  Macedonia,  suo  figlio  par  rimanesse  con  un 
esercito  nel  Peloponneso,  ei  fautori  dell’oligarchia  atterrirono 
grandemente  alla  partenza  di  Cassandro  per  la  Macedonia, 
chiamatovi  dall’annunzio  dell’omicidio  di  Arrideo  e  di  Euridice 
per  parte  d’Olimpia  (Paus.,  i,  2 ,  Diod.,  xix,  2).  Durante  la 
sua  assenza  venne  fatto  ad  Alessandro  impadronirsi  di  molte 
città  e  luoghi  importanti  nel  Peloponneso  (Diod.,  xix,  53)  ; 
ma  al  ritorno  di  Cassandro  nel  mezzogiorno,  dopo  debellata 
Olimpia  in  Macedonia,  egli  tentò  invano  opporgli  resistenza 
fortificando  l'istmo,  perocché  Cassandro,  passando  ad  Epi- 
dauro  per  mare,  ricuperò  Argo  ed  Erraione  e  poco  dipoi  an¬ 
che  le  città  messenie,  ad  eccezione  d’Itorae  (Diod.,  xix,  54). 

L’anno  seguente,  315,  Antigono,  (la  cui  ambizione  ed  i  suc¬ 
cessi  in  Oriente  avevano  stretto  contro  di  lui  Cassandro,  Li¬ 
simaco,  Asandro  e  Tolomeo  Sotero),  fra  gli  altri  provvedi¬ 
menti,  mandò  Aristodemo  nel  Peloponneso  per  istringere  una 
lega  d’amicizia  con  Polispercone  ed  Alessandro,  e  l’ultimo 
fu  indotto  da  Aristodemo  a  passare  in  Asia  per  conferire  per¬ 
sonalmente  con  Antigono.  Trovatolo  a  Tiro,  strinse  con  lui  un 
trattato  e  tornò  in  Grecia  con  un  presente  di  500  talenti  e 
promesse  magnifiche  (Diod.,  xix,  60,  61). 

II.  Licopolite ,  cosi  chiamato  da  Licopoli  in  Egitto,  se  per 
esservi  nato  o  per  esserne  vescovo,  è  incerto.  Pagano  da 
principio,  egli  fu  dipoi  istruito  nel  manicheismo  da  per¬ 
sone  familiari  con  lo  stesso  Manete.  Convertito  alla  vera 
fede,  egli  dettò  una  confutazione  dell’eresia  ( Traclalus  de 
Placitis  Manichceortm)  in  greco,  pubblicata  primamente  da 
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Combefis,  con  una  versione  latina  nell  Auctarium  Novissi-  armi  consistono  in  una  spadafetta  di  bambù,  in  un  arco  e  in 
mum  Bibl.  ss.  Patr.,  Ps.  il,  p.  3,  ecc.  Essa  fu  pubblicata  freccie.  Hanno  vista  acutissima  e  sono  si  lesti  al  correre®  ® 
altresì  dal  Gallandi,  Bibl.  Patr. ,  voi.  iv,  p.  73.  Alessandro  si  lasciano  addietro  gli  animali  più  veloci.  Nessuno  può  ptè'f 
era  vescovo  di  Licopoli  (Phot.,  Epitome  de  Manich .,  ap.  moglie  se  non  mostra  la  testa  d’un  nemico  da  lui  ucciso.  Le 
Montfaucon,  Bibl.  Cotshn ,  p.  354)  e  probabilmente  precedé  donne  sono  assai  belle  e  proporzionate, 
immediatamente  Melezio  (vedi  Le.  Quien,  Oriens  Christianus,  Vedi  Voyage  to  thè  East  ladies. 

V0,;M % 59,7)-  .  ,  .  .  .  n  .  n  ALICANTE  (provincia  di)  foe^r.).--  Alicante  è  una  nuoj* 

III.  Cartonano,  fiori  nel  ni  secolo.  Per  togliersi  alle  tenta-  provincia  della  Spagna,  formata  dalla  parte  meridionale  <* 

ziom  alle  quali  può  esser  fatta  segno  una  bella  persona,  egli  l’antico  reame  di  Valenza  e  da  una  piccola  porzione  di  q**e" 
si  travesti  e  visse  come  facchino  da  carbone  a  Cuma  nel-  di  Murcia,  e  confina  al  nord  con  la  divisione  di  Jatira,  aH’°veSl 
l’Asia  Minore.  La  sede  di  questa  città  essendo  vacante,  il  con  quella  di  Chincilla,  al  sud-ovest  con  la  provincia  di  Mur' 
popolo  chiamò  san  Gregorio  Taumaturgo  affinchè  nominasse  eia  ed  al  sud-est  col  Mediterraneo.  Ha  una  lunghezza  di ìl)i 
e  consecrasse  un  vescovo.  Egli  rigettò  molte  persone  presen-  chilometri  su  100  di  larghezza,  e  la  sua  superficie  raggua' 
tategh  per  essere  consecrate,  finché  uno  del  popolo  gridò  con  gliasi  a  3200  chilometri  quadrati.  La  parte  settentrionale  ® 
voce  di  scherno:  «  Or  bene,  fate  vescovo  Alessandro,  il  fac-  attraversata  da  catene  secondarie  della  Sierra  Morena  che 6 
chino  da  carbone  !  »  San  Gregorio  lo  fece  infatti  venire  a  sé,  abbassano  all’est  verso  il  Mediterraneo.  Una  di  esse  for®a  1 
scopri  il  suo  travestimento,  e,  indossatigli  gli  abiti  sacerdo-  Capo  Sant’Antonio  e  l’altra  quello  delle  Scalette.  1  p»nti 
tali,  lo  presentò  al  popolo,  che  lo  accolse  con  gioja  e  mara-  minanti  di  queste  catene  sono  le  montagne  di  Onil,  Serre!1»' 
viglia.  Egli  governò  la  Chiesa  fino  alla  persecuzione  Deciana,  Aitana,  Puigcampana,  ecc.,  sulle  quali  però  la  neve  non  basi* 
rrCU*</U  arso  ^ra  V0^aare)  (ved*  S.  Greg.  Nyssen.,  che  pochi  giorni.  Queste  montagne  sono  tutte  calcaree.  En°rn 

Vit.  Sancì.  Greg.  Thaumaturg.,  §§  19,  20,  ap.  Galland,  massi  di  pietra  bigia  appiccati  ad  esse  rinchiudono  ferro  e  ra*»  ’ 
Iubliotheca  Patrurn,  voi.  ili*  pp.  457-460).  Alcune  sono  nude  affatto;  altre  incoronate  da  belle  Idre®  ' 

IV.  Di  Mindo  nella  Caria,  scrittore  greco  di  zoologia  di  Le  parti  tutte  suscettive  di  qualche  coltura  furono  messe 
data  incerta.  Le  sue  opere,  ora  perdute,  dovevano  essere  profitto  dall’industria  degli  abitanti.  La  porzione  meridiona 
tenute  in  molto  pregio  appo  gli  antichi,  dappoiché  le  ve-  presenta  pianure  frammezzate  da  fertili  colline,  lag»*1^. 
diamo  citate  frequentemente.  Il  titolo  di  una  di  queste  opere  acqua  salsa  e  fiumicelìi  che  scendendo  dalle  montagne  « 
é  :  Ktt.vcov  T  drop  (a  (stona  delle  bestie),  di  cui  un  lungo  nord  scorrono  verso  il  Mediterraneo.  Il  suolo  di  questi  P'»n  ’ 
frammento  appartenente  al  secondo  libro,  é  citato  da  Ate-  composto  generalmente  di  un’argilla  mescolata  con  saW 
neo  (p.  -21 ,  ecc.;  ^Elian,  Hist.  an.,  hi,  23,  ecc.).  L’o-  finissima,  é  di  una  fecondità  straordinaria,  soprattutto 
pera  sugli  uccelli  (LUpt  IIttjvSv.  Plut.,  Mar.t  17  ;  Athen.,  luoghi  ove  trovasi  aequa  di  buona  qualità.  Tranne  la  Seg**™ 
ix,  pp.  387,  388,  ecc.)  era  separata,  ed  il  secondo  libro  di  che  non  bagna  se  non  picciola  parte  della  frontiera  sud-ove  ’ 
essa  è  citato  da  Ateneo.  Diogene  Laerzio  (i,  29)  fa  menzione  questa  provincia  non  é  irrigata  che  da  piccoli  fiumi  non  **a 
di  un  Alexon  di  Mindo  come  autore  d’un’opera  sui  miti,  di  cui  vigabili,  e  le  paludi  che  formansi  lungo  le  loro  sponde  reD. 
cita  il  libro  nono.  Quest’autore,  essendo  ignoto,  Menagio  prò-  dono  l’aria  delle  pianure  poco  sana.  Il  clima  é  dei  piò  d°,  j 
pone  di  leggere  Alessandro  di  Mindo ,  invece  di  Alexon.  Ma  d’Europa.  Gl’inverni  sonò  appena  sensibili  ed  i  calori  es  ' 
ogni  cosa  è  incerta  e  la  congettura  é  assai  improbabile.  sono  temperati  da  freschi  venti  marini.  Gli  abitanti  coltiva 

ALFORAS,  ALFJJUAS  od  HARAFORAS  ( etnogr .).  Razza  con  ogni  possibil  solerzia  il  loro  ricco  territorio,  anno  1  j 
selvatica  (gli  Alfoers  ed  A/foresi  dei  primi  navigatori)  che  con  molta  intelligenza.  La  biada  é  pochissimo  coltivata- 
abita  1  interno  della  Nuova  Guinea,  della  Nuova  Britannia  e  riso,  gli  aranci,  i  cedri,  i  fichi  squisiti,  olive,  mandorle,  ®  . 
de  a  Nuova  Irlanda,  e  pare  assomigli  nel  suo  carattere  e  ieri,  la  canna  a  zucchero,  tutte  le  piante  ortensi  dei  c» 
nella  sua  apparenza  fisica  gli  indigeni  dell’Australia.  Lesson,  equinoziali  e  per  ultimo  il  cotone  cresconvi  abbonda*” 
che  li  chiama  Endamenes,  dice  che  coloro  ch’ei  vide  nella  mente,  del  pari  che  la  soda.  Ragguardevole  é  il  ricolto  ° 
Nuova  Guinea  avevano  una  fisionomia  ributtante,  con  nasi  vino,  ricercatissimo  in  commercio.  Si  allevano  anche  01  ^ 
piatti,  zigomi  preminenti  occhi  larghi,  denti  sporgenti,  api  e  bachi  da  seta.  Vi  sono  manifatture  da  tela,  di 
gambe  esili  e  lunghe,  capelli  e  barbe  neri  e  fitti.  La  loro  car-  lana  e  seta,  di  panni  fini,  sapone,  carta,  ecc.,  distill^V 
nagione  è  d  un  color  bruno  cupo  e  quasi  nero.  Leyden  ( Asiatic  acquavite  e  molti  filatoi  di  lana.  La  pesca  del  tonno  e  **e 
Besearches ,  x,  217)  dice  che  gli  Alforas  sono  indigeni  in  sardelle  è  assai  feconda,  come  assai  attivo  é  generalmeni 
pressoché  tutte  le  isole  dell’Oriente,  e  trovansi  a  volte  com-  commercio.  de 

misti  coi  Papuas  o  negri  orientali.  Eglino  sono  spesso,  sog-  La  provincia  d’Alicante  é  divisa  in  16  distretti  e  compre"  j( 
giunge,  di  color  più  chiaro  delle  razze  maomettane,  e  le  su-  206  comuni,  che  nel  1857  contenevano  378,958  abita 
perano  generalmente  in  forza  ed  attività.  Stavorino  altresi  Usuo  capoluogo  é  Alicante  (vedi  Alicante  nell' Enciclopel 
dice  che  ì  pochi  ch’ei  vide  di  questa  razza  gli  parvero  di  co-  ALICARNASSO  (scoperta  del  mausoleo  d’)  (arche0  ’„de  1 
lore  non  cosi  nero,  più  belli  insieme  e  più  muscolosi  degli  La  scoperta  fatta,  non  ha  Hall-indese  G.  T.  NeW*0^,. 


degli  La  scoperta  fatta,  non  ha  guari,  dall’inglese  C.  T. 


Amboinesi.  Egli  ne  reca  una  descrizione  da  un  manoscritto  famoso  mausoleo  (una  delle  sette  maraviglie  del  ®°n£y 'en o 
di  Rumilo,  preservato  negli  archivii  d’Amboina,  ma  non  pub-  zato  dalla  regina  Artemisia  al  marito  Mausolo,  non  è  »  ^ 
bucato,  il  quale  li  dipinge  come  «  un  popolo  numeroso,  forte  e  importante  di  quelle  fatte  da  Botta  e  Layard  a  Nin,ve» 
selvatico,  più  grande  generalmente  di  tutti  coloro  che  abitano  verremmo  manco  all’intento  del  nostro  Supplemento  |j 
lungo  le  sponde  del  mare  e  dimorante  nelle  montagne  selva-  se  non  ci  affrettassimo  a  renderne  conto  ai  nostri  ben  ^ 
tiche  e  nell’interno  del  Ceram.  Eglino  vanno  ignudi,  cosi  gli  lettori.  Quantunque  il  mausoleo  sia  già  stato  ampia*»6" 'e 
uomini  come  le  donne,  e  portano  soltanto  intorno  ai  lombi  scritto  nell  'Enciclopedia,  è  necessario  però  premettere i  *  ^ 
una  fitta  cintura  che  chiamano  chiaaca ,  fatta  della  corteccia  notizie  succinte  sulla  sua  storia  e  le  sue  vicende  di  e*1  g 
lattiginosa  di  un  albero  addomandato  da  essi  sacca.  Si  legano  ciassette  secoli,  che  integrano  quel  che  già  s’é  detto»  e 
i  cappelli  sopra  un  guscio  di  noce  di  cocco  e  v’infizzano  un  pel-  sono  indispensabili  a  quel  che  diremo  della  scoperta 
line.  Intorno  al  collo  portano  una  filza  di  pallottoline.  Le  loro  già  accennata  nell’opera  suddetta. 


ALICARNASSO  (SCOPERTA  DEL  MAUSOLEO  D’) 


543 


Man  m|auso'eo  d’Alicarnasso,  inalzato  da  Artemisia  al  marito 
e  pjSo  °»  cbe  mori  nel  353  av.  C.,  fu  architettato  da  Satiro 
ere*  n°-e(*  0rnato  da  Più  celebr'  sclJltor'  greci,  Timoteo,  Leo- 
Wn  naSSe  e  ^C0Pa-  Alcuni  dicono  che  anche  Prassitele  vi 
di  Q  , sse  '1  suo  maraviglioso  scalpello,  ma  ciò  non  è  scevro 
etffi  •  ^u^)*3‘0'  Sappiamo  da  Plinio  che  nella  forma  era 
data  d  °i)lung°  S0Pra  un’alta  base,  con  una  cella  circon- 
pjra  a  trentasei  colonne  d’ordine  jonico  e  sormontata  da  una 
i-ap  lde*  in  cima  alla  quale  era  una  quadriga,  in  cui  il  re  era 
NonéSeiUato  sedut0-  Questa  quadriga  è  attribuita  a  Pizio. 
'Risia1  n°l°  (luanl0  durasse  la  struttura,  ma  il  regno  d’Arte- 
arllstinon  fa  che  di  dite  anni,  e  gli  storici  riferiscono  che  gli 
fossi  surnment°vati  continuarono  i  loro  lavori  finché  l’opera 
NodCornPÌuta  in  onore  di  se  stessi  e  dell’arte.  Dopo  quel 
per  v  °  occorr°no  da  quando  a  quando  notizie  sul  mausoleo 
rfiraani  secoli  successivi.  Per  tal  modo  nel  primo  secolo  del- 
Qere  n°stra  Marziale  allude  ad  esso  in  quelle  parole  notevoli 
sia  Jecv>0  Pwdentia  Mausoleo,  intendendo  senza  dubbio  la 
Dei  g(.rullura  particolare,  di  cui  parleremo  più  giù;  e  Luciano 
locutn 01  dei  morti  introduce  Mausolo  fra  gl’inter- 

de|  c  ri’ ed  °sserva  che  le  scolture  cosi  degli  uomini  come 
tardj  p3  1  erano  m'rabili  e  del  niarmo  più  fino.  Un  po’  più 
i  |\0  aasania  nella  sua  topografia  della  Grecia  riferisce  che 
andavano  presi  sì  fattamente  di  quell’edifizio,  che 
Plinio  Van°  tutl*  *  consimili  mausoleo;  mentre  abbiamo  da 
tìooe  è  Hne  abbiarao  già  osservato,  la  più  compiuta  descri- 
di  ^  SlHnle  del  suo  carattere  generale  e  del  suo  stile.  Oltre 
Na*ja  nei  secoli  ìv,  x,  xi  e  xn  esso  è  mentovato  da  Gregorio 
Eisla2jZen°*  da  Costantino  Porfirogenito,  da  Eudocia  e  da 
bera  le°  ^Uesl’ ultimo,  il  noto  commentatore  d’Omero,  ado¬ 
tti^.  P.ar()lc  significanti  Qaujxa  xat  v)v  xai  Isti  (Era  ed  è  una 
esisti  !a)>  il  che  parrehbe  significare  che  nel  secolo  xii 
H  attr  anco,ra  una  parte  della  struttura  originale  bastevole 
Ho  o  Fre  l’attenzione  non  solo,  ma  anche  l’ammirazione 
^“Pctta  toro. 

P°steri^er^  abbiamo  Prove  della  sua  esistenza  in  un  periodo 
che  j  c°re- Per  tal  modo  nel  1404  dell’èra  nostra  noi  sappiamo 
Hron0V,al,eri  ^°d‘  s’impadronirono  di  Alicarnasso  ed  edi¬ 
tilo  di  s  C'ttadeHa  esistente  tuttavia,  cui  posero  nome  Ca- 
^an  Pietro,  come  guardia  avanzata  contro  i  Turchi 
Ho^ij  \a,1°  a'l°ra  a  compiere  la  conquista  dei  dominii  oc- 
H'^^dei  cristiani  nell’Asia  Minore.  Fontano,  lo  storico 
éi  Ul°  di  Rodi,  ne  informa  qualmente  un  cavalier  tede- 
li0'  ^«riT  ^nr‘co  d'  Schlegelholt,  costruisse  quel  castello 
Q|Jrante  j  del  mausoleo  :  mentre  varii  viaggiatori  osservarono 
Htate  n  |,Ue  “Itimi  secoli  molte  lastre  di  marmo  scolpite  in- 
dfil  uiaus  |  e  mura>  ‘D'ai'  dovevano  ornare  un  tempo  i  lati 
duello  A6.?’  Q"este  lastre  scolpite  furono  trasportate  dal 
01  S*r  Stratr Carnasso  a*  Museo  Britannico  nel  4845,  per  opera 
a°adjuvù  ,  ^ann'ng.  ambasciatore  a  Costantinopoli,  che 
H°ra  abVC  16  ^ayard  ne'  su°i  scavi  di  Ninive.  Più  tardi 
Hlicarna,  lam°  *a  testimonianza  di  Cepio,  che  visitò  il  porto 
V  e  cheS°  ne^  ^  'n  una  spedizione  sotto  Pietro  Moce- 
lne  della  a?rÌSCe  aver  notato  il  maus°leo  fra  le  altre  ro- 
astel|°  4  !a*  Pue  successive  riparazioni  furono  fatte  al 
jabile  chg  ^  e  1522,  e  in  ciascuna  di  esse  è  più  che 
0lJe  material- molti  avanz'  del  mausoleo  furono  adoperati 
n  '1  docu  *  °  convert'tl  in  cemento. 
m  1  avventuramiento  Pl'à  notevole  riguardante  il  mausoleo  è 
tin1^  'n  Un  i;v.a  descr'zione  che  ce  ne  ha  tramandata  GuL 
Co°lodi^nerrVUrÌOS0’  Pubbl'cat0  nel  1581  a  Lione  col 
r:r  lengonsi  un1  i  des  R°mains>  Grecs.,  ecc.  In  quest'opera 
l6V°  "el  ma'1  |  az'one  delle  storie  e  battaglie  scolpite  in 
"solco  (senza  alcun  dubbio  l’Amazonomachia 


che  forma  il  subbietto  principale  del  maggior  fregio),  e  no¬ 
tizie  risguardanti  certi  bianchi  gradini,  quelli  forse  della  pi¬ 
ramide,  egli  riferisce  d’aver  ricevute  quelle  notizie  da  Dele- 
champ,  il  noto  editore  di  Plinio,  il  quale  le  ebbe  dal  signor 
della  Tourrette  che  fu  presente  all’ultima  demolizione  del 
mausoleo  per  restaurare  il  castello  nel  1522,  cotalchè  è  certo 
che  fino  a  quell’anno  una  gran  parte  dell’edilìzio  e  probabil¬ 
mente  alcune  pregevoli  scultore  esistevano  tuttavia. 

Aggiungeremo  che  dopo  circa  cento  anni  i  fregi  innestati 
nelle  mura  del  castello  furono  esaminati  da  Thévenot,  dise¬ 
gnati  da  Dalton,  che  li  pubblicò  nella  sua  opera:  Views  in 
Greece  and  Egypt,  1751-81,  e  successivamente  da  Luigi 
Mayer  nelle  sue  Views  in  thè  Ottoman  Empire;  che  essi  fu¬ 
rono  pubblicati  nel  secondo  volume  delle  Jonian  Antiquities 
e  che  furono  recentemente  esaminati  con  maggiore  o  minor 
cura  da  Choiseul  Gouffier,  Moritt,  W.  J.  Hamilton  e  capi¬ 
tano  Devereux  della  marina  militare  inglese. 

Tali  si  erano  le  notizie  tramandateci  dalla  storia  e  dai  viaggi 
intorno  al  famoso  mausoleo;  vediamo  ora  le  indagini  e  le 
scoperte  ottenute  dal  signor  Newton,  quali  trovansi  registrate 
nella  sua  opera  corredata  di  magnifiche  tavole  ed  intitolala  : 
History  of  Discoveries  at  Iialicai'nassus,  Branchidce  and 
Cnidus  (Londra  1862).  La  prima  cosa,  il  signor  Newton 
si  fece  ad  esaminare  attentamente  la  superficie  dell’antica 
città  d’Alicarnasso,  nella  quale  riconobbe,  come  molti  anni 
addietro  il  prof.  Donaldson,  un  po’  al  nord  di  un  grande  ko- 
nak,  allora  palazzo  dell’agà,  molti  frammenti  di  fusti  di  co¬ 
lonne,  volute  ed  altri  ornamenti  di  nn  superbo  edilìzio  jonio, 
uguale  per  gusto,  finitezza  e  materiali  alle  migliori  strutture 
dell’arte  ateniese.  11  signor  Newton  soggiunge  :  lo  comin¬ 
ciai  le  operazioni  in  un  campo  vicino  alla  casa  d’un  turco  di 
nome  Iladgi  Nalban,  ove  il  terreno  era  pieno  di  piccoli  fram¬ 
menti  e  scheggie  del  marmo  bianco  più  fine,  come  fossero 
staccati  da  un’antica  scoltura.  Dopo  aver  scavato  uno  o  due 
giorni,  trovai  alcuni  piccoli  frammenti  spiccati  da  un  fregio 
in  alto  rilievo.  Uno  di  questi  frammenti  aveva  attaccato  un 
pezzo  di  modanatura  ch'io  riconobbi  immediatamente  come 
identico  a  quello  delle  lastre  marmoree  rimosse  dal  castello 
nel  1846.  Ciò  bastò  a  convincermi  ch’io  ero  sulla  buona  via 
e  che  il  sito  del  mausoleo  non  poteva  esser  lontano.  1  lavora¬ 
tori  dissotterravano  del  continuo  frammenti  di  modanature  di 
un  edifizio  jonico,  ed  esaminando  più  attentamente  le  mura 
delle  case  e  dei  giardini  turchi,  le  trovai  piene  dei  medesimi 
frammenti  frammisti  ad  altri  di  leoni  colossali  simili  a  quelli 
del  castello  ». 

Procedendo  il  Newton  trovò  un’area  lastricata  di  larghe 
lastre  di  una  rozza  pietra  verdognola  commesse  insieme  col 
ferro  ;  l’altezza  del  livello  del  pavimento  alla  superficie  na¬ 
turale  della  roccia  essendo  di  più  di  un  metro  e  mezzo.  Tutto 
quel  taglio  nella  roccia  era  pieno  di  tronchi  di  colonne  jonie, 
di  frammenti  di  basi  e  capitelli  e  di  altre  reliquie  architet¬ 
turali  in  un  con  porzioni  di  leoni  colossali  dell’istessa  propor¬ 
zione  di  quelli  nel  castello.  Era  evidente  che  Newton  avea 
trovato  il  sito  del  celebre  mausoleo,  maggiormente  che  non 
molto  dopo  ei  s’imbattè  in  un  muro  di  struttura  isodoma  che 
formava  evidentemente  il  confine  della  corte  in  cui  sorgeva  il 
mausoleo,  in  una  magnifica  scala  di  dodici  gradini  incavata 
nella  solida  roccia,  ed  in  alcuni  vasi  d’alabastro  di  notevole 
grandezza  e  bellezza,  detti  dal  loro  materiale  alabastro,  e  nei 
quali  costumavasi  conservare  unguenti  preziosi.  «  In  uno  di 
questi  vasi,  dice  Newton,  io  scoprii,  con  mia  non  poca  sor¬ 
presa,  due  iscrizioni,  una  in  geroglifici  e  l’altra  in  caratteri 
cuneiformi.  L’iscrizione  in  geroglifici  conteneva  un  cartoccio 
reale,  il  che  m’indusse  a  credere  al  tempo  della  scoperta  che 
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il  nome  era  quello  di  Mausolo.  Io  non  sapeva  allora  che  il  vincia  della  Spagna,  formata  dalla  parte  orientale  del  f^n0 
vaso  da  me  scoperto  era  identico  ad  un  altro  che  trovasi  nella  di  Granata,  confina  all’ovest  e  al  nord-ovest  con  la  pr°vl"c‘| 
Biblioteca  imperiale  di  Parigi,  e  che  l'iscrizione  conteneva,  di  Granata,  al  nord-est  con  quella  di  Murcia,  ai  sud-est  ed  ^ 
giusta  le  migliori  autorità,  il  nome  di  Serse  in  quattro  lin-  sud  col  Mediterraneo.  La  sua  estensione  dal  nord  al  ^  « 
gue  ».  Soggiungeremo  che  un  vaso  consimile  conservasi  nella  di  124  chilometri  di  lunghe^a  e  dall’est  all’ovest  di  ^ 
libreria  di  San  Marco  in  Venezia,  con  una  iscrizione  in  tre  larghezza.  Questa  provincia  è  coperta  da  montagne  altissl[11  ' 
specie  di  caratteri  cuneiformi  e  contenente,  secondo  il  celebre  fra  le  quali  apronsi  valli  larghe  e  ridenti.  La  Sierra  Neva“ 
assirologo  Rawlinson,  il  nome  di  Artaserse  Oco.  la  separa  al  nord-ovest  dalla  provincia  di  Granata.  La c0S 

Procedendo  nei  suoi  scavi  Newton  s’irtìbattè  tosto  in  una  marittima  è  in  qualche  luogo  poco  elevata,  ma  molto  eI ’^a’ 
quantità  di  preziose  scolture,  fra  le  altre  una  statua  equestre  altri,  e  forma  fra  il  capo  di  Gata  e  la  puntaci  Sant’Eleoa 
colossale,  una  figura  vestita  fino  al  ginocchio,  una  figura  ma-  vasta  baja  d’Almeria.  Il  suolo  è  petroso  e  calcareo  «e 
sellile  colossale  seduta  in  una  seggiola  e  quattro  lastroni  di  montagne ,  ma  coperto  nelle  valli  e,  nelle  pianure  da  ^ 
cornicione  (/rise),  rappresentanti  combattimenti  di  amazzoni  strato  di  terra  leggierissimo,  ove  sviluppasi  la  più  ricC!j  'vj 
a  cavallo  ed  a  piedi  e  corrispondenti  manifestamente  a  quelli  gelazione.  I  fiumi  che  irrigano  questa  provincia  e  c|'e 
rimossi  dal  castello  nel  1846.  Sapendo  noi  da  Plinio  che  le  hanno  anche  la  loro  sorgente  sono  poco  considerevoli-  I  I 
scolture  dalla  parte  orientale  del  mausoleo  furono  condotte  importanti  sono  l’Almanzora,  l’Almeria  e  l’Adra,  che  si  & 
da  Scopa,  non  pare  irragionevole  supporre  che  quelle  quattro  tano  nel  Mediterraneo.  Il  clima  vi  è  caldissimo  sulle  c°s  1  ’ 
lastre  sieno  di  mano  di  quel  celebre  artista.  Ma  la  scoperta  esposte  sempre  alla  violenza  del  solano ,  vento  d’Afrl^’ 
più  importante  fu  quella  al  nord  del  Peribolo  o  muro  confi-  montagne  però,  le  cui  vette  sono  sempre  coperte  di ne'  [ 
nario  composto  di  una  massa  di  lastre  marmoree  accatastate  mitigano  la  temperatura  dell’interno.  L’aria  in  generale 
una  sopra  1  altra  nella  terra  ed  intrammiste  di  statue.  Di  queste  nissima.  Il  suolo  è  fertile  sì  che  sopperisce  all’indolenz3 
ultime  le  più  importanti  erano  la  testa  di  un  cavallo  colossale  gli  abitanti.  Le  raccolte  dei  grani  bastano  appena  al  coese  ^  ^ 
col  morso  di  bronzo  e  le  redini  ;  la  parte  posteriore  di  un  altro  si  coltivano  inoltre  largamente  legumi,  cotone,  zaferaj!j(|i 
cavallo  dalla  metà  del  corpo  alla  radice  della  coda  ;  una  testa  viti.  1  cedri,  i  fichi,  mandorli,  granati,  pistacchi,  °liv*,.Dj)rai)0 
colossale,  la  quale,  dopo  1  arrivo  delle  scolture  in  Inghilterra,  galla,  ecc.  vi  abbondano  assai.  Le  miniere  somniinis 

fu  creduta,  ed  a  ragione,  quella  dello  stesso  Mausolo;  una  rame,  ferro,  piombo,  antimonio,  marmo,  diaspro  ed  alab^  j 

testa  imberbe  di  rara  bellezza,  probabilmente  quella  d’Apollo,  Non  si  allevano  che  porci  e  montoni,  e  la  lana  di  questi  u 
e  altri  frammenti.  Tutti  questi  marmi  furono  scoperti  lungo  é  molto  prezzata.  Le  api  danno  un  miele  delizioso  nelle  . 
la  parte  settentrionale  del  muro  al  nord,  1  uno  sopra  l’altro  tagne.  La  bachicoltura  occupa  una  gran  parte  degli  ab) a 
in  una  fine  arena  depositata  manifestamente  dall’azione  del-  ma  l’industria  non  è  molto  attiva.  Non  havvi  che  qi.ialjfl)a 
I  acqua.  Un  tremuoto  o  qualche  forza  equivalente  deve  aver  raffineria  di  nitro  e  poche  fabbriche  di  soda.  Abbondant,sS  • 
rovesciata  la  piramide,  il  carro  e  i  gradini  su  cui  posava  è  la  pesca  del  tonno  o  delle  sardelle.  Le  esportazioni  ca  ^ 
qualche  tempo  prima  dell’occupazione  di  Budrum  per  parte  stono  in  prosciutti,  terebinto  e  catrame.  I  partidos  o  d*s 
dei  cavalieri.  •  sono  Almeria,  Berja,  Canjayar,  Gergal,  Huercalovera. 

11  luogotenente  Smith  e  i  signori  Pullan  e  Newton  studia-  chena,  Sorvas,  Velezrubro  e  Vera,  suddivisi  in  114  P 
ronsi  restaurare  il  carattere  generale  di  questo  famoso  mo-  o  comuni,  con  una  popolazione  complessiva  di  3l5»5b 
numento.  Anzi  tutto  vuoisi  riflettere  ch’egli  era  una  tomba  tanti  nel  maggio  del  1837.  ,  ,  p 

e  non  un  tempio,  e  perciò  le  obbiezioni  d’incongruenza,  di  II  capoluogo  omonimo,  in  fondo  ad  una  vasta  baja  e 
sproporzione,  ecc.,  che  potrebbero  avere  per  avventura  qual-  diterraneo,  a  380  chilometri  da  Madrid,  ha  una  P°P°,a0  di 
che  apparenza  di  verità  se  il  paragone  stesse  fra  questo  di  20,900  abitanti  ed  è  sede  di  un  vescovo  suffraga(ie 
edifizio  e  il  Partenone  e  il  tempio  di  Teseo,  non  reggono  quello  di  Granata.  Il  suo  porto  è  comodo,  ben  riparato 
in  un  paragone  fra  il  mausoleo  e  le  altre  tombe  greche  ;  e  in  tetto  da  un  castello.  Fabbrica  soda  e  nitro,  e  trovansi 
secondo  luogo,  che  una  delle  più  grandi  particolarità  nella  sue  adjacenze  sorgenti  salse,  zaffiri,  diaspri,  agate 
struttura  presunta  del  mausoleo,  l'alto  basamento,  parrebbe  Le  sue  frutte  e  i  suoi  tessuti  esportavano  un  tempo 
fosse  assai  comune  nelle  tombe  della  Licia  e  della  Caria.  Oltre  in  Africa,  in  Siria.  Nel  1147  fu  presa  ai  Mori  di  ^ 
ciò,  esistono  ancora  varie  tombe  architetturali  cosi  greche  che  la  consideravano  come  la  città  più  importante  d®.  ^ 
come  romane,  che  sono  imitazioni  evidenti  del  mausoleo,  regno,  da  Alfonso  Vili  re  di  Castiglia,  col  soccorso  d  contre 
come  il  cosi  detto  Trofeo  Jonico  a  Zante,  le  tombe  a  Syangela,  novesi,  e  quivi  mori  quel  re  difendendola  nuovamente  ^ 
Labranda  e  Gnido,  quella  di  Terone  presso  Agrigento,  le  i  Mori,  che  l’avevano  di  bel  nuovo  assalita  nel  1157  °» 
quali  tutte  hanno  un  alto  basamento.  altri  vogliono,  nel  1159.  È  la  Murges  o  Portus 

Mal  ponnosi  perciò  censurare  a  priori  i  signori  Smith  e  Romani.  .  (  fri?1 

Pullan  per  aver  dato  una  grande  altezza  al  podium  del  mau-  ALPI  (fauna  delle)  (s/or.  nat.).  —  Nell’artico^^  a|1, 
soleo,  dacché  quest’altezza  trovasi  sempre  in  altre  tombe  esi-  ne\[' Enciclopedia  abbiamo  discorso  a  dilungo  di  q11^  del 
stenti.  I  punti  su  cui  fu  basata  la  ristorazione  furono:  l°che  temurale  or  dimezzato  d’Italia  ;  ma,  conforme  all 10  .fard' 
il  quadrato  suddetto  conteneva  i  fondamenti  del  mausoleo  nostro  Supplemento,  crediamo  acconcio  integrare  ^|pi, 
com’è  descritto  da  Plinio  ;  2°  che  i  frammenti  della  ruota  e  colo  con  le  seguenti  osservazioni  sulla  vita  anima'*3 
le  due  porzioni  del  cavallo  cofossale  appartengono  alla  famosa  desunte  dalla  recente  e  dotta  opera  del  naturalista 
quadriglia  che  incoronava  una  volta  l’apice  della  piramide;  e  Giacomo  di  Tschudi.  arteO0o,'° 

3°  che  le  pietre  quadrate  trovate  al  nord  del  muro  setten-  Gli  animali  viventi  nella  regione  delle  nevi  app  ^ 
trionale  del  Peribolo  miste  ai  frammenti  della  quadriga  sono  tutti  alle  classi  fornite  d’organismo  inferiore,  e  ”°?osetti, 
porzione  dei  ventiquattro  gradini  di  questa  piramide  com’é  scoperte  finora  che  32  specie,  vale  a  dire  18  1Dtanto  P,a 
descritta  da  Plinio.  aracnidi  e  una  lumaca.  Di  che  vivano,  ci  r‘esC^ont  di  1°' '  j 

Vedi  The  Literary  Gaiette  (marzo  1862).  incomprensibile,  quanto  che  24  di  queste  specie  jjralr 

ALMERIA  (provincia  di)  (geogr.).  —  Almeria,  nuova  prò-  natura  predatrici,  specialmente  fra  loro  cinque  sp*3 
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fle[|e<krjnosì  a  predare  di  notte  soltanto.  Dei  rettili  non  ha  qui  menzione  le  greggi  bergamasche  che  salgono  ogni  anno 
v'pcra  C^6  due  sPec*e’  "  ramarro  ventre  rosso  e  la  dalle  valli  di  Brescia  e  dalle  pianure  del  Ticino  meridionale 
stia  n*  Co^nune•  Da  regione  delle  nevi  non  ha  un’ornitologia  nelle  Alpi  dell’Engadina  per  passarvi  la  state.  Sono  più 
^nte^'3’  ffla  tuttavia  nidificano  e  riproduconsi  regolar-  grandi  delle  pecore  comuni,  mangiano  assai  di  più,  portano 
eCc  e  In  essa  alcuni  uccelli,  una  dozzina  circa,  e  tutti  senza  alta  la  testa  ed  hanno  un  naso  molto  arcato. 
frin  0n®  s°n«  soltanto  di  passaggio.  Citeremo  fra  questi  il  Tornando  alla  vita  animale  nelle  regioni  inferiori  delle 
Poli  j  eUo  delle  nevi,  vispo  animalino  che  nidifica  negli  sere-  Alpi,  diremo  che  queste  albergano  una  quantità  grandis- 
Pra  8CCessib'l'  delle  roccie  circondate  ognintorno  di  neve,  sima  di  animali  invertebrati,  fra’  quali  primeggiano  per  nu- 
&janc|jUe'  dell’ordine  dei  gallinacei  primeggia  la  pernice  mero  e  specie  gli  articolati.  Dalle  singole  famiglie  di  essi, 
Penne  °  ^ma  reg<»a  ( gelinone ),  che  muta  il  color  delle  insetti,  aracnidi  e  crostacei,  i  primi  sono  infinitamente  più 
eal  n  Secoru'°  le  stagioni,  e  a  cui  si  dà  la  caccia  nell’autunno  numerosi  cosi  nelle  specie  come  negli  individui.  Il  cantone. 
4|pej>rinc'P'®  del  verno.  La  cornacchia  rupestre  ( coracis  des  di  Glarona,  ad  esempio,  secondo  le  indagini  più  minute  del 
lre>  kCOoP'u,De  nere  e  porporine  sulla  testa  e  sotto  il  ven-  dottor  Heer,  contiene  in  tutte  le  sue  regioni  5600  circa 
^o'nta eCC°  e  P'e(b  ross'>  ^  un  raro  Statore  delle  più  alte  specie  d’animali,  vale  a  dire  213  vertebrati,  5000  articolati, 
n*i//e^ne’  °Ve  ^  P'^  frequente  la  mulacchia  o  taccola  (cor-  50  elminti,  100  molluschi  e  200  protozoi.  Nel  verno  il 
Ne||eWmante^)  con  P*ume  fitte,  nere  ed  azzurreggianti.  mondo  degl’insetti  scomparisce  in  gran  parte,  quantunque 
la  re8'one  delle  nevi  trovasi  pure  il  topo  nivale ,  avente  nel  gennajo  e  ad  una  grande  altezza  trovisi  un  piccolo  ragno- 
l’àdy  C0rta  e  terminante  a  foggia  di  pennello,  il  quale  per  lupo  che  strisciasi  faticosamente  sulla  neve,  per  ricomparire 
t°p0  d  Je  cbe  fa  radici  ne’  suoi  ripostigli  credesi  identico  al  poi  tutto  ad  un  tratto  ronzante  e  pieno  di  vita  nella  pri- 
é  n0lQ  e  radici  (hypadé  econome)  del  Kamsciatca  ;  ma  poco  mavera. 

pepp  8ncora  della  vera  struttura  di  coteste  due  bestioline  Delle  quattro  classi  di  vertebrati,  mammiferi,  uccelli,  ret- 
he  f*'ne  sentenziare.  tili  e  pesci,  che  abitano  nelle  regioni  inferiori  delle  Alpi,  gli 

in  abe  roccie  delle  Alpi  e  persino  le  isolette  petrose  ultimi  sono  i  meno  numerosi.  Citeremo  fra  i  pesci  dei  rivi  e 
M°tuZ0  a|  diacci  sono  la  patria  delle  marmotte  (vedi  MAr-  laghetti  alpini  la  botatrice ,  bella  e  screziata  con  piccole 
Énolo  Enciclopedia),  le  quali  passano  in  letargo,  come  barbe  al  mento;  il  pesce  persico  comune;  il  ghiozzo  (véron); 
sto  lun  8elle  a(*  otto  mes*  nefie  oro  bucbe-  Durante  que-  la  tinca;  il  nasello  e  il  lavoretto.  Il  temolo  comune  vive  ad 
lo  jjq  s°nno  esse  hanno  le  membra  fredde  ed  irrigidite,  una  grande  altezza  nelle  acque  chiare  ed  ombrose  ed  ha 
fi W»sac°  Vuo10  e  raggrinzato,  il  canale  intestinale  vuoto  scacciato  in  alcuni  fiumi  la  trota.  Il  luccio ,  più  numeroso  di 
^etro  8°f  6  Plena>  Per  contro,  d’urina  la  vescica.  Un  termo-  tutte  le  specie  summentovate,  raggiunge  spesso  il  peso  di 
Pe^o lntl,nerso  nel  corP°  d  una  marmotta  durante  questo  12  chilogrammi  e  viene  spesso  ucciso  a  palla  di  fucile  o  si 
6ra  un  calore  animale  di  soli  gr.  7  */*  B.  ;  il  sangue  stordisce  con  qualche  cibo  narcotico  e  poi  si  prende.  11  sal¬ 

ina  ^  •  s°  ed  acquoso.  Il  professore  Mangili  ha  calcolato  che  mone  che  risale  a  colpi  poderosi  di  coda  la  corrente  dei  fiumi, 
Volle>  r,llolta  dormente  non  respira  in  sei  mesi  più  di  71,000  depone  le  uova  dall’ottobre  fino  al  dicembre  e  ridiscende  poi 
'oro  ianr‘enlre  sveglia  respira  72,^00  volte  in  due  giorni.  La  in  grosse  schiere  al  mare.  Le  uova  deposte  in  buche  scavate 
Sa^°r0b  6  grassa>  quando  sia  acconciamente  ammanita,  è  sviluppanti  in  dieci  settimane  e  i  piccoli  e  timidi  salmoni 
"■Hw.  e  forma  per  gli  alpigiani  una  specie  di  medicina  crescono  rapidamente,  entrano  nel  Reno  e  scendono  poi  al 
Ma  jj  e*  mare.  Delle  trote  appartenenti  al  genere  predace  dei  salmoni 

Ni  j1JVero  monarca  dei  ghiacciai  è  il  maestoso  stambecco  ha  molte  specie  :  il  salmone  o  la  trota  dei  laghi  con  occhi 
%cio1CE  neH’ Enciclopedia),  più  grande  e  muscoloso  del  neri,  dorso  verde-bigio,  ventre  d’un  bianco  argenteo,  che 
N)|j  c°n  due  corna  immani  ripiegate  indietro  e  gli  vive  esclusivamente  nei  laghi  e  che  pesa  alle  volte  sin  12 
aCc°ppiaUriSS|mi.  Questo  animale  è  insensibile  al  freddo  e  si  chilogrammi;  la  trota  dei  fondi,  che  vive  anch’essa  special- 
"ty  de| ln.  gennajo  ne’  più  freddi  inverni.  Egli  dorme  la  più  mente  nei  laghi;  la  trota  rossa  di  mezzo  chilogramma  ap- 
J^nta  .P®rno  per  pascolare  la  notte.  É  quasi  incredibile  pena,  che  risale  lungo  i  rivi  agli  alti  laghi  alpini,  e  finalmente 
'a  forza  di  tendini  dello  stambecco,  chp  sba-  la  trota  di  ruscelli  che  pesa  alle  volte  fin  3  chilogrammi.  Il 
oa.lrs  r0(;a  Pendere  la  rincorsa,  spazii  enormi  dall’una  al-  modo  di  vivere  di  questa  sorta  di  pesci  non  è  ancora  ben  noto, 
v,**era  ?a*  Una  volta  gli  stambecchi  erano  numerosi  nella  e  ignoto  al  tutto  è  il  perchè  del  cambiamento  di  colore  di 
>ar‘  e'  Pari  che  nel  Tirolo  e  a  Salisborgo,  donde  sono  questo  camaleonte  dei  pesci,  di  cui  la  carne  ora  è  gialla,  ora 
bvresent,nileranaenle  Per  rao'le  cag'on>*  precipua  la  caccia,  rossa,  ora  bianca,  e  la  pelle  ora  incolora,  ora  violacea,  ora 
rVette  V-0  slambecco  non  occorre  che  nelle  inaccessi-  pezzata.  Più  importanti  dei  pesci,  che  occupano  nella  vita 
d  e  •boni  ^ne  *e  (fua^  seParan0  fi  Vailese  dal  Piemonte ,  animale  delle  Alpi  un  posto  subordinato,  sono  i  rettili  che 
r  8  SaVoagne  c^e  circondano  la  Valle  d’Aosta,  o  in  quelle  vivono  in  due  elementi.  Alle  rane  si  dà  la  caccia  come  in 
Ns°  sJa<  Da  alcuni  anni  è  però  ricomparso  ed  assai  nu-  Francia  per  istrappar  loro  le  coscie  saporose,  e  si  commette 
Sfibri,  m°nle  Dosa,  ove  incontransi  famiglie  da  10  a  18  in  ciò  la  barbarie  di  tagliarle  e  lasciarle  poi  morir  lenta- 
V  rupi c  mente,  nella  sciocca  credenza  che  ripullulino.  Dei  rospi  an- 

%i  Capra  è  cosi  grande,  bella  e  forte,  che  alcuni  astuti  noveransi  più  specie,  ma  più  numerose  occorrono  le  sala- 
p  becchi  M,derono  a>  naturalisti  di  Parigi  spacciandole  per  mandre  nere  e  macchiate  di  giallo  che  annidansi  sotto  le 
|6r  hiita  ia*  Nutner<>se  sono  le  greggie  di  capre  che  lasciansi  pietre  e  nelle  buche,  e  cui  gli  alpigiani  credono  erronea- 
.  r°  v°racità5tai|e  ne,le  Alpi,  ove  recano  gravi  danni,  con  la  mente  velenose  del  pari  che  i  rospi.  La  spuma  che  geme 
i  'Gtrod  *  a  le  Scaglie.  Nell ’Oberland  bernese  Kasthofer  dalle  loro  ghiandole  dorsali  irritate  non  uccide  che  i  ramarri 
m  persinrre  la  caPra  d’Angora  e  del  Cascemir,  e  l’ac-  e  altre  piccole  bestie,  ma  non  fa  alcun  male  all’uomo.  Nelle 
s  Sia  'oro  f °  001  camoscio,  da  cui  ebbe  bastardi.  Il  clima  acque  tranquille  scorgonsi  ancora  alcune  salamandre  acqua- 
|^.r&eggia  avorevole,  la  lana  è  lunga  e  fina,  ma  il  loro  latte  tìche  o  tritoni. 

Vlz*era  a  a  Pastorizia  non  è,  del  resto,  molta  fiorente  in  Non  men  rimpiattati  dei  pesci  e  delle  salamandre  sono  i 
„  ag,one  della  spezzatura  del  terreno.  Meritano  serpenti  delle  Alpi.  1  più  innocui  fra  tutti  sono  le  cecilie ,  le 
PL*  ALL’Encicl.  POP.  UAL.  Voi.  I.  69 


546 


ALPI  (FAUNA  DELLE) 


quali  si  scavano,  come  fu  scoperto  recentemente,  i  loro  quar¬ 
tieri  d’inverno  in  buche  sotterranee  e  tortuose  cui  ristoppano 
nell’autunno  con  erba  e  terra.  Se  ne  trovano  fin  20  e  30  in¬ 
sieme  tutte  irrigidite.  Delle  vipere  sono  tre  specie  nelle  parti 
meridionali  delle  basse  Alpi,  la  vipera  tessellata  [coluber  tes¬ 
sellati^),  la  verde-nera  e  la  gialla ,  più  lunga  di  tutte.  Al  nord 
del  San  Gottardo  trovasi  nei  cespugli  e  nei  vecchi  muri  là 
vipera  austriaca,  e  la  vipera  a  collana  o  comune  in  ogni  dove. 
Tutte  queste  specie  viperine  non  sono  velenose,  quantunque 
mordano,  assai  spesso  cibansi  esclusivamente  di  sostanze 
animali,  amano  il  sole  e  l’acqua,  nuotano  e  tuffansi  in  que- 
st’ultima,  irrigidiscono  nel  verno.  Delle  due  vipere  velenose 
che  stanziano  nella  Svizzera,  la  vipera  Chersea  e  la  vipera 
del  Redi,  l’ultima  soltanto  appartiene  al  dominio  alpino.  Il 
suo  morso  è  sempre  accompagnato  da  accidenti  violenti  e 
pericolosi,  e  se  s’indugia  il  rimedio  è  inevitabile  la  morte. 
Non  ostante  il  suo  carattere  velenoso,  questa  vipera,  che 
trovasi  soltanto  nel  Ticino,  nel  Vallese  e  nel  Giura,  non  è 
senza  qualche  utilità ,  siccome  quella  che  distrugge  molti 
insetti  malefìci. 

Le  leggiadre  lucertole  sono  naturalmente  più  numerose 
al  sud  che  al  nord.  La  lucertola  comune  o  mobile,  quella  dal 
ventre  rosso  e  la  montana  nera  tutta  vivono  in  ogni  dove; 
nel  Giura  trovasi  specialmente  la  lucertola  murale  e  nella 
regione  alpina  meridionale  di  Vaud,  del  Vallese  e  del  Ti¬ 
cino  vedesi  la  più  bella  e  grande  di  tutte,  la  lucertola  verde 
che  percorre  la  scala  di  tutti  i  colori  ne'  suoi  cutanei  sbuc- 
ciamenti.  Oltre  la  nota  proprietà  di  rimetterla  coda  mozzata, 
questi  animali  hanno  anche  quella  che  sono  mediocremente 
insensibili  ai  veleni  minerali  e  vegetali.  Per  uccidere  una 
lucertola  si  richiede  una  quantità  venti  volte  maggiore  d’a¬ 
cido  prussico  che  per  uccidere  un  gatto,  ma  il  morso  d’una 
vipera  l’ammazza  issofatto.  Le  lucertole  non  sono  meno  sen¬ 
sibili  al  freddo. 

Innumerevoli  sono  le  specie  e  gli  esemplari  degli  uccelli 
che  popolano  il  basso  regno  alpino.  Si  può  camminar  per  ore 
senza  incontrare  animale  vertebrato,  ma  la  turba  canora  degli 
uccelli  non  manca  mai,  e  senza  di  essa  la  montagna  sarebbe 
muta  e  deserta.  Gli  uccelli  possono  dirsi  i  moderatori  della 
natura,  temperandone  l’esuberanza  e  distruggendo  dai  cala¬ 
broni  ai  più  piccoli  insetti.  La  metà  forse  degli  uccelli  del 
basso  dominio  alpino  sono  stanziali.  Molti  che  sono  stanziali 
nella  pianura,  divengono  di  passo  nelle  montagne,  e  di  alcuni, 
ad  esempio  i  fringuelli,  solo  la  femmina,  mentre  il  maschio 
non  muta  luogo.  La  giacitura  del  territorio  alpino  fra  il  sud 
e  il  nord  attira  ospiti  alati  dai  mari  nordici  del  pari  che  dalle 
calde  pianure  d’Egitto.  Accanto  all’oca  del  nord  o  lanugi¬ 
nosa,  l’oca  pennacchiuta  dalla  testa  rossa,  l’oca  bianca  e  nera 
di  Terra  Nuova,  il  cigno  canoro  e  molti  tuffatori  e  uccelli 
acquatici  delle  regioni  polari,  incontrasi  il  fiammingo  dell’A¬ 
frica,  l’ibi  egiziana,  l’airone  purpureo  del  Mar  Nero,  la 
rondine  lacustre  del  Caspio,  l’ottarda  colore  isabella  d'Abis- 
sinia.  Nel  1768  uno  stormo  di  130  pellicani  furono  veduti 
nel  lago  di  Costanza.  Vi  svernano  dal  nord  il  fringuello,  il 
canarino,  il  fanello,  il  zicchio  o  tordo  rosso,  la  tordella,  la 
cornacchia  mietitrice  [grolle),  la  cornacchia  mantellata,  un 
gran  numero  d’oche,  cigni,  serrirostri,  clunipedi,  tuffatori 
ed  acquatici  ;  fra  gli  uccelli  di  passo  citeremo  le  gru,  l’oca 
del  nord  o  della  neve,  l’oca  delle  sementi,  la  bernacula,  la 
gallinella,  il  piviere,  molte  pavoncelle,  il  voltolino,  ecc.  Po¬ 
chi  di  questi  uccelli  di  passo  fanno  ritorno,  per  la  strage  che 
se  ne  fa,  specialmente  in  Italia,  con  lo  schioppo,  le  panie  e 
le  reti.  Sul  lago  di  Lugano  soltanto  si  pigliano  circa  60,000 
uccelli  all’anno,  e  milioni  nel  Bergamasco,  nel  Veronese,  nel 


Bresciano ,  a  Chiavenna ,  ecc.  cotalché  l’Italia  è  diven 
estremamente  povera  d’uccelli.  , 

Fra  gli  uccelli  acquatici  delle  basse  regioni  alpine  citer 
il  phalaropus  hyperboreus  e  la  lostris  pomarina  dall  ■“ 
coda.  Gli  uccelli  di  stagno  appariscono  solitamente  Per ®  ^ 
tempo  soltanto.  Ffara  é  la  comparsa  della  gazza  ^'anca’ rre 
magnifico  airone  porporino,  dell’airone  crestato  delle 
inferiori  del  Danubio,  dell’airone  stellato  o  tarabuso,  ^ 
calidris  arenaria,  della  tringa  pugnax,  ecc.  La  rafl3^ 
otlarda  colore  isabella,  che  abita  il  nord  dell’Africa  e 
rabia,  fu  uccisa  due  volte  nel  Giura,  ed  una  volta  nel  ca® 
d’Appenzell  la  piccola  ottarda  del  Mediterraneo  e 
sezza  d’un  fagiano.  .  ^ 

Se  tutti  questi  animali  sono  rari  nelle  Alpi,  numerosi-  r 
contro,  e  stanziali  sono  i  gallinacei.  Il  gallo  di  monte.!CuarZ 
bruyère)  od  urogallo,  cosi  frequente  nelle  foreste  deu0^ 
della  Turingia,  ha  stanza  prediletta  nelle  solitarie 
basse  foreste  della  regione  alpina,  e  gli  si  dà  la  cac^'e(juto 
rante  la  neve,  indossando  una  camicia  per  non  essere  ^  ^ 
avvicinandoseli.  Compagna  costante  dei  galli  di  m°nte 
gallina  regina,  uccello  timidissimo  e  che  sa  si  ben  nasco  # 
che  non  iscopresi  se  non  a  caso.  La  sua  carne  é  senza  ‘ 
dubbio  la  migliore  di  tutti  i  volatili.  La  montagna  è  Pe .  ne||a 
vera  di  colombe,  tortore,  ecc.,  che  sono  più  abbondanti,, 
pianura.  Fra  gli  altri  uccelli  vuoisi  mentovare  il  ross'r>  ^ 
di  montagna  ( saxicola  cenanthe),  il  quale  quando  vu° 
glio  cantare  va  a  posarsi  sopra  una  pietra,  s’alza  dirli  .fl 
l’aria  e  ridiscende  diritto  sulla  medesima  pietra,  la  ^a|i 

orphea ,  e  il  magnifico  pastor  roseus  col  corpo  roseo,  c 
e  coda  nere,  oriundo  dell’Africa,  della  Persia  e  dell  0  5j, 

Gli  uccelli  di  rapina  sono  uguali  a  quelli  degli  alte1  ^  ^ 
Sono  però  più  rari  o  mancano  affatto  altrove  la  gra^.  £0li 
vetta  (strix  passerina)  che  adesca  gli  uccelli  più  P|CC.  fara). 
i  suoi  goffi  movimenti,  il  bozzago,  l’aquila  nana  (aS^,  v0|toj° 
l’avoltojo  egiziano,  l’avoltojo  dalla  testa  bianca  e  * 
grigio,  l’uccello  più  grande  d’Europa.  •  al  m0111*0 

Impari  pel  numero  delle  specie  e  degli  esemplar1  a  ^ 

degli  uccelli,  i  quadrupedi  del  dominio  alpino  imerl  nlii)' 

stano  il  nostro  interesse  per  la  loro  individualità  P1”  P. 
ciata.  Delle  quattrocento  e  più  specie  di  ver^ebrrca  3^ 
Svizzera,  32  appartengono  ai  rettili,  42  ai  pesci,  cl  s/ 

agli  uccelli  e  circa  50  ai  mammiferi.  Estirpati  al  tu  ^ 

i  castori,  i  tori  selvatici  e  i  cinghiali,  e  rado  i,lC°n  ,er)tai'1': 
cora  un  cervo.  I  cheirotteri  hanno  alcuni  rari  raPPrebl)g3  p,'J 
il  rinofolo  piccolo,  il  rinofolo  grande,  la  nottola  noti al 
nottola  viperina.  Le  specie  dei  musragni,  ancor  ?  ja|  coniai 
naturalisti,  sono  scioccamente  tenuti  per  velenosi  joner 
dino,  che  li  perseguita,  mentre  meriterebbero  pr°  ^tlj,eCc' 
distruggere  che  fanno  continuamente  le  larve,  ,Ij^eruieO'^ 
Oltre  la  lontra,  la  donnola  e  la  martora,  trovasi  ^  pnfl^ 
col  dorso  color  di  ruggine,  il  ventre  giallo-bianco  ^  pii1 
della  coda  nera.  Nel  verno  questo  animalino  diven  ^i0  fra 


delia  coda  nera.  Nel  verno  questo  ammalino  u-  ]e^\o'' . 
bianco,  tranne  la  punta  della  co  la.  Membro  interncje  fi®'  ^  j 
topo  e  lo  scojattolo,  il  miosso  non  ha  che  due  SP®  j  soU^ 
minio  alpino,  il  ghiro  e  il  moscardino.  Questi  u  ^  jor»  ! 
più  grossi  di  simili  animali,  di  color  bigio  cener®  ed  ^ 
bianchi  sotto  il  ventre,  con  pelo  fino  e  mor  ,  ’r<jin°’ 
grandi.  11  topo  delle  ghiande  assomiglia  al  rnOS  e0a  f°c0 
il  ghiro  é  di  essi’più  bello  e  grazioso,  grosso  ^ 
un  topo  comune,  d’un  rosso  volpino  sul  dorso»  |u 
sudicio  sotto  il  ventre  e  con  un  pennacchietto  ^pgUe  P  ^ 
coda  pelosa.  Queste  tre  specie  di  miossi  hanno  <jonl'fl!ep 
freddo  sotto  tutti  i  quattro  piedi  ;  non  dor^^  j|  ventl 


mente,  ma  svegliansi  di  tempo  in  tempo,  scai 
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42  tnìnut'  « n  gb*ro  irrigidito  a  1°  sopra  0  si  contarono  in  Accanto  a  questi  grossi  animali  la  volpe  vive  numerosa 
questi  an  r  reì;pirazioni  soltanto-  In  un  freddo  maggiore  nelle  Alpi  ;  ma  dalla  volpe  comune  vuoisi  distinguere  la  volpe 
ùssari  3  '  resp,ran0  più  celeremenle»  il  che  par  sia  loro  alpina  che  abita  -per  tutto  l’anno  le  montagne*  più  alte  fino 
Lve  °  per  la  generazione  d’un  maggior  calore  animale,  ai  limiti  della  neve,  e  solo  quando  quest’ultima  è  in  copia 
con  le  Vq|  °  ,p'^  comune  della  caccia  nel  dominio  alpino  sono  stragrande  scende  nelle  basse  regioni  montane.  L’astuta  be- 
nario  j,  pi  le  *ePri.  Le  buone  lepri  mont'ane  sono  per  ordì-  stia  mena  generalmente  miglior  vita  nella  pianura  e  nelle 
de||e  leu  gIandl  6  -f°rt‘  6  spess0  ancbe  di  colore  più  cupo  valli  cbe  ne!,e  a,P'»  ove  Pìù  scarsa  *a  preda,  ma  dove  riesce 
e  di  Ber  ^  Campi’  In  alcune  alte  valli  a,pine  del  Vallese  Però  ad  acciuffar  non  di  rado  qualche  bella  trota  nelle  onde 
tic°>  due"3  7°StraSÌ  di  temp°  in  terapo  il  vero  gatt0  selva‘  cri^alline,  contentandosi,  in  caso  di  necessità,  di  calabroni, 
8>a1lo.bianV°  nP1Ù  gr0SS°  dd  domestico’  con  una  raacchia  vespe,  api  e  mosche.  Grande  è  la  quantità  delle  volpi,  e  il 
vivere  ils  Ca.a .  g°la  e  forte  come  una  volpe.  Nel  modo  di  solo  cantone  di  Berna  ne  paga  all’anno  oltre  un  migliajo 
sta  tUUoSr,g,Ìa  a^a  ^nCe’  p'aces‘  ne**e  f°resle  solitarie,  ove  uccise. 

salto  add'  g'orno  prosteso 1  sopra  un  ramo,  piombando  con  un  Gli  animali  domestici  formano  nell’immensa  distesa  delle 
Le  ree'SS°  a**a  preda  v*vente  cbe  gb  capita  innanzi.  Alpi  una  quasi  necessaria  integrazione  dei  selvatici  che  ab- 
S  sonog  °ni  alp'ne  alhergano  anche  ,inci’  luPl  ed  orsi.  I  biarao  rapidamente  descritti,  e  noi  consacrerem  loro  perciò 
per  Co  assai  rari  nella  Svizzera  orientale  e  più  frequenti,  alcune  righe. 

°rsi  scars°’  nella  meridionale  ed  occidentale  ;  le  linci  e  gli  Le  bestie  bovine  che  pasturano  nella  state  alle  falde  0  sui 
Sfinii  n!mg,ano  nel,a  Svinerà  occidentale  e  sono  più  Ire-  -dorsi  inferiori  delle  Alpi  ragguagliansi,  secondo  i  varii  can- 
hergan  orjentale  e  meridionale.  Il  Vallese  e  il  Ticino  al-  toni,  alle  cifre  seguenti  : 

•  Ohpri!  idiotamente  tutti  e  tre  questi  animali  selvatici  ;  ,  n 

I Grje-  nd  Senese,  Friborgo  e  il  Giura  hanno  lupi  ed  orsi;  Appenzell . capi  4-, OOO 

«enti  c  Cd.  ors*  de^  continuo,  ma  rado  lupi  ;  nei  rima-  Tngloni  *  *  * .  80,000 

di  essi  „nt?n’  ^urono  recentemente  estirpati,  e  raramente  uno  ÀIcino .  53,000 

Svi^g  apita  fuorviato  dalle  vicine  montagne.  Le  linci  della  Glarona .  8,000 

N°rveÉ>j  Si!no  alcunché  più  piccole  di  quelle  della  Svezia,  ,  11,350 

Carne  uss’a  e  Polonia.  Nei  Grigioni  mangiano  la  loro  Lucerna .  54,416 

^Q(]e’i  e  trovano  assai  saporita,  e  la  sua  pelle  invernale  Schwyz  . .  21,000 

'nce  Snn'rca  ^“lodici  franchi.  1  premii  per  l’uccisione  d’una  Untcrwalciett . 

O'aro  0  assai  lauti>  a  Friborg°  *25  franchi  Svizzeri,  a  ^berland  bernese . -  20,000 

1  lupi  5  fr*'  .nel  Ticino  20.  Va,lese . -  80,000 

*6ra,  V  SOr!0  divenuti  nel  secolo  presente  una  rarità  in  Isviz-  “,ug .  ... 

!?>ì  c™°.li._dnbila"0  8e.sian0  indigeni  ;  l’Engadina  però  Seìaffusa 


‘  luPi.  1  ,J  .are  come  dimora  costante  di  alcune  famiglie  . 

I^'  nell  6  fidi  c,?ni  che  cuslodiscono  i  greggi  berga-  Tutte  le  bestie  bovine  della  Svizzera,  comprese  quelle  delle 
Up’eiini  Alpi  dell’Engadina  lottano  spasso  da  soli  coi  stalle,  sommano  a  circa  80,000.  La  vacca  alpina  conosce 
Al^tun"^0  SpeSS0  vmc*^or' -  ogni  ora,  ogni  stagno,  le  meglio  pascione,  l’ora  in  cui  è 

ri'  ^ezie  ,rai  orsi.  al)‘tano  però  sempre  tutte  le  alte  munta,  l’appressarsi  della  tempesta,  distingue  le  piante  che 
T 1  ^emn.  •  cantone  dei  Prigioni  essi  percorrono  in  sin-  non  le  confanno,  vigila  e  protegge  i  suoi  vitellini  ed  evita 
h^ono  § 3n -tUtta  ^a  giogaja  meridionale  della  Svizzera  e  prudentemente  i  luoghi  pericolosi.  Esse  raggiungono  non  di 
iyjep,ntì  dalla  fame  0  da  ghiottornia  nell’aperta  cara-  rado  l’età  avanzatissima  di  quarant’anni. 

&r°rs°  terr"  T  '  nalural*s^  non  riconoscono  che  una  specie  Anche  i  cavalli  formano  parte  degli  animali  domestici  del 
J^n(je  ^  sire,  gli  Svizzeri  ne  distinguono  più  specie,  l’orso  dominio  alpino,  ove  pascolano  in  mandrie  durante  la  state.  I 
CVVer>e  i^T’  1  orso  grande  bruno,  e  l’orso  piccolo  bruno.  1  cavalli  delle  Alpi  distinguonsi  per  grosse  ossa,  ampio  petto  e 
pi>.  L.0°,tre  una  razza  assai  rara  grigio-argentina  0  forza  grande.  Nel  Ticino  e  nel  Vailese  si  allevano  muli  pel 
ftij  ^di  rS°  nero  de,,e  A,P‘  si  c,ba  di  sostanze  vegetali  trasporto  delle  merci  attraverso  le  montagne.  Nella  Svizzera 
sPi ,l’ ^  anC3rne>  6  n°n  assale*  se  non  è  provocato,  nè  uo-  italiana  e  francese  sono  anche  giumenti  in  piccol  numero, 
V^Aei  ,naaV  5  ma  l’orso  bruno  si  scaglia  nelle  greggi  e  i  quali  mancano  affatto  nelle  montagne. 
sol!11  gli  oPCÌpÌZÌ!  capre’  ove  scende  P°*  a  divorarte.  Dei  cani,  coi  quali  porrem  fine  al  nostro  articolo,  non 
4r  afH°  e  n81  non  irrigidiscono  nella  vernata,  ma  dormono  hanno  interesse  che  quelli  delle  montagne.  11  cane  da  pa- 
in  •  Pican,"n-C0nlinuamente’  sve8liandoli  spesso  la  fame,  store,  fido  e  vigile  animale  di  pelo  corto  e  di  media  gran- 
ad  U°S1  aSevolmente,  salgono,  prima  di  dar  la  caccia,  dezza,  dicesi  che  si  accoppii  talvolta  con  la  volpe  montana  e 
'/guari  g"  .a  bero  Per  esplorare  il  terreno.  La  loro  astuzia  generi  bastardi,  che  si  riconoscono  ai  denti  più  fini  ed  alla 
tao  c°nfida°  11  6’  ^  Prodigiosa  la  loro  forza  corporea,  sulla  testa  più  acuta.  Rari  sono  i  cani  da  caccia,  ma  è  erroneo  che 
or  6’ Mentre "m  ^ssi  si  dilungano  venti  0  trent’ore  dalle  lor  essi  non  si  adoperino  alla  caccia  delle  camozze.  Nelle  basse 
upoè  costretto  a  camminare  non  di  rado  cento  Alpi,  ove  il  terreno  favorevole,  si  adoperano  con  vantaggio, 
eh  elr°  gli  retesa  tardezza  é  una  favola,  essendoché  si  lascino  I  più  celebri  dei  cani  alpini  però  sono  quelli  del  San  Ber¬ 
cia!  S(lgliono  |°nQ,n’  aba  corsa.  A  cagione  delle  orribili  stragi  nardo,  che  formano  una  classe  media  fra  il  dogo  inglese  e  lo 
Cr«ehe„iil  n?jle  greggi,  pagansi  ricchi  premii  al  cac-  spagnolino  ;  essi  originano  p  obabilmente  da  un  dogo  danese 
l^hi.  Le  gal  UCc'de»  e  in  alcuni  cantoni  persino  circa  400  che  un  conte  napolitano,  Mazzini,  recò  con  sé  da  un  viaggio 
l’a(.  Carne  s^6  de^orso  sono,  com’è  noto,  qna  leccornia;  nordico  e  fece  accoppiare  con  una  cagna  vailese  da  pastore. 
Sapf*Ua  fresca  °  P?  rs‘  dagb  alpigiani  Per  qualche  tempo  nel-  l  cani  del  San  Bernardo  sono  grandi,  villosi,  forti,  con  muso 
l(j  simile  far*e  Podere  il  dolciore,  ed  essa  ha  poi  un  corto  ed  ampio.  Essi  si  sono  conservati  puri  per  quattro  ge- 
3  ^  franchi^Ue^°  de**a  carne  P01,0’113,  ^  Pebe  vjde  da  nerazioni,  ma  dopo  che  molti  ebbero  a  perire  sotto  le  va¬ 
langhe,  dirazzarono.  Se  ne  alleva  una  razza  affine,  ed  un  ca- 
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gnuolo  di  essa  vendesi  da  120  tino  a  20(J  franchi.  Loro  patria 
è  l’ospizio  del  San  Bernardo,  ove  corrono  in  traccia,  com’è 
noto,  dei  viaggiatori,  disseppellendoli  sotto  la  neve  se  colti 
dalle  valanghe,  o  ravviandoli  all’ospizio  se  smarriti.  Per  tal 
modo  uno  di  essi,  Barry,  salvò  la  vita  a  quaranta  persone, 

ALPI  (perforamento  delle)  (i archit .  civ.).  —  Nel  par 
lare  dei  Motori  inanimati  nella  Enciclopedia  (voi.  xiv, 
pag.  162,  §  xvi),  promettemmo  di  dar  piena  contezza  ai 
lettori  dei  grandiosi  lavori  che  si  stanno  eseguendo  pel  per¬ 
foraménto  delle  Alpi  ;  e  dicemmo  di  darla  nel  Supplemento 

Ma  le  opere  d’arte  non  essendo  a  quello  stadio  giunte  cui 
vorrebbesi,  perché  sopra  quelle  cada  giusto  il  giudicio  del¬ 
l’ingegnere,  nè  volendo  defraudare  di  si  preziose  notizie  quei 
socii  alla  Enciclopedia  Italiana  i  quali  non  hanno  finora  dato 
il  loro  nome  a  questo  Supplemento,  rimettiamone  la  tratta¬ 
zione  all’articolo  Traforo  delle  alpi,  che  vedrà  la  luce 
nell’opera  maggiore. 

ALTON  (don)  Giovanni  Samuele  Odoardo  ( biogr .).  —  Noto¬ 
mista  e  zootorao  di  vaglia,  nato  il  17  luglio  1803  a  San  Goar 
in  Prussia;  morto  il  25  luglio  1854  alla  Halle.  Si  diede  di 
buonora  allo  studio  delle  scienze  naturali,  e  dopo  addottoratosi 
nel  1824  a  Bonn,  diede  opera,  a  Berlino,  sotto  Rudolphi, 
allo  studio  dell’anatomia  e  specialmente  dell’osteologia  com¬ 
parata.  Egli  cominciò  la  continuazione  della  Vergleichenden 
Osteologie  del  padre  suo,  della  quale  vennero  in  luce  due  fa¬ 
scicoli  sullo  struzzoloe  gli  uccelli  di  rapina  (Bonn  1827-38). 
Reduce  da  un  viaggio  scientifico  a  Parigi  nel  1827,  divenne 
professore  d’anatomid  all’Accademia  delle  arti  a  Berlino  e  poco 
appresso  membro  della  stessa  accademia.  Nel  1830  il  suo  la¬ 
voro  fatto  insieme  a  Schlemm  sul  sistema  nervoso  dei  pesci 
riportò  il  premio  dell’Accademia  francese,  e  gli  procacciò  il 
posto  di  prosettore  all'Istituto  anatomico  di  Berlino.  Nel  1834 
Alton  divenne  professore  ordinario  d’anatomia  a  Halle,  ove 
oltre  molti  scritti  pubblicati  nei  giornali  scientifici,  lavorò  al 
suo  Handbuch  der  vergleichenden  Anatomie  des  Menschen, 
del  quale  venne  in  luce  nel  1850  il  primo  volume  con  le  la 
vole  disegnate  da  lui  stesso  e  incise  da  E.  Kretschmar.  Fra 
le  altre  opere  di  Alton  citeremo  :  De  monstris  quibus  exire - 
mitates  superfluce  suspensoe  sunt  (Halla  1853)  e  Der  fossile 
Gavial  von  Boll  in  Vùrtemberg  (ivi  1854). 

AMATI  Carlo  [biogr.).  —  Architetto,  nato  il  19  giugno 
1776  a  Monza;  morto  il  23  maggio  1852.  Va  specialmente 
debitore  della  sua  rinomanza  alla  continuazione  dei  lavori 
della  facciata  del  duomo  di  Milano.  Sul  finire  del  1500, 
come  narra  il  Selvatico,  san  Carlo  Borromeo  commise  la 
facciata  del  duomo  all’artista  allora  di  miglior  grido,  Pelle-*| 
grino  Pellegrini,  il  quale  non  usando  bastante  rispetto  all’idea 
dei  padri  e  conformandosi  a  coloro  che  le  ordinanze  archi¬ 
acute  accusavano  d’ignorante  mostruosità,  immaginò  due  di¬ 
segni  di  carattere  romano,  uno  a  colonne  isolate,  l’altro  con 
lesene  sorgenti  da  uno  zoccolo.  Il  cardinale  Federico  Borro¬ 
meo  tentò  rimediare  a  questo  sconcio,  ma  non  gli  venne  fatto. 
Nel  1646  il  Buzzi  tentò  innestare  la  maniera  gotica  con  quel 
che  s’era  già  fatto  e  ne  usci  uno  strano  pasticcio,  essendoché 
il  Buzzi  non  s’intendeva  di  simil  materia.  Ma  il  pasticcio  si 
fé’  gigante  quando  nel  1790  si  volle  togliere  il  disaccordo  at 
ferrando  parte  del  già  fatto  e  costruendo  invece  un-gotico  ba¬ 
stardo  senza  levar  le  finestre  e  la  porta,  disegno  barocchis¬ 
simo  del  Richini  e  del  Cerano.  Nel  1805  Napoleone  decretò 
s’ultimasse  la  facciata  del  duomo  coll’assegno  di  cinque  mi¬ 
lioni  di  lire  milanesi,  ordinando  la  vendita  dei  fondi  apparte¬ 
nenti  alla  fabbrica.  Leopoldo  Pollack  s’accinse  alla  grand’im¬ 
presa,  ma  essendo  morto  nel  1806,  venne  nominato  in  sua 
vece  il  professore  Zanoja,  il  quale  cedè  l’incarico  al  nostro) 


Amati,  che  fece  continuare  i  ponti  maravigliosi  costruì  1  pra 
precedenti  architetti,  e  terminò  la  facciata  nel  1810  ^ 
un  disegno,  al  dire  del  succitato  Selvatico,  «  il  quale, 
vando  le  precedenti  disarmonie,  derogò,  semplificandola*  ^ 
magnificenza  dello  stile  ed  alla  ricchezza  degli  ornati  Jj 
Amati  era  professore  d’architettura  all’Accademia  impe^' 
belle  arti  in  Milano,  e  scrisse  un’opera  intitolata  Anl 
di  Milano  (Milano  1822).  ,  ar. 

AMBROSCH  Giuseppe  Giulio  Atanasio  [biogr.).  —  D®  jj $ 
cheologo,  nato  a  Berlino  il  18  dicembre  1804  ;  m°.r  °j?rie- 
marzo  1856  a  Breslavia.  Studiò  in  patria  nel  ginnasio 
drichswerd,  quindi  all’università,  e  nel  1820  ottenn®» 
raccomandazione  di  Boeckh  e  Buttmann,  un  sussi ,  |g29 
viaggiare  a  Monaco  e  quindi  in  Italia.  Dal  novembre  de  u 
fino  al  marzo  del  1833  ei  dimorò  in  Roma  visitando  da  q  ^ 
a  quando  le  altre  città  d’Italia.  Al  suo  ritorno,  nel  1  .  ju|tati 
la  cattedra  d’archeologia  e  filologia  a  Breslavia.  Del  rl  ùj* 
scientifici  dei  suoi  viaggi  e  delle  sue  indagini  porgo”0  ^|a 
testimonianza  i  suoi  scritti.  Oltre  la  collaborazione  ag(jagli 
Descrizione  della  città  di  Roma  di  Bunsen  e  Gerhar  ^n,. 
Annali  dell'Istituto  di  corrispondenza  archeologi^' 
brosch  scrisse:  De  Lino  (Berlino  1829);  —  Do  ^  y,r 
Etrusco  commentano  antiquaria  (Breslavia  1837)  ; 
dien  nnd  Andeutungen  im  Gebiet  des  altròmischen  ^ 
und  Cultus  (ivi  1839);  —  Ueber  die  Religioni bW 
Ròmer  (Bonn  1843),  ecc.  te(1)po' 

AM  LIPSIA  [biogr.).  —  Poeta  comico  d’Atene,  c0^drar 
raneo  d’Aristofane,  ch’egli  vinse  due  volte  nelle  tfar  ^ 
matiche,  guadagnando  il  secondo  premio  col  suo  Kow°^ 
tre  Aristofane  non  otteneva  che  il  terzo  con  le  ^Ljofa!16 
av.  C.),  ed  il  primo  col  suo  Ko)p.acTTal,  quando  A  flpji, 
conseguiva  il  secondo  con  gli  Uccelli  (Argum.  in  finto 6 
Nub.  et  Aves ).  Il  Kówo?  pare  avesse  lo  stesso  ar£°  rjVa 
fine  delle  Nuvole.  È  certo  almeno  che  Socrate  comP^  ^jog. 
questa  commedia  e  che  il  coro  consisteva  di  Ópov»*?  ^ 3 
Laerz.,  n,  28;  Athen.,  v,  p.  218.).  Aristofane 
Ameipsia  nelle  Rane  (v,  12-14).  Ameipsia  scris^. 
commedie,  di  cui  rimangono  soltanto  pochi  frarn^,, 

t ,  «  iQQ.  n.  o.  '  ,*w|o  f 

del 


Vedi  Meifleke,  Frag.  Com.  (i,  p.  199;  ».  P* 

AMI RTE0  [biogr.).  —  Saita,  il  quale,  insignitM-^  -j  c 


re  d’Egitto,  prese  congiuntamente  ad  Inaro  il 


mando  degli  Egiziani,  quando  ribellaronsi  contr°  .wli  ^ 
Longimano  (460  av.  C.).  Dopo  il  primo  successo  &  sjfii0< 
ziani,  Artaserse  mandò  un  secondo  esercito  nume  ^|,j5()]a 
il  quale  li  sconfisse  pienamente.  Amirteo  r’Par  ^  ci^ 
d’Elbo  e  fu  re  nei  distretti  paludosi  del  Basso  W  ja(Ji, 
l’anno  414,  in  cui  gli  Egiziani  cacciarono  i  ^  toite8r 
Amirteo  regnò  sei  anni,  essendo  il  solo  re  della  ve^0maor'|e' 
dinastia.  Il  suo  nome  ne’ monumenti  credesi  sia 
Eusebio  lo  chiama  Amirto  od  Amirtane  (’Ap.up'ravw  ^gia*1 

il.  140,  ecc.;  Thnc.,  i,  110;  Diod.,  xi,  74,  '  «p.  ^ 
ap.  Phot.,  pp.  27,  32, 40;  Enseb.,  Chron.  Ar* v  jW* 
342,  ediz.  Zohrab  e  Mai;  Wilkinson,  Ant.  IwP  :  \’e 
AMMON  (d’)  Federico  Augusto  [biogr.).  —  p  gett^L 
tedesco,  chirurgo  del  re  di  Sassonia,  nato  il  ,g  SM* , . 
1799  a  Gettinga  ;  morto  il  18  maggio  1861  a  .  0per»«  j 
ai  ginnasii  di  Erlangen  e  Schulpfortn,  diede  P  jjpsia  e  "  j 
1818  al  1821,  allo  studio  della  medicina  pri®»  ■  c0„  U  * 
a  Gottinga,  e  si  acquistò  un  nome  fin  da  sto  e  ^t,  pf  . 
Ueber  den  krankhaften  Schlaf.  Addottoratosi  »_  erecossl.'^ 
poi  a  viaggiare,  dimorò  qualche  tempo  a  ^arl^a|e  si  acC*l|)ate 
a  Dresda  per  esercitarvi  la  medicina,  nella  q  ^  ^  |0rtUteo' 
in  breve  tempo  una  grande  riputazione  media»  ^jcin3 
sue  cure.  Nel  1828  fu  nominato  professore 
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pCa  all’Accademia  medico-chirurgica,  quindi  direttore  della  tigli  osserva  pertanto  che  ovunque  s'incontri  nei  monu- 
°liclinica  e  nel  1837  medico  del  re.  Nonostante  le  sue  mol-  menti  anteriori  e  contemporanei  al  regno  di  Amenofi  III, 
ePl'ci  occupazioni,  Ammon  trovò  tempo  a  dettare  molte  opere  ed  anche  negli  anelli  reali  dello  stesso,  i|  nome  di  Ammone, 
ntì  gli  assicurarono  un  nome  imperituro  nella  storia  della  me  vi  é  nuovo;  il  che  scorgesi  in  ispecie  sopra  i  bei  monumenti 
.  lcir)a.  Citeremo  fra  le  altre  il  suo  trattato  sull 'Iritide  (Ber-  dpi  Museo  Britannico.  Vedesi  ivi  nella  celebre  statua  di  quel 
n(J  ^43)  e  la  sua  grand'opera,  con  incisioni  in  rame,  sulje  re,  sul  pezzo  che  porta  oggidi  il  nome  Amn,  che  la  supeifi- 
a'attie  dell'occhio  umano,  intitolata  Klinische  Darstellun-  eie  del  granito  é  stata  levata  a  forza  di  scalpello,  per  can- 


'««le  dell'occhio  umano,  intitolata  Klinische  Darstellun-  eie  del  granito  é  stata  levata  a  forza  di  scalpello,  per  can- 
^  der  Krankheiten  und,  Bildungsfehler  des  menschlichen  celiarvi  i  segni  che  vi  erano  stati  impressi  e  sostituirvi  invece 
^u9es  (ivi  1838-41  ,  3  voi.).  Tra’  suoi  lavori  chirurgici  i  tre  ben  noti  geroglifici  del  nome  di  Ammone.  In  un  altro 
jv  °lsi  mentovare  quello  sul  taglio  del  tendine  ( Schneschmtt ,  passo  dell’iscrizione  dove  é  ricordato  Amn-ra,  si  avverò  la 
Q'  1842),  quello  sulle  malattie  chirurgiche  innate:  Die  stessa  alterazione  in  quei  tre  segni,  maro  se  ne  sta,  e  ciò 
i£°renen  chirurgischen  Krankheiten  des  Menschen  (ivi  sfuggì  al  Wilkinson,  sopra  l’antica  superficie.  Osservasi  |o 
ì  «2>42)  e  la  Kritik  der  plaslischen  chirurgie  (ivi  1842L  stesso  su  tutti  i  monumenti  del  Museo  che  sono  più  antichi 
adunque  occupato  profondamente  in  questi  due  rami  del-  di  quello  di  Amenofi  ;  per  esempio,  nelle  belle  scolture  del- 
.  e  salutare,  Ammon  scrisse  inoltre  un  trattato  sulcholera  l’età  di  Tutmosi  III.  All’incontro,  Amn-ra  è  riconoscibile  come 
toed'6-^6  ’n  Poco  temP°  quattro  edizioni,  ed  alcuni  scritti  di 


0?  .'c'na  popolare  che  ottennero  un  felice  successo,  fra  gli  p, 

j,,  '  Br^rmendidtetik  (Lipsia  1854,  5‘  ediz.);  -  Die  ersten  f\\  W  à 

tio  erPfl*chten  und  die  erste  Kindespflege  (ivi  1860,  9a  edi-  \  \  \  I 

Hene^  poono  passar  per  modelli  di  questo  genere.  Final-  \  \  \  ^  *  * 

6(j  2,l®ei  pubblicò  una  Zeitschrift  ftir  Opthalmologie  (Dresda  \\\  C 

«in  l830-36»  in  5  voi.),  una  Monatsschrìft  ftir  medi-  \  \  \  j 

l^l^nheilkundeund  Chirurgie  (Lipsia  1838-40),  e  col-  \ 

fira  •  ftir  chirurgie  und  Augenheilkunde.  Ammon  \ 

m^'J^oito  della  croce  della  Legion  d’onore  francese  ed  era  \  \ 

AMv  4'  mo*le  società  ed  accademie  di  medicina.  Y  VJ 

tea4  l*A  (mil°l-  e9iz —  Uno  de^ì  P-tto  Pei 

tion  Pr'ma  classe,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Am-  /  A 

fi^.6’  c°me  a  suo  luogo  si  disse  ( vedi  Ammone),  e  identi-  /  i  \ 

test°  m’tografi  greci  co|  supremo  loro  nume  Giove.  Co-  \  A  \ 

Appellativo  Amn  od  Amn-Ra,  che  successivamente  suonò  f  |\  /\  \ 

nete|I0n  ed  Ammon-Ra,  e  nel  pieno  suo  titolo  Amn-Ka  Suten  f  /  Y  /  \  N. 

Oelle’  0ssia  Ammonra  o  re  degli  Dei,  da  cui  si  formò  poi  / 

e  nei  papiri  il  composto  Ammonrasonter ,  fu  inter-  1  A 

ll|Ì|Ni 31  sapientissimo  Manetone,  sacerdote  egizio  fiorente  \J  (  \ 

dei f0 ^  al  247  av.  C.,  sotto  i  due  Tojomej,  Solerò  e  Fila-  H  II  \ 

c|)e  ’-Per  il  dio  nascosto,  celato  (il  deus  absconditus ),  ed  an-  H  //  \ 

ravyj  aSc°ndlmento,  dalla  radice  amn,  velare,  celare,  che  si  \  \ 

ht  tuttodì  nei  geroglifici.  La  forma  Men  invece  di  Amen  I — -, — ^ — 1 

fla«Cot  °n  è  recente,  ma  non  cosi  l’idea  filosofica  del  dio  J/  7  \  | 

e  noiA0’  n°n  peranco  rivelato,  che  risale  al  iv  secolo  av.  C.,  //  /  Il 

UiO(jer  Quindi,  come  pretenderebbero  alcuni,  un’idea  filosofica  j  /  \  \ 

h>o  dell’antichissima  mitologia  egizia.  Gli  é  fuor  di  dnb-  /  \  \ 

Arumone  stava  nell’egizio  sistema  alla  testa  di  un  /  \  \ 

se/ija  .Volgimento  cosmogonico,  e  che  Amn  od  Ammon,  |  \  \ 

appun.  ,cUn’altra  aggiunta,  si  è  l’originario  suo  nome,  e  che  \  \. 

8Ì0ia  .?  così  è  scritto  il  medesimo  negli  anelli  della  dodice-  -  ^ 

AUirDor!nast|a-  Chiamavasi  Tebe,  in  suo  onore,  la  sede  di 
Aain  e>  ed  il  geroglifico  suo  segno  infine  leggesi  Amn  e  non 
Co,>doi  ^a  destinazione  degli  obelischi  collegavasi,  se- 

Cah0|o  5  testimonianza  di  Plinio,  col  culto  del  Sole,  ed  il  vo-  scrittura  originale  sopra  una  effigie  di  questa  divinità,  nella 
VrConliene  in  sé  ra  (ossia  la),  il  Sole,  significando  tanto  forma  del  nume  Fallo,  ai  tempi  del  re  Oro,  il  successore  im- 
1  °belisa  (,Uanto  u1)en-la  il  raggio  di  sole,  ed  essendo  di  già  mediato  di  Amenofi  111.  Né  giovi  l’opporre  che  da  quell’epoca 
C|,atogC,?  di  Kliopoli,  lavoro  della  dodicesima  dinastia,  consa-  in  poi  fu  cangiato  il  modo  di  scrivere  ij  dio  Amn,  dacché  fu 
^enti  N°n  è  ^uindi  a  meravigliare  se  tutti  quasi  i  mo-  da  noi  di  già  avvertito  come  Ammone  scorgesi  scritto  coi  ben 
ln  Poi  n  ancor  superstiti,  almeno  dalla  dinastia  diciottesima  noti  geroglifici  fonetici  sui  monumenti  della  dodicesima  dina- 
SebhenePreSenlino  il  nome  di  Ammone  coll’aggiunta  di  Ha,  stia.  Dev’esservi  sfato  adunque  in  vece  sua  un  altro  nume  dap- 
"Hi  (je  ,nc°ntrisi  il  nome  Amn  soltanto  in  quegli  antichi  prima,  in  quei  nomi  di  Amenofi  della  diciottesima  dinastia, 
botare'  ed  anchc  negli  antichi  papiri.  Giovi  qui  ram-  come  pure  nei  segni  recentemente  incisi  dell’obelisco,  e  Wil- 
Sl°ria  j  11,1  osservazione  di  Wilkinson  ,  importante  per  la  kinson  congetturò  che  cotal  nume  sia  stato  Kem,  il  dio  Fallo, 
**  can  Jenera,e.  ed  in  tutti  i  casi  additante  il  più  antico  il  Pane  di  Erodoto  ;  e  se  cosi  é,  devesi  per  certo  ammettere 
%'olo  ^  che  possa  autenticamente  dimostrarsi  nel  che  i  tre  re  Amenofi  della  diciottesima  dinastia  furono  ap- 
ltler°  de||°  S'stema  degli  Egizii,  rispetto  al  maggior  mi-  pellati  in  vita  Kem-hep.  t  anziché  Amn-hep.  t.  Ne  consegue 
e  raPpcesentazioni  che  ci  danno  il  nome  di  Amn-ra.  parimente  che  le  scolture  di  Amn-ra,  in  cui  il  nome  Àmn-ra 
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fu  sostituito  ad  un  altro  anteriore,  furono  lutti  Fallaci,  essendo 
falliche  le  sole  immagini  di  Kem. 

Avvertiamo  da  ultimo  che,  trasportando  le  funzioni  e  l’iden¬ 
tità  di  Kem  ed  Ammone,  abbiamo  anche  la  più  antica  prova 
autentica  di  quel  sistema  di  amalgama,  che  fa  nascere  gravi 
difficoltà  nella  storica  rappresentazione  delle  divinità  egizie, 
ed  è  appunto  il  trasferimento  della  qualità  e  dei  titoli  di  altri 
numi  ad  altri  tali  che,  nell’originario  loro  significato,  non 
avevano  nesso  alcuno  coi  medesimi.  Cosi,  per  esempio,  Am¬ 
mone  in  coleste  falliche  figure  ha  sempre  il  titolo  di  Chemmi 
(Pane),  ossia  marito  di  sua  madre  ;  e  cosi  parimente  accadde 
che  il  nome  Amn  venisse  apposto  sovente  anche  aH’immagine 
dal  capo  di  ariete,  avesse  questa  le  cosi  dette  corna  di  Am¬ 
mone  o  ricurve  all’ingiù,  oppure  le  corna  allungate  e  tese 
alla  foggia  dei  capri  egiziani.  Da  cotesto  vezzo  di  confondere 
gli  attributi  di  una  divinità  egizia  con  un’altra,  nelle  rappre¬ 
sentazioni  esterne,  deriva  1  opinione  vulgare  di  raffigurarsi  il 
dio  principale  dell’egizia  mitologia  corrispondente  al  Giove 
dei  Greci,  al  massimo  dei  numi  e  della  greca  e  della  romana 
mitologia,  il  fin  qui  rammentato  dio  Ammone,  col  capo  for¬ 
nito  di  corna  ricurve  di  ariete,  che  comunemente  le  corna  di 
Ammone  si  appellano,  mentre  le  sue'  statue,  sieno  ritte  o  se¬ 
dute,  non  hanno  la  testa  di  ariete,  come  rilevasi  dalla  inci 
sione  che  qui  apponiamo,  la  quale  serve  di  complemento,  al 
pari  dell  articolo,  a  quanto  fu  detto  intorno  a  cotesta  prima 
e  principale  delle  egizie  divinità  sotto  la  voce  Ammone,  nel- 
l’ Enciclopedia. 

A N ASIA S IO  ( stor ,  eccl.).  —  Del  terzo  e  quarto  pontefice 
di  questo  nome  l’ Enciclopedia  non  avendo  recato  biografia, 
ma  il  nome  e  l’epoca  del  pontificato,  e  questa  anco  non 
esatta,  crediamo  dovere  al  doppio  difetto  rimediare  co’  se¬ 
guenti  cenni. 

ANASTASIO  III  (biogr.).  —  Papa.  Fu  figliuolo  di  Luciano, 
romano.  Dopo  la  morte  di  Sergio  III  ottenne  la  dignità  di 
sommo  pontefice  nell’anno  91 1 .  Per  condiscendere  alle  istanze 
di  Berengario  re  d'Italia,  concedette  al  vescovo  di  Pavia  l’uso 
dell  ombrella,  del  cavallo  bianco,  di  portare  la  croce  nei 
viaggi,  e  di  sedere  alla  sinistra  del  papa  nei  concilii.  Il  car¬ 
dinale  Baronio  aggiunge  a  questi  un  altro  privilegio,  vale  a 
dire  che,  qualora  il  vescovo  di  Pavia  chiamasse  al  sinodo  gli 
arcivescovi  di  Milano  e  di  Bavenna  co’  loro  suffraganei,  cor¬ 
resse  a  questi  l’obbligo  di  andarvi.  In  appresso  Benedetto  XIV, 
nel  1743,  in  vista  di  questi  privilegi,  dichiarò  i  vescovi  di 
Pavia  perpetui  arcivescovi  di  Amasia.  Anastasio,  dopo  aver 
governato  la  Chiesa  pel  corso  di  due  anni  e  quasi  due  mesi, 
mori  nell  ottobre  del  913,  ed  ebbe  la  tomba  nel  Vaticano. 

AlVASTASIO  IV  (biogr.).  —  Papa,  figliuolo  di  Benedetto, 
nobile  romano,  chiamavasi  prima  Corrado  di  Suburra.  Avendo 
scelto  il  Signore  per  sua  eredità,  fu  ascritto  tra  i  Canonici 
regolari,  ed  eletto  priore  nel  monastero  di  Sant’Anastasio. 
Indi  il  papa  Onorio  11,  che  voleva  premiarne  la  profondità 
della  scienza  in  ambi  i  diritti,  in  uno  alla  somma  sua  pru¬ 
denza,  lo  creò  vescovo  cardinale  di  Santa  Sabina  nel  1126. 
Finalmente  nel  1153  venne  insignito  della  dignità  di  sommo 
pontefice.  Un  anno  dopo  la  sua  promozione  concesse  ai  cava¬ 
lieri  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme  di  possedere  quanto 
venisse  dato  ad  essoloro  pel  mantenimento  dei  pellegrini. 
All’abbate  di  Corwey  nella  Sassonia  accordò  l’uso  dell’anello  ; 
privilegio  al  quale  Adriano  IV  aggiunse  quello  dei  sandali  e 
della  dalmatica.  Fabbricò  un  nuovo  palazzo  presso  a  Santa 
Maria  della  Rotonda.  Dopo  un  anno  e  quasi  cinque  mesi  di 
pontificato,  mori  in  Roma  nel  1154,  e  fu  sepolto  nella  basi¬ 
lica  di  Laterano. 

ANDKAL  Gabriele  (biogr.).  —  Uno  degli  illustri  medici 


francesi,  nato  a  Parigi  il  6  novembre  1797;  morto  in  1ue  f 
stessa  città  il  5  febbrajo  1583.  Era  figlio  di  un  valente  * 
intraprese  la  medesima  carriera  e  si  addottorò  nel  1$*’ 
Qualche  tempo  dopo  divenne  il  genero  del  filosofo  Royer'C01' 
lard,  di  cui  l'influenza  e  la  popolarità  avevano  tocco  l’ap°re0'. 
Chiamato  nel  1828  alla  cattedra  d’igiene,  fu  promosso 
1830  a  quella  di  patologia  interna.  Andrai  cominciò  le 
indagini  coll’anatomia  patologica.  Lo  spirito  di  esame c 
non  ha  fede  se  non  nell’evidenza  lo  spingeva  per  quella 
Egli  aveva  presentalo  da  principio  all’Accademia  molte  ^ 
morie,  fra  le  altre  una  su\\' Anatomie  pathologique  du 
digestif ,  che  fu  molto  prezzata.  Egli  pubblicò  dipoi  un  Pret,6 
élémentaire  di  questa  scienza  (1829),  che  ebbe  un  gra(1fi, 
(successo.  Nel  medesimo  anno  venne  in  luce  il  rifacimento n 
nera  le  della  sua  Clinique  médicule  (1823-1826, 1 829-1 
in  5  voi.).  Quest’opera,  composta  di  trattati  distinti  pu^|a 
cati  da  principio  separatamente,  era  giunta  fin  dal  1^  v|6 
sua  quarta  edizione;  essa  tratta  principalmente  delle  ma  a 
di  petto,  dell’addome  e  dell’encefalo. 

Nominato  membro  dell’Accademia  di  medicina  nel  1  / 
Andrai  fu  additato  nel  1839  quasi  unanimemente  da’  su01  g 
leghi  a  successore  di  Broussais  nella  cattedra  di  pat°l°j’1  ^ 
terapeutica  generale,  la  prima  della  scuola,  e  nella  9ua  Lj 
prova  di  tutta  la  vastità  delle  sue  cognizioni  mediche* 
nel  dar  opera  troppo  esclusivamente  allo  studio  de),  an  c0SI 
mia  patologica  dell’uomo  morto  neglesse  l’osservazione 
importante  delle  modificazioni  che  subisce  l’economia  P  . 
che  gli  organi  stessi  mostrino  segni  d’alterazione.  H 
sistematico  di  far  concordare  i  risultati  dell’autopsia  coi 
meni  morbosi  osservati  al  letto  dell’ammalato  gli  fececCfloO 
mettere  errori  che  egli  stesso  fini  per  riconoscere. 
che  ei  si  lasciò  trarre  dallo  scoramento  a  dubitare  Pe  igj 
della  medicina,  invece  di  limitarsi  a  confessare  il  per*c° 
sistemi  di  medicina  come  in  tutte  le  altre  scienze.  :t\ 

Fra  le  altre  opere  di  Andrai  vuoisi  citare  inoltre  un  "r‘p 
d’essai  sur  la  vitalité  (Parigi  1835);  —  Traité  del0,  ^ 
tation  médiate  et  du  cceur  (ivi  1836),  opera  di  Laenn® 
tevolrnente  accresciuta  da  Andrai;  —  Cours  de  p1"0 
interne  (ivi  1836-1837,  3  voi.  in-8°,  2a  ediz.  l848)’ja  sul 
colto  da  Amedeo  Latour  ;  —  una  relazione  all’Accadem  " . 
Traitement  de  la  fièvre  typhoide  par  les  purgatifs  0V1  .(l(s 
—  Recherches  sur  les  modi fìcations  deproportion  de 
principes  du  sang,  fatte  insieme  a  Gavarret  e  Delalo»  r 
chiarire  la  quistione  delle  malattie  dei  liquidi,  lavoro  1 j.  je 
tante  presentato  all’Istituto,  e  che  contribuì  a  scliiu  ®  8 
porte  di  esso  nel  1843;  —  Traité  élémentaire  de  jopi 
et  de  thérapeutique  générales  (ivi  1840),  sunto  dclle  da 
fatte  dall’autore  alla  Facoltà  di  medicina,  pubb 

A.  Latour;  — Essai  d’hématologie  pathologique  (*vl  nC| il 

ANGLICANO  (stor.  eccl.).  —  Alle  scarse  notizie  da  rtjcol°* 
volume  dell’ Enciclopedia  aggiungiamo  il  presente  ^ 
per  compiere  una  parte  tanto  essenziale  della  storia  ^^rfi 
lamenti  religiosi,  non  meno  che  per  secondare  il  rjStret" 
parecchi  lettori,  i  quali  mossero  lamento  intorno  a  a 
tezza  di  tali  trattazioni.  j  jn 

Dicesi  anglicana  la  religione  autorizzata  ^ate*  ^ 
ghilterra,  per  distinguerla  dalle  altre  ivi  soltanto  0  a  quell3 
tutte  le  comunioni  cristiane  non  cattoliche,  1  an«  icamana.  c° " 
che  men  si  discosta  dalla  credenza  della  Chiesa  l0Qnj  é 
mecché  ne  rigetti  non  pochi  articoli  sostanziali-  0pende 
gli  altri  protestanti  appongono  agli  anglicani  *  ”  avanzi e 
sempre  al  papismo,  d’averne  conservati  non  1  •  aPg|ican 
'•* - -  ■  -  r  ;  teolog1  a7gjallsi 


d’aver  solo  a  mezzo  operata  la  riforma.  E  i  lcl””grCjiè 
non  possono  si  leggermente  scolparsi  e  mostrare  p 
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ten?^tati  sulla  v*a»  Perchè  tale  articolo  abbiano  espunto,  ri- 
enut0  tal  altro. 

t‘eliÌ?altr^,epoche  PrinciPali  son  da  distinguere  nel  mutamento 
chè  a  S°i d  Inghi,terra'  LaPrima  fu  solto  Enrico  Vili,  allor- 
■  r°manUe rr.egnante’  scosso  a  g‘°g°  della  Santa  Sede  e  della 
gljc  a  Chiesa,  dichiarossi  capo  supremo  della  Chiesa  an- 
rjtj  s^,  v'etando  si  riconoscesse,  tranne  la  sua,  altra  auto¬ 
mi  dottlr,tUaIe  6  tempora,e’  senza  Però  toccare  gli  altri  punti 
La  s  “nna  né>  il  culto  esteriore  stabilito  nella  cattolica  Chiesa. 
bapD0-°^a  aì  tempi  del  suo  figlio  e  successore  Eduardo  VI. 
i  loro IC^  !  Partigiani  di  Lutero  e  Calvino  ebbero  seminati 


lametu  ron  tra  gl’inglesi,  venne  fermata  per  un  atto  del  Par- 
dei^,].0,  nel  *547,  la  riforma  dell’ecclesiastica  disciplina  e 
Però  "  0(Iuanto  alla  forma  ;  il  che  si  effettuò  l’anno  appresso; 
ession°Dri^*  convenne  d’alcun  formolario  di  dottrina  o  prò  - 
Hlarja  6  fcde.  La  terza  epoca  ebbe  luogo  quando  la  regina 
to)jCa  *  SoreHa  d’Eduardo  ed  erede  dello  scettro,  zelante  cat- 
stituj  ^U.a^  era’  annuH^  nel  1553  l’atto  precedente  e  re- 
fegno  n;‘ProPrii  Stati  il  cattolicismo.  Finalmente  sotto  il 
Pr°lest  .aletta,  altra  figliuola  d’Enrico  Vili,  educata  nel 
erastat  fSm°’  Par,ament0  innovò,  l’anno  1559,  quanto 
la  Teli»-0  a*  temP*  ^  Eduardo  VI,  e  tornò  a  proscrivere 
111  stesa”®  calt°lica-  La  confessione  di  fede  anglicana  però 
Trov  S-°  °  lre  ann‘  dopo,  1°  un  s'n°do  tenuto  a  Londra. 
^eHech*S1  1uesta  neHa  raccolta  delle  confessioni  di  fede 
'inailo”1  -se  riformate  e  contiene  trentanove  articoli.  Nei  Dri 


J,nque  •  - *,ol  p,llu 

^ella  d;«f*  l31^0^583  la  lede  della  Trinità,  dellTncarnazione, 


‘*9  (J'op  —  ~ ''•***  mwu  muai  uaòiuiic, 

^Ha  ^es1^  all’inferno,  della  sua  risurrezione 

dello  Spirito  Santo.  Nei  tre  susseguenti  si 


^von  .lnit*  dello  Spirito  Santo.  Nei  tre  susseguenti  j 
*»  escln/»S,CCOme  canonici  tutti  i  libri  del  Nuovo  Testamento 


^dlo  dall’antico  *  libri  di  Tobia  e  di  Giuditta,  part< 
%  dj  n  .  stei\,a  Sapienza,  l’Ecclesiastico,  Baruc,  alcun 
^ccssap- an'e*e  e  *  ^ue  'br*  de  Maccabei  ;  e  si  dichiara  nor 
ViUl)r  *°  a*lat  salute  tutto  ciò  che  non  è  compreso  nella 
Postoli3*-,  ^ell  ottavo  articolo  si  ricevono  il  simbolo 


fatto  d  "lceno  e  quel  di  sant  Atanasio.  Si  potrebbe  innanz 
■  tlalrT0^6  agli  an8,icani  con  qual  titolo  rigettino  que 
P'sto|a  d'  n^co  Testamento,  nel  mentre  che  ammettono  l’e 
^  i  ca|v-San  .Giacom.°*  quella  di  san  Giuda  e  l'Apocalisse 
«Oh,,  misti,  proprio  per  le  stesse  ragioni,  riguardano  sic 


ap0  V  Pe«  *e  smesse  ragioni,  riguardano  sic 

Ve  T.E  i  sociniani  oppongono  loro  che  quanto  s 
n®‘  simbolo  di  sant’Atanasio  non  può  dimostrar? 
J*  7°  deHa  Sacra  Scrittura.  Quindi  la  Gazzetta  di  Fran 
J?3170  1786  annunziò  che  buona  parte  degli  Ame 
eV  Can.  tolsero  dal  loro  uffizio  quel  simbolo  e  can 
IVe,  ^  dall’apostolico  l’articolo  Discese  all'inferno. 

Nini  °n°  articolo  e  nei  seguenti  dichiarasi  che  tutti  gl 
pilo  j[  ^Cono  colla  macchia  del  peccato  d’origine  ;  che  per 

>  ’bero  arbitrio,  ma  non  ponno  fare  verun’oper 
t°nsegUe  *a  il  soccorso  proveniente  dalla  grazia  ;  che  l’uoro 
>d0tl,a  sua  giustificazione  colla  fede  sola.  La  qual  ul 

>  (c  è  formalmente  contraria  al  detto  di  san  Già 
JSdai  /  ’• 6  *  ^Ufi  Punt*  che  precedono  non  vengono  am 
Qlrtl°strar  S°-Clniani-  Non  sapremmo  con  qual  testo  scritturai 

Cristi  ?°ssa  cbe  tutle  *e  °Pere  fatte  senza  la  fede  il 

sjacchò  San  pleno  Peccati,  eome  si  asserisce  nel  13°  articolo 
^.‘PUdiano  ao,°  (^m.,  11, 14)  insegna  il  contrario.  Nel  14 
queshSICC°me  eraPietà  ,e  °Pere  soprerogatorie,  dan 
p^iusta  i|  j!oCe  un  significato  assurdo. 

me(J. b  articolo,  si  può  ottenere  la  remissione  de 
$ti°-e  s°stennfntej  *a  Pendenza  ;  e  condannasi  in  esso  Topi- 
di**5’  U  1 70  a  ”a'  calv»nisti,  deH’inammissibilità  della  giu- 
n°n  Pensarv'mmette  *a  predestinazione,  ammonendo  peri 
1  3  fine  di  non  dare  nella  presunzione  0  nel- 
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1  eccesso  contrario  della  disperazione.  Nel  18°  si  dichiara 
non  esservi  luogo  a  salute  senza  la  cognizione  di  Gesù  Cristo. 

Nel  18°  si  stabilisce  esser  la  Chiesa  l’adunanza  dei  fedeli 
ove  si  predichi  la  pura  parola  di  Dio  e  si  amministrino  come 
si  conviene  i  sacramenti  ;  d’onde  s’inferisce  che  la  Chiesa  ro¬ 
mana  è  nell’errore  si  riguardo  al  domma  che  alla  morale  e 
al  culto  esteriore.  Questo  punto  è  egli  assai  essenziale  alla 
salute?  e  trovasi  chiaramente  rivelato  nella  Scrittura?  Se¬ 
condo  il  20  e  21°,  non  è  dato  alla  Chiesa  di  nulla  decidere 
nè  stabilire  oltre  ciò  che  sta  registrato  nella  Scrittura  ;  i  con¬ 
cini  generali  ponno  essi  pure  errare  ed  errarono  di  fatto  più 
d  una  volta.  Il  22°  rigetta  la  dottrina  della  Chiesa  romana 
intorno  al  purgatorio,  alle  indulgenze,  alla  venerazione  e  al¬ 
l’adorazione  delle  immagini  e  delle  reliquie,  e  all’invocazione 
de  santi.  Ben  si  scorge  che  la  voce  adorazione  fu  qui  mali¬ 
ziosamente  innestata.  Sentenzia  il  23°,  per  predicare  ed  am¬ 
ministrare  i  sacramenti  essere  necessaria  la  missione,  questa 
esser  legittima  allorché  data  da  coloro  che  ne  hanno  la  po¬ 
destà  ;  non  è  detto  però  a  chi  essa  podestà  si  devolva,  se  al 
re,  come  capo  della  Chiesa  anglicana,  ovveramente  al  clero  ; 
punto  che  per  la  sua  delicatezza  si  lasciò  indeciso.  Il  24° 
vuole  che  la  liturgia  si  celebri  in  lingua  volgare. 

1  sacramenti  sono,  secondo  il  25°,  i  segni  efficaci  della 
grazia,  mercè  i  quali  Iddio  eccita  e  rafferma  la  nostra  fede  in 
lui  ;  due  soli  sacramenti  si  ammettono,  il  Battesimo,  cioè, 
e  la  Cena  ;  gli  altri  non  essendo,  si  dice,  segni  visibili  da  Dio 
istituiti,  si  rigettano  ;  confessando  tuttavia  che  alcuni  di  essi 
sono  un’imitazione  di  ciò  che  han  fatto  gli  apostoli.  Ma  questi 
avrebbero  eglino  fatte  cose  da  Gesù  Cristo  loro  non  coman¬ 
date?  Tale  definizione  è  evidentemente  ambigua  e  capziosa, 
immaginata  coll’intento  di  conciliare,  se  fosse  possibile,  l’o¬ 
pinione  protestante  colla  credenza  della  romana  Chiesa.  Con¬ 
seguentemente  è  detto  nell’articolo  27°,  che  il  Battesimo  è 
segno  non  solamente  della  professione  del  cristianesimo,  ma 
si  ancora  di  rigenerazione,  e  soggetto  di  nostra  adozione, 
mercé  il  quale  si  rassoda  la  fede  e  aumentasi  la  grazia  per 
la  virtù  dell’invocazione  di  Dio.  Ma  se  la  grazia  viene  au¬ 
mentata,  essa  stava  dunque  già  nell’anima  del  fedele  prima 
del  Battesimo  ;  e  in  qual  senso  allora  questa  sacramento  di¬ 
cesi  una  rigenerazione?  In  questo  medesimo  articolo  si  pre¬ 
scrive  sieno  battezzati  i  bambini. 

Ancora  più  inintelligibile  è  l’articolo  28°,  secondo  il  quale, 
per  coloro  che  partecipano  alla  Cena  con  fede,  il  pane  che 
noi  spezziamo  è  comunicazione  del  corpo  del  Signore ,  e  il 
calice  della  benedizione  cui  noi  benediciamo  è  comunica¬ 
zione  del  sangue  di  Cristo.  Sono  queste  le  parole  di  san  Paolo; 
ma  vi  si  aggiunge  che  il  corpo  di  Cristo  vien  dato,  ricevuto 
e  mangiato  soltanto  in  una  maniera  celeste  e  spirituale  ;  il 
come  poi  ciò  si  faccia  è  obbielto  di  fede  ;  che  coloro  nei  quali 
è  difetto  di  fede  viva  non  partecipano  in  verun  modo  di  Gesù 
Cristo  (articolo  29°),  cose  tutte  dall’apostolo  non  dette.  In 
esso  articolo  si  condanna  la  transustanziazione  e  l’uso  di  con¬ 
servare,  portare,  elevare  e  adorare  il  Santissimo  Sacra¬ 
mento.  Il  30°  dichiara  doversi  fare  la  comunione  sotto  amen- 
due  le  specie.  I  compilatori  di  questi  articoli  miravano  a 
trovare  una  via  di  mezzo  fra  la  sentenza  luterana  e  la  calvi¬ 
nistica  ;  e  noi  veggiamo  come  vi  sieno  riusciti  ;  i  luterani  si 
esprimono  oggidì  dello  stesso  modo.  Nel  31°  ripudiano  sic¬ 
come  blasfema  la  dottrina  cattolica  concernente  al  sacrifizio 
della  messa.  Fermasi  nel  32°  ai  vescovi,  sacerdoti,  dia¬ 
coni  esser  lecito  menar  moglie  ;  nel  33°  esser  valide  le  sco¬ 
muniche  ;  nel  34°  star  bene  il  conformarsi  agli  usi  e  alle 
cerimonie  stabilite  per  pubblica  autorità  ;  nondimeno  cia¬ 
scuna  chiesa  poterle  a  grado  suo  istituire,  mutare  0  abolire. 
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Il  35°  sancisce  le  omelie  promulgate  sotto  Eduardo  VI, 
e  il  36°  il  pontificale  delle  ordinazioni  composte  in  quel  me¬ 
desimo  tempo.  11  31°  dichiara  che  il  re  d’Inghilterra  ha  la 
potestà  suprema  su  tutti  quanti  i  suoi  sudditi  ;  che  tutti, 
eziandio  gli  ecclesiastici,  debbono  essere  in  qualunque  causa 
a  lui  sottomessi,  e  ch’egli  non  soggiace  a  veruna  giurisdi¬ 
zione  straniera  ;  che  il  papa  non  ha  la  menoma  giurisdi¬ 
zione  in  Inghilterra.  S’avverte  però,  non  pretendersi  con 
ciò  d’attribuire  al  re  l’amministrazione  della  parola  di  Dio 
o  dei  sacramenti  ;  ossia  si  lascia  a  lui  il  privilegio  di  con¬ 
cedere,  limitare  o  togliere  una  tale  potestà  a  chi  egli 
giudichi  a  proposito.  I  rimanenti  articoli  contengono  la  con¬ 
danna  della  dottrina  degli  anabattisti  circa  le  pene  capitali, 
la  guerra  e  la  professione  deìl’armi,  la  comunanza  dei  beni 
e  i  giuramenti. 

Per  poco  che  un  teologo  sia  istrutto  e  conosca  il  valore 
dei  vocaboli,  facilmente  si  avvede  che  cotesta  confessione 
di  fede  è  nel  più  dei  punti  capziosa,  equivoca,  dettata  dal¬ 
l’interesse  politico  e  dalle  circostanze,  e  fatta  più  per  eternare 
le  controversie  che  per  dilucidarle.  Di  qui  il  continuo  con¬ 
flitto  ira  la  dottrina,  le  usanze,  la  disciplina  degli  anglicani 
e  la  loro  confessione  ;  conflitto  a  questi  incessantemente  rin¬ 
facciato  dai  non-conformisti ,  com’essi  li  chiamano  ;  e  può 
essa  oltrecciò  di  leggieri  dimostrarsi  col  paragonare  cotesta 
confessione  di  fede  coi  sistema  della  religione  anglicana  qual 
si  trova  descritto  in  un  libro  che  ha  per  titolo  :  Regni  An- 
glice  sub  imperio  reginae  Elisabethce  religio  et  gubernatio 
ecclesiastica  (Londra  1719),  lavoro  dedicato  al  re  Giorgio  IL 
ed  autentico  se  altro  mai.  E  vaglia  il  vero  :  secondo  i  capi 
xx  e  xxi  della  detta  confessione,  è  tolta  alla  Chiesa  ogni  po¬ 
testà  di  nulla  decidere  e  stabilire  oltre  quello  che  é  insegnato 
dalla  Scrittura  ;  gli  stessi  concilii  generali  non  godono  im¬ 
munità  dall’errore  ed  errarono  di  fatto;  e  con  tutto  ciò  nel 
sistema  religioso  (part.  i,  cap.  1)  si  professa  di  ricevere  sic¬ 
come  autentici  e  facienti  autorità  i  tre  simboli,  i  primi  quat¬ 
tro  concilii,  le  sentenze  dei  Padri  dei  primi  cinque  secoli  ; 
e  al  cap.  iv  i  decreti  di  quei  concilii  si  dicono  ricevuti  e  con¬ 
fermati  dagli  Stati  del  regno  d’Inghilterra. 

Al  cap.  v  del  mentovato  sistema  si  riconoscono  i  Padri 
dei  primi  cinque  secoli  siccome  coloro  che  ci  hanno  additati 
ì  libri  canonici  della  Scrittura,  trasmessa  la  storia  ecclesia¬ 
stica,  confutate  le  eresie  dei  tempi  loro.  Ma  se  questi  Padri 
potevano  soggiacere  ad  errore,  quale  sicurtà  del  giudizio  loro 
sul  novero  dei  libri  canonici?  I  calvinisti  li  accagionano  d’in 
finiti  abbagli  ;  non  fu  mai  che  gli  anglicani  si  pigliassero  la 
briga  di  giustificarli,  e  lasciaronla  per  intero  ai  cattolici. 

Nel  cap.  vi  vuoisi  gli  eretici  si  abbiano  a  punire  colle  cen¬ 
sure  ecclesiastiche  e  coi  supplizii  loro  inflitti  dalle  Ipggi  civili. 
Ma  non  si  dice  cui  spetti  la  facoltà  di  giudicare  alcuno  per 
eretico  ;  nè  veggiamo  punto  come  quello  statuto  si  concilii 
colla  vantata  tolleranza  degl’inglesi.  Il  cap.  vii  rimprovera 
ai  cattolici  il  consecrarsi  a  Dio  con  una  fede  non  scritta  ;  1  a- 
dorare  nelle  reliquie,  ostie  ed  immagini  ciò  che  non  cono¬ 
scono  ;  il  pregare  in  una  lingua  che  non  comprendono  punto; 
l’implorare  più  sovente  i  santi  che  non  Gesù  Cristo  ;  il  pro¬ 
strarsi  davanti  le  immagini  ;  il  sopprimere  la  metà  dell  Euca¬ 
ristia  ;  l’avere  inventato  la  transustanziazione,  il  purgatorio, 
il  merito  delle  opere  buone  ;  il  rinnovare  il  sacrifizio  di  Gesù 
Cristo  pei  vivi  e  pei  morti  ;  il  pretendere  che  la  Chiesa  ro¬ 
mana  abbia  per  diritto  divino  la  giurisdizione  su  tutte  le  al 
tre.  Lasciando  stare  la  fallacia  e  il  travisamento  onde  assai 
dei  citati  punti  vengono  presentati,  non  ve  n’ha  alcuno  che 
da  noi  non  si  provi  coll’autorità  dei  concilii  e  dei  Padri  dei 
primi  cinque  secoli.  1  luterani  e  i  calvinisti  noi  negano,  ma 


dicono  volerci  ancora  la  Scrittura.  Ed  ecco  un  punto 
le  su  cui  i  nostri  avversarli  non  s’accorderanno  S'an1,-eS. 
Con  tutto  ciò  nel  cap.  vm  gli  anglicani  fan  professione  J  ^ 
uniti  con  tutte  le  chiese  protestanti  e  cristiane.  ^ 
piacerebbe  sapere  in  che  stiasi  cotesta  unione  allorcn 
si  serba  nè  una  stessa  fede,  nè  lo  stesso  culto,  né  la  1,1 
sima  disciplina.  rjga 

Gli  anglicani,  oltre  la  liturgia  loro  particolare,  des  ^ 
dal  padre  Lebrun  ( Explic.  des  cérém.  de  la  Messe ,  ^ 

hanno  ritenuto  l'ufficiatura  ecclesiastica  della  mattina  e 
sera,  i  salmi,  i  cantici,  le  lezioni,  la  confessione  genera  ^ 
peccati  e  l’assoluzione,  la  dossologia,  gli  alleluja,  il  Te 
simbolo  degli  apostoli  e  quel  di  sant’Atanasio,  1®  ' 
dalle  quali  tolsero  i  nomi  dei  santi.  Amministrano  il  ^  jg 
simo  come  nella  Chiesa  romana,  tranne  gli  es°rclS,Hl1  gi¬ 
unzioni  ;  e  la  Cresima  è  dai  loro  vescovi  conferita  coll 1 1  na¬ 
zione  delle  mani  accompagnata  da  una  preghiera.  Ne  a 
ciatura  dei  defunti  pregano  Iddio  di  non  condanna  ^ 
tormenti  eterni,  di  concedere  ai  fedeli  tutti  la  beati 
del  corpo  e  dell’anima  ;  e  recitano  il  Kirie ,  eleison . 

Nella  seconda  parte  del  citato  sistema  viene  raPPrfsalgi' 
in  sedici  tavole  la  gerarchia  d’Inghilterra.  La  Prirna  jr 
buisce  al  re  l’autorità  suprema  in  tutte  le  materie  ec  ^  aj 
stiche  e  un  potere  assai  più  ampio  di  quello  che  o  j| 
sommo  pontefice.  Nelle  altre  quindici  tavole  si  reg°  ^  ^ 
potere,  le  funzioni,  la  giurisdizione  degli  arcivescovi j 
vescovi,  e  si  tratta  dei  benetìzii  titolari  e  delle  varie  ri' 
di  beni  di  chiesa.  La  terza  parte  stabilisce  la  disdp 
guardante  i  semplici  fedeli,  le  feste,  i  digiuni,  le  aS 
Vi  troviamo  la  Pasqua,  la  Pentecoste,  la  Trinità, 
meniche,  la  Circoncisione  di  Nostro  Signore,  1  ^P^  |e 
l’Annunciazione,  l’Ascensione,  il  Natale,  l’Ognissan^j, 
feste  degli  apostoli,  degli  evangelisti,  di  san  Giovano1  ^ 
sta,  di  santo  Stefano,  degli  Innocenti;  coU’avverlen^n0 
tutti  questi  giorni  sono  sacri  a  Dio  solo,  come  se  r 
avesse  mai  insegnato  altrimente.  Vì  è  conservata  3  ^  le 

sima,  le  vigilie,  l'astinenza  del  venerdì  e  del  sa  cbe 
quattro  tempora,  le  rogazionì  ;  però  non  è  a  cre  j-e5pifl' 
siano  gran  fatto  scrupolosi  in  punto  a  tali  osservanze  • 
pio  delle  altre  sètte  che  se  ne  ridono  ha  potuto  P 
legge.  Nelle  cattedrali  vi  sono  lettori,  cantori,  vicaf^  per 
nici,  un  soltodecano,  un  tesoriere,  un  cancelliere,  ,  ^ 

cantore,  un  decano.  Ma  i  decreti  delle  sinodi  ProVlfl^e 
hanno  alcun  vigore  se  non  ratificati  dall’autorità  re.  .  n6  ® 
tal  maniera,  serbando  una  certa  apparenza  di  ^.^gbil' 
traviando  la  dottrina  cattolica,  riuscì  ai  riformatori  ^  ne||o 
terra  d’affascinare  gli  occhi  del  popolo  e  trascina  cler° 


scisma 

inglese. 


della 


;  perenne  argomento  di  scherno  ai  nemici 

jlese.  i  regola  w 

Se  dall’una  parte  gli  anglicani  sostengono  sola  B  ^j(ltei- 
fede  essere  la  Scrittura,  s’arrogano  dall’altra  1*^,r  ai  ^ 
pretarla  da  sé  e  di  stabilirne  il  vero  senso.  «  *'lsPjt;||a  disC,a 
damenti  del  domma,  della  gerarchia,  del  culto  e  v-j,a  tr 
plina,  scriveva  Kiccardo  Steele  a  papa  Clemente  effarf 
voi  e  noi  questa  sola  differenza,  che  voi  non  \>  .,  0f  f 

nelle  vostre  decisioni,  e  noi  non  andiamo  in®1 6  bhia®°  sC  ni 
dirlo  in  altri  termini,  voi  siete  infallibile  e  noi  a  igeisi0 
pre  ragione....  Perciò  il  sinodo  di  Dordrecht  (  e  terz»an0®  j 
certe  ed  irrefragabili  vengono  celebrate  ogn‘  jarnen10)',^ 
quelle  contrade  con  solenne  giorno  di  ring  j’8gs^o 
concilii  nazionali  delle  chiese  riformate  in  ^  se 

blea  generale  della  Chiesa  presbiteriana  m  s  e^es°  .a 
..dirlo,  la  convocazione  del  clero  d’lngbilterra,^gtra 
|]  del  pan  quell’autorità  incontrastabile  che 


^ibuisce,  ed  i  popoli  furono  obbligati  a  ricevere  i  loro  che  ecclesiastiche;  nè  verun  membro  del  clero  anglicano 
®Creti  con  quella  medesima  sommessione  che  si  mostra  appo  avrebbe  allora  ardito  affermare  il  contrario.  Tutti  vennero 
J !  fer  tutto  quello  che  parte  da  un  oracolo  assolutamente  obbligati  a  giurare  e  soscrivere  questa  dottrina;  quando  no, 
lor  'bile,  *  *  Nel  mentre  stesso  che  noi  sosteniamo  con  ca-  in  forza  del  decreto  parlamentare  del  1547,  avrebbero  in- 
jj e* a  fronte  dei  vostri  controversisi,  che  i  popoli  hanno  corso  la  pena  inflitta  ai  colpevoli  di  lesa  maestà  (David 
cu 1110  .^  investigare  e  vagliar  di  per  sè  le  Scritture,  abbiamo  Hume,  Hist.  de  la  maison  de  Tudor ,  anno  1547  ;  Heylin, 
l  a  d  inculcar  loro  nelle  private  istruzioni  come  non  deb-  Burnet,  ecc.). 

I  0  Ausare  di  questo  diritto  nè  pretendere  saperne  più  dei  Al  tutto  falsamente  adunque  è.  detto  nella  confessione  dt 
(j  0  superiori,  e  debbano  porre  studio  a  intenderei  testi  par-  fede  anglicana,  non  attribuirsi  al  re  la  potestà  d’amministrare 
e  ° ari  nel  medesimo  senso  in  che  vengono  intesi  dalla  Chiesa,  la  parola  di  Dio  e  i  sacramenti.  S’egli  non  ha  questa  potestà, 
dalle  loro  guide,  che  hanno  l 'autorità  interpreta-  come  può  darla  altrui?  Il  correggere  gir  errori  e  le  eresie, 
le  a'  Un  siffatto  metodo  ci  torna  allo  stesso  che  l’interdir  di  approvare  la  liturgia  e  i  libri  dei  riti,  prescriver  le  formole 
3ere  la  sacra  Scrittura...  E  avvegnaché  nelle  nostre  pa-  di  preghiera  e  di  ordinazione  non  è  forse  un  dispensar  la  pa- 
ljia  Ubiamo  alla  Scrittura  santa  tutta  la  sua  dignità,  ab-  rola  di  Dio?  Assurdo-  inoltre  egli  è  l’appellar  missione  una 
»  tl,havia  l’accortezza  di  sostituirvi  in  realtà  spiegazioni  istituzione  puramente  civile,  e  gerarchia  o  potestà  sacra  quella 
proprie  e  dottrine  da  noi  foggiate  su  queste,  ecc.».  che  emana  dalla  civile  autorità.  Gli  apostoli  riconobbero  la 
L 0sl  ^operano  quante  sono  sètte  protestanti  ;  il  qual  con-  missione  e  la  facoltà  loro  non  dalle  potestà  della  terra,  ma 
du  ,  é  loro  rinfacciato  anche  da  Tommaso  Gordon  ( Esprit  da  Gesù  Cristo,  e  coll’imposizione  delle  mani  intesero  con- 
"trgé).  ferire  una  grazia  ed  un’autorità  spirituale  e  soprumana,  non 

^condariamente  gli  anglicani,  giusta  lo  stesso  principio,  già  un  incarico  meramente  civile.  San  Paolo  dichiara  ai  ve¬ 
to!  D°.°gni  autorità  alla  tradizione  ;  ma  nelle  loro  dispute  scovi  cora’essi  non  dai  principi  e  magistrati,  ma  dallo  Spinto 
stiij,  rìlani  e  coi  sociniani  sono  costretti  a  ricorrere  alla  te-  Santo  son  posti  al  governo  della  Chiesa  di  Dio  (Ad.,  xx,  28). 
ver0°n,anza  dei  Padri  ossia  alla  tradizione,  per  mostrare  il  La  potestà  di  rimettere  i  peccati,  di  legare  e  di  sciogliere  in 
a  |  Senso  dei  luoghi  scritturali  che  questi  settarii  intendono  cielo  e  sulla  terra,  di  cui  Gesù  Cristo  investi  i  suoi  apostoli, 
o0tl>nn°.  Dn  teologo  anglicano  ci  ha  dato  un’eccellente  è  potestà  certamente  tutt’altro  che  civile.  1  teologi  anglicani 
azi°ne  del  libro  De  vero  usa  Patrum  di  Dalleo.  Colla  favellano  con  modi  enfatici  dei  diritti  divini  dell’episcopato,  e 
IWZl0Q®  Principalmente  asseriscono  l’istituzion  divina  del-  al  tempo  stesso  si  questo  che  quelli  derivano  dalla  potestà 
l'uso COpalo>  ‘a  superiorità  dei  vescovi  ai  semplici  sacerdoti,  regale.  Qual  diversità  in  tal  caso  tra  codesti  diritti  e  quei  di 
*aDo  ap:sl°lico  della  quaresima,  ecc.  Per  tal  guisa  s’affor-  uh  giudice,  di  un  ufficiale  di  milizie,  di  un  finanziere?  giac¬ 
ile  fanC"lla  Adizione  allorché  questa  è  in  loro  favore,  e  non  chè,  procedendo  dalla  medesima  sorgente,  forza  è  che  sieno 
", Con^  quando  ce  ne  gioviamo  noi  a  provar  loro  le  ve-  della  stessa  natura.  Quindi  il  tridentino  concilio  definì,  ch.un- 
p  ail°liche  a  cui  rinunziarono.  que  ven*sse  chiamato  e  istituito  all’ecclesiastico  ministero 

e.;c>°,  siamo  alle  stesse  quando  trattasi  della  missione  dal  popolo  o  dalla  podestà  secolare,  o  da  sè  vi  s  ingerisse, 
1WSsi°ne  dei  pastori.  Questa  successione,  diciam  loro,  e  non  vero  ministro  della  Chiesa,  ma  ladro  ed  usurpatore  do- 
fissione  voi  non  potete  averla  che  dai  pastori  della  versi  chiamare  (sess.  xxm,  c.  4). 

Per  pMana  ;  sveglino  furono  capaci  di  trasmetterla  a  voi.  Se  il  padre  Le  Courrayer,  genovefano,  rifuggito  in  Inghil- 
Su! forie  ragione  l’avran  conservata  per  loro  ;  debbono  terra,  fosse  stato  meglio  istrutto,  probabilmente  non  si  sa¬ 
peri  ad  essi  i  fedeli  quella  medesima  docilità  che  esigete  rebbe  fatto  a  propugnare  la  validità  delle  ordinazioni  angli¬ 
co  Sless'.  e  sono  quindi  sicuri  della  loro  salute  ascoi-  cane.  Una  tal  questione  due  altre  ne  rinchiude,  Luna  di  fatto, 
^  istori  cattolici  quanto  se  ascoltino  voi.  Che  neces-  di  diritto  l'altra.  Nella  prima  trattasi  di  sapere  se  Matteo 
■  aveano  essi  di  fare  uno  scisma  per  tener  dietro  Parker,  preteso  arcivescovo  di  Cantorberì  e  ceppo  di  tutto 

WUand°  voi  tacciate  per  falsa  la  dottrina  dei  pastori  l’episcopato  d’Inghilterra,  abbia,  o  no,  ricevuto  1  episcopale 
Pbte  C  Jdesti  affermano  esser  anzi  tale  la  vostra  ;  il  sera-  ordinazione,  e  quindi  potuto,  o  no,  validamente  ordinare  altri 
■  meglio  che  a  voi,  dee  prestar  fede  a  loro  e  pre-  vescovi.  Nella  seconda,  se  valida,  o  no,  sia  la  forma  d  or- 
Piutt&  Olirsi  la  missione  presso  loro,  che  sono  il  tronco,  dmazione  prescritta  dal  rituale  anglicano  compilato  sotto 
j6r^  npi^e  Presso  voi,  che  ne  siete  i  rami  soltanto,  e  la  Edoardo  Vi  e  usata  ancora  attualmente. 

S  fa  61  a  sorgente  anzi  che  nel  rivo  da  essa  scaturito.  Gor-  Rispetto  alla  prima  questione,  egli  è  a  sapere  che  dall  anno 
g,esì  da 8  ‘  pure  questa  obbiezione.  Oggidì  i  miscredenti  in-  1559  in  poi,  epoca  della  consumazione  dello  scisma  d  ln- 
aPpoSernno  al  loro  clero  le  medesime  tacce  che  i  riformatori  ghilterra  sotto  la  regina  Elisabetta,  non  pur  gl’inglesi  catto- 
H>jj  d° a  quei  della  Chiesa  romana,  allorché  le  contrasta-  bei.  ma  i  presbiteriani  eziandio  e  gli  altri  non-conformisti 


.  ~  J  msegnare  e  se  ne  separarono.  «yk — - - :  r  *  ° -  „  ;.  '  .  '  .. 

d«l  pJWft  luogo,  prova  il  Gordon  per  gli  atti  più  solenni  tra  essi  non  sussisteva  più,  e  che  irrita  era  1  ordinazione  di 
\  j,  '  "lento  ing|e8e t  la  Chiesa  anglicana,  la  costituzione  Parker,  poiché  il  suo  consecratore  Barlow,  vescovo  di  San 
°Pera  d  i?  c^ero  e  tutti  i  poteri  e  privilegi  di  questo  esser  Davide  e  in  appresso  di  Chichester,  era  staio  egli  pure  inva- 
la,e  i  eila  Potestà  civile  e  di  lutto  andare  ad  essa  debitrice;  ‘fidamente  ordinato.  A  prova  di  tale  asserzione  molti  addus¬ 
si  2  a,e®bri  averla  riconosciuta  e  giuralo  sostenerla  ;  sero  dei  fatti,  taluno  disse  anche  aver  lui  imposte  le  mani  a 
c°sì  civiL  aui  conferire  al  re  ogni  potere  ed  autorità  Pa.ker  in  un  pubblico  albergo  di  Londra.  E  noto,  oltrecelò, 
qJ  Che  ecc*esiastica,  il  diritto  di  riformare  e  correg-  come,  secondo  la  dottrina  allora  stabilita,  un  diploma  della 
,lbr°  del^81  errore’  «esia  cd  abuso;  conseguentemente  il  regina  conferiva  la  potestà  episcopale  senz altro  bisogno  di 
bistri  ali  ur$’a-  'l  rituale,  la  formola  d’ordinazione  pei  ordinazione. 

Sene  ?  Cbiesa  dalla  potestà  civile  aver  ricevuta  la  loro  11  padre  Le  Courrayer  sosteneva  in  contrario  :  i  che  Bar- 
S*  *  l  ^8'unge  che  ai  tempi  della  riforma  l’arcivescovo  low  era  stato  realmente  unto  vescovo,  poiché  aveva  come 
^6ra  istitn .lcb'a'ava  l’ordinazione  dei  vescovi  essere  una  tale  assistito  alle  assemblee  del  Parlamento  sotto  Enrico  Nili. 

Zl0ne  civile,  mercé  la  quale  giugnevasi  alle  cari-  Ma  questo  prova  soltanto  che  la  sua  ordinazione  presume- 
SuppL.  all’Encicl.  pop.  ITAL.  Voi.  I.  70 


sostennero  mai  sempre  contro  gli  anglicani  che  l’episcopato 


554 


ANGLICANO 


vasi;  e  d’altra  parte  potea  intervenire  al  Parlamento  ancora 
chi  era  semplicemente  nominato,  prima  di  ricevere  l’ordina¬ 
zione  ;  2°  esser  falso  che  Barlow  si  trovasse  assente  ed  in 
lscozia  nel  tempo  che  si  suppone  fosse  ordinato  ;  e  il  non 
rinvenirsi  l’atto  di  sua  ordinazione  essere  al  più  una  prova 
negativa.  Questa  però  è  divenuta  al  tutto  positiva  per  la  co¬ 
stante  asseveranza  di  persone  che  potean  sapere  se  fosse  stato 
davvero,  o  no,  consecrato;  3°  l’asserita  consecrazione  di  Parker 
in  un  albergo  essere  una  favola.  Questo  può  darsi;  il  fatto 
però  è  più  che  consentaneo  al  modo  di  pensare  degli  autori, 
che  riguardavano  la  cerimonia  della  consecrazione  episco¬ 
pale  siccome  una  buffoneria  ;  4°  che  Parker  fu  effettivamente 
ordinato  a  Lambeth  il  17  dicembre  1559  da  Barlow  coll’as¬ 
sistenza  di  Giovanni  Seory  vescovo  eletto  d’Hereford,  di 
Miles  Coverdale  antico  vescovo  di  Exeter,  e  di  Giovanni 
Hoogskins  suffraganeo  di  Bedford.  E  di  tal  consecrazione  si 
produce  l’atto. 

Ma  il  padre  Arduino  nel  1727  e  tre  anni  dappoi  il  dome¬ 
nicano  Le  Quien  confutarono  il  Le  Courrayer,  mostrando 
come  la  più  parte  degli  atti  e  dei  titoli  da  lui  citati,  quello 
in  ispecialità  della  pretesa  ordinazione  di  Parker  a  Lambeth, 
fossero  al  tutto  falsi,  supposti  o  alterati,  un’invenzione  po¬ 
steriore  all’anno  1559  per  isbrigarsi  dai  cattolici,  che  an¬ 
davano  rimproverando  agli  anglicani  nullo  essere  il  loro  epi¬ 
scopato  ;  e  come  l’avversario  avesse  maliziosamente  mutilali 
i  passi  di  non  pochi  autori.  Chiarirono  di  più  con  altre  testi¬ 
monianze  che  né  Barlow  né  Parker  erano  mai  stati  ordinati 
vescovi,  e  vivevano  più  che  persuasi  di  non  aver  bisogno  d’or¬ 
dinazione.  Alle  quali  ragioni  il  Le  Courrayer  non  ebbe  replica 
che  valesse. 

Per  quanto  poi  spetta  alla  quistione  di  diritto,  ossia  alla 
validità  dell’ordinazione  prescritta  dal  rituale  d’Edoardo  VI, 
il  Le  Courrayer  la  tenne  per  buona  e  sufficiente:  1°  perché 
essa  si  fa  coll’imposizione  delle  mani  accompagnata  da  una 
preghiera;  2°  dal  rammentarvisi,  almanco  indirettamente, 
il  sacerdozio  e  il  sacrifizio;  3°  perchè  gli  errori  particolari 
sia  del  consecrante,  sia  dell’eletto  nulla  tolgono  alla  validità 
della  cerimonia  ;  4°  perché  l’ordinale  o  rituale  di  Edoardo  VI 
venne  bensì  autorizzalo  dal  re,  ma  fu  opera  di  vescovi  e  di 
teologi.  A  fin  di  sapere  a  che  attenerci,  egli  é  d’uopo  esa¬ 
minare  la  cerimonia  quale  é  prescritta  nel  mentovato  rituale. 
1°  Si  dà  principio  dalla  lettura  del  diploma  reale  cosi  conce¬ 
pito  :  «  Nominiamo,  facciamo,  ordiniamo,  creamo  e  costi¬ 
tuiamo  il  tale  a  vescovo  della  tal  sede  ».  2°  Si  fa  prestare 
al  candidato  un  giuramento  in  questi  termini:  c  Attesto  e 
dichiaro  sulla  mia  coscienza,  il  re  essere  solo  governatore 
supremo  di  questo  regno  così  nelle  cose  spirituali  od  eccle¬ 
siastiche  come  nelle  temporali  ;  né  verun  altro  principe  o 
prelato  straniero  avervi  giurisdizione,  potestà,  autorità  alcuna 
ecclesiastica  o  spirituale  ».  3°  Il  vescovo  ordinante  domanda 
all’eletto  se  sia  stato  chiamato  ad  amministrare  l’episcopato, 
secondo  la  volontà  di  Gesù  Cristo  e  le  costituzioni  del  regno, 
e  se  sia  fermo  di  adempierne  i  doveri.  4°  Dopo  la  risposta 
dell’ordinando,  il  consecrante,  ponendogli  la  mano  sul  capo, 
pronunzia  la  seguente  orazione  :  «  Iddio  onnipotente,  che  vi 
ha  data  questa  volontà,  vi  conceda  ancora  le  forze  e  la  fa¬ 
coltà  di  eseguire  efficacemente  tutte  queste  cose,  si  che  com¬ 
pia  in  voi  l’opera  da  sé  cominciata  ed  abbia  a  trovarvi  in¬ 
nocente  ed  immacolato  nel  giorno  estremo,  per  Gesù  Cristo 
Signor  nostro.  Cosi  sia  » . 

Or  cotesta  formola  noi  diciamo  esser  nulla  ed  insufficiente. 
1°  Non  solo  nessuna  menzione  vi  si  fa,  o  diretta  o  indiretta, 
nè  del  sacrifizio,  nè  del  sacerdozio,  ma  fu  essa  congegnata 
avvisatamente  per  escluderne  al  tutto  queste  idee,  giacché 


l’articolo  31°  della  confessione  anglicana  le  rigetta  slCC 
blasfeme.  2°  Che  s’implora  in  essa  formola  per  l’or^n.an||-e. 
Che  Iddio  gli  conceda  la  volontà  di  compiere  i  doveri  .t, 

piscopato,  secondo  le  costituzioni  del  regno;  e  vana  e  ^ 
giunta:  secondo  la  volontà  di  Gesù  Cristo,  giacché  Mu  ^ 
é  formalmente  contraria  la  costituzione  del  regno  Perr'^Lra 
all’episcopato,  e  l’una  esclude  l’altra.  3°  Una  simil  Pre^yjene 
può  farsi  in  qualunque  funzione  civile  a  favore  di  chi  ne 
incaricato  ;  nulla  quindi  vi  si  ravvisa  di  sacro  e  di  sacra  ^ 
tale.  4°  Gli  errori  particolari  di  chi  consacra  o  di  cbl  se 
consecrato  non  osterebbero  alla  validità  della  ceri®0111 '.J. 
essa  d’altro  lato  non  li  esprimesse  formalmente  ;  rr,a..<^rrori 
biamo  in  modo  formale  espressi  nel  diploma  reale  gh  .  nj 
anglicani,  nel  giuramento  del  candidato,  nelle  inteirag  . 

Ai  .nini  . . _ _ hi»ra.  1  se‘ 


di  colui  che  consacra  e  nella  relativa 
della  formola  desumer  si  deve  dalla  totalità  della  ceni 


*  _ri0°nia; 
irrituale  ® 


5°  Non  trattasi  di  sapere  chi  abbia  compilato  il  rllu 
Edoardo  VI,  ma  si  chi  abbia  ad  esso  conferita  la  s.anZzj0l)e 
l’autorità,  il  vigore  di  legge:  ora,  secondo  la  dicbiara|a. 
formale  di  tutto  il  clero  d’Inghilterra,  gli  é  il  re  e  d 
mento.  1  vescovi  e  teologi  compilatori  erano  sempHcl  ^ 
datarii,  incapaci  a  dare  all’opera  loro  veruna  autorità»  . 
oltrecciò  eretici  e  vi  fecero  manifesta  professione  di  lof0 e  tj( 
6°  l  confutatori  del  Le  Courrayer  hanno  provato  che  jl  „ 
sostenendo  per  valida  la  citata  formola,  cadde  in  m°  0i 
domali  errori  e  nelle  eresie  condannate  dal  Tridentino  ^  jj 
Chiesa  cattolica.  Infatti  l’assemblea  del  clero  di  Fraa  efe- 
22  agosto  1727,  proscrisse  siccome  false,  prronee  ®  jj  [fi 
ticali  da  trentasette  proposizioni  di  quello  scrittore. 
Courrayer  ha  dato  per  certo  che  nella  Chiesa  greca  a  06 
zione  dei  sacerdoti  si  fa  mediante  la  sola  imposizio*1  ^ 
mani  congiunta  alla  preghiera,  adducendo  a  favor  sUcrfidut® 
torilà  del  gesuita  Morino,  De  ordinibus ,  e  cosi  avea  ^g()  j 
il  padre  Arduino;  ma  gli  è  fuor  d’ogni  dubbio  che  Pjaf0r- 
Greci  il  vescovo,  sedendo  avanti  l’altare,  nel  reeitar^  ja 
mola  stende  la  mano  sul  capo  all'ordinando,  e  il  ^  a(io. 
fronte  contro  l’altare  carico  di  vasi  ripieni  ;  nel  qn  ^ 
unendosi  il  porger  degli  stromenti  all’imposizione  de  ^  ^1 
si  determina  la  formola  a  designare  la  duplice  p°d  *  <$\ 
sacerdozio  (vedi  Morino,  Tract.  de  forni,  sacrami  *  ^ 
Oggidì  il  Morino  si  reputa  dai  dotti  non  troppo  esa  $ i 

tore  dei  riti  degli  Orientali.  8°  11  Barlow  e  il  ^arkec0’  sacer 
di  ricever  l’ordinazione  episcopale,  non  erano  lampo  ^pio 
doti;  in  tutta  la  storia  ecclesiastica  non  occorre  ^ 
certo  che  siffatte  ordinazioni  siansi  mai  avute  pef  bu  goti0 
Nel  1 730  un  teologo  luterano,  in  una  tesi  sosten^  esafl'e 
la  presidenza  del  dottore  Mosemio,  chiamò  a  nuo 
questa  controversia  dal  lato  così  del  fatto  come  d  ^  0e 
Nel  capo  primo  tesse  egli  la  storia  di  quella  djspu  _  ordì*12* 
opere  scritte  prò  e  contro  la  validità  delle  an^!ica  ecate  f.  * 
zioni;  nel  secondo  pone  a  ragguaglio  le  ragioni  ar 
l’una  parte  e  dall’altra  ;  nel  terzo  riferisce  il  Pro^orn’cra 
tanto  sul  fondo  che  sulla  forma  della  questione.  ||0st3fl 
aspettarsi,  il  luterano  sta  per  Le  Courrayer  ;  mono  ^  pOCo 
non  tutti  approva  egli  i  costui  raziocinii,  e  mos  ^  in11 
spregio  per  tutti  i  suoi  avversarii.  Trapassando  ^ *^0m  ^ 

dC  cap'tale  Ae 


tile  la  storia  dei  fatti,  sarà  meglio  occuparsi 


Al  c.  11,  §  13  l’autore  concede  che  il  punto 


de' v 

questione  sta  nel  sapere  se  la  forma  della  ordina*  che  sì»  ^ 
scovi  anglicani  sia  valida  e  sufficiente  :  ei  sost,e  rjSponde  s° 
gli  stessi  argomenti  del  Le  Courrayer,  ma  non  _  ^  rep 
disfacentemente  a  quelli  da  noi  opposti.  Gius  a|C  ora' 
tati  teologi,  dic’egli,  il  rito  essenziale  dell  e^na  pregb'e 
zione  risiede  nell'imposizione  delle  mani  con 
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l  una  t  ^  chiedendosi,  nella  Sacra  Scrittura  :  or  bene,  sì 
Aon  h  6  ^tra  sono  Prescr‘tte  nel  r>tua*e  anglicano.  Ma 
)ora  |asla'  rispondiamo  noi,  una  preghiera  qualunque  :  qua- 
ai  a  Se.nso  di  questa  non  si  riferisca  al  fine  del  sacramento, 
anzi(!Veri  e  agli  incarichi  annessi  da  Gesù  Cristo,  qualora 
Cont  6  Clrc°stanze  ne  determinino  le  parole  a  un  senso  affatto 
abbi  ar'°  ’■  Una  ^orraa  s'ffatta  è  assolutamente  nulla  ;  e  tale 
q.1?°  ^'mostrato  essere  l'anglicana. 

Cario  ||  6-S*  medeSimi  s’avvidero  del  difetto,  talché  sotto 
«  "  divennero  a  mutarla ,  aggiungendovi  pe’  vescovi  : 

ai0nj evete  1°  Spirito  Santo  per  esercitare  i  doveri  e  le  fun- 
la  ep.lscoPali  nella  Chiesa  di  Dio,  e  ricordivi  di  risvegliare 
epej3213  di  Dio  che  é  in  voi  per  l’imposizione  delle  mani  »; 
dover'SaCerd°l* :  "  Ricevete  1°  Spirito  Santo  per  esercitare  i 
la po j  e  Je  funzioni  sacerdotali  nella  Chiesa  di  Dio;  ricevete 
*icra  Csta.di  predicare  la  parola  di  Dio  e  di  amministrare  i 
e  rite^6"1*  ’  8aranno  rimessi  i  peccati  cui  voi  li  rimetterete, 
l!la  ”ut‘ac°lui  al  quale  voi  li  riterrete  »  (ivi,n°  22,23,  25). 
foi-Jaand°  pure  quest’aggiunta  rendesse  il  debito  valore  alla 
l°ty  e’pnon  ayendo  essa  avuto  luogo  nell’ordinazione  di  Bar- 
la  uj  Partar,  morti  ottant’anni  prima,  vescovi  ordinati  senza 
Vaiid„  eSlma  non  hanno  potuto,  per  fermo,  ordinarne  altri 
Paro!e  enl.e‘  D’apologista  può  ricantarci  a  grado  suo  che  le 
preghj  a^*Unte  non  fan  Parte  della  forma,  la  quale  sta  nella 
il  se  Jera  ’  ^inglesi  le  trovarono  necessarie  per  determinare 
l'addi 0  W^hient  stessa  ;  esso  dunque,  prima  di  quel- 
c°sta  °ne>  non  era  abbastanza  determinato,  anzi  per  le  cir- 
u°)  chee  lnv°lgeva  idee  contrarie;  l’aver  poi  èssa  creduto,  o 
Uoi  n  a  formola  avesse  sua  forza  senza  quell’aggiunta,  a 
Non1  *a  nu^a’ 

^  PUnto  necessario,  ripiglia  il  nostro  autore,  che  nella 
UietitQ .  S'eno  esPress*  il  fine  principale  e  l’effetto  del  sacra¬ 
tati^'  Stantechè  questa  condizione  non  è  voluta  neppure  nel 
Nìo1110’  neHa  Cresima,  nell’Estrema  Unzione,  nel  Matri- 
•1*1, h’V  Ciò  é  falso.  Le  parole:  lo  ti  battezzo  nel  nome 
«»*><•  •  . 


ucc.  significano  certamente  la  lavanda  o  purifi- 
C°nfer  dell’anima  ,  principale  effetto  del  Battesimo.  Nella 
«  cotif  az'one*  colla  forma  :  Io  ti  segno  col  segno  della  croce, 
Stn'  rtn°  c°l  crisma  della  salute,  ecc.,  si  esprime  distin- 
P^gbj  Qlenfe  l’effetto  di  quel  sacramento.  Così  dicasi  della 
,/a  .c^e  acc°mpagna  l’Estrema  Unzione  :  Per  questa 
Si  jjnÌ!0/<e  c  per  la  pietosissima  sua  misericordia  ti  per- 
k\pnore  tutti  i  peccati,  ecc.  Quanto  al  matrimonio, 
ln  Nr'Zl°ne  Perita  dal  sacerdote  sugli  sposi:  Io  vi  unisco 
rativa  .!n°nio  in  nome  del  Padre,  ecc.,  non  è  meno  dichia- 
■^qNlo  sia  la  forma  assolutoria  nella  Penitenza 
% 


,  ^ristia  r 


r g.  «  i - -  - -  - 

0jCe  c*  esprimesi  l’effetto  della  consecrazione. 
s°lutam  0  cfie  gH  anglicani  nell’Eucaristia  non  ripudiano 
Jl  SaCr^n!e  *  'dea  del  sacrifizio,  che  vi  ammettono  per  lo  manco 
•catl0,i,z,o  Minmemorativo  e  rappresentativo,  che  tra  loro  e 
jj°n  fond  V-^  ^sPuta  d' soli  vocaboli,  che  la  nozion  di  sacrifizio 
,1),  jj3.81  altrimente  sul  domma  della  presenza  reale  (ivi, 
^  i|  s  Le  Courrayer  ha  spacciato  a’  suoi  lettori  mere  fa1- 
ne|Uo  difensore  con  più  sincerità  confessa  (c.  3,  §1 
r°P Prese  ?enso  anglicano,  un  sacrifizio  commemorativo 
fC(>ntro  lrtV0  è  un’ombra  o  figura,  e  non  più,  di  sacrifizio, 
0adata  i-HSensi  del  Tridentino,  il  q'uale  ha  indubitatamente 
Sss.  Xx  ea  del  sacrifizio  sulla  dottrina  della  presenza  reale 
Sto.  p  ’  C-  *  «  2),  nè  può  essa  idea  avere  altro  fonda- 
C°ndanna U  ^Uesta  una  delle  principali  ragioni  che  trasse  la 
6  ^al  som^SU  Courrayer  pronunciata  dal  clero  di  Francia 

Se  non  °”^ce  ral'ficata> 


sia  d’ 


uopo  esser  sacerdote  per  poter  ricevere  l’or¬ 


dinazione  episcopale  e  che  nessuno  il  creda,  neppur  nella 
Chiesa  romana,  come  soggiunge  il  critico,  è  un  altro  errore, 
essendo  stata  proscritta  la  contraria  sentenza,  come  osser¬ 
viamo  altrove  ( vedi  Vescovo).  Al  c.  3,  |  16  confessa  aver 
il  rituale  di  Edoardo  VI  ricevuta  dal  re  tutta  la  sanzione  ed 
autorità  che  aver  potea  ;  i  vescovi  e  teologi  compilatori  di 
quello  essere  stati  puramente  mandatarii  e  incaricati  del  re, 
nè  altra  sorgente  riconoscersi  in  Inghilterra  dell’autorità 
ecclesiastica.  Da  tutte  le  quali  cose  risulta  che  la  Chiesa  ro¬ 
mana  ha  piena  ragione  di  ritenere  assolutamente  nulle  le 
ordinazioni  anglicane  e  di  riordinare,  allorché  rientrano  nel 
suo  seno,  coloro  che  sieno  stati  per  esse  promossi  al  sacer¬ 
dozio  o  all’episcopato. 

Il  medesimo  autore  sostiene,  contro  il  Le  Courrayer,  che 
se  l’ordinazione  dei  vescovi  d’Inghilterra  si  ha  per  valida, 
dee  anco  tenersi  per  legittima ,  e  che  quindi  gli  anatemi 
della  Chiesa  di  Boma  non  tolgono  loro  il  diritto  d’esercitare 
la  proprie  funzioni.  A  noi  non  cale  d’investigare  da  qual  lato 
stia  la  ragione  ;  vedremo  altrove  le  scuse  fatte  alla  dottrina 
cattolica  da  questo  critico,  il  quale,  siccome  è  usanza  di  tutti 
i  protestanti ,  la  viene  travisando  per  poter  censurarla  ,  e 
scambia  per  dottrina  della  Chiesa  le  private  opinioni  dei  più 
screditati  teologi. 

Fu  già  detto  per  noi  che  la  liturgia  anglicana  trovasi  de¬ 
scritta  dal  padre  Lebrun  ;  essa  peraltro  fu  mutata  da  quattro 
volte  almeno  prima  di  esser  ridotta  al  presente  stato.  Comec¬ 
ché  se  ne  sia  reciso  tutto  ciò  che  possa  appena  riferirsi  alla 
presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nell’Eucaristia  ed  al  sacrifizio, 
essa  va  ancora  assai  poco  in  grado  ai  calvinisti  rigidi  e 
puritani. 

L’arcivescovo  di  Cantorberì ,  primate  d’Inghilterra,  gode 
tuttavia  della  medesima  giurisdizione  e  dei  privilegi  mede¬ 
simi  ond’erano  investiti  i  vescovi  nel  secolo  xm  ;  al  clero 
anglicano  però  non  è  lecito  fare  nessun  decreto  in  merito  di 
dottrina,  o  costumi,  o  disciplina,  senza  speciale  commissione 
del  re,  e  i  suoi  decreti  han  vigore  solo  in  quanto  sono  con¬ 
fermati  dall’autorità  reale.  È  ufficio  dei  vescovi  predicare, 
conferir  la  cresima  e  gli  ordini  ;  dei  rettori  di  parrocchia  o 
curati  predicare,  battezzare,  benedir  le  nozze,  celebrar  le 
eseguie.  Queste  tre  ultime  funzioni  sono  dispendiosissime,  e 
tutti  gl’inglesi,  di  qualunque  religione,  vi  son  sottoposti  in¬ 
distintamente.  11  clero  per  altro  in  Inghilterra  è  assai  poco 
in  riverenza. 

Coll'indifferenza  dagli  anglicani  affettata  rispetto  al  domma, 
non  è  a  meravigliarsi  del  poco  loro  zelo  per  la  conversione 
degl’infedeli  e  del  porre  che  fanno  in  deriso  quello  dei  nostri 
missionaria  La  religione  non  è,  a  parer  loro,  affar  di  sommo 
importare  ;  ciò  spiega  la  ragione  delle  lodi  ad  essi  profuse 
dai  nostri  filosofi  ;  il  più  dei  loro  teologi  trapassarono  dall’a- 
rianesimo  alle  opinioni  dei  sociniani. 

ANITE  ( biogr .).  —  Di  Tegea,  autrice  di  molti  epigrammi 
neW  Antologia  greca ,  è  mentovata  da  Polluce  (v,  5)  e  da  Ste¬ 
fano  Bizantino  (s.  v.  Teyéa).  Ella  è  annoverata  fra’ poeti  lirici 
da  Meleagro  (Jacobs,  Anthol .,  i,  1;  v,  5)  e  da  Antipatro  di 
Tessalomca  (ib.,  il,  101,  n°  23),  che  la  registra  con  Pras- 
silla,  Mirone  e  Saffo,  e  la  chiama  l’Omero  femminila  (09)Xov 
''Otxvipov),  epiteto  che  può  riferirsi  sì  allo  spirito  marziale  di 
alcuni  de’  suoi  epigrammi ,  come  al  loro  antico  carattere. 
Questi  epigrammi  sono  scritti  la  più  parte  nello  stile  delle 
antiche  canzoni  corali  doriche,  come  i  poemi  di  Alcraano. 
Anite  fiori  l’anno  300  av.  C. 

ANITO  {biogr.).  —  Ateniese,  figlio  d’Antemione,  fu  il  più 
influente  e  formidabile  degli  accusatori  di  Socrate  (Plat., 
Apoi.,  p.  18;  Oraz.,  Sai.,  n,  l,  3).  E’  pare  fosse  uomo  di 
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T**’  '  P'QtaT  {Ak‘'  P‘  193;_  Q™m  ['u6tao  **  ^^%uardo  sul  mappa 

^JJ62  f  u "  3  SUa  “V™  f  apparentemente  maravigliato  dall’ampiezza  dello  spazio  vuoto  che  esser  f 
poco  lodevole  intrinsichezza  con  Alcibiade.  Nell  anno  409  nella  zona  antartica.  I  grandi  continenti  dell’Africa  e  del! A' 

diala 'da!  tre"ta  a"  *  PÌ'°  asse‘  merÌCa  si  protendono  in  Punta  verso  11  ™d  e  lasciano  ai  M 

o  If?*?0'»  raanonPotend°.  per  gl.  avversi  venti,  uno  spazio  che  cresce  sempre.  L’America  non  oltrepassa  1 
superare  Malea  fu  costretto  tornare  ad  Atene.  Quivi  ei  fu  52°  e  l’Africa  il  33°  di  latitudine  sud  li  continente  austral» 

1  r6"10’  *’  SeC0nd0  Di0d0r°  6  Plutarc°*  Che  differenziasi  pienamente  dagli  altri  due  per  mezzo  della  jj 

cornar0  Vel?  avVen^ent0  come  11  Prirao  caso  di  simile  in^ra  struttura,  ma  anch’esso  non  si  dilunga  gran  fatto  » 
corruz'one  in  Atene  egli  non  .scampò  alla  morte  che  cor-  l’equatore.  Nelle  latitudini  più  alte  come  quelle  della  Mg 
rompendo  ,  som  giùdici  (D.od  xm,  64;  Plut.,  Cor  p  220;  Zelanda  e  nello  spazio  immensurabile  dei  mari  australi  c 

Greee';  Tv  n  òl  i  l  '  ^  *.dl  Th'rM]'  servono,  '«  certo  qual  modo,  di  confluente  al  grande  0*g 

„  IV’  l  94)'  Anito.pare  appartenesse  al  partito  de-  Pacifico,  all’Oceano  Atlantico  ed  all’Indiano,  trovansi  appe 
h^ntelI?Le«f,/5^?C!,a?i,n.band0  durante ''«^azione  dei  alcuni  punti  isolati,  alcune  rade  isole,  un  par  di  coste  P° 
L/rn  %  , rV'  C,)*  Lerca",om  de,lasua  inimicizia  note,  ed  alcuni  piccoli  arcipelaghi  che  rendono  im^'S 

ne^nJTpbf  P*I  f°;SPr0  PrQ?Soona  »J,,n  Parte  e  Ìn  PartTul,e  noslre  carte*  di  costellazioni  celesti.  Questa  parte  i 
Ppn  uS  '’/Jf1'  Pl?‘/?l?’?3;  p-  94  ,n  |  "ostro  pianeta,  considerata  come  un  tutto,  é  perciò  esse 

§  3  Lece.).  Gli  Ateniesi,  secondo  Diogene  zialmente  organica,  e  se  i  promontorii  dei  continenti'^ 
43m  f  f nd0sl  P601'1'  de,la  loro  condanna  di  So-  nano  la  zona  artica  pressoché  tutta ,  la  zona  antartica,  P 

Vedi  HpMh!!6!  ì  ?'rZ°  An'l°  6  LÌCOne’  C°nlr0’  é  C°perta  nelIa  ma^ior  Sl,a  Parte  dalla  sconfi0ata 

edi .  Hallbaum,  adPlat.Apol.  (p.  18,  ecc.)  —  Schleier-  uniforme  superficie  delle  acque. 

fJv^nn’  MeUOn'  Ì0  fin'  “  Thir,wal1  »  Greece  Niuna  parte  della  terra  é  rimasta  cosi  sconosciuta  cof 

XXxicvRiihinnl  x  vi  ,  •  •  J  zona  antica.  Dopo  le  grandi  scoperte  magellaniche,  >  P . 

•  hSEu!  F!  OSofo.  c,rena,co’  di  cui  gli  antichi  poli  commerciali  rivolsero  per  vero  anche  colà  i  loro  sguard 

aSS8'  ,nCert*  e  contraddittorie,  ma  le  regioni  dischiuse  da  queste  scoperte  erano  cosi  ** 
Die  .si  eh  ei  riscattasse  Platone  per  venti  denari  {mirice)  dalle  cosi  sterminate,  che  i  più  intrepidi  navigatori  ne  ni»»8* 
rm  d'  B'oms'1°  dl  "T  (Di0^  Uerz-  ».  Mi:  ™  noi  per  lungo  .empi  come  aKr/àcòrSEltfWi''  '<£ 
leggiamo  per  altra  parte  eh  egli  era  discepolo  di  Parebate,  la  che  fossero  solcate  quelle  misteriose  ed  al  tutto  ignote  I* 

Z  ITT  aAfUPP°  dÌMepola,°  1«l  snrf  IncLa  deTg  a  e  copt fnente  astrale 

AntÌDatro  ^  "  ^  "  *io™e.  1  P*  condire,  mediante indetorn.'"^ 

Antipatro,  Epitimede,  Parebate.  Ora.  Platone  era  contempo  teoretiche  induzioni  dall’equilibrio  della  terra  ei. 

”rno°  ad  A  nniceri  det,PP°  ’  *1  °n8  ^  "n**  DOtÌZ'e  A°che  ’  naviSatori  non  tardarono  a  convincersi  de'  *  jj 

«Ltr  1/  ^  d  Per"6  esser/afaa-  Quindi  Menagio  e  stenza  di  questo  continente.  Nel  1772  il  luogotene"1  ;| 
?PP  che  /Un?V1  due  fi,osofi  di  nome  An"  marina  francese  Kerguelen  scopri  l’isola  che  porta  an^, 
il  Grande  *onten;PoranPO  dl  P,atone  e  1  altro  di  Alessandro  suo  nome,  ma  non  vi  potè  sbarcare  a  cagione  del  vento  e 
ciamotnartC0S  è’ ^uest  ut,m°Iè  fe!  de^  di  cui  cono-  mareggio.  AI  suo  ritorno  però  ei  credè  poter  afferà  ^ 

scnoTe  r  reSa  d  ^  anH'°  Tra  ,e  aver  Veduto  le  coste  di  «n  grande  continente  checop^  ^ 

do/  ,10  ed  epicurea.  Egli  era  opposto  ad  Epicuro  in  zona  australe.  L’anno  seguente  ei  tornò  colà,  ma  non  fa  P  , 

I  wT  h  I1^  ,  * 1  ne*ava  «he  11  P,acere  fosse  meramente  più  fortunato,  e  dopo  veduto  appena  un  capo  ch’ei  denoJLj 

iiace^  ed  90d^;tPrfrCCh^m  t8  Ca8°  3  mortesareb^  ^  Cap  Francis,  gli  fu  bisogno  dar  volta  addietro.  , 

d  sTnm  ’  n,LÌ  h  T  9f°  S6pa^  Un  °^ett0  venne  peró  fatt0  ad  un  altro  ufficiale  francese, 

umanf ’ln  ampnd  d  Chet  n°n  V  ha  fine  genera,e  della  vita  SCendere  a  terra  e  prenderne  possesso  in  nome  del 

^  ^  T*  !1COnferma  H  prifipi0  ,n  ^uel  medesimo  temP°  «  celebre  Cook  prese  ad  *«. 

amml  »lPPh  rM  •  gh  d.fensce  da  Ar>stippo  in  ciò  eh  egli  i  mari  meridionali,  avanzandosi  sotto  109°  longitudine  u 

sono  hinop^n  ^  a,tPe  S'ffatte  V‘rlÙ  fin°  al  71°  15'  latit-  meridionale.  In  questo  ^ 

sono  buone  in  sé  perocché  il  savio  deriva  piacere  da  simili  ei  cercò  indarno  le  coste  che  Bouvet  pretendeva  aver 

ZJlr°  SC  ■  cag,onT  Pafse^p"  turbamenti,  e  deesi  in  un  viaggio  intrapreso  per  la  Società  franco-indiana. 
fn^Zr  Un  am,co .  no_n  80,0  Pel  nostro  Prcpnc  b'sogno,  ma  tenne  perciò,  e  a  buon  diruto,  che  Bouvet  era  stato  <  r, 
t?p  Php  ed  afffz,0"e  "aturale-  Anniceri  n<*ava  inol-  nato  da  grandi  montagne  galleggianti  che  avea  vedute  '  di 

XW  V.a  ga  di  Per  sé  so,a  a  sicurarci  la'*a^3.  Appresso  espio**  anche  il  preteso  continente^ 
dell  errore  affermando  che  é  necessaria  altresì  l'abitudine  Kergnelen  dal  Capo  Francese  al  Capo  Giorgio,  e  t»* 

(tì  Vv  d  t-A  n-  f  essfir  a,tro  che  un’isola.  rn  # 

^,11  /„  Lrm„  {l  Cn]  ~  C,em-  A'eX”  11  grande  nav'gatore  inglese  non  iscopri ,  per  *  lo 

Rj’Tpt'  r  l  l  Vmr7  /er’  HòSt-  Grit‘  Phil  {n’  3)~  presenli  desistenza  d’un  grande  continente  al  polo  s«d' 

R.t  ter,  GetchtcMe  der  Phil.  (vii,  3).  nutro  ferma  credenza  dicali  nel  suo  Diario,  che  »®  fl0 

«OMwfiJhl1' Cf,ttVI46GI  E  SC9PERTE  (9eogr .).  -  Le  scoperte  nanza  del  polo  trovasi  un'ampia  regione  donde 
geog  rafiche  fatte  m  questi  ultimi  tempi  sono  veramente  sor-  la  più  parte  dei  ghiacci  galleggianti  in  quelle 
prendenti.  Nell  Enciclopedia  del  pan  che  nel  Supplemento  marine.  Io  credo  che  la  maggior  parte  di  questo  con ^ 
peren  ne,  destinato  a  continuamente  integrarla,  noi  abbiamo  australe  (ammessa  la  sua  esistenza)  dee  trovarsi  entro >  r 
già  di  scorso  de  le  scoperte  recenti  in  Africa,  Australia  [vedi  polare,  ove  il  mare  é  cosi  pieno  di  ghiacci  che  d.v'e  ia  ire 

T,a  i  h?aLAT  ’  SU  fi1'|,me  Amur’  e  nell’articolo  Ocea-  cedibile.  I  pericoli  che  hannosi  ad  affrontare,  ^  ^ 
nia  abibiamo  tocco  delle  scoperte  al  polo  sud:  nel  presente  in  cerca  ed  esplorare  una  costa  in  quei  mari  ign^'  •  spifl' 

Dertfl0  p  C:np;:prr°  *e°C7erepÌÙ  laTg!mfte  rste  S,C0  Ciati’  sono  si  ^randi  che  ardÌ8co  predire  Che  nessun  ^  , 

S  h  do^;.econdo  ,e  oU,me  re,a-  «eràpiù  avanti  di  me.  Le  terre  che  stanno  al  ^ 

Z  °n  dei  mWaton  e  de.  geografi  d  ogni  nazione.  ||  mai  esplorate.  Bisogna  sfidar  fitte  nebbie,  nembi  di 
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Quella  gnt0llerabile»  etutt0  che  A  più  pericoloso  ai  navigatori.  |  tanto.  Egli  credè  più  volte  aver  scoperto  terra,  e  vide,  fra  le 
Bella  ne«°n  Fada  è  con(1.annata  da,la  natura  a  rimaner  sepolta  altre  cose,  la  costa  Sabrina  che  sta  sotto  il  120°  meridiano. 


(il!1?6  e  nei  ghiacci  eterni  i 

vueSte  nrJ;.; _ :  _ i  .  nv 


yl)est  .o- —  - .  -•  Ed  eccoci  ora  giunti  ai  tre  ultimi  e  più  importanti  viaggi 

c°n  ]a  m  Pozioni  però  dell’intrepido  Cook,  che  suggellò  al  polo  artico,  l’uno  inglese,  l’altro  francese  e  il  terzo  amen- 
dei  Polo  6  SUe  scoperte’  non  si  adempierono.  Le  regioni  cano.  Sir  Giacomo  Clarke  Ross,  Dumont  d’Urville  e  Wilkes 

dettero  oh*  ^urono  esplorate,  ed  arditi  navigatori  proce-  presero  ad  esplorare  contemporaneamente  i  mari  antartici, 

odia  Z0J  u  avanti  di  lui.  Ma  le  scoperte  fatte,  non  ha  molto,  ma  separatamente,  e  ciascuno  per  conto  proprio.  Ross,  quando 
Piote  prea  auatra,e  furono  in  certo  qual  modo  casuali  e  com-  ebbe  contezza  ad  Hobart  Town  che  il  francese  e  l’americano 
laliNinjSS°Chè  tUtle  da  baIenieri  smarriti  in  quelle  lontane  gli  avevan  furate  le  mosse,  non  potè  reprimere  il  suo  mal- 
Nel  lane  -i  contento,  a  torto  però,  essendoché  ei  vada  debitore  a  questa 

delle  isoi  V*  1  ba,eniere  Abramo  Bristol  scoprì  il  gruppo  circostanza  della  scoperta  della  Terra  Vittoria  e  di  essersi 

ebè  olir  C,i  uck*and>  al  «ud  della  terra  di  Van  Diemen,  alcun-  avvicinato  al  polo  sud  più  dei  due  suoi  rivali, 
booti  por»-  latitudine  sud.  Questo  arcipelago  offre  assai  Dumont  d’Urville  salpò  con  le  due  corvette  la  Zélée  e 
grande Par  r  6  quando  u,timamente  ,a  fiorente  Australia,  nel  ì'Astrolabe ,  il  9  gennajo  1838,  dallo  stretto  Magellanico.  Ei 
^nìi^h~convictmovementi  si  oppose  giustamente  alfim-  voleva  premere  le  orme  di  Weddell,  e  credè  per  qualche 
£lfcse  nutrì altFÌ  de,in(Juenli  dall’Inghilterra,  il  governo  in-  tempo  di  poter  entrare,  rotta  che  fosse  la  prima  barriera  di 
lai)d  in  u  Un°  Stante  11  Pensiero  di  convertire  le  isole  Auck-  ghiaccio,  in  un  mare  aperto.  Ma  i  massi  galleggianti  si  fecero, 
clle  fa  hi03  Colonia  Penale*  11  clima  è  però  cosi  rigido  colà  per  lo  contrario,  più  numerosi,  ed  egli  arrivò  da  ultimo  da- 
Nei  di  smettere  questo  pensiero.  vanti  un  muro  di  ghiaccio  di  cui  la  fronte  ininterrotta  e  a 

giace  ai  10  Federico  Hazlebourg  trovò  l’isola  Campbell,  che  perpendicolo  formava  un  ostacolo  insuperabile.  Ben  si  apriva 
So  "cbt 8ud  delle  isole  Auckland,  e  nel  1821  il  qua  e  là  in  quella  lunga  uniforme  barriera  un  canale,  ma  an- 
atih»dinj  UssoBe,linghausen  si  spinse  pressoché  a  quelle  stesse  gusto  sì  che  appena  uno  schifo  avrebbe  potuto  addentratisi. 
Pfi  due  ra£8iunteda  Cook,  vale  a  dire  fino  al  70°.  Egli  sco-  Lungo  l’angusta  via  acquatica  che  rimaneva  sempre  libera 
Queste  is?°,e  'so*e  cu*  Pose  nome  Alessandro  I  e  Pietro  /.  alla  base  della  muraglia  di  ghiaccio,  Dumont  d’Urville  giunse 
d!  terre  ranr*odarisi  senza  dubbio  a  quel  grande  gruppo  alle  Orcadi,  le  cui  creste  minacciose  torreggiavano  sopra  gli 
J'tà,  yerne  P°rta  i  nomi  di  Terra-Graham,  Terra  della  Tri-  immani  massi  di  ghiaccio. 

f  ^ont  (pn d'.  ^u'g'  Filippo,  scoperte  da  Giacomo  Ross  e  Lo  scopritore  francese  ripigliò  la  sua  via  verso  il  sud  at- 
.  e,  pa|  rv'de  fra  60°  e  70°  lat.  sud.  Due  cacciatori  di  traverso  il  ghiaccio,  ma  si  vide  tosto  chiuso  ognintorno  e  si 
rf*1  s^ondmer  6  Powel1’  trovarono.il  primo  la  Terra  Palmer,  trovò  per  tre  giorni  in  una  critica  posizione.  Quando  spira 
^  sud  °  a  terra  Powell,  che  addimandansi  anche  Orcadi  il  vento  nordico  risospinge  tutto  il  ghiaccio  verso  la  regione 
Un  aitr  antartica  dalia  quale  si  è  spiccato  e  tramuta  in  breve  tempo 

•  b  per  nav'gatore  mercantile,  Giacomo  Weddell,  oltre-  la  superficie  del  mare  in  una  solida  distesa  formata  di  massi 
!'^in  n  ?r'rao  d  Punt°  estremo  raggiunto  da  Cook,  e  il  suo  di  ghiacci  d’ogni  dimensione  appiccicati  insieme,  e  quando  il 
^'del  ,e  *823  levb  £rar)de  scalpore.  Egli  visitò  le  Or-  vento  tira,  per  contro,  al  sud,  l’immenso  mosaico  si  scioglie  e 
Nuta  .u  ’  *a  Nuova  Shetland,  la  Terra  Sandwich  già  co-  i  massi  di  ghiaccio  separansi  l’uno  dall’altro.  Per  tal  modo, 
e  |Ì,Cci'o  ah  ^°°k’  e  s*  addentrò  risolutamente  a  traverso  il  mediante  il  cambiamento  del  vento  verso  il  sud,  Dumont 
v^vide  a  voba  sufi-  Eon  sua  somma  gioja  e  sorpresa  d’Urville  si  sprigionò  dai  ghiacci  e  prosegui  il  suo  viaggio. 

>  in  Comparire  grado  grado  le  masse  di  ghiaccio  e  tro-  Al  sud  delle  Nuove  Orcadi  egli  scoprì  una  lunga  costa  cui 
d'^0  340nj^are  P*enaTQcnte  libero.  Per  tal  modo  ei  giunse  diede  il  nome  di  Terra  Luigi  Filippo  e  Joinville,  ed  un  gran 
,>  „0r)  J°n£-  fino  a  740  15'  latitudine  sud,  e  tornò  ad-  numero  di  isolette  parallele  che  formano  una  catena  ed  ap- 

to°Ppo  5Va  Per  aDra  ragione  se  non  perchè  la  stagione  era  partengono  all’arcipelago  del  Nuovo  Shetland.  La  Terra  Luigi 
j  che"12813  ^ed(^e^  r’fer^  fra  le  flltre  c°se,  al  suo  ri-  Filippo  e  Joinville,  è  coperta  di  enormi  ghiacciai  che  s’alzauo 
Vg^onaf1  ^b*acc’  SCI0^'  e  liberi  del  polo  antartico,  e  non  ad  un’altezza  straordinaria  sul  livello  del  mare.  Il  capitano 
e$r8°  l’en  '  un  ^ab'r’nto  come  al  P°l°  artico,  si  avanzano  Ross,  che  esplorò  più  tardi  quelle  regioni,  scopri  nella  parte 
,eSere  sCa a|!?r®  ed  assurnono  proporzioni  cosi  gigantesche  da  sud  creste  altissime,  specialmente  il  Penny  e  l’Addington, 
J^e0,  8e  b,ati  Per  isole.  Per  tal  modo  le  isole  Denin  e  Mar-  il  qual  ultimo  credesi  alto  2000  metri  circa.  Egli  percorse 
'eate  ^  gnate  nelle  antiche  carte,  non  esistono  effettiva-  tutt’attorno  quella  terra,  e  trovò  che  la  non  era  se  non  una 
>ci0  ®?n  erano  probabilissimamente  che  montagne  di  grande  isola.  Non  si  sa  ancora  al  di  d’oggi  se  quell'arcipe- 
°erra  1 1  e^ianli*  fiel  Pari  cbe  le  's°le  Aurora  che  il  legno  lago,  il  maggiore  della  zona  antartica,  sia  solo,  ovvero  la  parte 
"fi  in  JaBnu°l°  Astravida  pretendeva  aver  veduto  nel  avanzata  d'un  continente  a  cui  già  appartengono  per  avven- 


J  ‘acci0  JJ[!n  erano  probabilissimamente  che  montagne  di  grande 
j!^err^a  leggianti,  del  pari  che  le  isole  Aurora  che  il  legno  lago,  il 


Nel  Jlcinanza  delle  isole  Falkland. 
Sri  rnnajo  del  <834  il 


tura  l’isola  della  Trinità  e  la  costa  prolungata  nota  sotto  il 


JqJM  la  feaj0  ^el  *831  il  capitano  Biscoe  col  brik  Tuba  nome  di  Terra  Graham. 

A(j  ^ridjj Pra  Eoderby  a^  su(^  ^«ill’Oceano  Indiano  sotto  il  Dumont  d’Urville  pose  fine  con  questa  scoperta  al  suo 
^ela'de  che°  6  fra  ^  6  70°  Egli  V‘de  ancbe  l  is0*a  primo  v,at^°-  La  sua  ciurma  era  ammalata  e  straordinaria- 
<Je[ra  Neitip13  T3  d'nanz*  *a  Terra  Graham,  e  due  anni  dopo  la  mente  stanca,  ri  che  gli  fu  mestieri  tornare  addietro.  L’anno 

J?  Wj'i?8  quale  par  sia  un  Pr°lungamento  della  sud-  seguente,  al  principio  di  gennajo,  le  due  corvette  francesi 

Por  3lS  fi  |derby-  salparono  di  bel  nuovo  da  Hobart-Town,  e  Dumont  d’Urville 

.  n°  an„i"almente  8coprì  nel  1839  le  cinque  isole  che  tentò  addentrarsi  questa  volta  nella  zona  antartica  da  un 


Pont  ®ny  fi  i  8rb^‘  salparono  di  bel  nuovo  da  Hobart-Town,  e  Dumont  d’Urville 

Co  >  n°  anch"3  menle  8C0Pr^  ne*  ^839  le  cinque  isole  che  tentò  addentrarsi  questa  volta  nella  zona  antartica  da  un 
esPrime  6  al d^  fi  °£g'  'I  81,0  nome  e  che  formano,  per  punto  diametralmente  opposto  al  precedente.  Egli  si  vide 
«i  ^°ss  1?’  '  *)081'  avanzat'  fiel*e  terre  cu*  approdarono  tosto  circondato  dal  ghiaccio,  ma  non  tardò  a  scoprir  terra, 
levitò  ne  araonl  d’Urville  e  Wilkes.  Come  i  due  ultimi.  Alti  ghiacciai  formavano  una  muraglia  naturale  lungo  la  co- 
^lUre  nevP  °n^a  pe2za  '  8biacc'  interminabili,  ed  osservò  sta  estesa  di  una  terra  assai  alta.  Gli  uffiziali  penetrarono 
e  cui  ^um°nt  d’Urville  diede  il  nome  di  costa  sopra  un  canotto  ed  attraverso  il  terribile  labirinto  di  ghiac- 
1  alleny  scambiò  per  ghiacci  giganteschi  sol-  ciò  fino  ad  essa,  sbarcarono,  vi  piantarono  la  bandiera  trico- 
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lore,  ne  presero  possesso  in  nome  del  re  di  Francia  e  spic¬ 
carono  dalle  roccie  alcuni  frammenti  di  quarzo  e  di  gneiss 
graniforme. 

Dumont  d’Urville  seguitò  per  trent’ore  fra  136°  e  142°  la 
costa,  la  quale  non  esce,  entro  questi  termini,  dalle  adjacenze 
del  circolo  polare.  Questa  terra,  denominata  Adelia  dal  na¬ 
vigatore  francese,  è  deserta  e  morta,  né  vi  si  scorge  traccia 
di  vegetazione.  Dietro  la  linea  della  costa  ghiacciata  rocchio 
altro  non  iscorge  che  l’orizzonte  uniforme  del  ghiaccio  eterno; 
solo  s’accorge  qua  e  là  che  la  terra  é  nascosta  sotto  quel 
candido  involucro. 

Costretto  a  navigar  di  bel  nuovo  verso  il  nord,  Dumont 
d’Urville  trovò  sotto  il  meridiano  di  180°  un  muro  insupe¬ 
rabile  di  ghiaccio  che  stendevasi  assai  lontano  e  ch'egli  tenne 
dovesse  appoggiarsi  ad  una  costa.  Egli  credè  persino  aver 
scoperto  terra  nella  bianca  linea  dell’orizzonte,  e  le  pose  nome 
Clarie.  Dobbiamo  però  soggiungere  che  molti  uffiziali  non 
condivisero  l’opinione  del  comandante,  e  nei  mari  polari  é 
assai  facile,  per  vero,  rimanere  ingannati,  e  scambiar  per  terra 
ferma  i  banchi  immobili  di  nebbia  che  stendonsi  sulle  acque. 
Però  Dumont  d’Urville  aveva  ragione,  e  il  viaggiatore  ame¬ 
ricano  Wilkes  par  abbia  confermato  1’esistenza  della  costa 
Clarie. 

Wilkes  cominciò  il  suo  viaggio  da  Sidney,  e  favoreggiato 
da  un  buon  vento,  giunse  in  breve  in  un’alta  latitudine.  Al 
principio  del  gennajo  ei  trovò,  sotto  il  61°  latitudine,  i  primi 
ghiacci,  i  quali  divennero  viepiù  grandi  e  numerosi,  finché 
sotto  il  64°  apparve  un’immensa  distesa  di  ghiaccio,  i  cui 
alti  orli  formavano,  per  un  lungo  tratto,  una  muraglia  dritta 
e  continova.  Nella  sua  relazione,  ch’ei  pubblicò  in  edizione 
splendidissima  per  ordine  del  Congresso  degli  Stati  Uniti, 
Wilkes  afferma  avere  scoperto  fin  dal  16  gennajo  i  primi  se¬ 
gni  della  terra,  e  crede  perciò  avere  scoperto  per  primo  il 
continente  antartico,  dacché  Dumont  d’Urville  non  piantò  colà 
la  bandiera  tricolore  che  il  21  gennajo.  Egli  costeggiò  fra 
montagne  di  ghiaccio  la  lunga  parete  diacciata,  ed  una  delle 
sue  navi  rimase  cosi  danneggiata  che  fu  costretto  rimandarla 
a  Sidney,  continuando  il  viaggio  col  Vincennes  e  il  Porpoise. 
Vedendo,  sotto  il  147°  longitudine,  il  mare  aperto,  entrò  in 
quella  direzione  fino  al  67°  lat.,  ma  invece  d’un  passaggio 
trovò  un  golfo  e  scorse  dai  due  lati,  all'est  ed  all’ovest,  la 
costa  sotto  la  cinta  di  ghiaccio.  Egli  entrò  arditamente  in 
quella  gran  baja,  arrivò  alla  terra  Adelia ,  ma  fu  poco  dipoi 
sopraccolto  da  una  terribile  tempesta.  La  neve  cadeva  si  fitta 
che  lo  sguardo  non  poteva  giungere  dall’una  all’altra  estre¬ 
mità  della  nave,  e  da  quando  a  quando  vedevansi  passare, 
cacciati  dal  mare  infuriato,  enormi  massi  di  ghiaccio  simili  a 
bianchi  spettri.  Wilkes  si  tenne  perduto;  ma  la  tempesta 
grado  grado  cessò,  il  sole  spuntò  fuori,  e  dal  numero  dei 
ghiacci  giganteschi  oscillanti  tuttavia  potevasi  argomentaré 
chiaramente  il  pericolo  superato. 

Wilkes  si  ricoverò  in  un  piccolo  spazio  aperto  che  stende¬ 
vasi  lungo  l’intiera  costa.  Ei  non  distava  da  essa  più  che  un 
chilometro,  e  vide  una  terra  tutta  coperta  di  neve  che  driz- 
zavasi  grado  grado  ad  una  grande  altezza.  11  canale  in  cui 
era  entrato  poteva  chiudersi  dietro  le  navi,  e  Wilkes  si  af¬ 
frettò  perciò  ad  uscirne  seguitando  la  lunga  proda  ghiacciata 
che  pareva  rappiccarsi  ad  una  linea  non  interrotta  di  coste 
verso  occidente.  A  lungo  andare  trovò  e  superò  un  capo  che 
nominò  Caer,  e  che  altro  non  era  che  la  costa  Clarie  di  Du¬ 
mont  d’Urville.  Di  là  di  quel  grande  promontorio  circondato 
da  una  quantità  di  ghiacci  trovò  di  bel  nuovo  il  muro  di 
ghiaccio  che  correva  dall’est  all’ovest,  e  lo  seguitò  buona 
pezza.  Ei  vide  estollersi  in  ogni  dove  dietro  ad  esso  un’alta 


terra  con  giogaje  poderose  e  coperte  d’eterne  nevi.  Sop1" ' 
masso  galleggiante  di  ghiaccio  in  cui  venne  fatto  sl)a  g 
si  trovarono  frammenti  di  essa  terra  composti  di  £r^sor? 
di  basalto.  Wilkes  si  addentrò  per  tal  guisa  fino  a  100°  ^ 
ma  la  costa  cambiò  in  quel  punto  improvvisamente  di 
zione,  piegando  al  nord,  e  Wilkes  si  trovò  per  tal  ntl0^°oteva 
tenuto.  La  stagione  era  oltrecciò  si  avanzata  ch’ei  non  P 
più  sperare  di  raggiungere  la  terra  Enderby,  in  cui  supp 
una  continuazione  della  costa  da  lui  esplorata.  ,,0  j| 
Tanto  Dumont  d’Urville  quanto  Wilkes,  e  soprat 
capitano  Ross,  di  cui  parleremo  più  avanti,  hanno  °ss  ,jaC. 
nei  mari  antartici  molte  singolarità  della  formazione  del  8  ^ 
ciò.  I  massi  di  ghiaccio  australi  sorprendono  per  la  ae 
cità  delle  loro  forme,  siccome  quelli  che  sono  di  strut  a  jj 
golare  e  tagliati  a  filo,  ed  anche  la  distesa  dei  P®  P  oa) 
ghiacci  é  meno  compatta,  per  la  continua  agitazione  dell  ^ 
che  nella  zona  polare  nordica,  e  vedute  da  lontano  qu^e  | 
fimere  superficie  ghiacciate  rendono  immagine,  al 
Wilkes,  di  campi  arati.  ,  ^uii 

Che  se  si  voglia  stringere  in  poco  il  risultato  dei Jr  ^ 

viaggi  al  polo  sud,  si  può  dire  che  Dumont  d’Urville  ^ 
duto  pel  primo  il  continente  antartico,  Wilkes  lohaesp^  ^ 
nella  sua  maggiore  estensione,  e  Ross  si  é  addenù'j'  re 
avanti  di  tutti  verso  il  sud.  Ciò  ne  induce  qui  a 
brevemente  i  viaggi  e  le  scoperte  di  questuiti®0 
navigatore.  .  pois, 

Al  suo  arrivo  nella  Terra  di  Van  Diemen  il  capita*1 
avuto  contezza  della  scoperta  delle  coste  Clarie  e  0, 
ed  ottenuta  da  Wilkes  una  carta  delle  regioni  che  a^.  ^ 
perte,  deliberò  prendere  un’altra  via  verso  il  sud. 
legni,  Terror  ed  Erebus,  costrutti  espressamente  per  ^ps 
i  ghiacci,  mentre  quelli  di  Dumont  d’Urville  e  dl  $i\ 
erano  semplici  navi  mercantili,  lo  abilitavano  a  S  "prj  uba 
avanti  più  sicuramente.  L’11  gennajo  1841,  egli  sC°P  cnti 
terra  che  ergevasi  in  erte  montagne  formanti  due  F. 
giogaje  coperte  di  nevi  eterne  ed  alte  da  2  a  3000  ®e  ^oa||a 
il  livello  del  mare.  Le  ghiacciaje  che  colmano  leva  '  aP 
cima  delle  montagne  prolungavansi  in  molti  In0?1  p0io^ 
cuoi  chilometri  nel  mare,  e  gli  é  da  essi  che  spiccansi^j  f 
state  gli  enormi  massi  di  ghiaccio  galleggianti.  In  a  jjjaccifl' 
chi  luoghi  la  roccia  aveva  perforato  l’involucro  de  &  ^jiù 
dal  che  soltanto  si  riconobbe  esser  terra  ferma.  1 * 
in  direzione  sud  quella  terra  cui  diede  il  nome  di 
dopo  molti  inutili  tentativi  per  isbarcarvi,  r*uscoagQ'  Jat<  . 
un’isoletta  cui  diede  il  nome  di  Possessione  (71°  veStigl0 
e  171®  7'  long.  E.).  Ei  non  trovò  il  benché  ®en(!r^a|tri uC" 
di  vegetazione,  si  stormi  innumerevoli  di  pinguini  _ 
celli  acquatici  che  coprivano  le  sponde,  gli  scogli  e  ^  ^0te 
mentre  strati  altissimi  di  guano,  che  tramandavi®  ^jglM 
insopportabile,  chiarivano  la  loro  presenza  col  ^ 
d’anni.  Ross  trovò  inoltre  foche  senza  orecchi,  ®  ^  tf0v 
e  coralli.  Sotto  il  76°  8'  lat.  sud  e  168°  12'  lo°J’ c0mpa®“ 
un’isola  cui  diede  il  nome  di  Franklin,  ampia 


intieramente  di  roccie  vulcaniche.  Lo  sbarco 


fu  assai 


un 


ma  il  luogo  parevagli  pienamente  acconcio  all  er 
osservatorio  magnetico.  Le  navi  tenevano  la  1  ^ 
quando  apparve  improvvisamente  una  montagn  a  pfl^ 
metri  circa,  sulla  quale  pendeva  alcunché  che  pa  una  con  ¬ 
giunta  una  nuvola  di  neve,  ma  che  era  in  rea  ul)  vulca 
di  fumo.  All’est  di  questa  montagna  er&®vaL 
spento  alto  3800  metri,  che  s’ebbe  il  nome  di  ^  ^o,  . 
tre  il  primo,  sempre  in  attività,  ricevette  que  0  yoV 
nome  delle  due  navi  di  Ross.  Il  di  vegnente  ^ do 

una  quantità  straordinaria  di  fumo  e  fuoco,  P 
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nQbea^°  °lfre  ogni  dir  grandioso.  Ad  ogni  eruzione,  una  fitta 
So  .  f^no  inalzavasi  come  una  colonna  di  circa  600  metri 
lidi  *  cratere>  diramandosi  e  ricascando  in  nebbia  o  neve, 
il  ,  anietro  questa  colonna  era  di  80  metri  circa,  e  quando 
de| 1110  dileguavasi,  scorgevasi  il  fiammeggiare  della  bocca 
)Qn  Cra*ere-  Ad  alcuni  uffiziali  parve  scorgere  torrenti  di  lava 
la  n  !  ^°rso  montagna>  che  inabissavasi  nella  neve, 
L’altr  COminciava  duecento  circa  metri  sotto  il  cratere. 
Cjaim°  dicano.  Terrore,  è  assai  più  scarso  di  neve,  spe¬ 
dile  e6”16  ?arte  est>  ove  aPParivano  tno*le  colline  coni¬ 
ata  ^°^'a  di  crateri,  che  erano  un  tempo,  senza  dubbio, 
era  "'attivi.  Il  tempo  era  straordinariamente  bello,  e  Ross 
c°tnaa  S'curo  ^  §'unSere  a^  gr£,d°  80,  che  diede  la  posta  al 
Parazi  9nte  ^  ^errore*  capitano  Crozier,  in  caso  di  una  se¬ 
duto  l0ne’  ^uar,do  si  parò  loro  innanzi  un  ostacolo  impreve- 
e  ^  e  Operabile.  Eglino  videro  in  lontananza  una  bassa 
l’est  ^  '*nea  cbe  stendevasi,  per  quanto  traeva  la  vista,  al- 
quaù,nal2avasi  a  Poco  a  PPC0  ed  appresentavasi  per  ultimo 
<mesl  UD  muro  di  ghiaccio  alto  circa  60  metri.  Ross  seguitò 
la  ^  mur°  per  80  circa  chilometri  e  giunse  sotto  l’80°  4', 
la  8t®°,or  latitudine  sud  che  abbia  mai  raggiunto  una  nave. 
cercò  ^'jne  avanzata  1°  costrinse  a  dar  volta  addietro,  ed  egli 
Vera  ,arno  un  porto  ove  svernare,  per  fare  nella  prima¬ 
te  qJ1  escursione  al  polo  magnetico,  che  pon  distava  più 
d°ve  j  c’rca  chilometri.  Ma  il  fitto  ghiaccio  impedì  in  ogni 
8entò°sbarc°,  e  quando  tentò  girar  la  terra  all’ovest  si  pre¬ 
sale  b-  ®edesimo  ostacolo  che  all'est,  vale  a  dire  una  colos- 
stat0  nrrier?  di  ghiaccio.  Secondo  il  parere  di  Ross,  sarebbe 
grandg^'hile  addentrarsi  in  direzione  occidentale,  lungo  la 
'5°le  R  ntesa  delle  acque  che  separa  la  terra  Vittoria  dalle 
scoe>  eal*eny  e  le  altre  scoperte  da  D’Urville,  Wilkes,  Bi- 
i\ao’2atCc‘’  ma  a  lui  non  fu  possibile  a  cagione  della  stagione 

quali  d  e  assa'  sPesso  delle  aurore  australi  bellissime,  le 
She  brenziansi  assaissimo  dalle  boreali  per  la  maggior 
dei  loro  raggi  perpendicolari,  non  che  per  la  fre- 
6  rapidità  del  loro  apparire  e  sparire,  si  che  rendono 
[orma  "e  ^  un  baleno.  Esse  erano  pienamente  incolore  e 
'Ip^o  un  arco  irregolare  di  circa  30°  d’altezza,  di  cui 
ct)e]a  ^entrale  era  all’ovest.  Di  che  par  s’abbia  a  inferire 
helle  re  .  Precipua  dell’aurora  australe  deesi  cercare,  come 
X^,0ni  nordiche,  non  nelle  più  alte  latitudini,  sì  pro¬ 
la  Cante  sotto  una  latitudine  di  68°  sud. 

<j0rta  d*  Wilkes  segnava  un  continente  il  cui  punto  cen- 
^osScerVeva  trovarsi  sotto  65°  40’  lat.  sud  e  165°  long.  est. 
j.  °vest  cor|tinente  in  ogni  dove  al  nord,  al  sud,  all’est, 
che  ?  v,elegg'^  persino  nel  punto  segnato,  senza  trovarla, 
av° Gri  a  buon  diritto  che  il  luogotenente  americano 
”4tlc°  imUl°  'e  travegg°lc.  od  aveva  preso  per  terra  ferma  un 
tSser>za  r°l°  ^  nehbia.  Dopo  superati  molti  pericoli  ed  una 
^el  nu0v  '  .finque  mesi,  il  Terrore  e  l 'Èrebo  gittarono  di 
^en  °  ancora  nella  baja  Derwent,  della  Terra  di  Van 
HoSs 

^eticbe  a?,c'bse  poscia  a  fare  importanti  osservazioni  ma- 
^oya  Zi a  Terra  di  Van  Diemen,  a  Porto  Jackson  e  nella 
So  Vjae  anda>  finché  il  1°  gennajo  del  1842  salpò  per  un 
fileggi  al  polo  sud.  Ei  rimase  però  chiuso  fra  i  ghiacci 
V'la  anim  i*  "  Co'se  a"ora  **  destro  di  osservar  da  vicino  la 
S  *  sue  *  'n.  c*ue*,e  alte  latitudini.  Le  creature  più  grandi 
Alfine.  i,CUali  Pinguini  ( aptenodytes  Forsteri),  le  foche  e  le 
!°lte  il  pinguino,  uccello  di  rara  semplicità,  raggiunge  alle 
erqnantSo  d’  35  chilogrammi,  ed  è  difficilissimo  ucciderlo. 

quest’uccello  cammina  sulla  neve  più 
u°mo,  ponendo  il  ventre  a  terra,  strisciando 


co’  suoi  grossi  piedi,  ed  ajutandosi  con  le  ali  a  foggia  di  pinne. 
Ross  trovò  nello  stomaco  di  alcuni  di  essi  fin  4  chilogrammi 
di  pietre  di  granito,  quarzo,  ecc.  Delle  foche  la  specie  più 
grande  (Ross  ne  osservò  tre  specie)  misura  dalla  testa  alla 
coda  più  di  tre  metri  e  pesa  283  chilogrammi.  Ei  trovò  nello 
stomaco  d’una  di  esse  12  chilogrammi  di  pesci,  appartenenti 
tutti,  tranne  un  esemplare  della  sfirena,  al  nuovo  genere 
notothenia,  scoperto  nell’isola  Kerguelen.  Delle  balene  trovò 
un  gran  numero  specialmente  con  la  gobba  e  le  pinne  ne¬ 
ghittose,  sì  che  non  si  movevano  nemmeno  all’urto  delle  navi. 
Ross  ebbe  agio  a  fare  queste  e  altre  osservazioni,  perocché 
le  sue  navi  vi  rimanessero  per  ben  quattro  settimane  chiuse 
nel  ghiaccio,  dal  quale  non  si  sferrarono  che  dopo  una  tre¬ 
menda  tempesta,  la  quale  per  poco  non  le  mandò  naufraghe. 

In  questa  seconda  spedizione  egli  aveva  scelto  il  146°  lon¬ 
gitudine  ovest  per  avanzarsi  al  polo  sud,  e  ciò  perchè,  avendo 
gli  altri  navigatori  trovato  colà  il  ghiaccio  più  basso,  era  da 
sperare  di  potere  scoprir  terra.  Egli  confidava  in  pari  tempo 
raggiungere  per  quella  via  l’estremità  orientale  della  gran 
barriera  di  ghiaccio  meridionale  ed  allargare  con  ciò  la  distesa 
delle  acque  da  lui  esplorata.  Per  una  coincidenza  singolare, 
egli  passò  il  circolo  polare  sud  il  giorno  stesso  che  lo  aveva 
passato  nell’anno  precedente,  ma  40  gradi  longitudinali  più 
all’est.  Solo  il  2  febbrajo  egli  arrivò  sotto  67°  29'  latit.  sud 
e  159°  1'  long,  est  nel  mare  aperto.  Il  22  febbrajo  ei  vide 
di  bel  nuovo  la  gran  muraglia  di  ghiaccio  al  sud,  e  dopo  es¬ 
sersi  avanzato  due  chilometri  più  che  l’anno  precedente 
(78°  9'  30"  lat.  sud,  punto  avanzato  al  sud  non  mai  rag¬ 
giunto  da  alcun  navigatore)  tornò  addietro  fra  continui  peri¬ 
coli,  e  gittò,  il  5  aprile,  l’ancora  nel  Porto  Luigi  dell’isola 
Falkland,  ove  dimorò,  facendo  osservazioni  magnetiche,  fino 
all’8  settembre  del  1842,  e  donde  passò  poi  all’isola  degli 
Eremiti  presso  il  Capo  Horn. 

Da  quest’isola  Ross  intraprese  il  terzo  ed  ultimo  viaggio 
al  polo  sud.  Egli  scelse  questa  volta  il  meridiano  del  55°  long, 
ovest,  ove  sperava  imbattersi  in  una  continuazione  della  Terra 
Luigi  Filippo,  ed  arrivare  ad  un’alta  latitudine  veleggiando 
lungo  la  costa  al  sud-est.  Il  28  dicembre  scoprì  terra  e  tenne 
fosse  la  Punta  dei  Francesi  di  Dumont  d’Urville,  il  capo  più 
settentrionale  della  Terra  Joinville,  scoperta  da  quel  naviga¬ 
tore.  Al  sud  apparve  la  tonda  cima  d’una  montagna  con  sopra 
neve  0  nebbia  che  ad  alcuni  parve  fumo,  ed  un’alta  isola  di 
forma  singolare  s’ebbe  il  nome  di  Etna  per  la  sua  grande  so¬ 
miglianza  Gol  vulcano  siciliano.  La  linea  della  costa  che  si  segue 
non  è  segnata  sulle  carte  della  spedizione  perchè  non  fu  pos¬ 
sibile  determinarne  la  giacitura.  Lo  stesso  dicasi  dell*  Isola 
del  Pericolo  che  trovasi  più  avanti  al  sud.  Le  balene,  accolte 
colà  in  gran  numero,  erano  così  mansuete  che  si  lasciavano 
quasi  urtar  dalle  navi  prima  di  sgombrare  il  passo.  Sotto  il 
64°  12'  lat.  sud  e  59°  49'  long,  ovest  fu  scoperta  un’isola, 
cui  fu  posto  il  nome  di  Cockburn ,  e  sulla  quale  furono  trovate 
vestigia  di  vegetazione,  composte  di  19  specie  di  alghe  e  li¬ 
cheni.  Il  botanico  della  spedizione,  dott.  Hooker,  fece  la  se¬ 
guente  interessante  osservazione  sull’influenza  del  sole.  «  Cre- 
derebbesi  che  la  vegetazione  di  una  zona  cosi  fredda  dovesse 
dormire,  ad  eccezione  di  alcuni  giorni  dell’anno,  in  cui  il 
maggior  calore  dovrebbe  far  sviluppare  rapidamente  le 
piante.  Tale  non  è  però  il  caso;  tutt’al  contrario, l’effetto  dei 
raggi  del  sole,  se  riesce  a  risplendere  un  momento,  è  perni¬ 
cioso  alla  vegetazione.  La  pietra  nera  e  porosa  svapora  rapi¬ 
damente  la  sua  umidità,  e  la  lecanora  e  l’ulva  divengono 
perciò  cosi  secche  che  si  sfanno  quando  si  vogliono  svellere 
dalle  roccie  ». 

Questa  terza  spedizione  al  polo  sud  non  diede  ulteriori  ri- 
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sultati.  Più  volte  fu  veduta  la  terra,  ed  una  volta  una  costa  no¬ 
tevole  composta  di  lava  nerigna  con  superficie  forbita  e  linee 
incavate  così  regolarmente  come  fossero  Catte  alla  macchina 
Ross  raggiunse  la  sua  estrema  latitudine  sud  sotto  71°  80'  fra 
la  via  tenuta  da  Bellingbausen  e  Weddell,  perla  quale  gli  fu 
mestieri  far  ritorno  se  non  voleva  rimaner  chiuso  nei  ghiacci. 
Fra  le  osservazioni  da  lui  fatte,  una  delle  più  importanti  si 
riferisce  alla  linea  in  cui  la  temperatura  del  mare  rimane 
uguale  a  se  stessa  in  tutta  la  profondità  di  esse.  Ross  passò 
questa  linea  in  sei  punti  diversi,  di  che  la  latitudine  media  è 
56°  14'  sud.  È  dunque  certo  che  press’a  poco  in  questo  grado 
di  latitudine  scorre  intorno  alla  terra  una  cinta  o  linea  in 
la  temperatura  media  del  mare  domina  in  tutta  la  sua  pro¬ 
fondità,  formando  un  limite  neutrale  fra  i  due  grandi  bacini 
termali  dell’Oceano.  Al  nord  di  questa  linea  il  mare  é  più 
caldo  della  sua  temperatura  media  a  cagione  del  calore  del 
sole  che  assorbe  e  che  fa  salire  la  sua  temperatura  secondo 
la  latitudine  delle  varie  profondità.  Per  tal  modo  la  linea  delia 
temperatura  media  del  39°  5'  sotto  il  45°  lat.  sud  trovasi 
alla  profondità  di  216  metri,  e  sotto  l’equatore  e  fra  i  tropici 
il  punto  estremo  ove  il  sole  ha  ancora  influenza  s’ha  a  cer¬ 
care  ad  una  profondità  di  432  metri;  sotto  quel  punto  il 
mare  conserva  la  sua  temperatura  media  di  39°  5',  mentre 
quella  della  superficie  è  a  un  dipresso  di  78°.  Da  queste 
osservazioni  di  Ross  rilevasi,  fra  le  altre  cose,  che  il  calore 
interno  della  terra  non  può  esercitare  veruoa  influenza  sulla 
temperatura  dell’Oceano,  dacché,  in  caso  diverso,  non  si 
potrebbe  trovare  alcun  luogo  esplorato  da  Ross  in  cui  fosse 
uguale  alla  superficie  sino  alle  più  ime  profondità  :  nuovo 
fatto  importante  della  geografia  fisica.  Il  4  settembre  del  4843 
il  Terrore  e  l’ Èrebo,  ultimato  il  terzo  viaggio  al  polo  sud.l 
gittavano  l’ancora  nella  rada  di  Folkstone. 


suddetta  costa  e  la  Terra  della  Trinità  e  Graham  : 
vogliam  ammettere  quest’attinenza  per  ricercare  quale es  e 
sione  si  potrebbe  assegnare  a  questo  continente  antarllC{j:g0, 

A  compiere  il  me’  che  si  possa  questa  estimazione,  1 
gna  por  mente  a  due  punti  d’appoggio  in  certo  modo  neg 
tivi,  i  quali  giacciono  nelle  alte  latitudini  a  cui  ar^va[jQo 
Cook  e  Weddell  senza  scorgere  terra,  il  primo  fra  400°  e  I 
longit.  ovest,  e  il  secondo  fra  30°  e  40°  stessa  latitudine-  ^ 
si  ritira  fin  oltre  questi  due  punti  la  linea  della  costa  c 
collegherebbe  le  Terre  Palmer  e  della  Trinità  da  una  Pa,^ 
con  la  Terra  Enderby  e  col  prolungamento  della  Terra 
toria  dall’altra,  fa  meraviglia  la  somiglianza  che  domina  o  - 
struttura  generale  fra  il  presunto  continente  antartico  - 
continente  dell’America  del  sud.  Quest’ultimo  giace  aPPu  ■ 
dirimpetto,  ed  è  il  riflesso,  come  dire,  ingrossato  del  co 
nente  antartico.  Amendue  formano  due  grandi  triangoli, 1  y  jj 
stannosi  l’uno  in  faccia  all’altro  co’  loro  angoli  più  ?cU  l'  £ 
capo  prolungato  con  cui  si  presentano  le  Terre  ^ 
Trinità  è  il  riscontro  della  punta  meridionale  d’America,  ^  ,j 
Terre  Luigi  Filippo  e  Joinville  ponno  considerarsi  com 
riflesso  della  Terra  del  Fuoco.  Il  continente  antartico51 
larga  fino  alle  alture  delle  Terre  Enderby  e  Vittoria, c  ^ 
avviene  col  continente  americano  fino  al  Capo  St-Boqu^  ^  . 
alle  Ande  di  Quito.  Persino  la  grande  curva  delle  A« 
Bolivia  trova  il  suo  riscontro  esatto  nel  golfo  profon  ° 
limita  la  terra  Vittoria  fino  al  monte  Èrebo.  Fra  £luest,(je^a 
fini  il  continente  antartico  supera  alquanto  per  gran  •  ^ 
l’Australia.  Fra  la  Terra  Palmers  e  la  costa  Adelia  la  dia 
ragguagliasi  a  circa  4200  ore  e  fra  le  Terre  Vittoria  e 
derby  a  più  che  900  in  linea  retta.  .ne„/a 

L’esistenza  del  continente  antartico  sta  in  stretta  atti  ^ 
con  uno  dei  punti  più  oscuri  della  meteorologia*  V°S  ,a  ^ 


Se  paragoniamo  i  viaggi  di  Dumont  d’Urville,  Wilkes  e  la  diversità  di  temperatura  nell’emisfero  meridionale  6 e 
Ross  alle  regioni  antartiche  con  quelli  delle  regioni  artiche  si||tentrionale.  Fino  al  50°  latitudine  la  distribuzione  del^.^ 
scorge  tosto  la  differenza  delle  latitudini  raggiunte  dai  navi-  f‘ 


gatori  dell’una  e  dell’altra  parte.  Ecco  infatti  il  ragguaglio 
di  queste  latitudini  : 


Polo  Sud 


Polo  Nord 


Cook  .  . 

71° 

45 

Parry  .  .  . 

.  .  82°  40’ 

Bellinghausen 

70° 

Martin  .  .  . 

.  .  82°  30' 

Weddell  . 

74° 

45' 

Withworth .  . 

.  .  82°  30' 

Ross  .  . 

78° 

4' 

Senjen  groenlandese  82°  30' 

Kane  .  .  . 

.  82°  30' 

Willis  .  .  . 

1 

& 

oo 

Dal  che  si  vede  che  il  polo  sud  é  più  inaccessibile  del  polo 
nord,  per  la  barriera  più  volte  mentovata  del  ghiaccio.  Il  mare 
polare  del  sud  è  però  infinitamente  più  libero  del  nord,  quan 
tunque  contenga  massi  più  grandi  di  ghiaccio. 

Una  prova  diretta  dell’esistenza  di  un  continente  antartico 
sta  in  questa  maggiore  quantità  di  ghiacci,  i  quali  spiegansi 
anche  mediante  il  supposto  di  un  labirinto  d’isole  entro 
circolo  antartico.  Per  contro,  dopo  le  ultime  scoperte  divien 
più  probabile  il  supposto  che  tutte  le  terre,  da  quella  di  Vit¬ 
toria  a  quella  d’Enderby,  formino  una  linea  continuata  e  si 
abbiano  a  considerare  quali  parti  dello  stesso  continente  piut- 
tostoché  come  grandi  isole  separate.  Le  coste  di  questo  con¬ 
tinente  antartico  ponnosi  a  un  dipresso  integrare  collegando 
sopra  una  carta  la  terra  Vittoria  con  le  coste  scoperte  da 
Wilkes  e  Dumont  d’Urville,  e  queste  ultime  con  la  Terra  En¬ 
derby.  Sopra  gli  altri  meridiani  fra  450°  long,  ovest  e  40° 
longit.  est  non  trovasi  quasi  verun  punto  di  rannodamene. 
£  un  puro  suppose  quando  si  ammette  un’attinenza  fra  la] 


•vuvi  lunato,  i  1I1U  di  UQ  lavi  bulli  Ilo  Id  uiauiuumv»-  rptflP" 

nei  due  emisferi  pare  discretamente  identica,  ma  nelle  &  ^ 
lontane  dall’equatore  il  freddo  è  più  intenso  al  poi0  fiat¬ 
ai  polo  nord.  Questa  differenza  fu  però  esagerata 
mente  da  Cook  e  Forster,  e  da  navigatori  posteriori 
mente  rettificata.  Ma  anzi  che  sia  sciolta  siflatta  ^  ■ioa\. 
metereologica  si  richiedono  altre  e  più  minute  esPlt,r 
Soprattutto  ci  è  d’uopo  avvertire  che  tutti  i  navigatori 
finora  tentato  l’acces60  alla  zona  antartica  nell  està  -jj 

a  c-a  la  ctatP  i  P.nlA  DÌÙ  ' 


tanto,  ed  é  probabile  che  se  la  state  è  colà  più  1 
mite,  in  ristoro,  ha  da  essere  il  verno. 


giiil 

Fra  i  dèsiderii  inadempiuti  finora  dei  navigatori  al  P°  ^eVa 
appartiene  la  scoperta  del  polo  magnetico.  Ross,  c  ■  po0 
raggiunto  il  polo  magnetico  nord  ne’  suoi  viaggi 
ci  riuscì.  Il  polo  sud  magnetico  giace  molto  addentro  (a 
cessibile  Terra  Vittoria,  o  piuttosto  (nel  supposto  c  '  4 

terra  formi,  con  le  coste  scoperte  da  Dumont  di 

Wilkes,  il  medesimo  continente)  verso  il  punto  oSg$r 
questa  parte  del  continente.  Del  rimanente,  com6  *  j  n»' 
vammo  nell’articolo  Oceania  della  nostra  Enciclope  ' 
vigatori  e  gli  scienziati  non  concordano  intornò  « »  »  sljd  e 

del  polo  sud  magnetico.  Ross  lo  cercò  sotto  76  .  jja  sOa 

145°  20'  longit.  est.  Il  celebre  astronomo  Gauss  .  flt0  ad 
grande  e  bella  teoria  del  magnetismo  della  terra,  ^  ^  flo5S 
un  risultato  che  si  scosta  non  poco  da  quello  otte^  frey  ba 
nelle  sue  numerose  osservazioni.  Il  francese  ^  g  floa 
impugnato  la  determinazione  dell’astronomo  te  65  t0  di 
mente  l’americano  Wilkes  pone  il  polo  sud  m  ^  ^  pupei™ 
verso  da  quello  ove  fu  collocato  da  Gauss,  Rosb  e 

rispettivamente.  da!  poi0’ 

Si  suppone  che  l’aurora  boreale  non  proveog 
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ne||8lm‘*  8u'sa  si  crede  che  l’aurora  australe  promani,  non 
Prin!  ^  a'te  ^atltudini,  sì  alquanto  sotto  il  68°.  Ross  vide  la 
est  R  UCe  austra*e  sotto  69°  57'  latit.  sud  e  167°  5'  longit. 
d’un  SSa  aPlìarve  verso  l’ovest  e  consisteva  in  due  segmenti 
gpj.  ,a.^°  rotto  ad  un’altezza  di  15°,  dai  quali  spiccavansi 
l0‘  raggi  fino  ad  un’altezza  di  60°. 
d^t^  ^to  conosciuto  che  l’attività  vulcanica  è  indipen- 
terra  p  6  latitudini  e  dai  gradi  di  calore  sulla  superficie  della 
^  sorprendente  la  quantità  di  vestigia  di  questa 
B«tto  *  C^6  'ncontrasi  al  polo  sud.  Le  regioni  polari  nordiche 
non  ^Ues(0.r'sPetto  sono  infinitamente  più  povere,  essendoché 
Vn)c  ?Vls‘  esse,  oltre  il  circolo  polare,  che  la  piccola  isola 
trovòn,ca  ^an  Mayen  al  nord  dell’Islanda.  Nel  polo  sud  Ross 
belle86?.0*  rl’eruzioni  vulcaniche  nelle  isole  Auckland  e  Camp- 
presene  *a  Terra  Vittoria.  Nella  piccola  isola  Possessione ,  ove 
di  con,?86880  della  suddetta  terra,  il  terreno  era  composto 
naOntag  °me.rat°  trachitico,  di  basalto  e  lava.  Wilkes  in  una 
L’j80|®na  di  ghiaccio  sulla  costa  trovò  frammenti  di  basalto. 
del|a  ^Astrolabio,  scoperta  da  Dumont  d’Urville,  in  vicinanza 
Baile  in6rra  ^uigi  Filippo,  ha  un  cratere  a  foggia  d’anello  si- 
ia  rue(j  latto  a  quello  di  Santorin.  L’isola  Deception  porge 
e  jj  es‘naa  forma,  e  furonvi  inoltre  trovati  strati  di  ceneri 
<;e  convertita  in  ghiaccio.  Questa  scoperta  notevole 
alte2Ze  a  celerità  onde  la  cenere  vulcanica  si  raffredda  nelle 
%  p  ^ui^ciate  dell’aria  delle  regioni  polari,  non  avendo 
ut0  strugger  la  neve  su  cui  era  caduta.  Il  cono  del 


esemni°  ^re^°.  coperto  di  neve  fino  al  cratere,  porge  un 
1|  consimile. 

est,  Terrore  è  più  scarso  di  neve,  almeuo  dalla  parte 
^°lat  Ur°n  veduti  di  molti  crateri.  L'Èrebo,  che  sotto  il 
^evoli  Vom*la  fra  il  ghiaccio  fiamme  e  fumo,  è  uno  dei  più 
Più  pjc  *|ulcani  del  mondo.  L'Etna  e  il  Picco  di  Teneriffa  sono 
'I  l0a  di  esso  e  dei  vulcani  attivi  lo  superano  soltanto 
di  i  a Vai’  l’A^na  e  l’Antisana  delle  Ande,  il  gran  vul- 
j  Uz°u  e  il  Kliriceskaja  del  Kamsciatca.  Ross  lo  vide, 
*0r%o  301  ^ett0»  1°  attività.  Oltrecciò,  tutte  le  isoje  che 
H  a  fUna  catena  uguale  dirimpetto  la  Terra  Luigi  Filippo 
^  °ltre  i  'a  d*  cratere.  Sull’isola  Deception  il  gas  svapora 
•%nd  aperture,  e  sorgenti  termali  spicciano  nella  neve 
Hg!0si  in  un  mare  sempre  ghiacciato.  Finalmente  sulle 
6  f<and  trovas‘  il  piccolo  vulcano  Bridgeman,  isolato 

'a  z6’ 

I  d\reZ°na  antartica  é  occupata  da  un  vero  continente,  si 
c  in  .clte  non  havvi  alcuna  parte  sì  vasta  della  terra  pre- 
j!a°e;  i*j,eramente  all’uomo.  11  Sahara  é  solcato  dalle  caro- 
'^oT1^0  dell’Australia  fu,  non  ha  molto,  esplorato,  e 
steoj  e^  Africa  è  oggimai  conosciuto.  Ma  intorno  al  polo 
*ai  post°ns.i  deserti  immensurabili,  in  cui  l’uomo  non  ha 
D °  Plede.  Se  potessimo  osservarli  dall’alto,  trove- 
e  una  macchia  bianca,  simile  a  quella  che 
.  Vedj.  1^c‘ascuno  dei  poli  di  Marte. 
t  ^0*l83qU™ont  d’Urville,  Voyage  de  l’Astrolabe  (Parigi 
iu  'n  10  voi.).  —  Lo  stesso,  Voyage pittoresque  au- 
^  fie$ea°nde.  (ivi  '1834)  —  Ross,  A  Voyage  of  Discovery 
i  VeQr&  o  ÌH  S°uthern  and  Antardic  Regions  during 
8  kft  n  °39-43  (Londra  1847)  —  Ergànzungsbldtter  zn 
Levili,  (voi.  hi,  11,  ecc.). 

l^ifiore  bot.).  —  11  colto  lettore  conoscerà  come 

4  coroni  Cr6  s'a  completo,  consti  di  quattro  parti:  il  calice, 
s  e  unir  Stain'  e  *  pistilli,  le  quali  due  ultime?  dette 
Lor°CCo  e  9*naceo ,  sono  gli  organi  riproduttori  della 
jSto,  anfSlame  consta  d'  tre  parti»  °lie  s‘  chiamano  fila- 
Qlf°rmej  ?ra  e  polline  ;  il  filamento  è  un  supporto  per  lo  più 
e  serve  a  sostenere  l’antera  e  che  può  anche  man- 
'‘lJppt.  ALL’ENCICL.  POP.  ITAL. 


care,  mentre  il  polline,  chè  é  la  così  detta  polvere  feconda¬ 
trice,  é  essenzialissimo,  e  cosi  pure  l’antera,  teca  che  racchiude 
il  polline. 

All’articolo  Antera,  nell’ Enciclopedia,  vennero  esposte 
le  principali  particolarità  e  modificazioni  che  subisce  questo 
organo  importantissimo,  sull’anatomia  e  fisiologia  del  quale 
hanno  studiato  i  botanici  più  illustri  ;  ora  tocca  qui  riferire 
succintamente  il  risultato  dei  recenti  studii  del  signor  Chatin, 
che  si  è  occupato  con  assiduità  e  bravura  e  sta  ancora  oc¬ 
cupandosi  di  tale  delicatissimo  argomento. 

Premettiamo  coll’autore  quanto  di  più  essenziale  erasi, 
fino  ad  oggi,  scoperto  ed  ammesso  sulla  struttura  dell’antera 
dai  più  celebri  botanici  fisiologisti,  quali,  ad  esempio.  Mir- 
bel,  Meyer,  Purkinge,  De  Candolle,  ecc.  L’antera  è  un  sacco 
diviso  da  prima  in  quattro  logge,  indi  in  due.  Le  sue  valve 
sono  formate  da  due  membrane  che  diconsi  esotecio  ed  en- 
dotecio.  L’endotecio,  o  membrana  interna,  è  formata  da  cellule 
dette  fibrose  da  Purkinge,  frastagliate  da  Mirbel  ed  a  filetti 
da  De  Candolle.  Ritiensi  che  tutto  il  tessuto  sottoepidermico 
si  converta  nelle  cellule  suddette,  e  che  ciò  avvenga  verso  il 
momento  della  deiscenza  dell’antera  ;  Mirbel  ritiene  che  la 
trasformazione  delle  cellule  ordinarie  in  cellule  a  filetti  av¬ 
venga  sì  improvvisamente  da  non  poterne  cogliere  la  meta¬ 
morfosi.  Purkinge  trovò  che  vi  ha  una  costante  relazione  fra 
la  forma  delle  cellule  dell’endotecio  e  le  famiglie  naturali.  Si 
conobbe  pure  che  le  cellule  a  filetti  sono  il  principale  agente 
della  deiscenza,  e  Mirbel  potè  osservare  che  i  vasi  di  dette 
cellule  passano  di  spesso  nel  connettivo,  e  secondo  Richard, 
accompagnano  i  filetti  fino  a  quel  punto,  cioè  al  connettivo, 
che  è  il  tessuto  che  congiunge  fra  loro  le  logge  dell’antera. 
Finalmente  ricorderemo  che  Duchartre  ha  potuto  osservare 
che  le  succitate  cellule  a  filetti  trovansi  collocate  e  ristrette 
verso  la  linea  della  deiscenza.  Il  più  recente  lavoro  sull’an¬ 
tera  è  quello  di  Mirbel  e  data  da  circa  trent’anni  fa  ;  quindi 
é  che  il  nuovo  lavoro  del  signor  Chatin,  eseguito  in  un  tempo 
in  cui  l’organografìa  botanica  ha  fatto  tanto  progresso  in  ogni 
altro  genere  di  osservazioni,  diventa  ancora  più  interessante, 
e  vale,  diremo  pure,  a  riempire  una  lacuna,  per  quanto  poco 
abbia  con  esso  potuto  aggiungere  alle  passate  scoperte  di 
uomini  cosi  sommi  quali  sono  i  succitati.  L’autore  dedicò 
il  suo  primo  lavoro,  di  cui  qui  rendiamo  conto,  allo  sviluppo 
del  tessuto  dell'antera.  Egli  osservò  da  prima  che  ciascuni) 
dei  due  lobi  dell’antera  è  in  sul  principio  una  massa  cellulare 
omogenea  ;  più  tardi  le  cellule  che  stanno  verso  il  mezzo  di 
ciascun  semilobo  prendono  uno  sviluppo  particolare  e  formano 
gli  otricelli  pollinici ,  i  quali  devono  poi  dispsfrire  quando 
nel  loro  interno  siansi  prodotti  i  granelli  del  polline.  Tutto 
questo  va  in  accordo  colle  antecedenti  osservazioni  di  Mirbel, 
già  confermate  da  Duchartre.  Vanno  pure  di  concerto  colle 
osservazioni  di  Mirbel  quelle  di  Chatin,  sul  fatto  delle  mi¬ 
nori  trammezze,  le  quali  spariscono  verso  il  tempo  della  dei¬ 
scenza.  Tuttavia  dice  quest’ultimo  di  aver  veduto  moltissimi 
casi,  in  cui,  per  la  permanenza  di  dette  trammezze,  l’antera 
resta  a  quattro  logge.  Allora  accade  ordinariamente,  come 
nel  licopersico  e  nella  trudescanzia ,  che  due  semivalve  ripo¬ 
sano  colla  loro  commissura  sulla  trammezza,  la  quale  dopo  lo 
scollarsi  di  quella  si  ripiega,  si  contrae  ed  anche  si  distrugge; 
ed  é  a  questo  momento  che  si  potrebbe  credere  che  i  muta¬ 
menti  sofferti  dalla  trammezza  fossero  anteriori  e  non  poste¬ 
riori  alla  deiscenza.  Un  secondo  tipo  viene  offerto  dall’eemea, 
nelle  cui  antere  ciascuna  delle  quattro  piccole  logge  si  fende 
secondo  la  sua  linea  mediana.  Un  terzo  tipo  di  antere  a 
quattro  loggette,  il  Chatin  lo  trovò  nelle  passiflore ,  nelle 
scabiose ,  nella  schaveria ,  ecc.;  in  esse  la  suddivisione  di 
Voi.  1.  71 
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ciascuno  lobo  si  mantiene  fino  alla  deiscenza,  ma  non  tanto 
per  le  stesse  trammezze  che  sono  troppo  corte,  quanto  per  le 
valve  attigue,  le  quali  ripiegandosi  o  inflettendosi  arrivano 
ad  addossarsi  l’una  all'altra. 

A  questo  punto  Fautore  si  domanda,  se  veramente  tutti 
gli  strati  cellulari  sottoepiderraici  si  cambino  in  cellule  a  fi¬ 
letti,  come  ha  veduto  Mirbel,  e  come  scorgesi  dalle  figure 
di  Meyer  e  di  Purkinge,  e  risponde  quanto  segue  :  —  Se  si 
tenga  d’occhio  allo  sviluppo  del  tessuto  dell’antera  nella  tra- 
descanzia,  scorgesi  chiaramente  che  dei  due  strati  di  cellule 
posti  sotto  dell’epidermide,  uno  solo,  cioè  il  più  esterno, 
si  trasforma  in  cellule  a  filetti,  e  l’altro,  ossia  il  più  interno, 
si  distrugge.  Ora,  questo  tessuto,  che  è  più  interno  dell’en- 
dotecio  di  Purkinge,  è  stato  riconosciuto  nella  giovane  an¬ 
tera  tanto  da  Mirbel  che  da  Meyer,  ma  questi  autori  non  lo 
seguirono  nel  suo  sviluppo,  nè  vi  prestarono  alcuna  atten¬ 
zione.  Esso  è  ancora  più  palese  nella  passiflora ,  in  cui  gli 
otricelli  o  cellule  in  discorso,  tinti  di  solo  giallo,  papilliformi 
e  raggianti,  mostransi  già  distinti  aU’apparire  degli  otricelli 
pollinici  e  continuano  il  loro  sviluppo  parallelamente  a  quello 
dei  medesimi  otricelli  e  dello  stesso  polline,  e  finalmente  spa 
riscono  dopo  la  produzione  dei  filetti  negli  otricelli  della  zona 
media. 

Dice  l’autore,  che  nella  tradescanzia  e  nella  passiflora , 
come  nel  maggior  numero  delle  piante  da  lui  osservate,  il  tes¬ 
suto  interno  non  subisce  trasformazioni  e  si  distrugge  dopo 
una  esistenza  transitoria,  legata  a  funzioni  da  investigarsi. 
In  altre  piante  non  si  trasforma  pure,  ma  persiste  fino  alla  dei¬ 
scenza  dell’antera,  come,  ad  esempio,  nella  canna ,  nel  col¬ 
chico  ,  nelle  pediculari.  Una  tale  persistenza  sembra  poi 
affatto  generale  nelle  antere  prive  di  cellule  a  filetti,  come 
quelle  delle  pirole ,  dei  melaslomi,  ecc.  11  tessuto  che  l’au¬ 
tore  addita  quale  più  interno  dell’endotecio,  e  che  tappezza 
la  cavità  delle  logge,  non  ha  soltanto  caratteri  di  giacitura  e 
di  svolgimento,  ma  di  spesso  caratteri  di  forma,  di  consistenza 
e  di  coloramento.  I  suoi  otricelli  'sono  assai  spesso  allungati 
dall’infuori  al  di  dentro,  papillosi  e  dilicati,  e  possono  an¬ 
che  schiacciarsi,  come  nella  canna,  o  farsi  di  tessuto  ben 
solido,  come  nella  pirola.  Si  mostrano  senza  colore  nel 
licopersico  e  nel  colchico,  di  color  fulvo  nelle  asclepiadi, 
gialli  nelle  passiflore,  e  di  un  giallo  aranciato  nel  tropeolo 
e  in  molte  cassie.  Ordinariamente  il  tessuto  in  discorso  mo¬ 
strasi  formato  di  una  sola  serie  di  otricelli,  nella  canna 
mostra  più  serie.  Dopo  ciò,  l’autore  conchiude  che  il  tes¬ 
suto  o  strato  cellulare  da  lui  additato  più  internamente  del- 
l’endotecio,  è  da  questo  tanto  distinto,  quanto  lo  è  l’endo- 
tecio  stesso^all’esotecio,  e  che  costituisce  una  terza  membrana 
da  doversi  ormai  comprendere  nella  struttura  dell’antera.  In 
questa  guisa  l’endotecio  di  Purkinge  diverrebbe  il  mesotecio, 
e  l’interno  strato  novellamente  osservato  sarebbe  il  vero  en: 
dotecio.  Tutto  questo  però  nella  giovano  età  dell’antera, 
mentre  verso  la  deiscenza  non  solo  dispare  il  detto  strato, 
ma  talora  se  ne  osserva  uno  solo,  come,  ad  esempio,  nella 
calendula. 

Il  signor  Chatin,  dopo  avere  insistito  sul  doversi  ammet¬ 
tere  originariamente  nelle  antere  l’esistenza  di  tre  membrane 
in  luogo  di  due,  e  che  dette  tre  membrane  possono  ridursi 
ad  una  sola  presso  il  tempo  della  deiscenza,  passa  a  dire  che 
in  qualche  specie  le  antere,  anche  giovanissime,  non  mo¬ 
strano,  eccezionalmente,  che  due  soli  strati  di  cellule,  man¬ 
cando  or  l’una  or  l’altra  delle  membrane. 

In  quanto  poi  alla  trasformazione  delle  cellule  semplici  in 
cellule  a  filetti,  l’autore  sostiene  che  tale  metamorfosi,  quan¬ 
tunque  rapida,  può  tuttavolta  essere  osservata,  e  general¬ 


mente  comincia  là  dove  l’antera  ha  il  suo  punto  di  a^aCC 
nelle  vicinanze  della  linea  di  deiscenza.  .  a 

Come  la  terza  e  la  seconda  membrana,  anche  la  Prl 
detta  esotecio,  presenta  nel  suo  sviluppo  qualche  fai10 111  • 
tevole  di  attenzione,  su  di  che  Fautore  propone  di  ocauP 
nella  continuazione  del  suo  lavoro.  Nei  primordii  del  ®PP 
rizione  dell’antera  l’esotecio  resta  confuso  non  solo  collo®  ^ 
membrane,  ma  persino  cogli  otricelli  pollinici,  giacche  a 
apparisce  come  usa  massa  cellulare  indistinta.  Indi  p°c  ^ 
poco  va  acquistando  i  suoi  caratteri  ;  e  gli  otricelli  c  ^ 
rialzano  in  mammelloni,  ed  anche  si  prolungano  in  P6'1’ 
strano  o  su  tutta  la  superficie,  o  su  parte  di  essa,  un  aC® 
scimento  straordinario;  quando  tale  accrescimento  è  p®rzl  ^ 
mostrasi  il  più  delle  volte  verso  la  linea  di  deiscenza, 
l’attacco  delle  valve  al  connettivo.  La  cuticola  Pu®.  a 
stessa  dare  origine  ad  una  cresta  spessa  ,  che  contribuì® 
limitare  il  fenomeno  della  deiscenza,  come  nella  cflS**?\ra$- 
Infine,  dice  l’autore,  nella  stessa  guisa  che  avvien e  I® 
formazione  delle  cellule  a  filetto  e  la  distruzione  dell®  . 
membrana,  anche  gli  sviluppi  anormali,  come  la  U  jgila 
della  membrana  esterna  ,  succedono  verso  il  tempo 
deiscenza.  ^ 

ANTIFILO  ( biogr .).  —  Di  Bisanzio,  epigrammi®!®»  »  "  g 
visse  circa  il  tempo  dell’imperatore  Nerone,  come  aPPac0fl. 
da  uno  de’  suoi  epigrammi,  in  cui  fa  menzione  dei  fav°rl  Cil 
feriti  da  questo  imperatore  all’isola  di  Rodi  (Anthol.  fu 
ix,  n°  178;  vedi  Tacit.,  Annal.,  xii,  58).  11  numero 
epigrammi  di  Antifilo  esistenti  tuttavia  è  di  oltre  clliaraner’|o 
la  più  parte  di  essi  sono  superiori  sì  pel  concetto  che  P^ 
stile  alle  più  celebri  fra  siffatte  composizioni.  Reiske  ^ 
....  ------  (laua 


sue  note  all’antologia  di  Celala  (p.  1i9i)  fu  tratto 


ferenza  di  stile  in  alcune  delle  poesie  che  recano-  il  n°  ^ 
Antifilo,  a  supporre  che  ebbervi  due  o  tre  poeti  di  ^ 
nome,  e  che  i  loro  versi  furono  tutti  attribuiti  per  erro »  , 

un  solo  poeta  di  Bisanzio  ;  ma  quest’ipotesi  non  pare 
temente  fondata. 

Vedi  Jacobs,  ad  Anthol.  grcec.  (xiii,  p.  851,  ecC''’y  di' 

ANTIGONO  DOSONE  (biogr.).  —  Cosi  chiamato  Pere^ 
cesi  ch’ei  volesse  sempre  donare  e  non  donava  ma'. "  $ 
d’Olimpia  di  Larissa  e  di  Demetrio  di  Cirene,  il  fi°a 
figlio  di  Demetrio  Poliorcete  e  fratello  d’Antigon® 

Alla  morte  di  Demetrio  II,  nell’anno  229  prima  di  &•»  .  $ 
gono  fu  nominato  tutore  del  figliuolo  di  lui,  FilipP®*  ^v.» 
ebbesi  il  soprannome  di  ’EmxpoTto?  (Ateo.,  vi,  p-  ^ 
xi,  54).  Egli  sposò  la  vedova  di  Demetrio  ed  appr®^ 
pressoché  immediatamente  la  corona.  Al  principi® 
regno  guerreggiò  contro  i  Barbari  sui  confini  de  ^  ggli 
donia,  e  prese  parte  attiva  negli  affari  della  Gre®.  gpaf^ 
appoggiò  Arato  e  la  Lega  Achea  contro  Cleomene  r^e0^e«e' 
e  gli  Eloli,  ed  ottenne  un  pieno  successo.  Sconfitto  ; 
ei  prese  Sparta,  ma  fu  richiamato  in  Macedonia  9 
sione  illirica.  Egli  sconfisse  gl’Ulirii  e  morì  nel  mede® <  ^yr 

(220  av.  C.)  dopo  un  regno  di  nove  anni.  Polib'OP^. flli 
revolmente  del  suo  carattere  ed  encomia  laj  sua  s  y  ( d* 
moderazione.  Antigono  ebbe  per  successore  FilipP0 
Arato,  Cleomene  nell  'Enciclopedia).  g 

Vedi:  Giustino  (xxvm,  3, 4)  —  Plutarco,  Ar  '  ccWfie,ì 
—  Polibio  (ii,  45,  ecc. ,  70)  —  Niebuhr,  Kl^ne 


,  IH’" 


izie 


vo®1 


(p.  232,  eec.). 

ANTILLE  (geogr  ).  —  Nel  presente  articolo  u'“  ^ 
recerftis8ime  delle  Anttlle,  rimandando  il  1  '  j 

Cuba,  Guadalupa,  Martinica,  ecc.  del  nostr°c0|k  o&°oi 
per  integrare  non  solo,  ma  ringiovanire  gli  arl1 
de\Y  Enciclopedia. 
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Co>Ìunile||fr5DCeSÌ‘  “  Anzi  tutt0 

da|u  a|,e  due  colonie  francesi  della  Martinica  e  della  Gua 


ecco  alcuni  pochi  fatti 

- - -  Martinica  e  della  Gua- 

^na  legge  del  24  luglio  1860  ha  emesso  il  libero 


j|C(Jn^0  .^l  '«so  straniero  di  qualunque  provenienza  senza 
tesici  azi0.con  bandiera  francese,  e- col  dazio  di  25  cen- 
decret  °?ni  cent0  chilogrammi  sotto  bandiera  estera.  Un 
de|  ^  °uobre  4860  ha  stabilito  la  contribuzione 

e  a|trj  ,ro  e£l  Una  inìposta  di  consumo  sul  rum,  il  ratafià, 
esnnJ  ,(lUori  fabbricati  nella  colonia  e  non  destinati  alla 
Y^wiòne. 

de|  e  la  Riunione  furono  oggetto  d’una  legge  speciale 

Col  <ja  .  u8ji°  1860,  che  autorizza  l’entrata  dei  cereali  esteri 
sun  da'0  ^  *'re  Per  ett°litr<)  sotto  bandiera  estera 
U*10  s°tto  bandiera  francese. 

Per  |0  e^e  ^  ^  luglio  1861  ha  approvato  la  convenzione 
Nuova  yta^l'mento  di  una  linea  di  vapori:  1°  fra  l’Havre  e 
8nnessi  °rk’  ^ra  Nazario,  le  Antille  e  Aspinwal;  con 
La  c  ' sulla  Guadalupa  e  la  Martinica.il  Messico  e  Cajenna. 
di  9  riceverà  dal  governo  una  sovvenzione  annua 

«ervi^jo  h-  *ire  durante  vent*  anni.  I  piroscafi  destinati  al 
for2a  ri  o  (lUesta  linea  saranno  quattordici,  mossi  da  una 

AilaM685  cavalli* 

<iata  ne|  artlnica  fu  riaperta  la  scuola  d’arti  e  mestieri  fon- 
niercè  i.8^  e  ebiusa  nel  1855;  la  fognatura  si  è  allargata 
*1  una  f  lncoraggiarnenti  del  Consiglio  generale.  Gli  studii 
e  rann  ^r°v’a  che  dee  traversare  la  colonia  dall’est  all’ovest 
fi’Euro  3re  *a  Punta  delle  Caravelle,  primo  sbarco  all’arrivo 
tono  co  -Co*  ^orte  di  Francia,  capoluogo  della  colonia,  fu- 
1»  8o|itant,nuati»  Varii  incidenti  hanno  leggermente  turbato 
^gai  tran(luillità  della  colonia.  La  morte  del  marchese  di 
*te'tad  l  6’  fegato,  ha  suscitato  vive  polemiche  per  la 
togato  6  auccess°re  ;  il  direttore  dell’interno,  Husson,  fu  sur- 
tootiti  l6  *1  Armento  degl*  spiriti  cagionato  da  questi  avveni-| 
^«tai  Sdutto,  neU’ottobre,  lo  scioglimento  del  Consiglio 
la  o  ^er  Parte  del  governatore. 

Eduzione  agraria  ha  sentito  gli  effetti  delle  pioggie 
®ne  dj  6edi  una  violenta  burrasca  nel  luglio  del  1861.  Alla 
ne||.  HUell’anno  il  risultato  delle  produzioni  compendiavasi 
C,,,era  «>p>e».e: 

^ojjtazione  dello  zucchero  era  di  31,837,325  chilo- 
cbe  ne|  ®  62,000  botti,  vale  a  dire  1417  chilogrammi  meno 
tN*iio  Il  sciroppo  e  il  caffè  avevano  provato  una  di- 
Xe  P°co  sensibile.  Al  contrario  sul  rum,  il  ratafià, 
'a  cassia,  il  cotone,  il  campeccio  vi  ebbe  aumento, 
questi  compensi  il  movimento  commerciale  e  ma- 
JH’.  j»  differì  gran  fatto  da  quello  degli  anni  antece¬ 
di  f  e  1860  la  colonia  aveva  ricevuto  ne’  suoi  porti  195 
d  l97nCes*  e  ne  erano  Partiti  200.  Nel  1861  ve  ne  giun¬ 
cata;,.  e  ne  uscirono  182.  Quanto  alle  bandiere  estere,  la 

fiCa?r°d; 

ri  3ni.  8  i 

v  6  ifjjp  0  andesi  ed  1  di  Venezuela  ;  in  tutto  249.  Il  valore 
vento  °rtaz'oni  fu  ragguagliato  ad  oltre  20  milioni.  Il  mo- 

w’OmerCÌa,e  del  *^60  con  *a  P'ranc'a  ragguagba- 

6^ente  •  °  ^  du  commerce  général ,  nella  maniera 


1  commerciale  addusse  un  notevole  aumento; 
areno  in  fatti  nella  colonia  193  legni  inglesi,  47  ame- 


*>o, 


‘azioni 


stazio, 


,n  Francia 


n*  dalla  Francia  . 


L. 


25,631,051 

21,451,700 


L.  47,082,839 

Zl0ne  dello  zucchero  brutto  fu  di  ehil.  31,233,995 
del  rum  e  ratafià  .  .  litri  2,528,266 


Sul  budget  della  Francia  pel  1862  la  Martinica  riceve  come 
spese  generali  del  governo: 


Personale  civile  e  militare . L.  2,404,600 

Materiale  civile  e  militare . »  568,000 


L.  2,972,600 

Alcuni  episodii  eccitarono  la  curiosità  coloniale.  Nel  marzo 
1861  il  principe  di  Galles,  servendo  in  qualità  d’aspirante  a 
bordo  del  San  Giorgio,  sbarcò  a  S.  Pietro,  ove  passò  alcuni 
giorni.  Nel  novembre  la  squadra  francese  spedita  al  Messico 
gittò  l’ancora  nella  rada  del  Forte  di  Francia,  e  un  grande 
movimento  regnò  di  poi  in  tutta  la  colonia  a  cagione  di  quella 
guerra  disastrosa,  per  le  continue  spedizioni  dalla  Francia. 
Due  giornali  pubblicani  alla  Martinica,  Les  Antilles  e  Le 
Propagateti. 

Alla  Guadalupa  il  prodotto  coloniale  dei  due  anni  1860  e 
1861  si  riassume  nelle  cifre  seguenti,  che  segnano  l’esporta¬ 
zione  al  31  dicembre  di  ciascuno  di  questi  due  anni: 


Merci  Anno  1861  1860 

Zuccheri  ....  chil.  27,316,823  28,800,142 

Caffè . 327,645  248,718  ' 

Sciroppo . »  58,704  51,432 

Ratafià . »  1,267,290  1,272,062 

Cotone . »  15,309  20,977 

Caccao . »  72,983  59,138 

Cassia . »  1,185  »  » 

Campeccio  ....  *  77,310  482,095 

Oriana  (roucou)  .  .  .  »  188,500  132,600 

Cocciniglia  ....  »  14  »  » 


Come  si  vede,  ragguardevole  fu  la  diminuzione  sugli  zuc¬ 
cheri,  e  grande,  per  contro,  l’aumento  sui  caffè.  Il  commer¬ 
cio  diretto  della  Guadalupa  con  la  Francia  nell’anno  1860 
fu,  secondo  il  succitato  Tableau  du  commerce  général,  come 


segue  : 

Esportazioni  in  Francia . L.  21,953,171 

Importazioni  dalla  Francia . »  20,000,152 

L.  41,953,323 

L’esportazione  dello  zucchero  fu  di  .  chil.  29,047,597 

»  del  rum  e  ratafià  di  .  litri  748,804 

Sul  budget  della  Francia  del  1862  la  Guadalupa  riceve  : 

Personale  civile  e  militare . L.  2,719,460 

Materiale  civile  e  militare . •  688,500 

L.  3,407,960 


È  noto  che  il  porto  di  Pointe  à  Pitre,  capitale  commer¬ 
ciale  della  Guadalupa,  fu  colmato  dal  terribile  tremuoto  del 
1843;  per  isgombrar  le  macerie  la  colonia  stabili  una  con¬ 
tribuzione  speciale  che  aveva  già  somministrato  nel  1860  la 
somma  di  500,000  lire  ed  alla  quale  lo  Stato  aggiunse  un 
sussidio  di  170,000. 

Il  budget  della  Guadalupa  ragguagliasi  tanto  nella  entrata 
come  nelle  spese  a  3,623,830  lire.  I  giornali  Y Avenir  ed 
il  Commercial  pubblicansi  due  volte  la  settimana  a  Pointe  à 
Pitre,  e  la  Gazette  offìcielle  de  la  Guadeloupe  alla  Basse-Terre, 
capoluogo  amministrativo. 

La  crisi  monetaria  e  commerciale  che  funestò  gli  anni 
1859  e  1860  nelle  Antille  francesi  diede  origine  a  molti 
scritti,  fra’  quali  citeremo  :  La  Question  monétaire  et  la  si - 
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tuation  commerciale  de  la  Guadeloupe,  di  A.  de  Chazelles 
(Parigi  1860),  e  Etudes  sur  la  situation  économique  des  An- 
tilles  franpaises ,  di  J.  de  Crisenoy  (ivi  1860).  Nel  1860  venne 
anche  in  luce  alla  Guadalupa  il  quarto  volume  deli’ Histoire 
de  la  Guadeloupe ,  per  M.  Lacour. 

Antillc  inglesi.  —  Quelle  colonie  esportarono  nel  1 856  j 
nel  Regno  Unito  tante  merci  pel  valore  di  4,157,098  lire 
sterline  (ognuna  delle  quali  ragguagliasi  a  25  lire  italiane) 
e  nel  1857  pel  valore  di  5,223,634.  Le  importazioni  in¬ 
glesi  nei  due  anni  corrispondenti  furono  di  1,462,156  < 
1,830,413.  Il  quadro  seguente,  che  riferiscesi  aH’anno  1857. 
porge  uno  specchio  del  commercio  nelle  Antille  inglesi  : 

Esportazioni. 


Zucchero  . 

Lire  steri. 
3,978,514 

Rum . 

392,508 

Melassa . 

222,239 

Caccao  . 

145,712 

Caffè . 

124,298 

Pimento . 

64,183 

Legno  da  tingere . 

55,513 

Cotone . 

47,732 

Arrow . 

43,470 

Zenzero  . 

17,324 

Importazioni  (prodotti  inglesi). 

Tessuti  di  cotone . 

435,867 

Oggetti  di  vestiario . 

182,517 

Tessuti  di  lana  e  filo . 

108,001 

Sapone  e  candele . 

100,961 

Ferro  greggio  e  fabbricato  .... 

98,845 

Cuoi  e  selleria . 

77,398 

Tessuti  di  lana . 

64,458 

Macchine . 

60,823 

Minuterie . 

52,036 

Birra  . 

47,636 

Botti . 

44,288 

Burro . 

41,698 

Rame  lavorato . 

33,519 

Carbon  fossile . 

30,270 

Grani . 

30,166 

Ecco  ora  gli  avvenimenti  più  importanti  seguiti  ultima¬ 
mente  nelle  Antille  inglesi. 

Giamaica!  —  Il  governo  di  Giamaica  conchiuse  con  Nuova 
York  un  trattato  per  lo  stabilimento  d’un  servizio  regolare 
di  navigazione  a  vapore. 

Barbada.  —  La  capitale  Bridgetown  fu  distrutta  in  parte 
il  14  febbrajo  1860  da  un  incendio  violento  assai  simile  a 
quello  del  febbrajo  1845.  Le  fiamme  hanno  divorato  gl 
fizii  del  Commissariato,  le  stamperie  del  Globe  e  del  Barba- 
dian  e  i  magazzini  d’una  trentina  di  negozianti.  Il  danno  fu 
ragguagliato  a  più  di  200,000  sterline.  Furono  aperte  sot¬ 
toscrizioni  nelle  Antille  francesi  e  la  sola  Guadalupa  mandò 
più  di  10,000  lire  di  soccorsi. 

Granata.  —  L  Assemblea  coloniale  ha  indirizzato  al  go¬ 
verno  una  petizione  per  l’annuo  invio  di  700  coolies  (schiavi 
o  lavoranti  cinesi)  e  la  città  è  pronta  a  sborsare,  in  nome  dei 
coloni,  le  spese  d’introduzione. 

San  Vincenzo.  —  Gli  abitanti  sollecitano  un’inchiesta  sulle 
condizioni  economiche  del  lavoro,  che  languisce  per  mancanza  II 
di  braccia,  come  nella  più  parte  delle  colonie  inglesi. 


n  invio 


Trinità.  —  Quest’isola  ricevette  da  Sierra-Leone  un  * 
di  negri  liberati.  .  .  jel 

Antille  danesi.  —  San  Tommaso ,  mercè  la  franchig1^ 
suo  porto,  continua  ad  essere  il  deposito  generale  del 
mercio  delle  Antille,  ma  Santa  Croce  è  molto  più  imp°r.  ^ 
al  punto  di  vista  della  colonizzazione.  Quest’isola  è  ogg* 
delle  meglio  coltivate  delle  Piccole  Antille.  Le  sue  eSP° 
zioni  nel  1858  sommarono  a  18,064,433  libbre  di  zllCC  ' 
e  a  417,500  galloni  di  rum  (il  gallone  ‘delle  Antille  ra^gua 
gliasi  a  3  litri  785).  La  metropoli  ha  comperato  per  Par.1® 
13,608,291  libbre  di  zucchero  e  312,500  galloni  o* 
il  rimanente  va  in  America  e  in.  Inghilterra.  l0) 

Antille  spagnuole.  —  Le  due  principali  sono,  coro  è  | 
Cuba  (vedi)  e  Portorico.  Le  importazioni,  che  somwaron 
1856  a  35,484,000  lire,  inalzaronsi  nel  1857  a  43,1^  'go 
lire;  ma  le  esportazioni  scesero  da  29,000,000  a  23, 91 
lire.  Vi  ebbe  dunque  nell’importazione  un  aumento  ®  ^ 
13  per  cento  e  nell’esportazione  una  diminuzione  ^ 
20  per  cento.  Le  mercanzie  spagnuole  trasportate  a 
rico  sotto  bandiera  nazionale,  durante  il  1857,  raPfr  ,ra- 
tano  un  valore  di  1,762,986  piastre,  e  le  mercanzie  & 
niere  sotto  bandiera  nazionale  3,107,809,  e  sotto  ban 
estera  4,891,196  piastre.  ^ 

Nell'esportazione  i  trasporti  e  il  commercio  sotto 
spagnuola  sommarono  a  975,567  piastre,  e  sotto  ban 
estera  4,020,176.  p0|i 

Antille  olandesi.  —  Continuano  a  costare  alla  ni 
più  di  quel  che  radducono,  nonostante  la  loro  fertili13  ^ 
tività  commerciale  di  Curalo,  che  ne  è  il  caPoll!0?g57  a 
entrate  del  governo  in  quelle  isole  sommavano  nel  ® 
257,039  fiorini  e  le  spese  a  646,735.  Sono  le  ricche  P°  j|„ 
sioni  olandesi  delle  Indie  Orientali  che  colmano  il  ^no 

Antille  olandesi  coi  loro  sussidii.  Le  esportazioni  so®® 
nel  1857  a  375,771  fiorini  e  le  importazioni  a  414»  ^ 

Antille  Svedesi.  —  San  Bartolommeo,  la  sola  isu^  jp 
possegga  la  Svezia  nell’Arcipelago  delle  Antille,  tra  j  fa 
una  situazione  sommamente  disastrosa.  Siccità  persis 
vorano  da  ben  quattr’anni  la  più  parte  dei  ricolti,  per 
nel  1860  fu  d’uopo  organizzar  collette  nelle  altre  An 
sopperire  ai  bisogni  supremi  della  popolazione,  che 
gliasi  a  circa  16,000  anime. 

Vedi  Annuaire  Encyclopédique  (Parigi  1862). 

AIVTILLO  (biogr.).  — Celebre  medico  e  chirurgo  c^.a(,j)é 
essere  vissuto  prima  della  fine  del  iv  secolo  d.  C.,  P°  ^ 
è  citato  da  Oribasio.  Del  luogo  della  sua  nascita  co  ^  ^ 
sua  vita  nulla  sappiamo,  ®a  ^rj||o 
salisse  in  gran  fama,  ed  è  mentovato  nel  Lexicon  ^^r» 
Alessandrino  (negli  Anecdota  groeca  parisiensia  ai 
voi.  iv,  p.  196)  come  uno  de’  più  celebri  medici  .gieal' 
chità.  Egli  fu  scrittore  prolifico  anzichenò,  ma  non  rvati  ^ 
cuna  delle  sue  opere,  tranne  pochi  frammenti  con  ^  ^ 
Oribasio,  Ezio  ed  altri  autori  antichi.  Questi  fra®  taje0to e 
stano  però  a  dimostrare  che  Antillo  era  un  uomo  >  j  piu 
di  facoltà  inventrici  ed  originali.  Di  questi  fram® '  j  aji’ope' 
interessanti  per  avventura  sono  quelli  che  riferisc yfincicW1' 
razione  della  tracheotomia  (vedi  Chirurgia  ne  -catj  se' 
dia).  I  frammenti  di  Antillo  furono  raccolti  e  Pu  ^ 
paratamente  col  titolo:  Antylli,  veteris  chirurgo  QUrno 
ventilanda  exhibit  Panagiota  Nicolaides ,  pr(es 
Sprengel  (Halla  1799,  in-4°). 

Pei  particolari  risguardanti  la  pratica  medica 
Antillo,  vedi  :  Haller,  Bibliotlì.  chirurg. 


,  pibliorf1. 


pract.  —  Sprengel,  Hist.  de  la  Méd. 
AOMBRARE  (veter.).  — Adombrare ,  1 


■omune®' 


lento 


00' 


AOMBRARE 


565 


dej  v'nureggiare ,  essere  ombroso  od  ombratico ,  si  dice 
della^3-*0  c^e  Per  morbo,  vizio  o  difetto  nell’organo 

gli  Vls,one  non  può  ben  distinguere  gli  oggetti,  e  questi 
'«cut  j°n0  sv'sati  e  0  meno  a*terali  nel*e  loro  torme, 
8  en<J°gli  cosi  paura  e  spavento,  per  cui  egli  si  dà  in  preda 
toso  Vlmenl‘  ’roprovvisi  e  disordinati  che  lo  rendono  perico¬ 
lile  |&  S^’  a  co*oro  cbe  lo  avvicinano  e  specialmente  a  quegli 
i)e||'£  £u'da.  Di  si  rilevante  argomento  non  fu  tenuto  conto 
Prese  ntCìcloPedia^  Per  1°  che  ben  mette  toccarne  alquanto  di 
studii  6* anco  Per  cessare  *  richiami  degli  amatori  di  siffatti 

toeno  ^  ^  lanto  sPaventat0  cb’ei  fogge  a  tutta  possa  senza 
che  s-niarnente  curarsi  degli  ostacoli  ed  anche  dei  precipizii 
irijnj01'!conlrano  per  via,  sottraendosi  alla  volontà  e  al  do- 
dice  i  SUo  conduttore,  o  prendendo,  come  volgarmente  si 
^ion'i  3  mano'  ciò  che  riesce  estremamente  pericoloso.  La 
&°q  ®  Presbiopia  ed  i  loro  varii  gradi  d’intensità,  i  quali 

WrT  100  ®Pen<^ere>  neHa  maggior  parte  dei  casi,  che  da  un 
Co^e 1  Confbrmazione  in  uno  o  più  degli  sfornenti  di  ottica 
lor0  Ul1  neH’occhio,  o  nel  difetto  di  normale  relazione  fra 
Provaf°n0  c*^e  sPesso  rendono  ombroso  quest’anim 
Veflta  essendo  che  ciò  non  avviene  se  non  perchè  ei  si  spa- 
ei  ces  ,  8ta  di  oggetti  che  gli  appajono  difformati,  giacché 
il*9  ^  aver  paura  allorché  fu  convinto  che  infondato  era 
tare  ai  ,ttlore'  Epperciò,  dice  Richard,  se  si  potessero  adat¬ 
te  d8U°' OCCk*  delle  lenti  proprie  a  modificare  l’impres- 
portj  raSgi  luminosi  richiamandola  a  buoni  e  normali  rap- 
5on  gj  Pr°babile  assai  che  egli  cesserebbe  di  spaventarsi,  e 
eas°.  eren<^ere^be  per  questo  altamente  pericoloso.  In  ogni 
Seu)pres'ston°  certe  conformazioni  degli  occhi  di  cui  bisogna 
Va||°  ®®dare,  non  dimenticando  inoltre  giammai  che  il  ca- 
oreCchj 6  n°n  ^  ombroso.  maligno  e  non  ha  paura  porta  le  sue 
8i°ne  ,®  Mancamente  dirette  in  avanti  e  guarda  con  un’espres- 
«  w  ealtà  e  dolcezza  facile  a  riconoscersi,  semprecchè  ci 
a  Pestare  attenzione.  All’opposto,  un  orecchio  sovente 
®ra  8(1  ’  mosso  indifferentemente  verso  tutti  i  lati,  la  palpe- 
«Pi  può r,ore  Spiegata  e  formante  quasi  un  angolo  acuto,  la 
®canft ?a  ^  diretta  in  alto,  uno  sguardo  fisso  ed  incerto,  in- 


Se  uSe,nPre  un  cavallo  pauroso  ed  ombroso. 


H  t  n  °cchio  é  più  piccolo  dell’altro  e  meno  s 
lca>  re  cb  e‘  s‘a  a^ett0  da  flussione  lunati» 

SM  altera  sempre  profondamente  la  vista  e  rende 
pi  tutto  H  an'ma^  cbe  ne  s0n0  C0*P'1'»  e  P*^  tar^  1*  priva 
*oro  v's*ve  facoltà.  Un  occhio  piccolo  e  spro¬ 
nili  forbita,  nascosto  sotto  palpebre  grossolane  e  poco 
%tarsj  Ve  sempre  ispirare  dei  dubbii  sulle  sue  qualità,  e 
S|0,iea  p  eve  sempre  un  cavallo  che  presenti  qualche  le- 
Ceitare  j,  0cchi  che  più  o  meno  estesamente  valga  ad  inter- 
Sfc  Dassaggio  dei  raggi  luminosi,  quali  sono  le  varie 
^lattjg ’  albugini ,  maglie,  nubecole  e  simili,  od  anche 
J  <le||a  rCae  diminuiscono  le  facoltà  vitali  del  nervo  ottico 
a  r  una  ri”3’  siccorae  l  amaurosi  o  gotta  serena,  la  quale 
5  0|bbr  de*le  cag‘°ni  più  frequenti  per  cui  l’animale  viene 

intanto  è  così  grave,  che  l’illustre  Huzard 


sporgente,  si 


%  a8t0  difetto 
(|>Sn!.Senl« 


B  nan  "’enz,are  essere  meglio  possedere  un  cavallo  cieco 
!°n°sceren  0nabr°so.  Nè  si  creda  essere  ognor  facil  cosa  il  ri- 
0,1  si  rjn  1  cavalli  che  soffrono  tale  difetto,  essendoché  talora 
battano  Ien^0no  lesioni  affatto  apparenti,  ed  i  cozzoni  ap- 
lir6  atlche  ^Uesla  circostanza  per  far  passeggiare  e  cammi- 
5  in  cu;  3  Ce*er*  ar)dalure  tali  difettosi  cavalli  nelle  loca- 
t>utiviS,Vorranno  esPorr®  *n  vendita,  e  ciò  per  più  giorni  | 
firren0  Suisa  che  questi  animali  si  famigliarizzano  col 


non 


oppongono  più  alcuna  resistenza  o  commet¬ 


tono  disordine  di  sorta,  anzi  procedono  con  una  certa  fran¬ 
chezza  che  potrebbe  ingannare. 

Faceva  perciò  meraviglia  che  l’aombrare,  il  quale  è  com¬ 
preso  nella  così  detta  rustichezza  dei  cavalli,  fosse  escluso  dal 
quadro  dei  vizii  redibitorii  nella  nuova  legge  speciale  di  diritto 
veterinario  commerciale  pubblicata  nel  1 838  in  Francia, 
mentre  questo  vizio  dà  luogo  ad  un  annullamento  del  con¬ 
tratto  in  quasi  tutte  le  regioni  d’Europa,  e  presso  di  noi  gode 
di  una  garanzia  legale  estesa  fino  a  quaranta  giorni  di  durata  ; 
ma  in  questi  ultimi  tempi  il  governo  riconobbe  l’errore,  ed 
uno  dei  recenti  fogli  del  Stècle  ci  assicura  che  la  Società  ve¬ 
terinaria  della  Senna,  interpellata  in  proposito,  riferiva  al  go¬ 
verno,  che  infallantemente  un  tal  vizio  deve  annoverarsi  fra 
quelli  che  richiedono  la  redibizione  o  risoluzione  delle  con¬ 
trattazioni.  Intanto,  nello  scopo  di  ovviare  ai  suaccennati  gravi 
inconvenienti,  si  è  più  volte  cercato  di  rendere  meno  perico¬ 
loso  l’uso  di  tali  cavalli,  applicando  loro  strumenti  particolari, 
i  quali  valgano  a  contenerli  ogniqualvolta  vorrebbero  sottrarsi 
al  dominio  di  colui  che  li  guida.  Merita  a  tale  riguardo  special 
menzione  il  così  detto  occhiale  di  sicurezza,  di  cui  discorrevano 
i  giornali  politici  del  Piemonte  nel  1856,  avente  per  iscopo 
di  togliere  istantaneamente  la  visione  agli  animali  e  giungere 
così  ad  arrestarli.  Questo  stroraento  si  adatta  alla  briglia, 
e  mediante  una  molla  si  abbassa  nella  parte  superiore  su  am¬ 
bedue  gli  occhi.  Due  cordoncini  di  seta  intrecciata  attaccati 
alle  due  parti  laterali  del  medesimo  passano  nelle  mani  del 
conduttore,  il  quale  può  a  suo  talento  e  con  leggerissimo  e 
facile  movimento  abbassarli,  orbare  momentaneamente  il  ca¬ 
vallo  ed  arrestarlo  anche  nel  maggior  impeto  della  corsa.  Gli 
esperimenti  che  in  Francia  se  ne  sono  instituiti  pajono  con¬ 
fermarne  l’efficacia  ;  ma  è  tuttavia  a  dubitare  che  in  alcuni 
casi  egli  non  valga  all’uopo,  essendo  almeno  a  supporre  che 
un  cavallo  che  si  trovi  in  istato  di  straordinaria  esaltazione 
nervosa,  nemmeno  per  ciò  abbia  ad  arrestarsi  e  possa  ancora 
essere  causa  di  gravi  e  fatali  inconvenienti.  Sarebbe  tuttavia 
pur  sempre  un  mezzo  di  utile  precauzione,  se  non  fosse  uno 
stromento  alquanto  complicato  e  costoso,  per  il  che  non  po¬ 
trebbe  divenire  arnese  di  una  generale  applicazione. 

D’un  effetto  più  sicuro  deve  essere  l’apparecchio  di  cui 
parlava  nella  sua  settima  dispensa  dell’anno  1856  la  Ri- 
vista  agronomica  di  Napoli.  É  noto,  dicono  i  redattori  di 
quel  giornale,  che  la  compressione  delle  narici  esterne  del 
cavallo  produce  un  incomodo  nella  respirazione  in  rapporto 
col  grado  in  cui  la  medesima  è  esercitata,  cosicché  si  sono 
soventi  volte  veduti  uomini  coraggiosi  slanciarsi  alla  testa  dei 
cavalli  fuggenti,  e  giungendo  ad  afferrarli  per  le  frogi  od  ali 
del  naso,  arrestarli  ed  opporsi  cosi  agli  accidenti  infausti  che 
avrebbero  potuto  risultare  dalla  furiosa  loro  corsa  ;  ma  quelli 
che  non  riescono  ad  afferrarli  in  tal  modo  sono  anche  spesso 
le  prime  vittime  della  loro  abnegazione  e  generosità.  Oggidì 
si  possono  evitare  questi  pericoli  mediante  un  apparecchio 
semplicissimo,  avente  per  iscopo  di  esercitare  prontamente  e 
con  sicurezza  una  compressione  sulle  narici  esterne,  ed  in¬ 
comodare  in  alto  grado  la  respirazione  degli  animali.  Un 
tale  Goubaux  fece  conoscere  nel  Monitore  degli  ospedali  gli 
esperimenti  fatti  col  mezzo  di  uno  di  questi  stromenti  in  pre¬ 
senza  del  signor  Bouley,  attuale  professore  di  clinica  alla  Scuola 
veterinaria  imperiale  di  Alfort.  11  soggetto  messo  in  esperi¬ 
mento  era  un  cavallo  di  razza  alemanna,  magro  e  secco  di 
forme,  di  alta  statura,  irritabilissimo,  che  soleva  darsi  in 
preda  a  violenti  ed  energici  movimenti,  era  già  più  volte  fug¬ 
gito,  aveva  rotti  carri  e  vetture  e  cagionata  perfino  la  morte 
di  un  uomo. 

Questo  cavallo  é  stato  più  volte  attaccato  ad  un  tilbury  e 
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condotto  nel  bosco  di  Vincennes,  ove  non  appena  era  preso 
per  le  narici  esterne,  mediante  il  primo  apparecchio  com¬ 
pressore  che,  annesso  al  morso,  si  fa  agire  col  mezzo  di  un 
cordone  supplementario,  si  osservavano  in  esso  movenze  la¬ 
terali  della  testa  sul  collo,  le  quali  esprimevano  abbastanza  la 
molestia  e  l'incomodo  recato  alla  respirazione,  e  desso  s’ar¬ 
restava  di  botto,  e  si  sarebbe  anche  potuto  farlo  stramazzare 
al  suolo  continuando  a  far  agire  il  detto  apparato.  Gli  stessi 
risultamenti  si  sono  invariabilmente  ottenuti  in  varii  esperi¬ 
menti  fatti  in  presenza  di  molte  persone,  e  poiché  i  fatti  di¬ 
mostrano  che  un  cavallo,  anche  il  più  mansueto,  può  sottrarsi 
al  dominio  di  chi  lo  guida  e  quindi  cagionare  i  più  gravi  ac¬ 
cidenti  particolarmente  nelle  popolose  città,  pare,  dice  l’in¬ 
ventore  di  quello  stromento,  che  i  proprietarii  dovrebbero 
premunirsi  contro  la  furia  dei  loro  cavalli,  e  dare  cosi  la  mas¬ 
sima  sicurezza  ai  cittadini  tutti  ed  a  se  stessi  in  particolare 
Un  apparecchio  di  tal  genere  figurava  all’Esposizione  univer 
sale  di  Parigi,  ed  è  a  tutti  sembrato  preferibile  a  quanti  altri 
furono  confezionati  con  analogo  intendimento,  e  ciò  essendo, 
conchiuderemo  noi,  se  per  la  sua  complicazione  e  valore  non 
può  egli  divenire  d’un  uso  generale,  ci  sembra  però  che  al¬ 
meno  i  possessori  di  cavalli  raminghi  ed  ombrosi  dovrebbero 
andarne  provveduti,  a  scanso  delle  più  tristi  conseguenze  e  fa¬ 
tali  accidenti. 

Vedi:  Pozzi,  Zoojatria  legale  —  Toggia,  Veterinaria  le¬ 
gale  —  Mangosio,  Veterinaria  forense  —  De  Nanzio,  Esip- 
pognosia  o  conformazione  del  cavallo  —  Magne,  Choix  du 
chevai  —  Richard,  De  l'extérieur  du  chevai—  Lecoq,  Trai  té 
de  l'extérieur  des  principaux  animaux  dornestiques  —  Ri- 
vista  agronomica  di  Napoli  (dispensa  settima,  anno  1856)  — 
Giornale  di  medicina  veterinaria  della  Scuola  supefiore  di 
Torino  (serie  prima,  anno  quinto)  —  Moniteur  des  hópitaux 
(anno  1856). 

AOSTA  {gcogr.).  —  Uno  degli  iotendimenti  precipui  del 
Supplemento  perenne  si  é  quello  di  rettificare  non  sola¬ 
mente  gli  errori  inevitabili  in  opera  di  tanta  mole  qual  si  é 
l’ Enciclopedia,  si  anco  le  mutazioni  e  gl’innovamenti  so- 
praggiunti,  come  accadde  appunto  nella  recente  formazione 
del  Regno  d’Italia.  Prima  di  questa  formazione,  Aosta,  pro¬ 
vincia  dell’antico  Regno  di  Sardegna,  fu  descritta  come  tale 
nell’ Enciclopedia;  ma  trasformata  in  semplice  circondano 
della  provincia  di  Torino,  ragion  vuole  che  per  noi  si  regi¬ 
stri  questa  trasformazione,  fe,  ciò  vogliamo  detto  una  volta  per 
sempre  di  tutti  gli  articoli  geografici  che  incontrerannosi 
nel  Supplemento. 

Aosta,  secondo  circondario  della  provincia  di  Torino,  se¬ 
condo  il  nuovo  assetto  amministrativo  del  Regno  d  ltalia 
comprende  i  mandamenti  d’Aosta  con  18,456  abitanti,  di  Gì 
gnod  con  7729,  di  Verrés  con  11,260,  di  Quart  con  10,580, 
di  Cbàtilloo  con  13,538,  di  Morgex  con  8881  e  di  Donnaz 
con  11,841,  totale  82,285  abitanti,  attivi,  avvezzi  alla  fatica 
tenaci  delle  loro  usanze.  Quelli  delle  alte  regioni  sono  sve¬ 
gliati  e  di  belle  forme,  contrariamente  a  quelli  delle  basse,  che 
mostrano  ingegno  più  tardo  e  forme  meno  perfette.  In  generale 
sono  buoni,  ospitali,  molto  religiosi  e  divoti.  Vanno  soggetti, 
come  gli  Svizzeri  loro  vicini,  alla  nostalgia,  e  dopo  breve 
assenza  non  vedon  l’ora  di  far  ritorno  alle  loro  montagne. 

il  cretinismo  è  endemico  in  tutto  il  circondario  d’Aosta. 
Comincia  a  mostrarsi  eoo  qualche  gozzo  nel  villaggio  di  Set¬ 
timo  ViUone,  cresce  a  poco  a  poco,  grado  grado  che  si  sale 
verso  Donnaz  e  Verrés  e  fa  poi  suo  centro  principalissimo 
nei  mandamenti  di  Cbàtillon,  Quart,  Gignod  e  Aosta.  Decre¬ 
sce  sino  a  Derbes,  er  cessare  quasi  affatto  al  dissopra  di  Mor¬ 
gui,  parte  più  culminante  della  valle. 


Carlo  Prouiis  ha  illustrato  le  antichità  della  città  e  valle  1 
Aosta  in  una  serie  di  Memorie  lette  nel  marzo  e  segg* 
1857  nell’Accademia  di  Torino. 

APATIRIE  (lat.  Apaturia,  gr.  ÒTOXToupia)  ( arckeol-) ■  ~~ 
Feste  politiche,  che  gli  Ateniesi  avevano  in  comune  co» 
Jonii,  tranne  con  quelli  di  Colofone  e  di  Efeso.  Eccone  l«r* 
gine.  Verso  il  1100  av.  C.  gli  Ateniesi  erano  impeg11®11 
una  guerra  contro  i  Beoti,  a  cagione  del  distretto  di  Cile*1  • 
o  secondo  altri  della  piccola  città  di  Oenoe.  Il  beota  Xan*.( 
o  Xanto  sfidò  a  singoiar  tenzone  il  re  dell’Attica,  Tiui<>el^ 
quale  si  rifiutò,  e  allora  -si  offerse  subito,  in  sua  vece, 
lanto,  esule  messenio  della  casa  dei  Nelidi,  a  patto  di  su*c  ' 
dere  nel  regno  a  Timoete,  se  vincitore.  Si  accettò 
.e  al  momento  della  Jotta  tra  Xanto  e  Melanto,  ecco  appar' 
dietro  Xanto  un  uomo  coperto  di  targa  (Tpayri),  ossia  0 
I  pelle  di  nera  capra.  Melanto  rammentò  all’avversario  0,1 
violava  le  leggi  del  duello,  avendo  con  sé  un  compag00’ 
mentre  Xanto  si  guardò  intorno,  Melanto  uccise  prodit°rl 
mente  I  ingannato  Xanto.  Da  quell’epoca  in  poi,  gli  ^ 
celebravano  due  feste,  le  Apaiuriee  quella  di  Dionisio  o  Ua 
MeJanegide,  che  si  credette  essere  l’individuo  apparso  die 
le  spalle  di  Xanto.  Questa  favolosa  tradizione  fu  ^ 0  i  di 
della  falsa  etimologia  del  vocabolo  dbcaToupta,  derivando0 
àW«,  inganno.  Ma  tutti  i  moderni  critici  la  rigetta.r®  ’ 
rettificandone  la  derivazione  da  à-éc pia,  insieme ,  asSie1 gjg 
con,  e  TOxxupia,  adoperato  invece  di  tpparpfo,  fratria, 
curia,  parte  di  una  tribù,  e  definendole  quelle  feste  JJ’ 

| assembravansi  le  fratrie  per  discutere  i  loro  affari;  1  ,f 
concorda  col  passo  di  Senofonte  {tìellen.,  i,  7,  §  8)  i1  4"  j 
dice:  «  in  queste  (apaturie),  i  padri  e  i  consanguinei  unjv^J 
assieme  ».  Ma  siccome  ogni  cittadino  era  membro  di  ^ 
fratria,  cosi  la  festa  estendevasi  a  tutta  la  nazione,  I* 
si  radunava  per  fratrie.  L’archeologo  Welcker,  tenendo c  ^ 
della  parte  cospicua  che  ha  Dionisio  nella  leggenda  de 
|  tiche  apaturie,  é  di  parere  che  vi  diede  motivo  la  is0fl.  ofj, 
oel  novero  dei  cittadini  della  tribù  dionisiaca  degli 
Tre  erano  i  giorni  sacri  delle  apaturie:  1°$opw«°  ng( 
probabilmente  ai  primi  di  ottobre,  ossia  giorno  dello  0  : 
del  banchetto,  da  Sópitov,  cena,  banchetto,  nel  ^u®e<jgll< 
cittadino  recavasi  al  fratrio  o  luogo  di  comune  convegno^ 
fratrie,  oppure  a  casa  di  uno  dei  più  ricchi  membri  de 
propria  fratria,  per  fruire  della  cena  apprestatagli  e  di a  ^ 
danti  libazioni;  2°  «vap^uai;,  ossia  redenzione,  da 
|  sacrifico  e  quindi  redimo,  perchè  sacrifìcavasi  a  Giova  ^sj 
nche  a  Dionisio  Melanegid°» 


trio,  a  Minerva  e  talvolta  anche 


M  a  v«»  e  laivoiia  ancne  a  uionisio  weia u*»- 
a  sdebitarsi  verso  i  numi  dei  contratti  obblighi  e  re  a 
coi  sacri tìzii  a  libertà.  Era  questo  un  sacrifizio  som  .  ,, 
cui  partecipavano  tutti  i  cittadini,  consacrando  ai  ,lU  e  di 
maggior  parte  del  giorno,  e  accendendo  torcie  ali a  pei 
Vulcano  con  canti  ed  inni;  3°  xoupeSra?,  ossia  fest*  .jjpgtt 
fanciulli,  da  xoupo?,  fanciullo  giovinetto,  perché  i  fa°cJ.  ^ell* 
in  quell’anno  nelle  famiglie  delle  fratrie,  od  anche  ^fli, 
che  non  erano  stati  peranco  iscritti  nel  ruolo  à«[  cì 1 
venivano  dai  rispettivi  padri  o  dai  loro  mandatari!  P  0|a- 
tati  all  assemblea  delle  fratrie,  e  per  ogni  fanciullo  '  ù0* 

vasi  una  pecora  od  una  capra.  Compiuto  il  sacrifiz1®’  etter0 
devasi  alla  votazione  dai  membri  delle  fratrie,  onde  a  .  y(,ti 
nella  loro  comunanza  i  presentati  fanciulli,  prende*1  faga v 
dall  altare  di  Giove  Fratrio.  Se  qualcuno  dei  prop°s 
'  za  di  voti,  la 

dei  tribunali  dl  A  .,ii  d*1 


- - -  UIW,c  nauiu,  OC  IJUaiCUIH’  Y  '  ,g 

Zini  vehiva  rigettato  a  maggioranza  di  voti,  1°  PaAlen? 

I  aveva  diritto  di  appellare  ad  uno  dei  tribunali  ài  , 
tenerne  l’ammissione,  e  far  punire  gl’istigatori  Pr,n 
rifiuto.  e|lad°)|a 

Compiutala  cerimonia  dell’ammisàione,  seguiva  *1 
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liCo|a  Uzi0ne  ^  v»no  e  delle  vittime,  ricevendo  la  sua  par- 
ragazze  razione  ogni  membro  delle  fratrie;  dopo  di  che  i 
costa,]1  ^  vecc^‘  recitavano  varie  poesie,  allusive  alla  cir- 
c°nde?Za’  6  ^Ue*  C^e  p'^  degli  a*tr'  8'  distingueva,  veniva 
'nirodottamen>te  Prem'al;o'  1°  cotesto  ultimo  giorno  venivano 
ai  qu  1  Pimenti  nell’assemblea  anche  quei  figli  illegittimi 
atenjes  *  dovevans*  accordare  i  privilegi  della  cittadinanza 
testé  c  ’  C°me  PUre  ‘  ^  adottati  dai  cittadini  ed  i  cittadini 
*ccettat,e^’  ^a  sem^ra  c^e  attesti  ultimi  potessero  essere 
già  st  1  ln  una  delle  fratrie  allora  soltanto  quando  fossero 
Stadio'1  adollat‘  da  UD0  de»  cittadini.  I  figli  poi  di  questi 
dina  1  nuovamente  creati,  se  nascevano  da  madre  citta- 
^0r°  av ev? 00  tlltt0  ^  diritto  di  essere  iscritti  nella  fratria  del 
tempi  d°  li*  *ato  d‘  madre-  Pare  però  che,  verso  gli  ultimi 
Una  de||  alen,ese  repubblica,  le  difficoltà  di  ammissione  ad 
«chiusa  6  ffatrie  s‘eno  d'  gran  lunga  scemate,  e  siasi  quindi 

Vedi  ampia  carriera  all’ateniese  cittadinanza. 

Ari  i  y0d°t0»  Storie  (i,  447)  —  Mùller,  Dorians  (i,  5,  4) 
(P.288I’  Acharn‘  (U6>  “  Welcker,  Asoligli  Tril. 
tooe  J  Demostene,  Contro,  Macart.  (p.  1078)  —  Pia- 
^  Cr(p- 21  )“  Rhunken,  Lex.  Plot,  ad  Titn.  (p.  119) 
10  Suida,  Lexicon,  alla  voce  Apaturie  —  Platner, 

fi; (p* i68)- 

Alessa,]j?  fiiogr.).  —  Era  il  nome  di  un  Ebreo  nativo  di 
Uotn0  ei  na’  qualificato  col  titolo  di  dotto,  o  secondo  altri  di 
giudaiCa°^Me,,<e*  usatissimo  nella  Scrittura  e  nella  legge 
vs.  24  a  a.  ten°re  di  quanto  trovasi  registrato  al  c.  xvm, 
ei  si  re  ®^li  Atti  degli  Apostoli.  Volgendo  l'anno  56  di  C., 
le,,Vore  ln  ^eso»  ove  >nsegnava  nelle  sinagoghe  con  molto 
Però  J,Con  diligenza  le  cose  spettanti  a  Gesù,  conoscendo 


“  dpi  v  ^  battesimo  di  san  Giovanni,  giusta  l’espres- 
Ji  COn  CaP0  ora  citato  ;  il  che  probabilmente  significa  che 
e°pSteva  ed  insegnava  la  dottrina  di  un  Messia,  la  cui 
So  rlStata  annunz|3ta  da  san  Giovanni,  senza  sapere 
Sofe  C”e  ^es«*  f®sse  11  vero  Cristo,  l’annunziato  Messia. 
&'°tie  rv°re  però  nel  propagare  rispetto  alla  novella  reli- 
aan^°  era  giunto  a  sua  conoscenza,  gli  procacciò  l’a- 
a  be||a  1  Priscilla  e  di  Aquila  di  lei  marito,  lasciati  in  Efeso 
San  Da°l°  per  propagare  il  Vangelo,  i  quali 
V0  Presso  di  sé  iniziandolo  nelle  dottrine  più  elevate 
r8,>che2anes'mo»  ch’egli  poi  annunziava  in  pubblico  con  tutta 
>tì  a  e  goliardia.  Avendo  risaputo  dai  suoi  novelli 
ve  erano  attaccatissimi  a  san  Paolo,  che  eostui  si  di- 
d?*H I  Acaja,  e  speciplmente  a  Corinto,  decise  di  an- 
v1  ^  ®8li,  ed  ebbe  in  ciò  incoraggiamento  dai  fratelli 
1°  munirono  di  commendatizie.  Appena  arri 
Cfire  CjòCgò  lulla  I®  su®  attività  nel  promuovere  ed  acere- 
e,,iente  C^e  ^aolo  aveva  istituito,  nell’inaffiare  la  buona 
cl'  aUiraSParsa  da  9uest0  apostolo,  a  cut  servi  a  meraviglia 
JJ'esa  d  dalla  sinagoga  un  gran  numero  di  proseliti  alla 
ae  8om;  ,LrÌ8t0-  Non  vi  fu  forse 


proseliti 

uu,ni  -  —  ..  .«.oc  apostolo  od  uomo  apostolico 

p  di  lasse  a  san  Paolo  e  per  le  tendenze  e  pel  carattere 
^diatfa °*  ^  ^ua*e  s*  raer'^  l’affetto  de’ suoi  discepoli 


^  chiesa  8egno  era  <luas'  Per  'scoppiare  uno  scisma 
/k,  altp83,.^  Corinto,  essendovi  alcuni  che  dicevansi  di 
a||a  pn,r>  di  A  polimeri  altri  infine  di  Paolo,  come  rilevasi 
tH|g  ai  Corinti,  c.  ih,  vs.  4-7  e  22. 

(Trillile  nQorr,entanea  scissura  dev’essere  stata  cagionata 
rei  fre  0p  nte  da  qualche  diversità  nel  metodo  d’insegnare 
’ti  riSu|^lentovati  individui  ;  e  dalla  prima  lettera  ai  Co¬ 
larsi  aqre*^e  eziandio  che  Apollo  non  era  disposto  di 
k  *nsistev  atl°  dade  cer'mon'e  giudaiche,  al  pari  di  Paolo, 
bre‘»  che  fi  v 'en°  lui  sulla  circostanza  sfavorevole  agli 
Vangelo,  cioè,  fosse  aperto  anche  ai  Gentili.  Tale 


dissenso  non  fu  causa  però  di  alterchi  o  di  disaccordi  tra  que¬ 
sti  due  eminenti  personaggi,  i  quali  continuarono  a  mante¬ 
nere  tra  loro  i  rapporti  di  buona  amicizia,  di  fratellanza  e  di 
amore.  Tanto  é  ciò  vero  che  Apollo,  appena  avnto  sentore 
del  nuovo  arrivo  di  san  Paolo  in  Efeso,  vi  si  recò  tantosto 
per  vederlo  ed  abboccarsi  con  lui,  e  siccome  la  prima  epi¬ 
stola  ai  Corinti  fu  scritta  nel  59  di  C. ,  così  non  può  esservi 
il  minimo  dubbio  che  l’apostolo  abbia  ricevuto  da  esso  infor¬ 
mazione  esatta  sulle  varie  divisioni  di  quella  chiesa,  a  cui 
scrive  colla  massima  energia,  rimbrottandola  per  la  sua  poco 
lodevole  condotta.  Cotesto  avvenimento  serve  a  sparger  molta 
luce  sul  carattere  e  di  Apollo  e  di  Paolo,  scorgendosi  che  il 
primo,  dispiacente  per  le  sorte  scissure,  alle  quali  andava 
associato  il  suo  nome,  si  astenne,  per  delicatezza  verso  il  se¬ 
condo,  di  ritornare  a  Corinto,  mentre  questi  die’  prova  deWa 
più  generosa  fiducia  invitandolo  a  restituirvisi,  come  si  legge 
al  c.  xvi,  vs.  12  della  succitata  epistola  prima. 

Novella  menzione  di  Apollo  viene  faita  cortesemente  da 
san  Paolo  nella  sua  epistola  a  Tito,  al  c.  ih,  vs.  13,  ove  rac¬ 
comandalo  assieme  col  giureconsulto  Zena,  pregando  il  suo 
diletto  Tito  di  volerli  accogliere  in  Creta  con  cordialità  e 
gentilezza,  essendone  meritevoli.  Dopo  quest’ultima  racco¬ 
mandazione  non  ricaviamo  ulteriori  notizie  dagli  scritti  di 
san  Paolo  intorno  ad  Apollo,  ma  san  Girolamo  nel  suo  Com¬ 
mentario  a  queste  luogo  è  di  parere  ch’ei  si  trattenesse  a 
Creta  fino  a  tanto  che  gli  pervenne  l’avviso  rassicurante  che 
i  dissidii  di  Corinto  si  erano  composti,  che  ogni  divisione  era 
cessata,  in  virtù  dell’epistola  sullodata  di  san  Paolo.  A  tale 
annunzio  Apollo  si  dipartì  dal  ricetto  ospitale  dell’isola  di 
Creta,  e  si  rimise  in  viaggio  alla  volta  della  troppo  presto 
abbandonata  Corinto,  ove  fu  poi  insignito  della  dignità  epi¬ 
scopale.  Cotesta  congettura  avanzata  da  san  Girolamo  ha  una 
cercaria  di  probabilità,  ed  è  assai  più  ammissibile  delle  as¬ 
serzioni  diverse  di  coloro  che,  vorrebbero  farci  credere  es¬ 
sere  egli  divenuto  vescovo  di  Colofone,  d’Iconio  nella  Frigia, 
o  di  Cesarea,  senza  che  possano  avvalorarle  in  alcuna  guisa 
non  solo  con  argomenti  istorici,  ma  neppure  con  quelli  che 
dalla  tradizione  ecclesiastica  sovente  si  desumono. 

APOLLODORO  ( biogr .).  —  Tiranno  di  Cassandrea  (antica¬ 
mente  Potidea)  nella  penisola  di  Pailene.  Egli  spaeciavasi  da 
principio  come  amico  del  popolo,  ma,  acquistata  ch’ehbe  la 
>ua  fiducia,  cospirò  per  farsi  tiranno,  e  legò  i  suoi  complici 
con  le  più  barbare  cerimonie,  narrate  da  Diodoro  (xiii,  Exc ., 
p.  563).  Raggiunto  l’intento,  circa  l’anno  279  av.  C.,  ei 
cominciò  il  suo  regno  dispotico,  che  per  crudeltà,  rapacità  e 
libidine  non  ha  forse  riscontro  nell’istoria  di  qual  9i  voglia 
altro  paese.  Gli  antichi  lo  annoverano  fra’  più  tristi  tiranni 
che  sieno  mai  vissuti  al  mondo  (Polib.,  vh,  7  ;  Seneca,  De 
Ira,  il,  5;  De  Benef.,  vii,  19).  Ma,  nonostante  l’ajuto  dei 
Galli,  che  inoltravano  in  quel  tempo  verso  il  mezzogiorno, 
non  gli  fu  possibile  mantenersi,  e  fu  vinto  e  posto  a  morte  da 
Antigono  Gonata. 

Vedi  :  Polieno  (vi,  7,  ecc.)  —  Ebano,  V.  H.  (uv,  41)  — 
Plut.,  De  sera  Num.  vind.  (10,  11)  —  Heinsio,  ad  Ovid.  ex 
Pont,  (il,  9,  43). 

APOLLODORO  DI  CARISTO  (biogr.).  —  Gli  antichi  scrittori 
fanno  menzione  di  due  poeti  comici  di  nome  Apollodoro,  uno 
de’  quali  nativo  di  Gela  in  Sicilia  e  l’altro  di  Carisio  nell’Eu- 
bea.  Suida  parla  d’un  poeta  comico  ateniese  di  nome  Apollo¬ 
doro,  e  questa  circostanza  ha  tratto  alcuni  critici  ad  immagi¬ 
nare  che  ebbervi  tre  poeti  comici  chiamati  Apollodoro.  Ma 
dacché  l’ateniese  non  è  mentovato  altrove,  e  Suida  non  fa 
parola  del  caristene,  si  suppone  che  Suida  chiamasse  il  cari¬ 
atene  ateniese,  sia  per  errore,  sia  perchè  godeva  della  fran- 
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chigia  ateniese.  Ateneo  dice  che  Apollodoro  fu  contemporaneo 
di  Macone,  cotalché  ei  visse  probabilmente  fra  gli  anni  300 
e  260  av.  C.  Apollodoro  di  Caristo  apparteneva  alla  scuola 
della  nuova  commedia  attica,  e  fu  uno  de’  più  celebri  fra’  suoi 
poeti  (Aten.,  xiv,  p.  664),  come  puossi  anco  arguire  da  ciò 
che  Terenzio  tolse  da  lui  la  sua  Ecira  e  Formione  (Ang.  Mai, 
Fragni.  Plauti  et  Terentii ,  p.  38).  Secondo  Suida,  Apollo¬ 
doro  scrisse  quarantasette  commedie  e  fu  cinque  volte  pre¬ 
miato.  Noi  conosciamo  i  titoli  e  possediamo  frammenti  di 
alcune  di  queste  commedie. 

Vedi  A.  Meineke,  Historia  critica  comicorum  grcecorum 
(pag.  462,  ecc.). 

APOLLONIA  (lat.  Apollonia ,  gr.  ’A7roXXuma)  ( geogr .  ant. 
—  Sotto  questa  voce  si  disse  n e\\’  Enciclopedia,  essere  dessa 
il  nome  di  due  antiche  città,  di  cui  rimane  appena  qualche 
avanzo,  mentre  é  invece  il  nome  di  diciotto  antiche  città  più 
o  meno  ragguardevoli,  nove  delle  quali  in  Europa,  otto  nel¬ 
l’Asia  ed  una  nell’Africa.  Nel  succitato  articolo  si  parlò  sol¬ 
tanto  di  una  d’Europa,  la  macedonica ,  e  di  una  dell’Asia, 
palestinense.  Dobbiamo  qui  dunque  rettificare  e  supplire , 
toccando  brevemente  di  tutte  le  diciotto.  Ecco  le  nove  di 
.Europa. 

1°  Apollonia  siciliana  (oggi  Pollina ),  nelle  vicinanze  di 
Alunzio  od  Alonzio  (Aluntium,  Haluntium ,  oggi  forse  San 
Marco),  e  di  Calatte  ( Calacte ,  Cale  Ade ,  oggi  Caronia ),  ri¬ 
cordata  anche  da  Cicerone  insieme  con  Alunzio,  Capizio  (Ca- 
pitium ,  oggi  Capizzi)  ed  Enguio,  Engugium ,  Engyum,  oggi 
Gangi  Veterc,  vedi  Engio  nell’ Enciclopedia)  in  modo  da  po¬ 
tersi  inferire  essere  stata  la  medesima  posta  nella  stessa  re¬ 
gione  in  cui  stavano  le  or  mentovate.  Rileviamo  poi  da  Dio¬ 
doro  che  fu  dessa  soggetta  un  di  a  Lettine,  tiranno  di  Engio, 
cui  fu  strappata  da  Timoleone,  che  le  restituì  la  primiera  in¬ 
dipendenza.  Un  po’  più  tardi  viene  noverata  di  nuovo  fra  le 
città  soggiogate  da  Agatocle,  dopo  il  costui  ritorno  dall’A¬ 
frica,  nel  307  av.  C.;  ma  gli  è  certo  che  ricuperò  ancora  la 
sua  libertà,  dopo  la  caduta  del  tiranno,  e  che  ai  tempi  di 
Cicerone  si  conservava  puranco  città  municipale  di  qualche 
rilievo  (Cic.,  Or.  in  Verr .,  in,  43  ;  v,  33  ;  Diodor.,  xvi,  72; 
xx,  56).  Da  quest’epoca  in  poi,  50  anni  circa  av.  C.,  scompa¬ 
risce  dessa  dalla  storia,  né  incontrasi  più  il  suo  nome  in  Pli¬ 
nio,  e  neppure  in  Tolomeo.  Si  disputò  molto  dagli  archeologi 
intorno  alla  sua  ubicazione,  ma  i  passi  succitati  la  indicano 
nella  parte  N.  E.  della  Sicilia,  ed  é  probabile  che  la  mo¬ 
derna  Pollina ,  piccola  città  sopra  un  monte,  5  chilom.  circa 
dal  lido  del  mare,  e  13  o  15  da  Cefalù,  ne  occupi  il  sito.  La 
somiglianza  del  nome  ha  certamente  in  ciò  molto  valore,  e 
se  l’antica  Engio  é  rappresentata  oggidì  da  Gangi ,  spiegasi 
facilmente  il  nesso  tra  questa  ed  Apollonia.  Le  medaglie  però 
pubblicate  come  appartenenti  a  cotesta  città  appartengono 
invece  od  all’ApoJlonia  illirica,  od  a  Tauroroenio  ( Tauro - 
inenium)  oggi  Taormina.  Eckhel,  voi.  i,  p.  198). 

2°  Apollonia  cretense  (oggi  Ghiofero ),  vicino  a  Gnosso,  i 
cui  abitanti  furono  trattati  molto  perfidamente  dai  Cidoniati, 
loro  amici  ed  alleati  (Polyb.,  xxvii,  16;  Stepb.  B.,  s.  v.). 
La  sua  area  é  sulla  spiaggia,  presso  Armiro,  o  forse  nelle 
vicinanze  di  Megaio  Caslron  a  Gliiofero,- mentre  quella  del— 

1  altra  Apollonia  cretense,  detta  più  anticamente  Eleutera 
(Eleuthera,  ’EXeuOspa.  Steph.  B.),  o  Libera,  é  incerta. 

3°  Apollonia  illirica  (oggi  Pollina  o  Pollona),  antica  città 
dell’Illiria,  a  2  chilom.  circa  dalla  sponda  destra  dell’Aoo 


9  od  11  dal  mare,  fondata  dai  Corinti  o  Corciresi,  nel  se¬ 
colo  vii  av.  C.,  e  detta  in  origine,  secondo  le  tradizioni,  Gi- 
lacia  ( Gylaceia ,  ruXóxeia),  da  Gilace,  suo  fondatore  ;  diventò 
ben  presto  florida,  ma  nella  greca  storia  incontrasene  di  rado 


il  nome  (Strab.,  vii,  p.  316  ;  Scylax,  p.  10;  Thuc.,  (*  ’ 

Scymnus,  439,  440;  Paus.,  v,  21,  §  12;  22,  §  3 ;  ^tePporn- 
s.  v.).  Viene  ricordata  nelle  guerre  civili  tra  Cesare  e  ^ 
peo  come  città  fortificata  con  cittadella,  ed  il  possesso 
medesima  fu  di  grande  rilevanza  per  Cesare  nella  can(1P 
che  fece  contro  Pompeo  in  Grecia  (Cses.,  B .  gg(je 

Verso  il  fine  della  romana  repubblica  era  celebre  come  ^ 
del  sapere,  e  molti  tra  i  nobili  romani  avevano  l'a*3‘tu<!1  dei 
spedirvi  i  loro  figli  a  studiarvi  la  letteratura  e  fil°^°  te 
Greci  ;  ed  ivi  Augusto  istesso  passò  sei  mesi  pria  che  la  1 
di  suo  zio  lo  avesse  indotto  a  recarsi  a  Roma  (Suet., 

10;  Veli.  Pat.,  li,  59).  Viene  chiamata  da  Cicerone, 
cotesta  epoca,  città  grande  e  grave  ( urbs  magna  et  9ra  se 
é  poi  ricordata  da  Jerocle,  nel  vi  secolo  d.  C.,  ma  Maggio 
ne  incontra  il  nome  negli  scrittori  del  medio  evo.  Hvl  ^ 
di  Aulon,  un  po’  al  S.  di  Apollonia,  sembra  essere  cresan()j 
in  importanza  nel  medio  evo,  mano  mano  che  Ap°M°®JL  |j 
decadendo.  Giusta  la  testimonianza  di  Strabone  (p-  •>  Vtrj( 
via  Egnazia  cominciava  ad  Apollonia,  e  giusta  quella  *  oj 
a  Durazzo,  e  i  due  rami  si  univano  poi  a  Clodiana. 
vi  é  appena  qualche  vestigio  dell’antica  città  ;  fin°ra 


75  —  Medaglia  di  Apollonia  illirica. 

pii  ;  ^ 

Leake  scoperse  alcune  traccie  di  mura  e  di  due  ternL,ant* 
il  monastero  fabbricato  presso  il  suo  sito  contiene 
bei  pezzi  di  scoltura,  scoperti  nell’arare  i  campi  vicini  * 
Northern  Greece,  voi.  i,  p.  368  ;  Tafel,  De  via  M 


pag.  14). 


,  della 


Tra' 


4°  Apollonia  tracica  (oggi  Sizeboli),  città  antica  < 
sul  Ponto  Eusino,  un  po’ al  S.  di  Mesembria,^jfl( 
dei  Milesii,  con  due  grandi  porti,  e  situata  per  IVi  AP°f! 
parte  sopra  un  «soletta.  Possedeva  un  tempio  famoso  ^ 
ed  una  statua  colossale  di  cotesto  nume,  alta  9  ’jjir 
fu  trasportala  da  Lucullo  a  Roma  e  collocata  nel  a  jjj. 
glio.  Successivamente  fu  appellata  Sozopoli  yr^od-' 
iwCoitoXi;),  donde  il  moderno  suo  nome  di  Sizebolt  1  1, 

iv,  90;  Strab.,  vii,  p.  319;  xii,  p.  541;  Pl>n**  * 
s.  18,  §  39;  Scymn.,  730  ;  Arrian.,  Peripl.,  p-  ^  ’ 
Peripi,  p.  14).  -pollina)’*' 

5°  Apollonia  migdonica  nella  Macedonia  (ogg1  r 
cui  si  parlò,  come  sopra  avvertimmo.  ,  ja 

6°  Apollonia  calcidica,  parimenti  nella  Mac®  j L^do11'8 
Polighero ),  città  principale  della  Calcidide  nella  .^jcli6' 
al  N.  di  Olinto  ed  un  po’  al  S.  delle  montagne 
diversa  dalla  precedente  (Xen.,  Hell.,*,  *2,  I &  pof" 

tengono  forse  alla  medesima  le  belle  monete  cale  s(ja  lira* 
.tanti  sul  diritto  la  testa  di  Apollo  e  sul  rovescio 
colla  leggenda  XaXxiSétov.  /ionia»  * 

7°  Apollonia  del  monte  Ato,  pur  nella  Mace  t  j  * 
abitanti  appellavansi  Macrobii  o  dalla  lunga  vi 
10,  «.17,  §87).  ni  Traci^d 

8°  Apollonia  tracica,  città  anche  questa  neii  ^ar0nia 
la  già  nominata  sotto  il  n°  4,  posta  da  Livio  fra 
Abdera  (Liv.,  xxxvm,  41). 


9°  Apollonia  etolica,  ai  confini  dell’Etolia,  g). 
Naupatto  (Nuupactus,  oggidì  Lepanto.  Liv-,  x 


l’aO' 


ilio» 


k®  Otto  dell’Asia  sono  : 

*  Annllnni» _ 
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oniatjNlonia  assira,  città  principale  del  distretto  Apoi- 
tra  R  u  \  posla  er™neamente  dal  bisantino  Stefano  (*.  v. 
sere  p  * 1  on'a  e  Susa.  Strabone  afferma  (p.  524  e  732)  es- 
Sngjjj  AP°lloniatide  quella  parte  di  Babilonia  che  confina  colla 
Vii  ’-es.sere  stato  Sittacene  l’originario  suo  nome  e  poscia 
Vom,DlalÌde:  è  cert0  c^e  AP0,,onia  ed  Apolloniatide  sono 

stata  |!nazioni  introdotte  dai  Greci  della  Macedonia,  sendo 
Delia  ea  mente  la  secon(^a  una  de'le  divisioni  dell’Assiria 
Darne -^rafia  dei  Greci  ;  ma  gli  è  impossibile  il  determi- 
niatid  Polibio  fa  della  Mesopotamia  e  dell’Apollo- 

la  Sec  J  intiere  meridionali  della  Media,  e  quindi  rimane 
Passo  d° p  a^'  ^^r'’  come  r^evas*  anche  da  un  altro 

era  alpi?  ’k'0»  ^  9uale  Prova  parimenti  che  Apollonia  stessa 
regioni*  de* rnerfesimo  fiume  (Polyb.,  v,  44,  51).  Cotesta 
ossi,  s:  era  fer‘ile  ma  conteneva  anche  un  tratto  montuoso, 
del  fj  .esteadeva  per  qualche  distanza  all’E.  delle  sponde 
^ecisare  *  ^  u^caz'one  Per^  di  Apollonia  non  si  può  oggidì 

tinja°  AP.0,,onia  hitinica,  sopra  un’isola  sulla  costa  della  Bi- 
Vp’e  'stante  36  chilom.  dal  promontorio  di  Calpe 
0 Tini*  /r'an‘.’  P*  *3)»  detta  in  origine  Tine,  Tini, 

Stepij  jj rflynia,  Thynias ,  Thyne ,  Thynis.  Plin.,  vi,  12  ; 

V'  ayeva  **  S‘  Vm  e  Posc'a  Apollonia  dopo  che  i  Greci 

3°  Ai  fo?dato  un  tempio  ad  Apollo. 

S|i||a  via°H  0n*a  m*s*ca»  S0Pra  un’eminenza  all’E.  di  Pergamo, 
(Strab  ^ardi»  presso  i  confini  della  Misia  e  della  Lidia 
4»  j’  p*  6?5  ;  Xenoph.,  Anab.,  vii,  8,  §  15). 

SV  *p°'‘°nia  pisidica,  le  cui  rovine  furono  scoperte  dall’in- 
'n  un  sito  che  oggi  Olu  Borlon  si  appella, 
V,  pe  4  di  lat.  N.,  in  linea  retta  tra  Apamea  ed  Antio- 
U  8p r  *Iuanto  lo  consente  la  natura  irregolare  del  suolo  ; 

V  |e  P^e.  *  acropoli  sopra  un’eccelsa  rupe,  da  cui  si  domi- 
H,  an*'che  pianure  al  N.  0.  (Arundell,  Discoveries, 
‘^otiQ  P*  *36  Hamilton,  Researches ,  voi.  ii,  p.  361).  Vi 
\  copC°perte  Parecch‘e  iscrizioni  greche,  ed  una  fra  le 
filato  e;.r°fr  ^  PouX^j  xat  6  3^p.o;  twv  5A7roXXamaTU)v  (il 

Srea  ^  d  popolo  degli  Apolloniati)  toglie  ogni  dubbio  sul- 
^hìarn  ant-'Ca  ^  bisantino  Stefano  afferma  che  que- 
\j .  avasi  un  dì  Mordieo  ( Mordioeon ),  ed  era  celebre  per 
W*»  cotogni,  che  tuttodì  vi  abbondano,  e  sono  di  tale 
n  i ndep  ,poters*  nnangiare  senza  il  minimo  condimento 
m  V  h  C'-*  AGien.,  P*  81).  Le  medaglie  quivi  rinve- 
j  Odan°  d  Magno  Alessandro  qual  fondatore  della  città, 
Ve  /p  '*  n°me  dell’lppofara,  che  la  bagnava  colle  sue 

J'i w.rbi?er- ,oL  ”•  P-  334>' 

eh  *ago  à°n,a  m*s'ca*  rappresentata  dall’odierna  Abullionte , 
ti  Ni i  medesimo  nome,  l’Apolloniatide  di  Strabone, 

j  1 Ha  §  a  *a  città  sul  lago,  sopra  un’isola,  rimpetto  alla 

V  inej  ?•  dell’angusto  promontorio  che  protendesi  nel 
d  ' d*  P  IT  ^trab-*  Pafv  Hamilton,  Researches, 
h!  P°Co  1  rimasugli  della  distrutta  Apollonia  vi  sono 
Ve  pf  lev°  ;  il  Rindaco  corre  nel  lago  Apolloniatide, 


all-  6  Prof  ’  nmuaco  corre  nei  lago  Apolloniatide,  e 
j  0.  ed  , °nd°^ e  melmoso  fiume  ;  estendesi  il  lago  dall’E 
ri  '  c'rca  8nm'nato Ì*isole  ne,la  Parte N-  E.  ;  il  suo circuito 
JN  di  m  |  cbdom.  e  la  lunghezza  di  16,  misure  che  va- 
Vna.  j.0110»  essendo  le  acque  d’inverno  assai  più  alte  ; 


A™- 


gJ.ntertto,  a°|njja  ^c*ca’  forse  presso  l’odierna  Sarahagik ,  nel- 
V  cit’tA  *  G-  di  Faseli,  dove  incontransi  ruderi  di  una 

hi' «.  P-  203)- 

Vino.  d  P^estinense,  di  cui  si  disse,  come  sopra 

°n*a  briaca,  di  origine  macedonica  ossia  greca, 
UppL’  all’Encicl.  pop.  ital. 


come  la  stessa  sua  denominazione  lo  dimostra,  tributaria  un 
dì  ad  Apamea,  ma  oggi  senza  sicure  traccie  della  sua  ubica¬ 
zione  (Appian.,  Syr .,  57  ;  Strab.,  p.  752). 

L’unica  Apollonia  africana  è  la  seguente  : 

9°  Apollonia  Pentapolica,  (oggi  Marsa  Snsà),  una  delle  cin¬ 
que  città  della  libica  Pentapoli  nella  Cirenaica,  porto  di  Ci¬ 
rene  in  origine,  e  ricordata  semplicemente  come  tale  da  Sci- 
lace,  senza  un  nome  a  lei  proprio  ;  ma  crebbe  dessa  e  divenne 
florida,  specialmente  sotto  i  Tolomei,  finché  Cirene  stessa  ne 
rimase  eclissata  ;  vi  ebbe  la  sua  culla  Eratostene,  famoso 
geometra,  astronomo,  geografo,  filosofo,  storico  e  gramma¬ 
tico  nel  secolo  ni  av.  C.  (Scylax,  pag.  45;  Strabi  xvii, 
p.  837  ;  Mela,  i,  8  ;  Plin.,  v,  5  ;  Ptol.,  iv,  4  ;  Diod. ,  xviii, 
19  ;  Steph.  B.,  s.  v.).  Gli  é  quasi  certo  esser  dessa  la  So- 
zusa  (2a£ou<ja)  dei  posteriori  scrittori  greci  ;  e  questo,  che  fu 
assai  probabilmente  in  origine  il  vero  suo  nome,  generò  il 
moderno,  mentre  quello  di  Apollonia  le  fu  dato  in  onore 
della  divinità  patrocinatrice  di  Cirene.  L’area  della  città  viene 
indicata  da  splendidi  ma  troppo  dispersi  avanzi,  fra  cui  pri- 
meggiano  quelli  della  cittadella,  dei  tempii,  di  un  teatro  e  di 
un  acquidotto  (Barth,  Wanderungen,  p.  452; Hierocl.,  p.  732; 
Epiphan.,  Hoeres .,  73,  26). 

APOLLONIO  ( stor .  ebr. ).  — Tre  i  personaggi  di  questo 
nome  di  storica  importanza,  per  la  parte  ch’ebbero  agli 
avvenimenti  registrati  nei  libri  de’  Maccabei.  Ne  discorreremo 
brevemente. 

APOLLONIO  ( biogr .).  —  Generale  di  Antioco  Epifane,  re 
di  Siria,  regnante  dal  174  al  164  av.  C.  Smanioso  il  re  di 
estorcere  somme  vistose  dagli  Ebrei,  gli'  diè  l’incarico  di  re¬ 
carsi  a  Gerusalemme  con  un  esercito  di  ventimila  uomini, 
onde  ottenere  col  terrore  ciò  che  sapeva  non  appartenergli 
per  diritto.  Pronto  si  mise  in  marcia  Apollonio,  entrò  nella 
capitale  giudaica  tutto  pacifico,  fingendo  di  volervisi  sempli¬ 
cemente  alloggiare  per  alcuni  giorni,  quando  tutto  ad  un 
tratto,  in  giorno  di  sabbato,  sacro  ai  cittadini  accorrenti  in 
folla  al  tempio,  sguinzagliò  i  suoi  soldati,  facendo  fare  man 
bassa  su  que’  miseri  e  trucidarne  in  copia.  Compiuto  questo 
atto  esecrabile  di  codarda  perfidia,  condannò  la  città  all’in¬ 
cendio  e  al  saccheggio,  traendo  prigioniere  diecimila  persone, 
per  poi  venderle,  e  per  tal  mezzo  trar  danaro  ad  appagare  la 
regia  ingordigia.  Ebbe  però  a  pentirsi  ben  presto  dell’atrocità 
del  suo  operare,  perchè  Giuda,  il  Maccabeo  valoroso,  il  prode 
patriota,  raccolse,  due  anni  dopo,  un  esercito  di  seimila  dei 
suoi  connazionali  e  mosse  risoluto  contro  il  saccheggiatore 
malvagio,  dimorante  allora  in  Samaria,  che  dovette  accettare 
'improvvisa  battaglia,  in  cui  fu  sconfitto  ed  ucciso,  lasciando 
opime  spoglie  in  potere  del  vincitore  e  la  stessa  sua  spada, 
di  cui  Giuda  si  valse  in  seguito  nelle  militari  imprese.  Cosi 
ebbe  fine  un  uomo  nato  assai  più  per  fare  il  masnadiero  che 
il  conduttore  di  eserciti,  volgendo  l’anno  166  av.  C.,  come  si 
scorge  dal  lib.  I  de'  Maccab .,  c.  ih,  vs.  10-12. 

APOLLONIO  DAO  (biogr.  —  Governatore  della  Celesiria 
e  generale  degli  eserciti  di  Demetrio  Nicànore  o  Nicatore, 
regnante  dal  144  al  43  av.  C.,  disertò  dalle  bandiere  di 
Alessandro  Baia  o  Baléo,  che  tenne  lo  scettro  dal  149  al  144 
av.  C.,  e  messosi  alia  testa  di  possente  esercito,  si  diresse  alla 
volta  di  Palestina  per  obbligare  gli  Ebrei  a  riconoscere  il  suo 
nuovo  signore.  Accampatosi  a  Jamnia,  scrisse  a  Gionata  Mac¬ 
cabeo,  rimbrottandolo  di  starsene  appiattato  nelle  montagne 
e  sfidandolo  a  scendere  in  aperta  campagna  per  misurarsi  con 
lui.  Gionata,  istizzito  per  l’audace  rimproccio,  accettò  la  sfida, 
unissi  al  fratello  Simeone,  e  raccolti  diecimila  uomini  di  scelta 
milizia,  presentossi  a  Gioppe,  dove  la  guarnigione  di  Apollo¬ 
nio  gli  chiuse  le  porte  in  faccia,  che  furono  poi  tosto  aperte 
Voi.  I.  72 
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dai  cittadini,  per  timore  di  un  assalto.  Apollonio,  avutane 
contezza,  marciò  fino  ad  Azoto  con  quattromila  cavalli  ed  ot¬ 
tomila  fanti,  avendo  lascialo  inoltre  mille  cavalli  d’imboscata 
per  prendere  gli  Ebrei  alle  spalle.  Ma  Gionata  avutone  sen¬ 
tore,  ordinò  le  sue  milizie  in  modo  che  potessero  far  fronte 
ai  nemici  da  tutti  i  lati,  vietando  loro  di  uscir  dalle  file,  col- 
I  espresso  comando  di  starsene  fermi  ed  immobili,  sostenendo 
tutto  lo  sforzo  dei  nemici.  La  cavalleria  di  Apollonio  spese 
I  intera  giornata  nel  faticare  e  nello  scagliare  dardi  e  freccie 
contro  le  truppe  di  Gionata,  le  quali,  ricevendole  sui  loro 
scudi,  ne  venivano  pochissimo  disturbate.  Gionata  invece  co¬ 
mandò,  sul  far  della  sera,  di  assalire  l’esercito  nemico,  ed  eccd 
volgersi  in  fuga  incontanente  i  cavalli  e  subire  piena  scon¬ 
fitta  i  fanti.  Alcuni  dei  superstiti  alla  strage  si  erano  ricó- 
verati  nel  tempio  di  Dagone  presso  Azoto,  ma  Gionata  li 
fece  inseguire  e  bruciare  vivi  assieme  col  tempio.  Prese  an¬ 
che  la  città  di  Azoto,  saccheggiandola  ed  incendiandola,  e 
fe  costare  questa  sua  vittoria  allo  sconfitto  Apollonio  la  per¬ 
dita  di  ottomila  uomini.  Gionata  sali  perciò  in  grande  ono¬ 
ranza  presso  Alessandro  Baia,  che  gli  mandò  in  regalo  un 
fermaglio  d’oro  simile  a  quello  dei  principi  reali,  e  investili 
del  possesso  della  città  di  Accarohhe. 

APOLLONIO  ( biogr .);  —  Fu  uno  dei  governatori  lasciati  da 
Lisia  nella  Giudea  dopo  il  trattato  che  Antioco  V,  detto  TEu- 
patore,  fu  costretto  di  stipulare  cogli  Ebrei,  usciti  vincitori 
sotto  la  condotta  di  Giuda,  il  gran  Maccabeo,  dall'aspro  con¬ 
flitto  col  suaccennato  Lisia,  che  perdette  undicimila  fanti 
milleseicento  cavalli  in  quella  memorabile  battaglia,  in  cui  gli 
Ebrei  irruppero  a  guisa  di  leoni,  come  leggesi  al  cap.  xi, 
vers.  11  del  iilib.  de’  Maccabei.  Lisia  pertanto,  regio  procu¬ 
ratore  consanguineo  e  preposto  agli  affari  di  Antioco  Eupa- 
tore,  regnante  dal  164  al  162  av.  C.,  fu  indotto  dalla  ne¬ 
cessità  a  smettere  il  progetto  d’impadronirsi  della  Giudea,  e 
supplicò  in  persona  il  re  a  rilasciare  un  diploma  di  garanzia 
di  tutela  e  protezione  agli  Ebrei  vittoriosi,  perché  potessero 
attendere  in  appresso  tranquillamente  all’agricoltura,  e  sta 
bilendovi  a  governatori  siriaci  nella  Giudea  Timoteo,  Gero¬ 
nimo  Demofone,  Nicànore  Cipriarca,  e  il  da  noi  in  terzo 
luogo  ricordato  Apollonio,  come  scorgesi  dal  cap.  xii,  vs.  12 
del  lib.  ii  de’  Maccabei. 

APPLICAZIONE  DELL’ALGEBRA  ALLA  GEOMETRIA  ( mat .). 

—  Le  quistioni  di  geometria  si  possono  dividere  in  due  classi  : 
quelle  che  riguardano  la  grandezza  delle  linee,  superficie  e 
volumi,  e  quelle  che  riguardano  la  loro  posizione.  Le  une  e 
le  altre  si  possono  trattare  vuoi  sinteticamente  o  con  mezzi 
puramente  geometrici,  vuoi  analiticamente  o  col  soccorso 
delle  formole  algebriche.  Nell’articolo  Geometria  analitica 
già  si  accennò  alle  questioni  della  prima  classe  ;  ma  sotto  il 
nome  di  geometria  analitica  o  di  applicazione  dell’algebra  alla 
geometria  più  generalmente  si  comprendono  le  quistioni  della 
seconda  classe,  dallo  studio  delle  quali  il  passaggio  alle  qui¬ 
stioni  della  prima  classe  è  grandemente  facilitato  e  generaliz¬ 
zato;  e  gli  studiosi  delle  scienze  esatte,  de’ quali  accogliemmo 
i  giusti  richiami,  ci  sapranno  grado  d’integrare  col  presente 
articolo  le  poche  cose  dette  nell’ Enciclopedia .  La  prima  idea 
dell  applicazione  dell  algebra  alla  geometria  in  tale  senso  é 
dovuta  a  Cartesio  (1637).  Questo  ramo  delle  matematiche 
dividesi  in  due  parti  :  geometria  analitica  a  due  dimensioni 
e  geometria  analitica  a  tre  dimensioni.  La  posizione  de’  punti, 
delle  linee  e  delle  superficie  viene  espressa  «determinata  con 
equazioni,  le  quali,  senza  cessare  di  esprimere  un  medesimo 
elemento,  possono  variare  grandemente,  secondoché  si  appog¬ 
giano  ad  uno  piuttosto  che  ad  un  altro  metodo  convenzionale 
di  rappresentazione.  Nel  presente  articolo  procureremo  di  dare 


un’idea  di  questi  differenti  metodi,  alcuni  de’ quali  (il  rDe’°or. 
delle  coordinate  ad  angolo  o  di  Cartesio*  e  quello 


wu.umaic  a u  annuii;  u  ni  vanesio,  6  quelli 

dinate  polari)  si  possono  dire  relativamente  antichi» 
altri  (il  metodo  delle  coordinate  trilineari  e  quello  ^jjbri 
dinate  lineali  o  tangenziali)  sono  moderni  e  recenti.  Ne  ^ 
elementari  di  applicazione  dell’algebra  alla  geometria 
trattasi  solitamente  che  delle  quistioni  relative  al  Pu°t0’  _  a| 
linea  retta  ed  alle  sezioni  coniche  nella  geometria  P'ana’ ^ 
punto,  alla  linea  retta,  al  piano  ed  alle  superficie  di seC  n„ 
ordine  nella  geometria  solida.  Ma  i  problemi  ivi  risolo1'  L|e 
di  tale  natura  che  aprono  largamente  la  via  allo  studi0 
parti  superiori  della  geometria.  Per  conservare  lin  P  j| 
di  ordine  e  non  eccedere  i  limiti  impostici,  dividere 
presente  articolo  in  due  parti,  una  di  geometria  a  due  di 
sioni,  l’altra  a  tre  dimensioni,  ed  in  ciascuna  pari0  P '  0 

reremo  di  dare  quelle  applicazioni  de’  metodi  che  a°  ^ 
esponendo,  le  quali  crediamo  più  adatte  e  sufficienti  per 
ministrare  un’idea  più  adequata  de’  metodi  stessi.  ^  ,ji 


Geometria  a  due  dimensioni.  —  Il  seguente 


'me»*,,, 


rappresentare  la  posizione  ili  on  punto  é  ijiiello  mtro1»1^, 

Cartesio,  e  eeneralmentp  aHnttatn  Hai  matematici.  r. 


Cartesio,  e  generalmente  adottato  dai  matematici. 


linee  OX,  OY  (fig.  76)  ad  ahgolo  qualunque  tra  di  j0^^ 
di  posizione  invariabilè  e  nota.  Un  punto  qualunque 


Figura  76. 


noto  di  posizione  e  pienamente  determinato  quando  Sl^cr8|i 
in  quale  dei  quattro  angoli  in  0  sia  collocato,  e  ^ 


Le  du°  [ 


fisse  OX,  OY  parallelamente  alle  medesime.  Le  ,,u’'  in¬ 
fisse  OX,  OY  si  dicono  gli  assi  delle  coordinate,  °tse 
mente  gli  assi;  uno  di  questi,  per  esempio  OX,  a  og0 
ascisse,  l’altro,  OY,  Tosse  delle  ordinate.  In  questo  qY* 
distanza  MQ=OP  del  punto  M  dall’asse  delle  «rd‘°  j  I* 
misurata  parallelamente  all’asse  delle  ascisse  OX,  '  gieSso- 
scissa  del  punto  M,  e  la  MP  é  Y ordinata  del  Pun  oCOof 
L'ascissa  e  Tordinata  insieme  si  dicono  le  coordina  0 
dinate.  Altre  volte  Tordinata  dicevasi  applicala •  jj/ 
d’incontro  degli  assi  dicesi  Yorigine  delle  coordina  » 
plicemente  Yorigine.  Per  determinare  adunque  3  P  ^  51)3 
del  punto  M  rispetto  agli  assi,  basta  che  siano  0\\ÙW 
coordinate,  e  di  più  si  sappia  in  quale  de’ quatte0  a  j^n013 
assi  il  punto  è  collocato.  Quest’ultiroa  condizi°ne  ^  cjje  la 
dai  segni  delle  coordinate.  Invero,  se  ammetti30*  uand° 
scissa  OP  di  un  punto  M  si  riguardi  ?ome  PoS'l,^aljva  da L 
a  destra  dell’asse  YY'  delle  ordinale,  e  come  De*jljVa0f’0 
parte  opposta,  e  che  Tordinata  PM  sia  presa  P  tjV8fOen. 
se  é  al  di  sopra  dell’asse  XX'  delle  ascisse,  e .”ef.0|uti  de  • 
al  di  sotto,  egli  é  chiaro  che  dando  coi  valori  33  j-, 

coordinate  di  un  punto  anche  i  loro  segni  risp 


zione  del  punto  rispetto  agli  assi  sarà  piena|n«n||;^o^0|o  t  ^ 
Cosi  un  punto  di  coordinate  positive  sarà  n°[  y,B  p°n 
un  punto  di  coordinate  negative  nell’angolo  X 
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Un  pu^a  PObiiiva  e  di  ordinata  negativa  nell’angolo  XOY',  e 
,o,oy*  ascissa  negativa  e  di  ordinata  positiva  nell’an- 
ed  y  1-  *  l’ascissa  d’un  punto  qualunque  suolsi  chiamare  x , 
esefUni d  8Ua  or(d'nata‘»  t*ue  equazioni  x—a,  y=b ,  ad 
Quindi °’  <determ'nano  un  Punt0  di  ascissa  a  e  di  ordinata  b. 
^0  |Un  ^Unl°  ^  determinalo  da  due  equazioni,  le  quali  si 
tione  p6  eHuazion'  del  punto,  e  fanno  conoscere  la  sua  posi¬ 
li..  ’  ’J°SÌ,  riferpnHnpi  comnro  alla  fiu-  .1  nnntn  lo  mi 


^uaj 


-azio  •  '  r‘^erendoci  sempre  alla  fig.  76,  il  punto  le  cui 
fioaing”1  S°no’  ad  esempio,  x=3,  y= 5,  si  troverebbe  gra¬ 
delle  a  6  Prendendo  sull’asse  OX  delle  ascisse,  dalla  parte 
c°&ì  troSci^e  positive,  la  retta  OP=3,  e  tirando  pel  punto  P, 
l’estre^1?’  Una  retta  parallela  ad  OY  ed  eguale  a  5. 
*5uaji  .lta  M  di  quest’ultimo  sarà  il  punto  cercato.  Se  le 
Pres0  Qp,  e*  Puntq  fossero  §tate  x— — 3,  y= 5,  si  sarebbe 
*d  Oy  un*tà  lineari,  e  tirata  la  PM'=5  e  parallela 
^te  eó  s,.sarebbe  trovato  il  punto  M'  rappresentato  dalle 
ang0|o^  azion‘*  Gli  ass>  possono  essere  ortogonali ,  ossia  ad 
or^to,  PPPure  obliqui.  Le  formule  relative  agli  assi 
%ni  1  80no  generalmente  più  semplici,  ma  nelle  appli- 
^ten,a  C.°nv*ene  saper  adoperare  con  eguale  facilità  ogni 
fip*Sa  r-  1  assi.  Premesse  queste  nozioni,  vediamo  come  si 
dati  <j° Vere  qualunque  problema  relativo  a  punti. 
MfJ?  Ponti  M  di  equazioni  x=a,  y=b,  ed  M'  di  equa- 
la|oto7a  ’  l/=6'  (fìg.  77)  in  coordinate  rettangolari,  trovare 
•stanza  MM'.  Condotte  le  ordinale  MP,  M'P'  de’  due 

Fig.  77. 


T 

M 

1 

0 

P'  T  X 

Punti, ..  . 

J  Q.  ||l.lir* ,a  M'Q  parallela  ad  OX  fino  all’incontro  di  MP 
C|  |a  !flang°lo  rettangolo  MM'Q,  pel  teorema  di  Pitagora, 

^  ^ISlanza  cefcala 

^ =  V(OP — OP')*  ■+■  (MP  —  M’P')*  = 

^  =  f(a-a')>+  (b-b')>. 

espressa  la  distanza  MM'  in  funzione  delle 
^epate  a»  a'  b ,  6',  ossia  in  funzione  delle  coordinate 
Chiamando  d  la  distanza  MM'  avremo  dunque 


d  =  )/(a  —  a')*  +  (6  —  6')*, 


Sche 

*ta 81  tratta  8Crve  a  r*solvere  un  gran  numero  di  problemi. 
Di  dai  ff6’  Per  esempio,  di  trovare  un  punto  le  cui  di- 
,  j  "e  Punti  nrAPoHonti  Iti  a  M1  fnsiorn  risnpttiva- 

\  ; e  d\ 
fin).  .  cercato 

ail°ui  a  H  ’  S1  avredbero  per  risolvere  il  problema  le  due 
"  flUe  ^cognite 

■^tt)*  +  (»-6)«-,  d'=V(x— <»)'*.+  (sr-6>«, 

dtìo'^fi^lute 


^e  4  fiujJe  punti  precedenti  Me  M1  fossero  rispettiva- 
*  chiamando  x  e  y  le  coordinate  incognite  del 
si  avrebbe 
2  incognite 

83~ . 

o  6  Punti  Ule  risPeito  ad  x  e  ad  y  darebbero  le  equazioni 
,1-  ati  tre  n  r,8°iventi  il  problema. 

^^conferer^®’  y=b’  X=“  '  V=b  ’’  J/=6"’ 


e  condizi, 


®nza,  si  potrebbe  trovare  il  centro  di  essa  seri- 


0r)i  per  cui  le  tre  distanze  del  centro  dai  punti 


Vi80"0  fra  I 

^erà  fi  ra  °ra  eguali.  Ciascuna  poi  di  queste  distanze 
SlRQ  del  circolo.  Potremmo  moltiplicare  questi 


esempi,  ma  i  precedenti  bastano  a  far  vedere  come  fecondo  sia 
questo  metodo  di  rappresentare  la  posizione  de’  punti.  —  Se  gli 
assi  delle  coordinate  fossero  obliqui,  il  triangolo  MM’Q  (fig.  77) 
non  sarebbe  più  rettangolo,  ma  l’angolo  in  Q  sarebbe  supple¬ 
mento  dell’angolo  XOY  degli  assi.  Chiamando  6  quest’angolo 
che  dev’essere  noto  per  assi  dati,  i  noti  principii  della  trigo¬ 
nometria  daranno 

MM'  =  d  =  j/ìTQs  +  MQ*  —  2M'Q.  MQ.  cos  MQM' 

=  V{a  —  a')*  +  (6  —  6')*  +  2  (a  —  a')  (6  — 6r)  cos  6, 

formola  che  dà  la  distanza  di  due  punti  di  coordinate  date  in 
un  sistema  qualunque  di  assi.  Fatto  6=90°,  si  ha  cos6=0, 
e  questa  forma  si  riduce  alla  precedente. 

Vediamo  ora  come  si  possa  nel  medesimo  sistema  rappre¬ 
sentare  una  linea  qualunque.  Per  ciò  comincieremo  a  dimo¬ 
strare  che  un’equazione  a  due  variabili  xey  esprimenti  l’una 
ascisse  e  l’altra  ordinate  rappresenta  in  generale  una  linea. 
Invero  rappresentiamo  con  f  (x,  t/)=0  una  tale  equazione, 
ove  f  è  il  simbolo  di  una  funzione  qualunque  continua  ;  dando 
ad  x  valori  arbitrarii,  ad  ognuno  di  questi  corrisponderanno 
valori  particolari  di  y,  e  se  i  valori  che  si  attribuiscono  ad  x 
sono  gradatamente  e  successivamente  crescenti  per  differenze 
piccolissime  e  in  modo  quasi  continuo,  i  valori  corrispondenti 
di  y  varieranno  pure  gradatamente  e  in  modo  quasi  continuo. 
Quindi  se  diamo  ad  x  un  valore  eguale  all’ascissa  OP,  per 
esempio  (fig.  78) ,  l’equazione  f(x,y)= 0  risoluta  rispetto 
ad  y  ci  farà  conoscere  l’ordinata  corrispondente  PM,  ed  il 
punto  M  sarà  tale  che  colle  sue  ordinate  poste  in  vece  di  x  e 


Fig.  78. 


di  y  nell’equazione  proposta,  la  rende  soddisfatta.  Dando  ad  x 
un  altro  valore  OP',  potranno  nascere  per  y  più  valori  cor¬ 
rispondenti,  come  sono  nella  figura  P'M',P'N,P'Q.  Ciò  signi¬ 
ficherà  che  vi  sono  sull’ordinata  corrispondente  all’unica 
ascissa  OP'  tre  punti,  i  quali  colle  sue  coordinate  risolvono 
l’equazione  proposta.  Cercando  così  per  un  grandissimo  nu¬ 
mero  di  ascisse  gradatamente  crescenti  o  decrescenti  le  estre¬ 
mità  delle  ordinate  che  loro  corrispondono,  la  linea  continua 
che  unisce  queste  estremità  sarà  quella  che  è  rappresentata 
dall’equazione  data.  —  Viceversa,  se  una  linea  è  formala  da 
pna  successione  di  punti  collegati  con  una  qualche  legge, 
esprimendo  con  un’equazione  a  due  variabili  questa  legge,  si 
avrà  l’equazione  della  linea  medesima.  Per  esempio,  dimandisi 
l’equazione  di  una  circonferenza  di  circolo  di  raggio  CM=r 
(fig.  79),  riferita  agli  assi  ortogonali  OX,  OY.  Siano  a  e  6  le 
coordinate  OA  e  AC  del  centro  C,  le  quali  devono  essere  note 
come  il  raggio  r,  giacché  il  circolo  è  dato  di  grandezza  e  di 
posizione.  Scelto  un  punto  qualunque  M  della  circonferenza 
e  dette  x  e  y  le  sue  coordinate,  la  distanza  di  esso  dal  cen¬ 
tro  C  sarà,  per  la  formola  sopra  trovata, 

CM  =  r  -  V(x  —  a)l  +  (y  —  by* , 
ossia  (#  —  fl)s  +  (3/  —  &)s  =  rs. 
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Ora  questa  equazione  deve  verificarsi  per  qualunque  punto 
della  circonferenza;  quindi  essa  è  l’equazione  dimandata. 
Per  trovare  graficamente  la  serie  dei  punti,  o,  come  si  dice, 
il  luogo  geometrico  rappresentato  dall’equazione  trovata,  ba¬ 
sta  dare  ad  x  valori  successivi  e  arbitraci,  e  trovare  i  valori 
corrispondenti  di  y.  Si  vedrebbe,  cosi  facendo,  che  ad  ogni 

Fig.  79. 


quantità  note  ò,  <p  e  0  indipendentemente  da  qualuol"^ 
sizione  particolare  di  M.  Ora  si  vede  che  dovunque 
sulla  retta  AB,  sempre  i  triangoli  simili  ABO,  AMP  jj 
PM  :  BO  :  :  AP  :  AO,  ossia  y  :  b  :  :  x  +  AO  :  AO’  ja 

triangolo  ABO  ci  dà  AO  :  BO  :  :  sen  ABO  :  sen  <P*  ^ 
AO  :  b  :  :  sen  (0  —  <p)  :  sen  <p;  e  portando  il  valore 
ricavato  da  questa  proporzione  nella  precedente  e  rtduc 
si  ottiene  la  relazione 


valore  di  x ,  come  AP,  corrispondono  in  generale  due  valor' 
di  y,  quali  sono  PM  e  PM',  e  che  per  valori  di  x  minori  di  OQ 
o  maggiori  di  OR  i  valori  corrispondenti  di  y  sono  immagi  - 
narii,  il  che  significa  che  esternamente  alle  due  ordinate  BQ,DR 
tangenti  al  circolo  non  vi  ha  punto  rappresentato  dall'equa¬ 
zione  trovata.  Se  il  centro  del  circolo  si  trovasse  sull’asse 
delle  x  o  delle  ascisse,  sarebbe  b=o,  e  l’equazione  si  ridur¬ 
rebbe  ad  (x— y2=r*.  Se  fosse  inoltre  il  circolo  tan¬ 
gente  all’asse  delle  y ,  sarebbe  a=r,  e  quindi  si  avrebbe  l’equa¬ 
zione  (x— r)!  -f  y2=r2,  ossia  riducendo,  x*  +  y*  =  2 rx. 
É  questa  l’equazione  che  si  dice  del  circolo  riferito  al  ver¬ 
tice.  Se  il  centro  C  del  circolo  coincidesse  coll’origine  0  degli 
assi,  sarebbe  a  =  b  =  o ,  e  si  otterrebbe  l’equazione  del 
circolo  al  centro  che  è 

*«  +  y*  =  r2. 

Se  gli  assi  fossero  obliqui  e  di  angolo  0,  l’equazione  del  cir¬ 
colo  sarebbe  alquanto  diversa  dalla  trovata,  e  per  ottenerla 
basterebbe  pur  sempre  scrivere  la  condizione  od  equazione 
che  dice  che  ogni  punto  M  del  luogo  geometrico  dato  dista 
della  quantità  costante  r  dal  centro  C.  Ora  la  distanza  CM  in 
assi  obliqui,  per  ciò  che  sopra  abbiamo  trovato,  è 

V(x  —  a)2  +  (y  —  6)2  +  2(#  —  a)(x—  b)  cos  0. 
Dunque  l’equazione  più  generale  del  circolo  sarà 

(y  —  a)*  +  [y-b*- f  2(x  —  a) (x  —  b) cos 6  =  r2. 

Prendiamo  ancora  per  esempio  la  linea  retta.  Sia  la  retta 
qualunque  AB  (fig.  80)  che  vogliamo  riferire  agli  assi  qua¬ 
lunque  OX,  OY  di  angolo  0.  Essa  sarà  determinata  di  posi¬ 
zione  quando  si  conosca,  per  esempio,  l’angolo  OAB  ch’ella 

Fig.  80. 


fa  coll’asse  delle  ascisse,  e  la  distanza  OB  a  cui  ella  taglia 
l’asse  delle  y  dall’origine.  Sia  dunque  l’angolo  suddetto 
e  b  la  distanza  OB.  Chiamiamo  x  e  y  le  coordinate  OP,  PM 
di  un  suo  punto  qualunque  M.  Si  avrà  l’equazione  della  retta 
quando  si  stabilisca  la  relazione  che  passa  tra  x  e  y  e  le 


y  = 


sen  ip 

sen  (0  —  9) 


x  +  b, 


che  é  l’equazione  cercata  della  retta  AB.  Nel  caso  c 


l'equa- 


ortogonali,  ossia  di  0=90°,  sen  (0 — <p)  =  cos<p,  e 
zione  si  riduce  ad  y  =  tang<p .  x  -f  b.  In  ogni  cas0  gUe 
mando  a  il  coefficiente  noto  di  xt  si  vede  che  in  qua  flVe 
sistema  di  assi  l’equazione  della  retta  sarà  y=fl< V  ^  ja 
b  rappresenta  la  distanza  tra  l’origine  e  il  punto  ,n  ofto 
retta  taglia  l’asse  delle  y,  ed  a,  negli  assi  obliqui.  i*raP  geno 
del  seno  dell’angolo  che  la  retta  fa  coll’asse  delle  $  a  n, 
dell’angolo  ch’ella  fa  coll’asse  delle  y,  e,  negli ^  assi  r 
golari,  la  tangente  dell’angolo  che  la  retta  fa  coll’asse  j 
Prendendo  la  retta  posizioni  differenti  dalla  suppoS  ^  di 
l’equazione  sua  cambiare  di  aspetto,  senza  cessare  P  pgf 
essere  abbracciata  dall’equazione  generale  precederli  ^ 
esempio,  se  la  retta  passasse  per  l’origine,  b  div^erreo  ^ 
e  l’equazione  sarebbe  y=ax ;  se  la  retta  fosse  Para  ^judi 
l’asse  delle  x,  sarebbe  <p=o,  e  perciò  anche  o=°i  e  ^pe¬ 
requazione 'diviene  y=b.  Quest’equazione  adunque  J^|jj 
senta  una  retta  parallela  all’asse  delle  x ,  e  la  9ua,e  aÓd o 
l’asse  delle  y  ad  una  distanza  b  dall’origine.  Invero  ^ 
x  nella  equazione ,  ciò  significa  ,  che  a  qualunque  ^  e  |a 
grande  o  piccola  corrisponde  sempre  l’ordinata 
serie  di  tutti  i  punti  aventi  quest’ordinata  è  eVÌdetnseZef°’ 
una  retta  parallela  all’asse  delle  ascisse.  Se  b  diveu!ss  s5o 
la  retta  rappresentata  dall’equazione  y=o  sarebbe  I  aSSe()(jo  * 
delle  x.  Per  la  stessa  ragione  l’equazione  x=h,  es ..  ja  al' 
una  costante  qualunque,  rappresenta  una  retta  para 
l’asse  delle  y,  e  l’equazione  x=o  rappresenta 
medesimo.  —  Una  retta  AB  (fig.  84)  è  ancora  de  ®^fl|e 
rispetto  agli  assi  qualunque  OX,  OY,  quando  si  cono  ^ 
parti  OA,  OB  degli  assi  stessi  comprese  fra  la  reltavediar,,° 
gine  0.  Poniamo  pertanto  OA=a,  e  OB=&>  e 
con  questi  dati  quale  forma  prenda  l’equazione  de 

Fig.  81. 


Preso  un  punto  qualunque  M  di  essa ,  di  asCj,s*j!ra 
e  di  ordinata  PM  =  y,  i  triangoli  simili  della  M  do"da 
PO  :  OB  :  :  AP  :  AO,  ossia  y  :  b  :  :  «  -7  $  *  j’a  fof|IJ 
ricava  l’equazione  cercata ,  a  cui  suolsi  da  ^ 


seguente  —  +  ~  =  \.  Risoluta  rispetto 


ad  ìfi 


essa v 


= - x  +  6,  di  forma  eguale  alla  sup' 

vata,  ma  la  costante  a  ha  diverso  significato. 


erioro" 

.Una 


lente 

reS«“  ^ 


ir»' 
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,jejl'  é  pure  determinata  quando  si  conosca  la  lunghezza  p 
gH a  PerPendieolare  OM  condotta  dall’origine  su  di  essa,  e 
a  R  P  che  questa  perpendicolare  fa  rispettivamente 
” 1  ass*  delle  x  e  delle  y.  Invero  moltiplicando  l’equazione 

r  0ra  trovata  per  p,  si  ha  ~  x  +  —  y  =  p  ;  ma  -jU=  c 
eJL  ___ 

6  c°s  p  ;  dunque  l’equazione  della  retta  sarà 

ossi  «cosa  +  y  cosp  =  p, 

a’  "egli  assi  rettangolari 

x  cos  a  +  y  sen  a  =  p. 

dete^6  adur,Que  che  in  ogni  caso,  e  qualunque  siano  i  dati 
Vjc  rni||‘anti  la  retta,  l’equazione  di  questa  è  di  primo  grado. 
rjajji|.ersa  si  dimostra  che  l’equazione  di  1°  grado  a  due  va- 
H  *  raPPresenta  la  linea  retta  e  non  altro.  Un’equazione 
rette*13  S0!a  V8r'ah>ie  di  grado  qualunque  tn  rappresenta  in 
rjgjjil  rea^  od  immaginarie,  parallele  all’asse  dell’altra  va 


l’eq  e\  Sfatti  supponiamo  che  la  variabile  sia  y.  Risolvendo 
‘iaZIOne.SÌ  otterranno  Per  y  m  va*ori  costanti  reali  od 
e  l’equazione  data  si  scomporrà  in  m  equa- 
raPpre  ?rado  della  h>rma  y  =  ò,  ciascuna  delle  quali 


«reale. 


i  una  retta  parallela  all’asse  delle  x ,  reale  se 


»  mnmaginaria  se  6  è  immaginaria. 
pi0;;r  maggior  chiarezza  del  metodo  daremo  ancora  un  esem- 
(fig1  ^Cand°  l’equazione  di  un  luogo  geometrico  o  linea  DOE 
datò  p  ta*e  c^e  °8n' suo  Punl°  M  disti  egualmente  da  un  punto 
’  che  diremo  foco,  e  da  una  retta  fissa  AB,  che  diremo 


Fig.  82. 


ìr% 

jS  i0(j  Condotta  per  F  alla  direttrice  AB  la  perpendico- 
%a  jn  ""ita  CX,  il  punto  0  di  mezzo  di  CF  apparterrà  alla 
^88®*ido  i  l8t*one,  P0*ché  esso  dista  egualmente  da  F  e  da  AB. 

Pfif  <>«  a  DOsizinno  Hnr»l 


W  "  pu; 

retta  OY  perpendicolare  ad  OX.  Sia  M  un  punto 

Site  -  ’ue  del  liinnpo, _ j: _ :  ™  _j  ..  i. 


x  la  retta  stessa  OX  già  condotta,  e  per  asse 


u4Ue  do!  1  r r -  ^ 

6  coorH-  6  uogo  geometrico  di  cui  si  tratta,  e  x  ed  y  le 
j%za  not*1  n6  5  chiamiamo  p  il  quadruplo  della  di- 

4c*ltientea  CC.  Le  condizioni  del  problema  ci  daranno 
Un  equazione  tra  x,  y  e  p,  che  sarà  la  cercata. 


r“  fiatilo  MF  =  MQ  =  CO  +  OP  =  4-p  +  *;  Ma 
il  tti  * 

?ol°  ci  dà  HI'>  =  MP!+FF!  =  ys+(*— 4-p)’- 

>8lia„do  .  ,  4 

la  °e  r'cav'  Pa  °ro  *  va*or‘  Precedenti  di  MF  e  riducendo, 
4  Poraòo/g 3  per  equazione  della  linea  DOE  che  è 

empi  Precedenti  fanno  conoscere  come  sia  facile 


tradurre  in  linguaggio  algebrico  le  condizioni  geometriche 
de’  problemi,  e  trovare  le  equazioni  de’  luoghi  geometrici, 
quando  siano  dati  gli  elementi  che  li  determinano.  Né  più 
difficile  sarebbe  la  quistione  inversa,  quella  cioè  di  tracciare 
o  riconoscere  l’andamento  del  luogo  geometrico  rappresen¬ 
tato  da  un’equazione  data  a  due  variabili.  Ma  piuttosto  che 
arrestarci  su  questa  seconda  parte,  preferiamo,  per  fare  sem¬ 
pre  meglio  conoscere  lo  spirito  del  metodo  cartesiano  senza 
dilungarci  di  troppo,  di  far  vedere  come  combinando  Inequa¬ 
zioni  sopra  trovate  del  punto,  della  retta  e  del  circolo,  si 
possa  risolvere  un’infinità  di  quistioni  geometriche.  —  Date 
le  equazioni  x=a,  t/=(3;  x=ct ',  y=$'  di  due  punti,  tro¬ 
vare  l’equazione  della  retta  che  passa  pe’  medesimi.  Qualun¬ 
que  sia  questa  retta,  la  sua  equazione  potrà  essere  rappre¬ 
sentata  da  y=ax  +  b,  e  sarà  risoluto  il  problema  quando 
siansi  determinati  i  valori  di  a  e  di  b.  Per  fare  questa  cosa 
osserviamo  che  ciascuno  de’  punti  trovandosi  sulla  retta  di 
cui  si  domanda  l’equazione,  le  coordinate  di  essi  dovranno 
soddisfare  all’equazione  della  retta  e  ridurla  ad  un’identità 
quando  si  mettano  al  posto  di  a:  e  di  y.  Si  dovrà  dunque  avere 

p  =  aa  +  6  e  p'  =  a  oc'  -f  ò, 


le  quali  due  equazioni  servono  a  trovare  i  valori  incogniti  di 
a  e  di  b ,  i  quali  portati  poi  nell’equazione  y=ax+b,  ri¬ 
solveranno  il  problema.  Si  vede  adunque  che  la  quistione  si 
riduce  ad  eliminare  a  e  6  tra  le  tre  equazioni  precedenti.  Per 
ciò  fare  possiamo  sottrarre  la  prima  equazione  da  quest’ultima, 
ed  otteniamo  y  —  p  =  a  (x  —  a)  ;  sottraendo  poi  la  prima 

dalla  seconda  si  ricava  p' — p  =  a  (a — a),  d’onde  a  =  — - . 

Ot  "  CL 

Portando  questo  valore  di  a  nella  precedente,  si  ha  l’equazione 

R' _  R 


dimandata  y — p - ; — -(x — a),  che  è  l’equazione  della 

retta  obbligata  a  passare  pe’  punti  di  coordinate  a,  p  e  a,  p\ 
L’equazione  y  —  p  =  a  (x  — a)  or  ora  trovata,  qualunque 
sia  il  valore  di  a,  rappresenta  una  retta  che  passa  pel  punto 
di  coordinate  a,  p.  Se  a  si  lascia  indeterminato,  la  stessa 
equazione  rappresenta  tutte  le  rette  passanti  pel  detto  punto. 
—  Se  si  domandasse  l’equazione  di  una  retta  passantyjer  un 
punto  x—ol,  y=p,  e  faciente  coll’asse  delle  ascisse  un  an¬ 
golo  dato  <?,  nell’ipotesi  degli  assi  rettangolari,  basterebbe 
nell’equazione  y — p=a(x— a)  delle  rette  passanti  pel  punto 
dato,  fare  a=tang<p,  cosicché  l’equaz.  y— p=tang?(x— a) 
risolve  il  problema.  —  Date  le  equaz.  y—ax+b  e  y=a’x+b' 
di  due  rette,  trovare  le  coordinate  del  loro  punto  d’incontro. 
Trovandosi  il  punto  d’incontro  su  ciascuna  delle  rette  date, 
le  sue  coordinate  poste  invece  di  x  e  di  y  dovranno  soddis¬ 
fare  ad  ambedue  le  equazioni  date.  Quindi  per  trovarle  ba¬ 
sterà  risolvere  queste  rispetto  ad  x  e  ad  y,  con  che  si  tro¬ 


veranno  pel  punto  d’incontro  le  equazioni  x  = 


b’  -  b 
a  —  a' 


e 


.  Questo  metodo  di  trovare  il  punto 


d’in¬ 


contro  di  due  linee  non  é  particolare  alla  retta ,  ma  può 
applicarsi  a  qualunque  coppia  di  linee.  Così  siano  due  linee 
qualunque  di  equazioni  f(xty)= 0  e  <p(x,  y)=0  ;  le  coor¬ 
dinate  de’  punti  d’incontro  delle  medesime  dovranno  soddis¬ 
fare  ad  ambe  le  equazioni,  quindi  per  trovarle  basterà  risol¬ 
vere  le  due  equazioni  date  rispetto  ad  x  ed  y.  Ad  ogni  coppia 
di  valori  che  si  troverà,  corrisponderà  un  punto  d’incontro. 
—  Date  le  equazioni  y  +  ax  +  b  =  0  e  y  +  a'x  +  ò' =0, 
clie  esprimeremo ,  per  abbreviare ,  con  a  =  0eot'  =  0, 
rappresentanti  due  linee  rette,  trovare  l’equazione  d’una  retta 
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qualunque  passante  pel  loro  punto  d'incontro.  Si  potrebbero 
trovare  col  metodo  precedente  le  coordinate  del  punto  d’in¬ 
contro,  e  poi  scrivere  secondo  la  forinola  superiore  l'equa¬ 
zione  dimandata  ;  ma  senza  tanto,  dico  che  l’equazione  che 
si  cerca  è  a  -f  ka'  =  0,  rappresentando  k  un  coefficiente  nu 
merico  qualunque  Infatti  qnesta  equazione  é  di  primo  grado, 
dunque  essa  rappresenta  una  retta;  inoltre  ponendo  invece 
di  a;  e  di  y,  contenuti  implicitamente  in  a  ed  a,  le  coordi¬ 
nate  del  punto  d’incontro,  l’equazione  stessa  é  soddisfatta, 
poiché  appartenendo  questo  punto  ad  ambe  le  rette,  per  la 
sostituzione  di  tali  coordinate  si  ha  identicamente  a=0  e 
a  — 0.  —  Siano  in  generale  a=0  e  a’=0  le  equazioni  di 
due  linee  qualunque,  rappresentando  con  a  e  a  due  funzioni 
qualunque  di  x  e  di  y,  l’equazione  a  +  ka!  =  0,  essendo  k  un 
coefficiente  numerico  qualunque,  rappresenta  sempre  un  luogo 
geometrico  che  passa  p^r  tutti  i  punti  d’incontro  delle  linee 
espresse  colle  equazioni  a=xO,  a'=0.  Egual  dimostrazione 
che  sopra.  —  Date  le  equazioni  y—ax+b  e  y=a'x+b'  di 
due  rette  AB,  AC  (fig.  83),  trovare  l’angolo  BAC  di  queste, 
supponendo  gli  assi  rettangolari.  Condotta  la  AX'  parallela 


Fig.  83. 


all’asse  OX,  e  ricordando  che  a  e  a'  sono  le  tangenti  degli 
angoli  delle  due  rette  coll’asse  OX,  o  colla  retta  AX',  ehia 
mando  6  l’angolo  cercato,  avremo 

.  a  .  /da vf  n*v»v  tangBAX' — tangCAX'  a  —  a 

tangO=tang(B.4X  — CAX  )=- — - — — — - — -  .= - 

•  1  +  tangBAX  tangCAX  1-faa 


Ecco  dunque  trovato  0,  giacché  é  così  nota  la  sua  tangente. 
Se  8  fosse  retto,  la  sua  tangente  sarebbe  infinita,  il  che  non 
può  essere  a  meno  che  si  abbia  1+aa'— 0;  viceversa  se 
questa  relazione  ha  luogq,  0  é  retto.  — Datal  equaz.  y — nr.+h 
di  una  retta  riferita  ad  assi  rettangolari,  trovare  l’equazione 
di  una  seconda  retta  perpendicolare  alla  prima  e  passante  pel 
punto  che  ha  per  equazioni  x—a,  t/z=p.  Abbiamo  già  visto 
che  l’equazione  di  una  retta  che  passi  per  un  tale  punto  è 
y—$=a'[x— a) ,  essendo  a'  un  coefficiente  affatto  arbi 
trario.  Qui  bisognerà  determinare  a'  in  modo  che  la  retta 
rappresentata  da  quest’equazione  sia  perpendicolare  alla  data. 
Dovremo  dunque  avere  la  relazione,  per  ciò  che  abbiamo 


visto  or  ora,  1  +  aa'  =  0,  d’onde  a'  =  - 


;  dunque  l’e¬ 


quazione  domandata  sarà 


y  — p  =  — JL(*  — a). 

—  Trovare  la  distanza  tra  il  punto  e  la  retta  dati  nel  problema 
precedente.  Scritta  l’equazione  della  perpendicolare  condotta 
dal  punto  alla  retta,  si  cercheranno  le  coordinate  del  punto 
d’incontro  delle  due  rette,  ossia  del  piede  della  perpendico¬ 
lare,  e  si  scriverà,  colla  forinola  superiormente  trovata,  la 
distanza  tra  questo  piede  ed  il  punto  dato,  la  quale  sarà  la 


distanza  dimandata.  Fatti  tutti  i  calcoli,  si  troverà  per  ques 
distanza  l’espressione  — -  — -,  forinola  che  si  ricorda 


che  il 


VT+~a! 

facilmente  osservando  che  il  numeratore  non  è  altro  -  ^ 
risultato  della  sostituzione  di  a  e  p  invece  di  $  e  V  a 
primo  membro  dell’equazione  della  retta,  ridotta  alla  >or 
y—ax-b=. 0.  Se  avessimo  preso  l’equazione  della  r  ^ 
acosa  +  y  cosp —  p— 0,  riferita  ad  assi  qualunque 
espressa  colla  perpendicolare  p  condotta  dall’origine  alla  re  ^ 
e  cogli  angoli  a  e  p  ch'essa  perpendicolare  fa  cogli  assi, 
distanza  di  un  punto  qualunque  d.i  coordinate  x\  y  a'ue 
sarebbe  espressa  da  x '  cos  a  +  y'  cos  (3  —  p,  e  si  olterre 
sostituendo  semplicemente  x'  e  y'  ad  x  ed  y  nel  primo 1,1 
bro  dell'equazione  data.  .  |0 

L’equazione  più  generale  che  abbiamo  trovato  pel  c'ragSj 
di  raggio  r  e  di  coordinate  del  centro  a  e  p,  riferita  a 
ortogonali,  é  (x  —  a)2  +  (y — p)8=r2,  ossia 

x*  +  y*  -  2ox  —  2(ty  +  a2  +  p2  -  r2  =  0- 

Sarebbe  facile  dimostrare  che  ogni  equazione  della  forma  ^ 
precedente,  cioè  a  due  variabili,  di  secondo  grado,  priva  |j 
termine  in  xy,  e  coi  coefficienti  de’  termini  in  a2  ed  yì 
e  dello  stesso  segno,  rappresenta  sempre  un  circolo  <lu  e 
si  riferisca  ad  assi  ortogonali.  Sia,  per  esempio,  l’equa  ^ 
3x2  -f  3 i/2  —  6x  —  9t/  —  7  =  0.  Confrontandola  teriI^jVjso 
termine  coll’equazione  generale  precedente  dopo  aver 
tutti  i  suoi  termini  per  3,  sarà  facile  di  vedere,  che  VeT{CO\0 
vare  le  coordinate  a  e  p  del  centro  e  il  raggio  r  del  c‘^. 
rappresentato  dall’equazione  data,  basterà  eguagliare  i  • 
ficienti  delle  stesse  potenze  di  x  e  di  y  nelle  due  eqea 
onde  si  avrà  ^ 

2a  =  —  =  2,  2p  =  =  3  a*  +  p2  —  r*  =  — 

3  •  nglituih 

Le  due  prime  danno  a  =  1,  p  =  —  ;  l’ultima  poi ,  s0 
ad  a  e  p  i  valori  trovati,  dà 


Dunque  l’equazione  data  rappresenta  un  circolo  il  cui  ra^| 
vale  -^-V20l ,  e  le  cui  coordinate  del  centro  sono  1  e  $ 

b  trovai 

Trattando  equazioni  di  questa  fatta,  accade  talvolta  di 
pel  raggio  r  valori  immaginarii  ;  allora  si  dice  che  l  ^^t) 
data  rappresenta  un  circolo  immaginario.  —  Data  I  Da¬ 
di  un  circolo  riferito  al  centro  x2  -f  t/*=r2,  trovare  ^  ^[0 
zione  della  tangente  al  medesimo  condotta  per  un  P°n  g[er- 
della  sua  circonferenza  di  coordinate  a  e  p.  Un  oufneoj,|en|a' 
minato  di  vie  ci  si  presenta  per  risolvere  questo  Pr  .  c|i0 
Per  esempio,  potremmo  scrivere  l’equazione  del  raj^ndic°' 
va  al  punto  ap,  e  poscia  scrivere  l'equazione  della  Pe  i^pal1 
lare  a  questo  raggio,  passante  pel  punto  medesimo 
cose  tutti  già  sappiamo  fare.  Si  potrebbe  anco'  ^ 
l’equazione  di  una  retici  qualunque  passante  pe‘  P  qpes^ 
cercare  poscia  le  coordinate  de’  punti  d’incontro  ^  gf  ed* 
retta  ed  il  circolo,  e  introdurre  poscia  la  condizm'1  g  ^ 
la  retta  incontra  il  circolo  in  un  solo  punto.  H  se$  uf)  punt0 
Mo  è  semplicissipio  :  siano  a'  e  p'  le  coordinate  1  ^  cif' 
della  circonferenza  diverso  dal  dato.  La  segan  ^ioO 
colo ,  la  quale  passa  pe’  punti  ap,  a'p'  avrà  Per  ^ e 

y  —  P  =  — -  (x  —  a).  Ora  è  chiaro  che  facen  édì 
a  — a  IO  ot'P 

questa  segante  intorno  al  punto  ap,  l’altro  puh 


d0J  ‘a8|ierà  successivamente  la  circonferenza  andrà  moven 
il  pu  U  dl  flUesta  ;  e  se  faremo  girare  la  segante  in  modo  che 
diverrà°  venga  a  coincidere  co1  Punl°  aP>  I»  segante 
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|jVe  .  r  »ciigd  a  comciuere  coi  punte 
tìunqy  tan8«nte;  Ma  allora  si  avrà  a’=a  e  p'— p.  Basta 
delia  s  Sla^'*'re  questa  doppia  relazione  nell'equazione  scritta 
e?ante  per  avere  l’equazione  della  tangente.  Però  per 


^  re  la  frazione  —  sotto  la  quale  si  presenta  il  coefficiente 

^ifizio^p0  ^Uesta  ’Potes'*  converrà  adoperare  il  seguente 
coufer  ‘  fc,ssendo  «.  Pi  a  e  p'  coordinate  di  punti  della  cilr- 
c°sicchA Za’  essedehhono  soddisfare  all’equazione  del  circolo, 
^attau  80stituzione  avremo  aJ+P'!=r*,  ea*  +  p*=r8. 
n3sC( 


Citrati®  ia  ~  i  ^  — .  ,®<*  -rp — t -. 

a  seconda  dalla  prima  di  queste  due  relazioni,  ne 


-8'8  =  0,  d’onde  è  facile  ricavare 


_ _  a’  -f-  a 

a  ò»  ,  0i  sotto  la  quale  formola  è  facile  vedere 
eh  P  +  P 

a  =a  e.p’=p,  il  coefficiente  ^ — -  diviene  ==  — 

fedir, 


=  rs  ,  sarà 


Reazione  della  tangente  sarà  y — p= - —(a: — o), 

.  ^fcendo  ed  osservando  che  a®  4-  fi8  ^ 
le  Pj/  -rS- 

t&tI1Pren(fe  ^u'8l'on'  hnora  trattate  sono  sufficienti  per  far 
fiSSere  co  er!,  C°me  0gn‘  sPec‘e  d‘  problema  geometrico  possa 
8l°  °>etoarn°^amente  traltata  C°1  metodo  cartesiano.  Da  que- 
^etria  Sl  °  sPec*a^noentc  ritrae  i  suoi  perfezionamenti  la  geo- 
ft"  le  Per‘°re.  Conviene  notare  che  allorquando  si  ha  l’e- 
1  un  luogo  geometrico  qualunque  riferita  ad  un 
1  assi.  è  facile  trasformarla  in  modo  eh 'essa  si 


fiferj 


N  ad 


!  C^e  tìhr  Un  a*tr°  s*stema  con  una  semplice  sostituzione, 
Ni  assi™6116  nel*e  <luistioni  complicate  di  fare  la  scelta 
Siici '  convenienti,  perchè  le  equazioni  siano  le  più 
No  h..,  sibili,  e  le  proprietà  delle  curve  emergano  nel 


■  0  Più  i  e  e  Pr°prieià  delle  curve  emergano  nel 
JSnfer  ^,en1entare  possibile  ed  evidente.  Ecco  le  formole 
None  a 1  pel  cambiamento  o,  come  dicono,  per  la  trasfor- 
I^Nolno^'  aSS'*  ^'an0  gli.  assi  primitivi 

Se  jii  ’. x  e  y  le  coordinate  OP,  PM  di  un  punto  qua 

Srigi,  nspeUo  agli  assi  stessi*  °'x'’  °’Y'  •  nuovi  assi 

le  ln  0'  x'  e  y'  le  coordinate  O'P',  P'  M  dello  stesso 


Figura  84. 


valori,  l’equazione  stessa  non  conterrà  più  che  le  varia¬ 
bili  x'  e  y,  e  rappresenterà  il  luogo  stesso,  ma  riferito  ai 
nuovi  assi.  Perciò  condotte  le  due  rette  P'B  e  P’C  rispetti¬ 
vamente  parallele  .agli  assi  primitivi,  cominciamo  ad  osservare 
che  il  triangolo  O'P'B  dà  O'B  :  x  ::  sen  (0  —  ?)  :  sen  0  e 
P'B  :  x  ::  sen  <p  :  sen  0,  ed  il  triangolo  MP'C  dà 
PC'  :  y’  ::  sen  (0—^)  :  sen  0,  e  MC  :  y'  ::  sen  ^  :  sen  0, 
dalle  quali  quattro  proporzioni  si  ricava 


0'B  = 


x'  sen  (0  —  9) 


P'C  = 


sen 
f'  sen 


P'B: 


y'  sen(0  —  4») 


MC  = 


x  sen© 
sen  0 
y'  semi/ 


sen  ( 


Ciò  premesso,  dalla  figura  si  ricava 

x'  sen(0- 


OP=*=OQ+OB+P'C=«+- 


-?)  y  sen  (0-4) 


PM=s=0'Q+P'B+MC=p+4^  + 


sen  0 


sen  0 

y'  sen 
sen  0 


No  n,  rjs 

Nne>U°  3g,i  assi  nuovi‘  Bisognerà  che  si  conosca  la 
date  i»  6Stl  ultimi  risPetto  ai  primi,  perciò  suppor- 
V*  n,)ova  „  eoor^'nate  00  e  QO'  eh*1  chiameremo  a  e  fi 
th  '""no  r„?,R"’e  °'-  e  B1'  anK°0  X’OA  e  Y'O'A  che  i  nuovi 
(«U^Hori  reUa  °’A  Parallela  ari  OX,  i  quali  angoli 
ffio!'*10  troVaSPetllVamenle  ?  e  Egli  è  evidente  che  se 
*’tQ  Ve»  in  r^  •  Va*on  di  x  e  rt*  !/’  che  sono  le  coordinate 
^a*i°ue  ,jj  Uniione  d>  y'  l>,  <p  e  4,  sostituendo  nel- 
Un  luogo  geometrico  qualunque  ad  xey  questi 


Queste  sono  le  formole  più  generali  che  servono  in  ogni 
caso  alla  trasformazione  delle  coordinate.  Nel  caso  particolare 
e  frequentissimo,  per  esempio,  in  cui  si  tratta  di  passare 
da  assi  primitivi  rettangolari  ad  assi  nuovi  pure  rettangolari, 
si  avrà  0=90°,  e  ^=90-+-<p.  Allora  le  formole  precedenti  si 
semplificano  e  divengono 

x  =  a  +  x'  cos  9  —  y  sen  9, 
y  =  p  +  x'  sen  (?  +  y'  cos  9. 

Nel  caso  particolarissimo  in  cui  non  si  fa  altro  che  tras¬ 
portare  l’origine*  e  gli  assi  nuovi  hanno  la  direzione  de’  pri¬ 
mitivi,  allora  è  <p=0,  e  <|/=0,  e  le  formole  si  riducono  a 

x  =  a  -{-  x\  y  =  p  +  y. 

Si  può  notare  che  la  trasformazione  delle  coordinate  non 
cambia  il  grado  dell’equazione  trasformata,  poiché  i  valori  di  x 
e  di  y  sono  in  x'  ed  y'  di  primo  grado.  Questa  cosa  fa  vedere 
che  il  grado  dell’equazione  di  un  luogo  geometrico  è  indi- 
pendente  dal  sistema  particolare  di  assi  a  cui  si  riferisce,  e 
sta  tutto  nella  natura  del  luogo  rappresentato.  Quindi  è  che 
i  matematici  distinsero  le  linee  in  gradi  od  ordini,  secondo 
il  grado  delle  relative  equazioni.  Si  dimostra  ne’  libri  di  geo¬ 
metria  analitica  che  la  sola  linea  di  primo  grado  od  ordine  è 
la  retta,  le  linee  di  secondo  ordine  sono  le  tre  sole  sezioni 
coniche,  elisse,  parabola,  iperbola,  colle  loro  varietà,  le  quali 
consistono  in  una  0  due  rette,  nel  circolo  e  nèl  punto.  Le 
linee  degli  ordini  superiori  sono  in  ciaschedun  ordine  svaria¬ 
tissime,  e  si  classificano  in  ciascun  ordine  secondo  le  loro 
proprietà  sia  geometriche,  sia  analitiche. 

Coordinate  polari.  —  Un  secondo  modo  di  rappresentare 
la  posizione  delle  linee  si  ha  nelle  coordinate  polari,  nelle 
quali  la  posizione  di  ciascun  punto  è  determinata  dalla  lun¬ 
ghezza  della  retta  che  lo  unisce  ad  un  punto  fisso,  e  dall’an- 
’golo  che  questa  retta  fa  con  una  retta  fissa.  Sia  P  (fig.  85) 

rii  punto  fisso  detto  polo ,  PA  la  retta  fissa,  M  un  punto  qua¬ 
lunque.  L’angolo  APM  che* designeremo  con  9  e  che  si  dice 
I  ascissa  angolare,  e  la  retta  MP  che  si  chiama  il  raggio  vet¬ 
tore  e  che  designeremo  con  r,  sono  gli  elementi  che  servono 
a  determinare  il  punto  M.  9  ed  r  sono  le  coordinate  polari. 
L’angolo  9  si  conta  dalla  retta  PA  all’insù  e  può  cresi-ere  da 
zero  all’iririnito  ;  il  raggio  vettore  si  conta  sempre  a  partire 
dal  polo  P  e  sì  ritiene  come  positivo  quando  è  diretto  nel  senso 
dell’angolo  <p,  cioè  quando  è  geometricamente  lato  di  quest’an- 
| golo,  e  come  negativo  quando  è  il  prolungamento  di  questo 
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Iato.  Così  se  prendiamo  per  o  l’angolo  APM,  il  raggio  vettore 
PM' del  punto  M',  che  é  sul  prolungamento  di  MP,  sarà  ne¬ 
gativo.  Nelle  coordinate  polari  adunque  un  punto  è  determi¬ 
nato  da  due  equazioni,  come  nelle  coordinate  cartesiane  ;  una 


Figura  85. 


di  esse  dà  il  valore  di  ©,  l’altra  quello  di  r.  —  Proviamo  a 
trovare  in  questo  sistema  l’equazione  di  una  retta  qualunque 
BC,  la  quale  faccia,  per  esempio,  colla  fissa  PA  un  angolo 
CBA=6  noto,  e  tagli  la  stessa  retta  fissa  in  B  ad  una  di¬ 
stanza  PB=a  dal  polo.  Preso  sulla  retta  un  punto  qualunqueM 
e  condotto  il  raggio  vettore  PM=r,  il  triangolo  MPB  ci  darà 

r  :  a  :  :  sen  G  :  sen  (0  —  ?), 

d’onde  r  =  — — en  —  ;  e  questa  relazione  dovendosi  veri- 
sen  (0—?) 

ficare  per  ogni  punto  della  retta  BC,  ne  sarà  l’equazione.  — 
Facilissima  cosa  sarebbe  risolvere  in  questo  sistema  di  coor¬ 
dinate  tutte  le  quistioni  che  abbiamo  precedentemente  trattate 
col  metodo  cartesiano,  e  tante  altre  di  qualunque  ramo  della 
geometria ,  ma,  per  non  uscire  dai  limiti  che  ci  sono  imposti, 
ci  contenteremo  di  far  vedere  come,  data  l’equazione  di  un 
luogo  geometrico  nelle  coordinate  angolari  o  cartesiane,  si 
possa  con  una  semplice  sostituzione  trasformarla  e  riferirla  a 
coordinate  polari,  e  viceversa.  Siano  pertanto  OX,  OY  gli 
assi  qualunque  delle  coordinate  di  angolo  0(fig.  86),  OR=#, 
MR— x  le  coordinate  di  un  punto  qualunque  M  riferite  ai 


Figura  86. 


medesimi,  P  il  polo,  PA  la  retta  fissa,  PM=r  il  raggio  v^- 
tore  dello  stesso  punto  M,  è  *MPA=:©  l’ascissa  angolare. 
Chiamiamo  a  e  p  le  coordinate  OQ,  QP  del  polo  rispetto  agli 
assi  primitivi,  e  l’angolo  APX'  che  la  retta  fissa  fa  colla 
PX'  parallela  all’asse  OX.  Egli  è  chiaro  che  se  troveremo  x 
e  y  in  funzione  di  r  e  <p  e  delle  quantità  note,  e  sostituiremo 
i  valori  trovati  in  vece  di  x  e  di  y  nell’equazione  di  un  luogo 
geometrico  qualunque  riferito  agli  OX,  OX,  si  otterrà  1  equa¬ 
zione  dello  stesso  luogo  geometrico  nelle  coordinate  polari. 
Viceversa  se  troveremo  r  e  ©  in  funzione  di  x,  y ,  e  delle 


quantità  note,  sostituendo  ad  r  e  <p  nell’equazione  p°la 
un  luogo  geometrico  i  valori  trovati,  se  ne  otterrà  I  e(laa  je 
in  coordinate  cartesiane.  Per  trovare  somiglia»11  .  ^ 
cominciamo  a  considerare  il  triangolo  MPB,  il  q»ale  cl,  ^ 
PB  :  r  ::  sen  (0 — <p— ■ :  sen  0,  e  MB  :  r  ::  sen  (<p-H) : 
dalle  quali  proporzioni  si  ricava 


PB  = 


r  sen  (0  —  <p  —  <]/) 


sen  0 


,  MB  =  - 


Quindi  avremo 


i  (?+i! 


Actiiel 


U.  Egualmente  una  irne*»  —  q,  tv 
p— p'zziO  si  esprimerebbe  co» 
ione  a=0  dicesi  la  linea  a,  la  h»» 


visto  che  ponendo  in  a  in  vece  di  x  ed  y  1 


un  punto  qualsivoglia,  il  valore  che  assumer  ^  pgr 
x'  cos  x+ y'  sen  a— p,  rappresenta  la  lunghezza^ 
pendicolare  condotta  dal  punto  x\  y'  sulla  relta|U„que  siae| 
pure  già  visto  che  l’equazione  «— qua^  ^$8 
valore  della  costante  k ,  rappresenta  una  retta  c n0j  c° 
punto  ap.  Se  da  un  punto  qualunque  di  questa  ^  joro 
duciamo  due  perpendicolari  una  ad  a,  l’altra  a  ^  po»ea 
ghezze  rispettive  saranno  rappresentate  da  «  e  presce  ' 
in  a  e  p  invece  di  x  e  y  le  coordinate  del  pu 

OC  il 

ma  l’equazione  a  —  Ap— 0  dà  k  =-^-J  dunque  ^  ^  c0nd°tte 


rappresenta  il  rapporto  costante  delle  perpen  a.  ^ 

da  un  punto  qualunque  della  retta  «— sU  )a  tralt.aZ  jtlt- 
Con  questi  principii  facilissima  cosa  ^v'e0grsa|j.  N0lJe  fle 
delle  proprietà  de’  fasci  armonici  e  delle  trasV  |jcazio»''  fjn8t0 
tosto  che  arrestarci  a  queste  o  ad  a'lre.af1Je||e  :°ot ^ 
serviremo  per  far  comprendere  il  principio  .  il  se * 
trilineari.  Perciò  comincieremo  col  dim»s 


*  =  OR  =  OQ  +  PB  =  «  +  .  sen, 

y  =  MR  =  PQ  +  MB  =  P+r-^Ìy-  _ 

Queste  sono  le  forme  piò  generali  che  servono  pel 
gio  degli  assi  cartesiani  alle  coordinate  polari.  Ne' 1  ‘  c0p 
cui  il  polo  P  è  nella  origine  0,  la  retta  fissa  coinci  ^  ^ 
l’asse  delle  x ,  e  gli  assi  primitivi  sono  rettangolari»  jj. 

a=0 ,  p=0 ,  ,  0=90°  •  fnrmnlft  Dreceden  ?  ■ 

ventano  x=r  cos  «p,  t/=r  ser 
precedenti  rispetto  ad  r  e  <p,  si  ricavano 
saggio  inverso.  Da  queste  ultime  semplificate,  per  _ _ 

ricava  facilmente,  quadrandole  e  sommandole,  r 


e  dividendo  l’una  per  l’altra  <p  =  are  tang 


e  le  formole  precei*--  _  j 
Risolvendo  le  eq»  ‘ 

,„0  lef»raoleesep'pi^i 


domandasse  quale  de'  due  sistemi  precedenti  di  c0  ,|id 
sia  da  preferire,  risponderemmo  dicendo  che  i  i»a^  ^ e  di 
nelle  applicazioni  li  adoperano  quasi  sempre  tutti  ,Q  jl 
conserva,  prestandosi  meglio  ora  l’uno  ora  l’altro,  » 
genere  di  questioni. 

Coordinate  trilineari.  —  L’equaz.  a;  cos.  a+J/se1^^^ 
che  sopra  abbiamo  trovato  per  la  linea  retta  in  &  ^  ^ 
ortogonali,  essendo  a  l’angolo  che  fa  coll’asse  delle  ^ 
pendicolare  condotta  dall’origine  sulla  retta,  eP..Qa\  mol,a 
della  stessa  perpendicolare,  si  presta  ad  abbrevia**  .  ^ 
importanti  nella  soluzione  di  un  grandissimo  nu,,,e  e0,p|i^ 
blemi.  Il  suo  primo  membro  suolsi  rappresentare  ^0» 
mente  con  a,  cosicché  invece  di  x  cos  a+j/  s^n  zjo»e 
scriveremo  a=0.  Egualmente  una  linea 
x  cos  p  +  y 
La  linea  di  equazione  a 
zione  p=0  la  linea  p,  ecc.  Il  punto  ap,  Per  abbi**1’! 
fica  il  punto  d’incontro  della  linea  a  colla  linea  p-  ,  y  11 

. le  coordinatec  i 
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a=0,  p=0,  y=0  sono  le  equazioni  di  tre  II  dire,  da  due  coordinale  n  e  v.  Il  punto  invece  é  rappresentato 


qu  ,e  rette  formanti  un  triangolo,  l’equazione  d’una  linea  retta 
unque  può  ridursi  alla  forma 


lci  +  mp  +  n'[=0, 


lnfa;;ru  *«  n  costanti  da  determinarsi  per  ciascuna  retta. 
ll>  giacché  abbiamo 

*  c°s  a  -p  y  sen  a  —  p;  p  =  x  cos  p  -f  y  sen  p  —  p; 

Y  =  x  cos  y  +  y  sen  y  —  p", 
che  la  retta,  che  si  vuole  scrivere  sotto  la  forma 


Svilup¬ 


palo  a^ia  per  equazione  ax  +  by  -f  c=0, 
qj.  j  *  fazione  /a  -p  mp  +  nY=0,  e  paragonandola  con 
P°ten  ^  c=®>  co*  confronl°  ole’  coefficienti  delle  stesse 

lt  JZe  ^edii/si  ricavano  per  determinare  i  coefficienti 
j  ’  n>  le  tre  equazioni 

a+»tcosp-f ncosY=a,  /sena  +  msenp4-nsenY=ò, 
lp  +  mp'  +  np"=  —  c. 

Per”^a  qoistione  è  determinata  e  sempre  possibile,  purché 
Ponto  VPe  retle  P»  7  non  s’incontrino  in  un  medesimo 
far  fendendo  adunque  tre  rette  ad  arbitrio,  noi  possiamo 
retta  ^enc*ere  dalle  medesime  l’equazione  di  qualunque  linea 
QUesl!jenza  Pur  menzionare  direttamente  le  variabili  x  ed  y. 
8eota,  C°Sa  ^ggerisce  l’idea  di  un  nuovo  modo  di  rappre¬ 
sa  se'0*16  ^e*  l110^'  geometrici .  In  luogo  di  riguardare  a  come 
H°i  "’Plice  abbreviazione  della  quantità xcosa-fy  sen  a — p , 
<88'a*o  ritenere  quella  lettera  come  simbolo  della  lun- 
Quinc|j  6*-a  PerPer)dicolare  condotta  da  un  punto  sulla  linea  a. 
SjbJ  noi  Possiamo  immaginare  un  sistema  di  coordinate 

a.rt*  cu‘  *a  Pos‘zione  d’tm  punto  é  definita  dalle  di¬ 
hit,  '  esso  da  tre  rette  date,  e  la  posizione  di  qualunque 
4e||a  definita  da  un’equazione  omogenea  tra  queste  distanze, 
\  trjjrma  a“  +  tp  -p  cy  =  0.  Il  vantaggio  delle  coordi- 
V«ri  sta  in  ciò,  che  mentre  nel  metodo  cartesiano 
de||e|.8,me  semplificazioni  si  ottengono  colla  scelta  di  due 
Utile  nee  P^  notevoli  della  figura  per  assi  delle  coordinate, 
^Plifì00rdinate  tr'linear'  no*  possiamo  ottenere  maggiore 
*«  Sj  caz'°ne  ancora,  scegliendo,  nella  figura  qualunque  di 
HioraUerà.  le  lre  !'nee  P’ti  adatte  a,  p,  y»  per  riferirvi  le 
H»  C;)n1,  .^el  resto  sarebbe  facile  il  dimostrare  che  il  me- 
V^siano  noti  è  che  un  caso  particolare  del  trilineare, 
N  (U  ‘nate  trilineari  si  ridurrebbero  alle  cartesiane  quando 
^  Ptiqf6  lr,e  i*nee  rapporto  si  trovasse  a  distanza  Infinita 
^  tUg  0  l’incontro  delle  altre  due.  Lo  spazio  ci  manca  per 
C0o^!ore  sviluppo  di  queste  materie. 

H  ^nate  lineali,  o  tangenziali.  —  Oltre  ai  precedenti, 
a,)ililica  1  metodi  furono  ideati  di  rappresentazione  gratico¬ 
li  m  ?•  tigure.  Si  occuparono  specialmente  di  questi 
^sP°nde  °  J*US  (Barycentric  calculus,  1827),  Chasles  (Cor¬ 
ali,  ecc  Za  diQueteletpel  1830),  Booth  (1840),  Pliiker,  Sal¬ 
dali  ò.  arem°  qui  un’idea  delle  coordinate  lineali  otan- 

fissa  'l00  (,ue  assi  qualunque;  AB  una 

JJ°te(jaH'0  Ca.e  taglia  in  A  e  B,  a  distanze  OA  =  a,  OB  =  6 
detert»iina»r,^*ne*  La  posizione  di  una  retta  qualunque  CD  sarò 
e$8a  divid  •  lan(^°  si  conoscano  1  rapporti  delle  parti  in  cui 
&can  e  ,n  G  e  D  le  rette  OA,  OB,  ossia  quando  si  cono- 

1  Apporli  ^=ueDB 
OD  CO  “eDO 


retta  è 


=  v.  Ponendo  OC  =  p  , 

uev  sono  le  coor- 
retta.  Si  vede  adunque  che  in  questo  si- 


rappresentata  da  due  equazioni  o,  per  meglio 

ALL’ENCICL.  POP.  1TAL. 


da  un’equazione,  la  quale  propriamente  parlando  rappresenta 
tutte  le  rette  che  passano  pel  punto  stesso,  e  delle  quali  il 


punto  è,  per  cosi  dire,  l’inviluppo.  Ecco  come  si  possa  questa 
equazione  ottenere.  Siano  a  e  p  le  coordinate  del  punto  rife¬ 
rite  agli  assi  OX,  OY.  L’equazione  della  retta  CD  rispetto  ai 

x  y 

medesimi  sarà ,  per  ciò  che  sopra  è  stabilito,  — | —  =  1 . 

V  9 

oc  B 

Passi  questa  retta  pel  punto  a 3,  ed  avremo  — p—  =  1  ;  ma 

P  9 

u  =  - - -  e»  = - - ,  eliminando  p  e  q  fra  queste  tre 

V  q 

equazioni,  otterremo  l’equazione-^-  (u+1)  + 

la  quale  non  contenendo  più  traccia  di  p  e  di  q,  non  rappresen¬ 
terà  più  la  retta  particolare  CD,  ma  tutte  le  rette  che  passano 
pel  punto  a  p,  quando  si  diano  ad  m  e  a  v  valori  qualunque 
che  la  rendano  soddisfatta.  Onde  essa  si  prende  per  l’equa¬ 
zione  di  questo  punto.  Si  vede  pertanto  che  nelle  coordinate 
lineali  u ,  v,  il  punto  è  rappresentato  da  un’equazione  di  primo 
grado  della  forma  au  -p  bv  +  c  =  0.  Se  il  punto  fosse  sopra 
uno  degli  assi  OX  od  OY,  una  delle  coordinate  uov  diver¬ 
rebbe  zero  Se  il  punto  fosse  nell’origine  0,  l’equazione  di¬ 
verrebbe  illusoria  OX»  =  f.  Se  finalmente  il  punto  si  tro¬ 
vasse  sulla  retta  AB  la  cui  equazione  è  — -f-|-  =  1 ,  le  coor¬ 
dinate  a ,  p  dovrebbero  soddisfare  ancora  alla  condizione 

a  p  # 

— p-r-  =  1 .  Date  le  coordinate  u\  v'  ;  u",  v'  di  due  rette, 
ab 

trovare  l’equazione  del  punto  di  loro  incontro.  Sia  l’equazione 
cercata lu-\-mv-\-n  =0 ;  bisognerà  determinare  convenien¬ 
temente  le  costanti  /,  tn,  n.  Siccome  il  punto  sta  sulle  due 
rette ,  cosi  la  sua  equazione  dev’essere  soddisfatta  dalle 
coordinate  di  queste.  Onde  avremo  J#*-p  mv’-f  n=0,  e 
/m''=  mv"-t-  n=zO.  Eliminando  l,  m  e  n,  ne  nasce  per 
l’equazione  del  punto 

,  v'  —  v" 

v  —  v—  - - -  (u*  —  m  ). 

u  —  u 

In  questo  sistema  l’equazione  di  un  luogo  geometrico  qua¬ 
lunque  é  data  dall’equazione  che  abbraccia  tutte  le  tangenti 
di  quel  luogo,  e  delle  quali  esso  è  inviluppo.  La  lunghezza 
dell’articolo  ci  vieta  di  entrare  in  nuove  applicazioni  del  me¬ 
todo.  Quindi  ci  limiteremo  a  far  conoscere  una  nuova  classi¬ 
ficazione  delle  linee.  Abbiamo  già  visto  che  le  linee  dipenden¬ 
temente  dal  grado  dell’equazione  loro  cartesiana  si  distinguono 
in  varii  ordini.  Il  grado  dell’equazione  indica  l’ordine  della 
linea.  Questa  classificazione  geometricamente  parlando  viene 
a  significare  che  l’ordine  di  una  linea  è  eguale  al  numero  dei 
punti  reali  od  immaginarli  ne’  quali  essa  é  incontrata  da  una 
linea  f(x,y)  =0  di  me,iM0  grado  con  una  retta  y  =  ax  -p  b, 


Voi.  I. 
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bisogna  risolvere  queste  due  equazioni;  e  siccome  una  di  distanza  PP',  per  ciò  che  abbiamo  visto  precedentemente"^1 
esse  è  di  1°  grado,  cosi  l’eliminazione  di  un’incognita,  con-  geometria  a  due  dimensioni,  varrà  (x  —  x')8  + 

duce  ad  un’equazione  di  grado  m  per  l’altra  incognita,  ed  il  Condotta  per  M  la  MR  parallela  a  PP'  fino  all'incontro  di  Mr  ’ 

problema  ammette  perciò  m  soluzioni  reali  od  immaginarie,  sarà  MR  =  PP';  ed  il  triangolo  MM'R  darà 

e  perciò  m  punti  reali  od  immaginar»  d’incontro  tra  la  retta  _ _ _ — 

e  la  linea.  I  matematici  moderni  hanno  ancora  distinto  le  MM'=f/MRs-f-M7R?=|/(x  —  x ')}  -f  (y  •  * 

linee  in  classi.  La  classe  di  una  linea  è  data  dal  numero  delle  che  é  la  distanza  dimandata.  -  In  modo  analogo  potrei""10 
tangenti  reali  od  immaginane  che  si  possono  condurre  alla  facilmente  risolvere  tutte  le  quistioni  che  si  riferiscono  ai 
medesima  da  un  punto  .Si  dimostra  facilmente  che  le  linee  punto.  Passiamo  ora  a  considerare  il  significato  delle  equa* 
di  2  ordine  sono  pure  di  2  classe,  e  viceversa;  ma  per  gli  zioni  a  una,  due  o  tre  variabili  x,  «,  z  in  tale  modo  .* 
ordini  superiori  questa  reciprocità  più  non  esiste.  Nelle  coor-  rappresentazione.  Un’equazione  sola  ad  una  variabile,  co®* 
dina  te  tangenziali  il  grado  del  equazione  della  curva  indica  *=#,■  rappresenta  un  piano  parallelo  al  piano  delle  altre?0 
a  classe  della  curva  stessa.  Invero  sia  lu  +  mv  +  »  =0  coordinate.  Invero  se  a  vale  QQ  (fig.  88),  il  punto  Q 

1  equazione  d.  un  punto.  Per  trovare  quante  saranno  le  tan-  all’equazione  x=a ,  ma  non  è  determinato  esso  solo  da  q«e' 

genti  alla  curva  f(u%  v)  =0 ^  passanti  pel  punto,  bisognerà  sta  equazione,  poiché,  affinché  esso  solo  fosse  determinato, 
combinare  fra  di  loro  queste  due  equazioni  per  vedere  quante  bisognerebbe  che  si  aggiungessero  nelle  condizioni  date  ! 
coppie  diva  ori  due®  soddisfano  all’equazione  del  punto,  valori  particolari  y= 0  e  z= 0.  Ma  essendo  queste  due  eoo' 
Ma  una  delle  due  equazioni  essendo  di  primo  grado,  se  eli-  dinate  mancanti  nelle  condizioni  date,  ciò  vuol  dire  cbe  ^ 
miniamo  una  delle  due  variabili  u,  »,  ne  nascerà  un’equazione  lunque  siano  i  valori  di  y  e  di  z,  ogni  punto  avente  per  asc'sS 
i  gra  o  ugua  e  al  a  f{u,  v)  —  0  ;  dunque,  ecc.  x  =  a  soddisfa  all’equazione.  Ora  si  trovano  in  questo  "a 

Geometria  a  tre  dimensioni  -  In  questa  parte  della  geo-  tutti  i  punti  del  piano  indefinito  MPQ  condotto  per  0  Pa.ra  j 
metna  bisogna  trovar  modo  di  determinare  la  posizione  di  Jelamente  al  piano  delle  yz;  dunque,  ecc.  Come  corollario  s 
un  punto  comunque  situato  nello  spazio.  Per  ciò  si  hanno  raccoglie  che  un’equazione  di  qualunque  grado  m  ad  o»*jJ 
anche  qui  vari,  metodi  d.  rappresentazione  grafico-analitica,  variabile  rappresenta  m  piani  reali  od  immaginarli  Paral 
Cominciamo  dal  metodo  delle  coordinate  cartesiane.  Due  assi  al  piano  delle  altre  due  variabili.  -  Un’equazione  a  due  so 
ad  angolo  servono  già,  come  abbiamo  visto,  a  fissare  la  po-  variabili  rappresenta  una  superficie  cilindrica  la  cui 
sizione  di  un  punto  comunque  situato  nel  piano  degli  assi  trice  é  parallela  all’asse  della  terza  variabile.  Infatti  sia  un 
de’Snrim  Tnnn  ,am°  ^  lì™  peP  V°T!®ne  Essa  rappresenta  una  linea  parti""  ^ 

de.P n  m  /  Sf  nr  0r°  JT°*  Ch,Terem°  1  due  che  possiamo  intendere  tracciata  sul  piano  delle  ^  0 
E  07  .•  ft.'  ì8)  g  ’  aSS‘  delle.f  *  de,‘e  y ’  6  quest0  entrando  z  nell’equazione,  essa  è  soddisfatta  qualunque 
terzo  OZI  asse  della  Z  e  supporremo  .1  piano  de  due  primi  arbitrario  si  voglia  attribuire  a  z.  Cosicché  se  per  un  p« 
orizzontale.  L  angolo  che  i  tre  assi  fanno  tra  loro  due  a  due  della  curva  tracciata  sul  piano  delle  yz  tiriamo  una  retta  ^ 

parallela  all’asse  delle  z,  le  coordinate  di  ogni  punto  di  4 
Figura  88.  sta  reUa  soddisfano  all’equazione  data.  Onde  l’equaz'O"6 

„  ^  appartiene  a  tutti  i  punti  della  superficie  cilindrica  ^6n^.:ata 

dalla  retta  indefinita  MP  scorrevole  lungo  la  curva  tra"^ 
sul  piano  delle  xy  in  modo  che  si  conservi  sempre  Para  r. 

A  "  all’asse  delle  z.  Se  la  linea  f{x>y)  ==0  é  una  retta,  ?upa. 

ficie  cilindrica  diventa  un  piano  parallelo  ad  OZ. — si" 
zione  a  tre  variabili  rappresenta  una  superficie.  ln*a  ,  $ 
_  _  _  Tequaziope  f(x ,  y ,  z)^Q,  é  chiaro  che  possiamo  dar"  • 

/O  7  x~  e  ad  y  valori  arbitrarli  e  trovare  in  seguito  il  valor6  c  ^ 

/  /  spondente  di  z.  Cosi  facciamo  x  =  QQ,  y  =  QP.  tr°ve,  qI 

/  per  z  un  valore  PM  che  portato  sopra  P  parallelamente  a 

j  p,| I'  ci  farà ‘conoscere  un  punto  M  rappresentato  dall’equa2  - 

Se  ad  una  coppia  di  valori  di  x  e  di  y  corrisponderanno^, 

,  valori  di  z,  ciò  significherà  che  sopra  una  medesim3 

può  essere  qualunque.  I  tre  piani  ch’essi  determinano,  e  che  nata  PM  si  troveranno  più  punti  del  luogo  geometrie"  r  Kte 
fanno  in  0  otto  angoli  solidi  triedri,  si  dicono  i  piani  coordi-  presentato  dall’equazione  data.  Dando  cosi  successiva"1  . 
nati.  Uno  XOY  é  il  piano  delle  xy ,  il  secondo  XOZ  é  il  piano  ad  x  e  ad  y  valori  pochissimo  fra  loro  differenti,  si  de» 
delle  xz,  il  terzo  YOZ  è  il  piano  delle  yz.  Sia  un  punto  M  nerà  una  successione  di  punti  M,  M'  ecc.  costituenti  m  t  ^ 
situato,  comunque  nello  spazio;  si  conduca  da  esso  la  retta  MP  rale  una  superficie,  che  é  quella  che  é  rappresentata 
parallela  ad  OZ  fino  all’incontro,  in  P,  del  piano  delle  xy.  equazione  f(x,  y,  z)=  0.  —  Conchiudiamo  da  tutto  0"  yJ. 
Egli  é  chiaro  che  quando  si  conoscano  le  coordinate  x  ey  precede,  che  un'unica  equazione  sia  ad  una,  a  due,  6  '  ^ 
lii  •  j  ^  ne^  Piano  xy>  e  lunghezza  di  riabili,  rappresenta  sempre  una  superficie  piana  o  cur-nafia> 

MP’0f;  del1  olmata  z,  la  quale  si  prenderà  come  positiva  Due  equazioni  rappresentano  una  linea  reale  od  inam3^  ioni 
se  M  é  al  di  ssopra  del  piano  delle  xy,  e  come  negativa  se  è  Infatti  ogni  punto  del  luogo  rappresentato  dalle  due*l  gSe, 
al  dissolto,  la  posizione  del  punto  M  sarà  pienamente  deter-  dovendo  soddisfare  contemporaneamente  alle  equazio"1  ficic 
minata.  Ciascun  punto  adunque  è  determinato  di  posizione  non  può  essere  che  nel  punto  d’incontro  delle  due  st>F  .  tr 
quando  siano  fissati  il  valore  ed  il  segno  delle  sue  tre  coor-  rappresentate  dalle  equazioni  date  Ora  due  super»6'  j0i)i 
dinate  x,  y  z.  —  Date  le  coordinate  x,  y ,  z,  x\  y\  z  di  due  gliano  secondo  una  linea  ;  dunque,  ecc.  Cosi  le  due  eq  du„ 
punti  M,  M  ,  trovare  la  loro  distanza  MM’  nell’ipotesi  degli  assi  x=a,  y  =  b  rappresenteranno  la  linea  d’inters ei'°°e  c^0, 
ad  angolo  retto.  Se  P  e  P’  sono  i  piedi  delle  perpendicolari  piani  paralleli  all’asse  delle  z.  Le  dueequaz.  fltf+WjL,  d«‘ 
abbassati  dai  punti  M,  M'  sul  piano  delle  xy ,  il  quadrato  della  a'x  +  b'z  +  c'  =  0  rappresentano  la  linea  d’intersez 


può  essere  qualunque. 


APS1NE  —  AQUILA 


579 


c0nV(j  raPPresentati  dalle  equazioni  stesse.  Facendo  variare 
interjni?ntemente  *a  Pos'z'one  di  questi  due  piani,  la  retta  di 
*g,iée210nepuò  prendere  qualunque  posizione  nello  spazio. 
da(jue^er  c'ò  che  in  genèrale  la  linea  retta  è  rappresentata 
rappr  fazioni  di  primo  grado  a  due  variabili,  le  quali 
Piani  r-entano  le  Pozioni  della  retta  di  cui  si  tratta,  sui 
Tre  efl1Spettivi  de^e  variabili  che  entrano  nelle  equazioni.  — 
o<j  j  quazJ0ni  simultanee  rappresentano  uno  o  più  punti  reali 
tionj  maSinarii.  Invero  i  punti  rappresentati  dalie  tre  equa- 
ad  UnSfIIIlu'lanee  dovendo  trovarsi  su  tutte  e  tre  le  superficie 
Per  faremP°’  saraono  in  generale  disgiunti  gli  uni  dagli  altri. 
,Cene  un’idea  immaginiamo  la  linea  d’intersezione  di 


dite  (jg|i 

^elà  HSUperficÌe  ^ate*  Questa  l>nea  Potr&  ven'r  tagi'ata 
tei^o  terza  suPerficie-  Ognuno  di  questi  punti  d’in- 
'"'Le  ne sarà  rappresentato  dall’insieme  delle  tre  equazioni. 
classificSUperficie’  con,e  *e  ^nee  ne^a  geometria  piana,  sono 
ne||0  SDate  secondo  il  grado  delle  loro  equazioni.  Le  linee  poi 
e$se  pPazi°  Sl  classificano  secondo  il  numero  de’  punti  in  cui 
lo  SSS°?°  essere  incontrate  in  un  piano. 
re*ativa^aZ,°  non  c*  Permette  di  entrare  in  altri  particolari 
P^  cheente  alla  geometria  a  tre  dimensioni.  Aggiungeremo 
Boi)°  (j, COme  nella  geometria  piana,  anche  qui  si  posseg- 
NlICeef°rmole  abbastanza  semplici,  mercè  cui  con  una 
JjQ  siste  Sost'tUz*one  si  trasformano  le  equazioni  passando  da 
lineari  3  -a(*  un  a^ro  d*  coordinate  ;  che  alle  coordinate  tri- 
^cè  Rispondono  anche  qui  1  e  coordinate  quadriplanari , 
abbre  •  6  efiuaz'oni  si  riducono  all’omogeneità  e  servono 
^0,,1etrjVlare.mo^e  applicazioni  ;  e  che  finalmente  anche  nella 
tifate  s'  ad0Perano  assai  frequentemente  le  coor- 

%irg  .ari»  delle  quali  ecco  qui  in  fine  un’idèa.  In  vece  di 
Se  dgj1  tre  assi  ortogonali  OX,  OY,  OZ  (fig.  89)  la  posi¬ 
le  ^  PUn!°  segniamo  la  sua  projezione  P  sul  piano 
'Sdaj6  llr*amo  OM,  OP.  La  posizione  del  punto  si  deter- 
raggio  véttore  OM=r  o  dagli  angoli  o  coordinate 

Figura  89. 


Vs  P°X: 


POM= 


i'00Ml^ota  :  - 4-  Un’equazione  tra  r,?tT 

6(j  ainate  ,  generale  una  superficie.  Si  ha  dunque  nelle 

O  P'ano'fi1''  nna  retla  ^ssa  l*n  P°*°  ^  su  ^  essa> 
y°  1°  ]a  hsso  XOY.  Gli  elementi  che  determinano  il  punto 
u  del  raoUa  distanza  dal  polo,  detta  raggio  vettore;  2°  l’an- 
m  ^8Sa  P  V.ettore  c°l  Piano  Hsso  ’>  3°  l’angolo  che  fa  a 
<|jj*zj0nj  Pr°J’ezione  del  raggio  vettore  sul  piano  fisso.  Le 
%er&e  neliPc<rticolari  di  tutti  questi  metodi  debbono  trovarsi 
\  tratlano  d  °}M°pedia  ne’  singoli  articoli  relativi.  I  libri 
lati  '  Aerosi6  ^PPUcaz'°ne  dell’algebra  alla  geometria  sono 
^3cia|it  ’.g'acché  quasi  ogni  università  ha  i  suoi  trat- 
ir)aUlnd'  doviamo  anche  superflua  la  citazione  dei 
I®  trVeramentea  elesse  consultare  un  libro  di  questa 
(l0y  Seguent,e  sotto  tutti  gli  aspetti,  potremmo  citare 
\l  *  8^5  ^ere  del  reverendo  Salmon  :  Conio  sections 
Qeom  ed'z-);  Higher  piane  curves  (Dublino  1852); 
\  ltaljana  P  ^ iree  dimensione  (ivi  1862).  Una  tra¬ 

marsi.  ai  ^ufe8le  opere  sarebbe  cosa  sommamente  da 


APSINE  ( biogr.) .  —  Di  Gadara  in  Fenicia,  sofista  eretto- 
rico  greco,  fiori  nel  regno  di  Massimino,  circa  l’anno  del  Si¬ 
gnore  235.  Egli  studiò  a  Smirne  sotto  Eracleide  il  Licio  e 
appresso  a  Nicomedia  sotto  Basilico.  Apsine  insegnò  dipoi 
rettorica  ad  Atene  ed  acquistò  siffatta  stima  che  gli  fu  con¬ 
ferita  la  dignità  consolare  (Suida,  s.  v.  ;  Tzetze,  Chil. ,  vm, 
696).  Egli  era  amico  di  Filostrato  ( Vii .  Soph.,  ii,  33),  il 
quale  encomia  la  forza  e  la  fedeltà  della  sua  memoria,  ma  tace 
delle  altre  doti  per  tema  di  essere  accagionato  di  parzialità  e 
di  adulazione.  Noi  possediamo  due  opere  rettoriche  di  Apsine: 
1*  Ilspi  twv  pipwv  tou  7toXtTtxou  Xofou  T£/v7)  (arte  delle  parti 
del  discorso  civile),  stampata  la  prima  volta  da  Aldo  nei  suoi 
Rhelores  gratti  (pp.  682-726).  Quest’opera  però  non  è  che 
parte  d’una  maggiore,  ed  interpolata  sì  che  riesce  pres¬ 
soché  impossibile  formare  una  corretta  nozione  di  essa.  In 
alcuni  de’  luoghi  interpolati  citasi  lo  stesso  Apsine.  Rhunken 
avvisò  che  una  parte  di  quest’opera  apparteneva  ad  un’altra, 
ora  perduta,  di  Longino  sulla  rettorica,  e  questa  parte  fu 
conseguentemente  omessa  nella  nuova  edizione  dei  Rhetores 
gratti  di  Waltz  (vedi  Westermann,  Geschichte  d.  Grieeh. 
Beredtsamk.,  §  96)  —  2°  Ilepì  twv  Ea^uaTiffaévwv  7ifo€X7)- 
p.aTU)v  (dei  problemi  figurati),  operetta  di  poca  importanza; 
stampata  nei  Rhet.  groec.  d’Aldo  (pp.  727-730)  e  di  Waltz 
(ix,  p.  534,  eco.). 

AQUILA  (’AxuXa?)  [biogr.].  —  Ebreo,  di  cui  fece  cono¬ 
scenza  l’apostolo  Paolo  nella  sua  prima  visita  a  Corinto,  na¬ 
tivo  del  Ponto  e  di  professione  fabbricatore  di  tende.  Erasi 
stabilito  a  Roma  per  esercitare  il  suo  mestiere,  ma  non  vi 
potè  rimanere  a  lungo,  costretto  ad  esulare  assieme  colla 
moglie  Priscilla,  in  forza  di  un  editto  dell’imperatore  Clau¬ 
dio,  regnante  dal  41-54  di  C.,  per  cui  tutti  gli  Ebrei  furono 
ad  un  tratto  banditi  da  Roma,  e  ne  abbiamo  la  ragione  in 
Svetonio,  che  nella  Vita  di  Claudio ,  c.  25,  nota:  Judceos, 
impulsore  Chresto ,  assidue  tumultuantes ,  Roma  expulxt. 
Scrive  così  un  piaggiatore  dei  Cesari,  ma  fu  piuttosto  una 
delle  tante  bizzarrie,  tino  dei  molti  capricci  di  Claudio  lo 
sfratto  loro  da  Roma,  perché  il  decreto  non  emanò  dal  Se¬ 
nato,  ed  ebbe  la  durata  del  regno  di  Claudio,  seppur  sia 
giunta  a  tanto.  Gli  è  probabile  che  all’epoca  del  bando  fos¬ 
sero  di  già  cristiani,  perchè,  se  fossero  stati  ancora  aderenti 
al  giudaismo,  gli  è  certo  che  si  sarebbero  sentiti  meno  dispo¬ 
sti  degli  stessi  gentili  a  contrarre  amicizia  coll’apostolo.  Ad 
ogni  modo,  abbracciarono  il  cristianesimo  prima  che  san  Paolo 
se  ne  partisse  da  Corinto,  perchè  abbiamo  sicura  contezza 
che  lo  accompagnarono  fino  ad  Efeso,  ove  essendosi  abbattuti 
in  Apollo,  il  quale  non  conosceva  che  il  solo  battesimo  di 
Giovanni,  lo  assunsero  seco  e  più  diligentemente  la  via  del 
Signore  gli  esposero,  giusta  il  cap.  xvm,  vs.  25  e  26  degli 
Atti  degli  Apostoli.  Da  questo  momento  in  poi  sembrano  es¬ 
sersi  mostrati  zelanti  promotori  del  cristianesimo,  dappoiché 
Paolo  li  addimanda  «  adjutori  suoi  in  Cristo  Gesù,  che  per  la 
vita  di  lui  offrirono  le  loro  teste,  ai  quali  non  egli  solo  ren¬ 
deva  grazie,  ma  tutte  quante  le  chiese  »,  nella  sua  Ep.  ai 
Romani ,  c.  xvi,  vs.  3  e  4. 

Non  abbiamo  notizie  precise  del  tempo  a  cui  riferisce  Paolo 
atto  generoso  dei  due  neofiti,  ma  quando  egli  scriveva  l’ora 
citata  epistola  essi  erano  in  Roma,  donde  alcuni  anni  dopo  ri¬ 
tornarono  ancora  in  Efeso,  stantechè  Paolo  manda  loro  i  suoi 
saluti  nella  il  a  Timoteo ,  c.  iv,  vs.  19.  La  professione  suindi¬ 
cata  dei  due  conjugi  rendeva  loro  necessario  un  dato  numero 
di  operai  stabili  in  casa,  e  a  costoro,  od  almeno  a  quelli  tra 
di  essi  che  abbracciato  avevano  il  cristianesimo,  è  da  riferirsi 
la  notevole  espressióne  del  vs.  5,  c.  xvi  della  testé  accennata 
Ep.  ai  Romani  ;  e  la  domestica  loro  chiesa  (et  domesticam 
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ecclesiam  eorum).  Non  è  pertanto  attendibile  l’opinione  di 
coloro  che  pretendono  di  ravvisare  in  colai  chiesa  particolare, 
in  una  stanza  di  convegno  religioso  per  pochi  fedeli,  la  chiesa 
tutta  di  Roma,  mentre  è  da  intendersi  invece,  giusta  la  spie¬ 
gazione  de’  più  valenti  commentatori,  che  Aquila  dovendo 
avere  ampio  alloggio  ovunque  si  piantasse  col  suo  mestiere, 
fra  i  tanti  locali  ne  destinava  uno  per  il  culto  cristiano  dei 
suoi  familiari  e  di  tutti  coloro  che,  conoscendolo  istrutto  e 
pio,  di  buon  grado  lo  riconoscevano  per  maestro  (StòaoxaXo?) 
e  recavansi  ad  ascoltare  da  lui  la  cristiana  dottrina.  A  corro¬ 
borare  siffatta  spiegazione  giovi  citare  l’esame  che  sostenne 
il  martire  san  Giustino  nanti  il  prefetto  Rustico,  che  si  fece 
cosi  ad  interrogarlo:  D.  Dove  vi  radunate?  —  R.  Laddove  a 
ciascuno  aggrada  e  gli  è  possibile  :  voi  ritenete  per  fermo 
che  noi  tutti  ci  assembriamo  in  un  medesimo  luogo  ;  ma  non 
è  cosi,  perchè  il  Dio  dei  cristiani  non  è  circoscritto  dallo  spa¬ 
zio,  ed  essendo  invisibile  empie  il  cielo  e  la  terra,  ed  è  per 
ogni  dove  adorato  e  glorificato  dai  fedeli.  —  Rustico  allora 
soggiunse:  «  Ditemi  dunque  dove  vi  radunate,  od  in  qual 
luogo  raccogliete  i  vostri  discepoli  ».  E  Giustino,  senza  punto 
esitare,  rispose  :  «  lo  sto  di  casa  da  un  certo  Martino,  nè 
conosco  altro  luogo  di  radunanza  fuor  di  questo,  e  se  qual¬ 
cuno  prescelse  di  venire  da  me,  io  gli  comunicai  le  parole 
di  verità  ».  Le  persone  pertanto  che  recavansi  a  tal  fine  alla 
abitazione  di  Giustino  potevano  costituire  benissimo  ed  ap¬ 
pellarsi  la  chiesa  domestica  del  medésimo. 

1  Greci  addimandano  Aquila  vescovo  ed  apostolo,  e  ne  ce¬ 
lebrano  la  memoria  il  di  12  luglio  di  ogni  anno.  Nel  calen¬ 
dario  romano  vien  indicato  col  titolo  di  vescovo  di  Eraclea, 
e  il  giorno  della  sua  festa,  comune  con  quella  di  Priscilla,  è 
fissato  al  di  8  di  luglio. 

Vedi:  Giuslina  Martire,  Opera  Append.  (p.  il,  p.  586, 
Parigi  4742)  —  Origene,  Comment.  in  Ep.  ad  Rom.  (I.  x, 
Opera ,  t.  vii,  ed.  Berlino  1837)  —  Neander,  Allgemeine 
Geschichte  der  christliehen  Reliyion  und  Kirke  (i,  2,  p.  402 
e  503)  —  Lardner,  Testimoniet  of  Heathen  authors  (c.  vili) 
—  idem,  Credibiltty  (part.  n,  c.  xi). 

AQUILA  ( geogr .).  — Già  provincia  nel  reame  di  Napoli,  come 
è  descritta  nell’ Enciclopedia,  forma  ora,  secondo  il  nuovo  as¬ 
setto  amministrativo  del  regno  d’Italia,  il  primo  circondario 
della  provincia  di  Abruzzo  Ulteriore  II,  e  comprende  i  man¬ 
damenti  d’Aquila  con  4  7,1 69  abitanti  ;  di  Paganica  con  7598; 
di  Barisciano  con  11,144;  di  Capestrano  con  15,467;  di 
Castelvecchio  Subequo  con  10,770;  di  San  Demetrio  con 
14,873;  di  Sasso  con  10,374;  di  Pizzoli  con  10,029;  di 
Montereale  con  10,529:  totale  107,953  abitanti. 

Fino  alla  metà  del  secolo  xv  Aquila  fu  considerata  quale 
uno  de’  maggiori  emporii  della  penisola  per  la  celebre  asso¬ 
ciazione  delle  Cinque  arti,  ond’era  l’emula  di  Firenze.  Ora 
non  produce  che  pochi  lavori,  ma  di  sommo  pregio,  come  fili 
di  lino,  tessuti  di  tela,  merletti  a  uso  di  Fiandra,  bottoncini 
per  camicie,  fiori  artificiali,  calze  di  seta  e  cotone  al  telajo, 
tappeti  di  lana.  Ha  anche  manifatture  di  buoni  cappelli,  suole, 
vacchette,  vitelli,  ecc.  Una  volta  il  segreto  della  fabbrica¬ 
zione  delle  corde  armoniche  era  ristretto  in  Aquila  e  Solmona, 
d’onde  spacciavansi  per  tutta  Europa.  Vi  si  fanno  ottimi  con¬ 
fetti,  buone  candele  di  cera  e  sego,  lavori  in  argento,  bronzo, 
ottone,  rame,  stagno,  acciajo,  ferro  e  legno.  Il  suo  magnifico 
teatro,  inaugurato  nel  1832  col  nome  di  Sala  Olimpica,  fu 
costrutto  ad  imitazione  del  teatro  Olimpico  inalzato  in  Vicenza 
da  Andrea  Palladio.  Ha  varie  biblioteche  ed  un  museo  nel  pa¬ 
lazzo  pubblico  di  moltissime  iscrizioni  trovate  nelle  distrutte 
città  dei  Marsi,  dei  Vestini,  de’  Peligni.  Furono  in  maggior 
parte  donate  dal  chiarissimo  abate  Caracciolo  di  Marano.  11 


,  «  A  u|]  Vi" 

reai  liceo  degli  Abruzzi,  posto  nel  centro  della  citta,  e 
sto  edificio,  ed  ha  la  sua  biblioteca  ed  il  gabinetto  •• 
Aquila  ebbe  il  privilegio  di  batter  moneta  per  tutto  i  ^ 
che  scorse  da  Giovanna  I  a  Carlo  V.  Fu  chiamata  polen 
Costanzo,  potentissima  dal  Carafa  e  dal  Collenuccio;^  ^ 
a  soffrire  danni  gravissimi  per  tremuoti  del  1349,  1^50, 

1793  ei762.  dota 

Aquila  è  una  delle  prime  città  d’Europa  in  cui  m  1  ^ 

la  stampa,  dacché  vi  si  trova  mentovata  fin  dal  14 
Aquila  ne\\' Enciclopedia).  .  \ineo91'1 

AQU1L0MA  (’AxoutXoma,  Tolom  ,  Aquiloniu ,  PI in,l 
ant.).  Vedi  Alvito  nell’ Enciclopedia. 

ARABI  ( etnogr .).  —  Nell’articolo  Arabia  nella  n°s  ^  je 
cidopedia ,  quantunque  assai  copioso,  scarseggiano  P  ^ 
notizie  etnografiche  e  geografiche,  per  la  difficolta 
che  provarono  finora  gli  Europei  nell’esplorare  quelle 
ed  inospite  contrade:  il  perché  crediamo  conveniente s  .laDo 
gere  la  seguente  recente  relazione  sugli  Arabi  del  ®  H  ^ 
inglese  Sadlier,  il  solo  europeo  che  abbia  percorso 
da  un  mare  all’altro.  >  ujta0o  ^ 

Nella  maggior  parte  dell’Arabia  la  sovranità  del  s  ^ 
meramente  nominale.  Le  tribù  più  grosse  e  gli  ^(jp 
sono  loro  sottomessi  hanno  principi  che  intitolansi  £ 
inglese  Sejjids).  Se  questi  principi  sono  in  grado  di  ^ 
rire  quali  saputi  in  religione  e  predicare  davanti  :  c  ^  ^jji- 
nati,  ottengono  il  titolo  d 'Imam,  de’  quali  i  più 
mam  di  Museale.  Le  guerre  incessanti  tra  V*c'nl,-C govern() 
del  continuo  l’assetto  della  proprietà.  La  forma  1  ^aifl0' 
presso  i  Beduini  è  sempre  quella  stessa  che  ai  tempi  di  6 
Essa  non  è  né  repubblica,  nè  oligarchia,  nè  mona 
porta  in  sè  gli  elementi  di  esse  tutte.  Lo  sceik  è  un  ^ile 
di  patriarca  convenzionale,  vale  a  dire  l’uomo  Plù 
di  certe  famiglie,  presiede  i  consigli,  tratta  con  le a  Écfi- 
appiana  le  vertenze,  punisce  i  rei,  secondo  il  ^°r  g0  sof' 
La  stima  che  gode  il  padre  passa  al  figlio,  ed  é >  >P '  $1» 

prendente  vedere  come  nell’assenza  del  padre  il  y 
o  13  anni  si  presenti  con  dignità  davanti  agli  00,11 
pati  della  sua  tribù,  i  quali  l’accolgono  con  river 
fosse  il  patriarca.  si  ff^ 

Tutti  gli  Arabi  si  dividono  in  tre  classi ,  le  (luao()  0  ciPJ 
mescolano  o  cambiano  luogo  raramente.  Eglino  so 
dini,  od  agricoltori,  od  abitanti  del  deserto,  Beduin 
pianura  deserta.  Le  città  non  hanno  quasi  verul^aeS  jj 
tranne  quella  delle  armi,  ed  una  sola  città  araba,  , 

men*  possiede  il  segreto  di  vetrificare  le  stovigl|e  .j  coiP, 

il  commercio  che  arricchisce  le  città,  speciale gaote^ 
mercio  di  transito  e  delle  carovane  avviate  alle  a|jtjCaifle,!g 
Mecca  e  Medina,  le  quali  annoveravano  spesso  laI)o  c 
120,000  camelli,  mentre  al  presente  non  ne  j|  co 
20,000  con  60,000  uomini.  Gli  Arabi  fanno  an 
mercio  delle  coste  sui  loro  bagalas,  granili  bare  ^  ^0  to 
una  vela  enorme,  e  della  capacità  non  di  ra  o 
nellate.  EsSa  ^ 

La  popolazione  agricola  è  pigra  ed  ignorant^e||0ni  aC^oPi 
frumento,  riso,  orzo,  durrah ,  miglio,  banani,  jap 
lici  ed  altri  prodotti,  ma  specialmente  datteri- naffiati,  nt»# 
di  questi  ultimi  incontransi  lungo  i  terreni  an  nde  Pia)tlfa 
dei  fiumi,  i  maresi  e  le  sorgenti.  Presso  ogni  »o[)  a|ie 
gione  di  datteri  trovasi  regolarmente  un  forte  j  |a  P°^  $j 
ed  un  fosso  asciutto,  nelle  cui  vicinanze  accog  a cq°a!  a  da) 
zione  del  circolo  o  wadi.  Difettando  l’AraD,a 
deduce  in  canali  sotterranei  affinchè  non  veng  cjrso* .  ^ Ili 
terreno  inaridito  o  disseccata  dal  sole  nel  sU  uezza 
canali  sotterranei  hanno  nell’Oman  uua  lun® 
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Pe  A°?el,ri’  e  sono  alti  sì  che  un  uomo  vi  sta  ritto.  Nonostante 
bj  a  altura  diligente  dei  datteri,  il  prodotto  non  basta  ai 
della  popolazione,  l'Arabia  meridionale  ne  importa 
e  migliaja  di  tonnellate  della  Persia, 

Yemen  coltivasi  snocialmontp.  il  f 


ltr  -emen  coltivasi  specialmente  il  caffè  ed  il  khat  ( cela - 
cabla  11  primo  prospera  soltanto  in  una  temperatura 


Per  i  a  Um'da>  e  vu°l  essere  protetto  dai  raggi  del  sole.  Il 
clip  ^  *° S* colliva  soltanto  nelle  regioni  boscose  dell’Yemen 
D^ondonsi  da  Mocca  fino  al  monte  Saber. 
cagj  masticansi  le  foglie  fresche  e  i  rimessiticci,  i  quali 
thet|,ian°  Una  sPec'e  l’ebbrezza  gradevole,  e  in  ogni  ban- 
I  a  ’1  padrone  ne  offre  un  ramicello  ai  suoi  ospiti. 

Ujao  edaioi  costituiscono  il  vero  tipo  della  loro  nazione.  Sono 
s„ll  rneUa*‘i  fanalici«  allieri  della  loro  indipendenza  fondata 
°gni  ^°Verla*  tenaci  delle  antiche  costumanze  ed  avversi  ad 
siste  lnulainent0-  Tutto  l’avere  di  questi  pastori  nomadi  con¬ 
tata  7  !oro  camelli,  cavalli  e  greggi.  Menano  vita  sciope- 
Varij  °Z*0sa  sotto  rozze  tende,  tessute  dalle  loro  donne,  e  con. 
^.^partimenti  per  esse  donne,  per  gli  uomini  e  per  gli 
Paso  V'  ^lno  dimorano  in  uu  luogo  finché  sieno  esauriti  i 
sCOl,o,ela  .fissità  li  spinga  in  cerca  d’altri.  Non  cono¬ 
sco  lnduslr'a  alcuna,  e  quantunque  appariscano  pieni  di 
Tran  e  di  energia,  non  sono  capaci  di  uno  sforzo  pacato. 
°CCUDnela  cura  delle  greggi,  i  Beduini  non  conoscono  altra 
Ptepln  °ne  C^e  ladroneccio.  Tutti,  senza  eccezione,  sono 
per s  enl*’  feroci,  traditone  vendicativi.  La  massima  sangue 
è  |a  ?nSWe  è  cagione  di  perpetui  dissidii.  Grande,  per  contro, 
tenije°r°  °spitalità,  e  lo  straniero  che  dimora  sotto  le  loro 
&tur  raS1  ‘n  s'curezza  perfetta.  I  Beduini  e  gli  Arabi  sono 
Milita  Ulenle  uomini  più  abstemii  di  tutta  la  terra,  e  la 
%■  Parlp-  di  quello  che  mangia  un  europeo  basta  al  loro 
*  Molti  vivono  per  sei  mesi  di  non  altro  che  latte 

e  [ji0|..  °*  altri  di  pochi  datteri  che  intingono  nel  burro  ( ghi ) 
Idtfj  ancora  di  miele  selvatico.  Un  pugnello  di  farina 
In 3  d  acfiua  basta  all’Arabo  pel  viaggio  di  un  giorno. 
krHo<u°  d’uccisioni  o  gravi  ferite,  i  genitori  dell’ucciso  o 
?  f>Pn°  sopra  di  sé  la  vendetta,  e  persino  appo  i  Fellas 
*W^l°  non  ve  n’ha  alcuno  che  stia  in  forse  ad  uccidere 
tìi  iirg‘no  del  fratei  suo,  quantunque  sappia  che  la  vendetta 
K'si  addosso  la  pena  di  morte.  L’uccisore  può  peròricom- 
C°ns‘‘nto'n  Una  sorama  d’espiazione  se  i  congiunti  dell’ucciso  il 

f<r,12a  de'  beduini  di  vendicare  il  sangue  col  sangue 

Borano  ;  ma  eglino  hanno  prolungato  il  diritto  di 
^ant0a  ,ìno  aHa  quinta  generazione.  Del  rimanente,  per 
Nire  |!a  barbara  cotesta  usanza,  ha  però  il  vantaggio  d’im- 
,et^us*°ne  del  sangue,  giacché  il  timore  d’esporre  la 
am‘glia  e  se  stesso  alla  vendetta  di  un’altra  famiglia 

CfAratì. 

5e$so  jj®lone  ordinaria  delle  contese  e  delle  guerre  è  il  pos¬ 
ano  Uria  sorgente  o  di  un  pascolo.  I  Beduini  non  assali¬ 
ate  aJ  s°l‘l°  se  non  in  numero  maggiore,  e  in  tal  caso  la 
Sa  ersa  si  dà  alla  fuga  senza  tentare  di  oppor  resistenza, 
ltoerr/s  ranza  di  vendicarsi  alla  sua  volta,  il  che  fa  si  che  le 
^ontr*1^000  san£ulnose-  Due  tribù  guerreggiano  a  volta 
^ditre°  allra  per  un  anno  senza  perdere  vicendevolmente 
pia  triu  V*  cluaranta  uomini:  Ma  quando  trattasi  dell’onore 
i  °n°  tu  •  •  00  Prova  di  valore  eroico.  Gli  Arabi  non  assa¬ 
le  Uonoe  *  ^  nem‘co  durante  la  notte,  per  tema  di  far  male 
^n>rebbe  G>  ^  c^e  .cagionerebbe  una  resistenza  disperata  che 
frinii  |C° j  Un  macello  generale.  Anche  fra  i  nemici  più 
4lfe  Pri(»e  donne  sono  sempre  rispettate  e  non  vengono  mai 
<é°;,ere- 

u,a  la  campagna  i  soldati  stanno  sotto  il  comando 


di  un  capitano  che  porta  il  titolo  di  agid ,  e  il  cui  officio  é 
ereditario.  Persino  lo  sceik,  quando  prende  parte  alla  spedi¬ 
zione,  è  sottoposto  ai  comandi  dell’agid,  il  quale  viene  con¬ 
siderato  dagli  Arabi  come  una  specie  d’augure  o  santo.  L’agid 
non  ha  però  il  diritto  di  costringere  chicchessia  a  seguitarlo 
alla  guerra;  ma  chi  lo  segue  volontariamente  è  tenuto  obbe¬ 
dire  a’  suoi  comandi,  o  lo  licenzia  come  indegno  di  apparte¬ 
nere  al  suo  esercito.  Terminata  la  spedizione  l’agid  non  ha 
più  alcuna  autorità  ;  ma  se  si  è  comportato  valorosamente  ed 
ha  dato  prova  di  talenti,  conserva  una  certa  influenza  sulla 
propria  tribù,  e  le  sue  opinioni  sono  ascoltate  con  riverenza. 
L’istituzione  dell’agid,  osserva  Burckhardt,  testimonia  della 
savia  provvidenza  del  legislatóre  che  diede  le  prime  leggi  ai 
pastori  selvaggi  dell’Arabia.  Separando  il  comando  militare 
dal  civile,  ei  volle  senza  dubbio  impedire  ai  capi  delie  tribù 
di  far  la  guerra  per  proprio  interesse,  di  appropriarsi  la  mag¬ 
gior  parte  del  bottino  e  di  procacciarsi  per  tal  modo  i  mezzi 
di  rendere  il  loro  potere  arbitrario. 

Quando  due  parti  avverse  s’incontrano  e  veggonsi  a  un  di¬ 
presso  di  forza  uguale,  schieransi  vicendevolmente  a  un  tiro 
di  fucile  e  le  ostilità  cominciano  con  un  certame  singolare.  Un 
cavaliere  esce  dalle  file  gridando  agli  avversari:  «  Cava¬ 
lieri,  mandate  contro  di  me  uno  dei  vostri  camerati!  >  Il 
provocato  si  fa  innanzi  alla  sua  volta  gridando:  <  E  voi  sul 
vostro  grigio  cavallo  chi  siete  voi?  »  Proferito  che  abbia  il 
primo  il  suo  nome,  incomincia  la  lotta,  e  le  due  parli  si 
rimangono  spettatrici  tranquille.  Solo  dopo  alcuni  simili 
combattimenti  fra  i  guerrieri  più  valorosi  delle  due  parti,  la 
mischia  divien  generale.  Se  il  Beduino  incontra  in  essa  mi¬ 
schia  un  nemico  personale,  invece  di  assalirlo,  gli  grida: 

*  Fuggi  !  il  tuo  sangue  non  scenda  sopra  il  mio  capo!  » 

Per  gli  Arabi  il  rubare  non  è  un'azione  disonorante,  e  la 
denominazione  horamy  (ladro)  non  è  a’  loro  occhi  un’offesa. 
Eglino  non  si  fanno  uno  scrupolo  al  mondo  di  spogliare  i  loro 
nemici,  amici  e  parenti  più  prossimi,  e  non  è  sacro  ai  loro 
occhi  se  non  ciò  che  trovasi  sotto  le  tende.  Nè  in  terra  sol¬ 
tanto,  ma  gli  Arabi  rubano  anche  in  mare,  e  la  costa  del  golfo 
Persico,  all’ovest  del  Capo  Mussendom  fino  a  Bahrein,  era 
ab  antico  il  teatro  delle  loro  prodezze  corsalesche,  le  quali 
estendevansi  anche  a  tutta  la  costa  meridionale  dell’Arabia 
fino  al  Mar  Rosso  ed  alla  parte  settentrionale  dell’India.  Nel 
1819  però  gl’inglesi  assalirono  il  loro  nido  fortificato,  Ras- 
el-Chaima,  e  molti  altri  porti,  spianarono  le  fortificazioni  ed 
arsero  il  loro  navilio,  finché  nel  1828,  impadronitisi  di  tutta 
la  costa  del  golfo  Persico,  estirparono  la  pirateria.  Perduto  il 
sentimento  della  sicurezza,  gli  Arabi  cominciarono  a  rivolgere 
tutta  la  loro  attività  al  commercio.  Tutte  le  loro  città  furono 
ricostruite  e  più-grandi  di  prima,  e  la  navigazione  non  fu  mai 
così  sicura  in  quelle  coste  come  al  dì  d’oggi.  Nonostante  però 
la  loro  ricchezza  e  il  loro  continuo  commercio  coll’India  e  la 
Persia,  eglino  hanno  conservato  il  loro  modo  semplice  di  vivere 
e  il  loro  antico  governo  per  mezzo  degli  sceik.  Gli  arabi  della 
costa  credonsi  da  più  dei  Beduini  e  degli  Arabi  delle  città,  i 
quali  ultimi  sono  da  loro  grandemente  sprezzati.  Eglino  sono 
più  grandi,  più  belli,  più  muscolosi,  e  quando  non  sono  in 
guerra  co’  loro  vicini  danno  opera  alla  pesca  de’  pesci  e  delle 
perle.  Le  tribù  più  importanti  degli  Arabi  pirati  sono  i  Gie- 
wasimi  e  i  Beni-As.  I  primi  non  solo  posseggono  tutti  i  porli 
principali  sulla  costa  araba  del  golfo,  ma  si  sono  anche  for¬ 
tificati  sulla  costa  persiana,  ove  hanno  alcune  grandi  città  e 
villaggi  fiorenti.  Ras-el-Chaima  è  la  residenza  del  capo. 

Fu  spesso  espressa  la  speranza  che  il  risorgimento  del¬ 
l’Oriente  sarebbe  per  nascere  dagli  Arabi,  e  in  ciò  si  ebbe  in 
vista  il  loro  passalo  e  non  il  presente.  Decaduti  come  sono,  il 
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fanatismo  é  1  unica  forza  che  può  sollevarli  un  momento.  Dopo 
la  caduta  del  califfato  la  storia  non  ci  porge  infatti  che  un  mo¬ 
vimento  arabo,  di  natura  religiosa,  quello  dei  Wechabiti.  11 
fondatore  di  questa  setta,  Abdul  Wahhab  [servo  di  quello  che 
tutto  dà),  nacque  sullo  scorcio  del  secolo  xvii  nel  villaggio  di 
EI-Hanta,  e  suo  padre  era  sceik  dei  Beni  Wahhab.  Tanto 
in  Damasco  quanto  a  Mossul,  ove  dimorò  lungo  tempo,  eccitò 
con  le  sue  dottrine  ascetiche  il  malcontento  degli  abitanti,  che 
lo  cacciarono,  e  menò  vita  errante  anche  in  patria  finché  trovò 
nel  Derayeh  la  protezione  di  un  capo  potente,  lo  sceik  Mo- 
hammed  Ibn  Saud,  che  si  convertì  alle  sue  dottrine  e  promise 
diffonderle  con  la  spada  da  un  capo  all’altro  dell’Arabia. 

La  professione  di  fede  dei  Wechabiti,  qual  fu  promulgata 
dopo  la  conquista  della  Mecca,  contiene  i  seguenti  principii: 
Non  v’ha  che  un  Dio,  e  Maometto  è  il  suo  profeta  ;  il  vero 
credente  deve  pregare  cinque  volte  al  giorno,  dar  la  quinta 
parte  delle  sue  entrate  ai  poveri,  digiunare  nel  Ramadan  e 
pellegrinare  alla  Mecca.  Maometto  era  un  profeta,  ma  mor¬ 
tale  come  tutti  gli  altri  uomini,  e  la  sua  religione  é  la  mi¬ 
gliore,  quantunque  non  rivelata.  Il  vero  credente  deve  aste¬ 
nersi  dal  vino,  dall’oppio  e  dal  tabacco,  e  i  delitti  contro  la 
natura  s’hanno  a  punire  severamente.  Sotto  il  nipóte  di  Mo- 
hammed  lbn  Saud,  detto  anch’egli  Saud,  la  potenza  dei  We¬ 
chabiti  toccò  il  colmo  ;  eglino  erano  padroni  di  tutta  l’Arabia 
tranne  l’Oman  e  l’Hadramaut,  di  dove  l’imam  di  Mascate  h 
respinse,  minacciavano  da  quando  a  quando  Bagdad  e  Bassora 
ed  occupavano  i  luoghi  santi  dei  Maomettani.  Oltre  il  loro  fa¬ 
natismo,  i  Beduini  wechabiti  soddisfecero  pienamente  la  loro 
sete  di  rapina,  intraprendendo  ogni  anno  due  o  tre  grandi  spe¬ 
dizioni,  ed  enorme  fu  spesso  il  bottino,  in  ispecie  nel  saccheg¬ 
gio  del  sepolcro  d’Hussein  e  delle  moschee  della  Mecca  e  di 
Medina.  Ma  non  potendo  il  mondo  maomettano  tollerare  più 
a  lungo  di  vedere  le  città  sante  in  mano  di  questi  eretici,  in¬ 
caricò  Mehemet'-Ali,  pascià  d  Egitto,  di  muover  loro  aspra 
guerra  dal  1809  fino  al  1818.  La  caduta  di  Derayeh,  nel  di¬ 
cembre  del  1818,  pose  fine  all’esistenza  politica  dei  Wecha¬ 
biti,  quantunque  esistano  sempre  segretamente  come  setta 


Quantunque  impotente,  la  sublime  Pr  ta  riportò  di  questi 
ultimi  tempi  grandi  vantaggi  sugli  Arabi.  Da  centinaia  d’anni 
1  Irak,  provincia  turca  al  S.  E.,  era  in  realtà  indipendente. 
Tutta  la  regione  lungo  l’Eufrate  era  signoreggiata  da  tribù 
arabe,  sulle  quali  il  sultano,  quantunque  loro  sovrano  nomi¬ 
nale,  non  esercitava  la  menoma  influenza.  Queste  tribù  di¬ 
moravano,  durante  il  verno,  sulle  sponde  di  quel  fiume  e 
recavansi  nella  primavera  in  Siria,  di  dove  scorrazzavano, 
durante  la  state,  tutto  il  lembo  del  deserto  da  Aleppo  per 
Damasco  sino  a  Gor.  La  comunicazione  con  Costantinopoli 
non  era  aperta  al  pascià  di  Bagdad  che  a  traverso  Diarbekir 
e  Mossul,  e  la  Turchia  non  poteva  avere  dall’lrak  pure  un  sol¬ 
dato.  Omer  pascià  fu  nominato  luogotenente  di  Bagdad,  ove 
avviossi  nell’autunno  del  1857.  Ei  tolse  con  sé  poche  truppe: 
due  battaglioni  di  cacciatori  di  700  uomini,  due  cannoni,  un 
reggimento  di  cavalleria  regolare  di  500  uomini  e  300  basci¬ 
bozuk.  Tolti  in  Aleppo  1800  camelli  pel  trasporto  delle  prov¬ 
vigioni,  il  corpo  si  mise  in  marcia  il  2  gennajo  1858  da  quella 
città  e  giunse,  dopo  un  cammino  faticoso  sotto  la  pioggia  e 
nel  fango,  il  giorno  1 3,  all’ Eufrate  presso  Balis,  di  dove  Omer 
risali  la  sponda  del  fiume  fino  a  Bagdad.  Le  prime  marcie  non 
furono  impedite  dagli  Arabi;  ma  nella  città  detta  El-Deir,  con 
2000  case,  gli  abitanti  preclusero  il  passo  alla  colonna  negan¬ 
dole  i  mezzi  di  sussistenza  e  rispondendo  con  fucilate  alle 
reiterate  intimazioni,  nel  mentre  drappelli  di  cavalieri  com¬ 
parivano  sulle  alture  che  dominavano  il  campo  turco.  Una 


rapida  ricognizione  chiari  tosto  che  trattavasi  della  resiste11^ 
combinata  degli  abitanti  d’EI-Deir  con  4000  cavalieri  afa  ^ 
stanziati  di  là  del  fiume,  e  che  bisognava  disperderli  P1"011  * 
.mente.  Le  porte  della  città  erano  asserragliate,  e  le  ca,s. 
[esteriori  formavano  un  muro  continuo  di  cinta  irto  di 
Omer  ordinò  immediatamente  l’assalto  con  una  parte  w 
fanteria,  mentre  i  basci-bozuk  occupavano  la  cavalleria ara 
.Dopo  un  breve  fuoco  di  moschetteria  da  ambedue  le  PaI\j 
nel  quale  rimasero-uccisi  l’ajutante  del  pascià,  Nur-be'* 
otto  soldati,  la  città  fu  presa  d’assalto.  Le  informazioni e 

■  Omer  ricevette  non  appena  vi  pose  piede  cagionaroogl*  " 
poca  sorpresa;  El-Deir  era  la  capitale  di  una  piccola  rep® 
blica  sull’Eufrate,  della  quale  nessuno  aveva  avuto  fin® 
contezza,  quantunque  esistesse  da  secoli.  Essa  compr»®"?  ’ 
oltre  El-Deir,  la  città  di  Miadin  con  1200  abitanti,  e 

con  800  case,  non  che  il  distretto  Subkaes  Zor,  vale  a  ®  . 

■  tutta  le  regione  fra  Zenobia  e  Zirzesio;  il  tutto  sotto 
sceik,  altrettanti  muftì  e  cadi  che  formavano  il  gran  0°% 
[glio.  Questa  repubblica  era  sempre  rimasta  neutrale 
Sciamani  accampati  al  nord  dell’Eufrate  fino  a  Diarbek' 

|  Mossul  in  guerra  con  gli  Enesis  più  al  sud-est.  Gli  abit® 

[di  El-Deir  par  fossero  gente  abbiente,  dediti  al  cormner  ’ 
all’agricoltura,  alla  pastorizia  e  ad  alcune  industrie.  Ir 
quali  il  tessere  e  la  fabbricazione  di  varii  strumenti  di  ‘e 

*-*  . 1W 

sua 


Dopo  aver  rimesso  questa  piccola  repubblica  sotto  » 
rità  del  sultano.  Omer  pascià  continuò  senza  ostacolo  1®  . 
.marcia  a  Bagdad,  ove  giunse  il  10  febbrajo,  accolto *>rrfl 
[mente  dagli  abitanti.  La  fanteria  fu  lasciata  in  gr®n  Pjj 
scaglionata  fra  Bagdad  e  l’Eufrate,  e  con  questo  ProVLjji 
mento  e  l’occupazione  di  tutti  i  forti  lungo  il  fiume  gli  %8 
rimasero  chiusi  nella  Mesopotamia,  e  le  loro  correrie  ^fJ 
Siria  furono  per  tal  modo  impedite  ;  eglino  non  avevan®  ^ 
'scelta  che  rimanere  la  state  nella  Mesopotamia  e  Pef  e, 
tutti  i  loro  cavalli  e  camelli,  o  sottomettersi.  Preferirono 
st’ultimo  partito,  e  comparvero  in  massa  davanti  il  FoqOO 
comperando  la  libera  uscita  in  Siria  con  la  cessione  di 
camelli,  15,000  pecore  e  1500  cavalli.  Mediante  quest* 
dizione  l’ordine  fu  ristabilito  in  Arabia.  Le  sponde  d®  ^ 
frate  e  del  Tigri  ponnosi  ora  coltivare  con  sicurezza,  a  ^ 
lOmer  pascià  formato  in  tre  mesi  a  Bagdad  un  nucleo  di 
più  che  bastanti  a  tenere  in  soggezione  le  orde  arabe-  ^ 
Però  nell’Arabia  propriamente  detta  l'autorità  del 
!,  come  dicemmo,  meramente  nominale.  Persino  i  P0^1  ^ji 
ghi  che  hanno  una  guarnigione  turca  non  sono  ne  e  tj  di 
delle  autorità,  come  fu  chiarito  nei  recenti  avvem 
Giedda  nel  golfo  Arabico,  ove  nel  1858  fu  assassinato  i 
sole  francese  Eveillard  con  molti  altri  europei.  j  gtr 
Ai  precedenti  ragguagli  sugli  Arabi  aggiungeremo  . 
guenti  altri  sull’Arabia,  desunti  dalle  più  recenti  relaz 
viaggiatori.  gerta  ® 

Tutta  la  penisola  arabica  è  una  regione  arida, 
riarsa  dal  sole,  nella  quale  incontransi,  il  più  sPfsS  0  piolto 
nanza  delle  montagne  della  parte  sud,  verdi  oasi  110 
grandi  però,  e  valli  anguste  bagnate  dalle  acque  che s  .  a|te, 
dalle  alture.  L’interno  è  un  pianoro  con  montagne  aS  ^11® 
che  si  adima  degradando  verso  la  Siria.  Sulla  008  J|esi  ' 
stretto  di  Suez  sino  alla  foce  dello  Schat-el-Arab,  s/viag^*a" 
Tehama,  avvallamento  di  larghezza  indeterminata-  ^  <j’A' 
tori  sui  vapori  inglesi  hanno  davanti  gli  occhi,  dal  g  jegc®' 
kaba  fino  a  Bab-el-Mandeb,  una  catena  con  nude  r flUal® 1,011 
|  scese  che  formano  una  muraglia  insuperabile,  nel  a  g()rI)a-  pi 
[si  conoscono  che  due  passi  accessibili  alle  bestie  a  j 'ant*ca 
singole  grandi  regioni  dell’Arabia  sono:  l'fle9tai'e 
Arabia  Petrea,  contenente  le  città  sante  di  Mecca 
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[uenti  nell’Arabia ,  sono  perniciosi  alla  salute.  L’umido 


?olf°Arah 3  maggior  parte  del,a  costa  °rienta|e  del, 

J  Hl"Wj  lif?e  h  cui1aPPartie"e  anche  Adan'  seParat0  il ,enl»  mezzogiorno,  lìfreddò  ed’ asciutto  dJseitenlrione" 
da.un  desert?.dl  Clnl)»e  K'orm  di  viaggio  ;||  le  tempeste  dall’est  e  i  nugoloni  d'arena  che  mena,  portano 


tiuhrah ò'M,aut  ua  un  aeserl°  dl  Clnque  giorni  di  viaggio; 
Stat0  inri'  e  d  P°P°^0S0  Dhofar,  che  formò  alle  volte  uno 
Pato  dal.»rndente*  L  ang0,°  orientale  della  penisola  è  occu¬ 
lta  m  .  man’  di  cui  >*  porto  principale  è  Mascate.  Sulla 
‘imo  #  •  10na,e  del  golfo  Persico  stendesi  il  circolo  marit- 
lern0  J*  con  Bahrein  e  la  provincia  El-Ahsa  (Lahsa).  L’in- 
^1  Solfo  p  pe.n'S(da  dall’Hegiaz  e  l’Yemen  fino  in  prossimità 
“pminj  j  ersico  è  compreso  dai  geografi  arabi  sotto  la  de- 
^accionn°na  Com.une  di  Nedsch.  Verso  il  nord-ovest  ed  il  nord 
v^Pondent  esar^'  dtd  Sinai,  di  Seham,  Gerisch  ed  Irak,  cpr- 
Hlonia  ' 3glÌ  antic^‘  celebri  nomi  d»  Siria,  Mesopotamia  e 

Ooo  .dell  Arabia  Proviene  in  gran  parte  da  ciò  che 

imaoent  8tya  a,cun  fiume  importante  e  fors’anco  nemmen 
a  8°ra  e  p  l ’ruo*s'  cbe  ^l’Oman  due  fiumi,  addimandati 
.miniar  a  scorrano  Per  tutt0  Janno  da,le  loro  sorgenti 
Ce*i°nj.  n>e‘  Ammesso  che  ciò  sia  vero,  essi  formano  rare  ec- 

5  jje,9rdinari°  i  fiumi  arabi  sono  esauriti  nell’innaffia- 
V  p  CamP'  o  divorati  dalle  arene  prima  di  giungere  al 

6  P°po|oSe  13  m°do  ,  inlerno  dell’Hadramaut  ha  valli  feconde 
%.  Qr  ’  Mentre  la  costa  è  comparativamente  arida  e  de- 
i  *  °ve  iPfiP1  di  villa^'  e  piantagioni  di  datteri  segnano  i 
!  n’are.  Il  tÌ,™'  de,,,'nterno  »  g°nfii  dal,e  pi°ggie,  giungono 
Npari8c  •  red’  cbe  segna  >  limiti  dell’albéro  del  caffè, 
\heh  6  ln  ,aghi  sull’orlo  del  deserto.  Di  un  altro  fiume, 

„ ‘‘a  h ’i  arrano  eli  Arabi  che  ora  RaoHaH  «ra  ci 


a>  nar  utocllu'  u**  himouuuj 

*»  Nenlf  n°  gl‘  Arab,.che  ora  baKna  Bagdad,  ora 
h  °a.  m  i  0  Persico  ;  ma  il  vero  si  è  che  si  smarrisce  n< 


I1  Moli  "  re.rsico  »  ma  11  vero  81  é  che  s'  smarrisce  nej- 
^cie  rie|i  1  a*tr‘  bumi  accolgono  le  loro  acque  sotto  la  su- 
jV  e  rjc  a  terra,  scorrono  sotterraneamente  per  qualche 
^o0napajon°.  Come  i  fiumi,  anche  i  laghi  hanno  breve 
8VaPora°  *e  pÌoggie  trarotle  formansi  depositi  di  acque 
b\  pan°  rapidamente  lasciando  una  crosta  salina  sul 
^%)autra  *  deserti  è  notevole  quello  di  Ahkaf,  al  nord  di 
^  la  Su’  per  *a  sua  particolarità  d’inghiottire  tutto  che 
^re,]e a  ®uPerficie,  come  riferisce  il  viaggiatore  tedesco 
Arabia* f  6  lo  v‘sitò  nop  ba  molto. 

C  daU  An"13  una  parte  di  quella  cinta  di  deserli  che 
fin  quasi  al  Pacifico-  La  Parte  meridio¬ 
ni  entrano  a  tur¬ 
soli  questi  ultimi 

o^0*  r  ''u,ua  e  *lueua  aeiie  P'°ggie,  mentre  nell’Ara- 
K-  d  e  non  piove  mai,  per  contro,  nella  state,  e  mai 


%r*®8in«l  ;  .  laoiutu. 

L  ‘ve^ti  1  aominio  ove  i  monsoni  indiani 
AioneV1®8'*  od  alisei.  Dove  dominano  se 

<*<*Mw* . 

He|  V%8C  non  P'°ve  mai,  per  comro,  neua  state,  e  mai 
%  er°°i  ov0",0  nuvo*e  *n  c‘e*0,  Ra  poca  pioggia  cade  colà 
‘oL  %'cj  j.e  1  atmosfera  divien  più  fredda,  e  in  pari  tempo 
tylyftaa  ^m'd'1^-  Nella  pianura  dell’Oman  piove  dall’ot- 
PioJ^en  nn'0’  6  Delle  montagne  P'ù  di  frequente.  L’interno 
yjj'6  reg0j  npar  soggetto  alle  influenze  del  monsone,  si  alle 
(je.,ari  lr°picali,  al  che  vuoisi  ascrivere  la  maggiore 
^  Vern  pr°vincia-  Al  nord  d’Yembo  sul  Mar  Rosso 
A  t)na  0  s°ltanto  dal  novembre  al  febbrajo,  e  sol  scar- 
a&s0i a  8lraord'V°  -8  0gld  (lualtr  ann*  n°n  piove  mai. 

Xl[*  di  u  J:nHaria  asciuttezza  dell’aria  ed  alla  sua  mancanza 
% 6  e  ProVonità  e,vaP°ri»  qualità  che  accelerano  l’evapo- 
S  J*  freddo^00  P*rra8giamento  del  calore,  vuoisi  attri- 

Ka,  QevicalntfnS0  che  si  prova  noD  di  rado  in  Arabia« 

sulla  3  °gn'  invern0  su,*e  montagne.  Non  pertanto 
SuV  lu°8hiC°lla  d?11  0man  »  è  Per  avventura  il  più  caldo 
a  *  Ri  Sc°8li  cR3  |tati  della  le^^a,  a  ca&iol,e  principalmente 
“cL -  *10  il  t«v  6  °  c'rcondano  riverberando  i  raggi  del  sole. 
%  p11  calore  drnL0metro  sale  colà  ad  ollre  U°  R-  all’ombra. 
**p°Pei.  j  '  ^0Cca  e  del  vicino  Tehama  è  insopportabile 
cambiameuti  improvvisi  di  temperatura,  cosi 


r  .  “  *  “  uivun  uuc  mena,  JlUIldUU 

tutti  con  sè  germi  di  malattie.  Solo  il  vento  settentrionale  è 
creduto  salutifero.  Le  coste  dell ’Hegiaz  sono  le  più  insalubri, 
e  dopo  le  campagne  degli  Egiziani  contro  i  Wechabiti  anche 
la  peste  si  è  annidata  colà.  Soggiungeremo  di  passata  che  i 
pericoli,  da  cui  voglinnsi  accompagnati  i  venti  del  deserto, 
|non  esistono  che  nelle  relazioni  di  scrittori  creduloni.  Né  lo 
seberki  (scirocco)  o  vento  d’est  carico  di  sottilissima  rena, 
nè  il  simun  o  vento  caldo  del  sud,  per  quanto  dannosi  agli 
uomini  e  agli  animali,  cagionano  le  morte.  È  una  favola  che 
il  simun  soffochi  e  che  lo  scirocco  seppellisca  le  carovane 
sotto  monti  d’arena. 

In  una  contrada  scarseggiante  di  foreste*  frutte  e  pascoli, 

dove  gli  uomini  si  accolgono  fitti  nei  pochi  luoghi  provvisti 
d’acqua,  non  ponno  trovarsi  tanti  animali  selvatici  come  nel¬ 
l’interno  dell’Africa.  Asini  selvatici  ed  antilopi  di  mediocre 
I grandezza  abitano  nelle  pianure;  e  scimie  nelle  foreste  e 
nei  declivii  annaffiati  delle  montagne.  Le  unze,  le  pantere  e 
le  jene  sono  gli  animali  di  rapina.  Per  contro  l’Arabia  pos¬ 
siede  animali  domestici  sommamente  utili  all’uomo.  1  camelli 
di  Nedsch  e  i  dromedari  di  Mahrah  sono  ricercati  in  tutto 
1  Oriente,  e  il  Nedsch  possiede  ancora  i  cavalli  più  celebri 
dell’Arabia,  la  quale  importa  però  le  bestie  bovine  e  le  pecore 
dalla  vicina  Africa.  La  flora  poco  porge  di  nuovo  ;  dove  la 
[  costa  non  è  priva  al  tutto  d’umidità  prosperano,  come  abbiara 
dotto,  i  datteri,  e  sulla  costa  meridionale  verso  Oman  incon- 
transi  alle  volte  alberi  di  mango  e  di  cocco.  Nell’interno  cre¬ 
scono  fichi,  tamarandi,  mandorle,  e  nell’Oman  aranci  e  li¬ 
moni.  Le  frutte  consistono  principalmente  di  mimose,  euforbie 
e  sidr  ( lotus  nebho).  Nelle  montagne  più  alte  la  vegetazione 
assume  un  carattere  più  spiccatamente  europeo,  e  produce 
albicocchi,  melagrani,  pruni  e  viti.  Sulle  montagne  di  Schehr 
cresce  l’albero  che  dà  l’incenso.  Il  caffè  ed  il  khat,  specie  di 
thè,  par  sieno  stati  introdotti  dall’Abissinia. 

Quanto  all’indole,  i  costumi,  il  modo  di  vestire,  ecc.  degli 
[  Arabi  rimandiamo  i  lettori  alì’articolo  Arabia  neìì'Enciclo- 
diu. 

,  ARAM  (probabilmente  dalla  voce  ebraica  ratti,  alto,  quindi 
\  terra  alta,  acrocoro,  altipiano)  ( geogr .  ant.).  -  Era  il  nome 
che  davano  gli  Ebrei  a  quel  tratto  di  paese  che  giaceva  tra 
la  Fenicia  all’O.,  la  Palestina  al  S.,  l’Arabia  Deserta  e  il 
fiume  Tigri  all’E.,  e  la  catena  del  Tauro  al  N.  Molte  parti  di 
questo  vasto  territorio  hanno  bensì  un  livello  assai  più  basso 
della  Palestina,  ma  ebbe  forse  la  denominazione  di  altipiano 
perché  si  eleva  ad  un’altezza  maggiore  delle  terre  palesti¬ 
nesi,  quasi  in  tutti  i  punti  di  contatto  immediato  con  queste, 
e  specialmente  dal  lato  del  Libano.  Sembra  che  l’ebraica  ap¬ 
pellazione  di  Aram  o  Aramea  corrispondesse  in  geoerale  a 
quella  di  Siria  e  Mesopotamia  de’  Greci  e  dei  Romani.  Ri¬ 
ferendoci  alla  Bibbia,  troviamo  indicate  le  cinque  seguenti 

1.  Aram-Dammesek,  ossia  la  Siria  di  Damasco,  conquistata 
[da  Davidde,  giusta  il  c.  vili,  vs.  5  e  6  del  1.  ii  dei  Re,  ove 
denotasi  soltanto  il  territorio  circostante  a  Damasco,  ma  al¬ 
trove,  per  es.  in  Isaia,  c.  vii,  vs.  1  e  8;  c.  xvii,  vs.  3;  e 
in  Amos,  c.  I,  vs.  5,  Aram,  unitamente  alla  sua  capitale  Da¬ 
masco,  sembra  citato  nel  senso  più  largo  della  Siria  propria. 

In  un  periodo  posteriore  di  tempo,  Damasco  diede  il  suo  nome 
ad  un  distretto,  noto  agli  scrittori  latini  con  quello  di  Syria 
,  Damascena,  usato  da  Plinio  (v,  13),  e  pare  che  a  questa 
porzione  dell’Aram  appartenesse  anche  il  paese  di  Hadrach, 

I  menzionato  al  c.  ìx,  vs.  1  di  Zaccaria. 
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II.  Aram-Maachah  o  semplicemente  Maachah ,  che ,  se 
deriva  dall’ebraico  mac,  unire,  ammassare,  significherebbe 
un  paese  rinchiuso  e  circoscritto  da  monti,  per  distinguerlo 
da  quello  della  successiva  divisione  di  Aram-beth-Rechob 
ossia  Siria  la  larga,  la  vasta,  usandosi  in  siriaco  la  parola 
belli  per  indicare  il  distretto  di  una  regione.  Aram-Maachah 
non  era  lontano  dalla  frontiera  settentrionale  degl’israeliti 
all’E.  del  Giordano. 

III.  Aram-Beth-Rechob,  il  cui  significato  può  essere  il  già 
ora  accennato,  ma  la  cui  precisa  topografia  non  si  può  con 
certezza  determinare.  Parecchi  lo  confondono  col  Beth-rehob 
citato  al  c.  xviii,  vs.  28  del  libro  de’  Giudici,  e  identificato 
dal  Rosenmùller  col  Rehob  del  c.  xiii,  vs.  21  dei  Numeri, 
nella  direzione  di  Hamath,  supponendolo  il  distretto  conosciuto 
oggidì  col  titolo  di  Ardh-el-Hhule ,  appiè  dell’Antilibano , 
presso  le  sorgenti  del  Giordano.  Anche  al  c.  i,  vs.  31  dei 
Giudici ,  al  c.  xix,  vs.  28  e  30,  e  c.  xxi,  vs.  31  di  Giosuè 
si  fa  cenno  di  un  luogo  detto  Rehob,  ma  è  da  dubitare  se 
sia  lo  stesso,  e  il  Michaelis  è  d’avviso  che  sia  Rechoboth-ha- 
Nahar,  ossia  letteralmente  le  vie,  vale  a  dire  il  villaggio  o  la 
città  sull’Eufrate,  a  cui  si  accenna  al  c.  xxxvi,  vs.  37  della 
Genesi;  opinione  meno  improbabile  di  quella  del  Bellerman 
e  del  Jahn,  i  quali  pongono  il  paese  di  Aram-beth-Rechob 
al  di  là  del  Tigri  nell’Assiria. 

IV.  Aram-Zobah,  o  nella  forma  siriaca  Zoba,  che,  secondo 
la  tradizione  giudaica,  trovavasi  nell’odierna  posizione  di 
Aleppo,  giusta  l'Itinerario  di  Beniamino  di  Tudela,  mentre 
la  tradizione  siriaca  la  identifica  con  Nisibi,  città  al  N.  E. 
della  Mesopotamia.  Quantunque  questa  seconda  opinione  fosse 
lungamente  in  voga  per  l’autorità  del  testé  citato  Michaelis, 
sembra  però  la  prima  assai  più  probabile.  Dal  c.  vm,  vs.  3, 
e  dal  c.  10,  vs.  16  del  1.  n  dei  Re  possiamo  infatti  rilevare 
che  la  frontiera  orientale  di  Aram-Zobah  era  l’Eufrate,  e 
Nisibi  invece  era  di  molto  al  di  là  di  cotesto  fiume,  ed  oltre 
a  ciò  nel  titolo  del  salmo  lx  Aram-Zobah  è  chiaramente 
distinta  da  Aram-Naharaim  o  Mesopotamia.  Gli  é  vero  bensì 
che  al  c.  x,  vs.  16  del  1.  n  dei  Re  sta  scritto  che  Hadare- 
zer,  re  di  Zobah,  condusse  contro  Davidde  gli  Aramei  dal  di 
là  del  fiume,  ma  è  da  notarsi  che  costoro  erano  ausiliarii  e 
non  già  suoi  proprii  sudditi.  Gli  abitanti  di  Zobah  ci  vengono 
costantemente  indicati  come  vicini  ai  popoli  limitrofi  d’Israele, 
cioè  ai  Damasceni  e  ad  altri  Siriani  ;  ed  in  un  luogo  (ii  Pa- 
ralip.,  vm,  3)  Hamath  si  addimanda  Hamath-Zobah,  come 
appartenente  a  quel  distretto.  Possiamo  quindi  conchiudere 
che  Aram-Zobah  stendevasi  dall’Eufrate  all’E.,  in  modo 
da  giungere  al  N.  fino  ad  Aleppo,  e  fu  per  lungo  tempo  il 
più  potente  dei  piccoli  regni  dell’Aramea,  i  cui  principi  por¬ 
tavano  ordinariamente  il  nome  di  Hadadezer  o  Hadarezer. 

V.  Aram-Naharaim,  ossia  Aram  dei  due  fiumi,  detto  in 
siriaco  Beth-Nahrin,  vale  a  dire  il  paese  dei  fiumi ,  giusta  la 
stessa  analogia  per  cui  i  Greci  formarono  il  vocabolo  Meco- 
itoToqua,  ossia  il  paese  tra  i  fiumi,  ammettendosi  generalmente 
dagli  eruditi  che  qui  s’intenda  parlar  appunto  della  Meso¬ 
potamia,  se  si  eccettui  la  strana  opinione  di  Bete,  il  quale 
nelle  sue  Origines  biblica,  fra  molle  altre  stravaganze,  so¬ 
stiene  parimente  che  Aram-Naharaim  è  il  territorio  di  Dama¬ 
sco.  I  fiumi  che  circoscrivono  la  Mesopotamia  sono  l’Eufrate 
all’O.  e  il  Tigri  all’E.  ;  ma  v’é  dubbio  se  l’Aram-Naharaim 
della  Bibbia  comprenda  tutto  quel  tratto,  o  solamente  la  sua 
porzione  N.  Una  parte  di  questa  regione  dell’Aram  chiamasi 
anche  Padan-Aram  o  pianura  dell’Aram,  ed  una  sol  volta 
Padan,  ed  anche  Sedeh-Aram,  il  campo  di  Aram,  donde  i 
Campi  Mesopotamia  di  Q.  Curzio.  Che  poi  l’intiero  Aram- 
Naharaim  non  appartenesse  al  paese  piano  della  Mesopotamia, 


risulta  dalla  circostanza  che  Balaam,  il  quale  al  c.  x*in>  ,j. 
del  Deuteronomio  dicesi  oriundo  da  Aram-Naharaim,  a-s  ^ 
sce  al  c.  xxiii,  vs.  7  dei  Numeri,  ch’era  stato  tra  j  j„ 
Aram  e  condotto  dalle  montagne  dell’E.  I  Settanta  ^ 
alcuni  di  cotesti  passi  hanmo  MeffOTTOTajxta  Sopì'*?.  ed  c0|. 
cuni  altri  Dupla  ìloTap-wv,  che  i  Latini  tradussero  p°sC 
l’espressione  di  Syria  Interamna.  .  cui 

Ma  sebbene  i  distretti  finora  enumerati  siano  i  s0'1  ne()|j 
si  faccia  espressa  menzione  nella  Bibbia  come  apparle  or,i 
ad  Aram,  gli  è  fuor  di  dubbio  però  che  molti  altri  f) 
furono  inchiusi  in  cotesta  vasta  regione,  per  és.  W 
Hul,  Ar pad,  Riblah,  Tadmar,  Hauran  ed  Abilene' 
tunque  alcuni  di  essi  possano  aver  fatto  parte  delle  dì  ^ 
di  già  specificate.  Un  ùomo  nativo  dall’Aram  ossia  un 
meo  dicevasi  Arami ,  ed  Aramiah  appellavasi  la 
aramea.  Se  ora  si  risalga  all’albero  genealogico  u 
etnografico  esposto  al  c.  x,  vs.  22  e  23  della  ^ 
vasi  che  Aram  fu  figlio  di  Sem,  ed  ebbe  poi  egli  '  #  il 

Hul,  Gether  e  Mes.  Qualora  da  costoro  avessero  P^jf, 
nome  i  varii  distretti,  sarebbe  da  ammettersi  che  Usm  j| 
dell’Arabia  Deserta,  a  meno  che  non  si  voglia  deriy 
nome  piuttosto  da  IIuz  figlio  di  Nahor,  fratello  ^  ^ 
come  leggesi  al  c.  xxn,  vs.  21  della  Genesi.  HuS  jqjslbi 
bilmente  la  Celesiria;  Mes  il  Mons  Masius  al  N-  jegli 
nella  Mesopotamia,  e  Gether  è  ignoto.  La  discenderia  j,| 
Aramei  da  uno  dei  figli  di  Sem  riceve  conferma  an '  -p, 
loro  linguaggio,  che  fu  uno  dei  rami  della  famiglia  s 
ed  affinissimo  all’ebraico.  Molti  scrittori,  copiando  se  ^ 
vedersi  il  Calmet,  pretendono  che  gli  Aramei  traggan  ^0ir« 
origine  da  Kir,  riferendosi  al  c.  xi,  vs.  7  di  Amos;  nl,ac0n 
cotesto  passo  non  è  pienamente  chiaro,  sembra  per  p0pol° 
denza  accennare,  non  già  al  territorio  originario  de 
stesso,  ma  bensi  al  paese  donde  Iddio  lo  avre  >  |  c  I, 
allorché  vi  fosse  esule  e  schiavo.  Il  profeta  infa-tt' | 
vs.  5  detto  avea  che  il  popolo  di  Aram  verrebbe  ^  ^ 
in  ischiavitù  a  Kir  (probabilmente  il  paese  del  lia  ^ 
o  Cgrus),  predizione  che  poi  si  avverò,  come  ^1* 
al  c.  xvi,  vs.  9  del  I.  iv  dei  Re,  e  il  cenno  di  a‘  u  \\W, 
vi  si  fa  nel  passo  testé  citato  è  riferibile  alla  futur 
zione  del  medesimo.  ge  il 

L’Hartmann  è  d’avviso  che  anche  l’Armenia  tra® 
nome  da  cotesto  semitico  Aram,  e  non  già  dall3 
zionato  nel  seguente  articolo,  e  se  ne  serberebbero 
ueir*Api|ioi  ed  ’Apap.aToi  dei  Greci,  per  indiear®  Bgbr6i  P 
come  leggesi  ai  c.  xiii  e  xvi  di  Strabone.  Ma  g'1  ^  ^ 

vano  ad  essi  tale  appellazione  come  sinonimo  d  id<^ 
perandosi  in  ebraico ,  ne’  tempi  meno  remoti , 

Aramit  per  significare  idolatria,  e  lo  stesso  si  uS*a 
a  poco,  anche  nel  siriaco  e  nell’etiopico,  giusta  ^si" 
nianza  del  Castell,  onde  denotare  le  popolazio*11  P  ^ 
la  religione  pagana.  ,  po^.j, 

ARBORIO  Emilio  Magno  ( biogr .).  —  Autore  “  ^  iX* 
novantadue  versi  elegiaci,  intitolato  :  Ad  ,  !/  gSSioió 
cultam,  il  quale  contiene  un  gran  numero  d  espr  ^fjei 
agli  antichi  poeti,  e  reca  tutte  le  traccie  deM3''0  { 

che  caratterizza  la  poesia  della  bassa  latinità-  Uu  ^i  M, 
é  stampato  pe\Y  Antologia  di  Burmann  (in»  JL  p.2 L 
(Ep.  262),  e  nei  Poet.  lat.  minor,  di  Wernsdor  ^ 

Arborio  era  un  rettorico  di  Tolosa  e  zio  materr^  ^,eg|i  ^ 
il  quale  gli  tributa  grandi  encomii  e  fa  nienz,onn(io 
deva  dell’amicizia  dei  fratelli  di  Costantino,  fi,u  _jj  per°(|() 
vano  a  Tolosa,  e  fu  dipoi  chiamato  a  Costantm'ìj)^,flf., 
gere  l’educazione  d’uno  dei  Cesari  (Auson., 

Profess.,  xVll). 
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^U8ePI,e  (bioyr.).  —  Illustre  letterato,  nato 
IdOI ™arceH°  nelle  montagne  pistojesi  addi  13  dicembre 
frisi  f  IDOrt0  d‘  Colera  il  18  settembre  1854.  Suo  padre 
8ua  0r°  era  servitore  od  agente  del  sig.  Desiderio  Cini  e 
&arta  arre  Annunziata  Rossi  ajutava  la  famigliuola  facendo  la 
Militò  •  *!ato  Per  tempo  alle  scuole  elementari,  si  scoperse 
Mare  Un  ‘n8egno  non  comune  ed  un'inclinazione  sin- 
He  pa  ]  0  studio.  I  maestri  vedendo  questa  buona  disposizione 
le|gt[rarono  col  padre  affinchè  procurasse  indirizzarlo  per 
dover  re>  ,e  >1  padre  negava,  dicendo  mancargli  il  modo  e 
Inaiti  ^CrC^  se8uire  la  via  paterna.  Ma  la  madre  volle  asso- 
strett  Rle  ch’ei  continuasse  gli  studii,  e  per  supplire  alle 
c°|fr  *2e  *1®!  marito  lavorò,  si  macerò  giorno  e  notte,  e  potè 
di  pjg.  0  de’  suoi  sudori  mantenere  il  figliuolo  nel  seminario 
canoni  .^u  sua  grande  ventura  trovarsi  a  precettore  il 
5nche  ^‘UsepPe  Silvestri,  maestro  di  latine  eleganze.  E 
e  nel  „  Arcan8eli  divenne  peritissimo  nell’idioma  del  Lazio 
Manej  co;  avendo  dettato  in  latino  versi  di  gran  merito. 

$orte8ern'nar‘°  pistojese  gli  fu  propizia  anche  in  altro  modo 
Vanriu  ’.  essendoché  vi  trovasse  queiregregio  uomo  d’Atto 
sieri  e  ?•’  QUeste  due  anime,  per  conformità  d’indole,  di  pen¬ 
ine^.  ‘.studii,  si  confusero  insieme  appena  si  conobbero,  e 
clie  j|  ,c|zia  onorava  amendue  gli  spiriti  eletti.  Ora  avvenne 
c°8nini7Une  maestro  si  recasse  a  ristorare  il  collegio  Ci- 

Prof  PfalO-  Oìiitl  nnara  vnlln.JiuAr.iati  in  finalità 


tol 


;  nella  qual  opera  volle  associati  in  qualità 
coll  ;J  cluesl‘  due  discepoli  prediletti,  per  guisa  che 
°gni  parte^°,  m°ulò  a  tale  altezza  di  fama  che  si  diffuse  in 
r3$sero  e  d  Italia.  Vedremo  come  questi  due  amici  vi  lavo- 
V80pra  *e  ®dizioni  de’  classici  latini  e  quanto  fossero 

C|)ì  er/pM  p°*  dell’ufficio  di  vice-segretario  della  Crusca,  di 
H  c^a  Cembro  ed  ornamento,  e  compreso  nel  novero  di 
W6  a**a  9umta  ristampa  del  Vocabolario  debboho  più 
e  rte  atlendere*  l’Arcangeli  diò  prova  di  grande  assi- 
Ve  a  essa  e  dall’ingegno  suo  non  piccolo  incremento 
Sto.  .uta  a  quell’opera  se  la  morte  non  l’avesse  anzi  tempo 
•  apD'  dove*  di  sacerdote,  nè  a  quelli  che  a  buon  citta- 
e  P.arlenK°nsi  non  venne  mai  meno.  Fu  di  natura  gio- 
SJ°Ve  eg*>  era  la  malinconia  se  ne  andava:  perciò  la 
j  ^  0jiajjn'a  °on  solo  gradita,  ma  ricercata, 
p^^  direm  brevemente  dei  meriti  delle  opere  letterarie 
(M  )a  È  nota  per  tutta  Italia  e  meritamente  cele- 
Qk\ lle  dl lz‘0ne  de’  classici  latini  pubblicata  per  le  stampe 
sn  ^  ^rat0  6  per  *e  cure  de^  nostro  Arcangeli» 

tf^do CC'*  de^  ^'Rd'  6  del  Tigri.  Usavasi  nelle  scuole, 
a  °P»,  nell  t*’Ìest'  lassici,  tener  molto  occupati  i  giovani  nei 
di  e  q  ,  re  rettoriche,  nella  mitologia,  nell’erudizione 
]gsIi  sovp*  •  e  v°lta  anche  nelle  bellezze  maravigliose  di 
j  gj  an‘  n»aestri.  I  benemeriti  editori  quest’uso  secon¬ 
di'1 Un$ero Sta  ^°r  Senno  ;  ma  lina  parle  iropnrtantissima  vi 
pi  tarW  j,0è  *a  parte  mora*e»  con  intento,  non  mai  lodato 
Vir*1*4  8Par  '  educare  la  gioventù  a  quell'antica  e  forte  sa- 
5,^-  L’4r^endo  Semi  che  fruttassero  cittadini  di  maschia 
i°  .*avoro  s‘  occupò  di  Virgilio,  e  tanto  fu  gradito  il 

"nom  a  Univ' 

“P1  Cioè, 


fidi  •  Vor«  all’  ccnpf>  dl  v,rS1110’  e 
w'0ni.  Eversale,  che  se  ne  fecero  in  poco  tempo  tre 

V  Cicero 

LCc^eazQ  nf.^nno1^  gli  Ufjìcii,  i  libri  dell’ Amicizia  e  della 
H  r  ehbe  lar^ra<org  e  '  dell'Oratore ,  e  in  tali 

pi  ‘‘i  sensi  „Kg°  Carapo  d’instillare  ai  giovani  quegli  alti  e 
ti?1*-  Trad®  6  lr°Vansi 


ln  '.^o,  g!7^Se  c.0n  n|olta  lode  dal  greco,  in  cui  era  peri- 
{i0  ‘  di  CallifQg1  ^  9U(rra  di  Tirteo  e  Gallino  Efesio,  e  gli 
luce  a|aC°  Anche  de’  nostri  classici  del  secolo  xiv 
une  prose  di  molto  pregio,  c  recò  in  bei  versi 
PPL'  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi 


i  sparsi  copiosamente  nel  grande  Ar-1 


italiani  dal  francese  la  Lucrezia  di  Ponsard.  Né  sdegnò  scri¬ 
vere  nei  diarii  politici  ed  opere  periodiche,  come  nel  Conci¬ 
liatore ,  nella  Patria,  nello  Statuto,  nel  Genio,  nello  Spetta¬ 
tore.  Lontano  dalla  burbanza  del  maestro  e  dalla  bassezza 
del  piaggiatore,  il  suo  giudizio  era  assennato  e  benevolo  ;  vi 
trovavi  sempre  il  critico  amico  del  vero  e  amico  dell’autore1; 
insomma  aveva  scoperto  il  segreto  di  farsi  amare  dal  criticato. 
Se  i  tanti  articoli  inserti  ne»  nostri  giornali  fossero  elaborati 
con  quel  senno  e  quella  benevola  moderazione  che  usava 
l’ Arcangeli,  assai  miglior  frutto  se  ne  trarrebbe. 

Se  la  vita  dell’Arcangeli  non  fosse  stata  così  tosto  rapita, 
poteva  sperarsi  un  grande  incremento  alla  sua  fama  per  opere 
di  lunga  lena,  e  si  sa  fra  le  altre  cose  che  aveva  anche  git- 
tato  in  carta  le  reminiscenze  de’  suoi  viaggi  in  Italia,  Sviz¬ 
zera,  Francia.  E  un  bellissimo  pensiero  gli  andava  per  l’animo 
e  vagheggiava,  la  compilazione,  vale  adire,  di  un  Vocabolario 
della  lingua  parlata  dalla  plebe  fiorentina  e  in  alcune  altre 
parti  della  Toscana  più  privilegiate  di  puro  idioma,  lavoro 
oprammodo  utilissimo.  Egli  andava  cercando  collaboratori 
che  lo  ajutassero,  e  peritissimo  com’era  in  questa  materia, 
avrebbe  fatto  per  certo  un  lavoro  qual  era  da  aspettarsi  dal 
suo  potente  ingegno.  L’egregio  P.  Fanfani  si  è  accinto  in 
sua  vece  all’impresa,  e  il  suo  vocabolario  della  lingua  viva,  già 
da  lungo  annunziato,  è  vivamente  aspettalo  da  tutti.  Le  opere 
in  prosa  ed  in  verso  dell’Arcangeli  furono  nitidamente  pub¬ 
blicate  in  due  volumi  dal  Barbèra  di  Firenze  e  già  ne  è  esau¬ 
rita  l’edizione. 

Vedi  F.  Polidori,  Necrologia  di  G.  Arcangeli,  nell\4rcài- 
vio  storico  italiano  (Firenze  1855,  tomo  li,  dispensa  prima). 

ARCE  (geogr.  ani.).  —  Nell  Enciclopedia,  sotto  la  voce 
Arpino,  la  città  natale  di  Cicerone  e  di  Mario,  non  si  fece 
pur  cenno  della  villa  di  Arcano  (ylrcamim),  posta  tra  Arpino 
ed  Aquino,  ed  appartenente  a  Quinto,  fratello  del  sommo 
oratore  (Cic. ,  ad  Q.  Fr.,  ih,  4,  9;  ad  Alt.,  v,  4),  e  per 
conseguenza  tacemmo  affatto  del  luogo  che  oggidì  Arce  si 
appella,  e  che  supponesi  conosciuto  dagli  antichi  coi  vocabolo  |  | 
latino  Arx,  che  indica  sommità,  vetta,  fortezza,  cittadella, 
castello,  sito  elevato  e  ben  difeso.  Suppliremo  oggidì  al 
difetto,  parlando  appunto  di  Arce,  che  rannodasi  strettamente 
colla  villa  Arcano  e  quindi  anche  con  Arpino,  luoghi  entrambi 
resi  per  sempre  illustri  dal  più  grande  tra  gli  oratori  latini. 

È  adunque  oggigiorno  Arce  un  comune  del  regno  d’Italia 
con  6184  abitanti,  nella  provincia  meridionale  di  Terra  di 
Lavoro,  circondario  di  Sora,  mandamento  egualmente  di  Arce, 
distante  44  chilometri  da  Aquino,  43  da  San  Germano  e  400 
da  Napoli,  alle  falde  di  un  colle,  dominato  da  altro  superiore, 
con  picciolo  castello,  detto  Rocca  d’Arce,  poco  lunge  da  Fon¬ 
tana,  comune  finitimo  con  2921  abitanti,  ln  questo  secondo 
aveva  Quinto  Cicerone  la  suramentovata  villa  di  Arcano,  che 
più  tardi  si  disse  Arx,  come  leggesi  in  Paolo  Diacono  ( Hist ., 
vi,  27),  nel  vii  secolo,  e  da  ultimo  Arce.  Non  fu  probabil¬ 
mente  che  un  semplice  villaggio  nel  territorio  di  Arpino, 
quantunque,  se  prestiamo  fede  alle  iscrizioni  pubblicate  dagli 
archeologi  locali,  in  cui  incontransi  ARKiE  ed  ARKANUM, 
dev’essere  stata  una  città  dotata  di  municipali  privilegi.  La 
villa  di  Q.  Cicerone,  al  pari  di  quella  di  suo  fratello,  era  si¬ 
tuata  nella  valle  del  Liri,  sotto  il  colle  occupato  ora  da  Arce; 
ed  alcuni  avanzi  di  antichi  edifizii  ivi  scoperti  consideransi  a 
buon  dritto  come  rimasugli  della  villa  stessa.  Le  iscrizioni 
però,  che  si  spacciano  dissotterrate  sopra  luogo,  non  pos¬ 
sono  considerarsi  pienamente  autentiche  (Romanelli,  voi.  hi, 
pag.  361-76  ;  Dionigi,  Viaggio  ad  alcune  città  del  Lazio, 
pag.  47-53;  Muratori,  Inscr.,  p.  4  402,  4;  Orelli,  Inscr., 
574-72).  Arce  conservò  le  sue  municipali  franchigie  anche  sotto 
I.  74 
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l’impero  romano,  ma  nelle  invasioni  barbariche  e  nelle  succes¬ 
sive  guerre  feudali  ebbe  molto  a  soffrire.  Fu  occupata,  insieme 
con  Sora  ed  Arpino,  da  Gisulfo  1,  duca  di  Benevento  dal  086 
al  703  d.  C.  ;  fu  poscia  devastata  da’  Saraceni,  e  presa  da 
Ruggiero  re  di  Napoli,  combattente  nel  1140  contro  papa 
Ipnocenzo  II.  Trascorsi  quindici  anni,  fu  il  21  agosto  del  1155 
consunta  da  un  incendio,  appiccatovi  da  Mario  Burrello;  nel 
successivo  secolo  xii,  regnante  il  re  Tancredi  dal  1189 
al  1194,  fu  assediata,  presa  ed  incendiata  dalle  soldatesche 
imperiali,  sebbene  i  suoi  abitanti  non  avessero  opposto  resi¬ 
stenza.  Venne  difesa  più  tardi  da  Stefano  cardinale,  che  la 
governava  per  conto  del  papa,  contro  Federico  11,  imperatore 
germanico  dal  1220  al  1250  ;  ma  senza  frutto.  Vi  ebbe  mi¬ 
glior  fortuna  poco  dopo  Rao  di  Azio,  il  quale  non  si  lasciò 
sgomentare,  nel  1229,  dalle  minaccio  di  papa  Gregorio  IX,  ma 
costrinse  invece  le  papaline  milizie  a  levare  l’assedio.  Ciò 
indusse  lo  stesso  pontefice  a  far  pace  col  guerreggiante  im¬ 
peratore,  e  ad  assolverlo  dalla  scomunica  nella  chiesetta  di 
Santa  Giusta,  posta  nelle  vicinanze  di  Arce.  Fu  questa  po¬ 
steriormente  ancora  occupata  dalle  masnade  del  famoso  Carlo 
d’Angiò,  fratello  di  Luigi  IX,  detto  il  santo,  re  di  Francia, 
contro  io  sventurato  Manfredi,  regnante  dal  1258  al  1266. 

Avvertasi  infine  che  la  pianura  tra  Ceprano ,  Arce  ed 
Aquino  é  sempre  stata  il  teatro  della  guerra  fra  i  pretendenti 
al  reame  di  Napoli,  essendo  ivi  più  che  altrove  agevole  il 
passo  per  entrarvi.  Ed  infatti  in  quei  campi  si  fortificò  nel  me¬ 
dio  evo  Federico,  e  poi  Manfredi-  contro  Carlo  d’Angiò  ;  e  lo 
stesso  fecero  Ladislao  ed  altri  ne’  tempi  meno  da  noi  lontani. 

Nel  1796  Arce  diventò  proprietà  del  re  Ferdinando  1  di  Na¬ 
poli,  che  la  comperò  dalla  famiglia  Buoncompagni  Ludovisi 
dei  principi  di  Piombino,  la  quale  avevaia  fino  allora  posse¬ 
duta  in  feudo. 

ARCHELAO  (biogr.).  —  Poeta  greco,  credesi  fosse  nativo 
d’una  città  in  Egitto  chiamata  Chersoneso  (Antig.  Carist.,  19; 

Aten.,  xii,  p.  554).  Egli  scrisse  epigrammi,  de’  quali  alcuni 
-  esistono  tuttavia  nell’ Antologia  Greca ,  e  Jacobs  pare  infe- 
1  risca  da  uno  di  essi  sopra  Alessandro  il  Grande  ( Anihol . 

Planud.,  120)  che  Archelao  visse  nel  tempo  di  Alessandro  e 
Tolomeo  Sotero.  Lobeck  ( Aglaoph .,  p.  749)  lo  pone  per 
altra  parte  nel  regno  di  Tolomeo  Evergete  11.  Ma  amendue 
queste  opinioni  incontrano  difficoltà  cronologiche,  e  Wester- 
mann  ha  mostrato  che  Archelao  fiori  probabilissimamente 
sotto  Tolomeo  Filadelfo,  cui,  secondo  Antigono  Caristo  (l.  c.), 
ei  narrava  storie  meravigliose  (irapaSolja)  in  epigrammi.  Oltre 
questa  specie  particolare  di  poesie,  Archelao  scrisse  un’opera 

intitolata  TStocpu?),  vale  a  dire,  strani  o  particolari  animali  ii  piu  iui  titilla  mi  umi  amica  urna,  cuc  a*v*t»  ~  .. 

(Aten.,  ix,  p.  409;  Diog.  Laerz.,  ii,  17),  la  quale  par  fosse  circonferenza.  Ne  parliamo  qui  per  supplire  a  j# 


quasi  fiumana.  Che  sopra  l'Ermo  nasce  in  ssp f 
distinte  fonti,  e  scende  dalla  Badia  a  Pretaglia  passando 
Serravalle,  si  perde  nell’Arno  appiè  del  poggio  setleDj  ag> 
naie  di  Bibbieoa.  É  conosciuto  per  essere  stato  nom 
dall’ Alighieri  : 

. Appiè  del  Casentino 

Traversa  un’acqua  che  ha  nome  l’Archiano, 

Che  sovra  l’Ermo  nasce  in  Apennino, 

Là  ’ve  il  vocabol  suo  diventa  vano  \ 

Arriva’  io  ecc.  (Purg.,  v,  vs.  94  e  se»‘ 

ARCHICENE  (biogr.).  —  Antico  medico  greco,  il 
bre  della  setta  degli  eclettici,  nacque  ad  Assamea  lD  |W 
ed  esercitò  sotto  Trajano  la  medicina  a  Roma,  ove  lev  ®  ^ 
grido  e  lasciò  un  numero  ragguardevole  di  discepol1*  n0# 

gene  pubblicò  un  trattato  sul  polso,  commentato  da  ap 

Di  molte  delle  sue  opere  non  sopravanzano  che  i  tltolonSer' 
cuni  pochi  frammenti  ;  di  questi  ultimi  alcuni  furono  6  ^ 
vati  da  altri  antichi  autori,  ed  altri  esistono  roanoscri 
libreria  Imperiale  di  Parigi  (Cramer,  Anecd.  gr.  pQr 
pp.  394,  395).  Alcuni  scrittori  tengono  che  Archig6"®  gy 
tenesse  alla  setta  de’  pneumatici  (Galen.,  inh-od.,  "aP 

Per  ulteriori  particolari  vedi  :  Harless,  Analeota  Ut*  0, 
crii,  de  Archigene  (Bamberga  1816)  —  Osterhausen,  ^ 
sectce  Pneumatic.  med.  (Altorf  4791).  e  special®6" 
stock,  Htstory  of  Medicine. 

ARCHIPPO  (biogr.).  —  Poeta  comico  ateniese  d6  ^  fi. 
commedia,  ottenne  un  solo  premio  nell’anno  415  a!‘ jjpjata 
(Suida,  s.  v.).  La  sua  commedia  principale  era  1  c0g|ier® 
’I-/6u<;,  i  Pesci,  nella  quale,  per  quanto  vien  fatto  rac  ^a|i 
dai  frammenti,  i  pesci  muovono  guerra  agli  Atenie^cb>as0 
eccessivi  mangiatori  di  pesci,  ed  un  trattato  viene  vor»6‘ 


da  ultimo,  in  virtù  del  quale  Melanzio  il  tragico 


ed  altr» 


scritta  somigliantemente  in  versi,  e  versasse,  come  i  suoi 
epigrammi  ,  sopra  argomenti  strani  e  paradossici  (Plin. , 
Elench.,  lib.  xxvm  ;  Artem.,  Oneirocr .,  iv,  22). 

Vedi  Westermann,  Scriptores  rerum  mirabilium  grcec. 
(p.  xxii,  ecc.),  il  quale  ha  raccolto  altresì  i  frammenti  esi¬ 
stenti  di  Archelao  (p.  158,  ecc.). 

ARCHELAO  (biogr.).  —  Autore  di  un  poema  d'olire  trecento 
barbari  giambi  greci,  intitolato  De  sacra  arte.  Nulla  è  noto 
degli  avvenimenti  della  sua  vita;  la  fcua  data  altresi  é  incerta, 
ma  il  poema  è  manifestamente  opera  di  scrittore  più  recente 
e  non  vuoisi  attribuire  ad  alcuno  degli  antichi  autori  drquesto 
nome.  Esso  fu  pubblicato  per  la  prima  volta  nel  seco/ido  vo¬ 
lume  dei  Physici  et  Medici  graeci  minores  d’Ideler  (Berlino 
1842).  ma  pochi  estratti  erano  stati  previamente  inseriti 
da  J.  S.  Bernard  nella  sua  edizione  di  Palladio,  De  Febribus 
(Leida  1745,  pp.  160-163). 

ARCHIAMO  (idrogr.).  —  Grosso  torrente  in  vai  d’Arno,  e 


coni; 


ittiofagi  sono  gettati  in  pasto  ai  pesci.  11  sale  di  ra|e.  * 
media  par  consistesse  principalmente  in  giuochi  di  P  ^  jtf* 
grammatici  fanno  menzione  di  cinque  altre  comm6  ^$6^ 
chippo,  cui  vengono  attribuite  per  alcuni  quattro 


Vii' 


perdute  di  Aristofane. 

Vedi  Meineke  (i,  207-210). 

ARDEA  (lat.  Ardea ,  gr.  ’Apdfo)  (geogr.  e  sl0^L^,€ 
foggio  con  soli  300  abitanti,  nella  Campagna  di  ^.gtaDt® . 
podiato  al  comune  di  Genzano,  nella  Comarca,  a|l ^ 
chilom.  e  V*  al  N.  dalle  sponde  del  Mediterraneo,  ^  <|6 
da  Velletri,  ed  8  ad  ostro  da  Castel  Lanuvio,  Pre ^|ja  pad 
stra  riva  del  Numicio,  sul  sito  dell’acropoli,  osS®  ^j|0(ii,  ^ 
più  fortificata  dell’antica  città,  che  aveva  ,ci.reaol|a  sca^f 


delle  notizie  nell’articolo  che  a  consto  v*^a^  u„a  K 
risce  (vedi  Ardea  nell’  Enciclopedia),  il  <luale  j0)  all* 
più  ragguardevoli  e  potenti  città  dell’antico  La  ’  verav3.a 
stanza  di  38  chilom.  da  Roma.  Plinio  e  Mela  a 
fra  le  città  marittime  del  Lazio  ;  Straborie  6  ^  j|  pfr 
pongono,  con  maggior  esattezza,  fra  le  intero» 
n’esagera  la  distanza  dal  mare,  portandola  a  (PH  ^ 

mentre  non  è  e  non  fu  mai  di  più  della  sopra  ,n  j  tiU 
m.  5,  s.  9;  Mela,  4  ;  Strab..  v,  P- 
§  61).  Tutti  gli  antichi  scrittori  vanno  d  aC®°  0j  più  l°n  m 
rarla  della  più  remota  antichità,  e  fino  da  ^  ^gta  P  ^ 
primordii  una  delle  più  doviziose  e  potenti  \  ^ao 
d’Italia.  Ne  viene  attribuita  la  fondazione  da  q  .^noe  _ 
figlio  di  Ulisse  e  di  Circe,  ma  la  tradizione 


tata  da  Virgilio  ed  anche  da  Plinio  e  da  ^oanav\en^afjsi0 
sentava  fondata  da  Danae,  celebre  per  la  sU  Iliadi  A 


Giove  della  pioggia  d’oro,  madre  di  Perseo 


ARDEA 


ìccen  ^r^-0’  ^m^ue  tradizioni  ponno  considerarsi  come 
capjt  rantl  ad  °rigine  pe,asgica  5  «  Niebuhr  la  considera  città 
la  Da  e  0  Precipua  della  porzione  pelasgica  che  aveva  in  sé 
Colle?9°he  *atina’  e  ritiene  c^e  *1  nome  del  suo  re  Turno  si 
v0|  ^Sse  con  quello,  di  Tirreni  (Niebuhr,  voi.  i,  pag.  44  ; 
Soli,,  ’  Pag*  21  ;  Vir8->  'Eneid.,  vii,  410;  Plin.,  I.  c.  ; 
«.„ /V1*’  55*  Xenag.,  ap.  Dion.  Hai.,  i,  72;  Sleph.  B., 
<|iia|  c  r.)'  Nella  storia  favolosa  di  Enea  comparisce  dessa 
(ito  (j?J),1ta,e  dei  Rutuli,  popolo  che  scomparve  o  fu  assor¬ 
do  y  atin°  Pria  che  cominciasse  l'età  storica  ;  ma  il  re 
8ebbenUrn°  VÌene  rappresentat0  come  dipendente  da  Latino, 
da  Ljyj6  tenesse  seParata  sovranità.  La  tradizione  ricordata 
abitanii°  ?X1,  Ih  che  gli  Ardeati  si  erano  uniti  coi  Zacintii  od 
rirtiem  •  ^.acmt0  (W  Zante)  nel  fondare  Sagunto,  è  pa- 
città  st  ,n^z'°  della  primitiva  possanza  e  prosperità  della 
0)erainessa>  *a.  quale  diventò  nel  periodo  storico  una  città 
che  c!I?.nU:  ,alina«  e  ne  comparisce  di  già  il  nome  fra  le  trenta 
ditata  ltuivan°  *a  LeSa  Latina.  Giusta  la  storia  più  accre- 
da  Ca®unemente  adottata  di  Roma,  fu  dessa  assediata 
lungo  gP,n*°  Superbo  ;  ed  appunto  durante  cotesto  troppo 
«he  cae-8Sedio  si  compierono  quei  memorabili  avvenimenti, 
Ala  sebh°nar°-no  *’esPu*s'one  di  cotesto  monarca  nel  509  av.  C. 
stabi|itaene  C'  8*  d’ca  c*le’  'n  ^orza  d'  cotesta  rivoluzione,  fu 
ciò  n0n(|Una  tregua  di  qu'udici  anni  ed  Ardea  non  fu  presa, 
Cart8„j  lRieno  c0mparisce  subito  dopo  nel  primo  trattato  con 
hi,  n®.’  Corue  una  delle  città  allora  soggette  a  Roma  (Poi., 
Nn,e’  f J,0n*  Hal-.  iv,  64;  v,  61  ;  Liv.,  i,  57-60).  Gli  é 
Nello  6  notev°le  che,  sebbene  gli  stòrici  romani  parlino 
l°ra  g0(j8arnente  della  ricchezza  e  prosperità  di  cui  essa  al¬ 
l'oca  jn  eva'  sembra  ciò  nonostante  che,  proprio  da  quell’e 
Co,llPari  P°*’  8'a  sceSa  ad  una  condizione  poco  cospicua,  e  non 
^l  La7jSCeImai  neHa  storia  come  primeggiante  fra  le  città 
radisi)9*  ricord°  P'ò  prossimo  che  ne  abbiamo  si  riferisce 
Soli  con  Acicia  per  il  possesso  del  territorio  vacante  di 
I  \ìj  ,,Venne  deferita,  per  consenso  delle  due  città  con- 
8 pillai  a'l  arbitramene  dei  Romani,  i  quali,  pronunciando 
!S  sentenza,  dichiararono  appartenere  quei  terreni 
Ad  onta  di  cotesta  ingiuria,  gli  Ardeati  rinno 
%  ^ . .  '  . . 


SS:  — . . 

v’Na  j  eanza  con  Roma  ;  ma  beh  tosto  decadde  che,  agi- 
^1°  ro  esline  discordie  tra  nobili  e  plebei,  avessero  l'inter¬ 
sone  S°  'uvocato  dai  primi,  che  soverchiarono  cosi  la 
m  °  •’  6  debellarono  i  Volsci  a  questa  favorevoli, 
però  e  l’espulsione  di  moltissimi  individui 
„  N  |a  e  sfi°nfitta  avevano  ridotto  Ardea  a  misere  condi- 
■  e,4^|  "Ul*e  fu  costretta  a  ricevére  una  colonia  romana, 
Ne  H  m*’  per  essere  tutelata  contro  i  Volsci.  Nelle 
n“  e  I  antica  Roma,  la  città  di  Ardea  comparisce  assai 


di  |  — ’v"  ,,u,,,a’  *“«'««««•  muw  uuuipanuce  assai 

ft  J°llo  a|i°  e  per  aver  accolto  l’esule  Camillo,  e  contribuito 
>1  (liy  6  Coslui  pretese  vittorie  sui  rapaci  ed  insaziabili 
,'84.  Pi*111’  7l.  72;  iv,  7,  9;  li;  v,  44,  48  ;  Diod., 
Camil1"  23’  24>* 

L4  ^dipe,.  .poca  *n  Poi  Ardea  scomparisce  dalla  storia  come 
JH hale  d  T16.’  nè  viene  tamP0C0  ricordata  nella  grande 
*0  p°co  a*  ^alini  fiuutro  i  Romani,  nel  340  av.  C.  Pare  sia 
di  N  e  8ja  p°Co  alla  condizione  di  una  ordinaria  colonia 
ar0no8tata’  nel  209  av.  C.,  una  delle  dodici  che  si 
%  fnate  dal|lnilPOtenti  a  pagare  0,tre  la  .quota  delle  imposte 
p0si  ,°5se  gj^  a  Seconda  guerra  punica.  Si  può  quindi  inferire, 
o*  fos-,n  (ìecatìenzSi>  sebbene  per  la  validità  della  sua 
11 V  ’  di  M|Se  8tala  destinata  a  luogo  di  confino,  nel  186 
le  ,j  ftel|e  8c  0,0  Cerrinio,  una  delle  principali  persone  impli- 
NòVastazitìn'  a  Baccanali.  Sofferse  poscia  non  poco  per 
tratt°  dei  |  ?ann‘1'»  insieme  con  le  altre  città  di  co- 
Lazio,  durante  le  guerre  civili  tra  Siila  e  Ma¬ 
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rio,  e  Strabone  ne  parla  a’  suoi  tempi,  ossia  al  principio  del¬ 
l’Ara  volgare,  come  di  povera  e  decaduta  ;  e  Virgilio  auch’egli 
afferma  che  non  rimaneva  d’Ardea  tranne  un  gran  nome, 
sehdo  perita  la  sua  fortuna  (Liv.,  xxvii,  9;  xxxix,  19- 
Strab.,  v,  p.  232;  Virg.,  jEn.,  vii,  413;  Sii.  Ital.,  i,  291)! 
La  malsania  della  sua  ubicazione  e  del  contado,  notata  da 
Strabone  e  da  parecchi  altri,  contribuì  certamente  alla  sua 
rovina,  e  Giovenale  ci  assicura  che  a’ suoi  tempi,  ossia  al 
principio  del  ir  secolo  d.  C.,  gli  elefanti  addomesticati,  ap¬ 
partenenti  all’imperatore,  venivano  custoditi  nel  territorio  di 
Ardea,  prova  non  dubbia  che  questo  doveva  essere  anche  al¬ 
lora,  come  oggidì,  in  gran  parte  incolto.  Incontrasi  succes¬ 
sivamente  qualche  cenno  sopra  una  nuova  distribuzione  del 
suo  agro,  per  comando  di  Adriano,  imperante  dal  117  al  138 
d.  C.,  il  che  indicherebbe  un  tentativo  per  farla  risorgere, 
il  quale  sembra  essere  stato  inefficace,  e  poscia  non  se  ne 
'parla,  né  vi  ha  una  sola  iscrizione  intorno  ad  essa  dell’èra 
imperiale.  Ciò  nonostante  gli  é  probabile  che  non  siasi  mai 
estinta,  avendo  conservato  inalterato  il  suo  nome;  ed  un  ca¬ 
stello  di  Ardea  (c astellum  Ardea})  viene  ricordato  fino  dai 
pritnordii  del  medio  evo,  ed  occupava  forse,  al  pari  del  mo¬ 
derno  villaggio,  l'antica  cittadella  (Strab.,  p.  231  ;  Seneca, 
'Ep.,  105  ;  Martial.,  iv,  60;  Juven.,xn,  105;  Lxb.  Colon.', 
p.  232  ;  Nibby,  voi.  i,  p.  231).  L'odierno  villaggio,  da  noi 
già  mentovato,  notevole  per  un  vasto  castello  di  proprietà 
dei  duchi  Cesarmi,  occupa  propriamente  la  superficie  piana 
di  un  monte  alla  convergenza  di  due  anguste  valli  ;  cotesto 
sito,  che  costituiva  evidentemente  l’antica  rocca  o  cittadella, 
congiungesi  mediante  uno  stretto  istmò  con  un’altura  più 
ampia  ed  estesa,  su  cui  sorgeva  l’antica  città.  Non  se  ne 
scorge  più  traccia,  quantunque  il  sito  si  appelli  tuttodì  dai 
contadini  Civita  Vecchia  ;  ma  al  N.  E. ,  dove  si  congiunge 
'ancora  mediante  una  sottile  lingua  di  terra  colle  alture^ 
tergo,  vi  è  un  vasto  terrapieno  o  vallo  ( agger ),  attraversante 
le  due  valli,  ed  attraversato  da  una  porta  nel  centro,  mentre 
circa  un  chilom.  più  iti  là  vi  è  un  altro  tumulo  di  egual  gran-  « 
dezza.  Cotesti  terrapieni  o  bastioni  furono  forse  le  sole  forti¬ 
ficazioni  regolari  della  città  stessa,  non  avendo  bisogno  di 
difesa  addizionale  le  precipitose  ripe  delle  rocce  di  tufo  verso 
le  valli,  ma  la  città  stessa  era  cinta  di  mura,  ancor  in  parte 
esistenti,  fabbricate  con  massi  quadrati  di  tufo  ;  sembra  però 
che  parecchi  tratti  vi  sieno  stati  rifabbricati  nei  tempi  poste¬ 
riori  (Geli.,  Top.  offìome,  p.  97-100  ;  Nibby,  Dintorni  di 
Roma,  voi.  i,  p.  233-40).  Nè  vi  esistono  altri  avanzi  di 
qualche  entità  ;  né  si  ponno  indicare  le  aree  degli  antichi 
tempii,  che  continuarono  ad  essere  oggetto  di  venerazione  per 
i  Romani  anche  quando  Ardea  era  di  già  in  totale  decadenza. 
Viene  fra  questi  ricordato  particolarmente  da  Plinio  un  tem¬ 
pio  di  Giunone,  adorno  di  pitture  antiche  di  gran  merito,  per 
la  cui  esecuzione  il  pittore  oriundo  dalla  Grecia,  ebbe  in 
premio  le  franchigie  della  città.  In  un  altro  passo  parla  Io 
stesso  autore  di  pitture  nei  templi  di  Ardea,  diverse  proba¬ 
bilmente  dalle  ora  indicate,  che  riputavansi  più  antiche  della 
fondazione  di  Roma,  ossia  anteriori  sll’anno  754  av.  Cristo 
(Plin.,  xxxv,  3,  s.  6;  10,  s.  37).  Oltre  a  cotesti  tempii  nella 
stessa  città,  Strabone  attesta  esservi  stato  nei  dintorni  un 
Afrodisio  (  ’A«ppoSi'<rtov)  ossia  un  tempio  di  Afrodite  o  Venere, 
in  cui  radunavansi  ogni  anno  i  Latini  per  celebrarvi  una  gran 
.festa.  Cotesto  si  é  per  certo  quel  luogo  che  fu  mentovato  da 
Plinio  e  Mela  in  modo  da  farci  supporre  una  città  denominata 
Afrodisio  ( Aphrodtsium )  ;  la  vera  sua  posizione  ci  é  ignota, 

■  ma  sembra  che  stesse  tra  Ardea  ed  Anzio,  e  non  lunge  dal 
lido  del  mare  (Strab.,  v,  p.  232;  Plin.,  in,  5,  9;  Mela 
il,  4). 
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AREZZO  —  ARGENTATURA  GALVANICA 


Denominasi,  da  Ardea,  Via  Ardeatina  la  strada  che  con¬ 
duceva  direttamente  da  Roma  ad  Ardea,  intorno  alla  quale, 
come  intorno  alle  altre  precipue  strade  romane,  parleremo 
a  suo  luogo  in  apposito  articolo  (vedi  Vie  romane  nell’£n- 
ciclopedia ). 

AREZZO  (geogr.).  —  Prefettura  e  circondario  del  regno 
d  Italia,  secondo  la  nuova  distribuzione  amministrativa,  com¬ 
prende  le  delegazioni  d’Arezzo  con  4-2,262  abitanti,  di  Ca¬ 
stiglione  fiorentino  con  22,227,.  di  Cortona  con  24,960,  di 
Monte  San  Savino  con  16,731,  di  Poppi  con  38,056,  di  San 
Giovanni  con  46,972,  di  San  Sepolcro  con  31 ,446,  formanti 
un  totale  di  222,654  abitanti.  Óltre  la  Chiana  e  l’Arno,  la 
provincia  d’Arezzo  è  bagnata  da  varii  torrenti  che  vanno  a 
gittarsi  nei  suddetti  due  fiumi.  Tali  sono  i  due  Vingoni,  il 
Lota,  la  Chiassa,  le  Cbiassacce,  il  Ciglione,  il  Castro,  il  Ma 
spino,  ecc.  Il  bacino  della  valle  aretina  consiste  in  ciottoli  t 
ghiaje  del  superiore  Appennino,  di  avanzi  di  abbattute  foreste 
incarboniti,  di  carcami  di  ossa  fossili,  appartenenti  a  grandi 
animali  terrestri  e  marittimi  di  specie  perdute,  delle  quali 
ammirasi  già  un  buon  numero  nel  Museo  di  storta  naturale 
d’Arezzo.  Questi  fossili  nascondousi  per  solito  fra  sabbie  ed 
argille  ora  cerulee,  ora  giallognole,  dalle  quali  è  coperto  ir¬ 
regolarmente  il  fondo  della  valle  aretina,  e  che  si  adagiano 
sopra  strati  di  marna  fissile  o  di  schisto-màrnoso  (bisciojo), 
alternativamente  con  la  pietra  macigno  (grès  antico)  e  col 
calcareo  appenninico. 

Sembra  non  potersi  rivocare  in  dubbio  che  la  terra  onde 
formavansi  i  celebri  vasi  aretini  si  estraesse  dagli  strati  di 
argilla  cerulea  che  riposano  sulle  suddette  roccie  compatte. 
Questi  vasi  di  forme  leggiadre  ed  eleganti,  rosei  senza  ag¬ 
giunta  di  altri  colori  nè  di  vernice,  con  vaghi  ornati  sempre 
a  bassissimo  rilievo,  costituiscono,  fra  tutti  quelli  chiamati 
etruschi,  una  scuola  distinta  che  ha  una  fisionomia  caratteri¬ 
stica  e  particolare  alle  officine  d’Arezzo. 

Fra  le  acque  minerali  dell’Aretino,  citeremo  le  acidule  di 
.  Montione,  descritte  la  prima  volta  dal  Cesalpino,  ed  analizzate 
dal  dottor  Antonio  Fabroni.  Le  produzioni  agrarie  che  ab¬ 
bondano  sopra  tutte  le  altre  nella  pianura  sono  il  frumento, 
i  legumi,  il  mais, e  il  vino,  mentre  nei  poggi  predominano  la 
vite,  l’ulivo,  gli  alberi  da  frutta  ed  il  gelso,  e  più  in  alto  il 
castagno,  la  quercia,  l’abete,  ecc.  I  pascoli  naturali  sono 
estesi  al  paro  dei  boschi  che  li  accompagnano.  Le  bovine,  gli 
agnelli,  il  pollame  e  i  tacchini  formano  oggetto  di  un  com¬ 
mercio  assai  attivo.  Fra  le  manifatture,  dopo  quella  della 
trattura  della  seta,  primeggiano  il  gran  lanificio  della  città 
d  Arezzo,  varie  concie  di  pelli,  tintorie  e  gualchiere,  molte 
fabbriche  di  cappelli,  di  armi,  chiodami,  stoviglie  e  pettini  da 
donna.  Un  tronco  di  strada  ferrata  attraversa  già  la  valle  di 
Arezzo  (vedi  Arezzo  nell  'Enciclopedia). 

ARGENTATURA  GALVANICA  (lecn.).  —  Lo  sviluppo  gran¬ 
dissimo  che  prese  l’arte  moderna  di  argentare  col  mezzo  dei 
liquidi  ed  operando  la  deposizione  dell’argento  per  opera  della 
pila,  non  ricevette  in  questi  ultimi  anni  tali  miglioramenti  da 
potersi  dire  che  fu  condotta  ad  un  grado  maggiore  di  perfe¬ 
zionamento.  In  effetto  si  continua  a  far  uso  del  cianuro  di 
potassio  come  del  solveote  migliore,  e  fa  sempre  d’uopo  l’uso 
della  pila  di  Runsen  per  la  precipitazione.  Le  indagini  dei 
tecnologi  dovrebbero  essere  volte  a  tre  oggetti  principali  :  j 
4°  a  trovare  un  liquido  il  quale  sostenesse  di  più  l’azione j 
della  corrente  elettrica  e  dell’aria  senza  alterarsi  troppo  fa¬ 
cilmente,  che  non  fosse  velenoso  e  che  costasse  poco  ;  2°  che 
il  liquido  argentifero  fosse  di  tal  natura  da  permettere  la  de¬ 
posizione  dell’argento  in  lega  col  rame,  dimodoché  si  potesse 
avere  l’argentatura  di  quella  sodezza  che  è  l’argento  mo-| 


netato,  con  risparmio  anche  di  spesa,  perché  si  sa 
sostituito  per  */10  almeno  un  metallo  poco  costoso  av 
metallo  di  prezzo  notevole  ;  3°  che  la  pila  da  adoperar®1  " 
sedesse  tanta  forza  e  tanta  costanza  quanta  ne  é  nella  P'j^ 
Bunsen,  ma  non  dasse  nel  tempo  stesso  vapori  acidi  e 
nisse  prodotti  profittevoli.  e 

Chi  scrive  si  occupò  per  un  certo  tempo  dei  tre  proble1^^ 
quanto  al  primo  non  riuscì  a  trovare  una  sostanza  t10#  e 
dei  cianuri  alcalini  per  formare  la  soluzione  argentea  ; 
che  ottenne  di  prepararne  uno  modificato  dalla  maniera c 
sueta  e  di  più  facile  rispondenza  all’azione  della  corre0  e> 
Circa  al  secondo  problema,  per  quante  prove  e  dii#® 
facesse,  affine  di  riuscire  ad  una  composizione  che 
rame  ed  argento  in  lega  galvanica,  non  riuscì  mai  neH’inte^e 
Egli  si  era  creduto  che  valendosi  di  quei  composti  de> 
metalli  che  son  detti  ammoniuri  si  potesse  più  probabil*11  ^ 
giungere  ad  aversi  una  soluzione  mista,  in  cui  la  c0[  ^ 
elettrica  facesse  ugualmente  precipitare  l’uno  e  ’ 
chè  egli  supponeva  che,  indotti  i  due  metalli  in  combmaz  ^ 
di  molta  sensibilità,  sarebbesi  venuto  a  qualche 
il  successo  non  coronò  le  sue  speranze.  Forse  se  le  v,c  ^ 
tudini  della  vita  non  Io  avessero  distratto  dalle  esperie026^, 
aveva  intraprese  a  tale  scopo,  sarebbe  venuto  a  più  ^etfre  di 
nondimeno  ne  volle  qui  tener  parola  affinché  possa 
eccitamento  ai  tecnologi  italiani  ad  esercitarsi  in  eS^T\[{ìo' 
tare  intorno  ad  un  tale  argomento,  perché  sarebbe 
sissimo  di  grandi  utili  tanto  a  chi  facesse  l’invenzione  1 


all’arte  dell’argentatura  galvanica  in  genere. 

Quanto  al  terzo  problema,  egli  aveva  inventato  una^’flfIflW 


parve  racchiudere  tutte  le  qualità  desiderate  ; 


il  replicato  sperimento  ha  dimostrato  che  troppo  Pr  ^ 
stancava,  non  manteneva  quella  costanza  di  forza  c  •  (0odi 
cessaria  a  tale  oggetto,  e  avrebbe  meritato  studii  pii*  P  fi¬ 
se  anche  per  questa  parte  l’opera  non  fosse  forzata006 
masta  a  metà.  ..  ^ 

Dai  tentativi  e  dalle  indagini  annunziate  essendo^  Jjquid6 
miglior  fruito  risultata  la  composizione  di  un  buon 
argentifero,  che  egli  trovò  superiore  per  bontà. agl* a  g 
segnati  dagli  autori,  e  di  cui  fece  prova  di  confronto;  $ 
avendolo  mai  pubblicato,  si  deliberò  a  farlo,  nel  pensl 
potesse  tornare  di  qualche  utile.  .  pr0o^ 

Per  preparare  questo  nuovo  liquido  argentifero  S1  P.^o, 
dell’argento  di  moneta  e  si  fa  sciogliere  nell  ac'|,°cj(jo 
indi  si  fa  svaporare  finché  svanisca  l'eccedenza  dell 3  ^ 

nitrato  cristallizzi.  Quando  l’acido  nitrico  che  vi  era  m  a||a 
svaporò,  si  ridiscioglie  nell’acqua  il  nitrato  e  si 'aggi1  ■  ^  si* 
soluzione  a  poco  per  volta  una  quantità  d’idrato  di  calo  ^  ^ 
sufficiente  per  precipitare  tutto  l'ossido  di  rame  c  e 
sciolto  nel  liquido.  Verso  il  fine  di  questa  operazione ^  ^ 
di  calce  va  introdotto  con  cautela  affine  di  «Oh  ^  ■*' 

dere  nel  precipitato  una  certa  porzione  di  ossido  d  a  ta» 
scalda  alquanto  il  liquido,  con  che  l’ossido  di  rame 
SI  passa  per  feltro,  si  lava  ben  bene  il  residuo  e  ^  j,aci°a 
il  nitrato  di  argento  e  di  calce  misto  entro  una  gra°  eCces^ 
di  porcellana.  Si  aggiunge  nuovo  idrato  di  calco  10 
fino  a  tanto  che  tutto  quanto  l’ossido  di  argento  s  njlf*at° 
dotto  a  separarsi  dall’acido  nitrico.  Feltrando  si 
calce  nel  liquido,  che  si  getta,  e  nel  residuo  “na  tefja. 16 
d’idrato  d’argento  e  d’idrato  di  calce.  Si  lava  ngj  a gg'l,n^ 
si  stempera  in  alquanto  d’acqua  di  pioggia  e 
tanta  ammoniaca  quanta  ne  sia  sufficiente  Pe  c^e  ^ 
buona  parte  dell’ossido  d’argento,  non,  importa0  cjapprf 
rimanga  sciolto.  Indi  si  prende  una  soluzione  ^  ilO(oO0l 
potassio  e  si  versa  nella  mescolanza  ;  sprigi°na 
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che  era  r°  C^6  rea^.’sce  su  quePa  Parte  dell  ossido  d  argento  Essi  credono  che  con  questo  processo  si  possa  estrarre, 
tutto  l’arlraasta  md,sclolla’  e  formasi  un  liquido  che  contiene  con  poca  spesa  e  senza  mercurio,  l’argento  che  si  estrae  dai 

cianuro  l6"10  10  ,uno  stat0  di  combinazione  singolare  col  minerali  e  che  si  ha  trasformato  in  cloruro.  In  effetto  non  si 

della  calo  eSU  06  fondo  C°me  parte  ,nd,sciolta  >'eccesso  avrebbe  che  a  sciogliere  il  cloruro  suddetto  neirammoniaca, 
canta  il  fU'  .  PreciP,lat0  l,°8S,do  d’argento.  Si  de-  precipitarlo  col  liquido  di  protocloruro  di  rame  ammoniacale, 
Con  acona  Vd0  impid°  ;  Sl  lava  p,Ù  Volte  Per  decantazione  e  e  dopo  la  precipitazione  dell’argento  si  potrebbe  di  nuovo  far 
8ce  per  •  '  pi0^’a  a  mater'a  cbe  non  s' disciolse,  e  si  fini-  uso  del  liquido  ramifero,  riducendovi  il  rame  a  protocloruro 
ger0  o  |  Cre  Una  soluz,one  argentifera  possedente  un  leg-  col  mezzo  dello  zinco. 

Trento!  d'  ,ammoniaca  e  che  obbedisce  prontamente  alla  ARIA  (temperatura  media  dell’)  [fis.  e  meteor.).  — 
Hzzat  ettnei  fornendo  una  Posatura  argentina  di  grande  L’illustre  tisico  Becquerel  ha  da  qualche  anno  portato  la  sua 
fVecan  •  .  attenzione  sopra  questo  punto  della  scienza  che  riguarda  la 

Per  lune  10,16  ,nd,sPensabile  é  quel,a  di  non  lasciare  a  sé  temperatura  media  dell’aria  considerata  a  diverse  altezze, 
chè  denn°  tekkP°  la  soluzione  ammoniacale  dell’argento,  per-  Con  una  serie  di  passate  esperienze  accuratissime  egli  aveva 
^stallini*!.  be  un  amra°niuro  di  color  nero  ed  in  piccoli  di  già  provato,  che  il  suolo  e  gli  oggetti  che  lo  ricoprono 
Piccolo  ait 1  qUk'  scoPPlerebbero  violentemente  per  il  più  esercitano  tanta  influenza  sulla  temperatura  dell’aria  da  do- 
in  cui  sj  rrit°’  bastando.  Perfino  11  semplice  agitare  l’acqua  verne  apprezzare  gli  effetti  sino  all’altezza  di  20  a  30  metri. 

la  comr°Van°  Per  conseguenza  fa  duopo  portare  le  osservazioni  di  questo 

debba  ™pos,z,one  dl  quest°  liquido  dev’essere  tale  che  genere  a  simili  altezze  per  avere  la  vera  temperatura  media 
ar8ent0  ""!nere  ,n  uUimo  termine  una  parte  in  peso  di  dell'aria  in  un  luogo  qualsiasi  ;  e  tali  altezze  sono  sempre 
3cqUa  ’  0lt0  Parti  di  cianuro  di  potassio  e  cento  parli  di  determinate  dalla  natura  del  suolo. 

AltGENTft  .  Alcuni  fenomeni  di  coltivazione,  osservati  da  Humboldt 

S'a  diflìcii  (PREPARAZI°ne  dell’)  (efcim.).  —  E  noto  quanto  sotto  i  tropici,  da  Boussingault  in  Alsazia  e  da  Martin  al 
rizza,.  s  e  dl  PreParare  l’argento  in  istato  di  perfetta  pu-  mezzodi  della  Francia,  avevano  già  messo  in  evidenza  il  prin- 
° *u4he nZa  3Ver  d  U°P0  d‘  °Peraz,oni  cbe  nascono  alla  fine  cipio  postoda  Becquerel.  Boussingault  aveva  pur  anche  con- 
da^illon°  pSt0Se-  Un  nuovo  melodo  che  fu  insegnato  testé  statato  nel  salire  certe  colline  che  alcune  coltivazioni,  che 
Mi  poca  6  (j°mmaÌlle  fornirebbe  un  mezzo  confl°do,  spedito  non  poteano  riuscire  in  basso,  prosperavano  a  qualche  altezza. 
I?Se,,vazift  SpeS,a  a  quesl°  efffttt0*  Esso  fu  immaginato  dalla  Martin  aveva  rimarcato  che  nel  giardino  botanico  di  Mon- 
Hlto  nnf..cbe’  allorquando  si  prende  del  nitrato  d’argento  pellieri  alcuni  allori,  fichi  ed  ulivi  perivano  nella  parte  bassa 
f°ne  Parim  aCqUa  ammoniacale  e  vi  si  agg'unge  una  solo-  mentre  sopravvivevano  a  qualche  metro  di  maggior  altezza  è 
He  'nim  h  0te  ammomaca,e  di  protocloruro  di  rame,  si  ot-  in  condizioni  di  riparo  affatto  simili.  Si  conosceva  infine  che 
!slat0  (jj  Alatamente  un  precipitato  di  argento  metallico  in  il  gelo  tardivo  danneggia  assai  più  i  bassi  fondi  che  le  colline 
ln  ^uest0PUreZZa  asso!uta-  La  quantità  dell’argento  precipitato  più  o  meno  elevate.  Tutti  questi  fatti  in  apparenza  slegati 
Elione  Ca8°  corrisPonde  al  lota,e  di  quello  che  era  nella  vennero  dall'autore  riuniti  sotto  una  legge  generale  col  dimo¬ 
ri  nominC°rae  f“  esPeriraenta‘°  a  bella  posta  dai  due  chi-  strare  che  la  temperatura  media  dell’aria  varia  colle  altezze 
facenti  \  ,  solto  ,,illfluenza  calorifica  del  sole.  Ecco  altri  fatti  risultanti 

7“  precipita  col  mezzo  della  reazione  che  ac-  da  nuove  osservazioni  di  Becquerel: 

ISaU.  è  in_?ranelli  piccolissimi,  il  cui  diametro  si  Dal  1° ;  dicembre  1860  al  1“  dicembre  1861,  le  tempera- 


Nfo  ?a|va„0’?°20  dl  millimetro.  Esso  è  perfettamente  ture  medie  dell’aria  al  Jardin  det  Piante $  sono  state  a  metri 
Mt  Cft  °lta  dl  col°''  gr,g'°  fosco  e  tal  altra  quasi  bianco:  1 .33  al  nord,  a  m.  16  •  a  ni.  24  sopra  il  suolo  di  H°  73 
>;  Possi JTUI °ll0J°  aCqU'Sla  8Plendore  bilico  vivacis‘  12°-54e  12°, 90;  le  differenze  colla  temperatura  al  iord 
Cn  e  “na  certa  facilità  di  aderenza  verso  le  diverse  sono  di  0°,82  e  di  1°,18  ;  e  per  ciò  si  deduce  che  la  tempe- 
(.Hlòe,-"16  le/"°'  P,etre’  cu°j°»  lessuti,  sui  quali  pre-  ratura  dell’aria  aumentò  coll’altezza  fino  a  metri  21  sopra  il 
ìd^dorp  gand°  0SI  atlaccae  mnane  aderente  con  aspetto  suolo.  Da  tutto  questo  risulta  che  la  temperatura  media  d’un 
JSt  metallico.  Questa  proprietà  dell’argento  cosi  luogo,  quale  si  determina,  rappresenta  soltanto  quella  d’uno 
Trioni  lrà  f°rSC  l°rnare  Ulile  per  a,Cune  imPortant  sPaz'°  assai  circoscritto,  cioè  là  dove  si  trova  il  termometro 
pi,  K  chim.  .  ad  »na  determinata  altezza,  la  quale  dipende  dal  suolo,  vale 

W8  'W  C‘  nommatl  vo,lero  vedere  se  •'effetto  di  preci-  a  dire  dalla  sua  costituzione,  dal  suo  colore  e  dalla  specie 
Po!-  aiT>monnt°  ,puro  Co1  ,neZZ°  liquid°  di  Prot°cion.ro  di  di  coltura  che  possa  ricoprirlo.  Becquerel  aveva  in  una  sua 
h\  d  argP”!aca  e  potesse  eziandio  riuscire  sopra  altri  com-  memoria  antecedente  richiamata  l’attenzione  sui  seguente 
Wf°  del  pi  SCIolli  ned ammoniaca,  ed  a  tale  effetto  si  fatto,  che  riesce  di  una  certa  importanza  in  meteorologia- 
|n  °ruro  d’argento  fuso  e  fatto  sciogliere  nell’alcali  a  6  ore  del  mattino,  qualunque  sia  la  stagione  e  l’altezza 
Jc edi 0s8e  n,Prira°  luogo  vollero  certif,carsi  came  megbo  sopra  il  suolo,  purché  non  oltrepassi  20  o30  metri,  per  tutte 
Hi  gradi  div  6S-a  soluzione-  e  sperimentarono  l’ammoniaca  le  osservazioni  fatte  a  tre  differenti  altezze,  si  trovò  la  tem- 
V  8  18°  rSI  d'  concentrazione-  Trovarono  che  l’ammo-  peralura  costantemente  da  0°,1  a  0°,2.  La  media  annuale  di 
»e  Gari>er  aq  er  ne  sci°g,ie  50  Per  7o>  l’ammoniaca  a  tali  temperature  non  presentando  che  differenze  di  centesimi 
toft  riceve  9  P6F  °^°  circa’  e  l  amraoniaca  a  22°  Cartier  di  grado,  l'autore  aveva  conchiuso  che  le  6  ore  mattutine  é 
'ino  |a  ^  a  58  per  •/<,.  Se  si  aggiunge  un  cloruro  un’ora  critica,  nella  quale  la  temperatura  media  deve  avere 
Pio  •  8  la  s  u  Utà  diminuisce  di  una  certa  relazione  colla  temperatura  mensile  od  a  nuale  del 

I*  n'aca*e,  °  Uzione  e  versandosi  protocloruro  di  rame  am-  punto  dell’osservazione;  relazione  che  dovrebbe  condurre  a 
premiti  (j.ennero  tanto  di  argento  precipitato  quanta  era  dedurre  quest’ultima  media  dalla  prima. 
to^0r*i°no  iò  qUedo  fatt0  sciogliere,  con  una  piccolissima  L’ora  critica  in  discorso  scade  dopo  il  levarsi  del  sole  dal- 
s0|J  sè  Una  ten  P'Ù’  per  cui  si  vede  cbe  d  PreciPilat0  involge  l’equinozio  d’autunno  a  quello  di  primavera,  ed  al  .contrario 
°  l°*te  dai  fe  quanlilà  di  materie  eterogenee,  le  quali  non  prima  della  levata  dell’equinozio  di  primavera  a  quello  d’au- 
avacr‘-  tuono.  La  presenza  del  sole  sopra  o  sotto  l’orizzonte  non 
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esercita  alcuna  influenza  sul  fenomeno  in  discorso.  Se  si  limiti 
l’osservazione  a  cercare  il  rapporto  fra  la  temperatura  diurna 
a  qualsiasi  stagione,  e  quella  ottenuta  a  6  ore  mattutine  di 
ciascun  giorno,  non  si  rinviene  concordanza  alcuno,  iocché  é 
facile  a  prevedersi  ;  diffatti  la  temperatura  dell’aria,  Ano  a 
certa  altezza,  dipende  giornalmente  non  solo  dall’azione  so¬ 
lare,  ma  ancora  dall’irradiazione  del  suolo  e  celeste.  Ora  se 
il  suolo  sia  stato  fortemente  riscaldato  io  un  dato  giorno,  e 
l’irradiazione  notturna  non  gli  abbia  sottratto  il  calore  ecce¬ 
dente,  ne  consegue  che  la  temperatura  dell’indomani  parte¬ 
cipa  di  quella  del  giorno  precedente,  e  perciò  non  si  potreb¬ 
bero  ricavare  rapporti  conformi  e  graduati  ;  ma  la  cosa  è  ben 
diversa  quando  si  prendano  i  rapporti  delle  medie  di  tempe¬ 
ratura  di  dieci  in  dieci  giorni  ,  come  attestano  i  seguenti 
risultati  : 


Maggio  1861 
Dal  1°  al  10 
Dall’ll  al  20 
Dal  21  al  30 


Rapporti 

.  1,67 
.  1,52 

.  1,41 


Media  ì  ,54 

Scorgesi  che  vi  ha  già  una  certa  concordanza  fra  i  suddetti 
numeri  ;  ma  essa  è  ancora  più  significante  prendendo  i  rap¬ 
porti  delle  medie  mensili;  diffatto  per  le  altezze  di  m.  1,33, 
di  m.  16  e  m.  21  sopra  il  suolo,  si  hanno!  seguenti  risul¬ 
tati  :  i  rapporti  o  coefficienti  di  giugno  e  luglio  sono  all’in- 
circa  i  medesimi,  come  pure  quelli  di  settembre,  ottobre  e 
novembre  ;  quelli  del  dicembre,  gennajo  e  febbrajo  sono  assai 
vicini;  quelli  di  marzo  e  aprile  alcun  poco  meno;  finalmente 
quelli  di  maggio  e  di  agosto  differiscono  da  quelli  dei  mesi 
che  li  precedono  o  li  seguono,  ma  poco  l’uno  dall'altro.  Inol-; 
tre  i  coefficienti  essendo  al  loro  minimo  nell’estate  e  al  loro 
massimo  nell’inverno,  devonsi  attribuire  le  differenze  che  si 
scorgono  per  le  stagioni  al  riscaldamento  ed  al  raffredda¬ 
mento  del  suolo.  É  tanta  la  relazione  fra  la  temperatura  men¬ 
sile  e  quella  delle  6  del  mattino  a  ciascuna  delle  tre  stagibni, 
che  si  potrà,  coll’ajuto  dei  coefficienti,  dedurre  la  prima 
dalla  seconda,  segnatamente  dopo  che  le  osservazioni  di 
molti  anni  avvenire  avranno  potuto  trovare  il  vero  valere  dei 
coefficienti. 

L’autore  termina  col  dire  che  la  meteorologia  é  composta 
di  fatti  dovuti  a  cause  variabilissime  che  ne  mascherano  le 
leggi  ;  queste  si  perfezionano  di  giorno  iu  giorno  a  misura 
che  le  vere  cause  vengono  meglio  conosciute,  e  d’altra  parte 
disconosciute  le  apparenti  che  impediscono  di  rilevare  il  vero 
Chi  sa  che  studiando  anche  questa  parte  della  fisica  con  filo¬ 
sofica  perseveranza,  non  possa  anch’essa  raggiungere  il  per¬ 
fezionamento  delle  altre. 

ARICIA,  AR1CCI A,  LA  RICCIA  (lat.  Arida,  gr.  ’Aptxi'a, 
’Aputeia)  (geogr.  e  stor.).  —  Comune  nel  governo  di  Al¬ 
batro,  distretto  di  Roma  o  Comarca,  con  1674  abitanti.  Ne 
discorriamo  qui  per  empiere  la  lacuna  dell’articolo  relativo 
nel ì’Enddopedia.  Cotesto  villaggio  era  un  di  città  famosa 
dell’antico  Lazio,  sulla  Via  Appia,  appiè  del  monte  Albano, 
ed  alla  distanza  di  ventisei  chilometri  da  Roma,  fondata, 
secondo  Cassio  Emina,  da  un  capo  siculo,  di  nome  Archi- 
loco  (Solin.,  il,  §  IO;  Strab. ;  Plolom.  ;  Dion.  Hai.; 
Steph.  B.).  Non  si  ha  notizia  alcuna  più  autentica  della 
sua  origine  ;  ma  comparisce  nella  storia  primitiva  di  Roma 
come  una  delle  più  potenti  e  ragguardevoli  città  della  Lega 
Latina.  $e  ne  incontra  la  prima  menzione  durante  il  regno 
di  Tarquitìio  Superbo,  dal  534  al  509  av.  C.,  quando  Turno 
Erdonio,  reggitore  della  medesima,  si  mise  alla  testa  di  co¬ 


loro  che  combattevano  le  pretese  di  dominazione  di  ^ar<*gra 
nia  sul  Lazio,  e  il  fece  in  modo  di  dimostrare  che  ^r,ciaazja 
potente  abbastanza  per  aspirare  da  sé  a  cotale  suprem 
(Liv.,  i,  50,  52;  Niebuhr,  voi.  i,  p>  549).  Per  la 
gione  fu  dessa  l’oggetto  principale  contro  cui  rivolsero 
le  sue  armi  dopo  di  aver  umiliato  Roma  ;  ma  gli  ArKlD' ue||a 
tati  dalle  milizie  delle  altre  città  del  Lazio,  ed  anche  da  q  ^ 
di  Cuma,  riuscirono  vittoriosi,  avendo  ucciso  in  battag  ^ 
stesso  Arunte  figlio  di  Porsena,  comandante  dell  eSpjo0# 
etrusco,  e  sbaragliato  questa  appieno  (Liv.,  H.  jjì 
Hai.,  v,  36).  La  protezione  e  moderazione  diw°str?  jnj  a 
Romani  ai  vinti  Toscani  dicesi  abbia  indotto  gli  Argontro 
prendere  considerevole  parte  alla  guerra  dei  Latin»  c 
Roma,  che  fini  colla  loro  sconfitta  al  lago  Regill°*  neoCOD 
av.  G.  Ma  aderirono  senza  contrasto  al  trattato  conchjtis  ^ 
Sp.  Cassio,  nel  493  av.  C.,  e  da  quest’epoca  iu  P0,.Lrese 
nome  comparisce  di  raro  nelle  politiche  e  guerresche  i 
separato  dagli  altri  Latini.  Nel  495  av.  C.  vi  fu  una  g 
battaglia  presso  Aricia  tra  i  Romani  e  gli  Aurunci,  co 
dita  totale  dei  secondi  (Dion.  Hai.*  v,  51,  61,  62  »  v  '  G- 
Liv.,  ii,  26;  Niebuhr,  voi,  n,  pp.  17,  24).  Nel  446  ^  ^ 
ecco  gli  Aricini  misurarsi  in  campo  coi  finitimi  Arde  2 
il  possesso  del  territorio  che  aveva  appartenuto  a  Cori  »  ^ 
fu  da  ultimo  decisa  la  lite  dai  Romani,  i  quali  per  pjj| 
torto  nè  agli  uni  né  agli  altri,  valendosi  del  diritto  ^3os 
forte,  si  appropriarono  i  contesi  terreni.  Dopo  questa^ 
e  prepotente  sentenza,  non  si  parla  più  di  Aricia  Pr*  ^  ai 
guerra  latina  del  340  av.  C.,  in  cui  gli  Aricini 8l.  ^'^zio- 
confederati,  e  furono  sgominati  insieme  con  quelli  11  ^ro 
Lanuvio  e  Velletri,  sulle  sponde  del  fiume  Astura?  pe¬ 
però  la  fortuna,  nell’assetto  generale  del  Lazio,  .  r0- 
guire  l'esercizio  pieno  ed  intero  dei  diritti  di  citta  eSsere 
mani,  sebbene  Festo  asserisca  (5.  v.  Munidpwtn)n°  ^ioS 
stata  accordata  ad  essi  che  la  cittadinanza  senza  v°10^ 
sine  suffragio)  ;  e  d’allora  in  poi  diventò  semplice  ^ ^ 
nicipale,  ma  sempre  florida  (Liv,,  hi,  71,  72;  .  Jai^ 

Dion.  Hai.,  xi,  52).  Nell’87  av.  C.,  fu  presa  e  sao^  ^ 
da  Mario,  ma  fu  bentosto  dopo  ristaurata  e  di  ouov  ^  ^ 
cala  da  Siila,  e  Cicerone  ne  parla  a’  suoi  tempi  conI,^)a(|re  ^ 
e  fiorente  municipio.  Erano  nati  in  Ancia*  Azi®  ^  f y 
Augusto  ed  Azio  Balbo  di  lei  padre,  d’onde  aneb  eS^jZjone 
miglia  Voconia  tratta  aveva  la  sua  origine.  La  av«,a 
cotesta  città  sulla  via  Appia,  a  poca  distanza  da  R°rt' ^  $ 
contribuito  molto ,  senza  dubbio,  alla  sua  prospe  ^ 
sembra  aver  continuato  anche  sotto  l’impero  ;  ma  PeI^  ^  cnj 
ragione  fu  poscia  esposta  alle  invasioni  barbarie  a 
pare  che  abbia  molto  sofferto,  ed  era  già  decade® 
principiar  del  medio  evo  (Liv.,  Epit .,  lxxx;  P*  p 
P-  230;  GiCi,  Pkil.,  111,  6;  Ascon.,  Ad  A 
Hor.,  Sat.t  1,  5,  1  ;  Itin.  Ant .,  p.  1 07  ;  Nibby,  Vf 
Roma,  voi.  1,  p.  249;  Westphal,  Ròm.  ^a^T/gli 
Verso  la  fine  del  secolo  vili,  travagliati  e  slanC  j)ari,  s‘  roj 
cini  dalle  lunghe  incursioni  e  devastazioni  de*  jjficatf,!, 
covrarono  nel  sito  in  cui  sta  l’odierna  Aricia,  e.  1 
ruderi  dell’antica.  Ne  furono  feudatarii  dappiè  ^  j  Go']  ' 
sculani,  e  successivamente  i  Malebranca,  i  Save  ^  ^ 

e  poi  ancora  i  Savelli,  finché  questi  la  vendette1*0’  g|J||  af 


pu,  auwia  1  oavclii,  uucue  quc&u  —  0  gu- 

ai  Chigi,  cui  tuttora  appartiene.  Sorge  dessa  pr0P  je||a  P 
dell’antica  cittadella,  che  fu  forse  quella  PuranCuna 
mitiva  città,  sopra  erto  monte  che  sollevasi  fl*1*’  ^),  0 

ciniforme,  ed  è  l'antica  valle  Aricina  [valli*  A  ^  aj 
tuttodì  valle  Ricda,  la  quale  fu  evidentemente  ^ 

bacino  di  un  lago,  simile  a  quelli  di  Albano  il  era*'" 
pan  dei  medesimi,  in  epoca  ancor  più  antica. 


Parrebt" . . — . 

!l<ere'  j,lnl"  d!  *>llnio-  ma  *a  mW<*r  parie  della  valle  deve 
bone  8tata  asciutta  in  et&  remotissima  ;  in  quella  di  Stra- 
Pflr  i’,°S8,a  a*  Principio  dell’èra  volgare,  Aricia  si  distese  giù 
..  ld  valle,  . 
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che 


V  per  avvicinarsi  probabilmente  alla  via  Appia, 
app0K  -Versava  dritto  la  valle.  Cotesto  tratto  dell’antica  strada 
servato'31?  3  mass'cce  costruzioni,  è  tuttodì  benissimo  con- 
Sua!  La  discesa  dal  monte  superiore  nell'avvallamento, 
abbast  e’  n°n°stante  la  grande  opera  ora  mentovata,  è  sempre 
cor^o"23  r'i)'da’  era  d  c*'v0  ar*cino  ( clivns  aricinus),  ri¬ 
fagli  S0Vente  dagli  antichi  scrittori  qual  convegno  favorito 
vi,  5g?Cattoni  (Juv.,  iv,  117;  Martial.,  xii,  32,  10;  Pers. 

’’  Alcuni  avarivi  Hallo  antialia  muro  /Il  A 


Jflcora 


Alcuni  avanzi  delle  antiche  mura  di  Aricia  esistono 


,„u  Press<>  la  porta  dell’odierna  città  conducente  yerso  Al- 
Hlle  />0ni*  Pure  rov*ne  di  un  tempio  sul  pendio  verso  la 
P.  §3q  *  pia  (Abeken,  Mittel  Italien ,  p.  166;  Strab.,  v, 
l’Italia  i  *'n’’  XIX’  8*  41)-  Era  celebre  Aricia  per  tutta 
città,  jn  r  d  suo  tempio  di  Diana,  a  5  chilom.  circa  dalia 
'»fer’i°rj  I11®220  alle  dense  foreste  che  coprivano  le  pendici 
Aghetto  p*  monte  Albano,  e  sul  margine  di  un  crateriforme 
Bosco  d'  j  °n08cevasi  comunemente  il  santuario  col  titolo  di 
8less°fud  na‘  oss'a  'n  *at‘no  N emus  Dian<B'  Per  cu'  '1  la£° 

a0ch'es  e^°  ^a^°  ^em°rense  ( Lacus  Nemorensis ),  ed  Aricia 
V|,59  Sjavea  l’epiteto  di  Nemorale  (Nemoralis.  Ov.,  Fast., 
à;can-»  VC  74  ;  Propert.,  ih,  22  ;  Vitruv.,  8,  §  4; 

I * 55 .  >.**’  Iv»  4;  Aricinum  Trivioe  Nemus.  Id.  ib .,  hi 
ù  8  xaXouai  Na;xoc .  Strab.,  p.  239;  Nep.0?) 

hVe°te  ^Xl*'  ^ilestr.,  Fit.  Apoll.,iv,  36).  Il  lago  venne 
Nr‘«.  q  en0m'nat0  anche  Specchio  di  Diana  ( Speculimi 
erv-*  ^n.,  vii,  516),  e  chiamasi  tuttodì  Lago 
k  P>ttorJ  Cotanl°  celebrato  da  tutti  i  viaggiatori  in  Italia  per 
%  e  S.Ca  8ua  bellezza.  É  desso  più  piccolo  del  lago  Al¬ 
gido  ?  regolare  nella  sua  crateriforme  costruzione,  es^ 
}  selVe  rc||ndato  Per  tutti  i  lati  da  scoscesi  pendìi,  coperti 
Si,’  1  CU^°  d’  D*ana  reputavasi  da  parecchi  intro*- 
l""  grettamente  dalla  Tauride,  mentre  altri  ne  ?ttri- 


^Cania0duZÌOnead  Ippolito,  il  quale,  restituito  alla  vita 

uC: 


sCs*  supponevasi  poi  stanziato  in  Italia  col  nome  di 


27,  §  4 ;  Virg.,  vii,  761-77  ;  Serv., 
Sue’  .  desso  notevole  per  il  particolare  e  barbarico 
Niid;>nte  ancora  ai  tempi  di  Strabone,  ossia  nei  pri- 
secoli  C;i8tiane8im0-  ed  anclle  a  quelli  di  Pausania,  ossia 
0%.(r  d’  che  il  sommo  sacerdote,  detto  il  re  nemo- 
X  q  n^morensw)v  era  uno  schiavo  fuggitivo,  che  aveva 
h  6  P0st°  coll’uccidere  il  suo  predecessore;  per  il 
(?e  (I.  '  8acerdoti  sempre  armati,  come  attestano  Stra¬ 

di/*’  dojft/’  ^ausan'a  (I-  C-L  Svetonio  (Cai.,  35),  Ovidio 


‘‘Più  260)»  e  8taz'°  (SUv in,  1,  55).  Al  pari 


dej 

j3qset^'"Dri  santuarii,  acquistò  grandi  ricchezze,  e  fu  per 
^°’ tJUrani  3  Uno  di  quelli  assoggettati  all’imposta  da  Augu¬ 
re  v,  «!a  8Uepra  con  L.  Antonio,  nel  41  av.  C.  (Appian., 
tl/^ess  4  ’  ^on  reBla  alcun  rimasuglio  del  tempio;  ma 
ft/^rno  ^  8^°  situato  dal  lato  E.  del  lago,  dove  si  formò 
di  n.V*da88'°  Q  cittaduccia  colla  denominazione  di 
^odiiVcCu,.è  probabilmente  successore  il  moderno  vil- 
h/,aeque  uCw‘-  Il  lago  non  ha  alcuno  sbocco  visibile, 

!>w  8ono 


ma:  le 

trasportate  via  da  un  emissario  artificiale, 


p.  io»  'meni®  j'  . ^  un  u 

lia  *)•  Fra  |  01  anl'cl1'-S8lma  costruzione  (Abeken,  M.  I. 
r  Hon»„  le  sorgenti  che  lo  alimentavano  eravi  eziandio 


Vh> 


C  gap  .v  uiiuiuii*u»u.iu  omn  ^/.iciliuiu 

lQ  -  anchq3  3(1  ^er‘a’  'I  cu'  cull°  seml)l,’a  essere  stato 
sh0qui-a!men°  contemporaneamente  a  quello 


1  Puntai 


così  delizioso  non  poteva  non  essere  frequen- 
r°mani,  e  sappiamo  che  Cesare  vi  aveva  co- 
ire  una  villa,  abbandonandone  poi  il  compi¬ 


mento  per  capriccio  ;  anzi  alcune  fondamenta  visibili  ancora 
sott’acqua  nel  lago  si  suppongono  essere  proprio  quelle  della 
mentovata  villa.  Dicesi  che  Vilellio  anch’egli  sciupava  mi¬ 
seramente  il  suo  tempo  nel  Bosco  Aricino,  appunto  allora 
quando  avrebbe  dovuto  prepararsi  alla  difesa  (Tac.,  Hist., 
hi,  36;  Suet.,  Coes.,  46;  Virg.,  AZn.,  vii,  763;  Ovid., 
Fast.,  m,  261  ;  Met.,  xv,  488,  547  ;  Val  Flacc.,  u,  304; 
Strab.,  I.  c.  ;  Nibby,  voi.  il,  p.  396).  Pare  che  la  valle  ari¬ 
ana  sia  stata  anche  anticamente  notevole  per  la  sua  fertilità 
come  oggidì,  e  adatta  specialmente  agli  erbaggi.  Da  parec¬ 
chi  scrittori  fu  dato  il  nome  di  mente  Artemisio  (Mons  Arte - 
misius.  Geli,  Nibby,  ecc.)  alla  cima  dei  monti  Albani,  che 
elevasi  immediatamente  sul  lago  di  Nemi,  e  dicesi  ora  Monte 
Ariano,  ma  non  vi  sono  prove  sicure  dell’antica  sua  denomi¬ 
nazione.  Plinio  (xix,  6,  s.  33;  8,  s.  41),  Columella  (x,  139) 
e  Marziale  (mi,  10)  ci  lasciarono  non  poche  notizie  di  Ari¬ 
cia  e  del  suo  Bosco,  argomento  che  fu  poi  trattato  ampia¬ 
mente  ai  giorni  nostri  dal  Geli  ( Tapogr .  ofRome,  p.  103-407  ; 
324-27)  e  dal  Nibby,  Dintorni  di  Roma  (voi  i,  p.  254,255; 
voi.  li,  p.  395-97). 

Il  moderno  villaggio,  feudo  di  casa  Chigi,  ha  una  bella 
piazza  ornata  di  buone  fabbriche;  la  collegiata,  fatta  sul  di¬ 
segno  del  Bernini,  è  notevole  per  pitture  e  marmi  ;  avvi 
collegio  dei  pp.  Dottrinarii  e  scuole  per  ambo  i  sessi.  La 
Strada  ferrata  testé  aperta  fra  Roma  e  Napoli,  tocca  da 
presso  il  suo  territorio,  che  produce  squisitissimi  vini.  È 
sommamente  pittorico  il  vestire  delle  donne,  vispe  e  aggra¬ 
ziate.  Parecchi  patrizii  romani  e  molti  forestieri  passano 
costì  l’estate  a  respirare  le  fresche  e  salubri  aure  dei  suoi 
colli  ridenti. 

ARISTOCLF.  ( biogr .).  —  Di  Messene,  filosofo  peripatetico 
di  cui  è  ignota  la  nascita  ;  ma  se  vero  è  che  fu  maestro  di 
Alessandro  Afrodisiaco  (Cirillo,  c.  Jul.,  »,  p.  61),  egli  deve 
esser  vissuto  sui  primordii  del  terzo  secolo  dopo  Cristo.  Se¬ 
condo  Suida(s.  v.)  ed  Eudocia(p.  71),  A ristocle  scrisse  molte 
opere,  fra  le  quali  una  sul  dio  Serapi,  una  sull’etica  in  dieci 
libri  ed  una  sulla  filosofia  somigliantemente  in  dieci  libri. 
L’ultima  di  queste  opere  pare  fosse  un’istoria  della  filosofia 
in  cui  trattava  dei  filosofi,  delle  loro  scuole  e  dottrine.  Alcuni 
frammenti  di  essa  sono  conservati  in  Eusebio  ( Prcep .  Evang., 
xiv,  17-21,  ecc.). 

Vedi  Theodoret.,  Therap.  Serm.  (8). 

AR1TM0GRAF0  POLICROMO  (meco,  e  tecn.).  -  Ricerca 
ostinatissima  per  un  gran  numero  di  persone  aventi  certa 
naturale  tendenza  alla  meccanica  pratica,  fu  ed  é  ancora 
quella  di  trovare  un  congegno  mediante  il  quale  anche  gli 
ignari  dell  aritmetica  possano  eseguire  con  sicurezza  una  o 
più  delle  quattro  operazioni  fondamentali.  1  Francesi  ammet¬ 
tono  che  si  debba  a  Pascal  la  prima  macchina  calcolatrice,  da 
esso  costruita  appositamente  per  servire  all’ignoranza  e  alla 
mancanza  di  abitudine.  Noi  crediamo  assai  probabile  essere 
molto  più  antico  questo  genere  d’invenzioni,  e  rimontare  per 
lo  meno  ai  Cinesi  (vedi  Aritmogràfo,  Aritmomktro  e  Mac¬ 
chine  aritmetiche  ne\\' Enciclopedia).  Comunque  siasi,  é  da 
notare  che  la  maggior  parte  di  tali  invenzioni  sono  assai 
complicate  e  richiedono  l’intervento  di  alquante  ruote  dentate, 
le  quali,  per  l’uso,  diventano  manchevoli  e  fallaci.  Un  arilmo- 
grafo  sorto  ai  nostri  giorni  e  che  per  la  sua  semplicità  e 
per  il  particolare  e  nuovo  principio  su  cui  si  appoggia  merita 
essere  descritto,  è  quello  del  sig.  Dubois.  È  intitolato  poli - 
cromo,  appunto  perchè  in  esso  si  fa  uso  di  varii  colori  ;  e  se 
nella  pratica  del  calcolatore  non  può  nemmeno  questo  nuovo 
stromento  supplire  alla  celerità  e  facilità  del  pensiero,  rag¬ 
giunge  per  altro  lo  scopo  della  certezza  del  risultato  di  una 
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data  operazione,  con  alquanta  semplicità  e  direna  pure  ele¬ 
ganza.  E  se  per  adoperare  l’aritmografo  policromo  con  risul¬ 
tato  immanchevole  non  facesse  duopo  di  continua  e  profonda 
attenzione  che  fatica  la  mente,  si  potrebbe  dire  che  nulla 
manca  al  trovato  di  Dubois  per  venire  in  gran  soccorso  della 
contabilità. 

L’aritmografo  policromo  è  formato  di  due  tavolette  rettan¬ 
golari  di  legno,  i’una  adattata  sull’altra;  l'inferiore,  che  è  un 
po’  più  lunga  dell’altra,  serve  da  sé  per  l’addizione  e  per  la 
sottrazione,  per  le  due  altre  operazioni  occorre  anche  il  con¬ 
corso  della  superiore.  Nella  prima  od  inferiore  sono  praticate 
ventidue  scanalature,  nelle  quali  mediante  uno  stilo  si  pos¬ 
sono  muovere  altrettante  linguette  o  piccoli  regoli  che  hanno 
all’incirca  la  lunghezza  dello  stromento  ;  tali  regoli  sono  divisi 
in  dieci  parti  eguali,  ciascuna  avente  un  particolare  colore, 
e  sulle  quali  si  leggono  d’alto  in  basso  le  dieci  cifre  semplici 
0,  1, 2,  3  ...  9.  Una  tale  disposizione  fa  si  che  si  possa  con¬ 
siderare  ciascun  regolo  come  avente  lutti  i  numeri  da  0  a 
99;  la  cifra  delle  diecine  non  è  scritta,  ma  indicata  dal  co¬ 
lore,  e  per  conoscerla  basta  dirigere  lo  sguardo  sopra  una 
leggenda  collocata  nel  mezzo  dello  stromento,  e  la  quale  ri¬ 
produce  le  tinte  convenzionali  col  valore  numerico  relativo  a 
ciascuna  di  esse.  Questi  diversi  colori  sono  importantissimi 
nell’addizione  e  nella  sottrazione. 

L’addizione  si  eseguisce  elevando  successivamente  i  regoli  ; 
ma  se  la  somma  dovesse  superare  le  ventidue  cifre,  farebbe 
duopo  condurre  l’operazione  in  più  riprese;  altri  regolatori 
corrispondenti  a  ciascun  regolo  indicano  il  luogo  dove  fa 
duopo  collocare  la  punta  dello  stilo  per  ottenere  il  suindicato 
inalzamento.  Lo  stromento  opera  successivamente  sopra  le 
unità  di  ciascun  ordine  e  trascurando  del  tutto  le  decine  di 
trasporto,  le  quali  vengono  date  in  seguito  dai  quadro  delle 
tinte  convenzionali.  Vogliansi,  ad  esempio,  addizionare  i  nu¬ 
meri  598,  987,  542.  Si  comincierà  dallo  scrivere  il  primo 
numero  sullaritmografo,  elevando  tre  regoli  consecutivi  qua¬ 
lunque  ;  indi  si  opererà  su  questi  tre  stessi  regoli  come  se  si 
trovassero  nella  primitiva  posizione  e  si  dovesse  scrivere  il 
numero  987  ;  con  ciò  si  otterrà  la  somma  parziale  dei  due 
numeri  598  e  987,  trascurando,  come  si  disse,  le  diecine  di 
porto,  e  si  avrà  il  numero  475,  le  cui  tre  cifre  appariranno 
su  tinta  grigia.  Si  procederà  in  egual  modo  per  iscrivere  il 
terzo  numero  542,  con  che  si  porterà  la  somma  totale  a  917 
senza  trasporti;  ma  la  cifra  7  apparirà  su  tinta  grigia,  la  qual 
cosa  vorrà  dire,  all'appoggio  della  tavola  convenzionale,  che 
sulla  somma  delle  unita  vi  ha  una  diecina  da  portare.  Per 
questo  farà  duopo  inalzare  di  1  il  regolo  delle  diecine,  loc- 
chè  darà  2  su  tinta  rossa.  Una  tal  tinta  indica  un  porto  di 
2  centinaja,  e  perciò  bisognerà  inalzare  di  due  il  regolo  delle 
centinaja,  il  quale  darà  1  su  tinta  rossa.  Perciò  bisognerà 
inalzare  pure  di  2  il  regolo  delle  migliaja,  con  che  si  va  ad 
ottenere  il  risultato  definitivo  di  2127.  Tutte  queste  piccole 
operazioni  si  possono  in  vero  eseguire  con  molta  prontezza, 
ma  é  indispensabile  usare  continua  attenzione  per  non  com¬ 
mettere  sbagli. 

La  sottrazione  si  fa  in  un  modo  analogo.  Si  comincia  a 
scrivere  il  numero  maggiore  sopra  la  tinta  grigia,  ed  anche 
sopra  una  delle  tinte  susseguenti  nel  caso  che  si  abbia  da 
eseguire  più  sottrazioni  consecutive.  L’abbassamento  dei  re¬ 
goli  dà  il  risultato  che  si  otterrebbe  per  la  via  ordinaria  tras¬ 
curando  di  tener  conto  degli  imprestiti  ;  la  tavola  delle  tinte 
convenzionali  indica  in  seguito  la  modificazione  che  fa  duopo 
apportare  al  numero  ottenuto.  La  disposizione  dell’apparecchio 
permette  anche  di  procedere  per  la  via  dei  complementi,  e 
di  ricondurre  in  conseguenza  la  sottrazione  all’addizione. 


La  tavoletta  superiore  dello  stromento,  che  è  ParllC°for. 
mente  destinata  alla  moltiplicazione  ed  alla  divisione, va 
nita  anch’essa  di  ventidue  linguette  o  regoli  che  si  PoS^)e 

fare  scorrere  in  altrettante  scanalature  precisamente  c  ^. 
quelle  dell’altra  tavola  già  descritta.  Ciascuno  di  questi  re„  ^ 
rappresenta  una  tavola  pitagorica,  in  cui  si  legge  d  a 
basso  dapprima  le  dieci  cifre  0,  1,  2,  3  ...  9,  indi  i 
multipli  per  2,  per  3  .  .  .  per  9.  Le  cifre  che  raPPreSff 
le  unità  su  ciascun  regolo  e  quelle  che  rappresentano  n- 
cine  stanno  sopra  tinte  diverse;  ma  la  tinta  è  la  nneo  ^ 
perle  cifre  a  destra  di  un  regolo  e  per  quelle  a 
regolo  seguente.  Nella  tavola  in  cui  stannocollocati 1 
regoli  trovansi  praticate  nove  strie  equidistanti ,  se*  ^ 
1,  2,  3  ...  9  ;  e  quando  si  scrive  un  numero  nella  stn  ■  . 
gnata  1,  per  effetto  del  sollevamento  dei  regoli,  i  roU  ll^r£,- 
quel  numero  per  2,  3  ...  9  appariscono  tosto  sullo  ^ 
mento,  ciascuno  nella  stria  che  gli  appartiene;  soltan  ^ 
duopo  avvertire  che  nelle  diverse  strie  le  due  cifre  vlCir,g’tegSo 
leggonsi  sulla  medesima  tinta,  rappresentano  unità  dello  ^ 
ordine.  Per  tal  guisa  con  una  sola  manovra  si  otten^°  r,na- 
un  tratto  tutti  i  prodotti  parziali  che  concorrono  alla  ®  ^ 
zione  del  prodotto  totale  dei  due  numeri  proposti  ;  e  si  ? 
un  tal  prodotto  col  mezzo  della  tavola  inferiore,  sC^ll0<ji 
successivamente  i  diversi  prodotti  parziali,  come  si  ò  e  0 
sopra.  La  divisione  di  un  numero  qualunque  per  un  n 
di  una  sola  cifra  si  eseguisce  in  un  modo  affatto  sinti»  ^ 
esposto  ;  si  può  poi  spingere  il  calcolo  del  quoziente  s,n  .ygri g 
ventiduesima  cifra  ed  anche  più  in  là.  Basta  per  ciò  »c  f6 
il  dividendo  nella  stria  che  corrisponde  al  divisore,  e  e^vj, 
il  quoziente  nella  stria  marcata  1.  Vogliasi,  ad  esemp'0»^ 
dere  3  per  7  ;  si  scriverà  il  dividendo  3  sulla  stria  sega 
osservando  che  due  cifre  consecutive  sopra  una  slesS  ,esio 
rappresentano  unità  del  medesimo  ordine.  Per  tutto  5) 
il  dividendo  risulterà  scritto  come  segue:  2,  (8,  *  .  stri» 
(6,  3)  (5,  4)  (9,0)  (7,  2)  (8,  1)  ...  ,  e  si  leggerà»11 
segnata  1  il  quoziente  dimandato  0,42857i4  .  •  •  ^jVjsofc 
Non  si  può  risolvere  si  facilmente  il  caso  in  cui  u  ^jyi- 
abbia  più  cifre.  In  tal  caso  bisogna  in  prima  scrivere  (o 
sore  nella  prima  stria,  e  siccome  tutti  i  multipli  d* 
divisore  si  trovano  scritti  ad  un  tratto,  si  cerca  il  P,u  * 
fra  quelli,  che  sono  inferiori  al  dividendo;  il  nUneogn» '|I 
stria  indica  allora  la  prima  cifra  del  quoziente. .  **e  pcf  lf. 
seguito  sottrarre  dal  dividendo  il  prodotto  del  ^lV'sj?  rjor«' 
cifra  trovata,  e  ciò  facendo  uso  della  tavoletta  irit<^  ^ 
resto  che  si  ottiene  costituisce  un  nuovo  dividendo,  ®  ,^0 

si  procede  nello  stesso  modo  che  si  è  praticato  per  ]^e  de* 
e  così  di  seguito,  fino  a  che  siansi  ottenute  tutte  le  ^  di' 
quoziente.  La  manovra  per  quest’ultima  divisione  d* 
licata,  e  l’autore  ha  trovato  modo  di  venire  in  s0  u|0  p|1 
tale  difficoltà.  Per  ciò  egli  ha  unito  al  suo  aPParyV0|ta 
astuccio  contenente  un  cilindro  mobile,  su  cui  è  ra ^  a 
tabella  degl’inversi  di  tutti  i  numeri  intieri,  l*a  taV0Ia 
calcolati  con  sette  decimali.  Col  mezzo  di  questa^ 
riconduce  la  divisione  alla  moltiplicazione,  quando  1  . 

abbia  due  o  tre  cifre.  j-0  s0°° 

Finalmente  nella  parte  inferiore  deU’aritmog  ^ e  rp 
altri  dieci  regoli  che  si  possono  trarre  intieramen  ^  ^ 

lative  scanalature,  sulle  quali  trovansi  tavole  at^.  ^  np 
il  calcolo  delle,  radici  quadrate  e  cubiche  ;  sU  tr0^ 
possiamo  qui  riferire  le  relative  particolarità,  esserorj]en10'  gf 
diffìcili  a  comprendersi  senza  aver  alla  mano  lo  s  ^  sigp 
Chiudiamo  col  dire  che  l’aritmografo  policro*11  ^  ^ 
Dubois  è  uno  stromento  ingegnosissimo  e  veran* 
sopra  un’idea  del  tutto  nuova. 


S-.  CJiK  (ULTIME  spedizioni  e  scoperte)  ( geogr .  estor .). 
Pienti  narrate  ne*  ^asc*c°l°  precedente  del  nostro  Sup- 
vuole  ch°  •  recent*  spedizioni  e  scoperte  antartiche,  ragion 
tanti  6  C1  facciarno  a  descrivere  ora  le  artiche,  ben  più  impor- 
^  cominciando  dai  tempi  più  remoti  fino  ai  giorni  nostri. 
riuSc}  ai  anni  doP°  la  SC0Perta  d’America,  Vasco  di  Gama 
in  £Ur  a^ei'rar  le  sponde  del  Malabar  nell’Indostan  e  tornò 
de||e  c°Pa  ne*  l^Q*  Paragonando  la  posizione  geografica 
ev’dent°ntia^e  scoperte  da  Colombo  e  Vasco  di  Gama,  era 
c^p  e  clle  l,no  spazio  immenso  giaceva  in  mezzo  ad  esse, 
globi  g,  e  d  gran  reame  del  Catai  (Cina),  il  quale,  sui 
«ull’juJ .  ,mapPe  falle  dai  geografi  tedeschi  di  quel  tempo 
della  s  ma  di  Mar®°  Po,°»  si  stende  più  di  20  gradi  all’est 
clie  va  3  v®ra  Posiz>°ne*  Fu  perciò  conchiuso  in  Portogallo 
Cataj  eC°i  d'  ^ama  eras*  avanzat°  soltanto  a  mezza  via  del 
cine  ai  p  !e  cont,rade  scoperte  da  Colombo  erano  più  vi- 
j  atai  della  costa  di  Malabar.  Fu  supposto  che  sei 
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^a 


nave 


“nord  ''M"cFdSsasse  le  contrade  scoperte  da  Colombo  cosi 
*Jii0ne  ?me  al  sad,  giungerebbe  al  Catai.  Questa  conside- 
Raggj0  lede  origine  al  primo  tentativo  di  cercare  un  pas- 
p^h^-est.  Nel  1500  Gaspare  di  Cortereal ,  nobile 
d<0!6’  Sa^P^  *n  cerca  d*  esso  e  scoPri  una  gran  parte 
tornò  nord_est  del  Labrador.  L’anno  susseguente  vi 
^n.  to  ^lui?se  ad  uno  stretto,  che  fu  chiamato  stretto  d’A- 
dasi  0g  °'!,v  ba  dubbio  che  quello  è  lo  stretto  che  addiman- 
che  i|]gQ  ,  stretto  d’Hudson.  Colti  nei  ghiacci  galleggianti 
^r°n0  borano  quello  stretto  per  tutto  l’anno,  i  suoi  legni 
^be  pi^eparal1-  Polla  nave  di  Gaspare  di  Cortereal  non  si 
UQ  fratei|  C!lna  nuova»  ma  le  altre  due  tornarono  a  Lisbona, 
MW  °  di  Cortereal  partì  nel  1502  in  cerca  di  lui,  mj. 
Salivo'  n°n  t0rnd  p'^’  e  *  Port°gbesi  non  fecero  più  alcun 

Sa  Cabotto  aveva  fin  dal  1497  scoperto  l’isola  di 
He  on  °va’  ma  evidentemente  senza  alcun  disegno  di  sco- 
s,ch  Paggio  nord-ovest.  Suo  figlio,  Sebastiano  Ca- 
•’Sggio6  0  aveva  accompagnato  ne’ suoi  viaggi,  cercò  questo 
Niles,0  nel  quando  accompagnò  sir  Thomas  Pert, 


"etro^  nuba  aggiunse  a  quanto  era  stato  fatto  in 


N 

H 


Jpè  Ma  u  m°  t0  temP°  nuda  fu  tentat0*  probabilmente 
jS  ]0  p1,ano  era  riuscito  ad  entrar  nel  Pacifico  aura- 
SriCa  relt0  del  suo  nome  all’estremità  meridionale  del- 

S  irSeZZa  debe  scoperte  marittime  si  destò  in  Inghil- 
.n°  ia  meta  d(d  sedicesimo  secolo  e  durò  oltre  cin  - 
*  fentativi  furono  da  prima  rivolti  alla  scoperta  del 
j  °*'d-ovest ,  mediante  il  quale  arrivare  al  Pacifico 
flp  ^  °  ,d*  ovest  all’est  lungo  le  sponde  settentrionali 
<li  •  asiatiSend°  adora'gnota  la  estensione  reale  del  conti¬ 
ti  S’r  navi  salParono  nel  4553  sotto  il  comando 

dell'Aron  W l  0ughby  e  Riccardo  Chancellor.  Queste  navi 

J 3  baPhon,;  Slr  P^1  con  tulta  *a  ciurma  suHe  coste 
JNt  fu  n!a’  ma  Chancellor  entrò  nel  Mar  Bianco.  Questa 
sj6  coinm  1  ?rande  importanza  e  addusse  una  comunica- 
«fl  ?°  dsgl’In?-  /ra  PIn8bdterra  e(l  Arcangelo,  e  il  di-j 
dfij  Caspio  h  6S1  di  ccmmerciar  coll’India  mediante  il  Volga 
Prir  Grcanti  rtS?n0  cbe  attrasse  S1  i^ieramente  l’attenzione 
°la  i  d  Passa  *  •  °ndra  «  cbe  °gni  tentativo  ulteriore  di  sco- 
•>Vesì  risol  8gl°  nord~ovest  fe  abbandonato.  1  mercanti 
glip  Indie  0fVetter°  diP°‘  tentare  di  arrivare,  se  possibile, 
ìo>  Baren,enlali  mediante  un  passaggio  nord-est.  Gu- 
taSi  all’1  !  fece  due  viaggi  (1594-1596),  ma  non  p’otè 
3  CaSion  de"a  ^uova  Zembla  ed  allo  stretto  di  Way- 
d‘  que„>fSodei  grjndi  gb‘acci  che  coprivano  il  mare 


Stipp, 


l-  all’Encicl.  pop.  ital. 


Frattanto  il  passaggio  nord-ovest  fu  posto  in  non  cale  fino 
al  1576,  in  cui  gl’inglesi  tornarono  per  quarantanni  e  con 
maggior  ardore  alla  prova.  Il  primo  inglese  che  abbia  otte¬ 
nuto  qualche  risultato  importante  fu  Martino  Frobisher,  il 
quale  fece  tre  viaggi  (1576,  1577  e  1578)  nei  mari  nordici. 
Nei  secondo  scopri  lo  stretto  che  porta  il  suo  nome  (63° 
lat.  N.),  e  nel  terzo  scopri  di  bel  nuovo  lo  stretto  d’Anian  o 
d  Hudson.  Gli  tenne  dietro  Giovanni  Davis,  che  fece  somi¬ 
gliantemente  tre  viaggi  (1585,  1586  e  1587),  nel  primo  dei 
quali  scoprì  lo  stretto  di  Davis,  giungendo  fino  al  monte  Ra- 
leigh  (66°  lat.  N.),  e  lo  stretto  Northumberland  (65°  latit. 
N.).  Nel  suo  terzo  viaggio  estese  le  sue  scoperte  lungo  le 
sponde  occidentali  della  Groenlandia  fino  al  72°  lat.  N.,  e  na¬ 
vigando  poi  al  sud  trovò  somigliantemente  l’ingresso  dello 
stretto  di  Hudson  che  era  stato  prima  veduto  da  Cortereal  e 
Frobisher,  ma  nessuno  di  questi  tre  viaggiatori  pare  vi  si 
addentrasse  gran  fatto.  Enrico  Hudson,  dopo  molti  viaggi  in¬ 
fruttuosi  al  nord-est  e  al  nord  ,  si  diresse  nel  suo  ultimo 
viaggio  al  nord-ovest,  e  penetrò  per  lo  stretto  d’Hudson 
nella  baja  d’Hudson.  Egli  svernò  sulle  sponde  della  baja, 
sperando  trovare,  l’anno  seguente,  un  passaggio  al  Pacifico, 
ma  la  sua  ciurma,  che  aveva  molto  sofferto,  s'ammutinò 
e  lo  abbandonò,  con  alcuni  pochi  rimastigli  fedeli,  in  un  pa¬ 
lischermo  in  mezzo  alla  baja.  D’Hudson  non  si  ebbe  più 
alcuna  nuova. 

Nel  1612  sir  Tommaso  Bulton  scoprì  lo  stretto  fra  l’isola 
Southampton  e  il  continente,  e  nel  1613  Bylot  scopri  il  canale 
Fox  fra  l’isola  Gumberland  e  l’isola  Southampton.  Bylot  e  Baffin 
penetrarono,  nel  1614,  attraverso  lo  stretto  di  Davis  ed  esplo¬ 
rarono  nella  sua  estremità  più  settentrionale  la  baja  di  Baffin 
(78°  lat.  N.)  Tornando  lungo  le  sponde  occidentali  della 
baja  di  Baffin,  passarono  l’ampia  apertura  del  braccio  di  Lan- 
caster  (fra  73°  e  75°  lat.  N.),  ma  lo  credettero  una  baja 
chiusa.  Essendo  le  loro  indagini  state  fatte  con  molta  di¬ 
ligenza,  Baffin  era  di  credere  che  tutti  i  tentativi  per  trovare 
un  passaggio  nord-ovest  in  quelle  parti  erano  infruttuosi,  e 
questa  opinione  prevalse  da  ultimo  in  modo  da  troncare  tutti 
viaggi  di  scoperta  in  quella  direzione.  1  viaggi  furono  ri¬ 
volti  all’esplorazione  della  baja  d’Hudson,  e  nel  1741  Mid- 
dleton  esplorò  il  fiume  Wager  e  la  baja  Repulse  sulla  peni¬ 
sola  Melville. 

Mentre  gl’inglesi  continuavano  per  tal  modo  pressoché 
senza  interruzione  le  loro  scoperte  sulle  coste  nord-est  del- 
1  America  settentrionale,  gli  Spagnuoli  fecero  qualche  debole 
tentativo  lungo  la  costa  nord-ovest  per  trovare  un  passaggio 
nord-ovest.  I  loro  viaggi  non  addussero  risultati  importanti, 
tranne  che  Juan  de  Fuca  par  visitasse  la  costa,  essendoché 
lo  stretto  meridionale  che  separa  l’isola  Vancouver  dal  con¬ 
tinente  porti  sempre  il  suo  nome. 

La  questione  dell’esistenza  di  un  passaggio  nord-ovest  par 
fosse  risolta  negativamente  quando  i  balenieri  che  visitano 
annualmente  i  mari  dai  due  lati  della  Groenlandia  riferirono 
che  negli  anni  1816  e  1817  i  mari  artici  erano  molto  meno 
ingombri  di  ghiaccio  del  consueto.  Il  governo  inglese  risol¬ 
vette  allora  far  tentativi  per  scioglier  la  questione.  Nel  1818 
due  legni  furono  spediti  sotto  il  comando  del  capitano  Gio¬ 
vanni  Ross  e  del  luogotenente  Parry  ad  esaminare  di  bel 
nuovo  la  baja  di  Baffin.  Eglino  trovarono  tutte  le  baje  e  gli 
accessi  chiusi  dai  ghiacci,  si  che  il  capitano  Ross  divenne 
anch’egli  di  parere  che  non  esisteva  in  quelle  parti  un  pas¬ 
saggio  nord- ovest.  Ma  Parry  opinò  che  il  braccio  di  Lanca- 
ster,  avuto  riguardo  alla  sua  immensa  ampiezza,  non  era 
stato  convenientemente  esplorato,  e  fu  inviato  l’anno  se¬ 
guente  (1819)  a  ritentare  la  prova.  Entrando  nel  braccio  di 
Voi.  I.  75 
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Lancaster  veleggiò  in  direzione  ovest,  e  scopri  al  nord  una 
serie  d’isole,  nominate  da  lui  isola  Cornwallis,  isola  Bathurst 
e  isola  Melville.  Al  sud  del  braccio  sorgevano  due  altre 
grandi  isole,  di  cui  l’orienale  s’ebbe  nome  di  Cokburn;  l’oc¬ 
cidentale  rimase  senza  nome,  credendosi  formasse  parte  del 
continente  americano.  Il  canale  che  divide  queste  due  isole 
ricevette  il  nome  di  canale  Reggente.  All’ovest  di  100°  lon- 
git.  0.  niuna  terra  era  in  vista  al  sud.  Parry  e  la  sua  ciurma 
svernarono  all’isola  Melville,  sperando  raggiungere  nella  state 
susseguente  il  Pacifico;  ma  egli  non  potè  però  avanzare  al¬ 
l’ovest  dell’isola  Melville,  essendo  il  mare  coperto  da  ghiacci 
impenetrabili,  e  sol  vide  ad  una  grande  distanza  all’ovest- 
sud-ovest  un’alta  costa  cui  diede  il  nome  di  Terra  di  Bank. 

Ogni  speranza  di  giungere  al  Pacifico  pel  braccio  di  Lan¬ 
caster  essendo  per  tal  modo  frustrata,  Parry  propose  tentare 
i  canali  che  apronsi  nella  baja  d’Hudson,  della  quale  la  parte 
nprd  non  era  stata  esplorata.  Nel  1821  entrò  in  quella  baja, 
e  passando  fra  le  isole  Cumberland  e  Southampton  si  avanzò 
fino  alla  baja  Repulse ,  ch’egli  esaminò  e  trovò  chiusa  piena¬ 
mente  come  aveva  detto  Middleton.  Allora  prese  ad  esplorare 
una  parte  della  costa  attigua  al  nord,  in  cui  trovò  un’altra  am¬ 
pia  apertura  cui  diede  il  nome  di  canale  Lyon;  e  poco  appresso 
le  sue  navi  rimasero  chiuse  nei  ghiacci  in  mezzo  al  mare, 
presso  l’isola  Winter ,  65°  lat.  N.  Nella  state  susseguente 
continuò  il  suo  viaggio  al  nord  e  scopri  tutta  la  costa  fra  65° 
e  70°  lat.  N.,  nella  quale  non  trovò  baje  profonde,  tranne  un 
ampio  braccio  fra  69°  e  70°,  ch’egli  esplorò  per  altri  96  chi¬ 
lometri,  finché  il  trovò  chiuso  da  una  barriera  di  ghiaccio  al 
sud  e  al  nord  ;  ma  egli  ebbe  a  chiarirsi  che  oltre  quella  bar¬ 
riera  era  un  mare  aperto ,  circostanza  consuonante  alle  in¬ 
formazioni  che  gli  avevano  dato  i  naturali.  Questa  apertura 
non  era  perciò  una  baja ,  si  uno  stretto,  cui  nominò  stretto 
Furia  ed  Ecla,  dal  nome  dei  due  legni  che  comandava.  Al 
tempo  di  questa  scoperta  la  stagione  era  assai  avanzata,  ma 
egli  sperava  poter  entrare  nel  mare  aperto  all’ovest  dello 
stretto  nella  state  seguente,  e  conseguentemente  passò  il  se¬ 
condo  inverno  nell’isola  d’Igloolik  all’estremità  orientale  dello 
stretto.  Ma  quantunque  aspettasse  fino  alla  metà  d’agosto 
nell’anno  seguente,  lo  stretto  continuò  ad  esser  coperto  di 
ghiaccio,  ed  egli  fu  costretto  ad  abbandonare  ogni  speranza 
di  effettuare  il  suo  disegno. 

Il  risultato  di  questo  tentativo  mostrò  che  lo  stretto  Furia 
ed  Ecla  non  dava  passaggio  nord-ovest  navigabile.  Parry,  i 
cui  successi  avevangli  meritamente  acquistata  la  confidenza 
del  governo,  ottenne  di  bel  nuovo  le  medesime  navi  per  ten¬ 
tare  se  il  canale  Reggente  non  permettesse  un  passaggio  al 
sud.  Giunto  all’ingresso  di  questo  canale,  lo  trovò  molto  in¬ 
gombro  di  ghiaccio,  e  fu  costretto  a  svernare  dal  1824  al 
1825  nel  porto  Bowen  sulla  costa  occidentale  dell’isola  Cock- 
burn.  Tentando  navigare  al  sud  il  luglio  seguente,  uno  dei 
legni,  la  Furia ,  andò  perduto  nel  ghiaccio,  e  Parry  tornò  a 
casa  sull’tfcto.  Il  governo  inglese  non  credè  conveniente  con¬ 
tinuare  questi  viaggi ,  che  non  adducevano  risultati  vantag¬ 
giosi  ;  ma  l’ultimo  tentativo  di  Parry  essendo  rimasto  inter¬ 
rotto  meramente  da  un  accidente,  pareva  sempre  probabile 
che  un  passaggio  nord-ovest  navigabile  potesse  esistere  a 
traverso  il  canale  Reggente.  Una  ricca  persona,  sir  Felice 
Booth,  fece  tutte  le  spese  per  una  nuova  spedizione  sotto  il 
comando  del  capitano  Giovanni  Ross,  il  quale,  dopo  passato  il 
braccio  di  Lancaster,  entrò  nel  1829  nel  canale  Reggente  e 
veleggiò  lungo  le  sponde  occidentali  di  esso  fino  a  Porto  Felice 
(Felix  Harbour)  nel  70®  lat.  nord,  ove  passò  l’inverno.  Le 
stagioni  successive  furono  sfavorevoli,  il  mare  essendo  in¬ 
gombro  continuamente  di  ghiacci,  si  che  fu  costretto  a  rima¬ 


nere  due  altri  inverni  pressoché  nell’istesso  luogo.  { 
circostanza  gli  porse  il  destro  di  esaminare  i  distretti  all  ® 
della  giacitura  delle  sue  navi.  A  questo  tratto  di  terra  a' 
il  nome  di  Boozìa  Felice,  e  la  trovò  unita  al  sud  da  un  P 
istmo  ad  un  altro  tratto,  il  quale  par  sia  la  parte  selten  rs5() 
naie  della  penisola  Melville.  Le  sponde  dei  continente  sle  . 
furono  esplorate  per  112  chilom.,  e  il  capo  più  oceiden^  ^ 
raggiunto  fu  denominato  Punta  Vittoria,  in  69°  46'  lat;  " 
28°  33'  long,  ovest.  In  un’altra  escursione  Ross  ragg1®^ 
quel  ch’ei  credeva  essere  il  polo  magnetico  70°  0’  5"  lat> .  ^'j 
96°  46'  45"  long.  0.  Non  potendo  distrigare  i  suoi  lag0*  ^ 
ghiaccio,  il  capitano  Ross  e  la  sua  ciurma  tornarono  nel 
su  battelli  alla  baja  d’Hudson ,  ove  furono  ricevuti  a  0 
d’un  baleniere.  «ejj. 

Tutta  la  linea  della  costa  americana  dallo  stretto  di 
ring  alla  penisola  Melville  fu  ora  tracciata.  Fra  le  sC°P 
del  capitano  Beechey  che  si  avanzò  alla  punta  Barro*»  j 
28'  lat.  N.,  156°  10'  long.  0.,  e  quelle  di  s’r  la' 
Franklin,  che  si  avanzò  fino  alla  punta  Beechey,  70°  ^ 
tit.  N.  e  150°  long,  ovest,  rimaneva  soltanto  inesplorata  ^ 
costa  di  circa  643  chilometri,  e  questo  tratto  fu  esplora 
1837  dai  signori  Dease  e  Simpson,  agenti  della  CoUiP^j 
della  baja  d’Hudson.  All’est  del  fiume  Mackenzie  Ia  ^ 
fino  alla  punta  Tumagain ,  presso  68°  30'  lat.  nord  e.  ^ 
long,  ovest ,  fu  scoperta  da  sir  Giovanni  Franklin  e  oi  i 
tor  Richardson.  Dease  e  Simpson  si  avanzarono  nel  1® 
106°  long,  ovest.  Il  capitano  Back,  nella  sua  spedi® i  jj{ 
cerca  del  capitano  Ross,  trovò  un  mare  fra  67°  e  68"  „„ 

nord,  95°  e  96°  long,  ovest,  cui  Dease  e  Simpson  tro  afl0 
unito,  nel  1839,  ai  mari  della  costa  americana  media®  .  af, 
stretto  denominato  dipoi  stretto  Dease  e  Simpson.  Que gjno a 
diti  viaggiatori  seguirono  nel  medesimo  anno  la  costa  ^ 
94°  35'  long,  ovest ,  e  il  dottor  Rae  ha  poi  tracciato 
connessione  con  la  penisola  Melville.  io0e 

Nel  1845  il  governo  inglese  mandò  un’altra  spe®1^  j|  co* 
mari  artici,  composta  dei  legni  Èrebo  e  Terrore ,  sot 
mando  di  sir  Giovanni  Franklin.  Egli  salpò  il  25  n®3^  ^ 
Tamigi,  e  il  26  luglio  fu  salutato  all’ingresso  del  bra  pjji 
Lancaster  dal  baleniere  Principe  di  Galles.  Non  esse°  edizio11' 
nulla  udito  dipoi  di  quei  due  legni,  una  serie  di  sp_  ^j; 
andarono  successivamente  in  cerca  di  essi  nei  ina^e|iqui®' 
finché  M.  Clintock  scoperse  ultimamente  le  loro 
Una  di  queste  spedizioni  trovò,  come  vedremo,  il  P 
nord-ovest,  cercato  indarno  per  tanto  tempo. 

Nel  1848  YEntreprise  e  Y Investigator ,  sotto  il  c°  ^  y$.' 
sir  Giacomo  Ross,  giunsero,  il  28  agosto,  al  braco®  ^ 
caster,  ma  non  poterono  oltrepassare  il  porto  Leopo  ^  50 
pold  Harbour)  presso  l’ingresso  del  canale  Re£®°  ’ 
lat.  nord,  90°  12'  long,  ovest,  ove  svernarono,  y  P  cj  g*1' 
dai  ghiacci ,  i  legni  furono  spinti  all’est  da 
leggianti,  e  Ross  tornò  nel  novèmbre  del  1849  in  M  fec^ 

Nel  1848  sir  Giovanni  Richardson  e  il  signor  a||’flS‘» 

viaggio  in  battelli  dalla  foce  del  fiume  Macken  . 

ma  senza  successo. 

Un’altra  spedizione  fu  allestita  dal  governo  j 

fine  del  1849.  Il  capitano  Collinson  ebbe  il  c0^eStig^‘r 

treprise ,  e  il  capitano  M’  Clure  quello  delUjJ' 

'  '  ' 


1850, 


due  legni  lasciarono  il  Tamigi  il  10  gennajo 
rono  di  compagnia  intorno  al  Capo  Horn.  Il  <  dell„  _ 
giunse  alla  punta  Barrow  all’estremità  nord-es  capiJ 


di  Behring  il  5  agosto  1850  e  piegò  poi  all  es  •  c(jj  fi 

Collinson,  non  potendo  aprirsi  una  via  fra  1  *  ò-  nj 

stretto  di  Behring,  si  avviò  ad  Hong-Kong,  °ve  S»ternbre' 
pitano  M’  Clure  giunse  al  capo  Parry  il  0  se 
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il  no  0  scórse  un’alta  terra  all’est-nord-est,  cui  diede 
n0rnem2,^so^  Baring ,  e  due  giorni  dopo  altra  terra,  cui  pose 
principe  Alberto.  Questa  terra  è  continua 
73°  ni,  e  di  Wollaston  e  di  Vittoria,  e  si  stende  al  nord  ; 
verSo  1  at'  nord'  G’/nvesrigafor  navigò  poi  al  nord  attra 
cipe  canale  che  separa  l’isola  Baring  dalla  Terra  del  prin- 
Qalle  bart<*»  e  cui  M’  Clure  nominò  Stretto  del  principe  di 
piij  Sj  Aleggiando  per  questo  stretto  Y  Investigator  corse 
gliat0°  te.Pericoli  gravissimi,  finché  l’8  ottobre  fu  asserra- 
rante  r*  ^ac°i  all’estremità  dello  stretto,  ove  rimase  du- 
l°str  lnvern°.  Alcuni  inviati  in  esplorazione  riferirono  che 
Miti0  PrinciPe  di  Galles  s’apre  nello  stretto  Barrow, 

fiord  .a  modo  alta  ^a  Pr*ma  SC0Perta  di  un  passaggio 
jj  est. 

ciò  ^uSÌi°  del  1851  Y Investigator  fu  liberato  dal  ghiac¬ 
ci  pr^randi  sforzi  furono  fatti  per  passare  dallo  stretto 
aSosto  *  ?  Cl^e  d‘  ^a^es  ne^°  strett0  Barrow;  ma  il  IO 
contro  ]  °rti  vent‘  di  nord-est  spinsero  massi  di  ghiaccio 
indietr  a  nave>  si  ohe  il  capitano  M’  Clure  deliberò  tornare 
*e|e„  Jj,  per  i°  stretto  del  Principe  di  Galles.  Ciò  fatto,  ei 
scia  ai  Un^°  *a  costa  meridionale  dell’isola  Baring  e  po- 
incorsi  n°r<^.  *un&°  *a  costa  occidentale.  Finalmente,  dopo 
Sdto  m0ltÌ  pericoli  e  suPerate  non  poche  difficoltà,  Ylnve- 
triofij/  avefldo  girata  tutta  l’isola  tranne  la  sponda  setten- 
il  canu’  anc°rò,  il  24  settembre  1851,  in  una  stazione  che 
[HlerCì  3n°  ^  Giure  addomandò  Baja  della  Misericordia 
s°la  tu  .y)'  Questa  stazione  é  all’-angolo  nord-ovest  dell’i- 
Parte  gr,n8.  nel  74°  6'  lat.  nord,  117°  54'  long.  0.,  dalla 
di  dello  stretto  Barrow.  Là  adunque  era  la  scoperta 
^are  anec°ndo  passaggio  nord-ovest,  e  se  ci  fosse  stato  il 
rehbeSi n°  allest.  tuUo  il  viaggio  nella  baja  di  Baffin  sa- 
%a,oPo^°  compiere  facilmente  ;  ma  sgraziatamente  17n- 
che  Vj  r  gelò  nella  baja  della  Misericordia  il  giorno  stesso 
j  ira*  Ga  parte  nord  dell’isola  Baring  fu  riconosciuta 
tJLi.  .e/ra  di  Bank,  che  il  capitano  Parry  vide  nel  1819 

.MelviJle. 

c°rdia8liSola  dista  96  circa  chilom.  dalla  baja  della  Miseri- 
^rerfi0 G- 1 De^. aPrile  del  1852  il  capitano  M’ Giure  inviò  a 
i'csitjron*  ghiacci0  alcune  persone  della  sua  ciurma  che  de- 
Spedizion°  C°^  Un  documento  annunziante  i  risultati  della 
Perto  da  e  ia  giacitura  àe\Y  Investigator,  documento  sco- 
(?!.,u®ziali  del  capitano  Kellett,  il  quale  mandò  prov- 
alS  Ar  riS°^a  ^e*v‘iie  a*ia  kaÌa  della  Misericordia.  11  ca- 
?  ‘  apriig  H  i  re  r*mase  con  ia  sua  nave  noi  ghiacci  fino 
e  ^54,  in  cui  fu  ricondotto  con  la  sua  ciurma  in 
s  °ardo  r  |dalle  navi  aPParteneDti  alla  spedizione  di  sir 
Sre  B  e* cGer.  L’ Investigator,  per  quel  ch’è  noto,  rimane 
l'^Ofi,  Se  ato  neda  baja  della  Misericordia.  11  capitano  Col- 
j  avers0^0  aVCre  svernat0  a  Hong- Kong,  passò  nel  1851 
Se  (]„.  0  sfretto  di  Behring,  e  seguitò  assai  dappresso  le 
s  *e$>  di  HCap‘tano  M*  Clure  fino  allo  stretto  del  Principe  di 
^fiò  °Ve  fu  costretto  anch’eeli  a  tornare  addietro.  Edi 


«  I  -  •“  costretto  anch'egli  a  tornare  addietro.  Egli 
N  l852i805l-52  nel  71°  35'  lat.  N.,  117°  35'  long.  0., 


.v‘«n)  6Qo ne^a  ^aJa  d*  Cambridge,  nella  terra  di  Wol- 
S  Yp;  .  at-  N.,  105°  30’  long.  0.  L’inverno  del  1853-54 
■05 dugli0  \%?8e  nel  70°  8'  lat-  N.,  145°  30’  long.  0.  Il 
tj 1 ^ncjft  i|  si.sci°lse  dal  ghiaccio,  e  il  capitano  Collinson 

>  e  :|  IlaSg'o  di  ritorno  e  giunse  il  9  agosto  a  Punta 
lfke  altre  ^  a  ^unta  Glarence. 
h^O  jj  s  spedizioni  ponnosi  narrar  più  brevemente.  Nel 
\'Aer  caPilano  Kellett  raggiunse  con  YHerald  e  il 

$p4Sce  *al-  N.,  163°  48' long.  0.  Nel  medesimo  anno 
Pese  del  si  *  ^escMe»  due  piccoli  brick,  furono  allestiti  a 
gnor  Grinnell  mercante  americano,  e  posti  sotto 


il  comando  del  luogotenente  DeHaven.  Nell’agosto  del  1850 
il  capitano  Ommanney  e  il  capitano  Penny  capitanarono  una 
spedizione  inviata  dal  governo  inglese.  Il  capitano  Penny 
scopri  che  la  spedizione  di  sir  Giovanni  Franklin  aveva  pas¬ 
sato  l’inverno  all’imboccatura  del  canale  Wellington  in  una 
baja  fra  il  capo  Riley  e  l’isola  Beechey.  Il  capitano  Penny 
esplorò  adunque  il  canale  .Wellington  alla  distanza  di  128 
chilom.  dalla  sua  imboccatura,  e  scopri  uno  stretto  al  nord- 
ovest,  cui  diede  il  nome  di  Canale  Vittoria.  Il  dottor  Rae  al¬ 
tresi  e  il  comandante  Pullen  capitanarono  spedizioni  nelle 
regioni  artiche  nel  1850. 

Nel  1851  lady  Franklin,  speranzosa  sempre  di  trovare  il 
marito,  inviò  a  sue  spese  una  piccola  nave.  Principe  Alberto, 
sotto  il  comando  di  sir  Guglielmo  Kennedy,  il  quale  passò  il 
braccio  di  Lancasler  e  svernò  nella  baja  Batty  nel  canale  Re- 
gent.  Nel  marzo  del  1852  Kennedy,  in  compagnia  del  signor 
Bellot,  giovine  ed  intrepido  uffiziale  navale  francese,  e  di  sei 
marinari,  si  avanzò  all’est  di  North  Somerset  finché  giunse 
alla  baja  Brentford,  cui  trovò  essere  un  canale  che  connette 
il  canale  Reggente  con  lo  stretto  Vittoria,  di  cui  la  parte  set¬ 
tentrionale,  detta  braccio  Peci,  entra  nello  stretto  Barrow. 
Per  tal  modo  egli  scopri  un  terzo  passaggio  nord-ovest  e 
provò  che  North  Somerset  é  una  grand’isola  separata  dalla 
Boozia  Felice  dal  canale  Brentford,  cui  diede  il  nome  di 
stretto  Bellot,  e  che  trovò  lungo  24  chilom.  e  largo  4  circa. 
Appresso  viaggiarono  sul  ghiaccio  dello  stretto  Vittoria, 
quindi  alla  terra  del  Principe  di  Galles  fino  a  100°  long.  0., 
indi  all’angolo  sud-est  della  baja  Ommanney,  quindi  all’est 
della  baja  Browne  del  braccio  Peel,  donde  seguitando  la  costa 
al  nord,  giunsero  al  capo  Walker.  Kennedy  e  la  sua  comi¬ 
tiva  raggiunsero  il  Principe  Alberto  nella  baja  Batty  il  30 
maggio,  dopo  un’assenza  di  96  giorni  e  dopo  aver  percorso 
°  piedi  e  con  islitte  1770  chilometri. 

Il  capitano  Inglefield  partì  il  6  luglio  1852  dal  Tamigi  nel 
piccolo  vapore  a  elice  Isabella,  costeggiò  la  parte  orientale 
della  baja  di  Baffin,  ed  entrando  nel  braccio  delle  Balene 
trovò  che  conteneva  due  ampie  aperture  al  nord-est.  Egli 
entrò  nel  braccio  Smith  in  capo  alla  baja  di  Baffin  e  il  27 
agosto  raggiunse  78°  35*  lat.  N.,  ove  si  trovò  in  una  grande 
marina  ingombra  solo  in  parte  di  ghiaccio.  Egli  fu  però  spinto 
addietro  da  una  bufera  violenta,  ed  entrò  poi  nel  braccio  di 
Jones  fino  ad  84°  long,  ovest.  L'Isabella  tornò  in  Inghilterra 
nel  novembre  del  1852. 

Un  altra  spedizione  sotto  sir  Edoardo  Belcher  salpò  nel 
1852.  Egli  si  avanzò  nel  canale  Wellington,  e  svernò  nel 
76“  52'  lat.  N.,  97°  long.  0.  Varie  esplorazioni  in  battelli  e 
in  islitte  addussero  la  scoperta  di  alcune  coste  e  terre.  La 
parte  orientale  del  canale  Wellington  fu  addimandata  North 
Devoti  e  la  parte  occidentale  é  la  terra  Cornwallis,  separata 
più  all’ovest  da  uno  stretto  dalla  terra  Bathurst.  Un  gruppo 
disole  nel  78°  10'  lat.  N.  fu  nomato  Arcipelago  Vittoria. 
Il  20  maggio  1853  sir  E.  Belcher  trovò  il  mare  aperto  nella 
latitudine  dello  stretto  di  Jones.  Le  sue  parole  sono  :  *  11  mar 
Polare  finché  può  trar  1  occhio  ».  Il  prode  luogotenente  Bel¬ 
lot  summentovato,  nel  tentar  di  recare  i  dispacci  del  governo 
dal  capitano  Inglefield  a  sir  E.  Belcher,  cadde  dalla  som¬ 
mità  di  un  mucchio  di  ghiaccio  e  peri  annegato  miseramente. 

I  legni  di  sir  E.  Belcher  furono  sciolti  dal  ghiaccio  il  14  lu¬ 
glio  1853,  ed  egli  tornò  il  medesimo  anno  in  Inghilterra. 

Nell’ottobre  del  1854  il  dottor  Rae  tornò  improvvisamente 
in  Inghilterra  dalle  adjacenze  della  Boozia  Felice,  per  an¬ 
nunziare  al  governo  inglese  qualmente  avesse  raccozzato 
alcune  reliquie  appartenenti  ai  compagni  di  Franklin.  Egli  ri¬ 
ferì  avere  incontrato  nella  baja  Peily  alcuni  Eschimesi  posses- 
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sori  di  orologi,  cucchiai  e  forchette  d’argento,  telescopii  ed  mancanza  di  viveri  e  per  malattie,  ad  abbandonare  il  ^ 
altri  arnesi,  che  aveva  comperati  e  recati  con  sé  in  Inghil-  Advance  chiuso  nel  ghiaccio,  e  il  12  luglio  s’imbarcò  i°  ^ 
terra,  soggiungendo  che  quelli  Eschimesi  lo  avevano  in  pari  lancia  baleniera  con  cinque  compagni,  per  ire  in  cerna 
tempo  informato  che  nella  primavera  del  1850  erano  stati  provvigioni  nell’isola  Beechey,  stazione  centrale  della  s<F 
veduti  quarantacinque  uomini  delle  due  navi  Èrebo  e  Terrore  dra  artica  inglese.  Ma  egli  incontrò  ghiacci  insuperabd1 
presso  la  sponda  settentrionale  della  terra  Re  Guglielmo,  che  dovette  tornare  addietro  senza  aver  raggiunto  il  suo  sC°P 
trascinavano  un  battello  sul  ghiaccio,  ch’erano  smunti  e  spa-  Questa  escursione  non  rimase  però  senza  risultato, 
ruti,  e  avevano  comperato  una  foca  dai  naturali.  Più  tardi  nel  ponendo  piede,  al  ritorno,  nell’isola  Northumberland,  tr° 
medesimo  anno,  ma  prima  che  il  ghiaccio  fosse  rotto,  gli  colà  un’abbondanza  inaspettata  di  cibo  animale  e  persi00  V 

Eschimesi  erano  capitati,  pare,  sul  luogo  ove  gli  uomini  di  '  .  ~  1 

Franklin  eransi  accampati  ed  erano  morti.  Trenta  cadaveri 
furono  ritrovati,  alcuni  seppelliti  in  parte,  alcuni  sotto  una 
tenda  ove  avevano  esalato  l’ultimo  fiato,  ed  altri  sotto  uno 
schifo  che  avevano  rovesciato  per  ricoverarvisi.  E’  pare  fos¬ 
sero  tutti  morti  di  fame.  Dietro  queste  informazioni  il  capi¬ 
tano  M’  Clintock  fece  un  viaggio  alle  regioni  polari,  e  pose 
fuor  d  ogni  dubbio  la  morte  di  Franklin,  come  abbiamo  nar¬ 
rato  all’articolo  Franklin  in  quest’istesso  Supplemento. 

Ma  il  viaggio  più  fecondo  di  risultati  scientifici  fu  quello 
dell’americano  dottor  Rane,  che  noi  descriveremo  perciò  più 
per  disteso  in  un  con  questi  risultati.  Invitato  da  lady  Frank¬ 
lin  ad  ire  in  cerca  del  marito,  confortatovi  dal  Ministero 
della  marina  americano,  sussidiato  da  larghe  soscrizioni,  il 
dottor  Rane  salpò  sulla  nave  Advance  somministrata  dal  sum- 

mentovato  Grinnell,  e  il  6  agosto  1853  raggiunse  le  colonne  _ _ JH  U&11U  u,  -- 

d’Èrcole  delle  regioni  artiche,  vale  a  dire  i  due  promontorii  Balene,  un’acqua  navigabile  e  la  ricca  isola  Northumhe'% 
del  capo  Isabella  all’est  e  del  capo  Alessandro  all’ovest,  l’uno  e  poscia  più  in  su  nel  corso  degli  anni  1853-55  un  y’  j„ 
in  faccia  all’altro.  Ma  quanto  s’era  egli  ingannato  credendo  tro-  inospite  di  neve  e  ghiaccio.  Il  braccio  coperto  di  g**11 \e\ 
vare  oltre  ad  essi  un  aperto  bacino  polare  !  Nel  medesimo  punto  eterno  fra  lo  stretto  Smith  apresi,  più  in  alto  nel  nofd*^ 
ove  l’anno  precedente  il  capitano  Inglefield  non  aveva  scorto  canale  Rennedy,  capace  di  una  fregata,  e  mette  cap0 
verun  ostacolo  che  impedisse  l’avanzarsi  al  polo  nord,  Rane  sponde  d’un  aperto  mare  polare.  ^11® 

si  vide  per  più  d’un  mese  si  fattamente  preso  fra  i  ghiacci  che  Ben  diverse  furono  le  osservazioni  fatte  nel  1 852-5*  toli 
fu  costretto  a  svernare  fra  le  malattie  nella  baja  Rausselaer.  spedizioni  di  Belcher  e  Rellett  all’ovest  dal  canale  Wel.^el 
Ei  diede  il  nome  di  Ghiacciaia  d’ Humboldt  alla  sterminata  fino  al  meridiano  del  fiume  Mackenzie.  Qui  niun  vestté1^  fu 
distesa  di  ghiacci  che  mandò  ad  esplorare  da  due  marinari,  mare  polare  aperto  e  navigabile  con  correnti,  la  cll‘ ^cr 
Morton  e  l’eschimese  Hans  Christian,  non  potendovisi  recare  posta  da  Maury  nel  punto  centrale  del  polo  nord.  Be,clatllra 
egli  stesso  a  cagione  della  sua  malattia,  rinnasprita  da  un  ferisce  soltanto  di  un  mar  ghiacciato  di  là  dell'imb°cCrs0  il 
freddo  da  26°  a  27°  Réatlmur  sotto  zero.  Questi  due  mari-  del  canale  Wellington,  e  le  spedizioni  di  Rellett  fin 
nari  viaggiando  sopra  una  slitta  tratta  dai  cani,  percorsero  98°  lat.  N.  non  hanno  trovato  vestigio  alcuno  di  un 
l’estremità  occidentale  del  ghiacciajo  Humboldt,  e  al  nord  di  aperto.  H 

esso  scoprirono  una  nuova  terra  raaravigliosa  ( Terra  di  In  un  suo  discorso  scientifico  recitato  il  14  die. 
Washington),  sul  cui  lembo  occidentale  il  braccio  di  mare  dottor  Rane  ritrasse  l’oceano  polare  come  un  gran  niarntri<1' 
gelato  sempre  tramutavasi  grado  grado  in  un  canale  aperto,  diterraneo,  ove  affluiscono  le  acque  del  declivio  se1}0  {0* 
detto  Canale  Kennedy.  Una  pietra  della  grossezza  di  una  naie  di  tre  continenti.  1  sistemi  fluviali  dei  mari  art'01’ 
testa  umana  raggiunse  il  fondo  di  esso  in  28  secondi  soltanto,  segue  Rane,  sono  oltrecciò  più  grandi  di  quelli  dell  ’A 1  ‘  ac' 
Più  avanzavano  al  nord,  più  l’acqua  diveniva  ampia,  chiara,  A  ciò  si  aggiungono  le  influenze  della  congelazione. 
ma  libera  dai  ghiacci  e  popolata  di  foche  e  uccelli  acquatici  crescono  la  precipitazione  atmosferica ,  mentre  dimm0  juC? 
delle  regioni  polari.  I  due  viaggiatori  addentrarono  per  tal  grandemente  l’evaporazione  compensatrice.  Ciò  lo  J gtl# 
modo  su  per  una  costa  piatta  fra  le  alture  della  terra  Wash-  poi  sistematicamente  alla  dinumerazione  dei  tre  gran 
ington  a  destra  e  il  canale  Rennedy  a  sinistra,  finché  roc-  ghiacciati  del  bacino  polare.  ..  sp# 

eie  chiuse  e  inaccessibili  preclusero  loro  il  passo.  I  viaggia-  Maury  ha  sottoposto  questa  quistione  ad  un  P1?  ^ 
tori  tornarono  addietro  e  separaronsi  per  esplorare  le  alture  esame.  Pel  sistema  della  circolazione  oceanica  egl»  r 
imponenti  e  la  costa  della  nuova  terra.  Morton  raggiunse  il  per  legge:  ogni  corrente  del  mare  dee  avere  la  suaa0clJc‘e 
punto  estremo  superando  di  oltre  81°  lat.  N.  il  promontorio  corrente.  A  somiglianza  dei  nervi  dèi  corpo  umano,  nd' 
settentrionale  della  terra  di  Washington  detto  Capo  Costitu-  correnti  sono  parallelamente  attive.  Dove  una  c°rì 
zione,  fino  ad  una  grande  altezza,  ove  piantò  la  bandiera  duce  acqua  a  questa  o  quella  parte  del  mare,  esist<j Le  c°r 
americana,  dinanzi  ad  un  mare  aperto  e  libero  dai  ghiacci,  anche  un’altra  corrente  che  porta  via  con  sé  un  voi 
Fu  quello  il  punto  estremo  raggiunto  da  piede  umano.  Mor-  simile  d’acqua.  Aus?0,  3 

ton  aveva  con  sé  il  compasso,  i  sestanti  ed  un  orizzonte  ar-  Egli  ammette  che  il  cambiamento  del  flusso  e  r|'*  a|  f°a' 
tiUciale  di  cui  il  dottor  Rane  gli  aveva  certamente  insegnato  cui  osservazione  nell’8 1 0  lat.  nord  è  da  lui  attribuì  % 
l’uso.  Egli  é  la  sola  fonte  di  quella  scoperta  così  importante  rinajo  Morton,  dev’essere  effetto  della  sotto-c°rrea  a| 
di  un  libero  mare  polare,  su  cui  il  Maury  fondò,  come  ve-  regioni  equatoriali,  la  quale,  condotta  per  altra  Le  ^  L 
dremo,  la  sua  teoria.  nord,  emerge  là  dal  fondo  alla  superficie  e  dà  of'^  se  ^ 

Nonostante  però  questa  scopeita,  Rane  fu  costretto,  per  (aperta  corrente  marittima.  Di  che,  egli  concbu*u  » 


geiuie.  r.gu  descrive  quell  isola  come  una  Uapua  ,  firto 
quella  guisa  che  Morton  aveva  trovato  le  sponde  dell  ap  ^ 
mare  polare  popolate  d’innumerevoli  uccelli  che  stava00  . 
parte  covando,  cosi  Rane  narra  coi  più  vivi  colori  c°  ^ 
trovasse  altresì  una  ricchezza  straordinaria  di  uccelli*  la  ■ 
carne,  del  pari  che  le  ova,  somministrarongli  un  cibo  a 
e  sostanzioso  che  lo  abilitò  a  passar  colà  un  secondo  i°v0  ^ 
ma  nell’aprile  del  1855  ei  dovette  abbandonare  il  br'c  Lj, 
materiali  raccolti,  con  la  più  parte  dei  libri  e  degli  struni® 
per  afferrare,  fra  grandi  stenti  e  pericoli,  un  punto  °aV  ^ 
bile.  Il  dottor  Rane  recossi,  dopo  il  suo  ritorno  in 
all’Avana  per  riaversi  dai  disagi  di  questo  suo  secondo  v|a? 
artico,  ma  vi  mori  nel  1857  [vedi  Rane,  a  pag.  437  d’ ^ 
sto  Supplemento).  L’esposizione  del  dottor  Rane  sul  | 
del  suo  viaggio  non  é  dubbia.  Egli  trova  all’estremo  se  ‘ 
trionfi  Hfilla  hain  Hi  Raffìn  <11  là  Hall/,  ctratin  Hi  JoneS  0  0  ì 
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^dìnnb^wr  rnnil!6  Hregl0ni  ÌneSpJ°r;!te  intorno  al  PoI°  latitudini.  Dopo  il  cambiamento  d’opinione  nel  1851  molti  opi- 
f°ssero  in  erln  ?  !  T  da  aCqU6  profonde’  ,mperocchè  se  narono  che  le  loro  vestila  si  potrebbero  rinvenire  soltanto  più 
'"fello  riKk  “'!?  anC0  acqua  P°co  fonda  in  all°  ol,re  >•  Wellington.  Appresso  con  la  relazione 

"solare.  P  1  bbe  vcnlr  dl  la  vel™  »osso  e  riflusso  surriferita  del  dottor  Rae  nel  novembre  del  4854  ebbe  luogo 
Infme  al  .....  ,  improvvisamente  un  nuovo  cambiamento.  L’ultima  spedizione 

«Stenta3  ir  ^  -aP-  .?  "cll.0ceano  arlic0-  inSlese  era  ""'"ala  di  corto  lasciando  nel  ghiaccio  i  suoi 
Vilmente  esempio  individuale  come  locai-  quattro  legni  principali.  Mentre  la  scoperta  delle  reliquie  di 

!Ucnli  annualmente  Ilio  «ir3,,"1  rSn  ^  0.°.  ?,""  d  "T  af"  ?a!,klln  nella  lerra  Adelailie  e  non  l""fli  dalle  foci  del  fiume 

6  "glie  a^"*ada""sro^av.sa||At|a„  co so, tanto.  Back  agitava  gli  spiriti  in  Europa  e  in  America,  il  dottor 

!“#la  tornando  fu  P‘°  3  ,  °™  deia„.na?  Res°hte  '  la  Kane  sverna,a  Per  la  seconda  "ella  baja  Rausselaer, 
Solo  ulterb,™  a|SnoerdSed0ra|!:>m  ’n”6  '  del  lungi  ?a  og,li  conlrada  inci,ilita-  ES''  "vera  potuto  tro- 

d'fe858.5i"hL  JÌ,  d  d  j  ’  [lmase  "eilmverno  vare  alcona  trac'ia  di  Franklin,  ma  sperava  che  alcuni  dei 

?  6q6,700  rbnól  V.*  CSa  i?1  Shia“'-  "^“agliata  suoi  compagni  potessero  ancora  essere  vivi  con  gli  Eschimesi. 

f»  da'«o  abh  hT„  quadrat''.e  "f1  a  primavera  Nel  marzo  del  4856  egli  scrive  al  suo  amico  Grinnell,  che 

''«"ne,  le  anali  av»  r'  Pe.r  0.[d,na  dal  caPltan0  Belcb"''.  daB"  la  vita  degli  Eschimesi  sullo  stretto  Smith  e  nella  baja  Etah 
,tH'°ttobre  dei/sui  a  'S° a  Beechey  e  rimPatrlaron"  ba  »"a  certa  attrattiva,  che  solo  con  somma  difficoltà  gli 
Che  avvenir  j  i  n  ii  ,  ..  .  venne  ^att0  impedire  a  molti  de’  suoi  compagni  di  raggiun¬ 

galo  nartl  l6  fl«oZu/e  e  delle  altre  navi  nmaste  nel  &ere  le  colonie  eschimesi,  e  ch’egli  stesso  fu  in  procinto  di 
N^^essl?6 ^an3  e  r  l,lng‘°n  e  parte  nello  stretto  ricoverarsi  con  quei  naturali  per  tutto  il  rimanente  della 
gitano  ftS  ’  seppe’  finchè  un  baleniere  americano,  il  sua  vita.  «  0  gli  Eschimesi,  diceva  egli,  hanno  trovato  YE- 
[Ute  nello  stri??10!!-’  nde  °  n  SUa  S°m,ma  sorpresa  il  Res°-  rebo  e  H  Terrore  e  rubato  o  permutato  gli  oggetti  raccolti 
6ìZa  Un’anL!U°-  Dv.°iP°  ave.rl°  esammato  e  trovato  da  Rae  ed  Anderson;  o  le  provvigioni  centrali  delle  navi 

»W0  nv’T  VlVa.  (  uu°  Jchllometn  3  un  ,ncirca  intano  sono  ancora  illese.  In  amendue  i  casi  è  probabilissimo  che  i 
dliSse  corno  kfa  Stat°  abbandonato  15  mesi  addietro),  lo  con-  compagni  di  Franklin  sieno  ancor  vivi  ». 

f0i  dal  RovprnA 03  Preda  nel  P°rt°  de,lf  Nuova  Londra’  e  fu  Per  tal  ^ o  sino  alla  fine  del  1854  i  tentativi  di  scoprire 
terra  no  americano  ridonato  solennemente  all  InghiJ,-  un  aperto  mare  polare  intorno  al  polo  nord  vanno  di  pari 

Pì>  Maurv  P,i™io  i  zi-  ,  ..  u.  .  J  passo  con  (Iuelli  di  SC0Prir  ,e  vestigia  di  Franklin  e  de’  suoi 

Jrc°ndato  il»*  ,  f  h  ,  dlSleS?  Id!0|h'acc,°  da  CUI  era  comPagni.  Ma  dopo  che  fu  chiarito  che  Y  Èrebo  e  il  Terrore 
ft0,ledi  67g  ’Tnn°\  \e  116  .ma^®!°  de  j85^ avendo  un’esten-  s’avevano  a  cercare  in  latitudini  proporzionatamente  più 
:  ««etri  ’  i00  chll°metri  quadrati  ed  una  fittezza  media  di  basse,  i  due  tentativi  si  separarono.  Le  ultime  spedizioni  in 
nel 'aie,  ed  JLP°tena  "“T,?1  18,000  rai,ioni  di  ton"  cerca  di  ^anklin  non  hanno  più  alcun  interesse  per  quei 
b  >  parti!  a  a  qUant'tà  d  aCqua  Sol,da  so,tanto  che  Problemi  della  geografia  speculativa.  Le  esplorazioni  di  An- 
I^lanten1 i  anno  yien  s°sp,nta  Per  ,o  stretto  di  Davis  derson  alle  foci  del  fiume  Back  nell  855-56  e  quelle  delle 
finger»  ,  ,  quantUa  d  acqua  llqmda  che  S1  rìchiede  Per  reg'oni  dairisole  Beeckey  fino  alla  terra  del  Re  Guglielmo  e 

tS  quattri  8Ìusterm,nata  massa  dl  £hiaccio  v,,°lsi  consi-  di  Adelaide  di  M.  Glintock  nel  1857-58  ponno  giovare  alla 
patena  r°  !°  ™g?10r1e  d!  essa  "iafsa-  Ed  una  quan-  &eoSrafia  fisica,  alla  meteorologia  ed  alla  nautica,  ma  non  alle 

Si  deve  spondelnte  al  volume  del1  acqua  soda  e  della  grandi  scoperte.  È  un  fatto  che  mentre  gl’inglesi  ivano  in 
b?1  Polo  noni  ?  subf,ntrata  m  loro  vece  da  una  corrente  cerca  nelle  regioni  artiche  di  un  passaggio  nord-ovest  gli 
J  3  os!  ?®d,a^,e  1  ^esplorato  bacino  polare  che  coro-  Americani  per  contro,  e  specialmente  Morton  e  Kane  sco- 
, J  occuoatn  h  °  cKhllometr‘  q”adratl-  Ora  essendo  la  super-  prirono  o  crederono  avere  scoperto  un  aperto  mare  polare  il 
>0  in  In  1  ghlaCC1  6  da  acqua  ,iquida  la  correntecbe  che  s’ha  ancora  a  porre  in  sodo  da  un’ultima  spedizione  scie’n- 
ijiesta  ‘  0  vece  P°teva  essere  cbe  sottomarina.  tifica  nel  braccio  Smith,  nella  ghiacciaia  Humboldt,  nella  terra 
però  p°SIZI°ne  del  valente  oceanografo  americano  dà  di  Washington  e  nel  canale  Kennedy. 
sia^'Osa  t***«™L*r'  da  credere  che  tutta  la  4  risultati  di  tutte  queste  esposizioni,  che  siamo  venuti  espo- 
tini!  u.CCIata  dl  1,76,700  chllomelri  quadrati  si  nendo  brevemente,  furono  la  scoperta  di  tre  o  quattro  pas- 
«  .fe  intatta  .  peZ“-  “  T  ‘°  meno  che  la  siasi  con-  saggi’  mediante  '  fl“ali  si  pud  entrar  nel  Pacifico  dall’Atlan- 
*le  """aliate  atJ.  maSSa  dl  granit0  d! 18,000  mi,ÌMÌ  tico  0  nell'Allantic»  d"l  Pacifico,  vale  a  dire  dalla  costa 
lii),*  la  baja  S™  *?  strijUo  Ba.rr"w,  '*  braceio  B"nca-  occidentale  dell'isola  Baring,  dalla  costa  orientale  della  me- 
%  8ra"  oart!  a  6  8  °  5lreUo  ,dl  Davls'  Evide”‘eme"t"  d"sinia  «»!>.  attraverso  lo  stretto  del  Principe  di  Galles  nel 
C,  *14851  •  ques,la  ,massa  deve  "ssersl  setolta  nella  canale  Regent  attraverso  lo  stretto  Bellow,  nello  stretto  Vit- 

q.  'ate  che  I  ’  pri™  chc  la  ">’«  «««iute  fosse  mossa  dalla  toria  e  probabilmente  anche  per  lo  stretto  Peel  nello  stretto 
di  lai  ^Uando  MCondusse  senza  alcuna  nmana  guida  cosi  lon-  Vittoria.  Essendo  questi  passaggi  ingombri  più  o  meno  di 
b»vi  ""ine  al  „  *UUlJ11  Budd,l>f‘°1n.  1“  trovò  più  d'un  grado  ghiaccio,  non  ponno  acquistare  importanza  commerciale  -  ma 
O  essa  "d  de  caP"  Walsingham  nello  stretto  di  il  passaggio  nord-ovest,  lungamente  cercato,  fu  al  fine  sco- 
V  c°nto  Hd|pla  SCI°  ta  da  gbiacci°-  ^I11,0  di  c^»  si  ha  a  porto  del  pari  che  molte  coste,  isole  e  terre.  Oltre  le  sco- 
6  Dl  cbe  Ver  osservazione  df\  dotto[  Kane  sulle  masse  perte  geografiche  che  abbiam  notate  incidentalmente  fu  ac- 
%  da  Hue-t Sa,nsi  dal  suo  dominio  fluviale  nel  mare  polare,  certato  dalle  esplorazioni  di  Dease  e  Simpson,  del  dottor  Rae 
6  Ubiamo  ato  lateoria  d>  Maury  (secondo  la  quale,  e  del  capitano  M’ Clure,  che  le  terre  Wollaston  e  Vittoria 
ii)a  °  farcite  V]edut0’  ,e  acque  eraesse  daI  mare  polare  ven-  sono  continue,  formando  la  costa  sud  della  maggiore  di  tutte 
Mutabile  da  Una  corrente  sottomarina  dal  sud)  non  è  le  isole  dei  mari  artici,  che  ha  per  confine  occidentale  lo 
facciarnop; ,  „  stretto  del  Principe  di  Galles,  per  confine  orientale  lo  stretto 

O0  nel  l0r  .  0onsiderare  il  corso  delle  ultime  spedizioni  Vittoria  con  la  sua  continuazione  dallo  stretto  Peel  e  per 
°  e  Terr°  lnsieme*  Da  PrinciPio  k  due  navi d'  Franklin  confine  settentrionale  lo  stretto  Barrow.  La  costa  settentrio 
0,e  furono  cerche  principalmente  nelle  basse  naie  di  questa  grande  isola  è  profondamente  incavata  alla 
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estremità  orientale  presso  le  baje  Ommanney  oOsborne.  An- 
che  North  Somerset  è  una  grand’isola  separata  dalla  Boozia 
Felice  dallo  stretto  Bellot,  detto  anticamente  baja  Brentford 
mentre  la  Boozia  Felice  par  sia  unita  al  continente  ameri¬ 
cano  da  un  istmo. 

In  molte  parti  di  quelle  fredde  regioni  havvi  un’abbondanza 
straordinaria  di  vita  animale,  e  nel  1851  e  1853  il  capitano 
M’  Clure  cihavasi  due  volte  la  settimana  di  cacciagione. 

Chi  desiderasse  maggiori  particolari  sulle  ultime  scoperte 
nelle  regioni  artiche  può  consultare:  Barrow,  Chronological 
Hislory  of  Voyages  into  theArctic  Regions  — -  Ross  e  Parry, 
Voyages  —  Franklin,  Expedition  to  thè  Polar  Regions  — 
London  Geographical  Journal  (voi.  v,  vili,  x,  xxii  e  xxm) 
—  Athenceum  (passim)  —  William  Elder,  Biography  of\ 
Elisha  Kent  Rane  (Filadelfia  e  Londra  1858)  —  Kane,  Arc- 
tic  Explorations  :  The  second  Grinnell  Exposition  (Nuova 
York  1856)  —  M.  F.  Maury,  The  Physical  Geography  of\ 
thè  sea  and  its  Meteorology  (Londra  1861). 

ASCOLI  ( geogr .).  —  Provincia  e  circondario  del  regno 
d’Italia  secondo  il  nuovo  assetto  amministrativo,  e  apparte¬ 
nente  in  addietro  allo  Stato  pontificio,  comprende  i  manda¬ 
menti  d’Amandolacon  1 1,612  abitanti,  di  Acquata  con  15, 
di  Ascoli  con  29,717,  di  Montalto  con  13,492,  di  OSìdacon 
13,418,  e  di  San  Benedetto  con  11,117,  totale  94,616.  Con¬ 
fina  a  Levante  coll’Adriatico,  ma  per  breve  tratto,  fra  il  Tronto 
cioè  e  il  Tesino,  e  poi  con  la  provincia  di  Fermo  ;  a  setten¬ 
trione  con  la  medesima  provincia  e  quella  di  Macerata  ;  a  po 
nente  coi  monti  delia  Sibilla  e  al  mezzogiorno  con  l’ex-reame 
di  Napoli.  Essa  costituisce  la  parte  meridionale  dell’antico 
Piceno,  detta  più  tardi  Marca  d’Ancona. 

Breve  ed  angusta  è  la  sua  parte  marittima,  ma  di  un’ame¬ 
nità  deliziosa.  Sulla  riva  destra  del  Tronto  ergonsi  ridenti 
colline.  L’interno  della  provincia  è  diviso  in  parte  montana 
e  marittima,  e  nella  prima  grandeggia  l’Appennino  con  le 
alte  sue  cime  e  con  le  pittoresche  sue  forme.  Hanno  scatu¬ 
rigine  su  questi  alpestri  declivii  il  Tenna  e  l’Aso  ;  nei  poggi 
più  depressi  il  Tesino  ed  il  Foglione,  e  dall’alta  giogaja  il 
Tronto  discende  al  mare  passando  prima  vicino  ad  Arquata  e 
bagnando  la  città  capoluogo.  Mille  rivoli  dall’uno  e  dall’altro 
Iato,  mettendo  in  esso,  fanno  quella  vallata  la  più  ubertosa 
della  provincia. 

Le  fatiche  dell’agricoltore  vengono  retribuite  da  olii  preli¬ 
bati  che  raccoglie  e  dal  vino  generoso  detto  Santo ,  che 
acquista  col  tempo  tal  sapore  e  fragranza  da  contendere  al 
Cipro  stesso  il  primato.  Copioso  è  lo  smercio  di  olive  dolci, 
dalle  quali  traesi  fyora  il  nocciuolo  per  riempirle  di  droghe 
squisite.  Vi  hanno  anche  ottimi  tartufi  in  copia  e  funghi  fre¬ 
schi  e  secchi  d'ogni  ragione. 

Sono  molto  cercati  anche  all’estero  i  fichi  secchi  dell’Asco¬ 
lano,  molto  prezzati  i  lini  e  le  canape,  né  havvi  penuria  di 
bestiame  grosso  e  minuto.  Dalle  montagne  ricavansi  ottime 
castagne,  molto  carbone  ed  altro  combustibile,  essendo  un 
monte  alla  sinistra  del  Tronto  coronato  da  una  selva  di  altis¬ 
simi  abeti.  Sul  colle  ove  siede  il  borgo  San  Benedetto,  non 
lungi  dalla  foce  del  Tesino,  numerosi  gli  orti  e  i  giardini.  1 
cedri,  gli  aranci  ed  altri  alberi  dilicati  prosperano  senza  cura 
soverchia  in  quel  dolce  clima. 

Abbonda  l'Ascolano  di  minerali  e  vi  si  trovano  filoni  d’ala¬ 
bastro,  d’argento,  di  lignite,  di  ferro  ed  anche  d’oro,  al  dire 
d’alcuni.  V’ha  della  pozzolana,  e  presso  Mozzano  del  sale 
marino.  Il  travertino  vi  è  di  qualità  che  puossi  facilmente  ado¬ 
perare,  e  vi  si  fa  particolarmente  della  scagliola. 

1  monti  più  alti  dell’Ascolano  sono  :  monte  Vettore,  alto 
2458  metri  sopra  il  livello  del  mare;  il  monte  Priore,  alto 


2395;  il  monte  Sibilla,  alto  2213,  e  la  Maceria  della  fl>°r  ’ 
alta  2085;  i  primi  tre  nell’Appennino  e  l’ultimo  addoss 
al  Pizzo  di  Sivo  nel  regno  di  Napoli.  Quanto  alla  città  caP 
luogo  della  provincia,  vedi  Ascoli  ne\\’ Enciclopedia- 
Vedi  :  Origine  ed  antichità  d' Ascoli  (Roma  1771)  ^ 
colò  Manucci,  Storia  d' Ascoli  (manoscritta)  —  G.  ‘  0 
ducei,  Sulle  memorie  e  i  monumenti  di  Ascoli  nel  r<c 
(Fermo  1853).  « 

ASPROMONTE  {geogr.  e  stor.  contemp.),  —  Di 
giogaja  dell’Appennino,  all’estremo  confine  della  C«‘a  . 
Ulteriore  I,  dopo  i  cenni  datine  dal  Pontano  nel  suo  ‘a 
De  hortis  Hesperidum ,  nessuno  ebbe  occasione  di  Parl  ^ 
se  non  forse  i  geografi,  i  quali  notarono  la  sua  postura  e 
valutarono  la  elevazione  a  1500  metri  sul  livello  mari00. 

Fu  fatale  che,  il  29  agosto  1862,  un  patrio  lutto  desse 
nesta  rinomanza  a  coteste  balze  deserte,  le  quali  di  QulVflj|a 
venner  famose,  come  le  umili  acque  del  Granico  dòpo  J  ^ 
di  Dario.  Nell’articolo  che  consacreremo  alla  Storia  di 
in  questo  Supplemento  sarà  fatta  menzione  di  Aspro01 
e  del  giorno  nefasto.  ,  ^ 

ASTEROIDI  ( astr .).  —  A  pagina  328  di  questo 
rendevamo  conto  di  cinque  ultimi  asteroidi  scoperti  0  ^ 
gnori  Luther,  Goldschmidt,  Chacornac,  Forster  e  Ferg 
nel  breve  spazio  di  tempo  fra  il  marzo  e  il  settembre  ^ 
l’anno  1860,  e  portanti  i  numeri  d’ordine  58,  59» .  ’  ^ 
62.  Ora  dobbiamo  registrare  le  novelle  scoperte  di 
genere  avvenute  dal  febbrajo  all’agosto  dell’anno  5j 
spazio  di  tempo  egualmente  breve,  ed  in  cui  sette /Lidi- 
astronomi  disvelarono  fra  Marte  e  Giove  altri  nove  agte 
Eccone  la  breve  storia.  gllia, 

De  Gasparis  nell’Osservatorio  di  Napoli  scopri  1' ’A%a  di 
il  cui  splendore  arriva  all’incirca  a  quello  di  una  s 
decima  grandezza.  Lo  Schiaparelli,  studiando  il  camm>n  ^  ^ 
l'Ausonia,  potè  dall’Osservatorio  di  Milano  accorger81^, 
altro  nuovo  asteroide,  che  chiamò  Esperia.  Tempii»  me¬ 
nomo  presso  l’Osservatorio  di  Marsiglia,  discoperse  n 
vissimo  intervallo  di  cinque  giorni  Angelina  e  MaSSttn^\^ 
Tuttle,  all’Osservatorio  di  Harvard  College  a  ^aD°sllpefa 
(Stati  Uniti)  l’asteroide  Maja,  ’  il  cui  splendore  n<?!lsger''a' 
quello  di  una  stella  di  tredicesima  grandezza.  AH  u.e  Ja 
torio  di  Madras,  l’astronomo  Pogson,  colla  guida  di  c.teI)eva 
lui  stesso  costruite,  ricercò  quelle  parti  del  cielo  eli6 
essere  ancora  inesplorate,  e  vi  trovò  un  novello  P'anert0’sj  ia 
chiamò  Asia ,  per  ricordare  che  era  il  primo  discope '  ^  $ 
quella  parte  di  mondo.  Luther,  dall’Osservatorio  di 
svelò  due,  Leto  nell’aprile  e  Niobe  nell’agosto.  Gold8 
seguendo  le  indicazioni  date  da  Luther  per  ritrovarvaZjone' 
roide  Pseudo-Dafne ,  dopo  tre  mesi  di  assidua  osser ’  pii ' 

riuscì  nell’intento,  e  potè  in  quella  occasione  scop 
nopeo.  , 

Offriamo  nella  seguente  tabella  i  nove  asteroidi  » 
degli  autori,  l’epoca  della  scoperta  e  i  loro  numeri 


tv  ima 

-  64  Ang  -lili^ 

__  65  MasSl 


1861 

IO 

febbrajo 

De  Gasparis 

— 

4 

marzo 

Tempel 

— 

9 

— 

— 

— 

9-10 

aprile 

Tuttle 

— 

17 

— ■ 

Pogson 

— 

29 

— 

Luther 

— 

— 

— 

Schiaparelli 

— 

5 

maggio 

Goldschmidt 

— 

13 

agosto 

Luther 

__  66  M*Ja 
_  67  Asia 
—  68  Let° 


__  7i  fliobe  ^ 

. . , . . .  dei 

detti  asteroidi,  si  preferì  dar  loro  nomi  mitolog101 


Sino  da  quando  incominciò  la  scoperta  dei  quc 


ASTI  —  ATLANTICO  (TEMPERATURA  DELL’OCEANO) 


,  !  P'aneti  ordinarli.  E  Cerere ,  Pallade,  Giunone  e  Vesta  si 
seni  ar°no  *  clua^ro  primi  conosciuti  al  principiare  del  pre¬ 
di  e  8ec°lo.  In  seguito  si  continuò  all’incirca  questo  modo 
ferV^'az'one’  come  s*  scorSere  dai  nove  ultitni  surri- 
1  e  da  tutti  gli  altri  già  registrati  n e\Y  Enciclopedia  e  nel 
tì| demento .  Leverrier,  che  prima  di  ogni  altro  espresse 
sua  ipotesi  sull’apparizione  degli  asteroidi,  ipotesi  che 
peMe,ltere^e  Poss‘^e  *a  continua  generazione  dei  medesimi 
p0  agglomeramento  di  una  materia  cosmica,  opina  che 
Sc  8a  ^guardarsi  come  indefinito  il  numero  di  tali  future 
Help16'.  ^er  ^uest0  egb  trova  che  non  conviene  continuare 
aste US°  *ncom'nciato  di  dare  un  nome  particolare  a  ciascun 
trov  °lae’  P°*cb^  verrebbe  tempo  in  cui  non  si  saprebbe  più 
**  norni  da  battezzarli.  Propone  invece  di  denominarli  o 
a  col  numero  d’ordine  della  loro  scoperta,  cui  è  da 

gios  g6rs*  ^  nome  dello  scopritore,  e  forse  anche  vantag¬ 
gi,  ^lente  la  loro  distanza  media  dal  Sole.  Cosi,  per  esempio, 
*ui,  si  direbbe  (8)  Hind,  (9)  Graham,  (17)  Luther,- 
^  piacornac,  (40)  Goldschmidt,  (63)  Gasparis,  ecc.  ecc. 
nat  *a*et  Proposta  dall’astronomo  Leverrier  fatta  in  una  tor- 
n«tiio  ■  *st*tuto  di  Francia  rispose  negativamente  l’astro* 
Don  n^ese  Hind,  obbiettando  che  il  proposto  nuovo  modo 
di  P°trebbe  essere  accettato  senza  mettersi  nella  necessità 
I11 saitare  continuamente  una  Tavola,  in  cui  i  nomi  usati 
co,  nme.nte  formerebbero  l’argomento,  e  i  numeri  d’ordine 
die  °®i  degli  scopritori  l’equazione.  Con  ciò  Hind  intese 
l’iu  Paniere  le  difficoltà  che  sorgerebbero  col  nuovo  modo  e 
Ì5Via  f2»3  cbe  s*  avrebbe  ne**a  naemoria  dei  numeri.  Tut- 
iiigje  a  d’uopo  confessare  che  le  obbiezioni  dell’astronomo 
Doli  e»  quantunque  giuste  per  lor  medesime,  non  sono  per 
già  ative  alla  proposta  di  Leverrier,  il  quale  non  intese 
de||a  Pr°porre  una  nomenclatura  più  facile  e  più  opportuna 
li^ute,  finché  il  numero  degli  asteroidi  resti  alquanto 
$Cra  °’  raa  solo  per  allora  in  cui  avesse  a  crescere  a  dismi¬ 
se  ^  a  Presentare  ancora  alla  scienza  un  campo  inesauri- 
ScoPr't  Sc.°Perte*  Gli  astronomi  tutti,  e  particolarmente  gli 
derJn,lori  degli  asteroidi,  cui  si  rivolge  il  Leverrier,  deci- 

fere^0  ^°rSe  *n  breve  ta^e  quislione*  cbe  non  ^  cert0  'ndif' 

ASTi  ^6r  ^'avven*re  dell’astronomia  planetare. 
opai  W eo<jr .).  —  Già  provincia  dell’antico  Piemonte,  ed 

filali  c°udo  la  nuova  distribuzione  amministrativa  del  regno 
I  Han circondario  della  provincia  d’Alessandria,  comprende 
V^e.nti  di  Baldichieri  con  8274  abitanti,  d’Asti  con 
c°n Ini,- Mombercelli  con  13,110,  di  Castelnuovo  d’Asti 
di  Costigliele  con  12,418,  di  Cocconato  con 
Hocc’  d'  Ganelli  con  8262,  di  San  Damiano  con  14.067,  di 
^°°tafì  ^razzo  con  8090,  di  Montechiari  con  7335,  di 
coa  10acon  1791,  di  Portocomaro  con  7732,  e  di  Villanuova 
C^Nia)  :  tota*e  ^1*^5  abitanti  ( vedi  Asti  nell’fenci- 

l’^lCO  (temperatura  dell’oceano)  (fis.).  —  Nel- 
[felle  div°pedic>  all’articolo  Mare,  si  é  pur  considerato  il  fatto 
5  latita^6  temPerature  che  le  acque  presentano,  sia  per 
Abbiamo lne>  s'a  Per  *a  Pr°f°nd,lA,  o  per  altre  cause.  Óra 
Va*i°ni  fat?Ui  riferire  i  principali  risultati  delle  recenti  osser- 
!°n  all*  a  e  dal  signor  Poey  in  una  traversata  da  Southamp- 
deue ana*  ^a*  ^  ^  novembre  1862,  sulla  tempera- 

^triej  a(jque  e  dell’aria,  sui  venti,  sulla  pressione  baro- 
Sa*Sedine  d  •  elettr*cità  e  polarizzazione  atmosferica,  sulla 
futile  dn  p  niar*  ed  altro.  Certamente  una  tale  quistione 
la  nav-  ICe  imPortanza,  e  per  la  scienza  in  generale  e 
>  i|  |U(Jgazione  in  particolare.  Al  colto  lettore  sarà  noto 
Nionifg°tenente  Maury,  dopo  aver  discusse  le  mille  os- 
a  te  dalla  marina  americana,  giunse  ad  abbreviare 
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fin  di  quindici  giorni  la  traversata  da  varii  punti  degli  Stati 
Uniti  all’America  del  Sud.  Cosi  pure,  a  forza  di  simili  osser¬ 
vazioni,  Sainte-Claire  Deville  ha  potuto  rilevare  i  poli  di  caldo 
e  di  freddo  che  vanno  oscillando  nel  mare  delle  Antille,  dove 
le  curve  isotermiche  si  inflettono  concentricamente. 

Il  signor  Poey,  nel  resoconto  che  fece  all’Accademia  di 
Francia,  porta  la  sua  attenzione  specialmente  sulla  influenza 
che  esercitano  gli  alti-fondi  sullo  stato  termico  delle  acque 
dell’Oceano  ;  una  simile  osservazione  venne  per  la  prima 
volta  fatta  da  Blagden  nel  1766,  fu  confermata  nel  1789  da 
Jonathan  Williams,  e  susseguentemente  da  Humboldt,  John 
Davy,  Péron  ed  altri.  L’abbassamento  di  temperatura  che  si 
riscontra  nell’avvicinarsi  alla  terra  è  talmente  manifesto,  che 
esso  può  annunciare  al  navigante  1’esistenza  di  un  alto-fondo 
o  di  una  costa  ancora  invisibile.  Williams  ha  di  spesso  osser¬ 
vato  un  abbassamento  di  4  centigradi  per  tre  ore  di  marcia, 
mentre  la  nave  era  ancora  fuori  di  ogni  pericolo  di  rimanere, 
in  secca.  Ecco  la  giudiziosa  considerazione  che  fa  Humboldt 
su  questo  proposito  ;  «  L’osservazione,  ei  dice,  che  la  prossi- 
«  milà  di  un  banco  di  sabbia  è  indicata  da  un  rapido  abbas- 
«  samento  di  temperatura  del  mare  alla  sua  superficie,  non 
«  interessa  già  soltanto  la  fìsica,  e  può  divenire  importantis- 
«  sima  per  la  sicurezza  della  navigazione.  L’uso  del  termo- 
«  metro  certo  non  deve  far  dimenticare  quello  della  sonda  ; 
«  ma  d’altra  parte  esperienze  diverse  provano  a  sufficienza 
«  che  variazioni  di  temperatura  sensibili  anche  agli  stru- 
«  menti  i  più  grossolani  annunciano  il  pericolo  molto  tempo 
«  prima  che  il  bastimento  cada  in  secca.  In  simili  casi  il  raf- 
«  freddamente  dell’acqua  può  indurre  il  pilota  a  far  uso  della 
«  sonda  in  regioni  dove  egli  avrebbe  potuto  credersi  affatto 
«  sicuro  »  ( Voyage  aux  régions  équinoxiales  du  Nouveau 
Continente  Parigi  1816,  t.  i,  p.  100). 

Ecco  qui  la  media  diurna  delle  osservazioni  fatte  dal  signor 
Poey  da  Southampton  all’Avana,  dal  3  al  22  novembre,  sul 
battello  a  vapore  VAttrato  : 


Giorni 

Temperat. 
del  mare 

Temperat. 

dell’aria 

Venti 

Barometro 
(in  pollici) 

3 

13,75 

12,00 

O.S.O. 

30,08 

4 

14,50 

14,00 

0.  S.O. 

30,09 

5 

15,75 

15,00 

O.S.O. 

30,05 

6 

17,75 

16,50 

O.N.O. 

29,02 

7 

21,25 

15,50 

O.N.O. 

29,01 

8 

18,50  (a) 

19,00 

O.N.O. 

29,04 

9 

22,25 

20,75 

S.E. 

29,08 

10 

22,50 

21,00 

0.  o  S. 

29,06 

11 

22,75 

21,25 

O.S.  0. 

29,04 

12 

25,00 

24,00 

0. 

29,05 

13 

25,25 

24,25 

S.O.  oO. 

30,07 

14 

26,75 

25,00 

S.0.0. 

30,08 

15 

27,75 

24,75(6) 

s. 

30,02 

16 

27,25 

26,75 

s. 

29,07 

17 

27,00  (c) 

27,50 

E. 

29,06 

18 

27,25  (d) 

26,50 

N.  0. 

20,36 

19 

27,00  (e) 

25,00 

N.N.E. 

— 

(a)  In  vista  delle  Azzore  e  a  prossimità  di  4  chilometri. 

(b)  A  cielo  aperto. 

(c)  Nella  rada  di  San  Tommaso. 

(d)  In  vista  di  Samana. 

(e)  In  vista  del  Capo  Grande  Mons  Christi,  a  San  Domingo. 
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ATTO  —  AUCKLAND 


Giorni 

Temperat. 
del  mare 

Temperat. 

dell’aria 

Venti 

Barometro 
(in  pollici) 

20 

27,50 

26,75 

N.N.  0. 

_ 

21 

27,25  (f) 

26,00 

N.  N.  0. 

_ 

22 

27,00  (g) 

26,50 

E.S.  E. 

— 

23 

26,00  (A) 

27,00 

E.  S.  E. 

— 

La  esposta  tavola,  dice  l’autore,  conferma  l’esattezza  delle 
osservazioni  fatte  da  Blagden  e  da  Williams.  Essa  dimostra 
come  la  temperatura  dell’acqua  abbia  sofferto  abbassamenti 
in  prossimità  di  alti-fondi  o  di  continenti,  come  presso  le  Az- 
zore,  nella  rada  di  San  Tommaso,  nella  baja  dell’Avana, 
presso  le  isole  di  Porto  Ricco,  San  Domingo  e  Cuba,  ecc. 

ATTO,  AZIONE  ( teol .  ed  ette.).  —  Supplisce  il  presente  ar¬ 
ticolo  alla  mancanza  di  tale  trattazione  nell’ Enciclopedia. 

Usano  i  teologi  di  queste  due  voci  relativamente  cosi  a 
Dio  che  agli  uomini,  ma  in  diverso  significato.  Dicono  Iddio 
essere  un  alto  puro,  cioè  non  potersi  in  Dio  supporre  una 
potenza  d’operare  che  abbia  realmente  esistito  prima  dell’a¬ 
zione  ;  a  lui  eterno  e  perfetto  non  poter  sopravvenire,  come 
all’uomo,  veruna  nuova  modificazione,  o  attributo  nuovo,  o 
nuova  azione  che  ne  muti  lo  stato  e  ne  faccia  altro  da  quello 
ch’egli  era. 

Non  essendo  a  noi  dato  però  di  concepire,  nè  esprimere 
gli  attributi  e  le  azioni  di  Dio  fuorché  per  analogia  o  simili¬ 
tudine  colle  nostre,  siamo  perciò  obbligati  a  distinguere  in 
lui,  siccome  in  noi  facciamo,  1°  due  facoltà  o  potenze  opera¬ 
trici,  l’intelletto  vale  a  dire,  e  la  volontà,  e  gli  atti  all’uno  e 
all’altra  pertinenti.  2°  Atti  interiori  o  ad  intra,  ed  atti  este¬ 
riori  o  ad  extra,  come  usano  dire  le  scuole.  Il  conoscere  e 
l’amare  che  Iddio  fa  se  medesimo  son  atti  meramente  in¬ 
terni  che  nulla  producono  al  di  fuori.  L’aver  voluto  creare  il 
mondo,  che,  innanzi  questo  fosse,  era  atto  della  volontà  so¬ 
lamente  interno ,  dopo  l’esistenza  del  creato  vien  reputato 
atto  esteriore,  avendo  esso  prodotto  un  effetto  da  Dio  real¬ 
mente  distinto.  L’atto  e  il  decreto  è  eterno,  ma  l’effetto  suo 
ebbe  principio  col  tempo.  Alla  stessa  guisa  un  pensiero,  un 
desiderio  nell’uomo  sono  alti  interni,  ma  una  parola,  un  mo¬ 
vimento,  un’elemosina,  una  preghiera  sono  atti  esteriori  e 
sensibili.  I  primi  si  appellano  dalle  scuole  actus  immanentes 
o  eliciti ,  actus  transeuntes  o  imperati  i  secondi. 

3°  Si  fa  distinzione  tra  alti  necessarii  ed  atti  liberi.  Iddio 
conosce  ed  ama  se  stesso  necessariamente,  ma  fu  libero  a 
voler  creare  il  mondo;  avrebbe  potuto  astenersi  dal  volere 
così  come  dal  creare.  Siamo  convinti  per  l’intimo  sentimento 
che  noi  pure  siamo  capaci  di  amendue  queste  specie  di  atti,  e 
che  tra  gli  uni  e  gli  altri  passa  una  differenza  essenziale. 

4°  Il  bisogno  di  esporre  il  mistero  della  SS.  Trinità  fe’  che 
i  teologi  chiamassero  atti  essenziali  in  Dio  le  operazioni  co¬ 
muni  alle  tre  Persone  divine,  per  esempio,  la  creazione,  e 
atti  nozionali  ovvero  nozioni  le  azioni  che  servono  a  carat¬ 
terizzare  e  distinguere  le  persone  medesime;  la  generazione 
attiva  è  quindi  atto  nozionale  del  Padre,  la  spirazione  attiva 
conviene  al  padre  e  al  Figliuolo,  la  processione,  al  solo  Spi¬ 
rito  Santo.  Coleste  sottili  distinzioni  giovano  a  dare  al  lin¬ 
guaggio  teologico  la  necessaria  precisione,  allo  scopo  di 
schivar  gli  errori  e  prevenire  i  maliziosi  equivoci  dell’eresia. 

5°  Sogliam  distinguere  in  noi  gli  atti  spontanei,  vai  dire 
indeliberati  e  non  riflessi,  come  l’appoggiarsi  per  evitar  di 


(/)  In  vista  di  Moron,  a  Cuba. 

(g)  In  vista  di  Matanzas,  a  Cuba. 

(h)  Nella  baja  dell’Avana. 


cadere;  gli  atti  volontarii  e  non  liberi,  per  esempio  il  aeSI 
derio  di  mangiare  quando  siamo  stimolati  dalla  fame,  l’aIllor 
del  bene  in  generale,  ecc.  ;  gli  atti  liberi ,  i  quali  facciaD1® 
con  riflessione  e  deliberatamente  :  questi  ultimi  sono  i  . 
imputabili,  i  soli  moralmente  buoni  o  cattivi,  meritevol1 
premio  o  di  castigo.  Cotesti  atti  chiamano  i  moralisti  a 
umani,  perché  proprii  dell’uomo  soltanto;  gli  atti  spontan 
appellano  atti  dell'uomo,  perché  da  esso  prodotti,  sebben 
ne  pajano  capaci  gli  animali  eziandio  ;  gli  atti  poi  merarne0 
volontarii  dicono  movimenti  o  sentimenti  anzi  che  azioni- 
6°  Gli  atti  umani  o  liberi  sono  dai  teologi  precipuaniea  ^ 
considerati  relativamente  alla  legge,  di  Dio,  che  li  cofl>a,) 
o  proibisce,  li  approva  o  condanna,  e  sotto  questo  rispe^ 
vengono  essi  reputati  buoni  o  cattivi,  peccaminosi  o  meri' 
torii.  Ma  ponno  forse  darsi  azioni  indifferenti,  cioè  tali  c 
non  siano  moralmente  nè  buone,  nè  cattive?  Difficilmente 
pare  si  possano  ammettere  in  un  cristiano;  conciossiach^ 
sia  punto  cosa  indifferente  alla  salute  il  perdere  il  merit° 
un’azione  qual  che  si  voglia,  né  alcuna  ve  ne  abbia,  MBa^ 
pel  fine  suo  e  mercé  il  soccorso  della  grazia,  non  possa 
meritoria.  Secondariamente,  la  legge  di  Dio  non  ne  lasC1f  cj 
libertà  di  perdere  il  frutto  di  nessuna  azione,  posciach6 
ordina  di  tutto  fare  per  la  gloria  di  Dio  (i  Cor.,  x,  31); 
terzo  luogo,  la  grazia  viene,  a  cosi  dire  profusa  al  cr'stl  ^ 
e  si  abbondantemente  largita,  ch’egli  non  è  mai  esente 
colpa  quando  non  profitta  del  soccorso  di  essa  per  °Pera)tjf 
Non  possono  dunque  per  lui  aver  luogo  azioni  indiffere 
salvo  che  per  difetto  d’avvertenza  e  di  riflessione.  ,[re 
7°  Delle  azioni  buone  e  lodevoli,  altre  son  naturali»  * 
soprannaturali.  Un  pagano  che  soccorra  un  povero  per  c%a 
passione  fa  opera  naturalmente  buona  ;  non  é  d’uop0 
rivelazione,  nè  di  luce  soprannaturale  della  grazia  Pe.r  ai 
tire  essere  azione  buona  e  commendevole  il  porgere  ^'n  ^ 
nostri  simili  allorché  patiscono.  Ma  un  cristiano  D  *1  , 
faccia  elemosina  al  povero,  ragguardando  nella  costulJ0na 
sona  G.  G.  e  perché  Dio  ha  promesso  a  quest’opera  1  cf 
la  remissione  dei  peccati  e  una  ricompensa  eterna,  °Per ^ 
motivi  soprannaturali,  che  la  ragion  sola  non  varrebbe a 
gerirgli,  e  mediante  il  soccorso  d’una  grazia  interiore  ye(j 
vegnente.  Questa  guisa  di  opere  buone  sola  é 
utile  all’eterna  salvezza.  Quanto  alle  buone  azioni  ftW® 
infedeli  per  mero  naturale  eccitamento,  a  suo  luogo  a  j^jo 
fatto  vedere  non  essere  altriraente  peccati  ed  averle 
esse  volte  premiate.  .  .  p0pl 

Pecca  egli  un  cristiano  il  quale  faccia  un’opera  ^ 
per  motivo  puramente  naturale?  Noi  avvisiamo  che  B ^ 
sapremmo  come  si  potesse  trovar  ragione  a  dimostrar  >^(e 
pare  anzi  pressoché  impossibile  che  un  cristiano  p0f> 
un  opera  buona  senza  che  tanto  o  quanto  vi  entrino 
a  lui  dalla  fede  suggeriti.  #  ,j  jallfi 

8°  Tra  le  azioni  soprannaturali  si  distinguono  gli a  ]0  « 
diverse  virtù.  Un  atto  di  fede  é  uria  protesta  che  faCC  ‘ 

Dio  di  credere  alla  sua  parola;  per  un  atto  di  sPera,jLd# 
striamo  a  lui  la  fiducia  che  abbiamo  nelle  sue  Pr°  ^ 
mediante  un  atto  di  carità  gli  attestiamo  il  nostro  an(1  $$$ 

>  Gli  è  certo  che  rie  corre  obbligo  di  fare  a  quando  a  *|0  e 
di  cotali  atti  ;  al  che  si  soddisfa  anche  recitando  il  s  uI,  atto 
l’orazione  domenicale.  La  preghiera,  in  generale.  ^  sua 
di  religione,  di  confidenza  in  Dio,  di  sommessione 
provvidenza,  ecc. 

AUCKLAND  ( geogr .).  — Nell’articolo  della  ^uoV^lie 
nell' Enciclopedia  incontrasi  appena  cotesto  nonne  , 
l’una  come  indicazione  di  uno  dei  migliori  porti  d*  *  0(jiilt|V 
gruppo  d’isole,  e  l’altra  come  uno  dei  centri  PIÙ  ^ 
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ScarsezzaStHn|,|1  de!-  raedes'mo.  g™PP°-  Suppliremo  qui  alla  superficie  piana,  formante  un  angolo  retto  di  soli  32  chilom 
«uni  cenni  c,  .n0llZie  artlC0,°  ge,nerale’  aggiungendo  al-  di  lunghezza  e  19  di  larghezza,  con  niente  meno  di  61  boc- 
8i  riferispnn  ^  d,.raa&g,or  [,lievo  clle  al  luogo  stesso  che  vulcaniche  isolatee  indipendenti  l’una  dall’altra.  Sono 

CaPitale  di  TS  anzi„t,UU2  Che  Auckland  è  ^odierna  queste  tanti  vulcani  in  minima  scala,  coni  dell’altezza  di  soli 
Cia  che  da  1  !aJNuova  Zela,;da  e  capoluogo  della  provin-  100  a  200  metri,  non  avendone  il  più  alto  di  essi,  ch’è  il 
tri°nale  doii/V  den°m.ma’ sulla  costa  0.  dell’isola  setten-  Rangitoto,  all’imboccatura  del  porto  di  Auckland,  più  di  300. 
Radali,  J7a  ^  fnfida’  Sv  3  sP°ndaS*  e  3  chilom-  Ma  sono  nondimeno  in  sé  veri  modelli  della  formazione  di 
*  lat.  N  TùTo II  on-  7?  Va,temata’  sotto  36° 51'  27''  «  crateri  vulcanici,  che  offrono  vasto  campo  alle  osser- 

che ascende jnnJ'  [°ng‘  .\1®!)n  Una  P°Polaz,one  vazioni  geognostiche,  e  dimostrano  la  falsità  della  teoria  di 
Con  altri  i  n  nnn  &  l0,000.  abltantl  nel1  ,nterno  della  Clttà’  Buctl*  dei  crateri  di  sollevamento,  professata  ancora  da  na- 
lava  più  di  98Q?  061  1842  n°n  ne.Con'  recchi’  Principalmenle  in  Germania.  Elevansi  cotesti  crateri 

fetzo  dei  m  *  ’rene  84^  Pld  dl  Sorge  la  città  nel  sulla  base  di  strati  arenosi  e  marnosi  terziarii,  i  cui  banchi 
Viri  all-n  nUlC°  P°rt°^  stendendosi  »'  flume  circa  8  chi-  orizzontali,  sono  localmente  alterati  sulle  erte  costiere  del  porto 
Cano  Parecchi;  !■  ter,mmando  !n  Au,na  grande  baja,  in  cui  sboc-  di  Vaitemata  e  Manucau,  sono  posti  al  nudo  in  numerose  se- 
V-Si  >•  monte  Ja00  6 C1®rren,tl-  A,KS-  a  3.ch,lom-  da  essa  eie-  zioni,  e  l’esame  dei  singoli  punti  di  eruzione  somministra  la 
*!  fontina  tmia  1  Y°  •  65  metn’  ma  dalla  CU1  c,ma  Prova  di  una  ripetuta  e  svariata  vulcanica  attività  in  un  solo 
eofirono  nna  j  r  à  6  G  ,riV®  se.“entri«nab  del  Vaitemata,  e  medesimo  sito.  Le  prime  eruzioni  probabilmente  subma- 
Ponda  N  "  dellz,osa  ve?ta  \  11  terfeno  dirimpetto,  sulla  rine,  sopra  il  fondo  di  una  cala  superficiale,  agitata  poco  dal 
*asi  92  m;JmaiTa  Pen'S(!la’  in  CUI  11  Perentorio  N.  al-  vento,  constavano  di  sciolti  massi,  di  pezzi  di  montagna  pri- 
!VVÌS0  per  spanai  lV  »  °  deì  Y™’  ®  ?erve  dl  stazione  di  miliva.  di  scorie  e  ceneri  vulcaniche.  L’eruzione  si  compiè  in 

““Porto  Afa  i  f  CU  aj  !  naV‘  Che  S1  aPPressano  al  molte  scosse  successive,  le  masse  eruttatesi  disposero  quindi 

>pia  bàia  h  ‘tj  u  6  'T'te  df  torritor,o  orbano  distendesi  a  strati  le  une  sulle  altre  intorno  al  luogo  di  eruzione,  e  for- 
?P'aggie  mniti  !|-  °.®n’  detta  daS*  indigeni  Orakei,  sulle  cui  marono  coni  pienamente  saglienti  con  un  cratere  nel  mezzo 
i  rc°  e  non.  dl  efSI  hann°  Stanza’  coltivandovi  patate,  grano  più  o  meno  rotondo  baciniforme  o  piattiforme,  cono  e  cratere 
-S  da  brucia  dl  rOÌ  Pr°vv!;ggono  la  città,  come  pure  di  tufaceo.  11  lago  Pupaki  sulla  spiaggia  N.,  la  cala  Orakei  all’E. 
Skì,  con  iai'  C"'CaJ8  C,hl-0m'  a  l’E'  Vl  *  l'«t»*ri0  di  di  Auckland,  il  bacino  di  Geddes  presso  Onehunga,  quello 
.Sua  D  J" V.  g,“a  d,.“bJ.?  attra"?‘>,  3,1 lmboccalura'  di  Vaimagoja  presso  Panmure,  ed  i  monti  Kohnora  al  S.  di 
,  °!a  di  a  a  9uanti  chilom.  insù.  La  poco  distante  Otahuhu,  sono  fra  gli  altri  esempi  evidentissimi  di  tali  era- 

?!,»ll'alteJ.!  ^0oLnna  !”assa  sco™  V"lcanica-  «'««"-  ««ri  tafucei.  I  bacini  di  questi  sono  ora  profondi  e  pieni  di 
fo!le  C0fnunica7irtn30  rn  ?PaTdl  den,So  macchle-  Vl  è  ac9ua*  come,  per  esempio,  il  Jago  Pupaki  tutto  dolce,  che  ha 
!! ^to  ivi  un  ,colla  cosla  ®  al  N-  e  al  e  si  é  di  già  56  metri  di  profondità,  ed  ora  piatti  e  asciutti,  o  coperti  di 
hr  at)tile  in  ,  ons,d®revole  trfffmo  littorano.  La  prima  nave  pozzanghere  e  paludi  torbiere.  Laddove  attingono  il  mare, 
rn°dò  ’*  di  iITa  Chk  ge!1?  an.c°ra  VaItemata’  vi  ap-  si  aperse  questo  comunemente  l’ingresso  da  un  lato  ed  entra 

già  33  fnnefinKrbr!  d®  »  840;,  nel  1843  se  ne  conta-  con  facilità  nel  bacino  del  cratere  col  flusso,  escendone  col 
C’  e  9685  J°  «ii0nm 0  316  5  fur0n°  q“T  b01°  nel  riflusso‘  A  cagione  del  loro  suol°  vulcanico  fertilissimo,  hanno 
<W  del  valL  J-1845,  rn°  m  CU‘  S‘  Ca  C°16  limP°rta-  cotesti  coni  tufacei  nei  dintorni  di  Auckland  una  destina¬ 
li  divenne  f1.0?  r,,0r  6  mezz°  di  ,ire’  somma  che  zione  notevolissima,  sorgendo  su  ciascuno  di  essi  la  casa  o 

ondaci,  qUlDtUP  f*  •  P3eSe  circostante  è  *egg'er-  la  masseria  di  un  proprietario.  L’occhio  pratico  di  cotesti  col¬ 
ei0’  «da  il  ,1  °’  6  nflle  v,c,nanze  immediate  vi  è  poco  tivatori  fece  loro  scoprire,  anche  senza  il  corredo  di  cogni- 
<ìii  rat0  entro  nen°  P!Ù  fJ!  eLc“lt,vab,le  del1  ,so,a  è  con-  zioni  geologiche,  e  senza  pur  sospettare  che  fabbricavano  le 
tfl°  Sfornilo  innragg,°,dl  8B  chilom.  intorno  alla  città,  la  loro  abitazioni  sull’orlo  di  un  cratere,  tutti  codesti  crateri 
cuj°  lavando  C0P,a  1  ac(lua  potabile,  che  si  ottiene  tan-  tufacei  già  da  lunga  pezza  ;  ed  oggidì  i  prati  e  i  campi  di 
Ca|larea  ,®ppe"adue  metri  di  superficie.  La  spiaggia  trifoglio  verdeggiano  mirabilmente  sui  medesimi,  mentre 
%  “rìapÌDerin!  cllta4coraPonesl  dl  rupi  di  molle  pietra  sullo  sterile  suolo  cretaceo  della  montagna  primitiva  non  si 
di  |jj;  °  P,etra  ?renana  c°ng|omerata  con  striscie  veggono  che  magri  cespugli  di  felci.  Sembra  però  oggidì  che 
%S°la  città8?  *  Parecchl  coni  vulcanici  si  elevano  subito  sul  cominciare  dell’azione  vulcanica  siasi  effettuato  un  lento 
bile"  e  8tr  6  ponn®  trarf  dalia  ,oro  base  dure  scorie  per  e  successivo  sollevamento  di  tutto  il  territorio  dell’istmo,  di 
^LS’iodura  esL?Ch|i-Sa  a  arenana,’  Seb?ne  fria"  ^uisa  che  le  eruzioni  Posteriori  si  compierono  tutte  sopra  il 
Abr,ca.  posta  a11  ana  ed  offre  materiale  eccellente  da  mare.  In  questo  secondo  periodo  si  aumentò  l’azione  vulca- 
twj^land  a  i,  w  . ,  ,  .  .  .  ,  n‘ca  fino  all’eruzione  di  masse  roventi  di  scoria  ed  interi 

C >lese  e  l  .8,denza  de  «0ovf'n?  coloniaIf,  e  Provin-  torrenti  di  lava.  Ed  allora  furono  i  vulcani  di  Auckland  monti 
Vaitél?  a  m  !’  da  1840  p0l’SulIe  Poll^one  nel  significato  proprio  della  parola,  ingrossarono  al 

hn0  rtle  di  A  urbi  ?  •  ,at°  1 settentrionale  dell  istmo  che  pa-  comignolo,  a  forza  di  scorie,  bombe  vulcaniche  e  lapilli  il 
e  h’a!6!  P'ù  notrilr  f  add,raa.nda-.  istituisce  il  medesimo  loro  cono  di  scoria  che  saliva  erto  con  un  angolo  inclinato  da 
S  Ja  Peculiarp  cem  VU,Car  dd  gl0b°  terrac(lueo’  3B°  a  35°  (per  esempio  il  monte  Eden,  Tre  Re,  Smart, 
Sft  U  can'ci  s  ,SUa  fisionom,a  da  una  *rAnAe  santità  di  Wellington,  ecc.),  riducendolo  a  profondo  ed  imbutiforme 

Manifesti*  C0"  crateri  che.sl  conservarono  più  o  cratere,  e  laddove  ripetuti,  frequenti  versamenti  di  lava  dallo 

Ciompi  a;  ,°n  torr®nl1  di  lava  formanti  appiè  dei  coni  stesso  cratere  si  compievano,  costruironsi  anche  coni  di  lava 
%,.ndano  anu|a  ava  moBo  estesL  o  con  crateri  di  tufo  che  come  il  Rangitoto.  Laddove  queste  novelle  eruzioni  seguirono 
vCne  Strutti  enlfe  3  f0^'a  di  mUr°  artificiaIe  >  coni  d'  l’antica  strada,  ivi  elevansi  i  coni  di  scoria  nel  bel  mezzo  del 
l' ;  vego-l  3-  '°rza  d‘  scor'e  e.  di  eri,ttate  materie  cerchio  del  cratere  tufaceo,  e  formano  maggiorio  minori  isole 
fri)  0°  e  sulie  atti  nSI  c?test‘  coni.  sPars*  'rreK°larmente  sul-  sul  fondo  del  cratere  tufaceo  pieno  di  acqua  o  paludoso,  o  lo 
qfolunqUe  Cap.UelriVfi  de'  Alternatale  del  Manucau.  So-  riempiono  intieramente,  a  seconda  della  massa  delle  eruzioni 
SopPL  ^  en  d'se^nata  deB  *stmo  scorgesi  una  o  della  misura  di  posteriori  abbassamenti  successi  dopo  lo 
•  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  I.  76 
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spegnersi  dell’azione  vulcanica.  Petrograficamente  sono  iden¬ 
tiche  le  lave  di  tutti  i  vnlcani  di  Auckland,  constando  di  lava 
porosa  ed  olivastra  di  basalto,  che  forbisce  buone  pietre  da 
costruzione  per  le  fabbriche  di  pietra  più  solide  in  Auckland, 
mentre  i  coni  di  scoria  danno  eccellenti  ciottoli  per  le  strade 
dell’istmo.  Se  il  nome  testé  citato  di  Rangitoto ,  che  signi¬ 
fica  letteralmente  Sanguigno  Cielo,  si  volesse  riferire  agli 
ignei  fenomeni,  ossia  il  riapparire  dell’igneo-fluida  lava  nel 
notturno  cielo,  per  cui  fu  dagl’indigeni  adottata  quella  deno¬ 
minazione,  dovrebbesi  ammettere  che  i  vulcani  d’Auckland 
sieno  stati  attivi,  in  parte,  finanche  nella  più  moderna  età 
storica:  ma  ciò  é  inverisimile.  Che  la  loro  azione  nondi¬ 
meno  appartenga  al  più  recente  periodo  della  terra  e,  secondo 
la  cronologia  geologica,  al  tempo  moderno,  si  dimostra  col 
fatto  che  le  ceneri  vulcaniche  coprono  ovunque  immediata¬ 
mente  la  superficie,  e  che  i  torrenti  di  lava,  sebbene  non 
sieno  tutti  assolutamente  contemporanei,  trascorsero  tutti, 
ciò  nonostante,  nelle  valli  attigue  ai  siti  d’eruzione.  Queste 
erano  dunque  esistenti  allorché  successero  i  travasi  di  lava, 
e  la  conformazione  delle  superficie  dei  dintorni  non  si  é  d’al- 
lora  per  nulla  sostanzialmente  alterata.  Cotesti  vulcani,  oltre 
al  presentare  oggidì  un  floridissimo  territorio,  convertito 
dalla  diligenza  degrimmigrati  europei  in  un  vero  giardino, 
rammentano  eziandio  una  notevole  storia  di  popoli.  Poche 
generazioni  or  sono,  fu  l’istmo  di  Auckland  la  sede  di  una 
potente  tribù  di  Maori,  che  contava  da  20  a  30  mila  uomini. 
Gli  estinti  monti  ignivomi,  in  posizione  dominante  e  con 
estesa  visuale,  servivano  di  fortezze  montane,  come  i  ca¬ 
stelli  dei  feudatarii  medievici  in  Europa.  Le  loro  cime  por¬ 
tavano  le  ben  munite  piazze  di  armi  dei  capi,  ed  appiè  dei 
monti  estendevansi  lontano  le  abitazioni  dei  servi,  coi  campi 
di  aloe  che  dovevano  coltivare.  Le  pendici  erano  regolar¬ 
mente  terrazzate  e  sorrette  da  palafitte  ;  oggidì  case  e  ca¬ 
panne  sono  distrutte,  le  palizzate  scomparvero,  i  castelli  dei 
Maori  sono  macerie.  Non  rimasero  che  i  terrazzi  con  buchi 
profondamente  incavati,  unico  monumento  di  un  popolo  va¬ 
loroso,  schiacciato  da  un  conquistatore  sanguinario  nel  1820: 
le  canzoni  e  tradizioni  popolari  ricordano  tuttodì  le  geste 
degl’infelici,  mietuti  dal  ferro  di  un  prepotente  e  bestiale 
invasore. 

Oltre  all’istmo  finora  descritto,  in  vicinanza  della  città  di 
Auckland,  vi  é  puranco  un  distretto,  nella  provincia  dello 
stesso  nome,  degno  di  peculiare  attenzione  che  chiamasi  il 
distretto  lacuale  per  la  quantità  dei  suoi  laghi,  e  stendesi  nel¬ 
l’interno,  a  tre  giornate  circa  di  viaggio  dalla  spiaggia  della 
baja  dell’Abbondanza.  È  abitato  quasi  esclusivamente  dagli 
indigeni,  i  quali  scelsero  di  preferenza  a  loro  stanza  le  belle 
e  fertili  sponde  del  Rotorna  e  del  Taravera,  i  due  maggiori 
laghi.  La  missione  inglese  di  Temu  é  l’unica  stazione  euro¬ 
pea  oggigiorno  in  quel  territorio,  e  ribocca  nella  state  di  fo 
restieri  i  quali  non  si  sgomentano  di  una  peregrinazione  di 
più  giorni  per  le  selve  primitive  e  per  le  maremme  della 
Nuova  Zelanda,  unicamente  per  visitare  il  Roto-maana  o 
Lago  Caldo  coi  meravigliosi  suoi  fenomeni.  È  codesto  uno  dei 
più  piccoli  laghi  del  distretto  lacuale,  lungo  appena  1200 
metri  dal  S.  al  N.  e  largo  200,  ma  per  le  sue  proprietà  é 
desso  il  più  ragguardevole  di  tutti  i  laghi  nuovozelandesi,  e 
certo  uno  dei  punti  più  notevoli  del  mondo,  le  cui  qualità 
vengono  annunziate  al  visitatore  da  bianche  nubi  di  vapore, 
che  salgono  grosse  ed  impetuose  intorno  ad  esso.  Addiman- 
dasi  a  buon  diritto  il  Lago  Caldo  (roto,  lago  ;  maona  caldo), 
essendo  veramente  colossale  la  quantità  dell’acqua  bollente 
che  sgorga  dalla  terra  sulle  rive  e  sul  fondo  del  lago.  Ne 
viene  questo  naturalmente  per  intero  riscaldato  ;  ma  se  si 


ceree  di  determinare  il  calore  dell’acqua,  trovasi  inconta^ 
nente  essere  assai  diverso  il  medesimo  in  diversi  puDt,’r< 
seconda  della  maggiore  o  minore  vicinanza  di  una  calda  so 
gente;  cosi,  per  esempio,  in  parecchi  punti,  perfino  nel 
del  lago,  sale  il  termometro  a  30°  e  40°  centigradi,  DlCl1 1# 
allo  sbocco  non  sale  a  più  di  26°.  L’acquavi  è  torbida  e  01 
mosa,  e  non  nutre  quindi  nè  pesci,  nè  crostacei,  ricetta0^ 
invece  in  gran  copia  uccelli  acquatici  e  palustri,  i  qual' 03 
i  loro  nidi  sulle  calde  sue  sponde  e  si  procacciano  il  neCg|j 
sario  alimento  dal  vicino  Roto-macariri  o  Lago  freddo- 
indigeni  vi  combinano  in  certe  stagioni  delle  caccie  for[I)  ,j 
ma  fuori  di  quelle  non  è  permesso  ad  alcuno,  e  neppure  3 
Europei,  il  godimento  della  caccia,  e  gli  uccelli  del  Rot°'niaa|, 
vi  devono  essere  rispettati  come  cosa  sacra.  Per  PassarejCo- 
quanti  giorni  su  cotesto  lago,  scegliesi  comunemente  a  „ 
vero  l’isoletta  Puai,  ch’é  uno  scoglio  dirupato,  alto  4,  1  ^ 
82  e  largo  circa  32  metri,  con  poche  capanne.  Riposan 
qualcuna  di  queste  odesi  continuamente  romoreggiare’  ^ 
gogliare, -fischiare  e  bollire,  e  tutto  il  suolo  vi  è  caldo» 
essendo  altro  l’intera  isoletta  che  una  rupe  lacerata, 
dai  caldi  vapori  e  gas  scomposta  e  bucherata,  la  q"a*e’  J 
mollita  di  già  dalla  cottura  dell’acqua  calda,  minaccia  A 
istante  di  sciogliersi.  All'intorno,  parte  sopra,  parte  s°l  ## 
specchio  del  lago  sprizza  l’acqua  calda,  e  laddove  scavaS  j,jto 
po’  il  suolo  o  si  tolgono  le  croste  dalle  fessure,  sgorga  s^fl, 
un  caldo  vapore  acqueo  di  cui  servonsi  i  viaggiatori  Pfirol,|l3' 
cervi,  sulle  distese  felci,  carne  ed  erbaggi.  Ciò  che  0  5l) 
meno  maggiormente  interessa  si  è  la  sponda  orienta  *  ja 
cui  stanno  le  sorgenti  più  importanti,  da  cui  ripete  il  |a^,$e 
sua  celebrità,  e  le  quali  sono  certamente  fra  le  piè  graa  ai- 
delie  scaturigini  calde  finora  conosciute.  Superiorme0  ^6 
l’estremità  più  N.  E.  del  lago  sta  la  sorgente  Te  tara 
metri  circa  sopra  il  lago  giace  in  una  conca  craterl  j^pe' 
aperta  dal  lato  del  lago,  il  bacino  principale  di  ql,fsta  n’orl0 
tuosa  sorgente,  lungo  26  e  largo  20  metri,  pieno  fino 
di  acqua  chiara  che  gorgoglia  sempre  nel  mezzo  per  \ 
metro  di  altezza,  e  comparisce  mirabilmente  azzurro  n^r,r 
dido  bacino,  da  cui  escono  a  ribocco  vaporose  nubi  3  J 
gnole.  La  temperatura  dell’acqua,  che  ha  probabilme,^radi 
mezzo  il  calore  dell’ebollizione,  giunge  ad  84°  ceiip  u" 
all’estremo  margine.  L’acqua  reagisce  neutralmente»  |> 
sapore  leggermente  salso,  e  possiede  in  sommo  % 
proprietà  di  pietrificare  o  piuttosto  d’incrostaregH  p  j 
Il  deposito  è,  al  pari  delle  sorgenti  calde  dell’ls,a  ndi° 
quarzo  ferruginoso,  e  lo  scolo  della  scaturigine  ba ®°cJpi6  ' 
del  monte  un  sistema  di  terrazzi  quarzosi  candid'  $ 
marmo,  e  producenti  un  effetto  cosi  gradevole  alla  '  cjpi' 
non  potersi  descrivere  ;  parrebbe  che  una  cascata 
tantesi  sui  gradini  sia  stata  di  repente  trasformata 
Ciascuno  di  cotesti  gradini  ha  un  piccolo  -margino  s  ^  # 
da  cui  pendono  giù  delicate  stalattiti,  ed  ha  pure  unonC|je  (*’ 
angusta  or  più  larga  piattaforma,  che  racchiude  c  ^  # 
acqua  di  diversa  grandezza,  le  quali  sono  smagli30^!,  ^ 
bell’azzurro,  e  formano  tante  magnifiche  vasche  da  ^cP 
non  potersi  desiderare  nè  più  belle,  né  più  c0n3°cll,io 
negli  stabilimenti  termali  del  massimo  lusso.  C,aS  0di  , 
scerre  a  suo  bell’agio  vasche  più  o  meno  incavate,^»^  a 
piccole  e  di  qualunque  temperatura,  dacché  le 
giardini  superiori,  più  vicine  al  bacino  principale,  ®  e  co0 
acqua  più  calda  di  quelle  dei  giardini  inferiori  ;  a  f 
che  vi  sono  tanto  ampie  e  profonde,  da  Pote!",V1  Xen' 
nuotare,  come  quella  di  Tetarata.  Narrano  gl  *n^sa  W 
talvolta  l’intiera  massa  del  bacino  principale  si  all0* 

|  tutto  ad  un  tratto  con  istraordinaria  violenza,  ® 
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bacin  lssarej°  souardo  3  10  metri  di  profondità  nel  vuoto 
Dan’ C^6  ^  ^  nuovo  rapidamente  si  riempie. 
attrav  a  ^ase  della  sorgente  Tetarata  si  va  per  un  sentiero 
Bine  (TP3”16  le  raacchie  della  costiera  alla  grande  scaturi- 
ia  CUj  naaPu;  che  ha  una  conca  lunga  13  e  larga  10  metri, 
riu,a  Vedesi  l’acqua  quasi  sempre  orribilmente  agitata.  Vi 
seCOn  r  <luesta  tranquilla  per  alcuni  istanti,  per  pochi  minuti 
spUni  ’’  e  P°*  si  solleva  bollendo  fino  a  3  metri  di  altezza, 
che  |>egglando  in  ^tti  bollenti  sulle  pareti  del  bacino,  in  guisa 
Se<Tna°SS^Vat°re  se  ne  allontana  spaventato;  il  termometro 
prf0  *  ®©He -onde  gorgoglianti  98°  centigr.  Più  alS.,  pro- 
b°Ue  a  a  8Ponda  vi  è  la  sorgente  Tetacapo,  bacino  d’acqua 
a  somp'  ^  metr*  di  diametro,  con  eruzioni  di  tufo  quarzoso 
,lanZa  delle  islandesi,  in  cui  slanciasi  l’acqua  fino  a 
che  ac|  ,ri  di  altezza.  Poco  lungi  da  qui  incontrasi  un  burrone, 
cesSo  V-Tan,lasi  ^aicanapanapa,  ossia  acqua  cangiante.  L’ac- 
dosi  p  1  ®  ingombro  di  cespugli  ed  alquanto  difficile,  doven- 
d’impj  ?Sar®  Per  parecchi  punti  pericolosi,  correndo  risico, 
j  è  |’a  gl,arsi  in  una  melma  calda  ;  e  nello  stesso  burrone  vi 
geta2jJarenza  di  un  cratere  vulcanico.  Le  pareti  prive  di  ve- 
I  8ere  f°ne  SOno  squarciate  e  piene  di  fessure,  e  veggonsi  spor- 
fuNiU-aStÌCarnente  fu0ri  da*la  fiianca  ed  azzurra  creta  dei 
ciantjr0  l.e  spingersi  in  alto  strani  greppi  di  rupe,  minac- 
sparse  °Vlna-  11  suolo  è  formato  da  fina  melma,  e  veggonsi 
a  e  8rosse  lastre  di  quarzo  stritolate  e  infrante 

fie|°  y  lanza  di  tavoloni  di  ghiaccio  dopo  lo  sciogliersi  del 
letta .  ].>  1  9U1  una  Palude  infernale  piena  d’immonda  bel- 

Press’o  Un  profond°  bacino  pieno  di  acqua  bollente  ;  dep¬ 
uti  cald0na  spaventevole  apertura,  da  cui  elevasi  fischiando 
Soni  dVn.POre  d’acqua,  e  più  oltre  mostransi  piccoli  coni 
botiti,  6  allezza  di  65  centim.  ed  anche  di  un  metro  e  60 
C(>iiCu‘’  **  vulcani  melmosi,  che  eruttano  dai  loro  crateri, 
v°r°  ,jej  fragore,  calda  fanghiglia,  imitando  in  piccolo  il  la- 
Ho  grandi  vulcani  ignivomi.  Nel  fondo  affatto  di  questo 
glace  Un  lag°  verde  che  chiamasi  Roto-punamu ,  sor- 
s%nts  lnla-  Al  S.,  all’uscita  del  burrone,  giace  pittore- 
S  |Up  tra  i  dirupi  e  i  cespugli  la  sorgente  Ruakivi,  ba- 
{  facile?*  »• Daetri  ed  egualmente  largo,  con  acqua  chiara 
Nate  ? 0  .  ura-  questo  punto  in  poi  diventano  erte  e 
!\ini  6  rive  del  lag°*  zampillano  inferiormente  calde  sca¬ 
fi  t&ont80tt0  *°  sPecchio  del  lago,  mentre  sopra,  sul  pendìo 
gS^®’  Presso  la  sorgente  di  Gnauana,  giacciono  le  ab- 
1 11(111  iiifT  ,Capanne  della  colonia  dei  Maori  dello  stesso  nome, 

®  %  ea.1  .ntano  l’intermittente  fonte  Coingo  (il  Sospirante), 
fissioni  d’acqua  succedono  da  tre  a  quattro  volte  al 
ih  6  nonVlCendand°si  con  quelle  del  vicino  Uatapoo.  Le  finora 
.  eh  SOn°  C^e  PrinclPaH  sorgènti  sul  pendìo  di  un 
>p  *  Sorge  66  metri  sopra  il  lago  ;  monte  che  ha  altri 
Jvonthno  !a,lcora  esalanti  vapore.  AlS.  del  vaporivomo  monte 
8  Caccin  a8Se’  ^U1’  *d  ^al°  del  lago  giace  la  sorgente 
U^nti' CUl  S*  attacca  un’intera  serie  di  bollenti  fontanelle, 
^hia  Q  J*arle  con  chiara,  parte  con  fangosa  acqua  dalla 
>  anc» a  a  melma  della  riva,  in  questi  abbassamenti  sten- 
p.vasi  Ur)e  tre  piccoli  laguniformi  freddi  laghi,  e  di  dietro 
r?°  Uottom°?te  ,1S(dato'  cfie  chiamasi  Te-Rangi-pacaru  o 
di  e  Un'  a  Cu*  *al°  svapora  da  un  affossamento  crate- 
q  8°lfo.  ^|,  P°tente  solfatara,  che  depone  grande  quantità 
Co]|Ca'Puara  °*  la  grande  scaturigine  ciglionare,  detta 
e  .  s°rgentn  t  ^tmosfera  nuvolosa,  forma  il  riscontro 
d>S|  «ale  c0me  *  etarata.  I  gradini  di  quarzo  vanno  fino  al  lago, 
dj^bo  i  iatj Su  Per  una  scala  artificiale  di  marmo  adorna 
come  n  ^  Verd'  cespugli,  [terrazzi  non  sono  così  gran¬ 
ai,  ed  Ulj,es®°  Tetarata,  ma  all’incontro  più  vaghi  ed  ele- 
ehcalo  color  di  rosa,  di  cui  quella  meravigliosa 
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formazione  è  cospersa,  dà  al  tutto  una  peculiare  bellezza,  il 
bacino  della  sorgente  ha  da  13  in  16  metri  di  diametro,  e 
comparisce  come  uno  specchio  d’acqua  tranquillo,  azzurreg- 
giante,  svaporante,  ma  non  bollente.  Alla  base  N.  dei  ter¬ 
razzi  giace  la  solfatara  Uacataratara,  vera  pozzanghera  di 
solfo,  da  cui  si  versa  nel  lago  un  caldo  melmoso  torrente. 
Ponno  contarsi  in  complesso  sul  Roto-maana  circa  venticin¬ 
que  sorgenti  calde  maggiori,  mentre  vi  sono  quasi  innume¬ 
revoli  le  minori,  e  ciò  nonostante  l’intiero  Roto-maana  con 
tutte  le  sue  calde  sorgenti  non  è  altro  che  un  singolo  punto 
sopra  una  fenditura  lunga  circa  240  chilom.  tra  il  cratere 
attivo  del  Tongariro,  e  quello  parimente  attivo  l’Isola  Bianca 
nella  baja  dell’Abbondanza,  su  cui  sgorgano  dalla  terra  acqua 
calda  e  caldi  vapori  in  un’infinità  di  punti.  Coteste  grandiose 
terme  vengono  decantate  dagl’indigeni  come  efficacissime 
contro  le  malattie  croniche  della  cute  e  le  affezioni  reuma¬ 
tiche,  e  diverranno  quindi,  nel  volgere  di  pochi  anni,  bagni 
frequentatissimi,  tostoché  gl’immigrati  Europei  si  saranno 
sparsi  per  tutta  l’isola  settentrionale. 

Denominasi  finalmente  Auckland  un  gruppo  d’isole  nel¬ 
l’Oceano  meridionale,  sotto  51°  di  lat.  S.  e  166°  di  long.  E., 
260  chilom.  circa  dalla  più  meridionale  del  gruppo  della 
Nuova  Zelanda.  Contiene  48,000  ettari  di  buona  terra,  e 
componesi  di  un’isola  maggiore,  lunga  48  e  larga  20  chilom., 
e  di  parecchie  minori,  separate  dalla  prima  mediante  angusti 
canali.  Coteste  isole  rimasero  ignote  al  celebre  Cook,  seb¬ 
bene  fessesi  spinto  costui  di  molti  gradi  al  di  là  della  loro 
latit.,  e  non  furono  scoperte  che  nel  1806  da  Bristow  ca¬ 
pitano  del  legno  baleniero  Oceano.  L’anno  susseguente  fu¬ 
rono  visitate  dallo  stesso  navigatore,  che  ne  prese  possesso 
in  nome  della  Corona  britannica,  lasciandovi  in  pari  tempo 
parecchi  majali  domestici,  il  cui  numero  crebbe  ben  presto 
fuor  di  misura.  Furono  poscia  osservate  nel  1840  dalle  navi 
delle  spedizioni  esploratrici  del  polo  S.  americane,  francesi 
ed  inglesi,  sotto  Wilkes,  D’Urville  e  Ross,  valenti  navigatori 
tutti  e  tre,  i  quali  concordano  nell’affermare  che  sono  desse 
di  formazione  vulcanica,  composte  principalmente  di  basalto 
e  feldspato  granoso.  L’isola  maggiore  ha  due  porti  principali, 
entrambi  coll’imboccatura  all’E.,  le  cui  estremità  toccano  da 
4  in  5  chilom.  della  costa  occidentale,  e  sono  distanti  circa 

10  chilom.  l’uno  dall’altro.  La  parte  superiore  del  primo,  che 
ha  parecchi  punti  di  sicuro  ancoraggio,  chiamasi  il  porto  Lau- 
rie,  il  quale  viene  dichiarato  dal  D’Urville  uno  dei  più  belli 
che  esistano  al  mondo.  Vi  è  una  notevole  differenza  tra  le 
coste  0.  ed  E.,  presentandola  prima  verso  il  mare  una  linea 
di  scogli  massicci  perpendicolari,  con  parecchi  monti  alti  nel 
fondo,  mentre  la  seconda  ha  qua  e  là  belle  spiaggie  sabbiose, 
su  cui  i  flutti  appena  si  frangono,  e  sono  intersecate  di  nu¬ 
merosi  torrenti  e  cale.  Uno  dei  promontorii  dell’isola  mag¬ 
giore  è  fornito  di  belle  colonne  alte  100  metri,  che  sono  piene 
di  magnetismo.  Secondo  la  testimonianza  di  Giacomo  Ross, 

11  monte  più  alto,  detto  l’Eden,  si  eleva  a  430  metri,  è  ar¬ 
rotondato  alla  cima  e  coperto  di  erba  fino  alla  sommità,  men¬ 
tre  un  altro  monte  all'O.  raggiunge  l’altezza  di  330  metri. 

Il  suolo  vi  è  in  generale  buono  e  composto  di  abbondante  ter¬ 
riccio  nero,  in  qualche  luogo  assai  profondo,  risultato  della 
composizione  di  avanzi  botanici  e  di  una  ridondante  ve¬ 
getazione,  tanto  produttivo,  da  esser  degno  dell’attenzione 
degli  stranieri.  La  botanica  di  coteste  isole  è  quella  stessa 
all’incirca  della  Nuova  Zelanda,  sebbene  vi  siano  molte  nuove 
forme  del  tipo  di  quelle  delle  regioni  antartiche  ;  e  da  qual¬ 
che  botanico  fu  avvertito  che  tutto  il  terreno  compariva  co¬ 
perto  di  vegetazione,  e  che  una  bassa  selva  contorna  tutte  le 
spiaggie,  alla  quale  succede  un’ampia  zona  di  macchie,  sopra 
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le  quali  stendonsi,  lino  alle  vette  dei  monti,  erbose  pendici. 
Vi  si  notano  due  piante  comunissime  vicine  al  littorale,  pasto 
prediletto  dei  verri,  l’araba  polare  ( aralia  polaris)  ed  il  pleu- 
rofillo  crinifero  (pleurorhyllum  crini ferum).  L’ornitologia 
sembra  limitarsi  a  sette  od  otto  specie  di  uccelli  terrestri, 
appartenenti  tutti  alla  Nuova  Zelanda,  ed  abbracciare  grande 
varietà  di  uccelli  acquatici.  Non  vi  sono  rettili  velenosi  ;  ma 
le  mosche  littorane  vi  sono  moleste  e  cagionano  dolorose  pun¬ 
ture.  La  proprietà  esclusiva  di  coleste  isole  fu  accordata  dal 
governo  britannico  agli  armatori  inglesi  Enderby,  per  le  loro 
benemerenze  nel  promuovere  le  cognizioni  geografiche  e  la 
pesca  delle  balene.  1  nuovi  proprietarii  vi  stabilirono  subito 
un  grande  deposito  per  la  pesca  delle  balene  nei  mari  meri¬ 
dionali,  risparmiando  le  spese  eccessive  che  richiedeva  un  di 
la  medesima  per  l’armamento  di  grosse  navi  che  dovevano 
ogni  anno  salpare  all’uopo  dai  porti  d’Europa.  Anche  gl’in¬ 
glesi  hanno  quindi  oggidi,  al  pari  degli  Americani,  la  mercè 
dell’intero  possesso  delle  isole  Auckland,  una  stazione  per¬ 
manente  per  la  pesca  delle  balene  nei  lontani  mari  meridio¬ 
nali,  dove  i  pescatori  depositano  tutti  i  prodotti  della  loro 
industria,  e  specialmente  l’olio  di  balena.  Le  navi  mercan¬ 
tili  passando  di  là,  o  di  andata  o  di  ritorno,  trasportano  in 
Europa  i  varii  depositi,  ed  il  mercato  europeo  rimane  costan¬ 
temente  provveduto  dei  prodotti  della  pesca  balenaria,  e 
principalmente  dell’olio  summentovato,  a  prezzi  moderati. 
Servi  di  sprone  agl’inglesi  l'esempio  degli  Americani  degli 
Stati  Uniti  del  N.,  i  qual]  si  vantano  di  possedere  fino  dal 
1844  tante  navi  baleniere,  quante  non  ne  posseggono  col¬ 
lettivamente  tutti  gli  altri  popoli.  Per  la  sola  pesca  delle  ba¬ 
lene  nei  mari  meridionali  adoprano  gli  Americani  da  600  a 
700  navi,  ciascuna,  poche  eccettuate,  della  portata  di  400 
tonnellate,  col  numero  complessivo  di  18  a  20  mila  mari¬ 
nari.  Dal  1838  al  1845  la  pesca  delle  balene  diede  agli  Ame¬ 
ricani  un  prodotto  di  37,459  tonnellate,  di  cui  13,406  fu¬ 
rono  esportate,  e  24,053  rimasero  per  l’interno  consumo. 
Nel  1845  propriamente  vi  furono  43,064  tonnellate,  rappre¬ 
sentanti,  secondo  i  prezzi  americani,  il  valore  di  36  milioni 
di  lire,  mentre  nello  stesso  anno  il  prodotto  della  pesca 
britannica,  inchiusavi  la  Groenlandia,  fu  di  sole  5564  ton¬ 
nellate,  rappresentanti,  secondo  i  prezzi  inglesi,  il  valore  di 
6,229,525  lire  ;  dunque  un  vantaggio  di  circa  30  milioni  di 
più  per  gli  Americani,  differenza  poco  lusinghiera  per  Uln- 
ghilterra,  tanto  orgogliosa  delle  marittime  sue  forze.  La  nuova 
colonia  o  fattoria  inglese  delle  isole  Auckland,  destinata  a 
servire  esclusivamente  di  deposito  di  tutti  i  prodotti  della  pe¬ 
sca  dei  balenieri  inglesi  nei  lontani  mali  meridionali,  va  di  già 
prosperando  e  progredendo,  e  promette  ricchi  guadagni  agli 
speculatori  di  qualunque  paese  europeo.  Crescendo  ogni  anno 
il  consumo  dello  spermaceti,  per  il  progresso  continuo  delle 
arti  e  dei  mestieri,  lamentano  alcuni  la  scarsezza  delle  ba¬ 
lene,  pretendendo  che  da  parecchi  anni  ne  sia  diminuito  il 
numero.  Ma  è  questa  una  mera  congettura,  che  non  ha  base 
nei  fatti,  tranne  la  smania  di  voler  troppo  lucrare  colla  pe¬ 
sca  dei  cetacei  in  generale  e  delle  balene  in  particolare.  Basti 
avvertire  che  per  avere  il  carico  di  una  nave  ordinaria  di 
spermaceti  devesi  estrarre  il  medesimo  da  50  balene,  e  fu 
quindi  calcolato  il  numero  di  circa  5000  balene  all’anno  per 
la  quantità  del  bianco  od  olio  di  balena  che  viene  importato 
negli  Stati  Uniti.  Né  questo  numero  è  punto  strabocchevole, 
se  cotesti  animali  sono  prolifici  al  pari  degli  armenti,  delle 
greggi  e  delle  mandre  dei  quadrupedi  terrestri  ;  tanto  più  che 
hanno  essi  per  alimentarsi  un  fondo  produttivo  dell’estensione 
di  60  milioni  di  chilometri  q.  Valga  tutto  ciò  a  supplire  alle 
lacune  dell’articolo  dell’ Enciclopedia  sulla  Nuova  Zelanda. 


Al'FIDIO  Chio  ( biogr .). — Giurista  romano,  noto  soltanto  ^ 
cosi  detti  Vaticana  fragmenta  pubblicati  per  la  pria11  v°e(j 
dal  Mai  nell’anno  1823  in  un  coi  frammenti  di  Sifflmac0 
altre  antiche  reliquie  scoperte  di  recente. 

Vedi  Bruns,  Quid  conferant  Vaticana  fragmenta  wf* 
lius  cognoscendum  jus  romanum  (Tubinga  1842,  p-  ù 
AURORA  BOREALE  (/?s.).  —  Neh!  Enciclopedia  alTtf^. 
Aurora  boreale  vennero  descritti  i  caratteri  genera*1  ^ 
questo  meraviglioso  fenomeno,  e  si  parlò  particolarment 
due  aurore,  l’una a  festoni,  fra  quelle  tante  osservatela 
ten  nella  spedizione  d’Islanda,  dal  settembre  1838  ali  ap^ 
1839,  presso  un  osservatorio  stabilito  a  Bossekop  sullo 
ste  dell’West-Finmark,  l’altra  a  segmento  scuro  e  reg0 
mente  contornato  da  trafori  luminosi  e  di  forma  all :(lC1  ,|e 
quadrata.  Si  è  pure  accompagnata  la  descrizione 
due  aurore  boreali  con  una  relativa  tavola  (Tav.  III.  ^lS 
fig.  1  e  2).  —  Ora  crediamo  di  far  cosa  grata  ai  leR°^  $ 
Supplemento  coll’olfrir  loro  le  più  importanti  particolari  ^ 
una  nuova  ed  interessante  aurora  boreale,  che  potrebbe»*  ^ 
radiata,  avvenuta  nella  notte  dal  9  al  10  marzo  1861 , e 
servata  a  Parigi  dal  signor  Coulvier-Gravier,  distinto  a^^ 
tore  astronomo  dei  nostri  tempi.  Ecco  il  racconto  da  lul 
all’ Accademia  di  Francia  :  0l- 

Alle  ore  8  e  m.  30  pom.  del  giorno  9  cominciai  as^0 
gere  nella  direzione  fra  N.  N.  0.  e  N.  N.  E.  e  a  qualche  g 
sopra  l’orizzonte  una  particolare  tinta  nel  cielo,  che  a**  j 
ciava  dover  esistere  di  lontano  un’aurora  boreale.  E  ^1 
alle  ore  8  e  m.  45  apparvero  tre  raggi  ben  distinti  di 1 j^aS, 
color  rosso  di  sangue.  Il  primo  elevavasi  sino  all’#  al  ajj’fl 
siope,  il  secondo  sino  alla  stella  polare  ed  il  terzo  si*1®  ^ 
dell’Orsa  maggiore.  A  questo  punto  distinguevasi  di  g1  un¬ 
tamente  la  sommità  del  picciol  arco,  di  color  verdastr  ^ra 
dente  al  grigio,  e  perfettamente  diafana.  La  sua  altero  il 
l’orizzonte  era  di  circa  6°  e  la  sua  ampiezza  di  c^a  poUvior 
grande  arco  aveva  allora  un’ampiezza  di  90°,  dal  2  p 
fino  a  p  Cassiope,  ed  un’altezza  di  40°.  oScil' 

Dalle  ore  8  e  m.  45  alle  ore  8  e  m.  50  il  movimento 
lante  dell’aurora  dirigevasi  dall’E.  all’O.  Subito  d°P°.  u|oSità 
teria  che  formava  i  raggi  si  diffuse  e  formò  delle  ne  y 
assai  persistenti.  Dalle  ore  8  e  m.  50  sino  alle  ore. ^  0  mei*0 
rivano  nuovi  raggi,  ora  rosei,  ora  rossi,  ed  ora  p*ù  .  $r 
bianchi,  i  quali  poi  dissolvendosi  davano  origine  a  n“  sj,  A 
massi,  che  poi,  più  o  meno  presto,  disparivano  aneli juante« 

10  ore  l’aurora  poteasi  dire  nella  sua  fase  la  p11^  jr  .  t0ss« 
e  scorgevansi  moltissimi  raggi  di  colore  svariato,  d  al 
porpora  a  quello  del  ferro  incandescente,  al  verde  e  teSta 
bianco  perfetto.  La  sommità  dei  raggi  elevavasi  fino  a  ^ 
dell’Orsa  maggiore,  per  cui  il  grande  arco  raggino^  2ad> 
ampiezza  di  circa  100°  dalla  Mosca  alla  Lira,  ed  un  a 
75°.  Tutto  ad  un  tratto  i  bei  raggi  sparirono,  e  de 
tevole  apparizione  più  non  rimase  che  un  ammass?  ^  ^ 
di  materie  di  color  rosso  vivissimo  e  brillante  al  d*^  tl)tta 
Cefeo.  A  questo  punto  disgraziatamente  rimase  ve  nllbi» 
quella  parte  di  cielo  per  il  subito  intervento  di  den^ 
e  sino  verso  la  mezzanotte  altro  non  si  potè  vedere  t  pa||e 
che  nuova  apparizione  di  raggi,  ma  di  poco  interes  ^gjjs* 
ore  12  alle  ore  12  e  m.  15,  quantunque  il  fen°nnen  pò* 
mostrato  brillante,  pure  si  riaccese  alquanto,  ep°  d** 
tare  che  l’ampiezza  del  grande  arco  estendeva®1 _  gava 1 

Toro  alla  Lira  ed  era  di  oltre  100°  ;  l’altezza  ol  jj<orn  1 
P  dell’Orsa  minore,  ed  era  di  55°.  Dopo  ciò  fino  ^asta*1^  ! 
m.  15  si  potè  scorgere  soltanto  qualche  bagl*01  ^-.‘junta  P1^ 
brillante  sotto  Cassiope  e  di  pochissima  durata,  e'6 
cisamente  la  suddetta  ora,  si  vide  un  raggio  bian 
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trasl  lnS*n°  a*  ^  ^  Cassiope  ;  esso  aveva  un  movimento  di 
r‘masZI°ne  aW ’E-  ben  pronunciato.  Un  tale  raggio 

ftient G  COstantemente  rettilineo  nella  sua  parte  inferiore, 
Versore,nella  superiore  lo  si  scorse  di  poi  inflettersi  alquanto 
ijjq  !l  N-  E-  H  fenomeno  ebbe  termine  colla  riapparizione 
don»  i  6  bagliore  più  o  meno  luminoso,  fra  N.  e  N.E.,  sino 
ili® ore  2  del  mattino. 

K  BOREALI  (teoria  ed  apparecchio  per  prò 
<  LE)  (fis.).  —  L’illustre  tìsico  De  la  Rive  si  occupò 
del  grandioso  fenomeno  delle  aurore  boreali  ed 
tielàa'!«  e  consegnò  ultimamente  un  superbo  lavoro  alla  So¬ 
li^  ,l  fisica  e  storia  naturale  di  Ginevra,  nel  quale,  oltre  a 
dotte  6  Cons*derazioni  teoriche  e  le  conseguenze  per  lui  de¬ 
cori  r°Vasi  anche  la  descrizione  di  un  apparecchio  che  serve 
egli  arre  artificialmente  le  aurore.  E  in  quanto  alle  prime, 
illror  ?  stabilire  le  due  seguenti  verità  :  1°  la  coincidenza  delle 
avVj en  borea*‘  co^e  austra*i  '»  2°  che  il  fenomeno  delle  aurore 
He(je  .e  entro  le  regioni  atmosferiche  e  non  al  di  fuori  delle 
dei  n  Ull.e‘  Mostra  poi  che  l’elettricità  positiva,  che  i  vapori 
Venti  i*  tr°P*cab  posano  nell’alto  dell’atmosfera,  e  che  i 
agjScea  lsei  accumulano  specialmente  nelle  regioni  polari, 
ilg,obPer  *n^uenza  suHa  elettricità  negativa,  di  cui  è  carico 
t^rie  ^  c‘^  r*st,lta  un  condensamento  di  elettricità  con¬ 

si  trov!n  dopile  parti  dell’atmosfera  e  della  terra  dove  esse 
pr0ssj  an°  Più  ravvicinate  ;  per  questo  avviene  nelle  regioni 
pii)  o  eai  poli  una  neutralizzazione  sotto  forma  di  scariche 
^ass*?600  frequenti,  ogniqualvolta  il  loro  grado  di  tensione 
niente  l^°'  scaricb®  devono  accadere  quasi  simultanea- 
del|a  t  ai  due  poli,  perché  essendo  perfetta  la  conducibilità 
rtient  ®rra>  la  tensione  elettrica  deve  anche  essere  sensibil- 
o  tutt’al  più  deve  mostrare  leggerissime  dif- 
del|0  ‘  ’  Provenienti  dalle  variazioni  accidentali  della  spessezza 
du^nt  rpl°  ^  a,'a  ioterposto  fra  le  due  elettricità.  Dunque 
renti  ni  aPParlzione  delle  aurore  vi  ha  nella  terra  due  cor- 
la°g0  ®  marciano  dai  poli  all’equatore  ;  se  la  scarica  abbia 
$i  hg  .  .Un  dei  due  poli  soltanto,  per  esempio  all’australe,  non 
H  m  nell’emisfero  boreale  correnti  dirette  dal  nord  al 
S'uale  ^  ,contrar‘°  una  corrente  diretta  dal  sud  al  nord, 
Ve  s!|iS.ara  P^ò  assai  più  debole.  Un  tal  cangiamento  pro- 
Nd0 1, 3^°  c*e**a  bussola  una  declinazione  orientale,  mentre 
figesi  j  ?  scarica  avviene  sul  polo  boreale  e  la  corrente  di¬ 
noto  c  a  n°rd  al  sud,  la  declinazione  riesce  occidentale.  È 
N0n,e  per  effett0  delle  aurore  si  destino  correnti  più 
j  Jj!tRnsenei  fili  telegrafici.  Glistudii  dell’inglese  Wal- 
>  det(e  Nericano  Loomis  su  questo  punto  .dimostrano  che 
,  tion  C°rrenti  variano  di  continuo  tanto  in  intensità  che  in 
c%ree  d&l  nord  al  sud  o  dal  sud  al  nord.  Ora  basta  ri- 
Co^U1  }e  correnti  che  si  propagano  nei  fili  telegrafici 
HUi^  derivate  e  scorte  col  mezzo  di  larghe  piastre 
Vi  pi,®  Spiantate  nel  suolo  umido,  per  convincersi  che 
V  Stre  non  Isr^nn  ,  Ir 

bel 

v°lta  . 

Nd  anaù  ba  cui  derivazione  le  ha  paralizzate,  va  a  ces- 
°sservt  e-S°^anto  a  diminuire  di  intensità.  Ebbene,  tutti 
Esenta  n  °FI  concordano  nei  dire  che  la  luce  dell’aurora 
t  b  Cambina  ^UCe  variabile  c  di  perpetua  oscillazione. 

VluriCa  0  arnemo  di  direzione  che  ha  luogo  nella  corrente 
Npio  Vando  la  scarica  passa  dall’uno  all’altro  polo,  per 
a  ento  p  ,boreale  all’australe,  determina  pure  un  cam- 
' ' in  tal.  rezione  ne*ie  correnti  dei  fili  telegrafici,  le 
al  sud  C?»80  vanno  dal  sud  al  nord  invece  di  andare  dal 
vritl»a ;  tult’  . a  la  nuova  corrente  è  assai  più  debole  della 


la  cor  ^  n°n  tardano  a  polarizzarsi  per  l’azione  chimica 
10  rente  che  trasmettono  ;  esse  devono  perciò  destare 
1  con  cui  comunicano,  una  corrente  diversa  ogniqual- 


siccome  essa  si  aggiunge  a  quella  che  pro¬ 


viene  dalle  polarità  secondarie  che  le  piastre  avevano  acqui¬ 
stato  mentre  trasmettevano  la  corrente  dal  nord  al  sud,  ne 
risulta  una  corrente  totale  egualmente  intensa. 

Tuttavia  vi  ha  una  grande  differenza  fra  i  risultati  che  si 
ottengono  quando,  in  luogo  di  osservare  le  correnti  destate 
nei  fili  telegrafici,  si  studiano  invece  le  perturbazioni  dell’ago 
calamitato  durante  l’aurora,  giacché  in  tal  caso  non  vi  ha  più 
elettrodi  e  per  conseguenza  nemmeno  correnti  secondarie  ; 
vi  ha  invece  azione  diretta  della  corrente  principale.  Questa 
azione  può  variare  in  intensità,  ma  dovrà  continuare  ad  eser¬ 
citarsi  nello  stesso  senso  finché  la  scarica  ha  luogo  al  me¬ 
desimo  polo,  sia  pure  forte  o  debole,  nè  dovrà  cangiar  di¬ 
rezione  che  al  disparire  della  scarica,  pressoché  interamente 
al  polo  più  vicino,  per  riprodursi  quasi  esclusivamente  al¬ 
l’altro  ;  mentre  invece  per  l’effetto  delle  polarità  secondarie 
basta  un  cambiamento  di  intensità  per  determinare  un  cam¬ 
biamento  di  direzione  nelle  correnti  dei  fili  telegrafici.  La 
differenza  che  sopra  notammo  é  comprovata  anche  dal  para¬ 
gone  che  si  faccia  fra  le  traccie  grafiche  delle  perturbazioni 
dell’ago  osservate  a  Kew  dal  signor  Balfour  Stewart  durante 
le  aurore  del  29  agosto  e  del  2  settembre  1859,  e  i  risultati 
delle  osservazioni  del  signor  Walker  sullè  correnti  dei  fili 
telegrafici  destatesi  in  quelle  epoche. 

De  la  Rive  è  arrivato  a  poter  verificare  sperimentalmente 
le  dette  cose  col  mezzo  della  scarica  di  un  apparecchio  Rubm- 
korff  trasmessa  attraverso  dell’aria  rarefattissima,  e  collo¬ 
cando  nel  circuito  dell’acqua  leggermente  salata,  nella  quale 
scorgevasi  una  corrente  derivata  col  mezzo  di  due  lamine 
metalliche  in  essa  sommerse  ;  lamine  le  quali,  allorquando  la 
corrente  principale  cessava  o  semplicemente  si  indeboliva, 
davano  una  corrente  inversa  quasi  tanto  forte  quanto  la  de¬ 
rivata,  e  per  effetto  delle  polarità  secondarie  che  dette  lamine 
avevano  acquistato. 

Allo  scopo  di  poter  riprodurre  il  fenomeno  dell’aurora  in 
tutte  le  sue  particolarità,  De  la  Rive  fece  costruire  un  appa¬ 
recchio  composto  di  una  sfera  di  legno,  da  30  a  35  centimetri 
di  diametro,  che  rappresenta  la  terra.  Essa  porta  a  ciascuna 
estremità  di  un  suo  diametro  una  verga  di  ferro  dolce  di  8 
alO  centimetri  di  lunghezza  e  di  3  a  4  di  diametro.  Le  due 
verghe  riposano  ciascuna  sopra  un  cilindro  verticale  di  ferro 
dolce  al  quale  sono  stabilmente  congiunte,  e  che  serve  di 
supporto.  La  sfera  adunque  ha  un  asse  orizzontale  terminato 
in  due  appendici  di  ferro  dolce,  che  possono  venir  magnetiz¬ 
zate  facendo  riposare  i  due  cilindri  rispettivamente  su  due 
poli  di  un’elettro-calamita,  od  anche  investendo  i  cilindri 
stessi  di  un  filo  ad  elica  isolato  e  per  il  quale  passi  una  cor¬ 
rente.  Le  due  verghe  di  ferro  dolce  sono  ricoperte  da  ma¬ 
nico  di  vetro  di  16  centimetri  di  diametro  c  di  20  di  lun¬ 
ghezza,  per  modo  che  occupano  l’asse  e  terminano  nel  mezzo 
dello  stesso.  I  due  manichi  sono  chiusi  ermeticamente  con 
due  rotelle  metalliche,  una  delle  quali  viene  attraversata  dalla 
verga  di  ferro,  mentre  l’altra,  coj  mezzo  di  due  braccia  me¬ 
talliche,  porta  un  anello  pure  metallico,  il  cui  centro  coincide 
colla  estremità  della  verga  di  ferro,  e  il  cui  piano  è  perpen¬ 
dicolare  all’asse  della  stessa,  e  perciò  verticale  :  il  diametro 
dell’anello  è  un  po’  minore  di  quello  del  manico.  Col  mezzo 
di  rubinetti  convenientemente  disposti  si  può  fare  il  vuoto 
nei  manichi  ed  introdurvi  differenti  gassi. 

Volendo  operare  col  descritto  apparecchio,  si  comincia  a 
coprire  la  sfera  con  due  liste  di  carta  bibula;  l’una  va  ad 
abbracciare  e  coprire  tutto  l’equatore,  l’altra  attraversando  la 
prima  abbraccia  i  due  poli  in  modo  tale  che  le  due  estremità 
della  stessa  siano  rispettivamente  in  contatto'colle  verghe  di 
ferro.  Sopra  quest’ultimo  si  dispongono  da  una  parte  e  dal- 
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l’altra  della  lista  equatoriale  piccole  piastre  di  rame  di  1  a 
centimetri,  e  che  si  rendono  stabili  col  mezzo  di  piccole  viti 
dello  stesso  metallo  che  vanno  a  penetrare  nel  legno  della 
sfera.  Tali  piastre  si  devono  trovare  sullo  stesso  meridiano  < 
fra  loro  equidistanti.  Fra  due  di  dette  piastre  che  siano  con' 
secutive  si  stabilisce  una  comunicazione  metallica  col  mezzo 
del  filo  di  un  galvanometro  posto  ad  una  distanza  di  10  a  12 
centimetri,  in  modo  che  il  suo  ago  non  venga  influenzato  di¬ 
rettamente  dall’elettro-calamita.  Cosi  disposto  l’apparecchio, 
si  bagnano  le  liste  di  carta  con  acqua  salata,  indi  si  mette 
in  comunicazione  la  lista  equatoriale  coll’elettrode  negativo 
di  un  apparecchio  Ruhmkorff,  il  cui  elettrode  positivo  comu 
nichi,  col  mezzo  di  un 'conduttore  che  si  biforca,  coi  due  anellt 
metallici  collocati  nell’interno  dei  manichi,  in  cui  vi  ha  l’aria' 
assai  rarefatta.  Vedesi  allora  la  scarica,  sotto  forma  di  un 
getto  luminoso,  a  partire  tra  l’anello  e  l’estremità  della  verga 
di  ferro  dolce  ;  ma  il  getto  scoppia  ora  nell’uno  ora  nell’altro 
manico,  rarissimamente  in  tutti  e  due  contemporaneamente, 
quantunque  si  trovino  amendue  apparentemente  nelle  stesse 
condizioni.  Appena  si  magnetizzano  i  due  cilindri  di  ferro  dolce 
il  getto  si  espande  e  forma  un  arco  attorno  alla  verga  cen¬ 
trale,  animato  da’  un  movimento  di  rotazione,  il  cui  senso 
dipende  da  quello  della  magnetizzazione. 

È  pure  evidente  che  dipende  anche  dalla  direzione  della 
scarica  ;  ma  si  suppone  una  tale  direzione  costante,  come 
quella  che  accade  nella  natura,  vale  a  dire  diretta  dalla  cir¬ 
conferenza  al  centro.  Cosa  importante  a  notarsi  è  che,  se 
l’aria  non  sia  troppo  rarefatta,  scorgesi  al  momento  in  cui, 
essendo  già  magnetizzata  la  verga  di  ferro  dolce,  comincia 
la  rotazione,  il  getto  non  solamente  ad  espandersi  in  arco, 
ma  dardeggiare  raggi  brillanti,  i  quali,  perfettamente  distinti 
fra  loro,  girano  come  i  raggi  di  una  ruota  e  con  velocità  più 
o  meno  grande.  Si  ha  con  ciò  una  rappresentazione  perfetta 
di  quanto  accade  nelle  aurore  boreali,  quando  gli  archi  auro¬ 
rali,  animati  da  un  movimento  tìi  rotazione  dall’ovest  all’est, 
dardeggiano  raggi  luminosi  nelle  regioni  più  elevate  del¬ 
l’atmosfera.  La  produzione  di  tali  getti  non  ha  luogo  che 
quando  il  ferro  dolce  é  magnetizzato  ed  accompagna  il  mo¬ 
vimento  di  rotazione  ;  quando  l’aria  sia  troppo  rarefatta,  si 
può  promuovere  i  getti  introducendovi,  goccia  a  goccia,  un 
liquido  evaporabile,  come  per  esempio  l’acqua.  Ciò  che  è  as 
sai  curioso  si  è  l’impossibilità  di  produrre  il  gettg  se  la  sca¬ 
rica,  invece  di  esser  diretta,  come  nella  natura,  dalla  circon¬ 
ferenza  al  centro,  marcia  in  senso  contrario.  In  questo  caso 
il  fenomeno  si  mostra  interessante  per  altre  particolarità,  ma 
non  è  più  relativo  alle  aurore  boreali. 

Se  ora  si  passi  ad  osservare  verso  il  galvanometro  al  quale 
mettono  capo  i  due  fili  che  partono  da  due  piastre  vicine  e 
collocate  sulla  lista  di  carta  umettata  e  che  ha  la  direzione 
di  un  meridiano  passando  da  un  polo  all’altro,  si  scorgerà 
una  corrente  derivata,  la  cui  intensità  e  direzione  variano  se¬ 
condo  che  la  scarica  ha  luogo  al  polo  cui  appartiene  l’emi¬ 
sfero  relativo  alle  due  piastre,  oppure  l’opposto.  Si  può  pure 
con  tale  apparecchio  studiare  assai  nettamente  l’effetto  dovuto 
alle  polarità  secondarie  che  acquistano  le  piastre  trasmettendo 
la  corrente  derivata  ;  per  questo  basta  lo  arrestare  la  scarica. 
Variando  in  simii  guisa  le  condizioni  dell’esperienza,  si  può 
riprodurre  nell’andamento  dei  galvanometri  posti  nel  circuito 
dei  fili  telegrafici  tutte  le  variazioni  per  le  quali  passano  le 
scariche  elettriche  delle  aurore  boreali  ed  australi. 

Le  variazioni  in  discorso  spiegano  pure  le  perturbazioni 
dell’ago  magnetizzato,  che  il  De  la  Rive  è  riuscito  a  produrre 
artificialmente,  tanto  in  modo  separato  dagli  altri  fenomeni, 
come  simultaneo  ;  e  ciò  facendo  passare  la  medesima  scarica,  I 


che  va  all’apparecchio  suddescritto,  attraverso  la  super» 
del  mercurio,  al  di  sopra  della  quale  sia  dilicatamente  s 
speso  un  ago  calamitato. 

Terminiamo  coll’indicare  agli  amatori  di  questo  genere 
ricerche  i  nomi  dei  signori  Thury  e  Schward,  l’un°  P 
prietario,  l’altro  direttore  abilissimo  del  laboratorio  ginevn  ^ 
in  cui  venne  a  prezzo  moderato  costruita  per  il  De  la  R,vC 
macchina  suddetta.  . 

AUTOFRADATE  ( stor .  ant.).  —  Persiano,  segnalo^1 
qualità  di  generale  nel  regno  di  Artaserse  III  e  Dario  6°  . 
mano.  Nel  regno  del  primo  eifece  prigione,  proscioglien 
di  poi,  Artabazo,  il  satrapo  ribelle  della  Lidia  e  della  J° 
Dopo  la  morte  dell’ammiraglio  persiano  Memnone,  nell* 
333  av.  C.,  Autofradate  e  Farnabazo  presero  il  cornavea 
della  squadra  e  sottomisero  Mitilene,  di  cui  Meninone  *  . 
già  cominciato  l’assedio.  Farnabazo  veleggiò  coi  pr'p1011^ 
a  Licia,  ed  Autofradate  assali  le  altre  isole  dell’Ege0  0 
avevano  sposato  la  causa  di  Alessandro  il  Grande.  Faroa «y 
raggiunse  tosto  Autofradate,  ed  amendue  dirizzarònsi  a 
nedos,  la  quale  si  arrese,  per  timore,  ai  Persiani-  ^ur‘flZa 
queste  spedizioni,  Autofradate  pose  altresì  l’assedio,  maS 
successo,  alla  città  di  Atarneo  nella  Misia. 

Vedi:  Arist.,  Polii,  (u,  4)  —  Arrian.,  Anab.  (fl.  D’  a„ 
AUTOLICO  ( mitol .).  —  Figlio  di  Mercurio  e  Chione  e \ 
rito  di  Neera  o,  secondo  Omero,  d’Anfitea,  che  gl*  P^of|le 
Anticlea,  madre  d’Ulisse,  ed  Esimo.  Egli  dimorava  sul  ■ 
Parnaso  ed  era  celebre  fra  gli  uomini  per  la  sua  astu*1^  il 
suoi  giuramenti.  Recatosi  un  giorno  ad  Itaca,  ei  dl®  p0i 
nome  d’Ulisse  al  suo  nepote,  nato* di  fresco,  il  qo;i*e  -ce  lo 
ferito  da  un  cinghiale  sul  Parnaso,  e  la  vecchia  nu* 
riconobbe  dalla  cicatrice  al  suo  ritorno  da  Troja.  era 
Al  dire  di  Apollodoro,  Polimede,  madre  di  Gias<*n^je- 
figlia  di  quest’Autolico,  e  lo  stesso .  autore  non  solo  ^  |0 
scrive  come  maestro  d’Èrcole  nell’arte  del  pugilato. 
annovera  altresì  fra  gli  Argonauti.  Autolico  è  cele  g6 
nell’istoria  antica  come  ladrone  capace  di  trasformi 
stesso  e  le  cose  rubate.  .«p  ^ 

Vedi:  Omer.,  Iliad.  (x,  267)  —  Hygin.,  Fab. 

Apollod.  (ii,  6)  —  Eustaz.,  ad  Hom.  (p.  408).  .  jaIflasi 

AVAMBRACCIO  od  ANTIBRACCIO  [zootecn.).  " .  jistacc* 
cosi  il  primo  raggio  delle  membra  anteriori  che  si  .  ed 

dal  torace  ed  é  formato  dell’osso  radio,  coperto  *n  fl  jgl 

indietro  dei  muscoli  flessori  ed  estensori  dello 
piede,  o  dell’olecrano,  il  quale  forma  la  base  de  b^. 
Nella  scelta  dei  grossi  quadrupedi  destinati  al  laV°r0|rJia  at' 
cialmente  dei  cavalli,  fa  d’uopo  esaminare  colla  maS^.|(rljar(i<* 
tenzione  questa  parte  del  corpo,  avendo  particolare  slJa 
alla  sua  larghezza,  grossezza  e  lunghezza,  non  c“e  jgH’oss0 
direzione.  La  larghezza  dipende  dalla  lunghezza  ^  ^ 
del  gomito,  ed  indica  che  i  muscoli  sono  voluminos  ^ 
scono  per  mezzo  di  un  braccio  di  leva  lungo,  epP  je|  cR' 
disposto  a  favorirne  l’azione.  Diffatti  nell 
bito  sul  braccio,  nel  momento  in  cui  il  membr  ^  ^ 
agisce  per  portare  il  corpo  in  avanti,  chiaro  aPPar  ^ne»  c° 
nanismo  analogo  a  quello  d’una  leva  di  secondo  ja  ^ 
punto  d’appoggio  sul  suolo  o  sulle  ossa  del  gin0CC  ||0  d^' 
sistenza  nell’articolazione  dell’osso  del  braccio  c°n  A  n0>  pef 
l’avambraccio,  e  la  potenza  alla  sommità  de 11°  o  più 

conseguenza,  quanto  più  è  lungo  quest’ultimo,  aZj0ne- ^ 
leva  riesce  favorevole  alla  potenza  che  la  mette  i  fa  ar)' 
tale  riguardo  dobbiam  notare  che  nel  traino  le  ^  carro  i 
teriori  agiscono  spesso  spingendo  il  corpo  e  e|ja  ci* 
avanti,  e  l’articolazione  di  cui  parlammo  or  orarta  jniiaIlZl  1 
agisce  di  più  in  questa  circostanza.  Il  cavallo  P° 
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meni  |V°  appogg,a  sul  terreno,  e  quindi  estendendo  forte-  nell’apparenza  dei  movimenti  lo  perdono,  come  già  si  disse, 
che  s'  avambraccj°  co1  mezzo  della  contrazione  dei  muscoli  nella  celerità  della  progressione.  Epperò  l’avambraccio  lungo 
eoliat!  Uniscono  all’olecrano,  fa  avanzare  il  corpo  e. spinge  il  e  sufficientemente  carnoso  sarà  ricercato  pei  cavalli  da  corsa, 
aggj.e’e  ebbene  l’azione  delle  membra  anteriori  non  possa  quello  breve  e  molto  carnoso  od  anche  carico  di  carne  pei 
finir  que.,la.  dei  P°steriorL  chè  anzi  vi  sono  cavalli  cavalli  destinati  al  traino  pesante,  e  quello  breve  e  conve- 
appog6  . lstante  in  cui  tirano  con  maggior  forza  non  prendono  nientemente  muscoloso  pei  cavalli  da  maneggio,  o  da  caval- 
ed  un  °  Clle  Sui  piedi  P°steriori’  ciò  tuttavia  succede  di  rado,  cate  di  lusso  o  di  apparenza. 

toità  a  gran  parte  d’azione  vuo1  essere  attribuita  alle  estre-  Quanto  alla  direzione,  diremo  col  Richard,  che  questa  re- 
vantag.111 .•  ri*  Non  Pu.0,  del  res!0>  negarsi  che  sia  un  grande  gione  del  corpo  è  verticale,  invece  di  essere  inclinata  come 
serbino10  per.  ‘  cavalli  quello  d’aver  lunghi  gomiti,  purché  quelle  che  gli  stanno  di  sopra,  epperò  la  sua  inclinazione  non 
ili¥e*  Una  §iusta  direzione,  giacché,  se  sono  diretti  in  fuori  potrebbe  giammai  essere  un  indizio  di  bella  conformazione, 
costituì0  ca9nuoli’  f  mancini  se  vplti  all’indentro,  locchè  e  sia  pur  ella  di  .poca  considerazione,'  è  però  sempre  la  con- 
l’itv-J?00  d.ifelti  d’aPPÌombo  assai  gravi  {vedi  Membra),  seguenza  d’un  vizio  di  forma  naturale  od  accidentale,  che 
H)une”  racci°  debb’essere  muscoloso,  o  nervoso ,  come  co-  scema  il  pregio  degli  animali.  Se  poi  le  avambraccia  non 
*uPPati Gnte  v'en  delt0>  0  spesso,  coi  muscoli,  cioè,  bene  svi-  serbano  proporzionata  distanza  fra  loro,  sono  soggette  a  due 
grande;  particolarmente  «egli  animali  da  tiro,  essendo  un  difetti,  il  primo  dei  quali,  consistente  nel  troppo  avvicina¬ 
titi  nel  1Z1°  dl  debolezza  Supposta  conformazione.  Gli  é  dif-  mento,  fa  il  cavallo  debole,  soggetto  ad  accavallarsi,  o  portar 
Savoja  gr°sso  cavallo  nero  dell’Inghilterra,  nel  cavallo  della  le  estremità  una  sull’altra  a  modo  di  croce  ed  a  percuoterle, 
ed  fio’  ,If  quell°  del  dipartimento  di  Boulogne  in  Francia,  o,  come  volgarmente  si  dice,  a  coprirsi  di  gambe  o  del  da- 
h°viRe  ™ma  nel  vero  stipite  armoricano,  e  nelle  scelte  razze  vanti,  e  tal  cavallo  dicesi  ancora  stretto  o  serrato,  mentre  il 
Waa  avoro  che  s’incontra  una  tale  disposizione  cosi  fa-  secondo,  rappresentato  dal  loro  allontanamento,  rende  il  ca- 
La  lUnej  0  sv'luPPament0  d'  un  altissimo  grado  di  forza,  vallo  largo  davanti,  pesante  e  di  tarda  ed  incomoda  andatura. 
»eì  cavalrT  p0Ì  delle  avambraccia  si  ricerca  specialmente  La  faccia  interna  delle  avambraccia,  sprovvista  di  rouscolij 
quelli  eh  1  .  linati  al,e  vel°ci  andature  e  particolarmente  in  lascia  scorgere  una  vena  sottocutanea,  da  cui  qualche  volta 
dromo  lGjS*.  al*evano  nello  scopo  di  vincer  preraii  nell’ippo-  si  estrae  sangue,  ed  al  terzo  inferiore  si  trova  nei  cavalli  una 
d<!lCo’  ed  ,nfatti  gli  Arabi  collocano  fra  le  quattro  parti  piastra  cornea  irregolare,  rugosa,  la  quale  ha  ricevuto  il 
che  i  ri  °  •  e  debbono  esser  lunghe,  le  avambraccia,  e  dicono  nome  di  cornetta,  e  comunemente  chiamasi  castagna  o  ea- 
flru2zo  IP  suPe.r‘or’  deggiono  esser  lunghi  come  quelli  dello  stagnella,  ed  ha  la  sua  corrispondente  al  lato  interno  di  eia— 
raccia  |?°Pert*  di  carne  siccome  quei  del  camello.  Le  anti-  scheduno  degli  stinchi  posteriori.  Poco  sviluppata  nei  cavalli 
dal|a  punf06  °e  Nanzio’  sono  giuste  di  lunghezza  quando  di  razza  fina,  di  nobile  origine,  nelle  razze  preziose  d’Oriente, 
dist  a  de*  goin‘t?  aba  P‘egatuca  del  ginocchio  vi  ha  non  che  in  quelle  più  fine  dell’Inghilterra,  essa  subisce  ta- 
che  jnte  a^za  cl)e  corrisponda  esattamente  alla  metà  di  quella  lora  un  tale  accrescimento  da  dover  essere  recisa  perchè 
Putriva  ii  6  dada  slessa  punta  a  terra,  ed  un’eguale  opinione  non  rechi  incomodo  alla  progressione  dell’animale,  e  ciò 
ri0re,  |e  Professore  Lessona.  Se  la  misura  indicata  é  mi-  avviene  soltanto  nei  grossi  cavalli  da  traino  e  nelle  razze 
Vè  avambraccia  sono  più  corte  ed  il  resto  delle  estre-  più  degenerate  e  di  inferiori  qualità,  che  ad  altro  non  servono 
H  tufi'0  debole>  poiché  in  tal  caso  lo  stinco  suol  essere  che  ai  lavori  di  campagna  e  simili,  in  cui  si  esige  forza  sol- 
Kate  :.nientre  è  più  breve  quando  quelle  sono  Più  al-  tanto,  e  non  veloce  o  graziosa  andatura,  quali  i  cavalli  della 
lrì  ai]0ra  , 1  contrario,  se  la  sopraddetta  misura  è  maggiore,  Svizzera,  Savoja  e  simili,  e  questa  è  la  ragione  per  cui  i 
Jor  ]Un  , e  avambraccia  sono  più  lunghe,  e  se  questa  mag-  cozzoni,  volendo  far  comparire  di  nobil  razza  i  cavalli  che 
i  e  estr eZ23- 1100  A  eccess*va*  ed  è  ben  fatto  il  rimanente  espongono  in  vendita,  sogliono  limare  queste  cornee  produ¬ 
co  „„  em,tà>  non  sol°  non  costituisce  un  difetto,  ma  Piut-  zioni  onde  appajano  piccine  e  poco  sviluppate. 

IN  co Conformazione  ricercata  pei  cavalli  da  corsa.  Ed  Nell’asino  e  nel  mulo  l’avambraccio  è  molto  più  grande  in 
A  si  8, Sl  ,ittl  cavalli  sollevano  molto  fàcilmente  le  mem-  paragone  di  quello  del  cavallo,  e  nel  primo  di  essi  le  cornette 
Ne  ]0ficano  di  meno’  e  la  maSgior  lunghezza  delle  me-  non  si  osservano  che  alle  membra  anteriori,  mentre  nel  se- 
j,  ^3(ja  ro  Pecette  di  portarsi  più  in  avanti  ed  abbracciare  condo  si  osservano  quasi  sempre  a  tutte  quattro  ;  ma  quelle 
cbe  |n are  ,n  e§ual  tempo  maggiore  spazio  di  terreno;  delle  posteriori  sono  assai  più  piccole,  e  possono  anche,  seb- 
N'tOenN  aPPunt0  neì  cavalli  limosini  e  barberi,  e  più  bene  di  rado,  mancare.  L’avambraccio  del  bue  è  più  breve  ed 
1  irivece  l  10  quelli  di  pliro  sangue  della  Gran  BretaSna>  anco  più  voluminoso  di  quello  del  cavallo,  e  suolsi  ricercare 
®  gambe  J?  avambraccia  son  troppo  corte,  dice  il  Grugnone,  carnoso,  specialmente  per  quello  che  é  destinato  al  lavoro. 
I?.  JatlRhi  deb0li’  perché  gli  St'nchi  S0gli0n°  essere  Nel  cane  e  nel  galt0  <Iuesta  re§Ì0De  é  assai  Più  lunga,  formata 

A  °r°  «otti  r  eSS6r  n°n  dovrebbero  naturalmente,  e  per  di  due  distinte  ossa,  suscettiva  di  movimenti  più  sviluppati 
,  9Uesto  rzza  non  possono  reggere  lungo  tempo  al  peso,  in  vario  senso,  ed  è  contorta  in  quella  razza  di  cani  distinta 
ie  Peleva  •  esi  agSiungere  cbe  l’avambraccio,  per  facili-  col  nome  di  bassetto  a  gambe  torte. 

tal  caso  !10n.e  ddla  parte  inferi°re  della  estremiti5’  sara  AVELLINO  (geogr.).  -  Circondario  della  provincia  di  Prin- 
fi  A  »!  cavali  rett°  ad  °perare  pid  eSte8.‘  raoviraenti  di  fles'  cipato  Ulteriore  nell’ex-reame  di  Napoli,  secondo  il  nuovo 
fi  dinanzi  3  °  rtleverà>  come  d‘cono  i  cavallerizzi,  molto  assetto  amministrativo  comprende  i  mandamenti  di  Avellino 
fidenti  Iprocedendo  però  tanl°  meno  ed  Impiegando  in  con  20,517  abitanti,  di  Mercagliano  con  11,943,  di  Monte- 
\c°si  Perdnerflui  Una  parte  de,1’azione  muscolare,  la  quale  forte  con  10,774,  di  Solofra  con  7132,  di  Serino  con  9633, 
cn ,  li  cavai v  Per-la  Pr°gressione-  di  Volturara,  con  7797,  di  Atripalda  con  12,156,  di  Chin- 

vì  c°nform  !  Sardi’  ed  d  fam°so  andaluso  di  Spagna,  sono  sano  con  10,565,  di  Montemiletto  con  11,601,  di  Altavilla 
>nti  e  n  »  e  Pare  che  abbiano  maggior  grazia  nei  mo-  con  7462  ,  di  Montefusco  con  15,865,  di  Cervinara  con 
J'crizza  e  6  andature,  e  sono  perciò  ricercati  per  la  ca-  14,305,  di  Bajano  con  16,952,  di  Lauro  con  12,307,  di 
6tlle  nelle  Thu6™1,6  di  cavalcalura  al,e  s>gnore*  special-  Montoro  con  11,244;  totale  180,253  {vedi  Avellino  nel- 
PUbbliche  passeggiate;  ma  quello  che  acquistano!  l 'Enciclopedia).  « 
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AZIONE  (dir.  civ.).  —  Uno  studioso  soscrittore  Ae\\’ Enci¬ 
clopedia  avendoci  cortesemente  invitato  a  supplire  le  gravi 
omissioni  occorse  nei  primi  volumi  nel  trattare  le  scienze 
legali,  noi  alTinvito  volentieri  ci  accostiamo,  e, qui  esponiamo 
la  dottrina  intorno  all’azione. 

L’azione  può  definirsi  :  facoltà  di  ricorrere  alle  autorità 
pubbliche,  onde  ottenere'  col  mezzo  loro  ed  anche  coll’uso 
della  pubblica  forza  la  conservazione  e  l’esercizio  di  un  di¬ 
ritto.  Questa  definizione  corrisponde  presso  a  poco  a  quella 
che  ci  vien  data  dai  romani  giureconsulti  :  Jus  persequendi 
in  judicio  quod  sibi  debetar  ( Inslit .,  lib.  vi,  De  action.).  Da 
qui  si  scorge  che  l’azione  altro  non  è  che  un  diritto  conside¬ 
rato  sotto  un  aspetto  speciale,  cioè  sotto  l’aspetto  della  facoltà 
ch’esso  attribuisce  di  reclamare  la  conservazione  e  l’esercizio 
innanzi  alle  pubbliche  autorità  e  di  guarentire  il  diritto  me¬ 
desimo  anche,  occorrendo,  coll’assistenza  della  pubblica  forza. 
L’azione  pertanto  altro  non  essendo  che  il  diritto  considerato 
sotto  un  aspetto  speciale,  ne  viene  che  ogni  azione  suppone 
un  diritto  e  che  ogni  diritto  d’ordinario  produce  un’azione. 
Abbiamo  detto ,  d'ordinario  produce  un'azione ,  perché  vi 
sono  dei  casi  particolari  in  cui  il  diritto  sussiste,  ma  non  si 
verifica  l’azione  corrispondente,  non  essendo  concesso  di  farlo 
valere  in  giudizio,  ossia  d’impiegare  la  forza  pubblica  per 
l’adempimento  del  relativo  dovere.  Ciò  si  verifica  non  solo 
riguardo  a  tutti  i  diritti  che,  sebbene  concessi  dalle  leggi 
naturali,  non  sono  riconosciuti  od  assistiti  dalle  leggi  civili, 
ma  inoltre  si  verifica  riguardo  ad  alcuni  diritti  che  i  legisla¬ 
tori  sociali  riconoscono,  senza  però  accordar  loro  l’assistenza 
di  una  forza  coattiva.  Può  dunque  stabilirsi  la  regola  gene¬ 
rale  che  ogni  diritto  ammesso  e  riconosciuto  dalla  legge 
civile  produce  un'azione  corrispondente ,  eccettuati  i  casi  in 
cui  il  legislatore  abbia  espressamente  dichiarato  il  contrario. 

La  più  importante  divisione  delle  azioni  si  deduce  dalla 
natura  dei  diritti  da  cui  derivano.  È  nota  la  distinzione  che 
i  giureconsulti  fanno  del  jus  in  ree  del  jus  ad  rem;  ossia  in 
diritti  reali  e  in  diritti  personali  sulle  cose.  Il  diritto  in  re 
viene  definito  :  la  facoltà  che  compete  ad  una  persona  sopra 
una  cosa  senza  riguardo  ad  alcuna  determinata  persona.  Il 
diritto  ad  rem:  la  facoltà  che  compete  ad  una  persona  verso 
un’altra  persona  determinata  onde  costringerla  a  dare  od  a 
fare  qualche  cosa.  Questi  due  diritti  in  re  e  ad  rem  diffe¬ 
riscono  riguardo  al  fondamento,  all’essenza,  alle  persone  fra 
le  quali  hanno  luogo.  Differiscono  riguardo  al  fondamento:  il 
diritto  ad  rem  suppone  nella  persona  che  lo  fa  valere  un  fatto 
particolare  che  debb’essere  provato,  e  che  dicesi  fatto  obbli¬ 
gatorio,  perché  causa  dell’obbligazione.  Il  diritto  in  re,  in¬ 
vece,  suppone  l’acquisizione,  ma  questa  provata  vale  contra 
ogni  persona.  Riguardo  all’essenza  differiscono  in  ciò,  che 
l’essenza  del  diritto  ad  rem  consiste  nella  facoltà  di  esigere 
da  uno  che  faccia  una  cosa  o  che  non  la  faccia  ;  l’essenza  del 
diritto  in  re  è  riposta  nella  facoltà  di  non  essere  limitato 
nell’esercizio  del  proprio  diritto.  Finalmente  differiscono  in 
quanto  alle  persone  fra  le  quali  hanno  luogo;  avvegnaché, 
mediante  il  diritto  ad  rem,  chi  n’é  investito  trovasi  in  uno 
speciale  rapporto  con  determinate  persone  verso  lui  obbligate 
particolarmente;  il  diritto  in  re  stabilisce  un  rapporto  in  ge¬ 
nerale,  valido  egualmente  verso  tutti  gli  uomini.  Da  ciò  na¬ 
sce  la  differenza  tra  le  azioni  reali  e  personali.  La  facoltà  di 
agire  contro  determinate  persone  specialmente  obbligate  co¬ 
stituisce  le  azioni  personali;  la  facoltà  di  agire  indetermina¬ 
tamente  contro  chiunque  per  non'  essere  limitato  nell’eser¬ 
cizio  del  proprio  diritto  costituisce  le  azioni  reali.  Quindi 
avvertasi:  1°  che  l’azione  reale  ha  luogo  contro  qualunque 
persona  clje  c’impedisce  di  esercitare  il  proprio  diritto  ;  men¬ 


tre  invece  l’azione  personale  ha  luogo  contro  le  persone ® 
prima  della  domanda  hanno  assunto  un’obbligazione  vers® 
me  ;  2°  che  l’azione  reale,  ancorché  necessariamente  dee  ^ 
in  ogni  caso  proporsi  contro  una  persona  al  pari  di  un’a&l0a 
personale,  nondimeno,  avendo  per  oggetto  immediato  la  c°s‘ ’ 
si  dice  dai  giureconsulti  ch’è  inerente  alla  cosa  st®sS^ 
L’azione  personale  invece  avendo  per  oggetto  principi 
persona,  si  dice  inerente  alla  persona  ancorché  tenda  ad 
tenere  una  cosa. 

I  diritti  in  re,  secondo  i  principii  della  romana  legisl*'1210 
sono  il  dominio,  l’eredità,  la  servitù  ed  il  pegno.  Da  f  ^ 
derivano  tutte  le  azioni  reali  conosciute  dai  Roman1- 
prima  azione  derivante  dal  dominio  era  l’azione  vindici0 
colla  quale  il  proprietario  di  una  cosa  procedeva  cofltr^ 
detentore  o  possessore  della  medesima  onde  obbligarlo a  ^ 
lasciarla  j§sieme  colle  accessioni  ed  anche  coi  frutti,  seC®n|tj 
la  qualità  del  possesso.  Siccome  poi  i  romani  giurecoj1^ 
davano  il  nome  di  azioni  dirette  a  quelle  che  avevano  11  j 
fondamento  nell’espressa  dichiarazione  della  legge,»  e  di 3 
utili  a  quelle  ch’erano  state  introdotte  in  via  d’inte1 rpr 
zione,  ed  estendendo  per  analogia  la  disposizione  dell® 
dai  casi  contemplati  a  casi  simili;  cosi  anche  la  j(j|j 
tona  era  diretta  se  si  esercitava  dal  proprietario  pieno, 
se  dal  proprietario  meno  pieno.  L’esercizio  di  quest  ^n(|[i 


1 


riusciva  in  molti  casi  assai  difficile,  perchè  il  proprietario  ^ 


era  in  istato  di  comprovare  ad  evidenza  il  suo  diritto 


minio  sulla  cosa  domandata.  Avveniva  quindi  che  se  un 


f' 


sessore,  anche  con  giusto  titolo  e  buona  fede,  veniva  spoeti 
della  cosa  da  lui  posseduta  e  gli  mancavano  prove  sU  jjah' 
per  dimostrare  di  esserne  il  proprietario,  era  costretto. ^ 
bandonarla  per  sempre  all’usurpatore,  atteso  l’inop°sS 
di  esercitare  l’azione  vindicatoria.  ^st® 

L’equità  del  pretore  Q.  Publicio  mise  un  riparo  a  ^o(jic 
inconveniente,  introducendo  un’azione  detta  dal  SI,°  afcil® 
publiciana,  colla  quale  colui  che  aveva  ricevuto  in  *,u°  j,,  n011 


ne  era  il  padrone  e  l’aveva  in  seguito  perduta,  a£,vaa|  sii®’ 


il  possessore  e  detentore  munito  di  un  titolo  inferiore^^^  jC, 


onde  costringerlo  alla  restituzione  della  cosa  stessa 
cessioni  ed  i  frutti  secondo  i  casi. 

La  vindicatoria  e  la  publiciana  erano  quindi  du®  pcf 
identiche  riguardo  al  fine,  ma  differivano  in  quanto  ® 
esercitare  la  vindicatoria  bisognava  provare  d’essere  ^ 
tario  della  cosa,  e  per  esercitare  la  publiciana  basta 
vare  d’averla  acquistata  con  giusto  titolo  e  buona  .  ^pr®' 
possessore  attuale  non  era  in  istato  di  opporre  un  t> 
valente  ed  eguale. 

L’equità  del  pretore  introdusse  parimente  un 
derivante  dal  dominio,  detta  rescissoria.  Accadeva  ^ 
che  un  cittadino  assente  per  necessità  o  per  causa  ^rfl® 
pubblica,  veniva  spogliato  dei  proprii  beni,  ed  al 
non  potesse  ricuperarli  colla  vindicatoria  o  public,a  y^u®^ 
chè  col  decorso  del  tempo  stabilito  aH’usucapjone  reto^ 
possessore  era  già  divenuto  legittimo  proprietario.  *f  n®' 
pertanto  accordò  al  proprietario  assente  per  tim°re' 
cessità,  o  per  causa  della  repubblica,  la  facoltà  d*  c^r(j 0  a* 
il  possessore  della  cosa  a  restituirla  senza  aver  ng 
l’usucapione.  .  jjtà, n* 

Dal  sfecondo  dei  diritti  reali,  ossia  dal  diritto  di  eoftediet , 
scevano  presso  i  Romani  due  azioni,  cioè  la  PetiZt^  si  j| 
dità  eia  querela  d'inoffìciosQ.  La  petizione  di  ere  c0l)tf® 
cordava  all’erede  si  legittimo  che  testamentari®^ c0Stri^. 
possessore  dell’eredità  o  d’una  quota  d’eredità,  nU^oWe 
gerlo  a  restituirla.  Contro  il  possessore  a  titolo 
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?l.  Petizione  n0n,SÌ  SenZa  °he  siavi  bis°^°  d’a,cun  fatto  con  cui  il  abbia 

d°uiinio.  La  auerPb  h;  b  co  ‘  az,one  derivante  dal  assunta  la  relativa  obbligazione.  Il  diritto  invece  del  vendi- 
rec°nsulti  pe?  D0  *pe  T  ,ntrodotta  dag*u-  {ore  di  ripetere  il  prezzo  della  cosa  venduta  ha  bensì  il  suo 

f6Va  ^  libertà  Eitl S5  J  ? t  AlwtAìn*  ?,he  produ_  fondaraenl°  sulla  legge,  causa  di  ogni  diritto,  ma  mediante 
e£gi  ;  e  perchè  k  ?  concessa  dalle  antiche  il  fatto  obbligatorio  lecito  del  compratore,  ossia  mediante  il 

f6||a  romana^ 'reoubblic.  nltl  TT  “T-0"  “lr?doMa  C°nlratt0  di  vendita*  Gosi  Pariraente  il  diritto  del  deurbatodi 
ùssero  senza  Lsto  ^  !’,petere  U  risarciraent0  del  danno  ha  il  suo  fondamento  nella 

°ne  straniere  Imm!^  bene?ca,rf.  Per"  ‘W  mediante  il  fatto  obbligatorio  illecito  dell’altro,  ossia 

giare  au  JIV  •  ?  ?  T  qmndl  1  g'ureconsulti  d’impu-  mediante  il  delitto  di  furto. 

COnteneva^ Sfe?end°  che  Tutte  ,eazioni  Personali  erano  dai  comprese  sotto 
n0n  era  di  meni?  S  V  teSt,at°re  ìl  n°me  g6nerale  di  condictio"es-  banalizzarle  ad  una  ad  una 

^'diariamente  ed  in^Anran,?^0  °  ?  ad  aV?rll!ogo  sarebbe  cosa  assai  lunga  ed  inutile,  giacché  i  loro  nomi  tro- 

6  leggi  Posteriori  LZ d  °gni  3  °’  anche  dop°  vansi  adoperati  nel  linguaggio  del  fóro  assai  meno  di  quelli 
l0li  ^T"61  p,fÙ  pros;  del,e  azioni  reali-  Noi  qni  indicheremo  alcune  distinzioni  gè- 

CìordataPa  coloro  ahmaH  èra  Z  i!  d  ,nofficioso1fl1  ?umd'  nera1';  e  specialmente  quelle  tessendo  tratte  dalla  natura 
i di  Cui  erano  stati  inliKiamp  Z  ° T  porzioné  le?,ttlraa  delle  c°se»  anziché  dalle  disposizioni  del  romano  diritto,  pos- 

fa  PeredfiZi»-!  ingiustamente  diseredati  o  preteriti,  con-  sono  essere  utili  in  tutti  i  tempi  P 

80t‘°  colóre  et'  il0;ePsTatlennon  àe\te&lmenl°  Ogniqualvolta  la  legge  stessa  imponeva  immediatamente 

>1  diritto  reale  di  servitù^ leJZnn  *  a  •  T  °bbl,gazi°ne’  se  n°"  eravi  un’azione  specialmente  accor- 
he  diceasi  confessorìal ?  Pr  d"8  aZ,0r"  !  J"a  ?ta.*  “  qUeSt°  CaS°  s’impie^va  l‘«ione  generale  detta  con- 
Senza  di  una  smiiZ  ltll  ?  5^“”™  10  g,ud,z,°  dtct^exlege.  Quando  poi  l’obbligazione  nasceva  dalla  legge 
ndevs  a  far  d  l  ;i  t , he  dlCmSI  ne9at°ria  e  medianle  u"  fatto  obbligatorio,  la  qualità  di  questo  fatto  rie- 
°nfessoria  notev»  a  T!  surss,steva-  L  azione  terminava  la  natura  dell’azione.  Il  primo  dei  fatti  obbligatorii 

J?Uasi  dava  ol  nrnnripL^rZ  f  a  1  a  La  confesJsoria  di'  ,ecili  è  il  contratto.  Rispetto  ai  fatti  obbligatorii  leciti  ed  il- 

qualc  comnlL™  Ea •  !»  de  - f°nd°  dominante  od  a  colui  leciti>  cioè  il  contratto  e  quasi  contratto ,  delitto  e  quasi  de- 
Pr°PcietarTo  nH  ,  d,nltQ  dl  serv,tù  Personale  contro  11  lilto>  vedi  VEnciclopediaeUe  proprie  voci. 

Sanare  a  soffriPr^Le3itù  edZl!^iente,  °,tre  '6  aZÌ°nÌ  reali  e  personali’  ne  c°noscevano  i  Romani 

,  tarla  Der  )•!  ì  tÙ  }  P  estare  cauz,one  dl  non  una  terza  specie  che  prendevano  il  nome  di  miste  perchè 

oggetto  aVnTTh  ^  C0nfessoria  utlle  S1  dava  per  lo  partecipavano  nel  tempo  stesso  delle  une  e  delle  altri  Tali 
c!lnante  dall 'enfi  telila  ^  ave!a.av.ut0  ,.°  P^"0  11  ,ondo  do~  erano  :  Palone  familice  erciscundce ,  colla  quale  i  coeredi 
Incessa  al  ni  '  ?  superficiario.  L  azione  negatoria  era  domandavano  la  divisione  dell’eredità  ;  l’azione  communi  di- 
NSlstenza  di  nn,1 !w!t°  possesfore  d  u,n  fondo  che  negava  ridando,  colla  quale  i  comproprietarii  domandavano  la  divi. 
rfi|ibero  il  fon ^  personale  o  reale,  onde  far  dichia-  sione  della  cosa  comune;  e  l’azione  finium  regundorum 

nVer  la  se  vitù  di'nnn  di'Z'Zf  *  C°  ?' 1  Che  prelendeva  folla  ^uale  '  proprietarii  di  due  fondi  contigui  domandavano 
«e,  91  PeKno  fl2i«inr»^b  .0  ^  laVVemre-  13  deterrainazione  da'  confini.  E  di  fatti  queste  azioni,  in 

f?,an«.  La  servinno1  nasfcevan.0,,e  &mmJervtanaequast  quanto  tendevano  alla  determinazione  delle  porzioni  o  dei 
'yt0  del  condnltnr  comP.e,teva  a  locat°re  di  un  fondo  a  con  fondi  appartenenti  a  ciascuno  degl’interessati,  erano  reali 
ìfSizzato  del  h!»  ’  °nd  T 6re  P3gat0  I6  3  raercede  ed  perchè  erano  l'esercizio  del  diritto  di  dominio.  In  quanto  poi 
lì  °nd°  era  urhl^'  * 8,r,,or.amento  cag,onato  al  fondo  locato.  Se  tendevano,  come  d’ordinario  accadeva,  a  ripetere  un  rendi- 
vi  avi"  ;  ì  aZ;10tne  P°teVa  esercitarsi  sulle  cose  che  mento  di  conti,  un  risarcimento  di  spese,  un  compenso  di 
4*'  f°ndo  era  r.w- por  ate’  come’  per  esempio,  le  mobiglie,  danni  e  simili,  erano  personali,  perché  erano  l’esercizio  di 
f  ""scevan n  P°*  a  esre,rci.tarsl  blamente  sui  frutti  altrettanti  diritti  personali.  Nel  linguaggio  del  fòro  poi  dice- 

C%i  anchp  ,ondo  stesso-  L  azione  ?«««  semana,  che  vansi  generalmente  azioni  miste  tutte  quelle  colle  quali,  in- 
,>creditorpP0^na’  compJeteva  generalmente  a  qua-  sieme  alla  rivendicazione  della  cosa  ed  a  qualunque  altra 
meNa,  conti?1  f0ssefslata  data  ,n  P^no  od  in  ipoteca  prestazione  reale,  si  ricercava  anche  una  prestazione  perso- 
lSin'a,  end?  Pr<,pr,eano  0  Pressore  qualunque  della  naie,  come  la  restituzione  dei  frutti,  il  pagamento  dei  danni 

rii  Satiro  h  d  •  e"ere  1  Pa^ament0-  e  simili.  F  8 

q5°  ,0  dfr  ieggì  Tane  hann°  °,tre  la  divisi0ne  del,e  azioni  reali-  personali  e  miste,  i 

^Peraltro  seZpnHn  |p  io!;To  C°d,ce,c,vile  austlr,ac0‘  giureconsulti  ne  fanno  anche  delle  altre.  Celebre  nel  diritto 
° Per  quinto  51  g  d  le,  ef,slaz!on' anlerior,t  vi  haag-  romano  era  la  distinzione  delle  azioni  civili  e  pretorie.  Le 
£.  az'one  realp  P°ssess0t  11  detta  Codlce  no"  ammette  per  prime  erano  quelle  concesse  da  una  legge,  da  un  senato-con- 
CCatoriaha  l  rre  Part,c10lare’  anzi  la  sola  azione  sulto,  da  una  costituzione  di  principe.  Le  seconde  erano 
C?  ìl  Prindn-0  TVat°  m  eSS° 1  SU°  n°me‘  Resta  per  a,tro  quelle  introdotte  dai  pretori  per  correggere  il  diritto  civile 
*%!*lqu8  diritti r#»nli6  T16  16  °nÌ  f°,,e  <!iUa|Ì  S'  eserc'ta  uno  La  vindicatoria,  per  esempio,  era  un’azione  civile,  perché 
j n' reali.  lrea,‘  ritengono  Ja  natura  ed  il  carattere  delle  accordata  da  una  legge;  la  publiciana  era  un’azione  pretoria 
V-i; lri 'tti  ad  rpnì  .  „  perchè  introdotta  dal  pretore  Q.  Publicio.  É  quasi  manifesto’ 

tafa?tarTiente  oss,a  personah  sulle  cose,  o  derivano  im-  che  questa  distinzione  non  può  aver  luogo  nelle  odierne  le- 
dices-  del|a  Dpr.  a  Cgge’.  ?  derivano  dal,a  leRge  mediante  gislazioni,  in  cui  i  magistrati,  semplicemente  esecutori  della 
taci,  fatto  ohi,.  S01na.a  cal  wcombe  il  relativo  dovere,  e  che  legge,  non  possono  accordare  azione  veruna  che  non  sia  dalla 

%•'  1  fatti  i  r™:  QueSt°  fatt°  PUÒ  6SSere  l66*10  od  i,_  ìe^e  concessa- 

ta  j)  ’  ^  illeciti  lgatorii  leci!'  soao  *  contraUi  ed  i  quasi  con -  1  Romani  distinguevano  le  azioni  in  persecutorie  della  cosa 

b*j|  tadre  (hesi  sono  1  trititi  ed  i  quasi  delitti.  Il  diritto  che  ed  in  penali.  Le  prime  erano  quelle  in  cui  si  ripeteva  sol- 
Slao  foudarapn!*8’  'n  C3!°  d‘ blS0gn?.’ gli  a,i.raenti  dal  figlio,  tanto  ciò  che  mancava  al  proprio  patrimonio.  Tutte  le  azioni 
SuPp7  immediato  nella  disposizione  della  legge, [reali  e  personali,  nascenti  dai  contratti  e  quasi  contratti, 
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erano  persecutorie  della  cosa.  Si  eccettuava  l’azione  deri¬ 
vante  dal  deposito  miserabile,  la  quale,  sebbene  in  origine 
persecutoria  della  cosa,  diventava  il  duplo,  e  per  conseguenza 
penale  ogniqualvolta  il  depositario  avesse  negato  maliziosa¬ 
mente  il  deposito  e  fosse  stato  convinto  di  menzogna.  Le  azioni 
penali  derivavano  dai  delitti  e  dai  quasi  delitti.  Dallo  stesso 
principio  nasceva  la  distinzione  delle  azioni  in  simplo ,  in 
duplo,  in  triplo  ed  in  quadruplo.  Le  azioni  in  simplo  erano 
tutte  persecutorie  della  cosa  ;  le  azioni  penali  poi  diventavano 
in  duplo,  in  triplo  ed  in  quadruplo,  secondoché  si  domandava 
in  via  di  pena  il  doppio,  il  triplo,  il  quadruplo  del  danno  sof¬ 
ferto.  Merita  d’essere  osservato  che  quelle  azioni  le  quali 
erano  originariamente  in  duplo,  in  triplo,  in  quadruplo,  po¬ 
tevano  diventare  in  simplo,  il  che  avveniva  anzi  in  riguardo  a 
tutte  le  azioni  penali,  quando  venivano  esercitate  dopo  tras¬ 
corso  l’anno.  All’incontro,  alcune  azioni  originariamente  in 
simplo  potevano  diventare  in  duplo,  come  si  verificava,  per 
esempio,  nelle  azioni  di  deposito  miserabile,  già  accennate  di 
sopra.  Presso  di  noi  non  hanno  mai  luogo  azioni  penali  in 
favore  del  danneggiato  che  lo  autorizzino  a  domandare  più 
del  danno  sofferto. 

Notissima  presso  i  Romani  era  la  distinzione  delle  azioni 
di  buona  fede,  di  stretto  diritto  ed  arbitrarie.  Le  azioni  di 
buona  fede  erano  quelle  derivanti  da  affari  bilaterali;  le  azioni 
di  stretto  diritto  erano  quelle  derivanti  da  affari  unilaterali. 
Le  arbitrarie  erano  alcune  azioni  determinate  espressamente 
dalla  legge,  come,  per  esempio,  tutte  le  reali,  eccettuata  la 
petizione  di  eredità,  l’azione  finium  regundorum  ed  alcune 
altre.  Questa  distinzione,  secondo  il  metodo  di  procedura 
adottato  dai  Romani,  era  di  somma  importanza.  Il  pretore 
decideva  egli  stesso  le  controversie  di  diritto  portate  innanzi 
al  suo  tribunale.  Riguardo  poi  alle  controversie  di  fatto,  le 
affidava  ad  un  giudice  da  lui  destinato,  ed  al  quale  prescri¬ 
veva  la  sentenza  che  doveva  pronunciare  dopo  riconosciuta 
la  verità  del  fatto  controverso.  Ora,  quando  l’azione  era  di 
stretto  diritto,  il  pretore,  nella  forinola  con  cui  destinava  il 
giudice,  gli  prescriveva  la  somma  precisa  nella  quale,  rico¬ 
nosciuta  la  verità  del  fatto,  doveva  condannare  il  soccom¬ 
bente,  cosicché  il  giudice  non  conservava  il  menomo  arbitrio. 
Quando  l’azione  era  di  buona  fede,  il  pretore  nella  sua  for¬ 
inola  non  determinava  la  somma  in  cui  doveva  essere  con¬ 
dannato  il  soccombente,  ma  dava  al  giudice  la  facoltà  di  fis¬ 
sare  egli  stesso,  ex  cequo  et  bono  ;  in  modo  che  questi,  oltre 
alla  somma  principale,  poteva  condannare  il  soccombente  al 
pagamento  degli  interessi,  dei  frutti  e  simili.  Finalmente,  se 
l’azione  era  arbitraria ,  il  pretore  colla  sua  forinola  concedeva 
autorità  al  giudice  di  fissare  in  primo  luogo  ciò  che  doveva 
dare  il  soccombente,  ed  in  secondo  luogo  di  condannarlo  al 
pagamento  di  più,  se  non  obbediva  alla  sentenza.  E  per  sé 
evidente  che  questa  distinzione,  tutta  appoggiata  ai  principii 
del  diritto  romano,  può  in  alcun  modo  applicarsi  alla  nostra 
legislazione. 

Oltre  le  distinzioni  indicate,  i  Romani  dividevano  pure  le 
azioni  in  quelle  colle  quali  il  creditore  conseguiva  quanto 
gli  era  dovuto  ,  e  quelle  colle  quali  conseguiva  meno  di 
quello  che  gli  era  dovuto.  D’ordinario  tutte  le  azioni  ap¬ 
partenevano  alla  prima  classe,  perché  il  creditore,  general¬ 
mente  parlando,  aveva  il  diritto  di  esigere  il  pagamento  della 
totalità  del  suo  credito.  Poteva  però  succedere  talvolta  che 
il  creditore  dovesse  contentarsi  di  meno  di  quanto  gli  era 
dovuto,  e  ciò  avveniva  nell’azione  di  peculio ,  o  perché  il 
debitore  gli  opponeva  la  compensazione,  o  perchè  gli  oppo¬ 
neva  il  benefizio  di  competenza.  Il  padre  o  il  padrone  che 
.aveva  concesso  un  peculio  profettizio  al  figlio  od  al  servo, 


lo 


non  era  tenuto  a  rispondere  della  loro  obbligazione  olir® 
ammontare  del  peculio.  Il  creditore  pertanto  che  coll’®210  , 
di  peculio  conveniva  in  giudizio  il  padre  od  il  padrone  P  ^ 
pagamento  dei  debiti  incontrati  dai  figli  di  famiglia  0  ^ 
servo,  non  poteva  esigere  più  del  peculio,  ancorché  »n 
guisa  venisse  a  conseguire  meno  di  quanto  gli  era  dovi»  • 
Cosi  parimente,  se  il  debitore  mostrava  di  esser  egh  P  « 
creditore  verso  colui  che  lo  aveva  chiamato  in  giudizio. e». 
opponeva  la  compensazione,  questi  era  costretto  a  contet!,,aV. 
della  somma  in  cui  il  suo  credito  eccedeva  il  credito  deh 
versario.  Vi  erano  finalmente  delle  persone  le  quali  non  P 
tevano  essere  costrette  a  pagare  più  di  quanto  si  trovav 
in  istato  di  dare  senza  ridurle  all’indigenza.  Questo  din  ' 
che  dicevasi  benefizio  di  competenza,  era  concesso  ai  8  ^ 
tori,  ai  padroni,  ai  fratelli,  ai  socii,  ai  conjugi,  ai 
donanti  e  ad  alcuni  altri.  Colui  pertanto  che  agiva  »n  ^ 
fronto  di  una  persona  alla  quale  le  leggi  accordavano  » 
nefizio  di  competenza,  doveva  contentarsi  di  meno  di 
gli  era  dovuto,  se  il  debitore  era  nell’impossibilità  di  Pa§ 
la  totalità  del  debito  senza  ridursi  all’indigenza.  Anche  p  ^ 
di  noi  succede  che  in  alcune  circostanze  i  creditori  sono^ 
bligati  a  contentarsi  di  meno  di  quanto  é  loro  dovuto,  c  (0 
addiviene  specialmente  nella  cessione  dei  beni  e  nel  ” 
pregiudiziale.  t  e 

I  giureconsulti  dividono  per  ultimo  le  azioni  in  perp !  ^ 
temporanee.  Chiamavano  azioni  perpetue  quelle  che  si 
guono  soltanto  col  decorrere  del  tempo  stabilito  per  *  j|]Pi 
scrizione  ordinaria,  la  quale  presso  i  Romani  era  di 
in  confronto  dei  particolari,  e  di  40  in  confronto  della 
Chiamavano  azioni  temporanee,  invece  tutte  le  altre  e  te 
forza  di  una  speciale  disposizione  di  legge,  sono  sol 
ad  una  prescrizione  più  breve.  La  querela  d’inofiìcioso 
mento  era  un’azione  temporanea,  perchè  non  poteva  ^ 
citarsi  dopo  trascorsi  cinque  anni.  Questa  distinzione  ^ 
azioni  può  essere  applicata  anche  alla  nostra  attuale 
zione  [vedi  Prescrizione  e  Usucapione  nell ’Enciclof  ^0, 
AZO;  AZZO,  AZZONE  Porzio  [biogr.).  —  Giureconsulto  ,0 
gnese,  mancato  ai  vivi  poco  dopo  il  1200.  Poste  da*»  rgf» 
molte  fole  da  cui  la  vita  di  costui  fu  avviluppata  da 
poco  al  fatto  delle  cose,  ripetute  non  ha  guari  dal'PayfUOri 
seguiamo  il  Tiraboschi ,  il  Sarti  ed  il  Panciroli.  Eg  1  j0po  il 
dubbio  che  lo  Studio  bolognese,  salito  in  gran  farna,  ^  # 
ritrovamento  delle  Pandette  dichiarate  da  lrnerio,  jjPo, 
schiera  di  giureconsulti  celebratissimi,  Giovanni  da  ^0, 
Odofredo,  Piacentino,  Carlo  di  Tocco,  Niccolò  »*  ^ 

Otton  di  Pavia,  Bandino  Familiato,  il  Cacciavillano, ^  ^  le¬ 
da  Landriano,  Lotario  ed  il  famoso  Azzo.  Questi  uf.  gClJol‘1 
zioni  del  Bassiano,  ma  di  corto  superò  il  maestro,  aP^aia  d’ 
che  levò  grido  per  la  sua  molta  dottrina,  e  fu  [re<J.VsSe  «  1 
moltissimi  allievi.  Sembra  che  d’indole  maschia1 e»  g0|jec»l° 
carattere  scolpito,  acerbo  nel  disputare,  di  nuli  alt»  ’  $ 

che  della  giustizia.  E  per  vero,  di  lui  narra  1 Odo  n1)e^iS( 
chiedendogli  Arrigo  VI,  padre  di  Federigo  li,  cn*  avevac°a 
il  mero  imperio,  ei  (diversamente  dal  Lotario  che  ^  ^a» 
la  sua  risposta  piaggiato  le  voglie  dell’imperatore,  y^ell 
ebbe  in  dono  un  destriero,  e  poi  fu  fatto  vescovo  ^ra£j0ro  P® 
e  quindi  arcivescovo  di  Pisa)  rispose:  tenere  1  »,DP^  paJ$|L 
eccellenza  il  supremo  dominio  ;  appartenere  na  ^  di 
anche  ai  giudici  il  poter  della  spada.  Per  la  ^ua/aCetarne^. 
piacque  ad  Arrigo,  che  nulla,  donogli,  siccome  ,g ^ cn 

racconta  ei  stesso.  Plenum  ergo  vel  plenissimn,nJ  i,<5 
nem  soli  principi  competere  dico...  mer  g(frCo;  f  <jt 
eliam  uliis  sublimioribus  potestatibus  ^  /. 

ob  hoc  amiserim  equum;  sed  non  fuit  (equuin  [ 


_ BACINO  —  BALILLA  (GIP,  BATT.  PERASSO)  Gli' 

Bolo*?/*  ^e  Juris-  om-  Jud-)-  Insegnando  nell’università  di  decennio  del  secolo  xm,  fece  in  Sarzana  il  monumento  di 
*itto\  ebbe  tale  rmomanza*  che  era  delt0  maestro  del  di-  Guarnieri  signor  di  Lucca,  e  trasferissi,  intorno  il  1336,  a 
«o„  ha°A9ente  ddle  le"i:  ondecchè  Passò  in  Proverbio:  Chi  Milano,  ove  fondò  una  scuola.  Nel  1337  fece  la  porta  princi- 
LW220  n°n  Vada  a  palazz°'  pale  del,a  chiesa  di  Brera*  che  fu  anche  ornai»  di  statue  del 

chiesa  J  Z,°cne  posta  aI  suo  sePolcro  Presso  11  campanile  della  suo  scalpello.  Le  sue  figure  sono  dure  e  in  atteggiamenti 
di  viver?!’  ant‘  Gervasio  e  Protasio,  nel  1497,  dice  che  finì  esagerati  il  più  delle  volte.  Opera  della  sua  scuola  è  l’arca 
Si  hJ  "T  !20?'  di  Pietro  Marlire  in  Sant’Eustorgio  in  Milano,  la  quale  non 

l.  Xlln  7  -Ul  6  seguentl  °Pere:  Azonis  ad  ùngula*  era  però  ancora  finita  nel  1370,  nonché  quella  di  Sant’Ago- 
da  Ale?’  a'  tnsL  co™ment‘  et  ma9n •  apparati ist  raccolto  stino  nella  cattedrale  di  Pavia ,  l’altare  dei  Tre  Magi  con 
pria)a  i  r°  dl.Sant  E«idio  di  ,ui  scolaro,  e  pubblicato  bassorilievi  in  Sant’Eustorgio,  il  monumento  di  Stefano  Vi- 
3  n(d  ^577  e  nel  1596  a  Lione;  Stimma  sconti  nella  medesima  chiesa,  quello  d’Azzo  Visconti  trasfe- 
che  è  •  bumma  Institutiomim ,  delle  quali  il  Gravina  dice  rito  dalla  chiesa  di  San  Goltardo  nel  palazzo  del  marchese 
in  burba6-  *!  tn9.e9nosa  e . 81  profonda,  che ,  benché  sia  nata  Trivulzio,  e  quello  di  Bernabò  Visconti  in  San  Giovanni  in 
l'luiho  6m ancbe  *n  mezzo  all  erudizione  fra  cui  vi-  Conca.  Questi  tre  monumenti  sono  incisi  nelle  Famiglie  ce- 

edi2i0’  possiam  senza  danno  restarne  privi.  Dalla  prima  lebri  d'Italia  di  Pompeo  Litta.  Cesare  Ferreri  disegnò  ed 

r0il°  fati  ^  P'Fa  ne^  ^lno  a^a  veneta  del  1610,  ne  fu-  incise  il  suddetto  monumento  marmoreo  della  cattedrale  di 
Vedile  ?  Pavia,  l’Arca  di  sant’ Agostino.  Balduccio  viveva  ancora  nel 

Digest  v  ^ e  p)rof'  B°non‘  (L  i)  Odofredo,  Inlpart.  1340,  di  che  egli  dee  aver  lavorato  necessariamente  al  sar- 

jj  et •  1  Ut-  da  Juris.  om.  Jud.  —  Tiraboschì,  cofago  di  Pietro  Martire  in  Sant’Eustorgio,  quand’anco  il 
eh.  39  ‘  II’C-  4)  —  Pasquier,  Reclier.  sur  la  Frati.  (1.  ix,  compimento  di  esso  appartenga  a’  suoi  scolari.  In  questo  mo- 
Ce^T.aud,  Vies  des  prine.  jurisconsultes  —  Savigny,  numento  appalesasi  già  una  tecnica  più  perfetta,  in  ispecie 
Sii  n  ™mischen  Rechts  in  Mittelalter  (iv  e  vi)  —  Pan-  nelle  statue,  e  vi  domina  lo  stesso  stile  degli  otto  bassorilievi 
tur.  (’t  *  claris  legum  interpretibus  —  Gravina,  De  orig.  della  Passione  all’altar  maggiore.  II  suo  allievo  Bonjno  da 
BAcivn  ?’  93!-  .  Campione  pare  avesse  una  gran  parte  nell’opera  suddetta. 

S>  sj„  ( archit .  idraul  ).  — Termine  d’architettura  idrau-  Vedi  Romberg  e  Faber,  Conversations-Lexikon  der  Bil- 
e  di  f0|;  lca  una  capacità  fissa  o  mobile  più  o  men  profonda  dende  Kunst. 

i^vol?3  Var*abde’  Quand°  >1  bacino  è  di  grandezza  consi-  BALESIO  (lat.  Balesium ,  Baletium,  oggi  Baleso  o  Valesio) 
Sini  es?6?6?’  -°me  di  vivaì°'  Sta9n ?*  serbatoì° »  ecc-  1  ( 9e°gr •  ant.).  —  Città  antica  della  Calabria,  ricordata  da 
Sr  nè  u  deslinati  a  C0n^ener  deH  acqua»  non  devono  Plinio,  che  la  novera  tra  Lupie  ( Lupioe ,  oggi  Lecce)  e  Celia 
ltaSo  i  *  n^-  dssure  a^  Pondo  e  neHe  Pareti.  Il  metodo  o  Celio  [Coelia,  Coelium ,  Celia,  oggi  Ceglie,  8  cHiiom.  al  S. 
^r°»  ass  C0nsiste  nel  rivestirne  B  Pondo  d*  un  cemento  di  Bari),  ed  é  certamente  quello  stesso  luogo  che  nella  Ta- 
8trit°late  °dat°  C°n  grat‘cc'’  ^  *1  migliore.  I  bacini  di  pietre  vola  Peutingeriana  appellasi  Balenzio  ( Balentium ),  neìYItine- 
|M|j  jn  ’  ?°Pcrte  d’un  buon  intonaco,  passano  per  eccellenti  ;  rario  di  Gerusalemme  Valenzia  (Valenzia)  e  da  Mela  Valezio 
Sini  inpi0mbo  costano  più  cari  e  hanno  minor  durata;  i  ( Valetium ),  e  viene  indicata  concordemente  da  tutti  costoro 
Stia  haCreta  sono  *  più  economici*  ma  i  meno  solidi.  L’arte  tra  Brindisi  e  Lecce  (Plin.,  ni,  11,  s.  16  ;  Pomp.  Mela,  n,  4- 
Se  Si  ,  creat0  alle  volte  dei  bacini  o  serbatoi  immensi.  Itin.  Jerosol.,  p.  609).  Verificasi  oggidì  la  sua  ubicazione 
ad  3?  0  d*  Saint-Ferreol  presso  Sorrèze  (Tarn),  de-  presso  gli  avanzi  di  una  distrutta  città,  visibile  ancora  nelle 
t°  P°rmò  t  1??enl'are  11  cana'e  d*  Linguadoca.  Paolo  Riquet  vicinanze  di  San  Pietro  Vernotico,  villaggio  sulla  strada  da 
Si dot  e  ì°8,endo  massi  enormi  per  ricevere  le  acque  del  Brindisi  a  Lecce,  distante  circa  19  dalla  prima  e  26  chilom. 
r  base  t  tCUm  aUrÌ  FÌVÌ'  Una  d'ga’  fiUa  ben  120  metri  dalla  seconda  città-  Chiamasi  tuttodì  il  sito  Baleso  0  Valesio, 
'Satte’n  ra,,lene  le  acque  nel  letto  loro  preparato  :  oltre  le  ed  é  attraversato  da  un’antica  strada  conosciuta  tuttodì  dai 
ideile  vai  USC'ta  deHe  acque  superiori,  furono  fatte  nella  contadini  per  via  Trajana.  Vasi,  iscrizioni  ed  altri  rimasugli 
tnCqUa  a  ?  C?n  tub*  enormi.’  a  traverso  i  quali  si* fa  uscir  di  antichità  si  scopersero  ivi,  ma  la  circonferenza  delle  anti- 
Rl6lti;  1  v°  onta .  11  bacino  di  Saint-Ferreol  è  lungo  1559  che  mura  indica  abbastanza  ch’era  stata  dessa  una  piccola 
c?  Ua  lunghezza  presso  la  diga  è  di  780  metri,  e  la  città. 

hC°otiel°re  profondilà  di  33  melri  5  >1  volume  delle  acque  Vedi:  Galateo,  De  situ  Japygioe  (p.  73,  74)  —  Romanelli 
Un  clN0?  ra8guaSliasi  a  7.000,000  di  metri  cubi.  (voi.  11,  p.  79)  —  Mommsen,  U.  J.  Dialeckte  (p.  60). 
si  ri(lott0  mnn-)'  —  Così  chiamasi  in  termine  di  marina  BALILLA  (Gio.  Bali.  PERASSO,  più  conosciuto  sotto  il  nome 
s?r°>  sia  ?atlcat0  in  un  P°,t0’  sia  Per  P°rvi  de,le  «avi  al  di)  [biogr.).  —  Nato  in  Montobbio  intorno  al  1732.  Il  nome 
da  e>  dea? ?  costrurle  0  raddobbarle.  I  bacini  della  prima  di  sua  famiglia  era  Perasso  e  non  Peruzzo,  come  fu  stam- 
c!  p0rie  riv  .m*  di  Porto  0  bacini  a  galla,  sono  chiusi  pato  erroneamente  all’articolo  Botta-Adorno  neìYEnciclo- 
lìt?  ^tezz?^1?  darmatura  Per  mantener  l’acqua  ad  una  pedia.  Venuto  a  Genova  ad  imparar  l’arte  del  tintore,  diede  il 
cì?6  Esibii iNe  ^editerraneo,  ove  la  marea  non  ha  eleva-  primo  impulso  all’insurrezione  popolare  che  cacciò,  nel  1746, 
to’ Occhia  quesla  disP°sizione  non  é  necessaria,  e  i  ba-  gli  Austriaci  dalla  città,  come  narreremo  brevemente. 
lo  le  navi  h3  nSÌ  anche  darsene’ servono  soltilnto  a  Proteg*  Dolente  la  ^pubblica  genovese  che  Maria  Teresa  avesse 
? ^  P°nno  d3  6  raare&S’ate.  1  bacini  di  costruzione  0  di  ceduto  al  re  di  Sardegna  il  marchesato  di  Finale,  venduto  a 
e  Cltl°  dei  esser  riempiuti  0  vuotati  a  beneplacito.  Il  retro-  Genova  da  Carlo  VI,  avea  stretto  una  lega  coi  re  di  Francia, 
Sii  to nel  loto  militare  di  Cherbourg,  scavalo  nella  roccia  Spagna  e  Napoli  in  guerra  contro  L’Austria  e  la  Sardegna,  i 
di'?4  di  420  8  dap°  °*tre  vent  anni  di  lavori.  ba  una  lun-  quali  obbligaronsi  a  difender  la  Repubblica  a  patto  ch’essa 
»el  ^tri  tì'1D.etri’  una  larghezza  di  120  e  una  profondità  somministrasse  diecimila  soldati  e  un  treno  d’artiglieria.  La 
h  0  genè?  ?rcondato  da  sette  forme  di  raddobbo,  ed  è  fortuna  delle  armi,  favorevole  a  prima  giunta  agli  alleati  della 
co)  A^UCCioer-0pera  P'Ù  co*ossa*e  d* tutt0  d  mondo.  Repubblica,  piegò  poi  dalla  parte  degli  Austro-Sardi,  l’eser- 
° XlV’  aPi)  “10va,10‘  (bi°5r.).  —  Celebre  scultore  del  se-  cito  dei  quali,  sotto  il  marchese  Botta-Adorno,  comandante 
lartenente  alla  scuola  pisana,  nacque  nell’ultimo  supremo  degli  Austriaci,  s’impadronì  di  Genova.  11  conte  Ho- 
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tek,  commissario  generale  austriaco,  intimò  alla  Repubblica 
di  pagare  una  somma  enorme,  sotto  pena  di  ferro,  fuoco  e 
sacco,  ^  che  fu  mestieri  coniare  le  argenterie  dei  privati  e 
por  le  mani  nella  cassa  finora  inviolata  del  famoso  Banco  di 
San  Giorgio.  Grande  fu  poi  il  bottino  fatto  dagli  Austriaci, 
quali,  di  ciò  non  paghi,  usavano  contro  i  cittadini  le  più  vil¬ 
lane  asprezze  e  i  più  barbari  modi.  Entrando  nelle  botteghe 
non  compravano,  ma  pretendevano  ;  pagavano  quanto  vole¬ 
vano,  o  non  pagavano,  adoperando  il  bastone  ad  ogni  resistenza 
che  loro  si  opponesse.  Si  udivano  voci  vaticinanti  dover  Ge¬ 
nova  fra  pochi  giorni  essere  allagata  di  sangue.  Recatisi  al¬ 
cuni  cittadini  dal  generai  Botta  per  ottenere  la  cessazione  di 
tante  enormezze,  mostrando  non  aver  Genova  fra  poco  più 
alcuna  cosa  né  per  sé  nè  per  altri,  il  rinnegato  rispondeva  : 
che  ben  restavano  ai  Genovesi  gli  occhi  da  piangere  ! 

In  siffatte  strette  nacque  un  caso  che  cambiò  le  sorti.  Il 


90  —  Balilla  in  atto  di 


il  sasso. 


generale  Botta  dava  opera  al  suo  disegno  di  tor  via  le  arti¬ 
glierie  da  Genova  per  mandarle  all’impresa  di  Provenza.  Il  5 
dicembre  del  1746,  poco  dopo  il  tramonto  del  sole,  gli  Au¬ 
striaci  trascinavano  un  grosso  mortajo  da  bombe,  e  nel  pas¬ 
saggio  pel  quartier  popoloso  di  Portoria,  al  peso  soverchio  del 
bronzo,  si  sfondò  la  strada  sotto  cui  correva  un  canale,  e  ne 
rimase  incagliato  il  trasporto.  Vollero  allora  gli  Austriaci 
costringere  alcuni  del  popolo  ivi  accorso  a  dar  loro  ajuto  per 
sollevare  il  mortajo;  tutti  ricusarono,  e  l’uffiziale  che  coman¬ 
dava  il  drappello  alzò  il  bastone  e  lasciò  correre  alcuni  colpi. 

Qui  si  ruppe  l’argine.  Strida  d’orrore,  grida  di  vendetta, 
fremiti  d’ira  si  udirono  ognintorno.  Fu  allora  che  Balilla, 
dato  di  piglio  ad  un  sasso  e  voltosi  ai  compagni,  Che  l'inse? 
gridò  in  dialetto  genovese  (che  la  rompa?),  e  scagliollo  contro 

l’uffiziale  cogliendolo  nei  denti:  a  quel  colpo  tenne  dietro  u  _ _ j _ _ _ wj/ _ _ 

una  grandine  di  sassi  sopra  gli  Austriaci,  i  quali,  sopraffatti  ||  di  Verdi,  ed  in  tal  caso  non  é  che  un  senapi*00 


dall’improvviso  e  furibondo  assalto,  scompigliaronsi  e  fuf$ 
rono;  ma  poi,  o  vergognando  della  fuga  o  rinfrancati  da>c°' 
mandanti,  tornarono  con  le  sciabole  sfoderate,  credendo cj 
a  quell’atto  il  popolo  impaurito  avrebbe  dato  addietro-  * 
una  seconda  e  più  violenta  grandine  di  sassi  li  ricacciò  tu 
pesti  e  sgominati,  e  il  mortajo  rimase  in  Portoria  nelle 
del  popolo.  Il  generale  Botta  inviò  la  dimane  una  compaf»1^ 
di  guastatori  scortati  da  cento  granatieri  con  bajonetta  ^ 
canna  per  riprendere  il  mortajo  ;  ma  una  tempesta  vi# 
tremenda  di  sassi  respinse  per  la  terza  volta  i  Tedeschi- 1 
miti  naturali  della  nostra  Enciclopedia  non  ci  perm#0^ 
narrare  per  disteso  il  seguito  di  quella  insurrezione,  medi311 
la  quale,  dopo  cinque  giorni  di  terribili  lotte,  i  Genovesi ca 
ciarono  gli  abborriti  Tedeschi  e  il  loro  generale  Botta-Ad°r 
non  pure  dalla  città,  ma  e  dal  loro  territorio  oltre  la  Boccb® 
e  Gavi.  Il  lettore  però,  che  ne  avesse  vaghezza,  può  legHe . 

l'Ai'infllli  Solo 


nelle  ampie  narrazioni  del  Botta  e  dell’Acinelli.  Solo  < 


che  grandissimo  fu  il  bottino  fatto  dai  Genovesi  nei  maga7  J 
abbandonati  dal  nemico  a  Sampierdarena.  1  prigioni#  ^ 
guerra  passarono  i  quattromila,  oltre  a  più  che  cento  uff#  ^ 
Ragguagliando  con  essi  i  morti  e  gli  sbandati,  si  trova 
gli  Austriaci  perderono  meglio  di  ottomila  uomini.  Jf|i 
Tutti  i  popolani  fecero  in  questa  impresa  gloriosa  le  P t 
di  buoni  e  valorosi  cittadini  ;  ma  ogni  altro  sopravanzò* 0 
il  Balilla,  un  Giovanni  Carbone,  il  quale,  nato  in  povero  siasj 
ed  essendo  servitore  di  osteria  e  di  soli  22  anni,  lafl% 
adoperò  per  la  liberazione  della  patria,  che  puossi  Para%|p 
a’  più  famosi  eroi  popolari  di  Grecia  e  Roma.  Questo c° r 
gioso  popolano,  avute  in  mano  le  chiavi  della  porta  San  »  sj 
maso,  da  lui  presa  quando  ne  cacciò  a  forza  gli  Ausi# ’jjt 
recò'  a  nome  del  popolo  al  palazzo  ov’erano  i  Collegi  a^  |e 
e  presentandole  al  doge  esclamò:  «  Signori,  queste sa  fl, 
chiavi  che  con  tanta  franchezza  hanno  dato  al  nemico - 
curino  in  avvenire  di  meglio  custodirle,  perché  noi  In 8 
dovute  ricuperare  col  nostro  sangue  !  t  ,  ^ 

L’eroica  azione  del  Balilla,  che  fu  il  principio  deH’*nS  g()  Ji 
zione,  venne  ricompensata  dalla  Repubblica  col  PerrneL|l a* 
aprire  un  fondaco  da  vino  fuori  la  porta  detta  del  P0 
permesso  ch’era  a  quel  tempo  un  privilegio.  Il  Ba*'* .  yi|I)to 
non  operò  di  rilevante,  e  narrasi  ch’egli  non  menò  u18' 
di  quello  aveva  fatto.  Del  rimanente  era  uomo  di  P°c,^ag' 
role,  irascibile  anzi  che  no  e  pronto  a  menar  le  man1-  g 
gruzzolato  un  discreto  avere,  egli  cedè  quel  privile#0*  $ 
ne  tornò  ai  monti  nativi.  Vuoisi  morisse  nel sett 
1781,  e  v’ha  chi  lo  dice  sepolto  nella  chiesa  di  Santo  ^ 

in  Genova.  Dal  1848  in  poi  ogni  anno  i  Genovesi  ^\. 

solennemente  al  sasso  di  Portoria,  in  commemoraz*0  t , 


l’eroico  fatto  del  Perasso  o  Balilla,  di  cui  fu  g*liata.  ,jpjo 
mente  una  bella  statua  in  bronzo,  donata  dal  Mu®1  J 

Torino  a  quello  di  Genova,  ivi  inaugurata  nel  1  de‘ 

mese  di  giugno.  Essa  é  opera  di  Giani,  distinto  a 
Vela;  e  noi  volentieri  la  offriamo  alla  curiosità  de  n° 
tori  disegnata  e  diligentemente  intagliata.  ..  arti#' 

BALLETTO  ( coreogr .).  —  A  complemento  deg*  ^ 
Balletto  e  Ballo  de\V  Enciclopedia  soggiungi**110 
guenti  notizie  storiche.  _ 

Il  balletto  é,  com’é  noto,  un’azione  drammatica 
tata  dalla  danza  e  della  pantomima  coll’ajuto  de  g  se 

Ma  il  balletto  non  ha  sempre  quest’importanza-  ^  ^ete  > 

cessorio  alla  rappresentazione,  come  nelle  modero  ^  n«, 
musica,  ove  viene  introdotto  quale  elemento  di  festa*  j„j,  o# 
Don  Giovanni  di  Mozart,  nel  Guglielmo  Teli  di 
Ugonotti  di  Meyerbeer,  nel  Riqoletto  e  nel  Ball0  terpi^ 

Ai  __  .  . _ „..mnlice  io*1 


BANGKOK 


—  — — _ _ _ _ _ _ _ _ _ ° 

Ni  sono  t«a'r»  tla  é  ìl  parte  .p™ci‘>a!e  e  le  ,arie  Sue  Nel  seco1  noslro  1  conlinuarono  ad  offrire  una  pie¬ 
mie,  cornei  ir  a d»  ,  P'CC°  a  TT  ,espressa  jade  brillante  di  lalent'.  fra'  quali  citeremo:  Milon,  Albert, 
TWi^TT™^^8  cmmedm-!‘aUo-  cbe  non  Paul,  Coulen,  Montjoie,  Blache,  Perrot,  Mazillier,  Petipa, 
ii,e  era  un  T7  Per  f"la  di  “»*  Saiot-Léon,  Coralli,  celebri  come  ballerini  e  come  coreografi. 

,d  ogni  .  .  r"  .  '  *,  Aie  T  1  azl0ne  è  inlerr0lla  Fra  le  ballerine  citeremo  le  s'g"°re  Analole,  Noblet,  Legal- 
medesimi  „  b  ChC  hl  n  5uaa,ZIODe  Par  ticolare  lois,  Montessu,  Maria  Taglioni,  Fannr  Essler,  Fitz-James, 
fio«roeoLPrr,n?a8g1,  "Tal  tf““  de  Sarl1  “  guaK“ri  Lncilla  Grabn'  CarloUa  Grisi-  Cerrito,  Rosati,  ecc.  La  riforma 
A  'orto  fnmf  *'  rr"T  d'  Mo, 'T  •  effettuata  da  Noverre  non  aveva  tardato  a  propagarsi  in  Italia, 

jj>,  ^  “anlVhero SliiT  r  '  T'  T  T™  6  R°SnÌ’  Cieri">’  Francbi'  Mazzarelli-  Angiolini,  Gianini, 
Hilo\  delle  Panaidi  n  i  d  i  ^“nean?  e  Eumemil  dl  formati  da  lui,  schiusero  alla  lor  volta  la  carriera  a  Viganò 
Eran  „u  .  aelle  Banaidi  nelle  Supplici  dello  stesso  autore,  ed  a  Gioja. 

t,rd°  ai  corTdF'm  ?arcie,e  '“"‘T8™'  “  i"  aa-  Vedi:  Menestrier,  Traili  de a  ballets  anciem  et  moderne» 

'““Posto  di  mn,rr„1SlrUmenT. e  ™caie'  rna  non  un  (1 682)  —  Noverre,  Leltres  sur  la  dame  et  le»  ballets  (1760) 
alle  vn  T  "  ,dl  1,8581  'fr  i  a"  F“  ancbe  -  Casti|-Blaz«.  <**»«  et  le »  ballets  (Parigi  1831). 

>a  nono  la  •  , T  t  °  ebbl  MIVGIi0K  («r->-  -  Al  brevc  articol°  ^'Enciclopedia 

489'  C.1  riu  T  8  ""  S"  qUe"a  immensa  cal’i‘ale  del  reg"°  di  Sia“  adiamo 

t>ne  del  nLitanZ  di  rTa^  M  idl  B°tta’i  convemente  aSSiunffer«  i  seguenti  particolari,  desunti  dalle 

fella  d’Araffnna  Fgg!?  d  G  Galeazzo  dl  Ml,ano  con  Isa_  relazioni  recenti  dei  viaggiatori  inglesi  Bowring  e  Moore. 

grafiche  desunte  Sn/ITlaT  Tu'*  fC°rap°smoni  .  ‘  ^«'appressarsi  a  Bangkok,  dice  il  primo  di  questi  viag- 
>qUe  atti’  Z  T  •  ?  gla,  e  da  la  **"!’  fur0n°  Siatori’  uno  sPettacol°  non  men  nuovo  che  bello  si  appresene 

^Scita  <Lrnrinnt»f  ^h"" ,n.servate.  Pel  maritaggio  de.  re,  la  allo  sguardo.  11  Meinam  è  chiuso  da  amendue  le  sponde  da 
Sne.  I  iE  P  ^  f  ÌT1  avvem.",entl  che  interessavano  la  foreste  i  cui  alberi  sono  d’un  verde  cosi  vivo  che  nessun  pit- 
iìj°  ^mpostorià  gnSt°  “  Franc‘a-  J1  Pr,mo  tore  sarebbe  in  grado  di  riprodurlo  sulla  tela.  Alcuni  di  essi 

lJ1  al  Lonvrp  , Baltazzar,n'’  ^toBeavJ°yeux>  [u  dat0  nel  sono  ornati  di  superbi  fiori  odorosi,  e  da  altri  pendono  frutti 
li  0  di  drop  da  Gater,na  de  Medlcl  sotto  11  tltol°  dl  Gran  tropicali  d’ogni  fatta.  Uccelli  screziati  voleggiano  tra  le  frondi 
?Sf  ed  arie  di  R«a,Z.iVm/V  C°n  •  P3r  dÌ  ^f83"1  e  e  da  un  a,bero  all'altro-  Persino  ,e  sPonde  arenose  sono  piene 
J l,  duca  di  Jovpngp  n  .  ?3  ?\0n’ 10  OCxCa81one  de,,e  nozze  di  vita«  ed  una  specie  di  pesce  anfibio  salta  fuori  dell’acqua  e 
>  *  otunteitt^  C°StÒ  3’6°°’T  ,ÌFe-  Si  SgUÌZZ3  fra  ,e  radici  de^  alberi  e  le  &iuncaÌe-  Sul  fiume 
in  ?nr'Co  IV  p^ìi  c  ^  ^urono  raPPreSRntati  alla  corte  incontransi  ogni  maniera  di  navicelli  che  vanno  e  vengono 
te  Volte  hp?  „  ^raVL  y*  n?n  pa?°  dl  ordinarli,  vi  esegui  molti  dei  quali  carichi  delle  belle  foglie  della  palma  «top. 
J°  Luigi  Xll  3^  hì  n3  ,mparatl  da,|a  sa[ella  del  re-  Qua  e  là  vedesi  una  casa  galleggiante  con  una  inscrizione 

Udl  essi  in  u,  dl  Neraours  inventò  balletti  comici;  cinese  su  carta  di  un  rosso  scarlatto,  e  a  grandi  intervalli  una 

ir  de  maL^T6  ^  3nCh,e  ‘  re»  * ìr*  '«Molato  :  Le  serie  di  tempii  i  cui  sacerdoti  sempre  vestiti  di  giallo  e  con 
BillebahantGptlT  US  f  T  U  ha\f9  *?.  d°uai "  la  testa  tosata>  seSgono  sulle  rive  del  fiume  oziando  e  scher- 
e  ppresSe  aUps.,a  tde  son  fanfan  Sottenlle.  Richelieu  mendosi  con  una  foglia  di  palma  dai  raggi  del  sole. 

.  ?iagniiicenZa  tn.?Taie  rese  31  ba  letl1’ con  la  loro  gravità  «  Più  si  va  innanzi,  più  si  raffittiscono  le  case  e  i  navicelli, 
CPio  filarini  H  nr°n0Ja  ;  ta  •  ?  '  carat,ere  del  P>ù  cresce  l’umano  brulichio,  e  i  palazzi  ed  i  tempii  torreg- 

>  alla  cortp' n  \  ^uAur°Spex  ddlt  m  mt  francest'  g'ano  s°Pra  1  g'ardini  e  »  boschetti.  Navi  più  grandi  col  bianco 
,>r  libertà  *  D°P°  ra,nIlsteLroiMazarlno.  »na  elefante  sulla  bandiera  scarlatta  spiegata  scendono  e  salgono 
1  2°  Perciò  ainrCOn.CefSSa  ag  !,au|°n  del  balletti’ 1  quali  p°-  n  fiume’  mentre  sulle  due  rive  schierarsi  una  seguenza  d.  ba- 
W  luUa  laM!  f6  1  ren.°  f  u  ,  °r°  ,mmag,nazlone-  Nel  zari  natanti,  pieni  di  uomini,  donne  e  fanciulli,  e  case  basate 

hta  w  °  i  ^  G!.10.  de  'a  FeSta  teatrale  SU  palafitte  P°ng°no  a  raostra  tutti  gli  oggetti  d’uso  giorna- 

C1  Italiani  NeHfil?  8?  v®  p,Cf°^  B°rb°ne  da  liero  6  di  coramercio.  Al  mattino  veggonsi  molti  sacerdoti 
da  i  Per  ja  *  .  lb.^*  "“W  XIVJ.,n  età  di  tredici  anni  andare  attorno  sui  navicelli  con  la  bisaccia  e  un  vaso  di  rame 

^serad,*  1 ii  aSLJ®!  «  e,U°  d*  Cas°andra'  composto  a  raccoglier  le  offerte  dei  divoti.  Lo  spettacolo  é  general- 
V^c/itne liip  T6f2-  "kT"  danzò,neI  Teatro  mente  rallegrato  dalla  musica.  Ogni  ricco  Siamese  ha  al  suo 
hte%  alle  Tuilenes  in  un  balletto  intitolato  :  Ercole  servizio  una  compagnia  di  musicanti,  e  i  gong  dei  Cinesi,  i 

sUrrf  d°nne  non  «««»  -un  •  gaul’  gementi  dei  Laos,  gli  strumenti  a  fiato  ed  a  corda  degli 

tifate  da  n  Gran0  anora  comParse  nei  balletti  e  venivano  indigeni  non  istanno  mai  muti  ». 

C?  del  san'0"3"' ^h Nd  1681  ’  '3  Den"a’ le prin'  La  citlà  di  Ban^kok  stendesi  Per  molti  chilometri  lungo  le 
San  fanfo  fiA 1  le  du.chf.sse  comparvero  nel  opera-ballo  rive  del  Meinam.  La  maggior  parte  della  popolazione,  il  cui 

ì^ano  f?.0nCdl.Lul rappresentato  al  castello  di  numero  ragguagliasi  variamente  da  50,000  a  500  000  anime 

^(arte  delhJ? **  S  f°'  cer?  ^,ov,netle  furono  edu-  abita  sulla-riva  sinistra.  Pallegoix  reca  i  seguenti  dati  statistici! 
U90ll^h  ”u,a  danza.  Nel  secondo  XVIII  SI  osservarnnn  lo  _  .  .  . 


D,  :  All'arte  d  li  po  cerle  ^l0Vlnelle  turono  edu- 

gj!  Si igeilo  p  a  danza*  Nel  secondo  xviii  si  osservarono  le 
Ha  J'»  Sali*  ,rcvót»  Camarzo,  che  levò  tanto  grido  a’  suoi 
tejd’  ClotijJ  Lnny’  IIeinel  e  le  siSnore  Ailard.  Gardel,  Gui- 
L'P°  si  di  .’  B|gottini,  ecc.  Fra  i  baiferini  «i  quell’istesso 
L?*  Lidaln!nS-er°  DuPré’  Dumoulin,  Lany,  Marte!,  Dau- 
latti.  rval  e  -  a  ceIebri  Vestris,  i  fratelli  Gardel  e  Duport  : 
V  1113  furon  Ue  Gardel  erano  ino,tre  c°mpositori  di  bai  - 
tArafica  .°  glissati  da  Noverre,  che  perfezionò  l’arte 
^a||  '  !  ballerj  -abod’  nel  1772,  le  maschere  di  cui  copri— 
8rini  conJr’  n°°  cbe  abili  anl'cb'»  ecc.;  però  i  coristi 
Paiono  la  maschera  fino  al  1785. 


Cinesi  che  pagano  imposta 

Siamesi . 

Annamiti  (Cocincinesi)  . 

Cambogi . 

Peguani  . 

Laos . 

Birmani . 

Malesi . 

Cristiani  di  varie  nazioni 


Totale  .  404,000 
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BARBONE 


Moore  nelle  sue  Notices  on  thè  Indiati  Arcipelago  rag¬ 
giunge  co’  suoi  calcoli  una  cifra  pressoché  uguale  di  abitanti 
(401,300),  fra’ quali  da  15,000  a  20,000  sacerdoti  almeno. 

1  confini  della  città  sono  formati  dal  semicircolo  che  fa  il 
Meinam  all’ovest  ed  all’est,  da  un  canale  che  sbocca  alle  due 
estremità  nel  fiume,  cotalchè  la  città  ha  quasi  una  forma  ro¬ 
tonda.  Un  secondo  canale  che  congiungesi  somigliantemente 
al  Meinam  forma  un’isola  interiore.  Due  altri  canali  corrono 
dal  nord  al  sud  e  dall’est  all’ovest  tagliando  la  città  ad  an¬ 
goli  retti.  I  canali  più  piccoli  sono  innumerevoli  e  servono  di 
strade  di  comunicazione  come  a  Venezia.  Una  gondola  o 
barchetto  è  un  arnese  indispensabile  in  ogni  famiglia,  e  ogni 
fanciullo  sa  adoperarlo.  Con  una  quantità  innumerevole  di 
barche  accadono  assai  spesso  cozzi  e  cadute  nell’acqua,  ma 
senza  che  ne  seguano  però  disgrazie,  giacché  gli  abitanti  sono 
anfibii  e  stanno  sempre  sull’acqua,  ove  nuotano  e  tuffano 
con  destrezza  meravigliosa. 

Le  case  sulla  terra  sorgono  senza  pali  alte  da  4  a  6  metri 
dal  suolo,  siche  vi  si  sale  per  una  scala.  Ciascuna  ha  due  di¬ 
visioni,  delle  quali  una  é  destinata  agli  uomini  e  l'altra  alle 
donne.  Poche  soltanto  sono  di  mattoni  o  di  pietra  ;  quelle  del 
ceto  medio  sono  di  legno  e  quelle  della  classi  infime  di  tronchi 
di  bambù  coperti  di  foglie  della  palma  atap.  Frequenti  gl’in- 
cendii,  che  distruggono  a  centinaja  quelle  capanne.  Solo  in 
alcuni  luoghi  vi  hanno  vie  meritevoli  del  nome,  giacché  la 
maggior  parte  di  esse  sono  cosi  anguste  che  appena  due  uo¬ 
mini  vi  ponno  passare  di  fronte.  È  questo  un  grande  incon¬ 
veniente,  dacché  molti  dei  canali  giacciono  asciutti  per  molte 
ore  del  giorno  nei  mesi  d’aprile,  maggio  e  giugno,  cotalchè 
ogni  comunicazione  é  interrotta.  Nell’ottobre,  novembre  e 
dicembre,  per  contro,  tutto  il  terreno  su  cui  è  edificata  la  città 
è  sott’acqua. 

Per  le  vie  incontransi  del  continuo  molte  persone  in  ca¬ 
tene,  gruppi  intieri  di  uomini  e  donne  accompagnati  da  un 
uffiziale  di  polizia  che  porta  come  emblema  del  suo  ufficio 
un  lungo  bastone.  Il  peso  delle  catene  è  sempre  a  ragguaglio 
della  gravità  del  reato  Commesso.  Del  rimanente  non  tutti  gli 
incatenati  sono  delinquenti,  ma  trovansi  anco  fra  di  loro  molti 
debitori.  Se  una  persona  non  può  pagare  un  debito,  cade  in 
balia  del  creditore  come  uno  schiavo,  e  solo  la  grazia  del 
creditore  o  il  pagamento  del  debito  per  parte  di  congiunti  od 
amici  può  ridonargli  la  libertà.  Essendo  l’interesse  legale  del 
30  per  100,  è  chiaro  che  un  debitore  può  essere  presto  ro¬ 
vinato  dal  suo  creditore. 

Gli  edifizii  principali  di  Bangkok  sono  i  tempii,  che  sopra¬ 
vanzano  in  isplendore  persino  la  residenza  reale.  Quest’ul- 
tima  è  una  piccola  città  chiusa  da  bianche  mura  di  grande 
circuito.  Essa  contiene  una  gran  quantità  di  belle  palazzine, 
di  tempii,  edifizii  per  le  autorità,  caserme  pei  soldati,  fonde¬ 
rie  pei  cannoni,  fabbriche  d’armi,  scuderie  per  gli  elefanti 
bianchi,  ed  abitazioni  per  un  gran  numero  di  dame.  11  pavi¬ 
mento  di  lutto  questo  ampio  spazio  è  parte  di  granito  e  parte 
di  marmo.  Nel  mezzo  delia  corte  principale  ergesi  una  sala 
sontuosa  destinata  alle  udienze,  ornata  di  tegole  verniciate  e 
di  rozzi  ornamenti.  Sopra  di  essa  s’inalza  una  torre  dorata,  e 
l’interno  è  fregiato  di  colonne.  11  trono  regale  é  alto  due  o 
tre  metri  da  terra  e  rassembra  un  palchetto  da  teatro.  Il  re 
vi  si  reca  per  una  via  segreta,  e  la  sua  presenza  é  nota  soltanto 
per  l’alzar  della  tendina  davanti  il  trono.  In  quella  sala  sta 
esposto  per  un  anno  ii  cadavere  d’ogni  re  defunto,  ed  arso 
dipoi.  Là  predicano  i  Talapoini  davanti  la  regina  e  le  altre 
dame  di  palazzo,  che  stanno  io  ascolto  dietro  le  tende. 

.  In  vicinanza  di  questa  gran  sala  ergesi  un’alta  piattaforma 
a  cui  mettono  varii  gradini  di  marmo.  Là  sorge  un  trono  sii' 


ce»t0 


cui  il  re  dà  udienza  ogni  giorno  al  cospetto  di  oltre 
nobili  prostrati  a  terra.  Un  palazzo  coll’iscrizione  in  ingle  * 
Rogai  Pleasure  è  creazione  dell’odierno  monarca.  GueS 
palazzo  è  edificato  in  gran  parte  in  istile  inglese  ed  è  Pie“ 
di  strumenti  e  rarità  europee.  Le  abitazioni  dei  membri  ‘e 
minili  della  famiglia  reale  stanno  più  all’interno  del  r’r 
gruppo  di  edifizii,  e  vi  si  trovan,  dicesi,  non  meno  di  a  je 
donne,  delle  quali  600  sono  mogli  o  concubine  del  re,  e 
rimanenti  2400,  dame  che  occupano  cariche  in  palazzo,  o  se 
e  schiave.  Alle  abitazioni  .delle  donne  sono  contigui  va* 
giardini,  ne’ quali  dicesi  sia  accumulato  un  immenso 
di  oro,  argento,  pietre  preziose,  vesti  ricchissime,  ornato® 
rari,  ecc.  Ogni  re  nel  salire  al  trono  dee  depositare  colà 
statua  in  oro  di  Budda,  di  grandezza  naturale.  Uno  dei  le 
pii  della  residenza  reale,  di  grande  bellezza,  contiene  ® 
cose  preziose,  gemme  d’ogni  fatta  e  molte  statue  di  ^ 
delle  quali  una  di  oro  battuto.  Ma  il  maggior  tesoro  del  P 
lazzo  reale  è  una  statuetta  di  Budda  seduto,  di  un  intero  ^ 
raldo.  Probabilmente  sarà  una  malachite  od  un  porfido  ve^ 
In  questo  tempio,  ogni  anno,  ogni  nuovo  re  presta  il  giurat® 
di  fedeltà.  01, 

La  vaghezza  di  edificar  tempii  é  antichissima,  e  la  ^ 
di  essi  è  sempre  la  stessa.  In  Bangkok  hannovi  forse 
tempii,  detti  wats ,  pe’  quali  furono  spese  somme  faV°^  aj 
Questi  wats  sono  rivestili  d’un  candido  intonaco  che  * 
mattoni  l’.apparenza  del  marmo.  Tanto  le  numerose  e  g1  ff( 
porle  come  le  finestre  sono  lavorate  in  istile  ricco  e  son  ^ 
Alcune  finestre  hanno  vetri  colorati.  Piccole  pagode  co» 
dorate  circondano  i  tempii  maggiori. 

Bangkok  ha  inoltre  undici  tempii  regali  d’una  tale  ^ r 
licenza  che  non  se  ne  ha  idea  in  Europa.  Molti  di  esSifill)foO 
rono  oltre  a  quattro  milioni  di  lire.  Nella  pagoda  * 
trovasi  la  statua  d’un  Budda  dormente,  d’una  grande*  ^ 
credibile,  e  nella  pagoda  Bovoranivet  furono  adoper®1  sto 

meno  di  4 4  chilogr.  d’oro  per  dorare  un’altra  statua  d>^  ^ 

dio.  In  un  solo  di  questi  tempii  ottocento  sacerdoti c  0d» 
gliaja  di  fanciulli  adempiono  i  riti  religiosi.  Questa  P  ^ 
non  é  in  realtà  che  l’ornamento  principale  d’uno  SP .  cj0esi* 
menso  in  cui  sorgono  molti  altri  belli  edifizii,  belvederi  ja, 
sale,  abitazioni  pei  sacerdoti,  ecc.  Questi  tempii  ha  gfee 
ghetti  in  cui  veggonsi  o  cocodrilli  o  pesci  dalle  squa^  ^ 
od  argentee,  ed  anopii  giardini  con  fiori  e  frutti,  " 
dei  tempii  sono  ornate  di  dipinti  rappresentanti  avvee(j  ^ 
storici,  tradizioni  mitiche,  usi  di  contrade  straniere  .|aua 
scene  voluttuose.  Piramidi  dorate  od  incrostate  di  P°  .^j  co® 
drizzansi  ad  altezze  prodigiose  accanto  ad  alberi  a^tlS^aggi(,rl 
in  vetta  cigni  dorati.  «  La  descrizione  d’uno  dei 
tempii  di  Bangkok,  dice  Bowring,  empirebbe  00  un3 
L’oggetto  principale  di  questi  tempii  è,  in  generale* 
tua  gigantesca  di  Budda  con  preziosi  ornamenti  »• 

Secondo  le  osservazioni  del  missionario  americano  fi)  " 
del  1840  al  1847  la  temperatura  media  di  Bang 
81,14  Fahrenheit.  ,  di 

BARBONE  ( zootecn .).  —  Sia  che  una  sola  T&z^0$o°  p 
abbia  primieramente  esistito,  sia  che  molte  ve  n a  g  j-a ^ 
primaria  origine,  e  che  in  tal  caso  egli  discenda  ^  raz* 
canine  del  Nofd,  il  cane  barbone  costituisce  un j  ypa  ^!L| 
di  costante  conformazione  e  qualità,  offrendo  s°  °varjetà* 
sita  di  statura,  per  cui  se  ne  ammettono  due  Que^ 
barbone,  cioè,  d’alta,  e  di  quello  di  piccola  sta  & 
della  prima  varietà  offre  talora  l’altezza  del  ^  ^ass'^, 
membra  però  più  brevi  e  più  forti,  ed  un  corpo  P^,  jl  s ^ 
e  raccolto.  Il  suo  nauseilo  è  spesso  poco  a^u.njjJoSa,  ^  C 
pelo  è  talora  assai  lungo,  ricciuto  e  di  naturo  la 


Ai  cu»! 
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BARBONE  BUFALINO 


é  j]  0  bianco>  0PPure  misto  di  questi  due  colori.  Egli 
buon  'edele  ed  intelliSente  amico  dell’uomo,  ed  essendo 
$hez  Da,°tatore  può  rendere  importantissimi  servigi.  La  Iar¬ 
de!  p4  de^ suo  Pett0>  la  forza  delle  sue  membra  e  la  brevità 


suo  petto.  _ _ _ _ 

9Uale°rPr  gli  danno  una  considerev°le  resistenza,  per  la 
essere Cgl  potrebbe  Sìovare  come  cane  da  caccia;  ma  suole 
nel|e  assai.più  utilniente  impiegato  nella  ricerca  dei  tartufi 
viene  ^glonì  p'ù  riccbe  di  sì  Preziosa  produzione,  oppure 
coli  c  adoperato  Per  trasportare  oggetti,  o  trarre  anche  pic- 
Vaicat  rn’  od  eziandio  addestrato  a  ballare,  a  servir  di  ca- 
«tiosi  Fa  aIle  scimie’  e  fare  ra'1,e  scherzi  a  sollazzo  degli 
esse’  a,vanta^io  del  suo  padrone.  La  sua  lana  potrebbe 
invero  adoperata  per  formar  calze  ed  altri  simili  oggetti,  ed 
rata  »nV?  n  ba  uno  i°  .Torino,  che  dà  in  lana  per  ciò  adope- 
2i°ne  b“on  Prodotto  annuale.  La  sua  intelligenza  ed  affe- 
i  molti 6  UOmo  sono  portate  al  più  a,t0  grado,  siccome,  fra 
Un  barh  °  proverebbe  d  fatt0  narrato  dal  Delabére- Blaine,  di 
quest;  °ne  spettante  marchese  di  Wo^ester,  e  stato  .da 
^llagl[aCC0^°  suda  ^omba  d  un  ufficiale  francese  ucciso  alla 
era  rf ' a  dl  Salamanca  e  sepolto  sul  campo  stesso,  il  quale 
Padrona  0  SU( terreno  cbe  copriva  le  mortali  spoglie  del  suo 
ricolo  si’  °Ve  si  moria  di  fame.  e  solo  con  gran  stento  e  pe- 
lo  stato  HP°tè  indur,°  ad  abbandonare  il  tristo  loco,  malgrado 
buoi  >  somma  debolezza  in  cui  si  trovava. 

{ouda  cl  °he  Una  si  buona  e  sce,ta  razza»  sPettante  olla  se- 
lungo  e  ASSe  de,1’iHustre  Lecoq,  quella,  cioè,  dei  cani  a  pelo 
Ila  grJ1”0’8'  renda  ogni  giorno  più  rara,  o  subisca  almeno 
BARn  de  degenerazione 


ta&io$a'U!f  ®NFAL1N0  ( veter .).  —  Malattia  epizootica  e  con 
n°me  da|  'Mnatura  carbuncolare,  stata  descritta  coll’indicato 
Mostra  A  etax^  e  da^  Eauvet,  i  quali  la  considerano  quale 
jei  p^Wicne,  o  squinanzia  od  angina  simile  al  cimurro 
SoneT’  3  CUÌ  essi  applicano  pure  la  denominazione  di 
^he  Cava,bn°)-  Ella  è  malattia  propria  dei  vitelli  bufa¬ 
gli  re,^1V°no  nell  Agro  Romano,  ove  questa  specie  di  ani- 
"  ciasch  \  importanl'ssimi  servigi.  Ricorre  periodicamente 
e^a8sairi- UQ  anno’  ordinariamente  da  marzo  ad  ottobre, 
Ste  i  j  '  rado  nell’invernale  stagione,  risparmia  costante- 
°  8less0att0riZoli  0  hufalini  lattanti,  e  pare  che  non  colpisca 
Nita  ,ndividuo  che  una  volta  sola  in  tutta  la  vita.  La 
NuCUa  di  questi  animall  varia  da  un  settimo  fino  ad 
pativa”  esim°’  e  la  più  comune  è  di  un  decimo  appres¬ 
sato  T.nte; •  e  questo  contingente  è  per  lo  più  sommi- 
l’Uoia  J  pid  pingui  e  robusti,  specialmente  nei  pascoli 
Di  °°8lior)  ^  6  deda  Cisterna. 

le"°\  in  generale,  gli  autori  che  scrivono  di  questo 
a?  ‘HustUl,tare  ?  pensiero  manifestato  sulla  sua  natura  dai 
CL^‘na  ganFl  Scldltor*>  ePPerciò  lo  descrivono  col  nome  di 
sua^ren°Sa  acutissima;  ma  l’esperienza  ha  dimostrato 
I^Pfe  )Uo  man>festazione  con  esterni  tumori  non  abbia 
c4e  re/°  -a**a  ^°*a’  e  bene  spesso  appiano  questi  in 
Ctleriz2an°nÌ’  6  cbe  °*lracc'0  *  fenomeni  morbosi  che  la 
c(,jl0ni  indipL0’  d  suo  andamento,  le  cause  e  le  cadaveriche 
0°»  che  ln0  piultosto  trattarsi  di  un  morbo  carbon- 
Rjav.ariic0|ari?.0n  di  adra  malattia,  quantunque  essa  presenti 
C  gi°vani  a  n°n  guari  spirabile  di  colpire  solo  gli  ani¬ 
oni.  ’  e  non  mai  i  bufali  che  oltrepassarono  l’età  di 

Se-  c- 

O**  cjjeùl  annovera  fra  queste  la  differenza  di  clima, 
Vi  d^U’Afr  1  banno  grandemente  degenerato  pas' 
HìU  barbaro,Ca  cbraa  settentrionale  della  Romagna;  nor 
Viscosi  Costume  dispoppare  anzi  tempo  i  teneri  vi- 
°*  da  ùngono  privati  del  naturale  e  necessario  ali- 
^  a  cibarsi  promiscuamente  di  erbe  palu¬ 


stri,  talora  mediocri  od  anche  cattive,  prima  che  il  loro 
istinto  valga  a  guidarli  nella  scelta  delle  medesime. 

Pretendesi  infatti  che  nelle  maremme  di  Siena,  ove  i  pic¬ 
coli  bufali  vengono  allattati  fino  ai  sette  od  otto  mesi,  ignoto 
sia  questo  tremendo  malore.  11  contagio  per  via  immediata, 
[e  forsanco  mediata,  ne  è  poi  la  causa  principale  fra  gli  ani¬ 
mali  della  medesima  specie,  sebbene  non  manchino  esempi 
di  sua  propagazione  ai  vitelli  bovini,  ai  puledri,  e  più  fre¬ 
quentemente  ancora  ai  majali  i  quali  si  cibano  di  carne  di 
bufali  infetti. 

Sintomi.  —  11  bufalino  che  è  preso  dal  barbone  suole  sco¬ 
starsi  dalla  filandra,  abbassa  il  capo  e  le  orecchie,  allunga 
il  collo,  fissa  gli  occhi  prominenti  ed  injettati  o,  come  suol 
dirsi  comunemente,  sanguinosi,  è  stupido,  immobile,  non 
mangia,  nè  beve,  né  rumina,  e  versa  dalla  bocca  gran  copia 
di  bava.  La  lingua  gli  esce  spesso  fuor  della  bocca,  la  sua 
pelle  è  calda  e  secca,  la  respirazione  affannosa,  il  polso  vi¬ 
brato  e  duro  ;  il  ventre  si  gonfia  ben  presto,  all’affanno  si 
unisce  il  rantolo,  il  polso  si  rende  bassissimo  ed  intermit¬ 
tente,  il  freddo  s’impossessa  delle  parti  periferiche  e  gli  ani? 
mali  soccómbono  alla  malattia  nel  brevissimo  spazio  di  dodici 
a  ventiquattrore.  In  alcuni  animali  il  collo  s’intumidisce  ; 
ma  non  sempre  appare  sotto  forma  di  mal  di  gola  od  an¬ 
gina,  e  spesso  appajono  tumori  or  su  questa  ed  or  su  quella 
parte,  e  particolarmente  alle  estremità.  Succede  però  talfiata 
che  il  morbo  rallenti  il  suo  corso,  durando  anche  fino  a  nove 
e  più  giorni,  e  terminando  più  facilmente  in  tal  caso  colla 
guarigione  degli  animali  cbe  ne  sono  colpiti.  Sono  indizii 
|di  salute  la  diminuzione  d’intensità  dei  descritti  fenomeni 
morbosi,  l’esternarsi  del  morbo  per  via  di  determinata  en¬ 
fiagione,  ed  il  ritorno  della  sete,  dell’appetito  e  della  rumi- 
nazione  ;  mentre  il  rantolo,  il  meteorismo,  la  piccolezza  del 
polso  ed  il  freddo  delle  estremità  sono  segni  quasi  infallibili 
'di  prossima  morte. 

Preservamento.  —  Evitare  la  contagione,  separando  gli  ani¬ 
mali  sani  dagli  ammalati,  prolungare  l’allattamento,  adottare 
lun  buon  regime  alimentare,  sottrarre  gli  animali  all’iufluenza 
delle  cagioni  che  sogliono  far  sviluppare  le  carbonchiose  af¬ 
fezioni,  applicare  setoni,  inumidire  i  foraggi  che  si  ammini¬ 
strano  con  acqua  fortemente  salata,  ricorrendo  anche  all’am¬ 
ministrazione  di  boli  od  elettuarii  fatti  con  polveri  toniche  ed 
astringenti,  tali  sono  i  mezzi  profilattici  a  cui  si  può  ricor- 
jrere  con  vantaggio.  Si  è  provato  l’innesto,  e  cadde  perfino 
in  uso  abituale  presso  i  coloni  romani  di  sovrapporre  ai  sani 
le  pelli  tratte  dai  bufalini  uccisi  dal  morbo,  con  che  si  é 
veramente  pervenuti  e  si  perviene  tuttavia  a  comunicare  il 
barbone  a  tutto  il  restante  del  branco  ;  ma  la  malattia  io 
tal  modo  comunicata  non  è  perciò  meno  grave  e  fatale  di 
quella  che  spontaneamente  si  svolge,  epperciò  ravvisiamo 
inutile  non  solo,  ma  ben  anco  dannosa  cotale  operazione. 

Cura.  La  breve  durata  e  la  violenza  di  questo  morbo 
non  permettono  guari  di  condurre  a  buon  punto  la  medica 
cura,  onde,  per  quanto  si  può,  sarà  sempre  miglior  partito 
quello  di  prevenirne  lo  svolgimento;  ma  ciò  nonostante  cre¬ 
diamo  che  dall’uso  dei  più  energici  rimedii  stati  in  questi 
ultimi  tempi  proposti  per  la  cura  dei  morbi  carboncolari  in 
generale  ritrar  si  possa  talora  non  lieve  vantaggio. 

Gli  acidi  solforico,  cloridrico,  l’acqua  di  Rabd,  la  birra, 

,  il  vino,  le  aromatiche  ed  antisettiche  infusioni,  l’olio  fosfo¬ 
rato  di  Caussé  e  sovrattulto  il  rimedio  Sabasthes,  consistente 
nell’amministrazione  di  uno,  due  o  tre  grammi  di  solfato  di 
.chinino  sciolto  in  sufficiente  quantità  d’acqua  di  R&bel,  allun¬ 
gata  con  un  litro  d’acqua,  da  darsi  in  tre  volte  nella  gior¬ 
nata  secondo  l’età  e  la  statura  degli  animali,  potrebbe  esser 
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susseguito  da  buoni  risultamene,  se  disgraziatamente  non 
costituisse  un  mezzo  di  cura  portante  una  spesa  troppo  con¬ 
siderevole,  ed  a  cui  per  conseguenza  sogliono  rifiutarsi  gli 
agricoltori. 

Polizia  sanitaria  e  veterinaria  forense.  —  Essendo  il 
morbo  riconosciuto  contagioso,  ossia  appiccaticcio,  non  v’ha 
alcun  dubbio  che  severe  misure  di  polizia  sanitaria  si  deb¬ 
bono  adottare,  e  specialmente  il  sequestro  rigoroso  del  be¬ 
stiame  che  ne  è  colpito,  e  che  desso  costituisca  un  vizio  cui 
compete  la  garanzia  di  diritto,  invariabile  sempre,  anche  nel 
caso  in  cui  si  fanno  patti  speciali  capaci  di  modificare  od  an¬ 
nientare  la  garanzia  legale. 

Anatomia  patologica.  —  Sono  ben  scarse  le  nozioni  som- 
ministrate  dagli  annali  della  scienza  circa  la  natura  delle  varie 
lesioni  che  all’apertura  dei  cadaveri  si  fanno  osservare  ;  sap¬ 
piamo  però  che  allorquando  il  morbo  si  manifestò  con  flus¬ 
sioni  alla  gola,  trovasi  dessa,  al  dire  di  Fauvet,  nello  stato 
a  un  dipresso  che  si  osserva  nei  casi  di  vera  angina  carbon¬ 
chiosa,  e  quando  quelle  si  svolsero  in  altre  regioni  vi  si 
rimarcano  i  medesimi  guasti  osservati  nei  carboni  esterni. 

Vedi  :  Bouley  e  Reynal,  Nouveau  dictionnaire  dé  médecine 
vétérinaire  —  Fauvet,  Dei  morbi  * epidemici  del  bestiame  — 
Metaxà  ,  Trattato  delle  malattie  contagiose  ed  epizootiche 
dei  domestici  animali  —  Tamberlicchi,  Dizionario  di  medi¬ 
cina  veterinaria  —  Rigoni  Simone,  Patologia  veterinaria 
speciale. 

BARI  (terra  di)  [geogr.).  —  Anche  l’assetto  amministra¬ 
tivo  e  la  popolazione  di  questa  provincia  vanno  rettificati  se¬ 
condo  il  nuovo  ordinamento  del  regno  d'Italia.  La  provincia 
di  Terra  di  Bari  comprende  ora  il  circondario  di  Bari ,  coi 
mandamenti  di  Bari,  Bitonto,  Rutigliano,  Locorolondo,  Mo- 
dugno,  Fasano,  Mola,  Conversano,  Castellana,  Putignano, 
Palo,  Capurso,  Casamassima,  Cannello,  Giovenazzo,  Acqua¬ 
viva,  Biletto,  Turi  e  Monopoli,  e  269,503  abitanti;  il 
circondario  di  Barletta,  coi  mandamenti  di  Barletta,  Mol- 
fetta,  Andria,  Terlizzi,  Ruvo,  Trani,  Spinazzola,  Minervirto, 
Bisceglie,  Corato  e  Canosa  con  218,984  abitanti,  e  il  cir¬ 
condario  di  Altamura  coi  mandamenti  d’Altamura,  Sant’E- 
ramo,  Novi,  Grumo,  Gravina,  Cassano  e  Gioja  con  86,173 
abitanti.  Il  totale  della  provincia  di  Bari  somma  perciò  a 
574,600  abitanti. 

Altre  notizie  qui  aggiungiamo  per  rettificare  e  completare 
l’articolo  che  n e\[’ Enciclopedia  è  dedicato  alla  città.  E  prima 
di  tutto  è  abitata  da  31,327  anime.  La  sua  sede  vescovile  é 
tanto  antica,  che  un  suo  vescovo  intervenne  nel  347  al  con¬ 
cilio  di  Sardica.  Fu  eretta  in  metropoli,  nel  pontificato  di 
Felice  IV  del  526,  da  Epifanio  patriarca  di  Costantinopoli. 
Giovanni  XI  accordò  il  pallio  ai  prelati  di  lei  nel  931 ,  onde 
da  quell’epoca  in  poi  assunsero  il  titolo  di  arcivescovi,  cui 
sono  suffraganei  i  vescovati  di  Bitetto,  di  Bitonto,  di  Cat- 
taro,  di  Giovenazzo,  di  Minervino,  di  Ruvo,  di  Conversano, 
di  Lavello,  di  Polignano  e  di  Canosa,  stata  fondata  nell’818, 
e  dopo  la  distruzione  fatta  dai  Saraceni  unita  a  Bari:  unione 
che  confermò  Urbano  li,  allorquando  nell’ottobre  1089  si 
recò  in  Bari  a  visitar  le  reliquie  di  san  Niccolò.  11  pontefice 
Benedetto  XIV,  come  riporta  il  Novaes  (tom.  xiv,  p.  52), 
con  bolla  deH’8  agosto  1743  concesse  alle  dignità  e  cano¬ 
nici  della  metropolitana  chiesa  di  Bari  l’uso  dei  pontificali. 

Concila  di  Bari.  —  Il  primo  concilio  di  Bari  fu  tenuto 
nel  1064  da  Arnoldo  vicario  del  pontefice  Alessandro  II.  11 
secondo  fu  convocato  nel  1097  o  1098,  ritornando  Urbano  II 
a  Bari,  dove,  accompagnato  da  sant’Anselmo  arcivescovo  di 
Cantorberì,  tenne  un  concilio  nel  mese  di  settembre,  a  cui 
intervennero  183  o  195  vescovi  per  la  riunione  della  Chiesa  ||  fi 


greca  alla  latina.  Sant’Anselmo  vi  sostenne  con  molta  *1°*' 
trina  una  disputa  contro  i  Greci  sulla  processione  dello  Sp1’ 
rito  Santo ,  essendo  imperatore  d’Oriente  Alessandro 
mneno,  come  riporta  il  Novaes  (tom.  ii,  p.  291  e  296),  fl“ 
Labbé  nel  tomo  x  de’  Concila  e  l’Arduino  nel  tom.  v1, 
terzo  concilio  diocesano  ebbe  qui  luogo  nel  1607,  evifo^. 
discussi  alcuni  punti  di  ecclesiastica  disciplina.  I  monarcn1 
Napoli  e  di  Sicilia  per  lungo  tempo  si  recarono  in  Bari  a  ‘a  ^ 
coronare,  e  tuttora  vi  si  conservano  le  insegne  per  la  sole" 
funzione. 

BAROMETRICHE  FORMOLE  {fi».).  —  È  nota  la  forinola  * 
per  le  altezze  barometriche  aveva  stabilita  Laplace  : 


i=,8393".lon«4(1+2S> 

essendo  h  l’altezza  della  stazione  superiore  partendo 
feriore,  B  l’altezza  del  barometro  ridotto  a  zero  nella  st^'° 


dall’'11' 

r* 


inferiore,  T  la  temperatura  dell’aria  alla  stessa,  e  b  et  4 
tezza  del  barometro  e  la  temperatura  dell’aria  alla  ^ 
superiore.  Il  Babinet  ha  dato  opéra  nella  ricerca 
forinola  più  semplice  della  sopra  citata,  che  potesse  sj 
per  le  altezze  che  non  sorpassano  i  1200  metri;  in  C!,S 
escluse  pure  l’uso  dei  logaritmi  e  si  esprime  cosi: 


A  — 16000" 


'  1  +  b 


O+tìSD- 


Si  sa  che  una  differenza  di  livello,  anche  di  un  solol%(; 
sorpassa  la  precisione  cui  si  può  giungere  con  simili  folJ. 
e  il  coefficiente  di  cui  si  servi  Laplace,  che  è  quell0  ^ 
mònd,  fu  in  mille  guise  verificato.  Per  questo  anche 
mola  di  Babinet,  che  riposa  su  quella  di  Laplace,  mefl 
la  fede,  e  guarentisce  la  più  scrupolosa  esattezza.  ,  $  di 
Un  altro  vantaggio  della  forinola  ridotta  di  Bahin®  cd- 
poterla  invertire,  mettendo  b  in  funzione  di  h;  cosi  ^ 

rando  il  coefficiente  di  temperatura  si  ha  =  1 6000*  $\b 
dalla  quale,  s'intende  sempre  per  piccole  altezze, 
h 


.  16000— A  _ 

0  -  ,.,r,Ar>  ■  .  B  —  ~ 


16000 T 


,  *  y 

:  "  8000/ 


16000+ A  A 

1+Ì6Ò0Ó  {L 

L’autore  dice  che  quest’ultimo  valore  gli  servirà  nf  cfte^5 
fisica  delle  rifrazioni  terrestri,  che  mettono  tanta  1 
nelle  livellazioni  geodetiche.  nrol°^ 

Sarà  facile  rilevare  dai  cultori  della  fisica  me  e  ce  al 
che  il  coefficiente  16000  della  nuova  forinola 
poco,  giacché  per  la  teoria  dovrebbe  essere  1597  • 
come  fa  osservare  lo  stesso  Babinet,  per  la  Pic^°^e|tuttfl 
la  differenza  fra  quest’ultimo  coefficiente  e  16000  > 


JL  cresci 
b 


puf* 

jfof 


trascurabile  ;  siccome  poi  la  funzione  log. 

D _ J 

più  rapidamente  della  funzione  ,  c’è  vaum&p  ^0|o 

zare  un  nonnulla  il  valore  del  coefficiente  45976, 
cioè  a  16000.  Per  5=665  millimetri,  e  B===7  ^ 

l’altezza  data  dalla  nuova  formola  si  accorda  P  j,aplaC 
con  quella  che  ricavasi  dalla  formola  fondamenta  ggiof»^ 
l’una  e  l’altra  danno  A=1066“*,7.  Per  altezze 
differenza  è  ancora  piccola.  Diamo  altri  esemp*  jiijfp.,  1  rli* 
millim.,  e  B— 5  sia  tutt’al  più  eguale  a  100  a 
ferenza  fra  i  risultati  delle  due  formole  resta  a  - 
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k'  la  differenza,  p.  e.,  di  200  millim.,  allora  si  de- 
ra  una  prima  altezza  Azzl600  sv./!^«^  =  1126mt8, 


n  seconda  V  =  16000 


760+660' 

-=1311“,5. 


La  s 


660+560 
e  la  formola  di  Laplace  darebbe 


jp  h‘  <15  2438», 3, 

^autore  riprende  questo  argomento  e  analizza  la 
fi  dove  *  ^aP*ace’  appuntandola  nella  sua  parte  empirica, 
^  lo»  n er  accordarsi  coll’osservazione  altera  il  coefficiente 
tosi  nL  r  l°g-  portandolo  al  valore  numerico  di  18393; 
^fl(|  |  e  ^  0sservar®  c*le  a^tera  *1  coefficiente  t  +  t\  pren- 

.  eguale  ad  —  ;  e  si  diffonde  poi  in  altre  numerose 
>ole  .  500 

fiatn0  |  non  possiamo  qui  riferire,  e  per  le  quali  riman- 
*'Colaree  •  ^tore’  c^e  di  ta*e  argomento  volesse  avere  par- 
fipari5^ota  ^formazione,  al  Compte-Rendu  dell’Accademia 
HjmJ’ 30  settembre  1861. 

Hetess  .  BROWNING  Elisabetta  ( biogr .).  —  Celeberrima 
fogno  lHr^ese’  nata  verso  B  *809,  morta  a  Firenze  il  29 
Sie  pò,  ebbe  si  precoce  sviluppo  di  mente,  che  il  suo 
NYebbe.es8ere  a£g'unto  a  quelli  che  formarono  argo- 
fi  EIì^l'  un  bbro  sui  fanciulli  maravigliosi.  La  vocazione 
Sllil  gioveetl\  Browning  si  fece  manifesta  fin  dalla  primissima 
%  ne||'  '  A  diec>  ann*  scriveva  bene,  a  quindici  era  mae- 

^neh»  del  ^'re‘  ^sor^  nella  carriera  poetica  pubbli- 
cb’e||a  r  °33‘una  traduzione  del  Prometeo  legato  di  Eschilo, 
?e ^tat?  poi.negli  anni  Più  maturi.  Non  meno  erudita 
llc°li  S()j a  m  genio  poetico,  ella  pubblicò  poi  una  serie  d’ar- 
S  $ej>P°efi  grec'  cristiani  nel YAthenceum,  e  dopo  cinque 
baiati  and  others  P°ems  (Londra  1838),  poema 
Mei  Co  la  cui  forma  ha  alcunché  delle  antiche  tragedie 


Me|2°  la  cui  forma  ha  alcunché  delle  antiche  tragedie 
*  quaFj^  en  cristiani  del  medio  evo.  Seguitò  poi  di  quando 
%diCj  0  a(*  arricchire  di  nuove  poesie  originali  varii 

f5^infSSere  stala  con^,nata  per  lungo  tempo  in  casa  da  una 
H,j  eerm'fo>  la  sua  salute  venne  grado  grado  rinvigo- 
K^Uaìe  •  sposò  l’illustre  poeta  Roberto  Browning, 
iiss()  nUj S'  Cor|dusse  a  godere  il  clima  dolcissimo  di  Pisa 
m  a  Firenze,  ove  nose  ferma  Himnra  allottata  Halli 


,  -q  naii  F'renze«  ove  pose  ferma  dimora,  allettata  dalla 

V  ^  l85n  C'tl^  reg'na  art'- 

S&bar  pubblicò  accolti  insieme  tutti  i  suoi  lavori  poe- 

jjVi  |a ,!  resero  popolare  il  suo  nome  in  ogni  paese  ove 


:CJÌnSUa  ing|ese  ; 


p0  .  '"BIC8e  ;  di  c^e  acclamata  universalmente 
J  P°erhal 6?a  de’  temP'-  Un  anno  dopo  diede  alla  luce  il  suo 
ed^tissi’  ^USa  Gu*di  Windows  (1851),  poema  politico  im- 
|-j  ^Prec?0,’  ne*  (lua*e  descrive  le  vicissitudini  del  1848, 
dolila  pQ  a  *e  restaurazioni  dei  principotti  italiani.  Nel  1856 
(•  liberar SSa  stampò  Aurora  Leigh,  lungo  poema  di  ten- 
^rie.  ricol  ' G  ()uas'  social'stiche,  giudicato  un  portento  del- 
/ate.  „  I110  di  lodi  eriuste  in  eran  narte  ma  talvolta  oca. 


che  i 


'  lodi  giuste  in  gran  parte  ma  talvolta  esa- 


J,  No,  v“e  per  qualche  tempo  a  tutta  la  stampa  inglese 
dii  Pors’e  ar  31  princiPa,i  giornali  letterarii  de*  paesi  piò 
Par  ermar  ^°ment0  d>  critiche,  le  quali  concordavano  tutte 

Mi'9  in  In»??6  da  molli  anni  a  (luesta  Parte  non  era  aP* 

-  ra  unoPera  poetica  in  cui  rifulgesse,  come 
M  i  P°ema ** k1’  tant0  sP,er,dore  di  poesia.  Ed  anche  in 
Per  i.  Lrown’  Cbe  sar^  B  maggior  monumento  della  sua  glo- 
a||’.  balia.  esPresse  largamente  il  suo  immenso  affetto 
illese,  ^  e  SUe  vene  scorreva  il  sangue  italiano  misto 
^ìclt,la  ‘Ji’fuoc  3  a  fermezza  dell’indole  paterna  accoppiava 
»  che  è  ii  ?• 6  1°  squ*s'lo  sentimento  artistico  della  geni- 
SuP  3  lana*  ^  avvenimenti  del  1859  diedero  anche 
PL-  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi. 


argomento  di  bellissimi  versi  alla  Browning,  intitolati  :  Poems 
before  thè  Congress,  e  nei  quali  si  scatena  contro  la  pace 
infausta  di  Villafranca.  Oltre  le  suddette  opere,  la  nostra 
poetessa  pubblicò  :  Essay  on  Mind  with  otlier  Poems  ;  The 
Romaunt  of  thè  Page  (1839);  Isabel's  Child,  Miscellàneous 
Poems  e  The  Drama  of  Exile,  che  tratta  il  trito  argomento 
di  Adamo  ed  Èva,  ma  in  una  nuova  maniera,  che  in  nulla 
ricorda  il  Paradiso  Perduto  di  Milton,  ed  è  pieno  di  tal  vi¬ 
gore  poetico,  originalità  e  magia  da  non  temere  confronti. 


9i  —  Barret  Browning  Elisabetta. 

Alcuni  critici  inglesi  non  temerono  di  porre  la  Browning 
alla  pari  di  Tennyson,  il  poeta  laureato  inglese,  e  il  migliore, 
non  ha  dubbio,  de’  poeti  viventi.  Leigh  Hunt,  dice  uno  d 
questi  critici,  in  uno  de’  suoi  bei  poemi  la  chiama  sorella  dii 
Tennyson.  Noi  la  chiamiamo  invece  figlia  di  Shakspeare,  e 
per  quanto  sieno  grandi  i  meriti  poetici  del  marito,  Roberto 
Browning,  noi  crediamo  che  la  moglie  gli  sia  superiore. 

Vedi:  Nord  Dritish  Review  (febbrajo  1857)  —  Athenaeum 
(nov.  1856)  —  Milsand,  nella  Revuedes  Deux  Mondes. 

BARR01S  Giambattista  Giuseppe  (biogr.).  —  Bibliografo 
francese,  antico  deputato,  nato  a  Lilla  verso  il  1780,  morto 
sulla  fine  di  luglio  1856,  fu  eletto  nel  1825  deputato  del 
Nord  e  votò  con  la  maggioranza  ministeriale.  Ei  pubblicò 
alcune  belle  opere,  fra  le  altre  Bibliothèque  protypographi - 
que  (1830),  catalogo  stampato  in  caratteri  gotici  delle  librerie 
o  biblioteche  dei  re  Giovanni,  Carlo  V,  ecc.;  Histoire  géné- 
rale  de  l'Europe  di  Roberto  di  Macqueriau  (1841);  Ozierde 
Danemarche,  poema  del  secolo  xii  (1842);  Elèments  carlo- 
vingiens  linguistiques  et  littéraires  (1846)  :  Dactylologie  et 
langage  primitif  (1850,  in-4°,  con  61  litografie),  non  che 
un  gran  numero  d'articoli  nelle  raccolte  delle  società  dotte, 
fra  le  altre  in  quella  degli  Antiquarii,  di  cui  era  membro. 

BARRY  (Alaria  Giovanna  VAl'BERNIER,  contessa  du) 
(biogr.).  —  Essendo  stata  omessa  nel  {'Enciclopedia  la  bio- 
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grafia  di  questa  celebre  donna,  suppliamo  alla  mancanza  col¬ 
l’articolo  presente. 

Nata  a  Vaucouleurs  nel  1744,  ricevette  un’educazione 
negletta  sotto  ogni  rispetto ,  ma  dotata  di  rara  bellezza 
andò  giovinetta  a  Parigi,  ove  prese  il  nome  di  madamigella 
Lange,  entrò  come  operaja  da  una  modista,  e  non  tardò  a 
soccombere  agli  agguati  che  in  una  città  corrotta  il  vizio  non 
cessa  mai  di  tendere  alla  gioventù,  alla  bellezza  ed  all’inno¬ 
cenza  abbandonate  e  senza  guida  e  protezione.  Rinunciando, 
a  breve  andare,  ad  ogni  onesta  occupazione,  ella  si  lasciò  ade¬ 
scare  in  casa  una  certa  Gourdan,  ove  il  conte  Giovanni  du 
Barry,  famoso  frai  libertini  più  svergognati,  se  ne  invaghì  e 
la  condusse  in  casa  propria,  nella  quale  aveva  un  giuoco  pub¬ 
blico.  Egli  disegnava  allettare,  mediante  la  bellezza  straor¬ 
dinaria  di  quella  donna,  un  maggior  numero  di  giocatori, 
ed  oltrepassando  il  successo  le  sue  speranze,  pensò  trarne 
maggior  partito  e  la  presentò  a  Lebel,  cameriere  di  Luigi  XVt 
che  studiavasi  con  tutti  i  mezzi  procacciare  al  suo  padrone 
nuovi  piaceri.  Di  tal  modo  Maria  Giovanna  Vaubernier  fu 
ammessa  ai  favori  del  re,  ch’ella  inebbriò  d’amore.  La  sua 
influenza,  dissimulata  per  qualche  tempo,  divenne  pubblica 
a  breve  andare,  e  né  le  dicerie  del  mondo,  nè  il  disprezzo 
dei  cortigiani,  né  la  collera  ed  i  pianti  della  famiglia  reale, 
né  le  esortazione  de’  suoi  consiglieri  valsero  a  rinsavirlo  ed  a 
frenare  la  sua  passione.  Appresso  la  favorita  fu  data  in  mo¬ 
glie  al  conte  Guglielmo  du  Barry,  fratello  di  Giovanni  suo 
primo  amante,  il  quale  essendo  ammogliato  non  aveva  potuto 
sposarla,  e  la  cerimonia  della  sua  presentazione  in  corte  sotto  il 
nome  di  contessa  du  Barry  ebbe  luogo  il  22  aprile  1769.  Non 
appena  il  favore  e  l’influenza  della  du  Barry  ebbero  ricevuto 
questa  pubblica  sanzione,  non  conobbero  più  confini  e  dura¬ 
rono  continuamente  fino  alla  morte  di  Luigi  XV.  1  cortigiani 
più  ossequiosi  divennero,  per  mezzo  di  lei,  padroni  del  re¬ 
gno;  il  duca  diChoiseul,  che  sdegnò  inchinarsi  a  quest’idolo, 
cadde  in  disgrazia  ;  mentre  il  duca  d’Aiguillon  divenne  il  suo 
intimo  confidente,  il  suo  consigliere  intimo,  il  suo  amante 
perfino,  per  quel  che  se  ne  disse,  e  signoreggiò  con  essa  il 
monarca.  II  cancelliere  Maupeou,  suo  abbietto  adulatore,  la 
chiamò  sua  cugina  e  cercò  documenti  di  lontana  parentela 
con  essa  ;  egli  le  presentava  in  ginocchio  la  pianella  quando 
usciva  dal  letto,  e  faceva  vezzi  e  moine  al  suo  piccolo  negro  di 
nome  Zamoro.  L’abbate  Terray,  cosi  pieghevole  verso  di 
essa  come  era  insolente  col  rimanente  della  Francia,  po¬ 
neva  del  continuo  a’  suoi  piedi  i  tesori  che  estorceva  ai  po¬ 
polo.  L’amministrazione  corruttrice,  dilapidatrice,  inetta  e 
non  di  rado  violenta  di  questo  triumvirato  affrettò  la  rovina 
della  monarchia  e  lo  scoppio  della  rivoluzione.  Però  tutti  i 
figli  di  Luigi  XV  e  molti  altri  membri  della  famiglia  reale 
si  tennero  del  continuo  lontani  dalla  du  Barry,  e  non  raccol¬ 
sero,  quando  il  re  lo  imponeva  loro,  che  con  una  freddezza 
sprezzante.  Questo  disprezzo  isolò  dalla  sua  famiglia  il  mo¬ 
narca,  il  quale  fece  costrurre  in  alcuni  mesi  per  la  cortigiana 
il  magnifico  padiglione  di  Luciennes,  e  passò  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita  dissoluta  accanto  alla  reai  concubina  e  cir¬ 
condato  da  un  picciol  numero  di  cortigiani,  compagni  delle 
sue  orgie. 

Fra  i  molti  aneddoti  che  narransi  della  du  Barry,  citeremo 
i  due  seguenti,  che  servono  a  porgere  una  qualche  idea  del 
suo  carattere.  Narrasi  che  quando  adopera  vasi  a  rovinare  il 
duca  di  Choiseul  nella  stima  del  re,  non  osando  assalir  di 
fronte  un  ministro  potente,  la  du  Barry  costumasse  pigliar 
due  arance  e  farle  saltare  dall'una  all’altra  mano  esclamando  : 
Salta  Choiseul  !  Salta  Praslin!  Questo  giuoco  reiterato  faceva 


ziamente  d’un  uomo  che  amava  e  nel  quale  aveva  P°s° 
buon  diritto  la  propria  fiducia.  flt0 

Un’altra  volta  per  eccitar  l’odio  del  re  contro  il  Par*an!  |)te 
la  du  Barry  gli  additò  un  quadro  di  Van  Dyck  rapprese»  j 
Carlo  I  fuggiasco  in  una  foresta  per  sottrarsi  a’  sU0l,f «lene, 
insorti,  esclamando:  «  Vedi  tu  quel  quadro,  Luigi’  E*3  ^ 
se  tu  lasci  fare  il  tuo  Parlamento,  esso  ti  farà  mozzar  a 
sta,  come  il  Parlamento  d’Inghilterra  l’ha  fatta  m0228 
Carlo  I  ».  5g 

La  morte  di  Luigi  XV  (seguita  il  10  maggio  4?^)  J  jj 
fine  al  regno  obbrobrioso  di  questa  cortigiana  ;  un  ord%e 
Luigi  XVI  la  esiliò  immediatamente  alla  badia  di  P°n  fj,0r- 
Dame  presso  Meaux;  ma  la  regina,  che  la  du  Barry  a  ^ 
riva,  intercedé  in  favor  suo,  sicché  l’anno  sussegue^6 
permesso  risiedere  con  una  pensione  a  Luciennes.  E"a 
colà  nel  lusso,  nelle  delizie  e  nei  piaceri  in  compag0,1^, 
duca  di  Brissac,  suo  amante,  fino  al  principio  della  r*  ^ 
zione,  e  parti  nei  luglio  1792  per  l’Inghilterra,  per  P0^  e 
sicuro  i  suoi  diamanti,  parte  de’  quali  eranle  stati  ru  ^ 
porzione  delle  sue  ricchezze;  ma  ella  tornò  dopo  PoC”'  jgate 
per  non  essere  colpita  dalle  leggi  ch’erano  state  Pr0fI1)(jotta 
contro  gli  emigrati.  Nel  luglio  1793  fu  arrestata,  c°^  fj, 
nel  novembre  del  medesimo  anno  davanti  al  tribuna  ^ 
voluzionario  ed  accusata  di  aver  scialacquato  i  tes°rerataa 
Stato,  cospirato  contro  la  repubblica  ed  essersi 
Londra  pel  tiranno.  Condannata  a  morte  ii  7  dicembr^jre 
fu  tratta  la  dimane  al  patibolo.  Alcune  ore  prima  d>  fu 
ella  tentò  salvare  i  proprii  giorni  con  pretese  r've*a.!'°0icip'0 
condotta  al  palazzo  di  città  e  denunziò,  davanti  al  "■  j  ci' 


adunato  per  sentirla,  duecento  quaranta  persone,  ^  jopo 


lava  i  nomi  a  vanvera,  e  de’  quali  molti  furono  arre*  ^ya 
quella  denunzia  e  posti  a  morte.  Sul  carretto  che  ,a  .«ne 


iio"0 


alla  ghigliottina  ella  continuò  a  dar  segni  d’una  d's^J|agri' 


che  trascendeva  fino  al  delirio.  «  Buon  popolo,  iva  . 
dando  alla  bordaglia  che  l’accompagnava  svillaneg^(ei  > 

buon  popolo,  salvami .  liberami . io  sono  *I,0°sCoog’11* 

Giunta  sul  patibolo,  riebbe  i  sensi  smarriti  e  prese  a  ® 
rare  il  carnefice  di  prolungarle  la  vita  :  «  Signor  c^(0 
iva  ella  dicendo,  abbiate  pietà  di  me  ;  ancora  un  ffy  m0' 
accordatemi  ancora  un  momento  di  vita!  «  La  du  »a  ^ 
in  età  di  quarantanove  anni,  e  suo  marito,  il  conte  lo^v 
du  Barry,  fini  tranquillamente  i  suoi  giorni  il  * 
bre  1811.  .  l0  sic'jj 

La  sola  opera  che  si  possa  consultare  con  qual .  jjw 
rezza  sulla  du  Barry  é  I ’Histoire  de  France  pendant  jr 
siede,  di  C.  Lacretelle  ;  anche  la  Vie  privée  de  .  so0' 
di  Monfle  d’Angerville,  consultata  giudiziosamente,^!^ 
ministrare  utili  schiarimenti.  Quanto  alle  ^ettre8.fìi% 
ìarry ,  ecc.  (Londra  ^ 


de  Mme  la  comtesse  du  Barry,  eco.  .  $a  , 

Anecdotes  sur  Mme  la  comtesse  du  Barry  dePu*.  aj 


■  nnk  77),  a  o/i3 
sance  jusquà  la  mort  de  Louis  XV  (ivi  1  ' L  1^ 

moires  de  Mme  du  Barry  par  Mmo  Guénard  (1 


e  ai  Mémoires  de  Mme  la  comtesse  du  floi> 

Paolo  Lacroix  e  La  Motte-Sangon  (ivi  1829-3  h  je  P^jj 
che  romanzi.  La  du  Barry  non  era  però  cattl  ut’0ri 
bliche  calamità  non  furono  opera  sua  ;  ne  furon° 8  te0fa 
avidi  e  perfidi  consiglieri  che  la  traviarono  i»c  jfl  jjlapJ  j| 
ed  abusarono  della  sua  inesperienza  per  favor1  re.  pur80‘  ^ 
zieni  più  mostruose  e  tessere  i  più  odiosi  ragg1  ' 
favore  del  re  ella  protesse  le  lettere  e  le  arti,  P 

Sauvigny  pubblicò,  sotto  i  suoi  auspicii,  una  ra  /)«% 
sie  composte  da  donne  sotto  il  titolo  di  Parnasi  ^  ,)tji  . 
Molti  uomini  di  lettere  e  uomini  celebri  furo*1  (jjatriD  ’ 

Ho’  cnm  nriì  oniprainn11’ 


ridere  Luigi  XV  e  l’assuefaceva  a  sentirsi  chiedere  il  licen- 1 de’ suoi  adulatori;  ma  le  satire, gli  epigraw011 
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io  sua  soverchiarono  di  gran  lunga  Ie  Poesie  composte  non  sapendosi  dove  sia.  Recossi  Taddeo  a  Perugia  /dipinse 
Acquate  d  bl  calcolano  a  35  railioni  di  lire  ,e  somrae  scia"  a  fre8C°.  "ella  cappella  di  Santa  Caterina  in  San  Domenico, 
BARTot3,  ÌU ®sta  rea^  ^avor'ta-  tetta  la  vita  di  questa  santa  e  alcune  figure  m  San  France¬ 

si  Prim  aladdC°  ^ bl0(jr ~  1Ilustre  piUore  sanese’  fiori  sco’  accanto  alla  porta  della  sagrestia.  Di  tutte  le  opere  Citte 
Sior  l  decenn.io  de,'  seco,°  xv»  e  fugl>  allogata,  come  al  da  lui  in  Perugia  non  sopravanza  che  una  tavola  nel  refet- 
Pilazjo  d  “es^°  dt  <lue'  temP^  dice  il  Vasari,  la  cappella  del  torio  del  convento  di  San  Francesco,  la  quale  rappresenta  la 
Suasi  i,Slgn°na’  °Ve  figurò’  0,tre certe  sacre  immagini,  Vergine  col  Bambino  e  due  angeli  ai  piedi  di  lei  che  suo- 
e  ad  istr,  ^allena  domini  illustri,  specialmente  repubblicani,  nano  strumenti,  con  la  seguente  iscrizione  a  basso  :  Thadeus 
v°lgare  p6  ,dei  cittadioi  vi  aggiunse  versi  in  latino  e  in  Bartholi  de  Senis  pinxit  hoc  opus  MCCCGlll.  Ma  l’opera 
«la  novità  li  10  dell°Pera'  al  dire  deI  Lanzi’  é  la  dignità  maggiore  di  Taddeo  non  citata  dagli  scrittori,,  per  la  gran¬ 
ai,  fu  i  •  ntrovaraento  ,  che  poi ,  dipingendo  soggetti  dezza  delle  dimensioni  e  la  copia  delle  figure  e  la  più  straor¬ 
za  ff‘°da.^ro  Perugino  neBa  sala  del  Cambio  in  dinaria  tavola  per  quel  tempo,  vedesi  soprala  porta  di  mezzo 
‘greci  ve  t  reSt°.  '  r‘tratli  S0n0  ideali’  6  quantun(l,,e  romani  della  cattedrale  di  Montepulciano,  ed  è  un’ancona  in  forma  di 
Pitture  d  ii  allusanza  di  Siena>  né  posano  felicemente  Le  gran  trittico  alla  foggia  di  quelli  del  secolo  nv.  Nella  parte 
aii,l0comi  aACappella  eran  finite  nel  1407’  e  neII°  stesso  di  mezzo  é  furata  l'Assunzione  della  Vergine ,  accompa- 
Zled'  Tadde0,Dell  atrÌ0dedaSteSSaCappella’lafigura  gnata  da  moltÌ  ange,i  pieni  digrazia  e  in  atti  vaghissimi. 
hi  de’  e  1  ?an  erioforo,  e  poco  appresso  quelle  di  alcuni  Nei  lati  sono  molti  santi  ;  molte  storie  in  piccole  e  belle  figure 
S°  dell’1*  terminate  nell’anno  **14.  SoUo  il  capitello  adornano  il  giardino,  i  pilastri,  le  guglie,  gli  archetti  e  ogni 
hrtoii  d  aJC0.della  cappella  é  questa  iscrizione:  Taddeus  altro  finimento  della  tavola,  che  Volendole  numerare  tutte  le 
N  sa6  •  **  ?inxit  istam  caPPellam  MCCCCVII  cum  teste  sommerebbero  a  non  meno  di  dugento.  Il  museo  di  Ber- 
Z  J]Ctl  Christophori  et  cum  istis  aliis  figuris  1414.  lino  possiede  tre  quadri  a  tempera  attribuiti  a  Taddeo  Bar- 
°Pere  fa[t  .  eva  a  questo  lavoro  si  ha  memoria  di  altre  sue  toli,  ed  il  re  Luigi  di  Baviera  possiede  un’Asswn/a  con  angeli 

N  d  ®,  *n  Siena  ;  delle  quali  oggi  è  a  nostra  notizia  la  bellissimi.  Taddeo  morì  nel  settembre  del  1422.  «  Nelle  pit- 

Zvasi  Annunziazione  Coi  santi  Cosimo  e  Damiano ,  che  ture  del  Taddeo,  dice  Lanzi,  si  conosce  il  pratico  :  poca  va- 
Zu/n  nella  galleria  delle  Belle  Arti ,  dov’é  scritto  :  rietà  e  men  grazia  di  volti,  tinte  deboli,  imitazione  di  Giotto 
^roce  de  Senis  Pinxit  hoc  opus  anno  Domini  mille  che  scompariscono  presso  l’originale.  Alcuni  suoi  quadretti 

t0|la  il/a d  °  n°Ve'  6  un  altra  lavola  in  lre  compartimenti  gli  fanno  più  onore  e  più  vi  campeggia  l'imitazione  di  Ara- 

Ni  che0””0  6  Cesù  Bambino  nel  mezzo  e  due  angeli  ai  brogio,  sua  gran  prototipo,  e  quel  moderato  ma  pure  ameno 

httisiQ  8Uonano  varii  strumenti ,  a  destra  san  Giovanni  colorito  di  questa  scuola;  la  quale,  come  le  altre  d’Italia, 

Sno’a  Slnistra  sant' Andrea  apostolo.  Quest’opera,  da  nelle  piccole  proporzioni  operò  sempre  meglio  che  nelle 
%di  g  n°sciuta  fin  qui,  si  conserva  in  Siena  in  una  cap-  grandi  ». 

Za  p  Gaterina  della  Notte.  Domandato  alla  Signoria  Vedi  :  Vasari  :  Vite  dei  più  eccellenti  pittori ,  ecc.  (voi.  n, 
Nu$se  a Francesco  Carrara,  Taddeo  andò  a  Padova,  ove  ediz.  Le  Monnier)  —  Lanzi,  Storia  .pittorica  (voi.  i,  Bet- 
?’eilmaCUnÌ  pregevoli  dipinti,  i  quali  par  non  esistano  toni)—  Conversations-Lexikon  fur  Bildende  Kunst  di  Bom- 
l'HJ,  che  arC,1CSe  ^elvatico  d|ce,  nell’ultima  Guida  di  quella  berg  e  Faber  (Lipsia  1846,  voi.  i). 

N  per  i°n  ne  S6ppe  tr0Var  vestigio’  Tornato  »n  Toscana,  BARTOLI  Domenico  {biogr.).  —  Pittore  nato  ad  Asciano, 
pi,  cjje  a  Pieve  di  San  Gemignano  due  tavole,  una  delle  creduto  nipote  di  Taddeo  ;  fiori  ab  principio  del  secolo  xv 

Ne  d  lrova  neHa  cappella  del  fonte  battesimale,  porta  fin  oltre  il  1444,  seguitò  da  principio  e  migliorò  poi  ed  ag- 

U°re’  6  rappresen!a  in  mezze  f,gure  ,a  ver9ine  grandi  la  un'era  dello  zio.  Nel  gran  spedale  di  Siena  lavorò 
i|6*ta  ^l  p  i*  ln  c*ascun  lato  ;  l’altra,  che  é  nella  stanzetta  a  fresco  due  grandi  storie,  dove  e  prospettive  ed  altri  orna- 
INvo  ‘  °ne/  contigua  all'«ratorio  di  San  Giovanni,  figura  menti  veggonsi  assai  ingegnosamente  composti.  Le  storie 
%  ,je|j  an  Cemignano.  Sopra  due  archi  della  navata  di  rappresentano  :  Il  governo  degli  infermi ,  e  notevole  è  un 
i  d  “^ntr  i  S^essa  Piev®  veggono  ancora  due  freschi  rap-  domenicano  che  assiste  un  malato  ;  La  limosina  ai  poveri;  Il 
p%  4  11  Paradiso  e  l'Inferno,  e  nella  parte  del  finestrone  maritare  delle  fanciulle  dello  spedale;  il  privilegio  della 
hfroon  °St0lÌ  in  be,le  e  maestose  figure,  e  sopra  Dio  erezione  di  esso;  il  suo  ingrandimento  e  la  donazione  d'un 
4 % \  J>artt. santi  e  Profeli>  deschi  dipinti  anch’essi  da  possesso  detto  la  Corticella.  Esse,  meno  l’ultima,  esistono 
e  \  ovg1?6  nlevasi  da  un’iscrizione.  Appresso  fu  chiamato  ancora  al  dì  d’oggi.  «  Comparando  quadro  con  quadro,  dice 
t/er  palta  CCe  nel  duorao  a,cuni  dipinti  che  più  non  esistono,  il  Lanzi,  il  pittore  si  vede  crescere  ed  uscire  più  che  altri  dal- 
JVo|a c0n  ]  nìrag§iore  della  chiesa  di  San  Paolo  all’Orto  una!  l’antica  secchezza  ;  miglior  disegno,  prospettiva  e  composi¬ 
ti0’  Ess 9  f9Ìne'  il  Cambino  e  quattro  santi,  in  campo  zione  più  regolata,  senza  rammentare  ciò  ch'é  pregio  univer¬ 
sa  ’  Mit  fu  porlata  a  Parig»  nei  1812  e  si  conserva  ora  sale  di  questa  scuola,  la  dovizia  e  la  varietà  delle  idee  ».  Da 
tjNla  (jg?,0  del  Louvre.  Fece  similmente  Taddeo  per  la  tali  pitture  derivarono  Raffaello  e  il  Pinturicchio  molte  ve- 

Ndjpin  a  sagrestia  di  San  Francesco  di  Pisa,  in  una  stiture  nazionali,  dipingendo  a  Siena,  e  forse  qualche  altro 

Jo  •  tavol  a  terapera’  una  N°stra  Donua  e  varii  santi;  esempio.  Le  ultime  opere  di  Domenico  furono  una  tavola  con 
/  dispersa  ^  Cbe  d  Pa  ^orrona  vide  al  8U0  posto,  andò  la  Nunziata  in  Santa  Trinità  de’  Monti  e  la  tavola  dell’altar 
|j  1(5  mani  j  ®a  è  stata  per  buona  sorte  ritrovata,  e  trovasi  maggiore  nella  chiesa  del  Carmine;  nè  Luna  né  l’altra  si  sa- 
tjf%  di  c  el  signor  M.  Supino  di  Pisa,  raccoglitore  intei-  prebbe  dire  qual  fine  abbiano  avuto.  Il  Vasari  osserva  :  «  Di- 

N  sia  om  d  arte’  ^  08servabile  come  il  colore  in  questa  cesi  essere  stato  il  Domenico  modesto  e  gentile  e  d’una  sin- 

I  *ealtr  °  td  p'd  vago  e  acceso  che  non  d’ordinario  in  golare  amorevolezza  e  liberalissima  cortesia  ».  La  seconda 
Nrno  jie.0pere  di  questo  pittore.  epoca  della  scuola  senese  é  splendidamente  rappresentata  al 

Nra,P  ;  \39^  Taddeo  lavorò  in  Volterra  certe  tavole  a  museo  di  Berlino  da  una  grande  Assunta  di  Domenico  Bar- 


Jtofyg  j  1 ^  Taddeo  lavorò  in  Volterra  certe  tavole  a  museo- di  Berlino  da  una  grande  Assunta  di  Domenico  Bar- 
lt  c°  nel 0  ^°nle  ^Hvet0  una  tav°la  nel  rauro»  un  Inferno  toli,  vestita  di  bianco  e  d’oro,  in  mezzo  ai  cherubini,  ed  ac- 
°  del  pa^a*e  segui  l’invenzione  di  Dante,  pitture  perite  colta  da  Cristo  circondato  da  angeli ,  patriarchi  e  profeti. 
p  ri  che  un  ritratto  di  Gregorio  XI  in  Arezzo,  Sotto,  presso  il  sepolcro  scoperchiato,  stanno  gli  Apostoli 
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meraviglianti,  de  quali  san  Tommaso  tiene  in  mano  il  cinto  (Jos.,  xn,  4).  All’ingresso  degli  Israeliti  nella  Terrai'  j1 
della  Madonna.  Questo  dipinto  a  tempera  col  fondo  d’oro  sul  messa,  esistevano  in  Argob,  provincia  di  Basan,  sessan»3 
legno  è  grandemente  prezzato  in  Germania,  del  pari  che  l’im-  città  munite  di  altissime  mura,  con  porte  e  stanghe  di  bt’01'20’ 
meritamente  poco  noto  maestro.  e  molte  altre  città  non  murate. 

Vedi  :  Vasari,  Vite  de  più  eccellenti  pittori,  ecc.  (voi.  u,  L’autore  del  Pentateuco  attesta  che  gl’invasori  o  coi#'  \ 
ediz.  Le  Monnier)  Lanzi,  Storia  della  pittura  —  Rom-  statori  di  Basan  devastarono  e  le  sessanta  murate  elea,r 
berg  e  Faber,  Conversations-Lexikon  fùr  Bildende  Kunst.  non  murate  città,  discacciando  da  esse  e  disperdendo  uo*1?1! 

BASAITI  Marco  ( biogr .).  —  Detto  anche  Baxaiti  e  Ba -  donne  e  fanciulli,  e  predando  i  bestiami  con  tutto  ciò c 
sarini,  oriundo  del  Friuli,  è  un  egregio  pittore  che  sta  allato  potevasi  indi  togliere  ;  cosi  furono  distrutti  i  Basaniti,  ed 
a  Giovanni  Bellini,  inchinando  un  po’  più  verso  Bartolommeo  delle  loro  città,  Golan,  fu  tra  quelle  che  città  di  asilo  si  a°' 
Vivarini.  La  sua  più  bell’opera  è  la  Visione  di  san  Pietro,  dimandavano  ( Deuter .,  iii,  4,  5;  iV,  43;  Jos.,  xx,  8;  * 
ch’egli  dipinse  per  la  chiesa  dei  Certosini  in  Venezia  e  che  27  ;  ih  Reg.,  iv,  13  ;  Joseph.,  ' Antiq.,  ’iv  7,’  §  4).  ^ 
trovasi  al  presente  all’Accademia  di  quella  città.  Questa  ta-  dodici  uffiziali  o  prefetti  stabiliti  da  Salomone  su  tutta  la  ?U" 
vola,  di  cui  la  galleria  di  Vienna  possiede  uno  schizzo,  è  fir-  perficie  della  Palestina,  affinchè  uno  di  essi  al  mese  rifi»r«lS 
mata  MDX.  M.  Baxit.  Nel  1510  ei  dipinse  anche  la  sua  delle  necessarie  provvigioni  la  sua  corte,  e  cosi  nel  v£#e 
Preghiera  nel  giardino,  che  trovasi  nella  chiesa  di  San  Giobbe  dell’intero  anno  adempiesse  ciascuno  all’obbligo  mensile 
a  Venezia,  ma  che  ha  assai  sofferto ,  ed  è  molto  lodata  dal  gli  correva,  eravi  anche  il  prefetto  Bengaber,  cuico#0 
Ridolfi.  Nel  Friuli  non  trovasi  di  lui  che  un  dipinto,  rappre-  assegnato  aveva  la  regione  di  Argob.  Verso  là  fine  del  tW., 
sentante  una  Deposizione  coh  grandi  figure  ed  un  bel  paese;  di  Jeù,  Azaele  invase  il  regno  d’Israele,  percorrendo  #% 
questo  dipinto  è  nell  abbazia  di  Sesto.  Il  museo  di  Berlino  ha  territorio  orientale,  e  perfino  Galaad  e  Basan  ;  ma  d0?0 
due  quadri  di  Basaiti.  Uno  consta  di  quattro  divisioni  :  nella  sua  morte,  le  città  da  lui  prese  furono  ricuperate  da  6#’  j 
superiore  ia  Madonna  col  Bambino  in  seno  siede  davanti  un  regnante  dall’832  all’817  av.  C.,  il  quale  sconfisse  i  s,rl!3; 
tappeto  verde  ;  a  destra  sta  sant'Anna  e  a  sinistra  santa  Ve-  tre  battaglie,  come  aveva  profetato  Eliseo  (m  Reg., lV'  V 
ronica  col  sudario,  amendue  in  adorazione;  nelle  divisioni  in-  iv  Reg.,  x,  33;  xiii,  19,  25;  Joseph.,  Antiq.,  ix,  8,  V'Z 
feriori  nel  mezzo  vedesi  san  Giovanni  il  precursore,  a  destra  Dopo  la  babilonica  schiavitù,  il  nome  Batanea  fu  dato  ad  J 
san  Girolamo,  a  sinistra  san  Francesco;  lo  sfondato  rappre-  sola  parte  dell’antico  Basan,  chiamandosi  il  rimanente  c° 
senta  un  paese.  Questo  dipinto  è  sul  legno.  L’altro  rappre-  triplice  denominazione  di  Traconite  ( Trachonilis ),  A#  ja 
senta  san  Sebastiano  legato  alla  colonna  e  perforato  dalle  [Auranitis)  e  Gaulanite  (Gaulanitis),  provincie  consegi#  a 
freccie;  lo  sfondato  è  un  ricco  paese  animato  da  molte  piccole  Augusto  ad  Erode  il  Grande,  alla  cui  morte  Batanea 
figure;  anche  questo  dipinto  è  sul  legno  e  firmato  Manus  Ba-  parte  di  già  della  tetrarchia  di  Filippo.  Morto  costui. /E*  / 
saiti  pinxit.  Questo  pittore  veneziano  ha  una  grande  mae-  incorporate  da  Tiberio,  nel  34  d.  G.,  alla  provincia  d#  pa 
stria  nel  collegare  il  terreno  con  le  figure,  uno  spirito  libero  ma  poscia  affidate,  nel  37  di  C.,  da  Caligola  ad  Erode 
ed  un’invenzione  più  felice  di  quella  dello  stesso  Bellini.  Il  figlio  di  Aristobolo,  col  titolo  di  re.  Dal  tempo  della  m°% 
suo  colorito  è  vivente,  ma  alcunché  asciutto  ;  le  carni  sono  Agrippa,  nel  44  d.  C.,  fino  al  53  pur  d.  C.,  i  Romani  s°  i| 
d’un  bel  rosso  e  le  mezze  tinte  gialle  alle  volte  e  non  senza  impossessarono  ancora,  ma  Claudio  le  restituì  ad  AgrlPu; 
grazia.  Egli  trattava  assai  naturalmente  e  con  sommo  gusto  (Joseph.,  De  Bell.  Jud.,  »,  6,  §  3  ;  Antiq.,  xvm-  A»  * 
i  suoi  subbietti.  Però,  a  giudizio  di  Quandt  ( Geschichte  der  6,  §  10;  xxv,  72,  §  1  ;  Act.  Ap.,  in,  1;  xxv  13).  $ 

Malerei  in  Italien,  Breslavia  1830-33),  per  quel  che  riguarda  La  soprabbondanza  dei  pascoli  di  Basan  e  la  constf'% 
la  bellezza  dei  lineamenti  è  inferiore  a  pezza  a  Bellini  e  Car-  superiorità  de’  suoi  bestiami  vengono  ricordate  sovente  ^ 
paccio  ;  e  al  suddetto  Quandt  non  piacciono  gran  fatto  i  pie-  Bibbia,  leggendosi  nel  Deutoronomio  un  cenno  degl»  3fje|i 
coli  nasi  appuntati  di  Basaiti.  Ernesto  Forster,  nelle  sue  delle  greggi  di  Basan,  ed  in  Ezechiello  un  altro  degl* 

Briefen  uber  Malerei,  parlando  del  museo  di  Berlino,  dice  ed  agnelli  e  montoni,  tori  ed  altri  quadrupedi  di  BaS  .l^ 
che  le  opere  di  Basaiti  come  allievo  di  Bellini  sono  notevo-  cui  quercie  vengono  nominate  insieme  coi  cedri  del  B'( 
lissime,  di  colorito  chiaro,  di  disegno  naturale,  e  anche  belle  (is.,  ii,  13  ;  Zachar.,  xi,  2  ;  Ezech.,  xxxix,  18; 
quando  ebbe  bei  modelli.  G.  Boel  incise  il  sant' Andrea  di  xxxu,  14).  Nella  descrizione,  che  ci  lasciò  l’ora  cita10  i 
Basaiti,  da  lui  chiamato  erroneamente  Baiaisi.  Oltre  le  due  chiello,  delta  ricchezza  e  magnificenza  di  Tiro,  dices» 
succitate  opere,  puossi  consultare  Romberg  e  Faber,  Conver -  suoi  abitanti  avevano  trasformato  in  remi  per  loro  1)5  H 
sations-Lex.  fur  Bildende  Kunst  (Lipsia  1846),  e  Ticozzi,  quercie  di  Basan,  ed  i  commentatori  del  passo  di  A0° > 

Dizionario  dei  pittori,  ecc.  vacche  di  Basan ,  come  san  Girolamo,  Teodoreto  e  ^  ^ 

BASA\  (lat.  Basan,  gr.  B ww,  Banovì-rt?,  oggidì  El  Bot-  rillo  parlano  nei  termini  più  espliciti  della  feracità  esub j  ti pe 
tein)  ( geogr.).  —  Territorio  della  Palestina,  il  cui  nome  ri-  di  cotesto  territorio.  Ed  ecco  la  ragione  per  cui  gli  ^ V' 
scontrasi  di  frequente  nei  sacri  libri  come  sinonimo  di  fertili  traggono  l’etimologia  dall'ebraico  bassan  (pingue,  fi#1®’  # 
terreni  e  di  pingui  pascoli ,  essendone  stato  più  che  mai  for-  tiferò),  e  parecchi  antichi  traduttori  sostituiscono 

nito.  Comprendeva  quella  parte  del  paese  all'E.  del  Giordano  versioni  al  proprio  nome  Basan,  il  comune  generico 

la  quale  era  stata  assegnata  alla  metà  della  tribù  di  Manasse  grasso,  ferace,  come  p.  e.  nel  Salmo  xxi,  vs.  13  ; 1 
posta  al  N.  di  Galaad.  dicono  tuovs?  (pingui)  per  Basan,  la  vulgata  pingui  sati)* 

Il  Bochart  la  colloca  erroneamente  tra  i  fiumi  Jaboc  ed  XiTtapot  (grassi)  e  Simmaco  «tcotoI  (impinguati,  t 

Arnon,  e  ne  parla  come  di  porzione  toccata  in  parte  alle  tribù  Parimente  nel  Salmo  lxvii,  16,  la  vulgata  °trafjuce  0°%)! 
di  Ruben  e  Gad  (Numer.,  xxxii,  33).  Sene  ha  contezza  per  guis  per  monte  di  Basan;  i  Settanta  *po;  *{ov  (monte  P1  p 
la  prima  volta  nella  Genesi  (xiv,  5),  laddove  si  legge  che  e  san  Girolamo  anch’egli  mons  pinguis.  „,6: 

Cherdolaomer  ed  i  suoi  alleati  avevano  dato  una  sconfitta  ai  Le  testé  citate  espressioni  scritturali  (Ezech  , 

Rafaim  in  Astarolcarnaim  ;  e  Giosuè  avverte  che  Og  re  di  Amos,  iv,  1),  concernenti  la  straordinaria  fertilità  <lc|1(j  ^ 
Basan  abitava  appunto  in  Astarot,  ed  era  un  rampollo  dei  di  Basan,  vengono  ampiamente  confermate  dai  ^j), 
Rafaim,  o,  giusta  l’interpretazione  più  comune,  dei  giganti  [giatori,  p.e.  da  Bochart  (Ilierozoicon.  parte  i,  col.  1 


BASCA  LETTERATURA 


621 


Wkhardt  ( Travels  in  Syria  and  thè  holy  land ,  p.  286-88), 


,  . &uam  (  Travels  in  Palestine,  through  thè  e ountries 

Wmhun and  Gilead,  Londra  1822,  voi.  il,  p.  112-17). 
«ASCA  LETTERATURA  (filai).  —  Nell’ Enciclopedia  ha  un 
Nicolo  assai  ampio  sulla  lingua  basca,  ma  poco  o  nulla  è 
ce  to  suUa  letteratura  di  quella  lingua,  sì  che  crediamo  ne- 
essarii  i  seguenti  accenni. 

^  «Uantunque  la  lingua  dei  Baschi  non  paja  sia  stata  scritta 
Urante  tutto  l’evo  medio,  è  fuor  di  dubbio  che  le  prime  com- 
j  |!z‘°ni  del  loro  genio  letterario  risalgono  ad  una  remota 
lchità.  Non  si  essendo  conservate  attraverso  i  secoli  che] 
Piantela  tradizione  orale,  un  gran  numero  di  esse  andò 
col/  °‘  ^a  Parte  de**e  Poes*e  basche  sono  dovute  ai 
Ucan,  specie  di  bardi  di  cui  i  nomi  sono  rimasti  ignoti. 
U  Quelle  che  ci  sono  pervenute  dobbiamo  citare  dapprima 
p0pOnto  dei  Cantabri ,  che  celebra  la  resistenza  di  quei  po- 
Val*e  armi  dell’imperatore  Augusto,  canto  veramente  pri- 
del|V0’  ’n  cu*  l’arte  é  ancora  al'e  ispirazioni  più  semplici 
182^7 natura»  e  che  fu  ritrovato  da  Guglielmo  Humboldt  nel 
tal)'  ^  unePoca  men  remota  appartiene  il  bel  Canto  d'Al- 
isca»\  destinato  a  ricordare  la  memoria  della  disfatta  che 
,  fenati  de’  Baschi  inflissero  a  Roncisvalle  alla  retroguardia 
01  fiarlo  Magno. 

test  Bascbi  ebbero  un  leatro  e  diedero  a,le  loro  composizioni 
,r.  1  *1  nome  di  pastorali,  che  non  esprime  la  natura  del 
■etto,  sì  la  condizione  degli  autori  di  quelle  composizioni 
&ìo  'm*16,  ^cune  sono  desunte  daba  Bibbia,  e  Mosè,  Abra¬ 
di  .akucodonosor  ne  sono  gli  eroi;  altre  dalla  leggenda 
s  lllana>  ed  hanno  per  personaggi  s.  Pietro,  s.  Giacomo, 
^  'acco,  s.  Alessio,  s.  Luigi,  s.  Agnese,  s.  Caterina,  s.  Mar- 
s.  Genoveffa,  ecc.  Anche  Bacco,  Astiage  ed 


r°  incontransi  nei  drammi  baschi.  Un  dramma  intitolato 


i  fedelmente  la  tradizione  storica.  Mu- 


U(if'°Veo  °sserva  assai 
sui  ® !an  aitano  fu  tratto  evidentemente  dagli  annali  rnu- 
Qu^an>>  nella  stessa  guisa  che  i  Dodici  pari  di  Francia, 
da a°.%7no»  i  Quattro  figli  d'Aimone,  ecc.  sono  desunti 
base tlChe  1(Wnde-  Finalmente  noi  troviamo  nel  repertorio 
sjjjo  °  Giovanni  di  Parigi,  un  Giovanni  di  Calais,  e  per- 
Hin  .*'re  composizioni  su  Napoleone  I.  I  drammi  baschi  co- 
Clan°  con  un  prologo  che  riassume  il  subbietto,  ed  alcuni 
GCiJ0  Una  conclusione  che  racchiude  la  morale  del  dramma. 
ei,;ierri[lezzi,  se  ve  n’ha,  sono  occupati  dalle  danze.  I  Baschi 
a  se  r°  ancbe  certe  commedie  o  drammi  satirici  ridotti  a  volte 
dialoghi,  in  cui  criticavano,  non  i  costumi  in  ge. 
Conj S1  i  costumi  privati  e  gli  scandali  pubblici.  L’infedeltà 
Ve^  8a'6’  *e  seconde  nozze»  *1  maritaggio  d’un  giovane  po- 
a(|e  c°n  una  vedova  vecchia  e  ricca,  lutti  gli  atti  contrarii 
Con(jC°stuiDanze  somministravano  il  subbietto  di  questa 
^  sp?cie  dl  pastorali,  detta  tobera  munstra,  vale  a  dire 
^°R?ar-  raPPresentato.  La  polizia  non  permette  più  al  dì 
Orjgj^i  rappresentarle,  a  cagione  degli  abusi  cui  davano 

feste Senlimento  poetico  è  vivo  appo  i  Baschi  ;  in  tutte  le  loro 
alle  fVl  S°no  8are  di  poesia.  Gli  improvvisatori  sono  invitati 
Canti  m  Pubbliche,  ai  maritaggi,  ai  battesimi,  per  scioglier 
Provv  e  ativi  alle  circostanze.  Parole  e  musica,  tutto  è  im- 
merit1So-  La  maggior  parte  di  queste  poesie  improvvise  non 
crede!”0  Per  cert0  d’esser  lette  o  scritte,  ma  danno  però  a 
fra  i  n6  cbe  !e  poesie  popolari  dovettero  essere  assai  numerose 
geiìera|SC^'’  ^  canzon*  basche  che  furono  preservate  hanno 
avVen-  °len*e  Un  carattere  malinconico,  e  ora  l’amore,  ora  un 
di  destmento  Magico,  od  una  vittoria  conseguita  in  un  giuoco 
Nor  ne  forraano  il  subbietto.  Hannovi  anche  romanze 
al1  dolci  e  graziose,  che  riconducono  il  pensiero  ai 


pastori  di  Teocrito  e  Virgilio  ;  satire  che  mordono  una  rea 
condotta  ;  canti  funebri  ( evesix )  cantati  dalle  donne  gestico¬ 
lanti  alle  esequie  de’morti,  ecc.  Tutte  queste  poesie  sono 
rozze,  è  vero,  ma  vi  s’incontrano  a  volte  aspirazioni  felici  e 
slanci  genuini. 

1  libri  baschi  stampati  sono  assai  rari  anche  nel  paese.  Nel 
1638  venne  in  luce  la  miglior  opera  che  possediamo  sulla 
lingua  e  letteratura  basca,  vale  a  dire  la  Notitia  utriusque 
Vasconiae  d’Oihenart,  enciclopedia  curiosa,  citata  assai  spesso 
e  poco  nota.  Citeremo  anche,  oltre  la  grammatica  e  i  dizio- 
narii  della  lingua  basca,  pei  quali  rimandiamo  il  lettore  al¬ 
l’articolo  Basca  lingua  dell’ Enciclopedia,  le  Antichità  della 
Navarra,  del  gesuita  Moret  ;  le  Constituzioni  del  monastero 
di  Roncisvalle  ;  un  Saggio  francese  sulla  nobiltà  dei  Baschi  ; 
un  Dizionario  dei  Fueros  di  Navarra;  uri  Istoria  della  Navarra 
Ganguas.  Nel  1806  venne  in  luce  in  Germania  il  primo 
volume  del  Mitridate ,  opera  contenente  il  risultato  d’immense 
ndagini  e  destinata  a  porgere,  giusta  un  nuovo  piano,  idee 
fondamentali  sulla  storia,  i  caratteri  e  la  letteratura  di  tutte 
le  lingue  cognite.  Le  trenta  prime  pagine  del  secondo  volume 
sono  consacrate  alla  lingua  canlabra  o  basca,  e  furono  ver¬ 
gate  da  Adelung  e  Vater.  Guglielmo  Humboldt,  dopo  una 
lunga  dimora  nei  Pirenei,  le  ha  integrate  e  rettificate  in  83 
pagine.  11  dotto  ellenista  Lecluze  e  l’abbate  Darrigol,  superiore 
del  seminario  di  Bajona,  hanno  composto  altresì  sulla  lingua 
basca  due  opere  non  prive  di  merito,  ma  che  lasciano  molto 
desiderare,  quantunque  la  seconda  sia  stata  premiata  dal- 
Accademia  delle  Iscrizioni.  Assai  lodati  sono  i  lavori  recenti 
sulle  lingue  basche  del  principe  Luigi  Luciano  Buonaparte. 

1  libri  di  pietà  formano  la  maggior  parte  della  letteratura 
stampata  dei  Baschi.  Una  delle  opere  più  antiche  stampate  in 
quella  lingua  è  una  traduzione  del  Nuovo  Testamento  (LaRoc- 
cella  1571)  fatta  per  ordine  di  Giovanna  d’Albret  da  Gio¬ 
vanni  Leicarraga.  Citeremo  dipoi  i  Cantici  spirituali  di 
Giovanni  Etchebeni  (Bajona  1630)  ;  Specchio  ed  orazioni 
della  divozione  basca,  per  Haramburu  (Bordeaux  1635  e 
1690);  Uffìzio  della  Vergine  in  versi,  d’Harrizmendi  ;  il  Trot¬ 
tato  della  penitenza,  di  Pietro  d’Axular  (1642)  ;  Linguai  Va- 
sconum  primitice  (Bordeaux  1645)  per  Bernardo  d’Echepare, 
le  cui  Poesie  basche  furono  pubblicate  a  Bordeaux  nel  1847; 
le  traduzioni  della  Dottrina  Cristiana  del  Cardinal  Riche- 
lieu  (1656),  della  Filotea  di  san  Francesco  di  Sales  (1664)  e 
dei  Combattimenti  spirituali  del  padre  Scupoli  (1665)  per 
Silvano  Pouvreau  ;  i  Proverbii  baschi  e  le  Poesie  basche  (Pa¬ 
rigi  1657)  del  succitato  Oihenart  ;  una  traduzione  MY Imita¬ 
zione  di  Gesù  Cristo  d’Arambillaga  (Bajona  1684),  un’altra 
di  Michele  Chourio  (Bordeaux  1720),  ristampata  nel  1765, 
1788  e  1825,  e  varii  Catechismi  per  la  diocesi  di  Bajona, 
Oloron,  Dax,  ecc.  Dei  canti  popolari  baschi  che  il  popolo  canta 
ancora  nelle  danze  nazionali  ci  ha  dato  una  raccolta  Iztueta 
nel  Guipuzcoaco  dantza  gogoapgarrien  condaira  (San  Seba¬ 
stiano  1824).  Altri  canti  baschi  furono  raccolti  sotto  il  titolo 
di  Euscaldun  ancinaco  ta  ara  ledabicico  etorquien  (San  Se¬ 
bastiano  1826),  dei  quali  alcuni  furono  tradotti  in  tedesco  nel 
Versuch  einer  Polyglotte  de  europ.  Poesie  (Lipsia  1846). 
Ma  il  libro  classico  di  quel  popolo  primitivo  è  il  Guerico  guero 
(11  dopo  del  dopo)  di  Pietro  Achular,  curato  di  Sare  in  La- 
bourd,  stampato  nel  1642.  Pietro  d’Urtubin,  uno  di  quelli  che 
l’hanno  approvato,  chiama  l’autore  un  uomo  celebre.  La  po¬ 
sterità  ha  confermato  quest’elogio.  L’agricoltore  basco,  dopo 
i  lavori  de’campi,  legge,  per  ricrearsi,  alla  famiglia  le  belle 
pagine  d’ Achular,  come  in  Germania  leggonsi  nel  contado  le 
opere  di  Schiller  e  di  Goethe,  e  in  Iscozia  quelle  di  Burns  e 
di  Walter  Scott. 
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Per  le  lingue  basche,  vedi  la  bibliografia  nell’articolo 
succitato  dell’ Enciclopedia,  Basca  lingua. 

BASE  {geod.).  —  Per  completare  ciò  che  si  è  detto  sotto 
questo  vocabolo  io  senso  geodetico  nell  'Enciclopedia,  cre¬ 
diamo  necessario  di  esporre  qui  le -principali  avvertenze  che 
soglionsi  adoperare  nella  misura  di  una  base.  Allorché  vuoisi 
determinare  l’ampiezza  assoluta  di  un  arco  di  meridiano  o  di 
parallelo,  collo  scopo  d’indagare  le  dimensioni  e  la  figura 
della  terra,  ed  in  generale  allorché  vuoisi  conoscere  rigoro¬ 
samente  per  qualunque  scopo  la  distanza  di  due  punti  sepa¬ 
rati  da  un  gran  tratto  di  paese,  i  pratici  non  intraprendono 
la  misura  diretta  di  quella  distanza  portando  successivamente 
il  metro  o  la  pertica  graduata  sulla  linea  di  congiunzione  dei 
due  punti,  ma  squadrate  ben  bene  le  località  tra  i  due  punti 
vuoi  sopra  una  carta  a  scala  abbastanza  grande,  vuoi  diret¬ 
tamente  sul  terreno,  scelgono  una  serie  di  punti  abbastanza 
elevati  e  così  collocati  che  unendoli  con  rette  si  formi  tra  gli 
estremi  della  linea  da  misurare  una  serie  di  triangoli,  i  quali 
si  scostino  il  meno  che  si  possa  dall’essere  equilateri,  e  di 
cui  due  qualunque  successivi  si  appoggiano  ad  un  medesimo 
lato.  Ne’ punti  scelti  sul  terreno  si  erigono  (se  già  non  vi 
sono)  dei  segnali  stabili  e  visibili  di  lontano,  ai  quali  si  pos¬ 
sano  facilmente  con  cannocchiali  dirigere  le  visuali  da  una 
stazione  all’altra.  Allora  coti  buoni  stromenti  goniometri  pro¬ 
cedendo  di  punto  in  punto,  si  misurano  accuratamente  gli 
angoli  dei  triangoli  suddetti,  e  se  un  lato  di  uno  qualunque 
di  essi  triangoli  fosse  noto,  facile  riescirebbe,  coi  principii 
elementari  della  trigonometria,  il  calcolo  dei  singoli  triangoli, 
dal  quale  deducesi  in  seguito  la  distanza  cercata.  Nella  scelta 
dei  punti  bisogna  soprattutto  evitare  i  triangoli  aventi  angoli 
ottusissimi  od  acutissimi,  poiché  in  questi  un  minimo  errore 
sfuggito  nella  misura  dell’angolo  può  essere  causa  di  un  grave 
errore  nei  lati  calcolati;  egli  é  per  ciò  che  si  prescelgono  i 
triangoli  equilateri  o  poco  da  questi  differenti.  L’ampiezza  dei 
triangoli  dipende  dalle  circostanze  locali  ;  in  generale  si  ado¬ 
perano  triangoli  di  4  a  10  o  più  chilom.  di  lato.  L’esecuzione 
del  calcolo  è  dunque  fondata  sulla  misura  di  uno  dei  lati  di 
questi  triangoli,  e  l'esattezza  del  risultato  finale  dipende  in- 
tierameute  dall’esattezza  di  questa  misura.  Il  lato  che  si  mi¬ 
sura  prende  il  nome  di  base.  Per  maggior  precauzione,  qual¬ 
che  volta  nelle  lunghe  operazioni  geodetiche  si  misurano  due 
basi  agli  estremi  della  rete  triangolare.  Appoggiando  il  cal¬ 
colo  ad  una  di  esse,  si  calcola  il  valore  dell’altra,  il  quale  se 
coincide  col  valore  trovato  colla  misura  diretta,  ci  é  gua¬ 
rentigia  dell’esattezza  dell’intiera  operazione.  La  misura  rigo¬ 
rosa  di  una  base,  cosa  in  apparenza  semplicissima,  presenta 
nella  pratica  difficoltà  gravissime,  a  segno  che  una  stessa 
base  misurata  successivamente  più  volte  con  tutta  la  diligenza 
immaginabile,  non  trovasi  mai  nella  medesima  grandezza 
precisamente,  ma  le  differenze  sopra  una  lunghezza  di  cinque 
o  sei  chilometri  soltanto  possono  salire  anche  ad  una  parte 
notevole  di  metro. 

Scegliesi  possibilmente  per  base  un.  lato  giacente  in  un 
terreno  abbastanza  piano  sopra  una  via  rettilinea.  I  punti 
estremi  di  essa  si  fissano  in  modo  stabile,  scavando  nel  suolo 
a  sufficiente  profondità  una  fossa,  e  collocandovi  dentro  su 
suolo  stabile  un  grosso  pezzo  *di  marmo  con  faccia  superiore 
piana  ed  orizzontale,  sulla  quale  si  fissa  un  disco  di  ottone 
pulito.  Su  questo  disco  si  disegna  uno  o  più  circoli  concen¬ 
trici,  il  centro  de’  quali  segnato  con  uo  puntino  è  uno  dei 
capi  della  base.  Fissati  cosi  gli  estremi,  si  procede  al  trac¬ 
ciamento  della  linea  che  li  unisce.  Perciò  si  piantano  lungo 
la  linea  delle  sottili  aste  verticali  nella  direzione  dei  punti 
estremi.  La  posizione  delle  aste  si  determina  con  un  cannoc¬ 


chiale  partendo  da  un  capo  della  base  e  camminando  vefS_ 
l’altro,  e  talvolta  anche  partendo  dalla  metà  della  linea  ea 
dando  successivamente  verso  i  due  capi,  nel  qual  caso  la'|n 
é  divisa  in  due  tronchi,  che  potrebbero  non  essere  in  ‘l0 
retta  l’uno  coll’altro,  ma  si  correggerà  l’errore  che  ne  naS^ 
misurando  l’angolo  de’  due  tronchi.  Supponiamo  che  si  Pr°_ 
ceda  direttamente  da  un  capo  all’altro,  allora  si  potrà  >a 
uso  di  un  pendolo  formato  di  un  sotti!  filo,  portante  inferi0^ 
mente  un  grave  di  forma  conica  col  vertice  all’ingiù,  e  c 
appeso  che,  torcendosi  il  filo,  il  vertice  o  la  punta  infer10  ,| 
del  pendolo  non  si  mova  dalla  sua  posizione.  Si  e leva 
pendolo  in  modo  che  la  sua  punta  coincida  col  centro  de 
coli  concentrici  che  segnano  l’estremo  della  base.  Il 
pendolo  segnerà  allora  l’origine  della  linea  da  determm3  * 
All’altro  capo  si  eleva  un’asta  verticale  e  di  tale  gros*e 
che  possa  vedersi  con  un  cannocchiale  dal  capo  opposto  0 
linea.  Allora  l’operatore,  allontanandosi  alquanto  dal  p®n  ^ 
sul  prolungamento  della  base,  mira  col  cannocchiale  a 
tempo  sul  filo  del  pendolo  e  sull’asta.  Se  accomoda  il  ca^| 
nocchiale  per  vedere  distinta  l’asta,  vedrà  confuso  il  fi'0 
pendolo  projettarsi  sull’asta,  e  dividerla  longitudinali00 
per  metà.  Allora  senza  movere  il  cannocchiale  farà  P'a0  .|0 
di  distanza  in  distanza  per  un  certo  tratto  della  linea  % 
aste  sulla  direzione  della  visuale  segnata  ;  e  trasporta 
successivamente  il  cannocchiale  di  tratto  in  tratto,  si  co>°P 
il  tracciamento  dell’intiera  linea. 

Per  procedere  alla  misura  di  essa  conviene  t 
pertiche  necessarie.  Per  ciò  alcuni  adoperano  pertiche 
talliche,  altri  di  legno.  Il  P.  Beccaria,  per  esempio.  ^ 
misura  del  grado  torinese,  sulla  base  Torino-Rivoli,  Pr0  ^ 
dette  nel  seguente  modo.  Si  procurò  da  Parigi  una  W®  ^ 
ferro  ottimamente  graduata,  che  misurava  esattami1 ^ 
tesa  parigina  alla  temperatura  di  13  gradi  ottuagesimah-  ^ 
serviva  di  campione,  e  si  trasportò  lungo  la  base  non  P°r  g(j 
misura  diretta  di  questa,  ma  per  confrontare  con  esS!Le. 
ogni  trasposizione  la  lunghezza  delle  pertiche  di  legno-  w  ^ 
ste  erano  fatte  con  legno  vecchio  ricavato  da  travi  e  ta^  0 
di  antica  casa  in  riparazione.  La  loro  forma  era  quella  d| 
listelli  od  assicelle  connesse  fissamente  nel  senso  longitu01  ja 
Tona  coll’altra,  e  l’una  all’altra  perpendicolare  in  modo  c 
loro  sezione  traversale  riusciva  dalla  forma  di  un  x  rovesC  ^ 
Il  lembo  superiore  era  ben  rettilineato  e  diviso  in  tese  con 
segnati  su  lastrette  di  ottone  applicate  alla  pertica.  Le  P0 
tiche  si  collocavano  orizzontalmente  su  solidi  sostegni  di  ^ 
a  tre  piedi.  Si  porta  la  prima  pertica  all’origine  della  *  a 
col  suo  primo  punto  di  divisione  corrispondente  al  f, 
piombo  che  si  eleva,  come  sopra  si  è  detto,  sul  punto  d'^ 
lenza.  Collocata  la  prima  pertica  sui  suoi  sostegni,  e  '  ^ 
orizzontale  con  un  livello  a  bolla  d’aria,  e  direttala  nel 
della  linea  da  misurare  con  opportuni  allineamenti,  si 
una  seconda  pertica  di  seguito  alla  prima,  collocandole  i 
allo  stesso  modo,  senza  deviazione  dalla  linea,  in  m0(\  ep0 
che  non  si.  tocchino  a  vicenda,  perchè  il  contatto  P° 
spostare  le  pertiche  già  collocate.  Perciò  Beccaria  c0.  g  (jr 
le  pertiche  successive  ad  altezze  un  pochino  differenti  . 
terminava  con  un  pendolo  la  coincidenza  delle  divisioni  es  ^ 
delle  pertiche  successive.  Collocate  tre  pertiche  forma0  ^ 
portata ,  con  un  compasso  che  consiste  in  un’asta,  lun^a  0|j 
una  tesa,  munita  di  due  punte  normali  all’asta  e  sc°rtra  1° 
nelle  sue  estremità,  si  prende  la  misura  della  d'stanzassj|jia; 
divisioni  successive  sulle  pertiche,  distanza  che  é  Pr°^e  di 
mente  di  una  tesa,  e  si  porta  il  compasso  sul  carDP-|.»jD*®' 
ferro  per  determinare  la  vera  lunghezza  di  quella  efr 
Nello  stesso  mentre  un  termometro  fa  conoscere  la  te 
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lura  del  ferro*  In  questa  maniera  si  misura  direttamente  sul 
po^Pione  ^  lun£bezza  delle  pertiche  ad  ogni  cambiamento  di 

^^inglesi  in  vece  di  pertiche  di  legno  adoperano  particolari 
Catene  d’acciajo  immaginate  da  Ramsden  e  descritte  dal  mag- 
jf10r  generale  Roy  nelle  Transazioni  filosofiche.  In  Francia 
n  vece,  nelle  ultime  misure,  si  fece  uso  di  regoli  di  platino, 


fatti 


costruire  da  Borda,  e  ricoperti  di  una  verga  di  ottone  un 


!*?  più  corta  di  ciascun  regolo,  fissa  in  un  capo  al  platino,  e 


J.era  in  tutto  il  resto  di  allungarsi  od  accorciarsi  sul  platino 


libi 

j'.p  Carobiamenti  di  temperatura.  Una  divisione  fatta  con 
I  ’ssime  linee  trasversali  sul  platino  e  sull’ottone  in  modo  da 
r°|In?re  una  specie  di  nonio,  serve  a  leggere  le  variazioni 
r  |  !v®  di  lunghezza  dei  due  corpi,  dalle  quali  conoscendo  i 
j,e  alivi  coefficienti  di  dilatazione,  si  deduce  l’allungamento  o 
Scorciamento  assoluto  del  platino  per  le  variazioni  di  tem- 
1  toturjj  Questi  regoli  si  portano  sull’allineamento  come  le 
jj.^cbe  predette,  ma  non  a  mutuo  contatto,  bensì  a  piccola' 
stanza  gli  uni  dagli  altri.  Un  capo  di  ciascuno  di  essi  porta 
.  aPpendice  o  linguetta  scorrevole  nel  senso  longitudinale, 
e  si  fa  muovere  con  una  vite  fino  a  contatto  col  capo  del 
8u8°1°  vicino.  La  distanza  tra  i  due  regoli  consecutivi  si 
Questa  linguetta  e  si  somma  colla  lunghezza  di  essi, 
del  v  e  Garlini  ne^a  misura  della  piccola  base  sull’allea 
di  Valentino,  nello  scopo  di  verificare  la  misura  del  barone 
^ch  ed  il  lato  Rivoli-Superga  del  P.  Beccaria,  preferirono 
ll|che  di  legno  di  forma  rettangolare,  cave  ,  fatte  con 
aitro  assicelle  ben  riunite  insieme.  Essi  determinarono 
jan  molte  osservazioni  la  vera  lunghezza  delle  pertiche,  e 
itiflVar'az'one  essa  per  le  varie  cause  che  possono  avervi 
(bonza,  e  si  servirono  direttamente  della  pertica  senza  alcun 
^  P'one  metallico.  Questo  metodo  è  semplicissimo  e  dà 
tj  risultati  per  la  misura  di  una  piccola  base,  che  non 
v  lede  più  che  un  giorno  di  operazioni;  ma  per  una  lunga 
(Joy6  6  con  operazioni  di  molti  giorni  consecutivi,  pare  che 
ebbero  studiarsi  un  po’  meglio  i  cambiamenti  che  le  varie 
p  J^nze  atmosferiche  possono' indurre  nelle  pertiche.  Essi 
prij  modificarono  in  senso,  crediamo,  utilissimo  il  modo  di 
te  °ne  delle  pertiche  successive.  Per  ciò  essi  unirono  ad  una 
ta  a  pertica  sopra  un  fianco  una  lastretta  di  ferro  por¬ 
te^  Un  foro  rettangolare  verticale,  in  cui  sta  verticalmente 
del)  U°  sotlilis8Ìmo  filo.  Il  filo  è  perpendicolare  alla  lunghezza 
a  a  Pertica,  e  le  divisioni  di  questa,  fatte  sul  fianco  stesso 
Pum  ^ applica  la  fastra  Porlante  11  fi'0» sono  segnate  con  un 
ali*0  S0Pra  una  lastretta  di  ottone  applicata  alla  pertica  ;  ma 
I^emità  della  pertica  dal  lato  del  filo  teso,  la  divisione 
p°jc» a  ^  segnata  dal  filo  stesso,  il  quale  serve  pure  di  livello, 
-  -  •  e8SAn'1o  normale  alla  lunghezza  della  pertica,  questa 


sura  collo  scopo  di  conoscere  la  lunghezza  dell’arco  terrestre 
compreso  tra  i  limiti  della  base,  e  la  misura  effettiva  è  fatta 
con  pertiche  rettilinee  che  sono  tangenti  a  quell’arco.  Ma  la 
correzione  dovuta  a  questa  causa  è  una  quantità  trascurabile. 
In  terzo  luogo,  allorché  l’operazione  ha  per  iscopo  di  deter¬ 
minare  la  figura  della  terra,  siccome  si  assume  per  figura 
della  terra  quella  eh’ essa  avrebbe  se  fosse  intieramente  circon¬ 
data  dal  mare,  cosi  bisognerà  ridurre  la  lunghezza  trovata  al 
livello  del  mare.  Questa  correzione  si  ottiene  con  una  semplice 
proporzione.  Sia  r  il  raggio  terrestre,  b  la  base  misurata, 
la  base  ridotta  al  livello  del  mare,  h  l’altezza  media  della 
base  misurata  sopra  il  livello  del  mare,  beò'  sono  due  arch 
terrestri  simili,  uno  al  livello  della  base  e  l’altro  al  livello 
del  mare;  essi  stanno  dunque  tra  loro::  r+h:r,  d’onde 

si  ricava  b'  zz  ,  ossia  (trascurando  le  quantità  di  se- 
r  +  h 


dolo  Orizzontale  quando  il  filo  teso  coinciderà  col  filo  del  pen- 
l’ah rln  riP0S0.  Portate  così  due  pertiche  l’una  di  seguito  al- 


^l|,p 

alla?  10  rao<*°  cbe  ’a  testa  che  in  una  Porta  H  corrlsponda 
peni esta  C^e  neH’aflra  ne  ^  priva,  si  fa  scorrere  la  seconda 
la  Sl]Ca  l°nBitudinalmente  in  modo  che,  senza  toccare  la  prima. 
sPond  PrÌnQa  divlsione  seg°ata  con  un  Punl°  ven8a  a  corri- 
coSi  ?re  esattameole  al  filo  dèlia  prima  pertica.  Si  ottiene 
divisj1  VantaSSio  di  ev‘tare- la  lettura  di  un  gran  numero  di 
Qu  n  h  C°n  mlnor  pericolo  di  errare. 
retta  1°  uno  od  in  un  altro  modo  é  fatta  la  misura  di- 
sono  *a  ^ase’  si  Prtìcede  alle  sue  dorrezioni,  le  quali  pos- 
UiiS(lre^Sere  di  più  sorta.  In  primo  luogo  il  terreno  della  base 
Vera  ?  3  Può  essere  Inclinato  all’orizzonte,  e  per  avere  la1 
luDR>Uln8bezza  della  base  convien  projettare  sull’orizzonte  la 
de,L^  olteouta,  il  che  si  fa  moltiplicandola  pel  coseno 
n8°lo  d’inclinazione.  In  secondo  luogo,  una  base  si  mi¬ 


to 


bb 


cond’ordine)  6’  —  6 - .  La  quantità  —  esprime  la  ri¬ 

duzione  da  fare  alla  base  misurata  per  ridurla  al  livello  del 
mare.  Tutto  ciò  suppone  che  siansi  praticate  le  correzioni 
dovute  ai  cambiamenti  di  temperatura  ed  alle  deviazioni  ac¬ 
cidentali  delle  pertiche  nella  loro  collocazione  lungo  la  linea. 

Trattano  estesamente  di  queste  cose  :  Puissant,  Traité  de 
géodésie  — Beccaria,  Gradus  taurinensi  —  Plana  e  Carlini, 
Opérations  géodésiques  et  astronomiques  pour  la  mesure 
d'tin  are  du  parallèle  moyen  (Milano  1827)  —  Delambre, 
Base  du  système  métrique ,  ecc. 

BASILEE  o  BASIL1E  FESTE  (lat.  Basilea ,  gr.  BaafXsicc) 
(archeol.).  —  Chiamavansi  così  le  feste,  i  giuochi,  gli  spet¬ 
tacoli  che  celebravansi  in  alcune  città  della  Grecia,  in  onore 
di  Giove,  cui  davasi  per  eccellenza  dai  Greci  il  titolo  di  re 
(BafftXeù;).  Pretendono  invece  alcuni  che  si  addimandassero 
così  le  annue  feste  di  Lebadea,  antica  città  della  Beozia,  ad 
onore  di  Trofonio,  figlio  di  Ergino  re  diOrcomeno,  o,  secondo 
altri,  di  Apollo,  che  aveva  ivi  un  famoso  oracolo  (il  celebre 
antro  Trofonio)  ed  il  soprannome  di  BaciXeù;,  re  (Boeckh,  Corp. 
Inscr .,  voi.  i,  p.  703;  ap.  Philem .,  p.  73;Schol.  inPind. 
01. ,  7, 153;  in  Isthm.,  i,  il).  Cotesta  festività  addimanda- 
vasi  anche  per  tal  ragione  trofonia  (xpcxpuma)  (Pollux,  i,  i , 
e  fu  per  la  prima  volta  generalmente. celebrata  nella 
Beozia  sotto  quest’ultima  denominazione,  dopo  la  memorabile 
battaglia  di  Leuttra,  nel  371  av.  C.,  che  decise  in  favore  dei 
Tebani  la  gran  lite  del  primato  politico,  per  cui  ebbero  allora 
l’egemonia  di  tutta  Grecia,  divisa  pria  tra  i  gentili  Ateniesi  e 

ruvidi  Lacedemoni  (Diod.,  xv,  53). 

BASILICATA  (provincia  di)  ( geogr .).  —  Provincia  del  già 
reame  di  Napoli  ed  ora  del  regno  d’Italia,  secondo  il  nuovo 
ordinamento,  comprende  il  circondario  di  Potenza  coi  man¬ 
damenti  di  Potenza,  Arigliano,  Picerno,  Vietri,  Brienza,  Cal¬ 
vello,  Marsico  Nuovo,  Viggiano ,  Saponara,  Montemurro, 
Laurenzana,  Corleto,  Trivigno,  Tolve,  Acerenza,  Genzano, 
con  189,285  abitanti;  il  circondano  di  Malera ,  coi  man¬ 
damenti  di  Matera,  Montescaglioso,  Pisticci,  Ferrandina, 
Stigliano,  San  Mauro,  Tricarico,  Montepeloso,  con  100,181 
abitanti;  il  circondario  di  Melfi,. coi  mandamenti  di  Melfi, 
Pescopagano,  Muro,  Bella,  Rionero,  Barile,  Venosa,  Forenza 
e  Palazzo,  e  106,299  abitanti;  il  circondario  diLagonegro , 
l-coi  mandamenti  di  Lagonegro,  Maratea,  Lauria,  Rotonda, 
Latronico,  Moliterno,  S.  Chirico  Raparo,  Chiaramente,  Noja, 
Rotondala  e  Sant’Arcangelo,  con  125,424  abitanti.  11  totale 
degli  abitanti  della  provincia  di  Basilicata  è  perciò  di  521,189 
abitanti,  e  pel  rimanente  vedi  Basilicata  nell’ Enciclopedia. 

BASSETTO  (: zootecn .).  —  Nome  di  una  razza  particolare  di 
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cani  spettante  alia  prima  classe  del  Lecoq,  distinta  cioè  da  un  un’iscrizione  di  non  poco  interesse,  come  una  di  quelle  1(1 
pelo  raso,  non  guari  fino,  e  da  una  statura  assai  più  piccola  cui  conservansi  i  più  notevoli  avanzi  del  messapico  dialetto- 
di  quella  del  barbone.  Se  ne  conoscono  quattro  varietà,  la  Vedi:  Galateo,  De  situ  Japigiae  (p.  96,  97)  —  Rotnane  1 
prima  delle  quali  dicesi  del  bassetto  a  membra  diritte,  ed  è  (voi.  n,p.  30,  31)  —  Gruter,  Inscr.  (p.  145-50)  —  Mo»®' 
caratterizzata  da  un  nauseilo  fino  e  lungo,  orecchie  lunghe,  sen  Unteritalische  Dialekten  (p.  52-56). 
larghe  e  pendenti,  corpo  molto  allungato  del  pari  che  la  coda,  BATTAGLIA  Giacinto  (biogr.).  —  Letterato  lombardo,  morto 
con  membra  voluminose,  ma  molto  brevi.  11  suo  pelo  è  ordì-  il  28  novembre  1861  a  Milano,  entrava  nelle  lettere  verso  » 
nanamente  bruno  o  nero,  ed  in  quest’ultimo  caso  porta  mac-  1330,  vale  a  dire  in  quegli  anni  che  furono  i  più  operosi  e 
chie  di  fuoco,  ossia  di  color  rosso  vivido  sopra  gli  occhi  e  -le  fecondi  per  ogni  maniera  di  studii.  In  Italia  era  sceso  apPaaa 
dita.  Egli  non  è  nè  affezionato  nè  fedele,  ma  serve  molto  nella  fossa  Vincenzo  Monti,  e  già  avevamo  intiero  Alcssa®  ro 
bene  alla  caccia  dei  leprotti,  volpi,  tassi  e  conigli  selvaggi.  La  Manzoni  ;  la  Germania  viveva  ancora  di  quella  vita  che  Schi  ® 
sua  femmina,  se  ne  ha  la  facilità,  ama  meglio  deporre  i  pie-  e  Goethe  le  avevano  trasfusa;  l’Inghilterra  era  piena  tutt®^ 
coli  nei  boschi  e  foreste,  non  cercando  mai  di  condurli  a  casa  di  Walter  Scott  e  di  Byron ,  e  in  Francia  era  surta  una 
prima  dell’epoca  dello  slattamento.  Bassetto  a  gambe  torte  o  giovine  scuola,  a  cui,  come  a  tutte  le  giovinezze,  perdo®1' 
contorte  dicesi  quello  della  seconda  varietà,  che  si  distingue  vansi  gli  errori  nella  speranza  che  avrebbe  poi  attenuto  I 
dal  precedente  per  una  statura  alquanto  più  bassa,  e  le  estre-  promesse.  . , 

mità  anteriori  contraffatte  e  torte.  Offre  talora  un  pelo  bianco  11  Battaglia  pensò  usufruttare  questa  esuberante  operosi 
macchiato  di  nero  o  di  rosso  carico,  ed  ha  le  stesse  qualità  letteraria,  e  ne\\’  Indicatore  si  provò  a  darne  un’ioim®^® 
e  serve  agli  stessi  usi  cui  è  destinato  quello  della  prima  va-  compendiata,  togliendo  con  sano  criterio  dalle  varie  rivi*1 
rietà.  Terzo  è  il  bassetto  di  Burgos,  che  è  ancora  più  piccolo  forestiere  quanto  contenevano  di  meglio.  Ciò  non  tolse  c 
del  precedente,  ha  membra  egualmente  torte,  orecchie  più  nell’ Indicatore  non  avessero  posto  anche  scritture  origi03^'. 
larghe  e  pendenti,  nauseilo  piu  fino  ed  allungato,  forme  meno  quali  venivano  in  certa  guisa  a  complemento  di  quanto  era  to 
massiccie  ed  un  pelo  ordinariamente  falbo,  grigio  carico  o  a  prestito  dagli  altri.  E  in  questo  lavoro  concorrevano  pareC 
sorcino,  detto  anche  comunemente  cinerino.  È  desso  ec-  chi  giovani  scrittori  che  salirono  poi  in  molta  fama.  SciuP*" 
celiente  per  la  caccia  dei  leprotti.  coll’utile  proposito  di  diffondere  la  conoscenza  delle  lfi^er 

Ultimo  è  il  bassetto  di  San  Domingo,  stato  importato  in  ture  straniere,  il  Battaglia  intraprese  pure  la  stampa  di u 
Francia  dal  dottore  Ricord,  dotto  viaggiatore  dei  tempi  an-  Florilegio  drammatico ,  contenente  le  migliori  composi21® 
dati.  Lo  si  crede  originario  dell  America  spagnuola,  e,  come  drammatiche  inglesi,  spagnuole,  tedesche  e  francesi,  c  . 
i  nostri  bassetti  di  seconda  e  terza  varietà,  ha  un  capo  lungo,  di  questo  genere  di  letteratura  in  varii  Scritti  di  tetl 
le  membra  anteriori  corte  e  torte  e  le  posteriori  arcate,  la  drammatica.  j 

testa  è  grossa,  ma  il  musello  assottigliato  e  lungo,  le  orecchie  E  l’amore  vivissimo  per  l’arte  drammatica  lo  trasse a 
piccole  non  guari  pendenti  però,  gli  occhi  azzurri,  la  coda  assumere  la  direzione  del  teatro  Re  di  Milano,  coll’inteo® 
lunga  e  rilevata,  il  pelo  corto,  liscio,  nero  al  di  sopra  e  bianco  rialzare  un’arte  caduta  in  basso  in  Italia,  e  le  sue  cure  « 
al  di  sotto,  oppure  nero  o  falbo,  od  anche  pezzato.  rimasero  interamente  inefficaci.  A  quel  tempo  sono  d°v 

Ognuno  sa  che  i  topi  trasportati  nelle  Antille  dai  nostri  i  suoi  lavori  drammatici:  Filippo  Maria  Visconti , 
vascelli  divennero  un  vero  flagello  pei  coloni  di  quelle  regioni,  Strozzi,  Giovanna  di  Napoli  e  la  Famiglia  Foscari.  Se 11 
3  raotivo  dei  guasti  che  sogliono  recare  alle  piantagioni  delle  critica  severa  può  appuntarli  di  non  pochi  difetti,  essi  har,n^ 
canne  a  zuccaro,  e  nello  scopo  appunto  di  scemare  od  impe-  il  primo  segnatamente,  due  pregi  che  li  resero  graditi  sa 
dire  cotali  danni,  viene  allevato  colà  questo  bassetto  con  molta  scene,  l’effetto  drammatico  ed  una  certa  scioltezza  nel  di® 
cura,  ed  all’età  di  un  anno  è  già  impiegato  a  dar  la  caccia  a  A  questi  lavori  principali  il  Battaglia  inframmetteva  al 
quei  perniciosi  roditori,  moltiplicatisi  all’infinrto.  I  giovani  minori  imprese  librarie,  le  quali,  quantunque  suggerite da 
cagnolini  sono  addestrati  dagli  adulti  e  dai  vecchi,  che  loro  necessità  d’un  onesto  lucro,  non  andarono  mai  scomp3#11^ 
insegnano  assai  bene  a  seguirne  le  traccie,  sorprenderli  e  da  una  mira  più  elevata.  Cosi  venne  fin  presso  al  1848,  qlian 
strangolarli  prima  che  abbiano  avuto  il  tempo  di  ricacciarsi  alle  preoccupazioni  del  letterato  subentrarono  quelle  del  P 
nei  loro  nascondigli.  Tutte  impertanto  le  indicate  varietà  di  triota.  Restaurato  l’impero  napoleonico,  fu  tra  quelli  che 
cani  servono  eccellentemente  alle  indicate  caccie,  in  ragione  trassero  buon  augurio  per  l’Italia  ;  ma  aveva  salutato  apPfi  ” 
specialmente  della  brevità  delle  membra  che  loro  permette  l’avverarsi  delle  sue  speranze,  che  dovette  piangere  un  W 
d’introdursi  anche  nelle  tane  dei  suddetti  animali  onde  cac-  caduto  combattendo  a  San  Fermo.  jjj, 

ciarneli  fuori,  ed  impossessarsene,  se  ciò  loro  riesce,  senza  Confidò  allora  nuovamente  nella  consolazione  degli  stu  ^ 
grave  disagio.  e  tolse  a  scrivere  I  rivolgimenti  d'Italia  dal  18ÌS  in  ?  0 

BASTA  (lat.  Basta,  oggi  Vaste)  ( geogr .  ant.).  — Città  an-  Non  pensava  ad  una  storia  e  non  voleva  stendere  nerllII1n(jo 
tica  della  Calabria,  descrittaci  da  Plinio  come  situata  tra  memorie,  ma  intendeva  modestamente  percorrere,  seg"f  ^ 
ldrunto  (Hydruntum,  oggi  Otranto)  ed  il  promontorio  Japigio  il  filo  cronologico,  la  serie  degli  ultimi  avvenimenti  ita.  j,é 
(Japigium  promontorium,  oggi  Capo  Santa  Maria  di  Leuca.  accompagnandoli  sempre  col  raffronto  dei  fatti  sincroni  ^ 
Plin.,  hi,  U,s.  16).  Oggidi  conservasi  ancora  cotesto  nome,  si  svolsero  presso  le  varie  nazioni  d’Europa.  Egli inte  jta. 
alterato  di  poco,  in  quello  di  Vaste,  piccolo  villaggio  con  700  giovar  per  tal  modo  allo  storico  futuro  dell’indipendenza  > 
abit.,  presso  Poggiardo ,  nella  provincia  di  Terra  d’Otranto,  liana,  e  certamente  l’opera  sua  sarebbe  riuscita  di  sjjn  ^ 
circondario  di  Gallipoli,  nell’odierno  regno  d’Italia,  distante  giovamento  se  avesse  potuto  compierla,  ma  tutto  ciò  che  ^ 
circa  48  chilom.  al  S.  0.  dalla  città  di  Otranto,  e  30  chilom.  pubblicato  abbraccia  poco  più  degli  avvenimenti  che  si c® 
e  mezzo  dal  summentovato  Capo  Santa  Maria  di  Leuca.  11  pirono  durante  il  1848.  Vissuto  in  tempi  che  gli  studi'  cr^ 
Galateo,  uno  de’  topografi  indigeni. del  secolo  xvi,  parla  dei  avversati,  ne  promosse  il  culto,  e  lasciò  un  nome  ill'bat0 
rimasugli  di  cotesta  città,  visibili  ancora  a’  suoi  tempi;  men-  famiglia.  „pa 

tre  vedevansi  fuori  delle  sue  mura  molti  sepolcri,  in  cui  si  BATTELLO  FILTRO  { tecn .).  —  Il  signor  V.  Burq  *'  °cCc„. 
scopersero  vasi,  armi,  ed  altri  oggetti  di  bronzo,  ed  anche  da  molto  tempo  di  trovare  nuovi  ed  opportuni  sistemi  per 
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Jre  potabili  le  acque  meno  buone.  Nell’agosto  del  1861  egli 
r  e  COnto  all’Accademia  di  Francia  di  un  suo  nuovo  appa- 
cchi°  filtrante,  nel  quale  era  posto  in  opera  l’alcarazas  col 
P  |Ce  scopo  di  depurare,  aerizzare  e  rinfrescare  le  grandi 
s»e  d  acqua.  Quel  sistema  era  fondato  in  parte  sulla  pro- 
eta  che  si  riscontra  nelle  pietre  delle  fontane,  le  quali 
1  n°  all’acqua  una  perfetta  limpidità,  e  la  lasciano  filtrare  in 
coti  a^ont^anza»  quando  si  dispongano  in  leggeri  strati  e 
a  una  conveniente  pressione  ;  fondavasi  pure  sulla  teoria 
Su  alcarazas,  i  quali,  oltre  raffreddare  l’acqua  che  conten- 
.  °>  permettono  alla  stessa  di  impregnarsi  di  aria  quando 
^  uo  sottoposti  acj  una  suilìciente  ventilazione.  Quegli  appa- 
)aijC  11  filari  di  Burq  sono  costruiti  con  ghisa  e  solcati  o  mer- 
larl,SU**e  ^ue  ^acc‘e  a  gu'sa  di  persiana  ;  all’interno  e  sulle 
pi  ne  della  persiana  stanno  saldate  lamine  assai  sottili  di 
re  .ra  da  filtro,  le  quali  non  possono  offrire  che  una  debole 
3n eh  CnZa  a*  Passf)gg'°  del  liquido.  Tali  apparecchi  si  possono 
t0;  ®  adattare  alla  sommità  delle  pareti  di  qualunque  serba- 
dgllj J^cqua  in  numero  sufficiente  relativamente  ai  bisogni 

$f'rCa  Un  anno  dopo,  1°  stesso  signor  Burq  trovò  il  battello 
acca°  aPPficalJlle  ul  bisogni  delle  grandi  città  e  delle  armate 
s>ste  Pate*  aPPareccb'°  è  una  buona  applicazione  del 
pu  1113  suesposto.  Componesi  di  un  battello  di  ferro  a  fondo 
bui  °’  allraversato  da  un  capo  all’altro,  a  mo’  di  caldaja  tu- 
tillr,C‘  Ulla  ser‘e  d*  tubi  che  egli  chiama  anche  fognatori- 
ripie'  a  Paret‘  assal  resiste011  e  di  terra  cotta  o  d’altro,  tutti 
presni  di  diaframmi  scanalati  e  di  pietra  porosa  artificiale  ;  essi 
d^rio  circa  dieci  centimetri  quadrati  di  superficie  sopra 
aSSaiCentimetri  di  spessezza.  Tali  diaframmi  sono  applicati 
sé  lngegnosamente  e  per  modo  che  ciascuno  funziona  da 
ha* e  Versa  l’acqua  filtrata  in  condizioni  che  tosto  Taerizzano. 
ohi80rrente  del  fiume  serve  essa  stessa  a  nettare  i’apparec- 
diafr’  d  quale  continua  ad  agire  anche  se  si  guasti  uno  o  più 


giacché  in  tal  caso  basta  otturare  i  lori  dei  me- 


e  lasciar  agire  i  rimanenti. 


toetrj  S * * 8°'°  balte^°  Pub  presentare  sino  a  ( 
di  t' di  superficie  filtrante,  i  quali  in  ragioi 


i  6  ed  anche  7  mila 

i  ‘uptrueie  mirarne,  ì  quali  in  ragione  di  una  dispensa 
'’ebb  ^  metr*  cubicl  di  acqua  per  unità  di  superficie,  forni¬ 
ta  cer°  in  media  e  per  ogni  ventiquattr’ore  da  30  a  T 
Co8t  ‘  d  acqua  perfettamente  limpida,  bene  aerizzata, 

n.  jutt’al  più  di  mezzo  centesimo  per  metro  cubo. 
stìn^  1 * * * ^  Ferdinando  Cristiano  ( biogr .).  —  Teologo  prote- 

gìp  ®  Adesco,  capo  della  scuola  di  Ttibinga ,  nato  il  21 

l%!°  ^92,  morto  il  2  dicembre  1860,  fu  nominato  dap- 
chjJ;  Professore  al  seminario  protestante  di  Blaubeiìren,  e 
°ccu  a*0  nel  1820  alla  cattedra  di  teologia  evangelica,  che 
de||a  ^*no  a*  armine  della  sua  vita.  Le  dottrine  di  Baur  e 
si  cjj8Ua  8cuola  sono  grandemente  accreditate  in  Germania, 
tne,lfe  Crediamo  dover  nostro  sottoporle  in  questo  Supple- 

brevemente  al  lettore. 

<|r  esordì  nel  1825  con  un’opera  sulla  mitologia  e  la 
die  iyiCa  degli  antichi  popoli:  Simbolik  und  Mytologie  oder 

8  v0|  VUrre^9Ìon  des  Alterthums  (Stoccarda  1824-25,  m 
poi  *  y  *a  quale  diede  origine  alla  sua  fama,  e  consecrossi 
niente  -  esclusivamente  ai,a  teologia,  rivolgendo  principal- 
lavopj  \SU°' Stu^'  a^a  ParLe  storica  di  questa  scienza.  1  suoi 
testi  (  ,  ero  per  oggetto  sia  la  dogmatica,  sia  la  critica  dei 
Chje sa  NU0V0  Teslament0  e  degli  altri  documenti  della 
scrini  fPrÌmitiva  e  l’istoria  stessa  di  questa  Chiesa.  Fra’  suoi 
d°gmatici  citeremo:  (Jeber  den  Gegensatz  des  Protes * 
1^  n,ìd  Katholicismus ,  in  cui  mostrasi  dialettico  va- 
9Ìon  1°?°  5  Die  christliche  Gnosis  oder  die  christliche  Reli- 
P  t»osop/iie)  in  cui  considerò  la  gnosi  dei  secoli  li  e  ni 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital. 


come  principio,  soltanto  di  una  lunga  catena  di  produzioni 
religioso-filosofiche  e  la  condusse  attraverso  la  mistica  e  la 
teosofia  (ino  a  Schelling,  Hegel  e  Schleiermacher  ;  Ueber  den 
Manichàismus  ;  Geschichle  der  Lehre  von  der  Versòlinung  ; 
Geschichle  der  Lehre  von  Dreieinigkeit  und  Menschwerdung 
Gottes.  A  queste  monografie  dogmatiche  storiche  rappiceansi 
il  Lehrbuch  der  Dogmengeschichte;  Ueber  die  Epochen  der 
kirchlichen  Geschichtschreibung;  Die  Christliche  Kirche  der 
erster  drei  Jahrhunderle.  I  lavori  critici  e  d’esegesi  storica 
di  Baur  intitolansi:  Die  Christuspartei  in  der  korintischen 
Gemeinde;  Die  sogennanten  Pastoralbriefs  des  Paulus ,  in  cui 
dimostrasi  che  questa  lettera  non  potè  essere  scritta  da  san 
Paolo  ;  Paulus  der  Apostel  Jesu  Christi.  Sein  Leben  und 
Wirken ,  seine  Driefe  und  seine  Lehre;  Kritische  Unter- 
suchungen  ueber  die  kunonischen  Evaiigelien ,  in  cui  si 
condanna  la  preferenza  che  vien  data  sopra  i  sinottici  a  que¬ 
sto  vangelo  che  Baur  crede  posteriore  ai  tempi  apostolici  : 
Das  Markus  Evangelium  nach  seinen  Ursprunge  und  Cha- 
racter ,  ecc. 

Baur  ha  esposto  egli  stesso  i  principii  del  suo  sistèma  in 
un’opera  intitolata:  Die  Tiibingen  Schule  (1859),  la  quale 
non  è  che  un  ramo  del  grande  partito  teologico  che  pretende 
spogliare  il  cristianesimo  d’ogni  carattere  soprannaturale  e 
che  ha  tanti  aderenti  fra  i  protestami  della  Germania.  Ma 
mentre  gli  antichi  esegeti  cercavano  spiegare  con  circostanze 
naturali  i  fatti  miracolosi  registrati  nel  Vangelo  e  che  Strauss 
non  iscorge  in  essi  che  miti,  Baur  si  studiò  dedurre  dai 
monumenti  della  Chiesa  primitiva  una  storia  più  reale,  a 
detta  sua,  di  quella  che  trasmettevano  ostensibilmente.  Que¬ 
ste  indagini  storiche  erano  però  informate  da  un  principio 
filosofico  da  lui  nettamente  formulato  nella  sua  opera  -6ulla 
scuola  di  Tubinga.  11  còmpito  dell’istoria,  dic’egli,  si  é  quello 
di  descrivere  gli  avvenimenti  secondo  la  concatenazione  na¬ 
turale  delle  cause  e  degli  effetti  ;  ove  ogni  miracolo  inter¬ 
rompe  quest’ordine  naturale  di  fatti.  É  dunque  impossibile 
ammetter  miracoli  nell’istoria  Baur  era  tratto  da  ciò  a  ne¬ 
gare  la  più  parie  dei  fatti  che  servono  di  base  all’istoria 
evangelica  ed  a  surrogarli  con  una  nuova  istoria,  della  quale 
ecco  i  punti  principali.  Gesù  Cristo  fu  un  grande  moralista 
che  raccolse  nella  sua  dottrina  gli  ultimi  risultati  della  filo¬ 
sofia  antica  introdotti  dalla  teologia  alessandrina  e  dall’Esse— 
nismo  nella  religione  ebraica.  Egli  credevasi  il  Messia  an¬ 
nunziato  dai  profeti  ;  la  nobiltà  e  la  grandezza  del  suo  carat¬ 
tere,  la  purezza  de’  suoi  costumi  e  la  sua  vita  tutta  conforme 
ai  suoi  insegnamenti  trasfusero  la  stessa  credenza  a’  suoi  di¬ 
scepoli.  Però  alla  sua  morte  costoro  non  pensarono  a  sepa¬ 
rarsi  dal  giudaismo  e  non  tendevano  che  al  perfezionamento  e 
al  compimento  della  religione  antica.  11  primo  passo  verso  una 
credenza  più  elevata,  una  religione  che  abbraccia  il  mondo 
ebreo  insieme  e  il  mondo  pagano,  apparisce  negli  atti  dell’el¬ 
lenista  santo  Stefano  ;  ma  gli  è  a  san  Paolo  che  Baur  attri¬ 
buisce  l’onore  di  essersi  positivamente  separato  dal  mosaismo 
e  di  essere  il  vero  fondatore  della  religione  cristiana,  nota  di 
poi  sotto  il  nome  di  cristianesimo.  Un  simile  cambiamento 
però  non  si  potè  effettuare  senza  opposizione,  e  le  tendenze 
paoliniane  trovarono  un  grande  ostacolo  da  parte  dei  disce¬ 
poli  più  antichi  di  Gesù.  Le  epistole  di  san  Paolo  porgono 
testimonianza  della  lotta  violenta  ed  appassionata  che  scop¬ 
piò  nella  Chiesa  primitiva  e  che  non  fu  calmata  che  momen¬ 
taneamente  da  un  compromesso  del  primo  concilio  di  Gerusa¬ 
lemme.  Fra  queste  epistole  Baur  non  crede  autentiche  che  quelle 
ai  Romani,  ai  Corinti,  ai  Galati,  e  sono  per  esso  i  documenti 
più  antichi  dell’istoria  cristiana.  11  vangelo  di  san  Luca  porge 
un’espressione  posteriore  delle  idee  paoliniane,  e  le  si  trovano 
Voi.  I.  79 
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ancor  più  tardi,  frammiste  al  gnosticismo,  in  Marcione.  Lo 
scritto  più  antico  della  setta  opposta,  dei  discepoli  primitivi 
giudaizzanti,  è  {'Apocalisse;  questo  libro,  israelita  di  senti¬ 
mento,  che  non  ammette  che  le  tribù  ebree  nella  Gerusa¬ 
lemme  celeste,  che  combatte  con  violenza  la  dottrina  paoli- 
niana.’che  condanna  il  falso  apostolo  della  Chiesa  d’Efeso, 
fondata  da  san  Paolo,  era  probabilmente  opera  dello  stesso  san 
Paolo.  La  lotta  sopravvisse  a  san  Paolo  e  a  san  Pietro.  Grado 
grado  però  le  due  sètte  riavvicinaronsi.  Di  già  l’epistola  at¬ 
tribuita  a  san  Giacomo,  opera  d’un  cristiano  giudaizzante, 
inchina  verso  le  dottrine  di  san  Paolo,  mentre  le  epistole  pao- 
liniane  agli  Ebrei,  agli  Efesii,  ai  Colossesi,  ai  Filippiani  fanno 
concessioni  alla  credenza  opposta.  Questi  scritti  non  risalgono 
che  alla  prima  metà  del  n  secolo  dell’èra  cristiana,  del  pari 
che  i  due  primi  vangeli  e  molte  altre  epistole,  non  che  gli 
scritti  di  san  Barnaba,  di  sant’Ignazio,  di  san  Policarpo  e  di 
molti  altri  che  hanno  tendenze  analoghe.  Era  insomma  la 
dottrina  paoliniana  che  prevaleva  e  sostituiva  il  cristianesimo 
propriamente  detto  alla  riforma  giudaica  dei  primi  discepoli 
di  Gesù.  La  Chiesa  romana  contribuì  assaissimo  a  questo 
riavvicinamento,  e  quindi  la  tradizione  che  san  Pietro  e  san 
Paolo  erano  venuti  a  Roma  ed  eranvi  stati  martirizzati.  La  ri¬ 
conciliazione  era  compiuta  nella  seconda  metà  del  secolo  n, 
e  i  libri  destinati  a  suggellarla  e  a  far  dimenticare  gli  antichi 
dissidii  furono  da  una  parte  gli  Atti  degli  Apostoli  che  accon¬ 
ciarono  l’istoria  de’  tempi  apostplici  in  modo  da  far  credere 
che  i  fondatori  della  nuova  religione  erano  sempre  stati  d’ac¬ 
cordo  fra  di  loro,  e  il  vangelo  attribuito  a  san  Giovanni,  in 
cui  il  giudaismo  apparisce  quale  una  religione  antica  e  com¬ 
piuta  e  in  cui  la  fede  di  Gesù  Cristo,  abbracciando  i  Gentili 
del  pari  che  gli  Ebrei,  è  divenuta  la  sola  via  di  salute.  Nel- 
l’istesso  tempo  che  efifettuavasi  questa  riconciliazione,  la  per¬ 
sona  di  Cristo  s’idealizzava  viepiù  sempre,  il  Messia  dei 
primi  cristiani  giutlaizzanti  diveniva  grado  grado  un  essere 
sovrumano  :  nel  vangelo  di  san  Giovanni  egli  è  il  Verbo  di¬ 
vino,  e  il  Concilio  di  Nicea  non  tarderà  a  dichiararlo  figlio  di 
Dio  consostanziale  al  Padre. 

Baur  ha  posto  in  opera  tutta  la  sua  vasta  erudizione  per 
giustificare  queste  scempie  ipotesi  che  abbiamo  abbozzate  e 
che  bastano  a  far  conoscere  il  suo  sistema.  Egli  nega  a  priori 
il  fatto  principale,  e  tutta  la  sua  scienza  esegetica  non  tende  che 
ad  invalidare  e  a  distruggere  i  documenti  che  lo  corroborano. 
Egli  dichiara  apocrifi  la  più  parte  dei  documenti  contrarii 
alla  sua  ipotesi,  e  per  giustificare  le  differenze  dogmatiche 
che  imputa  alle  due  Chiese,  ch’ei  pretende  esistessero  più  di 
cent’anni  dopo  la  morte  di  Cristo,  ed  eliminare  la  splendida 
testimonianza  che  san  Giovanni  rende  al  cristianesimo  primi¬ 
tivo,  protrae  il  vangelo  di  questo  apostolo  fino  al  secolo  n. 
Tali  sono  le  fragili  basi  su  cui  la  scuola  di  Tubinga  ha  fondato 
il  proprio  edifizio.  La  debolezza  delle  sue  conghietture  salta 
agli  occhi,  e  fa  meraviglia  veder  uomini  ricchi  d’ingegno  e  di 
erudizione  consecrare  una  vita  laboriosa  e  un  grande  sapere 
alla  giustificazione  di  ipotesi  cosi  inverosimili. 

Vedi:  Mdnnerder  Zeit  (Lipsia  1862)  —  Annuaire  Ency- 
clopédique  (Parigi  1861). 

BEIlEMOTn  (in  copto  Pehemont)  ( ermeneut .  bibl.).  — 
Vocabolo  prettamente  ebraico,  che  incontrasi  al  c.  xl,  vs.  10 
del  libro  di  Giobbe  nella  Vulgata,  e  considerasi  da  tutti  gli 
orientalisti,  tranne  pochissimi,  come  il  plurale  di  behemah  (be¬ 
stia,  e  plur.  collettivo  bestiame);  ma  non  tutti  si  accordano  nello 
stabilirne  al  succitato  passo  il  vero  significato.  Molti,  dotti  e 
profondi  interpreti  della  Bibbia,  capitanati  dal  Bochart  e  dal 
Calmet,  intesero  invece  il  vocabolo  nel  singolare,  come  deno¬ 
minazione  specifica,  indicante  l'ippopotamo  o  cavallo  marino. 


Studiansi  costoro,  la  mercè  d’interpretazioni  alquanto  fora  ^ 
di  provare  per  tal  guisa  che  la  bella  e  poetica  descrizio  , 
Giobbe  (ibid. ,  vs.  10  24)  corrisponda  pienamente  alla<ju  g. 
dell’or  nomato  animale,  mentre  per  alcuni  partico a 
adatta  meglio  all’elefante,  e  per  alcuni  altri  attaglia51  ^ 
mente  ad  entrambi.  Giova  quindi  piuttosto  ammettere  c 
vocabolo  behemoth ,  preso  intensivamente  e  c0'!ett'vamra|e) 
(significando  appunto  in  alcuni,  luoghi  bestiame  in  gfne 
si  debba  considerare  come  poetica  personificazione  dei  g 
pachidermi  o,  se  vogliasi,  anche  erbivori ,  fra  i  qua^  P 
mini  sempre  l’idea  dell’ippopotamo.  .  ne 

Partendo  da  cotesto  punto  di  vista,  si  può  render  rag 
assai  meglio  dei  caratteri  indicati  in  Giobbe,  che  non  j 
certamente  applicabili  ad  una  sola  specie.  Cosi,  p.  e-*  ^ 
al  vs.  12  ch’ei  stringe  la  sua  coda  al  par  del  cedro, 
che  la  sua  coda  somiglia  al  cedro,  il  che  non  è  ammi5S  ^ 
se  non  parlando  della  coda  elastica  dell’elefante.  Al  vS‘^g. 
si  aggiunge  :  a  costui  i  monti  approntano  l’erbe,  e  al vs*  ^ 
assorbirà  un  fiume  e  non  si  maraviglierà,  ed  ha  fido01  • 
il  Giordano  scorragli  entro  la  bocca,  —  particolarità che P 
mente  competono  assai  più  all’elefante  che  aH’ipP0P0’  ^ 
L’elefante  finalmente  è  assai  più  pericoloso  dell'ipp°P°^nga 
in  qualità  di  nemico,  per  la  proverbiale  sua  collera  ae*  *j 
aizzato,  mentre  dalla  più  remota  antichità  l’ippop0*8®  jj 
considerò  quasi  innocuo,  e  vedesi  raffigurato  sui  menu  0n 
egizii  come  trafitto,  senza  alcun  timore,  dalla  lancia  ^ 
solo  cacciatore,  tranquillo  ed  impavido  sulla  sua  zatte  sj0. 
legno  e  canne.  Sebbene  poi  l’elefante  non  sia  forse  aPPa  j| 
nato  per  l’acqua  meno  dell’ippopotamo,  ciò  non  ostan 
giacersi  all’ombra  dei  giunchi,  appiattato  fra  le  canne’  oljo 
scondersi  nelle  acque  palustri,  si  addice  meglio  al  8®  di 
che  al  primo.  Sembra  da  molti  interni  indizii  che  il  b  j 
Giobbe  sia  stato  scritto  nell’Asia,  ed  è  pieno  di  cogn1  nel 
quantunque  non  vengano  queste  precisamente  esPre*  di 
linguaggio  tecnico  della  scienza  moderna,  offrendo  P1.1  jflSe 
oggetti  con  magnifici  contorni,  senza  dilungarsi  in  n>in 
ed  elaborate  particolarità.  t  gSj0ne 

Considerando  sotto  questo  punto  di  vista  anche  l’esp re  y 
del  Salmista  ( Psal .  xlix,  10)  :  imperocché  mie  sono  ^ 
fiere  delle  selve ,  i  giumenti  (behemoth)  nei  monti  e  1  ja 
acquista  tal  forza  e  grandezza,  che  sorpassa  di  gran  *u.  &  sj 
semplice  idea  del  bestiame  di  varie  specie.  Se  qui  perl 
ammetta  cotesto  nome  al  plurale  col  significato  fin°ra^ 
veniente  accennato,  puossi  del  pari  considerare  il  ^nera - 
(contrapposto  di  behemoth )  come  termine  similmente  g  do 

lizzato  coll’idea  culminante  del  cocodrillo.  Ma  adop  ne 

cotale  generico  nome  de’  rettili,  che,  giusta  l’interpr®*  j 
di  parecchi  testi,  rinchiude  i  grandi  piloni,  i  cetacei,  gj 
cani  e  i  mostruosi  serpenti  dei  mari  e  deserti  cir°°s  Ri¬ 

destano  idee  più  grandiose,  immagini  più  terribili  c 
lendosi  del  nome  specifico  di  cocodrillo,  animale  ^ 
all’ultimo  degli  Egizii  e  benissimo  noto  anche  nella  » a 
Vedi  Zedel,  Beitrdge  zur  bibl.  zoologie.  .  .  ,0  nel- 

BELGI  (lat.  Belga)  ( etnogr .).  —  Sotto  quest'art>c®  ^  eh6 
l’ Enciclopedia  femmo  appena  un  cenno  di  cotesto  p°P 
ebbe  tanta  parte  nel  resistere  all’invasione  romana. 
nata  da  Giulio  Cesare  ;  eccoci  pertanto  a  suppliff  a  ge|gi. 
di  quelle  scarsissime  notizie.  Formavano  gli  n®1'0  ^crio  & 
ossia  le  terre  da  costoro  occupate,  secondo  il  lin8ua^a|lja- 
Cesare  (B.  G  ,  i,  4),  una  delle  grandi  divisioni  de. Ha  cui 

1  due  fiumi  Senna  e  Marna  costituivano  il  limite  P  a||’0* 
restavano  separati  dai  loro  vicini,  i  Celti.  Avevano.^ 
per  frontiera  l’Oceano,  all’E.  ed  al.  N.  11  corso  1  .  ^ 
del  Reno.  Stendevasi  la  Gallia  di  Cesare  fino  all® 
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^en°>  inchiudendo  l’isola  dei  Batavi  ( Batavorum  Insula)  ; 
!?a  vi  sono  alcuni  punti  controversi  intorno  alle  bocche  del 
en°,  di  cui  parleremo  a  suo  luogo  (Caes.,  B.  G.,  iv,  10). 
®sare  non  fissa  i  confini  dei  Belgi  tra  la  sorgente  della 
arna  ed  il  Reno;  ma  siccome  sembra  che  i  Lingoni  ed  i 
^uani  sieno  i  più  settentrionali  tra  i  Celti  in  coteste  parti, 
j°j  P°tè  la  frontiera  stendersi  benissimo  dalla  sorgente 
pe  la  Marna,  lungo  la  Costa  d'Oro  ( Cóte-d’Or )  ed  i  monti 
ocìlli  [Faucilles]  fino  ai  Vosgi  (Vosegus  Mons)  ;  ed  i  Vosgi 
il  confine  dalla  sponda  N.  della  Doubs  fino  al  suo  ter- 
jj  ‘ne  nell’angolo  formato  dalla  congiunzione  della  Nahe  e 
Jj  .  n°»  presso  Bingen ,  tranne  i  Mediomatrìci  che  stende- 
lvns'  fino  al  secondo  dei  due  fiumi  or  nominati  {B.  G., 
J  .0)*  Le  genti  all’E.  dei  Vosgi  erano  Germani,  ossia  Van- 
°n’>  Nemeti  eTribocci,  stanziati  sulla  pianura  dell’Alsazia, 
0rse  su  qualche  altro  tratto  ancora  di  paese  ;  tribù  incor- 
virate  per  intero,  o  parte  di  ciascuna,  nell’esercito  di  Ario- 
tg  ;  ed  è  certo  che,  almeno  i  Tribocci,  dimoravano,  al 
tau*°di  Cesare,  sulla  sinistra  sponda  del  Reno  ;  e  Strabone 
jaa  d>  essi  come  passati  di  già  nella  Gallia,  senza  indicarne 
8.!era  epoca.  Può  darsi  che  i  Nemeti  ed  i  Vangioni  siensi 
sta’ '  iti  a*^ ’O*  del  Reno,  dopo  la  conquista  di  Cesare  ;  e  que- 
Apposizione  concorda  col  testo  di  Cesare,  che  non  li 
,a  nei  cap.  iv,  vs.  12  del  suo  Commentario;  il  che 
|aj  b  egli  certamente  fatto  se  dessi  fossero  stati  allora  dal 
Gangli00  ^1  Beno-  Le  operazioni  militari  di  Cesare  nella 
«e|/  *a  non  81  estesero  ad  alcuna  parte  del  paese  tra  la  Mo- 
^  e  il  Beno  ;  e  la  battaglia  in  cui  fu  da  esso  sconfitto 
zia  °Vlst°  ebbe  luogo  probabilmente  nella  pianura  di  Alsa- 
aj  jA.N-  di  Basilea  ;  ma  Cesare  non  si  spinse  per  certo  più 
e .  '  A  cotesta  direzione,  perchè  non  ne  aveva  necessità, 
u^^ìdò  questa  guerra  germahica  col  cacciare  i  Germani 
dei  fi10,  ^d  una  parte  del  paese  intero,  che  chiama  il  suolo 
12  ^  1 dà  egli  il  nome  di  Belgio  ( Belgium .  — B.  G.,  v, 
f°g’ .  )  25),  denominazione  ch’egli  può  aver  formato,  alla 
.di  altre  simili  usate  dai  Romani,  per  esempio  Sannio 
led  lWm)>  Lazio  (JLatium).  Esistono  inoltre  in  latino  anche 
£  ^inazioni  Belgio  (Caes.,  B.  G.,  v,  12,  25;  Hirtius, 
Vili,  46,  49,  54)  e  Belgis  (Caes.,  B.  G.,  v,  24)  ; 
tras|a  forma  Belgium,  che  deciderebbe  la  lite,  non  incon- 
giu  ne*  Commentario  della  guerra  gallica.  Ma  sia  o  no  Bel- 
Bei  . Una  f°rma  genuina,  gli  è  certo  che  Cesare  adopera  o 
in  Utn  o  Belga ,  tanto  in  un  senso  limitato,  quant’ anche 
chè  nns°  £enera'e  di  una  terza  parte  della  Gallia.  lmperoc- 
dura  e' v>  24,  ove  descrive  la  posizione  delle  sue  truppe, 
gi0riinie  inverno  del  54  al  53  av.  C.,  egli  parla  di  tre  le- 
It)enta^Uart'erate  ne*  Belgio  ( Belgium )  o  fra  i  Belgi  [Belga), 
gli  £.  e  mdica  altre  come  aquartierate  fra  i  Morirà,  i  Nervii, 
s’RnifiSU*’  '  i  Tr eviri  e  gli  Eburoni ,  tutti  Belgi,  nel 
5ù(fnltato  più  largo  della  parola.  Il  tratto  indicato  da  Bel- 
ed  jn  ®  Be/geB)  nej  y  24,  è  il  paese  dei  Bellovaci  (v,  46)  ; 
d*reò  •  la  ciuà  d>  Nemetocenna  (/Irras),  capoluogo  degli 
*ione  ri  è  P°sta  nel  Belgio  (Hirtius,  vili,  46,  47).  La  posi- 
rebbe  n  ‘  Amb>ani  trai  Bellovaci  e  gli  Atrebati  condur- 
e  cii  alla  Probabile  illazione  che  gli  Ambiani  fossero  Belgi  ; 
Cesar  V'ene  confermato  da  un  raffronto  col  v,  24,  dacché 
danti6  3VeVa  col,0cato  nel  Belgio  tre  legioni  sotto  tre  coman- 
cupati’  e  ebbene  non  ricordi  egli  che  un  solo  dei  luoghi  oc- 
dai  no’  P0lne  appartenente  ai  Bellovaci,  possiamo  inferire 
*i°ne  dì  degli  Arabiani  ed  Atrebati,  omessi  nell’enumera- 
toe,  $  e  y;  24.  Eravi  adunque  un  popolo,  ed  anzi  ve  n’erano 
ed  ’i| ,  n°minati  specialmente  Belgi,  posti  da  Cesare  fra  1  ’Oise 
fiance  ac*no  superiore  della  Schelda,  nelle  antiche  provincie 
1  della  Picardia  e  delMrfots.  Potremmo  essere  in¬ 


clinati  a  considerare  i  Caleti  come  Belgi,  per  la  loro  ubica¬ 
zione  tra  i  tre  popoli  belgici  ed  il  mare  ;  ed  alcuni  geografi 
suffragano  cotesta  conclusione  con  un  passo  d’Irzio  (vm,  6)  ; 
ma  dal  medesimo  s’inferirebbe  che  gli  Aulerci  anch’essi  fos¬ 
sero  Belgi  ;  e  ciò  sarebbe  falso. 

Cesare  nel  c.  11,  4  del  suo  Commentario  (B.  G.)  novera  i 
popoli  principali  del  paese  dei  Belgi,  nel  senso  più  lato,  i 
quali,  oltre  ai  già  citati,  erano  :  1°  Suessoni,  confinanti  coi 
Remi  ;  2°  Menapii,  nel  N.,  sulla  Mosa  inferiore,  confinando 
coi  Morini  al  S.  e  coi  Batavi  al  N.;  3°  Caleti,  alla  foce  della 
Senna;  4°  Velocassi,  sulla  Senna,  nel  Vexin  francese;  5°  Ve- 
romandui,  al  N.  dei  Suessoni  nel  Vermandois  ;  6°  Aduatuci, 
sulla  Mosa,  e  probabilmente  verso  la  confluenza  di  questa 
colla  Sambra.  1  Bondrusi,  gli  Eburoni,  i  Ceresi  (Gaeraesi)  ed 
i  P  emani  (Paemanij,  i  quali  vengono  ricordati  anche  nel  B.  G. 
(11,  4),  avevano  la  denominazione  generica  di  Germani,  ed 
erano  tutti  nel  bacino  della  Mosa,  stendendosi  da  Tongern, 
al  S.,  ma  principalmente  dal  lato  E.  della  Mosa;  e  gli  Ebu¬ 
roni  al  Reno;  gli  Aduatuci  venivano  chiamati  Teutoni  e  Cim¬ 
bri  (B.  G.,  11,  29).  Oltre  a  cotesti  popoli,  vengono  ricordati 
da  Cesare  (B.  G.,  v,  5)  anche  i  Meldì,  che  non  sono  quelli 
della  Senna,  ma  presso  Bruges  0  nelle  adjacenze,  ed  i  Ba¬ 
tavi  nell’Isola  pur  dei  Batavi  ( Insula  Batavoru\n).  I  Segni, 
nominati  nel  B.  G.  (vi,  32)  insieme  coi  Condrusi,  erano  pro¬ 
babilmente  Germani  e  posti  in  Namur  ;  gli  Ambivareti  ( B.G. , 
iv,  9  ;  vii,  90)  sono  in  dubbia  posizione  ;  i  Mediomatrici,  al  S. 
dei  Treviri,  erano  inchiusi  nei  Belgi  di  Cesare  ;  ed  anche  i 
Leuci  al  S.  dei  Mediomatrici  ;  i  Parisii  sulla  Senna  erano 
Celti  ;  e  tutti  questi  sono  i  popoli  compresi  nei  Belgi  di  Ce¬ 
sare,  tranne  alcuni  popoli,  per  esempio  i  ricordati  nel  B.  G. 
(v,  39),  di  cui  nulla  salpiamo.  Cotesta  divisione  della  Gallia 
comprende  parte  del  bacino  della  Senna,  e  quelli  della  Somma, 
Schelda  e  Mosa;  ed  anche  quello  della  Mosella,  che  appar¬ 
tiene  al  bacino  del  Reno.  È  codesto  un  paese  piano,  senza 
catene  di  montagne,  eccetto  i  Vosgi,  essendo  alture  di  poco 
rilievo  i  monti  che  circondano  il  bacino  della  Mosella.  11  tratto 
delle  Arderne  (Arduenna  Silva)  è  aspro  ma  non  montuoso  ; 
e  vi  è  anche  un  tratto  della  medesima  natura,  lunghesso  la 
il/osa,  tra  Dinant  e  Liegi,  e  al  N.  e  all’E.  fino  ad  Aquisgrana; 
il  resto  è  piano,  ed  è  parte  della  grande  pianura  dell’Europa 
settentrionale.  Cesare  ci  rappresenta  ( B .  G.,  1,  1)  i  Belgi 
come  diversi  dai  Celti  e  dagli  Aquitani  negli  usi,  nella  poli¬ 
tica  costituzionale  e  nel  linguaggio  ;  ma  poco  valore  devesi  at¬ 
tribuire  a  cotesta  generica  espressione,  apparendo  che  quelli 
i  quali  sono  chiamati  Belgi  da  Cesare,  non  erano  tutti  un 
solo  popolo  ;  avendo  avuto  tra  loro  dei  Germani  puro  sangue, 
ed  erano  inoltre  essi  medesimi  misti  coi  Germani.  1  Remi 
avevano  detto  a  Cesare  (B.  G .,  11,  4)  che  i  Belgi  erano,  per 
la  massima  parte,  di  origine  germanica,  che  avevano  da 
tempo  antichissimo  varcato  il  Reno,  ed  allettati  dalla  feracità 
del  suolo,  si  erano  stanziati  in  que’ dintorni,  discacciandone 
i  Galli  coltivatori  di  que’  terreni.  Questo  è  il  vero  significato 
della  narrazione  di  Cesare  :  la  storia  di  un’antica  invasione 
dall’E.  e  dal  N.  del  Reno,  per  parte  pel  popolo  germanico, 
di  cui  abbiamo  uno  speciale  esempio  nel  caso  dei  Batavi  ;  dei 
Galli  che  vennero  molestati,  essendo  in  quei  remoti  tempi 
popolo  agricolo,  e  poscia  espulsi  dai  Germani.  Ma  dalle  pa¬ 
role  di  Cesare  null’altro  si  può  dedurre,  se  non  se  che  co- 
testi  invasori  germanici  avevano  occupato  le  terre  vicine  al 
Reno.  I  Treviri  ed  i  Nervii  vantavano  origine  germanica,  il 
che,  s’è  vero,  deve  significare  che  avevano  qualche  ragione 
di  vantarsene  ;  ed  eziandio  che  non  erano  puri  Germani,  ed 
avevano  potuto  dire  così  (Tacit.  German.,  28).  Strabone 
(p.162)  fa  Germani  i  Nervii.  11  fatto  che  Cesare  stabilisce 
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un  fiume  quale  si  è  la  Marna  per  confine  fra  i  popoli  bel¬ 
gici  e  celtici,  è  una  prova  ch’egli  aveva  ravvisato  qualche 
differenza  rilevante  tra  i  Belgi  e  i  Celti,  sebbene  avessero 
molti  punti  di  rassomiglianza.  Ora,  siccome  i  Belgi  erano,  per 
il  maggior  numero,  o  Germani  o  di  germanica  origine,  a  te¬ 
nore  di  ciò  che  i  Remi  dicevano  o  credevano,  cosi  vi  devono 
essere  stati  parecchi,  i  quali  non  erano  nè  Germani,  nè  di 
origine  germanica  ;  e  se  si  escludano  i  Menapii,  i  selvaggi 
Nervii,  ed  i  puri  Germani,  non  possiamo  affermare  che  alcuni 
dei  Belgi  rimanenti  fossero  Germani.  Il  solo  nome  dei  Mo- 
rini  è  prova  evidente  che  dessi  non  erano  Germani,  non  es¬ 
sendo  il  medesimo  che  una  semplice  variazione  della  forma 
Armorici.  A  memoria  di  uomo,  quando  Cesare  era  nella  Gal- 
lia,  Diviziaco  re  dei  Suessoni  era  il  più  potente  principe 
di  tutta  la  Gallia,  ed  aveva  stabilito  la  sua  autorità  perfino 
nella  Britannia,  dove  si  erano  trasferiti  anche  i  Belgi,  ed  ave¬ 
vano  preso  stanza  nelle  parti  marittime,  conservando  i  nomi 
dei  paesi  da  cui  erano  usciti  ( B .  G.,  il,  4;  v,  12).  La 
conclusione  storica  diretta,  che  si  trae  dagli  antichi  autori 
intorno  ai  Belgi,  eccola:  erano  costoro  popolo  celtico,  e  pa¬ 
recchi  di  essi  mescolati  coi  Germani,  al  tempo  di  Cesare, 
senza  aver  mai  perduto  le  nazionali  loro  qualità.  Cesare,  man¬ 
candogli  un  nome  con  cui  comprendere  tutti  i  popoli  al  N. 
della  Senna, 'scelse  quello  di  Belgi,  che  sembra  essere  stato 
la  denominazione  generale  di  alcuni  pochi  dei  più  possenti 
popoli  confinanti  colla  Senna  stessa.  Strabone,  che  fa  una  di¬ 
stinzione  notevole  tra  gli  Aquilani  ed  il  restante  delle  genti 
della  Celtica  o  Gallia  Transalpina,  afferma  che  i  rimanenti 
hanno  le  qualità  fisiche  galliche  o  celtiche,  ma  che  non  hanno 
tutti  la  stessa  favella,  differendo  alcuni  un  po’  nel  parlare,  e 
nelle  forme  politiche  e  negli  usi  e  costumi;  il  che  dimostra 
grande  uniformità  fra  popolazioni  sparse  sopra  si  vasta  su¬ 
perficie,  per  quanto  lo  avesse  consentito  la  civiltà  di  quei 
tempi.  Strabone,  oltre  ai  Commentarti  di  Cesare,  aveva 
sottocchio  anche  l’opera  di  Posidonio,  scrittore  che  aveva 
visitato  in  persona  la  Gallia.  Quando  fu  questa  divisa  da 
Augusto,  nel  27  av.  C.,  in  quattro  parti,  divisione  ch’esi¬ 
steva  di  fatto  anche  prima  di  lui,  all’età  di  Cesare,  essendo 
stata  la  Provenza  ( Provincia )  uno  scompartimento  della  Gal¬ 
lia,  indipendente  dalla  triplice  divisione  di  Cesare,  venne 
ingrandita  l’Aquitania,  e  fu  costituita  la  Lugdunense  colla 
capitale  Lugduno  ( Lugdnnum ,  oggi  Lione),  come  altrove  si 
disse  (Dell.  Gali.,  i,  1).  Strabone  tratta  con  poca  chia¬ 
rezza  cotesta  quadruplice  divisione,  e  dopo  aver  descritto 
alcune  delle  belgiche  tribù,  soggiunge  (p.  194)  che  le  altre 
erano  popoli  dei  Belgi  Paroceanitici,  ossia  littorani  dell’O¬ 
ceano,  fra  i  quali  noveravansi  anche  i  Veneti,  che  avevano 
per  vicini  gli  Osismi  ;  erano  dunque  gli  Armorici  di  Cesare, 
ossia  gli  abitanti  del  littorale  dell’Oceano.  Il  dotto  Thierry 
(Hist.  des  Gaulois,  Introd.)  si  valse  ai  giorni  nostri  di  code¬ 
sto  passo  per  dimostrare  che  i  Belgi  Paroceanitici,  i  Veneti 
e  loro  vicini,  ed  i  Belgi  al  N.  della  Senna,  erano  due  popoli 
o  confederazioni  della  stessa  razza,  e  siccome  i  Veneti  erano 
Celti,  cosi  dovevano  essere  tali  anche  i  Belgi  al  N.  della 
Senna. 

Oltre  ai  Belgi  dell’antica  Gallia,  vi  furono  pur  quelli  del¬ 
l’antica  Britannia,  odierna  Inghilterra  propriamente  detta, 
giusta  la  testimonianza  di  Tolomeo  (n,  3,  §  28  e  di  Cesare 
(D.  G.,  v,  12).  Attesta  il  secondo  che  l’interno  dell’isola  era 
abitato  da  coloro  che  credevansi  nati  nell’isola  stessa,  mentre 
i  lidi  del  mare  erano  occupati  da  immigrati,  giunti  dal  paese 
dei  Belgi  o  per  guerreggiare  o  per  saccheggiare.  Tutti  co¬ 
storo  chiamavansi  con  quei  nomi  medesimi  all’incirca,  che 
avevano  nelle  terre  continentali  da  essi  abbandonate  ;  nomi 


che  avevano  conservato  nei  paesi  in  cui  si  erano  cimentati  in 
guerra,  ed  in  quelli  in  cui  avevano  preso  stanza.  Eraosi  sta 
biliti  pertanto  al  S.  dei  Dobuni,  la  cui  capitale  era  Corine0 
( Corincum ,  oggi  Cirencester)  ;  ed  all’E.  e  al  N.  dei  D°r0 
trigi,  avendo  per  sé  le  due  città  di  Venta  (oggi  Winches iter) 
e  di  Acque  del  Sole  (Aquoe  Solis,  oggi  Baili),  mentre  Ca 
leva  (ora  Silchester)  apparteneva  agli  Atrebazii,  luogj1'  c  jj 
corrispondono  oggidì  alla  contea  di  Wilts,  inchiusavi  pafl 
di  Somerset  e  Ilants.  .. 

Notisi  che  i  Belgi  di  Tolomeo  sono  identici  con  que^  .- 
Cesare  soltanto  nell’appartenere  alla  porzione  S.  della 
tannia  ;  e  sono  principalmente  una  popolazione  interna  ^ 
toccano  il  mare  solo  al  S.  e  all'O.,  e  non  già  aH’E-  osSo 
alla  parte  più  specialmente  opposta  al  Belgio.  Devesi  ezia°  ' 
osservare  che  Wilts  è  il  paese,  la  contea,  in  cui  i  mooumem^ 
avanzi  degli  antichi  occupanti  della  Britannia  sono  ad  ^ 
tempo  i  più  numerosi  ed  i  più  distintivi.  Ma  l’area  beW 
della  Britannia  può  estendersi  ancora  più  là  all’E.,  c°r's'  s0 
rando  gli  Atrebazii  come  popolazione  belgica  ;  nel  qua*  ^ 
Belgi  è  termine  generico,  ed  Atrebazii  ii  nome  specifico 
una  delle  divisioni  che  racchiude.  Dimoravano  i  Belg1» 
condo  Cesare,  nelle  odierne  contee  di  Kent  e  Sussex ,  e  .  ^ 
condo  Tolomeo,  in  quelle  di  Wilts  e  Somerset  ;  e  quind' 
apparente  discrepanza  fra  i  due  autori.  Ma  cessa  questa  j 
presto,  se  si  ponga  mente  alle  ulteriori  conquiste  dei 
nei  due  secoli  trascorsi  dalla  morte  di  Cesare,  verso  1° 
dei  quali  scriveva  appunto  Tolomeo,  e  se  si  consideri  cb° 
fonti  a  cui  attinge  costui  erano  anteriori  di  data  all’epoCa 
cui  Cesare  fiori  e  compiè  le  sue  imprese.  Gli  è  certo  p0' 

tantn  npsarfl  miantn  Tnlnmon  or-nannnnr,  o  rorrinni  .  . 
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tanto  Cesare  quanto  Tolomeo  accennano  a  regioni  in 
della  Britannia,  abitate  da  genti  che  si  denominavano 
ed  Atrebazii,  come  gli  è  certo  del  pari  che  Cesare,  |j 
due  secoli  prima  di  Tolomeo,  non  ignorava  l’esistenz3 
immigranti  belgici  lunghesso  il  littorale  di  Kent  e  Su*stX 


disputò  da  parecchi  se  i  Belgi  della  Britannia  fossero 
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stessa  categoria  etnologica  dei  Belgi  della  Gallia,  perone  g 
si  ebbe  cura  di  avvertire  che  i  Belgi  britannici  erano  0  .j 
categoria  stessa  dei  Bretoni,  questi  di  quella  dei  Galli- 
erano  infine  identici  coi  Belgi  continentali.  Molti  PretcL|. 
che  i  Belgi  britannici  sieno  stati  veri  Germani  al  pari  do' 

Mei,  senza  considerare  che  la  lunga  dimora  dei  medesin»  s  j 
terre  galliche  pria  di  emigrare  nella  Britannia  aveva  1  . 
eliminato  in  essi  la  germanica  natura,  e  che  delle  tre 
belgiche  ricordate  da  Tolomeo  nella  Britannia,  Iscali  ( 


lis).  Acque  del  Sole  succitata,  e  Venta,  nessuna  ha  un 


inica» 


germanico,  avendo  la  seconda  una  denominazione  lat,r,a.‘ 
portando  la  terza  un’appellazione  eminentemente 
come  scorgesi  dal  confronto  di  questa  Venta  dei  Belgi  ( 
Delgarttm ,  oggi  Winchester)  colla  Venta  dei  Siluri  ( 
Silumin,  oggi  Caer  Went)  e  colla  Venta  degl’Iceni  (  ^ 
Icenorum ,  oggi  probabilmente  Caistor,  sul  fiume  \VeììS 
un  po’  al  S.  di  Norwich).  . 

BELTIUFFIO  o  COLTRA F FIO  Giovanni  Antonio  dj 
Nobile  e  ricco  gentiluomo  milanese,  allievo  nella  Pllt^i6- 
Leonardo  da  Vinci,  nato  a  Milano  nel  1467;  morto  nel  ^  ^ 
S’invogliò  a  vent’anni  di  apprendere  il  disegno  sotto  Le°”aj co 
col  quale  avea  stretto  dimestichezza  alla  corte  ^  k°  rC, 
Sforza;  ma  di  mano  in  mano  che  avanzava  nell’arte  sel1 1  sa 
scere  siffattamente  il  desiderio  di  perfezionarsi,  che  a  .  sC( 
rivolse  le  principali  sue  cure.  Poche  tavole  dipinse  per c  r 
molte  per  private  famiglie,  gran  parte  delle  quali  venn|eyjr)ci. 
scia  attribuite  ai  più  rinomati  imitatori  ed  allievi  del 
Per  la  chiesa  della  Misericordia  in  Bologna  dipinse  un  a  „ 
che  porla  il  suo  nomei  quello  del  Vinci  e  l’anno 
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Un  Queslo  suo  capolavoro,  che  forma  al  di  d’oggi 

1  a°i/  ornamenti  della  galleria  del  Louvre,  rappresenta 

t(.  lentia  in  mezzo  a  san  Giovanni  Battista  e  san  Seba- 
Coan°>  e  ginocchioni  a’  piè  del  trono  Girolamo  da  Cerio  che 
]a  ,mise  >1  quadro.  «  Tutto  annunzia  di  esso,  dice  il  Lanzi, 
Mia  scuola,  ricercatissima  nelle  teste,  giudiziosa  nella  coni* 
pilone,  sfumata  nei  contorni  ;  il  disegno  però  è  alquanto 
secco  che  nei  condiscepoli  :  effetto  forse  della  prima  edu- 
c j  lone  sollo  i  milanesi  quattrocentisti,  non  corretta  a  suffi- 
Din ?a  *’  ^esue  °Pere  non  sono  m°lt°  numerose  perchè  di¬ 
ci^3  va^ezza  e  non  Per  professione,  ma  quelle  poche 
si  conoscono  testimoniano  luminosamente  della  sua  perizia 
sizi  riCa’  SICC0me  quelle  che  ad  una  vera  ed  energica  compo- 
0ne  e  ad  un  disegno  squisito  accoppiano  un  caldo  colorito 
]je  U,la  diligente  condotta  e  lo  rendono  uno  de’  migliori  al- 
Not*  .Guardo  (dott.  Waagen,  Iiunsblatt ,  1845,  n°  3). 
He rfV°  'ss'r,,a  è  la  santa  Barbara  di  Bertraffio  nel  museo  di 
tosa'00’  a*  nalura'e»  con  calice  ncHe  due  mani,  seria,  digni- 
PorzjC°-ne  unant'ca  statua  greca,  per  forma,  disegno  e  pro- 
roc  °ni  Nello  sfondato,  rappresentante  un  paese  con 

harb6  ^  ac(ll,aì  scorgesi  il  castello  della  santa.  Questa  santa 
in  j^a  sul  legno  fu  incisa  ultimamente  da  Giuseppe  Caspar 

]Wn  sec°ndo  dipinto  di  Beltraffio  nel  medesimo  museo  di 
ln°  raPpresenta  la  Madonna  che  tiene  la  mano  destra 


«°pra 


Mtt  Un  *^r°  e  Por*e  co^a  s'n's,ra  un  ^lore  *d  un  fanciullo 
galli  °  S0l)ra  una  parapetto  di  pietra.  Ai  recenti  acquisti  delia 
O  del  museo  berlinese  appartiene  il  ritratto  d’un  per- 
teaiif^10  farnlgha  Bentivoglio  che  signoreggiò  per  lungo 
stria  3  CÌUa  ^  Bologna.  Questo  ritratto,  notevole  per  la  mae- 
aCCor!)n(!e  rappresenta  allo  sguardo  una  faccia  dolce  si,  ma 
d°u  a  'n  sommo  grado  e  risoluta,  fu,  secondo  il  suddetto 
W  Waagen,  dipinto  senza  alcun  dubbio  nel  1500,  nel 
las  aiJn°  Beltraffio  trovavasi  a  Bologna  occupato  a  dipingere 
chev  lla  anc°na,  e  concorda  per  ogni  riguardo  coi  ritratti 
Av^gonsi  in  essa. 

Santa  ammiransi  di  Beltraffio  una  sant' Apollonia  in 
incasft,aria  presso  San  Satiro,  e  a  Bergamo  una  Madonna 
kiHfr*  (Je*.C0nte  Lochis.  Vienna  possiede  una  Madonna  col 
y  '[!°>  di  cui  Weiss  fece  una  fotografia. 

^'vest  :  ^anz'’  Sloria  pittorica  (voi.  iv,  p.  210,  Milano  1823, 
nIr');  C.  Forster,  Briefen  ueber  Malerei. 

Papa|i  (geogr.).  —  Già  ducato  appartenente  agli  Stati 

lia,  h  ®d  °ra,  conforme  il  nuovo  assetto  del  regno  d’ita- 
99)^r,0v'nc'a  comprendente  i  circondarii  di  Benevento  con 
*He°  jn  «Stanti,  di  Cerreto  con  78,455,  e  di  San  Bartolom 
%niUoGa'd0  con  62,655,  totale  240,771  abitanti.  Comecché 
frutti  ^  territorio  beneventano  è  ferace  di  grano,  vini, 
•  se||gre  eccellenti  ortaggi.  Le  lattughe,  i  cardi,  le  cipolle, 
non  ^  '  non  hanno  pari  in  tutto  il  Napolitano  per  grossezza 
riesce  3°°  -C^e  Per  saPnre  squisito.  Ogni  sorta  di  frutto  vi 
naturai Ssai  ^ene’  e  Cl  sono  fichi  particolari.  Nasconvi  pure 
0°sjSsj  ent®  delle  erbe  medicinali,  non  che  il  napello  vele- 
PregeVo|0,  s*  coltiva  il  tabacco,  ma  non  riesce  gran  fatto 
rtianca^6'  pascoli  favoreggiano  la  pastorizia,  e  non 
Nicoli  3  Cacc'agione.  Vi  si  fa. commercio  di  grano,  e  fra  gli 
n  _  11  Prinr.inDi;  _ i _ i  ■  • 


Principali  dell’industria  citeremo  le  corde,  le  salsiccie 
'enevp.lt^e^ome  *e  chiamano,  e  il  torrone  per  cui  va  famosa 


ì>ene vent°'  ^  ce*el)rR  il  luogo  ove  sorgeva  il  rinomato  Noce 
W  presr  >0>  S°tl°  (lua*e  radunavansi  •  ciurmadori  a  far 
dedico'  6  'e  s,rpnhe.  Ne  scrissero  Pietro  Piperno  proto- 
1ìeVentà  ln  ^l,e  hbri  intitolati:  Della  superstiziosa  noce  be- 
9 tei s  ttc^’  lrnUalo  storico  (Napoli  1640),  De  effectibus  ma- 
e  Nuce  maga  beneventana  (ivi  1647),  e  il  credulo  e 
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dabbene  abbate  Pacichelli.  Il  noce  fu  sradicato,  per  quel  che 
se  ne  dice,  da  san  Barbata.  Nelle  amene  colline  che  circon¬ 
dano  Benevento  sono  sparsi  molti  villaggi  e  casali. 

Il  territorio  di  Cerreto,  aggregato  alla  provincia  di  Bene- 
vento  come  secondo  circondario,  è  fertile  in  grano,  biade, 
vino  e  frutti  d’ogni  sorta.  Vi  sono  copiose  piantagioni  d’ulivi, 
e  l’olio  che  danno  non  è  degl’inferiori  dell’ex-reame  di  Na¬ 
poli.  I  vini  sono  eccellenti  e  molto  stimati  a  Napoli,  nè  manca 
la  selvaggina.  Vi  sono  inoltre  manifatture  di  lana  e  pannine. 

Le  colline  sabbionose  di  Cerreto  sono  separate  da  quelle 
di  Cajazzo  dalla  pianura  di  Telese  e  dalle  montagnuole  cal¬ 
caree  che  chiudono  questa  pianura  al  nord-est.  Quella  specie 
di  vallata  circondata  dagli  Appennini  di  Vitolano,  sezione  del 
Taburno  al  sud-est,  è  tutta  ingombra  di  piccole  colline  che 
porgono  un  grato  prospetto  allo  sguardo  pel  loro  contrasto 
co’  monti  alti  e  ripidi  circostanti.  Percorrendo  le  colline  di 
Cerreto  vedonsi  abbondare  copiosamente  le  marne  calcaree, 
or  gialle,  or  bigie,  or  piombine,  ora  in  tavole,  ora  in  massi. 
E  tale  è  l’abbondanza  che  se  ne  trova  in  una  di  esse,  che 
le  fu  dato  il  nome  di  Le  Pietrare.  Si  scavano  dai  terreni  che 
mettonsi  a  coltura  per  lo  piò  a  vigneti. 

La  città  di  Benevento,  capitale  della  provincia  omonima, 
e  non  più  degli  Stati  pontificii,  come  sta  scritto  ne\V Enciclo¬ 
pedia,  annovera  al  presente  18,882  abitanti  e  non  16,000. 
Alle  notizie  bastantemente  copiose  che  trovansi  intorno  ad 
essa  nell’ Enciclopedia,  aggiungeremo  che  l’aria  non  vi  è 
troppo  salubre  a  cagione  specialmente  dei  fiumi  Sabbato  e 
Calore  che  la  bagnano,  vedendosi  nel  mattino  e  presso  al 
tramonto  addensata  di  vapori.  Ha  otto  porte,  addimandate: 
Urbana ,  Aurea,  del  Rettore,  del  Calore,  con  un  ponte  su 
questo  fiume,  di  San  Lorenzo,  delle  Calcare,  Ruffina,  e  del- 
V Annunziata.  Ha  un  castello  che  fu  edificato  nel  1323  da 
Guglielmo  Bilotta  beneventano,  che  governava  la  città  per 
Giovanni  XXII,  e  fu  restaurato  nel  1592.  Non  mollo  lungi 
dalla  città  veggonsi  gli  avanzi  del  ponte  Valentino  sul  Calore, 
e  fuori  la  porta  delle  Calcare,  contiguo  alla  chiesetta  dei 
Santi  Cosimo  e  Damiano,  sta  l’antichissimo  ponte  Leproso 
sul  Sabbato. 

Benevento  diede  i  natali  a  molti  uomini  illustri,  fra’  quali 
i  pontefici  Vittore  111,  Felice  IV,  Gregorio  Vili,  i  dotti  giu¬ 
reconsulti  Tacro,  Roffredo,  Ruggiero,  Camerario,  autore  di 
molte  opere,  il  famigerato  Niccolò  Franco,  emulo  dell’Aretino, 
Barriscili,  dotto  medico  e  filosofo.  Martino,  dotto  e  fecondo 
poeta,  Sala,  allievo  di  Leo,  autore  dell’opera  riputatissima  : 
Regole  del  contrappunto  pratico ,  stampata  a  Napoli  nel  1 794, 
e  sopra  la  quale  Chéron  pubblicò  i  Principes  de  composition 
des  écoles  d  Italie. 

BERGAMO  (provincia  di)  (geogr.).  —  La  provincia  di  Ber¬ 
gamo,  secondo  il  nuovo  ordinamento  del  regno  d’Italia,  è  di¬ 
visa  al  presente  nel  circondario  di  Bergamo  coi  mandamenti 
di  Bergamo,  Zogno,  Trescorre,  Almenno  San  Salvatore, 
Ponte  San  Pietro,  Alzano  Maggiore,  Caprino,  Piazza,  Sar- 
nico,  e  200,044  abitanti  ;  nel  circondario  di  Treviglio  coi 
mandamenti  di  Treviglio,  Martinengo,  Romano,  Verdello 
e  95,462  abitanti;  nel  circondario  di  elusone  coi  manda¬ 
menti  di  elusone,  Gandino,  Lovere,  con  51,044  abitanti.  Il 
totale  degli  abitanti  della  provincia  di  Bergamo  assomma  per¬ 
ciò  a  346,550  abitanti.  Pel  rimanente  vedi  l’articolo  Bergamo 
della  Enciclopedia. 

BERLINGHIERI  Bonaventura  ( biogr .).  —  Primo  pittore  di 
nota  anteriore  a  Cimabue,  nativo  di  Lucca,  dipinse  un  san 
Francesco  coll’iscrizione  Bonav.  Berlinghieri  de  Luca  me 
pinxit  an.  Dom.  1235,  che  trovavasi  nel  castello  di  Gui- 
glia  dei  Montccuccoli  ed  al  presente  in  Modena,  e  puossi  pa- 
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raguoare  per  la  condotta  coi  migliori  dipinti  del  secolo  xv. 
«  Ci  è  descritto,  dice  Lanzi,  per  pittura  considerabilissima 
rispetto  a  quel  tempo  »  (vedi  Bettinelli,  Risorgimento  d'Italia, 
p.  192).  L’immagine  del  santo,  tutta  su  fondo  d’oro,  è  mor¬ 
bida  e  dipinta  più  accuratamente  che  non  facessero  Cimabue 
e  Giotto.  11  santo  sta  col  cappuccio  in  testa,  colla  destra  al> 
zata  in  atto  di  benedire,  tenendo  un  libro  nella  sinistra;  ba 
le  stimmate  alle  mani  ed  ai  piedi,  e  il  panneggiamento  è 
statuino,  vale  a  dire  in  istile  severissimo.  Il  Rosini  crede 
ridipinta  la  tela  che  vedesi  tuttora. 

Vedi:  Rosini,  Storia  della  pitt.  ital.  —  Romberg  e  Faber, 
Conversations-Lexikon  fiir  Bild.  Kunst  (Lipsia  1846). 

BUTTI  Pietro  ( biogr .).  —  Illustre  medico  italiano,  nato  a 
Mangona  in  Val  di  Sieve  in  Toscana;  morto  ITI  aprile  1863. 
Fu  successivamente  professore  di  semiologia  e  terapeutica 
nelle  scuole  di  S.  M.  Nuova  in  Firenze,  soprintendente  di 
sanità  medica  interna  del  granducato  e  dell’arcispedale  della 
suddetta  Santa  Maria,  membro  fondatore  ed  emerito  della 
Società  medico-fisica  fiorentina,  e  socio  ordinario  dell’Acca - 
demia  dei  Georgofili.  Il  granduca  di  Toscana,  convinto  della 
necessità  di  riformare  l’alta  istruzione,  finallora  sì  viziata  nei 
suoi  Stati,  creava,  fra  gli  altri  provvedimenti,  la  nuova  carica 
di  soprintendente  generale  alla  salute  pubblica  dello  Stato, 
ossia  di  protomedico  governativo,  e  l’affidava  al  commendatore 
Betti,  il  quale  ponendosi  tosto  all’oppra  presentava  un  disegno 
di  riforma  nei  regolamenti  sanitari!  della  Toscana  e  ne  otte¬ 
neva  la  sanzione  sovrana.  Il  Betti  prese  parte  ai  congressi 
degli  scienziati  discutendo  luminosamente  e  con  ampio  cor¬ 
redo  di  fatti  le  più  ardue  quistioni  mediche.  Egli  costumava 
adunare  settimanalmente  in  casa  propria  colte  ed  erudite  con¬ 
versazioni,  alle  quali  venivano  ammessi  quanti  Fiorentini  e 
forestieri  piacevansi  discutere  sulle  questioni  più  ardue  della 
medicina.  Abbiamo  del  Betti  alcune  opere  a  stampa,  fra  le 
altre,  Ylsloria  delle  principali  operazioni  di  chirurgia  di 
Curzio  Sprengel,  tradotta  dal  tedesco  (Firenze  184 5-16, 
in  2  voi.),  ch’ei  corredò  di  molte  note. 

BEliCHELS  o  BOECHELS  o  BliCHELS  o  BERRELSZOO.V  Gu¬ 
glielmo  (biogr.).  —  Dotto  olandese,  nativo  di  Bieroliet  in 
Zelanda;  morto  nel  1397.  Gli  si  attribuisce  l’invenzione  del¬ 
l’arte  d’insalare  e  di  affumicare  le  arringhe,  che  divenne  uno 
dei  rami  principali  del  commercio  olandese.  Questo  commer¬ 
cio  occupava  un  tempo  fino  a  3000  battelli,  che  uscivano  tutti 
gli  anni  dai  porti  dei  Paesi  Bassi.  Gli  storici  riferiscono  che 
Maria  d’Ungheria,  per  onorare  la  memoria  di  lui,  andò,  du¬ 
rante  la  sua  dimora  nei  Paesi  Bassi,  a  mangiare  un’aringa 
sulla  tomba  ove  giacevano  le  ossa  di  quest’uomo  utile;  altri 
dicono  che  anche  Carlo  V  si  recò  a  visitare  il  suo  sepolcro. 

Vedi  Gigot,  Abrégé  de  l'hisloire  de  Hollande. 

BIAXCHI-GIOVIM  Aurelio  Angelo  [biogr.).  —  Storico  e 
pubblicista  italiano,  nato  sulla  fine  del  1799  a  Como  ;  morto 
a  Napoli  il  17  maggio  1862.  Fu  inviato  in  età  di  nove  anni 
in  una  casa  di  commercio  in  Milano,  ove  attese  nelle  ore  d’ozio 
agli  sludii.  I  suoi  viaggi  accrebbero  le  sue  cognizioni,  ma  lo 
resero  sospetto  alla  polizia  austriaca.  Nel  1830  lasciò  il  com¬ 
mercio,  e  trasferitosi  nel  Canton  Ticino,  entrò  in  uno  stabili¬ 
mento  tipografico  di  Capolago,  ove  compilò  per  molti  mesi  un 
giornale  politico  intitolato  l’Turora,  e  prese  poi  parte,  come 
direttore  letterario  della  casa,  alla  pubblicazione  d’opere  im¬ 
portanti,  fra  le  altre  l’Istoria  del  reame  di  Napoli  del  gene¬ 
rale  Colletta,  traducendo  in  pari  tempo  ed  annotando  l’Istoria 
di  Venezia  del  Daru.  Nel  1835  passò  a  Lugano  come  com¬ 
pilatore  in  capo  del  Repubblicano  della  Svizzera  italiana.  Nel 
medesimo  anno  Biancbi-Giovini  diede  alla  stampa  la  sua  Bio¬ 
grafia  di  fra  Paolo  Sarpi  (Zurigo  1836,  2  voi  ),  che,  scritta 


in  un  intendimento  affatto  ostile  alla  Chiesa,  gli  tirò  addos^ 
l’ira  della  curia  romana  e  del  clero  cattolico,  ed  e^e  ^°nei 
edizioni.  Disapprovando  la  condotta  del  partito  radica»0  ^ 
Ticino,  lasciò  la  direzione  del  giornale  per  attendere  alla  s 
Storia  dei  Papi,  di  cui  andava  raccogliendo  da  molti  Jnn 
materiali.  I  suoi  nemici  però  non  gli  davano  tregua,  e  U6 
savano,  fra  le  altre  cose,  di  un  furto  di  libri  spettanti  a‘  . 
pografia  elvetica,  accusa  rinnovata  poi  più  volte  in  T°r1^ 
e  della  quale  tentò  purgarsi  citando  ai  tribunali  coloro  a 
gliel’apponevano.  Cacciato,  nel  1839,  dal  Ticino,  an 
Zurigo  a  continuare  i  suoi  lavori,  e  stampò  fra  le  altre  c° 
varii  opuscoli  notevoli  sulle  vicende  del  Ticino.  ^ 

Nel  1841,  dopo  due  anni  di  dimora  a  Zurigo,  d°mo°  ^ 
di  rimpatriare  in  Lombardia,  e  dal  1842  al  1847  visse 
lane  con  la  famiglia  in  studiosa  ritiratezza,  pubblicando  ^  ^ 
cessivarnente  le  seguenti  opere  :  Sulle  origini  itahw 
Angelo  Mazzoldi  (Milano  1841),  cui  rappiccansi  le  .fl 
osservazioni  sulle  opinioni  di  Mazzoldi  (ivi  1841);  ^  ■[ 

degli  Ebrei  e  delle  loro  sètte  e  dottrine  religiose  durai* 
secondo  tempio  ( ivi  1844),  opera  tradotto  in  tedesco,  J113  ^ 
tata  in  molte  parti  d’Italia;  Studii  critici  sulla  Storia 
versale  di  Cesare  Cantù;  Dizionario  corografico  della  » 
bardia  (ivi  1844);  Dizionario  storico- filologico  della  V1  ^ 
(ivi  1845);  Esame  critico  degli  atti  e  documenti  relais1  ^ 
favola  della  papessa  Giovanna  (ivi  1845),  la  cui  sec°nda 
zione  porta  il  titolo  di  La  Papessa  Giovanna  (Torino  1  ^ 
Pontificato  di  Gregorio  il  Grande  (ivi  1844);  Idee  sullo 
cadenza  dell’impero  romano  in  Occidentè  (Milano  ’^j 
3  voi.);  Sulla  dominazione  degli  Arabi  in  Italia;  Stor*a 
Longobardi  (ivi  1848). 

Nel  1848  Bianco-Giovini  fu  chiamato  a  Torino  per  of1l0 
gere  il  giornale  VOpinione,  quando  il  suo  fondatore  Già  ^ 
Durando,  colonnello,  partì  per  la  guerra  deirindipendenza- 
1850  l’Austria,  stizzita  de’  suoi  attacchi  incessanti,  °lte(jlle 
ch’ei  fosse  allontanato  da  Torino,  ove  tornò  però  in  capo  a 
mesi  per  ripigliare  la  direzione  del  giornale,  ch’ei  lascio  I  ^ 
nel  1852,  dando  opera  alla  stampa  della  Stona  dei  W  ^ 
cui  furono  pubblicati  a  Capolago  molti  volumi.  Verso  la 
del  1853  ei  fondò  un  nuovo  giornale,  l’ Unione,  ch’ei  d> 
per  lunghi  anni,  scrivendovi  non  di  rado  articoli  >n/ranr)a' 
e  dopo  la  fondazione  del  Regno  d  Italia,  sdegnato  ^  essea|to, 
sciato  li,  mentre  altri  di  lui  men  meritevoli  salivano  »n 
trasportò  i  suoi  penati  a  Milano  e  quindi  a  Napoli,  ove  ^ 
un  altro  giornale,  La  Patria,  il  quale  però  non  attecc  •  ^ 
visse  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  stentatamente,  colp11  ^ 
apoplessia,  straziato  dal  pensiero  di  lasciar  la  famigli3  nl  n(jo 
rosa  nelle  più  dure  strettezze,  e  morì,  esempio  rnem°  ^ 
a  tutti  coloro  che  cercano  procacciarsi  in  Italia  un  sos  ^ 
mento  unicamente  con  la  penna  e  sui  sudori  onorati  ^ 
mente.  Una  pubblica  sottoscrizione  fu  aperta  per  k/?  «  ed 
superstite,  ma  essa  non  fruttò  che  poche  centinaja  di  I'1 
una  petizione  presentata  al  Parlamento  per  ottenere  t»n  j6 
corso  fu  rigettata  di  questi  giorni.  Vero  è  però  c^’esSll(\li 
un’annua  pensione  di  lire  2000,  assegnatale  dalla  moni 1 
di  Vittorio  Emmanuele  sulla  sua  cassetta  privata.  .  t  ao' 

Oltre  le  opere  summentovate,  Bianchi-Giovini  pu^  1  ^ 
cora  una  Storia  biblica  destinata  a  popolarizzare  1?» sua  ia  ja 
giore  Storia  degli  Ebrei  ;  la  Critica  dei  Vangeli,  f°n  ^  cui 
gran  parte  sulla  celebre  Vita  di  Gesù  di  D.  Strauss,  6 
furono  fatte  in  poco  tempo  due  edizioni,  e  L'Austria 
e  le  sue  confische,  il  conte  di  Fiquelmont  e  le  sue .  ' 

sioni,  grosso  volume  pieno  di  cifre,  di  documenti  e  31 
eloquenti,  che  fu  tradotto  in  francese  (1854,  in 

Bianchi-Giovini  era  padre  sviscerato  e  uomo  di  huo° 
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6  n!olleggevole,  per  quanto  vi  paja  arcigno  e  pieno  di  fiele  nei  I 
SUoi  tritìi  polemici.  Amici  avea  pochi,  ma  fidati  e  sinceri. 

*  Se  dovessimo  parlare  della  vita  privata  del  Giovini,  dice  il 
“lala,  non  avremmo  che  elogi  a  prodigargli.  Pochi  padri  di 
figlia  educano  cosi  religiosamente  la  loro  prole  e  l’amano 
Un  affetto  cosi  singolare  ;  e ,  cosa  singolare ,  quell’uomo 
stesso  che  in  pubblico  e  nei  giornali  strepita  contro  la  con- 
essione,  è  poi  il  primo  a  mandare  i  suoi  figli  al  tribunale  di 

Penitenza  »  . 

Oltre  all’innegabile  ingegno  come  pubblicista  ed  alla  sua 
^dizione,  convien  dire  che  anche  il  suo  carattere  pubblico 
tr°vasse  estimatori,  essendoché  un  numero  esuberante  di  elet- 
i°  inviassero  loro  rappresentante  al  Parlamento  subalpino, 
j, a  avendo  il  signor  Ginet  interpellato  il  ministro  se  il  Giovini 
a°Sse  rco  del  furto  surriferito  dei  libri  ond’era  pubblicamente 
®cusato,  quantunque  Rattazzi  dichiarasse  non  gli  constare, 
a  Camera  lo  assolvesse,  per  cosi  dire,  passando  all’ordine 
j  giorno,  ciò  non  di  manco  il  Giovini  indirizzava,  il  giorno 
cjjP°»  una  lettera  alla  Camera  dei  deputati,  in  cui  dichiarava 
« e  ia  sua  delicatezza  gl’imponeva  di  non  intervenire  alla 
Ornerà  nella  sua  qualità  di  deputato  finché  non  fosse  piena- 
ente  chiarito  dai  tribunali. 

Quantunque  in  tutti  i  suoi  sopra  citati  lavori  storici  traspaja 
^.P,a  di  sapere,  di  acute  osservazioni  e  di  grande  libertà 
tac  6e  e  di  opinioni,  tuttavia  per  amor  di  verità  non  deesi 
l^Cere  che  la  sistematica  irreligiosità  dello  scrittore  deturpa 
pj^ggior  parte  de’  suoi  dettati,  nei  quali  spesso  copiando  i 
^  fiocchi  aneddoti,  e  ripetendo  calunnie  le  mille  volte 
^lardate,  egli  non  si  fa  scrupolo  di  malmenare  tutto  che 
Jf*  di  chiesa.  Inoltre,  se  lo  stile  suo,  troppo  sovente  pia  - 
p0  Può  acquistar  grazia  in  un  giornale  destinato  alla  vita  di 
hu  e°re>  non  saprebbe  conciliarsi  colla  gravità  di  lunghi  lavori, 
dif  ^hi- Giovini  era  dotto  e  acuto,  ma  per  avventura  gli  fece 
Stic'1?  Una  cultura  gentile,  e  tutto  rivela  in  lui  una  certa  ru- 
op/f  c^e  rivolta  giova  nelle  polemiche,  ma  disgusta  nelle 
aVa  e  ^editate.  Inoltre  dobbiamo  considerare  che  egli,  troppo 
|gv  anriente  retribuito  dagli  editori  italiani ,  e  costretto  a 
iDe  rare  con  rapidità  vertiginosa  per  provvedere  al  sostenta- 
aVe  0  della  famiglia,  che  crescevagli  intorno  numerosa,  non 
i  prca  tempo  a  limare,  e  direm  quasi  nemmeno  a  rileggere 
scritti.  Già  tempo  immenso  e  fatica  erculea  costa¬ 
si  '  '  r'Un>re  i  fatti,  le  prove,  i  documenti  su  cui  fondare  le 
Hto  3rraz'on'’  ^  sue  lucubrazioni,  le  sue  polemiche.  Con¬ 
ine,,  ae*l’esattezza  in  questa  parte  del  suo  lavoro,  facea  buon 
$tj|e  at°  ^  rlraanente,  e  non  si  curava  gran  fatto  nè  dello 
i  pjQ  della  lingua.  É  innegabile  con  tutto  ciò  ch’ei  fu  fra 
fin0r  e®caci  se  non  il  primo  de’  giornalisti  che  abbia  prodotto 
lode3..  N  c^e>  a  dir  vero»  non  saPP'amo  se  Più  torni  a 
tere  J  0  a  biasimo  altrui.  Egli  ebbeìl  vanto  di  combat¬ 
ti.  rfncamenttì  le  esagerazioni  e  dei  retrivi  e  dei  repubbli- 
lui  j|  u  '1  martello  dell’Austria,  e  non  venne  mai  meno  in 
lode  p  nn°  pratico,  cosicché  dal  lato  politico  merita  ogni 
ter*  si  fosse  mostrato  assennato  in  tutti  gli  articoli  di 
djc/te COntr°verse  e  specialmente  nelle  sue  così  dette  Pre- 
che  c  do?ninica/i>  vale  a  dire  articoli  d’argomento  religioso, 
Ivi  eeiSlUmava  pubblicare  regolarmente  tutte  le  domeniche  ! 
zioni  aUaccò  spesso  non  solamente  gli  abusi,  le  superati- 
Mnci eCC’’  ma  con  un  cinismo  ributtante  anche  i  più  sacri 
de|la  cristiana  religione,  di  che  fu  condannato  me- 
Oarcerg16  P®  v°lte  dai  tribunali  e  chiuso  una  volta  o  due  in 

frafai'  ^u'8i  Ghiaia,  Bianchi- Giovini,  nella  Serie  di  bio- 
K^Poranee  (Torino  4853)  —  Montazio,  Aurelio 
"  nei  Contempor.  ital.  (Torino  1862,  n°  55). 


BINOMIO  DI  NEWTON  (matem.).  —  Esprimesi  col  nome  di 
binomio  di  Newton  la  legge  scoperta  da  questo  geometra, 
secondo  la  quale  si  può  formare  d’un  tratto  una  potenza 
qualunque  d’un  binomio  a  -f  b  senza  passare  per  le  potenze 
inferiori.  La  legge  newtoniana  é  scolpita  nella  seguente 
formola: 

(a+ò)™:=am+-y  am-*6  +  y-.— a,'l_iò2 


m  m — 1  m — 2 


m  m— 1  : 

'  +THT'' 


-2  m — n  + 1 


n~nhn  +  •••  + 


la  quale  fa  vedere:  1°  che  il  primo  termine  a  del  binomio 
entra  in  tutti  i  termini,  meno  l’ultimo,  della  potenza  raeslIua 
di  a  +  b,  con  un  esponente  che  va  scemando  di  un’unità  di 
termine  in  termine  a  partire  dal  primo,  ove  questo  esponente 
é  m,  fino  al  penultimo,  dove  esso  è  1  ;  2°  che  il  secondo  ter¬ 
mine  b  entra  pure  in  tutti  i  termini  della  potenza  sviluppata 
(meno  nel  primo)  con  esponente  che  va  crescendo  di  un’unità 
di  termine  in  termine,  essendo  1  nel  secondo  termine  ed  m 
nell’ultimo  ;  3°  che  lo  sviluppo  della  mesima  potenza  di  a  +  b 
ha  per  conseguenza  m  +  1  termini  ;  4°  che  la  somma  degli 
esponenti  di  a  e  b  in  ciascun  termine  é  costante  ed  eguale 
ad  m;  5°  che  il  coefficiente  del  primo  termine  è  1,  quello 

del  secondo  è  od  m,  quello  del  terzo  è  ,  ossia 

1  la 

. 1)  f  ecc.  Esaminando  la  formaziome  di  questi  coeffi¬ 
cienti,  si  scorge  che  uno  qualunque  di  essi  si  può  formare  con 
regola  facile  e  dedurre  dal  termine  che  lo  precede  nello  svi¬ 
luppo,  bastando,  per  formare  un  coefficiente  qualunque,  mol¬ 
tiplicare  il  coefficiente  del  termine  che  lo  precede  per  l’espo¬ 
nente  di  a  in  questo  termine,  e  dividerlo  pel  numero  dei 
termini  che  precedono  quello  che  vogliamo  formare.  Sarà 
facile  con  queste  norme  scrivere  ad  un  tratto,  per  esempio, 
la  quinta  potenza  di  a  +  b,  la  quale  si  trova  essere 

(a  -|-  ò)5— +  ~alb  -f-  yflJfc*  +  ab*  + 

+  =  «5  +  5a<&  +  1  0a36*  +  4  0a*63  -f  5aò*  +  &5 . 

1.2. 3.4.5 

Tutte  le  cose  precedenti  sono  vere  nel  caso  in  cui  m  sia  un 
numero  intiero  e  positivo.  In  caso  contrario  cessa  di  essere 
vero  che  lo  sviluppo  abbia  m  +  1  termini,  giacché  allora  esso 
si  protende  all’infinito,  e  cessa  pure  la  formola  stessa  di  es¬ 
sere  applicabile  a  tutti  i  casi,  dando  essa  frequentemente 
luogo  a  serie  divergenti  e  da  non  ammettersi.  La  formola  new¬ 
toniana  pel  caso  di  m  Intiero  e  positivo  è  stata  dimostrata  in 
moltissimi  modi  più  o  meno  rigorosi  ed  eleganti  ;  daremo  qui 
sotto  la  dimostrazione  fondata  sulla  teoria  delle  combinazioni. 
Pel  caso  di  m  qualunque  molte  delle  dimostrazioni  date  an¬ 
teriormente  a  quella  di  Cauchy,  e  correnti  ancora  in  alcuni 
libri  di  algebra,  non  si  possono  più  ammettere  come  rigorose, 
essendosi  in  esse  trascurata  la  considerazione  della  divergenza 
o  della  divergenza  delle  serie  a  cui  simili  dimostrazioni  si 
appoggiano. 

Dimostrazione  per  m  intiero  e  positivo.  —  Giova  richia¬ 
mare  alla  memoria  che  le  combinazioni  di  m  lettere  n  ad  n 
sono  eguali  al  numero  delle  disposizioni  di  m  lettere  n  ad  n, 
diviso  pel  numero  delle  permutazioni  di  n  lettere;  cioè  che  il 
numero  delle  combinazioni  di  m  lettere  n  ad  n  è  espresso  da 
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«*(*»— 1)  (ro— 2)...(ro— n  +  1 
2.3.45  .Zm 


-.  Ciò  premesso ,  eseguendo 


le  moltiplicazioni,  si  trova  essere 

(a-f  ò)  (a+c)—  a8+ò|a+òc, 

+el 

(«  +  ò)  (a  +  c)  ( a+d )  —  a3+ò  a2  +  òc 

+  C  +  òd| 

+  d  +  cd| 

(a + ò)(a + c)(a + d)  (a  +  e)  =  a4 + ò 


a+òcd, 


:a4+i 

a3  +  6c 

a-+bcd 

+  c 

+bd 

+  bce 

+  d 

+  bc 

+bde 

+  «l 

+cd 

+c  de 

+  ce 

+de 

a  +  bcde. 


Osservando  queste  eguaglianze  si  scorge  che  il  prodotto  di 
due,  tre  o  quattro  fattori  binomii  aventi  il  primo  termine  a 
comune,  ordinato  secondo  le  potenze  discendenti  di  questo 
primo  termine,  contiene  tanti  termini  quanti  sono  i  fattori 
binomii,  più  uno  ;  i  termini  successivi  contengono  tutti  (ad 
eccezione  deH’ultimo)  la  lettera  a  elevata  nel  primo  termine 
ad  una  potenza  indicala  dal  numero  de’  fattori,  e  negli  altri 
termini  ad  un  esponente  che  va  gradatamente  scemando  di 
un’unità.  In  quanto  poi  ai  coefficienti  delle  varie  potenze  di  a, 
quello  del  primo  termine  è  l’unità  ;  quello  del  secondo  ter¬ 
mine  è  la  somma  de’  secondi  termini,  b,  c,  d,  ecc.  de’  fattori 
binomii  ;  quello  del  terzo  termine  é  la  somma  de’  prodotti  di¬ 
stinti  che  si  possono  fare  coi  secondi  termini  de’  fattori  bino¬ 
mii  presi  due  a  due;  quello  del  quarto  é  la  somma  dei  pro¬ 
dotti  distinti  che  si  possono  fare  coi  secondi  termini  dei 
fattori  binomii  presi  tre  a  tre,  e  cosi  di  seguito  fino  all’ultimo 
termine,  il  quale  è  il  prodotto  di  tutti  i  secondi  termini  dei 
fattori  binomii. 

Se  si  continuassero  le  moltiplicazioni  con  più  che  quattro 
fattori,  si  vedrebbe  che  la  legge  enunciata  della  formazione 
del  prodotto  è  indefinitamente  vera.  Non  basta  però  l’indu¬ 
zione  per  dirla  tale  ;  vediamo  dunque  di  darne  una  dimostra¬ 
zione  rigorosa.  Supponiamo  pertanto  vera  la  legge  enunciata 
nel  caso  di  m  fattori  binomii  ;  se  dimostreremo  ch’essa  sarà 
pur  vera  per  m  +  1  fattori,  sarà  ottenuto  l'intento,  poiché 
abbiamo  visto  che  tal  legge  si  verifica  per  quattro  fattori, 
dunque  sarà  verificata  per  5  ;  cosi  da  5  fattori  si  passa  a  6, 
da  6  a  7,  all’infinito.  Chiamando  pertanto  p\,  ps,  p„  e  in 
generale  p»  rispettivamente  la  somma  de’ secondi  termini  dei 
fattori  binomii  e  le  somme  de’  prodotti  distinti  de’  medesimi 
termini  due  a  due,  tre  a  tre,  n  ad  ri,  pongasi  lo  sviluppo  del 
prodotto  di  in  fattori  binomii  a  +  b,  a+c,  a  +  d,  ecc.  eguale  a 


a™ + p,  am~ 1  +  ptam—' ì + p  5a <n - 3  + . . . 

+  pn  am~n  +  ....  +p”‘  ; 

Pm  rappresenterà  il  prodotto  di  tulli  i  secondi  termini  dei 
fattori.  Per  vedere  se  la  legge  si  conserva  ancora  quando  si 
aggiunga  un  nuovo  fattore  a  +  h,  moltiplichiamo  io  sviluppo 
precedente  per  a  +  h,  ed  otterremo 

am+1+p,awl|+p2  la”*- J  + ... +pn  I am—n+,  +  ...+òpm* 

b  \  +  hpt\  +/»p,»-,| 

Esaminando  l’andamento  delle  potenze  di  a  ne’  termini  suc¬ 
cessivi,  si  scorge  che  la  legge  superiore  é  ancora  conservata. 
In  quanto  ai  coefficienti,  quello  del  primo  termine  é  l'unità 
come  sopra  ;  quello  del  secondo  termine  è  p,  +  h,  ossia  è, 
come  sopra,  la  somma  de’ secondi  termini  de’  fattori  binomii; 
quello  del  terzo  termine  é  pt+/ip,  ;  ma  p,  é  la  somma  dei 


prodotti  distinti  de’  secondi  termini  de’  primi  7/t  fattori  pias! 
due  a  due,  aggiungendovi  adunque  hp{,  ossia  la  somma  dei 
prodotti  di  h  per  ciascuno  de’  secondi  termini  degli  m  Prirn! 
fattori,  avremo  evidentemente  la  somma  de’  prodotti  disti"11 
di  tutti  i  secondi  termini  de’  fattori,  presi  due  a  due.  In  &e* 
nerale  il  termine  dello  sviluppo  che  ha  n  termini  avanti  di  s- 
è  (p«  +  hpn—l )  flm— «+it  ed  il  suo  coefficiente  pn  +  ; 

la  somma  de’  prodotti  distinti  di  tutti  i  secondi  termini  de 
fattori  presi  n  ad  n.  Infatti  pn  é  già  la  somma  de’  prodotti  di¬ 
stinti  de’  secondi  termini  degli  m,  primi  fattori  presi  #  a^  ?l’ 
aggiungendovi  il  prodotto  di  h  per  pn.-j,  ossia  per  la  som01 
de’  prodotti  distinti  degli  stessi  termini  presi  n — 1  ad  ’ 
compiremo  evidentemente  la  somma  de’  prodotti  distinti 
tutti  i  secondi  termini  de’  fattori  presi  n  ad  n.  Finalmfin 
l’ultimo  termine  lipm  non  é  altro  che  il  prodotto  de’ seco" 
termini  de’  fattori.  Dunque  se  la  legge  é  vera  per  m  fall°rJ’ 
essa  è  pur  vera  per  m+1  fattori  ;  ma  è  vera  per  2, 3,  *  ,;1' 
tori,  il  che  risulta  dalle  fatte  moltiplicazioni;  dunque essa 
vera  per  un  numero  qualunque  di  fattori. 

Supponiamo  ora  che  tutti  i  secondi  termini  de’  fattori  fon  ' 
mii  diventino  eguali  fra  di  loro,  ossia  che  si  abbia 
—  e...  ;  ciascun  fattore  diventerà  a+b,  ed  il  prodotto  m 
m  fattori  sarà  indicato  da  (a  +  òp».  In  questo  caso  la  so^j 
de’ secondi  termini  sarà  b+b+b+...=zmb ;  la  somma11, 
prodotti  distinti  de’  secondi  termini  presi  due  a  due  sJ 
ò2+ò2+ò2+...,  ossia  tante  volte  ò2  quanti  sono  i  p1  .a 
distinti,  o  le  combinazioni  di  m  lettere  due  a  due,  °sSl  ’ 

ancora-^  ^  ;  la  somma  de’ prodotti  distinti  de’ se"0111*1 

termini  presi  tre  a  tre  sarà  &  +  &  +  &+...,  ossia  la"|f 
volte  ò3  quante  sono  le  combinazioni  di  m  lettere  tre  a 1111 
m(m — l)(m — 2)  .  dei 

ossia  ancora - —  ' - !;  e  in  generale  la  somma 

1.  z.  o. 

prodotti  distinti  dei  secondi  termini  presi  «  ad  n  sarà  bn  T  flj 
+  bn  +  ....ossia  tante  volte  bn  quante  sono  le  combi"321 
di  in  lettere  n  ad  n,  ossia  ancora 


(m— 2)  ...  (m— n+1) 

1.2.3 . n 

Finalmente  l’ultimo  termine,  ossia  il  prodotto  di  tutt> 
condi  termini  de’ fattori  binomii,  sarà  bm.  Si  avrà  per 

[a+b)mzzam+mam-lb  +  . . 

1 .  2 


j  se¬ 
ta"10 


m(m — 1) (m — 2)...(m — n+1  ,  .  /.»*, 

+ - i.  2.  3  ....  n  .  am-"b"  +  + 


il  che  era  da  dimostrare. 


ai »-»òn  &  4uC 
■al®» 


Il  termine |m—2)  (m— »  + 1) 

1.  2.  3  ....  h  j.jjpi 

che  ha  n  termini  avanti  di  sé,  e  chiamasi  il  termine  gcn  ^ 
perchè  li  abbraccia  tutti,  e  tutti  li  genera  (ad  ecceZ'?nccc.i 
primo)  dando  ad  n  i  valori  numerici  successivi  1,2,3,*'  ^ 
fino  ad  m.  Invero,  fatto  n—  1,  l’ultimo  fattore  del  nUll,oe5lt> 
tore  m  —  n  +  1  diventa  in,  il  che  vuol  dire  che  ’n  ^pO' 
caso  il  numeratore  contiene  il  solo  primo  fattore  m-  J*  ^  si 
minatore  poi  dovendo  terminarsi  nel  fattore  n,  osSiac0nda 
riduce  al  solo  primo  suo  fattore  1,  e  si  ottiene  cosi  ilse  •„£, 
termine  ma^—jò.  Fatto  poi  n— 2,  si  avrà  il  terzo  ^ 
e  cosi  di  seguito  fino  ad  n  —  m ,  nel  quale  caso  l’ult1*®  j; 
tore  del  numeratore  m  —  n  +  1  diventa  m  —  m  +  11 

dunque  il  numeratore  sarà  m(m  —  1)  (m  —  2).  tor® J 
denominatore  poi  è  1.2.3.. .m,  ossia  vale  il  numelij  ^ 
dunque  il  coefficiente  diviene  eguale  all’unità,  e  sarà  d 
mine  totale  corrispondente  aW-MbWzxaP  b'n  zdb111  »  1 
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^ultimo  termine.  Il  penultimo  termine  si  ottiene  facendo 
1  nel  termine  generale,  con  che  questo  diventa 

m[m— l)(ro— 2). ..3 . 2  .  .  .  J 

^  vede  di  qui  che  il  coefficiente  m  del  penultimo  termine  è 


Aguale 


a  quello  del  secondo  termine.  Si  verificherebbe  allo 


a  esso  m°do  che  il  coefficiente  del  terzultimo  termine  è  uguale 
^ Quello  del  terzo;  quello  del  quartultimo  è  uguale  a  quello 
quarto,  e  in  generale  i  coefficienti  de’  termini  equidistanti 
I"  estremi  sono  fra  loro  eguali, 
jj-  *8”  è  evidente  che  ciò  dev’essere  così,  poiché,  scam- 
8VII  0  «  in  ò,  e  b  in  a,  si  ha  (a+b)m—[b  +  o)w,  e  lo 
•  uPpo  delle  due  potenze  dev’essere  lo  stesso,  colla  sola 
5s'or>e  de’  termini. 

.  Quando  si  avesse  da  elevare  ad  una  potenza  qualunque 
:  era  e  positiva  m  il  binomio  a—b,  basterebbe  mutare  b 
"  ne’  due  membri  della  formola  newtoniana  sopra  otte¬ 


nuta, 


e  con  ciò  si  otterrebbe 


(a-— b)tn-— Qm — mam-ib-\- 

1  .2 

■+ Mm-~  1  ) . . .  ( m — n  4- 1  ) 


a,n~2ò2  - 


1.2.3. 


nbH  ~T* _ 


},  pary 10  segno  zt  del  termine  generale  dipende  dall’essere 


Priore, 


impari.  Se  n  è  pari  bisogna  prendere  il  segno  su- 


P°i  Itm  lncaso  contrari°  il  segno  inferiore.  L’ultimo  termine 
Se>«  a  -Va  Preso  co*  seSno  +  se  m  è  pari,  e  col  segno  — 
tnìnj  ^iropari.  La  ragione  di  questa  cosa  sta  in  ciò  che  i  ter- 
Pote  ^  0rt*‘ne  impari,  ne’  quali  la  quantità  — b  va  elevata  a 
^nza  pari,  sono  positivi,  e  quelli  d’ordine  pari,  ne’ quali 
j,Va  elevato  a  potenza  impari,  sono  negativi. 
tìCQi  c°  il  modo  d’applicare  le  formole  precedenti  ai  casi  par- 
ri*  Vogliasi  elevare  il  binomio  3 ab'2 — 7 b3  alla  quinta 
tuir'23,  1°  sviluppo  di  (a — 6)5,  ed  in  essò  si  sosti¬ 

seli^  a  il  Primo  termine  3 ab*  del  binomio  dato,  e  a  b  il 
>  termi,, e  W. 
tpiart  °SSe  dato  il  trinomio  5m-f-3n — 2 p  da  elevare  alla 
Parti  a  ^°tenza»  converrebbe  scomporlo  mentalmente  in  due 
tiifijj’  Una  l’altra  3/i — 2 p,  e  si  riguarderebbe  quest’ul- 
s°slilCorne  un  solo  termine.  Fatto  lo  sviluppo  di  (a-f-ò)4,  si 

VeCe  (j'7^6  ess0  *n  Vece  ^  a  *a  Pr'ma  Parle  ^,n’  e  ’n 

letl*e  i  secom*a  Parte  3n — 2 p;  eseguendo  poscia  le  po- 
verranno  indicate  dalla  sostituzione  stessa  del  bi-| 
lai0  „„  e  le  moltiplicazioni,  si  arriverebbe  al  risul 

iCrcato‘ 

lunqUe*}°*‘rnoni°  qualunque  si  eleva  allo  stesso  modo  a  qua- 
8e8Uojj^enza,  considerando  l’insieme  di  tutti  i  termini  che 
Alo|t°  ^r'mo  comc  ^ormanle  un  termine  solo. 

^*n°mi 6  ’nvece  tl*  ,are  direttamente  la  potenza  di  un 
leri,tìne  dat°  s‘  Preler'sce  *1*  ridurlo  ad  avere  il  primo 
eguale  all’unità  nel  modo  che  segue.  Essendo 


sarà 


a  +  b~u(  1  +—  ), 

Pure  V  V 

(à-\-b)m  —  ain^\  +  -^) 

,  b  m(m — 1)ò2  ò2  ) 
(1+m—  +  ?--  +  ecc. 


Se  negli  sviluppi  di  ( a+h)m  e  di  (a — byn  si  fa  a  —  1  < 
ò  — 1,  si  ottiene 


2™  =  1  +  m  + 


m[m- 


1)  ^  m(m- 


l)(m — 2) 


0=1  —  m  -f 


m(m  - 


■1)  m(m- 


2.3 

1)  (m— 2) 


+  ecc. 


■F  ecc., 


2  1  2.3 

il  che  significa  che  in  qualunque  potenza  sviluppata  di  un  bi¬ 
nomio  a+ò,  la  somma  de’  coefficienti  è  uguale  al  numero  2 
elevato  alla  potenza  del  binomio,  e  la  somma  de’  coefficienti 
de’  termini  d’ordine  impari  uguaglia  quella  de’  coefficienti  dei 
termini  d’ordine  pari. 

Nel  caso  dell’esponente  m  diverso  da  un  numero  intiero  e 
positivo,  lo  sviluppo  del  binomio  conduce  ad  una  serie  d’in¬ 
finiti  termini,  la  quale,  come  già  si  disse,  non  serve  nelle 
applicazioni,  nè  può  ammettersi  come  strumento  di  calcolo, 
se  non  quando  ella  sia  convergente.  Quindi  bisogna  rigettare 
le  dimostrazioni  della  formola  newtoniana,  nelle  quali  non  si 
tenne  il  dovuto  conto  della  convergenza  o  della  divergenza 
delle  serie.  Cauchy  nel  suo  Cours  d'analyse  dà  un’eccellente 
dimostrazione  dello  sviluppo  newtoniano  nel  caso  di  cui  si 
tratta,  e  fa  vedere  che,  in  generale,  qualunque  sia  il  valore 
di  m,  la  formola 


(l+x)mr=l+ma:  + 


m(m — 1) 


x2  +  ecc. 


^Cata  pe^U  m°  ^tì8l°  sv'luPpo,  facendo  la  moltiplicazione  in- 
r  am  »  si  avrà  il  risultato  cercalo. 

^UPI>L<  ALL’ENCICL.  POP.  1TAL. 


é  giusta  ed  applicabile  ogni  volta  che  il  valore  di  x,  supposto 
reale,  sia  numericamente  minore  di  1  ;  ed  è  anche  giusta  ed 
applicabile  per  valori  immaginarli  di  x,  quando  il  modulo  di 
questi  sia  inferiore  all’unità. 

BIOT  Gio.  Battista  ( biogr .).  —  Uno  dei  più  illustri  mate¬ 
matici  e  fisici  del  nostro  secolo,  nato  a  Parigi  il  21  aprile  1774; 
morto  il  4  febbrajo  1862.  Studiò  al  liceo  Luigi  il  Grande,  en¬ 
trò  nell’artiglieria  e  nel  1794  alla  Scuola  politecnica,  all’uscita 
dalla  quale  rinunciò  ai  servizi!  pubblici.  Poco  appresso  fu  no¬ 
minato  professore  alla  Scuola  centrale  di  Beauvais  ed  incari* 
cato,  nel  1800,  della  cattedra  di  fìsica  del  Collegio  di  Francia. 
Nel  1803,  in  età  di  28  anni  soltanto,  fu  eletto  membro  del¬ 
l’Accademia  delle  scienze  in  surrogazione  di  Delambre,  dive¬ 
nuto  segretario  perpetuo,  e  quando  nel  1804  il.  primo  console 
sollecitò  dall’Istituto  un  voto  favorevole  allo  stabilimento  del¬ 
l’impero,  Biot  ricusò  di  votare,  dovendo  l’Accademia  astenersi, 
a  parer  suo,  da  ogni  dimostrazione  politica.  Ei  ricusò  per  lo 
stesso  motivo,  nel  1815,  la  sua  adesione  all  atto  addizionale 
e  fu  eletto  in  quel  tempo  socio  straniero  della  Società  Reale  di 
Londra. 

Entrato  nell’Osservatorio  di  Parigi  nel  1804,  quindi  all’Uf¬ 
fizio  delle  Longitudini,  Biot  continuò  con  Arago  le  indagini 
sui  poteri  rifrangenti  dei  gas,  già  cominciate  da  Borda.  Nel¬ 
l’agosto  del  medesimo  anno  accompagnò  Gay-Lussac  nella 
sua  ascensione  aerostatica  e  s’alzò  all’altezza  di  4000  metri. 
Biot  lasciò  Parigi  al  principio  del  1806  e  trasferissi  in  Ispa- 
gna  con  Arago  per  ripigliare  la  triangolazione  del  meridiano 
interrotta  dopo  la  morte  di  Mechain.  Alla  fine  dell’anno  tornò 
momentaneamente  in  Francia,  raggiunse  quindi  Arago  a  Va¬ 
lenza  e  l’accompagnò  a  Formentera.  Al  suo  ritorno  defini¬ 
ti  livo,  nel  1808,  fu  nominato  professore  di  astronomia  fisica 
jj  alla  Facoltà  delle  scienze.  Nel  1817  fece  un  viaggio  alle  Or- 
cadi  per  correggere  .osservazioni  astronomiche  riguardanti  la 
misura  del  meridiano. 

Biot  è  autore,  fra  le  altre  cose,  d’una  memoria  di  matema¬ 
tica,  Sur  /’ integration  des  équations  aux  dìfférences  partiel- 
Ics ,  inserita  nel  Journal  della  Scuola  politecnica,  e  di  molte 
indagini  d’ottica  e  d’astronomia.  Fra  queste  ultime  citeremo: 

Voi.  I.  80 
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le  suddette  ricerche  sui  poteri  rifrangenti  dei  gas  con  Arago; 
gli  studii  sugli  anelli  colorati  delle  lastre  fitte  e  sulla  diffra¬ 
zione  con  Pouillet;  le  ricerche  sui  fenomeni  di  coloramento 
prodotti  dal  passaggio  dalla  luce  polarizzata  a  traverso  le  lame 
cristalline  birifrangenti  con  Arago  ;  sulle  proprietà  ottiche  ro¬ 
tatorie  del  quarzo;  sui  poteri  rotatorii  dell’essenza  di  tere- 
bintina,  delle  dissoluzioni  zuccherine,  dell’acido  tartrico,  ecc.; 
numerose  memorie  riguardanti  lo  studio  della  costituzione 
molecolare  dei  corpi  per  mezzo  della  luce  polarizzata;  sulla 
polarizzazione  lamellare;  un  gran  numero  di  rapporti  pre¬ 
sentati  all’Accademia  sull'Invenzione  di  Daguerre  e  i  perfe¬ 
zionamenti  che  ha  ricevuti  ;  memorie  sulle  rifrazioni  astro¬ 
nomiche,  ed  una  lunga  e  dotta  discussione  sul  medesimo 
subbietto  contro  La  Fave  e  Leverrier  nel  1854  e  1855. 

Biot  é  anche  autore  di  lavori  letterarii  che  addussero  la 
sua  ammissione  all’Accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere,  e 
più  recentemente  (1856)  all’Accademia  francese.  I  più  in¬ 
teressanti  riferisconsi  all’istoria  dell’antica  astronomia.  Dob¬ 
biamo  però  citare  specialmente  un  Eloge  de  Montaigne  (Pa¬ 
rigi  1812)  che  ottenne  una  menzione  dell’Accademia  francese 
al  concorso  in  cui  Villemain  fu  premiato  ;  ed  una  Notice  sur 
Gay-Lussac  letta  alla  tornata  anniversaria  della  Società  di 
Londra  nel  1851.  Biot  era  dal  3  maggio  1845  commenda¬ 
tore  della  Legion  d’onore. 

I  suoi  numerosi  lavori  scientifici  trovansi  nei  Mémoires  et 
Comptes-rendus  dell’Accademia  delle  scienze,  nei  Mémoires 
d'Areueil ,  nel  Journal  des  Savants,  di  cui  compilò  per  molti 
anni  la  parte  matematica,  e  finalmente  nelle  opere  e  nei  trat¬ 
tati  di  cui  ci  rimane  a  dar  la  nomenclatura  :  Analyse  du  traité 
de  la  mécanique  còleste  de  Laplace  (1801)  ;  Traité  analitique 
des  courbes  et  de  surfaces  du  secund  degré  il  802),  opera 
spesso  ristampata  col  titolo  d 'Essai  de  géométrie  analylique 
appliquée  aux  courbes  et  surfaces  de  second  ordre  (1834, 
8a  ediz.);  Essai  sur  l'histoire  générale  des  Sciences  pendant 
la  revolution  (1803)  ;  Relation  d'un  voyage  fait  dans  l'Ome 
pour  constater  laréalitéd'un  météore  tombe  à  l'Aigle  (1803); 
Traité  élémentaire  d'astronomie  physique  (1805,  3a  edizione 
notevolmente  accresciuta  nel  1856,  in  6  volumi);  Recherches 
sur  les  réfractions  ordinaires  qui  ont  lieu  près  de  l'horizon 
(1808);  Tables  baromélriques  portatives  (  1811);  Recher¬ 
ches  expèrimentales  et  mathémaliques  sur  les  mouvements 
des  molécules  de  la  lumière  autour  de  leur  centre  de  gravitò 
(1814)  ;  Traité  de  physique  expérimentale  et  mathèmatique 
(1816,  in  4  voi.)  ;  Précis  élémentaire  de  physique  expéri¬ 
mentale  (1817,  pubblicato  primamente  nel  1807);  Recher¬ 
ches  sur  plusieurs  points  de  I astronomie  égyptienne  (1823); 
Recueil  d’observations  géodésiques ,  aslronomiques  et  physi- 
ques  (1821);  Notions  élémentuires  de  statistique  (1828); 
Lettre  sur  l approvisi onnement  de  Paris  (1835);  una  tradu¬ 
zione  con  note  della  Physique  mécanique  di  E.  G.  Fischer 
(1830). 

BIZIO  Barlolommeo  ( biogr .).  —  Illustre  scienziato  italiano, 
nato  il  30  ottobre  1794  in  Venezia;  morto  il  29  settembre 
1862  nella  medesima  città,  dopo  una  lunghissima  malattia  di 
tre  lustri.  Non  usci  per  ragioni  domestiche  dal  Liceo,  ove 
avea  compiti/ gli  studii,  che  nel  1816,  e  quattr’anni  dopo  ri¬ 
ceveva  il  brevetto  di  farmacista.  Nel  1833  otteneva  il  grado 
di  dottore  in  filosofia  e  veniva  nominato  poi  professore  di  chi¬ 
mica  applicata  alle  scuole  tecniche  di  Venezia  e  membro  del¬ 
l’Istituto  veneto.  Della  chimica  fece  sempre  uno  studio  predi¬ 
letto,  scrivendo  nel  Giornale  di  fisica ,  chimica,  storia  naturale, 
medicina  ed  arti,  pubblicato  in  Pavia  dal  1818  fino  all’estin¬ 
zione  di  quel  giornale,  e  proseguendo  poi  negli  Annali  delle 
scienze  del  regno  Lombardo  veneto  e  in  altre  opere  periodiche. 


Nella  Fisica  dello  spettacolo  della  natura  dell'abbate  r(" 
recata  agli  odierni  lumi,  scritta  in  dialoghi  (4  voi.  in*1,  /’ 
segue  lo  stile  del  Pluche  e  la  lingua  dell’eccellente  vors'O 
italiana.  La  sua  fama  crebbe  grandemente  per  le  sue  D  ^ 
indagini  sui  murici,  sulla  famosa  porpora  degli  anticn* 
sulle  ostriche  ;  la  scoperta  del  processo  della  porpora  an  * 
che  il  Bizio  con  salde  ragioni  sosteneva  per  sua,  gli  fa  c°  ,.0 
stata  dal  Fusinieri,  che  la  aggiudica  al  dottor  Capello.  Sfa,® 
stesso  de’ suoi  dolori  studiava  le  ombre  colorate  che  r,“  . 
tevansi  nella  sua  stanza  e  ne  pubblicava  una  relazione^ 
voi.  vii  delle  Memorie  dell'Istituto,  e  sopra  una  materia- 
lorante  del  proprio  sudore  moltiplicava  e  faceva  moltipllC 
le  indagini,  cercando  nelle  stesse  miserie  del  proprio  c  F^ 
argomento  di  avanzamenti  agli  studii.  La  sua  dottrina 
tanta,  che  nell’Istituto  di  Francia,  in  un’adunanza  del  dice  . 
bre  1860,  fu  detto  che  le  noble  viellard  Bizio,  avea,  in  111  ^ 
propositi  speculativi,  raggiunta  e  precorsa  spesso  la  sC1. 
moderna,  e  l’abbate  Moigno,  compilatore  del  Cosmos,  seri  ’ 
or  fa  appena  due  anni  :  Le  vénérable  M.  Bizio  nous  av  ^ 
de  Venise  une  humble  et  juste  réclamation  de  la 
M.  Lacaze-Duthiers  sur  la  pourpre  des  ancietis.  11  Bizi° 
suoi  ufficii  di  membro  e  vice-segretario  dell'Istituto,  di s0 
e  segretario  dell’Ateneo  veneziano  e  di  presidente  della  ^ 
zione  chimica  nella  riunione  degli  scienziati  a  Firenze»^ 
sempre  protettore  di  lla  gioventù  vaga  di  sapere  e  degli 
mini  dotti.  Molte  accademie  lo  annoveravano1  fra’  loro  s 
De’ suoi  molti  scritti  citeremo  i  seguenti:  Sulla  ma 
colorante  dei  grani  del  caffè  (Giornale  di  Fisica,  DeC/  ^ 
1820);  Accensione  spontanea  avvenuta  in  virtù  dell  0** 
lino  (ivi);  Analisi  del  grano  turco  (ivi,  1822)  ;  Sulla 
vergine  (ivi)  ;  Sopra  Amabile  umana  singolarissima  (ivl) ’ 
pra  un  urina  lattea  (ivi,  1823);  Nuova  sostanza  n01ìl^a p-ìn~ 
storina  (ivi,  1824);  Sopra  gli  olii  di  colza  (ivi);  5 opra  * c0 
chiostro  della  seppia  (ivi,  1825)  ;  Annali  del  succo  a*  n 
(ivi);  Nuova  proprietà  dell'acido  solforico  di  N°r..aQfy ); 
(ivi)  ;  Dell’acidificazione  degli  olii  essenziali,  ecc.  (ivl  1  joS0 
Esame  della  resina  del  fico  (ivi,  1 827)  ;  Processo  v(inta^afìte 
per  la  preparazione  dell  ammoniaca  (ivi)  ;  Del  vago  ctf”^ecC. 
che  pigliano  i  vetri  dimorando  nei  paduli  salsi  (|Vl'’  ^//f 
Bizio  scrisse  anche  l’ Elogio  del  professor  Luigi  B^l9 
(Venezia  1832).  p0g. 

Vedi:  Cantò,  L'Italia  scientifica  contemporanea 
gendorf,  Biograph.-litterar.  Handworterbuch  def  e* 
Wissenschaflen  (Lipsia  1858).  ip'mbri' 

BOCCA,  BARRE  e  BAR  BOZZA  (veter).  -  L’arte  del  é 
gliare  il  cavallo,  dicono  i  più  rinomati  scrittori  d’ipP0'0^ a|’j|à 
principalmente  fondata  sulla  conformazione  e  sulla 
della  bocca,  non  che  sulle  condizioni  di  forma  e  s?nS^orso 
che  ponno  offrire  le  altre  due  regioni.  Ed  invero  «  ^ 

della  briglia  costituisce  una  vera  leva  di  secondo  gen  ’  ; o 

cui  si  può  raccorciare  od  allungare  a  piacimento  il  tj 
della  potenza,  e  la  diversa  conformazione  di  quelle  |jene 
richiede  forme  diverse  in  questo  stromento ,  Percil  -Q  di 
risponda  agli  usi  a  cui  è  destinato.  Il  punto  d’app°|» ^ 
questa  leva  si  trova  alla  barbozza,  su  cui  si  applica  a00 
bazzale  ,  la  potenza  aJI  punto  in  cui  le  redini  si  a1 1  cUj 


alle  branche  del  morso,  e  la  resistenza  alle  barre*  ^ 
agisce  la  così  detta  imboccatura  di  detto  stromenj* 
condo  l’impressione  da  esso  prodotta,  la  bocca  ^ 
dagli  scudieri  e  cavallerizzi  diversi  nomi  che  dov  goUf, 
piuttosto  riferirsi  alle  barre,  cosicché  vien  detta  ,.^res' 
gelat  buona  bocca  quella  che  riceve  dal  morso  un 
sione  moderata  e  sufficiente  per  dominare  e  ^’r'®erjceve  di 
male.  Bocca  tenera  o  sensibile  chiamasi  quella  che  r 
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Ss°  un’impressione  troppo  forte  e  dolorosa  ;  e  guasta  e  scon¬ 
cata  appellasi  allorquando  questo  difetto  è  portato  all’ec- 
(jjSSo-  Si  dice  comunemente  fresca  la  bocca  che  si  riempie 
^schiuma  quando  l’animale  è  imbrigliato,  ciò  che  fa  anche 
i re  che  il  cavallo  pesta  il  morso  ;  mentre  dura  viene  appel¬ 
li  quella  che  presenta  poca  sensibilità  ;  ma,  come  ognuno 
vede,  queste  particolarità  dovriano  piuttosto  riferirsi  alle 
Ce  che  non  alla  bocca,  quale  viene  definita  e  descritta  nei 
tati  di  esteriore  conformazione. 
a  bocca  non  dev’essere  nè  troppo  larga  nè  troppo  ri- 
a  .  a>  giacché  nel  primo  caso  dicesi  squarciata ,  e  da  ciò  ne 
0  Sjlene^he  il  morso,  avvece  di  starsi  a  suo  luogo,  trabocchi, 
fa  Porti  troppo  in  su  contro  la  commessura  delle  labbra  che 
tisc0rrUgare’  c^e  *a  ^re  c^e  * *  cavallo  ingorga,  inghiot- 
,jj  e’.  0  beve  il  morso.  Se,  per  contro,  ella  è  troppo  stretta. 
idesi.c°m</K„fl,  ed  in  tal  caso  l’imboccatura  appoggia  contro 
|e  j ^scaglioni  o  canini,  il  barbazzale  discende  troppo  basso, 


?r«iat( 


)ra>  che  sono  in  allora  ordinariamente  spesse,  restano 


,  •  -  l’appoggio  riesce  duro  e  falso  nel  tempo  stesso. 
*  °ntà  della  bocca  però  deriva  principalmente  dalla  leggie- 
Costa  All’animale,  dalla  sua  conveniente  inclinazione,  dalla 
dlp  ruz'one  e  forza  delle  sue  membra,  siccome  i  suoi  difetti 
ndono  da  insensibilità  e  debolezza,  da  irregolare  confor- 
e  jj '°[le  di  alcune  parti  dei  piedi,  delle  membra  in  generale 
c’  °mbi  o  reni. 

deile°ntr'buiscono  poi  possentemente  a  guastarla  la  durezza 
Le  Prin|e  imboccature,  l’applicazione  di  mal  costrutti  bar- 
ittipo  ’  Azione  di  una  mano  i  cui  movimenti  sono  ruvidi, 
ec*  'rres°lutl>  la  lentezza  e  debolezza  della  mano 
caVan *  quale  non  avendo  la  voluta  fermezza,  permise  al 
ne|je  0  Abbandonarsi  a  mille  azioni  più  o  meno  disordinate, 
o^j  Aali  ebbe  ad  offendere  se  stesso,  le  lezioni  date  senza 
pre  .e  e  senza  criterio,  non  che  gli  arresti  istantanei  e  troppo 
car  P. Alle  quali  cause,  che  determinano  l’animale  a  cer- 
dei|e|  sottrarre  le  barre  all’impressione  del  morso,  armarsi 
Uria  DàAra,  gangheggiare,  cangiar  di  sito,  volger  la  testa  da 
a|]a  !jrte  aH 'altra,  trattenersi,  arrestarsi,  battere  o  tirare 
*ioiie  ano’  agg*ugnere  dovrassi  ancora  il  difetto  di  propor¬ 
si^  bo*16*16  var‘e  Parl*  c^e  entrano  neHa  composizione  della 
^  acca,  siccome  dirassi  a  suo  luogo, 
comi  °Cca  '"'pertanto  è  1°  tuttl  gH  animali  l’apertura  in  cui 
Son0  jCla  ^  tubo  digestivo,  racchiude  organi,  le  cui  funzioni 
for^ 11  Apensabili  alla  digestione  degli  alimenti,  e  le  sue 
ch'udè  Pari  che  la  composizione  degli  organi  che  Tac¬ 
ile  ’  Var>ano  all’infinito  in  tutti  gl’individui  del  regno  ani- 
regj^eSeconA  il  loro  grado  di  perfezione  ed  il  loro  naturai 
fendo 6>  Al  becco  filiforme  del  colibri  alla  gola  del  leone.  Vo- 
deli’j  Arb  considerarla  soltanto  sotto  il  rapporto  dell’arte 
ihoder  b^Hare,  ci  limiteremo  a  dire,  che  ella  vuol  essere 
Wre  an,ente  fessa,  affinché  il  morso  sia  mantenuto  sulle 
bra)  J^e  n°n  si  appoggi  nè  contro  la  commessura  delle  lab- 
conlrn  •  c°ntro  i  denti  mascellari,  ovvero  sia  spinto  in  basso 

Cr denli  canini- 

<fere  e  u  '  b'ra  le  parti  della  bocca  è  mestieri  di  compren¬ 
di  cavan-n  ^ft6'derare  le  cosi  dette  barre  o  regioni  comprese 
dl|e  fe[  1  maschi  tra  i  primi  denti  molari  e  gli  scaglioni,  e 
lfe$e  haJ)llm*ne  tra  i  detti  molari  ed  i  cantoni  (vedi  Denti). 
filare nn°  per  Ase  *  margini  anteriori  o  lati  dell’osso  ma- 
Sti  0(1Posteriore,  sono  quasi  rotonde  talora,  oppure  promi- 
SSad,a?uela”lienli-  e  scorgonsi  coperte  dalla  membrana 
6  s°ttile  p  a  b°cca  più  o  meno  spessa  ed  ottusa,  o  sensibile 
&ngive'  a  è  Alla  sensibilità  di  quella  mucosa  formante  le 
aperti  *  A  ‘Imposizione  dei  margini  dell’osso  che  ne  sono 
c  le  sogliono  in  massima  parte  dipendere  le  qualità 


della  bocca;  ma  la  prima  condizione  della  finezza  di  questa 
sta,  come  ben  dice  l’illustre  Richard,  nella  mano  del  cava¬ 
liere.  Secondo  la  conformazione  dei  sunnominati  margini  del¬ 
l’osso  mascellare,  le  barre  possono  essere  molto  basse  e  ro¬ 
tonde,  oppure  assai  elevate  e  taglienti.  Nel  primo  caso  la 
lingua  li  sorpassa,  specialmente  allorché  è  molto  voluminosa, 
e  conseguentemente  li  sottrae  in  gran  parte  all’appoggio  del 
morso,  e  siccome  la  lingua  è  naturalmente  poco  sensibile  alla 
pressione,  forma  in  tal  caso  un  cuscino  che  toglie  l’effetto 
della  briglia  diretto  a  padroneggiare  e  guidare  il  cavallo. 

Si  ovvia  però  a  questo  difetto  facendo  subire  all’imbocca¬ 
tura  del  morso  un’incurvatura  graduata  secondo  il  bisogno, 
che  suole  chiamarsi  dai  cavallerizzi  libertà  di  lingua,  ed  in 
tal  modo  si  compie  lateralmente  il  voluto  appoggio.  Quando, 
all’opposto,  le  barre  sono  molto  elevate,  e  la  lingua,  più  o  meno 
sottile,  è  intieramente  ricevuta  nel  canale  che  è  destinato  a 
riceverla,  la  pressione  del  morso  cade  intiera  sulle  medesime, 
e  questo  difetto  è  assai  più  grave  del  primo,  ed  il  rimedio  ne 
è  altresì  meno  facile,  sovrattutto  nei  giovani  puledri  che  non 
furono  ancora  abituati  a  portare  quello  stromento. 

Si  richiedono  in  tal  caso  molte  precauzioni  e  non  poca  pe¬ 
rizia  nell’impiego  della  briglia,  giacché  la  sensibilità  di  quelle 
parti  è  grandissima,  a  motivo  del  sottile  intermezzo  che  sta 
tra  l’asse  acuminato  ed  il  ferro  che  lo  comprime. 

Noi  possiamo  farci  un’idea  del  dolore  che  proverebbero 
deite  parti  da  un’incauta  e  ruvida  pressione,  paragonandolo 
a  quello  che  noi  stessi  risentiamo  allorché  la  più  piccola  e 
leggiera  contusione  ha  luogo  sulla  cresta  della  tibia  od  osso 
della  gamba;  e  diffatti  quanti  cavalli  non  si  veggono  inalbe¬ 
rarsi  ed  anche  rovesciarsi  sul  terreno  in  seguito  ad  una  ru¬ 
vida  azione  delle  redini?  Non  sarà  dunque  mal  fatto  di  ser¬ 
virsi  per  i  giovani  cavalli  di  morsi  molto  dolci  ed  a  grossa 
imboccatura,  ed  in  qualche  caso  sarebbe  anche  bene  di  cin¬ 
gerli  con  cuojo  od  altra  qualsiasi  sostanza  capace  di  renderne 
meno  grave  la  compressione.  Le  barre  adunque  mediocre¬ 
mente  rotonde,  e  che  si  elevano  appresso  a  poco  al  livello 
della  lingua  e  delle  labbra,  sono  quelle  che  si  trovano  nelle 
migliori  condizioni,  le  meglio  conformate  e  meritevoli  di 
preferenza. 

Ed  invero,  se  troppo  dolorosa  riesce  la  pressione  del  morso, 
ciò  che  accade  in  quelli  che  hanno  le  barre  elevate  a  mo’  di 
cresta,  i  cavalli  sogliono  gangheggiare ,  fare  le  forbici ,  o 
battere  alla  mano,  e  rendersi  gravemente  pericolosi,  mentrec- 
chè,  se  le  barre  sono  quasi  insensibili  perché  troppo  rotonde 
od  anche  depresse  e  callose,  i  cavalli  son  detti  sboccati,  o 
duri  di  bocca,  ed  assai  facilmente  possono  sottrarsi  al  domi¬ 
nio  di  chi  li  guida,  se  un  durissimo  e  possente  morso  non 
viene  loro  applicato.  Non  bisogna  però  mai  dimenticare  che 
l’impiego  giudizioso  della  briglia  richiede  molta  delicatezza 
per  parte  del  cavaliere,  e  che  la  pazienza  e  la  perizia  non 
deggiono  mai  andare  in  esso  disgiunte,  giacché  è  provato  che 
la  disadattaggine  e  la  ruvidezza  del  cavaliere  determinano 
talora  delle  lesioni  e  ferite  più  o  meno  gravi,  e  financo  la  la¬ 
cerazione  delle  gengive  e  la  contusione  dell’osso,  a  cui  pos¬ 
sono  tener  dietro  la  carie  e  le  fistole,  capaci  talora  di  met¬ 
tere  un  animale  fuori  di  servizio. 

La  barbozzo  infine  non  è  altro  che  una  naturale  depressione 
situata  sul  punto  esterno  di  riunione  delle  due  branche  del¬ 
l’osso  mascellare  posteriore,  al  dissotto  del  mento,  la  quale  è 
puramente  ricoperta  dalla  cute.  Ella  debb’essere  semirotonda, 
secca,  scarnata,  e  la  pelle  che  la  ricuopre,  fina  e  guernita  di 
peli  fini  e  rari,  giacché,  se  è  troppo  elevata  e  tagliente  e  la 
cute  troppo  fina  e  sensitiva,  il  barbazzale  che  fa  su  dessa 
l’appoggio  vi  recherà  un’impressione  troppo  forte,  ed  il  ca- 
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vallo  sarà  portato  ad  armarsi,  e  difendersi  per  sottrarsi  al 
dolore.  Se  invece  ella  è  troppo  rotonda,  e  a  pelle  densa  e 
guernita  di  ruvido  pelo,  diventerà  quasi  insensibile  e  poca 
effetto  vi  produrrà  il  barbazzale. 

Nel  caso  in  cui  ella  sia  appianata  ,  piccola  e  troppo  secca, 
il  barbazzale  non  può  rimanere  in  sito,  scorre  in  su  e  in  giù, 
la  briglia  trabocca  o  s’inalza,  e  difficilmente  si  può  guidare  e 
regolare  il  cavallo.  Per  effetto  poi  di  barbazzali  mal  costrutti 
o  male  applicati,  e  sovente  anche  per  la  durezza  della  mano 
del  cavaliere,  la  pelle  che  cuopre  la  barbozza  gonfia,  si  la¬ 
cera,  s’infiamma,  diviene  più  densa,  e  se  la  causa  continua 
ad  agire,  s’indurisce,  si  fa  callosa,  e  finisce  col  perdere 
affatto  la  sensibilità.  Checché  ne  sia  però  di  tali  difetti,  non 
si  tralascierà  mai,  come  consiglia  il  celebre  Magne,  di  fare 
acquisto  di  un  cavallo  che  li  presenta  se  offre  del  resto  le 
volute  condizioni  di  conformazione,  di  forza,  di  vivacità  e 
di  salute,  troppo  facil  cosa  essendo  l’ovviarvi  coll’applicazione 
di  un  barbazzale  largo  od  anche  coperto  di  cuojo  o  feltro  o 
panno  se  troppo  é  sensibile  quella  regione,  oppure  coll’uso 
di  un  barbazzale  più  duro  e  potente  se  quella  parte  si  mostra 
più  o  meno  insensibile  alla  pressione. 

BOLLE  LIQUIDE  (fis.).  —  Ognun  conosce  le  bolle  di  sapone, 
il  favorito  balocco  della  prima  età,  che  si  ottiene  si  facilmente 
soffiando  con  un  cannello  contro  una  gocciola  di  acqua  sapo¬ 
nata  che  lo  chiude.  Fu  primo  il  signor  Plateau,  figlio  dell’il¬ 
lustre  fisico  belga ,  a  trovare  un  nuovo  modo  di  produrre 
quelle  bolle  :  esso  consiste  nel  gettare  il  nappo  d’acqua  sapo¬ 
nata  a  V40  sotto  un  angolo  di  45°.  Per  tal  guisa  la  parte  del¬ 
l’acqua  saponata  che  rimane  irregolarmente  frastagliata  sugli 
spigoli,  si  risolve  in  gocciole  piene  e  più  0  meno  voluminose, 
mentre  un'altra  parte  dà  origine  a  bolle  piene  d’aria,  le  quali 
possono  arrivare  persino  al  diametro  di  7  centimetri. 

I  signori  Minary  e  Sire  discoprirono  un  altro  modo  atto  a 
produrre  bolle  liquide,  ancora  più  meraviglioso.  Essi  versano 
in  una  certa  quantità  di  olio  di  oliva  uo  volume  e  mezzo  od 
anche  due  di  acido  solforico  del  commercio,  ed  agitano  pre¬ 
stamente  il  miscuglio  con  una  bacchetta  di  vetro.  Di  li  a  poco 
si  solleva  dal  liquido  una  miriade  di  bolle  che  si  aggirano  in 
tulli  i  sensi.  Le  maggiori,  il  cui  diametro  arriva  talvolta  a 
2  centimetri,  dopo  qualche  librarsi  ricadono  nel  liquido,  ma 
le  minori  si  slanciano  più  in  alto,  e  nuotano  a  seconda  dei 
movimenti  della  stessa.  Bulle  di  grandissima  tenuità  si  for¬ 
mano  tanto  più,  quanto  più  si  agili  la  mescolanza  e  violen¬ 
temente  in  direzioni  particolari  che  sembrano  favorire  il 
fenomeno. 

Dopo  che  le  bolle  rimangono  per  qualche  tempo  sospese, 
presentano  tutti  i  colori  dell’iride  come  quelle  di  sapone  ;  feno¬ 
meno  per  verità  attendibilissimo,  dacché  si  sa  che  quei  colori 
non  dipendono  dalla  sostanza,  ma  dalla  sottigliezza  diversa 
della  lamina  formante  la  bolla.  Allo  scoppiare  di  dette  bolle 
manifestasi  la  presenza  dell’acido  solforoso  in  esse  racchiuso. 
Dopo  ventiquattro  od  anche  quarantott’ore  si  può  talvolta 
riavere  il  fenomeno  in  discorso  ;  ma  più  di  spesso  il  liquido 
si  condensa  a  modo  che  é  impossibile  agitarlo,  e  il  fenomeno 
non  ha  più  luogo  senza  l’aggionta  di  una  certa  quantità  di 
acido  solforico.  Anche  altri  olii  possono  produrre  bolle,  ma 
peraltro  in  grado  minore  a  quello  di  oliva.  Se  si  osservino  le 
bolle  nuotanti  con  una  lente,  si  scorgono  alla  loro  super¬ 
ficie  numerose  vescichette,  le  quali  si  mbrano  derivare  dalla 
separazione  dei  due  liquidi  mescolati.  Quando  scoppiano  le 
più  grosse  bolle,  danno  origine  quasi  ad  una  nebbia  che 
dura  qualche  secondo,  e  che  gli  autori  sospettano  essere 
altrettante  piccole  bolle.  Se  con  un  pezzo  di  carta  esplora¬ 
tori  si  intercetta  il  passaggio  di  una  bolla,  vi  si  scorgono 


indizii  di  estrema  acidità,  dipendente  da  acido  solforico  an 
cora  libero. 


Differenza  essenziale  che  passa  fra  le  bolle  in  (—  gj 
quelle  dell’acqua  saponata  sta  in  ciò,  che  mentre  qufi  g 
staccano  dal  liquido  facilissimamente  librandosi  ne**arlj'or- 
ricusano  di  formarsi  al  soffio  del  cannello,  le  seconde  si 
mano  assai  facilmente  con  questo  ultimo,  e  non  si  stac  ^ 
mai  dal  liquido  su  cui  si  formano  per  qualsiasi  agitaZ'°ne 
gli  si  faccia  subire.  .je 

Appoggiandosi  agli  esposti  fenomeni  delle  bolle  >1(lu  ’ 
qualche  fisico  e  meteorologo  s’indusse  per  poco  a  r  ^ 
partito  per  ispiegare  la  formazione  dei  vapori  allo 
scicolare.  Ma  la  gettata  che  occorre  per  il  metodo  di  P'a  | 
ed  il  rapido  rimescolare  per  quello  di  Minary  e  Sire,  non  ^ 
cedono  per  ora  gran  confidenza  alla  proposta  ipotesi- 
resto,  anche  nella  incertezza  che  tuttavia  sussiste  sul  la 
mazione  delle  bolle  per  mescolanza  d’olio  e  di  acido  s0  0  jjj 
noi  non  esitiamo  a  dire  che  per  la  reazione  dei  due 
potendosi  formare  un  principio  mucilaginoso  e  sviluppa  ^ 
uno  gassoso,  per  se  stesso  0  per  l’aumentata  temperatur3  V 
leggiero  dell’aria,  vi  hanno  tutti  gli  elementi  occorren  r 
simile  fenomeno.  .  .  fu 

BOLOGNA  (provincia  di)  ( geogr .).  —  Questa  ProV,nC|)(jfi; 
creata  col  nuovo  ordinamento  del  regno  d’Italia,  ecompre^, 
il  circondario  di  Bologna ,  coi  mandamenti  di  Bologna.  f, 
zano,  Budrio,  Castelfranco,  Castel  Maggiore,  Lojaiio,  A®1^. 
bio,  San  Giovanni  in  Persicelo,  San  Giorgio  di  Piano  e  ^ 
valcuore,  con  283,513  abitanti;  e  il  circondario  ^  ^  ,’ato, 
mandamenti  d'Imola,  Castel  San  Pietro,  Medicina, 
Porretta,  Castiglione,  con  43,089  abitanti.  Il  totale  dell3 
vincia  di  Bologna  ascende  perciò  a  395,799  abitanti. 

Presa  occasione  da  questa  rettificazione  all’articolo.  ».  je 
sei  anni,  pubblicato  nell  'Enciclopedia,  completiamo  A  ta 
scarse  notizie  ivi  date  intorno  all’antica  Legazione-  *  fra 
provincia,  principalissima  per  qualsivoglia  consideraz*0^.^ 
le  italiane,  giace  nella  parte  che  ha  nome  d 'Italia  q0te 


estendendosi  dalle  cime  dell’Appennino  giù  pel  suo  v  |Ul), 
settentrionale  sin  presso  alle  sponde  del  Po.  La  magg1  a| 
ghezza  del  territorio,  che  é  dal  lago  di  Scaffajolo  Pre  e  del 
monte  del  Corno  alle  Scale  in  sul  confine  della  Toscan‘^ 
Modenese  sino  a  Beccara  presso  al  confluente  del  Su  .  rC 
Podi  Primaro,  conta  chilometri  117.  La  larghezza  ^^(jnc 
presa  da  Casal  Fiuminese,  non  lungi  dal  Santerno,  a-  ,f0, 
oltre  Castel  Franco  alle  rive  del  Panaro,  7i  cb''°  a 
La  superficie  é  quasi  per  uguali  metà  divisa  in  m°n  ,ella. 
in  pianura;  questa  peraltro  d’alcun  poco  prevalendo 
La  parte  montuosa  si  distende  dalla  catena  maggio^.  ^qcCo 
pennino  sino  alla  via  Emilia,  che  nella  direzione  di  sg  gjace 
a  maestrale  taglia  per  mezzo  il  territorio:  la  parte  P!*n 
tra  detta  via  e  il  Po  e  le  valli  nel  Ferrarese.  Bcl  a. 
dell’Appennino  superiore  che  corre  lunghesso  i  cono  ^  ji 
dionali,  il  più  alto  monte  che  sorga  sul  suo  territo tri.  ^ 
Corno  delle  Scale,  che  si  eleva  fino  a  quasi  2000  ^  c0| 
posto  questo  monte  sul  confine  del  territorio  ^olo^erso  le' 
modenese  e  col  toscano.  Da  quel  punto  seguitando  )0 
vante  la  catena  principale  si  discosta  alquanto  d 
estremo  della  provincia  ;  ma  entrano  in  questa  mo*  gj0re5 
secondarie,  che  sono  diramazioni  verticali  della  m  B  rje* 
vicinissime  le  une  alle  altre,  tanto  che  le  valli  interp 


scono  tutte  estremamente  anguste.  .  •  (dìhoP 

I  fiumi  del  Bolognese,  nei  quali  molti  torrenti  e  rl 
influiscono,  sono  il  Reno,  la  Savena  ed  il  Sillaro,  n°n  n  pic' 
conto  del  Panaro  e  del  Santerno,  che  bagnano  per  a  jj  p 0" 
ciol  tratto  i  confini  del  territorio,  il  primo  dalla  Par 
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e®te»  l’altra  da  quella  di  scirocco.  Il  Reno  nasce  in  Toscana, 
ra  °el  Bolognese  presso  il  monte  di  Vizzero,  e  passando 
torretta  e  Vergato,  scende  verso  Bologna,  dalla  quale 
! la»  l°ngi  circa  4  chilometri  a  ponente,  interseca  la  via  po- 
a  e  sotto  un  ponte  di  sedici  archi  :  seguitando  poi  per  la  pia- 
ra  il  suo  corso  verso  borea,  giunge  fino  a  Dosso,  dove 
a  scirocco  e  .  va  nella  provincia  Ferrarese  a  congiun¬ 
si  col  Po  di  Primaro.  Sono  suoi  influenti  il  rio  Sella ,  la 
‘'"rientra,  il  Setta  accresciuto  dalle  acque  del  Brasimone, 
ll  torrenti  che  scorrono  nella  parte  montana  ;  indi  nella 
q  n,,ra  la  Samoggia  riunitasi  poco  prima  col  torrente  Lavino. 
S0  flume  è  navigabile  durante  l’inverno  e  la  primavera 
e  corso  di  circa  37  chilometri. 

cal •  $avena  discende  dall’Appennino  toscano,  sopra  Scan¬ 
nino,  tocca  Lojano,  e  correndo  quasi  parallela  al  Reno, 
sa  4  chilometri  circa  a  scirocco  da  Bologna,  e  poco  ap- 
csso  fra  Castenaso  e  San  Lazzaro  si  unisce  col l’Idice,  che 
n  simile  direzione  scende  dall’alto  dei  monti  al  piano,  in- 
cof^dosi  di  parecchi  rivi  e  del  torrente  Zeno.  I  due  fiumi 
e  '  r,uniti  ed  ingrossati  ancora  dagli  altri  torrenti  Quaderna 
entonara  scaricano  in  parte  le  loro  acque  nel  Po  di  Pri- 
bo  e  i°  Parte  s  'mpaludano  in  terreni  bassi  che  sono  in 
l'umazione  tra  il  Reno  ed  il  Sillaro. 

8co,a11  Appennino  toscano  deriva  parimente  il  Sillaro,  che 
s . Ire  nella  parte  estrema  della  provincia,  la  quale  è  volta  a 
soti°CC°  ’  P0'  seguendo  la  direzione  di  libeccio  a  greco,  passa 
,°  Castel  San  Pietro,  e  segna  indi  il  confine  orientale  del 
.jSnese  colla  Romagna. 

dj  °'t'  altri  corsi  d’acqua  irrigano  questa  provincia  col  nome 
j  Canali,  cavi,  scoli,  condotti,  derivati  dai  suddetti  fiumi  o 
qu  e,]V|gio  dell’agricoltura,  od  anche  per  la  navigazione.  Tra 
derjStl  à  soprattutto  notabile  il  Canale-Naviglio,  il  quale  si 
gan,Va  dal  Reno,  presso  a  Casalecchio,  per  mezzo  di  una  gi- 
l  esca  chiusa,  stupenda  opera  idraulica  del  secolo  xiv 


mitra  •  ■ 

grar  Pm  questo  canale  nella  città  di  Bologna,  ove  serve 

0Scjj  mente  ad  alimentare  molte  maniere  d’industrie  ;  indi 
al  [>°ne  va  Por  Castelmaggiore  e  Malalbergo  a  ricongiungersi 

fn°. 

la„re  £randi  strade  già  da  antico  attraversano  la  provincia, 
a  n|rima  à  la  celebre  via  Emilia,  che  dirigendosi  da  scirocco 
l°|,n^slro  e  percorrendo  la  Romagna  mette  da  Rimini  a  Bo- 
’  lndi  si  continua  nella  stessa  direzione,  ma  col  nome  di 
the  verso  Modena  e  Piacenza.  È  continuamente  fian- 
ae||a  lata  lo  sulla  sinistra  dalle  amene  e  ridentissime  colline 
{fono  (lUaH  S'i  Appennini  successivamente  degradando,  ven- 
yer8oa?  avcr  termine  ;  mentre  la  vasta  pianura  che  si  estende 
sirria  u  Po,  le  giace  dall’opposta  parte,  regione  tutta  fertilis- 
a  (j  ®  c°n  singolare  studio  coltivata.  Varca  il  Sillaro  presso 
ilolog 6  ^an  dietro,  poscia  ridice  e  la  Savena,  ed  entra  in 
felice  ^a  Porta  Maggiore;  d’onde  poi  esce  da  Porta  San 
p°Co  ’  ®  traversati  il  Reno,  il  Lavino  e  la  Samoggia,  giunge 
tifilo  ^  ^  Castelfranco  e  Forte  Urbano  al  confine  me¬ 
si  di!aSeConda  strada  postale,  che  unisce  Bologna  a  Ferrara, 
na|e.Nrle  dalla  porta  Galliera  e  corre  quasi  parallela  al  Ca- 
°ltre  J?viBli°,  dirigendosi,  cioè,  tra  borea  e  greco  :  giunta  poco 
*:ostruì,„  ^lberK°.  varca  il  Reno  sovra  un  ponte  recentemente 
So  •*  °VÌ,  e  non  a  rao,ta  di51»0221  di  là  esce  dalla  provincia 

TepVerne  Percorsa  la  parte  più  ricca  ed  ubertosa, 
bioy  *a  J  *a  strada,  non  meno  delle  altre  importante,  che 
-ìuce  in°rda  Porta  Santo  Stefano  e  dirigendosi  ad  ostro  eon- 
lVi||0  °sca|ia.  Varca  essa  il  torrente  Savena  presso  a  San 
caste||0e  ne.  c°steggia  il  corso  fino  a  Pianoro  ;  oltre  al  qual 
comincia  a  salire  la  catena  degli  Appennini,  per  mezzo 


ad  un  paese  che  presenta  allo  sguardo  una  sterile  vegetazione, 
sovente  interrotta,  ma  pur  nondimeno  un  aspetto  pittoresco, 
e  dei  frequenti  bellissimi  punti  di  vista,  donde  l’occhio  do¬ 
mina  tutta  la  soggiacente  valle  padana  e  discopre  perfino  il 
mare.  Da  Pianoro  conduce  detta  strada  a  Lojano,  indi  a  Sca¬ 
ricalasino  (luogo  quanti  altri  mai  alpestre,  e  da  cui  per  alcuni 
questa  strada  si  denomina),  e  poco  appresso  alle  Filigare, 
entra  nella  Toscana  per  metter  capo  a  Firenze. 

Di  presente  Bologna  è  unita  alla  residenza  del  Governo 
mercè  la  strada  ferrata  che  dalla  città  per  Modena,  Parma, 
Piacenza  ed  Alessandria  mette  a  Torino.  Da  Bologna  fu  nei 
1861  messa  in  esercizio  la  linea  fino  ad  Ancona  (206  chilom.); 
e  nel  maggio  1863,  quella  da  questa  città  a  Pescara. 

11  terreno  del  Bolognese  è  di  sedimento  inferiore  o  medio, 
e  vi  predomina  soprattutto  il  calcareo.  Tra  le  sostanze  che  in 
esso  vennero  discoperte,  si  hanno  molte  petrifìcazioni,  roccie 
di  arenaria  e  di  calcareo  compatto,  cristalli  di  monte,  pietre 
focaje,  solfati  calcarei  o  gesso,  e  quella  barila  solfata  radiata 
che  si  conosce  col  nome  di  pietra  fosforica  di  Bologna.  Di 
metalli  però  non  abbondano  le  montagne  di  questa  provincia, 
poiché,  sebbene  vi  si  sieno  rinvenute  parecchie  traccie  di  ferro 
e  di  rame,  ed  altresì  d’oro  e  d’argento,  non  diedero  mai  per 
l’addietro  speranze  ragionevoli  di  un  largo  profitto.  I  saggi 
però  tentati  più  recentemente  sembrano  aver  ispirato  fiducia 
di  buon  successo,  essendosi  formata  in  Bologna  una  società 
per  accomandita  che  ha  per  iscopo  la  ricerca  dei  minerali  nei 
monti  della  provincia. 

Assai  copiose  sono  poi  le  acque  minerali  :  trovandosi,  per 
non  parlare  delle  famose  terme  della  Porretta,  acque  solfuree, 
ferruginose,  ecc.  nel  monte  Cervara  presso  Affrico,  nel  colle 
Monzone  a  Bargi,  a  Campiano,  a  Caprara,  a  Granaglione,  a 
Sasso,  a  Rocca  Pitigliana,  ecc.  L’inclinazione  del  suolo  è 
da  ostro  a  borea,  piegando  però  alquanto  verso  greco  :  sicché 
dal  Corno  alle  Scale,  che  è  il  punto  più  elevato  del  territorio, 
il  suolo  discende  continuamente  sino  alle  paludi  del  Ferra¬ 
rese.  La  quale  giacitura  del  terreno  incontro  a  tramontana, 
e  l’avere  in  prospetto  la  grande  catena  delle  nevose  Alpi,  sono 
cagione  che  la  stagione  invernale  vi  sia  estremamente  rigida, 
e  che  Bologna  si  abbia  per  una  delle  più  fredde  città  d’Italia. 

Pel  rimanente  veggasi  l’ Enciclopedia.  A  comodo  degli  stu¬ 
diosi  delle  patrie  cose,  aggiungiamo  un  elenco  di  libri  che 
utilmente  si  consulteranno:  Goti,  Guida  delle  più  rare  cose 
di  Bologna  (ivi  4813,  in-8°)  —  Bononia  illustrata  (Bononice, 
ex  officina  Platonis  de  Benedictis ,  1494,  in-4°)  —  Dolcino, 
De  vario  Bononioe  statu  ab  ea  condita  usque  ad  annum  1625 
(Bologna  1631)  —  Azzoguidi,  De  origine  et  vetustate  citù- 
talis\Bononiae  chronologica  disquisito  (ivi  1716)  —  Malvetti, 
De  antiquo  agro  Bonon.  V.  Comm.  (ivi,  voi.  7,  pag.  106) 

—  De  chronographia  antiqua  agri  Bonon.  et  Claternatis 
(ivi,  pag.  432)  —  Falconi,  Memorie  i storiche  della  Chiesa 
bolognese  e  suoi  pastori  (ivi  1649)  —  Petracchi,  Della  insi¬ 
gne  abbaziale  basìlica  di  Santo  Stefano  in  Bologna  (ivi  1742) 

—  Trombclli,  Memorie  isloricbe  concernenti  le  due  Cumo- 
niche  di  S.  M.  di  Reno  e  di  San  Salvatore  insieme  unite 
(ivi  1752)  —  Istoria  dell- Immagine  della  B.  V.  di  San  Luca 
(ivi  1770)  —  Zanotli,  La  Meridiana  di  San  Petronio  rinno¬ 
vata  nell’anno  1776  (ivi  1779)  —  Cancellieri,  Notizie  isto- 
riche  della  chiesa  di  S.  M.  in  Julia,  di  S.  Gio.  Calibi ta 
nell'isola  di  Licaonia  e  di  San  Tomtnaso  degli  Spagnuoli , 
detta  poi  San  Petronio  de  Bolognesi  (ivi  1823,  in-4°,  con 
rami)  —  Boletti,  Dell'origine  e  dei  progressi  dell' Instituto 
delle  Scienze  di  Bologna,  e  di  tutte  le  Accademie  ad  esso 
unite  (ivi  1751)  —  Memorie,  imprese  e  ritratti  degli  Acca¬ 
demici  Gelali  di  Bologna  (ivi  1672)  —  Fantuzzi,  Notizie 
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degli  scrittori  bolognesi  (ivi  1781-94,  9  voi.  in  fot.);  l’arti¬ 
colo  Accademia,  pag.  3-27,  contiene  le  notizie  di  tutte  le 
Accademie  bolognesi  —  Crespi,  Vite  de  pittori  bolognesi 
non  descritte  nella  Felsina  pittrice  (Roma  1769)  —  Bian¬ 
coni,  Lettera  sopra  la  Felsina  pittrice  (Milano  1801,  in-8°) 
—  Pinacoteca  della  Pontificia  Accademia  delle  Belle  Arti 
in  Bologna  (Bologna  1820)  —  Legati,  Museo  Cospiano  an¬ 
nesso  a  quello  del  famoso  Ul,  Aldovrandi  e  donato  alla  sua 

patria,  descritto  da .  (ivi  1671)  —  Collezione  scelta 

di  cento  monumenti  sepolcrali  nel  comune  cimiterio  di  Bo¬ 
logna  (ivi  1826-27)  —  Basoli,  Porte  della  città  di  Bologna 
disegnate,  ombreggiate  ed  incise  in  quattordici  tavole  da 
L.  Basoli  (Wi  1817)  —  Rodati,  Index  plantarum  quce  exlantin 
Hortòpublico  bononiensi  anno  1802  (ivi  1803,  4  voi.)  —  Be, 
Rapporto  a  S.  E.  il  ministro  dell’interno  sullo  stato  del¬ 
l'Orto  agrario  dell' Università  di  Bologna  (Milano  1812)  — 
Bertoloni,  Vit'idarii  Bononiensis  vegetabilia  (Bologna  1824). 

BOXI  Onofrio  ibiogr.).  —  Antiquario  ed  estetico,  nato  in¬ 
torno  il  1750  in  Toscana  ;  morto  nel  1820.  Fu  in  stretta  at¬ 
tinenza  coi  migliori  archeologi  e  conoscitore  dell’arte  dei 
tempi  suoi,  in  ispecie  col  Cardinal  Borgia,  Marini,  Lanzi, 
Agincourt,  ecc.  Quest’ultimo,  che  faceva  molta  stima  di  Boni, 
gl’inviava  da  Roma  le  tavole  della  sua  Storia  dell'arte ,  e 
Boni  cominciò  a  scrivere  per  queste  tavole  un  testo,  ch’ei 
lasciò  però  a  mezzo  alla  morte  d'Agincourt.  Fra  i  migliori 
scritti  di  Boni  annoverasi  la  Lettera  sopra  le  antichità  di 
Giannuti,  stampata  nei  Mélanges  d’Agasse  (Parigi  1810). 
Del  suo  amico  Lanzi,  l’autore  della  Storia  pittorica  dell'Ita¬ 
lia,  scrisse  un  Elogio  (Pisa  1816),  e  l’altro  suo  Elogio  di 
P.  G.  Batoni  contiene,  oltre  la  biografia  di  questo  pittore, 
molte  notizie  interessanti  per  l’istoria  dell’arle  in  Roma  dai 
dai  tempi  di  Benedetto  XIV  fino  alla  morte  di  Pio  VI.  Gli  altri 
scritti  di  Boni  compongonsi  di  trattati  separati  sopra  subbietti 
d’antichità  e  dell’arte  moderna.  Un  altro  Mauro  Boni  scrisse 
sulla  Pittura  di  un  Gonfalone,  ecc.  (Udine  1797). 

BOXSI  (conte) Francesco  (biogr.).  —  Da  Rimini,  dotto  patri¬ 
zio  del  secolo  xviii,  che  con  molta  dottrina  trattò  varii  argo¬ 
menti  di  veterinaria,  pubblicando  tra  il  1751  e  il  1 796  preziosi 
scritti,  per  cui  sali  a  sì  alta  fama  da  venir  chiamato  l’istauratore 
della  veterinaria  in  Italia.  L’universale  ignoranza,  dice  l’illu¬ 
stre  Ercolani,  riguardo  alla  veterinaria,  non  che  le  condizioni 
sociali  ed  economiche  della  seconda  metà  del  secolo  decimot- 
tavo  in  tutta  Europa  furono  cagione  che  in  Italia  di  troppo 
eccedesse  la  fama  del  Bonsi,  che  altissimo  ingegno  e  genio 
creatore  non  fu  per  certo  ;  ma,  colto  e  svegliato  seppe  trion¬ 
fare  dei  prégiudizii  e  delle  stolte  accuse,  pubblicamente  con¬ 
fessando  l’importanza  e  dignità  della  medicina  veterinaria, 
ed  indefessamente  adoperandosi  al  progresso  della  scienza. 
Conobbe  l’importanza  degli  anatomici  studii  e  trasse  dalla  me¬ 
dicina  i  patologici  insegnamenti,  e  fu  della  scuola  jatro-mec- 
canica,  giacché  scrisse  che  il  corpo  animale  altro  non  è  che 
una  macchina  idraulico-pneumatica.  Concepì  l’ardito  pensiero 
di  dotare  la  veterinaria  di  un  Diziovario  ragionato,  teorico  e 
pratico,  che  sventuratamente  rimase  incompleto  ;  ma  fanno 
fede  del  suo  sapere  i  quattro  volumi  chefuron  resi  di  pubblica 
ragione,  in  cui  la  patologia,  l’igiene  e  le  scienze  affini  erano 
ampiamente  trattate.  <  Per  ragione  de!  tempo  soggiunge  il 
sullodato  scrittore,  fu  un  po’  troppo  cavallerizzo  ;  ma  a  venire 
fino  a  Bourgelat,  non  vi  fu  in  Francia  scudiere  più  di  lui 
istrutto  ed  assennato  ».  Ammirato  per  le  sue  opere  in  vita, 
ebbe  dopo  morte  una  lapide  che  lo  ricordasse  ai  posteri  quale 
ristauratore  della  veterinaria  in  Italia. 

Gli  scritti  per  cui  va  rinomato  il  Bonsi  sono  i  seguenti  : 
Regole  per  conoscere  perfettamente  le  bellezze  ed  i  difetti 


dei  cavalli  (Rimini  1751);  Lettera  d’un  cocchiere  ad  un^gr 
figlio,  in  cui  gli  dà  alcuni  avvertimenti  necessari  pel 
citare  con  lode  la  propria  arte  (ivi  1753);  Lettere  e  r 
scoli  ippiatrici,  coll' aggiunto  di  una  breve  farmacopea  ‘fr 
Irina  ntì.  un  nnmnnnitin  innnstn. ninni n.n  sr.rit.tO  da  Gl"  ' 

pirone 
iunte  1 


trica  ed  un  compendio  ipposteologico ,  scritto  da 
Antonio  Venturini  di  Roma  (1756);  Monzi  Gaetano 


veterinario:  con  questo  pseudonimo  scrisse  le  aggiu 
riflessioni  critiche  in  conferma  alla  Lettera  apologetica  se 
da  Vincenzo  Perales  al  sig.  Carlo  Mazzesi  sopra  la  gj 
fatta  nella  sesta  lettera  ippiatrica  del  conte  Francesco 
(1756);  Il  manescalco  istruito  nella  medicina  pratica  .  . 
malattie  principali  del  cavallo  (1767-68-69  e  73);  y  ^ 
Michele  :  sotto  questo  pseudonimo  pubblicò  il  Manna  e  ^ 
maniscalco,  ossia  Compendio  dell'arte  di  medicare  « 
stiame,  ecc.  (ivi  1774);  Filippo:  lettera  critica  sopra  >  . 

bro  del  sig.  Lombardi,  intitolato  :  Modo  facile  per  d°,n“n0 
cavalli  ad  uso  di  carrozza  (Rovigo  1779);  Riflessioni  ®  ^ 
all'epidemia  degli  animali  bovini  insorta  nei  terr^°rt 
Cavargese  e  di  Padova  (Rimini  1783);  Istruzione  veleT^ 
ria  pei  maniscalchi  e  coloni  sulla  presente  epidemia  co  . 
giosa  dei  buoi,  limitrofa  all' agro  riminese  (1786)  ;  ^ 

di  mascalcia  conducenti  con  brevità  e  chiarezza  ad  - 
tare  con  sodi  fondamenti  la  medicina  dei  cavalli  (]  . 
Una  bella  edizione  di  quest’opera,  col  titolo  di  Istituì0 
mascalcia,  vide  la  luce  in  Venezia  nel  1827,  con  agg  ^ 
tratte  da\Y Istoria  dell'epizoozia  accaduta  nella  provini  ^ 
Padova  nel  1799,  del  professore  di  veterinaria  Ant®nl°/,,yo* 
naldini;  Saggio  delle  malattie  esterne  ed  interne  dei  ^ . 
colle  rispettive  loro  cure  (1788);  Bizionario  ra^0^Q\), 
veterinaria  teorico-pratica  ed  erudita  (1784-95-96,  4 
Come  questo  Bizionario  e  le  Lettere,  rimasero  inco^P^ 
le  Istituzioni  ippofisiologiche  che  scrisse  in  Napoli  nel  ^ 
B0R60GX0XE  (AMBROGIO  DA  FOSSAXO,  detto)  (W®0r,'jvj. 
Pittore  lombardo,  che  fiorì  sul  cominciare  del  sec°°celo 
Dalle  opere  di  questo  artista  di  molta  vaglia  scompa*18  in 
stile  antiquato  della  scuola  padovana  (che  si  era  introno  ^ 
Lombardia  e  specialmente  a  Milano),  per  dar  luogo  *  ^ 

squisita  morbidezza  accoppiata  ad  un’espressione  di  01  u0 
gliosa  dolcezza.  Nella  Certosa  di  Pavia  veggonsi  di  ^ 
gran  numero  di  freschi  e  di  ancone,  specialmente  Ul1  r6 
rappresenta  il  Crocefisso,  fatta  nel  1490.  Altre  sue 
ammiransi  nelle  chiese  di  Milano,  Sant’Ambrogio,  San  ^ 
storgio,  ecc.  A  San  Simpliciano  dipinse  le  Storie  ^sa^fìl\  : 
nio  e  compagni  martiri,  delle  quali  cosi  ragiona  d 
«  La  sottigliezza  delle  gambe,  qualche  altro  residuo  uaIito 
prima  educazione  non  tanto  spiace  in  quest’opera,  4^. 
piace  la  naturalezza  e  l’accurato  studio  con  cui  é  con  ^ 
teste  giovanili  assai  belle,  varietà  di  fisionomie,  vestiti  rred» 
plici,  usanze  di  quei  tempi  fedelmente  ritratte  negb 
ecclesiastici  e  nel  viver  civile,  e  non  so  qual  grazia  d  ^ 
sione  non  ovvia  nè  in  questa  né  in  altra  scuola.  Il  ^ rap- 
Berlino  possiede  due  dipinti  del  Fossano,  uno  dei  qua  ^l- 
presenta  la  Madonna  col  bambino  in  braccio  sotto  u.^stra 
dacchino,  a  destra  sta  san  Giovanni  Battista,  a  s  .^ra 
sant' Ambrogio,  a’  piè  del  trono  Y  agnello ,  e  a  destra  ® s  ^ 
nell’aria  quattro  angeli  librati;  e  sul  legno  è  Hrnf,a vcss°» 
brosii  Borgognoni  op.  L’altro  dipinto,  sul  legno  aoc  bei 
rappresenta  la  Madonna  seduta  sopra  un  trono  d’°f°»  cgtra  e 
rilievi,  con  in  grembo  il  Bambino  benedicente,  e  a 
a  sinistra  un  angelo  in  adorazione.  Anche  nella  S  ji 
Raczipski  in  Berlino  ammirasi  una  Madonna  col 
Borgognone.  re  di 

Ma  la  più  grande  e  la  meno  danneggiata  delle  p  ^ 
lui  è  quella  che  conservasi  nella  chiesa  parrocchia!® 
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euo  in  Valsassina.  È  questa  divisa  in  nove  grandi  scompar¬ 
ii.  il  superiore  de’  quali  di  maggior  grandezza  rappre¬ 
sa  u n’ Assunta;  gli  altri  san  Giorgio,  san  Lorenzo  ed 
santi.  Il  piegar  delle  vesti  ornate  di  ricami  d’oro  impron¬ 


ti 


sul  dipinto,  qualche  secchezza  di  contorni  e  l’esilità  delle 


ricordano  l’antica  maniera  ;  ma  i  volti  sono  tali  chefe- 
j«ro  riguardare  questo  quadro  per  opera  di  Bernardino  Luino. 

*fzzi  ci  lesse  scritto  chiaramente  :  B.  Borgognone  f. 
fo  *  Fra  1  pilori,  dice  il  Selvatico,  i  quali,  usando 

Ne  più  vicine  a  verità  che  non  avessero  fatto  i  trecentisti, 
^  tennero  però  quelle  pure  tradizioni  nella  pittura  sacra,  è 
t  Aerarsi  Ambrogio  da  Fossano*,  detto  Borgognone,  pit- 
ti  e  P°Co  conosciuto  fuori  di  Lombardia,  forse  perché  dimen¬ 
ai  0  'uberamente  dal  Vasari,  e  non  quanto  bisognava  lumeg- 
a  0  dal  Lanzi...  Eppure  questo  castigato  pittore  prevalse 
(jerolti  dell’età  sua  per  la  devota  pietà  che  sapeva  trasfon- 
ejee  uei  volti  e  nelle  attitudini  dei  santi,  e  per  la  corretta 
PerfanZa  sue  P'^6-  Nè  egli  era  grande  soltanto  col 
^  nello  alla  mano,  ma  più  forse  ancora  adoperando  le  seste. 
^°ria  infatti  ce  lo  mostra  autore  della  più  bella  parte  di 


ino  fra 


1  più  insigni  monumenti  architettonici  d’Italia,  la  fae- 


^etio 


(a  ae|la  Certosa  pavese.  Fra  i  più  scelti  prodotti  della  sua 
ta]e  ,°Zza  si  noverano  la  tavola  di  san  Simpliciano  nella  capi¬ 
la  u^barda  e  quella  grandiosissima  che  ne  ha  l’Accademia, 
ya!!te  la  Vergine  accerchiata  dagli  Apostoli  ». 
crj,.  1:  Lanzi,  Storia  pittorica — Selvatico,  Storia  estetico- 
£delle  arti  del  disegno  (Venezia  1856). 

-DETTO  (caccia  del)  ( usi  e  cost.).  —  Chiamasi  bo- 
Un  piccolo  spazio  di  terreno  tutto  piantato  di  alberetti 
verdi  come  allori,  lecci,  corbezzoli,  ecc.  tenuti  al- 
fìgu^Zza  di  1  metro  e  */*  o  2,  e  potati  in  modo  da  avere  una 
1  jjj a  Presso  a  poco  cilindrica  ;  sono  lontani  fra  loro  circa 
i|  e  r°«  La  mattina  avanti  che  incominci  il  passo  dei  tordi, 
t°r(jjCClatore  nasconde  in  questi  cespugli  varie  gabbie  con 
di  p  s.tal'  tenuti  in  chiusa  nell’estate,  e  dopo  aver  guernite 
capa  n'UZze  le  cime  di  tutti  i  cespugli,  va  a  nascondersi  in  un 
CroCennell°  posto  nel  mezzo  della  tesa,  dal  quale  partono  a 
termj  ^bro  strette  e  basse  gallerie  di  frasche,  che  vanno  a 
l°rdi nare  marg'ne  del  boschetto.  Incominciato  il  passo,  i 
nei  ^  blando  dall’alto,  e  sentendo  i  loro  compagni  fischiare 
°  Cretto,  vi  si  gettano  sopra,  e  posandosi  sulle  paniuzze 
fi  Cadffn^°  clueste  anche  solo  colle  ale,  restano  invischiati 
tìra  a  0  a  terra.  Il  cacciatore  dall’interno  della  galleria  li 
°d  un  •  ’  senza  farsi  vedere,  mediante  un  piccolo  rastrello 
»>»• 


di  pra  Pietro  Giuseppe  Francesco  {biogr.).  —  Maresciallo 
^re  l8lr|a’  nato  a  Mont-de-Marsan  (Guascogna)  l’8  novem- 
"ella  s  ^  ’  morto  a  ^au  d  ^  febbrajo  1860.  Entrò  nel  1829 
8°ttol  CU(da  Politecnica,  donde  usci  nel  1831  in  qualità  di 
pnte  a^evo  d’artiglieria  per  ire  a  perfezionarsi  alla 
tomi  j  d  aPPl'cazione  a  Metz.  Nel  1834  andò  a  fare  le  prime 
di  j  Nigeria,  si  distinse  in  una  sortita  della  guarnigione 
n°n  ch^d *^eCe  parte’  ne*  sPed'zlone  di  Medeah, 

Stanti*11  ^  a  de*  maresciallo  Bugeaud  nella  provincia  di 
^37  s.na’  e  fu  messo  due  volte  all’ordine  del  giorno.  Nel 
Legj0n  Je^na^  'n  altri  combattimenti,  ebbe  la  croce  della 
Sfi?Uente  °n°re  ^  ^  maggio  1838,  divenne  capitano  l’anno 
dei  tira  e  nominato  nel  1841  capo  del  nuovo  battaglione 
,t0ri  indigeni  d’Oran.  Alla  testa  di  questo  corpo 
s"e  spedj.^araente,  nel  1842,  il  generale  Gentil  nelle 
^ntro  laZ|IOn*  contro  *  Beni-Islam  e  i  Flittas.  Le  operazioni 
d*r  nu0Jetril)ù  dei  Dahra,  nel  1 844,  gli  porsero  il  destro  di 
*  ^0  ottohPr°Ve  d’abilità  e  di  coraggio,  che  procacciarongli, 
re>  d  grado  di  luogotenente  colonnello.  Nel  1847 


divenne  colonnello,  e  generale  di  brigata  il  17  agosto  1848, 
ed  ebbe  in  pari  tempo  il  comando  della  suddivisione  di  Mosta- 
ganem.  Nel  1851  comandava  la  colonna  inviata  nella  Cabilia 
e  rilevò  una  ferita  alla  spalla.  Due  anni  dopo,  il  IO  agosto 
1853,  fu  promosso  al  grado  di  generale  di  divisione  e  tornò 
in  Francia  dopo  venti  campagne  contro  gli  Arabi  o  i  Cabili. 

Egli  ebbe  però  tosto  a  combattere  contro  nemici  più  for¬ 
midabili  nella  guerra  di  Crimea,  ove  ricevette  il  comando 
della  seconda  divisione  fanteria.  Il  20  settembre  1854  ebbe 
l’onore  di  passare  pel  primo  il  fiume  dell’Alma,  difeso  dai 
Russi  scaglionati  sulle  alture,  sgominò  l’ala  sinistra  dell’eser¬ 
cito  nemico  e  contribuì  grandemente  alla  vittoria.  Il  5  no¬ 
vembre  una  battaglia  non  men  terribile  appiccavasi  sulle 
sponde  della  Cernaja,  presso  il  villaggio  d’inkermann.  Il  mat¬ 
tino  prima  dell’alba,  l’esercito  russo,  sotto  il  comando  del 
generale  Soimonoff,  piombò  sugli  Inglesi ,  protetto  da  una 
fitta  nebbia,  fugò  gli  avamposti  e  penetrò  nel  campo.  Seguì 
un  lotta  terribile,  e  nuove  divisioni  russe  sopraggiungevano 
del  continuo;  le  truppe  inglesi,  schiacciate  dal  numero  so¬ 
perchiale,  non  potevano  reggere  all’urto,  non  ostante  l’ar¬ 
rivo  di  alcuni  reggimenti  francesi,  quando  Bosquet  accorse 
con  tutta  la  sua  divisione,  e  piantò  con  rara  abilità  ventidue 
cannoni  che  seminarono  la  morte  nelle  file  dei  Russi  e  li  co¬ 
strinsero  a  ritirarsi.  L’Inghilterra  riconobbe  degnamente 
l’importanza  di  quel  pronto  soccorso,  e  il  Parlamento  inglese 
votò  ringraziamenti  al  generale  Bosquet. 

Incaricato,  il  18  gennajo  1855  del  comando  del  secondo 
corpo,  Bosquet  non  tardò  a  segnalarsi  di  bel  nuovo.  Alla  metà 
del  mese  susseguente  ricevette  ordine  dal  generale  Canrobert 
di  sloggiare  una  colonna  russa  di  5000  uomini  ch’erasi  avan¬ 
zata  sulla  sponda  destra  della  Cernaja  per.  osservare  i  movi¬ 
menti  degli  alleati  ;  ma  una  tempesta  spingendo  la  neve  in 
faccia  ai  soldati,  li  accecava,  sì  che  Bosquet  fu  costretto  a  dar 
volta  addietro.  Il  celebre  generale  russo  Totleben  aveva  fatto 
costrurre  dalla  parte  della  baja  del  Carenaggio  trincee  che 
molestavano  i  tiragliatori  francesi.  Bosquet  inviò  contro  di 
esse  cinque  battaglioni  sotto  il  comando  dei  generali  Mayran 
e  Monnet  ;  ma  egli  aveva  mal  combinato  questa  volta  il  suo 
piano  d’attacco,  e  la  colonna  spinta  avanti  non  era  forte  abba¬ 
stanza  ;  essa  non  resse  al  cozzo  delle  trincee  nemiche,  la  notte 
dal  23  al  24  febbrajo,  e  fu  costretta  a  battere  in  ritirata  non 
ostante  i  prodigii  di  valore  di  Monnet,  Mayran,  del  colonnello 
Cler  e  de’  suoi  zuavi.  Nel  giugno  il  generale  Pélissier  ordinò 
un  assalto  contro  il  Rialto  Verde  davanti  la  famosa  torre  d 
Malakoff.  L’assalto  ebbe  luogo  il  7  sotto  il  comando  di  Bos¬ 
quet  :  i  Russi  opposero  una  resistenza  ostinata,  ma  la  posizione 
fa  presa.  L’8  settembre  ebbe  luogo  l’assalto  generale  contro 
Sebastopoli.  Bosquet  fu  incaricato  d’assalire  la  torre  di  Ma- 
lakofif  e  il  piccolo  rédan  del  Carenaggio.  Egli  fu  colto  nel 
petto  da  una  scheggia  d’obice  che  mise  la  sua  vita  in  peri¬ 
colo  ;  ei  fu  costretto  a  tornare  in  Francia,  e  sbarcò  il  30  ot¬ 
tobre  1855  a  Marsiglia.  La  città  di  Parigi  gli  offri  una  spada 
d’onore,  e  dopo  essere  entrato  al  Senato,  ebbe  il  bastone  di 
maresciallo  coi  generali  Randon  e  Canrobert,  e  poco  di  poi 
la  gran  croce  dell  ordine  del  Bagno.  Appresso  ebbe  il  grande 
comando  militare  del  sud-ovest,  di  cui  Tolosa  era  il  capoluogo, 
ma  la  sua  salute  cagionevole  lo  costrinse  a  rinunciare  al  ser¬ 
vizio  finché  lo  colse  la  morte. 

BOURGELAT  Claudio  {biogr.).  —  Con  un  corredo  di  sa¬ 
pienza  ed  un  ordine  di  studii  veterinarii  ancora  inusato,  po¬ 
neva  a’  suoi  tempi  il  Ruini  le  vere  basi  delle  zoojatriche 
scuole.  Mai  profondi  suoi  insegnamenti,  e  tutto  il  movimento 
di  sapienza  suscitato  dai  Cassini,  Borelli,  Baglivi,  Boerhaave, 
Hoffmann,  Redi,  Ramazzini,  Lancisi,  Morgagni,  Sauvages, 
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BRESCIA  (PROVINCIA  DI) 

Vallisnieri  e  Linneo  non  valsero  a  procurare  a  questa  scienza  rica  di  direttore  senza  stipendio  di  sorta,  tanto  che  sela' 
ampio  e  generale  sviluppo.  Occorreva  che  le  nazioni  scosse  mico  Bertin  non  gli  avesse  procurato  di  poi  il  lucroso  impi^® 
fossero  da  un  grande  infortunio,  cui  soltanto  gli  studii  della  di  commissario  generale  delle  razze,  non  gli  saria  pià  rl 
veterinaria  metter  potessero  riparo,  perchè  anch’essa ,  nel  masto  del  suo  patrimonio  di  che  provvedere  al  propri0  s0 
rapido  progredire  ed  estendersi,  alle  altre  scienze  si  facesse  stentamento.  Se  perciò  le  doti  dell’ingegno  non  avessero 
sorella.  Il  tifo  bovino  che  travagliava  l’Europa  dal  1711  al  quest’uomo  già  consacrato  un  nome  caro  alla  posterità,  b® 
1761  distruggendo  il  sostegno  dell’agricoltura,  della  pubblica  sterebbe  a  renderlo  d’onorata  ricordanza  la  bontà  gran‘e 
annona  e  le  fonti  principali  della  ricchezza  e  prosperità  delle  dell’animo  suo.  Questo  grand’uomo  cessò  di  vivere  il  ter^° 
nazioni,  e  gettando  ovunque  lo  spavento  e  la  desolazione ,  fu  giorno  del  1779,  nell’età  di  sessantasette  anni,  e  nelle  scuole 
causa  per  cui  i  popoli  ed  i  governi  facessero  appello  in  tanta  di  Lione  ed  in  quella  di  Alfort,  stata  più  tardi  institu1^ • 
distretta  ai  loro  uomini  pensatori,  e  specialmente  ai  piùemi-  sotto  un  di  lui  busto  eretto  a  spese  dello  Stato  fu  P0^ 
nenti  cultori  della  medicina,  onde  porvi  riparo.  Si  fu  in  que-  seguente  iscrizione 
st’epoca  che  comparve  l’illustre  Bourgelat,  il  quale,  sorretto  Claudio  Bourgelal  equi  ti 

da  un  dotto  ministro  e  da  un  principe  munificente,  fondava  Oh  instiiutam 

la  prima  scuola  veterinaria  di  Francia  nella  citta  di  Lione,  Artem  veterinariam 

ove  tosto  accorreva  un  notevol  numero  d’allievi  di  Francia  Discipuli  memores 

non  solo,  ma  ben  anco  dalla  Danimarca,  dalla  Svezia,  dalla  Annuente  rege 

Prussia,  dall  antico  regno  di  Sardegna,  e  dai  varii  cantoni  Posuere 

dell’Elvetica  Confederazione.  Claudio  Bourgelat  era  nato  ap-  Anno  MDCCLXXX. 

punto  a  Lione  da  rispettabile  famiglia,  ed  avviatosi,  per  vo-  Le  opere  da  lui  fatte  di  pubblica  ragione  sono:  U  nU°\ 
lontà  de  suoi,  agli  studii  legali,  conseguiva  la  laurea  nella  Newcastle  o  Trattato  di  cavalleria  geometrica  , 
università  di  Tolosa,  ed  era  con  distinzione  accolto  fra  gli  pratica;  Gli  elementi  di  ippiatrica;  la  maggior  parte  jJ, 
avvocati  del  Parlamento  di  Grenoble;  ma  da  tal  carriera  per  articoli  sul  Maneggio  esulla  Veterinaria  che  si  legg°n° ,1lrt ; 
sempre  poi  si  ritrasse,  preso  da  vergogna  e  rimorso  d’aver  prima  edizione  del  ['Enciclopedia  di  Diderot  e  D’ Al  ei»^ 
vinta  una  causa  di  cui  ebbe  a  riconoscere  l’ingiustizia,  e  si  Dei  vermi  trovati  nei  seni  frontali,  nel  ventricolo  eS " 
arruolò  volontario  in  un  reggimento.  Questo  nuovo  genere  di  superficie  esterna  delle  intestina  di  un  cuvallo  ;  ^u°V°u^ 
vita  suscitò  in  lui  1  ardente  genio  per  le  cose  cavalleresche  sterna  di  cavalleria,  memoria  questa  che  unitamente 
che  avealo  fin  da  suoi  primi  anni  dominato,  epperò,  messosi  trovasi  inserta  nelle  Memorie  dell’Accademia  reale  (l'  .ifl. 
egli  sotto  i  più  riputati  istitutori  di  equitazione  che  trovavansi  rigi  ;  Stot'ia  della  veterinaria  o  medicina  dei  cavali i;  ^ 
nella  capitale,  giunse  con  universale  stupore  tanto  da  essere  teria  medica  ragionata  ad  uso  della  Scuola  veteriaarìa,  . 
creato  capo  dell’Accademia  di  Lione,  la  quale  fu  da  lui  in  Lione  ;  Trattato  della  conformazione  esterna  del  cava  ^ 
breve  condotta  a  somma  celebrità.  Svolse  intanto  con  arguta  Compendio  anatomico  del  corpo  del  cavallo;  Sa 
indagine  molti  antichi  e  moderni  scritti  di  veterinaria,  e  non  epizoozia  delle  vacche  lattifere  del  1770  ;  Saggio  te°re.  e 
trovando  in  una  gran  parte  di  quelli  che  una  serie  di  errori  e  pratico  di  ferratura;  Memoria  sulle  malattie  conta9l  f 
le  mille  volte  ripetuti,  e  di  rado  compensati  da  qualche  lu-  del  bestiame;  Consultazione  sul  processo  a  seguir si  r 
minosa  verità,  si  accinse  a  richiamare  a  novella  vita  la  scienza  combattere  l'epizoozia  del  1775;  Regolamento  per  le  sC,lrr 
stessa.  Illuminato  scudiero,  dice  l’Ercolani ,  s’accorse  ben  veterinarie  di  Francia;  Sui  calcoli  trovati  nella  vescia  u  . 
presto  che  1  arte  del  maneggio  era  insufficiente  per  curare  i  naria  di  un  bue;  Ricerche  sul  meccanismo  dellaruininaZi0. 
morbi  del  cavallo,  e  si  avvide  che  non  pochi  lumi  aveva  acqui-  Saggio  sugli  apparecchi  e  bendaggi  adattali  ai  quadrupli 
stati  la  medicina  degli  animali  dalle  numerose  memorie  vele-  BRESCIA  (provincia  ni)  (geogr).  —  Come  abbia01  '  (jj 
rinarie  che  i  medici  del  tempo  andavano  scrivendo,  ed  am-  per  le  precedenti,  rettifichiamo  qui  lo  stato  della  pr°vl°c‘ 
pliando  tale  concetto,  importò  le  mediche  dottrine  nello  studio  Brescia  secondo  il  nuovo  assetto  del  regno  d’Italia.  r 
della  zoojatrica  patologia,  senza  che  perciò  abbia  a  dirsi  vincia  di  Brescia  comprende  al  presente  i  seguenti  c,r 
avere  lui  raccolta  l’antica  sapienza  veterinaria,  sceveratala  dani  :  circondario  di  Brescia,  coi  mandamenti  di  ^fi,s  ’ 
dagli  errori,  e  compilata  una  nuova  dottrina.  Si  diede  con  Rezzato,  Bagnolo,  Ospitaletto,  Gardone  ,  Bovegno.  ,sCin. 
infaticabile  fervore  alla  direzione  dei  cavalli  e  degli  altri  do-  Lonato,  171,138  abitanti  ;  circondario  dì  Chiari ,  °oi. 
mestici  animali,  giovandosi  dell’opera  del  celebre  Pouteau  ed  damenti  di  Chiari,  Adro,  Orzinuovi,  66,116  abitanti;  #r  ^ 
altri  valenti  chirurghi  coi  quali  trovavasi  in  istretta  amicizia,  dario  di  Breno,  coi  mandamenti  di  Breno  e  di  Edol°. 
ed  a  queste  anatomiche  e  fisiologiche  investigazioni  accoppiò  abitanti;  circondario  di  Salò,  col  mandamento  di  Sa!ò.  u  j0 
lo  studio  dell  umana  medicina,  nella  quale  valorosamente  gnano,  Vertone  e  Preseglio,  55,802  abitanti;  circ°Zm'0> 
progredì.  Ebbe  però  in  si  lodevoli  sforzi  compagna  e  non  ne-  di  Castiglione,  coi  mandamenti  di  Castiglione,  M°ntecnLj0 
mica  la  fortuna,  poiché  intorno  a  un  tal  tempo  eletto  a  so-  Asola,  Volta,  Canneto,  con  78,069  abitanti,  e  circo' i* 
vrintendente  alla  polizia  ed  alle  finanze  1  illustre  Bertin ,  di  Verolanuova,  coi  mandamenti  di  Verolanuova  e  d>  ^ 
già  intendente  a  Lione,  potè  il  Bourgelat  ottenere  da  lui,  51,025  abitanti.  Il  totale  degli  abitanti  della  ProV'!!.C,ja|e, 
che  intimo  amico  gli  era,  la  facoltà  di  erigere  l’accennata  Brescia  somma  adunque, secondo  l'ultimo  censimento o®c  ^ 
primaria  scuola.  a  476,345  abitanti.  Il  clima  è  diverso  secondo  le  l°ca  !  sjjCa, 

Sarebbe  tuttavia  ingratitudine  il  tacere  che  quello  instituto  per  lo  più  incostante;  sui  monti  è  vibrato,  l’aria  é  eia  ta 
fu  a  spese  di  quest’uomo,  veramente  grande,  in  buona  parte  rigida  ed  abbondante  d’ossigeno  ;  al  basso  porta  |,,mE  a|*a 
fondato,  e  che  perciò  l’Europa  non  al  solo  suo  ingegno,  ma  di  un’aria  rinchiusa,  fredda  e  pregna  d’umidità  che  s  j|e 
altresì  al  suo  disinteresse  deve  quella  utilissima  instituzione.  dai  fiumi.  Pure  in  a(cune  plaghe  anco  fra  i  monti.  corte 
Le  somme  di  cui  il  governo  francese  d’allora  aveva  disposto  valli  di  Preseglio,  Treviso  e  Lumezzano,  il  clima  énf,e"  0n- 
per  erigere  la  scuola  non  avevano  quasi  bastato  all’appigiona.  getto  a  variazioni  per  essere  riparato  dai  venti  di  » ’  A 
mento  dei  locali,  alla  compra  degli  utensili,  ed  alla  costru-  tana.  Pel  rimanente  veggansi  Brescia  (provincia)  e 
zione  delle  officine.  Egli  fu  inoltre  tenuto  gran  tempo  in  ca-  (città)  ùe\V  Enciclopedia. 


BRESCIANI  (PADRE)  ANTONIO  —  BREUGHEL  PIETRO 
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BRESCIANI  (padre)  Antonio  ( biogr .).  —  Illustre  scrittore 
i  'n  Ala,  piccola  e  polita  città  del  Tirolo  italiano,  addì  24 
l81,°  *^98,  morto  il  14  febbraio  1862  a  Roma,  era  figlio  di 
e°nardo  Bresciani  da  Bona  e  della  contessa  Vittoria  Alberti, 


e  mola  di  Cornelia  Fregoso,  ultimo  rampollo  della  Chiara 
rPe  di  tal  nome,  che  diede  ben  dodici  dogi  alla  repubblica 
Genova.  L’educazione  ebbe  molto  cristiana  e  nudrita  nei 


p  ""  e  nelle  gentilezze  che  a  nobil  giovinetto  si  affanno, 
e  Ce  *  Pr*mi  studii  sotto  il  dotto  sacerdote  Filippo  Bernardi, 
Qvnel  1814  si  trasferì  a  Verona,  patria  della  sua  famiglia, 
studiò  due  anni  rettorica  sotto  l’esimio  don  Giuseppe 
to°nterossi,  che  gli  fece  conoscere  intimamente  il  padre  An- 
deh°  Gesar'*  al  9ua^e  *1  Bresciani  si  protestò  sempremai 
a .r1  ore  di  un  particolarissimo  avviamento  per  la  diritta  strada 


Pero  e  fiorito  scrivere  toscano.  Deliberatosi  di  vestirsi 
,r|co  ed  applicatosi  alle  scienze  sacre,  si  fece  ordinar  sa- 


del 
chiej 

j®rd°te  aspettando  gli  fosse  data  balia  di  mandar  ad  effetto 
q  Proponimento  aveva  fatto  d’entrare  nella  Compagnia  di 
di  v  ^°C0  sce'l°  a  Pro^essore  di  lettere  nel  Liceo 

tra  erona»  nel  qual  uffizio  si  abbandonò  al  genio  innato  che 
S0Deva'°  verso  le  bellezze  dei  sommi  autori  greci  e  latini  e 
domito  dei  prosatori  italiani.  Se  non  che  ingagliarden- 
sant’i  ne^  an'mo  l’impulso  che  lo  chiamava  nell’ordine  di 
ve/  gnazi°»  rompendola  coi  fieri  contrasti  che  gli  si  attra- 
qu-  avano,  fuggi  a  Roma,  ov’entrò  novizio  in  Sant’Andrea  del 
ri'nnale  addì  21  novembre  del  1824.  Se  non  che  le  contra- 
,ja  '  e  persecuzioni  mosse  alla  sua  vocazione  sì  da  parenti  e  sì 
Jersonaggi  potentissimi  crebbero  a  mille  doppii  per  cagion 
p  a  fuga,  finché  un  rescritto  dell’imperatore  d’Austria, 
sJCesc°  1,  venne  a  por  termine  a’  suoi  travagli  e  fu  la- 
ato  in  pace. 

fieli’  al  *848  fa  ^  cont’nuo  adoperato  in  gravi  ca- 
a  la  ’  se&natamente  in  quello  di  educare  la  gioventù,  e  resse 
di  p^°  *  collegi  di  Torino,  Genova,  Modena,  e  poscia  quello 
del  r*Ba8anda  in  Roma,  finché  assistendo  nel  1835  gl’infetti 
de»  10  e  del  c°lera,  contrasse  anch’egli  il  reo  morbo,  che 
he  nerand°  iu  bizzarre  malattie  lo  travagliò  aspramente  per 
sCen  nn*  consecutivi.  Egli  addolcì  le  angoscie  e  la  convale- 
pri  -  di  quell’acerba  e  lunga  infermità  componendo  i  suoi 
,ram  fretti  morali  piacevoli  ed  eruditi,  a  guida  ed  ammae- 
^aHa  n°  de'  £'ovan*  ’  c*le  tosto  el)l)ero  m°lt0  spaccio  in 
n°ra  s°l°  degli  Ammonimenti  di  Tionide  ebbe  fi¬ 

le^3  trenla  e  P'11  edizioni,  com’anche  molte  se  ne  ebbero 
*c Qn  ere  sul  Tirolo  tedesco,  il  Saggio  di  alcune  voci  to- 
v;Ja  versione  dcW'Arle  di  goder  sempre,  l’altra  degli 
,**»»  ^l  Bellecio,  la  Vita  dell' Abulker,  e  via  dicendo 


chif-0  ripigliò  il  suo  ministero  in  Piemonte  ed  altrove,  fin- 
de’Su0r.nato  i»  Roma  nel  1846  e  sovraccolto  dalle  molestie 
si  jj  31  acciacchi  e  a  breve  andare  dai  moti  politici  del  1 848-49 
di  8a  6  3  menar  v*ta  solitaria  e  studiosa  nel  ritiro  della  casa 
due  vn1Gir.°lai[1(io  della  carità.  Quivi  dié  mano  a  compiere  i 
pera  a  Utn*  sull’isola  di  Sardegna,  ch’ei  soleva  dire  essere  l’o- 
Rj„  en°  spregievole  uscita  dalle  sue  mani. 
vere  n0l®P°ste  le  cose,  fu  chiamato  nel  1850  a  Napoli  a  seri- 
parte  A •  Cattolica,  per  la  cui  compilazione  ebbe  la 

coi  quali  ha  trattenuto  i  lettori  fino  al 
^  *862.  Fra  questi  racconti  primeggiano  il  famoso 
185^  1  ^er°na  e  quello  della  Repubblica  Romana.  Nel 

stante  .?•  lt0s'  'n  Ferrara  per  tentare  se  l’aria  grossa  e  co- 
vi  ^uel  cielo  potesse  alcun  che  mitigare  i  suoi  spasimi, 
l'entrare  ?a*ato  gravemente  che  fu  a  termine  di  morte.  Col- 
Princj  .e  ,  *861  stette  grandemente  in  forse  se  dovesse  dar 
che  gij  °a  Acconto  d 'Olderico  ossia  dello  Zuavo  Pontificio, 
andava  per  l’animo,  parendogli  non  poter  più  reggere 
8uppl.  all’Encicl.  pop. 


alle  fatiche  del  compórre;  ciò  non  di  manco  si  accinse  all’o¬ 
pera  e  la  tirò  a  compimento,  comechè  negli  ultimi  quattro 
mesi  dell’anno  non  avesse  più  lena  e  si  sentisse  a  spegnere  la 
vita.  Egli  diceva  di  voler  morire  sulla  breccia,  e  per  questo 
si  fece  cuore  a  dar  principio  ad  un  altro  racconto  della  Di¬ 
fesa  d'Ancona,  del  quale  non  potè  più  scrivere  che  l’intro¬ 
duzione. 

Non  accade  che  qui  ci  distendiamo  a  toccar  dei  pregi  del¬ 
l’ingegno  arguto,  sottile,  fecondo,  versatile,  perspicace  del 
Bresciani.  Le  sue  scritture,  tante  oggimai  di  numero,  che 
sommano  ad  oltre  diciassette  volumi,  fanno  bella  testimo¬ 
nianza  delle  non  comuni  qualità  ond’ebbe  lo  spirito  adorno  e 
la  mente  doviziosa.  Egli  fu  colto  in  ogni  maniera  di  varia. eru¬ 
dizione,  in  parecchie  lingue  antiche  e  moderne,  in  istoria, 
archeologia,  nelle  scienze  naturali,  e  soprattutto  nelle  arti 
belle,  delle  quali  era  valente  conoscitore.  Aveva  una  memoria 
così  latta  che  non  potè  mai  in  vita  sua  recarsi  in  capo  un  ra¬ 
gionamento  che  avesse  dovuto  recitare;  e  non  pertanto  quante 
frasi  o  locuzioni  o  parole  udiva  o  leggeva,  tante  riteneva  sì 
fittamente  che  non  se  le  dimenticava  più  mai.  Quella  stra¬ 
bocchevole  profusione  di  eleganza  onde  ingiojellava,  forse 
soverchiamente,  i  suoi  scritti,  sgorgavagli  fluidissima  dalla 
penna,  e  talora  l’impaccio  suo  non  era  di  avere  in  copia  di¬ 
zioni  elette  e  proprie  e  fresche,  ma  di  scegliere  fra  l’abbon¬ 
danza  di  quelle  che  nella  mente  gli  si  affollavano.  Egli  si  era 
foggiato  uno  stile  sopra  i  modelli  del  purgatissimo  trecento, 
nè  altro  consiglio  inculcava  a  chi  lo  cercava  d’indirizzo  negli 
studii,  tranne  questo:  Leggete  i  nostri  cari  trecentisti.  Non 
vuoisi  però  tacere  ch’ei  conosceva  anche  a  fondo  moltissimi 
degli  altri  scrittori  italiani  posteriori. 

Per  inpole  naturale  il  padre  Bresciani  era  il  più  caro  ed 
amabil  uomo  che  si  possa  desiderare.  Di  umore  sempre  lieto  ; 
piacevolissimo  nel  conversare,  fedele  nelle  amicizie,  di  modi 
accostevoli,  di  sentire  assai  delicato.  Di  pazienza  n’ebbe  tanta 
che  si  era  assuefatto  al  patire  come  al  pane  quotidiano  e  pa¬ 
tiva  allegramente.  Si  rideva  lepidamente  degli  onori  che  gli 
venivano  largiti,  ed  era  così  sprezzatore  di  sé,  che  non  faceva 
alcun  caso  di  quanto  spettava  alla  sua  persona. 

Fra’  suoi  scritti  postumi  citeremo  i  Diarii  ed  un  ricchis¬ 
simo  Epistolario,  di  cui  la  Civiltà  Cattolica  ha  promessa  la 
pubblicazione  in  un  con  un  Commentario  sulla  vita  e  le 
opere  del  Bresciani.  I  direttori  di  quella  Rivista,  che  tanta 
parte  della  sua  prosperità  deve  agli  scritti  del  Bresciani,  an¬ 
nunziarono  anche  di  esser  possessori  di  tutte  le  note,  gli  ap¬ 
punti  e  le  postille  ch’egli  aveva  preparato  per  una  veramente 
esatta  e  compiuta  edizione  di  tutte  le  sue  opere. 

11  padre  Bresciani  fu  in  certo  qual  modo  il  continuatore 
del  padre  Cesari,  e  mal  si  potrebbe  negare  ch’egli  non  sia 
grandemente  benemerito  della  lingua  italiana.  Se  ne  togli 
alcuni  modi  troppo  a  studio  cercati  e  che  arieggiano  quelli 
d’un  altro  celebre  scrittore  gesuita,  Daniele  Bartoli,  le  opere 
del  Bresciani  sono  un  semenzajo  di  vocaboli  e  frasi  e  modi 
di  dire  eletti  ed  attinti  non  pochi  dall’uso  vivente,  e  sono  un 
ottimo  correttivo  a’  di  nostri,  in  cui  tanto  strazio  si  fa  della 
lingua  nei  giornali  e  romanzi. 

Vedi  Del  padre  Antonio  Bresciani  nella  Civiltà  Cattolica 
del  5  aprile  1862,  quaderno  289. 

BliElGHEL  Pietro  {biogr.).  —  Pittore  fiammingo,  nato 
verso  il  1530,  morto  verso  il  1590  a  Brussella,  ebbe  il  nome 
dal  villaggio  ove  nacque,  presso  Breda,  essendo  il  suo  vero 
rimasto  ignoto,  e  fu  allievo  di  Koeck,  di  cui  sposò  la  figlia. 
Fu  soprannominato  il  Bizzarro,  a  cagione  del  lepore  e  della 
schietta  giocondità  che  sapeva  spandere  ne’  suoi  dipinti. 
Quello  della  Disputa  fra  la  Quaresima  e  il  Carnevale  é  la 
Voi.  I.  81 
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scena  più  piacele  che  sia  mai  stata  immaginata  in  pittura. 
Per  meglio  cogliere  le  vere  espressioni  della  vita  comune, 
Breughel  costumava  vestirsi  da  contadino  ed  introdursi  nelle 
feste  e  nozze  dei  villaggi,  di  che  riusci  a  ritrarre  egregia¬ 
mente  la  vita  campestre.  In  generale  le  sue  composizioni  sono 
bene  ideate,  il  suo  disegno  è  corretto,  i  suoi  movimenti  sono 
veri  e  le  sue  teste  e  mani  condotte  con  finitezza.  Teniers  ha 
molto  studiato  i  suoi  quadri. 

Suo  6glio,  Pietro  Breughel,  nato  a  Brussella nell 569  e 
morto  nel  1625,  studiò  sotto  Coninghsloo,  passò  in  Italia,  e 
prese  a  dipingere  assedii  di  città,  incendii,  scene  diaboliche, 
di  che  s’ebbe  il  soprannome  d’ Inferno. 

Più  famoso  di  lui  è  il  fratei  suo,  Giovanni  Breughel ,  nato 
a  Brussella  verso  il  1589,  e  morto,  dicesi,  nel  1642.  Avendo 
perduto  il  padre  in  assai  tenera  età,  ebbe  a  secondo  maestro 
Goe-Kind,  che  gl’insegnò  a  dipingere  fiori  e  frutti;  appresso 
andò  a  Colonia  e  quindi  in  Italia,  ove  vide  le  sue  opere  assai 
ricercate.  Egli  abbandonò  il  suo  primo  genere  per  dar  opera 
al  paesaggio,  ed  ottenne  i  più  grandi  successi.  Costumava 
ornare  le  sue  composizioni  di  figurine  condotte  con  molto 
gusto  e  rara  finitezza.  Reduce  in  Fiandra,  vide  i  primi  artisti 
ambire  di  associare  il  loro  pennello  al  suo.  Citasi,  fra  gli 
altri,  il  famoso  quadro  del  Paradiso  Terrestre,  di  cui  Rubens 
dipinse  le  figure  e  Breughel  tutti  gli  accessorii,  paesi,  qua¬ 
drupedi,  uccelli,  pesci,  fiori,  piante,  ecc.  Questo  quadro,  in 
cui  due  celebri  artisti  gareggiarono  di  talento,  è  considerato 
come  uno  dei  capolavori  più  preziosi  della  scuola  fiamminga, 
ed  ammirasi  nel  Museo  dei  Louvre.  I  quadri  di  Breughel  sono 
tutti  di  piccole  proporzioni,  mirabili  per  abbondanza  di  com¬ 
posizione,  per  freschezza  e  vivacità  di  colorito,  per  correzione 
di  disegno,  purezza  di  tocco;  il  solo  difetto  che  vi  s’incontra 
generalmente  é  la  tinta  troppo  bianca  e  troppo  uniforme 
delle  lontananze.  Per  lungo  tempo  i  dilettanti  di  pittura  co¬ 
prirono  d’oro  i  quadri  di  Breughel,  detto  il  Velluto ,  per  la 
dolcezza  del  suo  pennello,  e  perchè  costumava  andare  ornato 
e  vestito  per  solito  divelluto;  ma  oggidì  hanno  molto  rimesso 
della  voga  primitiva.  Citansi  come  suoi  capi  d’opera,  I  quat¬ 
tro  Elementi,  nell’Accademia  di  Milano,  e  la  Fiera  di  Boom, 
a  Vienna. 

Vedi  :  Descamps,  Vie  des  Peintres  Flamands.  —  Faber, 
Conversat.  Lexikon  d.  Bild.  Kunst. 

BIUENMO  Giuseppe  ( biogr .).  —  Prete  greco  e  predicatore 
eloquente,  morto  fra  il  1431  e  il  1438,  compose  un  gran 
numero  di  trattati  sovra  argomenti  religiosi,  non  che  molte 
lettere  a  persone  cospicue  de’  tempi  suoi  intorno  materie  teo¬ 
logiche  ed  ecclesiastiche.  Le  sue  opere  furono  primamente 
pubblicate  sotto  il  titolo  seguente  :  Iwirr piovaxou  tou  Bpuev- 
vi'ou  xà  eupeOévra  &’  EinfxsXetac  Eùfsvtou,  Ataxóvou  x%  BouXya- 
peia;  r^v)  xò  zpwxov  tutojk;.  exSóQevxa  (Le  opere  di  Briennio 
monaco,  scoperte  per  le  cure  di  Eugenio  diacono  di  Bulga¬ 
ria,  ed  ora  per  la  prima  volta  stampate)  (Lipsia  1768-1784, 
3  voi.).  Quest’edizione  contiene  soltanto  il  testo  greco.  Eu¬ 
genio,  diacono  in  Bulgaria,  possedeva  un  bel  manoscritto  delle 
opere  di  Briennio,  ed  è  autore  d’una  vita  di  lui  contenuta  nella 
prefazione  dell’edizione  di  Lipsia.  Le  opere  di  Briennio  erano 
conosciute  e  pubblicate  a  frammenti  lungo,  tempo  prima  che 
venisse  in  luce  l’edizione  compiuta.  Leoni  Allacci  cita  e  reca 
estratti  di  molti  de’  suoi  trattati,  quali  sarebbero  Orationes  II 
de  futuro  judicio  et  sempiterna  beatitudine ,  in  cui  l’autore 
propugna  opinioni  particolari  intorno  il  purgatorio  ;  Oratio 
de  Sancta  Trinitate  ;  Oratio  de  transfiguratione  Domini  ; 
Oratio  de  Domini  crueifixione ,  ece.  Lo  stile  di  Briennio  è 
notevolmente  puro  pe’  suoi  tempi. 

Vedi  :  Leo  Allat.,  De  libritei  rebus  eccles.  (part.  I,  pp.  136, 


141,  143,  237,  ecc.;  311,  339-343);  De  consentii  utr'^' 
que  Ecclesia}  (pp.  529,  837,  ecc.);  Cave,  Hist.  liter . 
pendix  (p.  121);  Fabr.,  Bibl.  grcec.  (xi,  p.  659,  ecc.)- 
BRIENNIO  Manuele  (biogr.).  —  Scrittore  musicale  greco* 
identico  probabilmente  ad  un  Manuel  Briennio  contemporane(j 
dell’imperatore  Andronico  I,  il  quale  regnò  dal  1282  fio°  a 
1328;  scrisse  un’opera  intitolata:  ’Appumxk,  o  conune'“ta.' 
rio  sulla  teoria  della  musica,  diviso  in  tre  libri.  Il  dotto  Mei 
bornio  disegnava  pubblicare  quest’opera  aggiungendola  al 
suoi  Antiquce  musicce  scriptores  septem  (Amsterdam  4 65*/» 
ma  fu  antivenuto  nell’effettuazione  del  suo  disegno  dall|n 
glese  G.  Wallis,  che  la  pubblicò  in  un  coll ’HawoniM 
Tolomeo  ed  altre  opere  di  antichi  autori  musicali  (0^° 
1699). 

Vedi:  Fabric.,  Bibl.  grcec.  (hi,  pp.  648,  649)  —  La^e’ 
Bibl.  Nov.  (mss.,  p.  118). 

BRIGANTI  Filippo  (biogr.).  —  Economista  italiano,  od® 
Gallipoli  nel  1725,  morto  nel  1804.  Ad  istanza  del  WT  ’ 
dotto  giureconsulto,  ed  autore  del  Praticante  Crimini1* a’ 
lasciò  la  carriera  delle  armi  per  seguir  quella  della  giurispr  ^ 
denza  e  delle  lettere.  Egli  studiò  a  fondo  la  legislaziof>e  . 
coltivò  anche  la  poesia.  Abbiamo  di  lui:  Esame  analitico  a ^ 
sistema  legale  (Napoli  1777);  Esame  economico  del  àdf? 
civile  (1770),  ristampato  nella  Raccolta  degli  economi sH* 
liani  del  barone  Custodi;  Memoria  sull’eloquenza  del (f 
Memoria  per  la  difesa  di  Beccaria;  Le  quattro  SM10  ’ 
canzonette  (1795)  ;  Frammenti  lirici  dei  fasti  greci  & 
mani  (Lecce  1797).  Le  opere  postume  di  Briganti 
pubblicate  in  due  volumi  a  Gallipoli  con  un  elogio  storico 
marchese  di  .Tommaso.  Nell’AJsame  economico  del  j 
civile,  Briganti  s’accapiglia  con  Mably,  Rousseau  e  gl* a  )a 
predicatori  della  povertà,  e  sostiene  che  l’uomo,  al  par|  je 
società,  tende  a  perfezionare  e  che  a  ciò  avviano  fattivi13’ 
sussistenze  e  l’istruzione. 

Vedi  Elogio  storico  di  Filippo  Briganti  in  capo  alle  s 
°Pere-  .  ijg 

BRIGNOLE-SALE  (geneal.).  —  Di  questa  illustre 
genovese,  dimenticata  nell  'Enciclopedia,  diamo  qui  una  br^j 
relazione,  conforme  l’intendimento,  più  volte  espresso* 
presente  Supplemento.  .  .  re 

Niccolò  Brignole  fu  mandato  nel  1469  ambasci* 
esso  il  duca  di  Milano  ad  impetrarne  soccorsi  per  la  dl  xv 
di  Caffa,  e  nel  1499  fu  spedito  nell’istessa  qualità  a  co^P 
entare  il  re  di  Francia  Luigi  XII  che  trovavasi  a  M>  g 
Giovanni  Brignole  fu  senatore  della  repubblica  nel  ^ 
1562.  Il  padre  Girolamo  Durazzo,  nelle  annotazioni  alj^ 
Orazione  inaugurale  per  l’assunzione  al  dogato  di  Gian  r 
cesco Brignole,  dice:  «  Di  Giovanni  Brignole  si  ha  un  1110  • 
mento  del  1679  del  tenore  seguente:  Senatorum nata i* 
mus  immo  et  Produx  anno  superioris  sceculi  XLVI  dijfo* 
Reipubblicce  tempore  a  perduellium  nefario  molimine  h  u, 
tem  pairice  strenuissime  tutalus  est  »  (manoscritto  P 
blico  Archivio). 

Antonio  Brignole ,  figliuolo  del  precedente,  andò  8  ^ 
sciatore,  nel  1575,  presso  D.  Giovanni  d’Austria,  end  ^ 
fu  destinato  capo  d’ambasciata  al  sommo  pontefice 
mente  Vili.  Fu  senatore  nel  1587  e  nel  1599.  unjil 
Giulio  Sale,  marchese  di  Groppoli,  nella  L.unigian^’  jja  in 
suo  nome  a  quello  dei  Brignole  per  aver  dato  l’unica 
moglie  al  figliuolo  del  precedente,  Antonio  Brignole- 1  ^8 
creto  del  senato  genovese  fu  eretta  a  Giulio  Sale  una.-sSjd)e 
nel  palazzo  ducale  in  Genova,  in  benemerenza  di  8D1P 
largizioni  da  lui  fatte  per  oggetti  di  utilità  pubblica-  .Q  % 
Gian  Francesco  Brignole  seniore,  figliuolo  d 
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genero  di  Giulio  Sale,  dopo  aver  compiuto  varie  ambasciate,  |  biamo  narrato  a  dilungo  all’articolo  Balilla  in  questo  Sup- 
Presso3^016061  1612  preSS°  11  duCa  d'  Mantova  e  nel  1621  Plemento-  La  Repubblica,  mediante  il  trattato  d’Aquisgrana, 
senat  '  S°mm°  pontefice  GreSorio  xv>  e  dopo  essere  stato  riebbe  tutti  i  suoi  domimi,  compreso  il  Finale,  e  Brignole- 
^617  e  4624,  fu  nel  1635  inalzato  alla  su-  Sale,  finito  il  suo  glorioso  dogato,  fu  posto,  nella  sua  qualità 
sotto  il  d,gnità  di  doge’  Venne  da  lui  ProPosta  ed  eseguita  di  senatore  camerale,  alla  direzione  dell’amministrazione  del 
I  suo  dogato  l’erezione  del  Molo  Muovo.  pubblico  erario,  dei  boschi  e  foreste  dello  Stato,  dei  fondi,  e 

condn  • uho  BH9nole •  Di  questo  dotto  letterato  e  fe-  di  tutti  i  proventi  del  fisco,  finché  fu  colto  da  apoplessia  nel- 
bost  8cmtore  Ubiamo  già  parlato  nel  fascicolo  terzo  del  l’età  di  65  anni. 

-  Supplemento  (p.  90),  al  quale  rimandiamo  il  lettore,  Antonio  Brignole-Sale,  nato  nel  1 785  dal  marchese  Giulio 
alla  rUnRund°  soltanto  '  seguenti  cenni.  Nel  4642  fece  dono  e  da  Anna  Pieri  sanese,  morto  il  44  ottobre  4863  in  Genova, 
decretHb  llCa  dlina  ga1ea  corredata  ed  armata*  che  fu  per  fu  creato  in  giovanissima  età  da  Napoleone  1  prefetto  di  Sa- 
8Cjal  10  den°minata  di  Bùgnole .  Nel  4643  fu  inviato  amba-  vona,  quando  eravi  carcerato  Pio  VII,  che  lo  confortò  di  ac- 
fari  cr.e  ordinano  alla  corte  di  Spagna,  ove  trattò  gravi  af-  Gettare.  Nel  4814  la  Repubblica  di  Genova  lo  inviava  a  Vienna 
Finai fel'Ce  success0’  e  fra  &1'  a,tri  qu'stioni  relative  a  per  difendere  la  libertà  della  patria;  egli  presentò  note,  disse 
pubbli  ar,na  ed  alle  nu0Ve  onoranze  clle  pretendeva  la  Re-  ragioni,  propose  disegni  per  salvare  una  delle  più  gloriose 
quale  10  V‘Sta  del  decret0  deI  19  settembre  4637,  col  istituzioni  delle  città  italiane,  mai  suoi  sforzi  non  riuscirono, 
la  toeaT3  aSSUnt°  11  regio  trattament0  e  c°nferito  al  doge  e  Genova  fu  aggregata  al  Piemonte.  I  reali  di  Savoja  rico- 
8Uo  S  dl  P°rP°ra»  Il  mant0  e  la  corona  reale.  Poco  dopo  il  nobbero  tosto  l’abilità  diplomatica  di  Brignole-Sale  e  lo  invia- 
entrò  ,,no’  nel  1647>  fu  fatt0  senatore,  finché  nel  4652  rono  successivamente  loro  ambasciatore  alle  corti  di  Madrid, 
Giar^ r  GomPa£n'a  d*  Gesd-  di  Pietroborgo,  di  Parigi  e  di  Vienna.  La  sua  carriera  diplo¬ 

ide  A  p.arl°  Bri9n°le,  figliuolo  di  Giovanni  Battista  e  ni-  matica  ebbe  fine  nel  1850  sotto  il  ministero  Azeglio,  quando  fu 
Pubbli'.  ’°Vanni  Francesc0)  fu  Più  vo,te  senatore  della  re-  votatala  famosa  legge Siccardi,  ch’ei  disapprovò  rassegnando 

in  pari  tempo  il  suo  ufficio  d’ambasciatore  a  Vienna.  Eletto 
ciPalj  f  Tele.  Bri9n°le *  fratello  di  Gian  Carlo,  fu  dei  prin-  senatore  da  Carlo  Alberto  fin  da  quando  fu  creato  il  Senato 
e  rista  °ndat0r*  6  Promotori  dell’Opera  dell’Albergo  dei  Poveri  nel  1848,  ma  vivendo  in  Parigi,  non  prestò  giuramento  che 
delie  Tr°Ve  del  Conservatorio  di  N-  S.  del  Rifugio,  detto  nel  1855,  quando  fu  presentata  la  legge  sugli  ordini  religiosi. 
Denti  6  di  Bri9nole •  Vedesi  nel  Primo  di  questi  stabili-  Ei  recitò  allora  un  discorso  od  apologia  degli  ordini  reli- 
l’altra  UJa  Statua’  e  nel  secondo  una  laPide>  erelte  i’una  e  0iosL  cui  tenne  dietro  un  altro  nel  1857  sul  trasferimento 
detti  et  ,eternar  ,a  memoria  de’  suoi  benefizii.  Lasciò  ai  sud-  della  marina  militare  da  Genova  alla  Spezia,  ed  un  terzo  sulla 
Vergei  ,U°ghÌ  ?"  annue  copiosissime  rendite,  e  volle  cessione  della  Savoja  e  di  Nizza  alla  Francia.  Il  21  marzo  1861, 
^H’Alb  l°’  per  in  ablt0  di  Poverello  nella  chiesa  dopo  l’annessione  al  regno  d’Italia  delle  provincie  papali,  egli 

Co  'Derg0>  alla  quale  fece  dono  della  superba  statua  della  scrisse  al  vice-presidente  del  Senato,  Sclopis,  mandandogli 
h  au  lone  del  puget,  che  vi  si  ammira  ancora  al  dl  d’oggi,  la  sua  rinuncia  di  senatore.  I  Francesi  lo  nominarono  presi- 
CS1  senatore->  dente  dell’Istituto  storico  di  Francia,  e  Y  Investigateti,  gior- 

8traor , M  .^°  Bri9n°le-Sale  fu  mandato  nel  1701  inviato  naie  dell’Istituto,  stampò  varii  suoi  discorsi,  fra’  quali  primeg- 
foH’ist lnano  a  Napo,i  al  re  di  Spagna  Filippo  V;  nel  1704  già  la  sua  relazione  a  favore  del  taglio  dell’istmo  di  Suez, 
h*  "MMlM  Presso  la  corte  di  Francia;  e  nel  1707  Molti  sono  gli  scritti  pubblicati  dal  marchese  Brignole.  Nel 
&ravi  a  lraUare  in  Milano  col  principe  Eugenio  di  Savoja  per  1831  stampava  Y Elogio  di  Fabrizio  Del  Carretto  e  quelli 
QiQn  p1  deba  repubblica.  d' Anton  Giulio  Brignole-Sale  e  di  Gian  Francesco  Brignole- 

*695  trancesco  Brignole-Sale,  nato  in  Genova  il  6  luglio  Sale  negli  Elogi  di  Liguri  illustri;  nel  1834  un’Orazione 
44  febbrajo  1760,  studiò  nel  nobile  collegio  su  Faustino  Gagliufp,  ;  nel  1835  un  Discorso  detto  nella  So- 
Scien2e  dl  Gienat  e  perfezionatosi  nella  giurisprudenza,  nelle  cietà  economica  di  Chiavari,  di  cui  era  presidente,  ed  ulti- 
Padri  ì  f?JÌtiche*  nell’eloquenza.e  nella  storia,  fu  eletto  dei  inamente  le  sue  Considerazioni  sulla  quistione  romana.  11 
VecChj  e  f  ' °mune’  e  sotto  la  sua  direzione  si  accrebbe  il  Molo  marchese  Brignole-Sale  era  sommamente  caritatevole,  e  fondò, 
aC(Mdoìt  .comPiuto  9  Mo,°  Nuovo  e  restaurato  il  grande  'fra  le  altre  cose, con  la  moglie  Artemisia Negroni,  a  Genova! 
Viat0st  °  d!  Ge,l0va-  Nel  4736  fu  mandato  in  qualità  d’in-  lil  Seminario  delle  missioni  estere,  dotandolo  d’ingenti  somme! 
aUsiliaJ,jaordinar‘°  a,la  corte  di  Francia,  ove  ottenne  un  corpo  Poco  prima  della  sua  morte  divisava  la  pubblicazione  d’un’o- 

P0rsica°i|d,L3600  soldati  per  ridurre  1  popoli  insorli  de,la  pera  inlitolala:  Sui  mali  presenti  d’Italia  e  sui  possibili 
viennjl  al*  obbedienza  della  Repubblica.  Avendosi  la  corte  di  rimedii. 

Pina|e  ,approPriat()i  nel  trattato  di  Worms,  il  marchesato  di  B1IISA  Carlo  ( biogr .).  —  Inventore  dell’artiglieria  volante, 
ad  Aran'3  Repubb,ica  di  Genova,  dopo  conchiusa,  nel  1745,  secondo  il  Davila,  ed  ingegnere  francese,  visse* nella  seconda 
drenti  e.Z.  Una  lega  coi  re  di  SPagna’  Francia  e  Napoli  per  metà  del  secolo  xvi  e  servi  come  bombardiere  nell’esercito 
Ce$c0  gre  FiiUegrità  dei  dominii  genovesi,  inviò  Gian  Fran-  d’Enrico  IV  alla  battaglia  d’Arques.  Il  24  settembre  1589 
ad  Unirsrig??,e»  comandante  supremo  di  dieci  mila  uomini,  Biron  attaccò  le  linee  di  Magonza  con  un  corpo  di  cavalleria 
•  Filino  8rerCÌt0  del,a  lega  S0U°  comando  dell’infante  che  si  apri  e  lasciò  vedere  due  grosse  colubrine  tratte  da  ca¬ 
li  cui  cauli  • inoltrossi  COn  a,CUDÌ  redimenti  a  Serravalle,  valli,  che  fecero  un  fuoco  terribile  contro  il  nemico.  L’inven- 
*e  Piazze  ri  °  S*  arrese’  ed  uuitamente  ai  Galli-Ispani  espugnò  zione  di  Brisa  rimase  poi  come  dimenticata  per  qualche  tempo, 
°ccupò  pdl  Tort°na,  Piacenza,  Pavia,  Valenza  e  Casale,  ed  finché  Federico  il  Grande  la  rimise  in  uso.  Il  Cantò  dice  però 
fcnò  ja  arma  e  Alessandria,  finché  tornò  in  patria  e  rasse-  nella  sua  Storia  Universale  che  l’artiglieria  volante  erasi  già 
elettj13,  car'ca-  4746  Gian  Francesco  Brignole-Sale  veduta  alla  battaglia  della  Molinella  nel  1468. 

Vriacj  °ge’  quando,  vinti  a  Piacenza  i  Gallo-Ispani,  gli  BRITOMARI  {biogr.).  —  Duce  dei  Galli  Senoni,  indusse  i 
^»rabi|e  f  "IVasero  d  Genovesato  ed  occuparono  la  capitale,  suoi  concittadini  ad  assassinare  gli  ambasciatori  romani  che 
^nzaj  rinu  *acondotta  del  Brignole  in  quella  disastrosa  emer-  erano  andati  a  lagnarsi  dell’ajuto  prestato  dai  Senoni  agli 
cné  gli  Austriaci  furon  cacciati  dalla  città,  come  ab-  Etruschi  allora  in  guerra  con  Roma.  Non  si  tosto  il  console 
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romano,  P.  Cornelio  Dolabella,  ebbe  sentore  di  quest’oltrag¬ 
gio,  avviossi  nella  contrada  dei  Senoni,  cui  pose  a  ferro  e  a 
fuoco,  ed  uccise  tutti  i  maschi,  ad  eccezione  di  Britomari,  di 
cui  riservò  la  morte  pel  proprio  trionfo. 

Vedi:  Appian.,  Samn.  (v.  p.  55)  —  Livio,  Epit.  (12). 

BliODlE  (sir  Beniamino  COLLINS)  ( biogr .).  —  Illustre 
chirurgo  inglese,  nato  nel  1783  a  Winterslow  nella  contea 
di  Wilt,  morto  il  21  ottobre  1862,  studiò  nella  scuola  ana¬ 
tomica  di  Londra  e  nell’ospedale  di  San  Giorgio,  e  fece  poi 
lezioni  sull’anatomia  e  chirurgia  finché  fu  eletto  nel  1808 
chirurgo  di  quell’ospedale.  Nel  1809  ei  pubblicò  nelle  Phi- 
losopìiical  Transactions  un  Account  of  thè  dissection  of  a 
human  faetus  in  wliich  tlie  circulalion  of  thè  blood  was 
carried  on  without  a  heart.  Nell’anno  seguente  fu  eletto 
membro  della  Società  Reale  e  nel  1811  ebbe  da  essa  la  me¬ 
daglia  Copley  pe’suoi  scritti  fisiologici.  Questi  scritti,  stam¬ 
pati  nelle  Philosophical  Transactions ,  sono  intitolati:  On 
some  physiological  researches  respecting  thè  influence  of 
thè  hrain  on  thè  action  of  thè  heart  and  on  thè  generation 
of  animai  heat  (1811)  ;  —  Experiments  and  observations  on 
thè  different  modes  in  which  death  is  produced  by  certain 
vegetable  poisons  (1811),  ecc. ,  scritti  ripubblicati  in  forma  se¬ 
parata  con  note  nel  1851.  Nel  1814  Brodie  pubblicò  Expe¬ 
riments  and  observations  on  thè  influence  of  thè  nerves  of 
thè  eighth  pair  on  thè  secretions  of  thè  stomach. 

Nel  1832  fu  nominato  chirurgo  della  regina,  e  nel  1834 
baronetto.  Egli  era  membro  corrispondente  dell’Istituto  di 
Francia  e  delle  principali  accademie  e  società  dotte  d’Europa 
e  d’America.  La  sua  clientela  era  così  numerosa,  ch’ei  gua¬ 
dagnava,  dicesi,  250,000  lire  all’anno.  . 

Oltre  le  opere  summentovate,  abbiamo  di  Brodie  :  On  locai 
nervous  affeclions  ;  —  On  various  subjects  in  pathology 
and  surgery  ;  —  Pathological  and  surgical  observations 
on  diseases  of  thè  joints  (1850,  5a  ediz.),  —  Lectures  on 
thè  diseases  of  thè  urinary  organs  (1849,  4a  ediz.);  — 
Physiological  researches  (1851);  —  Psyckological  Inqui- 
róes(1856,  terza  edizione).  Brodie  era  anche  valentissimo 
nella  tossicologia,  e  fu  chiamato  a  giudicare  sugli  effetti 
della  stricnina  nel  celebre  processo  dell’avvelenatore  inglese 
Palmer. 

BROGGIA  Carlo  Antonio  [biogr.).  —  Economista  italiano: 
fu  da  principio  mercante  a  Napoli,  ove  pubblicò  nel  1754 
uno  scritto  contro  i  ministri.  Esiliato  a  Palermo,  vi  dimorò 
alcuni  anni  e  tornò  quindi  a  Napoli,  ove  mori.  Egli  compose 
i  due  seguenti  :  Trattato  dei  tributi  (Napoli  1 743)  ;  —  Trat¬ 
tato  delle  monete  considerate  nei  rapporti  di  legittima  reda¬ 
zione  di  circolazione  e  di  deposito  (ivi  1743),  ristampati 
nel  4°  e  5°  volume  della  Raccolta  degli  economisti  italiani 
del  barone  Custodi.  Il  Blanqui  osserva  nella  sua  Histoire  de 
l' Economie  Politique  che  il  Trattato  dei  tributi  di  Broggia  é 
un’opera  notevole  pe’  tempi  in  cui  fu  scritta. 

Vedi  Diclionnaire  d' Economie  Politique  (Parigi  1852). 

BRONN  Enrico  Giorgio  [biogr.).  —  Celebre  naturalista  te¬ 
desco,  in  ispecie  pel  ramo  delle  petrificazioni ,  nato  il  3 
marzo  1800  a  Ziegelhausen,  morto  il  5  luglio  1862  in  Ei- 
delberga,  diede  opera  agli  studii  camerali,  specialmente  fore¬ 
stali  e  di  storia  naturale,  sui  quali  fece  un  corso  fin  dal  1821 
all’università  di  Eidelberga.  Nel  1828  fu  nominato  professore 
straordinario  e  nel  1835  professore  ordinario  delle  scienze 
naturali  ed  industriali,  ed  ebbe  poscia  la  direzione  delle  col¬ 
lezioni  zoologiche  dell’università.  Oltre  di  ciò,  ei  si  applicò 
alla  scienza  delle  petrificazioni,  alla  quale  appartengono  i  suoi 
primi  lavori  scientifici  :  System  der  urweltlichen  Conchylien 
(Eidelberga  1824)  e  System  der  urweltlichen  I^upzen- 


thiere  (ivi  1830),  le  quali  opere  avvantaggiarono  non  P° 
la  scienza.  Affine  ad  esse  é  la  pregevole  Gea  .  jej 
gensis  (ivi  1830),  descrizione  geognostico-mineralogte3 
dintorni  di  Eidelberga.  Ad  essa  tenne  dietro  il  suo  capO'la 
voro,  Lethcea geognostica  (Stoccarda  1836-38,  2  voi.)»  ’n  c‘. 
trovansi  i  disegni  e  le  descrizioni  di  tutte  quelle  petrificaz»0 
importanti  per  la  conoscenza  delle  formazioni  delle  ®oD^llj 
Pregievoli  articoli  zoologici  furono  da  lui  pubblicati  nella  * 
Allgemeine  Zoologie  (Stoccarda  1850),  nella  quale 
la  prima  volta  il  tentativo  di  trattare  del  mondo  animate  n 
suo  insieme  e  nelle  sue  attinenze  con  gli  organismi  spen  ’ 
mentre  nell’opera  incompiuta:  Die  Klassen  und  Ordnunjl 
des  Thierreichs  (Lipsia  1859-61,  voi.  1-3)  si  studia 
un  esame  sistematico  di  questo  regno  della  natura. 
altri  suoi  scritti  meritano  ancor  menzione  i  seguenti  :  Ges , 
chte  der  Natur  (Stoccarda  1841-49,  in  4  voi.)  ;  — 
logische  studien  ueber  die  Gestultnngsgesetze  der  > 

per  ueberhaupt  und  der  organischen  insbesondere  (^P 
1858),  ed  Untersuchungen  ueber  die  Entwickelungs9eS e 
der  organischen  Welt  wdhrend  der  Bildungszeit  u1ì 
Erdober flàche  (Stoccarda  1858).  ja 

Quest'ultima  opera  fu  premiata  nel  1857  dall’Acca 
francese  delle  scienze.  Oltre  di  ciò,  Bronn  pubblicò  m°**! 
ticoli  nel  Jahrbuch  fiir  Mineralogie,  Geognosie ,  G& 
und  Petrefactenkunde,  ch’ei  dirigeva  unitamente  a  Leon" 
Vedi  Unsere  Zeit  (1862).  .  v,} 

BRIGXONE  Carlo  Giovanni  [biogr.).  —  L’arte  vetej1^. 
era  in  Italia  abbandonata  all’ignoranza  ed  empirismo  ed  c^g 
citata  da  persone  in  massima  parte  idiote,  le  quali,  a°z!  , |j 
seguire  un  regolare  studio  relativo  alla  natura  degli  an'^ 
domestici,  al  loro  modo  di  vivere  ed  all’indole  j>.artte°  ^ 
delle  loro  malattie,  con  incerti  e  spesso  assurdi  metodi  c 
tivi  imprendevano  a  medicare  le  malattie  onde  sono  ta^. 
oppressi  quegli  animali  che  l’uomo  in  ogni  età  volte  s 
pagni.  dei  suoi  lavori,  della  sua  industria,  dei  suoi  Pia l^| 
Fra  i  pochi  distinti  veterinarii  troviamo  il  Brugnone» 
quale  diamo  i  cenni  seguenti.  rr 

Nacque  il  27  agosto  1 741  in  Ricaldone,  paese  della  P^ 
vincia  d’Acqui,  nel  1758  era  ammesso,  per  via  di  cono  # 
fra  gli  alunni  del  Collegio  delle  Provincie,  e  nel  Ì1&*  ^ 
seguiva  ad  un  tempo  il  supremo  grado  in  chirurgia  e 
gregazione  al  collegio  di  quella  facoltà.  Andò  in 
ove  attese  allo  studio  della  zoojatria  per  tre  ann*  (jllCe 
scuola  di  Lione,  e  per  altri  due  in  quella  d’Alfort.  1  ® 
in  patria  sul  finire  di  luglio  del  1769,  era  nominato  ^ 
tore  della  prima  scuola  piemontese,  e  da  essa  usciva*1  j| 
breve  istrutti  allievi  ,  fra  cui  merita  special  meDZl°trassC 
celebre  Toggia.  Immerso  sempre  in  profonda  tristezza, 
languidi  giorni,  finché  rese  l’anima  a  Dio  nel  giorno  3 
del  1818,  settantesimosettimo  di  sua  età.  .  (0  il 

Le  opere  principali  per  cui  va  meritamente  pre^ 
Brugnone,  quale  dotto  zoojatro,  sono  le  seguenti  :  ^ 

scalcia ,  ossia  La  medicina  veterinaria  ridotta  ai  stl0t  ^ 
principii  (1774);  Storia  della  sqninanzia  cancrenosa  ( 
festatasi  sui  cavalli  a  Torino  (1777);  Trattato  delle  ^  jp 
dei  cavalli:  quest’opera  classica  fu  tradotta  in  tedesco  ^ 
francese  (1781);  Ricerche  fisiche  sulla  natura  e  le  c“  ^ 
una  epizoozia  che  si  manifestò  a  Fossano  sui  cavalli  c 
goni  del  Re  :  scritto  inserito  nelle  Memorie  dell  AcC 
delle  scienze  di  Torino  (1786)  ;  Osservazioni  ed  eSP^j0  dei 
sulle  qualità  venefiche  ed  anco  mortali  del  rannne  l 
campi  (1788-89);  Osservazioni  anatomiche  sulle 
sul  loro  corpo  giallo  ;  Descrizione  e  cura  preserva^1  ^ 
l'epizoozia  delle  galline  serpeggiante  in  Torino  e  sa 
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0rnM179O);  Descrizione  e  cura  del  morbo  contagioso  ser- 1 
piante  nelle  bestie  bovine  (1795);  Della  polmoni  a  delle 
bovine,  nelle  Memorie  della  Società  agraria  di  Torino 
ni  ix  ex);  Del  vajuolo  dei  quadrupedi  e  degli  uccelli, 
e  Memorie  della  Società  agraria  di  Torino  (anni  ix  e  x); 
gWtoetriti  uso  adenti  della  Scuola  di  veterinaria 
fìyf1  )»  Sopra  una  scoperta  concernente  il  vaccino ,  nella 
italiana;  Memoria  sull'introduzione  nella  27“  di- 
ttJ\°ne  Aitare  delle  pecore  spagnuole  e  loro  allevamento, 
dj  a  biblioteca  italiana  ;  Saggio  anatomico  e  fisiologico  sulla 
let\d^°ne  ^ 6 ^  UCCe m  (^09);  Memoria  sul  mondo  equino 
ente  a  constatare  la  contagiane,  negli  Annali  della  So- 
agraria  di  Torino;  Memoria  sui  calcoli  biliari  del  fe- 
'po°del  bue,  ecc.,  negli  Annali  della  Società  agraria  di 
Itl0|,n°*  Né  meno  pregevoli  sono  le  sue  opere  inedite,  di 
^  e  delle  quali  possiede  una  copia  lo  scrivente,  intitolate: 
trj^0rn*a  comparata  dei  quadrupedi  domestici;  Ctenome- 
^  * 0  conformazione  esterna  degli  animali  domestici;  Eie- 
0  1  di  botanica;  Materia  medica;  Patologia  veterinaria, 

SQ  ratt«to  delle  malattie  esterne  ed  interne;  La  ferratura; 

hai  SU^a  o  Giurisprudenza  veterinaria. 

filo!  UNCR  Riccardo  Francesco  Filippo  ( biogr .).  —  Illustre 
iDo^0  Adesco,  nato  a  Strasborgo  il  30  dicembre  1729. 
(j  di^d  12 giugno  1803,  entrò,  finiti  gli  studii,  nell'esercito 
„  *»ne  in  breve  commissario  di  guerra.  Ei  fece  in  questa 
|-e8eUa  }e  campagne  dell’Annover,  e  fu  allora  che  i  consigli  e 

q.  mpio  d’un  professore,  appo  il  quale  era  alloggiato  a 
die?en»  svegliarono  in  lui  quella  passione  per  l’antichità, 
allo  0  r®se  dipoi  cosi  celebre.  Tornato  a  Strasborgo,  consecrò 
|0  ,stedio  del  greco  tutti  i  momenti  di  cui  poteva  disporre,  e 

con  tale  un  entusiasmo  che  fini  per  persuadersi  che 
n0|)  e  ne£ligenze  che  aveva  osservate  nei  poeti  greci,  altro 
epoche  negligenze  di  copisti.  Dominato  da  quest’idea, 
Nacì!rrS’eva  i  versi,  li  spostava,  li  rimescolava  con  una 
poetjCla  telfiata  felice  per  rispetto  al  gusto  e  al  sentimento 
i  ij^.0»  nia  riprovevole  sotto  quello  della  critica.  Quasi  tutti 
tieij1  che  gli  appartennero  sono  coperti  di  note  marginali, 
^°rtu^Ua'*  scor8es*  tutta  l’arditezza  delle  sue  correzioni: 
cat6j  temente  trovansi  anche  nelle  edizioni  da  lui  pubbli- 
perta  racc,e  di  questa  mania  capricciosa  di  rifare  i  testi.  Nom 
digrado  questo  difetto  assai  grave  per  un  editore 
)etter  6  ingiustizia  misconoscere  i  servigi  resi  da  Brunck  alla 
slatitDlUla  ^reca-  Nello  sPaz'°  di  vent’anni  egli  ha  fatto 
i  Un  numero  sorprendente  di  opere,  di  cui  una  sola, 
crudj®1 °yia  a  mo’  d’esempio,  basterebbe  alla  rinomanza  d’un 
blicò  s°‘  ^a.  sua  prima  opera  è  l’Antologia  greca  ch’ei  pub- 
(Stra  |^tl°  il  titolo  di  Analecta  velerum  poetarum  groecorum 
5  °fg°  1776,  3  voi.),  ristampata  a  Lipsia  (1794-95)  in 

r, °;  ^  da  dacobs,  che  vi  ha  aggiunto  un  dotto  commenta- 
c°rre»'  ^!leste  fra  le  sue  edizioni  quella  che  piò  abbonda  di 

arbitrarie.  Brunck  pubblicò  inoltre  :  Anacreontis 
Vg0  laJ  cu*  accedunt  queedam  e  lyricorum  reliquiis  (Stras- 
M°c^s  ristampata  nella  stessa  città  nel  1786;  —  So- 
%  r\^cctra,  (E dipus  Tirannus,  Euripidis  Androma- 
JEschyli  Prometheus, 


VS(e  restes ,  groece  (ivi  1779);  . . », 

^Ì9)’  .  Ptem  Duces  ad  Tliebas;  Euripidis  Medea  (ivi 
litica  r10  ^Ueste  var*e  edizioni  Brunck  diede  prova  d’una 
i1tleHat  ^'a  6  r'servata  ;  —  Apollonii  Rhodii  Argonautica 
4i(t>  y.  a>  greco  e  latino  (ivi  1780);  —  Aristophanis  Comoe- 
^te  1?-^reco  e  latino  (ivi  1781-83)  in  quattro  volumi: 
Hrchj6  lzione»  in  cui  trovansi  alcune  vestigia  di  prestezza 
Hhjj  era  molto  superiore  per  la  critica  a  tutte  quelle 
\ìlii  0  ^  addietro  !  —  Gnomici  poeta:  graeci  (ivi  1784);  — 
pera  (ivi  1785),  edizione  molto  stimata  per  la  cor¬ 


rezione  del  testo  ;  —  Sophoclis  quee  extant  omnia,  cum  scho- 
liis  gr.  recensuit,  versione  et  notis  illustravit  ecc.  (ivi  1786, 
1788,  1786-89,  in-4  voi.):  é  il  capo-lavoro  di  Brunck  ;  il 
re,  cui  ne  aveva  offerto  un  esemplare  stampato  in  pergamena, 
gli  accordò,  in  guiderdone  de’ suoi  lavori,  una  pensione  annua 
di  2000  fr.,  ch’egli  perdè  con  la  rivoluzione;  —  Plauti  Co¬ 
ncedile  omnes  (Due  Ponti,  3  voi.);  —  Terentii  Comoedioe, 
od  fi dem  optim.  edil.  recensita  (Basilea  1797). 

1  lavori  di  Brunck  furono  interrotti  dalla  rivoluzione,  di 
cui  abbracciò  con  caldezza  i  principii,  e  fu  uno  dei  primi  mem¬ 
bri  della  società  popolare  di  Strasborgo.  Nel  1791  e  1801  ei 
fu  però  costretto  a  vendere  con  le  lagrime  agli  occhi  i  suoi 
libri  per  vivere.  D’allora  in  poi  le  lettere  greche  gli  vennero 
in  uggia  e  non  conservò  qualche  gusto  che  pei  poeti  latini. 
Dopo  pubblicata  la  sua  bella  edizione  di  Terenzio  nel  1797, 
egli  proponevasi  fare  il  simigliarne  per  Plauto,  e  il  suo  lavoro 
era  pronto  per  la  stampa  quando  mori.  Brunck,  che  ha  pub¬ 
blicato  tanti  poeti  greci,  non  diede  mai  allo  stampatore  un 
esemplare  stampato  d’un’edizione  anteriore  ;  egli  dava  sempre 
un  testo  scritto  di  suo  pugno.  l\lolte  di  queste  copie  e  molte 
altre  carte  di  Brunck  conservansi  nella  Biblioteca  imperiale 
di  Parigi,  e  vi  si  osserva  fre  le  altre  una  lettera  acerba  contro 
il  Longo  di  Villoison. 

BRUSANTINI  (conte)  Vincenzo  [biogr.).  —  Poeta  del  secolo 
sedicesimo,  morto  a  Ferrara  circa  l’anno  1570,  andò  a  Roma 
per  cercar  fortuna,  fu  deluso  nella  sua  aspettativa,  si  rese 
imprudente  e  indiscreto  e  fu  gittato  in  prigione,  donde  usci 
nella  massima  povertà.  Egli  percorse  poscia  l’Italia  e  piacque 
ai  princìpi  in  grazia  del  suo  spirito  e  del  suo  ingegno.  Ma 
quest’istesso  spirito  gli  fece  perdere  quel  che  aveva  acquistato. 
Reduce  a  Ferrara,  vi  fu  protetto  dal  duca  Ercole  li  e  vi  morì 
di  malattia  contagiosa.  Egli  compose  Angelica  Innamorata , 
poema  in  37  canti  (Venezia  1550,  1553)  e  in  continuazione 
àe\ì' Orlando  Furioso  dell’Ariosto.  Ei  tolse  per  subbietto  la 
morte  di  Ruggiero  ucciso  per  vendetta  di  Bradamante. 
Quanto  ad  Angelica,  che  occupa  una  gran  parte  del  poema, 
ella  è  innamorata  di  tutti  a  cagione  della  vendetta  della  fata 
Alcina  che  l’aveva  affatturata.  Secondo  il  Ginguené,  lo  stile  di 
Brusantini  è  pesante,  freddo  e  senza  grazia;  ma  Tiraboschi 
dice  che  «  comunque  sia  lungi  dalla  facilità  mirabile  dell’A- 
riosto,  ha  nondimeno  gravità  e  vivacità  maggiore  degli  altri 
poemi  di  tal  natura  ».  Brusantini  voltò  anche  in  ottava  rima  le 
novelle  del  Boccaccio  sotto  il  titolo  :  Le  cento  novelle  in  ot¬ 
tava  rima  (Venezia  1554).  Egli  compose  anche  poesie  liriche 
pubblicate  nel  Tempio  di  donna  Giovanna  d’Aragona. 

Vedi  :  Baruffaldi,  De'  poeti  Ferraresi  (pag.  24)  —  Gin¬ 
guené,  Hist.  de  la  Littér.  Italienne  (voi.  iv)  —  Tiraboschi, 
Storia  della  Letteratura  Italiana. 

BRUTTERI  (lat.  Dructeri,  gr.  Bpouxiepoi)  ( etnogr .).  — 
Grande  tribù  germanica  antica  sul  fiume  Amasia  (oggi  Ems), 
ricordata  per  la  prima  volta  da  Strabone,  come  una  di  quelle  che 
furono  soggiogate  da  Druso.  Dividevansi,  al  pari  di  parecchie 
altre  tribù,  in  maggiori  e  minori,  ed  il  fiume  Lupi*  (odierno 
Lippe)  traversava  il  territorio  dei  primi  (Strab.,  vii,  p.  290, 
291;  Tacit. ,  Ann.,  i,  60;  Ptol.,  n,  41,  §  16,  da  cui  ven¬ 
gono  però  chiamati  Busatteri ,  BouuaxTepot).  Gli  é  chiaro  da 
cotesti  autori  che  i  Brutteri  occupavano  non  solo  il  paese  tra 
i  fiumi  Amasia  e  Lupia,  ma  stendevansi  eziandio  al  di  là  dei 
medesimi,  dimorando,  a  quanto  sembra,  i  Brutteri  maggiori 
(Bructerimajores) all’E.,  ed  i  minori  ( minores )  all’O.  dell’A¬ 
masia.  Che  si  estendessero  oltre  alla  Lupia,  viene  attestato 
da  Strabono  non  solo,  ma  dal  fatto  puranco,  che  la  famosa 
loro  profetessa  Velleda  aveva  stanza  in  una  torre,  sulle  sponde 
della  Lupia  (Tac.,  Hist.,  iv,  61,  65;  v,  22).  Potrebbesi 
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inferire  da  Claudiano  che  si  stendessero  anzi  fino  alla  selva 
Ercinia,  ma  cotesto  nome  viene  adoperato  dal  poeta  in  un 
senso  probabilmente  ampio  ed  indefinito.  Nel  N.  erano  attigui 
ai  Cauci,  e  nel  N.  E.  agli  Angrivarii.  Vellejo  Patercolo  rife¬ 
risce  che  i  Brutteri  furono  soggiogati  da  Tiberio  ;  ma  nella 
famosa  battaglia,  entro  alla  foresta  di  Teutoborgo  (Teuto- 
burgensis  salttis),  in  cui  nel  9  d.  C.  fu  sconfitto  Varo  dal 
prode  Arminio,  sembra  ch’essi  pure  v’abbiano  preso  parte 
attiva,  come  si  può  argomentare  dal  fatto,  che  ricevettero 
una  delle  aquile  romane  prese  in  quella  memoranda  pugna 
(Tac.,  Ann.,  i,  60;  il,  8;  xiii,  55;  Vellej.  Patere.,  n,  105; 
Claudian.,  De  IV  Cons.  Honor .,  450).  Appena  si  può  cre¬ 
dere,  suH’autorità  di  Tacito,  che  furono  intieramente  distrutti 
da  altre  germaniche  tribù,  dacché  Plinio  e  Tolomeo  li  ricor¬ 
dano  come  ancora  esistenti,  ed  incontransi  perfino,  anche  in 
un  periodo  molto  posteriore,  come  una  delle  tribù  alleate  dei 
Franchi  (Plin. ,  Ep.,  ir.  7;  Euroen.,  Panegyr.  Const .,  12). 
Il  Ledebur  si  sforza  di  dare  ai  Brutteri  maggiore  importanza 
di  quella  che  meritino  veramente  nella  storia. 

Vedi  :  Ledebur,  Das  Land  und  Volk  der  Bructerer  (Ber¬ 
lino  1827)  —  Middendorf,  Die  Wohnsitze  der  Bructerer 
(Coesfeld  1827)  —  Wersebe,  Vòlker  des  alten  Deutschlands 
(p.  83)  —  Latham,  On  Tacit.  Germania  { p.  HI). 

BRUZIl  (lat.  Brutta  e  Brutti ,  gr.  BpE-rnoi,  oggi  Calabria 
Citra  e  Calabria  Ultra)  ( etnogr .).  —  Suppliamo  qui  alla  so¬ 
verchia  scarsezza  delle  notizie  che  porgemmo  di  quest’an¬ 
tico  popolo  italico  nei  tre  articoli  di  Bruzii,  Bruzio  e  Ca¬ 
labria  d e\\’ Enciclopedia.  Eccoci  ad  empierne  le  lacune.  I 
Bruzii  erano  uno  dei  tanti  popoli  della  primitiva  ltSIia,  stan¬ 
ziati  nell’estremità  meridionale  della  medesima,  dalle  fron¬ 
tiere  della  Lucania  (oggi  Basilicata ,  la  parte  maggiore  del 
Principato  Citeriore  e  la  porzione  estrema  settentrionale 
della  Calabria)  fino  allo  stretto  di  Sicilia  o  Faro  di  Messina 
ed  al  promontorio  di  Leucopetra  (oggi  Capo  delle  Armi). 
Ed  i  greci  ed  i  latini  scrittori  espressamente  ci  dicono  che 
Bruzii  era  il  nome  collettivo  delia  popolazione  sparsa  nelle  or 
mentovate  regioni;  né  fu  adottata  dai  Romani,  a  quello  che 
sembra,  una  denominazione  apposita  per  indicare  il  paese  o 
provincia,  avendo  essi  adoperato  quasi  generalmente  la  forma 
plurale,  od  il  nome  della  nazione  per  significare  il  territorio 
da  questa  occupato.  Cesi  leggesi  in  Livio  Cosenza  nei  Bruzii 
( Consentia  in  Bruttiis)-,  i  Bruzii  estremo  angolo  d’Italia  {ex¬ 
tremis  Italia;  angtilus  Bruttii );  i  Bruzii  provincia  (Bruttii 
provincia ),  ecc.;  e  lo  stesso  uso  prevalse  fino  a  tardissima 
apoca  (Treb.  Poli.,  Tetricus  24;  Notit.  Dign.,  ir,  p.  10, 
120).  11  nome  di  Bruzio  ( Bruttium )  per  indicare  la  provincia 
o  regione,  sebbene  adottato  da  quasi  tutti  gli  autori  moderni 
dell’antica  geografia,  pare  che  non  abbia  per  sé  il  suffragio 
di  alcuno  scrittore  classico.  Gli  é  vero  che  Mela  usa  in  un 
passo  la  frase  in  Druttio  (nel  Bruzio),  ma  gli  é  probabile 
che  sia  questa  meramente  un’espressione  elittica  invece  d'tn 
Brultio  agro  (nell’agro  Bruzio,  nella  campagna  Bruzia), 
espressione  di  cui  servesi  altrove,  al  pari  di  molti  altri  scrit¬ 
tori  (Mela,  il,  4,  7;  Fior.,  ni,  20,  §  13,  dove  lavoce#ruf- 
tium  è  anche  un  aggettivo).  1  Greci,  ciò  non  ostante,  ado¬ 
perarono  BpETTtx  qual  nome  del  paese,  riservando  Bperrtoc 
per  quello  degli  abitanti,  mentre  in  Polibio  più  di  una  fiata 
s’incontra  la  frase  r\  Boemav^  ywpa  (la  regione  Bruzia.  — 
Polyb. ,  i,  56;  re,  7,  25,  27  ;  xi,  7;  Strab.,  vi,  pag.  255). 

11  paese  dei  Bruzii,  o,  come  più  comunemente  dicesi  dai  mo¬ 
derni,  H  Bruzio,  confinava  al  nord  colla  Lucania,  da  cui  sepa- 
ravalo  una  linea  che  partiva  dal  fiume  Lao  presso  il  Mar  Tir¬ 
reno,  e  protendevasi  fino  al  Orati  (Crathis)  nelle  vicinanze 
del  golfo  di  Taranto.  Veniva  bagnalo  all  ò,  dal  Mare  Tir¬ 


reno,  ed  al  S.  ed  E.  da  quello  che  appellavasi  il  Mare 
culo,  compresovi  in  quest’appellazione  il  golfo  di  Taranto* 
comprendeva  così  le  due  provincie  che  ora  si  denofflin30® 
Calabria  Citra  e  Calabria  Ultra ,  tranne  la  porzione  P1 
nordica  della  prima,  ch’era  inchiusa  nella  Lucania.  Cotes 
regione  così  limitata  é  descritta  esattamente  da  Strabon 
[l.  c.)  qual  penisola  che  ne  inchiude  un’altra,  ed  é 


da  un  mare  all’altro,  al  punto  di  congiunzione  della  sua 


coll3 


frontiera  della  Lucania,  circa  55  chilom.;  ma  poscia  si 
considerevolmente ,  formando  un  tratto  montuoso  di  clfCo 
93  chilom.  di  larghezza,  e  poi  restringesi  rattamente  di  n°0^ 
per  guisa  che  l’istmo  tra  il  golfo  Terineo  (Terinceus  sin'1’ 
oggi  golfo  di  Sant'Eufemia)  e  quello  di  Squillace  é  W» 
appena  30  chilom.  La  rimanente  porzione  o  penisola 
ridionale,  stendentesi  quinci  fino  al  succitato  promontori® 
Leucopetra,  é  lunga  circa  112  chilom.,  colla  massima  »a  . 
ghezza  di  68.  La  forma  generale  della  bruzia  penisola  P  ^ 
paragonarsi  convenientemente  con  quello  di  uno  stivai^' 
cui  tallone  è  formato  dal  promontorio  Lacinio 
delle  Colonne)  presso  Cotrone,  e  la  punta  da  quello  di  b  j 
copetra.  É  dessa  attraversata  in  tutta  la  sua  estensione  “  & 
Appennini,  cui  va  debitrice  dell’intiera  sua  configuf321®  aj 
entrando  cotesta  catena  di  montagne  nel  territorio  Brn*1  . 
confini  della  Lucania,  e  scendendo  lunghesso  il  lid°  0  0i 
dentale  della  provincia  fino  al  testé  mentovato  golfo  T«r!®.[ia 
Per  tutta  questa  estensione,  la  catena  centrale  si  flVT  ,je 
più  che  mai  alla  spiaggia  del  Mare  Tirreno,  mentre  I3 
massa  montuosa  sporgente  in  fuori  della  Sila  (all’E-  -  ti, 
catena  principale,  da  cui  la  separa  in  parte  la  valle  del 
sebbene  nello  stesso  tempo  collegata  strettamente  collo s  ^ 
sistema  di  montagne)  riempie  tutto  il  centro  della  p5DI® 
e  distende  le  sue  giogaje  fino  al  Mar  Jonio,  dove  for°Je|io 
una  sporgente  massa  che  separa  il  golfo  di  Taranto  da  4^, 
di  Squillace.  Gli  angoli  estremi  di  cotesta  massa  s0”!  nCor 
mati  dalla  Punta  dell'Alice  (antico  Capo  Crimisa)  c  da  l  ^ 
più  celebre  promontorio  Lacinio  sopra  nominato.  Al  ’|a(0 
questo,  la  costa  è  profondamente  intagliata  in  ciascO  ^ 
da  due  estese  baje,  l’una  conosciuta  anticamente  coro®  0 
Ipponiate,  Terineo,  ecc.,  e  l’altra  come  golfo  di  Sci  a^a|. 
Scilletico  (Scylletieus  sinus)  ed  ancora  oggi  di  coleSte 
I’E.,  entrambe  più  di  una  fiata  finor  ricordate.  Infra c  ^ 
due  baje  incontrasi  il  notevole  spacco  nella  catena  dog  coSl 
pennini,  di  già  ricordato  a  suo  luogo  [vedi  APPENNINI’ g0rje 
che  i  due  mari  rimangono  qui  separali  soltanto  da  un  ^ 0 
di  basse  montagne  di  strati  terziarii,  lasciando  c*a. f 
un’estensione  considerevole  di  pianura  paludosa.  ^0Ojnidi 
meno,  subito  al  S.  di  cotesto  istmo,  ergonsi  gli  ApPeD  0 g- 
bel  nuovo  nell’alto  gruppo  0  massa  di  montagne  tutto 
gidl  Aspromonte  (nome  luttuoso  per  gli  uomini  onesti 
il  mondo,  ed  incancellabile  ormai  dalla  storia  d’ita*1 
riempiono  perfettamente  la  festante  porzione  della  P  _ 

stendendosi  da  un  mare  all’altro  e  terminando  le! 

minente  di  Leucopetra,  estrema  punta  S.  0.  d’Italia-  ^  j| 
penisola,  avendo  un’impronta  cosi  spiccata  dalla  na  ^ 
paese  a  cui  fu  in  origine  limitato,  secondo  Ant'oc0  s0  che 
cusa,  il  nome  d’Italia,  ed  è  evidentemente  quello  s  <pr 

isola  (\ 


viene  denominato  da  Plutarco  la  Reggiana  peni-  ^ 

Yivwv  yjfóóvn]<T 0?.  Cross.,  10;  Antioch.,  Ap-  Di on H  ’’ 

Arist. ,  Poi.,  vii,  40).  .  Uanopie°a' 

Le  qualità  naturali  del  paese  cosi  costituito  riso 
mente  dalla  fisica  sua  conformazione.  I  due  grandi  gr®P  .  e  di' 
ed  Aspromonte  formarono,  in  tutti  i  tempi,  . V  ’  neira^1 
rupali  tratti  di  suolo,  coperti  di  dense  foreste,  inlP^  j ji0  a 
quasi  alla  civiltà.  Anche  sulla  spiaggia  0.,  dal  u 
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eh  ^er*neo>  Appennini  scendono  al  mare  così  davvicino 
^,e  lasciano  appena  qualche  pezzo  di  terra  per  la  fondazione 
considerevoli  città  ;  e  la  linea  littorana  non  offre  su  tutta 
esta  estensione  un  solo  porto  naturale.  I  torrenti  che 
rr°no  dai  monti  alla  marina  ad  ambi  i  lati  hanno  per  la 
sima  parte  un  corso  brevissimo  e  non  sono  altro  che  tor¬ 
cile  L®on*an*»  l’unica  valle  ragguardevole  é  quella  del  Crati, 
chil  U°  corso  a(!jacenze  di  Cosenza  per  circa  48 

cat  °m  *  .seParand°  il  selvoso  gruppo  della  Sila  all’E.  dalla 
fine”3  Pr'nc'Pale  dogli  Appennini  all’O.,  finché  emerge  alla 
^  per  un’angusta  gola  in  una  ricca  pianura  alluviale,  per 
VoleSC°rre  direzione  E.  al  mare.  Evvi  eziandio  un  note¬ 
voli  d*  Pianura  fluviale  paludosa  sulle  spiaggie  del 
0p  0  Perineo,  ed  un  altro,  sebbene  meno  esteso,  sul  lato 
di  a°Sl|0  a^  ‘stmo>  attiguo  al  golfo  di  Squillace.  Una  pianura 
.che  estensione  esiste  parimente  sulle  sponde  del  fiume 
2ion',Wa’  Presso  ^  f°ce  »  ma*  tranne  queste  poche  ecce¬ 
do  11  tratto  da  un  mare  all’altro  è  occupato  o  dalle 
dief  ^  ^  alte  degli  Appennini,  o  dalle  diramazioni  e  pén- 
iU^no  elevate  di  essi.  Le  costiere  di  questi  monti  verso 
ulivi  ^  S°n°  m irabilfloen te  adattate  alla  coltivazione  e  degli 
etitu  •*  de^e  v'tl  *  e  Parecchi  viaggiatori  moderni  parlano  con 
hrjasiasm°  della  bellezza  e  feracità  delle  coste  della  Cala¬ 
toti'  a  Cotest‘  vantaggi  sono  circoscritti  ad  una  piccola  por¬ 
che  6  i  Paese  ;  o  gli  è  probabile  che  anche  quando  le  gre- 
bè]a°n'e  del  littorale  erano  fiorentissime,  nè  l’agricoltura 
Ifatt  ClV'^  avevano  fatto  molto  progresso  nell’interno.  11 
pr0(j  ^untano  della  Sila  era  celebre  per  le  sue  foreste,  che 
str|)  Ucevano  legname  e  pece  del  massimo  valore  per  la  co¬ 
de»*  navale  ;  specialmente  la  seconda  era  per  le  rendite 
sotto  i  Romani,  fonte  di  molta  entità  (Dionys., 
l’a^pe  r'  Mai,  5}  6).  Tutti  gli  antichi  autori  concordano  nel- 
tare  fmare  °he  nè  il  nome  né  l’origine  dei  Bruzii  ponno  van- 
abita?S8ai  remota  antichità.  11  paese  da  essi  occupato  era 
Eno [r°.*  nei  tempi  più  antichi  di  cui  si  abbia  contezza,  dagli 
Si  p’;  tribù  di  stipite  pelasgico,  della  quale  sembra  che  i 
diujtg6  1  M°rgeti  non  sieno  stati  che  semplici  divisioni  subor- 
paesee*  Appunto  mentre  gli  Enotri  erano  ancora  padroni  del 
e  del’  giunsero  i  primi  coloni  greci;  e  la  bellezza  del  clima 
pfiule8U0*°.  come  pure  la  rapida  prosperità  cui  salirono  quelle 
del  p  Co*°n'e>  furono  attraenti  che  in  pochi  anni  le  spiaggie 
^urono  circondate  da  una  zona  di  greche  colonie. 
8eVUe  ?uesle»  cominciando  dal  Crati  e  procedendo  al  S.,-  le 
:  ^ rolona  foggi  Cotrone ),  colonia  achea,  fondata 


av-  C.,  forse  la  più  antica  ed  in  pari  tempo  la  più 


jgji 

%  dj  ’.°^gi  Squillace),  colonia  ateniese,  secondo  Strabone, 
C°l°nìadHata  'Hcerta  ;  3°  Caulonia  (oggi  forse  Castelvetere) , 
Sdata  h  ^rotona  »  Locri  (oggidì  ruderi  presso  Gerace), 
9,S)  ,  Popolo  omonimo  della  Grecia  ;  5°  Reggio  (Rhe- 

^seni  °n'a  calcidica,  fondata  poco  avanti  la  prima  guerra 
Presso  A?’  oss'a  circa  ^  ^6  av.  C.;  6°  Aledma  (oggi  ruine 
Cri ;  i»  jlCotcra),  colonia  e  probabilmente  dipendenza  di  Lo¬ 
di  Locrj  ( Hipponium ,  oggidì  Bivona),  colonia  eziandio 

^hhjatQ  ’  °°  'Renna  (oggi  Sani' Eufemia),  colonia  di  Crotona. 
CS  gr°  .a^Pena  contezza  delle  relazioni  esatte  tra  coteste 
di  6  *n(l'gene  tr'bù  enotriche  ;  ma  sembra  fuor 

Sza>  Cae  le  seconde  furono  ridotte  ad  uno  stato  di  dipen- 
j&ziode  Qalmeno  in  una  data  epoca  a  quello  di  completa  sog- 


jO0ya  ^Ppìamo  che  i  territorii  delle  città  greche  com 
eTuri0  i”0  *  'ntera  linea  littorana,  cosicché  quelli  di  Crotona 


lncontravansi  al  fiume  llia  ( Hylias ,  oggi  forse  Fiu- 
^  Alice  Locri  e  veniv 


•  •  ''i  uui/n  o  nbggiu  venivano  separali  solo 

vialex,  Alex)  ;  e  quando  scorgesi  che  e  Crotona  e 


Locri  fondavano  colonie  sul  lato  opposto  della  penisola,  non 
vi  può  esser  dubbio  che  anche  distretti  intermedii  erano  del 
pari  soggetti  ad  essi  almeno  nominalmente  (Thuc.,  ih,  99; 
vii,  35).  Tale  sembra  esservi  stato  l’ordinamento  delle  cose 
all'epoca  della  guerra  peloponnesiaca,  ossia  verso  la  metà  del 
secolo  v  av.  C.,  ma  nel  secolo  successivo  avveraronsi  grandi 
cambiamenti.  La  tribù  sabellica  dei  Lucani,  ch’erano  andati 
estendendo  gradatamente  le  loro  conquiste  verso  il  S.  ed 
eransi  resi  di  già  padroni  delle  parti  settentrionali  dell’Eno¬ 
tria,  si  spinsero  innanzi  allora  nella  penisola  Bruzia,  e  sta¬ 
bilirono  il  loro  dominio  sull’interno  di  quel  paese,  riducen¬ 
done  i  precedenti  abitanti  ad  uno  stato  di  vassallaggio  o 
servitù.  Questo  si  effettuò  probabilmente  dopo  la  grande  loro 
vittoria  sui  Turii,  presso  Lao,  nel  390  av.  C.,  e  trascorsero 
poco  più  di  trentanni  tra  questo  avvenimento  ed  il  sorgere 
del  popolo  dei  Bruzii.  Costoro  ci  vengono  rappresentati  dagli 
antichi  autori  come  un  semplice  aggregato  di  schiavi  ribelli 
ed  altri  fuggitivi,  ch’eransi  rifugiati  nelle  selvaggie  regioni 
montane  della  penisola:  sembra  probabile  che  una  conside¬ 
revole  porzione  di  essi  fossero  gl'indigeni  abitanti  enotrici  o 
pelasgici,  che  abbracciarono  volentieri  l’opportunità  di  scuo¬ 
tere  il  giogo  romano  (Niebuhr,  voi.  i,  p.  98).  Ma  Giustino 
ce  li  descrive  distintamente  come  capitanati  dai  giovani  di 
schiatta  lucana  ;  e  vi  è  prova  sufficiente  della  stretta  loro 
affinità  coi  Lucani,  per  modo  da  poter  francamente  asserire 
che  formarono  dessi  un  elemento  importante  nella  nazionale 
loro  composizione.  11  nome  di  Bruzii  ( Brutta ,  Bpérnoi)  non 
sembra  essere  stato  imposto  loro  dai  Greci,  ma  bensì  dai 
Lucani,  nella  cui  indigena  loquela  significava  schiavi  fuggitivi 
o  ribelli.  Ma  sebbene  adoperato  dapprima  qual  denominazione 
di  scherno,  fu  successivamente  adottato  dai  Bruzii  stessi,  i 
quali,  saliti  al  grado  di  nazione  potente,  pretesero  trarlo  dal¬ 
l’eroe  Brutto  (Bruttus,  Bpérro?),  figlio  di  Ercole  e  Valenzia 
(Diod. ,  xvi,  15;  Strab.,  vi,  pag.  255;  Justin.,  xxm,  1  ; 
Steph.  B.,  s.  v.  BpsTro;).  Giustino  ce  li  rappresenta  dall’al¬ 
tro  canto  come  derivanti  la  loro  compellazione  da  una  donna 
che  nomavasi  Bruzia  ( Bruttia ),  che  sostenne  una  parte 
brillante  nella  prima  loro  insurrezione,  e  che  assunse,  se¬ 
condo  le  leggende  posteriori,  la  regia  dignità  (Justin.,  I.  c.; 
Jornand.,  De  reb.  get.,  30;  P.  Diac.,  Hist.,  il,  17). 

11  risorgimento  dei  Bruzii,  ossia  la  loro  trasformazione  da 
un’accozzaglia  di  ribelli  e  fuggitivi,  in  società  potente  e  ci¬ 
vile,  viene  posto  da  Diodoro  all’anno  356  av.  C.  ;  e  ciò  con¬ 
corda  colla  testimonianza  di  Strabone,  affermante  essersi  dessi 
emancipati  all’epoca  della  spedizione  di  Dione  contro  Dionigi 
il  giovane,  la  quale  coincide  appunto  coll’anno  ora  citato.  Le 
guerre  del  secondo,  come  pure  quelle  del  padre  suo  colle 
città  greche  dell’Italia  meridionale,  e  lo  stato  di  debolezfa 
e  confusione  a  cui  per  conseguenza  furono  le  medesime  ridotte, 
contribuirono  probabilmente  di  molto  a  spianare  la  via  al 
sorgere  della  potenza  bruzia.  Il  nome  infatti  dev’essere  stato 
assai  più  antico,  se  prestisi  fede  all’accuratezza  di  Diodoro, 
il  quale  parla  in  un  altro  passo  (xit,  22)  'dei  Bruzii  come  d 
coloro  che  avevano  discacciato  il  rimanente  dei  Sibariti  stan¬ 
ziati  sul  fiume  Traente  ( Traens ,  Trais,  oggi  Triotito)  dopo  la 
distruzione  orrenda  della  loro  città.  Ma  gli  è  probabile  che 
sia  questa  una  mera  inesattezza  di  espressione,  e  che  solo 
significhi  gli  abitanti  del  paese  detti  poscia  Bruzii.  11  pro¬ 
gresso  dei  secondi,  dopo  la  prirtìa  loro  comparsa  nella  storia, 
fu  rapido.  Composti  in  origine,  come  dicesi,  di  sole  frotte  di 
fuorusciti  e  banditi,  diventarono  ben  presto  numerosi  e  pos¬ 
senti  abbastanza  per  disperdere  le  forze  dei  Lucani,  e  con- 
servaron  l’indipendenza,  non  solo  nelle  montuose  regioni 
deH’interno,  ma  attaccarono  bensì  le  greche  città  d’Ipponio, 
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di  Terina  e  Turio,  e  se  ne  impadronirono  (Diod.,  xvi,  15; 
Strab.  xvi,  p.  255).  Sembra  che  la  loro  indipendenza  sia 
stata  prontamente  riconosciuta  dai  Lucani  ;  e  meno  di  trenta 
anni  dopo  la  prima  loro  rivolta  veggonsi  le  due  nazioni  con¬ 
giungere  le  loro  armi  da  buone  alleate  contro  i  loro  vicini 
Greci.  Costoro  invocarono  l’ajuto  di  Alessandro  re  di  Epiro, 
che  passò  per  mare  in  Italia,  e  proseguì  la  guerra  per  pa¬ 
recchie  campagne  successive,  durante  le  quali  soggiogò  Era¬ 
clea,  Cosenza  e  Terina  ;  ma  finalmente  peri  in  una  battaglia 
contro  le  forze  riunite  dei  Lucani  e  dei  Bruzii,  presso  Pan- 
dosia,  nel  326  av.  C.  (Liv.,  vin,  24;  Justin.,  xii,  2;  xxiii, 
1  ;  Strab.,  v,  p.  256).  Ebbero  poscia  a  combattere  contro 
il  siciliano  Agatocle,  che  devastò  le  loro  spiaggie  colle  sue 
flotte,  prese  la  città  d’ipponio,  che  converti  in  valida  fortezza 
e  stazione  navale,  e  costrinse  i  Bruzii  a  conchiudere  una  svan¬ 
taggiosa  pace;  ma  costoro  ruppero  ben  presto  l’iniquo  patto 
e  ricuperarono  Ipponio  (Diod.,  xxi,  3,  8;  Justin.,  xxiii,  1). 
Sembra  essere  stato  questo  il  periodo  in  cui  la  gente  bruzia 
sali  all’apice  della  sua  posterità  e  possanza;  ciò  avvenne 
non  troppo  avanti  ch’ebbero  a  lottare  con  un  avversario  più 
formidabile,  e  già  fin  dal  282  av.  C.  eccoli  unire  le  loro 
armi  con  quelle  dei  Lucani  e  Sanniti  contro  la  crescente  po¬ 
tenza  di  Roma  (Liv.,  Epit .,  xii;  Fast.  Capit.).  Pochi  anni 
dopo  vengono  nominati  come  invitati  degli  ajuti  all’esercito 
di  Pirro  ;  ma  dopo  la  sconfitta  di  cotesto  monarca  e  la  sua 
espulsione  dall’Italia  ebbero  a  sopportare  il  grosso  della  guerra, 
e  dopo  ripetute  campagne  e  successivi  trionfi  dei  generali  ro¬ 
mani  C.  Fabricio  e  L.  Papirio,  furono  finalmente  ridotti  alla 
obbedienza,  e  costretti  a  procacciarsi  la  pace  col  cedere  una 
metà  della  grande  foresta  della  Sita,  cosi  preziosa  per  la  sua 
pece  e  per  il  suo  legname  (Dionys.,  xx;  Fr.  Mai  e  Didot; 
Fast.  Capit.;  Zonar.,  vili,  6).  La  loro  soggezione  però  non 
erano  peranco  che  imperfetta,  e  sebbene  fossero  rimasti  tran¬ 
quilli  per  ventitré  anni,  dal  264  al  241  av.  C.,  ossia  durante 
tutta  la  prima  guerra  punica,  i  successi  di  Annibaie  nella  se¬ 
conda,  dal  218  al  202  av.  C.,  misero  di  troppo  alla  prova  la 
loro  fedeltà,  e  quindi  eccoli  fra  i  primi  a  dichiararsi  per  il 
generale  cartaginese  dopo  la  battaglia  di  Canne  (Liv.,  xxii, 
61).  La  defezione  degli  abitanti  della  campagna  non  potè,  a 
dir  vero,  trarre  con  sé  di  primo  tratto  quella  delle  città  ;  ma 
Petelia  e  Cosenza,  che  avevan  resistito  da  principio,  furono 
ben  presto  soggiogate  dai  Bruzii,  ajutati  da  una  piccola  forza 
cartaginese;  e  le  città  più  importanti  di  Locri  e  Crotone  non 
tardarono  a  subire  la  stessa  sorte.  La  sola  Reggio  stette  ferma, 
e  seppe  vincere  colle  sue  le  forze  cartaginesi  (Id.,  xxiii,  20, 
30;  xxiv,  1-3).  Nel  215  av.  C.,  Annone,  luogotenente  di 
Annibaie,  dopo  la  sua  sconfitta  a  Grumento  ( Grumentum , 
<fggi  Saponare )  per  opera  di  Tiberio  Gracco,  si  ritirò  nel 
Bruzio,  dove  venne  tantosto  raggiunto  da  un  corpo  di  fresche 
truppe  provenienti  da  Cartagine  sotto  Bomilcare;  e  d’allora 
in  poi  egli  fece  di  cotesta  regione  il  suo  propugnacolo,  donde 
usciva  di  frequente  ad  opporsi  ai  generali  romani  nella  Lu¬ 
cania  e  nel  Sannio,  mentre  costantemente  vi  si  ritirava  come 
in  luogo  di  sicurezza  se  sconfitto  od  incalzato  dal  nemico. 
La  fisica  conformazione  del  paese,  di  già  descritta,  rendevalo 
necessariamente  una  posizione  militare  delia  massima  entità, 
e  dopo  la  disfatta  e  la  morte  di  Asdrubale,  Annibaie  stesso 
ritirò  tutte  le  sue  forze  nella  bruzia  penisola,  dove  continuò 
a  mantenersi  saldo-contro  i  generali  romani,  lunga  pezza  dopo 
che  costoro  erano  di  già  padroni  senza  contrasto  del  rima¬ 
nente  d'Italia  (Id.,  xxvn,  51).  Abbiamo'notizie  scarsissime 
delle  operazioni  guerresche  di  Annibaie  nei  quattro  anni  in 
cui  mantenne  la  sua  posizione  in  cotesta  provincia  :  pare  che 
avesse  avuto  il  suo  quartier  generale,  per  la  massima  parte, 


nelle  vicinanze  di  Crotone  ;  ma  il  nome  di  Accampamenti'  * 
Annibaie  ( Castra  Hannibalis ,  probabilmente  presso  la  f°c. 
del  fiumicello  Corace ),  conservato  da  una  piccola  città s 
golfo  di  Squillace,  indica  ch’egli  occupò  puranco  la  medesi^ 
quale  stazione  permanente.  Intanto  i  Romani  sebbene  schi¬ 
vassero  qualunque  zuffa  decisiva,  andavano  continuarne'' 
guadagnando  terreno  su  lui  coll’assoggettamento  successi^ 
di  città  e  fortezze,  per  modo  che  pochissime  di  queste  rir"a 
sero  ancora  in  potere  del  generale  cartaginese,  quando 


alfine  richiamato  dall’Italia. 


Le  devastazioni  di  tante  successive  campagne  dovevano  ^ 
già  aver  danneggiato  gravemente  la  prosperità  del  Bruzio  » 
le  misure  adottate  dai  Romani  per  punire  gli  abitanti  «e . 
loro  ribellione  ne  resero  completa  l’umiliazione.  Furono  ueS* 
privati  di  una  gran  parte  del  loro  territorio,  e  tuttala  naz>0^ 
ridotta  ad  uno  stato  confinante  colla  schiavitù:  non 
ammessi,  al  pari  delle  altre  nazioni  dell’Italia,  al  gra^°  j0. 
leati,  ma  furono  dichiarati  inetti  al  servizio  militare,  c,a  ^ 
perati  soltanto  a  servire  ai  magistrati  romani,  in  quali^ 
corrieri  o  porta-lettere,  ed  inservienti  per  altri  ogg^11, 
minor  rilievo (Appian.,  Hiinnib.,  61;  Strab.,  v.p.251;^ 
N.  A.,  x,  3).  Passò  nondimeno  qualche  tempo  pria 
«isserò  affatto  schiacciati,  dacché  diversi  anni  dopo  la  .,a 
della  seconda  guerra  punica,  ossia  del  202  av.  C.,ves(jr, 
spedito  annualmente  uno  dei  pretori  con  un  esercito  p®r  ^ 
vegliare  i  Bruzii  ;  e  certamente  collo  scopo  di  assicararf  rl0 
appieno  la  loro  soggezione  furono  fondate  nel  loro  te,  lpSa 
tre  colonie ,  due  di  cittadini  romani  a  Temesa  o 
(oggi  ruderi  presso  la  Torre  del  Piano  del  Casale)  % 
trone,  ed  una  terza  con  diritti  latini  ad  Ipponio,  cui  fa  ^ 
allora  il  nomedi  Vibone  Valenza  (Vibo  Valentia).  Unn (f°j()ro 
fu  stabilita  contemporaneamente  a  Turio,  sull’imnìediata 1  j 
frontiera  (Liv.,  xxxiv,  45;  xxxv,  40).  Da  quest’epos '"[ge 
i  Bruzii  scompajono  dalla  storia  come  popolo  ;  ma  il  l°r0  ^  di 
diventò  di  nuovo  teatro  di  guerra  durante  la  solìevazio11^ 
Spartaco,  il  quale,  dopo  le  prime  sconfitte  per  opera  di  ^ 
si  rifugiò  nella  porzione  più  meridionale  del  Bruzio,  de  ^  si 
Plutarco  la  penisola  reggiana,  in  cui  il  generale  roniav(3r50 
studiò  di  confinarlo,  tirando  linee  di  trincieramentiahra.  apri 
l’istmo  da  un  mare  all’altro.  Il  capo  degl’insorgenti  s‘  J,e| 
per  forza  la  via  attraverso,  e  trasportò  di  nuovo  la  guelT  ^O). 
cuore  della  Lucania  (Plut.,  Crass.,  10,  11  ;  Fior.,  H1’  nte 
Durante  le  guerre  civili,  le  coste  del  Bruzio  furono  s°  .  di 
saccheggiate  dalle  flotte  di  Sesto  Pompeo,  e  spet^^va 
parecchi  conflitti  tra  queste  e  quelle  di  Ottaviano,  c.  rl-a  e 
stabilito  il  quartiere  generale  di  ambe  le  armate, d*  oine 
di  mare,  a  Vibone.  Strabone  parla  di  tutta  la  provine*  ^ 
ridotta  a’  suoi  tempi  ad  uno  stato  di  completa  decadeljz  \  r 
inchiusa  da  Augusto  nella  Terza  Regione,  insieme  col  pd 
cania  ;  e  sembra  che  le  due  provincie  abbiano  cont‘nUnjStra- 
essere  unite  per  il  massimo  numero  degli  affari  arnrI11 0iletti' 
tivi,  fino  alla  caduta  del  romano  impero,  e  venivano  c 
vamente  governate  da  un  magistrato,  detto  correttore  J 
rector).  Ma  il  Libro  delle  Colonie  parla  invece  della  P  je||a 
dei  Bruzii  (provincia  Drutiorum)  come  distinta  da  q**e  ecC.; 
Lucania  (Appian.,  B.  C .,  iv,  86;  v,  19,  91,  ’  18, 

Strab.,  vi,  p.  253;  Plin.,  hi,  5,  s.  10;  Not.  Dign-’  %$). 
p.  64;  Orell.,  lnscr .,  1074,  1187;  Lib.  Colon., 

Caduto  l’impero  romano,  il  Bruzio  passò  col  r'maneneneral*  d* 
sotto  il  dominio  dei  Goti,  ma  fu  riconquistato  dai  g  agli 
Giustiniano,  e ‘continuò  d’allora  in  poi  ad  essere  80».^terValI0 
imperatori  bizantini  fino  all’xi  secolo  ;  ed  in  fluest° oine. 
appunto  successe  lo  strano  cangiamento  del  suo  "  -jprnz*0 
rame  la  maggior  parte  di  cotesto  periodo,  sembra  eh 
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ejuna  piccola  parte  della  calabrica  penisola  fossero  tutto  ciò  rente  ragguardevole,  finché  non  si  volta  il  promontorio  di 
ehe  rimaneva  ancora  agli  imperatori  greci  in  Italia,  e  che  il  Leucopetra,  passato  il  quale,  ecco  8°  Alice  (Alex),  che  fu 
nome  di  Calabria  fu  apposto  grado  grado  alle  due  provincie  lunga  pezza  il  confine  tra  i  territorii  di  Locri  e  Reggio.  9°  Ce¬ 
rnite  cosi  sotto  il  loro  governo.  Ma  quando,  per  forza  degli  cino  ( Goecinus  di  Tucidide),  identificato  col  F.  Piscopio, 
lenimenti,  perdettero  essi  i  loro  possedimenti  nella  penisola  8  chilom.  circa  all’E.  del  precedente.  10°  Butroto  (Butliro- 
0r>entale,  il  nome  di  Calabria,  che  alla  medesima  soltanto  tus ),  ricordato  da  Livio  (xxix,  7)  qual  fiume  non  lontano  dalle 
ÌVeva  appartenuto,  passò  al  contrario  in  uso  per  indicare  mura  di  Locri,  ed  è  probabilmente  il  moderno  F.  Novito,  che 
Musivamente  la  penisola  Bruzia,  che  conservò  per  conse-  sbocca  nel  mare,  5  chilom.  circa  da  Gerace.  11 0  Locano  (  Lu- 
|uenza,  fino»al  giorno  d'oggi,  il  nome  di  Calabria  (vedi).  Gli  canus ,  Aouxavo?),  notato  anche  da  Tolomeo,  a  pochi  chilom. 
^possibile  tracciare  il  progresso  o  determinare  il  periodo  dal  precedente.  12°  Sagra  (Sagras),  corrente  molto  più  ce- 
dl  c°desto  cangiamento  ;  ma  sembra  essersi  perfettamente  lebre,  e  memorabile  per  la  grande  sconfitta  toccata  ai  Croto- 
pria  che  le  provincie  stesse  fossero  state  strappate  niati  per  opera  di  quei  di  Locri  nel  vi  secolo  av.  C.,  ed  è 
^'impero  greco  dai  Normanni,  i  quali  assunsero  i  titoli  di  forse  oggidì  YOlaro.  43°  Eloro  od  Elleporo  ( Heforus ,  Hel- 
«chi  della  Puglia  e  della  Calabria,  intendendo  colla  seconda  leporus),  celebre  per  la  disfatta  delle  forze  riunite  degl’italioti 
antico  Bruziu  ,  ed  inchiudendovi  la  Calabria  dei  Romani  Greci  per  opera  di  Dionigi  il  vecchio,  nel  380  av.  C.,  ed  è 
Co|,a  compellazione  di  Puglia.  Non  vi  fu  in  Italia  alcun’altra  probabilmente  l’odierno  Callipari,  piccola  corrente,  23  chi- 
lancia  che  abbia  sentito  più  profondamente  la  greca  in-  lometri  circa  al  N.  del  Capo  di  Stilo.  14°  Ancinale ,  più  con- 
Uen?a,  del  Bruzio.  Le  greche  colonie  all’intorno  delle  sue  siderevole.corrente,  circa  10  chilom.  al  N.  del  precedente, 
C?ste  vi  lasciarono  l’impronta  dei  loro  costumi  e  della  loro  versantesi  nel  golfo  di  Squillace ,  e  potrebb’essere  il  Carcines 
C!villà  non  solo,  ma  eziandio  della  loro  favella;  ed  anzi  all’età  o  Carcinus  di  Plinio  e  Mela  (Plin.,  ih,  15).  15°  Crotalo 
1  Er|nio,  ossia  due  secoli  av.  C.,  le  due  lingue  usuali  nella  ( Crotalus ),  Semiro  (Semirus),  Aroca  (Arochas)  e  Targine 
?enis°la  erano  il  greco  e  l’osco  (Fest.,  s.  v.  Brulates).  La  ( Targines ),  tutti  e  quattro  dichiarati  navigabili  da  Plinio,  nel 
Petratta  dominazione  dei  Bizantini  in  coteste  regioni  deve  passo  ora  citato,  e  sboccanti  nel  medesimo  golfo,  corrispon- 
Ver  contribuito  a  conservaree  rinnovare  cotesto  elemento;  dendo  probabilmente  e  per  la  somiglianza  dei  nomi  e  per 
J^Bli  è  probabile  che  le  traccie  del  greco  idioma  e  princi-  l’ordine  di  successione  cogli  odierni  Corace,  Simmari,  Croc- 
I  niente  dei  greci  nomi,  per  esempio,  Pagliopoli,  Jeropo-  chio  e  Tacina,  sebbene  nessuno  di  questi  meriti  certamente 
t5wi°»  ecc. ,  che  si  conservarono  fino  ai  tempi  moderni,  di  esser  chiamato  navigabile.  16°  Esaro  (jEsurus),  detto  così 
Zigano  origine  dalle  nuove  colonie  dei  Greci  Albanesi  in  anche  a’ giorni  nostri,  e  celebre  per  aver  avuto  sulle  sue 
Cottevi,  nel  secolo  xv,  dai  redi  Napoli;  nè  furonci  trasmessi  sponde  l’insigne  città  di  Crotona  o  Crotone  (oggi  Cotrone). 

i. fitlia  interruzione,  come  pretende  il  Niebuhr,  dai  coloni  della  17°  Neto  (Noethus),  tale  anche  oggidì,  e,  dopo  Grati,  il  fiume 

,Bna  Grecia  (Niebuhr,  voi.  i,  p.  62  ;  Swinburne,  Travels,  più  considerevole  del  Bruzio.  18°  Ilia  ( Hylias ),  ricordato  da 
°  '  L  p.  348-53;  Graven,  Travels,  p.  312).  Tucidide  (vii,  35)  come  limite  tra  i  territorii  di  Crotona  e 

I  1  flumi  del  Bruzio  non  sono,  come  fu  di  già  osservato,  per  Turio,  ed  è  probabilmente  il  Fiumenicà,  piccola  corrente, 
Massima  parte,  che  correnti  esigue,  semplici  torrenti  mon-  13  chil.  circa  all’O.  del  Capo  dell'Alice.  19°  Traente  o 
i®1»  non  aventi  che  un  breve  corso  dalle  catene  centrali  degli  Trajo  (Traens,  Trais),  famoso  per  la  sanguinosa  rotta  dei  Si- 
PPeunini  fino  a|  mare.  Ecco  quelli  i  cui  nomi  antichi  non  bariti  sulle  sue  sponde,  ed  é  probabilmente  l’odierno  Trionto. 
8edar°no  per  anco  smarriti  ;  cominciando  del  Lao  (Laus)  che  20°  Grati  ( Crathis ),  che  formava,  come  già  si  disse,  alla  sua 
li  Parava  i|  Brucio  dalla  Lucania,  e  procedendo  lunghesso  il  foce,  la  frontiera  tra  la  Lucania  ed  il  Bruzio,  sebbene  la  mag- 
^  °rale  del  Mar  Tirreno,  incontransi:  1°  Bato  (Batum  flu-  gior  parie  del  suo  corso  appartenesse  certamente  al  secondo. 
£  Plinio,  anche  oggi  Bato),  piccolissima  corrente,  la  cui  Quantunque  il  Bruzio  sia  per  tutta  la  sua  estensione  un  paese 

j,  e  è  soltanto  a  due  chilom.  circa  da  quella  del  Lao.  2°  Sa-  montuoso,  pochi  nomi  nondimeno,  od  indicazioni  di  partico- 

^°{Sabatus  degl’ltinerarii.  Ititi.  Ant.,  p.  105,  HO),  posto  lari  sommità,  ci  furono  ^conservati .  Il  nome  di  Sila,  dato  nei 
cQressi  al  S. . di  Cosenza,  ed  é  certamente  l’odierno  Savuto,  tempi  moderni  alla  grande  massa  di  montagne  sporgenti  in 
ditate  ragguardevole  che  scaturisce  nelle  montagne  al  S.  fuori  tra  Cosenza  e  Cotrone,  sembra  essere  stato  apposto  dagli 
Piod  nza’  ed  entra  nel  raare  circa  12  chilom.  al  S.  della  antichi  più  particolarmente  alla  massa  S.  detta  oggidì  Aspro- 
gr  afer,1a  Amantea.  Viene  identificato  dai  più  moderni  topo-  monte,  ponendola  tanto  Strabone  quanto  Plinio  nelle  vici- 
iJ  C°1  fiume  Ocinaro  ( Ocinarns ,  ’Axtvapo;)  di  Licofrone,  nanze  immediate  di  Locri  e  Reggio  (Strabavi,  p.  261); 
4/ee  cui  sponde  era  situata  la  città  di  Terina  (Lycophr.,  Plin.,  m,  5,  s.  10).  Cotesto  nome  di  Sila  (che  non  è  certa- 
c[]  **.729,  1009).  3°  Lamalo,  altra  corrente  considerevole,  mente  se  non  una  forma  diversa  del  latino  silva  o  del  greco 
Cor  Sor8e  nello  stesso  gruppo  di  montagne,  ma  che  ha  un  6X»w  la  selva,  la  foresta)  fu  dato  probabilmente  dapprima 
ci  s°  Più  circolare,  e  sbocca  nel  golfo  Terineo,  26  chilom.  senz’alcuna  distinzione  a  tutti  gli  Appennini  in  cotesta  parte 
j>r  a  al  S-  del  Savuto,  chiamavasi  Lametus  dagli  scrittori  d’Italia.  Questi  non  sono,  al  pari  di  quelli  della  Lucania  e 
8t  ®!»  e  diede  il  suo  nome  alla  finitima  città  dei  Lametini  dell’Italia  centrale,  di  natura  calcarea,  ma  compongonsi  per 

2»  ph*  B-,  *•  v.  Aapyrivoi).  4°  Angitola  ( Angitula  della  la  massima  parte  di  granito  ed  altre  rocce  primarie,  sebbene 

de|i‘  Peuti*9eriana),  piccola  corrente,  10  chilom.  circa  al  S.  contornate  ad  ogni  lato  da  una  fascia  di  strati  terziarii,  da  cui 

Precedente.  5°  ì ledma  o  Mesma,  che  diede  il  nome  alla  escono  i  colli  e  le  valli  più  fertili  del  littorale.  Il  monte  Cli¬ 
ent  ?lle  8Ue  sponde,  chiamasi  tuttodì  Mesima,  ed  è  cor-  bano  (Clibanus)  di  Plinio,  ed  il  Latiminio  (LatymniusMvl- 
tanr  d’ qUalche  rilievo,  che  gettasi  ne!  golfo  di  Gioja.  6°  Me-  jxvtov  opo;)  di  Teocrito  (Id.  ,  iv,  17)  sembrano  essere  stati 
§  Wetaurus  di  Plinio,  oggi  Marro),  12  chilom.  circa  al  situati  entrambi  nei  dintorni  di  Crotona,  ma  non  ponno  iden- 
pòn  ®  3  Meiir*«-  7°  Crateide  ( Crateis .  Plin.,  I.  c.),  che  sup-  tificarsi  con  qualche  certezza.  Le  uniche  isole  sulle  spiaggie 
24.esi  ^arre  il  nome  dalla  madre  di  Scilla  (Hom.,  Od.,  xii,  del  Bruzio  sono  meri  scogli,  immeritevoli  affatto  di  menzione, 
L  considerasi  oggi  identico  col  F.  di  Solano,  piccola  cor-  se  non  si  trattasse  delle  tradizioni,  per  cui  si  collegano  colle 

e  c^e  scorre  tra  la  rupe  di  Scilla  e  la  città  di  Bagnava,  leggende  mitologiche  della  Grecia.  Così  un  arido  ,  dirupato 

ato  lo  stretto  di  Messina,  non  vi  s’incontra  alcuna  cor-  isolotto,  all’altura  del  Capo  Lacmio,  fu  identficato  coll’isola 
Suppl,  all’Encicl.  POP.  ITAL.  Voi.  I.  82 
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Calipso,  l’Ogigia  ( Ogygin )  di  Omero  (Plin.,  m,  10,  s.  15); 
due  rocce  egualmente  insignificante ,  rimpetto  ad  Ipponio, 
chiamavansi  le  isole  Itacesie  (Ithacesice  Insuloe),  per  una  pre¬ 
tesa  relazione  con  Ulisse  (ld.,  7,  s.  13);  ed  una  rupe  presso 
Terina  (che  supponesi  l’odierna  Pietra  della  Nave),  denomi- 
navasi  Ligea,  dal  nome  di  una  delle  Sirene,  che  fa  quivi  get¬ 
tata  a  terra  (Solin.,  2,  §  9;  l.ycophr.,  Alex.,  726). 

Vennero  di  già  enumerate  le  greche  colonie  intorno  alle 
coste  del  Bruzio  ;  ma  oltre  di  esse  veggonsi  indicate  dagli 
antichi  storici  e  geografi  le  seguenti  ciità  e  borgate.  Sulla 
costa  del  Mare  Tirreno,  procedendo  dalla  foce  del  Lao  verso 
lo  Stretto  di  Sicilia,  Grano,  Cerilli,  Clampezia  (Clampetia 
o  Lampetfa,  presso  l’odierna  Amantea),  Tempsa  o  Temesa  e 
Nuceria  (oggi  Nocera ,  a  7  chilom.  circa  dalla  foce  del  fiume 
Savuto),  Lamezio  (Lametium)e  Namezio  (Nametium)  sul  già 
mentovato  golfo  Terineo,  Metauro  (Metaurum)  alla  foce  del¬ 
l’omonimo  fiume,  e  Scilleo  (Scylleum)  sulla  rupe  o  promon¬ 
torio  di  Scilla.  Sulla  costa  E.  eranvi:  Mistia  (Mystia,  oggi 
Monasterace),  presso  il  promontorio  di  Cocinto  Cocinlhus, 
Cocinthum ,  oggidì  Punta  di  Stilo),  Accampamenti  di  Anni¬ 
baie  (Castra  Hannibalis)  già  mentovati ,  Petelia  o  Petilia 
(oggi  Slrongoli),  a  pochi  chilom.  nell’interno,  presso  la  foce 
del  Neto,  e  Critnisa  o  Grimissa,  presso  il  promontorio  dello 
stesso  nome  (oggi  forse  Ciro,  vicino  al  Capo  dell’Alice).  Le 
città  precipue  dell’interno  erano:  Cosenza  (Consentia),  che  fu 
un  di  la  metropoli  della  stirpe  Brozia,  Patidosia  ed  Aprusto 
(Aprustum,  oggi  fosse  il  villaggio  di  Arguito)  nelle  stesse 
vicinanze;  Mamerzio  ( Mamertium )  nella  penisola  S.  e  Tisia. 
Oltre  a  queste,  viene  ricordata  da  Livio  una  quantità  di  cit- 
taducce  o  borgatelle,  durante  le  operazioni  dei  Romani  nel 
Bruzio,  verso  la  fine  della  seconda  guerra  punica,  ossia  verso 
la  fine  del  n  secolo  av.  C.,  i  cui  nomi  sono  del  resto  affatto 
ignoti.  Da  lui  stesso  vengono  chiamati  cotali  luoghi  popoli 
ignobili  (ignobilespopuli),  e  fra  essi  Argentano  (. Argentanum ) 
è  forse  un  luogo  che  ancor  si  appella  Argentina  presso  Mon- 
tallo,  e  Besidiu  ( Besidioe ),  la  moderna  Bhignano  ( Besidia - 
nutrì),  ma  le  altre  quattro,  Uffugo  (Uffugum),  Verga  {Ver  gerì), 
Etricolo  (Helriculum)  e  Sifeo  (Sypheum),  non  si  ponno  og¬ 
gidì  identificare,  dacché  le  località  assegnate  alle  medesime 
dagli  antiquarii  locali  sono  puramente  congetturali  (Liv. ,  xxx. 
19;  Holsleu.,  Not.  inCluv.,  p.  307;  Barrius,  De  Sit.  Calabr., 
li,  5;  Romanelli,  voi.  i,  p.  114).  Egualmente  incerte  sono 
parecchie  città  ricordate  dal  Bisantin'o  Stefano  e  da  Licofrone, 
e  poste  da  questi  tra  le  interne  degli  Enotri.  Appartengono 
a  questa  classe  Macalla,  Cone  ( Chone ),  Badiza,  Issia  (Ixias), 
Bristacia(Brystacia),  Ariantao  Arinta  (Ariantha,  Arintha), 
Citerio  (Cyterium)  ,  Cenerina,  Ninea  ( Ninoea ),  Esimone 
{Esimorì)  e  Sestio  (Sestium).  Questi  nomi  si  leggono  nel  Bi- 
santino  Stefano,  citati  quasi  tutu  da  Ecateo,  scrivente  in  una 
epoca  in  cui  le  fiorenti  colonie  greche  del  littorale  erano  na¬ 
turalmente  in  relazioni  più  frequenti  colle  piccole  città  eno- 
triche  dell’interno.  Più  tardi  o  scomparvero  o  subirono  can¬ 
giamento  di  nome.  Siberena,  mentovata  soltanto  da  cotesto 
medesimo  autore  («.  v.)  2i&ip ,  supponesi  con  qualche 
plausibilità  essere  l’odierna  Santa  Severina,  luogo  di  qualche 
importanza  qual  fortezza  nel  medioevo;  e  Taurania  (Taupavia 
si  é  probabiimente  il  Tauriano  ( Taurianum )  degl ’llinerarii, 
che  deve  porsi  sul  fiume  Metauro.  D’altronde  veggonsi  regi¬ 
strate  negl’ Itinerarii  parecchie  città  sorte  probabilmente  in 
un  periodo  comparativamente  più  tardo,  p.  e.  Caprasia,  pro¬ 
babilmente  Tarsia  sul  Orali,  Rosciano  {Roscianum),  oggi  tos¬ 
sano),  ch'era  fortezza  costrutta  dai  Romani,  giusta  l’espressa 
dichiarazione  di  Procopio  ( B .  G. ,  ih,  28),  Paterno  ( Pater - 
num),  presso  il  promontorio  di  Crimisa;  e  dall’altro  lato  della 


penisola  Nicotera  (che  conserva  ancora  il  suo  nome), 
chilom.  al  N.  del  fiume  Mesima.  Ma  le  stazioni  ricordate  da 
gl’ Itinerarii  in  cotesta  parte  d’Italia  sono  eccessiva®60 
oscure,  ed  erano  probabilmente  semplici  mutazioni  (®" . . 
tiones),  secondo  il  linguaggio  della  bassa  latinità,  ossia  hj°f> 
di  sosta,  di  fermata  per  cambiare  i  cavalli,  venendo  di®0 
strata  dalla  pochezza  delle  città  la  decaduta  condizione  6 
paese.  Sulla  costa  0.  si  fa  menzione  di  alcuni  porti ,  che  se®^ 
brano  essere  stati  in  uso  come  tali  ai  tempi  di  Plinio  e  Str° 
bone,  senza  che  vi  sieno  state  fondate  giammai  città  8tl'f>u  ’ 
Di  tal  fatta  sono  il  Porto  Partenio  {Portus  Parthenius),  Pos  ^ 
da  Plinio  tra  Lao  e  Clampezia,  ma  la  cui  posizione  non  p 
determinarsi  con  maggiore  accuratezza;  il  Porto  d  Er60 
(Portus  Herculis)  tra  Ipponio  e  Medma,  oggi  probabil®en. 
Tropea;  il  Porto  di  Oreste  ( Portns  Orestis),  certamente  °6  . 
vicinanze  del  Metauro,  ed  il  Porto  Balaro  ( Portus  B^af  ^ 
indicato  da  Appiano  nelle  adjacenze  del  Faro  di  Messina, 
é  probabilmente  la  moderna  Bagnara.  La  principale  a°  1 
linea  stradale  del  Bruzio  passava  già  per  il  centro  della  P 
nisola,  seguendo  quasi  la  linea  stessa  della  moderna  str 
maestra  da  Napoli  a  Reggio.  Viene  considerata  negl7nw*rfl  ^ 
come  un  ramo  della  via  Appia  ( Itin .  Ant.,  p.  1 06,  n’asta 
conosciuta  probabilmente  in  origine  come  via  Popillia.  glU[[£l 
ciò  che  ci  attesta  una  iscrizione,  essere  stata  cioè  c°sJi)(.sa 
la  medesima  originariamente  da  C.  Popillio.  Procede^ 


da  Murano  (Muranum)  nella  Lucania  fino  a  Coprasi8 
probabilmente  Tarsia),  saliva  la  valle  del  Crati  fino  a  Cose 
scendeva  quinci  alla  piunura  del  Lameto  e  passava  Pef  ta 
bone  Valenza,  e  seguiva  quinci  con  piccola  deviazione  l°C  j 
0.  fino  a  Reggio.  Un’altra  linea  stradale  indicata  dagli b  ^ 
autori  (Itin.  Ant.,  p.  114)  procedeva  da  Turio  lunghe°.so(j0 
costa  E.  per  Rosciano  e  Paterno  fino  a  Scillacio,  lasClIL^ 
Crotona  alla  sinistra,  e  quinci  intorno  al  littorale  fino 8 
gio.  Fu  questa  probabilmente  la  linea,  come  rilevasi  da  °  ‘ 
tra  iscrizione,  che  venne  costruita  dall’imperatore  Tf 
contemporaneamente  alla  strada  per  la  penisola  Sali®1  e 
Una  terza,' notata  solamente  nella  Tavola  Peutinger^n  ’ ^ 
probabiimente  la  meno  frequentata  di  tutte,  condì'66''  ^ 
Blanda  (oggi  Maratea)  nella  Lucania  giù  per  la  costa 
Bruzio,  rasentando  il  Mare  Tirreno  fino  a  Vibone  Va  . 
dove  congiungevasi  colla  strada  antecedentemente  des° 

Le  varie  regioni  dell’odierna  Calabria  furono  esplora  ^ 
moderni  viaggiatori  meno  assai  di  qualunque  altra  part 
talia,  e  la  loro  topografia  é  tuttodì  nota  assai  imperfetta111  ^r0 
Nessuna  delle  antiche  città  che  adornavano  dapprima le 
spiagge  lasciarono  qualche  monumento  notevole  della  P 
tiva  loro  munificenza,  e  neppure  l’area  di  alcune  tra  .gj 
non  fu  finora  peranco  riconosciuta.  I  viaggi  degli  aI’  ||enti 
inglesi  Swinburne,  Keppel  e  Craven  ci  porgono  ecC®e? 
notizie  sulle  qualità  fisiche  e  sulle  condizioni  odierne  de  P  e 
ma  spargono  pochissima  luce  sull’antica  sua  toP0Ì’r(,0testo 
gli  scrittori  locali  che  trattarono  espressamente  di  c  ^ 
soggetto  sono  meritevoli  di  poca  fiducia.  Primeggi®  ^ 
storo  il  Bario,  la  cui  opera  De  antiquitate  et  situ  Ca  ^ 
(Roma  1571,  in-8°)  fu  ristampata  nel  1737  con  11,0  é 
strazioni  e  correzioni  da  Tommaso  Aceti.  L’opera  or’£ sailrii[ 
inserta  nella  collezione  di  Burmann,  che  s’intitola  The  ^ 
antiquitatum  Italia!  (voi.  ix,  parte  5").  Comparve  P ]  ,0p0‘ 
il  Romanelli  e  pubblicò  in  Napoli ,  nel  1815,  I ’AnM  i - 
grafia  t storica  del  regno  di  Napoli,  ma  calcò  troppa  j^i 

cino  le  orme  del  Barrio  e  de’  costui  commentatori,  (ili 
neppur  egli  é  commendevole  per  precisione  ed  esat  ed 
è  pertanto  da  augurarsi  che  parecchi  valenti  ar  :^e.°njno 
italiani  e  stranieri,  si  rechino  sopra  luogo  ed  esano1 
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BURNA  EL  LITTITZ  (CONTE  DI)  FERDINANDO  —  BUCH  LEOPOLDO 


jD  £enza.le  regioni  abitate  dagli  antichi  Bruzii,  per  mettere 
scon  lar°  n0n  pocbe  9uest'or,l  c^e  a**e  medesime  si  riferi- 

nj  EL  LITTITZ  (conte  di)  Ferdinando  [biogr.).—  Feld- 
sresciallo  luogotenente  al  servizio  dell’Austria,  nato  il  26 
Jvembre  1768,  morto  a  Milano  il  6  giugno  1825,  apparte- 
s  Va.  a(*  un’antica  famiglia  boema,  ed  entrato,  nel  1784,  nel 
10  m'^lare»  fece  *n  un  corP°  di  cavalleria  la  guerra  del 
co  \  e.^O  contro  i  Turchi,  indi  quelle  del  1792-1797 
che  r°  '  ^rances**  De^e  Quali  ultime  si  segnalò  sì  fattamente 
strasse  l’attenzione  dell’arciduca  Carlo,  il  quale  gli  fece 
nere  il  grado  di  maggiore;  e  lo  nominò  uflìziale  di  ordi- 
v  aza  a*  principio  della  campagna  del  1799.  Più  tardi  ei  di- 
tnjn-6  SU0  primo  lutante  di  campo,  e  nel  1801  lavorò  al 
RrJSter°  guerra  sotto  la  direzione  dell’arciduca,  col 
as . 0  d*  colonnello.  Promosso  al  grado  di  generai  maggiore, 
de|IS^’  ne*  *805,  alla  battaglia  d’Austerlitz,  sotto  gli  ordini 
Bprincipe  di  Lichtenstein,  che  accompagnò  al  quartier  ge- 
din|  ^  NaP°le°ne,  ove  fece  buona  prova  anche  sul  terreno 
fatico,  come  dipoi  nella  campagna  del  1809.  Nominato 
e  a;aiafesciall°.  fu  incaricato  della  direzione  delle  rimonte, 
gue  a  Più  riprese  negoziati  diplomatici  al  principio  della 
t8l9a  deUa  d’indipendenza;  per  tal  modo  ei  fu  inviato  nel 
q  a  Parigi,  e  nel  1813  a  Dresda  presso  Napoleone. 
W»  l’Austria  si  deliberò  far  causa  comune  con  la  coa- 
I  ne»  ebbe  il  comando  della  seconda  divisione  di  cavalleria 
Apglera.  con  la  quale  prese  parte  alla  battaglia  di  Lipsia. 
&ìoq  80  penetrò  in  lsvizzera  alla  testa  di  una  prima  divi- 
e  (j e*  leggiera,  occupò  Ginevra  il  28  dicembre  1813, 
ciò  ^°’  !*'sPerso  a  Bourg-en-Bresse  la  levata  in  massa,  mar¬ 
ie^8!1  ^'.one*  Quivi  Augereau  lo  fermò,  costringendolo  a  bat- 
sotlo,n  ritirata  su  Ginevra,  ove  si  mantenne  finché  i  corpi 
ii,  Eli  ordini  di  Bianchi  e  di  Assia  Hofoburgo  fossero  giunti 
il  Co°  Soccors°.  Il- principe  d’Assia  Homburgo  prese  allora 
Ondo  superiore  di  quel  corpo  d’esercito.  Terminata  la 
SavfìPaEua,  Bubna  fu  nominato  governatore  generale  della 
to*’  de*  Piemonte  e  della  contea  di  Nizza,  e  dopo  il  ri- 
qUai  ,de*  re  di  Piemonte  ne’  suoi  Stati,  conservò  ancora  per 
e  leuapo  il  comando  superiore  del  corpo  di  occupazione 
jjSl°  in  quel  regno. 

<po  1°  sbarco  di  Napoleone  dall’isola  d’Elba,  nel  1815, 
deli*  '  ^  bel  nuovo  sopra  Lione  alla  testa  del  secondo  corpo 
^ìtti 8ercil°  d'Italia  sotto  il  comando  superiore  del  generale 
^hèT  6  coml)att^  in  Savoja  contro  il  maresciallo  Suchet, 
tio^  a  Presa  di  Parigi  pose  fine  alla  guerra.  Allora  occupò 
e  trijj  Se°Za  'ncontrar  resistenza,  istituì  un  governo  generale 
calcitai*  militari  incaricati  di  ridurre  ad  obbedienza  i  ri- 
anti,  officio  adempiuto  con  estremo  rigore, 
do^i  ..  ilita  la  pace  generale,  l’imperatore  gli  donò  molti 
Super  ’1  S’lUal'  'n  Boemia,  e  nel  1818  gli  affidò  il  comando 
fioa||0°re  Attivo  della  Lombardia,  ch’egli  non  aveva  avuto 
tti°tj  a  'i  cbe  *n  nuali^^  di  luogotenente.  Quando  scoppiarono  i 
fiore  h  »  *n  P'emonte,  Bubna  ebbe  il  comando  supe- 
atitico  ri*  ,0rze  austriache  incaricate  di  ristabilir  l’ordine 

f  l,Cose’  e  un  nuovo  donativo  di  terre  situate  in  Sar- 
loccasìU  a  ricompensa  dei  nuovi  servizii  ch’ei  rese  in  quel- 
Questa  °n|C'  Pprò  II  re  di  Piemonte  che  guiderdonò  per 

Buca0/,  Bubn;i- 

{<]eogr‘  ' at*  ^ca,  gr.  Bouxa,  oggi  probabil^pente  Termoli ) 
M  ^  ’  ant*)*  —  Antica  città  dei  Frentani  {vedi),  sulla  costa 
dellp  Ppe  Adriatico,  ricordata  da  tutti  i  geografi  come  una 
.città  de’ Frentani  medesimi;  ma  gli  è  molto 
lapidi  1  Precisarne  l’ubicazione.  Strabone  la  descrive  come 
er'dionale  delle  frentaniche  città,  di  guisa  che  il  suo 


territorio  confina  con  quello  di  Teano  nella  Puglia.  Lo  stesso 
geografo  asserisce  che  distava  dessa  200  stadii  ossia  36  chi¬ 
lometri  dalla  foce  di  un  lago  presso  il  Gargano,  il  quale  non 
può  essere  certamente  altro  che  l’odierno  Lago  di  Lesina. 
Anche  Tolomeo  la  pone  fra  la  foce  del  Tiferno  (oggi  Diferno ) 
e  la  città  d’Istonio  (Histonium,  oggi  Vasto  nell’Abruzzo  Ci¬ 
teriore);  ma  Plinio  invece  la  nota  fra  Istonio  ed  Ortona;  e 
Mela,  sebbene  con  minor  precisione,  sembra  però  collocarla 
al  N.  d’Istonio  (Strab.,  v,  p.  242;  vi,  p.  285;  Ptin.,  ili, 
12,  s.  17;  Ptol.,  ih,  1,  §  18;  Mela,  il,  4).  Le  asserzioni  di 
Strabone  concordano  benissimo  cogl’intendimenti  di  coloro 
che  vogliono  ravvisare  Buca  nella  moderna  Termoli,  città 
nell’odierno  regno  d’Italia,  provincia  di  Molise,  circondario 
di  Larico,  mandamento  e  comune  dello  stesso  suo  nome,  con 
porto  di  mare  sopra  yna  punta  sporgente,  5  chilom.  circa 
dalla  foce  del  Biferno,’  e  40  dall’apertura  del  Lago  di  Lesina  ; 
ed  é  questa  certamente  la  posizione  più  probabile.  D’altra 
parte  gli  archeologi  locali  accettarono,  per  il  massimo  nu¬ 
mero,  la  testimonianza  di  Plinio,  e  collocarono  Buca  sopra 
un  sito  che  chiamasi  oggidì  Punta  della  Penna,  sporgente 
promontorio  con  un  piccolo  porto,  8  chilom.  circa  al  N.  di 
Vasto,  dove  si  dice  che  fossero  visibili  ancora  nel  secolo  xvii 
considerevoli  avanzi  antichi.  Due  iscrizioni  che  diconsi  es¬ 
sere  state  ivi  scoperte ,  varrebbero  a  porgere  una  prova 
quasi  perentoria  di  cotesta  supposizione,  ma  sono  probabil¬ 
mente  apocrife.  Veggasi  in  proposito  l’articolo’  già  citato 
Frentani. 

Vedi  :  Romanelli  (voi.  ni,  p.  40-42)  —  Mommsen,  laser. 
Regni  Neapol.  (App.,  p.  30). 

BICH  Leopoldo  [biogr,).  —  Illustre  geologo  tedesco,  nato 
il  25  aprile  1774  a  Stolpe  nel  Brandeborgo,  morto  a  Berlino 
il  4  marzo  1853,  dopo  compiuti  gli  studii,  entrò  nell’Acca¬ 
demia  delle  miniere  a  Friborgo,  ove  ebbe  a  condiscepolo  il 
grande  Humboldt  ed  ove  il  celebre  Werner  gl’insegnò  la 
nuova  scienza  della  mineralogia.  Nel  1792,  la  pubblicazione 
della  descrizione  geologica  della  regione  di  Carlsbad  formò 
il  primo  di  quella  serie  di  scritti  pregievoli,  onde  arricchì  la 
sua  scienza  prediletta  per  tutto  il  rimanente  della  sua  vita. 
Appresso  venne  in  luce  il  suo  Versuch  einer  mineralogischen 
Deschreibung  von  Landeck,  che  descrive  una  parte  poco  nota 
delle  montagne  della  Silesia,  susseguito  poco  appresso  dal¬ 
l’altro,  Versuch  einer  geognostischen  Deschreibung  vonSchle- 
sten,  opere  in  cui  predomina  la  teoria  nettuniana  del  suo 
gran  maestro  Werner. 

Nel  1797  Buch  ed  Humboldt  scontraronsi  nella  Stòria,  fe¬ 
cero  escursioni  geologiche  nelle  Alpi,  e  passarono  insieme 
l’inverno  a  Salisborgo  facendo  osservazioni  sulla  natura. 

Nel  1799,  dopo  visitata  solo  e  a  piedi  ITtalia,  Buch  giunse 
a  Napoli,  e  recatosi  tosto  a  studiare  il  Vesuvio,  ne  descrisse 
i  fenomeni  con  quello  stile  vivido,  pittoresco  ed  eloquente,  che 
caratterizza,  fra  le  altre  qualità,  i  suoi  scritti.  Nel  1802  vi¬ 
sitò  la  regione  vulcanica  di  Auvergne,  tornò  in  Italia  e  fu 
presente  all’eruzione  del  Vesuvio  nel  1805.  Il  risultato  di 
questi  cinque  anni  di  osservazioni  fu  pubblicato  in  due  vo¬ 
lumi  ,  intitolati  :  Geognostischen  Beobactungen  auf  Reisen 
durch  Deutschland  und  Italien  (1802-9),  in  cui,  quantunque 
riluttante  a  revocare  in  dubbio  le  conclusioni  di  Werner, 
abbandona  le  sue  idee  quanto  all’azione  dell’acqua,  e  dichiara 
essere  il  basalto  una  roccia  di  origine  vulcanica. 

Nei  due  anni  seguenti,  dal  1806  al  1808,  Buch  viaggiò  in 
Scandinavia,  ove  fece  alcune  delle  sue  più  importanti  sco¬ 
perte  geologiche.  Ei  fu  primo  a  stabilire  il  fatto  della  lenta 
e  continua  elevazione  della  costa  svedese  sopra  il  livello  del 
mare;  e  fece  pregievoli  osservazioni  sulla  climatologia  e  la 
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geografia  delle  piante,  come  rilevasi  dalla  sua  narrazione  : 
Reise  durch  Norwegen  und  Lappland  (1810,  in  3  voi.),  tra¬ 
dotta  in  inglese  dal  prof.  Jameson  nel  1813. 

Nel  1815  parti  dall’Inghilterra  per  una  esplorazione  geo¬ 
logica  delle  Canarie,  e  nel  1824  pubblicò,  sotto  il  velo  del¬ 
l’anonimo,  la  prima  mappa  geologica  della  Germania  in  40 
fogli.  Al  ritorno  dalle  Canarie,  dopo  visitate  le  Ebridi,  pub¬ 
blicò  :  Phisikalischen  Beschreibung  der  Canarischen  Inselli , 
con  un  atlante,  delle  quali  le  opere  successive  :  Ueber  den 
Zusammenhang  der  basaltischen  Inseln  und  ueber  Erhe- 
bungs-Krater,  ed  Ueber  die  Natur  der  vulkanischen  Er schei- 
nungen  auf  den  Canarischen  Inseln  und  ihre  Verbindung 
mit  andern  Vulkanen ,  ponno  considerarsi  come  supplementi. 

Leopoldo  Buch  lavorò  indefessamente  per  tutta  la  sua  vita, 
e  i  soli  suoi  articoli  pubblicati  negli  atti  dell’Accademia  di 
Berlino  basterebbero  a  formare  molti  grossi  volumi.  Essi  mo¬ 
strano  lo  sviluppo  delle  sue  idee  scientifiche  dalla  prima 
all’ultima.  Nel  1806  egli  aveva  suggerito  certe  idee  nel  suo 
scritto  :  Ueber  das  Fortschreiten  der  Dildungen  in  der  Natur 
quanto  al  progresso  delle  forme  nella  natura,  e  passata  l’età 
di  cinquantanni,  mostrò  come  le  idee  si  fossero  maturate 
nella  sua  mente  con  gli  scritti  sulle  Ammonites ,  Cystidce, 
Terebratulce ,  Orthis ,  Produclus,  ed  altre,  compiendo  pel 
ramo  geologico  della  paleontologia  quello  che  Cuvier  aveva 
compiuto  pel  ramo  fisiologico. 

Secondo  l’inglese  Forbes,  fu  Buch  che  «  primo  sviluppò 
l’idea  della  cronomorfosi  dei  generi,  il  gran  principio  infor¬ 
matore  dell’istoria  naturale  applicata  alla  geologia  ».  Egli 
additò  inoltre  la  via  ad  un  nuovo  campo  della  botanica  fos¬ 
sile  nelle  importanti  conclusioni  ch’ei  mostra  deducibili  dalla 
nervatura  delle  foglie  delle  piante  fossili.  E  ne'  suoi  scritti 
sul  clima,  sulla  grandine,  sulla  temperatura  delle  sorgenti, 
la  geografia  delle  piante,  egli  si  mostra  fisico  non  men  che 
geologo  valente.  Humboldt  lo  chiama  il  più  grande  geologo 
del  secolo,  e  il  succitato  Forbes  soggiunge  :  «  Buch  era  un 
grande  seminatore,  e  il  mondo  della  scienza  ha  raccolto  una 
ricca  messe  dalla  sua  presidenza.  Egli  è  il  solo  geologo  che 
abbia  ottenuto  una  fama  uguale,  nel  ramo  fisico,  descrittivo  e 
d’istoria  naturale  della  sua  scienza  ».  Oltre  le  summento- 
vate,  Buch  pubblicò  varie  altre  opere,  fra  le  altre:  Die  Ba- 
renlnsel....  geognostisch  beschrieben  (4847);  Ueber  Cera - 
titen  besonders  von  denen  die  in  Kreidebildungen  sich  fin- 
den ,  ecc.  La  sua  opera  sulle  Canarie  fu  tradotta  in  francese 
(Parigi  1836). 

Vedi  :  Hoffmann,  Geschichte  der  Geognosie  —  Monatsbe- 
richt  d.  Acad.  Beri.  — Edinburgh  New  Philosoph.  Journal 
—  Journal  Soc.  Geol. 

BUCKINGHAM  CHAXDOS  (Riccardo  PLANTAGENET ,  duca 
e  marchese  di)  (biogr.).  —  Nato  IH  febbrajo  del  4797, 
morto  il  29  luglio  4861,  discendeva  da  parte  della  madre 
dai  reali  Plantageneti,  ed  era  capo  per  parte  dei  padre  delle 
illustri  famiglie  inglesi  Tempie  e  Grenville.  I  suoi  possessi 
erano  immensi,  e  furono  non  pertanto  venduti  all’asta  pub¬ 
blica  per  gli  enormi  debiti.  Egli  era  però  dotato  d’ingegno 
non  comune,  e  pubblicò  opuscoli  sulle  leggi  pei  cereali.  Dopo 
la  sua  rovina  si  deliberò  pubblicare  i  documenti  e  le  corri¬ 
spondenze  contenute  negli  arcbivii  della  sua  famiglia,  e  di 
tal  modo  ebbero  origine  i  Memoirs  of  thè  Court  of  George  III , 
ed  altre  pubblicazioni  che  spargono  molta  luce  sull’istoria 
d'Inghilterra,  in  ispecie  sugl’intrighi  dei  partiti  alla  corte  du¬ 
rante  l’ultimo  secolo,  e  che  eccitarono  contro  l’editore  l’ira 
dell'aristocrazia  britannica.  L’ultima  di  queste  opere,  intito¬ 
lata  :  Comi»  and  cabinets  of  William  IV  and  Victoria ,  venne 
in  luce  alcuni  mesi  prima  della  morte  di  Buckingham.  Gli 


succedette  nel  titolo  di  duca  il  suo  unico  figlio  Riccardo  Pl»n* 
tagenet  Campbell,  marchese  di  Chandos,  nato  il  40  setten*0*' 
1823,  membro  del  Parlamento  dal  1846-57  per  la  città 
Buckingham,  e  nel  4852  Lord  del  Tesoro  sotto  il  fl)inister 
Derby. 

BliCKLAND  Guglielmo  (biogr.).  —  Celebre  geologo  inglese» 
nato  nel  4784  ad  Axminster,  villaggio  della  contea  di  Dfiv°n! 
morto  a  Clapham  il  14  agosto  1856,  dopo  compiuti  i 
studii  classici  a  Wincester,  entrò,  nel  1801,  all’università 
Oxford  e  vestì  poi  l’abito  ecclesiastico.  Nominato  nel  1° 
professore  di  mineralogia,  fu  traslocato,  a  sua  richiesta* a 
cattedra  di  geologia  fondata  nel  1816,  e  fu  allora  che  erg 
nizzò  il  museo  geologico  d’Oxford,  sì  dovizioso  di  fossi^.  , 
sua  prima  opera  fu  la  pubblicazione  del  libro  intitola  • 
Vindicice  geologica ?,  or  thè  Connexion  of  Geology  with  j  e 
gion  explained ,  in  cui  dimostra  che  lo  studio  della  ge  j 
tende  a  confermare  le  prove  della  religione  naturale, eC* 
fatti  sviluppati  da  essa  concordano  con  le  relazioni  sulla  cf 
zione  e  sul  diluvio  degli  scritti  mosaici.  Nel  1821  il  c?s°c^ 
fece  scoprire  a  Kirkdale  nella  contea  di  York  un’ampia  ^ 
verna  presso  il  mare,  ove  trovò  una  grande  quantità  “ 
di  tigri,  jene,  elefanti  e  di  trentatrè  altri  animali  antedil°vl3  ’ 
ch’ei  descrisse  con  sagacia  ammirabile.  Questo  lavoro,  J[1i 
lato:  Account  of  an  assemblage  of  fossil  and  bones  disc°1'  jj 
e  pubblicato  nel  1822  nelle  Philosophical  Transacti01^’^ 
fruttò  la  grande  medaglia  di  Copley,  e  fu  il  punto  di  P3f 
della  sua  celebre  opera  :  Reliquioe  diluviana ,  or  ObsefvCl  j 
of  Organic  Remains  attesting  thè  action  of  an  M,li^nZa 
deluge  (1823),  che  fu  di  grande  incremento  alla  sC,e. 


Nel  4825,  Buckland  lasciò  la  cattedra  cl’Oxford  e 

un  canonicato  dipendente  da  quella  u0've,r*cg, 
Vent’anni  dopo  fu  scelto  da  Peel  per  surrogare  S.  Wilben0^  jj 
inalzato  all’episcopato,  nelle  funzioni  onorifiche  di  deca” 
Westminster.  Ritirandosi  dall’insegnamento  si  consecf  j 
nuovo  ardore  alle  sue  indagini  sulla  composizione  dei  te  . 
diluviani,  e  pubblicò  varie  memorie  notevoli,  fra  l®.a  rte 
On  thè  structure  of  thè  Alpst  in  cui  dimostra  che  la  pj" !  \  pjù 
delle  roccie  di  questa  catena  non  risalgono  ad  un’anticm  . 
lontana  di  quella  dei  terreni  oolitici  e  cretacei,  e  una  ^^5). 
tion  of  thè  south  western  coni  district  of  England  (*  ^ 
Ma  il  suo  più  bel  titolo  di  gloria  è  il  trattato  pubbli®8*0 
raccolta  Bridgewater  col  titolo  di  Geology  and 
considered  with  reference  to  naturai  theology  (Londra  ^ 
4837,  in  2  voi.),  e  tradotto  in  francese  da  Doyérenej  ^ 
Esso  si  divide  in  due  parti,  contenenti  :  1°  l’istoria  del a  ^ 
mazione  della  crosta  terrestre,  e  2°  l’istoria  degli  es&®  ^ 
ganici  che  hanno  popolato  la  terra  ne’ tempi  primitivit  qjeoD^ 
seconda  parte,  che  è  in  qualche  modo  un  manuale  di  P8^{0„ 
tografia,  contiene  ottimi  studii  sull’insieme  del  biodo0  ‘  ^ 
diluviano,  gl’insetti  e  i  zoofiti  fossili,  il  regno  vegeta‘e^  0( 
Oltre  a  tutte  queste  opere,  compose  ancora:  Or  0f 
superposition  of  strata  in  thè  british  isles  ;  A  descrtp  .  ^ 
fossil  remains  (4834)  e  molti  altri  scritti  inseriti  neK^rh 
varie  società.  Egli  era  membro  della  Società  Reale  diL  ^ 
delia  Società  Linneana  e  della  Società  geologica,  ®J®.  per& 
colse  nel  1813  e  l’ebbe  due  volte  presidente.  Dal  4°  sUa 
le  sue  facoltà  mentali  affievolironsi  fino  al  giorno  de 
morte.  ...j fari' 

BUCOVIìVA  ( geogr .).  —  Sotto  questo  nome  ba  ne.t0  qoB' 
dopedia  un  rimando  a  Gallizia;  ma  non  essendo  s0,  jamOt 
st’ultiraa  fatta  pressoché  menzione  della  Bucovina, 
secondo  lo  scopo  più  volte  accennato  del  presento 
mento ,  la  delta  lacuna  col  seguente  articolo. 
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j.^a  Bucovina,  che  scrivesi  anche  Buckovina,  raa  meno  ita¬ 
lamente,  formava  già  parte  della  Gallizia  austriaca  e  fu 
j  ltu'la  in  feudo  dell’impero  austriaco  mediante  la  patente 
oyPeriale  del  31  dicembre  1851.  Confina  al  nord  e  nord- 
8(1jSt  Con  la  Gallizia,  all’est  e  al  sud  con  la  Moldavia  e  al 
O  '0Vest  con  la  Transilvania.  La  sua  maggior  lunghezza  dal 
H  l®8teri  che  forma  il  confine  settentrionale  della  frontiera 
g,  <ava,  è  di  circa  152  chilometri,  e  la  sua  maggior  lar- 
p  #zza  ^1  confluente  della  Rakitna  col  Pruth  al  Czeremosz, 
flc^So  lat.  N.,  25°  long.  E.,  di  circa  120.  La  sua  super- 
Se  Agguagliasi  a  104  miriametri  quadrati,  eia  popolazione, 
N0dndo  II  censimento  ‘del  1850-51,  a  380,826  abitanti, 
in  avi  la  più  parte,  con  molti  ebrei  ed  armeni,  distribuiti 
/e  c'ttà,  quattro  borghi  e  278  villaggi, 
jj  a  SuPerficie  è  coperta  pressoché  per  intiero  da  alte  catene 
pa  .°ntagne,  sproni  della  gran  giogaja  dei  Carpazii.  Essa  ap- 
Unalene  inlieramente  al  bacino  del  Danubio,  ad  eccezione  di 
Un m-Slr'sc'a  angusta  lungo  il  Dniester.  Un  gran  numero  di 
il  1  Scaturiscono  nella  Bucovina,  de’  quali  i  maggiori  sono 
del  s?ìrrientovato  Czeremosz,  il  Sereth,  la  Suczawa  (tributaria 
day  ereth)e  la  Moldawa.  La  Bistricza,  tributaria  della  Mol- 
trav  ’  ta§*‘a  àngolo  meridionale  della  Bucovina,  e  il  Pruth 
dei  pP8a  11  distretto  seltentr*°nale.  Lungo  la  maggior  parte 
havvi  una  grande  distesa  di  terreni  fertili,  ma  in 
8tre,  Parti  i  fiumi  scorrono  attraverso  luoghi  paludosi.  Il  di- 
He  |°  ffa  il  Pruth  e  il  Dniester  é  coperto  pressoché  intiera- 
ly0  ,e  da  foreste  di  quercie.  Pochi  comparativamente  sono  i 
Sa  Co^vat’>  ma  dove  il  terreno  è  acconcio  l’agricoltura 
Je  p  neg'etta.  Tra  i  prodotti  agrarii  primeggiano  il  grano, 
^°ndaate’  canaPa>  Il  lino  e  *  legumi.  Le  bestie  bovine  ab- 
granan°»  e  il  miele  e  la  cera  sono  prodotti  importanti.  Una 
de’0  '3arle  però  della  popolazione  maschia  dà  opera  al  taglio 
ra|j  Schi  ed  all’esplorazione  delle  miniere.  1  prodotti  mine- 
troVa°no  argento,  piombo,  sale,  rame  e  ferro.  Particelle  d’oro 
dorasi  nelle  arene  della  Bistricza,  la  quale  chiamasi  perciò 
•Hetjip’  ^11  stabilimenti  industriali  comprendono  fonderie  di 
4cn.,  .  saline,  vetriere,  fabbriche  di  potassa,  distillerie  di 
PriV,te’  ecc* 

vitlari,,la  della  promulgazione  della  suddetta  patente  la  Buco 
^Ha  r rmava  11  cigolo  di  Czernowicz  nella  parte  orientale 
de$tra  a*‘z'a-  La  sua  città  principale  è  Czernowicz,  sulla  riva 
temo  q  ^rul^  Enciclopedia).  Fra  le  altre  città  cite- 
%  ^ uczawu ,  sul  fiume  omonimo,  presso  la  frontiera  orien 
^0C°K’  (luat,lro  chiese,  un  ginnasio,  una  sinagoga  e  circa 
fiuiDe^11-’  e  Sereth ,  anch’essa  sulla  frontiera  orientale,  sul 
ke  °®0nimo,  con  tre  chiese  e  circa  4000  abitanti. 
WiC2.slrad6  principali  della  Bucovina  divergono  da  Czerno- 
fierg1  Una  al  nord-ovest  per  la  valle  del  Pruth  mette  a  Lem 
la  vaj|g  Un  altra  al  sud  presso  la  frontiera  orientale  mette  per 
Iran^ydclia  Moldawa  e  attraverso  i  Carpazii  a  Bistritz  in 

8|1Cces^UC0V'na  ^ormava  Parle  anticamente  della  Dacia  e  cadde 
8herj  òVarnenta  in  potere  degli  Unni,  Goti,  Sarmati  ed  Un- 
Vil  °ll°  questi  ultimi  essa  formò  una  dipendenza  della 
ed  inCoIan'a  fino  al  sec°l°  xv»  *n  cui  *u  ceduta  alla  Turchia 
^'l,npe^0rata  a**a  ^0ldav*a-  Nel  11^  fu  ceduta  dai  Turchi 
P°chi  n rafr'ce  Maria  Teresa,  governata  militarmente  per 
^  annessa  P°i  aHa  Gallizia  nel  1786. 
della  sa  ^at‘  budini,  gr.  BouSivot)  ( etnogr .).  —  Popolo 
fichi  pi^rmazia  Asiatica  secondo  la  divisione  dei  geografi  an 
Vision  tard‘v*»  ma  entro  *  confini  dell’Europa  secondo  la 
!S  in  ££?*  quasi  tutto  ciò  che  ne  sappiamo  si  rin- 
Sci,;  ,0d°t°,  giusta  la  cui  descrizione  non  estendevasi 
a  al  N.  e  N.  E.  più  in  là  del  Tanai,  odierno  Don 


(Herod.,  ìv,  21).  Al  di  là  di  questo  fiume,  il  primo  distretto 
era  quello  dei  Sauromati  o  Sarmati,  cominciando  dal  recesso 
più  intimo  del  lago  Meetide  o  Meotide  {Mceetis,  Mceotis,  oggi 
Mare  di  Azof),  e  stendendosi  per  quindici  giornate  di  viaggio 
al  N.  sopra  un  terreno  privo  di  alberi.  Al  di  là  di  costoro 
stanziavano  i  Budini  nella  seconda  regione  molto  boschiva; 
e  più  in  là,  al  N.,  vi  è  dapprima  un  deserto  per  sette  giornate 
di  viaggio,  e  più  innanzi  oltre  il  deserto,  inclinando  alquanto 
all'E.,  stanno  i  Tissageti  [Thyssagetce),  appo  cui  quattro 
grandi  fiumi  hanno  le  loro  sorgenti  e  scorrono  per  il  territorio 
dei  Meeti  o  Meoti  nel  già  mentovato  lago  Meotide  ;  sono  dessi  il 
Lieo  ( Lycus ),  l’Oaro  ( Oarus ),  il  Tanai  ( Tanais )  ed  il  Sirgi  (Syr- 
gis ),  supponendosi  che  l’Oaro  sia  rappresentato  dall’odierno 
Volga ,  e  che  il  Lieo  e  Sirgi  sieno  o  l’Ural  e  l’Uzen,  od  altri  tri¬ 
butari  del  Volga  (Herod.,  ìv,  22, 123).  Avvertasi  qui  che  il 
corso  del  Volga,  prima  del  repentino  suo  volgersi  al  S.  E.,  po¬ 
trebbe  assai  facilmente  indurre  nell’errore  di  far  credere  che  si 
versi  nel  mare  di  Azof .  anziché  nel  Caspio.  Oltre  a  cotesta 
generale  indicazione  del  paese  da  essi  occupato,  Erodoto  ci 
porge  altrove  particolare  contezza  dei  Budini,  dicendoli  po¬ 
polo  grande  e  numeroso,  dagli  occhi  azzurri  e  dalla  carna¬ 
gione  rossiccia,  o,  come  altri  traducono,  dai  cerulei  occhi  e 
dai  rossi  capelli,  od  anche  dal  colore  azzurrognolo  e  rossa¬ 
stro  in  tutta  la  persona,  per  la  costumanza  di  dipingersi  il 
corpo,  la  quale  prevalse,  secondo  le  più  genuine  testimo¬ 
nianze,  fra  le  tribù  con  essi  strettamente  affini,  quali  si  erano 
i  Geloni  e  gli  Agalirsi  ( Agathyrsi .  Herod.,  ìv,  108,  109). 
Avevano  una  città  tutta  di  legno,  che  nomavasi  Gelono  ( Ge - 
lonus),  in  cui  eranvi  templi  di  divinità  greche,  foggiate  alla 
greca,  con  immagini  ed  altari  e  custodie  di  legno.  Celebravano 
una  festa  triennale  ad  onore  di  Bacco,  e  compievano  bacchici 
riti.  Questi  punti  di  ellenismo  vengono  spiegati  da  Erodoto 
la  mercè  della  compatta  unione  dei  Budini  coi  Geloni,  consi¬ 
derati  questi  ultimi  dallo  storico  come  greci  in  origine,  che 
avevano  abbandonate  le  greche  colonie  sull’Eusino,  ed  eransi 
recati  a  fissare  la  loro  stanza  fra  i  Bursi,  e  sebbene  parlas¬ 
sero  la  scitica  lingua,  avevano  conservato  del  resto  le  greche 
usanze.  I  Budini  differenziavansi  nondimeno  dai  Geloni  e  nel 
linguaggio  e  nel  modo  di  vivere,  ed  anche  nella  loro  origine, 
perchè  erano  indigeni,  nomadi  e  mangiatori  di  pidocchi, 
giusta  l’espressione  di  Erodoto  che  suona  precisamente:  st 
pascono,  si  nutrono  di  pidocchi  ((pOetpoTpaYÉouct),  mentre  i 
Geloni  erano  invece  popolo  agricolo,  e  differivano  dai  prece¬ 
denti  e  per  le  forme  e  per  il  colore.  Ciò  non  ostante,  i  due 
popoli  furono  insieme  confusi  dai  Greci,  dai  quali  vennero  i 
Budini  appellati  Geloni.  Il  paese  dei  primi  era  coperto  di  fo¬ 
reste  di  ogni  specie,  e  la  più  grande  di  queste  conteneva  un 
ampio  lago  ed  una  palude  circondata  di  canne,  e  quivi  prende- 
vansi  lontre  e  castori  ed  altri  animali  dal  muso  riquadro  o  con 
greco  vocabolo  tetragonoprosopi  (TETporjxovoxpó'ruttra),  le  cui 
pelliccie  servivano  da  mantelli,  ed  alcune  parti  del  corpo,  da 
farmaci.  Ulteriormente  afferma  Erodoto  (ìv,  119,  122,  123) 
che,  invasa  la  Sci/.ia  da  Dario,  costui  inseguì  ed  incalzò  gli 
Sciti  fino  alla  regione  dei  Budini,  la  cui  lignea  città  fu  incen¬ 
diata  dai  Persiani,  ad  onta  che  il  loro  re  fosse  al  campo  in 
qualità  di  alleato,  sendosi  unito  a  Dario  per  la  inimicizia  cogli 
Sciti.  Pomponio  Mela  non  consacra  ai  Budini  che  poche  pa¬ 
role,  attenendosi,  secondo  il  suo  solito,  ad  Erodoto.  Plinio 
li  ricorda  insieme  coi  Neuri,  Geloni,  Tessageti ,  ed  altri  tribù, 
come  stanziati  sul  lato  0.  della  palude  Meotide.  Tolomeo  in¬ 
fine  registra  nella  Sarmazia  Europea,  all’O.  del  Tanai,  un 
popolo  che  si  noma  i  Bodini  (BwSivol  o  BtoSr,voi),  ed  un  monte 
dello  stesso  nome  (t b  BouStvòv  o  Bwcivòv  opo;)  presso  le  sca¬ 
turigini  del  Boristene  ( Dorysthenes ,  odierno  Dnieper ,  Dnyepr 
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o  Dnepr.  Mela,  i,  19,  §  19;  Flin.,  ix,  42,  s.  26;  Ptolom., 
ih,  5,  §  15,  24). 

Pochi  altri  popoli  misero  alla  tortura  la  perizia  od  inven¬ 
zione  critica  dei  geografi  e  degli  etnologi  al  pari  dei  Budini. 
Per  ciò  che  riguarda  le  nazionali  loro  affinità,  parecchi  scrit¬ 
tori,  ostinandosi  sui  loro  (supposti)  occhi  azzurri  e  capelli 
rossi  e  scoprendovi  una  rassomiglianza  nel  nome  e  nella  po¬ 
sizione  coi  Bidoni  o  piuttosto  Gutoni  (routwvai)  di  Strabone, 
coi  Guttoni  ( Guttones )  di  Plinio,  e  coi  Batini  di  Tolomeo,  li 
presero  a  dirittura  per  gli  originarli  antenati  gotici  dei  Ger¬ 
mani,  e  ne  derivarono  il  nome  da  quello  del  dio  Odino  o  Vo- 
dano  (Mannert,  Geogr .,  voi.  ih,  pagg.  9,  15,  493  ;  voi.  iv, 
pagg.  103,  408;  Strab.,  vii,  p.  290;  Plln.,  iv,  44;  Ptol., 
li,  41,  §  20).  Altri,  all’incontro,  argomentando  dai  paludosi 
terreni  boschivi,  su  cui  stanziavano,  gl’ideotificarono  coi 
Vendi,  il  cui  nome  si  trae  dal  vocabolo  significante  acqua,  e 
si  può  facilmente  trasformare  in  Budini,  col  mezzo  dei  ben 
noti  equivalenti  filologi;  cosi,  per  esempio,  il  polacco  venda 
(acqua)  corrisponde  allo  slavo  voda  dello  stesso  significato,  ed 
il  V  tramutasi  di  leggieri  nel  greco  in  B.  Il  ritter  finalmente 
facendo  risalire  gli  ellenici  loro  usi  e  costumi  ed  il  culto  di 
Bacco  alle  «asiatiche  loro  origini  e  deducendone  il  nome  da 
Budda,  arditamente  li  cita  a  conferma  della  sua  teoria  sulla 
grande  migrazione  primeva  dall’India  e  dall’Asia  centrale  alle 
sponde  della  palude  Meotide  ed  alla  nordica  Europa  (Bitter, 
Vorhalle,  p.  25,  30,  453).  Riuscirebbe  superfluo  il  discutere 
qui  le  varie  ubicazioni  geografiche  loro  assegnate,  essendovi 
parecchi  distretti  boschivi  e  paludosi  nella  Russia  centrale, 
che  potrebbero  corrispondere  alla  descrizione  di  Erodoto. 
Quasi  tutti  gli  autori  concordano  nel  collocarli  tra  il  Don  ed 
il  Volga,  alquanto  al  N.  della  regione  dei  Cosacchi  del  Don, 
ma  le  ragioni  speciali,  per  cui  ciascuno  scrittore  assegna  loro 
più  particolarmente  ima  sede,  sono  piuttosto  fantastiche.  Forse 
l’opinione  più  accettabile  si  è  quella  che  fossero  stanziati  nel 
governo  di  Novgorod,  e  che  la  loro  città  di  legno  sia  stata  un 
grande  emporio  dell’antico  trafico  interno,  ed  il  preludio  del 
celeberrimo  ed  antichissimo  mercato  di  Nijni-Novgorod. 
Oltre  agli  scrittori  finora  citati,  che  hanno  varie  e  curiose 
teorie  intorno  a  cotesto  popolo,  e  n’espongono  i  particolari, 
giovi  consultare  anche  i  seguenti  : 

Rennell,  Geogr.  ofHerod.  (voi.  i,  pag.  440-23)  —  Ileeren, 
Ideen  (voi.  i,  pt.  2,  pag.  209)  —  Eichwald,  Geographie  des 
Casp.  Meers  (pag.  276)  —  Brehmer,  Entdeckungen  im  Al- 
terthum  (voi.  i,  p.  848)  —  Georgii,  Alte  Geographie  (voi.  il, 
p.  304)  —  Ukert,  Geographie  der  Griech.  und  Ròm.  (voi.  ni, 
pt.  2,  p.  537,  ed  altri  citati  da  quest’ultimo. 

BtDW  GIS  (geogr.).  —  11  circolo  più  meridionale  della  Boe¬ 
mia,  confinante  con  la  Foresta  Boema  e  bagnato  dalla  Moldau, 
che  riceve  nel  suo  corso  la  Maltsch  e  la  Luschnitz,  non  offre 
quasi  in  ogni  dove  che  immense  lande  e  molti  stagni  pesco¬ 
sissimi,  de’ quali  il  più  grande  è  quello  di  Rosenberg.  La  sua 
superficie  è  di  91  miriametri  quadrati,  divisi  in  nove  capita¬ 
nerie.  La  popolazione  somma  a  600,000  abitanti,  d’origine 
tedesca  la  più  parte,  e  di  cui  l’industria  consiste  nell’alleva¬ 
mento  degli  animali,  l’agricoltura,  la  fabbricazione  del  vetro, 
del  ferro,  della  carta,  del  panno  e  del  filo.  Oltre  un  podere 
modello  che  esiste  da  lungo  tempo,  vi  fu  stabilita,  nel  4850, 
una  scuola  d’agricoltura. 

Il  capoluogo  Budweis,  al  confluente  della  Moldau  e  della 
Maltsch,  è  una  città  reale  libera,  situata  sopra  un’eminenza 
in  mezzo  ad  una  bella  e  fertile  pianura,  e  costrutta  regolar¬ 
mente.  Ha  tre  sobborghi  ed  una  gran  piazza  circondata  di 
belle  arcate  e  costrutta  regolarmente.  È  sede  d’un  vescovo,  | 
del  governo  del  circolo,  ecc.,  e  contiene  un  seminario,  un  j 


uno 


ginnasio,  molte  scuole,  fra  le  altre  una  di  commercio, 
de’ più  vasti  arsenali  dell’impero  austriaco,  ed  1 1 ,000  a 
tanti  che  fanno  un  commercio  ragguardevole  in  grani  ed  ^ 
legni.  La  strada  ferrata  costrutta  nel  4827  fra  Bu^velSfl|. 
Linz,  congiungendo  il  Danubio  alla  Moldau,  ha  consideri 
mente  accresciuto  l’attività  commerciale  di  quella  citta- 
principio  della  guerra  dei  Trent’anni,  Budweis  si  difese 
successo  contro  i  Boemi  ribelli,  e  costrinse,  mediante  la  * 
resistenza,  il  conte  Matteo  Thurn  a  toglier  l’assedio  da  Vienn 
La  sua  fedeltà  incrollabile  alla  casa  d’Austria  le  ha  pr°c8 
ciato  grandi  privilegi. 
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nostro  Supplemento  Perenne  abbiam  narrato  gli  avvenl. 
seguiti  nella  provincia  di  Buenos-Ayres,  la  battaglia*” 
peda  e  il  cosi  detto  patto  d'unione  stretto  tra  Buenos-^)  ^ 
e  la  Confederazione  Argentina.  Altri  importanti  avvenir  j| 
ebbero  luogo  dipoi,  che  ci  affrettiamo  riferire,  ripig1'311 
filo  dell’istoria  di  quella  contrada.  ^ 

Lo  stato  di  cose  addotto  dalla  vittoria  di  Cepeda  e  dal  f 
d'unione  conchiuso  fra  la  Confederazione  Argentina  e  B°e 
Ayres  pareva  porgere  guarentigie  di  stabilità,  giudica0"®  ((e 
meno  dalle  manifestazioni  pubbliche  che  avvennero  i°  ^ 
le  provincia.  In  ogni  dove  gl’inpiegati  argentini  aveva00 P  ^ 
stato  giuramento  alla  nuova  costituzione,  e  in  occasi0®,  |fl 
questa  solennità  Buenos-Ayres  stessa  erasi  segnalata, P . 
splendore  delle  sue  feste,  alle  quali  erano  stati  ’nfljferqui 
nuovo  e  l’antico  presidente  della  repubblica,  il  dottor 


e  il  generale  Urquiza,  quest’ultimo  ridivenuto 


provinciale  d’j Entre-Bios,  ma  investito  inoltre  del  gra.  jj 
delle  funzioni  di  capitano  generale  degli  eserciti  fede!*3  •  jj, 
realtà  però  Buenos-Ayres  non  aveva  rinunziato  alla  s°a  "  ji 
tica  tradizionale,  stava  aspettando  e  spiando,  e  laVoraV»rei 
soppiatto  a  far  nascere  l’occasione  che  doveva  favoregg^, 
suoi  disegni  ambiziosi.  Questa  occasione  nacque  impr°v 


f of°e®' 


mente  negli  ultimi  giorni  del  4860:  una  sommossa,  l"  j|j 
lata  evidentemente  da’suoi partigiani  od  emissarii,  scopp1.  ^ 
provincia  di  San  Juan;  il  governatore  federale  Virason 
e  l’insurrezione  pose  in  suo  luogo,  qual  nuovo  gover.nan0oi« 
uno  dei  cittadini  notevoli  e  stimati  della  repubblica,  di 
Aberastain.  r|« 

Il  colonnello  Saa,  incaricato  dal  presidente  di  anda^flO 
stabilire  l’autorità  fèderale  a  San  Juan,  marciò  con  ^ 
uomini  contro  i  ribelli,  che  furono  sconfitti  e  perderono 
scontro  più  di  400  uomini.  Le  truppe  vittoriose  con1 
molti  eccessi, .ed  Aberastain,  fatto  prigioniero,  fu,  Per 
di  Saa,  fucilato  quasi  sotto  gli  occhi  della  sua  famigj18* 
sta  repressione,  e  sopratutto  l’uccisione  d’Aberastain»  fa|e 
tarono  una  viva  commozione  a  Buenos-Ayres.  N^efl|.gica 
Mitre,  allora  governatore,  indirizzò  al  presidente  un’e°  e  \t 
protesta,  che  fece  spargere  in  gran  copia  nelle  provinc,®^jj 
propaganda  organizzata  fra  le  popolazioni  contro  gl' 
di  San  Juan  ebbe  tanto  più  effetto,  che  il  capo  del  ^ 
federale  personalmente  accusato,  eletto  la  vigilia  e  PreS  ^ 
ignoto,  non  aveva  né  la  fama  politica,  né  la  riputazione^^ 
tare  che  avevano  mantenuto  al  potere  il  suo  predecess  a| 
In  quel  mezzo  un’orribile  catastrofe  fece  un  dive 
conflitto:  il  20  marzo  4861  alle  otto  della  sera  un  ab'' 
atterrava  in  pochi  minuti  la  città  di  Mendoza  con  20,9 
tanti,  i  quali  rimasero  quasi  tutti  sepolti  sotto  le  r°vin^jirop°' 
st’immensa  sciagura  risuonò  dolorosamente  fino  in  ^  quell0 
ove  furono  aperte  sottoscrizioni  per  concorrere,  c°n 
d’America,  al  sollievo  delle  vittime  sopravviventi.  j,et3> 
L’agitazione  delle  provincie  non  erasi  peranche  r  ^c\\i 
quando  un  nuovo  incidente,  l’espulsione  dei  depul 
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Pr°vincia  di  Buenos-Ayres,  decretata  dal  Congresso,  deter- 
lnb  l’esplosione.  11  governo  di  Buenos-Ayres  annunziò  im- 
eJ'atamente  la  rottura  del  pattò  d'unione ,  fece  annoiamenti, 
°b‘K*zò  la  guardia  nazionale,  e  men  di  due  mesi  dopo  il 
?eneral  Mitre  trovavasi  alla  testa  d’un  esercito  che  inviava 
aNatnente  su  Santa  Fé. 

‘‘  governo  federale  dal  canto  suo  erasi  preparato  alla  lotta, 

£  *1  presidente  Derqui  aveva  domandato  ed  ottenuto  dal 
Ingresso  il  diritto  assoluto  di  regolare  le  tasse  doganali, 
Erezione  degli  affari  esteri,  l’occupazione  permanente, 
Piante  le  truppe  federali,  dell’isola  di  Martino  Garcia,  che 
.m,na  l’ingresso  dei  grandi  fiumi,  e  finalmente  la  facoltà  di 
‘Sere  da  Buenos-Ayres  un’indennità  di  10,700,000  lire 
1  Retarle  il  possesso  d’ogni  qualunque  forza  navale, 
daf  nUG  eserciti.  c,ascuno  di  circa  15,000  uomini,  e  coman- 
j.  1  ‘  uno  da  Mitre,  l’altro  da  Urquiza,  trovaronsi  in  presenza 
^n°  dell’altro,  il  4  7  settembre  1861,  nelle  pianure  di  Pavon. 
®sPlendida  riputazione  militare  del  generale  Urquiza,  il 
^0re  ®  il  buon  volere  conosciuti  del  contingente  d’Entre- 
pe^s>  nucleo  principale  del  suo  esercito,  la  memoria  di  Ce- 
fejj a»  tutto  pareva  annunziare,  come  nel  1859,  la  vittoria  ai 
delibi''  sorte  frustrò  queste  previsioni.  Fin  dal  principio 
disrf  ^altaS*'a  la  cavalleria  di  Buenos-Ayres  fu,  ben  é  vero, 
Persa  da  quella  d’ Urquiza;  ma  la  fanteria  tenne  il  fermo 
5er*Usc‘>  dopo  una  lotta  accanita,  a  sforzare  il  centro  dell’e- 
8g0Clt°  federale,  il  quale  sul  finire  del  giorno  fu  pienamente 
e  I  ““nato,  lasciando  nelle  mani  del  nemico  mille  prigionieri 
fitta  naggior  Parte  della  sua  artiglieria.  Dopo  questa  scon- 
Jjjj  ^r(luiza,  che  aveva  disapprovato,  a  quel  che  pare,  la  po¬ 
di  a  estrema  di  Derqui,  inviò  al  Congresso  la  sua  dimissione 
ej,®aP'tan  generale,  allegando  la  poca  disciplina  delle  truppe 
“subordinazione  dei  generali. 

tjg a  causa  federale  era  perduta.  Mitre,  proseguendo  i  van¬ 
ito  N-  3  vittoria,  s’impossessò,  senz’altri  combattimenti,  di 
e  sn  5CCo10  e  d‘  Rosario,  capitale  della  provincia  di  Santa  Fé, 
“por  ’ suoi  luogotenenti  nelle  provincie  finitime.  Al  suo 
vapje&sarsi,  Derqui  lasciò  il  potere  e  ricoverossi  sopra  un 
Fe  *n8lese  che  lo  condusse  a  Montevideo.  La  più  parte 
0)Jenerali  e  degli  altri  impiegati  federali  emigrarono  so- 
^a'antemente  gli  uni  nell’Uruguay,  gli  altri  al  Chili  od  al 
La  provincia  centrale  di  Cordova,  una  delle  più 
al|a  rtanl‘  della  confederazione,  aveva  aderito  per  la  prima 
daìaCausa  di  Buenos-Ayres  ;  quelle  di  San  Juan,  di  Men- 
tam’ d‘  Tucuman,  di  Santiago,  di  Salla,  di  San  Luis,  di  Ca- 
p  Ca»  ecc.  imitarono  successivamente  il  suo  esempio, 
d’flnt  ^rclu'za>  tornato  col  suo  contingente  nella  provincia 
ove  possiede  dominii  magnifici  ed  è  onnipos- 
su\ia  s . 1 Hquiza,  rimasto  solo  in  faccia  al  suo  antagonista,  stava 
Co^'^siva,  non  volendo  nè  rannodarsi  al  movimento,  nè 
(fiatjv*  !,erl0’  Grida  briose  alzaronsi  contro  di  lui  fra  i  Portenos 
Vii*  d*  ^uenos_Ayres),  le  invettive  più  sanguinose  fufono 
fobbl le  conlro  di  lui  dalla  stampa,  che  lo  chiamava  nemico 
VeScj  C0,  e  lo  paragonava  persino  a  Rosas,  di  cui  aveva  ro- 
la  SUa  °*  dieci  anni  indietro,  l’esosa  tirannide.  Gli  uni  volevano 
““a se  ?°rte’  altri>  P‘ù  moderati,  domandarono  soltanto! 
blicu  lenza  d’ostracismo,  a  somiglianza  delle  antiche  repub- 
Mitrf»che- 

tfinne  j’  Padrone  della  situazione,  dittatore  di  fatto,  non 
genero  *C?n  conto  di  quelle  esagerazioni.  Sia  moderazione, 
dati,  ?1* 0  vicolo,  sia  deferenza  ai  consigli  che  gli  furono 
Mitre  aICeS’’  dagli  ambasciatori  di  Francia  e  d’Inghilterra, 
dalia  p^lccd  trattative  col  suo  avversario  e  fece  ratificare 
Sl  u-tiitiomera  ^e8islatlva  una  dichiarazione  di  pace,  che  que- 
accettò,  a  condizione  di  conservare  il  governo  della 


propria  provincia.  Questa  transazione  onorevole  pose  fiue  alla 
guerra,  e  Mitre  potè  dar  opera  al  riordinamento  della  repub¬ 
blica.  Ei  fu  incaricato  di  convocare  un  nuovo  Congresso,  il 
quale  fu  aperto  a  Buenos-Ayres  il  25  maggio  1862.  L’avve¬ 
nire  chiarirà  se  il  vincitore  di  Pavon  è  qualcosa  di  più  d’un 
soldato  fortunato . 

BIFFALO  ( geogr .).  —  Capitale  della  contea  d’Erie  nello 
Stato  di  Nuova  York,  sulla  riva  destra  del  fiume  Niagara,  sotto 
42°  53'  lat.  nord,  78°  55’  long,  ovest  ;  non  aveva  nel  1810 
che  1508 -abitanti,  mentre  nel  1851  già  ne  contava  42,260. 

11  rapido  incremento  della  città  puossi  attribuire  alla  circo¬ 
stanza  che  il  canale  Erie,  che  congiunge  il  fiume  Hudson  col 
lago  Erie  in  Albania,  mette  capo  al  comodo  e  sicuro  porto  di 
Buffalo.  La  città  sorge  sopra  un  sito  elevato,  da  cui  lo  sguardo 
spazia  sopra  prospetti  pittoreschi,  ed  è  circondata  da  tre  lati 
da  una  bella  pianura  alluviale.  Le  case  sono  bene  edificate  e 
disposte  lungo  ampie  strade  e  tre  belle  piazze  pubbliche.  Le 
chiese,  in  numero  di  40,  appartengono  avarii  culti  ;  ma  quella 
dei  cattolici  è  la  più  bella.  Oltre  un  gran  numero  di  scuole 
aperte  a  tutti  i  fanciulli,  vi  sono  numerosi  collegi  ed  un’uni¬ 
versità  con  una  scuola  medica  fondata  nel  1846,  evarii  isti¬ 
tuti  scientifici  e  di  beneficenza.  Si  pubblicano  quindici  gior¬ 
nali,  de’ quali  quattro  cotidiani.  11  porto  è,  come  dicemmo, 
spazioso  e  sicuro,  profondo  quattro  o  cinque  metri  e  protetto 
dai  venti  dell’ovest  da  una  diga  di  465  metri,  costrutta  a  spese 
dell’Unione.  11  commercio  è  favoreggiato  dalle  strade  ferrate, 
da  quelle  soprattutto  di  Black-Rock  e  delle  cascate  del  Nia¬ 
gara.  Manifatture  e  fabbriche  d’ogni  sorta  sono  in  istato  flo¬ 
ridissimo.  Yi  si  importano  grandi  quantità  di  grano,  mais, 
farina,  burro,  ecc.  Immenso  è  il  numero  dei  viaggiatori  che 
passano  per  Buffalo  in  ogni  stagione  dell’anno  imbarcandosi 
pei  laghi.  Buffalo  fu  assalita  dagl’inglesi  nel  1813  e  distrutta 
pressoché  per  intiero  ;  ma  in  pochi  anni  salì  a  tal  grado  di 
floridezza,  che  è  ora  la  dodicesima  città  per  popolazione  degli 
Stati  Uniti. 

BUFFIER  Claudio  ( biogr .).  —  Illustre  letterato  e  gramma¬ 
tico  francese  dell’ordine  dei  Gesuiti,  nato  in  Polonia  di  geni¬ 
tori  francesi  il  25  maggio  1661 ,  morto  a  Parigi  il  1 7  maggio 
1737,  fu  allevato  a  Rouen,  ove  la  sua  famiglia  venne  a  por 
stanza,  e  dopo  un  viaggio  a  Roma,  a  cagione  di  discrepanze 
teologiche  coll’arcivescovo  Golbert,  si  stabilì  a  Parigi,  ove 
collaborò  al  famoso  Journal  de  Trévoux.  Abbiamo  di  lui  : 
Cours  général  et  partictilier  des  Sciences  sur  des  principes 
nouveaux  et  simples  pour  former  le  langage ,  le  cceur  et 
l esprit  (Parigi  1732).  Alcuni  capitoli  di  quest’opera  erano 
già  stati  pubblicati  separatamente,  fra  gli  altri  la  Grammaire 
frangane  sur  un  pian  nouveau  (ivi  1809).  Questa  gramma¬ 
tica  era  stata  letta,  prima  d’essere  pubblicata,  nelle  adunanze 
dell’Accademia.  Le  qualità  che  la  distinguono  rinvengonsi 
anche  nel  Cours  des  Sciences,  in  cui  regna  un’alleanza  felice 
di  filosofia  e  di  gusto,  e  di  cui  l’ Encyclopédie  Méthodique  si 
è  spesso  appropriato  pagine  intiere  senza  citarlo.  Dobbiamo 
ancora  al  Buffier  :  Pratique  de  la  mémoire  artificielle  pour 
apprendre  et  retenir  la  chronologie ,  l'histoire  et  la  géogra - 
phie  (ivi  1701-1715,  in  4  voi.),  nella  quale  ha  applicato  allo 
studio  della  storia  e  della  geografia  il  metodo  mnemotecnico 
adoperato  da  Lancelot  nelle  radici  greche;  Abrégé  de  l'his- 
toire  d'Espagne  (ivi  1 704);  Histoire  de  l' origine  du  royaume 
de  Sicile  et  de  Naples  (ivi  1701);  Introduction  à  l'histoire 
des  inaisons  souveraines  de  l' Europe  (ivi  1717);  Traités  des 
première*  vérités,  in  cui,  come  osserva  il  Cantù  nella  sua 
Storia  Universale,  precorse  Tommaso  Reid  e  la  scuola  filo¬ 
sofica  scozzese  nel  ristabilimento  della  filosofia  del  senso 
comune. 
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BUGIARDliM  Giuliano  ( biogr .).  —  Pittore  fiorentino,  nato 
nel  1481,  morto  nel  1556,  fu  allievo  dello  scultore  Bertoldo, 
ma  divenuto  di  buon’ora  amico  di  Michelangelo  e  lavorando 
con  Mariotto  Albertinelli,  si  rese  indipendente  dal  maestro. 
Giorgio  Vasari  non  amava  il  Bugiardini.  Egli  ce  lo  descrive 
come  uomo  eccellente  ed  innamorato  dell’arte,  non  meno  che 
delle  proprie  opere,  ma  pittore  debole,  lentissimo,  senza  in¬ 
venzione,  imitatore  di  altri  e  non  mai  originale.  Dice  come 
ebbe  a  finire  opere  lasciate  per  morte  imperfette  da  Fra  Bar¬ 
tolomeo  da  San  Marco,  delle  quali  una  trovasi  al  presente 
nella  galleria  Pitti,  ed  a  copiare  da  Raffaello  e  da  altri,  non 
accennando  per  altro  quanto  nei  proprii  lavori  studiasse  ed 
imitasse  assiduamente  Leonardo  da  Vinci,  come  fanno  fede, 
al  dire  del  Lanzi,  i  dipinti  da  lui  lasciati  in  Bologna. 

Soleva  dire  Michelangelo,  nessuno  lavorare  più  lentamente, 
di  Giuliano,  ma  nessuno  in  pari  tempo  con  maggior  diligenza 
condurre  e  finire  i  proprii  lavori.  Un  Martirio  di  santa  Ca¬ 
terina,  ordinatogli  da  Palla  Rucellai,  fu  da  lui  tenuto  dodici 
anni  fra  mano  senza  mai  poterlo  condurre  a  termine,  e  fini  col 
pregar  Buonarroti  ad  ajutarlo.  11  quale  per  compiacenza  gli 
schizzò  col  carbone  le  figure  che  dovevano  occupare  il  primo 
piano  ;  né  ciò  bastando  al  Bugiardini,  ricorse  al  Tribolo,  che 
glielo  modellò  in  bozze  di  terra  prima  che  potesse  ridursi  a 
compierle  sulla  tela.  Questo  quadro  è  tuttavia  nella  cappella 
Rucellai  e  se  ne  può  vedere  un  intaglio  nella  Tavola  xlii 
dell ’Etruria  Pittrice.  L’estrema  accuratezza  del  Bugiardini 
contribui  in  parte  a  farlo  riuscire  assai  bene  nei  ritratti  e 
nelle  imitazioni  delle  opere  altrui.  Michelangelo  stesso  fu 
ritratto  di  sua  mano,  com’anco  il  Guicciardini,  fl  cardinale 
Dei  Rossi,  Bartolomeo  Valori,  Clemente  VII  e  altri  illustri 
personaggi.  Mentre  tanti  artisti  godono  fama  senza  dubbio 
assai  superiore  al  loro  merito,  il  Bugiardini  ebbe  sempre 
minor  nome  di  quel  che  meritava,  e  mori  povero  e  tribolato. 

Il  Lanzi  nella  sua  Storia  Pittorica,  dopo  aver  accennato 
la;diversità  di  stile  che  si  riscontra  nei  dipinti  del  Bugiardini, 
soggiunge  ch’egli  dipinse  in  Firenze  buon  numero  di  Ma¬ 
donne  e  Sacre  Famiglie,  che  con  la  scorta  dei  quadri  che 
sono  a  Bologna  e  che  hanno  il  nome  suo  indicato  nelle  parole 
Jul.  Fior,  a  possono  ravvisarsi  dalla  sfumatezza,  dalle  sa¬ 
gome  virili  che  pendono  al  tozzo,  dalle  bocche  composte  ta¬ 
lora  a  mestizia,  benché  il  tema  noi  richiegga  ».  A  questi  con¬ 
trassegni  é  stata  riconosciuta  per  lavoro  di  Giuliano  una 
Madonna  col  Gesù  Bambino  della  pubblica  Galleria  di  Firenze, 
la  quale  in  principio  fu  acquistata  per  pittura  di  Leonardo  o 
della  sua  scuola,  indi  fu  giudicata  di  Mariotto  Albertinelli 
scolaro  di  Frà  Bartolommeo.  Nella  pinacoteca  di  Bologna  ha 
un  .altro  dipinto  di  Bugiardini,  rappresentante  sant'Anto¬ 
nio  da  Padova  che  offre  a  Nostra  Donna  un  cuore  infiam¬ 
mato,  e  un  altro  in  tela  con  san  Giovanni  Battista  nel  deserto. 

E  poiché  siamo  al  citare  i  lavori  di  questo  pittore  autenticati 
del  suo  nome,  diremo  ancora  che  la  reai  pinacoteca  di  Berlino 
possiede  una  tavola  con  Nostra  Donna  e  il  putto,  san  Gio¬ 
vanni  Evangelista  ginocchioni  e  san  Filippo  a  destra  ;  san 
Girolamo  in  ginocchio  e  san  Giuseppe  in  piedi  a  sinistra.  Un 
angelo  in  aria  spiega  un  cartello  col  motto  :  Gloria  in  excel- 

il  c _ j -  x  j!  _  .  .  _  .  „ 
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di  Bantam  all’ovest;  conteneva  nel  1838  una  popolazione 


Il  fondo  é  di  paese  e  porta  scritto  Jul.  Fior.  ( Julius  commercio  con  gli  stranieri  e  l’ornamento  pei  ricchi-  ,ja. 
oreninus).  Gli  abitanti,  detti  Bundelahs,  sono  rajputi,  Par^an0,arende 

Vedi  Vasari,  Vita  di  Giuliano  Bugiardini,  nelle  Vite  dei  l“*~ - «h*  h  r  n 


pittori,  ecc.  (voi.  x,  pag.  346,  Firenze  1854,  edizione  Le 
Monnier). 

BUITEXZORG  ( geogr .). — Provincia  dell’isola  diGiava,  com¬ 
posta  di  una  porzione  dell’antico  regno  di  Jacatra,  al  nord- 
ovest;  confina  al  nord  con  la  provincia  di  Balavia,  all’est  con 
quella  di  Crawang,  al  sud  con  quella  di  Tjandor,  e  con  quella 


1243,368  abitanti.  Essa  è  generalmente  montagnosa,  ®a 
copiosamente  annaffiata,  e  ferace  in  alcuni  distretti  di  r|S°’ 
I  caffè  e  zucchero.  La  capitale,  del  medesimo  nome,  occUP 
un  sito  salubre  sul  fianco  nord-ovest  del  monte  Gebe,  o 
chilometri  discosto  da  Batavia.  Gli  abitanti  sono  la  più  Pal 
!  Cinesi  che  scambiano  i  prodotti  della  loro  industria  ca 
| quelli  dell’agricoltura  indigena.  Nei  dintorni  giacciono 
mine  di  Padjajaran,  antica  capitale  di  uno  de’ più  P°ssen 
Stati  di  Giava. 

BULARCO  [biogr.). — Antichissimo  pittore  dell’Asia  Mjn°^’ 
il  cui  dipinto,  rappresentante  la  sconfitta  de  Magnesianttr 
gnetum  prcelium.  Pini.,  H.  N.,  xxxv,  34;  Magnetum  f*. 
dium,  ivi,  vii,  39),  dicesi  fosse  pagato  da  Candaule  re  di  U' 
con  tant'oro  bastevole  a  coprir  la  sua  superficie.  0  questo  è 
errore  di  Plinio,  dacché  Candaule  mori  nel  716  av.  6- 
sola  nota  distruzione  di  Magnesia  segui  dopo  il  676  a»- 
'  (vedi  Heyne,  Art.  Tempori Opusc.,  v,  p.  349);  o,  ciò 
più  probabile,  quest’istoria  é  una  mera  invenzione, 
mostrato  Welcher  [Archiv  fiirPhil.,  1830,  n°  9  e  IO)-  ,|a 

BILI110  ( zool .).  —  Genere  di  molluschi  gasteropodi  ® 
famiglia  dei  polmonati  terrestri,  dapprima  confuso  con 8 
ed  ora  ben  determinato  mercé  lo  studio  consecratovi  da 


marck.  L’animale  presenta,  quanto  alle  parti  essenzia1'»  ^ 
stessi  caratteri  delle  agatine,  vale  a  dire  é  un  gasterop0"^ 
senza  corazza,  con  quattro  tentacoli;  ha 


collare,  scusa  corazza,  con  quauro  tentacoli  ;  na  “  1  e„ 
come  quello  delle  elici ,  ed  é  sprovvisto  di  opercolo-  ^ 
nerazione  dei  buiimi  offre  questo  di  particolare,  che Je  ja 
ova  son  molto  grosse  e  provviste  di  un  inviluppo  calc3re 
conchiglia  vi  si  trova  già  formata  e  presenta  già  un  corj?'l0 
ciamento  di  spirale. — Allorché  ha  acquistato  il  suo  Per  p 
sviluppo,  questa  conchiglia  é  ovale  oblunga  o  torricellat3’.  ja 
1  apertura  intera  più  lunga  che  larga,  cogli  orli  disug08 1  !  |o 
colonnetta  é  retta,  liscia.  I  colori  della  medesima  sono  P  je 
più  aggradevoli  e  variati.  Le  specie  sono  sparse  pei’  *u  <ot|o 
regioni,  vivono  nei  luoghi  freschi  ed  ombrosi,  e  l’inverno 
le  pietre  o  nei  forami  delle  roccie  ;  si  nutrono  di  vegeta, 

Se  ne  trovano  anche  allo  stato  fossile  nei  terreni  terziar'**  Ja 
>  BUNDELCUND  [geogr.).  —  Divisione  della  grande  pr°v  a< 
d’Allahabad  nell’lndostan,  confina  al  nord  col  fiume  yeSj 
all’est  con  Baghulcund,  al  sud  con  Melwa  e  Berar,  ed  a» nf 
coi  possessi  di  Scindia,  giace  fra  24°  e  26°  lat.  N. ,  e  77 
long.  E.,  ha  una  superficie  di  2629  miriametri  qliallr,a  a0|o 
una  popolazione  di  circa  2,500,000  abitanti,  de’  9uaU 
700,000  sono  sottoposti  agl’inglesi.  Tre  catene  di  Aa 
chiamate  Windhyam,  Panna  Ghauts  e  Bander,  attraver:3^agta 
distanza  pressoché  uguale  e  parallelamente  qi,e*^neSafl 
montuosa  contrada.  I  fiumi  principali  sono  il  Betwah, 
e  il  Ken  o  Cane,  nessuno  dei  quali  è  navigabile.  Uà  111  g‘pe" 
i  parte  di  quel  territorio  é  di  una  fertilità  maravigli°sa’  ^ 
cialmente  al  nord.  I  campi  producono,  senza  che  sia  11  in¬ 
sano  molto  lavoro,  frumento  e  grano  per  nudrire  la  Pasti 
rione  e  cotone  per  vestirla  ;  le  foreste  alberi  nani  e  a^ 
di  pianura  e  legnami  per  costrurre  abitazioni.  Le  mee  .  ^ 
danno  ferro  per  le  armi,  e  il  distretto  di  Panna  diama 
"'mm — : - u-i—  ^  ricchi- 


«ii  «limami,  ueui  ounaeians,  sono  rajputi,  pa“" 
leto  sanscrito  e  sono  di  temperamento  bellicoso  che  1  „ 

più  atti  al  brigantaggio  che  alle  occupazioni  Pa  f1 1  tifica*6 
perché  dai  tempi  più  remoti  fino  a’  di  nostri  le  gole 
del  Bundelcund  furono  sempre  il  teatro  dell’istoria  0|, 
dell’India.  Furono  i  fondatori  della  dinastia  del  Grande  ^ 
Baber  Ilomayun  ed  Akbar,  che  riuscirono  soli  a  sotto  ^ 
il  Bundelcund.  Nel  1804,  dopo  la  distruzione  comp1 
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i  ^tti,  il  Bundelcund  ricevetto  magistrati  ed  amministratori 
One  S1‘  Bsso  comPren^e  trentalrè  piccoli  Stati,  de’ quali  cin- 
hm  slanno  sotto  la  protezione  degl’inglesi,  di  cui  sono  tri- 
ru:  Le  città  principali  sono  :  Banda,  capitale,  che  crebbe 
j|j  1  questi  ultimi  tempi  e  il  cui  cotone  è  di  qualità  molto 
Inghilterra  ;  Bejour;  Jeitpore;  Jhansi,  capitale  del 
un  0  0  ^UUu  Boondela  sotto  la  protezione  inglese,  centro  di 
perciò  attivo  fra  il  Deccan  e  le  città  del  Doab,  con 
lane' 6  manifattura  tappeti  e  fabbriche  di  archi,  freccie, 
f0^Je  Per  le  tribù  Boondela  ;  Chatterpore,  con  fabbriche  di 
ii0.  !  essuti  di  cotone  ;  Callinger,  città  fortificata,  posta  sopra 
^el  iomontag"a> e  TehreeoTeary,  residenza d’ un. ricco  raja. 
una  vasta  insurrezione  mise  sossopra  il  Bundel- 
pareva  però  diretta  contro  la  tirannia  dei  principi 
la  Da  01  P'uttostoclàé  contro  gl’inglesi,  i  quali  per  ristabilire 
devo|Ce  pVettero  Porre  >n  °Pera  un  corP°  di  truppe  ragguar- 
ì^i^eni  ^n^'*terra  s‘gnoreggia  al  di  d’oggi  tutti  i  principi 

Giovanni  ( biogr .).  —  Illustre  scrittore  ascetico 
aì^b8.6’  Uomo  di  genio  ed  ultimo  rappresentante  della  poesia 
era  r°  !Ca  (*ell’evo  medio  trasportata  in  un  secolo  filosofico, 
1W  ,°  ^  un  calderajo  e  nacque  nel  1628  ad  Aston  presso 
botte  *  6-  mor^  ne*  ^68.  Imparò  a  leggeree  scrivere  nella 
mestpCcia  del  padre,  di  cui  esercitò  per  qualche  tempo  il 
gaer  ere;  %li  aveva  appena  ventanni  quando  scoppiò  la 
diere  a,c,v*le.  Calvinista  entusiasta,  si  arruolò  sotto  le  ban- 
«e|  Parlamento  e  prese  parte  all’assedio  di  Leicester 
naia . •  La  sua  gioventù  era  stata  ardente  ed  appassio- 
yersÌQ  *  SU-,°  Pimento  fu  violento  e  splendida  la  sua  con- 
tentwe,.%li  stesso  narra  i  progressi  della  sua  fede,  le  sue 
diven  0ni*  1  suoi  dubbii,  le  sue  strane  perplessità.  Ne!  1653 
dici  a|6  ^bro  della  Chiesa  anabattista  di  Bedford,  e  pre- 
ispir  P°polo  con  una  eloquenza  popolare,  violenta,  focosa, 
lWa-  1  sermoni  del  calderajo  divennero  celebri.  Intorno 
'H  reli  °  ten,Poel  cominciò  anche  .a  scrivere  su  varii  subbietli 
&ÌDaJIOne.  Dotato  d’un  genio  potente  e  d’una  forte  imma- 
del  p  n?>  eg!i  raggiunse  a  breve  andare,  mediante  l'energia 
razj0l)fcSler°»  una  grande  purezza  di  stile.  Quando  la  risto- 
6  hUr)^  Centrò  alla  repubblica,!  puritani  furono  perseguitati, 
l'i,naSg  ^'.gettato,  nel  1660,  nella  prigione  di  Bedford,  vi 
latici  anni,  facendo  lacciuoli  per  sostentare  se  stesso, 
°PereSIe  e  quattro  figli.  Nell’istesso  tempo  ei  compose  alcune 
^nve’rs ra  a*tre>  una  narraz'one  della  sua  vita,  della  sua 
°pere  £l0ne>  della  sua  prigionia.  La  più  notevole  di  queste 
^ta  •  sPec'e  d’epopea  in  prosa  mistica  e  popolare,  in- 
^r«0  Mgrim's  Progress  ( Viaggio  del  pellegrino  attra- 
?Horia  imbolo  animato  della  vita  cristiana,  ultima 
*'ngUe  dell’evo  medio  defunto,  tradotto  in  tutte  quasi  le 
altr°ve  p|.ur°Pa»  e  ristampato  ogni  anno  in  Inghilterra  ed 
l**tti  e  'j0  |  °Perai  e  i  contadini  inglesi  lo  posseggono  quasi 
^ir^to  *eggono  con  amore  ;  lo  stile  di  esso  è  energico, 
>lici!f«ciso  ;  ò  la  lingua  inglese  in  tutta  la  sua  ricchezza, 
V[,l°che  »,e  ^^liardia.  11  celebre  critico  Johnson  ha  osser- 
p  hann°vi  attinenze  singolari  fra  il  principio  del  Pil- 
bl  lemporj^ress  e  quello  della  Divina  Commedia,  quantunque 
Indotto  •  ,Bunyan  11  Poema  di  Dante  non  fosse  stato  ancora 
,  &unYa‘n  ,nglese*  Hallam*  senza  conoscere  il  genio  poetico 
dj  n>  1°  Pone  fra  i  romanzieri  e  lo  considera  qual  crea¬ 
toti  genere  di  romanzi  religiosi  e  morali,  di  cui  Ro- 
t?’z'one  7?*  è  II  capo-lavoro.  Ignorasi  la  data  della  prima 
f  berlo  s* B  P,lHrim's  Progress;  la  seconda  è  del  1678. 
Ncpc»  °uthey  ne  ha  dato  una  eccellente.  Fu  tradotto  in 


f  s  O  n uyi còo f  ia  ot-uuuutt  uci  luto. 

%ceSe  °ulbey  ne  ha  dato-  una  eccellente.  Fu  tradotto  in 
Ce*i  Solto  il  titolo  :  Le  pélerinage  des  chrétiens  à  la 
ef  décrit  sotis  la  similitude  d'un  songe  (Parigi 
5upPi.  all’Encicl.  por.  ital.  Voi 


1831).  Fu  anche  tradotto,  non  ha  guari,  in  italiano  e  stam¬ 
palo,  se  non  andiamo  errati,  a  Genova.  Bunyan  usci  di  pris- 
gione  sotto  Giacomo  li,- continuò  a  predicare  e  a  scrivere  fino 
alla  sua  morte,  e  salutò  con  gioja  co’  suoi  occhi  morenti  il 
trionfo  della  dottrina  pufitana. 

Vedi  Hallam,  Iiistory  of  Literature  of  Europe. 

BL)Oi\ACCOUDO  ( acust .).  —  È  uno  stromento  basato  sulla 
teoria  delle  lamine  vibranti,  come  sono  le  campane,  il  corista 
o  diapason,  i  tam-tam,  ecc.  [vedi  Lamine  acustiche  o  vi¬ 
branti,  ne\Y  Enciclopedia). 

Dette  lamine  sogliono  essere  di  vetro,  di  bronzo  o  d’acciajo, 
ma  può  servire  qualunque  altro  corpo  che  sia  solido  ed 
elastico. 

In  generale  si  costruiscono  assai  più  lunghe  che  larghe,  e  più 
larghe  che  grosse.  La  teoria  delle  verghe  e  delle  lamine  vi¬ 
branti  ammette  che  le  vibrazioni  trasversali  che  in  esse  si 
destano,  sia  sfregandole  con  un  archetto  dopo  averle  fissate 
per  una  loro  estremità,  sia  percuotendole,  sono  in  ragione 
diretta  della  loro  spessezza  e  nell’inversa  del  quadrato  della 
lunghezza.  Per  costruire  la  gamma  nel  buonaccordo,  si  può 
adunque  modificare  successivamente  le  diverse  lamine  nella 
lunghezza  e  nella  spessezza  ;  ma  un  modo  ancora  più  facile 
si  è  quello  di  costruirle  tutte  di  eguale  larghezza  e  spessezza, 
ed  ottenere  la  gamma  col  modificarne  soltanto  la  lunghezza. 
Per  avere  con  questo  metodo  la  gamma  dei  suoni  diatonici, 
che  è  sufficiente  per  un  tale  stromento,  basterà  farle  decre¬ 
scere  nella  ragione  della  radice  quadrata  delle  lunghezze 
delle  corde  vibranti,  ossia  come: 

Le  lamine,  una  volta  intuonate,  si  dispongono  su  due  sup¬ 
porti  longitudinali  e  inclinati  fra  loro  a  seconda  del  decrescere 
delle  lamine  stesse.  Indi  si  fanno  suonare  percuotendole’ con 
due  specie  di  martelletti,  ciascuno  terminato  da  una  palla  di 
legno  duro,  oppure  d’avorio. 

Il  timbro  di  un  tale  stromento  è,  direm  così,  rotondato  e 
simpatico,  ma  si  fa  presto  monotono;  la  sua  intensità  è  note¬ 
vole,  e  il  passaggio  da  un  suono  all’altro  e  per  l’intera  scala 
rapidissimo,  uniforme  e  del  tutto  caratteristico.  Era  in  pas¬ 
sato  più  in  voga  che  ai  nostri  dì,  in  cui  dà  appena  segno  di 
vita  per  qualche  inciso  di  danza  bizzarra,  o  per  singolare 
sollazzo  di  qualche  dilettante  di  scampanio. 

BUOXAMICI  Filippo  [biogr.).  —  Letterato,  nato  a  Lucca 
nel  1705,  morto  il  30  novembre  1780,  occupò  dapprima  una 
cattedra  di  eloquenza  e  di  poesia,  e  studiò  teologia  in  patria. 
Chiamato  a  Roma  dal  suo  compatriota  Vincenzo  Lucehesini, 
secretano  dei  brevi,  divenne  il  suo  coadjutore,  ma  noft  potè 
succedergli.  I  nemici  ch’ei  sera  fatti  col  suo  carattere  invi¬ 
dioso  frapposero  ostacoli  al  suo  avanzamento,  e  non  fu  che 
sotto  il  pontificato  di  Clemente  XIV  che  ottenne  il  posto  di 
Lucehesini.  Ei  fu  allora  dai  Lucchesi  nominato  loro  agente 
presso  la  Santa  Sede,  e  riuscì  in  tutti  gli  affari  importanti 
ch’ebbe  a  trattare.  Le  sue  opere  importanti  sono  :  Oratio  in 
funere  Jo.  Vincent.  Lucehesini  (Roma  1745)  ;  Della  facilità 
dell'antica  Roma  nell' ammettete  alla  cittadinanza  i  fore¬ 
stieri  (ivi  1750);  De  Claris  pontificiarum  epistolarum  scri- 
ptoribus  (ivi  1753);  Vita  d' Innocenzo  XI  (ivi  1776).  I  suoi 
altri  scritti  in  latino  e  in  italiano  furono  riuniti  a  quelli  di  suo 
fratello  sotto  il  titolo  di  :  Philippi  et  Castrucci  fratrum  Bo- 
namicorum  Lucensium  Opera  omnia  (Lucca  1784,  in  4  voi.). 

BUON  AMICI  Castruccio  (biogr.).  —  Storico  italiano,  fra¬ 
tello  del  precedente,  nato  a  Lucca  il  18  ottobre  1710,  morto 
nel  1761  ;  ultimati  gli  studii,  vesti  l’abito  ecclesiastico  e  tras- 
,  I.  83 
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ferissi  a  Roma  nella  speranza  di  prender  parte  alle  ricompense 
che  Clemente  XII  accordava  agli  nomini  di  lettere. 

Dopo  una  dimora  di  alcuni  anni  in  quella  città  si  fece  co¬ 
noscere  dal  cardinale  di  Polignac  con  un  discorso  latino  che 
gli  dedicò..  Questo  cardinale  volle  condurlo  con  sé,  ma  Buo- 
namici  ricusò  accompagnarlo  in  Francia.  Non  trovando  nella 
Chiesa  i  vantaggi  ch’erasi  ripromessi,  deliberò  intraprendere 
la  carriera  delle  armi  ed  entrò  al  servizio  del  re  delle  Due 
Sicilie.  Questo  cambiamento  di  stato  non  gl’irapedi  di  colti¬ 
vare  le  belle  lettere.  Le  sue  opere  principali  sono  :  De  lau- 
dibus  Clementis  XII  oratio  ;  De  lilteris  lalinis  restitutis 
oratio  ;  Orazione  per  l' apertura  dell' Accademia  reale  d' ar¬ 
chitettura  militare ,  ristampata  in  capo  alla  Geometria  di  Nic¬ 
colò  di  Martino;  De  rebus  ad  Velitras  gestis  (Leida  [Lucca] 
1746)  ;  De  bello  italico  commentarti  (Leida  [Genova]  1750, 
1751).  Queste  due  storie,  di  cui  la  narrazione  è  non  meno 
esatta  di  quel  che  sia  pura  la  latinità,  sono  grandemente  sti¬ 
mate,  e  furono  ristampate  più  volte.  Trovansi  in  latino  e  in 
francese  n eU’Histoire  des  campagnes  de  Maillebois  en  Italie 
di  Pezay.  Oltre  di  ciò  Buonamici  compose  molti  versi  latini 
ed  italiani  pubblicati  in  varie  raccolte. 

Vedi:  Mazzuchelli,  Scrittori  d'Italia  —  Fabroni,  Elogi  dei 
fratelli  Buonamici. 

BUONANNI  Filippo  ( biogr .),  —  Illustre  naturalista  ed  anti¬ 
quario  della  Compagnia  di  Gesù,  nato  a  Roma  il  7  gennajo 
1638,  morto  il  30  marzo  1725;  compose  molte  opere  che 
hanno  reso  chiaro  il  suo  nome.  Tra  queste  è  assai  celebre 
la  Ricreazione  dell'occhio  e  della  mente  nell’osservazione 
delle  chiocciole ,  con  quattrocento  e  cinquanta  figure  di  testa¬ 
cei  diversi  (Roma  1681),  accresciuta  poscia  da  lui  stesso,  tra¬ 
dotta  in  latino  e  pubblicata  di  nuovo  nel  1684  e  1709.  Ben¬ 
ché  il  Buonanni  non  fosse  il  primo  a  trattare  di  questo  argo¬ 
mento  e  a  divider  le  chiocciole  nelle  varie  lor  classi,  e  benché 
molti  abbianlo  accusato  di  non  averle  sempre  esattamente  di¬ 
segnate,  quest’opera  fu  assai  lodata  da  molti  scrittori  per  le 
molte  ricerche  e  per  le  diligenti  sperienze  fatte  dall’autore. 
Ma  se  osservò  diligentemente  le  chiocciole,  non  fu  felice  nello 
spiegare  la  loro  generazione,  e  fermo  nei  principii  peripatetici, 

.  negò  che  gli  animaletti  in  esse  rinchiusi  nascesser  dall’uovo. 
Ebbe  perciò  contese  col  Redi,  ed  a  difendere  la  propria  opi¬ 
nione,  oltre  qualche  altro  opuscolo,  dié  in  luce  l’opera  inti¬ 
tolata  :  Observationes  circa  viventia  quoe  in  rebus  non  viven- 
tibus  reperiuntur ,  cum  micographia  curiosa  (Roma  1691), 
opera  in  cui  sugli  insetti  e  altre  cose  minute  ingrandite  col 
microscopio  espose  molte  sperienze  e  molte  scoperte  da  lui 
fatte,  ma  si  occupa  principalmente  nel  combatter  l 'anima 
sensitiva  dal  Redi  nelle  piante  introdotta.  E  se  in  ciò  solo 
avesse  da  lui  dissentito,  la  vittoria  sarebbe  del  Buonanni.  Ma 
ei  volle  negare  la  generazione  dal  seme  e  dall’uovo,  e  in  ciò 
non  ha  ornai  alcun  seguace  della  sua  opinione.  Le  altre  opere 
del  Buonanni  sono:  lìistoria  summorum  pontificum  a  tem¬ 
pore  Martini  V  ad  ann.  1690  per  numismata  (Roma  1699), 
in  2  voi.);  Numismata  summorum  pontificum  templi  Vati¬ 
cani  fabricam  indicantia  cum  explanationibus  (ivi  1696); 
Musoeum  Kircherianum  sive  musceum  a  P.  Ath.  Kirchero  in 
collegio  romano  soc.  Jesu  jam  pridem  incceptum,  nuper  resti- 
tutum,  auclum  etc.  a  P.  P.  Bonanni  (ivi  1709)  :  l’autore  era 
stato  incaricato  di  riordinare  il  celebre  Museo  Kircheriano, 
che  accrebbe  grandemente;  della  suddetta  opera  fu  poi  fatta 
una  ristampa  accresciuta  cól  titolo:  Rerum  naturai,  historia 
nempe  quadrupedum  etc.  ac  prcesertim  testaceorum  existent. 
in  musceo  Kircheriano  edita  jam  a  P.  Bonanni ,  nuper  vero 
nova  methodo  distributa  eie.  a  J.  A.  Battura  (ivi  1773-82); 
Catalogo  degli  ordini  religiosi  della  Chiesa  (ivi  1706-10,  j 


3  voi.)  con  tavole  rappresentanti  i  lorovarii  abiti,  0|Cra  .  ( 
mata,  cui  fu  aggiunto  un  Catalogo  degli  ordini  e9uet^ 
militanti ,  con  figure  ;  Gabinetto  armonico  pieno  di  slrU,ne  ,e 
sonori,  indicati  e  spiegati  (ivi  1716).  D’altre  opere  r'maa|e 
inedite  del  Buonanni  reca  il  catalogo  il  Mazzuchelli,  d 
dà  anche  ragguaglio  di  varii  impieghi  da  lui  nella  sua 
gione  sostenuti,  e  accenna  inoltre  la  perfezione  onde  il  ” 
nanni  lavorava  i  microscopii.  js 

Vedi  Tiraboschi,  Storia  della  letteratura  italiana  (voi- v 
p.  219).  . 

BUONA  PARTE  Jacopo  (biogr.).  -  Morto  nel  1541; 
rasi  la  data  della  sua  nascita.  Ha  lasoiato  una  Rdatioìit 
sacco  di  Roma  nel  1527  pel  coneslabile  di  Borbone, 
pata  per  la  prima  volta  in  italiano  nel  1756  sotto  la  falsil  6 

Napo,e" 

fjreo*e 


lavoro' 


di  Colonia.  Questo  scritto  fu  tradotto. dal  principe  I 
Luigi  Buonaparte,  e  pubblicato  sotto  i  suoi  occhi  a 
nel  1830.  Dopo  la  morte  di  questo  principe,  il  suo 
riveduto  ed  integrato  da  suo  fratello  (oggi  imperator  de  r 
cesi),  fu  inserito  nel  Panthéon  Littéraire  diretto  da 
Questa  narrazione  energica  riferisce  al  vivo  tutti  gl*  0  ^ 
della  licenza,  e  ben  si  scorge  che  l’autore  parla  di  q“e*. 
ha  veduto  e  provato,  e  che  dice  il  vero.  In  capo  flH  •  'Lia 
l'atta  a  Firenze  trovansi  particolari  genealogici  sulla 
Buonaparte.  Questo  nome  apparisce  di  . buon’ora  nei  fasl1  fu 
talia,  e  fin  dal  1178  trovasi  che  un  Giovanni  Buonapaf 
incaricato  dagli  abitanti  di  Treviso  d’una  missione  imP0' 
tissima  presso  i  Padovani. 

Vedi  Mazzuchelli,  Scrittori  d'Italia.  , 

BUONAPARTE  Niccolò  (biogr.).  —  Autore  draronoatlC°(je]|a 
liano,  viveva  verso  la  metà  del  secolo  xvi.  Poco  é  noto  ^ 
sua  vita,  ma  si  sa  che  abitò  in  Firenze,  e  che  appartetie|lj1iia. 
una  famiglia  che  divenne  coll’andar  degli  anni  ce*e  ^pata 
Egli  é  autore  della  Vedova,  commedia  facetissima,  sta,Jda 
la  prima  volta  a  Firenze  dai  Giunti  (1592)  e  ristamp3 *  j 

Molini  (Parigi  1804).  Non  si  tratta  in  questa  commedi3  ^ 
vera  vedova,  si  d’una  donna  maritata  creduta  ve.^°Vfg0|i ®  - 
renti  suoi,  servi  bricconi,  giovinette  galanti,  vecchi 
scornati  compariscono  sulla  scena  fra  un  viluppo  d  *nV 
miglianze  e  d’intrighi  intralciati  secondo  costumavano  sC  l0pi 
i  comici  del  secolo  xvi.  Abbondano  nella  Vedova  le  strtUrjVt;y, 
arrischiate  e  gli  equivoci  osceni.  Un  autore  francese,  h3  ^ 
ha  imitato  fedelmente  questa  commedia  di  Niccolò  Bu^n  V 
nella  sua  Veuve ,  ristampata  più  volte  dal  1579  al  ^  n 
Vedi:  Du  Rouve  Analectabiblion  (voi.  il,  p.  12) 
net,  Manuel  du  Libraire,  s.  v.  „  Vi' 

BUONCONSIGLI  Giovanni  (biogr.).  —  Pittore  nato 
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cenza,  lavorava  dal  1497  al  1514.  Era  figlio  d’un  .*•-  ^  yr 
e  derivò  dal  padre  il  suo  soprannome  di  maniscalco  ^ 
cenza,  sotto  il  quale  é  ordinariamente  conosciuto.  *,u  jpjj 
stimato  degli  artisti  vicentini  de’  tempi  suoi,  e  si  3CC0S.  qì0' 
d’ogni  altro  allo  stile  moderno,  soprattutto  a  quello  jflii 
vanni  Bellini.  Aveva  l'abitudine  di  circondare  i  sU01  ^1' 
d’ornamenti  composti  di  tritoni  ed  altre  figure  imi*3 
l’antico).  Era  soprattutto  valente  nella  prospettiva  e 
abilmente  le  sue  architetture.  Ritenne  però  alquanto  ^ 
tico  in  qualche  resto  di  secchezza  che  traspare  ne  gtj  allc 
opere,  e  si  accostò  pure  talvolta  al  fare  mantegnesco  ][6 
scuole  padovana  e  modenese.  Se  non  che,  o  poco  ver 
operasse,  od  altra  ne  sia  la  cagione,  piccolo  numero  ^ 
ci  rimase  di  questo  pittore.  Tre  sole  ne  cita  lo  Zane  ^  j0<ja 
esistenti  in  Venezia  sul  cadere  del  secolo  scorso,  e  ^o, 
per  grandiosità  di  carattere,  bellezza  e  varietà  di  c^.  ^ 
nonostante  il  loro  digradamento,  e  sicurezza  molta  la 
nello,  da  far  divedere  quanto  addietro  si  avesse  laS 
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®Plicità  delle  vecchie  scuole.  Erano  esse  un  san  Tommaso 
del  ?MÌri0’  mentoval°  anche  dal  Vasari,  che  loda  la  prospettiva 
o®  ‘°ndo,  quadro  che  vedevasi  in  Santi  Giovanni  e  Paolo  ed 
J  più  non  esiste  ;  una  tavola  coi  santi  Marco,  G.  Battista, 
falena  e  Girolamo  nel  magistrato  della  Messetteria  a 
lo;  ed  uno  co’  santi  Sebastiano,  Rocco  e  Lorenzo,  il  quale 
ammira  tuttora  in  San  Giacomo  dall’Orio.  Vuoisi  aggiun- 
c  ®  a  questi  l’altro  col  Redentore  e  i  santi  Girolamo  e  Se- 
o .  0  lui  non  citato,  ma  che  si  vede  nella  chiesa  dello 
Santo. 

U  Ue  altre  tavole  del  Buonconsigli  con  le  date  1511  e  1514 
tecnn°  ne*  duomo  di  Montagnana,  e  tre  ne  vanta  la  Pinucc¬ 
io  municipale  di  Vicenza,  sua  patria.  Sono  una  santa  Ca- 
gQ  na,  opera  che  dicesi  singolare,  un '  Annunziazionedi  Nostra 
Vg^.a  in  due  quadretti,  ed  una  Deposizione  di  Croce  con  la 
Ev^,ne.c^e  P'ange  il  Cristo  morto  avente  a  lato  san  Giovanni 
aclista  e«Maddalena,  con  bellissimo  paesaggio  e  fregio  di 
(lB8jIp'Scuro'  *  1°  Tuesta  tela,  dice  l’egregio  Selvatico,  ve- 
N*  art’8ta  c^e  Per  mezzo  di  una  varietà  di  forme  saviamente 
litu  |  VU°^  B'un£ere  quella  si  difficile  che  rivela  la  vita  spi- 
quell  aH’arduo  assunto  si  rimane  minore,  perchè  in  tutte 
*Ccoe  mirabili  figure  v’è  pietosa  mestizia  ed  un  che  di  silenzio 
pja Jato  che  sembra  non  poter  essere  interrotto  se  non  dal 
0  delle  donne  soccorrenti  alla  desolata  Vergine  »7  Uno 
•Balle  cluadro  di  mezze  figure  del  Buonconsigli  ha  pure  la 
j|ffJria  ^anfrin  in  Venezia.  Non  si  sa  poi  che  avvenisse  della 
^k[,ìna  in  trono  fra  quattro  santi,  che  Lanzi  menziona  come 
do]a enle  in  Vicenza  stessa  nell’oratorio  dei  Turchini,  dicen- 
belle^dlesca  ed  aggiungendo  essere  il  san  Sebastiano  vera 
O  Ideale,  anzi  tenersi  dai  periti  per  la  più  bella  pittura 
ter*a  8  cl]ePur  parecchie  ne  aveva  di  preziose.  La  gal- 
Bufjv  Dresda  possiede  del  Buonconsigli  una  Madonna  col 
dQj  in  grembo  circondata  da  san  Giovanni  Battista  e 
ya.nti  Francesco,  Giuseppe  e  Caterina  d’ Alessandria. 

^  1  Selvatico,  Storia  delle  Arti  del  Disegno. 

'  8  Pir^^®^MOi\Tl  Giuseppe  Maria  (biogr.).  —  Letterato,  nato 
ll5^enze  H  13  settembre  1113,  morto  a  Pisa  il  7  febbrajo 
Malta’  .  ^  l’università  di  Pisa  per  entrare  nell’ordine  di 
fyj  ’  d‘  cui  fu  commendatore.  Reduce  a  Firenze,  recitò  l’o- 
dell'j  futlel,re  di  Gian  Gastone,  granduca  di  Firenze,  quella 
léarisn!1llerator  Carlo  VI  e  quella  d’Elisabetta  Carlotta  d’Or- 
tiel  l’Ot^°va  d‘  Leopoldo  1  di  Lorena,  stampata  a  Firenze 
^ooti  '  Oltre  queste  orazioni  funebri,  abbiamo  di  Buondel- 
ieì  ^  ,Una  Lettera  sopra  la  misura  e  il  calcolo  dei  piaceri  e 
Bon^°  0r}  nella  raccolta  di  dissertazioni  pubblicata  da  Andrea 
(FjreUCc*  •  il  Riccio  rapito,  tradotto  in  versi  sciolti  da  Pope 
(ivi  i-jf  ^39);  Ragionamento  sul  diritto  della  guerra  giusta 
6  ^ oesie  pubblicate  in  varie  raccolte. 
H|JtìU’a2ZUchelli’  Scri/tori  d'Italia. 
diiqe»;^GLl  Giuseppe.  Costanzo  {biogr.).  —  Storico,  natio 
Pagne  81  na»  viveva  al  principio  del  secolo  xvii,  e  fece  le  cam- 
Secrò  •  ■  Fiandra  sotto  il  duca  d’Alba.  Reduce  a  Messina,  con- 
ALbja  1  Su°i  ultimi  anni  allo  studio  delle  lettere  e  dell’istoria. 
*ie//a  010  d' lui  :  Parte  prima  e  seconda  dell'istoria  siciliana, 
Cjj.  *luale  si  contiene  la  descrizione  antica  e  moderna  di 
(^enezia  1604);  Parte  terza  (Messina  1613)  ;  Mes- 
Iradott  ^  descritta  in  otto  libri  (Venezia  1006), 

Sic#.  a  'n  latino  e  inserita  nel  voi.  ix  del  Thesaurus  antiq. 

apologia  alla  Topografia  dell'isola  di  Sicilia  nuova- 
tei  p  *tQmpata  in  Palermo  (ivi.  1611);  Breve  ragguaglio 
(^ess°n/e  e.relt0  dall' illustrissimo  Senato  di  Messina  ecc, 
«e*  t  ltla  *611);  Epistole  B.  Virginis  Marioe  ad  Mcssanen- 
Vìn,Rcala  ('vi  1629). 

1  ‘imboschi,  Stòria  della  letteratura  italiana. 


BUONFIGLIO  Benedetto  (biogr.).  —  Pittore,  nato  a  Perugia 
verso  il  1420,  viveva  ancora  nel  1496.  Ei  fu  il  maestro  del 
Perugino,  l'amico  e  il  compagno  del  Pinturicchio,  -  dopo  i 
quali  occupa  il  primo  posto  fra  i  pittori  di  Perugia.  Molte 
cose  lavorò  nel  palazzo  Vaticano  con  altri  maestri,  secondo 
riferisce  il  Taja  (Descrizione  del  palazzo  Vaticano,  Roma 
1750,  p.  93,  269,  ecc.),  e  in  Perugia  fece,  nella  cappella 
della  Signoria,  Storie  della  vita  di  sant' Ercolano,  vescovo  e 
protettore  di  quella  città,  e  alcuni  Miracoli  di  san  Lodovico. 
Solo  la  metà  della  cappella  fu  allogata  al  Buonfiglio  nel  1454, 
e  chiamato  frà  Filippo  Lippi  a  giudicare  le  pitture,  dichiarò 
ch’erano  ben  fatte  e  che  al  Buonfiglio  fosse  data  a  dipin¬ 
gere  anche  l’altra  metà.  Ma  questa  seconda  parte  dell’opera 
procedè  lentamente  per  modo  che  nel  1496,  avendo  -Bene¬ 
detto  fatto  testamento,  lasciò  una  certa  somma  da  impiegarsi 
nel  compimento  di  quell’opera.  Con  tutto  ciò  per  mano  di  lui 
stesso  o  d’altri  l’opera  fu  terminata  (Mariotti,  Lettere  Peru¬ 
gine,  p.  132-138).  Ma  queste  pitture  furono  nella  più  parte 
coperte  di  bianco,  e  solo  o  quasi  solo  rimane  il  fresco  delie 
esequie  di  sant’ Ercolano,  storia  bellissima,  che  il  Rosini 
esibisce  intagliata  nella  tavola  lii.  Dipinse  pure  in  San  Do¬ 
menico  in  una  tavola  a  tempera  la  Storia  dei  Magi,  ed  in 
un’altra  molti  santi.  Il  cardinale  Guidarelli,  nel  1712,  ap¬ 
pose  alla  Storia  dei  Magi  un’iscrizione,  nella  quale  il  Buon¬ 
figlio  è  detto  scolaro  del  Perugino.  Ciò  è  falso,  perchè  il  se¬ 
condo  aveva  ott’anni  quando  al  primo  fu  dato  a  dipingere  la 
cappella  della  Signoria,  nominala  più  sopra,  ed  anzi  il  Buon¬ 
figlio  fu,  come  abbiam  detto,  il  primo  maestro  del  Perugino. 
Appresso  Benedetto  dipinse  nella  chiesa  di  San  Bernardino 
un  Cristo  in  aria,  con  esso  san  Bernardino  e  molta  gente  al 
fondo.  Insotnma,  dice  il  Vasari,  fu  costui  assai  stimato  nella 
sua  patria  innanzi  che  venisse  in  cognizione  Pietro  Peru¬ 
gino.  11  Bottari,  non  avendo  inteso  questo  passo,  credette  che 
il  Vasari  parlasse,  non  del  Buonfiglio,  ma  del  Pinturicchio  ; 
e  però  si  maraviglia  come  il  Perugino  venisse  in  fama  dopo 
del  suo  scolare,  e  scrive  una  lunga  nota  per  conciliare  tale  as¬ 
surdità.  La  maniera  del  Buonfiglio  tiene  ancor  molto  dell’an¬ 
tico  stile  :  il  suo  disegno  è  manchevole  e  l  oro  è  profuso  nei 
suoi  dipinti.  Nessun  artista  però  di  que’  tempi  fu  più  valente 
di  lui  nel  paesaggio.  Finalmente  il  Buonfiglio  aveva  in  archi¬ 
tettura  delle  cognizioni  di  cui  Baldassare  Peruzzi  non  isde- 
gnò  far  uso. 

Vedi:  Vasari,  Le  vite  dei  Pittóri,  Scultori  ed  Architetti 
(Firenze  1849,  Le  Monnier,  voi.  v,  p.  275)  —  Pascoli,  Vite 
dei  Pittori  perugini. 

BUONINCONTRO  Lorenzo  (biogr.).  —  Matematico,  storico 
e  poeta  italiano,  nato  a  San  Miniato  il  23  febbrajo  1411,  do¬ 
vette  a  ventun  anno  abbandonare  co’  suoi  la  patria  perchè  un 
suo  zio  aveva  fatto  ricorso  all’imperatore  Sigismondo,  pre¬ 
gandolo  a  sottrarre  i  Samminiatesi  al  giogo  dei  Fiorentini. 
Lorenzo  ricorse  al  medesimo  Sigismondo,  e  da  lui  sovve¬ 
nuto  ritirossi  a  Pisa.  Dato  dipoi  di  piglio  alle  armi,  militò 
lungamente  sotto  Francesco  Sforza,  che  fu  poi  duca  di  Mi¬ 
lano.  Passato  quindi  a  Napoli,  vi  fu  accolto  orrevoimente  dal 
re  Alfonso,  vi  lesse  pubblicamente  l’astronomia  di  Manilio, 
ed  ebbe  fra’  suoi  scolari  il  Pontano.  Richiamato  dopo  un  si 
lungo  esilio  in  patria  e  venuto  a  Firenze,  vi  spiegò  lo  stesso 
poeta.  Il  Muratori,  il  Lami  e  il  Mazzuchelli  ci  lasciano  incerti 
intorno  all’anno  in  cui  mori  Buonincontro  ;  ma  è  certo  che 
egli  viveva  ancora  non  solo  nel  1480,  nel  qual  anno  era  al 
servizio  di  Costantino  Sforza  signore  di  Pesaro,  ma  anche  nel 
1489,  in  cui  era  in  Roma  ;  ed  è  certo  che  era  morto  nel 
1 502,  poiché  quest’anno  fu  l’ultimo  della  vita  del  Pontano  che 
pianse  in  un  epigramma  la  morte  del  Buonincontro,  e  Raf- 
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faello  Volterrano,  che  scriveva  nei  primi  anni  del  secolo  xvi, 
dice  che  era  morto  in  Roma  pochi  anni  prima.  Il  Mazzuchelii 
annovera  le  opere  di  Lorenzo  Buonincontro,  che  si  ponno 
dividere  in  tre  classi.  Alcune  sono  astronomiche,  comre  il 
Commentarius  in  G.  Manilii  Astronomicon  (Bologna  1474); 
un  opuscolo  intitolato  :  Tractatus  aslrologictis  electionum 
(Norimberga  1539) ,  e*in  altro  De  revolulionibm  annorum , 
coi  tre  libri  :  Rerum  naturalium  et  divinarum  sive  de  re¬ 
bus  ccelestibus  (Basilea  1540),  di  cui  un  manoscritto  conser¬ 
vasi  nella  biblioteca  imperiale  di  Parigi.  Questi  tre  libri  pos¬ 
sono  anche  riferire  alle  opere  poetiche ,  essendo  scritti  in 
versi  esametri  ;  e  in  essi,  con  intreccio  assai  capriccioso,  dopo 
aver  dato  un  compendio  deila  religione  cristiana,  entra  nelle 
follie  astrologiche,  congiunte  però  ad  alcune  buone  dottrine 
di  geografia  e  di  astronomia.  Lo  stile  non  è  incolto  e  talvolta 
è  anche  elegante.  Alle  opere  poetiche,  oltre  questi  libri,  ap¬ 
partiene  il  poema  dei  Faustorum  libr.  I  (Basilea  1540),  che 
è  pure  in  versi  latini,  e  un  Atlante  in  ottava  rima  che  era  ma¬ 
noscritto,  al  dir  del  Tiraboschi,  nella  libreria  Capponi.  Alle 
opere  storiche  finalmente  appartengono  gli  Annales  ab  anno 
1360  nsque  adannum  1458 ,  pubblicati  dal  Muratori  nel  xxi 
volume  de’  suoi  Scriptor.  rer.  ital.,  e  De  ortu  regum  nea- 
poliianorum ,  pubblicato  dal  Lami  sotto  il  titolo  d ’Historia 
Sicula  nei  volumi  v,  vi  e  vii  delle  Delicioe  eruditorum.  Di 
queste  opere,  del  loro  merito  e  delle  loro  edizioni,  si  può  ve¬ 
dere  il  succitato  Mazzuchelii.  Oltre  di  ciò,  conservansi,  secondo 
il  Tiraboschi,  tre  altre  operette  inedite  di  lui  nella  Biblio¬ 
teca  Estense,  intitolate:  1<*  Expositio  super  textum  Alcabi- 
cii;  2°  De  vi  ac  polestate  mentis  humance ,  etc.;  3°  Tabulai 
astronomica z.  Oltre  il  Pontano,  Buonincontro  era  anche  amico 
di  Marsilio  Ficino,  che  gli  scrisse  alcune  lettere.  Ne  parla 
anche  con  lode  Paolo  Cortese  ( Dehom .  doct.,  p.  54),  dicendo 
che  a  sì  gran  fama  era  giunto  pel  suo  sapere  astrologico,  che 
a  lui  d’ogni  parte  d'Italia  si  faceva  ricorso. 

Vedi  Tiraboschi,  Storia  della  letteratura  italiana. 

RIPA  LO  ( biogr .).  —  Architetto  e  scultore  dell'isola  di 
Chio,  ove  la  sua  famiglia  dicesi  esercitasse  l’arte  delia  sta¬ 
tuaria  dal  principio  delle  olimpiadi  (Plin.,  H.  N.,  xxxvi,  5- 
Thierscb,  Epoch.,  p.  58).  Secondo  Plinio  (/.  c.)  e  Snida 
($.  v.  'iTmovaÉ),  Bupalo  e  suo  fratello  Atenide  fecero  carica¬ 
ture  del  famoso  poeta  jambografo  Ipponace,  alle  quali  que¬ 
st’ultimo  rispose  con  satire  acerbissime  (Welcker,  Hipp. 
Fragni.,  p.  12).  Quest’istoria  porge  una  data  probabile  pei 
due  artisti,  giacché  Ipponace  era  contemporaneo  di  Dario 
(524-485  av.  C.),  e  testimonia  della  loro  abilità,  la  quale 
deve  essere  stata  per  que’  tempi  straordinaria.  Ciò  é  anche 
provato  dal  fatto  che  Augusto  ornò  la  più  parte  de’  suoi  tempii 
a  Roma  con  le  loro  opere.  Vuoisi  avvertire  che  il  marmo  era 
la  materia  delle  loro  scolture.  Nel  periodo  primitivo  dell’arte 
greca  il  legno  ed  il  bronzo  erano  i  materiali  comuni,  finché, 
mediante  gli  sforzi  di  Dipeno,  Scillide  e  dei  due  fratelli  di 
Chio,  Bupalo  ed  Atenide,  il  marmo  divenne  più  comune. 
Welcker  (Rhein. Museum,  iv,  p.  254)  ha  mostrato  la  grande 
importanza  acquistata  da  Bupalo  e  suo  fratello  nel  formare 
gruppi  intieri  di  statue  eh  erano  in  prima  state  fatte  come 
figure  isolate. 

BIPRESTO  (zool.).  —  Generi  di  insetti  coleotteri  penta- 
meri,  che  ha  per  caratteri:  i  piedi  forniti  alla  base  di  un’ap¬ 
pendice  incitante  il  femore  ;  una  incavatura  alla  parte  inferiore 
ed  interna  delle  due  prime  tibie  ;  le  antenne  e  i  palpi  filiformi  ; 
il  corpo  tozzo  semicilindrico,  e  il  portamento  lento.  La  specie 
che  più  merita  d  esser  conosciuta,  pei  danni  sovrattutto  che 
reca  alla  agricoltura,  è  il  cosi  detto  bupresto  o  zabro  gobbo! 
[zabrus  gibbus  di  Clairville,  o  carpalus  lurdus  di  Latreille).  | 


Quest’insetto  è  di  color  nero  lucente;  ha  la  testa  segnata  su  ® 
fronte  da  tre  impressioni;  i  palpi,  le  antenne,  i  piedi  di®0]0 
bruno  volgente  al  castagno;  il  corsaletto  liscio  e  convess 
verso  la  testa,  assai  punteggiato,  e  depresso  alla  base 
una  linea  leggermente  incavata  nel  mezzo,  e  due  impressi ^ 
laterali  ;  gli  astucci  scanalati  ;  la  sua  lunghezza  ordinai*13 
di  14  centimetri.  .  - 

La  larva  del  bupresto  é  allungata,  composta  di  d°  ^ 
anelli,  de’  quali  il  primo  é  scaglioso  al  par  della  testa;  ha 
antenne  a  quattro  articoli,  la  bocca  armata  di  due  lu^j 
mandibole  che- presentano  una  specie  di  tanaglia  ;  tre 
gambe  attaccate  ai  tre  primi  anelli,  e  tre  piccole  appe(1“c() 
articolate  sull’ultimo  di  essi.  —  La  ninfa  é  di  color  b'jY 
latteo,  tiene  i  palpi  e  le  membra  ripiegate  sul  petto  e sull  ®sj 
dome,  coperte  da  una  sottil  pellicola  trasparente,  co(ne 
osserva  d’ordinario  in  tutti  i  coleotteri.  * .  t0 

Abbiamo  detto  che  quest’insetto  merita  di  esser  con°sC' 
pei  danni  che  reca  all’agricoltura,  e  dobbiamo  soggi  ^uj,, 
che  nessuno  é  forse  più  di  lui  funesto  ai  nostri  campi- 
pipandosi  spesso  in  modo  spaventoso  nelle  terre  frun>erl  .gI1l 
devasta  talvolta  intiere  seminagioni,  rodendo  in  erba  1®P'  0 
ticelle  del  frumento.  Le  larve  sbocciate  nei  mesi  di  otto  ^ 
novembre  cominciano  a  pascersi  di  quelle  pianticelle  nell® 
più  irriti  del  giorno  ;  al  sopravvenir  del  gelo  lasciano  di ^  u 
giare  e  si  appiattano  a  qualche  profondità  nel  suolo,  à°  ^ 
risalgono  all’avvicinarsi  di  primavera  ;  quando  la  larva 
apre  nel  terreno  una  specie  di  canale,  nel  quale  può 
comodamente.  Preparato  cosi  l’alloggiamento  presso  (lua  ^ 
ceppo  di  grano,  afferra  colle  mandibole  le  foglie,  ne  rodo  )e 
la  sostanza  cellulare  insieme  col  germe  e  non  lascia c1^ 
parti  filamentose.  11  guasto  che  siffatte  larve  recano  é  a 
dibile,  essendo  esse  tanto  voraci  che  si  riempiono  'in 
scoppiare.  „ 

Prima  di  arrivare  al  loro  perfetto  accrescimento, 11,11  ^ 
varie  volte  la  pelle,  e 'solo  durante  quella  crisi  restane  s  ^ 
mangiare,  e  come  istupidite.  Quando  poi  han  tern1^3  oVo  * 
crescere,  il  che  accade  pel  fin  d’aprile,  rimpiattandosi  di n  ^ 
nel  terreno,  si  fabbricano  una  celletta  ovale,  e  Passan° '0\o, 
stato  di  ninfa.  Si  convertono  in  scarafaggi  al  fine  d 
e  non  si  mostrano  che  sul  crepuscolo,  rimanendo  il 
nascosti.  In  questo  stato  salgono  su  pei  gambi  del  ffl,n 
a  divorare  le  spighe;  durante  la  messe  s’introducono sUI  pgf 
nipoli  e  sui  covoni,  e  continuano  il  loro  saccheggio-  ‘"'jo 
liberare  le  campagne  da  siffatto  flagello,  non  c’é  altro  ^ 
che  portarsi  in  autunno  e  in  febbràjo  nei  siti  infestati* 
una  spatola  smuovere  il  terreno  per  estrarne  le  larve" 
maggio  poi  gli  scarafaggi  salgono  di  notte  sui  gambi  de  j 
mento,  e  si  può  dar  loro  la  caccia  sull’alba,  scuotendo  ^ 
gambi  e  facendo  cader  gl’insetti,  che  non  volano,  entf 
vaso  ben  liscio  internamente.  Fu  eziandio  suggerito  di  i»P  ^ 
calce  sul  terreno,  o  di  concimarlo  coi  lupini,  che  sono 
atti  a  snidare  ed  uccidere  i  malefici  insetti.  . .  getti 

Vedi  Bonaventura  Corti,  Storia  naturale  di  que9lt  Jgpj, 
che  rodono  le  piante  del  frumento  in  erba  (Modena 
presso  la  Società  tipografica).  .  . 

RIIRA  (lat.  Bara,  gr.  Boupa)  ( geogr .  ant.).  —  Cl  lg0prJ 
I  antica  Acaja,  ed  una  delle  dodici  città  achee,  P°®l.ap|jcO* 
un  altura,  a  7  chilom.  circa  dal  mare,  ed  al  S.  E-  d>  t6l 

che  trasse  il  suo  nome,  giusta  le  tradizioni  più  acCfe  0, 

da  Bura,  figlia  di  Jone  ed  Elice.  Incontrasi  cotesta  sua  ^e- 
minazione  in  un  verso  di  Eschilo  conservatoci  da  Str 
Eu  tranghiottita  da  un  tremuolo,  che  aveva  distrutto  0) 
nel  373  av.  C.  [vedi  Elice),  e  tutti  i  suoi  abitanti  P eT  $(>• 
tranne  gli  assenti  dalla  città  al  momento  dell’orribile  d|S‘ 
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ciu?rnati  costoro ,  rieiiificarono  sull’area  stessa  la  rovinata 
„  s°  *  che  fu  poscia  visitata  da  Pausania  ,  verso  la  fine  del 
Der  i°  e(l  aveva  ancora  ‘  suoi  tempii  di  Cerere,  Ve- 
V0|„e’  *‘z'a  ed  Iside.  Strabone,  fiorente  al  principio  dell’èra 
pelfare  •  r^er‘sce  esserv* stata  Bura  una  fontana  che  ap- 
rJvas‘  Sibari,  da  cui  si  denominò  in  Italia  un  fiume.  Al 
della  Lega  Achea ,  nel  280  av.  C.,  Bora  ge- 
nel  27^°tt0  ^'0g0  di  un  l'ranno’  *1  quale  venne  trucidato 

feder  •  ag,i  stanchi  cittadini,  che  si  unirono  tantosto  alla 
sulle azione:  P°’  aH’E-  di  Bura  eravi  il  fiume  Buraico,  e 

lino  r'p2  ^  quest0>  tra  la  città  ed  il  mare,  un  antro  oraco¬ 
li  1  jrrc°le  »  soprannomato  perciò  il  Buraico  (Herod.,  i, 
paus;  Pol*>  H,  fi  ;  Strab. ,  p.  386  ,  387  ;  Diod.  xv,  48  ; 
a  25,  g  8).  I  Ruderi  di  Bora  furono  scoperti  circa 

ufìt* a  strada  fra  i  fiumi  di  Boemia  ( Cerynites )  e  di  Cala- 
a|  p  \”*ir<iicus)  presso  Frupia ,  mentre  Ovidio  asserisce  che, 
a|  |nan  “1  quell*  di  Elice,  erano  visibili  a’  suoi  tempi,  in  fondo 
tiCa  r.re  ’  e  Plinio  lo  conferma.  Si  suppose  quindi  che  l’an- 
disiru  U,ra  sorSesse  dapprima  sul  littorale  ,  e  che  dopo  la  sua 
8anja  Zl®ne  f°sse  stata  rifabbricata  nell’interno  ;  ma  nè  Pau- 
su]  || ?è  Slrabone  affermano  che  l’antica  città  sia  mai  stata 
Pr°babH  ^  mare*  3nZI  *°r0  Par°le  rend°no  ciò  im- 

Ov.,  Met.  (xv,  293)  —  Plin.  (il,  94)  —  Le^ke, 
IfflRp  ’  m’  l5*  Peloponnesiaca  (p.  387). 
cc5(J  Eugenio  ( biogr .).  —  Letterato  ed  economista  fran¬ 
ai  l’fli»10  a  Troyes  nel  1811  ,  morto  a  Saint-Leu-Taverny 
prinCj  •  »  si  recò  giovanetto  in  Parigi,  ove  collaborò  da 
^6  al0/!  ^ourrter  FranQais  ,  ed  attrasse  l’attenzione  dal 
assai  n  Per  1&  sua  critica  sincera  e  un  gusto  letterario 
uiorali  ra*  11  suo  spirito  serio  si  rivolse  quindi  alle  quistioni 
Ri°rna| economiche ,  ch’egli  trattò  con  maestria  in  quel 
Posto  a/  ^ven(fo  l’Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche 
dei  rj  COncorso,  nel  1840 ,  la  quistione  del  pauperismo  e 
P<e*i  contro  di  esso  ,  Buret  scrisse  un  trattato  che  fu 
stupii  °’  s‘  trasfori  in  Inghilterra  per  integrare  i  suoi 
tit°|at0Su  (,Uel,a  quislione*  e  pubblicò  un  libro  importante  in- 
6,1  An  /  ^ 6  l a  m*sere  dw  classes  laborieuses  en  France  et 
«tato  l\\erre*  ecc•,  e contenente  informazioni  preziose  sullo 
di  Burpt  0  ?!assi  operaje  in  Francia  e  in  Inghilterra.  «  Il  libro 
? ite)  ^  ’  dice  Blanqui ,  neH’/fistoire  de  l'Économie  politi- 
*raaces  U'la  P'^  notev°li  della  nuova  scuola  economica 
gitale  i  ^  Pr‘ma  Pr°testa  del  lavoro  contro  gli  abusi  del 
•fiedjj  conclusioni  non  sono  sempre  praticabili  e  i  ri- 
(IUest’oPr0p°sli  dall’autore  lasciano  molto  a  desiderare;  ma 
cat0  c /era  ò  il  manifesto  più  eloquente  che  sia  stato  pubbli¬ 
cò,  Bunir°  Si'  eccessi  dell’industrialismo  inglese  ».  Oltre  di 
ret>  essendosi  recato  in  Algeria  per  consiglio  dei  me- 
^le  cmP°Se  un’opera  intitolata:  Qucstion  d'Afrique.  De  k 
%i  d'Algérie  par  la  guerre  et  la  civilisatiou , 

trdH0n  Un  Carnea  critique  du  gouvernement ,  de  l'adminis- 
Hliche|e  p/e  ^ a  tàuation  coloniale  (Parigi  1842).  Secondo 
s,en°  st  ^bovalier ,  è  questa  una  delle  migliori  opere  che 
Bph/fo  Pubblicate  sopra  l’Algeria. 

^  ^  o  BURGUNDIONI  (lat.  Burgunda ,  Burgundio- 

V{;,  q»'  0uPjouvSot,  BoupyovStiove;,  Boupyfwve;,  *l>pouyouvStw- 
He  n£»)  ( etnogr .).  —  Suppliamo  qui  alla  pochezza 
H  Prim'2'6-  'nlorno  a  questo  popolo,  per  la  sua  origine  e  le 
MVi0e  Scende,  nell’articolo  dell’ Enciclopedia  Borgogna 
Ha  ’j.  Gn°ni.  Il  nome  Burgundii  incontrasi  per  la  prima 
He’n^3  ^1'  au,ori  latini,  in  Plinio  (iv,  28),  che  li  ricorda 
l°ni.  q  rùm°  dei  Vandali,  insieme  coi  Varini,  Carini  e  Gut- 
H'ne  g  c'rcostanza  dimostra  che  appartenevano  allo 
8  lco>  fatto  che  viene  ammesso  egualmente  anche  da 


Zosimo,  Agazia  e  Mamertino  (Zosim.,  i,  27,  68  ;  Agath.,  i, 
3,  p.  19;  Mamertin.,  Paneg n,  17).  Ma  questo  asserto  sta 
in  aperta  contraddizione  colle  affermazioni  di  Ammiaoo  Mar¬ 
cellino  (xvm,  5),  cheli  dichiara  discendenti  da  antichi  coloni 
romani,  ed  eziandio  colla  testimonianza  di  Orosio ,  il  quale 
riferisce  che  Druso,  soggiogato  l’interno  della  Germania,  li 
collocò  su  tanti  campi ,  che  crebbero  riuniti  in  una  grande 
nazione ,  ed  ebbero  il  loro  nome  da  ciò  che  stanziavano  in 
numerose  brigate,  le  quali  appellavansi  burgi.  La  difficoltà 
che  nasce  da  simili  indicazioni  viene  aumentata  dalle  diverse 
maniere  con  cui  scrivesi  il  nome ,  sorgendo  la  questione  se 
tutte  le  denominazioni  poste  su  in  fronte  appartengano  ad 
un  solo  od  a  diversi  popoli.  Ma  in  mezzo  a  tanta  incertezza  , 
ciò  che  sembra  fuor  di  ogni  dubbio  si  è  che  un  ramo  della 
razza  vandalica  o  gotica  portava  il  nome  di  Burgundi  ;  e  pa¬ 
rimente  gli  è  più  che  probabile  che  i  Burgunti  ( Burguntes ) 
mentovati  da  Tolomeo  come  stanziati  nel  paese  tra  la  Vistola 
e  il  Viado  ( Viadus ,  oggi  Oder)  siano  lo  stesso  che  i  Burgnn- 
dioni  (Plol. ,  11,  §  15,  18).  Che  dessi  abitassero  poi  o  sulla 
Vistola  o  ne’  dintorni,  gli  è  chiaro  paranco  dalla  storica  noti¬ 
zia,  che  Fastida,  re  dei  Gepidi  nelle  adjacenze  dei  Carpazii, 
avea  quasi  distrutto  i  Burgundioni  (Jornand.,  De  reb.  goth., 
17  ;  Mamert.,  Paneg.,  il,  17  ;  Zosim.,  i,  68).  Gli  è  dunque 
un  fatto  incontrastabile  che  i  Burgundioni  erano  un  popolo 
gotico,  dimorante  nella  regione  tra  l’Oder  e  la  Vistola.  Ma 
oltre  a  cotesti  Burgundii  del  N.  E.,  se  ne  incontrano  altri 
all’O.,  finitimi  degli  Alemanni,  senza  che  sia  possibile  il  dire 
quale  relazione  esistesse  tra  loro  ,  dacché  la  storia  non  ci 
porge  indicazione  di  sorta  sul  modo  del  loro  trasferimento  nel 
S.  0.  della  Germania,  dove  veggoosi  di  già  stabiliti  nel  289 
di  C.  (Mamert.,  Paneg.,  i,  5).  Sembra  che  a  cotest’epoca 
avessero  occupate  le  terre  intorno  al  Meno  Superiore,  e  fos¬ 
sero  stati  aizzati  dall’imperatore  Valentiniano  contro  gli  Ale¬ 
manni,  con  cui  erano  in  continua  guerra  (Amm.  Marceli., 
xxviii,  5).  Comparve  poscia  sul  Reno  un  esercito  di  80,000 
Burgundii,  ma  senza  ottenere  stabili  risultati ,  perché  non 
riusci  loro  di  avere  stanza  ivi  fino  ai  tempi  di  Stilicone,  duce 
supremo  delle  armate  di  Onorio ,  imperante  dal  395  al  424 
d.  C.,  quando  viemaggiormente  irrompevano  i  Vandali ,  gli 
Alani  e  gli  Svevi  nelle  Gallie  (Oros.,  vii,  32).  Nel  412  d.  C., 
Giovino  ,  comandante  di  Magonza  o  di  altra  fortezza  sulle 
sponde  del  Reno,  si  era  ribellato  ad  Onorio,  ed  era  stato 
proclamato  imperatore,  nella  stessa  Magonza,  per  l’influenza, 
in  parte ,  del  burgundico  re  Guntaaro.  L’anno  successivo  a 
questo  avvenimento  ,  i  Burgundii  passarono  alla  riva  0.  del 
Reno,  dove  furono  impediti  per  qualche  tempo  da  Ezio  gli 
ulteriori  loro  progressi  (Sidon.  Apollin.,  Carm .,  vii,  233). 
Ma,  nonostante  le  molte  e  sanguinose  sconfitte,  in  una  di  cui 
il  loro  re  Guntaaro  fu  ucciso,  i  Burgundii  s’inoltrarono  nella 
Gallia,  ed  abbracciarono  subito  il  cristianesimo ,  stabilendosi 
verso  il  pendio  occidentale  delle  Alpi  e  fondandovi  un  po¬ 
tente  regno,  che  fu  poi  quello  della  Borgogna  e  dei  Borgo¬ 
gnoni,  (vedi). 

Sebbene  la  storia  ci  lasci  all’oscuro  sul  modo  con  cui 
giunsero  i  Burgundii  a  prendere  stanza  nel  S.  0.  della  Germa¬ 
nia  ,  ciò  nondimeno  dev’essere  successo  una  delle  due,  o  che 
essi  migrarono  ivi  dall’E.,  oche  altrimenti  il  nome,  essendo 
un  appellativo,  fu  dato  a  due  differenti  popoli  germanici,  per 
la  circostanza  che  abitavano  in  tanti  borghi  (burgi). 

Vedi:  Zeuss,  Die  Deutschen  tind  die  Nachbarstàmme 

(p.  443)  —  Wersebe,  Vòlker  u.  Vòlkerbiind  (p.  256)  _ 

Latham,  Tacit.  Gemi.  (p.  55). 

BlIRIDAN  Giovanni  (biogr.).  —  Uno  dei  più  celebri  ed  abili 
difensori  del  nominalismo.  Non  si  conosce  nè  l’epoca  precisa 
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ueiia  sua  nascita,  nè  quella  della  sua  morte  ;  ma  si  sa  che 
nacque  a  Béthune,  che  assistè  alle  lezioni  d’Oeca.m,  di  cui 
più  tardi  insegnò  la  dottrina  con  grande  successo  ;  che  nel 
1327  era  rettore  dell’università  di  Parigi  e  che  nel  1358 
viveva  ancora,  in  età  d’oltre  sessantanni.  Noi  non  esitiamo  a 
considerare  come  una  favola  la  tradizione  secondo  la  quale 
Buridan  ,  dopo  aver  ceduto  alle  seduzioni  di  Giovanna  di 
Navarra  ,  moglie  di  Filippo  il  Bello,  sarebbe  sfuggito  come 
per  miracolo  alla  morte  che  lo  aspettava  all’uscir  del  letto  di 
quella  principessa,  la  quale  otteneva  per  simil  modo  il  silen¬ 
zio  de’  suoi  compagni.  Giovanna  di  Navarra  mori  nel  1304 
in  età  molto  avanzata,  e  cinquantanni  dopo  troviamo  Buridan 
pieno  ancora  di  vita.  Fu  anche  detto  che,  costretto  a  fuggire 
per  le  persecuzioni  contro  il  suo  partito,  vale  a  dire  contro 
i  nominalisti ,  si  ricoverò  in  Austria  e  vi  fondò  una  scuola 
che  divenne  culla  dell’Università  di  Vienna.  La  data  assegnata 
a  quest’avvenimento  è  il  1356';  ora  è  noto  che  l’Università 
di  Vienna  fu  fondata  nel  1237  da  Federico  II.  Quanto  alle 
pretese  persecuzioni  di  cui  fu  oggetto  ,  esse  cominciarono 
lunga  pezza  dopo  la  sua  morte  ,  quando  un  decreto  di 
Luigi  XI  proscrisse  le  sue  opere  con  tutte  quelle  che  inse¬ 
gnavano  il  nominalismo. 

In  un  tempo  che  fa  filosofia  e  la  teologia  erano  pressoché 
intieramente  confuse  ,  havvi  ciò  di  notevole  in  Buridan  ,  che 
egli  evitò  con  precauzione  tutte  le  questioni  teologiche.  Egli 
limitavasi ,  nel  suo  insegnamento  come  ne’  suoi  scritti  ,  a 
spiegare  le  opere  più  importanti  di  Aristotele  sulla  logica,  la 
metafisica,  la  morale  e  la  politica.  Ora  è  noto  che  a  quei 
tempi  non  si  conosceva  altro  modo  di  coltivare  la  filosofia 
fuor  quello  di  commentare  gli  scritti  dello  Stagirita.  Nella 
logica  egli  ha  dato  opera  soprattutto  a  raccogliere  un  certo 
numero  di  regole,  mercéde  quali  avevansi  a  trovare  termini 
medii  per  ogni  specie  di  sillogismo.  Era  ripigliare  la  grande 
arte  di  Lulli  e  ridurre  il  pensiero  ad  una  operazione  quasi 
meccanica  che  fu  chiamata  per  derisione  il  ponte  degli 
asini.  Nella  morale  egli  inchina  visibilmente  al  fatalismo,  ma 
il  modo  onde  pone  il  problema  della  libertà,  le  obbiezioni  che 
muove  contro  questa  facoltà ,  quantunque  deboli  in  sé,  testi 
moniano  d’un’abiie  dialettica ,  d’un’intelligenza  peritissima 
nelle  discussioni  filosofiche,  e  contengono  in  germe  tutto  che 
fu  scr[lto  dipoi  in  favore  della  medesima  causa.  Secondo  Bu¬ 
ridan,  tutta  la  quistione  si  riduce  a  sapere  se ,  posti  fra  due 
motivi  opposti ,  noi  possiam  risolverci  indifferentemente  per 
l’uno  o  per  l’altro.  Siamo  noi  privi  di  questo  potere?  addio 
libertà  I  Se,  al  contrario,  il  possediamo,  l’azione  stessa  diviene 
impossibile,  dacché  essa  é  senza  ragione  e  senza  scopo.  Come 
scegliere  in  fatti  fra  due  parliti  pei  quali  proviamo  la  stessa 
indifferenza  ?  Che  se  si  pretende  che  la  nostra  volontà  inchini 
naturalmente  e  necessariamente  verso  il  sommo  bene,  ma 
che  noi  abbiam  però  sempre  la  scelta  dei  mezzi,  la  situazione 
non  cambia,  giacché  ci  bisogna  una  ragione  per  arrestarci  ad 
un  mezzo  piuttostoebé  ad  un  altro.  Se  è  necessario  che  questa 
ragione  la  vinca,  noi  non  siamo  liberi.  Nel  caso  contrario,  la 
nostra  determinazione  è  senza  motivo  e  senza  regola  ;  essa 
sfugge  a  tutte  le  leggi  della  ragione,  il  che  é  ugualmente  in 
compatibile  coll’idea  che  ci  facciamo  della  libertà  (In  Ethicam 
Nicomachi,  lib.  ni,  quest.  1).  Egli  non  credeva  che  la  libertà 
possa  consistere  a  scegliere  il  male  quando  abbiamo  davanti  i 
mezzi  di  fare  il  bene,  ed  agire  in  modo  irragionevole  quando 
Dio  ci  ha  dato  la  ragione,  e  finalmente  a  mostrarci  meno  per¬ 
fetti  di  quel  che  non  saremmo  senza  di  essa.  Egli  faceva 
consistere  il  libero  arbitrio  nella  sola  facoltà  di  sospendere  le 
nostre  risoluzioni  e  di  sottoporle  ad  un  esame  più  profondo. 
Quando  diamo  al  male  la  preferenza  sul  bene,  gli  é  che  il 


nostro  spirito  é  turbato,  ovvero  nell’ignoranza;  gli  è  che  no 
mettiamo  l’uno  in  luogo  dell’altro  (ivi,  quest  3,  4,  ecc) • 

Quanto  all’argomento  famoso  cui  Buridan  ha  dato  il  Pr^ 
prio  nome  e  che  ci  mostra  un  asino  che  muore  di  fa0ie 
due  misure  d’avena  ugualmente  lontane  da  esso,  o  di  la^ 
e  di  sete  fra  una  misura  d’avena  e  un  secchio  d’acqua  » 
mentre  questi  due  appetiti  lo  pungono  in  senso  conttf 
con  forza  uguale,  indarno  cercherebbesi  negli  scritti  del 
lebre  nominalista,  e  non  é  facile  il  dire  qual  ne  potesse  es  ^ 
l’uso,  dacché  Buridan  si  occupa  della  libertà  degli  uofli,D 
non  di  quella  degli  animali,  che  nessuno  pensava  a  difende  ^ 
Noi  ammettiamo  volentieri  con  Tennemann  ( Gcschichl e 
Phil .,  viti,  2a  part.)  che  questo  celebre  argomento  era  P1 
tosto  un  mezzo  immaginato  fia!  suoi  avversar»  per  porre 
ridicolo  la  sua  libertà  d’indifferenza.  .... 

Ecco  ora  i  titoli  delle  opere  di  Buridan  :  Summula  àt 
lectica  (Parigi  1487);  —  Compendium  logicai  (Venezia  I®  • 
—  Qucestiones  in  X  libros  AZthicorum  Aristotelis  (‘ 3 
1489);  —  Qucestiones  in  Vili  libros  Politicorum 
lis  (ivi  1500)  ;  —  Qucestiones  in  Vili  libros  Physic°r  !.yj 
Aristotelis  in  libros  de  Anima  et  in  parva  naturala  I 
1516);  —  In  Aristotelis  Metaphysica  (ivi  1518); 
phismata,  in-8°.  p 

Vedi  :  Bayle,  Dictionnaire  critique  e  le  Storie  gen  , 
della  filosofia  ,  soprattutto  quelle  di  Tiedemann  e  di 
nemann. 

BORII  o  BORI  (lat.  Burii ,  Buri ,  gr.  Boupot , 

( elnogr .).  —  Popolo  germanico,  ricordato  per  la  pri«»a  .  a| 
da  Tacito  insieme  coi  Marsigni ,  Gotirti,  e  come  dimoral1 
di  là  dei  Marcomanni  e  dei  Quadi.  Dobbiamo  dunque  sUP^  c0. 
che  avessero  le  loro  sedi  al  N.  E.  degli  or  mentovati  M  yj„ 
manni  e  Quadi  ,  dove  sembra  che  siensi  estesi  fino  al  j 
stola.  Nella  guerra  di  Trajano  contro  i  Daci ,  er  c. 
Burii  stretti  con  lui  in  alleanza,  ed  ai  tempi  di  Marco  ^ 
lio,  imperante  dal  161  al  180  d.  C.,  e  quindi  posterio^  ^ 
circa  mezzo  secolo  a  Trajano  ,  parteggiarono  parimen 
Romani,  mentre  viene  affermato  dagli  storici  chefosS^oin. 
guerra  perpetua  coi  Quadi.  Nella  pace  conchiusa  con  ^ 
modo,  successore  di  Marco  Aurelio  dal  180  al  *  .  J^ati 
coi  Marcomanni  e  coi  Quadi ,  i  Burii  vengono  die  ^ 
espressamente  amici  dei  Romani  ;  ma  cotesta  amichevo 
lazione  tra  costoro  non  fu  poi  senza  qualche  interr*1  . 
Tolomeo,  da  cui  vengono  appellati  Lugii  Buri  (Aoity01 1  °  Ljj> 
sembra  considerarli  qual  ramo  della  schiatta  Ligica  o  de 
mentre  Tacito  li  riguarda  qual  ramo  degli  Svevi.  «j orj . 

Vedi;  Tacit. ,  Germ.  (43)  —  Ptol.  il,  11,  §  *9  Tnjtol.* 
Cass.  (lxviii,  8  ;  lxxi,  18  ;  lxxii,  2,  3)  — 

Ant.  Phil.  (22)  —  Zeuss,  Die  Deutschen  und  die 
stdmrne  (p.  126,  458)  —  Wilhelm,  Germanien  (p-'^ 
BIRRE  Roberto  0  Bara  (biogr.).  —  Il  primo  eur0^r|arr 
traversò  il  continente  australiano  dal  S.  al  N.,  era  un  ^ 
dese  di  Saint  Glerans  nella  contea  di  Galway,  ove  veD  >|egio 
luce  nel  1821.  Ricevette  la  sua  educazione  in  un  c  .fl 
cattolico  del  Belgio,  ed  entrò  poi  al  servizio  dell  Aus  ^ 
un  reggimento  d’usseri,  ove  si  acquistò  nome  di  vale0  e 
ziale  di  cavalleria.  Dopo  il  1848  ei  prese  il  suo  con^e(j0nde 
rimpatriatosi,  entrò  nella  polizia  irlandese  a  cava*  °’,lra|j0. 
usci  però,  dopo  alcuni  anni,  per  cercar  fortuna  in  A°  nja 
Nel  1853  giunse  in  Hobart  Town,  e  passò  di  là  nella  ^  ^ 
Vittoria,  ove  divenne  ispettore  di  polizia  a  Melbourne^ 
1854  ispettore  del  distretto  Beechworth.  Durante  la rlg 
gna  di  Crimea  si  affrettò  in  Inghilterra  per  Pren  .  ^  ogni 
aHa  guerra  contro  i  Russi;  ma  al  suo  arrivo  trovò  11,1  j,jg|ià 
cosa  ,  e  s’imbarcò  di  bel  nuovo  per  l'Australia,  ove 
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suo  posto.  Nel  1858  fa  trasmutato  a  Castlemaine,  ove  ri-  poi  l’ Alemagna  e  la  Svizzera,  e  reduce  a  Basilea  si  ammogliò 
jjase  finché  fu  scelto  capo  della  spedizione  allestita  dalla  ed  ebbe  la  cattedra  di  lingua  ebraica,  che  occupò  per  38  anni, 
società  Reale  di  Melbourne  per  esplorare  tutto  il  continente  Nessuno  comprese  meglio  di  lui  i  libri  rabbinici,  e  alla  cono- 
d  Australia,  dalla  valle  del  fiume  Cooper  fino  al  golfo  di  Car-  scenza  perfetta  dell’ebraico  accoppiava  quella  del  caldeo.  Egli 
Pentaria.  R  20  agosto  1860  ei  parti  da  Melbourne  con  quat-  ha  lasciato  delle  opere  egregie,  fra  le  altre:  Synagogajudaica 
t0rdici  Europei,  tre  Indiani  e  venticinque  camelli,  adoperati  (Basilea  1603),  ristampata  più  volte;  Institutio  epistolari s 
jler  la  prima  volta  nei  viaggi  dei  deserti  australiani,  giunse  hebraica  cum  epistolarum  hebraicarum  centuria  (ivi  1603, 

11 1  novembre  al  fiume  Cooper,  e  lasciò  addietro  in  un  campo  1610  e  1629),  opera  utilissima  a  quelli  che  vogliono  corri- 
Una  parte  della  sua  comitiva  sotto  la  direzione  di  Brahe,  per  spondere  in  ebraico;  Epistolarum  hebraic.  decas  (ivi  1603); 
Centrarsi  con  tre  compagni  e  sei  camelli  lungo  l’Eyre  Creek  Epitome  radicum  hebraicarum  et  chaldaicarum  (ivi  1607); 
^l’interno  del  paese,  togliendo  con  sé  viveri  per  tre  mesi  Lexicon  hebraicum  et  chaldaicum  cum  brevi  lexico  rabbinico 
6(1  binando  a  quelli  che  rimanevano  addietro  di  aspettare  il  (ivi  1607);  Thesaurus  grammatici is  linguce  hebrcex  (ivi 
su°  ritorno.  Il  16  dicembre  ei  prese  le  mosse,  giunse  il  1°  gen-  1609,  ecc.),  grammatica  tenuta  gran  tempo  per  la  migliore; 
naÌ°  1861  ad  un  fiumicello,  cui  diede  il  nome  del  suo  com-  Btblia  hebrcca  rabbinica  (ivi  1618-19,  quattro  voi.  in-fol.). 
paS?no  Ring,  e  fra  disagi  e  pericoli  sempre  crescenti  s’avanzò  Questa  Bibbia  contiene  i  commentarli  rabbinici  e  le  parafrasi 
Vfcrso  il  nord,  finché  °toccò,  il  9  febbrajo,  il  18°  latitudine  caldee.  Suo  figlio,  che  pubblicò  alcune  altre  opere  postume 
lud-  Quivi  lasciò  addietro  King  e  un  altro  compagno  coi  ca-  del  padre  ebbe  a  combattere,  al  dire  di  Cantò  ( Storia  Uni - 
■j^Ui  e  continuò  a  piedi,  in  compagnia  dell’astronomo  Wills,  versale ),  l’opinione  del  protestante  convertito  Norin,  il  quale 
a  8«a  via,  che  lo  condusse  in  due  giorni  alla  foce  del  fiume  sosteneva  che  il  Pentateuco  samaritano  di  fresco  portato  in 
*llnders,  che  gettasi  nel  golfo  di  Carpentaria.  Dopo  raggiunta  Europa,  non  differente  che  nel  carattere,  andasse  preferito  al 
pertal  modo  la  meta  del  suo  viaggio,  tornò  addietro,  ed  arrivò,  testo  masoretico,  sovra  cui  sono  le  traduzioni  protestanti. 

7°  aver  perduto  un  compagno,  Gray,  il  21  aprile,  al  campo  1  CACCIU’  o  CATFXU’  (nuovo  principio  trovato  nel)  (chim. 
®he  aveva  lasciato  presso  il  Cooper,  e  che  Brahe,  dopo  averlo  le  tecn.).  -  Il  catecù  giallo  é  un  estratto  solido,  preparato  per 

Aitato  indarno  cinque  settimane  oltre  il  tempo  stabilito,  l’evaporazione  dell’estratto  acquoso  delle  foglie  di  mmioso  ca- 

JVeva  lasciato  sol  sett’ore  prima,  molestato  dagl’indigeni.  Privo  tecù;  è  adoperato  di  frequente  nella  stampa  delle  tele.  E  un 
mezzi  di  sussistenza  ed  esausto  dagli  immensi  strapazzi,  tantino  acido,  di  sapore  astringente,  e  forma  colori  di  diverse 
(j.u^e  awiossi  allora  in  direzione  del  monte  llopeless  per  far  graduazioni  a  fondo  detto  di  legno,  belli  per  apparenza  e  per 

*  ,  ritorno  a  Melbourne,  ma  fu  costretto  dalla  fame  e  da  sQlidità. 

8n»  sorta  di  disagi  a  dar  volta  addietro  e  a  cercar  di  bel  Per  preparare.il  colore  del  catecù,  si  fa  sciogliere  l’estratto 
U°Vo  >1  fiume  Cooper.  Quivi  ei  mori  di  spossatezza  nel  giu-  secco  nell’acido  acetico,. si  addensa  colla  gomma  la  soluzione, 
”n°  del  1861,  dopo  essere  stato  preceduto  di  alcuni  giorni  poi  si  aggiunge  sale  ammoniaco  ed  un  sale  di  rame,  il  quale 
te  |a  morte  dall’astronomo  Wills.  11  solo  superstite  della  co-  suol  essere  l’acetato.  Ne  riesce  un  colore  che  fornisce  tinte 
"liva,  King,  trovò  un  asilo  presso  gl’indigeni,  finché  una  le  quali  non  hanno  sempre  lo  stesso  tono,  onde  è  necessario 
ped'zione  di’  soccorso  partita  da  Melbourne  sotto  Alfredo  Ho-  aggiungervi  un  corpo  igrometrico  ed  un  altro  corpo  ossidante; 
llt  lo  liberò.  In  onore  di  Burke,  la  cost^  meridionale  del  dimodoché  la  materia  colorante  si  trovi  in  condizione  da  as- 
di  Carpentaria  ricevette  il  nome  di  Burkesland.  sorbire  facilmente  l’ossigeno.  In  effetto,  il  colore  che  non  fosse 

^Vedi:  Petermann,  Geographis.  Mittheilungen  (Gotha  1862)  ben  riuscito  può  guadagnare  assai  sia  con  lunga  esposizione 
^  Misere  Zeil  (Lipsia  1862).  all’aria,  sia  coll’immersione  in  un  liquido  ossidante, 

il  JUllY  (lady)  Carlotta  '[biogr.]* —  Scrittrice  inglese,  nata  Per  ben  conoscere  se  e  come  l’ossidazione  sia  necessaria, 
d  giugno  1775,  morta  il  1°  aprile  1861,  era  la  figlia  del  il  chimico  Sau  si  volse  a  indagare  qua!  sia  la'  costituzione 
I  Uca  d’Argyle  e  l’ornamento,  cosi  pel  suo  ingegno  come  per  chimica  del  catecù,  se  debbasi  considerare  cioè  una  sostanza 
8!.8ua  rara  bellezza,  dell’aristocrazia  inglese.  Nel  1796  sposò  sola,  od  un  miscuglio  di  sostanze.  Dall’esame  fattone  ri- 
c;°  Cugino,  il  colonnello  Campbell,  e  divenne  poi  dama  di  sultò  che  è  solubile  nell’acqua  bollente,  donde  precipita  per 
7le  della  principessa  di  Galles,  sulla  cui  vita  privata  pub-  raffreddamento  ;  solubile  negli  alcali ,  donde  è  precipitato 
lc&  Poi  uno  scritto  intitolato:  Diary  illustrative  of  thè  ti-  dagli  acidi,  senza  aver  sofferto  alterazioni,  solubile  nell’acido 
d  ?  °f  Georges  IV  (Londra  1838),  ohe  produsse  molto  scan-  acetico,  donde  pure  inalterato  è  riprecipitato  dall’acqua.  Da  ciò 
d 7  e  fruttò  all’àutrice  molte  rampogne  per  l’indiscrezione  ne  conchiuse  essere  formato  il  catecù  di  una  sola  sostanza; 
DiiK?  SUe  dazioni  su  quell’infelice  principessa.  Lady  Bury  ma  restava  sempre  da  esaminare  se  per  avventura  non  potesse 
J,  bl>cò  anche  molti  romanzi,  che  ritraggono  l’alta  società  in-  disdoppiarsi  in  due  o  più  principi!.  A  tale  effetto,  ne  fece  scio- 
A,e,Se  e  ch’ebbero  molta  voga  in  addietro.  Citeremo  fra  questi:  gliere  un  chilogramma  dentro  quattro  litri  di  acqua  bollente,  * 
lr  a  fornata ,  or  To  thè  Day ,  in  tre  voi.  ;  The  Devoted ,  in  poi  vi  versò  100  gr.  di  acid.»  solforico  a  66°  B.  diluito  in  un 
p  v°l- ;  The  Disinterested  and  thè  Ensuared,  in  tre  voi.;  litro  d’acqua,  e  scaldò  tutto  a  bagno  maria,  finché  la  mesco- 
inawil/y  Gecords,  or  thè  TwoSisters,  in  tre  voi.;  Flirtatión ,  lanza  fu  tutta  decomposta  e  il  liquido  superiore  al  deposito 
I) ft  re  v°l. ;  Love  in  tre  voi.;  Separation ,  in  tre  voi.,  ecc.  divenne  compiutamente  limpido. 

il  P°  >a  morte  deì  suo  primo  marito  sposò  in  seconde  nozze  Con  questo  mezzo  il  catecù  si  divise  in  due  parti,  l’una 
Jeverendo  Edoardo  Bury,  cui  sopravvisse  di  bel  nuovo,  del  delle  quali  bruna  ed  insolubile  che  andò  al  fondo,  e  l’altra 
‘  che  alla  più  parte  de’ suoi  figli  gialla  e  disciolta.  Durante  la  reazione  si  sprigionò  un  odore 

(tVedi  Allibone  A  criticai  dictionary  of  english  literature  manifestissimo  di  idruro  di  salicilo.  Lasciando  raffreddare, 
Londra  1859)  '  decantando  il  liquido,  saturando  col  carbonato  di  calce,  fel- 

llliXT0llF  Giovanni  ;fcio<jr  )  -  Celebre  ebraizzante  tede-  IranJo,  concentrando  a  sciloppo,  mescolando  con  alcool  as- 
"aio  a  Camen  in  Vestfalia  il  25  dicembre  1504.  morto  soluto,  si  ebbe  la  separazione  di  una  certa  quantità  di  tarla- 
8.  a  stessa  città  ili  3  settembre  1629,  era  figliuolo  d’un  mini-  rato  potassico  e  di  tartarato  calcico  che  precipitò  ,  e  più 
4  ^  Calvinista,  e  dopo  compiuti  gli  studii  a  Marpourg,  seguitò  una  quantità  notevole  di  zucchero  d  uva  che  rimase  in  so- 
asilea  i  corsi  di  Grineo  e  di  Teodoro  Beza.  Egli  percorse  luzione. 
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La  materia  bruna  depostasi  al  fondo  del  vaso  è  resinosa 
per  sua  natura,  secca,  fragilissima,  insolubile  nell’acqua,  nel* 
1  etere,  nell  alcool,  negli  olii  grassi  ed  essenziali,  negli  acidi 
deboli,  nelle  soluzioni  saline  e  nell’acido  cloridrico.  Per  lo 
contrario  si  scioglie  nell’acido  solforico,  nel  carbonato  di  soda, 
e  meglio  ancora  nella  soda  caustica.  La  soluzione  sodica,  che 
é  di  un  bellissimo  bruno,  assorbendo  ossigeno  passa  ad  un 
porpora  molto  intenso  e  vivacissimo. 

Dal  complesso  delle  osservazioni  qui  riferite  risulta  come 
il  catecù  consti  di  una  sostanza  la  quale  può  essere  disdop¬ 
piata  in  zucchero  d’uva  e  in  una  materia  insolubile  e  fornita 
di  grande  potere  colorante,  e  come  l’azione  dei  corpi  ossi¬ 
danti  sul  medesimo  catecù  debba  esercitarsi  particolarmente 
a  distruggere  lo  zucchero  d’uva,  affinché  la  parte  che  rimane 
indistrutta  acquisti  insolubilità  e  sviluppi,  nella  sua  pienezza, 
il  proprio  potere  coloritore. 

CADUTA  DEI  GRAVI  DA  GRANDE  ALTEZZA  (/?*.).  —  Dopo 
avere  esaurito  nell  'Enciclopedia  quanto  vi  era  di  più  essen¬ 
ziale  nella  scienza  intorno  alla  gravità,  al  tempo  in  cui  ven¬ 
nero  stampati  gli  articoli  Accelerazione,  Caduta  dei  gra¬ 
vi,  Gravità,  Moto,  e  particolarmente  al  capitolo  ìx  di  questo 
ultimo,  intitolato:  Molo  dei  gravi  cadenti ,  pubblichiamo  ora 
di  buon  grado  un  recentissimo  e  sugoso  lavoro  del  sig.  Finck 
sulle  deviazioni  dei  gravi  che  cadono  da  grandi  altezze.  L’au¬ 
tore,  premettendo  che  Arago  nel  suo  trattalo  di  astronomia 
disse  che  ciò  che  non  danno  i  calcoli  di  Laplace  e  di  Gauss 
è  la  piccola  deviazione  che  i  corpi  cadendo  soffrono  verso  il 
sud,  si  accinge  a  darne  la  prova  generale  con  un  suo  calcolo, 
Basandosi  questo  sulla  teoria  dei  movimenti  relativi  di  Co- 
riolis,  e  sui  melodi  espressi  dal  Delaunay  nella  sua  Meccanica , 
il  lettore  che  non  fosse  pienamente  versato  in  questo  genere 
di  studii  potrà  rivolgersi  all’opera  di  quest’ultimo.  Ed  è  a 
punto  per  maggiore  intelligenza  che  corrediamo  l’articolo  u. 
opportuna  figura,  di  cui  manca  il  sunto  dell'autore  inserito 
nei  Comples-rendus  (18  maggio  1863,  pag.  957). 

Sia  A  la  posizione  iniziale  di  un  punto  materiale  (fig.  92); 

Figura  92. 


.  rallelo  ad  AN  ;  l’asse  di  &  è  Ox ,  vale  a  dire  la  perpendicoli 
diretta  all’est;  la  latitudine  si  chiami  X;  p ,  qt  r  siao°  I® 
'proiezioni  della  velocità  di  rotazione  o>  della  terra  su  Ox,  Oli* 
0«;  il  semiasse  di  rotazione  diretto  (da  sinistra  a  destra) é 
|OP'.  Si  ha 

!p—c icoso)#— 0  ;  poiché  Che  é  perpendicolare  a  OP» 

q=(ocoswj/rzwcosPO'  y~—  ojcosX  , 

A 

rzrwcostoz— tose  nX. 

Ciò  posto,  per  trattare  il  movimento  relativo  come  un  id°v1' 
.mento  assoluto,  bisogna  aggiungere  alle  forze  assolute,  ^ 
[qui  sono  il  peso  del  mobile:  1°  la  forza  d’inerzia  di  trascifl®' 
mento,  la  quale  si  decompone  in  forza  tangenziale  nulla,  pefC  . 
la  rotazione  é  uniforme,  ed  in  forza  centrifuga,  e  quest3  sl 
supporrà  combinata  col  peso  della  molecola  che  rappreseD" 
tiamo  con  mg  ;  2°  la  forza  centrifuga  composta,  che  ha 
projezioni  sulle  x ,  y,  z 

Sostituendo  a  p,  q,  r  i  loro  valori  (1)  si  formeranno  le  e(ll,a 
zioni  di  movimento  : 


(2) 

(?) 

W 


d2  x  /  dy  d  z\ 

-  =r2w  (senX—  -f  cosl—J, 


dfl 

diy _ 


d®z_ 
di1  " 


g  —  2wcosX^. 

d  t 


Essendoché  i  valori  iniziali  di  x,  w,  dx  ^  —  son  nuli»» 
•  J  d  t  d  l'  d  t 

due  ultime  integrali  danno  : 


(5)  ~  ~  —  2o)senX  .  x , 

d  t  ’ 

(6)  ~~gl  —  2wcosX.#. 

Sostituendo  nella  equazione  (2),  si  ha 
d*x 

j-p  —  +  —  2toq/cosX  =  0, 

equazione  la  cui  integrale  generale  è 

(7)  x  =.  Cscn2tof  +  C'cos2oj/  -f-  g 
Le  costanti  determinate  con  valori  iniziali  danno 

qcosX 

È  la  deviazione  all’est  perché  «>o. 

L’equazione  (5)  con  questo  valore  di  x  dà 

dy  _  ycosXsenX 

dx 

Ida  cui 


2o 

sen2X 


(2  ut  —  sen2wt), 


y  =  —  g •  -r-r  {oW  —  senW)  ; 


in  cui  y  essendo  <0,  vi  ha  una  deviazione  al  sud.  CefC  ^ 
le  coordinate  del  punto  in  cui  si  trova  il  mobile  dopo  il  *  jj0gi 
si  ha  x  positivo  ed  y  negativo;  dunque  nella  caduta  ha  0 
una  doppia  deviazione  a  oriente  e  a  mezzodi. 
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te  e  8'  istituisce  (8)  nell’equazione  (6),  si  trova,  dopo  Fin» 
dazione,  e  notando  che  il  valore  iniziale  di  z  è  —  a, 

*  i  1  „  cos?X  , 

z  +  a  =  y  9*  ~  3-  2^?  (w9*9  — sen2w/)  ; 

^  ^  l'altezza  della  caduta,  e  siccome  z  +  a  -*//«,  si  ha 


e  P°nendo  z  -f  a  =  h  , 


p  '  r  g 

il  mobile  è  ritardato  dal  movimento  diurno  della  terra. 
Oscurando  ora  o>2,  to3 . .  si  trova 

1 

V  —  o  (!),  r  +  a  ossia  h  —  gl*, 
da  cui  2 

I  - —  1/ ‘^T  .  1  2  1  /2/T 

Y  ,  «ndia;— — ^wPcosX— — wftl/  —  .  cosX. 

(J  ó  ó  r  g 

rgp  ji 

m°to  di  ascensione,  il  calcolo  dà  una  debole  deviazione 
n°r(l  ed  una  deviazione  all’ovest  — ^wj/^-  cosX,  quando 
^ile  si  eleva  all’altezza  h.  Ricadendo  esso  devia  ancora 


°Vesl ;  la  sua  deviazione  è  — f - /to)CosX 1/ — . 

ò  V  g 

delivR,STAN  o  KAFFIUISTAN  (geogr.).  —  Vasta  regione 
l’IDdos'a*  ^he  stendesi  all’est  della  valle  del  Panschir,  fra 
tivjjn? Rush  e  le  montagne  dell’Himalaya  che  lo  separano  rispet- 
Siid  Ante  dal  Kunduz  e  Badaksan  al  nord  e  dal  Cabul  al 
e$lr*  .Uaa  contrada  piena  di  monti  e  valli  c  soggetta  a  grandi 
O»  di  temperatura  e  di  clima.  Sull’Indo-Kush  la  neve 
va||e  per  tutta  la  state,  mentre  il  termometro  sta  nella  vicina 
landò"  i  °  Fahrenheit.  Non  v’ha  strade,  propriamente  par- 
e  tQ  ’ 8';  sentieri  soltanto,  ostrutti  frequentemente  da  fiumi 
smie  en,1!’  c*le  valicansi  su  ponti  di  legno.  Nessuna  coltura 
tre  inC  |  ne»  alcune  delle  quali  sono  coperte  di  piante,  men- 
.  Parte  i  .  Pasc°lan0  immense  greggi.  Le  vaili  sono  la  più 
‘  piosi  r  1  P'cc°la  estensione,  ma  fertilissime,  e  producono  co¬ 
che  foaccoRl  di  frumento  e  miglio  e  una  grande  quantità  d’uva, 
V0n  nia  un  oggetto  importante  di  coltura.  Queste  valli  pro- 
dettj /?  an^e  P*n?ul  pascoli  per  gli  armenti.  Gli  abitanti, 
c|,j  ®ono  unfl  razza  ^1  genle  di  belle  sembianze,  oc- 

Vie  .ZUrri  e  carnagione  piacente.  La  distinzione  fatta  fra 
tini  jn  n  deriva  da  una  specialità  nel  modo  di  vestire  degli 
Ve8liti  nere.Pelli  caPra>  detti  perciò  Siah-Posh  o  Caflìri 
l)ianc  ln  nero.  e  degli  altri  che  indossano  vesti  di  cotone 
Olia'  ^el1'  Perci^  bismchi* 

clan  0  .  al  l°ro  governo  civile,  i  Caflìri  par  siano  divisi  in 
Pr°prjo  ri^*  ciascuna  delle  quali  è  governata  in  tutte’cose  dal 
Cafijr(  c.aP°»  e  vien  spesso  alle  mani  con  le  altre.  Il  nome 
Potevo  tscre<^enle)  fu  loro  appiccato  dai  maomettani,  che  non 
ty°0(j  0  rna>  convertirli  alFislamismo.  Il  luogotenente  inglese 
ì  quali  'Ce  cRess' sono  Parle  della  numerosa  razza  dei  Tagik, 
’^asorj PIUttosto  cRe  conformarsi  alla  religione  dei  primitivi 
da  ^ti  ’  S-1  r'l'rarono  neHe  pianure  al  nord,  e  posero  stanza 
Hve°lnquel,a  ro8ione  inaccessibile.  I  loro  sentimenti 
antiCa  ,rs°  *  loro  vicini  maomettani  sono,  non  ha  dubbio,  di 
a  a  e  mantenuti  vivaci  dalle  incursioni  di  questi  ultimi 
SuppL-  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi 


nel  paese  di  Caflìri  per  far  degli  schiavi.  I  Caflìri,  dal  canto 
loro,  entrano  spesso  nei  territorii  maomettani  saccheggiando 
i  villaggi  ed  uccidendo  gli  abitanti.  Le  loro  armi  consistono 
in  un  arco  lungo  circa  un  metro  e  mezzo  con  freccie  di  canna 
a  punta  avvelenata,  e  pei  combattimenti  a  corpo  a  corpo  vanno 
armati  di  pugnali  e  coltelli  :  recentemente  però  cominciarono 
a  far  uso  di  spada  e  fucile. 

I  villaggi  dei  Caflìri  sono  edificati  la  più  parte  sui  declivii 
delle  colline,  con  le  case  in  legno,  una  a  ridosso  dell’altra,  si 
che  il  tetto  della  inferiore  serve  di  accesso  alla  superiore.  I 
Caflìri  seggono  su  seggiole  o  scranne  e  mai  con  le  gambe  in¬ 
crociate  come  gli  altri  popoli  orientali.  Dicesi  credano  in  un 
Dio  supremo  e  in  uno  stato  avvenire  ;  ma  adorano  molti  idoli, 
rappresentanti  i  grandi  uomini  dei  tempi  passati  e  supposti 
intercessori  appo  Dio  in  favore  dei  loro  adoratori. 

Quando  alcuno  muore,  è  rivestito  de’  suoi  migliori  abiti 
e  posto  in  una  bara  con  accanto  le  sue  armi  ;  i  suoi  congiunti 
maschi  lo  portano  poi  attorno  cantando  e  danzando,  mentre 
le  donne  fanno  lamenti,  e  il  corpo  chiudesi  poi  in  una  specie 
di  cassa  e  si  lascia  all’aperto  per  solito  all’ombra  d’un  albero. 

II  Caffìro  compra  la  moglie  sborsando  al  padre  il  valsente 
di  venti  pecore  o  capre  od  altro  animale  domestico.  Il  suo  cibo 
usuale  consiste  in  pane,  formaggio,  burro  e  latte,  ed  alle  volte 
anche  in  carne  di  bue,  montone  ed  orso.  Hanno  molte  frutta, 
fra  le  quali  uva,  albicocche,  pomi,  mandorle  e  noci.  Il  vino  è 
abbondantissimo  e  ve  n’ha  di  tre  sorte,  rosso,  bianco  ed  una 
specie  che  ha  pressoché  la  consistenza  della  gelatina,  ed  è 
fortissimo.  Anche  il  miele  e  la  cera  vi  abbondano,  e  se  ne  fa 
scambio  col  sale.  Il  divertimento  più  in  voga  è  la  danza  al 
suono  del  piffero  e  del  tamburo.  Molti  dialetti  sono  parlati 
dalle  varie  tribù,  ma  la  base  del  linguaggio  è  il  persiano.  Il 
censimento  degli  abitanti  non  fu  mai  fatto.  I  primi  scrittori 
europei  che  fecero  menzione  dei  Caflìri  par  sieno  Benedetto 
Goes,  missionario  cattolico  che  viaggiò  nel  1603  da  Altock 
a  Cabul,  e  La  Croix  nell’istoria  di  Timur  Bek  (1723). 

Vedi:  Elphinstone,  Cabul  —  Luogotenente  Wood,  Journey 
to  thè  source  of  thè  Oxtis. 

CAGLIARI  (geogr.).  —  Provincia  e  circondario  dell’isola  di 
Sardegna,  comprende,  giusta  il  recente  ordinamento  del  re¬ 
gno  d’Italia,  i  circondarli:  di  Cagliari  con  13$, 798  abitanti; 
di  Iglesias  con  53,G01  ;  di  Lanusei  con  58,029  ;  di  Oristano 
con  112,784;  totale  363,212  abitanti.  Il  circondario  di  Ca¬ 
gliari  comprende  i  mandamenti  di  Cagliari  con  30,958  abi¬ 
tanti,  di  Pula  4043,  di  Decimomannu  7143,  di  San  Gavino 
6076,  di  Sanluri  9489  di  Lunamatrona  3855,  di  Barumini 
5594,  di  Mandas  4778,  di  Quarto  9408,  di  Guasila  4128, 
di  Senorbi  6041,  di  Paoli  Gerrei  5290,  di  Muravera  7409, 
di  Nuraminis  5340,  di  Serramanna  5301,  di  Snn  Pantaleo 
4545,  di  Sinnai  6117,  di  Selargius  9024,  di  Monastir  6259; 
totale  138,798.  I  monti  più  alti  sono:  il  Separa,  il  Serpeddi, 
il  Mela,  il  Settefratelli,  tutti  di  prima  formazione.  Da  essi  di- 
ramansi  facili  colline  d’origine  ignèa;  v’ha  poi  qualche  catena 
distinta  di  calcareo  terziario  nella  direzione  da  settentrione  a 
mezzogiorno.  Fra  i  fiumi  principali  che  bagnano  la  provincia 
di  Cagliari  citeremo  il  Pula,  il  Caralita,  il  Teulada,  il  Chia, 
il  Riero,  oltre  i  rivi  Trejenta,  Donori,  Settimo,  eoe.  Il  clima 
è  di  ordinario  temperato  nel  verno,  ed  assai  caldo  la  state;  il 
maggior  calore  dura  dalla  fine  di  maggio  fino  a  tutto  settem¬ 
bre.  I  venti  regnano  quasi  costantemente  ;  quelli  di  levante  e 
mezzodì  recano  umidità  specialmente  nell’autunno.  Pochi  sono 
nell’anno  i  giorni  piovosi,  e  specialmente  nella  pianura  piove 
poco.  L’aria  è  poco  salubre,  specialmente  nel  circondario  di 
Oristano,  a  cagione  delle  paludi  e  della  poca  altezza  de’  luogi 
abitati.  I  prodotti  principali  del  suolo  consistono  in  grano, 
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orzo,  fave,  fagiuoli,  ceci,  lenti,  cicerchio,  granone,  palate  e  que ,  ecc.  Egli  aveva  fondato  nel  4840  un  giornale  che 
vino.  Allevasi  gran  copia  di  bestiame,  buoi,  vacche,  pecore,  dura  ancora,  intitolato:  Archives  israélites  de  la  Fwnce' 
capre,  majali,  cavalli  e  giumenti.  Le  selve  abbondano  di  cin-  primo  organo  mensile  dell’israelismo  che  abbia  posto  s*lde 
ghiali,  daini,  cervi,  e  vi  si  trova  anche  qualche  muflone.  Il  radici.  Il  ventesimo  ed  ultimo  volume  della  Traduction^ela 
pollame  é  anche  copioso,  e  sono  assai  stimati  per  la  loro  gros-  Dible  venne  in  luce  nel  1853.  Questa  grmd’opera,  in-8°»  ”a 
sezza  i  polli  di  San  Luri.  Il  mare  é  molto  pescoso  e  le  paludi  il  testo  greco  e  la  traduzione  francese  a  fronte.  Una  gral7 
ed  i  fiumi  sono  ricchi  di  mignatte.  Le  tonnare  danno  un  ricco  quantità  di  note  filologiche,  etnologiche,  storiche,  ge°gra. 
prodotto,  e  nel  Ca'ralita  e  suoi  influenti  non  sono  scarse  le  che,  ecc.  poste  a  piè  di  pagina  rischiarano  passi  che  abb'- 
anguille,  le  trote  e  le  cheppie.  V’hanno  miniere  di  ferro  os-  sognano  di  commenti,  e  in  fine  d’ogni  libro. trovansi  disserta" 
sidato  nei  territorii  di  Teulada  e  Domus  de  Maria,  e  due  cave  zioni  o  memorie,  spesso  assai  lunghe,  sui  punti  più  import*11” 
di  marmo,  una  di  bianco  cinereo  nel  territorio  di  Teulada  ed  e  compilate  o  dal  traduttore  o  dà  molti  de’  suoi  dotti  conOa" 
una  di  marmo  venato  nel  suddetto  territorio  di  Domus  de  zionali,  quali  sarebbero  Munck,  Terquem,  Gerson,  ^1' 
Maria;  e  miniere  di  piombo  solforato  nei  territorii  di  Sant’An-  Zunz,  i  Carmely,  i  Cohen,  E.  Halphen,  Alph,  Cerfbeer,  L®0” 
drea,  Silius,  Borcei  e  Sicci  ;  cinque  di  ferro  solforato  nei  terri-  Worth,  Widal,  ecc.  Questo  lavoro  di  venticinque  anni  di* 
torii  di  Borcei,  Pula,  Sarocco,  Sinnai  ;  e  finalmente  una  cava  origine  a  critiche  che  non  è  qui  il  luogo  di  esaminare.  ^sS 
di  ardesia  tegolare  nel  territorio  di  Sicci.  Oltre  quello  di  Ca-  forma  una  vera  enciclopedia  biblica,  ove  trovasi  compend'as! 
gliari,  la  provincia  ha  il  porto  di  Quarto,  dell’isola  Rossa  e  tutta  l’erudizione  rabbinica  e  i  risultati  della  dotta  es6^f 
Mal  fatano  nel  golfo  di  Teulada.  In  parecchi  luoghi  sono  dei  tedesca.  Le  note  del  Cahen  sono  composte  con  ispirito  razl 
bacini  in  cui  formasi  il  sale;  non  se  De  scava  però  che  nel  nalista,  che  gli  trasse  addosso  molti  nemici;  ma  la  sua  . 
(inorale  della  città  a  levante.  Le  saline  artificiali  trovansi  al  sommamente  onesta  gli  procacciò  il  rispetto  persino  de’  slj. 
Lazzaretto,  a  San  Pietro  e  in  qualche  altro  luogo.  Le  saline  avversarii.  Nel  1849  egli  era  stato  fregiato  della  croce  de  ^ 
formate  in  fondo  al  golfo  di  Teulada  sono  ora  abbandonate.  Le  Legion  d’onore.  Nel  1860  egli  aveva  ceduto  la  direzione  de 
arti  meccaniche  sono  mediocremente  conosciute  nella  città,  gli  Archives  israélites  a  suo  figlio  Isidoro  Cahen,  dotato  a 
rozze  nei  villaggi  ;  annoveransi  non  pertanto  molti  telai,  non  ch’esso  di  molto  ingegno.  n 


compreso  il  capoluogo  della  provincia.  Oltre  di  ciò  a  Decimo-  CALABRIE  ( geogr .).  —  Intorno  alle  tre  Calabrie  vi  ha  ^ 
mannu  e  Deeimopuzzu  fabbricansi  grosse  stoviglie;  a  Furtei  articolo  sufficiente  nella  nostra  Enciclopedia ,  il  fiua*e  Cg||a 
e  Segario  tegoli  e  mattoni;  Samatzai  calcina;  a  Sinnai  e  tiene  la  descrizione  e  la  storia  antica  e  moderna  di  ^ 
Settimo  certi  utensili  di  ferro  lavorati  dalle  donne  ;  a  Pauli  vasta  regione  appenninica.  Tuttavia  é  necessario  rettine 


Arbarei  stuoje  di  sala  ;  a  Donori  sedie  e  simili,  ecc. 


qui  il  loro  assetto  amministrativo  secondo  il  nuovo  on 


Quanto  alla  città  di  Cagliari,  capoluogo-della  provincia,  ri-  mento  del  regno  d’Italia,  ed  aggiungere  alcuna  notiz'3 
mandiamo  il  lettore  all’articolo  Cagliari  ne\Y  Enciclopedia,  integri  quell’articolo.  ,a 

ov’é  discorso  ampiamente  di  questa  città,  soggiungendo  sol-  La  Calabria  Citeriore  comprende  i  circondarli  di 
tanto  che  il  Parlamento  ha  votato,  non  In  molto,  una  somma  con  192,238  abitanti  ;  di  Paola  con  107,757;  di-  Castr* 
enorme  di  10  e  più  milioni  per  dotare  la  città  di  Cagliari  di  lari  con  117,031  ;  di  Rossano  con  62,907  :  totale  479,9 
buon’acqua  potabile  mediante  giganteschi  acquedotti,  e  che  un  La  Calabria  Ulteriore  I  comprende  i  circondarli  di  R0p®  # 
bell’avvenire  le  sta  innanzi  per  la  gran  rete  di  strade  ferrate  con  122,395  abitanti  ;  di  Gerace  con  102,930;  di  Pa,nl1 
che  dee  solcare  la  Sardegna  facendo  capo  a  Cagliari.  110,698:  totale  336,023.  . 

CAHEN  Samuele  < hiogr .).  —  Ebraizzante  francese,  nato  a  La  Calabria  Ulteriore  //comprende  i  circondarli 
Metz  il  4  agosto  1796,  morto  à  Parigi  l’8  gennajol862,  ap-  tanzaro  con  123,351  abitanti;  di  Monteleone  con  1^0.  ^ 

parteneva  ad  una  famiglia  israelita  assai  povera  che  ledesti-  di  Nicastro  con  99,157  e  di  Cotrone  con  55,380: 
nava  ad  essere  rabbino,  e  l’avviò  in  età  di  14  anni  alla  scuola  408,287.  *  ,  s„ 

rabbinica  di  Magonza.  Egli  non  studiava  soltanto  la  Bibbia  Per  guisa  che  le  Calabrie  hanno  una  popolazione  eoflP 
e  il  Talmud,  ma  dava  opera  segretamente  allo  studio  delle  siva  di  1,224,243  abitanti.  Rotta 

lingue  e  letterature  profane  vietate  dall’ortodossia  eccessiva  Una  bella  descrizione  delle  Calabrie  ci  fu  data  dal 
di  allora.  Egli  divise  il  suo  tempo  fra  i  filosr fi  moderni  e  le  nella  sua  continuazione  della  Storia  d'Italia.  la|e 

lezioni  de’  suoi  professori,  delle  quali  approfittò  cosi  bene,  che  «  Una  regione  è,  dic’egli,  che  sotto  il  dorso  ooci06.0  j, 
divenne  alla  sua  volta  maestro.  Egli  rinunciò  all’ufficio  di  degli  Appennini  posta,  tra  il  giogo  maestro  o  catena  P11^ 


lingue  e  letterature  profane  vietate  dall’ortodossia  eccessiva  Una  bella  descrizione. delle  Calabrie  ci  fu  data  dal 
di  allora.  Egli  divise  il  suo  tempo  fra  i  filosr  fi  moderni  e  le  nella  sua  continuazione  della  Storia  d'Italia.  la|e 

lezioni  de’  suoi  professori,  delle  quali  approfittò  cosi  bene,  che  «  Una  regione  é,  dic’egli,  che  sotto  il  dorso  occideD  - 
divenne  alla  sua  volta  maestro.  Egli  rinunciò  all’ufficio  di  degli  Appennini  posta,  tra  il  giogo  maestro  o  catena  Prl”cja 
rabbino,  esercitò  le  funzioni  di  precettore  in  una  famiglia  pale  di  questi  monti  e  due  prolungamenti  o  quasi  due  h^. 
israelita  di  Verdun,  pose  stanza  a  Parigi  nel  1822,  si  laureò  'dei  medesimi  si  comprende.  Uno  di  questi  prolunga050''  jj 
e  ottenne  nel  1824,  dopo  una  lotta  dolorosa  contro  la  penuria,  braccia  da  quella  catena  partendosi  al  di  sotto  del  '  ta 
la  direzione  della  scuola  concistoriale  israelitica  di  Parigi,  ri-  Sant’Eufemia  si  estende  quasi  ad  angolo  retto  verso  occl 
masta  vacante  per  ja  conversione  di  Drach  al  cattolicismo.  per  formare  il  vasto  promontorio  che  termina  nei  capilo 
Egli  adempì  con  zelo  queste  fuzioni,  e  rinunciò  ad  esse  nel  hrone  e  Vaticano  e  il  testé  nominato  golfo  abbraccia- 
1836  per  darsi  intieramente  ad  un  lavoro  lungo,  arduo  e  di  prolungamento  degli  Appennini  ha  a  destra  la  Calabi-1* 
grande  importanza,  la  traduzione  della  Bibbia  in  francese,  sua  riore  e  ‘quello  strangolamento  che  si  vede  nel  coirti1160  ja  e 
opera  capitale,  che  aveva  principiata  nel  1829  e  che  dedicò  al  talia,  e  formato  é  dai  due  opposti  golfi  di  Sant’Eu'e°Lno 
duca  d'Or'éans,  che  fu  poi  re  dei  Francesi.  Cahen  pubblicò  Squillace,  i  quali  nel  suo  grembo  inoltrandosi  lo  restn 
inoltre  a  uso  degli  israeliti,  molli  libri  d’insegnamento,  fra  si  che  non  sarebbe  diffìcile  conginngere,  mediante  00  ca 
i  quali  un  Cours  de  leclure  hébraique  (1824)  ristampato  più  il  Tirreno  e  il  Jonio. 

volte;  un  Manuel  àhistoire  universale;  un  Annuaire  israé  a  L’altro  prolungamento  o  braccio,  pure  quasi  a  PelJerSo 
lite  pour  l'année  du  monde  5592  ;  Sur  les  letlres  tsarpholi-  dicolo  di  sotto  la  montagna  d’Aspromonte  partendosi  •  ^ 
qnes;  L  auge  protecteur  de  la  jeunesse ,  Joseph  le  manteau  occidente  correndo  va  a  terminarsi  alla  punta  detta  W  *ctto 
noiry  e  Bonne-famille  ou  morale  mise  en  actifin,  tradotti  da  ed  a  rimpetto  di  Messina  giungendo  forma  il  canale  ° 
Salzmann,  ed  Exercìces  élémentaires  sur  la  langue  hébrai- 1  che  dai  geografi  è  detto  Faro  di  Messina. 
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Questa  regione  o  specie  di  conca  circondata  dalla  catena 
JJ'ncipale  dell’Appennino  all'oriente,  dal  braccio  di  Sant’Eu- 
0119  a  settentrione,  da  quello  di  Aspromonte  a  ostro  e  dal 
*!;  Tirreno  ad  occidente,  si  chiama  la  Piana  della  Calabria 
p. 1  Monteleone,  o  più  comunemente  col  semplice  nome  di 
Jaaa  si  distingue.  Il  nome  potrebbe  cagionare  errore,  es- 
.  n(|ochò  il  suolo  di  questa  regione  non  sia  punto  piano,  ma 
^  ciinato  dagli  Appennini  al  mare,  cosperso  qua  e  là  di  monti 
,  1  colli  ed  intersecato  da  spessi  burroni  e  stroscio  prodotte 
rj,  l’aere  delle  acque  di  non  pochi  fiumi,  utili  nel  riposo,  ter- 
Cl  1 1. e  perniciosi  nelle  piene.  Di  questi  fiumi,  due  sono  i  prin- 
il  Metramo  e  il  Petrace,  nei  quali  quasi  tutti  gli  altri 
la  ?C(lUe  loro  infondono.  Molte  grosse  terre,  molte  nobili  città 
ert'le  conca  ornano  ed  abbelliscono  :  Pizzo,  Monteleone, 
p  ?.Pea,  Mileto,  Soriano,  Oppido,  Santa  Cristina,  Nicotera, 
p  l8t|na,  San  Giorgio,  Terranova,  Casalnuovo,  Seminara, 
^nara,  Scilla,  ecc.  ». 

Aggiungeremo  alcuni  particolari  sul  clima  e  i  prodotti 
ncipali  delle  Calabrie.  Nelle  maremme  di  questa  regione 
raiolc“anale  il  clima  è  caldissimo  di  estate,  ma  molto  tempe< 

ri8on 
vano 


suHe  montagne,  dove  il  verno  si  sente  in  tutto  il  suo 
perchè  molte  di  esse  copronsi  di  neve  e  la  conser¬ 


ti^0  Per  cinque  mesi.  Per  questa  ragione  e  per  la  varietà 
dell  territor,°  sono  *e  Calabrie  suscettive  delle  produzioni 
(je||f  duglie  ,  della  Campania  e  delle  provincie  montuose 
^  lla'ia  meridionale.  Il  mare  che  le  circonda  da  tre  iati 
ste  ?Cl'e  Smerc'°  alle  produzioni  ;  e  dovrebbero  esser  que¬ 
ll,,  ,.e  Più  felici  e  ricche  provincie  italiane,  se  l’industria 
,  ^  gitanti  corrispondesse  alle  disposizioni  della  natura. 
Hop-  ^<ampania  in  primo  luogo,  dice  Galanti  {Descrizione 
•  feJ|Ca  e  geografica  delle  Sicilie,  lib.  v,  cap.  i),  è  di  una 
Sar  fr  e  di  una  bellezza  al  disopra  d’ogni  immaginazione  ». 
Cotlo  |  dunque  superfluo  enumerare  tutto  ciò  che  produ- 
reHio  6  ^a*a^r'e»  nu^a  di  meno,  per  farne  un  cenno,  di- 
b|a  ,c^8  nella  provincia  di  Cosenza,  oltre  agli  ottimi  grani 
CoU  .  al  frumentone  e  ad  ogni  specie  di  civaje  che  rac- 
ne||e  nsi  9uasi  dappertutto,  massime  nel  Vallo  del  Crati  e 
d‘^|t  a*lre  piane,  squisito  è  l’olio  d’Amantea,  di  Corigliano, 
i  vin0monte  e  di  tutti  i  colli  calcarei  e  marittimi:  generosi 
gene*  ^  ^astrovillari,  di  Civelle  e  di  molti  altri  luoghi,  e 
torte°SÌS8Ìn10  (|ued0  del  Diamante,  che  si  consuma  in  buona 
pa§Sa  a  Napoli.  I  fichi  secchi ,  il  zibibbo  ridotto  ad  uva- 
Dè  w. 6  8*'  agrumi  formano  articoli  importanti  di  commercio; 
c^ta  ancan°  tutte  *e  altre  frutte  estive  e  invernali,  né  le 
c0|l/ne  e  le  nocciuole  che  vi  si  coltivano  in  copia.  La 
e  qu  a  della  bambagia  e  della  liquorizia  vi  è  assai  diffusa, 
qiljSj  a  dei  gelsi  nei  luoghi  atti  alla  loro  vegetazione  è 
Una  Universale.  DaH’iramensa  foresta  della  Sila  si  ritrae 
c°S|J1C*Uanfità  grandissima  di  pece  e  molto  legname  per  le 
i|%2,0ni  navali.  Gli  orni  ed  i  frassini,  che. vegetano  verso 
di  q  °ja*e  dàlia  parte  del  Jonio,  danno  una  manna  migliore 
i  prQj  .  del  Gargano.  Simili  ed  anche  più  perfetti  sono 
qu6|l0  ri  ^  Catanzaro  e  di  Reggio.  Infatti  più  dilicato  di 
del  p:  de‘  Diamante  è  il  vino  di  Sant’Eufemia  e  della  Marina 
aapaeZ(j'  C’olio  di  Sinopolì;  il  cotone  di  Cotrone;  la  ca¬ 
di  n  ‘1  Uno  delle  pianure  di  Tropea;  gli  aranci  e  la  seta 
tura  di  suPerano  in  bontà  le  produzioni  della  stessa  na- 
de||a  * M  rimanente  della  Calabria.  È  questo  il  paese 
Sull  •  er^a  Potile  che  ivi  è  coltivata  con  diligenza. 
M  ,  e  ,ndustrie  calabresi  scrisse  Andrea  Lombardi  un 
gliajjjo  ,lal°»  inserito  nei  Discorsi  accademici ,  da  cui  to 
cipa|i  1  ^eguenti  cenni  :  «  La  seta  è  ur.o  dei  prodotti  prin 
^a')(|e  ■  Calabrie,  e  l’industria  serica  era  un  tempo  di 
lmportanza;  oggi  però  è  sensibilmente  diminuita, 


sì  per.  le  continue  vicende  politiche,  si  per  altre  cagioni, 
che  troppo  sarebbe  lungo  discorrere.  In  Cassano,  Castro- 
villari ,  Corigliano  ,  Rossano  ,  ecc.  tessonsi  mediocri  tele 
di  cotone  ,  servizii  da  tavola  assai  pregiati ,  fustagni ,  i 
cosi  detti  plilli  petti  di  pollo,  ecc.  In  generale  le  mani¬ 
fatture  di  cotone  sono  quelle  che  hanno  fatto  maggiori 
progressi.  Le  lane  si  lavorano  rozzamente  e  per  uso  del 
popolo.  Sono  assai  stimali  i  così  detti  zigrini  che  fabbri— 
cansi  a  Longobuco ,  Bocchigliere,  ecc.  ;  Varbuscio  che  si 
lavora  a  Svigliano,  Appigliano  e  altri  luogi  del  Cosentfho  ; 
le  pannine,  i  pannelli,  le  lanette,  i  casimiri,  i  panni  mi¬ 
schi,  ecc.  di  Castrovillari,  Lungro,  Altomonte,  Morano,  Cas¬ 
sano  e  Mormanno.  Il  lino  manca  assolutamente  in  parecchi 
luoghi  delle  Calabrie,  e  tanto  di  quello  che  vi  nasce  quanto 
di  quello  che  importasi  da  fuori  se  ne  fabbricano  tele  assai 
mediocri,  specialmente  al  Rogliano ,  Marzi,  Sanfili ,  Fu- 
scaldo,  Corigliano,  ecc.  Lo  stesso  dicasi  della  canapa.  Esi¬ 
stono  alcune  concierie  in  Cosenza,  Scigliano,  Mormanno, 
Corigliano,  ecc.  ;  fabbriche  di  estratto  di  liquorizia  in  varji 
luoghi;  fabbriche  di  sapone  in  Rossano,  Cassano,  ecc.  ;  di 
cera  in  Rogliano,  Saracena,  ecc;  e  finalmente  di  Corde  ar¬ 
moniche  in  Cosenza.  Generalmente  però  cosi  l’agricoltura 
come  l’industria  sono  ancora  nell’infanzia  nelle  Calabrie,  ed 
è  sommamente  desiderabile  che  il  progresso  materiale  ed 
intellettuale  spanda  anche  là  i  suoi  benefici  influssi. 

CALCEOLARl  Francesco  ( biogr .).  —  Naturalista,  viveva  in¬ 
torno  la  metà  del  secolo  xvi,  era  farmacista  a  Verona  ed  uno 
degli'  allievi  più  valenti  di  L.  Ghini.  La  sua  inclinazione  per 
l’istoria  naturale  lo  pose  in  stretta  attinenza  con  Mattioli  e 
Aldrovandi,  col  qual  ultimo  fece,  nel  1554,  un  viaggio  al 
Monte  Baldo,  fecondo  di  specie  vegetali.  Appresso  rifece  .più 
volte  questo  viaggio  con  Anguillara  ,  Giovanni  e  Gasparo 
Bauhin,  e  comunicò  il  risultato  delle  sue  osservazioni  a  G.  B. 
Oliva,  che  le  pubblicò  primamente  in  italiano  (Venezia  1566, 
raro),  quindi  in  latino  sotto  il  titolo  d  Iter  Baldi  Alontis  (ivi 
1571,  ecc.).  Fu  riprodotto  da  Seguier  nelle  Pianta  Vero- 
nenses  (voi.  n,  p.  455),  e  in  calce  all  'Epitome  Alathioli  da 
Camerario  (Francoforte  1586) . .Gitansi  inoltre  di  Calceolari, 
P.  And.  Alatheoli  compendium  de  plantis  (Venezia  1571). 
La  descrizione  del  suo  gabinetto  di  storia  naturale,  compiuto 
dopo  la  sua  morte,  fu  pubblicata  da  Benedetto  Ceruti  e  com¬ 
piuta  da  A.  Chiocco  sotto  il  titolo  di  Musccnm  Veronense 
(Verona  1622).  In  onore  di  Calceolari,  il  P.  Feuillée  ha  dato 
il  nome  di  Calceolaria  ad  un  genere  di  scrofulariacee  origi¬ 
narie  del  Perù,  e  di  cui  le  specie  e  varietà  numerose  formano 
l’ornamento  delle  esposizioni  agrarie. 

Vedi  Maffei,  Verona  illustrata. 

CALDANI  Petronio  Maria  (biogr.).  —  Matematico,  nato  a 
Padova  nel  1735,  morto  nel  1808,  studiò  in  patria  sotto  il 
celebre  P.  Riccali.  Le  cognizioni  onde  diè  prova  in  un  con¬ 
corso  ch’ebbe  luogo  nel  dicembre  del  1763  gli  procaccia¬ 
rono  una  cattedra  di  matematiche  aU’nniversità  di  Bologna. 
Egli  fu  quindi  incaricato  Si  accompagnare  il  cardinale  Conti 
nella  visita  delle  acque  della  Romagna  e  del  Bolognese.  Di¬ 
venuto  segretario  della  legazione  di  Bologna  a  Roma,  rap¬ 
presentò  la  sua  città  natia  durante  la  malattia  dell’ambascia¬ 
tore  Gozzadini,  dal  1795  al  1799.  Appresso  si  ritirò  e  andò 
a  finire  i  suoi  giorni  a  Padova.  Abbiamo  di  lui:  Della  pro¬ 
porzione  Bernoulliana  fra  il  diametro  e  la  circonferenza 
del  circolo  (Bologna  1782),  opera  che  fece  dire  a  D’Alem- 
bert  che  Caldani  era  il  primo  geometra  ed  algebrista  d’Ita¬ 
lia;  Riflessioni  sopra  un  opuscolo  del  padre  Franceschini 
barnabita,  Deilogaritmi  dei  numeri  negativi  (Modena  1791); 
In  morte  dell' eccellente  donzella  Raffina  Bottoni,  ecc.,  Rime 
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rivazione  M  ed  N,  e  perciò  misurerà  anche  la  detta  diH®' 


(Bologna  1786).  Oltre  di  ciò  Caldani  stampò  articoli  nell’/l/i- 
tologia  Romana,  e  lasciò  manoscritti:  Elementi  d'algebra. 
Vedi  7  ipaldo,  Diogr.  degl'italiani  illustri. 

CALDARA  Antonio  ( biogr .).  —  Compositore  musicale  ita¬ 
liano,  nato  a  Venezia  nel  1678,  morto  nella  stessa  città  nel 
1763,  ebbe  a  maestro  di  accompagnamento  e  di  cohtrappunto 
il  suo  compatriota  Legrenzi.  A  diciottenni  fece  rappresentare 
la  sua  prima  opera  in  musica.  Dal  1714  al  1718  esercitò 
alla  corte  di  Mantova  le  funzioni  di  maestro  di  cappella,  e 
andò  poi  a  stabilirsi  a  Vienna,  ove  l’imperatore  Carlo  VI  volle 
essere  suo  allievo  per  la  composizione.  Nel  1723  Caldara  di¬ 
resse  a  Praga  1  esecuzione  all’aria  aperta  dell’opera  composta 
da  Fuchs  per  1  incoronazione  del  re  di  Boemia.  Il  poco  suc¬ 
cesso  che  ottenne  il  suo  Temistocle,  rappresentato  a  Vienna 
il  4  novembre  1 736,  lo  fece  rinunciare  al  teatro.  Sullo  scorcio 
del  1738  tdrnò  a  Venezia,  ove  visse  ritirato  fino  alla  morte. 
Egli  pose  in  musica  alcuni  drammi  di  Apostolo  Zeno,  otto 
drammi  ed  alcuni  oratorii  di  Metastasio.  La  musica  sacra  di 
Caldara  é  giudicata  migliore  delle  sue  composizioni  profane. 

CALORE  VOLTIAMO  E  CALORE  CHLUiCÒ  (fis.).  —  Sarà  certo 
noto  al  lettore,  come  fra  le  diverse  fonti  calorifiche  siano 
cospicue  quelle  della  combustione ,  o  più  genericamente  delle 
chimiche  affinità,  e  delle  pile  elettriche  (vedi  i  relativi  arti 
coli  nei\' Enciclopedia). 

E  da  qualche  tempo  che  i  fisici  si  occupano  alacremente 
nella  ricerca  delle  relazioni  che  passano  fra  le  quantità  di 
calorico  che  si  sviluppano  per  semplice  affinità  e  quelle  si 
si  svolgono  in  una  pila  sotto  l’azione  della  corrente. 

Di  recente  il  sig.  Raoult,  che  indefessamente  si  occupa  di 
siffatti  studii,  presentò  all’Accademia  di  Francia  una  interes¬ 
sante  memoria,  della  quale  ci  giova  ora  riferire  un  sunto  al 
nostro  lettore,  perché  in  essa  é  contenuto  un  nuovo  metodo 
di  analisi  quanto  facile  sodo. 

Supponiamo  coll’autore  di  proporci  la  determinazione  della 
quantità  di  calorico  voltiano  V,  sviluppato  da  una  coppia  od 
elemento  di  pila  E.  Si  disponga  opportunamente  dentro  un 
calorimetro  una  spirale  di  fino  filo  di  platino  ravvolto  su  d’un 
tubo  di  vetro;  e  le  due  estremità  di  detto  filo,  per  mezzo  di 
due  reofori  di  rame,  comunichino  rispettivamente  coi  due  poli 
M  ed  N  di  una  forte  pila  di  Danieli  P.  Nello  stesso  tempo  si 
facciano  comunicare  i  poli  M  ed  N  con  una  bussola  dei  seni 
a  filo  lungo  e  di  conveniente  sensibilità.  Detto  filo  ha  !/10 
di  millimetro  di  diametro,  ed  una  lunghezza  di  3600  metri, 
di  modo  che  il  calorico  che  la  corrente  vi  possa  sviluppare 
é  interamente  trascurabile.  Si  osservano  allora  le  seguenti 
cose  : 

1°  L’intensità  f  della  corrente  derivata  nella  bussola  a 
lungo  fijo; 

2°  La  quantità  di  calorico  c  comunicata  per  la  spirale  d 
platino  al  calorimetro; 

3°  L  aumento  di  peso  p  della  lamina  di  rame  in  una  delle 
coppie,  ossia  il  peso  del  rame  depositatosi  in  essa; 

4°  L  intensità  F  della  correnfe  prodotta  nella  bussola 
dall  elemento  E,  di  cui  si  desidera  conoscere  il  calorico  voi 
tiano  V. 

Dopo  ciò,  si  ottiene  il  valore  di  V  durante  la  dissoluzione 
di  un  equivalente  di  metallo ,  per  mezzo  della  forinola 

fi  I? 


V=- 


p  ;  notando  che  il  numero  3i  ,G  é  l’equiva¬ 

lente  del  rame. 

É  faci!  cosa  dimostrare Ja  validità  della  delta  formola, 
quando  si  ricorra  alle  leggi  delle  correnti  derivate.  Per  questo 
1  intensità  f  della  corrente  derivata  nella  bussola  a  lungo  filo 
sarà  proporzionale  alla  differenza  di  tensione  dei  punti  di  de¬ 


i  j vanume  m  eu  ,  e  perciò  misurerà  ancne  la  detta 
renza  ;  f  sarà  adunque  la  forza  elettromotrice  di  un  elct°ellt0 
di  resistenza  nulla,  che  produrrebbe  nella  spirale  la  metlesio|a 
corrente  della  pila  P,  e  che,  per  un  equivalente  di  meta  0 
sciolto,  vi  desterebbe  una  quantità  di  calorico  eguale  a 
cX31,6 


V 

Ora,  siccome  le  quantità  di  calorico  prodotte  dalla  c° 
rente  nello  stesso  circuito ,  per  un  equivalente  di  meta  ® 
disciolto,  sono  proporzionali  alle  forze  elettromotrici  ®csS 
in  opera  ;  cosi  un  elemento  di  resistenza  nulla  e  di  f°|'j 
elettromotrice  F,  o,  in  altri  termini,  tale  da  produrre  °el 
bussola  una  corrente  di  intensità  F,  sarebbe  capace  di  «v0' 
gere  nella  spirale,  durante  la  dissoluzione  di  un  equivale"* 
metallico ,  una  quantità  di  calorico  espressa  appunto  c° 
forinola  V  :=  x  — . 

P  f 

Riportiamo  per  maggiore  chiarezza  i  dati  particolari  di 
esperienza  che  il  signor  Raoult  esegui  allo  scopo  di  dete^.j 
nare  il  calorico  voltaico  di  un  elemento  Danieli,  che  aveva 
|  rame  nel  solfato  di  rame,  e  lo  zinco  nel  solfato  di  zinco-  ^ 
liamo  ancora  che  la  pila  P  era  composta  di  sei  grandi  e c 
menti  Danieli. 

L’sperienza  diede  : 

f=  0,5281 
c=  502,3  calorie 
p  =  223  milligrammi 
F  =  0,1 754. 

La  durala  dell’esperienza  fu  di  cinque  minuti. 

La  temperatura  ambiente  era  di  25*.  fi|j- 

Calcolando  il  valore  di  V  su  tali  dati,  si  trova  V  = 
calorie.  ^ 

I  L’autore  ha  procurato  di  variare  le  esperienze  sostitlieV 
alquanti  elementi  della  pila  con  elementi  Bunsen,  facecl)„ 

I variare  il  loro  numero,  ed  operando  per  tempi  più 
lunghi;  in  ogni  caso  ha  sempre  ottenuto  risultati  che  si  P  (j 
sono  dire  concordanti,  giacché  gli  estremi  sono  rapprfise  $ 
dai  numeri  22859  e  24012.  E  la  media  di  24  esperie0* 

V  =  23602  calorie.  Il  calorimetro  che  servi  alle  dette c  > 
rienze  fu  quello  a  mercurio  di  Favre  e  Silbermann,  un  v 
modificato.  .. 

D  altronde  il  signor  Raoult  ha  misurato  direttamente  j 
lorico  chimico  sviluppatosi  dalla  sostituzione  dello  zinco 
equivalente  di  rame  (31g«-,6),  in  una  soluzione  conceio4 
di  solfato  di  rame;  egli  ha  trovato  uno  sviluppo  di  ^  „ 

calorie,  mentre  il  numero  dato  dai  signori  Favre  e  SiIDer 
’é  di  23205.  ^ 

|  Da  tutto  questo  risulta  che  il  calorico  voltiano,  oss'a^jrca 
sviluppato  per  la  corrente,  é,  nella  pila  di  Danieli,  all  ^ 
Aguale  al  calorico  chimico.  Ma  non  avviene  lo  stésso  ^ 
altre  pile,  in  cui  si  scorgono  notevoli  differenze  fra  e 
[quantità. 

Eccone  alcuni  esempi  : 


Coppie 

A.  Zinco  e  solfato  di  zinco  —  Rame  e 

solfato  di  rame . 

|B.  Zinco  e  acetato  di  zinco  —  Piombo 
e  acetato  di  piombo  .... 
C»  Rame  e  azotato  di  rame  —  Argento 
e  azotato  di  argento  .... 
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Ìde^i COme  *a  C0PP'a  A  ^'a  '  due  cal°r*  1°  quantità  quasi 
.•  n  lc“e»  mentre  nella  coppia  C  il  calorico  voltaico  non  ar 
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riva  ali;’  r  '  u  voua,co  non  dI  sua  sezione  rettangolare.  Prima  di  fare  l’esperienza  fa  duopo 

li  fisi  '  “f.1*  de!  ch'm'co-  L  aut°1'e  lermina  col  segnalare  ridurre  l'indice,  ossia  l’estremilà  della  colonna  mercuriale  D 

studio  que  “  C“rl0Sa  Merciua>  dichiarandola  meritevole  di  allo  zero  della  scala.  E  per  tale  scopo  il  vaso  sferico  è  nella 


jD  •«■‘HUIIIU  Vi  l'illUL  Et  oILfUEiUlllftlMV  (/ IS yueSlO 

l'ino  reC^1Ì0  merita  esser  descritto,  perchè  il  principio  su  cui 
.  Sa  si  diparte  assai  da  quelli  di  tutti  gli  altri  calorimetri 
all’  C0.n°sciuti’  E  il  lettore  potrà  interrogare  l 'Enciclopedia 
to,^.o  Calorimetria,  dove  troverà  esposti  idiversi  me- 
lgnj Co^  ^ali  si  rilevano  le  quantità  di  calorico  specifico,  la- 
*-cc.,  nonc^  descrizione  degli  apparecchi  o  calori- 
la  n.  Lavoisier  e  Laplace,  di  Delarochc  e  Bérard,  di  De 
Nom  *Ve  e  ^arcct»  di  Bumford,  ecc.  Anche  gli  articoli  Atti- 
ScjeETtU)  e  Pjreliometro  l'anno  parte  di  questo  ramo  della 
4||anza  del  calore,  ’ll  calorimetro  in  discorso  può  servire  tanto 
te„t  ri^erca  del  calore  specifico,  come  a  quella  del  la- 
ferro  componedi  un  vaso  di  forma  sferica,  di  vetro. o  di 
li» .  »  Metallo  inattaccabile  dal  mercurio  di  cui  va  riempiuto. 


(jq  Hiavva^duuc  udì  muiouiio  ui  cui  va  riempimi). 

al  vaso  è  rappresentato  nella  figura  93,  e  comunica  da 


^H’aU  6  Con  un  aPerto  e  di  picciol  diametro  C  D  F,  e 

11».  ner  lina  ciifìTinidnln  nnorlnrn  rinaun  nnl  cnn  vnntrzi 


U  altra  1  “  u.amouu 

Una  o  •  Per  una  sufficiente  apertura,  riceve  nel  suo  ventre 
bi$|„n  ^  muffole,  che  non  sono  altro  che  vasi  cilindrici  o 
^Halt’  melallicl  ’n  questo  caso,  aperti  da  un  lato  echiusi 
Vede  c  r°*  c'oé  dalla  Parte  ci,e  s’introducono  nella  sfera.  Si 
ler|hotr°llle  ^esl’ultiraa  ed  R  suo  lu^°  ^DF  costituiscano  un 
c°n  q  elr.°  a  bolla  grandissima  e  a  tubo  angusto.  Ora,  se 
^arUiti  13Si  mezzo  s*  ^acc'a  entrare  Per  la  muffola  una 
del  rqe  ^ala  di  calorico,  ne  avverrà  la  dilatazione  relativa 
rCUr'°’  e  l’indice  D  marcerà  innanzi  per  il  tubetto 
ina  Se  °.®)' *a  flessa  guisa  di  un  comune  termometro,  ma  con 
*****  senza  pari.  Siccome  le  divisioni  si  spingono  a 
c°lo  c,  razi°ni,  cosi  l’osservazione  si  fa  per  mezzo  di  un  pie- 
E  '“inocchiale  L. 


JV  --menu  L/. 

^orn^  R  vaso  sferico  0  8ran  boli»  non  s*  raffreddi 

entr„  aniente  per  le  cause  esterne,  si  racchiude  ben  bene 


etllr°  ur.niente  Ber  *e  cause  esterne»  81  raccmuae  Den  Pene 
8>tn0i  e  ’  *nvolucro  a  più  doppii  di  piumino,  corpo  isolantis- 
t|°tnètrAChe  Pouff'et  ha  usato  convenientemente  nel  suo  atti 
Per  lo  stesso  scopo. 


Tale  involucro  dalla  nostra  figura  viene  rappresentato  nella 
sua  sezione  rettangolare.  Prima  di  fare  l’esperienza  fa  duopo 


- —  v  gioii ou  o  netta 

Clirnmmrr.»,,  .v.  I sua  Parte  superiore  provveduto  di  una  terza  apertura,  nella 

Par^r  ET  1  •  D  FAVRL  S,LBERMA!SN  “  Questo  é  rìPosto  una  specie  di  stantuffo  che  muovesi,  per  vite 
w  cni°  merila  esser  descritto,  perchè  il  principio  su  cui  a  manubrio,  d’alto  in  basso,  e  invasamento  r.nn  c’in. 


manubrio,  d’alto  in  basso,  e  inversamente.  Con  ciò,  s’in¬ 
tende  quanto  sia  facile  portar  l’indice  D  dove  si  voglia,  im¬ 
perciocché  abbassando  quello  stantuffo  che  va  a  premere  sul 
mercurio  della  palla,  l’indice  avanza,  mentre  retrocede  collo 
inalzare  lo  stantuffo  stesso.  Cosicché,  a  qualsiasi  temperatura 
ambiente  si  potrà  sempre,  e  con  estrema  facilità,  mettere 
1  indice  allo  zero  prima  della  esperienza. 

L  apparecchio  si  gradua  nella  seguente  maniera.  Si  prende 
un  tubetto  d  assaggio  fornito  di  bolla  ed  incurvato  come  si 
scorge  in  E,  e  dentro  vi  si  ripone  una  certa  quantità  d’acqua 
di  peso  noto  w.  Dopo  di  averla  riscaldata,  con  una  lampada 
ad  alcoole,  fino  alla  temperatura  0  della  sua  ebullizione, 
girandola  alquanto  la  si  rovescia  tutta  dentro  la  muffola  im¬ 
mersa  nel  mercurio.  Quell’acqua  tosto  si  raffredda  discen¬ 
dendo  sino  alla  temperatura  ambiente  0  e  perde  perciò  un 
numero  di  calorìe  w(0— G).  Si  nota  il  numero  delle  divisioni 
I»  percorse  dall’indice  D ,  e  la  quantità  - 


■  esprimerà 


co  (0 — 0)  ' 

lo  spostamento  che  esso  prova  per  ogni  caloria  ceduta  all’ap¬ 
parecchio;  chiamiamo  a  un  tale  spostamento. 

Ora  è  evidente  che  se,  in  luogo  di  introdurre  dell’acqua 
nella  muffola,  vi  si  fa,  col  medesimo  apparecchio,  entrare 
una  quantità  nota  di  vapore-p  alla  temperatura  T,  esso  per¬ 
derà  condensandosi  un  numero  di  calorie  rappresentate  da 
px-fp(T — 0),  e  quando  esse  facessero  avanzare  l’indice  di 


zzi  divisioni,  il  vapore  condensatosi  avrebbe  ceduto  —calorie. 

a 

Si  avrebbe  dunque  px  -f  p  (T— G)  —  — . 


Con  un  tal  metodo  si  ottenne  per  il  calorico  latente  del- 
I  acqua  536  calorìe;  per  quello  dell’alcoole  assoluto  208; 
per  1  etere  solforico  91  ;  e  per  l’essenza  di  terebentina  69. 

E  questo  calorimetro  alquanto  preferito  dai  fisiti  anche  per 
le  ricerche  del  calorico  voltaico. 

CALTAGIRONE  ( geogr .).  —  Circondario  della  provincia  di 
Catania  in  Sicilia,  comprende  i  mandamenti  di  Caltagirone, 
di  M ditello,  di  Vizzini,  di  Granraichele,  di  Mineo,  di  Mira¬ 
bella,  di  Licodia,  di  Raromacca,  ed  annovera  un  insieme  di 
8o,o07  abitanti.  Ubertoso  è  il  suo  territorio,  ed  esporta  grano, 
soda,  liquirizia  e  vasi  di  creta  fabbricati  con  ottima  argilla. 
La  città  capoluogo  dello  stesso  nome,  con  23,672  abitanti, 
sorge  sul  declivio  di  due  colline,  congiunte  da  un  bel  ponte 
e  possiede  molti  palazzi  di  buona  costruzione,  un  collegio  di 
studii,  una  bella  casa  senatoria,  ospedali,  un  monte  di  pietà 
e  tutto  ciò  che  trovasi  nelle  grandi  città.  Disputano  gli  anti¬ 
quarii  intorno  all’origine  di  Caltagirone.  Vorrebbero  alcuni 
che  il  prode  Gerone,  vissuto  cinque  secoli  prima  dell’èra  vol¬ 
gare,  sia  stato  il  fondatore  di  essa.  Certo  è  che  nel  secolo  vm 
se  ne  erano -impadroniti  i  Saraceni,  e  che  ne  furono  scac¬ 
ciati  dai  Genovesi,  i  quali  dopo  breve  dominio  dovettero 
alla  lor  volta  abbandonarla.  Il  re  Ruggiero  ricompensò  con 
onori  e  privilegi  speciali  gli  abitanti  per  aver  liberata  la 
loro  patria. 

Molti  nomini  illustri  nacquero  in  Caltagirone,  fra’ quali 
citeremo:  Giovanni  Mistrelta  giureconsulto;  Francesco  Monleo, 
celebre  per  la  sua  opera  Sulla  memoria  artificiale  ;  Bona¬ 
ventura  Lccusio  dell’ordine  degli  Osservanti  di  S.  Francesco, 
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che  fu  generale  del  suo  ordine,  ministro  ed  ambasciatore  per  cui  apronsi  la  via  i  fiumi  e  i  torrenti  che  scendono 
straordinario  per  trattar  la  pace  fra  Filippo  li  ed  Arrigo  IV  ;  alture.  Lungo  il  suo  confine  occidentale  corre  la  cat®na 
il  padre  Baldassarre  Paglia,  che  pubblicò  molte  opere  ledo-  maggiore  dell’Appennino,  alla  quale  appartengono  •  y 
giche  e  letterarie;  e  il  padre  Niccolò  Longobardo,  gesuita,  monti  più  alti  del  territorio,  il  Pennino  e  il  San  CataW0; 
celebre  missionario  alla  Cina,  peritissimo  nella  lingua  cinese  Occupano  poi  la  parte  interna  continue  diramazioni  di  m0"11 
ed  autore  di  un  Trattalo  della  dottrina  di  Confucio.  Gero-  minori  e  di  colli  che  danno  al  paese  un  aspetto  svariatissia10’ 
nimo  Bonanno  dei  baroni  Rosalia  pubblicò,  nel  secolo  xviii,  presentandosi  ora  alpestre,  chiuso  fra  gole  ed  irto  di  plinl(! 
le  Memorie  storiche  di  Caltagirone,  sua  patria.  montuose,  ora  aperto  in  vallate  e  sparso  di  facili  e  ben. 011 

CALTANISETTA  ( geogr .)  —  Provincia  di  Sicilia,  secondo  poggi.  La  natura  del  suolo  non  è  gran  fatto  favorevole  al| 
il  nuovo  assetto  del  regno  d’Italia,  confinante  all'ovest  con  coltivazione.  Esso  é  infatti  coperto,  per  due  terzi,  da  pasC®, 
quella  di  Girgenti,  al  nord-est  e  all’est  con  quella  di  Catania,  e  da  boschi,  e  solo  suscettivo  pel  rimanente  di  coltura* 
al  sud-est  con  quella  di  Siracusa  e  al  sud  col  Mediterraneo,  anche  in  quei  luoghi  ove  si  semina  il  grano  e  crescono  $ 
comprende  i  circondarli  di  Caltanisetta  (80,739  abit.),  di  olivi,  le  viti  e  altri  alberi,  essendo  sempre  il  fondo  del  t001^ 
Piazza  (68,139),  di  Terranuova  (42,863),  con  una  popola-  assai  sterile,  l’industria  agricola  non  giunge  a  ri  trarne c  ^ 
zione  totale  di  191,741  abitanti.  È  coperta  di  ramificazioni,  poco  abbondevoli  prodotti.  Fra  le  produzioni  territoriali 
dette  Nettunie,  catena  che  si  stende  lungo  il  limite  setten-  glionsi  ricordare,  sebben  di  tutValtro  genere,  il 
(rionale  ed  il  cui  ramo  principale,  dopo  attraversata  la  parte  molto  somigliante  a  quello  di  Tivoli,  una  specie  di  marm° 
orientale  della  provincia,  va  a  formare  il  capo  Passero,  estre-  ornato,  detto  broccatello,  ed  una  specie  di  alabastro.  y 
mità  sud-est  dell  isola.  Dopo  il  Salso,  che  percorre  Pinterno  La  città  di  Camerino  annovera  11,854  abitanti,  ®  v^°  e 
di  questa  provincia,  e  per  uno  spazio  considerevole,  forma  il  fondata  dai  Camerti  Umbri  759  anni  prima  della  fonda^10^ 
limite  occidentale;  i  fiumi  principali  sono  il  Dirillo,  la  Terra-  di  Roma.  Macrobiodice  derivato  il  suo  nome  da  Cames0»3^ 
nuova,  la  Manfria,  il  Finzino,  che,  al  paro  del  Salso,  mettono  tico  re  d’Italia  ;  certo  si  è  che  la  città  è  antichissima,  e  fl 
foce  nel  Mediterraneo;  la  parte  nord-est  é  irrigata  dal  Pia-  annoverata  fra  le  principali  dell’Umbria.  1  suoi  abitanti  eb  ®  . 
tani.  Questa  provincia  è  composta  della  parte  orientale  di  sempre  nome  di  fortissimi  popoli,  furono  uniti  coi  R0*11 
Val  di  Mazzara  e  della  parte  occidentale  di  Val  di  Nolo.  Ab-  cequo  [cedere,  e  la  lor  città  fu  prefettura,  privilegio  che 00 
bonda  di  tutto,  ed  esporta  grano,  orzo,  vino,  olio,  mandorle  servarono  anche  sotto  l’impero.  Eglino  respinsero,  nel  *  ' 
e  pistacchi.  Ila  solfatare  ed  acque  calde  solfuree,  utilissime  l’assalto  d’Alarico  e  resisterono  strenuamente  alle  suc008?^ 
per  varie  malattie.  Rinyengonsi  anche  nel  littorale  crete  fi-  incursioni  dei  barbari,  finché  furon  costretti  ad  arrender5' 
nissime.  La  città  omonima  e  capoluogo  con  18,511  abitanti  Agilulfo,  re  dei  Longobardi.  Carlo  Magno  fece  di  Cau10 
con  Favarella  superiore,  giace  in  una  vasta  e  fertile  pianura  un  marchesato,  che  venne  nel  1115  in  podestà  della  Cl1!3  sj 
presso  alla  riva  destra  del  Salso,  è  piazza  di  guerra,  difesa  in  forza  della  donazione  della  contessa  Matilde.  I  Can]erl  j0 
da  un  castello  fortificato,  ben  fabbricata,  con  una  bella  piazza  resistevano  valorosamente  alle  armi  di  Federico  II  ;  ma  1ua  0, 
e  strade  diritte  e  larghe.  Ha  molti  edifizii  sontuosi  e  multo  re  Manfredi  inviò" nelle  Marche  Princivalle  Doria,  suo  1°°.^ 

utili,  un  collegio,  un  ospedale,  un  monte  di  pietà,  e  molti  tenente,  a  rilevarvi  la  parte  ghibellina  abbattuta,  Ca®e 

conventi  e  monasteri.  In  un  luogo  de’,  suoi  dintorni,  detto  fu  presa  dalle  sue  soldatesche  e  quasi  distrutta  in  un  'nC 

Terra  Filata,  esistono  due  salses,  che  esalano  del  gas  idro-  dio,  nel  1259.  Ma  un  prode  cittadino,  Gentile  da  Vora  ^ 

geno.  Si  é  osservato  che  ad  ogni  scossa  di  tremuoto  avvenuto  raccolti  i  fuorusciti  e  i  Soccorsi  d’altre  città,  fece  r^otn°ee^. 
in  Sicilia  si  formava  in  questi  vulcani  una  screpolatura  assai  patria,  e  cacciatine  i  ghibellini,  si  diè  a  riedificarla,  e  *a. 
larga,  la  quafij  prolungavasi  assai  lontano  nel  paese.  Gli  ahi-  in  breve  risorgere  più  bella  che  per  lo  addietro,  sì  c^e  1  ga¬ 
lanti  di  Caltanisetta  ripetono  da  questo  fenomeno  il  vantaggio  merinesi  riconobbero  in  lui  e  nella  sua  famiglia  una  PrClgg 
di  non  essere  stati  in  verun’epoca  colpiti  dalle  disgrazie  che  tiva  di  maggioranza,  e  lo  accettarono  per  loro  signor01^,  I 
per  ordinario  conseguono  ai  tremuoti.  non  che  coll’andar  del  tempo  Camerino  insorse  contro  '  (j 

Caltanisetta  fu  feudo  con  titolo  di  contea  della  famiglia  rano  {vedi),  resisi  odiosi  per  ogni  maniera  di  delitti  e  u 
Moncada  dei  principi  di  Paternò.  Gli  antiquarii  sono  di  pa-  tirannici,  e  nel  1434  il  popolo  infuriato  li  spense  PresS  0|o 
rere  diverso  intorno  all’origine  di  questa  città.  Cluvério  la  lutti.  Da  quell’anno  al  1444  i  Camerinesi  si  ressero  a  P°P  f 
crede  surta  dalle  rovine  dell’antica  Petiliana  ;  altri  da  quelle  e  passarono  quindi  sotto  il  governo  di  Francesco  Sfor*a 
dell’antica  Nissa  o  Nisa.  I  Saraéeni  la  chiamavano  Calatanissa,  concessione  feudale  a  lui  fatta  da  Eugenio  IV.  Ma  un  Var»  ^ 
donde  si. formò  il  nome  moderno  di  Caltanisetta.  Fu  culla  di  scampato  alla  strage,  ricuperò  l’antica  signoria,  coH’aj^ ^ 
molti  uomini  illustri,  fra’  quali  citeremo  Diego  Filipuzzo,  ge-  Braccio  da  Montone,  finché  fu  fatto  strangolare  nel 
suda,  valente  oratore  sacro,  che  stampò  i  suoi  pregiati  pane-  Cesare  Borgia,  a  favore  del  quale  Camerino  fu  eretto  'n  ja) 
girici  a  Palermo  nel  1674;  il  padre  Girolamo  Gravina,  gesuita  calo.  Un  suo  figlio  però  si  salvò  e,  dopo  caduto  il 

anch’esso,  celebre  missionario  alla  Cina,  morto  in  Cbara  nel  riebbe  il  ducato,  che  fu  poi  unito  a  quello  d’Urbino. 

1661  ;  Niccolò  Aronica,  giureconsulto  di  grido,  autore  di  reno  poi  i  superstiti  Varano  di  ricuperare  Camerino,  0(13  j(,jl 

varie  celebri  allegazioni,  e  Tommaso  Tamburino,  gesuita  pre-  valsero  a  mantenervisi,  e  di  tal  modo  ebbe  fine  in  qu«lla  $ 

darò,  nato  ne!  1606,  moralista  e  teologo  profondo,  generale  la  signoria  dei  Varano.  Modernamente,  nell’ordÌDam0O‘jo 
deli  ordine,  e  che  lasciò  moltissime  opere  stampate  a  Palermo,  regno  d’Italia  del  1809,  Camerino  fu  capoluogo  di  circo" j 
Co|fnia’  ecc*  dello  spartimento  del  Tronto  e  del  Musone.  Nel  l#1*  „el 

CAMERINO  [geogr.)  —  Già  provincia  o  delegazione  dello  una  delegazione  separata  dalle  altre;  Leone  Xll  >a 
Stato  pontificio  (vedi  Enciclopedia ),  ora  circondario  della  1825,  a  quella  di  Macerata,  finché  Gregorio  XVI  tornò  a' 
provincia  di  Macerata,  coi  mandamenti  di  Caldarola,  Ca-  nel  1831,  una  delegazione  indipendente. 
merino,  \isso,  ed  una  popolazione  di  48,774  abitanti.  Citeremo  tra  gli  illustri  Camerinesi  Angelo  da  ^aIìi ^0iji' 
Jljce  sul  pioveute  rrientale  di  quella  porzione  del  cen-  valente  medico  che  fiorì  sullo  scorcio  del  secolo  xl,IL,lfaC0' 
trale  Appennino  che  separa  l'Umbria  dal  Piceno,  in  re-  masoda  Camerino,  dotto  grammatico;  Alfonso  da  va 
gione  montuosa,  tua  avvicendata  di  frequenti  avvallamenti,  j  autore  delle  celebri  Visione;  i  pittori  Giacomo  da  ^ 


^  CAMINI  (VENTILAZIONE  PRODOTTA  DAI) 

ajle  Spinse  nel  duomo  d’Orvieto,  Giovanni  Bocatis,  e  il  Cam- 
allievo  del  Caravaggio. 

edi  :  Camillo  Lilli,  [Ustoria  di  Camerino  (Macerata  1652) 


p  Ottavio  Turchi,  De  Ecclesia;  Camerinensis -ponti  ficibus. 
^cedii  de  civitate  dissertatio  (Roma  1762)  —  V.  Bellini, 
c hir°net*s  Camerini  —  G.  Colucci,  Dell'origine  e  dell'anti- 
’  a  dì  Camerio,  oggi  Camerino  (Antichità  Picene ,  voi.  vii). 
diluivi  (ventilazione  prodotta  dai)  (fu.  e  tecn.).  —  In 
ersi  articoli  del \' Enciclopedia,  relativi  alla  combustione , 
lr®e  Oaminologia,  Calorifero,  Fumista,  ecc.,  il  lettore 
^  v.er^  registrate  le  principali  cose  che  riguardano  i  diversi 
jja  1  di  riscaldamene  per  i  bisogni  famigliari  e  industriali, 
cor ^Ua.nto  ^  detto  >n  ess*  comprenderà  l’incertezza  che  an- 
fa^te  nella  tecnologia,  sulla  miglior  forma  da  darsi  al 
affi0  ?  a'  d'versi  condotti  per  i  prodotti  della  combustione, 
j|  ncaè  questa  proceda  regolarmente  e  senza  fumo  ;  affinchè 
'rag'io,  ossia  la  corrente  dei  detti  prodotti  e  dell’aria  com- 
'*.*  proporzionato  al  bisogno  e  per  l’intensità  della 
8e  hl*sti°ne,  e  per  il  grado  di  ventilazione  che  si  desidera  a 
o  naa  del  caso.  Recentissimamente  il  generale  Morin  si 
tieni  una  ser*e  d*  cicecche  su  questo  argomento  e  par¬ 
lari  su^a  vent'laz'one  prodotta  dai  camini  degli  ap- 

dj  jj®e,iti  ;  ed  è  in  riflesso  dell’importanza  teorica  e  tecnica 

I  odile  cose  che  noi  ci  determiniamo  a  darne  un  sunto  al 
"Htore. 

^ìlazione  dei  camini  senza  fuoco  o  con  corrente  d'aria 
un  al(*ata.  —  L’autore  si  è  servito  per  le  sue  esperienze  di 
v  a-ioo  esistente  nel  gabinetto  della  Direzione  del  Conser- 
cal/  0  ^  art‘  e  mesl'er>  a  Parigi,  il  quale  poteva  venire  ris- 
njc  a  0  ne*  modi  ordinarli,  e  per  mezzo  di  una  bocca  comu- 
d,r  nte  c°n  un  calorifero  ad  aria.  La  prima  esperienza  venne 
a||»  a  a  misurare  il  volume  d’aria  che  passava  dalla  stanza 
cam,tern°  su  Per  canna.  senza  verun  riscaldamento  del 
gì0r  na  e  per  la  sola  causa  della  temperatura  interna  mag- 
*ì0ne  della  esterna;  fenomeno  che  l’autore  chiama  ventila- 
dedurnat-Urale.  Una  tale  misura  era  necessaria  per  poter  poi 
o  a,j  re  11  quantum  di  ventilazione  dovuto  alla  combustione 
t«ra,altra  causa,  sottraendo  il  prodotto  della  ventilazione  na- 
<  d®  un  altro  totale  qualunque,  come  vedremo  più  in- 
pell(je*  *  gpado  di  ' ventilazione  naturale  è  assai  variabile,  di- 
intgr n  °  differenza  di  temperatura  delle  due  arie , 
CeSSa  a  ed  esterna,  la  quale  differenza  talora  divien  nulla  con 
nel  Q  °ne  di  ogni  fenomeno,  o  può  avvenire  in  senso  opposto  ; 
ffiVe  8  Cas°  *a  corrente  ^  inversa  ossia  discendente.  Le 
^r3lueS')e-r'enze  ^anno  dat0  a*  signor  Morin,  che  per  tem- 
§2o  +  1°,8  sino  a  10°  nell’aria  esterna,  e  1§°  sino  a 

cubi  4f  n^lerna  *  e^uss0  dell’aria  per  la  canna  era  di  metri 
%  (jj  ^  *n  media  per  ora.  Quel  gabinetto  era  destinato  ad 
(liDci  j°a  so'a  Persona»  e  Ppr  caso  se  ve  ne  radunarono 
Cfideva  | 1 a*  cu'  bisogni,  di  certo  bastava  o  piuttosto  ec- 
lii  a  detta  ventilazione  naturale. 
l’autorg010  a^'us0  del  calprifero  combinato  col  camino, 
ffiotrj  a®sepvò  che  la  bocca  del  primo  somministrava  157 
^atur  '  ar'a  Per  ora  (Adotta  a  20°),  quando  la  suatem- 
arrivav 3  tava  fra  '  ed  '  *00*»  e  soli  123  quando  non 
di  „n  a cue  a  45°.  Scorgesi  che  la  somministrazione  d’aria 
ratnra  3  ?r’fer°  è  in  qualche  modo  proporzionale  alla  tempe¬ 
sto  t"  riscaidi  l’aria  stessa.  Vedremo  in  seguito  come 

del  S°  e^IISS0  cresca  per  T'influenza  recatavi  dal  tira¬ 
si  c  ,  Caiì)ino.  Nella  esperienza  col  concorso  del  calorifero 
torte  eC(jla  la  quantità  d’aria  affluita  nella  stanza  per  due 
Por  |a  ' Ue  finestre,  detraendo  dall’efflusso  totale  avvenuto 
6  *°  si  a*?03’  tutto  quello  fornito  dalla  bocca  del  calorifero, 
Covato  di  m.  c.  246  per  ora. 


671 

Ventilazione  dei  camini  abbruciando  i  diversi  combusti- 
bili.  —  Per  questa  serie  di  esperienze  l’autore  ha  avuto  cura 
di  modificare  il  suo  camino  per  modo  che  i  gassi  della  com¬ 
bustione,  nonché  l’aria,  passando  dalla  capacità  del  camino 
stesso  al  condotto  del  fumo,  non  avessero  a  soffrire  urli  bru¬ 
schi  nè  a  formarsi  vortici,  con  perdita  di  forza  viva  ;  ma  per 
un  restringimento  regolare  del  vano  l’insieme  dei  gassi  aves¬ 
sero  ad  assumere  velocità  sempre  crescente.  I  diversi  riscal¬ 
damenti  vennero  effettuati  successivamente  con  legne,  carbone 
fossile ,  e  gasse  illuminante ,  sempre  tenendo  conto  delle 
quantità  di  corpbustibile  consumate,  e  servendosi  di  due  ca¬ 
mini.  In  uno  d’essi  sprovveduto  di  graticola  tubulare,  ma  ben 
uniformato  nel  condotto,  come  sopra  si  disse,  diede  un  ef¬ 
flusso  di  1200  a  1300  m.  c.  di  gassi  per  ora,  e  con  un  con¬ 
sumo  di  chilogr.  8,26  di  legne  pure  per  ora.  Nell’altro,  che 
era  fornito  di  graticola  tubulare,  e  però  anche  alquanto  in¬ 
gombro  nella  sua  capacità,  nè  era  uniformato  all’imboccatura 
e  condotto  del  fumo,  si  ebbe  soltanto  l’efflusso  di  m.  c.  835 
con  un  consumo  di  chilogr.  8,88  di  legna  per  ora.  E  tuttavia 
l’eccesso  di  temperatura  dei  due  camini  sulla  esterna  era 
pressoché  il  medesimo,  anzi  in  qualche  momento  inferiore 
nel  primo.  In  quanto  al  lavoro  della  bocca  del  calorifero, 
venne  sperimentato  nel  camino  a  graticola  ,  e  diede  solo 
19  m.  c.  per  ora,  cioè  */**  del  volume  totale  afflusso  per  la 
canna;  la  sua  temperatura  all’uscire  dalla  bocca  era  di  132°. 

L'autore  ha  voluto  anche  calcolare  le  quantità  di  calorico 
che  vengono  comunicate  per  la  combustione  alla  massa  d’aria 
che  si  avvia  per  la  canna,  e  ciò  a  danno  del  riscaldamento 
della  stanza.  Valutando  la  temperatura  dell’aria  che  affluisce 
al  camino  e  quella  della  medesima  che  esce  per  la  canna,  si 
venne  a  stabilire  in  media,  che  i  camini  senza  apparecchio  a 
graticola  consumano  per  la  ventilazione  3735  calorie,  mentre 
quelli  a  graticola  ne  consumano  soltanto  2796. 

Le  esperienze  fatte  sul  carbone  fossile  con  camini  senza  gra¬ 
ticola  tubulare  danno,  che  ad  ogni  chilogrammo  di  carbone  si 
può  aumentare  la  ventilazione  naturale  di  300  m.  c.;  notando 
che  in  un’ora  se  ne  ponno  abbruciare  quattro,  e  però  aumen¬ 
tarla  di  m.  c.  1200.  Risulta  ancora  che  la  quantità  di  calo¬ 
rico  consumato  per  tale  efflusso  arriva  sino  a  6000  e  6500 
unità  per  chilogrammo  di  carbone  abbruciato,  vale  a  dire  a 
T/s  e  più  della  totalità  del  calorico  sviluppatosi  per  la  com¬ 
bustione. 

Uso  del  gasse  illuminante  per  la  ventilazione.  —  L’uso 
delle  legne  o  del  carbone  fossile  allo  scopo  di  ventilazione 
non  sarebbe  opportunamente  applicabile  in  ogni  caso.  E  di 
fatto,  ogniqualvolta  la  ventilazione  di  una  data  stanza  dovesse 
aver  luogo  senza  inalzamento  di  temperatura,  sarebbe  assai 
difficile  soddisfare  alla  bisogna  con  quei  combustibili,  a  meno 
che  non  si  modificassero  i  camini  per  modo  da  rendere  inac¬ 
cessibile  alla  stanza  il  calorico  della  combustione.  Al  contrario, 
impiegando  il  gasse  illuminante,  è  cosa  facilissima  farlo  bru¬ 
ciare  nella  più  alta  parte  del  camino,  come  al  cominciare 
della  canna,  senza  che  riscaldi  la  stanza,  né  le  comunichi 
cattivi  odori.  L’autore  ha  operate  le  debite  esperienze  sul 
gasse,  facendo  in  prima  modificare  rimboccatura  della  canna, 
riducendola  ad  una  capacità  di  forma  parallelepipeda,  avente 
m.  0,265  di  lunghezza  su  m.  0,10  di  larghezza.  In  questa 
cameretta  metteva,  per  centosei  fori,  un  tubo  di  condotta  del 
gas  illuminante.  I  risultati  delle  quattro  prime  esperienze  re¬ 
gistrati  dal  signor  Morin  in  un’apposita  tabella,  a  dir  vero, 
sono  alquanto  divergenti  fra  loro,  e  però  non  troviamo  in¬ 
centivo  da  riprodurne  il  dettaglio  per  il  nostro  lettore,  il  quale 
d’altronde  potrà  rinvenirli  nei  Comptes-rendus- (gennajo  1863, 
pag.  16).  Ricordiamo  solo  che  in  quelle  ricerche  fu  preso  in 
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considerazione:  la  temperatura  esterna;  l’interna  della  ca¬ 
mera  e  del  camino;  l'efflusso  totale  della  canna  all’ora;  l’au¬ 
mento  di  temperatura  provato  dall’aria  dell’efflusso  su  quella 
della  stanza,  espresso  per  <  —  T;  le  calorie  consumate  dal- 
J  intero  efflusso;  il  volume  del  gas  abbruciato  per  ora,  ed  il 
numero  delle  calorie  sviluppate  per  metro  cubo;  i  volumi 
d  aria  d  efflusso  per  ogni  metro  cubo  di  gas  abbruciato;  il 
rapporto  delle  due  densità  dell’aria  della  camera  e  del  camino 
a  velocità  V  dell  aria  che  sale  per  la  canna  ;  finalmente  i  va 
lori  di  yt-—' i  ricavati  dalle  succitate  differenze  di  tempe¬ 
ratura  fra  l’aria  dell’efflusso  e  quella  della  stanza.  Dicemmo 
che  1  risultati  espressi  in  tabelle  dal  signor  Morin  sono  al¬ 
quanto  divergenti  fra  loro;  ciò  non  deve  far  meraviglia,  come 
avverte  lo  stesso  autore,  in  cosi  fatto  genere  di  esperienze. 
La  difficoltà  di  condurre  con  perfetta  regolarità  la  combustione 
il  mutamento  della  temperatura  dell’aria  e  più  ancora  l’in¬ 
fluenza  dei  venti  e  della  mutabile  densità  dell’aria  interna,  che 
più  o  meno  stentatamente  può  essere  sostituita  dall’esterna 
ed  altre  moltissime  condizioni  tutte  variabili  ad  ogni  tratto! 
rendono  impossibile  qualunque  esattezza  di  risultamelo.  Per 
questo  anche  i  dati  approssimativi,  purché  siano  forniti  da 
esperienze  le  più  diligenti  possibili,  giudicati  con  discrezione, 
potranno  aver  valore  e  riuscire  di  utilità  nonché  pratica  anche 
teorica. 

In  seguito  il  signor  Morin  variò  l’esperienza  introducendo 
nella  stanza,  per  apposito  condotto,  l’aria  fresca  di  cantina, 
coll  avvertenza  di  farla  salire  sino  alla  soffitta  perché  cada  poi 
da  sé  sul  pavimento.  L’aria  esterna  aveva  da  18°  a  19° 
quella  che  veniva  dalla  cantina  da  16°,5  a  17°.  In  tal  guisa 
si  potè  mantenere  la  temperatura  della  stanza  a  19°  o  20° 
mentre  un’altra  vicina  era  salita  a  21°  e  22°.  É  evidente  che 
i  detti  tentativi  hanno  per  iscopo  di  svincolare  l’operaziene 
della  ventilazione  da  quella  del  riscaldamento.  Più  tardi  l’au¬ 
tore  esegui  una  nuova  e  più  numerosa  serie  di  esperienze 
facendo  grandemente  variare  la  quantità  di  gas  abbruciato. 
Anche  di  questi  risultati  ei  rese  conto  con  una  seconda  ta¬ 
bella  in  sul  fare  della  prima.  Siccome  poi  in  una  di  dette 
esperienze  la  temperatura  esterna  di  19°, 4  e  la  interna  di  20° 
rimasero  assai  costanti,  cosi  si  potè  dedurre  con  qualche  cer¬ 
tezza  la  costanza  della  ventilazione  naturale,  che  in  quel  caso 
fu  di  190  m.  c.  per  ora. 

La  figura  94  esprime  graficamente  la  relazione  che  passa 
fra  la  quantità  di  gas  abbruciato  e  quella  dell’efflusso  per  la 
canna.  Sono  le  ascisse  che  rappresentano  i  volumi  del  gas 
abbruciato,  e  le  ordinate  quelli  dell’aria  di  efflusso.  Con  ciò 
si  ottiene  una  serie  di  punti  per  i  quali  passa  una  curva  al- 
1  incirca  iperbolica,  che  ha  per  asintoti  gli  assi  coordinati  ; 
non  é  peraltro  tale  curva  una  iperbole  equilatera.  La  sua 
forma  indica  evidentemente  che  i  volumi  di  aria  d’efflusso  per 
ogni  metro  quadrato  di  gas  abbruciato  sono  tanto  più  consi¬ 
derevoli,  quanto  minori  sono  i  volumi  di  gas  abbruciato;  la 
qual  cosa  dimostra  il  vantaggio  economico  dello  impiegare  una 
temperatura  moderata. 

Finalmente  se  si  prendono  per  ascisse  i  volumi  di  gas  bru¬ 
ciato  per  ora,  e  per  ordinate  l'eccesso  t  —  T  della  tempera¬ 
tura  nella  canna  sopra  l’esterna,  si  ottiene  una  curva,  la  cui 
concavità  è  rivolta  verso  la  linea  delle  .  ascisse,  locché  prova 
che  tali  eccessi  di  temperatura  crescono  meno  rapidamente 
dei  volumi  di  gas  abbruciato,  e  che  i  volumi  d’efflusso  cre¬ 
scono  tutt  al  più  proporzionalmente  alle  radici  quadrate  di 
t  T;  ne  segue  pure  che  gli  effetti  di  ventilazione  sono  ben 
ontani  dal  crescere  in  proporzione  a  quegli  eccessi  di  tem¬ 
peratura  ed  alla  consumazione  del  gas;  cose  tutte  conformi 
alle  indicazioni  della  teoria. 
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Quantità  di  calorico  reso  utile  per  la  ventilazione. 
colando,  come  si  è  fatto  per  le  legne  e  per  il  carbon  fossili; 
la  quantità  di  calorico  fornito  all’aria  dal  gasse  illuminante.81 
può  facilmente  dedurne  le  calorie  che  l’aria  di  efflusso  p°rta 
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con  sé.  Tuttavia  la  difficoltà  di  determinare  con  precisi^®^ 
I  temperatura  non  è  poca  ed  esige  speciali  precauzioni*  f  ^ 
prima  serie  di  esperienze  l’autore  ha  trovato  una  nie^,age- 
J  5758  calorie  per  metro  cubico  di  gas  abbruciato  ;  nell3  ^ 
conda  ne  ha  trovato  solo  4973,  quantità  ben  minore.  Tot1 
la  d'uopo  osservare  che  le  ultime  esperienze  furono  men°P  r 
I  lungate  delle  prime,  e  che  perciò  la  perdita  di  calorico 
la  conducibilità  delle  pareti  deve  essere  stata  assai  pi1'1 
bile.  Dall’insieme  delle  osservazioni  risulta  che  la  qua°1'  „i 
calorico  che  si  può  comunicare  all'aria  in  un  camino  Per  Ajj 
| metro  cubico  di  gas  bruciato,  si  eleva  in  media  a  P11  r 
5000  calorie,  vale  a  dire  ai  8/«  di  quello  che  si  svilupP8 
la  combustione.  Un  tal  dato  derivante  dalla .  sperienza*  P 
certo  servire  alla  soluzione  delle  questioni  di  applica2^11  jjCe 
Qui  il  signor  Morin  fa  delle  utili  considerazioni  sul  dnP  j 
ufficio  alternato  che  possa  rendere  la  combustione  ea  e. 
camini  o  per  ventilazione  o  per  riscaldamento  delle  s 3  g 
E  evidente  che  tutte  quelle  calorie  che  vedemmo  am.^j, 
coll  aria  d’efflusso  per  la  canna,  a  nulla  servono  por  if  ^ 
lamento  della  stanza;  e  dire  che  sono  nientemeno  di  '*  jo 
calorico  perduto  !  Oltre  a  ciò,  un  altro  grandissimo svan  gjg{0 
per  il  riscaldamento  deriva  appunto  dal  primo;  esso  c°  „a, 
|in  ciò,  che  quanto  più  si  aumenta  la  corrente  per  la  c^enti 
tanto  maggior  bisogno  s’ingenera  di  nuova  aria  che  3 1  ^ 
la  combustione.  Quest’aria  non  può  derivare  che  dall 
per  gli  usci  e  le  finestre,  e  forma  quindi  causa  Perfn  vjsta 
novello  raffreddamento.  Per  questo,  sotto  il  punto 
di  riscaldare  le  stanze,  conviene  diminuire  il  volume  ^ 
richiamato  dall’esterno  al  camino,  riducendolo  a  ^  n1|)U" 
basti  per  alimentare  regolarmente  e  stabilmente  la  C°ertur3 
,stione.  Tale  scopo  si  può  ottenere  e  restringendo 
idei  camino,  e  meglio  ancora  impedendo  fino  ad  un  cer 0 
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Recesso  dell’aria  per  le  fessure  degli  usci  e  delle  invetriate. 
Je°v®r\  poi  in  ogni  modo  diminuire  la  perdita  delle  calorie 
r  aria  di  efflusso  nella  canna,  collo  stabilire  un  buon  sp¬ 
acchio  di  graticole  a  tubi  e  di  tubi  addizionali.  Con  questo 
s  2z°>  oltre  a  riscaldare  la  stanza  del  camino,  si  può  river- 
c  e  ar'a  calda  sulle  vicine  e  nei  vestiboli  degli  appartamenti 
J5"6  si  intiepidisce  l’intero  locale. 

^  erificazione  delle  formole  teoriche  coi  risultati  dell'espe- 
g|.  Le  diverse  serie  di  esperimenti  fatti  dalsig.  Morin 
da||SerV'r?no  a^a  veriHcaz'one  delle  formole  somministrate 
Parf  *e°r'a  ’  e  ^  debite  modificazioni  a  seconda  delle 
gra l.C(?*ar'tà  del  camino  impiegato,  e  posto  il  valore  della 
J  =  19,62;  quello  del  coefficiente  di  dilatazione 
^  0,003665;  quello  dell’altezza  della  colonna  H=19m,85 
dell’  t?®Peratura  esterna  T  =  20°,  il  valore  della  velocità 
aria  che  esce  per  la  canna  sarebbe 

V=  0,47j/e=T. 

(fil>Lautore  ha  voluto  dare  una  seconda  espressione  grafica 
6’  la  quale  raccoglie  il  triplice  risultato  per  lui  avuto 


topi 

'1  ess^0^0  ne^e  esperienze  legna,  carbone  e  gas.  Prendendo 
^l'aria  Val°ri  di  per  ascisse,  e  quelli  delle  velocità 

des'8na  /er  canna’  a**a  temperatura  t,  per  ordinate,  e 
ffos,  Sj  ntl°  con  b  la  legna,  con  h  il  carbone  fossile,  con  g  il 
dei  parl;r°!er^  cbe  •  punti  segnati  dalle  tre  lettere,  a  seconda 
circa  u  ,ar'  va*or‘  dati  dalla  esperienza,  seguiranno  all’in- 
delie  orja  'nea  retta  che  passa  per  l'origine  delle  ascisse  e 
Mentre  |lnate'  La  sua  equazione  sarebbe  V  =0,54 j/t  —  T, 
Dai  sia  forrao*a  teorica  ci  dava  più  sopra  V=0,47v/t^T. 

1°  c»  esposto  si  ricavano  le  seguenti  verità  : 

Eterna  V  resland°  [invariabile  la  temperatura  dell’aria 
*  6  velocità  dell’aria  nei  camini  sono  proporzionali 
Suppl-  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi, 


alle  radici  quadrate  dell’eccesso  della  temperatura  media  in¬ 
terna  del  camino  sopra  l'esterna. 

2°  Che  la  formola  teorica  fornisce,  nel  caso  attuale,  risul¬ 
tati  inferiori,  di  */»  circa  a  quelli  della  sperienza,  e  per  con- 
guenza  quella  formola  può  essere  impiegata  nei  calcoli  per 
erezioni  di  stabilimenti,  senza  tema  di  grosso  errore. 

3°  L’insieme  delle  esperienze  fatte  dal  signor  Morin  dimo¬ 
strano  la  potenza  ventilatrice  della  combustione,  e  l’evidente 
utilità  che  si  può  trarre  da  questo  genere  d’applicazioni  per 
tutti  i  luoghi  sia  perennemente,  sia  momentaneamente  fre¬ 
quentati. 

CAMORRA  (sfor.). 

I.  Origine  della  camorra.  —  II.  Organizzazione  della  stessa. 
Iniziazione.  Picciotto  di  sgarro.  La  prova  del  coltello.  Am¬ 
missione  nella  setta.  —  IH.  Costituzione  della  setta.  I 
capi,  le  sedute,  i  giudici;  il  barattolo  ;  il  contarulo,  il  capo 
carusiello  ,  il  segretario.  Gergo  della  setta.  —  IV.  Codice 
penale  della  camorra.  Le  sentenze  di  morte.  Le  esecuzioni. 
Pena  della  sospensione.  —  V.  La  camorra  nelle  prigioni. 
I  diritti  dei  camorristi.  Estorsioni.  Violenze.  VI.  La  ca¬ 
morra  in  piazza  ;  sul  giuoco  ;  sulla  prostituzione  ;  sul  com¬ 
mercio.  Sul  lotto  clandestino.  —  VII.  La  camorra  nell’eser¬ 
cito.  La  camorra  fa  le  veci  di  polizia  sotto  Liborio  Romano. 
Repressa  da  Silvio  Spaventa  e  dal  questore  Aveta.  Depor¬ 
tazione  dei  principali  camorristi  nel  carcere  delle  Murate  in 
Firenze. 

I.  Origine  della  camorra.  —  Propriamente  parlando  non 
havvi  genesi  della  camorra.  Intorno  alle  origini  di  una  setta 
di  questo  nome  nulla  dice  l’istoria,  e  la  tradizione  non  risale 
oltre  il  1820.  Per  avere  qualche  semplice  notizia  su  questo 
punto  oscurissimo,  bisogna  avventurarsi  sul  terreno  dubbioso 
dell’etimologia.  Secondo  alcuni,  camorra  non  é  che  una  cor¬ 
ruzione  del  vocabolo  gamurra,  veste  grossolana  assai  simile 
alla  chamarra  degli  Spagnuoli.  Vuoisi  che  quest’abito  popo¬ 
lare  fosse  indossato,  in  altri  tempi,  da  una  gente  di  bravi  e 
di  lazzeroni,  che  tolsero  il  nome  dalle  loro  vesti.  La  più  parte 
degli  etimologisti  però  attiensi  alla  semplice  interpretazione 
somministrata  dal  dizionario  spagnuolo.  In  Ispagna  camorra 
significa  contesa,  rissa,  e  hacer  camorra,  attaccar  lite.  Il  nome 
di  camorrista  esiste  nel  linguaggio  popolare,  e  significa  un 
accattabrighe,  un  pessimo  soggetto.  È  dunque  probabilis¬ 
simo  che  la  setta  sommamente  rissosa  dei  camorristi  napole¬ 
tani  abbia  derivato  nome  ed  origine  dalla  Spagna,  maggior¬ 
mente  che  trovansi  negli  antichi  costumi  spagnuoli  vestigia 
di  una  simile  associazione,  secondo  risulta  da  una  novella  di 
Cervantes,  intitolata  Rinconete  e  Cotardillo  Questa  novella 
è  la  storia  di  due  ladri  appartenenti  ad  una  società  segreta 
come  la  camorra ,  esistente  in  Siviglia ,  che  aveva  la  sua 
lingua  e  il  suo  codice,  si  giudicava  da  se  medesima  ed  eser¬ 
citava  sui  proprii  membri  il  diritto  di  vita  e  di  morte.  Un’ul¬ 
tra  particolarità  che  assegna  alla  camorra  un’origine  spa- 
gnuola  è  il  significato  in  cui  è  presa  questa  parola  dagli 
scrittori  di  dialetto  e  dalla  gente  del  paese.  Se  consultiamo 
infatti  il  vocabolario  napoletano  di  De  Ritis  o  il  vocabolario 
siciliano  del  Mortillaro,  troviamo  che  il  camorrista  è  un  bi¬ 
scazziere  plebeo,  il  quale  corre  per  le  osterie  ad  estorcere 
danaro  ai  giuocatori  mediante  insulti  e  rainaccie.  Per  queste 
ragioni  è  probabilissimo,  ripetiamo,  che  la  camorra  si  stabi¬ 
lisse  nell’Italia  meridionale  con  gli  Spagnuoli.  Però  negli  an¬ 
nali  antichi  di  Napoli  non  ve  n’ha  traccia,  ed  è  mestieri  at¬ 
tenersi  alle  congetture.  È  noto  soltanto  che  la  camorra  non 
si  esercitò  unicamente  nelle  case  di  giuoco,  ov’era  conosciuta 
e  castigata  dalle  prammatiche  siciliane  (tit.  lui,  v)  sotto  il 
nome  di  baratteria.  Essa  entrò  nelle  carceri  e  nei  bagni,  che 
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divennero  coll’andar  del  tempo  il  centro  della  setta  e  vi 
formò  un’associazione  feroce  che  viveva  di  rapina  e  assas¬ 
sinio.  Fin  dalla  metà  del  secolo  xvi  il  viceré  cardinale  Gian 
Vela  promulgava  un  decreto  ( Pragm .  27  settembre  1573) 
contro  le  estorsioni  che  commettevansi  nelle  carceri  della  Vi¬ 
caria,  ed  una  Relazione  su  dette  carceri,  esistente  nella  Bi¬ 
blioteca  nazionale,  dice  che  «  nelle  prigioni  i  furti  erano  tali 
che,  appena  entrato  un  condannato,  erano  già  venduti  i  ve¬ 
stiti,  e,  quel  ch’è  peggio,  si  trovava  spogliato  senza  accorger¬ 
sene,  e  se  ben  s’accorgeva  non  poteva  parlare,  per  timor  della 
vita,  poiché  con  più  facilità  si  facevano  omicidii,  avvelena¬ 
menti,  ecc.  dentro  le  carceri  che  fuori  ».  Una  lunga  sequela 
di  bandi,  ordinanze,  prammatiche  dimostra  che  in  quei  tempi 
i  misfatti  della  camorra  commettevansi  costantemente  nelle 
prigioni  e  anche  nelle  città.  Essa  non  era  divenuta  peran- 
che,  quale  è  oggidì,  un’associazione  unica  od  una  confedera¬ 
zione  di  società  alleate.  Il  nome  di  camorra  non  incontrasi 
nei  documenti  di  quell’epoca;  ma  se  il  nome  non  è  ancora  in 
uso  od  almeno  adottato  nella  prosa  officiale  e  letteraria,  tro¬ 
vasi  per  altro  nei  malfattori  di  quei  tempi  la  specialità  dei 
reati  che  distinguono  la  consorteria  dai  delinquenti  comuni. 

Rispetto  alla  camorra  più  mite,  a  quella  cioè  che  si  eser¬ 
cita  contro  i  poveri  venditori  sui  mercati,  noi  la  ritroviamo 
non  solo  negli  antichi  costumi,  ma  anche  nelle  antiche  leggi. 
Esisteva  in  addietro  una  classe  infima  di  poliziotti,  chiamata 
uffizioli  pubblichelle  [prubbechelle  in  dialetto,  moneta  di  9 
centesimi),  che  si  faceva  lecito,  sotto  diversi  pretesti,  im¬ 
porre  ai  venditori  di  commestibili  certe  piccole  tasse  frodo¬ 
lenti  per  coprire  le  loro  contravvenzioni.  Lo  stesso  diritto 
viene  oggidì  percepito  dai  camorristi. 

Tali  sono  le  vestigia  della  camorra  nei  secoli  scorsi;  sono 
piccola  cosa,  è  vero,  ma  provano  non  foss’altro,  che  le  estor¬ 
sioni  e  le  violenze  dei  camorristi  erano  già  nei  costumi  di 
Napoli  fino  dal  tempo  dei  viceré  spagnuoli. 

II.  Organizzazione  della  camorra.  Iniziazione.  Picciotto 
di  sgarro.  La  provar  del  coltello.  Ammissione  nella  setta.  — 
Prima  di  esaminare  le  imprese  della  camorra,  vediamo  che 
sia  e  in  che  consista  il  suo  interno  organamento. 

Sotto  i  Borboni  non  si  avevano  notoriamente  scuole  od 
asili  pei  figli  del  povero,  i  quali,  abbandonati  dai  genitori,  va¬ 
gabondavano  e  divenivano  di  buon’ora  ladri  o  mendicanti.  Il 
piccolo  vagabondo  rubava  fazzoletti,  si  procacciava  col  furto 
il  vitto  nei  mercati,  adunghiava  qua  e  là  qualche  monetuzza 
di  rame,  e  finiva  un  giorno  o  l’altro  per  risvegliarsi  in  pri¬ 
gione.  Allora  di  due  cose  l’una  :  o  aveva  coraggio,  o  ne  difet¬ 
tava.  Vigliacco,  era  sfruttato  dalla  camorra;  coraggioso,  aspi¬ 
rava  a  divenir  camorrista.  Ma  per  divenir  tale  era  d’uopo 
superasse  i  varii  gradi  d’iniziamento.  Dapprima,  garzone  di 
mala  vita ,  entrava  al  servizio  dei  più  rigorosi  e  dei  men  pro¬ 
duttivi,  semplice  servo  dei  servi  dei  settarii,  e  rimaneva  in 
questo  stato  finché  non  avesse  dato  prova  di  zelo  e  di  ardire. 
Passando  allora  dalla  candidatura  al  noviziato,  diventava  pic¬ 
ciotto  di  sgarro.  Alcuni  distinguono  tre  gradi  d’iniziamento 
nel  noviziato  ;  secondo  essi,  il  neofito  comincia  coll’essere 
semplice  tamurro;  accettato,  prende  nome  di  picciotto  o  pic¬ 
ciotto  d'onore ,  e  non  divien  picciotto  di  sgarro  se  non  dopo 
aver  prestato  per  un  anno  servizii  confidenziali,  assidui,  pe¬ 
ricolosi  e  penosi.  Il  picciotto  é  già  un  uomo  importante  e  fa 
già  parte  della  setta.  In  origine  le  condizioni  perl’ammes- 
sione  erano  rigorose.  Non  si  ammettevano  nella  camorra 
che  uomini  relativamente  onesti,  vale  a  dire  vagabondi  fannul¬ 
loni  dotati  d’una  certa  fierezza.  1  ladri  erano  esclusi  ;  era 
mestieri  appartenere  ad  una  famiglia  onorevole,  vale  a  dire 
non  aver  moglie  o  sorelle  che  si  dessero  pubblicamente  alla 


prostituzione;  inoltre  occorreva  porgere  prova  di  morali^» 
vale  a  dire  di  non  essere  stato  convinto  di  delitti  contro0 


tura  ;  per  ultimo  era  necessario  non  appartenere  in  r  ^ 
cuno  alla  polizia  o  alla  marina  militare,  ed  un’esclusio°<j 
gorosa  colpiva  tutti  gli  sbirri  e  perfino  i  gendarmi  cong«°a ,[ 
Ora  tutte  queste  condizioni,  le  prime  almeno,  non  sono  P 


richieste;  ma  la  condizione  essenziale  con  maggia.  ^ 
in  addietro.  Per  divenire  picciotto  di  sgarro  l’aspirante 
da  subire  prove  di  devozione  e  coraggio,  ha  da  mostr 
che  sa  conservare  un  segreto  e  che  non  teme  il  c0  -j 
Noi  entriamo  pertanto  ne’coslumi  della  setta,  la  qual°c  . 
mostra  in  quella  ferocia  ributtante  propria  dei  costumi  °a 
secoli.  L’aspirante  al  grado  di  picciotto  si  offriva  per  eseg  ^ 
un  decreto  sanguinario  della  società,  ossia  per  i$fregiare  . 
viso  e  occorrendo  per  uccidere  un  uomo.  Quando  non 
assassinio  o  sfregio  ordinato,  il  candidato  subiva  1°  Pr  u0 
della  tirata ,  la  quale  consiste  nel  tirar  di  coltello  c°ntr°  ^ 
picciotto  già  ricevuto  e  tratto  a  sorte.  Ma  non  si  trattava  • 
di  una  tirata  a  musco ,  vale  a  dire  di  un  semplice  duello  a  ^ 
mite,  in  cui  il  coltello  non  doveva  toccare  che  il  l)racC,0'era 
primo  sangue  i  duellanti  si  abbracciavano  e  il  candidato  j 
ricevuto  novizio.  Fu  un  tempo  in  cui  la  prova  era  dive0  * 
camorristi  facevano  cerchio  intorno  ad  una  moneta  da 
soldi  posta  in  terra,  e  tutti  insieme  ad  un  segnale  detenni  ^ 
si  abbassavano  per  infilarla  con  la  punta  dei  loro 
candidato  doveva  gettarsi  fra  i  coltelli  e  impadronirs1 
moneta  ;  talvolta  ne  usciva  con  la  mano  forata ,  ma  0 
picciotto  di  sgarro.  Il  picciotto  subiva  un  noviziato  di  0  . 

tre  anni  e  talvolta  di  sei  od  otto,  durante  i  quali  soppof  j 
coraggiosamente  gli  oneri  dell’associazione  senza  frU'r% 
benefizii.  Apparteneva  per  ordinario  ad  un  camorrista  c  * 
affidava  tutti  i  suoi  affari  e  non  gli  dava  di  tanto  in  taa  e. 
per  carità  che  pochi  soldi.  Le  imprese  più  faticose  e  p10^ 
ricolose  spettavano  al  picciotto,  il  quale  era  sempre  P 
rito  quando  trattavasi  di  versar  sangue.  Il  desiderio  a 
tissimo  di  cambiare  il  suo  titolo  di  picciotto  in  °lueJ0g]ia 
camorrista  non  solamente  gli  rendevano  agevole  qualsl 
fatica,  ma  lo  spingevano  ad  affrontare  volontariamen  ,g) 
lunque  pericolo.  Quando  era  ordinato  un  colpo  di  Pu» 
tutti  i  picciotti  si  offrivano  pronti  a  vibrarlo  ;  poi,  c°  egpoo- 
l’impresa,  tutti  dichiaravansi  pronti  ad  assurmene  la  r 
sabilità  e  di  lasciarsi  cogliere  dalla  giustizia  in  luogo  jje  ^ 
pevole.  Per  non  destar  gelosia,  si  estraeva  a  sorte  *^0 
di  colui  che  avrebbe  avuto  l’onore  di  commettere  un 
e  di  colui  che  ambiva  la  gloria  di  espiarlo.  Il  picciotto  *aV^nti 
giato  dalla  sorte  si  buscava  alle  volte  dieci  ed  alle  v0  .  cCata 
anni  di  ferri,  ma  diventava  camorrista.  Tuttavia  una  s  . 
da  vibrare  e  la  galera  da  subire  non  erano  che  mezzi  «  pe¬ 
dinarti  per  salire  al  grado  di  camorrista.  Il  pieciotto 
veniva  poco  a  poco  a  forza  di  zelo  e  di  sottomissione 
i  suoi  anni  di  noviziato,  guadagnando  sempre  più  'a. 
denza  dei  capi,  che  lo  iniziavano  ogni  di  più  ai  seg°°  ad 
setta.  Un  bel  giorno  poi  chiedeva  con  una  supplica  "'^gva 
uno  dei  capi  il  titolo  di  camorrista.  Allora  questi  ra 
la  società  e  cominciava  un  lungo  dibattimento  ’nt°r  ^  a01" 
moralità  e  alla  capacità  del  nuovo  candidato.  In  ca8°  .^ed 
missione,  il  ricevimento  aveva  luogo  con  grande  s0|en  eUd°'' 
anticamente,  dicesi,  con  una  specie  di  fantasmagoria  P 
massonica.  Secondo  un  testimonio  oculare  però  le  e0.  radu 
cedevano  recentemente  nel  modo  seguente.  La  soci® 
nata  avendo  votato  l’ammissione  del  candidato,  i*caP  jt^gl* 
presentato  a  tutti  i  membri,  e  fornite  le  prove  di  capa  ^ 
aveva  detto  :  «  Fin  da  oggi  siete  nostro  compagno; 
teciperete  con  noi  ai  benefizii  della  società.  Sapete 
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8°n°  i  doveri  d’un  camorrista?  »  Il  candidato  aveva  risposto: 
'  ^i  conosco  ;  debbo  fare  una  tirata  (ossia  un  duello  al  coltello 
Coille  abbiam  detto)  con  uno  dei  miei  compagni,  giurare  di 
88ser  fedele  a’  miei  socii,  nemico  delle  autorità  pubbliche, 
°n  avere  alcun  rapporto  con  individui  addetti  alla  polizia, 
denunziare  i  miei  compagni  ladri,  anzi  amarli  più  degli 


Poiché  pongono  la  loro  vita  in  pericolo  ».  Ciò  detto,  il 


Uovo  compagno  aveva  prestato  giuramento  su  due  pugnali 
a,cr°c*ati,  si  era  battuto  con  un  fratello  tratto  a  sorte,  aveva 
tacciato  il  capo  e  gli  altri  socii,  ed  era  stato  proclamato 
trista. 

J11*  Costituzione  della  setta.  I  capi ,  le  sedute,  i  giudici. 
g  battolo.  Il  contarulo ,  il  capo  carusiello,  il  segretario. 
^9o  della  setta.  —  Finora  abbiam  mostra^  la  via  per  en- 
Della  camorra;  entriamo  ora  nelle  particolarità  della 
1>  a*  La  camorra  è  sparsa  in  tutti  i  luoghi  di  detenzione  del- 
ìcx~reame  delle  due  Sicilie.  Essa  si  costituisce  ovunque  è 
J.  to  un  certo  numero  di  prigionieri  ;  è  organata  in  pic- 
}  gruppi  indipendenti  gli  uni  dagli  altri,  ma  non  privi  di 
‘n.en*e  fra  di  loro.  Non  istà  sotto  gli  ordini  d’un  capo  unico, 
ij  igeila  ad  una  certa  gerarchia  tradizionale  che  su- 
pi  aina  un  centro  ad  un  altro,  le  prigioni  di  Napoli,  ad  esem- 
a  Castel  Capuano,  e  Castel  Capuano  al  bagno  di  Procida. 
Ver  gitale  non  ha  autorità  sulle  provincie,  il  che  è  tanto 
pa  °'.  cbe  avvennero  rivalità  strane  e  sanguinose  fra  i  com- 
in8ni  provinciali  e  i  napoletani.  Ma  il  camorrista,  ricevuto 
dia  h  uittà,  è  accolto  nelle  altre  senza  ostacoli,  sulla  racco- 
VlQ.az>one  dei  capi  che  da  un’estremità  all’altra  delle  pro- 
esisCle  si  consultano  a  tale  effetto  a  vicenda.  La  camorra  non 
centeva  soltanto  nelle  prigioni,  e  nelle  grandi  città  eranvi  dei 
c0j  ,ri  camorristi  liberi.  Questi  er« 
a,  eluuuti,  e  senza  il  loro  assenso  non  ammettevano  nuovi 
coq  °ri’  ma  in  ciò  che  si  riferiva  ad  interessi  non  avevano 
ija  essi  alcuna  soggezione.  La  piazza,  si  diceva,  nulla  aveva 
er  fodere  dalle  prigioni,  nè  queste  da  quella.  In  Napoli 
Cenr  dot*ici  centri,  uno  per  quartiere:  ognuno  di  questi 
Suddividevasi  in  paranze  speciali,  le  quali  agivano  per 
lr  c°nto  e  facevano  combriccola  e  borsa  a  parte.  Ogni  cen- 
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aveva  il  suo  capo,  e  questi  capi  riconoscevano  come  loro 

•  -  1  •  1  _ ? _ v: 


C‘ore  colui  che  signoreggiava  nel  quartiere  della  Vicaria. 

11110  d*  questi  grandi  maestri  addimandavasi  Aniello  Au- 
j  e  dimorava  presso  porta  Capuana, 
tibbjj^  di  questi  centri  erano  eletti  da  coloro  che  dovevano 
tev  °‘re  ad  essi.  Erano  certamente  onnipotenti,  ma  non  po- 
8°tt()  °  Podere  gravi  provvedimenti  senza  consultare  i  loro 
c°n8J|°sti*  Ogni  camorrista  che  non  subisse  pena  aveva  voto 
adun  tlVo  e  deliberativo.  Nulla  di  più  grottesco  di  queste 
per.anze  gravissime,  in  cui  malfattori  plebei  discutevano  ira- 
te^D^^dmente  delle  più  piccole  minuzie  ;  ma  nulla  in  pari 
pr6nP?  di  più  terribile  allorché  con  la  stessa  calma  e  gravità 
era  eva"o  a  trattare  quistioni  di  vita  e  di  morte.  11  capo 
taa2J0lente  più  per  il  suo  valore  personale  che  per  l’impor- 
pij)  j  deile  sue  attribuzioni.  1  camorristi  sceglievano  l’uomo 
aver  mf,eri°so  e  più  coraggioso,  ma  noi  sceglievano  che  per 
de||g  difczione.  L’eletto  non  diventava  che  il  presidente 
aveva 'iUnanze  e  'i  cassiere  della  comitiva  ;  come  presidente 
Potei,1  dlritl°  d‘  convocarle,  come  cassiere  godeva  di  un 
tntrr  COns*derevole ,  perché  egli  stesso  distribuiva  la  co¬ 
difica  Camorra  è  il  nome  della  società  in  generale,  ma  si- 
dotloa.  specialmente  i  fondi  della  cassa  comune.  Il  pro- 
^edre  le  esl°rsioni  consumate  chiamavasi  anche  barattolo. 
^Qsee  °  or  ora  in  che  consistessero  simili  estorsioni  ;  ora 
basti  8Ulam° a  dire  dell’organamento  interno  della  setta,  e  ci 
n°tar  qui  come  tutto  il  danaro  guadagnato  fosse  conse¬ 


gnato  al  capo;  il  quale  aveva  presso  di  sé  un  contarulo 
(contabile)  incaricato  di  tenere  i  registri  e  segnarvi  esatta¬ 
mente  la  parte  del  barattolo  che  spettava  a  ciascuno.  Eravi 
anche  talvolta  sotto  di  lui  un  capo  carusiello  (capo  della  cassa) 
che  conservava  il  danaro.  Per  ultimo  vi  aveva  un  segretario 
scelto  fra  i  varii  compagni  che  avevano  frequentato  le  scuole. 
Questi  doveva  giurare  sulla  croce  0  sopra  pugnali  incrociati 
di  non  rivelare  a  chi  che  fosse,  nemmeno  ai  fratelli,  ciò  che 
il  capo  illetterato  gli  aveva  fatto  l’onor  di  dettare.  Per  finirla 
con  gl’impiegati  della  camorra,  citeremo  anche  il  capo  stanze 
e  il  chiamatore,  i  cui  attributi  sono  bastantemente  indicati 
dai  loro  nomi. 

La  distribuzione  del  barattolo  aveva  luogo  le  domeniche,  e 
la  faceva  il  capo,  il  quale,  di  suo  pieno  diritto,  riteneva  in 
quella  occorrenza  le  ammende  inflitte  per  infrazioni  leggere, 
e  liquidava  i  piccoli  affari  privati  de’  suoi  sottoposti.  Fatte 
queste  prelevazioni,  divideva  fra  essi  con  la  massima  esattezza 
il  prodotto  della  camorra,  non  senza  aver  prelevato  per  sé  la 
parte  del  leone. 

La  camorra  somiglia  a  tutte  le  sètte  del  mondo  in  quanto 
che  ha  usi  particolari  e  un  linguaggio  0  gergo  suo  proprio. 
Per  tal  modo  i  capi  addimandansi  Mosto  0  Capo-Masto  (mae¬ 
stro,  capo-maestro);  quest’ultimo  titolo  davasi  a  coloro  che 
avevano  maggiore  notorietà.  Quando  un  semplice  compagno 
(questo  nome  appartiene  di  diritto  a  tutti  gli  affigliati)  indi¬ 
rizza  nelle  vie  la  parola  a  uno  de’  capi,  gli  dice,  col  cappello 
in  mano:  Mosto,  vulite  nient'?  Quanto  al  semplice  compa¬ 
gno,  esso  non  ha  diritto  che  al  titolo  di  sì,  accorciativo  di 
signore. 

Nel  gergo  della  setta,  ubbidienza  equivale  ad  ordine,  fred¬ 
dare  ad  uccidere,  dormente  a  morto.  L’uomo  derubato  chia¬ 
masi  agnello  0  soggetto;  l’oggetto  involato,  morto ,  rufo  0 
bruffo;  il  ricettatore,  graffo;  il  coltello,  martino,  punta  0 
misericordia  ;  l’arma  a  fuoco,  bocca,  tofa  0  buonbas  ;  il  re¬ 
volver,  tic  tac  0  bobotta;  le  pattuglie,  gatti,  neri  0  sorci; 
il  commissario  di  polizia,  capolasagna;  l’ispettore,  trelasagne. 

11  lasagnaro  era  il  sergente  di  gendarmeria  ;  Y asparago,  il 
semplice  gendarme  ;  il  palo,  la  spia  ;  la  serpentina,  la  pia¬ 
stra  ;  chiantale,  cambiar  discorso.  11  verbo  accomunare  signi¬ 
ficava  togliere  altrui.  Quando  un  picciotto  toglieva  sopra  di  sé 
il  delitto  d’un  camorrista,  se  lo  accollava. 

Fra  i  compagni  ogni  alterco  dovea  cessare  all’intimazione 
d’un  terzo  che  riferiva  al  capo  la  cagione  della  disputa  ;  que¬ 
sti  s’interponeva  arbitro,  e  se  la  sua  decisione  non  appagava 
i  contendenti,  ricorrevano  a  quella  del  coltello.  In  tal  caso  il 
duello  era  più  serio  della  tirata  di  musco  che  serviva  di  prova 
ai  picciotti  ;  si  feriva  nella  cassa,  vale  a  dire  nel  mezzo  del 
petto. 

11  camorrista  poteva  rinunciare  alla  sua  qualità,  ma  non 
abbandonar  mai  intieramente  la  setta  ;  non  era  astretto  ai 
doveri,  alla  disciplina  di  essa,  non  partecipava  ai  profitti,  ma 
conservava  non  pertanto  una  parte  d’influenza  e  di  stima.  Avea 
diritto  di  dar  consigli  e  il  potere  di  farsi  ascoltare  ;  la  sua  ri¬ 
nuncia  veniva  considerata  come  un’abdicazione,  non  come  una 
decadenza.  La  società  rispettava  sempre  in  lui  l’antico  com¬ 
pagno.  1  vecchi  camorristi  erano  soccorsi  ;  la  vedova  e  i  figli 
di  colui  che  era  morto  sotto  le  armi  al  servizio  della  setta 
riscuotevano  esattamente  una  pensione  ;  i  malati  erano  assi¬ 
stiti,  i  morti  vendicati. 

IV.  Codice  penale  della  camorra.  Le  sentenze  di  morte. 
Le  esecuzioni.  Pena  della  sospensione.  —  Tutti  questi  usi  e 
molti  altri  ancora  mostrano  già  i  legami  potenti  che  univano 
fra  di  loro  i  camorristi  ;  ma  non  v’ha  cosa  che  porga  migliore 
idea  del  forte  organamento  della  setta  quanto  i  diritti  spaven- 
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tevoli  che  si  attribuiva  sopra  i  suoi  membri  e  che  niuna  forza 
umana  ha  potuto  strapparle.  Essa  aveva  il  suo  codice  e  ren¬ 
deva  giustizia  da  se  medesima.  Questo  codice  é  stato  mai 
scritto?  Quistione  difficile  a  risolvere.  Crediamo  di  no  ;  e  poiv 
a  qual  fine?  Rispetto  ai  giudizii  pronunziati  dai  camorristi 
contro  i  loro  compagni,  è  impossibile  negarli  :  erano  splendidi 
e  tremendi.  Per  ordine  del  capo  la  società  si  adunava  e  pro¬ 
nunziava  sentenza  di  morte.  Era  colpito  di  morte  il  compagno 
sleale  che  avesse  ingannato  o  tradito  la  società,  sia  con  frodi 
o^  ruberie  commesse  a  pregiudizio  di  essa,  sia  per  tentativo 
d’adulterio  con  la  moglie  d’un  camorrista,  sia  con  denunzie 
o  semplici  indiscrezioni,  sia  infine  (ma  contro  quest’ultimo 
delitto  la  setta  non  fu  sempre  molto  severa)  per  un  atto  qua¬ 
lunque  (furto,  sfregio  od  assassinio)  eseguito  per  istigazione 
o  nell’interesse  duna  persona  estranea  alla  società.  La  pena 
di  morte  era  pronunciata  solennemente  dopo  un  dibattimento 
formale,  da  cui  l’accusato,  tenuto  da  parte,  attendeva  la  sen¬ 
tenza  ;  dibattimento  nel  quale  un  compagno  veniva  delegato 
d’uffizio  come  pubblico  ministero,  ed  un  altro  come  difensore, 
mentre  tutti  gli  affigliati  erano  radunati  in  qualità  di  testimo¬ 
ni!,  giurati  e  giudici.  Promulgata  la  sentenza,  un  picciotto 
qualunque,  per  lo  più  tratto  a  sorte,  era  incaricato  della  ese¬ 
cuzione.  Se  per  miracolo  ricusava  tale  onore,  andava  soggetto 
alla  pena  che  avea  ricusato  infliggere  e  non  poteva  sottrarsi 
ad  essa  se  non  con  la  fuga,  dacché,  segnalato  tosto  a  tutti  i 
capi  della  città  e  delle  provincie,  era  sicuro  di  trovare  in  tutte 
le  prigioni,  in  tutti  i  luoghi  del  regno  un  coltello  alzato  sopra 
di  lui.  Spesso  il  picciotto  attribuivasi  l’assassinio  che  non  aveva 
commesso,  per  salire  in  grado;  ma  furono  anche  commessi 
delitti  per  conto  altrui,  a  patto  che  il  mandante  si  denun¬ 
ziasse  in  luogo  del  colpevole.  Un  camorrista  non  aveva  il  di¬ 
ritto  di  uccidere  uno  de’  suoi  compagni  senza  la  licenza  degli 
altri;  ma  fuori  della  setta  poteva  assassinare  chi  più  gli 
piaceva. 

Oltre  quella  della  morte,  havvi  la  pena  della  sospensione, 
la  quale  può  estendersi  da  un  giorno  ad  un  anno.  Il  camor¬ 
rista  sospeso  non  lucra  più  alcuna  parte  del  barattolo.  Ciò  che 
esige  deve  consegnarlo  intieramente  ai  compagni.  L’effetto 
della  sospensione  cessa  in  un  sol  caso  :  quando  arriva  in  paese 
un  camorrista  forestiero,  suolsi  dai  camorristi  del  luogo  of¬ 
frirgli  un  lauto  banchetto;  l’invitato  in  fine  del  pranzo  piglia 
a  patrocinare  la  causa  del  sospeso,  e  chiede  venga  perdonato  ; 
i  camorristi  anziani  deliberano,  ed  in  onore  del  collega  fore¬ 
stiero  accordano  il  chiesto  perdono. 

V.  La  camorra  nelle  prigioni.  I  diritti  dei  camorristi. 
Estorsioni.  Violenze.  — Quando  un  prigioniero  entrava  nella 
carcere  cadeva  immediatamente  nelle  mani  dei  camorristi.  Un 
bravo  Si  avvicinava  a  lui  con  la  mano  stesa,  o  meglio  alzata, 
e  cominciava  col  chiedergli  denaro  per  l’olio  della  lampada 
della  Madonna.  Pagato  l’olio,  il  prigioniero  non  era  però  li¬ 
bero  dai  camorristi,  nelle  mani  dei  quali  rimaneva  finché  non 
uscisse  di  carcere.  Non  poteva  muovere  un  passo  senza  avere 
alle  calcagna  un  uomo  fatale  che  gli  faceva  sentire  tutto  il 
suo  peso  e  lo  stancava  con  una  vigilanza  implacabile.  L’infe¬ 
lice  non  godeva  nemmeno  di  quel  po’  di  libertà  che  trovasi 
nel  peggior  carcere  :  ogni  suo  atto  più  indifferente  era  spiato 
non  solo,  ma  sottoposto  a  rigorose  esazioni;  ei  non  poteva  né 
mangiare,  né  bere,  né  fumare,  nè  giuocare  senza  licenza  del 
camorrista.  Doveva  sborsare  il  decimo  di  tutto  il  denaro  che 
riceveva.  Pagava  peravere  il  diritto  di  comprare,  pagava  per 
aver  diritto  di  vendere,  pagava  per  ottenere  cosi  il  necessario 
come  il  superfluo,  pagava  per  aver  giustizia  come  per  ottener 
privilegi  ;  pagava  persino  quando,  più  povero  e  più  nudo  delle 
mura  del  suo  corcere,  era  costretto  a  privarsi  di  tutto.  Coloro  | 


che  ricusavano  pagare  siffatte  imposte  correvano  rischio  d’es' 
sere  uccisi  a  colpi  di  bastone.  La  maggior  parte  dei  pr$0' 
nieri  si  rassegnava  a  sì  crudele  schiavitù,  e  si  lasciava  togli**? 
soldo  per  soldo  tutto  il  denaro  dall’infaticabile  oppressione 
uno  di  questi  tristi,  il  quale  però  lo  proteggeva  contro  15 1 
altri,  e  a  un  bisogno  si  batteva  perla  sua  vittima,  dopo  avefa 
spogliata  del  suo  ultimo  cencio.  Molti  detenuti  vendevano3 
vii  prezzo  al  camorrista  non  solamente  le  vesti  che  riceve' 
vano  due  volte  l’anno,  si  anche  metà  della  minestra  e  del  palj 
quotidiano.  Il  camorrista  rivendeva  poi  quelle  vesti  e  quel  vR1 
ai  fornitori  delle  prigioni,  che  vi  trovavano  il  loro  tornacon10’ 
e  che  rinviavano  gli  uni  e  gli  altri  ai  detenuti  senza  il 
scrupolo;  circolo  vizioso,  ove  due  sorta  di  speculatori^ 
chivansi  a  spese  di  alcuni  sventurati  mal  vestiti,  pegg*° 

driti,  cenciosi,  freddolosi,  affamati .  Ma  perché  <JueS 

sciagurati  vendevano  la  minestra  e  gli  abiti?  Per  fumare «J* 
sigaro,  per  bere  un  bicchier  d’Asprino,  più  spesso  per 
care,  unica  distrazione  possibile.  Ora  il  tabacco,  il  vino»  J 
giuoco  erano  in  poter  della  camorra.  Per  tal  modo  il  d^3 
che  la  setta  aveva  sborsato  per  togliere  ai  prigionieri  la 
veste  nuova  o  il  loro  vitto,  tornava  fatalmente  alla  setta» 
quale  speculava  sui  piaceri,  dopo  avere  speculato  sui  bis°^ 
Nè  basta  :  i  camorristi  costringevano  i  prigionieri  a  giuocar  ' 
offrendo  loro  imperiosamente  un  mazzo  di  carte,  e  quei  m3 
arrivati  erano  costretti  a  giuocare  sotto  pena  d’essere  l>asl° 
nati.  Assai  rari  erano  i  casi  di  ribellione  contro  questa  t'r3 
nia  della  camorra  nelle  carceri,  tirannia  tanto  più  dociIme3 
sopportata  dai  detenuti,  in  quanto  che  la  invocavano  sPe.e 
come  tutela.  Alla  Vicaria,  ov’erano  rinchiusi  confusamen. 
tutti  i  prigionieri  innocenti  e  colpevoli,  nelle  isole,  nei  b3^’ 
negli  ergastoli,  ove  i  liberali  vivevano  commisti  agli  assas81- 
siffatta  tutela  era  necessaria  agli  onesti  contro  la  brutali^  . 
loro  compagni  di  pena.  È  anche  probabile  che  in  origli 
camorra  fosse  stabilita  nell’interesse  e  per  difesa  dei 
Certo  è  che  anche  sotto  i  Borboni  la  setta  manteneva 1,6  j| 
carceri  una  specie  di  tranquillità  e  sicurezza.  Assumendo 
monopolio  della  violenza  e  del  disordine,  gli  affigliati  viet^‘1^ 
agli  estranei  d’imitare  il  loro  esempio  e  di  violare  ift. 
eh  eransi  attribuiti.  Estorcevano  denaro,  ma  scoprivano  ib* 
avevano  stili,  ma  confiscavano  gli  altrui;  pugnalavano31.  r0 
correnza,  ma  impedivano  gli  assassinii.  Il  perché  tutti  oo 
che  avevan  cara  la  vita  e  la  borsa  si  ponevano  di  buon  gra 
sotto  il  patronato  della  setta.  Ogni  detenuto  aveva  il sU()  ^ 
morrista.  Oltre  di  ciò,  l’autorità  affidava  ai  camorristi  la  c  sj 
di  mantener  l’ordine.  Ogni  mattina,  all’ora  della  levata» 
andavano  a  trarre  i  detenuti  dal  letto  che  loro  avevano  og 
stessi  affittato  al  prezzo  di  un  carlino  al  giorno,  o  dai  pa^  fl(j 
ricci  loro  concessi  dal  fisco,  e  li  riunivano  per  la  c°nta’  e\- 
appello  ordinario.  Facevano  rispettare  la  disciplina  con 
l 'autorità  di  che  difettavano  i  custodi.  .  ^ 

VI.  La  cutnorra  in  piazza;  sul  giuoco;  sulla  prostituì0.  ^ 
sul  commercio.  Sul  lotto  clandestino.  —  Alle  sue 
camorra  non  esisteva,  dicono,  che-nelle  prigioni  ;  ma un  Cfl(io 
numero  d’affigliati,  all’uscir  dai  bagni  o  dalle  isole,  ri®3*56^ 6 
privi  dei  benefizii  che  vi  godevano,  pensarono  di  trap'30^ 


la  camorra  nella  città.  Ciò  avvenne  dopo  il  1830,  pero**-  •  j„, 
di  quel  tempo  niun  documento  ricorda  il  benché  m0non1|!O(fO 
dizio  della  setta  fortemente  organata  nelle  prigioni.  M 
ove  i  camorristi  entravano  di  diritto,  erano  le  bische  Q\ 
meno  autorizzate  dalla  polizia.  Eranvi  a  Napoli,  nei 
popolari  e  nei  dintorni  della  città,  certe  taverne  di 
ove  accoglievansi  i  giocatori  appartenenti  al  ceto  »n0  a. 
Costoro  passavano  i  giorni  intieri  e  le'notti  giuocando  oS 
tamenle,  e  in  faccia  ad  essi,  ritto,  immobile,  con  è" 
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sulle  carte,  stava  l’inevitabile  esattore,  il  camorrista,  che 


scuoteva  ad  ogni  partita  la  sua  quota  della  vincita.  Con 
] 3  ^r'tto  s’imponevano  per  tal  modo  ai  giuocatori?  Non  si 
JJjai  saputo.  Erano  quindici,  erano  cento,  potevano  essere 
Il  e  nella  taverna,  un  solo  camorrista  li  teneva  in  rispetto, 
Vegliava,  li  espilava  tutti.  Questa  vigilanza  però  era  ri- 
d  ,cala  alle  volte  per  impedire  le  frodi  e  giudicare  le  partite 
«ott  •  ’  ^uesto  testimonio  interessato  era  un  buon  custode  : 
$ue°  *  SU°*  0C(dl*  non  s*  ru^ava  facilmente;  castigava  con  le 
tiav  T11'  '  tru^atori  *  tog^eva  di  mezzo  le  difficoltà  ;  appia- 
fra  a  e  vertenze  ;  impediva  le  risse  ;  si  gettava,  a  un  bisogno, 
^lli.  Alla  polizia  non  occorreva  intervenire  in  quei 
tftii  1  Pericolosi  ;  si  affidava  ai  membri  della  setta,  allora 
0|'erata. 

^  solo  nelle  case  sospette,  la  camorra  esigeva  i  suoi  tri- 
dJ  dovunque  si  giuocava  alle  carte.  Questo  tributo  era  il 
era'1110,  ?vvero  un  soldo  sopra  dieci.  Anche  gli  altri  vizii 
vevn°,SUoi  tributarli.  Stabilita  in  tutti  i  luoghi  pessimi,  rice- 
dj a  due  carlini  per  settimana  da  ogni  meretrice,  un  carlino 
re  °pn’  lenone,  senza  tener  conto  del  casuale  che  riscuoteva 
piente  dagli  abituati,  e  violentemente  da  quei  che  ca- 
iDa  Van°*  Là,  come  nelle  bische,  la  setta  aveva  l’ufficio  di 
sirjl eaere  l’ordine,  e  lo  adempieva  con  vigile  attività.  I  po 
%  °  *’  l)oco  sorvegl'ali  dal  governo,  erano  mantenuti  dalla 
delle?3  s.otto  una  certa  disciplina  ;  vi  si  commettevano  spesso 
0 ,i»  ma  raramente  vi  succedevano  scene  di  sangue. 
dey  re  1  vizii,  la  camorra  sfruttava  i  difetti  e  soprattutto  le 
Siee^e  del  popolo.  Faceva  il  contrabbando  intimorendo  gli 
(|ues^ali  della  dogana,  o  piuttosto  percepiva  un’imposta  su 
*'°ne  Comraercio  fraudolento,  ponendo  del  pari  a  contribu 
VanQ  Cp'oro  che  lo  esercitavano  e  coloro  che  ne  vantaggia¬ 
lo  ^ssend°  Per  1°  innanzi  la  polizia  assai  mal  fatta,  la 
VegN  ra  ne  teneva  spesso  le  veci  alla  dogana  ed  altrove  sor¬ 
ti1^»  ndo  gl’imbarchi  e  gli  sbarchi,  l’entrata,  l’uscita  e  il 
l%0lj°  delle  merci.  Negozianti  di  prim’ordine  avevano  al 
fare  |,  camorristi  che  pagavano  fioritamente  per  assicu- 
$peSS()e  or°  spedizioni.  Gli  invii  di  denaro,  ad  esempio,  erano 
lare  !  ^uarentiti  dalla  sorveglianza  di  questa  polizia  irrego- 
gli  ùflj3  .Caraorra  si  stabili  a  tutti  gl’ingressi  di  Napoli,  a  tutti 
ta^jj,1  del  dazio,  alla  dogana,  alla  stazione  della  ferrovia, 
ba8po  Echini  e  i  cocchieri,  le  vetture  e  le  carrette  ch( 
^■esta 3Vano  v*aW*atori  e  merci.  La  tassa  era  rigorosamente 
Pio,  p  e  Percepita  ;  sempre  il  decimo.  Un  calesse,  ad  esem¬ 
pi)  pg  Una  semplice  corsa  costava  dieci  soldi:  il  cocchiere 
^n’a|aVeVa  c^e  nove  ;  d  decimo  spettava  alla  camorra. 

*1  lotlo  ra  industria  singolare  esercitata  dai  camorristi  era 
c^0rriorlandestin°  ;  ecco  in  che  consisteva  la  lotteria  dei 
p  lstl*  U  popolo  a  Napoli  giocava  tutta  la  settimana  e 
%pj  eJa  rischiare  che  le  minime  somme,  una  deduca  ad 
liitiOgj0  ^  centesimi  e  mezzo).  Ma  il  sabbato  mattina,  l’ul¬ 
na  8  0rn°.  aH’ultimo  momento,  la  giuocata  più  piccola  do- 
Si0  (jSfre  di  quattro  carlini  (lire  1,68).  Ora  è  raro  che  un 
^ialrn  ^°'0  a  ^aP°li  abbia  questo  denaro  in  scarsella 
a  Soldo  »ente  a*  Unire  della  settimana  avendo  giuocato  soldo 

Si, 


■ju]|r.j_r  utto  che  possedeva  durante  i  primi  sei  giorni.  Egli 
?  a^ora  a*  camorrista  della  cantonata  che  teneva 

^°cate°  lotto  clandestino.  Questo  trafficante  riceveva  le 

|aggi>  e  povere  alle  stesse  condizioni,  agli  stessi  van- 
?  >^Uas*  con  le  stesse  guarentigie  che  offre  l’ufficio 
ajla  Yjc  ?strazione  non  si  faceva  separata  e  i  numeri  estratti 
c era  ll„r,a.erano  riconosciuti  dai  camorristi.  Se  per  caso 
Nitori  pnc'la  (vero  miracolo),  pagavano  esattamente  il 
j  *  , er  tal  modo  i  camorristi  arricchivano,  ed  una 
L tonacottara  (Rosticciera),  arrestata  perché  teneva 


un  ufficio  segreto  di  lotto,  guadagnava,  dicesi,  un  migliajo  di 
lire  per  settimana.  I  camorristi  appostavansi  anche  la  sera 
del  sabbato  alla  porta  degli  uffizii  del  regio  lotto  e  riscuote¬ 
vano  una  quota  sul  danaro  vinto  dai  giuocatori  avventurati. 
Il  camorrista  che  presiedeva  ai  bagni  di  mare  riceveva  da 
ogni  stabilimento  sei  carlini  per  settimana,  e  quello  che  pra¬ 
ticava  le  usure  mostravasi  nelle  vie  carico  di  spilli,  di  catene, 
di  anelli  d’oro  tolti  in  pegno  dai  poveri.  La  camorra  insinua- 
vasi  per  tal  modo  in  mille  guise  nella  vita  privata  del  povero. 
Essa  era  talmente  temuta,  che  le  vittime  rimanevano  in  potere 
dei  tiranni  anche  quando  questi  non  erano  liberi.  Al  parlato¬ 
rio  delle  prigioni  ove  son  chiusi  essi  ricevono  ancora  pun¬ 
tualmente  il  tributo  dei  loro  contribuenti.  Essi  si  erigevano 
in  tribunale  popolare  e  componevano  una  magistratura  più 
consultata,  più  ascoltata  di  quella  del  governo.  Nel  suo  quar¬ 
tiere  il  camorrista  esercitava  di  fatto  le  funzioni  di  giudice  di 
pace  ;  le  sue  sentenze  erano  inappellabili  e  spesso  giustissime 
e  non  mai  disobbedite.  Spesso  con  questo  mezzo  evilavansi 
litigi  dispendiosi.  Persino  i  mendicanti  erano  sottoposti  alla 
rapacità  inesorabile  della  camorra. 

VII.  La  camorra  nell'esercito.  La  camorra  fa  le  veci  di 
polizia  sotto  Liborio  Romano.  Repressa  da  Silvio  Spaventa 
e  dal  questore  Avela.-  Deportazione  dei  principali  camor¬ 
risti  nel  carcere  delle  Murate  in  Firenze.  —  La  camorra 
erasi  finalmente  insinuata  nell’esercito.  Fu  jun  tempo  che 
i  Borboni,  disperando  d’introdurre  la  coscrizione  in  Sici¬ 
lia  e  volendo  trarne  nonpertanto  soldati,  arruolarono  forzati 
sotto  la  loro  bandiera  ;  l’esercito  si  corruppe  naturalmente, 
la  camorra  vi  si  allargò  e  passò  poi  anche  nella  marina. 
Anche  dopo  la  fusione  in  un  solo  dei  piccoli  eserciti  dei  varii 
Stati  d’Italia,  un  piccol  numero  di  soldati  meridionali  tentò 
introdurre  la  camorra  nell’esercito  italiano.  Era  come  dovun¬ 
que,  un’associazione  de’ violenti  contro  i  deboli,  un  sistema 
d’estorsioni  sul  soldo,  sul  rancio,  sul  pane,  un  traffico  orga¬ 
nizzato  sopra  i  fornimenti,  un  accrescimento  di  obblighi  im¬ 
posto  alle  reclute  e  va  dicendo  ;  ma  gli  sforzi  dei  camorristi 
uscirono  a  vuoto,  et  la  loro  cospirazione  smascherata  e  sventata 
altro  non  addusse  che  la  loro  sconfìtta.  Si  ebbe  il  buon  senso 
d’infligger  loro  la  pena  che  più  poteva  troncar  loro  i  nervi 
—  il  ridicolo,  e  furono  esposti  al  dileggio  dei  compagni  con 
un  cartello  sul  petto  sul  quale  stava  scritta  la  parola  infa¬ 
mante  camorrista.  Oltre  di  ciò,  il  ministro  della  guerra  prese 
provvedimenti  severissimi  per  estirpare  la  mala  pianta  dalla 
radice. 

Durante  il  periodo  violento  della  rivoluzione  del  1860  le 
prigioni  si  schiusero  e  ne  uscirono  frotte  di  camorristi,  i  quali 
andarono  ad  assalire  immediatamente  il  commissariato  di 
polizia  ardendone  le  carte  e  cacciando  i  birri  col  bastone. 
Liborio  Romano  era  stato  eletto  in  que’  giorni  prefetto  di 
polizia.  L’antica  polizia  era  scomparsa  ;  la  guardia  nazionale 
non  esisteva  ancora  ;  la  città  era  in  balia  di  se  medesima  e  si 
temevano  tumulti  e  saccheggi.  Trattavasi  di  salvar  Napoli, 
e  Liborio,  consigliato  da  un  generale  borbonico,  si  gittò 
in  braccio  ai  camorristi,  i  quali,  vaglia  il  vero,  impedirono  il 
saccheggio.  Incuorato  da  questo  successo,  il  Romano  tentò, 
organizzare  e  disciplinare  i  camorristi,  formandone  una  guar¬ 
dia  cittadina,  la  quale  rese,  a  dir  vero,  servigi  segnalati, 
ma  commise  poi  molti  eccessi.  Dopo  l’arrivo  di  Garibaldi  i 
camorristi  impadronironsi  del  contrabbando,  nè  contentandosi 
più  d’imporre  contribuzioni  a  coloro  che  lo  esercitavano,  pre¬ 
sero  a  farlo  essi  stessi  per  proprio  conto  e  con  molto  lucro, 
per  modo  che  il  dazio  della  città  di  Napoli  non  fruttava  più 
nulla.  Per  ultimo,,  giunse  al  potere  e  diresse  per  qualche 
tempo  la  polizia  e  gli  affari  interni  lo  Spaventa,  il  quale  si 
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sbarazzò,  la  prima  cosa,  della  camorra,  usando  per  altro 
precauzioni  ed  aspettando  un'occasione,  un’infrazione  qua¬ 
lunque  alla  disciplina.  Trovato  il  destro,  fece  arrestare  in 
una  sola  volta  un  centinajo  di  camorristi  de' più  terribili 
e  li  inviò  alle  isole.  In  pari  tempo  abolì  la  guardia  citta¬ 
dina  e  le  sostituì  una  guardia  di  pubblica  sicurezza  orga¬ 
nata  da  qualche  tempo.  Però  nonostante  questi  energici 
provvedimenti,  la  camorra  non  fu  distrutta.  Cacciati  da  Napoli, 
i  capi  lasciavano  dietro  di  sé  la  setta,  che  riformavasi  sotto 
altri  capi  e  continuava  le  sue  male  fatte.  Chiusi  nelle  prigioni 
e  nei  bagni,  i  camorristi  evasero;  relegati  nelle  isole,  fuggirono, 
e  per  vendicarsi  del  ministro  Spaventa  che  li  perseguitava, 


organizzarono  contro  di  lui  dimostrazioni  popolari.  Ma  Pr°' 
proclamato  lo  stato  d’assedio,  il  governo  ne  profittò  per eslir^ 
par  la  camorra,  mediante  l’opera  attiva  e  indefessa  del  quej 
store  Aveta,  secondato  dal  segretario  D’Amore  e  da  al®0^ 
delegati.  Da  principio  si  pensò  a  deportare  i  camorristi  arr® 
stati  in  massa  nell’isola  di  Sardegna;  ma  il  governo  non  W 
fare  ai  Sardi  un  si  tristo  regalo.  Si  trattò  un  momento  cb1®' 
dere  al  re  di  Portogallo  un’isola  per  deportarvi  questa  col°' 
nia  di  facinorosi,  ma  nulla  fu  conchiuso.  Un  gran  numero 
essi  fu  deportato  alle  isole  Tremiti,  colonia  penitenzi31'13’ 
nelle  prigioni  dell’Alta  Italia  e  nelle  Murate,  prigione  ce‘‘ 
lare  in  Firenze. 


96  —  Salvatore  de  Crescenzo,  camorrista. 


Chi  bramasse  più  ampii  schiarimenti  sulla  camorra,  può 
consultare  l’opuscolo  di  Marco  Monnier,  La  Camorra,  noti¬ 
zie  storiche  raccolte  e  documentate  (Firenze  1862).  A  com¬ 
plemento  di  questi  cenni  sulla  camorra,  diamo  qui  il  ritratto 
del  famigerato  Salvatore  de  Crescenzo  ( Tore  de  Creziem’), 
il  caporione  de’ camorristi  di  Napoli.  Esordi  nel  1849  con 
tre  delitti,  ed  imprigionato  continuò  in  prigione  il  mestiere 
.ferendo  un  detenuto  ed  uccidendone  un  altro,  Luigi  Salva- 
tori.  Liberato  sotto  Liborio  Romano  e  divenuto  capo  della 
guardia  cittadina  da  lui  istituita,  commise  poi  tali  eccessi  cbe 
fu  (Atto  arrestare  dallo  Spaventa,  e  relegato  nell’isola  di 
Ponza,  fu  trasportato  da  ultimo  alle  Murate  in  Firenze. 

CAMPAGNA  ( geogr .).  —  Circondario  della  provincia  di 
Principato  Citeriore,  secondo  il  nuovo  ordinamento  del  Regno 
d’Italia,  comprende  i  mandamenti  di  Campagna,  Eboli,  Con 
tursi,  Laviauo,  Buccino,  Capaccio,  Postiglione,  Rocca  d’Aspide 
e  San t’ Angelo  Faraoella, con  una  popolazione  totale  di!05,672 


abitanti.  Possiede  estesissimi  oliveti,  da’ quali  ritra09* 
grande  quantità  d’olio  eccellente,  che  forma  la  rendita  P*  0 
pale  degli  abitanti,  e  molti  vigneti,  che  danno  un  vjn£V 
anch’esso.  Nelle  parti  montuose  abbonda  la  caccia  di  4  § 
drupedi  e  di  volatili.  Ne’  fiumi  Arra  e  Tenza,  che  bagn ,  ^ 
circondario,  si  pescano  buone  trote,  capitoni  e  altri  Vei.Jc0p 
città  omonima,  capoluogo,  giace  in  sito  poco  ameno»  ^ 
data  da  per  tutto  da  alti  e  tetri  monti  e  perciò  con  $0 
tura  fredda,  poco  orizzonte  ed  aria  mediocre.  Essa  di  e(f 
chilometri  all’est  da  Salerno  e  70  est-sud-est  da  Ljfica 
ha  mia  popolazione  di  9459  abitanti.  Contiene  una  niagc0||e' 
cattedrale,  tre  chiese  parrocchiali,  molti  conventi»  u  ^ 0 
gio,  un  ospedale,  un  monte  di  pietà,  ecc.  Gli  abitant1  ^ 
opera  la  maggior  parte  all’agricoltura  ed  alla  pastorizzai 
luni  anche  al  commercio  delle  loro  derrate  con  le  p°P  ^^a» 
contermini.  La  città  è  attraversata  dal  suddetto  fioro®  ^  ^ 
e  nelle  sue  vicinanze  trovansi  assai  spesso  vasi,  stato 


CAMPOBASSO  -  CARBONICO  ACIDO  (LIQUEFAZIONE  E  SOLIDIFICAZIONE  DEL) 


agile  greche,  secondo  riferisce  il  Capaccio.  Campagna  fu 
No  delle  famiglie  Grimoaldo,  Caracciolo  e  Pironti,  e  il  19 
g°sto  1851  pati  molti  danni  a  causa  d’uno  straordinario 
ragano.  pra  gli  uomini  illustri  ch’ebbero  i  natali  in  Cam- 
pna  citeremo  il  letterato  Girolamo  d’Aquino,  il  legista  De 
'jjris,  l’antiquario  Marco  Fileto,  Niccolò  de  Nigris,  storico 
q  a  sua  patria,  il  generale  Vito  Nunziante,  e  Giulio  Cesare 
di*  foCC'0,  ^olto  Prete»  Poeta  e  letterato»  segretario  della  città 
Napoli,  ove  fondò  l’accademia  degli  Oziosi,  ed  autore  di 
®»lle  opcre.. 

Vedi  Niccolò  De  Nigris,  Campagna  antica  e  moderna , 
Cra  e  profana ,  ovvero  compendio  storico  della  città  di 
T* fa9na  (Napoli  1691). 

^AMPOBASSO  (geogr.).  —  Circondario  della  provincia  di 
Co°l8e»  secondo  il  nuovo  ordinamento  del  Regno  d’Italia, 
^prende  i  mandamenti  di  Campobasso,  Montagano,  San 
°vanni  in  Galdo,  Sant’Elia,  Jelsi,  Riccia,  Sepino,  Baro- 
l3n0òCa8troPignano’  ^r'vento*  con  una  popolazione  totale  di 
ila  k  •  a^'tant'*  ii  territorio,  ricco  di  limpidissime  acque, 
celi  °ni  Pascoli-  ort‘  i)en  c°itivati*  olio,  vino,  latticinii  ec- 
^  e«ti  e  frutta  di  un  gusto  singolare,  al  dir  del  Francioni. 
ajjj  Cltl.A  omonima,  capo  luogo  del  circondario  con  12,564 
des,anl'’  ^  Posta  sui  Pendio  d’un  colle,  innanzi  al  quale  sten¬ 
di  1  Una  vasta  ed  amena  pianura;  laonde  godesi  dalla  città 
^  n  ampio  orizzonte  e  di  aria  salubre.  Non  esiste  monu- 
,ja  0  Per  determinare  il  tempo  della  sua  fondazione,  ma  è 
dj  Credere,  a  cagione  del  nome,  non  abbia  più  antica  origine 
fiej.Ha  ^e’  tempi  di  mezzo,  come  opina  il  Galanti  nella  sua 
fu . Crizione  del  contado  di  Molise.  La  voce  Basso  0  Bassure 
r0(*0tta  dai  Saraceni,  come  osserva  il  Muratori  (Dissert. 
che  7*ed'  Diss.  33).  Lo  stesso  Galanti  conghiettura 
b°r  ?e  tempi  normanni  la  sua  popolazione  fosse  divisa  in  due 
e  i'a.  ’’  c'°è  uno  nel  luogo  superiore  detto  Campus  de  Praia , 
l’erta  f°  ^ amPus  òassus,  ch’era  nel  piano  quasi  alle  falde  del¬ 
ibi.  *  9°1  decorrere  degli  anni  il  primo  rimase  distrutto, 
acc0  °  accrebbe.  Il  suo  territorio  non  è  molto  esteso,  ma 
iina ,  Cl°  a  buone  produzioni.  Di  vino  e  di  olio  se  ne  raccoglie 
•arili  °na  (Iuant'tò.  del  pari  che  di  pere  d’inverno.  Gli  abi- 
lft  art^0nimerc*ano  con  le  P°Pe^az,°ni  limitrofe.  Vi  fioriscono 
lar0n  ’  e  tempo,  più  che  in  oggi,  i  Campobassesi  segna 
sPadeSI  l36'  l°ro  lavor'  ^1  acciajo  e  soprattutto  di  sciabole, 
lavora  CoItel**»  forbici,  da  superare  quelli  degli  Inglesi.  Vi  si 
ai  fa  n°  anche  a  perfezione  le  candele  di  sevo,  delle  quali 
Ai q  ®°'to  smercio.  È  degno  a  notarsi  che  la  popolazione 
detto  iSta  ^  8lata  ^v'sa  a^  antico  'n  due  quartieri,  uno 
Per  raa.  trinità,  l’altro  Santa  Maria  la  Croce.  Nel  secolo  xv, 
der0  /'°ne  ^  precedenza  fra  le  due  chiese,  i  cittadini  ven¬ 
ni!  Ca  COntesa  fra  di  loro,  e  l’odio  durò  lunga  pezza,  finché 
dett0  rcino  pacificò  nel  1585,  di  che  fu  eretto  un  tempio 
fappf  della  Pace,  ove  vedesi  ancora  un  quadro  che 
La  8enta  quell’avvenimento. 

^g8°  è0jj2ia  Più  antica  che  abbiasi  dei  feudatari  di  Campo- 
%ia  ^  famoso  Ugone  di  Molise,  marito  di  Clemenza 
forte,  re  *\u£giero.  Appresso  passò  al  conte  Nicola  di  Mon- 
Afagòn  etto  *1  conte  Cola,  che  ribellossi  a  Ferdinando  I  di 
falde  »j  ’  eresse  un  forte  castello  in  vetta  al  monte  alle  cui 
d’argg  ace  la  città,  ch’ei  cinse  di  forti  mura,  e  coniò  monete 
Pofi(  g„°  8  di  rame  (vedi  Vergala,  Monete  del  regno  di  Na- 
fo  Franc-  9uand°  Giovanni  d’Angiò  fu  costretto  a  riparare 
'••chiara/8’/  conte  Cola  i°  segui  e  'a  c*ltA  di  Campobasso  fu 
fortiatoj3  demaniale.  Però  Angelo  Monforte,  figlio  di  Cola, 
^  Nnc*1  ^az’a  ^  re*  riebbe  il  feudo,  parteggiando  ciò  non 
togato  da  *Rr  ^ado  ^  Francia.  Quando  il  regno  fu  ricu- 
l'erdinando,  i  Monforti  perdettero  nuovamente  il 


dominio,  e  la  città  con  altri  luoghi  circonvicini  fu  venduta  ad 
Andrea  di  Capua,  ne’  cui  discendenti  rimase  finché  passò  a 
Cesare  Gonzaga,  che  vendè  Campobasso  a  G.  Giacomo  Cosso. 
Appartenne  poi  successivamente  ai  De  Marinis,  ai  Caraffa,  al 
regio  demanio,  a  Marcello  Caraffa  ;  ma  avendo  i  cittadini  re¬ 
clamato  il  regio  demanio,  l’ottennero  nel  1139  per  ducati 
18,000.  Fra  gli  uomini  illustri  ch’ebbero  i  natali  in  Campo¬ 
basso,  citeremo  il  pittore  Pignolio,  il  medico  Petrunti,  lo 
scrittore  latino  Palumbo  e  soprattutto  Giuseppe  Maria  Ga¬ 
lanti,  dottissimo  autore  dell’opera  :  Napoli  e  i  suoi  contorni, 
della  Descrizione  del  contado  di  Molise,  della  Descrizione 
geografica  e  politica  delle  Due  Sicilie ,  tradotta  in  francese 
dal  Vexjus  e  in  tedesco  dal  Jagemann. 

CAPITANATA  {geogr.).  —  Giusta  il  nuovo  ordinamento 
amministrativo  del  Regno  d’Italia,  la  provincia  di  Capitanata 
comprende  oggidì  i  circondarii:  di  Foggia  con  131,490  abi¬ 
tanti;  di  San  Severo  con  133,126  abitanti  ;  di  Bovino  con 
47,109;  totale  311,734.  Di  questa  provincia  è  discorso  am¬ 
piamente  nell’articolo  dell’ Enciclopedia  che  la  riguarda,  e 
ancora  se  ne  dirà  nell’articolo  Tavoliere  della  Puglia. 
Soggiungeremo  soltanto  per  ora  che  questa  provincia  sta  per 
ricevere  grandi  miglioramenti  per  due  colossali  imprese  re¬ 
centi,  vogliam  dire  le  bonifiche  dei  terreni  paludosi  che  ren¬ 
deranno  all’agricoltura  vasti  e  feracissimi  tratti,  e  la  strada 
ferrata  da  Ancona  a  Pescara,  e  che  verrà  quanto  prima  aperta 
da  Pescara  a  Foggia  per  essere  poi  continuata  fino  a  Napoli. 
Del  resto,  chi  bramasse  conoscere  parte  a  parte  la  Capitanata, 
può  consultare  quanto  ne  scrisse  il  Longano  nel  suo  viaggio, 
specialmente  per  quel  che  riguarda  la  cagione  del  grande 
calore  e  della  mancanza  di  piante  grandi. 

CARBONICO  ACIDO  (liquefazione  e  solidificazione  del) 
(chim.).  —  NeU’Encic/opedta  fu  detto  come  l’acido  carbo¬ 
nico  possa  essere  coi  mezzo  di  apparecchi  adatti  di  pressione 
ridotto  allo  stato  liquido,  e  come  coll’opera  di  un  raffredda¬ 
mento  fortissimo  possa  essere  ridotto  ad  uno  stato  solido.  È 
noto  che  i  chimici  si  valsero  dell’apparecchio  a  tal  nopo  im¬ 
maginato  da  Thilorier,  il  quale  dovendo  essere  robustissimo 
e  sostenere  una  espansione  di  molte  atmosfere,  può  dar  causa, 
come  diede,  a  scoppii  di  grande  violenza,  con  pericolo  delle 
persone  presenti  ;  perciò  non  potrà  che  gradire  ai  lettori  del 
Supplemento,  se  loro  sia  indicato  un  mezzo  più  spedito  e  non 
pericoloso  a  liquefare  e  solidificare  il  gas  carbonico,  siccome 
fu  immaginato  dai  chimici  Loir  e  Drion. 

Il  modo  di  procedere  è  il  seguente;  prendesi  ammoniaca 
liquida  forte,  si  versa  in  un  pallone  di  vetro,  il  quale  sarà 
posto  in  comunicazione  con  una  buona  macchina  pneumatica, 
infrapponendo  tra  l’una  e  l'altra  un  vaso  che  contenga  dei 
pezzi  di  coke  inzuppato  di  acido  solforico.  Facendo  il  vuoto,  la 
temperatura  del  liquido  si  abbassa  con  rapidità  in  breve  tempo 
e  incomincia  a  diventar  solido  verso  gli  81°  c.  sotto  lo  zero.  Si 
continua  l’operazione,  e  qualora  abbiasi  una  macchina  pneu¬ 
matica  che  agisca  bene,  l'ammoniaca  solidificata  scenderà  fino 
a  89°,  5  c.,  termine  di  raffreddamento  che  è  necessario  per 
determinare  la  liquefazione  dell’acido  carbonico  senza  bisogno 
che  intervenga  pressione  superiore  a  quella  dell’atmosfera. 
Se  abbiasi  entro  il  pallone  contenente  l'ammoniaca  una 
cannuccia  ad  U,  nella  quale  si  faccia  passare  del  gas  acido 
carbonico,  vedesi  che  il  gas  si  va  liquefacendo;  ma  è  da  no¬ 
tare  che  se  ne  ritrae  una  porzione  poco  notevole. 

Qualora  si  voglia  riuscire  a  raccoglierne  in  buon  dato,  giova 
operarvi  con  una  sovraggiunta  di  pressione,  e  i  due  chimici 
nominati  consigliano  a  preparare  l’esperienza  nel  modo  che 
stiamo  per  dire.  Si  prenderanno  150  cent,  cubi  di  ammoniaca 
liquida,  e  si  verseranno  dentro  campane  di  vetro  capovolte. 
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All'orlo  della  campana  è  fermalo  con  mastice  un  cercine  me¬ 
tallico,  sul  quale  si  appone  con  esattezza  un  disco  avente  due 
pertugi,  uno  dei  quali  è  al  centro  e  l’altro  da  un  lato.  Pel 
foro  centrale  entra  una  canna  di  vetro,  che  vi  é  ben  fissata, 
e  discende  fino  al  fondo  della  campana  ;  per  l’altro  foro  entra 
una  cannuccia  che  fa  comunicare  la  campana  con  la  macchina 
pneumatica.  Preparasi  l’acido  carbonico,  colla  calcinazione  in 
matraccio  di  rame  del  bicarbonato  di  soda  anidro  ;  nel  collo 
del  matraccio  si  collocheranno  pezzetti  di  cloruro  di  calcio, 
indi  si  riunirà,  col  mezzo  di  un  tubo  di  piombo,  alla  canna 
che  è  portata  dal  foro  centrale  della  campana.  Un  piccolo 
manometro  ad  aria  compressa  sarà  pure  in  comunicazione 
col  medesimo  matraccio.  Sviluppando  l’acido  carbonico  e 
raffreddando  l’ammoniaca  vicino  al  punto  in  cui  incominci  a 
solidificarsi,  usando,  come  si  disse  di  sopra,  la  macchina 
pneumatica,  si  terrà  l’occhio  di  continuo  al  manometro  affine 
di  assicurarsi  che  la  pressione  rimanga  costantemente  al  grado 
di  3  a  4  atmosfere.  Con  questo  mezzo  l’acido  carbonico,  che 
dapprima  si  liquefa  nel  tubo  immerso  nell’ammoniaca  raffred¬ 
data,  passa  allo  stato  solido  ;  perciò,  dopo  un  certo  tempo, 
non  lungo,  si  vedono  apparire  neH’interno  della  cannuccia 
cristallini  trasparenti,  la  cui  quantità  va  crescendo  in  modo 
rapido.  A  termine  di  mezz’ora  all’incirca  la  parte  che  é  im¬ 
mersa  nell’ammoniaca  è  piena  di  cristalli  grossi,  che  pajono 
di  forma  cubica,  nella  quantità  di  25  grammi  all’incirca;  in 
allora  si  cessa  dall’operazione  e  si  smonta  l’apparecchio. 

L’acido  carbonico  solido,  preparato  secondo  la  maniera  che 
dicemmo,  è  in  forma  di  una  massa  scolorita  trasparente  come 
il  ghiaccio.  Può  essere  staccato  facilmente  dalle  pareti  della 
canna,  in  cui  è  contenuto,  mercè  una  bacchetta  di  vetro.  In 
allora  si  divide  in  grossi  cristalli  di  tre  o  quattro  millimetri 
di  lato. 

1  cristalli  di  acido  carbonico  solido  preparati  nel  modo  che 
dicemmo,  quando  sono  esposti  all’aria  vanno  lentamente  gas- 
sifacendosi  e  svaporano  senza  che  ne  rimanga  residuo.  Collo¬ 
cati  sulla  mano,  non  danno  senso  immediato  nè  di  caldo  né 
di  freddo:  tentando  di  pigiarli  fra  le  dita  sfuggono  non  ap¬ 
pena  si  tenti  di  comprimerli,  quasi  che  fossero  spalmati  dilina 
materia  untuosa.  Allorquando  si  viene  a  trattenere  uno  di  essi 
fra  il  pollice  e  l’indice,  in  breve  produce  l’effetto  di  una  scot¬ 
tatura  insofferibile. 

Avendo  preso  una  certa  quantità  d’acido  carbonico  solido 
e  collocato  in  campanella  di  vetro  nell’apparecchio  idrargiro- 
pneumatico,  si  vide  che  andarono  scomparendo  senza  resi¬ 
duo,  mentre  il  mercurio  che  empiva  la  campana  andò  via  via 
discendendo.  Frattanto  avendo  esperimentato  se  l’acido  car¬ 
bonico  gassoso  sprigionatosi  nella  campanella  fosse  puroo  no, 
vi  s’introdusse  una  certa  quantità  di  potassa,  la  quale  lo  as¬ 
sorbì  compiutamente. 

Allorquando  entro  un  piccolo  crogiuolo  di  porcellana  si 
versa  dell’etere  e  poi  s’introducono  cristalli  d’acido  carbonico, 
si  ha  una  mescolanza  refrigerante,  la  quale  può  fornire  una 
temperatura  che  scende  a  —  61  centigradi. 

il  termometro  che  fu  usato  in  queste  esperienze  era  ad 
alcool,  e  la  scala  fu  presa  segnandovi  due  punti  fissi  ;  cioè  0 
alla  fusione  del  ghiaccio  e  —  40  alla  fusione  del  mercurio. 

Rispetto  all’ammoniaca  liquida,  ben  s’intende  che  non  si 
tratta  di  ammoniaca  sciolta  nell’acqua,  sibbene  di  ammoniaca 
anidra  liquefatta.  Fu  preparata  col  mezzo  indicato  da  Bussy, 
il  quale  consiste  nell’introdurre  gas  ammoniaco  entro  un  pal¬ 
loncino  circondato  di  acido  solforoso  liquido,  la  cui  evapora¬ 
zione  si  agevola  col  mezzo  della  macchina  pneumatica.  Nello 
spazio  di  due  ore  si  possono  raccogliere  fino  a  due  decilitri 
della  detta  ammoniaca. 


CARLINI  Francesco  [biogr.).  —  Insigne  scienziato  ed  a»tr°' 
nomo  italiano,  nato  il  7  giugno  1783  a  Milano,  morto  il  J. 
agosto  1862,  studiò  in  patria  dal  sillabario  fino  ai  piò  ar.111 
calcoli  astronomici,  nei  quali  ebbe  maestri  Oriani  e  R®!#11?’ 
Sotto  la  reggenza  (1799)  entrò  allievo  soprannumerario  ne' 
l’Osservatorio  di  Milano,  del  quale  doveva  poi  diventar  dir® 
tore,  ottenendo  poco  appresso,  per  grazia  speciale,  dovu^ 
a’suoi  rari  talenti,  di  subir  gli  esami  d’ingegnere  all’Uni^ 
sità  di  Pavia,  ove  fu  acclamato  il  7  febbraio  1803.  Da  ^ue” 
l’anno  fino  al  1807  attese  alle  misure  geodetiche,  in  Par 
commesse  agli  astronomi  per  servir  di  base  ad  una  nu° 
carta  topografica  del  regno  d’Italia,  ed  estese  le  triangola* 
zioni  da  una  parte  fra  Bergamo  e  il  lago  di  Garda  edaP* 
fra  Mantova  e  Comacchio.  In  tempi  diversi  appartenne  ®  ^ 
commissioni  incaricate  della  sistemazione  delle  linee  tel®£r^ 
fiche  e  delle  strade-ferrate.  Nel  1820  divise  il  premio  Pra_ 
posto  dall’Istituto  di  Francia  sulla  teoria  dei  moti  della  1°D  ’ 


in  memoria  di  ciò,  i  signori  Beere  e  Madler  nella  loro 


cari» 


■  oiguuii  uccio  c  mauici  licita  * 

della  Luna  diedero  il  nome  di  Carlini  ad  una  macchia  Pa  ( 
descritta  a  pagina  265  della  loro  opera.  Negli  anni 
1823,  di  accordo  con  gli  astronomi  francesi,  ginevrini  ef^’ 
Carlini  eseguì  la  misura  dell’ampiezza  del  parallelo  medi®, 
Milano  al  Rodano,  ed  ebbe  molta  parte  nella  compii3?1^ 
dell’opera  intitolata  :  Opérations  astronomiques  et  gdodéM^ 
pour  la  mesure  d’un  are  de  parallèle  moyen  a  Milan,  '  * 
et  1827 ,  pel  qual  lavoro  ebbe  parte  al  premio 
Nel  1823  e  1828  determinò  le  posizioni  astronomici!®  a [(fl 
città  di  Parma  e  Pavia.  Fin  dal  1812  Carlini  era  stato  ®*  jj 
membro  onorario  e  vice-segretario  dell’Istituto  italja110^, 
scienze,  lettere  ed  arti,  e  dal  1814  (mancato  ai  vivi  il 
fiere  Araldi)  tenne  le  veci  di  segretario  generale.  Nel  *  ,|6 
succedè  al  marchese  Cagnola  nelle  funzioni  di  direttore  ^ 
due  classi  dell’Istituto  lombardo-veneto,  e  riorganizzato 
sto  corpo  accademico  al  principio  del  1840,  fu  nominate 
presidente  di  esso,  e  presidente  nel  biennio  successivo-  (0 
1832,  alla  morte  del  cavaliere  Cesaris,  fu  promosso  alP^ 
di  primo  astronomo  dell’Osservatorio  di  Milano,  coll’3!#'  di 
del  titolo,  allora  per  la  prima  volta  istituito,  di  diretto 
quello  stabilimento.  ^ 

Dal  1826  al  1840  fu  uno  dei  direttori  del  giornale 1  ^ 
lato  La  Biblioteca  Italiana.  Carlini  era  socio  onoran°eScia' 
l’Accademia  di  belle  arti  in  Milano,  dell’Ateneo  di  , r  jvgr- 
dell’Accademia  di  Rovigo,  del  Collegio  filosofico  dell  ja 
sità  di  Pavia,  ecc.  e  membro  corrispondente  dell’Acca  jet) 
delle  scienze  di  Parigi,  di  quella  di  Berlino,  della  ^ 
Reale  di  Londra,  ed  uno  dei  40  della  Società  italiana*  ^ 
Carlini  pubblicò  un  gran  numero  di  memorie  sC,enflJpr 
invarii  giornali;  eccone  il  catalogo:  Della  rifrazione 
nomica  ( E/fem .  di  Milano  1807)  ;  Osservazioni  e 
rifrazione  astronomica  ( ivi  1808);  Tavole  per  la  r.uptf 
delle  altezze  circummeridiane  (ivi  1809);  Metodo  faCt^qy, 
calcolare  le  occultazioni  delle  stelle  sotto  la  luna  (lSl} ^ 
Della  nutazione  solare  in  ascensione  retta  ed  in . 
zione  (ivi  1810);  Tavole  del  sole  pel  meridiano  di 
(ivi  1811)  ;  Sul  grado  di  convergenza  delle  diverse  *e  e  fall11 
servono  ad  esprimere  le  ineguaglianze  della  liÀ' 

luna  (ivi  1812)  ;  Sulle  formule  della  parallasse  e  de,  ^ 
tudine  della  luna  (ivi  1813);  Tavole  dell’equazione  n^g 
tro  e  della  riduzione  del  pianeta  Cerere  (ivi  i8i&)  •  fitr 
pianeta  Vesta  (ivi  1817);  D°  dei  pianeti  Pallade  ^  eJit 
none  (ivi  1819);  Ricerche  sulla  convergenza  dello  s 
servono  alla  soluzione  del  problema  di  Keplero  (ivl  folle 
Ascensione  retta  della  stella  polare  (ivi  1819  e  “  J \ 
ineguaglianze  della  longitudine  della  lima  usate  ne 


CARMARTHEN  —  CARNESECCHl  PIETRO 


681 


^  Burckhardt  (ivi  1 820)  ;  Tavole  per  calcolare  il  coefficiente 
■  91ludrato  del  tempo  nella  precessione  delle  stelle  in  ascen- 
°He  retta  ed  in  declinazione  (idem)  ;  Tavole  pel  calcolo  delle 
,ezze  barometriche  (ivi  1824);  Osservazioni  della  lun- 
f,*Zza  del  pendolo  semplice  fatte  al  monte  Cenisio  (idem) ; 

^  i  terazioni  sulle  ineguaglianze  a  lungo  periodo  del  moto 
a  luna  (ivi  1 825)  ;  Osservazioni  dei  segnali  a  fuoco  dati 
coe/r°-ìle  Butto  e  sul  monte  di  Fenera  (ivi  1826)  ;  Valore  del 
piente  numerico  del  termine  principale  della  variazione 
ieU  l Una  ('V'  *827)  ;  Sulla  piccola  ineguaglianza  del  moto 
a  a  terra,  ecc.  (ivi  1830-31,  ecc.);  Nuove  tavole  dei  moti 
furenti  del  sole,  ecc.  (ivi  1830);  Calcolo  delle  coordinate 
M  del  sole  riferite  all'eclittica  e  all'equatore  (ivi 
do//  *  ^a^ore  del  coseno  della  latitudine  della  luna,  dedotto 
eJeVeona  dei  moti  lunari  (ivi  1836);  Delle  operazioni 
in9Ulte  per  assicurare  i  termini  della  base  trigonometrica 
bardia  (ivi  1837)  ;  Nuova  determinazione  della  rifra- 
ììe  astronomica  (ivi  1850);  Ueber  der  Logaritmentafeln 
5*,  W  Decimalen  (Jahrb.  d.  polyt.  Inst.  in  Wien,  xi) 
nf [luce  zodiacale  ( Giorn .  Instituto  Lomb.  Ven.,  voi.  i) 
J,  tTleguale  distribuzione  del  calore  del  globo  solare  (ivi, 
di  •  Notizia  della  separazione  della  cometa  di  Dieia  in  due 
0  irfti  nuclei,  ecc.  (ivi,  xm)  ;  Sulla  legge  delle  variazioni 
co)lr’e  ^  barometro  (Mem.  Società  Italiana,  xx)  ;  Sulla 
Sensazione  dei  pendoli  pel  variato  peso  dell'aria  (Bru- 
Giorn.  di  Fisica  e  Chim vii);  Sul  decrescimento 
fulore  a  varie  altezze,  osservato  in  alcuni  luoghi  d’Italia 
pel°VOìa  (Ranuzzi,  Annuar.  geogr.,  i);  Formule  analitiche 
)0  Pr°lungamento  delle  tavole  del  moto  delle  comete  (Pa- 
i)a*  Raccolta  scientifica,  1845);  ecc.,  ecc. 

Ce  r'  P°ggendorff  ,  Biographisch-Literar .  Handw.  zur 
jf 'Fichte  d.  exaclen  Wissenschaften  (Lipsia  1858). 
.MHJIAIITHKN  [geogr.).  —  La  più  ragguardevole  delle 
q,  I  e  'lei  principato  di  Galles,  all’estremità  meridionale  del 
qu  e  dovasi  situata,  occupa  una  superficie  di  25  miriametri 
pjc  ■r;ui.  e  confina  al  sud  con  la  baja  omonima  che  si  rap¬ 
ici I  all'est  al  canale  di  Bristol,  all’ovest  con  la  contea  di 
di  ‘br°ke,  al  nord  cou  quella  di  Cardigan,  all’est  con  quella 
«d  a  u  0r8an  e  di  Brecknock.  11  suolo  è  montagnoso  in  parte, 
d^  Vato  dalla  Towy,  dal  Tiwy,  dal  Dulas,  dalla  Tave, 
elle  Aaiman>  dal  Cothy  ed  altri  fiumi  pescosissimi.  Gli  abitanti, 
tyj  So,11mano  a  115,000,  danno  opera  soprattutto  alla  pasto- 
e  possedono  anche  fabbriche  di  lana.  Vi  si  trova  del 


eS< 


pì0. mossile  in  abbondanza,  com’anche  del  ferro,  stagno 
nb°*  marmo,  ecc.  Questa  contea  manda  due  membri  alla 
Ì(jd  era  dei  Comuni.  Le  tre  città  più  importanti  sono  Llanelly, 
sideWel,y,  e  Carmarthen,  capoluogo.  Quest’ultima  città,  con¬ 
dei  lata  in  pari  tempo  qual  capitale  della  parte  meridionale 
a  jJaese  di  Galles,  è  fabbricata  sulle  due  rive  della  Towy, 
c^lona*  dalla  sua  foce,  sul  declivio  d’una  montagna,  di 
d°Vea,c^e  le  strade  sono  alquanto  ripide,  ma  offrono  in  ogni 
i  Glissimi  punti  di  vista. 

krno  <iaSe  SOno  1160  costrutte*  e  fra  gli  edifizii  notevoli  cite- 
«ittà  a  c^iesa  parrocchiale,  di  stile  gotico,  il  palazzo  di 
Sl%°n  c°l°rine  d’ordine  jonio,  e  il  ponte  di  sei  archi,  che 
i»bita1SCe,>"a  comunicazione  fra  le  due  parti  della  città.  Gli 
-  *»  in  numero  di  circa  14,000,  danno  opera  al  coramer 


aucjj**  alla  pesca,  soprattutto  del  salmone.  Vi  si  costruiscono 
ne  «elle  navi. 

Hia  ‘  rParthen  é  celebre  per  aver  dato  la  culla,  dicesi,  al 
HieL  Mer,ino.  Essa  è  antichissima,  e  Antonino  ne  ha  fatto 
cotoe  °nhe  nel  suo  Itinerario,  sotto  il  nome  di  Maridunum, 
Vine  ,  ijjata  dai  Deineti.  Vi  si  trovano  ancora  numerose  ro- 
epoca  romana.  Essa  fu  per  lungo  tempo  residenza 
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dei  sovrani  del  paese  di  Galles,  e  rappresentò  una  parte  im¬ 
portante  nelle  guerre  contro  gl’inglesi. 

CARNARVON  {geogr.).  —  Contea  situata  al  nord  del  princi¬ 
pato  di  Galles,  confina  al  sud  con  la  baja  d’Harlech,  all’ovest 
con  quella  di  Carnarvon  e  il  canale  il  Menai  che  la  separa  da 
quella  d’Anglesey,  al  nord  col  mare  d’Irlanda,  e  all’est  con 
la  contea  di  Denbigh.  11  suolo,  che  comprende  in  superficie 
13  miriametri  quadrati,  è  estremamente  montagnoso,  dacché 
concentrisi  colà  la  massa  principale  della  catena  del  paese 
di  Galles. ‘Lo  Snowdon,  montagna  a  tre  picchi,  di  1180  metri 
composta  pressoché  intieramente  di  porfido  e  di  granito, 
ne  forma  il  punto  centrale.  La  pastorizia  e  la  fabbricazione 
del  burro  danno  i  prodotti  principali.  Come  il  Towy  nella 
parte  meridionale  del  paese  di  Galles,  il  Conway,  fiume  in 
cui  trovansi  perle,  vi  forma  una  valle  estremamente  fertile. 
Dopo  di  esso  il  corso  d’acqua  più  ragguardevole  è  il  Seiont, 
che  scaturisce  nello  Snowdon.  Gli  abitanti,  che  sommavano 
nel  1831  ad  87,870,  danno  opera,  con  molto  profitto,  alla 
pesca  delle  ostriche  e  delle  aringhe,  abbondantissime  sulla 
costa.  Vi  si  lavorano  anche  miniere  di  piombo  e  di  rame,  e 
vi  si  trova  giallo  di  terra,  lavagna,  buone  pietre  per  rasoi  e 
varii  minerali.  Le  esportazioni  consistono  in  bestiame,  orzo, 
avena  e  foraggi.  Le  città  principali  sono  Carnarvon,  Bangor  e 
Conway.  Carnarvon,  capoluogo  fortificato  della  contea,  è  edi¬ 
ficata  all’imboccatura  del  Seiont,  sulla  costa  sud  dello  stretto 
di  Menai,  ed  annovera  11,000  abitanti.  Era’ suoi  edifizii  è 
notevole  soprattutto  il  palazzo  di  città.  Nel  1845  vi  si  sco¬ 
prirono  strade  e  un  forte  romano  ben  conservato.  Voglionsi 
anche  mentovare  le  sue  numerose  antiche  opere  di  fortifi¬ 
cazione,  in  ispecie  il  castello  perfettamente  conservato  di 
Edoardo  1,  noto  ai  viaggiatori  sotto  il  nome  di  Carnarvon 
Caslle,  e  cui  recansi  a  visitare  prima  di  tutte  le  altre  rovine 
del  paese  di  Galles. 

11  porto,  .già  pericoloso  ed  insabbiato,  ma  oggidì  perfetta¬ 
mente  sicuro,  può  ricevere  navi  di  500  tonnellate.  Vi  si  fa 
un  commercio  attivissimo  con  Bristol,  Liverpool  e  Dublino, 
soprattutto  in  grani  d’Irlanda.  11  minerale  di  rame,  le  lava¬ 
gne,  flanelle  e  calze  di  lana  costituiscono  gli  oggetti  princi¬ 
pali  d’esportazione. 

L’istoria  di  Carnarvon  risale  fino  all’epoca  dei  Romani,  di 
cui  essa  era  forse  la  sola,  e  in  ogni  modo  la  stazione  più 
importante  nella  Cambria.  Oltre  le  succitate,  molte  altre 
rovine  ricordano  ancora  al  di  d’oggi  la  loro  dominazione.  11 
Segontium  d’Antonino  era  situato  poco  lungi  dal  Carnarvon 
presente,  e  i  suoi  materiali  servirono  alla  costruzione  di 
quest’ultimo  sotto  il  regno  di  Edoardo  l,  nel  1282  al  1284, 
con  le  fortificazioni  di  cui  una  parte  sussiste  ancora.  Nel 
1644  fu  presa  d’assalto.  Edoardo  II,  primo  principe  inglese 
che  portò  il  nome  di  principe  di  Galles,  nacque  a  Carnarvon, 
la  quale  è  molto  frequentata  la  state  pe’  suoi  bagni,  e  ne’ suoi 
dintorni  trovansi  molte  belle  villeggiature  di  ricchi  e  nobili 
inglesi. 

CARNESECCHl  Pietro  ( biogr .).  —  Gentiluomo  fiorentino, 
celebre  per  la  sua  morte  cagionata  dal  suo  parteggiare  per 
la  Riforma,  favorito  dai  Medici  in  patria,  in  Francia  ed  a 
Roma,  ebbe  in  Napoli  a  conoscere  Pietro  Valdes,  l’Ochino, 
il  Vermigli,  il  Caracci,  quindi  a  Viterbo  il  vescovo  Vittore 
Soranzo,  Pier  Paolo  Vergerio,  Lattanzio  Rangoni  sanese. 
Luigi  Priuli,  Apollonia  Merenda,  Baldassarre  Altieri,  Mino 
Ce|si  •  e  con  loro  delle  nuove  opinioni  s’imbevve  e  le  soste¬ 
neva  col  credito  e  col  danaro.  Vittoria  Colonna,  Margherita 
di  Savoja,  Renata  di  Francia,  Lavinia  della  Rovere  Orsini 
l’ebbero  famigliare  ;  in  Francia  trattò  con  Melantone,  e  reduce 
non  interruppe  il  carteggio  con  gli  eretici.  Paolo  IV  pertanto 
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il  citò,  e  non  comparendo  lo  scomunicò:  ma  perchè  conti¬ 
nuava  senza  dissimulare  la  sna  propensione  pei  novatori, 
Pio  IV  ottenne  che  Cosimo  glielo  consegnasse.  Egli  si  difese 
cosi  bene  che  fu  rimandato  assolto;  pure  non  tacque,  ed 
ajutòdi  danari  Pier  Leone  Marinni  e  Pier  Gelido  da  San  Mi¬ 
niato,  rifuggiti  a  Ginevra,  senza  che  ciò  gli  scemasse  la  fa¬ 
migliarità  di  Cosimo.  Richiesto  poi  dal  rigido  Pio  V,  Cosimo 
il  consegnò  all’Inquisizione,  ove  confessò,  e  convinto,  fu 
degradato,  e  persistendo  a  non  si  voler  convertire,  decapitato 
ed  arso  nel  1567.  Il  Carnesecchi  era  grande  amico  d’An 
nibal  Caro. 

CARONIA,  o  CALATTE.  CALATTA  (lat.  Calacte  o  Cale  Acte , 
gr.  Kay^i  ’Axrfi,  KaXdxta,  oggi  Caronia)  ( geogr .  e  stor.  ant.). 
—  Antica  città  sulla  costa  N.  della  Sicilia,  a  circa  egual  di¬ 
stanza  tra  Tindaride  (Tyndaris,  oggi  Tindaro )  e  Cefaledio 
[Cephaloedium,  oggi  Cefalù ),  detta  Calatte,  con  greca  deno¬ 
minazione,  per  la  bellezza  della  regione  attigua,  dacché  dai 
greci  coloni,  fin  da  tempo  antichissimo,  tutta  cotesta  zona 
littorana  tra  i  monti  Erei  ( Montes  Ercei;  vedi  Erei  monti 
nel  Supplemento ,  pag.  373)  ed  il  mare  era  stata  chiamata 
la  Bella  Spiaggia  ,  l’Ameno  Lido  (  KaX}  ’Axt}  ).  La  sua 
bellezza  e  fecondità  avevano  attirato  l’attenzione  particolare 
dei  Zanclei,  i  quali  avevano  invitato  per  conseguenza  i  Sa- 
mii  ed  i  Milesii  (dopo  la  presa  di  Mileto  fatta  dai  Persiani, 
nel  494  av.  C.)  a  stabilirsi  su  cotesto  tratto  della  costa  sici 
liana.  Ma  rincalzare  di  nuovi  avvenimenti  trasse  altrove  le 
tendenze  degl  invitati,  i  quali  finirono  coll’occupare  la  stessa 
Zancle  od  odierna  Messina  (Herod.,  vi,  22,  23).  Più  tardi 
fu  ripreso  il  progetto  dal  capo  siciliano  Ducezio,  il  quale, 
dopo  la  sua  espulsione  dalla  Sicilia  ed  il  suo  esilio  a  Corinto, 
ritornò  alla  testa  di  un  corpo  di  coloni  dal  Peloponneso  ;  ed 
avendo  ottenuto  molto  appoggio  dai  finitimi  Siculi,  e  spe¬ 
cialmente  da  Arconide,  principe  di  Erhita  ( Herbita ,  oggi 
Nicosia  o  forse  Sperlinga) ,  fondò  una  città  sulla  costa,  che 
sembra  essere  stata  chiamata  dapprima,  al  pari  di  quella 
striscia  liltorale,  Cale  Acte  (Bella  Spiaggia),  nome  che  si 
contrasse  poi  nell’intiero  Calacte  (Diod.,  xii,  8,  29).  Pare 
che  la  nuova  colonia  sia  diventata  rapidamente  una  florida 
città;  ma  non  abbiamo  contezza  ulteriore  delle  sue  liete  o 
fortunose  vicende.  Rilevasi  dalle  sue  medaglie  che  continuò 
a  mantenersi  città  indipendente,  pria  dell’epoca  del  dominio 
romano;  e  sembra  essere  stata  ai  tempi  di  Cicerone  una  con 
siderevole  città  municipale  (Cic.  ,  in  Verr.  ,  m,  43;  ad 
Fam. ,  xiii,  37).  Ne  parla  Silio  Italico  come  di  abbondante 
di  pesci,  dicendola  lido  di  pesci  riboccante  (littus  piscosa 
Calacte,  xiv,  251);  ed  il  suo  nome,  sebbene  dimenticato  da 
Plinio,  incontrasi  nondimeno,  ed  in  Tolomeo  e  negl’ Itinerarii; 
ma  vi  è  molta  difficoltà  nel  fissarne  la  posizione.  Le  distanze 
indicate,  ciò  non  ostante,  nella  Tavola  Peutingeriuna,  di 
18  chilom.  da  Alesa  (Alcesa,  Halesa,  oggi  Santa  Maria  le 
Palate,  presso  Tusa)  e  45  da  Cefalù,  coincidono  coll’area 
dell  odierno  villaggio  di  Caronia,  sul  littorale,  sotto  a  cui 
afferma  Fazello  essere  state  visibili,  ancora  a’  suoi  tempi , 
le  rovine  e  vestigia  di  un’antica  città  Cluverio,  che  visitò 
quel  luogo,  parla  con  ammirazione  della  bellezza  ed  amenità 
di  cotesta  parte  della  spiaggia  ( littoris  excellens  amoenitas  et 
pulckritudo),  che  la  rese  appieno  degna  dell’antico  suo  nome 
(Cluver.,  Sicil. ,  p.  291;  Fazell.,  i,  p.  383;  Tab.  Peut.; 
Itin.  Anton.,  p.  92).  Il  famoso  retore  greco  Cecilio,  fiorente 
nell’età  di  Augusto,  ossia  al  principio  dell’èra  volgare,  era 
oriundo  da  Calatte,  e  fu  appunto  per  ciò  soprannominato  Ca- 
lattino  (Calactinus.  Athen.,  vi,  p.  272). 

Il  villaggio  di  Caronia,  tuttodì  esistente  nell’odieroo  regno 
d  Italia,  provincia  di  Messina,  circondario  di  Mistretta,  man¬ 


damento  di  Santo  Stefano,  rappresenta  l’antica  Calatte,  e  conta 
2249  abitanti.  È  distante  dal  Mar  Tirreno  circa  due  chilo01' 
e  110  da  Palermo,  e  non  perdette  peranco  l’antica  feracit 
del  gradevole  suo  territorio,  che  dà  ricetto  a  numerose  gre^f‘ 
di  bestiame  grosso  e  minuto  sugli  ubertosissimi  suoi  pasco!'; 
Stendesi  nelle  sue  vicinanze  un  magnifico  bosco,  in  cul 
stanno  parecchie  carbonaje,  dalle  quali  si  estrae  in 
copia  il  combustibile,  che  viene  poscia  esportato  e  messo  m 
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commercio  dal  prossimo  porto.  Non  vi  é  più  un  solo  m°nl| ' . 
mento  che  rammenti  la  prisca  grandezza  di  Calatte,  ^  c 
offriamo  qui  incisa  una  ben  conservata  medaglia. 

CARPETANI  o  CARPESII  (lat.  Carpetani,  Carpesii ,  gr>£ 
7n]Tavol,  Kap7r>i<Ttot)  ( etnogr .).  —  Popolo  della  Spagna  |ar 
conense,  uno  de’  più  numerosi  e  potenti  in  tutta  la  Pen'*0^ 
nel  cui  centro  propriamente  occupavano  la  valle  del  g0 
Superiore,  e  le  montagne  sul  suo  margine  S.  fino  all'A0^ 
(Alias,  oggi  Guadiana,  fiume  ragguardevole),  dalle  fr°nJlg( 
della  Lusitania  all’O.  fino  agli  Oretani  ed  ai  Celtiberi  a*  . 
ed  all’E. ,  avendo  al  N.  i  Vaccei  e  gli  Arevaci  ed  alcun®  1 
nori  tribù.  Il  loro  paese,  che  appellavasi  Carpetania,  stenij!fl 
vasi  sopra  una  gran  parte  delle  regioni  formanti  la 
e  la  Nuova  Castiglia  de’ giorni  nostri,  e  porzione  dell#* 
madura  (Appian.,  Hispan.,  64;  Polyb.,  in,  14;  x,  7  ;  ^  ' 
xxi,  5;  xxm,  26;  Strab.,  ni,  p.  139-62  ;  Ptol.,  H.MJ-u 
Pii**. ,  ni,  3,  s.  4;  Steph.  B.,  s.  v.).  La  loro  città  cap1 
era  Toleto  (Toletum,  og^i  Toledo),  e  Tolomeo  ne  ricorda  a  ^ 
diciassette,  per  il  maggior  numero  sulla  strada  macsira  g[a 
Emerita  ( Augusta  Emerita,  oggi  Merita)  a  Cesaraug11^ 
(CfBsaraugusta  oggi  Saragozza),  lunghesso  il  Tago,  la  ^g 
veniva  attraversata  a  Titulcio,  sopra  Toledo,  da  un'altra.  ^ 
dirigevasi  da  Asturica  Augusta  (oggi  Astorga )  a  Ean'111^ 
presso  la  sorgente  della  Guadiana,  ed  eravi  anche  una s  [ 
da  Toledo  a  Laminio.  Sulla  prima  di  coleste  strade  non  vl  , 
nominata  alcuna  città  all’ingiù  di  Toledo,  mentre  eranvi 1 
della  medesima  Titulcia  ,  a  36  chilometri,  ossia  la  Titua 
(TiTouaxta ,  oggi  Getafe  o  Bajona )  di  Tolomeo  ;  Co®P ^ 
(Complutum,  oggi  Alcala  de  Menar es),  a  45  chilom.;  ^rr'e0) 
(oggi  Guadalajara)  ossia  la  Caracca  (Kdpaxxa)  di  Tolo^s’ 
a  33  chilom.,  tra  cui  e  Cesada  (Caesada),  a  36  chilo®5 
sava  la  strada  nella  Celtiberia  (Itin.  Ant.,  p.  436-38)-  &  ^ 
seconda  strada,  a  36  chilom.  da  Titulcia,  ed  alla  st.es!fjaCo 
stanza  da  Segovia,  ed  appiè  delle  montagne,  eravi  j 
(Miacum),  che  non  si  sa  di  certo  se  appartenesse  ai  Barp  ^ 
od  agli  Arevaci  (Itin.  Ant.,  p.  435).  Identificano  alcun} 
testo  luogo  coll’odierna  capitale  Madrid,  presa  da  aUrl 
la  Mantua  (Mdvroua)  di  Tolomeo  ;  ma  entrambe  le  oP1!^, 
sono  probabilmente  erronee,  e  Mantua  è  forse  l’odierna 
dejar.  Oltre  di  ciò,  al  S.  E.  di  Titulcia,  sulla  strada  V  _ 


Laminio,  eravi  il  borgo  Cuminario  (Vicus  Cuminar*nS^  ^ 
27  chilom.,  il  cui  nome  ci  viene  spiegato  dall’asserzion  ^ 
Plinio,  che  il  cumino,  cornino,  o  cimino,  pianta  odoros 
nota,  della  Carpetania  era  il  migliore  del  mondo  ;  e  Prf ben¬ 
anche  oggidì  a  Santa  Cruz  de  la  Zarza,  che  fu  p®1*0,1  far{ o 
tificata  col  borgo  Cuminario;  ma  le  indicazioni dell’/#^ 
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^binano  meglio*  con  Ocana  al  S.  E.  di  Aranjuez.  Alce,  a 
°  chilometri,  presso  l’odierno  Alcazar;  ed  a  60  chilom.  da 
ljlce  eravi  Laminio.  Sulla  strana  da  Toledo  a  Laminio  eravi 
°nsabro  ( Consabrum ,  oggi  Consuegra),  a  66  chilom.,  munì* 
^P10  appartenente  al  convento  di  Cartagine  Nuova  ( Carlhago 
J°vn,  oggi  Cartagena );  e  Muro  ( Murus ,  forse  odierno  Mu- 
°|a/es),  a  42  chilom.  tanto  da  Laminio  quanto  da  Consabro 
xi,  48,  49;  Ititi.  Ant.,  p.  445-46;  Plin.,  ih,  3,  s.  4; 
peo8r.  Rav.  ,  iv,  44;  Frontin.,  Stratag.,  iv,  5,  §22;  Inscr.  ap. 
q1 niter .  p.  402,  n°  5,  p.  909,  n°  14).  Fra  le  altre  città  dei 
J5Petani  noveravansi  eziandio  Ebura  (/ Ebura ,  forse  la  AiSópa 
'  *°lomeo,  oggi  Cuerva),  Ippone  ( Iiippo ),  Alea  (oggi  forse 
H  Ia»  all’E,  di  Truxillo)  ed  altri  luoghi  di  minor  importanza. 
nomu  a-.  \ì  _ : i  :  iit  - n  : - » — ^  ne|je  iscrizioni 

romane  reliquie 

te  t  v*  1  28).  Oltre  agli  abitanti  di  co¬ 

ncilia,  eravi  anche  un  popolo  dei  Caracitani  (Char a citarli, 
*P«*lT«voì),  le  cui  uniche  stanze  erano  le  caverne  nei  monti 
sponde  del  Tagonio  ( Tagonius ,  oggi  Tapina ),  e  la  cui 
fatta  da  Sertorio,  la  mercè  delio  stratagemma  di 


y0nae  d*  Varcilensi  ( Varcilenses )  incontrasi  i 
Creile  ( Varciles ).  dove  sussistono  ancora  r< 


«Offe 


c  °Carli  tol  fumo  non  già,  bensì  col  polverio  della  terra  cal- 
e  ammassata  alle  aperture  degli  antri,  viene  raccontata 


con 


a®mirazione  da  Plutarco,  e  commentata  con  lode  dal- 


^  ese  Landor.  Veggonsi  le  loro  caverne  nelle  vicinanze  di 
d h,  a  e  bilenca,  e  l’antico  loro  nome,  modificato  dai  tra¬ 
ili/01’,'  'lal‘an*  di  Plutarco  in  quello  di  Garacitani ,  conservasi 
tp,  °dì  nel  nome  della  città  di  Caracena ,  all’O.  di  Cuenca 
otarch.,  Sertor.,  17;  Landor,  Fawn  of  Serlorius;  liberi, 
’ “»  part.  i,  p.  429;  Laborde,  Itin .,  voi.  ili,  p.  323). 
dell  letDl)0  campagne  d’Anmbale  nella  Spagna,  prima 
2]I°  scoppio  della  seconda  guerra  punica,  incominciata  nel 
Poi  av*  '  Carpetani  vengono  ricordati  come  il  popolo  più 
;o J:nie  al  di  là  dell’lbero  ( Iberus ,  oggi  Ebro).  Collegatisi 
1  Olcadi  ( Olcades )  e  coi  Vaccei  (Taccici),  avevano  messo 
j^ampo  100,000  uomini  contro  Annibaie,  ch’ebbe  non  poco 
pjc  arazz°  per  disfarsene,  e  li  trovò  pronti  a  cogliere  la  più 
i>0  °  a  occasione  per  insorgere,  disposizione  che  manifesta¬ 
ci  0  poscia  anche  nella  guerra  tra  Asdrubale  ed  i  Scipioni, 
lor ez'anc*^0  verso  i  Romani  nella  guerra  celtiberica,  di  cui  il 
j  0  Paese  era  stato  una  delle  sedi  principali.  Cotesto  paese, 
co//'110  come  feracissimo,  ebbe  molto  a  soffrire  nella  guerra 
p  °tta  dal  famoso  portoghese  Viriato,  nel  147  av.  C., 
Ho»*0  ?^ensore  deHa  Patria  lerra  contro  le  invasioni  dei 
XX„ani  (Polyb.,  ili,  14;  x,  7,  §  5;  Liv.,  xxi,  5,  11; 

xxxix,  30;  xl,  30,  33;  Appian.,  Hisp.,  64).  1 
rilie  ^  cotesto  popolo  ci  suggeriscono  un’indagine  di  molto 
e$$pV°’  ^econdo  la  generale  analogia,  i  Carpetani  devono 
capi,6,  Una  Sente  ^  Carpe,  ossia  devono  avere  avuto  una 
trJs.ale  Carpe  :  ed  appunto  una  città  così  denominata  incon- 
ine  nel  celebre  luogo  dello  Stretto  di  Gibilterra,  che  varia¬ 
ta/  8‘  appellò  dagli  antichi  Calpe,  Carpea,  Cartea  (vedi 
piU  Ea>  Pag.  seg.) ;  ed  inoltre  nell’altra  ed  apparentemente 
C“ca  forma  del  nome,  Carpesii ,  si  può  benissimo  rav- 
C  Una  relazione  con  Carpesso  ( Carpessus ),  ch’é  un’altra 
ariti/  S.°*tanto  di  Tartesso  ( Tartessus ),  nome  ancora  più 
che  jV*  Ca'pe  0  Cartea.  L’ovvia  e  patente  illazione  sarebbe 
pr0/ ^ arP®tooi  sieno  stati  spostati,  nel  volgere  dei  tempi, 
DiCjj  '‘mente  per  la  progrediente  possanza  dei  coloni  fe- 
$o|a’  a^|  originarii  loro  possedimenti  nel  S.  della  peni- 
dei  ’c  6  sP'nti  indietro  oltre  i  monti  nel  grande  acrocoro 
e8Se^nlr°-  Ma  senza  dubitare  che  un  tale  processo  possa 
abbja  cor«Piuto,  giova  pur  considerare  se  cotesto  popolo 
rjCon  Posseduto  in  origine  le  regioni  centrali,  in  cui  viene 
Acuito  ne*  tempi  storici  ;  ed  auche  le  meridionali,  in  cui 


i  nomi  succitati  sembrano  indicarne  la  presenza  anteriore; 
se  infine  il  nome,  che  rinviensi  nei  più  antichi  ricordi  sotto 
le  forme  di  Tarscis,  Tartessus ,  Carpessus,  Carpe ,  Calpe, 
Carteja,  ecc.,  non  sia  stato  applicato  alla  penisola  fino  a 
tanto  che  coloro,  i  quali  avevano  rammentati  i  nomi,  ne  pos¬ 
sedevano  qualche  cognizione.  Ma  vi  è  ancora  di  più  nella  cir¬ 
costanza  che  riscontrasi  un  popolo  denominato  i  Calpiani, 
al  di  là  dei  confini  della  penisola,  vicino  a  Rodano  (Herod., 
ap.  Constant.  Porph.  de  Administr.  Imp.,  il,  23;  Ukert, 
voi.  il,  part.  i,  p.  252).  In  tutti  i  casi,  non  vi  può  esser  dub¬ 
bio  che  i  Carpetani  sieno  stati  una  parte  dell’antica  popola¬ 
zione  iberica  della  Spagna,  ad  onta  della  vaga  asserzione  del 
Bizantino  Stefano  (s.  v.  ’AXsa),  che  erano  dessi  una  schiatta 
celtica. 

CARRONE  DI  SAN  TOMASO  (marchese)  Felice  ( biogr .).  — 
D’antica  ed  illustre  famiglia  savoina  trapiantata  in  Piemonte, 
nasceva  Felice  in  Firenze  il  4  agosto  1810,  e  studiò  per  due 
anni  grammatica  e  le  altre  cose  elementari  nel  collegio  dei 
Nobili  in  Parma;  umanità  e  rettorica  in  casa  propria  e  filo¬ 
sofia  nell’università  torinese.  Pubblicò,  giovane  ancora,  un 
Elogio  del  conte  Gaspare  Roget  de  Cholex  ministro  di  Carlo 
Felice  (Torino  1835);  Dialoghi  italiani  ed  inglesi  di  Giu¬ 
seppe  Barelti ,  2a  ediz.  migliorata  da  Felice  di  San  Tom¬ 
maso,  con  una  sua  prefazione  (ivi  1835);  Saggio  intorno  alle 
rivoluzioni  della  filosofia  dai  tempi  di  Talete  sino  al  se¬ 
colo  XIX  (ivi  1837);  Considerazioni  intorno  alla  Farsaglia 
di  Marco  Anneo  Lucano  (ivi  1837):  è  questa  l’opera  più  im¬ 
portante  e  più  celebre  del  Garrone  ;  Tavole  genealogiche  della 
reai  Casa  di  Savoja  descritte  ed  illustrate  (ivi  1837);  Noti¬ 
zie  intorno  la  vita  di  Bona  di  Savoja,  moglie  di  Galeazzo 
Maria  Sforza  duca  di  Milano,  confermate  con  documenti 
autentici  ed  inediti  (ivi  1838);  Due  Novelle  (ivi,  in-12°). 
Parecchi  articoli  pubblicati  in  varii  giornali  furono  ristampati 
uniti  insieme  col  titolo  di  Prose  scelte,  nel  volume  cdxvi 
della  Biblioteca  scelta  di  opere  italiane  antiche  e  moderne 
(Milano  1840,  Silvestri,  con  ritratto  dell’autore).  11  marchese 
Garrone  era  uno  dei  sessanta  decurioni  della  città  di  Torino, 
membro  della  regìa  Deputazione  sopra  gli  studii  di  storia 
patria  e  delia  regia  Giunta  provinciale  di  statistica,  socio  e 
corrispondente  di  molte  accademie,  e  morì  nella  fresca  età 
di  trentatre  anni,  sull’aprirsi  del  1845. 

CARSEOLI  (lat.  Carseoli ,  gr.  KapcéoXoi,  KapafoXoi,  oggi 
Corsoli)  ( geogr .  e  stor.  ant.).  —  Città  antica  degli  Equi  od 
Equicoli,  sulla  via  Valeria,  tra  Varia  ed  Alba  Fucense,  di¬ 
stante  35  chilom.  da  Tivoli  e  67  da  Roma  (Strab.,  v,  p.  238; 
Itin.  Ant.,  p.  309).  Livio  espressamente  ci  dice  ch’era  dessa 
una  città  degli  Equicoli,  e  questo  viene  confermato  e  da  Plinio 
e  da  Tolomeo  ;  ma  quando  fu  proposto,  nel  301  av.  C.,  di 
stabilire  ivi  una  colonia,  i  Marsii  occuparono  in  armi  il  suo 
territorio,  e  solo  dopo  la  loro  sconfitta  ed  espulsione  riuscì 
'alla  romana  colonia,  composta  di  4000  individui,  di  fissare  ivi 
la  sua  stanza  (Liv.,  x,  3,  13).  Comparisce  il  suo  nome,  nel 
209  av.  C.,  fra  le  trenta  colonie  latine  enumerate  da  Livio  ;  fu 
una  delle  dodici  che  dichiararono  allora  la  propria  impotenza 
di  fornire  altri  contingenti,  e  furono  per  conseguenza  punite 
più  tardi  col  venir  assoggettate  a  maggiori  aggravii.  Sembra 
essere  stata  una  valida  fortezza,  e  veniva  quindi  destinata  di 
tratto  in  tratto  a  luogo  di  relegazione  per  i  prigionieri  di 
Stato.  Viene  ricordata  successivamente  da  Floro,  durante  la 
guerra  sociale,  quando  fu  messa  a  ferro  e  fuoco  dagli  alleati 
italiani  (Fior.,  ni,  18;  Liv.  xxvn,  9;  xxix,  15;  xlv,  42). 
Ma  dev’essersi  riavuta  bentosto  da  cotesto  colpo,  sendosi  rin¬ 
vigorita  di  nuovi  coloni  sotto  Augusto,  e  venendo  indicata 
tanto  da  P  inio  quanto  da  Tolomeo  come  una  delle  precipue 
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città  degli  Equicoli,  e  comparendo,  durante  l’intero  periodo 
dell’impero  romano,  florida  e  prospera,  avendo  conservato 
sempre  il  grado  di  colonia,  a  tenore  di  parecchie  iscrizioni 
che  di  essa  rimasero.  Ancora  nel  vii  secolo  d.  C.  ne  parla 
Paolo  Diacono  come  di  una  delle  città  principali  della  provin¬ 
cia  Valeria  (Plin.,  in,  12,  s.  17;  Ptol.,  ni,  1,  §  56;  Lib. 
Colon.,  p.  239;  Orelli,  Inscr.,  p.  994;  Murai Inscript.,' 
p.  515,  2;  P.  Diac.,  n,  20).  L’epoca  della  sua  decadenza  o 
distruzione  è  ignota  ;  ma  la  moderna  città  di  Carsoli  é  distante 
5  cbilom.  dall’area  dell'antica,  i  cui  avanzi  sono  tuttora  visi¬ 
bili  in  un  luogo  detto  Civita,  presso  l’ Osteria  del  Cavaliere, 
un  po’  alla  sinistra  dell’odierna  strada  da  Roma  a  Carsoli ,  ma 
sulla  via  Valeria,  i  cui  rimasugli  ponno  distintamente  trac¬ 
ciarsi.  Veggonsi  ancora,  in  gran  parte,  le  mura  di  Carseoli, 
varie  porzioni  di  torri,  un  acquedotto,  ecc.  Sfuggirono  cotesti 
ruderi  alla  vista  di  Cluverio,  che  pose  erroneamente  Carseoli 
ad  Arsoli,  ma  vennero  additati  da  Holstenio  e  descritti  minu¬ 
tamente  dal  Promis  (Holsten.,  Not.  in  Cluv.,  p.  164;  Pro- 
mis,  Ant.  d'Alba  Fucense ,  ecc.).  La  parte  superiore  della 
valle  del  Turano,  in  cui  era  situata  Carseoli,  é  molto  alta,  e 
quindi  n’é  triste  e  freddo  il  clima,  di  guisa  che,  giusta  la  te¬ 
stimonianza  di  Ovidio  [Fast.,  iv,  683),  non  vi  attecchiscono 
gli  ulivi,  sebbene  vi  prosperino  i  cereali. 

Il  comune  di  Carsoli,  che  rappresenta  da  parecchi  secoli 
la  distrutta  Carseoli,  trovasi  nell’odierno  regno  d'Italia,  pro¬ 
vincia  di  Abruzzo  Ulteriore  li,  circondario  di  Avezzano,  man¬ 
damento  delio  stesso  suo  nome,  e  conta  5400  abitanti.  Giace 
parte  in  pianura  e  parte  in  monte,  alla  distanza  di  55  chilom. 
da  Aquila,  con  fertile  territorio  finitimo  a  quelli  di  Pietra¬ 
secca,  Tufo,  Poggio-Ginolfo ,  Oricola  ,  Pereto,  Nespolo  e 
Colle  Alto.  Tra  le  alture  di  Oricola  e  Carsoli  stendesi  il  piano 
detto  del  Cavaliere,  ricco  di  depositi  vulcanici,  consistenti  in 
lapillo  bruniccio,-  che  contiene  squame  di  mica  nera  e  par¬ 
ticelle  di  pirosseno,  ma  è  decomposto  per  lo  più  in  modo, 
che  la  terra  se  ne  adopra  per  le  sementi,  invece  della  pozzo¬ 
lana.  Nel  luogo  che  oggidì  chiamasi  Sesara,  tra  Rio  Freddo 
e  Celle,  ove  sorgeva  propriamente  l’estinta  Carseoli,  si  rin¬ 
viene  un  tufo  litoide  di  color  bruno  cinericcio  e  di  fina  grana 
terrosa.  Fu  Carsoli  un  di  feudo  del  gran  contestabile  Filippo 
Colonna,  ed  oggi  è  alfine  libero  comune,  al  paridei  maggior 
numero  de’  municipii  del  regno  d’Italia.  Il  commercio  tra  il 
territorio  pontificio  ed  il  carsolese  si  fa  da  lunga  pezza  per 
l’antica  strada  Valeria,  che  addimandasi  oggidì  del  Trajetto. 
Il  circondario  di  Avezzano,  in  cui,  secondo  l’odierna  ammi¬ 
nistrazione,  è  inchiuso  Carsoli,  comprende  altri  trentacinque 
comuni,  più  o  meno  floridi,  che  scambiano  tra  loro  le  derrate 
e  i  prodotti  industriali,  mantenendo  un  traffico  abbastanza 
lucroso. 

CAUSILA  o  CARSOLA  (lat.  Carsulce,  gr.  KapcrouXot,  oggi 
forse  Cascia)  ( geogr .  e  stor.  ant.).  —  Città  antica  dell’Um¬ 
bria,  sulla  via  Flaminia,  tra  Mevania  (oggi  Bevagna)  e  Narnia 
(oggi  Narni.  Strab.,  v,  p.  227).  Tacito  afferma  che  distava 
dessa  16  chilom.  dalla  seconda  città,  e  fu  occupata  dai  gene¬ 
rali  di  Vespasiano  nella  marcia  di  costoro  verso  Roma  per  la 
via  Flaminia,  mentre  i  partigiani  di  Vitellio  si  erano  accam¬ 
pati  a  Narni  (Tac.,  Hist.,  ih,  60).  É  questa  l’unica  notizia 
che  ce  ne  porge  la  storia  ;  ma  rileviamo  da  Strabone  e  Plinio 
che  fu  dessa  luogo  considerevole  sotto  l’impero  romano,  e  ciò 
viene  confermato  dai  ruderi  ancora  visibili  in  un  sito  a  egual 
distanza  tra  San  Gemine  ed  Acquasparta,  comuni  entrambi 
nell’odierno  circondario  e  mandamento  di  Terni,  alla  distanza 
appunto  di  16  chilom.  al  N.  da  Narni.  Cotesto  sito  coperto 
di  macerie  chiamavasi  Carsoli  ancora  ai  tempi  di  Holstenio, 
come  questo  dottissimo  antiquario  asserisce,  e  vedevansi  ivi 


gli  avanzi  di  un  anfiteatro  e  di  un  arco  trionfale  in  onore 
l’imperatore  Trajano  (Strab.,  loc.  cit.;  Plin.,  in,  14,  s. 
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Ep.,  i,  4;  Holsten.,  Not.  in  Cluv.,  p.  99;  D’Anville, 
géogr.  de  VItalie,  p.  151).  Pretendono  invece  i  moderni31^ 
cheologi  che  l’estinta  Carsula  sia  rappresentata  dall’od'erD^ 
Cascia,  città  nel  regno  d’Italia,  provincia  d’Umbria,  circo3 
dado  di  Spoleto,  mandamento  dello  stesso  suo  nome, 
lometri  a  libeccio  da  Norcia  e  26  a  levante  da  Spoleto.  P111! 
tellano  dessi  la  loro  opinione  col  fatto  della  scoperta  di«°  ’ 
medaglie  e  reliquie  di  antichi  edifizii  nei  dintorni  di  CasC' ^ 
che  giace  ora  in  piano,  sulle  rive  del  fiume  Corno,  si c0  . 
pone  di  molti  ma  non  buoni  fabbricati,  e  conta  4735  abita11 . 
La  sua  chiesa  principale  ha  titolo  di  collegiata  insigne»  « 
in  memoria  della  sede  vescovile  di  Carsula,  nei  prirni  seC  ^ 
dell’èra  volgare.  Giovi  avvertire  che  l’antica  via  Gii»13' 
quale  costeggiava  il  monte  Conto,  ora  monte  Corvo,  c°n  t{ 
ceva  da  Rieti  a  Carsula;  e  ciò  militerebbe  per  gli  arSoin|r 
di  coloro  che  identificano  la  seconda  coll’odierna  Cascia» 
scosa,  per  cosi  dire,  fra  i  monti  ;  il  che  la  preservò  da,e^ 
cursioni  barbariche,  ma  non  preservò  nè  preserva  dalia 
seria  gli  abitatori  del  contado,  che  non  hanno  dalle  loro  tc.gf) 
in  tanti  siti,  altri  prodotti  che  castagne  e  ghiande,  e  guas0, 
ne  scarseggi  qualche  anno  il  ricolto  !  Ad  onta  però  del  su°>  j 
lamento,  non  isfuggi  alle  sorti  delle  altre  grandi  e  piccole 
italiche  nelle  lotte  feroci  del  medio  evo. 

CARTEA,  CARTEIA  e  CARTEJA  (lat.  Carteia,  gr.  KA 
oggi  El  Rocadillo)  (geogr.  e  stor.  ant.).  —  Antichissima  ^ 
nel  S.  della  Spagna  Betica,  presso  il  monte  Calpe,  ogtf  ^ 
billerra.  Si  disputò  molto  fra  gli  archeologi  intorno  a*  ||, 
suo  sito  ;  ma  gli  è  fuor  di  dubbio  che  sorgeva  dessa  ^ 
piccola  baja  che  ha  rimboccatura  nello  stretto,  subito a  ^ 
della  rupe  di  Gibilterra,  ed  appellasi  per  conseguenza  la  ,q. 
di  Gibilterra  od  Algesiras.  Livio  la  descrive  sul  lido  d® 
ceano,  ma  le  sue  parole  devono  interpretarsi  in  senso  1  *  ffl 
essendo  per  lui  le  anguste  bocche  [fauces  angusta )  » 
passaggio  fra  le  opposte  roccie  di  Calpe  ed  Abila,  rnent-re  t0 
ciò  che  rimane  all’O.  delle  medesime  viene  da  lui  asse®cj(|il 
all’Oceano.  Floro  con  più  accurata  espressione  indica  'a^  ^ 
allo  sbocco  stesso  dell’Oceano  [in  ipso  ostio  Oceani ■);  ^ 
fa  eco  Dione  Cassio,  nei  cui  scritti  comparisce  però  » 
corrotto  in  Kpav-na.  Strabone,  che  ne  parla  solo  per  ^ 
denza,  almeno  sotto  il  nome  di  Carteia,  asserisce  eh  ^ 
stante  da  Munda  83  chilom.,  ed  Irzio  la  pone  a  255  . 
da  Cordova  (Corduba).  Pomponio  Mela,  la  cui  testim°nl  ej 
é  in  ciò  più  rilevante  delle  altre,  essendo  egli  nato  L, 
dintorni,  la  colloca  espressamente  sulla  baja  all’O.  di  .p, 
Plinio  la  ricorda  insieme  <5ol  monte  Calpe  e  collo  s|‘  ^ 
mentre  Y Itinerario  di  Antonino  unisce  Calpe  e  Carteia ‘ 
sola  posizione,  indicando  Calpe  Carteia  a  15  chilom*  .  a$). 
bariana  e  6  da  Porto  Albo  (Portus  Albus,  oggi  ^^f^eia» 
Marciano  calcola  9  chil.  per  mare  dal  monte  Calpe  a  Ca  ^ 
ch’egli  descrive  come  posta  a  dritta  di  una  persona  che  v®  a 
da  Calpe  per  lo  stretto  e  per  l’Oceano,  e  18  da  Caf  s5o 
Barbesula,  la  Barbariana  delIV/merario;  e  Tolomeo  an®a 
la  ricorda  tra  Barbesula  e  Calpe  (Liv.,  xxvm,  30;  xlil  \\\, 
Fior.,  iv,  2,  g  75;  Dion.  Cass.,  xliii,  3,  31:  StraDy 
p.  141;  Hirtius,  B.  U.,  32;  Pompon.  Mela,  H*.  4» 

ih,  1,  s.  3;  Marcian.  Heracl.,  Perijd.,  p.  39;  Pt0^’  uJst® 
§  6;  Cellarius,  Geogr.  ant.,  voi.  i,  p.  88).  Da  tutte  h ,gSi 
indicazioni  e  dall’esistenza  delle  rovine  e  delle  10 
può  trarre  con  sufficiente  certezza  l’induzione  che  glll 
era  situata  propriamente  all’estremità  esterna  della  haj  ’  a 
monte  che  oggidì  appellasi  dagli  Spagnuoli  El 
circa  metà  strada  tra  Algesiras  e  Gibilterra.  La  baja 
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tersa  circa  8  chilom.  di  mare,  e  contorna  per  circa  16  la 
^rra>  sulla  cui  costa  viene  intersecata  la  strada  dai  fiumi 
Ua< ìo.rnnque  e  Palmones;  varcato  il  primo,  si  giunge  all’emi¬ 
de  El  Rocadillo;  ch'è  ora  un  podere,  e  vedesi  crescere  il 
^an°  laddove  alzavasi  un  dì  Garteia.  Esistono  ancora  gli 
vdi  di  un  anfiteatro,  e  vi  si  può  tracciare  tuttodì  parte 
e|la  città.  1  Mori  e  gli  Spagnuoli  ne  distrussero  i  ruderi, 
dendosene  come  di  cave  di  pietre  per  fabbricare  San  Rocco 
a  tyesiras.  Molte  e  belle  le  medaglie  ivi  rinvenute,  che 
jPPartengono,  per  il  massimo  numero  ,  ai  tempi  dei  primi 
Paratori  romani,  portando  epigrafi  di  car.  cart.  kar. 
***  i  e  fra  gli  altri  tipi  anche  la  clava ,  simbolo  del 
lo  di  Ercole,  ed  istrumento  con  cui  questo  nume  separò 


98  —  Medaglia  di  Carteia, 


da  le  due  rupi  vicine  di  Abila  e  Calpe.  Contansi 

re?^  R°cadiìlo  a  Gibilterra  circa  6  chilom.  e  mezzo  (Fio— 
p  de  Esp  ,  voi.  i,  p.  293;  voi.  il,  p.  637;  voi.  ili, 
Mionnet,  voi.  I,  p.  9-10;  Sestini,  Med.  lsp.,  p.  41; 
rpel»  voi.  i,  p.17,  18;  Rasche,  Lex.  rei  num.,  s.  v.). 
a  Ulto  ciò  che  sappiamo  storicamente  di  Carteia  riducesi 
deH  •  cenn>»  leggendosi  nei  varii  autori  che  fu  dessa  una 
jiì  e  c,Rà  abitate  da  quel  miscuglio  di  schiatta  iberica  e  fe- 
^|!a’  cbe  dei  Bastuli  Peni  ( Bastali  Poeni)  si  addimandava 
al)-.  Marc.,  Ptol.,  II.  cc.).  Viene  ricordata  nella  seconda 
punica  come  importante  stazione  navale,  e  teatro  di 
lìtio  batta£l*a  di  mare,  in  cui  il  cartaginese  Aderbale  fu  scon- 
x  >  nel  206  av.  C.,  dal  romano  ammiraglio  Lelio  (Liv., 
r0  "L  30,  31).  Nei  171  av.  C.  venne  destinata  dal  Senato 
r0tt)an°  a  residenza  di  più  di  4000  uomini,  nati  da  soldati 
|a  j ani  e  donne  spagnuole  fuori  del  legittimo  connubio,  dopo 
qUe?r®  ^onomessione  per  opera  del  pretore  L.  Canuleo;  tutti 
pej  ^teiensi  che  vi  rimasero  furono  registrati  nel  novero 
ed  ebbero  la  loro  porzione  di  terre,  e  la  città  venne 
„0),;iarata  colonia  latina  de’  libertini  ( Latina  colonia  liberti- 
h[\n'  Liv*>  XL,IL  3).  Non  ostante  la  chiarezza  di  cotesta 


jn^.  -onianza,  gli  è  pur  curioso  che  Carteia  non  venga  mai 
nanjata  una  colonia  nelle  sue  medaglie  ;  ma  queste  accen- 
c0|0° .  ensì  sovente  ai  ben  noti  magistrati  principali  di  una 
He||ao’  ]  quattroviri  ( quatuorviri ).  Durante  la  guerra  civile 
*ioi)e  1 pagna>  sembra  che  Carteia  sia  stata  la  precipua  sta- 
sC0llf,navale  di  Cn.  Pompeo,  che  si  rifugiò  ivi  dopo  la  sua 
cotit  *  •  a  Munda>  ma  fu  costretto  di  abbandonarla  per  la 
Crietà  di  una  fazione  nella  città,  volgendo  il  45  av.  C. 
il,  jJ:»  Iu»  p.  141;  Hirt.,  B.  H.,  82-87;  Appian.,  B.  C., 

Cicer  ’  Dion*  Cass-’  XLI11’  40  »  Flor>’  1V’  2’  §  75)*  Anche 
ad  A  ®.ne  fa  cenno  di  cotesti  avvenimenti  in  una  sua  lettera 
sim0  f  ^XI1»  44  *  §4),  ed  in  un’altra  successiva  al  mede- 
^rnnXV’  2°’  §  3)  narra  11  ricevimento  in  Carteia  di  Sesto 
vienepeo  dopo  ia  morte  di  Cesare.  I  differenti  nomi  con  cui 
da  |Ur!ndlCata  dagli  antichi  cotesta  città  porsero  argomento 
aoZi  t  §a  Fezza  a  serìe  ed  interessanti  discussioni.  Abbiamo 
r‘cordUlt°  'n  greco  ieggiera  variante  KapGaia,  e  Strabene 
c°rrisn  Una  Città  chiamata  Ga,Pe  *  in  una  pesicene  die 
P°nde  esattamente  a  quella  di  Carteia ,  attigua ,  come 


egli  dice,  al  monte  Calpe,  alla  distanza  di  7  chilom.  e  mezzo, 
stazione  navale  un  dì  degli  Iberi.  Alcuni  anzi  non  si  peritano 
di  affermare  (e  fra  costoro  è  lo  stesso  Rodio  Timostene,  am¬ 
miraglio  di  Tolomeo  Filadelfo ,  regnante  del  285  al  247 
av.  C.),  che  fu  fondata  da  Ercole,  che  in  origine  si  addi- 
mandò  Eraclea,  e  che  si  vedeva  la  grande  periferia  delle  sue 
mura  e  de’  suoi  cantieri  (Strab.,  111,  p.  140;  Appian.,  B.  C., 

11,  105;  Artemidor.,  ap.  Sleph.  B.,  s.  v.).  La  distanza  del 
monte  Calpe  corrisponde  qui  perfettamente  con  quella  data 
da  Marciano,  e  col  sito  delle  rovine  nell’odierno  El  Roca¬ 
dillo;  la  connessione  della  città  col  culto  di  Ercole  è  un  fatto 
di  già  stabilito  nel  caso  di  Carteia ,  e  sappiamo  che  questa 
era  un  grande  porto  di  mare.  Gli  equivoci  derivanti  dai  di¬ 
versi  nomi,  per  cui  parrebbe  che  Calpe  non  sia  stato  identico 
con  Carteia,  spiegansi  facilmente  con  l’avvertenza  che  Calpe 
era  la  forma  prevalente  del  nome  della  città  fra  i  Greci , 
quando  scriveva  Timostene,  cento  anni  circa  pria  della  sua 
colonizzazione  per  opera  dei  Romani  ;  e  che  Carteia  era  in¬ 
vece  la  forma  comunemente  in  uso  fra  costoro.  L'Itinerario 
di  Antonino  adopera,  come  di  già  vedemmo,  uniti  insieme  i 
due  nomi  di  Calpe  e  Carteia  ( Calpe  Carteiam ),  leggendosi  in 
tutti  i  manoscritti  del  medesimo,  tranne  un  solo,  Carpe ,  e 
nel  maggior  numero  Carceiam;  ed  in  uno  perfino  Cartegam, 
forma  che  riscontrasi  eziandio  nel  Geografo  Ravennate.  Ni- 
colao  Damasceno  e  Zezze  hanno  la  forma  KaXma:  il  Bizan¬ 
tino  Stefano  nomina  il  porto  di  KaXmr),  aggiungendo  che  gli 
abitanti  vengono  da  parecchi  chiamati  Kapraiavoì ,  e  la  città 
Kaputt  0  Kapraia  (Steph.  B.,  S.  v.  KàXraxt  0  Kapmr/ta  ; 
Nicol.  Damasc.,  p.  482;  Tzetzes,  Chil.,  vm,  217);  e  Pau¬ 
sala  (vi,  19.  §  3)  chiama  la  città  Carpio.  Abbiamo  adunque 
così,  principalmente  negli  scrittori  greci ,  le  varie  forme  di 
Calpe ,  Calpia ,  Carpio ,  Carpeia ,  tutte  affini  l’una  coll’altra, 
e  l’ultima  con  Carteia  per  le  più  facili  e  semplici  leggi  del 
cangiamento  etimologico  di  /  in  r,  e  di  p  in  t.  Viene  citata 
inoltre  dallo  Spanheim  e  da  altri  una  medaglia  portante  l’i¬ 
scrizione  c.  1.  calpe  ( Colonia  Julia  Calpe),  ma  la  leggenda 
è  notoriamente  oscura ,  e  la  circostanza  ch’è  dessa  una  me¬ 
daglia  di  Filippo  II,  compagno  nell’impero  a  suo  padre  Fi¬ 
lippo  I ,  dal  244  al  249  d.  C.,  fa  sì  ch’Eckhel  è  indotto  a  di¬ 
chiarare,  non  appartenere  la  medesima  per  alcun  conto  a 
Calpe  nella  Spagna  (Spanheim,  De  usti  et  prcest.  numism., 
voi.  11,  p.  600;  Eckhel,  voi.  1,  p.  16). 

Ma  vi  è  un’identificazione  ancor  più  interessante  di  co- 
testa  città  colla  famosa  Tartesso ,  di  cui  tiensi  parola  nella 
Enciclopedia.  Strabone,  nell’adottare  la  teoria  dei  geografi 
che  ponevano  Tartesso  alla  foce  del  Beti  ( Boetis ,  Boetes,  oggi 
Guadalquivir  od  il  Gran  Fiume),  asserisce  che  parecchi  la 
identificavano  con  Carteia,  e  Pausania  afferma  la  stessa  cosa 
rispetto  alla  sua  città  di  Carpia  (Strab.,  ih,  p.  151;  Paus., 
I.  c.).  Altrove  poi  cita  Strabone  (p.  148)  la  testimonianza  di 
Eratostene,  che  il  paese  attiguo  a  Calpe  si  appellava  Tartes- 
side  ( Tartessis ,  p.  148),  e  Mela  attesta  che  Carteia  era  un 
dì  Tartesso  ( Tariessus ),  giusta  l’opinione  di  alcuni  ( Carteia , 
ut  quidam  putant,  aliquando  Tartessus.  11,  6,  §  8,  dove  al¬ 
quanti  manoscritti  leggono  Cartheia  e  Tartheia  per  Carteia, 
e  Tarthessus  per  Tartessus).  Riscontrasi  in  Plinio  l’indica¬ 
zione  di  Carteia  detta  dai  Greci  Tarteso  ( Carteia ,  Tartesos 
a  Grcecis-dicta.  ih,  1,  s.  3,  cui  si  aggiungono  le  varianti 
Cartheia ,  Cartegia,  Cartesus ,  Carthesos ,  Carchesos).  Sem¬ 
bra  che  Ferecide  ed  Apollodoro  pongano  chiaramente  Tar¬ 
tesso  nello  stretto  di  Gibilterra,  e  proprio  accanto  ad  Abila  e 
Calpe,  le  celebri  colonne  di  Ercole;  ed  Appiano  infine  espone 
come  sua  la  congettura  che  la  Tartesso  delle  antiche  leggende 
si  fu  quella  città  sul  lido  del  mare,  che  a  suoi  tempi  si  chia- 
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inava  Carpesso  ( Garpesus ,  Kap^anòi;.  voce  etimologica  me¬ 
dia  tra  Tartessus  e  Carpeia  o  Carteia.  Appian.,  Iber.,  3; 
Apollodor.,  li,  5,  $  10;  Pherecyd.,  Fr.,  33).  Egli  aggiunge 
che  il  tempio  di  Ercole  alle  Colonne  gli  pareva  fondato  dai 
Fenicii  ;  che  il  culto  si  praticava  ancora  alla  fenicia  ;  e  che 
il  popolo  considerava  il  proprio  Ercole  come  un  nume  tebano 
non  già  ,  ma  sibberie  tirio.  Gli  è  appunto  in  cotesto  culto  di 
Ercole  che  il  Bochart  rintraccia  l’originaria  radice  del  nome 
della  città,  nelle  varie  sue  forme,  essendo  propriamente  tale 
originaria  radice  il  nome  del  dio  fenicio,  identificato  dai  Greci 
e  dai  Romani  coll’Èrcole  Mel-Carth  (Bochart,  Canaan ,  i, 
34,  p.  615).  Che  sia  cotesta  etimologia  vera  o  no,  gli  é 
certo  essere  l’una  e  medesima  radice  la  base  di  tutte  le  forme 
del  nome,  identificato  per  conseguenza  con  quello  con  cui  la 
porzione  S.  della  penisola  fu  nota  in  origine  ai  Fenicii,  agli 
Ebrei  ( Tarscis )  ed  ai  Greci;  ed  é  parimente  certo  essere  stata 
cotesta  città  un  grande  porto  di  mare*  fino  dai  tempi  storici 
più  remoli.  Dell’estensione  di  cotesto  nome  nell’interno  della 
penisola  parlammo  di  già  precedentemente  sotto  la  voce  Car- 
petani,  e  ve  ne  potrebb’essere  forse  un  altro  indizio  nella 
Carteia  ricordata  da  Livio  qual  metropoli  degli  Olcadi  (Liv. , 
xxi,  5).  Gli  è  vero  che  gli  scrittori  greci  chiamano  quel  luogo 
Altea  ( Althcea );  ma  se,  come  di  frequente  succede,  perdette 
cotesto  secondo  nome  una  gutturale  iniziale,  le  forme  sono 
etimologicamente  equivalenti,  e  si  ha  quindi  Calthoea  uguale 
a  Cartàcea,  una  delle  forme,  come  fu  di  già  avvertito ,  di 
Carteia. 

Vedi:  Conduit,  A  discourse  tending  to  show  thè situation 
ofthe  ancient  Carteia  (negli  Atti  dell’Accademia  di  Londra, 
scienze  filos.,  voi.  xxx,  p.  903,  fase.  1719)  —  Catter,  Journey 
from  Gibrallar  to  Malaga  (Londra  1777,  voi.  n)  —  Ford, 
Handbook  of  Spain  (p.  19)  —  Cellarius,  Geogr.  ant.  (voi.  i, 
p.  90)  — Wesseling,  Ad  ltin.Ant.  (p.  406)  —  Becker,  nella 
grande  Enciclopedia  tedesca  di  Ersch  e  Gruber,  s.  v.;  anzi 
avverte  costui  che  Colpe  era  l’antico  nome  iberico;  Tartes¬ 
sus  ossia  Tarscis  il  fenicio,  Carteia  il  punico  ;  quest’ultima 
forma  venne  adottata  naturalmente  dai  Romani  che  la  pre¬ 
sero  dai  Cartaginesi,  mentre  Calpe  rimase  in  uso  per  la  ra¬ 
gione  ch’era  stata  la  forma  di  cui  si  valsero  gli  scrittori 
greci. 

CASALE  [geogr.)  —  Circondario  della  provincia  di  Ales¬ 
sandria  secondo  il  nuovo  ordinamento  del  regno  d’Italia , 
comprende  i  mandamenti  di  Casale  intra  muros  con  13,988 
abitanti,  di  Casale  extra  muros  con  11,475,  di  Balzola  con 
8279,  di  Ticinetto  con  8385 ,  di  Mombello  con  6295 ,  di 
Gabbiano  con  7310,  di  Moncalvo  con  6345,  di  Occimiano 
con  8392,  di  Montemagno  con  8931,  di  Ottiglio  con  6726, 
di  Pontestura  con  5772,  di  Montiglio  con  8861,  di  Villa- 
deati  con  5416,  di  Rosignano  con  6726,  di  Vignale  con 
10,837  e  di  Tronco  con  8969,  e  con  una  popolazione  com¬ 
plessiva  di  132,710  abitanti.  La  parte  montuosa  s’apre  nelle 
quattro  grandi  valli  della  Stura,  del  Rotaldo,  della  Grana  e 
della  Versa ,  alle  quali  altre  minori  tengono  dietro.  Fra  le 
giogaje  sono  più  alte  quelle  che  il  Po  lambisce  alle  falde  ; 
esse  vanno  diminuendo  in  altezza  grado  grado  che  si  dilun¬ 
gano  dalla  sponda  di  esso  fiume.  Il  colle  di  Crea  ha  441 
metro  d’altezza  sopra  il  livello  del  mare.  L’atmosfera  è  varia¬ 
bile,  più  asciutta  in  collina  ed  alquanto  umida  in  pianura.  Il 
Casalasco  é  bagnato  per  51 ,000  metri  dal  Po  e  da’  suoi  in¬ 
fluenti,  il  torrente  Grana,  il  Rotaldo,  il  Gattola,  la  Stura  e 
il  Versa.  Ricco  è  questo  circondario  d’acque  minerali,  di 
gesso,  pietre  arenarie  e  calcari,  dette  da  scalpello. 

Quanto  ai  prodotti  agrarii ,  nella  pianura  i  terreni  danno 
lotto  per  uno;  il  riso  dà  un  reddito  considerevole  nel  man¬ 


damento  di  Balzola  ;  la  vite  è  coltivata  con  molta  cura 
pari  che  la  canna,  dalla  cui  radice  si  estrae  un  sciroppo  ^ 
ricercato  in  Casale  ;  i  legumi  danno  poco  prodotto  ;  i  *j°sC. 
sono  generalmente  negletti  ;  abbondanti  e  d’ottima 
frutte  e  gli  erbaggi.  Si  raccolgono  anche  molti  tartufi  h|a^. 
chi,  che  per  la  loro  soavità  e  fragranza  sono  assai  ric«j® 
in  varie  parti  d’Italia.  La  seta,  il  vino  ed  il  riso  sono  Prod 
che  esportansi  in  altre  provincie  dello  Stato  ed  anche  all  este  ^ 
Esportansi  anche  cereali  d’ogni  sorta ,  olio  di  noce  e  ravi 
zone  e  pochi  legumi.  Da  molti  anni  il  commercio  é  gran 
mente  cresciuto  nel  Casalasco.  Il  paese  produce  a  suffic,e  ^ 
buoi  ed  altri  animali  per  la  consumazione  giornaliera.  I(I1P  .j 
tanti  sono  le  filature  di  seta,  nelle  quali  é  in  uso  da  A®, 
anni  il  vapore.  Meritano  anche  menzione  le  fabbriche  di  Pe  ’j 
di  cera  e  di  sevo.  Havvi  anche  delle  manifatture  di  teS®  |e 
di  seta.  Rinomati  sono  i  caci  e  la  calce  che  fabbricare  n 
vicinanze  di  Casale.  Per  la  descrizione  della  città  di 
capoluogo  del  circondario,  che  conta  al  di  d’oggi  1 
mandamenti,  intra  et  extra  muros,  25,463  abitanti,  i,|Jn  ng 
diamo  il  lettore  all’articolo  Casale  àe\Y  Enciclopedia, 
discorre  ampiamente,  soggiungendo  soltanto  che  le  „ 


zioni  per  cui  va  meritamente  famosa  Casale,  e  che  s 


siria01’ 


tanto  valore  difendere,  non  ha  molto,  contro  gli  Austr 
furono  di  questi  ultimi  tempi  grandemente  accresciute.  . 

CASALMAGGIORE  (geogr.). — Circondario  della  Prj,vl,ja; 
di  Cremona  secondo  il  nuovo  ordinamento  del  regno  d  i  ^ 
comprende  i  mandamenti  di  Casalmaggiore  (28,450  ahit'k, 
Piadena  (11,514),  di  Bozzolo  (14,015),  di  Marcaria  (l**.1  . 
di  Sabbioneta  (8576),  di  Viadana  (20,564),  con  una  P°P  jfl 
zione  complessiva  di  98,299  abitanti.  Il  territorio  é 


pianura,  generalmente  assai  fertile  ed  irrigato  da  molte 


.  dir® 

I  fondi  sono  generalmente  condotti  a  mezzadria,  cioè  a 
i  coloni  dividono  col  proprietario  i  prodotti  del  suolo,  traj 
l’uva,  di  cui  non  spetta  loro  che  il  terzo,  conforme  g 
del  1424,  vigenti  tuttavia,  di  che  la  condizione  dei  cole  ^ 
assai  buona.  Rari  sono  i  campi  aperti  e  coltivati  a  sola s® 
natura,  e  rarissimi  quelli  destinati  a  soli  vigneti.  Le  v  »  jfl 
sono  frammezzate  da  aree  coltivate,  che  diconsi  piane>  oere 
viti  sono  disposte  in  filari,  sorrette  da  alberi  e  pali, 
di  coltura  in  cui  i  Casalaschi  sono  riusciti  a  perfezione-  a 
vi  sono  boschi  propriamente  detti,  scarseggiano  i  ter(c 
prato  o  pascolo;  i  gelsi  attecchiscono  bene,  ma  la  f°S.  gpe- 
qualità  scadente;  abbondano  gli  alberi  fruttiferi  di  fJjjo 
eie.  I  prodotti  ordinarii  del  suolo  sono  il  frumento, 

,  il  trifoglio,  i  grani  minuti  e  i  'e%0 
e  soprattutto  il  vino.  Le  granaglie  appena  bastano  al  can,vjoo 
del  paese,  che  anche  ne  tira  dalle  vicine  provincie;  n»a  ae  a< 
se  ne  smercia  moltissimo  nei  mercati  di  Milano  e  Cren»0  ^ 
La  città  omonima,  capoluogo  del  circondario,  annovef  ^ 
le  frazioni  15,122  abitanti;  di  essa  si  ha  una  descrizion^, 
l’ Enciclopedia,  alla  quale  rimandiamo  il  lettore,  li™lta  pjgf 
qui  di  aggiungere  alcune  nozioni  omesse.  Assai  pii 
popolata  da  20,000  abitanti,  e  ricca  d’ogni  arte  ed  *ndu  c0iu' 
Casalmaggiore  fioriva  nel  secolo  xvi,  quando,  pel  8ran  avasi 
mercio  di  navi  e  merci,  dicevasi  la  piccola  Venezia;  g'ar’  jpi 
di  tre  biblioteche,  di  scuole,  collegi,  accademie,  “ u  ^lle 
insigni  in  ogni  arte  e  dottrina,  e  di  tipografie,  ul?a.jeS0 
quali  stampò  un  libro  ebraico  fin  dal  1486.  Ebbe  sedie»  ^ 
e  conventi  di  Conventuali,  Serviti,  Cappuccini,  Barnab»  ai 
governavano  il  ginnasio.  Stendesi  per  lungo  tratto  in 
Po,  difesa  dall’argine  colossale  che  serve  di  strada;  ha 
e  spaziose  case  e  contrade,  una  piazza  elegante,  ^JjLjci' 
metri,  larga  56,  abbellita  dell’appariscente  palazzo  ^ 
Il  pale  ;  e  bello  sarebbe  il  progetto  di  atterrare  le  p°cI1 
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cjje  stan  dietro  a  quel  palazzo  e  aprire  un  giardino  pubblico, 
s  6  avrebbe  la  magnifica  prospettiva  del  Po,  dell’opposta 
§  nda  parmigiana  e  dei  colli  lontani.  La  nuova  chiesa  di 
j,  ril°  Stefano,  disegno  dello  Zucoari,  emulerà  fra  poco  nel- 
jtg  'tettura  le  più  belle  cattedrali.  Nell’antica,  del  titolo 
<lel|SOv lmmiransi  tre  freschi  antichi  e  bellissimi.  Nell’oratorio 
.  a  Madonna  ha  una  bella  tavola,  non  del  Mazzola  o  Parrai - 
Po;n°. di  Alessandro  Araldi,  del  1500.  La  chiesa  della 
lana,  ov’é  sepolto  il  suddetto  Parmigianino  (vedi  Parmi- 
*  Nm°  nell’ Enciclopedia),  era  tutta  dipinta  a  fresco,  ma  fu 
chi  3  di  bianco,  da  cui  traspare  qualche  figura;  la  stessa 
a . s?  Possiede  due  belle  Madonne  del  secolo  xiv,  e  forse 
U  ®ri0ri*  In  alcune  case,  massime  de’  Montani,  Baruffiti, 
esj  ara’  Ghiozzi  e  degli  eredi  del  Diotti,  conservansi  dipinti 
''•  Il  letterato  cav.  A.  E.  Mortara  raccoglie  insieme  a 
st'10si  manoscritti  la  più  ricca  collezione  che  si  conosca  delle 
>  del  Bodoni. 

gr  edl:  Catalogo  cronologico  ecc.  (Casalmaggiore  1857) 

(j  illustrazione  del  Lombardo -Veneto,  per  cura  di 
(Milano  1838). 

di .  kERTA  ( geogr .).  —  Circondario  della  provincia  di  Terra 
pr  .v°r°»  secondo  il  nuovo  assetto  del  regno  d’Italia,  com- 
Ca '  mandamenti  di  Caserta,  con  33,549  abitanti,  di 
19,595,  di  Santa  Maria,  33,177,  di  Marcianise, 
cjv’  di  Maddaloni,  21,466,  di  Aversa,  26,825,  di  Suc- 
PjJ  ^7,  di  Trentola,  48,462,  di  Formicola,  6880,  di 
ROfto  °’.15’319’  di  Teano«  46’017*  di  P'etramelara, 
p0’  di  Arienzo,  18,506,  di  Mignano,  8902,  con  una 
é  feraz'°ne  complessiva  di  261,763  abitanti.  Il  suo  territorio 
j)agnac'Ss'ra°  di  ogni  sorta  prodotti,  e  sonovi  vaste  cam- 
di  jre  m°lto  amene  e  deliziose.  I  monti  sono  in  gran  parte 

^heVHerUn0’  d‘  Cu’  s'  *®ce  e  s'  ^  m(dt0  us0  Per  edifizi> 

terra  de*|a  città  di  Napoli  ;  altri  monti  sono  un  complesso  di 
Nrj.6  '?'etre  sciolte,  che  sembrano  surti  da  rivoluzioni  ter- 
5nd5  ’  d*  si  arguisce  con  certezza  che  l’agro  casertano 
a  terzetto,  al  pari  di  altri  luoghi  di  quelle  provincie, 
P°rta  !~'*i  sconvolgimenti.  La  strada  ferrata,  partendo  da 
Casa)  na  cli  Napoli,  tocca  Poggioreale,  il  Campo  Santo, 

^ent  °V°’  Acerra,  Cancelli,  Maddaloni,  e  passa  paralle¬ 
la  ì  3"a  ^acc'ata  principale  del  gran  palazzo,  lasciando  a 
SegUe  a  Ustissima  piazza  che  é  davanti  al  medesimo,  e  pro¬ 
sa^  P-  Santa  Maria  a  Capua.  Questa  strada  attraversa 
case  df ne  deliziosissime,  gremite  di  paeselti  e  di  graziose 
V|0  1  CairiPagna.  La  città  omonima,  capoluogo  del  circon- 
^Ssa è  ^nrovera  al  presente  co’ quartieri  30,311  abitanti. 
^Sert  V'sa  *n  Caserta  Vecchia  e  Caserta  Nuova.  La  vecchia 
^  sulla  vetta  d’un  colle  de’  monti  Tifati,  cinta  di 
\nif  g°dendo,  per  la  sua  situazione  elevata,  di  un 

Pania  |  °  orizzonte  e  della  prospettiva  di  tutta  quasi  la  Cam- 
ghelji*  a  cattedrale,  a  tre  navi  con  18  colonne,  fu  dall’U- 
Pt u0st,  etta  enfaticamente  templum  permagnificum  et  sum- 
Se  s.'  veggono  gli  avanzi  del  palazzo  dei  conti  antichi, 
cUtà  c  e  eP*scopio.  Caserta  propriamente  detta,  dichiarata 
Vecctiian  hdiploma  del  1800’  non  è  molto  discosta  da  Caserta 
togli  q  |  a  un  territorio  fertilissimo,  clima  delizioso,  se  ne 
j!randift!!C  le  .mese  del  verno,  ed  aria  saluberrima.  Óltre  il 


adorJ0  palazzo  reale,  ed  il  magnifico  teatro  Isabella, 
,  8he  m°^'  buoni  edifizii,  deliziose  casine,  larghe  strade  e 
5  tiu0v  Plazze,  ed  è  fornita  di  belle  chiese,  specialmente 
^iftiqrj3  c.attedrale,  ornata  nel  coro  di  bellissimi  freschi  dei 
r?ggiq  Potori  di  Napoli.  Lungo  il  lato  meridionale  della 
^nata’.^^ndo  verso  oriente,  fu  aperta  una  bellissima  via, 
bei  grand*nU°V'  ed'fizii>  che  mette  al  nuovo  Campo  di  Marte. 
,oso  palazzo  regio,  de’  sontuosi  giardini  di  Caserta 


e  del  maraviglioso  acquedotto  è  discorso  ampiamente  all'arti¬ 
colo  Caserta  dell  'Enciclopedia,  al  quale  rimandiamo  il  let¬ 
tore,  soggiungendo  soltanto  alcune  notizie  mancanti. 

Incerta  al  tutto  è  l’origine  di  Caserta,  ma  l’opinione  più 
probabile  si  è  che  la  fosse  edificata  da’  Longobardi,  ed  è  certo 
che  già  esisteva  nel  secolo  ix.  Lo  scrittore  più  antico  che  di 
Caserta  abbia  fatto  menzione  è  il  monaco  Erchemperto,  che 
fiori  nella  fine  del  secolo  ix,  e  che  nella  sua  Historia  de  gestis 
principum  Beneventunorum  ha  tre  passi  riguardanti  Caserta, 
de’  quali  uno  suona  :  Eodem  igitur  tempore  Landolfus  frater 
Landonis  Casam  lrtam  coepit.  Fu  detta  Casa-Irta,  per  essere 
in  luogo  eminente,  e  poi  si  disse  Casa-Erta,  Caserta.  Appar¬ 
tenne  da  principio  ai  principi  capuani,  e  sotto  Pandolfo  figliuolo 
di  Landone  era  già  molto  ingrandita,  ed  annoveravasi  fra’  luo¬ 
ghi  più  ragguardevoli.  Dopo  che  Pandolfo  fuggi,  ricoveran¬ 
dosi  in  Caserta,  l’ira  dello  zio  Landolfo  vescovo  di  Capua,  fu 
Caserta  data  da  quest’ultimo,  nell’879,  a  Pandonulfo,  che  ne 
fu  il  primo  conte,  ed  ebbe  molti  successori,  finché  furono 
spogliati  del  contado  da  Federico  II.  A’  tempi  di  Manfredi  fu 
contedi  Caserta  un  Riccardo  dalla  famiglia  Ribursa,  rinomata 
a’  tempi  degli  Svevi,  come  ben  rileva  il  Giustiniani  nel  suo 
Dizionario.  Dopo  vinto  Corradino,  Carlo  d’Angiò  diede  la 
contea  di  Caserta  a  Guglielmo  di  Bello  Monte,  ammiraglio 
del  regno.  Appartenne  poi  a  Pietro  Baherio,  dal  quale  passò 
alla  famiglia  Stendarda,  e  successivamente  ad  Addo  Suliaco, 
nipote  di  Giovanni,  Enrico,  Ranfredo,  Gaetano  (fratello  di 
Bonifacio  Vili);  finché  Pietro  di  questa  famiglia  vendè  il  do¬ 
minio  a  Sergio  Siginulfo.  Si  trovano  anche  possessori  di 
Caserta  Diego  di  Larhat  e  suoi  successori,  e  Caterina  di 
questa  famiglia  fu  moglie  di  Cesare  d’Aragona,  figlio  di  Fer¬ 
dinando  I.  Ferdinando  il  Cattolico  diede  Caserta  a  Ferdinando 
de  Andrada;  ma  nel  1509  Caterina,  ch’era  rimasta  vedova 
di  Cesare,  sposò  Andrea  Matteo  Acquaviva  duca  d’Atri,  rima¬ 
nendo  lo  Stato  in  comune  fra’  conjugi  ;  Andrea  perdé  il  do- 
mio  per  fellonia,  ma  lo  riebbe  dipoi.  Nel  1533  il  dominio 
di  Caserta  fu  comprato  da  Anna  Gambacorta,  marchesa  di 
Bitonto,  a  cui  succedette  il  figlio  Baldassarre  Acquaviva,  e 
nel  1579  Giulio  Antonio,  suo  figlio,  ottenne  il  titolo  di  prin¬ 
cipe  di  Caserta:  da’  successori  di  costui  fu  posseduto  il  feudo 
fino  al  1669,  quando  passò  alla  famiglia  Gaetani.  Carlo  III 
di  Borbone  comprò  dal  conte  Michelangelo  Gaetani  tutto  il 
dominio  di  Caserta  per  la  somma  di  2,078,250  lire.  Quando 
nel  1798  Duhesme  e  Lemoine  minacciavano  Capua,  il  gene¬ 
rale  Mack  pose  il  suo  campo  nella  pianura  di  Caserta,  e  nel 
1°  aprile  del  1799  vi  si  accampava  Macdonald. 

Molti  scrittori  hanno  tessuto  l’elogio  di  Caserta,  fra’  quali 
Giovanni  Antonio  Mancini,  Marcantonio  Flaminio,  Antonio 
Cappalli,  Pier  Luigi  Galanti  ed  altri.  Fra  gli  uomini  illustri 
ch’ebbervi  i  natali  citeremo  il  dotto  scrittore  Giovanni  Fran¬ 
cesco  Alois,  detto  il  Caserta,  stimato  dal  Giovio,  dal  Rota, 
daH’Ammirato  :  Alberico  Giaquinto,  buon  poeta  latino  ;  i  quat¬ 
tro  Santorio;  Paolo  Emilio,  illustre  scrittore  latino,  detto  lo 
storico  per  eccellenza  ;  Camillo  della  Ratta,  autore  del  Thea- 
trurn  Fidele;  Giovanni  e  Giulio  Cesare  Pagano  letterati. 

CASINO  (lat.  Casinum,  gr.  Kaatvov,  oggi  San  Germano ) 
(geogr.  e  stor.  ant.).  —  Suppliamo  qui  alla  lacuna  dell’arti¬ 
colo  Monte  Cassino  o  Casino,  per  dire  che  fu  Casino  città 
antica  e  ragguardevole  del  Lazio,  nel  senso  più  lato  di  que¬ 
sto  nome,  posta  sulla  via  Latina,  ad  11  chilom.  e  mezzo  da 
Aquino,  e  25  e  mezzo  da  Venafro.  Distava  circa  8  chilom. 
dal  fiume  Liri,  ed  era  l’ultima  città  del  Lazio  verso  la  fron¬ 
tiera  della  Campania;,  dev’essere  stata  inchiusa  quindi  nel 
territorio  dei  Volsci,  ed  appartenne  probabilmente  in  origine 
a  costoro,  ma  fu  successivamente  occupata  dai  Sanniti,  cui 
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venne  strappata  poscia  dai  Romani.  Nel  312  av.  C.  vi  fu 
spedita  una  colonia  romana,  contemporaneamente  a  quella 
d’interamna  (Interamna  Lirinas,  oggi  Teramo ,  vedi  Inte- 
RAmna  ne\Y  Enciclopedia,  voi.  x,  pag.  569)  ;  entrambe  cer¬ 
tamente  per  assicurare  il  possesso  della  ricca  valle  del  Liri. 
Non  incontrandosene  il  nome  nella  lista  delle  trenta  colonie 
latine,  data  da  Livio  nel  209  av.  C.,  gli  é  probabile  che 
sia  stata  colonia  di  cittadini  romani  (i colonia  civium),  ma 
non  se  ne  ha  contezza  ulteriore  come  tale.  Viene  sovente 
ricordata  durante  la  seconda  guerra  punica,  dal  218  al  202 
avanti  Cristo;  anzi  in  una  data  congiuntura  Annibaie  si  ac¬ 
campò  nel  suo  territorio  ,  saccheggiando  per  due  intieri 
giorni,  ma  senza  tentare  la  conquista  della  stessa  città.  Dopo 
di  ciò  nulla  notizia  si  ha  di  essa  quale  fortezza,  ma  diventò 
ben  presto  fiorente  ed  opulenta  città  municipale,  tanto  sotto 
la  repubblica,  quanto  sotto  l’impero.  Il  suo  territorio  al  pari 
di  quello  del  finitimo  Venafro,  era  specialmente  propizio  alla 
coltivazione  degli  ulivi,  ma  la  larga  pianura  della  città  alle 
sponde  del  Liri  era  sotto  tutti  i  rapporti  ricchissima  e  fera¬ 
cissima.  Queste  preziose  terre  furono  tra  quelle  che,  per  la 
Legge  agraria  proposta  da  Rullo,  dovevano  ripartirsi  fra  i 
cittadini  romani;  non  ebbero  allora  tale  destino,  ma  bensì 
sotto  il  secondo  triumvirato,  nel  42  av.  C.,  quando  vi  fu 
stabilita  una  colonia  militare.  Casino  non  ha  da  Plinio  il  ti¬ 
tolo  di  colonia,  sebbene  lo  abbia  in  parecchie  iscrizioni;  ma 
qualunque  ne  sia  stata  la  qualità,  gli  è  evidente  e  dalle  iscri 
zioni  e  dalle  superstiti  rovine,  che  deve  aver  continuato  ad 
essere  florida  e  considerevole  città  sotto  l’impero  romano 
(Strab.,  v,  237;  Varr.,  De  L.  L.,  vii;  29;  R.  R.,  ii,  8, 
§  11  ;  Fr.,  p.  207  ;  Liv.,  ix  28  ;  xxn,  13;  xxvi,  9  ;  Cic. , 
Pro  Piane.,  9;  De  Leg.  Agr.,  li,  25;  ih,  14;  Lib.  Colon., 
p.  232;  Madvig,  De  Colon.,  p.  264;  Zumpt,  De  Colon., 
p.  336;  llin.  Ant.,  p.  303;  Murai.,  lnscript.,  p.  1104,  7, 
8;  Orell.,  2797);  Sembra  che  sia  stata  distrutta,  almeno  in 
gran  parte,  dai  Longobardi  nel  secolo  vi,  e  che  poco  a  poco 
siasi  fabbricata  coi  suoi  ruderi  la  moderna  città  di  San  Ger¬ 
mano,  che  fu  condotta  a  termine  dall’856  all’883,  la  mercé 
delle  sollecite  cure  dell’abbate  Bertario  di  Monte  Casino,  ce¬ 
lebra  badia  fondata  nel  529  dal  solerte  e  benemeritissimo 
istitutore  dell’ordine  benedettino,  san  Benedetto,  sul  monte 
più  eccelso  ch’elevasi  sulla  estinta  città  latina,  di  cui  con¬ 
servò  il  nome. 

La  città  di  San  Germano  adunque,  sorta  sulle  macerie 
della  distrutta  Casino,  ed  esistente  nell’odierno  regno  d’Italia, 
provincia  di  Terra  di  Lavoro,  circondario  di  Sora,  manda¬ 
mento  del  medesimo  suo  nome,  con  8786  abitanti,  alla  di¬ 
stanza  di  chilom.  45  da  Sora  e  92  da  Gaeta,  Caserta  e  Na¬ 
poli,  non  occupa  che  una  parte  soltanto  dell’area  dell’antica 
città,  le  cui  rovine  veggonsi  sparse  sulle  pendici  inferiori  del 
monte  per  un  tratto  molto  esteso.  Noveransi  tra  queste  le 
reliquie  di  un  anfiteatro,  di  piccola  mole,  ma  conservato  as¬ 
sai  bene,  essendone  intatta  ancora  la  circonferenza  sporgente 
per  tre  lati  sul  suolo  ed  appoggiato  col  quarto  alla  collina, 
del  perimetro  di  264  metri,  in  cui  apronsi  sei  porte,  adorne 
nelle  spalliere  di  grossissime  pietre  riquadre,  ed  una  di 
esse  fu  adattata  alla  summentovata  badia.  Cotesto  anfiteatro 
fu  eretto  senza  dubbio,  come  rilevasi  dalla  superstite  iscri¬ 
zione,  per  ordine  ed  a  tutte  spese  di  Ummidia  Quadratala, 
quella  stessa  che  viene  encomiata  da  Plinio  il  giovine  ( Ep ., 
vii,  24)  e  della  di  cui  famiglia  parla  Varrone  (De  re  rustica, 
ih,  3,  9),  ed  anche  un’iscrizione  scoperta  dall’inglese  Hoare 
(p.  270).  Presso  il  colle  a  cui  appo^giavasi  l’edifizio  veg¬ 
gonsi  alcuni  avanzi  anche  di  un  tempio  inalzato  in  quel  me¬ 
desimo  torno  di  tempo,  e  varii  frammenti  puranco  di  un 


teatro,  di  un  tempietto  o  monumento  sepolcrale  di  stile  su 
golare,  tratti  considerevoli  di  una  strada  lastricata,  ed 
parti  delle  antiche  mura.  Si  rinvennero  quivi  marmi  m  ^ 
pia,  e  le  belle  colonne  di  granito,  che  formano  oggld1^ 
superbo  peristilio  nel  secondo  atrio  di  Monte  Casino, e  ^ 
periti  pavimenti  di  marmi  orientali.  La  famosa  bad*a 
Monte  Casino,  sulla  vetta  del  monte,  occupa  l’area  del 
pio  di  Apollo,  che  occupava  un  dì  quel  medesimo  ver 
(P.  Diac.,  i,  26;  Gregor.  Magn.,  Dial.,  n,  8).  ^ 
pianura  sotto  San  Germano  ,  e  sulle  sponde  del  fiu,D,c 
che  ora  Fiume  Rapido  si  addimanda,  veggonsi  alcun'  f 
turni  di  rovine,  che  consideransi  con  molta  probabilità rl^ 
sugli  della  villa  di  Varrone,  di  cui  ci  lasciò  il  medesima  ^ 
particolareggiata  descrizione.  Conteneva  la  stessa  un  mu  g 
un’uccelliera,  e  varie  altre  ripartizioni,  mentre  una  ^ 
chiara  corrente  d’acqua ,  incanalata  ed  avente  le  rlV®  (a 
pietra  con  diversi  ponti  per  varcarla,  ne  attraversava  ^ 
l’estensione  ;  fu  cotesta  quella  medesima  villa  che 
poscia  a  M.  Antonio  di  ricettacolo  delle  sue  orgie  e  sCI 
strate  libidini  (Varr.,  R.  R.,  in,  5;  Cic.,  Pini.,  p 
La  corrente  or  ora  mentovata  non  fu  probabilmente  »  ^ 
pido  stesso,  ma  uno  dei  molti  piccoli  e  chiari  ruscelli  $  (e 
ganti  dalla  pianura  attigua  a  Casino.  L’abbondanza  di  c°  (0i 
polle  di  acqua  viene  ricordata  da  Silio  Italico  insiem6^, 
nebbioso  clima  dalle  medesime  cagionato,  e  che  rend^jj 
dierna  città  una  malsana  dimora.  Plinio  puranco  fa  cenI1g(j). 
uno  di  cotali  ruscelletti  (Sii.  Ital.,  iy,  227  ;  Plin.,  . 
Né  difetta  oggidì  il  territorio  casinese  di  acque  sa  11  ar¬ 
sendovi  nelle  vicinanze  di  San  Germano ,  all’O.,  cinqu6 
genti  di  acque  minerali. 

Ripigliando  da  ultimo  le  notizie  intorno  a  San  Gef,n-]p, 
soggiungiamo  essere  questa  una  comoda  e  spaziosa c 
adorna  di  edifizii  pubblici  e  privati,  e  di  buone  stre|1(e 
all’E.  della  rupe  più  boreale  del  monte.  Sorge  propi',^rr,nlie 
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sul  sito  in  cui  allargavasi  il  fòro  dell’antica  Casino,  osS!acj,n' 
tratto  della  città  dove  si  raccoglievano  le  nundine  ed  1  tj  ja 
ciliaboli.  Rimangono  superstiti  ancora  alcuni  ruderi 
chiesa  principale,  che  sta  sulla  pianta  stessa  del  de^j. 
tempio  di  Ercole;  incontransi  nella  città  bellissime  ]  ^ 
zioni  latine,  È  notevole  un  antico  edifìcio  nel  quale  fi*  p 
una  cappella,  e  consiste  in  un  tempietto  a  croce  greca  .  l 
mato  di  enormi  pietre  quadrate,  connesse  senza  cemem 
lungo  15  e  largo  10  metri,  con  piccola  cupola  e 
anguste  aperture  trasversali,  donde  penetrava  poca  .  p 
Questo  può  essere  stato,  giusta  l’avviso  degli  archeolof^ 
cali,  il  mausoleo  di  Varrone,  che  si  ritirò  a  Casino,  p 
quivi  forse  i  suoi  giorni  nella  magnifica  sua  villa  p. 
testé  indicata,  e  che  slendevasi  nel  sito  detto  oggm1  ^ 
ticelli.  La  città  odierna  di  San  Germano,  la  cui  f°nd®0n^ 
risale,  come  di  già  avvertimmo,  alla  fine  del  decim°se  ^olle 
secolo,  e  che  appellavasi  allora  con  greca  denomi*11^^ 
Eulogomenopoli,  ossia  città  di  San  Benedetto,  venne  ^  ^ 
da  Aligerno,  abbate  del  monastero  dal  946  al  987,  di u  jio 
stello,  che  si  nomò  Rocca  J anula  o  Rocca  Jani,  dal  moo 
Janula  su  cui  fu  edificato,  e  ch’é  ora  il  punto  più  |j  al 
città.  L’abbate  Atenolfo,  che  resse  il  cenobio  dal  *  ,  e 
1022,  molte  altre  opere  aggiunse  alla  crescente  c‘l  .pte 
da  ultimo  l’abbate  Girardo  vi  fece  rifare  il  castello  d 
la  sua  amministrazione  abbaziale,  dal  1111  al  4123-  p 
vasi  nel  1139  papa  Innocenzo  li  in  San  Germano 
di  pace  col  re  Ruggiero,  e  persuaderlo  a  restituire  a  * 0  ni- 
il  principato  di  Capua.  Il  re  non  porse  ascolto  alle  am  cO||0 
zioni  papali,  ma  continuò  ad  occupare  terre  e  caste!  ' 
sue  milizie,  mentre  le  genti  del  papa  assalivano  e  disir 
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atr° '3  rocca  di  Galluccio.  Ruggiero,  alla  notizia  di  cotesti 
1  oi  violenza  dei  papalini,  corse  difilato  con  tutto  l’esercito 
®tto  San  Germano,  donde  fuggi  il  papa,  ma  il  primogenito 
t  8uggiero,  alla  testa  di  100  cavalli,  gli  tese  un’imbo- 
cala»  lo  fece  prigione  con  tutti  i  cardinali,  e  lo  trasse  al 
8Petto  del  padre,  impadronendosi  del  tesoro  pontificio  e 
tutti  gfi  arredi  sacri.  Cominciarono  allora  le  trattative  di 
.Ce>  ed  il  papa  prigioniero  confermò  di  buon  grado  a  Rug- 
r°  il  titolo  di  re,  e  riconobbe  suo  figlio,  di  egual  nome, 
^al  duca  di  Puglia  e  principe  di  Capua.  Nel  1198,  morta 
lass!anza  imperatrice  della  Germania  e  regina  di  Sicilia, 
jl'J'^o  minorenne  il  figlio  Federico  Ruggiero,  successore 
ll>  °n°>  Marquardo,  che  pretendeva  la  costui  tutela,  mosse 


assedio  di  San  Germano  ;  espugnò  la  città  ed  abbando- 
to  a  a*  saccheggio.  Nè  contento  della  rapina,  si  volse  tan- 
Sl,.0  ad  assediare  Monte  Casino,  dov’erasi  rifugiato  il  pre- 
1,  0  della  desolata  città  con  parte  dei  cittadini;  ma,  per 
g  .na  Ventura  di  colesti  miseri ,  il  campo  nemico  fu  da 
runl8Slma  ProceHa  investito  e  disperso,  tutti  i  bagagli  anda- 
0  Perduti,  e  gli  aggressori  furono  alla  loro  volta  aggrediti 
glie'0  ^r?n  numero  uccisi.  Giovanni  re  di  Gerusalemme, 
piando  nel  regno  con  truppe  papaline,  erasi  impa¬ 
la nito  di  San  Germano;  ma  Federico  imperatore,  ch’era 
corDal0  'n  ^u8ha,  capitanando  molti  crociati  tedeschi  ed  un 
ed  |  ^  Saraceni  da  Nocera,  ricuperò  ben  presto  la  città 
gioì  •  terre-  Era  stata  ia  medesima  occupata  dagli  An- 
qUe°l  c°otro  Manfredi,  regnante  dal  1258  al  1266,  e  cin- 

5  Son8c°ii  Più  tardi,  nel  1733,  degl’imperiali.  Fu  tra  le  prime 
gia.evarsi,  nel  1799,  a  favore  del  re,  ma  fu  presa,  saccheg¬ 
gi  ed  arsa  in  parte  dai  Francesi  capitanati  da  Olivier.  Il 
/{„  e  di  San  Germano,  detto  comunemente  anche  Vinnio  o 
tijjjj  d°»  scaricasi  nel  Garigliano,  scaturendo  fra  gli  Appen- 
ac  dell’Abruzzo  Aquilano;  e  quantunque  il  volume  delle 
lun  6  n°n  ne  sia  molto  considerevole,  avendo  nondimeno 
e  dj  arsoi  ed  accrescendosi  colle  piene  in  tempo  di  pioggia 
dey  Sc,°glimento  di  nevi,  ingrossa  talvolta  in  guisa  da 
ni() /SJ!re  le  circostanti  campagne.  Avvertasi  qui  che  il  Vin¬ 
se^  tnn*“8)»  che  incontrasi  in  parecchie  edizioni  di  Varrone, 
CaSj ra  leeone  erronea,  nè  vi  è  prova  di  sorta  che  l’antico 
a||’oJ°  ^ asinus )  intruso  nel  testo  di  Strabone  corrisponda 
/oe  '.ern°  Rapido  (Schneider,  ad  loe.  Varr.  ;  Kramer,  ad 
fiironC,<‘ ^raò  ).  Le  rovine  ancor  superstiti  di  San  Germano 
dall':0  descritte  dal  diligente  Romanelli  (voi.  ni,  p.  389-94), 

i  e  Hoare  (C/flSS-  Toxir'  voK  P-*286'77)  e  da 
^  e  Craven  ( Abruzzi ,  voi.  i,  p.  40-46). 
poli  §  ^  (Heo9r.).  —  Circondario  della  provincia  di  Na- 
itOandCond°  Il  nuovo  assetto  del  regno  d’Italia,  comprende 
t’Antj  amenti  di  Casoria,  Caivano,  Pomigliano  d’Arco,  San- 
c°n  °>  P catta  Maggiore,  Giugliano,  Mugniano  ed  Afragola, 
r'l°riona  P°P°lazione  complessiva  di  131,012  abitanti.  Il  ter- 

6  dà  b  posseduto  in  gran  parte  da  luoghi  pii,  è  fertile  assai 
Sorta  fU°ne  r‘c°lte  di  frumento,  canape,  lino,  vino  ed  ogni 
metri  nUtte‘  ^  capoluogo  del  medesimo  nome,  a  10  chilo- 
a^nf°r<*~nord‘est  da  Napoli,  ha  una  popolazione  di  8980 
Caserta’  8|  ?iace  *n  Planura  suHa  £ran  strada  da  Napoli  a 
malaltj‘  ^ar’a  è  Alquanto  umida,  ma  proficua  per  certe 
Voteti  6  ^Ura*  ^ra  sue  chiese  notasi  quella  di  San  Mauro, 
SE*!  A  man  dritta  in  essa  chiesa  havvi  un 
dipintì  J!°  marmoreo  di  disegno  assai  elegante,  e  pregevoli 
di  LuCa  1  P°menico  Andrea  Vaccaro  e  del  Martino,  discepolo 
iVsf,  ^,0rdano.  Il  disegno  è  del  certosimo  Bonaventura 
>  j*  ma  la  facciata  non  è  ultimata.  Nella  stessa  chiesa 
^ietà  o  COn.8regazi°ne  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  della 

e  d  Deposto  di  croce  delimitar  maggiore  vuoisi  sia 
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dello  Spagnoletto ,  mentre  altri  lo  giudicano  una  copia. 
Casoria  non  è  di  fondazione  recente,  e  prese  il  suo  nome 
da  taluna  delle  seguenti  voci,  in  varie  antiche  carte  con¬ 
servate,  come  Casaria,  Casiera,  Casa-aurea,  Casaurea  ;  nei 
tempi  longobardici  addimandavasi  Casaura.  Circa  i  suoi  pos¬ 
sessori  si  hanno  le  memorie  seguenti:  Isabella,  moglie  di 
Giovanni  De  Cippola,  Carlo  di  Sanframondo,  Giacomo  di  Co¬ 
stanzo,  Lucio  de  Sangro,  Lucrezia  Brancaccio.  Dopo  il  1580 
i  Casoriani  ricomprarono  la  loro  patria  dal  giogo  baronale. 
Nel  4631  furono  però  messe  in  vendita  le  terre  demaniali 
del  regno  ed  i  casali  di  Napoli,  fra’  quali  Casoria.  Giulio 
Comite  acquistò  il  feudo,  ma  gli  abitanti  ricompraronsi  di 
bel  nuovo. 

CASTAING  Edmeo  Sanmele  (biogr.).  —  Famoso  avvelena¬ 
tore,  nato  ad  Alen<?on  nel  1796  ;  morto  il  6  dicembre  1823. 
Si  addottorò  in  medicina  alla  Facoltà  di  Parigi  nel  1821,  e 
si  diede  allo  studio  dei  veleni,  principalmente  dei  vegetali. 
Molte  esperienze  fatte  sopra  alcuni  animali  gli  avevano  pro¬ 
cacciato  la  certezza  che  questa  specie  di  veleni  non  lascia 
veruna  traccia.  Castaing  era  ambizioso  e  predominato  dal  desi¬ 
derio  vivissimo  di  arricchire.  Verso  il  1817  fu  accolto  ami¬ 
chevolmente  nella  famiglia  d’un  ricco  notajo  di  Parigi,  di 
nomo  Ballet,  la  quale  componevasi,  nel  1821,  di  sei  per¬ 
sone  :  il  padre,  la  madre,  uno  zio,  una  figlia  maritata  e  due 
figli,  Augusto  ed  Ippolito,  amendue  avvocati.  La  morte  venne 
bentosto  a  contristare  questa  famiglia.  Il  signore  e  la  signora 
Ballet  morirono  cinque  mesi  un  dopo  l’altro,  e  lo  zio  dopo 
qualche  tempo,  per  modo  che  i  figli  rimasero  possessori  di 
una  pingue  eredità.  D’allora  in  poi  una  grande  intimità  fu 
stretta  fra  essi  e  Castaing.  Ippolito  mori  il  3  ottobre  1822, 
dopo  aver  confidato  a  varie  persone  l’intenzione  che  aveva  di 
diseredare  il  fratello  ;  dopo  la  sua  morte  il  testamento  non 
fu  potuto  rinvenire;  Castaing  lo  aveva  distrutto,  ricevendo 
in  compenso  100,000  lire  dal  fratello  Augusto,  il  quale 
non  tardò  poi  a  nominare  Castaing  suo  erede  universale.  Il 
29  maggio  1823  i  due  amici  traslerironsi  a  Saint-Cloud,  ove 
Augusto  non  tardò  a  morire  fra  violenti  dolori.  La  giustizia 
intervenne  ;  l’autopsia  del  cadavere  non  rivelò  alcuna  traccia 
di  veleno,  ma  fu  posto  però  in  chiaro  che  Castaing  aveva 
comperato  dell’acetato  di  morfina  pochi  giorni  prima  della 
morte  dei  due  fratelli.  Interrogato  sui  motivi  che  lo  avevano 
indotto  a  comperare  questo  veleno,  rispose  che  gli  era  per 
attossicare  i  cani  e  i  gatti  che  turbavano  i  suoi  e  i  sonni  del¬ 
l’amico  suo.  Uno  strepitoso  processo  fu  istituito  contro  di 
lui,  al  quale  convenne  una  gran  folla  di  spettatori  ed  a  cui 
presero  parte  i  valenti  avvocati  De  Broué,  Roussel  e  Berryer 
figlio.  Castaing  fu  accusato:  1°  di  aver  attentato  alla  vita 
d’Ippolito  Ballet;  2°  di  avere,  complice  Augusto  Ballet,  di¬ 
strutto  un  testamento  ;  3°  finalmente  di  aver  attentato  alla 
vita  di  Augusto  Ballet,  che  lo  aveva  istituito  suo  erede  uni¬ 
versale.  Assolto  della  prima  accusa,  fu  per  le  due  altre  con¬ 
dannato  a  morte  e  giustiziato  a  Parigi  il  6  dicembre  1823 
(Recueil  des  causes  célèbres).  —  (Da  lìrucher,  biogr. f  nel- 

[’ Enciclopedia). 

CASTEL  GANDOLFO  ( geogr .).  —  Piccolo  governo  speciale 
nel  distretto  e  Comarca  di  Roma,  con  una  popolazione  di  circa 
1200  abitanti,  situato  fra  i  due  territorii  governativi  di  Ma¬ 
rino  e  di  Albano.  Essendo  il  suo  capoluogo  divenuto  da  oltre 
due  secoli,  massime  nella  primavera  e  nell’autunno,  dimora 
rinomata  dei  papi,  ragion  vuole  che,  sebbene  piccolo,  se  ne 
discorra  qui  un  po’  per  disteso. 

Castel  Gandolfo  dista  25  chilom.  circa  da  Roma,  ed  è 
spalleggiato  all’oriente  dal  lago  e  dal  monte  Albano,  appiè 
del  quale  è  edificato.  Da  tramontana  signoreggia  Marino, 
Voi.  I.  87 
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l’antico  Tuscolo  e  i  monti  di  Tivoli;  da  mezzogiorno  vagheg-  Alba-Longa.  Non  pertanto  osserva  il  Biondi  essere  stato  fai»' 
già  Ardea  e  altri  luoghi,  e  da  tutta  la  parte  occidentale  gode  bricato  con  gli  avanzi  di  quella  distrutta  metropoli  dal  celebre 
della  vita  del  mare.  Confina  col  detto  lago  e  monte,  con  la  cardinale  Lodovico  Scarampo  Mezzarotta,  vescovo  suburbi' 
Riccia,  con  Albano,  con  la  via  Appia,  con  le  Fratocchie  e  la  cario  di  Albano,  il  quale  edificando  nel  luogo  molte  abit** 
Campagna  di  Roma.  Quantunque  per  la  vicinanza  del  lago,  zioni,  diede  forma  di  castello  all’antica  città  distrutta.  Ne 
non  dovesse  l’aria  essere  perfetta,  pure  la  sua  giacitura  eie-  secolo  xm  la  famiglia  Savelli  si  assicurò  il  possesso  di  Caste* 
vata  e  lo  sfogo  che  riceve  per  due  canali  il  lago  medesimo,  Gandolfo,  come  chiaramente  apparisce  dal  testamento  di 
ne  attenuano  i  vapori  e  rendono  l’aria  purgata.  Dalla  parte  rio  IV  Savelli  in  data  del  1285.  Tuttavolta  in  uno  strumento 
del  mezzogiorno  il  castello  è  molestato  dai  venti  austro-  del  1389  pare  che  questo  luogo  passasse  quindi  ai  CapizuC 
sirocco  ed  austro-garbino,  che  sono  caldi  ed  umidi,  di  chela  chi;  se  non  che  nel  secolo  seguente  tojnò  ai  Savelb ;  °ia 
parte  meridionale  soltanto  è  assai  umida  ;  le  altre  poi  sono  avendo  Cola  di  quella  famiglia  dato  ricovero  al  ribello  Ant° 
d’aere  temperato.  Il  suo  territorio  é  in  colle  e  vestito  d’oli-  nio  Pontadera,  papa  Eugenio  IV  fece  dare  il  sacco  alle 
veti,  dai  quali  si  ritrae  buon  olio.  Presso  alla  borgata  sono  degli  abitanti.  Niccolò  IV,  con  diploma  del  4  agosto  ’ 
orti  che  danno  ottimi  frutti  e  il  rimanente  del  terreno  è  a  lo  restituì  insieme  ad  altre  terre  a  Giovanni  Battista  M»; 
pascolo.  Belle  e  produttive  in  alcune  parti  sono  le  rive  del  riano  e  Francesco  Savelli,  figli  del  defunto  Cola,  ma 
lago  in  cui  si  specchia  il  castello,  ma  non  è  da  tacere  che  rono  altre  vicende  politiche,  per  cui  ne  rimasero  di  bel  nu°v 
ivi  presso  crescono  in  qualche  luogo  erbe  venefiche.  Il  privi.  Sisto  IV  fece  dono  al  comune  di  Velletri  di  ^ 
vicino  sottoposto  lago,  il  cui  letto  è  il  cratere  di  un  estinto  Gandofo  con  altri  luogi  appartenenti  ai  Savelli,  confisca11 
vulcano,  e  che  ha  il  suolo  basaltico,  é  situato  in  una  valle  alla  Camera  Apostolica  ;  però  non  andò  guari  che  successe 
concava  di  forma  ovale.  Di  questo  lago  riferiscono  Lucio  Sisto  IV  il  pontefice  Innocenzo  Vili,  il  quale  lo  restituì a 
(hb.  v),  Valerio  Massimo  (lib.  i),  Plutarco  {Cornili.)  e  Cice-  un  altro  ramo  dei  Savelli  nel  1486,  finché  nel  160^C  , 
rone  (de  Divin.,  i),  che  essendo  Vejo  assediata  dai  Romani  mente  Vili,  in  virtù  di  un  decreto  concistoriale,  inc*J? 
sotto  Furio  Camillo,  le  sue  acque  minacciavano  straripare,  Castel  Gondolfo  allo  Stato.  Appresso  Paolo  V  ne  rese del 
e  consultato  1  oracolo  di  Delfo,  s’ebbe  in  risposta  che  Vejo  zioso  il  soggiorno  facendo  prosciugare  il  laghetto  di  W*  ’ 
non  sarebbe  mai  sottomessa  se  prima  non  si  dava  altro  sfogo  da  cui  appunto  derivavano  le  esalazioni  nocive,  ed  immette' 
alle  acque  del  lago,  vietando  loro  lo  sbocco  in  mare  e  deri-  dovi  acque  salubri.  Appresso  il  cardinale  Maffeo  Barber1  » 
vandole  per  la  campagna.  I  tribuni  Cornelio  e  Postumio  de-  assunto  alla  sede  pontificia  col  nome  di  Urbano  Vili,  vi |e 
vmrono  conseguentemente  le  acque  nell’anno  di  Roma  356  edificare  un  magnifico  palazzo  architettato  da  Carlo  Mader?  I 
o  3o7.  Venne  perforata  la  montagna  e  formato  il  famoso  Bartolommeo  Breccioli  o  Domenico  Castelli.  Quel  p<>nteD 
emissario,  il  quale  per  un  canale  scavato  nelle  viscere  del  lo  decorò  inoltre  di  varii  dipinti,  particolarmente  nella  w. 
monte,  e  lungo  più  di  2  chilom.,  scarica  le  acque  del  lago  pella  segreta,  vi  fece  eseguire  l’attiguo  giardino,  ai»r  j 
nella  campagna  fra  Pratica,  Ostia  e  Roma;  lavoro,  dice  il  cunicoli  per  condurre  l’acqua  da  Palazzola  a  Castello, ed aL 
Moroni,  che  fa  veramente  stupire,  giacché  volgono  ornai  circa  una  comoda  strada  che  mette  ai  Cappuccini  d’Alban0', 
ventidue  secoli  e  mezzo  dalla  sua  costruzione  senza  che  abbia  Castel  Gandolfo  va  debitore  del  suo  primo  splendore  ad  •j' 
sofferto  il  canale,  che  avendo  l’imboccatura  in  riva  al  lago  bano  Vili,  ripete  il  suo  incremento  e  i  suoi  ulteriori  abb°‘ 
sotto  Castel  Gandolfo,  vedesi  costrutto  di  pietre  riquadrate  menti  da  Alessandro  VII  Chigi  di  Siena,  il  quale  vi  : 
stupendamente  collegate.  Appresso,  allo  sfogo  del  traforo  via  alberata  sulla  parte  del  lago  che  conduce  ai  Cappu<f 1  i 
artificiale  due  altri  se  ne  aggiunsero  per  opera  di  natura,  uno,  ingrandì  e  terminò  il  palazzo.  Nella  piazza  di  esso,  ornata 
cioè,  dalla  parte  dei  Cappuccini  d’Albano,  ond’é  che  per  vie  una  fontana,  fece  erigere  col  disegno  del  cavaliere  Bfiro 
sotterranee  1  acqua  si  scarica  dopo  un  lungo  giro  nel  lago  di  la  chiesa  collegiata,  dedicandola  a  San  Tommaso  di  ^'-u. 
Nemi,  seppure  questo,  più  alto,  non  immette  le  sue  acque  nova.  È  di  forma  a  croce  greca,  con  cupola  nel  centro  «  P 
nel  lago  di  Castello;  l’altro  dalla  parte  d’occidente,  donde  le  stri  d’ordine  dorico.  11  quadro  delimitar  maggiore  é  di 
acque  per  vie  tortuose  e  sotterranee  si  uniscono  con  la  Mar-  Maratta,  e  in  un  altro  altare  altrove  n’ha  del  Berettini*  a 
rana,  di  cui  abbiamo  notizie  dal  Crescimbeni  (Lupi,  Lezione  Molti  papi  posero ‘dimora  in  Castel  Gandolfo,  ma 
intorno  i  due  laghi  Albano  e  Nemorense ,  Roma  1781).  Ab-  che  più  costantemente  vi  si  recò  fu  Benedétto  XIV  Lf* L 
bonda  il  lago  di  Castel  Gandolfo  di  tinche,  di  proviglioni,  di  tini ,  bolognese,  che  vi  emanò  molte  bolle.  Dopo  di  lui 11 L 
Lutarmi,  di  spianarelle  e  di  eccellenti  anguille  di  non  co-  dilesse  Clemente  XIII  Rezzonico,  che  ne  fu  largo  bene^0 
mune  grossezza.  Oltre  alla  spelonca  dell’emissario  sulla  sua  Clemente  XIV  Ganganelli  ed  altri  papi.  .  re> 

sponda,  altra  se  ne  vede  dalla  parte  del  monte  di  Castel  Gan-  Sullo  scorcio  del  secolo  passato,  occupata  Roma  da»  j 
dolfo  chiamata  Bergamino  ed  anche  Bagno  di  Diana,  speco  pubblicani  francesi,  furono  confiscati  e  sequestrati  e(j 
o  ninfeo  scavato  nel  masso  di  opera  reticolare  o  laterizia.  In  palazzi  pontificii  insieme  a  questo  di  Castel  Gandol'0'  ^ 

uno  scavo  ivi  eseguito  si  rinvenne  l’avanzo  di  un  musaico  a  avendo  gli  abitanti  della  terra  voluto  difendersi,  furo0" 

colori  con  delfini  e  mostri  marini,  come  vi  si  trovarono  pure  una  forza  senza  paragone  maggiore  posti  a  ferro  e  a  f'# 
torsi  di  statue  ed  un  busto  colossale,  che  vuoisi  sia  un  Poli-  Pio  VII  fece  ristaurare  e  mobiliare  il  palazzo,  ripara”*1  s> 
femo.  Il  perché  Pio  II,  nei  dotti  suoi  Commentarii,  aveva  tal  modo  i  guasti  e  lo  spoglio  dei  Francesi,  e  nel  18**  \  pjà 
ragione  di  credere  che  quegli  ampii  e  deliziosi  luoghi  aves-  tuito  a’  suoi  Stati,  fu  a  Castel  Gandolfo  ove  si  recò  P°"si 

sero  un  tempo  servito  ai  sacrifizii  e  agli  spettàcoli  navali.  volte  a  ristoro  dei  passati  travagli.  Vi  andava  anche  fi 

Le  memorie  di  questa  terra  col  nome  di  Castel  Gandolfo  tutti  gli  anni,  e  più  in  quelli  della  sua  scadente  salute  j 

non  risalgono  più  in  là  del  secolo  xn.  Chiamasi  Castrimi  o  gorio  XVI,  di  cui  non  taceremo  gli  utili  ordinamenti*  L. 

Mila  Gandulphi  perché  posseduto  dalla  nobile  famiglia  ro-  importanti  dei  quali  furono  una  scuola  di  educazione  e 
roana  dei  Candulfi  o  Candolfo;  infatti  nel  H23  ne  aveva  il  zione  della  gioventù  affidata  ai  religiosi  delle  Scuoi»  vjp. 

possesso  il  senatore  di  Roma  Ottone  Candolfo.  Altri  altre  stiane ,  e  un  istituto  di  carità  secondo  la  regola  di  '  j,e 

cose  dicono,  ma  del  nome  non  monta  disputare,  come  anco  cenzo  de  Paoli  per  soccorrere  specialmente  gl’inferi»»- 
tar  risalire  1  origine  di  Castel  Gandolfo  alle  rovine  dell’antica  in  segnante  pontefice  Pio  IX  costuma  recarsi  quasi  o g»1 
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ed  state  a  Castel  Gandolfo,  dotato  anche  da  lui  di  istituti 
^bollito.  Nel  medesimo  castello  e  suo  territorio  non  po- 
doviziosi  signori  Romani  fabbricarono  casamenti  e  piccoli 
Per  diporto  nelle  stagioni  di  primavera  e  di  autunno. 
Co  è  Per  ciò  che  le  case  principesche  Orsini,  Gaetani,  Bon- 
e*d  Albani  vi  hanno  edifizii  e  luoghi  di  villeggiatura, 
din  |ene-*'  Pa*azz'no  degli  Albani,  per  disposizione  del  car¬ 
ili  Giuseppe,  sia  divenuto  proprietà  del  palazzo  aposto- 
fa  ’  il  luogo  che  merita  special  menzione  é  la  villa  della 
porr  3  Torlonia>  Poco  distante  dal  giardino  pontificio.  Nel 
di  tT  COn  c°l°nne  d’ordine  dorico  ammirasi  un  bassorilievo 
jn  lorwaldsen,  rappresentante  Apollo  che  suona  la  cetra 
ZZ°  a'  Pastori»  e  nell'intecno  veggonsi  dipinti  di  Co¬ 


ietti 


Capalti,  Paoletti,  Gagliardi,  Massabò,  ed  ornati  di 


cherabel,0tt°  e  Nebbia.  Mirabile  è  la  sala  tutta  di  marmo 
djj  Conduce  al  secondo  piano  nella  elegante  cappella  splen- 
D0 J15®1116  decorata  di  otto  colonne  canalate,  e  secondo  i  mo- 
jJ  eri  tempietti  degli  antichi,  mentre  nella  decorazione  di 
(or^^'oiento  di  stucchi,  dorature  e  altri  ornamenti  ri- 
per  a  a  maniera  del  cinquecento.  Si  giunge  a  questa  villa 
per  Una  comoda  strada,  che  il  Torlonia  stesso  fece  costrurre 
di  CUS°  anc^e  dei  sommi  pontefici.  Finalmente  nel  territorio 
di  gasle>  Gandolfo  sono  la  chiesa  e  il  convento  dei  Riformati 
I  an  Francesco,  il  cui  locale  fu  acquistato  nel  1619  con 
elargizioni  dei  terrazzani.  Benedetto  XIV  vi  fece  ese 


i?ire  dal 


pittore  Milani  il  quadro  delimitar  maggiore  ed  ornò 


1W  lJlllore  Milani  il  qu; 

Il  altimo  di  scelti  marmi. 

^Padre  Lupi,  nelle  sue  Lettere  erudite ,  opina  che  i  re- 
foy  aeHa  sontuosa  villa  di  Domiziano  quivi  già  sorgente  con 
esenti  tali  e  tanto  grandiosi,  che  Cicerone  non  dubitò 
n0t)  ?r*'  substructionum  moles  insanoe ,  siano  ora  occupati 
'ento  6  Gastei  Gandolfo,  in  gran  parte  dalla  chiesa,  con- 
y  e  terreno  dei  Riformati  e  della  villa  Barberini. 
(./'Cancellieri,  Notizie  di  Castel  Gandolfo. 
di  RAMARE  ( geogr .).  —  Circondario  della  provincia 
sec°ndo  il  nuovo  ordinamento  del  regno  d’Italia, 
dj  pPrende  i  mandamenti  di  Castellamare,  di  Vico  Equense, 
j\t)^an°,  Sorrento,  Massalubrense,  Capri,  Gragnano,  Torre 
P°Po|nZÌ3ta’  ^osco  Tpe  Gase,  Ottajano  ed  Agerola,  con  una 
•ertii'  ì°ne  complessiva  di  161,877  abitanti.  Il  territorio  suo 
re^'88'1110  produce  squisitissimi  erbaggi,  e  Columella  (De 
,Dch*t’,)ib*  IO)  ne  loda  i broccoli  e  i  cavoli;  vi  abbondano 
tje  e  ottime  cipolle,  che  esportansi  nelle  limitrofe  provin- 
^0sssquisitissimi  '  frutti,  specialmente  le  pere  e  i  melloni, 
fru^1  e  saporiti.  Del  vino  se  ne  fa  in  copia,  e  non  manca  il 
gnarnenl°-  Nelle  montagne  sono  molti  boschi  che  danno  le¬ 
do^1  ,!n  grande  quantità  per  la  costruzione  dei  bastimenti,  e 
doye  ,le  Per  la  fabbrica  delle  botti,  che  esportansi  in  ogni 
chijj,  e  acque  minerali  sono  assai  decantate  e  fin  dalPanti- 
do  a]'  aono  queste  la  ferrata ,  contenente  ossido  di  ferro  ed 
cinerj  )  alatile  ;  Y acqua  sulfurea,  contenente  solfo  giallo  e 
i)eotrCc,°,;  ^acclua  nitrato.,  che  non  contiene  nitro  ma  un  sale 
vaote°f;  l’acetosella,  così  detta  dal  suo  sapore  acidetto,  deri- 
tiene  ,°J’Se  da  un  acido  alluminoso,  e  Yacqua  rossa ,  che  con¬ 
ile  G  ^erro  e  dell’allume  (vedi  Raimondo  Majo,  Trattato 
Stali  aC(iUe  aùdnle  che  sono  nella  città  di  Castellamare  di 
quella  '  ^aP°'>  1754).  Nella  stagione  estiva  molti  recansi  a 
Poli  n  nC(*Ue  salutari,  delle  quali  si  fa  anche  molto  uso  aNa- 
in  pjae  e  malattie.  Nel  mare  si  fa  gran  pesca,  che  smerciasi 
Fa  .  ’  capoluogo  del  circondario. 

M|e  . omonima  (già  da  noi  descritta  nell’ Enciclopedia, 
Pietrj  d  0rriess’oni  supplisce  il  presente  articolo),  a  25  chilo- 
è  8ill}  aa  Napoli  e  con  una  popolazione  di  25,843  abitanti, 
a  aHe  falde  del  monte  Penilo,  l’antico  Lattario,  sulla 
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spiaggia  del  mare,  e  dalla  parte  di  ponente  e  settentrione  è 
cinta  di  mura,  e  chiusa  a  levante  e  a  mezzogiorno  dalle  mon¬ 
tagne.  Gode  d’un  orizzonte  amenissimo,  guardando  Napoli  in 
prospettiva,  e  sulla  dritta,  nella  linea  che  viene  da  Napoli, 
San  Giovanni  a  Teduccio,  Portici,  Resina,  Torre  del  Greco, 
Torre  dell’Annunziata,  il  Vesuvio;  alla  sinistra  scorgonsi 
Vico,  Meta,  Sorrento,  Capri,  Procida  e  Nisida. 

Ha  Castellamare  forma  di  anfiteatro,  e  nelle  vicinanze  i  suoi 
sobborghi,  che  chiaraansi  Terzieri,  cioè  le  Botteghelle,  le 
Tratte,  Qui-si-sana,  a  sinistra  del  rivo  San  Pietro,  che  diconsi 
terzieri  delle  Botteghelle  ;  quelli  di  Scarnano,  Mezzapietra  e 
Privato  dall’altro  lato  del  torrente  addimandansi  i  terzieri  di 
Scanzano.  Le  vicine  colline  chiamansi  Orlando,  Scrajo,  Porto 
Carrello,  Pozzano,  Cammarelle,  San  Raffaele,  Qui-si-sana, 
Coppola,  Monte-Auro  e  non  Gauro,  come  scrivono  molti  er¬ 
roneamente.  È  bagnata  dai  fiumicelli  di  Pozzano,  Soccorso, 
Cognulo,  Valacaja,  Gragnano  e  San  Marco,  e  nell’interno  la 
Fontana  Grande  e  altre  acque  preziose.  Ha  belle  piazze,  gra¬ 
ziosi  e  comodi  edifizii,  buone  strade,  casini  deliziosi,  il  gra¬ 
zioso  teatro  già  Francesco  I,  comodissimi  alberghi,  fabbriche 
floridissime  di  cuoi  vitelli  per  iscarpet  pelli,  eoe.,  manifatture 
di  telerie,  cotonerie  e  altre  industrie.  Il  bello  e  comodo  porto 
è  capace  di  qualunque  grossa  nave  di  commercio  e  da  guerra 
fino  al  centinajo.  Ila  molte  chiese  e  cappelle,  fra  le  quali  pri¬ 
meggiano  il  duomo,  la  chiesa  del  Gesù,  quella  del  Purgatorio 
e  l’altra  di  Pozzano.  Il  duomo,  magnifico  tempio  a  tre  navate, 
fu  modellato  nel  1587  sullo  stile  gotico,  e  ridotto  poi  al  com¬ 
posito  nel  1796.  Fra’ suoi  dipinti  ammirasi  la  testa  di  san 
Francesco  di  Paola,  che  dicesi  di  Giulio  Romano,  ed  è  opera 
di  gran  pregio.  La  sagrestia  ha  pure  bellissimi  dipinti.  Per 
eleganza  di  forme,  se  non  per  grandezza,  la  chiesa  del  Purga¬ 
torio  soprastà  alle  altre  tutte.  Fu  cominciata  nel  1798  e  ter¬ 
minata  nel  1802.  Il  porticato  è  di  stile  toscano  e  l’interno 
del  tempio  è  modellato  sul  jonico  :  la  grande  navata  è  sorretta 
da  4  2  colonne.  La  chiesa  del  Gesù  ha  la  facciata  di  stile  to¬ 
scano  bastardo  ;  l’interno  è  d’ordine  corinzio,  ed  ha  anch’essa 
buoni  dipinti.  La  chiesa  di  Pozzano  sta  in  cima  ad  una  deli¬ 
ziosa  collina  con  un  convento,  e  fu  così  chiamata  da  un  pozzo 
nel  quale  fu  rinvenuta  l’immagine  della  Madonna,  che  dicono 
opera  di  Cimabue. 

È  noto  che  Castellamare  surse  sulle  rovine  dell’antica 
Stabia,  città  dei  Campani  distrutta  da  Siila  e  secondo  altri 
dalla  tremenda  eruzione  del  Vesuvio  che  seppellì  Pompei  ed 
Ercolano  nel  79  dell’èra  nostra.  Risorgeva  nuovamente  la 
città,  e  già  nel  ii  secolo  era  famosa,  perchè  Galeno  lodava 
il  latte  de’  suoi  armenti  e  le  sue  acque  minerali.  Oscura  è  la 
sua  storia  ne’ tempi  normanni  e  svevi.  Re  Carlo  Id’Angiò  vi 
faceva  edificare  verso  il  1370  un  castello  prossimo  al  mare, 
di  che  la  città  prese  il  nome  di  Castello  a  mare  (Castella¬ 
mare).  Vogliono  altri  che  il  castello  fosse  costrutto  da  Al¬ 
fonso  I.  Lo  stesso  Carlo  11  nel  1266  la  fortificava,  Incingeva 
di  mura  e  ne  faceva  ingrandire  il  porto.  Carlo  li  vi  fece  edi¬ 
ficare  dall’ingegnere  Giovanni  Vaccaro  un  magnifico  palazzo, 
nomandolo  Casa  Sana  (e  poi  Qui-si-sana),  per  la  salute  che  vi 
aveva  ricuperato.  Roberto  il  Saggio,  guarito  anch’esso  in  Ca¬ 
stellamare,  vi  fondava  dodici  chiese  in  onore  degli  Apostoli, 
e  nuove  e  tali  opere  aggiungeva  al  Qui-si-sana,  da  esserne 
creduto  il  primo  fondatore.  Ladislao  e  Giovanna  di  Napoli 
rifuggivansi  durante  la  peste  a  Castellamare,  la  quale  fu  poi 
successivamente  venduta  ad  Ottavio  Farnese,  saccheggiata 
da  Ariadeno,  da  Dragutte,  da  Barbarossa,  da  Mustafà,  da 
Enrico. di  Guisa. 

Fra  gli  uomini  illustri  ch’ebbero  qui  i  natali  citeremo  i 
tre  Ricci,  Paride  del  Pozzo,  precettore  di  Ferdinando 
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di  Calabria,  professore  di  diritto,  eco.,  Domenico  Martucei, 
storico  della  sua  patria,  Giuseppe  Bonito,  celebre  pittore, 
allievo  del  Solimena,  Policarpo  Ponticelli,  ingegnere  di  grido, 
e  Catello  Filosa,  che  di  misero  marinajo  divenne  generale  del 
Gran  Mogol. 

Vedi  :  Martucei,  Esame  generale  della  città  di  Castella- 
mare  di  Stuòia  —  P.  Ruggiero,  Storia  di  Pozzano  —  Pa¬ 
risi,  Cenno  storico  per  Castellamare. 

CASTELLI  Ignazio  Federico  (biogr.). — Fecondissimo  scrit¬ 
tore  e  poeta  austriaco,  nato  il  6  marzo  1781  a  Vienna;  morto 
il  5  febbrajo  1862.  Studiò  legge  in  patria,  dando  opera  in 
pari  tempo  alle  lettere  ed  alla  composizione  di  opere  dram¬ 
matiche,  delle  quali  la  commedia  Todt  tind  lebendig ,  rappre¬ 
sentata  con  grande  successo  nel  1803,  fondò  la  sua  riputa¬ 
zione.  Molti  canti  di  guerra,  e  specialmente  il  suo  Kriegslied 
fiir  die  oester.  Armee,  sparso  a  migliaja  d’esemplari  fra  ì  sol¬ 
dati,  lo  costrinsero,  all’avvicinarsi  dei  Francesi  a  Vienna,  a 
fuggire  in  Ungheria.  Il  successo  strepitoso  ottenuto  nel  1811 
dalla  sua  Schtueizer  Familie  indusse  il  principe  Lobkowicz 
a  nominarlo  direttore  del  teatro  di  porta  Carinzia,  finché  nel 
1815  accompagnò,  in  qualità  di  segretario,  il  conte  Cavriani 
in  una  delle  parti  occupate  in  Francia,  e  passò  poi  nella  me¬ 
desima  qualità  col  barone  di  Miinch  Bellinghausen  nell'alta 
Italia.  In  un  viaggio  in  Alemagna  nel  1839,  Castelli  ottenne 
il  titolo  di  dottore  all’università  di  Jena.  Dopo  quarantanni 
di  servizio  ottenne  la  sua  pensione,  e  comperò  la  campagna 
amenissima  di  Lilienfeld,  in  una  delle  più  belle  valli  dell’Au¬ 
stria,  ove  passò  fra  gli  studii  il  rimanente  della  sua  vita,  e 
radunò  una  biblioteca  di  circa  12,000  composizioni  dramma¬ 
tiche  in  un  con  una  raccolta  de’  ritratti  de’  più  famosi  scrittori 
ed  attori  drammatici,  ed  una  collezione  di  1800  tabacchiere, 
parte  comperate  e  parte  ricevute  in  dono.  Castelli  ebbe  in 
Germania  quell’istesso  successo  che  Scribein  Francia,  e  com¬ 
pose,  tradusse  o  rifece  più  di  100  drammi,  pregevoli  tutti  per 
brio  e  gajezza.  Egli  era  il  rappresentante  e  la  personificazione 
della  giovialità  e  dell’umorismo  viennese.  Le  sue  poesie  in 
dialetto  austriaco,  Gedichte  in  niederòstr.  Mundart  (Vienna 
1828)  gli  diedero,  dopo  Stelzhomer,  il  primo  posto  fra  i  poeti 
popolari  austriaci.  Oltre  di  ciò  compose  :  Gedichte  (Berlino 
1835,  in  6  voi.);  Poetische  Kleinigkeiten  (Vienna  1816-26, 
in  5  voi.)  ;  Wiener  Lebensbilder  (ivi  1828,  in  2  voi.)  ;  Bdren. 
Sammlung  von  wiener  Anecdoten(\yi  1825-32);  Ehzahlun - 
gen  von  alien  Farben  (ivi  1840,  in  6  voi.),  ecc.  Oltre  di  ciò, 
Castelli  pubblicò  un  gran  numero  di  piccoli  articoli,  poesie, 
proverbii,  enigmi,  sciarade,  logogrifi,  aneddoti,  schizzi  di 
viaggi,  ecc.  in  quasi  tutti  i  giornali  tedeschi.  Ei  fu  anche  di¬ 
rettore  della  Thalia  (1810-11),  del  Sammlers,  dal  Wiener 
Conversationblatt  (1822),  ecc.  Alcuni  suoi  opuscoli  politici, 
come  Was  ist  dem  jetz  in  Wien  geschehen,  ecc.,  smercia- 
ronsi  a  più  di  80,000  esemplari.  Ne’  suoi  ultimi  anni  pubblicò 
le  sue  memorie  sotto  il  titolo  Memoiren  meincs  Lebens  (Praga 
1861-62,  in  3  voi.).  Una  raccolta  de’suoi  scritti  in  16  vo¬ 
lumi  venne  in  luce  in  Vienna  nel  184447,  ed  una  terza  edi¬ 
zione  in  16  volumi  nel  1861. 

Vedi  Unsere  Zeit  (1862). 

CASTELNOVO  DI  GARFAGNANA  ( geogr .)  — Circondario  della 
provincia  di  Massa  e  Carrara  secondo  il  nuovo  ordinamento 
del  regno  d’Italia,  comprende  i  mandamenti  di  Castelnovo, 
Camporgiano,  Minucciano  e  Gallicano,  con  una  popolazione 
totale  di  38,766.  Il  capoluogo  omonimo,  con  4759  abitanti,  é 
posto  fra  le  ultime  pendici  della  Penna  di  Sombra  e  dell’Alpe 
della  Croce,  in  una  pianura  sulla  foce  della  Torrita  lungo  il 
Serchio  ;  ed  è  una  città  assai  bene  fabbricata,  con  rocca  assai 
signorile,  una  bella  piazza  con  ricca  fontana  e  varie  chiese, 


delle  quali  la  principale  dedicata  a’  santi  Pietro  e  Paolo.  L orl 
ginedi  Castelnovo  é  antichissima,  e  trovasi  menzionato  in  un 
documento  fin  dal  740  ;  sul  finire  del  secolo  x  poi,  Gherar 
di  Gherardenghe  riceveva  in  livello  dal  vescovo  di  Lucca  v3r 
beni  e  metà  di  alcune  chiese,  fra  le  quali  trovasi  mentova 
quella  di  San  Pietro  di  Castelnovo.  4  ,  . 

Castruccio  degli  Antelminelli,  nominatovi  nel  1320  vicari 
imperiale,  procurò  ampliar  la  borgata,  ch’era  stata  fin  3110 
un  picciol  luogo,  e  vi  fabbricò  anco  il  ponte  detto  Santa  Lue 
sul  Serchio.  D’allora  in  poi  Castelnovo  ebbe  a  soffrire  var 
vicende,  comuni  pur  anche  ai  paesi  limitrofi,  ed  ora  dove 
star  soggetto  ai  Lucchesi,  ora  ai  Fiorentini.  .  .  e 

Per  togliersi  poi  da  queste  alternative,  nel  1429  si 
sotto  la  protezione  degli  Estensi,  e  vediamo  anzi,  nel  1*  ' 
Niccolò  d’Este  eleggere  Castelnovo  a  capoluogo  e  reside” 
dei  governatori  ;  e  fra  gli  uomini  insigni  che  ne 
avuto  il  governo  noveransi  Lodovico  Ariosto  e  Fulvio  le  ^ 
Il  primo  vi  fu  spedito  dal  duca  Alfonso  1  nel  1522,  dop0^ 
morte  del  pontefice  Leone  X,  che  nell’anno  precedente3 
fatto  invadere  la  Garfagnana  dai  Fiorentini,  e  dopo  che 
provincia  erasi  da  se  medesima  coraggiosamente  sottratta 
loro  armi  ;  di  che  cosi  scrisse  nella  satira  v  : 


Qui  scesi  dove  da  diversi  fonti 
Con  eterno  rumor  confondon  Tacque 
La  Turrita  col  Serchio  fra  due  ponti. 

Per  custodir,  come  al  signor  mio  piacque, 

Il  gregge  garfagnin,  che  a  lui  ricorso 
Ebbe  tosto  che  a  Roma  il  Leon  giacque. 

Che  spaventato,  messo  in  fuga  e  morso 
L’avea  dinanzi,  e  l’avria  mal  condotto 
Se  non  venia  dal  ciel  nuovo  soccorso. 


Da  quel  tempo  in  poi  ebbe  questo  paese  comune  la  s0  . 
con  altri  luoghi  di  Garfagnana.  In  Castelnovo  v’ha  un 3,1  ^ 
fiera  con  numeroso  concorso  il  2  settembre,  e  mercato  ^ 
giovedì.  Fra  gli  uomini  illustri  che  ebbervi  i  natali  citC^ 
il  cardinale  Pietro  Campori,  accettissimo  a  Paolo  V  e  3  ^ 
lippo  II  ;  Pellegrino  dei  conti  Bertacchi,  vescovo  di 
Giuseppe  Porta,  pittore  d’assai,  per  tacer  di  altri  m°  '  .Q 
CASTIGLIONE  DELLE  STIVIERE  (geogr.).  -  Circ03"* 
della  provincia  di  Brescia  secondo  il  nuovo  assetto  de'^Qg 
d'Italia,  comprende  i  mandamenti  di  Castiglione,  cori  !•*’  ^ 
abitanti,  di  Montechiaro,  con  22,617,  di  Asola,  con  1®* 
di  Volta,  con  1 1 , 1 79,  di  Canneto,  con  14,485  :  totale 
abitanti.  La  cittàomonima,  capoluogo  del  circondario,  ann° 
5232  abitanti.  Il  territorio,  poco  fertile  e  ciottoloso,  e 
al  nord  e  piano  al  sud,  é  ben  coltivato  ;  scarseggia  ^ 
e  abbonda  di  viti  e  gelsi.  11  setificio  per  Taddietro  e  P  0 
che  si  conoscesse  l’atrofia  dei  bachi  da  seta  formava  un r  .Q 
principale  d’industria  per  molti  torcitoi,  per  Fincati®3»^, 
della  seta  e  per  buon  numero  di  filande  che  ponevansi  »u  ^ 
tività.  Un  mercato  settimanale  tien  vivo  il  commerci0  ^ 
oggetti  di  consumo  e  bestiame.  Sconosciuta  é  l’origine  w 
stiglione,  non  parlandone  nè  punto  nè  poco  le  patrie  mern  ^ 
Il  nome  di  Castiglione  è  comunissimo,  e  il  padre  Iren©0 
opina  che  l’aggettivo  delle  Stivi  ere  derivi  dalTantico jel 
di  quella  tèrra,  rappresentante  un  cane  rampante  a  ^es^‘aPte 
campo  rosso  con  due  staffe  slegate.  La  rocca  lorr,c^a|uni 
sulla  collina  risale  all’epoca  gotica  e  longobarda,  e  03  0. 

credesi  eretta  da  Stilicoue,  che  vogliono  le  desse  il  n0 
nendo  colà  gli  accampamenti.  Caslio  ab  ccstivis  qul  -e(ji 
nomen  amoenis.  Di  questa  rocca  parlano  due  volte  le  s 
Brescia,  ed  ebbe  valvassori  che  dominavano  fino  dal  *  ^ 
undecimo.  In  prossimità  sorgeva  la  magnifica  reside°z 
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j'Oncipi,  e  rimangono  ancora  le  vestigio  del  castello  e  del  pa- 
a?z°>  atterrati  amendue  nel  1707  per  ordine  del  generale 
incese  Medari.  Il  duomo,  fondato  nel  1761,  è  vasto  e  bene 
filettato  a  croce  latina,  con  archi,  colonne,  capitelli,  fregi, 
|lniulacri  marmorei  ;  stupendo  è  l’altare  della  Madonna  ael 
‘°sario.  Nella  chiesa  di  san  Luigi  Gonzaga  sta  l’urna  argen- 
ea  col  cranio  di  quel  santo,  e  nella  sacrestia  l’immagine  di 
?ss°  santo,  dipinta  dal  vero  a  olio  da  valente  pennello  romano. 

<a  stupenda  pala  di  Maria  addolorata  si  attribuisce  general- 
®'ente  al  Guercino,  ma  alcuni  ne  dubitano.  Il  mandamento  di 
giglione  comprende  Cavriana,  con  2214  abitanti,  e  Solfe- 
r'no.  con  1074,  luoghi  celebri  amendue  per  la  battaglia  me- 
ni0randa  dei  Franco-Italiani  contro  gli  Austriaci  addì  24  giu- 
j',n°  *859.  Nel  palazzo  Pastore  in  Cavriana  albergò  il  mattino 
Operatore*  austriaco  Francesco  Giuseppe  e  la  sera  l'impe¬ 
ro  Napoleone.  Fra  gli  uomini  illustri  di  Castiglione  cite- 
j^o  Giacomo  Petrecino,  autore  del  Terentianus  Maurus,  ecc., 
l’ecchi  Giovanni,  autore  di  varie  opere,  Patrizio  Patrizii,  che 
asci^  manoscritte  Le  Grazie  della  lingua  italiana,  Pelle- 
fe«i  Lorenzo,  agronomo  e  poeta,  Zelini  Gio.  Balt. ,  valente 
patere,  Moscati  Bernardino,  celebre  chirurgo,  padre  del  più 
ecbre  Pietro  Moscati,  professore  all’università  di  Pavia. 

,,  :  Becchi ,  Descrizione  della  sua  terra  natale  — 

r<mde  illustrazione  del  Lombardo-Veneto ,  per  cura  di 
’  G{mtù  (Milano  1859,  voi.  v). 

Hi  CASTROREALE  (geogr.).  —  Circondario  della  provincia  di 
essina  secondo  il  nuovo  assetto  del  regno  d’Italia,  com- 
||[(ip(le  1  mandamenti  di  Castroreale,  di  Barcellona,  di  Novara, 

„  Taormina,  di  Savoca,  di  Francavilla,  di  Montalbano,  con 
a  popolazione  complessiva  di  80,275  abitanti.  La  città, 
^Poluogo  dello  stesso  nome,  con  7730  abitanti,  dista  35  chi- 
virn.etri  da  Messina.  Si  raccolgono  ne’  suoi  dintorni  ottimi 
111  ed  olio  squisito,  ed  havvi  una  sorgente  termale  ferrugi- 
c.Sa*  Nel  luogo  più  eminente  della  città  sorge  un  castello, 
la?  Vuoisi  edificato  da  Federico  II  d’Aragona.  Ebbervi  i  na- 
j. 1  Vincenzo  Cucuzza,  orator  sacro,  olivetano,  professore 
Rosolìa,  matematica  ed  astronomia  al  principio  del  se- 
0  xviii  ;  Pietro  lo  Cicero,  filologo,  autore  de’  Principii 
c  grammatica  generale  nel  xvii  ;  Paolo  Crino,  medico 
Jtmerrimo  nelxvi  secolo,  ed  Ottaviano  Preconio,  confessore 
Laido  V  ed  arcivescovo  di  Palermo. 

^  LASTRoviLLARl  [geogr.).  —  Circondario  della  provincia 
,!<  Lalabria  Citeriore  secondo  il  nuovo  ordinamento  del  regno 
hj  al'a,  comprende  i  mandamenti  di  Castrovillari,  Morano, 
G ij^nno,  San  Sosti,  Lungro,  Spezzano  Albanese,  Cassano, 
^Ijc^ara,  Amandolara,  Oriolo,  con  una  popolazione  totale  di 
rio  i?31  abitanli-  La  città  omonima,  capoluogo  dei  circonda¬ 
ci  31  Presente  17741  abitanti,  e  sta  situata  in  luo»°  emi' 
reti  )  fra  due  col,i  e  circondata  da  altissimi  monti,  che  ne 
f1(1dono  malagevole  l’approccio.  Da  una -delle  valli  scorre  il 
Pah  Co,cile>  che  nasce  nella  vicina  terra  di  Morano,  e  dal- 
«do  Scaturisce  un'acqua,  la  quale  raccogliendone  altre  nel 
Con  <-°rs°’  P'glia  il  nome  di  Fiumicello  0  Canale  Greco,  e  si 
resn,IUnge  al  Coscile  che  scaricasi  nel  mare  a  oriente.  Vi  si 
Ap\.ra  assai  buon’aria.  Dirimpetto  ad  essa  sorge  il  monte 
Pari  °’  Vol8armente  Pollino,  rinomato  per  le  sue  erbe.  Nella 
l  spà?  suPeri°re,  in  bellissima  pianura,  evvi  una  piazza  molto 
Pass  a’  0rnata  di  mediocri  edifizii  in  modo  che  presenta  al 
ters  .  ero  fav°revole  idea  e  non  ignobile  prospettiva.  È  in- 
(jUaecata  quasi  tutta  da  vie  rotabili  che  la  dividono  in  varii 
cd  a' 1  *  C  conlicne  un  fabbricato  di  circa  200  case.  Al  dorso 
W  ,  deHa  città  ergesi  la  catena  degli  Appennini,  che  a 
d4l!  A  n  scmihraccio  ne  circoscrive  l’agro;  questa  catena 
b  1  APpemjini,  tagliata  a  picco,  e  quasi  inaccessibile,  dista 


assai  poco  dall’abitato.  Il  territorio  di  Castrovillari  produce 
molto  grano,  grano  d’india,  cotone,  vini  generosi,  frutti  d’ogni 
sorta  ed  ortaggi.  Non  vi  sono  boschi,  ma  piccoli  luoghi  mac¬ 
chiosi.  Nel  suddetto  monte  Pollino  nascono  molte  erbe  me¬ 
dicinali,  e  fannosi  ottimi  formaggi  detti  cacio-cavalli,  molto 
decantati  dai  gastronomi.  Nulla  pnossi  dir  di  preciso  sull’ori¬ 
gine  e  l’antichità  di  Castrovillari.  Tommaso  Aceti  vuol  deri¬ 
vare  il  suo  nome  dall’essere  stato  capo  di  molte  ville  che  vi 
erano,  scrivendo  :  Castrovillarum,  idest  Gasirum  villarum  ex 
variis  quippe  oppidorum  ruinis  impensce  exerevit.  Che  sia 
luogo  abitato  da  tempi  remotissimi  il  dimostrano  le  belle  an¬ 
tichità  che  scopronsi  ne’  contorni  e  nel  piano  stesso  della 
città,  i  sepolcri  numerosi,  le  greche  e  latine  monete,  i  vasi 
etruschi,  gli  idoli  di  bronzo  e  molle  altre  anticaglie.  Castro¬ 
villari  era  tutta  circondata  un  tempo  da  forti  muraglie,  con 
torrioni  a  piccole  distanze  e  molte  porte,  e  vi  si  osserva  an¬ 
cora  mezzo  demolito  l’antichissimo  palazzo  vescovile,  ove  i 
vescovi  di  Cassano  solevano  abitare  la  maggior  parte  del¬ 
l’anno.  Nel  circondario  di  Castrovillari  abitano  non  pochi 
degli  Albanesi  venuti  in  Calabria  da  molto  tempo  ( vedi  Italo- 
Gkeci  nell’ Enciclopedia) .  Castrovillari  fu  feudo  della  nobile 
famiglia  Spinelli,  e  diede  i  natali  a  molti  nomini  insigni,  fra  i 
quali  citeremo  Orazio  Salerno,  autore  degli  Annali  della  sua 
patria;  Filippo  Gesualdo,  uomo  dottissimo,  vescovo  di  Ca¬ 
riati,  autore  di  molte  opere  tradotte  in  francese  e  in  tedesco  ; 
Carlo  Pellegrino  ,  vescovo  d’Avellino,  autore  del  Musoeum 
historico-legale;  Girolamo  Calà,  celeberrimo  avvocato  in  Na¬ 
poli,  autore  d’opere  legali  lodate  dal  Giannone  ;  Tommaso 
Severino,  dottissimo  maestro  di  Vico,  autore  di  leggiadre  poe¬ 
sie;  Antonio  Costantini,  consigliere  dell'imperatore  Carlo  VI, 
poeta  cesareo  ed  autore  del  poema  epico  in  ottava  rima,  in¬ 
titolato  :  Vienna  liberata  e  Buda  conquistata  ;  Bonaventura 
Amodeo  di  Cesare,  dottissimo  conventuale,  autore  di  molte 
opere  ristampate  più  volte  e  tradotte  in  varie  lingue,  e  final¬ 
mente  Giacomo  Cappelli,  autore  di  una  bella  traduzione  delle 
Odi  di  Orazio  e  di  un  pregievolissimo  Corsodi  matematiche. 

Vedi  :  Domenico  Casalnovo,  Antichità  di  Castrovillari  — 
Orazio  Salerno,  Annali  della  sua  patria. 

CATANIA  (provincia  di)  (geogr.).  —  Omessa  nc\Y Enci¬ 
clopedia  ,  ne  diamo  breve  cenno.  Comprende  ,  secondo  il 
nuovo  assetto  amministrativo  del  regno  d’Italia,  i  circon¬ 
darli  di  Catania,  con  172,304  abitanli  ;  di  Caltagironc,  con 
85,507  ;  di  Nicosia,  con  76,701  ;  di  Acireale,  con  91,560: 
totale  426,072  abitanti.  Al  nord-est  di  questa  provincia  si 
inalza  l’Etna,  al  sud  del  quale  stendesi  la  vasta  pianura  di 
Catania.  Quella  celebre  montagna  vulcanica  si  riappicca  al 
nord-est  alla  catena  dei  Nettunii,  che  accompagna  il  limite 
settentrionale  ed  attraversa  l’estremità  nord-est  della  pro¬ 
vincia,  che  copre  di  numerose  ramificazioni.  Fra  queste  ultime 
primeggia  quella  che  si  dirige  al  sud-est  al  Capo  Passero  e 
forma  nella  parte  sud-ovest  della  provincia  la  linea  divisoria 
delle  acque  della  Terranova  e  del  Dirillo,  affluenti  del  canale 
di  Malta  con  quelle  della  Gurna  Longa.  Ai  corsi  d’acqua  sud¬ 
detti  vuoisi  aggiungere  il  Scineto,  che ‘viene  dal  nord  ingros-' 
sato  dal  Salso  e  dal  Dittaino.  Esso  divide  la  pianura  di  Ca¬ 
tania,  e  con  la  sua  riunione  alla  Gurna  Longa,  sul  limite 
meridionaledella  provincia,  forma  la  Giarretta,  che  sbocca  poco 
dopo  nel  Mare  Jonio,  al  golfo  di  Catania,  il  solo  seno  notevole 
della  costa.  La  provincia  di  Catania  è  formata  dalla  parte 
meridionale  della  Val  Demone  e  da  una  porzione  di  quella  di 
Noto.  Il  suo  territorio,  detto  agro  celanese,  è  il  primo  dell’i¬ 
sola  per  la  sua  feracità.  La  Piana  0  pianura  di  Catania  è 
quella  clic  fornisce  la  maggior  parte  di  grano;  gli  olii,  le 
frutta  più  squisite,  i  vini  più  generosi,  i  pascoli  più  abbon- 
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danti  trovansi  in  quelle  amene  campagne  alle  falde  dell’Etna. 
All’imboccatura  del  Scineto ,  detto  ora  Giarretta ,  trovasi 
l’ambra  gialla,  che  per  colore,  trasparenza  ed  emanazione 
odorosa  sembra  superiore  a  quella  del  Baltico.  Si  lavora  per¬ 
fettamente  a  Catania,  ove  pulisconsi  pure  le  lave  dell’Etna, 
e  se  ne  fanno  collezioni  assai  pregiate  dai  mineralogisti. 

La  città  di  Catania  annovera  presentemente  64,396  abi¬ 
tanti,  divisi  nelle  tre  sezioni  del  Duomo,  di  San  Marco  e  del 
Borgo.  Di  essa  e  della  storia  sua  fu  ampiamente  trattato  nel- 
l’ Enciclopedia  all’articolo  Catania,  al  quale  rimandiamo  il 
lettore,  aggiungendo  soltanto  alcune  notizie  mancanti  intorno 
i  musei  pregevoli  di  quella  nobile  città.  La  collezione  più 
antica  di  archeologia  é  quella  fatta  nel  convento  di  San  Niccola 
dell’Arena  dall’abbate  d’Amico,  autore  della  Catania  illu¬ 
strata,  da’  suoi  successori  ampiamente  accresciuta.  Essa  oc¬ 
cupa  alcune  grandi  sale,  e  contiene,  fra  le  altre  cose,  più  di 
300  vasi  siciliani  di  creta  cotta,  tutti  di  forma  elegantissima 
ed  ornati  di  disegni  stupendi. 

Più  ricco  di  gran  lunga  e  prezioso  è  il  museo  formato  dal¬ 
l’illustre  e  benemerito  principe  di  Biscari,  e  visitato  in  sua 
casa  da  tutti  coloro  che  hanno  conoscenza  dell’antichità  e 
gusto  per  ie  arti.  Consiste  questo  museo  in  gallerie  e  camere 
le  quali  corrono  intorno  per  tre  interni  cortili  tra  loro  insieme 
legati.  In  questi  cortili  conservansi  molte  antiche  colonne, 
capitelli  ed  altri  frammenti  d’architettnra  troppo  grossi  per 
poter  essere  collocati  in  una  camera.  Servono  anche  quei 
cortili  per  luoghi  di  radunanza  dell’Accademia  degli  Etnei, 
fondata  dafl’istesso  principe  di  Biscari.  La  galleria  è  ornata 
di  belle  colonne  tolte  al  teatro  antico  di  Catania,  e  partico¬ 
larmente  di  due,  le  quali  sorreggendo  un  bellissimo  archi¬ 
trave,  servono  anche  di  sostegno  alla  volta.  Le  statue,  i  busti, 
gli  altari,  i  sarcofaghi,  i  basamenti  e  simili  sono  situati  presso 
le  pareti  nelle  quali  sono  incastrate  le  iscrizioni.  Le  opere 
piccole  sono  riposte  in  camere  adjaceuti.  L’abbate  Sestini  ha 
stampato  una  descrizione  di  questo  museo  sotto  il  titolo  : 
Descrizione  del  museo  d'antiquaria  e  del  gabinetto  di  storia 
naturale  del  principe  di  Biscari  (Livorno  1787).  Secondo 
quest’opera,  il  museo  di  Catania  contiene  50  statue  di  marmo, 
70  busti,  49  teste  di  uomini  celebri,  300  iscrizioni,  fra  le 
quali  quaranta  greche  risguardanti  Catania,  840  vasi  etru¬ 
schi  e  siciliani ,  altri  numerosissimi  lavori  in  creta ,  1500 
monete  siciliane,  6000  greche  e  romane  e  un  numero  inde¬ 
terminato  di  gemme  e  cammei.  È  quasi  incomprensibile  come 
un  privato  abbia  potuto  radunare  una  si  ricca  collezione  di 
antichità. 

CATANZARO  (geogr.).  —  Circondario  della  provincia  di 
Calabria  Ulteriore  II,  secondo  il  nuovo  assetto  del  regno  d’I¬ 
talia,  comprende  i  mandamenti  di  Catanzaro,  Soveria,  Cro- 
pari,  Taverna,  Tiriolo,  Borgia,  Squillace,  Gasperina,  Chia- 
ravalle,  Davoli  e  Badolato,  con  una  popolazione  totale  di 
123,351  abitanti.  La  città  capoluogo,  dell’istesso  nome,  è 
situata  in  cima  all’ameno  monte  Trivona,  tra  i  fiumi  Crotalo 
ed  Alti,  in  posizione  saluberrima,  a  280  chilom.  S.  E.  da 
Napoli,  a  8  chilom.  dalla  costa  del  golfo  di  Squillace  e  a  47 
chilom.  S.  S.  E.  da  Cosenza.  Un  quartiere  della  città  chia¬ 
masi  Grecia  e  nella  bassa  gente  conservasi  l’accento  greco¬ 
dorico,  come  avvisano  persone  esperte.  Ha  sette  porte,  la 
principale  delle  quali  dicesi  Agraria  o  Granaria,  e  gode  della 
magnifica  veduta  dei  golfi  di  Sant’Eufemia  sul  Tirreno  e  di 
Squillace  sul  Jonio.  Belle  ed  amene  sono  le  sue  vie,  ornate 
di  grandiosi  edifizii,  fra  i  quali  primeggiano  il  palazzo  di  go¬ 
verno  ;  il  vastissimo  liceo,  affidato  alla  direzione  degli  Scolopii; 
il  bellissimo  teatro,  nel  bel  mezzo  della  città,  con  portico 
quasi  simile  a  quello  del  San  Carlo  di  Napoli  ;  molte  fontane 


ed  un  forte  castello,  che  è  porzione  di  quello  che  anticamente 
esisteva.  Conta  molte  belle  e  grandiose  chiese,  fra  le  <lua  1  I 
vanno  distinte  quella  di  San  Giovanni,  la  bellissima  del  Gè*  » 
quella  dei  Francescani,  di  eccellente  architettura,  ed  altre  pre. 
gevoli.  Sotto  il  titolo  di  Sant’Onofrio  esisteva  una  chiesa,  P® 
abbandonata,  di  sì  perfetta  struttura,  che  nei  quattro  ango  ' 
della  nave  maggiore,  se  appena  pronunciasi  dimessameli  e 
una  voce,  sode  un  eco  chiarissimo  all’angolo  opposto, 
ultimo  citeremo  la  cattedrale,  rifatta  recentemente  con  graI^ 
diosi tà  di  magnifica  architettura.  Catanzaro  annovera  al  Pr® 
sente  15,922  abitanti,  ha  un  territorio  fertilissimo  e  poss,e 
fabbriche  di  seta,  di  velluti,  di  panni,  di  tappeti  di  lana-  ^ 
commercio  di  sete,  di  grani,  vini  stimati  ed  olio.  Le  d°nn 
hanno  una  grande  riputazione  di  bellezza. 

Catanzaro  vuoisi  edificata  da  una  colonia  ateniese,  f°n  d. 
dosi  sulla  scoperta  fatta  nel  1084  di  una  lapide,  dalla  /l33 
rilevasi  che  quivi  celebravansi  i  giuochi  lampadarii  d’*®1'  fj. 
zione  ateniese  ;  ma  con  maggior  probabilità  alcuni  scrl1 ■ 
pongono  la  sua  fondazione  verso  il  961  o  71,  e  secondo 3 
nel  1116,  avvertendo  che  quando  Calisto  II  ebbe  pac*3C 
Guglielmo  Guiscardo  duca  di  Puglia  e  di  Calabria  con 
gero  conte  di  Sicilia,  portossi  in  Catanzaro,  e  dopo  cònsaC 
la  chiesa  maggiore  uni  quel  vescovato  all’altro  di  Tavern3- 
Barrio  (De  ontiq.  et  sit.  Calabr.)  chiama  Catanzaro 
primas  Calabrice  urbes ,  e  fin  dal  suo  nascere  fu  città  nsP 
labile  di  quella  regione,  si  che  quando  Reggio  perdala  P 
rogativa  di  essere  capo  delle  Calabrie,  fu  stimata  la  più 
di  siffatto  onore.  Molte  furono  le  sue  vicende  politiche»  . 
devastata  dalla  peste  nel  1562  e  danneggiata  da  tremuoti 
anni  1626,  1638,  1659  e  1783.  Molti  sono  gli  uomini  di 
stri  ch’ebbero  i  natali  in  Catanzaro,  fra’  quali  citeremo  v 
cenzo  d’Amato  che  ne  scrisse  la  storia;  Tacito  Marnila»  c ^ 
compose  un  poema  in  lode  d’Attila,  il  quale  voleva  fare  3 
dere  il  poeta  come  avea  fatto  ardere  il  poema  ;  Giuserj^ 
Raffaelli,  autore  della  Nomoteria  Penale  ;  Felice  Greco, 
scovo  dottissimo,  e  Giuseppe  Marini,  dottissimo  mag>stra 
morto  nel  1842. 

Vedi  Vincenzo  d’Amato,  Memorie  di  Catanzaro.  ,j0 

CATETERISMO  ( chir .).  —  Operazione  che  consiste  ^ 
introdurre  un  catetere,  una  sonda,  una  candeletta,  o  un  ,s.one 
mento  litotritore  in  vescica,  sia  per  procacciar  l’evacua*1 
delle  orine,  sia  per  dilatar  l’uretra,  o  per  esplorar  la  vesc»  ^ 
o  prendervi  e  frangere  un  calcolo,  o  finalmente  per  sefV’ ja, 
guida  agli  stromenti  taglienti  nell’operazione  della  li®13  ^ 

La  maniera  di  siffatta  introduzione  è  diversa,  secondo  • 
e  le  condizioni  in  cui  trovasi  l’uretra  ;  nelle  donne  é  p®  s.^a 
plice  e  facile  che  negli  uomini,  e  in  questi  esige  la  m38^ 
destrezza  e  delicatezza  da  parte  dell’operatore  allorché  • 
stano  stringimenti.  In  generale  le  sonde  e  gli  altri  3r  je 
adoperati  vogliono  esser  ricurvi  perché  possano  segu,r  r 
curvature  del  canale,  e  la  materia  abbastanza  cedevole 
non  recar  urti  violenti.  Le  sonde  rette  hanno  sempre  ®  g. 
venienti  gravi,  e  non  sono  applicabili  se  non  allorqoan»  ^ 
tratta  di  procedere  ad  una  operazione  di  litotrizia.  — *  "  ng 
di  cateterismo  si  dà  per  estensione  anche  aU’introduzi0^  |0 
sonde  o  cateteri  in  altre  parti  del  corpo  per  esplorar0  |ja 
stato  ;  quindi  si  ha  il  cateterismo  delle  vie  lagrima h,  ^ 

tromba  eustachiana,  della  trachea,  de\Y esofago  e  si®1 
(Da  Candeletta,  chir.,  nell’ Enciclopedia).  , 

CATRIA  (monte)  [geogr.).  —  Sorge  nella  provincia  ^  ^ 
bino,  a  40  circa  chilometri  dalla  città  di  questo  nome,  e  ,e 
partiene  ad  una  diramazione  dell’Appennino  centrale,  |3  L,„.  ! 

si  stacca  da  essa  al  punto  ove  sorge  il  monte  Cucco,  01 
dosi  al  nord-nord-est.  Nessun  altro  monte  dalla  pafle  s 
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JjIOre  dell’Appennino  centrale  giunge  all’altezza  di  questo,  che 
é(h  metri  1692,  ond’é  ch’esso  torreggia  in  quelle  regioni 
s°Pra  tutti  gli  altri,  ed  è  ben  noto  alla  gente  di  mare  tanto 
l^la  sua  altezza  come  per  la  forma  biforcuta  della  sua  volta, 
gli  diede  il  nome  di  Forca  di  Fano.  Varii  fiumi,  come  il 
^sano,  il  Misa,  il  Nigola,  scendono  delle  pendici  di  questo 
^nte.  Celebre  é  questo  luogo  e  sacro  per  ogni  anima  italiana, 
essendochè  sia  uno  degli  ospizii  che  accolsero  Dante  esule 
6  ramingo  per  le  terre  d’Italia.  Una  badia  sorgeva  e  sorge 
incora  sul  monte,  detta  di  Santa  Croce  di  Fonte  Avellana ,  e 
Juivi  un  frà  Moncone,  che  n’era  priore,  ospitava  il  grande 
P°eta.  Era  il  buon  vecchio  amico  all’esule  illustre,  e  v’ha 
■ 11  crede  essere  stata  probabilmente  a  lui  indiritta  la  celebre 
l®ra  con  cui  quel  magnanimo  ricusava  la  facoltà  che  veni- 
£‘>  data  di  rimpatriare  a  condizioni  men  che  onorevoli. 

I  *  S’inalza  il  monastero,  scrive  un  visitator  di  que’  luoghi 
Pestri,  nei  più  difficili  monti  deH’Umbria.  Gli  è  imminente 
Latria,  gigante  degli  Appennini,  e  si  l’ingombra  che  non 
1  rado  gli  vieta  la  luce  in  alcuni  mesi  dell’anno.  Aspra  e 
^°l‘nga  via  tra  le  foreste  mette  all’ospizio  antico  di  solitarii 
>i,  che  additano  le  stanze  ove  allora  albergarono  l’Ali- 
jperi.  Frequente  sulle  pareti  si  legge  il  suo  nome  ;  la  mar- 
°rca  effigie  di  lui  attesta  l’onorevole  cura  che  di  età  in  età 
I  a*Uien  viva  in  quel  taciturno  ritiro  la  memoria  del  grande 
piano.  Moricone,  priore,  l’accolse  nel  1318,  e  gli  Annali 
P  «t nensi  recansi  ad  onore  ripetere  questo  racconto.  Che 
(l  ^cessero,  basterebbe  aver  visto  il  Catria  e  leggerne  la 
scrizione  in  Dante  per  accertarsi  ch’egli  vi  ascese  : 


Tra  due  liti  d’Italia  surgon  sassi 
E  non  molto  distanti  alla  tua  patria, 

Tanto  che  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi; 

E  fanno  un  gibbo  che  si  chiama  Catria, 

Di  sotto  al  quale  è  consecrato  un  ermo 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria. 

(Dante,  Paradiso ,  xxi). 

quivi  egli,  dalla  selvosa  cima  del  Sasso,  contemplava  la 
l  P^ria ,  e  godeva  di  dire  che  non  era  lungi  da  lui.  E  corn¬ 
ea  j.Va  C°1  desiderio  di  rivederla  ,  e  potendo  ritornarvi  si 
sce  Va  eS"  stesso  di  nuovo  per  non  soffrire  l’infamia.  Di- 
Ql  dal  monte,  ammirava  i  costumi  antichi  degli  Avellaniti  : 
prj  poco  indulgente,  chè  gli  sembraron  privi  delle  loro 
virtù.  A  quei  giorni,  e  nei  luoghi  vicini  a  Gubbio, 
o|lP ra  che  si  debba  porre  l’aver  egli  dettato  i  cinque  canti 
p"  yigesimo  del  Paradiso  ». 

ra  ra  i  solitarii  abitatori  del  convento  di  Fonte  Avellana 
:i||.  nienta  Dante  san  Pier  Damiano,  che  primo  fece  guerra 
cherClesÌastica  corruzione*  11  celebre  poeta  bolognese  Mar- 
,/•  *l  compose  una  cantica  intitolata  ;  Catria,  od  una  notte 
nte . 

IjPpSSIDlÈRE  Marco  ( geogr .).  —  Prefetto  di  polizia  nel 
najP’  n»to  a  Lione  nel  1808;  morto  a  Parigi  il  27  gen- 
(»iov  .  **  Era  disegnatore  a  Saint-Etienne,  e  suo  padre, 
1 83?nni  »  commesso  librajo  a  Lione  quando  scoppiò ,  nel 
zìo  ()•’  *a  terr^^e  insurrezione  che  insanguinò  per  lo  spa¬ 
li^,1  lre  giorni  quella  città.  Amendue  erano  repubblicani, 
*er°  parte  attiva  all’insurrezione ,  ed  un  altro  figlio  di 
fu  ucciso  sulle  barricate.  Citato  alla  corte  dei 
condannato  alla  reclusione  e  inviato  al  monte  San 
.  quale  riusci  quasi  ad  evadersi  ;  ma  essendosi  un 
ruitianillco  e  compagno  di  fuga  rotto  una  gamba  superando 
P  i  «io  muro,  Caussidière  volle  rimanere  con  lui.  La  sua 
‘‘eliso8  ^urò  fino  all’amnistia  accordata  dal  ministero  Molò 
Animato  sempre  dal  medesimo  ardore  repubblicano, 
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egli  divenne  uno  de’  propagatori  più  arditi  ed  attivi  della 
Réforme,  l’organo  più  coraggioso  della  parte  rivoluzionaria. 

Nel  febbrajo  del  1848  Caussidière,  ch’era  rimasto  conti¬ 
nuamente  sulle  barricate  fino  al  punto  della  vittoria,  occupò 
di  propria  autorità  il  posto  di  prefetto  della  polizia,  di  cui 
gli  fu  tosto  affidata  officialmente  la  direzione  dal  governo 
provvisorio. 

Egli  fece  prova  in  quell’ufficio  dell’abilità  ed  energia  ri¬ 
chieste  dalla  circostanza,  e  si  vantò  di  fare  del'ordre  avecle 
désordre ,  secondo  una* sua  frase  divenuta  celebre.  Inesorabile 
contro  i  suoi  stessi  antichi  amici,  egli  represse  i  loro  nuovi 
tentativi  e  resistè  apertamente  alla  dimostrazione  del  17 
marzo,  dimostrazione  minacciosa  di  oltre  200,000  uomini  e 
il  16  aprile  si  mostrò  di  bel  nuovo  il  difensore  dell’ordine. 
La  borghesia  credette  un  momento  di  aver  trovato  in  lui  un 
salvatore,  e  lo  spartimento  della  Senna  lo  elesse  a  grande 
maggioranza  deputato  alla  Costituente. 

La  di  lui  inoperosità  nella  giornata  del  15  maggio  fece 
sì  ch’ei  fu  accusato  davanti  l’Assemblea.  Egli  si  difese  alla 
ringhiera ,  fece  distribuire  a’  proprii  amici  una  memoria 
giustificativa  e  diede  la  sua  demissione.  1  suoi  elettori  lo 
elessero  però  nuovamente  a  grande  maggioranza  ;  ma  dopo 
le  terribili  giornate  del  giugno  una  duplice  richiesta  di  poter 
procedere  contro  di  lui  fu  presentata  all’Assemblea,  e  nella 
notte  dal  25  al  26  agosto  l’Assemblea,  mediante  una  doppia 
votazione,  accordò  ch’ei  fosse  posto  in  accusa  per  l’attentato 
del  15  maggio  e  ricusò  per  quello  delle  giornate  di  giugno. 
Caussidière  tentò  invano  scolparsi  con  un  discorso  abilissimo, 
fuggì  e  riparò  a  Londra,  ove  pubblicò  i  suoi  Mèmoires  (Parigi 
1848,  in  2  voi.),  che  contengono  la  narrazione  e  la  spiega¬ 
zione  di  tutta  la  sua  condotta.  Abbandonata  la  vita  politica, 
Caussidière  diè  opera  a  Londra  al  commercio  dei  vini,  e  rientrò 
nel  1869,  in  virtù  dell’amnistia,  in  Francia,  ove  morì. 

CAVOUR  (Camillo  BENSO,  conte  di)  ( biogr .).  —  L’illustre 
uomo  di  Stato,  di  cui  l’Italia  piange  ancora  la  morte  imma¬ 
tura,  nacque  il  10  agosto  1810  in  Torino  dal  marchese  Mi¬ 
chele  Giuseppe  e  da  Adelaide  Susanna  Sellon,  ginevrina; 
antica  e  nobile  stirpe  era  la  sua,  ma  a’  tempi  della  giovinezza 
di  Camillo  il  suo  cognome  non  era  de’  più  amati  in  Piemonte. 
Suo  padre,  gentile  ed  onesta  persona  in  qualità  di  privato, 
non  era  molto  benvoluto  come  vicario  della  Città  di  Torino. 
Camillo  fu  educato,  come  la  più  parte  della  nobile  gioventù 
torinese,  all’Accademia  Militare,  e  per  la  stretta  dimesti¬ 
chezza  del  padre  con  Carlo  Alberto,  allora  principe  di  Cari- 
gnano,  ebbe  l’onore  d’esser  nominato  paggio;  onore  del 
resto  che  nulla  addicevasi  alla  sua  indole  vigorosa,  pronta  e 
ricisa  fin  da  fanciullo,  e  da  cui  fu  prosciolto  indi  a  breve  da 
Carlo  Felice,  che  gli  diede  licenza  ;  giacché  a  dieci  anni  dava 
già  troppi  segni  che  la  livrea  gl’incresceva  tanto  che,  quando 
l’ebbe  scossa,  parvegli  e  disse  d’essersi  tolto  il  basto.  Uscito 
dal  collegio  a  diciotto  anni  luogotenente  del  Genio  ,  non 
resse  lunga  pezza  alla  disciplina  del  silenzio  e  dell’obbe¬ 
dienza.  La  vivacità  sua  naturale  e  la  svegliatezza  della  sua 
mente,  così  adatta  e  pronta  al  sarcasmo',  unita  alla  fierezza  ed 
alla  consapevole  ambizione  dell’animo,  gli  dovevano  rendere 
durissimo  obbedire.  Infatti,  trovandosi  nel  1831  a  GeBova 
per  sorvegliare  alcuni  lavori  di  fortificazione,  fu  sentito  par¬ 
lare  liberamente,  e  per  punizione  spedito  di  guarnigione  al 
forte  di  Bard.  Ma  egli  diede  la  sua  demissione,  e  parte  attese 
all’agricoltura,  parte  viaggiò,  cercando  oltre  Alpi,  a  quell’in¬ 
gegno  che  il  Plana  aveva  riconosciuto  ed  ammirato,  un 
elemento  che  l’atmosfera  chiusa  della  sua  patria  gli  negava. 
Dimorò  per  qualche  tempo  nei  possessi  di  una  sua  nobile 
congiunta  in  uno  spartimento  della  Francia ,  possessi  che 
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fece  frullare  il  doppio  per  migliorie  introdotte  nella  coltura 
di  essi  ;  e  lungamente  in  Inghilterra,  ove,  alla  maniera  dei 
nobili  inglesi,  s’educò  a  forti  studii,  contrasse  amicizie  po¬ 
tenti,  e  soprattutto  un  affetto  ed  un’ammirazione  grandissimi, 
non  solamente  per  le  istituzioni  inglesi,  ma  e  per  il  concetto 
inglese  della  libertà. 

Reduce  da’  suoi  viaggi  e  da’  suoi  studii  in  Piemonte,  in 
uggia  al  Governo,  sorvegliato  dalla  polizia,  prese  non  per¬ 
tanto  a  propagare  i  migliori  concetti  civili  ed  economici  ap¬ 
presi  in  Francia  e  in  Inghilterra,  raccomandando  lo  stabili¬ 
mento  d’istituti  di  credito*  di  associazioni  industriali,  di  asili 
infantili,  promovendo  i!  benessere  delle  classi  operaje,  mo¬ 
strando  l’intima  connessione  fra  i  progressi  morali  e  gli  eco¬ 
nomici,  ecc.  Fu  poi  di  quelli  i  quali  nel  maggio  del  1842 
proposero  ai  re  un  disegno  di  statuto  d’una  Associazione 
agraria,  di  cui  fu  eletto  presidente  il  marchese  Alfieri  di  So¬ 
stegno,  e  lo  stesso  Cavour,  già  membro  d'una  Commissione 
superiore  di  statistica,  nominato  consigliere.  Ebbe  per  tal 
modo  il  deslro  di  diffondere  le  svariate  e  precise  cognizioni 
agrarie  che  aveva  attinte  dalla  pratica  e  dai  libri,  e  per  le 
quali  aveva  introdotto,  o  fatto  introdurre  nuovi  metodi,  con¬ 
cimi  e  coltivazioni  in  Piemonte  e  nella  Sardegna. 

Frattanto  un  impulso  di  libertà,  alimentato  dai  Congressi 
italiani,  dai  libri  del  Gioberti,  del  Balbo,  del  D’Azeglio  e  da 
molte  altre  cause,  che  troppo  sono  conte,  andava  diffonden¬ 
dosi  per  la  penisola  italiana.  Carlo  Alberto,  tenero  della  dignità 
di  principe  e  del  potere  assoluto,  fu  degli  ultimi  a  cedere,  e 
data  il  30  ottobre  del  1847  maggior  larghezza  alla  stampa, 
il  conte  di  Cavour  fu  de’  primi  ad  approfittarne;  ed  unitosi  a 
parecchi  amici,  dai  quali  si  separò  dipoi,  il  Balbo,  Galvagno, 
Santarosa,  iniziò,  il  17  dicembre,  il  giornale  II  Risorgi¬ 
mento,  che  aveva  per  iscopo  l’indipendenza  d’Italia,  l’unione 
fra  principi  e  popoli,  il  progresso  nella  via  delle  riforme  e 
la  lega  dei  principi  italiani  fra  di  loro. 

11  21  dicembre  dello  stesso  anno  firmò  con  parecchi  altri 
una  supplica  al  re  di  Napoli,  che  stava  in  forse  a  seguitare 
l’esempio  dato  prima  da  Pio  IX  e  da  Leopoldo  di  Toscana,  e 
cominciato  poi  a  seguire  da  Carlo  Alberto.  Lo  supplicavano 
a  consentire  alia  politica  della  previdenza,  del  perdono,  della 
civiltà  e  della  carità  cristiana.  Ma  il  7  gennajo  del  1848  potè 
dare  maggiore  e  miglior  prova  della  perspicacia  della  sua 
mente  e  della  risolutezza  del  suo  spirito.  Egli  avvisava  che  il 
Governo  solo  anticipando  e  prevenendo  i  desiderii  manifesti 
del  popolo  avrebbe  potuto  riguadagnare  quell’efficacia  morale 
che  aveva  perduta  concedendo  le  riforme  a  spilluzzico  e  come 
per  forza.  11  perché,  quando  una  deputazione  venne  da  Genova 
a  chiedere  a  re  Carlo  Alberto  l’istituzione  della  guardia  civica 
e  l’espulsione  dei  Gesuiti,  e  i  vàrii  direttori  e  scrittori  dei 
diarii  politici  surti  in  que’  tempi  in  Piemonte,  il  Brofferio  del 
Messuggiere  Torinese,  il  Valerio  della  Concordia,  il  Durando 
àe\\' Opinione,  il  Galvagno,  il  Santarosa,  il  Cornero,  Castelli 
e  Vineis  si  furono,  sotto  la  presidenza  del  marchese  Roberto 
d’Azeglio,  raccolti  a  deliberare  ed  ebbero  risoluto  di  appog¬ 
giare  le  richieste  dei  Genovesi,  Cavour,  presente  anch’pgli 
come  direttore  del  Risorgimento,  si  oppose  egli  solo,  os¬ 
servando:  «  A  che  servono  riforme  che  non  concludono, 
dimande  che,  acconsentite  o  negate,  turbano  lo  Stato  e 
diminuiscono  l’autorità  morale  del  Governo?  Si  chieda  addi¬ 
rittura  la  Costituzione  ».  La  più  parte  de'  presenti  non  approvò 
l’ardita  proposta,  la  quale  fu  solo  risolutamente  accettala  da 
Angelo  Brofferio. 

Fu  dato  incarico  a  Durando  di  esporre  in  una  supplica 
riverente  al  re  la  proposta  del  conte  Cavour.  Raccolti  di  bel 
nuovo  i  pubblicisti  ad  udire  questa  supplica  e  deliberare 


sopra  di  essa,  approvaronla  ;  quando  sopraggiunti  gli ll01111!11 
della  Concordia,  si  opposero  fortemente,  e  la  cosa  a»»^  !n 
fumo.  Non  sappiamo  se  Cavour  facesse  presentare  al  re  * 
supplica  firmata  da  soli  quattro,  come  afferma  taluno,  »»,a 1 
fatto  si  è  che  lo  Statuto  fu  promulgato  poscia  non  a  1110  °' 


Cavour  continuò  nel  Risorgimento  a  dar  prova  della  sua  as 
sennatezza,  di  vastità  di  mente,  di  profondo  acume  p°i'tlC.°’ 


pul)' 


discutendo  le  più  vitali  quistioni  con  la  perizia  di  un  ,  ,j 
blicista  provetto,  finché,  quando  i  Lombardi  cacciarono* 
22  marzo,  gli  Austriaci  da  Milano ,  osò  scrivere,  il  * 


nel  Risorgimento  queste  parole  memorabili:  «  L’ora 


per  la  monarchia  sabauda  é  suonata  ;  l’ora  delle  forti 


deli' 


berazioni,  l’ora  dalla  quale  dipendono  i  fati  degrimp6rl' 
sorti  dei  popoli.  In  cospetto  degli  avvenimenti  di  LoDabar 
e  di  Vienna,  l’esitazione,  il  dubbio,  gl’indugi  non  sono  P . 
possibili,  essi  sarebbero  la  più  funesta  delle  politiche.  Coal  • 
noi  di  mente  fredda,  usi  ad  ascoltare  assai  più  i  dclta e. 
della  ragione  che  non  gl’impulsi  del  cuore,  dopo  di  aver  ® 
dilato  attentamente  ogni  nostra  parola,  dobbiamo  in  cosc*e 
dichiararlo,  una  sola  via  é  aperta  per  la  nazione,  pel  g°v? ,  ’ 
pel  re.  La  guerra!  la  guerra  immediata  e  senza  indug10  u 
Il  concetto  pratico  propugnato  allora  caldamente  dal  eoo 
Cavour  era  al  tutto  semplice  e  preciso.  Esso  consisteva11^ 
formazione  d’un  regno,  il  quale,  stendendosi  dal  Tirrefljl 
l’Adriatico  e  abbracciando  gli  Stati  Sardi,  i  Ducati,  lo  .  . 

bardia  e  la  Venezia  sotto  lo  scettro  costituzionale  di 
Savoja,  formasse  il  nucleo  della  futura  unità  italiana.  j| 
Quantunque  cosi  risoluto  amatore  di  libertà  e  d’B8*1  '|CJ 
conte  di  Cavour  non  fu  mandato  deputato  alla  prima  Assei*1^ 
piemontese  che  nelle  sgeonde  elezioni,  tanto  eransi  i  Pa  jj 
indettati  a  combatterlo  e  respingerlo.  Eletto  poi  deputa 
Torino,  svolse  ogni  di  più  il  suo  concetto  politico,  gjj10^ 
finché  tenne  il  mandato,  seduto  sui  banchi  del  centro  de* 
fieramente  si  oppose  ad  ogni  moto  che,  partendo  di  slfl1 
o  di  destra,  gli  pareva  dovesse  riuscire  a  distruggere  f6 
pari,  in  favore  di  ubbie  repubblicane  o  dispotiche,  ^ 
fondamentale  dello  Stato.  E  prevalendo  a  que’ tempi 
democratiche,  Cavour  non  si  peritò  di  rendersi  imp0P0‘ia| 
impugnandole,  né  i  fischi  co’  quali  i  suoi  discorsi  eran°  i 
fiata  accolti  dalle  gallerie,  o  gli  applausi  che  accogl|evas|l0( 
discorsi  de’  suoi  avversari,  gli  fecero  mai  mutar  Prof0(je||t! 
Sostenne  il  ministero  Balbo,  più  convinto  della  k°nUL0|iJ 
sue  intenzioni  che  della  sua  abilità.  Sentiva  in  quali  dm1^ 
versasse;  ma  non  si  rimase  perciò  dal  censurarlo  Per.  ? 
dubbiosa  e  discorde  condotta  rispetto  all’accettazione  de ^ 
di  fusione  con  la  Lombardia.  Quando  poi  il  ministro 
propose  alcune  leggi  eccezionali  di  polizia,  affinché  il  G°v  Ri¬ 


avesse  maggior  balia  di  frenare  i  maneggi  dei  partii»  6 


pedire  i  disordini,  Cavour,  relatore  della  Commissione 

stene11 


a  discuterle,  opinò  che  la  proposta  si  rigettasse,  soste 
che  le  leggi  già  esistenti  bastassero,  il  quale  suo  Paregj0nu 
dalla  Camera  approvato.  E  nella  tornata  del  22  lugl»0 
a  lungo  contro  i  progetti  finanziarii  di  Revel,  n,ostr 
con  molta  copia  di  ragioni  inadequati,  e  sostenendoci)6  ^ 


miglior  esito  avrebbe  avuto,  secondo  proponeva  Sal®0^’  fu 


prestito  all’estero.  Però  nella  quistione  medesima,  0u 
l’occasione  prossima  per  cui  il  Ministero  si  ritirò,  Cavo»1 


tenne  dalla  parte  dell’opposizione,  la  quale,  capila»)^8 '  |o 

mente  da  Rattazzi,  ottenne  che  la  Camera  votasse  la 


sesto  del  progetto  d’unione  con  la  Lombardia.  ^ta  d» 
Sopraggiunsero  i  disastri.  Appena  conosciuta  la  sC°nj*arrni' 
Custoza,  Cavour  corse  ad  arruolarsi  volontario;  ma  ‘  t,i, 
stizio  di  Milano  impedì  che  partisse.  Rimasto  in  Par,a  e||o 
parvegli  che  si  avesse  a  sostenere  un  ministero  con»6 
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il  re  aveva  nominato  in  que’  frangenti  (19  agosto  1848), 
el  quale  sedevano,  sotto  la  presidenza  del  marchese  Alfieri, 

1  j;errone,  Dabormida,  Revel,  Pinelli,  Boncompagni,  Merlo 
e  Santarosa.  E  lo  sostenne  gagliardamente  con  le  parole  e 
Con  la  stampa,  contrastando  al  Gioberti,  provocando  spesso 
c°ntro  di  sé  le  grida  delle  tribune,  i  fischi  della  piazza  e  le 
Contumelie  della  stampa  democratica.  Egli  propose  si  avesse 
Spettare  il  risultato  della  mediazione  dell’Inghilterra  e 
ella  Francia  prima  di  rompere  di  bel  nuovo  la  guerra  al- 
ustria  denunziando  l’infausto  armistizio,  e  si  oppose  stre¬ 
pente  alla  legge  d’imposta  progressiva  proposta  dal  de- 
Pu|ato  Pescatore.  Quanta  ira  concitasse  Cavour  contro  di  sé 
re  partito  democratico  con  questa  sua  fermezza  e  baldanza 
h6  c°nibatterlo,  si  vide  ai  fatti;  dacché,  caduto,  per  i  casi  di 
jl°lna  e  di  Toscana  e  per  il  continuo  contrasto  della  Camera, 
Ministro  Perrone,  ed  affidata  l’amministrazione  al  Gioberti 
quale  sciolse  la  Camera,  sperando  averne  una  più  favore- 
jj  e*  e  n’ebbe  invece  una  che  poi  lo  sconobbe  e  lo  abban- 
e|°i  .  Cavour  non  fu  eletto.  Il  partito  democratico  e  gli 
c  e  del  suo  collegio  di  Torino  gli  preferirono  Pansoya, 
guidato  appoggiato  dalla  Concordia.  E  Cavour  contrastò 
fa  quel  mezzo  che  gli  rimaneva,  del  giornale,  al  furore  dei 
Pratici  che  non  si  mostravano  tali  se  non  di  nome,  e 
q  ndo  Gioberti  risolvette  intervenire  in  Toscana  e  Roma, 
I,  v®ur  lo  approvò  e  lo  difese;  e  quando  l’illustre  filosofo,  ab¬ 
bonato  da’  suoi  compagni,  si  ebbe  a  dimettere,  Cavour 
8. n  Calpeslò,  come  tanti  adoratori,  l’idolo  caduto.  Al  mini- 
ci^°  Gioberti  sottentrò  il  ministero  Rattazzi,  il  quale  di- 
Sj  'ar^  come  minor  male  la  guerra,  e  Cavour,  quantunque 
opponesse  a  quell’amministrazione  democratica  e  l’accu- 
Co.?e  di  voler  governare  in  Piemonte  come  l’imperatore  Nic- 
Part  3  ^'etrol:)or80  (Risorg.,  13  marzo  1849),  sostenne  il 
ll°  della  guerra,  credendo  che,  venuta  meno  la  media- 
dj  °e  dell’Inghilterra  e  della  Francia,  non  ci  fosse  altro  modo 
salvar  l’onore  del  Piemonte.  Novara  troncò  per  allora  le 
q 4  r,ìnze  d'Italia,  e  si  dovette  convocare  una  nuova  Camera. 
»er"|Ur  Parve  questa  volta  a’  suoi  elettori  da  anteporsi  al  ge- 
Pres  ^amPana*  c*le  *a  Concordia  gli  opponeva;  ma  la  sua 
aj)bSen?a  in  un’assemblea  nella  quale  le  speranze  del  1848 
l’o  '  piavano  ancora  gli  spiriti,  non  bastò  a  rimutar  d’animo 
turjt  °SÌZi°ne,  *a  qua*e  inca§liava  il  Ministero  d'Azeglio,  quan- 
pari!le  Sentisse  di  non  poterlo  surrogare,  nè  l’avrebbe  osato. 
de)|,°  Parecchie  volte  per  raddrizzare  le  menti  e  persuaderle 
fu  a  dura  necessità  delle  cose,  ma  non  riusci,  e  la  Camera 
sciogliere.  Le  elezioni  del  IO  dicembre  1849  ne 
e  ^  arono  una,  in  cui  la  parte  ministeriale,  distinta  in  destra 
destro,  prevaleva;  l’opposizione  era  stremata  di 
t)>o  .  r|  e  divisa  in  se  medesima,  la  pura  sinistra  e  un  cen- 
e  t|*,nis,ro  composto  di  uomini  che  intitolavansi  di  governo, 
dichi  r'nunc'ando  nè  al  loro  passato,  né  ai  loro  concetti,  si 
gjarfiaravan°  pronti  a  fare  di  necessità  virtù  e  a  non  osteg- 
lor0  '.governo  per  sistema,  non  perchè  fosse  secondo  il 
lora  anirno,  ma  perché  non  vedevano  come  si  potesse  in  ai- 
fi  de|  '•  tar*°  *n  meglio.  A  capo  del  centro  destro  stava  Cavour, 
il  f,  ®ln,8tr°  Rattazzi,  col  quale  strinse  poi,  come  vedremo, 
J080  connubio. 

Canii0^Uel*a  Pr'ma  sessione  Cavour,  deputato,  si  andò  stac- 
%mVlepi*  sempre  dalla  destra  pura,  opponendosi  nel  Ri- 
Mene  .e,i<0  ad  ogni  riforma  della  legge  sulla  stampa  e  so- 
*bo|j2Ì  0  aHa  Camera,  contro  i  più  guardinghi,  la  legge  sulla 
gli0.  .ne  del  fòro  ecclesiastico,  proposta  dal  ministero  Aze- 
se  allo  Statuto  non  si  fossero  fatti 
*Vrebb  ^Ue  frutl‘  di  libertà  de’  quali  doveva  essere  il  seme, 
e  Perso  ogni  credito,  e  perso  con  esso  ogni  credito  la 
SuppL.  all’Encicl.  pop.  itàl.  Voi 


monarchia.  E  alla  fine  della  sessione  tenne  un  discorso  in 
cui  espose  le  condizioni  alle  quali  egli  e  i  suoi  amici  avreb¬ 
bero  sostenuto  il  ministero,  ed  erano  :  abolizione  dei  coman¬ 
danti  militari,  riforme  del  bilancio,  determinazione  d’un  piano 
finanziario,  da  cui  si  ottenesse  o  si  potesse  sperare  almeno 
di  ottenere  in  un  certo  tempo  l’equilibrio  degli  introiti  e  delle 
spese,  introduzione  de’ principi!  liberali  negli  ordinamenti  da¬ 
ziarli,  cessazione  delle  gabelle  accensale,  discentramento 
amministrativo  e  il  peso  della  contribuzione  esteso  alla  proprietà 
fabbricata. 

Morto  il  Santarosa,  Cavour,  amicissimo  di  lui,  fu  inviato 
nell’intervallo  della  sessione  a  prenderne  il  posto  di  mini¬ 
stro  di  commercio  e  marina,  ed  uscito  il  Nigra  dal  ministero 
D’Azeglio,  cumulò  con  quello  del  commercio  il  ministero  delle 
finanze,  ministero  cui  le  sue  cognizioni  specialissime  il  ren¬ 
devano  atto  in  sommo  grado.  Fu  allora  che  il  conte  di  Cavour 
si  staccò  apertamente  dal  partito  conservatore  per  formare 
un  terzo  partito  con  quella  parte  di  liberali  progressivi,  di 
cui  era  capo  Urbano  Ratlazzi.  Assumendo  l’ufficio  conciliativo 
fra  i  conservatori  e  i  democratici,  il  conte  di  Cavour  nel  1852 
trovò  e  mise  in  pratica  l’unico  modo  d'impedire  che  gli  uni 
e  gli  altri  passassero  il  segno,  e  preparò  fin  d’allora  il  terreno 
sul  quale  potessero  incontrarsi  tutti  coloro  che  fossero  dis¬ 
posti,  abbandonando  le  idee  settarie,  ad  accordarsi  in  una 
politica  veramente  nazionale.  Cavour  durò  a  capo  dei  due 
ministeri  dall’aprile  del  1851  al  maggio  del  1852,  quando  il 
ministero  d'Azeglio  si  sciolse;  ma  chiamato  dai  re  a  com¬ 
porre  un  nuovo  ministero ,  ne  ricostituì  uno ,  di  cui  non 
facevano  parte  né  il  Galvagno,  nè  Farini,  nè  Cavour.  La  di¬ 
plomazia  ne  rimase  assai  soddisfatta  ;  si  mostrò  invece  scon¬ 
tenta  l’opinione  pubblica. 

Abbandonato  l’ufficio  di  consigliere  della  Corona,  il  conte 
di  Cavour  deliberò  recarci  ad  esaminare  da  vicino  lo  stato 
reale  delle  cose  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  convinto  che 
bisognava  lasciare  al  tempo  la  cura  di  assestare  un  po’  le 
cose,  e  si  presentò  egli  stesso  e  presentò  alla  corte  di  Napo¬ 
leone  III,  con  quale  doveva  poi  intendersi,  Urbano  Rattazzi 
che  lo  aveva  raggiunto  a  Parigi. 

Tre  mesi  dopo,  Cavour  ebbe  l’incarico  di  formare  un  nuovo 
ministero.  La  difficoltà  gravissima,  che  Tamministraziooe  an¬ 
teriore  non  aveva  potuto  superare,  era  stata  la  controversia 
con  Roma,  per  due  anni  non  progredita  di  un  passo.  Ma  poi¬ 
ché  realmente  non  si  voleva  venire  peranco  a<4 un’aperta  rot¬ 
tura  col  papa,  Cavour  prima  di  recarsi  in  mano  le  redini 
del  governo  conferì  con  monsignor  Charvaz  sulle  faccende 
di  Roma,  ed  avutone  in  risposta  che  Roma  non  era  per 
nulla  disposta  a  transigere,  propose  al  re  un  ministero  Balbo 
od  un’aperta  rottura  con  Roma.  Balbo  assunse  effettivamente 
l’incarico  di  comporre  un  nuovo  ministero,  posta  la  condi¬ 
zione  di  avere  il  concorso  del  conte  di  Revel,  ma  esso  durò 
brevissimo  tempo,  e  il  4  novembre  1852  il  conte  di  Cavour 
si  trovò  presidente  del  Consiglio  e  ministro  delle  finanze, 
d’agricoltura  e  commercio.  Egli  prese  a  compagni  il  Dabor¬ 
mida  agli  esteri,  San  Martino  agl’interni,  La  Marmora  alla 
guerra,  Boncompagni  alla  grazia  e  giustizia,  Paleocapa  ai 
lavori  pubblici.  Librario  all’istruzione  pubblica,  i  quali  tutti, 
dal  Dabormida  e  San  Martino  in  fuori,  avevano  fatto  parte 
dell’amministrazione  d’Azeglio.  Ma  nello  scorcio  del  1853, 
volutosi,  per  ragioni  affatto  private,  ritirare  il  Boncompagni, 
Cavour,  continuando  nell’avviamento  già  preso,  suggellò  il 
patto  col  centro  sinistro  proponendo  a  ministro  di  grazia  e 
giustizia  Rattazzi,  il  quale,  quando  San-  Martino  s’ebbe  più 
tardi  a  dimettere,  si  addossò  anche  la  reggenza  provvisoria 
agl’interni.  Non  tardarono  a  sopravvenire  nuove  contese  col 
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clero  der  la  legge  sulla  soppressione  di  alcune  comunità  re-  J 
ligiose,  e  per  sottoporre  alle  imposte  i  beni  della  Chiesa. 
Bentosto  s’impegnò  una  guerra  accanita,  effetto  della  quale 
fu  un  tentativo  per  una  ragionata  composizione  con  la  Curia 
Romana.  Questo  tentativo  non  ebbe  però  alcun  effetto,  e  di 
bel  nuovo  il  conte  di  Cavour,  che  con  tutto  il  ministero  aveva 
chiesto  licenza,  fu  richiamato,  lasciandogli  piena  balia  di 
con  durre  a  termine  l’opera  riformativa  in  ordine  alle  comunità 
religiose  e  ai  beni  ecclesiastici. 

Quando  l’Austria,  dopo  il  tentativo  insurrezionale  del 
febbrajo  1853  in  Milano,  pose  il  sequestro  sui  beni  degli 
emigrati,  la  ferma  a  un  tempo  e  nobile  condotta  di  Cavour, 
che  protestò  gagliardamente  con  un  memorandum  spedito 
a  tutti  i  gabinetti  d’Europa,  incontrò  l’approvazione  dell’In¬ 
ghilterra  e  della  Francia,  le  quali  guarentirono  l’indipendenza 
territoriale  e  le  libertà  costituzionali  del  Piemonte.  L’Austria 
rispose  alle  lagnanze  del  governo  piemontese  richiamando 
Appony,  suo  ministro  presso  la  corte  di  Torino,  e  il  governo 
piemontese  richiamò  Revel,  suo  rappresentante  alla  corte  di 
Vienna.  E  Cavour,  ministro  delle  finanze,  chiese  alla  Camera 
dei  fondi  per  venire  in  ajuto  alle  famiglie  dei  sequestrati.  I 
due  governi  si  premunivano.  Mentre  l’Austria,  non  paga  delle 
occupazioni  continue  delle  Romagne,  conchiudeva  trattati  con 
Parma  e  Modena  ed  afforzava  Piacenza,  il  ministero  del  conte 
Cavour  si  preparava  a  migliorare  le  condizioni  difensive  del 
Piemonte,  fortificando  Casale,  rinforzando  Alessandria  e 
trasportando  la  marina  militare  da  Genova  alla  Spezia.  Finché 
però  Cavour  nou  fosse  riuscito  a  trovare  alla  sua  patria 
alleati  in  Europa,  non  poteva  parere  ad  un  uomo  di  cosi 
calmo  giudizio  come  il  suo ,  che  il  Piemonte  si  trovasse  in 
sicura  e  franca  posizione.  La  guerra  di  Crimea  fu  l’occasione 
di  cui  si  servì  Cavour,  non  con  fretta  soverchia,  ma  però  a 
tempo  per  istringere  fra  l’imperq  e  la  dinastia  di  Savoja 
quell’alleanza  che  avrebbe  potuto  permettere  a  questa  di 
aprirsi  la  via  ad  un  più  largo  avvenire.  Ognuno  previde  che 
i  soldati  piemontesi,  che  andavano  in  Crimea  a  combattere 
allato  ai  francesi,  non  avrebbero  avuto  solo  quelle  lontane 
battaglie  comuni  con  questi,  e  che  ben  presto  sopra  un  campo 
di  guerra  più  vicino  avrebbero  fatto  comune  prova  di  valore. 
Il  valore  di  cui  diedero  prova  i  soldati  piemontesi  in  Crimea 
ristorò  la  riputazione  militare  del  paese;  come  d’altra  parte 
l'uso  ordinato  della  libertà,  l’intelligenza  e  l’applicazione  delle 
sane  dottrine  economiche  avevano  accresciuta  la  riputazione 
civile  del  Piemonte  e  ristorata  per  suo  mezzo  quella  d’Italia 
agli  occhi  d’Europa.  Il  frutto  di  questa  riputazione  accresciuta 
del  Piemonte  fu  raccolto  da  Cavour  al  congresso  di  Parigi, 
ove,  non  senza  la  contraddizione  e  ripugnanza  dell’Austria, 
fu  chiamata  la  sua  patria  a  deliberare  alla  pari  de’  grandi 
Stati  d’Europa.  Questo  vantaggio  politico  il  Cavour  cercò 
migliorarlo  al  possibile,  ma  non  potè  quanto  avrebbe  voluto; 
imperocché  la  discussione  aperta,  per  sua  persuasione,  dal 
Walewski  sugli  affari  d’Italia,  e  favorita  dall’Inghilterra,  non 
fu  voluta  accettare  dall'Austria.  Cavour  fu  però  in  grado  di 
mostrare  ai  ministri  raccolti  delle  potenze  d’Europa  quanto 
fosse  dura  la  condizione  d’Italia  ed  instabile  e  travagliata,  e 
quanto  il  potere  dell’Austria  soverchiasse  oggimai  persino  i 
confini  indicati  da’  trattati  stessi  del  15,  ed  annullasse  lutti 
gli  altri  governi  minori  d’Italia.  E  partendo  lasciò  e  diresse 
allTnghilterra  ed  alla  Francia  un  memorandum ,  in  cui  espo¬ 
neva  con  la  sua  usata  chiarezza  di  concetto  e  di  frasi  le  mi¬ 
serie  e  i  perieoli  della  sua  patria;  e,  non  uscendo  dal  giro 
dei  diritti  riconosciuti  e  legali,  proponeva  i  rimedii  ai  mali 
più  urgenti.  In  questo  memorandum ,  nel  quale  Cavour  mo¬ 
strava  il  dominio  esercitato  dall’Austria  sui  governi  di  Parma, 


Modena,  Toscana  e  Roma,  e  proponeva,  qual  soluzione  pr°v 
visoria  della  quistione  romana,  la  separazione  amministrativ!j 
delle  Romagne,  non  era  certo  chiarito  il  pensiero  fif>a*e  1 
Cavour,  ma  vi  si  vedeva  di  che  maniera  intendesse  procedere; 
Gl’Italiani  seppero  tutti  grado  a  Cavour  della  difesa  presa 
loro  davanti  alla  diplomazia.  Da  quel  punto  il  suo  nome  di' 
venne  grande  e  popolarissimo  nella  penisola,  e  pareccA 
medaglie  gli  furono  offerte  per  sottoscrizione  pubblica 
parecchie  parti  d’Italia,  ed  un  busto  dai  Toscani  con  la  le® 
genda  :  Colui  che  la  difese  a  viso  aperto. 

Reduce  da  Parigi,  spiegò  i  risultati  ottenuti  dalla  sua  P^. 
litica  sino  allora,  e  parecchi  de’  suoi  più  fieri  avversar'1 
strinsero  intorno  a  lui,  e  cederono,  persuasi  dagli  effetti  de 
bontà  della  causa.  Né  mancò  di  far  sentire  quanto  più ra 
cale  ed  aperta  ed  inevitabile  fosse  divenuta  la  scissura 
l’Austria  ed  il  Piemonte.  Presa  occasione  da  alcune  int®.fl 
pellanze  mosse  nell’aula  dell'Assemblea  elettiva  nel  mago 
del  1856,  egli  continuò  a  farsi  pubblico  accusatore  de  ».je 
verno  austriaco,  affidò  di  bel  nuovo  al  tribunale  inappe*‘a 
dell’opinione  dell’Europa  le  lagnanze  legittime  della  nazi°  ’ 
lasciando  in  pari  tempo  abbastanza  chiaramente  intende^ 
quanti  ardevano  del  giusto  desiderio  di  sottrarsi  alla  scln3^ 
straniera  e  domestica,  che  il  Piemonte  e  il  suo  re  erano 
liberati  a  continuare  nell’assunto  ufficio  dell’egemonia  Hai'  ’ 
per  quanto  i  tempi  si  facessero  torbidi  e  difficili.  &  ( 
dichiarazioni  se  da  una  parte  propagaronsi  beneficarne1^^ 
tutta  la  penisola,  ingenerarono  dall’altra  mali  umor1 
reggie  dei  principi  dominanti  in  Italia.  Alle  ammonizi°nl  .fl 
nute  da  Londra  e  da  Parigi  fu  risposto,  che  il  migli°r  Dl 
per  mantenere  il  Piemonte  nella  pratica  d’una  politica  ^ 
quilla  era  quello  di  non  indietreggiare  nell’adoperarsi |a  . 

irti 


gliere  i  cattivi  governi  italiani  dalla  via  pericolosa  1 
eransi  ingolfati  con  vantaggio  della  demagogia. 


L’anno  1858  principiò  sotto  funesti  auspicii  per  la  ^ 
e  indipendenza  italiana.  Il  tentativo  di  Felice  Orsini 
la  vita  dell’imperatore  Napoleone  turbò  l’andamento  ,a 
vole  delle  cose  italiane  ;  ma  Cavour  con  la  sua  usata  a  ^ 
seppe  trar  partito  da  quel  terribile  avvenimento.  ”rl  ? 
salire  sul  patibolo  Orsini  aveva  scritto  una  lettera  nella 


ial« 


intercedeva  un’ultima  volta  presso  l’imperatore  Nap°  rj. 
non  per  sé,  ma  per  la  patria  italiana.  11  conte  di  Cavo  ^ 
cevuta  quella  lettera  da  Parigi,  a  porgere  un  farmaco  ^ 


tare  alle  anime  rose  dalla  vendetta  e  inchinevoli  a  ca  e ^ 
balia  a  tali  pervertimenti  morali,  la  fece  stampare  ne  a  »rola 
zetta  Ufficiale ,  premettendovi  di  suo  pugno  alcune  P^0, 
notevoli.  In  risposta  alle  rimostranze  del  governo  di ..  -toal 
leone  III,  dichiarò  bensì  nel  modo  più  franco  ed  esP”  era 
principe  Latour  d’Auvergne  che  il  governo  piemonte  nle 
pronto  a  far  quanto  era  da  lui  per  impedire  che  il  1 ,e  g  c0- 
divenisse  un  luogo  ove  si  potessero  tramare  rivoluzioni ' 
spirazioni,  ma  non  mutò  linguaggio  per  ciò  che  rl£u W1 
le  misere  condizioni  delle  altre  provincie  italiane,  né  ca„ - 

di  dichiarare  che,  a  voler  estirpare  radicalmente  sina  jj 
crene  politiche,  bisognava  impedire  ai  pessimi  ^enti gl' 
spandere  sulla  faccia  del  globo  esuli  e  rifuggiti  succe 
uni  agli  altri.  ■  ^  dej 

Investito"  virtualmente  dalla  maggior  parte  della  na  .j0  ji 
solenne  mandato  di  condurre  la  quistione  italiana  a  Q  jl 
guerra  contro  l’Austria,  il  conte  di  Cavour  giudico  aj|a 
tempo  di  appigliarsi  all’aperto  partito  di  mostrare  i  ^|jnjtiv° 
fortuna.  Ma  per  menare  a  buon  fine  questo  còmpito  co0tro 
il  Piemonte  non  poteva  esser  solo  da  principio  a  *olta^enSiva  6 
il  colosso  dell’impero  austriaco.  Quindi  l’alleanza 3  j^. 

difensiva  con  la  Francia  e  il  celebre  convegno  di  1 
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n  ^el  colloquio  memorabile  fra  Cavour  e  Napoleone  III,  nel 
1tlale  tuttavia  nulla  fu  stipulato  per  iscritto,  al  Piemonte  ri- 
^ase  verbalmente  assicurato  Tajuto  armato  della  Francia  nel 
?as°  di  una  guerra  aggressiva  per  parte  dell’Austria.  Che  se 
"j  siffatta  eventualità  la  fortuna  si  fosse  mostrata  propizia 
a''e  armi  collegate,  sarebbesi  costituito  per  la  Casa  di  Savoja 
Iin  regno  di  dodici  milioni  di  abitanti  dalle  Alpi  all’Adriatico, 
a  lancia  riceverebbe  in  compenso  Nizza  e  la  Savoja.  E 
Perché  il  proseguimento  di  simili  pratiche  delicatissime  ri¬ 
siedeva  il  massimo  segreto,  le  due  cancellerie  diplomatiche 
1  Torino  e  Parigi  rimasero  estranee  alle  medesime,  le  quali 
p rono  condotte  direttamente  fra  i  sovrani  contraenti.  Da 
•ombières  il  conte  di  Cavour  passò  a  Baden  a  visitare  il 
S'ucipe  di  Prussia,  e  di  là  attraverso  la  Svizzera  fece  ri- 
°rn°  a  Torino,  lieto  e  felice  d’avere  assicurato  l’avvenire 
e‘'a  patria.  Il  maritaggio  della  principessa  Clotilde,  primo- 
enì.ta  di  Vittorio  Emmanuele,  col  principe  Napoleone  rese 
lepiù  stretta  l’alleanza  con  la  Francia.  Frattanto  non  man- 
materia  di  scontento  all’Austria  nelle  manifestazioni  a 
®!  3shli  che  facevansi  in  Italia.  Le  proteste  del  conte  Buoi, 
bistro  austriaco,  contro  la  stampa  piemontese  ebbero  ri- 
rJ.08la  nelle  note  diplomatiche  e  nelle  gazzette  officiali  ;  le 
fazioni  internazionali ,  appena  mantenute  fin  allora  per 
ezz°  d’incaricati  d’affari,  furono  rotte.  Le  parole  dell’im- 
1  ratore  Napoleone  al  capo  d’anno  del  1859  annunziarono 
^guerra,  affrettata  poi  dall’Austria.  Per  assestare  la  qui- 
italiana,  le  grandi  potenze  proposero  un  congresso, 
Co  quale  ,  per  contentar  l’Austria  ,  esclusero  il  Piemonte 
potenza  di  second’ordine.  Cavour  fece  diplomaticamente 
.P'ù  vive  e  forti  rimostranze,  e  recatosi  il  25  marzo  1859 
il  pSs°  l’imperatore  Napoleone,  ottenne  che,  ove  realmente 
,lpmonte  non  potesse  prendere  parte  alcuna  alle  delibe- 
ti  '°ui  del  Congresso,  conserverebbe  libertà  piena  ed  in- 
uj3  di  risoluzioni  e  di  movimenti.  Assicuratosi  per  tal 
rj  y*  Un  libero  campo,  ove  il  Piemonte  potea  prendere,  nel 
Aversi ,  consiglio  soltanto  dall’interesse  proprio  e  dalla 
ail°Pr*a  dignità,  il  conte  Cavour  negò  ricisamente  assentire 
free  Preghiere  dell’Inghilterra  e  della  Prussia,  le  quali,  of- 
j,r  do  la  propria  guarentigia  al  Piemonte  contro  ogni  ag- 
dis 8S*°ne  dell’Austria,  facevano  istanza  perchè  esso  primo 
L’Austria  propose  allora  il  disarmo  generale  di 
(■  e  parti  come  condizione  pregiudiziale  del  Congresso  ; 
H0n°Ur  Espose  che  essendo  il  Piemonte  escluso  dal  Congresso, 
)•»  Poteva  aderire  a  tal  proposta,  e  propose  invece  che,  ove 
i|  Ustr'a  s’impegnasse  a  non  inviare  nuove  truppe  in  Italia, 
ri$e  rn°  di  Torjno  non  chiamerebbe  sotto  le  armi  le  sue) 
si  Ve’  porrebbe  sul  piede  di  guerra  il  suo  esercito.  Non 
al  r^udo  riuscire  ad  un  accordo,  l’Inghilterra  fece  intendere 
rebb Vernn  di  Torino  che  un  plenipotenziario  sardo  assiste¬ 
rei  A-  Congresso,  ma  unicamente  per  trattare  la  quistione 
Pro n  l8arrnamento.  Il  conte  di  Cavour  rigettò  anche  questa 
e  Z°Sta’  come  umiliante  ed  offensiva  alla  dignità  del  suo  re 
8f0fz  SUo  paese.  Il  gabinetto  di  Londra  fece  allora  un  ultimo 
p0slo  «oll’insistere  fortemente  a  Vienna  e  a  Parigi  sulla  pro- 
«ottoi'  u"  disarmo  simultaneo  di  tutte  le  parti  contendenti, 
Stati  a  rifusola  dell’ammissione  del  Piemonte  e  degli  altri 
altre  ,taliani  ^  Congresso  con  grado  uguale  a  quello  delle 
Prop  Ì)otenze-  Non  potendo  Napoleone  III  rifiutare  una  tale 
%r°Sta  senza  confessare  apertamente  al  cospetto  di  tutta 
dispai*3  ch’egli  voleva  la  guerra  ad  ogni  costo,  mandò  un 
C(>ndiC-ÌIO  'mi3erioso  Per  dire  :  accettate  immediatamente  le 
Prei*m'nari  riei  Congresso  e  rispondete  col  tele— 
tenso  ^av°ur  non  diede  risposta  immediata,  si  soltanto  in 
a”ernialivo  il  17  aprile,  quando  già  sapeva  che  l’im¬ 


peratore  Francesco  Giuseppe  era  fermamente  risoluto  a  to¬ 
gliersi  da  quel  dannoso  temporeggiare,  nel  quale  ei  diceva 
di  non  vedere  che  il  trionfo  degli  astuti  maneggi  del  Piemonte 
e  della  Francia.  Effettivamente  il  19  aprile  1859  l’Austria 
intimò  con  un  ultimatum  al  Piemonte  o  il  disarmo  imme¬ 
diato  o  la  guerra.  Il  Piemonte  accettò  la  guerra  pel  buon 
diritto  d’Italia,  laonde  il  26  dello  stesso  mese  il  conte  di 
Cavour  con  calma -dignitosa  e  piena  di  grandezza  conse¬ 
gnò  al  barone  di  Kellersperg  una  risposta  che  respingeva  le 
pretese  austriache.  Fu  quello  un  giorno  solenne  pel  grande 
ministro  italiano.  La  guerra  ch’egli  erasi  studiato  iniziare 
fin  dall’anno  4856  nel  Congresso  di  Parigi  stava  finalmente 
per  iscoppiare,  e  mentre  da  ogni  parte  del  mondo  europeo 
veniva  sulla  terra  italiana  un  voto  di  vittoria  pel  libero  Pie¬ 
monte,  l’Austria,  politicamente  isolata  da  tutte  parti  e  sotto 
il  peso  della  riprovazione  universale,  moveva  alla  prova  su¬ 
prema  delle  armi.  Suonata  l’ora  delle  audaci  e  forti  riso¬ 
luzioni,  il  conte  di  Cavour  diede  prova  di  un’operosità  senza 


esempio.  Presidente  del  Consiglio,  ministro  degli  affari  ester 
e  degli  interni,  della  marina  e  della  guerra,  ei  fece  traspor¬ 
tare  il  suo  letto  nelle  stanze  del  ministero  della  guerra,  e 
durante  le  notti  passeggiava  in  veste  da  camera  passando  da 
un  ministero  all’altro  per  dar  ordini  relativi  alla  polizia,  alla 
corrispondenza  diplomatica,  alle  cose  guerresche,  infiammando 
tutti  col  proprio  esempio  ad  operosità  di  patriottismo.  Scesi  i 
Francesi  in  Italia,  non  tardarono  a  snidare,  unitamente  al¬ 
l’esercito  italiano,  gli  Austriaci  che  avevano  invaso  le  pro- 
vincie  piemontesi  ;  e  le  vittorie  di  Palestro,  Magenta  e  Solfe¬ 
rino  posero  fine  al  dominio  dell’Austria  in  Lombardia.  Se 
non  che  l’H  luglio  1859,  contro  l’aspettazione  universale  e 
dopo  una  vittoria  gloriosissima,  Napoleone  III  faceva  la  pace 
coll’imperatore  Francesco  Giuseppe.  Il  conte  di  Cavour,  con 
l’abituale  lucidezza  della  sua  mente ,  non  tardò  molto  ad 
apprezzare  le  vantaggiose  condizioni  fatte  all’Italia  dalla  pace 
di  Villafranca,  ma  nel  primo  istante  ne  senti  amarezza  mor¬ 
tale.  Cesse  il  potere  al  Rattazzi.  Ma  egli  non  durò  a  lungo 
nel  proposto  di  starsi  in  balia  del  riposo.  Egli  aveva  troppa 
energia  d’animo,  troppo  patriottismo  da  rassegnarsi  volon- 
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tariamenle  all’inerzia,  e  rinunciando  alla  speranza  di  tutta  la 
sua  vita,  non  prestare  l’opera  del  proprio  consiglio  all’Italia 
posta  nel  pericolo  imminente  di  tramutarsi  in  una  confedera¬ 
zione,  che  avrebbe  permesso  all’A  usiria  di  esercitare  il  suo 
predominio  sulla  Penisola,  non  più  soltanto  come  potenza 
straniera  c  dominatrice,  ma  come  potenza  indigena  e  ricono¬ 
sciuta  dal  diritto  pubblico  della  nazione.  Il  perché,  il  24 
gcnnajo  1860  ei  riprendeva  con  molta  compiacenza  la  pre¬ 
sidenza  del  Consiglio  dei  ministri  in  un  con  la  direzione  degli 
affari  esteri.  In  capo  ad  un  anno  e  qualche  mese  gl’inviati 
della  famiglia  italiana,  meno  Roma  e  Venezia,  radunati  in 
Torino  prestarono  giuramento  volonteroso  di  fedeltà  a  Vittorio 
Eraraanuele.  Quello  che  fece  Cavour  per  addurre  un  si  grande 
risultato  mal  si  potrebbe  esporre  paratamente  in  una  bio¬ 
grafia,  e  solo  diremo  ch’egli  ebbe  a  lottare  con  le  potenze 
tutte  e  specialmente  con  la  Francia.  Dato  un  maggiore  im¬ 
pulso  alla  manifestazione  dell’opinione  pubblica  per  la  via 
che  aveva  prefisso  seguire,  l’abile  ministro  italiano  se  ne 
servi  per  vincere  le  ultime  resistenze  di  Napoleone  III.  Nel 
marzo  del  1860  Vittorio  Emmanuele  era  proclamato,  a  voce 
di  popolo,  re  d’Italia,  ed  assentiva  di  accogliere  sotto  la  fida 
tutela  del  suo  scettro  costituzionale  l’Emilia  e  la  Toscana. 

Il  conte  di  Cavour  nell’accettare,  senza  l’assenso  positivo 
della  Francia,  il  voto  d’annessione  dell’Emilia  e  della  Toscana 
aveva  nuovamente  mostrato  di  possedere  in  grado  eminente 
la  dote  precipua  di  un  uomo  di  Stato,  quella  di  saper  osare 
a  tempo.  Ma  il  suo  trionfo  non  potè  esser  pieno,  ché  non 
tardò  a  trovarsi  di  fronte  alla  necessità  di  un  grande  sacri¬ 
fizio.  All’annunzio  ufficiale  dell'annessione  delle  provincie 
dell’Italia  centrale,  l’imperatore  Napoleone  III  inviò  a  Torino 
il  signor  Benedetti  per  chiedere  al  Governo  italiano  Nizza  e 
Savoja,  già  pattuite  nel  convegno  di  Plombiéres.  La  cessione 
di  queste  due  provincie  suscitò,  com’è  noto,  fatali  discordie, 
e  fu  considerata  quale  una  macchia  indelebile  della  condotta 
politica  del  grande  uomo  di  Stato.  Quello  che  dissero  in 
ambo  i  sensi  gli  amici  e  gli  avversar»  del  ministro  italiano 
é  troppo  conosciuto  nell’universale  perché  faccia  mestieri  di 
essere  ripetuto  ;  e  noi  ben  volentieri  ce  ne  passiamo. 

E  grandemente  destro  si  addimostrò  nel  coadiuvare,  mo¬ 
derare  ed  usufruire  la  spedizione  del  generale  Garibaldi  nel¬ 
l’Italia  meridionale.  E  riuscì  e,  senza  por  tempo  ,in  mezzo, 
dato  di  mano  ad  un  appiglio  diplomatico,  spinse  l’esercito 
italiano  negli  Stati  del  papa,  annunziando  all’Europa  meravi¬ 
gliata  che  quell’invasione  aveva  luogo  per  la  salvezza  peri¬ 
colante  dei  più  legittimi  e  più  vitali  interessi  delia  comune 
causa  dell’ordine  europeo.  La  battaglia  di  -Castelfidardo,  la 
presa  d’Ancona,  la  liberazione  rapidissima  delle  Marche  e 
dell’Umbria,  ristaurando  mirabilmente  il  credito  del  Governo 
italiano,  apprestarono  al  conte  di  Cavour  un  saldo  terreno, 
sul  quale  ^otevasi  agire  per  la  compiuta  rivendicazione  al 
Governo  dell’indirizzo  del  movimento  nazionale.  Con  mira¬ 
bile  destrezza  e  conservando  sempre  in  un’opera  essenzial¬ 
mente  rivoluzionaria  l’aspetto,  la  dignità,  la  convenienza, 
Ja  favella,  l’andamento  d’un  governo  conservatore,  il  conte 
di  Cavour  giungeva  a  fare  accettare  dall’Europa  come  un  ri¬ 
fugio  ed  una  salvezza  contro  la  demagogia  un’impresa,  la 
quale  lacerava  violentemente  trattati  che  facevano  parte  del 
diritto  pubblico  europeo. 

Dopo  l’occupazione  delle  Marche,  avvenuta  nel  settembre 
del  1860,  il  conte  di  Cavour  credette  che  la  corte  di  Roma 
fosse  disposta  ad  accettare  pratiche  indirizzate  a  guarentire 
alla  Chiesa  ed  al  Papato  la  piena  indipendenza  della  podestà 
spirituale,  mediante  l’abbandono  del  principato  -temporale. 
Introdusse  pratiche  all’uopo ,  ma  non  ebbero  effetto.  Ed 


altre  seguirono  con  non  migliore  successo,  di  che  punto  non 
era  isgomentito,  ed  aveva  fiso  nell’animo,  siccome  ripete'a 
sovente,  che  Roma  debba  ottenersi  coi  mezzi  morali , 
mercè  la  conquista.  Negli  ultimi  tempi  della  sua  carriera 
politica  egli  si  era  consecrato  alla  effettuazione  di  qeesl° 
grande  disegno,  indirizzato  a  togliere  il  dissenso  prof®0.® 
esistente  fra  il  Papato  e  quel  complesso  vivente  di  principi1' 
sentimenti  e  fatti  che  appellasi  civiltà  moderna. 

«  Compiuta  che  avrò  la  mia  missione,  diceva  un  gi°rn0 
il  conte  di  Cavour,  mi  ritirerò  a  Leri,  invecchierò  tranq1"1' 
lamente  in  campagna,  giacché  il  soggiorno  di  Roma  n°n  JJj. 
seduce  punto.  Porrò  in  ordine  le  mie  carte,  radunerò  g 
elementi  per  le  mie  memorie  e  lascierò  la  cura  di  pu^ 1 
carie  a  mio  nipote  Einardo  od  ai  suoi  figli  » .  La  Provvide*12'1’ 
ne’  suoi  disegni  imperscrutabili,  non  volle  accordargli  ql,eS 
tranquilla  consolazione.  La  contessa  Alfieri,  sua  nipote,  6 
Io  ha  assistito  fino  alla  morte,  ha  narrato,  in  alcune  paginfl 
che  strappano  le  lagrime,  gli  ultimi  momenti  del  grand’^oif^ 
di  Stato.  Noi  ne  estrarremo  sparsamente  qualche  brano-  * 
mercoledì  29  maggio,  dice  ella,  dopo  una  lunga  e  teflP 
stosa  discussione  al  Parlamento  sui  volontari  italiani,  \ 
vour  tornò  in  casa  tristo,  stanco,  preoccupato.  Egli  si  rii1® 
alcuni  momenti,  pranzò,  dormi  circa  un’ora  e  fu  sopra**0 . 
svegliandosi  da  vomiti  violenti.  Chiamato  il  medico  fi0*  ' 
furongli  fatti  alcuni  salassi,  e  il  31  maggio  la  febbre  ® 
scomparsa.  Non  ostante  le  raccomandazioni  del  medico,  ^ 
vour  ricevè  i  ministri,  tenne  con  essi  un  consiglio  di  di'c 
e  lavorò  poi  co’ suoi  due  segretarii,  Nigra  ed  Artom.  Tofl^ 
la  febbre,  furongli  fatti,  il  1°  giugno,  altri  salassi,  ma1^ 
damo,  e  furono  chiamati  al  suo  letto  altri  medici,  Ma*10"^ 
Farini,  e  per  ultimo  Riberi,  i  quali  non  poterono  però 
stare  i  progressi  della  malattia.  Recatosi  il  rea  visitarlo*^ 
vour,  tuttoché  delirante  già,  il  riconobbe,  e  gli  disse:  *  • 
Sire,  ho  molte  cose  da  comunicarvi,  molte  carte  da  mOS*rav0j! 
ma  sono  troppo  ammalato,  e  mi  é  impossibile  venire  da 
Manderò  però  domani  Farini  che  vi  parlerà  d’ogni  cosa 
titamente.  V.  M.  non  ha  ella  ricevuto  da  Parigi  la  lettera 
aspettava?  L’imperatore  è  molto  buono  verso  di  noi  or*» 
molto  buono....  E  i  nostri  poveri  Napolitani  cosi  intell'B^ 
ve  ne  ha  di  quelli  che  hanno  molto  talento,  ma  ve  ne  ha 
di  quelli  che  sono  molto  corrotti.  Questi  ultimi  bisogna  laV‘ nll. 
Sire,  sì,  sì,  si  lavi,  si  lavi  ».  Il  re  strinse  la  mano  al  su°  jj 
nistro  morente,  ed  usci  con  le  lacrime  agli  occhi.  Part,'t(je| 
re,  Cavour  continuò  ad  esclamare  nel  delirio  :  «  L’Ua'ia 
Nord  è  fatta;  non  vi  ha  più  né  Lombardi,  nè  Piemonte51^ 
Toscani,  né  Romagnoli  ;  noi  siamo  tutti  Italiani  ;  ma  |ofo 
ancora  dei  Napolitani.  Oh!  havvi  molta  corruzione  ne 
paese;  ma  non  é  colpa  loro,  poveretti,  furono  cosi  ma  & 

vernati . Non  voglio  stati  d’assedio,  tutti  sanno  g°ver  ^ 

con  lo  stato  d’assedio.  Io  li  governerò  con  la  libertà,  e  ^ 
strerò  quel  che  ponno  fare  di  quelle  belle  contrade  dio®1 
di  libertà.  Fra  vent’anni  saranno  le  provincie  più  riccne 

l’Italia . Garibaldi  é  un  galantuomo,  io  non  gli  vogl'j1  ci 

alcuno.  Egli  vuole  andare  a  Roma  e  a  Venezia,  e  anCl. in¬ 
voglio  andare;  nessuno  ha  più  fretta  di  noi  » .  Dopo  esser®  p. 
fessato  e  comunicato  dal  padre  Giacomo,  Cavour  disse 
rini:  «  Mia  nipote  m’ha  fatto  venire  il  padre  Giacomo  ;  l0 
prepararmi  al  gran  passo  dell’eternità.  Mi  sono  con  y0, 
ed  ho  ricevuto  l’assoluzione  ;  più  tardi  mi  comunione 
glio  che  si  sappia,  voglio  che  il  buon  popolo  di  Tor'”0^  n,ai 
ch’io  muojo  da  buon  cristiano.  Sono  tranquillo,  non  ^t) 
fatto  male  a  nessuno  !  »  Le  sue  ultime  parole  furono:  jfe 
frate ,  libera  chiesa  in  libero  Stato!  indirizzate 
Giacomo,  mentre  gli  dava  1  estrema  unzione.  Egli  &P 
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.Dr®f  antimeridiane  del  6  giugno  1861,  non  ancora  compiuti 
1  Clllquantun  anni.  Torino  e  poco  stante  l’Italia  tutta  rimase 
^ternata  all’annunzio  della  morte  di  un  tant’uomo,  e  la  pa- 
ria  parve  vedovata  un  tratto  di  colui  che  l’aveva  evocata  dal 
Uo  sepolcro  a  vita  di  nazione.  Magnifiche  esequie  gli  furono 
a  te,  in  Torino,  e,  cosa  rara,  molti  e  molti  occhi  inumidi¬ 
ti  dì  lagrime  al  passaggio  del  feretro.  Vittorio  Emma- 
Ue  c  il  offri  alla  salma  compianta  un  letto  eterno  nei  reali 
cVe  *'  di  Superga;  ma  la  famiglia  la  volle  deposta  nel  proprio 
^stello  di  Sàntena,  che  è  divenuto  il  pellegrinaggio  di  quanti 
forano  la  memoria  di  quel  grande  che  tanto  fece  per  l’Italia 
diede  per  essa  la  vita. 

|  ”  conte  Cavour  ad  una  vasta  intelligenza  accoppiava  un 
Unno  oltremodo  ardimentoso,  che  però  sapeva  moderare 
i7°ndo  le  circostanze,  modificando  il  suo*contegno,  cam¬ 


pando 


—  mezzi  e  uomini,  fingendo  talora  d’indietreggiare,  ma 
^sempre  andando  innanzi,  con  quella  pieghevolezza  che  é 
.  Preziosa  dei  grandi  uomini  di  Stato.  Di  nascita  aristo- 
atico,  egli  aveva  istinti  sinceramente  liberali.  Educato  alla 
Ma  inglese  ed  informato  alle  dottrine  più  larghe  in  fatto  di 
? 0 Offesso  economico,  civile  e  politico,  egli  voleva  la  libertà 
j r  *«Uì  e  che  diventasse  un  abito  del  cittadino,  ed  inten- 
(jjVil,  collo  svolgimento  delle  libere  istituzioni  ad  elevare  la 
Souà  dell’individuo,  facendolo  mallevadore  esso  solo  dei 
°pni  atti.  La  sua  origine  era  riguardata  in  Europa  qual 
r ‘lrcnligia  di  ordine,  mentre  le  sue  idee  liberali  rassicu- 
lì  atl°  i  popoli.  Vi  furono  oppositori  che  si  vantavano  libera- 
lo||,tn'  ;  niuno  ve  n’cra  clic  fosse  di  lui  più  avanzato,  nè  più 
•ìe||eranlc’  essent*0  scevro  di  pregiudizii  e  nemico  acerrimo 
|jb,e  Persecuzioni.  E,  quel  che  più  monta,  i  suoi  principii 
^«i  egli  attuava  con  un  coraggio  indomito  ,  convinto 

eFa  fare  ^  *36ne  ^  Paesc’  c^e  S0Pra  °&ni  cosa 

l^'Wchè  imprese  la  riforma  economica,  sorsero  contro  di 
blj  f°ntrarietà,  parecchie  incredibili,  perchè  non  tutte  pub- 
l°*  ^on  Potend°  combatterlo  con  validi  argomenti  nè 
ÌJn”!enlarl°  colle  minaccie,  si  cercò  di  atterrarlo  colla  ca- 
Ei  non  si  commosse,  non  si  scoraggiò,  prosegui  co¬ 
li  b  e  d  suo  cammino  ed  ebbe  la  grande  ventura  di  assistere 
e  effetti  delle  riforme  da  lui  promosse  ed  applicate, 

8liai  *re  1  SU0‘  sless‘  avversar,i  confessare  che  avevano  sba- 
nei  loro  pronostici. 

5(1.. ^esti  pregi  si  aggiunga  la  grande  autorità  che  erasi 
Hiiti  1Sl,a,fa  in  Europa  ed  il  suo  prestigio  per  i  successi  otte- 
inCo *  l  influenza  sua  incontestabile  sui  partiti,  la  posizione 
C,Ussa  ne^a  diplomazia,  e  si  comprenderà  quale  perdita 
2/'“»  ''Italia. 

tiec(f*n°n  era  oratore,  ma  era  un  parlatore  famigliare, 
l’aite  ^  ^ee>  c^e  a  Poco  a  Poco  si  accendeva  e  si  cattivava 
Niti  Zl0ne  di  tutti  e  la  simpatia  de’  suoi  stessi  oppositori 
dell!  ?.*  hanno  discorsi  di  lui  che  rimarranno  come  mo- 
Per  i>  !  eSuenza  parlamentare  per  la  sobrietà  delle  parole, 
concetratezza  dei  Pensieri ,  per  la  novità  e  grandezza  dei 
PelUo  1  e  Per  l’abilità  diplomatica.  Benché  irascibile  ed  im* 
inipr uà’  non  lasciavasi  trascinare  dalla  discussione  ad 
fyggj  enze  che  potessero  comprometterlo  ;  ei  sapeva  signo- 
aVrehh  Se  stesso  ed  arrestarsi  quando  più  ampie  rivelazioni 
I  ero  potuto  nuocere  alla  comune  causa. 

sulla  riforma  commerciale,  sulla  modifica - 
So  il  p  sulla  stampa,  per  la  spedizione  di  Crimea, 
Congresso  di  Parigi,  sulla  questione  italiana,  ed  i  più 


rect 


' lntorno  a  Roma  e  Venezia  rimarranno  imperituro  rao 
Niu,  °  l’ingegno  parlamentare  di  lui. 

10  amava  la  discussione  com’egli  l’amava.  Ci  ricorda 


che  prima  della  convocazione  dell’ultimo  Parlamento,  alcuni 
esprimevano  a  lui  dubbii  e  sospetti  intorno  ai  pericoli  di  dis¬ 
sensi  nella  Camera  :  «  Io  non  me  ne  spavento,  ei  rispose;  la 
lotta  è  una  necessità  del  governo  costituzionale;  dove  non 
v’è  lotta  non  v’è  vita,  non  vi  è  progresso;  quando  ogni 
discussione  avesse  a  cessare,  io  potrei  lasciare  la  politica  e 
ritirarmi  in  campagna  a  piantar  cavoli  ». 

Egli  amava  di  fatto  i  dibattimenti,  e  quasi  ricercava  la  re¬ 
sistenza  per  vincerla,  ed  era  lieto  d'incontrare  difficoltà  per 
avere  a  superarle.  Nella  storia  politica  e  parlamentare  d’Eu¬ 
ropa  non  conosciamo  un  uomo  di  Stato  che  gli  somigli.  Au¬ 
dace  e  prudente  come  il  Richelieu,  fermo  e  tenace  come 
Guglielmo  Pitt,  fautore  di  libertà  economiche  come  Roberto 
Peel,  operoso  per  l’indipendenza  patria  come  il  prussiano 
Stein,  egli  partecipava  alle  qualità  varie  di  quegl’illustri  uo¬ 
mini  di  Stato,  e  si  rivelò  uno  dei  più  grandi  politici  onde  si 
onorino  i  nostri  tempi,  come  quegli  che  preparò  e  condusse 
a  buon  segno  l’impresa  più  ardimentosa  di  questo  secolo  — 
l’indipendenza,  la  libertà  e  l’unità  d’Italia  ! 

Chi  desiderasse  maggiori  schiarimenti  ed  una  narrazione 
più  particolareggiata  della  vita  dell’illustre  statista,  può  con¬ 
sultare  anzi  tutto  :  Il  conte  Camillo  di  Cavour ,  Documenti 
editi  ed  inediti  di  Nicomede  Bianchi,  pubblicato  nella  Rivi¬ 
sta  Contemporanea  (marzo  e  aprile  1863),  e  quindi  separa¬ 
tamente  —  (Euvre  parlementaire  du  comte  de  Cavour, 
tradnite  et  annotee  par  J.  Artom  et  Albert  Blanc  (Parigi 
1862)  —  Il  conte  di  Cavour >  cenni  biografici  di  Luigi  Chiala 
(Napoli  1861)  —  Camillo  di  Cavour ,  commemorazione  di 
Ciro  d’Arco  (Torino  1861)  —  Camillo  Benso  di  Cavour , 
per  Ruggiero  Bonghi  (Torino  1861)  —  Cavour,  a  memoir 
by  E.  Diccy  (Cambridge  1861)  —  A  Discourse  on  thè  life, 
character  and  Policy  of  Count  Cavour,  by  Vincenzo  Botta 
(Nuova  York  1862)  —  Count  Cavour ,  his  life  and  career , 
by  Basii  H.  Cooper  (Londra  1860)  —  Le  comte  de  Cavour , 
récits  et  souvenirs,  par  W.  De  la  Rive  (Parigi  1862).  Que- 
st’ultima  opera,  scritta  da  un  amico  strettissimo  di  Cavour, 
è  quella  che  meglio  ci  fa  conoscere  la  vita  intima  del  compianto 
statista. 

CEARA  (geogr.).  —  Provincia  marittima  del  Brasile,  si¬ 
tuata  fra  2°  40'  e  7*  lat.  S.  e  39°  20’  e  44°  long.  0.,  con¬ 
fina  al  nord  e  nord-est  coll’Atlantico;  al  sud-est  con  le  pro- 
vincie  di  Rio  Grande  e  di  Parahiba  ;  al  sud  con  quella  di 
Pernambuco,  da  cui  è  separata  dalla  sierra  di  Araripe,  ed 
all’ovest  con  quella  di  Piauhy.  Ila  circa  400  chilom.  di  lun¬ 
ghezza  e  altrettanti  a  un  dipresso  di  larghezza.  Le  coste  sono 
in  parte  elevatissime  e  in  parte  piane,  sabbiose  ed  aride.  Le 
baje  più  considerevoli  sono  quelle  di  Titoya,  di  Jericoacoam, 
e  d’Ignape.  Numerosi  i  fiumi,  fra’  quali  il  Jaguaribe,  il  più 
grande  di  tutti,  il  Ceara,  il  Mandahu,  il  Camozio,  il  Caracu, 
i’Upanema  e  il  Rio  das  Peranhas,  che  gittansi  tutti  nell’Atlan¬ 
tico.  Vi  sono  molti  laghi,  ma  di  poca  estensione,  fra’  quali 
primeggiano  il  Velho,  il  Jaguaracu  e  il  Cumuruprim.  11  calore 
è  intenso  nelle  parti  basse  del  centro  della  provincia  e  l’in- 
verno  è  generalmente  mitissimo.  Vi  sono  alcuni  anni  che  la 
siccità  straordinaria  produce  grandi  disastri.  Gli  uragani  sono 
frequenti  in  certi  luoghi  ;  il  suolo  è  sabbioso  e  sterile  in  gran 
parte,  ma  assai  fertile  nelle  montagne.  Il  mais,  unico  cereale 
che  vi  si  coltivi,  forma,  unitamente  alla  farina  di  raanioco,  il 
nutrimento  principale  degli  abitanti.  Le  frutta,  tranne  gli 
aranci  e  i  banani,  riescono  assai  bene,  ed  abbondano  gli 
ananas.  La  coltura  del  cotone  cresce  d’anno  in  anno,  e  quella 
del  tabacco  è  assai  produttiva.  Le  canne  a  zucchero  crescono 
con  successo  in  certi  luoghi,  ma  il  caffè  e  il  cacao  sono  poco 
coltivati.  Le  montagne  coperte  di  grandi  foreste,  sorauiini- 
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strano  legnami  da  costruzione,  da  tarsie,  da  tintura,  da  im 
piallacciatura  ed  altri  che  danno  il  benzoino  e  il  copal;  e  per 
ultimo  producono  diverse  specie  di  palmizii,  fra’ quali  il  ca 
ruauba  ( coriphera  cerifera ),  che  dà  alloggio,  cibo  e  vestito 
agli  abitanti.  I  pascoli  sono  immensi  e  vi  si  alleva  una  grande 
quantità  di  buoi,  capre  e  montoni.  Le  sdraie  guaribas  sono|| 
più  numerose  in  questa  provincia  che  altrove.  1  fiumi  ed  i 
laghi,  abbondantissimi  di  pesci,  formicolano  anche  di  uccelli 
acquatici.  Le  api  selvatiche  depongono  molto  miele  nei  bo¬ 
schi.  Nei  tempi  di  siccità  avvi  un  numero  straordinario  di 
una  specie  di  pipistrelli  assai  molesti  ai  bestiami.  Questa 
provincia  contiene  miniere  d’oro,  d’argento  e  di  ferro  ;  in 
molti  luoghi  trovansi  cristalli ,  crisoliti ,  amianto,  granito, 
pietre  da  calce  e  nitro.  Si  raccoglieva  un  tempo  molta  am 
bra  sulle  sue  coste.  Varii  piccoli  laghi  danno  una  grande 
quantità  di  buon  sale.  I  bestiami,  cuojo,  il  cotone  ed  il 
sale  sono  gli  oggetti  principali  del  loro  commercio.  Sfortu¬ 
natamente  le  coste  non  offrono  alcun  porto  capace  di  legni  un 
po’  grandi.  I  Potyguaras ,  chè  cosi  chiamansi  gl’indigeni , 
formavano  una  nazione  numerosa,  ed  una  gran  parte  di  essi 
abbracciò  il  cristianesimo.  La  popolazione  di  Ceara  sommava 
nel  1856  a  385,300  abitanti.  Le  città  principali  sono  Ceara, 
Aquiras,  Aracati,  Botante,  Cascavel ,  Orate,  Granja,  Ico, 
imperatiz ,  San  Bernardo,  San  Matteo,  Vicosa,  Villanova  del 
Rey,  ecc.  Il  capoluogo  è  Arcati,  secondo  YAlmanac  de 
Gotha  1864. 

CEFALI]’  ( geogr .).  —  Circondario  della  provincia  di  Pa¬ 
lermo  secondo  il  nuovo  assetto  del  regno  d’Italia,  comprende 
i  mandamenti  di  Cefalù  con  12,558,  di  Gangi  con  12,896, 
di  Castelbuono  con  9370,  di  Collesana  con  9334,  di  Polizzi 
con  6161,  di  Petralia  Soprana  con  8337,  di  Petralia  Sottana 
con  5232,  di  Alimena  con  3633,  di  Santo  Mauro  con  5134; 
totale  72,655  abitanti.  Ha  territorio  vastissimo ,  ameno  e 
fertilissimo.  Vi  sono  cave  di  bei  marmi,  fra’ quali  la  pietra 
cosi  detta  lumachella  o  conchiliaria,  che  non  cede  in  bellezza 
a  quella  di  Siberia.  Olio,  castagne,  manna  e  frutta  squisite 
formano  i  prodotti  principali.  Della  città  omonima,  capoluogo 
del  circondario,  con  al  di  d’oggi  11,183  abitanti,  si  è  di¬ 
scorso  ampiamente  nell’articolo  Cefalu’  dell’ Enciclopedia,  al 
quale  rimandiamo  il  lettore.  Cefalù  è  sede  vescovile,  e  diede 
i  natali  a  Stefano  di  Anno,  dottore  in  teologia  e  noto  letterato; 
Giuseppe  de  Flores,  celebre  astronomo  e  poeta,  morto  nel 
1 746  a  23  anni  ;  G.  B.  Spinola,  poeta  celebre  anch’esso 
giureconsulto;  il  padre  G.  B.  Franco,  dottissimo  domenicano, 
autore  di  varie  opere,  e  Giovanni  Ortolano,  chiarissimo  poeta. 

CENTO  (geogr.).  — Circondario  della  provincia  di  Ferrara 
secondo  il  nuovo  assetto  del  regno  d’Italia,  comprende  i  due 
mandamenti  di  Cento  con  22,910  abitanti  e  di  Poggio  Rena- 
tico  con  9919;  totale  32,829.  Il  suo  territorio  è  irrigato  dal 
fiume  Reno  e  da  molti  rivi  minori  e  canali,  -  de’  quali  il  prin¬ 
cipale  è  quello  denominato  Canale  di  Cento,  che  ha  origine 
nel  circondario  di  Bologna,  passa  da  San  Giovanni  in  Persi- 
ceto  e  va  a  congiungersi  al  Po  a  Volano  presso  Ferrara,  es¬ 
sendo  navigabile  da  barche  di  12,000  chilogr.  Il  territorio 
di  Cento  in  pianura  produce  specialmente  cereali  e  canapa. 
La  città  omonima  e  capoluogo,  con  18,361  abitanti  giace  nella 
regione  detta  anticamente  alta  Pedusa ,  sulla  sponda  sinistra 
del  Reno,  circondata  di  muri  e  fossi ,  ed  originata  a  quel 
che  si  crede,  da  cento  rustici  casolari,  che  ne’  tempi  antichi 
furono  costrutti  da  alcuni  pescatori  in  que’  luoghi  allora  cir¬ 
condati  da  paludi  a  cagione  del  continuo  dilagarsi  delle  acque 
del  Reno.  Fu  inalzata  al  grado  di  città  nel  1754  da  Bene¬ 
detto  XIV.  Fra’ suoi  edifizii  primeggiano  varie  chiese  e  molti 
palazzi  pubblici  e  privati,  ornati  dei  dipinti  stupendi  del  Guer- 


cino.  Alcuni  di  questi  dipinti  sono  raccolti  nella  Pinacotec 
della  città,  e  tra  essi  si  tiene  per  capolavoro  YApparizioM  1 
Cristo  alla  madre  ;  altri  si  ammirano  nella  chiesa  dei  Mino 
Osservanti  e  in  quella  del  Rosario,  dallo  stesso  GucrcHi°ar 
chitettata  ed  ornata  di  scolture:  altri  in  fine  in  alcune  ch*eS^ 
del  contado  o  nelle  case  dei  privati,  di  che  Cento  fu  detta 
ragione  una  galleria  del  Guercino.  A  questo  grande  pitt°r^ 
che  tanto  rese  illustre  la  sua  patria,  fu  eretto  un  busto  c° 
una  iscrizione  nella  chiesa  collegiata  della  città.  Non  pr,nle 
del  secolo  ix  trovasi  menzione  di  questa  città,  quantunqu 
la  sua  fondazione  vuoisi  risalga  a  tempi  più  remoti.  Appa ^ 
tenne  ai  Bolognesi,  che  la  cederono  poi  al  loro  vescovo, 
condizione  di  andare  immuni  dal  pagamento  delle  deci^j 
Se  ne  impadronirono  quindi  i  pontefici,  ed  Alessandro 
la  cedé  ad  Alforfco  l  duca  di  Ferrara,  per  dote  della  H  g 
Lucrezia  Borgia  data  in  moglie  ad  esso  duca  ;  Giulio 
Leone  X  ne  contrastarono  il  possesso  agli  Estensi,  ai  (I11' 
pur  nondimerto  si  rimase,  e  fece  parte  del  ducato  di  Ferra 
fin  all’occupazione  che  dalle  armi  pontificie  ne  fu  fatta  nel  ca 
del  secolo  xvi.  Oltre  il  Guercino,  furono  nativi  di  Cento  aflc 
Alberto  Accarisi,  valente  grammatico  del  secolo  xvi,  a°,  fl 
di  un  vocabolario  italiano  stampato  a  Venezia  nel  15^ 
Cesare  Cremonini,  che  professò  filosofia  nell’università  d> 
dova,  ove  mori  nel  1631.  ^ 

Vedi:  Erri,  Dell' origine  di  Cento  e  disua  pieve,  esa  ^ 
storico-critico  (Bologna  1769)  —  Righetti,  Le  pitture 
Cento  e  le  vite  di  varii  incisori  e  pittori  (Ferrara  1768)- 
GERITE  ( miner .).  —  Si  dà  questo  nome  ad  un  sili®®*® 
cerio,  nella  cui  composizione  entrano,  oltre  l’acido  su'  . 
e  l’ossido  di  cerio,  un  po'  di  ferro,  di  calce  ed  acqua.  »8  ^ 
di  un  bruno  rossastro  che  passa  al  violetto,  ha  un  a?P 
grasso,  una  frattura  ineguale,  e  ridotto  in  polvere  è  bia° 
Trovasi  nelle  miniere  di  Svezia  accompagnato  dalla  cer\m 
he  é  un’altra  specie  di  silicato  del  medesimo  metallo-"' 
Carbocerina,  miner.,  nell’ Enciclopedia) .  .  ^ 


CERRETO  (geogr.).  —  Circondario  della  provincia  01  ^ 
nevento  secondo  il  nuovo  ordinamento  del  regno  d  •  ^ 
comprende  i  mandamenti  di  Cerreto  (13,071)  abit. ,  "i 
sano  (8244),  di  Guardia  San  Framonti  (11,466),  di  YO 
landolfo  (13,167),  di  Morone  (8713),  di  Solapaca  (12, 
di  Sant’Agata  dei  Goti  (11,618),  e  comma  popolazione 0 
plessiva  di  78,455  abitanti.  Il  suo  territorio  è  fertl  .flSe 
-grano,  biade,  vino  e  frutte  di  ogni  sorta.  Vi  sono  C°P  ^ 
piantagioni  d’ulivi,  le  quali  danno  un'olio  assai  buono-  A  j„ 
i  vini  sono  eccellenti,  e  quelli  principalmente  che  si  far»1  r0, 
certi  luoghi  privilegiati.  Oltre  il  buon  sapore,  essi  sono 
fittevoli  alla  sanità  e  sono  molto  prezzati  in  Napoli- 
manca  la  caccia  di  molte  specie  di  volatili  nelle  Pr  ^ 
stagioni ,  e  dei  quadrupedi  nei  luoghi  macchiosi.  y 
omonima,  capoluogo  del  circondario,  fu  dapprima 
in  un’amena  collina  ,  ma  essendo  stata  il  5  giugo0,  ^ 
rovinata  tutta  da  un  tremuoto,  fu  riedificata  alle  ra^lC.1  vede, 
stessa  collina,  poco  lungi  dall’antica  ,  come  in  oggi sl  lf, 
fra  due  torrenti,  uno  a  settentrione  e  l’altro  ad  °rfll()it0 
detti  Titerno  e  Cervillo ,  i  quali  mettono  in  moto 
gualchiere  e  una  tintoria.  L’aria  che  vi  si  respira  0  0d<> 

buona,  se  non  che  i  venti  aquilonari  sono  talvolta  dmc 
agli  abitanti.  .  of' 

È  Cerreto  bella  città  con  6981  abitanti,  simmetrie*^ 
nata  di  tre  piazze  dritte  con  le  vie  corrispondenti 
l’altra.  Ha  una  magnifica  cattedrale  ornata  di  superi»  .  di 
una  collegiata  ,  tre  conventi,  un  seminario,  due  eCc- 
pietà  e  varie  fabbriche  di  panni,  un  ospedale,  un  tea  *  g3j 
Gli  abitanti,  oltre  i  lavori  di  lana  e  del  tingere,  to,in 
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^ene  gli  scardi  per  cardar  le  lane  e  le  forbici  da  tosar  le  pe-  Bains  e  di  Vichy.  Nelle  acque  dei  mari  suddetti  e  in  quelle 
Core  e  cimare  i  panni,  di  cui  fanno  grande  spaccio.  Un  tempo  delle  saline  non  trovò  che  la  litina  e  qualche  volta  anche  la 
era  >n  gran  fiore  fra  essi  la  pastorizia,  noverandovisi  non  stronziana.  Nelle  acque  di  Vichy  trovò  in  piccolissime  pro¬ 
nao  di  20,000  pecore.  La  diocesi  di  Cerreto  e  Telese  è  porzioni  tanto  il  cesio  quanto  il  rubidio.  Nelle  acque  di  Bour¬ 
ee  vescovile  suffraganea  di  Benevento,  e  il  titolare  addi-  bonne,  di  cui  fece  svaporare  sul  luogo  40  ettolitri  dentro  un 
Mandasi  vescovo  di  Cerreto,  di  Telese  e  di  Alife.Dai  tempi  gran  vaso  di  rame  stagnato,  trovò  molta  litina  ed  il  cesio  ed 
J°rroanni  fino  al  cominciare  del  xv  secolo  Cerreto  fu  posse-  il  rubidio,  e  fu  coi  residui  di  queste  acque  che  potè  preparare 
dalla  famiglia  Sariframonda  [de  Sancto  Fraymundo).  composti  dell’uno  e  dell’altro  metallo.  Per  riconoscere  in  che 
fu  dominio  di  Guglielmo  de  Marra,  di  Giovanni  di  San  proporzioni,  in  via  approssimativa,  si  contengono  il  cesio  e  il 
Fraymundo,  di  Diomede  Caraffa  duca  di  Maddaloni  e  della  rubidio  in  dette  acque,  Grandeau  ne  fece  svaporare  dieci 
[figlia  da  costui  discendente.  A  questa  famiglia  vanno  de-  litri,  riducendole  a  159  centim.  cubi,  e  indi  trattò  le  acque 
‘‘{Jori  quei  di  Cerreto  di  molti  benefizii.  Fra  gli  uomini  illustri  madri  con  una  quantità  insufficiente  di  cloruro  di  platino,  che 
^ebbero  i  natali  in  Cerreto  citeremo  Ascanio  Raitano,  pre-  vi  produsse  un  precipitato  di  poco  oltre  un  grammo  di  peso. 
^ente  della  regia  Camera,  e  i  suoi  tre  figliuoli,  e  Tommaso  Introducendo  il  precipitato  nella  fiamma  dell’apparecchio 
J.^rea  Mazzarella,  valente  letterato,  pregiato  poeta,  filologo  spettrale  si  videro  apparire  le  striscie  colorate  che  indicavano 
j1  VagHa,  autore  di  molte  opere,  fra  le  quali  primeggiano  set-  la  litina,  la  potassa,  il  cesio  ed  il  rubidio,  ma  la  litina  e  la 
an)a  Elogi  storici  inseriti  nella  Biografia  degli  illustri  Na-  potassa  in  proporzioni  si  deboli  da  poter  considerare  il  pre- 
Mitani  e  il  Prospetto  ragionato  sulla  bellezza  della  storia  cipitato  medesimo  come  formato  in  massima  parte  di  sali  di 
Riversale  antica  e  moderna.  Mori  nel  1823.  cesio  e  di  rubidio.  Condotto  da  queste  indagini,  potè  argoraen- 

p  CERVONI  Gio.  Battista  ( biogr .).  —  Generale  al  servizio  di  tarne  che  l’acqua  minerale  Bourbonne  sia  una  delle  sorgenti 
rancia,  nacque  intorno  al  1768  in  Corsica,  donde,  abban-  più  copiose  dei  medesimi. 

:0nata  la  càsa  paterna,  si  recò  in  Sardegna;  morì  alla  bat-  Poscia  passò  ad  esaminare  i  residui  provenienti  dai  mine- 
laglia  d’Eckmiihl  il  23  aprile  1809.  Entrato  volontario  in  un  ralicon  cheTroostavea  preparato,  anni  sono,  parecchi  chilogr. 
pimento  piemontese,  giunse  lentamente  al  grado  di  sotto-  di  sali  di  litina  nel  laboratorio  della  Scuola  normale,  ope- 
®nente,  quando  scoppiò  la  rivoluzione  francese.  Seguendone  rando  sopra  100  chilogr.  circa  di  gandolite  di  Boemia,  di 
j°n  caldezza  le  massime,  studiossi  a  tutt’uomo  di  propagarle  petalite  di  Uto  e  di  trifilina  di  Finlandia.  In  detti  residui  l’au- 
11  Savoja,  dov’era  di  guarnigione;  e  allorché  l’esercito  re-  tore  scoperse  quantità  copiose  dei  due  metalli  in  mescolanza, 
g  blicano  invase  la  Savoja,  ei  maravigliosamente  lo  favorì,  in  quantità  presso  a  poco  uguale  tra  l’uno  e  l’altro. 

®  P°scia  si  aggregò  sotto  ai  franchi  vessilli.  Promosso  di  Similmente,  avendo  fatto  investigazioni  sopra  un  sale  di 
?rto  a  posti  maggiori,  si  segnalò  all’assedio  di  Tolone,  di  platino  che  il  capitano  Caron  aveva  estratto  dai  residui  della 
fu  nominato  generale  di  brigata,  e  si  trasferì  all’esercito  fabbricazione  del  nitro,  potè  ivi  rinvenire  sì  il  rubidio  che  il 
f  !al‘a,  dove  meritò  le  lodi  di  quel  sommo  battagliero  che  cesio,  ambedue  in  quantità  considerevoli. 
u  ''.Massena.  Al  ponte  di  Lodi,  fra  una  gragnuola  di  palle  Per  separare  i  due  metalli  misti  Bunsen  insegnò  il  metodo 
laiche  che  atterravano  le  file  francesi,  ei  slanciossi  con  seguente.  Si  preparano  in  istato  di  carbonato  e  si  trattano  i 
/^es,  Augereau  e  Dupas  in  prima  fila  contro  gli  Austriaci,  due  carbonati  misti  con  una  certa  quantità  di  acido  tartarico, 

0  ,®be  presero  grande  animo  i  soldati  di  Francia.  Continuossi  di  modo  che  quest’acido  sia  in  quantità  sufficiente  per  trasfor- 
].eJ Esercito  spedito  contro  Roma  e,  occupata  la  città,  ebbe  mare  in  bitartarato  il  rubidio  e  lasci  il  cesio  in  istato  di  tar- 
J'oso  incarico  di  annunciare  al  pontefice  che  la  metropoli  tarato  neutro.  11  tartarato  di  cesio  neutro  è  deliquescente  ; 
p  ^ondo  cristiano  era  quinc’innanzi  divenuta  città  dell’im-  il  tartarato  di  rubidio  acido  è  quasi  insolubile  nell’acqua,  per 
Ver°  Mancese.  Vanterie  derise  !  Dopo  avere  instituito  il  go-  cui  operando  colle  dovute  precauzioni  si  possono  avere  i  due 
ol,rn°  Provvisorio,  e  reso  non  pochi  servigi  alla  Francia,  sali  separati,  e  perciò  anche  i  due  metalli. 

®»ne  il  comando  dell’8a  divisione  militare  a  Marsiglia  e  fu  CESTI  Marcantonio  [biogr.).  —  Religioso  Francescano  da 
l^endatore  della  Legion  d’onore  :  ma  nel  più  bello  perdè  Arezzo,  fu  uno  dei  più  celebri  musici  del  secolo  xv».  Era 
yr,ta  alla  memoranda  battaglia  d’Eckmiihl.  discepolo  di  Carissimi  e  contemporaneo  di  Cavalli.  Ferdi- 

Victoires  et  conquctes  des  Francis  —  Moniteur  nando  III  lo  dichiarò  maestro  della  sua  cappella,  e  sembra 
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!,lta  alla  memoranda  battaglia  d’Eckmiihl.  discepolo  di  Carissimi  e  contemporaneo  di  Cavalli.  Ferdi- 

Victoires  et  conquctes  des  Francis  —  Moniteur  nando  III  lo  dichiarò  maestro  della  sua  cappella,  e  sembra 
^rsel  —  Didot,  Nouvelle  biographie  générale.  che  sia  stato  impiegato  in  qualità  di  tenore  in  quella  d’Ales- 

Ri  i?I°  (c,i*w.).  —  Il  celebre  fisico  Bunsen  in  compagnia  di  sandro  VII  nel  1660.  Cesti  non-contribui  meno  efficacemente 
tj^Jboff  trovò  un  metodo  nuovo  per  iscoprire  piccole  quan-  di  Cavalli  ai  progressi  della  musica  drammatica.  SUforzò  di 
y  sostanzè  elementari  esistenti  ne’  mescugli  ;  il  qual  me-  sostituire  alla  monotona  salmodia,  che  fin  allora  n’avea  for- 
(U0  Esiste  nell’osservare  il  colore  che  fornisce  lo  spettro  mata  la  base,  il  genere  grazioso,  nel  quale  spiccò  il  suo  mae- 
q  a  fiamma  in  cui  la  sostanza  si  trovi  in  istato  volatile.  Per  stro,  e  trasportò  nel  teatro  le  cantate  che  Carissimi  aveva  in- 
ìf?n  r  Via  egl«  potè  scoprire  due  nuovi  metalli  fino  ad  ora  ventate  per  la  chiesa.  Fece  rappresentare  sul  teatro  di  Venezia 
ag»  all’uno  dei  quali  diede  il  nome  di  cesio  e  all’altro  di  dal  1649  al  1669  le  opere  Orontea ,  Cesare  innamorato , 
j  ■  lo  Schiavo  reale ,  Tito,  la  Schiava  fortunata,  Argene,  Gen - 

iWUn°  e  'altro  dei  nuovi  metalli  appartengono  alla  famiglia  serico  ed  Argia,  le  quali  pressoché  tutte  ottennero  grandi 
ftiod*  ialini,  e  posseggono  qualità  tutte  loro  speciali,  di  applausi  e  furono  rappresentate  in  tutte  le  grandi  città  d  I- 
der  °  C^e  non  può  nascere  sospetto  che  si  abbiano  a  confon-  talia.  Si  crede  che  mettesse  altresì  in  musica  il  Pastor  fido 
fajjp  altri.  Intorno  al  cesio  riferiremo  indagini  diligenti  del  Guarini.  Non  fu  meno  eccellente  nel  genere  delle  cantate 
in  c  da  Grandeau,  il  quale  si  diresse  a  svelarne  la  esistenza  e  ne  compose  un  gran  numero.  Il  suo  stile  è  largo,  pieno  di 
Hei|.erle  daterie  alcaline  naturali  e  di  quelle  di  cui  si  fa  uso  brio  e  dilettevole.  Morì  a  Roma  nel  1688. 

industria.  *  CEVA  Teobaldo  [biogr.)  —  Nato  a  Torino  nel  1607,  entrò 

dell er<^  >1  cesio  nelle  acque  madri  delle  saline  del  bacino  giovane  nell’ordine  dei  Carmelitani  e  fu  fatto  professore  di 
e  d ,  "J.eurthe,  nelle  acque  del  Mar  Mediterraneo,  dell’Oceano  belle  lettere  a  Pisa,  indi  a  Torino.  I  suoi  superiori  avendolo 
Mar  Morto,  e  nelle  acque  minerali  di  Bourbonne-les-  in  seguito  applicato  a  scrivere  la  storia  del  suo  ordine,  com- 
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pose  prima  due  vite  particolari  e  fu  obbligato  d’interrompere 
tale  lavoro  a  motivo  della  contesa  ch'ebbe  con  Biagio  Schiavo. 
Mori  l’8  ottobre  1746.  Ha  lasciato  diverse  opere  tutte  in  ita¬ 
liano  ;  noi  non  citeremo  che  le  seguenti  :  Scelta  di  sonetti 
con  osservazioni  critiche  sul  sonetto  in  generale  (Torino  1 735, 
in-8°;  Venezia  1737,  in-8°).  Nella  prefazione  di  tale  opera 
toglie  a  difendere  la  critica  di  Muratori  sopra  Petrarca,  con¬ 
tro  Schiavo,  il  quale  nella  sua  traduzione  della  Rettorica  di 
Aristotele  aveva  fortemente  attaccato  tale  critica;  da  ciò 
nacque  una  guerra  letteraria  che  durò  molti  anni,  e  nella 
quale  molti  altri  scrittori  presero  parte  ;  Scelta  di  canzoni , 
con  note  critiche  ed  una  dissertazione  sulle  poesie  liriche  del  i 
p.  Ceva.  pubblicata  ed  aumentata  da  Ignazio  Gajone  (Venezia 
175G,  in-8°;  1758,.in-8°,  in  italiano). 

CHIHIIJBIÌVI  Laerzio  ( biogr .).  —  Nato  a  Norcia,  nel  ducato 
di  Spoleto,  in  Umbria  nel  secolo  xvi,  concepì  l’idea  di  rac- 
corre  le  costituzioni  e  le  bolle  de’ papi,  da  Leone  1  in  poi,  ( 
cominciò  a  pubblicare  tale  grande  raccolta  a  Roma  nel  1617 
col  titolo  di  Bullarium  ;  fu  essa  continuata  dai  suoi  figli,  ri¬ 
stampata  a  Lione  nel  1655  e  1673.  L’ultima  edizione,  che 
è  pure  la  più  pregiata,  venne  fatta  a  Luxembourg  nel  1742 
nd  anni  susseguenti.  Il  Bullarium  magnum  si  estende  fino  a 
Benedetto  XIV,  ed  è  in  diciannove  tomi,  legati  per  solito  in 
12  volumi  in-fol.  Onorato,  mentre  visse,  della  stima  di  Sisto  V 
e  de’suoi  successori,  Laerzio  Cherubini  morì  sotto  il  ponti¬ 
ficato  di  Urbano  Vili,  verso  il  1626. 

Cherubini  Angelo  Maria,  religioso  di  Montecassino,  fu  il 
principale  cooperatore  e  continuatore  di  suo  padre  dopo  la 
sua  morte.  Pubblicò  a  Roma,  nel  1638,  le  costituzioni  di 
.Urbano  Vili. 

Cherubini  Flavio  fece  un  Compendium  del  Bollario  (Lione 
1624,  3  tomi  in  un  voi.  in-4°). 

CHESTER  ( geogr .). —  Contea  marittima  dell’Inghilterra  fra 
53°  e  53°  36'  lalit.  N.  e  fra  4°  12'  e  5°  48'  long.  0.,  confi¬ 
nante  al  nord  con  le  contee  di  Lancastro  e  di  York,  all’est 
con  quelle  di  Derby  e  di  Staflford,  al  sud  con  quelle  di  Flicet 
e  di  Shrop  éd  all’ovest  con  quelle  di  Flicet  e  di  Denbigh.  Ha 
una  larghezza  di  44" chilometri  e  una  lunghezza  di  72,  e  una 
popolazione  che  nel  1861  sommava  a  505,153  abitanti. 
Questa  contea  in  generale  é  unita,  tranne  la  sua  estremità 
orientale,  in  cui  havvi  una  catena  di  montagne.  É  anche  attra¬ 
versata  dal  nord  al  sud  da  una  catena  di  colline  in  parte  sab¬ 
biose,  ed  è  bagnata  da  molti  fiumi,  fra’ quali  primeggiano  la 
Mersey  e  la  Dee,  cui  tengono  dietro  il  Weever,  il  Dane,  il 
Bollir),  il  Tame,  ecc.  Ha  molti  piccoli  laghi,  ed  è  intersecata 
da  molti  canali,  de’ quali  i  principali  sono  il  canale  del  duca 
di  Bridgewater,  del  Trent  e  Mersey,  d’Ellesmere,  di  Chester 
e  Nantwich,  e  quelli  di  Maulesfield  e  Peak-forest.  Molti 
tronchi  di  strade  ferrate  la  mettono  in  comunicazione  con  le 
città  principali  dell’Inghilterra,  Londra,  Birmingham,  Liver- 
pool,  Manchester,  ecc.  L’agricoltura  è  molto  in  fiore;  vi  si 
alleva  molto  bestiame,  e  vi  si  fabbricano  formaggi  rinomatis¬ 
simi  in  Europa.  Vi  si  trovano  miniere  di  piombo,  rame,  ferro, 
cobalto,  carbone  di  pietra  e  sai  gemma,  com'anco  sorgenti 
salse.  Le  sue  manifatture  erano  già  celebri  sotto  Enrico  Vili. 
Le  più  floride  di  queste  manifatture  sono  quelle  dei  tessuti 
di  cotone  e  di  seta,  del  filo,  dei  bottoni,  dei  cappelli,  delie 
scarpe,  dei  guanti,  del  rame,  del  piombo,  del  ferro,  ecc.  ; 
ma  l’industria  principale  è  quella  del  cacio,  del  quale  fabbri- 
cansi  ben  12,000  tonnellate  all’anno,  di  cui  4000  esportansi 
all’estero  (Holland,  Agriculturul  Survey).  il  commercio  prin¬ 
cipale  consiste  nell’esportazione  del  cacio,  delle  patate,  del 
sale  e  dei  suddetti  oggetti  manufatti. 

La  capitale  omonima,  città  antichissima,  la  Deva  dell’//*-  j 


della 

vie 


nerario  d’Antonino,  sorge  sopra  un'altura  sulle  sponde 
Dee  ;  ha  un  antico  castello  che  domina  questo  fiume, 
grandi  e  spaziose,  case  con  porticati.  1  sobborghi  a^al 
grandi,  sono  però  meglio  fabbricati.  La  sua  bella  cattedrale, 
che  ha  una  torre  assai  alta,  è  in  istile  perpendicolare,  ha 
interno  assai  bello,  e  rinchiude  varii  monumenti.  Chester 11 
inoltre  nove  altre  chiese  parrocchiali,  ospizii,  istituti  di 1,1 
neficenza,  molte  scuole,  una  casa  correzionale,  due  pubbli 
biblioteche,  teatri,  caserme,  un  arsenale,  cantieri,  una 
ed  una  superba  stazione  per  la  strada  ferrata.  Vi  si  fabbricai1 
navi,  cordaggi,  vele,  sapone,  cuoi,  tabacco,  polvere,  gual1^ 
biacca,  palle  di  piombo,  pipe,  minuterie,  ecc.  Il  comme^ 
è  grandemente  agevolato  dal  canale  d’Ellesmere  che  runlS6 
a  Liverpool  e  dai  tronchi  numerosi  di  strade  ferrate.  ^ 
Chester  è  un’antica  stazione  romana  e  vi  aveva  stanza 
20a  legione,  detta  Legio  vicesima  valens,  victrix.  H  P,a 
della  città  e  l’assetto  delle  vie,  non  che  il  loro  nome,  Por,iaD 
testimonianza  della  sua  origine  romana.  Anche  le  forti111?1 
zioni  sorgonp  sopra  una  base  romana.  Vi  si  conserva  un  P 
pocausto,  scoperto  in  assai  buono  stato,  e  grande  è  il  nunl 
delle  medaglie,  fibule,  tegole  e  lapidi  inscritte,,  altari» e^' 
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disseppelliti.  Nel  1653  vi  si  scopri  un  altare  votivo  a 
Tanaro,  e  nel  gennajo  dell’anno  corrente  1864  furono  *■- ^ 
in  luce  le  rovine  d’un  tempio  di  24  colonne,  delle  q113*1 
mutilate  ancora  al  loro  posto. 

Vedi:  Ormerod,  Cheshire  —  Lysons,  Magna  Britann ^ 
CHIAPAS  (geogr.).  —  Provincia  del  Messico,  c°n*!ny|ira 
all’ovest  e  al  nord-est  con  le  provincie  d’Oaxaca  e  di 
Cruz,  al  nord  con  quella  di  Tabasco,  all’est  col  GuathJ^ 
al  sud  col  grande  Oceano  equinoziale,  fra  15°  12'  e  i‘  .  ^ 
lat.  N.  e  93°  30'  e  96°  36'  long.  0.  Ha  450  chilom^ 
lunghezza  dall’est  all’ovest,  su  180  di  largezza  media  co  ^ 
popolazione  di  164,073  secondo  il  censimento  del  185  •  ^ 
catena  vulcanica  dei  monti  Guatimali  attraversa  la  p3rte  |a 
ovest  di  questa  provincia.  1  fiumi  più  considerevoli  j5/1 
irrigano  sono:  il  Tabasco,  il  Rio  de  los  Zeldades,  la  C‘,a  ^ 
e  la  Sumasinta.  Il  clima  è  caldo,  quantunque  tinaia0* 
freddo  assai  nelle  montagne.  Il  terreno  produce  in  abbou 
mais,  buonissimo  cacao,  zucchero,  cotone,  miele,  c0CC!.nvaste 
oltre  a  frutte  ed  erbaggi.  Le  montagne  sono  coperte  d<  ^ 
foreste  di  cedri,  cipressi,  pini,  noci,  quercie  e 
alberi  e  piante  che  somministrano  resine,  gomme  ar°fl(,aiiari. 
e  perfettissimi  balsami.  Servono  di  rifugio  ai  leoni,  gia» 
leopardi,  volpi  e  cinghiali.  Sonovi  pure  molti  retti 
struosi  perla  loro  grossezza,  fra  gli  altri  il  boa  constrL  Vi 
che  raggiunge  alle  volte  la  lunghezza  di  ben  sette 
sono  anche  molte  sorta  d’uccelli  selvatici  e  domesti^1»  ^ 
prattutto  di  bellissimi  papagalli.  Fra  gli  animali 
non  si  trovano  che  capre,  majali,  cavalli,  razze  tutte  rajn' 
portate  dalla  Spagna  e  che  moltiplicansi  in  una  Iflaniefnat.i. 
credibile.  I  cavalli  in  ispecie  sono  d’una  razza  così  s 1 
che  se  ne  mandano  fino  a  Messico.  Non  ostante  però *  0|- 
vantaggi,  Chiapas  è  considerata  fra  le  provincie  meno  ■  ^ 
tanti,  forse  perchè  non  contiene1  nessuna  miniera  n  01 
argento.  Gli  abitanti  sono  di  bella  carnagione,  socievo 
rozzati.  11  capoluogo  è  San  Cristobai .  .  goati- 

Questa  provincia  era  anticamente  un’intendenza  <*■  c0 li¬ 
mala  e  comprendeva  il  governo  di  Soconusco.  Easen  jCj 
tigua  al  Messico  insieme  ed  agli  Stati  federali  dell 
centrale,  era  rivendicata  da  ambedue,  ed  essendo  aC  ^gSgfO 
facoltà-agli  abitanti  di  scegliere  a  qual  federazione  v.?jjnjone 
appartenere,  Chiapas  dichiarò  che  voleva  far  parte  de 
Messicana,  mentre  il  distretto  di  Soconusco  aderì  a  e. 


||  federazione  centrale.  Presso  il  villaggio  di  Palenque 
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8*a  Provincia  sono  alcune  straordinarie  rovine  chiamate  Las 
wsas  de  Piedras ,  che  segnano  il  sito  di  un’antica,  grande  ed 
polenta  città.  «  Questa  metropoli,  dice  Juarros,  nascosta 
Per  lungo  corso  di  secoli  in  mezzo  ad  un  vasto  deserto,  ri- 
^se  ignota  fino  alla  metà  del  secolo  xvm,  in  cui  alcuni  Spa- 
jjnu°li  addentratisi  in  quella  solitudine  trovaronsi  innanzi  i 
uder‘  di  un’antica  città,  la  quale  aveva  6  chilometri  di  cir¬ 
conferenza  ».  L’inglese  Stephens,  ne’  suoi  Incidentsof  travet 
1,1  Central  America ,  ha  dato  una  relazione  importante  di  quelle 
ovine,  illustrata  da  numerose  incisioni  degli  edifizii  principali 
V'edi  Palenca  nell’ Enciclopedia). 

CHIARI  ( geogr .).  — Circondario  della  provincia  di  Brescia 
ec°ndo  il  nuovo  ordinamento  del  Regno  d’Italia,  comprende 
‘mandamenti  di  Chiari  (32,655  abit.),  di  Adro (14,994)  e  di 
Pinovi  (18,467),  con  una  popolazione  complessiva  di  66,116 
llanti.  Il  territorio  in  pianura  è  irrigato  dai  canali  della 
^er,°la  e  da  altri  derivati  dall’Oglio  che  scorre  a  ponente,  ed 
^sommamente  fertile  in  biade,  vini,  foglia  di  gelsi,  di  che  vi 
1  allevano  molti  bachi  da  seta.  Vi  crescono  anche  manzi  e 
J  enormi,  de’  quali  esportansi  circa  duemila  all’anno.  La 
l  la°monima,  capoluogo  del  circondario  con  9341  abitanti, 
a  v>e  strette  e  tortuose  e  più  di  venti  chiese  ed  oratorii.  La 
Inocchiale,  riedificata  dal  1431  al  1480  sul  luogo  dell’an- 
8Ca>  è  d’architettura  di  transizione,  cioè  tra  l’arco  a  tutto 
t  sto  e  l’arco  acuto ,  con  tre  navi  e  nove  altari.  Recen¬ 
sente  venne  restaurata  ed  ornata  di  una  pala  di  Podesti  e 
,  deschi  di  Bellosio,  Sogni  e  Trecourt,  non  tutti  felici.  Alla 
fis|Stra  entra  scor&es*  H  monumento  al  celebre  epigra¬ 
fi  a  Antonio  Morcelli,  morto  nel  1821,  opera  di  Gaetano 
°nti,  che  con  troppa  distanza  rammenta  quel  del  Canova  per 
Cj£a  Rezzonico.  Gli  fa  riscontro  il  gruppo  di  san  Giovanni 
. e  battezza  Gesù  Cristo ,  lavoro  di  San  Giorgio.  La  confes- 
ne  con  istucchi  e  dipinti  nella  volta  contiene  il  corpo  della 
9  marllre  Agape,  donato  da  Pio  VI  al  Morcelli.  Chiari 
de  filatoi,  e  il  lavoro  delle  sete  mantiene  quasi  la  metà 
SiS  abitanti.  L’ospedale,  fondato  nel  1661,  venne  succes- 
v  a®e&te  ampliato.  Ultimamente  vi  si  fondò  un  ricovero  pei 
Va ..  ,i  per  ricco  dono  di  Pietro  Cadeo.  Sono  anche  in  Chiari 
fu  VI  istituti  di  beneficenza  ed  educativi,  ed  una  biblioteca 
jje  da.ta  dal  Morcelli  ed  arricchita  poi  dal  bibliotecario  prete 
staf1'  e  fiaH’avvocato  Repossi,  il  quale  le  legò  anche  due 
ltn  Ue  del  Monti  da  Ravenna,  Igea  e  Angelica  e  Medoro,  oltre 
Cj0  “u°na  raccolta  d’incisioni.  Nel  1801  furono  atterrate  le 
p0|)f,e  Porte  murate  di  Chiari,  alle  quali  accedevasi  mediante 
lìv  e  lòvatojo;  le  mura  furono  spianate  nel  1817  per  dar 
ljla°r°  e  Pane  ai  poveri;  e  la  rocca  quasi  intieramente  demo- 
j  nel  1836  per  fabbricarvi  la  caserma  e  il  teatro. 
ac  n°me  di  Chiari  vuoisi  derivasse  dalla  chiarezza  delle 
a  ^l‘e*  Questa  città  è  molto  antica,  e  il  prete  Rota  dice  esistere 
iato  'ar'’  ^  d060,  una  divisione  fra  due  famiglie  litiganti 
Nrno  alle  acque;  prova  die  fin  d’allora  era  Chiari  terra 
fu  0  r'cca.  Per  non  replicarci,  diremo  in  breve  che  Chiari 
ìl^o  °  Veneziani  capitanati  dallo  Sforza  nel  1403  ;  che 
late  t  °^re  accolse  papa  Martino  V  ricevutovi  dal  Ma- 
Ven  •  ®  c^e  nel  1426,  quando  il  Visconti  cedè  Brescia  ai 
glìae,\lan>»  restò  del  duca.  Ma  il  Carmagnola,  dopo  la  batta¬ 
li  1  ^aclodio,  conquistò  Chiari,  e  il  Senato  veneziano  per 
8te  nerarl°  eresse  questa  terra  in  contea  e  ne  investì  lo 
U94  ^arrnaen°la.  Nel  1453  veniva  preso  dallo  Sforza;  nel 
che  ,.accoSlieva  solennemente  il  beato  Bernardino  da  Feltre 
doj fluiva  il  monte  di  pietà;  nel  12  agosto  1509  era 
8fi!iso a'  re  ^  ^'ranc'a  a  La  Palisse,  che  ne  prendeva  pos- 
TifQi*  ^  d  principe  Eugenio,  scendendo  in  Italia  dal 


c°n  30,000  imperiali,  penetrò  nel  Bresciano,  respinse 


Catinat  dietro  l’Oglio  e  sconfisse  Villeroi  presso  le  mura  di 
Chiari.  11  19  marzo  1797  si  proclamò  in  Chiari  il  governo 
provvisorio,  e  quindici  giorni  dopo  tentò  una  controrivoluzione 
sedata  tosto.  Nel  1799  vi  accampò  l’esercito  russo  dopo  avere 
scambiato  al  filatojo  di  Rovato  alcune  fucilate  con  la  retro- 
guardia  francese.  La  Repubblica  italiana,  nel  1803,  annove¬ 
rava  Chiari  fra  le  quaranta  città  del  suo  territorio,  decreto 
non  confermato  dai  successivi  dominatori,  ma  ristabilito  nella 
recente  formazione  del  regno  d’Italia.  Oltre  il  Morcelli  sopra 
mentovato  e  celebre  per  le  sue  eleganti  iscrizioni  latine. 
Chiari  fu  culla  a  molti  uomini  illustri,  de’  quali  si  può  consul¬ 
tare  la  diffusa  biografia  nella  Biblioteca  Clarense  dell’abbate 
Gussago  (Brescia  1820,  in  3  voi.). 

CHIAVARl  [geogr.].  —  Circondario  della  provincia  di  Ge¬ 
nova  secondo  il  nuovo  ordinamento  del  regno  d’Italia,  ed 
ex-provincia  degli  antichi  Stati  Sardi  ( vedi  Chiavari  ne\Y En¬ 
ciclopedia)  ,  comprende  i  mandamenti  di  Borzonasca  con 
6624  abitanti,  di  Chiavari  con  18,860,  di  Sestri  Levante  con 
15,502,  di  Santo  Stefano  d’Aveto  con  5210,  di  Rapallo  con 
20,721,  di  Cicagna  con  18,160,  di  Varese  con  10,067  e  di 
Lavagna  con  13,536;  totale  108,680  abitanti.  11  suolo  è 
vario  d’altezza.  Monte  Pu  presso  Sestri  si  alza  a  1017  metri; 
San  Giacomo  delle  Cave  d’ardesia  a  700;  il  Penna,  da  cui 
scaturiscono  il  Taro,  il  Cervo  e  la  Gramizza,  a  1739;  Monte 
Oreuso,  fra  la  Lavagna  ed  il  fiume  di  Rapallo,  a  698.  I  bo¬ 
schi  cedui  sono  castagneti  e  quei  d’alto  fusto  pineti,  cerreti, 
roveti,  faggeti.  I  faggi  sono  in  Borzonasca  e  sul  Penna;  i  pini 
in  Sestri,  Santa  Margherita  e  Chiavari,  e  i  cerri  in  Casti¬ 
glione  e  Maissana.  Dominano  nel  circondario  i  venti  sci¬ 
rocco  e  greco,  cagionandovi  morbi  acuti  e  tisi.  I  prodotti  del 
suolo  consistono  in  frumento,  vino,  castagne,  seta,  legumi  e 
lavagne.  Vi  sono  anche  cave  di  pietra,  fra  le  quali  primeg¬ 
giano  quelle  di  San  Bernardo  di  Maissana  di  diaspro  porfirico 
rosso  cupo,  screziato  di  minute  macchie  bianche  rosse  pal¬ 
lide.  Il  territorio  delle  valli  della  Sturla,  del  Leineo,  del  Re, 
della  Lavagna,  dell'Entella  abbonda  di  pascoli,  di  oliveti,  di 
frutteti  in  bell'ordine  disposti  e  mantenuti  con  molta  cura. 
Famose  sono  le  vitelle  per  le  carni  saporite,  ed  eccellenti  gli 
agnelli.  L’industria  supplisce  ai  prodotti  del  suolo  ove  man¬ 
cano.  Le  miniere,  le  manifatture,  la  pesca  occupano  molte 
braccia.  La  pesca  si  fa  per  le  coste  onde  provvedere  il  litto- 
rale;  per  l’estero  onde  salare  e  vendere  i  pesci  nello  Stato  e 
all’estero  ;  grande  è  anche  il  numero  dei  pescatori  di  corallo, 
specialmente  in  Santa  Margherita  di  Rapallo.  11  circondario 
ha  anche  un  gran  numero  di  filatoi,  i  quali  danno  quelle  belle 
tele  damascate  per  tovaglie  e  quella  tela  forte  per  camicie, 
nota  sotto  il  nome  di  tela  di  Chiavari.  Anche  le  seggiole 
leggiere  ed  eleganti  formano  un  ramo  importante  dell’indu¬ 
stria  chiavarese. 

La  città  di  Chiavari,  capoluogo  del  circondario  con  10,501 
abitanti,  sta  a  cinque  metri  sopra  il  livello  del  mare,  a  mezzo 
un  golfo  fra  Capo  Manara  e  Pontofino.  All’est  di  essa  scorre 
l’Entella  e  all’ovest  il  Leri  0  Fossato  di  Rapinaro,  furiosis¬ 
simo  nelle  sue  piene.  La  città  è  bella  e  ben  fabbricata,  con 
portici  sotto  le  case,  un  po’  troppo  bassi,  a  dir  vero,  ma  con 
vie  larghe  e  pulite.  Il  borgo  a  ponente  ha  belle  case  e  qual¬ 
che  bel  palazzo  ;  a  Capoborgo  e  in  Corpo  di  Chiavari  sono 
migliori  e  più  sontuose  le  fabbriche  ;  la  città  ha  tre  porte  e 
tre  vie  maggiori.  Delle  chiese,  le  più  belle,  le  più  vaste  e  le 
meglio  ornate  di  dipinti  sono:  la  chiesa  della  Vergine  del¬ 
l’Orto,  quelle  di  San  Francesco,  di  San  Giovanni  e  dei  Cap¬ 
puccini.  I  migliori  palazzi  sono:  il  municipale,  il  Grimaldi, 
il  Falcone,  il  Descalzi,  il  Torriglia,  il  Costa,  il  Botto  e  il  Co¬ 
prilo.  La  piazza  dell  Orto  lungo  la  spiaggia  serve  di  pubblico 
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passeggio,  e  un  altro  bel  passeggio  stendasi  lungo  l’Entella 
fino  a  San  Salvatore.  La  città  di  Chiavari  fa  un  attivo  com¬ 
mercio  d’olio,  agrumi,  funghi,  vini,  rosolii,  formaggi,  pelli, 
paste,  pesci,  sete  lavorate,  bestiami  e  grani.  Ha  tipografie, 
un  teatro  edificato  non  ha  molto,  un  collegio  diretto  dagli  Sco¬ 
lopii,  un  orfanotrofio,  un  ritiro  per  le  fanciulle  povere,  ecc. 
Unita  mai  sempre  e  fedelissima  al  comune  di  Genova,  Chia¬ 
vari  ne  seguì  le  vicende  e  non  ebbe  perciò  storia  particolare; 
quella  della  madre  patria  fu  la  sua.  Concorreva  essa  negli 
armamenti  marittimi  che  fecero  tanto  chiaro  il  nome  di  Ge¬ 
nova  dall’xi .fino  al  xvi  secolo.  Ebbe  però  assai  a  soffrire  dai 
Genovesi,  quando  combatterono  contro  i  Fieschi  conti  di  La¬ 
vagna,  che  avevano  immensi  possessi  e  palazzi  in  Lavagna  e 
in  altri  luoghi  del  circondario.  Fra’ suoi  uomini  illustri  cite¬ 
remo  :  Luca  Cambiaso  di  Moneglia,  fondatore  d’uno  scuola 
pittorica;  Giuseppe  Descalzi,  inventore  del  modo  di  fabbri¬ 
care  le  famose  seggiole  di  ciliegio  di  Chiavari;  Giuseppe 
Gregorio  Solari,  scolopio  che  tradusse  verso  per  verso  le  opere 
tutte  d'Orazio  e  di  Virgilio  e  le  Metamorfosi  d’Ovidio  ;  l’illu¬ 
stre  poeta  Felice  Romani  di  Moneglia  e  molti  membri  delle 
famiglie  Fieschi,  Ravaschiero  e  Sanguinei. 

CHICAGO  ( geogr .  e  stor.).  —  Città  degli  Stati  Uniti  del¬ 
l’America  settentrionale,  la  più  popolata  e  commerciale  di 
quante  altre  esistono  nello  Stato  dell’Illinese,  e  sede  di  giu¬ 
stizia  della  contea  di  Cook,  sulla  riva  S.  0.  del  lago  Michi¬ 
gan,  dai  due  lati  del  fiume  Chicago,  444  chilom.  al  S.  0. 
della  città  di  Détroit,  288  al  S.  E.  di  quella  di  Galena,  e 
656  per  mare  da  San  Luigi,  sotto  41°  52'  20”  di  lat.  N.  ed 
87°  35'  di  long.  0.  Noi  ne  feramo  appena  un  cenno  nell’ar¬ 
ticolo  Illinese  d e\\' Enciclopedia  (ove  per  errore  fu  chiamata 
Cliisago ),  e  quindi  suppliamo  qui-  alla  lacuna,  parendoci  op¬ 
portuno  favellare  di  proponitori  una  città  il  cui  prodigioso 
aumento  non  ha  altro  al  mondo  che  lo  pareggi.  Spiega  desso 
a  meraviglia  la  potenza  degli  ordinamenti. legali  di  un  popolo 
civile,  la  diffusione  ed  espansione  del  commercio,  il  conse¬ 
guimento  della  vagheggiata  meta  a  forza  di  tenacità  e  co¬ 
stanza  degli  uomini  di  affari,  la  grandezza  della  costoro  in¬ 
dustria  ed  attività,  della  cognizione  delle  faccende  e  dello 
spirito  di  audacia  nelle  imprese,  come  pure  l’abilità  di  ricer¬ 
care  e  rintracciare  gli  oggetti  del  commercio  e  scoprire  le 
sorgenti  più  riposte  dei  traffici.  Basti  notare  che  cotesta  città 
fu  fondata  appena  nel  1831,  e  l’area  su  cui  sorge  oggidì  era 
un  semplice  porto  commerciale,  in  mezzo  a  povere  capanne 
e  miseri  abituri  degl’indigeni.  Dopo  un  decennio,  nel  1840, 
non  contava  più  di  4479  abitanti,  e  dieci  anni  più  lardi,  nel 
1850,  ne  aveva  di  già  26,963,  ossia  il  settuplo;  nel  1860 
ne  contò  invece  109,260,  più  del  quadruplo  del  precedente 
decennio,  ed  oggi  ne  ha  140,000,  di  cui  50,000  circa,  quasi 
il  terzo,  che  parlano  tedesco.  Negli  ultimi  dieci  anni  adun¬ 
que,  dal  1850  al  1860,  crebbe  la  sua  popolazione  di  79,279 
individui,  ossia  di  364,6  per  cento,  e  diventò  cosi  l’ottava 
delle  città  americane  del  N.  pel  numero  degli  abitanti.  Di¬ 
stende»  sopra  una  sterminata  pianura,  che  da  un  lato  non  ha 
altro  limite  che  il  mare,  ma  il  terreno  é  alto  abbastanza.per 
essere  allo  schermo  delle  inondazioni.  La  regione  circostante 
è  tutta  coperta  di  belle  ed  ubertose  praterie,  frastagliate  da 
gruppi  d’alberi  e  da  graziose  colline.  Il  summentovato  fiume 
Chicago  ed  i  suoi  rami  N.  e  S.  che  congiungonsi  ad  1  chilo¬ 
metro  circa  dal  lago,  dividono  la  città  in  tre  parti.  Il  corso 
principale  dell’acqua,  volgendosi  dritto  all’E.,  è  largo  da  48 
a  70  metri  e  profondo  da  5  a  6;  forma  uno  dei  migliori  porti 
naturali  del  lago  ;  una  scogliera  che  allungasi  su  questo  rende 
più  . lungo  anche  il  porto  e  lo  ripara  ;  ed  all’estremità  della  me¬ 
desima  elevasi  un  faro.  Le  navi  risalgono  il  fiume  Chicago 


ed  uno  de’  suoi  bracci  fino  a  circa  8  chilom.  La  città  è  fe  ' 
bricata  con  belle  pietre,  rettilinee  e  parallele  le  vie,  e  pcr‘ 
riparto  armonico  di  queste  e  dei  magnifici  suoi  fabbrica1 
viene  a  buon  diritto  reputata  una  delle  più  belle  del  conti 
nente  americano.  Le  sponde  del  lago  e  la  porzione  N.  ae!. 
città  sono  i  quartieri  in  cui  veggonsi  i  più  cospicui  edifici1» 
ma  il  centro  principale  degli  affari  e  del  commercio  trova^ 
sulla  riva  S.  del  fiume,  la  quale  è  fornita  di  magnifici  cai^ 
tieri  ed  ampii  docks.  Un  cantiere  di  parecchi  chilometri  ste° 
desi  lunghesso  il  mare,  pieno  di  navigli  di  ogni  grande**8» 
confondonsi  nel  N.  le  acque  del  Michigan  coll’orizzonte) 
fanno  sì  che  l’occhio  vede  spuntare  ad  ogni  istante  nu°v 
vele.  Grandioso  l’aspetto  delle  interne  vie,  impiallacciate  pe 
la  maggior  parte  di  legno  ed  illuminate  a  gas.  I  monume[1 
più  notevoli  sono:  il  nuovo  palazzo  di  giustiziarla  B°fs’ 
l’ospedale  della  marina,  l’Accademia  di  medicina  e  la  cj]ie 
presbiteriana.  Il  palazzo  di  giustizia  è  un  superbo  edi»*1^ 
tutto  di  pietra  calcare,  e  l'ospedale  della  marina  un  vasto- 
bello  stabilimento  di  mattoni  di  Milwaukee,  mentre  la  c*11?. 
presbiteriana  è  uno  dei  più  ragguardevoli  monumenti  ' 
Esistono  in  Chicago  sette  banche  pubbliche,  più  di  venti  tip 
grafie,  che  pubblicano  molti  giornali  quotidiani  ed  ebd°JV 
darii  e  non  poche  pubbliche  scuole,  che  vi  sono  ben  °r 
nate  e  provviste  di  eccellenti  locali.  ,  j, 

Gettando  lo  sguardo  sulla  mappa  degli  Stati  Uniti,  si 
di  leggieri  rendersi  ragione  delle  facilità  straordinarie  di 
si  avvantaggia  il  commercio  di  Chicago.  Il  suo  porto 
nica,  la  mercé  di  una  serie  non  interrotta  di  laghi,  c0^ef||a 
dell’Atlantico;  i  canali  dell’ Illinese  e  del  Michigan» 
lunghezza  di  160  chilom.,  gli  offrono  facili  sbocchi  sU^a pen¬ 
dei  Mississippi  e  nelle  regioni  carbonifere  dell’lllinese 
trale;  e  d’altronde  la  linea  ferroviaria  da  Galena  a  Gin® 
mette  questa  in  comunicazione  diretta  colle  miniere  del  . 
consin  e  delflowa.  La  strada  ferrata  del  Michigan  Cen 
e  quella  del  Michigan  Sud,  terminate  nel  1852,  condn^ 
in  linea  retta  a  Nuova  York.  Altre  strade  di  ferro,  in.® ^ 
numero,  aprirono  a  Chicago  le  comunicazioni  colle  vali*  u. 
l’Alto  Ohio  e  colle  ferrovie  di  Mobile,  Wisconsin  e  B*1  « 
Island;  e  tale  e  tanto  si  è  l’esercizio  delle  sue  linee  jj 
che  calcolasi  ogni  giorno  un  andirivieni  continuo  di  P1  rtj 
cento  convogli.  Comunica  poi  co[la  città  di  Bufalo  e  co*P 
intermedii  mediante  una  linea  di  piroscafi,  i  quali,  p^r  » 
dezza,  celerità  e  comodi,  non  sono  certo  da  meno  di  4  ^ 
mai  altri  piroscafi  solcano  i  mari  ed  i  laghi  in  qualunque  3°®^ 
del  globo.  Se,  in  forza  dell’orribile  guerra  fratricida*  $  ^ 
nesta  da  tre  anni  le  contrade  dell’Unione  Americana,  sl  j„ 
trassero  al  commercio  di  Chicago  alcuni  paesi,  per  ese 
Missuri,  Cancas,  Kentucky,  ecc. ,  nuove  strade  ferrate  d|S 
sero  dall’altro  canto  alla  medesima  nuove  fonti  di  f°r  ^ 
Molte  delle  città  poste  al  Mississippi  superiore,  che  av 
scelto  Nuova  Orleans  per  loro  emporio,  si  valgono  ®r 
convogli  che. si  dirigono  a  Chicago.  Restando  questa  1°^ 
dal  teatro  della  guerra,  gode  da  un  canto  della  sua  sicuf  j, 
che  induce  i  capitalisti  ad  investire  il  loro  danaro  nell 
sto  di  tenimenti  e  poderi  nelle  adjacenze  di  essa;  e  s .^ujrn 
dall’altro  i  cittadini  a  mostrarsi  ardenti  patrioti  e  contr1^, 
all’incremento  della  guerra.  A  prova  di  ciò  citeremo  !  $  . 

pio  della  Camera  di  commercio  di  Chicago,  che  nell  au  „ 

del  1862  mise  a  disposizione  del  governo  di  Wasl 1"^  jo 
tre  reggimenti  ed  una  batteria  di  volontarii,  spenoe^e()(jo 
media  500  franchi  per  ciascuno  di  questi,  e  Pr°vve  sSofe 
inoltre  alle  famiglie  dai  medesimi  abbandonate.  H  P?s.  al 
di  terre  che  rechisi  a  Chicago  dall’occidente  america  ’  ja 
giungervi  rimane  preso  da  meraviglia  e  pargli  di  ent 
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n  nuovo  mondo,  aflacciandoglisi  alla  vista  come  riunite  ed 
Rodate  in  un  punto  solo  le  campagne  vastissime  d’Iowa, 
‘ssuri,  dell’lllinese,  ecc.,  le  quali  giacerebbero  improdut- 
6  se  mancassero  di  un  punto  di  congiunzione  quale  si  è 
o 'Cag°.  Meravigliato  il  viaggiatore  dello  spettacolo  che  si 
. r®  a  suoi  sguardi,  si  accorge  di  subito  che  coteste  este- 
ssime  terre  diverranno  un  di  il  vero,  da  lunga  pezza  so- 
°  ato  e  vagheggiato  luogo  principale  della  più  operosa  ed 
ergica  attività.  Centinaja  di  migliaja  di  chilometri  quadrati 
n°  coperti  di  già  di  reti  di  ferrovie  e  canali,  facienti  capo 
^'giorno  tutti  in  Chicago,  donde  salpano  navi  e  partono 
nv°gij  ferrovje  a  tutte  je  ore  jgj  gjorno  e  della  notte 
rso  oriente  per  attingere  l’Oceano  Atlantico,  trasportan- 
VeJ*  '  Prod°tti  dell’America  N.  0.  Nel  1836  era  stata  prov- 
h  J.la  Chicago,  da  un  solo  pajo  di  navi  ordinarie,  apparte- 
Clje l.  ad  un  porto  sul  lago  Erie,  di  quegli  oggetti  casalinghi 
^  P'ù  facevano  di  mestieri  alla  cittaduccia  ed  a’  suoi  dintorni; 
„0v°Sgi  vi  si  tratta  di  una  intiera  flotta  di  navi  mercantili, 
dj  ei’andovisi  sette  piroscafi  a  ruote,  alcuni  dei  quali  capaci 
van  ^  m'^e  tonne^ate<  Vi  si  contano  inoltre  66  battelli  a 
g/°re  piccoli  con  36,500  tonnellate,  67  barche  con 
^  tonnellate,  52  brick  con  17,626  tonnellate  e  549 
t  "ideila  capacità  complessiva  di  150,862  tonnellate;  in 
t0  0  ?40  legni  attivi,  della  portata  collettiva  di  246,960 
1869  ale’  tutt'  ProPr*et^  degli  abitanti  di  Chicago.  Nel 
(jei,  Per  altro  entrarono  e  sortirono  in  tuttò  1363  navi 
(jesja  Portata  di  361,997  tonnellate,  oltre  a  367  navi  cana¬ 
io’  C°n  **8,896  tonnellate.  Non  bastando  più  la  mano  del- 
dov^°  a  cotesto  immane  imbarco  e  sbarco  di  tonnellate,  si 
si  ettero  inventare  appositi  elevatori  a  vapore,  la  cui  mercè 
CarPr°nno  trarre  in  un  solo  giorno  dai  battelli  dei  canali  e  dai 
Djvj1  ferrovie  circa  360,000  ettolitri  e  trasferirli  nelle 
tr0(j’ e  3e  si  tratti  dello  scaricamento  soltanto,  si  può  in- 
t°,i,;rre  giornalmente  nei  magazzini  circa  un  milione  di  et- 
sj3  '*  Non  vi  è  porto  di  commercio  nel  mondo  intero,  che 
Pochi*0  ’?  so*'  vent'c'n(lue  anni  a  tanta  grandezza;  anzi 
H0n!  Son°  t  porti  del  vecchio,  del  nuovo  e  del  nuovissimo 
cagQ0’  c^e  reggere  possano  al  paragone  di  quello  di  Chi- 
Ponn’0  Presciudendo  anche  dal  tempo  del  suo  sviluppo.  Nè 
20oo°  f?stenere  un  confronto  col  medesimo,  lontano  più  di 
°metr'  dall’Oceano,  parecchie  città  marittime  che 
Son0  Sec°lare  rinomanza  di  città  marittime  commerciali,  e 
Ho  r.e^Iuente,  mediante  il  commercio,  in  relazione  con 
\er  ^ondo.  Le  loro  navi  non  raggiungono  certamente  il 
di  °,(^1  quelle  che  si  procacciarono  i  Chicaghesi  in  meno 
Non1  anni> 

Per  c°ncesso  allo  spirito  umano  d’investigare  la  ragione 
de|  *  c°testi  grandiosi  laghi  siensi  formati  nel  proprio  cuore 
abitgntanc|e  continente  americano;  ma  gli  è  certo  che  gli 
®d  e  1  .  que’  paesi  ne  riconobbero  ben  presto  i  vantaggi, 
lago  o  mente  ne  approfittarono.  Le  maestose  acque  dei 
Ho  Priore,  del  Michigan,  dell’Huron,  dell’Erie  e  dell’On- 
k  pQ.  rono  al  commercio  immenso  spazio  ;  esercitano  inoltre 
anerj  enle  Influsso  sulla  temperatura,  e  preservano  le  terre 
<lUel|e  ]ne.^a  un  c''raa  sd)er'co  dno  limite  c^e  tocca  in 
1  ^ndoV'13  an'ma*e  e  veSelale-  Cotesti  laghi,  paragonati 
'  ^edite  3  ^0ro  superfieie,  hanno  quasi  la  grandezza  del  mare 
haono  rrane°.  ma  le  loro  rive,  compresovi  il  San  Lorenzo, 
10)00oUn,a  lunghezza  maggiore  di  molto,  calcolandosene  in 
***appa  °metri  l’estensione.  Se  fissiamo  lo  sguardo  sulla 
Pur  u  el  Mediterraneo,  restiamo  meravigliati  che  non  vi  sia 
quello  /!-8p0  ^e* su°i  porti  il  quale  possa  stare  a  fronte  di 
C°ll*est  *  ChÌcaS°  Per  la  sua  vastità  e  copia  del  commercio 
Po*  Ad  onta  che  le  sponde  del  Mediterraneo  sieno 


stanza,  da  migliaja  e  migliaja  d’anni,  di  popolazioni  civili, 
nessuna  però  delle  littorane  sue  città  è  superiore  nel  com¬ 
mercio  a  Chicago.  Marsiglia  è  la  terza  città  della  Francia, 
inferiore  in  grandezza  soltanto  a  Parigi  e  Lione  ;  ma,  giusta 
l’ultimo  censimento,  non  ha  che  30,000  anime  circa  più  di 
Chicago,  sebbene  siasi  fandata  di  già  sei  secoli  prima  dell’èra 
volgare,  e  fosse  fin  dal  1226  libera  citta  di  commercio.  Ciò 
non  ostante,  nel  1 862,  giusta  le  più  esatte  informazioni  ufficiali, 
il  movimento  delle  navi  mercantili  non  diede  al  suo  porto  più 
di  180,000  tonnellate,  mentre  quello  di  Chicago  fu,  come 
testé  si  disse,  di  circa  250,000.  Vale  lo  stesso  per  Genova, 
la  superba,  la  dominatrice  del  Mediterraneo,  la  più  commer¬ 
ciale  delle  marittime  città  d’Italia.  Il  numero  de’  suoi  abitanti 
non  eguaglia  quello  degli  abitatori  di  Chicago,  e  la  sua  navi¬ 
gazione  mercantile  resta  molto  al  dissotto  della  chicaghese, 
in  guisa  da  potersi  francamente  affermare  che  l’attività  com¬ 
merciale  di  una  sola  ora  di  Chicago  verrebbe  considerata  in 
Genova  come  lo  scoppio  di  una  rivoluzione.  La  Camera  di 
commercio  di  Chicago,  che  pubblica  ogni  anno  una  relazione 
assai  particolareggiata  sui  traffici  di  cotesta  città,  ci  porge 
per  il  relativo  confronto  anche  le  cifre  degli  anni  precedenti, 
che  citeremo  qui  in  parte,  a  conferma  di  ciò  che  più  fiate 
notammo  sulla  prosperità  e  floridezza  commerciale  di  Chi¬ 
cago.  Lo  spaccio  dei  cereali  occupa  il  primo  posto  tra  i  di¬ 
versi  rami  dell’attivissimo  suo  commercio.  Eccone  una  piccola 
tabella  prospettica  : 


Importazione 

Esportazione 

Barili 

Barili 

Farina 

1855 

320,312 

163,419 

)) 

1861 

.  1,479,284 

1,603,920 

J> 

1862 

.  1,927,371  . 

1,828,124 

Staja 

Staja 

Frumento 

1855 

.  7,535,097 

6,298,155 

» 

1861 

.  17,385,002 

15,835,953 

» 

1862 

.  13,978,116 

13,808,898 

Formentone  1855 

.  8,523,379 

7,517,625 

» 

1861 

.  26,369,689 

24,372,725 

» 

1862 

.  29,574,328 

29,452,610 

Avena 

1855 

.  2,947,188 

1,888,538 

» 

1861 

.  2,067,018 

1,633,237 

» 

1862 

.  4,688,722 

3,112,366 

Segala 

1855 

68,166 

— 

» 

1861 

490,989 

393,813 

» 

1862 

.  1,038,825 

871,796 

Orzo 

1855 

201,895 

92,011 

» 

1861 

449,488 

226,534 

» 

1862 

872,053 

532,195 

Coteste  cifre  sono 

abbastanza  eloquenti, 

se  si  badi  che 

ogni  barile  equivale  a  mezzo  ettolitro,  ed  ogni  stajo  a  36 
litri.  Della  farina  consumata  ed  asportata  colle  navi,  nel 
1862,  ne  furono  fabbricati  260,980  barili  nella  città.  I  rac¬ 
colti  straordinariamente  copiosi  dell’lllinese  e  dell’iowa,  nel 
1860  e  1861,  avevano  dato  tanta  estensione  al  traffico  del 
formentone,  che  la  sola  mancanza  di  magazzini  e  depositi  ne 
impedì  un  aumento  ancor  maggiore.  Nell’anno  1863  il  traf¬ 
fico  dell’avena  accrebbe  di  2,621,704  staja  in  confronto  di 
quello  del  1862,  atteso  il  bisogno  accresciuto  delle  truppe 
belligeranti.  Le  varie  distillerie  della  città  consumarono 
193,475  staja  della  segala  importata,  mentre  le  birrarie 
consumarono  staja  353,791  dell’importato  orzo.  Nel  1858 
furono  importati  majali  vivi 416,225  e  124,216  morti;  espor¬ 
tati  vivi  159,181  e  32,832  morti;  nel  1861  importati  vivi 
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549,039  e  120,863  morii;  esportati  216,982  vivi  e  72,112 
morti  ;  nel  1862  importati  vivi  1,110,973  e  273,919  morti  ; 
esportati  446,506  vivi  e  44,629  morti.  Degli  animali  da 
macello,  come  buoi,  monconi,  ecc.,  vi  furono  importali,  nel 
1858,  capi  140,534;  esportati  42,638;  nel  1861,  importati 
204,579;  esportati  124,146;  nel  1862,  importati  209,655; 
esportati  112,745.  L’importazione  del  burro  e  del  sevo  diede 
12,372,000  chilogr.  e  l’esportazione  31,300,000.  Del  le¬ 
gname  da  costruzione  ne  fu  importato,  nel  1862,  per 
101,891,348  metri  quadrati,  con  131,255,000  scandole  e 
22,888,000  assicelle  ;  mentre  dello  stesso  legname  ne  furono 
esportati  63,092,000  metri  q.,  con  55,761,630  scandole  e 
16,966,600  assicelle.  Nel  medesimo  anno  vi  s’importarono 
612,003  botti  di  sale  ed  esportarono  520,227  ;  nel  1861  vi 
furono  importati  4,980,000  chilogrammi  di  pelli  ed  espor¬ 
tati  6,138,000;  nel  1862  importati  6,373,000;  esportati 
7,657,000;  nel  1861  importati  89,915  barili  di  acquavite, 
e  61,703  nel  1862;  esportati  nel  1861  barili  111,240,  e 
100,170  nel  1862,  durante  il  qual  anno  fu  sterminata  anche 
la  copia  dei  pesci  presentati  agli  uffizii  d’ispezione.  L’impor¬ 
tazione  del  carbone  diede  218,423  tonnellate  e  12,917 
l’esportazione  ;  il  piombo,  proveniente  per  lo  più  dal  lago  di 
Michigan,  vi  fu  importato  per  6,353,000  ed  esportato  per 
3,258,000  chilogr. ;  ed  al  1°  gennajo  del  1863  ve  n’era  una 
riserva  di  3,901,000  chilogr.  Nel  1862  vi  furono  importati 
761,785  ed  esportati  1,050,000  chilogr.  di  lana,  nè  vi  fu 
scarsezza  di  traffico  nelle  sementi,  di  cui  furono  importati, 
nel  1862,  chilogr.  4,088,000  ed  esportati  2,095,000.  Il 
commercio  della  lana  acquista  ogni  anno  maggiore  sviluppo, 
e  la  sua  importazione  aumentò  di  molto  negli  ultimi  anni  ;  e 
parimente  il  suo  prezzo,  in  conseguenza  dei  prezzi  elevati  del 
cotone.  L’allevamento  delle  pecore  va  sempre  più  prospe¬ 
rando  ed  affinando,  precipuamente  per  le  cure  e  diligenze 
degli  agricoltori  tedeschi  quivi  stabiliti.  11  cotone  comparve 
appena  nel  1862,  per  la  prima  volta,  fra  gli  articoli  d’impor¬ 
tazione  diretta  per  Chicago,  dove  si  stabili  tantosto  una  stam¬ 
peria  di  cotoni,  traendosene  a  sufficienza  dal  solo  Illinese 
meridionale  ;  e  vi  si  acconciano  diverse  balle  alla  foggia  di 
quelle,  né  più  né  meno,  delle  famose  stamperie  di  Nuova- 
Orleans.  Di  entità  ancor  maggiore  mostrasi  per  l’avvenire 
di  Chicago  la  vicinanza  di  ragguardevoli  depositi  di  metalli, 
essendovi  nelle  sue  adjacenze  le  più  ricche  miniere  di  car¬ 
bone,  piombo,  rame  c  ferro  colle  più  agevoli  comunicazioni 
per  terra  e  per  mare,  e  col  miglior  mercato  per  i  mezzi  di 
sussistenza  in  tutti  gli  Stati  Uniti.  Non  è  quindi  a  meravi¬ 
gliare  che  Chicago,  oltre  di  essere  salita  a  grande  rinomanza 
come  città  commerciale,  vada  diventando  eziandio  industre  e 
fabbricatrice.  I  suoi  mulini,  i  suoi  lavori  d’intagli  di  legno, 
le  sue  fonderie  di  ferro  ed  i  suoi  laminatoi  diventarono  ormai 
faccende  di  sommo  rilievo.  L’apprestamento  delle  divise  per 
l’esercito,  degli  oggetti  di  cavalleria,  equipaggi,  ecc.  dimo¬ 
strò  di  già  negli  ultimi  due  anni  che  Chicago  anch’essa  può 
fabbricare  del  pari  a  buon  mercato  come  l’oriente  americano. 
Merita  particolar  menzione  il  compimento  della  ferrovia  Chi¬ 
cago  e  N.  0.  fino  alla  Baja  Verde  ( Green-Bay )  nel  Wiscon 
sin.  La  regione  del  frumento  e  del  legname  da  costruzione  di 
una  nuova  ed  importante  parte  del  Wisconsin  é  posta  cosi  in 
comunicazione  diretta  con  Chicago,  e  la  circostanza  che  un 
sesto  dell’enorme  introduzione  di  farina  per  questa  strada 
N.  0.  giungeva  a  Chicago,  dimostra  la  grandezza  di  questo 
nuovo  successo,  che  scosse  dal  suo  letargo  perfino  la  città  di 
Milwaukee,  cui  si  fe’  palese  il  pericolo  di  dover  rimaner  priva 
di  più  della  metà  del  commercio  di  Wisconsin,  colle  ferrovie 
Chicago,  e  di  venir  condannata  all’isolamento. 


Ecco  in  breve  il  presente  e  l’avvenire  di  una  città  che °c' 
cupa  ora  l’ottavo  posto  fra  le  più  cospicue  ed  opulente  de?1 
Stati  Uniti  deH’America  del  Nord,  e  che  rimarrà  anche 
future  età  la  regina  dei  grandi  territorii  del  N.  0.  arnericanOj 
Il  suo  mercato  dei  legnami  è,  come  accennammo  di 
più  considerevole  di  quanti  vi  sono  nell’O.  degli  Stati  fiD‘ 
e  dispone  di  un  capitale  di  10  milioni  di  franchi.  L’industf' 
anch’essa  dispone  di  circa  altrettanti  per  alimentare  la  ^ 
bricazione  delle  macchine  a  vapore,  del  gas,  dei  tubi  di  gl)is3’ 
la  preparazione  del  cuojo  e  del  legname  da  fabbrica,  ed  anc 
l’estrazione  dell’olio.  La  città  è  abbondevolmente  fornii8 
acqua  col  mezzo  di  una  pompa  a  vapore. 

CHIETI  (geogr.).  —  Circondario  dell’Abruzzo  Citeriore se. 
condo  il  nuovo  ordinamento  del  regno  d’Italia,  comprenj 
mandamenti  di  Chieti  (28,842  abit.),  di  Francavilla  (iM® 
di  Tollo  (10,345),  di  Bucchianico  (10,834),  di  Guardia^ 
(16,998),  di  Manoppello  (11,709),  di  San  Valentino  (12, 73®jj 
di  Caramanico  (10,297),  con  una  popolazione  complessi. 
113,383  abitanti.  La  natura  del  territorio  chietino  é 
arenosa  e  cretacea,  quindi  non  atto  alla  seminagione  de’  gra  ’ 
eccetto  in  alcuni  luoghi  meno  disacconci,  lungo  il  fiu^’j 
simile  prodotto.  Tutte  le  sue  colline  sono  vestite  d’ulivi» 11 
prodotto  forma  l’articolo  principale  di  esportazione  e  di  c° 
mercio.  Del  vino  non  si  raccoglie  che  quanto  basta  a* c  ,(j 
sumo  degli  abitanti;  ma  vi  soprabbondano  per  contro  > ^ 
d’ogni  stagione.  L’agricoltura  é  assai  florida.  Non  vi  sono  , 
schi,  e  conseguentemente  la  caccia  dei  quadrupedi  é  in  e 
molto  distanti  ;  ••per  contro  abbondanvi  i  pennuti,  fi  ^  c<) 
Pescara,  che  bagna  il  territorio,  contiene  trote,  angn'"ee(/ 
altri  pesci.  La  strada  ferrata  meridionale  che  da  Ancona  » 
terà  a  Napoli,  e  già  fu  aperta  fino  a  Pescara,  attra#^ 


ben  tosto  il  territorio  di  Chieti.  La  città  omonima,  capo' 
del  circondario  (i  cui  cenni,  dati  manco  esattamente  nel 
ciclopedia ,  qui  completiamo  ed  emendiamo),  con 
abitanti,  é  situata  in  un  sito  eminente  ed  amenissimo. 


tK 
•of 

si  * 

poche  città  d’Italia  godono  di  più  ameni  prospetti.  A 
vedesi  l’Adriatico  ;  a  mezzogiorno  il  Morrone  e  la 
tutto  l’Abruzzo  Citeriore  e  molta  parte  del  Molise  5  a  ^  a 
dente  gli  Appennini  formano  un  immenso  anfiteatro  ;  P ' 
settentrione  ergesi  il  Gran  Sasso  d’Italia.  Il  clima  ^  rt« 
bre,  freddo,  esposto  ai  venti,  soggetto  a  meteore  ;  ^jeHe 
nord  l'accesso  é  malagevole,  specialmente  a  cagione  p^rta 
strade  erte  e  fangose.  Le  sue  porte  addimandansi  ^ 
Nuova,  di  Pescara,  di  Zunica,  della  Trinità,  di  San  ^fl5j 
e  di  Sant’Anna.  È  ben  fabbricata  e  adorna  di  son  ^ 
edifizii,  fra’  quali  il  bellissimo  teatro  San  Ferdinando.  ^ 
cattedrale  di  pregiata  architettura,  quattro  altre  ch,eS®’  $ 
conventi  di  monache,  molti  di  frati,  un  vasto  semin8^  ^ 
liceo,  un  grande  ospedale,  degli  ospizii  ed  un  delizi0*0  ^ 
seggio  pubblico.  Ha  molte  fabbriche  di  panni  e  altri te 
e  vi  si  fa  commercio  di  panni,  vini  stimati,  biade,  _°h°' >  jg, 
Chieti  é  anche  nota  ai  gastronomi  pe’  suoi  roajali  %  ^  $ 
simi  e  cotti  in  forno  interi  Interi,  che  dicono  bocc0.^  d8 
ghiotti.  La  sua  sede  vescovile  fu  eretta  in  arcivesco 
Clemente  VII.  , 

Chieti  sorge  nel  sito  dell’antica  Teate,  capitale  de  ' 
cini  ( vedi  nell ’Enciclop.),  di  cui  hannosi  rovine, 
un  musaico  rappresentante  la  pugna  di  Ercole  ed  A  ag 
due  tempii  e  il  magnifico  teatro  descritto  daH’Afie£ 
dal  Signorini.  Fu  occupata  dai  Goti  nella  loro  calata  '  -  fr 
e  poi  da’  Longobardi.  Pipino  l’assediò,  e  dopo  una  „c' 
sistenza  dei  cittadini  la  prese,  la  mise  a  fuoco  e  a  s° 
cidendo,  al  dire  di  Girolamo  Niccolini,  trentaduem^  y^jsi 
cento  abitanti,  il  che  é  certamente  un’i 
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PUre  assediata  da’  Saraceni,  ma  non  le  recarono  alcun  danno. 
Nel  1008  fu  occupata  da’ Normanni  e  riedificata,  fortificata, 
abbellita  poi  da  Roberto  Guiscardo,  già  duca  di  Puglia  e.  di 
palina,  che  assunse  il  titolo  di  duca  di  Teate.  Al  tempo  di 
1  ordinando  I  prese  il  nome  di  Chieti.  Carlo  Vili  di  Francia 
Raccordò  il  privilegio  di  batter  moneta,  e  Alfonso  I  la  di- 
chiarò  capitale  degli  Abruzzi  Ulteriore  e  Citeriore,  e  la  fece 
Sede  d’un  viceré.  Nel  1702  fu  molto  danneggiata  da  un  tre¬ 
moto.  I  Francesi  se  ne  impadronirono  nel  1802.  Teate  ha 
il  nome  alla  Congregazione  dei  Teatini  fondata  nel  1524 
a  san  Gaetano.  Credesi  che  il  primo  vescovo  di  Chieti  sia 
?lat°  san  Giustino.  Nelle  storie  napolitane  sono  di  gran  nome 
1  c°nti  di  Chieti  registrati  da  Trojano  Spinelli  duca  di  Aquaro 
ne‘  suo  Saggio  di  Tavola  cronologica,  ecc.  (pag.  22). 

Chieti  diede  i  natali  a  molti  uomini  illustri,  fra’  quali  cite- 
:  Asinio  Gallo,  console  romano  e  insigne  oratore  ;  C.  Asi 
10  Politone,  console  romano,  celebre  storico  ed  oratore; 
b  Asinio  Marcello,  console  romano;  e  de’ moderni:  Antonio 
°'ario,  detto  lo  Zingaro,  pittore  di  grido,  uno  de’  primi 
Restauratori  della  pittura  nel  xiv  secolo;  G.  B.  Mucci,  illustre 
°s°fo ;  Carlo  de  Lellis,  genealogista  e  buon  poeta;  Tom- 
as°  Lupo,  autore  d’una  Pratica  civile  e  criminale;  Marco 
ciarra,  re  della  Campagna,  il  famoso  bandito;  Niccolò 
arna,  medico  e  filosofo  d’assai,  ed  il  Galliani,  economista 
berrimo,  autore  dell’aureo  Trattato  delle  monete  e  dei 
l(^oghi  sui  commerci  delle  biade. 

,  "®di:  Lucio  Camarra,  De  Theate  antiquo  —  Allegranza, 
Jttera  intorno  a  certe  antichità  della  città  di  Chieti  (nelle 
Letter.  Fiorent.,  1754)  —  Sinibaldo  Baroncini,  De 
Q^.r°P°li  Theate,  e  soprattutto  Girolamo  Niccolini,  Storia  di 


e  successiva 
anni  continui 


in S'MINELLO  Vincenzo  ( biogr .).  —  Illustre  scienziato,  nato 
ju  .^ostica  nel  1741,  morto  a  Padova  il  16  febbrajo  1815, 
Sviato  dallo  zio  materno  nel  seminario  di  Padova,  ove 
Olendosi  chiamato  al  sacerdozio,  diede  opera  non  solamente 
p"lstudii  teologici,  ma  anche  a  quelli  del  diritto  naturale. 

.  8sato  all’università  per  lo  studio  delle  civili  leggi,  vi  fu  ad- 
fa  torato  ;  ma  quantunque  queste  scienze,  per  obbedire  alla 
paglia,  pazientemente  seguitasse,  aveva  però  sempre  volto 
alle  altre  professate  dallo  zio.  Appena  gli  fu  possibille, 
pro°  s’immerse  nelle  matematiche,  nelle  quali  fece  rapidi 
rne°8ressi,  sì  che  fu  eletto  aggiunto  alla  Specola 
8t  nte.  membro  di  molte  accademie.  Diciotto 
le  . n  ^el  posto  secondario,  finché,  morto  lo  zio,  ne  fece 
y Indefesso  nello  studio,  non  conosceva  altre  occupa 
ì,a,ni/u°r  quelle  degli  esercizii  della  religione  e  dell’Osser- 
tidi°r'°-  ^  Toaldo  avea  presentito  la  realtà  di  un  doppio  co- 
'an°  flusso  e  riflusso  deU’atmosfera  ;  ma  era  necessario  che 
£l®sIa  supposizione  fosse  dimostrata  verità,  e  a  ciò  giunse  il 
8celQl'nell°,  osservando  del  continuo  il  barometro  per  cono 
0  re  le  variazioni  del  peso  dell’aria  e  vedere  se  rispondessero 
8taK'i^e  aIlrazl°n'  lunari.  Le  sue  dissertazioni,  nelle  quali 
be  .!  'Sce  positivamente  il  predetto  flusso  e  riflusso,  trovansi 
tiat  '  Dell’Accademia  di  Padova.  Il  Toaldo  avea  annun- 
lun°  neg*‘  Atti  dell’Accademia  di  Berlino  l’influenza  della 
Qjj1  ?°Pra  il  barometro,  ma  il  Frisi  impugnò  il  teorema.  11 
ternntlln®ll°  difese  validamente  lo  zio,  e  olterme  nell’istesso 
So  p0  jl  premio  dell’Accademia  di  Siena  per  una  memoria 
9uel?  l  aument0  secolare  delle  pioggie,  ed  nitro  premio  da 
b)j  a  di  Mannheim  per  la  costruzione  dell’igrometro.  Pub- 
Pose  ^  ^oa*(1°  alcune  tavole  di  vitalità,  il  Chiminello  pro¬ 
re?11!1  calendario  perpetuo  delle  umane  natività,  tolto  dai 
lesr?  /  Parrocchiali  di  settant'anni.  Il  Toaldo  aveva  difeso 
Pei lenza  di  Leibnizio  intorno  la  discesa  del  barometro  in 


tempo  di  pioggia,  e  il  Chiminello  propose  una  nuova  ipotesi 
per  render  ragione  appunto  di  questa  discesa.  Il  Toaldo  avea 
discorso  del  flusso  e  riflusso  del  mare,  e  il  Chiminello  continuò 
a  pubblicare  le  proprie  osservazioni  comparate  fra  Brest  e 
Chioggia  sulla  marea  maggiore  del  plenilunio,  confrontata*con 
quella  della  nuova  luna.  Pareva  che  il  Chiminello  fosse  stato 
eletto  espressamente  per  rafforzare  la  teorica  degli  influssi 
già  resa  celebre  dallo  zio.  Quanto  al  valore  nell’astronomia 
del  Chiminello,  sarà  sempre  ricordata  la  sua  memoria  intorno 
la  differenza  della  obliquità  dell’eclittica  dalla  state  all’in¬ 
verno.  Come  pure  non  sarà  dimenticato  pei  metodi  di  calcolo 
astronomico  o  inventati  del  tutto  o  resi  più  facili,  per  la  con¬ 
tinuazione  del  Giornale  astro-meteorologico  e  per  le  molte 
scoperte  annunziate  negli  Atti  di  molte  accademie.  Fra  le 
molte  sue  opere  a  stampa  citeremo  :  Compendio  di  architet¬ 
tura  navale  (Venezia  1778);  Memoria  sull' aumento  secolare 
delle  pioggie,  premiata  dall’Acoademia  di  Siena  ;  Risposta 
al  signor  abbate  Frisi  intorno  all' effetto  della  luna  sul  ba¬ 
rometro  (Giornale  Encicloped.  di  Vicenza,  1783);  Memoria 
sull’igrometro  ,  premiata  all’Accademia  di  Mannheim  (ivi 
1785);  Osservazioni  barometriche  di  sedici  mesi,  notturne  e 
diurne ,  per  le  quali  risulta  un  doppio  flusso  e  riflusso  coti- 
diano  dell'atmosfera  (Atti  dell’Accademia  di  Padova);  De 
descensu  barometri  cado  pluvio  hypothesis  nova  (Atti  dell’Ac¬ 
cademia  di  Mannheim);  Nuove  ricerche  sulla  marea  dell'O¬ 
ceano  (Atti  dell’Accad.  di  Padova,  voi.  il)  ;  Della  maggior 
marea  del  plenilunio  sopra  quella  del  novilunio  dedotta  dalle 
osservazioni  di  Brest  e  di  Chioggia  (ivi)  ;  Apologia  dell'igro¬ 
metro  dell'autore  in  risposta  al  signor  di  Saussure  ( Giom . 
Encicloped.  di  Vicenza);  Compendio  di  astronomia  del  La- 
lande  (Padova  1 797)  ;  Avvertenze  per  osservare  gli  appulsi 
degli  astri  al  meridiano  (Atti  di  Padova)  ;  Osservazioni  di 
Mercurio  e  Venere  (Atti  della  Società  Italiana,  voi.  ix); 
Obliquità  dell'eclittica  osservata  nel  solstizio  22  giugno  1803 
(ivi)  ;  Nuova  ipotesi  per  ispiegare  la  discesa  del  barometro 
in  tempo  piovoso  (ivi),  ecc.,  ecc. 

Vedi  Tipaldo,  Biografia  degli  Illustri  italiani  (voi.  vili). 

CHIR1QUI  ( geogr .  e  stor.). 

I.  Posizione,  pregi  ed  importanza.  —  II.  Etimologia,  scoperta  e 
storia  primitiva.  —  111.  Successive  scoperte  ed  indagini , 
viaggi  scientifici.  —  IV.  Giacitura,  confini,  superficie  della 
provincia.  —  V.  Sistema  delle  acque,  clima  e  malattie  do¬ 
minanti.  —  VI.  Geologia ,  regno  minerale  e  vegetale.  — 
VII.  Animali  terrestri  ed  acquatici,  loro  propagazione  e 
varietà.  —  Vili.  Popolazione,  varietà  delle  razze  c  diversa 
loro  attitudine. 

I.  Posizione,  pregi  ed  importanza.  —  Provincia  dell’A¬ 
merica  centrale,  alla  frontiera  S.  E.  della  repubblica  di  Costa 
Rica,  tra  i  due  oceani,  l’Atlantico  ed  il  Pacifico,  uno  de’  più 
magnifici  paesi  dell’America  e  del  globo  terracqueo,  che  per 
la  moltiplicità  delle  forme  plastiche  della  sua  superficie,  per 
la  feracità  del  suolo  e  per  la  lussureggiante  sua  vegeta¬ 
zione,  non  viene  superato  da  veruna'delle  regioni  della  zona 
tropicale.  Non  avendone  parlato  nell  Enciclopedia,  suppliamo 
al  difetto,  tanto  più  volentieri  in  quanto  che  oggidì  non  ci 
mancano  relazioni  particolareggiate  intorno  ad  essa  di  dotti 
viaggiatori  che  la  percorsero  e  descrissero,  e  ci  servono  per 
conseguenza  di  guida  in  questo  articolo.  Basta  un  semplice 
sguardo  sul  mappamondo  per  riconoscere  di  subito  l’impor¬ 
tanza  della  geografica  sua  posizione.  Stendendosi  tra  l’Eu¬ 
ropa  e  l’Asia,  come  pure  tra  l’America  N.  e  S.,  quasi  nel 
miluogo ,  l’angusto  passo  ,  a  cui  la  provincia  in  discorso 
appartiene,  sembra  questa  simultaneamente  destinata  ed  a 
I  promuovere  e  favorire  il  commercio  mondiale  delle  venture 
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età,  e  ad  agevolare  le  immigrazioni  de'  popoli  tra  l’E.  e 
l’O.  dell’antico  e  del  nuovo  mondo,  in  proporzioni  gran¬ 
diose  non  peranco  vedute.  Oggigiorno  di  già,  quando  non 
v’é  ancora  un  canale  interoceanico  che  tagli  l’istmo  (di  Pa¬ 
nama),  né  si  é  ancora  attivata  la  navigazione  diretta  co’  piro¬ 
scafi  da  Panama  per  Taiti  verso  Sydney,  molti  e  molti  viag¬ 
giatori  ed  emigranti  prescelgono  questa  via,  non  solo  per 
muovere  dai  porti  orientali  dell’America  e  dell’Europa  alla 
volta  della  California,  dell’Oregon  e  della  Colombia  Britannica, 
ma  per  recarsi  eziandio,  colla  maggiore  celerità  e  facilità,  an¬ 
che  nell’Australia,  nella  Nuova  Zelanda  e  nelle  isole  del 
Mare  del  Sud;  anzi  perfino  nella  Cina,  nel  Giappone  ed  alle 
Filippine.  Se  Chiriqui  ha  comune  cotesto  vantaggio  della 
posizione  colle  restanti  provincie  dello  Stato  di  Panama  e  colla 
repubblica  di  Nicaragua,  primeggia  però  ed  é  quasi  unica , 
fra  coteste  contrade  cotanto  favorite  dalla  natura,  per  l’oriz¬ 
zontale  sua  configurazione.  Non  vi  éalcun’altra  parte  dell’istmo 
dell’America  centrale  che  abbia,  rispetto  all’area  totale,  uno 
sviluppo  cosi  ampio  e  favorevole  di  coste,  per  cui  possiede 
sopra  entrambe  le  spiaggie  dell’Oceano  mirabili  porti  naturali. 
Il  grande  bacino  doppio  della  Baja  dell’Ammiraglio  e  della 
laguna  di  Chiriqui  da  un  lato,  ed  il  Golfo  Dolce  dall’altro  , 
formano  vasti  e  sicuri  ancoraggi  anche  per  le  navi  più  grandi. 
La  raoltiplicità  della  membratura  verticale  del  terreno  ed  un 
clima  comparativamente  salubre,  la  facile  accessibilità  alle 
pianure  dal  lato  del  Pacifico  per  la  zona  ragguardevole  delle 
Savane,  e  finalmente  la  nota  fertilità  di  cui  partecipa  la  pro¬ 
vincia  di  Chiriqui  col  restante  dell’America  centrale;  tutti 
questi  vantaggi  presi  assieme  giustificano  la  sentenza  di 
Chevalier  nel  suo  Examen  historique  et  géographique  de 
l'isthme  de  Panama,  la  quale  é  del  seguente  tenore  :  «  Ec- 
«  covi  un  luogo  doppiamente  privilegiato.  Due  porti  eccel- 
«  lenti  vi  sono  situati  l’uno  rimpetto  all’altro  sui  due  declivii 
«  dell’istmo,  e  la  linea  che  li  congiunge  passa  attraverso  di 
«  una  miniera  di  carbone  » .  Nè  questa  si  é  la  sola  nel  terri¬ 
torio  chiriquese,  sendosene  ivi  scoperte  parecchie ,  fin  dal 
1843,  sulla  costa  N.,  presso  alla  Laguna,  e  nel  1858  vi  si 
scopersero  alcuni  filoni  carboniferi  abbastanza  grossi  anche 
dal  lato  dell’Oceano  Pacifico,  dove  gii  è  ben  noto  che  in 
America  scarsissimo  vi  s’incontra  il  carboo  fossile.  Nel  1859 
vi  si  rinvennero  inoltre  negli  scavi  di  alquante  tombe  indiane 
parecchi  oggetti  di  oro  lavorato,  consistenti  in  figurine  non 
ispregevoli,  che  rivelavano  un  discreto  grado  di  coltura  nel 
popolo  da  cui  derivavano.  Se  ne  raccolsero  in  poco  tempo 
pel  valore  di  circa  mezzo  milione  di  lire,  e  si  suppose  che 
le  cave  aurifere  da  cui  era  stato  tratto  quell’oro  non  fossero 
esauste.  Ma  il  disinganno  non  tardò  ad  allontanare  da  quelle 
terre  i  molti  immigrati  che  vi  erano  accorsi  dall’America,  ed 
indurli  a  trasferirsi  nella  California  e  nella  Colombia  Bri 
tannica.  Si  tentò  infine  di  fondare  sul  golfo  di  Chiriqui  una 
colonia  di  Negri  degli  Stati  Uniti  dell’America  del  Nord,  alla 
foggia  della  colonia  Liberia,  sulla  costa  africana  di  occi¬ 
dente,  per  promuovere  poi  successivamente  una  emigrazione 
più  numerosa  dei  medesimi  verso  Chiriqui,  Veragua  e  Da- 
rien  ;  e  ciò  fu  eseguito  dalla  Società  dei  filantropi  di  Boston 
e  Filadelfia  ,  sotto  il  patronato  del  presidente  Lincoln,  e 
sotto  la  direzione  del  senatore  Pomeroy.  Notiamo  qui  anche 
questo  avvenimento  per  dimostrare  di  quale  e  quanta  entità 
sia  ormai  la  provincia  di  Chiriqui,  e  come  meriti  l’attenzione 
ed  i  solerti  studii  di  tutti  coloro  che  amano  il  progresso  e 
la  civiltà. 

II.  Etimologia,  scoperta  e  storia  primitiva.  —  Prima 
d'indicare  l’etimologia  del  nome  della  provincia  di  cui  discor¬ 
riamo,  avvertiremo  che  Veragua  ( Beragua )  era  la  denomina¬ 


zione  di  uno  dei  luoghi  indiani  più  popolati  della  costa, 
gli  avventurieri  spagnuoli  ravvisarono,  due  giornate  di  viag' 
gio  all’E.  della  baja  Caribaro  (oggi  golfo  di  Chiriqui).  C°s 
fu  denominato  allora  dagl’indigeni  anche  un  piccolo 
il  quale  sbocca  all’O.  del  Rio  Belen,  nel  mare  Caraibico.  L 
degli  adornamenti  che  portavano  al  collo  gl’indiani  della  frf 
di  Caribaro  proveniva  esso  pure,  giusta  le  loro  asserzi°Dl’ 
da  Veragua,  e  Colombo  appose  questo  nome  a  tutta  la  costa* 
Da  Pietro  Martire  {De  rebus  ocean.,  I.  n)  chiamasi  cote8*0 
paese  sempre  Beragua,  e  da  Diego  Mende/,  (s.  Navarr.,  t*1' 
p.  815)  Veragoa,  mentre  Alessandro  Humboldt  osserva» 
nelle  sue  indagini  critiche,  che  i  nomi  Veragua,  Cubag 
lnagua  sono  desunti  da  diversissime  lingue  americani' 
subirono,  senza  dubbio,  alterazioni  tanto  più  notevoli,  q03^ 
più  sembrano  avere  romaniche  desinenze.  Nelle  mappe  sp3 
gnuole  nondimeno  si  conservò  il  nome  Veragua  adoperate 
Colombo,  e  diventò  poscia,  colla  terminazione  castigliana' V 
raguas,  il  titolo  ducale  della  famiglia  del  sommo  naviga*0^ 
i  cui  discendenti  si  appettano  oggidì  puranco  duchi  di 
raguas,  nella  loro  qualità  di  grandi  di  Spagna.  Il  noto6  ,3 
diano  Chiriqui,  ch’era  quello  appunto  del  più  alto  monte 
Veragua,  venne  applicato  più  tardi  all’intiero  distretto  °cC‘ 
dentale  della  provincia.  L’originario  significato  del  voca^1. 
non  é  punto  riconoscibile  nei  dialetti  indiani  che  p3^3? 
presentemente  nel  Veragua  meridionale;  ed  intorno  alle*1” 
gue  indiane  della  costa  N.  mancano  ancora  le  indagini  ^ 
guistiche.  Per  quella  guisa  che  i  più  degli  strani  ma  ara13 
niosi  nomi  degli  eccelsi  vulcani  e  dei  coni  di  trachite  ne  , 
Ande  di  Quito  non  si  ponno  spiegare  etimologicamente, 
può  anch’esso  il  nome  del  vulcano  Chiriqui  appartenere  11 
nissimo  ad  un’epoca  più  antica  di  coltura  del  contin^ 
americano,  che  precedette  l’invasione  spagnuola  appes¬ 
iamo,  di  quanto  la  denominazione  del  Cotopaxi  e  del  * 
chincha  fu  anteriore  alla  dinastia  dei  Manco-Capac-  g| 
costa  N.  di  Chiriqui  fu  scoperta  da  Cristoforo  Colombo  n 


suo  quarto  grande  viaggio  transatlantico,  in  ottobre  dell 
1502,  quand’egli  colle  sue  due  caravelle  veleggiava  fo  « 
rezione  orientale  lunghesso  la  spiaggia  di  Cariari 
Rica)  colla  speranza  nel  cuore  di  abbattersi  nello  slre!J 
per  cui  passare  nel  paese  delle  droghe  e  degli  arom1 
nacimiento  de  las  especerias).  Ambe  le  navi  entrar030  e 
una  bella  e  spaziosa  baja,  detta  dagl’indiani  Caribar0  » 
dove,  giusta  le  affermazioni  degl’indigeni  di  Cariari, 
trovarsi  l’oro  in  gran  copia;  erano  entrate  adunque  le  jj 
navi  nel  bacino  N.  0.  del  golfo  di  Chiriqui,  che 
Baja  dell’Ammiraglio  ( Bahia  del  Almirante)  si  3PPe‘j, 
Colombo  vi  stette  co’  suoi  dieci  giorni,  nè  cessava  di  arI)  { 
rare,  secondo  la  testimonianza  di  Las  Casas,  la  bettez3  r 
grandezza  della  baja,  sicurissima  per  la  sua  profondità  e 
lo  schermo  che  le  facevano  le  attigue  isole,  e  degna  P0  ,, 
osservazione  speciale  per  l’estensione  delle  selve  di  cui  6Z|} 
ricoperte  la  spiaggie.  I  viaggiatori  erano  rimasti  ammirai'  & 
magnificenza  della  vegetazione  fin  dalla  costa  di  Cariari  (  ' 
Rica),  dove  le  cime  degli  alberi  erano  cotanto  alte  che  P  j| 
vano  attingere  il  cielo,  come  nota  l’ora  citato  Las  Casa.',ji, 
di  7  ottobre  del  1502  Colombo  salpò  dalla  baja  di  Ch,r  s, 
dirigendosi  aficora  all’E.  per  giungere  al  vagheggi310  P  0, 
saggio  del  Grande  Oceano,  di  cui  aveva  avuto  qualch®  nti 
tizia  dagl’indigeni  ;  ma  le  continue  procelle  e  controc0  ^  j0 
che  lo  travagliavano  e  la  stato  miserando  delle  sue  n3^ 
costrinsero  al  ritorno,  e  solo  in  gennajo  del  1503  f" 10  ^1 
dagli  Spagnuoli  la  fondazione  della  prima  loro  c0|°°' g,i3: 
continente  americano,  sulle  rive  del  fiume  Belen  in  \e  ^i 
Leggonsi  di  questa  scarse  notizie  sui  geografi  e  neg'1  s 
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lsPano-araericani  dei  secoli  xvi  e  xvii,  ed  il  solo  Giuseppe 
Acosta ,  gesuita  clìe  visitò  nella  seconda  metà  del  se- 
Co  0  Xvi  l’istmo  di  Panama,  parla  con  molta  esattezza  intorno 
B'1  uomini,  agli  animali  ed  alle  piante  del  paese,  senz?aver 
Per  altro  particolare  riguardo  alla  limitrofa  provincia  tra  Pa- 
a®a  e  Costa  Rica  ed  alla  sua  propria  particolare  struttura. 
,leg°  di  Nicuesa,  duce  di  una  seconda  colonia,  pochi  anni 
®P°  Colombo,,  abbandonò  cotesta  regione  per  la  sua  selvati- 
\  ezza  ed  improduttività,  e  quindi  i  conquistatori  spagnuoli 
astennero  per  circa  mezzo  secolo  da  ogni  tentativo  di  nuove 
°lonie.  Soltanto  verso  la  metà  del  secolo  xvi,  dopoché  le 
Provincie  Darien  e  Panama  vennero  spopolate  e  saccheggiate 
•capitani  di  ventura  ( capitanos ),  avanzarono  di  bel  nuovo 
«  •Spagnuoli  verso  N.  0.,  ed  i  lavatoi  dell’oro  sui  fiumi  Belen 
veragua  furono  rioccupati.  Gli  storici  nondimeno  ispano- 
^ericani  e  del  xvi  e  del  xvii  secolo  ne  dicono  ben  poco, 
n  essendo  parso  loro  che  meritasse  particolari  ricordi  una 
jv0v'ncia  la  quale,  in  confronto  del  Messico,  del  Perù  e  di 
Undinamarca,  era  assolutamente  misera,  né  si  raccoman- 
Va  alla  loro  avidità  per  l’alta  sua  importanza  geografica 
paese  di  transito  per  il  commercio. 

Successive  scoperte  e  indagini ,  viaggi  scientifici.  — 
0  alla  caduta  del  governo  spagnuolo,  Chiriqui  aveva  for- 
i  >1  distretto  di  frontiera  N.  0.  della  provincia  Veragua, 
Vj  ‘yentò  soltanto  sotto  la  repubblica  drColumbia  una  pro- 
^•a  indipendente,  separata  da  Veragua.  Antonio  d’Alcedo 
•a  descrive  come  un  paese  montuoso,  di  clima  caldo  e 
sano,  produttore  di  molti  muli  e  majali,  ed  anche  di  al- 
Il  1  Nicoli  vegetali,  che  venivano  esportati  pria  per  Gua- 
ala  e  Panama.  Né  il  precitato  Alcedo,  nè  altro  geografo 
feJ^Uo*°  ad°Pran0  enfatiche  espressioni  per  descriverci  la 
,jej  e  la  fisionomia  del  paesaggio,  disposto  quasi  a  parco, 
dj  cal°  S.;  il  che  dimostra  quanto  poca  fosse  la  conoscenza 
jej 0  esta  parte  dell’America  centrale,  perfino  al  terminare 
CCOl°  Passat0*  Soltanto,  nella  descrizione  generale  della 
be[)elDc‘a  Veragua,  osserva,  il  medesimo  scrittore  che,  seb- 
I  Praf  as^ra  ec*  a^Pestre  *  non  difettava  di  belle  pianure  e 
!  derperie’  Sembra  ohe  gli  fosse  nota  pur  1’esistenza  della  consi- 
I  Va|utV°  e  z,ona  di  savane  del  lato  S.,  ma  senza  che  ne  sapesse 
trast{)are  l’importanza  per  la  colonizzazione.  Il  brusco  con¬ 
ti^  jj  ^el  clima  e  l’alterazione  dell’indole  totale  dei  paesaggi 
a0n  ato  N.  e  S.,  e  le  fisiche  cause  di  simile  fenomeno, 
pre  V®n£°n°  neppure  accennate  in  alcuna  opera  del  secolo 
c°n  ® .  nte.  Dal  1821  in  poi,  dopoché  la  Stato  di  Panama, 
IStata  co*le  arm'  la  8ua  indipendenza ,  forma  parte 
lerea  nte  della  repubblica  Columbia  ( Nuova  Granata ),  l’in- 
del|*jSe  ^«grafico  per  il  Chiriqui  e  le  restanti  provincie 
f>lesjSlm?’  Principalmente  fra  gli  Americani  delN.,  gl’In- 
qipu  e<l  i  Francesi,  si  destò.  Si  fecero  studii  e  rilievi,  pre¬ 
sti,]  ,j^pnfe  dall’Ammiragliato  inglese,  e  la  carta  della  costa 
hìtJf  ^ifiqui,  dalla  Punta  Purica  fino  al  Capo  lndas  (Costa 
belie^  U  'nleSrata  e  pubblicata  da  La  Peyrouse.  L’eccezionale 
fra  te^  8randi  baje  f  che  profondamente  s’insinuano 
strani  r?.sur  araendue  le  coste  dell’Oceano,  adescò  alcuni 
laf0lJ.ri  intraprendenti  a  fondarvi  colonie.  Tra  i  Francesi, 
•honta  6  ^oreb  fecero  lodevoli  tentativi  per  aprire  una  strada 
la  pia||lna  Per  le  Cordigliere,  dalla  Baja  dell’Ammiraglio  verso 
8CientifUra  ^  David.  1  primi  ad  intraprendere  un  viaggio 
^tti  siC°  neH°  interno  del  Chiriqui  e  Veragua  furono  due 
l’annoverese  Seemann  ed  il  botanico 
si(>nj  •*»  di  Cracovia,  i  quali  vi  compierono  le  loro  escur- 
l)°tanj  a  *848  al  1851,  principalmente  nell’interesse  della 
•Da  p‘La>  salendo  non  solo  sulle  vette  del  vulcano  Chiriqui, 
brando  eziandio  nell’iuterno  delle  Cordigliere.  L’in¬ 
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glese  Wheelwright  fu  il  primo  a  scoprire  1’esistenza  di  pa¬ 
recchie  miniere  di  carbon  fossile  al  lato  N.  di  Chiriqui,  e 
ad  indicare  la  depressione  delle  Cordigliere  in  un  punto  di 
cotesta  provincia.  L’americano  Norris  affermò,  nel  1852, 
che  cotale  depressione  scendeva  a  circa  53  metri,  e  questa 
notizia  fu  accolta  ben  volentieri  da  coloro  che  studiavano 
seriamente  e  a  Londra  ed  a  Nuova  York  il  modo  di  stabilire 
un  canale  navigabile  interoceanico.  Si  costituì  all’uopo  in 
Nuova  York  una  società  di  colonizzazione,  die  inviò  tre  in¬ 
gegneri  a  Chiriqui ,  per  esplorarvi  più  esattamente  le  Cordi¬ 
gliere.  Gli  esploratori  non  poterono  avverare  la  depressione 
indicata,  ma  raccolsero  parecchie  peregrine  notizie  in  pro¬ 
posito,  le  quali  indussero  le  Società  Geografiche  di  Londra , 
Parigi  e  Berlino  a  promuovere  efficacemente  l’esplorazione 
del  paese  e  delle  naturali  sue  risorse.  Si  mossero  allora  il 
tedesco  Wagner,  nel  1858,  e  due  anni  più  tardi,  nel  1860, 
alcuni  Americani  speditivi  dal  governo  dell’Unione  per  esplo¬ 
rare  ben  bene  la  provincia  di  Chiriqui,  sotto  la  direzione  del 
capitano  Engle.  Costui,  assistito  da  Jeffers,  visitò  ed  esaminò 
accuratamente  il  doppio  bacino  del  golfo  di  Chiriqui,  mentre 
Morton  valicò  due  volte,  insieme  con  Jekyill,  la  cresta  delle 
Cordigliere  tra  i  due  oceani,  ed  ebbe  a  scoprire  un  passag¬ 
gio  della  montagna  in  una  direzione  inesplorata  ancora,  per 
cui  potevasi  benissimo  costrurre  una  ferrovia ,  ad  uso  del 
commercio,  fra  i  due  porti  dell’Oceano.  Il  geologo  della  spe¬ 
dizione,  Evans,  sembra  essersi  limitato  principalmente  all’e- 
same  delle  vaste  cave  di  carbone  sul  lato  atlantico  dell’istmo 
di  Chiriqui,  esprimendosi  assai  favorevolmente  e  sulla  copia 
delle  medesime  e  sulle  ricchezze  minerali  della  provincia  in 
genere,  e  più  ancora  sulla  straordinaria  bellezza,  grandezza, 
profondità  e  sicurezza  dei  magnifici  golfi  sui  due  mari.  Atte¬ 
nendoci  alle  relazioni  dei  viaggiatori  finor  nominati,  eccoci 
alla  descrizione  di  una  provincia,  che  deve  avere  fra  breve 
tanta  parte  nello  sviluppo  del  commercio  mondiale  e  nella 
congiunzione  di  due  oceani,  da  cui  dipende  l’avvenire  della 
civiltà  nelle  più  remote  ed  appartate  contrade  del  globo  ter¬ 
racqueo. 

IV.  Giacitura ,  confini ,  superficie  della  provincia.  —  II 
territorio  della  provincia  di  Chiriqui,  secondo  le  ultime  de¬ 
limitazioni  tra  le  due  repubbliche  di  Costa  Rica  e  Nuova 
Granata ,  estendesi  dall’8°  2’  (Capo  Burica)  al  9°  42'  di 
latit.  N.  ( foce  del  Rio  Dorces),  e  da  81°  27'  ad  83°  5'  di 
long.  0.  Confina  al  N.  col  mare  Caraibico  e  al  S.  coll’Oceano 
Pacifico.  La  sua  frontiera  politica  all’0.  verso  il  territorio  di 
Costa  Rica  viene  indicata  dal  Rio  Dorces  e  dal  Rio  del  Gol- 
filo,  scorrenti  in  direzioni  opposte,  e  da  un  dorso  montuoso 
coperto  di  foreste,  che  separa  le  sorgenti  del  Rio  Limon  dal 
Rio  del  Coto.  La  frontiera  S.  E.  verso  lo  scompartimento  di 
Fahrega  (Veragua  S.)  è  formata  «lai  Rio  Salao,  e  nel  N.  E. 
gli  scompartimenti  del  Chiriqui  e  Coclé  (Nord-Veragua)  ven¬ 
gono  separati  dal  Rio  Canaveral.  La  superficie  totale  della 
provincia  si  é  di  17,000  chilometri  quadrati,  ossia  l/A  della 
repubblica  di  Costa  Rica,  il  che  equivale  a  tutto  il  regno  di 
Sassonia  ed  al  ducato  di  Sassonia  Coburgo-Gotha,  insieme 
presi.  Vi  é  notevole  la  configurazione  orizzontale,  che  favori¬ 
sce  più  che  mai  le  comunicazioni  per  mare,  nè  si  può  tacere 
che  il  distintivo  di  Chiriqui  si  é  una  svariata  ripartizione  delle 
due  marine,  in  confronto  delle  sinuosità  più  semplici  delle 
coste,  che  predominano  nel  Messico  e  sulla  costa  orientale  della 
rimanente  America  centrale.  Nessun’altra  parte  dell’intiero 
continente  americano  é  superiore  a  questo  paese  rispetto  alle 
vantaggiose  proporzioni  dello  sviluppo  delle  coste  coll’area 
delle  terre  interne.  Ben  di  rado  trovansi  altrove  tante  isole 
della  più  svariata  grandezza  raggruppate  si  davvicino  al  con- 
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tinente,  ed  in  nessun  altro  luogo  prodigò  natura,  in  territorio 
cosi  limitato,  un  numero  egualmente  grande  di  ampie  e  pro¬ 
fonde  baje,  di  golfi  e  canali  naturali.  La  Bahia  del  Almir ante 
è  collegata  col  mare  Caraibico  mediante  tre  angusto  bocche 
canaliformi,  dette  la  Boca  del  Drago ,  la  Boca  del  Toro  e 
Passa-Coral ,  e  stendesi  in  lunghezza  33chilom.,  colla  mas¬ 
sima  larghezza  di  18  </*  e  con  32  metri  di  profondità.  Il 
golfo  S.,  la  cosi  detta  Laguna,  é  lungo  59  chilom.,  con  26  di 
larghezza  e  colla  massima  profondità  di  46  metri  nel  mezzo. 
Alquanto  diverso  dalla  costa  settentrionale  atlantica  compa¬ 
risce  nella  natura  delle  sue  forme  il  littorale  dell’Oceano  Pa¬ 
cifico.  Anche  qui  spuntano  presso  alle  foci  dei  numerosi  fiumi 
che  attraversano  la  zona  delle  savane  fin  oltre  ai  confini  di 
Veragua,  molte  isole  ed  isolette,  le  quali  non  hanno  però  nè 
la  grandezza  nè  l’altezza  che  ne  determini  la  fisionomia,  nè 
la  stessa  importanza  per  la  navigazione  come  le  isole  della 
costa  N.  Il  golfo  Dolce  forma  un  bacino  marittimo  alquanto 
lungo,  tirato  dal  N.  al  S.;  la  larghezza  ne  va  moderatamente 
scemando  della  sua  metà  settentrionale,  e  la  forma  del  bacino 
stesso  ha  della  somiglianza  con  quella  del  Mar  Caspio.  Nel  bel 
mezzo  circa  del  margine  littorano  orientale  giace  il  Golfito, 
una  baja  chiusa  con  eccellente  fondo  per  le  ancore  e  con  Stre¬ 
mato  ma  sicuro  ingresso,  la  cui  profondità  varia  dai  10  ai  14 
inetri.  Questa  baja  duplicemente  riparata  sarebbe  per  certo 
il  migliore  dei  porti  per  una  comunicazione  interoceanica  tra 
la  baja  deH’Ammiraglio  ed  il  golfo  Dolce.  La  costa  di  Cuchara 
nel,S.  di  David  ,  colle  grandi  isole  Sevilla  ,  Panda  ed  Isla 
brava ,  ha  forme  più  molteplici,  e  distinguesi  più  particolar¬ 
mente  per  le  molte  membra  staccate  dal  continente.  La  mi¬ 
nima  larghezza  deH’istmo  di  Chiriqui  (tra  la  Laguna  e  la  costa 
di  Cuchara)  è  di  74  chil  ,  ossia  un  quarto  di  più  dell’istmo  di 
Panama,  che  non  possiede  un  suo  porto  naturale,  nè  sul  mare 
Caraibico  nè  sull’Oceano  Pacifico,  porto  che  si  possa  parago¬ 
nare  colla  mirabile  struttura  dei  magnifici  porti  di  Chiriqui. 
Fra  la  Laguna  ed'  il  golfo  Dolce  (Golfito)  giunge  la  distanza 
a  chilometri  98,  e  si  può  calcolare  nel  mezzo  il  diametro  del¬ 
l’istmo,  tra  il  grande  bacino  dei  golfi  dei  due  oceani,  da  103 
a  111  chilom.,  dunque  circa  un  grado.  Questo  rapporto  de- 
vesi  ritenere  ancor  vantaggioso  in  confronto  della  larghezza 
di  tutti  gli  altri  istmi,  che  furono  presi  in  considerazione  nel- 
l’America  centrale  per  la  costruzione  o  di  un  canale  intero¬ 
ceanico  o  di  una  ferrovia.  Nè  ivi,  né  al  S.,  nelle  provincie  di 
Panama,  Darien  e  Choco,  dove  la  larghezza  dell’istmo  va 
scemando,  provvide  natura  i  due  punti  di  sbocco,  di  ampii, 
profondi  e  chiusi  bacini,  che  potessero  paragonarsi  con  quelli 
di  Chiriqui  per  la  bisogna  di  un  grande  commercio  mondiale  di 
transito.  Alle  dimensioni  orizzontali  dell'istmo  di  Chiriqui,  le 
quali  sembrano  più  che  mai  favorevoli  e  adescanti  per  il 
commercio  interoceanico,  non  corrisponde  pur  troppo  la  ri- 
partizione  verticale  del  suolo.  Il  plastico  rilievo,  sebbene  geo¬ 
logicamente  assai  notevole  e  di  straordinario  effetto  pittoresco 
per  la  fisionomia  locale,  presenta  nondimeno  per  l’apertura  di 
un  canale,  e  perla  costruzione  eziandio  di  una  strada  ferrata, 
impedimenti  assai  maggiori  delle  lingue  di  terra  di  Choco, 
Darien,  Panama  e  Nicaragua.  Nel  Chiriqui  non  coincidono 
l’estremità  di  due  diversi  sistemi  di  elevazione,  come  ai  confini 
delle  provincie  Choco  e  Darien,  e  tanto  meno  vi  esiste  un 
vuoto  di  montagne  come  nell’istmo  di  Panama,  dove  le  cime 
basaltiche  e  le  Rachitiche  colline,  succedentisi  in  tante  ordi¬ 
nate  serie,  fanno  le  veci  della  concatenata  struttura  di  una 
effettiva  cordigliera,  e  quindi  vi  compariscono  in  molti  punti 
depressioni  relativamente  basse  del  terreno.  Dalla  base  S. 
del  sistema  montuoso  fino  verso  la  zona  littorana  dell’Oceano 
Pacifico  stendesi  la  grande,  da  molti  colli  interrotta  pianura, 


e  la  forma  piana  del  suolo  sta  qui  alla  forma  montuosa  |<j 
elevata  all’incirca  come  3  ad  1.  Questa  pianura,  coperta  j11 
savane  e  gruppi  selvosi,  è  della  massima  importanza  p®r  la 
fondazione  di  colonie,  essendo  dotata  di  un  clima  salubr®» 
agevolando  staordinariamente  le  comunicazioni  interne  e 
vorendo  l’allevamento  del  bestiame  e  l’agricoltura.  La  C0^' 
digliera  propria,  che  occupa  il  centro  longitudinale,  coiriinClS 
22  chilom.  al  S.  della  Laguna,  scende  più  ripida  dal  lato  dd* 
l’Atlantico  che  del  Pacifico,  ed  osservata  da  entrambe  le  spi*$® 
dell’Oceano,  presentasi  come  un  complesso  elevato  di  n,olj' 
tagne,  insieme  unito,  muriforme,  che  comparisce,  al  pari  de* 
Cordigliere  di  Costa-Rica  e  Guatimala,  per  la  massima  Par*®’ 
in  doppia  catena.  11  diametro  intiero  di  questa  è  di  22  ^ 
lometri  nel  sito  più  ristretto,  di  28  o  30  nel  più  largo,  e  , 
26  nel  mezzo.  Secondo  i  risultati  dell’ultima  esplorazione 
summentovato  americano  Mortoti ,  una  ferrovia  potrei?  , 
costruire  senza  soverchia  difficoltà  sul  passo  depresso  da 
scoperto,  e  così  verrebbe  offerta  la  possibilità  di  stai*'11 , 
una  interoceanica  comunicazione  continentale  tra  i  due  ", 
bei  porti  dell’America  centrale.  Tratterebbesi  però  de 
costruzione  di  una  galleria  colossale,  che  fosse  tanto  eleya^ 
larga  e  profonda,  da  lasciare  libero  il  varco  alle  navi  a 
alberi  da  1500  a 2000  tonnellate,  impresa  che  spaventa 
maginazione  degl’ingegneri  e  sgomenta  gli  speculato11  j 
avidi  ed  audaci,  anche  nel  portentoso  nostro  secolo  ix,  ^ 
bre  ormai  per  le  più  gigantesche  ed  arrischiate  imprese¬ 
rapida  per  certo  e  meno  costosa  sarebbe  tuttavia  l’aPer  |, 
di  un  canale  nella  provincia  di  Choco,  la  mercé  di  una  ^ 
leria  la  quale,  perforando  la  Cordigliera  littorana  al  N<  t(0 
Puntoquemado,  stabilisse  la  congiunzione  coll’Atrato.  R|SP,e  a| 
alla  bellezza  dei  porti,  alla  sicura  e  rapida  traversata,  e  ^ 
rapporto  più  favorevole  del  clima,  l’istmo  di  Choco  ò  P 
inferiore  di  molto  a  quello  di  Chiriqui.  .  ^ 

V.  Sistema  delle  acque ,  clima  e  malattie  dominai1' 

La  poca  larghezza  di  questo  secondo  istmo ,  l’elevazione  , 
suo  rilievo  nel  centro  e  la  direzione  principale  della 
gliera  da  S.  E.  a  N.  0.,  corrispondente  all’estensione  ... 
coste,  impediscono  la  formazione  di  grandi  correnti na 
bili,  prescindendo  dalla  considerevole  massa  delle  distil|a  ^ 
atmosferiche  che  succedono  tutto  l’anno,  quasi  giornale1®^ 
nella  catena  dei  monti,  e  danno  l'esistenza  ad  un  g^11  j6si 
mero  di  fiumi  e  ruscelli.  Chiriqui  è  in  generale  uno  dei  ^  jj 
del  globo  più  abbondantemente  forniti  d’acqua.  Il  f'^jva 
frontiera,  che  indicava  di  già  pria  la  divisione  ammin|St' 
tra  Chiriqui  e  Veragua,  si  è  il  Rio  Canaveral,  il  qual0 
nel  mare  Caraibico,  fuori  del  gran  Golfo,  rimpetto 
Escudo  di  Veragua.  1  fiumi  susseguenti  più  in  là  all'O-» r  ^ 
santisi  nella  Laguna,  sono  Rios Trinidad,  San  Diego,  Ch*rjo()o 
mela,  Biarra,  Guaviviara,  Chiriqui  e  Rovaio,  a  cui  succ  sSj 
ancora  alcuni  ruscelli.  11  corso  inferiore  di  questi  fwi’01  P  ^ 
per  una  pianura  parzialmente  paludosa,  coperta  di  s()|i 
schi.  Nella  Bahia  del  Almirante  non  si  gettano  che  ‘  g(jj| 
maggiori  fiumi,  il  Rio  Tatamaca,  detto  anche  ^li 
Rio  Banano.  I  fiumi  succedentisi  fuori  della  Baja ,  1 
scorrono  direttamente  nel  maro  Caraibico,  ed  il  cUl  f<r 
alquanto  più  lungo  conduce  per  una  pianura  littoran 
perta  di  alte  selve  tropicali,  sono  i  Rios  Changuin0 ‘*’e  $ 
sola,  Tervis  e  Dorces  ( Rio  de  lus  culebras ;  ossia  'ul(.fa  tii'1* 
serpenti).  L’ultimo  che  scaturisce  dal  Cerro  Pando,  ® 
i  fiumi  settenterionali  ha  il  corso  più  lungo,  forma  e 
mente  oggidì  la  da  lunga  pezza  contrastata  frontiera  l 
fra  gli  Stati  Costa-Rica  e  Panama.  Il  pendio  delle  aC^/z0  da 
lanino  è,  di  rimpetto  alla  Laguna,  distante  nel 
mara  Caraibico  22  chilom.,  e  dall’Oceano  Pacifico  a  » 
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treP'ù  innanzi,  verso  N.  0.,  si  avvicina  il  medesimo  al  cen- 
j,0  del  paese,  ed  è  distante  56  chilometri  nel  mezzo  dal  mare 
libico,  65  fino  a  75  dal  mare  del  S.,  ed  in  nessun  punto 
cl)^10  ^ec'lvl°  si  avvicina  di  più  alla  spiaggia  del  Pacifico 
,a  quella  dell’Atlantico,  come  erroneamente  sostiene  l’a- 
S()rica,)o  Norris.  Le  condizioni  idrografiche  del  declivio  S. 
Jy0  S0stanzialmente  diverse  da  quelle  del  lato  N.,  scorren¬ 
ti  6  acc!ue'  Per  mass’ma  estensione  del  loro  corso,  at- 
da Vers°  a  Arreni  piani,  ed  assumendovi  la  natura  di  fiumi 
Il  pendio  del  Pacifico,  in  paragone  di  quello  del- 
I  antico,  mostra  decisamente  condizioni  più  favorevoli  per 
CenaviSazione  interna.  Nei  fiumi  maggiori  la  marea  dell’O 
deli'10  s  'n°ltra  per  19  ed  anche  per  23  chilometri  più  in  su 
^no&  H°Ce*  ed  a8ev0*a  l’ingresso  delle  barche  fluviali  e  per- 
L  ,fiaeHe  navi  a  due  alberi.  Colest’alta  marea  dell’Oceano 
I  Li-0’  °lle  spinge  l’acqua  dolce  quasi  fino  appiè  della  Cor- 
41®  era,  contribuì  nelle  foci  maggiori  dei  fiumi  alla  formazione 
nj3  Vera  rete  di  così  detti  Esteros  (lagune),  che  sono  di 
j  a  rilevanza  per  la  navigazione  delle  coste,  e  consistono 
diranie  naie  di  acqua  salmastra,  congiunte  tra  loro  in  diverse 
dj  Zl°ni  da  canali  naturali.  Somministrano  alle  piccole  barche 
ij13  luoghi  di  buon  ancoraggio,  e  facilitano  straordinaria- 
fro  e  le  comunicazioni  tra  le  singole  colonie  littorane.  La 
I  tien  le5a  tra  Ghiriqui  e  Veragua  (scompartimento  di  Fabrega) 
limata  dal  Rio  Salao,  cui  succede  in  direzione  0.  il 
gì  an  felice.  Vengono  poscia  parecchi  fiumi  minori,  fra  cui 
^cordare  il  Rio  Soles,  Majagua,  Platanal,  Chirigagua 
VqI  0  ^  las  Piedras,  scaturienti  tutti  dalla  pendice  del  grande 
e  an°.  La  congiunzione  dell’ultimo  di  essi  col  Rio  Escaria 
Ilio  tv1111'  Divaia,  Cariché,  Jacu,  Muyo  e  Colorado,  forma  il 
pag/^lriqui  Viejo,  ch’é  la  corrente  più  grande  e  copiosa  del 
sipp'6’  e  *aroa  nell’inferiore  suo  corso  quasi  come  il  Missis- 
Jì  Presso  San  Luigi,  allargandosi  presso  alla  foce  in  un 
l‘0  °  delta,  e  versandosi  con  due  bracci  principali  nel- 
^'ean°  pac^,.0t  pjfl  avanti  all’O.  fino  alla  frontiera  di 
L^ica  succedonsi  quattro  fiumi  più  piccoli,  Rio  San 
da  0|°uimeo,  Claro,  Coto  e  Rio  del  Golfilo.  Viene  formato 
I Cono8*0  sul  8°lfo  Dolce,  posseduto  da  due  repubbliche, 
confine  che,  se 


Co^11^6  politico  dello  Stato  del  Panama, 
fido  °.  }e  anteriori  pretese  dello  Stato  mei 
pen,lj.  estremo  termine  del  golfo.  Il  clima  dei  due  opposti 
tufa  J  della  Cordigliera  è  parimente  così  diverso  come  la  na- 
• 9  ^ora’  fclie  determina  l’impressione  totale  della  fi- 
6 ttald*119  ^  PaesagSl0>  Dal  lat0  dell’Atlantico  l’aria  è  umida 
c|]e  a*  satura  di  vapori  acquei,  e  quindi  vi  predominano  an- 
c‘Hcoe]ClUSÌVamenle  le  selve  lussureggianti.  Dal  lato  del  Pa¬ 
ti^  la  stagione  umido-calda  delle  pioggie  è  interrotta  da 
Vi  °ne  asciulta  di  più  mesi,  e  quindi  vi  è  meno  lussu- 
Postj  ntve  la  vegetazione.  Questi  spiccati  contrasti  di  territorii 
dei  v  C08‘dav vicino  vengono  cagionati  unicamente  dall’influsso 
'lellg^caonsone,  il  quale  trasporta,  anno  per  anno,  dal  mare 
•lai  jyj  atHle,  uno  straticello  molto  fresco  d’aria,  che  soffia 
^nd*  ^  diversi  terrazzi  dal  lato  S.  E.  e  dal  lato  S.  0.  del 
%rG  Vulcano,  ed  anche  in  diversi  punti  della  Cordigliera, 
Vz  n°  Una  temperatura  bassissima  in  confronto  della  loro 
l'ist^’  Il  clima  umidò-caldo  delle  due  coste  oceaniche  del- 
l^rtia”  n°n  è  Punto  favorevole  agli  Europei,. imperversandovi 
V  a[la’  Cagione  precipua  delle  febbri  intermittenti  e  bi- 
Per  ’0Che  finiscono  sovente  col  vomito  nero  (vomito  prieto)  e 
l*fi  ^^guenza  sempre  colla  morte  degli  ammalati.  Le  feb- 
foci  (je.0sa  u«n  sono  endemiche,  per  buona  ventura,  che  alle 
?Piiwl  .  dove  le  salse  confondonsi  colle  acque  dolci  e 
llloproSl-tanl  oItre’  in  forza  del,a  marea’  da  strariparvi.  Il 
Piamente  detto  non  vi  si  manifesta,  ma  frequenti  vi 


sono  invece  le  tisi  tubercolose,  per  cui  muore  un  terzo  quasi 
degl’indigeni,  mentre  gli  Europei  vengono  affetti  assai  di  rado 
da  cotesta  malattia.  Le  sifìlidi  e  le  piaghe  stentano  a  guarire, 
e  diventano  sovènte  d’indole  malignissima.  Ma  se  cotesta  zona 
littorana,  che  ha  più  di  10  a  12  chilom.  di  larghezza,  è 
tanto  perniciosa  agli  Europei,  la  pianura,  all’incontro,  tra  il  piè 
della  Cordigliera  ed  il  littorale,  coperta  di  rari  gruppi  di  al¬ 
beri  e  di  savane,  è  certamente  una  delle  più  sane  contrade 
per  i  medesimi  in  tutta  l’America  tropicale.  Nella  cittaduzza 
di  David,  e  particolarmente  in  Dolega,  Boqneron,  Bugaba, 
Remedios,  ecc.,  la  febbre  intermittente  comparisce  sotto  le 
forme  le  più  miti,  e  ad  eccezione  del  soverchio  calore,  che 
scema  l’attività  corporea  ed  intellettuale,  l’immigrato  europeo 
non  soffre  altro  malessere.  Ancora  più  favorevole,  ed  in  ispe- 
cie  molto  più  delizioso  del  clima  caldo  delle  savane  nella  re¬ 
gione  bassa,  si  è  il  dolce  clima  dei  terrazzi,  con  temperatura 
primaverile  uniforme,  sulle  diverse  gradinate  del  vulcano  e 
della  Cordigliera,  dove  l’europeo  si  sente  così  bene  e  piace¬ 
volmente  come  nel  bel  clima  degli  acrocori  di  Costa-Rica, 
Guatimala  e  Honduras.  La  razza  africana  prospera  eccellen¬ 
temente  anche  sulle  coste,  essendo  i  soli  Negri  capaci,  senza 
la  minima  lesione  della  salute,  di  diradare  le  dense  selve  tro¬ 
picali  delle  pianure  littorane  del  Ghiriqui  e  di  coltivare  il  suolo 
con  successo.  I  mulatti  sono  certamente  più  suscettibili  di 
perniciosi  miasmi,  ma  ponno  parimente  assoggettarsi  ai  più 
faticosi  lavori  senz’alcun  pericolo  di  vita. 

VI.  Geologia ,  regno  minerale  e  vegetale.  —  Sotto  l’aspetto 
petrografia  ed  orografico  del  Ghiriqui,  giovi  osservare  che 
la  qualità  geologica  più  considerevole  di  cotesto  paese  si  è 
1’esistenza  dell’importante  formazione  carbonifera  sul  lato  del¬ 
l’Atlantico.  Viene  poscia  quella  dei  macigni  vulcanici  più  re¬ 
centi  appiè  di  entrambi  i  declivii  della  Cordigliera,  nella  zona 
delle  savane  del  centro,  sul  margine  littorano  e  sulle  isole 
dei  due  oceani.  Questo  fatto  geologico  è  sotto  molti  rapporti 
assai  notevole,  scorgendosi  che  le  forze  vulcaniche  fecero  il 
massimo  di  lor  possa  per  la  ripartizione  propria  orizzontale  e 
verticale  del  paese,  per  l’ampio  svolgimento  delle  coste,  e  per 
la  formazione  dei  golfi  e  delle  cale.  Il  grande  vulcano  di  Chi- 
riqui,  il  monte  più  alto  del  paese,  che  forma  per  sè  un  gruppo 
particolare  di  montagne  più  o  meno  coniformi,  ed.  appoggiasi 
al  pendio  S.  della  Cordigliera,  componesi  di  parecchie  specie 
di  massi  petrosi.  In  nessun’altra  parte  dell’America,  tranne 
forse  solamente  l’altipiano  delle  Ande  di  Quito  e  la  Cordi¬ 
gliera  di  Guatimala  e  del  Messico,  non  produssero  le  forze 
vulcaniche,  colle  fluide  materie  dell’interno  della  terra,  costru¬ 
zioni  più  molteplici  e  grandiose.  Contribuirono  non  poco  le 
medesime  a  porgere,  particolarmente  alle  regioni  meridionali, 
quell’aspetto  mirabilmente  pittoresco,  che  per  la  maestà  delle 
forme  è  inferiore  soltanto  ai  dintorni  di  Riobamba  e  di  Qnito, 
ma  per  la  bellezza  pittorica  e  per  la  varietà  dei  rilievi  non  ha 
altro  che  lo  pareggi.  Sembra  che  il  Chiriqui,  oltre  al  carbon 
fossile  già  mentovato,  non  possegga  in  copia  dei  minerali, 
come  le  altre  provincie  dello  Stato,  e  principalmente  Veragua 
e  Darien.  Incontravi  abbondante  e  molto  diffuso  il  ferro, 
ma  non  vi  è  il  tornaconto  nell’estrarlo  e  lavorarlo  ;  mostrasi 
il  rame  qua  e  là  dal  lato  N^  ma  non  se  ne  scopersero  ancora 
cave  o  filoni  ;  scarsissimo  il  platino  e  poco  l'oro,  che  non  si 
rinvenne  ancora  in  solidi  massi,  ma  soltanto  in  polvere  nei 
terreni  ondulati  del  pendio  atlantico,  ed  in  nessun  luogo  ab¬ 
bondante.  Dal  miuerale  passando  al  regno  vegetabile,  note¬ 
remo  che  la  flora  chiriquese  ha  nell’essenziale  le  qualità  della 
vegetazione  tropicale  delle  parti  orientali  dell’America  S. ,  e 
soltanto  la  flora  delle  alture,  tra  i  1000  e  i  3000  metri,  pos¬ 
siede  un  dato  numero  di  specie  uguali  in  parte  a  quelle  del 
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Messico  e  di  Guatimala,  ed  in  parte  proprie  del  paese.  Nelle 
forme  predominanti  dei  suoi  generi,  dalla  regione  bassa,  si 
avvicina  dessa,  come  tutta  la  flora  dell’ America  centrale, 
principalmente  alle  flore  del  Brasile,  della  Guiana  e  del  lit- 
torale  columbico  di  Venezuela  e  Nuova  Granata,  avendo 
eziandio  comuni  molte  specie  colla  flora  delle  Antille.  Secondo 
la  ripartizione  della  flora  in  direzione  orizzontale,  vi  si  distin¬ 
guono  precisamente  le  tre  zone  seguenti,  per  la  fisionomia 
predominante  del  regno  vegetale:  l°Zona  litlorana ;  2°  Zona 
delle  alte  piante  tropicali  con  alberi  di  alto  fusto  sempre 
verdi  ;  3°  Zona  delle  savane.  Nella  medesima  ripartizione 
orizzontale  della  flora  si  possono  distinguere  sul  pendio  me¬ 
ridionale  della  Cordigliera  le  seguenti  quattro  regioni  princi¬ 
pali  :  1°  Delle  piante  tropicali  lalifolie  sempre  verdi  ;  2°  Delle 
felci  ed  erbe  arborescenti  ed  anche  delle  più  belle  orchidee 
montanine ,  dai  660  ai  1160  metri ;  3°  Delle  rosacee ,  lab¬ 
iate  e  composte ,  dai  1 160  ai  1400  metri  ;  4°  Delle  querele, 
degli  ontani  e  delle  agave  americane,  dai  1400  ai  2660  me¬ 
tri.  Fra  le  piante  coltivabili,  compariscono  come  più  impor¬ 
tanti  le  due  specie  di  banani,  la  musa  paradisiaca  e  la  musa 
de’ sapienti  ( musa  sapientum,  Guinea ),  servendo  la  prima 
di  alimento  e  in  frutta  e  in  erbaggi.  Spiccata  verde  dall’al¬ 
bero,  viene  cotta  nell’acqua  in  farina  come  la  patata,  ed  è  uno 
dei  cibi  più  comuni  degl’indigeni.  Presa  matura,  ha  un  sapore 
dolce-farinoso,  e  mangiasi  cruda  o  cotta,  mentre  il  banano 
Guinea  non  mangiasi  che  maturo.  Come  rinvigorente  sta  il 
banano,  nella  serie  degli  alimenti,  assai  dissotto  dei  cereali, 
e  particolarmente  per  le  specie  dei  fagiuoli.  Piantansi  e  man- 
giansi  nel  Chiriqui  in  abbondanza  i  seguenti  erbaggi  :  igname 
(dioscorea  alata  Linn.),  juca  ( manihot  utilissima),  patata  o 
camota  ( batatas  edulis  Chris.),  papas  (solanum  luberosum 
Linn.)  ed  otò  (arum  esculentum  Linn.),  più  piacevole  questo 
ultimo  e  delizioso  di  tutte  le  altre  civaje.  Le  fave  ed  i  fagiuoli 
vi  si  coltivano  assai  meno  che  nelle  altre  contrade  dell’Ame¬ 
rica  centrale,  perchè,  attesa  la  copia  delle  praterie  naturali, 
la  carne  vi  è  a  buonissimo  mercato.  Fra  i  cereali  non  vi  si 
riscontrano  che  il  mais  ed  il  riso,  che  vi  prosperano  a  mera¬ 
viglia,  mentre  per  l’orzo  sembra  che  perfino  i  ciglioni  inter- 
medii  della  Cordigliera  abbiano  una  temperatura  ancor  troppo 
alta.  Di  frutta  eccellenti  vi  è  soprabbondanza,  sebbene  anche 
di  ciò  gli  altipiani  di  Guatimala  e  Costa-Rica  sieno  più  riboc¬ 
canti.  Le  frutta  predilette  dei  tropici  che  coltivansi  nei  giar¬ 
dini  sono  :  aguacate  ( persea  gratissima)  ;  parecchie  specie  di 
sapote  ;  papaja  ( carica  papaya)  ;  mango  ( mangifera  indica)  ; 
granadilla  ( passiflora  quadrangularis)  ;  ananas,  detto  pinna 
(dall'ananasso  vulgaris).  Le  noci  di  cocco  abbondano  più  che 
mai  al  mercato,  e  parimente  gli  aranci  ed  i  poponi,  trapian¬ 
tativi  dall’Europa.  Alle  migliori  frutta  tropicali  appartengono 
particolarmente  molte  specie  di  anona,  tra  cui  però  la  deli¬ 
ziosissima  anona  chirimoya,  la  regina  delle  frutta  tropicali, 
non  prospera  che  nella  regione  più  mite,  sul  vulcano  di  Chi 
riqui.  Per  la  canna  da  zucchero  e  per  il  tabacco  il  suolo  ed 
il  clima  del  Chiriqui  hanno  tutte  le  qualità  desiderabili, 
mentre  il  cacao  non  riesce  che  al  lato  N.,  della  più  fina  spe¬ 
cie,  ed  ai  caffè  migliori  fa  difetto  la  regione  più  elevata  degli 
acrocori.  Gli  ostacoli  principali  alla  coltivazione  de’ generi 
coloniali  tropicali  sono  le  mercedi  giornaliere  troppo  elevate 
e  la  rarità  soverchia  della  popolazione. 

VII.  Animali  terrestri  ed  acquatici,  loro  propagazione  e 
varietà.  —  La  fauna  dell’America  centrale,  cui  appartiene 
in  relazione  zoografica  il  regno  animale  di  questa  provincia, 
ha  bensì  colla  fauna  delle  regioni  0.  dell’America  S.  la  mas¬ 
sima  affinità  di  natura  nelle  famiglie  e  nei  generi  che  vi  s’in¬ 
contrano,  ma  la  concordanza  invece  delle  stesse  specie  negli 


animali  è  decisamente  minore  che  nelle  piante.  Le  legS1 
minanti  nella  propagazione  geografica  degli  organismi  a3'1 
spiegazione  sufficiente  di  cotesto  considerevole  fatto,  he 
renti  marine  ed  i  venti,  che  favoriscono  la  migrazione  j 
piante,  non  promuovono  che  assai  poco  la  propagazione  » 
animali  terrestri.  La  corrente  equatoriale  e  quella  , 
dell’America  S.,  il  vento  monsone  e  la  via  acquatica 
volta,  che  separava  il  continente  americano  in  due 
isole,  contribuirono  sur  amendue  le  coste  dell’Oceano 
diffusione  dei  semi  delle  piante  e  degli  animali  acquati®1;  ^ 
non  già  a  quella  degli  animali  terrestri  più  pigri  e 
a  quella  dei  pesci  di  acqua  dolce.  L’animale  mammifof0 
notevole  vi  è  ancora  una  specie  non  peranco  destri^ 
scimie,  del  genere  crisotrice  ( chrysothrix ),  specie  P'cC°L|) 
assai  graziosa,  che  non  si  rinvenne  finora  altrove  che  n® 
Chiriqui,  mentre  le  urlanti  e  rampicanti  (ateles)  vi  sono 1  . 
tiche  con  quelle  dell’Orenoco  e  del  fiume  delle  Am^ 
Fra  i  carnivori  conosciuti  fino  ai  nostri  giorni,  che  |>a  ^ 
notoriamente  estesissima  diffusione,  domina  nell’ Antieric 
la  massima  concordanza.  Il  coati  od  orso  bagnantesi  Cj  ^ 
lotor ,  procyon  cancrivorus)  meridionale  incontrasi  Q11!  (( 
fiumi  di  entrambi  gli  oceani,  e  parimente  vi  sono  spa^ 
tutto  il  paese,  dalla  specie  dei  grandi  gatti,  il  jaguaro, 
dai  creoli  il  tigre,  ed  il  cuguaro,  detto  il  leone; 
però  questi  animali  rapaci  sono  abitatori  piuttosto  dei  &  ^ 
montani  che  delle  savane.  Non  se  ne  incontrano  di  ^ 
ed  al  contrario  del  jaguaro  delle  pampas  argentine,  •' 
dell’America  centrale  mostrasi  assai  timoroso  del^ll0^I,  ’fJ, 
cui  fugge  la  vicinanza,  sottraendoglisi  con  codarda 
Incontrasi  fra  i  marsupiali  il  didelfo  cancrivoro  pio 
cancrivora ),  fra  gli  sdentati  il  molto  diffuso  bradipo  <*|fl 
(bradypus  didaclylus),  e  fra  i  cingolati  il  dasipo  n0^,), 
(dasipus  novemcinctus)  e  il  D.  unicinto  {D.  unicinctv* % 
Fra  i  roditori  vi  è  il  lernmo  ( mus  decumanus), 
dapprima  dagli  Spagnuoli  neU’America  tropicale»,  e  diven  fJ(1e 
ora  il  flagello.  Il  molto  diffuso  e  grazioso  cervo  delle 
[cervus  rufus)  incontrasi  in  tutte  le  provincia  di 
appunto  cosi  frequente  come  nel  Messico.  Fra  i  p^1  (|i« 
giovi  ricordare  i  porci  muschiati  ( dicolyles  torqu^K  « 
vanno  errando  a  branchi,  in  gran  numero,  per  le 
riescono  sovente  pericolosi  ai  cacciatori  se  venganvi  Fr  ^i 
tapiro  ( lapirus  suillus)  vi  si  scontra  sul  vulcano  di 
fin  all’altezza  di  2000  metri.  Al  pari  del  rinoceron^yc 
isole  Sonda,  cotesto  gigante  dei  mammiferi  americani  ^ 
anch’esso  il  bisogno  di  ritirarsi  nei  siti  eccelsi, 
vosi  delle  montagne,  mentre  l’altra  specie  di  tapini  (*  "^||j 
villosus ),  che  ha  sua  stanza  nelle  Ande  dell’Ecuador  eji0p5* 
Nuova  Granata,  in  regioni  ancora  più  alte,  pare  che  ^ 
incontri  nell’America  centrale.  La  classe  degli  ucce  n'l*d^ 
bene  non  peranco  abbastanza  esplorata,  sembra  coon  ^ 
nel  maggior  numero  delle  sue  specie  colle  rimane^.  ^ 
dell’America  centrale,  e  nella  minor  parte  con  quelle 
nezuela  e  della  Guiana.  Molte  delle  specie  più  segnar 
uccelli  del  continente  americano  meridionale,  come,  PeL,/ 
pio  il  condor  (i vultur  griphus),  diffuso  nella  Nuova 
fino  al  Chili,  non  oltrepassa  l’istmo  di  Panama,  me°  gte)f 
specie  trovano  qui  il  loro  confine.  Nella  zona  delle  f°re  ^ 1 
ordini  degli  uccelli  strillanti  e  arrampicanti 
scansores)  sono  rappresentati  da  cospicue  specie,  coin  ^ f 
linacei  nelle  savane,  i  pappagalli  ed  i  tucani  “ an 
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penne,  il  tucano  o  ranfasto  a  carena  [ramphastus  cfl 
Di  piume  ancor  più  splendide  si  adorna  il  trogone 
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ente  ( trogon  resplendens)  l’uccello  più  brillante  dell’Ame- 
l1ca>  >1  cui  comparire  qua  e  là  sui  vulcani  del  Messico,  sulle 
all»re  di  Gua limala  e  sul  vulcano  di  Chiriqui  è  ben  notevole 
JJer  *a  geografica  propagazione.  Nella  classe  degli  aniibii  me- 
,tan°  particolare  ricordo,  fra  i  sauri,  le  agame  del  suolo  o 
alberi,  o  certe  specie  proprie  di  lucertole,  come  la  con- 
,[°pleura  disadorna  {chondropleuru  inornata).  Non  vi  è  difetto 
'  serpenti  innocui  comuni  colle  specie  proprie  di  Costa-Rica, 

®  n°n  oltrepassarono,  a  quanto  sembra,  l’istmo  di  Panama, 
“elle  famiglie  de’  velenosi  pare  che  l’ecate  verde  ( hecate 
. ridis)  ed  il  crotalo  bifasciato  (crotalus  bifasciatus)  appar- 
esclusivamente  alla  Costa-Rica  ed  al  Chiriqui.  Po- 
era  la  fauna  d’acqua  dolce,  e  nei  fiumi  montani  del  declivio 
per>dionale  non  incontransi  che  sette  sole  specie  di  pesci. 

gli  animali  non  vertebrati  sono  parimente  assai  scarse  le 
'°cciole  terrestri  ed  acquatiche,  per  mancanza  delle  forma- 
j°ni  calcari,  e  quindi  della  materia  adatta  alla  costruzione 
'gusci.  Nella  classe  degli  insetti  è  notevole  fra  i  coleotteri 
|/lnciPalmente  la  famiglia  dei  cicindelidi,  che  ha  varie  specie 
P'cue.  Il  gigante  degli  scarafaggi  si  è  il  dinaste  elefante 
Jn<Wes  elephas),  che  sembra  circoscritto  agli  Stati  S.  del- 
ch rner'ca  centrale.  Lo  scarafaggio  piò  frequente  nelle  savane, 
Ma  .nrj°strasi  in  innumerevoli  sciami  dal  cominciare  della 
j  glorie  piovosa  in  poi,  si  è  la  ciclocefala  scolorata  ( cycloce - 
tj n-la  tiscolor),  che  si  attacca  a’  panni  dei  passeggiami  sero- 
di  ?  c°n  mille  e  mille  della  sua  specie.  Non  vi  è  scarsezza 
t0|  diissime  farfalle,  e  vi  soprabbondano  le  grandi  e  le  pic- 
d, e  l°rmiche,  flagello  dei  campi  di  fromentone,  cui  riescono 
J^ggior  danno  ancor  le  nuvole  di  cavallette  che  ad  inter¬ 
ni  1  dieci  e  vent’anni  compagno  e  spariscono.  Rispetto 
Pj  ^Partizione  geografica  della  fauna  giovi  avvertire  che  il 
Ca. Se  ^ene  diviso  in  due  disuguali  provincie  zoologiche  dalla 
della  Cordigliera.  Non  incontransi  nei  due  opposti  de- 
f,J'  della  giog3ja  che  il  minor  numero  di  specie,  venendo 
bj|e  lo  dall’elevazione  delle  Cordigliere  un  limite  insormonta- 
djj  a,la  massima  quantità  di  quelle  specie  animali,  cui  non 
yjatura  che  un  piccolo  movimento  locale, 
tnd'  Popolazione,  varietà  delle  razze  e  diversa  loro  atli- 
IC16-  —  Lo  scompartimento  del  Chiriqui  aveva,  giusta 
5a)jagrafe  del  1855,  una  popolazione  di  17,279  abitanti  che 
\ alla  cifra  rotonda  di  18,000  dopo  l’immigrazione  dal 
He  as  e  dalla  Giamaica.  Perfino  al  paragone  dello  scarsa- 
tote 6  P°P°lato  Messico  e  del  restante  dell’America  centrale, 
^ Sta  P°chezza  di  abitanti  è  veramente  notevole,  e  trova  la 
^spiegazione  parte  nella  giacitura  fuor  di  mano  della  pro¬ 
tri'3,  di  Chiriqui,  parte  nella  scarsezza  di  metalli  nobili,  e 
^ita  ,naccessibilità  finora  dei  selvosi  suoi  monti.  Dei  18,000 
Cnii  testé  mentovati,  ecco  il  riparto  etnografico  :  razza 
dJ*  2400 ;  razza  americana  (Indiani  puri)  4000;  meticci, 
ifri.  cholos,  miscuglio  d’indiani  e  bianchi,  11,000;  razza 
(negri)  200;  mulatti  e  zarabos,  400.  I  luoghi  che 
W?  g«nte  occupava  nel  1855  erano  i  seguenti:  David, 
«Vt’  Con  4625  abitanti;  Dolega,  con  1643;  Boqueron 
We  a’  1178;  San  Pab|p,  730;  Remedios,  1548;  San 
Toro z®’  1881  ;  Las  Lajas,  515;  Gualaca,  1551  ;  Boca  del 
^  ^manente  della  popolazione  è  sparso  qua  e  là 
h\  Jj?nn®  isolate,  specialmente  sul  margine  della  Laguna  e 
di  dj0  Dolce.  La  razza  europea  consta  nel  minor  numero 
t°|0JCendenti  dei  conquistatori  casigliani  e  dei  più  antichi 
de||  '  8Pagnuoli  dell’Andalusia,  mentre  il  maggior  numero 
fyj>Si  p°P°lazione  componesi  di  Spagnuoli-Americani  dei  di— 
^j|i  i  tat>  dell’America  centrale  e  dell’America  S.,  immi¬ 
te*  posteriormente.  La  fama  della  bellezza  e  feracità  del 
’  So,nigliante  ad  un  giardino,  c  particolarmente  dei  mi¬ 


tissimi  prezzi  del  suolo,  come  pure  le  condizioni  del  clima 
comparativamente  favorevoli,  vi  attrassero,  non  ostante  la 
troppo  elevata  temperatura,  un  dato  numero  di  emigranti 
stranieri.  Dopo  i  creoli  spagnuoli,  i  più  numerosi  oggidì  in 
David  e  nei  dintorni  sono  i  Tedeschi,  dediti  per  la  maggior 
parte  all’industria  agricola,  e  principalmente  alla  coltivazione 
del  tabacco;  non  vi  s’incontrano  che  in  piccolo  numero  Ame¬ 
ricani,  Francesi  ed  Inglesi,  stabilitisi  ivi  come  mercatanti  e 
possidenti.  Sebbene  il  territorio  interno  di  questa  provincia 
sia,  fra  tutte  le  regioni  tropicali  del  mondo,  uno  certamente 
dei  più  sani,  e  distinguasi  principalmente,  in  modo  vantag¬ 
gioso,  dal  maligno  e  pericoloso  clima  dell’istmo  di  Panama, 
ravvisasi  nondimeno  anche  qui  nel  tipo  della  popolazione  eu¬ 
ropea  un  certo  intristire  dell’anima  e  del  corpo.  Quand’an¬ 
che  i  coloni  bianchi  stìeno  bene  in  generale,  gli  è  certo  che 
devono  evitare  il  sole  metà  delle  ore  diurne,  ed  intanto,  per 
l’influenza  del  clima  uniformemente  caldo,  diventarono  abba¬ 
stanza  pigri,  lenti,  amanti  della  quiete,  e  del  pensare  schifi. 
Nè  nellAmerica  centrale,  nè  in  quella  del  S.,  vi  è  un  solo 
paese  tropicale  delle  basse  regioni,  in  cui  la  costituzione  cor¬ 
porea  dei  bianchi  siasi  potuto  adattare  al  clima  senza  alcun 
detrimento.  La  razza  americana  consta  dei  dispersi  avanzi 
delle  tre  tribù  principali  di  Veragua,  i  Doraci  ( Dorachos ),  i 
Guaimi  ed  i  Giuri  Indiani,  che  furono  rinvenuti  dai  conqui¬ 
statori  spagnuoli  sopra  amendue  le  sponde  dell’Oceano,  ma 
precipuamente  nella  zona  meridionale  delle  savane.  Incal¬ 
zati  dai  nuovi  coloni  nei  terreni  più  accessibili  e  belli,  si  ri¬ 
tirarono  dessi  assai  più  ai  declivii  ed  ai  ciglioni  della  Cordi- 
gliera.  Nei  villaggi  del  lato  S.,  dove  non  hanno  stanza  che 
indigeni  semicivili,  di  rado  si  ha  occasione  di  vedere  degl’in¬ 
diani  propriamente  detti,  i  quali,  abitando  più  davvicino  alla 
zona  delle  selve,  vivono  assai  più  di  caccia  e  pesca  che  di 
agricoltura.  I  Guaimi  Indiani  hanno  stanza  nelle  vicinanze 
della  laguna.  Gl’indigeni  di  Chiriqui  e  Veragua  sembrano 
più  grandi  e  snelli  che  la  razza  americana  nel  Perù,  nel¬ 
l’Ecuador  ed  in  Guatimala.  Sono  figure,  pel  maggior  numero, 
bene  e  solidamente  costrutte,  quantunque  non  sieno  atletiche 
giusta  le  asserzioni  di  alcuni,  non  eccedendo  in  media  un 
metro  e  60  centim.  di  altezza.  Gl’Indiani  di  Veragua  hanno 
in  generale  comuni  i  tratti  fisici  principali  colle  tribù  dell’A¬ 
merica  tropicale,  cioè  il  colore  della  cute  fiamma  brunetto, 
il  quale  diventa,  a  seconda  dell’altezza  della  regione  di  loro 
dimora,  più  chiaro  ^  più  scuro  ;  capelli  lisci  alquanto  folti, 
sguardo  acuto,  grosse  labbra,  bocca  piuttosto  grande,  volto 
largo,  la  cui  espressione  però  è  assai  più  energica  di  quella 
dei  flemmatici  e  stupidi  Indiani  del  maggior  numero  delle 
alte  vallate  dell’Ecuador  e  del  Perù.  Gl’indigeni  sono,  in  ge¬ 
nerale,  decaduti  di  molto  anche  qui,  come  nel  Messico  e  nel 
Perù,  dopo  la  conquista  spagnuola.  Diportansi  verso  i  coloni 
bianchi,  certo  pacificamente,  ma  ritrosi  e  riservati,  e  perfino 
nella  qualità  di  servi  e  facchini,  fanno  comunemente  ai  fore¬ 
stieri  qualche  brutto  tiro.  Gli  alcadi,  ed  in  parte  anch’essi  i 
preti  dei  luoghi  schiettamente  indiani,  sonc  tutti  indigeni 
laddove  si  è  conservato  tra  loro  il  cattolicismo.  Incontransi 
oggidì  gl’indiani,  pel  maggior  Dumero,  nelle  terre  al  N.  E. 
di  Remedios  e  San  Lorenzo  ;  e  conservaronsi  più  puri  che 
altrove  sulla  laguna,  particolarmente  nella  valle  Miranda*  I 
Negri,  i  Mulatti  e  gli  Zambos  abitano  specialmente  nel  porto 
atlantico  di  Boca  del  Toro  ed  in  capanne  sparse  sulla  laguna. 
Pochi  i  Negri  nei  villaggi  interni  ;  i  più  di  essi  provengono 
dalla  Giamaica  e  da  Cartagena,  ed  hanno  il  ben  noto  tipo 
fondamentale  della  razza  negra  dell’Africa  occidentale.  La 
razza  africana  conta,  nel  maggior  numero,  di  vigorosi  indi¬ 
vidui,  ai  quali  è  più  che  mai  omogeneo  l’ umido-caldo  clima 
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littorano.  La  parte  superiore  del  loro  corpo  ha  in  regola  una 
struttura  piena  di  muscoli,  le  gambe  loro  sono  magre.  Il  ne¬ 
gro  ed  il  mulatto  é  il  miglior  taglialegne  nelle  vergini  selve, 
il  più  valido  facchino  nel  porto,  il  più  abile  barcaruolo  nella 
laguna;  di  certo  sarebbe  egli  anche  il  più  adatto  lavoratore 
nelle  miniere  di  carbone.  Per  le  caccie  nelle  sélve  primitive, 
per  i  faticosi  viaggi  a  piedi  su  pei  monti  non  é  della  mede-] 
sima  robustezza  dell’Indiano.  Per  il  clima  poi  di  ambe  le 
coste,  e  specialmente  per  la  zona  selvosa  del  lato  atlantico,  il 
negro  è  certamente,  secondo  l’intera  sua  natura,  il  colono 
più  adatto.  La  resistenza  di  tutti  gli  Stati  dell’America  cen¬ 
trale  contro  una  immigrazione  di  negri  in  massa  dall’Ame¬ 
rica  N.  ha  principalmente  per  base  l’antipatia  di  razza.  Una 
numerosa  iramigazione  di  negri  non  sarebbe,  politicamente, 
gli  è  vero,  senza  pericoli  per  la  dominazione  dei  bianchi,  ma 
per  la  coltivazione  del  suolo,  particolarmente  di  tutto  il  tratto 
litlorale  atlantico,  dal  golfo  di  Honduras  a  quello  di  Uraba 
dove  il  bianco  non  è  atto  al  clima,  e  vi  troverebbe  posto 
bastante  tutta  la  popolazione  negra  negli  Stati  Uniti,  una 
immigrazione  in  massa  della  razza  africana  non  potrebbe 
considerarsi  che  come  un  lieto  avvenimento.  La  Cordigliera 
stessa  potrebbe  servire  di  muro  di  separazione  delle  due 
razze,  se  i  creoli  .ed  i  meticci  di  entrambi  gli  acrocori  e  del 
declivio  verso  il  Pacifico  non  volessero  colonie  di  negri  tra 
loro.  La  colonnizzazione  dei  negri  si  è  adunque,  giusta  la  sen¬ 
tenza  dei  più  assennati  viaggiatori,  l’unico  mezzo  di  con¬ 
vertire  in  terreni  coltivati  e  produttivi  le  solitudini  selvose, 
e  per  la  massima  parte  spopolate,  di  tutta  quanta  la  bassa 
regione  N.  E.  dell’America  centrale. 

MAGO  ( El  gran  Chacó)  (geogr.).  —  Avendo  toccato  di 
questo  nome  nell' Enciclopedia ,  qui  diamo  recenti  notizie 
per  completare  quelle  che  ivi  si  trovano  registrate.  El  gran 
Eliaco  è  ora  una  provincia  dell'America  del  Sud,  confede¬ 
razione  della  Piata,  confinante  al  N.  con  la  Bolivia,  all’E. 
col  Paraguay,  al  S.  con  lo  Stato  di  Santiago,  all’O.  con 
quelli  di  Tucuman  e  di  Salto,  ha  una  superficie  di  290,000 
chilom.  quadr .  ed  una  popolazione  di  circa  100,000  abitanti 
senza  gl’indiani.  Questa  vasta  contrada,  assai  poco  nota,  offre 
una  superficie  unita,  generalmente  solcata  verso  i  confini 
occidentali  da  alte  montagne,  le  quali  non  sono  che  ramifi¬ 
cazioni  della  catena  delle  Ande,  e  rendono  quella  porzione 
estremamente  fredda,  mentre  nella  pianura  i  calori  sono  in¬ 
sopportabili.  All  ovest  nei  dintorni  del  Paraguay  stendonsi 
immense  pianure  paludose  e  coperte  di  foreste;  qualche  altra 
parte  offre  pianure  ancor  più  estese  e  tutte  impregnate  di 
sale  e  nitro.  Il  Paraguay,  che  è  il  fiume  principale  di  questa 
contrada,  ha  per  affluenti  più  considerevoli  il  Pilcomayo  e  il 
Vermejo,  che  nella  stagione  piovosa  straripano  e  formano  nei 
terreni  bassi  un  gran  numero  di  laghi,  molti  dei  quali  riman¬ 
gono  asciutti  nella  stagione  estiva.  Il  rigoglio  della  vegeta¬ 
zione  indica  la  fertilità  del  suolo.  Vi  si  vedono,  fra  gli  altri 
alberi,  palmizii  alti  più  di  30  metri,  alberi  d’un  legno  duris¬ 
simo  .adoperato,  dagli  Indiani  per  formare  le  loro  sciabole  e 
freccie,  ed  altri  ancora  duna  corteccia  talmente  bianca  e  fina 
che  serve  loro  di  carta  da  scrivere.  Fra  le  piante  fruttifere 
annoveransi  aranci,  cedri,  olivi,  pesche,  fichi  e  molte  altre 
recatevi  dall’Europa.  Fra  gli  animali  citeremo  i  cavalli,  i  bovi, 
i  montoni,  le  vigogne,  le  lamas,  i  cervi,  gli  orsi,  le  lontre, 
le  tigri,  i  gatti  selvatici,  le  scimie,  grosse  lepri,  volpi,  ecc. 
Avvi,  oltre  ciò,  una  grande  varietà  d’uccelli,  una  grande  quan¬ 
tità  d’insetti  e  di  rettili,  e  varie  specie  di  api  che  danno  miele 
e  cera  in  abbondanza.  Le  tribù  indiane  che  scorrazzano  il 
Ciaco  sono  fiere  e  predaci,  e  fanno  spesso  incursioni  rapaci 
sui  territorii  finitimi.  Traggono  il  loro  principale  sostenta¬ 


mento  dagli  armenti  e  dalla  caccia,  e  pochi  soltanto  ha0110 
abitazioni  fisse  e  danno  opera  alla  coltura  del  suolo.  Fabbri' 
cano  cordami,  ceste  e  lacciuoli  con  la  fibra  macerata  deH  ^®®’ 
sono  abili  cavalcatori,  ed  hanno  per  armi  archi,  freccie  e gifl' 
veliine.  La  più  numerosa  dicesi  sia  la  tribù  dei  Guaycuru- 11 
primo  stabilimento  fu  fondato  dai  missionarii  nel  1587.  Il 
diverrà  un  giorno  di  grande  importanza  per  le  comunicai1 
del  Paraguay  con  la  Piata  e  le  varie  provincie  di  Bolivia-  * 
tal  fine  si  tentò  trarre  partito  del  Pilcomayo,  ma  la  rapid‘ta 
del  suo  corso,  la  poca  profondità  delie  sue  acque  e  altri  osta' 
coli  naturali  lasciano  poca  speranza  di  riuscita.  Tutt'altrin1^ 
avviene  del  Vermejo,  che  fu  già  sceso  tre  volte  fino  al  slj0 
confluente  col  Rio  Grande  de  Jujui  e  che  può  essere  solca ® 
da  vapori  per  un  quarto  dell’anno  almeno. 

CIiMEKAKIA  [hot.).  —  Genere  di  piante  della  famiglia^ 
composte,  tribù  delle  raggiate.  Traggono  desse  il  loro  ooB1 
dall’essere  coperte  di  una  peluria  color  di  cenere;  hanno P® 
carattere  un  calice  di  molte  foglielte  quasi  eguali  disp0^ 
sopra  un  solo  ordine,  un  ricettacolo  nudo,  e  dei  semi  c°r^ 
nati  da  una  piumelta  semplice  e  sessile.  La  specie  più  00,1(1 
sciuta  è  la  cin.  maritima  detta  anche  giacobea  rnafd^ 
che  adorna  le  spiaggie  aride,  e  splendide  in  lontano  co  ^ 


fiori  dorati  nelle  regioni  meridionali  d’Europa.  w 

Sotto  il  nome  di  cineraria  delle  Alpi  Linneo  raccolse  3,0 
età  della  medesima  specie.  Fra  le  esotiche  si  coltici 
come  piante  d’ornamento  la  cin.  petasites,  originario 
Messico,  con  foglie  grandi  e  spesse,  e  con  fiori  gialli  a  ^ 
rimbo,  e  la  cin.  populifolia,  che  viene  dalle  Canarie.  e  ^ 
cin.  cruenta  proveniente  da  Teneriffa,  che  ha  un  di»®®  • 
color  porporino  carico.  —  (Da  Ccueraria,  bot .,  nell’^ 
clopedia).  , 

CI  (VIVAMI  LO  ( chim .).  —  Nome  del  radicale  ipotetici 
cimmole  o  idrocinnamilo ,  e  che  avrebbe  la  forrnola  C1*1  j 
11  cimmole  non  sarebbe  che  un  ossido  di  cinnamilo,  e  tr°v  e 
in  gran  quantità  nella  essenza  di  cannella  del  commer0'0’ 
nel  lauro  cassia  in  unione  a  parecchi  principii  resinosi-  . 
sorbendo  l’ossigeno  dell’aria  si  converte  in  acido  cinn3(Illt 
•  (Da  Cannella  [essenza  di],  farm.,  ne\Y  Enciclopedia)-  r 
CIOMPI  (tumulto  dei)  ( stor .  d’ital.).  —  Il  turno110  sfll 
guito  in  Firenze  nel  secolo  xiv  per  opera  dei  lanajo01  ^ 
mentovato  nell’ Enciclopedia  si  nella  Storia  d'Italia  (v0  '  J 
pag.  755,  §  11)  che  nella  biografia  di  Michele  di  ^!\jf 
Aderendo  non  pertanto  al  desiderio  di  varii  nostri  ass°cl  ^ 
diamo  un  brano  della  Storia  degl' Italiani ,  in  cui  1 
scrittore  cosi  egregiamente  racconta  quest’avvenimento1  V, 
prime  rivoluzioni  comunali  (dice  Cantò)  furono  piuttosto  _ 
vute  ai  nobili,  vale  a  dire  alla  stirpe  degli  antichi  concff18^, 
tori  e  possidenti,  che,  formatisi  in  connine,  si  volevano 
curare  e  governare.  Ma  ben  presto  le  società  degli  aftté1 jg 
e  i  piccoli  possidenti  fecero  dare  alla  rivoluzione  un  se°°  ( 
passo,  eguagliandosi  alle  antiche  famiglie  nella  giuS 
"egli  uffizii,  nei  pesi.  In  qualche  luogo  anzi  vi  si  sovra PP°S|llSi 
questo  fu  il  caso  di  Firenze,  dove  i  nobili  rimanevano  ®s  ^ 
da  ogni  impiego,  le  sole  arti  partecipandovi  ;  sicché  le  (afl!  ji 
che  vi  aspirassero  dovevano  farsi  scrivere  sulla  nostri®® 
qualche  maestranza.  Dante  apparteneva  a  quella  degl*  ^ 
ziali,  e  non  rifina  di  declamare  contro  i  villani  d’Agllj5 
di  Campi,  di  Cerlaldo,  che  erano  venuti  a  Firenze  a  im^pj, 
dire  la  semenza  santa  degli  originarii  discendenti  dai  P°  ja, 
Però  nelle  genti  nuove  non  tardò  a  formarsi  un’aristo® 
le  arti  maggiori  e  le  minori  erano  gerarchicamente  di»P  ^ 
e  tutte  escludevano  oculatamente  chi  non  fosse  del  ,or°nCir® 
mero.  Giano  della  Bella  represse  viepiù  i  nobili  col  sa,^e; 
non  fosse  eleggibile  se  non  chi  realmente  esercitava  un 
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P°i  la  potenza  collettiva  dei  priori  fu  incarnata  nel  gonfalo¬ 
niere  di  giustizia  che  doveva  presiedere  all’esecuzione  di  que- 
8la,  eletto  a  due  gradi  dal  popolo,  e  con  una  guardia  di  mille, 

P«i  fin  quattromila  uomini,  talché  ben  presto  divenne  il  primo 
Magistrato,  e  dirigeva  a  suo  senno  gli  affari  pubblici. 

,  *  A  tutti  i  cittadini  non  nobili  erano  aperte  le  cariche  ;  ma 
'i  divieto  impediva  che  due  dello  stesso  casato  sedessero  con* 
kroporaneamente  nelle  primarie.  Le  antiche  famiglie  essendo 
allargate  in  più  rami,  e  gelose  di  conservarei  nomi  tradizio¬ 
nali»  cadevano  spesso  in  questa  esclusione;  quasi  mai  le 
nnove,  le  quali  non  conoscevano  tampoco  due  generazioni  di 
0C°  parenti  :  sicché  il  governo  veniva  a  persone  sempre  meno 
®sPerte  degli  affari,  e  ai  Guelfi  di  vecchio  ceppo  surrogavansi 
^•bellini,  Come  il  divieto  contro  gli  antichi,  così  contro  i 
jMovi  militava  un  altro  statuto.  Fin  dal  1266  erasi  cominciata 
'amministrazione  della  massa  guelfa,  con  capitani  di  parte, 
.Ue  plebei  e  due  cavalieri,  rinnovati  ogni  bimestre,  e  in  con- 
l!nuo  aumento  di  potenza  e  d’arroganza.  Nel  4358  Uguc- 
c|°ne  de’ Ricci,  di  famiglia  emula  degli  Albizzi,  fece  stan¬ 
care  che,  se  ur.  Ghibellino  o  non  vero  Guelfo  occupasse  un 
Impiego  pubblico,  incorresse  una  pena,  che  poteva  essere 
alle  cinquecento  lire  fin  alla  vita,  in  arbitrio  del  podestà,  e 
s°Vra  deposizione  di  sei  testimonii,  approvati  dai  capitani  di 
l’arte  e  dai  consoli  delle  arti.  Questa  legge,  nuovo  testimonio 
^'esorbitare  delle  fazioni,  tendeva  ed  escludere  chi  posse¬ 
dè  meno  di  cinquecento  lire,  e  chiunque  sgradisse  ai  ca- 
P’Iani  della  massa  guelfa.  I  priori  se  ne  avvidero  e  la  taglia* 
J.0ri°>  pure  modificata  passò  ;  ai  capitani  ne  furono  aggiunti 
,Ue  artigiani,  e  portati  a  ventiquattro  i  testimonii  richiesti  ; 
ai  due  posti  dei  cavalieri  potevano  aspirare  anche  i  nobili  ;  e 
^al°ra  uno,  eletto  ad  un  seggio  della  Signoria,  fosse  sospetto 
®  Pensare  ghibellino,  verrebbe  ammonito  acciochè  non  si 
^Ponesse  al  pericolo  della  multa.  Era  un  sindacato  terribile 
b  Magistrati,  e  riduceva  le  elezioni  in  mano  dei  capitani  di 
[arte-  Questa  specie  di  terroristi  esercitavano  con  prepo- 
a°za  l’infausto  diritto  di  molestare  i  concittadini  ;  cercavano 
*l  v°tasse  a  palla  scoperta  per  influire  più  efficacemente  ;  e 
lla  volta,  non  riuscendo  bastanti  i  voti,  Bettino  Ricasoli  fece 
®rrare  il  palagio,  e  nessuno  n’uscirebbe  sinché,  al  dispetto 
e*  Dio  e  degli  uomini,  due  non  fossero  dichiarati  ghibellini  ; 
j  da  ventidue  volte  uscito  vano  il  partito  ,  finalmente  per 
^acchezza  fu  votata  l’ammonizione.  Non  era  più  l’antico 
gpVore  per  la  Chiesa  o  per  l’Impero,  ma  libidine  d’occupare 
^1  P'eghi,  d’escluderne  i  concorrenti,  di  far  vendette  ;  e  di 
,  Passo  viepiù  restringevasi  l’oligarchia.  Questa,  comunque 
la  fosse  salita  al  potere,  vi  mostrava  abilità  e  vigore;  re- 
JriMevai  tentativi  fatti  per  abbatterla,  snidava  gl’incomodi 
dilani  e  cercava  il  prosperamento  della  patria. 

0  Ma  potea  sperarsi  di  dar  consistenza  a  un  governo,  dove 
^‘  impiego  era  attribuito  alla  sorte,  e  rinnovato  a  brevi 
rMini?  Fuori  di  esso  forraavasi  un  partito  che  realmente  di- 
f|8eva  la  repubblica,  e  che  divenuto  robusto  ricorreva  al  suf- 
jj*gl°  universale  onde  farsi  attribuire  la  balìa ,  cioè  potere 
^ Storio,  affidato  a  parecchi  membri,  i  quali  rinnovavano  le 
deh*  ponend°vi  nomi  della  loro  parzialità,  esigliavano  quei 
la  contraria,  estorcevano  danaro  con  mezzi  arbitrarii,  e 
j,  8sando  lasciavano  la  repubblica  nella  stessa  altalena,  fra 
anarchia  e  l’arbitrio.  Pertanto  nella  città  o,  a  dir  meglio,  nei 
111  comuni  che  la  componeano,  distinti  per  fazione,  per 
l  aijl'ere,  per  arte,  forma  stabile  di  reggimento  non  v’era; 
j,al  contrario  di  Venezia,  tutto  parea  costituito  per  fare  che 
^  Mdividui  campeggiassero,  mentre  illanguidivano  i  corpi 
,0  Stato.  Quindi  il  cadere  dell’uno  e  succedere  dell’altro 
n8‘ava  i  parllli  e  partoriva  violazioni  di  diritti,  ma  non  ne 


derivava  mutamento  alla  costituzione,  non  alla  politica  esterna. 

Le  case  antiche  mettevano  ogni  opera  a  mantenere  la  purezza 
guelfa  coH’appl.icare  severamente  l’ ammonizione,  e  così  eli¬ 
minare  gli  uomini  nuovi,  inclinando  perciò  all’aristocratico. 

Le  nuove  pretendevano  si  levasse  la  nominale  distinzione  di 
Guelfi  e  Ghibellini,  spalleggiando  l’opinione  democratica.  Gli 
antichi  plebei  guelfi,  che  allora  cominciavano  a  chiamarsi  la 
nobiltà  popolana,  si  schieravano  cogli  Albizzi  ;  coi  Ricci,  in¬ 
titolati  ghibellini,  parteggiavano  gli  Strozzi,  gli  Alberti  e  i 
Medici,  famiglia  salita  in  molta  ricchezza  col  commercio,  e 
disertata  dai  nobili  popolani.  Gli  Otto  della  guerra  contro  il 
papa  addicevansi  tutti  a  questa  fazione  come  amici  di  Ber¬ 
nabò,  e  parvero  farla  sormontare  col  resistere  a  forza  spie¬ 
gata  ai  pontifizii.  Gli  Albizzi,  forti  dell’appoggio  dei  vecchi 
nobili  e  di  chiunque  era  geloso  degli  Otto  della  guerra,  si 
schermivano  ammonendo,  e  rivalsero  quando  il  popolo  disse 
risolutamente:  «  Sono  stanco  dei  sacrifìzii  e  della  scomunica». 

A  questo  universale  desiderio  e  alle  parole  di  santa  Caterina 
bisognò  piegarsi,  presentar  le  scuse  al  papa  e  conchiuder 
pace.  Allora  i  Ricci  si  trovano  date  a  terra  le  reni,  ed  esclusi 
dalla  Signoria  per  la  legge  appunto  che  essi  avevano  provo¬ 
cata;  onde  diguazzarono  fazioni,  sinché  una  balia  dei  Dieci 
della  libertà  per  cinque  anni  vietò  da  ogni  magistratura  tre 
membri  d’ambedue  le  famiglie. 

«  Così  la  tirannide  degli  oligarchi  montava  sempre  più  in 
su,  blanditi  da  tutti  quelli  che  ne  temeano  i  colpi  ;  finché  si 
trovarono  alcuni  buoni,  che  opposero  coraggiosa  resistenza. 
Silvestro  di  Alamanno  de’ Medici,  rettissiroo  cittadino,  intra¬ 
prendente  e  caldo  avversario  de’ Ricci,  tratto  gonfaloniere, 
fece  istituire  una  balia,  la  quale  ammaccò  l’autorità  dei  ca¬ 
pitani  di  parte,  e  lenì  la  severità  contro  gli  ammoniti  e  so¬ 
spetti  ed  esuli  ghibellini,  lasciando  loro  speranza  della  patria 
e  degl’impieghi.  Il  popolo,  che,  affollato  sulla  piazza  de’ Si¬ 
gnori,  aveva  fatto  passare  queste  leggi  contro  la  stabilita  oli¬ 
garchia,  e  saccomannato  le  case  degli  Albizzi,  degli  Strozzi, 
de’  Buondelmonti  e  d'altri  guelfi,  temette  che  allo  sbollire 
cominciassero  i  castighi;  onde  sollecitato  dagli  ammoniti, 
combinò  leghe  di  tanta  forza,  che  la  Signoria  non  osò  punire 
i  capi  faziosi,  sebbene  li  conoscesse. 

«  Ma  nella  democrazia  la  classe  inferiore  tramesta  sempre 
per  collocarsi  a  fianco  alla  sovrastante,  per  vedersi  poi  ella 
stessa  invidiata  e  battuta  da  una  più  bassa.  Quando  la  città 
si  divise  in  arti,  giudicata  ciascuna  da'  proprii  capi  nelle  con¬ 
troversie  civili,  alcuni  esercizii  inferiori  non  formarono  corpo, 
ma  vennero  considerati  subalterni  ad  altri  ;  e  per  esempio, 
tintori,  tessitori,  cardatori  di  lana  furono  aggiunti  ai  drap¬ 
pieri.  Ne  nasceva  che  costoro  o  quei  che  andavano  a  gior¬ 
nata,  se  si  querelavano  in  giudizio,  trovassero  talvolta  per 
giudici  i  proprii  padroni  ed  i  consorti  dei  loro  avversarli  ; 
perciò  pieni  di  corruccio,  e  temendo  d’essere  puniti  dei  pas¬ 
sati  subugli,  i  plebei  o  ciompi  cominciavano  a  brulicare,  poi 
levandosi  in  armi,  tolsero  al  bargello  quelli  che  la  Signoria 
aveva  fatti  arrestare,  incendiarono  le  case  del  gonfaloniere  e 
de’  sospetti,  piantarono  forche  sulle  piazze  per  chi  rubasse, 
conferirono  la  cavalleria  a  Silvestro  de’  Medici  e  sessanta- 
quattro  altri  loro  prediletti,  i  quali  per  non  essere  uccisi  ac¬ 
cettarono  l’onore  pericoloso,  sebbene  d’alcuni  fosse  stata  il 
giorno  stesso  bruciata  la  casa. 

a  Preso  il  gonfalone,  ed  assediata  la  Signoria  in  palazzo,  i 
ciompi  domandarono  che  i  mestieri  dipendenti  dai  fabbricanti 
di  panno  formassero  corporazione  distinta,  con  consoli  pro¬ 
prii,  e  così  i  tintori,  barbieri,  farsettai,  cimatori,  cappellai, 
fabbricatori  di  pettini  ;  si  sprigionassero  tutti  i  rei,  salvo  i 
'i  e  ribelli  ;  nessuno  del  popolo  minuto  potesse  per  due 
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anni  chiamarsi  in  giudizio  per  debito  al  disotto  di  cinquanta  abolite  le  tribù  del  popolo.  Maso  degli  Albizzi,  tirata  a  sè  I* 
fiorini.  Queste  ed  altre  minori  domande  furono  accettate,  ma  potestà,  ruppe  le  leggi  originate  da  quel  tumulto,  confino  * 
crescevano  a  misura  che  soddisfatte,  tanto  che  i  priori  non  capipopolo,  e,  ciò  che  parve  indegnissimo,  fin  il  savio  Landò, 
seppero  altro  partito  che  abdicare.  1  ciompi  occupano  le  porte  di  cui  era  merito  se  tutti  non  erano  stati  uccisi  ;  e  fermò  jn 
della  città  ;  Michele  di  Landò,  cardatore,  che  trovasi  fra  istato  i  grandi,  che  vi  duravano  per  trentacinque  anni.  1  ®'‘ 
quella  folla  scalzo  ed  in  farsetto,  vien  tolto  per  capo,  e  affi-  gliori  uomini  di  Stato  erano  o  morti  od  esuli  ;  gli  altri,  co1®6 
datogli  il  gonfalone  di  giustizia,  col  quale  esso  li  precede  al  avviene  dopo  le  paure  d’una  rivoluzione,  si  stringeano  attorni 
palazzo  pubblico,  ed  ivi  dice  alla  ciurma  :  a  Questo  palazzo  è  a  Maso,  vegliando  gli  umori  opposti  che  contrariavano  ^ 
vostro,  vostra  questa  città;  esprimete  la  vostra  volontà  so-  tregua  e  non  senza  tempesta.  Il  tumulto  dei  ciompi  av66 
vrana  »  ;  e  la  ciurma  a  piena  gorgia  :  «  Sii  tu  gonfaloniere,  disgustato  della  demogagia,  e  fatto  luogo  alla  reazione se' 
riforma  tu  il  governo  ».  condo  il  solito,  ove  la  nobiltà  tornava  a  soperchiare 

«  Quest’uomo,  animoso  al  primo  avventarsi  e,  ch’é  più  dosi  pure  del  sentito  bisogno  di  riposo  ». 
raro,  temperante  ed  assennato  al  regolare,  il  Landò  pose  CIPSELO  ( biogr .).  —  Di  Corinto,  era,  secondo  Ero^ 
termine  alle  prepotenze  degli  Otto  della  guerra,  e  insieme  (v,  92),  figlio  di  Aezione,  che  faceva  risalire  la  sua  dis^J 
colla  fermezza  attuti  le  sètte,  prevenne  i  saccheggi,  rintegrò  denza  aCeneo,  compagno  di  Piritoo.  Pausania  (ii,4,ert?? 
gli  ammoniti  e  bruciate  le  borse  da  cui  dovevano  sortirsi  le  che  Cipselo  discendeva  da  Mela,  nativo  di  Gonusa  presso 
magistrature,  nominò  una  nuova  Signoria  di  tre  dell’arti  mag-  cione,  che  accompagnò  i  Dorii  contro  Corinto.  La  madre  di 
gioii,  tre  delle  minori,  tre  del  popolo  minuto,  rinforzati  con  pselo  apparteneva  alla  famiglia  dei  Bacchiadi,  vale  a  dire 
mille  ducento  balestrieri.  La  plebe,  come  succede,  si  gridò  nobiltà  dorica  di  Corinto.  Seguendo  la  tradizione  seguita^ 
tradita,  corse  al  palazzo  tumultuando,  e  stava  tutto  il  di  in  Erodoto,  ella  sposò  Aezione  perché,  essendo  brutta,  non  tr<^ 
piazza  armata  e  schiamazzante,  chiedendo  ora  proscrizioni,  vasi  fra  i  Bacchiadi  chi  volesse  sposarla.  Il  suo  marita^ 
ora  divieti,  ora  concessioni,  sollecitata  da’  suoi  piaggiatori  rimase  per  qualche  tempo  senza  figliolanza,  finché,  a*®11 
che  la  chiamavano. popolo  di  Dio;  e  il  Landò  spiegò  una  ri-  Aezione  consultato  l’oracolo  di  Delfo,  un  figlio  gli  fu  proflf5  ’ 
solutezza  che  mancò  spesso  ad  altri  demagoghi,  quella  di  che  diverrebbe  formidabile  alla  partedominante  in  Cori®1’ 
negar  soddisfazione  a  domande  fatte  a  quel  modo;  e  allorché  Quando  i  Bacchiadi  furono  informati  di  questo  oracolo.  "6 
si  accinsero  a  far  violenza,  spiegò  il  gonfalone  della  giustizia,  berarono  uccidere,  per  loro  sicurezza,  il  figliuolo  di  A#'0®  j 
trasse  la  spada,  feri  o  disperse  i  ciompi,  cacciò  un  migliajo  ma  le  persone  a  tal  effetto  inviate  rimasero  commosso 
de’  più  pertinaci,  di  modo  che  la  moltitudine  trovossi  imbri-  sorriso  dell’infante,  e  lo  risparmiarono.  Appresso  però  ff6® 
gliata  dal  proprio  creato.  Finito  il  suo  tempo,  egli  depose  la  un  secondo  tentativo,  ma  non  poterono  trovare  il  fanci*1*^  | 
dignità,  e  fu  per  onoranza  ricondotto  dai  donzelli  della  Signoria  dacché  sua  madre  l’avesse  nascosto  in  una  cassa  (xu-j^)«  jfl 
con  l’arme  del  popolo,  targa,  lancia  e  palafreno  magnifica-  cui  derivò  il  nome  di  Cipselo.  Giunto  alla  virilità,  si  preser 
mente  bardato.  qual  campione  dei  demos  contro  i  nobili,  e  coll’ajuto  del  j 

«  La  taglia  guelfa  si  trovò  allora  soccombente  ;  e  i  Ghi-  polo  espulse  i  Bacchiadi  e  divenne  egli  stesso  tiranno  (Arif*®  ‘j 
bellini  fattisi  capipopolo,  continuavano  i  sospetti  e  le  provvi-  Polit.,  v,  8,  ecc.).  Le  crudeltà  che  vengongli  attribuì*® 
gioni  contro  i  ricchi  e  potenti,  e  moltissimi  giudicarono  ad  principio  del  suo  regno  furono  il  risultato  dell’opposizione  v  i 
esilio  o  a  morte.  Giovanni  Acuto  mandò  esibire  rivelerebbe  lenta  dei  Bacchiadi,  giacché  il  suo  governo  divenne  in  P  gj 
una  trama  ordita  con  Carlo  di  Durazzo  contro  la  repubblica  cesso  di  tempo  pacifico  e  popolare,  e  Cipselo  si  senti  c 
se  questa  gli  desse  cinquantamila  fiorini  e  di  poter  salvare  sei  sicuro  infra  i  Corinzii,  che  fece  senza  della  guardia  del  c° F 
persone  da  morte,  o  ventimila  se  le  bastasse  saper  il  trattato  (Aristot.,  I.  c.,  v,  9).  cjt 

non  gli  uomini.  Di  fatto  si  venne  in  chiaro  della  cosa,  e  il  A  somiglianza  della  più  parte  degli  altri  tiranni  fr  ’  I 
popolo  a  furia  voleva  giustizia,  o  se  la  farebbe  col  ferro  e  il  Cipselo  era  molto  vago  dello  splendore  e  della  magnificefl 
fuoco  ;  e  per  quanto  gli  uffiziali  ripetessero  non  trovare  titoli  e  pare  accumulasse  grandi  ricchezze.  Ei  dedicò  a 
bastanti  contro  gli  accusati,  fu  forza  uccidere  Pietro  degli  cappella  dei  Corinzii  con  un  palmizio  di  bronzo  (Plut., 

Albizzi,  lungamente  capo  della  repubblica,  e  i  primarii  suoi  Sept.  Sap.,  21  ;  Symp.  Quccst .,  vili,  4);  e  in  Olimpi®^, 
fautori;  molti  popolani  furono  degradati  fra  i  nobili  ;  e  preso  una  statua  d’oro  di  Giove,  per  la  quale  i  Corinzii  fur°n®  Lj 
al  soldo  l’Acuto,  gli  esagerati  dominarono,  facendo  insulse  e  stretti  a  pagare  una  tassa  straordinaria  per  lo  spazio  di  .  ^ 
impertinenti  provvigioni,  non  solo  contro  i  magnati,  ma  fin  anni  (Strab.,  vili,  pp.  353-378).  Cipselo  regnò  a  Cofl  ^ 
contro  gli  artieri  meno  infimi;  profondeansi  adulazioni  al  po-  per  un  periodo  di  trentanni,  de’ quali  il  principio  è  p°st°  jj 
polo  di  Dio,  e  v’avea  cavalieri  che  facevansi  tagliar  gli  sproni  alcuni  nel  658  av.  C.,  e  da  altri  nel  655.  Gli  succede1* 
per  ricevere  di  nuovo  il  cavalierato  dal  basso  popolo.  Intanto  figliuolo  Periandro.  ug, 

altri  ciompi  fuorusciti  rinterzavano  congiure,  crescevano  as-  La  celebre  cassa  di  Cipselo,  composta  di  legno  di 
sassinii  ;  e  la  plebe  insospettita  attribuiva  poteri  smisurati  avorio  ed  oro  e  riccamente  ornata  di  figure  in  rilievo, ^ 
agli  uffiziali,  chiedeva  nuovi  rigori  fin  contro  tutti  i  parenti  e  Pausania  (v,  17,  ecc.)  ci  ha  tramandato  una  descrizione’  j 
consorti  degli  sbanditi,  sempre  dubitando  perdere  ciò  che  cesi  fosse  acquistata  da  un  antenato  di  Cipselo,  che  la  c°nse(j(-i 
male  aveva  acquistato.  ne’  suoi  tesori  più  preziosi.  Appresso  rimase  in  posse®®0 

«  Alle  maestranze  venne  lezzo  di  tale- disonesta  tirannia  e  suoi  discendenti,  e  fu  in  questa  cassa  che  il  fanciu'10  | 
degli  scorridori  o  spioni  di  cui  si  circondavano  i  triumviri  pselo  fu,  come  abbiamo  dettò,  salvato  dalle  persecuzion!0  di 
de’  ciompi  ;  e  in  occasione  che  voleano  di  nuovo  violentar  la  Bacchiadi.  I  suoi  discendenti  la  conservarono  nel  tetfp1  3| 
giustizia,  i  moderati  presero  il  sopravvento,  il  volgo  applaudì  Giunone  in  Olimpia,  ove  fu  veduta  da  Pausania  int°rn  , 
alla  morte  di  quelli  dei  quali  aveva  applaudito  le  uccisioni,  fine  del  secondo  secolo  dopo  C.  .  rsC|i,  I 

e  con  bestialità  li  straziò,  gridando  Vivano  i  Guelfi  e  le  arti;  Vedi  :  Muller,  Archceol.  d.  Kunst  (§  57)  —  ^'e 
e  non  senza  gran  rumoreggiare  e  sanguinose  baruffe  si  ri-  Epoch.  (p.  166).  .  -aI)fii 

formò  la  Signoria,  componendola  di  quattro  delle  arti  mag-  CIRIADE  [biogr.).  —  Primo  nella  lista  dei  trenta 
giori,  cinque  delle  minori,  esclusi  nuovamente  i  ciompi,  e  dinumerati  da  Trcbellio  Pollionc,  dalla  cui  breve,  il,dl 
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^  aPparenteraente  inaccurata  relazione  si  raccoglie  che  dopo 
av,er  spogliato  il  padre  suo,  di  cui  amareggiò  la  vecchiezza 
suoi  vizii  e  i  suoi  scialacqui,  fuggi  presso  i  Persiani,  stimolò 
ppore  ad  invadere  le  provincie  romane,  ed  avendo  assunto 
*a .Porpora  in  un  col  titolo  d’Augusto,  fu  ucciso  da’  suoi  pro- 
fautori  dopo  una  breve  carriera  di  crudeltà  e  di  delitti, 
•obon  opina  che  questi  avvenimenti  seguirono  dopo  la  dis- 
aita  e  la  presa  di  Valeriano  (260  dell’èra  nostra);  ma  la  no- 
s  ra  sola  autorità  asserisce  espressamente  che  la  morte  dell’u- 
eUrPatore  seguì  mentr’egli  marciava  in  Oriente  (258  o  259), 
ln  mancanza  di  ogni  altra  prova,  dobbiamo  attenerci  a  que- 
asserzione.  Le  medaglie  pubblicate  da  Goltzio  e  Medio- 


Poli. 


sono  respinte  dai  numismatologi  come  spurie  (Trebell. 


r,D  Jri9-  Tyf-  !)• 

u**ILL0  ( biogr .).  —  Giurista  greco-romano,  il  quale  scrisse 
^o  dopo  che  erano  formate  le  compilazioni  di  Giustiniano. 
a'j°  scoliaste  sulla  Basilica  puossi  inferire  (vii,  p.  89)  ch’ei 
^ducesse  in  greco  il  Digesto  (tò  TcXato?.  Reiz,  ad  Theoph ., 
*246).  Egli  compose  altresì  un  commentario  sul  Digesto, 
(j.6  d  citato  pel  nome  ivStlj,  vocabolo  che  non  significa  un  in- 
^Ifabetico,  od  indice  nel  senso  moderno  ( Bas .,  il,  pp.  190, 
j  .)•  Cirillo  è  citato  con  Stefano  (che  scrisse  anch’egli  un 
i  tadlCe)  col  nome  d’  IvSoceutTjc  ( Bas .,  in,  p.,415).  Cirillo  com- 
anche  il  Codice.  Alle  volte  è  citato  dagli  scoliasti  sulla 
a«*/ica,  ed  alle  volte  le  sue  opinioni  sono  incorporate  nel 
8t°*  Non  pare  commentasse  1  e  Novelle,  e  Reiz  (ad  Theoph., 

•  1235)  ha  osservato  che  tanto  Cirillo  come  Stefano  denno 
^  scritto  prima  del  535  dell’èra  volgare,  quando  fu  pro- 
ulgata  la  1 1 5a  Novella. 

Cini  Sharia  pare  opini  vi  fossero  due  giuristi  di  nome 
di  ''}°  ;  uno  fra’  precettori  de’  giuristi  che  fiorirono  a’  tempi 
j(j)  lustiniano  ;  un  altro  fra  i  giuristi  che  fiorirono  nel  periodo 
j  ’J'edjatamente  dopo  la  compilazione  del  Corpus  Juris  ( Hist . 
f0g  R  y  §  14).  Zacharia  non  dice  espressamente  che  ve  ni 
*ero  due,  ma,  a  meno  che  noi  creda,  il  suo  modo  d’espri 
m  Induce  in  errore.  Per  parte  nostra  non  possiamo  am- 
Jere  l’ipotesi  di  due  Cirilli. 

Cjt  ’ella  Bas.  (in,  pp.  30-51)  Cirillo  è  rappresentato  come 
en  n6  d’una  costituzione  d'Alessio  Comneno  (1091-1118), 
d'  .*a  Bas.  (v,  p.  431 ,  e  vii,  p.  89)  è  fatta  menzione  dell’e- 
flc>e  di  Cirillo,  che  supponesi  per  Assemani  e  Pohl  signi- 
Jil}!  a  sua  edizione  della  Basilica.  Quindi  Assemani  (Bibl. 
Posi  9^ent->  H,  20)  viene  alla  conclusione  che  Cirillo  fu 
P.  6Qr'°re  a(*  Alessio  ;  e  Pohl  (ad  Suares.  Notit.  Basii., 
de.  )  °pina  che  furonvi  due  giuristi  di  questo  nome,  uno 
at)  ^li  posteriore  ad  Alessio.  Nei  passi  dei  giuristi  primitivi 
8peGSSÌ-  co»e  note  al  testo  della  Basilica  furono  fatte  assai 
&t4tSs°  interpolazioni  ed  alterazioni  per  accomodarli  ad  uno 
4|  0  Posteriore  della  legge  ;  e  l’anacronismo  apparente  per 
ga|  ^do  prodotto  genera  grande  difficoltà  nella  biografia  le- 
I  del  basso  impero  (Heimbach,  De  Basii.  Orig.,  p.  31). 
%  rarr,menti  dei  giuristi  greco-romani  annessi  in  via  di 
I  ,bamtl,entar'0  al  libro  8°  della  Basilica  furono  pubblicati  pri¬ 
lli  g  nle  da  Ruhnken  da  un  manoscritto  a  Leida  nei  volumi 
frp®  v  del  Thesaurus  di  Meermann.  Tra  essi  sono  estratti 
fri  di  Cirillo. 

|  bljc  C  e  Glossai  Nomicce  di  cui  Labbé  fece  una  raccolta  pub- 
la  sua  morte  (Parigi  1679,  Londra  1817),  sono 
(ad  ^  attribuiti  comunemente  a  Filosseno  e  Cirillo.  Reiz 
I  s5rjj  heoPh.,  p.  1246)  non  crede  improbabile  che  questi  glos- 
dg  ,  °Ssero  o  pubblicati  da  Filosseno  e  Cirillo,  od  estratti 
«rao  dalle  loro  interpretazioni,  ma  che  essi  certamente 
(fn“°  stati  interpolati  ed  alterati  da  mani  posteriori.  Hanbold 
’  *ur.  Bom  priv .,  p.  159)  non  vede  ragione  suffi¬ 


ciente  per  attribuire  a  Cirillo  il  glossario  che  va  sotto  il  suo 
nome. 

CITTADUCALE  o  CIVITA  DUCALE  (geogr.).  —  Circondario 
della  provincia  di  Abruzzo  Ulteriore  II  giusta  il  nuovo  assetto 
d’Italia,  comprende  i  mandamenti  di  Cittaducale,  di  Antro- 
doco,  di  Posta,  di  Amatrice,  di  Accumoli,  di  Leonessa,  di 
Fiamignano ,  di  Borgocollefegato ,  con  una  popolazione'  di 
56,264  abit.  Vasta,  fertile  e  vaga  è  la  vallata  di  Cittaducale, 
confinante  coll’agro  Reatino  ed  attraversata  dal  fiume  Velino. 

Il  territorio  produce  quanto  è  necessario  al  mantenimento 
degli  abitanti,  ma  le  derrate  soprabbondanti  sono  il  vino  e 
l’olio.  Non  mancando  l’acqua,  vi  si  coltivano  anche  gli  ortaggi. 
Nei  boschi  ha  molti  quadrupedi  d’ogni  sorta,  e  ne’  luoghi  più 
folti  non  mancano  gli  orsi.  Abbonda  parimente  di  volatili,  e 
sonovi  anche  rettili  velenosi.  Nel  Velino,  che  sgorga  da  più 
scaturigini  nella  valle  Falagrina,  trovansi  trote,  barbi,  ro- 
viglioni,  gamberi,  ecc.  In  una  montagna  detta  Terminella, 
coperta  quasi  sempre  di  neve,  sono  indizii  di  miniere  metal¬ 
liche,  e  vi  si  veggono  anche  molte  erbe  medicinali.  Non  molto 
lungi  dalla  città  capoluogo,  ove  vuoisi  sorgesse  l’antica  Coti- 
lia,  scorrono  varie  acque  minerali,  cioè  acidule,  sulfuree, 
ferrate,  ecc.,  segno  indubitato  che  quel  suolo  è  tutto  vulcanico. 

La  città  omonima,  capoluogo  del  circondario,  con  3966  abi¬ 
tanti,  è  edificata  in  vetta  a  un  monte  e  circondata  da  boschi  ; 
l’aria  che  vi  si  respira  è  buona  ;  quando  però  le  acque  del 
Velino  ristagnano  non  è  certamente  la  più  perfetta.  Questo 
fiume,  che  forma  la  caduta  della  Marmora,  inonda  spesso  le 
campagne  adjacenii  per  l’ostacolo  che  trova  nel  suo  corso  nei 
massi  che  rovinano  da  una  ripida  montagna.  Cittaducale  è 
sede  d’un  vescovo,  ha  una  cattedrale,  un  seminario,  quattro 
conventi,  un  monte  di  pietà,  ecc.  Nel  1703  fu  molto  danneg¬ 
giata  da  un  tremuoto  che  produsse  un  laghetto  d’acqua  fetida 
e  bituminosa.  Fu  edificata  nell’anno  25°  del  regno  di  Carlo  li 
d’Angiò,  cioè  nel  1309,  come  apparisce  dal  diploma  spedito 
da  Napoli  ii  27  febbrajo  di  quell’anno  a  Giacomo  di  Castro- 
cucco,  milite,  Angiolo  de  Pando,  giureconsulto,  e  Tommaso 
Scacca,  notajo,  per  la  esecuzione  della  fabbrica  della  nuova 
città.  L’Ughelli,  sull’autorità  dell’Angelotti  ( Descriz .  della 
città  di  Rieti,  Roma  1635),  non  diede  notizia  esatta  di  tal 
fondazione,  avendo  detto  che  fu  fatta  da  Roberto  duca  di  Ca¬ 
labria,  figlio  di  Carlo.  Altri  asserirono  che  questa  città  fosse 
sorta  sulle  rovine  e  dalla  distruzione  di  Cotilia.  11  vero  si  è 
che  Cotilia  era  situata  fra  Cittaducale  $  Antrodoco,  precisa- 
mente  nel  luogo  detto  Cotila,  ove  si  ravvisano  ancora  im¬ 
mensi  ruderi  di  antichi  edificii.  Là  presso  sta  un  lago  che  di¬ 
cesi  di  Paterno,  e  poco  lungi  havvene  un  altro  più  piccolo,  e 
in  mezzo  di  questo  vedesi  un’isoletta  galleggiante,  formata  da 
concrezioni  prodotte  dalla  natura  delle  sue  acque.  È  questo 
che  da  Plinio  addimandasi  YOmbelico  d’Italia,  ed  ora  chia¬ 
masi  Pozzo  di  Ratignano,  del  quale  ignorasi  la  profondità. 

Carlo  V  imperatore  donò  Cittaducale  ad  Alessandro  dei 
Medici,  nipote  di  papa  Leone,  col  titolo  di  ducato,  perchè  gli 
avea  dato  in  moglie  Margherita  d’Austria,  sua  figlia  naturale. 
Ma  quando  morì  Alessandro,  lo  stesso  imperatore  diede  Cit¬ 
taducale  in  un  con  Margherita  ad  Ottavio  Farnese,  figlio  di 
Pier  Luigi  e  nipote  di  Paolo  IH.  Spenta  la  casa  Farnese,  tutti 
quei  possessi  passarono  nella  casa  borbonica  di  Napoli. 

CLASTIDIO  (lat.  Clastidium,  gr.  KWrfSiov,  oggi  Costeg¬ 
gio)  (geogr.  ant.  e  mod.).  —  Antica  città  della  Gallia  Cisal¬ 
pina,  alle  frontiere  della  Liguria,  12  chilom.  circa  al  S.  del 
Po,  sulla  strada  maestra  da  Piacenza  (Placentià)  a  Tortona 
(Dertona),  distante  circa  20  chilom.  dalla  seconda.  Ebbe  ri¬ 
nomanza  principalmente  per  la  vittoria  riportata  sotto  le  sue 
mura,  nel  222  av.  C.,  da  Marcello  snglTnsubri  ed  i  Gesat 


720 


CLORO  (FABBRICAZIONE  DEL) 


loro  alleati,  in  cui  Yirdomaro,  re  dei  secondi,  fu  trafitto  dalla 
mano  stessa  del  console  (Poi.,  li,  34;  Plut.,  Marc.,  6;  Val. 
Max.,  in,  2,  §5;  Cic. ,  Tusc.,  iv,  22;  Strab.,  v,  p.  217). 
In  cotesta  occasione  i  Galli  avevano  assediato  Clastidio,  che 
sembra  essere  quindi  un  luogo  di  già  ben  munito  e  ragguar¬ 
devole.  Al  principio  della  seconda  guerra  punica,  nel  218 
av.  C.,  fu  scelta  dai  Romani  qual  fortezza,  in  cui  depositare 
copiose  provvigioni  di  grano,  ma  il  comandante  della  guarni¬ 
gione,  nativo  di  Brindisi,  la  consegnò  ad  Annibaie,  che  la 
converti  in  piazza  d’armi  per  le  sue  operazioni  sulla  Trebbia. 
Ne  viene  poscia  ricordato  sovente  il  nome  durante  le  guerre 
dei  Romani  coi  Galli  Cispadani  e  coi  loro  alleati  Liguri,  e 
pare  che  sia  stato  uno  de’  luoghi  più  considerevoli  in  cotesta 
parte  d’Italia.  In  un  passo  di  Livio  viene  chiamata  città  li¬ 
gure,  ma  è  più  che  probabile  sia  stata  invece  città  gallica;  e 
Polibio  afferma  che  stava  nel  territorio  di  Andri,  ma  questo 
nome  si  è  verosimilmente  una  corruzione  di  Anamari  od 
Anani  ( Anamari ,  Ananes,  antica  tribù  di  Galli  Cisalpini. 
Polyb.,  ii,  34;  ih,  69;  Schweigh.,  adloc Liv.,  xxi,  18; 
xxxii,  29,  31).  Sembra  che  dopo  la  romana  conquista  sia 
andata  del  tutto  in  decadenza,  e,  sebbene  indicata  daStrabone 
come  esistente  a’  suoi  tempi,  ossia  al  principio  dell’E.  V.,  non 
viene  nondimeno  ricordata  da  nessuno  degli  scrittori  posteriori, 
nè  incontrasi  negli  Itinerarii.  Gli  è  fuor  di  ogni  dubbio  però 
che  l’odierna  borgata  di  Costeggio  o  Chiasteggio  ne  conserva 
e  l’antica  area  e  il  nome,  e  trovasi  nel  regno  d’Italia,  provincia 
di  Pavia,  circondario  di  Voghera,  mandamento  della  sua  de¬ 
nominazione,  sulla  destra  sponda  del  Coppa,  parte  in  pianura 
e  parte  in  collina,  alla  distanza  di  soli  9  chilora.  da  Voghera, 
con  3214  abitanti.  Non  lunge  da  essa  continua  la  catena  degli 
Appennini,  ed  alla  sua  estremità,  nella  parte  orientale,  vedesi 
una  sorgente  di  acqua  solforosa,  che  scaturisce  da  una  grotta, 
detta  la  Camera  o  Camarà,  sotto  un’alta  collina,  avente  al 
suo  vertice  uno  spiraglio,  che  l’attraversa  al  piano  di  due  op¬ 
poste  valli.  Limpida  é  l’acqua  che  ne  sgorga,  con  odore  in¬ 
tenso  di  solfo  ed  una  temperatura  di  11°  R.,  quando  l’atmo¬ 
sfera  ne  ha  48°  ;  ma  è  poco  conosciuta  e  néssuno  i’adopra  per 
usi  medicinali,  sebbene  venga  considerata  come  la  più  solfo¬ 
rosa  di  tutte  le  acque  del  circondario. 

I  prodotti  del  territorio  sono  cereali,  uve  e  frutta  di  ogni 
sorta  ;  e  vi  crescono  in  abbondanza  i  gelsi,  Je  roveri,  i  noci 
e  gli  olmi,  da  cui  traggono  que’  terrazzani  considerevole  pro¬ 
fitto,  vendendo  le  foglie  de’  gelsi  ad  alimento  dei  molti  bachi 
da  seta  di  que’  dintorni,  le  frutta  copiose  delle  roveri  e  dei 
noci  per  varii  usi  industriali,  e  più  ancora  il  legname  da  co¬ 
struzione  che  se  ne  ricava,  e  nutrendo  durante  il  verno  colle 
foglie  degli  olmi  il  bestiame  bovino.  Non  vi  sono  né  foreste 
né  acque  stagnanti  ;  scarso  il  selvaggiume,  ma  in  soprabbon¬ 
danza  gli  storni,  i  passeri  e  le  rondini.  Due  le  concierie  di 
pelli  nella  borgata  ed  altri  opificii  di  poco  rilievo;  due  le 
chiese  parrocchiali,  una  nel  capoluogo  del  comune,  dedicata  a 
San  Pietro  Apostolo,  e  l’altra  nella  frazione  di  Mairano,  sacra 
alla  Vergine  Assunta  in  cielo.  Eravi  un  di  una  insigne  colle¬ 
giata  di  dodici  canonici,  sette  beneficiati  e  due  chiericati, 
ma  fu  soppressa  or  fa  mezzo  secolo.  Nel  sito  più  elevato 
ed  aperto  della  borgata  scorgesi  un  piazzale  chiamato  il 
Pistornile,  donde  si  domina  una  estesissima  e  feconda  pia¬ 
nura,  sottoposta  dai  lati  0.  e  N.;  ed  eziandio  una  fertile  val¬ 
lea,  fiancheggiata  da  deliziose  colline  all’E.  ed  in  parte  al  S. 
Vi  si  veggono  inoltre  alcuni  avanzi  di  torri  e  baluardi  di¬ 
strutti,  ed  eranvi  ancora,  non  è  gran  tempo,  belle  ed  intatte 
le  due  porte,  una  da  ostro  e  l’altra  da  borea,  che  chiudevano 
la  parte  di  Casteggio  posta  nella  sua  maggiore  elevatezza,  e 
cui  si  dà  tuttodì  il  nome  di  castello*  avevano  le  medesime  gli 


indizii  di  essere  state  munite  di  ponte  levatojo,  e  furono  at¬ 
terrate  da  circa  cinquant’anni.  Dell’antica  Clastidio  non  N' 
masero  che  alcuni  ruderi,  fra  cui  si  rinvennero  varie  laP' 
iscrizioni,  medaglie  ed  altri  monumenti,  dacché  i  barbari  c 
dal  più  remoto  Nord  si  rovesciarono  più  fiate  sulle  itaI|C® 
contrade  non  risparmiarono  per  certo  la  già  cadente  0**  ‘ 
dio,  che  i  Romani  stessi  avevano  aspramente  travagliata  d  ^ 
rante  l’orribile  periodo  delle  loro  civili  discordie.  Totila  ( 
dei  Goti  vi  apportò  egli  pure  i  suoi  flagelli ,  applica^ 
giusta  la  narrazione  di  Procopio,  a  tutte  le  città  intorn® 
Po  ;  ed  il  tiranno  Massimo  non  esitò  tampoco  di  recarvi  I 
sterminio,  per  testimonianza  dello  stesso  sant’Ambrogin- 
onta  di  tanto  gravi  e  cosi  continuate  calamità,  riebbe  Cl^. 
dio  poco  a  poco  nuova  vita,  ed  alla  metà  del  secolo  xii  e[a 
già  in  istato  assai  florido,  contando  quattro  magnifiche  cP’ 
come  rilevasi  da  una  bolla  di  Eugenio  III,  nel  4151, 
nastero  di  Breme.  Pochi  lustri  più  tardi  fu  grossa  pieve  sp 
tante  alla  diocesi  di  Pavia,  il  cui  titolo,  nel  4199,  era^ 
di  San  Germano,  col  nome  di  già  alterato  di  Clastegio< 
migliorò  poi  in  quello  di  Clastigium,  come  rilevasi  da u , 
posteriore  corografia  del  territorio  pavese.  Nè  taceremo  1 
un  violento  fatto  che  accadde  nel  1328  presso  CastejjT 
degno  di  essere  riferito  per  la  curiosità  delle  sue  circost*?. 
Eccóne  un  cenno:  parecchi  vescovi  e  molti  gentiluoH11  ' 
provenienti  dalla  Provenza  e  diretti  alla  volta  di  Bologna 
una  somma  di  300  mila  fiorini  d’oro,  a  que’  tempi  notev° 
sima,  per  cotesta  chiesa,  giungevano  alla  borgata  in  c,*sC°[orò 
quando  ad  un  tratto  furono  assaliti  dai  pavesi  Beccaria  c 
alleati,  che  s’impadronirono  del  tesoro  e  di  quanti  lo  sC°r  tj 
vano.  Vane  riuscirono  le  preghiere,  le  suppliche  dei  catta  ^ 
per  riavere  il  rapito  danaro,  e  fu  gran  ventura  peri 
di  partirsene  sani  e  salvi,  se  vogliasi  prestar  fede  a  vari'  ^ 
rici  di  quell’epoca,  e  singolarmente  al  Villani  ed  a  Gi®va  ^ 
de’ Mussi.  La  giacitura  di  cotesto  cospicuo  luogo,  norn.  ^ 
causa  che,  in  sul  finire  del  secolo  xvm,  vi  passassero  e  • 
cune  fiate  vi  avessero  stanza  numerosi  corpi  austriaci,  [  ^ 
napolitani  e  francesi,  cosi  fu  pure  occasione  di  due  sangll,n .. 
battaglie,  l’una  nel  1800  e  l’altra  nel  1859,  che  coP  ^ 
mente  di  Montebello  si  addimandano,  e  furono  a  suo  |u^, 
descritte  (vedi  Montebello  n e\Y  Enciclopedia).  Conci11 
remo  coll’awertire  che  Casteggio,  detto  anche  ChiasMu. 
Schitezzo,  Schietezzo  e  Schiatezzo ,  fu  tenuto  in  feudo  c%( 
tolo  di  contea  dagli  Sforza,  Visconti,  marchesi  di  Carava&S 
e  principi  di  Oria  della  città  di  Milano,  ed  é  oggi  liber® 
nicipio,  al  pari  del  maggior  numero  dei  Comuni  d’Italia» ^ 
fu  da  lunga  pezza  abolito  il  feudalismo,  che  vi  lasciò  pera 
alquante  radici  e  non  pochi  germogli.  ^ 

CLORO  (fabbricazione  del)  (cium,  e  tecn.).  —  La  ^ 
bricazione  del  cloro  apporta  col  metodo  comune  uno  SP  > 
cospicuo  di  acido  cloridrico,  per  cui  doveva  nascere  j|j 
mente,  come  nacque,  il  pensiero  di  scoprire  un  mezze  ffi 
con  cui  riuscire  a  render  utile  tutto  per  intero  l’acido  adopr‘ 1 
Allorquando  si  facciano  reagire  insieme  il  perossm^m 
manganese,  proveniente  dalla  calcinazione  del  nitrato  ^ 
stesso  metallo,  con  una  mescolanza  di  acido  nitrico  coi 
cloridrico,  si  osserva  che,  al  di  sopra  di  un  certo 
concentrazione  degli  acidi,  si  sprigionano  contemporanea  .fl[)e 
cloro  e  vapori  di  acido  iponitrico,  mentre  a  concenti*  m 
meno  elevata  si  può  scaldare  la  materia  fino  al  Punt0  aflri® 
bollitura  senza  che  ne  provenga  sviluppo  di  altro  gas’ ,  sfl' 
del  cloro.  In  questo  caso  la  reazione  succede  nel  ib0"  ^ v 
guente:  che  l’acido  nitrico  si  combina  coll’ossido  di 
nese  espellendone  metà  dell’ossigeno,  il  quale  opera  s 
cido  cloridrico  e  lo  trasforma  in  cloro  ed  in  acqua. 
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Se  poi  per  altra  parte  si  calcina  il  nitrato  di  manganese,  se  di  acqua,  succederà  la  combinazione  dell’ossigeno  e  dell’aria 
r>trae  sovrossido  fisso  da  una  parte  e  vapori  di  acido  ipo-  coi  vapori  nitrosi  e  la  formazione  di  un  acido  nitrico  al  grado 
[«rico  dall’altra;  coi  vapori  dell’acido  iponitrico  ,  l’aria  e  di34°B.,  con  una  perdita  la  quale  non  supera  il  9  per  100. 
acciua  si  può  riprodurre  l’acido  nitrico.  Partendo  dai  fatti  che  qui  furono  brevemente  descritti, 

Stendo  da  questi  fatti,  Schloesing  immaginò  il  nuovo  prò-  l’autore  crede  che  si  possa  passare  alla  preparazione  indu- 
Cesso  per  la  fabbricazione  del  cloro,  che  consiste  essenzial-  striale  del  cloro  cogl’ingredienti  che  furono  già  indicati,  e 
^te  nel  far  reagire  insieme  il  perossido  di  manganese  secondouna  disposizione  di  apparecchio  che  ora  descriviamo, 
l’acido  nitrico  e  coll’acido  cloridrico  in  date  proporzioni,  Abbiasi  una  serie  di  damegiane  di  terra,  collocate  luna 
tendone  cloro  e  soluzione  di  nitrato  di  manganese  ;  poi  dopo  l’altra  a  gradi  discendenti,  piene  di  perossido  riprodotto 
^centrare  e  decomporre  col  fuoco  la  soluzione  di  nitrato  dal  nitrato  di  manganese  e  fatto  in  pezzetti.  Comunichino  le 
["ine  di  riprodurre  il  perossido  di  manganese  e  vapori  nitrosi  ;  damegiane  fra  di  loro  in  tal  modo  che  l’acido,  il  quale  cade 
[^•niente  ricondurre  i  vapori  nitrosi  allo  stato  di  acido  ni-  di  continuo  nella  più  alta,  passi  di  mano  in  mano  nella  sc¬ 
apigliando  l’ossigeno  dall’aria.  È  manifesto  che,  riuscendo  conda,  da  questa  nella  terza,  e  cosi  fino  all’ultima,  donde  si 
]Uesto  metodo,  l’ossigeno  che  dapprima  si  parte  dal  perossido  dovrà  raccogliere  come  prodotto  liquido  una  soluzione  di  ni- 
!  Manganese/ e  opera  a  sprigionare  il  cloro  dall’acido  ciò-  trato  di  manganese,  che  conterrà  un’eccedenza  d’acido  nitrico 
‘rr.iCo,  essendo  rifornito  dall’acido  nitrico  e  a  questo  som-  nella  proporzione  di  un  quarto  dell’acido  totale.  Ciascuna  da- 
jflnisfrato  poi  nell’aria,  viene  di  mano  in  mano  a  ricevere  megiana  avrà  un  orificio  apposito  per  caricare  l’ossido  e  por- 
0r,gine  sua  dall’aria  medesima,  che  ne  diventa  la  sorgente  terà  un  tubo  dal  quale  si  possa  sprigionare  il  cloro  che  sarà 
i.erenne,  in  quel  modo  che  succede  nella  fabbricazione  del-  condotto  dentro  un  refrigerante  comune.  Si  dovrà  scaldare  di 
ac>do  solforico.  modo  che  la  temperatura  de’  recipienti  si  mantenga  verso  i 

fautore,  per  certificarsi  di  non  congetturare  sul  falso,  si  122°  cent. 

Slcurò  con  alcune  esperienze  precise,  delle  quali  si  trascri-  Il  cloro  riuscirà  puro  ;  la  soluzione  acida  di  nitrato  di  man- 
°n° le  più  importanti.  ganese  dovrà  essere  concentrata ,  fino  a  che  sia  scacciata 

c,  *°  Affine  di  studiare  con  comodo  la  reazione  degli  acidi  l’acqua  che  apparteneva  all’acido  cloridrico  decomposto,  e 
I  °r'drico  e  nitrico  sul  perossido  di  manganese  e  determinare  quella  che  si  formò  per  la  reazione  dell  acido  medesimo  sul 
a  condizioni  di  temperatura,  di  mescolanza  e  di  concentrazione  perossido  di  manganese,  senza  che  si  abbia  a  temere  perdita 
.‘.effetto  migliore,  Schloesing  preparò  due  soluzioni  titolate  di  vapori  acidi.  Raggiunto  questo  limite  di  concentrazione,  si 
ei  «ue  acidi  in  grado  discreto  di  concentrazione,  e  le  me-  dovrà  procedere  a  calcinare  il  nitrato  dentro  apparecchi,  i 
J! ò  proporzioni  diverse,  ora  diluendole  coll’acqua,  ora  no,  quali  possano  essere  scaldati  a  temperatura  moderata  ed  in 
di  ne  di  far  le  prove  in  modi  diversi.  Operò  con  un  pallone  cui  si  possa  introdurre  una  corrente  d’aria,  la  quale  mandasi 
„  Velro,  in  cui  era  stato  introdotto  del  perossido  di  manga-  ai  vapori  di  acido  iponitrico,  e  feltrando  attraverso  la  pomice 
Preparato  colla  calcinazione  del  nitrato,  e  scaldò  col  bagnata,  ivi  ceda  il  proprio  ossigeno  allacidoiponitricome- 
p^°  di  una  bagno  di  cloruro  di  calcio.  I  gas  provenienti  dalla  desimo  e  lo  trasformi  in  acido  nitrico. 

Jzi°ne  furono  condotti  col  mezzo  di  un  tubo  di  vetro  in  una  CLIISOIVE  ( biogr .).  —  Circondario  della  provincia  di  Ber- 
l0  «2'0ne  di  potassa  caustica.  Dalle  esperienze  eseguite  l’au-  gamo  nel  regno  d  Italia,  comprende  i  mandamenti  di  elusone 
]a,e  Venne  nella  persuasione  che  le  migliori  proporzioni  per  con  16,991  abitanti,  di  Gandino  con  13,748,  di  Lovere^con 
di  u?na  riuscita  della  reazione  consistono  nel  mescolare  4  eq.  13,449  e  di  Valrainore  con  4460,  ed  una  popolazione  to- 
Coacido  nitrico  di  un  tal  grado  che  per  ogni  centimetro  cubo  tale  di  48,647  abitanti.  È  uno  dei  più  vasti  della  provincia 
C|  .nga  gr.  0,505  di  acido  reale,  più  3  equiv.  di  acido  bergamasca,  ed  è  circondato  ognintorno  da  alte  monta- 
H  [ldrico  di  tal  grado  di  concentrazione  che  per  ogni  centi-  gne,  che  lo  separano  a  ponente  dalla  Val  Brembana,  a  set- 
Os  r°  cubo  contenga  gr.  0,397  di  acido  cloridrico  reale,  tentrione  della  Val  Tellina,  a  tramontana-levante  dalla  Val 
8e.Servù  che  giova  di  aver  diluito  l’acido  cloridrico  con  un  Camonica,  a  ostro-levante  dalla  Valle  Cavallina,  e  la  pianura 
Jlrn°  di  volume  di  acqua.  La  temperatura  del  bagno  fu  s’apre  soltanto  ad  ostro.  Oltre  di  ciò,  il  circondario  di  elusone 
eUtenuta  a  122°  cent.,  i  liquidi  si  mantennero  in  continua  è  diviso  dalle  montagne  in  due  grandi  valli,  la  Seriana  a 
'z!°ne  5  non  si  sprigionò  sostanza  gassosa  che  non  fosse  ponente,  e  quella  di  Scalve  a  levante.  Quei  monti,  ora  aspri 
ciotta  dalla  potassa,  e  si  ritrassero  da  90  a  96  parti  di  e  brulli,  ora  coperti  di  boschi  e  pascoli,  somministrano  alt— 
?  Su|le  100  che  avrebbesi  dovuto  ricavare.  mento  a  molto  bestiame,  specialmente  lanuto,  ed  alle  officine 

i>ì  Dalla  reazione  dei  due  acidi  col  perossido  di  manganese  ove  fondesi  e  lavorasi  il  ferro  ed  il  rame,  di  cui  abbonda  il 
|a  u,tano  cloro  e  nitrato  di  manganese.  Facendone  scaldare  distretto.  Sonvi  eziandio  alcune  fabbriche  di  vitriolo.  Fra  i 
5 ,' Suzione  a  grado  sempre  crescente,  si  vide  non  cominciare  punti  culminanti  del  paese  è  notevole  il  monte  Presolana, 
|a  proporsi  che  a  150“  c.  Spingendo  il  calore  fino  a  195°  c.  alto  2500  metri  sul  livello  dell’Adriatico.  Il  borgo  o  città  di 
sCg  proposizione  si  fa  tanto  vivace,  che  il  termometro  di-  elusone,  capoluogo  del  circondario,  annovera  3507  abitanti, 
sVi|  e  di  10  a  15  gradi  per  effetto  del  calore  assorbito  dallo  ed  è  situato  sopra  un  piano  dolcemente  inclinato  a  mezzodì, 
di  uPPo  rapido  dei  gas  e  dei  vapori.  Ne  rimane  un  perossido  con  alle  spalle  il  monte  Cimiero,  e  di  fronte  un  amena  e  spa- 
^ionUmciente  durezza  e  densità,  e  contiene  una  certa  propor-  ziosa  pianura,  coltivata  a  frumento  e  a  granoturco,  con  gelsi, 
poi  f  di  calce  e  di  ferro,  ma  può  reputarsi  puro  abbastanza,  quantunque  il  clima  sia  molto  rigido  a  cagione  delle  nevi  che 
100  parti  se  ne  trovò  93  di  biossido  assoluto.  per  molta  parte  dell  anno  coprono  le  vicine  giogaje.  Ila 
Rii  decomposizione  del  nitrato  di  manganese  dicemmo  inoltre  boschi  d  alto  e  basso  fusto  e  pascoli  nei  monti,  ove  si 
eh  *  e  s*  formano  vapori  di  acido  nitroso,  ed  ora  aggiungiamo  alleva  bestiame  grosso  e  minuto.  Ha  una  bella  piazza  e  note- 
r  ’  Qualora  si  proceda  colle  dovute  cautele,  non  si  ha  gene-  voli  edifizii  pubblici,  fra  quali  citeremo  la  torre  dell  orologio, 
fac  ?ne  nè  di  azoto  schietto,  nè  di  protossido  di  azoto.  Se  si  costrutta  or  fa  più  di  due  secoli  dal  celebre  cav.  Farsago, 
pro  !a  Passare  una  mescolanza  di  aria  e  dei  vapori  nitrosi  oriundo  di  elusone.  Quest  orologio,  oltre  le  ore,  mostra  eoa 
e0nt°^‘  dal  nitrato  di  manganese  per  una  serie  di  palloncini  astronomica  simmetria  le  fasi  della  luna  e  1  annuo  passaggio 
ene»ti  pomice  bagnata  di  continuo  da  un  sottile  zampillo  del  sole  nei  segni  dello  zodiaco.  La  chiesa  parrocchiale  è  molto 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  I.  ^1 


grandiosa  e  pregevole  per  marmi,  statue  e  non  pochi  bei 
dipinti.  Eranvi  in  addietro  quattro  conventi  di  monache,  sop¬ 
pressi  nel  1798.  Sonvi  inoltre  concerie,  tintorie,  filande  e 
altre  industrie,  che  danno  luogo  ad  un  commercio  assai  at¬ 
tivo.  A’ suoi  mercati  conduconsi  biade,  specialmente  dal  Bre¬ 
sciano,  bestiami  dai  contorni,  pannilani  da  Val  Gandino,  ferro 
in  ghisa  o  lavorato  dalle  valli  di  Bondione  e  di  Scalve. 

elusone  doveva  essere  importante  fin  da’  tempi  romani, 
come  dimostrano  varie  lapidi  trovate  nel  suo  territorio:  da 
una  lapide  mutilata  par  quasi  si  possa  arguire  vi  avesse 
un  armeria.  Eravi  infatti  un  collegio  di  fabbri  ed  anche  un 
tempio  dedicato  a  Diana.  Sotto  la  Repubblica  veneta  era  re¬ 
sidenza  d’un  patrizio  col  titolo  di  podestà,  eletto  dal  consiglio 
della  Valle,  la  cui  giurisdizione  stendevasi  sopra  una  gran 
parte  della  medesima. 

C0BE1VZL  (conte  di)  Carlo  (biogr.).  —  Illustre  uomo  di 
Stato  austriaco,  consigliere  di  Stato  e  ministro  plenipoten¬ 
ziario  al  governo  generale  de’  Paesi  Bassi,  nato  a  Lubiana  il 
21  luglio  1712;  morto  a  Brussella  il  20  gennajo  1770. 
Esordi  assai  giovane  nella  carriera  diplomatica,  e  compì  con 
successo  molte  missioni  importanti  appo  i  circoli  dell’Impero, 
principalmente  quando  l’Europa,  congiurata  contro  Maria 
Teresa,  cercava  rapirle  l’eredità  de’  padri  suoi.  I  servizi)  del 
conte  di  Cobenzl  furono  ricompensati  da  principio  con  favori 
di  corte,  ma  l’imperatrice  volendo  dargli  una  splendida  testi¬ 
monianza  della  propria  fiducia,  lo  pose,  nel  1753,  a  capo 
deH’amministrazione  dei  Paesi  Bassi  austriaci,  in  qualità  di 
ministro  plenipotenziario  sotto  gli  ordini  del  principe  Carlo 
di  Lorena.  Uomo  di  mondo  insieme  e  di  gabinetto,  Cobenzl 
divideva  il  suo  tempo  tra  gli  affari  e  i  piaceri.  Pochi  uomini 
di  Stato  furon  dotati  come  lui  di  quelle  grazie,  di  quelle  at¬ 
trattive  di  spirito,  che  non  solamente  formano  l’incanto  della 
società,  ma  che  sono  anche  ajuti  potenti  per  appianare  le 
difficoltà  deH’amministrazione.  Queste  difficoltà  erano  grandi, 
dacché  da  un  secolo  l'Austria  impoveriva  ;  i  tre  rami  princi¬ 
pali  della  pubblica  prosperità,  agricoltura,  industria  e  com¬ 
mercio,  soffrivano  egualmente.  Il  nuovo  ministro  si  diede  a 
tutt  uomo  a  ravvivarli,  e  fece,  in  un  circolo  più  angusto,  ma 
con  la  stessa  abilita ,  quel  che  Colbert  aveva  fatto  per  la  \ 
Francia.  Il  Belgio  gli  andò  debitore  di  molti  utili  regolamenti.  I 
Egli  vietò  alle  comunità  religiose  di  fare  acquisti  ulteriori,  < 
ed  impose  alle  ricche  abbazie  il  mantenimento  delle  figliuole  s 
dei  soldati  poveri.  Cobenzl  proteggeva  le  lettere  e  le  arti,  e  i 
fu  il  fondatore  dell’Accademia  delle  scienze  di  Brussella  e 
della  Scuola  gratuita  di  disegno.  Egli  aveva  raccolto  nella  sua  { 
biblioteca  dei  libri  curiosi  su  tutte  le  materie,  e  quando  venne 
in  luce  L  Esprit  des  lois,  espresse  il  suo  parere  su  questo  t 
libro  memorabile  nei  termini  più  lusinghieri.  Il  perché  Mon-  ( 
tesquieu  scriveva  all  amico  suo,  abbate  di  Guasco,  il  26  n 
dicembre  1753  :  •  Se  scrivete  al  conte  di  Cobenzl  a  Brus-  c 
sella,  vi  prego  di  ringraziarlo  per  me,  e  ditegli  quanto  sono  C 
onorato  dal  giudizio  che  porta  su  ciò  che  mi  riguarda.  Quando  c 
vi  avranno  ministri  come  lui,  si  potrà  sperare  che  il  gusto  n 
delle  lettere  rinasca  in  Austria  *.  Cobenzl  era  molto  vago  di  ii 
spendere  e  delle  donne.  Maria  Teresa  pagò  due  volte  i  suoi  il 
debiti,  e  il  principe  Carlo  di  Lorena  fu  costretto  a  venire  in  d 
ajuto  alla  moglie  dopo  la  morte  del  marito.  n 

COFFIMML  Giovanni  Battista  (biogr.).  —  Rivoluzionario  p; 
francese,  nato  ad  Aurillac  nel  1754;  morto  nell’agosto  1794.  m 
Abbracciò  con  ardore  la  causa  della  rivoluzione,  e  prese  parte  1 
a  suoi  eccessi.  Aveva  cominciato  per  istudiar  medicina,  ma  in 
abbandonò  tosto  questa  carriera  per  l’avvocatura.  A  tal  fine  gi 
ei  recossi  a  Parigi,  ove  comperò  un  posto  di  procuratore  al  N 
Chàtelet,  Uomo  turbolento,  dotato  d’un  carattere  energico  e  lu 
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bei  di  una  gran  forza  corporea,  si  segnalò  fin  dal  principio  della 
op-  rivoluzione  in  tutti  i  moti  popolari  e  fra  i  combattenti  del 
3  e  10  agosto.  Alcuni  giorni  dopo,  quando  scoppiò  la  rivoluzione* 
at-  il  Comune  lo  nominò  vice-presidente  del  tribunale  del  3 , 
re-  agosto,  che  pronunciò  giudizii  rigorosi  contro  i  realisti  tra?' 
rro  davanti  ad  esso.  I  voti  della  maggioranza  lo  elessero  preSj 
dente  nel  club  dei  Giacobini.  Alla  fondazione  del  tribuna1* 
ni,  rivoluzionario  nel  1792,  accettò  le  funzioni  di  giudice,  ef 
da  quelle  di  vice-presidente  di  quel  terribile  tribunale.  Ei  Pre?J 
sse  parte  in  questa  qualità  a  molte  di  quelle  condanne  sang01 
un  narie,  e  gli  si  appone  di  aver  trattato  con  disumana  dure** 
e-  alcuni  accusati.  Quando  Lavoisier  domandò  una  proroga  “ 
lio  quindici  giorni  per  dar  l'ultima  mano  ad  una  scoperta  * 
an  credeva  utile,  Coffinhal  vi  si  oppose  esclamando:  «  Ea  ^ 
pubblica  non  ha  più  bisogno  di  chimici  »;  parole  odi°se  t 
di  crudeli,  che  hanno  impresso  una  macchia  indelebile  sull3  511 
n-  memoria, 

il  Coffinhal  era  un  rivoluzionario  fanatico.  Intimamente!^ 
0.  a  Robespierre,  di  cui  era  partigiano  entusiasta,  ei 
on  fedele  alla  sua  causa  fino  all’ultimo  momento.  Egli  condii, 
o,  la  sua  avversione  per  coloro  fra  i  rivoluzionarii  che  eranS'  L 
'ia  gnalati  con  le  loro  malversazioni  ed  immoralità,  e  la  sn3n 
lei  bità  non  fu  mai  revocata  in  dubbio.  Il  9  termidoro,  Ceffi"" 
iri  non  facendo  più  assegnamento  che  sulla  forza ,  voli®  ' J 
li-  finita  con  un  colpo  di  mano.  Fu  egli  che  nella  sera ^ 'j 
do  termidoro  si  offri  d’impadronirsi  con  alcuni  uomini  r‘s(l 
di  dei  membri  dei  Comitati  di  salute  pubblica  e  di  sicereJ 
lo  generale.  Robespierre  si  oppose  con  forza  a  questo  L 
zi  il  quale  avrebbe  potuto  per  avventura  far  traboccar  la  bHa(1  ^ 
ai  dalla  sua  parte.  11  9,  dopo  la  tornata  della  Convenziou®’ 
t-  Coffinhal  che  andò  a  liberare  Henriot  prigioniero  al  Còfl'jL 
la  di  sicurezza  generale,  e  anche  in  quel  momento,  se  RobesP’  . 
le  avesse  voluto  seguitare  i  suoi  consigli  e  quelli  di  Sain^11  ’ 
i,  la  vittoria  poteva  rimanere  al  Comune. 

La  fine  di  Coffinhal  fu  tragica.  Essendogli  venuto  3 , 

-  aprirsi  una  via  attraverso  le  sezioni  armate,  errò  per  ^ 
a  che  tempo  a  vanvera,  e  fini  per  cercare  un  rifugio  noll|S  ( 
a  dei  Cigni,  ove  menò  per  alcuni  giorni  una  vita  rami,,l f 

a  piena  di  privazioni ,  finché  si  deliberò  andare  a  obi®,  e 
■  1  ospitalità  ad  un  amico,  cui  aveva  reso  servizii  importaD^a 
,  che  lo  consegnò  non  pertanto  ai  gendarmi.  Coffinhal 
e  stato  posto  fuori  della  legge  in  forza  del  decreto  del  9 
e  midoro,  e  il  tribunale  lo  mandò  subito  alla  morte.  ajj. 
e  Vedi  :  Thiers,  Histoire  de  la  Révolution  francane  ■"* 1 
3  gnet,  Abrégé  de  l’istoire  de  la  Révol.  frane.  fr 

3  COLAPUR  ( geogr .).  —  Stato  Maratta  indipendente* 

)  tuato  nella  provincia  di  Begiapure,  nella  regione  dei  1,1  ^ 

-  Ghaut  occidentali.  Il  territorio  del  raja  Colapur  é  cosi  ffa 

>  misto  a  quello  dei  possessi  inglesi  e  degli  altri  capi  Mara  jj 
•  che  sarebbe  difficile  descrivere  i  suoi  confini.  Lo 
'  Colapur  fu  fondato  da  Sumbajee,  il  quale,  nel  1728»  , 

»  confederato  col  Nizam,  ed  accompagnò  il  suo  esercito  a  P°v,g6( 
nel  1731  un  trattato  fu  conchiuso  fra  il  Peishwa  e  SuoM  ( 
in  virtù  del  quale  la  contrada  fra  il  Kistna  e  il  jj 
il  Tumbudra  doveva  appartenere  a  Sumbajee  con  la  1(1  tit| 
delle  conquiste  al  sud  del  Tumbudra.  Il  territorio  Pe^  jp 
modo  assegnato  al  raja  di  Colapur  era  allora  possedè  g* 
parte  dai  Mogolli,  e  in  parte  da  altri  capi  detti  Dessy<|f'  „ 
non  fu  che  nel  regno  successivo  di  Madhu  Rao,  intorno  * 

1762,  che  tutto  il  territorio  fu  sottoposto  al  raja,  e  di' 
in  seguito  la  scena  costante  di  guerre  e  turbolenze,  e  11  (j, 

gio  di  tutti  i  ladroni  e  saccheggiatori  delle  contrade  adjaC  ^ 

Nel  1804  il  raja  venne  alle  mani  col  Peishwa,  e  dop°  jjj 
i  lunga  lotta,  in  cui  l’ultimo  riusci  ad  impadronirsi  de 
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Ncipali,  ed  a  spegnere  quasi  il  governo  del  primo,  il  governo 
S'ese  entrò  mediatore  per  la  pace,  e  fece  restituire  le  città 
pepate.  Ciò  avvenne  nel  1812,  dopo  di  che  lo  Stato  di 
JaPur  godè  lunghi  anni  di  tranquillità.  Nel  1820  il  raja 
Dnassassinato  privatamente  nel  suo  palazzo,  e  gli  succedette 
J  "Aiuolo  d’età  minorenne,  durante  il  cui  regno  lo  Stato 
Il  Rudemente  disordinato.  Il  giovine  raja  recandosi  in  mano 
governo,  perdè  di  buon’ora  la  stima  e  l’affetto  de’  suoi  sud- 
ca^10ne  delle  sue  estorsioni  e  de’  suoi  vizii.  Nel  1825, 
j  «o  e  1827  avendo  commesso  qualche  aggressione  contro 
®rritorii  di  alcuni  capi  Maratti  sotto  la  protezione  dell’ln- 
in'j  rra>  il  suo  territorio  fu  invaso  ed  occupato  da  truppe 
d’! es'’.  e  il  governo  fu  posto  temporaneamente  nelle  mani 
n  ministro  nominato  dal  governatore  di  Bombay.  In  eia- 
^J110  degli  anni  summentovati  un  trattato  fu  stretto  col  raja, 
iea  eSti  lrattat*  furono  da  lui  violati  quante  volte  n’ebbe  il 
8lr°-  Nel  1829  un  trattato  definitivo  costrinse  il  raja  a  non 
C-re  altre  forze  che  400  cavalli  e  800  soldati.  Alcuni 
in  cui  avea  commesso  oppressioni  contro  i  Zemin- 
fu  ’  Ai  furono  tolti  in  quel  tempo  ;  una  guarnigione  inglese 
P°sta  nella  capitale  e  nella  fortezza  di  Punalaghur  a  sue 
h  8e'  ed  un  ministro  per  la  direzione  del  suo  governo  fu 
>«o  dagl’inglesi. 

Una  terrilori°  di  Colapur,  comprese  le  sue  dipendenze,  ha 
,jj  .Popolazione  di  mezzo  milione  di  abitanti  ed  un  reddito 
Po|Clroa  un  milione  e  mezzo  all’anno.  Le  città  principali  sono: 

faPUr,  capitale,  Colgong,  Mulcapur  e  Parnellah. 
dell  LOUAZ,oiv1  ELETTROCHIMICHE  (/?s  ).  —  Per  gli  amatori 
,j0a  galvanoplastica,  e  più  particolarmente  della  ramatura, 
delle*’  argentalura*  ecc*>  che  sanno  regolare  la  corrente 
di  6  P,le  e  procedere  con  cura  e  pazienza  in  questo  genere 
•  caz'on*»  r>usc‘rà  ora  gradita  la  esposizione  di  una 
tr®  d*  esperienze  fatte  per  Becquerel  sulle  colorazioni  elet- 
Pefp  'c^e*  Eu  Priestley  il  primo  ad  ottenere  anelli  colorati 
di  eIettricità,  ricevendo  su  lamine  metalliche  e  col  mezzo 
perti  nle  Pure  metalliche,  dirette  perpendicolarmente  alla  su- 
itiet  C'e  ^  quelle,  forti  scariche  di  batterie,  aventi  circa  due 
Derg1  *lUaflrati  di  superficie.  Nobili,  nel  1827,  seppe  otte- 
di  ane*li  colorati  su  lamine  di  platino,  d’oro,  d’argento  e 
ii^m  °ne»  ponendole  in  comunicazione  con  un  polo  della  pila, 
djrj  er8end ole  in  so'uzion>  metalliche  o  non  metalliche,  e  poi 
di  h|  .^°  Perpendicolarmente  alla  loro  superficie  una  punta 
e5g  at.'n°  in  comunicazione  coll’altro  polo.  Coll’argento,  per 
eglj  *)|°>  al  polo  positivo  in  una  dissoluzione  di  sai  marino, 
8yarj  bienne  una  serie  di  circoli  concentrici,  contornati  di 
deVa  ,  ^dazione.  Il  contatto  dell’aria  affievoliva  e  confon - 
aQe||-a  quanto  quelle  tinte,  e  riscaldando  poi  la  lamina,  gli 
1  Volgevano  ad  una  tinta  rossa. 

^0V-Cquerel  s*  0CCUP^  di  tale  soggetto  fin  dal  1843,  ma  i 
Dubbi-  .  *  cu‘  s*amo  Per  occuparci,  vennero  da  lui  resi 
djre,  lci  Pochi  anni  or  sono.  Le  sue  ricerche  non  erano  tanto 
Pfei’o  °tt®n®re  anelli  colorati,  quanto  strati  esilissimi  di 
i  quaSpldo  di  piombo  su  lamine  d’oro,  di  platino,  di  rame,  ecc., 
l’opgr*  ^sentano  successivamente  e  secondo  la  durata  del  • 
8PettraZ'0ne’  generalmente  breve,  gli  svariati  colori  dello 
lajnj  °*  %.i  procedeva  nel  seguente  modo  :  immergeva  la 
l08sida  c^®  volea  colorare  in  una  dissoluzione  alcalina  di  pro¬ 
bi^.0  di  piombo,  che  é  il  litargirio,  e  la  metteva  in  comu- 
tantel0,ne  c°i  P°i°  positivo  di  una  pila  ad  acido  nitrico,  risul¬ 
to  dj  Quante  coppie  ;  indi  chiudeva  il  circuito  con  un 
$o|a  '  datino  in  comunicazione  col  polo  negativo,  e  la  cui 
lin0o**Unta  che  appena  tocca  la  dissoluzione  si  tiene  in  con- 
lamii  tn°v‘|Bento.  M  protossido  di  piombo  in  contatto  colla 
a  che,  come  di  disse,  forma  l’elettrode  positivo,  si  per- 


ossida,  diventa  con  ciò  insolubile  nell’alcali,  e  quindi  si  de¬ 
posita  sulla  superficie  di  quella  in  istrati  lievissimi  che  aderi¬ 
scono  bene  e  danno  i  noti  colori  di  tutte  le  lamine  sottili, 
come  a  dire  di  quelle  delle  bolle  di  sapone.  Tali  colori  lan¬ 
guiscono  poco  a  poco  per  l’azione  dell’aria  ;  inconveniente  cui 
si  rimedia  in  gran  parte  ricoprendo  la  superficie  colorata 
con  vernice  alcoolica,  la  quale  è  pressoché  spnz’azione  sul 
perossido  di  piombo.  Con  un  po’  d’abitudine  si  arriva  a  dare 
tutte  le  tinte  che  si  desiderino  ad  un  oggetto  qualunque  di 
grandi  dimensioni  ;  esso  può  aver  rilievi  e  cavità,  e  ricevere 
su  queste  e  su  quelli  i  particolari  colori  proprii  dell’oggetto 
che  rappresentano. 

Sostituendo  alla  dissoluzione  di  protossido  di  piombo  nella 
potassa  una  dissoluzione  di  perossido  di  ferro  ueH’ammoniaca, 
e  alla  lamina  di  platino,  d’oro  o  di  rame  una  lamina  di  ferro 
ben  liscia,  vi  si  deposita  sopra  uno  strato  di  perossido  di 
ferro,  con  tinte  rosse,  brune,  le  quali  prendono  tinta  sempre 
più  intensa  collo  ingrossare  dello  strato  ;  questo  non  sorpassa 
mai  un  piccolo  limite  di  spessezza,  in  causa  della  sua  cattiva 
conducibilità. 

L’autore  aveva  già  precedentemente  dimostrato,  come  im¬ 
mergendo  una  lamina  di  rame  in  una  soluzione  di  cloruro 
doppio  di  potassio  e  di  platino,  riscaldata  a  60°,  il  platino  si 
depositava  sul  rame  con  aderenza,  e  produceva  un  platinato 
alterabile  all’aria,  e  che  assumeva  in  prima  tinta  leggermente 
brunastra,  la  quale  diveniva  sempre  più  intensa.  Una  tale 
alterazione  è  in  parte  dovuta  alla  presenza  del  protocloruro 
di  rame  che  depositasi  col  platino  verso  il  fine  dell’operazione  ; 
lavando  il  rame  platinato  con  dell’acqua  acidulata  con  acido 
acetico,  od  anche  strofinandolo  con  cotone  intriso  di  rosso 
inglese,  si  arriva  a  liberarlo  dal  protocloruro,  e  cosi  cessa 
una  delle  cause  dell'accennata  alterazione. 

Servendosi  di  rame  platinato,  al  momento  in  cui  si  fa 
uscire  dalla  soluzione  di  doppio  cloruro,  alla  guisa  di  elettrode 
positivo  per  decomporre  l’acqua  con  una  pila  di  qualche  cop¬ 
pia,  per  l’ossigeno  che  svolgesi  al  polo  positivo,  nascono 
effetti  di  coloramento  di  un  carattere  particolare.  Le  tinte 
passano  immediatamente  all’azzurro  cremisi  intenso,  locché 
non  dà  il  protocloruro  di  rame  alterato  per  la  luce. 

Se  per  elettrode  positivo,  a  line  di  decomporre  l’acqua,  si 
impieghi  una  lamina  di  rame  ricoperta  di  uno  strato  di  per¬ 
ossido  di  piombo  che  dia  uno  dei  bei  colori  dello  spettro, 
avviene  che  per  qualche  istante  la  colorazione  si  mantiene 
inalterata.  Lasciando  continuare  l’azione  elettrochimica  per 
un  quarto  d’ora  od  una  mezz’ora,  a  seconda  della  forza  della 
pila,  le  tinte  azzurro-violacee  indeboliscono  e  passano  al  verde 
ed  al  giallo.  Il  perossido  di  piombo,  che  è  la  base  della  co¬ 
lorazione,  non  potendo  provare  cangiamento  alcuno  al  polo 
positivo,  fa  credere  che  i  prodotti  secondarii  acidi,  for¬ 
matisi  al  polo  positivo,  reagiscano  sul  perossido  e  lo  de¬ 
compongano. 

Quando  si  depositi  in  via  elettrochimica  uno  strato  assai 
sottile  di  platino  sopra  una  lamina  d’oro  o  di  platino,  per 
mezzo  di  una  soluzione  di  cloruro  doppio  di  potassio  e  di 
platino,  scevro  da  rame,  quello  strato  non  prova  alcun  can¬ 
giamento  nè  all’aria,  nè  facendo  servire  la  lamina  stessa  da 
elettrode  elettro-positivo  per  decomporre  l’acqua.  Se  la  solu¬ 
zione  contiene  piccola  quantità  di  rame,  si  producono  colora¬ 
menti  che  resistono  all’azione  dell’acido  azotico  diluito  ;  è 
questo  un  fatto  assai  favorevole  per  le  applicazioni. 

Anche  le  soluzioni  di  cloruro  doppio  di  potassio  e  di  pla¬ 
tino  nell’iposolfito  di  soda  danno  magnifici  effetti  di  colo¬ 
ramenti. 

L’autore,  infine,  ricorda  come  i  depositi  di  perossido  di 
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ferro  sul  ferro  o  sull’acciajo,  i  quali  sono  all’incirca  inaltera¬ 
bili  all’aria,  la  soffrano  quando  quei  depositi  abbiano  servito 
da  elettrode  positivo  per  decomporre  l’acqua. 

COMACCIHO  {geogr.).  —  Circondario  della  provincia  di  Fer¬ 
rara  secondo  il  nuovo  assetto  del  regno  d’Italia,  comprende 
i  due  mandamenti  di  Comacchio  con  8476  abitanti,  e  di 
Codigoro  con  19,043,  totale  27,519  abitanti.  La  città  omo¬ 
nima,  capoluogo  di  circondario  con  8303  abitanti,  ha  un’aria 
poco  salubre,  specialmente  per  coloro  che,  non  essendo  nativi 
del  luogo,  vi  si  conducono  ad  abitarvi.  Intorno  all’industria 
ed  alla  storia  di  Comacchio  veggansi  gli  articoli  Comacchio 
e  Valli  di  Comacchio  nell’ Enciclopedia. 

Vedi:  Giovanni  Francesco  Ferro,  Istoria  dell’antica  città 
di  Comacchio  (Ferrara  1701) — Giovanni  Francesco  Bona- 
veri,  Della  città  di  Comacchio ,  delle  sue  lagune  e  pesche, 
descrizione  storica,  civile  e  naturale,  ampliata,  corretta  ed 
illustrala  (Cesena  1761). 

COMMOZIONI  DELLE  CORRENTI  ELETTRICHE  (/Ss.).—  Agli 
articoli  Elettrostatica  e  Pila  nell’ Enciclopedia  si  è  tenuto 
parola  delle  commozioni  che  si  provano  per  effetto  dell’elet¬ 
tricità  statica  e  della  dinamica  ;  precisamente  agli  appunti 
effetti  fisiologici  dei  suddetti  articoli.  Ora  ci  proponiamo  di 
esporrà  i  risultati  delle  esperienze  fatte  dal  signor  Guillemin 
sulle  correnti  indotte  ( vedi  Induzione),  nonché  col  chiudere 
e  rompere  il  circuito  delle  pile  ordinarie.  Ricordiamo  come 
la  corrente  indotta  non  sia  altra  cosa  che  quella  che  destasi 
in  un  circuito  di  filo  metallico,  detto  indotto,  per  effetto  di 
una  corrente  ordinaria  che  gli  stia  vicino,  e  che  si  chiama 
inducente.  Al  chiudersi  del  circolo  inducente,  destasi  nel 
filo  indotto  una  corrente  di  direzione  inversa,  e,  al  contrario, 
quando  il  primo  si  rompa,  si  desta  nel  secondo  una  corrente 
diretta,  ossia  nello  stesso  senso  della  inducente.  Queste  rot¬ 
ture  e  chiusure  di  circuito  si  chiamano  intermittenze,  e  si  sa 
già  da  tempo  che  le  commozioni  variano  al  variare  della  ra¬ 
pidità  delle  stesse  intermittenze.  L’autore  si  é  procurato  un 
apparecchio,  che  troppo  lungo  sarebbe  a  descriversi,  e  me¬ 
diante  il  quale  poteva  con  tutta  facilità  produrre  intermittenze 
di  numero  e  durata  diversa.  Le  commozioni  per  quell'appa- 
rccchio  si  ricevevano  immergendo  due  dita  della  stessa  mano 
nell’acqua  comune  contenuta  in  due  bicchieri  ravvicinati,  e 
nei  quali  mettevano  capo  le  due  estremità  del  filo  indotto  ; 
l’esperienza  veniva  anche  variata  collo  immergere  dita  del- 
l’una  e  dell’altra  mano.  Le  interruzioni  durante  quelle  spe¬ 
ranze  variavano  da  18  a  300  per  minuto  secondo,  e  si  ot¬ 
tennero  i  seguenti  risultati  : 

4°  L’intermittenza  nervosa  e  muscolare  diminuisce  quando 
il  numero  delle  intermittenze  arriva  da  60  a  70  per  secondo. 
Alle  forti  scosse  che  si  ricevono  con  20  a  30  intermittenze 
per  secondo,  succedono  altre  scosse  che  si  fanno  ben  presto 
dolorose.  Quando  le  intermittenze  arrivano  da  100  a  110  per 
secondo  non  si  risente  più  che  un  legger  fremito,  che  cessa 
poi  del  tutto  per  intermittenze  più  numerose. 

2°  Se  si  introduca  un’armatura  di  ferro  nella  spola  su  cui 
si  ravvolgono  i  fili  inducente  e  indotto,  la  commozione  cresce 
finché  il  numero  delle  intermittenze  non  sorpassa  le  50  o  60  ; 
nel  caso  di  un  maggior  numero  la  commozione  diminuisce 
per  la  presenza  della  sbarra  di  ferro. 

3°  L’eitra-corrente,  la  quale  non  é  altro  che  l’induzione 
che  opera  una  corrente  nello  stesso  suo  filo  in  senso  inverso 
nella  chiusura,  e  diretto  nella  rottura,  presenta  fenomeni  af¬ 
fatto  simili  ai  suddescritti,  e  proprii  delle  correnti  indotte.  * 

4°  L’eccitazione  prodotta  da  venti  copie  di  Bunsen  non 
decresce  cosi  rapidamente  al  crescere  delle  intermittenze, 
come  avveniva  per  le  correnti  indotte. 


5U  La  scintilla  della  corrente  indotta  diminuisce  rap,l|a' 
mente  col  crescere  del  numero  delle  intermittenze  ;  nienti* 
non  diminuisce  sensibilmente  la  scintilla  della  corrente  ordi¬ 
naria  ottenuta  colle  suddette  coppie.  .. 

6°  Per  grandi  velocità  di  rotazione  la  corrente  della  P1  • 
produce  maggior  commozione  per  due  dita  della  stessa  ma11 
immerse  nei  due  liquidi,  che  non  per  dita  di  mani  diverse^ 
7°  Colle  correnti  alternativamente  di  senso  contrario, 
commozioni  aumentano  col  crescere  la  velocità  di  rotalo”  » 
né  diminuiscono  che  per  intermittenze  estremamente  rapi®"* 
È  questo  il  solo  caso  che  abbia  presentato  un  primo  per|° 
crescente,  un  secondo  decrescente.  In  esso  la  comroozi° 
non  cambia,  tanto  impiegando  dita  di  una  sola  mano  co 
di  due. 


8°  Provando  separatamente  le  correnti  indotte  per 


chic' 

,rodo' 


sura  o  rottura  di  circuito,  si  trova  che  queste  ultime  ProV 
cono  commozioni  le  più  intense.  Accade  il  contrario  c° 
correnti  dirette  della  pila.  .  0 

9°  A  somiglianza  dell’induzione,  l’eccitazione  fisiologlC1 • 
commozione  si  produce  nel  periodo  di  stato  variabile 
tensioni  e  del  flusso,  o  passaggio  elettrico.  Essa  è  tanto  P^ 
forte  quanto  la  variazione  è  più  rapida,  e  dipende  ano 
dalla  quantità  di  elettricità  messa  in  moto  durante  1°  s 
variabile.  gn[i 

L’autore  spiega  i  fenomeni  sopra  esposti  colle  segu 
considerazioni. 

Egli  dice  che  la  diminuzione  della  commozione  per ,|# 
mittenze  rapidissime  (n°  I)  é  cagionata  da  ciò  che  una  ^ 
correnti  indotte  protrae  la  propria  durata  finché  l’altra  ^ 
mincia.  Ora,  le  forze  elettromotrici  che  le  producono  esse 
di  nome  contrario,  tendono  mutuamente  ad  annullarsi,  8  ta 
più  quanto  la  loro  intensità  reciproca  si  avvicina  all  eg 
glianza,  ciò  che  ha  luogo  per  contatti  di  brevissima  duf 
L’introduzione  della  spranga  di  ferro  nella  spola  (n  ^ 
continuai!  signor  Guillemin,  prolungando  la  durata  delle 
correnti  indotte,  mantiene  l’eguaglianza  per  maggior  te%j 
per  cui  esse  possono  annullarsi  sensibilmente  per  conta 
maggior  durata.  j0„6 

In  quanto  alla  corrente  diretta  della  pila,  se  la  comn1(|'fl(jn 
per  essa  non  affievolisce  rapidamente,  ciò  dipende  da  ^ 
generarsi  in  quel  caso  forza  elettromotrice  di  senso  co*1 ’ 
rio  quando  il  numero  delle  intermittenze  é  grand>s 
(numeri  4  e  5).  Ile 

Le  cose  dette  ai  numeri  6,  7  ed  8  fanno  passaggio  a  qu 
1  n°  9.  Dal  momento  che  la  commozione  riesce  ^j^ila 
forte  quanto  sono  maggiori  le  variazioni  d’intensità 
corrente,  si  comprende  facilmente  come  queste  medo 
variazioni  si  facciano  in  un  tempo  minore  per  un  condu 
più  corto  che  per  un  altro  più  lungo,  e  che  la  commoz  ^ 
resiste  meglio  nel  primo  caso  alle  intermittenze  rapide  (o  ^ 
L’autore  termina  la  sua  relazione  colle  seguenti  c°  .ca 
sioni.  Egli  dice  che  il  principio  della  differenza 
delle  tensioni  spiega  la  marcia  crescente  delle  cornd10  ^ 
e  che  le  variazioni  d’intensità  della  corrente  sono  Pr°c|]jir 
dal  cangiamento  delle  direzioni.  La  corrente  indotta  d>  ^ 
sura  presenta  un  periodo  d’aumento  di  corta  durata, ì!i 
periodo  stazionario  egualmente  breve,  e  finalmente  un  P  ^ 
decrescente,  che  è  il  più  lungo.  La  corrente  indotta  ‘  ^ 
tura  sembra,  al  contrario,  presentare  il  suo  massime  d  1 
sitò  immediatamente  dopo  la  rottura  della  corrente  . 
per  poi  decrescere  continuamente.  Le  variazioni  ^ 
essendo  più  rapide  per  la  corrente  di  rottura  c 
quella  di  chiusura,  ne  risulta  che  la  commozione  P1 
succede  nella  rottura. 
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Colla  corrente  diretta  della  pila  i  fenqjneni  sono  inversi 
.)  Precedenti,  ed  è  la  corrente  di  chiusura  che  fornisce  la 
M  forte  commozione.  Le  esperienze  dell’autore  spiegano 
a[>che  questo  fatto,  dimostrando  che  la  corrente  diretta  della 
J.a  si  stabilisce  più  rapidamente  che  non  cessi,  e  che  le  va- 
lazi°rù  d’intensità  sono  più  brusche  nel  primo  caso  che  nel 
‘«condo. 

COMO  ( statist .).  —  Della  provincia  e  della  città  di  Como 
a  oiamo  discorso  bastantemente  nell’ Enciclopedia.  Qui  rife- 
laai°i  dati  statistici  che,  nel  nuovo  assetto  del  regno  d’Italia, 
0J}P'ù  rispondono  a  quelli  ivi  registrati. 

Provincia  del  reame  adunque  è  Como,  con  una  popolazione 
Con,plessiva  di  457,434  abitanti,  partita  nei  seguenti  cir- 
Cor»dar«;  Como  con  217,837  abitanti;  Lecco  con  113,125; 
.a,’e$c  con  126,472.  Tredici  sono  i  mandamenti  del  primo 
fendano,  sei  del  secondo,  otto  del  terzo.  Ogni  mandamento 
a foltissimi  comuni  in  sé,  e  questi  sono  accuratamente  de-, 
cr'tti  nella  loro  popolazione  nel  Dizionario  dei  Comuni  del 
^n°  d'Italia ,  pubblicato  per  cura  del  Ministero  di  grazia  e 
rUslizia  e  dei  culti  dalla  Stamperia  reale  in  Torino  allo  scorcio 
«•1863. 

,,  GOMPARETTl  Andrea  ( biogr .).  —  Medico  e  fisico,  nato  nel* 
,?S°sto  del  1746  a  Vicinale  nel  Friuli;  morto  a  Padova  il  22 
lcetnbre  1801.  Studiò  medicina  sotto  il  celebre  Morgagni  e 
U°Se  stanza  a  Venezia,  finché  fu  richiamato  a  Padova  per 
.^Parvi  la  cattedra  di  medicina  pratica  e  teorica.  Abbiamo 
1  h»  molte  opere,  fra  le  quali:  Occursus  medici  de  vagai 
‘Mudine  infirmitatis  nervorum  (Venezia  1780);  Observa- 
de  luce  inflexa  et  coloribus  (Padova  1787)  ;  Observa- 
s’°ne*  anatomica:  de  aure  interna  comparata  (ivi  1789): 

I  jjPo  Bell’autore  si  è  provare  che  l’udito  ha  la  sua  sede  nel 
p  lrinto  membranoso  :  quest’opera  è  piena  di  fatti  preziosi  ; 
p°dromo  di  un  trattato  di  fisica  vegetabile  (ivi  1791*1799); 

°ntri  fisico-botanici  ad  uso  clinico  (ivi  1792);  Saggio 
q  a  scuola  clinica  nello  spedale  civile  di  Padova  (ivi  1 793); 
libazioni  sulla  proprietà  della  china  del  Brasile  (ivi 
J9*);  Riscontri  medici  delle  febbri  larvate  periodiche  per- 
j'c*°*c  (ivi  1795):  quest’opera  contiene  molte  osservazioni 
gessanti  sulle  febbri  intermittenti  perniciose;  Observa- 
j  nes  dioptricce  et  anatomica:  comparata:  de  coloribus  ap- 
visu  et  oculo  (ivi  1798).  Gomparetti  attribuisce 
?j  li  dei  fenomeni  della  diffrazione  della  luce  all’imperfe- 
0j°ne  della  struttura  dell’occhio  ;  Riscontro  clinico  del  nuovo 
^edale  o  regolamenti  medico-pratici  (ivi  1798);  La  dina 
animale  degl'insetti  (Padova  1800). 
di  Vedi  Domenico  Palmaroli,  Saggio  sopra  la  vita  letterarie 
Andrea  Comparetti  (Venezia  1802). 

^CONDENSAZIONE  ELETTRICA  NELLE  CORDE  SOTTOMARINE 
clS'\ —  È  fatto  importantissimo  la  condensazione  elettrica 
•  s*  produce  nelle  corde  telegrafiche  sottomarine,  e  il  si- 
t  °r  Gaugain  se  ne  occupò  con  buona  serie  di  esperienze  e 
Jp^vedutezza  di  deduzioni.  All’articolo  Elettrostatica 
<l  *  Enciclopedia  il  lettore  potrà  leggere  tutte  le  verità  fon- 
J®etltali  che  riguardano  il  fenomeno  in  discorso,  e  che  pas- 
^n°  anche  sotto  la  denominazione  di  elettricità  dissimulata. 
Ultore  ha  constatato,  come  la  guttaperca  che  ravvolge  i 
tri  .Soltomarini  non  essendo  che  imperfetto  isolante,  l’elet- 
prJltà  la  Penetra  lentamente,  di  modo  che  avviene  in  uno 
*j0°Pagazione  elettrica  per  via  di  conducibilità  e  condensa¬ 
li*  Per  istudiare  isolatamente  quest’ultimo  fenomeno,  egli 
s^tuito  alla  guttaperca  la  cera  lacca  e  l’aria,  ed  ha  ri- 
Co,ntrat°  che  colla  prima  l’assorbimento  di  elettricità  è  pic- 
jSs'mo,  nullo  o  per  lo  meno  insensibile  colla  seconda, 
feggi  che  il  signor  Gaugain  ha  potuto  stabilire  su  que¬ 


sto  argomento  sono  semplicissime,  e  vengono  in  appoggio 
della  pratica  applicazione  delle  corde  sottomarine,  e  più  an¬ 
cora  delle  vedute  di  Faraday,  il  quale  in  una  sua  Memoria  si 
espresse  così:  «  La  facoltà*  di  isolare  e  la  facoltà  di  condurre 
non  sono  che  i  due  modi  estremi  di  una  stessa  proprietà,  e 
si  dovranno  considerare  come  della  stessa  natura  in  tutte  le 
teorie  matematiche  ».  E  l’autore  dimostra  che  specialmente 
nel  caso  di  condensatori  cilindrici,  le  leggi  che  regolano  la 
propagazione  per  via  di  influenza,  non  differiscono  da  quelle 
che  Ohm  ha  stabilite  per  la  propagazione  per  via  di  conduci¬ 
bilità.  Ecco  il  riassunto  dei  risultati  generali  delle  esperienze 
del  signor  Gaugain. 

1°  Quando  il  cilindro  interiore  è  collettore,  vale  a  dire 
quando  questo  cilindro  comunica  colla  sorgente  ed  il  cilindro 
esteriore  col  suolo,  la  carica  influenzata  del  cilindro  esteriore 
è  uguale  alla  carica  influenzante  del  cilindro  interno. 

2°  Quando  è  collettore  il  cilindro  esterno,  la  carica  in¬ 
fluenzata  del  cilindro  interno  è  precisamente  eguale  a  quella 
che  assumerebbe  quest’ultimo  cilindro  se  esso  divenisse  in¬ 
fluenzante,  ammettendo  immutata  la  sorgente  elettrica. 

3°  Quando  il  cilindro  esterno  è  collettore,  la  sua  carica 
può  essere  considerala  come  una  somma  di  due  parti,  l’una 
eguale  alla  carica  influenzata  del  cilindro  interno,  l’altra  rap¬ 
presentante  la  quantità  di  elettricità  che  prende  il  cilindro 
esteriore,  quando  non  sia  sottoposto  a  veruna  influenza,  o,  più 
esattamente,  quando  sia  sottoposto  alla  sola  influenza  dell’in¬ 
viluppo  in  mezzo  al  quale  si  opera. 

Questa  ultima  legge  fa  prevedere  ciò  che  accadrebbe  nel 
caso  di  un  condensatore  formato  di  tre  cilindri  concentrici. 
La  carica  che  prenderebbe  il  cilindro  mediano,  quando  fosse 
messo  in  rapporto  colla  sorgente  e  che  gli  altri  due  cilindri 
lo  fossero  col  suolo,  sarebbe  eguale  alla  somma  delle  cariche 
che,  per  l’influenza,  riceverebbero  i  cilindri  interno  ed  esterno; 
e  l’esperienza  ha  confermato  tali  previsioni  dell’autore. 

No  risulta  ancora  che  i  condensatori  disposti  a  spirale 
possono  accumulare  sotto  piccolo  volume  grandi  quantità  di 
elettricità. 

4°  Se  si  stabilisca  di  chiamare  resistenza  all'influenza  una 
quantità  inversamente  proporzionale  alla  carica  che  riceve 
l’una  e  l’altra  delle  armature,  quando  si  mantenga  il  ci¬ 
lindro  interno  all’unità  di  tensione,  ed  il  cilindro  esterno  alla 
tensione  zero,  questa  resistenza,  esprimendola  per  p,  risul- 

terebbbe  p  =  k  log.  y  ;  R  ed  r  rappresentano  i  raggi  rispet¬ 
tivi  dei  cilindri  esterno  ed  interno,  k  una  costante  che  di¬ 
pende  dalla  capacità  induttrice  del  corpo  dielettrico  e  dalla 
lunghezza  del  cilindro. 

La  detta  formola  è  ben  rimarchevole,  poiché  essa  può 
essere  dedotta  a  priori  dalla  teoria  ordinaria  della  pro¬ 
pagazione  per  via  di  conducibilità.  In  fatti,  supponiamo 
che  la  sostanza  che  separa  le  due  armature  cilindriche  dei 
condensatori  possegga  una  certa  conducibilità,  e  chiamisi 
resistenza  alla  conducibilità  una  quantità  inversamente  pro¬ 
porzionale  al  flusso  che  attraversa,  nell’unità  di  tempo,  l’in- 
tcrvallo  anulare  dei  due  cilindri,  quando  si  mantenga  l’in¬ 
teriore  alla  tensione  uno  e  l’esteriore  alla  tensione  zero. 
Questa  resistenza  alla  conducibilità  potrà  essere  calcolata  sui 
principii  stabiliti  da  Ohm,  e  si  troverà  che  essa  è  espressa 
per  la  stessa  formola  della  resistenza  all’influenza.  Per  pas¬ 
sare  dall’una  all’altra  di  dette  resistenze,  basta  cambiare  la 
significazione  della  costante  k.  Si  può  anche  dire  che  la  stessa 
teoria,  quella  di  Ohm,  regge  la  propagazione  per  via  di  in¬ 
fluenza  e  per  via  di  conducibilità,  certo  almeno  quando  si 
considerino  soltanto  spazii  limitati  per  cilindri  concentrici. 
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li  signor  Gaugain  ha  proseguito  le  sue  esperienze  con  rara 
perseveranza  ;  studiando  le  variazioni  della  carica  elettrica 
nel  caso  che  i  diametri  dei  cilindri  che  fanno  da  armatura 
restino  costanti,  limitandosi  a  far  variare  la  distanza  dei  loro 
assi  e  mantenendoli  fra  di  loro  paralleli  Recentissimamente 
egli  riprese  nuova  serie  di  ricerche  intorno  al  flusso  elettrico 
che  attraversa  l’involucro  di  guttaperca  nelle  corde  sottoma¬ 
rine,  e  potè  osservare  quanto  segue  : 

1°  In  generale,  quando  un  sistema  di  conduttori  sia  messo 
in  comunicazione  col  suolo  per  una  sua  estremità  a,  e  con 
una  sorgente  costante  di  elettricità  per  l’estremità  opposta  b, 
si  stabilisce  attraverso  il  sistema  un  flusso  che  diventa  uni¬ 
forme  dopo  qualche  tempo  ;  se  allora  si  metta  l'estremità  b 
in  comunicazione  col  suolo  e  l’estremità  a  in  comunicazione 
con  un  elettroscopio  a  scarica,  si  può  facilmente  scorgere 
che  esso  riceve  dell’elettricità  positiva,  quando  la  sorgente 
impiegatasi  sia  anch  essa  positiva.  La  cosa  avviene  contraria¬ 
mente  quando  il  movimento  elettrico  si  propaga  attraverso 
uno  strato  di  guttaperca.  Supponiamo  ora  che  il  filo  interno 
di  una  corda  sottomarina  sia  messo  in  prima  in  comunica¬ 
zione  con  una  sorgente  costante  di  elettricità  positiva,  re¬ 
stando  isolata  l’altra  estremità  ;  supponiamo  ancora  che  il 
conduttore  esterno  sia  messo  in  rapporto  colla  terra,  e  che 
si  lasci  per  un  certo  tempo  propagarsi  il  filo  elettrico  attra¬ 
verso  la  guttaperca  ;  immaginiamo  ancora  che  il  filo  interno 
sia,  alla  sua  volta,  messo  in  rapporto  colla  terra  e  che  si 
faccia  comunicare  il  conduttore  esterno  coll’elettroscopio  a 
scarica,  ne  avverrà  sempre  che  esso  sarà  attraversato  da  una 
certa  quantità  di  elettricità  negativa  :  per  questo  l’autore  os¬ 
serva  che  la  distribuzione  delle  tensioni  neH’interno  della 
corda  non  si  accorda  con  quella  indicata  dalla  teoria  di  Ohm. 

Volendo  ripetere  la  detta  esperienza  in  un  gabinetto,  si 
può  effettuarla  sopra  una  specie  di  quadro  fulminante  for¬ 
mato  da  un  disco  di  guttaperca  e  da  due  armature  metalliche 
mobili.  Mettendo  l’una  in  comunicazione  con  una  sorgente 
costante  di  elettricità  e  l’altra  in  comunicazione  col  suolo, 
si  constaterà,  come  nel  caso  della  corda,  che  un  flusso  elet¬ 
trico  attraversa  il  sistema  dei  dischi,  e  quando  il  flusso  sia 
diventato  uniforme,  si  potrà,  levando  le  armature,  ricono-  - 
scere  che  la  faccia  che  toccava  l’armatura  positiva  rimane  i 
elettrizzata  negativamente,  mentre  quella  che  toccava  la  ne-  i 
gativa  rimane  positiva.  Cera,  spermaceti,  stearina,  ecc.  danno 
gli  stessi  risultati.  L  autore  spiega  il  fatto  sopra  esposto,  am-  ( 
mettendo  che  lungo  tutta  la  durata  del  movimento  elettrico  < 
il  fluido  neutro  rimanga  incessantemente  decomposto  nell’in-  | 
terno  del  disco  isolato  e  incessantemente  ricomposto  in  eia-  < 
scuno  dei  piccoli  spazii  che  separano  il  disco  dalle  armature.  ( 
2°  Quando  una  sorgente  di  elettricità  costante  sia  messa  s 
in  relazione  con  un  elettroscopio  a  scarica,  coll’intermezzo 
di  un  conduttore  igrometrico,  come  a  dire  un  filo  di  cotone,  I 
le  scariche  dell  elettroscopio  si  succedono  in  principio  con  a 
rapidità  crescente,  ossia  il  flusso  va  aumentando  per  tutta  tj 
la  durala  dello  stato  variabile,  e  il  suo  valore  massimo  cor-  d 
risponde  allo  stato  permanente .  Accade  il  contrario  quando 
il  movimento  elettrico  si  propaga  a  traverso  l’involucro  iso-  s 
lante  di  una  corda  sottomarina;  in  questo  caso  il  flusso  ri 
diminuisce  gradatamente  durante  lo  stato  variabile,  ed  é  un  d 
minimo  il  valore  che  corrisponde  allo  stato  permanente.  Le  t 
considerazioni  sopra  esposte  mettono  in  caso  di  dare  facile  n 
spiegazione  a  questi  ultimi  fatti.  li 

3°  Quando  un  sistema  di  conduttori  che  non  presenti  che 
resistenze  interne  (resistenze  ordinarie)  sia  messo  in  comu-  j  d 
nicazione,  per  una  delle  estremità,  con  una  sorgente  costante  s, 
di  elettricità,  il  flusso  che  attraversa  il  sistema  é  propor-  J  si 


r  zionale  alla  tensione  della  sorgente.  11  flusso  che  si  propa?s 
i  attraverso  l’involucro  isolante  di  una  corda  telegrafica 
)  tomarina  cresce  molto  più  rapidamente  della  tensione  de>13 
)  sorgente. 

3  L’autore  termina  coll’osservare  che  il  movimento  elettri60 
i  di  cui  si  tratta  non  è  completamente  soggetto  alle  leggi  dj>' 
■  dotte  dalla  teoria  di  Ohm  ;  e  che  questa  specie  di  anorna113 
dipende  da  ciò,  che  il  circuito  possiede  quella  particolare  sor!3 
»  di  resistenza  che  egli  chiama  esterna.  , 

CONDUCIBILITÀ  ELETTRICA  (/?*.).  —  Sulla  conducibil'13 
dei  fili  metallici,  non  che  su  quella  dei  liquidi,  abbiamo  Pfr' 
lato  neW Enciclopedia  all’articolo  Pila.  Ora  interessa  m3' 
rire  i  risultati  dei  molti  lavori  fatti  in  proposito  e  rece11!3 
mente  terminati  da  Marié-Davy,  da  Morren  e  da  De  U  ^ 
sulla  conducibilità  delle  soluzioni  saline ,  dei  gassi  e  fie>  ^ 
talli  fusi. 

I.  Conducibilità  delle  soluzioni  saline.  —  L’autore  cb13^ 
densità  calcolata  di  una  soluzione  il  numero  che  si  o^311. 
a8Slun8endo  all’unità  il  peso  del  sale  sciolto  in  un  gralD^. 
d’acqua.  Il  rapporto  della  densità  calcolata  alla  densità  v3 
dà  la  misura  dèi  grado  di  dilatazione  che  prova  l’acfl113 
causa  del  sale  che  tiene  in  soluzione.  -.\ 

Egli  chiama  conducibilità  corretta  di  una  dissoluzi°°c j 
prodotto  che  si  ottiene  moltiplicando  la  sua  conducibilità v3 
per  il  rapporto  della  sua  densità  calcolata  alla  densità  v3f J 
Dunque  la  conducibilità  corretta  esprime  la  conducibilijà  ^ 
avrebbe  la  dissoluzione  nella  doppia  ipotesi  :  1°  che  il  63e 
disciolto  non  abbia  prodotto  verun  accrescimento  di 
nel  solventp,  cioè  nell’acqua  ;  2®  che  la  conducibilità  d3‘ 
l’acqua  cresca  proporzionalmente  alla  sua  densità,  resta60 
costante  la  temperatura,  e  lo  stesso  accada  per  il  sale. 

Egli  chiama  finalmente  conducibilità  calcolata  la  somma  3 
si  ottiene  aggiungendo  alla  conducibilità  propria  dellaClL 
un  numero  proporzionale  alla  quantità  del  sale  discioU0 
un  grammo  d’acqua.  '  f 

Ammesse  queste  tre  appellazioni  convenzionali,  il  s’^* 
Marié-Davy  soggiunge  : 

Se  la  doppia  ipotesi  espressa  nella  seconda  propos>3,olV 
cioè  sulla  conducibilità  corretta,  è  vera,  le  conducibilità 3 ^ 
colate  e  corrette  devono  coincidere  ;  e  reciprocamente  s®sjt 
coincidenza  ha  luogo,  sarà  ammissibile  quella  doppia  ip0^ 
Operando  su  nove  soluzioni  di  solfato  di  rame  nell’33?.,, 
distillata,  la  cui  densità  vera  varia  da  1,018  ad  1,177»!® 


«.ornala,  i a  mi  uousiid  vcia  varia  ua  ì ,uiò  ad  ^ 

cordo  si  mantiene  ad  1  o  2  centesimi  presso,  fatta  eccez‘° 
per  la  prima  che  ha  un  potere  conduttore  assai  debole, e  P  ^ 
ciò  assai  difficile  a  valutarsi,  e  per  l’ultima  cb’é  saiur%ff 
questi  due  casi  la  deviazione  è  minore  del  decimo  e  33 
stesso  senso  per  tutte  e  due.  #  ^ 

Si  può  adunque  mettere  per  prima  approssimazione  :  1° c  ^ 
la  conducibilità  di  una  soluzione  di  solfato  di  rame  è 
alla  somma  delle  conducibilità  dell’acqua  e  del  sale;  & 
queste  ultime  sono  proporzionali  alle  densità  rispettive  °3 
due  sostanze,  non  mutando  la  temperatura.  .  c\y 

Questa  ultima  legge  suppone  che  la  costituzione  ài  3  a 
scuna  molecola  di  acqua  e  di  solfato  di  rame  non  sia  s  • 
modificata  per  l’atto  della  soluzione.  Ora,  quando  si  c° ^ 
dera  come  una  semplice  variazione  di  qualche  grafi0  nsC0 
temperatura  influisce  sulla  conducibilità  dei  liquidi,  r‘e.^ 
maravigliosa  la  picciolezza  delle  deviazioni  tra  le  confi03 
lità  corrette  e  calcolate  delle  soluzioni  di  solfato  di  r9l,]e‘0^ 
In  una  soluzione  di  solfato  di  rame  funzionano  come  ^ 
duttori  separati  l’acqua  ed  il  sale  ;  ciascheduno  é  attrac0^ 
sato  dalla  sua  propria  corrente  derivata  ;  ciascuno,  Per 
|  seguenza,  si  decompone  per  effetto  della  sua  corrente. 
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rame  ridotto  per  l’elettricità  in  una  soluzione  di  solfato 
.tenie  ha  una  origine  doppia.  Una  parte  proviene  dalla  ridu- 
l0ae  diretta  operata  dalla  corrente,  l’altra  è  prodotta  secon¬ 
damente  per  la  reazione  dell'idrogeno  nascente  a  contatto 
61  sale  di  rame.  Il  rapporto  in  peso  di  questi  due  depositi 
ar|a  col  grado  di  concentrazione  e  probabilmente  colla 
^Paratura  del  liquido. 

Presenza  di  un  acido  libero  nella  soluzione  aggiunge 
.  terzo  conduttore  agli  altri  due.  e  diminuisce  in  propor- 
0ne  te  quantità  di  metallo  ridotto. 

]q  1 8  qualità  del  deposito  variando  a  seconda  della  diversa 
^  °rigine,  dovranno  pur  variare  anche  coi  gradi  diversi 
jtencentrazione  e  di  neutralità  della  soluzione. 

I  1  tevoro  consumato  dal  metallo  ridotto  dipendendo  non  so- 
M  ente  dalla  natura  del  metallo  e  dell’acido  a  cui  era  corn¬ 
eo,  ma  ancora  dallo  stato  molecolare  a  cui  esso  è  con¬ 
te,  la  forza  elettromotrice  di  una  pila  di  Daniel  deve  variare 
d  Srado  di  concentrazione  e  di  neutralità  della  soluzione 
a  ®°lfato  di  rame.  Tuttavia  una  simile  variazione  rimane 
j 'usa  fra  limiti  assai  ristretti. 

Poti  Stesso  Marié*Davy>  0130(10  raano  3(1  altre  esPerienze, 
blj  3Vere  una  nuova  serie  di  risultamenti  che  vennero  pub- 
I  rJat*  nei  Comptes-Rendus  1862,  e  dei  quali  renderemo  ora 
!  *tr‘lto  conto. 

I  .  ^gli  designa  con  c  la  conducibilità  delle  soluzioni  saline 
ternate  a  quella  del  conduttore  normale,  che  è  il  mer- 
jp  10  alte  temperatura  costante  di  10°;  con  p  dinota  il  peso 
d>  Sfammi  del  sale,  supposto  anidro,  e  disciolto  in  un  grammo 
dj  C(ÌUa»  compresavi  quella  d’idratazione;  con  8  il  coefficiente 
fomento  di  conducibilità  della  soluzione  per  ogni  inalza- 
p 0.Jto  di  temperatura  di  1°.  Con  accurato  procedimento  egli 
hb  ].ottenere  preziosi  risultati ,  che  espresse  in  altrettante 
i  C0(je  le,  e  che  per  mancanza  di  spazio  non’riproduciamo  che 
j  cl0  ^tehe  saggio.  I  sali  su  cui  operò  sono  solfati,  nitrati, 
rur'  e  sali  di  potassa.  Eccone  un  esempio  : 

Solfati  (SO\M) 

.Erogeno...  c=0, 00000078+0, 0003038p  8=0,020 
J!  Potassio.. .  c=0, 00000029 +0,000061 2p  8=0,040 
Q|  Pame . c=0, 00000016+0, 0000249p  8=0,035 

Nitrati  (Az06,M) 

Idrogeno...  c=0, 000001 66+ 0,000307 7p 8=0,020 
J!  Potassio...  c=0, 00000022+0, 0000747p  8=0,035 
qi  Nmbo....  c=0, 00000028+0, 0000258p  8=0,055 

Cloruri  (C1M) 

jJ.'i(ir°geno...  c=0, 00000090  +  0,0004959p  8=0,015 
J!  Potassio...  c=0, 00000021  +0,000l044p  8=0,030 
:  1  ra>ne . c=0, 00000036+0, 0000592p  8=0,022 

Sali  di  potassa 
Pi 

b  Oruro . c=0, 00000021  +  0,0001 049p  8=0,030 

,  r°m'iro . c=0 ,00000(300 + 0 , 00007 3 4p  8=0,015 

P°8olfato....  e=0, 00000044+0, 0000470p 8=0,065 
Cetato c=0, 00000055+0, 0000410p  8=0,020 

(ju|!elte  intere  espressioni  delle  tabelle,  cui  accennammo  con 
il  poC(le  esempio,  il  termine  indipendente  da  p  rappresenta 
tele  ere  induttore  dell’asse  modificato  per  la  presenza  del 

Qq 

di  l’opinione  generalmente  adottata,  la  conducibilità 
l’ajl  .tole  d  d’ordinario  tanto  più  grande  quanto  è  maggiore 
lla  che  unisce  i  suoi  elementi. 


Per  la  teoria  meccanica  dell’elettricità,  il  potere  condut¬ 
tore  cresce  come  la  diffluenza  delle  atmosfere  eteree  che 
inviluppano  le  particelle  materiali-  Le  quantità  di  potenza 
viva  consumate  nell’atto  di  segregazione  degli  elementi  di  un 
sale  e  le  affinità  che  si  ricombinano  questi  elementi,  crescono 
adunque  come  le  dette  diffluenze  ;  tuttavia  il  grado  di  con¬ 
centrazione  delle  particelle  stesse  materiali  esercita  molta 
parte  nel  gioco  delle  affinità.  Per  questo  l’ammonio  si  mette 
prima  del  potassio  in  ordine  di  conducibilità,  mentre  glivien 
dopo  in  ordine  di  affinità. 

L'idrogeno  è  dotato  di  un  potere  conduttore  eccezionale, 
che  comunica  a’ suoi  composti  salini,  e  che  lo  fa  sedere  in 
rango  prima  del  potassio  :  al  contrario,  l’ossigeno  tende  a 
diminuire  la  conducibilità  dei  composti  di  cui  fa  parte. 

Le  atmosfere  particellari  di  un  sale  disciolto  si  estendono 
sopra  le  atmosfere  dell’acqua  ,  e  però  permettono  ad  una 
certa  parte  di  queste  ultime  di  partecipare  alla  trasmissione 
del  movimento  elettrico  ;  è  a  questa  azione  che  si  deve  attri¬ 
buire  il  termine  costante. 

Il .  Conducibilità  dei  gassi  più  o  meno  rarefatti.  —  Dob¬ 
biamo  al  signor  Morren  alcune  belle  esperienze  sulla  condu¬ 
cibilità  dei  gassi,  e  che  cadono  opportune  per  la  continua¬ 
zione  dell’argomento  di  cui  ci  occupiamo. 

Si  sa,  dice  l’autore,  che  i  gassi  rarefatti  lasciano  passare, 
divenendo  luminosi,  una  corrente  elettrica  che  possegga  suf¬ 
ficiente  tensione  ( vedi  Elettrostatica  e  Pila  nell’ Enciclo¬ 
pedia).  Ebbene,  era  pressoché  impossibile  misurare  l’inten¬ 
sità  di  quelle  correnti  prima  della  scoperta  dell’apparecchio 
d’induzione.  Col  mezzo  di  questo  apparecchio  si  può  lasciar 
passare  soltanto  una  delle  correnti  indotte,  e  regolare  la  cor¬ 
rente  stessa  in  maniera  da  rendere  le  indicazioni  del  galva- 
nometro  regolari,  costanti  e  di  una  data  intensità.  Tali  deli¬ 
catissime  condizioni,  che  l’autore  ha  potuto  realizzare,  gli 
hanno  permesso  di  far  passare  la  corrente  per  differenti  gassi. 
Col  mezzo  di  una  macchina  pneumatica  a  mercurio,  la  sem¬ 
plice  manovra  di  un  rubinetto  basta  per  far  variare  la  pres¬ 
sione  di  un  gasse  per  un  grado  insensibile.  Questa  pressione 
venne  misurata  con  due  manometri,  l’uno  a  mercurio,  l’al¬ 
tro  ad  aria  dilatata  e  sensibilissimo.  Il  tubo  che  racchiudeva 
i  gassi  fu  sempre  lo  stesso,  e  perciò  vennero  conservate  iden¬ 
tiche  tutte  le  circostanze  di  volume  interno  e  di  distanza  degli 
elettrodi.  Per  le  pressioni  inferiori  ad  l/l0  di  millimetro  l’au¬ 
tore  ha  dovuto  adottare  un  diverso  processo,  ma  che  é 
troppo  difficile  a  condursi.  Ecco  i  risultati  della  prima  serie 
di  sperimenti. 

L’idrogeno,  fra  tutti  i  gas  studiati  dal  signor  Morren,  è 
quello  che  meglio  conduce  all’elettricità,  ed  in  una  maniera 
la  più  regolarmente  crescente  e  decrescente.  A  26  millim.  di 
pressione,  nelle  circostanze  sopra  indicate ,  l’idrogeno  co¬ 
mincia  a  polverizzarsi  ed  a  trasmettere  la  corrente.  La  devia¬ 
zione  del  galvanometro  è  di  1°;  essa  si  eleva  regolarmente  a 
mano  a  mano  che  diminuisce  la  pressione,  ed  arriva  final¬ 
mente  ad  un  massimo  di  46°  quando  la  pressione  diminuisce 
fino  a  millim.  2,8.  In  appresso  la  deviazione  scema,  e  non  é 
piò  che  di  30°  ad  una  rarefazione  di  millim.  0,06;  finalmente 
essa  diventa  0°  quando  la  pressione  è  nulla,  cosa  che  sem¬ 
brerebbe  incredibile  ;  e  devesi  aggiungere  che  la  corrente 
non  è  più  sensibile  al  galvanometro  quando  la  pressione  sia 
ridotta  ad  un  centesimo  e  mezzo  di  millimetro.  La  luce  sem¬ 
brò  all'autore  la  più  intensa  quando  la  deviazione  galvano- 
metrica  fu  massima. 

Dopo  l’idrogeno  viene  l’acido  carbonico,  che  diventa  con¬ 
duttore  alla  pressione  di  millim.  17.  La  deviazione  galvano- 
metrica  cresce  regolarmente  col  decrescere  della  pressione, 
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ed  arriva  ad  un  rnassjmo  di  37°;  ma  alla  pressione  di  millim. 
0,08  la  conducibilità  di  detto  gasse  diminuisce  più  lenta¬ 
mente. 

Dopo  l'idrogeno  e  l’acido  carbonico  viene  l’azoto. 

A  millim.  12  la  deviazione  è  di  1°. 

A  millim.  0,1  la  deviazione  é  massima,  cioè  37°. 

La  conducibilità  diminuisce  in  appresso  assai  rapidamente. 

Viene  di  poi  l’ossido  di  carbonio  : 

A  millim.  9,8  la  deviazione  è  di  1°. 

A  millim.  1,6  la  deviazione  è  massima,  cioè  21°. 

Ma  a  questo  punto  l’esame  dello  spettro  elettrico  annun¬ 
cia  che  un  tal  gasse  si  decompone,  e,  cosa  curiosa,  formasi 
acido  carbonico  a  spese  di  una  parte  di  carbone  che  si  depo¬ 
sita.  Un  tal  fenomeno  non  ha  luogo  che  sotto*debole  pres¬ 
sione.  Per  l’ossigeno  avviene  un  fatto  singolarissimo  e  che 
si  produce  incessantemente  :  è  una  gagliarda  resistenza  alla 
polarizzazione.  A  millim.  9  di  pressione  si  scorge  nel  tubo 
un  bagliore  leggerissimo  e  fuggitivo,  soprattutto  eccitando 
per  induzione  e  passando  colla  mano  sopra  il  tubo,  ma  la 
corrente  non  passa.  Sperimentando  a  millim.  6,  tutto  ad  un 
tratto  la  corrente  irrompe,  e  il  galvanometro  va  subito  a  46° 
e  vi  si  mantiene.  A  millim.  2,5  esso  va  a  56°,  e  finalmente 
a  62°  alla  pressione  di  millim.  0,6. 

Esperienze  molteplici  confermano  questi  risultati  ;  tuttavia 
qualche  volta  la  corrente  non  passa  che  a  millim.  5,  e  in  tal 
caso  la  deviazione  dell’ago  galvanometrico  passa  d’un  tratto 
alle  deviazioni  delle  altre  esperienze.  Per  ciò  appunto  il  mas¬ 
simo  dell’ossigeno  è  superiore  a  quello  di  ogni  altro  gasse. 

L^traccie  grafiche  delle  curve  di  conducibilità,  prendendo 
le  pressioni  per  ascisse  e  le  deviazioni  per  ordinate,  rappre¬ 
sentano  assai  bene  a  colpo  d’occhio  i  detti  rapporti  di  con¬ 
ducibilità.  L’autore  finisce  col  ricordare  che  tentò  invano  di 
rilevare  la  conducibilità  dell’aria,  perchè  al  passaggio  della 
corrente  formasi  acido  ipoazotico,  e  lo  tentò  allo  scopo  di  de¬ 
finire  quale  sia  l’altezza  della  zona  atmosferica  di  maggiore 
conducibilità,  ove  deve  aver  luogo  il  magnifico  fenomeno  delle 
aurore  boreali. 

111.  Conducibilità  dei  metalli  futi.  —  Dobbiamo  a  Thom¬ 
son  una  nuova  misura  della  conducibilità  elettrica.  Mettendo 
in  opera  una  certa  disposizione  di  conduttori,  dei  quali  sol¬ 
tanto  uno  è  la  sede  della  forza  elettromotrice,  si  avrà  a  far 
dipendere  l’intensità  della  corrente  nel  filo  di  un  galvano- 
metro  dal  rapporto  delle  due  esistenze  elettriche  che  si  pa¬ 
ragonano  fra  loro.  In  tale  disposizione  le  due  estremità  del 
filo  galvanometrico  mettono  capo  a  due  punti  presi  sopra  due 
conduttori  del  sistema  ;  e  tali  due  punti  sono  determinati  in 
maniera  da  dividere  in  uno  stesso  rapporto  le  resistenze  to¬ 
tali  dei  due  conduttori.  Ora,  si  dimostra  che  se  questo  stesso 
rapporto  esiste  fra  due  altre  resistenze  del  sistema,  che  sono 
da  una  parte  la  resistenza  sconosciuta,  e  dall’altra  quella  che 
serve  di  unità,  l’intensità  della  corrente  nel  galvanometro  si 
fa  nulla.  Adunque  un  tal  modo  consiste  nel  far  variare  la 
resistenza  conosciuta  fino  a  che  la  corrente  si  annienta. 

Il  principio  cui  accennammo  corrisponde  a  quello  di  YVheat- 
stone,  il  quale  può  considerarsi  come  un  caso  speciale  della 
disposizione  generale  immaginata  da  Thomson.  Anzi,  per  la 
semplicità  del  primo,  si  dovrebbe  preferirlo;  ma  esso  è  insuf¬ 
ficiente  quando  le  resistenze  che  si  vogliono  misurare  sono 
assai  piccole.  Le  condizioni  sperimentali  che  rendono  il  me¬ 
todo  di  Thomson  superiore  a  quello  di  Wheatstone,  sono 
quelle  che  riguardane  la  misura  della  conducibilità  dei  me¬ 
talli  fusi.  Diffatti  ;  1°  la  resistenza  sconosciuta  è  piccola  in 


paragone  delle  resistenze  accessorie,  perché,  da  un  lato, 
colonna  di  metallo  fuso  non  può  essere  né  molto  lunga ,  " 
di  un  diametro  ristretto,  e  dall’altro  fa  d’uopo  allonta113 
alquanto  il  fornello  dove  si  opera  la  fusione  deU’apparecC,, 
di  misurazione;  2*  sonvi  resistenze  di  contatto  varia^’ 
3°  il  conduttore  trovasi  ad  una  temperatura  elevata. 

Rive,  che  fece  accurati  lavori  sull’argomento  di  cui  ci 
copiamo ,  conchiude  che  il  metodo  di  Thomson  c°nVlC(jj 
più  dell’altro  in  cosi  fatte  esperienze.  —  Ecco  un  sagg10 
esperimenti. 

Conducibilità  di  un  metallo  fuso.  —  Si  misurò  in  Pr^ff 
la  resistenza  di  un  tubo  pieno  di  mercurio  ;  indi,  essC 
questo  tubo,  ripieno  di  mercurio,  posto  entro  la  storta. . 
misurò  la  resistenza  durante  la  distillazione  della  s®sta 
impiegata.  Una  tale  resistenza  si  mantenne  costante  ne  ^ 
pore  mercuriale,  ed  anche,  in  minor  grado,  nel  vap<jr  ,e 
cadmio.  È  da  notarsi  che  la  densità  del  solfo  è  troppo  w ^ 
per  poter  servire  a  mantenere  a  temperatura  costante 
massa  metallica,  e  però  i  risultati  ottenuti  con  questa  sost 
lasciano  incertezze  riguardo  alla  temperatura.  0 

Cambiamento  di  resistenza  nel  passaggio  dallo  stato  s° ^ 
al  liquido.  —  Si  lasciò  raffreddare  la  colonna  metallica» 
fece  una  serie  di  osservazioni ,  tenendo  conto  dei  risf  fi|)j 
istanti.  In  questo  modo  si  potè  tracciare  delle  curve, 1,1  g 
l’ordinata  rappresenta  la  resistenza  e  l’ascissa  il  temP  ’er 
sulle  quali  il  passaggio  da  uno  stato  all’altro  si  deduce 
un  ramo  all’incirca  verticale.  I  risultati  dedotti  da  tali 
prendendo  i  due  punti  dove  la  curva  cambia  per  ^eterrn|fii|ii' 
la  resistenza  al  momento  della  fusione,  possono  essere  ^ 
tati,  in  causa  della  grandezza  della  variazione,  quale  m1 
approssimativa.  .^jo, 

1  metalli  impiegati  sono:  stagno,  biorabo,  bismuto,  ca“  ||g 
zinco,  antimonio.  Le  conducibilità  sono  paragonate 
del  mercurio  puro  a2t°.  Non  possiamo  qui  tradurre  lina  rja 
tagliata  tabella  dei  risultati  che  l’autore  uni  alla  sua  ^neci 
presentata  all’Istituto  di  Francia  nell’ottobre  del  4 86*" 
limitiamo  a  riferire  le  conclusioni  del  suo  lavoro.  ,j 
Conclusioni.  —  Per  lo  stagno,  per  il  piombo,  Per  ^ 
muto  e  per  l’antimonio,  egli  ha  trovato  che  la  resiste*1  ^.gte 
menta  partendo  dal  punto  di  fusione  fino  al  limite  s**P 
di  cui  si  possa  disporre  riscaldando.  L’aumento  totale*  z3 
rispondente  a  500°  fra  350  ed  860°,  diviso  per  la  reSl  di 
a  338°,  è  di  0,32  per  lo  stagno,  di  0,24  per  il  Pil,rl1 
0,48  per  il  bismuto;  quantità  notevolmente  diverse  e*. 
più  piccole  di  quelle  che  si  trovano  per  il  mercurio,  s 
dosi  del  noto  suo  coefficiente.  jOn0 

Per  tutti  i  metalli  sopra  sperimentati,  vi  ha  una  v3rl‘gtl# 
di  resistenza  brusca  corrispondente  al  cambiamento  di ^ 
Per  lo  stagno,  il  piombo,  il  cadmio  e  lo  zinco,  ^/^'Liii0 
aumenta  all’incirca  del  doppio.  Per  il  bismuto  e  l’anl1 
la  variazione  è  inversa,  e  più  grande  per  il  bismuto  c 
l’antimonio.  s*1 

Dolenti  di  non  poterci  estendere  con  ogni  particola*.  rata 
questo  argomento  della  conducibilità  elettrica ,  c°nS,eriail1° 
nelle  due  costituzioni  dei  corpi  liquidi  ed  aeriformi, 
aver  fatta  cosa  gradevole  al  lettore  dandone  il  breve 
CONFIGLIACHI  Pietro  ( biogr .).  —  Illustre  scienziato»^ 
il  7  settembre  4777  a  Milano;  morto  il  27  giu^n°lte  da' 
nella  stessa  città.  Nelle  patrie  scuole  Arcimboldi,  6 

Barnabiti,  fu  prima  alunno  e  poi  maestro  di  'umane  >e  ^so 


filosofia.  Divenuto  chierico  regolare  e  sacerdote,  ic0ta«* 
il  4799  ad  insegnare  filosofia,  fisica  e  matematica  elen 
in  Crema,  donde  l’anno  dopo  (4800)  fu  trasferito  ^po 
gnare  fisica  e  scienze  naturali  a  Cremona,  e  quattr  an 


an^ 


ita^ 
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sedere  sulla  cattedra  di  fisica  nell’università  di  Pavia,  d’onde  dalle  medesime  si  ricava 

fendeva  per  morte  il  sommo  Volta.  Dai  viaggi  fatti  nel  Ti-  .  , _ 

g° °» .nella  Svizzera,  Savoja  e  Francia,  e  poi  nel  golfo  della  a  a  ^m0 

Pezia,  riportò  oggetti  naturali  e  fisiche  suppellettili  che  il-  Infatti  nella  scrittura  ordinaria  algebrica  le  congruenze  date 
r^>  ne’ suoi  studii  nosteriori.  socialmente  nell’analisi  del-  dicono  che 


|,  .N*  ne’ suoi  studii  posteriori,  specialmente  nell’analisi  del-  dicono  che 


na  contenuta  nella  vescica  natatoria  di  circa  cinquanta 


Pecie  diverse  di  pesci,  pubblicata  nel  1809.  un  mo 

.  Abbiamo  di  Configliachi  numerose  esperienze  fisiche,  fra  ®  o  _ò  +un  moltiplo  dip; 

e  (lUali  quelle  che  pubblicò  d’accordo  col  professore  Bru-  dunque  aita  =  ±b  +  un  moltiplo  di  p, 

Rateili  (1808)  sui  conduttori  imperfetti  dell’elettricità  d’una  \\  c^e  era  da  dimostrare. 

con  V<Jltaica  **  sull’agghiacciamento  dell’acqua  nel  vuoto  e  sul  \  due  membri  di  una  congruenza  si  possono  moltiplicare 
gelamento  del  mercurio  ;  sul  doppio  soffietto  respiratorio  per  un  medesimo  numero,  cosicché  se  ha  luogo 
K.  ^occorrere  gli  asfissiati,  che  gli  meritò  il  premio  del-  _ 

‘‘{No  Italiano;  sulla  forza  elastica  dei  vapori  del  jodio;  a  —  ò  (mod.  p), 

azione  magnetizzante  dei  raggi  violetti  a  chimici  dello  sarà  pure  ma  —  mb  (mod.  p). 

lPtro  solare;  sulle  celebri  scoperte  elettromagnetiche  del-  .  .  .  ,  n  ,  .  .  . 

‘°^ted  e  altre  molte.  Tanto  sapere  lo  condusse  nel  1812  Infaltl  la  conSruenza  data  e^vale  ad 
1 8eder  come  membro  onorario  all’Istituto  italiano  di  scienze,  a  —  b  +  un  moltiplo  di  p; 

I  ere  ed  arti,  confermato  poi  nella  nuova  riforma  dell’lsti-  dunque  ma=mb  +  un  moltiplo  di  p. 

i.  0  imbardo  ;  e  lo  fece  nominare  membro  della  Società  ita- 


ì  nominare  membro  della  Società  ita- 1 


!?na  dei  Cinquanta,  socio  della  reale  Accademia  di  Berlino  e  ^ue  c<>ngruenze 

flEE  &  (mod.  p), 

h  xel  1814  annotò  gli  Elementi  di  filosofia  chimica  di  , 

tradotti  dal  francese  da  lui  e  dal  Brugnatelli  (Milano  ^  \  •  ri 

j  ^).  e  col  suddetto  Brugnatelli  e  Brunacci  già  avea  tolto  possono* moltiplicarsi  membro  a  membro.  Invero  scrivendole 
l'ubhlicare  il  ben  noto  Giornale  di  fisica,  chimica  e  storia  sotto  la  forma 


a  —  b  (mod.  p), 

-irà  pure  ma  EE  mb  (mod.  p). 
ifatti  la  congruenza  data  equivale  ad 

a  —  b  -f  un  moltiplo  di  p  ; 
unque  ma  =  mb  -f  un  moltiplo  di  p. 

Due  congruenze 

a  —  b  (mod.  p), 
a'  EE  b'  (mod.  p) 


j furale,  che  durò  fino  ai  1827.  In  comune  col  dottor  Mauro 
usconj  pubblicò  la  monografia  del  Proteo  anguino  di  Lau- 
f,  ii» e  altri  scritti  inserì  nelle  Memorie  della  Società  italiana , 

/$t  a  biblioteca  italiana,  negli  Alti  dell' imperiale  regio  e  moltiplicandole  si  trova 
cai/U<0’  e  ‘n  a*tre  racc°lte.  Com’era  succeduto  a  Volta  nella 
(j.  Nra  di  fisica,  cosi  gli  succedè,  nel  1822,  nell’officio  di 
j|  ®ltore  della  facoltà  filosofico-matematica,  e  la  tenne  fino  ossia 
S(,.  ^3,  nel  qual  anno  fu  collocato  a  riposo,  avendo  già  la-  g 


a  =  b  +  un  moltiplo  di  p, 
a’  =6'  -f  un  moltiplo  di  p, 


aa'  =  bb'  +  un  moltiplo  di  p, 
aa'Ezbb"  (mod.  p). 


i  o,  nel  qual  anno  fu  collocato  a  riposo,  avendo  già  la-  g  facl|e  dedurre  da  questa  proporzione  che,  1°  qualunque 
un  anno  prima  il  posto  di  professore.  Configliachi  era  L|a  j|  numero  delle  congruenze  d’egual  modulo,  esse  possono 


dj  di  molti  ordini,  fra  gli  altri  di  quello  della  Corona 
erro  e  della  croce  del  Merito  di  Savoja. 

WNGRUEMA  ( matem .).  —  Due  numeri  a  e  b  diconsi  con- 
0  equivalenti  per  rispetto  a  un  terzo  numero  p,  detto 


tutte  moltiplicarsi  fra  di  loro  membro  a  membro  ;  2°  i  due 
membri  di  una  congruenza 


!  0  equivalenti  per  rispetto  a  un  terzo  numero  p,  detto  a—b  (mod.  p) 

cosi'!!?.’  al|orcluando  la  *oro  differenza  é  un  moltiplo  di  p,  p0SS0n0  elevarsi  ad  una  medesima  potenza  intiera  m,  cosic- 
ìntier  S‘  abb'a  a  —  b  =  kP'  rappresentando  k  un  numero  chè  si  avrà  pure 


re  .®r°  qualunque.  Gli  stessi  numeri  a  e  b  sono  detti  l’uno 
ld,i0  dell’altro  rispetto  al  modulo  p.  La  relazione 

a  —  b  =  kp,  ovvero  a  =  b  +  kp 

Pos!'tU’SCe  una  con9ruenza >  e  vuoisi,  dietro  la  notazione  pro¬ 
si^  a  da  Gauss  e  accettata  dai  matematici,  rappresentare  col 

I  a  =  b  (mod.  p). 

lcando  con  r  il  resto  della  divisione  di  a  per  p,  si  avrà 
a  =  r  (mod.  p), 


am  —  (mod.  p), 

I  due  membri  di  una  congruenza  possono  dividersi  per  un 
medesimo  numero  primo  col  modulo.  Infatti  sia 

jna  =  mb  (mod.  p), 

ossia  ma  =  mb  +  un  moltiplo  di  p  =  mb  -f-  kp, 

essendo  m  primo  con  p.  Dividendo  per  m  si  ha 

a  =  b  +  *A 


] .  a  nostra  volontà ,  r  compréso  fra  0  e  p ,  od  anche  e(j  e8Sendo  in  primo  con  p,  sarà  k  divisibile  per  m,  e  risulterà 
V  p 

a  e  -f  Jf.  ;  cosicché  ogni  numero  ha  un  residuo  mi-  a  =  b  -}-  un  moltiplo  di  p, 


"  ^  e  +  ;  cosicché  ogni  numero  ha  un  residuo  mi- 

>  in  valore  assoluto ,  della  metà  del  modulo.  Quest’é  il  ossia 


a—b  (mod.  p), 


H  minimo-  In  numeri  positivi  però  il  residuo  minimo  j,  che  era  da  dimostrare. 

^  r|are  da  0  a  p  —  1 .  pue  congruenze  si  possono  pure  dividere  l  una  per  l’altra, 

Coagruenze  d'egual  modulo  purché  i  due  membri  della  seconda  siano  numeri  primi  col 

a  =  b  (mod.  p),  modulo.  Infatti  siano  le  congruenze 

a’EE  ò'(mod.  p) 


1  sommarsi  e  sottrarsi  membro  a  membro,  cosicché  || 

SUPPL.  ALL’ENCICL.  POP.  tTAL.  Voi, 


aa,'  —  bb'  (mod.  p) 
a  EE  b  (mod.  p)  ; 


92 


730 


CONGRUENZA 


se  r  è  il  residuo  minimo  di  a'  —  b'  rispetto  a  p,  si  avrà 
a’ =  ò’:±r  (mod.  p), 

e  moltiplicando  questa  per  la  precedente,  si  ottiene 
aa’  :j£bb'±br  (raod.  p). 

Da  questa  e  dalla  prima  data  si  deduce 
br  =  0  (mod.  p)  ; 
e  supponendo  b  primo  con  p,  sarà 
r  ^  0  (mod.  p), 
ossia  r  =  0.  Dunque  riuscirà 

a'  =  b '  (mod.  p), 
il  che  era  da  dimostrare 

Questi  principii  elementarissimi  servono  alla  dimostrazione 
d’importanti  teoremi,  come  alla  soluzione  di  gravi  problemi 
nella  teoria  dei  numeri.  Prima  di  procedere  oltre  daremo  ap¬ 
punto  la  dimostrazione  del  teorema  di  Fermat,  appoggiata  ai 
principii  ora  esposti ,  e  ciò  non  tanto  per  offrire  un  esempio 
delle  accennate  applicazioni,  quanto  per  istabilire  un  lemma, 
che  sarà  utilissimo  in  ciò  che  segue. 

Teorema  di  Fermat.  —  Se  p  è  un  numero  primo.che  non 
divide  a,  il  residuo  minimo  di  aP~l  è  1,  ossia  si  ha 

aP  ~l  "=  (mod.  p). 

Infatti  nessuno  dei  primi  p —  1  moltipli  di  a,  che  sono 
a ,  2 a,  3a,  4a,.....(p  —  1)  a, 

é  divisibile  per  p,  poiché  p  é  primo  con  a ,  ed  i  coefficienti 
di  a  sono  minori  di  p.  Né  la  differenza  pure  di  due  qualunque 
di  questi  moltipli  è  divisibile  per  p.  Dunque  i  residui  minimi 
positivi  di  questi  moltipli  rispetto  a  p  sono  tutti  differenti  e 
nessuno  é  uguale  a  zero.  Tali  residui  saranno  dunque  i  nu¬ 
meri  naturali 

4 ,  2,  3,  4, . (p  —  1), 

distribuiti  in  un  certo  ordine  Essendo  adunque  questi  numeri, 
convenientemente  ordinati,  rispettivamente  congrui  coi  mol¬ 
tipli  soprascritti  di  a,  dalla  moltiplicazione  delle  relative  con¬ 
gruenze  si  ricaverà 

4.2.  3. 4.... (p  —  1)  aP  —  4 .2. 3.4. ...(p  —  4)(mod.p). 

Dividendo  ambo  i  membri  per 

4.2.  3.  4....  (p  —  4), 

il  qual  prodotto  é  primo  con  p,  si  avrà  ciò  che  si  voleva 
dimostrare 

ap-i  _  l  (mod.  p). 

Il  problema  :  data  una  congruenza 
f(x)  _  0  (mod.  p) 

(designando  con  f  (x)  un  polinomio  intiero  e  razionale  a  coef¬ 
ficienti  intieri),  trovare  i  valori  di  x  che  la  rendono  soddis¬ 
fatta,  costituisce  una  parte  importante  della  teoria  de’  numeri. 
Se  x  =  a  soddisfa  al'a  scritta  congruenza  ,  è  facile  ricono¬ 
scere  che  x  =  a  4-  kp  ,  qualunque  sia  il  numero  intiero  k, 
soddisfa  pure.  Dando  a  k  un  valore  conveniente  ,  l’espres 
sione  a  +  kp  può  sempre  ridursi  ad  un  valore  numerico 
compreso  tra  0  e  p.  Quindi  si  scorge  che  basta  trovare  i 
valori  di  x  compresi  fra  questi  limiti  per  avere  le  serie  di 
tutti  i  valori  soddisfacenti  alla  congruenza.  —  Tali  va!ori 


di  x  compresi  tra  0  e‘p  diconsi  le  radiai  della  congrue*1  ‘ 
Egli  è  evidente  che  una  congruenza  è  un’identità,  se tu  . 
i  termini  sono  moltipli  di  p  ;  ed  é  impossibile  se  sono  m°‘  " 
di  p  tutti  i  termini  in  a:  e  non  quello  che  n’é  indipendente* 
Inoltre  facilmente  si  scorge  che  le  due  congruenze 
f[x)  —  0  (mod.  p) 

e  f(x)  +  pF  (a:)  £  0  (mod.  p) 

rappresentano  la  stessa  cosa ,  essendo  F  (a;)  una  funzione  $ 
tiera  e  razionale  dia:  a  coefficienti  intieri.  Quindi  dispo^ 
de’  coefficienti  arbitrarii  di  F  ( x),  si  può  sempre  ridurr®  . 
congruenza  data  ad  avere  i  suoi  coefficienti  positivi  e 1111 

•  P 

di  p,  od  anche  (fatta  astrazione  del  segno)  minori  di  j* 

•  n  $ 

Nelle  congruenze  il  cui  modulo  p  è  un  numero  primo, 
in  realtà  sono  quelle  che  più  importa  studiare  nella  to°rl* je|  j 
numeri,  si  può  anche  facilmente  ridurre  il  coefficient6 
primo  termine  ad  essere  eguale  all’unità.  Invero  sia  la  c 
gruenza  a  modulo  primo 

a0xm  +  aix!m-1  +....+  am — 0  (mod-  ?) 

coi  coefficienti  già  minori  di  p.  Aggiungendo  al  primo  $ 
bro  il  polinomio 

p^X”1-1  +  btXm-*  +....+  Ò«»), 

otteniamo  j 

a0xm  +  (al+pbl)xm-l  +  (at+pbi)xm-*  + .... 


ossia,  ponendo  a0  fattor  comune, 

a0U+a- oH''1' 

V  a0  °0  /  (jis* 


Essendo  a0  minore  di  p  e  perciò  primo  con  p,  potremo  ^ 
porre  de’  coefficienti  arbitrarii  bit  ò8,  ecc.  per  rend®re 

tieri  e  minori  di  p  i  coefficienti 


«o 


ecc-, 

i  ria»" 


che,  dividendo  poscia  per  a0  la  congruenza  data,  sl 
alla  formola 

xm  +  Cixm~l  +  c%xm~ 8  +  ...  +  (nuod.  PÌ1 


il  che  era  da  fare  e  da  dimostrare.  rinio 

Teorema.  Una  congruenza  non  identica  e  a  modula  P  gl)l) 
non  ha  più  radici  che  unità  nel  numero  che  indica 
grado.  Infatti  sia  a  una  radice  della  congruenza 


f[x).  O(mod.p), 

il  T 

il  cui  primo  termine  è  l’unità.  Se  ft  (a)  rappresenta 
ziente  della  divisione  di  f[x)  per  x  —  a,  si  avrà 

f(x)={x  —  a)fi{x)  +  f{a).  „ 

Ma  essendo  a  radice,  f[a)  è  un  moltiplo  di  p,  e 
congruenza  data  diventa 

(x  —  a)  ^  (x)  ~  0  (mod.  p). 

Se  b  é  una  seconda  radice,  si  avrà 

(*-«)M*)=Omod.p),  , 

ossia,  dividendo  per  b  —  a,  che  è  un  fattore  min°re 
perciò  primo  con  p, 

A(fe)—  0  (mod.  p), 

il  che  fa  vedere  che  b  é  radice  della  congruenza 

fi  (x)~  0  (mod.  p).  $ 

|  Quindi  la  congruenza  data  di  grado  m  non  può  aver 
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^,ce  di  più  di  quest’ultima  che  è  di  grado  m  —  1 ,  e  per -la 
,fissa  ragione  questa  non  può  avere  che  una  radice  di  più 
e  la  corrispondente  di  grado  m  —  2  ;  e  continuando  cosi  a 
fendere  di  grado  in  grado ,  si  conchiuderà  che  la  con- 
°ruenza  data  non  può  avere  più  che  m  —  1  radici  di  più  di 
Da  congruenza  di  primo  grado 

x  —  I^O(mod.  p ), 

^Me  ha  la  sola  radice  l.  Dunque  una  congruenza  di 
®. a<lo  m  non  ha  più  di  m  radici.  Essa  potrebbe  però  averne 
f1^110»  ed  anche  esserne  affatto  priva. 

#  congruenza  f(x)  ~0  (mod.  p)  ha  tante  radici ,  quante 
'fa  nel  numero  che  indica  il  suo  grado  ogni  volta  che  f(x) 
^  visore  del  binomio  xP~l  —  1,  o  di  questo  binomio  au 
potato  di  un  polinomio  di  grado  p  —  le  moltiplo  di  p. 


aralti  se  si  ha 
Congruenza 


xP~l  —  1  +p¥[x)^f(x)fl[x)ì 


f{x)fi{x)  -  0  (mod.  p) 


|?e'e  cadici  1,  2,  3,  4, ....  (p  —  1),  poiché  pel  teorema  di 
11131  la  congruenza 

xp-ì  —  —  0  (mod.  p) 

a  'e  p  —  i  radici  l,  2,  3, . (p  —  1).  Ma  queste  radici 

0  quelle  delle  due  congruenze 

/(®):=:0(mod.  p),  A(*)E:0(mod.  p), 

grart  Una  di  esse  avesse  meno  di  radici  che  unità  nel  suo 
re  °>  l’altra  dovrebbe  averne  di  più ,  il  che  è  contro  il  teo- 
pr;  testé  dimostrato.  Dunque  sta  la  verità  dell’enunciata 

Pri^  N  e  P  sono  tre  poliraonii  intieri  col  coefficiente  del 
0  Armine  eguale  all’unità  e  tali  che  si  abbia 

M  =  NQ  +  P, 

la  Q  il  quoziente  della  divisione  di  M  per  N,  e  P  il  resto, 
d'ci  comuni  alle  congruenze 

^  M;EiO(mod.  p),  N-EìO  (mod.p) 

PUre  comuni  alle  congruenze 
^  ’N  EìO  (mod.  p),  P*^  0  (mod.  p). 

Ch'eguaglianza  scritta  fa  tosto  vedere  che  se  il  polino- 
1U6gl-  ed  uno  de’  due  M  e  P  è  divisibile  per  p,  l’altro  di 
q  !  è  Pure  tale  ;  dunque,  ecc. 
indi  le  radici  comuni  a  due  congruenze 


Vn, 


f[x)  =  0  (mod.  p),  F  (a)  0  (mod.  p) 


3gono  pure  alla  congruenza 
ie  ?(*)  ~0  (mod.  p), 

t  H  massimo  comune  divisore  delle  funzioni  f(x )  e 

^l|e,elr°.  i.  precedenti  principii,  é  facile  trovare  il  numero 
aflic»  di  una  congruenza 

f[x)rrO  (mod.  p). 

^  alla SUe  aPParten£ono  tutte*  Pe' teorema  ^er" 


c°ngruenza 


xp~1  —  1,  nella  quale  ricerca  per  rendere  il  primo  termine 
di  qualunque  dividendo  divisibile  in  intieri  pel  primo  termine 
del  divisore  corrispondente,  potremo  aggiungere  o  sottrarre 
un  conveniente  moltiplo  di  p.  Se  non  esiste  alcun  divisore 
comune ,  la  congruenza  data  non  ha  alcuna  radice ,  se  esiste 
un  massimo  comune  divisore  di  grado  n,  che  rappresenteremo 
con  (f  (x),  la  congruenza  data  ha  n  radici,  che  sono  quelle 
della  congruenza 

?(x)—  0(mod.  p). 

L’applicazione  di  questi  principii  ad  esempi  speciali,  quan¬ 
tunque  frequentemente  assai  lunga,  é  però  abbastanza  facile 
da  non  doverci  fermare  sopra. 

Congruenze  binomie.  —  Ciò  che  abbiamo  detto  delle  con¬ 
gruenze  in  generale  si  applica  particolarmente  alle  congruenze 
binomie 

xm — l~0(mod.  p),  ovvero  xm  ~  1  (mod.p). 

Notisi  che  supporremo  sempre,  come  precedentemente,  p  nu¬ 
mero  primo.  Le  radici  della  congruenza 

(mod.  p) 

appartenendo  necessariamente ,  pel  teorema  di  Fermat ,  alla 
congruenza 

-pp-t  :=  \  (mod.  p), 
risolvono  pure  la  congruenza 

x11  -F-  \  (mod.  p), 

essendo  n  il  massimo  comune  divisore  di  m  e  p  —  1  ;  e  vi¬ 
ceversa  ,  le  radici  di  questa  sono  radici  della  data.  Infatti 
zn  —  1  è  il  massimo  comune  divisore  tii  xm  —  1,  e  xp— l— 1 . 
Quindi  se  m  e  p  —  1  sono  primi  fra  loro,  si  ha  n  =  l,e 
la  congruenza  data  non  ha  che  una  radice  x  =  1.  Quindi  si 
scorge  che  lo  studio  delle  congruenze  binomie  può  limitarsi  a 
quelle  il  cui  grado  m  è  divisore  di  p  —  1 ,  come  supporremo 
qui  appresso. 

Se  a  è  una  radice  della  congruenza 
t  (mod.  p) 

le  potenze  a3,  a3,  a *, . di  a  sono  pure  radici  della  stessa 

congruenza.  Infatti  da 

ain  ~  1  (mod.  p) 

si  ricava 

amk  —  \  (mod.  p),  ossia  (ak  )m  _  1  mod.  p), 

il  che  fa  appunto  vedere  che  qualunque  potenza  intiera  ak  di 
a  è  radice  della  data  congruenza.  Rappresentando  con  r  il 
residuo  minimo  di  ak  rispetto  a  p,  si  avrà 

ak  =  r  (mod.  p),  ossia  rm  =  i  (mcd.  p), 

il  che  fa  vedere  che  anche  i  residui  minimi  delle  potenze  di  a 
sono  radici,  ciò  che  del  resto  avevamo  già  stabilito  in  principio 
dell’articolo.  Ma  essendo  am  1  (mod.  p),  sarà  pure 

am+k  ^  ak  (mod.  p). 

Quindi  dando  a  k  i  valori  successivi  1 ,  2,  3,  ecc. ,  si  scorge 
che  la  serie  delle  potenze  di  a  non  contiene  più  di  m  termini 
di  residuo  differente  rispetto  a  p;  e  perciò  se  ^li  m  primi 
termini 


xP — 1  —  1^0  (mod.  p). 


6rclterà  pertanto  il  massimo  comune  divisore  tra  f(x)  e 


a,  o*,  a3,  a*, . am 

hanno  tutti  residui  differenti  rispetto  a  p,  questi  residui  sa- 


732 


CONTI  NICCOLO'  —  CONTI  ANTONIO  SCHINELLA 


ranno  le  m  radici  della  congruenza  data.  In  questo  caso 
adunque  le  potenze  successive  della  radice  particolare  a 
danno  tutte  le  m  radici  della  congruenza 

xm~_\  (mod.  p). 

Ma  ciò  non  avviene  quando  i  residui  predetti  non  sono  tutti 
differenti  ;  ed  allora  la  radice  a  è  pure  radice  di  un’altra  con¬ 
gruenza  binomia  di  grado  minore  della  data.  Invero  se 

ak+h  —  ah  (mod.  p), 
dividendo  per  ah  ,  sarà  pure 

ak  =  1  (mod.  p), 

il  che  fa  vedere  che  a  è  pure  radice  della  congruenza 
xk  —  1  (mod.  p) 
di  grado  inferiore  alla  data. 

Di  qui  si  deduce  che  se  la  radice  a  della  congruenza 

xm~  1  (mod.  p) 

non  é  radice  di  altra  congruenza  binomia  di  grado  minore , 
le  m  prime  potenze  di  a  danno  coi  loro  residui  le  m  radici 
della  congruenza  data. 

Le  radici  che  godono  di  questa  proprietà  diconsi  radici 
primitive. 

Diconsi  poi  radici  primitive  di  un  numero  primo  p  le 
radici  primitive  della  congruenza  binomia  di  grado  p  —  1 

xv  — «  =  1  (mod.  p). 

Nella  teoria  de’  numeri  si  dimostra  che  ogni  congruenza 
binomia 

xm~i  (mod.  p), 

essendo  m  divisore  di  p  —  1  ,  ha  necessariamente  delle  ra¬ 
dici  primitive,  anzi  con  appositi  teoremi  se  ne  determina  il 
numero  ;  e  si  stabiliscono  le  regole  generali  per  trovare  le 
radici  primitive  di  qualunque  numero  primo.  Si  trova,  ad 
esempio,  che  il  3,  ossia  la  congruenza 

x* EE  1  (mod.  3) 

ha  la  sola  radice  primitiva  2.  Il  5  ha  le  radici  primitive  2  e  3  ; 
il  7  ha  3  e  5;  l’U  ha  2,  6,  7,  8;  il  13  ha  2,  6,  7,  11  ;  il 
17  ha  3,  5,  6,  7,  IO,  11,  12,  14;  ecc. 

Galois  ( Bulletin  de  Ferussac ,  1830,  e  Journal  de  mathé- 
matiques  di  Lionville,  t.  xi)  ha  esteso  grandemente  i  limiti 
dello  studio  delle  congruenze,  introducendo  la  considerazione 
delle  loro  radici  immaginarie.  Le  relazioni  e  conseguenze  che 
nascono  da  questo  nuovo  punto  di  vista  sono  importanti  assai 
nei  rami  elevati  della  scienza,  ma  escono  da’  limiti  di  un  ar¬ 
ticolo  elementare  di  Enciclopedia.  Gli  studiosi  possono  trovare 
un  maggiore  sviluppo  di  queste  materie  nella  Théorie  des 
nombres  di  Legendre,  nelle  memorie  di  Poinsot,  di  Galois  e 
di  altri  insigni  matematici,  e  nel  Cours  d'algèbre  supérieure 
di  Serret,  del  quale  ci  siamo  giovati  pel  presente  articolo. 

CONTI  Niccolò  ( biogr .)  —  Antico  ed  illustre  viaggiatore 
italiano,  viveva  nel  1444  ed  apparteneva  ad  una  famiglia  pa¬ 
trizia  che  dava  opera  al  commercio,  secondo  costumava  nelle 
grandi  città  repubblicane  d’Italia.  Al  secolo  xv  i  mercanti 
veneziani  avevano  stabilito  numerose  relazioni  in  tutto  l’O¬ 
riente.  Conti  approfittò  d’un  viaggio  che  fece  in  Siria  per  im¬ 
parare  l’arabo,  e  si  uni  poi  ad  una  carovana  che  partiva  per 
Damasco,  visitò  Babilonia  e  Bassora,  s’imbarcò  sul  golfo  Per¬ 
sico  e  smontò  a  Calcun,  a  Ormuz  e  a  Calazia,  ove  si  fermò 
per  sue  faccende.  La  dimora  che  fece  in  quel  porlo  lo  fami- 


gliarizzò  con  la  lingua  persiana,  e  per  viaggiare  con 


minof 


pericolo  vesti  gli  abiti  orientali,  e  simulò  le  pratiche  dello  r® 
ligione  maomettana.  Associatosi  ad  alcuni  negozianti  persia^ 
armò  una  nave,  si  trasferì  a  Cambogia  ed  esplorò  tutta 
costa  del  Malabar.  Di  là  si  trasferì  a  Ceylan,  india 
tornò  per  Tenasserim,  percorse  l’India  di  qua  e  di  ^  . 
Gange  e  risalì  questo  fiume  fino  ad  Ara.  Appresso  s’addent^ 
nella  Cina  meridionale  e  ne  visitò  la  città  principali.  &  f' 
pigliò  il  corso  dell’Ara,  che  scese  fino  a  Zactour,  e  dopo a 
nuovo  soggiorno  nell’India  centrale  si  pose  in  via  per 
considerata  allora  come  limite  estremo  del  mondo.  ContJ 
dimorò  nove  mesi  e  studiò  quel  paese  ne’  suoi  partir0** 
Deliberato  di  rimpatriare  fece  vela  per  Calicut,  gittò  l’30^, 
a  Socotora,  esplorò  la  costa  d’Etiopia  e  il  Mar  Rosso,  ^ 
versò  il  Sinai  e  si  fermò  a  Cairo,  ove  vide  morir  la  m°p' f 
i  figli.  Finalmente  Conti  giunse  in  Italia  nel  1444,  dop°aJÉ, 
peregrinato  per  ben  venticinque  anni.  Le  sue  relazioni 
starono  interesse  quasi  come  quelle  di  Marco  Polo, e  P  l 
Eugenio  IV  lo  assolvè  di  aver  rinnegato  la  fede,  comedi 
Cantò  nella  sua  Storia  Universale ,  a  patto  consegna5^, 
famoso  Poggio  un  fedele  ragguaglio  de’  suoi  viaggi.  ^  ^ 
fazione  latina  del  dotto  filologo  fiorentino  andò  perduta' 
fu  tradotta  in  portoghese  da  Valentino  Fernandez.  ,  j/ 
Vedi:  Ramusio,  Navigazioni  e  viaggi  (t)  —  F.  Deni5' 
genie  de  la  navigation  (nota  n°  13).  j 

CONTI  Antonio  Schinclla  (biogr.)  —  Letterato  e  scienj^ 
illustre,  nato  a  Padova  il  22  gennajo  1677,  morto  il  6  ^  ,j 
1749  nella  stessa  città,  studiò  sotto  i  Padri  dell’Orator% 
prese  gli  ordini  e  vi  rimase  fino  al  1708.  Dopo  avere  stn^, 
da  prima  la  filosofia  scolastica,  s’entusiasmò  pel  cafte% 
smo,  che  Tommaso  Cattaneo  e  Fardella  avevano  in*r(He|a 
nell’università  di  Padova.  11  Novum  Organum  di  Baconf  j^j 
Recherche  de  la  vérité  di  Melebranche  divennero  i  suo'  ^ 
prediletti.  In  pari  tempo  egli  studiava  matematica  sotto  ^ 
iei  e  Michelotti,  e  si  metteva  in  corrispondenza  coi  dot»  P^, 
cipali  d’Italia.  Ebbe  anche  per  professori  Guglielmi131  % 
fisica  e  Vallisnieri  nell’istoria  naturale.  Quest’ultimo 1°  ^ 
a  confutare  alcune  idee  ridicole  esposte  da  Nigrisoli  0°  io 
Trattato  della  generazione.  Conti  adempiè  assai  bene 
còmpito  con  una  lettera  inserita  nel  Giornale  de  W  ^ 
d'Italia,  che  ottenne  l’approvazione  di  Fontanelle,  Ma*0 
che  e  Leibnizio.  .  jJi 

Conti  nutriva  il  disegno  di  scrivere  un  trattato  sui 
dei  filosofi  antichi  e  moderni,  e  di  unirvi  u n ’ esposiziofle 
proprie  idee.  Per  prepararsi  a  questo  grande  lavoro  d°*  jjj, 
viaggiare,  e  cominciò  dalla  Francia.  Giunto  a  Parigi  nel 
strinse  amicizia  con  Melebranche,  Fontenelle,  FragU36^/ 
lezieux,  e  tratto  dal  desiderio  di  veder  Newton  e  di  °.jg  J 
vare  il  grande  eclissi  solare  che  doveva  esser  v3 
Londra  il  22  aprile  1715,  partì  per  l’Inghilterra  in  c,°^ 
gnia  del  dotto  francese  Rémond.  Egli  fu  accolto  cortese  ^ 
da  Newton,  che  gli  comunicò  molte  sue  scoperte  ®  10  y 
aggregare  alla  Società  Reale.  Conti  tentò,  ma  indarn^[)j^ 
trare  mediatore  nella  celebre  contesa  fra  Newton  e  Del^rie, 
per  la  scoperta  del  calcolo  infinitesimale.  Presentato  all3  ^i 
si  acquistò  la  benevolenza  di  Giorgio  I,  che  piacevasi 
esporre  da  lui  in  francese  le  quistioni  più  interessa3311  ^1 
matematiche  e  della  filosofia.  Durante  il  verno  ri S°r°o(jJ 
1715  Conti  fu  sopraccolto  da  un  asma  violento,  e  a  fr 
cerca,  per  risanare,  dell’aria  più  mite  di  Kinsingl°a'aS(;ii/ 
fece  ritorno  nella  quiete  e  nell’ozio  alle  lettere,  eli  m  5# 
rava  da  lungo  tempo.  Il  poema  dell’abbate  Genest  sull3  5H1 
di  Cartesio  gli  suggerì  l’idea  di  comporne  uno  consi  ^ 
sistema  di  Newton.  Ei  lo  cominciò,  ma  non  contió»d» 
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J.SS.e  ,n  vecc  in  versi  italiani  la  Poetica  composta  in  inglese  (ivi,  ih,  1831);  Sopra  alcune  questioni  di  matematica  pura 
aiicadi  Buckingham.  Nel  1716  Giorgio  I,  che  trasferì  vasi  (ivi,  in,  1831);  Considerazioni  intorno  ai  differenti  metodi 
Quei01  St3lÌ  'n  Alemagna’  invitò  Conti  ad  accompagnarlo,  di  esposizione  del  calcolo  differenziale,  e  Teorema  generale 
giunt  '  a*fonsenli'  nella  sPeranza  di  visitare  Leibnizio  ;  ma  per  la  determinazione  dei  differenziali  delle  funzioni  conti- 
t0rJ°  ad  Annover,  riseppe  la  morte  di  quel  grand’uomo,  nne  (ivi,  ni,  1831);  Del  calcolo  sublime ,  tre  Memorie  (negli 
fan  a  Londra  con  la  corte  nel  1717,  e  passò  in  Francia  Annali  delle  scienze  del  regno  Lombardo-veneto,  i,  1831); 
si8tn0  segnente,  ove  rimase  ott’anni  ed  ove  fece  conoscere  il  Dello  sviluppo  delle  funzioni  in  serie  (ivi,  i,  1831)  ;  Del- 
la  ^a  cronologico  di  Newton.  Questi  l’aveva  composto  per  l'analogia  nel  calcolo  (ivi  1832)  ;  Sopra  la  nuova  cometa 
pres  nC'P-eSSa  d‘  Gal,es>  e  Conti»  clie  lo  lesse  da  essa*  Re  (ivi  1832)  i  SoPra  un  principio  di  generale  applicazione  nel 
senza  C°P‘a'  Non  m  cbe  Una  semPlicc  Tavola  cronologica  calcolo  differenziale  (ivi,  in,  1833)  ;  Sopra  la  integrazione 
eon  Jj  n°te  sPieSative*  c  Conli>  che  ne1le  sue  conversazioni  delle  equazioni  lineari  (ivi,  v,  1835)  ;  Delle  projezioni  e  delle 
c°mu  •  a °n- 3VeVa  oltenuto  sPiegazioni  su  q»esto  sistema,  le  equipollenze  (ivi,  vii,  1837),  oltre  molte  osservazioni  nelle 
cr0  j  .  a*  proprii  amici  in  Parigi  in  un  con  la  Tavola  Notizie  Astronomiche  (xm,  xiv,  xviii,  xx,  ecc.). 

ogica.  CONTINUE  FRAZIONI  [matem.).  —  Prevedendo  l’impossi- 

Newtfiret  6  pubb,icò  nel  1725  con  le  Proprie  osservazioni,  bilità  di  svolgere  in  modo  conveniente  il  tema  delle  frazioni 
Conf°n’  sdeSnal°  di  questa  pubblicazione,  assali  Fréret  e  continue  nell’articolo  Serie  dell  'Enciclopedia,  al  quale  si  è 
fo,  V  ln  Un°  SCrÌtl°  CU‘  quesl’ultimo  rispose  con  una  lettera  fatto  in  proposito  un  rimando  dall’articolo  Frazione,  crediamo 
C  n?  6  lemPerata-  Subo  scorcio  del  1726  Conti,  sempre  cosa  ben  fatta  di  riempire  qui  la  lacuna  lasciata  in  quest’ul- 
a&ni  ì!at0  da^l  asraa’  fece  ritorno  in  Italia,  durante  i  venti  timo  articolo,  e  che  mal  si  potrebbe  riempire  all’art.  Serie, 
Pad  C”e  v'sse  ancora  dimorò  alternamente  a  Venezia  ed  a  ove  avremo  ben  altre  cose  da  sviluppare. 
per  piacendo  sperimenti,  propagando  fra  gl’italiani  il  gusto  Chiamasi  frazione  continua  ogni  espressione  della  forma 
Co  e  scienze  esatte  e  coltivando  le  belle  lettere.  Fra  le  sue  a 

Ve/°S'Z'on‘  P.'ù  nole  Presentemente  citeremo  :  Il  globo  di  a  -1 - - 

Cr  ®re  (Venezia  1739),  poema  ingegnoso  ma  scritto  medio-  b  +  - _ 

8|,l .  enle>  in  cui  sono  sviluppate  alcune  belle  idee  di  Platone  c  ,  _Y _ 

ler  ebo  e  l’amore.  Le  altre  opere  di  Conti  intitolansi  :  Let-  d  +  ecc., 

S;  monsignor  Filippo  del  Torre  sopra  le  meditazioni  in-  cioè  ogni  espressione  che  consti  di  una  parte  intiera  a  (che 
r-  ®  a  generazione  dei  viventi  fatte  dal  d.  Francesco  può  essere  anche  zero)  più  una  frazione,  il  cui  denominatore 
d//(j  j.  Wholi  (Venezia  1 716)  ;  Risposta  ( diretta  al  Maffei)  vale  un  numero  intiero  b,  accresciuto  di  un’altra  frazione,  il 
«io n  y*a  del  libro  delle  Considerazioni  intorno  la  genera -  cui  denominatore  è  ancora  un  intiero  più  una  frazione,  e  cosi 
Shaks  viventi  (ivi  l716)’  Cesare,  tragedia  imitata  da  di  seguito.  Questa  successione  di  frazioni  può  essere  finita  o 
hore  /par.e <(^'aenza  1726);  Dialogo  sopra  la  natura  dell' a-  estendersi  all’infinito;  e  i  segni  di  unione  della  parte  intiera 
Pubbl  a*^  1^26)  ;  Il  riccio  rapito,  poema  tradotto  da  Pope,  di  ciascun  denominatore  colla  parte  frazionaria  seguente  pos¬ 
si»^  ,CatR  con  la  introduzione  francese  della  stessa  opera  della  sono  essere  tanto  additivi  quanto  sottrattivi. 

l*  di  Caylus  (ivi  1728)  ;  Riflessioni  sopra  l'aurora  bo-  Il  primo  a  trattare  di  questo  genere  di  frazioni  sembra  che 
tra  *  S0Pra  ^  fata  morgana  (Venezia  1739)  ;  Giunio  Bruto,  sia  stato  Brounckcr,  il  quale,  diètro  invito  di  Wallis,  si  occupò 
1743);  lustrazione  del  Parmenide  di  Platone  delle  serie  che  danno  la  quadratura  del  circolo,  ed  espresse 
Sedia  r  •  MarC°  Drut°'  tra&edìa  (ivi  1744)’>  Dnis0'  tra“  l’area  di  questo  con  una  frazione  continua.  Ne  studiarono  in 
^ntoHn.748)*’  Lettera  di  Eloisa  ad  Abelardo,  volgarizza-  seguito  le  proprietà  Ugenio  nel  suo  Automa  planetario,  ed 

ditni/  ,  ing>ese  di  Pope  (Napoli  *760).;  Da  vita  conjugate  Eulero,  e  più  specialmente  Lagran  già,  il  quale  ha  saputo 

^  Montagli,  tradotta  in  versi  italiani  (Venezia  1 792);  tirarne  un  partito  grandissimo,  facendone  utili  applicazioni. 

10  ji sopra  il  sistetna  delle  monadi  di  Leibnizio  ;  Letter  La  più  bella  monografia  sulle  frazioni  continue  è  senza  alcun 

lìle  tn  i  HÌZ  concerning  the  disPute  al)0Ut  theinvention  of  dubbio  quella  di  Lagrangia  nelle  Addizioni  all'Algebra  di 

%v!el,lod  °f  fluùons  or  differenti  method,  with  Leibniz  Eulero.  La  medesima  fu  letteralmente  riprodotta  da  Lacroix 
QPp«r r  ^rans->  1719)  ;  Sur  le  haussement  vrai  ou  nel  suo  Supplemento  al  Corso  di  algebra. 

Iwfl|  de  uier  auprès  de  certaines  cótes  [Mèm.,  Parigi  Noi  non  considereremo  le  frazioni  continue  sotto  un  aspetto 

11  tj.  ‘  Le  opere  del  Conti  furono  raccolte  in  due  volumi  sotto  tanto  generale,  come  è  quello  cui  si  accenna  nella  testé  data 
tei 6  j  °dl  Prose  e  Poesie  (Venezia  1739  e  1756).  Conti  la-  definizione,  ma  ci  limiteremo  ad  esporre  le  proprietà  di  quelle 
(lersj  |lre  un  gran  numero  di  manoscritti,  de' quali  può  ve-  soltanto  che  presentano  qualche  utilità  nelle  applicazioni, 

^ONt  n°ta  in  Mazzucbelli-  vale  a  dire  di  que,,e  in  cui  >  numeratori  a,  p,  Y,  ecc.  delle 

*  La|,l°  (biogr.).  —  Illustre  matematico,  nato  il  9  frazioni  successive  sono  tutti  eguali  all’unità,  e  i  segui  sono 
Djv  re  18g2  a  Legnago;  morto  il  23  aprile  1849  a  Padova,  tutti  positivi.  Ecco  adunque  il  tipo  delle  nostre  ° frazioni 
Oei|anne  a^iunt0  dell’Osservatorio  astronomico  e  supplente  continue  : 
diedra  di  calcolo  sublime  nell’università  di  Padova,  1 

$teSs  fu  chiamato  alla  cattedra  di  matematica  applicata  nella  a  1 

degjj9  Un*Versità.  Egli  era  socio  dell’Accademia  padovana,  b  “I  | 

di  y  Atenei  di  Treviso  e  di  Brescia,  dell’Accademia  agraria  c  -f  j— - - 

di  ed  illustrò  il  suo  nome  con  opere  assai  stimate,  '  ecc' 

c°lo  /•  ara°  il  catalogo  :  Saggio  di  nuove  ricerche  sul  c al-  I  numeri  a,  b,  c,  d,  ecc.  soglionsi  chiamare  quozienti  »n- 

e*hfl.,  ' fferenziale  (Padova  1825);  Aritmetica  elementare  ,  .•  „  .  Ili 

w  ,  cow  «  i  i  r  ■  AQor\  n  n  completi,  e  le  frazioni  successive  —,  — ,  —  ecc.  fraziont 

HP  ton  Metodo  progressivo  (ivi  1836);  Della  generazione  r  b  c  d  1  1 

A.,.  Wlep.  ni . . i: . i _ i:  a..:  •  j-  j  :..ì _ n:_.  •  _  •  •  . 


nee  piane,  esercizii  di  geometria  analitica  (negli  Atti  parziali  od  integranti.  Dicesi  poi  quoziente  completo  qua* 
^eU<i  Cademia  d‘  sc'enze>  lettere  ed  arti  di  Padova,  li,  1825);  lunque  quoziente  incompleto  accresciuto  di  tutta  la  quantità 
Aerazione  delle  linee  nello  spazio  e  delle  superficie  accennata  dal  segno  -{-  che  lo  segue.  Se  la  frazione  continua 
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é  finita,  l’ultimo  quoziente  intero  è  quoziente  completo,  e  di  linamente  la  verità  dell’enunciala  proposizione  vale  a  ^ 
piu  esso  è  necessariamente  maggiore  (|i  un'unità.  Cosi  sia  d  che  ogni  frazione  ordinaria  razionale  può  sempre  ridursi  in 

1  U  timn  min7IPntr>  fio  lo  fmiinrtn  nhr,  _ _ _ A  r _ •  „  . 


1  ultimo  quoziente  della  frazione  che  precede  :  essa  sarà 

b+ ~~i 
e+T 

Se  fosse  1  ultimo  quoziente  d~l,  il  penultimo  quoziente 

completo  c  +  -  varrebbe  a  +  1 ,  e  la  frazione  continua 

avrebbe  avuto  termine  in  questo  quoziente.  Dunque  ogni 
quoziente  completo  è  sempre  maggiore  di  uno. 


frazione  continua  finita. 

Viceversa  ,  ogni  frazione  continua  finita  é  equivalente  33 
una  frazione  ordinaria  razionale. 

Ripigliamo  la  frazione  continua  testé  ottenuta  ;  chiamando 
x  il  suo  valore;  avremo 

x  —  \-\-  \ 


Una  frazione  qualunque  razionale  può  sempre  ridursi  in  Trascufrando  nel  setondo  membro  di  <Iuesta  eguaglia^' 

uarte  frazionaria  .  avremo  il  risultato  -i  />lw>  a  minore  31 1 


frazione  continua  finita.  Sia,  per  esempio,  la  frazione 


43  rarle  Azionaria,  avremo  il  risultato  1  che  è  minore  < 
__j  evidentemente  ;  ma  se  teniamo  conto  della  prima  fra2' 


20  j 

dividendo  il  numeratore  pel  denominatore,  troviamo  il  quo-  integrante,  il  risultato  sarà  1  +  ~  =  2  ,  valore  più  ! 


ziente  1  col  resto  15.  Dunque  sarà 

*3  15  1 

28  +28“1  +  28’ 

15 

Dividendo  ora  28  per  15,  si  ottiene 

a=,+!f=1+i, 


dunque  sostituendo  sarà 


Dividendo  poi  15  per  13,  si  ottiene 

!5=1  +  !_1+±. 

13  +13  +13' 


di  x,  perché  il  denominatore  1  della  frazione  considerala 
più  piccolo  del  vero.  Tenendo  ora  conto  della  seconda  frazi°° 
integrante,  il  secondo  membro  diviene 

risultato  di  nuovo  più  piccolo  di  x ,  perché  il  denomin3^ 
dell  ultima  frazione  integrante  presa  essendo  troppo  p'cC°°J 
questa^  troppo  grande,  pd  aggiungendo  al  deno®iI,3j! 
della  prima  frazione  integrante  una  quantità  troppo  gran  ' 
esso  diverrà  troppo  grande  ,  e  perciò  la  frazione  risali311  j| 
sarà  troppo  piccola.  Lo  stesso  ragionamento  fa  vedere  ^ 
20  o' 

risultato—,  acuì  si  arriva  tenendo  conto  ancora  del  I11 


Ma  —  =  6  -t-  — ;  dunque  finalmente 

28  i+i- 


Considerando  le  operazioni  fatte  in  questa  riduzione,  si 
scorge  che,  per  ridurre  una  frazione  ordinaria  in  frazione 
continua,  conviene  fare  le  medesime  operazioni  che  si  fareb¬ 
bero  per  la  ricerca  del  massimo  comune  divisore  fra  i  due 
termini  della  frazione  data.  I  quozienti  successivi  delle  divi 
sioni  cbe  si  fanno  in  tale  ricerca  sono  i  quozienti  incompleti 
successivi  della  frazione  continua  cercata,  ad  eccezione  del¬ 
l’ultimo,  il  quale  é  quoziente  completo. 

Il  numero  delle  divisioni  necessarie  per  la  ricerca  del  mas¬ 
simo  comune  divisore  essendo  sempre  finito,  ne  risulta  chia- 


ziente  incompleto  6,  é  più  grande  di  x.  Tenendo  final®6 
conto  di  tutti  i  quozienti,  fino  all’ultimo  completo  2,  si  tr° 
43 

il  risultato  ^ ,  che  vale  precisamente  x. 

I  risultati  successivi 

1_  2  3  20  43 

1  ’  1  ’  2  ’  13’  28*  e 

a  cui  siamo  giunti  nel  calcolo  precedente ,  prendono  il  D°e|., 
di  frazioni  ridotte  0  convergenti.  La  prima  ridotta  0  conVya 
gente  di  qualunque  frazione  continua  é  sempre  format3  ^ 
parte  intiera  della  stessa  frazione,  e  tale  parte  intiera  jWjJ 
nel  fare  le  ridotte ,  scrivere  sotto  forma  frazionaria ,  d311  ^ 
per  denominatore  l’unità.  Se  la  parte  intera  fosse  *er01 

prima  ridotta  sarebbe^-.  La  seconda  ridotta  é  la  sommai 

parte  intera  colla  prima  frazione  integrante.  La  terza  ridottjj 
si  forma  tenendo  conto  della  seconda  frazione  integrante  *  ^ 
cosi  di  seguito.  La  frazione  continua  finita  ha  un  p 
finito  di  ridotte ,  e  l’ultima  ridotta  é  sempre  equivalente 3 
frazione  stessa  data. 

Formazione  delle  ridotte.  —  Sia  la  frazione  continua 
,  1 

x  —  a+ - — 


Egli  é  chiaro  che  la  prima  ridotta  è  e  la  seconda  2 

1 


,1  ab  +  1 

a  +  F  =  ~- 


er  ottenere  la  terza  ridotta  basterà  evidentemente  porre 

Li, 

r-  invece  di  b  nella  seconda,  con  che  si  ottiene 


'(4  +  f)- 


_ (aò+l)c-ffl 

6c+l 


nendo  poi  nella  terza  c  +  —  invece  di  c ,  si  ottiene  la 
^arta»  e  così  di  seguito. 

Osservando  la  terza  ridotta  ora  formata ,  si  scorge  che  il 
numeratore  (ab  +  1)  c  -f  a  vale  il  prodotto  del  nuraera- 
e  aà  4,  i  della  seconda  pel  quoziente  incompleto  c  com¬ 
piente  alla  terza,  più  il  numeratore  a  della  prima;  e  che 
m  dominatore  bc  +  1  vale  il  denominatore  b  della  seconda 
i  mplieato  pel  quoziente  incompleto  c  relativo  alla  terza, 
n  denominatore  1  della  prima, 
j  e  Armassimo  la  quarta  ridotta ,  troveremmo  per  risul- 
0  una  frazione  i  cui  termini  si  ottengono  dalle  due  ridotte 
cedenti  seconda  e  terza ,  come  i  termini  della  terza  si 
fo^gono  dalla  prima  e  dalla  seconda.  Una  tale  legge  di 
•dazione  è  generale  ,  ed  ogni  ridotta  ha  per  numeratore  il 
j  “dotto  del  numeratore  della  ridotta  precedente  pel  quoziente 
Ompleto  relativo  alla  ridotta  di  che  si  tratta,  più  il  nume- 
8j.°re  della  ridotta  antiprecedente;  ed  il  suo  denominatore 
il  °rma  dai  denominatori  delle  due  ridotte  precedenti,  come 
u®eratore  si  forma  dai  numeratori, 
dfdtti,  siano  tre  ridotte  successive  d’ordine  qualunque 

M_  N_  P_ 

M7’  N"  P” 

m,  n,  p  i  quozienti  incompleti  ad  esse  rispettivamente 
forr,Spondenti-  Suppongasi  che  l’ultima  di  queste  ridotte  si 
jp!  secondo  la  legge  sopra  enunciata  ,  cosicché  si  abbia 
'"■Np+M,  e  p’— N'p+M'  ;  è  chiaro  che  la  ridotta  conse- 

^Va  a  57-,  che  chiameremo  si  formerà  ancora  colle  due 
che  1  1  u 

rna  ’a  Precedono  colla  medesima  legge,  di  modo  che,  chia- 
f0r  .  7  il  quoziente  incompleto  relativo  alla  ridotta  che 
"*>o,  si  avrà 

CtzPq+N  e  Q'=P'q+N’. 

I*Ver°  la  ridotta  sj  forma  ponendo  nella  ridotta  ante- 
"«ente  Q 

P  _Np+M 
P'  N'p+M'  * 

H  1  . 

Y"  lnvece  di  p  ;  cosicché  sarà 

“  +  7  +  M  )_  (Np  +  M)?  +  N _ Pq  +  N 

Vrp+n+Mrw+  M')?+N'  F'+N" 

0U  v  1 J 

^Uque  -j.  n,  e  Q'  —  P'q  +  N'  ;  vale  a  dire  ,  am¬ 

ili  n  8  a  *a  legge  enunciata  di  formazione  per  tre  ridotte  qua¬ 
li^6  Eccessive,  la  medesima  legge  ha  luogo  ancora  per  la 
0pa  ad  esse  consecutiva. 

prjm  a  noi  abbiamo  visto  verificarsi  questa  legge  per  le  tre 
scotte;  dunque  essa  ha  pure  luogo  per  la  quarta  ;  ma 
llint  end°  ^a’*eege  Per  1°  qi,arta .  sussisterà  pure  perla 
a* 6  così  di  seguito  all’infinito. 


j  Vogliansi,  per  esempio,  formare  le  ridotte  successive  della 
frazione  continua 

5+-±t 
i+  T 

3+r 

scriviamo  sopra  una  linea  orizzontale  i  quozienti  incompleti 
successivi  secondo  il  loro  ordine ,  e  sotto  ad  essi  le  ridotte 
corrispondenti  in  tale  modo: 

Quozienti  ...  5 ,  4 ,  3 ,  2 

D. ,  „  5  21  68  158 

r  4  ’  13’  30 

La  frazione  continua  data  é  dunque  equivalente  alla  frazione 
..  .  157 

ordinaria 

Segue  dalla  legge  enunciata  che  i  termini  di  una  ridotta 
qualunque  sono  maggiori  de’  termini  rispettivi  di  una  qua¬ 
lunque  delle  ridotte  precedenti. 

Teorema.  —  La  differenza  fra  due  ridotte  qualunque 
consecutive  è  uguale  ad  una  frazione  che  ha  per  numeratore 
l'unità  e  per  denominatore  il  prodotto  de'  numeratori  delle 
due  ridotte.  Infatti,  conservando  le  denominazioni  precedenti, 
abbiamo 

N  M  _ M'N—  MN' 

N'  M'  “  M’N'  ’ 

P  N_Np+M  N  __  —  (M'N  —  MN') 

6  P'  N'  N'p+  M'  N' “  N'P' 

Ciò  fa  vedere  che  due  differenze  consecutive  qualunque  che 
si  ottengono  sottraendo  una  ridotta  dalla  ridotta  seguente,  e 
poi  questa  dalla  seguente  ancora  ,  sono  date  da  frazioni  che 
hanno  lo  stesso  numeratore,  ma  di  segno  contrario,  ed  il  cui 
denominatore  é  il  prodotto  de’  denominatori  delle  due  ridotte 
di  cui  si  fa  la  differenza.  Ora  nella  frazione  continua  gene¬ 
rale  superiore  le  due  prime  ridotte  sono  ~  e  —  * .  Sot- 

1  b 

traendo  la  prima  dalla  seconda,  si  ottiene  la  differenza  4-, 

b 

il  cui  numeratore  è  1.  Dunque  il  numeratore  della  differenza 
che  si  ottiene  sottraendo  la  seconda  dalla  terza  ridotta  sarà 
—  1 .  Egualmente  il  numeratore  della  differenza  fra  la  quarta 
e  la  terza  sarà  +  1 ,  tra  la  quinta  e  la  quarta  —  1 ,  e  cosi 
di  seguito.  Onde  sarà  M'N  —  MN’  —  ±1  ,  avendo  luogo  il 
segno  +  quando  si  sottrae  una  ridotta  d’ordine  impari  da 
una  d’ordine  pari,  ed  il  segno  —  nel  caso  contrario.  Avremo 
pertanto,  secondo  l’enunciata  proposizione, 

N__M___±1  P _ N__Z£  1 

N'  M'  M'N’’ 6  P’  W~W?r 


Corollario.  —  Ne  segue  che  qualunque  ridotta  formata 
secondo  la  legge  sopra  diraostrata'è  una  frazione  irreduttibile. 
.  M  , 

Infatti,  se  la  ridotta ^7 ,  ad  esempio,  non  fosse  una  frazione 

irreduttibile ,  i  due  termini  M  e  M'  avrebbero  un  fattore 
comune  K,  e  questo  fattore  dividerebbe  pure  il  numeratore 
M'N  —  MN'  della  differenza  sopra  trovata ,  il  che  è  impossi¬ 
bile,  perché  M'N  —  MN'  1.  Dunque  ecc. 

Secondo  teorema.  —  Il  valore  della  frazione  continua  è 
compreso  fra  i  valori  di  due  ridotte  consecutive  qualunque  ; 
ed  ogni  ridotta  ha  un  valore  più  prossimo  al  valore  della 
frazione  continua ,  che  la  ridotta  precedente.  Infatti,  chia- 
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mando  x  il  valore  della  frazione  continua,  e  ritenendo  sem¬ 
pre  le  denominazioni  superiori ,  siccome  abbiamo  trovato 

P _ Np  +  M 

"P7  N'p+  M'’ 

egli  è  chiaro  che  se ,  invece  del  quoziente  incompleto  p  ,  si 

mette  in  questa  espressione  il  quoziente  completo  p  -f  — —  , 

che  chiameremo  y ,  otterremo  il  valore  totale  della  frazione 
continua,  cosicché  sarà 

_ Ny  +  M 

X  N'y+M'’ 

Cercando  ora  la  differenza  tra  questo  valore  della  frazione 

.  „  ,  . ,  .  M  N 

continua  e  ciascuna  delle  due  ridotte  successive  —  ,  — , 

M  N' 


M  Ny  -f  M  M  (M'N  — MN')y 

X  M'  —  N  'y  -f  M'  M‘  —  M'(N'y  +  M') 

(M’N— MN') 


N  _N y  +  M _ N 

*  N7  N’y  +  M’ 


N’  ’ 


(1) 


(2). 


N'(N’j/+M') 

Quindi  si  scorge  che  queste  due  differenze  sono  di  segno 
contrario,  cosicché  se  una  delle  due  ridotte  é  maggiore  di  x , 
ossia  é  maggiore  del  valore  della  frazione  continua  ,  l’altra  é 
minore  ;  dunque  il  valore  della  frazione  continua  è  sempre 
compreso  tra  due  ridotte  successive. 

Inoltre,  ricordando  che  M'N  —  MN’  r=±l  ,  si  vede  che 
sarà 


.  M_  ±y 
M'  M'(N'y  +  M') 


N  _  qz  i 
eX  N’ — N'(N'y +  M)'* 


Ora,  essendo  sempre  y>l,  perchè  y  è  un  quoziente  com¬ 
pleto,  e  N’>M',  perchè  i  termini  di  ogni  ridotta  sono  mag¬ 
giori  de'  termini  corrispondenti  delle  ridotte  che  precedono 
si  scorge  che  sarà 

_ ! - < _ L _ 

N'(N'y  +  M')  M'(N'y  -f  M')’ 

N 

dunque  la  frazione  —  si  accosta  più  al  valore  di  x  che  non 
M 

la  frazione  il  che  era  da  dimostrare. 

M 

Limite  dell'errore  che  si  commette  prendendo  una  ridotta 
qualunque  per  la  frazione  continua.  —  Essendo  il  valore 
della  frazione  continua  compreso  tra  due  ridotte  successive, 
è  chiaro  che  ciascuna  di  queste  differisce  dalla  frazione  con¬ 
tinua  di  una  quantità  minore  della  loro  differenza,  la  quale, 
come  abbiamo  veduto,  fatta  astrazione  del  segno,  vale  l’unità 
divisa  pel  prodotto  de’  denominatori  delle  due  ridotte.  Dun 

que  l’errore  che  si  commette  prendendo  la  ridotta  — y  per  la 

M 

1 

frazione  continua  è  minore  di  ,  e  perciò  a  fortiori  an- 
1 

che  minore  di  — .  Onde  è  chiaro  che  potremo  trovare  il 

valore  di  una  frazione  continua  non  finita  con  tanta  appros¬ 
simazione  quanta  si  possa  desiderare.  Supponiamo,  per  esem¬ 
pio,  che  si  voglia  il  valore  di  una  frazione  continua  esatto 
ne’  milionesimi  :  si  faranno  le  sue  ridotte  successive  fino  a 
che  se  ne  trovi  una  il  cui  denominatore  sia  eguale  o  mag¬ 
giore  di  \/ 1000000 ,  ossia  di  1000  :  questa  darà  il  valore 
cercato  coll’esattezza  voluta. 


Partendo  dalle  differenze,  sopra  segnate  coi  simboli  (Ue 
(2),  tra  due  ridotte  successive  ed  il  valore  x  della  frazione 
continua,  possiamo  anche  trovare  i  limiti  in  più  ed  in  m6"® 
dell’errore  che  si  commette  scambiando  una  ridotta  col  va¬ 
lore  della  frazione  continua.  Infatti  il  quoziente  compie10 
ha  un  valore  che  è  compreso  tra  p  e  p  -f  1  ;  dunque  se  ne 
denominatore  della  seconda  differenza  si  scrive  p  invece  ih  ^ 
si  avrà  una  frazione  troppo  grande,  e  se  si  scrive  p  +  *'n 
vece  di  y,  si  avrà  una  frazione  troppo  piccola;  cosiccu  » 
fatta  astrazione  del  segno,  avremo 
N  ^  1 

31  N'  ^N'(N'p  +  M')’ 

N  ^  1 

X  N'  ^'(N'p  +  N'  +  My 

,  per  essere  N'p  +  M '  =r  P', 

N  ^  1  N  ^  1 

*  N'  ^N'P”  6  X  N'  >N,(N'  +  l1')' 

Dunque,  prendendo  una  ridotta  pel  valore  di  x,  si  com111^ 
un  errore  minore  dell’unità  divisa  pel  prodotto  de’  denn  ^ 
natori  di  quella  ridotta  e  della  ridotta  seguente  (come  fl 
già  sopra  trovato),  ma  maggiore  dell’unità  divisa  pel  P.  l0fi 
che  si  ottiene  moltiplicando  la  somma  de’  due  denono,n 
nominati  pel  denominatore  della  ridotta  che  si  considera-  ^ 
Terzo  teorema.  —  Non  solamente  una  ridotta  si  ^ 
alla  frazione  continua  più  che  qualunque  ridotta  precea 
ma  anche  più  che  qualunque  altra  frazione  avente  un  e 
natore  minore  di  essa.  Infatti,  ritenendo  sempre  le  mede 

h  -rredul* 

denominazioni,  supponiamo  che  y  sia  una  frazione  )ric 

tibile  di  denominatore  k  <  N',  e  che  si  accosti  più  al  va'°re 
N  _ _ ^  il  va' 


della  frazione  continua  che  non  la  ridotta  .  Essendo 
N 


lore  di  x  compreso  tra  le  frazioni  — 


più  pr°s£ 


isin»0 


alla  seconda  di  esse,  bisognerebbe  che  il  valore  ■—  fosse  ^ 

k  u\  se 

compreso  fra  queste  ridotte.  Dunque,  fatta  astrazione u 
gni,  si  dovrebbe  avere 

à__M  N _ M 

k  M(<N'  M” 


M'/i  —  M 


m 


< 


M'N'* 


Ora  tutte  le  lettere  rappresentando  numeri  intieri ,  il  ^pi 
ratore  M7t  —  M k  è  per  lo  meno  eguale  ad  uno.  Esso  ^ 
non  potrebbe  essere  zero  ,  perchè  M ’h  —  Mà  =  0  da  ^ 

^r——, ,  e  perciò  4-  si  accosterebbe  meno  al  valore 

k  M  k  p 

che  la  ridotta  ^7.  Affinché  dunque  stia  la  diseguagiia°za 

N'  M  a  ir 

bilita,  dovrà  essere  M7c  >  M'N' ,  ossia  k  >  N'.  Dunqu®,^  ^ 
possibile  che  una  frazione  si  accosti  al  valore  di  d* 


possibile 

una  ridotta  qualunque  ,  avendo  un  denominatore  0“ 


questa. 

Dal  secondo  teorema  sopra  dimostrato  risulta  che 
successive,  partendo  dalla  prima 


,eri^e 


A_  B_  G_ 
A' 1  B'  ’  C' 


D  E  F 


D"  E'  ’  F' 


formano  una  serie  di  valori  che  vanno  gradatamente 


ar0' 
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ftdosi  al  vero  valore  della  frazione  continua;  raa  tutte  le  zienti  incompleti  successivi  3,  7  ,  15,  1 , 292  ,  ecc.,  onde 
■flotte  d’ordine  impari  sono  minori  della  frazione  stessa ,  e  sarà 
Mie  d’ordine  pari  maggiori.  Onde  la  serie  delle  ridotte  di  _  1 

0rdi«e  impari  71  =  3  + - J 

A  C  E  7  +  TTT 

F'C’W* cc-  <5+77~T  • 

sarà  crescente  e  convergente  verso  il  valore  della  frazione  .  .  292+ ecc., 

°ntinua,  e  la  serie  delle  ridotte  d’ordine  pari  cu‘  ridotte  sono 


292+  ecc., 


le  cui  ridotte  sono 


B  D  F  3  22  303  355  103993 

B7’I)r*Fr,eCC*  1*  7’ 106’ 113’  33102 ’CCC* 

jjìrà  decrescente  e  convergente  verso  il  valore  della  stessa  ve(^e  c^e  ^a  P'^  semplice  espressione  di  n  è  3,  ma  1  esal¬ 
azione  tezza  non  s*  avrebbe  che  ne’  settimi.  La  seconda  ridotta  dà 

>  la  frazione  non  è  finita,  queste  due  serie  si  estendono  11  r1aPPorto  di  A™himede.  Risulta  adunque  che  non  si  po- 
11 ‘«Unito  l'una  e  l'altra;  raa  se  la  frazione  continua  è  finita,  “;ebb«.con  “»«Pow  approssimazione  e  con  termini  p  i  sem- 


?»  delle  due 


sene  si  termina  necessariamente  con  una 


fra*  Il  Plici  di  quelli  del  rapporto  di  Archimede  esprimere  il  valore 


*'a«e  equivalehte  alla  frazione  continua  ;  l'altra  si  pud  conti-  di  *■  La  esattezza  di  fiuest°  raPP°rl°  è  tale  chc  l'"- 
in  una  serie  infinita  di  frazioni  tutte  crescenti  o  decre-  rore  commesso  è  minore  di  — — . = —  ,  ma  maggiore  di 


.  ntl  e  convergenti  verso  il  valore  della  frazione  continua 
4|l  •  Per  la  dimostrazione  di  questa  e  di  altre  verità  relative  *  ossja  ^ 
a  ,e  dazioni  continue  si  possono  consultare  le  già  citate  7(7  +  106)’ 
dl*ioni  di  Lagrangia  a\\' Algebra  d’Eulero.  per  eccesso,  poiché  i 


-.  Il  rapporto  di  Archimede  pecca 


A..* 1 ont  dl  Lagrangia  all  Algebra  d  Eulero.  per  eccesso,  poiché  é  dato  da  una  ridotta  di  ordine  pari.  La 

He  Orquando  i  quozienti  incompleti  si  ripetono  periodica-  quarta  ridotta,  che  pecca  pure  per  eccesso,  dà  il  rapporto  di 
f-  m°d°  delle  cifre  di  una  frazione  decimale  periodica  Adriano  Mezio.  L’errore  di  questo  rapporto  é  compreso  fra 
.  'flphce  o  mista .  la  frazione  continua  dicesi  periodica .  e  di  a  a 


“Puce  o  mista,  la  frazione  continua  dicesi  periodica,  e  di 
i-?  abbiamo  trattato  nell’articolo  Periodiche  frazioni  del- 
nc iclopedia . 

fr  .  Eduzione  di  una  quantità  razionale  od  irrazionale  in 
j|  z'flne  continua  è  utile  ogni  volta  che  vogliamo  esprimere 


3740526  6  3753295'  "  rapP°rt°  dat°  da"a  te™  rid°“a 
sembra  essere  stato  conosciuto  dagl’indiani.  Esso ,  senza 
essere  di  molto  più  semplice  di  quello  di  Mezio,  è  però  molto 


fra’^ ore  di  essa  con  un  certo  grado  di  approssimazione  in  meno  approssimato  al  vero  valore  di  ir. 

>»e  ordinaria  avente  i  più  piccoli  termini  possibili.  Per  ,  ”°'le  bel!e  applicazioni  fece  Lagrangia  delle  proprietà 
>Pio,  col  metodo  seguito  nell'ora  citato  articolo  Punto-  dellf  fzaz.1<,nl  ™"tmue;  basti,  per  tutte,  citare  il  suo  metodo 
t  l#e  Dazioni,  o  con  altri  metodi  si  trova  la  l/Tespressa  dl  d«»«  «quaziom  numeriche  di  tutti  i  gradi,  e 


*  Seguente  frazione  continua 
j/Tz=:\  H - 


quello  relativo  all’analisi  indeterminata  di  primo  grado. 

COPLEY  (Giovanni  SINGLETON,  barone  LYNDHURST) 
(biogr.).  —  Celebre  uomo  di  Stato  ed  oratore  inglese,  nato 
a  Boston  in  America  nel  1772  ;  morto  in  Inghilterra  verso 
la  metà  d’ottobre  1863.  Era  figlio  d’un  pittore  irlandese, 
emigrato  in  America,  autore,  fra  le  altre  cose,  del  grandioso 
dipinto  La  morte  di  lord  Chatham ,  inciso  da  Bartolozzi.  Egli 
andò  giovinetto  in  Inghilterra,  studiò  all’università  di  Cam¬ 
bridge  e  si  laureò  nel  1797.  Quantunque  dotato  di  rari  ta¬ 
lenti  come  avvocato,  la  sua  riputazione  e  la  sua  clientela  erano 
assai  scarse,  e  solo  nel  1817  si  segnalò  in  un  processo  po- 


p  dipinto  La  morie  at  lora  unattiam ,  inciso  da  Uartolozzi.  Egli 

acendo  le  ridotte  successive,  avremo  andò  giovinetto  in  Inghilterra,  studiò  all’università  di  Cam- 

1  3  7  17  4i  bridge  e  si  laureò  nel  1797.  Quantunque  dotato  di  rari  ta- 

— ,  — -,  — -,  —,  — ,  ecc.  lenti  come  avvocato,  la  sua  riputazione  e  la  sua  clientela  erano 

q  1  2  5  12  29  assai  SCarse,  e  solo  nel  1817  si  segnalò  in  un  processo  po- 

in UJste  sono  le  frazioni  che  converrebbe  prendere  per  avere  lil>co;  Finallora  le  sue  opinioni  politiche  erano  state  liberali. 
jMone  ordinaria  la  j/Tcon  termini  aventi  la  massima  1  tories  g11  fecero  delle  proposte,  e  sotto  i  loro  auspicii  entrò 
l‘altplicità  possibile.  La  scelta  poi  dell’una  piuttosto  che  del-  nel  1818  al  Parlamento  pel  borgo  di  Yarmouth  (isola  di 
sj?adi  queste  frazioni  dipende  dal  grado  di  esattezza  che  Wight).  Nel  1819  divenne  solicitor  generai  nell’amministra- 
flesidera.  Così,  se  si  volesse  che  l’errore  commesso  fosse  rione  di  lord  Liverpool,  e  nel  processo  fatto  alla  regina  Ca- 
rninor  17  rolina  davanti  la  Camera  dei  Lordi  si  condusse  con  tanta 

e  di  un  centesimo,  basterebbe  prendere  la  frazione  ~  ;  moderazione  ed  abilità,  che  sfuggì  al  discredito  generale  in 
p6f  -j  cui  caddero  gli  agenti  principali  del  processo.  Nel  1823  fu 

1  esattezza  fino  ai  sessantesimi,  serve  la  frazione  — .  nominato  attorney  generai,  e  nel  1826  fu  inviato  al  Par- 

.  8aPfìnniqmn  .!  In  fimvinna  nprlinarÌQ  a  n 


lamento  per  l’università  di  Cambridge.  Nel  1827  ei  combattè 


H5S^oniarao  che  si  voglia  in  frazione  ordinaria,  e  colla  aspramente  il  bill  in  favore  dell’emancipazione  dei  cattolici. 

semplicità  possibile  di  termini,  il  valore  del  rap-  Canning,  avendo  tentato  formare  un  ministero  di  principii 
trìa  jj  circonferenza  al  diametro.  Abbiamo  dalla  geome-  liberali,  gli  offrì  il  posto  di  lord  cancelliere,  e  poco  appresso 
Apporto  Copley  fu  nominato  Pari  sotto  il  titolo  di  barone  Lyndhurst. 

^  31 4-ì  59265358979  Ei  conservò  la  dignità  di  cancelliere  fino  al  1830,  alla  caduta 

^3,14159265358979 . =  del  ministero  Wellington,  in  cui  diede  la  propria  deraissione; 

Kj.  100000000000000  ma  aveva  ispirato  tale  una  fiducia  al  partilo  liberale,  che  il 


314159265358979 

100000000000000* 


ìndi  Ce»do  questa  quantità  in  frazione  continua  col  metodo  ministero  Grey  gli  offri  poco  appresso  il  posto  di  chief  baron 
Cato  al  principio  del  presente  articolo,  otterremo  i  quo- 1| dello  Scacchiere,  e  fu  nell’esercizio  di  queste  funzioni  che  «i 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  I.  93 
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acquistò  come  giudice  l’alta  riputazione  che  ha  sempre  con-  non  ammette  una  risultante  unica,  cioè  che  nessuna  ior 
servata.  Le  sue  opinioni  e  Recisioni  erano  piene  di  un  sapere  può  da  sè  produrre  sopra  un  corpo  o  sistema  di  corpi  l’eae 
profondo  e  Don  meno  sagaci  che  imparziali.  Mentre  occupava  che  produce  una  coppia.  Invero  una  forza  unica  tende 
questo  posto  (dal  1831  al  1834)  non  prese  che  poca  parte  comunicare  al  corpo  un  movimento  di  traslazione,  Nen 
alle  deliberazioni  della  Camera  dei  Lordi,  tranne  in  occasione  la  coppia  genererebbe  un  moto  di  rotazione.  Ciò  prefl>esS!j 
del  bill  di  riforma,  che  combattè  con  molta  perseveranza.  Alla  la  perpendicolare  comune  AB,  condotta  tra  le  direzioni  d® 
formazione  del  primo  ministero  Peel,  sullo  scorcio  del  1834,  due  forze,  dicesi  il  braccio  o  il  braccio  di  leva  della  copp1?’ 
lord  Lyndhurst  fu  richiamato  al  posto  di  cancelliere,  e  poco  ed  il  prodotto  PXAB  di  una  delle  due  forze  pel  bra^ 
dopo  la  ritirata  del  ministero  rientrò  nell’opposizione  come  di  leva  si  dice  il  momento  della  coppia.  Vedremo  tosto cl 
capo  del  partito  conservatore.  I  suoi  discorsi  pieni  di  forza  e  lo  sforzo  di  una  coppia  viene  misurato  dal  suo  momento.  , 
di  splendore,  esercitarono  una  grande  influenza  sulla  pubblica  Traslazione  delle  coppie. —  Una  coppia  qualunque  P  ^ 
opinione.  Peel  tornò  al  potere  nel  1841,  e  lord  Lyndhurst,  essere  trasportata  dovunque  nel  suo  piano  od  in  un  P'a” 
cancelliere  per  la  terza  volta,  conservò  le  sue  funzioni  fino  parallelo  ad  essa,  e  fatta  girare  come  si  vuole  in  questo  pi11®  ’ 
alla  ritirata  del  ministero  nel  1846.  Nonostante  la  sua  età  senza  che  il  suo  effetto  sul  corpo,  al  quale  essa  è  appl'caf|j 
inoltrata,  ei  continuò  a  prender  parte  ai  dibattimenti  dilla  venga  minimamente  alterato,  purché  si  supponga  il  nU° 
Camera  dei  Lordi  e  conservò  tutto  il  vigore  delle  sue  facoltà  braccio  di  leva  invariabilmente  attaccato  al  primo.  ,  . 
intellettive,  una  memoria  straordinaria,  un’eloquenza  ener-  Cominciamo  a  dimostrare  la  prima  parte  della  proposi*1?  ' 
gica.  Nel  1852  sostenne  con  caldezza  il  ministero  Derby,  Sia  la  coppia  (P,— P)  (fig.  101)  applicata  perpendic^L 
parlò  più  tardi  della  necessità  della  guerra  contro  la  Russia,  mente  ad  AB,  e  nel  piano  di  essa,  od  in  un  piano  par3'  ’ 
e  quando  la  pace  fu  fatta  attaccò  la  condotta  di  Clarendon, 

qualificandola  una  specie  di  capitolazione  da  parte  dell’In-  Figura  101. 

ghilterra.  Dopo  i  preliminari  di  Villafranca  il  vecchio  lord, 
per  tema  d’una  invasione  da  parte  della  Francia,  chiese  con 
forza  che  le  coste  fossero  poste  in  istato  di  difesa,  eTesercito 

e  la  marina  accresciuti.  \.  j 

COPPIA  ( meco .).  —  Chiamasi  col  nome  di  coppia  un  si- 
stema  di  due  forze  parallele,  eguali  ed  agenti  in  senso  con-  iC 

trario.  Poinsot,  che  primo  introdusse  questo  nome  nella  — P 

scienza,  fece  conoscere  le  proprietà  delle  coppie,  e  fondò  su  A.  _  _  Ix _ 

di  esse  i  principii  fondamentali  della  statica,  e  gran  parte  dei  p'vx"  /  ^ 

matematici  lo  seguirono  in  questa  via.  Ne’ suoi  Elementi  di 

statica  Poinsot  comincia  a  dimostrare  il  modo  di  comporre  11  j  ^ 

due  forze  qualunque  parallele,  siano  esse  cospiranti,  cioè  ® 

agenti  nel  medesimo  senso,  o  no;  poi  passa  alla  composizióne  I 

delle  forze  concorrenti  in  un  punto,  e  tirando  partito  delle 

precedenti  dimostrazioni  relative  alle  forze  parallele,  stabi- 

lisce  in  una  maniera  semplicissima  il  teorema  dei  parallelo-  ^ 

grammo  delle  forze.  Ritornando  in  seguito  sul  caso  di  due  n  pC 

forze  parallele  e  non  cospirami,  discute  particolarmente  il  tiriamo  la  retta  CD  eguale  e  parallela  ad  AB.  Le  rette 
caso  in  cui  queste  sono  eguali  e  formano  una  coppia,  e  s*  si  divideranno  a  vicenda  per  metà  in  I.  Applichiamo  s3'  u, 
apre  cosila  via  a  trattare  delle  varie  parti  della  statica.  Espor-  ciò  CD,  che  supporremo  connesso  con  AB  in  modo  ^je 
remo  qui  le  principali  proprietà  delle  coppie,  seguendo  le  bile,  parallelamente  alle  forze  P,— P,  due  coppie  co3  o5|j 
traccio  del  citato  autore,  e  rappresentando,  come  si  usa,  le  (P\— P'),  (P'\— P")  eguali  ciascuna  alla  coppia  P^|.pr 
forze  con  linee.  (P, — P).  Evidentemente  le  due  coppie  aggiunte  si 

Designeremo  le  due  forze  eguali  della  coppia,  applicate  ranno  a  vicenda,  e  l’effetto  delle  sei  forze  attuali  del  s|S^, 
alla  retta  AB,  con  P  e  — P  (fig.  100),  la  prima  s’intenderà  è  lo  stesso  che  quello  della  forza  primitiva.  Ma  le  du0 
applicata  in  A,  agente  da  A  verso  P  e  proporzionale  alla  pie  (P,— P)  e  (P'', — P")  si  distruggono  pure  a  vice[)[1|i! 

poiché  la  risultante  delle  due  forze  P,  P"  passa  per  I»  ^ 


Figura  100.  di  mezzo,  di  AD,  e  quella  delle  forze  •— P  e  —  P" PaS. 

per  I,  punto  di  mezzo  di  BC,  e  queste  due  risultant-1  ^ 
-I  uguali  e  dirette  in  senso  opposto.  Dunque  l’effetto  de  ^pi) 

forze  del  sistema  si  riduce  pure  a  quello  della  coppia  (1  »  •  |o 
applicata  al  braccio  CD,  la  quale  in  conseguenza  Pr0  .  c„(ii3 
n  ^  stesso  effetto  che  la  coppia  (P,— P),  e  può  riguardarsi 

"  - - — - questa  medesima  trasportata  parallelamente  a  se  stesS,aj,raC' 

Sia  in  secondo  luògo  la  coppia  (P,— P)  applicata  a  e  jp 
ciò  AB  (fig.  102).  Conducasi  nel  piano  della  co pp'^to 
p  qualunque  direzione  la  retta  CD=AB  e  in  modo  che  i 

di  mezzo  I  delle  due  rette  sia  comune,  e  le  medesiij10  ^ 
retta  AP,  la  seconda  applicata  in  B,  agente  da  B  verso  — P  invariabilmente  connesse  tra  loro.  Se  applichiamo  al  ,  ^ 

e  proporzionale  alla  retta  (B — P).  Già  sappiamo,  dietro  i  CD  due  coppie  contrarie  (P', — P')  e  (P", — P'O  null3 

principii  generali  della  composizione  delle  forze,  che  la  risul-  loro  e  alla  coppia  proposta,  il  sistema  non  sarà  Pe^  jyja 

tante  di  una  coppia  sarebbe  una  forza  zero  applicata  ad  una  cambiato,  poiché  le  coppie  aggiunte  si  elidono  a  v‘c®ncjjà 
distanza  infinita  dalla  coppia,  il  che  significa  che  una  coppia  le  coppie  (P,— P)  e  (P"f— P")  si  elidono  pure,  P°lC 
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<foe  forze  P"  e  —  P  danno  una  risultante  evidentemente 
®8uale  e  contraria  alla  risultante  delle  due  forze  P  e  —  P". 
Dunque  il  sistema  si  riduce  pure  alla  coppia  (P',  —  P’),  la 

Figura  102. 


Me  in  conseguenza  fa  Peffetto  della  coppia  (Pr  —  P),  e  si 
PM  riguardare  come  questa  medesima  che  siasi  fatta  girare 
ne*  proprio  piano.  Dunque  sta  la  verità  della  proposizione 
baciata. 

Trasformazione  delle  coppie  e  loro  misura.  —  Una  coppia 
Wunque  (P,  —  P)  (figg.  103)  applicata  ad  un  braccio  AB 
puà  cambiarsi  in  un’altra  (Q,  —  Q)  di  egual  ^nso,  applicata 
8(1  un  braccio  BC  differente  dal  primo,  purché  stia  la  rela* 
zi°ne  P  :  Q  :  ;  BC  :  AB,  ossia  PXAB  =  QXBC,  ossia  ancora 

Figura  103. 


rft7 
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medesimo  piano  o  in  piani  paralleli,  possono  sempre  comporsi 
in  una  coppia  unica  eguale  alla  loro  somma,  se  esse  tendono 
a  far  girare  il  sistema  in  un  medesimo  senso,  o  eguale  alla 
loro  differenza  se  tendono  a  far  girare  in  senso  contrario. 
Infatti,  se  già  non  sono,  possiamo  trasportare  le  due  coppie 
in  un  medesimo  piano  e  rendere  parallele  le  loro  forze,  quindi 
trasformarle  in  due  altre  rispettivamente  equivalenti  applicate 
ad  un  medesimo  braccio.  Si  vedrà  allora  ch’esse  si  sommano 
o  si  sottraggono  come  nell’enunciato  della  proposizione.  11 
momento  risultante  sarà  eguale  alla  somma  od  alla  differenza 
de’  momenti  componenti. 

Sarà  quindi  facile  comporre  più  coppie  parallele  in  una,  e 
decomporne  una  in  più. 

Composizione  delle  coppie  situate  in  piani  qualunque.  — 
Due  coppie  situate  comunque  in  due  piani  che  si  tagliano 
possono  sempre  comporsi  in  una  sola  ;  e  se  rappresentiamo 
i  momenti  di  queste  coppie  colle  lunghezze  rispettive  di  due 
rette,  che  facciano  fra  loro  lo  stesso  angolo  che  i  piani  delle 
coppie,  e  formiamo  su  tali  rette  un  parallelogrammo,  il  mo¬ 
mento  della  coppia  risultante  sarà  rappresentato  dalla  diago¬ 
nale  di  questo  parallelogrammo,  ed  il  piano  di  essa  coppia 
dividerà  l’angolo  de’  piani  suddetti  come  la  diagonale  del 
parallelogrammo  divide  l’angolo  de’  lati  adjacenti.  Infatti  siano 
le  due  coppie  proposte  situate  ne’  piani  AGRI,  AGN(fig.  104) 
di  comune  intersezione  AG.  Possiamo  supporre  le  due  coppie 


Figura  104. 


PUrchè  i  momenti  delle  coppie  siano  eguali.  Sia  infatti  BC  di 
Sodezza  qualunque  e  sul  prolungamento  di  AB,  ie  appli- 
ch&mo  al  braccio  BC  due  coppie  eguali  e  contrarie  (Q,— Q 
6  Q',*— Q')t  le  quali  non  alterano  il  sistema.  Ria  supponendo 
a  p  e  Q,  e  perciò  anche  P  e  Q'  siano  in  ragione  inversa  di 
e  BC,  la  loro  risultante  P  +  Q'  passa  per  B  e  distrugge 
effett0  delle  forze  —  P  e  —  Q\  cosicché  il  sistema  si  riduce 
Jlla  coppia  (Q,  —  Q)  applicata  a  BC  come  braccio,  la  quale 
a  Perciò  le  veci  della  coppia  (P,  —  P)* 

.  Si  riduce  quindi  come  corollario  che  gli  sforzi  delle  cop- 
sono  proporzionali  aL  loro  momenti.  Infatti  è  facile  far 
yedere  che  due  coppie  a  braccia  eguali  stanno  fra  loro  come 
6  forze  rispettive,  e  due  coppie  a  forze  eguali  stanno  come 
6 foro  braccia;  quindi  due  coppie  qualunque  stanno  fra  loro 
Coibe  i  prodotti  delle  forze  per  le  braccia  rispettive,  ossia 
CotjJe  i  loro  momenti. 

Per  conseguenza,  se  prendesi  per  unità  di  coppia  la  coppia 
C^Posta  di  due  forze  eguali  ciascuna  all’unità  di  forza,  ap- 
pllcate  ad  un  braccio  eguale  all’unità  lineare,  il  momento  di 
Utla  coppia  sarà  la  misura  della  coppia  stessa. 

imposizione  delle  coppie  situate  in  un  medesimo  piano 
°d  piani  paralleli.  —  Due  coppie  situale  comunque  in  un 


trasformate  in  due  altre  (P,— P),  (Q,~Q)  rispettivamente 
èquivalenti  e  di  braccio  comune  AB  situato  su  AG.  Compo¬ 
nendo  allora  le  forze  P,  Q  applicate  in  A,  e  le  forze  —  P, 
—  Q  applicate  in  B,  ridurremo  il  sistema  a  due  forze  R, — R 
formanti  una  coppia  (R,  —  R)  applicata  allo  stesso  braccio 
AB.  Avendo  le  tre  coppie  egual  braccio,  i  loro  momenti  stanno 
come  le  forze  o  come  le  rette  AP,  AQ,  AR  ;  dunque  se  le 
due  prime  rette  rappresentano  i  momenti  delle  coppie  com¬ 
ponenti,  la  diagonale  AR  rappresenterà  il  momento  della 
coppia  risultante.  Inoltre  gli  angoli  di  queste  tre  rette  sono 
misura  degli  angoli  diedri  de’  piani  delle  tre  coppie  ;  dun¬ 
que,  ecc. 

Quindi  potremo  sempre  ridurre  ad  una  sola  coppia  un 
numero  qualunque  di  coppie  applicate  ad  un  corpo  nello 
spazio;  e  viceversa,  una  coppia  può  risolversi  in  due  o  più  a 
beneplacito. 

La  proposizione  ora  dimostrata  relativa  alla  composizione 
delle  coppie  essendo  fondamentale  in  questa  teoria,  Poinsot 
si  compiace  in  presentarla  sotto  diversi  aspetti  e  darne  diverse 
dimostrazioni.  Inviando  per  queste  il  lettore  al  libro  di  Poin¬ 
sot,  ci  limiteremo  esporre  qui  con  esso  la  seguente 
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Espressione  più  semplice  de’  teoremi  che  riguardano  la 
composizione  delle  coppie.  —  Da  ciò  che  precede  si  scorge 
che  la  posizione  di  una  coppia  è  determinata  dal  piano  di 
essa.  Ma  possiamo  pure  rappresentarla  con  una  retta  perpen¬ 
dicolare  al  piano  stesso,  poiché  una  coppia  può  indifferente¬ 
mente  trasportarsi  su  differenti  piani  paralleli  fra  loro.  Una 
tale  perpendicolare,  che  fissa  la  posizione  di  una  coppia,  dicesi 
asse  di  questa.  Più  coppie  parallele  hanno  l’asse  comune,  il 
quale  determina  la  posizione  di  ciascuna  di  esse.  Se  siano 
date  più  coppie  nello  spazio,  noi  possiamo  rappresentare  la 
posizione  di  ciascuna  con  rette  partenti  da  un  medesimo 
punto.  Infatti,  scelto  ad  arbitrio  un  punto,  possiamo  immagi¬ 
nare  per  esso  più  piani  rispettivamente  paralleli  ai  piani  delle 
coppie.  Le  rette  condotte  pfer  questo  punto  normalmente  ai 
piani  stessi  ne  determineranno  la  posizione.  Inoltre,  se  diamo 
a  queste  rette  lunghezze  proporzionali  ai  momenti  delle  cop¬ 
pie  rispettive,  non  solo  rappresenteremo  con  simili  assi  la 
posizione,  ma  ancora  la  grandezza  della  coppie.  Basta  ag¬ 
giungere  una  terza  convenzione  per  determinare  con  somi¬ 
glianti  assi  anche  il  senso  del  movimento  di  rotazione  che 
ciascuna  coppia  tende  a  comunicare  al  sistema.  Invece  l’asse 
a  partire  da  quel  punto  si  può  tirare  tanto  da  una  parte, 
quanto  dall’altra  del  piano  della  coppia.  Poinsot  lo  conduce 
sempre  da  tal  parte,  che,  supponendo  un  osservatore  situato 
all’estremità  dell’asse  e. che  guardi  verso  l’origine  di  esso,  la 
coppia  tenda  a  girare  nella  mezza  circonferenza  superiore 
dalla  sinistra  alla  destra  dell’osservatore,  e  perciò  nella  mezza 
circonferenza  inferiore  dalla  destra  alla  sinistra.  Pertanto 
l’asse  di  una  coppia  determina  i  tre  elementi  di  essa,  che 
sono  la  posizione,  la  grandezza  o  intensità,  e  il  senso  del 
movimento.  Ciò  premesso  possiamo  dimostrare  la  seguente 
fondamentale  proposizione,  che  può  chiamarsi  il  parallelo- 
grammo  delle  coppie. 

Parallelogrammo  delle  coppie.  —  Se  i  lati  AL,  AM, 
(lig.  105)  di  un  parallelogrammo  ALMG  rappresentano  gli 
assi  e  le  grandezze  di  due  coppie,  la  diagonale  AG  del  paral¬ 
lelogrammo  rappresenta  l’asse  e  la  grandezza  della  coppia 


dicolare  a  quello  del  parallelogrammo  AM  GL,  e  tale  che  os¬ 
servata  da  L,  o  da  M,  giri  da  sinistra  a  destra.  Queste  d*® 
coppie  possono  prendersi  per  quelle  rappresentate  dagli  H* 
AL,  AM,  poiché  esse  1°  sono  situate  in  piani  perpendicol^1 
a  questi  assi  ;  2°  hanno  momenti  proporzionali  ai  medesi®1/ 
3°  il  senso  di  loro  azione  é  conforme  alla  convenzione  stah* 
lita.  Ora  le  due  forze  P  e  P  applicate  in  l  e  m  si  compong0110 
.in  una  sola  2P  parallela  di  egual  senso,  applicata  in  c,  PuBl! 
di  mezzo  di  Im  e  di  Ag.  Egualmente  le  forze  applicate  iD  . 
e  m'  ne  danno  una  sola  —  2P  annidata  in  n'  0  «i  ha  & 


Fig.  105. 


risultante.  Infatti,  condotte  per  A  nel  piano  della  figura  le 
linee  II',  mm'  perpendicolari  e  proporzionali  ai  lati  rispettivi 
AL,  AM,  e  che  abbiano  in  A  il  loro  punto  di  mezzo,  e  co¬ 
strutti  i  parallelogrammi  kmgl,  A m'g'l',  questi  riusciranno 
fra  loro  eguali  e  simili  al  parallelogrammo  AMGL,  e  perciò 
gg'  sarà  pure  perpendicolare  e  proporzionale  ad  AG.  Ciò 
premesso,  immaginiamo  applicata  a  ciascuna  delle  linee  II', 
mm',  come  braccia,  una  coppia  (P, — P)  in  un  piano  perpen¬ 


e  m  ne  danno  una  sola  —  2P  applicata  in  c' ,  e  si  ba  , 
una  sola  coppia  risultante  (2P,— 2P)  applicata  al  braccio  ^ 
0  semplicemente  una  coppia  (P, — P)  applicata  al  brace0 
gg'— 2cc'.  Ma  questa  coppia  é  evidentemente  perpendicoli, j 
e  proporzionale  alla  diagonale  AG,  e  fa  essa  pure  girar® > ‘j 
sistema  da  sinistra  a  destra,  quando  la  si  osservi  da 
dunque,  ecc. 

Allorché  i  piani  delle  due  coppie  componenti  sono  ad 
golo  retto,  i  due  assi  sono  pure  rettangolari  fra  loro;  e  ^ 
momenti  L  e  M  delle  coppie  componenti  ed  il  momenl^ 
della  coppia  risultante  si  ricava,  per  la  proprietà  del  tria°' 
golo  rettangolo,  la  seguente  relazione: 


G  =  yL2+M2  ; 

e  chiamando  a  e  p  gli  angoli  della  diagonale  coi  lati  AL, 
si  avrà  *  * 


L 

cosa—  -  - 
G 


:  G  * 


In  generale,  se  9  è  l’angolo  degli  assi  delle  coppie 
nenti,  si  avrà 


G2  =  L2  -J-  M2  -f  2LM cos<p. 

Dalla  composizione  di  due  coppie  é  facile  dedurre  q0^ 
di  un  numero  qualsivoglia,  e  ben  si  scorge  che  si  PoSS°||j 
ricavare  a  questo  proposito  tutti  i  teoremi  somiglianti  a <1°^ 
che  riguardano  le  semplici  forze  applicate  ad  un  punto,  ^ 
sono  tra  gli  altri,  il  poligono  delle  coppie  e  il  parallelepip0 
delle  coppie. 

Composizione  di  un  sistema  qualunque  di  forze. 
poniamo  un  numero  qualsivoglia  di  forze  comunque  dir® 
nello  spazio  e  applicate  ad  un  corpo  0  sistema  libero.  CcbS ^ 
deriamo  una  di  esse  P.  Scelto  ad  arbitrio  nello  spazi0 
[punto  A  invariabilmente  connesso  coi  punti  del  sistemai  * 
tendendo- applicate  ad  esso  due  forze  contrarie  P',  — 
e  parallele  a  P.  È  chiaro  che  invece  di  questa  sola  PoSS**j 
ritenere  il  sistema  delle  tre  forze  P,  P'  e  —  P'  rhe  pr°dU 


cono  il  medesimo  effetto  ;  ma  P  e  —  P'  formano  una  coppj* 


I  . viivvvu  y  ma  L  G  -  JT  lUUUdllU  UH** 

dunque  ad  una  forza  P  del  sistema  dato  possiamo  sostiti11^ 
un’altra  forza  P'  applicata  ad  un  punto  arbitrario  A,  P3^ 
lela  ed  eguale  a  P,  ed  una  coppia  (P,  —  P').  Facendo 
stessa  trasformazione  per  ciascuna  delle  forze  del  siste 
I  dato,  si  vede  che  questo  può  trasformarsi  in  un  altro  c0  ,j 
posto  di  altrettante  forse  che  il  pr^no,  rispettivamente 
e  parallele  alle  medesime,  applicate  ad  un  medesimo  punt0  •’ 
!ed  inoltre  di  altrettante  coppie  quante  sono  le  forze  del  . 


sterna.  Ora  tutte  le  forze  applicate  in  A  possono  comp 


jor*1 


- - -  v.u  «unii  io  IUW.O  UJJfHIUUlC  111  rt.  [MJSSUIJU  «>"'■ «  M 

in  una,  e  tutte  le  coppie  pure  in  una:  quindi  resta  dimostr ^ 
il  seguente  teorema:  Un  sistema  qualunque  di  forze  a$u 
cate  comunque  ad  un  corpo  può  sempre  ridursi  ad  nna  s  ^ 
forza  applicata  ad  un  punto  scelto  ad  arbitrio,  e  ad 
coppia,  il  cui  piano  sarà  in  generale  inclinalo  alla  dir*1* 
della  forza.  .  „ 

CORLEONE  ( geogr .).  —  Circondario  della  provincia  di  ^ 
’lermo  secondo  il  nuovo  ordinamento  del  regno  d’Italia»  c° 
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Prende 


ton  '  man^ament*  Corleone  con  16,548  abit. ,  di  Prizzi 
«.175,  di  Bisacquino  con  13,689  e  di  Chiusa  Sclafani 
|ao  *0,199:  totale  56,611  abitanti.  La  città  omonima  capo- 
p&°  ^1  circondario  annovera  13,123  abitanti,  ed  è  situata 
Vj  SS0  *a  sorgente  del  Belici  sul  declivio  duna  collina  che 
ProH  ie^m'nare  io  una  Rella  pianura  abbondante  d’ogni  sorta 
3Ss  .°tti,  e  specialmente  di  bestiame.  La  città  è  grande  e 
®difi  **n  ^bricato;  contiene  varie  chiese  e  conventi,  belli 
^".Pubblici,  un  collegio  ed  altri  utili  stabilimenti.  Gli 
WÒnl*‘  ^3nno  °Pera  PrinciPaioiente  all’agricoltura.  Evvi  nei 
dj  Jrn‘  Una  sorgente  minerale.  Fu  conceduta  questa  città 
$ec  e?er'co  H  imperatore  ad  una  colonia  di  Lombardi,  la 
ebbg  a  ci)e  passasse  in  Sicilia.  Fra  gli  uomini  illustri  che 
1))e.ro  la  culla  in  Corleone  citeremo  Valerio  Russo,  dotto 
Poet'00^  sec°l°  decimosettimo;  Giuspppe  de  Martino,  buon 
a  5  Giovanni  Naso,  raccoglitore  delle  Consuetudini  Paler- 
Tr  ne»  il  padre  Antbnio  Sarzana  cassinese,  autore  di  un 
1  (Ho  degli  uomini  dotti ,  e  Francesco  Paolo  Nascè,  illustre 
Ceraio. 

Carlo  (biogr.).  — Nato  in  Nizza  Monferrato  il*  13 
sifb  „“re  del  1796  da  Bartolommeo  e  Clara  Demartini,  mo- 
j>n0  Mai  più  teneri  anni  non  comune  svegliatezza  d’inge- 
lctle‘  '1Cevette  in  Savona  dagli  Scolopii  la  prima  educazione 
N/r>a  e  compì  il  corso  di  filosofia  nel  collegio  di  Carina- 
Hjtg  Emesso  in  Torino  nei  cadetti  d’artiglieria,  fu  nomi- 
r'el  1 m°  ^ra  C^e  ottennero  11  grac*0  di  sottotenente 
e  1*  dicembre  181 7.  Promosso,  due  anni  dopo,  luogotenente 
agli  a**0  aPPresso  capitano,  abbandonò  il  Piemonte  in  seguito 
tire  Vv.e,nimenti  politici  del  1821  e  passò  in  Ispagna  a  ser- 
lngtjjl’^ercito  costituzionale.  Fece  la  guerra  nella  Cata- 
ili  Co,e  Prese  parte  alla  difesa  di  Barcellona,  ove  col  grado 
caU)pa0nneilo  comandava  l’artiglieria.  Ferito  sul  finire  della 
dotte  ^  *^23  e  fatto  prigioniero  dai  Francesi,  fu  con- 
Prjgj  . Mompellieri  ;  e  sciolto  poscia  nel  1824  il  deposito  dei 
3lSet.nierL  egli  scelse  sua  dimora  Digione,  ove  rimase  sino 
W^bre  del  1834.  Ivi  campava  la  vita  privatamente  in- 
Specj  |  °>  e  scrivendo  nei  periodici  di  scienze  economiche  e 
Sta  ^ente  d’agricoltura,  e  s’acquistò  con  tali  scritti  tanta 
H^ne,  che  nel  1831  veniva  nominato  presidente  ono- 
V  e‘‘  ^?cademia  d’orticoltura  di  Parigi. 

Pr°fesnato  in  Piemonte  nel  1834,  venne,  nel  1843,  nominato 
Ha  Sore  di  fortificazione  nella  Regia  militare  Accademia  ; 
SnQr  Mtivi  di  salute  dovette,  due  anni  dopo,  rinunziare 
lapubhrfVole  uffizio.  In  quel  torno  il  Pomba  aveva  intrapreso 
•H^ro  ICazione  àe\Y  Enciclopedia  popolare ;  e  il  Corsi  fu  nel 
Hate  dei  collaboratori,  e  scrisse  articoli  d’arte  militare,  di 
^inteatlche,  di  mineralogia,  di  .geologia  e  di  tecnologia. 
S0tngrat°.  ne'  1848,  nel  grado  di  capitano  e  fatto  poco 
^voja  gg'ore  d’artiglieria,  fu  poscia  fregiato  della  croce  di 
jj*i  rjce^  quella  di  San  Maurizio  ;  e  pur  la  Spagna,  memore 

servigi,  inviavagli  le  insegne  dell’ordine  di  San 

allo  studio,  pubblicava  nel  1851,  coi  tipi  del  Pe- 
S;ci*  elaborato  ragionamento  sulla  organizzazione  del- 
c'ttà  n  0  Piemontese.  Ritiratosi  negli  ultimi  anni  alla  sua 
Ubicar IVa  a  ^ar  va*ere  il  suo  patrimonio  coll’intenzione  di 
■  colti  6  C0,,,esemPÌ°  a>  suoi  conterranei  si  il  mpdo  migliore 
lVini)  •  are  le  viti,  che  quello  di  fabbricare  e  di  conservare 
J1  cessava  di  vivere  il  di  24  aprile  1862,  prima  che 
li  ^llTi»|Ut0  ^ar  P'eno  efffi“o  a’  suoi  disegni. 

cavali  1 1)°’  e  MONOTO  0  MONCO  CAVALLO  ( zootecn .).  — 
Si  ° !  di  razza,  dicono  gli  Arabi,  porta  orecchie  brevi  ed 
6  &0i)o  i  e  sono  l’aPPanaggi0  dei  cavalli  inferiori  quelle 

lunghe,  molli  e  pendenti. 


Le  orecchie  infatti  che  sono. assottigliate,  ben  collocate, 
dirette  parallelamente  in  alto  ed  un  poco  in  avanti,  coperte 
da  una  pelle  fina,  colle  vene  apparenti,  guernite  di  peli  rari 
e  fini,  portale  con  eleganza,  danno  al  cavallo  un  aspetto  vi¬ 
vace,  graziosoaed  intelligente,  che  lo  rende  assai  pregevole 
e  ricercato*. 

L’orecchio,  invece,  grossolano  e  pendente,  ricoperto  d’una 
densa  pelle,  la  cui  azione  è  limitata  ad  incerti  e  deboli  mo¬ 
vimenti,  suole  indicare  un  individuo  molle,  poco  energico  e 
senza  distinzione;  oltre  di  che  una  simile  conformazione  gli 
dà  una  fisonomia  stupida  e  senza  espressione  che  lo  fa  dis¬ 
prezzare.  Questa  è  la  ragione  per  cui,  dai  tempi  più  antichi, 
esiste  l’uso  tanto  barbaro  quanto  ridicolo  di  recidere  le  orec¬ 
chie  del  cavallo,  che  dopo  una  tale  operazione  vien  detto 
monoto  dagli  Italiani,  moineau  dai  Francesi,  tronzo  dagli 
Spagnuoli  e  craps  dagli  Inglesi  ;  mentre  vien  detto  cortaldo 
in  Italia,  bretaudé ,  courtaud  in  Francia,  quando,  oltre  alle 
orecchie,  gli  fu  mozzata  eziandio  la  coda  ;  il  quale  vocabolo 
si  crede  derivare  dal  verbo  cortar  degli  Spagnuoli,  che  in 
lingua  italica  significa  raccorciare.  E  nemmeno  questa  può 
dirsi  certamente  operazione  novella,  giacché  narra  la  storia 
che  in  un  concilio  di  Calcide  (concilium  calcidense ),  tenuto 
sulla  fine  dell’ottavo  secolo,  si  vietò,  sotto  pena  della  scomu¬ 
nica,  di  mutilare  cosi  i  cavalli,  poiché  era  quello  un  vecchio 
uso  pagano.  Anzi,  secondo  il  Grognier,  questo  antico  uso, 
adottato  dagli  Inglesi,  fu  causa  per  cui  nel  secolo  decimo- 
terzo  erano  derisi  mediante  l’appellativo  di  caudati.  Non  si 
ignora,  del  resto,  che  da  tempo  antichissimo  vigeva  tale  abi¬ 
tudine  presso  i  Tedeschi  ed  i  Fiamminghi,  siccome  si  sa  che, 
nel  4497,  l’imperatore  Massimiliano  discendeva  per  le  mon¬ 
tagne  dei  Grigioni  in  Italia  con  un’armata  i  di  cui  cavalli 
erano  cortaldi .  Era  poi  riservato  a  lord  Cadogan,  il  quale 
viveva  in  Francia  ai  tempi  di  Luigi  XV,  di  introdurre  l’uso 
di  raccorciare  straordinariamente  la  coda  ai  cavalli,  in  guisa 
che  ancora  al  giorno  d’oggi  si  chiamano  catogans  dai  Fran¬ 
cesi  quegli  equini  che  portano  una  brevissima  coda.  11  risul¬ 
tato  di  una  simile  operazione  si  riduce  intanto  alla  privazione 
di  una  parte,  la  quale  non  solo  formava  un  ornamento  al 
cavallo,  ma  gli  serviva  inoltre  quale  potente  mezzo  di  difesa 
contro  nuvole  d’insetti  tormentatori  nell’estiva  stagione.  E 
non  è  che  per  una  puerile  imitazione  degli  Inglesi  che  si 
sogliono  mozzare  le  orecchie  al  cavallo,  giacché  con  questo 
mezzo  non  si  arriverà  giammai  a  dare  vivacità,  energia  ed 
intelligenza  ad  un  cavallo  che  ne  sia  sprovveduto,  nè  a  far 
comparire  di  nobile  origine  il  cavallo  che  appartiene  alle 
razze  inferiori  e  degenerate. 

Dobbiamo  aggiungere  infine  che,  nella  smania  di  tagliare 
le  orecchie,  usavasi  anticamente  anche  presso  di  noi  di  reci¬ 
derne  una  ài  cavalli  che  erano  di  riforma,  onde  imprimere 
loro  in  certo  qual  modo  un  marchio  d’infamia,  che  i  cozzoni 
cercavano  poscia  di  togliere,  riunendo  fra  di  loro  i  margini 
della  ferita  con  appropriata  cintura  :  senonchè,  ’nel  sito  in 
cui  era  stata  operata  la  divisione,  rimaneva  pur  sempre  una 
incavatura,  priva  in  gran  parte  di  peli,  la  quale  poteva  fa¬ 
cilmente  venir  riconosciuta  dai  compratori,  che  perciò  offri¬ 
vano  un  prezzo  inferiore,  trattandosi  di  un  cavallo  che  per 
un  qualche  difetto  era  stato  escluso  dal  servizio  dell’armata. 

Vedi:  Lessona,  Conformazione  esterna  del  cavallo  — 
Volpi ,  Conformazione  esterna  del  cavallo  —  Grognier , 
Traitc  d'ìnjgiène  vèlcrinaire  —  Casas  de  Mendoza,  Esterior 
de  los  animales  domesticos  —  Lecoq,  Traité  de  l'extérieur 
des  principaux  animaux  domestiques  —  Cros,  Conforma¬ 
zione  esterna  del  cavallo. 

COSDMZA  ( geogr .).  —  Circondario  della  provincia  di  Cala- 
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bria  Citeriore  secondo  il  nuovo  regolamento  del  regno  d’Italia, 
comprende  i  mandamenti  di  Cosenza  con  17,753  abitanti, 
di  Cerisano  con  7971,  di  Dipignano  con  93&3,  di  Rogliano 
con  10,930,  di  Grimaldi  con  5868,  di  Scigliano  con  10,587, 
di  San  Giovanni  in  Fiore  con  9239,  di  Aprigliano  con  9373, 
di  Spezzano  Grande  con  8690 ,  di  Celico  con*  6858  ,  di 
Rose  con  10,419,  di  Acri  con  11,977,  di  Bisignano  con 
4096,  di  San  Marco,  con  13,546,  di  Cerzeto  con  11,642, 
di  Montalto  Afiugo  con  12,261,  di  Rende  con  11,096  e 
una  popolazione  complessiva  di  171,689  abitanti.  11  terri¬ 
torio  vastissimo  è  ferace  d’ogni  sorta  di  prodotti,  e  fin  da 
tempi  antichi  Plinio  ne  decantava  i  vini  {li.  N.,  xiv,  6). 
Abbondante  pescagione  si  fa  nei  fiumi ,  alcuni  dei  quali 
celebri  nell’istoria,  quale  sarebbe  il  Orati  che  nasce  nei 
monti  della  Sila  e  dopo  attraversata  la  città  di  Cosenza  va 
a  gittarsi  in  mare  là  dove  già  fu  la  famosa  Sibari.  Anche  il 
Busento  è  celebre  per  essere  stato  seppellito  nel  suo  alveo 
Teodorico  re  dei  Goti.  Nel  circondario  di  Cosenza  trovasi  il 
bosco  vastissimo  della  Sila,  quanto  orribile  nel  verno  altret¬ 
tanto  piacevole  nella  state.  Scorrono  in  esso  i  torrenti  Co- 
race,  Neto,  Santo  e  Moccone,  pieni  tutti  di  ottimi  pesci. 
Né  manca  la  selvaggina  di  ogni  sorta  ed  ottimi  pascoli  per 
gli  armenti.  Tanto  nel  Mediterraneo  come  nel  Jonio  si  fanno 
numerosi  imbarchi  di  legnami  da  costruzione,  provenienti 
dalle  seghe  di  questa  foresta,  nella  quale  si  fa  anche  pece, 
rinomata  fin  dai  tempi  di  Galeno  e  di  Dioscoride,  che  la 
lodano  assai,  catrame  e  terebinto.  Sonvi  però  alcuni  rettili 
velenosi,  fra’  quali  gli  aspidi  e  quelli  che  chiamano  guanda- 
passi.  La  Sila  è  celebre  fin  dall’antichità,  e  ne  parla  Virgilio 
in  que’  versi  : 

Ac  velut  ingenti  Syla ,  summoque  Taburno 

Ctim  duo  conversis  inimica  in  prcelia  tauri 

Frontibus  incurrunt ,  ecc. 

La  città  di  Cosenza,  capoluogo  del  circondario  con  16,542 
abitanti,  é  edificata  in  una  valle  cinta  da  sette  colli  e  bagnata 
dai  suddetti  due  fiumi,  il  Crati  e  il  Busento.  L’aria  che  vi 
si  respira  non  è  molto  salubre.  Vi  si  ammirano  molti  belli 
edifizii,  fra 'quali  la  cattedrale,  in  cui  fu  seppellito  il  figliuolo 
di  Arrigo  re  d’Inghilterra,  come  rilevasi  da  una  cronaca  sici¬ 
liana  pubblicata  nella  Raccolta  del  Perger  (voi.  i,  p.  88), 
e  il  palazzo  governativo.  Vi  sono  parecchi  raonisteri  di  reli¬ 
giosi  di  ambo  i  sessi,  un  magnifico  ospedale,  un  orfanotrofio 
per  gli  esposti  del  circondario.  —  Oltre  il  filosofo  illustre 
Bernardino  Telcsio,  Cosenza  diede  i  natali  a  molti  altri  uo¬ 
mini  insigni,  fra’  quali  citeremo  Tiberio  de  Luca,  dottissimo 
domenicano,  autore  della  Chiave  d'oro  della  grammatica, 
Giannantonio  Palazzo,  autore  dei  Discorsi  della  ragione  di 
Stato ,  Pietro  Paolo  Parisio,  professore  di  giurisprudenza  a 
Padova  e  Bologna,  fatto  poi  cardinale  da  Paolo  Ili;  Gian 
Paolo  Parisio,  sommo  grecista  e  latinista,  professore  d’elo¬ 
quenza  a  Milano,  maestro  dell’Alciati  e  fondatore  della  cele¬ 
bre  Accademia  Cosentina  dei  Costanti ,  che  dava  però  opera 
alla  poesia  soltanto  (vedi  Sai vadore  Spiriti,  Breve  contezza 
intorno  all'Accademia  Cosentina ,  premessa  alle  Memorie 
degli  scrittori  cosentini  dello  stesso  autore).  Per  la  sua  storia 
antica  veggasi  l’articolo  Cosenza  n e\Y  Enciclopedia. 

C0TR01VE  ( geogr .).  —  Circondario  della  provincia  di  Ca¬ 
labria  Ulteriore  li  giusta  il  nuovo  ordinamento  del  regno 
d’Italia,  comprende  i  mandamenti  di  Cotrone, con  13,037 
abitanti  di  Petilia  di  Policastro  con  9837,  di  Santa  Seve- 
rina  con  5598,  di  Strongoli  con  8273,  di  Sanvelli  con  9999, 
di  Cirò  con  8723:  totale  55,467  abitanti.  11  suo  territorio  è 
fertilissimo  specialmente  di  cereali,  pascoli  e  vini,  e  fu  gran¬ 


demente  lodato  dal  Barrio  nella  sua  opera  De  antiq.  et- sl  j 
Calabrice.  Oltre  l’agricoltura,  vi  è  in  fiore  la  pastorizia,  e  fissa 
attivo  è  il  commercio  coi  luoghi  limitrofi.  La  città  omoni(I,a’ 
capoluogo  del  circondario,  ha  5910  abitanti  ed  é  sede  di  u 
vescovo  suffragane©  dell’arcivescovo  di  Reggio.  Le  case  sou 
meschine  e  anguste  le  strade.  Contiene  una  cattedrale,  cin*}3 
altre  chiese,  due  conventi,  un  seminario,  due  ospedali  e a 
cuni  istituti  di  beneficenza.  Gli  articoli  principali  del  suo  co  ^ 
mercio  consistono  in  biade,  olio,  terebentina,  vino  e  seta,Pra 
dotti  tutti  del  suo  territorio.  Di  questa  città  celeberfl1^ 
nell’antichità  si  è  discorso  a  lungo  nell’articolo  CoT# 
dell’ Enciclopedia,  al  quale  rimandiamo  il  lettore,  sogg|U/l 
gendo  soltanto  che  in  Cotrone  ebbero,  nell’antichità,  i ni! 
molti  uomini  illustri,  fra’  quali  il  filosofo  e  poeta  Bront'11  ’ 
successore  di  Pitagora  e  maestro  d’Empedoclo  ;  Aristeo 
celebre  matematico;  Milone,  famoso  Atleta;  Orfeo,  aU 
dell’Argonautica,  ecc.  • 

Vedi  Giovanni  Battista  Nola-Molisi,  Cronica  dell a cl 
di  Cotrone. 
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CREDITO  MOBILIARE  (econ.  polii.).  —  In  senso 
chiamasi  credito  reale  mobiliare  quello  che  si  fonda  L 
ranzia  di  oggetti  mobili;  come  sarebbero  le  anticipa2!011^, 
pegni,  su  depositi  di  mercanzia,  ecc.  —  Ma  in  senso  p!l)  er 
terminato  il  credito  mobiliare  è  un’istituzione  avente  0 
iscopo  principale  d’ajutare  le  imprese  o  industrie  nascen(11o- 
quelle  che  per  mancanza  di  capitali  sarebbero  costretto3 ■  ^ 
rire.  Riunire  gli  sparsi  capitali  in  un  fascio  solo,  aumen  ^ 
in  proporzione  geometrica  della  somma  la  forza  loro» 6  l0 
nire  con  essa  in  soccorso  dell’industria,  e  prestare  il  P{ 
credito,  la  propria  potenza  a  chi  nè  nome  ha,  nè  fidui;!  ^jii 
bastevole  danaro  per  cominciare  o  proseguire  laV°rl ^ag¬ 
alla  nazione,  è  uno  di  quegli  scopi  altamente  notabili  e  v3oVan° 
giosi,  i  quali,  meglio  d'ogni  dimostrazione  teorica, 
di  quale  stretto  legame  siano  unite  la  morale  e  1  ?  j„cli6 
Come  la  maggior  parte  delle  istituzioni  di  credito»  ^ 
questa  nacque  nel  nostro  secolo.  Ma,  a  differenza  deue  e. 
che  ebbero  a  culla  l’Italia,  l’Inghilterra  o  la  Germao|avra- 
sta  fu  la  prima  volta  fondata  in  Francia,  da  dove  p01^  la 
mificò  per  quasi  tutta  Europa.  La  Germania,  la  Svi^.j^jja, 
Spagna,  il  Piemonte  prima,  poi  più  recentement®  uali 
videro  nascere  nel  proprio  seno  società  di  capitalisti»  ‘^s* 
sia  non  fossero  se  non  figliazioni  della  parigina,  sia  a  no 
sero  indipendentemente  da  essa,  a  ogni  modo  ne  s®B 
l’esempio  e  ne  imitarono  le  tendenze.  ven 

La  Società  generale  del  credito  mobiliare  france*q  J  fi11' 
creata  con  decreto  governativo  del  18  novembre  185  \  b° 
che  si  proponeva  di  raggiungere  sono  determinati  dall a^  aC- 
dello  statuto  organico  di  essa,  cioè:  1°  sottoscrivere^ 


quistare  effetti  pubblici,  azioni  od  obbligazioni  - 
imprese  industriali  o  di  credito  costituite  in  società  ?n.er6ed 
e  particolarmente  in  quelle  di  vie  ferrate,  canali,  ®  Vi! 
altri  lavori  pubblici,  già  fondati  o  da  fondar81  ;  t^i;ryJ,zion| ’ 


nelle  . 


per  un  corrispondente  valore  le  sue  proprie  v—  -  6 , 

3°  vendere  o  dare  in  garanzia  di  prestiti,  o  sc.ain  nUistnte *’ 
altri  valori  gli  effetti  e  le  azioni  od  obbligazioni  ®c jariotj 
4°  sottoscrivere  qualunque  prestito,  cederlo  o  rea.lZ  uj,bÌ»(5‘l 
stesso  si  dica  d’ogni  e  qualunque  impresa  di  ^vor!,L0ni 
5°  prestaré  sopra  effetti  pubblici,  sopra  deposito  d  ^po' 
obbligazioni,  ed  aprire  crediti  in  conto  corrente  sop  c(1pto 
sito  di  cotesti  diversi  valori;  6°  ricevere  smtaG0^o^ 
corrente  ;  7°  operare  qualunque  riscossione  Fr  •  c  jv 
suenunciate  società,  pagare  i  loro  vaglia  d  |nte  O0  te' 


wuv,uuiitiaiu  oubiuu,  pagaie;  i  ivi  v  .  .  .  o 

dividendo,  e  generalmente  tutte  le  loro  disposino 
nere  una  cassa  di  depositi  per  tulli  i  titoli  di  <lues  ' 
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La  società  con  questi  fini  costituita  incontrò  il  favore  dei 
fatalisti  e  quella  del  pubblico  ;  le  sue  azioni  aumentarono 
lrnmensamente,-la  sua  attività  si  estese  ad  ogni  genere  d’im- 
Pfesa,  a  ogni  nuova  società  che  presentasse  opportunità  nello 
^opo,  dalle  imprese  e  società  d 'omnibus  e  quelle  di  ferrovie. 
^°n  andarono  molti  anni  che  fondò  società  a  lei  conformi  :  in 
Spagna  col  nome  di  società  del  Credito  mobiliare  spagnuolo 
(1856)  ;  a  Ginevra  col  nome  di  Banca  generale  svizzera  di 
dedito  internazionale,  mobiliare  e  fondiario  (leggi  del  1853 
ei856)  ;  nel  1857  in  Piemonte  e  nel  1863  in  tutta  Italia 
nome  di  Credito  mobiliare  italiano.  Anche  a  Vienna  fu 
^  1855  fondata  un’istituzione  analoga  per  mezzo  di  un  atto 
8°vrano  che  §reava  la  banca  di  Credito  I.  R.  Austriaco  pel 
Smercio  e  t  industria,  la  quale  non  differisce  dal  Credito 
^biliare,  come  apparisce  dallo  scopo  di  essa,  cioè  : 

1°  Fare  anticipazioni  portanti  interessi  su  titoli  pubblici 
Striaci,  su  obbligazioni  di  riscatti  fondiarii  e  d’imprese  au- 
Jrìache,  su  titoli  d’operazioni  di  credito  di  Stati  particolari 
e)la  Corona,  di  distretti  e  di  Comuni,  infine  sopra  materie 
e  mercanzie  ; 

2°  D’intraprendere  prestiti  pubblici  austriaci  od  operazioni 
Stati  particolari  della  Corona,  di  distretti  o  di  Comuni,  o 
1  prendervi  parte,  o  di  lasciarle  ai  terzi  ; 

3°  Di  formare  nell’interno  della  monarchia  austriaca  im- 
P^se  industriali  od  aventi  un  oggetto  di  utilità  pubblica  qua- 
Qnque,  conformandosi  alle  prescrizioni  legali  ;  di  effettuare 
a.ta*  fine  la  trasformazione  delle  società  già  esistenti  in  so- 
Jletà  per  azioni;  e  di  emettere  azioni  ed  obbligazioni  per 
le  imprese  di  questo  genere  ; 

4°  Di  vendere,  comprare,  obbligare  e  scambiare  contro 
^r>  valori  qualunque  specie  di  titoli  pubblici  e  industriali 
Striaci,  e  titoli  di  crediti  privati  ; 

Di  prendere  in  deposito  e  conservare  effetti  e  valori  in 
Carla  qualunque  : 

6  D’incaricarsi  dell’esazione  e  rimborso  dei  vaglia  o  buoni 
'^eresse  e  di  dividendi,  come  pure  della  riscossione  di  altri 
Cred'ti  per  conto  dei  terzi  ; 

.  Di  prendere  somme  in  conto  corrente  e  far  delle  opera- 
l0n*  di  banca  ; 

Di  emettere  obbligazioni  portanti  interesse,  a  scadenza 
0|J  minore  di  un  anno. 

jMa  se  il  rapido  estendersi  delle  istituzioni  di  credito  mo- 
!'are  prova  che  pure  molti  vantaggi  deve  apportare  ;  gli 
J\si  che  ingenerò  gli  ha  anche  sollevati  contro  molti  ne- 
..lcL  specialmente  negli  uomini  pratici.  I  quali  poi  tanto  più 
j,  Persuadono  che  i  danni  certi  del  credito  mobiliare  supe¬ 
ri*1®  i  vantaggi  sperabili,  in  quanto  veggono  che  nella  finan¬ 
za  ed  industriale  Inghilterra  esso  non  è  mai  esistito, 
^peincipali  appunti  che  si  fanno  si  riducono  ai  seguenti. 
Cartono  gli  oppositori  dalla  sentenza  di  G.  B.  Say  e  degli 
fornisti,  sentenza  la  quale  al  principio  del  secolo  era  vera, 
p  c>oò,  il  credito  non  aumentando  il  capitale,  le  istituzioni 
‘fedito  producenti  un  aumento  fittizio  danneggiano  anzi  - 
ì  to .  Raggiare  la  pubblica  e  la  privata  ricchezza.  Ciò  posto, 
?  ^cono  che  il  credito  mobiliare  compra  le  azioni  delle 
I  ^Prese  industriali  più  che  per  altro  per  negoziarle,  poiché,  a 
|  ta6n°  che  codeste  imprese  non  presentino  straordinarii  van- 
I  j  W»  non  è  certo  interesse  di  lui  rinvestirvi  durevolmente 
|e  u°j  capitali.  Da  ciò  ne  viene  che  per  vendere  con  vantaggio 
'  ^  azì°ni  comperate,  ei  si  vale  della  propria  potenza  per  pro- 
azj  °Vere  un  rialzo  fittizio,  mentre,  qualora  voglia  acquistare 
fi  ^  di  società  esistenti  e  floride,  sa  valersi  di  nuovo  del- 
^  ‘‘uenza.  de’  suoi  ingenti  capitali  e  produrre  un  ribasso  non 
n°  fittizio,  ma  non  meno  a  lui  vantaggioso.  Che  se,  ipo- 
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tesi  rara  a  verificarsi,  il  credito  mobiliare  acquista  azioni  di 
società  nascenti  o  fornite  di  capitali  piccoli,  alio  scopo  di  aju- 
tarle,  saprà  colle  sue  relazioni,  e  sempre  abusando  della  forza 
sua,  presentare  sotto  un  aspetto  più  seducente  del  reale  la 
impresa  da  esso  ajutata,  e  i  piccoli  capitalisti  vedranno  spesse 
volte  impegnate  le  loro  somme  in  speculazioni  rovinose. 

Tanto  nell’un  caso  poi  quanto  nell’altro,  e  questo  è  l’ap¬ 
punto  principale,  il  credito  mobiliare  per  le  sue  ricchezze 
acquista  il  monopolio  di  tutte  le  imprese,  ed  impedisce  la  con¬ 
correnza,  rovinando  chi  voglia  lottare  con  le  risorse  immense 
di  cui  esso  dispone ,  e  impedendo  il  vero  progresso  delle 
industrie. 

Rispondono  d’altra  parte  che  tutte  le  istituzioni  di  credito 
portano  nel  proprio  seno  il  germe  di  danni  gravissimi  qua¬ 
lora  l’abuso  di  esse  non  sia  frenato  dalla  legge  ;  che  le  basse 
speculazioni  di  borsa  a  cui  esso  può  darsi  non  saranno  certo 
lungamente  ripetute,  una  bastando  a  mettere  in  guardia  il 
pubblico  contro  la  mala  fede ,  e  inoltre  dovendo  la  sorve¬ 
glianza  governativa  tutelare  gli  interessi  di  questo,  come  av¬ 
viene  in  tutte  le  società  anonime  ;  che  è  interesse  del  cre¬ 
dito  mobiliare  il  proteggere  colle  proprie  forze  quelle  imprese 
le  quali  si  presentino  con  probabilità  di  buona  riuscita ,  non 
quelle  dettate  da  inconsulta  speculazione,  e  che  si  può  pre¬ 
vedere  non  avranno  esito  favorevole  per  le  industrie  e  pel 
commercio  ;  infine  che  la  concorrenza  non  è  impedita  dal  cre¬ 
dito  mobiliare  se  non  presso  quei  governi  i  quali  lo  dieno  in 
privilegio  ad  una  sola  società  ;  poiché  lo  spirito  d  associazione , 
nel  quale  ha  origine  il  credito  mobiliare,  non  può  certo  ve¬ 
nire  incolpato  dei  danni  che  provenissero  a  quei  privati  a 
cui  meglio  paresse  l’impiegare  isolatamente  le  proprie  forze, 
di  quello  di  triplicarne  la  potenza  unendole  alle  forze  di  altri 
privati  in  uno  scopo  comune. 

Forti  motivi  stanno  dall’una  e  dall’altra  parte;  la  soluzione 
della  questione,  anziché  da  discussioni  teoriche,  sarà  data  senza 
dubbio,  come  avvenne  in  tante  altre  questioni  economico- 
finanziarie,  dalla  maestra  universale,  l’esperienza.  Essa  ha 
già  insegnato  agli  Italiani  che  una  istituzione  di  credito  mo¬ 
biliare  in  tanto  solo  deve  avere  la  pubblica  fiducia  e  l’ap¬ 
poggio  governativo,  in  quanto  sia  costituita  in  società  ano¬ 
nima  e  non  in  società  di  accomandita  od  altrimenti.  Pochi 
anni  addietro  anche  ciò  era  oggetto  di  quistione  :  si  diceva 
che  la  società  anonima  essendo  regolata  in  ragione  della 
quantità  dei  rapporti  che  la  compongono,  essendo,  cioè,  il  di  lei 
ente  costitutivo  frazionato  in  una  quantità  di  azioni,  i  grandi 
affari  e  le  grandi  intraprese  della  società  corrono  i  rischi  di 
una  pubblica  assemblea,  dove  talvolta  l’utile  e  il  buono  fa 
naufragio,  e  i  più  scioperati  spedienti  trovano  accoglimento. 
Società  di  credito,  dicono,  è  essenzialmente  società  di  fiducia 
attiva  e  passiva  :  vuoisi  pertanto  che  il  governo  di  essa,  ri¬ 
sieda  nelle  mani  di  pochi  e  gravemente  interessati. 

Tali  e  somiglianti  ragioni,  le  quali,  senza  dubbio,  hanno 
il  peso  loro,  indussero,  qualche  anno  addietro,  ragguardevoli 
capitalisti  a  costituire  in  accomandita  una  Società  di  credito 
mobiliare  in  Torino  ed  in  opposizione  al  conte  di  Cavour,  il 
quale  aveva  ricisaraeitfe  negato  fin  d’allora  l’approvazione  go¬ 
vernativa  ad  una  società  anonima,  forse  perplesso  intorno 
alla  opportunità  di  siffatta  istituzione  in  Piemonte,  forse  poco 
persuaso  degli- uomini  e  dei  capitali  che  erano  alla  testa  della 
intrapresa.  . 

Senonché  lo  esperimento  della  società  in  accomandita  ha 
rivelato  a  quali  pericoli  si  espongano  gli  azionisti  d’un  cre¬ 
dito  mobiliare  non  sottoposto  al  controllo  governativo.  Le  dis¬ 
grazie  deplorevoli  e  le  scene  scandalose  succedute  in  quella 
epoca  allontaneranno  senza  dubbio  anche  in  avvenire  i  capi- 
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tali  dall’accostarsi  alle  società  in  accomandita.  Il  difetto  del 
controllo  governativo  non  è  il  solo  vizio  di  una  simile  costi¬ 
tuzione  :  l’asse  sociale  non  può  giammai  tocoare  certe  cifre 
imponenti  che  sono  necessarie  per  dar  vita  ad  un  corpo  mo¬ 
rale  destina^  a  fungere  da  perno  del  pubblico  credito.  La 
mancanza  di  cauzione  sia  verso  il  governo  che  autorizzò,  sia 
verso  gli  interessati  ed  il  pubblico,  non  permette  di  affidarsi 
alle  operazioni  della  società  in  accomandita ,  massime  che 
sono  operazioni  secrete,  o  quanto  meno  che  possono  rima¬ 
nere  private  fra  i  socii.  Finalmente  la  responsabilità  della 
gerenza  essendo  riposta  in  una  mano,  nessuno  è  che  non 
vegga  di  quali  pericoli  devano  andare  in  balia  gli  ingenti  in¬ 
teressi  da  quella  tenuti. 

Con  ciò  non  vuoisi  dire  che  le  società  svestite  di  carattere 
pubblico  abbiano  a  giudicarsi  illegali.  Libertà  a  tutti  e  per 
tutto.  Ogni  banchiere  che  sconta  non  è  egli  un  istituto  di 
credito  ?  Si  vuol  dire  solamente,  che  il  credito  pubblico  non 
possa  essere  rappresentato  se  non  che  da  società  le  quali 
possedano  la  doppia  ragione  di  fiducia  che  viene  dalla  pub¬ 
blicità  e  dall’autorizzazione  governativa.  La  ingerenza  del 
governo  in  simili  istituzioni  non  si  limita  alla  semplice  e  so¬ 
lita  approvazione  di  una  società  anonima  qualunque  :  bensì 
implica  ,  se  non  un  motivo  di  privativa,  certo  di  preferenza. 
E  dell’appoggio  dei  governi,  nei  paesi  costituiti  come  il  no¬ 
stro,  le  società  di  credito  mobiliare  avranno  sempre  gran  bi¬ 
sogno  per  fare  i  loro  interessi. 

CREMA  ( geogr .)  —  Circondario  della  provincia  di  Cre¬ 
mona  secondo  il  nuovo  ordinamento  del  regno  d’Italia,  com¬ 
prende  i  mandamenti  di  Crema  I  (30,471  abitanti),  Crema  II 
(18,394),  di  Pandino  (13,975),  di  Soncino  (14,268),  con  una 
popolazione  complessiva  di  76,842  abit.  L’aspetto  del  Cre- 
masco,  sebbene  in  pianura,  è  ridente,  e  alletta  il  vederlo  tutto 
coltivato  accuratamente  con  bei  filari  di  gelsi  che  attraver¬ 
sano  i  campi,  divisi  l’uno  dall’altro  spesso  da  ruscelletti  per 
l’irrigazione,  lungo  i  quali  sorgono  fronzuti  i  pioppi,  gli  olmi 
e  le  quercie,  e  nei  luoghi  piò  umidi  i  salici  ;  poi  in  un  piano 
più  basso,  sulla  scarpa  dei  ruscelli ,  -gli  intani  che  con  le 
loro  radici  formano  riparo  al  franar  della  terra.  Le  Alpi  ne¬ 
vose  fanno  bella  corona  al  settentrione,  e  verso  il  mezzo¬ 
giorno  si  vedono  sorgere  le  nude  cime  dell’Appennino,  che 
presso  Piacenza  sporge  il  suo  fianco  nella  gran  valle  del  Po. 
In  generale  i  terreni,  e  segnatamente  le  tenute  di  qualche 
estensione,  sono  dati  a  mezzeria  od  affittati  a  danaro  ;  ma 
havvene  un  quinto  circa  che  suolsi  far  lavorare  per  conto  del 
padrone.  Malgrado  la  densa  popolazione,  le  braccia  non  ba¬ 
stano  a  tutti  i  lavori  dell’agricoltura,  e  nel  mese  di  giugno 
sogliono  venire  nel  Gremasco  molti  montanari  dal  Piacentino. 
Dopo  il  Milanese,  il  Gremasco  è  il  paese  più  popolato  della 
Lombardia,  e  la  popolazione  nello  spazio  di  un  secolo  si  è 
moltiplicata  del  doppio,  il  che  vuoisi  attribuire  alla  migliorata 
agricoltura  ed  alla  coltivazione  a  cui  furono  ridotti  molti  ter¬ 
reni,  particolarmente  paludosi,  che  giacevano  incolti.  Fra  i 
prodotti  principali  citeremo  i  cereali,  il  riso,  i  legumi,  il  lino 
stupendo,  il  vino,  i  pascoli  ed  anche  le  pagliuzze  d’oro  che 
traggonsi  dal  fiume  Serio.  Ma  se  l’agricoltura  è  fiorente,  l’in¬ 
dustria  ed  il  commercio  per  contro,  non  sono  molto  in  fiore,  e 
l’industria  anzi  decadde  assai  da  quello  che  era  in  addietro, 
in  ispecie  quella  del  lino,  della  seta  e  del  filo, 

La  città  omonima,  capoluogo  del  circondario,  di  cui  si 
hanno  scarse  notizie  ne\Y  Enciclopedia,  giace  sopra  un  pic¬ 
colo  rialto  circondato  a  levante  dal  Serio  e  ad  ostro  dal 
Cresmero,  canale  scaricatore  della  palude  Moso,  che  prende 
nome  presso  la  città  di  Travacone,  ed  è  attraversata  dai  rivi 
Rino  e  Fontana  che  gittansi  nel  Serio.  Aveva  un  castello 


considerato  fra  i  più  forti  d’Italia,  ma  demolito  intieramcn  ® 
da  molti  anni.  Quelli  che  il  Rampoldi  chiama  sobborghi 
Crema  non  sono  tali  propriamente,  non  essendo  che  poCl1 
case  fuori  delle  porte  :  bensì  potrebbonsi  considerare  co®8 
sobborghi  di  Crema  i  vicinissimi  comuni  di  Porta  Ombria0® 
che  si  uuisce  con  Ombriano,  di  Castelnuovo,  San  Berna*' 
dino,  Santa  Maria  della  Croce ,  Yairano  Cremasco  e  S* 
Michele,  che  a  breve  distanza  circondano  quasi  la  città. 
corso  è  un  ameno  stradone  fiancheggiato  da  alberi  sale11 
la  riva  destra  del  Serio,  che  si  passa  sopra  un  lungo  P°Dl 
in  legno,  il  quale  va  a  por  capo  al  magnifico  santuario 
Santa  Maria  della  Croce.  La  città  di  Crema  ha  contrade sp^ 
ziose  e  varii  edifizii  ragguardevoli ,  fra’  quali  primeggi  , 
maestosa  cattedrale  Fra  gli  istituti  di  beneficenza  citeren,(l’ 
l’ospedale  degl’incurabili,  l’ospizio  de’  pazzi,  l’ospedale  ne» 
esposti ,  varii  ricoveri ,  il  monte  di  pietà  e  varie  seno. 
Crema  diede  i  natali  a  varii  uomini  illustri,  tra  i  quali 
tano  special  menzione  Giovanni  cardinale  di  san  Grisog0  , 
e  generale  di  papa  Calisto  II,  che  nel  1122  fece  priflj  i 
l’antipapa  Gregorio  Vili;  Guido  cardinale  di  san  Calisto.  ^  j 
fu  poi  fatto  eleggere  papa  dal  Barbarossa  sotto  il  nome 
Pasquale  III,  Gabriele  Tadini ,  che  nel  1522  sotto  il  ^ 
mastro  di  l’Isle  Adam  difese  l’isola  di  Rodi  contro  i 
Fra  i  dotti  primeggiano  Alessandro  Fino,  storico,  oratore.  ,j  j 
lologo  e  poeta;  Luigi  Tadini,  autore  di  un  poema  comico.  ^ 
cardinale  Zurla,  che  a’  tempi  nostri  rese  grandi  servili1  a 
storia  ed  alla  geografia. 

Vedi  Faustino  Sanseverino,  Notizie  statistiche 
nomiche  intorno  la  città  di  Crema  e  suo  territori 
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CREMONA  [geogr.).  —  Provincia  e  circondario  del  r^. 
d’Italia,  comprende  i  circondarii  di  Cremona,  di  Cren*8Sj 
Casalma&giore,  con  una  popolazione  complessiva  di  339. 
abitanti.  La  terra  cremonese  in  fondo  alla  valle  circumP 
dana  è  una  zona  quadrilunga  ;  tutta  piana  e  uniforme»  P 
lungasi  nella  sua  parte  più  estesa  e  depressa  per  90  c 11  g 
metri ,  nella  larghezza  quasi  uguale  di  20,  fra  due  1 
parallele,  l’una  formata  dall’Oglio,  l’altra  dall'Adda  e  dal  ^ 
ed  é  pressoché  tutta  circondata  da  questi  fiumi.  H  p6f 
morto  ne  bagna  i  confini  per  pochi  chilometri,  l’Add8.^ 
27,  l’Oglio  per  64,  il  Po  per  74.  ‘Questa  pianura  disten 
per  1245  chilometri  quadrati,  e  dista  per  30  o  40  cb>  ^ 
dai  primi  colli  sub-appennini  e  sub-alpini.  Nelle  parti  a.V 
late  sorgono  gli  argini,  monumenti  antichissimi  di  ProV  ,  Jii 
civile,  i  quali,  a  guisa  di  bastioni  giganteschi,  alti  e 
6  metri,  difendono  dal  furore  dei  fiumi  la  provincia  fino 8  ^ 
confini;  gli  argini  dell’Oglio  si  prolungano  per 41  ehil0111  |i 
e  quelle  del  Po  per  77.  Il  suolo  cremonese  é  solcato  da  8 
acquedotti  naturali  e  artificiali,  che  con  corso  tortuoso0 
tilineo,  provveduti  d’argini  anch’essi  e  attraversando  *fcJ  J 
sali,  mettono  foce  libera,  o  muniti  di  chiaviche,  ne.  tflri 
maggiori.  Da  questi  irrigamenti,  dall’industria  dei  co^tlvaftJo' 
e  dalla  fertilità  del  suolo  deriva  la  ricchezza  dell’agro  c>e  g(j 
nese,  abbondevole  di  lino  sceltissimo,  di  biade  in  c°P'a 
eccedenti  di  gran  lunga  il  consumo,  di  riso,  di  vino  e  di  »  sj 
Floridissima  é  la  coltivazione  dei  gelsi  e  dei  filugelli  ;  „ 

alleva  molto  bestiame;  vi  abbonda  la  cacciagione  e  vi  si  *  ^ 
buoni  formaggi  cosi  detti  parmigiani.  Sonvi  altresì  ^ 
manifatture  di  tele  di  cotone  e  di  lino,  ma  nessuna  in  ^ra :0ne 
In  generale  però  l’industria,  il  commercio  e  la  P°Pja||o 
del  Cremonese  sono  ancora  ben  lungi  dalla  vitalità  e  . 
sviluppo  che  avevano  nel  secolo  dei  Comuni  e  Prl.nCng||a 
italiani.  Della  città  capoluogo  della  provincia  ,  veo1 
Enciclopedia. 


CRUDELI  TOMMASO  —  CRZANOWSKI  ADALBERTO 


CRUDELI  Tommaso  ( biogr .).  —  Nato  nel  1703  in  Poppi,  Vedi:  Storia  dell'Inquisizione  toscana  (Firenze  1783)  — 
®rra  Casentino  ;  morto  il  27  marzo  1745.  Attese  nella  sua  Novelle  letterarie. 

sjovinezza  alle  lettere  ed  alla  filosofia,  diede  opera  in  Pisa  al  CRZANOWSKI  Adalberto  (biogr.).  —  Generale  polacco,  tri- 
'ruto  civile,  e  dopo  ottenuta  la  laurea  dottorale  si  ridusse  ai  stamente  celebre  per  la  disfatta  di  Novara,  nato  verso  il  1789 
j  colli  della  sua  patria,  ove  auguravasi  condur  lieti  giorni  nel  palatinato  di  Cracovia;  morto  il  1°  marzo  1861.  Fu  edu- 
a  gli  studii  geniali  e  il  conversar  festevole  degli  amici.  Le  cata  alla  Scuola  militare  di  Varsavia,  e  fece,  come  uffiziale 
Je  poesie,  ammirate  da  quanti  vedevanle  e  udivanle,  resero  d’artiglieria,  molte  campagne  al  servizio  della  Francia.  Egli 
^  chiaro  il  suo  nome,  si  che  il  marchese  Tanucci,  uomo  assistè  alle  battaglie  di  Krasnoi,  di  Lipsia,  di  Parigi  e  di 
j  ' ^Uel  valore  che  tutti  sanno  e  che  reggeva  allora  con  lode  Waterloo.  Tornato  in  patria,  fu  nominato  luogotenente  nel 
oiensa  le  cose  di  Napoli,  gli  fece  cortese  invito  di  trasfe-  nuovo  esercito  polacco,  fu  addetto  per  otto  anni  allo  stato— 
alla  corte  di  Napoli  col  titolo  di  regio  poeta;  ma  il  Cru-  maggiore  del  generale  russo  d’Auvray,  passò  nel  1828  sotto 
,  1  aon  volle  accettare,  troppo  prezzando  la  propria  indipen-  il  comando  di  Diebitsch,  fece  la  campagna  del  1829  contro 
k  I?9,  L’ illuminismo  germanico  si  sparse  in  quel  turno  in  i  Turchi,  e  si  segnalò  all’assedio  di  Varna.  Appresso  fu  in- 
!a  ®  specialmente  in  Toscana,  ove  nella  sola  Firenze  dice-  viato  a  Varsavia  per  annunziare  al  granduca  Costantino  la 
81  avessero  meglio  di  trentamila  persone  infette  di  una  prava  conclusione  della  pace  di  Adrianopoli. 
sii''3,  ‘f04*6  avrehhe  recato  alla  religione  danni  gravis-  Quando  scoppiò  la  rivoluzione  del  1830  Crzanowski  se- 

au  ^uella  voce,  quantunque  falsissima,  ripetuta  da  varii,  guitò  il  movimento  nazionale,  comandò  per  qualche  tempo  la 
rasse  l’attenzione  dei  padri  del  Sant’Uffizio,.i  quali,  si  dis  fortezza  di  Modiino,  e  fu  chiamato  poco  appresso  alle  funzioni 
Ser°  a  por  tutto  in  opera  per  estirpare  tanto  male.  Nel  nu-  di  capo  dello  stato-maggiore  generale  del  generalissimo 
^er°  dei  sospetti  fu  anche  il  Crudeli,  perchè  molti  nemici  gli  Skrzynechi.  Egli  difese  i  passi  di  Wicprz  contro  i  Russi, 
p eva  acquistati  una  sua  poesia  contro  una  classe  potente  e  sconfisse  a  Kotz  il  generale  Thiemann,  arrestò  l’avanzarsi  di 
v0[t  ’  essendo  di  umor  sollazzevole,  dicono  parlasse  alcuna  Rudiger  in  Podlacbia,  guadagnò  la  battaglia  di  Minsk  (4 
riv  8  cose  religiose  un  po’ scioltamente.  Le  sue  parole,  de-  luglio  1831)  ed  effettuò  la  sua  ritirata  da  Zamosc  a  Varsavia 
anfi  più  da  imprudenza  che  da  maligno  animo,  riferite  ed  con  grande  abilità  strategica.  In  ricompensa  dei  suoi  servigi 
sgravate, fecero  si  che  la  sera  del  9  maggio  1739  ei  fu  im-  ottenne  il  grado  di  generale  di  divisione;  ma  egli  non  cre¬ 
atamente  arrestato  e  chiuso  nelle  carceri  del  Sant’Uffi-  deva  più  al  successo  della  rivoluzione  e  lasciò  trasparire  il 
Sai' ^°P°  tre  mesi  penosissimi  perla  cagionevolezza  di  sua  suo  scoraggiamento.  Estraneo  alle  passioni  politiche,  egli 
a«u  e*  ^  esaminato,  accusato  di  molte  cose,  e  fra  le  altre  di  faceva  poco  conto  dei  soccorsi  che  porge  ad  una  causa  giusta 
ten  enere  a**a  soc*elà  segreta  dei  Liberi  Muratori.  Egli  si  l’entusiasmo  dei  cittadini  e  non  aveva  fiducia  che  nei  sol- 
J*«W»p»  sulla  negativa,  e  nella  difesa  susseguente  assi-  dati.  Giudicando  disuguale  la  lotta  fra  Polacchi  e  Russi,  si 
]e  0  ^l’avvocato  Archi,  avendo  il  querelante  che  aveva  dato  dichiarò  contrario  a  tutti  i  provvedimenti  rivoluzionarii  che 
^  più  gravi  accuse  a|  Crudeli  confessato  di  averlo  calunniato,  prolungavano  inutilmente  quello  sforzo  disperato.  Ebbe  per- 
i^inato  da  Roma  all’Inquisizione  di  Firenze  di  rilasciare  fino  col  generale  russo  Thiemann  un  abboccamento  segreto, 
jU  fediatamqpte  il  Crudeli  nelle  mani  del  governo  secolare,  che  lo  rese  intieramente  sospetto  ai  patrioti. 
aKoì  tratto  nella  fortezza  di  San  Giovanni  Battista,  e  il  20  11  potere  passò  tosto  nelle  mani  di  Kruckowieski.  Crza- 

Han  °  ^  riposto  in  libertà,  ma  sotto  condizione  di  ri-  nowski  fu  nominato  governatore  di  Varsavia,  e  come  tale  si 
lùa,|ere  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita  a  Poppi  e  di  dare  in  ebbe  la  responsabilità  degli  errori  e  dei  tradimenti  che  pa- 
gravGVer'a  m'He  scudi-  Rimpatriatosi,  i  suoi  mali  antichi  ag-  ralizzarono  la  difesa  di  quella  città.  Egli  si  oppose  con  tutte  le 
chè  ^  carcere  minacciavano  conseguenze  funeste.  11  per-  sue  forze  all’armamento  della  guardia  nazionale  e  fece  ar- 
d0|’°Henuta  licenza,  andò  a  Pontedera  presso  Pisa,  di  aria  restare  i  cittadini  che  volevano  prender  parte  al  combatti- 
Djr  ove  passò  il  verno,  e  tornato  in  Poppi,  mori  di  tisi,  mento.  Dopo  l’ingresso  dei  Russi  continuò  a  dimorare  in 
l(»°ora  alcuna  cosa  delle  poesie  del  Crudeli.  Di  esse  molte  Varsavia  senza  essere  molestato,  e  non  parti  che  in  capo  ad 
toa  ?°Pfa  materie  d’amore  e  di  nozze,  altre  trattano  cose  di  alcuni  mesi  con  un  passaporto  firmato  dalla  polizia  russa,  che 
°r.  fomento,  e  in  queste  ultime  trovansi  spesso  alti  e  gli  riconobbe  il  titolo  di  colonnello.  Ei  trasferissi  a  Parigi, 
dei  Gr°Sa  Pensieri.  Vi  sono  delle  canzonette,  dei  madrigali,  ove  fu  male  accolto  dai  profughi  suoi  concittadini,  indi  a 
U)ej8onetti,  delle  favole.  In  un  prologo  composto  per  la  com-  Brussella,  ove  il  generale  Dwernicki  dichiarò  al  governo 
gra^  ^  Destotiches  intitolata  II  Superbo ,  si  dicono  con  bella  belga  che  i  Polacchi  ricusavano  vedere  nel  generale  Crza- 
verità  sul  teatro,  e  si  prescrive  entro  a  quali  ter-  nowski  un  compagno  d’esilio, 
di  **ebha  essere  circoscritto  il  ridicolo  affinché  sia  al  popolo  Da  lungo  tempo  ei  viveva  dimenticato  senza  far  parlare  di 
iDor  lustramento  e  non  causa  di  corruzione  della  pubblica  sè  anche  durante  i  moti  del  1848,  quando  nella  primavera 
dere  le'  L0  favole  contengono  assai  verità  morali,  e  fanno  ve-  del  1849  fu  invitato  da  Carlo  Alberto  a  riorganizzare  l’eser- 
ja  -  come  il  poeta  conoscesse  gli  uomini  e  quanto  amasse  che  cito  piemontese.  Un  motto  che  gli  viene  attribuito  ritrae  la 
;  si^0  8orte  fosse  migliore.  Quanto  allo  stile,  talvolta  moltis-  disposizione  di  spirito  che  egli  recava  nelle  sue  funzioni  :  «  La 
Veriiì  aciHtà,  molta  grazia  e  candore  in  alcuni  tratti,  assai  guerra  contro  l’Austria  non  è  popolare  nell’esercito  ;  le  truppe 
te^a  e.  viyacità  in  certe  pitture  ;  in  altri  luoghi  poi  trascura-  non  vogliono  sentir  parlare  di  obbedire  agli  agitatori  *.  Egli 
Poeta  lne^e8anza»  difetto  di  pazienza  e  di  lima.  Tu  vedi  il  diresse  senza  speranza  e  con  ripugnanza  quella  campagna 
ai)2jch?er  cui  lo  scrivere  il  più  delle  volte  era  un  passatempo  sfortunata.  Dopo  la  battaglia  di  Novara  (23  marzo  1849)  ei 
Sor’  Unaser‘a  occupazione.  Queste  poesie  furono  stampate  non  fu  accusato  di  tradimento  come  il  suo  luogotenente  Ra- 

Na  8  in  Fir«nze  nel  1746  e  poi  nel  1767  con  falsa  data  morino,  che  pagò  con  la  vita  l’inadempimento  di  alcuni  or- 

^i*ai  *  Nel  1805  furono  ristampate  da  Molini  a  Parigi  dini  secondarii  ;  ei  consegnò  al  ministero  una  memoria  che 

dj  pj  c°n  alcuni  versi  inediti  e  due  prose  già  stampate,  L'arte  giustificava  tutte  le  sue  operazioni,  e  non  lasciò  Torino  che 

^Udp|Cere  a^e  donne  e  una  Cicalata.  Oltre  di  ciò,  rimane  del  nel  maggio  del  1850.  Il  10  maggio  1852  assisteva  nel  cor- 
Cry  .!  falche  traduzione  poetica  dall’inglese.  Le  opere  del  teggio  di  Luigi  Napoleone  in  Parigi  alla  distribuzione  delle 

eU  tannn  a:  _ _  .nniln  oll’ocArpitn  franosa  Ri  vÌrsa  il  rimanA.ntP.  dp’snni  crinmi 


1  fanno  testo  di  lingua. 
Su**l.  all’Encicl. 


,’Encicl.  pop.ital. 


Il  aquile  all’esercito  francese.  Ei  visse  il  rimanente  de’suoi  giorni 
Voi.  1.  94 


746  _ CUDWORTH  RODOLFO 

nella  ritiratezza,  occupato,  dicesi,  a  scriver  memorie  giusti-  che  una  partecipazione  alla  saviezza  eterna  ed  immutabile  di 
ncative  della  sua  condotta,  cosi  nell’insurrezione  della  Po-  Dio.  Gli  spiriti  degli  uomini  sono  riflessi  della  divina  intelll- 
Joma  come  nella  breve  campagna  d’Italia.  Gli  furono  fatte  genza,  gli  uni  più  chiari,  gli  altri  più  oscuri  gli  uni  più  vl' 
splendide  esequie  in  Parigi  con  numeroso  accompagnamento  cini,  gli  altri  più  lontani  dalla  sorgente,  Kgli  combatte  gj- 
di  •‘lustri  Polacchi,  Italiani  e  Francesi.  gliardamente  l’opinione  che  assegna  un’origine  empirica  al e 

CIDWORTH  Rodolfo  ( biogr Illustre  filosofo  inglese,  idee  del  bene  e  del  male,  del  giusto  e  dell’ingiusto.  Quest6 
nato  nel  1617  ad  Aller  nella  contea  di  Somerset;  morto  a  idee  formano  parte  della  classe  delle  idee  semplici,  genera,‘ 
Cambridge  nel  1688.  Ei  fu  dapprincipio  professore  nel  col-  ed  immutabili  :  esse  non  ponno  dunque  essere  somministri 
egio  di  Emmanuel  a  Cambridge,  ove  annoverò  fra’ suoi  al-  dai  sensi,  i  quali,  sia  per  sé  soli,  sia  uniti  all’intelligenza. non 
lievi  il  celebre  Guglielmo  Tempie,  indi  direttore  del  collegio  producono  che  sensazioni  ed  immagini  variabili.  Egli  i®r 
di i  Clare-Hall  nella  medesima  università  di  Cambridge.  Nel  gna  anche  l’opinione  che  subordina  la  realtà  delle  idee  0°' 
1645  gli  fu  affidato  l’insegnamento  della  lingua  ebraica  col  rali  alla  volontà  arbitraria  della  Divinità,  e  fa  su  questo  sC 
titolo  di  professore  reale  delle  lingue  orientali.  Dopo  aver  getto  ragionamenti  consimili  a  quelli  di  Platone.  Second° 
preso  tutti  i  gradi  in  teologia,  fu  nel  1654  promosso  al  posto  lui,  la  volontà  considerata  in  se  stessa  é  un  potere  non  8°Ia' 
di  direttore  del  collegio  di  Cristo  per  insegnarvi  le  lettere  mente  cieco,  si  anche  intieramente  indeterminato  ;  é  dui# 
sacre.  Cudworth  rassegnò  allora  le  sue  funzioni  ecclesiastiche  contrario  alla  natura  della  volontà  che  la  possa  dar  per  sé un 
per  darsi  intieramente  allo  studio  dell’antichità  e  della  meta-  legge  od  una  regola.  È  distruggere  la  bontà  e  la  saviezza1 
fisica,  verso  le  quali  si  sentiva  tratto  irresistibilmente.  Le  sue  subordinarle  al  potere  arbitrario  della  volontà, 
cognizioni  profonde  nelle  lingue  orientali  indussero  il  comi-  L’ipotesi  dell’inglese  filosofo  sulle  Nature  piatti^ * 
tato  del  Parlamento  a  scioglierlo  per  la  revisione  della  tra-  formatrici  non  é  anch’essa  che  un’idea  di  Platone  ripr^! 
duzione  inglese  della  Bibbia,  della  quale  rilevò  e  corresse  gli  sotto  altra  forma.  Non  havvi  alcuna  differenza  reale  fra  J' 
errori.  Finalmente  gli  fu  data  la  prebenda  di  Gloucester,  ri-  nima  del  mondo  di  Platone  e  la  natura  plastica  di  CudW^rf  • 
masta  vacante,  e  mori  dieci,  anni  dopo.  Fu  seppellito  nella  Per  far  comprendere  ciò  che  Cudworth  intendeva  con 61 
cappella  del  collegio  di  Cristo  a  Cambridge.  dobbiam  dire  anzi  tutto  che,  a  somiglianza  di  Cartesio»  ^ 

La  sua  filosofia  contiensi  nel  suo  Trae  intellectuul  System  ammetteva  la  fisica  corpuscolare  senza  trarne  le  consegui 
of  thè  Universe  (Londra  1078,  in  un  volume  in-fol.  di  oltre  ateistiche  annesse  qualche  volta  a  questo  sistema.  Da  °sl 
4000  pagine).  L'opera  si  divide  in  cinque  capitoli:  il  primo  corpuscolare,  detta  anche  sistema  degli  atomi  o  fisica  n»eCJ 
espone  e  confuta  la  teoria  degli  atomi  che  Democrito  e  nica  (in  opposizione  alla  fisica  dinamica),  é  quella  ohe8taD 
Leucippo  fecero  conoscere  alla  Grecia  ;  il  secondo  ed  il  terzo  lisce  che  la  materia  di  tutti  i  corpi  altro  non  é  che  una  8 
combattono  l’ateismo;  il  quarto,  il  più  lungo  di  tutti,  è  scritto  stanza  estesa,  divisibile,  solida,  capace  di  figura  e  di®0*  j 
nello  scopo  di  provare  che  i  popoli  intelligenti  riconoscono  Essa  crede  poter  render  conto  delle  proprietà  di  tutti  i  c°* 
un i  Dio  supremo.  L’ Intellectuul  System,  di  cui  Wise  avea  pub-  senza  ricorrere  ad  alcuna  forma  sostanziale,  né  ad  ^ 
blicato  nel  1706  un  compendio  ben  fatto,  fu  ristampato  a  qualità  che  sia  distinta  dalle  circostanze  che  abbiamo  enf.6 
Londra  nel  1743,  in  2  voi.  Più  di  un  autore  moderno  ha  rate.  È  il  principio  stabilito  da  Democrito  con  molta  rag1?'  ’ 
attinto  m  seconda  mano  da  Cudworth  tutta  l’erudizione  onde  ma  egli  lo  combinò  con  un’altra  teoria,  nella  quale  stab»1' 
voleva  far  prova.  L’autore  lasciò  un  gran  numero  di  mano-  che  tutto  è  materia,  ed  arrivò  per  tal  modo  ad  un  8Ìste.  ‘ 
scritti,  la  più  parte  inediti,  e  che  conservansi  nel  Museo  Bri-  di  compiuto  ateismo.  Molto  si  sforza  dimostrare  che  j 
tannico.  Uno  di  questi  manoscritti  fu  pubblicato  circa  cin-  teismo  e  il  materialismo  non  sono  necessariamente  con'1* 
quantanni  dopo  la  morte  del  filosofo,  col  titolo:  A  Treatise  al  sistema  degli  atomi.  Egli  pretende  che  questo  siste(1,a  ja 
concerning  eternai  and  immutable  morality  (Londra  1731)  ;  fu  inventato  menomamente  da  Leucippo  e  Democrito,  f  ,,a 
1  autore  si  propone  dimostrare  il  carattere  immutabile  ed  filosofi  anteriori  che  credevano  all’esistenza  di  Dio 
eterno  della  morale.  spiritualità  dell’anima  :  Molco  il  Fenicio,  Empedocle.  ‘L 

Cudworth  subordinava  la  filosofia  alla  religione  e  conside-  gora.  Egli  stabili,  secondo  Aristotele,  che  le  monadi  di  0 
rava  la  rivelazione  cristiana  come  la  sola  certa  sorgente  delle  tagora  non  difterenziansi  dagli  atomi.  Cartesio  ha  richia*”' 
nostre  conoscenze.  Però  ei  professava  una  profonda  ammira-  in  vita  l’atomismo  sotto  la  sua  forma  primitiva,  vale  a  d 
zione  verso  Pitagora,  Platone,  Plotino  e  gli  altri  Glosofi  spi-  connesso  con  lo  spiritualismo  e  la  credenza  in  Dio-  0  ij 
ritualisti  dell'antichità.  Egli  riproduco  nella  sua  filosofia  quasi  questo  rapporto  Cudworth  é  d’accordo  con  fessolùi:  n*8* 
tutte  le  idee  di  Platone  interpretate  in  un  sistema  assai  simile  rimprovera  non  aver  ammesso  le  nature  plastiche  o  f°r  u 
a  quello  dei  neoplatoniofc  Egli  si  studia  porre  in  sodo  che  trici,  e  di  aver  voluto  spiegar  l’origine  e  la  conversazione 
non  havvi  che  una  differenza  verbale  fra  la  Trinità  cristiana  mondo  fisico  con  cause  meramente  meccaniche  e  nia*'erLa, 
e  le  tre  ipostasi  arabiche  di  cui  parla  Platone.  Egli  spiegò  per  L’esistenza  delle  nature  plastiche  o  formatrici  fu 
altra  parte  i  problemi  della  filosofia  in  modo  al  tutto  piato-  secondo  Cudworth,  dai  più  grandi  filosofi  dell'antichità-  ‘  j 
nico.  Per  tal  guisa  ei  stabilisce,  contrariamente  alle  teorie  di  ione,  Aristotele,  Empedocle,  Eraclito,  Ippocrate,  Zenon  i  • 
Hobbes,  che  l’origine  delle  nostre  idee  non  è  unicamente  Neoplatonici  e  i  Paraéelsisti.  Quando  rigettansi  le  nature  P 
nella  sensazione:  esistono,  secondo  lui,  idee  a  priori ,  e  le  stiehe  non  rimangono  che  tre  partiti  da  prendere:  e  h180.^ 
impressioni  cagionate  sui  sensi  dagli  oggetti  non  sono  che  attribuire  al  caso  la  formazione  e  conservazione  del  H‘° 
la  causa  occasionante  della  loro  manifestazione  reale  nella  o  bisogna  riferir  tutto  a  cause  puramente  materiali  e  D 
coscienza.  Inoltre  ammette,  come  Platone,  un  mondo  d’idee,  niche,  o  finalmente  bisogna  far  intervenire  Dio  del  c°nt  c|10 
che  esiste  nell’intelligenza  divina,  che  racchiude  l’essenza  e  nei  menomi  particolari.  É  dunque  d’uopo  ammettere ' 
propriamente  detta  e  vera  delle  cose,  sul  modello  del  quale  esiste  una  natura  inferiore,  la  quale  eseguisce  gli  or^'n.1  je||a 
Dio  ha  creato  il  mondo  fisico,  e  al  quale  riferisconsi  tutte  le  Provvidenza  in  ciò  che  concerne  i  movimenti  regolari  « 
idee  dello  spirito  umano  nella  loro  astrazione.  materia.  La  natura  plastica  agisce  senza  scelta  e  senz  ^ 

Risolve  eziandio  in  un  senso  platonico  tutti  i  problemi  scernimento:  essa  non  esclude  dunque  la  Provvidenza^ 
alivi  alla  morale.  La  saviezza  umana  non  é,  secondo  lui,  contrario,  non  puossi  spiegare  la  sua  esistenza  se  11011 
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Mettendo  un’intelligenza  superiore  ad  essa  che  l’ha  prodotta 
6  la  dirige. 

Questo  stesso  sistema  delle  nature  plastiche  serviva  al 
‘osofo  tog^e  per  ispiegare  il  problema  della  comunicazione 
.  anima  col  corpo,  che  veniva  considerato  allora  come  la 
■Ustione  più  importante  della  filosofia.  Sono  note  le  varie  ipo- 
esl  proposte  dai  filosofi  suoi  contemporanei  ;  gli  spiriti  ani- 
J1 a)*.* , l’influenza  fisica,  le  cause  occasionanti,  l’armonia  pre- 
aouita.  Cudworth  spiega  la  comunicazione  dell’anima  e  del 
JrP°  ammettendo  un  mediatore  plastico.  L’uomo,  secondo 


composto,  non  di  due  sostanze,  ma  di  tre.  Havvi  in 


j0!  Un  essere  che  riceve,  senza  che  il  sappiamo,  gli  ordini 
el*  anima  nostra  e  li  eseguisce  mediante  i  nostri  organi 
^rp°rei.  D’altra  parte  quest’istesso  essere,  il  mediatore  pia- 


quando  è  scosso  dai  movimenti  del  nòstro  corpo,  fa 


partita  la  nostra  anima  di  questi  movimenti,  ed  essa  si  de- 
rniina  conforme  i  suoi  indizii.  Questo  sistema  sulle  nature 
Pastiche  è  quel  che  v’  ha  di  più  essenziale  e  di  più  originale 
el'a  sua  filosofia. 

.Alcuni  scrittori,  specialmente  Meiners  e  Dugald  Stewart, 
q  1,110  preteso, trovare  una  grande  analogia  fra  le  idee  di 
21  Torth  e  quelle  di  Kant.  1  due  filosofi  hanno  in  comune 
d  J!rinc'pi°  dello  spiritualismo,  vale  a  dire:  che  havvi  in  noi 
s . .  ^ee  che  non  procedono  che  dall’attività  interiore  dello 
tinf^O -5  ma  ii  primo  ha  accoppiato  a  questo  principio  una 
i.  a  di  misticismo  platonico,  del  quale  non  trovasi  alcuna 


^acc 


;c*a  nel  sistema  del  secondo. 


sovraltuto  gli  elogi  di  Mosheim  e  Giovanni  Ledere 


Sono 

e  hanno  procacciato  una  grande  rinomanza  a  Cudworth  sul 
Sfinente  ;  il  primo  ha  tradotto  in  latino  la  sua  opera  (Jena 
e  il  secondo  ne  ha  dato  un’analisi  nel  voi.  v  della  sua 
,jj  :l°théque  choisie .  Cudworth  era  un  uomo  di  grande  eru- 
12 Zl°ne,  ma  le  sue  idee  non  hanno  esercitato  una  grande  in- 
Jer)za  sullo  sviluppo  della  filosofia.  Gli  è  soprattutto  pei  do- 
^enti  che  contengono  sulla  filosofia  antica  che  le  sue  opere 
^ono  essere  preziose.  Leibnizio  diceva  aver  trovato  nel  Si- 
intellettuale  di  Cudworth  molla  scienza  ma  poca  me¬ 
nzione. 

ra  edi:  Jannet,  De  Cudworthii  doctrina  (1849)  — De  Ge- 
Hi&toire  des  systèmes  de  philosophie. 

0  Kl]0VA  ANDALUSIA  {geogr.).  -  Provincia  delia 
^Pubblica  di  Venezuela  nell’America  del  Sud,  comprendente 
Parte  nord-est  di  quella  repubblica,  confina  al  nord  col 
,  J  caribbeo  ;  all’est  coll’Atlantico  ;  all’ovest  con  Barcellona 
j|  sud  coll’Orenoco  e  il  suo  ramo  deltoide  noto  ora  sotto 
e  jj°&ie  di  Doca-Vagre.  Stendesi  fra  8°  9'  e  10°  44'  lat.  N. 

Qa  2°  54'  a  50 long.  E.  L’interno  è  coperto  di  monta¬ 
ti  ^'ssime,  fra  le  quali  quella  di  Tumereguisi,  alta  1966 
Ca/‘  sopra  il  livello  del  mare,  ed  e  notevole  per  un’immensa 
(ja  erna  che  serve  di  ricovero  a  miglila  d’uccelli  notturni,  e 
Ca  esce  un  fiume.  La  costa,  dalla  punta  d’Araya  sino  al 
Malapasca,  è  arida  e  sabbiosa,  piena  di  saline  inesauri- 
Cor’-  **;riraanente  del  suolo  è  fertilissimo  ed  irrigato  da  molti 
d’acqua,  fra’ quali  primeggiano  l’Unara,  navigabile,  il 
^ èpiche,  che  gettasi  nell’Atlantico,  il  Marno,  il  Pao,  il 
!ra»  ecc.  Il  clima  è  caldissimo,  le  notti  freschissime  e 
yu  ’a  generalmente  salubre.  Produce  zucchero,  cacao,  mais, 
frQCa  0  roanioco,  che  servono  a  fare  il  pane  in  mancanza  di 
g^to.  La  parte  vicina  all’Orenoco  offre  pascoli  immensi, 
^Uali  si  alleva  un  numeroso  bestiame.  I  boschi  sommini- 


hei 

i|rcan°  ‘Polii  legni  preziosi,  quali  sarebbero  il  guajaco,  l’acajù, 
4||eatlaPeccio,  il  brasiletto,  ecc.,  e  porgono  asilo  ai  giaguari, 
ìbb  Scitn'e  e  a  molti  altri  animali  ed  uccelli.  Tutta  la  costa 
°nda  di  pesce,  del  quale  si  fa  attivo  commercio  in  tutto 


lo  Stato  di  Venezuela  ;  e  vi  si  trovano  varii  porti  comodi  e 
sicuri.  Araya,  il  primo  luogo  ove  gli  Spagnuoli  cominciarono 
a  fondare  una  città,  contiene  sorgenti  di  petrolio,  il  quale 
trovasi  anche  al  capo  della  Brea,  a  Punta  Soto  e  a  Guararitto. 
Un  rivo  di  nafta  sgorga  anche  presso  il  lido  del  mare.  Hall 
ragguaglia  la  popolazione  di  Cumana  e  Barcellona  a  100,000 
abitanti,  e  Dupons  ad  80,000.  Nel  1844  la  popolazione  di 
Cumana  sommava  a  50,671.  La  provincia  è  suddivisa  nei 
cantoni  di  Cumana,  Cumanacoa,  Cariaco,  Carapano,  Rio- 
Caribe,  Guiria,  Aragua  Maturin  e  Los  Canos.  La  capitale 
Cumana  0  Nuova  Toledo  è  situata  nella  lat.  N.  10°  27’ 52" 
e  nella  long.  0.  64°  9’  47"  secondo  la  misurazione  d’Hum- 
boldt,  ed  è  una  delle  più  antiche  città  del  continente  ameri¬ 
cano,  essendo  stata  fondata  da  Gonzalo  Ocarapo  nel  1520. 
Non  ha  edifizii  notevoli,  tranne  due  parrocchie,  due  conventi 
e  un  teatro.  Tutte  le  case  sono  basse,  a  cagione  dei  tremuoti. 
La  rada  può  accogliere  tutte  le  squadre  d’Europa  ed  ha  un 
eccellente  ancoraggio.  L’ingresso  di  essa,  al  dire  d’Hum- 
boldt,  è  sommamente  pittoresco.  Cumana  fu  vittima  di  due 
grandi  tremuoti;  uno  nel  1766  la  distrusse  quasi  per  in¬ 
tiero,  e  un  altro  del  1797  atterrò  più  di  quattro  quinti  delle 
case  nuovamente  costrutte.  Dupons  ragguaglia  la  sua  popo¬ 
lazione  a  24,000  abitanti  e  Lawrence  a  30,000;  ma  secondo 
Humboldt  essa  somma  appena  ad  8000,  la  più  parte  creoli 
bianchi,  i  quali  danno  opera  al  commercio,  alla  navigazione 
ed  all’agricoltura. 

CUNEIFORME  CARATTERE  ( filol.  e  archeol.).  —  Nuove 
scoperte  essendo  state  fatte  recentemente  in  questo  ramo  di 
filologia,  che  chiameremo  archeologica,  aggiungiamo  i  se¬ 
guenti  particolari  integranti  all’arlicolo  che  trovasi  nel  corpo 
dell’  Enciclopedia. 

11  primo  trattato  sulle  iscrizioni  cuneiformi  di  Dario,  sco¬ 
perte  a  Behistun,  fu  pubblicato  da  Westergaard  nelle  Tran¬ 
sazioni  degli  antiquarii  settentrionali  a  Copenhagen  nel 
1845.  La  Memoria  di  Norris  pubblicata  nel  Giornale  della 
Società  Asiatica  nel  1853  ha  il  vantaggio  di  una  maggior 
quantità  di  materiale,  per  avere  sir  Enrico  Rawlinson  posto  a 
disposizione  dello  scrittore  il  modulo  della  grande  iscrizione 
di  Behistun  che  lo  abilitò  a  dimostrare  il  valore  di  molti  ca¬ 
ratteri  non  peranche  accertato;  di  105  caratteri,  ei  trovò  il 
suono  approssimativo  di  84  e  concorda  nel  più  di  essi  con 
Westergaard.  Quanto  al  linguaggio,  Norris  è  di  credere  che 
esso  appartiene  alla  divisione  Turania,  la  quale  comprende 
un  gran  numero  di  lingue  con  differenze  maggiori  di  quelle 
che  trovansi  nelle  famiglie  indo-germaniche  0  semitiche. 
Norris  opina  che  il  sistema  cuneiforme  fu  inventato  da  una 
nazione  scita,  il  che  par  confermato  dalla  scoperta  delle  iscri¬ 
zioni  pre-semitiche  di  Ninive  e  dalle  investigazioni  d’Oppert. 
Egli  dà  inoltre  alcune  ragioni  in  favore  d’una  supposizione 
che  i  nativi  . della  provincia  di  Perside  fossero  sciti. 

Quanto  alle  iscrizioni  cuneiformi  assirie  e  babilonesi,  nuove 
scoperte  importanti  furono  fatte  recentemente  dal  sullodato 
Rawlinson,  Hincks  ed  Oppert.  Il  primo  pubblicò  una  memo¬ 
ria  contenente  l’analisi  d’una  porzione  ragguardevole  della 
grande  iscrizione  babilonese,  stampata  nel  1851  dall)  Reale 
Società  Asiatica  di  Londra.  Questa  pubblicazione  abilitò  il 
signor  Fox  Talbot  a  tradurre  pressoché  tutti  gli  annali  di 
Tiglat  Pilesar  1  ed  alcune  porzioni  della  tavola  jeratica  di 
Nabucodonosor,  regalata  alla  Compagnia  delle  Indie  al  prin¬ 
cipio  del  secolo.  La  mescolanza  frequente  delle  forme  e  delle 
parole  della  razza  antica  che  procedette  gli  Assiri  nelle  con¬ 
trade  bagnate  dal  Tigri  e  dall’Eufrate,  gli  inventori  probabili 
di  questo  modo  di  scrivere,  concorre  coll’alfabeto  male  adat¬ 
tato  ad  imbarazzare  in  molti  luoghi  i  più  dotti  ed  energie* 
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esploratori.  11  numero  dei  vocabolarii  trovati  nelle  rovine  dei 
palazzi,  nei  quali  le  antiche  parole  turaniche  erano  spiegate 
in  assirio  ordinario,  mostra  che  la  difficoltà  era  sentita  venti- 
sei  o  venti  secoli  sono  quando  la  lingua  era  vernacola,  e  non 
deve  far  meraviglia  di  trovarla  ora  maggiore.  Le  difficoltà 
diminuiscono  gradatamente,  ma  molto  rimane  ancora  a  fare, 
e  la  stessa  condizione  frammentaria  dei  vocabolarii  trovati 
renderà  forse  impossibile  una  conoscenza  compiuta  dell’as- 
sirio.  Ma  noi  non  disperiamo  ;  la  prima  parte  del  Corpus 
inscriptionum  compilata  da  sir  Enrico  Rawlinson,  e  stampata 
a  spese  del  governo  inglese,  è  già  compiuta  e  comprende  79 
grandi  fogli  di  monumenti,  la  più  parte  storici,  comincianti 
dai  mattoni  stampati  degli  antichi  monarchi  turanici  di  venti 
secoli  prima  dell’èra  cristiana,  e  venendo  giù  fino  agli  annali 
dei  successori  di  Nabucodonosor.  La  seconda  parte  conterrà 
vocabolarii,  tavole  matematiche,  osservazioni  astronomiche  e 
calendarii,  tavole  mitologiche,  cataloghi  di  dinastie,  descri¬ 
zioni  di  contrade,  fiumi  e  montagne,  liste  classificate  di  ani¬ 
mali  ed  una  grande  varietà  di  soggetti  misti. 

Molte  buone  iscrizioni  assirie  furono  trovate  in  carattere 
jeratico,  che  differenziasi  dalla  forma  ordinaria  nell’istessa 
guisa  che  le  varie  forme  monacali  dette  gotico,  antico  in¬ 
glese,  ecc.  differenziansi  dal  tipo  romano.  Queste  avrebbero 
pòrto  difficoltà  ben  maggiori,  non  fosse  stata  la  scoperta  di 
un  frammento,  ora  nel  Museo  Britannico,  che  fu  accurata¬ 
mente  inciso  e  pubblicato  da  Ker  Porter.  Fu  trovato  essere 
una  copia  in  carattere  corsivo  della  grande  iscrizione  di  Na¬ 
bucodonosor  incisa  nel  complesso  carattere  jeratico.  Tre 
delle  iscrizioni  nel  volume  summentovato  preparate  da  Raw¬ 
linson  sono  in  questo  carattere.  Le  iscrizioni  di  Van  in  Ar¬ 
menia,  copiate  da  Schultz  e  pubblicate  dalla  Società  Asiatica 
di  Parigi,  non  furono  ancora  lette.  Un  bel  principio  fu  fatto 
da  Hincks  nel  nono  volume  del  Royal  Asiatic  Society' s  Jour¬ 
nal  (1848).  Hincks  diede  alcune  ragioni  validissime,  in  forza 
delle  quali  ei  crede  dover  attribuire  il  linguaggio  alla  famiglia 
indo-germanica.  Le  iscrizioni  di  Susa  par  siano  in  linguaggio 
turanico;  ma  non  furono  ancora  seriamente  investigate,  e 
sono  infatti  troppo  poche  per  porgere  allettamento  ad  un 
dotto  interprete.  Alcune  delle  parole  par  sieno  identiche  a 
quelle  delle  iscrizioni  della  seconda  classe,  ma  l’alfabeto  è 
nell’insieme  più  complesso  di  quello  della  classe  assiria. 

Il  linguaggio  dei  predecessori  degli  Assirii,  il  quale  par  si 
chiamasse  Accadi ,  sarà  uno  studio  più  serio  ;  il  gran  numero 
di  lapidi  di  questo  linguaggio,  ora  nel  Museo  Britannico,  e  la 
continua  influenza  od  almeno  mescolanza  di  esso  coU’assirio 
di  tutti  i  monumenti  ecciterà  grado  grado  l’attenzione.  Una 
piccola  tavola  grammaticale  sulla  quale  le  forme  accadi  sono 
paragonate  alle  assirie  fu  copiata  da  Oppert,  che  pubblicò 
anche  a  Parigi  un  pregevole  schizzo  storico  dell’interpreta¬ 
zione  cuneiforme. 

Al  postutto  noi  siamo  convinti  che  gl’interpreti  deH’assirio 
sono  sulla  retta  via,  e  che  semplici  passi  narrativi  leggonsi 
ora  con  discreta  accuratezza  ;  ma  si  richiede  gli  sforzi  uniti 
di  molti  dotti  e  la  compilazione  di  un  dizionario,  in  cui  le 
forme  yarianti  costituenti  la  forza  e  difficoltà  dei  linguaggi 
semitici  sieno  poste  sotto  le  loro  radici  rispettive  e  sieno  spe¬ 
cificati  per  tal  modo  i  loro  valori,  prima  che  i  monumenti  da 
lungo  perduti,  ed  ora  fortunatamente  scoperti,  possano  essere 
compiutamente  dicifrati. 

CURZOLA  (lat.  Gorcyra  Niyra,  gr.  -t\  MÉXouva  Kópxupa, 
slavo  Karkar  e  Corzula)  (geogr.). — Ricevasi  dagli  antichi 
la  Nera  Corcira  ( Corcyra  Nigra ),  a  differenza  di  Corfù  che 
appellavasi  semplicemente  Corcira  a  cagione  del  color  cupo 
de’  suoi  pini,  di  cui  tuttora  abbonda.  È  dessa  un’isola  del- 
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l’Adriatico,  compresa  nel  circolo  di  Ragusa  sulle  coste  delja 
Dalmazia,  sotto  42°  55*  50"  latit.  N.  e  14°  30’  long.  E. 1,a 
40  chilometri  di  lunghezza  su  8  di  larghezza  e  440  chilorn: 
quadrati.  La  popolazione  totale  assomma  a  6500  abitanti, 
separata  da  un  angusto  canale  dalla  penisola  di  Sabioncelln- 
Abbonda  di  boschi  d’abete  e  di  quercie  che  somministra"0 
buon  legname  da  ardere  e  da  costruzione.  Produce  aneto® 
grano,  olio,  mandorle  e  vino.  La  città  omonima  capolu°j> 
dell’isola  sta  sopra  una  punta  o  promontorio  sul  canale 
la  separa  dalla  penisola  di  Sabioncello.  Ha  poco  discosto 
un  lato  il  porto  Pidocchio ,  uno  dei  migliori  della  Dalma*10: 
e  dall’altro  lato  il  proprio  porto  con  un  bel  molo.  È  sede  ^ 
un  vescovo  sin  dal  1300,  suffraganeo  dell’arcivescovo  di  na. 
gusa.  La  città  è  cinta  di  mura  antiche,  fiancheggiate  da  t®rr^ 
in  decadenza.  Contiene  una  cattedrale  antica  e  ben  fabbr1 
cata,  sorgente  sopra  un’altura  ove  vengono  a  far  capo  tu  ^ 
le  strade.  Si  la  chiesa  come  la  maggior  parte  delle 
sono  costrutte  in  marmo,  che  abbonda  nell’isola.  Fuori  de  ^ 
città  sorgono  due  conventi,  uno  di  Francescani  sopra  11  ^ 
scoglio  separato  dall’isola,  e  l’altro  di  Domenicani,  P°sl0.e 
capo  del  molo  che  cinge  il  porto.  Conta  18QP  abitanti.0^ 
danno  opera  alla  pesca,  al  commercio  della  legna,  delle  sa 
delle,  del  vino  ed  alle  costruzioni  navali.  ^ 

Curzola  fu  nota  agli  antichi  ed  ai  geografi  sotto  il  Boì°e 
Corcyra  Nigra,  come  dicemmo,  e  di  Melena ,  ossia  la  ^ 
la  Scura,  per  la  ragione  succitata.  Conteneva  una  città  fec  ' 
che  dicevasi  fondata  da  quelli  di  Gnido,  ma  nulla  sapl”3^ 
dell’antica  sua  storia.  Dopo  la  decadenza  dell’impero  roI1,a(t|', 
andò  soggetta,  con  altre  città  ed  isole  della  Dalmazia*  ^ 
imperatori  d’Oricnte.  Nel  decadere 'degli  ultimi,  Cupola 
presa  dai  Narentini,  e  nella  veneta  spedizione  contro  <1°  ^ 
feroci  corsari,  sotto  il  doge  Pietro  Orseolo,  ricusando  i  .J1. 
zolani  di  ajutare  i  Veneziani  come  avevano  fatto  altre  cl  J 
furono  soggiogati  con  la  forza  e  rimasero  sottomessi,  f*nV 
guerre  successive  fecero  mutare  aspetto  alle  cose.  Per  ^  rje 
che  tempo  Curzola  rimase  libera,  reggendosi  con  le  Pr0Lpi 
leggi,  ad  esempio  delle  altre  città  ed  isole,  tanto  nei  JJ  , 
della  dominazione  greca  come  in  quelli  degli  Ungheri. 
mente  nel  1420  si  diede  volontaria  alla  Repubblica 
Nel  1485  Federico  d’Aragona,  figlio  di  Ferdinando  d> 
poli,  tentò  impadronirsene,  ma  inutilmente,  essendo  s 
respinto  dagli  abitanti.  Nel  1571  il  corsaro  Uluzzali,  i0* 
riottosi  nell’Adriatico  con  alcune  galee,  volle  occupar®  0  ^ 
zola,  ma  non  gli  venne  fatto,  perché  le  donne  medesimo  s°^ 
vesti  virili  la  difesero  con  tanto  valore,  che  fu  costreB0 
abbandonare  l’impresa. 

Scrissero  intorno  a  Curzola,  fra  gli  antichi,  Strabono  |  j 
p.  124;  vii,  p.  315)  —  Pomponio  Mela  (n,7)  —  Lo 
26,  s.  30)  ;  e  tra  i  moderni,  più  di  tutti,  l’inglese  WW 
( Dalmatia  and  Montenegro,  voi.  i,  p.  251). 

CZARTORYSKI  (principe)  Adamo  Giorgio 
gliuolo  del  principe  Adamo  Casimiro  ( vedi  nell 
nato  a  Varsavia  il  14gennajo  1770;  morto  il  „ 

a  Parigi.  Ricevette  un’accurata  educazione,  per  comp5®1*  ^ 
quale  visitò  la  Francia  e  l’Inghilterra,  ed  entrò  nel  Pu?«o3, 
servizio.  Al  secondo  smembramento  della  Polonia,  ne*  *  „j 
raggiunse  l'esercito  lituano  sotto  Zabiello  nella  calB?  V 
contro  la  Russia,  e  distrutto  quell’esercito  e  compinta  ^ 
visione  dell’ultimo  avanzo  della  Polonia,  fu  per  ordine  d'  a 
terina  trasferito  con  suo  fratello  Costantino  in  ostagg^j 
Pietroborgo.  Ei  seppe  procacciarsi  l’amicizia  del  ^ 
Alessandro,  e  l’imperatore  Paolo  I  lo  mandò,  nel  17j 
basciatore  a  Torino.  Ei  tornò  dal  Piemonte  nel  180**  jj 
l’assunzione  al  trono  di  Alessandro,  il  quale,  nonosta 
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gelosia  del  partito  russo,  gli  diede  il  portafoglio  degli  affari  sua  cugina  Anna  Belmonte  e  si  converti,  il  20  ottobre  1822, 
en*  11  giovane  ministro  sottoscrisse,  l’il  aprile  1805,  in  al  cristianesimo.  Egli  si  era  già  acquistato  bella  fama  come 
°me  della  Russia,  un  trattato  coH’Inghilterra.  Poco  di  poi  poeta,  e  alla  morte  di  Bilderdyk  nel  1831  fu  proclamato  suo 
eoe  la  sua  demissione  per  tener  dietro  all’imperatore  sui  successore  sul  trono  della  poesia  olandese.  Negli  ultimi  suoi 
d.  d*  battaglia  dalla  giornata  d’Austerlitz  fino  al  trattato  anni  divenne  professore  e  condirettore  del  seminario  della 
^  'Isitt,  cui  prese  parte  officialmente.  Egli  non  condivise  libera  Chiesa  scozzese.  Quantunque  la  sua  sanità  fosse  gran- 
la  p!eranze  dei  P°lacchi  che  ripromettevansi  da  Napoleone  I  demente  deteriorata,  egli  compose  ancora  due  de’  suoi  capo- 
iterazione  della  loro  patria,  e  quando  scoppiò  di  bel  nuovo  lavori  :  De  sltg  van  Nieupoort  e  De  mensch  en  de  dichter. 
ce  1812  la  guerra  fra  la  Russia  e  la  Francia,  rimase  del  Poco  appresso  ammalò  e  mori,  lasciando  un  figliuolo  e  due 
ooiinuo  con  Alessandro,  che  accompagnò  nel  1814  a  Parigi  figliuole.  Re  Guglielmo  II  avea  già  da  lungo  fregiato  il  poeta 
Qa  Vienna.  .  ~ 


».  - -  t  dell’ordine  del  Leone  Olandese,  e  la  più  parte  delle  società 

j  .  1815  fu  nominato  senatore  palatino  del  regno  di  Po-  dotte  dell’Olanda  lo  avevano  eletto  loro  membro.  De’  suoi 

,.la>  e  manifestò  nella  Dieta  le  sue  simpatie  per  la  monar-  scritti  poetici,  oltre i  due  succitati,  meritano  special  menzione 
costituzionale,  ma  dovette  rinunciare  ben  tosto  alle  illu-  i  seguenti:  De  Parzen  en  Prometheus  van  Eschjlus  vertaaìd 
°ni  ®he  l’amicizia  dell’imperatore  aveva  fatto  nascere  nel  vii  het  grieksch  (1816  e  1818)  ;  Poèzij  (1821-22,  2  voi.)  ; 
di°  spirito  troppo  fidente.  Nominato  curatore  dell’università  Hymne:  God  met  Ons  (1826)  ;  Feestliederen  (1828)  :  Vijf- 
^  Varsavia,  difese  spesso  gli  studenti  polacchi  contro  le  vio-  entwintig  jaren  (1840);  Hagar  (1852).  A  queste  poesie 
nze  della  polizia  russa,  e  quando  si  riconobbe  impotente  a  vuoisi  aggiungere  una  raccolta  di  poesie  politiche.  Fra’  suoi 
tlell  -erli’  ^*e(^e  sua  demissione.  Dopo  il  1821,  visse  migliori  lavori  in  poesia  citeremo  :  Bezwaren  tegen  den  geest 
del|3  r!tiratezza  ne*  suo  casteNo  di  Pulawy  fino  allo  scoppio  der  Eernv  (1823);  Karakter  van  Prins  Maurits  (1824); 
si  a  Evoluzione.  Nel  1 830  Czartoryski  prese  parte  attivis-  Regtspleging  van  Oldenbarneveld  (1825)  ;  Israel  en  de  volken 
Ve  aal  movimento  popolare,  e  nominato  presidente  del  go-  (1849).  Né  vuoisi  pretermettere  l’edizione  ch’ei  fece  delle 
provvisorio,  convocò  una  Dieta  nwionale  nel  dicembre  opere  di  Bilderdyk,  nè  le  sue  opere  teologiche:  Over  de 
p  I  •  Nel  gennajo  del  1831  la  Dieta  dichiarò  il  trono  della  eenheid  en  overeenstemming  der  Evangelien  (1840,  2  voi.); 
°nia  vacante  ed  elesse  il  principe  Adamo  Czartoryschi  pre-  Over  de  waarheiden  waardij  van  het  Oude  Testament  (1843); 
ente  del  governo  nazionale.  Nell’accettare  quest’ufficio,  Paultis  eene  Schriftheschouwing  (1846)  ;  Beschouwing  over 
offri  la  metà  del  suo  immenso  avere  alla  patria.  Sotto  la  het  Evangelie  van  Ltikas  (1856);  De  Apostel  Johannes  en 
a  Erezione  furono  adottati  provvedimenti  rigorosi,  e  il  Zijne  Schriften,  ecc.  Le  opere  di  Da  Costa  furono  più  volte 
HiaC!S.^0  accomPagnò  per  qualche  tempo  le  armi  polacche;  ristampate  in  Amsterdam,  Leida,  ecc.  Il  suo  nobile  carattere 
ten 3  ’nsuff,c'enza  dei  mezzi  nazionali  per  far  fronte  alla  po-  era  non  men  grandemente  apprezzato  del  suo  grande  ingegno. 
^Za  sterminata  della  Russia  ed  alj’ajuto  coperto  che  la  Vedi  Unsere  Zeit  (1860,  p.  399). 
aVySSÌa  Prestava  allo  czar,  si  aggiunse  il  male  maggiore  per  DALHOUSIE  (marchese  Andrea  BROUN  RAMSAY  di)  [biogr.). 

er>tura  delle  intestine  discordie.  Le  quali  scoppiarono  in  —  Governatore  generale  delle  Indie  inglesi,  nato  nel  1812 
^eria  insurrezione  a  Varsavia  il  15  agosto  1831,  e  Adamo  a  Londra;  morto  il  19  dicembre  1860  dopo  una  lunga  ma- 
d0?loryski  rinunciò  formalmente  alle  sue  funzioni  arruolan-  lattia  nel  suo  castello  in  Mid-Lothian  nella  Scozia.  Egli  studiò 
che  jV°'0n*ari°  nell’esercito  nazionale;  e  non  pose  giù  le  armi  aH’università  d’Oxford,  ed  assunse,  alla  morte  di  suo  padre 
Perda  ,a  ritirata  di  Ramorino  sul  territorio  austriaco.  Egli  (1838),  il  titolo  di  conte  di  Dalhousie  nel  tempo  stesso  che 
c0vdè  al*ora  ‘  beni  immensi  che  possedeva  in  Polonia,  e  ri-  gli  succedeva  nella  Camera  dei  Lordi.  Nel  1843  entrò  nel 
da„!r«08i  a  Parigi,  dimorò  nel  palazzo  Lambert,  frequentato  ministero  di  Roberto  Peel  con  le  funzioni  di  vice-presidente 
{<  ar>stocrazia  dell’emigrazione  polacca  e  da’  più  illustri  della  direzione  del  commercio  ( board  of  trade )  e  fu  incaricato 
aocesj>  Dopo  il  tentativo  d’insurrezione  che  nel  1846  mi-  nel  1845  dell’amministrazione  superiore  degli  affari  di  Scozia, 
Cc>ò  il  g0ver0o  austriaco  in  Gallizia,  la  corte  di  Vienna  se-  finché  nel  1847  surrogò  il  visconte  Hardinge  nel  governo 
lustrò  i  suoi  averi  in  quella  provincia.  Nel  marzo  del  1848,  generale  delle  Indie  Orientali.  Durante  la  sua  amministra- 
ej  Una  lettera  indirizzata  ai  rappresentanti  dell’Alemagna,  zione,  che  durò  otto  anni,  dal  1848  al  1856,  lord  Dalhousie 
S(J  rivendicò  i  diritti  del  suo  paese  ed  abolì  in  pari  tempo  nelle  continuando  la  politica  de’  suoi  predecessori  assodò  ed  ampliò 
Volt terre  *a  serv,t^-  Durante  la  guerra  d’Oriente  tentò  più  la  potenza  inglese  nelle  Indie.  Dopo  la  battaglia  di  Guzzerate 
p  e  Unir  la  causa  della  Polonia  a  quella  della  Turchia  e  delle  egli  incorporò  ai  possessi  inglesi  il  reame  dei  Siki  (29  marzo 
£  .®nze  occidentali,  ma  i  suoi  sforzi  rimasero  infruttuosi.  1849)  e  il  vasto  regno  d’Oude  (febbrajo  1856),  rinomato  nel- 
p" 1  è  morto  senza  poter  prender  parte  alla  rivoluzione  su-  l’India  per  la  fertilità  del  suo  suolo  e  le  sue  ricchezze  mine- 
& erila  della  sua  patria  che  ferve  tuttavia  contro  la  Russia,  rali.  Nel  1852  la  guerra  fu  dichiarata  contro  i  Birmani  a  ca- 
f8  a.8a|°si.  il  25  settembre  1817,  alla  principessa  Anna  della  gione  delle  perdite  sofferte  dai  negozianti  inglesi  nel  paese 
l’Un  a  Vilissima  dei  Sapieha,  ne  ebbe  molti  figliuoli  del-  d’Ava.  Le  città  di  Martaban,  Rangoon,  Bassia,  Pegu,  ecc. 

"0  fi  eneo..  /.orlilo™  rnnirlnmpnfo  comi  ìn.nni...  _ 


\  e  dell’altro  sesso. 


caddero  rapidamente ,  senza  incontrar  seria  resistenza,  in 


il  COSTA  Isacco  {biogr.).  —  Illustre  poeta  olandese,  nato  potere  degl’inglesi,  i  quali  strinsero  amicizia  coi  Talieni  e  i 
di s  4  Bennajo  1798  in  Amsterdam,  morto  il  28  aprile  1860,  Carini,  che  formano  i  quattro  quinti  della  popolazione  dell’im- 
Sc  en^eva  da  una  famiglia  ebrea  portoghese,  ed  inviato  alla  pero  birmano.  Finalmente  il  20  dicembre  1852  lord  Dalhousie 
i  °;a del  latino  dal  padre  che  lo  destinava  al  fòro,  compose  dichiarò  che  avrebbe  confiscato  il  Pegu;  ma  una  rivoluzione 
oi  ri"1*  versi,  che  furono  trovati  eccellenti  dal  grande  poeta  interna,  avendo  dato  un  nuovo  sovrano  al  regno  d’Ava,  questa 
jns  dfcse  Bilderdyk.  Questi  prese  ad  educare  il  giovane,  gli  minaccia  non  ebbe  effetto  e  la  pace  fu  ristabilita  nel  1854. 
ci^  il  diritto  romano,  e  strinsero  per  tal  modo  un’  ami-  Inoltre  fu  repressa  l’insurrezione  delle  tribù  fanatiche  del- 
H  a  cbo  non  ebbe  fine  se  non  con  la  morte.  Anche  con  Len-  l’Himalaya,  il  Cabul  sollecitò  l’amicizia  del  governo  inglese, 
ebb  di  CUI  U(tt  ,e  Jezioni  sull’archeologia  e  la  letteratura,  il  khan  tartaro  di  Cockan  chiese  uffiziali  per  disciplinare  le 
i  JVÌncoli  l’amicizia.  Nel  1817  andò  a  Leida  per  compiere  sue  truppe  all’europea,  e  una  strada  di  ferro  fu  cominciata 
01  studii,  e  addottoratosi  in  legge  e  in  filosofia,  sposò  fra  Calcutta  e  Bombay.  Nel  rassegnare  (marzo  1856)  le  sue 
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funzioni  jfi  governatore  generale  dell’India  nelle  mani  di  lord  12  voi.),  ristampate  per  sua  cura  con  molte  giunte  in  Padova 
Canning,  il  marchese  di  Dalhousie  potè  a  buon  diritto  van-  nel  1818-1820,  in  20  volumi  ;  il  libro  di  Jacopo  Steliini  Sopra 
tarsi  in  una  memoria  di  avere  aggiunto  allo  scettro  d’inghil-  l'origine  ed  il  progresso  dei  costumi ,  tradotto  da  Melchiorre 
terra,  mediante  la  conquista  o  l’annessione  pacifica,  i  regni  Spada  (Bassano  1816),  e  qualche  altra  opera  di  minore  in»’ 
di  Labore,  Nagpore  ed  Oude,  i  principati  di  Sattava,  lhansi,  portanza. 

Berar  e  molti  altri  piccoli  domimi  ;  di  aver  gettato  le  fon-  Vedi  Giovanni  Veludo,  Sulla  vita  e  le  opere  dell'abbate 
damenta  di  una  rete  di  strade  ferrate  che  stendesi  dal  capo  Angelo  Dalmistro ,  in  capo  alla  Scelta  delle  migliori  opere 
Comorin  fino  all’Indo;  di  aver  aperto  il  canatedel  Gange,  il  del  Dalmistro  in  3  volumi,  stampata  da  esso  Veludo  i° 
più  grande  del  mondo,  e  di  aver  piantato  a  traverso  l’India  Venezia. 

una  linea  telegrafica  di  circa  7000  chilometri.  Quest’uomo  DAMAS  (barone)  Angelo  Giacinto  Massenzio  [biogr.]-  "" 
energico  e  risoluto  erasi  sciolto  dalle  pastoje  della  burocrazia  Generale  ed  antico  ministro  francese,  nato  a  Parigi  il  30  set' 
e  potè  compiere  per  tal  modo  imprese  vastissime;  non  vuoisi  tembre  1785,  morto  nel  1862,  apparteneva  ad  un’antica  fe* 
però  tacere  che  le  riforme  da  lui  dispoticamente  introdotte  miglia  oriunda  della  Borgogna.  Costretto  ad  emigrare  co  s»8 
ferirono  i  pregiudizii  degli  Indiani,  e  gli  alienarono  l’animo  genitori,  fu  educato  alla  scuola  d’artiglieria  di  Pietroborg»- 
de’ suoi  soggetti,  e  che  l’occupazione  violenta  del  regno  ottenne  nel  1803  un  brevetto  di  luogotenente  nella  gua^ia 
d’Oude  diede  origine  alla  recente  terribile  insurrezione  degli  imperiale  russa,  assistè  alla  battaglia  d’Austerlitz  e  P^0 
Indiani,  la  quale,  con  tutto  che  spenta  nel  sangue,  pare  covi  parte  alla  campagna  del  1812.  Ferito  alla  Moskowa,  fu  *°' 
ancora  sotto  le  ceneri.  Non  avendo  lasc’ato  eredi  diretti,  il  minato  colonnello  del  reggimento  dei  granatieri  d’Astrac»11’, 
titolo  di  marchese  di  Dalhousie,  conferitogli  nel  1849,  si  ottenne  dopo  alcuni  mesi  il  grado  di  maggior  generale,  fi.sl 
estinse  con  lui,  mentre  la  dignità  di  conte  scozzese  passò  a  segnalò  a  Lipsia,  a  Brienne  e  sotto  le  mura  di  Parigi.  In r1' 
suo  cugino  Fox  Manie  lord  Panmure,  ex-ministro  della  guerra  compensa  de’ suoi  servigi  l’imperatore  Alessandro  gli  doI1| 
sotto  il  gabinetto  Palmerston-Russell.  una  spada  d’onore  guernita  di  diamanti.  Confermato,  1,0 

BALMIS1U0  (abbate)  Angelo  ( biogr .).  —  Letterato,  nato  1814,  nel  grado  di  maresciallo  di  campo  francese,  il  bar0110 
nell’isola  di  Murano  il  9  ottobre  1754;  morto  il.  26  febbrajo  di  Damas  non  tardò  ad  essere  inalzato  a  quello  di  luog°r 
Ì839.  Vesti  l’abito  ecclesiastico  e  frequentò  le  scuole  de’  Ge-  nenie  generale  nel  1815,  e  accompagnò  il  duca  d’Angou^ 
suiti,  ove  conobbe  Gaspare  Gozzi,  dal  quale  ebbe  validissimo  nel  mezzogiorno  durante  i  Cento  Giorni.  Dal  1816  al 
ajuto  nell  esercizio  degli  ottimi  studii  e,  quel  che  più  monta,  comandò  l'ottava  divisione  (Marsiglia),  prese  parte  alfin^. 

1  onore  d  essergli  amico.  Nel  1 788  divenne  pubblico  precet-  vento  francese  in  lspagna  e  fu  chiamato  a  surrogare,  nel  1 ' 
tore  nel  collegio  di  San  Cipriano  in  Murano,  ov’ebbe  disce-  il  duca  di  Belluno  al  ministero  della  guerra.  Se  non  che  d'J* 
poli  Ugo  Foscolo  e  Salvatore  Dal  Negro.  Fra  il  1795  e  il  sentendo  su  certi  punti  dalla  corte,  passò,  il  4  agosto  l8-? 
1807  fu  arciprete  di  Masero,  Martelago  e  Montebelluna,  e  al  ministero  degli  esteri,  di  dove  era  stato  licenziato 
finalmente,  nel  1813,  delle  coste  di  Asolo,  soggiorno  da  lui  teaubriand.  Vi  rimase 'fino  al  4  gennajo  1828,  ma  in 
scelto  fino  alla  morte.  Il  Dalmistro  fu  caldo  amatore  e  seguace  posizione  cosi  subalterna,  che  non  gli  si  può  addossare  I»  ^ 
delle  forme  classiche,  e  si  diede  ad  un  genere  di  poetare  assai  sponsabilità  degli  atti  d’un  gabinetto,  di  cui  era  capo  rea 0 
conforme  al  suo  ingegno,  non  atto  a  lirici  voli,  vogliati  dire  Villéle.  Alla  morte  del  duca  de  Rivière,  Damas,  che  era  mo|t0 
il  sermone .  Parvegli  che  codesta  via  battuta  dal  Gozzi  con-  addentro  nelle  grazie  del  re,  divenne  governatore  del  gi°v0  j 
sentisse  a  chiunque  avesse  divisato  ricalcarla  qualche  passo  duca  di  Bordeaux,  e  lo  accompagnò,  dopo  gli  avvenimenti.0, 
più  in  là,  e  quantunque  toccasse  alcuni  errori  dal  suo  prede-  1830,  in  esilio,  finché,  compiuta  l’educazione  del  duca  d 
cessore  non  avvertiti,  benché  lo  imitasse  con  franchezza  e  in  Chambord,  rimpatriò  e  visse  fino  alla  morte  nella  ritirati8’ 
guisa  da  non  rendere  l’imitazione  al  tutto  palese,  quantunque  Egli  era  grande  ufifiziale  della  Legion  d’onore. 
finalmente  fossero  in  lui  naturali  le  arguzie,  succose  le  sen-  DA1I1R0IV  Giovanni  Filiberto  [biogr.).  —  Illustre  fil°s° 
tenze,  opportuni  i  racconti,  pur  tuttavia  lascia  anch’egli  da  francese,  nato  a  Belloville  (Rodano)  ili  Omaggio  1794;  o*®., 
spigolare  in  questo  campo.  Fluido  e  dignitoso  ne  è  il  verso,  subitamente  1  11  gennajo  1862.  Cominciò  i  suoi  studi»  a  Vló 
ma  talvolta  stentato  e  non  sempre  calzante,  pel  soverchio  in-  lefranche  e  li  ultimò  al  liceo  Carlomagno.  Entrato  nel  18| w 
tralciare  la  collocazione  delle  voci.  Con  felice  destrezza  trattò  alla  Scuola  normale,  vi  trovò  maestri  valenti,  Burnouf,  V>,le' 
ancora  soggetti  scherzevoli  e  famigliari;  notiamo  la  Spi -  main,  Cousin,  e  consecrossi  intieramente  alle  dottrine  fi|oS°' 
golistra  fortunata ,  il  poemetto  sulla  Coltivazione  del  fico ,  fiche  di  quest'ultimo.  Il  suo  esordio  nell’insegnamento  fn  ^ 
l’epistola  sui  Cappellani  e  il  primo  canto  dell’uopo,  poema  desto  ;  ei  fu  successivamente  reggente  di  seconda  a  Fala>se’ 
composto  da  vari),  porgono  non  ignobili  esempi  di  natura-  direttorica  a  Périgueux  e  finalmente  professore  di  filosofia  » 
lezza,  di  frizzi  e  di  leggiadra  semplicità.  Molto  tradusse  da  Angers.  Dopo  cinque  anni  d’insegnamento  in  provincia  an 
Ovidio,  da  Catullo,  dagli  Amalteo  ;  dal  Petrarca  i  Salmi  Pe-  a  Parigi,  ove  professò  filosofia  nei  licei  Bourbon,  Charlema£j! 
nitenziali  (Trevigi  1825)  ;  dal  Bregolini  la  satira  Sul  celibato  e  Louis-le-Grand.  In  quei  tempo  ei  prese  anche  parte  al 
(Venezia  1791)  ;  da  Giovenale  la  vi  con  molta  proprietà  ed  politica  e  fu,  nel  1827,  uno  dei  fondatori  della  società  A**  ' 
evidenza;  da  Callimaco;  da  Pope,  da  Gray,  ecc.  toi,  le  Ciel  t'aidera!  come  membro  dei  comitati.  Nel'*  ^ 

Fra  le  sue  prose  voglionsi  annoverare  l 'Elogio  di  Teofilo  contribui  alla  fondazione  del  Globe  con  Duboig  e  JouW»  J 
Folengo,  il  famoso  poeta  maccheronico  -(Venezia  1803),  al-  vi  pubblicò  molti  frammenti  del  suo  Essai  sur  l'histoire 
cuni  Discorsi  per  incoraggiare  la  gioventù  destinata  alle  armi  la  philosophie,  di  cui  parleremo  più  giù.  Dopo  il  0 

napoleoniche  (Venezia  1812),  parecchie  Sposizioni  da  pre-  miron  divenne  maestro  di  conferenze  alla  Scuola  norti3*6 
mettere  a  ciascun  canto  della  Dhina  Commedia  (Padova  professore  aggiunto,  indi  titolare  della  Sorbona.  La  rior^sfl 
1823)  e  altri  lavori  minori,  come  novelle,  vitarelle,  prefa-  nizzazione  dell’insegnamento  filosofico  nei  collegi  gli  P0!Jn 
zioni,  articoli  critici,  ecc.  Il  Dalmistro  fu  inoltre  assai  bene-  occasione  di  sostituire  agli  antichi  trattati  di  filosofia  scrii» 
merito  della  patria  letteratura  pubblicando  l'Anno  poetico  latino  le  prime  opere  elementari  francesi.  Mercé  questa cl 
(Venezia  1793-1800),  le  Lettere  di  Seneca,  tradotte  da  An-  costanza  il  suo  Coursde philosophie  (3  voi.,  2a  ediz.  gener3  J 
nibal  Caro  (ivi  1802)  ;  le  Opere  di  Gaspare  Gozzi  (ivi  1794,  1842)  ebbe  un  rapido  spaccio.  Fregiato  nel  1833  dell3  c* 
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Jella  Legion  d’onore,  Damiron  entrò  nel  1836  nell’Accade-  superficie  ;  ma  non  potemmo  allora  porgere  contezza  ai 
pa  delle  Scienze  morali  qual  successore  di  Destutt  de  Tracy,  lettori  delle  speciali  relazioni  delle  sue  foci  col  comraer- 
r  nel  18*2  fu  incaricato  di  una  pubblicazione  che  levò  più  ciò,  colla  navigazione  e  coi  rivolgimenti  politici  e  militari 
“more  delle  sue  proprie  opere,  vogliam  dire  i  Nouveaux  mé-  delle  principali  fra  le  nazioni  europee,  per  cui  l’esteso  ed 
Mges  philosophiques  di  Jouffroy.  Gli  stralci  e  i  cambiamenti  ampio  fiume  diventa  sempre  più  il  veicolo  delle  comunicazioni 
"  e»  fece  o  lasciò  facessero  in  quest’opera  postuma,  affinchè  tra  l’Oriente  e  l’Occidente,  tra  le  regioni  centrali  dell’Europa 
or>  porgesse  armi  contro  l’insegnamento  universitario  o  con-  e  le  prime  frontiere  dell’Asia.  Oggidì  invece,  la  mercè  di 
>  suoi  capi,  suscitarono  in  tutta  la  stampa  una  polemica  molti  ed  accurati  studii  dispersone  competenti  sui  luoghi  più 
1  Menta,  in  mezzo  alla  quale  Pietro  Leroux  pubblicò  il  silo  soggetti  ai  varii  influssi  delle  correnti  del  Danubio,  la  cui  na- 
De  la  mutilationdesmanuscrits  de  M.  Jouffroy \\SA3).  vigazione  fu  dichiarata  pienamente  libera  dalle  sue  scaturì- 
'  ■*  succitato  EssaisurVhistoire  delaphilosophì'e  enFrance  gini  al  mare  in  cui  si  scarica,  possiamo  parlarne  con  piena 
n  dix-neuvième  siècle,  in  2  voi.,  di  Damiron,  si  divide  in  cognizione  di  causa  e  metterne  in  rilievo  quelle  parti  che 
r®  Parti  principali:  scuola  sensista,  scuola  teologica,  scuola  hanno  per  i  popoli  civili  il  maggior  interesse.  Avvertasi, 
^mitica,  e  contiene  inoltre  un’introduzione  che  ha  per  oggetto  anzi  tutto,  che  la  pace  di  Parigi  del  30  marzo  1856  sta- 
attioenza  dell’istoria  della  filosofia  all’istoria  propriamente  bili  nuovi  rapporti  di  diritto  pubblico  per  il  continente  euro- 
non  che  un  esame  generale  dello  stato  della  filosofia  in  peo  bagnato  dal  Danubio,  dichiarando  cotesto  fiume  nel  com- 
^ancia  dalla  rivoluzione  fino  a’  di  nostri.  L’altro  Essai  sur  plessivo  suo  corso,  fino  allo  sbocco  nel  Mar  Nero,  sottoposto 
Woiredela  philosophie  en  France  au  dix-septième  siècle  alle  disposizioni  degli  atti  finali  delle  conferenze  di  Vienna 
;.'ng»  1846,  in  2  voi.)  comprende  sette  libri  :  il  primo  con-  sulle  correnti  d’acque  internazionali,  costituendo  una  com- 
Jje  >n  un’introduzione;  il  secondo  tratta  di  Cartesio;  il  terzo  missione  permanente  degli  Stati  rivieraschi  per  l’esecuzione 
tlobbes  e  Gassendi;  il  quarto  dei  discepoli  principali  di  Car-  delle  disposizioni  medesime,  ed  una  commissione  europea 
d  Sl°  ;  *1  quinto  di  Spinoza;  il  sesto  di  Malebranche;  il  settimo  per  la  navigabilità  e  libertà  delle  bocche  del  Danubio.  Lo 
P*  Lami  di  Boursier  e  soprattutto  di  Bossuet  e  Fénélon.  stesso  trattato  di  pace  ritirò  inoltre  le  frontiere  della  Russia 
Sue  una  conclusione  che  ha  per  iscopo  raccogliere  e  pro^  della  sinistra  sponda  del  braccio  più  settentrionale,  ch’è  quello 
alcuni  dei  punti  principali  di  dottrina  ai  quali  l’autore  di  Kilia,  nell’interno  della  Bessarabia,  assegnando  alla  Mol- 
Ce  paito  dall’analisi  e  dalla  critica  dei  varii  trattati  da  lui  sue-  davia  il  territorio  danubiano.  Collo  svolgersi  progressivo  dei 
8®'vamente  esaminati.  politici  avvenimenti,  la  conferenza  delle  potenze  europee  de- 

queste  opere  principali  voglionsi  aggiungere  i  trattatelli  cretò  finalmente  alla  Turchia,  il  6  gennajo  1857,  la  proprietà 
la  Providence  (1849)  ;  Appendice  au  Traité  de  la  Pro-  di  tutto  quanto  il  delta  danubiano,  neutro  fino  allora  in  forza 
ie*ce  (1850);  Mémoires  sui  filosofi  del  secolo  xviii,  D’Hol-  di  anteriori  trattati,  ed  anche  dell’isola  dei  Serpenti,  a  37 
(1  ce  ^851).  Diderot  (1852),  Helvetius  (1853),  D’Alembert  chilom.  rimpetto  la  foce  di  Sulina,  ed  alterò  cosi  tutte  le  re- 
jh  5^)>  Saint-Lambert  (1855),  ecc.,  lunghe  e  coscienziose  lazioni  politiche  e  territoriali  delle  parti  del  trattato  precitato, 
n°grafie  nelle  quali  l’autore,  con  una  grande  pazienza  d’a-  schiudendo  un  brillante  avvenire  alle  sue  condizioni  materiali 
N6n’  p0ne  in  luce  tutte  le  parti  dei  sisterai  di  (luesti  fll0sofi-  ed  economiche  mediante  la  libera  navigazione  della  grande  e 
1859  ei  li  raccolse  sotto  il  titolo  di  Mémoires  pour  ser-  bella  corrente.  11  concetto  regolatore  di  tutta  questa  faccenda 
c  «  l’histoire  de  la  philosophie  du  XVlIIme  siècle,  in  2  voi.  si  fu  la  convinzione  che  quella  via  marittima,  cosi  impor- 
^“si  inoltre  di  lui  un  discorso  inaugurale  alla  facoltà  sulle  tante  per  il  grande  mercato  dei  grani  di  tutta  l’Europa,  non 
"xrichesses  (1848)  e  un  Rapport  sur  les  principaux  sys-  dovesse  più  rimanere  in  balia,  quale  stato  territoriale,  di  una 
f0r  es  nodernes  de  théodicée  (1854).  Quantunque  privo  della  potenza  ludibrio  di  politici  cangiamenti  e  di  specifici  influssi, 
jNa  brillante  di  Cousin ,  del  quale  aveva  abbracciato  le  e  quindi  le  bocche  del  Danubio  dovevano  essere  poste  sotto 
1,  e«  Damiron  ha  ottenuto  co’  suoi  scritti,  del  pari  che  con  la  protezione  del  diritto  pubblico  europeo.  Né  l’autocrazia 
ai1,8Ua  riputazione  d’onestà,  una  fama  meritata  in  Francia  ed  dell’uno  né  la  soverchia  debolezza  dell’altro  Stato  dovevano 
^ster°-  avere  la  facoltà  d’inceppare  al  commercio  europeo  il  suo  ne- 

"ANOBIO  (bocche!  del)  ( idrogr .,  statist.  e  stor.).  cessano  sviluppo,  nè  di  rendergli  disagevoli  le  vie  che  avrebbe 

‘  ^““siderazioni  odierne  del  Danubio  e  della  sua  navigazione,  e  doyu,*°  percorrere. ,  Cotesti  principii  erano  per  certo  giusti  e 
considerazioni  preliminari.  —  II.  Divisioni  e  suddivisioni  corrispondenti  agl  interessi  collettivi  tanto  dell’Europa  quanto 
del  fiume  in  diverse  braccia,  dimensioni,  sinuosità,  rivol-  dell’Oriente.  Nè  valse  a  scuotere  ed  infiacchire  cotesti  prin- 
£>ngpti,  ingombri  o  sbocchi.  —  III.  Braccio  di  Tulciaesua  c*pd  l’arbitraria  divisione  del  Danubio  in  due  sezioni  politi- 
ripartizione;  dimensioni  varie;  isola  e  barra. —  IV.  Canale  che,  l’una  del  Danubio  Superiore  fino  ad  Isazca,  con  2650 
di  Sulina,  sua  configurazione;  agglomeramento  di  navi;  pa-  chilom.  circa  di  lunghezza;  e  l’altra  del  Danubio  Inferiore 
ialìtte  o  case  di  curiosa  costruzione.  —  V.  Della  del  Danu-  da  Isazca  fino  a  Sulina,  con  soli  150  chilom  Questa  divi- 
*  e  sue  proprietà  ;  suolo  eccellente  e  pessimo  coltivozioue  siolle  in  dlle  parti  p0|itiche  c(ls,  (ra ,  sp  '  i(ma,e  f„  fatla 
ei  ammtnts  rartont  ;  massa  ingente  d,  acqua  trasportata  dal  lro  la  natura  stessa  d  „  1 ìndi  da  sé  es_ 

nume.  —  VI.  Movimento  commerciale;  navigazione  a  vela  „  .  :1  non«K;rt  j  •  .  ..  .  ^  be\es 

6d  a  vapore;  esportazioni  ed  importazioni.  —  VII.  Prima  sendo  Pan^10  spartito  dai  naturali  suoi  segni  di  frontiera 

strada  ferrata  danubiana  e  suoi  immensi  vantaggi;  Cerna-  e  coraunicazione,  tra  Orsova  e  Turn-Severin,  mediante  la 
v°da,  Metìigié  e  Custencc.  —  Vili.  Cure  e  sollecitudini  cosi  detta  Porta  di  Fèrro,  in  due  grandi  tratti,  il  Danubio 
dello  potenze;  loro  sforzi  e  successi;  ordinamenti,  regola-  superiore  ed  inferiore.  Distinguonsi  entrambi  essenzialmente 
toenti  o  savie  misure.  —  IX.  Commercio  europeo-orientale;  da  ciò,  che  sul  Danubio  inferiore  si  compie  la  navigazione 
8ue  vie  presenti  e  future;  rivoluzione  benefica  imminente  con  navi  a  vela,  in  gran  parte  con  navi  che  corrono  i  mari, 
®el  medesimo.  mentre  sul  superiore  non  si  può  navigareche  con  barche  a  remi. 


n®l  medesimo. 


j  — - menu  e  sui  &upci  ime  uuu  oi  puu  navigai  etnie  con  Darcne  a  remi. 

e  ’  ^ ondizioni  odierne  del  Danubio  e  della  sua  navigazione,  La  divisione  arbitraria  testò  citata  sarebbe  tollerabile  se  il  con- 
^.^d^'azioni  preliminari.  —  Parlammo  a  suo  luogo  fine  del  Danubio  inferiore  fosse  stato  determinato  almeno  presso 
euro  .io^°Pedia  del  Danubio  (vedi),  inferiore  fra  i  fiumi  Braila,  dacché  la  navigazione  marittima  delle  foci  del  Danubio 
pe‘  al  solo  Volga ,  ne  indicammo  il  lungo  corso  e  la  non  può  di  necessità  limitarsi  che  a  questo  punto,  e  dacché 
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tutti  gli  interessi  di  rilievo  di  cotesta  navigazione  tra  Isazca 
e  Sulina,  specialmente  l’esportazione  dei  cereali  al  mare,  e 
tutto  ciò  che  vi  si  attiene,  agiscono  egualmente  fino  a  quel 
sito.  Il  governo  austriaco  intanto  volle  ad  ogni  costo  eserci¬ 
tare  il  suo  predominio  al  di  là  di  Galaz,  certo  e  sicuro  che 
non  gli  sarebbe  stato  posto  alcun  ostacolo  dai  comraissarii 
degli  Stati  rivieraschi.  Imperocché,  fra  costoro,  quelli  del  Vir- 
temberg  e  della  Baviera  non  avevano  il  minimo  interesse  per 
quei  lontani  luoghi  e  porti  orientali  di  commercio,  mentre  il 
governo  ottomano  era  pronto  a  cedere  le  sue  pretese,  nella 
speranza  di  appoggi  politici  di  altro  genere  ;  ed  i  governi  dei 
Principati  e  della  Servia  non  avevano  il  diritto  di  votare  sul- 
1  argomento.  La  condotta  intera  del  governo  austriaco  era  in 
piena  armonia  con  questi  punti  di  vista,  e  sebbene  le  altre 
potenze,  giusta  i  documenti  pubblicati  sulla  navigazione  del 
Danubio,  non  fossero  di  già  preventivamente  favorevoli  a  co- 
testa  posizione,  devesi  nondimeno  riconoscere  che  l’impero 
austriaco  ha  sul  Danubio  realmente  interessi  commerciali  e 
politici  di  somma  entità.  Questi  avrebbero  indotto  facilmente 
gli  altri  governi  ad  aver  maggior  fiducia  in  quello  dell’Au¬ 
stria,  se  non  gii  avesse  resi  sospettosi  la  smania  del  mede¬ 
simo  di  esercitare  .una  sconfinata  ingerenza  in  tutti  gli  affari 
dell  Oriente  ;  imperciocché  il  riguardo  agl’interessi  materiali 
di  uno  Stato  forestiero  all’estero  é  sempre  per  ogni  altro 
Stato  un  guadagno,  e  non  si  può  ritenere  che,  per  grettezza 
d  idee  o  per  mancanza  assoluta  di  cognizioni  di  economia, 
non  si  rinvenga  nella  vicendevolezza  degli  interessi  la  miglior 
guarentigia  per  l’universale  loro  sviluppo.  11  governo  au¬ 
striaco  ha  ben  ragione  di  chiedere  delle  preferenze  sul  Da¬ 
nubio,  perché  importa  annualmente  colla  navigazione  fluviale 
una  quantità  di  merci  nei  Principati  Danubiani,  del  valore  di 
circa  250  milioni  di  franchi,  perchè  i  suoi  legni  mercantili 
corrono  dall’Adriatico  alle  bocche  del  Danubio,  ed  i  suoi  pi¬ 
roscafi,  quasi  essi  soli,  rendono  oggidì  animato  il  corso  in¬ 
terno  di  cotesta  magnifica  corrente,  perché  fu  desso  il  primo 
a  gettare  i  semi  della  civiltà  e  coltura  in  molti  punti  affatto 
appartati  e  selvaggi  delle  sponde  danubiane,  perchè  le  sue 
corrispondenze  commerciali  attraverso  a  quelle  pericolose 
bocche  sul  Mar  Nero  collegano  il  commercio  dell’Europa 
centrale  coll  Oriente,  e  perchè  sulla  vasta  superficie  dei  paesi 
danubiani  che  stendonsi  lontano  lontano  dai  confini  dell’im¬ 
pero  fin  verso  le  regioni  dei  Carpazii,  conta  fra’  suoi  sudditi 
una  strabocchevole  moltitudine  di  commercianti  ed  indu¬ 
striali  ;  ma  non  ha  per  ciò  ragione  di  voler  predominare  gl’in¬ 
teressi  consimili  di  altre  nazioni.  Veggonsi  dall’altro  lato 
1  Inghilterra  e  l’Italia  esercitare  sul  Danubio  un  grande  com¬ 
mercio  colle  loro  navi  mercantili,  nè  se  ne  stanno  indietro 


.  .  -  ’  •  «viuuhiiii,  ut  oh  uh  Otdmiu  I1JU1CUU 

Francesi,  i  quali  coi  loro  piroscafi  da  Marsiglia  a  Costammo- 
poli  si  congiungono  alle  navi  a  vela  ed  a  vapore  che  toc¬ 
cano  i  due  grandi  eraporii  danubiani  Galaz  ed  Ibraila  :  vi  s 
scorgono  inoltre  a  migliaja  i  legni  mercantili  maggiori  e  mi 
nori  dei  Greci,  nè  vi  scarseggiano  i  naviganti  dalla  Prussia, 
dal  Meclemborgo,  dall’Annover,  dall’Oldenborgo,  dalla  Dani¬ 
marca,  dalla  Norvegia  e  dalle  città  Anseatiche.  Nell’interno 
poi  dei  paesi  danubiani  si  riconosce  a  prima  giunta  il  com¬ 
mercio  di  tutte  le  nazioni  europee,  e  principalmente  delle 
popolazioni  germaniche  e  greche,  il  quale  offre  punti  di  ap¬ 
poggio  alle  madri  patrie  la  mercé  della  collegante  naviga¬ 
zione,  e  vi  si  nota  il  miscuglio  delle  varie  lingue,  che  forma 
il  distintivo  della  società  in  quei  paesi  ;  il  che  insegna  anche 
all’osservatore  superficiale  che  qui,  sulla  barcollante  base 
di  demoralizzate  nazionalità,  la  natura  cosmopolita  dei  pub¬ 
blici  traffici  non  tollera  l’elevarsi  ed  il  prevalere  di  una  sola 
nazionalità,  quand’anche  la  gelosia  politica  sempre  vigile 


delle  altre  volesse  o  potesse  ciò  consentire.  Ciò  pici»'*"- 
in  via  di  schiarimento,  discorriamo  del  Danubio  inferiore 
giusta  le  determinazioni  del  suramentovato  trattato  di  Pa' 
rigi,  e  per  conseguenza  del  tratto  danubiano  soggetto  all® 
collettiva  sorveglianza  delle  potenze  europee. 

11.  Divisioni  e  suddivisioni  del  fiume  in  diverse  braccia 
dimensioni ,  sinuosità,  rivolgimenti ,  ingombri  e  sbocchi .  ^ 
A  24  chilometri  da  Isazca,  obliquamente,  nella  Dobrucia. 
sulla  meridionale  sponda  del  Danubio,  presso  il  cosi  deh0 
CiataJ  (vertice,  capo,  cima)  d’Ismail  comincia  il  Danubio, 
insieme  raccolto  fino  a  quel  punto  in  una  corrente  principi', 
a  dividersi  in  diversi  bracci  e  sbocchi.  Primo  ad  incontrarsi 
qui  si  é  il  braccio  di  Kilia,  che  diramasi  al  N.  168  chil01*1" 
e  si  può  a  buon  diritto  considerare,  fino  alla  sua  foce»  I* 
corrente  principale  permanente  del  fiume.  Fino  ad  Is®81' 
fortezza  un  di  frontiera  della  Russia  verso  la  Turchia. |e 
cui  opere  fortificatorie  e  quelle  puranco  della  più  lontaf* 
cittadella  di  Kilia  furono  demolite  nel  1856,  in  forza  del  P'tì 
fiate  ricordato  trattato  di  Parigi,  a  22  chilom.  circa  N>. 
dei  Ciatal,  rimane  questo  braccio  ampio  e  profondissimo*  ^ 
sotto  ad  Ismail  dividesi  in  tre  sezioni,  le  quali  però,  sebbe°® 
sieno  naturalmente  di  minore  ampiezza,  non  offrono  in  $ 
nerale  difficoltà  di  sorta  alla  navigazione,  e  tornano  a  ^ 
giungersi  presso  Kilia,  82  chilom.  sotto  il  Ciatal,  in  un 
naie  precipuo,  la  cui  grande  superficie  forma  un  eccellu<’ 
porto.  Da  qui  poi,  61  chilom.  dalla  foce  cosi  detta  di  ^ 
nel  Mar  Nero,  comincia  un  labirinto  di  diramazioni  e  dovia 
zioni,  le  quali  si  riuniscono  ancora  presso  Vilcovo,  a  7  cbil°a' 
dalla  foce,  in  un  grande  bacino,  per  versarsi  quinci  con  ° 
differenti  bracci  nel  mare.  Non  si  può  certamente  metter®  ! 
dubbio  che  il  braccio  del  Kilia  non  sia  più  che  mai  prop,z| 
alla  navigazione  fino  a  cotesto  bacino.  Ed  infatti,  il  diret‘ 
suo  corso,  non  interrotto  da  curve  di  alcuna  specie,  In  stf3a 
ordinaria  sua  profondità,  la  sufficiente  ampiezza  dell’*6^. 
navigabile,  e  principalmente  la  direzione  a  N.  E.  che 
si  presta  per  la  navigazione  infra  terra,  gli  eccellenti  P [ 
d  Ismail,  Kilia  e  Vilcovo,  un  paese  rivierasco  esteso  e  13 
tile,  in  gran  parte  riccamente  coltivato,  ed  una  popola^V, 
assai  numerosa,  in  confronto  del  rimanente  territorio  ofi 
foci  del  Danubio,  assicurano  al  braccio  in  discorso  rincoidr 
stabile  preminenza  sugli  altri  fino  al  mare.  Ciò  non  osta0*:’ 


fra  quelle  otto  foci  del  Kilia,  non  è  oggidì  navigabile  F®’ 
grosse  navi  che  il  solo  braccio  di  Occiacov,  sebbene  sia  ^ 
'tratto  in  tratto  alquanto  angusto;  non  ha  però  mai  menj. 
7  metri  e  mezzo  di  profondità  fino  alla  foce,  avendone  Più  '  j 
la  formazione  degli  odi®  . 


su  anche  13  e  19.  L'origine  e  ia  lormazione  aegu  w”‘  .^j 
emissarii,  e  quella  pure  delle  barre  che  stanno  ai  mede81 
dinanzi,  sono  del  massimo  interesse  per  l’importaua  sC*e  e 
tifica  di  quegli  studii,  che  hanno  per  iscopo  la  n^igaZl.°Éfl 
delle  bocche  del  Danubio.  Vale  ciò  doppiamente  per  la 10 
del  braccio  di  Kilia,  i  cui  ulteriori  vantaggi  e  la  più  che  raj^ 
guardevole  massa  d’acque  indicano  naturalmente  es»e 1 . 
quivi  il  punto  della  soluzione  migliore  del  problema.  Baate  j( 
aver  sott’occhio  una  delle  carte  comuni  dei  paesi  danub*3  ’ 
per  farsi  un’idea  della  straordinaria  complicatezza  di  c®16^ 
foci.  Gli  è  certo  intanto  che  ne’  tempi  anteriori,  quand  a11® 
lontanissimi,  il  braccio  del  Kilia  dev’essersi  versato  io  0,8  ,j 
presso  a  Bazarsciuc,  sotto  alla  congiunzione  delle  corre 
vicino  a  Kilia.  Imperocché  gli  é  fuor  di  dubbio  che  i  ha°  g 
di  sabbia,  esistenti  fra  cotesto  luogo  e  la  strada  che  cond I 
da  Vilcovo  ad  Ibrainski,  furono  formati  dalle  inondazioni 
rittime dell’età  passate.  Quanti  anni  abbia  impiegato  il  DanUotj 
per  formare  l’alluvione,  ch’emerge  oggidì  dalle  acque  dava 
a  Vilcovo,  e  si  estende  almeno  70  chilom.  quadrali»  sarC 
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‘fficile  il  computare,  e  più  difficile  ancora  il  voler  indovinare 
°H analisi  delle  materie  che  s’introdussero  di  fuori  nelle) 
,^Ue-  Ma  prescindendo  dal  tempo  che  ci  volle  per  il  depo- 
ll°  di  quella  strabocchevole  massa  di  materie  eterogenee 
avanti  alla  foce  di  una  corrente  cotanto  poderosa,  gli  è  certo 
sai  interessante  ed  istruttivo  l’esaminare  l’interramento 
?ntl  'a  foce  del  Kilia,  stendentesi  a  ventaglio,  per  la  lar- 
»  ezza  di  55  e  per  la  lunghezza  di  165  chilom.  Rilevasi  da 
0  osto  esame  che,  dopo  la  formazione  della  punta  settentrio- 
J e  da  Bazarsciuc  a  Vileovo,  non  vi  può  essere  che  un  solo 
l,nico  emissario  della  corrente,  mentre  allora  il  mare 
^Ungeva  certamente  fino  a  Vileovo  col  basso  suo  lido,  ed  il 
ar>ubio  versavasi  entro  il  Mar  Nero  nella  naturale  sua  dire- 
c°ne  di  E.  S.  E.  Le  materie  eterogenee,  trascinate  dalla 
rente  fluviale  fino  a  questo  sbocco,  non  trovarono  quindi 
j®r  «  loro  deposito  altro  luogo  adatto  che  il  vasto  mare  da- 
n  1  Mia  foce,  il  quale  poco  a  poco,  con  forma  arcuata  sem- 
{! e  P1^  crescente,  tanto  s’interrò  che  all’acqua  sovr’esso  cor- 
e  |  mancò  il  filo  dello  scolo  corrispondente  alla  sua  massa, 
a  corrente  per  tal  guisa  rattenuta  od  ostrutta,  dovette 


aPrirsi 

Più 

dell- 


canali  di  scolo  negrinterramerrti.  Quisti  si  sollevarono 
rapidamente  verso  il  N.  e  verso  il  S.  per  la  natura  stessa 
la  corrente  fluviale  e  del  mare,  trovando  questo,  come 
aiunemente  è  noto,  uno  scolo  soltanto  verso  il  S.  Da  prin- 
P'0  può  dunque  la  corrente  aver  cercato,  anche  di  prefe- 
e(jnza>  un  libero  scolo  sugl’interramenti  meno  elevati  del  N. 

.  aver  formato  i  canali  ancor  esistenti  di  Bolgorad  ed  Oc- 
Qeoy  ;  ma  col  dilatarsi  degl’interramenti  davanti  a  questo 
lafto  faccio  della  corrente,  e  colla  diminuzione  della  re- 
'Va  Pendenza  nel  medesimo,  doveva  necessariamente  suc- 
Qere  che  si  accrescesse  di  nuovo  anche  la  tendenza  della 
8j  rente  verso  la  naturale  sua  direzione  al  S.  ;  cosi  nacque, 
p  ?Perse  e  dilatò  il  braccio  di  Stambul  qual  braccio  princi- 
6  di  scolo.  Giace  questo  nella  direzione  naturale  della  cor- 
fluviale,  ed  é  il  più  grande  e  potente  di  tutti  i  cinque 
|eacci  principali  della  medesima,  che  si  apersero  una  via  per 
.niJove  alluvioni,  dal  bacino  di  Vilcov,  a  somiglianza  delle 
1ue  dita  della  mano  sinistra  che  si  stendessero  sopra  la 
0fla  raffigurante  il  fiume.  Ad  eccezione  però  del  braccio  di 
,Cc.tacoi\  tutti  gli  altri  bracci  ora  indicati  hanno  una.secon- 
^la  '^portanza,  e  rimane  sempre  precipuo  quello  di  Stam¬ 
pa*  ^rec'Pua  parimenti  si  è  la  foce  del  braccio  medesimo,  e 
jn  Scu"o  a  prima  giunta  s’indurrebbe  a  credere  che  sia  dessa 
lir IS^0  di  trarre  il  letto  profondo  e  regolare  di  cotesto  stesso 
ziacc‘o  fino  alla  profondità  del  mare  bastante  alla  naviga- 
p|i°ne-  Ma  pur  troppo  le  correnti  più  poderose  non  sono  sem- 
e  anche  le  più  navigabili,  dacché,  ad  onta  della  grande  loro 
antit;i  d’acqua,  o  non  si  possono  rendere  navigabili,  o  per 
Wetalrfa  mestieri  d’ingenti  spese,  ed  assai  sovente  di 
del*?'*  art'bciali  accant0  a»  naturali,  alimentati  bensì  da  questi 
q  a  necessaria  acqua,  ma  indipendenti  per  l’esercizio  della 
^  v,8azi°ne  dalle  loro  rotture  ed  inondazioni.  Ciò  si  applica 
MrtSi®0  a*  braccio  di  Stambul,  il  quale,  sebbene  trascini 
tutr  •  ta  ^  canale  di  Kilia  la  massima  quantità  di  acque  da 
^  1  *  cinque  bracci  principali  testé  mentovati,  trae  nondi- 
^  n°  seco  anche  la  maggior  copia  di  materie  eterogenee;  e 
p .  re  tutto  il  grande  seno  da  esso  formato  dev’essere  stato 
flrja  ^  spettanza  del  mare,  s’interrò  il  medesimo  appunto 
tev° a*  *'veUo  del  mare  stesso  per  l’ingombro  delle  trasporta- 
^  1  niaterie.  La  sua  corrente  dev’esservi  diretta  originaria- 
.nte  più  al  S.  che  all’E. ,  e  l’isola  Cubanscov  dovette  eraer- 
q  e  c°’  suoi  sfondi  e  sollevamenti  tanto  più  facilmente, 
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.°  più  trovò  la  corrente  libero  scolo.  Ma  l’acqua  ostrutta 
sterramento  totale  del  seno  cercò  uno  sfogo  per  la  via 


più  breve  del  nuovo  canale  di  Stambul,  rendendolo  poco  a 
poco  ampio  e.profondo.  Se  pertanto  si  desse  mai  il  caso  che 
l'antico  braccio  di  Stambul  s’interrasse  ancor  più,  e  per  in¬ 
tero,  e  che  il  nuovo  dovesse  esportare  non  solo  l’acqua,  ma 
eziandio  tutte  le  materie  eterogenee  del  medesimo,  si  può 
benissimo  ammettere  che  anche  la  foce  del  nuovo  si  ostrui¬ 
rebbe  col  tempo,  e  che  la  pressione  delle  acque  alte  del  Da¬ 
nubio  romperebbe  ed  aprirebbe  l’antico  braccio  di  Stambul, 
come  dev’essere  accaduto  col  bacino  nelle  vicinanze  di  Vii- 
covo,  con  cui  questo  tratto  della  corrente  ha  molta  somi¬ 
glianza.  Dalle  difficoltà  fin  qui  esposte  intorno  a  coteste  in¬ 
tricate  ed  involute  condizioni  del  braccio  in  discorso  si  rileva 
di  subito  essere  quasi  impossibile  l’aprire  una  grande  navi¬ 
gazione  ed  assicurarne  la  durata,  per  il  canale  di  Kilia  al 
Mar  Nero,  senza  ingenti  spese. 

III.  Braccio  di  Tulcia  e  sua  ripartizione  ;  dimensioni  va¬ 
rie;  isola  e  barra.  —  Ritornando  ancora  al  Ciatal  d’Ismail, 
vi  scorgiamo  il  braccio  di  Tulcia ,  che  qui  si  dirama  al  S.  E., 
mentre  la  corrente  principale  del  Danubio  prosegue  ampia  e 
maestosa  il  suo  corso  verso  N.  E.  Dicesi  di  Tulcia  cotesto 
braccio,  per  la  città  dello  stesso  nome  che  sorge  sulla  destra 
sponda  turchesca  con  circa  25,000  abitanti.  Si  riparte  poi 
desso,  82  chilom:  più  verso  il  mare,  nei  due  bracci  in  questo 
sboccanti  di  Sulina  e  San  Giorgio,  il  secondo  dei  quali  tras¬ 
porta  tre  quarti  della  massa  intera  dell’acqua  del  braccio  di 
Tulcia,  mentre  il  canale  di  Sulina,  più  modesto,  non  ne  riceve 
che  un  solo  quinto.  La  giacitura  di  Tulcia,  proprio  nel  mezzo 
tra  il  mare,  il  solitario  Delta  ed  i  porti  principali  del  basso 
Danubio,  è  per  la  navigazione  di  grand’entità.  Vi  si  soffer¬ 
mano  volentieri  i  capitani  delle  navi,  riparano  ai  sofferti  danni, 
si  apparecchiano  al  viaggio  di  mare,  si  approvvigionano,  ecc. 
La  corrente  che  forma  davanti  alla  città  una  sinuosità  ben 
pronunciata,  è  qui  discretamente  forte,  e  lo  scoglio  ch’emerge 
dalle  acque  sotto  la  città,  veniva  considerato  un  di  come  gra¬ 
vissimo  ostacolo  alla  navigazione  ;  ed  in  vero  il  passaggio  di¬ 
nanzi  a  quella  roccia  diventa  sovente  assai  pericoloso  per  la 
straordinaria  quantità  di  navi  che  vi  stanno  annualmente  an¬ 
corate.  La  larghezza  media  del  braccio  di  San  Giorgio  si  è  di 
circa  510  metri,  né  la  sua  profondità  è  mai  minore  di  7,  es¬ 
sendo  in  molti  punti  assai  più  considerevole.  Scorre  desso  nel 
Mar  Nero  per  le  d,ue  foci  principali  di  Kedrilles  ed  Olinca, 
presso  il  villaggio  del  primo  nome,  a  139  chilom.  dal  Ciatal 
d’ismail  e  118  dalla  sua  separazione  dal  canale  dv Sulina,  non 
senza  passar  pria  per  curve  assai  grandi  ed  in  gran  parte  alla 
navigazione  moleste,  le  quali  non  s’incontrano  affatto  nel  ca¬ 
nale  di  Kilia,  ed  in  quello  di  Sulina  non  sono  almeno  nè  tanto 
numerose  né  tanto  spiccate;  e  dopo  di  essersi  staccata  da  esso 
la  Donavizza,  in  direzione  S.,  verso  il  lago  di  Rasem,  e  quinci 
per  la  Portizza,  verso  il  Mar  Nero.  In  tutto  questo  corso  si 
muove  desso  principalmente  sotto  il  villaggio  di  Bes-Tepé , 
in  mezzo  a  deserti  e  solitudini,  tra  paludi  e  canneti,  senza 
stabilimenti  di  rilievo  ;  gli  é  quindi  un  errore  più  fiate  ripe¬ 
tuto  che  molte  località  su  cotesto  braccio  fluviale  potrebbero 
offrire  vantaggi  di  varie  specie  alla  navigazione;  dacché  ciò 
che  vi  è  di  vantaggioso  sotto  questo  aspetto  non  esiste  che 
sul  canale  di  Kilia.  Sopra  la  foce  di  San  Giorgio  ha  la  cor¬ 
rente,  tra  le  basse  rive,  che  si  elevano  appena  di  qualche 
metro  sullo  stato  medio  dell’acqua,  una  larghezza  di  circa 
500  metri  sulla  sua  superficie,  con  7  metri  circa  di  profon¬ 
dità.  Più  in  là,  di  fianco,  la  larghezza  del  letto  della  corrente 
divenuta  di  metri  630,  ma  con  meno  di  6  di  profondità;  ma 
proprio  sopra  San  Giorgio  viene  ripartita  cotesta  corrente  in 
due  bracci  mediante  un’isola  (Olinca)  lunga  circa  1600  e  larga, 
nella  sua  massima  ampiezza,  660  metri.  Alla  punta  superiore 
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dell’isola  hanno  entrambi  i  bracci  una  larghezza  quasi  eguale 
di  4G0  metri,  restringendosi  però  il  braccio  ministro  assai 
presto  a  soli  330  metri  di  larghezza  sulla  superficie.  Ciò  non 
ostante,  appunto  cotesto  braccio  sinistra  trasporta,  evidente¬ 
mente  la  maggior  massa  d’acqua,  intacca  visibilmente  con  ciò 
la  riva  superiore  dell’isola,  ed  affonda  da  questa  il  letto  della 
sua  corrente,  mentre  il  braccio  laterale  destro  sembra  com¬ 
preso  nell’interramento,  e  si  riparte  più  in  giù  veramente  in 
due  canali.  Come  possa  essersi  formata  cotesta  isola  nel  bel 
mezzo  di  un  letto  fluviale  bastantemente  regolare  e  nelle  sus¬ 
sistenti  condizioni,  gli  è  tanto  più  diffìcile  lo  spiegare,  quanto 
più  scorgesi  che  il  suo  terreno,  perfino  alla  massima  profon¬ 
dità,  non  consta  già  di  sabbia,  ma  di  solida  melma  ed  argilla, 
che  oppone  resistenza  alla  corrente  che  gli  piomba  sopra  e  da 
lunge  lo  sferza,  e  contribuisce  alla  formazione  di  una  ripa  irta 
e  compatta.  Cotesti  fenomeni  ci  suggeriscono  il  pensiero,  che 
siffatta  isola  siasi  formata  assai  meno  da  un’area  mediana 
scavata  dalla  corrente  nel  suo  letto,  di  quello  che  dalla  rot¬ 
tura  e  dal  perforamento  della  riva  sinistra,  al  che  corrisponde 
anche  la  conformazione  del  suolo  dell'isola  e  la  direzione  ge¬ 
nerale  della  corrente.  Comunque  siasi,  gli  è  certo  che  l’isola 
oggidì  esiste  colle  sue  rive  abbastanza  solide  e  ripide,  almeno 
alla  sua  punta  superiore,  e  forma  una  ripartizione  di  molto  ri¬ 
lievo  per  la  determinazione  della  corrente;  e  cotale  ripartizione 
è  tanto  più  importante,  quanto  più  si  congiunge  con  essa  un 
aumento  assai  rapido  della  larghezza  della  corrente.  Ciascuno 
comprenderà  di  leggieri  che  la  corrente  non  poteva  rimanere 
navigabile  in  un  letto  che  cosi  rapidamente  allargavasi.  Gli  è 
più  difficile,  all’incontro,  il  rendersi  conto  della  formazione  e 
dell’esistenza  dei  diversi  canali  fluviali  in  questo  enorme  letto 
della  corrente,  uguale  ad  un  seno  di  mane.  Che  le  onde  ab¬ 
biano  la  tendenza,  tanto  a  destra  quanto  a  sinistra,  di  tras¬ 
correre  accanto  all’isola  Olinca,  con  aumentata  celerità,  lo 
dimostrano  i  più  profondi  canali  ivi  esistenti,  di  cui  il  laterale 
sinistro  si  protrae  quasi  fino  alla  punta  inferiore  dell’isola 
Olinca,  ed  il  laterale  destro  fino  all’isola  meridionale  Loev, 
ch’è  la  piccola  isola  Olinca,  mentre  la  ripartizione  della  cor¬ 
rente  nel  suo  letto  insù,  condizionata  dalla  grand’isola  Olinca, 
è  visibile  accanto  all’isola  di  San  Giorgio.  Presso  alla  punta 
poi  della  riva  sinistra  laterale  la  corrente  non  potè  più  vin¬ 
cere  le  ammassate  materie,  e  quindi  dovette  prendere  la  via 
obliqua  ancor  più  breve,  quantunque  più  acutamente  incur¬ 
vata,  nella  direzione  di  E.  N.  E.,  verso  il  letto  più  profondo 
del  mare.  La  barra  propria  di  San  Giorgio  non  ha  più  di  due 
metri  di  profondità  ed  una  larghezza  certamente  variabile,  ma 
sempre  meschina.  Spingesi  circa  4  chilom.  nel  mare,  calco¬ 
lando  dal  centro  dell’estrema  foce,  e  la  circondano  da  tutti  i 
lati  pericolosi  banchi  di  sabbia. 

IV.  Canale  di  Culina,  sua  configurazione  ;  agglomera- 
mento  di  navi  ;  palafitte  e  case  di  curiosa  costruzione.  — . 
Eccoci  al  canale  di  Sulina ,  unica  foce  del  Danubio  finora 
interamente  navigabile,  e  che  rimarrà  inoltre  pur  l’unica  via 
di  navigazione  verso  il  Mar  Nero,  sebbene  oltrepassi  di  rado 
i  200  metri  di  larghezza.  La  sua  profon  f ita  non  è  dap¬ 
pertutto  uguale,  né  in  diversi  punti  troppo  considerevole; 
fu  tolto  invero,  la  mercé  dei  lavori  ordinati  dalla  Commis¬ 
sione  europea  del  Danubio,  il  massimo  ostacolo  alla  navi 
gazione,  quello  dei  banchi  di  Argagni;  ma  vi  sono  ancora 
alcuni  punti  che  coll’acqua  bassa  non  hanno  più  di  5  metri  di 
profondità.  Assai  difficile  alla  navigazione  si  è  l’ingresso  nel 
canale  di  Sulina  per  la  diramazione  del  braccio  di  San  Gior¬ 
gio,  separandosi  la  Sulina  dal  canale  di  San  Giorgio  diretto 
al  S.  E.,  in  un  arco  acutamente  deviarne  a  N.  E.,  il  quale, 
scostandosi  poi  rapidamente  a  S.,  e  quinci  volgendosi,  dopo 


un  angolo  acuto,  al  N.,  e  poscia  ancora  al  S.  E.,  forma  °n 
certo  numero  di  curve  pericolose,  che  cagionano  grande  ir1”®’ 
golarità  nell’acqua  navigabile,  sono  di  grave  incomodo  a*la 
circolazione  nell’incontro  così  frequente  delle  navi,  e  posso»0 
condurre  facilmente  ad  urti  ed  investimenti  assai  dannosi, 
per  1’esistenza  di  barche  affondate  nei  passi  più  malagevo'1. 
Appressandosi  a  questi,  le  navi  a  vela  ammainano  le  loro  vele, 
ed  i  piroscafi  rallentano  con  grande  cautela  il  corso,  usano0 
di  precauzioni  ancor  maggiori  quando  fanno  da  rimorchia^1. 
Non  lunge  dal  villaggio  di.  Gorgova  cangia  la  corrente  la  s°a 
generale  e  prevalente  direzione,  volgendosi  ad  angolo  roti® 
al  N.,  per  acquistare  di  nuovo,  dopo  moltiplici  deviazioni  » 
S.  E.  e  al  N.,  quella  stessa  profondità  meridionale  che  av°va 
la  corrente  presso  Gorgova.  Che  queste  direzioni  assai  diverse 
della  corrente  ed  in  parte  pienamente  opposte  debbano  ri0' 
scire  imbarazzanti  alla  navigazione  e  principalmente  a  qu®IJa . 
vele,  gli  é  più  che  mai  evidente.  Dalle  ultime  ed  inferiori 
coteste  concavità  fino  al  luogo  di  Sulina,  che  n’é  distante  Pj 
di  8  chilom.,  le  curve  della  corrente  diventano  meno  a®0 
ed  alla  navigazione  meno  moleste,  tanto  più  che  vi  é  qui  1 
generale  sufficiente  profondità,  la  quale  giunge  davanti  e  f8' 
sente  Sulina  fino  a  10  metri.  Per  questa  grande  profondi13 
per  la  sua  direzione  quasi  interamente  diritta,  il  tratto  di  c°r' 
rente  davanti  a  Sulina  é  particolarmente  adatto  alla  fori»3 
ed  all’ancoraggio  delle  navi  entranti  ed  uscenti,  le  quali v. 
ramente  ne  profittano,  aspettando  qui  in  numero  assai  grafl  . 
il  vento  propizio.  La  lunghezza  del  canale  di  Sulina  dal  C’a 
di  San  Giorgio  fino  al  mare  é  in  tutto  di  112  chilom.  ^ 
la  presenza  di  barche  da  scarico,  sempre  pronte  vicino  a  & 
lina,  delle  quali  deve  servirsi  ogni  nave  più  carica,  provenir  ^ 
dal  mare  o  diretta  a  questo,  per  diminuire  la  sua  immersl°  j 
al  passo  della  barra,  il  numero  delle  navi  ivi  ancorate  é  c0.sa 
strabocchevole  che  fa  mestieri  di  un  regolamento  di  P0!1* 
e  di  un  ordinamento  nel  porto  di  Sulina,  onde  procacci3 
alle  entranti  ed  uscenti  navi,  non  solo  la  necessaria  libera tr  ^ 
versata,  ma  ben  anco  i  punti  di  ancoraggio  più  adatti  e 
modi.  Il  luogo  di  Sulina,  che  si  va  ricostruendo  e  sempr°P 
estendendo  dopo  la  memoranda  guerra  della  Crimea,  gia  g 
sulla  riva  laterale  destra  del  braccio  danubiano  dello  ste® 
nome,  che  qui  si  versa  in  mare.  Il  terreno  su  cui  sta  il  g 
scretamente  popolato  paesello  componesi  di  fondo  alluvial®’ 
principalmente  di  fina  sabbia,  che  il  mare  gettò  poco  a  P° 
oltre  all’ordinaria,  anzi  alla  massima  altezza  dell’acqua.  JL 
a  dove  giungono  le  rive  dell’uniformemente  limitato  letto  d°  ^ 
corrente,  quegli  scavi, di  sabbia  non  formano  che  una  Pr°Ì,°  a 
zionatamente  assai  scarsa  e  sull’ordinaria  altezza  deir®c<* . 
poco  emergente  striscia  ripuaria,  dietro  la  quale  stendesi  ° 
palude  larga  e  profonda  coperta  di  canne.  In  vicinanza  e  s°  ^ 
alla  bella  e  massiccia  lanterna,  tenuta  con  poca  cura,  au°°a 
tano  a  vista  d’occhio  gli  scavi  di  sabbia  nel  loro  allargami’0  ’ 
ed  in  una  direzione  meridionale  alquanto  retrocedente  ve  '  ■ 
il  corso  del  fiume,  si  spinsero  di  già  circa  900  metri  i°lu 
nel  mare,  mentre  la  riva  sinistra  laterale  del  Danubio.  c 
una  soprastante  trincierà,  che  serve  ora  da  cimitero,  fi°lS.|a 
in  una  punta  abbastanza  acuta,  ancor  sempre  rimpetto  a 
lanterna.  Ad  eccezione  di  questa  e  dell'attigua  casa  di  g°a 
dia,  tutte  le  altre  case  erano  state  costrutte  di  legno  se° 
mura  fondamentali,  e  poche  di  esse  soltanto  erano 


mente  murate  di  mattoni.  Il  suolo  di  coteste  case  di  I 


tal' 


posa  sopra  un  sottoposto  piano,  formato  di  fortissimi  e 
volta  doppii  ed  incastrati  travi,  il  quale  viene  sorretto  da  *°  g 
non  tanto  infitti  con  berte,  quanto  piuttosto  affondati  pa 
fusti  di  aberi.  Coteste  palafitte  spuntano  tanto  da  terra  i°  ’ 
che  il  pavimento  della  casa  rimane  in  media  1  metro  e  10 c 
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“'etri  sòpràl’ordinaria  altezza  dell’acqua,  ed  è  quindi  in  regola  detta  Papadia;  e  più  frequenti  sul  canale  di  San  Giorgio, 
senz’acqua.  Le  palafitte  restano  però  comunemente  alla  di-  Particolarmente  poi  l’isola  di  San  Giorgio  contiene  non  po- 
sUl)za  di  3  metri  dalla  medesima,  perfino  quelle  dei  magaz-  che  piante  di  quercia  e  di  legno  dolce,  nel  bosco  di  Ura- 
*>“>  destinati  alla  conservazione  delle  merci  e  delle  derrate  Orman  ed  in  alcuni  altri  tratti  boschivi  posti  dietro  il  canale 
da  esportarsi.  Cercansi  invano  in  Sulina  cantieri  e  dar-  di  San  Giorgio;  e  dicasi  lo  stesso  del  bos.co  che  chiamasi  di  Riha 
Sene,  in  cui  si  possano  agevolmente  collocare  le  navi,  ca-  nell’isola  Leti;  piante  ed  alberi  di  qui  potrebbesi  benissimo 
ricare  e  scaricare  •  e  quindi  il  travaglio  maggiore  si  è  ancor  trar  partito  per  costruzioni  ed  oggetti  di  commercio,  ad  onta 
«o  del  travaso  e  trasferimento  de’  colli  da  nave  in  nave,  delle  scarse  vie  di  comunicazione  e  dei  mezzi  ancora  piu 
0  SU1  Danubio  o  fuori  della  barra,  sull’aperta  rada,  in  alto  scarsi  di  trasporto.  Su  ciascuna  delle  tre  foci  principali  della 
niare>  mentre  le  barche  portanti  merci  e  derrate  perii  luogo,  corrente  incontransi  abitazioni  e  stabilimenti.  Primo  a  pararsi 
^  questo  esportantile,  si  procacciano  un  punto  adatto  di  dinanzi  sullo  sbocco  del  canale  di  Riha,  destinato  soltanto 
sbarco  per  recarsi  a  terra  su  ponticelli  di  travi  e  viceversa  ;  alle  piccole  barchette  ed  ai  battelli  pescatori! ,  davanti  al 
s‘  Pose  mano  però  da  qualche  tempo  anche  alla  costruzione  braccio  di  Occiacov,  si  è  il  villaggio  di  pescatori  pur  Occta- 
dl  Ponti  di  approdo.  L’unica  agevolezza  che  presentasi  tuttodì  cov ,  abitato  da  Russi,  con  un  corpo  di  guardia  turco,  e  cir- 
V  la  circolazione  delle  navi  consiste  nell’esistenza  di  lun-  condato  verso  il  lato  di  terra  da  paludi  e  canneti.  Sorge  alla 
gh,3file  di  fasci  di  pali,  piantati  nell’acqua,  tanto  alla  sini-  imboccatura  di  Sulina  la  già  mentovata  città  di  Sultna  il 
Stra  quanto  alla  destra  sponda  laterale  del  fiume,  a  cui  le  più  ragguardevole  dei  luoghi  abitati  del  Delta,  con  circa  3000 
Havi  si  ormeggiano.  Questi  fasci,  formati  da  sei  rotondi  pali  abitanti,  sede  di  un  caimacan  turco,  eh  è  del  pan  governatore 
1  aK  incastrati  tra  loro  e  coperti  di  latta,  vi  furonoaffon-  del  Delta,  con  una  guarnigione  di  due  compagnie  di  fantac- 
dati  da  circa  35  anni  dal  governo  russo;  emergono  un  metro  cioi  turchi;  stazione  delle  barche  cannoniere  e  d.  altri  legni 
Ventini,  dall’acqua,  ma  in  vicinanza  della  lanterna  sono  da  guerra  inglesi,  francesi,  austriaci  italiani,  russi  e  turchi, 

1  fitti  in  parte  nella  terra  e  sorrenati.  La  barra  di  Sulina  destinati  a  proteggere  la  navigazione  danubiana;  residenza  d 
h0a-  giusta  i  calcoli  più  accurati,  da  3  metri  a  30  centim.  a  viceconsoli  austriaci,  inglesi  e  greci  ;  stazione  principale  dei 
3  ^ri  e  60  di  profondità  e  stendesi  in  mare  da  295  a  320  piroscafi  russi,  francesi  ed  austriaci,  diretti  per  Odessa  Verna 
n)etri.  Nella  direzione  N.  E.,  calcolando  dalla  metà  della  cor-  e  Costantinopoli,  con  una  chiesa  greca  ed  una  moschea  ed 
'ente  alla  foce,  incontrasi  10  metri  di  profondità  nel  mare  a  eziandio  con  una  lanterna  alta  25  m 

?  cb'lom.  ed  */B,  e  da  47  a  20  quando  si  avanza  per  5  chi-  luce  di  nuova  costruzione,  visibile  alla  distanza  di  28  chilom. 
^i  ed  V».  Considerando  pertanto  che  le  navi  destinate  La  Commissione  europea  del  Danubio  ha  umanizzato  qui  un 
alla  navigazione  marina  devono  avere  almeno  almeno  5  metri  capitanato  di  porto  provveduto  di  funzionarli  turchi  ed  uncorpo 
e  12  centimetri  di  profondità  nell’acqua  per  poter  navigare  di  piloti,  ed  approntato  un  luogo  apposito ■di 
?  omaggio  ;  e  considerando  inoltre  che  quelle,  navi  di  mare  costruzioni  necessarie  a  rendere  negabile i  imi tautandi 
e“no  recarsi  direttamente  fino  a  Galaz  ed  lbraila  ed  ancora  Sulina.  Sulla  foce  d.  San  Giorgio  elei vasi  fi ina  men  e  il  sum- 
insù,  l’assunto  più  essenziale  per  la  regolazione  del  basso  mentovato  villaggio  d.  Kednlles,  che  ha  de  pan  una  chiesa 
^“ubio  si  era  certamente  quello  di  assicurare  alla  naviga-  greca,  ed  1 cui  abitanti  come  quelli  di  Occ,acov  e  di  atei 
un  canale  della  profondità  almeno  di  5  metri  e  42  ceri-  luoghi  e  stabilimenti  sulla  corrente  del  Danubio,  vivono  di 
tlInetri,  superiore  quindi  alla  barra  di  Sulina,  che  non  ne  ha  pesca,  traendo  dalle  acque  lucci,  storioni  e  pesce i  di  massa , 

**  ni|n  da  3  e  30  a  3  e  60,  e  che  por  serre  seoipre  al  pas-  ed  apparecchiando  la  colla  di  pesce  ed  il  caviale.  Nell  interno 
*Wo;  ovvero  preferendo  la  barra  di  San  Giorgio  ancor  meno  del  Delta  vi  sono  altri  dodici  luoghi  abitati  maggiori  e  tumori, 
Inonda,  di  procacciare  e  mantenere  stabile  su  questa  la  prò-  per  la  massima  parte  da  Rossi;  ma  la  popolazione  vi  è,  in 
[“"dità  normale  Vedremo  più  tardi  come  si  provvide  a  colesto  generale,  scarsissima  e,  tutto  compreso  ad  eccezione  di  So- 
r"6no,  mentre  nettiamo  ora  uno  sguardo  sol  cosi  detto  lina,  si  ponno  calcolare  appena  appena  trenta  persone  per 
Delia  del  Danubio^  ogni  chilometro  quadrato.  Gli  è  fuor  di  dubbio  che  il  terreno 

V.  Delia  del  Danubio  e  me  proprietà;  molo  eccellente  e  delle  isole  del  Delta  ed  anche  gli  sterminati  paduli  e  canneti 
Grinta  coltivazione  ei  amministrazioni  ;  massa  ingente  di  ivi  esistenti  sono  suscettibili  di  estesa  coltura;  ed  è  certo 
>«  trasportala  dal  fi  urne.  -  li  braccio  di  Sulina  e  quello  che  una  ben  ordinata  coltivazione  di  boschi,  in  cotesti  luoghi 
J  San  Giorgio  formano,  nella  loro  congiunzione  qual  braccio  in  coi  il  legname  da  costruzione,  la  legna  da  ardereedaado- 
d’ falcia,  e  poscia  sepa-rati  tra  sè  ed  il  braccio  di  Kilia  in  prare  sono  cosi  scarsi  e  cari,  io  mozzo  alla  prodoz, noe  traor- 
Satiro  isole  di  diversa  grandezza  e  d,  natura  pienamente  dinar, a  di  cotesto  suolo  primitivo ,  darebbe  assai  rilevanti 
?KUale  iì  C„S1  detto  Delta  del  Danubio,  avvertendo  che  le  vantaggi,  apparecchierebbe  ed  eleverebbe  la  terra  allo  s  alo 
Ne  di  San  Giorgio  tra  il  canale  di  Sulina  e  quella  di  San  di  agricoltura.  Con  simile  miglioramento  nascerebbe  di  subito 
p'ergio,  e  risola  Leti  tra  Sulina  e  il  braccio  di  Riha,  sono  la  necessità  di  un  sistema  ben  ordinato  di  prosciugamenti  e 
L' Più  considerevoli.  Cotesto  Delta  ha  una  superficie  di  circa  di  argini  adatti  ad  impedire  le  inondazioni  del  Danubio  Ma 
?fSO  chilom  quadrati,  e  non  consiste  per  la  maggior  parte  se  si  considerino  intanto  le  vaste  estensmni  de  l  eccellente 
"l  litro  Che  in  una  palude  coperta  di  canne,  giunchi  e  suolo,  nello  stato  ancora,  m  gran  parte  di  vegetazione  pri¬ 
mule  acquatiche-  è  in  gran  parte  inaccessibile  e  pupo-  migenia,  le  qual,  trevansi  nella  odierna  porzione  moldava 
ljl»  da  lupi  palusri  volpi,  cinghiali,  anitre,  oche,  pelli-  della  Bessarab.a  nella  stessa  Moldavia,  nella  Valacchia,  e 
Nii,  airon  a  n  e  avo  t  i  ed  altri  animali  selvaggi;  e  finalmente  nella  Dobruc.a  e  Bulgaria  propria,  ed  aspettano 
pio  qua  i,Si  alcuni  rialzi  di  terreno  per  i  pochi  vii-  in  generale,  una  migliore  coltivazione  o  la  propagazione  degl 
'Oggi  ed  ?  miseri? molari  dei  pescatori,  i  quali  abitano  in  innesti  ;  e  se  pongasi  mente  poi  all  infimo  grado  dell  agricol- 
ParMisLT  n  o  rte  riuniti  in  piccoli  groppi,  ed  anche  per  tura  e  della  civiltà  dell  intiera  popolazione  di  quei  paesi  ,1 
1  “lìta  fZVdi  guard  pe  snidati  turchi  rimastivi  ancora  cui  svolgimento  deve  porgere  necessariamente  la  norma  de  a 
1"»loa  anzo  de  l*nUeò  cordone  confinario  russo.  Rari  gli  maggiore  importanza  del  Delta  ;  e  se  finalmente  si  rifletta 
aDieri  su le rive ^  della  corrente  nel  canale  di  Sulina  e  Kilia  che  il  governo  turco  cu.  fu  affidato  dalle  potenze  europeo 
«»  sotto  Ismail  t  nne  quelli  che  sorgono  lunghesso  la  cosi  I  quel  problematico  suolo,  non  e  punto  disposto  ad  imprendere 
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lavori  agricoli  di  grand’entità,  mentre  la  poca  sicurezza  delle 
condizioni  giuridiche  rende  parimente  impossibile  il  prospero 
sviluppo  delle  proprietà  private,  devesi  pur  troppo  inferire 
che  giace  quivi  sepolto  un  tesoro,  la  cui  fruizione  é  riservata 
appena  appena  alle  generazioni  future  di  un’epoca  assai  più 
lontana.  Al  Ciatal  d’ismail  l’altezza  del  suolo  sul  livello  del 
mare  è  di  3  metri  e  14  centim.,  la  distanza  in  linea  retta  da 
qui  alla  costa  di  67  chilom.  ;  ne  segue  che  la  pendenza  della 
superficie  del  suolo  è  qui,  in  media,  di  circa  un  metro  e 
mezzo.  Le  rive  del  canale  di  Sulina  si  elevano  sul  livellò  del 
Danubio,  nella  prima  metà  della  corrente  e  coll’altezza  me¬ 
dia  dell’acqua,  a  62  centim.,  nella  metà  inferiore  a  32,  men¬ 
tre  coll’acqua  bassa  al  Ciatal  d’ismail  vi  è  una  elevazione  di 
3  metri  e  mezzo,  ed  a  quello  di  San  Giorgio  di  circa  3  metri, 
senza  che  nella  parte  inferiore  dei  bracci  della  corrente  si 
osservi  una  differenza  essenziale  rispetto  alle  indicazioni  ora 
accennate.  La  pendenza  dunque  della  superficie  dell’acqua  é 
assai  diversa,  e  la  celerità  della  corrente  varia  necessaria¬ 
mente  a  seconda  delle  stagioni.  Durante  l’acqua  alta  del  mese 
di  maggio ,  la  pendenza  media  del  canale  di  Sulina  tra  il 
Ciatal  di  San  Giorgio  ed  il  mare  fu  nel  1857  di  39  millim. 
per  chilom.  ed  il  massimo  della  velocità  giunse  a  4  chilo 
metri  e  3/s  all’ora,  mentre  coll’acqua  bassa  la  pendenza  fu 
appena  di  19  millim.  per  chilom.  e  la  velocità  di  2  chilom. 
all’ora,  e  di  tratto  in  tratto  ancor  meno.  Ecco  intanto  la 
massa  d’acqua  trasportata  dai  Danubio:  1°  Danubio  riunito 
fino  al  Ciatal  d’Ismail,  2,788,000  mètri  cubi  al  minuto.  — 
2°  Braccio  di  Kilia,  1,720,000  m.  c.  p.  ni.  —  3°  Braccio 
di  Tulcia,  1,044,000.  —  4°  Braccio  di  San  Giorgio,  824,000. 
5°  Braccio  di  Sulina,  206,000.  Le  proporzioni  relative  della 
massa  totale  dell’acqua  della  corrente  si  ponno  esprimere  ap¬ 
prossimativamente  come  segue  :  braccio  di  Kilia  i7/2l  ;  brac¬ 
cio  di  San  Giorgio  ®/27  ;  braccio  di  Sulina  s/27.  Notammo  di 
già  di  sopra  che  oggidì  la  sola  foce  di  Sulina  é  navigabile 
dalla  corrente  del  fiume  al  mare  e  viceversa,  e  qui  porge 
remo  alcune  notizie  intorno  alla  sua  navigabilità. 

VI.  Movimento  commerciale;  navigazione  a  vela  ed  a 
vapore ,  esportazioni  ed  importazioni.  —  Per  dimostrare 
l’importanza  del  movimento  dei  traffici  sul  Danubio,  porge 
remo  qui  lo  specchio  della  navigazione  danubiana  in  un  de¬ 
cennio,  dal  1847  al  1857,  che  serve  di  norma  fino  a  che 
compiasene  un  nuovo  nel  1867.  Ecco  pertanto  la  media  delle 
navi  a  vela  e,  delle  tonnellate,  ogni  anno  sul  Danubio,  nel 
volgere  di  dieci  anni,  appartenenti  alle  varie  nazioni:  Ame¬ 
rica,  navi  1,  tonnellate  160  ;  Austria,  n.  .148,  t.  32,264; 
Francia,  n.  16,  t.  2047  ;  Inghilterra,  n.  158,  t.  27,514  ; 
Isole  Jonie,  n.  33,  t.  4776;  Stati  Sardi,  n.  73,  t.  10,522; 
Grecia,  n.  950,  t.  179,330;  Moldavia  e -Valacchia,  n.  74, 
t.  10,079;  Danimarca,  Olanda,  Svezia  e  Norvegia,  n.  49, 
t.  6784;  Germania  settentrionale  (Annover,  Prussia,  Me- 
clemborgo,  Oldenborgo  e  città  Anseatiche),  n.  45,  t.  7655; 
Russia  n.  58,  t.  11,028;  Samo,  n.  15,  t.  1291;  Servia, 
n.  4,  t.  509;  Napoli  e  Sicilia,  n.  4,  t.  860;  Toscana,  n.  9, 
t.  1871  ;  Turchia,  n.  269,  t.  39,390;  Belgio,  n.  3,  t.  520; 
in  tutto,  navi  4 9 1 0,  con  330,600  tonnellate;  cui  giovi  ag¬ 
giungere  38  piroscafi  austriaci  con  12,294  tonnellate,  e  2 
francesi  con  396,  ossia,  somma  complessiva,  navi  1950,  con 
349,281  tonnellate.  Per  farsi  un’idea  deH’aumento  della 
navigazione  dei  piroscafi  dal  mare  al  Danubio,  basti  avver¬ 
tire  che  da  Costantinopoli  giungono  regolarmente,  ogni  set¬ 
timana,  a  Galaz  due  ed  anche  tre  vaporiere  della  Società 
del  Lloyd  austriaco  ;  una  della  Società  dei  vapori  danubiani 
di  Odessa;  una  della  Società  russa,  parimente  di  Odessa, 


colla  stessa  regolarità,,  senza  contare  i  piroscafi  inglesi»  e 
quelli  della  Società  greco-ottomana,  che  fa  da  qualche  ternpo 
buoni  affari.  Di  tal  guisa,  i  vapori  delle  Messaggerie  imperi^1 
compierono  nel  1857  viaggi  27,  37  nel  1858  e  39  nel 
1859,  esportando  in  quest’ultimo  annoda  Marsiglia  più  dl 

600,000  chilogr.  di  roba,  come  segue:  leccornie,  conserve* 

frutta,  liquori  e  vini,  100,000  chilogr.  ;  chincaglie  e  n>ani' 
fatture,  21,000;  prodotti  dell’industria  parigina,  35,000» 
ed  importando  in  Francia,  principalmente  da  Costantinop0]1’ 
80,500  chilogr.  di  generi  coloniali  e  42  di  tabacco,  e  *a' 
cendo  cosi  non  poca  concorrenza  alla  Società  austriaca  * 
quindi  nel  1859,  anziché  40  piroscafi,  in  media,  ne  apPr0. 
darono  più  di  80  a  Galaz.  In  tutto  cotesto  movimento  di  naVI 
a  vela  ed  a  vapore  giungenti  dal  mare  non  è  compresa  ^ 
navigazione  interna  del  Danubio,  la  mercé  di  piroscafi  nuJ 
viali,  di  cui  se  ne  contarono,  in  media,  fino  al  1856, 
porto  di  Galaz  141,  ed  in  quello  d’Ibraila  71  ;  mentre  ^ 
noverarono  145  barche  rimorchiate.  Non  devesi  qui  tacefj 
che  nello  specchio  antecedente  vi  sono  compresi  anni  asS  ^ 
sfavorevoli,  e  principalmente  anni  favorevoli,  e  che,  adecj^ 
zione  della  navigazione  a  vapore,  che  crebbe  straordinari' 
mente  negli  ultimi  anni,  la  media  complessiva  succitata  Pu. 
considerarsi  normale.  L’anno  più  misero  si  fu  il  1854,  >nf 
il  Danubio  fu  frequentato  da  sole  680  navi,  della  colletta 
portata  di  137,727  tonnellate,  dappoiché  durante  la  guel^ 
d  Oriente  furono  indi  affatto  escluse  le  navi  inglesi,  frances  ’ 
russe,  sarde  e  turche,  mentre  il  commercio  degli  altri  Pae?| 
era  scemato  di  più  della  metà.  L’anno  il  più  propizio  si  fi1.1 
successivo  1855  con  2928  navi  e  607,279  tonnellate.  1 
cui  primeggiò  la  bandiera  neutrale  greca,  che  sventolò  sopr^ 
2151  navi,  aventi  450,170  tonnellate;  né  fu  ultima  lau 
siriaca,  che  coperse  368  navi  con  84,463  tonnellate-  *  ^ 
della  metà  delle  navi  summentovate  ebbe,  in  media,  a  carl 
care  in  Ibraila,  piazza  precipua  del  commercio  danubiano  P® 
la  Valacchia,  mentre  Galaz,  Reni  ed  Ismail  sono  i  luoghi 
caricamento  per  la  Moldavia  e  la  Bessarabia.  Scorgesi 
dai  precedenti  numeri  che  nella  navigazione  alle  foci  del 
nubio  trattasi  principalmente  soltanto  di  navi  di  mare  P11 


principalmente  : 
piccole.  Le  varie  nazioni,  nell’indicato  decennio,  vi 
rappresentate,  in  media,  come  segue:  Austria  217  ton 


furon» 

nel- 


late;  Francia  131;  Gran  Bretagna  173;  Grecia 
Moldavia  e  Valacchia  141;  Russia  189;  Stati  Sardi  1**’ 
Turchia  146;  Olanda  133;  Annover  133;  Meclemborg 
247  ;  Russia  223  ;  cosi  che  le  navi  che  vi  presero  pal  1 
stanno,  per  il  loro  sesto,  tra  gli  scuner  da  130  tonnell3^ 
e  3  metri  e  30  centim.  di  profondità,  ed  i  brigantini  da2J 
e  più  tonnellate,  con  4  metri  e  60  efentim.  ed  anche  con 
e  60  di  profondità  ;  sendo  le  navi  di  siffatta  capacità  In  P* 
adatte  pel  commercio  sul  Danubio,  e  per  le  condizioni  loca  >• 
e  pel  modo  dei  traffici  con  capitali  poco  vistosi  e  facilmen 
trasferibili  ;  i  piroscafi  poi  di  mare  vanno  con  2  metri  e  ** 
centim.,  od  al  più  con  2  e  60  di  profondità,  e  quindi  no 
sono  impediti  nel  loro  corso  che  dalle  procelle  più  violento® 

formidabili.  Gli  articoli  principali  dell’esportazione  consisto11 

in  formentone,  frumento,  segala,  orzo,  seme  di  lino,  mi#'*0’ 
sego  e  legname;  ed  i  secondarii  in  carni  conservate,  di  u° 
grande  fabbrica  inglese  in  Galaz,  ed  in  lana,  che  si  spedisc 
per  lo  più  nelle  regioni  dell’alto  Danubio  ;  il  commercio  P° 
per  mare  é  precipuamente  di  granaglie.  Ecco  la  fi113011!, 
esportatane  in  quattro  anni  da  Galaz  ed  Ibraila  :  nel  1855» 
Galaz  ettolitri  2,580,344;  da  Ibraila  3,515,480;  in  l°l:° 
6,095,824;  nel  1856,  da  Galaz  ettolitri  1,853,280;  “a 
Ibraila  3,240,576;  in  tutto  5,093,856;  nel  1857,  da 


per  lo  più  due  delle  Messaggerie  imperiali ,  partendo  indi ||laz  ettolitri  1, 359^072  ;  da  Ibraila  2,438,784;  in  lutt0 
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^97,856,  nel  1858,  da  Galaz  ettolitri  1,029,600;  da 
lbraila  3,674,880  ;  in  tutto  4,704,480  ;  ossia  in  quattro 
?nni>  da  Galaz  ettolitri  6,822,296  ;  da  lbraila  12,869,720; 

liuto  19,692,016;  e  quindi  in  media,  da  Galaz  1,728,000; 
da  traila  3,225,600  ;  in  tutto  4,953,600.  Devesi  qui  os- 
servare  che  la  quarta  parte  dell’esportazione  da  lbraila  viene 
Introdotta  per  terra  dall’interno  dei  circostanti  distretti, 
J!entre  gli  altri  */4  vi  provengono  dai  rimanenti  porti  e  luoghi 
1  caricamento  della  Valacchia,  vale  a  dire  da  Turn-Severin, 
a'afat,  Beket,  Idlas,  Calaras,  Giurgevo,  Oltenizza,  ed  eziandio 
ai  Porti  turchi  della  destra  riva  del  Danubio,  particolar¬ 
mente  da  Turtucai,  Viddino,  Restciuk,  Silistria,  Nicopoli, 
'stova  e  Maccin,  sopra  piccole  barche  e  le  cosi  dette  ker- 
?Zze‘  Ed  è  pur  da  notare  che  tutta  l’esportazione  di  Galaz, 
ranne  alcune  piccole  quantità  che  vi  vengono  trasportate  dai 
erritorii  settentrionali,  sopra  zattere,  giù  per  il  Seret,  giunge 
[er  *a  via  di  terra.  Se  si  ammetta  pertanto  che  cotesta  espor- 
jf'°ne  ascenda  ad  1,728,000  ettolitri,  e  che  l/A  di  quella 
(librai* 
mente 


,raila  diane  806,400,  in  tutto  2,534,400  ettolitri ,  facil- 


6nte  si  comprenderà  come,  per  questa  strabocchevole  quan- 
a.d*  granaglie,  per  cui  ci  vogliono  in  media  da  600  ad  800 
Vl  di  mare,  sia  più  che  mai  importante  un  sistema  ben  or- 
!nato  di  mezzi  di  comunicazione  per  le  esportazioni  dei  Prin- 
^'Pati  Danubiani ,  prescindendo  affatto  dalla  circostanza  che 
,ncbe  la  porzione  di  gran  lunga  più  grande  dell’esportazione 
binata  per  lbraila  dai  porli  dell’alto  Danubio  può  giun- 
°ere  alla  medesima  per  vie  di  terra,  più  o  meno  lunghe.  Di 
sviluppo  sarebbe  suscettibile  il  commercio  di  esporta- 
°ne  dei  cereali  per  i  Principati  Danubiani,  se  l’agricoltura 
/asse  all’ultimo  grado,  e  se  il  governo  sapesse  e  volesse 
ab>lire  e  migliorare  gl’interni  mezzi  di  comunicazione,  cia- 
r  j!n°  di  leggieri  si  accorge  ;  ma  pur  troppo  la  prostrazione 
ellgiosa,  sociale,  morale  e  politica  del  maggior  numero  di 
2“egli  abitanti,  raggirati  da  una  conventicola  di  mariuoli, 
a'lirnbanchi  e  buffoni,  fa  sì  che  quei  miseri  paesi  se  ne  ri- 
,ar)gono  allo  stadio  appena  appena  d’embrionale  delle  pro¬ 
poni  e  dei  commerci.  Basti  in  proposito  soltanto  avvertire 
be  Bitte  le  strade  rurali  trovansi  nello  stato  il  più  mise¬ 
ro,  che  si  corre  risico  della  vita  nel  traversare  la  mag- 
jrr  Parte  dei  porti,  che  col  tempo  cattivo  le  strade  ordinarie 
.0n°  quasi  impraticabili,  e  per  le  semplici  e  leggiere  carrozze 
cl  v'ang>o  fa  di  mestieri  di  42,  16  e  perfino  20  cavalli,  e 
, le  nella  stessa  città  di  Galaz,  dove  concentrasi  un  movi- 
i  ento  cosi  straordinario  di  carri  e  vetture,  il  passaggio  per 
sstrade  pessime  produce  i  più  strani  scontri  ed  urti.  In  con- 
,e8uenza  di  ciò,  i  trasporti  delle  materie  greggie  non  si  eflfet- 
e  an°  che  con  carretti  fli  legno  leggieri,  trascinati  da  buoi 
g  -frutti  senza  la  minima  particella  di  ferro,,  in  guisa  che, 
|:6.8'  spezzano  sulle  cattive  strade,  vengono  tantosto  ristabi- 
j. 1  c°n  molta  facilità  dai  contadini,  che  portano  sempre  seco 
^occorrente  per  la  ricostruzione.  L’importazione  per  mare 
‘'imita  principalmente  alle  manifatture,  ai  generi  coloniali, 
$  al|e  frutta  del  Mezzodì.  La  maggior  quantità  degli  articoli 
g  consumo  per  il  lusso  e  per  l’ordinario  uso  e  della  città 
l  be*  paesi  rurali  discende  oggidì  per  il  Danubio  e  viene 
Asportata  dai  piroscafi  della  Società  austriaca  di  naviga¬ 


rne 


a  vapore  fluviale. 


hnU 

,tlam 


Prima  strada  ferrata  danubiana  e  suoi  immensi 


a9gi  ;  Gernavoda ,  Megidié  e  Custence.  —  A  far  man 
10  scomparire  gli  ostacoli  che  alla  civiltà  oppone  l’indole 
-•‘'•barbara  degli  abitanti  di  questa  regione  contribuirà  mol- 
chSsro  la  strada  ferrata  ideata  fin  dall’anno  1856,  per  guisa 
U  corrente  principale  del  Danubio  si  congiunga  col  Mar 
er°>  proprio  nel  punto  in  cui  più  dessa  al  medesimo  si  rav¬ 


vicina.  Cotesto  punto  si  è  Cernavoda  (Acqua  nera)  nella  Bul¬ 
garia,  112  chil.  circa  sopra  Alacdn ,  da  cui  non  vi  è  fino  al 
Mar  Nero  che  la  distanza  di  soli  74  chil. ,  se  prendasi  la  via  più 
breve,  passando  per  Custence,  l’antica  Gostanza  ( Constantia ) 
dei  Romani,  dov’era  stato  relegato  Ovidio  per  comando  di 
Augusto.  Fino  dai  tempi  più  antichi  era  stata  Costanza  un 
porto  frequentato  e  ben  munito  dalla  parte  di  terna,  termi¬ 
nando  ivi  la  linea  difensiva  dei  Romani,  intersecante  la  Do- 
brucia,  e  detta  comunemente  il  muro  di  Trajano.  Nel  medio 
evo  i  Genovesi  avevano  eretto  sull’altura  dell’acrocoro, 
scendente  a  foggia  di  terrazzo  verso  il  piccolo  seno  di  mare, 
un  valido  forte  con  mura  e  torri,  le  cui  rovine  sono  tuttodì 
superstiti  presso  all’odierna  città  turchescojbulgarica.  Lo 
spazioso  e  ben  situato  porto,  allo  schermo  delle  procelle  di  N. 
e  N.  E.  mediante  uno  scoglio  che  si  protende  ben  lunge  in 
mare,  ed  aperto  invece  verso  S.  e  S.  E.  all’imperversare 
delle  onde  marine,  si  guastò  poco  a  poco  per  l’abbandono  in 
cui  fu  lasciato  e  s’ingombrò  di  sabbia  per  guisa,  che  le  navi 
le  quali  vi  approdano  preferiscono  di  rimanersene  fuori  in 
rada.  La  Società  inglese  dei  capitalisti  londinesi  Wilson,  Cu- 
nard,  Price,  Paget,  Lewis  e  Newall,  costituitasi  nel  1856 
e  residente  in  Londra,  con  un  capitale  di  sette  milioni  e  mezzo 
di  franchi  in  tremila  azioni  di  franchi  2500  ciascuna  ,  aveva 
proposto  al  governo  turchesco  di  congiungere  l’or  mentovato 
porto  con  Gernavoda  la  mercé  di  un  canale,  ed  agevolare 
cosi  la  navigazione  del  Danubio  al  Mar  Nero  per  cotesta  più 
breve  e  sicura  via.  Gravi  difficoltà  si  opposero  all’esecuzione 
e  del  canale  e  della  galleria  che  doveva  surrogarlo,  e  quindi 
il  6  marzo  del  1857  la  predetta  Compagnia  fu  dichiarata 
con  sultanesco  firmano  Compagnia  imperiale  ottomana  della 
strada  ferrata  del  Danubio  e  del  Mar  Nero,  coll’obbligo  di 
condurre  la  linea  ferrata  da  Cernavoda  a  Custence  e  siste¬ 
mare  il  porto  oramai  inservibile  di  questa.  Le  trattative  ed  i 
lavori  si  protrassero  per  circa  tre  anni,  e  la  ferrovia  fu  aperta 
nella  primavera  del  1860;  ed  il  porto  fu  di  molto  migliorato, 
a  forza  di  scavi  e  costruzioni  di  moli  e  dighe,  cui  si  vanno 
aggiungendo  ampie  rive  colle  fabbriche  per  l’uffizio  della  do¬ 
gana  e  sue  attinenze,  e  più  ancora  per  alquanti  magazzini 
che  possono  contenere,  insieme  colle  altre  merci,  almeno  un 
milione  e  mezzo  di  ettolitri  di  grano.  La  giacitura  dell'antica 
Costanza,  odierna  Custence,  aveva  doppio  valore  un  dì,  com¬ 
mercialmente  e  militarmente,  ma  assai  più  sotto  il  secondo 
aspetto,  dovendo  essere  stata  già,  fin  dai  tempi  de’  Romani, 
cosa  di  non  lieve  importanza  che  da  cotesto  piccolo  porto, 
ch’era  inoltre  allora  più  profondo  ed  accessibile  anche  alle 
navi  più  grandi,  si  potesse  dal  littorale  del  Ponto  andare  per 
la  via  più  breve  al  Danubio,  cotesta  grande  base  di  attacco 
per  i  Romani  e  frontiera  difensiva,  e  parimente  ragguarde¬ 
vole  via  di  trasporto  dall’Occidente  all’Oriente.  Soltanto  più 
tardi  i  Romani  trattarono  come  posizione  militare  l’importante 
linea  stradale  tra  Costanza  e  l’odierna  Cernavoda  ;  ed  essa  è 
tale  veramente  soltanto  per  la  sua  brevità  e  per  i  forti  e  non 
troppo  estesi  appoggi  laterali,  dalla  sinistra  al  Danubio  e 
dalla  destra  al  mare.  Studiaronsi  poi  di  supplire  al  difetto 
della  forza  di  fronte  con  una  duplice,  ed  in  alcuni  punti  tri¬ 
plice  linea  di  muraglie,  riconoscibile  e  tracciabile  anche  og¬ 
gidì  ne’  suoi  avanzi.  Il  lato  destro  presso  Custence  era  stato 
coperto  da  un  campo  trincierato,  di  cui  incontransi  parimente 
alcuni  rimasugli  sul  terreno  concesso  alla  Società  della  fer¬ 
rovia;  e  sembra  che  siasi  scoperto  un  campo  simile  anche  al 
lato  sinistro  presso  Cernavoda.  Non  sono  punto  confondibili 
queste  fortificazioni  colle  altre  attigue  a  Custence,  le  quali 
furono  costrutte  più  tardi  dai  Genovesi,  i  quali  possedevano 
quivi  una  ben  munita  fattoria,  come  di  già  accennammo. 
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Costanza  era  però  decaduta  sotto  gl’imperatori  bizantini,  e 
pare  che  sia  risorta  solo  per  breve  tempo  col  commercio  ge¬ 
novese,  per  poscia  ricadere  nella  miseria  sotto  la  dominazione 
turchesca.  Si  rinvennero,  anni  sono,  alcuni  ruderi  dell’antico 
molo  alla  punta  S.  della  penisola,  su  cui  era  posta  l’antica 
città,  la  quale  contava  allora,  nella  primavera  del  1858,  non 
più  di  settanta  abitanti  maschi,  i  soli  che  non  abbandonarono 
il  suolo  natio  dopo  i  saccheggi  e  le  devastazioni  dei  Cosacchi, 
i  quali  vi  avevano  preso  stanza  nel  1854,  incendiando  e  ra¬ 
pinando,  secondo  le  avite  loro  consuetudini.  Dal  1859  in  poi, 
ossia  dopo  che  cominciartmo  i  lavori  della  strada  ferrata,  si 
ripopolò  il  luogo  deserto,  e  le  varie  case  di  pietra  fabbricate 
da  quell’anno%in  poi  fanno  presagire  che  Custence  diverrà 
ben  presto  prospera  ed  attiva  alla  foggia  delle  città  commer¬ 
ciali  europee,  sendo  fornita  ornai  del  miglior  porto  mercan¬ 
tile  del  Mar  Nero,  non  contando  Sebastopoli,  eccellente  porto 
militare,  che  non  teme  confronti  con  quelli  di  Varna%  Burgas 
e  Batum,  che  sono  semplici  rade,  né  ponno  ridursi  allo  stato 
di  sicurezza  e  comodità  di  Custence  senza  spendere  ingenti 
somme  di  danaro  ed  eseguire  colossali  lavori.  All’altra  estre¬ 
mità  della  strada  ferrala  in  discorso  sorge  il  summentovato 
villaggio  di  CerDavoda,  che  non  verrà  convertito  si  presto  in 
florida  città,  preferendo  i  negozianti  di  compiere  in  Custence 
le  operazioni  commerciali  di  qualche  rilievo ,  non  esclusa 
quella  della  depurazione  del  grano.  Si  amplierà  invece  rapi¬ 
damente  e  crescerà  di  popolazione  Megidié,  villaggio  tartaro, 
a  mezzo  il  cammino  tra  Cernavoda  e  Custence,  che  contava, 
cinque  anni  fa,  non  più  di  venti  o  venticinque  miserabili  ca¬ 
panne,  ed  oggi  annovera  più  di  ventimila  abitanti,  ed  è  quindi 
una  vera  città,  che  prese  il  suo  nome  in  onore  del  sultano  di 
Costantinopoli,  Abdul-Megid,  morto  nel  1861,  che  aveva  fa¬ 
vorito  nel  1859  le  emigrazioni  dei  Tartari,  fuggenti  dai  paesi 
russi,  e  cercanti  ricovero  nei  porti  marittimi  turchi  più  vicini, 
e  principalmente  in  Costantinopoli  e  Varna.  La  strada  ferrata 
adunque  che  parte  da  Custence,  traversa  Megidié  e  giunge 
al  Danubio  presso  Cernavoda,  fu  apportatrice  di  rilevanti  van¬ 
taggi  alle  regioni  danubiane,  e  renderà  sempre  più  agevole 
ed  animato  il  commercio  tra  il  mare  e  il  Danubio. 

Vili.  Cure  e  sollecitudini  delle  potenze;  loro  sforzi  e  suc¬ 
cessi;  ordinamenti ,  regolamenti  e  savie  misure.  —  Qui  cade 
in  acconcio  di  esaminare  quali  siano  i  risultati  delle  cure  e 
degli  sforzi  delle  potenze  europee  per  la  libertà  e  navigabilità 
delle  foci  danubiane,  dopo  il  trattato  di  Parigi  che  ne  diede 
l’impulso.  Diremo  pertanto  che  la  Commissione  europea  rap¬ 
presentante  delle  varie  potenze,  scartato  affatto  il  progetto 
di  rendere  navigabile  il  canale  di  Kilia,  per  ragioni  politiche, 
tecniche ,  nautiche  e  finanziarie,  va  discutendo  se  debbasi 
dare  la  preferenza  a  quello  di  Sulina,  od  all’altro  di  San  Gior¬ 
gio,  provvedendo  nel  frattempo,* alla  meglio,  alla  navigazione 
di  entrambi.  Avvertasi  primieramente  che  la  larghezza  uni¬ 
forme  del  canale  di  San  Giorgio  e  la  mancanza  assoluta  di 
qualunque  abbassamento  considerevole  assicurano  al  mede¬ 
simo,  per  quello  concerne  il  corso  interno  della  corrente, 
incontestabili  vantaggi.  Mentre  la  larghezza  media  del  canale 
di  Sulina  può  calcolarsi,  in  generale,  di  300  metri,  quella 
di  San  Giorgio  ne  ha  530;  e  si  può  ammettere  che  la  lar¬ 
ghezza  del  tratto  navigabile  dei  due  canali  differisca,  nella 
stessa  proporzione,  a  favore  di  quello  di  San  Giorgio.  Col¬ 
l’acqua  bassa,  la  profondità  di  alcuni  punti  del  canale  di 
Sulina,  passati  i  banchi  di  Argagni,  scende  a  4  metri  e  60 
centimetri,  mentre  presso  San  Giorgio  non  si  riscontra  mai 
minore  di  5  e  30.  L’ingresso  nel  Sulina,  al  Ciatal  di  San 
Giorgio ,  è  assai  svantaggioso  alla  navigazione ,  e  l’anda¬ 
mento  successivo  del  canale  non  è  esente  di  sinuosità,  che 


riescono  assai  moleste,  principalmente  ai  piroscafi  di  lun^° 
sesto.  Scorre  dall’altro  lato  il  Sulina  in  direzione  N.  E.,  a*,a 


navigazione  propizia  ed ,  avuto  riguardo  ai  venti  . 
nanti,  assai  più  favorevole,  mentre  San  Giorgio  va  al  mare  in 
direzione  E.S.E.;  e  quindi  le  navi  naviganti  a  terra  polre 
bero  trar  partito  dalle  vele  soltanto  in  via  eccezionale.  H  c® 
naie  di  Sulina,  lungo  82  chilometri,  ha  inoltre  un  vantagg10 
non  ispregevole,  in  confronto  di  quello  di  San  Giorgio  lun&° 
102,  di  essere  20  chilometri  più  corto,  che  non  gli  vien  tf*eDa 
per  nulla  se  rimane  poi  distante  circa  32  chilometri  dal  b°s 
foro  ;  imperocché  una  distanza  maggiore  in  mare  di  cosi  p°c 
rilievo  non  dà  fastidio  ai  marinari,  mentre  la  stessa  reca  I® 
all’interno  di  una  corrente  fluviale  grave  disagio.  Milita  in®* 
per  il  canale  di  Sulina  la  circostanza,  che  il  medesimo  si  P® 
congiungere  col  braccio  di  Kilia  senza  spese  consideravo  » 
mediante  una  corrente  laterale  attraversante  l’isola  Leti»  P 


guisa  che  la  navigazione  della  città  d’Ismail,  promossa 
avvantaggiata  con  ciò  oggidì  in  sommo  grado,  e  con 
l’esportazione  dei  feracissimi  terreni  bcssarabici  del  Danu®1  ^ 
si  potrebbe  mettere  in  immediata  ed  assai  favorevole  coi®11 
nicazione  col  Mar  Nero  ;  il  che  non  sarebbe  possibile  c 


canale  di  San  Giorgio  ;  e  recherebbesi  eziandio  non 


lieve 


vantaggio  ad  una  parte  ragguardevole  del  delta  danubi>°  ' 
ed  anche  alla  città  di  Kilia,  posta  assai  più  basso  e  danne 
ora  ad  irreparabile  povertà.  Ma  ciò  che  rende  ancor  pidPr 
feribile  il  passo  di  Sulina  si  é  la  profondità  della  sua  bar 
superiore  di  un  metro  e  30  ed  anche  60  centim.  a  quell®  ^ 
San  Giorgio,  senza  pur  contare  quella  di  Kilia,  e  quindi  1 a 
cessibilità  ad  essa  anche  delle  navi  più  grandi.  Sta  inoltre  ^ 
medesima  assai  più  davvicino  alla  spiaggia,  é  molto  mej1 
lunga  e  più  larga  di  quella  di  San  Giorgio  ;  può  quindi c0  ^ 
costruzione  di  moli  protendentisi  in  mare  venire  assai  P 
presto  raggiunta  e  più  facilmente  rimossa  che  l’altra, 
stato  della  barra  di  Sulina  più  favorevole  alla  navigazione  ‘ 
la  sua  base  nelle  tre  seguenti  ragioni  :  1°  nella  giusta  Pr° 
porzione  della  massa  d’acqua  che  la  corrente  porta  via  P 
questa  foce;  2°  nella  formazione  più  vantaggiosa  delle  spi®» 
gie  all’imboccatura  e  della  conseguente  normale  direzio 
del  filo  della  corrente  verso  il  mare;  3°  nella  circostanza  ® 
la  corrente  non  isbocca  che  per  una  sola  foce.  Queste  na 
rali  ragioni  servono  di  appoggio  anche  alla  probabilità  c  ’ 
siccome  la  barra  di  Sulina,  dal  tempo  ch’é  conosciuta,  c 
slitui  sempre  l’unica  via  di  navigazione  nell’interno  del  I 
nubio ,  cosi  conserverassi  eziandio  in  uno  stato  naviga® 
relativamente  buono,  se  si  effettuino  lavori  che  la  renda 
più  profonda  ed  accessibile  alle  navi  per  guisa  che  queSg 
la  possano  passare,  senza  scemarci!  carico,  con  5  metr*  ^ 
30  centimetri  circa  di  profondità.  Cotesti  lavori  che  dovre 
bero  consistere  in  costruzione  di  moli,  i  quali  si  protende 
sero  da  entrambe  le  rive  in  direzione  E.  N.  E.  fino  a  6  ^ 

e  60  centimetri  di  profondità  nell’acqua,  ossia  estendersi1 
circa  2  chilometri  in  mare  al  di  là  dell’odierna  barra,  cos 
rebbero  in  proporzione  assai  meno  di  quanto  potrebbe  cost 
la  sistemazione  della  foce  di  San  Giorgio.  Yarii  piani  e  Pr 
getti  furono  presentati  in  proposito  da  valenti  ingegneri, c 
richiedevano  però  per  l’esecuzione  la  somma  di  almeno  qol{a 
dici  milioni  di  franchi.  La  Commissione  europea,  in  y1  , 
delle  strettezze  finanziarie  di  tutte  le  potenze,  e  princip  . 
mente  del  governo  turco,  che  contribuire  doveva  più 
altri  all’effettuazione  dei  lavori ,  si  appigliò  al  partita  P.  _ 
spiccio  e  più  pratico,  facendo  compiere  le  opere  seguo'1 
1°  la  correzione  della  barra  di  Argagni  nel  canale  di  Sul"1  ^ 
2°  lo  stabilimento  ivi  di  una  via  ben  ordinata  per  tirare 
alzaje  ;  3®  l’indicazione  delle  bassure  del  canale  mcd|31 
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gavitelli;  4»  il  collocamento  di  gavitelli  marini,  che  facciano  commercio  europeo- orientale,  il  commercio,  cioè,  tra  le  re- 
rtconoscere  la  barra  di  Sulina;  5°  l’organizzazione  degli  ap-  gioni  cristiano-europee  da  un  lato  e  le  provincie  turche  e 
Parecchi  di  salvamento  per  la  barra  stessa  mediante  la  rimo-  persiane  dall’altro.  Si  effettua  cotesto  commercio  in  grande 
z'°ne  e  l’affondamento  delle  carcasse  esistenti  e  nel  canale  e  e  per  intero  per  due  vie  principali*  quella  del  Mediterraneo 
sulla  barra,  e  la  mercé  eziandio  della  rapida  erezione  di  moli  e  l’altra  del  Mar  Nero.  È  la  prima  il  veicolo  naturale  tra 
?'  Pietra  di  leggiera  costruzione,  in  direzione  normale,  per  l’Oriente  di  cui  qui  trattiamo,  e  l’Europa  S.  e  0.,  mentre 
•scemare  la  barra.  Tutto  ciò  fu  compreso  sotto  il  titolo  di  mette  al  Mar  Nero  la  strada  più  vicina  del  N.  dell’Europa 
•avori  provvisorii  per  Sulina  ;  e  le  opere  condotte  a  termine  e  del  suo  centro.  Una  terza  strada  indicata  dalle  condizioni 
diedero  i  più  favorevoli  risultati,  imperocché,  mentre  la  barra  geografiche,  la  continentale  cioè  per  il  Balcan  a  Costantino- 
dj  Sulina  non  aveva  precedentemente,  come  di  già  notammo,  poli  e  Salnnicchio,  non  si  potè  finora  rendere  proficua  al 
P'ù  di  3  metri  e  60  centim.  di  profondità,  cominciò  ad  averne  grande  commercio  per  colpa  di  sfavorevoli  circostanze  topo- 
4  e  60,  ed  anche  5  nella  primavera  del  1860  ;  e  dal  progresso  grafiche  e  politiche  ;  ed  il  problema  della  sua  variabilità  corn¬ 
ai  lavori  si  arguisce  che  ben  presto  ne  avrà  di  più,  sendosi  merciale  verrà  sciolto  forse  appena  appena  in  un  lontano  av- 
rid°Ua  la  barra  stessa  della  lunghezza  di  630  a  quella  di  soli  venire.  Il  mare  Mediterraneo  conduce  principalmente  alle 
60  metri,  e  fra  breve  sarà  affatto  scomparsa.  Per  cura  della  provincie  turche  ad  esso  attigue,  ed  il  commercio  colla  Persia 
slessa  Commissione  fu  eretto  un  faro  dall’altezza  di  20  metri  esercitasi  su  questa  via  per  la  Siria  e  Mesopotamia,  se  non 
sull’isola  più  meridionale  di  Olinca,  all’imboccatura  di  San  si  preferisca  invece,  come  ai  nostri  tempi  .sovente  accade, 
Giorgio,  la  cui  luce  è  visibile  alla  distanza  di  26  chilometri,  di  entrare  dal  Mediterraneo  per  i  Dardanelli  e  per  il  Bosforo 
e  cosi  ponno  le  navi  colle  nebbie  e  di  notte  riconoscere  quella  nel  Ponto,  e  sbarcare  a  Trebisonda.  Ne  consegue  da  ciò 
trista  costa,  ch’era  prima  da  lunge  invisibile.  Né  a  questi  or-  che,  sebbene  il  Mediterraneo  bagni  parecchie  provincie  im- 
d'namenii  materiali  si  limitò  la  predetta  Commissione,  ma  portanti  dell’impero  ottomano,  il  Mar  Nero  ha  nondimeno 
Vol*e  affrontare  inoltre  le  difficoltà  dell’ordinamento  ammini-  la  preminenza  per  il  commercio  persiano,  attesa  la  sua  gia- 
strativo  e  poliziesco  della  navigazione  danubiana,  che  erasi  citura.  Costantinopoli  stessa,  specialmente  per  le  navi  a  vela, 
resa  selvaggia ,  indisciplinata  ed  anarchica.  E  riuscì  nella  è  assai  più  accessibile  dai  porti  settentrionali  del  Ponto,  che 
Officile  impresa  mettendo  in  pratica  le  disposizioni  seguenti:  dai  lidi  dell  Adriatico,  e  perfino  dalla  Grecia.  Ed  appunto 
10  •'ordinamento  del  porto  di  Sulina  ;  2°  le  istruzioni  date  a  per  ciò  si  puote  con  sicurezza  affermare  cbe  il  Ponto  signo¬ 
re!  capitano  di  porto,  funzionario  turco;  3°  un  regolamento  reggia  relativamente  all’Oriente  una  sfera  commerciale  egual- 
di polizia  per  il  versamento  della  zavorra  nel  Danubio;  4° un  mente  estesa  come  quella  del  Mediterraneo,  ed  offre  inoltre 
^lamento  disciplinare  per  le  barche  di  scarico  ;  5°  una  un  accesso  più  facile  alla  grande  metropoli  dell’Oriente,  al 
binazione  delle  vie  per  le  alzaje;  e  6°  un  regolamento  di  punto  centrale  di  tutto  quel  segmento  del  mondo  che  noi 
“fazione  e  polizia  per  tutto  il  canale  di  Sulina.  Fece  final-  denominiamo  Oriente.  Arroge  che  il  commercio  va  ogni  di 
"“ente  congiungere  col  Mar  Nero,  mediante  una  linea  tele-  aumentando  sul  littorale  del  Ponto ,  mentre  il  commercio 
Sufica,  Galaz  ed  Ibraila,  Tulcia  ed  Ismail,  emporii  e  porti  orientale  delle  sponde  del  Mediterraneo,  quand’anche  non  sia 
Pr»ncipali  del  basso  Danubio;  linea  che  procura  al  commercio  retrocesso,  fu  però  interrotto,  almeno  nel  più  rapido  suo 
6(1  alla  navigazione  la  massima  utilità,  si  collega  colle  linee  sviluppo,  da  una  tregua  che  dura  di  già  da  lunga  pezza, 
•^grafiche  della  Moldavia,  della  Valacchia  e  dell’impero  ot-  Hanno  stanza  ai  Mar  Nero  molto  da  vicino  quelle  razze 
loil)ano,  e  la  mercè  di  queste  coi  telegrafi  elettrici  della  ri-  che  sembrano  destinate  a  rigenerare  le  popolazioni  dell’O- 
^nent'e  Europa.  Chi  conosce  anche  per  poco  le  condizioni  riente  dominandole.  Al  margine  della  costa  settentrionale 
an°rmali  di  quella  parte  dell’Oriente  europeo,  i  mezzi  di  cui  dell’Asia  Minore  abita  un  numero  considerevole  di  Greci, 
Esponeva  la  Commissione,  e  considera  che  quelle  moltiplici  e  più  avanti  nell’interno  della  penisola  ,  e  particolarmente 
6  difficilissime  leggi  doveano  mettersi  di  accordo  fra  i  pieni-  nelle  montagne  armene  spandesi  lo  stipite  degli  Aik  od  Ar- 
P°lenziarii  di  sette  potenze,  tre  delle  quali  erano  state  impli-  meni,  e  vi  è  dominante.  Gli  si  annettono,  nella  direzione 
Cate  da  ultimo  in  una  guerra  accanita  ;  chi  rammenta  inoltre  dei  possedimenti  russi,  i  Lasi  ed  i  Georgiani,  due  possenti 
•Eccessiva  irritabilità  del  governo  turco  nell’esercizio  della  nazioni,  a  cui  sembra  destinato  per  certo  un  prospero  avve- 
sua  autorità  territoriale,  e  calcola  soltanto  la  formale  diffi-  nire.  Nei  territorii  turco-europei,  specialmente  nel  N.  del 
c°llà  di  dover  pubblicare  necessariamente  que’  regolamenti  Balcan,  ed  anche  nel  S.  del  medesimo  ,  predominano  gli 
in  cinque  diverse  lingue*(greca,  tedesca,  inglese,  italiana  e  Slavi  (Bulgari);  mentre  sulle  coste  orientali  del  Mediterraneo, 
francese)  per  portarli  alla  comune  intelligenza,  potrà  tan-  accanto  a  semispente  tribù  arabe  e  turche,  non  incontrasi 
tosto  riconoscere  che  i  plenipotenziarii  delle  sette  potenze  quasi  altro  popolo  che  il  greco.  Oltre  a  ciò  i  paesi  del  Ponto 
europee  assunsero  con  serietà  ed  energia  la  difficile  loro  Eusino,  essendo  meglio  forniti  di  acque  che  le  provincie 
^fissione  e  si  studiarono  di  compierla  in  mezzo  a  circostanze  turchesche  del  Mediterraneo,  devonsi  considerare  di  già,  fino 
assai  sfavorevoli  ed  in  parte  contrarissime,  senza  punto  ba-  dal  giorno  d’oggi,  qual  meta  ad  immigrazioni  europee  fu¬ 
gare  alle  contrarietà  dei  tempi  ed  all'azione  di  maligne  e  no-  ture,  essende  certo  che  l’unico  ostacolo  alla  grand’emigra- 
Cive  influenze.  Le  bocche  del  Danubio  sono  ormai  libere  e  zione  europea  per  quei  luoghi  si  è  tuttodì  la  mal  sistemata 
fac»'tnente  navigabili,  e  se  ora  vi  si  rinviene  una  profondità  loro  amministrazione.  L ’at-i-umaium  o  statuto  dell’impero 
(ii  5  metri  e  30  centim.  sulla  barra  di  Sulina,  non  andrà  ottomano  che  dichiara  tutti  i  sudditi  uguali  dinanzi  alla  legge, 
Buari  Che  vi  si  rinverrà  quella  eziandio  di  5  e  60,  ed  anche  senza  distinzione  di  razza  o  di  religione,  schiude  ormai  la 
di  6  metrj  via  agli  emigranti  ;  ma  gli  ostacoli  che  quello  statuto  deve 

IX.  Commercio  europeo  orientale;  sue  vie  presenti  e  fu-  superare  nella  pratica  sono  ancora  oltremodo  gravi.  Nel 
lure;  rivoluzione  benefica  imminente  nel  medesimo .  —  Ad  paragone  infine  dei  paesi  del  Ponto  con  quelli  delle  spiaggie 
Accelerare  il  desiderato  successo  al  commercio  europeo-  orientali  del  Mediterraneo  non  devesi  perdere  di  vista  la  po- 
°rìentale  contribuirà  non  poco  la  sumroentovata  ferrovia  da  sizione  dei  primi,  perchè  fino  a  tanto  che  l’Africa  si  manterrà 
Jttstence  a  Cernavoda,  ossia  dai  lidi  del  Mar  Mero  al  paese  parte  del  mondo  essenzialmente  stenle  ,  destino  che  sem- 
Bulgari.  È  dessa  destinata  a  favorire  mirabilmente  il  bra  per  essa  eterno,  militerà  decisamente  a  favore  del  Mar 
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Nero ,  principalmente  rispetto  al  commercio  orientale,  la 
circostanza  che  desso  si  estende  non  solo  vicino  al  cuore 
dell’Europa,  ma  trovasi  eziandio  situato,  a  preferenza  di 
qualunque  mare,  in  posizione  assai  vantaggiosa,  anche  verso 
1  interno  dell  Asia.  Imperocché  il  Mar  Caspio  porta  impropria¬ 
mente  questo  nome,  non  essendo  esso  realmente  che  un  im¬ 
menso  lago  interno,  perché  non  ha  comunicazione  marittima 
di  sorta  con  altre  acque.  Di  tal  guisa  divenne  il  Ponto 
Eusino  la  regione  più  importante  di  comunicazione  interme¬ 
dia  per  il  commercio  europeo-asiatico,  e  questa  sua  prero¬ 
gativa  diventa  sempre  più  pregevole.  A  questo  bacino  del 
Mar  Nero,  incastrato  tra  le  contrade  dell’Asia  e  dell’Europa, 
volgesi  il  Danubio,  la  maggiore  delle  correnti  fluviali,  come 
più  fiate  ripètemmo,  che  si  diriga  al  mare.  Questa  circo¬ 
stanza  acquista  straordinario  valore  nel  paragone  che  s’isti¬ 
tuisca  tra  il  Ponto  Eusino  ed  il  Mediterraneo,  a  cui  accorrono 
in  proporzione  ben  poche  correnti  fluviali  di  qualche  rilievo; 
e  il  Danubio  devesi  considerare,  in  un  dato  senso,  come  la 
continuazione  del  Mar  nero.  Sotto  ogni  aspetto  però  può 
servire  il  Danubio  quale  strada  naturale  del  commercio,  che 
cederà  di  poco  in  avvenire  per  la  sua  importanza  commer¬ 
ciale  al  Mar  Nero,  principalmente  quando  ne  venga  regolata 
1  intera  corrente.  Ad  onta  per  altro  di  tutti  i  miglioramenti 
che  si  possano  in  questa  introdurre,  gli  é  fuor  di  dubbio  che 
non  si  potrà  costruire  giammai  alle  sue  foci  un  ampio  e  si¬ 
curo  porto  senza  spese  enormi  e  colossali  lavori,  che  non 
hanno  per  gli  speculatori  e  neppure  per  i  governi  il  corri¬ 
spondente  tornaconto.  Per  queste  ragioni  adunque  il  Danubio 
non  devesi  considerare  via  agevole  di  commercio  che  fino  a 
Cernavoda,  ossia  al  villaggio  bulgarico  da  cui  parte  la  strada 
ferrata  verso  il  mare,  la  quale  si  potrà  usufruire  per  il  com¬ 
mercio  mondiale  come  continuazione  del  gran  fiume.  11  porto 
quindi  di  Custence  ha  dinanzi  a  sé  la  prospettiva  di  assumere 
quel  posto  importante,  che  assumerebbe  altrimente  un  porto 
dalle  foci  danubiane,  e  vi  é  la  migliore  e  più  sicura  speranza 
che  desso,  in  un  avvenire  non  troppo  lontano,  corrispondendo 
sempre  alle  più  crescenti  esigenze  commerciali,  diverrà  il 
grande  veicolo  dei  traffici  tra  il  Danubio  ed  il  Mar  Nero,  vale 
a  dire  tra  l’Europa  centrale  e  l’Asia,  ciò  che  ardentemente 
dai  negozianti  si  desidera. 

DATI  (biogr.).  —  Alla  serie  dei  Dati  che  trovansi  neH’2?n- 
ciclopedia  conviene  aggiungere  questi  due,  dimenticati. 

Dati  Agostino ,  oratore  e  storico  italiano,  nato  a  Siena  nel 
1420  ;  morto  nella  stessa  città  il  6  aprile  1478.  Accoppiò  alla 
conoscenza  del  greco  e  del  latino  quella  dell’ebraico,  della 
teologia  e  della  filosofia.  Aveva  in  gioventù  la  lingua  impac¬ 
ciata  si,  che  fu  soprannominato  il  bleso,  e  adoperò  per  gua¬ 
rire  il  celebre  artifizio  di  Demostene ,  ponendosi  in  bocca 
sassolini,  e  salendo  speditamente  su  per  le  colline  studiavasi 
a  ben  pronunziare  e  ripetendo  spesso  siffatto  esercizio  fini 
con  parlare  con  una  nettezza  e  facilità  maravigliose.  Egli  in¬ 
segnò  per  due  anni,  dal  1442  al  1444,  belle  lettere  in  Urbino, 
ma  a  cagione  di  una  sommossa  in  cui  peri  il  duca  ed  egli 
stesso  corse  grave  pericolo,  fece  ritorno  a  Siena,  di  dove  re¬ 
cossi  a  Roma  per  invito  di  Niccolò  V,  che  voleva  farlo  segre¬ 
tario  dei  brevi.  Dati  ricusò  quest'onore  che  l’avrebbe  costretto 
a  vivere  in  corte,  e  tornò  a  Siena,  ove  apri  corsi  di  rettorica 
e  di  umanità.  La  sua  eloquenza  lo  fece  spesso  eleggere  a  pro¬ 
nunziare  discorsi  latini  in  pubblico.  «  Era  usanza,  dice  Nice- 
ron,  in  Italia  nel  secolo  decimoquinto,  quando  il  latino  non 
era  cosi  comune,  adoperarlo  in  tutte  le  solenni  cerimonie  re¬ 
citando  discorsi  latini.  Di  ciò  abbiamo  una  prova  nelle  opere 
di  Agostino  Dati,  ove  ha  un  gran  numero  su  molti  soggetti  ». 
Dati  fu  incaricato  di  negoziati  importanti  presso  Pio  II  e 


giunse  alle  prime  magistrature  in  Siena,  finché  mori  di  peste. 
Il  suddetto  Niceron  lo  dipinge  come  un  omiciattolo  vispo» 
gajo,  di  ottimi  costumi  e  di  molta  pietà.  Le  sue  opere  furono 
raccolte  dopo  la  sua  morte  dal  suo  figliuolo  Niccolò  Dati.  ® 
stampate  da  Girolamo  Dati,  cugino  di  quest’ultimo,  sotto  i> 
titolo  di  Agustini  Datii  senensis  opera  (Siena  1503,  in-foL» 
Venezia  1516,  in-fol.).  Gli  opuscoli  raccolti  in  questo  voluto 
sommano  a  diciassette  ;  i  più  importanti  sono  :  Orationum  Hbf* 
septem  ;  Fragmenta  senensium  hisioriarum  libris  tributi 
Isagogicus  libellus  prò  conficiendis  epistolis  et  orationibus> 
più  volte  ristampato  sotto  il  titolo  di  Eleganliarum  lib^ 
(vedi  Niccolò  Bandiera,  De  Angustino  Datho  libri  duo,  Ro®a 
1733;  Niccolò  Dati,  De  laudibus  eloquenti ce  A.  Datii  !  N1" 
ceron,  Mémoires,  voi.  xl). 

Dati  Giulio,  poeta  italiano  della  medesima  famiglia, 
a  Firenze  verso  il  1570,  morto  verso  il  1630,  lasciò  flio111 
scritti  faceti  e  satirici  inediti.  La  contessa  di  Parione  (fl* 
renze  1596),  il  solo  pubblicato,  è  un  poemetto  notevole,  co*11® 
tutti  gli  scritti  di  Dati,  per  brio,  arguzia  ed  eleganza  di  st^; 
Visi  trova  tutta  la  finezza  e  tutto  fidale  attico  fiorentino  (vfil 
Cinelli,  Biblioteca  volante,  scansia  7). 

DAUSSY  Pietro  (biogr.).  —  Scienziato  francese,  menibr0 
dell’Accademia  delle  scienze  e  dell’Uffizio  delle  Longitudj01' 
nato  a  Parigi  l’8  ottobre  1792;  morto  nella  stessa  città  d 
settembre  1860.  Suo  padre,  ch’era  ingegnere  idrografo  * 
prima  classe,  Io  destinò  alla  stessa  carriera,  e  gli  fece 
un’educazione  conforme  a’  suoi  desiderii.  Egli  fu  ammesS°' 
all’età  di  sedici  anni,  in  qualità  d’allievo  idrografo,  nel  Corp0 
degli  ingegneri  della  marina,  studiò  in  pari  tempo  l’astrono- 
mia  e  la  geodesia,  e  compì,  nonostante  la  sua  giovine  età,  oS7 
servazioni  e  calcoli  astronomici  che  lo  inalzarono  quas* 8 
grado  dei  maestri.  Giunto  il  giorno  della  leva,  per  poter,  A08 
ha  dubbio,  dimorare  più  a  lungo  a  Parigi,  si  arruolò,  j* 
maggio  1812,  nel  12°  leggiero  in  guarnigione  in  quella  ciR  * 
Nel  1813  una  memoria  relativa  alla  determinazione  delle  pcl\ 
turbazioni  del  pianeta  Vesta  gli  fece  assegnare  dall  lstituto 1 
premio  fondato  da  Lalande.  Il  6  giugno  1814  egli  rientrò 
Corpo  degli  ingegneri  della  marina,  e  fu  dal  1814  al 
incaricato  di  secondare  Beautemps-Beauprès  nell’esanie 
grafico  delle  coste  della  Francia;  in  quest’occupazione  egl* s* 
consacrò  intieramente  ad  un  lavoro  di  un'alta  importanza,  . 
triangolazione  delle  coste  occidentali,  da  Brest  a  Bajona-  , 
risultato  di  queste  ardue  operazioni,  che  meritano  gli el0^ 
degli  uomini  più  competenti,  forma  una  memoria  pubblio®* 
dopo  l 'Exposé  des  truvaux  relati fs  à  la  reconnaissance  bf 
drographique  des  cóles  occidentales  de  la  France ,  r 
Beautemps-Beauprès  (Parigi  1829)*  I 

L8  aprile  di  quel  medesimo  anno  Daussy  fu  inalzi0  * 
grado  di  secondo  ingegnere  idrografo  in  capo,  posto  occupa 
precedentemente  da  Buache.  Egli  diresse  da  quel  tempo  i 
vori  del  deposito  di  marina,  il  che  non  l’impedi  d’esego"Tj 
nel  1829,  la  triangolazione  che  doveva  riunire  alla  costa  de  ^ 
Francia  le  isole  di  Jersey,  Guernesey  e  Cluvigny;  egli 
fatto  in  pari  tempo  uno  studio  speciale  delle  maree,  de 
sonde,  dei  venti,  ecc.,  che  lo  abilitò  a  scoprire  una  de 
variazioni  più  misteriose  del  livello  dell’Oceano  determina^. 

I  influenza  della  pressione  atmosferica  sul  livello  del  mare* 
giunse  a  questa  forinola,  accertata  dipoi,  che  «  per  una  va 
riazione  della  colonna  barometrica,  il  livello  medio  del  naa 
provava  una  variazione  tredici  volte  circa  più  grande, 
a  dire,  a  un  dipresso  nel  rapporto  del  peso  del  mercurio 
quello  dell’acqua  ».  Daussy  divenne  idrografo  in  capo  do 
marina,  e  fu  addetto,  nel  1839,  aH'Osservatorio  di 
contribuì  singolarmente  al  perfezionamento  delle  tavole  de 
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Pozioni  geografiche  dei  punti  principali  del  globo  ed  alla  tura  in  un  modo  tutto  suo  proprio.  I  suoi  lavori  si  pagano  a 
voa  della  conoscenza  dei  tempi.  Egli  rifece  anche  le  carte  peso  d’oro,  e  basti  citare  ad  esempio  un  suo  semplice  disegno 
van  TÌC°  N elluno  oriental&  di  D’Aprés,  le  quali  non  potè-  a  matita  rappresentante  un  Arabo  che  guada  un  fiume  a  ca • 
'^oda  lungo  tempo  servir  di  guida  ai  navigatori,  e  le  tenne  vallo ,  venduto  nel  1858  a  lord  Hertford  al  prezzo  enorme  di 
f()  Cont'nuo  alla  pari  del  progresso  e  delle  scoperte.  Daussy  15,600  fr. 

'^ato  membro  dell’Accademia  delle  scienze  il  9  aprile  Vedi  A.  G.  Decamps ,  neW'Unsere  Zeit  (voi.  iv,  1860). 
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o  .  »  ed  era  già  membro  della  Commissione  centrale  della 

O'Otà  geOffrafir.a  di  «ni  fu  nrpeidpntp  npl  1  «  AIIp 


DECAZES  (duca)  Elia  (biogr.).  —  Insigne  uomo  di  Stato  e 


era  a ■  geo&rafìca»  di  cui  fu  presidente  nel  1857.  «  Alle  ministro  francese,  nato  il  28  settembre  1780  a  Saint-Martin 
odi  qualità  di  dotto,  dice  La  Roquette  che  ne  tessè  Telo-  de  Laye  (Gironda),  morto  il  24-  ottobre  1860,  cominciò  i 


^'0»  Daussy 

Va*.  _  J 


accoppiava  una  grande  modestia  ed  un  carattere  suoi  studii  alla  scuola  militare  di  Vendóme  nel  1790,  e  dopo 


il  angelico  ».  In  calce  a  quest’elogio,  pubblicato  nel  studiato  la  legge  a  Libourne,  prese  ad  esercitare  l’avvocatura. 
Va  •  de  ^ a  Société  de  géographie  (nov.  e  die.  1860)  tro-  Sotto  il  Consolato  andò  a  cercare  miglior  fortuna  a  Parigi,  ed 
' ‘a  compiuta  dei  lavori  numerosissimi  di  Daussy.  era  impiegato  al  ministero  della  giustizia  quando  sposò  in 
illu  ■  ®H*S  Alessandro  Gabriele  (biogr.).  —  Uno  dei  piò  prime  nozze,  nel  1805,  la  figlia  del  conte  Muraire,  primo  pre- 
rj  .slr'  Pittori  moderni  francesi,  nato  il  3  marzo  1003  a  Pa-  siderite  della  Corte  di  cassazione,  che  gli  apri  le  porte  della 
Jj1.’  Storto  alla  caccia  a  Fontainebleau  il  22  agosto  1860.  magistratura.  Nominato  quasi  subito  giudice  al  tribunale  della 
tevo  dj  Abele  di  Pujol,  si  affrettò  a  porre  dall’un  de’  lati  i  Senna,  divenne,  nel  1806,  consigliere  alla  Corte  imperiale; 
feipii  dell’Accademia  per  abbandonarsi  alla  sua  natura,  ma  nel  medesimo  anno  fu  chiamato  in  Olanda  dal  re  Luigi 
in  n°- la  ^lne  de^  governo.della  Ristorazione  fece  un  viaggio  Buonaparte,  che  lo  fece  suo  consigliere  intimo,  e  dopo  aver 
per  | lente»  da  cu‘  riportò  soggetti  e  colorito  che  fecero  chiasso  accompagnato  l’ex-re  in  Boemia  e  in  Austria,  entrò  nel  1811 
a  a  l°ro  novità.  Nonostante  la  loro  originalità,  o  piuttosto  al  servizio  dell’imperatrice  madre,  madama  Letizia,  .in  qua¬ 
ttone  di  questa  originalità,  le  sue  tele  furono  spesso  ri-  lità  di  consigliere  e  segretario. 

I  Sate  dal  giuri,  e  quelle  che  furono  ammesse  nella  sala  del-  Fin  dalla  prima  Ristorazione  Decazes  si  rannodò  ai  Bor- 
i o  pzione  lasciarono  per  lungo  tempo  l’opinione  pubblica  boni  ed  alla  Carta  costituzionale.  Ei  rimase  loro  fedele  durante 
^  finché  fu  chiarito  che  Decamps  era  uno  de’  pittori  i  Cento  giorni  e  si  oppose  all’indirizzo  della  Corte  reale,  di 
patinali  e  valenti  della  Francia.  Un  gran  numero  de’  suoi  cui  era  membro,  a  Napoleone  reduce  appena  dall’Elba,  di  che 
dail  e  de’  suoi  dipinti,  cosi  detti  di  genere,  sono  desunti  fu  esiliato  da  Parigi,  ed  andò  ad  aspettare  la  seconda  Risto- 
jjq . a  natura  e  dai  costumi  orientali,  come  il  Paesaggio  d'A-  razione  a  Libourne.  Dopo  il  disastro  di  Waterloo  corse  a 
,!c;  ,a>  Gli  asini  d  Oriente;  Ricordanze  della  Turchia  asia-  Parigi,  assunse  in  nome  del  re  il  posto  di  prefetto  di  polizia, 
Unì  ^  C°^è  tnrc0>  M  beccajo  turco;  Il  grande  bazar  turco;  e  seppe  con  la  sola  guardia  nazionale  e  cinquecento  carabi¬ 
na  lJermata  di  cavalieri  arabi; 1  fanciulli  turchi  con  le  piz-  nieri  mantenere  i’ordine  e  la  tranquillità.  D’allora  in  poi 
a  jj.  e<‘  L'uscita  dalla  scuola  turca,  ecc.  Egli  piacevasi  anche  Luigi  XVIII  pose  nel  suo  giovane  servitore  una  stima  ed  una 
ghe^ln^ere  °£n' sorla  d*  an*maDi  cani,  cavalli,  asini,  pizzu-  fiducia  illimitata. 

’ .filine  e  soprattutto  scimie,  fra  le  quali  citeremo:  La  II  nome  di  Decazes  è  inseparabile  da  tutti  gli  atti  dei  cin— 
djC| ,a  al}o  specchio  ;  La  scimia  pittrice  e  Le  scimie  giu-  que  primi  anni  della  Ristorazione,  e  fu  naturalmente  bersaglio 
8ev*  sal'ra  piccante  contro  il  giuri  dell’Accademia,  troppo  di  molti  odii  e  censure,  fra  le  quali  quella  di  aver  contribuito 
^ero  per  je  sue  opere  pra  g|j  a|trj  paesaggj  di  Decamps,  alla  condanna  di  Ney,  Labédoyère,  Mouton-Duvernet,  Char- 
taj  llan°  Special  menzione  quelli  desunti  dai  dintorni  di  Fon-  tron,  ecc.  Divenuto,  il  24  settembre  1815,  ministro  della 
e“lcau,  dalla  Francia  meridionale,  dalla  Provenza,  la  Villa  polizia  generale,  fu,  col  suo  collega  conte  di  Barbé-Marbois, 
fi  di  a  R°ma*  1®  sue  marine  dalle  isole  dell’Arcipelago  denunziato  al  re  da  una  commissione  della  Camera  come  in- 
teva  le  c°ste  del  Levante,  soprattutto  la  Rada  di  Smirne,  no-  viso  al  paese.  Ma  appoggiato  dall’affetto  di  Luigi  XVIII,  vinse 
di  ° e  P'T  chiarezza,  armonia  e  splendore.  Fra’  suoi  dipinti  la  prova,  ed  ottenne  da  ultimo  la  famosa  ordinanza  del  5  set- 
ty>n!ner.e  Pr'megg'ano  l 'Ubbriaco  e  sua  moglie,  e  soprattutto  tembre  1816,  la  quale  non  solo  scioglieva  la  Camera,  ma 
5la  ^hjsciotte  e  Sancio  Pausa,  proprietà  dol  barone  Gu-  modificando  il  sistema  elettorale,  escludeva  anche  dalla  Ca— 
aSja|!  Rothschild,  e  il  Supplizio  degli  uncini  nella  Turchia  mera  i  membri  che  non  avevano  per  ancora  raggiunta  l’età 
jvj'i3,  di  quarantanni,  e  riduceva  i  deputati  al  numero  costituzionale 

COr()e|la  pittura  storica,  in  cui  era  non  meno  valente,  Decamps,  di  256. 

coj  P,°Se  Mose  salvato  dalle  acque;  La  battaglia  di  Sansone  Per  Svincolarsi  più  sicuramente  dalle  esigenze  imprudenti 
|éan  '«•«,  venduta  nel  1853  dalla  raccolta  del  duca  d’Or-  dell’aristocrazia,  il  re  e  il  ministro  le  tolsero  il  suo  ascendente 
^(?Per  20,500  franchi;  La  sconfitta  dei  Cimbri,  venduta  nelle  elezioni  mediante  una  nuova  legge  elettorale  del  1817, 
duja  D  fr.;  ia  vendita  di  Giuseppe  da  suoi  fratelli,  yen-  che  stabiliva  l’elezione  diretta,  l’unilà  di  collegio,  e  non  ri- 
Pes*  3^.»D00  Ir.;  La  vittoria  di  Giosuè  sugli  Ammoniti;  La  chiedeva  per  l’esercizio  del  diritto  elettorale  che  trentanni 
I 4  miracolosa  ;  Cristo  davanti  il  tribunale ,  ecc.  di  età  e  trecento  franchi  di  contribuzioni,  allargando  per  tal 

alto  numer<*i  «  svariati  dipinti  di  Decamps  furono  venduti  ad  modo  il  circolo  degli  elettori  per  far  nascere  un’opposizione 
chi|()  Zo  a  r'C(dli  s'gnor'»  quali  sarebbero  De  Morny,  Roths-  liberale,  men  pericolosa  pel  trono  dell’opposizione  aristocra- 
gall  \  Duchàtel,  D’IIarcourt,  Seymour,  Véron,  ecc.,  ma  le  tica.  Dopo  una  dislocazione  parziale  del  gabinetto,  cagionata 
Pi r’e  pubbliche  poco  o  nulla  possedono  di  lui.  dalle  elezioni  di  La  Fayette,  Manuel,  Beniamino  Constant, 

cfiSe^CamP8  non  rassomiglia  ad  alcun  pittore  della  scuola  fran-  Decazes  passò  al  ministero  dell’interno,  abbandonato  dai  duca 
Spa&’  e&l>  ò  un  po’  fiammingo  ed  affine  a  Rembrandt,  un  po’  di  Richelieu  (1818),  e  si  segnalò  per  un’attività  fortunata. 
tonf"l,ol°  ed  affine  pel  ricco  cambiamento  e  contrasto  dei  Fu  Decazes  che  ristahill  l’esposizione  quinquennale  dell’in- 
itjij ai  destri  di  Madrid  e  Siviglia  ;  ma  egli  è  soprattutto  dustria  nazionale  al  Louvre  con  un  grande  splendore  ;  ei 
V°  de"a  scuola  napoletana,  fratello  di  latte  di  Salvator  protesse  l’agricoltura,  l’industria  e  il  commercio,  e  riorga- 


lori»  1  31  veneziano  nenu  pasturici  c  ukiiu  hpicuuure  i 

°*  Egli  è  originale,  ed  ha  osservalo  e  riprodotto  la  r 

Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital. 


a- Il  L’assassinio  del  duca  di  Berry  per  Louvel,  il  13  febbrajo 
Voi.  I.  96 
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1820,  sgomentò  la  famiglia  reale  ;  il  conte  d’Artois  minacciò  matiche  alla  scienza  pratica.  Da  Marsiglia  venne  ia  Torino, 
ni  fuggire  se  il  re  non  abbandonava  il  suo  ministro  prediletto,  ove  fu  nominato  professore  di  matematiche  all’università,  e 
accusato  di  aver  partecipato  a  queU’atto.  Luigi  XVIII  accon-  vi  mori  in  età  di  sess;  ntasett’anni.  Come  insegnante,  Dechàles 
senti  ad  una  separazione  che  lo  stesso  Decazes  sollecitava,  era  lodevo'e  per  urbanità  e  per  saper  adattare  il  suo  insegna- 
ma  volle  testimoniargli  la  sua  stima 'e  riconoscenza  conferen-  mento  alla  capacità  ed  al  grado  d’istruzione  de’  suoi  allievi: 
dogli  la  dignità  di  duca  e  nominandolo  ambasciatore  a  Londra,  e  come  uomo,  la  sua  probità  ed  amabilità  procacciarono 
posto  ch’egli  conservò  fino  alla  caduta  del  duca  di  Richelieu  l’ammirazione  e  l’amore  di  quanti  il  conobbero.  Le  sue  opere 
(nel  dicembre  del  1821),  suo  antico  collega  e  suo  succes-  intitolansi:  Euclidis  elementorum  libri  Vili ,  ecc.  (Lione 
sore  come  presidente  del  consiglio.  La  nomina  del  ministero  1660);  Cursus  seu  Mundus  mathematicus  (ivi  1660,  2a  ed;); 
Villéle  gli  fece  perdere  la  sua  ambasciata  e  lo  ricondusse  nella  Principes  généraux  de  la  géogruphie  mathématique  (Pari?1 
Camera  dei  Pari.  Ei  prese  parte  alle  discussioni  più  impor-  1676);  Les  élcments  d'Euclide  expliqués  d’une  manièrf 
tanti  e  combattè  col  partito  liberale,  senza  cadere  in  una  op-  nouvelle  et  très  facile  (ivi  1677)  ;  L'art  de  navigtier 
posizione  sistematica,  le  leggi  contro  la  stampa,  sulle  sostitu-  montrè  par  principes  et  confirmé  par  plusieurs  observa' 
ziom  sul  diritto  di  primogenitura,  e  sul  sacrilegio;  contribui  tions,  ecc.  (ivi  1677);  L'art  de  forti  per,  ecc.  (ivi  1677). 
eziandio  al  miglioramento  drl'a  legge  sui  giurati  ed  alla  ri  DELACROIX  Ferdinando  Vittorio  Eugenio  ( biogr .).  -  Ce" 
torma  del  Codice  penale  militare.  Allo  scoppio  della  rivolu-  lebre  pittore  francese ,  capo  della  scuola  detta  romantica, 
zione  di  luglio  era  assente  da  Parigi;  deplorò  pubblicamente  nato  a  Charenton  Saint-Maurire  presso  Parigi  il  26  apr'|fi 
la  catastrofe  che  colpiva  la  famiglia  reale;  ma  in  presenza  1799,  morto  il  13  agosto  1863,  fu  posto  in  collegio,  °vfi 
ei  latti  compiuti  si  accostò  alla  nuova  dinastia,  e  la  servi  nonostante  la  sua  inclinazione  manifesta  per  la  pittura,  fece 
con  molto  zelo,  pur  rimanendo  estraneo  alle  combinazioni  buoni  studi!.  A  diciott’anni  entrò  nello  studio  del  pittore  clas' 
ministeriali  che  susseguirono.  Nel  1834  fu  nominato  gran  sico.  Pietro  Guérin,  che  aveva  già  avuto  ad  allievi  Géricault  « 
referendario  della  Camera  dei  Pari  ;  la  rivoluzione  di  febbrajo  Ary  Scheffer.  Succedeva  allora  una  rivoluzione  nella  lettér?' 
lo  allontanò  per  sempre  dalla  vita  politica.  tura  e  nella  politica  ;  le  arti  seguitarono  il  movimento, 

I  carattere  politico  di  Decazes  fu  e  doveva  essere  la  mira  allievi  di  Guérin,  abbandonando  la  tradizione  accademica*1® 
degli  attacchi  contraddittoriidei  due  partiti,  fra’  quali  tolse  a  loro  maestro,  si  dichiararono  seguaci  del  romanticismo-  1 
mantenere  il  sistema  d’equilibrio  adottato  da  Luigi  XVIII.  celebre  Naufragio  della  Medusa  di  Géricault  fu  il  maniff0 
I  er  poter  praticare  durante  lo  spazio  di  cinque  anni  questa  della  nuova  scuola.  Nel  1822  DeLcroix  espose  alla  pubb . 
politica  d  equilibrio  richieggonsi  doti  ed  abilità  non  comuni,  mostra  di  belle  arti  il  suo  primo  dipinto,  Dante  e  W 
e  qua  i,  unite  alla  fermezza  di  carattere,  all  amenità  delle  che  levò  molto  grido.  Questa  nuova  maniera  di  concepì 
maniere  ed  alla  piacevolezza  dal  conversare,  spiegano  l’a-  pittura,  di  cercar  l’effetto  e  di  sacrificare  il  disegno  al  co|0' 
scendente  eh  egli  aveva  saputo  procacciarsi  sull’animo  di  rito  eccitò  l’entusiasmo  degli  uni  e  la  critica  degli  aW’ 
Luigi  XVIII.  Era  officiale  gran  croce  della  Legion  d’onore,  ma  tutti  rimasero  sorpresi.  Thiers  che  scriveva  a|,ori! 
cavaliere  del  Santo  Spirito,  cavaliere  dell’ordine  dell’Ele-  gli  articoli  sull’Esposizione  nel  Consti tutionnel,  fu  de’  *001 
fante,  ecc.,  ed  avendo  sposato  nel  1818  in  seconde  nozze  ma-  ammiratori. 

damigella  di  Saint-Aulaire,  nipote  per  la  madre  dell’ultimo  Alla  morte  di  Géiicault,  Delacroix  divenne  il  capo  dei  n<>' 
principe  regnante  di  Nassau-Sarrebrurk,  aveva  ottenuto  dal  valori.  Lo  Eccidio  di  Scio  nel  1824  fu  una  vera  dich^3' 
re  di  Danimarca,  Federico  VI,  il  titolo  di  dora  di  Glucksberg.  zinne  di  guerra  alle  teorie  classiche.  Coloro  che  le  rapPr®‘ 

.  ™teltore  illuminato  dell’agricoltura,  delle  arti  e  dell’indù-  untavano  fecero  molto  scalpore  e  risolvettero  chiudere  dP1^ 
stria  durante  la  sua  vita  pubblica,  Decazes  consecrò  anche  che  far  si  potesse  le  porte  delle  esposizioni  pubbliche  all  a«- 
3d  esse  gli  ozn  della  sua  vita  privata.  Egli  è  il  fondatore  di  tore.  Ma  fra  fanti  suoi  dipinti  fu  pur  d’uopo  riceverne  alu¬ 
nno  dei  principali  stabilimenti  metallurgici  della  Francia,  e  Nell’anno  1826  espose  a  prò’ dei  Greci  la  Morte  del  a°9 
e  sue  fonderie  di  Decazeville,  aperte  da  trent’anni  nel-  Murin  Faliero ,  la  Grecia  sulle  rovine  di  Missolongu  al|e' 

I  Aveyron,  hanno  creato  in  un  paese  disabitato  un  ricco  co-  goria,  e  altri  piccoli  quadri.  Nel  solo  anno  1827  comP°s 
mune  di  4000  anime,  che  porta  il  suo  nome.  Egli  era  membro  Cristo  nel  giardino  degli  Oliveti ,  Giustiniano,  l Appari0 
della  Società  imperiale  e  centrale  d’orticoltura  e  presidente  di  Mefislofele  a  Fausto,  \\  Pastore  della  Campagna  di  H0  ' 
onorario  della  Società  imperiale  d’orticoltura.  un  Giovine  turco  che  accarezza  il  suo  cavallo ,  Milton 

DECHALES  (Claudio  Francesco  AIILLIET)  {biogr.).  —  Illu-  che  detta  il  Paradiso  perduto,  e  la  Morte  di  Sardan*Pal  ‘ 
stre  scienziato,  nato  a  Ciamberi  nel  1611,  morto  a  Torino  Nel  1828  fece  il  Cardinale  di  Richelieu,  e  l’anno  segdeD 
nel  1078,  scrisse  molte  opere  sulla  matematica,  la  mecca-  il  Combattimento  del  Giaurro  e  del  Pascià.  ..  0 

nica  e  l’astronomia  ;  ma  l'opera  per  cui  é  noto  generalmente  La  rivoluzione  di  luglio  diede  un  nuovo  impulso  alle  ^ 
e  la  sua  edizione  d’Euclide,  che  fu  per  lungo  tempo  il  libro  liberali  così  in  pittura  come  in  politica,  e  somministrò 
di  testo  favorito  cosi  in  Francia  come  in  altre  parti  d’Europa,  soggetti  all’attività  di  Delacroix.  Il  quale  espose  nel  183J 
Fu  anche  tradotto  in  inglese,  ma  non  ottenne  molta  popola-  Libertà  che  guida  i  popoli  sulle  barricate,  celebre  dip1”  ( 
rità  fra  gl’inglesi,  il  cui  gusto  in  geometria  inchinava  alla  in  cui  mostrasi  tutta  la  sua  energia,  e  che  fu  comperai 
pura  severità  degli  antichi  scrittori  greci.  Decbàles  era  però  governo  ;  la  Morte  del  vescovo  di  Liegi ,  il  Cinghiale  W 
uno  scrittore  accurato  ed  elegante,  e  nelle  sue  opere  sono  Arderne,  Due  tigri  e  Boissy  d'Anglas.  vj 

sparsi  molti  segni  di  acuta  inventiva  del  pari  che  di  una  fe-  Appresso  Delacroix  si  recò  al  Marocco,  donde  portò  nu 
lice  applicazione  delle  invenzioni  de’  suoi  predecessori  e  con-  effetti  di  luce  in  un  con  disegni  ed  abbigliamenti  che  co  ^ 
temporanei.  Egli  non  ampliò  i  confini  della  scienza,  ma  age-  parvero  all’esposizione  del  1832.  Nell’anno  seguente  espos  ‘ 
volò  ad  altrui  le  conquiste  scientifiche.  Carlo  Quinto  che  suona  l'organo  nel  convento  di  San  G,tl' 

Dopo  essere  stato  missionario  in  Turchia,  fu  nominato  e  alcuni  ritratti;  nel  1834,  la  Battaglia  di  Nancy ,  >Uj  ei 
professore  di  matematica  nel  collegio  di  Clermont,  ove  par  vento  dei  Domenicani  di  Madrid ,  e  le  Donne  d'  Algert>  .  . 
dimorasse  circa  quattrini,  e  pas-ò  poi  a  Marsiglia,  ove  in-  1835,  il  Prigioniero  di  Chillon,  i  Natchez  ed  un  Calva?  J. 
segnò  navigazione,  fortificazione  e  Tappi  cazione  delle  mate-  nel  1836,  un  san  Sebastiano;  nel  1837,  la  Battagc 
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Tùllebourg;  nel  1838,  la  Medea ;  nel  1839,  i  Convulsio- 
n<jrii  fa  Tangeri,  Cleopatra,  Amleto  ed  Orazio  che  contem- 
P  ano  il  teschio  d'Yorick  ;  nel  1840,  la  Giustizia  di  Trajano; 
e  1841,  la  Presa  di  Costantinopoli  pei  Crociali;  un  Nati- 
Im0  ^esunto  Bynw  ;  una  Nozza  al  Marocco;  nel  1845, 
a  Morte  di'  Marco  Aurelio,  una  Sibilla  ed  una  Testa  di  Mad- 
u  enal  nel  1846,  gli  Addii  di  Romeo  e  Giulietta,  e  final- 
mente,  nel  1849,  Fiori  e  frutti. 

Questa  lunga  serie  di  dipinti  esposti  basta  per  sè  sola  a 
'mostrare  la  fecondità  prodigiosa  dell’artista  ;  ma  egli  ha 
a. lo  *n°ltre  molte  altre  opere  notevoli,  fra  le  quali  Y  Educa- 
!°”e  Vergine ,  respinta  dal  giuri,  una  Deposizione 
a  chiesa  di  San  Dionigi,  ha  dipinto  la  volta  della  galleria 
pollo  al  Louvre,  ha  illustrato  con  belle  fotografie  il  Fausto 
1  Goethe,  Y Amleto  ed  il  Macbeth  di  Shakspeare.  All’espo- 
j'2'one  universale  del  1855  egli  ha  radunato  i  più  celebri  fra 
suoi  dipinti,  aggiungendovi  una  Caccia  al  leone,  di  colo- 
lt0  ancor  più  vivo  delle  altre  sue  opere.  Egli  ottenne  una 
orande  medaglia  d’onore  e  fu  nominato  commendatore  della 
.ej>ion  d’onore,  e  nel  1857  membro  drU’Istituto. 

Qelacroix  fu  anche  valente  scrittore,  e  pubblicò  nella  Revue 
es  Oeux  Mondes  ottimi  articoli  su  Michelangelo,  Niccolò 
°Ussin,  Géricault.  le  Quistioni  sul  Dello,  ecc.  Egli  fu  anche 
0  doratore  del  Plutarque  frangati. 

^'edi  :  Mercey,  nella  Reme  des  Deux  Mondes  (maggio  1838) 
^  D«  Lomenie,  Galerie  des  contemporuins  (vi)  —  G.  Plan- 
.  e>  Portraits  des  artistes  conlemporains  —  Heine,  Der  Sa- 
°n id.,  Unsere  Tage  (Brunswick  1863). 
n  "8*LAM4  Pietro  ( bióg .).  —  Illustre  antiquario  italiano, 
8  0  a  Golorno  il  7  luglio  1760  da  padre  spagnuolo  ch’era 
^iale  di  corte,  entrò  nel  collegio  Lallatta,  donde  uscito 
j  H73,  entrò  come  alunno  nel  convento  degli  Agostiniani, 
^uali  seppero  sì  fattamente  allettarlo,  che,  preso  il  loro  abito, 
indusse  a  Milano  per  imprendervi  il  noviziato  ;  ma  ben 
fusto,  mutato  avviso,  tornò  alla  casa  paterna.  Comperate  in 
fusto  mezzo  alcune  medaglie  da  un  frate,  s’invaghì  degli 
udii  archeologici,  ai  quali  intese  con  ardore  siffatto  da  ve 
essi  molto  innanzi.  Il  che  risaputo  dal  celebre  padre 
acifiudi  ( vedi  nell’  Enciclopedia),  volle  conoscerlo,  e  fattoi 
amico,  lo  incuorò  a  proseguire  quegli  studii,  per  cui 
largo  d’ogni  consiglio  ed  ajuto.  Morto  il  Paciaudi  nel 
^'85  e  divenuto  prefetto  del  Museo  Angelo  Schermili,  il 
e‘Lamn ,  che  erane  commesso,  ne  divenne  direttore  con  di* 
fadenza  dal  prefetto.  Al  quale,  mancato  nel  1779,  sotten- 
0  ‘I  De-Lama,  che  a  meglio  e  più  utilmente  addottrinarsi 
r,a&giò  a  Roma,  a  Napoli  e  quindi  a  Vienna  ed  a  Dresda, 
,ecandone  lieta  messe  di  sapere  e  di  chiare  amicizie.  Ricon¬ 
tasi  a  Parma,  a  null’altro  attendeva  meglio  che  ad  arric 
.  Ire  di  pregevoli  monumenti  il  Museo,  e  quando  si  volle 
.Asportare  nel  palazzo  del  Giardino  di  Parma,  si  adoperò  ad 
Pedirlo  e  gli  venne  fatto.  L’Accademia  Parmense  di  belle 
negli  ultimi  anni  dell’impero  francese,  era  venuta  in  tale 
^cadenza,  che,  perduto  il  suo  nome,  e  ridotta  a  tre  profes- 
ri>  si  chiamò  Scuola  di  pittura,  e  unita  al  Museo  venne  sot- 
Posta  al  De-Lama,  il  quale  non  le  fu  mai  accetto,  per  guisa 
loe  gliene  fu  tolta  la  direzione  quando,  caduto  l’impero  e 
jffta  accademia,  venne  stabilmente  ristaurata.  Ciò  sentì  a 
le  llncuore  e  ne  mosse  lamento  nelle  parole  che  precedono 
a  JUe  iscrizioni  antiche.  Il  De-Lama  visse  una  vita  tutta  data 
1  studii,  e  in  età  avanzata  prese  in  moglie  una  giovinetta 
Povera  condizione.  Fu  membro  dell’Accademia  archeolo¬ 
gi  Ca  Roma  e  di  quella  di  belle  arti  di  Vienna,  e  cessò  di 
j.fre  in  Parma,  lasciando  le  opere  seguenti:  Iscrizioni  an- 
tte;  Tavola  alimentare;  Tavola  legislativa  della  Gallia 


| Cisalpina;  Memoria  intorno  alcuni  ornamenti  antichi  d’oro 
scoperti  in  Parma  nel  1822;  Guida  del  forestiero  al  du¬ 
cale  Museo  d’antichità  di  Parma;  Descrizione  del  teatro 
Farnese  di  Parma,  nel  volume  I  degli  Opuscoli  letterarii, 
a  carte  193  (Bologna  1818);  Osservazioni  sulla  descri¬ 
zione  del  gran  teatro  Farnese,  stampata  in  Parma  dal  Blan- 
ehon  nel  1817.  È  una  lettera  del  De-Lama  all’autore  in  data 
di  Parma  8  marzo  1818,  inserita  negli  Opuscoli  letterarii 
(Bologna  1819). 

DELFO  (archetti.).  —  Nell’articolo  Delfo  dc\Y Enciclope¬ 
dia  (voi.  vi,  pag.  390,  col.  2R,  liu.  48)  notammo,  che  gli 
edifizii  costituenti  nel  loro  complesso  il  santuario  e  tempio 
di  Apollo,  attesa  la  natura  del  suolo  su  cui  si  ergevano,  do¬ 
vevano  avere  per  base  tanti  terrazzi,  sulle  cui  mura  fossero 
scolpite  non  poche  iscrizioni.  Ora  siamo  in  grado  di  affermare 
che  tali  terrazzi  veramente  esistono,  e  formano  il  muro  di 
sostruzione  del  tempio,  di  cui  fu  scoperto  da  due  anni  un 
lungo  tratto,  la  mercè  dei  lavori  diretti  da  due  giovani  ar¬ 
cheologi  francesi,  a  cui  riuscirà  fra  breve  li  metterlo  intera¬ 
mente  in  luce.  Appellasi  cotesto  muro  di  sostruzione  il  muro 
inscritto  ( murus  inscriptus)  ossia  coperto  d'iscrizioni  per 
guisa,  che  nella  parte  sgombra,  stendentesi  35  metri,  se  ne 
noverano  già  più  di  quattrocento.  La  sua  costruzione  è  del 
genere  che  chiamasi  comunemente  ciclopico  ( vedi  Ciclopiche 
costruzioni),  ma  di  singolarissimo  aspetto,  perocché  le  linee 
dei  massi  poligoni,  invece  d'intersecarsi,  secondo  il  solito, 
ad  angoli,  descrivono  le  curve  le  più  bizzarre,  e  la  pietra 
anch’essa  è  di  qualità  cosi  curiosa,  da  mostrare  un  colore 
azzurrigno  quando  venga  ripulita.  Corre  appiè  del  muro  un 
risalto  a  foggia  di  zoccolo,  detto  dagl’indigeni  patema  (tox- 
T7]ji.a,  sentiero  battuto)  ;  e  gli  stanno  in  cima,  quasi  finimento 
del  lavoro,  alcuni  suoli  di  costruzione  ellenica.  Elevasi  cotesto 
muro  circa  3  metri  e  sostiene  un  terrapieno  dell’altezza  di 
un  metro,  su  cui  corre  la  via  maestra  di  Castri  (Kastri), 
fiancheggiata  dalle  casipole  del  villaggio  occupanti  il  sito 
dell’antico  tempio. 

Meritano  speciale  ricordo  le  sue  iscrizioni,  che  servono  più 
che  mai  ad  illustrare  la  lingua  e  letteratura  non  solo,  ma 
eziandio  la  greca  storia,  tanto  ricca  di  ammaestramenti  ai 
popoli  civili,  costituendo  esse  una  specie  di  museo  epigrafico, 
che  dopo  oltre  a  2000  anni,  ed  in  sito  si  celebre,  viene  im¬ 
provvisamente  dischiuso  agli  archeologi  eJ  agli  eruditi.  Se 
ne  ravvisano  alcune  benissimo  scolpite  nella  pietra,  la  quale 
scorgesi  essere  stata  a  bella  posta  spianata  per  riceverle, 
mentre  altre  sono  appena  accennale  o  graffite  sul  ruvido 
sasso.  Citeremo  qui  alcune  relative  alla  prossenia  in  uso 
presso  i  Greci,  di  cui  parlammo  a  suo  luògo  (vedi  Ospitalità 
ed  Ospizio),  ed  altri  indicanti  gli  atti  di  affrancamento,  con 
cui  schiavi  e  schiave  vengono  venduti  dai  padroni,  in  grazia 
di  Apollo,  al  venerato  suo  tempio.  Notevole  pertanto  fra  le 
iscrizioni  della  prima  classe  si  è  una  lunga  lista  dei  prosseni 
(TtpóPsvot)  di  Delfo,  ossia  di  coloro  a  cui  gli  abitanti  di  cotesta 
insigne  città  avevano  conferito  l’onore  e  il  diritto  del  pubblico 
ospizio  (hospititun  publicum),  che  solevasi  concedere  dalle 
città  a  forestieri  illustri  per  grado  o  per  beneficii  onde  si 
erano  resi  benemeriti.  L’epoca  della  conferita  prossenia  fapo- 
£ev£a)  viene  indicata  dal  nome  dell’arconte  e  dei  senatori  ; 
e  così  riscontrasi  qui  una  gran  parte  dei  delfici  fasti,  non 
meno  importante  per  Dalfo,  di  quel  che  siano  i  fasti  capito¬ 
lini  per  Roma.  Comincia  la  lista  col  seguente  titolo: 

TOl  AE  AEA<W2N  11P03EN0I 

e  poscia  vi  sono  nominati  l’arconte  ed  i  senatori,  ed  anche  il 
tale  o  tal  altro  semestre,  giacché  i  senatori  non  duravano  iu 


764 


DELFO 

carica  che  soli  sei  mesi  ;  viene  quindi  il  nome  del  prosseno,  tù>  riuOta)  cwpux  yuvaixsìov  al  Svopia  BcCia.  tÒ  Ys'*7P^aV 
con  quello  del  suo  padre  e  della  patria.  Tra  cotesti  prosseni  (Essendo' stratego  Archidamo  nel  mese  Dio,  e  in  Delfo  ar' 
vi  erano  registrati  non  solo  dei  Greci  di  Atene,  Corinto,  Si-  conte  Fenide  nel  mese  Petropio,  Meneta  di  Critolao,  Tro- 
cione,  Tebe,  Eiatea,  Coronea,  Taranto,  Keggio,  Agrigento,  niese,  vendè  od  Apollo  Pizio  una  donna  per  nome  Vidia,  r* 
Alessandria  d  Egitto,  Troade,  Asso,  Smirne,  Ilio  Nuovo,  La-  mana  di  nascila). 

rissa,  Pella,  ecc.,  ma  ben  anche  parecchi  Italiani,  di  Brin-  Notisi  che  il  mese  Panatilo  o  Panemo  della  prima  epigrafe 
disi,  Canosa,  ecc.  e  specialmente  di  Roma.  Eccone  fra  gli  corrisponde,  per  la  massima  parte,  al  nostro  giugno,  ed  1 
altri  un  esempio  :  [)j0  della  seconda  che  aveva  di  riscontro  in  Delfo  il  Petropio. 

APX0NT02  EENQN02  TOY  ATEI2IAA  era  ^  Primo  mese  dell’anno,  e  cominciava  dopo  l’equinoz'O 

BOYAEONTQN  TAN  AEYTEPAN  EEAMHNON  autunnale,  rispondendo  incirca  al  nostro  ottobre.  Ri>evaS| 
KAEOAAMOY,  EENONÌ22,  AEEIKPATE02  comPlesso  di  coleste  iscrizioni  che  gli  schiavi  vendut< 

TIT02  KOHTIOS  TITOY  YI02  PQMA102.  tempio  del  nume  appartenevano  a  svariatissime  genti,  8efl 

dovene  di  Ebrei,  Siri,  Lidii,  Cappadoci,  Galati,  Sarnaatt  e' 
(Essendo  arconte  Senone  Atiside,  senatori  nel  secondo  seme-  anche  Greci,  principalmente  Lacedemoni,  non  esclusi  Pa* 
sire  Clcodamo,  Senone,  Dessicrate,  fu  nominato  ospite  pub-  recchi  Romani,  fra  cui  è  singolarmente  da  notarsi  la  or  °fa 
blico  Tito  figlio  di  Tito,  romano).  rammentata  Vibia  romana.  L’indicazione  dei  magistrati  ep"; 

Questa  epigrafe  fu  dedicata  probabilmente  a  quel  Tito  nimi,  posti  in  fronte  all’atto  per  segnare  la  data,  offre  0<"! 
Quinzio  Flaminino,  console  nel  198  av.  C.,  il  quale,  prostrata  sincronismi  assai  interessanti  tra  gli  arconti  di  Delfo  e  F ! 
alla  battaglia  di  Cinocefali  la  potenza  di  Filippo  III,  padrone  strategi  comandanti  degli  Etoli ,  gli  agonoteti  o  preside»11 
allora  della  Grecia,  proclamò  nei  giuochi  istmici  liberi  i  Greci,  agli  spettacoli  teatrali  dei  Locresi,  gli  strategi  dei  Foces'j 
facendo  bandire  questo  decreto  :  Il  senato  romano  ed  il  ca-  degli  Achei,  ecc.  ;  e  siccome  gli  strategi  Etoli  ricorrono  I'11 
pitano  proconsole  Tito  Quinzio,  vinti  in  guerra  Filippo  ed  i  sovente  degli  altri,  cosi  pare  che  queste  epigrafi  debba"5 
Macedoni,  fanno  liberi,  esenti  da  presidii  e  da  tributi,  ed  riferire  per  la  maggior  parte  ai  tempi  in  cui  fioriva  la 
abilitano  a  governarsi  colle  patrie  leggi  i  Corintii,  i  Focesi,  etolia,  ossia  al  hi  secolo  av.  C.  Il  riscontro  poi  dei  0eSl^ 
i  Locresi,  gli  Eubei,  gli  Achei,  i  Flioli,  i  Magnesii,  i  Tessali,  i  del  nome  diverso  che  avevano  in  Delfo  e  fuori,  giova  Paf,,j 
Perrebi  ( Polyb . ,  Fiagm.,  1. 18).  Le  città  greche,  sedotte  dalle  mente  a  far  conoscere  il  calendario  di  quei  differenti  P0^ 
ampollose  promesse  del  conquistatore,  credendo  sincero  il  della  Grecia,  che  variava  di  nomi  ad  ogni  mutar  di  co»'10!’ 
dono  dell’estranio  dominatore,  fecero  a  gara  per  decretargli  Nelle  clausole  infine  di  questi  atti  incontransi  curiose  pafl1' 
interminabili  onori,  ed  affrettaronsi  a  dedicargli  tripodi,  isti-  colarità  sulle  consuetudini  vigenti  nel  compierli,  e  nota8''^. 
tuendo  sacri fizii  a  Tito  ed  Ercole,  a  Tito  ed  Apollo  Delfico,  e  esempio,  che  il  danaro  con  cui  pagava  lo  schiavo  al  p»dff 
sacerdoti  che  1  onorassero  di  libazioni  e  d’inni,  cantando  :  il  suo  affrancamento  ;  veniva  ricevuto  da  un  mallevai 
Veneriamo  la  fede  candidissima  de  Romani,  giuriamo  di  ser-  (jk&xwDT^;)  ora  in  sulle  soglie  del  tempio,  sul  limitare  PreSS 
barne  eterna  memoria.  Cantate,  o  Muse,  il  sommo  Giove,  alla  porta  maggiore  (liti  tou  óSou  xaxà  tò  piya  Supwf**)*  °  „ 
Roma  e  Tito  e  la  romana  fede :  o  sanatore  Apollo ,  o  Tito  nelFinterno  presso  all’altare  del  dio,  fra  il  luogo  sacro 
salvatore.  Qual  meraviglia  adunque  che  Delfo,  al  cui  tempio  l’altare  (dvi  p^ov  tou  lepori  xaì  tou  jWou).  Obbligava8'  ta 
aveva  Flaminino  sospeso  dopo  la  vittoria  lo  scudo,  gli  decre-  fiata  lo  schiavo  di  rimanere  col  padrone  finché  costui  ufl 
tasse  fra  gli  altri  onori  anche  quello  della  prossenia?  Non  tardò  fosse  mancato  ai  vivi  ;  ed  in  tal  caso  se  nasceva  lite  tra  *°ri  ' 
a  farsi  strada  il  disinganno  tra  gl  illusi  Greci,  i  quali  si  ac-  doveva  la  medesima  decidersi  da  un  tribunale,  in  cui  i saCÉ . 
corsero  ben  presto  del  loro  errore.  Sotto  l’arcontato  dello  doti  di  Apollo  sedevano  giudici.  Cotesti  sacerdoti  venir 
stesso  Senone  leggonsi  ascritti  fra  i  prosseni  altri  due  Ro-  nominati  nell’iscrizione;  l’alto  della  vendita  è  deposto  oc 
mani,  Lucio  Acilio,  figlio  di  Cesone  ;  e  Marco  Emilio  Lepido,  loro  mani,  e  tutti  gli  altri  riti  si  compievano  da  essi.  1°  v‘V 
figlio  di  Marco,  nobilissimi  entrambi,  ma  i  cui  meriti  verso  altre  iscrizioni  finalmente  sta  registrato  il  diritto  di  c'lia,  j 
la  Grecia  ci  sono  affatto  ignoti  ;  il  secondo  non  é  probabil-  nanza  che  veniva  conferito  dalla  città  di  Delfo  ad  ind'v,fl  0 
mente  che  il  console  dominante  in  Roma  nel  187  enei  185  forestieri;  ma  non  abbiamo  peranco  intorno  alle  mede8'" 
av.  L. ,  che  nel  200  av.  C.  era  stato  ambasciatore  in  Egitto  gli  opportuni  ragguagli, 

ed  alla  corte  del  re  Filippo.  Conchiuderemo  coll’avvertire  che,  oltre  al  murus 

Passando  alle  iscrizioni  della  summentovata  seconda  classe,  plus,  gli  scavi  di  Delfo  misero  in  luce  alcuni  altri  monuuT 
ne  citeremo  due,  per  chiarire  anche  questo  punto  delle  elle-  pregevoli,  tra  i  quali  sono  degni  per  certo  di  peculi  nl®  j 
mche  costumanze,  degno  di  considerazione.  Parlasi  nell’una  zione  i  seguenti:  1°  una  rotonda  quasi  intera,  le  cui  parf 
della  vendita  di  Artemidora,  una  delle  tante  ancelle  del  re  sono  anch’esse  tappezzate  da  epigrafi  che  ricordano  a^a.j 
Attalo  ;  e  nell’altra  della  schiava  romana  Vibia.  camenti  di  schiavi;  2°  una  colonna  monumentale  rinja5 

Ecco  il  testo  della  prima:  STparaYsovro;  «Datvsa  fjwjvòc  Ila-  nell’antico  suo  sito,  poco  lungi  dal  muro  più  fiate  ricord3  ' 
vap.ou,  èv  AeXtpoT?  Sì  apyovTo;  Euaevioa  p.7]vò?  BouxaTiou,  èri  avente  nella  base  questa  insigne  iscrizione  : 

Toìcoe  àréooTO  Aaptia?  6  rapa  tou  (ìaaiXe'wi;  ArraXou  6  èri  twv 

epYwv  twv  SaaiXixwv  ’ApTep-iowpav  ràv  paaiXtxàv  raicuxxav  t w  AEAOOIANEAQKAN 

’Aro'XXwvi  toì  riuOia»  àpyuptou  (rcai^piov  TEffoapaxovra  xptwv  NAEIOlSTHNflPOMANTHIAN 

(Essendo  stratego  Feueo  nel  mese  Panamo,  ed  in  Delfo  ar-  KATTAAPXAIAAPX0NT02 

conte  Emmenide  nel  mese  Bucazio,  Danea  sovrintendente  0EOAYTOYBOYAEYONTO2 

delle  regie  opere  del  re  Attalo,  vendè  ad  Appollo  Pizio  Arte-  EQirENEOS. 

midora  regia  ancella,  per  quarantatre  stateri  d’argento,  ossia  Tradotta  in  italiano,  significa:  Quei  di  Delfo  restituir otto 
centoctnquantanove  franchi).  quei  di  Nasso  la  precedenza  nel  consnUar  Oracolo,  t#* 

Ecco  il  tenore  della  seconda:  2Tp«TCCjE<wrró«  ’ApxeSajwu,  gli  antichi  usi  (o  patti),  essendo  arconte  Teolito,  e  sena 
RVO?  Atou,  èv  AeXcpoT;  Ss  apxovro;  4>amo?  arivò?  IIoiTportw,  Epigeneo;  3°  una  sfinge  di  marmo,  col  corpo  di  leone  ed 
eri  Toioòe  àrsooTo  Msvotta;  KpiToXàw  0povieù;  xiji  ’AróXXwvi  di  aquila,  come  viene  descritta  da  Sofocle.  È  mancante  d 
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sul]9’  C^e  non  Sl  Peranco  dissotterrare,  ma  veggonsi 
e  spalle  del  mostro  alquante  traccie  di  capigliatura  don- 
sca.  E  lunga  un  metro  e  mezzo  cotesta  statua,  ed  ha  un 
gj!  r.°  di  a*lezza  ;  rara,  se  non  unica  grandezza  di  sfinge  greca, 
8  n  ?  Parere  dei  più  accreditati  archeologi, 
va  i-  **  e  WO  Martino  Antonio  ( biogr .).  —  Gesuita  di 
.  S 'a,  chiamato  da  Giusto  Lipsio  miracolo  dell’età  sua,  nato 
lire  jnVersa  magg*°  1551,  morto  a  Lovanio  il  19  otto- 
pge  1608,  era  figlio  d’un  gentiluomo  spagnuolo  e  studiò  a 
s  r!&1  nel  collegio  Clermont,  a  Donai  e  a  Lovanio.  Dopo  es¬ 
sili-1  add°^oral°i  fu  nominato  nel  1515  senatore  nel  Con- 
1577  S°Vrano  de  trabante,  uditore  generale  dell’esercito  nel 
157»  v’ce'canceH*ere  e  finalmente  procuratore  generale  nel 
tati  ^  lor^'d'  de'  Paes‘  ®ass*  1°  indussero  a  rinunciare  a 
q  e  queste  cariche,  e  ad  entrare,  il  9  maggio  1580,  nella 
>nse^nia  ^  ^esi^  a  ^a**a(*0^-  Nel  1589  fu  chiamato  ad 
q  epare  filosofia  a  Douai,  e  più  tardi  teologia  morale  a  Liegi. 

,  ‘“ranni  dopo  divenne  professore  di  Scrittura  sacra  a 
ariv.anio-  Nel  1600  andò  a  Gratz,  ove  professò  per  quattro 
.  1  la  stessa  materia  e  tornò  quindi  a  Salamanca,  e  di  là  a 
ove  mori. 

tate6  P1°  scr‘lt0  rao^e  °Pere»  ora  *n  gran  parte  dimenti- 
»  ma  quella  per  cui  va  sempre  famoso  sono  Disquisitio- 
c  Tna9icarum  libri  sex  (Lovanio  1599,  tradotti  in  fran¬ 
ili^  ^a  Duchesne,  Parigi  1611).  A  proposito  di  quest'opera, 
^  dice  che  le  sue  veglie  costarono  la  vita  a  più  uomini 
gno  n°n Je  *mPrese  di  qualche  conquistatore.  Il  molto  inge- 
e  l’abbondantissima  erudizione  adoprò  in  modo  che  il 
Vo)ro  SUo  divenne  il  testo,  soggiunge  Manzoni,  più  autore- 
gajf e  Piò  irrefragabile,  e  norma  ed  impulso  potente  di  le¬ 
dalo  °rr‘^*  e  non  interrotte  cnrnificine.  Cesare  Cantù  ha 
nella  sua  Storia  Universale  un  bell’esame  di  quest’o- 
jn  a>  che  noi  compendieremo.  É  divisa  in  sei  libri  e  ciascuno 
ri|Ill0l[e  questioni.  Dopo  aver  discorso  dei  demordi  in  gcne- 
tjfj6’ Sl  fa  a  parlare  della  magia,  dividendola  in  naturale,  ar- 
de  !0sa  e  diabolica.  Tratta  in  prima  dell’immaginazione , 
tu® 1  Auleti,  delle  parole  misteriose,  dei  numeri  e  sovrat- 
i  0  ^H’alchimia.  Passando  nel  libro  n  alla  diabolica,  rivela 
$tor-  Co*  ^*av°l°  estrinseci  ed  intrinseci,  riferendo  infinite 
(tj  ’®  di  tutti  i  popoli  e  tempi  :  indaga  quanto  valgano  i 
ij^ni  SOpra  je  cose  esterne.  se  jj  demonio  possa  servire 
cir,ncabo  e  succubo,  colle  altre  dubitazioni  che  rampollano 
tra  r  *lUesla  sozzura;  se  render  compenetrabili  i  corpi,  se 
rfi  s  Afflarli,  se  far  parlare  le  bestie,  restituire  la  gioventù, 
il  ^ere  estatici,  risuscitare  i  morti.  Vien  sotto  al  libro  stesso 
eSj  ISc°rso  delle  streghe  e  dei  loro  convegni,  dei  quali  non 
Co.a  a  riconoscere  la  verità  e  provarla  ed  esporne  le  parti - 
pou’ 1^*  Nel  ^ro  111  Par*a  del  malefizio  c^e  s>  Può  fare  con 
H)j'er'»  erbe,  pagliuzze,  unguenti,  col  fiato,  con  parole, 
Pro acc*e’  rimproveri,  lodi,  acquasanta  e  altre  cose  simili; 
furando  o  la  veglia,  o  l’amore,  o  l’odio,  o  affascinare,  av- 
brjenare»  agevolare  od  impedire- i  parti,  seccare  il  latte,  fab- 
inceare.  effigie  da  ^figgere  a  rovina  dell’eflBgiato,  gittare 
$tr  ndiì,  legare,  produrre  nel  corpo  mirabile  quantità  di  cose 
ane. 

Siti ISCorso  delle  vane  osservanze,  congerie  di  un’infinità  di 
^1  |S[|Perstiziosi  per  ogni  accidente  della  vita,  Deirio  passa 
ciò  ?ro  lv  alPindovinare  il  futuro,  distinguendo  il  divino  da 
o0t)cJe  ò  umano  e  diabolico,  le  profezie,  i  rivelamenti,  le 
Irati  ellure»  gl*  oracoli,  la  divinazione.  Cadono  in  questo 
n,  ato  la  necromanzia,  idromanzia,  lecannmanzia,  catoptro- 
rhanz!a.  cristallomanzia,  dactilomanzia,  chiromanzia/ aero- 
t0,|l8,a»  coscinomanzia,  axinomanzia*  cefalomanzia,  la  quale 
Ca  a*la  frenologia  ;  poi  l’aruspicina,  gli  strologamenti,  la 
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spiegazione^  dei  sogni  e  il  trar  a  sorte.  Al  che  s’innestano  le 
lotterie,  ch’egli  difende  come  lecite,  purché  vi  si  osservino 
certe  norme  d’equità,  e  sottopone  a  questa  categoria  le  pur¬ 
gazioni  e  i  giudizii  di  Dio,  di  cui  adduce  le  ragioni,  i  riti  ed 
i  limiti,  con  riflessioni  di  opportunità  sfuggite  a  filosofi  di  lui 
più  arguti. 

Viene  poi  nel  v  libro  all’ufficio  del  giudice,  rivelando  le 
sciagurate  guise  onde  istituivansi  quegli  iniqui  processi  ;  e 
benché  dalle  prime  egli  professi  voler  con  ciò  ovviare  le  esu¬ 
beranze  di  taluni,  mostra  anch’egli  come  non  si  trattasse 
già  di  accertare  il  delitto,  ma  di  convincere  gli  accusati  ;  e 
non  solo  insegna  potere  il  giudice  sorpassare  a  tutte  le  norme 
ordinarie,  ma  lo  spinge  fino  al  mentire  e  promettere  all’im¬ 
putato  che,  se  confessi,  farà  grazia,  sottintendendo  alla  re¬ 
pubblica;  e  che  la  confessione  gli  procaccierà  la  vita ,  inten¬ 
dendo  l 'eterna.  Nel  libro  vi  si  affacciano  i  doveri  più  sacri 
e  delicati  del  confessore  in  tal  materia,  e  il  Deirio  difende  a 
spada  tratta  l’integrità  del  suggello  sacramentale;  il  confes¬ 
sore  essere  ad  un  tempo  il  giudice  e  medico,  e  perciò  sug¬ 
gerisce  i  rimedii  a  questa  nuova  piaga;  sostiene  contro  i 
protestanti  l’uso  delle  reliquie,  degli  scapolari,  il  suon  delle 
campane,  le  benedizioni,  l’acqua  lustrale,  gli  agnusdei,  i  pa¬ 
netti,  gli  esorcismi,  il  sale  benedetto. 

«  Togliete  la  fondamentale  iniquità  della  cosa,  conchiude 
Cantù,  ed  é  difficile  trovare  un  trattato  che  con  maggiore 
ampiezza  esaurisca  l’assunto,  e  con  pari  erudizione  raccolga 
quanto  mai  fu  scritto  intorno  ai  prodigi  della  natura  e  della 
immaginazione,  molti  spiegandone  con  ragioni  allora  non  co¬ 
muni,  molli  repudiandone  con  retta  critica;  tropp’altri  ac¬ 
cettando  per  veri  sulla  fede  di  testimonii  oculari  o  di  gran 
savii  ». 

Vedi  :  Niceron,  Mém.  (voi.  xxii)  —  V.  André,  Bibl.  belg. 
—  Cesare  Cantù,  Storia  Universale  (voi.  ix,  p.  411,  edizione 
ottava,  Torino  1857). 

DELUCA  e  DR  LUCA  Giovanni  Antonio  [biogr.).  —  Lette¬ 
rato,  nato  nel  1737  in  Venezia,  morto  in  freschissima  età 
nel  1762,  era  figliuolo  d’un  cappellajo,  il  quale  per,  dargli 
nel  povero  suo  stato  una  qualche  educazione  Io  raccomandò 
prima  ad  ignoranti  maestri,  e  lo  fece  poi  ascrivere  come  che- 
rico  alla  chiesa  di  San  Leonardo  a  titolo  di  servirla,  il  che 
solea  concedersi  ai  soli  giovani  nati  Veneziani.  Della  sua  bre¬ 
vissima  vita  poco  è  notato  dagli  scrittori,  e  solo  sappiamo  da 
essi  ch’ei  la  condusse  intemerata  nello  stato  ecclesiastico  e 
che  la  spese  tutta  ponendo  ogni  suo  amore  alla  classica  let¬ 
teratura  greca,  latina  ed  italiana.  Gaspare  Gozzi  ci  ha  la¬ 
sciato  neH’Osserua/ore  un  bellissimo  ritratto  del  De  Luca, 
ed  egli  pure  notò  che  «  uscito  dalle  scuole  dov’era  stato 
guidato  lontano  da  quel  sapere  che  fa  conoscere  le  bellezze 
negli  scrittori  ed  allattarsi  nei  buoni  e  in  quelli  che  pro¬ 
fondamente  conoscendo  la  natura ,  camminano  per  la  di¬ 
ritta  via ,  conobbe  da  sé  solo  l’errore  e  per  forza  di  suo 
intelletto  ritraendosi  dal  primo  sentiero  e  pel  diritto  avvian¬ 
dosi,  fece  in  breve  tempo  tanto  avanzamento,  che  se  fosse 
piaciuto  a  Dio  di  concedergli  più  lunga  vita,  sarebbesi  ve¬ 
duto  uno  dei  migliori  e  più  perfetti  sacri  oratori  del  suo 
secolo  ed  insieme  uno  dei  più  eleganti  e  giudiziosi  poeti  ». 
Fioriva  a’  suoi  giorni  in  Venezia  la  celebre  accademia  Gra- 
nellesca,  in  cui  accolto,  riuscì  uno  degli  astri  suoi  più  lu¬ 
minosi,  e  per  essa  scrisse  i  migliori  componimenti  che  di 
lui  ci  rimangono.  Le  varie  sue  opere  a  stampa  sono  le  se¬ 
guenti  :  Dieci  orazioni  dei  santi  Crisostomo,  Basilio,  Gre¬ 
gorio  Nazianzeno,  con  un’Epistola  di  san  Basilio  al  Na - 
zianzeno,  tradotte  dal  greco  (Venezia  1760),  ristampate  ad 
Imola  (1832).  Jacopo  Morelli  le  giudicava  tali  «  da  ugua- 
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piccoli  scavi  in  diverse  direzioni.  Non  v’ha  dubbio  che  questi!  di  questi  tre  viaggiatori  abbiamo  compendiato  le  scguenli  ' 
sono  crateri  estinti,  posciaché  il  cono  è  formato  principal- !  teressanti  notizie.  -tjVa' 

mente  di  pietra  pomice  e  di  scorie,  con  frammenti  di  basalto,  L’altezza  del  picco  Demavend  non  è  per  anche  def,Dl  ^ 
e  tutta  la  montagna  abbonda  di  solfo.  Tre  viaggiatori  salirono  mente  stabilita.  Ainsworth,  fondandosi  sulle  osservazio^g 
ultimamente  sul  Demavend,  vale  a  dire,  l’inglese  W.  T.  j  rometriche  del  suddetto  Thomson,  la  ragguagli  ®.  q#. 
Thomson  nel  settembre  del  1833,  il  dottore  tedesco  Teo?|  metri,  mentre  Alessandro  Humboldt  la  calcolò  ^  ,  ne|l o 
doro  Kotsrky  il  22  luglio  1843  e  l’ingegnere  austriaco  Czar-!  trai  Asien ,  voi.  n,  p.  203),  e  il  luogotenente  colo^  p , 
nona  al  servizio  dello  scià  di  Persia  nel  1852.  Dalle  relazioni]  Lemm,  mediante  misurazioni  trigonometriche  da  Te» 
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gharsi  all’originale  nella  grandezza  del  verseggiare  e  fatte  senza  tema  d’ingannarci  che  il  De  Luca,  andando  per  vi»; 
con  «celta  bellissima  di  toscano  stile  »;  Gli  Orti  Esperidi  non  avrebbe  ceduto  ad  alcuno,  e  che,  corretta  dagli  anni 
e  Cinque  egloghe  di  G.  Pontano  tradotte  in  versi  sciolti  I  quella  soverchia  sua  foga  ed  abbagliati  certi  lumi  troppo  viv‘, 
(Venezia  1761),  assai  lodati  dal  suddetto  Gaspare  Gozzi  ;  |  comune  gli  sarebbe  col  Gozzi  la  fama  come  la  patr,a  j 
Sonetti  ed  altri  componimenti  per  l’Accademia  GranellescaA  Stanze  ora  pubblicate  per  la  prima  volta  (Venezia  183^: 
pubblicati  postumi  da  Giulio  Trento  nel  tomo  x  di  uoa  «ac- 1  stavano  inedite  in  un  codicetto  della  Marciana,  e  furono  pi)b' 
colta  di  operette  di  varii  autori  (Treviso  1795).  Tra  tutte]  blieate  per  le  nozze  Giustinian  Doria.  Natale  dalle  Laste  » 
queste  poesie  è  tutto  brio  il  cosi  detto  Canto  dei  beccamortii  il  Farsetti  composero  amendue  bei  versi  latini  in  lode  «el 
che  portano  l'arcigranellone  alla  sepoltura.  Altre  poche  poe-|  nostro  letterato. 

sie  del  De  Luca  trovansi  sparse  in  varie  raccolie.  Sermoni!  DEMAVEND  (geogr  ).  -  Montagna  vulcanica,  una  delle  P'“ 
(Venezia  1818),  ristampati  nella  Raccolta  di  poesie  satiri- |  alte  della  Persia,  della  catena  dell’Elburz,  nella  provine»" 
che ,  ecc.  (Milano  1827).  Questi  sermoni,  tutti  indirizzati  ad  Mazanderan,  a  40  chilom.  da  Teheran,  nella  lat.  N.  35 °®\ 
accademici  granelleschi,  fecero  rivivere  il  De  Luca  alla  fama  long.  E.  52°  12'.  Essa  frequentemente  occorre  nei  canti 1,01 
letteraria.  Vincenzo  Monti,  in  un  articolo  magistrale  nella  poeti  e  nelle  descrizioni  de’ geografi  persiani.  ChamdullaK35' 
Biblioteca  Italiana  intorno  ai  sermoni  d’Ippolito  Pmdemonte  winski  ne  dà  la  seguente  descrizione:  «  Il  Demavend  è 
ed  a  quelli  del  De  Luca,  osservò  come  quest’ultimo,  che  più  simo  e  scorgesi  alla  distanza  di  100  farsanghe  (dette Ai 
degli  scherzi  di  Fiacco  amava  gli  sdegni  di  Giovenale,  non  Greci  parasanghe,  miglia  persiane,  delle  quali  22  Vi55! 
ha  un  solo  fra’ suoi  diciassette  sermoni,  ove  non  sia  ricchezza  !  grado  dell’equatore);  la  sua  rirconferenza  è  di  20  e  la  si»3' 
di  bei  modi,  tutti  alla  foggia  di  Orazio  e  dpl  Gozzi  senza  es-j  tezza  di  5  farsanghe;  la  vetta,  coperta  di  nevi  eterne,  ^ 
sere  né  del  Gozzi  né  di  Orazio.  Lodando  poi  lo  stile  in  ge-|  un  pianoro  arenoso.  Secondo  la  relazione  di  Fraser, 
nerale,  che  è  tutto  oro ,  conchiudeva  che  se  il  milanese  Za-j  vetta  contiene  una  grande  cavità  nel  suo  centro  (e  ciò  <tPP^ 
noja  formò  epoca  dopo  il  Gozzi,  gl’ingegni  robusti  metteranno!  lisce  dalla  figura  che  diamo  secondo  la  recente  esplodi 
il  De  Luca  immediatamente  dopo  lo  Zanoja;  e  diremo  bene]  di  Kotscky),  come  vi  fosse  stata  scavata  una  miniera  co11  ^ 
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3  5728.  Peterraann  è  di  parere  che  l’altezza  si  abbia  a  fis-  son,  il  Demavend  è  formato  alla  base  di  pietra  bigia  od  are- 

4  3  Su  Per  £iù  a  19,000  piedi  parigini  in  cifre  tonde,  vale  naria  della  formazione  del  carbone,  cui  tien  dietro  successi- 
feoje’  a  ^"^9  metri  a  un  incirca.  Lasciamo  ora  la  parola  a  vamente  la  pietra  calcarea  e  quindi  la  roccia  verde  colorata 

f  ®ro  Kotscky  :  dal  ferro,  finché  poco  sotto  il  cratere  incontransi  strati  che 

8j  .UoP0  esserci  alquanto  riposati  dal  salir  faticoso  su  per  gli  par  sieno  di  puro  solfo. 

„n>atl  dl  cenere.  in  cui  ci  affondavamo  fino  al  ginocchio  e  in  L’ingegnere  austriaco  Czarnotta  salì  anch’egli,  come  di- 
tonferà  sommamente  rarefatta  per  la  grande  altezza,  cemmo,  sul  Demavend  dalla  parte  occidentale,  dopo  essersi 
grammo  la  parete  di  solfo  che  circonda  il  cosi  detto  Ser  convinto  che  il  pendio  orientale  era  molto  più  erto.  Il  28ago- 
tira  ”f 0  c,’?tere  a  mo’  d’imbuto,  spento  da  lungo  tempo,  e  non  sto  1852,  dopo  esser  giunto  a  cavallo  fino  ad  una  certa  al- 
n,l°  spiro  di  vento,  feci  il  giro  intiero  di  esso.  Le  pietre  tezza,  proseguì  a  piedi  il  cammino,  finché  al  cader  del  sole  si 
dj  |  Variamente  colorate,  e  consistono  la  più  parte  di  masse  abbassò  in  sommo  grado  la  temperatura  e  cominciò  a  spirare 
di  yava  ^Muniate  dal  gas  del  cratere  con  particelle  sulfuree  dal  nord  un  vento  ghiacciato  con  polvere  di  solfo.  Ei  cammi- 
ana  grandezza.  Sull’orlo  orientale  e  meridionale  la  roccia  nava  a  traverso  masse  vulcaniche,  ceneri  e  polvere  di  solfo 
feralmente  bianca.  frammista  a  lapilli,  imraergendovisi  alle  volte  fino  al  ginoc- 

$unr  Sm1  al,  est  avvi  l,n  gran  raasso’  ed  é  fluesto  11  Punt0  chio*  Due  ore  discosto  dal  cratere  il  termometro  cadde  da 


em°  della  vetta.  Questo  masso  fu  colà  lanciato  da  un’eru- 
lle>  e  consiste  di  una  bianca  massa  argillosa,  una  lava  con 

“'StUra  di  cnl A.A  . . 


■  3°  a  — 12°  R.,  e  più  si  avanzava,  più  cresceva  il  freddo. 
L’aria,  dice  Czarnotta,  era  satura  di  un  odor  soffocante  di 


del  ra  dì  solfo  decomposta  dai  gas  del  cratere.  Dalla  parte  solfo,  e  gas  salini  e  solforici  emanavano  dalle  fenditure  della 
e]e  •  ?  cralere  ^  circondato  da  prismatiche  ed  acuminate  lava,  aggravando  in  sommo  grado  il  respiro.  Due  ore  dopo  il 
0,11  az!oni  della  roccia,  composte  di  una  lava  di  struttura  si-  tramonto  guadagnai  dalla  parte  sud-est  la  vetta  e  scorsi  di- 
eie  •  P01^0  con  bianchi  cristalli  feldispatici.  Da  queste  roc-  nanzi  a  me,  al  chiaro  lume  lunare,  il  cratere  ben  conservato 
tri0^r.1Smat'che  piramidali  scorgesi  lo  scosceso  lato  setten-  di  un  già  attivo  e  gigantesco  vulcano.  Per  trovare  i  miei  corn¬ 
ai  1, 8  e  fi.no  a^e  fa'de  del  cono,  tanto  scorsero  regolarmente  pagni  di  viaggio  che  avevo  mandato  innanzi,  feci  il  giro  della 
fina,ass°  i  fiumi  di  lava  in  addietro.  Dalla  parte  nord-est  vetta,  nonostante  l’aria  tempestosa,  chiamandoli  ad  ulta  voce, 
frita  6nte  scorgesi  ancora  una  ,egoiera  lava  spumosa  e  assai  ma  indarno,  finché  mi  lasciai  cadere  a  terra  estenuato  dalla 
'  parte  meridionale.  Le  mie  membra  erano  divenute  pel  sover- 

3cce  K  C'rC°n^erenZa  cra*ere  ^  di  378  metri.  L’imbuto  chio  freddo  cosi  irrigidite,  che  io  duravo  fatica  a  muoverle, 
dj  libile  dalla  parte  nordica  é  profondo  circa  6  metri,  pieno  e  il  sonno  sarebhe  stata  la  mia  morte.  Alle  ore  undici  di  notte 
nlet“Ve>  ed  ha  dall’ovest  all’est  la  lunghezza  di  circa  184  guardai  il  termometro,  il  quale  segnava  —  17°  R.  ;  appresso 
(j0r ri *  e  dal  nord  al  sud  per  contro  di  108  soltanto.  L’orlo  o  non  mi  fu  più  possibile  trarlo  fuori  di  tasca,  tanto  erano  le 
6|,  fa  del  cratere  ha  al  nord-ovest  un  piccolo  avvallamento,  mie  giunture  indurite.  Io  non  poteva  né  piegare  né  distendere 
a  lima  eruzione  deve  essere  durata  più  a  lungo  da  quella  le  dita  ;  le  mie  mani  giacevano  come  impastoiate  nelle  mani- 
la  vej  Parte  es1,  ^  abbondantemente  coperta  di  puro  solfo.,  che  del  mio  mantello.  Le  mie  labbra,  nari  e  palpebre  erano 
%e  .  che  mai,i  uraane  hanno  grandemente  cambiato  la  coperte  dal  vento  diaccio  come  di  una  crosta  di  ghiaccio.  Per 
tant  cie  or'g'riar'a-  l*  declivio  occidentale  è  scosceso  ma  non  riscaldarmi  un  poco  io  camminava  del  continuo  dall’una  al- 
4ll  0  c°me  il  settentrionale,  e  non  così  solcato  come  gli  altri,  l’altra  estremità  del  cratere  senza  rimaner  fermo  un  momento. 
Dj» parte  sud  sta  innanzi  il  Dadi  Kuh  o  montagna  vaporosa.  11  sentimento  della  propria  conservazione  e  la  forza  di  volontà 
pjjj a  Parle  sud-est  la  china  è  più  dolce,  e  per  conseguenza  erano  alquanto  avvalorati  dallo  spettacolo  grandioso  che  mi  si 
5paagev°le  di  là  la  salita.  Dal  masso  snmmentovato  lo  sguardo  svolgeva  a’  piedi,  rischiarato  dall’incantevol  lume  lunare.  Col 
gi02*a- SoPra  un’immensa  sottostante  distesa,  nella  quale  l’alta  levarsi  del  sole  sentii  grado  grado  rifluire  il  calore  e  la  vita, 
Co,fÌa  dell’Elburz  al  nord  sopra  Teheran  apparisce  bassa  e  e  deliberai  ristorare  con  alcune  ore  di  sonno  le  mie  stanche 
|ere  facciata.  Anche  l’alto  dorso  del  Totschal  sopra  Te-  membra.  Io  scelsi  un  luogo  sull’orlo  settentrionale  del  cratere 
Cìlan  diminuisce  da  quella  prospettiva  alle  proporzioni  di  una  da  cui  scorgevasi  tutta  la  provincia  di  Mazanderan  e  la  scon- 
5itIf>na  di  colline,  e  solo  torreggia  all’ovest  l’ampia  ed  altis-  finata  superficie  del  Caspio  ». 

gja*a  8'°gaja  del  Dilem.  Gli  oggetti  guardati  col  cannocchiale  In  capo  a  due  ore  di  sonno  Czarnotta  si  svegliò  e  ricomin- 
r ezJevano  in  una  si  lontana  profondità,  che,  nonostante  la  pu-  ciò  a  fare  il  giro  del  cratere  per  trovare  i  suoi  compagni,  ma 
li  a  dell’aria,  appena  potevansi  scorgere,  e  persino  Teheran  sempre  indarno.  Alle  dodici  circa «i  vide  venire  a  sé  un  uomo, 
a|c  Veva  a  cercare  un  poco.  Le  coste  del  Caspio  scorgonsi  in  il  quale  gli  recò  la  notizia  sconsolante  che  tutti  i  suoi  compa- 
80.an®  linee  giallognole  a  foggia  d’arco.  A  200  metri  circa  gni  erano  al  basso  della  montagna  ;  appresso  costui  condusse 
ctie°  a  Vetta  trovasi  una  grotta  detta  Baia  Kuhr ,  spaziosa  e  il  nostro  viaggiatore  in  una  grotta  molto  al  basso  nella  mon- 
per  8pande  vapori  acquei.  Il  viaggiatore  inglese  Thomson  vi  tagna,  in  cui  sogliono  pernottare  tutti  coloro  che  disegnano 
p0lè°Uò  nella  notte  dal  9  al  10  settembre  del  1837,  ma  non  salire  in  cima. 

e  j|  poi  guadagnare  il  cratere,  per  la  neve  caduta  di  fresco  Non  volendo  Czarnotta  lasciare  a  mezzo  l’impresa,  indusse 
Cali]  do  crescente-  Molte  altre  cavità,  alcune  delle  quali  la  sua  nuova  guida  a  scendere  dalla  sua  gente  e  a  ricondurla 
Clip;6  ed  a,lre  fredde,  tramandano  vapori,  e  talvolta  in  tanta  in  un  con  le  provvigioni.  La  caverna  in  cui  trovavasi  é  cosi 
tiirV' Che  l’inliero  cono  è  da  essi  ravvolto  a  segno  da  diven-  descritta  da  Czarnotta  : 

1§  Jnv*sibile,  com’ebbi  a  sperimentare  io  stesso  il  23  giugno  «La  grotta  é  capace  appena  di  sei  od  otto  persone.  Io 
ipav  dalla  valle  di  Lariscon.  Assai  poco,  per  contro,  fu-  meravigliai  non  poco  di  trovar  la  temperatura  grandemente 
lj},a  II  cono  quando  lo  contemplava  da  Rages  il  19  aprile  elevata  ;  nel  mezzo  della  grotta  la  temperatura  media  era 
g  *•  +  21°  R.  In  due  punti  delle  pareti  a  foggia  di  colonne  il  ter- 

per  Jc°ndo  l’esame  fatto  sul  luogo  da  Kotscky,  i  massi  sparsi  reno  era  così  caldo  che  appena  ci  si  poteva  stare  un  minuto  ; 
p0(  :ullo  il  cono  del  Demavend  sono  di  lave  simili  alla  pietra  la  temperatura  variava  colà  fra  -f  42°  e  +  50°  R.  La  causa 
con  vitrei  feldspati.  Non  è  però  raro  trovare  anche  di  questo  calore  straordinario  sono  le  continue  emanazioni 
av&  spumosa  con  cristalli  nelle  caverne.  Secondo  Thom-  solforiche  accompagnate  da  un  rumor  sordo  ». 
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Anche  in  quel  giorno  Czarnotta  aspettò  indarno  l’arrivo  savia,  ricevette  dal  generalissimo  Skrzynecki  il  comando  d’una 
delle  sue  guide,  di  che  per  poco  non  ebbe  a  venir  meno  di  brigala  di  cavalleria  che  prese  una  parte  importante  alla 
fame.  Fortunatamente  alle  8  del  mattino  del  terzo  giorno  ei  taglia  di  Kuflew  contro  il  feld-maresciallo  Diebitsch.  P®*® 
vide  due  cercatori  di  solfo,  i  quali  divisero  con  esso  lui  il  loro  appresso  appiccò  un  combattimento  sanguinoso  con  quest  ul* 
umile  desinare  e  la  poca  acqua  che  avevano.  Di  quest’ultima  timo  sulle  sponde  della  Narew.  Dipoi  si  uni  al  corpo  delge' 
avea  specialmente  sommo  bisogno  il  nostro  viaggiatore,  dac-  nerale  Gielgud  e  fece  tutta  la  campagna  della  Lituania- 
ché  il  ghiaccio  che  avea  divorato  per  la  sete  conteneva  molta  Quando  vide  il  suo  capo  risoluto  a  passare  sul  territorio  prus- 
polvere  di  solfo.  Poco  stante  giunsero  anche  due  delle  sue  siano,  ricusò  seguirlo  e  ricondusse  tutta  la  sua  divisione  * 
guide,  recando  coperte  e  cibarie,  ma  non  gli  strumenti.  Czar-  Varsavia,  traversando  tutte  le  linee  dei  Russi.  Il  suo  arri*0 
rotta  mandò  a  prendere  questi  ultimi,  e  sali  di  bel  nuovo  sul  eccitò  nella  capitale  un  grande  entusiasmo,  e  la  Dieta  dichi^ 
cratere  per  scegliere  il  luogo  delle  osservazioni  che  disegnava  che  Dembinski  ei  suoi  compagni  avevano  bene  meritato  del  “ 
fare  il  di  seguente.  Al  sopraggiungere  della  notte  il  termo-  patria.  Ei  fu  tosto  chiamato  a  surrogare  Skrzynecki  nel  ej' 
metro  cadde  di  bel  nuovo  e  il  nostro  viaggiatore  scese  nella  mando  dell’esercito  nazionale  ;  ma  tentando  impadronirsi  3 
grotta,  ove  con  sua  non  poca  sorpresa  trovò  tre  persone,  il  dittatura,  perdé  la  sua  popolarità  e  cadde,  in  capo  ad  ale®1" 
cui  aspetto  non  gl’ispirava  molta  fiducia,  e  la  sua  ansietà  ri-  giorni,  dal  potere. 

crebbe  quando  riseppe  dal  loro  conversare  ch’essi  erano  stati  Dopo  la  resa  di  Varsavia  il  generale  Dembinski  si  rif®' 
inviati  sulla  montagna  per  por  le  mani  addosso  ad  uno  che  verò  in  Prussia  con  gli  avanzi  del  corpo  di  Rybinski.  D' 
non  nominarono.  trasferissi  in  Francia,  ove  pubblicò  i  suoi  Mémoires  t»f 

Czarnotta  era  tanto  più  inquieto  che  le  sue  quattro  guide  campagne  de  Lithuanie (Strasborgo  1832).  Nell’istesso  tei»? 
ben  gli  avevano  recato  le  sue  robe,  ma  senza  le  sue  pistole  a  venne  in  luce  a  Lipsia  un’opera  in  tedesco  scritta  sotto  di  i®|j 
doppia  canna.  Con  le  quattro  guide  erano  venuti  cinque  altri  col  titolo  La  mia  campagna  in  Lituania ,  ecc.  Nel  1833  Pjr‘ 
uomini  appartenenti  chiaramente  alla  società  dei  tre  primi,  per  l’Egitto,  e  rimase  per  qualche  tempo  al  servizio  di  ** ' 
Quando  Czarnotta  usci  dalla  grotta,  quella  sospetta  società  si  hemet  Ali.  Reduce  nel  1835  in  Francia,  si  mostrò  seflT 
impadronì  dei  posti  migliori,  e  gli  fu  giuocoforza  pernottare  o  fedele  alla  causa  dell’indipendenza,  ma  stette  lontano®3 
all’aperto  o  presso  ai  due  luoghi  caldi  summentovati  ;  ei  si  tentativi  dei  democratici  polacchi.  d 

appigliò  all’ultimo  partito  e  non  tardò  a  pigliar  sonno  dopo  Dopo  la  rivoluzione  del  febbrajo  1848  lasciò  la  Frano'®6 
avere  ordinato  alle  guide  di  recare,  il  mattino  seguente,  gli  assistè  ai  congressi  slavi  a  Breslavia  ed  a  Praga.  Di  là 
strumenti.  Svegliatosi,  s’accorse  con  dispiacere  che  la  vetta  ferissi  in  Ungheria,  ed  offrì  la  sua  spada  al  governo  mag'a! 
del  Demavend  era  tutta  coperta  da  una  nuvola  nevosa,  e  che  minacciato  da  Windischgràtz.  Kossuth  gli  diede  il  co^[ 
era  perciò  impossibile  dar  mano  ai  lavori  geodetici.  Le  sue  in  capo  di  tutte  le  truppe  ;  egli  formò  un  nuovo  piano  di 
vesti  e  le  coperte,  sulle  quali  aveva  dormito,  caddero  a  pezzi,  pagna,  ma  non  potè  ottenere  l’obbedienza  di  Goergey,  & .  j 
e  il  mantello  di  cui  erasi  servito  come  di  guanciale  era  pieno  il  tardo  arrivo  cagionò  la  perdita  della  battaglia  di  KaP . 
di  macchie  rossigne.  (26-28  febbrajo  1849).  Costretto  a  ritirarsi  dietro  la  TlielSJ 

L  ordine  di  recar  gli  strumenti  non  era  stato  eseguito,  che  Dembinski  depose  il  comando  nelle  mani  di  Vetter,  che. , 
anzi  erano  stati  sottratti  da  quei  furfanti,  i  quali  trassero  con  trasmise  a  Goergey.  Egli  rimase  due  mesi  a  Debreczin.  "J  j 
sé  Czarnotta  con  intenzione  probabile  di  gettarlo  in  qualche  landò  co’  suoi  consigli  il  governo  rivoluzionario,  ed  insl,a 
abisso,  finché  giunsero  all’orlo  di  una  fenditura  della  monta-  sulla  necessità  di  unire  la  causa  dell’Ungheria  a  quella  <j®‘ 
gna  piena  di  neve  :•  Czarnotta  si  sciolse  allora  a  forza  dalle  Polonia,  e  proponeva  una  spedizione  in  Gallizia.  Il  sue  p'a 
mani  di  quei  ribaldi,  e  balzò  dietro  tre  piramidi  di  ghiaccio  essendo  stato  rigettato,  ricusò  il  comando  dell'esercito 
che  lo  coprivano  intieramente.  Di  là  ei  gettò  loro  tutto  il  da-  gherese  del  nord  ;  ma  all’appressarsi  dei  Russi  accetti  ' 
naro  che  aveva,  e  si  accordò  che  lo  avrebbero  condotto  fino  funzioni  di  quartier  mastro  generale  sotto  gli  ordini  di  J?. 
al  luogo  ove  aveva  lasciato  i  suoi  servi.  Ei  scese  infatti  con  saros,  chiamato  al  comando  in  capo  in  luogo  di  Goergey  (2 
loro  giù  per  una  valle  angusta  chiusa  da  alte  roccie,  finché  glio  1849).  Ei  diresse  la  ritirata  dell’esercito  verso  Szeg®®1  ' 
pervenne  sano  e  salvo  alle  falde  del  Demavend.  ove  il  governo  erasi  ricoverato.  Vinto  il  5  agosto  a  \ 

Vedi  Petermann,  Mittheihmgen  aus  J.  Perthes  geographi-  marciò  su  Temesvar,  e  sotto  le  mura  di  questa  città  d>e  . 
scher  Anstalt,  ecc.  (Gotha  1859).  senza  successo  un  ultimo  combattimento  agli  Austro-f^L 

DEMBINSKI  Enrico  {biogr.).  —  Generale  polacco,  nato  nel  La  demissione  di  Kossuth  e  la  capitolazione  di  Goergey  a 
palatinato  di  Cracovia  il  16  gennajol791,  morto  a  Parigi  il  lagos  (13  agosto)  l’impedirono  di  continuare  la  lotta  d,sL 
14  giugno  1864,  imitò  di  buon’ora  l’esempio  del  padre  suo,  rata.  Egli  segui  sul  territorio  turco  tutti  i  capi  principali  o® . 
Ignazio  Dembinski,  deputato  alla  Dieta  di  Polonia,  il  quale  rivoluzione,  giunse  a  Vidino,  india  Schumla,  ed  ottenne d 
durante  la  rivoluzione  aveva  dato  prova  di  molto  ardore  per  l’ambasciata  di  Francia  di  essere  naturalizzato  francese.  % 
la  causa  dell’indipendenza  nazionale.  Egli  passò  due  anni  a  il  1850  visse  nella  ritiratezza  a  Parigi  fino  al  termine  à\ 
Vienna  nella  scuola  degl’ingegneri,  ma  ricusò  il  brevetto  di  vita. 

uffiziale  austriaco,  ed  entrò,  nel  1809,  come  semplice  soldato  DESÈZE  (conte  Raimondo)  (biogr.).  —  Uno  dei  tre  % 
nell’esercito  nazionale  del  granducato  di  Varsavia.  Fece  coi  sori  di  Luigi  XVI  (vedi  Malesherbes  e  Tronchet),  na i 
Francesi  la  campagna  del  1812,  fu  nominato  capitano  da  Na-  Bordeaux  nel  1750,  morto  nel  1828,  primo  presidente 
poleone  sul  campo  di  battaglia  di  Smolensko,  si  segnalò  a  Corte  di  cassazione,  pari  di  Francia,  membro  deH’Acc8“e'  |j 
Lipsia  e  difese  Parigi  contro  l’esercito  vittorioso  della  Santa  francese;  tesoriere  dell'ordine  dello  Spirito  Santo,  eCC‘,M 
Alleanza.  Dopo  la  caduta  dell’impero  tornò  in  Polonia,  e  visse  aveva  esordito  sotto  l’egida  di  Voltaire  e  si  segnalò  ne  s 
ne  suoi  possessi  finché  eletto  deputato  nel  1825,  si  associò  ultimi  anni  come  uno  degli  apostoli  dell’influenza  saeef  ^ 
per  cinque  anni  agli  sforzi  dell’opposizione  nazionale.  tale.  Al  rifiuto  di  Target  gli  toccò  il  còmpito  di  difensore 

La  rivoluzione  dtd  29  novembre  1830  lo  richiamò  sotto  le  Luigi  XVI,  al  quale  va  debitore  dell'importanza  storic^  e  si 
armi,  e  servi  da  principio  in  un  reggimento  che  si  formò  nel  ha  acquistato.  Prima  di  questo  grande  processo,  D 
palaimato  di  Cracovia.  Condotte  ch’ebbe  le  sue  truppe  a  Var-  y  era  fatto  un  nome  come  avvocato  al  Parlamento  di 
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Trasferitosi  a  Parigi,  entrò  nel  1787  nel  consiglio  della  re-  e  l’istoria  per  occuparsi  delle  credenze.  Egli  tradusse  anche 
ljìna*  e  due  cause  importanti  da  lui  vinte,  quella  del  barone  in  latino  il  Kangiar  o  Sohorin ,  la  Bibbia  del  Tibet  scritta  in 
'ii  Besenval  e  quella  del  fratello  del  re,  gli  procacciarono  108  volumi  da  Joukaba.  I  manoscritti  di  Desideri  sono  ri- 
l°sto  una  grande  riputazione.  Malesherbes  lo  scelse  a  difen-  masti  nella  biblioteca  del  collegio  della  Propaganda  a  Roma. 
Soredi  Luigi  XVI  non  tanto  per  il  suo  ingegno,  quanto  pei  DEVIAZIONE  MINIMA  ( ott .).  —  La  deviazione  che  il  raggio 
8“°*  sentimenti  monarchici.  Fu  Deséze  che  prese  a  favellare  luminoso  subisce  attraversando  le  due  faccie  inclinate  di  un 
J!la  sbarra  della  Convenzione  il  24  dicembre  1792.  Il  suo  prisma  (vedi  Prisma  nell’ Enciclopedia)  di  cristallo  o  di  altra 
Scorso  è  rimasto  un  monumento  storico.  La  sanzione  che  materia  trasparente,  varia  al  variare  della  inclinazione  con 
ollenne  dall’augusto  accusato  a  da’  suoi  altri  consiglieri,  lo  cui  il  raggio  incide  sulla  prima  faccia.  I  fisici  notarono  colla 
invertì  per  cosi  dire  in  un’opera  comune  della  difesa.  Que-  esperienza  e  provarono  col  calcolo  quale  debba  essere  la  po- 
sto  discorso  era  scritto  ;  Luigi  XVI  l’aveva  letto  e  ritoccato,  sizione  del  prisma,  rispettivamente  alla  direzione  del  raggio 
Quando  il  difensore  ebbe  finito  di  parlare,  il  re  se  lo  strinse  incidente,  per  ottenere  la  deviazione  minima,  ed  è  questo, 
p  Seno,  e  parlò  amorevolmente  di  lui  nel  suo  testamento,  fatto  che  ci  proponiamo  spiegare  nel  presente  articolo. 

IÙ  fortunato  di  Malesherbes  e  di  Tronchet,  Deséze  traversò  Supponiamo  di  far  entrare  in  una  camera  oscura  un  fascio 
8fcl)za  pericolo  i  primi  tempi  dell’uragano  rivoluzionario,  di  di  luce  solare  e  di  projettarla  sopra  una  parete  ad  una  certa 
jUl  aveva  sfidato  la  furia  ;  ma  la  generosità  della  quale  met-  distanza.  Sia,  ad  esempio,  il  raggio  AB  (Tav.  IV,  Supple- 
eva  conto  ai  proconsoli  far  uso  verso  di  lui  doveva  avere  un  mento,  fig.  7)  che  entri  per  il  pertugio  A,  e  cada  colla  sua  na- 
ermine,  e  la  proscrizione  stava  anche  per  colpirlo,  quando  turale  direzione  nel  punto  G.  Pongasi  un  prisma  verticalmente 
.9  termidoro,  che  lo  trovò  chiuso  alla  Forza,  gli  ridonò  la  sopra  un  supporto  tale  che  possa  lasciarlo  girare  sul  proprio 
Egli  rimase  senza  funzioni  pubbliche  fino  all’epoca  asse,  e  lo  s’intrometta  nella  direzione  del  raggio  luminoso. 

I  *)a  Ristorazione.  Però,  se  s’ha  a  prestar  fede  a  certe  rive-  Questo  devierà  perle  leggi  della  rifrazione,  ed  invece  di  pro- 
azi°ni,  Deséze,  dopo  essere  vissuto  nella  ritiratezza  finché  jettarsi  in  C,  si  projetterà  in  D,  vale  a  dire,  s’inclinerà  per 
aveva  potuto  sperare  dalle  mene  dell'Inghilterra  il  ristabili-  effetto  della  immersione  e  della  emersione  verso  la  base  del 
!!e,ito  dei  Borboni,  avrebbe  finito  per  chiedere  un  posto  al-  prisma  stesso,  che  nella  figura  riesce  di  fronte  all’osservatore.  A 
operatore,  il  quale  risaputa  la  parte  che  aveva  preso  a  que-  questo  punto,  se  si  giri  la  parte  superiore  del  supporto  in  modo 
i.toene,  avrebbe  lasciato  senza  risposta  molle  sue  richieste;  da  far  diminuire  l’angolo  d’incidenza  del  fascio  solare  sulla 
V  lustre  giureconsulto,  senza  rimetter  punto  della  sua  pa-  prima  faccia  del  prisma,  vedesi  il  disco  luminoso  D  avvicinarsi 
jlen?a,  avrebbe  indirizzato  a  Napoleone,  dopo  il  suo  mari-  a  C  fino  ad  un  certo  punto,  per  esempio  in  E.  Dopo  di  che, 
a8gio  con  Maria  Luisa,  un’ultima  lettera,  che  terminava  con  anche  continuando  a  girare  il  prisma  per  il  medesimo  senso, 
resta  frase  :  «  Sire,  non  aggiungerò  più  che  una  parola  :  ho  il  fascio  solare  ritorna  verso  il  punto  D.  Se  ne  conchiude  che 
1  es°  i  giorni  di  Luigi  XVI  vostro  parente  ».  Ne’  suoi  discorsi  vi  ha  una  posizione  rispettiva  fra  prisma  e  raggio,  che  pro- 
ne’  suoi  varii  lavori  alla  Camera  dei  Pari  il  conte  Deséze  duce  una  deviazione  EBD  più  piccola  di  ogni  altra.  Si  dimo- 
.°n.: lasciò  mai  sfuggire  le  occasioni  di  combattere,  con  allu-  stra  col  calcolo,  che  una  tale  deviazione  minima  ha  luogo 
ì°ni  ora  severe  ora  veementi  ai  fatti  della  rivoluzione,  gli  quando  gli  angoli  d’incidenza  e  di  emergenza  sono  eguali. 
anci  di  liberalismo  o  d’indipendenza  religiosa  che  potevansi  11  valore  dell’angolo  di  minima  deviazione  può  essere  de- 
^ifestare  in  quel  consesso.  terminato  dal  calcolo  ogniqualvolta  si  conosca  l’angolo  d’in- 

y  DESIDERI  (padre)  Ippolito  ( biogr .).  —  Illustre  missionario  cidenza  e  l’angolo  rifrangente  del  prisma.  Didatti,  quando  vi 
*laBgiatore,  nato  a  Pistoja  nel  1684,  morto  a  Roma  nel  1733,  sia  deviazione  minima,  l’angolo  di  emergenza  r'  essendo 
.^teneva  alla  Compagnia  di  Gesù  e  fece  parte  d’una  mis-  eguale  all’angolo  d’incidenza  i  (Tavola  IV,  Supplemento, 
!°n.e  inviata  nel  1712  al  Tibet.  Egli  sbarcò  a  Goa  e  trasfe-  fig.  6),  necessariamente  r~i'.  Ora  si  dimostra  che  A=r  +  i' 
'Ss>  nel  gennajo  del  1714  a  Surate,  ove  dimorò  qualche  ( vedi  Rifrazione  n e\Y  Enciclopedia,  ed  Emergenza  (condi¬ 
lo  ed  apprese  le  lingue  orientali.  Appresso  raggiunse  a  zione  di)  nel  Supplemento );  dunque  A =2 r  (1).  Posto  ciò, 
Ij6  *11  il  padre  Freyre,  e  amendue  si  misero  in  via  per  La-  rappresentando  con  d  l’angolo  di  deviazione' minima  JDL 
donde  dopo  lunghi  travagli  guadagnarono  il  Cachemir.  (fig.  6  sopra  citata),  ed  essendo  un  tale  angolo  esterno  al 
Sideri  cadde  colà  ammalato  per  sei  mesi,  non  potè  riporsi  triangolo  DiE,  si  troverà  la  seguente  eguaglianza: 

VÌO  ■  .  .  .  .  r,  .  r-  _  ■ _  I _ l:„  „  I 


cj. v,a  che  nel  maggio  del  1715  e  giunse  nel  luglio  a  Latac, 
,  a  del  Butan.  1  missionarii  vi  furono  dapprima  benissimo 


d—i — r  +  r' — p— 2i  —  2r;  ossia  c/r=2t — A  (2). 
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Jc°lti  fin  anco  dai  lama  (sacerdoti  di  quei  paesi)  ;  ma  più  Questa  equazione  fa  conoscere  l’angolo  d  quando  siano  noti 
furono  tenuti  in  conto  di  spie  per  denuncia  di  molti  gl»  angoli  i  ed  A. 

,j  eiìCanti  che  temevano  pei  loro  interessi  commerciali.  Desi-  Dalle  forinole  (1)  e  (2)  se  ne  ricava  una  terza,  che  serve 
p*1’*  non  attese  i  risultati  di  questa  gelosia  e  guadagnò,  col  a  valutare  Vindice  di  rifrazione  ( vedi  nell’ Enciclopedia)  di  un 
3!|  e  Freyre,  Lassa,  capitale  del  Tibet,  ove  giunse  nel  marzo  prisma,  quando  si  conosca  il  suo  angolo  rifrangente  [vedi  Ri- 
Jj  .^16.  L’ardore  del  suo  zelo  non  tardò  ad  alienargli  lo  frazione  ne\V  Enciclopedia)  e  la  deviazione  minima.  Diffatti, 
s:lrito  della  corte  e  dei  rappresentanti  delle  varie  religioni,  l’indice  di  rifrazione  essendo  il  rapporto  dei  seni  degli  angoli 
avprattutt0  dei  missionarii  cappuccini.  Nonostante  numerose  d’incidenza  e  di  rifrazione,  rappresentandolo  con  n,  si  ha 

lenne  ferm°  al  \727,rn  CUÌ  papaBe.n®“  n=z—,;  e  sostituendo  i  ed  r  coi  loro  valori  dedotti  dalle 
far  A  1  stimò  opportuno  richiamarlo  in  Europa,  e  gli  vietò  senr' 

pu  r!lorno  al  Tibet.  Desideri  sollecitò  vanamente  contro  i  Cap-  sen  / A  +  A 

a  ?lni  ;  le  sue  richieste  furono  respinte  ed  egli  stesso  mori  .  _  \  2  / 

0Qla»  senza  aver  potuto  far  togliere  il  decreto  papale.  Ab-  forinole  (1)  e  (2),  si  na  n  _  A  •  • 

(v  J110  di  lui  molte  lettere  inserita  nelle  Lettres  édifiantes  sen"o 


U  *  x.n)  e  nella  Biblioteca  Pistoriensis  di  Zaccaria:  egli 
ip  in  esse  i  suoi  varii  viaggi  e  fa  conoscere  regioni  non  Questa  ultima  formolo  è  appunto  quella  che  serve  alla  de- 
Premute  da  piede,  europeo;  ma  egli  trascura  i  costumili  terminazione  dell’indice  di  rifrazione  dei  solidi,  dei  liquidi  e 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  1  Voi.  I.  97 
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dei  gassi.  All’articolo  Rifrazione  ne\Y  Enciclopedia  il  lettore 
potrà  ritrovare  la  chiave  fondamentale  per  la  risoluzione  di 
tutti  i  sopra  citati  problemi.  t 

DIA3IAGKETISM0  (fis.).  —  A  quanto  il  lettore  può  attin¬ 
gere  all’articolo  Diamagnetismo,  inserito  nel  testo  dell’i?n- 
ciclopedia,  per  conoscere  le  generalità  che  contraddistinguono 
i  fenomeni  diamagnetici,  aggiungiamo  qui  il  sunto  delle  nuove 
esperienze  fatte  dal  signor  Faye  intorno  alla  forza  ripulsiva 
della  fiamma  azzurra.  L’autore  si  servi  di  un  particolare  ap¬ 
parecchio  costruitogli  dal  Ruhmkorff  ( vedi  Ruhmkorff  (mac¬ 
china  di)  nell’ Enciclopedia) ,  il  quale  componesi  di  un  gran 
pallone  fornito  di  quattro  aperture  ed  armato  di  quattro  tubi 
di  rame.  Pei  tubi  verticali  penetrano  gli  elettrodi,  e  per  quelli 
orizzontali  passano  le  verghe  di  rame  riunite  col  mezzo  di 
una  sottil  lamina  di  platino.  Una  tal  lamina  cosi  collocatane! 
piano  di  quattro  verghe,  riesce  ad  eguale  distanza  dai  bottoni 
degli  elettrodi.  Volendo  rendere  la  lamina  incandescente,  non 
si  ha  che  a  far  passare  per  le  verghe  la  corrente  voltaica 
ottenuta  per  tre  o  quattro  elementi  di  Bunsen. 

Così  assestato  l’apparecchio,  basta  mettere  un  elettrode  in 
comunicazione  col  polo  positivo  della  macchina  di  Ruhmkorff 
ed  il  conduttore  orizzontale  col  polo  negativo,  e  tosto  la  luce 
azzurra  si  diffonde  sulla  lamina  di  platino.  A  questo  punto  se 
si  faccia  passare  la  corrente  della  seconda  pila  per  questo 
stesso  conduttore  trasversale,  e  perciò  anche  per  la  lamina 
di  platino  ,  rendendola  cosi  incandescente ,  scorgonsi  tosto 
gli  strati  di  luce  azzurra,  che  stavano  diretti  contro  le  pareti 
verticali  della  lamina  di  platino  ,  allontanarsi  rapidamente 
dalle  medesime.  11  grado  di  allontanamento  cresce  col  cre¬ 
scere  della  temperatura,  e  dispare  del  tutto  quando  la  lamina 
siasi  raffreddata.  La  corrente  voltaica  che  serve  a  riscaldare 
la  lamina  non  può  aver  azione  sul  fenomeno,  giacché  esso 
non  si  produce  sopprimendo  in  uno  la  corrente  e  l’incande¬ 
scenza,  ed  apparisce  invece  sopprimendo  la  corrente  e  du¬ 
rando  l'incandescenza. 

A  fine  di  poter  bene  osservare  l’effetto  ripulsivo  delle  su¬ 
perficie  incandescenti,  ed  evitare  l’abbagliamento  prodotto 
dalle  stesse,  fa  d’uopo  collocare  l’occhio  nel  piano  della  la¬ 
mina,  non  apparendo  per  tal  guisa  allo  sguardo  che  un  sottil 
filo  incandescente.  Allora  la  luce  azzurra  forma  a  destra  e  a 
manca  di  quel  filo  brillante  due  specie  di  labbra,  che  si  aprono 
e  si  chiudono  a  seconda  della  temperatura  che  si  fa  subire  al 
platino.  11  signor  E.  Becquerel  trovavasi  presente  alle  dette 
esperienze,  che  sembrarono  pure  a  lui  decisive.  Quest’ultimo 
ha  voluto  esaminare  l’influenza  che  esercita  l’aria  rientrando 
nel  pallone,  ed  ebbe  a  vedere  che  la  ripulsione  delle  labbra 
azzurre  diminuisce  poco  a  poco  col  rientrare  delle  prime  por¬ 
zioni  d’aria,  ma  finalmente  finisce  colla  totale  disparizione  del 
fenomeno. 

DILLON  Pietro  (biogr.).  —  Celeberrimo  navigatore  inglese, 
nato  verso  il  1785,  morto  il  9  febbrajo  1847  ;  servi  giovi¬ 
netto  nella  marina,  e  fece  molti  viaggi  a  lungo  corso.  Ap¬ 
presso  s’imbarcò  come  luogotenente  in  secondo  sulla  nave 
Ilunler,  capitano  Robson,  partito  da  Calcutta  sullo  scorcio 
del  1812  per  Canton,  e  dovendo  prendere  un  carico  di  legno 
di  sandalo  alle  isole  Fidji  o  Viti.  Dillon  avea  visitato  quelle 
isole  ed  eravi  rimasto  quattro  mesi,  durante  i  quali  aveva 
stretto  dimestichezza  con  gli  indigeni  imparando  la  loro  lin¬ 
gua.  Anche  il  capitano  Robson  conosceva  quelle  isole,  ed 
aveva  una  grande  influenza  sulle  varie  tribù,  cui  aveva  pre¬ 
stato  ajuto  nelle  loro  guerre;  egli  aveva  soprattutto  stretto 
dimestichezza  con  Bonassar,  capo  del  territorio  di  Vilear  (Vo- 
nia).  Il  19  febbrajo  1819,  ì'Hunter  gittò  l’àncora  nella  baja  di 
Wailea  presso  Vilear,  e  Bonassar  si  trasferì  tosto  a  bordo,  di¬ 


chiarando  agl’inglesi  che  non  avrebbe  loro  somministrato  i 
carico  di  legno  di  sandalo  se  non  l’ajutavano  a  sottomettere 
alcune  tribù  dei  dintorni  ch’eransi  ribellate  alla  sua  autorità. 
Robson  annuì  alla  richiesta,  arse  i  villaggi  nemici  e  procacci 
a’ suoi  alleati  antropofagi  dieci  cadaveri,  che  furono  tosto  di¬ 
vorati.  Bonassar  si  mostrò  però  poco  riconoscente,  e  ^°P° 
quattro  mesi  di  risposte  evasive  dichiarò  che  le  sue  f°reS  ® 
erano  esauste  e  che  non  poteva  somministrare  il  legno  di sa  ^ 
dalo.  Il  capitano  inglese  non  s’acquetò  a  siffatta  risposta,  ^ 
risolvette  volger  le  armi  contro  il  suo  antico  alleato.  Eg 
fece  uno  sbarco;  ma  gl’inglesi  essendosi  sparsi  nell’isola.1^ 
rono  circondati  dagli  indigeni  ed  uccisi  un  dopo  l’altro,  ar 
rostiti  e  divorati  con  le  più  orribili  circostanze.  Dillon  riu^ 
con  cinque  compagni  a  guadagnare  una  roccia  scoscesa, 0 
sostenne  per  tutto  il  giorno  l’assalto  di  molte  migliaja  di 
vaggi.  Tre  de’suoi  compagni  che  avevano  lasciato  quel  rW 
furono  divorati  sotto  i  suoi  occhi,  ed  egli  stesso,  dopo  un  ® 
roica  difesa,  stava  per  suicidarsi  per  non  cader  vivo  ne  ^ 
mani  di  que’ cannibali,  quando  ebbe  la  presenza  di  spiri*®, 
la  fortuna  d’impadronirsi  del  nambo  o  grande  sacerdote  0 
l’isola,  ed  ajutato  dai  suoi  due  ultimi  compagni,  Martino  » 
schard  prussiano  e  Guglielmo  Wilson  inglese,  riusci  a  rigu 
dagnare  la  nave.  . 

Questa  terribile  avventura  non  lo  disgustò  della  vita  nava  ’ 
e  per  lo  spazio  di  vent’anni  non  cessò  di  navigare  nel  PaCl. 
su  legni  mercantili.  Nel  1826  ei  comandava  il  San  Pair', 
e  trovavasi  il  15  maggio  in  vista  di  Tikopia,  isoletta  dell 
cipelago  Melano-Polinesiano  sotto  12°  lat.  S.,  quando  nu*11  ^ 
rose  piroghe  vennero  intorno  al  suo  legno  per  far  perD,llteaja 
oggetti  ,  fra  i  quali  trovò  un’antica  impugnatura  di  sP®g, 
d’argento  e  di  fabbricazione  europea.  Risaputo  ch’essa  pr°^ 
nivacon  altri  oggetti  da  un’isola  vicina  detta  Mallicolo  o 
nikoro,  ove  erano  naufragate  molti  anni  addietro  due  gr0 
navi,  ne  inferi  che  avevano  ad  essere  quelle  di  La  L’èro  ^ 
e  sapendo  come  tutti  s’interessassero  alla  sorte  misteri01 
quel  celebre  navigatore  scomparso  come  più  tardi  Fran 
tentò  approdare,  ma  indarno,  a  Vanikoro.  Giunto  a  Calco  ^ 
Dillon  fece  un  rapporto  particolareggiato  del  suo  v'a$j  8||a 
della  sua  scoperta  al  governatore  generale  delle  Indie 
Società  asiatica,  e  la  Compagnia  delle  Indie  deliberò  to’ 
uno  de’suoi  bastimenti,  Research ,  ad  esplorare,  sotto  1 
mando  di  Dillon,  le  isole  di  Vanikoro  e  porre  in  sodo  le  cl  r 
stanze  del  naufragio  di  La  Pérouse.  Nulla  fu  pretermesse  V  ^ 
rendere  inoltre  la  spedizione  profittevole  all’istoria  natura  * 
dottor  Tyller  fu  incaricato  della  parte  scientifica  ;  la 
gnia  allogò  una  grossa  somma  per  doni  da  farsi 
e  pose  a  bordo  un  agente  francese  di  nome  Eugenio  ^ 

gneau.  Dillon  salpò  il  23  gennajo  1827,  e  giunto  dopo  .j 

traversie  a  Tikopia,  interrogò  gl’indigeni  per  procurarsi  ^ 
maggiori  possibili  schiarimenti  su  Vanikoro  e  i  suoi  alo  ^ 
Egli  riseppe  che  i  cranii  di  tutte  le  persone  uccise  appart^^, 
alle  navi  naufragate  da  molto  tempo  in  quelle  isole  cons 
vansi  ancora  in  una  casa  consecrata  ad  Atona  o  divin’t  •  ^ 
abitanti  di  Vanikoro  non  sono  cannibali,  ma  quando 
mico  cade  nelle  loro  mani  é  posto  a  morte  immediata!'1  , 
il  suo  corpo  è  gettato  nell’acqua  del  mare,  ove  c-°n?e.ra|o 
finché  le  ossa  sieno  intieramente  spogliate.  Allora  si  ri 
scheletro  e  si  raschiano  le  ossa,  che  taglinosi  in  varie  m< 
per  farne  punte  di  lancie,  di  freccie  o  d’altri  strumenti-^, 
lon  tolse  con  sé  molti  isolani  di  Tikopia,  fra  gli  altri  »>n  |jj 
Ratia,  che  doveva  servirgli  di  guida  e  d’interprete.  H  T  f 
ei  gittò  l’àncora  nel  picciol  porto  di  Vanou,  chiamato  vcl  J  ^ 
da  Dumont  d’Urville,  sotto  11°  4 '  lat.  S.  e  164°  32  0  JLjie 
Il  gruppo  delle  isole  di  Vanikoro  o  di  La  Pérouse  si  co 
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quattro  isole  :  Vanikoro ,  detta  anche  Mallicollo  e  Isola  primi  giorni  di  ottobre,  temendo  che  i  venti  dell’est  nel  trat- 
della  Ricerca  dal  suddetto  Duraont  d’Urville,  Terai ,  chia-  tenessero  nella  baja,  superò  felicemente  il  passaggio  dell’est 
Dlata  Amherst  da  Dillon,  Manevai  e  Nanounka;  queste  isole  e  gettò  l’ancora  nella  baja  di  Manevai,  donde  usci  pel  canale 
®ono  circondate  da  scogli  coralliferi,  che  ne  rendono  assai  del  nord.  Ei  veleggiò  quindi  verso  le  isole  Toupoua  e  Nitendo 
Officile  l’accesso  anche  ai  canotti.  La  popolazione,  brutta  e  e  quindi  verso  la  Nuova  Zelanda.  Egli  approdò  a  Porto  Jak- 
Niserabile ,  non  oltrepassa  1500  anime.  L’insalubrità  del  son,  e  il  7  aprile  del  1828  giunse  a  Calcutta.  Ricompensato 
cli®a  è  quasi  senza  esempio;  basta  dormire  per  terra  una  largamente  dalla  Compagnia  delle  Indie,  ottenne  il  permesso 
nolte  soltanto  per  contrar  febbri  spesso  mortali.  Dillon  fece  di  andare  in  Francia  ad  offrire  al  governo  gli  oggetti  raccolti 
esplorare  l’isola,  scandagliare  le  coste,  visitare  tutti  i  villaggi  nella  sua  spedizione.  Una  splendida  accoglienza  gli  fu  fatta  : 
Vlcini  al  mare;  ma  non  ricevendo  che  relazioni  alterate,  ri-  ei  fu  presentato  a  Carlo  X,  che  gli  diede  la  croce  della  Legion 
So'vette  scendere  a  terra  egli  stesso.  Mediante  alcuni  regali  d’onore,  diecimila  franchi  d’indennità  ed  una  pensione  di 
JJone  a  contatto  con  gl’isolani  e  potè  fare  escursioni  nel-  quattromila  lire.  Dillon  lasciò  poi  la  marina  e  si  ritirò  in  pa- 
1  isola  senza  esser  molestato.  Vali ealigui  (capo)  di  Vanou  gli  tria,  ove  finì  tranquillamente  i  suoi  giorni.  Egli  pubblicò  i 
djede  per  ultimo  le  notizie  seguenti  :  «  Ha  molto  tempo,  gli  risultati  del  suo  viaggio  in  un’opera  intitolata:  Voyage  aux 
Aitanti  di  quest’isola,  uscendo  un  mattino  dalle  loro  abita-  iles  de  la  mer  du  Sud  en  1827  et  1828,  et  relation  de  la  dé- 
J°ni,  avvisarono  una  parte  d’una  nave  naufragata  sulla  costa  couverte  du  sort  de  La  Pérouse  (Parigi  1836,  in  2  voi.,  con 
durante  la  notte  a  cagione  d  un  violento  uragano  che  aveva  carte  e  quattro  tavole  rappresentanti  :  Il  piano  dell'isola  di 
Piantato  molti  dei  nostri  alberi  fruttiferi.  Quattro  uomini  si  Mallicollo,  L’eccidio  di  una  parte  dei  marinai  dell'Hunter  e 
Sa*varono  e  presero  terra  al  villaggio  di  Dermeniah:  noi  sta-  Naturali  dell'isola  di  Mallicollo).  Dumont  d’Urviile  ha  tro- 
Va«io  per  ucciderli,  quando  fecero  qualche  regalo  al  nostro  vato  inesattezze  nel  piano  e  nelle  carte  fatte  da  Dillon. 

CaP°.  che  risparmiò  loro  la  vita.  Eglino  dimorarono  fra  di  noi  Vedi:  Dumont  d’Urville,  Voyage  pittoresque  autour  du 
falche  tempo,  ed  andarono  poi  a  raggiungere  i  loro  compa-  monde  (passim)  —  D.  De  Rienzi,  Océanie ,  nell ’Univers  pit- 
nella  vicina  isola  di  Paiou.  Gli  oggetti  che  vedete  nelle  toresque  (ili,  260  e  397)  —  Van  Tenac,  Hist.  générale  de 
n°stre  mani  provengono  dalla  nave  che  naufragò  sulla  nostra  la  marine  (iv,  258,  ecc.)  —  Quoy  e  Gairaard,  Voyage  de  la 
J0sla»  e  nella  quale  i  miei  isolani  avevano  l’abitudine  di  tuf-  corvette  L’Astrolabe  —  W.  Smith,  Collection  des  voyages 
ai)8i«  Noi  non  abbiamo  ucciso  nessuno,  ma  ilmaregittò  sulla  autour  du  monde  (iv,  3  e  358)  —  Moniteur  universel  (13 
8J|'aggia  molti  cadaveri  che  avevano  le  braccia  e  le  mani  mu-  febbrajo  1847), 

llate  dai  pesci-cani.  Nella  stessa  notte  un’altra  nave  naufragò  D10N1SI  (abbate)  Filippo  Lorenzo  ( biogr .).  —  Dotto  an- 
P^sso  Vanou;  molte  persone  si  salvarono,  costrussero  un  tiquario,  nato  a  Roma  il  9  agosto  1712  e  non  1711,  morto  il 
P'ccolo  bastimento  e  partirono,  cinque  lune  dopo  il  loro  nau-  21  marzo  1789,  studiò  nel  seminario  di  Rieti,  e  sentendosi 
ragio.  Gli  uomini  bianchi  costumavano  guardare  il  sole  at-  chiamato  allo  stato  ecclesiastico,  attese  agli  studii  sacri,  vale 
ll:averso  certe  cose  ch’io  non  saprei  descrivervi.  Due  di  essi  a  dire  alla  sacra  Scrittura,  alla  teologia,  ai  canoni,  alla  litur- 
rit&asero  con  noi  dopo  la  partenza  dei  loro  compagni.  Uno  già,  alla  storia  ecclesiastica  e  alle  antichità  del  medio  evo. 
er?  Capo  e  l’altro  lo  serviva.  Il  primo  mori  ha  circa  tre  anni;  Per  ritrarre  più  frutto  da  queste  discipline  diede  anche  opera 
8e‘  toesi  dopo,  il  capo  del  distretto  ove  dimorava  l’altro  fu  allo  studio  della  filosofia,  dell’arte  critica  e  delle  lingue  la- 
c°stretto  a  fuggire  dall’isola,  e  l’uomo  bianco  lo  accompagnò;  tina,  greca  ed  ebraica.  Appena  ebbe  l’età  canonica,  si  ordinò 
^  i Non  sappiamo  che  sia  avvenuto  di  essi.  I  soli  bianchi  che  sacerdote,  e  la  pubblicazione  delle  sue  opere,  di  cui  tocche- 
a^iamo  veduto  mai  nelle  nostre  isole,  sono  in  primo  luogo  remo  più  giù,  gli  acquistò  tanta  fama,  che  il  cardinale  Pietro 
iNli  delle  navi  naufraghe  e  poscia  quelli  che  vediamo  ora  ».  Colonna  Pamphili  lo  dichiarò  suo  teologo.  Anche  il  cardinale 
,  Dillon  si  accertò  che  un  gran  numero  d’oggetti  provenienti  Corsini  o  ebbe  in  molta  grazia  e  si  valse  sovente  di  lui.  An- 
dal  naufragio  erano  nelle  mani  degli  indigeni  di  Vanikoro,  e  che  monsignor  Stefano  Borgia,  il  P.  Orsi,  che  furono  poi  car- 
ne  vide  persino  alcuni  che  avevano  le  nari  perforate  dai  pie-  dinali,  Giuseppe  Bianchini,  Agostino  Giorgi  e  tutti  gli  uomini 
Cj|i  tubi  di  cristallo  dei  barometri  ;  egli  fece  acquisto  di  tutti  più  cospicui  per  sapere  che  in  Roma  vivevano,  con  amore  il 
? ‘Aggetti  che  potè  ottenere,  e  ne  fece  fare  un  esatto  inven-  riguardavano,  e  ne  ricercavano  l’amicizia  e  i  consigli.  Alcune 
jtario  al  suddetto  Chaigneau  delegato  francese.  Egli  riusci  opere  stampò,  altre  lasciò  manoscritte.  Fra  le  prime  citeremo: 
fn°itre  a  far  ritirare  dal  mare  molti  arnesi  dei  bastimenti  nau-  Collectio  bullarum  sacros.  Basilica;  Vaticana,  voi.  3  in-fol., 
anelli,  ancore,  carrucole,  utensili  da  cucina,  fram-  Romx  excudit  J .  M.  Salvioni  (1747).  In  quest’opera  eru¬ 
tti  di  strumenti  astronomici,  ecc.  11  più  importante  di  ditissima  ebbe  a  compagni  l’abbate  Antonio  Martinetti  e 
pti  oggetti  fu  una  campana  in  bronzo  di  324  centimetri,  l’abbate  Gaetano  Cenni  —  Risposta  alla  censura  nel  Gior- 
. a  Ul*  lato  era  un  crocefisso  in  mezzo  a  due  figure  e  dall’al-  naie  dei  Letterati  contro  due  dei  tre  editori  del  Bollario 
[r°Un  sole  splendente  con  la  leggenda:  Bazin  ma  fait  in  della  Basilica  Vaticana  (Roma  1753)  —  Sacrarum  Basilica 
incese.  Indagini  fatte  dipoi  hanno  chiarito  che  questi  sim-  Vaticana;  cryptarum  monumenta  cereis  tabulis  incisa  et  a 
3  erano  quelli  della  fonderia  dell’arsenale  di  Brest  nel  P.  L-  Dionisio  ejusdem  basilica;  beneficiario  commentariis 
J785-  Furono  ancora  pescati  fra  gli  scogli  quattro  petrieri  in  illustrata,  curante  Angelo  de  Gabriellis  principe ,  etc.  (ivi 
e  una  palla  di  piombo.  Fu  trovato  anche  un  resto  della  1773).  Di  quest’opera  così  illustre,  nota  sotto  il  nome  di 
fr° ena  d’una  delle  navi  ornata  d’un  fiore  di  giglio  e  di  altri  Grotte  Vaticane ,  fu  poi  fatta  una  seconda  edizione.  Fu  dedi- 
eg‘  assai  bene  scolpiti.  Tutti  questi  oggetti  sono  raccolti  in  cata  dal  principe  Gabrielli  al  pontefice  Clemente  XIV,  e  nelle 
litoide  al  Louvre  in  una  delle  sale  del  museo  di  marina.  Effemeridi  Letterarie  di  Roma  1773,  a  carte  113, 125, 131, 
J1. Segnatura  della  spada  dell’infelice  La  Pérouse  è  uno  dei  leggonsi  tre  copiosi  ed  eruditi  estratti  di  quest’esimio  lavoro, 
riportanti  di  questi  oggetti.  Le  malattie  che  affievolivano  cui  la  bellezza  delle  incisioni  aggiunge  pregio  non  lieve — 
igDl  giorno  la  sua  ciurma  costrinsero  Dillon  a  cessare  le  sue  Antiquissimi  vesperarum  Paschalium  ritus  expositio  ,  de 
a?gini  e  a  pensare  ad  un  pronto  ritorno.  Avendo  lasciato  sacro  inferioris  astatis  processa  Dominica  Resurrectionis 
ar'care  i  suoi  marinai  a  terra,  ne  perdè  molti,  soprattutto  Christi  ante  vesperos  in  \aticana  Basilica  usitalo  conje- 
g  '  abitanti  di  Tikopia  che  l’avevano  accompagnato.  Nei  dura  ;  opera  dedicata  al  papa,  perocché  trattisi  in  essa  di  una 
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funzione  che  eseguiscesi  ab  immemorabili  nella  Basilica  Va¬ 
ticana.  Dionisi  lasciò  inoltre  molte  altre  opere  inedite  italiane 
e  latine,  delle  quali  si  può  vedere  il  catalogo  nell’elogio  la¬ 
tino  che  del  Dionisi  scrisse  l’avvocato  Agostino  Mariotti,  ed 
inseri  ne\Y Antologia  Romana  del  1797,  a  carte  355. 

DISSOCIAZIONE  ( chim .).  —  Chiamasi  dissociazione  quel 
fenomeno  chimico,  mediante  il  quale  un  composto  gassoso  è 
ridotto  a’  suoi  elementi ,  senza  la  reazione  chimica  di  altri 
corpi  e  mercé  l’intervento  del  calore  e  di  una  sostanza  po¬ 
rosa  o  di  altra  materia  che  agisca  per  semplice  forza  di  su¬ 
perficie. 

È  già  noto  che  il  vapore  d’acqua  a  temperatura  elevatis¬ 
sima*  può  essere  decomposto  dal  platino  in  ossigeno  ed  in 
idrogeno  ;  ma  quest’esperienza  non  è  di  facile  riuscita,  e 
perciò  deve  importare  di  conoscerne  altra,  col  mezzo  della 
quale  la  dissociazione  dell’acqua  può  aversi  agevolmente  ed 
in  quantità  ragguardevole.  A  tale  effetto  si  prepara  un  ap¬ 
parecchio  che  qui  descriveremo  in  breve.  Si  prendono  due 
canne,  una  di  terra  porosa  e  permeabile,  e  l’altra  di  porcel¬ 
lana  ben  verniciata  e  non  permeabile.  S’introduce  la  prima 
nella  seconda  in  modo  che  rimanga  vuoto  uno  spazio  anulare 
nell’interno  tra  l’una  e  l’altra,  e  si  congiungono  in  maniera 
che  chiudendole  con  turaccioli  si  possa  introdurre  nell’interno 
un  dato  gas  e  nello  spazio  anulare  un  altro  col  mezzo  di  tubi 
di  vetro. 

La  disposizione  dev’essere  tale  che  nello  spazio  anulare  si 
possa  intromettere  un  gas,  il  quale  esca  dall’estremo  opposto 
e  sia  diverso  da  quello  dello  spazio  interno. 

Il  sistema  delle  due  canne  dev'essere  collocato  in  un  for¬ 
nello,  che  si  scalderà  con  carbone  molto  forte  in  modo  da 
riuscirvi  ad  una  temperatura  di  1100°  a  1300°.  Allorquando 
le  canne  siano  roventi  s’introduca  una  corrente  di  vapore 
acqueo  nell'Interno  della  canna  porosa,  e  una  corrente  di 
acido  carbonico  nello  spazio  anulare,  ricevendo  i  gas  che  si 
producono  in  una  tinozza  contenente  liscivia  di  potassa,  e  rac¬ 
cogliendoli  entro  campanelle  o  tubi  di  vetro  capovolti,  del 
diametro  di  un  centim.  e  dell’altezza  di  un  metro.  Tale  al¬ 
tezza,  che  parrebbe  sproporzionata,  nondimeno  è  necessaria 
affinché  i  due  gas,  dovendo  passare  per  una  colonna  lunga  di 
alcali,  possano  spogliarsi  del  gas  acido  carbonico  che  tengono 
in  mescolanza. 

Il  gas  che  si  ottiene  é  molto  esplosivo,  perciò  fa  d’uopo 
procedere  con  cautela,  quando  si  vuole  esaminare.  Esso  con¬ 
tiene  gli  elementi  dell’acqua,  cioè  idrogeno  ed  ossigeno. 

Dunque  il  gas  acquoso  fu  decomposto  entro  la  canna  di 
terra  porosa  ajutandolo  la  temperatura  e  concorrendo  la  po¬ 
rosità  della  canna  medesima. 

Ma  qui  si  obbietterà,  se  l’ossigeno  è  dissociato  dall’idrogeno 
a  quell’alto  grado  di  calore,  perché  in  appresso  non  torna  a 
ricombinarsi,  quando  cioè  arrivi  in  un  dato  punto,  in  cui  la 
temperatura  si  trovi  diminuita,  e  sussistano  condizioni  tali, 
per  cui  i  due  gas,  in  cambio  di  rimanere  dissociati,  fossero 
indotti  ad  associarsi  di  nuovo? 

Si  risponde  che  l’esperienza  non  riuscirebbe  se  non  succe¬ 
desse  un  altro  fatto  contemporaneo,  cioè  che  per  via  d’en¬ 
dosmosi  gassosa,  tutto  l’idrogeno  fosse,  di  mano  in  mano 
che  si  fa  libero,  trasportato  nello  spazio  anulare,  e  cosi  se¬ 
parato  dell’ossigeno,  mentre  una  certa  proporzione  di  acido 
carbonico  passa  per  i  pori  della  canna  porosa  nell’interno 
di  questa.  E  qui  fa  d’uopo  che  notiamo  come  un  fatto  cu¬ 
rioso  che  quando  si  abbia  il  sistema  di  due  canne  sopra  de¬ 
scritto,  se  si  introduca  idrogeno  nella  porosa  ed  acido  car¬ 
bonico  nello  spazio  anulare,  si  finisce  per  raccogliere  acido 
carbonico  dalla  porosa  e  idrogeno  dallo  spazio  anulare,  per 


uno  scambio  reciproco  dei  due  gas  da  uno  spazio  aH’aUr0 
attraverso  gl’interstizi  della  parete  porosa  che  separa  i  di® 

sPazii*  ..  , 

Per  mezzo  di  un’altra  esperienza  si  può  dimostrare  il  Ie 
nomeno  della  dissociazione  deH’acqua  ad  una  temperate® 
che  supera  i  1000°  c.  Abbiasi  una  canna  di  porcellana  c V1 
s’introduca  una  larga  navicella  di  platino  piena  di  litar^ 
privo  di  gas  ossigeno  disciolto.  Si  scaldi  da  1000°  a  13W 
e  vi  s’introduca  vapor  di  acqua  puro.  Il  litargirio  si  subii® 
in  parte  e  si  depone  in  fiocchi  ne’  luoghi  più  freddi  del' 
l’apparecchio.  Gessando  dall’operazione  ed  esaminando  si  1 
litargirio  sublimato  quanto  l’altro  che  rimase  nella  navi' 
cella,  si  troverà  che  il  primo  fu  ridotto  in  parte  a  pio®^ 
metallico  e  il  secondo  disciolse  una  certa  quantità  d’ossjj 
geno  che  sprigiona  nell’atto  di  raffreddarsi  e  rassodarsi* 
piombo  ridotto  nella  parte  del  litargirio  sublimato  soggi86' 
que  senza  dubbio  al  conosciutissimo  potere  disossidante  w 
l’idrogeno  libero,  che  si  formò  dal  vapor  d’acqua  e  si  stacc 
dall’ossigeno ,  il  qual  ossigeno  fu  assorbito  e  disciolto  08 
litargirio  fuso.  *  .. 

Regnault  osservò  che ,  facendo  passare  una  corrente 
vapor  d’acqua  a  temperatura  rovente  sull’argento  fuso,  avvio11 
decomposizione  dell’acqua,  e  ne  conchiuse  che  l’argento  p°5^ 
segga  la  singolare  qualità  di  formare  un  ossido  il  quale  si® 
sista  a  temperatura  molto  elevata  e  che  si  decomponga  qui® 
la  temperatura  s’abbassa,  poiché  in  tal  caso  il  detto  noe®  ^ 
sprigiona  ossigeno  e  torna  ad  esserne  scevro.  11  Devillo  J 
plicò  l’esperienza,  ed  osservò  che  se  l’argento  fuso  deter®1®, 
tra  960°  a  1000°  circa  la  dissociazione  dell’acqua,  è  pefC 
a  quel  dato  grado  di  temperatura  ha  la  facoltà  di  condenso 
l’ossigeno  come  farebbe  un  liquido.  ,  > 

Circa  alla  ragione  del  fatto  singolare  con  che  l’acqi®.  g 
composta  a  temperatura  elevata  ed  ajutatane  la  dissocio2!0 
con  alcune  sostanze  presenti,  Deville  ne  dà  la  spiega210 
che  siamo  per  recare. 

Allorquando  si  determina  la  combustione  dell’idroge0 
nell’ossigeno,  la  temperatura  s’inalza  al  punto  che  oltrepaS^ 
i  2000°,  ma  non  raggiunge  i  2500°.  A  tal  punto  i  gas  °CL 
pano  un  volume  che  é  il  decuplo  di  quello  che  occupano  a  ^ 
ed  é  il  limite  entro  il  quale  possono  stare  combinati, 
al  di  sopra  di  detto  limite  l’ossigeno  e  l’idrogeno  sono  ind° 
a  dissociarsi.  La  quale  dissociazione  non  può  avvenire  se° 
che  contemporaneamente  succeda  un  assorbimento  note*®  # 
simo  di  calorico,  ossia  di  quel  tanto  che  è  indispensabi® 
formarne  un’atmosfera  di  latente  intorno  alle  molecole  o 
l’idrogeno  o  dell’ossigeno,  acciocché  restino  ad  una  dista0 
maggiore  di  quella  che  è  portata  dal  raggio  della  sfera  e® 
la  quale  le  loro  affinità  agiscono.  Il  fenomeno  della  dissor  ; 
zione  é  adunque  somigliante  a  quello  della  bollitura,  e  c0 ^ 
per  bollitura  qualunque  liquido  volatile  passa  in  vapore  pcr° 
riceve  sufficiente  calorico  da  circondarne  ciascuna  o 
proprie  molecole  nella  proporzione  necessaria  ;  cosi  nella 
sociazione  ciascun  componente  gassoso  si  rende  sepai 
perchè  gli  è  fornito  quel  tanto  di  calorico  che  gli  occorrfetjVa 
invilupparsene,  e  con  quello  resistere  all’azione  atlra  c0„ 
degli  altri  corpi  che  tendevano  a  rimanere  combinati 
esso-  •  c\ie 

Per  questa  somiglianza  che  si  è  indicata  tra  i  liquidi  c 
entrano  in  ebollizione,  ed  i  gas  composti  che  si  dissoCiaeS’ 
può  intendersi  come  avvenga  che  il  vapor  acquoso  Possa. 
sere  dissociato,  in  piccola  parte,  ad  una  temperatura  inm 


a  quella  in  cui  la  sua  dissociazione  sarebbe  completa. 


dell3 


si  ha  un  liquido  volatile  che  è  inferiore  alla  temperatura 
sua  ebollizione,  sappiamo  che  suole  succedere  che  vapo 
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g.  Una  cerla  quantità,  la  quale  corrisponde  alla  piccola  ten- 
j0ne  c)le  possiede  il  vapore  di  quel  liquido  volatile  à  quella 
d‘ 'j^m'nata  temperatura.  L’acqua,  per  esempio,  esala  vapore 
£  °°  a  *00°  in  proporzione  sempre  crescente,  senza  che  sia 
uopo  che  entri  in  ebollizione.  Se  si  operi  in  uno  spazio 
Cfalu®°>’€ssa  lo  empie  del  proprio  vapore  secondo  la  tensione 
®  ha  a  quel  dato  grado  di  temperatura,  e  pel  rimanente  resta 
Ulla  liquida. 

Cosi  succede  del  vapor  d’acqua  a  temperatura,  per  esem 
cj°*  1000°,  che  per  una  piccolissima  quantità  si  va  disso¬ 
do  secondo  il  punto,  diremo  quasi,  di  dissociazione  in  quella. 
a  condizione;  ma  non  si  riconosce  per  la  proporzione  pic- 
J  'ssìma  dei  due  gas  che  si  rendono  liberi.  Se  vi  abbia  in 
^esenza  un  corpo,  il  quale  assorba  l’ossigeno  di  mano  in 
farà° C^6  ^  sue  mo^eco*e  vanno  seParandosi,  accadrà  che  si 
,Una  cumulazione  di  quest’ossigeno,  sul  quale  si  potrà 
dis  Untare,  e  con  questo  si  potrà  dimostrare  avvenuta  la 
d  dazione.  Insomma  la  cosa  succederà  come  in  uno  spazio 
rjaerm'nato  in  cui  si  abbia  dell’acqua  a  temperatura  ordina¬ 
ci’  e  s’introduca  separatamente  un  pezzetto  di  cloruro  di 


J»efa( 


questo  condensando  a  poco  a  poco  in  vapore  verrà  li- 


'cendosi  e  dimostrando  che  acqua  vaporizzata  si  è  diffusa 


j!etto  spazio. 

dg|  Deville  potè  dimostrare  che  succede  la  dissociazione 
£  £as  acquoso  in  un  tubo  di  porcellana  verniciato,  pieno  di 
Ce'*elt*  PorceNana  ben  netti  e  dapprima  arroventati.  Fa¬ 
ni,,  a°  Pa8sare  per  esso  una  corrente  rapida  di  acido  carbo- 
5  lOn'ÌSta  con  vaPor  c*  ac(lua  una  temperatura  superiore 
I  u00°,  ottenne  una  certa  quantità  di  gas  proveniente  dal— 
|/*lUa  dissociata.  Come  pure  ottenne  gallozzole  dei  gas  del- 
gj  ^a  versando  un  chilogramma  di  platino  fuso  nell’acqua. 
Ie  ^P'egano  questi  fenomeni  da  ciò,  che  in  ambedue  i  casi 
P’ccole  proporzioni  dei  gas  che  si  dissociano  essendo  di 
eten°  In  mano  ravviluppati  da  una  grande  atmosfera  di  corpi 
fi  r°8enei,  rimangono  per  cosi  dire  separati  ossia  impediti  di 
chinarsi  allorquando  la  temperatura  diminuisce;  giac- 
Se  ’  come  sappiamo,  i  corpi  che  tendono  a  unirsi  insieme, 
|]a  Sl  trovano  mescolati  con  materie  inerti  in  abbondanza 
e  |?a°  ostacolo  alla  loro  combinazione.  In  effetto  l’ossigeno 
5|tr(ir°geno,  se  diluiti  con  una  gran  quantità  di  azoto  o  di 
e  .  gas  inerte,  non  si  combinano  più  per  quanto  vi  siano 
»! ati  'lai  mezzi  i  più  opportuni. 
pi(j  ^ILLAZIONE  MISTA  ( chitn .  e  tecn.).  —  Uno  dei  mezzi 
raj()Usuali,  tanto  nei  laboratorii  di  chimica  quanto  nei  labo- 
JJ1'  industriali,  a  separare  i  corpi  volatili  commisti,  è 
r3c  0  di  sottoporli  ad  una  distillazione  graduata  in  modo  da 
cogliere  il  prodotto  in  porzioni  separate,  di  mano  in  mano 
He  1  CorP°  P'ù  volatile  si  separa  dal  meno  volatile.  Per  certe 
giunC^anze  cluesl0  ù  l’unico  metodo  di  arrivare  ad  una  dis- 
VersZl°ne  delle  diverse  materie  unite  e  di  natura  poco  di- 
i^j  a>  come  sarebbe,  a  cagion  d’esempio,  in  parecchie  essenze, 
^trolii  e  bitumi  naturali,  negli  olii  pirici,  ecc.  Qualunque 
ad|) 10  fl'as*  ^att0  ordine  a  quest’argomento  è  meritevole 
di  essere  conosciuto,  affine  di  conoscere  come  deb¬ 
bili  Hr°Cedere,  e  quale  confidenza  si  debba  avere  nelle  di- 
^>°ni  a  frazionamento  dei  corpi  mescolati. 

L^talot  volle  indagare  in  qual  modo  procedessero  certi 
’toanH  format*  dalla  mescolanza  di  due  per  ciascuno,  allor- 
*Hlt  °  .fossero  sottoposti  alla  distillazione;  e  ad  avere  ri- 
t3rt)atl  sicuri,  per  far  le  mescolanze  ne  scelse  di  neutri,  cer- 
di  2fiole  Pur'*  avenli  una  densità  molto  diversa  e  la  diversità 
late  °a  ^D°nei  rispettivi  punti  di  bollitura.  Da  principio  prese 
Ue|  °°ie  e  l’acqua,  il  primo  assolutamente  anidro  e  la  seconda 
Massimo  grado  di  purezza.  Ne  fece  mescolanza  secondo 


le  proporzioni  di  92  parti  di  alcoole  in 

peso  e  di  8  parti 

acqua. 

Punto  di  bollitura  dell’alcoole 

.  .  78  c. 

Punto  di  ebollizione  dell’acqua  . 

.  .  100  c. 

Differenza  .  . 

.  .  22  c. 

Prese  100  parti  della  mescolanza  suddetta  e  mettendola  a 
distillare  ne  separò  quattro  prodotti,  più  lasciò  una  certa 
quantità  di  residuo  nei  fondo  della  caldaja,  ed  ecco  che  ne 
ottenne  : 

Mescolanza  .  .  100  Densità.  .  0,814 


1°  prodotto  .  .  2,8 . 0,811 

2°  -  .  .  15,2 . 0,814 

3°  -  .  .  65,7 . 0,814 

4°  —  .  .  7,4 . 0,818 

Residuo  ...  1,5 . 0,821 


Dai  numeri  suddetti  apparisce  che  la  mescolanza  tal  quale 
fu  composta  distilla  quasi  per  intero,  operando  sotto  la  pres¬ 
sione  atmosferica  nelle  condizioni  ordinarie,  senza  che  passi 
proporzionatamente  più  d’alcoole  in  principio  e  nel  mezzo,  o 
più  d’acqua  nella  fine,  tranne  lievissime  differenze.  Dunque 
se  ne  può  desumere  che,  ogniqualvolta  si  abbiano  due  liquidi 
volatili,  i  quali  si  trovino  in  certi  dati  rapporti  di  quantità 
mescolati  insieme,  per  cui  le  due  tendenze  a  volatilizzarsi 
quasi  si  trovino  in  una  specie  d’equilibrio,  in  allora  la  distil¬ 
lazione,  quand’anche  frazionata,  non  gioverà  punto  per 
separarli. 

Il  chimico  suddetto  fece  un’altra  mescolanza  di  92  parti  di 
solfuro  di  carbonio  e  di  8  di  alcoole,  e  questo  perfettamente 
anidro.  Il  punto  di  bollitura  del  primo  essendo  a  48°  c.*  e 
quello  del  secondo  a  28°  c.,  ne  consegue  che  passa  una  diffe¬ 
renza  fra  i  due  di  30°  c.  La  densità  della  mescolanza  era  di 
1,200.  Presone  100  parti  e  sottopostele  alla  distillazione, 
indi  raccoltine  tre  prodotti,  cioè  due  di  distillato  ed  il  terzo 
come  residuo,  si  vide  che  l’alcoole,  quantunque  meno  vola¬ 
tile,  nondimeno  passò  per  il  primo  con  poco  di  solfuro,  e  ri¬ 
mase  nel  fondo  della  storta  il  solfuro  di  carbonio  pressoché 
puro,  quantunque  assai  più  volatile  dell’altro. 

Avendo  fatto  un’altra  mescolanza  di  88,6  di  solfuro  di 
carbonio  e  di  11,4  di  alcoole,  quando  si  venne  a  distillare 
passò  coll’alcoole  tutto  il  solfuro  di  carbonio,  e  si  ebbe  un 
residuo  di  alcoole  quasi  puro.  Calcolando  le  proporzioni  del 
solfuro  di  carbonio  nei  prodotti  distillati  della  prima  e  della 
seconda  esperienza,  si  trovò  che  sono  identiche  o  quasi,  in 
modo  da  poterne  concludere  che  esiste  una  data  mescolanza 
dei  due  liquidi  volatili  in  proporzioni  determinate,  la  quale  è 
sempre  la  prima  a  passare  nella  distillazione,  lasciando  come 
residuo  quel  di  più  che  conteneva  dei  due  liquidi  fosse  in 
eccesso  o  il  più  vaporabile  o  il  meno  vaporabile. 

Dalle  dosi  relative  del  solfuro  di  carbonio  o  dell’alcoole 
trovate  nei  distillati  delle  due  esperienze,  si  desunse  che  il 
primo  debba  stare  al  secondo  come  90,9  sta  a  9,1  per  avere 
una  mescolanza  stabile  alla  distillazione.  Fatta  la  prova,  si 
trovò  che  comincia  a  bollire  tra  43°  e  44°  c.  e  si  mantiene  a 
detta  temperatura  fino  alla  fine  dell’operazione.  Esaminando 
poi  i  prodotti  ed  il  residuo,  si  vide  c^e  non  variarono  di  com¬ 
posizione,  meno  piccolissime  differenze. 

Berthelot  spiega  il  fenomeno  nel  mondo  seguente.  Egli 
dice:  se  facciasi  bollire  sotto  una  data  pressione  due  liquidi 
mescolati,  questi  svaporano  ad  una  volta  secondo  i  rapporti 
de’  pesi  determinati  dal  prodotto  delle  densità  dei  vapori  rool- 
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tiplicate  per  le  tensioni  attuali  nell’atto  dell’esperienza.  Ab¬ 
biasi,  a  cagion  d’esempio,  il  solfuro  di  carbonio  e  l’alcoole  ; 
facciasi  il  supposto  che,  quantunque  mescolati,  non  agissero 
l’uno  sull’altro  e  conservassero  le  densità  dei  loro  speciali 
vapori  teorici.  Le  loro  tensioni  associate  farebbero  equilibrio 
a  40°  c.  circa,  alla  pressione  atmosferica,  perchè  le  loro  ten¬ 
sioni  a  questa  temperatura  sarebbero  di  75,2;  ossia  6i,8 
pel  solfuro  di  carbonio  e  13,4  per  l’alcoole. 

I  pesi  dei  liquidi,  che  passerebbero  in  vapore,  starebbero 
fra  di  loro  come  i  prodotti  delle  tensioni  speciali  moltiplicate 
per  le  densità  dei  vapori  76  e  46;  cioè  come  7,7  sta  ad  1. 
La  porzione  distillata  sarebbe  adunque  composta  di  88,5  di 
solfuro  ed  11,5  di  alcoole. 

Ma  avendo  dimostrato  l’esperienza  che  in  effetto  la  compo¬ 
sizione  del  distillato  è  in  altre  proporzioni,  se  ne  deduce  giu¬ 
stamente  che  vi  è  azione  scambievole,  per  cui  la  tensione 
totale  dei  loro  vapori  misti  rimane  diminuita  secondo  una 
legge  che  non  è  conosciuta,  ma  che  sembra  diretta  ad  otte¬ 
nere  in  un  rapporto  maggiore  la  tensione  del  liquido  che 
abbonda  di  meno.  Da  ciò  risulta  che  deve  progressivamente 
elevarsi  il  punto  di  bollitura  di  una  mescolanza  ogniqualvolta 
la  proporzione  del  liquido  meno  volatile  tende  ad  essere  pre¬ 
ponderante.  Similmente  se  ne  deduce,  che  nelle  distillazioni 
una  certa  quantità  del  liquido  meno  abbondante  deve  trovarsi 
in  tutti  i  prodotti  del  distillato. 

In  riassunto  si  può  conchiudere  che  due  liquidi  neutri, 
mescolati,  aventi  dall’uno  all’altro  da  20°  a  30°  c.  di  diffe¬ 
renza  nel  punto  di  bollitura,  quando  siano  associati  in  dosi 
tali,  che  il  meno  volatile  vi  stia  nelle  proporzioni  di  8  a  10 
per  100,  avverrà  di  frequente,  se  non  sempre,  che  non  po¬ 
tranno  venire  separati,  col  mezzo  della  distillazione,  alla 
pressione  atmosferica  ordinaria.  Quando  si  abbiano  liquidi, 
fornati  di  più,  che  in  ultimo  forniscano  un  residuo,  in  cui  ne 
rimanga  uno  in  istato  di  purezza  o  quasi  nel  fine  della  di- 
stillazione,  in  tal  caso  fa  d’uopo  conchiuderne  che,  tra  di 
essi,  uno  abbondava  al  di  là  della  quantità  necessaria  a  com¬ 
porre  il  misto  distiliabile  insieme. 

Maumené  prese  a  studiare  dal  suo  lato  la  questione,  e 
sperimentò  sopra  un  liquido  combustibile  che  si  vende  per 
le  lampade,  ed  é  conosciuto  col  nome  d'idrogeno  liquido. 
Consta  di  alcoole  64  parti  in  volume,  e  di  essenza  di  tremen¬ 
tina  36  parti  in  volume.  Raccogliendo  il  distillato  in  parti 
frazionate,  trovò  che  sino  ad  un  certo  limite  la  temperatura 
dell’ebollizione  si  mantenne  tra  82  ad  83;  indi  cominciò  a 
salire,  e  giunse  ad  85  ;  poi  in  ultimo  ascese  a  158°.  Nei 
quattro  primi  prodotti  ebbe  ugualmente  discendendo  da  38 
a  37  e  36  per  100  di  essenza;  d’indi  poi  l’essenza  calò  fino 
a  18  per  100;  e  in  ultimo  improvvisamente  crebbe  a  93.  Da 
questo  curioso  risultato  conchiuse  che  si  deve  attribuire  l’a¬ 
nomalia  alla  presenza  di  una  tenue  quantità  di  colofonia  già 
ingeneratasi  nell’idrogeno  liquido  per  l’azione  ossidante  del¬ 
l’aria;  e  però  doversi  considerare  in  esperienze  di  tal  fatta, 
se  un  terzo  corpo  non  intervenga  a  modificare  il  procedere 
della  vaporazione  dei  liquidi  misti. 

II  Bertbelot  avendo  considerato  alle  cose  esposte  dal  Mau¬ 
mené,  notò  che,  avendosi  alcoole  alquanto  idratato,  ed  un’es¬ 
senza  non  fisicamente  uniforme,  non  converrebbe  dedurre 
conseguenze  rigorose  dal  fatto  osservato  ;  nondimeno  appa¬ 
rire  manifesto  che  tra  l’alcoole  e  l’essenza  di  trementina 
sussiste  una  mescolanza,  rappresentata  da  62  del  primo  e 
38  della  seconda,  la  quale  distilla  coi  liquidi  inseparati. 

La  teorica  avrebbe  dato  80  di  alcoole  e  20  di  essenza  ;  ma 
il  Berthelot  dichiara  che  questo  corrisponderebbe  qualora  si 
avessero  materie  purissime  chimicamente  e  fisicamente. 
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TERRA  ( meteorol .).  —  È  noto  da  lungo  tempo  come  le 
gie  non  sieno  che  il  prodotto  del  raffreddamento  dei  vap"rl 
aerei,  i  quali  condensandosi  formano  prima  le  nubi,  e  canon 
finalmente  sotto  forma  d’acqua.  Ciò  avviene  il  più  sovente' 
due  modi  :  o  mediante  l’ascensione  di  aria  umida  in  regioni  P 
alte  e  fredde,  od  anco  mediante  lo  scontro  orizzontale  di stra 
aerei  umidi  e  caldi  con  istrati  più  freddi.  Il  primo  modotr0^ 
luogo  per  solito  nelle  regioni  ove  regnano  i  venti  intertrop* 
cali,  e  l’altro  dove  i  venti  extropicali. 

Risulta  da  un  esame  accurato  che  in  ogni  emisfero  P0®' 
sono  distinguersi  sei  zone  regolari  di  pioggia,  caratteri*23 
dalla  diversità  delle’  stagioni  in  cui  sopraggiungono  i 
piovosi.  Le  eccezioni  non  sono  che  locali  e  temporanee' 


provengono  ora  da  venti  locali,  secondo  che  sono  più  0 


mene 


carichi  di  vapori,  ora  dalle  catene  de’  monti,  secondo c 
apronsi  o  chiudonsi  ai  venti.  Per  dar  un’idea  di  un  siste  I 
regolare  geografico  della  distribuzione  delle  pioggie  g'0^ 
seguente  figurato  nella  annessa  carta  ietografica  o  pluVia.|e 

I.  Nel  dominio  intertropicale  dei  venti  monsoni  od  "hse 

pioggie  hanno  luogo  quando  il  sole  è  culminante  e  l’aria  asC 
dente,  di  che  formansi  tre  zone.  j 

1°  La  zona  delle  calme  con  pioggie  in  tutti  i  mesi  e 
cotidianamente  (nel  pomeriggio),  3°  lat.  S.  fino  a  5°  lat’  |f 
2°  La  zona  con  doppio  periodo  piovoso  coll’entrar  del  g 
nello  zenit,  5®  fino  a  15°  e  18°  lat.  N.,  3°  fino  a  1 5°. Iat*  w 
3°  La  zona  con  periodo  piovoso  semplice  e  propria"1 
tropicale  15°  fino  a  25°  lat.  N.  e  15°  fino  a  25°  lat.  S- 

II.  Nella  regione  dei  venti  extropicali  distinguonsi  s° 

gliantemente  tre  zone.  Hi 

4°  La  zona  sub-tropicale  con  pioggie  invernali  (anche  " 
primavera  e  nell’autunno),  e  con  estati  asciutte  perchè  IcP1^ 
gie  cadono  con  la  fluttuante  e  discendente  corrente  e1u; 
riale,  25°  fino  a  40°  e  50°  lat.  N.,  25°  fino  a  40°  I"4-  &'jj 
5°  La  zona  con  pioggie  in  tutte  le  stagioni  dell’""00-  ^ 
zona  nuvolosa  della  superficie  della  terra  con  due  corre" 
vento  40°  fino  a  60  e  65°  lat.  N.  caf. 

6°  La  zona  con  inverni  senza  pioggie  a  cagione  dell"? ^ 
sezza  dei  vapori  nella  bassa  temperatura;  è  format" 
zona  circumpolare  60°  a  90°  lat.  N.  .  vflSe 

Se  si  considerano  più  minutamente  queste  sei  zone  p'° 
geograficamente  rappresentate  con  le  loro  variazioni, s* r.  sp 
altresì  quanto  sia  giusta  e  giovevole  la  distribuzione  "e  ^ 
stema  ventoso  tellurico  in  due  dominii.  Imperciocché  ;e '  v 
prime  zone  piovose  giacenti  nel  dominio  periferico  e  de' 
soni  hanno  le  loro  pioggie  quando  il  sole  è  allo  zenit  0^fl. 
aria  ascendente  ;  mentre  nelle  tre  altre  zone  piovose  p®r^ 
tro,  che  stanno  nel  dominio  centrale  dei  venti  spiranti lD 
zione  opposta  fra  il  centro  polare  e  la  periferia,  la  far"13  j/ 
delle  pioggie  ha  luogo  indipendentemente  dalla 
del  sole  -e  con  iscarsa  cooperazione  dell’aria  asce"  ^  3 
specialmente  nelle  correnti  aeree  di  temperatura  dissi"1 
scontentisi  orizzontalmente.  Nel  primo  dominio  vent®8®^ 
vasi  perciò  d’ordinario  la  parte  del  vento  e  della  P1 
verso  l’est  delle  terre  e  montagne  ;  mentre  per  contro  ""  3j 
condo  dominio  ventoso  la  parte  del  vento  trovasi  per  v  g  )J 
due  lati,  ma  quella  della  pioggia  principalmente  sP£  fC* 
corrente  equatoriale,  la  quale  è  più  calda,  e  perciò  p'ù  F 
gna  di  vapori  dalla  parte  sud-ovest.  ^  il" 

I.  Nel  dominio  intertropicale  o  pereferico  adunque  ^ 
notarsi  che  le  pioggie  hanno  luogo  con  la  maggi°r  a  r jo  ’ 
del  sole  nell’anno  ;  le  pioggie  seguono  qui  il  s°le » 
naviganti,  vale  a  dire,  vengono  con  l’aria  ascendente  1 
il  sole  è  allo  zenit. 
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Died'  ^  Z-°na  ca*rae  con  P'°?8'e  *n  tutti  i  mesi;  questa 
Cy|  ,la  r®g>one,  saturata  di  vapori  ed  anche  in  generale  più 
n'  a’  S1  riconosce  più  facilmente  sull’oceano  che  sul  conti- 
jj  a’  Mediante  il  suo  contorno  di  nuvole  e  la  forma  di  esse 
°e>  che  è  soltanto  di  cumuli  anziché  di  cirri,  mediante 
8o|.asso  stato  del  barometro,  le  calme  diuturne  interrotte 
ant0  da  venti  variabili,  ecc.  Nell’interno  dei  continenti  èj 


questo  spazio  periferico  giacente  fra  i  monzoni  dei  due  emi-  • 
sferi  di  maggior  larghezza  ed  anche  più  mutabile,  perché  il 
calore  della  superficie. della  terra  cresce  coll’allargarsi  della 
terra  ferma.  In  generale  la  sua  larghezza  puossi  collocare 
fra  3°  lat.  S.  e  5°  lat.  N.  In  America  le  sue  caratteristiche 
proporzioni  piovose  trovansi  non  solamente  nel  Perù  (1°  lat. 
S.),  si  anco  più  addentro  nell’interno  sul  Rio  Negro  (2°  lat. 


io  ^  d  anche  sulle  vette  delle  Ande  in  Quito  (0°  14'  lat.  S.), 
(0° 3o>ta  ^  B°golia»  a  Guayaquil  e  sulle  isole  Galapégos 
ove  le  creste  delle  montagne  sono  sempre  co¬ 
ri,.  ®  ^  nuv°le).  Più  avanti  nel  mare  del  Sud  queste  pioggie 
io  |  °Sc°nsi  sulle  isole  corallifere  Gilbert  (2°  lat.  S.  fino  a 
j)are  '  a  Singapore  (1°  lat.  N.)  e  perfino,  a  quel  che 
Hue  ’  a  Gondokoro  nell’Africa  centrale.  Intorno  ai  confini  di 
a  zona,  Dove,  scrittore  autorevole  in  fatto  di  meteorolo¬ 


gia,  osserva  :  «  La  zona  piovosa  propriamenÉe  detta  giace  fra 
l’equatore  e  il  5°  lat.  N.,  fra  i  limiti  interni  dei  monsoni  » 
(Meteorol.  Untersuchung .  1837),  il  che  non  contraddice  alle 
nostre  asserzioni. 

2°  Segue  contermine  la  zona  in  cui  s’hanno  a  distinguere 
due  volte  una  stagion  piovosa  e  due  volte  una  asciutta,  senza 
dubbio  anche  in  dipendenza  della  maggiore  altezza  del  sole, 
il  quale  varca  qui  due  volte  ma  ad  intervalli  disuguali  lo  zenit, 
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' Jf, ^durre.  una  correnle  d'ascensione  con  la  quale  il  va-  ie  pioggie  regolari  tropicali,  come  anche  più  al  nordrtifi- 
pore  acqueo  deve  essere  trasportato  più  in  aito  del  solito,  sola  Mayotle  (13"  S.).  Assai  probabilmente  o  piuttosto  senal 
L  ampiezza  di  questa  zona  puossi  collocare  per  avventura  alcun  dubbio  lo  stesso  avviene  anche  nella  parte  nord-est 
(partendo  princmalrncnte  da  AmeriraV  Hai  Fa»  finn  ni  4^0  „  c..n_  _  .  ■  ^  v 


7  7  .  uu,,ucd,e  Fer  avventura  alcun  duDbio  lo  stesso  avviene  anche  nella  parte  fiordi 

i?f  7rm?!  óoe?te  d?‘  Am,erica>'  dal  5°  fino  al  15°  e  d’Australia.  Sulle  isole  dei  mare  del  Sud  é  anche  conferà 
18  Jat.  N.  e  dal  3  fino  al  15°  lat.  S.  Occorrono  esempi  di  la  legge,  ad  esempio  a  Tahiti  (1 7° S.)  piove  dal  novena 
questo  doppio  tempo  piovoso  in  Guiana  (Paramaribo  e  Ca-  al  maggio,  ed  é  tempo  asciutto  dal  giugno  all'ottobre,  cor»f 
ferina,  5  lat.  N.),  alla  Martinica  (14°  lat.  N.),  Honduras  (13°  anco  al  nord  dell’equatore  sulle  Mariane  113°  lino  a  20°  M 


r  eòi,  M  t  11  V.  a  'rd,ama,IU0  e  31  “aggio,  ea  e  tempo  asciutto  dal  giugno  all’ottobre,  co»* 

ferina,  5  lat.  N.),  alla  Martinica  (14°  lat.  N.),  Honduras  (13°  anco  al  nord  dell’equatore  sulle  Mariane  (13°  lino  a  20°  M 
lat.  w.),  Giamaica  (18°  lat.  N.),  e  nell’emisfero  del  sud  a  occorre  un  analogo  tempo  piovoso  dal  giugno  all’ottobre, e 
Fernambuco  (8°  lat.  S.),  Bahia  (12°  lat.  S.),  ecc.  Nell’emi-  il  rimanente  dell’anno  é  asciutto. 

Silfio6,  "  m  *Ue  ,ParlÌ  seltenlriona,i’  ad  eseraPio  a  Gia*  li-  Nel  dominio  ventoso  extropico  0  centrale  voglionsi  di' 
ma  ca  (  8  lat.  N.)  il  primo  tempo  piovoso  suole  ricorrere  stinguere  tre  zone  piovose.  Come  abbiamo  già  osservato, 
"JT:  secondo  nell  ottobre;  il  primo  tempo  asciutto  pioggie  cadono  nella  prima  di  queste  zone  con  correnti  aeree 

nel  giugno  e  il  secondo,  DÌu  unirò,  dal  dir.fimlirA  al  maP7D  •  „„n..  1 ...  ,  _i,„lati* 


„■  J  - -  ‘CIUF  alluno  pioggie  cadono  nella  prima  di  queste  zone  con  correnti  a»"' 

?  "  “  8ec1ond“' >»»*»•  dal  ihcembre  al  marzo  ;  discendenti,  e  poscia  nelle  altre  due  zone  delle  più  alte  11»' 
sull  ‘sola  di  Granata  (12°  lat  N.)  il  pruno  tempo  piovoso  tudini  nascono  dal  cozzo  orizzontale  dell'aria  più  calda 
dura  dal  maggio  al  luglio,  e  il  secondo  sopraggiunge  in  no-  umida  con  aria  più  fredda. 

vernbre  Che  se  ci  facciamo  ad  esaminare  le  altre  parti  del  A»  La  zona  piovosa  sub-tropicale  incomincia  coll  anti-»,^' 
mondo,  troviamo  confermata  la  legge  generale,  non  senza  perù  sone  discendente  al  limite  estremo  del  monsone  interi»^ 

l'Aria  lwùn?P°r-arn «  LU180- tUUa  'a.C0S?  r"eridionale  de|-  esso  montando  e  abbassandosi  secondo  le  fleti'’: 

1  Asia  regnano  si  fattamente  i  monsoni,  che  determinano  per  aioni  delle  stagioni  adduce  pioggia,  mentre  dietro  e  soli'  * 

,  e,.pl0g"'e  duranle  la  stagione  estiva,  mentre  catene  essa  domina  il  monsone  sud-est,  ed  apre  nella  state  una  H'1 
rnn  ìfM,  favorfgslan.°  la  P-W»  da  “na  Parle  «  senza  pioggia.  Per  tal  modo  cadono  qui  pioggie  a'  suoi  f. 

2  "  ,da  altra’  e  la  P?81™”6,  P"1  meridionale  o  più  lini  polari  sol  nel  verno,  ma  avanzando  verso  le  latitudini f 

settentrionale  delle  coste  occasiona  la  loro  anticipata  o  tarda  alte  anche  in  primavera  e  in  autunno,  e  i  limiti  dell» 
Caduta.  Ciò  succede  in  tutto  il  tratto  dall  Arnhin  alla  Pino  unno  .  _  i  . _ •  i  .  ..  AoiA 


. " ~ 7'  ,a  »  «lua  alte  ancne  in  primavera  e  in  autunno,  e  i  limiti  dell 

™d nC‘ò  Suocede  !?  ut  0  ll.lratt0.  dalJ  Arab,a  a,la  Cina.  zone  vicine  tropicali  e  sub-tropicali  sono  caratterizzati 
Kmùfcri  CamHb,am®nti  d,  d“eIal  sud-est*  ed  anco  nel-  che  nella  prima  le  pioggie  cadono  nella  state,  e  nella 
1  emisfero  meridionale  (ino  all  Australia.  Anche  le  isole  vanno  conda,  per  contro,  nel  verno 

~  a.  rS  k  "Su  KT  ’  ,fca  -,e  altre  Ce*la  n  Gredevasi  in  addietro  che  fra  le  due  zone  ve  ne  avesse  * 

£  ‘  J W l’J/ cTW1!0^  cora  una  terza  Priva  Pienamente  di  pioggia ,  la  cosi  ^ 

«lava  (6°  lat.  S.),  le  Celebi  (2°  la  .  SA.  ecc.  Ne  'Australia  ,„no  a*\  .  ».  e.a  ’ . 


Piava  *ff»°*  lat  \  lo  r  i  h  /à  i  !  ie  r  uippine  (i4u  lat.  IN.),  cora  una  terza  priva  pienamente  di  pioggia ,  la  cosi 
tropicale  .  m  «  *  ®cc\Ne!  Australia  zona  del  deserto,  intorno  il  globo.  Ma  indagini  più  esa  fl 

S  ni;  t  ^  ^  •  *).  domma  ‘‘  mons00e  hanno  chiarit0  che  la  esiste,  sibbene  che  solo  il  Sahara® 

no  d-ove  t  dal  dicembre  all  apri  e  Nell  interno  dell’Africa  l’Arabia  mediana  sono  prive  di  pioggie  per  causa  dello  ^ 
del  Sud  le  esperienze  recenti  de  chiaro  viaggiatore  Living-  al  tutto  continentale  del  monsone  in Lei  l’immensa  distia- 
H  7fe  generale;11(!osi  da  Lon-  L’ampiezza  della  finora  poco  osservata  sub-tropica  zona 
fiume  Liambev  MS» \  [ ;c,denta|e,  come  nell  interno  dal  cresce  sui  grandi  continenti,  perchè  colà  l’aria  più  calda  «a 
fiume  Liambey  (18  lat.  S.),  si  annunzia  un  doppio  tempo  lendo  tiene  più  alto  il  monsone  superiore  e  lo  lascia  sce^ 

" 5  n*lenit  d^li;0lt0bre  fin°  al  in  seguit0’  va,e  a  dire  10  SP^  pK^Siu 
novembre,  e  dal  febbrajo  fino  all  aprile.  Nel  mare  indiano,  sull’oceano.  L’intiera  larghezza  puossi  ragguagliare  in 

1  r0"  ’  3  Mr,Ue  (13° ,at*  S°  tr0V3SÌ  gìà  Pr°-  da  25°  fi0°  3  40° l3t-  »!  ;  sull’oceano^ ^  Kea  media  & 
nunciata  la  terza  zona  od  almeno  un  transito  ad  un  semplice  zona  sub-tropicale  si  pone  nel  30°  lat.  del  settentrionale  c,°s‘ 
tempo  piovoso  dal  novembre  all  aprile,  e  ad  un  tempo  asciutto  come  del  meridionale  emisfero.  Sul  grande  continente 

a3Mn^vif*iainn7a°Hrrf  •  u  tlco  1  llmltl  P°*8r‘  ^  questa  zona  con  estati  asciutte  bana  e 

d  i  U03  zona  che  Puossi  c«l-  a  collocare  al  più  fino  al  50°  N.;  in  Europa  fino  al  45°^ 

jea^C  da,  i?„,100«  25  3t*  N-'  e  dalla  Parle  del  sud  daI  nell’America  del  Nord  fino  al  40°  e  45°  N  È  noto  che  ^ 


In™  Hol  iròii'  Toro  .  /  m  ‘  „  v  CUI'  3  col,ocare  ai  P“  tino  al  5U°  N.;  in  Europa  fino  al 

-iJr  da  ÌKo,in°o  25  at*  N'’  6  da  a  parle  del  sud  daI  neb  America  del  Nord  fino  al  40°  e  45°  N  È  noto  eoe  tj 
!ùiaiIV!  i  eS1,Ste80!t30t0  uo  semP,ice  teraP°  P»o-  sta  zona  comprende  le  contrade  del  Mediterraneo  del  I > 
d!irnn7Jl‘!lfdrn  !  -e’  ^  de,,6volte  sel  “esi  nella  state  che  le  coste  settentrionali  d’Africa  e  le  coste  meridiefljr 
dall  uno  al  altro  equinozio.  I  mesi  di  questa  semplice  piog-  d’Europa.  Ma  che  la  zona  sub-tropicale  stendasi  anche  P, 

5?  rÌIar0il  Un  Pre?  nell’emifr°  oord  dal  mag-  tutta  rAsia  raediana’  se  ne  ha  una  prova  lungo  imi  gran Hg, 
gio  all  ottobre .  CoJ  avviene  ad  esempio  a  Vera-Cruz  (19°  N.),  che  va  dall’ovest  all’est  in  molti  luoghi  vicini  tutti  al  ^ 

?25®N  pIC|°n  st  *  *  3  alle  isole,  ®abama  iat-»  e  nei  quah  il  tempo  piovoso  sopraggiunge  il  ver,1°  > 

(25  N.)  e  lo  stesso  succede  in  modo  analogo  nell  emisfero  venti  sud-ovest,  e  l’estate  è  asciutta  coi' venti  nord-est 
meridionale,  vale  a  predai  novembre  all’aprile,  ad  esempio  nanti;  questi  luoghi  sono  Marocco,  Algeri,  Cairo,  Suez, 

S’)’  3  Villarica  (20°  S.),  a  Rio  de  sora,  Kelat,  Co^ndahar,  Cabul,  Cascemir,  eco.  Il  <il 
Janeiro  (22  S.),  quantunque  in  quest  ultimo  paese  spiri  un  graduato  della  durata  delle  pioggie  e  conseguentenien1  % 
piccolo  monsone,  che  adduce  pioggie  anche  nel  verno.  diminuire  del  tempo  asciutto  in  questa  zona  dalle  basse 
In  Asia  i  forti  venti  monsoni  turbano  la  regolarità  delle  alte  latitudini  è  dimostri  d.i  ,  .Umni:  il  &.? l 


piccolo  monsone,  cne  adduce  pioggie  anche  nel  verno.  diminuire  del  tempo  asciutto  in  questa  zona  dalle  basse  ^ 
In  Asia  i  forti  venti  monsoni  turbano  la  regolarità  delle  alte  latitudini  è  dimostrato  dai  seguenti  esempi:  il 
pioggie,  e  ciò  per  tutto  il  dominio  intertropicale  e  perciò  an-  piovoso  dura  sulle  isole  Sandwich  (21°  N.)  i  tre  mesi  d  '  | 
che  io  questa  zona.  Nell’Africa  settentrionale  regna  somi-  verno;  a  Teneriffa  (28°  N.)  circa  quattro  mesi  invernai'- A 
gliantemente  in  tutto  il  dominio  intertropicale  un  semplice  novembre  al  marzo  ;  a  Madera  (32°  N  )  circa  cinque 
tempo  piovoso  estivo,  il  quale  si  estende  a  tutto  il  Sudan.  Le  dall’ottobre  al  febbrajo  ;  in  Algeri  (36°  N  )  sei  mesi,  ^  \ 
stesse  proporzioni  piovose  esistono  cosi  a  Cbartum  (15°  N.)  tobre  all’aprile  ;  in  Aleppo  (30°  N.)  sette  mesi;  in  AL 
come  ad  Agades  (1  N.)  e  al  Senegai  (16®  N.).  Anche  nel-  (38“  N.)  sette  mesi  ;  in  Roma  (41°  N.)  nove  mesi  ;  in  % 

Africa  meridionale  stendesi  questa  zona  di  semplici  pioggie,  lano  (45°  N.)  l’estate  è  compresa  nel  tempo  piovoso  ^ 
e  quali  durano  dal  settembre  all’aprile,  secondo  il  sullodato  comprende  tutte  le  quattro  stagioni,  vale  a  dire  la  z°na 
Livmgstone.  Nelle  isole  Maurizio  e  Riunione  (21°  S.)  esistono  raggiunto  il  suo  limite  e  comincia  la  seguente. 
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t  e  *  Atlantico  le  isole  Madera  (32°  N.)  e  le  Azzore  (39°  N.) 
no  fi60^0110  assa'  kene  la  pioggia  ;  nell’estate  domina  il  vento 
n  fest  e  cessano  le  pioggie,  e  nel  verno  sopravviene  il  sud- 
5  ®on  Pioggie. 

zon-  ^mer'ca  d®l  Nord  Pare  a  prima  giunta  non  trovisi  la 
Sta?  nb:[roPicale>  dacché  anche  nelle  parti  meridionali  degli 
che  *  ^°Ve  a^onc*antemente  nell’estate,  e  persino  più 
o  Jiel  verno.  Un  esame  più  attento  perù  conferma  anche 
(3Q°  N  ^enera*e-  Imperciocché  dal  golfo  del  Messico 
<.  N.)  spira  nell’estate  un  forte  monsone  mollo  addentro, 


ere  ’  a!  e  con  c'0  si  allarga  la  pioggia,  che  de- 

ta|Sce  nell’interno  al  nord-ovest;  la  zona  sub-tropicale  è  per 
Nodo  nascosta  ;  ma  non  manca  di  ricomparire  sulle  Ber- 
le  (32°  N.)  e  lungo  la  costa  di  California  fino  al  45°  N.; 
pra<v  SOno  co^  P,  ive  Pi08g|a>  e  'e  pioggie  invernali  so¬ 
dai  col  sud-ovest.  Oltre  di  ciò  si  comprende  come 

e  del?0  6St  ^ue  «aÌe  ^elle  ^e’  ^e**a  ^ierra  ^eva(^a 
.  e|e  Montagne  Rocciose  domini  una  grande  siccità,  a  ca- 
ae  dell’esclusione  del  vento  sud-ovest, 
zion  la  scarsezza  di  pioggie  par  quasi  distribuita  propor- 
(fattatamente  in  tutle  le  spioni,  ma  indagini  più  esatte 
del?  ^i°dget  nel  1857)  hanno  scoperto  anche  là  vestigia 
(cirazona  sub-tropicale,  posciaché  sappiamo  che  nel  Texas 
^.^32°  N.)  la  pioggia  cade  più  fitta  nell’autunno  e  nella 
priylaV^ra»  e  cbe  ne*  I380'110  deserto  d’Utah  l’estate  è  al  tutto 
Ca  .a  ^  P'oggie.  Negli  Stati  più  settentrionali  della  costa,  a 
Vent°n  ^  esemP'°  *n  Filadelfia  (40°  N.),  spirano  nella  state 
j|  . 1  marittimi  est  e  nel  vernò  venti  continentali  nord-ovest; 
'Ne  avviene  in  Asia. 

u "a  costa  est  dell’Asia  venti  monsoni  sud-ovest  e  sud- 
^  ^Ppongonsi  al  libero  manifestarsi,  della  zona  sub-tropicale. 
(Ji  ailgasaki  (32°  N  )  nel  Giappone  non  ha  manco  nella  state 
r J,0ggie,  senza  dubbio  per  questa  cagione.  Secondo  Siebold, 
asf19”.0  c°Ià  neHa  state  venti  sud-est  e  nel  verno  freddi  ed 
(j  utli  venti  nord-ovest,  di  che  nel  Giappone  la  costa  occi- 
L  a‘e  é  assai  più  fredda  nel  verno  che  l’orientale.  A  Pe- 
4Hef  ^*)  anc*ie  l'1  state  A  piovosa  per  la  stessa  ragione  ; 
$e  e  a  Shangai  (31°  N.)  l’aspetto  del  paese  non  annunzia, 
per^na°  Fortune,  una  lunga  mancanza  d’acqua  nella  state; 
i\  aache  là  nell’interno  non  può  venir  manco  la  continua¬ 
li?,6  della  zona  sub-tropicale  che  rintracciasi  chiaramente 
^  Asia  Centrale  fra  l’Altai  e  lTIimalaya,  ad  esempio  a  Chiva, 
ara,  Kokand,  Turkestan  ed  ai  due  lati  della  montagna 
J^Schan.  Per  tal  modo  risulta  in  fatto  nelle  contrade  delle 
e*t  dell’Asia  una  grande  analogia  coll’America  del  Nord. 
|,i  e11  emisfero  sud  trovasi  la  zona  sub-tropicale  in  più  corn¬ 
ila  9  armonia  con  le  pioggie  invernali  e  con  le  stati  asciutte. 
gra  ®Ssendo  ivi  minore  l’estensione  del  continente  e  men 
krrf  Per  conseguenza  *a  diversità  della  temperatura  tra  la 
«  pernia  e  l’Oceano,  cosi  rimangono  i  suoi  confini  più  piani 
q0s,u  Paralleli:  essi  voglionsi  collocare  dal  25°  fino  al  40°  S. 
«e?  av,viene  *n  tutl°  ’l  Chili  (cominciando  dal  così  detto  de- 
^  dAtacama  sull’isola  Juan  Fernandez,  33°  S.),  a  Bue- 
|ai0‘%es  (quantunque  le  Ande  mantengano  asciutto  il  suo 
|v  est).  alla  Terra  del  Capo  nell’Africa  meridionale,  nel- 
Del| Stra*^a  del  Sud  (Melbourne,  Adelaide,  Sidney,  ecc.)  e 
a  Nuova  Zelanda  settentrionale  (Auckland). 

^On  j _ «i...  _ 


5  jlj  ^portante  per  gli  uomini  e  le  piante, 
t„tt,e  s'  stende  intorno  tutto  il  globo.  I  fenomeni  proprii  di 
oVea  ^csta  zona  veggonsi  più  pronunziati  nell’Asia  mediana 
la  sua  maggiore  ampiezza.  La  zona  sub-tro- 


ha  dunque  alcun  dubbio  che  la  zona  sub-tropicale, 
- a — -  è  tellurica,  vale 


caratterizzata  nella  state  dai  segni  seguenti:  piani 
'-deserti  e  steppe;  fonti  e  sorgenti  asciutte,  e  nel  cui 


letto  accumularonsi  coll’andar  degli  anni  strati  salini;  man¬ 
canza  di  boschi,  tranne  sulle  vette  delle  montagne  e  in  pros¬ 
simità  dei  fiumi  e  laghi  che  non  istraripano;  predominanza 
continua  del  monsone  nord-est,  mentre  non  di  rado  nuvole 
a  cirri  e  di  color  bianco  sopra  di  esso  movendo  dal  sud-ovest 
dimostrano  la  presenza  del  monsone  superiore;  vita  nomade 
dei  popoli  con  scarsa  coltura  nudrita  lungo  i  fiumi  mediante 
irrigazioni  artificiali,  e  che  corre  del  continuo  pericolo  d’es¬ 
sere  distrutta  dalla  barbarie  e  di  cadere  in  rovina,  come  di¬ 
mostra  la  storia  da  molti  secoli. 

5°  Sui  confini  settentrionali  della  suddetta  zona  piovosa 
trovasi  la  zona  con  pioggie  in  tutte  le  stagioni  dell’anno,  in 
maggior  copia  però  nella  state.  Essa  è  per  cosi  dire  la  zona 
nuvolosa  della  terra.  Come  sue  qualità  caratteristiche  pon- 
nosi  considerare  le  grandi  foreste,  le  quali  ponno  attecchire 
colà  soltanto  dove  le  pioggie  non  vengono  manco  troppo  a 
lungo  nell’anno  al  loro  crescere.  L’ampiezza  di  questa  zona 
puossi  ragguagliare  a  un  dipresso  in  Europa  dal  45°  al  65° 
N.,  in  Asia  dal  50°  al  60°  N.  soltanto,  e  in  America  forse 
dal  43°  al  60°  N.  Questa  zona  è  nota  più  che  altrove  nell’Eu¬ 
ropa  mediana  dal  45°  al  65°  N.  a  un  dipresso  ;  uno  dei  molti 
privilegi  climatici  di  questa  parte  del  mondo  si  é  che  anche 
nella  state  vi  piove,  e  alle  volte  più  che  nelle  altre  stagioni, 
tranne  l’autunno  sulle  coste  occidentali.  Questa  zona  rintrac¬ 
ciasi  anche  a  traverso  tutta  l’Asia,  e  comprende  la  Siberia 
meridionale  dà  circa  il  50°  circolo  di  latitudine,  com’è  metro- 
logicamente  dimostrato  in  Irkuzk  (52°  N.),  Nertschinsk  (51° 
N.)  e  Barnaul  (53°  N.).  Nell’America  del  Nord  rintracciasi 
chiaramente,  dalla  parte  occidentale,  lungo  l’angusto  spazio 
che  separa  la  catena  delle  Ande  dal  mare  circa  il  45°  N.,  e 
l’ampiezza  della  zona  stendasi  quindi  al  nord,  come  apparisce 
pur  dalle  superbe  foreste,  a  traverso  l’Oregon  e  la  Columbia 
inglese  fin  oltre  Sitka  (57°  N.). 

Nell’emisfero  meridionale  il  principio  di  questa  zona  s’ha 
a  cercare  a  un  dipresso  nel  40°  S.;  il  suo  carattere  è  spe¬ 
cialmente  impresso  a  Chiloe  (42°  S.)  e  più  avanti  fino  al 
Capo  Horn  (24°  S.).  Nell’Africa  meridionale  non  può  questa 
zona  prevalere,  perché  la  terra  non  si  spinge  abbastanza 
avanti  nel  sud,  ma  nella  Tasmania  e  nelle  isole  meridionali 
della  Nuova  Islanda  (40°  fino  a  47°  S.)  non  può  mancare, 
quantunque  non  sia  peranche  chiarito  che  dalla  rigogliosa 
vegetazione.  Specialmente  distinte  per  un  alto  grado  ìli  sa¬ 
turazione  per  nebbie  e  pioggie  appariscono  in  questa  zona 
alcune  estensioni  delle  coste,  ad  esempio  Sitka,  Oregone, 
Terra  Nuova,  Scozia,  Norvegia,  Giappone,  Sacholin,  Chiloe, 
le  isole  Falkland,  ecc.  Hannovi  anche  in  essa  zona  i  cosi  detti 
Deserti ,  ma  soltanto  a  cagione  dell’impedimento  frapposto  ai 
venti  piovosi.  Il  noto  deserto  Gobi  nell’Asia  orientale  appar¬ 
tiene  a  questa  zona  (da  40°  fino  a  48°),  ma  è  assai  povero  di 
pioggie,  perché  chiuso  ognintorno  da  alte  montagne,  quan¬ 
tunque  sia  bagnato  in  tutte  le  stagioni  da  parca  pioggia.  Ad 
esso  assomigliasi  il  deserto  Utah,  nell’America  del  Nord,  fra 
la  Sierra  Nevada  e  le  Montagne  Rocciose  (35°  fino  a  45°  N.) 
e  giace  in  gran  parte  ancora  sotto  la  zona  sub-tropicale,  ed 
ha  perciò  la  state  sola  senza  pioggia  ;  ma  amendue  sono  de¬ 
serti  come  i  più  degli  altri,  non  perché  abbiano  per  suolo  il 
detrito  quarzoso,  si  soltanto  perchè  difettano  diuturnamente 
di  pioggia. 

6°  Finalmente  hassi  ancora  a  distinguere  nell’alto  setten¬ 
trione  una  zona  o,  più  strettamente  parlando,  tutta  la  zona 
circumpolare  a  mo’  di  scudo  con  inverni  senza  pioggia.  È 
questa  la  conseguenza  della  povertà  dei  vapori,  dacché  in 
una  bassa  temperatura  sotto  16u  R.  non  v’ha  più  che  nevi¬ 
cate.  Secondo  le  relazioni  concordi,  i  mesi  invernali  nelle 
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terre  polari  sono  caratterizzati  dalla  chiarezza  e  tranquillità 
dell’atmosfera  sopra  ampie  distese  nevose,  non  solo  nell’in- 
terno  dei  continenti  dell’Asia  e  deH’America  del  Nord,  si  anco 
lungo  le  coste.  Nebbie  locate  sugli  aperti  tratti  di  mare  non 
formano  eccezione  all’intiera  zona.  Esempi  di  ciò  abbiamo  a 
Irkuzk  (52°  N.),  Arcangelo  (64°  N.),  Altengard  (70°  N.), 
Spitzberga  (80°  N.),  Baja  Disco  (69°  N.),  Forte  Reliance 
(62°  N.),  stretto  di  Behring,  ecc.  1  limiti  di  questa  zona  non 
si  ponno  ancora  per  vero  accuratamente  determinare,  ma 
pare  che  l’isoterme  mensile  del  gennajo  di  12°  R.  od  anco 
l’isoterme  annuale  di  0°  si  possa  a  un  dipresso  considerare 
per  confine. 

Questo  tentativo  di  esporre  il  sistema  esistente  delle  sei 
zone  telluriche  delle  pioggie  non  sarebbe  per  noi  stato  fatto 
se  non  fosse  fino  ad  un  certo  punto  giustificato  dalla  sua  con¬ 
cordanza  generale  con  tutta  la  meteorazione  (se  è  lecita  l’e¬ 
spressione)  della  terra,  ma  in  ispecie  col  sistema  dei  venti. 

D0EDERLEI1V  Guglielmo  Lodovico  [biogr.).  —  Celeberrimo 
filologo  tedesco,  nato  il  19  dicembre  1791  in  Jena,  morto 
il  9  dicembre  1863;  studiò  a  Monaco  filologia  sotto  Thiersch 
e  nel  1811  andò  ad  Eidelberga,  ove  studiò  sotto  Creuzer, 
Voss  e  Fries,  e  nel  1813  finalmente  passò  all’università  d’Er- 
langen,  ove  si  addottorò  in  filosofia  col  primo  suo  scritto  inti¬ 
tolato  :  Sperimi  nova;  editionis  tragcediarum  Sophoclearum. 
Se  non  che  ei  non  credevasi  peranche  bastantemente  istruito 
e  trasferissi  nel  1814  a  Berlino,  ove  assistè  ai  corsi  di  Wolf, 
Boeckhs  e  Bnttmann,  e  strinse  conoscenza  con  una  plejade  di 
giovani  filoioghi,  Passow,  Gottling,  Zumpt,  Gerhard,  Abeken, 
Wernicke  e  Meier.  L’anno  seguente  andò  professore  all’ac¬ 
cademia  di  Berna,  nella  quale  rimase  lino  al  1819,  e  dopo 
aver  pubblicate  con  Bremi  le  Philologische  Beitràge  aus  der 
Schweiz,  fu  chiamato  in  qualità  di  rettore  e  di  secondo  pro¬ 
fessore  all’università  d’Erlangen.  Egli  occupò  per  oltre  qua- 
rant’anni  in  quell’università  i  posti  di  primo  professore  di 
filologia,  di  direttore  del  seminario  filologico  e  programma¬ 
talo  dell’università,  pubblicando  in  pari  tempo  opere  assai 
dotte  e  che  hanno  reso  illustre  il  suo  nome  così  in  Alemagna 
come  all’estero.  Dopo  aver  pubblicato  nel  1825,  unitamente 
a  Lodovico  Heller  ['Edipo  a  Colono  di  Sofocle,  si  diede  tutto 
alla  filologia  latina  e  pubblicò  fin  dal  1826  il  primo  volume 
de’  suoi  Sinonomi  latini.  Il  risultato  delle  sue  indagini  con¬ 
tenuto  in  questa  vasta  opera  fu  poi  da  lui  pubblicato  in 
compendio  nel  suo  Handbuch  der  lateinischen  Synonymik , 
cui  tenne  dietro  nel  1841  un  Ilandbucli  der  lateinischen 
Etymologie.  Questi  studii  avevano  tratto  naturalmente  l’au¬ 
tore  ad  occuparsi  anche  dell’etimologia  della  lingua  greca,  e 
il  frutto  di  questi  lavori  fu  il  suo  vasto  e  copioso  Ilomerische 
Glossarium  (Erlangen,  voi.  i,  1850,  voi.  ii,  1853,  e  voi.  in, 
1858).  Nonostante  alcune  pecche,  questo  glossario  ha  il  me¬ 
rito  di  spiegare  scientificamente  un  gran  numero  di  vocaboli 
oscuri,  specialmente  epiteti.  Degli  scrittori  romani,  Tacito  ed 
Orazio  in  ispecie  vanno  debitori  aU’acurne  ed  alla  dottrina  di 
Doederlein,  dacché,  oltre  molti  articoli  critici  ed  esegetici 
sopra  amendue  questi  scrittori,  pubblicati  nei  giornali,  pro¬ 
grammi,  ecc.,  e  raccolti  poi  nei  Reden  und  Anfsdlzen  (Erlang. 
1843  e  1847,  in  2  voi.)  e  nelle  Oeffenllichen  Reden  ecc. 
(ivi  1860),  ei  pubblicò  tutte  le  Opera  di  Tacito  in  due  vo¬ 
lumi  con  un  commentario  (Halla  1847)  e  la  Germania  in 
ispecie  con  traduzione  tedesca  (Erlangen  1850),  e  di  Orazio 
mandò  in  luce  in  latino  e  tedesco  le  Epistolae  (ivi  1856)  e 
le  Satirce  (ivi  1860)  con  un  copioso  commento.  Oltre  di  ciò 
ei  pubblicò  una  Deutsche  Mustersammlung  fiir  die  lat.  Schu- 
len  und  Gymnasien  in  Baiern  (Monaco  1840,  2  voi.)  ed  un 
Vocubularitun  fiir  den  lat.  Elementarunterricht  (Eri.  1852). 


Citeremo  per  ultimo  le  orazioni,  notevoli  per  pienezza  e  chi 
rezza  di  pensieri  del  pari  che  per  forza  e  bellezza  d  esPre 
sione,  che  Doederlein  recitò  in  varie  occasioni,  parte  c0 
rettore  nelle  solennità  scolastiche,  e  parte  come  profess 
d’eloquenza  per  incarico  del  Senato  accademico,  orazioni  pu^ 
blicate  nelle  due  suddette  raccolte  Reden  und  AufsàM 
Oeffentlichen  Reden. 

Vedi  Mànner  der  Zeit  (Lipsia  1862).  . 

DOLCE  Lodovico  {biogr.).  —  Illustre  e  fecondissimo  j 
rato,  nato  nel  1508  a  Venezia,  morto  nella  stessa  citta 
principio  del  1568,  ebbe  dalla  natura  un  ingegno  cosila^ 
pronto,  vivace  ed  elevato,  che  ancor  fanciullo  non  diffido  ^ 
perar  maestrevolmente.  «  Imprendendo,  dice  Crescimben1* 
studio  della  nostra  poesia,  infinite  rime  compose  e  più  V0,' 
commedie  e  tragedie,  tra  le  quali  alla  bellissima  Giocaste  o  ^ 
ripide  da  lui  rinnovata  deesi  il  primo  luogo  concedere-  ^ 
mancò  d’arricchirla  della  traduzione  di  varii  poemi  lat'111’ 
che  per  avventura  acquistò  maggior  lode  appresso  i  lelt  ^ 
che  ne’  proprii  parti,  i  quali  o  sia  la  troppa  felicità  della  P^fJ 
dell’autore  o  la  soverchia  fretta  nel  produrre  o  la  poca 
di  scerre,  si  riconoscono  per  lo  più  quanto  felici  tanto  ® 
chevoli.  Con  tutto  ciò  tante  fatiche  poetiche  del  Dolce 
altre  che  in  prosa  diede  alla  luce,  il  recarono  al  sommo  ^ 
stima  universale  ed  il  posero  fra'  più  chiari  letterati  de 
colo.  All’incontro  fu  in  guisa  perseguitato  dalla  fortuna* 
nato  in  stretta  povertà,  con  quella  si  mantenne  finché vl 
nè  mai  ebbe  forza  di  staccarsene,  ancorché  ad  altro  non  r  ^ 
sasse  nè  altrove  tendessero  le  tante  sue  opere.  Anzi  a 
segno  giunse  la  sua  sventura,  che,  presa  briga  con  ^‘r°ca()i 
Ruscelli  per  le  osservazioni  che  pubblicò  sulla  lingua  tos 
e  per  le  Trasformazioni  d’Ovidio  da  lui  trasportate  in  °^rja 
rima,  per  poco  non  precipitò  anche  dall’altezza  della  £  . 
alla  quale  era  arrivato  il  suo  nome  :  briga  per  vero  cont  F 
asprezza  dal  Ruscelli  mantenuta,  nè  estinta  che  dalla 0001  tore, 
Il  Tiraboschi  soggiunge:  «  Lodovico  Dolce  fu  storico,  °ra 
grammatico,  retore,  filosofo  fisico  ed  etico,  poeta  ira^,r 
comico,  epico,  lirico,  editore,  traduttore,  raccoglitore,  ^ 
montatore,  scrisse  insomma  d’ogni  cosa,  ma  di  ninna  ^ 
scrisse  con  eccellenza,  difetto  solito  di  chi  vuol  fissar 
qualunque  oggetto  gli  venga  innanzi  ».  Il  Dolce  visse  se  ^ 
in  Venezia  e  compose  le  seguenti  opere  più  importanti* 
Poetica  d'Orazio  tradotta  (Venezia  1535);  Il  Pr*riì0.rA\}', 
di  Sacripante  (ivi  1536);  Il  Ragazzo ,  commedia  (ivi  1°  ^ 
Tieste ,  tragedia  tratta  da  Seneca  (ivi  1543);  Ecuba ,  traj!  «r 


di  Euripide  tradotta  in  lingua  volgare  (ivi  1543) 
tano,  commedia  (ivi  1545);  Amorosi  ragionamenti ,  ne  , 
si  racconta  un  compassionevole  amore  di  due  amante  ^ 


IlM'i 

(jtrf 


dotti  dai  frammenti  d'un  antico  scritto  greco  (i.yi  ^  yfi 
la  traduzione  d’una  parte  degli  Amori  di  Clitofone  e  ^ 
cippe  d’Achille  Tazio  ;  Dialogo  della  istituzione  delle  1 
(ivi  1546);  Il  Dialogo  dell’Oratore  di  Cicerone ,  tradir  <j<i 
1547);  Didone,  tragedia  (ivi  1547);  Giocaste ,  lra£ef!.  {/, 
1549);  Osservazioni  sulla  lingua  volgare  (ivi  ^ 
Trasformazioni  d' Ovidio  in  ottava  rima  (ivi  1553, 

1561  e  1568);  Dialogo  della  pittura  intitolato  L’ Ard1^  -^ 
1557);  Le  tragedie  di  Seneca ,  tradotte  (ivi  1560);  M  . 


dal 


m 


commedia  (ivi  1560);  Il  Ruffiano,  commedia  tratta  u<" 
dente  di  Plauto  (ivi  1560);  Vita  di  Carlo  V  iwperat°r,  pr 
1561);  Lettere  del  gran  Maometto  II  imperatore  de  ^  ^ 
chi,  scritte  a  diversi  re,  principi  e  repubbliche,  c0J* 
sposte  loro ,  ridotte  nella  volgar  lingua  insieme  con.e^Q\0' 
di  Falaride,  tradotte  dal  medesimo  (ivi  1563);  Istorie 
vanni  Zonara  dal  cominciamento  del  mondo  insino 
peratore  Alessio  Comneno ,  tradotte  (ivi  1564); 
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Cefo ,  le  quali  cominciano  dall'imperio  di  Giovanni  Comneno  iscrizione  ricorda  la  stima  che  faceva  di  questo  dipinto  Canuva, 
Slno  alla  presa  di  Costantinopoli ,  tradotte  (ivi  1569);  Istorie  l'emulo  di  Fidia.  Domenici  era  anche  valente  nei  ritratti. 
di  Niceforo  Gregora ,  tradotte  (ivi  1569),  ecc.  Vedi  Ridolfi,  Vite  de'  pittori  veneziani. 

Vedi  :  Crescimbeni,  Istoria  della  volpar  poesia  (voi.  il).  —  DOMINGO  (san)  ( geogr .  e  stor.).  —  Suppliamo  qui  alle  fo¬ 
raboschi,  Storia  della  letteratura  italiana  (vii,  part.  iiem).  cune  dell’articolo  Haiti  àe\V Enciclopedia  e  geograficamente 
DOLCEBIONO  Jacopo  ( biogr .).  —  Uno  de’  più  gentili  allievi  e  storicamente  :  sotto  il  primo  aspetto,  descrivendo  la  città  da 
tlle  il  Bramante  lasciasse  in  Milano  quando  trasferissi,  dopo  la  cui  l’isola  intera  si  denomina,  e  che  non  fu  ivi  descritta,  e 
Caduta  di  Lodovico  il  Moro  a  Milano,  al  servizio  di  Giulio  li.  sotto  il  secondo,  aggiungendo  le  notizie  degli  avvenimenti  per 
Aitasi  e  meritamente  per  la  miglior  sua  opera  la  chiesa  cui  la  condizione  politica  dell’isola  si  è  nuovamente  cangiata 
dej  Monastero  Maggiore  in  Milano,  ad  una  sola  navata,  edi-  da  quella  che  noi  avvertimmo  nel  1858,  ed  a  cui  ci  arre¬ 
co  graziosissimo  e  notevole  per  l’eleganza  delle  modana-  stammo  nell’articolo  succitato.  Diremo  pertanto,  essere  San 
ture»  l’armonia  somma  delle  proporzioni,  e  soprattutto  pel  Domingo  città  dell’America  centrale,  nell’isola  d’IIaiti,  detta 
Du<>vo  e  leggiadro  concetto  della  volta,  vagamente  spartita  più  comunemente  isola  San  Domingo,  capitale  della  repub- 
JUe  nervature.  La  facciata,  semplice  anch’essa,  a  più  ordini  blica  Dominicana,  240  chilometri  all’E.  di  Porto  Principe, 
d' lesena,  secondo  il  gusto  de’  tempi,  e  tutta  incrostata  di  sulla  costa  S.  E.  dell’isola,  sulla  riva  destra  deH’imbocca- 
toarmi,  è  opera  di  un  Francesco  Pisorano  di  Pavia.  L’interno  tura  dell’Ozama,  sotto  18°  28'  40"  di  fot.  N.  e  72°  19’  52" 
Adirsi  una  vera  galleria  della  scuola  lombarda,  essendo  in-  di  long.  E.,  con  12,000  abitanti.  È  residenza  del  governo, 
fornente  ornata  di  dipinti  del  Luino,  di  Callisto  Piazzi,  del  della  corte  suprema  di  giustizia,  del  tribunale  di  commercio 
Ionizzo,  del  Campi  e  loro  allievi.  e  di  un  arcivescovo,  ed  ha  una  tipografia  governativa  ed  un 

Jedi  Quatremère  de  Quincy,  Diclionnaire  historique  d'ar-  arsenale.  Fa  traffico  considerevole  di  acagiù,  guajaco  o  legno 
cfotecture.  ~  santo  e  fogno  giallo»  esportando  velli,  cera,  tartaruga  e 

.Flebite  (miner.).  —  Roccia  pirossenica,  alla  quale  i  gomma  di  guajaco,  e  valendosi  principalmente  del  vasto  suo 
^«ralogi  tedeschi  danno  il  nome  di  flotzgrunstein  e  di  porto,  sicuro  e  ben  profondo,  al  cui  ingresso  forma  l’Ozama 
Sra«$fom,  che  rassomiglia  al  basalto.  Ma  invece  di  avere,  una  scogliera  che  impedisce  l’appressarsi  alle  navi  di  grossa 
>e  questo,  i  cristallini  di  pirosseno,  labradorite  e  ferro  portata.  Cotesta  città,  quantunque  assai  decaduta,  conserva 
lunato  microscopici,  li  ha  visibili  ad  occhio  nudo.  Contiene  qualche  avanzo  dell’antico  suo  splendore,  essendo  situata 
alora  anche  ferro  oligisto,  ferro  ossidato,  peridoto,  amfibolo  |  in  amena  posizione  e  cinta  di  baluardi  e  bastioni  :  ha  ampie 
e?  altri  minerali.  La  sua  tessitura  ora  è  granitoide  quando  il  le  regolari  le  vie,  e  le  case  comode  in  generale  e  ben  fab- 
plrosseno  e  il  feldispato  sono  press’a  poco  in  proporzioni  bricate,  a  tetti  piatti.  Vi  si  notano  parecchi  begli  edifici! , 
"BUali  ;  ora  amigdalare  quando  presenta  delle  cavità  tappez-  fra  cui  il  palazzo  destinato  oggidì  al  presidente,  ed  una  volta 
di  zeoliti  di  agate  di  calcari;  dicesi  pirossenica  quando  al  governatore  spagnuolo  ;  il  palazzo  di  città,  il  collegio  un 
è  Pituita  da  pasta  pirossenica  con  cristalli  di  labradorite,  tempo  dei  Gesuiti  e  l’arsenale.  Bella  assai  la  cattedrale  go- 
t  ^«Unite  quando  racchiude  cristalli  di  nefelina  grigia.  tica,  che  conservò  fino  al  1775  le  ceneri  di  Cristoforo  Co- 
DOMAIKl  0  DEMI  IH  Abul-Beca-Mohamcd  Ben-Mousa  Ben-  lombo,  fondatore  della  città  di  San  Domingo  nel  1496,  sulla 
oMtótyr.).  —  Naturalista  e  giurisperito  arabo,  della  setta  di  riva  sinistra  dell’Ozama;  ed  è  quindi  dessa  la  più  antica 
^bafei,  nato  nel  750  dell’egira  (1349  dell’èra  nostra)  a  Do-  delle  città  erette  dagli  Europei  nel  Nuovo  Mondo.  Distrutta 
Sa  in  Egitto  morto  nell’808  (1405),  fu  professore  di  tradì-  nel  1504  e  rifabbricata  sul  punto  che  occupa  oggigiorno, 
N  in  due  moschee  del  Cairo,  e  fece  più  volte  il  pellegrinaggio  giunse  al  più  alto  grado  di  prosperità  verso  la  metà  del  se- 
lel,a  Mecca  Abbiamo  di  lui  un  dizionario  zoologico  intitolato  colo  xvi.  Fu  presa  e  devastata  dal  capitano  Drake  nel  1586, 
pat  aUHeiwan  (Vita  degli  animali),  il  quale  contiene  la  e  cadde  in  potere  dei  Francesi  nel  1795,  epoca  in  cui  era 
frizione  di  931  animali  terrestri  ed  acquatici,  uccelli  ed  ancora  florida  e  contava  20,000  abitanti.  Andò  decadendo 
Sti.  Ei  consultò  630  trattati  e  190  raccolte  di  poesie  per  più  tardi,  ma  si  riebbe  poco  a  poco,  divenuta  ormai  ai  no- 
^Porre  quest’opera  la  quale  ebbe  due  edizioni  e  molti  com-  stri  tempi  capitale  della  repubblica  Dominicana,  va  sempre 
jSiatori  e  trovasi  alla  Biblioteca  imperiale  di  Parigi,  più  acquistando  importanza  politica  e  commerciale.  E  qui 
Svini  ne  ha  fatto  una  traduzione  persiana,  e  Petis  de  la  cade  in  acconcio  l’avvertire,  essere  la  repubblica  Dominicana 
Sx  una  traduzione  francese.  Varii  estratti  ne  furono  dati  l’uno  dei  due  Stati  in  cui  dividesi  l’isola  di  San  Domingo 
destro  di  Sacv  alla  fine  della  Caccia ,  poema  d’Oppiano,  e  chiamarsi  appunto  cosi  dalla  sua  capitale,  comprendendo 
'Adotto  da  Belin  de  Ballu  (Strasborgo  1787),  dall’abbate  As-  nella  porzione  orientale  dell’isola  un  territorio  che  apparte¬ 
nni  nel  voi  il  del  suo  Catalogo  de  codici  manoscritti  neva  un  di  alla  Spagna,  e  la  cui  superficie  copre  i 5/*  del¬ 
ibali  della  Biblioteca  Naniana  (Padova  1792),  da  0.  G.  l’intera  isola.  Vaghi  assai  in  parecchi  punti  ed  indeterminati 
vMisen  nel  suo  Eiementale  Arabicum  (Rostock  1792),  da  i  confini  che  la  separano  dalla  parte  francese,  per  guisa  che 
.bari  nel  suo  Hierozoicon  e  da  Hezel  nella  sua  Crestoma-  furono  fissati  nel  1777  e  tracciati  con  irregolarissima  linea, 
?a  araba.  Citansi  inoltre  di  Domain  due  trattati  di  giurispru-  la  quale  partendo  dal  N.,  segue  dapprima  il  corso  del  fiume 

l  J...  • _ lo  ♦  «nino-in  ima  racrnltn  Hi 


due  scrini  riguardanti  la  teologia,  una  raccolta  di  del  Macello  e  raggirandosi  e  serpeggiando  variamente  al- 
i  eri  nn  commentario  sul  Divano  di  Thograi.  Wuslen-  l’O.  e  al  S.,  e  poi  ancora  all  0.  ed  all  E.  taglia  ,1  grande 


>1  ed  un  commentario  sul  Divano  di  Thograi.  Wusten-  IO.  e  al  5 e  poi  ancora  all  0.  ed  all  h.  taglia «grande 
-d,  uhg  -,  ,j.  |  j:  ,ulte  queste  opere,  indica  le  biblio-  stagno  Somatra  e  finisce  nel  mar  delle  Antille  all  Anse-à- 
>  ovet  e  an  "empiri.  PI»  Calcolasi  la  superficie  della  repubblica  in  13,000 

a».  rVrìs."  ttsasa  r.£ 

f  ^IlENIClTrancesco  (bfojr.).  —  Pittore,  nato  a  Treviso,  gue  misto  e  25,000  negri  liberi.  Racchiude  la  repubblica 
J'  «erse  i  1530  e  mori  in  età  di  35  anni.  Fu  uno  de'  mi-  lunghe  catene  di  montagne,  coperte  di  magnifiche  foreste, 
N  allievi  di  tialano  come  addimostra  la  bella  Processione  le  cui  principali  essenze  sono  I  acagiù,  ,1  noce,  il  cedro,  ,1 
Hi  dipinta  nella  cat’tedrale  di  Treviso  in  faccia  ad  un  sub-  guajaco,  l'ebano,  1  legno  d,  ferro,  campeccio  e  marmo,  il 
‘"ito  a„a|og0  trattato  da  Lodovico  Fumicelli.  Dna  bizzarra  pino,  ecc.  Numerosissimi  anche  gli  alberi  da  frutta,  per  esem- 
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pio,  i  sapolilizii,  paimisti,  aranci,  ecc.  Il  clima  ed  il  suolo  da  negri  e  mulatti,  colla  preponderanza  dell’elemento  ncg<| 
prestansi  a  meraviglia  alla  coltivazione  delle  piante  del  co-  Crollò  per  buona  ventura  il  decenne  impero  nel  1859,  m* 
tone,  caffè  e  tabacco,  e  vi  si  coltiva  principalmente  il  ma-  proclamazione  della  repubblica,  fatta  a  Gonaives  il  di  22  dl* 
nioco,  che  costituisce  la  base  dell’alimentazione  degli  indi-  cembre  1858,  ventiquattro  giorni  prima  che  l’imperator 
geni.  Molte  le  miniere  di  oro ,  argento ,  ferro ,  ecc.  nelle  negro  Faustino  avesse  deposta  la  sua  corona,  il  15  genna^ 
montagne,  ma  senza  che  vengano  usufruttate  da  veruno.  Una  del  1859,  fu  cagione  indiretta  della  perdita  dell’indipfl' 
delle  precipue  ricchezze  della  repubblica  sono  certamente  i  denza  della  repubblica  Dominicana,  come  riferiremo  qul  ' 
legni  che  servono  ai  lavori  di  ebanisteria,  ed  il  cui  sviluppo  breve,  a  complemento  dell’articolo  Haiti,  che  finisce  cr 
è  favorito  dai  molti  fiumi  che  ne  irrigano  il  territorio,  e  di  l’espulsione  di  Faustino. 

cui  i  principali  sono:  il  gran  Jago,  che  sbocca  nella  baja  di  Profittando  il  governo  spagnuolo  di  questo  inaspefi2 
Montecristo,  hJunu,  affluente  del  golfo  di  Samana,  YHiguey,  avvenimento  nell’isola,  volse  subito  la  sua  attenzione  aljajl 
il  Gaabon,  il  Soco,  il  Socari,  il  Bruginela ,  ì'Ozama,  che  pubblica  Dominicana,  di  cui  non  aveva  riconosciuta  l’>D2 . 
rasenta  San  Domingo,  la  Giaina,  WNisao,  il  Bani  e  la  Neiba.  pendenza  nel  1855,  proclamandola  nell’isola,  in  marz°.  l|a 
Ma  la  prima  e  più  rilevante  industria  del  paese  si  é  l’alleva-  1856,  sotto  certe  condizioni  speciali,  fra  cui  prirnegg13 
mento  dei  bestiami,  che  vi  crescono  e  prosperano  stupenda-  clausola  cosi  detta  d e\Y  immatricolazione.  In  forza  di  <1^ 
mente  per  il  gran  numero  di  pianure,  che  sono  di  una  prò-  veniva  accordato  il  privilegio  a  quanti  erano  nati  sudditi of 
digiosa  feracità.  Giovi  citare  ad  esempio  la  Vega-Real  o  Spagna  ed  ai  costoro  figli  domiciliati  nel  territorio  d°n11^ 
Pianura  Reale,  e  quelle  della  Giaina,  Azua,  Neiba,  insieme  cano,  di  riacquistare  la  loro  nazionalità  castigliana, 
cogli  immensi  piani  ( llanos )  o  savane  stendentisi  fino  a  San  facessero  iscrivere  i  proprii  nomi  in  apposito  registro*.^ 
Domingo.  Dividesi  la  repubblica  in  cinque  provincie,  sud-  conseguenza  di  ciò  poteva  quasi  ogni  abitante  della  repubb  j 
divise  in  comuni,  e  sono  esse:  Compostella  di  Azua,  Santo  Dominicana  diventare  spagnuolo;  ed  aggiungevasi  inoltri  . 
Domingo,  Santa -Cruz-del-Sceybo,  Concepcion  de  la  Vega  e  trattato  che  tali  Spagnuoli  dominicani  dovevano  andar  ^ 
Sanliago-de-los- Cavalleros.  Dai  nomi  di  queste  provincie  si  dalla  leva  militare  e  da  altre  pubbliche  gravezze.  Con  q®e 
riconoscono  in*pari  tempo  le  città  principali,  tra  cui  la  più  clausola  il  governo  spagnuolo  non  aveva  rinunziato  che  npP 
importante  dopo  la  capitale  si  è,Santiago-de-los-Cavalleros.  rentemente  al  suo  dominio  sull’antica  colonia  di  San  Do*o|p®^ 
Le  isole  più  considerevoli  della  costa  sono  la  Beata  e  Saona.  dacché  i  discendenti  degli  Spagnuoli,  che  formavano  la  P3  , 
La  repubblica  Dominicana  ha  un  numero  molto  minore  di  più  eletta  della  popolazione  dominicana,  non  avevano  ® 
porti  e  di  buone  rade,  di  quello  dello  Stato  che  dall  849  alla  cessato  di  trar  vantaggio  dall’immatricolazione.  Il  preside  0„ 
metà  di  gennajo  del  1859  fu  e  si  chiamò  l’impero  di  Haiti,  Santanna  si  era  adoprato  benissimo,  e  con  minaccie  6 
sotto  il  negro  Soulouque,  ch’erasi  intitolato  Faustino  I;  ma  il  mezzi  violenti,  contro  un  aumento  cosi  pericoloso  di 
porto  di  San  Domingo  è  uno  dei  migliori  che  si  conoscano,  e  spagnuoli,  ma  si  ritrasse  dall’ardua  lotta  per  le  note  seV  a 
la  grande  baja  di  Samana  é  un  ammirabile  ancoraggio,  o  rac-  dell’ispanico  gabinetto,  e  più  ancora  per  le  navi  da  gu?' * 
chiude  piuttosto  molti  eccellenti  ancoraggi.  spagnuole  che  comparivano  di  tratto  in  tratto  a  San  pò0"  J, 

La  repubblica  Dominicana,  dopo  varie  fauste  ed  infauste  a  ricordargli  la  dipendenza  della  Spagna.  11  summentov.fi® 
vicende,  ricordate  già  a  suo  luogo  {vedi  Haiti),  entrò  nel  successore  Baez  stimò  più  che  mai  opportuno,  a  trarsi  d 1 
1821  in  una  fase  affatto  nuova,  perchè  nello  stesso  anno  gli  paccio,  di  attaccarsi  decisamente  ai  partitanti  della  Spal?>g 
abitanti  della  parte  spagnuola  insorsero  e  scossero  il  giogo  elevando  alla  carica  di  ministro  uno  degli  immatricol»11’ , 
del  governo  di  Spagna,  lacerando  cosi  di  fatto  il  trattato  di  ciò  fece  sì  che  le  immatricolazioni  diventassero  tanto  jj 
Parigi  del  1814,  in  forza  di  cui  tutta  l’isola  di  San  Domingo  merose.  Il  Santanna,  che  negli  otto  anni  della  destin^ 
ed  Haiti  fu  assoggettata  al  dominio  dei  re  di  Spagna.  Gl  in-  presidenza  dovette  cedere,  il  posto  per  ben  tre  volte,  neH 
sorti  abolirono  allora  la  schiavitù;  ma  scoppiate  alcune  liti  e  nel  1857  e  nel  1860,  al  suo  rivale  Baez,  tutto  propens®  y 
contese  fra  gli  abitanti  di  cotesto  nuovo  Stato,  prevalse  il  par-  Spagna,  si  trovò  al  bivio  fatale  o  di  lasciarsi  soverchiar®, 
tito  di  coloro  che  volevano  fonderlo  nell’or  mentovata  repub-  tumultuoso  rivolgimento  politico,  o  di  assumerne  egli  s‘  j 
blica,  e  si  ampliò  cosi  la  medesima,  sotto  la  presidenza  di  la  direzione.  Si  appigliò  al  secondo  partito,  che  gli  Parvei> 
Boyer.  Prevalendo  però  poco  a  poco  la  pura  razza  negra  nella  sicuro  e  proficuo,  ed  intavolò  pratiche  secrete  col  gab|0  |i 
regione  occidentale  dell’isola,  gl’insorti  del  1821  si  stacca-  di  Madrid,  il  quale  di  buon  grado  le  accolse,  promettendo^ 
rono  nel  1844  dal  resto  della  repubblica  Haitiana,  e  forma-  in  compenso  la  dignità  di  senatore  spagnuolo  e  gran  caplt3r 
rono  la  testé  da  noi  descritta  repubblica  Dominicana.  Appena  generale,  l’abolizione  perpetua  della  schiavitù  sul  suol® 
costituitasi,  vi  fu  una  controrivoluzione,  la  cui  mercé  riusci  minicano,  l’estinzione  della  carta  monetata  a  spese  della  W 
a  Santanna  di  averne  la  presidenza,  carica  in  cui  gli  succes-  gna,  lavori  e  costruzioni  di  ogni  specie  ed  ogni  bene  di  ^ 
sero  poscia  Ximenes  e  Buonaventura  Baez,  finché  nel  1853  11  di  18  marzo  del  1861  i  capi  della  conventicola  col  g®^ 
fu  rieletto  per  otto  anni  Santanna,  e  nel  1855  fu  riconosciuta  spagnuolo  fecero  affiggere  per  le  cantonate  di  San  Do®1'  jj 
definitivamente  dalle  Cortes  spagnuole  l’indipendenza  della  un  proclama,  in  cui  spontaneamente  e  nella  pienezza  % 
novella  repubblica.  La  costituzione  di  questa  aveva  ciò  di  loro  libertà,  a  nome  proprio  e  di  tutti  quelli  da  cui  aye  j, 
notevole,  che  favoriva  di  molto  l’immigrazione  degl’individui  ricevuto  il  relativo  mandato,  riconoscevano  l’eccelsa  pj‘ 
di  razza  bianca,  ed  il  governo  offriva  inoltre  ai  medesimi  il  pessa  Donna  Isabella  li  quale  loro  regina  e  sovrana,  ®®y 
trasporto  gratuito  e  concessioni  di  terre,  regalando  istrumenti  nendo  nelle  di  lei  mani  la  sovranità,  che  fino  a  quel  g1®^, 

aratorii  e  sei  mesi  di  viveri  ad  ogni  agricoltore  che  si  fosse  come  membri  della  Dominicana  repubblica,  esercitato  avey^ 

stabilito  nel  paese.  Queste  savie  disposizioni  non  sortirono  Dichiaravano  inoltre  che  di  loro  libera  e  spontanea  voi®® 
nullameno  il  desiderato  effetto  per  la  poca  sicurezza  che  si  di  quella  del  popolo,  di  cui  erano  rappresentanti,  intendo  ^ 
ripromettevano  gli  immigranti  della  piccola  e  debole  repub-  che  tutto  il  territorio  della  repubblica  venisse  annesso^ 
blica  Dominicana,  a  fronte  del  meno  esteso  ma  assai  più  po-  corona  di  Castiglia,  alla  quale  apparteneva  prima  del 
lente  impero  di  Soulouque  assodatosi,  come  sopra  dicemmo,  18  febbrajo  1856,  con  cui  Sua  Maestà  Cattolica  ne  aj, 
nella  parte  occidentale  dell’isola,  ed  abitato  quasi  per  intero  riconosciuta  l’indipendenza,  perchè  da  quel  giorno  g11 
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}anti  della  repubblica  riconoscevano  lei  spontaneamente  quale 


pittima  loro  sovrana.  11  giorno  stesso  Pietro  Santanna  in- 
V!ava-  a  nome  del  popolo  dominicano,  un  indirizzo  alla  re- 
8!Ja  Isabella.  Ma  non  fu  del  medesimo  avviso  il  Baez,  espulso 
8'a  di  bel  nuovo  dal  Santanna,  perchè,  avuta  contezza  della 
^missione,  si  diede  subito  a  raccogliere  truppe  sul  territo- 
10  dello  Stato  di  Haiti,  per  opporsi  vigorosamente  al  novello 
j^etto  politico  di  San  Domingo.  Il  Santanna  seppe  per  altro 
lendere  colla  inveterata  sua  energia  l’annessione  alla  madre 
wia,  così  abilmente  e  segretamente  combinata,  ajutato  al- 
wnto  da  soldatesche  spagnuole,  che  giungevano  poco  a  poco 


dai 


Presidii  delle  Indie  Occidentali.  Baez  fu  costretto  di  ab¬ 


bonane  l’isola  insieme  co’ suoi  compagni,  ed  il  giorno 
piaggio  del  1861  promulgavasi  in  San  Domingo  il  re- 
j, ritto  della  regina  Isabella,  ch’erasi  degnata  di  accettare 
rimessione,  ed  incaricava  il  capitano  generale  di  Cuba  ad 
*H»arla. 

^  aito  di  annessione  destò  non  poco  rumore  nel  vecchio  e 
?.  «uovo  mondo,  ma  più  di  tutti  gli  altri  se  ne  commossero 
jj' abitanti  dello  Stato  di  Haiti,  che  avevano  riacquistata  dal 
|,°°9  in  poi  la  loro  libertà  ed  autonomia,  coll’espulsione  del- 
‘“nperatore  Faustino,  costituendosi  in  repubblica,  sotto  la 
Residenza  del  già  mentovato  Geffrard.  Questi,  di  nascita  mu- 
,a  l°>  volgeva  in  animo  il  pensiero  di  assicurare  il  possesso 
e'  governo  agli  uomini  disangue  misto,  e  protestò,  e  scrisse, 
a  inutilmente  ;  che  la  sua  non  fu  avvalorata  dalle  proteste 
potenze  europee,  le  quali  rimpetto  alla  repubblica  di 
.riti  avevano  riconosciuto  l’indipendenza  del  territorio  domi- 
,>0.  A  nessuno  poi  poteva  cadere  in  mente  di  considerare 
|,Un'tà  politica  dell’isola  come  assolutamente  necessaria  per 
^ludibrio  politico  del  globo,  quand’anche  l’incorporazione  di 
au  Domingo  alla  Spagna  fosse  diventata  per  le  potenze  ma- 
‘Hiirie  questione  di  forza.  Naturai  cosa  ella  era  che  i  negri, 
Jj  anche  gli  uomini  di  colore  della  repubblica  di  Haiti,  raffor¬ 
zisi  i  secondi  di  recente  coll’immigrazione,  in  ispecie  della 
^u*giana,  si  fossero  impauriti,  per  la  indipendente  loro  esi- 
!eilza,  della  vicinanza  della  Spagna,  tanto  più,  quanto  più 
aflr,°  che  sotto  una  qualunque  dominazione  europea  non 
?Vrebbero  avuto  che  una  parte  assai  subordinata.  Siccome 
ritanto  i  governanti  di  Haiti  tollerato  avevano  che  si  fa- 
fesser°  sul  loro  territorio  arruolamenti  di  militi  per  com- 
attere  il  dominio  spagnuolo,  ed  avevano  accordato  ricovero 
gi  emigrati  politici  dominicani,  così  il  governo  spagnuolo 
j?  Se  il  pretesto,  al  principio  di  luglio  dello  stesso  anno  1861, 
j1 8Pedire  a  Porto  Principe  alcune  navi  da  guerra,  e  chie- 
.ere>  colla  minaccia  di  bombardamento,  indennità  pecuniaria, 
‘Qvio  dei  rifugiati  a  San  Domingo  e  ritiro  della  protesta  ; 
i,  *  deboli  reggitori  di  Haiti  pronti  accondiscesero  a  tutto. 

fecondo  a  protestare  per  le  alterazioni  territoriali  nelle 
d0(Jìe  Occidentali  si  fu  il  governo  di  Washington,  in  base 
jlla  famosa  dottrina  di  Monroe,  per  cui  l’America  appar- 
ener  deve  ai  soli  Americani,  salvo  sempre  il  diritto  della 
8ratl de  repubblica  Americana,  d’incorporare  ed  annettere  a 
toel  tanto  delle  americane  contrade  che  le  paja  più  con- 
en»ente.  11  presidente  Lincoln  confermò  esplicitamente  le 
Poteste  del  suo  gabinetto  nel  suo  messaggio  del  3  dicembre 
al  Congresso,  proponendo  di  riconoscere  l’indipen- 
ieJza  e  sovranità  di  Haiti  e  della  Liberia,  e  d'inviare  in  am- 
aft,lue  gli  Stati  un  incaricato  di  affari  per  sorvegliare  gli  Stati 
j  Jhiavi  dell’Unione  non  solo,  ma  per  tener  d’occhio  eziandio, 
lrettamente,  le  mene  spagnuole.  11  gabinetto  inglese  non 
Mostrò  ostile  allo  spagnuolo  per  l’annessione  in  discorso, 
l’Pena  ebbe  le  assicurazioni  da  O’Donnell,  che  la  schiavitù 
°n  verrebbe  mai  introdotta  nel  territorio  dominicano  ;  ma 


accennò  i  pericoli  che  avrebbero  potuto  correre  le  annesse 
popolazioni  da  parte  del  governo  ed  anche  del  popolo  degli 
Stati  Uniti.  Non  se  ne  impensierì  di  troppo  il  ministero  spa¬ 
gnuolo,  avendo  l’appoggio  della  Francia,  il  cui  voto  era  de¬ 
cisivo  nell’insorta  questione  delle  faccende  delle  Indie  occi¬ 
dentali.  L’imperatore  Napoleone  IH  approvò  il  procedere  dei 
ministri  spagnuoli,  ravvisando  in  costoro  cotanti  ausiliarii  alle 
sue  tendenze  di  egemonia  dei  popoli  di  stirpe  latina,  per  con¬ 
trobilanciare  le  pretese  delle  due  formidabili  razze,  la  ger¬ 
manica  e  l’anglo-sassone.  Tra  i  rimanenti  Stati  che  non  per¬ 
devano  di  vista  i  destini  di  San  Domingo,  vi  fu  pur  essa  la 
repubblica  del  Perù»  il  cui  ministro  degli  esteri  Giuseppe 
Fabio  Melgar  inviò,  il  24  agosto  del  1861,  una  protesta  ai 
ministri  degli  esteri  delle  altre  repubbliche  americane,  in 
nome  della  libertà  del  sistema  politico  adottato  in  America, 
della  legalità,  del  diritto  delle  genti  e  dello  spirito  del  secolo  ; 
chiamando  nella  medesima  un  colpo  di  Stato  l’incorporazione 
di  San  Domingo  alla  Spagna,  e  delitto  di  alto  tradimento  la 
condotta  di  Santanna. 

La  Spagna  non  si  dié  per  Intesa  delle  lontanissime  pro¬ 
teste,  considerando  che  le  isole  più  ragguardevoli  delle  Indie 
occidentali  erano  di  gran  momento  ai  loro  padroni  europei, 
parte  per  i  loro  prodotti  e  parte  per  la  geografica  loro  posi¬ 
zione.  Avverasi  lo  stesso  per  la  colonia  di  .San  Domingo,  dap¬ 
poiché  gli  è  certo  che,  se  l’isola  di  Haiti  ha  dovuto  rinunziare, 
in  conseguenza  dei  disastrosi  suoi  rivolgimenti  politici,  al 
lusinghiero  titolo  di  Giardino  delle  Indie  occidentali ,  la  pro¬ 
digiosa  sua  feracità  non  fa  che  riposarsi,  e  svolgerassi  ben 
presto  di  nuovo  appena  siasi  resa  sicura  la  politica  e  mate¬ 
riale  sua  condizione,  e  la  libertà  del  commercio.  La  colonia 
di  San  Domingo  corrisponde  all’incirca  per  la  sua  estensione, 
giusta  le  misure  da  noi  sopra  accennate  per  la  repubblica 
Dominicana,  che  appunto  la  colonia  stessa,  al  territorio  che 
formò  fino  al.  1859  il  cosi  detto  regno  Lombardo-Veneto.  I 
monti  del  suo  tratto  orientale  offrono  in  generale,  quasi  dap¬ 
pertutto,  un  terreno  adatto  alla  coltivazione,  mentre  le  sue 
pianure  vanno  annoverate  tra  le  più  fertili  della  terrestre  su¬ 
perficie.  Dacché  Colombo,  preso  da  entusiasmo  alla  vista  del¬ 
l’immenso  spazio  verde  che  gli  si  offriva  allo  sguardo  dalle 
alture  di  Monte  Cristo,  diede  al  medesimo  la  denominazione 
di  pianura  reale  ( vega  reai),  non  vi  fu  viaggiatore  che  non 
siasi  espresso  con  ammirazione  sulla  vastità  e  fecondità  straor¬ 
dinaria  delle  dominicane  pianure.  Intorno  all’aspro  ed  arido 
gruppo  di  Cibao,  si  sparpagliano  in  tutte  le  direzioni  quattor¬ 
dici  catene  di  montagne,  ed  in  mezzo  a  cotesti  monti,  ripa¬ 
rate  da  essi  e  fecondate  dalle  loro  acque  distendonsi  le  pia¬ 
nure,  allargandosi  tanto  più,  quanto  più  si  appressano  al  mare, 
per  quella  guisa  che  anche  i  corsi  d’acqua  diventano  grosse 
correnti  nell’avvicinarsi  all’Oceano,  in  cui  si  versano.  Fra 
coteste  pianure,  oltre  alle  già  mentovate,  le  più  considerevoli 
sono  :  Nciba,  irrigata  dal  fiume  navigabile  dello  stesso  nome, 
e  che  potrebbe  somministrare  materia  greggia  a  150  raffi¬ 
nerie  di  zucchero;  Azna;  San  Raffaele ,  i  cui  pingui  pascoli, 
1000  metri  sul  livello  del  mare,  rifornivano  di  carni  un  di 
l’intera  colonia  francese  ;  San  Domingo ,  che  contorna  la  città 
dello  stesso  nome  ;  Zaina ,  che  ai  tempi  floridi  dei  primi  sta¬ 
bilimenti  colonici  dava  alla  madrepatria  maggiori  proventi  di 
quelli  che  le  diede  poscia  tutta  quanta  la  provincia.  Il  suolo 
è  più  che  mai  atto  alla  produzione  di  tutte  quelle  ricche  der¬ 
rate,  che  rendono  così  preziose  alla  madrepatria  le  tropicali 
sue  colonie!  L’estensione  delle  pianure  e  la  moltiplicità  delle 
zone  di  queste  favoriscono  lo  sviluppo  delle  piante  più  deli¬ 
cate,  che  vennero  soffocate  dalla  canna  di  zucchero,  intro¬ 
dotta  più  tardi,  e  circoscritte  agli  estremi  limiti.  Mentre  alle 


782 


DOMINGO  (SAN) 


Antille  le  piante  aromatiche  non  s’incontrano  più  che  come 
ornamento  ai  giardini,  e  l’indaco  vegeta  qui  e  li  in  istato  di 
selvatichezza,  il  cacao  basta  appena  ai  bisogni  locali,  l’ar¬ 
busto  del  cotone  è  quasi  intieramente  scomparso,  e  quello 
del  caffè  va  sempre  più  scomparendo,  sulle  terre  di  San  Do¬ 
mingo  invece,  appartenenti  agli  Spagnuoli,  tutte  coteste  piante 
crescono  rigogliose,  coprendo  lussureggianti  il  suolo,  dive¬ 
nuto  un  altra  volta  vergine  per  l’abbandono  in  cui  fa  per 
tanti  anni  lasciato.  Cotesti  doni  singolari  della  natura  non 
vennero  lunga  pezza  usufruitati,  perla  poca  anzi  nessuna 
sicurezza  delle  condizioni  politiche,  le  quali  non  invogliavano 
1  capitalisti  ad  intraprendervi  lavori  di  qualche  entità.'  La  ric¬ 
chezza  però  del  suolo  era  benissimo  conosciuta,  come  viene 
dimostrato  dal  fatto,  che  dal  1808  al  1821  si  erano  formate 
immediatamente  vicino  alla  capitale  due  grandi  piantagioni, 
per  la  cui  coltivazione  vennero  trasportati  direttamente5 dal- 
1  Africa  1500  schiavi  negri,  che  presero  poi  stanza  nei  din¬ 
torni  della  città  quali  liberi  coltivatori.  Minore  fatica  della 
coltivazione  àe\  suolo  vi  esige  quella  dei  boschi,  soprabbon- 
danti  di  que’ belli  e  preziosi  legni  che  peri  lavori  di  lusso 
de  rimessai,  degli  stipettai  ed  ebanisti,  vengono  importati  da 
un  secolo  in  tutti  i  paesi  civili.  Non  vi  è  circondario  dell'isola 
che  produca  pezzi  cosi  grossi  di  acagiù  come  Azua,  nè  foresta 
che  dia  cedri  ed  ebani  come  quella  di  Juna  ;  ed  a  ciò  aggiun¬ 
gasi  l’ingente  copia  di  legnami  per  le  costruzioni  navali, 'giu¬ 
sta  le  osservazioni  di  un  ingegnere  francese,  fatte  ancora  nel 
4795.  L’esportazione  del  legno  di  acagiù  dal  porto  di  Piata 
si  fu  nel  1859  di  quasi  50,000  metri  cubici  ;  quella  del  cam¬ 
peggio  si  fu  di  32,000.  chilogr.,  mentre  non  era  stato  nel 
1858  che  di  circa  8000  ;  e  quella  del  fagarolo  di  45,000,  in 
confronto  di  9700  nel  1858,  mentre  l’esportazione  di  tutti 
gli  altri  articoli  era  diminuita,  ed  anch’esso  il  movimento  delle 
navi  nello  stesso  porto  aveva  di  molto  scemato,  dacché  nel 
1852  ve  n’erano  entrate  324  con  30,055  tonnellate,  nel 
1858  sole  86  con  10,747  tonnellate,  e  nel  1859  non  più  di 
79  con  12,370  tonnellate;  e  cosi  nel  1852  il  valore  delle 
merci  importate  fu  valutato  circa  sette  milioni  di  franchi, 
mentre  nel  1858  non  fu  che  di  tre  milioni,  e  nel  1859  dì 
circa  quattro.  Non  si  è  potuto  peranco  decidere  se  torni  conto 
di  dissotterrare  i  prodotti  minerali,  essendo  mancati  finora  i 
mezzi  meccanici  e  pecuniarii  per  le  relative  operazioni,  nè 
altro  si  sa,  se  non  se  che  la  spagnuola  San  Domingo  rac¬ 
chiude  nel,  seno  delle  sue  montagne  oro,  platino,  argento, 
mercurio,  ferro,  stagno,  solfo,  sai  minerale,  marmo,  opalo, 
calcedonio,  ecc. 

Ma  per  la  Spagna  si  è  forse  di  maggior  rilievo  ancora  la 
marittima  importanza  di  alcuni  punti  del  littorale.  I  porti  vi 
sono,  a  dir  vero,  meno  numerosi  che  nel  finitimo  Stato  di  | 
Haiti,  e  quelli  che  apronsi  sulla  costa  N.,  fra  cui  Santiago  e 
Porto  de  Piata,  non  offrono  che  mal  sicuro  riparo  e  cattivo  an¬ 
coraggio;  e  tanto  migliori  all’incontro  sono,  nel  S.  e  N.  E., 
San  Domingo  e  Samana.  Sorge  la  capitale  sulla  punta  del 
delta  formato  da  due  grandi  fiumi,  congiuntisi  tra  loro 
ad  un’ora  di  distanza  dal  mare,  e  che  appellaci  Isabella  ed 
Ozama.  Queste  due  correnti  principali,  ingrossate  nel  loro 
corso  da  molti  fiumi  secondarii,  formano,  nel  mescolare  in¬ 
sieme  le  loro  acque,  una  immensa  superfìcie  incassata  ad  ogni 
lato  tra  scoscese  rupi  dell’altezza  di  circa  7  metri.  La  foce 
dell  Ozama  ha  bisogno  assolutamente  di  venir  ben  regolata 
per  dare  al  bacino  naturale  quella  rilevanza  che  gli  compete 
per  la  sua  posizione  e  configurazione.  Fu  dagli  storici  avver¬ 
tito  che  lo  spagnuolo  Oviedo,  intendente  di  Carlo  V  a  San  Do¬ 
mingo,  era  solito  dire  a  cotesto  imperatore,  non  esservi  città 
nella  Spagna  che  meritasse  di  essere  preferita  a  San  Domingo,  | 


sia  per  la  natura  del  suolo  ed  amenità  del  sito,  sia  per  la  bel' 
lezza  delle  sue  strade  e  de’  suoi  palazzi,  o  per  le  attrattive  de1 
suoi  dintorni,  e  che  diversi  palazzi  in  cui  l’imperatore  stesso 
talvolta  abitava  erano  meno  comodi,  spaziosi  e  ricchi  di  mol*1 
degli  edifizii  ivi  esistenti.  La  penisola  Samana,  la  cui  costa 
meridionale  forma,  coll’altra  opposta  di  Savana  de  la  Mar,  la 
spaziosa  cala  di  Samana,  stendesi  nella  direzione  di  0.  ad 
per  una  lunghezza  di  circa  56  chilom.,  colla  massima  l*r' 
ghezza  di  18,  e  finisce  all’E.  nel  Capo  Samana.  Il  bacino  cosi 
formato  è  uno  dei  più  magnifici  su  tutto  il  globo,  e  tutte  queje 
nazioni  che  aspirarono  al  protettorato  od  al  dominio  dell’i' 
sola  di  San  Domingo  volsero  particolarmente  lo  sguardo  all* 
cala  indicata.  Posta  all’estremità  orientale  dell’isola,  sotto 11 
vento  di  E.,  che  soffia  regolarmente  in  coteste  regioni,  J1' 
mane  naturalmente  dessa  sopravvento  di  Cuba,  della  Già®8'®1 
e  del  golfo  del  Messico.  Per  quella  guisa  che  l’Avana  e  3 
Key-West  (Chiave  dell’Occidente)  della  Florida  signoreggj300 
la  prima  imboccatura  (settentrionale)  del  mare  delle  Ant*He’ 
ed  il  molo  di  San  Niccolò  di  Haiti  vi  domina  la  seconda, 
la  stessa  guisa  che  la  cala  di  Samana  vi  signoreggia  la  terza,  Pef 
cui  è  aperta  parimente  la  via  all’istmo  dell’America  centrale- 
Questa  terza  imboccatura  è  la  migliore,  evitandosi  per  ®s.sa,j 
pericoli  della  corrente  marina  e  gli  scogli  formidabili  d 
Bahama.  Cotesta  cala  è  di  già  per  la  sua  posizione  il  PuD.Ì° 
centrico  di  tutta  la  catena  delle  isole  indoccidentali,  ^ 
Trinità  insù  fino  alla  punta  della  Florida,  di  modo  che  var 
da,  essa  per  la  via  più  celere  e  più  comoda  nei  paesi  P°5 
all  0.  ed  al  S.  le  notizie  delle  condizioni  politiche,  c3(1 
giantisi  più  fiate  con  molta  rapidità,  e  coloro  che  le  ricevon 
ne  traggono  partito  colla  medesima  prestezza.  Viene  chillS*! 
cotesta  cala  da  una  serie  di  scanni  siffattamente,  che  non  v 
è  se  non  se  uno  sbocco  angusto  per  l’Oceano,  e  cosi  resta 
anche  allo  schermo  delle  rovinose  procelle.  É  lunga  $  e 
larga  8  chilom.,  offrendo  principalmente  dal  lato  N.,  P(esS° 
la  piccola  città  di  Samana,  il  miglior  ancoraggio,  per  cui 
che  le  grosse  flotte  trovano  spazio  sufficiente  e  piena  sicu" 
rezza;  ed  è  noto  di  già  che  la  flotta  spedita  nel  1802  alla  r<' 
conquista  di  Haiti,  si  raccolse  ed  ordinò  in  cotesta  cala.  Men' 
tre  la  medesima  è  cinta  all’O.  ed  al  S.  da  una  vasta  prater13’ 
detta  la  pianura  del  mare  ( Savana  de  la  Mar),  la  peni*01* 
stessa  è  coperta  per  la  massima  parte  di  bòschi,  da  cui  trag' 
gonsi  i  legni  dei  più  preziosi  mobili  non  solo,  ma  i  mfell05 
eziandio  per  le  costruzioni  navali.  Sbocca  inoltre  nella  cala 
fiume  Juna,  navigabile  per  più  di  20  ore,  il  quale  somministr 
non  solo  dell’eccellente  acqua  potabile,  ma  può  trasportar 
benanche  fino  al  mare  barche  cariche  di  guajaco,  gom®e  t 
ogni  specie,  ferro  che  vi  sovrabbonda,  rame,  dalla  miniera 
Maimone,  e  carbon  fossile  dalle  cave  da  pochi  anni  scoper^ 
Giovi  avvertire  da  ultimo,  a  scanso  di  equivoci,  che  la  Pa" 
rola  Haiti  si  adopera  comunemente  tanto  per  indicare  1  is0 
conosciuta  in  origine  nell’Europa  col  titolo  di  San  Dotning,0’ 
quanto  anche  per  significare  lo  Stato  libero  ed  autonomo, 
rimase  sempre  tale  dalla  scoperta  di  Colombo  ai  giorni 
stri,  e  costituisce  oggidì  pure  la  repubblica  Haitiana,  che  1 
per  dieci  anni  l’impero  haitiano  di  Soulouque,  ed  eziandio  P8 
denotare  la  colonia  stessa  della  Spagna.  Haiti  è  dunque  l’,s° 
che  comunemente  si  appella  in  Europa  San  Domingo,  appf  ^ 
tenente  all’America  Centrale,  posta  tra  l’Oceano  Atlant'C 
equinoziale  ed  il  mare  delle  Antille,  al  S.  0.  dell’isola 
.Cuba,  da  cui  la  separa  lo  stretto  del  Vento.  Stendesi  dall  * 
all  0.  per  circa  660  chilom.,  colla  massima  larghezza  di 
e  94,000  chilometri  quad.  di  superficie,  sulla  quale  vivono» 
giusta  i  calcoli  meno  erronei,  945,000  abitanti,  che  si  ripaJ 
tono  in  495,000  negri,  420,000  mulatti  e  30,000  bianctì» 
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^cesi  parimente  Haiti  o  Stato  di  Haiti  la  repubblica  antichis¬ 
ta  dell’isola  stabilita  nell’occidente  di  questa,  tramutata  per 
J8trano  capriccio  di  fortuna  nell’impero  di  Haiti,  negro  o  hai- 
lan°  del  forsennato  e  crudele  Soulouque,  che  regnò  dal  1849 
al  ^59,  e  fu  il  primo  e  forse  ultimo  imperatore  delFisola.  Ed 
lQfine  appellasi  impropriamente  Haiti  anche  la  colonia  spa- 
8.nu°la  che  fu  sempre  conosciuta  in  Europa  colla  denomina- 
Zl°ne  di  colonia  di  San  Domingo,  o  semplicemente  San  Do- 
®lno0,  posta  nella  parte  orientale  dell’isola,  che  fu  repubblica 
ominìcana  quando  il  resto,  ossia  la  porzione  occidentale  del- 
IStJla,  formò  la  repubblica  e  poscia  l’impero  di  Haiti,  ed  oggi 
a  Repubblica  Dominicana  ritornò  spontaneamente  sotto  i  pri- 
,livi  padroni,  addimandasi  ed  è  colonia  di  San  Domingo, 
^'Pendente  dalla  Spagna.  L’isola  di  San  Domingo  od  Haiti  è 
Unque  oggigiorno  per  la  parte  orientale  sotto  il  dominio  della 
e|lna  di  Spagna,  e  per  l’occidentale  sotto  quello  di  un  pre- 
I  e(He,  cap0  di  una  repubblica.  Predomina  nella  prima  l’e¬ 
vento  bianco  od  europeo,  sendo  tutti  gli  affari  di  rilievo  in 
ìn°  ai  discendenti  degli  antichi  coloni  spagnuoli;  prevalse 
®  ,a  seconda  l’elemento  negro,  sendovi  gli  abitanti  quasi 
negri.  È  ora  impegnata  la  lotta  fra  i  due  elementi,  nè 
1  Può  prevedere  peranco  quale  rimarrà  vincitore,  se  il  bianco, 
Ss'ano  gli  stranieri,  od  il  negro  indigeno,  ossia  i  quasi  sel- 
ed  indomabili  sudditi  dell’espulso  Soulouque;  nè  si  può 
£eranco  predire  se  fra  pochi  anni  diverrà  Haiti  tutta  repubbli— 
tana>  dipendente  dagli  Stati  Uniti  dell’America  del  Nord,  o 
Utla  monarchica,  sotto  le  istituzioni  della  Spagna. 

.  DOMIZIA  ( biogr .).  —  Sorella  di  Gneo  Domizio  Enobarbo  e 
j|a  Per  conseguenza  di  Nerone,  fu  moglie  di  Crispo  Passieno, 
jy  ^Uale  la  ripudiò  dipoi  per  isposare  Agrippina  madre  di 
erone.  È  perciò  naturale  che  Tacito  la  chiami  nemica  di 
^rippina.  Dopo  l’assassinio  della  madre,  Nerone  ordinò  che 
Vjzia,  già  inoltrata  negli  anni,  fosse  avvelenata,  per  impos¬ 
tarsi  delle  sue  proprietà  in  Bajae  in  vicinanza  di  Ravenna, 
.^edificò  magnifici  ginnasii  (Tac.,  Ann.,  xm,  19, 21  ;  Svet. , 
Ver->  34). 

DOMIZIA  Lepida  (biogr.).  — Sorella  di  Gneo  Domizio  Eno- 
arW  di  Domizia,  e  zia  com’essa,  per  conseguente,  dell'im- 
j7ratore  Nerone,  fu  sposata  a  M.  Valerio  Messala  Barbato  , 
(j.ela  rese  madre  di  Messalina,  moglie  dell’imperatore  Clau- 
!°*  Una  gara  di  vanità  femminile  esisteva  fra  lei  ed  Agrip- 
jjlrja  madre  di  Nerone,  alla  quale  venne  però  fatto  indurre, 
.e  55  dell’èra  nostra,  il  figlio  a  condannarla  a  morte  (Tacit., 
4n,‘-,  xi,  37,  ecc.;  Svet.,  Claudi. ,  26;  Ner.,  7). 

.  DONATI  Antonio  (biogr.).  —  Speziale  di  Venezia,  il  quale 
.1Vea  verso  il  principio  del  secolo  decimosettimo,  intraprese 
conoscere  le  produzioni  del  mar  Adriatico  e  pubblicò: 
JWato  dei  semplici ,  pietre  e  pesci  marini  che  nascono  nel 
J?°  di  Venezia  (Venezia  1631,  in-4°,  di  120  pagine  con 
>6  figure)  ;  vi  si  trova  un  catalogo  delle  piante  più  rare 
?  Vstono  nelle  isole  che  circondano  Venezia.  Ve  ne  sono 
j.Uoe  che  erano  descritte  per  la  prima  volta  ;  fra  le  altre 
aP°cino  di  Venezia.  D’ordinario  si  contentò  di  citare  i 
j  Vi  delle  piante,  ma  altre  volte  vi  unisce  descrizioni,  figure 
n  rame  e  l’esposizione  delle  loro  virtù  mediche.  Rai  ha  co- 
j/ato  questo  catalogo  nel  suo  Sylloge  plantarum  europcea- 
!!m-  L’opera  è  terminata  dalla  descrizione  di  alcuni  oggetti 
iì.st()ria  naturale  che  si  trovano  nel  mar  Adriatico.  Ha  pub- 
’1Cato  altresì  un  trattato  latino  De  vinaceis ,  ch’è  stato  tra- 
ot*°  in  italiano  da  Noto  (4676). 
donati  Marcello  ha  pubblicato  a  Mantova,  sua  patria,  nel 
j,  ^9  ;  j)e  mechoacana  liber ,  di  sovente  ristampato.  V’è 
^Posizione  delle  virtù  medicinali  di  questa  radice;  è  stato 
Adotto  in  francese  dal  p.  Tollet,  Dell' ammirabile  virtù  della 


radice  di  mechoacan ,  propriamente  chiamata  radice  di 
Rhaindice  (Lione  1562,  in-8°). 

DONATI  Alessandro  (biogr.).  —  Gesuita,  nato  a  Siena  nel 
1584,  professò  la  rettorica  a  Roma  pel  corso  di  dodici  anni, 
con  una  grande  considerazione  ;  unì  all’abilità  della  loquela 
quella  della  poesia  ed  una  profonda  cognizione  dell’antichità. 
Morì  a  Roma  il  23  aprile  del  4640,  in  età  di  cinquantasei 
anni.  I  suoi  scritti  sono  :  Oratio  in  funere  Marix  Cesix  ab 
Altamèmps  (Roma  4610,  in-4°).  Ne  prometteva  un  secondo 
volume,  che  non  è  stato  pubblicato  —  Suevia,  tragedia  (ivi 
4629,  in-46°),  ristampata  con  altre  tragedie  de’  suoi  con¬ 
fratelli  (Anversa  1634)  —  De  arte  poetica  libri  tres  (Roma 
1630,  in-16°);  Baillet  parla  con  encomio  di  questo  poema 
—  Roma  vetus  ac  recens,  utriusque  xdificiis  ad  eru - 
ditam  cognitionem  expositis  (ivi  1633,  1639.  in-4°; 
Amsterdam  1664,  in-8°,  e  1694,  in-4°),  inserito  nel  tomo 
terzo  del  Thesaur.  antiquitat.  romanar.  di  Grevius  ;  l’edi¬ 
zione  di  Amsterdam  (1694)  è  la  più  pregiata;  quella  del 
1664  ,  ch’è  citata  in  parecchi  cataloghi ,  non  deve  forse 
la  sua  esistenza  che  alla  poca  esattezza  de’  compilatori. 
Questa  bella  opera  è  riputata  più  compiuta  di  tutte  quelle 
che  l’avevano  preceduta  ;  l’autore  vi  si  mostra  in  egual  ma¬ 
niera  profondo  e  giudizioso  —  Constantinus,  Romx  libera- 
tor,  poema  heroicum  (Roma  1640,  in-8°,  e  Francof.  1654), 
in  seguito  alle  poesie  indicate  qui  sopra  ;  lo  stile  di  questo 
poema  è  stato  lodato  dai  critici  per  la  sua  eleganza  e  purezza. 
J.  Vogt  l’ha  tuttavia  dimenticato  nella  sua  Historia  Htteraria 
Constantini  Magni  (1770,  in-8°).  Vi  sono  pure  di  Donati 
alcuni  discorsi  intorno  a  soggetti  pii  ed  una  vita  di  Paolo  V, 
inserita,  senza  nome  d’autore,  nelle  Vitce  romanor.  pontifi- 
cum  di  Alfonso  Chaccon  (Roma  1630). 

DONATO  Girolamo  (biogr.).  — Uomo  di  Stato  e  letterato, 
nato  a  Venezia  e  morto  a  Roma  nel  1513.  Apparteneva  ad 
una  delle  primarie  famiglie  patrizie  di  Venezia  (vedi  Donato 
nell  'Enciclopedia)  ed  ebbe  il  comando  di  Brescia  nel  1496  e 
quindi  di  Ferrara  nel  1498.  Fu  nominato  ambasciatore  nel 
1510  presso  papa  Giulio  II,  e  vennegli  fatto  riconciliare  il 
sovrano  pontefice  con  la  Repubblica  di  Venezia.  Erasmo  enco¬ 
mia  altamente  Donato  parlando  delle  sue  lettere,  che  furono 
stampate  con  quelle  di  Poliziano  nel  1682,  e  dice:  Epi¬ 
stola}...  declarant  illum  quidvis  prestare  potuisse  si  voluis - 
set  huc  animum  intendere.  Abbiamo  di  lui  una  traduzione 
latina  d’un  trattato  d’Alessandro  Afrodisiaco ,  un'Apologià 
pel  primato  della  Chiesa  Romana,  e  cinque  Lettere  (1682). 

Vedi  Erasmo,  In  Ciceroniano. 

DONATO  Niccolò  (biogr.).  —  Diplomatico  veneziano,  nato 
nel  1705,  morto  nel  1765,  fu  incaricato  di  molte  missioni 
diplomatiche,  nelle  quali  diede  prova  di  molto  ingegno.  Lo 
studio  che  fece  della  politica  e  del  cuore  umano  lo  abilita¬ 
rono  a  sviluppare  le  sue  idee  in  un’opera  intitolata  L'uomo 
di  governo,  in  cui  espone  con  tatto  il  carattere  e  le  qualità 
che  fanno  il  vero  uomo  di  Stato.  Quest’opera  fu  tradotta  in 
francese  da  Robinet  (Liegi  1767).  Donato  lasciò  anche  quat¬ 
tordici  volumi  manoscritti,  fra’  quali  sono  notevoli  le  Istru¬ 
zioni  per  giovani  nobili,  dialoghi  contenenti  gli  elementi  di 
tutte  le  scienze. 

DONNINO  (di)  Agnolo  (biogr.).  —  Pittore,  nato  a  Firenze 
nella  seconda  metà  del  secolo  xv.  Vasari  fa  il  più  grande  en¬ 
comio  del  suo  talento,  e  riferisce  che,  dopo  aver  lavorato  col 
suo  amico  Cosimo  Rosselli  alla  cappella  Sistina,  ei  coadjuvò 
Michelangelo  nei  grandi  freschi  della  stessa  cappella  eseguiti 
sotto  Giulio  II.  I  lavori  più  antichi  di  Donnino  erano  i  freschi 
rappresentanti  la  Trinità,  la  Vergine  e  molti  santi,  di  cui 
aveva  ornato  l’interno  della  cappella  del  villaggio  di  Calcinaja 
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piesso  Lastra,  sulla  strada  da  Firenze  a  Pisa;  yi  si  osservava 
una  secchezza  che  non  esisteva  nei  Jayori  eseguiti  più  tardi, 
quali  sarebbero  i  freschi  della  loggia  dell’ospedale  di  San  Bo¬ 
nifazio  di  Firenze,  sfortunatamente  distrùtti  con  lo  stesso 
ospedale,  riedificato  nel  1787..  ; 

.  DOMA  {biogr.).  —  Scultore  Spartano,  fu  allievo  di  Dipeno 
e  Sciiti  (vedi),  e  fiorì  perciò  int.orno‘il  550  av.  C.  Egli  fece 
le  statue  che  furono  collocate, di  poi  nel  tesoro  dei  Megaresi 
in  Olimpia.  Quéste  statue  efrano  di  cedro  intarsiato  d’oro,  e 
formavano  un  gruppo  rappresentante  la  lotta  d’Èrcole  col 
fiume  Acheloo,  e  contenente  le  figure  di  Giove,  Dejanira, 
Acheloo  ed.Ercolè,  con  Marte  che  assiste  il  primo,  e  Minerva 
il  secondo.  11  gruppo  nel  basamento  del  tesoro  megarese  rap- 
presentante-le  guerra  degli  Dei  e  de’  giganti  par  fosse  anche 
es$o  opera  di  Donta  ;  ma  il  passo  in'  Pausania  non  è  bastan¬ 
temente  chiaro  (Paus.,  vi,  19,"§  9;  Bòckh,  Corp.  Inscript. 
i,  p.  47).  •  ^ 

DONl'SA  o  DONISA  (lat.  Donusa ,  Donysa,  gr.  AoWa,  da  cui 
poscia  le  forme  corrotte  Aovoucta  e  lat.  Dionysia)  ( geogr .). 

Piccola  isola  nelle  vicinanze  di  quella  di  Nasso,  dove 
Bacco,  detto  in  greco  Dionisio,  si  rifugiò  con  Arianna,  ra¬ 
pita  durante  il  suo  soggiorno  a  Nasso,  per  sottrarsi  all’jra  del 
di  lei  padre  Minosse,  il  quale  inseguiva  smaniosamente  il 
rapitore,  giusta  l’asserzione  del  bizantino  Stefano.  Sembra 
però  che  questo  racconto  abbia  avuto  origine  dal  confondere 
Donusa,  nome  dell’isola,  con  Dionisio,  nome  greco  or  ram¬ 
mentato  del  mime;  e  lo  stesso  Stefano  afferma,  senza  addurre 
le  prove,- che  potestà  isoletta  appartenesse  a  Rodi.  Virgilio 
nel  ['Eneide  (in,  125)  la  chiama  verde,  dicendo 

Bacchatnmque  jugis  Naxon,  viridemque  Donusam  ; 

epiteto  che  Servio  spiega  dal  colore  de’  suoi»  marmi,  inge¬ 
gnosa  invenzione  dello  scoliaste,  forse  per  render  ragione  in 
qualche  modo  del  qualificativo  virgiliano.  Notiamo  infine  che 
cotesta  meschina  isola,  nota  per  una  confusa  tradizione  mito¬ 
logica,  si  rese  notissima  all  età  del  romano  impero,  perché 
serviva  di  luogo  di  relegazione  e  di  bando  (Tac.,  Ann.,  iv,  30). 

DONZELLIVI  Girolamo  (biogr.).  —  Medico  del  secolo  xvi, 
nacque  ad  Orzi-Novi,  piccola  città  del  territorio  di  Brescia.’ 
S’ignora  l’epoca  precisa  della  sua  nascita  ;  si  sa  soltanto  che 
cominciò  a  praticare  la  professione  di  medico  a  Brescia  e  che 
vi  godeva,  da  alcuni  anni  in  poi,  della  riputazione  di  abile  < 
dotto  medico,  allorché /u  ad  un  tratto  costretto  a  spatriare. 
Due  de’  suoi  confratelli  di  Brescia,  Vincenzo  Calzeveglia  e 
Giuseppe  Valdagna,  erano  discordi  in  opinioni;  il  primo  aveva 
pubblicato  un  libro  contro  quelle  del  suo  avversario.  Donzel¬ 
li.  amico  di  questi,  raccolse  il  guanto  e  confutò  Calzeve¬ 
glia  ma  in  una  maniera  si  velenosa,  che  tutti  i  buoni  si  adi¬ 
rarono  contro  il  difensore  ed  il  cliente  ;  l’uno  e  l’altro  furono 
forzati  ad  abbandonar  Brescia.  Donzellini  scelse  Venezia  per 
nuovo  soggiorno,  vi  praticò  la  medicina  con  lietissimo  suc¬ 
cesso,  ma  essendo  stato  accusato  che  reso  si  fosse  colpevole 
d’orribili  sacrilegi,  fu  condannato  ad  essere  annegato  segre¬ 
tamente.  Una  si  tragica  catastrofe  terminò  la  sua  vita,  che 
avrebbe  potuto  render  ancora  per  lungo  tempo  utile  ai  progressi 
delle  scienze  ed  all’umanità,  se  avesse  saputo  dominarle  sue 
passioni  e  dare  al  suo  spirito  ingegnoso  una  miglior  direzione. 

I(  u  degli  uomini  piu  eruditi  del  secolo  xvi  ;  pubblicò  parecchie 
opere,  delle  quali  ecco  le  più  notabili  :  Consilia  et  : Epistola: 
medicai  (Francoforte  1698)  -  Epistola  hd  Jos.  Valdanium  de 
natura,  causis  et  curatione  febris  pestilentis  (Venezia  1575, 
in-4°)  —  La  traduzione  dal  greco  in  latino  del  trattato  di 
Galeno  De  Ptìsana  —  Otto  arringhe  di  Temistio,  egualmente 
tradotte  dal  greco  in  latino  (Basilea  1559,  in-8°).  Si  attri¬ 


buisce  a  Donzellini  un  libro  intitolato:  Remedimn  ferendo'11^ 
injuriarum,  sive  de  compescendà  ira  (Venezia  1586,  in-*'»' 
I Altorf  1587,  in-8°;  Leida  1635,  in-12°).  Bayle  dubita 
che  questo  libro  sia  dello  stesso  Donzellini,  autore  de’  precfi* 
denti;  può  far  ammettere  questo  dubbio  la  circostanza  che 
[Donzellini  aveva  il  soprannome  di  Brixiensis,  mentre  tu111 
i  frontispizii  dell’opera  di  cui  si  tratta,  la  quale  non  bav‘ 
la  luce  che  ventisei  anni  dopo  la  morte  del  Brixiensis, 
al  suo  autore  il  soprannome  di  Veronensis. 

DONZELLIMI  Giuseppe  Antonio  (biogr.)  —  Medico  di  ^ 
senza  nel  Napolitano,  viveva  nel  principio  del  secolo 
Egli  scrisse  :  Quaestio  conviviali  de  usu  mathematuffl  111 
\arte  medica  (Venezia  1707,  in-8°). 

DORA  (lat.  Dora  o  Dor,  dall’ebraico  Dor  e  dal  greco  M* 
Awp)  (geogr.  ant.).  —  Città  marittima  della  Palestina  sul 
diterraneo,  posta  veramente  nella  metà  della  tribù  di  Manasse» 
di  qua  dal  Giordano,  ma  lasciata  in  possesso  degli  abit3*5 
antichi  della  Cananea,  e  residenza  di  uno  dei  tanti  lor°  j 
(Jos.,  xi,  2;  xii,  23;  Jud.,  i,  27).  Scilace,  anziché  Doi%‘ 
chiama  Doro  (Dorus,  p.  42),  asserendo  ch’era  una  dello  f  ^ 

|  sidonie,  e  Giuseppe  Flavio  la  ricorda  sovente,  e  ce  la  f»^ 
noscere  nel  moderno  villaggio  di  Tantnra,  che  conta  da 
in  50  case  e  soli  500  abitanti,  essendo  stata  un  di  città 
eia  vicino  al  M.  Carmelo,  e  fortezza  ben  munita  quando  *»( 
fone  Diodoto,  usurpatore  della  Siria,  la  tenne  contro  il 
timo  re  Antioco  VII,  detto  Sidete  (Sidetes,  Sttymc)  ed 
Evergete  (Euergetes,  E<jEpy£T?]<;,  benefico,  benemerito)- 
137 a.  C.  (Joseph.,  Vit.,  §  8  ;  c.  Apion.,  n,  9  ;  Ant.,  x»11,  ’ 

§  2).  Lo  stesso  storico  ed  archeologo  pone  la  città  di  Cesal\ 
tra  Dora  e  Gioppe,  ambedue  città  littorane,  con  cattivi  P°r  ' 
.attesa  la  loro  esposizione  al  vento  S.  0.,  che  spingeVa,fl 
onde  con  sommo  impeto  sulla  spiaggia  arenosa,  costringi  ^ 
Ile  navi  mercantili  ad  ancorarsi  in  alto  mare  (xv,  9,  6)*.. 
Girolamo  poi  la  descrisse  come  città  anticamente  ‘potenti®8'111!' 
ma  cumulo  di  rovine  a’  suoi  tempi  (Epitaph.  Pauìai),  dist*3 
circa  tredici  chilom.  da  Cesarea  sulla  strada  di  Tolei«ald 
(San  Giov.  d'Acri)  (Onomast.,  s.  v.;  Reland,  Pa^À 
p.  738-41);  e  sappiamo  dai  moderni  viaggiatori  che  i  rll“eg 
coprono  ivi  una  vasta  estensione  senza  presentare  cosa  ale" 
d’interesse. 

Vedi  Irby  e  Mangles,  Travels  in  Egypt  and  Nubia,  W' 
and  thè  holy  land,  including  a  journey  round  thè  D ^ 
and  through  thè  country  east  of  thè  Jordan  (Londra  ’ 
,in-16°).  .  . 

DORDÒNI  Antonio  (biogr.).  —  Intagliatore,  nato  a  Busse 
nel  Parmigiano  l’anno  1528,  morto  a  Roma  nel  1584,  fi» 11  ^ 
de’  più  abili  incisori  in  pietre  fine  de’  tempi  suoi.  Il  due3 
Devonshire  possedeva  le  più  belle  opere  di  quest’artista. c 
ha  lavorato  assai  poco.  .j 

DORICLEIDA  (biogr.)  —  Scultore  spartano,  fratello 
Medone,  fece  la  statua  d’oro  e  d’avorio  di  Temide  nel  tefl 
pio  di  Hera  (Giunone)  in  Olimpia.  Egli  era  allievo  di  D'Pe  • 
e  Scilli,  e  fiori  per  conseguenza  intorno  il  550  av.  C.  (P*"15’’ 

v’17’§4)-  .  J 

DORIFORO  (archeol.).  —  Cosi  chiamavasi  appo  i  Greci 
personaggio  muto  sul  teatro  che  accompagnava  il  personal 
principale,  ora  armato,  ora  senz’armi.  Policleto  scolpi  3 
statua  di  uno  di  questi  dorifori,  la  quale  divenne  il  ca,l°  ■ 
delle  proporzioni  del  corpo  umano.  Plinio  crede  che  il 
foro  fosse  il  riscontro  del  Diadumeno  dell’istesso  aul°rt,/ 
Diadumenum  fecit  molliter  puerum,  Doryphorum,  <lìtein 
\canona  artifices  vocant,  viriliter  puerum.  pa, 

DORIGIIELLO  Francesco  (biogr.).  —  Letterato,  nato  a  j 
dova  nel  1731,  morto  nel  1815,  dopo  compiti  gli  s^u^11 
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Seminario  di  questa  città  vi  fu  nominato  professore  di  belle  città. fu  presa  e  fortificata  dai  Persiani,  e  sulla  vasta  pianura 
ellere,  ed  insegnò  dipoi  a  Ceneda  e  a  Bassano  ;  ma  rinunciò  or  mentovata  Serse  I,  continuatore  delle  paterne  imprese 
anon  lungo  andare  al  suo  ufficio  per  vivere  nella  ritiratezza  contro  la  Grecia,  FecS,  nel  481  av.  C?,  Ja  grande  rivista  del 
J  Esecrarsi  intieramente  alle  lettere.  Egli  ha  lasciato  una  suo  poderoso  e  innumerevole  esercito  prima  di  muovere  alla 
uona  opera  intitolata-:  Quintus  Horutius  Flaccus  a  Frutici-  meditata  conquista.  Ai  tempi  di  Livio,  ossia  circa  cinque  se- 
!co  Dorighello  Patavino  illustratus  (Padova  1774-,  3  voi.  coli  più  tardivsemb’ra  che  cotesta  città  sia  stata  ridotta  alla 
ln~f°l.).  in  essa  trovasi  tutto  ciò  che  i  più  abili  commenta-  condizione  di  un  semplice  forte  ( castelltim .  Herod.,  v,  98  ; 

°r'  hanno  scritto  di  meglio  sul  grande  poeta  latino,  in  un  vii,  25,  59,  105;  Steph.  B.,  s.  v.;  Liv.,  xxxi,  16;  Plin., 

?°n  osservazioni  assai  giudiziose  di  Dorighello  sui  pensieri  e  iv,  18  ;  Pomp.  Mei.,  n,  2)  ;  ma  U  suo  contado  rimase  qual 
10  stile  di  esso.  fu,  e  chiamasi  oggidì  non  più  di  Dorisco,  be^si  la  pianura  di 

hOIULEo  (lat.  Dorylceum ,  Doryleum ,  Dorylceium  e  Dory-  Romigik.  • 

a“m,  gr.  AopuXaiov,  AopuXastov  e  AopòXXetov,  oggidì  Eski-  D0R0NET1  Giacomo  [biogr.).  —  Scrittore,  nato  verso  il 
!*)  ( 9e0gr .  ant.).  —  Antica  città  della  Frigia,  notata  da  1560,  morto  il  1620,  ha  lasciato  un  dialogo  pastorale  e  ma'- 
prabone  (p.  576),  da  Stefano  Bizantino  (&.  v.),  da  Eustazio  drigali  stampati  nella  raccolta  di  Gherardo  Borgogni  (Ve¬ 
to d  pionys .  Perieg .,  815),  Tolomeo  (v,  2)  e  Plinio  (v,  29),  nezia  1599)  ;  ma  egli  è  più  noto  per  le  sue  imposture  che 
c°iBe  pure  dalle  medaglie  dell’epoca  imperiale,  su  cui  leggesi  per  le  sue  opere.  Nel  1601  pubblicò  a  Vicenza  sotto  il  nome 
|eniPlicemente  l’epigrafe  greca  AopóXaswv.  Il  dotto  viaggia-  del  Tansillo  tre  commedie  intitolate  :  Il  Sofista ,  il  Cavalle- 
0,'e  Leake,  rammentato  più  fiate  nei  nostri  articoli  di  geo-  rizzo  e  il  Finto.  Lo  Stigliarli  avvisò  dallo  stile  e  dalla  ma- 
lraf'a  antica,  ci  assicura  che  l’antica  Dorileo  ‘è-  la  odierna  niera  che  queste  commedie  non  poterono  essere  del  Tasillo, 
^ki-scer  ( Asia  Minor,  p.  18),  traversata  da  un  torrentello,  ma  non  seppe  a  cui  attribuirle,  e  solo  circa  due  secoli  dopo 
1  We  congiungesi  appiè  dei  monti  col  fiume  moderno  Pur-  fu  scoperta  la  frode.  Crescimlieni  ha  mostrato  che  queste  tre 
,e^»  antico  Timbre  (Tymbres,  Tembrogius^  Timbrius  ed  Or-  commedie  non  sono  altro  che  il  Filosofo,  il  Marescalco  e 
M«u*.  Liv.,  xxxviii,  18;  Plin.,  vi, 4  ;  Argonauta  713),  l'Ipocrita  ài  Pietro  Aretino.  Doroneti- ne  cambiò  i  titoli, -i 
jj^utario  del  Cangario,  scaturiente  al  S.  di  Kuiaja ,  rasen-  nomi  de’  personaggi,  il  principio  dei  prologhi,  e  ne  soppresse 
atlflo  questa  città,  ed  unendosi  al  Sangario  stesso  . alla  di-  alcuni  passi  licenziosi. 

Stan*a  di  4  ore  a  N.  E.  di  Escki-scer ,  le  cui  terme  sono  ram-  *  Vedi  :  Stigliani,  Lettere  —  Fontanini,  Bibl.  Italiana ,  con 
Jentate  in  Ateneo,  e  ne  viene  indicata  l’acqua  come  a  bersi  le  note  d’A.  Zeno  (voi.  i,  pag.  410). 

Reissima  (n,  p.  43).  Eranvi  anche  strade  da  Dorileo  a  Fi-  DOltOTEO  {biogr.).  —  Pittore  in  Roma  a’  tempi  di  Nerone, 
ftadelfìa,  ad  Apamea  Ciboto  Apameja  Cibotus,  dal  greco  xi-  visse  circa  l’anno  60  dell’étà  nostra,  e  fece  una  copia  della 
pfy,  cassa,  forziere,  oggidì. Denair),  a  Laodicea  Combusta  celebre  Venere  Anadiomène  d’Apelle  che  ammiravasi  nel 
p  natura  vulcanica  del  suo  suolo,  ora  Ladik),  ad  Iconio,  tempio  di  Giulio  Cesare.  Questo  capolavoro  della  greca  pit¬ 
tila  e  Pessino  circostanze  tutte  che  militano  per  ravvi-  tura  sul  legno’,  era  stato  trasportato  dalla  Grecia  assai  dan- 
8a.re  Dorileo  nell’odierna  Eshi-scer  od  in  un  luogo  a  questa  neggiato  a  Roma,  ove  Augusto  lo  collocò  nel  sacrario  del 
atJjacente.  Se  ne  scorgono  le  rovine  sulla  vasta  pianura  in  padre  suo,  e  niun  pittore  si  attentò  restaurare  la  parte  infe- 
Cuì  èrgeva  un  di,  ma  non  son  di  gran  rilievo.  riore  guasta.  Ma  sotto  Nerone  la  tavola  fu  rosa  dalle  tarme, 

«  l’origine  di  Dorileo  si  perde  nella  notte  dei  tempi  anti-  sì  che  quest’imperatore  commise  a  Doroteo,  probabilmente 
pesimi,  citandosene  il  nome  soltanto  nelle  guerre  accanite  un  greco,  di  farne  una  copia  parimente  sul  legno.  Di  questa  . 
ra  Lisimaco  aiutante  di  campo  del  Magno  Alessandro  e  poi  copia  non  ci  fu  tramandata  veruna  notizia. 

Mi  Tracia  ’  ed  il  famoso  Antigono,  altro  degli  ajntanti,  pa-  D0S10  (biogr.).  —  Scultore  ed  architetto,  nato  nel  1533, 
ar°ne  della  Frigia,  Licia  e  Panfilia,  nel  315  av.  C.  (Diod.,  morto  verso  il  1600,  recossi  in  età  di  quindici  anni  a  Roma, 
X\'  108),  dal  che  si  può  dedurre  che  la  città  fosse  anteriore  ove,  dopo  aver  lavorato  qualche  tempo  nell’officina  di  un  ore- 
ìll’ePoca  memorabile  del  grande  Macedone.  Lisimaco,  per  far  fice,  diede  opera  con  successo  alla  scoltura  sotto  Raffaele  di 
fr°nte  al  riva|e  collegato  a  suo  danno  con  Seleuco,  Tolomeo  Montelupo.  Egli  condusse  pel  palazzo  di  Belvedere  molte 
!  Leandro  tutti  e  tre  sommi  duci  e  confidenti  dell’estinto  statue  e  bassirilievi,  e  fra  le  sue  opere  migliori  annoverasi 
Sandro  eresse  un  campo  trincerato  a  Dorileo,  per  la  il  busto  d’Annibal  Caro,  collocato  sul  sepolcro  di  questo  ce- 

c°Pia  delle  Vettovaglie  che  questa  offriva,  e  pel  fiume  che  le  lebre  letterato  in  San  Lorenzo  in  Damaso.  Appresso  ei  stu- 

Sc°rreva  dappresso.  Tre  secoli  circa  più  tardi,  i  Dorilesi  fu-  diò  architettura,  ed  oltre  molti  edifizii  in  Roma,  costruì  in 
r°n°  tra  coloro  che  fecero  causa  comune  con  molti  altri  abi-  Santa  Croce  di  Firenze  una  bella  cappella  per  la  famiglia 
^ideila  Frigia  contro  L.  Fiacco,  pretore  nel  62  av.  C.  Niccolini,  ornata  di  marmi  e  statue.  Egli  aveva  intrapreso 
%  Provincia*  di  Asia,  accusandolo  nanti  al  Senato  romano  altresì  a  Firenze  la  costruzione  d’un  palazzo  arcivescovile, 

'  Malversazione  Cicerone  assunse  la  difesa  dell’accusato,  e  che  rimase  incompiuto. 

sua  orazione  ( prò  Flacc.,  c.  17)  chiama  i  Dorilesi  pa-  DOSITEANI  (stor.  eccl.).  —  Poco  sappiamo  degli  errori  di 
at°ri  ( Dorulenses  pastores)  dal  che  possiamo  inferire  che  al-  questa  antica  setta  che  era  fra’  Samaritani.  Erano  si  rigidi 
°ra«  come  adesso  vi  fosse  abbondanza  di  pascoli,  greggi  ed  osservatori  dell’astinenza  dalle  opere  nel  sabbato,  da  rima¬ 
nenti  nelle  vicinanze  della  città.  Le  strade  che  partivano  nersi  immobili  nella  postura  in  che  venian  colti  dal  cominciar 
?  questa  e  la  sua  posizione  servono  a  provare  che  la  me-  di  esso  giorno  fino  al  seguente.  Contraevano  una  soia  volta 

des'Ma  dovette  essere  piazza  importante  finché  durò  l’occu-  le  nozze  ;  ripudiavano  le  seconde,  e  molti  fra  di  loro  si  rima- 

!?*°ne  romana  dell’Asia,  e  sappiamo  dagli  storici  posteriori  nevano  celibi.  .  ,  .  . 

he  f»  luogo  assai  fiorente  a’  tempi  dell’impero  bizantino.  Origene,  sant  Epifanio,  san  Girolamo  ed  altri  padri  greci 
^UISCO  (lat*  Doriscus  gr  Aopkxo?)  ( geogr .  ant.).  —  e  latini  mentovano  un  Dositeo  caposetta  fra’Samaritam  :  ma 
r'Uà  littorana  dell’antica  Tracia,  in  una  pianura  all’O.  del  discordano  nelEassegnare  l’epoca  in  cui  visse. 

Mane  Ebro  mebrus  odierno  Marizza),  la  quale  dicevasi  II  Mosemio  (Instit.  hist.  chrtst.,  c.  v.  §  11)  crede  che 
lercìò  la  pianura  dorischia  o  di  Dorisco  (AopÉdxo;  *cS(ov).  Dositeo  vivesse  dapprima  presso  gli  Esseni  (vedi  nell  Enci- 
Uurante  la  spedizione  di  Dario  I  Istaspe,  nel  520  av.  C.,  la  clopedia),  dei  quali  imitasse  le  austerità;  desse  dipoi  nel  fa- 

Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  I. 
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natismo  e  tentasse  di  spacciarsi  pel  Messia.  Sembra  che,  sco 
municato  dai  Giudei,  ricoverasse  presso  dei  Samaritani,  poco 
dopo  l’ascensione  del  Salvatore,  dai  quali  attinse  l’odio  cóntro 
i  Giudei  e  contro  i  loro  profeti,  proponendosi  di  emendare 
(come  arrogantemente  vantavasi)  le  costoro  profezie.  Questa 
setta  pertanto  anziché  cristiana  vuol  riputarsi  giudaica. 

Vedi  :  San  Girolamo,  Contra  Luciferianos  —  Egisippo  in 
Eusebio  (1.  iv,  c.  12)  —  Sant'Epifanio,  Hoeres.  XIII. 

DOSITEO  ( biogr .).  —  Di  Colono,  geometra,  cui  Archimede 
dedicò  i  suoi  libri  sulla  sfera,  il  cilindro  e  le  spirali.  Censo- 
rino  dice  (cap.  xvih)  ch’ei  migliorò  Yocta-eteris  d’Eudosso, 
e  si  Gemino  che  Tolomeo  fecero  uso  delle  osservazioni  dei 
tempi  dell’apparizione  delie  stelle  fisse,  fatte  da  lui  nel  200 
avanti  Cristo. 

Vedi  Fabric.,  Bibl.  Grcec.  (voi.  iv,  pag.  15). 

DOSSAPATRE  Gregorio  ( Doxapater  Gregorius)  (biogr.).  — 
Giurista  greco-romano,  mentovato  occasionalmente  negli  scolii 
alla  Basilica  (voi.  ih,  p.  440,  ecc.),  é  probabilmente  identico 
al  Gregorio  d’essa  Basilica  (ii,  p.  566,  ecc.).  Montfaucon 
(PalcEograph.  Grcec.,  lib.  i,  c.  6,  ecc.)  dimostra  che  un  Doxa¬ 
pater,  Diaconus  Magnai  Ecclesia  e  nomofilace,  pubblicò  un 
Nomocanon  o  sinopsi  della  legge  ecclesiastica,  per  ordine  di 
Giovanni  Comneno,  che  regnò  dal  1118  al  1143  dell'èra  no¬ 
stra.  Il  manoscritto  di  quest’opera  trovasi  nella  libreria  dei 
padri  di  San  Basilio  a  Roma.  Fabricio  (Bibl.  grcec.,  lib.  v, 
c.  25)  attribuisce  questo  nomocanone  a  Doxapater  Nilo,  il 
quale,  sotto  Rogerio,  in  Sicilia,  intorno  il  1143,  scrisse’un 
trattato  De  quinque  patriarchalibus  sedibus,  pubblicato  prima¬ 
mente  da  Stefano  Le  Moyne  nelle  sue  Varia  sacra  (i,  p.  211). 

D0SS1PATRE  Giovanni  (Doxipater  Joannes)  (biogr.).  — 
Grammatico  greco,  sotto  il  cui  nome  possediamo  un  ampio 
commentario  sopra  Aftònio,  stampato  per  la  prima  volta 
da  Aldo  (1509),  e  di  poi  da  Walz  ne’  suoi  Rhetores  Grceci 
(voi.  il).  Questo  commentario,  d’oltre  400  pagine,  intitolato 
‘Op-iXtai  eie  ’A«pOóviov,  é  pieno  di  lunghe  citazioni  da  Platone, 
Tucidide,  Diodoro,  Plutarco  e  da  molti  padri  della  Chiesa. 
Le  spiegazioni  date  par  sieno  derivate  da  commentatori  più 
antichi  d’Aftonio.  Havvi  un’altr’opera  di  simil  carattere  che 
porta  il  nome  di  Doxipater.  Essa  é  intitolata  :  TTpoXsYÓf«va 
t?ì<;  £r)TopixS)? ,  è  dacché  il  suo  autore  mentova  l’imperatore 
Michele  Calafate,  dev’essere  vissuto  dopo  il  1041.  Quest’o¬ 
pera  è  stampata  nella  Bibl.  Coislin  (pag.  590,  ecc.)  e  nella 
Bibl.  Grcec.  di  Fabricio  (ix,  pag.  586)  della  vecchia  edizione. 
Vedi  Walz,  Prolegom.  (voi.  n,  ecc.). 

D0TA1V  (lat.  Dolhan  e  Dothain,  dall’ebr.  Dotlian,  gr.  Aw- 
Socelp.  e  AwOatp.)  (geogr .  ant.).~  Città  della  Palestina,  ram¬ 
mentata  dalla  Genesi  (xxvii,  17)  per  le  strane  avventure  di 
Giuseppe,  figlio  di  Giacobbe,  che  trovò  ivi  i  suoi  fratelli, 
trasferitivisi  colle  loro  greggi  da  Sichem,  e  fu  sullo  stesso 
luogo  venduto  da  essi  ai  mercanti  ismaeliti,  transitanti  alla 
volta  d’Egitto.  Se  ne  fa  inoltre  menzione  nel  iv  dei  Re  (vi,  13) 
per  la  cecità  di  cui  furono  colpiti  i  soldati  del  re  di  Siria  alle 
preci  di  Eliseo,  il  quale  liberò  cosi  il  popolo  israelitico  dai 
suoi  nemici.  Dal  primo  passo  si  rileva  ch’era  posta  sulla 
grande  strada  commerciale  tra  Galaad  e  l’Egitto,  ed  infatti 
Eusebio  ( Onomast .,  s.  i>.)  e  poi  san  Girolamo  la  pongono  a 
circa  18  chilom.  da  Samaria  (odierna  Sebaste),  ove  incon¬ 
trasi  anche  oggidì  un  villaggio  collo  stesso  nome  di  Dotan, 
un  po’  all’E.  della  strada  di  Nablus  (Neapolis),  al  S.  0.  di 
Jenin  (Ginea).  Ciò  si  accorda  benissimo  con  quello  che  si 
legge  nel  libro  di  Giuditta  (iv,  6),  ove  é  ricordata  insieme 
con  Betulia  come  posta  in  alto,  rimpetto  alla  pianura  di 
Esdrelon,  verso  l’aperta  campagna,  dicendosi  poi  chiara¬ 
mente  al  c.  vii,  vs.  4,  ch’era  sui  monti  contornanti  la  or 
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mentovata  pianura  al  S.  Non  é  pertanto  attendibile  1  °P*' 
■  nione  di  coloro  che  pongono  Dotan  5  chilometri  al  S. 
dell’odierna  Safed,  che  sorge,  secondo  alcuni  viaggia1011' 
sull’area  dell’antica  Betulia,  seguendo  la  tradizione  p°P0' 
lare,  che  fosse  ivi  il  pozzo  da  cui  fu  estratto  Giuseppe 
jper  essere  venduto,  ed  affermando  esservi  anche  oggidì  i>e 
sito  stesso  un  kan,  o  ricinto  detto  Kan  Jubb  Jusuf,  oSf 
kan  dello  scavo  di  Giacobbe,  perchè  il  pozzo  annessovi  ‘a 
creduto  lunga  pezza  e  dai  musulmani  e  dai  cristiani  essere 
quello  appunto  della  storia  tli  Giuseppe.  La  erronea  trad1' 
Izione  non  ha  base,  quando  si  rammenti  che  Betulia  era 3 
S.  e  non  al  N.  della  pianura  di  Esdrelon,  e  che  Dotan  esse 
doveva  nella  stessa  direzione  ;  tanto  più  che  la  giacitura  df' 
l'odierna  Safed  non  coincide  per  nulla  con  quella  deH’aot'ca 
Betulia,  la  cui  posizione  era  vicino  a  Dotan,  sulla  via  i®36* 
stra  da  noi  succitata,  senza  che  se  ne  possa  peranco  P 
Icisare  il  punto.  . 

DOURGADASA  (biogr.).  —  Grammatico  indiano,  autore  ^ 
Dhaton- Dipica,  commentario  sul  Dhatoupatha  di  Vopad°ra! 
ed  un  altro  commentario  intitolato  :  Sonbodhini.  11  priul° 
questi  commentarli  fu  stampato  a  Calcutta  nel  1831. 

Vedi  Colebrookp,  Memoirs  (ii). 

DOXARAS  Panagiota  (biogr.).  —  Pittore  greco  moderl,f] 
visse  sullo  scorcio  del  secolo  xvii,  e  rese,  in  qualità  di 
[dato,  servigi  segnalati  ai  Veneziani  nelle  loro  guerre  co^ 
i  Turchi.  Nella  volta  della  chiesa  di  Santo  Spiridione  a  ^  , 
ammiransi  diciassette  grandi  dipinti  del  suo  pennello.  Ei tra^ 
dusse  arresi  in  greco  moderno  il  Trattato  della  pitttira  e 
Leonardo  da  Vinci  e  altre  opere  riguardanti  quest’arte» 
queste  traduzioni  formano  un  bel  manoscritto  ornato  di  1 
segni  a  penna  che  conservasi  nella  biblioteca  di  San  MarC 
in  Venezia. 

Suo  figlio  Niccolò  fu  pittore  d’assai  anch’egli  e  condusS® 
molti  lavori  nelle  isole  di  Zante  e  di  Santa  Maura.  0 

BRAGO  (conte)  Vincenzo  (biogr.).  —  Storico,  nato  io^jl 
il  1770  a  Cattaro  in  Dalmazia,  morto  il  3  novembre  1^3  ’ 
incominciò  e  compì  i  suoi  studii  in  Padova,  ove  strinse  a01^ 
cizia  coi  principali  letterati  e  segnatamente  con  Cesarotti» 0 
quale  mantenne  sempre  viva  per  lettere  una  soave  corrispC 
denza  d’affetto.  Fu  versato  in  parecchie  scienze  e  per  ^ 
anni  occupò  il  posto  di  pretore  giudiziario  e  politico  a  ^.a|0 
Per  certa  avversione  di  principii  non  volle  prendere  serV^. 
sotto  il  dominio  francese,  e  al  primo  avvicinarsi  degli  eserC^a 
che  stringevano  d’assedio  la  capitale  della  provincia,  move 
[spontaneo  al  campo  d’Ezerno  a  offrir  l’opera  propria  al 
citore.  Fin  dai  primi  anni  della  sua  giovinezza  aveva  P°rfIia  a 
il  disegno  di  offrire  all’Italia  una  storia  compiuta  dell  anf 
Grecia,  e  a  lavoro  siffatto  si  consecrò  indefessamente,  v,a^ 
giando  a  tal  uopo,  e  trattenendosi  in  molte  città  ragg°ar  u 
voli  d’Italia,  visitando  le  più  illustri  biblioteche  e  face*1^ 
ricco  tesoro  di  erudizione  e  di  lingue  per  meglio  raggia^ 
l’intento.  Quest’opera  venne  in  luce  sotto  il  titolo  di 
dell'antica  Grecia  dalla  giunta  dei  Titani  all’incendio 
Corinto,  aggiuntavi  quella  della  filosofìa,  delle  lettere  ed* 
arti  (Milano  1820-36,  in  6  voi.).  L’istoria  però  non 
fino  alla  presa  di  Corinto  pei  Romani,  come  potrebbe  crede 
dal  titolo,  si  soltanto  fino  alla  battaglia  di  Gnido  ed  ni  * 
chiamo  d’Agesilao  intorno  il  390  av.  C.  Quantunque  rima^. 
‘interrotta  per  la  morte  dell’autore,  non  ha  punto  rimesso » 
pregio,  non  ostante  i  lavori  recentissimi  di  Grote  e  Cur1111  ' 
Seguace  del  Botta,  dell’Angeloni,  del  Cesari,  il  conte  D™ 

Isi  attenne  rigorosamente  all’imitazione  dei  trecentisti)  c^. 
venne  però  alquanto  rattemprando  dipoi.  Scrisse  anche  ^ 
Alessandro  Macedone,  il  quale  scritto  ei  voleva  dedicare 
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Alessandro  di  Russia.  Fu  uomo  pio  e  lasciò  numerosa  fa¬ 
miglia. 

Vedi:  Tommaseo,  Dizionario  estetico  (nella  parte  mo- 
erna  —  G.  Branca,  Bibliografia  storica  (Milano  1862). 
DIUGOXETTI  (marchese  db  )  Giacinto  ( biogr .).  • —  Giure- 
c°nsulto  napoletano,  nato  nell’Abruzzo  Ulteriore  nel  4738, 
J!0*»  a  Napoli  nel  4818,  fu  dapprima  avvocato,  indi  succes- 
ivamente  membro  della  Consulta  di  Sicilia,  presidente  della 
.orle  reale,  del  tribunale  di  commercio  e  della  commissione 
Naie  di  Napoli.  Fra  le  sue  opere  meritano  special  menzione 
e fluenti:  ie  virtù  e &  j  premii  (Napoli  4767),  per  far  se- 
al  trattato  Dei  delitti  e  delle  pene  di  Beccaria;  quest’o- 
Pera  fu  tradotta  in  francese  da  Pingeron  (Parigi  1768);  Del- 
bigine  dei  feudi  in  Sicilia ,  contenente  ricerche  storiche 
assa'  curiose. 

Vedi  Amaury  Duval ,  Additions  à  l'Histoìre  de  Naples  del 
Conte  Orloff. 

c  GRAVIDICHE  LINGUE  (filol).  -  1  risultati  dello  studio 
On)parativo  di  Caldwell  sulle  lingue  dravidiche  riduconsi  ai 
*Nenti  : 

È  fuor  di  dubbio  accertato  che  nell’India  S.  esiste 
^miglia  compatta  di  lingue,  che  additandosi  la  dravi- 
iCa»  di  carattere  e  struttura  affatto  differenti  dalle  lingue 
ferite  o  indo-europee.  Le  prove  di  questa  differenza  de- 
.  m°nsi,  altre  al  resto,  dalla  discrepanza  fonetica,  per  esem- 
P°  dall’uso  delle  cerebrali  come  elementi  costitutivi  essen- 
.*  di  un  gran  numero  di  radici  dravidiche  primitive,  in 
?  iSa  da  essere  necessarie  per  distinguere  una  radice  dall’al- 
8>  mentre  il  loro  uso  nel  sanscrito  è,  per  la  massima  parte, 
*Uramente  eufonico.  Anche  dall’assenza  totale  delle  aspirate, 
N  sibilanti  e  dell’anusvara  (segno  speciale  di  pronunzia 
,e|  sanscrito)  dall’alfabeto  tamilico,  come  pure  dall’esistenza 
j,1  Nti  suoni  ignoti  al  sanscrito  si  trae  conferma  per  la  dif- 
eNza  suaccennata. 

j.  *°  L’inflessione  dei  nomi  dravidici  con  posposizioni  suf- 
8Se  e  particelle  separabili  come  nelle  lingne  scitiche,  e  non 
r*  colle  desinenze  casuali  ;  e  l’identità  di  declinazione  nel 
Ridico  singolare  e  plurale,  tranne  che  i  segjy  d’inflessione 
ì  giungono  nel  singolare  alla  base,  e  nel  plurale  al  segno 
e8Ro  della  pluralità. 

jj  ^  La  concordanza  del  dativo  dravidico  col  turco  e  sci- 
N  differendo  invece  da  quello  delle  lingue  indo-europee. 

7°  L’esistenza  di  due  plurali  nel  pronome  dravidico  di 
g'ma  persona,  uno  dei  quali  include  e  l’altro  esclude  la  per- 
°na  a  cui  si  parla. 

j  “°  La  non  esistenza  d’un  pronome  relativo,  rimpiazzato 
Principio  relativo. 

R°  11  posto  della  parola  reggente,  che  prima  è  nell’indo- 
Ur°peo,  ed  ultima  nel  dravidico. 

*°  Esistenza  di  voci  negative  ed  affermative  nel  sistema 
erGale  dravidico. 

Vi  è  dunque  affnità  tra  la  famiglia  delle  lingue  dravidiche 
^ella  delle  scitiche  ;  ed  il  Caldwell  pretende  che  il  san¬ 
ato  ha  presi  alcuni  vocaboli  e  le  lettere  cerebrali  dal  dra-  j 
,  ^lc°.  e  non  viceversa,  come  fu  sostenuto  e  si  sostiene  tut- 
ydai  sanscritomani. 

.  l’autore  prova  poi  l’antichità  della  civiltà  dravidica  e  l’ori- 
jjlna'ità  della  letteratura  tamulica.  Nella  poesia  dravidica  è 
l>fcn  curioso  lo  scorgere  che  la  rima  sta  al  principio  e  non  al 
vlrie  della  linea,  nella  consonante  che  trovasi  fra  le  prime  due 
°cali.  Sovente  l’intero  primo  piede  di  una  linea  fa  rima  collo 
ess°  nella  seconda;  e  talvolta  fan  rima  tra  loro  i  secondi 
?le(G  di  ogni  linea;  e  talora  combinasi  la  rima  ulteriormente 
e*  verso,  secondo  leggi  fisse  in  ogni  varietà  di  metro. 
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La  settima  e  1  ultima  sezione  si  occupa  delle  linguistiche 
affinità  :  4°  nell’indo-europeo,  compreso  il  sanscrito  a  l’extra- 
sanscrito  ;  2°  nel  semitico  ;  3°  nell»  scitico. 

DRIOPI  (lat.  Dryopes ,  gr.  Apuora?)  ( etnogr .  e  stor.  ant. — 
Una  delle  tribù  primitive  della  Grecia,  la  cui  sede  originaria 
dicesi  essere  stata  sul  monte  Oeta  e  nelle  adjacenti  valli,  nel 
distretto  che  dal  loro  nome  si  addimandò  Driope  ( Dryopis , 
Apuomq).  I  Dorii  si  erano  stabiliti  in  quella  parte  del  paese 
che  stava  tra  il  Parnaso  e  l’Oeta,  e  fu  poscia  chiamala  Do¬ 
ride  (vedi);  ma  la  Driopide  estendevasi  in  origine  al  N.  fino 
al  fiume  Sperchio  (Spercheius ,  Srapxetcx;,  odierno  Ellada), 
ed  il  nome  Driopide  veniva  dato  al  secondo  distretto  ancora 
ai  tempi  di  Strabone,  che  la  chiama  tetrapoli  al  pari  della 
Doride  (Herod.,  i,  56;  vili,  31,  Strab.,  ix,  pag.  434).  Di¬ 
cesi  che  Ercole,  unito  coi  Malii,  abbia  espulso  i  Driopi  dal 
loro  paese;  per  il  che  costoro  presero  stanza  ad  Erraione 
(. Hermione ,  'Eppucm],  ora  Kastri)  ed  Asine  (zi sine,  ’Autvr), 
ora  Tolon)  nella  penisola  argolica,  a  Stira  ( Styra ,  xà  Sxupoc, 
oggidì  Stura)  e  Caristo  ( Carystus ,  Kapwrco;)  nell’Eubea,  e 
sull’isola  Citno  (Cytlmus,  KùOvo;,  ora  Termia );  e  questi  sono 
appunto  i  cinque  luoghi  principali  in  cui  troviamo  i  Driopi 
nei  tempi  storici  (Uerod.,  vm,  43,  46,  73;  Diod. ,  iv,  57; 
Aristot.,  ap.  Strab.,  vm,  pag.  373;  Paus.,  ìv,  34,  §  9;  v, 
1,  §2). 

Il  siculo  Dicearco,  celebre  filosofo  peripatetico,  geografo, 
storico  e  coetaneo  di  Aristotele  e  Teofraslo,  dà  il  nome  di 
Driopide  (v,  30,  pag.  459,  ediz.  Fuhr)  al  paese  circostante 
ad  Ambracia  (oggidì  zirla);  dal  che  si  può  inferire  che  i  Driopi 
si  estendessero  un  di  dal  golfo  di  Ambracia  (oggi  golfo  d'Arla 
o  diPrevesa,  nella  Romelia,  sangiaccato  di  jannina)  al  monte 
Oeta  ed  allo  Sperchio. 

Vedi  :  Muller,  Die  Dorier  (lib.  i,  cap.  2)  —  Grote,  tìist.  of 
Greece  (voi.  ii,  pag.  384). 

DROMONE  (biogr.),  —  Poeta  comico  ateniese  della  com¬ 
media  mediana,  della  cui  RJaXxpia  Ateneo  ci  ha  tramandato 
due  frammenti  (vi,  p.  240,  ecc.).  Nel  primo  di  essi  è  fatta 
menzione  del  parasita  Titimallo,  il  quale  è  mentovato  altresì 
da  Alessi,  Timocle  ed  Antifone,  poeti  tutti  della  commedia 
media,  di  che  si  arguisce  che  anche  Dromone  appartenesse 
ad  essa.  Una  commedia  dell’istesso  titolo  é  attribuita  ad 
Eubolo. 

Vedi  Meineke,  Frag.  cotn.  grcee,  (i,  p.  418,  eoe.). 

DRUEY  Carlo  (biogr.).  —  Uomo  di  Stato  svizzero,  oriundo 
di  Vaud,  nato  verso  il  4800,  morto  nel  4855,  studiò  legge  in 
varie  università  tedesche ,  e  tornato  in  lsvizzera ,  divenne 
tosto  uno  dei  capi  della  parte  progressista.  Chiamato  a  far 
parte  del  Consiglio  di  Stato,  fu  nominato  nel  4841  primo  de¬ 
putato  del  suo  cantone  alla  Dieta  federale;  ma  ritiratosi  di 
poi  per  dissenso  fra  lui  e  la  maggioranza  del  Gran  Consiglio 
all’occasione  della  questione  dei  conventi  d’Argovia,  divenne 
capo  dell’opposizione  ed  esercitò,  a  breve  andare,  per  mezzo 
iìeW’Associalionpatriotique,  una  grande  influenza  sui  suoi  con¬ 
cittadini  del  cantone  di  Vaud.  Contrario  da  principio  alla  cac¬ 
ciata  dei  Gesuiti,  appoggiò  dipoi  questo  provvedimento  quando 
lo  vide  propugnato  dalla  maggioranza  del  paese.  In  seguito 
all’adunanza  di  una  grande  quantità  di  popolo  sul  Mont-Benin 
presso  Losanna  per  la  questione  dei  Gesuiti  e  la  demissione 
del  Consiglio  di  Stato,  fu  nominato  un  governo  provvisorio 
con  a  capo  Druey,  il  quale  divenne  poi  presidente  del  nuovo 
Consiglio.  Egli  adoperossi  strenuamente  per  la  fondazione 
della  nuova  costituzione  democratica  del  cantone  di  Vaud,  non 
che  per  l’effettuazione  dei  decreti  riguardanti  la  cacciata  dei 
Gesuiti  dal  territorio  svizzero,  lo  scioglimento  dei  Sunderbund 
e  la  riforma  della  costituzione  federale.  Sotto  la  nuova  costi- 
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tuzione  Druey  fa  eletto  due  volte  membro,  e  nel  1850  pre¬ 
sidente  della  Dieta. 

DRUDAIVIV  Carlo  Guglielmo  ( biogr .).  — Illustre  storico  ed 
antiquario  tedesco,  nato  a  Vanstedt  presso  Halberstadt  l’il 
giugno  1786,  morto  il  29  luglio  1861  a  Konisberga,  fu  edu¬ 
cato  nella  casa  paterna  e  dopo  avere  studiato  per  qualche 
tempo  alla  scuola  d’Halberstadt,  si  trasferì,  nel  1805  all’uni¬ 
versità  di  Halle.  Uniformandosi  al  desiderio  del  padre  suo, 
ei  si  consacrò  allo  studio  della  teologia,  ma  si  sentiva  più 
allettato  dalla  storia  e  dall’archeologia,  ed  assisteva  assidua¬ 
mente  alle  lezioni  di  E.  A.  Wolf,  che  toccava  allora  l’apice 
della  sua  gloria.  Ultimati  gli  studii  teologici  ad  Helmsted, 
Drumann  predicò  più  volte,  insegnando  in  pari  tempo  privata- 
mente,  finché  rinunciò  da  ultimo  alla  teologia  e  tornò  ad 
Italia  in  qualità  di  professore  al  Pedagegium.  Dopo  aver  dato 
dal  1812  lezioni  all’università  di  quella  città  come  docente 
privato,  trasferissi  nel  1817  a  Konigsberga,  ove  fu  per  alcuni 
anni  professore  straordinario  nella  facoltà  filosofica,  finché  di¬ 
venne  nel  1821  professore  ordinario  di  storia.  Durante  i  qua- 
rantaquattr’anni  che  appartenne  all’università  di  Konigsberga 
Drumann  consacrò  le  sue  forze  e  la  sua  operosità  scientifica 
principalmente  al  professorato.  Per  quel  che  riguarda  il  cir¬ 
colo  delle  sue  indagini  storiche  ed  archeologiche,  e’  fu  da  prin¬ 
cipio  all’istoria  antica  e  poscia  all’istoria  del  popolo  e  Stato 
romano  ch’ei  consacrò  con  maggior  successo  i  suoi  studii, 
Il  suo  capolavoro  é  la  Geschichte  Roms  in  seinen  Ueber- 
gange  voti  den  republikaniSchen  zur  monarchischen  Verfas- 
sung ,  oder  Pompejus ,  Cessar,  Cicero  und  ihre  Zeitgenossen 
(Konisberga  1834-1844,  in  6  voi.).  Quantunque  l’ordine  bio¬ 
grafico  ed  alfabetico  di  questa  storia  non  sia  molto  da  com¬ 
mendare  e  l’esposizione  sia  priva  di  grazia,  questa  storia  di 
Roma  è  però  pregevolissima  per  profondità,  acume  e  ricchezza 
di  materiali  storici.  Essa  sparse  molta  luce  sugli  ultimi  tempi 
della  repubblica  romana  e  fondò  il  giudizio  dei  moderni 
storici  sopra  i  capo-partiti  di  Roma.  Oltre  gli  avvenimenti  e 
le  mutazioni  politiche  nell’istoria  di  Roma,  Drumann  ha  an¬ 
che  tolto  a  soggetto  de’  suoi  studii  altri  dominii  delia  vita  ro¬ 
mana  trascurati  solitamente  da  altri  storici.  Citeremo  in  prova 
il  suo  ultimo  scritto  :  Die  Arbeiter  und  Communislen  in  Grie- 
chenland  und  Rom  (Konigsberga  1860),  in  cui  trovansi  pre¬ 
ziose  e  dilettevoli  notizie  riguardanti  le  relazioni  sociali  ed 
industriali  del  mondo  antico.  Finalmente  Drumann  è  anche 
autore  delle  seguenti  altre  opere  :  Ideen  zur  Geschichte  des 
Verfalls  der  Griechis.  Staaten  (Berlino  1815);  Die  Inschrift 
voti  Rosette  (Konigsberga  1823);  Grundriss  der  Cultur ge¬ 
schichte  (ivi  1847)  ;  Bonifacius  Vili  (ivi  1852,  2  voi.).  In 
quest’ultima  opera  l’autore  si  è  studiato  dare  un  quadro  gene¬ 
rale  dell’azione  esercitata  dalla  Santa  Sede  sul  mondo  cristiano 
verso  il  principio  del  trecento';  e  fu  probabilmente  ispirato 
dalla  medesima  opera  su  Bonifacio  Vili  del  padre  Luigi  Tosti 
(Monte  Cassino  1846),  la  quale  fu  tradotta  in  tedesco  sotto  il 
titolo  di  Geschichte  Bonifacius  des  Achten  (Tubinga  1848-49, 
in  2  voi.). 

Vedi  Lilerarisches  Centralblalt  (1852,  n°  38). 

DUCA  (del)  Giacomo  [biogr.).  —  Scultore  e  architetto  ita¬ 
liano,  nato  in  Sicilia  nei  primi  anni  del  secolo  xvi,  studiò  scol¬ 
tura  ed  architettura  sotto  Michelangelo,  ma  esercitò  assai  poco 
la  prima  di  queste  arti,  quantunque  gli  andiam  debitori  del 
sepolcro  d’Elena  Savelli  in  San  Giovanni  Laterano.  Come  ar¬ 
chitetto,  al  contrario,  ei  lavorò  assai  ma  senza  gusto,  e  Mi¬ 
lizia  censura  a  ragione  l’enorme  e  bizzarra  lanterna  con  cui 
schiacciò  la  cupola  di  Nostra  Donna  di  Loreto  a  Roma,  bell’edi- 
fizio  di  San  Gallo  (vedi),  ch’egli  guastò  altresì  aprendo  porte 
laterali  d’uno  stile  non  men  singolare.  II  finestrone  in  mezzo  | 


alla  facciata  del  palazzo  dei  Conservatori  in  Campidogli0 
altresì  di  quest’architetto,  ed  è  noto  quanto  disformi  q°eS 
edilìzio.  Fra  gli  altri  monumenti  che  inalzò  a  Roma  citere® 
il  palazzo  Pamphili,  presso  la  fontana  di  Trevi,  opera  ®el! 
degna  di  un  allievo  di  Michelangelo,  il  piccolo  palazzo  Stro** '•> 
abitato  lungo  tempo  da  Alfieri,  e  la  villa  Mattei  presso  1 
di  Dolabella,  cui  Milizia  stesso  è  obbligato  tributar  qua*c 
encomio.  Dopo  aver  lavorato  altresì  a  Caprarola,  tornò  in  P , 
tria,  ove  fu  nominato  ingegnere  in  capo,  onore  che  gl»  c°s,j 
la  vita,  perocché  fu  assassinato  da  uno  de’  suoi  rivali. 
ha  lasciato  alcune^  poesie  mediocri.  I 

Vedi  Milizia ,  Memorie  degli  architetti  antichi  e  tnow 
—  Quatremère  de  Quincy,  Diclionn.  d'architecture.  , 
DUCEZIO  [biogr.  e  stor.  ant.).  —  Capo  dei  Siceliani 0  ^ 
cebi,  tribù  native  nell’Interno  della  Sicilia,  è  chiamato  re 
Siceliani  da  Diodoro  (xi,  78),  e  dicesi  fosse  d’illustre  li£°a|ja 
gio.  Dopo  la  cacciata  della  famiglia  di  Gelone  da  Sirac  , 
(466  av.  Cristo),  venne  fatto  a  Ducezio  unire  tutti  i  Sic1'1 
dell’interno  in  una  nazione,  e  per  dar  loro  un  centro  co®0 
fondò  la  città  di  Palice  nella  pianura  sotto  Meneno  (D|0  ’’ 
88).  Egli  avea  previamente  mosso  guerra  ai  Catanes1^ 
ciato  da  auesta  città  i  nuovi  coloni  mandativi  da  J01,0'  ' 


cacciato  da  questa  città  i  nuovi  coloni  mandativi  da . 
i  quali  pigliarono  perciò  posseso  d’inessa,  cambiando 
nome  in  Etna;  maDucrezio  sottomise  dipoi  anche  questa 
(Diod.,  xi,  76,  91).  L’assalto  d’un  luoghicciuolo  nel  ter®1 


ii  * 
cit|J 
tori0 

d’ Agrigento  lo  implicò  in  guerra  non  solamente  con  gli 
gentini,  ma  coi  Siracusani  ben  anco,  che  lo  sconfissero  io  t0 
gran  battaglia.  La  conseguenza  si  fu  ch’ei  venne  abband°n^ 
da  tutti  i  suoi  seguaci,  e  temendo  esser  dato  in  mano  ai 
mici,  prese  l’ardita  risoluzione  di  riparare  come  »upp*16  # 
vole  appo  i  Siracusani,  i  quali  risparmiarono  la  sua  vita, 

i»  _ _  vi. 


iud®® 


lo  mandarono  in  esiglio  onorevole  a  Corinto  (Diod., 

92).  Egli  non  vi  rimase  però  a  lungo,  ma  raccolto  un  nu-  ^ 
ragguardevole  di  coloni ,  tornò  in  Sicilia  e  fondò  la  cW  ^ 
Calacte  sulla  costa  settentrionale  dell’isola.  Ducezio  stava  , 
[•segnando  come  ricuperare  la  sua  supremazia  su  tutte  1° tr  (6 
siciliane,  quando  i  suoi  progetti  furono  interrotti  dalla  &0 
intorno  il  44 Q  av.  Cristo. 

Vedi  :  Diodoro  (xii,  8,  29)  —  Wesseling,  ad  loc. 

DUCLOS  (Carlo  PINAU)  (biogr.).  —  Celebre  letterato  f«V 
cese,  nato  a  Dinan  (Bretagna)  il  12  febbrajo  1704,  1113 
a  Parigi  il  26  marzo  1772,  studiò  a  Rennes  e  dipoi  a 
rigi,  ove  strinse  amicizia  con  Piron,  Terrason,  Du  Mar 
Freret,  La  Motte,  ecc.,  ecc.,  e  consecrossi  alia  letterat  . 
Uno  de’  suoi  romanzi,  Confessions  du  cotnte  de  D ...  (*  ‘  v 
menò  tanto  rumore,  che  una  signora,  per  citare  un 
pio,  lo  diede  al  giovane  Rousseau  come  un  libro  in  cui  ^ 
dottrinarsi.  Più  freddamente  fu  accolta  la  sua  IIÌ8t°tre ^ 
Louis  A7(1745),  cui  tennero  dietro  le  Considérations  ^ 
les  mceurs  de  ce  siede  (1749),  e  i  Mèmoires  pour  ser» '  t 
l'histoire  du  xvIIl,n,  siede  (1751)),  continuazione  dell  °P  ^ 
precedente.  Questi  scritti  storici  gli  procacciarono  il  tito  fj, 
storiografo  di  Francia,  in  surrogazione  di  Voltaire,  eh6  ^ 
nunciò  recandosi  a  Berlino,  e  gli  schiusero  le  porte  de  ^ 
cademia  francese,  di  cui  divenne  segretario  perpetuo,  n°n^|i 
dell’Accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere,  nei  cui  ^ 
stampò  molte  memorie  importanti.  Nel  1754  pubblicò  ^ 
nuova  edizione  della  Grammaire  générale  et  raison ne  ^ 
Port-Royal  con  dotte  osservazioni,  e  la  quarta  e^z‘3n^0|ti 
Dictionnaire  de  l'Académie  fran^aise  gli  è  debitrice  di 
raigliorameati.  Un  viaggio  ch’ei  fece  nel  1766  in  Itali3 
occasione  alle  sue  Gonsidérations  sur  l' Italie  (1791,  ti*3 
in  tedesco  da  Schleusner,  Jena  1892),  notevoli  per  orj 
lilà  di  vedute.  La  sua  opera  però  che  ha  più  lettori  a 
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s*r'  sono  i  Mémoires  secrets  sur  le  rógne  de  Louis  XIV ,  la 
do?6  el'k  ré9ne  dC  L0UÌS  XV  (Par'^  im'  2  VOl#;  tra' 


*n  tedesco  da  Huber,  Berlino  17952-93),  scritti  con  no- 


e'°le  indipendenza  di  spirito  e  con  acume  filosofico,  ed  at- 
lnl'  da  fonti  autentiche,  fra  le  altre  dai  Mémoires  del  duca 
1  St-Simon,  allora  manoscritti.  Le  (Euvres  compl'eles\ di  Du- 
0s  furono  raccolte  per  la  prima  volta  nel  1806,  in  10  voi., 
una  prefazione  d’Auger.  Belin  ne  ha  pubblicato  un’altra 
Azione  compatta  in  tre  volumi,  con  una  dotta  notizia  di  Vil- 
e,!ave,  la  quale  fa  parte  della  Collection  des  prosateurs  fran- 
fa,«  (Parigi  1821). 

*  ’edi  :  Nonai  de  La  Houssaye,  Eloge  de  Duclos  —  Sainte- 
eave»  Causerie  du  Luridi  (voi.  ix,  pp.  179-207). 

DllCOS  Teodoro  {biogr.).  —  Uomo  di  Stato  francese,  mi- 
lstro  della  marina ,  nato  il  22  agosto  1 801  a  Bourdeaux,  morto 
ar'gi  addi  17  aprile  1855,  fu  educato  al  collegio  di  Sor- 
.2e»  si  diede  al  commercio  e  fu  nominato  più  volte  giudice 
c<  |r*bunale  commerciale  e  membro  della  Camera  commer- 
a*e  di  Bordeaux.  Una  memoria  scritta  in  nome  di  questa 
,aniera  sulla  legge  delle  dogane  attrasse  sopra  di  lui  l’atten- 
°ne  de’  suoi  concittadini,  e  nel  1834  fu  eletto  deputato  pel 
c°ndo  collegio  della  sua  città  natia.  Alla  Camera  Ducos  si 
I  °strò  avversario  delle  leggi  di  settembre  (1833),  lottò  per 
..  'berta  commerciale,  impugnò  le  tasse  che  colpivano  oltre 
•stira  le  proprietà  vinicole,  e  fece  adottare  una  riduzione  dei 
'rilli  sui  ferri.  Rieletto  nel  1837,  1839,  1842  e  1846,  era 
i  c°ra  deputato  quando  scoppiò  la  rivoluzione  di  febbrajo,  ed 
^jato  all’Assemblea  costituente  dalla  Gironda,  fece  inserire 
( e!la  Costituzione  del  1848,  contro  i  socialisti,  cotesta  frase  : 

Repubblica  ha  per  base  la  famiglia,  la  proprietà,  l’or- 
ae  pubblico  #.  Nominato  per  la  seconda  volta  ministro  della 
6  r,na  nel  1851 ,  v’introdusse  molti  miglioramenti,  che  troppo 
^  ebbe  qui  lungo  discorrere.  Sotto  l’amministrazione  di  Du- 
8fis'  bagni  furono  trasportati  a  Cajenna,  e  la  Francia  impos- 
infìSaVasi  de*la  Nuova  Caledonia  nel  mentre  stendeva  la  sua 
luenza  al  Senegai  per  mezzo  di  spedizioni  pericolose.  La 
4. erra  d’Oriente  stava  per  dare  un  nuovo  impulso  alla  sua 
'^.  quando  il  sopraccolse  la  morte. 

„.  Vedi  il  discorso  di  A.  Fould  alle  esequie  di  Ducos  nel  Mo¬ 
to  tUr>  26  aprile  1855,  e  quello  del  prefetto  della  Gironda 
°*‘fcur,  29  aprile  1855. 

(conte)  Roger  ( biogr .).  —  Uomo  di  Stato  francese 
,jjranle  la  Repubblica  e  l’impero,  nato  nel  1754  nei  dintorni 
bordeaux,  morto  presso  Dima  nel  marzo  1816,  era  avvo- 
q  °-  aUo  scoppio  della  rivoluzione,  fu  inviato,  nel  1792,  alla 
j^enzione ,  e  votò  per  vero  la  morte  incondizionata  di 
JfiXVl,  dia  in  maniera  da  sfuggire  alle  persecuzioni  dei 
^  'R*  Nel  1794  il  club  dei  giacobini  lo  elesse  presidente, 
.  quantunque  ei  si  mostrasse  rigido  democràtico,  non  prese 
terle  Hè  ai  maneggi  dei  capi,  nè  alla  caduta  del  governo  del 
Sotto  il  Direttorio  ei  si  fece  però  difensore  della  Re- 


l8f  ICa  contro  *  maneggi  dei  realisti.  Dopo  la  catastrofe  del 
Ie&-  ttidoro  un  circolo  di  Parigi  lo  inviò  di  bel  nuovo  al  Corpo 
|4j  al>vo,  ma  l’elezione  fu,  come  opera  dei  radicali,  annul- 
dejl’ di  che  Ducos  tornò  in  patria  ed  esercitò  nel  dipartimento 
del  i  ^andes  l’ufficio  di  giudice  di  pace.  Negli  avvenimenti 
(^^99  Barras  si  risovvenne  di  lui  come  di  un  utile  stru- 
^.ni°»  e  lo  fece  entrare  con  Merlin  de  Douai  nel  Direttorio. 
£  Riparativi  per  rovesciare  il  governo,  Ducos  segui  cieca- 
br  nte  }  disegni  di  Sieyés,  di  che,  dopo  la  catastrofe  del  18 
prg  ajo»  ei  fu  fatto  membro  del  consolato  provvisorio.  Ap- 
cm88°  avendo  dovuto  cedere  il  suo  ufficio  a  Lebrun,  fu  traslo- 
f  °> in  qualità  di  vicepresidente,  al  Senato,  e  fatto  conte  alla 
^one  dell’impero.  Ciò  non  pertanto  ei  soscrisse  il  de- 


Icreto  del  Senato  del  1°  aprile  1814  che  privava  legalmente 
Napoleone  del  trono,  ma  senza  ottenere  verun  guiderdone  dal 
Borboni.  Napoleone,  al  suo  ritorno  nel  1815,  lo  nominò  pari 
di  Francia.  Dopo  la  seconda  ristorazione,  Ducos  fu  costretto 
ad  emigrare  come  regicida,  e  mori  presso  Ulma  schiacciato 
dalla  ruota  della  sua  carrozza. 

Vedi  Thiers,  tìist.  de  la  revolution  francane  —  Granier 
de  Cassagnac,  Hist.  du  Directoire. 

DI  HAMELGian  Maria  Costante  {biogr.).  —  Illustre  mate¬ 
matico  francese,  membro  dell’Istituto,  nato  nel  1797,  morto 
nel  1863;  studiò  nella  Scuola  politecnica,  donde  usci  nel  1816 
per  darsi  al  pubblico  insegnamento.  Ei  fu  successivamente 
ripetitore,  professore,  esaminatore,  e  del  1844  al  1851  di¬ 
rettore  degli  studii  alla  suddetta  Scuola,  e  si  occupò  del  con¬ 
tinuo  delle  questioni  più  ardue  delle  matematiche,  finché  nel 
1851  fu  nominato  professor  titolare  alla  facoltà  delle  scienze. 

I  suoi  lavori  lo  fecero  eleggere,  nel  1840,  a  successore  di 
Poisson  nell’Accademia  delle  scienze,  sezione  di  fisica  ge¬ 
nerale.  Nell’aprile  del  1841  fu  insignito  della  croce  della 
Legion  d’onore.  Egli  pubblicò  le  opere  seguenti:  Problèmes 
et  développements  sur  diverses  parties  des  mathématiques 
in  collaborazione  con  Reynaud,  e  quindi:  Cours  d'analyse  de 
V Ecole  polylechnique  ( Parigi  1840-41,  in  2  voi.,  ristampati 
nel  1841);  Cours  de  mécanique  de  V Ecole  polylechnique 
(ivi  1845-46);  e  un  gran  numero  di  note,  articoli  e  memo-' 
rie  nel  Recueil  de  l'Académis  des  Sciences  e  nel  Journal  de 
V  Ecole  polytechnique. 

DUMÉK1L  Andrea  Maria  Costante  {biogr.).  —  Illustre  me- 
d’eo  francese,  membro  dellTstituto  e  dell’Accademia  di  me¬ 
dicina,  nato  ad  Amiens  nel  1774,  morto  il  14  agosto  1863, 
entrò  di  buon’ora  nella  carriera  malica,  e  addottoratosi  nel 
1798,  fu  nominato  capo  dei  lavori  anatomici  a  Parigi,  posto 
che  gli  era  contrastato  da  Dupuytren.  Nel  1801  ottenne  la 
cattedra  d’anatomia  alla  Facoltà  e  fu  nominato,  nel  1816, 
membro  dell’Accademia  delle  scienze  (sezione  d’anatomia)  in 
surrogazione  di  Tenon.  Mei  1822  egli  scambiò  la  cattedra 
d’anatomia  con  quella  di  fisiologia,  ch’ei  lasciò  altresì  nel  1830 
per  occupar  quella  di  patologia  interna.  Nel  1820  fu  compreso 
nella  prima  lista  dei  membri  deU’Accaderaia  di  medicina. 

Duméril  ha  abbracciato  ne’  suoi  lavori  tutte  le  scienze  ac¬ 
cessorie  della  medicina.  Eletto  in  luogo  di  Cuvier,  che  fu  il 
suo  maestro  principale,  a  fare  il  corso  di  storia  naturale  al¬ 
l’antica  Scuola  centrale  del  Panteon,  ei  seppe  far  servire  lo 
studio  di  questa  scienza  alla  medicina  stessa  e  si  procacciò 
un  posto  fra  i  fondatori  di  quel  bell’insegnamento  dell’anato¬ 
mia  comparata  che  ha  tanto  ampliato  il  campo  della  scienza 
anatomica.  Dopo  la  morte  di  Lacépéde,  Duméril  gli  succedè 
come  professor  titolare  nella  cattedra  d’erpetologia  e  d’ittio¬ 
logia  nel  Giardino  delle  Piante.  Medico  della  Casa  reale  di 
sanità  detta  casa  Dubois,  fece  apprezzare  la  sua  esperienza 
e  la  sua  saviezza  come  praticante,  e  fu  nominato  medico  con¬ 
sulente  del  re  ed  ufiìziale  della  Legion  d’onore  nel  giugno 
del  1837.  Duméril  fu  diuturnamente  operoso  per  tutta  quanta 
la  sua  lunga  vita  e  compose  molte  opere  importanti,  di  cui 
citeremo  le  principali:  Legons  d'anatomie  comparèe  de  M.  G. 
Cuvier  (Parigi  1799,  in  2  voi.):  Cuvier  si  vantaggiò  assai  in 
quel  tempo  del  concorso  di  Duméril,  senza  il  quale  non  avrebbe 
potuto  parlar  di  muscoli,  dacché  ignorava  la  miologia,  avendo 
concentrato  allora  i  suoi  studii  sull’osteologia  e  la  splancno- 
logia;  Essai  sur  le  moyen  de  perfectionner  et  d'étendre  l'art 
de  l’anatomiste  (ivi  1802):  quest’opera  gli  servi  di  tesi  . dot¬ 
torale;  Traité  élémentaire  d'histoire  naturelle,  composto  per 
ordine  del  governo  (Parigi  1803);  Eléments  des  Sciences  na- 
turelles  (ivi  1846,  2  voi.);  Zoologie  analytique,  ou  méthode 
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naturelle  de  classi  fica  ti  on  des  animaux  (ivi  1806).  Quest’o¬ 
pera,  composta  intieramente  di  quadri  sinottici,  in  cui  l’au¬ 
tore  procede  per  dicrotomia,  ha  migliorato  soprattutto  la  clas¬ 
sificazione  degli  insetti,  ai  quali  sono  consecrati  settantadue 
quadri.  Egli  si  é  anche  assai  adoperato  per  l'assetto  sistema¬ 
tico  de  pesci  e  dei  rettili,  ed  a  lui  é  dovuta  la  famiglia  dei  ci- 
clostomi.  L’opera  fu  tradotta  in  tedesco  da  Froriep  (Wei¬ 
mar  1806);  Recueil  des  quatre-cent  cinquante  formule*  prò 
poste  nei  giuri  di  medicina  degli  spartimenti  (ivi  1811-13); 
Considérations  générales  sur  la  classe  des  insectes ,  opera 

corredata  di  sessanta  tavole  rappresentanti  più  di  trecentocin- 

quanta  generi  d’insetti  (Parigi  1823);  Histoire  naturelle 
des  poissons  et  des  reptiles ,  nella  Bibliographie  populaire; 
Erpetologie  générule,  ou  l'histoire  naturelle  des  reptiles  (ivi 
1834-1854),  in  nove  volumi  con  un  atlante  di  centoventi  ta 
vole  ed  una  spiegazione  metodica  assai  particolareggiata  ;  la 
metà  del  volume  nono  sotto  il  titolo  di  Répertoire  porge’ un 
sunto  sistematico  di  tutta  l’opera.  L’ultimo  lavoro  di  DumériI 
fu  una  classificazione  dei  pesci  nei  Comptes-Rendus  dell’Ac¬ 
cademia  (settembre  1855).  Oltre  di  ciò,  DumériI  pubblicò 
molte  memorie  zoologiche  ed  anatomiche  nel  Magasin  encu 
clopédique,  nell ' Encyclopédie  méthodique,  ecc. 

DUMONT  Pietro  Stefano  Luigi  (biogr.).  —  Celebre  editore 
delle  opere  di  Bentham,  nato  il  18  luglio  del  1759  a  Ginevra 
morto  il  29  settembre  1829  a  Milano,  ov’erasi  recato  a  di¬ 
porto  ;  entrò,  nel  1781,  nella  Chiesa  protestante,  e  si  fece 
tosto  un  nome  come  predicatore,  fihché  nel  1783  spatriò  pel 
trionfo  della  parte  aristocratica  e  trasferissi  a  Pietroborgo 
ove  fu  nominato  pastore  della  Chiesa  francese  riformata. 
Dopo  una  dimora  di  diciotto  mesi  in  Russia,  fu  invitato  da 
lord  Shelburne  (che  fu  ppi  marchese  di  Landsdown)  a  trasfe 
cirsi  in  Inghilterra  per  dirigere  l’educazione  de’  suoi  figliuoli. 
Fu  in  casa  di  quest’uomo  di  Stato  che  Dumont  strinse  cono¬ 
scenza  con  Sheridan,  Fox,  lord  Holland  e  specialmente  col 
celebre  giureconsulto  sir  Samuele  Romilly,  che  gli  fu  sempre 
amico.  Durante  le  due  dimore  ch’ei  fece  in  Parigi  nel  1788 
e  1789,  Dumont  assistè  alle  prime  scene  della  rivoluzione 
francese,  ed  avendo  stretto  conoscenza  con  Mirabeau,  che 
ajutava  a  comporre  i  suoi  famosi  discorsi,  fu  testimonio  ocu¬ 
lare  di  molti  avvenimenti  importanti  di  quell’epoca  memo 
rabile.  Egli  ebbe  il  destro  di  studiare  il  genio,  il  carattere, 
la  vita  pubblica  e  privata  e  le  idee  politiche  di  quel  grande 
uomo,  sul  quale  compose  poi  un’opera  interessante,  intito¬ 
lata  :  Souvenirs  sur  Mirabeau ,  sulla  quale  Macaulay  com¬ 
pose  uno  de’  suoi  saggi  stupendi.  Reduce  da’  suoi  viaggi 
nel  1791,  Dumont  si  legò  col  celebre  Bentham,  si  oc¬ 
cupò  con  lui  dei  mezzi  di  contribuire  al  bene  generale 
della  società,  approvò  pienamente  il  sistema  utilitario ,  e 
si  adoperò  a  farne  valere  le  applicazioni  nel  diritto  natu¬ 
rale  e  nella  legislazione.  Egli  radunò  e  pubblicò  le  opere 
seguenti  di  Bentham:  Traile  de  Législation  civile  et  pénale 
(1802,  in  3  voi.);  Théorie  des  Peines  et  des  Récompenses 
(181 1 ,  in  2  voi.);  Tactique  des  Assemblèe*  legislative* (  1815) 
tradotto  non  ha  molto  in  italiano  ;  Traile  des  preuves  judi- 
ciaires  (1823);  De  l’organisation  judiciaire  et  de  la  coditi- 
cation  (1828).  ' 

Nel  1814  Dumont  tornò  a  Ginevra  sua  patria,  la  quale 
aveva  ricuperata  la  propria  indipendenza.  Egli  fu  eletto  mem¬ 
bro  del  Consiglio  rappresentativo.  Q’allora  in  poi  prese  una 
parte  attiva  all  immegliamento  delle  istituzioni  civili,  penali 
e  politiche  della  sua  patria.  Fra  le  altre  cose  egli  formulò  il 
regolamento  delle  deliberazioni  del  Consiglio  rappresentativo, 
che  è  citato  come  un  modello,  e  fondò  nel  1824  a  Ginevra 
Un  penitenziario  sul  disegno  panoptico  di  Bentham.  Nel  1809 


|l  imperatore  Alessandro  lo  nominò  membro  della  Com^J 
sione  incaricata  di  compilare  il  Codice  dell’impero  russo, 
celebre  Sismondi  scrisse  una  breve  biografia  di  Dumont  n«||J 
Revue  encyclopédique  (voi.  xuv,  p.  258);  com’anco  De  ^ 
dolle  nella  Bibliothèque  universelle  del  novembre  1829-  ^ 
roveray  ha  premesso  una  breve  notizia  della  vita  di  Duo0011 
[ai  Souvenirs  de  Mirabeau. 

DUNCOMBE  (Tommaso  SL1VIGSBY)  {biogr.),  —  Illustre  u®®1! 
politico  inglese  e  membro  del  Parlamento  inglese,  nato 
1*796,  morto  il  13  novembre  1863  a  Brighton  ;  dopo  ^ 
servito  da  giovane  in  un  reggimento  di  dragoni’,  fu  ele^' 

|  nel  1826,  membro  del  Parlamento  per  Ilertford,  e 
posto  nella  frazione  radicale  propugnando  il  bill  di  rifor,llJj 
se  non  che  l’anno  seguente  fu  vinto  nelle  elezioni  da  l°r 
iMahon,  candidato  tory ,  la  cui  elezione  non  fu  approvai*1  P 
corruzione.  Nel  1834  Duncombe  fu  eletto  di  bel  nuovo  f®ef. 


$ 


bro  del  Parlamento  pel  collegio  Finsbury  di  Londra,  - 
rappresentò  fino  alla  morte.  Caldo  fautore  dei  principi'  j 
mocratici,  egli  appoggiò,  nel  1841,  la  proposta  di  Cra#] 
per  l’estensione  dei  diritti  elettorali  alle  classi  popolari,  o  ^ 
1844  la  proposta  sulla  durata  del  lavoro  negli  opifici! .  0®®°,' 

I si r  Rnh#>rfn  Hi  «ni  _ _ _  __  ..  .•  ijjjgl'jl'1 


sir  Roberto^  di  cui  aveva  approvato  i  provvedimenti 


diede,  il  29  giugno  1846,  la  sua  demissione ,  Dunco1",, 
espresse  il  proprio  rincrescimento,  ed  attaccò  nel  modo  il fi 
vivo  il  ministero  Russell,  in  occasione  del  Corredi#*?. 
irlandese,  il  10  aprile  1848  egli  fu  l’organo  dei  carti^1’ 
presentando  al  Parlamento  la  loro  petizione  in  favore  del Sl1 
fragio  universale.  Duncombe  non  cessò  mai  di  chieder®  Jj 
. . . . >-  > - -  •  . del'8 


^  - - - -  “un  1/coou  mai  U1 

Parlamento  triennale,  lo  scrutinio  secreto,  l’abolizione 


- - ,  uw.  u.iuju  ocuictu,  |  dUUJl&iu|J 

sinecure,  la  riforma  dell’alto  clero,  la  separazione  della  «-■  w 
dallo  Stalo,  ecc.,  e  si  rese  popolare  per  aver  aspra®30",, 
assalito  il  ministro  Graham  nel  1844,  per  aver  interce^1" 
|  la  corrispondenza  di  Mazzini,  di  cui  era  amico.  I  suoi  ulfj 
atti  politici  furono  la  difesa  dell’emissione  delle  banco'®0' 

,  ungheresi,  fatta  da  Kossuth,  ed  un  attacco  violento  contr® 

|  tendenze  austriache  di  Roebuck.  La  sua  simpatia  ma®1, 
stata  in  Parlamento  per  la  causa  magiara,  fu  rimeritai®  ^ 
l’Ungheria  con  una  lettera  di  ringraziamento.  Dunco.mb® 

,,n  ammiratore  entusiasta  di  Napoleone  III,  che  durante 

I  JimAM  ;-.i — l:u - a,  -  -  I  .  .....  !  «(pi « 


sua  dimora  in  Inghilterra  fu  uno  de’  suoi  più  intimi 


pii®' 


Del  rimanente,  non  ostante  le  sue  opinioni  radicali,  ^  ^ 
[combeera  un  aristocratico  perfetto  nella  sua  condotta  flfjfjj 
sue  maniere,  vago  del  giuoco,  delle  corse  e  di  altri  si^'J 
divertimenti  aristocratici,  che  assottigliarono  grandeme®10 j 
jsuo  avere.  Egli  ha  lasciato  due  nipoti,  membri  amend®e  ^ 
Parlamento,  uno  de’  quali  è  conservatore  e  protezionis^V 
lu  dal  ministero  Derby  nominato  membro  del  Consigli®  ® 
l’Ammiragliato. 

DUNDAS  (sir  Giacomo  WHILLEY  DEANS)  {biogr.).  1  jj, 
sire  ammiraglio  inglese,  nato  il  4  dicembre  del  1785  in  1  ,i, 
'zia,  morto  nel  1862,  entrò  volontario,  il  19  marzo  1799,  ®° 

.  marina,  e  servi  da  principio  sul  vascello  di  linea  Afa»**  ! 
partenente  alla  squadra  che  catturò,  nell’agosto  del  *5 
Ila  squadra  olandese  nel  Texel,  e  che  nel  dicembre  del  i  ^ 
trasportò  il  generale  Abercromby  in  Egitto.  Prese  Par% 
di  aspirante  all’assedio  di  Alessandria,  e  diede  r* 


a  fr< 


,  —  u**  uuov/ui V  UI  mcddciuui  ldy  O  uiuw 

|di  raro  valore,  nel  1803,  nel  combattimento  della  •*-*% 
Baodicea  contro  il  vascello  di  linea  francese  Duguay-T^ty 
nella  presa  della  corvetta  Le  Vautour,  e  nel  blocco  di  ** 
chefort,  si  che  venne  fatto  luogotenente.  Come  cornami®, 
dello  sloop  Rosmunda  posto  a  disposizione  dell’amba&c'fL'j 
inglese  presso  Gustavo  IV  di  Svezia,  prese  parte  nel  *  ^ 
alla  difesa  di  Stralsunda  contro  i  Francesi,  com’anc® .  P1 
(appresso  alla  presa  di  Copenhagen,  e  nell’incendio  dell®'5 
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3  e  di  quel]a  città  fa  ferito  dalle  scheggie  di  una  bomba.  Il 
ottobre  del  medesimo  anno,  fu  nominato  capitano  e  co¬ 
rdante  della  fregata  Cambrian,  ch’egli  scambiò  dipoi  col 
°«iandt>  di  un  altro  vascello  della  squadra  inglese  nel  Bai  - 
J0,  Il  2  aprile  1808  sposò  sua  cugina  Janet  Dundas,  figlia 
s  e.re^e  di  lord  Amesbury,  che  gli  recò  in  dote  vasti  pos- 
nella  contea  di  Galles  ;  servi  ancora  molti  anni  nella 
quadra  del  Baltico,  ebbe  il  comando  della  fregata  Piramo, 
J  *a  quale  catturò  successivamente  i  legni  francesi  da  guerra 
sefcr «  e  Ville  de  l'Orient,  e  fu  nel  1815  trasferito  nella 
0yUad.ra  del  Mediterraneo.  Nel  1819  tornò  in  Inghilterra, 
Ofimase  lungo  tempo  senza  occupazione,  finché  nel  1830 
j.  e  jj  comando  del  vascello  di  linea  di  120  cannoni  Prin- 
^\.99ente,  sul  quale  l’ammiraglio  Parker  spiegò  la  sua 
"d'era,  veleggiando  con  una  squadra  nel  Tejo,  per  pro- 
Jpre  gl’interessi  e  i  sudditi  inglesi  nei  torbidi  del  Porto¬ 
la  Jj;  ®al  1836  al  1838  Dundas  dimorò  come  capitano  di 
deli3  ne^  Porto  ^  Portsmouth,  fu  promosso  nel  novembre 
da|  •  *  a*  8rado  di  contrammiraglio,  fu  nominato  nel  1846 
la  m*njstero  Russell  lord  deH'Ammiraglialo,  ed  entrò  in  Par¬ 
ma  T0  Per  ^  Cltta  di  Greenwich.  Nel  1851  prese  il  co- 
"do  della  squadra  del  Mediterraneo,  e  nominatoci  17  di- 
nil)re  1852,  vice-ammiraglio,  si  avvicinò,  allo  scoppio  della 
,  sUone  d’Uriente,  alla  capitale  ottomana,  per  proteggerla 
/un  co’ 

d  0  e  di  Sinope,  nel  Mar  Nero.  La  quadra  russa  si  ritrasse 
all  a"tl  a  lui  in  Sebastopoli,  e  dopo  che  fu  dichiarata  la  guerra 
Il  Russia  ei  veleggiò  alla  volta  d’Odessa,  ch’ei  bombardò 
8jy  *  aPrile  1854,  senza  ottenere  però  verun  risultato  deci  - 
pro°- Nel  consiglio  di  guerra  tenuto  a  Varna,  Dundas  disap- 
dj  v"  la  spedizione  in  Crimea,  alla  quale  aveva  freso  parte 
S^lavoglia.  La  sua  condotta  allo  sbarco  ed  all'assalto  di 
)e" Popoli,  il  17  ottobre,  diede  occasione  a  molte  censure, 
$Ug non  erano  però  fondate,  essendo  stato  impedito  nelle 
8lj  Operazioni  da  riguardi  verso  l’ammiraglio  francese.  Que- 
"'guardi  impedirongli  eziandio  di  giustificare  pubblica- 
d  nie  la  sua  condotta,  e  cedendo  agli  attacchi  della  stampa 
e«, , 6  il  comando  nelle  mani  di  sir  Edmondo  Lyons  nel  di- 
^  fMel  1854. 

in  j^’DAS  (sir  Riccardo  SAUNDERS)  ( biogr .).  —  Ammiraglio 
qiie  SC*  C^e  non  alcuna  ParenteIa  C°1  precedente,  quantun- 
®c°zzese  anch’egli,  nato  l’il  aprile  1802,  morto  il  3  giu- 
oCc  "el  1861 ,  entrò  giovanetto  al  servizio  della  marina,  ed 
minando  suo  padre  il  posto  di  uno  dei  primi  lordi  dell’Am- 
p„  Aliato  sotto  il  ministero  Liverpool,  fece,  nonostante  la 
L|6’  Progressi  così  rapidi,  che  nel  1824  era  già  capitano, 
il  1  r‘mase  però  in  questo  grado  per  quasi  30  anni,  dacché 
^j?rado  di  ammiraglio  nella  squadra  inglese  non  ottiensi  che 
ril0 Sanità,  mentre  nei  gradi  inferiori  si  va  innanzi  per  me- 
6g|. 0  Per  favore.  Dopo  aver  preso  parte  al  blocco  del  Tago, 
$Ce!]COmbattè  nella  guerra  contro  la  Gina  del  1840  sul  va- 
L!°  Melville,  che  comandava,  e  s’impadronì  dei  forti  del 
d’u  ‘a'Tigri.  Appresso  ebbe  a  bordo  del  Powerful  il  comando 
,  ?.a  squadra  del  Mediterraneo  sotto  gli  ordini  dell’ammi- 


raglio 


$e.  ' sìr  Guglielmo  Parker.  Due  volte  adempì  le  funzioni  di 
dai^rio  dell’ Ammiragliato  ;  la  prima  presso  il  padre,  suo, 
18.1828  al  1830,  la  seconda  presso  lord  Haddington,  dal 
arSp  1 1846.  Nel  1851  fu  incaricato  della  direzione  degli 
marittimi  di  Deptford,  e  sedè  alla  sua  volta  nel  con¬ 
ni0  Dell’Ammiragliato  dal  1852  al  1855. 
lu  minato  contrammiraglio  della  bandiera  azzurra  fin  dal  4 
ton!l°  l853>  Dundas  fu  chiamato,  dopo  il  ritiro  di  Napier,  al 

Dopo  aver 


riconosciuto,  al  paro  del  suo  predecessore,  l'impossibilità  di 
prendere  Cronstadt,  seppe  far  buon  uso  delle  forze  immense 
poste  a  sua  disposizione,  e  diede  opera  soprattutto  a  danneg¬ 
giare  il  commercio  russo,  di  cui  inseguì  e  mandò  a  fondo  i 
bastimenti  fin  nei  porti  della  Finlandia.  Il  9  agosto,  unita¬ 
mente  al  contrammiraglio  Penaud  francese,  che  gli  prestò 
in  ogni  dove  un  valido  ajuto,  Dundas  attaccò  Sweaborg,  il 
quale  dopo  un  bombardamento  di  quarantacinque  ore  fu  ri¬ 
dotto  in  cenere  a  mezzo.  11  fuoco  delle  bombarde,  costrutte 
sul  modello  francese,  fu  diretto  principalmente  sugli  arsenali, 
le  caserme ,  i  magazzini  delle  provvigioni  ;  la  perdita  dei 
Russi  fu  ragguagliata  a  2000  uomini  fra  morti  e  feriti,  e 
quella  degli  alleati  anglo-francesi  a  una  dozzina  di  marinai. 
Fu  il  colpo  più  terribile  vibrato  in  quella  guerra  alla  potenza 
marittima  della  Russia.  Dopo  la  pace,  l’ammiraglio  Dundas 
era  stato  fregiato,  in  ricompensa  dei  suoi  servizii,  dell’or¬ 
dine  della  gran  croce  del  Bagno  e  di  grand’uffiziale  della 
Legion  d’onore. 

DUPPEL  (geogr.  e  stor.  mod.).  —  Villaggio  del  Sundewitt, 
piccolo  distretto  del  ducato  di  Schleswig  in  faccia  a  Sonder- 
burg  nell’isola  d’Alsen,  é  divenuto  celebre  nell’istoria  della 
guerra  dello  Schleswig-Holstein  nel  1848  e  1864.  Il  28  mag¬ 
gio  1848  le  truppe  della  Confederazione  Germanica  furono 
colà  sconfitte  dai  Danesi,  i  quali  vi  rizzarono  allora  trincee 
formidabili,  che  furono  però  prese  d’assalto  il  13  aprile  1849 
dalle  truppe  sassoni  e  bavaresi.  Questi  ultimi  vi  aggiunsero 
alla  loro  volta  nuove  opere  di  difesa,  le  quali  furono  di  bel 
nuovo  distrutte  dai  Danesi  quando,  nel  settembre  del  1849, 
i  Tedeschi  furono  costretti  a  ritirarsi.  Nella  guerra  scoppiata 
ultimamente  fra  la  Danimarca,  la  Prussia  e  l’Austria,  Dup- 
pel  fu  assalito  dalle  truppe  austro-prussiane  il  28  marzo 
1864,  ma  senza  successo,  finché  attaccato  nuovamente  il  18 
aprile,  cadde  in  loro  potere.  Narreremo  qui  brevemente 
questi  due  fatti  d’arme. 

La  brigata  prussiana  Raven,  dopo  essersi  impadronita  delle 
posizioni  di  Rokebull,  aveva  scavato  trincee  e  spinto  i  lavori 
d’approccio  fino  a  500  metri  dalle  fortificazioni  di  Duppel. 
Percorrere  una  distanza  di  500  metri  affrontando  allo  sco¬ 
perto  il  fuoco  dell’artiglieria  e  della  moschetteria  del  nemico 
coperto  dai  trincieramenti,  era  un’impresa  più  che  temera¬ 
ria.  I  generali  prussiani  non  volevano  sacrificare  inutilmente 
i  loro  soldati,  ma  impazienti  di  espugnare  Duppel,  divisarono 
tentare  un  attacco  notturno,  nella  speranza  di  sorprendere 
la  guarnigione  danese.  Questo  calcolo  per  poco  non  riuscì. 
1  posti  danesi  non  erano  abbastanza  numerosi,  e  la  fatica 
aveva  potuto  più  del  sentimento  del  pericolo.  Alle  tre  dopo  la 
mezzanotte  i  Prussiani  giunsero  inosservati  appiè  dei  bastioni 
che  difendono  la  destra  di  Duppel.  Le  sentinelle  danno  l’al¬ 
larme  sparando  i  loro  fucili,  ma  era  già  troppo  tardi.  I  Prus¬ 
siani  salgono  a'H’assalto,  ed  approfittando  del  disordine,  si  im¬ 
padroniscono  in  poco  d’ora  di  due  bastioni.  Però  i  Danesi  si 
riordinano  e  segue  una  lotta  corpo  a  corpo.  1  Prussiani  com¬ 
battono  con  coraggio,  maggiormente  che  sono  tre  contro  uno. 
I  Danesi  ricevono  rinforzi,  e  alle  otto  del  mattino,  dopo  un  com¬ 
battimento  di  cinque  ore,  i  Prussiani  si  ritirano  lasciando  i 
fossi  e  le  spianate  seminate  di  morti.  Parecchie  centinaja  di 
prigionieri  rimasero  in  potere  dei  Danesi.  Prima  però  di  riaf¬ 
ferrare  le  loro  trincee  i  Prussiani  toccarono  gravi  perdite  ; 
l’artiglieria  dei  Danesi  li  fulminava  a  scaglia  nel  mentre  il 
Rolf-Krake  legno  da  guerra  danese  imbozzato  da  qualche 
giornp  al  nord  della  penisola  fra  la  parte  orientale  di  Duppel 
e  l’isola  di  Alsen,  spazzava  il  terreno  di  fianco.  1  suoi  pro- 
jettili  incavati  piovevano  in  mezzo  alle  file  spargendovi  la 
morte.  I  Danesi  colsero  il  destro  della  ritirata  del  nemico  per 
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fare  una  sortita  e  distruggere  le  sue  opere  d’apprdccio.  Essi 
si  slanciano  alla  lor  volta  e  giungonp  fino  alle  trincee.  11 
combattimento  diviene  un  mischia  in  cui  i  soldati  trafiggasi 
con  le  bajonette  e  si  accoppano  col  calcio  del  fucile.  Final¬ 
mente,  dopo  un  combattimento  che  durò  fino  alla  sera,  i  Da¬ 
nesi  si  ritirarono  protetti  dall’artiglieria  dei  ridotti  e^dal  can¬ 
noneggiamento  del  Rolf-Krake. 

Più  fortunato  fu  l’assalto  del  18  aprile,  siccome  quello  che 
addusse  la  presa  di  Duppel.  Le  truppe  prussiane  destinate 
all’assalto  stavano  fino  dallo  spuntar  del  giorno  nelle  paral¬ 
lele  e  negli  approcci,  le  riserve  indietro  al  coperto,  nel  mentre 
le  batterie  fulminavano  furiosamente  i  ridotti.  Una  brigata 
stava  pronta  a  passare,  secondo  le  circostanze,  nell’isola  di 
Alsen  mediante  pontoni  e  canotti,  ovvero  a  far  dimostrazioni 
per  divertire  l’attenzione  ed  attrarre  le  forze  danesi  dal  luogo 
dell’assalto.  Alle  dieci  precise  tutte  ie  batterie  del  fronte  di 
attacco  si  tacquero  e  le  sei  colonne  prussiane  si  slanciarono 
simultaneamente  all’assalto  al  grido  di  hurrà  dalla  parallela 
più  avanzata.  I  Danesi  le  accolsero  con  un  fuoco  violento  di 
fanteria  e  di  obici  ;  ma  esse  senza  trarre  un  sol  colpo  di  fu¬ 
cile  corsero  sopra  i  ridotti  ;  e  già  alle  dieci  e  un  quarto  le 
bandiere  prussiane  sventolavano  sui  sei  ridotti  assaliti.  I  Da¬ 
nesi  incaricati  di  difenderli  erano  caduti  morti,  feriti  o  pri¬ 
gionieri.  Accanitissima,  fu  la  difesa  del  ridotto  n°  4.  Alle  un¬ 
dici  del  mattino  i  bastioni  7,  8  e  9,  del  pari  che  la  seconda 
linea  dei  ridotti  situata  indietro  e  il  IO  capitolarono.  A  mezzo¬ 
giorno  anche  l’assalto  ai  due  ridotti  della  testa  di  ponte  aveva 
avuto  buon  esito.  I  Danesi  ritiraronsi  allora  precipitosa¬ 
mente  nell’isola  d’Alsen  distruggendo  uno  dei  ponti  di  bar¬ 
che,  mentre  l’altro  veniva  distrutto  dall’artiglieria  prussiana. 
11  Rolf-Krake  intervenne  nel  combattimento  quando  i  sei 
primi  bastioni  erano,  già  presi,  e  scorgendo  il  nemico  nelle 
opere,  cominciò,  benché  tardi,  un  furioso  cannoneggiamento 
contro  i  ridotti  del  sud  ;  ma  venne  da  ultimo  costretto  dalle 
batterie  prussiane  a  tacersi.  I  Danesi  perderono  molta  gente, 
fra’  quali  due  generali  rimasti  morti  ;  quattro  reggimenti  fu¬ 
rono  quasi  intieramente  distrutti  ;  i  prigionieri  sommarono 
da  tre  a  quattro  mila,  fra  i  quali  molti  uffiziali  e  due  capi  di 
réggimento.  Assai  gravi  furono  anche  le  perdite  dei  Prus¬ 
siani,  ragguagliati  a  quasi  mille  uomini  tra  morti  e  feriti,  fra 
i  quali  sessanta  uffiziali  e  due  generali.  I  Prussiani  s’impa¬ 
dronirono  di  circa  ottanta  pezzi  d’artiglieria  che  guarnivano 
le  fortificazioni  di  Duppel  e  di  parecchie  bandiere  danesi. 

Questa  vittoria  fu  celebrata  con  molta  pompa  a  Berlino,  e 
il  re  Guglielmo  indirizzò  al  principe  Federico  Carlo,  che  di¬ 
resse  col  maresciallo  Wrangel  le  operazioni  dell’assedio  di 
Duppel,  il  seguente  turgido  telegramma  :  «  Dopo  il  Dio  degli 
eserciti,  è  alle  mie  magnifiche  truppe  ed  al  tuo  comando  che 
io  vado  debitore  della  gloriosa  vittoria  d’oggi.  Comunica  alle 
truppe  la.  mia  alta  soddisfazione  e  la  mia  reale  riconoscenza 
per  i  fatti  d’arme  da  esse  compiuti  ». 

DZIALYNSKI  (conte)  Tito  ( biogr .).  —  Illustre  storico  po¬ 
lacco,  nato  nel  1797  a  Posen,  morto  iM2  aprile  1861  ;  im¬ 
parò  il  greco  a  Berlino  con  un  canonico  della  corte  di  nome 
Theremin,  e  pose  poi  grande  amore  alle  lingue  classiche  del¬ 
l’antichità.  Dopo  che  Napoleone  ebbe  creato  il  granducato  di 


Varsavia,  tenne  dietro  a  . Parigi  al  padre  suo,  divenuto  senatore 
ed  ambasciatore,  e  continuò  i  suoi  studii  in  quella  città.  Re' 
duce  nel  1812  in  patria,  passò,  dopo  la  caduta  dell’impera' 
tore,  a  Praga,  ove  seguitò  i  corsi  della  Scuola  politecnica1 
Ingegnere  d’assai,  fu  adoperato  a  regolare  il  corso  del  Dan"' 
bio,  dell’Elba  e  della  Moldau. 

Nel  1820  Dzialynski  tornò  in  Polonia  e  diede  opera a 
cpmpulsare  gli  archivii  preziosi  della  propria  famiglia,  fra  e 
altre,  le  carte  dei  Lebzinski,  da  cui  discendeva  per  mezzo  dell3 
donne.  Ei  formò  a  questo  proposito  il  disegno  di  fondare  u"3 
biblioteca  e  di  raccogliere  materiale  per  servire  airist°rlJ 
nazionale;  visitò  le  biblioteche  dei  conventi  di  Polonia,  Pelj' 
corse  la  Svezia,  la  Danimarca,  la  Boemia,  l’Alemagna  e 13 
Francia,  e  acquistò  in  tal  modo  un  primo  fondo,  che  fu 
■tosto  accresciuto  dalla  compera  delle  ricche  biblioteche  K'vl3  * 
kowski,  Lukaszewitsch  e  Oginski  ;  ma  egli  ebbe  il  dolore  1 
vedersi  furar  le  mosse  da  Raczynsky  nel  suo  progetto  di  ffll1 
dare  una  biblioteca  nazionale. 

Il- moto  insurrezionale  del  1830  gli  addusse  altre  preoccu* 
pazioni.  Alla  prima  notizia  dell’insurrezione  accorse  a  ^ 
savia,  entrò  come  volontario  nella  legione  di  Posen,  e  sjjr 
come  ajutante  sotto  il  generale  Skrzynecki.  Dopo  la  sconD* 
dei  Polacchi  si  ritirò  in  Gallizia  nella  parte  de’  suoi  beni  c 
non  era  stata  ancor  confiscata.  Nel  1840  li  ricuperò  P°r, 

Mitri  A  Hi  vanno  nllnra  Hnnntotn  «l’Ilo  Hinta  m>mti  naiflle  ^ 


alla 


tutti ,  e  divenne  allora  deputato  alla  dieta  provinciale 
suo  paese.  Gli  avvenimenti  del  1848  lo  richiamarono 
memoria  de’  suoi  concittadini.  Ei  fu  il  solo  rappresenta11 , 
polacco  all’assemblea  d’Erfurt,  e  protestò  invano  contri 
trattati  del  1815.  La  sua  voce  non  fu  udita  in  un'asseflble 
politica  in  cui  dominava  la  Russia.  Rientrato  nella  vita  P/^ 
vata,  Dzialynski  continuò  a  consecrarsi  agli  studii  storie' 
rimase  sempre  il  mecenate  dei  letterati,  degli  artisti,  deg 
scienziati. 

Dzialynski  aveva  sposato  Celina  Zamoiska,  appartener1^ 
ad  una  delle  più  illustri  e  ricche  famiglie  polacche,  e 
splendido  passato  della  repubblica  polacca  fu  sempre  il  s 
ideale.  w 

Delle  sue  opere,  o  piuttosto  raccolte  storiche,  pubbli03 
con  molto  lusso  e  corredate  da  lui  di  dotte  prefazioni  in  j 
gatissimo  latino,  citeremo  in  prima  il  Codice  diplomatico  ^  ^ 
Polonia ,  pubblicato  nel  1842,  cui  tennero  dietro,  dieci 
dopo,  le  Memorie  della  famiglia  Szydlowiecki  (Pommiki*0 
ziny  Szydlowieckick ),  ornate  di  incisioni  di  rame  di 
tura  del  xvi  secolo.  Nel  medesimo  anno  cominciò  la  pub 
cazione  degli  Acta  Tomitana,  contenenti  fonti  importanti1 
per  l’istoria  dei  Jagelloni  Sigmondo  I  e  Sigmondo  AuguSj 
(1506-72),  delle  quali  vennero  in  luce  sei  superbi  vol"^ 
Sono  ancora  da  ricordare  le  Memorie  della  casa  degli  0^..^ 
[Pomniki  domn  Orzelskich)  ;  Diario  dell' unione  di 
( Dyaryusz  unii  lubelskiéj)  ;  Polizia  d'Orzechowsk t  {P°  >C^ 
Orzechowskiego )  e  Lites  ac  res  gestee  Cruciferorum,  da . 
manoscritto  di  Duglosz,  precettore  dei  figliuoli  di  Casirfl ^ 
Jagellone,  ed  autore  di  una  Storia  della  Polonia  che 
fino  al  1444.  V) 

Vedi  Graf  Titus  Dzialynski ,  nell’ Unsere  Zeit  (vd* 
anno  1861). 
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